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INIA.  Fiume  della  Siberia  occidentale,  nel  governo 
di  Tomsk.  Nasce  dai  monti  Karakansk,  attraversa 
ima  regione  industriale  ricca  di  oro,  argento,  ferro 
e  carbon  fossile  e  si  getta  nell'Obi,  dalla  riva  de- 
stra, dopo  un  corso  di  450  km.  —  Inia.  Fiume 
della  Siberia  orientale,  nel  governo  di  Primorskaia 
0  del  Litorale.  Discende  dai  monti  Stanovai  e  si 
getta  nel  mare  d'Okotsk  a  100  km.  NE.  dalla  città 
di  Okotsk,  dopo  un  corso  di  320  km. 

INIA.  Genere  di  mammiferi  cetacei  di  forma  si- 
mile ai  delfini,  ma  col  muso  più  allungato,  le  pinne 
pettorali  più  grandi,  e  la  pinna  dorsale  rappresen- 
tata da  un  semplice  rialzo  della  pelle.  La  specie 
tipica,  Inia  boliviensis,  si  trova  nella  Bolivia  ed  è  di 
colore  azzurro  superiormente,  roseo  al  disotto.  Par- 
torisce un  solo  tiglio  per  volta.  Si  riuniscono  in 
piccole  truppe  di  tre  o  quattro  individui. 

INIADAE.  Comune  o  demos  della  Grecia,  nella  no- 
marchia  o  provincia  dell'Acarnania.  Conta  2300  ab. 

INIECEFALI.  Mostri,  il  cui  encefalo  è  collocato,  per 
la  massima  parte,  nella  cassa  craniana  e  parte  fuori, 
in  addietro  o  un  po'  al  disotto  del  cranio ,  che  è 
aperto  nella  parte  occipitale. 

INIESTA.  Città  dell'E.  della  Spagna,  nella  Nuova 
Oastiglla,  provincia  di  Cuenca,  con  3200  ab.  Sorge 
presso  un  soti  oaffluente  del  Jucar,  lungo  la  strada 
da  Cuenca  a  Valenza. 

INIETTORE.  Così  si  chiama  l'apparecchio  di  ali- 
mentazione dell'acqua  nelle  caldaie,  nel  quale  s'im- 
piega la  forza  viva  che  il  vapore  acquista,  quando 
passa  dalla  pressione  in  caldaia  all'esterno,  per 
aspirare  l'acqua  e  spingerla  in  caldaia.  Vari  sono 
gì'  iniettori  usati  nella  pratica  e  prendono  i  nomi 
^ai  loro  inventori.  In  generale,  però,  essi  agiscono 
nel  modo  seguente  :  Un  tubo  di  presa  della  caldaia 
porta  il  vapore  in  una  cavità  terminata  da  una 
superficie  conica;  verso  il  vertice  di  questo  cono 
si  ha  l'apertura  d'uscita.  Il  vapore  giunge  in  questa 
•cavità  con  una  certa  pressione  e  quindi  con  una 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  VI. 


grande  velocità  tende  ad  uscire  dal  primo  cono 
detto  cono  d'efflusso.  Questo,  a  sua  volta,  penetra 
alquanto  in  un  secondo  cono  detto  di  condemazione. 
disposto  nella  stessa  direzione  del  primo.  Nel  se- 
condo cono  e  nello  spazio  esterno  ad  entrambi ,  si 
ha  l'acqua  da  iniettare  in  caldaia  e  che  vi  viene 
portata  da  un  tubo  comunicante  col  serbatoio.  Per 
tal  modo  quest'acqua  è  spinta  in  avanti,  sia  dal- 
l'urto che  essa  riceve  dal  vapore,  che  arriva  con 
forza,  sia  ancha  per  la  sua  stessa  pressione,  perchè 
il  vapore,  a  contatto  dell'acqua,  si  condensa,  produ- 
cendo un  vuoto  parziale.  Allo  sbocco  del  cono  di 
condensazione  trovasi  un  terzo  cono  disposto  in  di- 
rezione opposta  ai  primi  dne  con  apertura  un  po' 
svasata.  Lo  spazio  tra  il  secondo  e  questo  terzo  cono 
è  in  comunicazione  coU'atmosfera  mediante  un  tubo 
chiuso  da  una  valvola  atmosferica,  per  cui  la  pres- 
sione in  esso  non  può  superare  quella  esterna.  Qui 
si  raccoglie  il  vapore  e  l'acqua  eccedente,  che  viene 
a  scaricarsi  esternamente,  mediante  il  tubo  di  sca- 
rico 0  tuho  di  troppo  pieno.  Dal  terzo  cono  l'acqua, 
che  ha  acquistata  la  velocità  trasmessale  dal  vapore, 
mercè  un  tubo  adduttore  viene  portata  in  caldaia. 
La  teoria  di  questo  istrumento  determina  le  suo 
dimensioni  in  rapporto  al  lavoro  che  deve  eseguire, 
determina  la  quantità  di  acqua  che  è  capace  di 
iniettare  ed  il  vapore  necessario  per  farlo  funzio- 
nare. Gl'iniettori  funzionano  anche  come  apparec- 
chi aspiratori,  sono,  cioè,  capaci  di  sollevare  l'acqua 
da  una  posizione  inferiore  e  spingerla  in  caldaia. 
In  queste  condizioni,  affinchè  l'iniettore  possa  fun- 
zionare regolarmente,  conviene  che  la  camera  di 
condensazione  sia  piena  d'acqua;  il  che  bisogna 
fare  preventivamente;  questa  operazione  chiamasi 
r  innescamento  dell'iniettore.  Ordinariamente  l'iniet- 
tore si  innesca  manovrando  una  spina  mobile  a  vite, 
terminante  in  punta  conica,  e  che  va  a  chiudere  com- 
pletamente l'apertura  inferiore  del  primo  cono. 
Quando  il  macchinista  vuol  far  funzionare  l'iniettore 
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INIETTORE. 


INIZIALE. 


comincia  ad  aprire  di  poco  quella  luce  del  primo 
cono,  tirando  indietro  alquanto  la  spina.  Allora  il 
vapore  che  passa  in  poca  quantità  nella  camera  di 
condensazione,  vi  si  condensa  e  qumdi  aspu'a  l'ac- 
qua, senza  però  avere  la  forza  di  spingerla  in  cal- 
daia e  quindi  il  miscuglio  di  acqua  e  di  vapore  con- 
densato sfugge  pel  tubo  di  troppo  pieno.  Quando 
da  questo  tubo  si  vede  uscire  un  getto  continuo, 
l'adescamento  è  fatto,  e,  se  il  macchinista  porta  la 
spina  nella  sua  posizione  noraiale  di  funzionamento, 
l'iniettore  comincia  immediatamente  a  funzionare. 
L'iniettore  Giffard,  uno  dei  primi  inventato,  è  co- 
struito come  fu  descritto  nel  caso  generale,  e  la 
spina  per  l'adescamento  è  manovrabile  mediante  un 
volantino.  Questo  iniettore,  però,  non  permette  di 
portare  acqua  in  caldaia  da  una  temperatura,  su- 
periore ai  50  '.  Si  ovviò,  pertanto,  a  questo  incon- 
veniente apportando  opportune  modilicazioni  all'i- 
niettore Giltard,  costruendo  apparecchi  nei  quali 
fosse  aumentata  la  velocità  dell'acqua  e  la  pres- 
sione nella  camera  del  troppo  pieno.  Il  poter  ali- 
mentare la  caldaia  con  acqua  calda  costituisce  un 
gran  vantaggio,  specie  nelle  locomotive,  perchè  per- 
mette di  utilizzare ,  nel  riscaldaaiento  dell'  aequa 
d'alimentazione,  il  vapore  che  molte  volta  si  deve 
lasciar  sfuggire,  quando  la  macchina  è  ferma.  — 
Iniettore  Mazza.  In  questo  iniettore  si  cercò  di 
aumentare  la  temperatura  massima  dell'acqua  di 
alimentazione,  coU'auinentare  contemporaneamente, 
sia  la  velocità  dell'acqua,  sia  la  pressione  del  troppo 
pieno.  Le  disposizioni  generali  di  questo  iniettore 
sono  ancora  quelle  dell'iniettore  Gilfard.  Nell'iniet- 
tore Mazza,  però,  l'acqua  ci; tra  nell'interno  dell'ap- 
recchio  spinta  da  una  poupa  e  dalla  pressione  del 
vapore.  Quando  questo  apparecchio  è  applicato  alle 
locomotive,  l'acqua  vi  arriva  spinta  da  una  ordi- 
naria bottiglia  di  aliaientazione  collocata  sotto  il 
tender.  Neil'  iniettore  Mazza,  inoltre,  la  camera  di 
troppo  pieno  è  chiusa  da  una  valvola  a  vite,  allo 
scopo  di  poter  aa:iientare  la  pressione  e  quindi  di- 
minuire 0  annullare  la  vaporizzazione  nella  camera 
di  troppo  pieno.  Questa  valvola  deve  stare  aperta 
nel  periodo  di  innescamento,  cioè,  quando  l'iniettore 
coitincia  a  funzionare  con  acqua  fredda,  alFinchè  il 
maécliinista  possa  conoscere  dil  getto  di  acqua  che 
esca  quando  l'innescainento  è  compiuto.  In  seguito, 
deve  chiudersi  o  star  chiusa  per  tutto  il  periodo 
di  faizionamento  dell'iniettore,  durante  il  quale  si 
usa  liicqua  calda.  L'iniettore  Mazza  prende  più  spe- 
cialmlnte  il  nomo  di  pompa  iniettore.  —  Iniettore 
HaswA.  In  questo  iniettore,  che  conserva  ancora 
le  dislpsizioni  generali  del  GilTard,  l'aumento  della 
tempemtura  dell'acqua  di  alimentazione  si  è  reso 
possib»  unicamente  col  chiudere  con  una  valvola 
lissa  l»caiiiera  di  troppo  pieno  e  quindi  permet- 
tere unlaii mento  di  pressione  nella  camera  stessa. 
L'acqualpntra  naturalmente  nell'Iniettore  Haswcl, 
come  nAdilliird.  —  Iniettore  Friedmann.  L'iniet- 
tore Frimmann  è  un  iniettore  ordinario,  in  cui  vi 
sono  duAcamere  di  condensazione,  anziché  una, 
compresew'a  tre  tubi  convergent',  e  l'acqua  entra 
contempomeainente  in  entrambe  queste  camere. 
Questa  di»sizione  presenta  il  vantaggio  che  la  con- 
densazionofcel  vapore  si  fa  meglio,  perchè  il  vapore 
arriva  a  c&atto  dell'acqua  diviso  in  lamine  sottili 
e  così  resMpiù  intimamente  mescolato  con  essa. 


Quest'iniettore  è  molto  usato  nelle  locomotive  ed  è 
posto  nella  parte  inferiore  posteriore  della  mac- 
china. Esso  risulta  dall'unione  di  due  iniettori  sem- 
plici, in  ciascuno  dei  quali  manca  la  camera  di 
troppo  pieno ,  essendo  il  secondo  cono  convergente 
unito  in  un  sol  pezzo  col  divergente.  In  entrambi 
questi  iniettori  può  entrare  il  vapore  per  mezzo 
di  due  orifizi  chiusi  da  valvole.  Nella  camera  di 
combustione  del  primo  iniettore  può  arrivare  l'ac- 
qua con  cui  si  vuol  fare  l'alimentazione.  La  parte 
inferiore  del  primo  iniettore  comunica  per  mezzo- 
di  opportuni  tubi  colla  camera  di  condensazione 
del  secondo  e  può  farsi  comunicare  coli'  i  sterno 
aprendo  un  rubinetto.  Un  manubrio  serve  a  ma- 
novrare contemporaneamente  le  due  valvole  e  que- 
sto rubinetto.  La  parte  inferiore  del  2."  iniettore 
comunica  colla  caldaia.  La  pressione ,  nell'  interno 
di  questi  iniettori,  può  salire  fino  a  2  o  3  atmo- 
sfere e  l'alimentazione  può  farsi  con  acqua  a  tem- 
peratura superiore  a  100^.  Come  si  vede,  in  que- 
sto iniettore,  la  possibilità  di  alimentare  con  ac- 
qua calda  è  ottenuta  con  entrambi  i  modi  detti  più 
sopra.  Il  rendimento  degli  iniettori,  considerati  come 
elevatori  d'acqua,  è  molto  piccolo  e  varia  fra  4  e  5  ^^ 
e  si  capisce  che  debba  essere  così,  perchè  una  gran 
parte  del  calore  speso  è  consumata  nel  riscaldamento 
dell'acqua.  Nondimeno  si  tentò  di  applicare  gl'iniet- 
tori al  sollevamento  dell'acqua  per  irrigazione,  ma 
si  dovette  presto  smettere.  Per  l'alimentazione  delle 
caldaie,  invece  ,  gì'  iniettori  danno  un  buon  rendi- 
mento, poiché  il  calore  consuaiato  nel  riscaldare  l'ac- 
qua non  è  perduto.  L'unica  perdita  che  si  ha,  fatta 
astrazione  delle  resistenze  passive,  è  quella  dovuta 
alla  dispersione  attraverso  le  pareti  dell'apparecchio. 

INIEZIONE.  Atto  operativo  mercè  il  quale  si 
introduce  qualche  sostanza  medicamentosa  o  sotto 
la  pelle  (iniezione  sottocutanea  od  ipodermica)  od 
entro  qualche  cavità  del  corpo  (es.  iniezione  en- 
doterina,  intraperitoneale,  vescicale,  rettale).  Allor- 
quando il  liquido  che  si  introduce  è  molto  abbon- 
dante, meglio  che  iniezione  dicesi  Irrigazione,  Cli- 
stere, Enteroclisi,  Ipodermoclisi,  Lavaggio  (V.  in 
ognuna  di  queste  voci).  Iniezioni  cadaveriche,  quelle 
che  si  praticano  sui  cadaveri,  o  allo  scopo  di  con- 
servarli più  lungamente,  mediante  l'imbalsamazione, 
0  nell'intento  di  facilitare,  distendendoh,  la  prepa- 
razione anatomica  dei  vasi  arteriosi,  venosi  o  bu- 
fatici delle  cavità  articolari,  delle  borse  sierose,  delle 
guaine  tendinee. 

INIODIDIMO.  Mostri  doppi  aventi  un  solo  corpo,, 
portanti  due  teste  riunite  per  di  dietro  (I.  Geof- 
froy  Saint-Hilaire). 

INION.  Fu  detta  così  la  protuberanza  esterna  del- 
l'osso occipitale. 

miOPE.  Nome  dato  da  1.  Geoffroy  Saint-Hilaire- 
ai  mostri  che  hanno  due  corpi  intimamente  uniti 
al  disopra  dell'ombelico,  e  la  cui  testa,  incomple- 
tamente doppia,  presenta  da  un  lato  una  faccia  e 
dall'altro  un  occhio  imperfetto  ed  anche  un  orecchio. 

INIQUIARE.  Fiume  della  Venezuela,  nella  Guyana. 
È  aitluente  della  Caura. 

INIRADA  0  INIRITA.  Fiume  della  Colombia  e  af- 
fluente di  destra  del  Guaviari  o  Guniabera  che  si 
getta  nell'Orenoco  presso  S.  Fernando. 

INIZIALE.  Si  è  detto  di  tutto  ciò  da  cui  incomincia 
qualche  cosa  :  lettera  iniziale,  velocità  iniziale,  ecc. 


IMZrATlVA. 

IlilZIATI.  V.  Iniziazione. 

INIZIATIVA.  Letteralmente  significa  cominciameli to 
€  sarebbe,  quindi,  un  vocabolo  generico,  poiché  si 
può  dure  e  si  dà  una  iniziativa  in  ogni  sorta  di 
faccende.  Nel  linguaggio  politico  esprime  la  facoltà 
spettante  ad  alcuno,  di  proporre  uno  schema  di 
legge.  Col  sistema  repubblicano  puro,  del  quale  un 
modello  ci  è  offerto  nelle  antiche  pagine  della  Gre- 
cia, risiedendo  la  sovranità  esclusivamente  nel  po- 
polo e  rispettandosi,  per  quanto  è  possibile,  la  in- 
dividuale indipendenza,  ogni  cittadino  aveva  diritto 
di  proporre  una  legge,  ed  a  sanzionarla  o  respin- 
gerla interveniva  la  Hepubblica  raccolta  nei  comizi, 
medesimamente  che  a  Roma,  dove,  però,  l'iniziativa 
«ra  riserbata  ad  autorità  costituite  e  suffragate  dal 
popolo.  Negli  Stati  costituzionali,  risiedendo  la  so- 
vranità nel  Parlamento  e  nel  Re,  spetta  ad  entrambi 
il  diritto  di  iniziativa.  Questo  vediamo  in  Francia, 
in  Italia,  nella  Spagna  e,  generalmente,  dove  la  co- 
stituzione ha  messo  radici  non  troppo  profonde.  In 
Inghilterra,  al  contrario,  dove  le  concesse  franchi- 
gie furono  opera  di  aristocrazia  e  di  popolo,  con- 
cordi in  un  medesimo  volere,  l'iniziativa  è  ri- 
serbata  esclusivamente  al  Parlamento,  ed  il  potere 
esecutivo  non  può  nemmanco  intervenire  nella  di- 
scussione ,  se  non  a  mezzo  di  quel  Ministro  che 
abbia  seggio  nella  Camera  dove  il  progetto  si 
discute.  Nei  governi  assoluti ,  il  solo  legislatore 
essendo  il  sovrano ,  egli  solo  ha  per  conseguenza 
l'iniziativa ,  cui  esso  esercita  a  mezzo  dei  propri 
ministri. 

INIZIAZIONE.  L'iniziazione  fu  uno  dei  mezzi  adot- 
tati dai  sacerdoti  e  dai  lilosofi  antichi  per  incivilire 
gli  uomini,  e  per  servirsene  quale  molla  segreta 
legislativa.  Laonde  se  ne  deduce  che  lo  scopo  fosse, 
più  che  rallgioso,  pohtico,  e  che,  in  origine,  l'inizia- 
zione servisse,  per  così  dire,  di  complemento  alle 
leggi.  Nell'India  risale  a  tempi  antichissimi,  e  il 
neolito  vi  si  prepara  coll'astinenza,  colle  elemosine  ed 
altre  opere  meritorie.  Nel  giorno  prefisso,  dopo  un 
bagno,  il  Goiiron,  o  introduttore,  gli  chiede  se  ha 
vero  desiderio  d'essere  iniziato,  ovvere  se  lo  muova 
una  semplice  curiosità,  nel  qual  caso  lo  esorta  a 
ritirarsi.  Se  persiste  nella  sua  risoluzione,  il  Gou- 
ron  gli  fa  un  sermone  sul  tenor  di  vita  che  dovrà 
abbracciare,  i  vizi  da  fuggire  e  le  virtù  da  praticare, 
minacciandolo  degli  eterni  castighi  se  prevarica,  e 
facendogli  sperare  quindi  ricompense  future,  ove  cam- 
mini la  via  della  giustizia.  L'introduce  allora  nylla 
stanza,  la  cui  porta  rimane  aperta,  afiinchè  gli  spet- 
tatori partecipino  del  sacrificio  che  l'iniziando  sta 
per  compiere  e  che  dicesi  Homan.  Poscia  gli  viene 
con  un  velo  coperta  la  testa,  ed  il  Gouron  gli  dice 
una  parola  d'una  o  due  sillabe,  facendosela  ripetere 
all'orecchio  sotto  voce,  affinchè  nessuno  l'intenda. 
Questa  sacra  parola,  deve,  come  preghiera,  ripeterla 
l'iniziato  cento  e  mille  volte  nel  giorno,  col  più  gran 
segreto,  evitando  perfino  di  muovere  le  labbra.  Sol- 
tanto è  lecito  a  lui  proferirla  all'orecchio  d'un  altro 
iniziato  agonizzante,  affinchè  il  moribondo  possa  sal- 
varsi. La  parola  diversifica  secondo  le  varie  sètte; 
ma  gl'Indiani  ne  sono  talmente  gelosi,  che  gli  stra- 
nieri l'ignorano  ancora.  Recitate  che  abbia  le  pre- 
ghiere, il  Gouron  gl'insegna  quali  cerimonie  deve 
praticare  alzandosi  il  mattino  e  ad  ogni  pasto,  gli 
fa  conoscere  cantiche  in  onore  della  divinità,  e  lo 
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congeda  finalmente  còl  precetto  di  vivere  onesta- 
mente. Si  ritiene  da  molti  archeologi  che  l'Egitto 
sia  stato  la  madrepatria  delle  iniziazioni;  comun- 
que sia,  è  indubitato  che  i  Greci  lo  appresero  di  là. 
Infatti,  come  osservò  fino  a'  suoi  tempi  Tcodorcto, 
i  misteri  famosi  di  Cei*ere  in  Eleusi  non  erano  che 
un'imitazione  di  quelli  d'Iside  e  d'Osiride,  e  le  Te- 
smoforie  vennsro  portate  dall'Egitto  nell'Eliade  dallo 
figlie  di  Danao.  I  Romani,  alla  loro  volta,  impara- 
rono le  iniziazioni  dai  Greci,  quantunque  già  ne 
avessero  imparate  alcune  dagli  Etruschi;  si  ricor- 
dano imisteri  della  ninfa  Egeria  consigliera  di  Numa, 
il  quale  faceva  credere  essere  da  lei  ispirato  per 
comporre  le  sue  leggi;  novella  prova  che  lo  scopo 
era  altamente  politico.  Sono  poco  conosciute  le  ce- 
rimonie dell'iniziazione  presso  gfi  Egizi;  sappiamo 
bensì  che  bagni  e  digiuni  disponevano  il  neofita 
colla  purità  del  corpo  a  quella  dell'anima;  che  lo 
s'introduceva  in  un  tempio,  ovvero  in  sotterranei, 
ove  la  magnificenza  dell'apparato  lo  rendeva  atto- 
nito; che  il  prestigio  della  musica,  i  profumi,  le 
danze  esaltavano  la  sua  immaginazione;  che  tal- 
volta con  prove  terribili  csperimentavasi  il  suo 
coraggio.  Levate  le  bende,  l'iniziato  scorgeva,  al 
chiarore  d'ardenti  braceii,  torrenti  di  fuoco,  cani 
urlanti,  mostri,  spettri  che  doveva  combattere.  Un 
carro  che  sembrava  infuocato  lo  sollevava  per  pre- 
cipitarlo in  abissi  profondi.  Se  egli  impallidiva  o 
titubava,  veniva  ucciso  ;  se  impavido  reggeva  a  tutte 
le  prove,  giungeva  in  siti  deliziosi  ove  alcuni  saggi, 
che  sembravano  ispirati  dagli  Dei,  lo  istruivano  delle 
cose  celesti,  e  dei  destini  dell'uomo.  Tale,  a  un  di- 
presso, era  il  metodo  delle  iniziazioni  da  quanto 
sparsamente  ne  dissero  gli  scrittori  greci  e  latini. 
Lo  coordinò,  facendone  un  bel  quadi'o,  il  francese 
Terasson  nell'opera  intitolata  Selhos,  in  cui  descrive 
r  antico  Egitto.  GÌ'  iniziati  si  consideravano  come 
uomini  superiori  agli  altri,  e  formavano  una  casta 
potente  e  inisleriosa.  Oggi  iniiiazione  vale  ammis- 
sione nelle  società  segrete,  e  in  certe  sette  reli- 
giose, per  far  parte  ad  alcune  delle  quali  è  neces- 
sario che  il  neofita  si  sottoponga  a  varie  formalità 
speciali,  che  consistono  in  cerimonie,  in  prove,  nel 
giuramento,  ecc.  e  iniziato  si  dice  di  chi  ha  cogni- 
zione di  un'arte  o  scienza,  al  contrario  di  chi  ne  è 
privo,  che  vien  detto  profano. 

INJERAM.  Città  dell'India  inglese  nella  presidenza 
di  Madras.  E  situata  presso  la  foce  del  fiume  Go- 
davery. 

INKERMAN.  Borgo  delS.  della  Russia  europea,  nel 
governo  della  Taurlde,  in  Crimea,  a  6  km.  E.  da 
Sebastopoli  e  a  2  km.  dalla  foce  della  Cernaja.  È 
l'antica  colonia  greca  di  Calamita.  È  abitato  attual- 
mente, in  gran  purte,  dagli  Ebrei  Karaiti.  La  roccia 
d'inkerman  contiene  gallerie,  antiche  abitazioni  di 
trogloditi,  che  formano  un  vero  labirinto  nell'interno 
della  collina.  Alcune  di  quelle  sale  sono  tante  vaste 
da  contenero  500  persone.  Oggi  la  roccia  è  intac- 
cata da  una  quantità  di  cavatori  che  ne  estraggono 
la  pietra  bianca,  facile  a  segare  e  indurentesi  al- 
l'aria. Ivi  i  Confederati  occidentali  riportarono,  il 
5  novembre  1834,  una  vittoria  sui  Russi. 

LNKERMANN.  Borgo  del  Canada,  nella  colonia  del 
N.  Brunswich,  con  circa  2000  ab. 

INKRAM.  Regno  indigeno  dell'Africa  occidentale, 
sulle  coste  dell'alta  Guinea.  Confina  ad  0.  col  regno 
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«lei  Fanti  e  ad  E.  con  quello  di  Ningo  ed  è  tribu- 
tario del  regno  degli  Asolanti.  Fu  uno  degli  empori 
della  tratta  dei  negri.  Allora  la  sua  capitale  Inkram 
0  Aura  contava  oltre  10.000  ab. 

IMLARDARE.  In  marineria  dicesi  inlardare  una 
vela,  una  tenda,  un  paglieto  od  altro,  nel  senso  di 
guarnirli  di  pezzetti  di  filaccio  coi  quali  si  trapunge 
mtta  la  loro  superficie  e  di  cui  le  estremità  ven- 
jrono  poi  aperto  a  stoppa. 

INLATTARE,  in  marineria  è  un  modo  di  stivare 
il  carico  di  una  nave ,  e  significa  farlo  giungere 
alle  latte,  cioè,  occupare  anche  gli  spazi  che  sono 
Ira  un  baglio  e  l'altro. 

INMAN  Enrico.  Pittore,  nato  in  Usica  (Nuova 
York)  nel    1801,   morto  a  Nuova  York  nel  184G. 


INN. 

Fu  ritrattista,  paesista  e  pittore  di  genere.  Nel  1844 
visitò  l'Inghilterra,  ove  fece  i  ritratti  di  Words- 
worth,  Dot.  John  Chalmers,  Lord  Cancelliere  Cot- 
terham,  Macanlay  ed  altre  notabihtà;  fra  i  suoi 
ritratti  americani  si  contano:  il  Vescovo  White,  il 
Ministro  della  giustizia  Morshall,  Giacomo  Barker, 
ed  i  due  figli  di  Doame.  Altre  opere:  La  cascata 
di  Ri/dal  in  Inghilterra  ;  Rip  Van  Winkle;  L'infanzia 
di  Washington  Serata  d'ottobre;  Ritratti  di  Ém-ico 
Rutgers  e  Fitz  Creene  Hallek  (Società  storica ,  di 
Nuova  York). 

INN.  Grande  fiume  del  SO.  della  Germania,  af- 
fluente di  destra  del  Danubio.  I  Romani  lo  chiama- 
vano Oenus,  i  Romanci  lo  dicono  Eni  o  Oen.  Nasce 
dal  versante  SE.  del  Septimer,  all'uscita  di  un  grande 


l<'ig.  42i0  —Cascata  dell'lnn  presso  St.  Moritz. 


ghiacciaio  nel  cantone  dei  Grigioni.  In  origine,  col 
nome  di  Sala,  corre  a  NE.  e  traversa  il  laghetto 
di  Silz^  Silvaplana,  Cainfer  e  Sanct  Moritz,  dove 
forma  una  cascata.  Riceve  le  acque  del  Bernina  e 
quindi  scorre  in  fondo  alla  valle  alta  e  profonda, 
che  da  questo  fiume  ha  preso  il  nome  di  Engaddina. 
Entra  poscia  in  Tirolo,  al  disotto  della  breccia  di 
Finstermiitz,  con  un  volume  medio  di  50  me.  d'ac- 
qua al  minuto  secondo  e  segue  una  valle  larga, 
talvolta  parecchi  chilometri,  dove  bagna  Iiinsbruck, 
la  capitale  del  Tirolo.  «  Questa  valle,  dice  il  Vi- 
vien  de  St.  Martin  nel  suo  dizionario,  olTre  una  me- 
ravigliosa mescolanza  di  grazia  e  di  maestà,  dovute 
all'esuberante  fertihtà  dei  fondi,  alle  città  pittore- 
sche disposte  sui  pendii,  ai  castelli  che  si  ergono 
sulle  prominenze,  ai  profili  dolci  e  potenti  dei  suoi 
monti  coperti  di  foreste  nere  e  di  pascoli  meno 
scuri,  contrastanti  col  candore  scintifiante  dei  ghiacci 


e  l'azzurro  profondo  del  cielo  ».  L'Inn  entra  poi 
nell'Alta  Baviera,  dove  forma  parecchie  isole,  bagna 
W  asserburg  e  Muhldorf,  segna  il  confine  tra  la  Ba- 
viera e  l'Alta  Austria  e  finisce  a  Passau,  a  290  m. 
d'altezza,  dopo  un  corso  di  525  km.  «  La  linoa  si- 
nuosa e  cangiante,  dove  le  acque  torbide  dell'lnn 
vanno  a  mescolarsi  coU'onda  più  chiara  del  Danu- 
bio, è  conosciuta  dagli  abitanti  di  Passavia  col  nome 
di  Ort,  quasi  che  fosse  il  «  luogo  »  per  eccellenza, 
un  luogo  sacro  ».  La  direzione  generale  del  fiume 
è  verso  NE.  e  talvolta  decisamente  verso  E.  Esso 
è  fluitabile  dalla  sua  entrata  in  Tirolo  e  navigabile 
a  partire  da  Innsbruck,  quantunque  non  sia  effet- 
tivamente navigato  che  in  Baviera.  I  suoi  princi- 
pali affluenti  sono:  a  sinistra,  il  Mangfalt,  V  Isen  e 
ììRott,  fiumi  bavaresi  ;  a  destra,  VAlz,  emissario  dei 
grande  lago  Chiem,  il  See  e  il  Salzach.  Secondo  al- 
cuni, riun  dovrebbe  essere  considerato  come  la  sor- 
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gente  principale  del  Danubio  e  quindi  il  vero  Da- 
nubio, poiché  arriva  a  Passavia  con  un  corso  più 
lungo.  —  Inn.  distretto  della  Svizzera,  nel  cantone 
dei  Grigioni,  formato  dalla  bassa  Engaddinn.  Conta 
6300  ai).  —  Inn.  Uno  dei  cinque  circoh  dell'  Au- 
stria superiore  con  Branau  per  capoluogo. 

INNAFFIAMENTO.  V.  Irrigazione. 

INNANZI  e  INDIETRO.  Queste  parole  si  usano  nel 
linguaggio  artistico  per  significare  i  vari  piani  di 
una  composizione  e  la  rispettiva  loro  distanza.  Nelle 
rappresentazioni  disegnate  o  dipinte,  e  ne'  bassori- 
lievi dicesi  indietro  tutto  ciò  che  è  figurato  lontano 
dagli  occhi  del  riguardante,  e  innanzi  ciò  che  sta 
Dei  primi  piani  della  composizione,  e  che  sono  più 
vicini.  11  saper  tracciare  convenientemente  questi 
diversi  piani  è  parte  importantissima  dell'invenzione; 
e  dalla  loro  savia  disposizione  dipende  in  gran  parte 
r  effetto,  il  quale  poi  è  raggiunto  nella  sua  pienezza 
quando  vi  concorrono  in  giusto  grado  vigore,  forza 
e  rilievo,  consentaneamente  a  ciascun  piano  e  se- 
condo le  leggi  della  prospettiva  aerea.  Nella  pittura, 
i  primi  piani  richiedono  lumi  e  scuri  vivi  e  pro- 
nunciati, tinte  brillanti  e  succose,  e  la  maggiore 
finitezza  ;  quelli  che  di  mano  in  mano  si  allontanano 
devono  ^ladatamente  presentare  lumi  ed  ombre  di 
minor  vigore.  Ne'  bassorilievi  si  ottiene  un  elTctto 
che  si  avvicina  a  quello  della  pittura ,  facendo  sì 
che  le  figure  dei  primi  piani  distacchino  molto  dal 
campo  e  siano  quasi  a  tutto  tondo,  e  che  quelle 
dai  piani  meno  vicini  si  sollevino  appena  dalla  su- 
perficie del  fondo.  Il  bassorilievo,  però,  non  consente 
molta  gradazione  di  piani. 

INNATE  IDEE.  Principi  supposti  stampati  nella 
mente  umana  fino  dal  primo  momento  della  sua  esi- 
stenza, ossia  nati  con  essa. 

INNERKIP.  Borgo  del  S.  della  Scozia,  nella  contea 
di  Renfrew ,  con  4500  ab.  compreso  Gourock.  Sorge 
alla  foce  del  Kip  nel  fiorth  of  Forth,  e  stazione  bal- 
nearia  frequentata  ed  è  stazione  della  ferrovia  da 
Kelly  a  Greenock. 

INNERSTE.  Fiume  della  Germania  settentrionale. 
Ha  origine  nelle  montagne  dell'  Harz  in  provine  a 
di  Annover,  passa  nel  Brunswick,  ritorna  nell'An- 
nover  e  si  getta  nella  Leine  dalla  riva  destra. 

INNERVAZIONE  (Da  in  e  nervo).  Significa  il  modo 
di  attività  degli  elementi  nervosi,  l'influenza  dei 
nervi  suUe  pani  e  sugli  organi  cui  si  distribuiscono, 
l'azione  esercitata  dai  diversi  nervi  sulle  sensazioni, 
sui  movimenti  e  sulle  varie  funzioni  organiche.  Di 
tutte  queste  innervazioni  si  parlerà  più  completa 
mente  all'  apposito  articolo  Nervoso  sistEìMA    (V). 

INNESTO.  Operazione  che  consiste  nel  piantare 
una  gemma  di  un  albero  sopra  un  altro,  in  modo 
che  quando  è  effettuata  si  ha  una  pianta  che  vive 
sopra  un'altra,  modificandone  la  natura  e  nutren- 
dosi a  sue  spese.  Si  pratica  sulle  piante  da  frutta 
selvatiche,  innestandole  con  ramoscelli  tolti  da  quelle 
gentili.  L'innesto  si  opera  in  vari  modi  (a  occhio,  a 
marza,  a  spacco)  ed  è  d'  uopo  procedere  con  cure 
speciali,  acciocché  1'  operazione  possa  avere  buon 
esito,  ed  osservare  varie  condizioni  indispensabili , 
come  l'assenza  dell'aria,  il  contatto  del  libro  del- 
l'innesto con  quello  dell'individuo,  una  certa  analo- 
gia fra  individui  e  finalmente  una  perfetta  somi- 
glianza, nel  tessuto  del  legno,  nella  consistenza  della 
corteccia,  nel  tempo  della  hnfj,  ecc.  —  Inesto.  Cosi 
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si  chiamano  anche  certo  unioni  speciali  tra  parti 
di  uno  stesso  oggetto,  o  tr»^,  ^igg/stti.  Esso  sono 
simili  alle  indentature:  in  generale  però,  Toggetto 
innestato  è  minore  di  quello  su  cui  si  innesta.  It) 
meccanica  chiamansi  innesti  le  unioni  che  si  fanno 
tra  due  o  più  alberi  motori,  unioni,  però,  che  si 
possono  facilmente  interrompere.  Supponiamo,  per 
esempio,  che  un  albero  motore  in  moto  porti  seco 
un  disco  munito  di  denti.  Se,  opportunamente  mosso, 
noi  facciamo  avvicinare  un  altro  disco  solidale  con 
albero  niotore  fermo,  ed  i  cui  denti  corrispondano 
ai  vani  fra  i  denti  del  primo  disco,  il  secondo  si 
metterà  in  moto  trascinando  seco  l'albero  su  cui  è 
calettato.  Gl'innesti  si  dividono  in:  innesti  a  denti, 
innesti  a  freno,  a  nastro  di  frizione  (a  disco  piano 
e  conici).  Riguardo  poi  alle  varie  loro  disposizioni, 
si  hanno  gì'  innesti  di  Lehamann ,  di  Leblanc ,  di 
Kochling,  di  Reuleaux,  di  Riedinger,  di  Ulhorn,  di 
Weston,  ecc.  —  Innesto  animale.  È  una  specie  di 
protesi  chirurgica,  di  autoplastica  od  anaplastica,  con- 
sistente nella  restaurazione  di  una  parte  mancante 
(esportata,  bruciata  o  altro)  mediante  una  parte 
analoga  tolta  all'individuo  stesso  o  ad  altri  individui, 
ed  acconciamente  adattata  al  manco  che  si  desidera 
colmare.  Così,  mediante  l'innesto  cutaneo,  si  pos- 
sono far  guarire  rapidamente  delle  ulcerazioni  assai 
estese  (per  esempio  da  scottatura)  ;  mediante  un 
lembo  di  pelle  trasportato  dalla  pianta  del  piede  o 
dal  braccio  si  può  rifare  la  punta  del  naso  {rinopla- 
stica),  una  palpebra  {hle  foro  plastica);  mediante  un 
lembo  di  pelle  preparato  dalle  guancie  si  può  gua- 
rire il  labbro  leporino)  chiloplastica),  rifare  il  pa- 
diglione dell'orecchio  {otoplastica) ,  ecc.  —  Innesto 
profilattico.  V.  Inoculazione. 

INKIS.  Questa  voce  è  il  prefisso  di  molte  parroc- 
chie e  città  dell'Irlanda  le  quali  hanno  una  popo- 
lazione che  varia  dai  500  a  15.000  ab. 

INNISBOFIN.  Isola  dell'Irlanda  presso  la  costa 
occidentale  nell'Atlantico.  Appartiene  alla  contea  di 
Galway  nel  Connaught  e  conta  1050  ab. 

INNISCARRA.  Parrocchia  del  S.  dell'Irlanda,  nel 
Munster,  in  contea  di  Cork,  con  3*200  ab. 

INNISHANNON.  Parrocchia  deU'Irlanda  meridio- 
nale, nel  Munster,  in  contea  di  Cork,  con  2500  ab. 
È  situata  alla  destra  del  Bandon  e  produce  tele 
rinomate. 

INNISHARGIE.  Viflaggio  capoluogo  di  parrocchia 
dell'Irlanda  settentrionale ,  nell'  Ulster,  contea  di 
Down,  con  2800  ab. 

INNISHOWEN-HEAD.  Capo  della  costa  settentrio- 
nale d'Irlanda,  a  55*^  14'  40"  di  latitudine  N.  Vi  sor- 
gono 3   fari. 

INNISKEEL.  Parrocchia  dell'Irlanda  settentri  3nale, 
nell'Ulster,  contea  di  Denegai,  con  11.500  ab. 

INNISMACSAINT.  Parrocchia  a  N.  dell' Ir.  anda, 
nell'Ulster,  contea  di  Ferraanagh,  con  1I.8C0  ab. 

INNISMAGRATH.  Parrocchia  dell'Irlanda  occiden- 
tale, nel  Connaught,  contea  di  Leitrim  con  6600  ab. 

INNITE.  Genere  di  molluschi  fossili,  aventi  talora 
conchiglie  di  grande  mole  e  della  forma  dei  comuni 
Pettini.  Le  valve  sono  ovali.  Una  specie  è  ancora 
vivente  oggidì. 

INNO.  Latino  Hymnus,  greco  C^avo?,  indica  il  canto 
in  lodo  della  divinità  o  di  personaggio  deificato;  la 
poesia  innodica  si  trova  (in  presso  gli  Egizi ,  gli 
ELrei,  i  Fenici;  ricca  no   fu  la    letteratura  greca 
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che  ebbe  gl'inni  Orfici,  o  attribuiti  ad  Orfeo,  i  Lì- 
rici, gli  Omerici,  in  onore  di  questa  o  quella  divi- 
nità, e  che  appartengono  piuttosto  al  genere  nar- 
rativo ;  l'inno  di  Cleonte  a  Giove,  di  Satlb  a  Venere, 
quei  di  Callimaco,  che  tramezzano,  hanno  il  genere 
epico  e  il  lirico.  Meno  ricchi  ne  furono  i  Latini  che 
ebbero,  dopo  i  rozzi  carmi  saliarì,  l'inno  a  Diana,  di 
Catullo,  e  alcuni  di  Orazio,  fra  cui  il  Carme  seco- 
lare^ che  è  forse  il  capolavoro  della  lirica  romana. 
Negli  scrittori  latini  cristiani,  l'inno  risente  della 
letteraria  decadenza  dell'epoca,  ma  assurge  per  al- 
tezza di  ispirazione  religiosa  ;  i  principali  sono  gli 
inni  dei  SS.  Ambrogio,  Tomaso  d'Aquino,  Gregorio 
Magno,  Venanzio  Fortunato  e  d'altri.  L'inno  sacro 
apparisce  nei  primordi  della  nostra  letteratura  nel 
cantico  al  Sole  di  S.  Francesco  d'Assisi  e  nelle  li- 
riche del  Beato  Jacopone  da  Todi;  in  Dante  l'inno 
sacro  grandeggia  sul  principio  del  Canto  XXIII  del 
Paradiso ,  proferito  da  San  Bernardo  in  onore  della 
Vergine:  Vergine  madre,  figlia  del  tuo  figlio,  ecc.; 
rime  sacre  dettarono  Feo  Belcari,  Lorenzo  de  Me- 
dici e  il  Poliziano,  ma,  più  che  veri  inni,  sono  can- 
zonette spirituali,  laudi  sacre.  Nei  secoli  seguenti 
abbiamo  gì'  inni  sacri  del  Bernardo  Tasso ,  del 
Menzini  Benivieni,  Alamanni,  Mazza,  TornieUi,  Me- 
tastasio;  ma  nessuno  assurge  al  disopra  del  me- 
diocre. Toccava  alla  prima  metà  del  nostro  secolo, 
nel  fervore  religioso  che  seguì  il  turbinìo  della  ri- 
voluzione francese  e  le  guerre  di  Napoleone,  il  vanto 
d'aver  dato  alle  lettere  la  più  alta  lirica  sacra,  cogli 
inni  di  Alessandro  Manzoni.  Ebbe  il  Manzoni  imi- 
tatori più  0  meno  febei  nel  Cantù,  nel  Mazzucchclli 
ed  in  altri  ;  ma  sopra  tutti  si  innalza  Giuseppe  Bor- 
ghi. Rinnovatore  poi  dell'inno  epico,  ad  imitazione 
degli  inni  omerici,  fu  ai  nostri  tempi,  con  felicità 
meravigliosa,  il  Terenzio  Mamiani,  nei  suoi  inni  sa- 
cri in  onore  di  alcuni  santi.  —  Inno.  Così  si  chiama 
anche  il  canto  patriotico.  I  più  celebri  sono:  Vlnno 
di  Garibaldi;  la  Marsigliese;  Vlnno  imperiale  Austriaco  ; 
il  God  Save  the  Queen,  quello  di  Riego;  il  Fratelli 
d'Italia  di  Mameli,  ecc. 

INNOCENTI  (i  santi).  La  Chiesa  cattolica  venera 
sotto  questo  nome  i  fanciulli  che,  si  narra,  furono 
fatti  uccidere  da  Erode  per  involgere  nella  loro 
strage  il  bambino  Gesù ,  il  nuovo  re  dei  Giudei 
(strage  degl'  Innocenti).  La  chiesa  latina  ne  cele- 
bra la  festa  il  28  dicembre,  la  greca  il  29. 

INNOCENTI   {Festa  degli).   (V.  Pazzi,  Festa  dei). 

INNOCENZA.  Nel  suo  più  ampio  significato  il  vo- 
cabolo innocenza  indica  uno  stato  di  morale  per- 
fezione, quale  non  si  può  avere  sulla  terra.  Però 
l'uomo,  non  potendo  essere  realmente  imputabile 
che  giunto  all'uso  di  ragione,  l'età  in  cui  questa 
non  è  abbastanza  matura,  chiamasi  età  dell'inno- 
cenza. Nell'età  della  ragione  diventa  una  virtù. 
Nella  vita  sociale  l'onestà  e  la  dehcatezza  ne  sono 
gì'  indizi ,  e  nel  Hnguaggio,  il  candore  ne  è  l'e- 
spressione. In  un  senso  più  ristretto,  il  vocabolo 
innocenza  significa  uno  stato  esente  da  colpa  o 
peccato,  ove  si  guardi  dal  lato  morale  o 'reli- 
gioso. Nel  linguaggio  giuridico  suona  falsità  del- 
l'imputazione di  delitto  ad  una  persona;  e  allora 
l'innocenza  è  l'incolpabilità.  L'innocenza  suole  essere 
personificata  in  figura  di  giovinetta  bianco  vestita, 
coronata  di  palme,  la  mano  al  cuore  e  gli  occhi 
vòlti  al  cielo,  con  un  agnello  coricato  ai  piedi. 


INNOCENZA  ORIGINALE.  Secondo  la  fede  catto- 
bca,  l'innocenza  originale  è  lo  stato  nel  quale  ven- 
nero posti  e  rimasero  prima  che  peccassero  Adamo 
ed  Eva.  Causa  e  condizione  di  questa  innocenza  era 
la  grazia  di  Dio,  soprannaturalmente  comunicata  al- 
l'uomo. Per  questa  innocenza,  l'uomo  trovavasi  ele- 
vato ad  un'altissima  perfezione  :  la  sua  mente,  esente 
da  ignoranza  ed  errore,  conosceva  tutte  le  cose  che 
nella  sua  condizione  poteva  e  desiderava  conoscere, 
la  sua  volontà  sentivasi  inclinata  al  bene  e  capace 
dell'adempimento  di  tutti  i  propri  doveri:  i  sensi, 
diretti  dalla  mente  o  dalla  volontà,  si  prestavano 
ausiliari ,  pronti  e  fedeli  dell'  una  e  dell'altra  ;  il 
corpo  non  era  soggetto  alle  miserie  della  vita  ed 
alla  morte  :  la  felicità  del  cielo  posseduta  dall'uomo 
interamente,  dopo  un  determinato  tempo  di  prova, 
era  il  premio  eterno  riserbato  all'innocenza  originale 
conservata  sulla  terra.  Questo  stato  di  benessere  pri- 
mitivo dell'umanità,  più  o  meno  chiaramente  lo  si 
trova  accennato  nelle  teologie  di  molti  popoli:  i 
Greci  ed  i  Romani  lo  chiamavano  l'età  dell'oro. 
L'uomo,  peccando,  perdette,  la  grazia,  colla  grazia 
l'innocenza,  coU'innocenza  tutti  i  suoi  benefici  effetti 
nell'anima  e  nel  corpo,  nel  presente  e  nell'eternità. 
La  fede  nel  Redentore  venturo  o  venuto,  tolse  la 
colpa  e  la  pena  eterna,  lasciando,  però,  le  altre  con- 
seguenze del  peccato,  l'ignoranza,  la  concupiscenza, 
le  miserie  della  vita,  la  morte,  come  pene  tempo- 
rali e  come  un  esercizio  di  virtù. 

INNOCENZO  (Papi).  Innocenzo  I.  (sanf).  Fu  eletto 
nel  402,  essendo  imperatori  Arcadio  ed  Onorio  ;  il  suo 
pontificato  fu  notevole  per  il  sorgere  delle  eresie 
e  le  invasioni  dei  barbari.  Bandì  i  Donatisti,  colpi 
d'anatema  le  dottrine  pelagiane,  difese  S.  Giovanni 
Crisostomo,  scacciato  da  Costantinopoli,  contro  i  ve- 
scovi d'Oriente;  vide  Roma  presa  e  saccheggiata 
da  Alarico,  mentre  egli  si  era  rifugiato  a  Ravenna. 
Lasciò  parecchie  lettere  e  decretali  che  trattano  di 
teologia  e  di  disciplina.  Morì  nel  417.  —  Innocenzo  U. 
dei  Guidoni,  di  Trastevere,  detto  Gregorio  del  papa 
0  papareschi,  successe,  nel  1130,  ad  Onorio  II;  ma 
la  minoranza  dei  cardinali  gli  contrappose  Pietro 
di  Leone,  antipapa,  sotto  il  nome  di  Anacleto  li  e 
Innocenzo  dovette  lasciar  Roma,  ricoverandosi  in 
Francia  presso  Luigi  il  Grosso,  quindi  a  Liegi  presso 
il  re  Lotario,  che  lo  ricondusse  a  Roma  (1133), 
e  lo  ripose  sul  trono  ottenendo  in  compenso  la  co- 
rona imperiale.  Partito  Lotario,  prevalse  ancora  la 
fazione  dell'antipapa  e  Innocenzo  dovette  rifugiarsi 
a  Pisa,  ove  stette  fino  dopo  la  morte  di  Anacleto 
(1138),  quando  il  successore  che  avevan  dato  al- 
l'antipapa, Vittore  IV,  gli  si  sottomise,  facendo  così 
cessare  lo  scisma.  L'anno  seguente  radunò  il  con- 
cilio generale  di  Laterano,  in  cui  condannò  le  dot- 
trine di  Abelardo  e  di  Arnaldo  da  Brescia,  e  sco- 
municò Ruggero  re  di  Sicilia.  Questi  allora  prese 
le  armi  e  si  impadronì  della  Puglia ,  facendo  pri- 
gioniero lo  stesso  pipa  che,  colle  armi,  aveva  vo- 
luto resistergli  ;  riebbe  Innocenzo  la  libertà,  conce- 
dendo a  Ruggero  il  principato  di  Capua,  la  Puglia, 
la  Calabria  e  la  Sicilia.  Tornato  a  Roma,  entrò  in 
litigio  con  Luigi  VII  re  di  Francia;  e  vide  scop- 
piare in  Roma  la  famosa  rivoluzione  in  cui  il  popolo 
vincitore  ripose  il  Senato  in  Campidoglio  ;  non  era 
ancora  finita  questa  guerra  civile,  che  Innocenzo  11 
morì  (1143).  —  Innocenzo  III.  Dell'antica  famiglia 
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Conti,  nato  in  Anagni,  verso  il  1160,  successe,  nel 
1198,  a  Celestino  HI,  e  fu  uno  dei  più  grandi  pon- 
tetici  che  vanti  la  chiesa.  Cominciò  dal  riordinare 
la  Corte  papale  cercando  ridurla  a  vita  semplice 
e  allontanare  ogni  taccia  di  venalità,  poi  lavorò  a 
ristabiUre  in  Roma  l'autorità  papale,  minata  dalle 
velleità  repubblicane,  che  il  popolo  accarezzava  sem- 
pre, trascinatovi  dalle  gloriose  antiche  tradizioni; 
vi  riusci  colla  abolizione  del  consolato,  e  l'attribu- 
zione a  se  della  nomina  del  Prefetto  di  Roma.  Si  diede 
ad  estendere  nello  Stato  l'autorità  pontificia,  e  ri- 
conquistò la  Marca  d'Ancona,  il  ducato  di  Spoleto, 
e,  nel  1209,  incoronò  in  Roma  Ottone  di  Brunswick 
pretendente  alla  corona  imperiale  durante  la  mino- 
rità di  Federico  II,  che  gh  aveva  promesso  la  To- 
scana, dalla  Contessa  Matilde  donata  alla  sede  pon- 
tificia; ma  poi  Ottone  ritenendo  per  sé  quel  pos- 
sesso, Innocenzo  lo  scomunicò  e  incoronò  re  dei  Ro- 
mani Federico  II  (1212),  dal  quale  ottenne  rilevanti 
concessioni.  Interdisse,  nel  1200,  Filippo  Augusto  re 
di  Francia  per  aver  ripudiato  senza  l'indulto  pa- 
pale la  moglie  Ingelburga  di  Danimarca,  per  ispo- 
sare  Agnese  di  Merania  ;  resistette  dapprima  il  re, 
ma  poi  dovette  cedere  e  rimandò  Agnese  richia- 
mando la  prima  moglie.  Di  diversa  natura  e  molto 
più  lunga  fu  la  sua  contesa  con  Giovanni  senza 
Terra  (V.)  re  d'Inghilterra,  cominciata  per  l'elezione 
dell'arcivescovo  di  Cantorbery  e  di  cui  già  si  parlò 
nella  biografia  di  Giovanni.  Rivolse  Innocenzo  tutte 
le  sue  forze  anche  a  ravvivare  lo  zelo  per  le  cro- 
ciate ;  ma  le  spedizioni  da  lui  organizzate  od  ispi- 
rate ebbero  tutte  esito  funesto;  si  sciuparono  nella 
conquista  di  Zara,  tolta  al  cristiano  re  d'Ungheria, 
e  di  Costantinopoli ,  e  in  continui  rovesci.  Mori  In- 
nocenzo III  appunto  mentre  in  Perugia  stava  trat- 
tando coi  Pisani  e  coi  Genovesi  per  aver  nuove  forze 
da  spedire  in  Oriente  (16  luglio,  1216).  Lasciò 
questo  pontefice  una  quantità  enorme  di  lettere^  di 
non  dubbia  importanza  storica  ,  e  un  trattato  De 
comtepta  mundi,  scrìtto  mentre  era  ancora  cardinale; 
a  lui  si  attribuisce  il  Veni  Sancte  SpiriLus  e  lo  Sta- 
bat  mater.  —  Innocenzo  IV.  Al  secolo  Sinibaldo  dei 
Fieschi ,  succedette,  nel  1243,  a  Celestino  IV  che 
aveva  regnato  solo  16  giorni,  quindi  si  può  dire 
il  successore  di  Gregorio  IX.  Venuto  al  pontificato, 
mentre  più  acute  erano  le  lotte  tra  la  santa  sede 
e  Federico  II ,  parve  un  momento  che,  nel  1244, 
dovessero  le  due  potenze  venire  ad  accordo ,  ma 
poi  ogni  trattativa  si  ruppe  e  Innocenzo  IV,  non 
sentendosi  sicuro  in  Italia  ,  avendo  avuto  rifiuto 
d'asilo  dai  re  di  Francia,  d'Aragona,  e  di  Inghil- 
terra, si  rifugiò  a  Lione,  che  era  sotto  la  giuris- 
dizione dell'  arcivescovo,  e  vi  rimase  sette  anni ,  e 
là,  nel  1245,  tenne  un  Concilio  generale,  in  cui  sco- 
municò Federico,  e  ne  pronunciò  la  deposizione;  ma 
invano  convocò  una  assemblea  di  elettori  dell'  Im- 
pero, e  brigò  presso  i  principi,  affinchè  eleggessero 
un  altro  Imperatore  ;  tutti  gli  erano  contrari  ;  bandi 
allora,  nel  1246,  una  crociata  contro  Federico,  che 
mise  grande  commozione  in  tutto  l'Impero,  e  fece 
nascere  guerre  civili  in  Italia  e  in  Francia  a  danno 
della  nuova  spedizione  in  Palestina,  che  Luigi  IX 
di  Francia  allestiva.  Cercò  allora  questo  re  di  rap- 
l)atturaare  Innocenzo  con  Federico,  già  conciliato 
dalle  avversità;  ma  il  papa  fu  inllessibile ;  se  non 
che,  l'anno  dopo  (1250),  Federico  inori,  e  Innocenzo 
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potò  tornare  in  Italia  (1251).  Non  cessarono  però 
le  lotte;  dava  ombra  al  papa  il  figlio  di  Federico, 
Corrado ,  e  contro  lui  bandi  una  nuova  crociata  ; 
non  se  ne  sbigotti  quel  principe  e  venuto,  coU'aiut» 
dei  Veneziani  a  Pescara,  già  s'impadroniva  dello 
Puglie,  quando  la  morte  lo  incolse  (1254).  Si  pro- 
clamò allora  il  papa  protettore  del  bambino  di  Cor- 
rado, Corradino,  e  venne  a  Napoli  per  accordarsi 
col  proprio  zio  Manfredi,  che  in  suo  nome  gover- 
nava.^ Ma  presto  gh  accordi  si  ruppero,  e  Manfredi 
sconfisse  l'esercito  pontificio;  poco  dopo  il  papa 
mori  (7  dicembre,  1254).  Prima  di  sabre  il  trono 
pontificio,  Innocenzo  IV  era  stato  professore  di  di- 
ritto all'Università  di  Bologna  e  per  la  sua  dottrina 
venne  chiamato  padre  del  diritto;  fatto  papa,  istituì 
vescovadi  in  Prussia,  e  fece  sentire  potente  l'inlluenza 
sua  in  Danimarca  e  nella  Russia.  Abbiamo  di  lui 
un  Apparatus  super  Decretales  ;  De  potestate  ecclesia- 
stica et  jurisdiclione  imperii;  Inter pretationes  in  Ve- 
tus  Testainentum,  Lettere,  ecc.  —  Innocenzo  V.  Pie- 
tro di  Tarantasia  (in  Savoia) ,  nato  nel  1225,  fu 
dell'  ordine  dei  predicatori ,  professore  di  teologia 
all'  Università  di  Parigi ,  nel  1272  arcivescovo  di 
Lione,  poi  cardinale  e  successe  a  Gregorio  X  njl 
1276;  ma  il  suo  pontificato  durò  solo  sei  mesi,  e 
non  ebbe  che  il  tempo  di  iniziare  la  riconciliazione 
tra  Lucchesi  e  Pisani,  e  aprir  trattative  con  Mi- 
chele Paleologo  per  riaffermare  1'  atto  di  riunione 
del  Concilio  di  Lione.  Era  detto,  per  il  suo  gran  sa- 
pere, famosissimus  doctor,  e  ci  lasciò  i  Gominentari:t 
super  IV  libros  Sententiarum  ;  super  Penthateucum , 
super  Lucam,  super  Epistolas  Pauli;  De  unitale  [or- 
ììiae,  De  materia  cceli;  De  oeternitate  mundi;  De  in- 
tellectu  et  voluntate.  —  Innocenzo  VI.  Stefano  Au- 
bert  di  Brissac  nel  Limosino,  fu  eletto  a  succedere 
a  Clemente  VI  in  Avignone  nel  1352;  cercò  rimet- 
tere un  po'  d'ordine  nella  Chiesa,  e  cominciò  dal 
fissare  la  residenza  ai  vescovi  coU'obbligo  di  rima- 
nervi, pena  la  scomunica,  e  di  governare  da  se  le 
anime  loro  affidate  ;  egh  dava  a  tutta  la  Corte  l'e- 
sempio dell'  austerità  della  vita.  Mori  mentre  ten- 
tava procurare  l'unione  della  Chiesa  greca,  nel  1302. 
—  Innocenzo  VII,  Cosimo  dei  Migliorati,  nato  a  Sul- 
mona nel  reame  di  Napoli,  nel  1336  ;  arcivescovo 
di  Ravenna,  cardinale  nel  1389,  successe  a  Bonifa- 
cio IX,  nel  1404,  mentre  era  antipapa  Benedetto  XIII  ; 
tumulti  in  Roma  costrinsero  il  papa  a  rifugiarsi 
a  Viterbo;  di  là  scomunicò  Ladislavo  re  di  Napoli 
che  favoriva  i  ribelli.  Si  riconciliarono  parò ,  ma 
non  per  questo  fu  tranquillo  il  pontefice  che  sem- 
pre si  vedeva  minacciato  dal  suo  rivale.  Mori  nel 
1406  ;  favorì  molto  artisti  e  letterati.  — Innocenzo  VIII. 
Giambattista  Cibo,  nato  a  Genova,  nel  1432,  vescovo 
di  Moffetta,  successe  a  Sisto  IV  nel  1484;  uomo 
umano  e  quieto,  egh  seppe  far  deporre  le  armi  alle 
fazioni  che  stra,ziavano  Roma:  voleva  egli  rappa- 
cificare tutti  i  Principi  d'Europa  per  ispingerli  uniti 
contro  i  Turchi  ;  ma  poi  mosse  guerra  al  re  di  Na- 
poli che  ricusavagli  il  tributo;  costrettolo  alla  pace, 
avendo  quello  di  nuovo  mancato  ai  patti ,  lo  sco- 
municò, dichiarandolo  decaduto,  e  assegnando  il  suo 
trono  a  Carlo  Vili  di  Francia.  Allora  il  re  di  Na- 
poli di  nuovo  si  piegò  e  concluse  pace  la  nell'anno 
1492;  nell'anno  stesso  il  pontefice  morì.  Era  Inno- 
cenzo stato  ammogliato,  e  ebbe  molti  figU,  due  dei 
quali  gli  sopravvissero;  si  ricorda  di  lui  la  sua  ava- 
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rizia ,  r  istituzione  dei  piombatori  da  cui  ricavò 
Ì27.000  ducati  d'oro,  e  le  ricchezze  accumulate  sui 
ligli  suoi  legittimi  e  naturali.  —  Innocenzo  IX. 
Giannantonio  Facchinetti  di  Bologna,  nato  nel  1519, 
successe  a  Gregorio  XIV  nel  1591,  ma  nello  stesso 
anno  mori.  —  Innocenzo  X.  Giambattista  Pamphili, 
nato  a  Roma  nel  1572,  fu,  nel  1664,  eletto  a  suc- 
ìvedere  ad  Urbano  Vili;  in  discordia  col  duca  di 
Parma  per  la  nomina  del  vescovo  di  Castro,  spo- 
gliò il  duca  di  quel  principato  ,  ed  il  vescovo  da 
lui  eletto  essendo  stato  assassinato,  egli  fece  ca- 
dere la  città  di  Castro ,  mettendo  sul  luogo  ove 
sorgeva  una  colonna  colla  scritta:  Qui  fu  Castro. 
Occupò  gli  ultimi  anni  del  suo  pontificato  nella 
lotta  contro  il  Giansenismo,  e,  nel  1653,  colla  bolla 
€um  occasione  condannò  le  cinque  proposizioni  di 
Giansenio.  Mori  nel  1655;  ricordano  di  lui  gli  sto- 
rici la  sua  passione  per  le  arti  belle,  e  i  suoi  amori 
colla  cognata  D.  Olimpia  Maidalchini,  che  governò 
la  Chiesa  durante  il  di  lui  pontificato.  —  Innocenzo  XI. 
benedetto  Odescalchi ,  nato  a  Como  nel  1611  ,  fu 
successivamente  soldato  ,  protonotaro  apostolico , 
cardinale;  nel  1676  successe  a  Clemente  X.  Cercò 
anch'egli  riformare  la  Chiesa  rimandando  i  vescovi 
alle  loro  diocesi,  e  facendo  allontanare  dal  sacer- 
dozio gì'  ignoranti  e  gli  sregolati.  Tenace  di  carat- 
tere ,  egli  fu  inflessibile  nelle  lotte  colla  Corte  di 
Francia  intorno  alla  regalia,  nella  lotta  pei  quattro 
articoli  dell'assemblea  del  clero  di  Francia  nel  1682, 
e  intorno  al  diritto  di  franchigia,  che  godevano  a 
Roma  gli  ambasciatori.  Proscrisse,  con  bolla  del  1687, 
le  dottrine  di  Molinos,  primo  autore  del  Quietismo, 
e  morì  nel  1689.  —  Innocenzo  XII.  Antonio  Pigna- 
telli  napoletano,  nato  nel  1615,  successe  nel  1691 
ad  Alessandro  Vili,  dopo  un  Conclave  durato  oltre 
cinque  mesi;  fu  di  carattere  austero,  frugale,  ge- 
neroso coi  poveri  ;  fece  sottoscrivere  ai  cardinali 
una  bolla  per  abolire  il  così  detto  nipotismo.  Egli 
continuò  e  condusse  a  termine  le  trattative  iniziate 
da  Alessandro  Vili  per  la  rappacificazione  colla 
<:orte  di  Francia,  avendo  già  prima  Luigi  XIV  re- 
stituito Avignone ,  e  il  papa  riconosciuti  i  vescovi 
■stituiti  senza  regolare  atto  di  sommcssione.  Profuse 
questo  papa  grandi  somme  per  le  missioni  nella  Cina 
e  nel  Giappone,  e  per  il  riscatto  degli  schiavi  ;  morì 
nel  1700.  —  Innocenzo  XIII.  Michelangelo  Conti 
romano,  nato  nel  1655,  successe  nel  1721  a  Cle- 
mente XI.  Fervendo  allora  le  dispute  intorno  alla 
costituzione  Unigenitus,  egli  dichiarò  scismatica  la 
lettera  direttagli  da  sette  vescovi  francesi;  sostenne 
con  molta  energia  le  ragioni  della  Santa  Sede,  sopra 
Parma  e  Piacenza  contro  la  Spagna,  e  la  difesa  del 
cardinale  Alberoni.  Macchia  del  suo  pontificato  fu  l'ele- 
zione a  cardinale  del  famigerato  DuBOiS  (V.)  ministro 
del  duca  d'Orleans.  Morì  nel  1724.  —  Innocenzo  II, 
o  secondo  altri  IH  antipapa.  Sistino  Landò  dei  Frangi- 
pane, fu  antipapa  nel  1 178,  ma  ebbe  sì  poco  seguito, 
che  può  considerarsi  come  l'ultima  scintilla  dello 
scisma  che  travagbò  la  Chiesa  sotto  Alessandro  IlL 
Arrestato  a  Palombara  nel  1180,  fu  mandato  a  far  pe- 
nitenza nel  monastero  di  Cava,  ove  morì  impenitente. 

INNOLOGIA.  Dottrina  dei  canti  religiosi  ed  eccle- 
siastici, nonché  dei  loro  poeti  e  delle  loro  raccolte. 

INNOMINATO.  Epiteto  con  cui  s'indicavano  dagli 
antichi  alcune  parti  del  corpo  le  quali  non  avevano 
ancora  un  nome  aoiversalmente  accettato.  Si  chia- 
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m areno  così,  p.  es. ,  la  glandola  lagrimale,  il  nervo 
trifacciale,  ecc.  Oggi  porta  ancor  questo  nome  l'osso 
dell'anca  e  il  tronco  innominato  od  arteria  innomi- 
nata 0  tronco  brachio-cefalico,  che  è  quell'arteria 
che  nasce  dalla  porzione  più  anteriore  e  più  ele- 
vata dell'  arco  dell'  aorta.  —  Innominati  contratti. 
Nel  diritto  romano  erano  così  dette  le  convenzioni 
aventi  per  oggetto  prestazioni  reciproche  dei  con- 
traenti, le  quali  non  davano  luogo  ad  uno  dei  con- 
tratti contemplati  nell'antico  diritto,  detti,  in  oppo- 
sizione, nominati,  ma  che  avevano  tuttavia  con  que- 
sti una  certa  somiglianza,  come  p.  es.  la  permuta 
che  assomiglia  alla  compra-vendita. 

INNOVAZIONE,  INNOVATORI.  La  storia  dell'uma- 
nità ci  offre  sempre  il  singolare  contrasto  di  uo- 
mini che  si  attaccano  alle  memorie  del  passato  per 
dare  indirizzo  alla  società  in  cui  vivono,  e  di  altri, 
invece,  che  hanno  fede  nell'attuazione  di  un  avve- 
nire meglio  conforme  alle  esigenze  dell'umanità  pro- 
gredita. E  neppure  quest'ultimi  disprezzano  il  pas- 
sato, sibbene  dalla  storia  vogliano  evocare  quelle 
fasi  che,  male  interpretate  di  presente,  si  ritengono 
dai  primi  una  cattiva  prova  sociale  n  non  da  imi- 
tarsi. Noi  chiamiamo  i  primi  conservatori,  novatori 
gli  altri  ;  innovazioni  le  tendenze  di  questi  ultimi.  Come 
ognun  vede,  adunque,  lo  spirito  di  conservazione  e 
di  innovazione,  può  verificarsi  in  ogni  ramo  della 
umana  operosità,  e  noi  troveremo  novatori  e  con- 
servatori in  politica,  come  nelle  scienze  e  nelle  arti 
e  nelle  industrie,  e  verificheremo  sempre  questa 
lotta  acerbissima,  ogni  volta  che  una  grande  sco- 
perta, una  grande  invenzione,  un  gran  principio 
vien  gettato  in  mezzo  alla  società,  perchè  ne  ap- 
profitti e  ne  tragga  vantaggio.  Cristo  proclamava 
l'uguaglianza  sociale  e  le  caste  giudee  gli  dettero 
la  morte;  ed  ecco  che  venti  secoli  si  susseguirono 
da  quel  giorno,  venti  secoli  di  perpetua  lotta  tra 
le  naturali  esigenze  e  l'egoismo,  prima  che  la  ri- 
voluzione francese  uscisse  colla  celebre  dichiara- 
zione dei  diritti  dell'uomo,  la  quale  doveva  essere 
la  spada  di  Salomone  a  decidere  tra  l'assolutismo 
e  la  umana  individualità.  Cristo,  mai-tire  dell'idea, 
predicava  dalla  croce  il  perdono  e  l'amore,  ed  an- 
che in  oggi  la  società  è  divisa  tra  coloro  che  vo- 
gliono nella  pena  la  correzione  del  reo,  e  quegli  al- 
tri che  si  appoggiano  alla  vendetta  ed  all'esempio. 
Cotesti  ultimi,  più  numerosi,  perpetuarono  il  pati- 
bolo, e  vi  si  attaccarono  concordi  anche  allora  che 
Beccaria  imprese  a  combattere  contro  la  culpa  in- 
veterata dalla  società.  In  politica,  l'elemento  con- 
servatore si  vuole  rappresentato  dall'alleanza  del 
principio  monarchico  coU'elemento  aristocratico,  il 
novatore,  mercè  il  connubio  delle  aspirazioni  nazio- 
nali ed  il  potere  della  camera  elettiva  che  le  rap- 
presenta ;  ma  prima  di  arrivare  a  tanto,  di  quanto 
sangue  non  vi  fu  bisogno  per  costringere  l'una  parte 
a  transigere  in  favore  dell'altra?  Ogni  nazione  ha 
il  proprio  martirologio ,  e  tutti  gli  uomini  che  vi 
occupano  una  pagina  furono  di  coloro  che,  per  ispi- 
rito  di  novità,  si  chiamavano  al  loro  tempo  uomini 
turbolenti  e  sediziosi.  Noi  riteniamo,  per  altro,  che 
senza  questi  uomini,  i  quafi  riescono  ad  incarnare 
in  se  stessi  l'idea,  la  quale  paurosa  serpeggia  fra 
il  popolo,  l'umanità  sarebbe  sempre  rimasta  stazio- 
naria, e  la  teocrazia  avrebbe  continuato  il  suo  im- 
pero sul  mondo.  Lo  spirito  di  novazione  può  bensì 
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talvolta  condurre  ad  una  cattiva  prova  di  governo, 
ma  il  volerlo  condannare  è  imperdonabile  errore. 
Tutto  sta  nel  modo  di  preparare  coteste  novità  , 
vale  a  dire  che  bisogna  procedere  graduatamente 
e  non  per  salti,  affinchè  lo  nuovo  idee,  venendo  a 
contatto  di  un  terreno  non  abbastanza  preparato, 
non  vi  restino  poi  stazionarie  od  infruttifere,  per 
mancanza  di  alimenti  ;  bisogna  prima  fare  in  modo 
che  il  desiderio  dell'istruzione  e  l'amore  al  lavoro 
divengano  doti  generali,  e  quando  si  avrà  un  popolo 
istrutto  e  laborioso,  si  enunci  pure  un  principio; 
quel  popolo  saprà  renderlo  di  facile  attuazione  senza 
dar  motivo  ai  conservatori  di  rimpiangere  un  pas- 
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sato  che  sarà  in  urto   colle  nuove  idee  di   civiKa 
e  di  progresso. 

INNSBRUCK  o  INSPRUCK.  Città  dcll'Austria-Un- 
ghuria,  capitale  del  Tirolo,  con  30.G00  ab.  com- 
prese HòUing,  Villen  e  Pradl.  È  situata  sull'Inn,  af- 
lluente  di  destra  del  Danubio,  e  si  compone  delhi 
città  propriamente  detta  o  Città  vecchia  {Altsladl) 
e  dei  cinque  sobborghi  di  Neustadt,  Jnnraiv^  Marior 
hilf,  Sancì  Nikolaus  e  Kohlstadt  o  Dreiheiligen.  iiins- 
bruck  sorge  nella  parte  piìi  larga  della  pittoresca 
vaile  deirinn,  alla  congiunzione  di  due  valli  laterali 
e  ai  piedi  della  salita  del  Brennero,  e  su  cui  passa 
la  ferrovia  che  unisce  la  Germania  di  SE.  airitalia. 


Fig.  4221.  —  Jnnsbruck. 


È  una  bellissima  posizione  per  il  commercio  sopra- 
tutto di  transito,  e  la  città  si  sviluppa  molto  rapi- 
damente anche  per  le  sue  industrie.  Ha  fabbr  che 
importanti  di  ssterie,  di  guanti,  di  cotoncrie  e  di 
vetrerie.  Oltre  agli  uffici  governativi,  Innsbruck  pos- 
siede l'Università,  il  Museum  Ferdinandeum ,  la 
Scuola  superiore,  l'Accademia  nobile,  ecc.  La  città 
vecchia,  costruita  in  parte  sul  gusto  italiano,  è  pic- 
cola e  irregolare  nell'interno  ;  ma  i  sobborghi,  in- 
vece, hanno  vie  spaziose.  Il  fiume  è  traversato  da 
due  ponti  «  sempre  frementi  sotto  la  sferza  del- 
l'onda rapida  ».  La  chiesa  di  Corte  o  dei  France- 
scani racchiude  il  celebre  mausoleo  di  Massimi- 
liano I,  uno  dei  grandi  lavori  del  Rinascimento. 

INNY.  Fiume  dell'Irlanda,  nel  Leinster,  tributario 
del  Lough  Ree,  che  è  un'espansione  del  Shaunan. 
Nasce  nella  contea  di  Meath,  scorre  a  0.,  traversa 
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il  lago  Sheelin,  prende,  uscendone,  la  direzione 
di  Sud,  passa  quindi  nel  Iago  Deravagh,  e  scorre 
poscia  nuovamente  a  0.  sino  alla  foce. 

INO.  Figliuola  di  Cadmo  e  di  Ermione  (od  Ar- 
monia), seconda  moglie  di  Atamante  re  di  Tebe, 
cercò  di  far  perire  i  figliastri  suoi  Frisso  ed  Elle , 
che  poterono  mettersi  in  salvo.  Giunone,  per  pu- 
nirla, fece  impazzire  Atamante  che  sfracellò  contro 
una  rupe  Learco,  fighuolo  avuto  da  Ino;  questa, 
atterrita,  fuggì  coU'altro  figlio  Melicerta,  e  si  pre- 
cipitò con  lui  in  mare.  Un  delfino  portò  a  riva  il 
corpo  del  figlio,  che  fu  sepolto  dal  re  Sisifo  ;  e  in 
suo  onore  furono  istituiti  i  giuochi  istmici.  Ino  fu 
da  Nettuno  convertita  in  ninfa.  Altri  vogliono  che 
Melicerta  si  sottrasse  dalla  morte. 

INOCARPINA.  Principio  colorante  rosso,  estratto 
dalla  scorza  deìVinocarpo. 
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Fig.  4222   —  iDoceramo. 


1 0  INOCARPO. 

.  INOCARPO.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
r.nnandiacce  comprendenti  alberi  resinosi  dell'Asia 
e  dell'Oceania. 

INOCERAMO.  Genere  di  molluschi  fossili ,  aventi 
cuncliiglie  singolari,  inequivalvi,  incquilaterali,  lon- 
gitudinali. Questi  a- 
niinali     sono    oggidì 
totalmente  spenti. 

INOCULABILE.  Ch'è 
capace  di  essere  ino- 
culato. Dicesi  delle 
malattie  virulente  in 
cui  un  umore,  o  tutti 
gli  umori,  hanno  su- 
bito tali  modificazioni 
specifiche,  che  venuti 
a  contatto  con  un 
altro  organismo,  sono 
capaci  di  determina- 
re la  malattia  del- 
l'organismo dal  quale 
provengono. 

INOCULAZIONE.  0- 
pcrazione  chirurgica 
avente  per  Iscopo  di  far  assorbire  dal  corpo  vivente 
sul  quale  viene  praticata,  alcune  sostanze  che  sono 
0  si  credono  atte  a  preservarlo  da  alcune  speciali 
malattie.  L'inoculazione  di  siffatte  sostanze,  si  fa  me- 
diante punture,  o  mediante  piccole  incisioni  crociate 
o  stellate  (scarificazione).  E  così  che  si  inocula  il 
vaccino  per  preservare  dal  vainolo,  il  virus  rabbido 
attenuato  come  preventivo  dell'idrofobia  (sistema 
Pasteur)  ;  il  virus  colerico  diluito,  nella  lusinga  di 
rendere  il  corpo  umano  refrettario  all'attacco  di 
colèra  (cura  anticolerica  del  Zenan,  del  Gamaleja, 
del  Kafkine,  ecc.). 

INODULARE.  No;ne  dato  da  Delpoch  al  tessuto 
libroso  accidentale  che  si  sviluppa  nelle  piaghe  in 
suppurazione  e  che  forma  il  tessuto  di  cicatrice. 

INOGENE.  Sostanza  non  isolata,  esistente  nei  mu- 
scoli e  che,  sotto  l'influenza  della  contrazione  e  di 
([ualunque  azione  chimica,  si  scinderebbe  negli  acidi 
carbonico  e  sarcolattico  od  in  miosina. 
INOLINA.  Y.  Inulina. 

INOLITE.  Nome  dato  da  qualche  mineralogista  al 
fjesso  fibroso,  e  da  altri  al  calcare  fibroso. 

INONDAZIONE.  L'allagamento  di  estesi  tratti  di 
paese,  cagionato  o  da  pioggia  dirotta,  o  da  stra- 
ripamento di  fiumi.  Le  inondazioni  periodiche  di 
alcuni  fiumi,  come  il  Nilo,  lungi  dal  recar  danno, 
apportano  immenso  beneficio,  mercè  il  deposito  di 
torbide  che  fertilizzano  le  campagne.  Le  inondazioni 
eventuali,  dovute  o  a  grossi  acquazzoni  od  a  piogge 
persistenti,  ben  di  rado  vanno  scompagnate  da  gua- 
sti e  da  devastazioni.  Siffatte  inondazioni  sterrano 
le  campagne,  lasciandole  coperte  di  ghiaia  e  di  sab- 
bia; schiantano  alberi  e  case  strascinando  via  seco 
(|uanto  incontrano  sul  loro  passaggio.  Le  argina- 
ture dei  fiumi  sono  spesso  troppo  deboli  per  re- 
sistere al  loro  impeto,  e  ne  risulta  che,  rompendosi 
per  la  piena  delle  acque,  rendono,  il  più  delle  volte, 
permanente  l'allagamento  delle  campagne,  con  danno 
inapprezzabile  dei  coltivatori ,  ove  non  si  accorra 
a  recar  pronto  rimedio  a  tanto  male.  Gli  sconcerti 
che  il  rigonfiarsi  delle  acque  arreca  nelle  argina- 
ture, dato  non  si  prevengano,  o  non  siano  efTicace- 
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mente  riparati ,  cagionano  le  così  dette  rotte.  La 
rotta  è  quello  squarcio  o  bocca  che  la  violenza  di 
un  fiume  in  piena  apre  in  qualche  tratto  d'argine, 
per  avventura  più  debole  del  rimanente,  e  per  la 
quale  le  acque  prorompono  e  vanno  ad  espandersi, 
spesso  con  irresistibile  furia,  sulle  adiacenti  cam- 
pagne. Spetta  all'ingegnere  la  riparazione  de'  gua- 
sti avvenuti  nell'arginatura,  e  questa  importantis- 
sima operazione  si  chiama  chiudimento,  o,  con  vo- 
cabolo tecnico ,  presa  della  rotta:  dessa  consiste 
nella  ripristinazione  di  quel  tronco  d' argine  che 
venne  distrutto  dall'impeto  della  piena.  I  pratici 
distinguono  le  rotte  in  due  classi ,  ascrivendo  alla 
prima  quelle  che  avvengono  in  argini  di  fiumi,  il 
cui  pelo  di  magra  è  sempre  ad  un  hvello  più 
basso  delle  adiacenti  campagne  ,  e  alla  seconda 
quelle  di  quei  fiumi,  il  cui  pelo  d'acqua  è  anche  in 
tempo  di  magra  superiore  al  livello  del  suolo  la- 
terale. Le  rotte  della  prima  specie  sono  più  facili 
a  chiudersi  che  non  le  altre;  e  nonostante,  esse  ri- 
chiedono particolari  avvertenze  :  cioè,  che  prima  di 
accingersi  alla  presa  si  lasci  il  fiume  riprendere 
il  livello  della  magra  ordinaria;  che  si  trasporti 
indietro  il  nuovo  argine,  quando  l'impetuoso  corso 
dell'acqua  attraverso  la  rotta  avesse  scavato  pro- 
fondi gorghi  nelle  vicinanze  dell'argine  preesistente  ; 
che  la  ripristinazione  dell'argine  s'incominci  dai  due 
termini  della  rotta  ad  un  tempo,  e  celeremente  si 
prosegua,  d'egual  passo,  verso  il  mezzo  ;  che  si  raf- 
forzi la  nuova  arginatura  con  una  banca  e  con  una 
sottobanca,  ove  ciò  occorra,  e  finalmente  che  si 
copra  la  fronte  del  rappezzo  dell'argine  con  qual- 
che rivestimento.  Le  rotte  della  seconda  classe 
vanno  chiuse,  malgrado  la  possa  di  impetuosa  cor- 
rente e  in  mezzo  all'incessante  pericolo  che  questa 
travolga  seco  e  ostacoli  e  lavoratori.  Ecco,  in  ge- 
nerale, come  si  procede  ,  secondo  i  migliori  inse- 
gnamenti, alla  presa  di  questa  sorta  di  rotte.  Du- 
rante la  piena ,  ogni  tentativo  di  presa  sarebbe 
inutile:  però  si  dovranno  intanto  apprestare  i  ma- 
teriali e  tutto  che  occorra  per  por  mano  all'opera , 
tosto  che  il  momento  venga  opportuno,  e  studiare 
tutti  gli  accidenti  e  le  particolarità  che  la  rotta 
può  presentare,  e  procurare  numerosi  e  facili  scoh 
alle  acque  ammassate  sulle  campagne.  Allorché  poi 
le  acque  del  fiume  sono  tornate  al  loro  stato  or- 
dinario, ad  un  livello  pur  sempre  superiore  però 
alle  campagne  laterali,  anzi  tutto  si  fortificheranno 
con  paradori  o  con  altre  armature  robuste  i  due 
capi  dell'argine  squarciato,  ossieno  i  così  detti  lab- 
bri della  rotta;  all'intento  di  assicurarli  contro  la 
forza  della  corrente  ed  ovviare  a  che  1'  apertura 
maggiormente  si  dilati.  Ciò  fatto,  si  scandaglia  il 
fondo  e  si  assaggia  il  terreno  intorno  alla  rotta  per 
scegliere  il  più  opportuno  andamento  da  darsi  al 
nuovo  argine.  Armati  che  sieno,  o  intestati  i  labbri 
della  rotta,  e  stabihto  l'andamento  del  nuovo  argine, 
prima  di  affrontare  coi  successivi  lavori  la  corrente 
che  irruisce  per  la  rotta,  giova  scemare  fin  dove 
è  possibile  la  forza.  A  quest'effetto  serve  un  para- 
dorè  con  cui  si  maschera  l'imboccatura  della  rotta, 
e  che  si  pianta  a  seconda  di  una  bnea,  la  quale 
parte  dalla  sponda  alla  distanza  di  metri  75  circa 
dal  labbro  superiore  e  vien  a  concorrere  col  filone 
sotto  un  angolo  di  circa  10  gradi.  In  questa  linea 
il  paradore  si  estende  fin  dirimpetto  al  labbro  in- 
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fjriore  o  per  lo  meno  fino  a  tal  punto  che  abbia 
intersecato  la  corrente  che  entra  nella  rotta.  I  pali 
del  paradore,  piantati  a  distanza  non  maggiore  di 
un  diametro  l'uno  dall'altro,  s'incatenano  con  di- 
versi ordini  di  correnti  di  legno ,  intrecciandovi 
pertiche  di  salice  o  vimini  onde  impedire  per  quanto 
è  possibile  il  passaggio  dell'acqua.  Nei  fiumi  però 
che  hanno  una  rapidità  maggiore  della  comune,  e 
il  cui  pelo  d'acqua  è  d'assai  superiore  al  livello 
delle  campagne,  i  pali  vanno  piantati  contigui  l'uno 
all'altro,  cioè  testa  con  testa,  e  allora  l'inviminatura 
invece  d'esser  tessuta  sui  pah  stessi,  si  confeziona 
a  parte  e  quindi  si  apphca  in  forma  di  coperta 
alla  fronte  del  paradore.  Stabihto  il  paradore,  si 
mette  immediatamente  mano  alla  ripristiuazione  del- 
l'argine. Questa  s'incomincia  piantando  contempo- 
raneamente attraverso  la  bocca,  fra  il  labbro  su- 
periore, cioè,  e  l'inferiore,  due  paUficate  di  struttura 
uguale  a  quella  del  paradore.  Una  di  queste  pali- 
ficate deve  costruirsi  lungo  l'andamento  del  ciglio 
interno  dell'argine  da  costruirsi,  e  dicesi  palificata 
maestra;  l'altra  si  dispone  sull'andamento  del  ciglio 
esterno,  e  si  denomina  contropalifìcata:  esse  debbono 
coprirsi  l'una  con  l'altra  alle  due  estremità,  ed  oc- 
cupare la  maggior  tratta  dell'apertura  della  rotta. 
Buon  numero  di  legni  o  corsie  orizzontali ,  dette 
catene,  collegano  insieme  le  due  palificate,  le  quali 
inoltre  sono  ralforzate  da  più  ordini  di  traverse  fis- 
sate ai  pali  da  grosse  cavighe  di  ferro  ribadite.  Lo 
spazio  racchiuso  fra  le  due  pahficate,  forma  come 
la  cassa  entro  cui  deve  essere  costruito  1'  argine, 
e,  con  vocàbolo  tecnico,  dicesi  cassa  delle  volpare. 
Dietro  aUa  contropahficata  si  pianta  un'  altra  fila 
(li  pali,  talvolta  anche  aggruppati  a  tre  a  tre,  de- 
stinati a  rinforzo  di  quella,  mercè  gl'interposti  or- 
boni.  In  generale,  è  sempre  bene  che  la  palificata 
maestra  sia  collegata,  non  solo  colla  contropalificata, 
ma  anche  col  paiadore,  mediante  catene  orizzontali. 
Più  di  tutto  importa  fortificare  quel  tratto  del  si- 
stema che  tagha  il  filone  della  corrente  che  sgorga 
per  la  rotta,  dopo  il  collocamento  del  paradore  e 
delle  palificate.  Di  solito,  la  direzione  di  questo  filone 
divide  la  larghezza  della  rotta  in  due  parti  che 
stanno  fra  di  loro  come  1  a  2:  sul  passaggio  per- 
tanto del  filone,  devesi  rafforzare  la  contropalificata 
con  altre  file  posteriori  di  pali  aggruppati,  connessi 
fra  loro  e  con  quella,  mercè  le  sohte  catene  e  or- 
boni  opportunamente  disposti.  Questa  porzione,  del- 
l'intero sistema  così  fortificata,  chiamasi  castello  della 
rotta.  La  fig.  42'24  rappresenta  una  rotta  aperta  nel- 
l'arginatura destra  di  un  fiume:  A,  è  il  labbro  de- 
stro 0  superiore,  B,  il  sinistro  od  inferiore;  CC,  il 
paradore;  DD,  la  palificata  maestra;  EE,  la  con- 
tropalificata; FF,  la  rjtrofila  di  pali  aggruppati,  e 
GG,  il  casteUo  della  rotta.  Ultimati  questi  lavori 
preparatori,  si  procede  alla  erezione  dell'argine,  in- 
cominciando dai  due  capi  della  rotta  contempora- 
neamente e  procedendo  uniformemente  verso  il  ca- 
stello. Conveniente  copia  di  volpare  gettate  nella 
cassa  servono  di  fondamento  al  nuovo  argine;  altre 
se  ne  gettano  anche  esternamente  alle  due  palifi- 
cate aiìinche  servano  di  base  alle  future  scarpe  del- 
l'argine. l*ortato  il  ciglio  del  riempimento  al  di  so- 
pra dell'acqua  e  datogli  un  livello  uniforme,  tranne 
die  verso  il  mezzo  del  castello,  ove  viene  il  corso 
doU'acqua  a  restringersi,  altro  non  resta  a  fare  che 
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costruire  coi  metodi  ordinari  il  nuovo  argine  con 
terreno  stratificato  e  ben  battuto,  facendo  progre- 
dire il  lavoro,  sempre  contemporaneamente,  di'  due 
lati  del  varco  interincdio  verso  di  questo;  la  cui  de- 
finitiva chiusura  presenta  la  maggior  dilficoltà.  Que- 
st'ultima operazione,  che  chiamasi  dai  pratici  stretta 
della  rotta,  dev'essere  effettuata,  se  così  puossi  dire, 
d'un  colpo,  affinchè  la  corrente  trovi  a  un  tratto 
sbarrata  la  via  da  un'ostacolo  ch'essa  non  possa 
vincere,  A  tal  uopo  si  ha  cura  di  tenere  apparec- 
chiata abbondante  copia  di  volpare,  di  gabbioni,  di 
sacchi  di  terra:  giunto  il  momento  opportuno,  a 
furia  di  tali  ingombri  gettati  da  gente  coraggiosa, 
sperimentata  e  ben  diretta,  quasi  a  un  tratto  si 
chiude  il  varco  e  si  arresta  il  corso  dell'acqua. 
Sull'ammasso  quindi  dei  materiali  così  accumulati, 
si  compie  l'argine  con  sempHce  riporto  di  terra. 
Quando  l'apertura  di  una  rotta  è  molto  larga,  affine 
di  rendere  l'esecuzione  dei  suaccennati  lavori  più  fa- 
cile, meno  pericolosa  e  meno  costosa,  si  restringe 


la  bocca  della  rotta,  per  quanto  lo  purmeUo  il  corso 
dell'acqua  che  passa  per  essa.  Questo  restringi- 
mento si  ottiene  col  costruire  due  nuovi  tronchi 
d'argine  in  prolungamento  dell'arginatura  superiore 
e  dell'inferiore  della  rotta,  sia  sulla  traccia  del 
preesistente  argme,  sia  sopra  più  opportuno  anda- 
mento ;  protratti  così  i  due  capi  dell'argine  fin  dove 
la  corrente  lo  concede,  s'intenstano  i  due  labbri  e 
quindi  si  procede,  come  fu  detto,  alla  presa  della 
rotta.  —  Inondazione.  Neil'  arte  militare  T  inonda- 
zione ii  produce  a  bella  posta,  artificialmente,  ed 
è  una  difesa  accessoria  delle  opere  di  fortifica- 
zione, oppure  può  servire,  anche  da  sola,  per  di- 
fendere una  certa  zona  di  territorio  dello  Stato. 
Essa  consiste  nell'  allagare  in  tutto  od  in  parte  il 
terreno  d'  attacco  dell'opera,  oppure  della  zona  da 
difendersi.  Affinchè  un'inondazione  sia  efficace,  con- 
viene che  l'  altezza  dell'  acqua  i-aggiunga  m.  1 ,60 
almeno;  però,  le  inondazioni  riescono  utili  anche 
quando  l'altezza  dell'acqua  è  minore  di  quella  ora 
indicata,  ed  è  perciò  conveniente  di  ricorrere  ad 
esse  ogni  qualvolta  le  condizioni  idrografiche  o  to- 
pografiche locali  lo  consentano,  purché  tali  difese 
accessorie  vengano  impiegate  colle  dovute  cautele. 
Difatti ,  le  inondazioni  prosentano  i  seguenti  van-r 
taggi:  1."  obbligano  l'attaccante  a  stabilire  le  sue 
batterie  all'  infuori  del  terreno  ricoperto  d'  acqua, 
e  quindi  talvolta  a  grande  d  stanza  :  2.°  rendono 
molto  più  difficili  i  lavori  d'approccio:  3.^  Umitano 
il  numero  dei  settori  di  probabile  attacco  nei  quali 
perciò  la  difesa  può  concentrare  la  sua  azione  :  4-.° 
producono  la  distruzione  dei  lavori  di  approccio  che 
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si;ino  stati  eseguiti  dall'attaccante  sul  terreno  inon- 
ilabilo.  A  questi  vantaggi  si  contrappongono  i  se- 
guenti inconvenienti:  1."  la  linea  d'investimento 
riesce  di  minore  sviluppo:  2."  sono  impacciati  gli 
spostamenti  laterali  o  le  mosse  offensive  della  di- 
fesa, secondo  che  le  zone  inondate  sono  settoriali 
oppure  laterali;  3.°  l'acqua  lungamente  stagnante 
dà  luogo  alla  malaria.  Per  evitare,  o  almeno  atte- 
nuare, i  primi  due  inconvenienti  si  praticano  co- 
municazioni ben  difese  attraverso  le  inondazioni,  e 
per  rendere  meno  dannoso  l'ultimo  si  cerca  di  dare 
all'acqua  la  maggior  velocità  possibile  e  di  servir- 
sene il  più  tardi  che  sia  concesso  dalle  esigenz:) 
della  difesa.  Due  sono  le  specie  principali  di  inon- 
dazioni impiegate  :  quelle  superiori,  e  quelle  inferiori. 
Le  prime  sono  stabilite  per  mezzo  di  una  diga  col- 
locata presso  il  punto  in  cui  il  corso  d'acqua  en- 
tra nella  fortificazione  o  passa  vicina  a  questa ,  e 
si  estendono  a  monte,  tanto  più.  quanto  maggiore  è 
l'altezza  della  diga,  supposto  il  terreno  piano:  esse 
sono  facili  a  conservarsi,  perchè  la  diga  è  protetta 
dall'opera.  Le  seconde  si  ottengono  costruendo  a 
valle  dell'opera,  a  distanza  conveniente,  una  diga 
protetta  da  opere  speciali  :  l'acqua  rigurgita  fra  la 
piazza  e  la  diga  e  questa  può  essere  più  facilmente 
tagliata  dal  nemico.  Le  inondazioni  sono  special- 
mente utili  attorno  alle  cinto  dei  campi  trincerati, 
perchè  permettono  di  dare  ad  esse  minima  robu- 
stezza. Sulle  inondazioni,  impiegate  come  mezzo  di 
difesa  principale,  alcuni  Stati,  ad  esempio  l'Olanda, 
fondano  la  loro  difesa  territoriale,  ricoprendo  d'ac- 
qua una  parte  talvolta  considerevole  del  paese.  La 
chiave  di  tali  inondazioni,  trovandosi  nelle  piazze 
forti,  l'invasore  non  può  impedirle  che  dopo  essersi 
impadronito  di  queste  piazze.  Questo  sistema  di  di- 
fesa ha  però  il  grave  inconveniente  di  rovinare  quasi 
completamente  il  terreno  inondato,  e  perciò  si  ri- 
corre ad  esso  soltanto  nel  caso  di  mancanza  o  di 
delicienza  di  fortificazioni,  nel  paese  che  si  vuol 
difendere. 

INOPESSIA.  Coagulazione  della  fibrina:  aumento 
della  sua  coagulabilità. 

INORGANICO.  L'opposto  di  Organico  (V.). 

INOSATI.  Sono  combinazioni  dell'  acido  inosico 
colle  basi  salificabili.  Fatti  scaldare  su  di  una  la- 
mina di  platino,  si  decompongono,  diffondendo  un 
odore  di  carne  arrostita.  L'inosato  di  barite  cristal- 
lizzato si  rappresenta  colla  forinola  Ba  00'°  H^  Az- 
0i"-f-7H0,  e  l'inosato  d'argento,  colla  forraola 
\g  OC^o  W^  Azi  0^\ 

INOSICO  ACIDO.  E  una  particolare  sostanza  or- 
ganica,  Ci^ll'^  Az- 0*"  HO,  esistente  insieme  colla 
creatina  e  colla  creatinina,  nel  brodo  della  carne 
(Il  bue  e  di  montone  e  di  altri  animali.  Si  agita 
lungamente  una  ra3Scolanza  di  volumi  eguali  di 
carne  finamente  tagliuzzata  e  di  acqua,  si  spreme 
la  massa  e  si  tratta  il  liquido  filtrato  traverso  un 
j)annohno  con  una  nuova  quantità  di  carne,  si  spreme 
di  nuovo  e  si  ripetono  par  un  certo  numero  di  volte 
(jueste  successive  operazioni.  In  seguito,  per  mezzo 
di  un  bagno-maria,  si  mantiene  il  liquido,  che  ne 
risulta,  alla  temperatura  di  100'',  spogliandolo,  di 
tanto  in  tanto,  colla  filtrazione,  delle  materie  albu- 
minose che  si  vanno  coagulando  e,  finalmente,  si 
satura  colla  potassa  l'acido  inosico  in  esso  conte- 
nuto. In  seguito  ad  una  nuova  concentrazione,  si 
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tratta  il  liquido  con  alcool,  il  quale  rende  assai 
meno  solubile  l'inosato  di  potassa,  e  lo  fa  lenta- 
mente depositare  sotto  forma  di  cristalli  giallastri. 
Si  sciolgono  questi  cristalli  nell'acqua  bollente,  e 
si  tratta  la  soluzione  con  cloruro  di  bario,  sicché, 
per  doppia  decomposizione  si  producono  cloruro  di 
potassio  ed  inosato  di  barite:  mano  mano  che  il 
liquido  si  raffredda,  l'inosato  di  barite,  essendo  po- 
chissimo solubile,  si  deposita  sotto  forma  di  cristalli. 
La  soluzione  di  inosato  di  barite,  trattata  poi  con 
acido  solforico,  produce  solfato  di  barite  insolubile 
e  l'acido  inosico,  reso  hbcro,  resta  in  soluzione. 
L'acido  inosico  è  incriìtalhzzabile,  solubilissimo  nel- 
l'acqua, insolubile  nell'etere  :  ha  un  gradevolissimo 
sapor  di  brodo;  l'alcool  lo  precipita  dalla  sua  so- 
luzione acquosa.  La  soluzione  di  acido  inosico  non 
intorbida  l'acqua  di  calce  e  di  barite  e  coi  sali  di 
rame  dà  un  precipitato  verde-azzurro.  Se,  invece 
della  soluzione  di  potassa,  si  versa  della  soluzione 
di  barite  nel  liquido  ottenuto  in  seguito  all'azione 
dell'acqua  sulla  carne,  poi  si  filtra  e  si  opera  la 
concentrazione,  si  ottengono  degli  aghi  cristallini 
costituiti  da  creatina,  C^Il^A^^O'^llO ,  la  quale  è 
una  sostanza  neutra,  inodora,  insipida,  capace  di 
trasformarsi,  alla  presenza  degli  acidi  concentrati, 
in  una  sostanza  cristallina,  alcalina  e  caustica  come 
r  ammoniaca,  detta  creatinina,  C^lFAs  0'. 

INOSITE  È  una  specie  di  zuccaro  cristalbzzabile 
in  prismi,  non  suscettibile,  come  lo  zuccaro  di  latte, 
di  subire  la  fermentazione  alcoolica ,  e  che  esiste 
allo  stato  di  soluzione  nei  liquidi  di  cui  sono  im- 
bevuti i  muscoli.  Fu  scoperto  da  Scherer  nel  li- 
quido dal  quale  si  depositarono  i  cristalli  di  crea- 
tina. La  sua  formola  è  Ci-lI'-0'-^4H0. 

INOSTEATOMO.  Specie  di  tumore  fatto  di  cor- 
puscoli grassosi  e  di  masse  di  fibre  di  varia  lar- 
ghezza. 

INOSTJRIA.  Presenza  di  inosite  nell'urina.  Non  si 
trova  sola  negli  uomini  e  negli  animali ,  ma ,  in 
certe  condizioni  patologiche,  l'urina  presenta  l'ino- 
site  mista  ad  albumina  e  glicosi. 

INOVA.  Città  della  Rumania,  nella  piccola  Va- 
lacchia, circolo  di  Mehedincz  sul  Danubio. 

INOVECZ.  Catena  di  montagna  nell'Ungheria.  Si 
distende  nei  comitati  di  Neutra,  Trentsin,  Turocz 
ed  Arva,  fino  al  monte  Bukovis  e  manda  a  sud  di- 
ramazioni sino  alla  Waag. 

INOWRACLAW  o  JUNGBRESLAU.  Città  dell'E.  della 
Prussia,  in  Posmania,  reggenza  di  Bromberga. 
Conta  7500  ab.  per  metà  ebrei.  Vi  ha  allevamento 
di  bestiame,  e  produzione  di  salnitro  e  di  acqua- 
vite. Faceva  parte,  una  volta,  della  provincia  polacca 
della  Cuiavia. 

IN  PACE.  Nome  che  si  dava  un  tempo,  nei  mo- 
nasteri, ad  una  prigione  in  cui  racchiudevansi  per 
sempre  i  religiosi  imputati  di  qualche  gravissimo 
fallo. 

IN  PARTIBUS  INFIDELIUM.  Titolo  di  vescovi  che 
non  hanno  diocesi,  e  prendono  i  propri  titoli  da 
luoghi  dove  attualmente  non  c'è,  ma  una  volta  c'era 
sede  vescovile. 

INQUADRATURA.  Porre  come  in  un  quadro  un 
disegno,  un  dipinto,  un  bassoriUevo,  un  arazzo,  ecc., 
vale,  cioè,  cornice.  In  architettura,  inquadratura  si- 
gnifica anche  quelle  fascio  di  materia  o  di  color 
diverso  od  in  sporgenza  od  anche  in  isfondo,  che 
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circondano  una  data  parte  della  parete  o  di  una 
apertura,  perchè,  infatti,  formano  all'ingiro  di  quella 
[)arte  una  specie  di  cornice  che  le  isola  dai  ritna- 
tiente. 

INQUARTATO.  Termine  araldico  che  si  riferisce  al 
blasone  o  scudo,  diviso  in  quattro  parti  uguali  da  due 
I-ette,  una  verticale,  l'altra  orizzontale  (fig.  4225). 


Kig.  4224. 
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Se  le  rette  che  spartiscono  lo  scudo  sono  diago- 
nali (fig.  422G),  allora  dicesi  inquartato  a  croce  di 
sant'Andrea. 

IN  QUESTA  TOMBA  OSCURA.  Celebre  e  conosciu- 
tissima  canzone  per  soprano  e  pianoforte,  parole  di 
Carpani,  musica  di  Beethoven ,  musicata  da  altri 
\ì'3  maestri,  fra  cui  :  Saheri,  Cherubini,  Czerny,  Zin- 
garelli,  Weigl,  Sterkel,  Asioli,  Tomascheck,  Kighini, 
l*uér,  Ebore,  Weber,  Emanuele  Luigi  Fój-ster. 

INQUIETUDINE,  btato  patologico  dell'  anima  ,  in 
forza  dei  quale  una  continua  apprensione  non  la- 
scia campo  alla  volontà  ed  al  libero  arbitrio  di 
potersi  manifestare  in  tutta  labro  piene/za.  L'inquie- 
tudine può  aver  causa ,  talora  da  una  malattia  , 
ma  il  più  delle  volte  è  originata  dalle  passioni.  — 
Inquietudine.  Patologicamente  è  un  sintomo  e  con- 
siste nei  bisogno  incessante  che  ha  l'ammalato  di 
cambiar  posizione.  Questo  sintomo  ha  luogo  spe- 
cialmente nelle  infiammazioni  del  basso  ventre  e 
nello  scoppiare  delle  febbri  esantematiche. 

INQUISIZIONE.  Tribunale,  detto  Santo  ufficio,  isti- 
tuito dalla  Chiesa  cattoHca,  per  inquisire,  cioè  pro- 
cessare gli  eretici.  Antico  è  nella  Chiesa  l'ullicio 
di  processare  e  perseguitare  gli  eretici,  ma  dapprima 
io  pene  che  essa  inlliggeva  erano  tutte  d'  ordine 
spirituale;  quando  però  Chiesa  e  Stato  vennero  quasi 
a  fondersi,  e  l'uno  era  sostegno  dell'  altro  ,  allora 
parvero  confondersi  i  perturbatori  della  religione 
predominante,  coi  perturbatori  dell'ordine  politico, 
e  le  pene  agli  accusati  d'  eresia  furono  la  priva- 
zione dei  diritti  civili,  l'esiglio,  e  finalmente  il  car- 
cere e  la  morte.  Già  Sant'Ambrogio,  Sant'Agostino 
ed  altri  avevano  disapprovato  questo  spargimento 
di  sangue;  ma  il  male  doveva  assumere  ben  altre 
proporzioni:  nel  XII  e  XllI  secolo  le  eresie  dei  Ca- 
lasi, dei  Patarini  e  degli  Albigesi  diedero  luogo  a 
feroci  repressioni  delle  due  autorità ,  ecclesiastica 
e  secolare,  unite  insieme  alla  comune  difesa.  Inno- 
cenzo III  ricorse  contro  di  essi  all'ordine  dei  Pre- 
dicatori fondato  a  ciò  da  S.  Domenico ,  poi  a  una 
crociata  condotta  dal  feroce  Simone  di  Monforte^, 
che  devastò  le  fiorenti  campagne  della  Provenza.  E 
da  questo  punto  che  si  può  datare  la  esistenza  sto- 
rica di  quella  che  più  propriamente  si  chiama  In- 
quisizione, il  cui  vero  fondatore  fu  il  Sinodo  di  To- 
ledo, approvato  poi  da  Gregorio  IX,  nel  1229,  in  cui 
si  imponeva  ai  vescovi  delhi  Francia  meridionale  di 
destinare  in   ogni  parrocchia   un  prete  con  alcuni 
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laici  per  invigilare  sulla  ortodossia  dei  singoli  par- 
rocchiani, e  punire  i  colpevoli,  che  eran  divisi  in 
quattro  categorie:  sospetti,  convinti,  persistenti,  reci- 
divi; nel  1233,  poi,  Gregorio  IX  aflidò  questo  uffi- 
cio ai  Domenicani.  Ben  presto  dalla  Francia  tale 
istituzione  si  propagò  ad  altri  paesi;  Innocenzo  IV 
la  estese  a  tutta  l'Itafia,  eccetto  il  Regno  di  Napoli, 
che  non  volle  saperne:  verso  il  1545,  poi.  Paolo  III 
vi  diede  completo  assetto,  centrahzzandola  in  Roma, 
ove  istituì  la  congregazione  del  Santo  Ufficio.  Ma 
la  terra  classica  della  inquisizione  doveva  essere  la 
Spagna;  ivi  il  domenicano  Torquemada  (1426)  fu 
il  primo  che  desse  al  tribunale  della  inquisizione 
spagnuolo  la  consistenza  e  la  forma  giuridica  che 
di  poi  ha  conservato  :  si  narra  che  in  14  anni  egli 
sottoponesse  alla  procedura  inquisitoria  più  di 
80.000  persone,  e  ne  facesse  abbruciare  circa  6000 
nei  solenni  auto  da  fé.  Dapprima  le  vittime  furono 
mori  ed  ebrei,  ed  il  popolo,  nell'odio  suo  fanatico, 
assisteva  a  quei  supplizi  come  ad  una  festa  ;  ma 
quando  venne  la  Riforma  a  minacciare  così  poten- 
temente il  Cattolicismo,  allora  gh  ebrei  e  i  maomet- 
tani furono  lasciati  in  pace,  e  si  perseguitò  chiun- 
que fosse  sospetto  di  aprire  un  adito  alle  nuove 
idee.  Non  vi  ha  nella  storia  nulla  di  più  inumano, 
di  più  iniquo,  della  procecura  del  Santo  Ufficio.  La 
Spagna  fu  vinta  dal  terrore  che  questo  tribunale 
incuteva:  la  diffidenza  regnò  dovunque,  il  silenzio 
divenne  il  carattere  di  quella  nazione  tutta  vivacità 
meridionale.  Il  tribunale  supremo,  il  solo,  pare,  cui 
spettassero  le  severe  condanne,  risiedeva  in  Madrid 
e  si  chiamava  il  gran  Consiglio  dell'  Inquisizione  : 
era  composto  del  Grande  Inquisitore,  otto  consiglieri, 
un  fiscale ,  un  alguazil  maggiore  ,  e  altri  membri 
subalterni  :  i  domenicani  avevano  di  diritto  un  po- 
sto di  consigliere.  I  membri  dei  tribunali  inferiori 
erano  nominati  dal  Grande  Inquisitore. 

INQUOQQO.  Nome  dato  in  Abissinia  ad  una  pianta 
rampicante  con  bacche  rosse,  adoperata  come  antel- 
mintica nei  paesi  bassi  e  caldi,  dove  non  si  conosce 
il  cousso. 

INRAMATURA   ELETTRICA.  V.  Galvanoplasti(I\. 

INRATH.  Borgo  nell'O.  della  Germania,  nella  Prus- 
sia Renana,  in  reggenza  di  Dusseldorf.  È  situato 
nelle  vicinanze  di  Crefeld,  attende  all'agricoltura  e 
alla  fabbricazione  delle  tele  e  conta  3200  ab. 

I.  N.  R.  I.  Propriamente  J.  N.  R.  J. ,  iniziali  delle 
parole:  Jesus  nazarenus  rex  Judeorum,  che  Pilato  fece 
apporre  alla  croce  di  Cristo.  I  carbonari  lo  adot- 
tarono pel  motto  Juslum  necare  reges  Italia;. 

INRUMENHA.  Fortezza  del  Portogallo,  in  provincia 
d'Alemtejo  ai  confini  colla  Spagna.  È  toccata  dal 
fiume  Guadiana. 

INSALATA  (erbe  da).  La  lattuga  (lactuca  sativa), 
l'indivia  (cichorium  endivia)  e  la  cicoria  (cichorium 
intybus)  sono  le  erbe  più  comuni  che  si  mangiano 
crude  in  Europa  e  particolarmente  in  Italia.  A  que- 
ste poi  se  ne  aggiungono  spesso  delle  altre,  per 
rendere  l'insalata  piccante  e  più  aggradevole,  come 
la  pimpinella,  il  cerfoglio,  la  menta,  l'erèa  ruca  ed 
alcune  specie  d'artemisia  ;  si  mangiano,  peraltro,  in 
insalata,  crude  o  cotte,  altre  erbe  e  radici  indigene 
ed  esotiche,  come  la  Valeria,  la  olitoria,  il  crescione, 
la  beccalunga,  le  radici  della  cicoria,  ecc.  e  molta 
specie  tra  i  legumi,  come  i  fagiuoli  e  le  patate. 

INSALIVAZIONE.  Atto  che  si  compie  nella  cavità 
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della  bocca  sopra  gli  alimenti ,  i  quali  rimangono 
inzuppati  e  modilicati  dalla  saliva  sotto  V  opera 
della  masticazione  (V.  Saliva). 

INSALUBRITÀ.  Proprietà  degli  elementi,  delle  so- 
stanze e  delle  località,  di  riuscire  nocive  alla  salute, 
turbando  l'armonia  fisiologica  dell'organismo.  Può 
esser  assoluta,  e  allora  è  propria  dei  veleni,  dei 
miasmi,  dei  contagi.  Può  esser  relativa  alla  stagione, 
alla  costituzione  dominante,  all'età,  al  sesso,  all'in- 
dividuo ed  al  suo  stato  lisico  morboso,  alla  quan- 
tità, ossia  all'abuso  che  S3  ne  faccia,  per  cui  anche 
le  cose  più  salubri  riescono  dannose.  Un  ramo  del- 
l'arte tecnica  studia  l'insalubrità  dei  luoghi,  degli 
ambienti  e  delle  sostanze  e  determina  i  modi  per 
correggerla  od  almeno  diminuirla.  Le  bonificazioni 
dei  terreni  paludosi,  i  cosidetti  drenaggi,  le  col- 
mature, le  fognature,  i  filtri  artificiali  delle  acque 
potabili,  le  prosciugazioni,  la  ventilazione,  ecc. ,  sono 
altrettanti  mezzi  con  cui  l'ingegneria  sanitaria  cerca 
di  rimediare  alla  insalubrità  che  potrebbe,  o  pre- 
sto 0  tardi,  essere  di  danno  all'uomo.  Essendo  troppo 
lungo  qui  enumerare  dettagfiatamente  tutti  i  modi 
con  cui  si  ovvia  a  questo  inconveniente,  che  può 
essere  locale  o  temporaneo,  rimandiamo  ai  singoli 
articoli  su  citati. 

INSANÀBILE.  Dicesi  di  quelle  malattie  che  non 
sono  suscettibili  di  risoluzione.  Tali  sono  tutte  le 
malattie  sostenute  da  guasti  materiali  e  profondi 
degli  organi. 

INSANIA  0  FOLLIA.  V.  Pazzia. 

INSANGUINE  Giacomo.  Maestro  di  musica,  nato 
a  Monopoli  (Napoli),  nel  1744,  morto  a  Napoli,  nel 
1795.  Compose  una  ventina  di  opere,  fra  cui  le  più 
fortunate  furono:  Didone;  Adriano  in  Siria;  Adriana 
a  Toledo;  Medonte;  L'osteria  di  Morechiar e;  L'astuzia 
per  amore;  Tito  nelle  Gallie;  Calipso.  La  sua  miglior 
opera  di  chiesa  è  il  salmo  LXXI,  per  3  voci  ed  or- 
chestra. Lasciò  messe,  salmi,  inni,  cantate,  passione, 
tedeum  ,  ecc. 

INSANI.  Nome  antico  con  cui  si  designava  la 
porzione  settentrionale  della  catena  di  montagne 
che  traversa  la  Sardegna  da  N.  a  S.  Presero  tale 
nome  a  causa  delle  violenti  tempeste  che  incontra- 
vano le  navi  da  quella  parte  dell'isola. 

INSÀR.  Città  dell'E.  della  Russia,  nel  governo  di 
Pensa,  con  9000  ab.  Sorge  alla  conlluenza  deWInsar 
coirissa,  affluente  di  destra  della  Moksha  (bacino 
del  Volga). 

^  IN-SCHAN  o  GR.  MONGOLIA  AZZURRA.  Monti  del- 
l'Impero Cinese,  nella  Mongolia,  lungo  la  sponda 
sinistra  o  settentrionale  del  gran  fiume  Iloang-IIo. 

INSCRITTO.  Così  cliiamasi  il  giovane  scritto  sulle 
liste  della  leva  militare.  In  Itaha  sono  obbligati  a 
farsi  iscrivere  sulle  bste  di  leva,  al  principio  di 
ogni  anno,  tutti  i  giovani,  che  entro  l'anno,  compiono 
quello  18.°  di  età.  L'inscrizione  può  essere  chie- 
sta direttamente,' 0  per  mezzo  dei  genitori  o  del 
tutore. 

INSCRIZIONE  A  RUOLO.  In  termine  forense  dicesi 
della  causa  quando ,  in  un  procedimento  formale , 
chiusa  la  discussione  preliminare  fra  le  parti,  viene 
prenotata  perla  discussione  conclusionale,  ad  udienza 
fissa,  avanti  al  tribunale  (V.  Ruolo). 

INSEGNE.  Dal  latino  insignia,  sono  1  segni  este- 
riori di  una  dignità,  di  un  grado,  di  un  ufficio  ;  così 
la  corona,  il  diadeaia,  il  manto,  lo  scettro  sono  in- 
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segue  regali  ;  la  tiara,  la  triphce  corona  dei  papi  ; 
il  pastorale  e  la  mitria  distinguono  il  vescovo;  il 
berretto,  il  manto,  e  il  cappello  rosso,  il  cardinale  ; 
la  mezzetta,  i  canonici;  così  le  varie  croci  e  meda- 
glie e  fascio  e  collane  servono  ad  indicare  i  vari 
orrfm  cavallereschi;  la  toga  distingue  il  magistrato, 
il  professore  d'università;  la  sciarpa  tricolore,  il 
sindaco,  ecc.  (V.  Tavola  relativa).  —  Insegna.  Nel 
linguaggio  militare,  una  lunga  asta  adorna  in  cima 
di  un  drappo,  e  dell'effigie  di  qualche  animale,  o  d'al- 
tro segno  qualunque,  la  quale  serve  di  guida  ad  un 
riparto  di  soldati.  I  Romani  usavano  diverse  spe- 
cie di  insegne.  L'Aquila  era  l'insegna  di  tutta  la 
legione.  I  manipoli  avevano  le  insegne  propriamente 
dette,  le  quali  erano  dapprima  un  fascio  di  fieno 
avvolto  alla  sommità  di  una  pertica,  ma  poi  si  cam- 
biarono in  un'  asta  sormontata  da  un  bastoncello 
trasversale  in  forma  di  croce,  dal  quale  pendeva 
un  drappo  su  cui  era  segnato  il  numero  del  ma- 
nipolo 0  della  coorte,  o  l'immagine  dell'Imperatore  ; 
sulla  cima  dell'asta  5tava  una  mano  aperta,  e  lungo 
essa  alcuni  scudetti  dorati  o  inargentati,  portanti 
le  immagini  degli  Dei,  e,  al  tempo  dell'impero,  quelle 
degli  Augusti.  Le  coorti  lon  ebbero,  se  non  tardi, 
il  dragone  per  insegna.  Lb  insegne  della  cavalleria 
chiamavansi  vessilli,  come  pure  quelle  de' soldati 
straordinari,  de' singolari ,  ecc.  L'insegna  militare 
degl'imperatori  remani  si  chiamava  Lararo  (V.). 
Nel  genere  delle  insegna  vanno  comprese,  le  ban- 
diere, gli  stendardi,  le  guide,  i  guidoni,  ecc.,  che, 
secondo  diversi  ordinamenti,  in  luoghi  o  tempi  di- 
versi, si  portavano  e  portano  o  dalle  compagnie,  o 
dai  battaglioni,  o  dagli  squadroni  o  dai  reggimenti 
0  dall'esercito,  dai  bastimenti  e  dalle  armate.  Presso 
l'esercito  italiano  i  soli  reggimenti  di  fanteria  di  li- 
nea portano  ciascuno  un'insegna,  detta  bandiera.  — 
Insegna.  Vale  pure  un  corpo  di  soldati  raccolti  sotto 
la  medesima  condotta.  Quindi,  leg;i;endo  nelle  storie 
tre  insegne  di  cavalli,  significa  :  Tre  centinaia,  tre 
cinquantine  o  tre  volte  quel  numero  che  allora  si 
costumava  mettere  sotto  ogni  insegna.  —  Insegna, 
si  dice  altresì  colui  che  la"  porta,  ed  è  un  grado, 
minore  dell'alfiere,  che  altra  volta  esisteva  nella  fan- 
teria e  nella  marineria  italiana.  —  Insegne.  Al  plu- 
rale, significa  le  bandiere  e  quindi  il  servizio  mili- 
tare ;  donde  le  frasi  :  Abbandonare  le  insegne  e  Stare 
sotto  le  insegne,  valgono  rispettivamente  Abbando- 
nare la  milizia  e  Stare  al  servizio  militare.  Si  hanno 
poi  i  seguenti  modi  di  dire  :  Alzare  le  insegne  di  un 
re,  di  uno  Stalo,  ecc.,  segno  di  dominio,  di  pa- 
dronanza, di  conquista  di  una  città,  di  un  luogo; 
Alzata  d'insegna,  subita  presa  d'armi  ;  moto  improv- 
viso di  guerra  contro  alcuno;  Piantare  le  insegne. 
si  dice  di  soldati  che  per  forza  d'armi  alzano  la 
loro  insegne  sul  terreno  conquistato,  in  segno  di 
padronanza  e  di  vittoria;  Piegare  le  insegne,  avvol- 
gerle intorno  all'asta  per  non  lasciarle  sventolare  ; 
Spiegare  le  insegne,  levarsi  a  guerra,  prendere  le 
armi. 

INSEGNAMENTO.  V.  Istruzione,  Scuola. 

INSELLARE.  In  marineria  dicesi  così  per  incurvar» 
longitudinalmente  la  nave  in  senso  inverso  all'war- 
camento,  cioè  colle  estremità  più  alte  del  centro, 
il  che  dicesi  pure  stellare  o  dare  la  stella. 

INSENSIBILITÀ  V.  Indifferenza,  Indifferenti- 
smo. In  senso  patologico  V.  Anestesia  e  Paralisi. 


INSERZIONE. 

INSERZIONE  {Insertio).  In  generale  significa  l'a- 
zione di  introdurre  una  cosa  in  un'altra.  —  In  bo- 
tanica con  questo  termine  si  designa  il  punto  nel 
qnale  un  organa  appendicolare  si  attacca  sull'asse 
(teglie,  stipole,  ecc.  sui  ra;ui;  pezzi  dei  verticilli 
lìorali  sul  ricettacolo,  ecc.).  Nelle  foglie  sessili  il 
lembo  è  inserito  direttamente  sul  caule  ;  nelle  fo- 
glie picciolate  l'inserzione  avviene  per  la  base  del 
picciuolo  ;  è  limitata  ad  un  punto  poco  esteso  nelle 
foglie  a  base  stretta  ;  è  circolare ,  o  descrive  un 
anello  più  o  meno  completo  nelle  foglie  a  base 
abbracciante  o  guainante;  si  estende  lungo  il 
caule  al  disotto  del  punto  d'onde  si  stacca  il  lembo 
nelle  foglie  dette  decorrenti.  L'inserzione  delle  fo- 
glioline  moditicate  componenti  i  verticilli  fiorali,  si 
presenta  ih  diverse  condizioni,  designate  coi  termini 
speciali  di  ipogini,  perigini  ed  epigini,  a  norma  dei 
I-apporti  che  assumono  rispetto  all'ovario.  Gli  ovuli 
sono  inseriti  sul  funicolo ,  e  il  punto  d' inserzione 
è  detto  ilo:  e  quando  l'uovo  è  convertito  in  seme, 
questo  punto  d'attacco  del  funicolo  è  indicato  da 
una  macchietta  detta  cicatricula^  ecc.  —  Nell'indu- 
stria editrice,  e  specialmente  nella  pubblicazione  di 
giornali,  Vlnserzione  in  questi  ultimi  tempi  è  diven- 
tata, come  potente  aiuto  economico  del  commercio, 
una  nuova  fonte  di  guadagno.  Oggigiorno  non  c'è 
quasi  periodico,  di  qualunque  natura  esso  sia,  che 
non  disponga,  o  nella  copertina  o  nel  corpo  del 
giornale,  di  uno  spazio  per  gli  avvisi  a  pagamento, 
che  si  dicono  appunto  inserzioni.  Generalmente  le 
pagine  destinate  alle  inserzioni  vengono  appaltate 
ad  un  terzo  che,  pagando  un  determinato  canone 
(isso,  s'incarica  per  suo  conto  di  raccogliere  gli 
avvisi  e  ne  riscuote  il  prezzo.  L' ammontare  del 
canone  dipende  dalla  maggior  o  minor  diffusione 
del  giornale ,  e  sonvi  giornali  che  traggono  dalle 
inserzioni  il  principale  profitto.  Senza  parlare  dei 
giornali  dell'America  del  Nord,  in  cui  l'industria  della 
pubblicità  ha  raggiunto  uno  sviluppo  incredibile,  e 
tacendo  anche  dei  giornali  dei  paesi  europei  più  fio- 
renti per  industrie  e  commercio,  basterà  citare,  per 
l'Italia,  il  Secolo  che  si  calcola  ritragga  colla  sola 
quarta  pagina  destinata  alla  pubbhcità,  un  ricavo 
netto  di  circa  1000  lire  al  giorno. 

INSESSORI.  Sono  così  chiamati  da  taluni  ornito- 
logi quelli  uccelli  che  sogliono,  noi  riposo,  stare  ap- 
pollaiati. 

INSETTI.  Gl'Insetti  sono  animali  invertebrati  che 
formano  una  delle  classi  più  numerose  e  più  im- 
portanti del  gran  disco  degli  Artropodi.  Sono  ar- 
tropodi a  respirazione  aerea,  con  corpo  diviso  in 
tre  parti;  testa,  torace  e  addome.  La  testa  porta 
un  paio  di  antenne  ;  il  torace  è  composto  di  tre 
anelli ,  ha  tre  paia  di  zampe  e  per  Io  più  due 
paia  d'ali.  La  testa,  sempre  ben  distinta  dal  torace, 
forma  una  capsula  solida  non  articolata  di  cui  le 
diverse  parti  hanno  ricevuto,  per  analogia  coi  ver- 
tebrati, le  denominazioni  di  faccia,  fronte  occipite. 
La  parte  superiore  della  testa  porta  gli  occhi  e  le 
antenne,  la  parte  inferiore,  l'apparato  boccale.  Le 
antenne  var  ano  straordinariamente  di  form;i.  Gli 
occhi  sono  di  due  sorta  :  reticolati  o  semplici  ;  in 
questo  ultimo  caso  si  dicono  ocelli.  Anche  l'appa- 
rato boccale  varia  immensamente,  potendo  essere 
masticante,  lambente^  succhiante,  pungente  e  sopra  la 
sua  struttura  è  anche  basata  la  classificazione  dc- 
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gl'insetti.  Anche  le  zampe  sono  variamente  fog- 
giate, secondo  il  loro  modo  di  vivere,  o  le  ali,  che 
sono  talora  mancanti,  talora  atrofizzate,  possono  es- 
sere 0  tutte  membranacee  o  il  primo  paio  coriaceo 
e  protettore  del  secondo  paio.  Anche  l'addome  su- 
bisce notevoli  variazioni,  e  in  molti  casi  è  munito 
posteriormente  di  un  pungiglione  o  di  un  ovipo- 
sitore  e  di  appendici  copulatone.  Molti  insetti  su- 
biscono, durante  la  loro  vita,  una  trasformazione 
della  metamorfosi,  la  quale  consiste  nel  passaggio 
dallo  stato  di  larva  a  quello  di  crisalide  e  quindi 
a  quello  di  insetto  perfetto.  Parecchi  hanno  una 
metamorfosi  incompleta,  altri,  invece,  mancano  total- 
mente di  metamorfosi.  I  principali  ordini  nei  quali 
si  dividono  sono  :  ortotteri,  neurotteri ,  strepsitteri, 
rincoti,  ditteri,  lepidotteri,  coleotteri,  imenotteri. 
Rimandiamo  perciò  il  lettore  a  questi  vocaboli. 

INSETTI  NOCIVI  ALL'AGRICOLTURA.  L'agricoltura 
annovera  fra  gl'insetti  una  quantità  formidabile  di 
nemici  dei  quali  i  più  importanti  sono  i  seguenti: 

Silpha  air  ala 

Silpha  opaca 

Cassida  nebulosa         /-  che  attaccano  le  barbabietole 

Plusia  gamma 

Anthomi/ia  conformis 

Meligethes  brassicm  —  che  attacca  la  rapa. 

Scopula  margaritalis  —  che  attacca  la  colza. 

Bruchus  pisi  —  che  attacca  i  piselU. 

Anthomya  lactucce  —  che  attacca  la  lattuga. 

Tinea  depressella  —  che  attacca  la  carota. 

Plusia  gamma  —  che  attacca  il  lino,   la  canapa,  i 

cavoli,  le  barbabietole,  il  seme 

di  rapa,  i  legumi. 

Diverse  quahtà  di  grani  in  alcune  annate  sono  at- 
taccate in  vane  proporzioni  da  nemici  pericolosi, 
come  il  zabrus  gibbus^  in  altre  da.[Vanisoplia  segetum 
e  più  di  frequente  dalla  larva  deWagriotis  segetum; 
talvolta  si  presenta  pure  il  cephus  jyygmeus,  ed  in 
maggiori  proporzioni  il  cecydomya  destructor  e  sue 
specie  affini;  cecìjdomya  tritici,  ed  aurantiaca ;  m&  h 
loro  azione  dannosa  e  quella  del  Thrips  cerealium^ 
scompare  quasi  interamente  contro  la  potenza  di- 
struttiva d^Wacridium  migratorium,  un  nomade  che, 
di  quando  in  quando,  fa  delle  escursioni  in  Europa, 
e  di  alcune  specie  che  hanno  dimora  fissa,  come 
l'acridium  sibiricum,  che  pure  qualche  volta  si  muove 
e  fa  la  sua  comparsa  in  altre  regioni.  Fra  i  molti 
pericoli  che  minacciano  le  foreste,  sono  da  anno- 
verarsi in  modo  speciale  gl'insetti;  questi  piccoli 
nemici  sono  riesciti  talvolta  a  devastare  estesi  bo- 
schi ,  e  chi  ne  ha  cura,  deve  contro  di  essi  com- 
battere continuamente.  Gì'  insetti  più  dannosi  alle 
piante  si  trovano  in  quelli  dell'ordine  dei  coleotteri 
e  dei  lepidotteri,  mentre  altri  o  sono  meno  dannosi, 
od  alcuni  anche  utili.  Fra  i  coleotteri  meritano  spe- 
ciale menzione  le  famiglie  dei  bostrychides  e  curco- 
lionidoe.  Dei  primi  se  ne  trovano  in_  Europa  non 
meno  di  100  specie ,  le  cui  larve  vivono  per  lo 
più  negli  arbusti,  e  cioè,  nella  corteccia  o  nel  legno 
stesso.  Questi  insetti  s'insinuano  nell'  interno  della 
pianta  con  piccoli  fori  rotondi  e  divorano ,  più  o 
meno,  la  sostanza  dell'albero,  formando  delle  specie 
d!  gallerie  che  hanno  un  andamento  caratteristico, 
tanto  che  da  esse  si  può  determinare  la  specie  cui 
quegl' insetti   appartengono.    Tali    gallerie  sono  o 
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rettilinee  od  ondulate,  altre  a  stella,  quando  si  di- 
partono da  un  punto  solo,  altre  a  scala,  ecc.  La 
femmina  depone  ai  due  lati  della  galleria  le  uova 
in  piccole  fosse;  le  larve  che  ne  escono,  deviando 
dalle  gallerie  principali ,  praticano  delle  gallerie 
secondarie  che  si  vanno  sempre  più  allargando,  alla 
cui  estremità  poi  fanno  una  piccola  escavazione  che 
è  come  una  specie  di  culla.  Il  più  pericoloso  di  que- 
sti insetti  è  il  ti/pographiis,  che  attacca  i  pini  ed  ha 
spesso  in  compagnia  Vamitinus  ed  il  chalcographus , 
che  si  distingue  per  le  gallerie  a  stella.  Questi 
coleotteri  hanno  più  volte  fatto  delle  terribili  deva- 
stazioni, come  neirilarz  dal  1780  al  1800  ed  ulti- 
mamente dal  1873  al  75  nei  boschi  della  Baviera 
e  della  Boemia.  Le  foglie  degli  alberi  sono  special- 
mente offese  dagli  hì^lesini  e  scolytini,  i  quali  non 
abitano  che  sulle  frondi.  L' Ilylesinus  crenatus  e 
quello  fraxini  hanno  spesso  fatto  morire  o  grave- 
mente danneggiate  delle  quercie,  e  così  lo  Scolytus 
Ratzeburgi  e  lo  Scolijtus  destructor.  Parecchi  insetti 
corrosori  della  corteccia  non  si  pascono  solo  della 
scorza  ma  si  addentrano  profondamente  nel  tronco, 
come  il  Bostrychus  xiloteres  lineatus  nelle  conifere, 
il  domesticus  nelle  piante  frondose,  il  dryographus 
ed  il  monographus  nelle  quercie,  il  disper  in  altre 
piante.  Nella  famiglia  delle  Gerambycidce,  che  consta 
per  lo  più  di  abitanti  sulle  piante,  non  si  trovano 
di  veramente  dannose  che  alcune  specie,  come  il 
tetropium  luridum  nei  pini,  la  saperda  carcharias  e  la 
populnea  nei  pioppi,  la  cerambix  cerdo  nelle  vecchie 
quercie.  Di  curculionidce ,  se  ne  trovano  in  Europa 
circa  100  specie,  di  cui  la  più  nota  è  VHylobius  abie- 
tós,  che  ha  spesso  distrutto  estese  piantagioni  di  gio- 
vani pini.  La  sua  larva  invece  è  innocua  perchè 
si  sviluppa  nelle  radici  rimaste  in  terra  di  alberi 
morti.  Il  pissodes  notatus  d'altra  parte  danneggia  col 
divorare  le  larve  che  si  sviluppano  sotto  la  cortec- 
cia dei  giovani  pini.  Il  suo  alfine  pissodes  hercynm 
ha  frequentemente  prodotto  gravi  danni  nei  fusti 
dei  pini  sotto  la  cui  corteccia  vjve  la  larva.  I  bru- 
chi, che  svernano  nel  terreno ,  al  principiare  della 
primavera,  quando  la  temperatura  del  suolo  arriva 
a  6  0  7  centigradi,  si  arrampicano  sui  pini  e  ne 
mangiano  le  foglie  in  qualsiasi  stadio  di  sviluppo. 
Dopo  questi  insetti  devastatori  vengono  per  impor- 
tanza alcuni  dell'ordine  delle  farfalle,  ed  in  primo 
luogo  la  gasiropacha  pini.  Dopo  di  essa  viene  subito 
come  pericolosa  la  liparis  monacha ,  specialmente 
dannosa  ai  pini.  Una  delle  più  grandi  devastazioni 
operate  dalla  liparis  monacha  si  verificò  nella  Prus- 
sia orientale  dal  1853  al  1855.  Le  farfalle,  prove- 
nienti dalla  Russia,  erano  nel  1853  venute  in  masse 
e  su  2500  ettari  di  terreno  distrussero  tutto  il  fo- 
gliame degli  albóri.  Il  pino,  inoltre,  spesso  soffre  assai 
per  la  rosicchiature  della  trachea  piniperda  della  fido- 
nia  piniaria  e  di  alcune  piccole  farfalle  come  la 
retinia  buoliana,  ecc.  Anche  delle  piccole  farfalle  che 
in  complesso  sono  le  meno  dannose,  alcune  recano 
guasti  sensibili  come  la  tortrix  viridana  sulle  quer- 
cie, la  cheimatobia  brumata  su  varie  piante,  ecc.  Nel- 
l'ordine degli  Imenotteri  solo  alcuni  insetti  sono 
dannosi  e  cioè  alcune  specie  di  vespe  come  il  lo- 
phirus  pini.  Come  dannose  vanno  inoltre  citate  al- 
cune classi  delle  specie  sirex,  le  cui  larve  vivono 
nell'interno  del  legno. 

INSETTICIDA.  Dicesi  così  di  certe  sostanze,  per 
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lo  più  polverulente,  che  hanno  la  proprietà  di  uc- 
cidere gl'insetti,  come  le  mosche,  le  pulci,  le  ci- 
mici, ecc.  I  più  usati  insetticidi  sono  :  il  solfo,  il  sol- 
fato di  rame,  la  trementina,  il  legno  quassio,  il  pe- 
trolio, la  polvere  di  piretio,  ecc. 

INSETTIVORE  PIANTE.  Sono  così  dette  certe 
piante,  come  la  Dionea  Pigliamosche  e  la  Rosso- 
lide  che  hanno  la  proprietà  di  potere,  colle  loro 
foghe  o  mediante  appendici  speciali  che  stanno 
su  di  esse,  afferrare  dei  piccoli  insetti  che  vi  si 
vanno  a  posare  per  nutrirsi  di  essi.  (V.  Carnivore 

PIANTE). 

INSETTIVORI.  Ordine  di  animali  della  classe  dei 
mammiferi  caratterizzati  dall'avere  una  dentatura 
completa  in  certi  casi  simile  assai  a  quella  dei  car- 
nivori. La  forma  del  loro  corpo  può  variare  assai. 
Rappresentiamo  i  più  comuni  insettivori  nella  Ta- 
vola RELATIVA,  cui  rimandiamo.  Sono  anche  così 
chiamati  quegli  uccelli  che  si  nutrano  di  insetti  tì 
che  appartengono  all'ordine  dei  passeracei. 

INSIDIA.  Inganno  coperto  ad  offesa  altrui. 

INSIEME.  E  l'accordo  delle  singole  parti  col  tutto. 
Nel  linguaggio  artistico,  per  esprimere  che  una  fi- 
gura è  delineata  con  giusti  rapporti  di  proporzioni, 
ed  atteggiata  conforme  al  vero,  suol  dirsi  che  pre- 
senta un  buon  insieme.  Questa  espressione  è  pure 
usata  riguardo  alla  parte  inventiva  di  una  rappre- 
sentazione ,  e ,  parlando  di  dipinti ,  si  applica  an- 
che al  complesso  dell'intonazione  generale  e  del- 
l'effetto. Secondo  le  leggi  dell'architettura  un  buon 
insieme  significa  unità  di  concetto,  armonia  di  mo- 
danature, euritmia,  giusta  proporzione  fra  i  basa- 
menti, le  colonne,  la  trabeazione  e  le  cornici,  e  ac- 
cordo di  corrispondenza  di  ogni  parte  decorativa 
colle  modanatur;;  principali  e  collo  stile  dell'edificio. 

INSINUAZIONE.  E  un  artificio  rettorico,  un  ra- 
gionamento  fatto  con  dissimulazione  o  circuizione 
per  guadagnarsi  l'animo  dell'uditore.  Dicesi  pure 
di  un  discorso  fatto  accortamente  per  far  sospet- 
tare qualcuno  reo  di  una  tal  cosa.  —  Insinuazione, 
Nel  linguaggio  forense  è  l'atto  con  cui  il  creditore 
fa  la  dichiarazione  del  proprio  avere,  dinanzi  il  Tri- 
bunale, verso  al  debitore  in  istato  di  fallimento. 

INSOGIALITA  V.  Misantropia. 

INSOLAZIONE.  Esposizione  al  sole  ;  mezzo  adope- 
rato in  terapia  per  eccitare  l'attività  locale  dei  tes- 
suti e  quindi  la  rubefazione,  e,  in  chimica  e  far- 
macia, per  disseccare  certi  medicamenti  e  prodotti 
chimici,  o  per  sollecitare  la  digestione  di  alcune 
sostanze  medicamentose.  —  Insolazione.  Azione  mor- 
bifera che  può  produrre  l'esposizione  diretta  ai 
raggi  del  sole.  L'insolazione  o  il  colpo  di  sole,  come 
volgarmente  è  chiamato,  il  più  sovente,  si  limita  ad 
una  infiammazione  leggiera  della  pelle  accompagnata 
da  mal  di  testa,  ma  che  scompare  dopo  alcuni  giorni 
senza  bisogno  di  verun  medicamento.  Però,  se  l'in- 
solazione fosse  accompagnata  da  grave  pesantezza 
di  capo,  se  l'ammalato  soffre  insonnia  o  assopimento» 
sete  ardente,  nausee  pronunciate  e  prostrazione  ge- 
nerale, sarà  necessario  consultare  il  medico.  Le  in- 
solazioni possono  avere  le  più  gravi  conseguenze 
per  coloro  che  ne  venissero  colpiti  in  istato  di  eb- 
brezza 0  durante  il  sonno.  In  qualunque  caso,  ili 
primo  soccorso  da  prestare  all'ammalato  sarà  di 
fargli  prendere  un  pediluvio  più  caldo  che  gli  sarà 
possibile,  sopportarlo  e  prolungarlo  oltre  i  20  minuti. 
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mantenendo  l'acqua  sempre  calda.  Sono  anche  uti- 
lissimi i  lavacri  irritanti  preparati  con  cloruro  di 
«odio,  (sale  da  cucina),  con  acido  acetico  in  dose 
moderata  o  con  sapone.  Si  applicano  compresse 
imbevute  d'acqua  acidulata  e  si  dà  a  bere  al  pa- 
ziente limonata  o  altr'acqua  acidula,  oppure  anche 
«iero  di  latte. 

INSOLINATI.  Sono  sali  che  formano  l'acido  inso- 
linico  combinandosi  colle  basi. 

mSOLINICO  ACIDO.  Prodotto  deirazione  dell'acido 
solforico  e  del  bicromato  di  potassa  sull'acido  cu- 
minico.  Produce  eteri  e  insolinati   cristallizzabili. 

INSOLUBILITÀ.  Qualità  di  un  corpo  solido,  li- 
quido o  gasoso  che  non  può  sciogliersi  in  un  li- 
quido (V.  Solubilità). 

INSOLVIBIHTÀ.  Lo  stato  di  un  debitore  quando 
aon  è  più  in  grado  di  pagare  i  suoi  creditori.  Se 
il  debitore  è  un  commerciante,  l'insolvibilità  dà  luogo 
alla  cessazione  dei  pagamenti  e  determina  lo  stato 
di  fallimento.  Per  i  non  commercianti  l'insolvibibtà 
provoca  le  esecuzioni  giudiziarie  e  le  espropria- 
jioni  forzate. 

INSONNIA  od  AGRIPNIA.  È  la  sospensione  com- 
pleta del  sonno.  Può  aver  luogo  in  un  gran  numero 
di  malattie  e  per  cagioni  differentissime,  come  l'in- 
tensità del  dolore,  la  difficoltà  del  respirare,  la 
frequenza,  della  tosse,  l'agitazione  dello  spirito,  ecc.  : 
osservasi  frequentemente  nel  delirium  tremens,  nella 
febbre  tifoide,  nella  manìa.  ' 

INSPIRATORI  MUSCOLI.  Quelli  che  concorrono 
con  le  loro  contrazioni  simultanee  all'ampliamento 
del  torace  durante  l'inspirazione.  Tali  il  diaframma, 
gli  scaleni,  gl'intercc  stali  esterni,  ecc, 

INSPIRAZIONE.  L'inspirazione,  secondo  la  catto- 
lica credenza,  è  l'atto  soprannaturale  col  quale  lo 
Spirito  Santo,  eccitando  direttamente  la  volontà  di 
alcuno  e  illuminando  la  sua  mente,  lo  determina  a 
dire,  a  scrivere,  a  fare  in  una  data  maniera,  lon- 
tana egualmente  daljjerrore  e  dall'ingiustizia.  Que- 
sto atto  la  fede  cattolica  lo  crede  esercitato  dallo 
Spirito  Santo  sopra  gli  scrittori  dei  libri  autentici 
dell'antico  e  del  nuovo  Testamento;  e  chiama  per- 
ciò, essi  e  i  loro  bbri  divinamente  inspirati.  —  In- 
spirazione. Dicesi  pure  dell'azione  mercè  cui  l'aria 
entra  nei  polmoni. 

INSTER.  Fiume  della  Prussia  orientale.  Nasce  ai 
confini  verso  oriente  della  reggenza  di  Gumbinnen, 
scorre  a  SO.  e  si  unisce  presso  Insterburg  all'An- 
gerap,  dando  cosi  origine  al  fiume  Pregel. 

INSTERBURG,  Città  della  provincia  -della  Prussia 
Orientale,  presidenza  di  Guaibinnen,  con  19.000  ab. 
È  situata  sul  Pregel ,  al  di  sopra  delia  confluenza 
ielVlnster  coU'Angerapp,  e  all'incrocio  della  ferro- 
via Thorn-Tilsit  con  quella  Kònigsberg-Vilna.  Fab- 
brica tele,  panni,  maglie  e  ceramica. 

INSTITA.  Era  questo  un  fregio  applicato  alla  stola 
di  una  matrona  romana,  che  si  suppone  fosse  una 
maniera  di  larga  balzana,  simile  al  falpalà  che  si 
usa  ora,  cucita  sul  lembo  della  tunica  esterna,  che, 
con  questa  aggiunta,  prendeva  nome  di  stola.  Nella 
Tebaide  di  Stazio  si  dà  il  nome  di  instita  al  nastro 
che  si  soleva  legare  intorno  alla  cima  del  tirso  sotto 
la  testa  di  foglie,  e  Petranio  chiama  insulta  qua- 
lunque cosa  serva  da  fascia  o  fasciatura. 

INSTITORE.  Persona  preposta  da  un'altra  ad  un 
negozio  0  ad  un  luogo  per   comprare  e  vendere; 
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■  oppure  destinata  da  un  proprietario  o  negoziante  a 
■s  qualunque  impresa,  gestione,  amministrazione,  pur- 
-.  che  lucrativa.  Institoria  azione^  diritto  competente  a 

chiunque  abbia  contratto  coU'institore  contro  i  pro- 
ponenti o  quelli  a  nome    dei  quali    fosse    fatta  la 

■  proposizione. 

INSTITUZIONI.  V.  Istituzione. 
r       mSUBORDINAZIONE.  Reato  di  un  dipendente  che 
resiste  con  ostinazione  agli  ordini  del  suo  superior". 
•   Si  applica  specialmente  ai  militari. 

INSUBRI.  Antico  popolo  della  Gallia  cisalpina  « 
transpadana,  fra  l'Adda  e  il  Ticino.  Varie  sono  le 
-  ipotesi  sulle  sue  origini,  che  alcuni  fanno  gallica, 
con  Belloveso  ed  altri,  invece,  umbra,  da  cui  il  loro 
nome  che  sarebbe  derivato  da  Is-ombri  o  Bassi  Um- 
bri. Fatto  si  è,  che  a  loro  si  deve  la  fondazione  di 
molte  città  in  quella  regione  che  doveva  più  tardi 
dirsi  lombarda,  come  Mediolanum  (Milano),  Melpum. 
Laus,  Forum  Diuguntorum  (Crema),  Acerrae  (Pizzi- 
ghettone),  Modoetia  (Monza),  Argeniia  (Gorgonzola) 
ed  altre. 

INSUBULUM.  I  tessitori  Greci  davano  questo  nome 
al  cilindro  di  un  telaio  da  tessitore,  attorno  al  quale 
si  avvolgeva  il  panno,  quando  era  tessuto  per  mag- 
giore lunghezza  che  non  sia  l'altezza  del  telaio.  Og- 
gidì, quel  cilindro,  in  Italia  lo  si  chiama  subbio. 

INSULA  DE  REIL.  In  anatomia  è  così  chiamati) 
una  sporgenza  del  cervello  che  si  vede  nell'inter- 
vallo di  biforcazione  della  scissura  de  Sijlvius,  per- 
chè questa  porzione  dell'emisfero  cerebrale  si  mo- 
della sulla  convessità  del  corpo  striato.  Questo  lo- 
bulo si  trova  nell'uomo  e  nelle  scimmie. 

INSULTARE.  Assaltale  di  botto  ed  allo  scoperto, 
•un'opera  di  fortificazione,  od  una  posizione  raffor- 
zata ,  senza  eseguirvi  lavori  d' approccio  e  senziv 
aprirvi  breccia.  Oggidì  si  dice  più  comunemente 
attacco  di  viva  forza.  Ma  conviene  notare  che  l'at- 
tacco di  viva  forza  si  può  pure  impiegare  come 
ausiliario  dell'assedio  regolare,  nel  quale  si  costrui- 
scono gli  approcci  e  si  aprono  le  bréccie. 

INSURREZIONE  (lat.  insurgere))  Lewarsi  contro,  ed 
è  il  sollevarsi  di  un  popolo  contro  il  governo;  ov- 
vero rivolta  di  molti,  tendente  a  rovesciare  l'usur- 
pazione od  un  governo  non  legittimo.  In  Ungheria, 
si  dice  insurrezione  la  levata  di  tutta  la  nobiltà  del 
paese,  ordinata  dal  re,  per  la  difesa  delle  frontiere. 

INTACCATURA.  Incavo  che  si  fa  in  un  dato  og- 
getto per  ricevere  il  pieno  di  un  altro,  e  per  con- 


Fig.  4226.  —  lutaccaiuia. 

giungerli  entrambi,  ciò  che  si  dice  congiungere  a 
dente  e  mortiza  (fig.  4227). 

INTAGLIO.  Dicesi  intaglio  qualsiasi  lavoro  fatto 
con  l'asportazione  di  materia  dall'  oggetto  che  si 
vuol  lavorare.  Le  incisioni,  le  sculture,  in   genere 

(Proprietà  letteraria).  3 
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danno  altrettanti  esempi  di  opere  d'intaglio.  La 
voce  Intaglio  però  nel  senso  proprio  della  parola 
indica  una  genuna  lavorata  con  incisione  ad  incavo 
praticata  nello  spessore  della  pietra,  indicando  con 
la  parola  gemma  qualsiasi  pietra  preziosa.  1  pre- 
giati ed  antichi  cammei  sono  opere  intagliate  e  dif- 
feriscono dall'intaglio  propriamente  detto,  per  la  di- 
sposizione alquanto  speciale  che  hanno  le  ligure  ri- 
cavate. Con  r  intaglio  talvolta  si  ricavano  stampi 
ad  impronta  d'un  effetto  elegantissimo  e  di  costo 
molto  elevato.  Tali  stampi,  foggiati  a  stemmi  ed  a 
sigilli,  furono  molto  impiegati  dai  nostri  antenati 
per  apporre  su  lettere,  pergamene,  ecc.  il  segno 
particolare  dello  scrivente  o  dell'autorità  avente  di- 
i-itto  di  promulgazione.  La  storia  ci  dice  che  i  primi 
Re  Goti,  non  sapendo  scrivere,  apponevano  la  lirma 
ai  decreti  con  un  sigillo  speciale  riproducente  le 
sole  iniziali  del  loro  nome.  L'opera  dell'intaglio  è 
impiegata  per  ornamentazione ,  dando  luogo  agi'  in- 
tagli artistici,  ed  è  pure  usata  per  cose  puramente 
utili,  come,  per  esempio,  riproduzioni,  su  lastre  ap- 
posite, di  figure,  geroglifici,  caratteri  antichi,  ecc. 
Dove  nacque  quest'arte  non  può  precisarsi  ;  l'Egitto, 
l'Oriente,  ne  pretendevano  il  primato  ma  nulla  può 
dirsi  al  riguardo.  E  solo  fuori  di  discussione  che 
quest'arte  è  antichissima  e  cominciata  con  l' utile 
siasi  poi  innestata  all'artistico,  giacche,  è  per  na- 
tura, di  ricercare  prima  il  necessario,  e  poi  l'arti- 
stico. Tutti  i  musei  possiedono  oggi  pietre  incise 
di  una  nitidezza  e  di  una  eleganza  encomiabile,  seb- 
bene quest'arte  ai  dì  nostri  fiorisca  sempre,  presen- 
tando nuovi   giojelli  artistici.  —  Intaglio.   Si  dice 
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anche  di  certe  foglie  a  semplice  disegno,  il  cui  con- 
torno è  dentellato  in  un  modo  convenzionale  e  ca  - 
ratteristico  di  certi  stili.  Così  una  foglia  ad  intaglio 
greco  (fig.  4228)  ha  queste  dentature  affatto  diverse 
da  una  foglia  ad  intaglio  romano  (fig,  4229)  e  si 
potrebbe  discendere  a  piccole  differenze  che  carat- 
terizzano i  diversi  artisti  che  hanno  intagliata  la 
foglia. 

INTARSIATURA.  Commettitura  o  lavoro  di  tarsia. 
intarsiare  è  commettere  insieme  diversi  pezzetti  di 
legname  di  più  colori,  disposti  e  tagliati  in  guisa 
che,  colla  loro  forma  e  colla  varietà  della  tinta  , 
rappresentino  un  disegno.  Se  il  materiale  che  si 
ndopera  è  legno,  allora  l'intarsio  dicesi  intarsio  di 
legno,  se,  invece,  il  materiale  impiegato  è  marmo, 
l'intarsio  dicesi  di  marmo ,  come  dicesi  in  pietre 
dure,  quando  l'intarsio  è  fatto  con  pietre  dure  e 
preziose.  È  celebre  in  questo  ramo,  la  manifattura 
in  pietre  dure  di  Firenze.  I  Mosaici  antichi  e  l'in- 
tarsiato moderno  non  differiscono,  per  altro,  che  per 
la  quahtà  e  le  dimensioni  dei  pezzi  connessi.  L'in- 
tarsiatura col  riprodurre  figure,  vedute,  disegni,  ecc. 
ritrae  dalla  natura  i  suoi  soggetti,  e  duo,  come  molti 
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la  chiamano,  dirsi  pittura  in  legno.  L'ebanista  e  l'in- 
tarziatore  solo  dal  punto  di  vista  della  connessione 
dei  pezzetti  di  legno  hanno  qualche  punto  di  contatto; 
però,  quello  ha  bisogno  per  una  fiuida  del  solo  di- 
segno geometrico,  questo,  sino  ad  un  certo  punto, 
deve  essere  artista  e  deve,  se  non  conoscere  ap- 
pieno il  disegno,  averne  quelle  norme  atte  a  tutelare 
la  giustezza  e  regolarità  dell'opera  sua.  l'are  che 
quest'arte  pregiata  dell'intarsiare  abbia  avuto  i  suoi 
natali  in  Oi'iente  e  siasi  poi  trasportata  m  Ital  a 
per  opera  dei  Romani  che  si  spinsero  a  conqui- 
stare il  mondo  tutto.  Nel  XV  secolo  quest'arte,  che 
erasi  trascurata,  rinacque  e  fiorì  in  casa  nostra,  e 
fu  solo  nel  XVII  secolo  che,  per  opera  dei  Francesi, 
furono  seguitati  gli  studi  cominciati  2  secoli  prima 
in  Italia  e  portati  a  sì  gran  sviluppo.  La  Francia 
contesta  a  noi  tal  merito  e  ci  addita  Gobelins  come 
il  vero  restauratore  e  miglioratore  di  quest'arte, 
noi  però,  non  disconoscendo  il  merito  francese,  non 
possiamo  non  essere  superbi  di  aver  data  la  vita 
vera,  la  vita  artistica  ad  essi,  che  in  casa  nostra, 
vera  culla  dell'arte,  si  educarono  ai  sensi  estetici 
e  meravigliosamente  eleganti. 

INTASAMENTO.  È  quel  volume  di  terra  o  d'altra 
materia,  col  quale  si  chiude  la  galleria  od  il  pozzo 
che  dà  accesso  ad  un  fornello  da  mina,  perchè  r.e- 
scano  maggiori  i  danni  prodotti  dall'esplosione.  L'in- 
tasamento ordinario,  ossia  eseguito  con  sola  terra, 
deve  avere  una  lunghezza  doppia  della  linea  di  mi- 
nor resistenza.  Se  non  si  può  dare  all'intasamento 
la  voluta  lunghezza,  si  può  supplire  alla  sua  defi- 
cienza, aumentando  convenientemente  la  quantità  di 
polvere  costituente  la  carica. 

INTAVOLATO.  Tramezzo  che  serve  a  dividere  una 
camera  in  due  locali:  esso  può  essere  di  cotto,  cioè 
in  muratura,  o  di  legno,  e  in  questo  caso  dicesi 
anche  assito.  Riguardo  alla  prima  specie  di  tra- 
mezzi, ecco  che  cosa  ne  dice  il  signor  Cavalieri  : 
tt  La  forma  piatta  e  regolare  dei  mattoni  giova,  qual- 
che volta,  a  costruire  sottilissimi  muri  di  tramezzo, 
per  le  interne  divisioni  nelle  fabbriche  civili ,  nei 
quali  al  pregio  della  leggerezza  va  congiunto  quello 
della  pochissima  area  occupata.  Questi  muri  diconsi 
di  mattoni  in  costa  ^  ovvero  di  mattoni  in  taglio 
(fig.  4230),  attesoché  sono  composti  di  mattoni  di- 
sposti a  corsi  orizzontali  e  giacenti  appunto  in  co- 
sta, 0  sia  in  tagho,  in  modo  che  la  grossezza  del 
muro  riesce  eguale  a  quella  del  mattone,  salvo  l'au- 
mento dell'intonaco  che  si  distende  al  di  qua  e  al 
di  là  sulle  due  superficie  del  tramezzo.  Trattandosi, 
però,  di  tramezzi  piìi  dell'ordinario  lunghi  ed  alti, 
si  usa  fortificarli  con  lunghe  spranghe  o  chiavi  di 
ferro,  e  talvolta  ancora  con  un  telaio  a  vari  or- 
dini di  piani  di  legno  verticali  ed  orizzontali,  sal- 
dati ne'  muri  massicci  laterafi,  nel  pavimento  o 
nel  solaio,  e  ben  connessi  fra  di  loro,  in  guisa  che 
la  muratura  di  mattoni  in  taglio  venga  divisa  in 
tanti  riquadri  incassati  nei  vani  del  telaio,  ciascuno 
dei  quaU  non  sia  ne  più  lungo  né  più  alto  di  duo 
metri  al  più  ».  I  tramezzi,  od  intavolati  di  legno, 
detti  con  voce  più  appropriata  assiti,  quando  non 
constino  di  pure  assi  piantate  verticalmente  e  col- 
legate da  due  soli  correnti  di  legno  in  alto  e  ab- 
basso, presentano,  generalmente,  una  struttura  al- 
quanto pili  complicata.  In  questo  caso  sono  formati 
di  una  orditura  di  legni  verticali,  o  colonne,  con- 
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cafenali  da  altri  legni  orizzontali  o  traversi,  e  di 
una  fodera  di  tavole  inchiodate  e  talora  eziandio 
unite  a  incanalature  e  linguetta,  adattate  all'ossa- 
tura, 0  da  una  o  da  entrambe  le  parti.  Molte  volte, 
U-ittandosi  di  tramezzi  servienti  come  muri  di  ca- 
panne o  corpi  di  guardia,  le  tavole  componenti  la 
fodera  esteriore  dell'assito,  giacenti  in  file  orizzon- 
tali, son  disposte  in  declivio  e  a  ridosso  l'una  del- 
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l'altra,  onde  impedire  che  l'acqua  piovana,  scorrente 
sulle  medesime,  possa  penetrare  per  le  fessure  nel- 
l'interno dell'abitazione.  —  Intavolato.  iSelle  case 
signorili,  per  eleganza  talvolta  e  tal  altra  negli  am- 
bienti umidi,  si  ricopre  il  pavimento  con  palchetti 
comuni  invece  delle  pianelle  di  polvere  di  pietra  e 
terra  cotta,  questi  palchetti ,  veri  intavolati,  si  co- 
ètruiscono  col  connettere  listerelle  di  legno  forte, 
in  modo  da  formare  disegni  eleganti  e  a  varietà 
Ji  tinteggiamenti.  La  qualità  del  legno  e  la  direzione 
delle  fibre  influiscono,  il  più  delle  volte,  ad  ottenere 
eleganti  disegni,  e,  intelligentemente  poste,  formano 
talvolta,  senza  intermezzo  di  colla,  un  tutto  che  sta 
ben  assieme  mutandosi  fra  loro  gli  sforzi  nelle  di- 
rezioni delle  varie  libre.  Per  mantenere  gì'  intavo- 
lati in  buono  stato  si  incerano  e  si  inverniciano  di 
tanto  in  tanto  con  vernice  speciale,  che  preserva  il 
legno  dall'azione  distruggitrice  dell'acqua  e  degli 
agenti  atmosferici. 

INTAVOLATURA.  Indica  la  totalità  dei  sogni  mu- 
sicali, quale  è  generalmente  accettata  in  quei  se- 
gni che  troviamo  disposti  sopra  il  rigo.  Più  d'una 
volta  si  tentò  soppiantare  codesti  segni  con  altret- 
tante cifre  od  altrettante  lettere,  e  stabilendone  il 
tono  con  altrettanti  indici  od  appendici  alle  stesse. 
Bisogna  dire  che  le  innovazioni  proposte  non  rie- 
scissero  a  far  le  spese  del  soppianto,  poiché  l'm- 
kivolatura  non  subì  infatti  modificazioni  di  sorta. 

IN-TE  0  ING-TE.  Città  del  SE.  della  Cina,  nella 
provincia  di  Kuangtung  o  Canton,  sopra  il  fiume 
Pékiang,  affluente  di  sinistra  del  Sikiang. 

INTEGRALE  CALCOLO.  Questo  calcolo,  ha  per 
iscopo  di  determinare  la  forma  di  una  o  più  fun- 
zioni mediante  date  relazioni  tra  di  loro  coefficienti 
differenziali:  esso  può  quindi  considerarsi  come  in- 
verso dal  calcolo  differenziale.  I  primi  coltivatori 
del  calcolo  integrale  furono  gli  stessi  inventori  del 
calcolo  diflerenziale.  Risolti  i  problemi  generali  delle 
tangenti  e  dei  massimi  e  minimi,  si  presentarono 
loro  spontaneamente  quelli  della  rettificazione  delle 
curve,  della  quadratura,  delle  superficie  e  della  cu- 
batura dei  solidi.  La  difficoltà,  e  moltissime  volte  la 
impossibilità  di  esprimere  l'integrale  di  una  fun- 
zione sotto  forma  algebrica,  indusse,  sino  dai  pri- 
mordii  a  ricorrere  alla  integrazione  per   serie,  e 


Leibnitz,  i  fratelli  Bernoulli,  ed  il  grande  Lulcro 
applicarono  questo  metodo  ad  un  gran  numero  di 
casi,  sforzandosi  di  rendere  le  serie  quanto  più  si 
potesse  convergenti.  Il  metodo  di  integrare  le  for- 
inole colle  quadrature  ò  assai  più  gradevole  e  più 
utile,  e  Newton  diede,  sino  dal  secolo  XVII,  un  trat- 
tato delle  quadrature,  degno  del  suo  nome.  Di  poi 
Cotes ,  Moivre  e  Simpson  hanno  integrato  moltis- 
sime forinole  col  mezzo  delle  funzioni  angolari  e 
dei  logaritmi.  D'Alembert  ridusse  l'integrazione  di 
un  gran  numero  di  formolo  differenziali  alle  retti- 
ficazioni dell'elisse  e  delle  iperbole,  separate  ed  in- 
sieme, e  mise  così  la  base  di  quel  ramo  di  calcolo 
che  dicesi  dogi'  Ì7itegrali  ellittici,  e  che  venne  in 
progresso  di  tempo  tanto  sviluppato  da  Legendre 
al  principio  di  questo  secolo,  e  da  Abel  o  Jacobr 
in  questi  ultimi  anni.  Intorno  alla  integrazione  delle 
equazioni  differenziali  lavorarono  moltissimo  i  fra- 
telli Bernoulli,  Eulero,  Manfredi,  Riccati;  malgrado 
però  le  opere  di  così  insigni  geometri  si  può  asse- 
rire che  il  problema  generale  della  integrazione  di 
equazioni,  anche  a  soli  coefficienti  differenziali  del 
primo  ordine,  aspetta  tuttavia  la  soluzione.  Le  dif- 
ficoltà divengono  di  gran  lunga  maggiori  quando 
si  passa  ad  equazioni  di  ordini  superiori,  perciò,  non 
potendosi  assegnare  un  metodo  generale  ed  appli- 
cabile alla  integrazione  di  equazioni  differenziali  di 
qualsivoglia  ordine,  si  cercò  da  alcuni,  e  segnata- 
mente da  Eulero,  di  stabilire  dei  criteri  di  integra- 
bilità di  date  equazioni.  Tutte  le  trasformazioni 
delle  formolo  diflerenziali,  il  calcolo  delle  differenze 
finite,  il  calcolo  delle  variazioni,  le  teorie  delle  su- 
perficie e  delle  linee  furono  più  o  meno  apphcatc» 
alfine  diperfezionare  il  calcolo  integrale,  ed  i  mate- 
matici moderni,  che  tanto  studiarono  l'integrazione 
delle  equazioni  ai  coefficienti  differenziali  parziali, 
tendono  particolarmente  a  risolvere  il  problema  ge- 
nerale dell'integrazione  delle  equazioni,  anziché  a 
trattare  casi  speciali. 

INTEGRAZIONE,  Chiamasi  quell'operazione,  pei 
cui,  dato  un  differenziale,  si  cerca  quale  sia  l'espres- 
sione che  lo  ha  prodotto.  L'integrazione  e  la  dif- 
ferenziazione sono  due  operazioni  reciproche;  e  la 
prima  di  esse  si  eseguisce  tornando  indietro  sulle 
orme  della  seconda. 

INTEGUMENTI,  Sono  parti  che  servono  a  coprire 
e  ad  inviluppare  gli  organi  sottoposti.  Così  la  Pelle 
(V.)  sarebbe  V  integumento  del  corpo  di  tutti  gli 
animali,  come  fors'anco  la  membrana  mucosa  po- 
trebbe dirsi  integumento  interno.  L'ufficio  d'organo 
protettore  delle  parti  ricoperte  compete  allo  strato 
epiteliale  più  superficiale  per  le  membrane  mucose, 
compete  a  tutt'insieme  gli  strati  epidermico,  mal- 
pighiano,  dermico,  cellulare,  per  la  cute.  Lo  strato 
epiteliale  della  mucosa,  il  quale  man  mano  si  sfo- 
gba  e  si  rinnova  sotto  all'attrito  e  sotto  all'irrita- 
zione delle  sostanze  alimentari  e  dei  succhi  dige- 
renti, produce  col  proprio  e  col  tributo  aggiuntovi 
da  glandole  mucipare,  il  muco,  che  concorre  ad  in- 
verniciare le  vie  digerenti  e  respiratorie.  Da  parto 
dei  tegumenti  esterni,  l'epidermide  ed  il  fitto  e  re- 
sistente tessuto  del  cuoio  forniscono  propriamente 
una  protezione  al  corpo  degli  animah  contro  agi» 
oggetti  ed  all'ambiente  esterno,  concorrendovi  allo 
stesso  scopo  le  appendici  pelose  e  scagliose  e  pen- 
nute nei  diversi   animali,  non  che,  qual  fodera  di 
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calda  imbottitura  coibente,  il  sottoposto  strato  cel- 
luloso-adiposo.  L'epidermide,  alla  sua  volta,  non  è 
permeabile  se  non  dalle  sostanze  aeriformi,  pre- 
.standosi  cosi  egregiamente  alla  traspirazione  vapo- 
rosa, ma  impedendo  il  penetrare  delle  altre  sostanze 
anche  liquide  nell'organismo.  Sembra  che  all'assor- 
bimento delle  medesime  sostanze  liquide  si  prestino 
invece  gli  orifizi  speciah  dei  dutti  sudoriferi,  come 
eglino  si  prestano  eziandio  allo  scarico  delle  ma- 
terie escrementizie  del  sudore.  Inoltre,  la  cute  for- 
nisca dal  suo  spessore,  per  mezzo  di  speciali  fol- 
licoli sebacei  attaccati  alle  radici  dei  peli,  una  ver- 
nice grassa  sulla  superfice  esterna,  perciò  la  pelle 
dei  diversi  individui  appare  più  o  meno  untuosa 
ed  emana  diversi  odori  per  gli  speciali  acidi  grassi 
volatili  nelle  varie  regioni,  come  alle  anguinaglie, 
ai  pudendi,  alle  ascelle.  Per  ultimo,  la  cute  non  è 
Kolamente  organo  di  protezione,  sì  ben  anco  l'ap- 
parecchio esterno  delle  distribuzioni  dei  nervi  del 
tatto. 

INTELAIATURA.  Opera  formata  da  diversi  pezzi 
di  legno  o  di  metallo  o  d'altra  materia,  che  lascia 
degli  spazi  vuoti  fra  il  loro  intreccio.  Sarebbe  come 
lo  scheletro  di  una  data  costruzione.  Così  intela- 
iatura è  quell'assieme  di  aste  saldamente  unite  che 
formano  il  telaio  maestro  dei  serramenti  di  porte  e 
finestre,  i  cui  vani  debbono  poi  essere  riempiuti  o 
da  vetri  o  da  assicelle  più  leggiere,  ecc. 

INTELLIGENZA.  Nella  filosofia  tradizionale  si  fa 
dell'intelligenza  una  facoltà  speciale  e  distinta  dalle 
altre;  così  Platone,  le  cui  dottrine  vivono  più  o 
meno  palesamente,  in  tutti  i  sistemi  spiritualistici, 
dava  all'anima  umana  tre  facoltà,  sensibilità,  vo- 
lontà e  intelligenza,  ed  a  questa  assegnava  l'uflicio 
dell'intendere,  del  conoscere  il  vero.  Bandite  dalla 
filosofia  scientifica  tutte  queste  vane  distinzioni  ed 
entità  della  metafisica,  l'intelligenza  è  considerata 
come  una  classe  speciale  di  operazioni  e  di  fenomeni, 
cri  è  riferita  ai  bisogni  stessi  della  vita,  ed  alle  leggi 
l)iologiche,  per  quello  che  riguarda  l'origine,  lo 
sviluppo  e  l'ordinamento  di  questi  fenomeni.  L'uomo 
vive  nel  mondo,  cioè,  in  mezzo  a  cose  ed  avveni- 
menti, dai  quali  trae  il  suo  sostentamento  ed  i 
mezzi  tutti  per  soddisfare  ai  suoi  bisogni,  ma  che 
possono  essere  anche  pericolosi  e  fatali  alla  sua 
esistenza.  Occorre,  pertanto,  ch'ei  possa  distinguere 
ciò  che  gli  è  utile  e  benefico  da  ciò  che  dannoso 
e  micidiale,  che  egli  apprenda  e  conosca  le  pro- 
prietà delle  cose,  l'ordine,  che  tengono  i  fatti  nel 
loro  accadere,  ossia  le  loro  leggi,  ne  antivegga  la 
produzione,  h  riconosca  a  certi  segni  ])recursori, 
provveda  ad  impedirli  o  a  provocarli:  occorre,  in- 
somma, che  del  mondo,  in  cui  vive,  si  faccia  una 
immagine  fedele  entro  di  se,  sulla  quale  possa  di- 
rigere la  sua  condotta,  ossia,  che  lo  conosca.  Ora 
l'mtelligenza  è  appunto  la  totalità  di  quei  fenomeni 
ed  operazioni,  che  si  compiono  nell'uomo,  per  mezzo 
di  cui  esso  acquista  questa  conoscenza  del  mondo, 
dei  suoi  avvenimenti  e  delle  sue  leggi.  Per  l'eser- 
cizio dei  sensi  si  acquista  la  cognizione  fondamen- 
ttile  delle  proprietà  delle  cose,  e  degli  effetti  loro, 
piiicevoli  e  dolorosi,  sopra  di  noi.  Le  cognizioni  così 
acquistate,  sotto  forma  di  sensazioni,  rimangono  con- 
servate e  si  riproducono,  anche  in  assenza  degli 
oggetti  reah,  in  forma  di  immagini  o  rappresenta- 
zioni; e  questa  attitudine  del  nostro  spirito,  di  con- 
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serv?-3  e  liprodurre  le  immagini,  è  memoria.  Que- 
sti materiali  primi  della  conoscenza  si  combinano 
ed  uniscono  in  varie  guise  fra  di  loro ,  e  questo 
nuovo  fatto  dicesi  associazione.  Si  formano  in  tale 
guisa  gruppi  di  immagini,  rappresentanti  le  varie 
proprietà  e  qualità  di  ciascuna  cosa,  immagini  men- 
tali delle  cose  stesse  ;  e  quando  questi  gruppi  sono 
richiamati  da  una  rinnovata  sensazione,  provocata 
da  una  cosa,  avviene  il  riconoscimento  della  cosa 
stessa,  ralfermazione  che  essti  esiste  realmente  fuori 
di  noi,  in  uno  spazio  od  in  un  tempo  determinato; 
e  questa  nuova  opero zione  dicesi  percezione.  Ol- 
tracciò, si  paragonano  fra  loro  molte  immagini  com- 
plesse, quando  abbiano  degli  clementi  comuni ,  si 
notano  le  parti  comuni,  se  ne  forma  una  immagine 
nuova,  che  non  rappresenta  più  una  cosa  partico- 
lare, ma  i  caratteri  comuni  a  molte,  ossia  una  classe, 
una  specie  di  cose,  ed  è  detta,  perciò,  idea  o  con- 
cetto: altri  concetti  si  possono  formare  in  modo 
analogo,  paragonando  fra  loro  idee  specifiche,  e  se 
ne  ricavano  le  idee  generiche,  o  generi.  E  quando 
si  determinino  esattamente  i  caratteri  costitutivi  di 
una  idea  o  concetto,  se  ne  fa  la  definizione;  o  quando 
si  risolve  un  genere  nelle  specie  che  vi  sono  con- 
tenute, si  fa  la  divisione  ;  e  quando  si  ordinano  tutti 
i  concetti  relativi  ad  una  data  materia,  sì  che  ap- 
pariscano i  loro  rapporti  di  genere  e  specie,  si  fa 
classificazione.  E  quando  il  confronto  fra  due  im- 
magini singolari,  o  fra  una  immagine  ed  un'idea, 
0  fra  due  idee  si  formuli  in  una  proposizione  che 
affermi  o  neghi  la  loro  convenienza,  quest'opera- 
zione e  il  suo  risultato  diconsi  giudizio.  Analoga- 
mente si  procede  confrontando  tra  loro  giudizi,  fa- 
cendo, cioè,  un  giudizio  mediato  fra  due  o  più  ter- 
mini ,  mercè  un  terzo  intermediario ,  e  si  riesce 
in  tal  guisa  alla  scoperta  di  un  giudizio  nuovo  : 
quest'altra  operazione  è  il  raziocinio.  E  quando  tutte 
queste  operazioni  siano  eseguite  con  avvedutezza, 
prendendo  le  opportune  precauzioni  contro  i  peri- 
coU  di  errare,  e  procedendo  ordinatamente  e  con 
metodo,  si  arriva  ad  acquistare  al  pensiero  un  com- 
plesso di  cognizioni  vere,  cioè  immagini  fedeli  delle 
cose,  delle  loro  proprietà  e  dei  loro  rapporti,  ed 
ordinate  fra  loro  in  modo  rispondente  all'ordine  reale 
delle  cose  ;  questo  sistema  di  cognizioni  vere  è  la 
scienza.  In  tutte  queste  sue  operazioni  l'intelligenza 
segue  delle  leggi  indeclinabili,  ch'è  compito  della 
Psicologia  cercare  ed  illustrare,  e  deve  premunirsi 
contro  gli  errori  con  sicure  cautele,  che  spetta  alla 
Logica  determinare  ed. esporre. 

INTEL  VI.  È  una  bella  valle  doppia  della  provin- 
cia di  Como.  Ha  origine  a  Osteno  sul  lago  di  Lu- 
gano e  finisce  ad  Argegno  sul  lago  di  Como.  Con- 
sta veramente  di  due  piccole  valli ,  cinte  da  alti 
monti,  congiunte  alle  loro  estremità  superiori  e  per- 
corse^ da  due  torrenti  che  corrono  m  senso  oppo- 
sto. E  amena  e  spaziosa,  con  boschi,  pascoli  e  ter- 
reni ben  coltivati.  Conta  circa  12.000  ab.  molto  in- 
dustriosi e  soprattutto  abili  nelle  arti  edificatorie. 
Allevamento  del  bestiame  e  filande  di  seta. 

INTEMELII.  Popolazione  ligure  che  abitava  la  città 
di  Intemelium  Albium,  chiamata  Albintemelium  nel- 
r  Itinerario  di  Antonino  e  che  corrisponde  oggidì 
a  Ventimiglia. 

INTEMPERANZA.  Quantunque  la  parola  intempe- 
ranza suoni  generalmente  abuso,  pure,  nella  spe- 
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cialità  si  adopera  per  denotare  l'eccesso  nella  sod- 
disfazione degli  appetiti  sessuali.  Se  l'intemperanza 
riguarda  il  soverchio  uso  dei  cibi,  appellasi  gola  o 
ghiottornia  ;  se  il  soverchio  abuso  dell'appetito  vo- 
luttuoso, denominasiimpudicizia  ed  incontinenza.  Ambo 
queste  specie  d'intemperanze  sono  affini,  e  di  rado 
avviene  che  una  persona  infetta  dell'una  vada  esente 
dell'altra.  Il  soverchio  cibo  eccita  l'istinto  voluttuoso, 
questo  ha  bisogno  d'  essere  nutrito  dalla  lautezza 
dei  cibi.  L'intemperanza,  come  è  la  rovina  del  corpo 
•e  la  causa  di  mal  fisico,  è  anche  la  causa  princi- 
pale della  corruzione  dell'animo.  Il  corpo,  indebo- 
lito dal  piacere,  rifugge  dagli  ostacoli  e  dai  sacri- 
fizi ,  quindi  la  noncuranza  del  dovere  ,  quindi  la 
■cupidigia  delle  ricchezze,  a  ogni  modo  procacciate, 
per  saziare  gli  appetiti  del  ventre  e  del  senso.  La 
morale  d'ogni  tempo  e  l'igiene  condannano  l'in- 
temperanza. Anche  gli  stoici  dettarono  precetti 
suUa  temperanza.  Tmedici,  intanto,  non  cessano  dal 
raccomandarla,  e  se  le  loro  raccomandazioni  fossero 
accette,  l'umanità  avrebbe  a  deplorare  un  minor 
«umero  di  mali,  e  minori  delitti. 

INTEMPERIE.  Disturbo  nella  costituzione  dell'at- 
mosfera e  nell'andamento  delle  stagioni. 

INTENDENTE.  Funzionario  che  amministra  una 
intendenza.  Nella  marina  è  un  ufficiale  d'  ammini- 
strazione il  cui  ufficio  corrisponde  a  quello  di  com- 
missioner  resident  of  a  dock  yard  nella  marina  in- 
glese, il  quale  dee  conoscere  tutti  i  dettagli  del- 
l'armamento e  del  disarmo  delle  navi. 

INTENDENZA.  Ufficio  amministrativo  incaricato 
•dei  servizi  finanziari  nelle  provincie.  —  Intendenza 
militare.  Quell'uffizio  al  quale,  in  tempo  di  guerra, 
•è  affidata  la  suprema  direzione  dell'amministra- 
zione e  dei  trasporti  dell'esercito.  Da  noi  distin- 
guensi  in  Intendenza  generale  e  Intendenza  d'armata. 
La  prima  dipende  dal  comando  in  capo  dell'eser- 
cito e  nello  stesso  tempo  dal  Ministero  della  guerra, 
mentre  ogni  intendenza  d'armata  dipende  dal  co- 
mando d'armata  a  cui  è  addetta  e  dall'intendenza 
generale  predetta.  Tanto  la  carica  di  Intendente 
generale,  quanto  quella  di  Intendente  d'armata 
sono  coperte  da  un  ufficiale  generale.  L'Intendenza 
generale  si  compone  dello  Stato  m.aggiore  dell'inten- 
denza generale  e  della  Direzione  generale  dei  tra- 
sporti. V Intendenza  d'armata  comprende  :  il  Quartiere 
generale  d' intendenza  d'  armata  ,  gli  stabilimenti 
avanzati,  i  depositi  centrali,  i  treni  trasporto-feriti 
e  treni-ospedale.  Il  Quartiere  generale  d'intendenza 
d'  armata  è  costituito  dai  seguenti  elementi  :  Stato 
maggiore  d'intendenza  d'armata ,  direzione  d'  arti- 
glieria d'armata,  direz'one  del  genio  d'armata,  di- 
rezione di  commissaria  io  d'armata,  direzione  veteri- 
naria d'armata,  direzione  dei  trasporti  d'armata  con 
compagnia  ferrovieri.  Gli  stabilimenti  avanzati  sono 
i  seguenti  :  parco  d'artiglieria,  parco  del  genio  d'ar- 
mata, 15  ospedali  da  campo,  deposito  avanzato  di 
materiale  sanitario,  stabiUmenti  avanzati  di  vetto- 
vagliamento sezione  sussistenze,  parco  vestiario  ed 
equipaggianento ,  6  infermerie  cavalli ,  7  depositi 
centrali  sono  sei,  e  cioè:  di  artiglieria,  del  genio, 
sanitario,  di  vettovagliamento,  di  vestiario  ed  equi- 
paggiamento ,  veterinario.  I  treni  trasporto-feriti , 
che  servono  per  il  trasporto  dei  feriti  e  degli  am- 
malati dalle  stazioni  teste  di  tappa  feiToviaria  ai 
più  prossimi  stabilimenti  sanitari,  sono  formati  con 
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personale  militare;  i  treni  ospedali,  invece,  desti- 
nati allo  sgombero  degli  stabiUmenti  sanitari  più 
avanzati  mediante  il  trasporto  nell'  interno  del  re- 
gno dei  feriti  e  malati,  sono  costituiti  da  associa- 
zioni di  soccorso  ,  tra  cui  principale  quella  della 
Croce  rossa.  Conviene  ancora  osservare  l'azione  eser- 
citata (ìaW Intendenza  generale;  in  tutti  i  servizi  am- 
ministrativi dell'esercito  in  guerra  è  semplicemente 
direttiva,  mentre  l'azione  deW Intendenza  d^ armata, 
in  tutti  i  servizi  amministrativi  dell'  armata ,  è  ad 
un  tempo  direttiva  ed  esecutiva. 

INTENSITÀ.  Chiamasi  intensità  la  energia  delle 
cause  fisiche  misurata  per  mezzo  dei  loro  effetti, 
e  talvolta  soltanto  la  grandezza  di  questi  ultimi. 
L'intensità  della  attrazione  universale  si  misura 
colla  velocità  che  il  corpo  attratto  acquisterebbe 
in  ogni  unità  di  tempo  movendosi  liberamente  verso 
l'attraente.  Tale  intensità  è  direttamente  propor- 
zionale alla  massa  del  corpo  attraente  ed  inversa- 
mente proporzionale  al  quadrato  della  distanza  che 
ha  da  questo  il  corpo  attratto.  L'intensità  della  luce 
si  rileva  col  mezzo  di  istrumenti  detti  fotometri  o 
lucimetri,  i  quali  danno  la  misura  relativa  dell'ef- 
fetto di  illuminazione.  L'intensità  del  calorico  sen- 
sibile nei  corpi  si  misura  coi  termometri.  Nella  pro- 
pagazione della  luce  e  del  calorico,  come  anche  in 
quelli  del  suono,  da  un  centro,  si  hanno  intensità 
differenti  a  seconda  della  distanza,  e  precisamente 
l'intensità  è  in  ragione  inversa  del  quadrato  della 
distanza  dalla  origine.  L'intensità  del  magnetismo 
terrestre  viene  determinata  con  processi  particolari, 
e  si  riconosce  per  mezzo  di  essi,  non  solo  la  va- 
riabilità dell'azione  magnetica  terrestre  da  luogo  a 
luogo,  ma  anche  le  variazioni  del  magnetismo  col 
tempo.  L'intensità  della  elettricità  dinamica  o  delle 
correnti  elettriche  viene  misurata  dagli  effetti  di 
esse  sugli  aghi  magnetici  o  dalle  azioni  chimiche. 

INTENSIVA  COLTURA.  Chiamasi  così  quella  forma 
di  coltivazione  del  suolo,  che  si  può  chiamare  for- 
zata, nella  quale  s'impiega  razionalmente  il  maggior 
capitale  possibile  per  ottenere  il  maggior  prodotto 
possibile.  La  coltura  intensiva  tende  a  sfruttare  il 
terreno  in  tutti  i  modi,  venendo  in  aiuto  alla  natura 
con  tutti  quei  mezzi  che  l'arte  e  la  scienza  agri- 
cola offrono.  Tale  coltura,  esigendo  gravi  spese  re- 
lativamente alla  estensione  del  suolo,  viene  di  pre- 
ferenza praticata  sopra  piccole  proprietà,  e  gene- 
ralmente, nei  luoghi  meno  favoriti  dalla  natura. 
L'Inghilterra,  la  Germania,  la  Francia  settentrionale 
ci  danno  esempì  di  coltura  intensiva  adottata  su 
larga  scala  e  la  statistica  ci  apprende  che  un  et- 
taro di  terreno  coltivabile  di  quei  paesi,  e  special- 
mente dell'Inghilterra,  produce,  in  media,  il  doppio 
e  talvolta  anche  il  triplo  d'una  stessa  quantità  di 
terreno  dei  paesi  meridionali,  compresa  la  nostra 
Italia. 

INTENZIONE.  L'intenzione  è  quell'atto  umano  pel 
quale  la  volontà  ci  determina  verso  un  oggetto  come 
a  proprio  fine.  L'intenzione  è  un  elemento  dei  più 
importanti  a  costituire  la  morafità,  e  quindi  la  na- 
tura buona  o  cattiva  d'un  azione.  Un'intenzione  buona 
rende  buona  un'azione  indifferente  e  ottima  un'a- 
zione per  se  buona  :  un'  intenzione  cattiva  rende 
cattiva  qualunque  azione ,  fosse  pure  per  propria 
natui-a  eccellente  ;  non  può  dirsi,  al  contrario,  che 
un'intenzione  buona  basti  a  rendere  buona  e  quindi 
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a  legittimaro  un'azione  intrinsecamente  cattiva  :  da 
qui  il  notissimo  adagio  di  morale:  non  suìit  facienda 
mala,  ut  eveniant  bona. 

INTERAMNA.  Antica  città  dei  Volsci  che  sorgeva 
sulla  via  Appia ,  alla  sinistj-a  del  tiume  Liri  e  un 
po'  al  di  sotto  dell'attuale  Pontecorvo.  Se  ne  am- 
vnirano  tuttora  alcuni  avanzi. 

INTERAMNIA.  V.  Teramo.  —  Interamnia.  An- 
tica città  dell'Umbria,  così  detta,  perchè,  fra  i  rami 
della  Nera,  corrisponde  all'  attuale  Terni.  —  Inte- 
ramnia Frentanorum.  Antica  città  dei  Frentani  cor- 
fispondente  all'odierna  Termoli. 

INTERCADENZA.  Disturbo  nel  succedersi  delle 
pulsazioni  arteriose  che  offrono  nel  loro  intervallo, 
di  tratto  in  tratto,  una  pulsazione  aggiunta. 

INTERCALARE.  Dicesi  dei  giorni  aggiunti  a  far 
compiuto  alcun  periodo  di  tempo  ;  di  quello  che  si  ag- 
giunge nell'anno  bisestile  al  mese  di  Feuuraio  (V.) 
e  della  tredicesima  luna  che  occorre  ogni  tre  anni 
(V.  Calendario). 

INTERCAPEDINE.  Spazio  che  si  lascia  tra  le  mu- 
rature che  circondano  le  caldaie  a  vapore,  e  gli 
alti  forni  per  diminuire  maggiormente  il  disperdi- 
mento del  calore  all'esterno.  Esso  funziona  da  spa- 
zio coibente;  o  lo  si  lascia  pieno  d'aria  che  rimane 
stagnante,  oppure  lo  si  riempie  di  paglie,  ceneri, 
lana  di  vetro,  ecc. 

INTERCELLULARE.  Così  si  chiama  in  biologia  tutto 
ciò  che  sta  fra  le  cellule  dei  tessuti  organici,  a  cui 
si  dà  il  nome  generico  di  sostanza  intercellulare. 

INTERCEZIONE.  Così  chiamavasi  una  volta,  una 
specie  di  fasciatura,  colla  quale  si  credeva  di  fer- 
mare la  gotta  ed  i  reumatismi.  Si  coprivano  le  mem- 
bra con  lana  cardata,  tenuta  ferma  con  larghe  fasce. 

INTERCISA.  Stazione  antica  sulla  via  Flaminia  , 
detta  cosi  negli  itinerari,  perchè  posta  sulla  famosa 
galleria  aperta  da  Vespasiano  nel  duro  sasso,  e  nota 
oggidì  col  nome  di  Passo  del  Furio. 

INTERCLAVICOLARE.  Ciò  che  si  stende  tra  una 
clavicola  e  l'altra.  Legamento  inter clavicolare,  fascetto 
traversale  di  libre  parallele,  allungato  posterior- 
mente fra  le  estremità  sternali  delle  due  clavicole 
e  fissato  al  disopra  di  ognuna  di  queste  estremità. 

INTERCOLONNARL  Fibre  che  partono  dalla  spina 
iliaca  antero-superiore  e  dell'arco  crurale,  si  vol- 
gono all'  indietro  e  in  alto,  descrivendo  una  hnea 
curva  a  concavità  supcriore. 

INTERCOLONNIO.  Lo  spazio  che  si  lascia  fra  una 
colonna  e  l'altra  nell'istesso  filare,  ed  a  seconda  di 
questa  distanza  viene  l'intercolonnio  distinto  col- 
l'aggiunta  di  un  altro  termine:  Quando  due  colonne 
lasciano  fra  loro  all'imoscapo  uno  spazio  eguale  ad 
un  diametro  e  mezzo,  l'intercolonnio  dicesi  pieno- 
stilo.  Se  la  distanza  è  di  due  diametri,  allora  si  ha 
l'intercolonnio  sistilo.  Se,  invece,  la  loro  distanza  è 
di  tre  diametri,  l'intercolonnio  dicesi  diastilo.  Chia- 
masi intercolonnio  eustilo  quello  che  ha  due  diame- 
tri ed  74  di  larghezza,  ma  che,  nell'istesso  filare, 
l'intercolonnio  centrale  è  largo  tre  diametri.  Quando 
l'intercolonnio  è  di  quattro  a  cinque  diametri,  di- 
cesi intercolonnio  aer eostilo.  L'esame,  però,  dei  monu- 
menti antichi  ne  convince  che  quegli  architetti  non 
si  curavano  punto  delle  regole,  e  si  valevano  di 
una  grande  libertà. 

INTERCORRENTE.  Dicesi  delle  malattie  che  so- 
praggiungono nelle  stagioni  o  nei  luoghi  in  cui  esse 


non  si  manifestano  ordinariamente  e   che  vengono 
quindi  a  comphcare  le  malattie  regnanti. 

INTERCOSTALE.  Aggiunta  di  ciò  che  è  situato 
fra  le  coste.  Abbiamo  i  muscoli  intercostali^  le  ar- 
terie intercostali,  i  nervi  intercostali,  le  vene  interco- 
stali. 

INTERCOSTALE  NERVO  Nome  dato  a  quella  in 
signe  porzione  del  sistema  nervoso,  che,  partendo 
dal  cranio,  si  protende  fino  all'ano  con  minutissime 
diramazioni  e  svariato  reticelo ,  e  presenta  trattfv 
tratto  numerosi  gangli  o  tubercoli  nervosi  che  no 
interrompono  il  corso,  occupando  la  parte  centrale 
dell'addome  e  mandando  a  tutti  i  visceri  interni  nu- 
merosi rami,  mentre,  d'altra  parte,  è  annesso  col 
pneumogastrico,  con  vari  nervi  del  cervello  e  col 
midollo  spinale.  Esso  si  chiama  anche  :  Nervo  gan- 
gliare^ sistema  dei  gangli^  nervo  gran  simpatico,  nervo 
vertebrale^  trisplancnico ,  sistema  nervoso  della  vita 
automatica  o  vegetativa. 

INTERDETTO.  Nella  chiesa  cattolica  è  la  sospen- 
sione delle  funzioni  di  chiesa.  Si  distingue  in  ge- 
nerali e  particolare,  secondo  che  colpisca  un  in- 
tero paese,  una  provincia,  una  città,  oppure  una 
sola  chiesa.  Durante  l'interdetto,  ad  eccezione  dei 
sacerdoti,  dei  mendicanti,  e  dei  ragazzi  al  disotto 
dei  due  anni  a  nessuno  si  possono  fare  funerali 
ecclesiastici;  in  tutte  le  chiese  del  territorio  non 
si  possono  fare  i  servizi  divini  che  in  silenzio  ed 
il  battesimo  non  è  impartito  se  non  dietro  espressa 
richiesta,  ed,  all'infuori  dei  moribondi,  nessuno  può 
ricevere  l'Eucaristia;  durante  l'interdetto  non  si 
possono  contrarre  nozze,  e  la  messa  si  celebra  a 
porte  chiuse.  Fu  un'  arma  terribile  nelle  mani  dei 
papi  contro  i  principi,  in  un'epoca,  in  cui  l'interesse 
per  la  chiesa  e  le  sue  istituzioni  dominava  tutta  la 
vita  od  il  popolo  non  poteva  tollerare  a  lungo  la 
mancanza  dei  servizi  divini.  —  Interdetto.  Per  il 
Diritto  romano  era  un  precetto  ipotetico  e  condi- 
zionato, con  cui  il  pretore  intimava  alla  parte  di 
ubbidire  all'ordine  ricevuto,  sempre  che  fossero 
vere  le  condizioni  o  circostanze  che  avevano  indotto 
il  pretore  ad  emanare  il  precetto  stesso.  Tale  pro- 
cedura era  seguita,  quando  il  pretore,  invece  di  de- 
cidere egli  stesso  con  un  decreto,  il  che  lo  avrebbe- 
costretto  a  perdere  molto  tempo  nell'esame  del  caso, 
s'inframmetteva  tosto  fra  le  parti  contendenti  alla 
prima  comparsa,  e  con  tale  ordine,  detto  interdic- 
tum,  appunto  perchè  pronunziato  fra  le  parti,  in- 
timava senz'altro  alle  parti  stesse  o  ad  una  di  esse 
di  astenersi  da  qualche  atto  o  di  restituire  od  esi- 
bire qualche  oggetto:  da  ciò  i  nomi  di:  Interdictot 
prohibitoria,  exhibitoria,  restituloria.  La  parte  a  cui 
era  indirizzato  l'interdetto  veniva  per  tal  modo  ec- 
citata a  ritlettere  se  effettivamente  sussistessero  le- 
condizioni  su  cui  fondavasi  l'interdetto,  e  se  quindi 
dovesse  ubbidirvi.  Se  essa  ubbidiva,  tutto  era  finito; 
non  ubbidendo,  proseguiva  la  causa  e,  risultando  che 
le  condizioni  sotto  le  quali  l'interdetto  era  state 
emanato,  erano  vere,  essa  si  rendeva  colpevole  di 
disubbidienza  agli  ordini  del  magistrato  e  per  tal 
modo  responsabile  di  fronte  all'avversario. 

INTERDIZIONE.  È  l'azione  con  cui  taluno  è  pri- 
vato, sia  dell'amministrazione  dei  suoi  beni ,  sia  di 
alcuni  diritti  inerenti  alla  sua  persona.  Essa  è  una 
misura  di  precauzione  od  una  pena.  Nel  primo  caso 
viene  pronunciata  dai  giudizi  civili,  nel  secondo 
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<!ai  penali.  Per  il  diritto  civile  l'interdizione  è  pro- 
nunciata ne'  casi  di  demenza,  di  furore,  di  prodi- 
galità. La  legge ,  in  questi  casi ,  suppone  che  un 
individuo  sia  incapace  d'una  volontà  buona  e  deter- 
minata. Quantunque  la  interdizione  possa  essere 
<lomandata  da  tutti  gl'interessati,  pure  essa  deve 
isem|)re  essere  pronunciata  dal  giudice  e  notilicata 
il  mezzo  di  un  decreto.  Con  questo  decreto  è  tolta 
all'interdetto  l'amministrazione  dei  propri  beni,  a  cui 
si  prepone  un  curatore,  restando  salvi  però  gli  altri 
diritti  inerenti  alla  propria  persona.  L'interdetto, 
perciò,  non  può  disporre  de'  suoi  beni,  nò  per  con- 
tratto, nò  per  donazione  tra  vivi,  rè  per  testamento. 
Il  codice  francese  non  toglie  al  prodigo  la  facoltà 
di  testare  ;  il  codice  austriaco  gli  accorda  la  fa- 
coltà di  disporre  soltanto  di  una  metà  dei  suoi  beni, 
attribuendo  l'altra  metà  agli  eredi  legittimi.  È  na- 
turale che  la  interdizione  non  può  essere  tolta  che 
per  decreto  del  giudice  che  l'ha  pronunziata.  L'in- 
terdizione è,  anche  per  il  codice  italiano,  la  legale 
conseguenza  d'una  condanna  alla  pena  dei  lavori 
forzati  a  tempo  od  alla  reclusione;  nel  qual  caso,  il 
condannato  cade  in  uno  stato  d'interdetto  legale, 
e  gli  si  deputa  un  tutore  per  la  amministrazione 
■de'  suoi  beni,  finche  dura  la  condanna.  Il  codice 
itahano  ha  anche  la  pena  speciale  della  interdizione 
dai  pubblici  uffizi,  la  quale  non  può  essere  minore 
di  tre  mesi,  ne  maggiore  di  tre  anni;  la  quale  è 
anche  una  legale  conseguenza  dei  lavori  forzati  a 
tempo,  e  della  reclusione  applicata  in  certi  speciali 
delitti.  Questa  pena  della  interdizione  dai  pubblici 
uffizi  consiste  nella  perdita  del  diritto  di  elettorato 
o  di  cliggibilità,  nella  esclusione  da  ogni  pubblico 
ufficio,  nella  decadenza  dal  godimento  di  un  bene- 
ficio, nella  perdita  di  tutte  le  decorazioni  tanto 
estere  che  nazionali,  nell'incapacità  di  essere  tutore 
o  curatore.  Il  condannato,  poi,  alla  pena  di  morte 
od  ai  lavori  forzati  a  vita,  incorre  nella  perdita  dei 
diritti  specificati  dell'art.  44  del  codice  civile  pie- 
montese. Per  il  diritto  romano  la  interdizione  appel- 
iavasi  diminutio  capitis,  la  quale  era  maxima,  media 
o  minima  secondo  che  si  perdevano  i  diritti  nascenti 
della  semplice  libertà,  o  dalla  cittadinanza  o  da 
certi  legami  di  famiglia.  Presso  i  Romani  vigeva 
anche  la  pena  della  interdizione  dall'acqua  e  dal  fuoco, 
equivalente  all'esilio,  perchè,  quando  si  voleva  pu- 
nire qualcheduno,  proibivasi  che  alcuno  gli  sommi- 
nistrasse il  fuoco  0  quanto  fosse  necessario  alla 
vita;  da  ciò  la  necessità  per  lui  di  ricoverarsi  in 
altra  città,  e  quindi  di  perdere  la  cittadinanza  ro- 
mana. 

INTERESSE.  Sotto  il  riguardo  della  economia  po- 
litica così  si  chiama  il  profitto  che  si  trae  da  un 
capitale  dato  a  mutuo.  Per  capitale,  scientificamente 
parlando,  non  s'intende  soltanto  unii  somma  di  de- 
naro, ma  ben  anco  qualsiasi  prodotto  risparmiato 
ed  atto  a  servir  di  stromento  lucroso  in  una  nuova 
produzione.  Intorno  alla  utilità  del  capitale,  ai  sommi 
vantaggi  che  l'intervento  di  esso  apporta  aU'indu- 
stria  ed  a  tutto  l'andamento  sociale  non  diremo  qui, 
nò  abbisogna  pure  di  grande  dimostrazione,  giac- 
che sia  universalmente  sentito  e  si  sappia  univer- 
salmente che  nella  somma  dei  capitali  si  ha  un  si- 
curo termometro  della  civiltà  d'un  paese.  Importa, 
adunque  che  ne  venga  favorita  la  moltiplicazione, 
stabilendo  ed  assicurando  il  compenso  da  accordarsi 
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a  colui  che  se  ne  priva  per  un  tempo  piiì  o  meno 
lungo,  a  vantaggio  d'un  altro,  il  quale  compenso 
è  quello  appunto  che  si  conosco  sotto  il  nome  di 
interesse.  I  capitali  traggono  la  loro  origine  dal 
lavoro  e  dal  risparmio;  essi  certamente  non  ver- 
ranno mai  ad  essere  cimentati  in  qualsiasi  opera- 
zione, se  non  quando  chi  li  possiede  può  sperarne 
un  vantaggio;  tolta  tale  speranza,  non  si  forme- 
ranno più  nuovi  capitali,  anzi  spariranno  anche  quelli 
già  esistenti.  Chi  presta  quindi  un  capitale  o  il  rap- 
presentante d'ogni  capitale,  cioè  il  denaro,  ha  diritto 
ad  un  compenso,  ossia  a  ritrarne  un  interesse.  Que- 
sta, peraltro,  non  fu  una  verità  ed  una  giustizia 
sempre  riconosciuta.  Facciamo  un  po'  di  stona: 
Dalla  le.L'ge  del  Deuteronomio,  XXIil,  19;  non  impre- 
sterai ad  usura al  tuo  fratello,  ma  allo  straniero, 

si  volle  dedurre  singolarmente  da  taluni  teologi  an- 
tichi il  divieto  assoluto  nel  codice  mosaico  dell'in- 
teresse od  usura,  perocché  nello  stretto  senso  di 
quest'ultima  parola  essa  si  confonde  coli' interesse  ; 
ma  ben  osserva  il  Bergier  nel  suo  Dizionario  di  teo- 
logia: Se  ogni  usura  fosse  peccato,  Iddio  non  l'a- 
vrebbe fatta  lecita  agU  Ebrei  verso  gli  stranieri  punto 
più  che  rispetto  ai  loro  fratelli.  Nel  codice  cinese, 
uno  do'  più  antichi  dopo  il  mosaico,  vi  è  la  prescri- 
zione :  GIÙ  ha  dato  denaro  a  prestito  può,  in  virtù,  del 
suo  contratto,  esigere  dal  debitore  per  usura  tre  cen- 
tesime parti  del  capitale  per  ciascun  mese.  Tacito  ci 
fa  sapere  come  presso  i  Romani  l'interesse  fosse 
dapprima  libero  ;  poscia  esso  venne  hmitato  all'un- 
ciaria  dalla  legge  delle  XII  tavole  :  si  quis  uncario 
f cenare  amplius  fcenerasset  quadrupUone  luito,  e  l'usu- 
rajo  più  che  il  ladro  veniva  nell'esecrazione  de'  buoni, 
come  si  raccoglie  in  quel  passo  di  Catone  il  mag- 
giore: Majores  nostri  hoc  sic  habuerunt  et  ita  legibus 
posuerent:  furem  dupli  condemnari,  fceneratorem  qua- 
drupli. Quanto  pejorem  civem  existimari  foeneratorem 
quam  furem  hinc  licei  existimare.  Poscia,  venendo  con- 
siderato il  mutuum  come  un  contratto  di  stretto  di- 
ritto, non  se  ne  potè  in  alcun  caso  farne  decorrere 
gli  interessi,  nemmeno  pel  caso  di  mora.  (Muhlem- 
bruch,  hb.  2,  g  376,  nota  3j.  Un  patto  persino 
espresso  non  avrebbe  avuto  un  poter  maggiore  ;  « 
pactum  nudum  de  proestaudis  usuris  interpositum  sit, 
nullius  est  momenti  (Paolo,  Sent.  lib.  2,  tit.  14,  §  1), 
sapendosi,  infatti,  che  a  Roma,  almeno  in  tesi  gene- 
rale, i  patti  non  producessero  vincolo  di  diritto.  Or- 
tolan  ed  Etienne  ci  apprendono  però  che,  acciò  gfi  in- 
teressi fossero  dovuti  per  causa  del  mutuum,  fosse 
mestieri  d'un  secondo  contratto  reso  valido  dalle 
forme  solenni  della  stipulazione.  Eravi  poi  una  va- 
rietà di  mutuum,  modificato  da  una  convenzione  alea- 
toria, il  prestito,  cioè,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
tr ajec ti tia  pecunia,  nautica  pecunia,  il  quale  si  fa  pur 
oggidì,  massime  ne'  porti  di  mare.  Allorché  un  ca- 
pitano 0  mercadante  intraprende  viaggi  transatlan- 
tici e  vuol  trafficare  in  quei  lontani  paraggi,  prende 
a  mutuo  somme  per  acquistar  merci  da  venderò 
colà,  in  vista  de'  tanti  guadagni  che  si  ripromette 
e  dei  pericoli  della  navigazione,  si  sobbarca  a  pa- 
gare interessi  più  forti.  I  rischi  che  questo  genere 
di  prestito  trovano,  aveano  fatto  tollerare  l'elevazione 
indeterminata  del  tasso  dell'interesse  :  Trajectitia  pe- 
cunia ,  propter  periculum  creditoris  quamdiu  navigai 
navis,  infmitas  usuras  recìpere  potest  (Paolo,  loco  cit.). 
Venne  il  cristianesimo,  e.  fondandosi  sulla  carità,  la 
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leggo  ebraica  che  proibiva  l'usura  doveva  trovare, 
naturalmente,  tutta  la  sua  conferma;  perocché  ve- 
nisse considerata,  non  già  come  legge  di  circo- 
stanza, 0  come  semplice  ordinamento  civile,  ma  sì 
come  legge  morale  basata  sulla  giustizia,  attinente 
alla  perfezione  dei  costumi.  San  Luca. nel  suo  Van- 
gelo aveva  detto  :  Fate  del  bene  e  date  ad  imprestito 
$enza  nulla  sperare  (VI.  35).  e  fu  la  formola  seguita 
M  poi  dai  santi  Padri  per  proscrivere  l' usura , 
à  quindi  anche  dal  Concilio  ecumenico  Niceno,  prima, 
Ja  un  Concilio  di  Cartagine  dell'anno  348,  da  uno 
di  Tours  del  461,  dai  Capitolari  di  Carlo  Magno,  dai 
Concili  d'Aquisgrana  dell'SlG,  di  Parigi  deir829,  di 
Pavia  deirSSO,  dal  secondo  e  terzo  ecumenici  di 
Laterano,  dal  ConciUo  Avignonese  tenuto  nel  1209, 
da  quel  d'Albi  del  1254,  di  Sens  del  1269,  di  Ra- 
venna del  1317,  diReims  del  1583,  di  Tolosa  del  1590; 
come  pure  da'  sommi  pontefici  Alessandro  III,  Ur- 
bano IH,  Innocenzo  IH  e  Benedetto  XIV,  alla  cTui 
enciclica  1."  novembre  1745.  Yix  pervenite  che  tratta 
appunto  sull'usura,  si  riportò  nel  suo  responso  an- 
che Pio  VII.  Di  contro,  Carlo  V  stabilì  che  gli  inte- 
ressi annui  per  la  Germania  dovessero  essere  la  ven- 
tesima parte  del  capitale,  cioè  il  5  per  %;  in  In- 
ghilterra, l'interesse  che  era  del  10  p.  %  al  tempo 
di  Enrico  Vili,  venne  ridotto  sotto  Giacomo  I  al- 
rS  per  o/q,  quindi  al  6  e,  sotto  la  regina  Anna,  al  5. 
Quest'ultimo  interesse  è  pur  quello  prescritto  in 
materia  civile  in  Francia;  in  materia  commerciale 
è  il  6  p.  %.  Per  il  codice  austriaco  può  stipularsi 
da  chiunque  per  convenzione  l'interesse  del  5  p.  % 
all'anno,  il  legale  del  4,  il  commerciale  del  6.  Si- 
mili limitazioni  si  trovano  ripetute  in  quasi  tutte 
le  altre  legislazioni  moderne  :  in  Piemonte,  però,  colla 
legge  i  giugno  1857,  venne  dichiarato  hbero  l'in- 
teresse, disposizione  ripetuta  poi  nel  codice  civile 
italiano  del  1865,  come  vedremo  parlando  dell'in- 
teresse sotto  l'aspetto  legale.  Come  i  tempi,  le  na- 
zioni, i  legislatori  variarono  nell'ammettere  o  nel  vie- 
tare l'interesse,  così  anche  i  dotti  si  divisero  in  tale 
materia.  Gli  scrittori  che  professarono  dottrine  dif- 
ferenti da  quelle  universalmente  accettate  intorno 
all'interesse  ne'  prestiti  di  capitali  monetari,  pos- 
sono venir  distinti  in  due  categorie  :  appartengono 
alla  prima  coloro  che  negano  esistere  nel  presta- 
tore di  denari  il  diritto  a  qualsiasi  interesse;  alla 
seconda  coloro  che,  più  giusti,  ma  meno  logici,  gh 
accordano,  bensì,  questo  diritto,  ma  pretendono  poi 
che  abbia  ad  essere  limitato  dalla  legge.  Fra  i  primi 
notiamo  Aristotile,  che  sancì  nummus  nummum  non 
parit,  e  vi  sono  i  teologi,  come  già  notammo,  e  i 
socialisti.  Ma  non  occorre  di  molta  dimostrazione 
per  convincersi  che,  se  colui  che  toglie  a  prestito 
il  denaro  non  lo  fa  per  tenerlo  poscia  giacente,  ma 
sì  per  impiegarlo  e  cavarne  frutto,  è  di  tutta  giu- 
stizia che  partecipi  un  tal  frutto  con  chi  gli  ha 
forniti  i  mezzi  di  produrlo.  I  teologi  si  appoggia- 
rono alla  perfezione  de'  cristiani,  al  principio  della 
mutua  carità,  mentre  che  le  cristiane  virtù  vogliono 
essere  esercitate  liberamente  per  tornar  meritorie. 
Vi  sono  altri  teologi  più  saputi  che  non  tennero 
l'usura  contraria  alla  giustizia  e  alla  felicità  della 
repubblica,  avendo  così  detto  s.  Tomaso  d'Aquino  : 
ttbn  est  directe  centra  jus  humanun  quod  respicit  rei- 
publicce  utilitatem  etjustitiam  (opusc.  73,  De  Usiiris), 
é  lo  stesso  papa  Benedetto  XIV,  nella  succitata  sua 


INTERESSE. 

enciclica  1.°  novembre  1745,  permette  ai  capitalisti 
di  stipularsi  quell'  interesse  che  corrisponderebbe 
agli  utili  che  si  sarebbero  potuti  ricavare  dalla 
somma  prestata,  quando  altrimenti  la  si  fosse  im- 
piegata. Diremo  delle  principali  ragioni  a  cui  i  so- 
cialisti si  appoggiano  per  condannare  l'interesse  o 
sostenere  il  credito  gratuito.  Incominciano  essi  dal 
far  osservare  che,  delle  due  parti  le  quali  addiven- 
gono al  mutuo,  l'una  è  ricca  e  potente,  l'altra  de- 
bole e  vilipesa;  la  prima  pertanto,  spinta  da  sordida 
avarizia,  imporrà  gravi  condizioni  all'altra,  la  quale, 
stretta  dalla  necessità,  non  avrà  altro  partito  che  di 
curvare  la  fronte,  sicché  il  prezzo  del  servigio  non 
può  mai  essere  in  tali  casi  liberamente  dibattuto: 
la  forza  sola  mantiene  l' interesse.  Di  più ,  si  ag- 
giunge, gli  scambi,  per  esser  equi,  devono  farsi  tra 
servigi  eguali  ;  ora,  se  il  capitalista  pretende  che, 
oltre  all'essergli  restituita  la  somma  mutuata ,  gli 
si  abbia  a  dare  anche  un  di  più,  -cioè,  un  interesse, 
questa  eguaglianza  scompare ,  perocché  egli  cede 
al  mutuatario  il  semplice  uso  della  somma,  mentre 
esige  poi  che,  in  compenso,  gli  venga  data  una  quan- 
tità di  denaro  in  sua  proprietà.  Ma  questo  è  fal- 
lace raziocinio  ;  perocché,  non  è  vero  che  sia  in  fa- 
coltà del  capitalista  il  dettare  la  legge;  se  v'ha  chi 
abbisogna  di  avere  capitali,  v'ha  pur  chi  abbia  duopo 
di  impiegarli,  e  un'esorbitanza  nell'interesse  ne  im- 
pedirebbe l'impiego,  perché,  anche  chi  ne  ha  bisogno 
li  cerca  là  dove  trova  migliore  convenienza.  In  quanto 
all'altro  argomento  dell'equità  degli  scambi,  perchè 
ciò  si  ottenga,  basta  che  vi  sia  eguaglianza  nei  va.- 
lori  permutati,  non  essendo  necessario  che  i  servigt 
oggetto  dello  scambio,  sieno  identici  in  natura  ;  anzi 
mancherebbe  in  questo  caso,  ogni  ragione  dello 
scambio.  L'equità  poi  sarebbe  al  contrario  lesa,  se. 
come  vorrebbero  i  socialisti,  si  avessero  i  mutui  a 
fare  gratuitamente.  Se  il  debitore ,  alla  scadenza  ^ 
dovesse  restituire  soltanto  la  somma  ricevuta ,  è 
chiaro  e  logico  che  nessuno  vorrebbe  esser  ca- 
pitalista, ma  debitore,  perchè  ognuno  si  procure- 
rebbe così  il  mezzo  di  far  lauti  guadagni  sen^a 
alcun  proprio  sacrificio.  E  perchè  poi  il  capitahsta 
dovrebbe  esporsi,  anche  al  rischio  di  perdere  il  suo 
capitale,  senza  un  corrispettivo  di  sorta  ?  Tronchiamo 
sulle  altre  argomentazioni  uHrasocialistiche  ,  perchè 
troppo  assurde  per  meritare  una  seria  confutazione 
e  r  idea  del  credito  gratuito  sarà  dunque  sempre 
nulla  più  che  un'utopia,  che,  dove  s'avesse  a  tentare, 
arresterebbe  ogni  circolazione  del  capitale  e  quindi 
la  vita  del  movimento  sociale.  Non  pertanto  cre- 
diamo che  l'esagerazione  nell'interesse  è  anche  per- 
niciosissima aìVindustria,  come  già  dicemmo  più  so- 
pra di  essa.  I  Governi,  accordando  nelle  proprie 
operazioni  di  prestiti,  interessi  troppo  forti,  le  ban- 
che, elevando  lo  sconto  troppo  alto  e  facendo  con- 
correnza coi  privati,  spezzano  i  nervi  all'industria, 
che,  non  potendo  valersi  de'  capitali  per  produrre, 
è  costretta  restarsene  scalzata  dalla  concorrenza 
estera  che  produce  a  miglior  mercato.  Ma  neppur 
i  limiti  che  vollero  assegnare  i  Governi,  come  nel 
descrivere  i  dati  storici  abbiam  ricordato,  possono 
giovare;  essi  sono  una  restrizione  alla  hbertà  dei 
contraenti.  0  l'interesse  legale  è  più  alto  del  na- 
turale, ed  allora  viene  a  scapitarne  il  commercio 
e  l'utile  pubblico;  od  è  al  disotto  di  esso,  e  allora 
scarseggeranno  i  mutui  con  grave  danno  di  chi  n  » 
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abbisogna  ;  oppure  si  cercherà  con  sotterfugi  e  am- 
biguità d'eludere  la  legge.  La  mostra,  il  contratto 
trino,  l'anticresi  e  millo  altre  forme  furono  tanti 
modi  di  palliare  le  usure.  La  iìssazione  d'un  inte- 
resse legale  non  crediam  dunque  necessaria  e  buona, 
che  nel  solo  caso,  in  cui  le  parti  non  ne  abbiano 
stipulato  uno,  e  ciò  per  togliere  occasione  ai  litigi. 
Fautori  della  piena  libertà  in  questa  materia,  non 
parteggiamo  per  quei  codici  che  proscrivono  l'ana- 
tocismo,  ossia  l'interesse  dell'interesse,  come  sono 
il  Zenda  Vesta,  la  legislazione  canonica,  la  giusti- 
nianea e  quasi  tutte  le  legislazioni  civili  d'oggidì. 
Infatti,  chi  non  riceve  nel  giorno  della  scadenza  la 
somma  che  gli  è  dovuta,  soffre  uno  spostamento 
ne'  suoi  affari,  mentre  il  debitore,  invece,  ha  un  utile 
di  non  pagare  nel  giorno  convenuto.  Le  leggi  che 
vietano  l'anatocismo  incoraggiano  l'inesattezza  nel- 
l'adempimento delle  proprie  obbligazioni.  Che  se 
ragione  a  tali  leggi  fu  l'aumento  rovinoso  del  de- 
bito, non  può  disconoscersi,  anzi  tutto,  la  giustizia; 
«  la  paura,  appunto,  dell'anatocismo,  importerebbe 
diminuzione  di  debiti.  Il  solo  consiglio  che  può  es- 
sere suggerito  a'  governi  in  materia,  si  è  la  mas- 
sima severità  contro  la  mala  fede  e  gh  abusi  che 
potrebbero  derivare  dalla  grande  ed  intera  libertà 
per  noi  propugnata.  —  Interesse.  Nei  riguardi  della 
legge  italiana  l'interesse  forma  oggetto  di  disposi- 
zioni speciali  del  Codice  civile  e  del  Codice  com- 
merciale. L'interesse  è  sempre  permesso  nel  mutuo, 
sia  esso  di  denaro,  d;  derrate  o  dr  altre  cose  mo- 
bili. Esso  può  essere  convenzionale  o  legale,  secon- 
dochè  è  determinato  dalla  volontà  dei  contraenti  o 
dalla  legge.  La  legge  interviene  soltanto  quando 
l'interesse  sia  dovuto  e  manchi  una  convenzione  che 
tie  stabilisca  la  misura.  L'interesse  legale  è  deter- 
minato nel  cinque  per  cento  in  materia  civile,  e 
nel  sei  per  cento  in  materia  commerciale,  ed  è  do- 
vuto, salvo  convenzione  contraria:  1."  Nella  mora 
di  esecuzione  delle  obbligazioni  che  hanno  per  og- 
getto una  somma  di  denaro,  dal  giorno  della  mora. 
Trattandosi  di  rendite  scadute,  come  i  fitti,  le  pi- 
gioni ed  i  frutti  maturati  delle  rendite  perpetue  o 
vitalizie,  producono  interesse  dal  giorno  della  do- 
manda giudiziale.  2.°  Sui  debiti  commerciali  liquidi 
ed  esigibili  di  somme  di  denaro.  3.°  Sulle  somme 
annotate  in  conto  corrente  (in  materia  commerciale) 
a  debito  del  ricevente,  e  dal  momento  della  regi- 
strazione, e  sulla  differenza  del  conto  stesso  dalla 
data  della  liquidazione.  4.°  Sul  legato,  dal  giorno 
della  morte  del  testatore,  quando  abbia  per  oggetto 
un  fondo,  un  capitale  od  altra  cosa  fruttifera.  L'in- 
teresse convenzionale  viene  stabilito  dalla  volontà 
dei  contraenti  e  la  legge  non  impone  alcun  limite 
di  misura.  A  tutela  però  del  debitore  la  legge  pre- 
scrive che:  1.°  Nelle  materie  civili,  se  l'interesse 
convenzionale  eccede  la  misura  legale,  deve  risul- 
tare da  atto  scritto,  altrimenti  non  è  dovuto  alcun 
interesse.  2.°  Il  debitore  può  sempre,  dopo  cinque 
anni  dal  contratto,  restituire  le  somme  portanti  un 
interesse  maggiore  della  misura  legale,  non  ostante 
([ualsiasi  patto  contrario,  purché  ne  dia  avviso  al 
creditore  sei  mesi  prima,  per  iscritto.  3.*^  La  pro- 
messa di  interessi  contenuta  in  una  cambiale,  si  ha 
come  non  scritta.  Vanatocisino,  ossia  l'interesse  de- 
frl' interessi  è  ammesso  dalla  legge,  o  nella  tassa 
legale  in  forza  di  giudiziale  domanda  e  dal  giorno 
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di  questa,  o  nella  misura  che  verrà  pattuita  in 
forza  di  una  convenzione  posteriore  alla  scadenza 
dei  medesimi.  Nelle  materie  coaimerciali  l' anato- 
cis;no  è  regolato  dagb  usi  e  dalle  consuetudini. 
L'interesse  degl'interessi  non  comincia  a  decorrere 
se  non  quando  trattasi  di  interessi  dovuti  per  una 
annata  intiera,  salvo,  però,  riguardo  alle  casse  di  ri- 
sparmio ed  altri  simili  istituti,  quando  fosse  altri- 
menti stabilito  dai  rispettivi  loro  regolamenti.  Gli 
interessi  d'ogni  genere  si  prescrivono  col  decorso 
di  cinque  anni.  — •  Interesse  {Calcolo  dell').  L'inte- 
resse distinguesi  in  semphce  e  composto:  il  primo 
è  il  frutto  annuo  di  un  dato  capitale;  il  secondo 
è  il  frutto  annuo  del  capitale  coll'aggiunta  dell'in- 
terasse dell'anno  precedente.  Il  tanto  per  cento  che 
un  capitale  messo  a  frutto  deve  rendere  al  presta- 
tore, dicesi  ragione  deW  interesse.  Conosciuta  la  ra- 
gione dell'interesse,  che  indicheremo  con  /?,  e  il  ca- 
pitale, che  segneremo  C,  per  trovare  l'interesse  re- 
lativo I  non  si  avrà  che  ad  istituire  una  proporzione 
sulle  seguenti  premesse: 

Se  il  capitale  100  da  l' interesse  p ,  il  capitale  C 

darà  l'interesse  I  : 

donde  ì:p  =  C:\Qd 


da  cui  si  ottiene  1  = 


CXp 
100  ' 


ossia  l'interesse  di  un 


capitale  si  troverà  moltiplicando  il  capitale  per  la 
ragione,  e  dividendo  il  tutto  per  100.  Ma  questo 
è  l'interesse  di  un  anno;  volendo  conoscere  quello 
di  parecchi  anni,  non  si  avrà  che  da  moltiplicare 
questo  risultato  per  il  numero  degli  anni  pei  quali 
l'interesse  decorre.  Esprimiamo  il  tempo  con  t  ed 
avremo  lo  formula: 


1  = 


CXpXt 
100 


Da  questa  formula  fondainentale  se  ne  deducono 
altre,  colle  quali  si  può  trovare  il  capitale  o  il  per 
cento,  0  il  tempo  che  occorrono,  in  rispettivi  casi, 
per  avere  un  dato  interesse.  E  cioè,  conosciuto  l'in- 
teresse, il  per  cento  e  il  tempo,  il  capitale  si  trova 

I  X  100 

colla  formula  :  C  =  ;  conosciuto  l'interesse, 

il  tempo  e  il   capitale,  il  per  cento   è  dato   dalla 

I  X  100 
formula  :  p  =  -r ;  e  innne,  noti  1  interesse,  il 

^      ex  ^ 

capitale  e  il  per  cento,  il  tempo   si  rileverà  dalla 

1  X  100 
formula:  t^^^  Qualora  poi  il  tempo  fosse 

^XP'  CXp 

minore  di  un  anno,  l'interesse  annuo  (1  =  -— -— ) 

100 

si  fraziona  in  12  o  in  360  parti ,  a  seconda  trat- 
tisi di  mesi  interi  o  di  giorni  moltiplicandolo  rispet- 
tivamente per  il  numero  dei  mesi  (w)  o  dei  giorni  (g) 
e  si  avrà: 

.       ^.        .  -       CXpXm 
in  ragione  di  mesi,  1  =  • 


in  ragione  di  giorni,  I  = 


1200 
CXpXg 


36000»   • 

L'interesse  composto,  come  si  è  già  accennato,  è  l'in- 
teresse del   capitale  e  del  frutto   capitalizzato  :  la 
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f;)rmola  che  dà  la  soluzione  dei  prublcini  concernenti 
gl'interessi  composti  si  ottiene  nel  seguente  modo. 
Sia  r  l'interesse  annuo  di  1  lira  ;  l'interesse  annuo  di 
una  somma  a  sarà  ar,  e  il  capitale  a,  dopo  un  anno 
sarà  diventato  a  -\-  ar  ^=^  a\  ossia  a'  =  a  (1  +  r), 
"t  a  sarà  il  nuovo  capitale  che  frutterà  nel  secondo 
anno:  questo  frutto  sarà  a'r  :  per  cui,  alla  fine  del 
iecondo  anno,  l'ammontare  totale  sarà: 

a'  -f-  ar  =  a" : 


ovvero 


«■■  =  „■  (I  -{.r)  =  a  (1  +r)  (1  +  r), 
a"  =  a  (1  +  r)- 


e  cosi  successivamente;  per  cui,  alla  fine  di  n  anni, 
l'auiaiontare  com.Jessivo  sarà: 

A  =  a  (1  +  r)'^ 

ossia  sarà  uguale  al  prodotto  del  capitale  originario 
per  la  somma  dell'unità  col  centesimo  della  ragione, 
innalzata  tale  somma  ad  una  potenza  pari  al  numero 
degli  anni  in  cui  il  capitale  resta  impiegato.  Questa 
formola,  quando  siano  conosciuti  l'ammontare  A,  il 
capitale  a  e  la  ragione  d' interesse  (dividendo  la 
quale  per  100  si  ottiene  l'interesse  dell'unità,  ossia 
r),  porgerà  il  valore  ?»,  trattata  coi  logaritmi. 

log  A  =  log  a  (1   -I-  ry  =  log  a  4-  n  log  (1  +r) 


da  cui, 


ossia  anche 


n  = 


loT  A  —  log  a 
logd  +r) 

a 


log  (1  -f  r) 

Se  poi  si  supponga  che  il  prestatore  aggiunga  ogni 
anno  al  primo  capitale  una  nuova  somma,  che  debba 
pur  essa  fruttare  interessi  composti  fino  all'epoca 
del  rimborso,  allora  ecco  in  qual  maniera  si  pro- 
cede alla  costruzione  della  formola.  Sieno  a,  b,  c^d.A 
le  somme  che  si  pongono  a  frutto  in  principio  del 
primo,  del  secondo  anno,  ecc.,  ed  A  rappresenti 
la  somma  che  si  deve  ritirare  alla  fine  di  n  anni. 
La  somma  a,  giaciuta  nelle  inani  del  debitore  per 
n  anni,  sarà  diventata  a  (1  +  r)  *>;  la  somma  6,  di- 
venterà b  (1  -f-  r)»»  —  1  non  dovendo  fruttare  che  per 
n  —  \  anni  ;  la  somma  e  diventerà  e  (1  +  r)  »*  — -  . 
e  così  via  via ...:  finalmente  l'ultima  /  diventerà/ 
(1  -I-  r)  perchè  non  frutta  che  per  un  sol  anno.  Si 
avrà  dunque 

A  =  afl  +  r)»»  +  b{\  +  r)»»-»  +  e  (1  +  r)  »-'■ 
-f-(/(l  +r)^-^  +....  +  /(!  +^) 
Nel  caso  dia  =  i  =  c^=(^...  =  /, 

ossia  che  le  somme  versate  a  frutto  siano  eguali 
tutti  gli  anni,  si  avrà: 

A=a[(l  -f^n-f  (1  +r)»»-i  -f  ...(•!  +  r)  ] 

e  poiché  il  fattore  polinomio  di  a  è  una  progres- 
sione geometrica  che  ha  per  primo  termine  1  -f  r, 


per  ultimo  termine  (I  +  r)*^,  e  per  rapporto  (1  4  r), 
sarà  il  detto  fattore  espresso  colla  formola: 


•sia 
quindi 

(1  4-r^ 

')(l+r)- 

-d  + 

r) 

05 

(1  + 

1  +r 

r)[{\  -^  r)" 

-n 

e 

sarà 

r 

r)n- 

■i] 

—  Interesse.  Filosoficamente  questo  vocabolo  dr 
pretta  etimologia  latina  {interesse  quod  inter  est),  in- 
dica quel  rapporto  di  giovamento  o  di  danno  che 
vi  può  essere  tra  una  cosa  od  una  azione  qualun- 
que e  l'uomo.  Il  quale  danno,  o  giovamento,  siccome 
può  essere  considerato  in  ordini  diversissimi  di  cose, 
e  siccome  anzi  può  venire  apprezzato  secondo  prin- 
cipi totalmente  opposti,  ne  viene  che  sotto  questa 
parola  cadono  le  cose  le  più  disparate  tra  loro, 
dicendosi,  per  es.,  grande  interesse  queUo  di  potere 
farsi  ricco,  o  menare  vita  lunga  e  dilettosa,  e  in- 
teresse grandissimo,  il  sapere  in  certi  casi  sacrifi- 
care le  ricchezze,  la  fama  e  la  vita.  Tuttavia,  in 
ogni  caso,  il  concetto  che  vi  si  vede  fondamentale 
è  quello  d'un  vantaggio,  vero  o  reputato  tale,  ot- 
tenuto direttamente  o  indirettamente,  collo  schivare 
un  danno,  e  intorno  ad  esso  i  filosofi  moralisti  mos- 
sero le  più  accanite  disputazioni.  —  Interesse  (Morale 
dell').  Con  questo  titolo,  sinonimo  a  quello  di  Utilita- 
rismo, si  denominavano  parecchi  sistemi  di  Morale, 
che  hanno  questo  di  comune,  di  porre  l'interesse 
come  base  ed  origine  e  criterio  supremo  della  nostra 
condotta  morale.  Tali  sono  tutti  i  sistemi  di  morale 
che  prendono  come  fondamento  una  Psicologia  sensi- 
stica, che  accettano,  cioè,  la  tesi  :  ogni  nostra  cogni- 
zione ed  emozione  venire  dalla  nostra  sensibilità  ;  con- 
seguenza immediata  e  fatale  di  questa  tesi  è  che  il 
criterio  fondamentale  ed  unico  dei  nostri  giudizii  ed 
apprezzamenti  delle  cose  è  il  sentimento  di  piacere  o 
di  dolore,  che  l'azione  delle  cose  suscita  in  noi,  ossia 
un  sentimento  interessato  ed  egoistico.  Tale  fu  la 
tesi  della  morale  dell'antico  filosofo  greco  materia- 
lista, Democrito  di  Abdera,  accettata  e  sviluppata 
nella  filosofia  morale  di  Epicuro  e  della  sua  Scuola. 
Tale  è  lo  spirito  della  morale  che  segue  l'indirizzo 
dell'inglese  Francesco  Bacone.  Ma  alcuni  filosofi  die- 
dero a  questa  tesi  piena  larghezza  di  sistema  :  prin- 
cipale fu  l'inglese  Geremia  Bentham,  seguito  da  Grote  e 
da  Giovanni  Stuart  Mill.  Altri  intristiscono  il  concetto 
dell'interesse,  riducendolo  ai  limiti  dell'utilità  egoi- 
stica e  diedero  quella  gretta  filosofia  morale,  che  fu 
detta  appunto  dell'Egoismo;  e  furono  i  francesi  Clau- 
dio Adriano  Helvelins,  il  Volneij,  e  Giacomo  Maudeville^ 
laddove  Bentham  e  i  suoi  seguaci  avevano  conside- 
rato sempre  l'interesse  nel  suo  largo  valore  di  utile 
sociale.  Infine  lo  Spencer,  nella  sua  morale  evolu- 
zionista, accettando  come  scientifico  il  principio- 
dell'interesse,  lo  intese  neU'ampio  ed  alto  suo  va- 
lore dell'utilità  della  specie  intera. 

_  INTERFERENZA.  Chiamasi  interferenza  un'azione 
vicendevole  che  esercitano  l'uno  sull'altro  due  raggi- 
luminosi  quando,  emessi  da  una  stessa  sorgente,  si 
incontrano  sotto  un  angolo   piccoHssimo.  Quest'a- 
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zione  può  vedersi  assai  facilmente  col  mezzo  del 
seguente  esperimento  :  Per  due  aperture  circolari 
piccolissime,  di  diametri  uguali  e  poco  distanti  l'una 
dall'altra,  s' introducono  in  una  camera  oscura  due 
fasci  di  luce  omogenea,  per  esempio,  di  luce  rossa, 
e  ciò  si  ottiene  fissando  alle  due  aperture  della 
camera  oscura  dei  vetri  colorati  in  rosso  che  non 
lasciano  passare  che  questa  sorta  di  luce.  I  due 
fasci,  i  quali,  dopo  il  loro  ingresso  nella  camera 
i;cra,  formano  due  coni  luminosi,  che  s'incontrano 
ad  una  certa  distanza,  si  ricevono  sopra  un  cartone 
bianco,  alquanto  al  di  là  del  loro  punto  di  incontro, 
ed  allora  nel  segmento  comune  ai  due  dischi,  che 
.SI  formano  su  questo  cartone,  si  osservano  delle 
frangie  risultanti  da  alternative  di  rosso  e  di  nero. 
>.!a,  se  si  chiude  una  delle  due  aperture,  le  frangio 
spariscono  e  vi  subentra  una  tinta  rossa,  quasi  uni- 
turìue.  Dalla  scomparsa  delle  frangio  oscure,  che 
avviene  quando  s' intercetta  uno  dei  fasci ,  si  con- 
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chiude  che  esse  provengono  dall'incontro  dei  due 
fasci  i  quah  s'incrociano  obbhquamente.  In  questo 
esperimento,  eseguito  la  prima  volta  da  Grimaldi, 
il  quale  ne  aveva  dedotta  la  notabile  conseguenza: 
che  luce  aggiunta  a  luce  dà  origine  ad  oscurità, 
avviene  Diffrazione  (V.),  perchè  i  raggi  lumi- 
nosi radono  i  margini  delle  aperture;  ma  si  può 
produrre  l'interferenza  di  due  raggi  senza  farvi  in- 
tervenire la  diffrazione,  per  mezzo  del  seguente  ap- 
parato dovuto  a  Frcsnel.  Due  specchi  metallici 
piani,  M  ed  N  (fig.  4'231),  sono  disposti  l'uno  a 
lianco  dell'altro,  in  modo  che  formino  un  angolo  MNO 
assai  ottuso.  Una  lente  semicihndrica  L,  a  corto 
fuoco,  concentra  dinanzi  a  questi  specchi  un  fascio 
di  luce  rossa  introdotta  nella  camera  oscura,  in 
modo  che  cada,  in  parte,  sopra  uno  degli  specchi, 
in  par.'e  sull'altro.  Le  onde  luminose,  dopo  essersi 
riflesse,  come  mostra  la  figura,  s'incontrano  sotto 
un  angolo  piccoUssimo,  più  presso  allo  specchio  N 
che  all'M,  e  ricevendole  allora  sopra  una  superficie 
bianca,  si  osservano  sopra  quest'ultima  delle  liste 
alternative  oscure  e  brillanti,  parallele  alla  linea  di 
intersezione  dei  due  specchi  e  disposte  simmetrica- 
mente ai  due  lati  del  piano  OKK,  che  passa  per  la 
linea  d'intersezione  degh  specchi  e  divide  in  due 
parti  eguali  l'angolo  che  formano  i  due  raggi  ri- 
llessi.  Se  s'intercetta  la  luce  incidente  sopranno 
degh  specchi,  le  frangio  spariscono  come  nell'espe- 
rimento precedente.  Finalmente,  se  il  fascio  già  ri- 
flesso da  uno  degh  specchi  si  fa  passare  a  traverso 
di  una  lamina  di  vetro  a  faccio  parallele ,  tutte  le 
frangio  sono  spostate  a  diritta  od  a  sinistra  di  una 
quantità  che  cresce  colla   grossezza   della  lamina. 


Quest'ultimo  esperimento,  dovuto  ad  Arago,  mostra 
come  l'azione  vicendevole    dei  raggi  che   s' incon- 
trano sia  modillcata  dalla  sostanza  che  attraversano, 
e  se  ne  argomentò  che  la  luce  propagasi  meno  ve- 
locemente nel  vetro  che  nell'aria.  11  fenomeno  dello 
interferenze,  come  quello  della  diffrazione,   non  si 
può  spiegare  nel  sistema  dell'emissione;  ma  Fres- 
nel  ne  diede  una  spiegazione  compiuta  nel  sistema 
delle  ondulazioni.  In  questo  sistema,  supponendosi 
le  molecole  dell'etere  animate  da  un  moto  ondula- 
torio rapidissimo ,  si   chiama  lunghezza  di  ondula- 
zione io  spazio  percorso  dal  moto  vibratorio  durante 
un'andata  ed  un  ritorno  d'ogni  molecola  d'etere,  e 
semi-ondulazione  quello  che  corrisponde  alla  sola  an- 
data, ovvero  al  solo  ritorno;    di  modo  che  un'on- 
dulazione completa  si  compone  di  due  semi-ondu- 
lazioni in   versi   contrari.  Ciò  posto,  quando  due 
sistemi  di  ondulazioni   di  eguali  lunghezze  e  della 
stessa  intensità  si  propagano  in  una  stessa  dire- 
zione, se  l'uno  dei  sistemi  precede  od  è  preceduto 
dall'altro  esattamente  d'un  numero  pari  di  semi- 
ondulazioni, i  due  sistemi  cospirano  per  imprimerò 
all'etere  un  movimento  in  un  medesimo  verso,  in- 
vece uno  dei  sistemi  è  in  ritardo,  a  confronto  del 
l'altro,  di  un  numero  dispari  di  semi-ondulazioni,  i 
movimenti  impressi  all'etere  si  distruggono,  e  ne 
risulta  dell'oscurità.  Così  spiegansi  le  frangio  alter- 
nativamente oscure  e  brillanti  osservate  nell'espe- 
rimento degli  specchi  del  Fresnel  ed  in  quello  di 
Grimaldi.  Le  frangio  osservate  nella  diffrazione  si 
riferiscono  alla  stessa  causa.  Siccome  i  due  espe- 
11  menti  più  sopra  descritti  si  erano  fatti  colla  luco 
rossa,  le  frangie  si  trovano  alternativamente  nere 
e  rosse;  ma,  ripetendole  con  luce  bianca,  le  frangio 
sono  irridescenti.  Per  ispiegare  questa  colorazione, 
bisogna   notare  che   la  larghezza   delle   frangie   è 
varia  per  i  diversi  colori  semplici;  epperò,  quando  si 
fanno  interferire  due  fasci  di  luce  bianca,  si  sepa- 
rano le  frangie  dovute  a  ciascun  colore,  d'onde  la 
iridescenza  che  in  tal  caso  si  osserva. 

INTERIANO  Giorgio.  Esploratore  ligure  ,  nato  a 
Genova  intorno  al  1400.  Le  date  di  nascita  e  di  morte 
dell'Intonano  non  sono  bene  accertate.  Egh  dimorò 
molti  anni  in  Circassia  e  ne  descrisse  con  molta 
esattezza  i  costumi  in  un  libro  intitolato  ;  Della  vita 
de'  Zichi  altrimenti  Circesi,  che  fu  pubblicato  da 
Aldo  Manuzio  a  Venezia,  nell'anno  1502  e  ristam- 
pata poi  da  Ramusio. 

INTERIANO  Paolo.  Storico  ed  astronomo  genovese 
del  secolo  decimosesto,  scrisse  un  Ristretto  delle 
storie  genovesi  (Genova,  1506;  Lucca  Ì5G1)  ed  un 
trattato  snW invenzione  del  corso  della  longitudine  col 
ristretto  della  sfera. 

INTERIANO  DE  ATALA  Giovanni.  Religioso  spa- 
gnuolo,  teologo,  predicatore ,  letterato  e  poeta.  Nac- 
que nell'anno  1656  a  Madrid  e  vi  morì  nell'età  di 
settantasei  anni.  Lasciò  molti  scritti  di  teologia  e 
qualche  lavoro  poetico  d'argomento  religioso,  con- 
servati nella  R.  Biblioteca  di  Madrid. 

INTERIEZIONE.  Da  interjicere ,  gettare  in  mezzo, 
frapporre,  ed  è  una  parte  del  discorso,  senza  che  in 
apparenza  si  possa  dire  ch'abbia  col  discorso  uno 
stretto  collegamento  sintetico  e  grammaticale.  Lo 
vere  interiezioni  italiane  si  possono  ridurre  alle  se- 
guenti ah!  oh!  ahi!  deh! puh!  uh!,  e  poche  altre;  pa- 
role, per  altro,  di  genere  ben  differente  possono  as- 
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sumere  l'aspetto  di  interiezioni,  e  cioè,  allora,  quando 
sono  dette  in  tuono  di  esclamazione,  come:  viva! 
bene!  buono!  ecc. 

INTERIM.  In  generale  è  un  temporaneo  compo- 
nimento di  condizioni  ecclesiastiche  o  politiche,  che 
dura  fino  a  tanto  che  si  arrivi  ad  un  definitivo  or- 
dinamento. GVinterim  religiosi,  come,  p.  es. ,  quello 
di  Regensburg,  cominciato  nel  1540  fra  il  sacerdote 
cattolico  Giovanni  Gropper  da  una  parte,  ed  il  pro- 
testante Martino  Bucer  dall'altra,  consisteva  in  un 
progetto  di  componimento  delle  formole  religiose 
dei  due  partiti.  Fu  sottoposto  all'approvazione  del- 
l'imperatore Carlo  V,  del  principe  elettorale  Giovanni 


INTERMASCELLARE   OSSO. 

Federico  di  Sassonia,  del  Congravio  Filippo  d'Assia, 
del  principe  elettorale  Gioachino  II  di  Brandenburgo, 
di  Lutero  e  di  Melantone.  Alla  Dieta  di  Kegensburg , 
nel  1541,  ne  discussero,  da  parte  cattolica,  Giovanni 
Eck,  il  vescovo  di  Naumburg,  Giovanni  de  Pflugli 
e  Giovanni  Gropper,  da  parte  protestante,  Melan- 
tone, Pistorius  e  Giovanni  Bucer,  non  che  altri  teo- 
logi ed  uomini  di  Stato  delle  due  Confessioni,  col- 
l'intervento  del  Legato  pontificio  Contarini.  Questo 
trattative,  cominciate  il  27  aprile  1541,  venivano 
rotte  il  22  maggio,  e,  riprese  poi  ripetutamente,  non 
approdarono  mai  ad  una  conclusione,  stante  la  re- 
ciproca intransigenza.  Del  resto,  la  storia  di  questo 
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interim  è  identica  a  quella  di  tutti  gli  altri  in  ma- 
teria religiosa,  cioè:  che  dopo  lunghe  ed  acerbe  di- 
scussioni i  luminari  della  teologia,  non  arrivarono 
mai  ad  altra  conclusione  che  a  quella  di  lasciare 
le  cose  come  le  avevano  trovate. 

INTERLAKLN.  Borgo  della  Svizzera  centrale,  nel 
cantone  di  Berna,  con  2200  ab.  compreso  Aariniilile. 
È  situato  neU'Oberland  bernese,  all'estremità  SO. 
sul  lago  di  Brienz  e  a  3  km.  dall'estremità  SE.  del 
lago  di  Thun  ;  è  stazione  dei  piroscafi  lacuali  e  della 
ferrovia  da  Berna  a  Bòhningcn.  Per  le  sue  ammira- 
bili passeggiate  è  una  stazione  sanitaria  frequen- 
tatissima e  grande  ritrovo  dei  turisti.  1  visitatori  di 
questo  borgo,  oiiiai  conosciuto  dovunque,  oscillano 
dai  150  ai  200.000  ogni  anno. 

INTERLINEE.  Sono  laminette  di  metallo  che  gli 
stampatori  pongono  tra  una  linea  e  l'altra  per  re- 


golarne la  distanza  e  rendere  più  dJsiiiiti  i  carat- 
teri stessi. 

INTERLOBULARE.  Ciò  che  sta  fia  i  lobi  di  un  or- 
gano. Grande  scissura  tìi  ter  lobulare  è  quella  che  se- 
para il  lobo  anteriore  dal  mediano  del  cervello. 

INTERLOCUTORIO  GIUDIZIO.  E  quella  sentenza 
che  viene  pronunciata  dal  giudice  di  prima  o  su- 
jieriore  istanza,  che  ordina,  prima  di  pronunciarsi 
sul  inerito  della  questione  principale,  una  prova  te- 
stimoniale 0  peritale  od  una  verificazione  qualsiasi, 
dal  cui  esito  deve  dipendere  la  natura  del  giudizio 
definitivo.  Come  si  scorge,  il  giudizio  interlocutorio 
avvia  il  giudizio  definitivo  ,  perchè  dall'  esito  della 
prova  si  fa  dipendere  il  merito  della  questione. 

INTERMASCELLARE  OSSO.  Osso  pari  che,  nelb 
massima  parte  dei  mammiferi,  occupa  1'  estremità 
del  muso  fra  i  mascellari  superiori. 
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INTERMEDIE.  Gruppo  di  isolette  a  N.  della  Sar- 
degna nello  stretto  di  Bonifacio.  La  più  importante 
è  quella  della  Maddalena  oggidì  congiunta  a  Ca- 
prera a  mezzo  di  un  ponte  girevole.  Dipendono  dalla 
Provincia  di  Sassari  e  dal  Circondario  di  Ozieri. 

INTERMEZZO.  Si  applica  questa  parola  ad  un  ge- 
nere di  componimento  drammatico  o  lirico  che  si 
rappresenta  fra  l'uno  e  l'altro  atto  di  un  dramma: 
0,  se  si  tratta  di  musica,  che  si  eseguisce  fra  l'una 
«  l'altra  parte  dell'opera.  Speciale  importanza  ap- 
punto nella  musica  assunse  l'intermezzo,  così  chia- 
mandosi quelle  operette  buffe  in  due  atti  che,  ai 
tempi  del  Metastasio,  solevansi  rappresentare  fra 
una  parte  e  l'altra  delle  opere  serie  o  delle  com- 
medie. La  Serva  padrona  delPergolese  (Napoli,  1734) 
è  uno  de'  più  celebri  saggi  di  questo  genere. 

INTERMITTENTE  FEEBRE  V.  Febbre. 

INTERMITTENTE  POLSO  V.  Polso. 

INTERMITTENZA.  Intervallo  che  separa  gli  ac- 
cessi di  una  febbre  o  d'una  malattia  qualunque,  e 
durante  il  quale  il  malato  trovasi  allo  stato  nor- 
male. 

INTERNARI  Carolina.  Tragica  insigne ,  nata  a 
Livorno  nell'anno  1783  e  morta  a  Firenze  nel  marzo 
del  1859.  Una  caduta  accidentale,  all'età  di  due  anni, 
le  cagionò  una  frattura  all'  osso  nasale ,  tanto  da 
renderla  deforme  e  alterarle  sensibilmente  la  voce. 
Nonostante,  giovane  ancora  e  dotata  di  eccezionali 
qualità  d'artista  drammatica,  seppe  imporsi  al  pub- 
blico col  suo  talento  e  far  passar  sopra  ai  suoi  fi- 
sici difetti,  il  che  non  era  poco,  in  un'  arte  in  cui 
la  bellezza  è,  tanto  spesso,  un  elemento  di  suc- 
cesso. La  Carolina,  dopo  aver  esordito  assai  felice- 
mente in  un  teatro  privato  di  Verona,  divenne,  in 
breve  volger  di  tempo,  una  tragica  di  primo  ordine  e 
recitò  a  fianco  della  somma  artista  Fiorilli-Pellandi. 
A  ventidue  anni  sposò  Mario  Internari,  quindi  fu 
prima  attrice  nella  rinomata  Compagnia  del  Vestri. 
Rimasta  vedova ,  condusse  essa  stessa  per  molti 
anni  una  Compagnia  e  si  recò  anche  a  Parigi,  ot- 
tenendo entusiastici  successi.  Foscolo,  Monti  e  Per- 
ticari  l'onorarono  della  loro  amicizia. 

INTERNAZIONALE  {Associazione  internazionale  dei 
lavoratori).  È  una  lega  dei  lavoratori  a  scopi  so- 
cialisti, le  cui  prime  traccio  risalgono  alla  società 
dei  lavoratori  tedeschi,  fondata  a  Londra  nel  1840, 
ed  al  manifesto  socialista  di  Marx  ed  Engels,  nel  1 847. 
Neil'  occasione  dell'Esposizione  mondiale  di  Londra 
nel  1862,  in  seguito  ad  uno  scambio  di  idee  fra 
lavoratori  inglesi  e  francesi  si  delinearono  le  prime 
basi  dell'associazione,  e  il  Meeting,  tenutosi  pure  a 
Londra  nel  1864,  diede  luogo  ad  un  programma  in 
cui  erano  stabiliti  i  sommi  principi  della  Confede- 
ri zione,  ispirati  al  concetto  economico  del  mutuo 
soccorso  morale  e  materiale,  di  tutti  i  lavoratori 
del  mondo,  t^i  stabilì  poi  che  ogni  anno  dovesse  riu- 
nirsi un  Congresso  presieduto  da  un  Consiglio  ge- 
nerale, e  che  nei  singoli  paesi  si  organizzassero  Se- 
zioni, i  cui  segretari  si  tenessero  in  corrispondenza 
col  Consiglio  generale.  Nel  1865,  non  si  tenne  con- 
gresso, sia,  perchè  il  governo  belga  lo  impedì,  sia 
per  la  avvenute  contese  personali.  I  primi  congressi 
ebbero  luogo  in  Ginevra  (1866),  Losanna  (1867) , 
Brusselles  (1868),  Basilea  (1869).  Il  numero  degli 
intervenuti  variò  tra  i  60  ed  i  100  che  rappresen- 
tavano altrettante  società.  Nel  1870,  a  motivo  della 
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guerra,  il  Congresso  non  si  riunì.  L'idea  dei  capi 
era  di  promuovere  in  tutta  Europa  un  movimento 
socialista,  e,  siccome  questo  giudicavasi  impossibile, 
si  propose  un  limitato  moto  sociabsta  a  Parigi,  con- 
cetto che  Marx  osteggiò,  per  il  che  venne  sospeso. 
Nel  1871  ebbe  luogo  in  Londra  una  conferenza  dei 
delegati.  Nei  1872,  si  tenne  un  congresso  all' Aja 
nel  quale  ebbe  luogo  una  scissione,  stante  gli  op- 
posti pareri  circa  la  conservazione  del  Consiglio 
generale.  Marx  foce  trionfare  la  proposta  della  con- 
servazione ed  ottenne  che  il  Consiglio  generale  fosse 
trasferito  a  Nuova  York.  I  federabsti,  o  partigiani 
dei  Consigli  regionali,  si  riunirono  nel  1873  a  Gi- 
nevra, ove  si  riunirono  pure  i  partigiani  del  con- 
siglio generale  per  provvedere  ad  un  accordo,  ma 
i  tentativi  per  una  conciliazione  andarono  a  vuoto 
e  da  allora  l' Internazionale  lini  per  perdere  il  suo 
prestigio,  la  sua  unità  e  il  suo  significato.  Giova 
però  notare  che  le  prime  idee  su  cui  s'erano  pog- 
giati i  fondatori,  non  furono  sempre  il  cardine  delle 
aspirazioni  dell' Inteì'nazionale.  Come  avviene  di  tutte 
le  imprese  fatte  da  più,  quando  mancano  l'autorità 
e  la  forza  atte  a  mantenere  l'unione  e  la  coesione, 
i  pareri  ben  presto  si  divisero,  e  dai  pareri  sorsero 
le  sette  ;  dalle  idee  puramente  economiche  e  paci- 
fiche si  passò  alle  politiche ,  alle  sovversive ,  ed 
osteggiata  dai  governi ,  rigettata  dagli  economi- 
sti, temuta  dagli  abienti  e  dai  pacifici,  Vlnternazio- 
naie  senza  essere  definita ,  senza  unità  nei  fini  e 
nei  mezzi,  senza  organizzazione,  passò  nel  novero 
di  quelle  dottrine  astratte  che  sono  riguardate  come 
utopie,  ma  che  formano  nello  stesso  tempo  argo- 
mento di  grave  apprensione  per  la  società  sendochè, 
appunto  perchè  sono  teorie  vaghe,  lasciano  adito 
ad  ogni  idea  innovatrice  e  porgono  pretesto  ai  mal- 
vagi ed  agb  ignoranti  di  intraprendere  in  nome 
loro  azioni  ardite  ed  inique.  Ad  ogni  modo  però 
l'idea  d'una  vasta  organizzazione  dei  lavoratori  è 
stata  gettata  e  non  v'è  chi  non  veda  la  possibilità 
che  essa  diventi  un  fatto  compiuto  ;  e  se  fino  ad 
ora  non  ha  dato  risultanze  pratiche,  si  è  per  gli 
enormi  ostacob  che  incontra  ogni  concetto  nuovo, 
e  tanto  più  questo  che  offende  o  minaccia  usi  e 
consuetudini  inveterate ,  non  che  per  la  difficoltà 
di  mantenere  l'unione  e  per  non  essersi  ancora  da 
qualche  mente  superiore  tracciata,  oltre  ai  concetti 
generici,  una  linea  di  condotta  con  criteri  pratici 
e  la  cui  attualizzazione,  sulle  basi  di  una  giustizia 
indiscutibile,  possa  trionfare  di  tutte  le  opposizioni. 
Anche  il  movimento  universale,  indetto  per  il  l.^' mag- 
gio di  ciascun  anno,  dal  1889  in  poi,  ed  avente 
per  scopo  precipuo  la  riduzione  della  durata  gior- 
naliera del  lavoro  ad  otto  ore ,  non  diede  ancora 
che  risultati  parziali  e  ciò  per  difficoltà  facili  ad 
immaginarsi,  tanto  da  parte  di  chi  deve  fissare  que- 
sto bmite  di  tempo  come  da  parte  di  chi  lo  deve 
accettare  ;  le  condizioni  del  lavoro  oscillando  sem- 
pre tra  le  esigenze  dell'  industriale  che  tende  ad 
avere  il  maggior  prodotto  possibile  dall'opera  pre- 
statagli, ed  il  bisogno  da  cui  è  spinto  l'operaio  alle 
più  lunghe  prestazioni ,  per  ottenere  il  maggior 
guadagno  possibile. 

INTERNAZIONALE  DIRITTO.  V.  Diritto  interna- 
zionale. 

INTERNO.  Tutto  ciò  che  serve  in  generale,  ad  in- 
dicare quello  che  è  dentro  ad  un  oggetto,  o  ad  un 
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ordine  di  cose.  In  anatomia  dicesi  degli  organi  più 
vicini  all'asse  del  corpo  o  al  piano  initnaginario  che 
divide  il  corpo  in  due  parti  eguali  e  simmetriche.  In 
patologia  si  dà  il  no:ue  d'interne  ad  alcune  malattie, 
e  quindi  chiamasi  mterna  la  patologia  che  le  studia. 

INTERNO  MARE.  Gli  antichi  chiamavano  con  sif- 
fatto nome  (Mare  internum)  il  Mediterraneo. 

INTERNUNZII.  Sono  così  chiamati  gli  ambasciu- 
éciatori  della  Santa  Sede,  alle  Corti  straniere  che 
non  sono  di  primo  ordine;  nunzio^  invece,  chiamasi 
l'accreditato  presso  uno  Stato  di  primo  ordine.  In- 
ternunzio  è  il  titolo  eziandio  dell'ambasciatore  au- 
striaco alla  Corte  di  Costantinopoli. 

INTEROSSEO.  Chiamatisi  col  nome  di  interossei, 
quei  legamenti  fibrosi  che  servono  a  tenere  unite 
due  ossa.  Così  si  ha  un  legamento  interosseo  tra 
l'ulna  ed  il  radio,  un  legamento  interosseo  tra  la 
tibia  e  la  fibula  o  peroneo. 

INTERPARIETALE.  E  un  osso  pari  del  cranio  di 
alcuni  mammiferi  posto  fra  i  frontali,  i  parietali  e 
l'occipite  superiore. 

INTERPENNATE.  Diconsi  quelle  foglie  pennate  in 
cui,  tra  le  foglioline  principali,  se  ne  trovano  delle 
altre  più  piccole. 

INTERPIL ASTRO.  Lo  spazio  fra  un  pilastro  e  l'al- 
tro, segue  le  istesse  denominazioni  e  regole  del- 
l'intercolonnio (V.  Intercolonnio). 

INTERPOLAZIONE.  S' indica  con  tale  vocabolo  la 
introduzione  di  una  parola,  di  una  frase  o  di  un 
intiero  capitolo  nell'  opera  originale  di  un  autore. 
Tale  introduzione  può  essere  avvenuta,  o  per  in- 
curia dell' aiuanuese  ,  che  non  seppe  interpretare 
giustamente  il  manoscritto  originale,  o  per  infe- 
deltà, 0  per  capriccio  e  più  spesso  per  brutta  pas- 
sione. Gli  studiosi  dell'arte  diplomatica,  fatta  ra- 
gione dei  tempi,  del  carattere  di  un  autore  e  giu- 
dicando spesso  per  analogia,  riescono  quasi  sempre 
u  svelare  le  interpolazioni ,  e  non  è  a  dirsi  con 
quanto  interesse  per  la  storia  e  la  letteratura. 

INTERPOLAZIONE.  Operazione  matematica  che 
consiste  nell'inserire  tra  i  termini  di  una  serie  nuovi 
termini  soggetti  alla  medesima  legge  dei  priaii,  po- 
tendosi determinare  il  luogo  dell'inserzione,  dietro 
precise  indicazioni  della  distanza  tra  un  tei-iDine  e 
l'altro  della  serie  nella  quale  si  ha  da  eseguire  la 
interpolazione, 

INTERPOSITIVO.  Questo  qualificativo  si  dà  in  bo- 
tanica a  più  organi  ;  così,  sono  interpositivi  gli  stami 
posti  tra  le  divisioni  del  calice  o  della  corolla ,  i 
petaH  della  corolla  quando  sono  alternati  coi  sepali 
del  calice,  i  fiori,  quando  alternano  colle  foglie,  ecc. 

INTERPOSIZIONE.  Chiamasi  precisamente  occul- 
tazione od  eclissi  r  interporsi  di  un  astro  fra  l'oc- 
chio (li  un  osservatore  ed  un  altro  astro.  Quando 
il  disco  lunare  s'interpone  fra  il  nostro  occhio  e 
una  stella,  questa  dicesi  occultata;  quando  la  luna 
si  frappone  fra  la  terra  e  il  sole,  in  modo  che  il 
raggio  visuale  di  un  abitante  di  questa  attraversi 
in  qualche  punto  il  disco  della  luna  per  giungere 
-al  sole,  ha  luogo  un  eclissi  di  sole;  se  il  raggio 
visuale,  diretto  al  centro  del  sole,  pissa  anche  per 
il  centro  del  disco  lunare,  l'eclissi  è  allora  o  annu- 
lire  0  totale.  In  biologia  e  fisiologia,  generazione  per 
interposizione  dicesi  la  nascita  di  elementi  anatomici 
fra  quelli  che  esistono  già  nell'animale  o  nel  vege- 
t  Js  e  simili  ad  essi. 
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INTERPOSTO.  Interpositus ,  interjectus.  Aggettivo 
applicato  ad  organi,  od  appendici  che  si  intercalano 
alternando  in  una  serie  o  in  un  verticillo  di  altri 
organi  o  di  altre  appendici.  Così,  p.  es.,  si  dice  che 
nei  lini  si  trovano  dei  denti  interposti  agli  stami: 
stamina  dentibus  intcrjectis. 

INTERPRETAZIONE.  È  lo  interpretare,  dichiarare, 
esporre,  spianare  alcuna  cosa  oscura,  come  i  sogni, 
gli  oracoli  degli  dei,  i  segni  con  cui  gli  antichi  sup- 
ponevano che  gli  dei  facessero  conoscere  le  loro 
volontà  agli  uomini  (volo,  canto  degli  uccelli,  le  in- 
teriora degli  animali,  ecc.),  le  lingue  morte,  le  lin- 
gue straniere.  Nell'interpretazione  delle  opere  vari 
mezzi  si  hanno  per  far  conoscere  i  risultamenti  delle 
ricerche  fatte,  cioè,  le  glose,  gli  scolii,  i  commen- 
tari ,  la  traduzione,  l'analisi,  la  parafrasi,  a  seconda 
del  genere  di  lavoro  che  si  vuol  interpretare:  se 
si  tratterà  di  spiegare  un'opera  a  lettori  che  par- 
lano la  lingua  stessa  in  cui  è  scritta,  basteranno 
le  glose,  gli  scolii,  in  cui  si  notano  le  parole  anti- 
quite,  le  locuzioni  speciali,  o  si  danno  cenni  intorno  a 
luoghi,  fatti,  personaggi  poco  noti.  Se  poi  si  vogliono 
esporre  i  motivi  di  una  data  interpretazione,  farne 
sentire  la  giustezza,  confrontarla  con  altre,  accom- 
pagnarla, insomma,  con  tutte  quelle  dichiarazioni  che 
la  rendano  più  compiuta,  allora  si  fa  uso  del  com- 
mentario; della  traduzione  se  si  vuol  esporre  una 
opera  in  una  lingua  diversa  da  quella  in  cui  fu 
scritta  ;  dell'analisi,  quando  si  dà  di  un'  opera  un 
compendio  ragionato;  e  finalmente,  quando  l'opera 
sia  dilllcile  ad  essere  intesa  e  presenti  concetti  fi- 
gure allusioni  poco  esplicite  o  appena  accennate, 
e  molte  cose  sottintenda,  come  per  es.,  suol  fare  la 
lirica,  allora  si  ricorre  alla  parafrasi,  che  è  una 
spiegazione  la  quale  amplifica  le  parole  dello  scrit- 
tore ,  e  dà  loro  lo  svolgimento  necessario  perchè 
risultino  evidenti  all'occhio  del  lettore;  un  autore, 
per  dare  un  esempio,  che  molto  ha -bisogno  di  pa- 
rafrasi, perchè  anche  i  meno  dotti  ed  esperti  let- 
tori lo  intendano  completamente,  è  Orazio. 

INTERPRETAZIONE  DELLE  LEGGL  Interpretare 
una  legge  altro  non  è  che  l'  esposizione  del  vero 
significato  della  medesima,  secondo  il  senso  che  vi 
attribuiva  il  legislatore  nell'emanarla.  La  interpre- 
tazione di  una  legge  in  senso  stretto  differisce  dalla 
esposizione  ed  applicazione  della  medesima.  La  espo- 
sizione di  una  legge,  ossia  la  interpretazione  in  senso 
lato,  è  la  sviegazione  di  una  legge  chiara  e  non  dub- 
bia, mentre,  invece,  l'interpretazione  in  senso  stretto 
non  si  riferisce  che  a  disposizioni  oscure  o  dubbie. 
L'appficazione  poi  di  una  legge  ha  luogo,  quando, 
seguito  0  supposto  un  caso  ,  lo  si  confronta  colla 
legge  e  lo  si  decide  a  norma  della  stessa.  Anzitutto, 
se  la  legge  si  presenta  oscura  e  dubbia,  vuoisi  os- 
servare, se  il  legislatore  l'abbia  schiarita  egli  stesso, 
e  allora  l'interpretazione  è  autentica;  se  no,  si  deve 
osservare  il  senso  che  le  viene  accordato  dall'uso 
e  allora  è  interpretazione  di  consuetudine  ;  se  non 
è  possibile  ricorrere  all'una  od  all'altra  di  queste 
specie  di  interpretazioni ,  allora  è  forza  ricorrerò 
alle  leggi  generafi  d'ermeneutica.  E  però,  primiera- 
mente, si  deve  ricercare  qual  senso  abbia  la  legge, 
secondo  la  parola  e  il  linguaggio  comune  o  parti- 
colare, e  allora  la  interpretazione  è  grammaticale,  e 
non  è  lecito  staccarsene,  quando  si  palesa  per  se 
chiaro  e  manifesto  il  senso  della  legge  {Uti  scriptum 
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est,  ita  jus  eslo).  Che  se,  invece,  la  legge  in  base 
alla  interpretazione  grammaticale,  può  essere  presa 
in  più  sensi,  allora  è  mestieri  ricorrere  alla  inter- 
pretazione filosofica,  che  consiste  nell' interpretare 
la  legge  secondo  il  suo  spirito,  e  cioè,  secondo  il 
concetto  e  lo  scopo  che  ebbe  il  legislatore  nell'ema- 
narla.  Giusta  questo  principio  la  interpretazione  lo- 
gica può  essere  estensiva  o  ristrettiva,  secondo  che 
la  si  estende  o  non  si  applica  a  casi  consimili , 
quando  concorra  o  faccia  difetto  la  ragione  della 
legge.  Vi  fu  a  lungo  discussione  tra  i  giurisperiti, 
se  sia  lecito  o  meno  l'abbandonare  ai  giudici  l'in- 
terpretazione delle  leggi.  A  noi  la  questione  sem- 
bra oziosa,  perchè  non  è  possibile  un  giudizio  qua- 
lunque, ove  la  legge  non  venga  interpretata,  prima 
di  applicarla  ad  un  caso  qualsiasi.  Inline,  quantun- 
que a  lungo  ne  discutano  tutti  i  più  insigni  trat- 
tatisti del  diritto  romano,  pure  vogliamo  conchiu- 
dere accennando  le  principali  regole  che  sono  da 
osservarsi  nella  interpretazione  logica:  1.*'  Se  il 
senso  delle  parole  è  dubbio,  deve  prevalere  quello 
che  meglio  corrisponde  alla  natura  dell'oggetto  di 
cui  tratta  la  legge;  o  se  vi  ha  dubbio  in  propo- 
sito, deve  preferirsi  il  significato  che  meglio  si  con- 
faccia alle  leggi  esistenti;  e  ove  anche  ciò  sia  di- 
sputabile ,  si  deve  accogliere  l' interpretazione  più 
mite,  e  cioè  l'equità,  senza,  però,  che  si  abbia  ad 
attribuire  ad  una  legge  per  sé  chiara  un  senso  che 
ripugni  col  testo  di  essa;  2.°  J?e  le  parole  sono 
chiare,  ma  tuttavia  suscettibili  di  più  signilicati,  si 
preferisce  il  significato  più  esteso,  ogniqualvolta  lo 
spirito  della  legge  lo  esiga,  o  lo  consigli  una  ra- 
gione di  'Uguale  o  forse  maggior  peso ,  e  fondata 
nella  legge  stessa;  e,  per  l'opposto,  è  forza  di  re- 
stringere la  legge,  secondo  il  suo  spirito,  se  è  ma- 
nifesto non  avere  il  legislatore  avuto  innanzi  agli 
occhi  il  significato  più  ampio  di  cui  erano  suscet- 
tibili le  sue  parole,  o  se,  adottandosi  un  tale  signi- 
ficato, ne  nascessero  degli  assurdi;  3.°  Le  leggi  che 
rettificano  precedenti  leggi  debbono  interpretarsi 
di  maniera ,  che  la  legge  posteriore  si  diparta  il 
meno  possibile  dall'anteriore  ;  4.°  Limitata  una  legge 
a  determinate  persone  o  cose,  vale  per  tutte  le  al- 
tre l'opposto,  finché  motivi  maggiori  non  si  oppon- 
gono a  una  tale  interpretazione  (argumentum  a  con- 
trariis). 

INTERPRETE.  È  colui  eh'  espone,  dichiara,  tra- 
duce lingue  straniere,  specialmente  le  parlate;  è 
questo  un  ufficio  importante  nelle  Ambasciate  e  nei 
consolati.  In  oriente  si  chiama  Dragomanno. 

INTERPUNZIONE.  E  il  modo  di  distinguere  nel  di- 
scorso i  riposi  più  0  meno  perfetti,  e  dividere  tal- 
mente le  frasi  che  si  sentano  il  loro  principio,  la  loro 
cadenza  e  le  loro  concessioni  più  o  meno  grandi,  come 
appunto,  ciò  che  accade  in  un  discorso  ben  proferito. 
Presso  i  Greci  l'interpunzione  pare  dovuta  al  gram- 
matico Alessandrino  Aristofane  ;  fu  quindi  molto 
studiata,  e  se  ne  fecero  dei  trattati;  ma  poi  andò 
in  disuso,  e  nei  manoscritti  si  indicavano  le  pause 
più  0  meno  forti  lasciando  maggiore  o  minore  di- 
stanza tra  una  parola  e  1'  altra  :  nel  IX  secolo  si 
può  dire  che  Alenino  di  nuovo  inventò  1'  arte  del 
punteggiare,  senza,  però,  adoperare  tutti  i  segni  di 
cui  si  fa  uso  oggi.  Un  punto  collocato  all'estremità 
inferiore  di  una  parola,  equivaleva  alla  nostra  vir- 
gola ;  collocato  a  metà  altezza  equivaleva  ai  nostri 
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due  punti,  e  al  punto  e  virgola,  collocata  in  ulto 
della  parola  al  punto  fermo  ;  ma  anche  questa  non 
fu  una  regola  costante  e  da  tutti  seguita;  è  solo 
nelle  stampe  del  1500  che  comincia  a  ordinarsi  l'in- 
terpunzione come  l'abbiamo  oggi,  e  coi  segni  di  cui 
oggi  ancora  facciamo  uso ,  cioè  :  la  virgola  (,)  il 
punto  e  virgola  (;) ,  i  due  punti  (:)  le  due  virgo- 
lette di  parentesi  e  di  claudite  («»),  la  lineetta 
d'unione  (-),  i  punti  sospensivi  (...),  il  punta 
d'interrogazione  (?),  il  punto  di  ammirazione  (I),  » 
segni  della  parentesi  (())  e  gli  asterischi  (*). 

INTERREGNO.  Nel  primo  periodo  della  storia  Ro- 
mana si  chiamava  interregnum  lo  spazio  di  tempo 
che  trascorreva  dalla  morte  del  re  alla  elezione  del 
suo  successore;  in  esso  i  senatori  sceglievano  dal 
loro  grembo  un  reggente  provvisorio  {interrex),  il 
potere  del  quale  durava  cinque  giorni;  passati  i 
quali  elegge vasene  un  altro,  e  così  via  fino  alla 
proclamazione  del  nuovo  re.  Uinterrex  lo  troviamo 
come  magistrato  straordinario  anche  nel  periodo 
repubblicano  ,  e  lo  si  eleggeva  quando  non  fossa 
conveniente  procedere  alla  elezione  di  un  dittatore, 
0  quando  fossero  andati  a  vuoto  i  Comizi  per  l'e- 
lezione delle  magistrature  superiori  ;  stavano  al  po- 
tere questi  interrex  collo  stesso  ordine  che  osserva- 
vasi  al  tempo  dei  re.  Interregno  si  dice  quel  periodo 
in  cui  eventualmente  uno  Stato  monarchico  si  trovi 
senza  capo:  così,  nella  storia  di  Germania,  si  cono- 
sce sotto  il  nome  di  Grande  interregno  lo  spazio  di 
tempo  che  corre  della  morte  dell'imperatore  Cor- 
rado IV,  ultimo  degli  Hohenstaufen,  all'elezione  di 
Rodolfo  d'Absburgo  (1254-1273).  In  Polonia,  ove  la 
Monarchia  era  elettiva,  durante  l'interregno  tra  la 
morte  del  re  e  l'elezione  del  successore,  il  regio 
potere  veniva  affidato  al  primato  del  regno,  l'arci- 
vescovo di  Gnezne. 

INTERRIMENTO.  Le  acque,  scendendo  con  corso 
rapido,  irregolare  e,  puossi  dir  capriccioso,  per  > 
declivi  delle  montagne,  secondochè  il  suolo  del  ter- 
reno di  cui  son  composti  è  più  o  meno  intacca- 
bile o  compatto,  e  il  suolo  più  o  meno  boscoso» 
distaccano  dai  loro  pendii  e  trasportano  seco  massi 
sassosi  di  volume  variabile  a  seconda  della  violenza 
della  corrente,  ghiaje  e  ciottoli,  arena  e  terra.  I 
pendii  delle  montagne,  perdendo  della  loro  ripidezza, 
coll'allontanarsi  dalle  vette,  le  correnti  si  moderano 
e  dopo  perdono  la  facoltà  di  travolgere  i  sassi  più 
grossi,  mentre  i  minori  sono  pur  essi  deposti  un 
po'  più  a  valle;  ma  le  arene,  le  sabbie  e  la  terra 
son  trascinate  più  in  giù,  e  benché  più  pesanti 
dell'acqua,  ove  questa  sia  agitata  e  commossa,  le 
si  incorporano  insieme  e  particolarmente  le  parti 
terree,  le  quali  non  arrivano  a  vincere  tutte  le 
resistenze  per  la  discesa,  e  rimangono  sempre  me- 
scolate coli  acqua,  cui  tolgono  così  la  trasparenza, 
formando  ciò  che  propriamente  si  dice  la  torbida. 
Le  ghiaje  più  grosse  e  i  sassi  vengono,  invece,  ar- 
rotolati sul  fondo  e  abbandonati  poi  successiva- 
mente a  diverse  distanze  dall'origine,  in  ragione 
del  loro  peso  e  volume.  Queste  materie  però,  qua- 
lora un  fiume  trovasi  in  piena,  vengono  trascinate 
ancor  più  in  là  del  luogo  ove  nello  stato  ordina- 
rio s'arrestano,  e  deposte,  insieme  alle  erosioni  ac- 
cidentali, nelle  insenature,  ove  l'acqua,  dilagando, 
perde  alquanto  della  sua  velocità,  o  contro  le  spor- 
genze delle  sponde    naturali   od  artefatte;   auest) 


32  INTERRO   0   RINTERRO. 

depositi  costituiscono  ciò  che  dicesi  interrimento.  Le 
torbide,  spesso  risultanti  non  da  sostanze  terrose 
soltanto,  ina  anche  da  sabbia,  si  depongono  anche 
nello  stesso  alveo  di  un  fiume  dove  incontrano  sa- 
lienze o  dove  avvenga  una  diminuzione  nella  sua 
pendenza;  perciò  avviene  che  il  fondo  di  certi  fiumi, 
specialmente  se  ristretti  fra  argini,  si  elevi  insen- 
sibilmente ;  quest'interrimenti  sono,  d'ordinario,  sta- 
bili ,  stantechè  il  corso  di  un  fiume  nei  tronchi 
fiancheggiati  da  argini  venga  col  tempo  a  regola- 
rizzarsi; ma  ve  n'ha  di  mobifi,  quali  sarebbero  i 
banchi  di  sabbia  che  formansi  qua  e  là  e  che  si 
dissolvono,  per  il  benché  piccolo  aumento  di  velo- 
cità, neir  acque  del  fiume.  Interrimenti  sono  pure 
i  depositi  che  i  fiumi  formano  al  loro  sbocco,  pre- 
cipuamente quelli  che  mettono  in  mare;  essi  sono 
cagionati  dalla  subita  resistenza  che  la  corrente 
incontra ,  mescolandosi  con  una  massa  in  riposo , 
contro   cui  urtano  pure  le  stesse  torbide;  queste, 
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pertanto,  si  depositano  e  si  sovrappongono  conti- 
nuamente, cosicché  ad  uno  strato  soprapponendo- 
sene un'altro,  e  così  per  anni  ed  anni  senza  inter- 
ruzione, il  suolo  che  forma  il  fondo  del  fiume  si 
«leva  col  tempo  fino  al  livello  dell'acqua  stessa, 
spingendosi  contemporaneamente  sempre  più  entro 
il  mare,  di  guisa  che  occorre  spesso  che  le  vere 
foci  di  un  fiume  non  siano  nell'arco  che  congiun- 
gerebbe la  spiaggia  marittima  a  destra  del  fiume 
con  quella  a  sinistra,  ma  assai  più  oltre  attraverso 
un  semicircolo  di  suolo  asciutto,  projettantesi  in 
mare  (hg.  4'232). 

INTERRO  0  RINTERRO.  Qualunque  costruzione  di 
terra,  come  terrapieni,  argini  e  simili,  sia  che  po- 
scia abbiasi  a  proteggere  o  no  con  rivestimento  di 
cotto  o  di  vivo,  e  qualunque  sia  l'uso  a  cui  la  detta 
costruzione  si  destini,  come  difesa  contro  le  acque, 
strade,  o  compimento  di  fortificazioni.  In  tutti  i  casi 
un  rinterro  può. dirsi  terrapieno,  e  le  condizioni 
della  sua  struttura  dipendono,  astrazion  fatta  delle 
dimensioni,  daUa  quafità  del  terreno  di  cui  è  com- 
posto, giacché  la  sua  stabilità  in  gran  parte  deriva 
dall'inclinazione  delle  scarpe. 

INTERROGATORIO.  L'interrogatorio  può  farsi  in 
sede  civile  e  criminale.  In  sede  civile  é  quell'atto 
che  contiene  le  domande  e  le  relative   risposte  di 


INTERSEZIONE. 

chi  é  chiamato  a  deporre  come  teste  in  una  causa 
civile.  Le  relative  domande  sono  generahzzate  dalle 
parti  nel  corso  della  causa,  di  poi  possono  essere 
fatte  dalle  stesse  parti  o  dai  loro  procuratori  al- 
l'atto della  loro  assunzione.  A  regolare  il  rapporto 
deUe  persone  il  giudice  può  sottoporre  ad  interro- 
gatorio in  via  officiosa  diversi  ordini  di  persone, 
come  quelle  che  si  vogfiono  intendere,  sottoporre 
a  cure,  eleggere  a  tutori,  ecc.  Nella  materia  cri- 
minale l'interrogatorio  è  uno  degli  atti  più  impor- 
tanti dell'istruzione  giudiziaria  nello  scopo  di  otte- 
nere dalla  bocca  dell'accusato  la  confessione  del- 
l'appostogli defitto.  Vari  sono  gl'interrogatori  crimi- 
nali; uno  che  ha  luogo  immediamente,  appena  sia 
seguito  l'arresto  dell'imputato,  o  24  ore  al  più  tardi, 
e  quelU  che  si  fanno  nel  corso  dell'istruzione.  Il  modo 
di  procedere  aU'interrogatorio  é  regolato  dalle  leggi 
di  procedura  penale.  Il  nostro  regolamento  impone 
al  giudice  l' obbligo  di  raccogliere  tutti  gì'  indizi 
che  stanno  a  carico  dell'imputato  per  convincerlo 
dell'inutilità  delle  negative,  ma  non  può  esercitare 
nessuna  operazione  materiale  e  morale  per  indurlo 
a  fare  delle  rivelazioni. 

INTERRUTTORE.  Apparecchio  che  serve  ad  inter 
rompere  la  corrente  galvanica,  sia  per  farla  ser- 
vire per  iniziare  la  faradica,  sia  per  applicarla  di- 
rettamente al  corpo.  Per  le  correnti  continue  si  ha 
l'interruttore  di  Gozzini  e  quello  dei  telegrafi,  e,  per 
gli  apparecchi  d'induzione,  si  ha  quello  di  Neef  di 
Masson,  di  Duchesne,  ecc. 

INTERSCALMIUM.  Dai  Romani  veniva  detto  inter- 
scalmio  lo  spazio  esistente  fra  scalmo  e  scalmo,  lungo 
il  fianco  della  nave. 

INTERSEZIONE.  Chiamasi  intersezione  in  generale, 
0  comune  sezione,  il  luogo  geometrico  dei  punti  in 
cui  due  superficie,  quali  si  vogliano,  si  toccano  at- 
traversandosi ;  se  le  superficie  che  si  segano  sono 
piane,  la  intersezione  non  può  essere  che  una  linea 
retta,  giacché  un  piano  non  é  che  una  successione 
di  rette  parallele  fra  loro.  Se  le  due  superficie  sono 
0  tutte  e  due  curve,  od  una  curva  e  l'altra  piana, 
allora  la  comune  sezione  può  essere  una  retta  od 
una  curva,  e  ciò  dipende  dalla  natura  delle  super- 
ficie e  dal  modo  con  cui  si  segano.  Un  piano  che 
seghi  una  superficie  cifindrica,  paraUelaraente  ad 
una  sua  generatrice,  la  taglia  secondo  una  retta; 
ma  se  la  tagUerà  perpendicolarmente  o  in  direzione 
obliqua  rispetto  ad  una  generatrice,  la  sezione  sarà 
una  curva  circolare  od  elittica:  le  sezioni  di  un  ci- 
lindro perpendicolari  al  suo  asse  sono  circoli  ;  quelle 
obfique  sono  efissi.  Due  superficie  cilindriche,  segan- 
tisi  lungo  una  generatrice  comune,  danno  per  sezione 
una  retta.  Se  un  piano  sega  un  cono  passando  per 
l'asse,  le  due  sezioni  sono  rette  ;  se  lo  sega  paralle- 
lamente aU'asse,  si  ha  un  ramo  d'iperbole  ;  se  in  di- 
rezione incfinata  all'asse  da  una  sola  parte  di  questo^ 
la  sezione  dà  una  parabola  ;  finalmente,  una  seziona 
inclinata  all'asse  dà  un  efisse,  e  una  normale  dà 
uà  circolo.  Due  coni  congiunti  per  il  vertice,  ossia 
aventi  il  vertice  comune  e  comune  anche  1'  asso 
diconsi  coniugati:  ora  sia  ABV,  A'B'V  la  seziono 
passante  per  l'asse  di  due  coni  coniugati,  e  assunto 
un  piano  xy  perpendicolare  alla  suddetta  sezione, 
che  dicesi  sezione  principale,  si  seghi  il  cono:  se 
l'angolo  \Cy  é  minore  dell'angolo  B'VB,  come  nel 
caso  in  cui  la  intersezione  dei  due  piani  cada  in  CD 
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allora  il  piano  segante  non  incontra  che  il  cono 
inferiore,  e  la  linea  comun  sezione  di  esso  piano 
colla  superficie  del  cono,  linea  proiettata  in  CD 
sulla  sezione  verticale  A.VB,  è  una  elisse.  Se  l'an- 
golo B  Cy  è  eguale  a  B'VB,  come  nel  caso  in  cui 
la  sezione  sia  CD',  allora  il  piano  segante  non  in- 
contra che  il  cono  inferiore,  ed  essendo  parallelo 
alla  generatrice  A'VB,  segherà  anche  la  base  del 
detto  cono;  pertanto,  la  linea  comune  sezione  del 
piano  segante  colla  superficie  del  cono  non  sarà 
una  linea  rientrante,  ma  avrà  due  rami  indefiniti, 
e  si  chiama  joaraòo/a;  essa  è  nella  figura  proiettata 
verticalmente  secondo  CD:  finalmente  se  l'angolo 
ìì'Cy  sarà  maggiore  di  B  VB,  come  nel  caso  in  cui 
la  traccia  del  piano  segante  sulla  sezione  princi- 
pale fosse  la  D  'C  CD  ' ,  allora  il  piano   sega  en- 
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trambi  i  coni  e  si  avranno  per  sezioni  due  linee, 
ambedue  non  rientranti,  ma  con  rami  infiniti  :  il  si- 
stema di  queste  due  linee,  chiuse  in  C  e  C  ed 
aperte  in  opposti  versi,  dicesi  iperbole.  Nella  sfera, 
tutte  le  sezioni  fatte  con  piani  sono  circoli.  In  geo- 
metria descrittiva,  si  fa  uso  di  due  piani  ortogonali, 
cioè  perpendicolari  fra  loro,  sui  quali  si  proiettano 
le  figure  geometriche  o  i  corpi  che  si  vogliono  stu- 
diare nelle  loro  dimensioni  e  proprietà  o  sui  quali 
debbansi  effettuare  delle  operazioni,  quali  sezioni 
0  altro.  La  linea  comune  a  questi  due  piani,  e  che 
chiamasi  linea  di  terra,  è  un  asse  dal  quale  si  mi- 
surano, nei  due  piani  rispettivamente,  le  distanze 
delle  proiezioni  dei  punti  il  cui  luogo  geometrico 
0  la  cui  riunione  costituisce  la  projezione  del  corpo 
obiettivo.  Con  questo  metodo  di  rappresentazione 
è  facile  far  riconoscere  la  natura  dello  infinite  linee 
che  si  possono  ottenere  segando  un  corpo  od  una 
superficie  con  piani  o  con  altre  superficie.  —  In- 
tersezione. In  anatomia  significa  il  punto  nel  quale 
due  0  più  muscoli,  nervi  o  vasi  si  intersecano. 

INTERSPINOSO  o  INTERSPINALE.  S' imparte  il 
nome  d'interspinali  a  dodici  piccoli  fasci  carnosi, 
appajati  fra  le  apolisi  spinose  bifide  delle  vertebre 

Eìiciclopedia   Universale.  —  Voi.  VI. 


cervicali.  Questi  muscoli   sono  estensori  delle  ver- 
tebre cervicali, 

INTERSTIZIO.  È  quell'intervallo  di  tempo  deter- 
minato dalle  leggi  canoniche,  le  quali  prescrivono 
che  gli  ordini  maggiori  non  possano  essere  confe- 
riti in  uno  stesso  giorno,  benché  l'ordinando  abbiu 
raggiunto  l'età  di  riceverh.  Equivale  a  quel  lasso 
(Il  tempo  che  deve  trascorrere  perchè  un  ordi- 
nando possa  passare  da  un  ordine  maggiore  ad  un 
altro.  Il  solo  pontefice  può  accordare  la  dispensa 
degl'interstizi. 

INTERTIGNIUM.  Vitruvio  (IV.  22  e  4)  dà  questo 
nome  allo  spazio  che  corre  tra  l'estremità  delle 
piane  che  poggiano  sull'architrave  nella  travatura 
di  un  tetto. 

INTERTRASVERSALE.  Muscoli  intertrasversi  del 
collo.  Piccoli  muscoli  appajati  fra  ciascuna  apofisi 
trasversa  cervicale  ;  l'uno  è  anteriore,  l'altro  poste- 
riore; si  attaccano  al  margine  superiore  della  tu- 
berosità delia  vertebra  inferiore,  e  si  recano  al  mar- 
gine inferiore  della  tuberosità  della  vertebra  supe- 
riore. Piegano  la  testa  dal  loro  lato,  ravvicinando 
l'atlante  alPoccipitale  e  le  apofisi  trasverse  le  une 
alle  altre.  Muscoli  intertrasversi  dei  lombi.  Fra  cia- 
scuna apofisi  trasversa  dei  lombi,  trovasi  un  pic- 
colo fascetto  muscolare,  quadrilatero  che  colla  su» 
estremità  superiore  si  attacca  alla  parte  inferiore 
della  vertebra  che  vi  sta  sopra,  colla  estremità  in- 
feriore alla  parte  superiore  della  vertebra  che  vi 
sta  sotto.  Avvicina  le  apofisi  trasverse;  quindi  in- 
clina lateralmente  la  colonna  vertebrale. 

INTERTRIGINE  {Interlrigo,  scorticatura,  da  Inter, 
entro,  e  Cerere,  fregare).  È  l'eritema  provocato  dal 
continuo  attrito  a  cui  va  soggetta  la  pelle  in  al- 
cune regioni  del  corpo ,  cioè  allo  scroto ,  agi'  in- 
guini ed  alla  parte  interna  delle  coscie,  fra  le  na. 
tiche,  alle  ascelle,  intorno  all'ombelico,  sotto  le  mam- 
melle e  dietro  le  orecchie.  Egli  spesso  accompagnasi 
da  superficiali  escoriazioni  della  cute  e  talvolta  da 
un  leggiero  scolo  siero-purulento.  Questa  forma  ma- 
nifestasi quasi  esclusivamente  nei  bambini  e  negli 
individui  molto  grassi.  L'intertrigine  può  ancora  es- 
sere prodotta  e  mantenuta  dal  contatto  continuo  e 
prolungato  dalle  orine  e'  delle  materie  fecali ,  del 
sudore,  e  degli  scoli  bianchi  utero-vaginali.  L'inter- 
trigine cede  facilmente  ai  bagni  semplici  ed  am- 
moUienti,  alle  applicazioni  dell'amido  in  polvere,  e 
soprattutto  ad  una  accurata  pulizia.  Nei  casi  d'in- 
tertrigine di  antica  data  e  ribelle  ai  mezzi  di  cura 
suesposti  riescono  utilissime  le  applicazioni  locali 
fatte  colle  soluzioni  allungate  di  nitrato  di  argento 
e  di  subhmato  corrosivo. 

INTERVALLO.  In  generale  s' indica  così  lo  spa- 
zio che  è  incluso  fra  due  termini  di  tempo  o  di 
luogo.  —  Nel  linguaggio  militare  è  lo  spazio  com- 
preso fra  l'uno  e  1'  altro  carro,  o  pezzo  o  riparto 
di  truppa  incolonnati  o  schierati  in  battagba.  Par- 
lando di  una  linea  di  opere  fortificatorie,  dicesi  pura 
intervallo  la  distanza  fra  due  opere  attigue.  Questa 
distanza  varia,  specialmente  col  variare  della  mas- 
sima portata  efficace  delle  bocche  da  fuoco  di  cui 
sono  armate  le  opere.  In  ogni  caso,  essa  non  devo 
mai  superare  il  doppio  di  tale  portata,  affinchè 
tutto  il  terreno  compreso  fra  opera  ed  opera  risulti 
ben  battuto  dai  tiri  della  difesa.  —  In  musica  è  h^ 
sospensione  che  si  fa  tra  uno  o  piiì  suoni  ;  si  dica 
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anche  pausa;  intervallo  significa  pure  il  rapporto 
che  fra  loro  hanno  i  suoni  a  seconda  che  sono  più 
alti  e  più  bassi,  ed  in  questo  senso  si  hanno  i  toni 
primo,  secondo,  terzo,  quarto,  quinto,  ecc.,  tino 
all'ottavo,  e  conseguenti  intervalli  di  terza,  quarta, 
quinta,  ecc. 

INTERVALVARE.  Dicesi  in  botanica  di  un  tra- 
mezzo che  per  la  sua  interposizione  produce  la  con- 
nessura  delle  valve  di  un  pericarpio,  per  modo  che 
quando  questo  si  apre  esso  divien  libero. 

INTERVENTO  e  NON  INTERVENTO.  In  linea  di 
diritto  la  questione,  se  uno  Stato  possa  o  no  inter- 
venire nelle  faccende  interne  di  un  altro,  è  sciolta 
per  se  stessa;  ma  troppo  spesso  l'interesse  e  l'am- 
bizione prevalsero  in  via  di  fatto  e  riuscirono  ezian- 
dio a  colorire  l'arbitrio  sotto  forma  di  necessità  e  di 
pubblico  interesse.  Ogni  Stato,  o  se  meglio  vogliamo, 
ogni  nazione,  è  per  se  stessa  essenzialmente  libera 
nella  scelta  della  costituzione  che  la  deve  gover- 
nare, solo  che  essa  con  ciò  non  nuoca  alla  libertà 
e  quiete  delle  altre.  Uno  Stato  potrà  diffondere  con 
tutti  i  mezzi  morali  che  stanno  a  sua  disposizione 
i  principi  sui  quali  ha  base  il  suo  governo,  en- 
trar mediatore,  se  richiesto,  nelle  contese  fra  due 
potentati,  che  questo  non  sarebbe  ancora  intervento  ; 
avrà  il  diritto  di  premunirsi  contro  le  conseguenze 
dei  fatti  che  han  luogo  in  altri  Stati  con  i  mezzi 
une  stanno  a  sua  disposizione  ;  ma  non  di  prendere 
parte  ad  una  contesa  in  cui  non  siano  involti  i 
euoi  interessi.  Tale  principio  fu  proclamato  in  modo 
assoluto  per  la  prima  volta  nel  trattato  di  Parigi 
del  1856,  e  qualora  venisse  coscienziosamente  man- 
tenuto sarebbe  fonte  di  pace  all'Europa;  dacché, 
specialmente  negli  ultimi  tempi,  il  più  delle  guerre 
nacquero  a  motivo  degli  interventi  stranieri.  Una 
sola  eccezione  parrai  debba  farsi  a  tale  principio 
a  motivo  delle  condizioni  in  cui  versa  ancora  l'Eu- 
ropa ;  nella  quale  il  principio  delle  nazionalità  non 
ha  ancora  interamente  trionftito.  È  lecito  ad  una 
nazione,  anzi  è  opera  santa  di  civiltà  d'intervenire 
a  favore  di  un  popolo  che  tenti  scuotere  il  giogo 
sii-aniero,  essendo  questo  più  che  un  intervento  ne- 
gli atfari  interni  d'una  nazione,  la  difesa  dello  stesso 
principio  del  non  intervento  a  favore  degli  oppressi. 

INTESTARE.  Mettere  due  pezzi  a  contrasto  colle 
loro  testate  ;  questa  operazione  è  diversa  della  così 
detta  palettatura^  perchè  i  pezzi  non  si  incastrano 
uno  nell'altro,  ma  si  dispongono  soltanto  testa  a 
testa. 

INTESTATO.  Dicesi  di  colui  che  lascia  una  eredità 
senza  aver  fatto  testamento.  A  cotesta  eredità,  che 
dicesi,  perciò,  con  termine  legale  ah  intestato^  suc- 
cedono per  legge  i  consanguinei  delle  diverse  linee, 
con  che  però  la  più  prossima  linea  escluda  la  più 
lontana  e  dopo  la  sesta,  gli  altri  consanguinei  non 
hanno  diritto  alla  eredità  intestata,  ma  questa  viene 
•ivocata  al  fisco.  (V.  Successione). 

INTESTINALE.  Epiteto  di  tutto  ciò  che  ha  rap- 
porto coU'intestino.  Quindi  si  ha  V intestinale  catarro 
(V.  Enterite),  fistola,  febbre,  succo,  digestione,  i  vermi 
intestinali ,  i  calcoli  intestinali ,  le  glandole  intesti- 
nali, ecc: 

INTESTINO.  Lungo  canale  muscolo-membranoso, 
situato  nella  cavità  addominale,  che  si  estende  dallo 
stomaco  all'ano,  descrivendo  numerose  circonvolu- 
zioni. La  sua  lunghezza,  nell'uomo,  è  eguale  a  sei 
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od  otto  volte  quella  del  corpo.  In  causa  della  dif- 
ferenza di  calibro  che  presenta  nella  sua  estensione, 
si  distingue  in  intestino  tenue  e  grosso.  Il  tenue 
forma  la  prima  porzione  dell'intestino,  di  cui  rap- 
presenta i  quattro  quinti  ed  è  costituita  dal  duodeno, 
dal  digiuno  e  daWileo.  11  grosso  o  crasso  è  compreso 
fra  Vileo  e  l'ano  ed  è  costituito  dal  cieco,  dal  colon 
e  dal  retto. 

INTIBILL  Antica  città  della  Spagna,  nella  Betica, 
vicina  a  Illitungis.  Fu  teatro  d'una  vittoria  dei  Ro- 
mani sui  Cartaginesi  durante  la  seconda  guerra 
punica. 

INTIERI  Bartolomeo.  Celebre  economista,  matema- 
tico e  meccanico  italiano,  nato  a  Pistoia  (Toscana) 
nell'anno  1672  e  morto  a  Napoli  nell'età  di  ottan- 
tacinque anni.  Si  deve  specialmente  a  questo  scien- 
ziato la  invenzione  di  uno  speciale  metodo ,  molto 
semplice  e  pratico,  per  la  conservazione  dei  grani 
e  la  scoperta  di  un  sistema  assai  ingegnoso  per  im- 
pedire la  falsificazione  dei  biglietti  di  lotteria.  Fondò 
all'Università  di  Napoli  una  cattedra  di  economia 
politica.  La  famiglia  Corsini  gli  afildò,  giovane  an- 
cora, la  direzione  de'  suoi  vasti  domimi,  di  cui  rad- 
doppiò le  rendite  e  il  gran  duca  di  Toscana  volle 
anche  averlo  per  intendente  delle  proprietà  che  pos- 
sedeva nel  regno  di  Napoli.  Abbiamo  di  lui:  Della 
perfetta  conservazione  del  grano  (Napoli,  1754). 

INTIMARE.  Parlando  di  guerra,  vale  esporre  con 
manifesta  dichiarazione  il  torto  altrui,  e  le  proprie 
ragioni,  per  cui  si  ricorre  giustamente  alle  armi. 
Intimare  la  resa  si  dice  di  una  fortezza  che  si  chiama 
a  patti,  prima  di  procedere  alla  sua  espugnazione  : 
in  questo  significato  si  dovrebbe  dire  più  propria- 
mente: Fare  la  chiamata. 

INTIMAZIONE.  E  l'atto  col  quale  si  notificano  alle 
parti  litiganti  le  scritture  giudiziarie,  le  ordinanze 
i  decreti  e  le  sentenze,  infine,  proferite  dal  giudice 
in  una  causa.  Varia  il  sistema  delle  intimazioni  a 
seconda  dei  differenti  sistemi  di  procedura.  Pel  Co- 
dice di  procedura  italiano  si  fa  per  un  atto  di  ci- 
tazione stilizzato  nei  modi  voluti  dalla  legge,  rimesso 
da  usciere  alla  persona  del  convenuto.  La  stessa 
legge  poi  determina  le  formaUtà  da  osservarsi  per 
l'intimazione  dell'atto  di  citazione  alle  persone  di 
cui  non  si  conosce  il  domicilio  o  che  non  siano 
compos  sui. 

INTIMIANO.  Piccolo  viUaggio  e  comune  della  Pro-, 
vincia  di  Como,  con  poco  più  di  500  ab.  ;  noto  per 
aver  dato  i  natali  al  celebre  Ariberto  arcivescovo 
di  Milano. 

INTINUYO.  Monte  della  Bolivia,  alto  circa  3200  m, 
È  situato  nelle  Provincie  di  S.  Cruz  e  Cochabamba, 
ed  è  come  un  gradino  delle  Ande  ricoperto  di  selve 
e  con  molti  alberi  di  china-china. 

INTOGLIARE.  Unire  i  capi  di  due  funi  con  un  nodo 
0  con  una  cucitura,  per  farne  di  due  una  sola. 

INTOLLERANZA  V.  Tolleranza. 

INTONACATURA.  Lo  strato  di  intonaco  che  pi-e- 
serva  i  muri,  le  pietre,  i  marmi  ed  i  metalli  dalle 
alterazioni  superficiali  dicesi  intonacatura  (V.  In- 
tonaco). 

INTONACO.  Strato  di  malta  od  altra  materia -glu- 
tinosa colla  quale  si  rivestono  le  superficie  dei  muri, 
dei  soffitti,  ecc.  onde  renderle  piane  e  pulite  e  per 
difendere  le  masse  murali  dall'azione  delle  influenza 
at;nosferiche.  L'intonaco  comune  di  calce  si  fa  con 
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un  primo  strato  di  calce  grossolana  che  dicesi  in- 
zaffo od  imbratto,  sul  quale  si  applica  un  secondo 
strato  di  calce  più  fina  che  chiamasi  arricciatura; 
alle  volte  a  questo  secondo  strato  se  ne  sovrappone 
un  terzo  di  calce  ed  arena  finissima  che  serve  a 
render  ancora  più  piana  e  liscia  la  parete.  Se  l'in- 
tonaco si  fa  con  bitume,  come  spesso  si  usa  per  im- 
pedire il  trapelamento  dell'umido,  dicesi  intonaco  hi- 
tuminoso,  e  si  fa  generalmente  con  catrame  mescolato 
a  biacca  di  zinco  o  di  asfalto.  L' intonaco  a  calce 
idraulica  è  quello  in  cui  alla  calce  comune  si  so- 
stituisce quella  idraulica.  Intonaco  a  cemento  è  quello 
di  cemento  ed  arena  o  cemento  puro.  Per  lisciare 
la  superficie,  applicato  che  sia  lo  strato,  si  fa  uso 
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di  una  tavoletta  di  legno  rettangolare  munita  di 
apposita  maniglia  di  manovra  che  si  fa  passare  a 
più  riprese  sull'intonaco  per  uguagliarne  lo  spes- 
sore e  modellare  le  parti.  La  cazzuola  da  muratore 
può,  in  mano  di  un  operaio  abile  e  spedito ,  sosti- 
tuire talvolta  vantaggiosamente  la  tavoletta.  Oltre 
l'intonaco  bianco,  che  è  il  più  adoperato,  usasi  an- 
che il  cosidetto  intonaco  marmorato  che  dà  ai  muri 
un  aspetto  pietrigno;  tale  intonaco  ha  composizione 
diversa  a  seconda  degli  effetti  che  si  vogliono  ot- 
tenere e  degli  usi  speciali  ai  quali  è  destinato.  Co- 
munque sia,  l'intonaco  più  usualmente  impiegato 
è  quello  formato  di  1  parte  di  calce  spenta,  V2  parto 
di  polvere  di  pietra  ricavata   dalla  segatura  delle 
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pietre,  e  di  ocra  in  quantità  variabile  con  la  gra- 
dazione della  tinta  che  si  vuole  ottenere.  Oltre  a 
questo  intonaco  marmorato  di  poco  costo  e  di  sem  • 
plico  formazione  ve  ne  sono  altri  molto  più  costosi 
e  di  più  difficile  composizione,  ma  poco  usati.  Non 
solo  le  strutture  murarie,  ma  anche  le  pietre  dure, 
i  marmi,  ecc.  sono  suscettibili  di  intonacatura  e  ciò 
perchè,  per  effetto  di  insetti  speciali ,  queste  pietre 
sono  in  breve  tempo  annerite  ed  intaccate,  non  di- 
menticando per  altro  che  anche  gli  agenti  distrug- 
gitori di  cui  è  ricca  l'atmosfera,  contribuiscono  al 
pronto  deperimento  con  alterazioni  di  strutture.  Ad 
evitare  queste  alterazioni  e  conservare  per  un  tempo 
più  lungo  le  parti  in  pietra  delle  costruzioni,  fin 
dal  1755,  Bachelin  propose  un  intonaco  del  quale, 
pur  troppo,  non  si  conosce  il  segreto.  Più  tardi,  però, 
preoccupati  del  fatto,  una  Commissione  fu  incari- 
cata dal  Governo  francese  di  studiare  l' intonaco 
Bachelin  e  di  scoprirne  il  segreto.  La  Commissione 
a  questo  non  riuscì,  ma  propose  un  intonaco  molto 


vantaggioso  e  che,  e  sperimentato,  dette  ottimi  risul- 
tati. Esso  resta  cosi   composto: 

Calce  viva  ....  parti  17 
Gesso  cotto  ....  »  7 
Biacca  (CaCog)      .     .       »      6 

A  questi  3  principali  componenti  si  aggiunge  del 
formaggio  fresco  sburrato  e  dell'  ocra  per  le  in- 
tonacazioni  varie  di  tinta,  formandone  un  impasto. 
Per  usare  tale  intonaco  si  spappola  nell'acqua  una 
certa  quantità  dell'impasto  fatto  e  la  si  spalma  sul- 
l'oggetto da  ricoprire  servendosi  del  pennello  da 
inverniciatore.  Tale  intonaco  trovò  anche  impiego 
per  rivestire  i  legnami  ornamentali  e  per  prepa- 
rare una  carta  speciale  dalla  quale  una  semplice 
fregazione  fa  andar  via  lo  scritto  od  il  disegno. 

INTONAZIONE.  È  la  riproduzione  esatta  degli  in- 
tervalli, operata,  sia  colla  voce,  sia  cogli  istrumenti. 
Non  tutti  gì'  intervaUi  sono  intonabili ,  principal- 
mente se  trattasi  di  una  successione  cromatica,  a 


so 
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motivo  dell'ineguaglianza  degli  intervalli.  Come  pure 
sarà  impossibile,  per  quiinta  Sia  l'abilità  d'un  can- 
tante, d' intuonare  una  scala  (fatta  con  una  certa 
qual  rapidità),  procedente  per  toni. 

INTORCETTA  Prospero.  Gesuita  e  missionario  in 
,Cina,  nato  a  Piazza  (Sicilia)  nell'anno  1625  e 
morto  in  Asia  nell'età  di  settant' un  anni.  Du- 
rante la  sua  missione  in  Cina  ebbe  a  soffrire  gravi 
persecuzioni,  fu  carcerato  e  confinato.  Ma  il  suo 
viaggio  e  la  sua  fermezza  trionftirono  di  ogni  osta- 
colo lino  alla  morte.  Abbiamo  di  lui:  Jaihio  (ossia 
gran  studio  di  Confucio  e  del  suo  discepolo .  Tseu-sse), 
testo  originale  con  versione  latina  ;  Cioung-young 
(Invariabilità  nel  mezzo,  uno  dei  quattro  libri  di  Con- 
fucio e  della  sua  scuola)  preceduta  dalla  vita  di 
Confucio  ;  Lunyu  {libro  delle  controversie  filosofiche  di 
Confucio)  ;  Testimonium  de  cultu  sinensi;  Compendiosa 
narrazione  dello  stato  della  missione  cinese,  cominciando 
dall'anno  1581  sino  al  1669  e  Ssechou,  o  I  quattro  libri, 
opera  tuttora  inedita. 

INTOSSICAZIONE.  Avvelenamento  per  miasmi,  o 
per  effluvi,  o  per  prolungata  ingestione  di  sostanze 
venefiche,  come  il  mercurio,  il  fosforo,  ecc.  —  In- 
tossicazione alcoolica  V.  Alcoolismo.  —  Intossica- 
zione fosforica.  Insieme  delle  alterazioni  prodotte 
per  la  respirazione  dei  vapori  fosforici  nelle  fab- 
briche di  zolfanelli  o  dove  si  maneggia  abitualmente 
il  fosforo.  —  Intossicazione  saturnina.  Insieme  dei 
fenomeni  tossici  che  produce  sopra  l'economia  ani- 
male l'uso  prolungato  dei  preparati  di  piombo;  e 
I.  mercuriale  quella  prodotta  dall'  uso  prolungato 
di  preparati    di  mercurio. 

INTRA.  Città  del  Piemonte,  in  Provincia  di  No- 
vara e  Circondario  di  Pallanza,  con  5800  ab.  È  si- 
tuata in  ammirabile  posizione  sulla  riva  occiden- 
tale del  lago  Maggiore,  a  4  km.  NE.  da  Pallanza, 
ed  è  una  cittadina  eminentemente  industriale  e  com- 
merciale. Fabbrica  filati  di  cotone,  vetri,  ed  eser- 
cita tinture  e  concerie.  Il  suo  buon  porto  è  molto 
frequentato. 

INTRADOSSO.  La  superficie  interna  e  concava 
degli  archi  e  delle  vòlte  che  spesso  viene  ornata 
con  riquadri  e  lacunari  contenenti  rosoni,  spesso 
anche  nei  dipinti. 

INTRAGNA.  Villaggio  della  Provincia  di,  Novara, 
in  Circondario  di  Pallanza,  con  1200  ab.  E  situato 
alla  riva  destra  del  lago  Maggiore  e  allo  sbocco 
della  valle  d'Intragtia  che  si  stende  da  Intra  alle 
falde  del  monte  Zeda  ed  è  ricca  di  minerali.  Ha 
qualche  fabbrica  di  vetreria.  — •  Intragna.  Comune 
nel  S.  della  Svizzera,  nel  canton  Ticino,  distretto  di 
Locaimo,  in  situazione  pittoresca,  con  1200  ab. 

INTRANSITIVO.  Verbo  che  esprime  un'  azione  o 
uno  stato  che  non  passa  dal  soggetto  in  un  oggetto, 
ma  permane  nel  soggetto,  come:  Morire,  nascere, 
ridere,  camminare,  ecc. 

INTRAPLEURALE.  Che  sta  nelle  cavità  delle  pleure. 

INTRARIO.  Cosi  è  chiamato  da  taluni  botanici 
l'embrione  quando  è  rinchiuso  nell'albume  o  peri- 
sperma. 

INTRASCA.  Valle  della  Provincia  di  Novara,  in 
(Circondario  di  Pallanza.  Comincia  a  Intra  e  si  stende 
per  aspri  monti  da  E.  ad  0.  per  16  km.  È  percorso 
«lai  due  fiumi  fra  cui  sorge  Intra  e  confina  da  N. 
ad  E.  colla  valle  Intragna.  Abbonda  di  sihce  e  d'al- 
tri  minerali. 
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INTRATORACICO.  Tutto  ciò  che  sta  nella  ca-vità 
del  torace. 

INTRAUTERINO.  Ciò  che  esiste  od  ha  luogo  nella 
cavità  uterina. 

INTRAVERTEBRATI.  Nome  ormai  abbandonato, 
ed  una  volta  usato  per  indicare  i  vertebrati  veri, 
perchè  posseggono  i  loro  articoli  vertebrati  nell'in- 
terno del  corpo. 

INTRECCIO.  Ornamento  composto  di  filetti  o  gambi 
che  si  intrecciano,  generalmente,  formando  delle  curve 
accordate.  Vennero  molto  usati  nell'ornamentazione 
greca  e  romana,  nella  bisantina,  nella  lombarda 
ed  in  generale  in  tutti  gli  stili  antichi  e  moderni. 
Nell'arte  arabo-moresca,  si  può  dire  che  gl'in- 
trecci formano,  quasi  esclusivamente,  tutta  la  de- 
corazione. 

INTREGNATURA.  In  marina  è  una  preparazione 
che  si  fa  ad  una  corda  prima  di  fasciarla.  Prima 
di  fasciare  o  foderare  una  corda  la  si  deve  rendere 
più  rotonda  e  più  liscia,  e  ciò  si  ottiene  introducendo 
una  cordicella  di  proporzionata  grossezza  negli  inter- 
valh  fra  i  legnuoli  o  cordoni,  avvertendo  di  allacciare 
il  primo  capo  della  cordicella  ben  fermo  al  princi- 
pio della  intregnatura.  Lo  stesso  ripetesi  per  ciascun 
intervallo  fra  i  cordoni,  se  essa  è  commessa  in  tre 
o  in  quattro,  e  l'altro  capo  della  funicella  s'insinua 
a  forza   fra  i  cordoni. 

INTRINSECO.  Opposto  di  estrinseco,  indica  i  fe- 
nomeni e  le  quahtà  spettanti,  per  sua  propria  na- 
tura, ad  un  subbietto.  —  Intrinseco.  Valore  della 
monete,  ossia,  ciò  che  vale  il  metallo  di  cui  sono 
formate.  In  anatomia,  si  dice  dei  muscoli  propri  di 
certi  organi,  por  distinguerli  da  quelli  che  appar- 
tengono nello  stesso  tempo  a  questi  organi,  e  ad 
altre  parti  vicine. 

INTROBBIO.  Piccolo  villaggio  antichissimo  della 
Provincia  di  Como,  in  Circondano  di  Lecco,  con 
circa  900  ab.,  fra  numerosi  giacimenti  di  ferro, 
piombo  argentifero,  rame,  solfato  di  barite  e  marmo 
nero. 

INTRODACQUA.  Villaggio  degli  Abruzzi,  in  Pro- 
vincia di  Aquila  e  Circondario  di  Solmona,  con 
3400  ab.  Sorge  in  colle  tra  due  fiumi.  Fu  già  feudo 
principesco. 

INTRODUTTORE.  È  il  magister  ad  missionum,  Vad- 
missionalis  che  troviamo  alle  Corti  degli  antichi  im- 
peratori romani,  e  sembra  che  in  tutti  i  cerimo- 
iioniali  di  corte  sia  antica  la  costumanza  di  creare 
un  apposito  ufTiziale,  il  quale  accompagni  ed  an- 
nunzi a  corte  ambasciatori  di  governi  stranieri. 
In  Italia  tale  funzione  viene  esercitata  dal  maestro 
di  cerimonie. 

INTRODUZIONE  (dal  latino  introductio  che  deriva 
da  ducere  intus,  condur  dentro).  Si  usa  questo  vo- 
cabolo per  indicare  l'atto  con  cui  si  |)resenta  qual- 
cuno in  una  casa,  in  una  riunione  dove  vada  per 
la  prima  volta:  si  usa  poi  in  senso  traslato,  per 
indicare  quei  lavori  che  servono  come  di  prepara- 
zione ad  un  dato  studio  ;  avremo  così  l'introduzione 
alla  filosofia,  allo  studio  delle  storie,  all'economia 
politica,  ecc.  Ma  più  generalmente  è  adoperata 
questa  parola  ad  indicare  quei  discorsi  preliminari 
che  sogliono  gli  autori  proporre  all'opere  loro,  o 
che  da  altri  si  prepongono,  per  dichiarare  lo  scope 
del  libro,  dare  notizie  biografiche,  storiche,  ecc., 
per  preparare  insomma  il  lettore.  In  musica  è  un 
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pezzo  di  musica  che  serve  di  esordio,  di  prologo 
ad  un  altro  di  maggior  rilievo.  Ricevono  questo 
nome  quasi  sempre  anche  le  prime  scene  che  pre- 
cedono il  melodramma. 

INTROITO.  Come  termine  liturgico  indica  l'anti- 
fona che  recita  il  sacerdote  nel  cominciare  la  messa 
con  un  versetto  d'un  salmo  e  il  Gloria  Patri,  dopo 
cui  si  ripete  l'antifona:  e  rappresenta  questo  in- 
troito le  reiterate  preghiere  de'  patriarchi  nel  chie- 
dere il  sospirato  Messia  :  parecchie  solenni  domeni- 
che dell'anno  prendono  nel  hnguaggio  ecclesiastico 
nome  dell'introito  che  in  quel  giorno  si  recita:  così 
la  IV  di  quaresima  si  dice  laetare,  la  III  dell'avvento 
gaudete,  ecc.  —  Introito.  Vale  anche  entrata,  reddito. 

INTRONARE.  Smuovere  un  terrapieno,  una  mu- 
raglia battendola  con  l'artigliera  od  in  altro  modo 
scuotendola  per  atterrarla. 

INTRORSO  Introrsum.  Termine  che  si  usa  avver- 
bialmente in  molti  casi.  Così,  p.  es.,  si  dice  di  un 
organo  che  si  apre  verso  l'interno  o  l'asse  del  fiore, 
introrsum  dehiscens,  come  i  frutti  deW Aquilegia,  del- 
l'Aconitum  ;  così  introrsum  liberum  di  un  organo  li- 
bero verso  l'asse  del  fiore  o  verso  la  linea  mediana 
della  fogha  o  della  fronda,  come  l'indusio  degli 
Asplenium^  Blechnum,  ecc.  Più  spesso  si  applica  il 
termine  di  introrse  alle  antere,  quando,  cioè,  sono 
applicate  in  modo  sul  filamento,  che  la  linea  o  i 
pori  di  deiscenza  sono  rivolti  verso  l'asse  e  quindi 
versol'interno  del  fiore,  come  nelle  Paeonia,  Aclaea  ecc. 
Per  indicare  invece  il  caso  opposto  si  adopera  il 
termine  di  antere  estrorse,  Antherae  extrorsae ,  come 
nelle  Clematis,  Anemone,  Liriodendron,  ecc. 

INTUIZIONE.  Atto  spontaneo,  diretto,  immediato 
di  conoscenza.  I  filosofi,  ricercando  le  origini  e  la 
natura  delle  nostre  cognizioni,  sogliono  dividerle  in 
due  grandi  classi,  intuitive  ed  illative;  le  prime,  ap- 
prese dall'intelligenza  con  un  atto  immediato  e  sem- 
plice ;  le  seconde,  ricavate  dalle  prime,  mercè  spe- 
ciali operazioni  di  ragionamento,  talvolta  molto 
lunghe  e  complicate.  Fra  le  une  e  le  altre,  per  ri- 
correre ad  un'immagine,  correrebbe  la  stessa  diffe- 
renza come,  rispetto  alla  vista,  tra  un  oggetto  lu- 
minoso ed  uno  illuminato.  Ma  se  concordi  sono  i 
filosofi  nel  riconoscere  l'esistenza  di  cognizioni  in- 
tuitive, molto  differiscono  le  varie  scuole  nel  de- 
terminare a  quali  cognizioni  spetti  questo  titolo.  Per 
gli  uni  sono  mtuitive  solo  le  cognizioni  fornite  dai 
sensi,  ossia  le  sensazioni,  e  tutte  le  altre  proven- 
gono da  queste,  variamente  composte  fra  loro.  Per 
gli  altri  v'hanno  anche  cognizioni  intuitive  di  ca- 
rattere generale,  cioè  di  rapporti  o  proprietà  ge- 
nerali delle  cose,  come  sarebbero  gli  assiomi  della 
matematica,  e  le  cognizioni  di  enti  che  non  ci  ca- 
dono sotto  i  sensi,  come  la  cognizione  di  Dio. 

INTUMESCENZA.  In  patologia  chiamasi  cosi  l'au- 
mento di  volume  del  corpo  umano  o  d'una  delle 
Bue  parti  per  cagione  morbosa. 

INTUSSUSCEZIONE.  V.  Invaginamento. 

INULA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  com- 
poste, con  capolini  multiflori,  eterogaini.  Sono  piante 
vivaci,  indigene  dell'antico  continente,  munite  di  fo- 
glie alterne  e  di  capitoli  di  fiori  gialli,  disposti  in 
corimbo. 

INULIA.  Genere  di  rettili  sauri  strettamente  af- 
fini al  genere  Scineus.  La  maggior  parte  delle  spe- 
cie sono  dell'Australia,  altre  dell'Asia  orientale. 
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INULINA.  E  una  gomma  che  si  trova  nelle  ra- 
dici di  alcune  piante,  come,  ad  esempio,  nel  taraxor 
cum  officinale  e  specialmente  nelVinula  helenium,  e 
talvolta  anche  nel  fusto.  È  in  polvere  bianca,  poco 
solubile  nell'acqua  fredda,  solubile  bensì  nell'acqua 
calda.  L' inulina  di  una  pianta-  non  è  la  stessa  di 
quella  di  un'altra  ;  fatto  questo  che  non  ha  potuto 
ancora  avere  la  sua  spiegazione  scientifica,  ma  che 
l'esperienza  conferma.  Ad  ogni  modo,  la  sua  com- 
posizione sembra  possa  rappresentarsi  colla  for- 
mola  CjoHooOjp.  L'estrazione  dell'inulina  non  pre- 
senta alcuna  difficoltà  :  ma  richiede  sull'operatore  il 
retto  giudizio  della  sua  composizione,  per- il  razionale 
impiego  nel  processo  da  scegliersi  fra  i  tanti  che  fu- 
rono proposti.  Il  più  semplice  consiste  nel  sottoporre 
ad  un  torchio  la  patata,  il  tubero  la  radice  dalla  quale 
l'inulina  si  estrae.  Efiminata  la  parte  acquosa  si 
raccoglie  il  residuo,  si  scioghe  a  caldo,  quindi  pei 
successive  concentrazioni  si  ottiene  l'inuUna  depo- 
sitata sul  fondo  del  recipiente,  dal  quale  si  ricava 
per  decantazioni  successive.  Il  Lutwig  ed  il  Liebig 
proposero  anche  loro  altri  metodi,  ma  poco  diversi, 
nel  principio,  da  questo.  Un  altro  metodo,  del  pari 
semplice  è  quello  che  consiste  nel  trattare  la  ra- 
dice con  acqua  calda  che  scioglie  l'inuUna  senza 
far  colla  non  solo,  ma  la  precipita  sotto  forma  di 
polvere  finissima,  e  quindi  con  facilità  si  può  rac- 
coghere.  Tutti  gli  altri  processi  di  estrazione,  aventi 
sempre  per  fondamento  i  principi  nei  quali  sono 
basati  i  due  esposti,  sono  più  lunghi,  più  costosi  e 
quindi  non  utilmente  pratici  né  industriafi. 

INULOIDE.  È  un  corpo  che  differisce  poco  dall'lNU- 
LINA  (V.),  anzi  è  una  modificazione  solubile  di  que- 
st'ultimo corpo. 

INUMAZIONE.  Vocabolo  derivato  dal  latino  inhu- 
malio^  composto  da  in  ed  humus,  ed  è  l'atto  del  sot- 
terrare un  cadavere.  Presso  i  Romani  era  in  uso 
la  parola  inhumare ,  negli  epitaffi,  nelle  iscrizioni , 
negli  atti  e  registri  mortuari.  Presso  i  moderni  si 
applica  questo  vocabolo  alla  sepoltura  ecclesiastica 
che  in  molti  paesi  è  anche  la  sepoltura  legale.  Esi- 
stono, però,  presso  tutte  le  nazioni  leggi  e  regola- 
menti speciali  di  polizia  relativamente  alle  inuma- 
zioni. 11  codice  italiano  commina  la.  pena  del  car- 
cere e  della  multa  a  chi,  senza  precedente  autoriz- 
zazione dell'uffiziale  a  ciò  destinato,  avrà  seppellito 
un  cadavere  qualunque  o  che  avrà  contravvenuto 
in  qualche  modo  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  rela- 
tivi alle  inumazioni.  Nel  secolo  XIII  invalse  l'abuso 
di  seppellire  nelle  chiese  i  loro  benefattori  e  fon- 
datori; e  anche  i  potenti  vi  comperavano  un  posto 
affine  di  farvisi  seppellire.  Ciò  fu  causa  di  molto 
malattie  contagiose.  Questo  costume  fu  tolto  sullo 
scorcio  del  passato  secolo,  quando  l'inumazione  fu 
proibita  non  solo  nell'interno  delle  chiese,  ma  an- 
che nella  cerchia  delle  città.  Le  precipitose  inuma- 
zioni sono  causa  di  spaventevoli  casi,  perciò  le  leggi 
impongono  un  intervallo  dalla  morte  alla  sepoltura. 

INVAGINAMENTO,  INVAGINAZIONE,  ed  INTUSSU- 
SCEZIONE. Detta  volgarmente  volvolo ,  è  una  ma- 
lattia del  tubo  enterico ,  caratterizzata  anatomica- 
mente dall'entrata  di  una  porzione  di  intestino  in 
un'altra  ;  essa  accade  dietro  irregolarità  del  moto 
peristaltico,  per  la  quale,  dato  che  una  parte  di  in- 
testino sia  contratta  e  quella  immediatamente  ad 
essa  inferiore  sia  rilasciata  e  dilatata,  può  avvenire 
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che  la  prima  entri  alquanto  nella  seconda.  L'esten- 
sione a  cui  può  arrivare  questa  malattia,  parrebbe 
quasi  incredibile,  vista  la  situazione  naturale  e  le 
connessioni  degli  organi,  se  non  fosse  abbastanza 
provata  da  fatti  bene  autenticati.  Il  volvolo  è  fre- 
quentissimo ,  ed  assai  spesso  innocuo  nei  bam- 
bini ;  si  hanno  numerose  relazioni  di  autopsie  di 
bambini,  nelle  quaU  si  rinvennero  uno  ed  anche  più 
volvoli,  senza  che  se  ne  avessero  sintomi  durante 
la  vita.  Questi  casi  provano  che  l'invaginamento  è 
una  malattia  che  può  formarsi  e  sparire  spontanea- 
mente e  senza  conseguenza;  che  diventa  grave  e 
letale,  solo  quando  la  parte  invaginata  viene  stroz- 
zata, infiammata,  gangrenata.  Non  è  facile  il  dia- 
gnosticare il  volvolo,  perchè  i  sintomi  che  lo  ac- 
compagnano sono  comuni  all'enterite  acuta,  all'er- 
nia, all'ostruzione  intestinale  prodotta  da  qualsivoglia 
causa.  La  cura  più  conveniente ,  è  F  antiflogistica 
energica,  ma  con  poca  speranza  di  buon  esito.  In 
questo  caso  però,  come  in  molti  altri,  la  natura 
può  qualche  volta  sfoggiare  le  sue  imprevedute  ri- 
sorse, cioè,  talvolta  avviene  che  la  porzione  invagi- 
nata si  gangrena  e  viene  evacuata  per  l'ano,  men- 
tre le  porzioni  agglutinate  conservano  la  continuità 
del  canale  intestinale,  ed  il  paziente  guarisce  ad 
onta  degl'infausti  vaticini  dell'arte. 

INVALIDO.  Militare  o  marinaio  divenuto  inabile 
all'esercizio  dalle  armi,  o  per  lunghi  anni  di  servi- 
zio, o  per  conseguenza  degli  eventi  della  guerra. 
Al  plurale.  Invalidi  si  piglia  per  nome  collettivo  di 
tutti  i  soldati  o  marinari  inabili,  distaccati  dai  loro 
corpi  e  riuniti  in  qualche  stabilimento  militare,  di 
sohto  assieme  ai  Veterani  (V.),  con  provvisione 
onorata  di  vitto ,  vestito ,  ed  alloggio.  Cosi  si  ha  : 
in  Inghilterra,  l'ospizio  di  Greenwich  per  i  marinai 
invalidi;  a  Parigi,  la  gran  caserma  napoleonica  de- 
nominata VHótel  des  Invalides;  in  Italia,  il  corpo  In- 
vahdi  e  Veterani,  il  quale  ha  sede  a  Napoli,  è  co- 
mandato da  un  colonnello  e  conta  4  compagnie,  di 
cui  2  alla  sede  del  corpo,  una  terza  ad  Asti  e  la 
quarta  a  Massalubrense. 

INVASATURA.  Apparecchio  che  contiene  la  nave 
sul  cantiere,  e  col  quale  viene  lanciata  in  mare. 

INVASIONE.  Entrata  improvvisa  ed  a  viva  forza 
nel  paese  altrui  per  occuparlo.  Le  invasioni  più  ce- 
lebri che  registri  la  storia  sono  quelle  dei  barbari 
neir  impero  romano,  di  cui  produssero  la  caduta. 
Oggidì  le  invasioni  sono  fatte  da  eserciti  ben  or- 
dinati, dopo  la  dichiarazione  di  guerra  allo  Stato  che 
si  vuole  invadere.  —  Invasioni  dei  barbari.  Così  si 
dice  quel  vasto  movimento  di  popoli  barbari  che 
scesero  a  stabilirsi  sulle  terre  dell'Impero  ;  cominciò 
esso  a  manifestarsi  nel  fondo  dell'Asia,  ed  apparve 
in  Europa  cogli  Unni,  nel  375,  per  cessare  nel  568 
colla  conquista  dell'  Italia  da  parte  dei  Longobardi  ; 
per  essi  si  vennero  formando  le  nuove  nazioni  e 
lingue.  Diedero  il  primo  impulso  a  tale  movimento, 
gli  Iliong-Imi  i  quali,  cacciati  dai  confini  della  Cina, 
verso  le  fine  del  1.°  secolo  dell'era  volgare,  si  get- 
tarono sull'Asia  occidentale,  e,  incontrati  sulle  rive 
del  Caspio,  a  settentrione  del  Caucaso,  gli  Unni,  si 
confusero  con  essi,  e  insieme  spinsero  avanti  gli 
Alani,  abitatori  della  Sarmazia  asiatica,  e,  nel  375, 
gli  Ostrogoti  che  abitavano  l' antica  Dacia  e  il  paese 
posto  fra  Dgniester,  il  Danubio,  e  la  Vistola.  Parte 
degli  Alani  della  moderna  Ungheria  si  unirono  coi 
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Vandali  e,  attraversata  la  Germania,  ingrossati  da- 
gli Svevi  che  stanziavano  nell'alto  Danubio,  passato 
il  Reno,  entrarono,  nel  406  nelle  Gallio,  e  di  là,  nel 

409  per  i  Pirenei,  «ceserò  nella  Spagna,  d'onde,  con 
Genserico,  passarono  poi  in  Africa.  Gli  Unni  mos- 
sero, nel  377,  dalla  Pannonia  per  rovesciarsi  sulle 
Gallio,  ma  vinti,  ripiegarono  in  Itaha,  e  a  stenti  fu 
salva  Roma  :  risospinti  oltre  l'Alpi,  furono  vinti  dai 
Goti  e  dai  Gepidi.  Sulle  ruine  del  regno  degli  Unni 
sursero  gli  Avari  e  in  parte  gli  Slavi.  Intanto  i 
Goti  col  loro  re  Ermanrico  si  stendevano  fra  il  Mar 
Nero,  il  Baltico,  e  la  Vistola,  dividendosi  in  Ostro- 
goti, 0  Goti  orientali,  in  Visigoti  o  Goti  occidentali, 
e  questi,  con  Alarico,  nel  403,  invadono  l'Itaha,  ne) 

410  si  impadroniscono  di  Roma;  nel  411,  con  Ataulfo, 
si  gettano  nelle  Gallio,  quindi  nella  Spagna,  dove  il 
loro  regno,  durò  fino  al  711,  epoca  in  cui  fu  di- 
strutto dagli  Arabi.  Gh  Ostrogoti  pure,  nel  489, 
con  Teodorico,  invasero  l'Italia,  vinsero  Odoacre,  e 
fondarono  un  nuovo  regno,  cui  poi  pose  fine  Nar- 
sete  (554).  Ma  poco  durò  l'Italia  sotto  il  dominio  di 
Costantinopoli,  che,  nel  568,  una  nuova  invasione, 
quella  dei  Longobardi  gliela  tolse,  fondando  un  re- 
gno che  durò  sino  al  774,  in  cui  cadde  sotto  i  colpi 
dei  Franchi  guidati  da  Carlo  Magno.  Nella  Gallia 
abbiam  visto  che  fecero  irruzione  gli  Alani,  i  Van- 
dali e  gli  Svevi  ;  con  loro  s'unirono  i  Borgognoni 
che  posero  stanza  sopra  le  terre  dell'Alto  Reno, 
nella  Svizzera  occidentale  e  nella  Franca  Contea  ; 
ma,  nel  534,  furono  assorbiti  dai  Franchi.  Intanto 
gli  Alemanni,  stabiliti  fra  il  Danubio ,  il  Reno ,  il 
Neckar  e  il  Meno,  ridussero  in  loro  potere  quella 
parte  delle  Gallio  che  prese  più  tardi  nome  di  Al- 
sazia e  Palatinato  ;  ma  le  vittorie  di  Clodoveo  acqui- 
starono ai  Franchi  assoluta  superiorità  su  tutti  i 
popoli  stanziati  nelle  Gallio;  anche  l'Inghilterra 
sentì  gli  eftetti  di  questo  rimescolarsi  di  popoli  e, 
nel  450,  fu  invasa  dagli  Anglo-Sassoni. 

INVE6ES  Agostino.  Storico  insigne,  nato  a  Sciacca 
(Sicilia)  nell'anno  1595  e  morto  a  Palermo  nell'età 
di  ottantadue  anni.  Vestito  l'abito  ecclesiastico,  passò 
qualche  tempo  nella  compagnia  di  Gesù,  ove  inse- 
gnò filosofia  e  teologia,  finché  ne  uscì  per  occu- 
parsi esclusivamente  di  studi  e  di  ricerche  storiche 
sulla  Sicilia.  Abbiamo  di  lui:  Palermo  antica,  parte 
prima  degli  annali  della  felice  città  di  Palermo  ;  Pa- 
lermo sacra,  seconda  parte  dei  suddetti  annali;  Palermo 
nobile,  terza  parte,  ecc.;  La  Cartagine  siciliana,  sto- 
ria della  città  di  Caccamo,  divisa  in  due  libri  e  l'o- 
pera, tuttavia  inedita,  intitolata  :  Annalis  regni  Sici- 
liae  (quattro  volumi  in  foglio,  di  cui  fu  soltanto 
pubblicata  l'introduzione  dal  p.  Michele  de  Giudice. 

INVENTARIO.  Dal  lat.  inventum  (trovato);  è  un 
atto  contenente  l'enumerazione  di  quanto  è  stato 
trovato  in  un  dato  luogo,  nel  momento  che  venne 
visitato.  E  un  atto  assicurativo,  d'antica  istituzione, 
citato  da  Ulpiano.  Con  esso  si  mira  ad  assicurare 
i  diritti  dei  terzi,  ponendo  ostacolo  alla  frode.  Fatte 
l'inventario,  non  è  più  possibile  sottrarre  verun  og- 
getto, perchè  esiste  un  titolo  che  fi  fede  della  pre- 
senza delle  cose  che  la  persona  incaricata  della  loro 
custodia  è  tenuta  di  consegnare  a  chi  ha  diritto 
sopra  di  esso.  L'inventario  è  prescritto  dalla  legge 
e  dietro  l'osservanza  di  norme  speciali,  in  singoli 
casi  :  1 .°  A  coloro  che  hanno  ottenuta  l'immissione 
nel  possesso  temporaneo  dei  beni  dell'assente,  sui 
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l)em  stessi;  2.°  al  tutore,  nei  dieci  giorni  succes- 
sivi a  quello  in  cui  abbia  avuto  legalmente  notizia 
della  sua  qualità,  sui  beni  del  minore;  3.°  all'usu- 
fruttuario prima  di  conseguirne  il  possesso,  sulle 
cose  concessegli  in  usufrutto  ;  A.°  a  chi  è  dato  il 
diritto  d'uso  o  di  abitazione,  sulle  cose  che  ne  for- 
mano oggetto  prima  di  esercitare  tali  diritti;  5.°  al 
curatore  dell'eredità  giacente,  sui  beni  formanti  og- 
getto della  stessa.  6.''  All'erede  che  ha  accettata  l'ere- 
dità col  benelicio  dell'inventario,  entro  tre  mesi  dal- 
l'apertura della  successione,  se  si  trova  nel  possesso 
reale  dell'eredità;  in  qualunque  tempo,  entro  i  U- 
miti  della  prescrizione,  se  non  si  trova  in  tale  pos- 
sesso, salvo  che  il  termine  non  sia  stabihto  dal- 
l'autorità giudiziaria  sopra  istanza  di  parti  inte- 
ressate; 7°  al  curatore  del  fallimento,  entro  tre 
giorni  della  sua  nomina,  su  tutta  la  sostanza  attiva 
del  fallito  ;  8.°  al  commerciante  ;  questi  deve  fare 
ogni  anno  l'inventano  dei  suoi  beni  mobili  ed  im- 
mobili e  dei  suoi  debiti  e  crediti  di  qualunque  na- 
tura e  provenienza.  L'inventario  del  commerciante 
si  chiude  col  bilancio  e  col  conto  dei  profitti  e  delle 
perdite  e  deve  essere  trascritto  e  Urinato  dal  com- 
merciante, di  anno  in  anno,  sopra  un  hbro  a  ciò 
destinato. 

INVENTARIO  {Beneficio  d').  E  la  facoltà  concessa 
dalla  legge  ad  ogni  erede  di  non  assumere  coll'ac- 
cettazione  dell'eredità,  obblighi  ereditari  oltre  al 
valore  dei  beni  a  lui  pervenuti.  Tale  beneficio  nel- 
l'antico diritto  romano  era  goduto  dai  militari,  ma 
Giustiniano  lo  estese  a  qualunque  erede.  Anche  la 
legge  italiana  ammise  l'istituto  e  lo  regolò  cogli 
art.  955  a  979  del  Codice  civile  e  875  a  881  del 
Codice  di  Procedura  civile.  Eccone  le  disposizioni 
sommarie:  L'erede  che  non  intende  di  assumere 
questa  qualità  se  non  col  benelicio  dell'inventario 
deve  farne  dichiarazione  nella  cancelleria  della  pre- 
tura del  mandamento  in  cui  si  è  aperta  la  succes- 
sione. Tale  dichiarazione  rimane  però  senza  elFetto, 
se  non  è  preceduta  o  susseguita  dall'inventario  dei 
beni  dell'eredità  nelle  forme  prescritte  dalla  legge. 
Se  l'erede  si  trova  in  possesso  reale  dell'  eredità 
deve  fare  l'inventario  entro  tre  mesi  dal  giorno 
dell'aperta  successione  o  dalla  notizia  della  devoluta 
eredità,  salvo  il  caso  di  impedimenti  plausibili,  pei 
quali  il  pretore  può  accordare  una  proroga.  Se  l'e- 
rede non  fa  l'inventario  o  non  lo  compie  nel  tempo 
prescritto,  s'intende  che  egli  abbia  accettata  pura- 
mente e  semphcemente  l'eredità.  Se  l'erede  non  si 
trova  nel  possesso  reale  della  eredità,  ne  siasi  in 
essa  ingerito,  il  termine  sopra  stabilito  decorre  dal 
giorno  che  sarà  fissato  dall'autorità  giudiziaria,  qua- 
lora si  propongano  istanze  contro  di  lui,  e  se  que- 
ste non  sono  proposte,  egli  conserva  il  diritto  di 
fare  l'inventario  finche  il  tempo  per  accettare  non 
sia  prescritto.  I  minori,  gl'interdetti,  gl'inabilitati 
non  decadono  dal  beneficio  dell'inventario,  se  non 
al  compimento  dell'anno  successivo  alla  loro  mag- 
giore età  od  alla  cessazione  dell'interdizione  o  del- 
l'inabihtazione,  qualora  si  abbiano  prima  conformati 
alle  predette  disposizioni.  Il  beneficio  dell'inventario 
produce  effetti  vantaggiosi  per  l'erede.  Così ,  du- 
rante i  termini  concessi  per  compilazione  dell'in- 
ventario e  per  deliberare,  colui  che  è  chiamato  alla 
successione  non  è  tenuto  ad  assumere  la  quafità 
di  erede.  E  però  considerato  curatore  dell'eredità 
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ed  ha  l'obbligo  di  amministrare  i  beni  ereditari  e 
di  render  conto  della  sua  amministrazione  ai  cre- 
ditori ed  ai  legatari.  L'erede  beneficiato  non  è  te- 
nuto al  pagamento  dei  debiti  ereditari  e  dei  legati, 
oltre  il  valore  dei  beni  a  lui  pervenuti,  e  può  libe- 
rarsi col  cedere  tutti  i  beni  dell'eredità  ai  creditori 
ed  ai  legatari.  Inoltre  egh  ha  il  vantaggio  che  non 
siano  confusi  i  suoi  beni  propri  con  quelli  dell'e- 
redità e  che  gli  sia  conservato  contro  la  niedesinia 
il  diritto  di  ottenere  il  pagamento  dei  suoi  crediti. 
L'erede  col  beneficio  d'inventano  deve  seguire  al- 
cune norme  speciali  per  la  vendita  dei  beni  mobili 
ed  immobili,  derogando  alle  quali  egli  decade  dal 
beneficio.  Trascorsi,  però,  cinque  anni  dalla  dichia- 
razione di  accettazione  di  eredità  col  beneficio  di 
inventario,  egli  può  vendere  i  beni  mobili,  senza 
alcuna  formalità. 

INVENZIONE.  Il  significato  di  questa  parola  cor- 
risponde perfettamente  aìVinvenire  latino,  che  vuol 
dire  appunto  trovare,  per  lo  che  si  vede  quanto 
bene  fossero  chiamati  Trovatori  quelli  che,  nei  rozzi 
secoli  XII  e  XIII,  invennero  pensieri  gentili  e  buone 
maniere  di  favella,  nell'Italia  specialmente  e  nella 
Provenza.  La  facoltà  della  invenzione  dunque ,  è 
quella  per  la  quale  il  nostro  spirito  può  invenire 
o  trovare  qualche  cosa,  scoprendo  o  rannodando 
rapporti  non  presentati  direttamente,  ne  dalla  per- 
cezione, ne  dalla  riflessione,  cosicché  si  può  chia- 
mare il  culmine  delle  facoltà  nostre  intellettuali. 
Quanto  al  modo  di  svolgere  e  perfezionare  questa 
nobifissima  facoltà,  la  pedagogia  insegna  tre  mezzi 
principali:  Il  primo  è  quello  di  guidare  l'adolescente 
nella  osservazione  della  natura.  Rivelare  l'ordine  e 
l'armonia  di  questa  subbine  invenzione ,  che  è  il 
creato,  e  mettere  il  più  solido  fondamento  alla  in- 
venzione umana.  Il  secondo  mezzo  consiste  nell'in- 
segnare  a  cogliere  le  analogie  che  corrono  fra  la 
natura  fisica  e  la  morale.  Infine  il  mezzo  che  può 
condurre  al  suo  maggiore  sviluppo  la  invenzione, 
è  lo  studio  delle  migliori  opere  della  invenzione 
umana,  come  quelle  che,  appartenendo  ad  una  sfera 
accessibile  alle  forze  umane,  e  additando,  anche  in 
parie,  i  processi,  mediante  i  quali  furono  trovate  ed 
eseguite,  chiamano  l'inventiva  nostra  in  un  campo 
di  azione  proporzionato  alle  sue  forze,  e  le  impri- 
mono adequato  eccitamento.  —  Invenzione  nel  lin- 
guaggio letterario,  significa  trovare  un  tema  ed  un 
insieme  di  ragioni,  di  pensieri  e  di  affetti  per  isvol- 
gerlo  convenientemente.  Tra  le  splendide  invenzioni 
dell'ingegno  umano,  primeggia  fuor  di  dubbio  la 
Divina  Commedia  del  nostro  Dante,  il  quale  mostre 
col  fatto  sin  dove  possa  spingersi  la  facoltà  inven- 
tiva dell'uomo,  e  il  punto  dinanzi  al  quale  s'arresta 
e  cade,  che  è  la  divinità. 

All'alta  fantasia  qui  mancò  possa. 

Farad,  e.  XXXIII. 

Tutte  poi  le  invenzioni  della  facoltà  fantastico-in- 
tellettuale dell'uomo,  da  quella  mente  profonda  che 
è  il  Vito  Fornari,  sono  ridotte  a  tre:  l'invenzione 
delle  opere  d'arte,  l'invenzione  delle  matematiche,  Vin- 
venzione  del  linguaggio,  del  quale  linguaggio  fa  sot- 
tilmente notare  in  quanti  modi  è  una  invenzione, 
sia  che  venga  inventato  di  peso,  ciò  che  fu  una  soì 
volta,  sia  che  venga  tj'as formato,  ciò  che  è  avvenuto 
più  volte  sia  che  venga  parzialmente  accresciuto,  come 
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fanno  i  grandi  scopritori,  sia  che  s'impari,  ciò  che  av- 
viene una  volta  a  tutti  noi,  quando  nell'infanzia  inco- 
minciamo a  parlare  il  materno  idioma:  che  il  primo 
favellare  dell'uomo  non  si  fa  se  non  per  invenzione. 

INVENZIONE  DELLA  CROCE.  Festa  antica  nella 
chiesa  cattolica  in  comunicazione  del  preteso  ritro- 
vamento della  Croce  che  servì  al  supplizio  di  Cristo. 

INVENZIONE  {Brevetto  d').  Cenni  storici.  Finche 
il  lavoro  industriale  venne  riguardato  come  opera 
esclusiva  dello  schiavo  o  del  vinto,  mai  non  si  è 
pensato  a  proteggerlo  di  quel  rispetto  e  di  quelle 
guarentigie  che  pur  sono  dovute  ad  una  delle  ap- 
plicazioni pili  vantaggiose  ed  utili  dell'umana  atti- 
vità, ad  uno  dei  titoli  più  legittimi  d'ogni  proprietà, 
ad  una  delle  sorgenti  più  ricche  della  prosperità 
degli  Stati.  Era  dovuto  ai  tempi  moderni  che  sif- 
fatte prerogative  venissero  concesse  al  lavoro  in- 
dustriale e  che  venissero,  anzi,  regolate  da  leggi, 
massime  nella  creazione  di  quel  titolo  che  appunto 
si'  denominò  brevetto  d'invenzione,  che  è  il  documento 
rilasciato  dal  Governo,  il  quale  accorda  a  colui  che 
discopre  una  cosa  dapprima  sconosciuta  o  segreta, 
un  diritto  di  privativa  per  l'esercizio  della  sua  sco- 
perta. Nella  storia  della  legislazione  rinveniamo  es- 
sere, per  avventura ,  stati  primi  gì'  Inglesi  a  det- 
tare statuti  sui  monopolii  e  privilegi,  datando  un 
loro  bill  intorno  agli  stessi,  dal  1623,  sotto  il  re- 
gno di  Giacomo  I,  e  se  ne  conobbero  ben  presto 
i  salutari  effetti.  Il  principio  saviissimo  che  lo  re- 
golava, era  lasciar  godere  per  un  dato  tempo  l'in- 
ventore della  sua  scoperta,  trascorso  il  quale  ri- 
cadeva il  diritto  alla  società  ;  e  gli  Stati  Uniti,  per- 
ciò, nell'atto  costituzionale  del  17  settembre  1787 
lo  adottavano,  come  anche  in  seguito  venne  sug- 
gellato dalla  sanzione  di  una  lunga  e  benefica  espe- 
rienza universale.  In  Francia,  prima  del  1790,  nes- 
sun diritto  particolare  era  accordato  agli  autori  di 
scoperte  industriali,  nessuna  protezione  speciale  era 
loro  assicurata.  Lungi  dallo  incoraggiare  il  genio 
delle  arti ,  di  favorirne  lo  slancio ,  la  legislazione 
pareva,  al  contrario,  preoccupata  dalla  sola  cura  di 
suscitargli  ostacoli.  Le  giurande  (uflBzi  annui  che  ve- 
gliavano alla  cura  degli  affari  di  corporazioni  d'arte- 
fici) e  le  maestranze,  utili  forse  nella  loro  origine,  per- 
chè erano  associazioni  operaie  costituite  nella  lunga 
anarchia  del  medio  evo,  per  proteggersi  mutuamente 
contro  le  violenze  e  le  rapine  dei  signori,  della  gente 
di  guerra  e  del  clero,  avevano  dipoi  degenerato  in 
istituzioni  tiranniche,  contrarie  al  generale  interesse 
e  ad  ogni  principio  di  equità,  per  le  enormi  tasse 
imposte  per  il  diritto  di  far  parte  delle  corporazioni, 
di  lavorare,  e  per  l'usurpazione  de'  trovati  d'un  ar- 
tigiano a  profitto  di  tutta  l'associazione,  e  via  via, 
per  tante  altre  ragioni;  per  cui  rimase  titolo  di  lode 
al  virtuoso  Turgot  l'averne  inaugurato  la  rovina  col 
celebre  editto  del  1776,  in  cui  ne  dimostrò  tutto  il 
dannoso  dispotismo.  La  soppressione,  però,  di  esse 
proclamata  da  questo  editto  fu  di  brevissima  durata, 
ma  tuttavia  aveva  bastato  a  gittare  i  germi  d'un 
principio  che  la  grande  rivoluzione  del  1789  doveva 
poi  fecondare  e  far  giganteggiare.  Che  se  anche 
prima  dell'editto  suggerito  da  Turgot  v'erano  i  pri- 
vilegi introdotti  a  mitigare  i  regolamenti  delle  ma- 
nifatture e  fabbriche  che  si  opponevano  ai  perfe- 
zionamenti reclamati  dal  progresso,  sì  che  Colbert 
medesimo  nel  suo  Testamento  Politico  ne  provocava  la 
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soppressione  ;  siccome  il  capriccio  troppo  spesso 
presiedeva  alla  loro  distribuzione,  così  anch'essi  fu- 
rono impotenti  a  tutelare  veramente  questa  pro- 
prietà dell'ingegno,  che  proprietà  sono  pure  le  in- 
venzioni. Nella  notte  dal"  4  al  5  agosto  1789  l'As- 
semblea Costituente  abolì  i  privilegi,  soppresse  le 
corporazioni  d'arti  e  mestieri,  le  maestranze  e  le 
giurande  e  fece  trionfare  il  grande  principio  della 
libertà  di  commercio  e  dell'industria.  Ma  s'avvide 
essa  stessa  che  con  ciò  si  ledevano  i  diritti  degh 
inventori  stessi,  e  però  coi  decreti  31  dicembre  1790 
e  7  gennaio  1791  provvide  agl'interessi  degli  au- 
tori di  scoperte  utili,  determinando  la  forma  dei 
brevetti  e  le  formalità  relative  alla  concessione  di 
essi.  Successivi  decreti  vi  portarono  anche  più  ac- 
conce  modificazioni,  e  tutte  queste  leggi  ebbero  a 
fondamento  un'idea  semplice  che  si  riassume  in 
questo:  guarentire  a  qualsiasi  inventore,  non  u» 
diritto  di  proprietà  perpetua,  ma,  durante  un  de- 
terminato tempo,  il  godimento  esclusivo  della  sua 
scoperta,  sotto  condizione  che,  allo  spirare  del  suo 
monopoho,  lascerà  la  scoperta  alla  società  ;  il  prin- 
cipio stesso,  cioè,  dell'editto  inglese  summentovato. 
L'esperienza  ebbe,  peraltro,  a  segnalare  ne'  partico- 
lari di  queste  leggi  alcune  lacune  ed  errori ,  ai 
quali  venne  provveduto  e  riparato  colla  legge  del 
5  luglio  1844,  la  quale  regge  anche  oggidì  in  Fran- 
cia la  materia  de'  brevetti  d'invenzione.  Su  per  giù 
s'addottarono  anche  in  Austria  e  negli  altri  Stati 
principi  e  leggi ,  in  cui  differenziano  soltanto  de- 
terminate formalità;  negli  Stati  Sardi  i  brevetti  di 
importazione,  che  son  quelli  concessi  per  l'introdu- 
zione nello  Stato  di  scoperte  estere  ;  e  quelli  di 
perfezionamento,  che  riguardano  le  aggiunte  che  si 
fanno  alle  scoperte,  in  modo  che  il  perfezionamento 
costituisca  una  scoperta  nuova,  seguivano  i  diritti 
e  gli  obblighi  stessi  del  brevetto  d'invenzione.  Il  Re- 
gno d'Italia,  con  sua  legge  del  31  gennaio  1864, 
estese  a  tutte  le  Provincie  sue  la  legge  30  otto- 
bre 1859.  Ed  ora  qui  diamo  l'elenco  alfabetico  dei 
paesi  che  posseggono  una  legislazione  sulle  priva- 
tive industriali,  con  l'indicazione  per  ciascuno  della 
data  della  legge  da  cui  dette  privative  sono  rette  : 
Argentina  (Repubblica):  legge  28  settembre  1864, 

—  Austria-Ungheria:  legge  15  agosto  1852.  — 
Barbados:  legge  12  dicembre  1883.  —  Belgio:  leggi 
24  maggio  1854  e  27  maggio  1857.  —  Brasile  :  legge 
14  ottobre  1882.  —  Canada:  legge  14  giugno  1872. 

—  Capo  Buona  Speranza:  legge  1860.  —  Ceylan: 
ordinanza  1859.  —  Chili:  legge  9  settembre  1810. 

—  Colombia:  13  maggio  1869.  —  Danimarca  (Le 
privative  industriali  sono  regolate  da  una  specie  di 
diritto  consuetudinario.  Esiste  però  in  proposito  un 
rescritto  reale).  —  Fiji:  ordinanza  1879.  —  Fin- 
landia: decreto  30  marzo  1876.  —  Francia:  leggi 
5  luglio  1844  e  23  maggio  1868.  —  Germania: 
legge  25  maggio  1877.  —  Giamaica:  legge  1857. 

—  Giappone:  disposizioni  1  luglio  1885.  —  Gua- 
temala: decreto  2  giugno  1861.  —  Guiana  Inglese: 
ordinanza  1861.  — Hawai  (modificazione  al  codice 
civile  (1879).  —  Honduras  Inglese:  legge  10  set- 
tembre 1862.  —  Hong-Kong:  ordinanza  1862.  — 
India  Inglese  :  legge  1 879.  —  Inghilterra  :  atto  25  ago^ 
sto  1883.  —  Italia:  legge  30  ottobre  1859,  RegoL 
31  gennaio  1864.  — Leeward  (isole):  legge  1876. 

—  Lussemburgo:  legge  30  giugno  1880.  — Mau- 
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rizio  (San):  ordinanza  1875.  —  Messico:  leggi 
7  maggio  1832  e  3  novembre  1865.  —  Natal: 
leggi  1870-71.  —  Norvegia:  legge  16  giugno  1885. 

—  Nuova  Galles  del  sud:  ordinanza  6  dicembre 
1852.  —  Nuova  Zelanda:  legge  1883.  —  Paraguay: 
legge  20  maggio  1884.  —  Perù:  legge  28  gennaio 
1869.  —  Portogallo:  legge  31  dicembre  1852  e 
codice  civile  1868.  —  Russia  (La  legislazione  in 
questa  materia  è  contenuta  principalmente  nella 
legge  sull'industria  delle  fabbriche  ed  officine  (1879) 
sez.  Ili  cap.  2.°).  —  Spagna:  legge  30  luglio  1878. 

—  Stati  Uniti:  leggi  8  luglio  1870  e  22  giugno 
1874.  —  Svezia:  legge  10  maggio  1884.  —  Ter- 
ranuova  (Le  disposizioni  relative  alla  proprietà  in- 
dustriale si  trovano  al  tit.  XV,  cap.  54,  sez.  1.* 
degli  statuti  sulle  patenti).  —  Svizzera:  legge  29  giu- 
gno 1888. —  Turchia:  legge  18  febbraio  1879. — 
Uruguay:  legge  13  novembre  1885.  —  Venezuela: 
legge  23  maggio  1878.  Si  aggiunga  a  questo  elenco 
la  Grecia  in  cui  gli  attestati  di  privativa  sono  con- 
cessi, caso  per  caso,  con  leggi  speciali. 

Legislazione  italiana.  Domanda  del  brevetto.  Al- 
l'articolo Brevetto  (V.)  abbiamo  già  accennato  ai 
principi  generali  e  ai  requisiti  a  cui  deve  rispon- 
dere una  invenzione  o  scoperta  per  aver  titolo  al 
privilegio  accordato  dal  brevetto  ;  diremo  qui  sol- 
tanto delle  principali  modalità  che  è  necessario  se- 
guire per  ottenere  il  brevetto  in  Italia.  Chiunque 
desideri  di  ottenere  un  attestato  di  privativa  ne 
dovrà  dirigere  domanda  al  Ministero  d'agricoltura, 
industria  e  commercio.  La  domanda  deve  contenere: 
1."  Nome,  cognome,  patria  e  domicilio  del  richie- 
dente. 2.°  Il  titolo  dell'  invenzione  o  scoperta  in 
modo  tale  che  ne  dimostri  sommariamente,  ma  con 
precisione,  i  caratteri,  lo  scopo,  ad  indicare  il  quale 
dovrà  anche  dichiararsi  come  la  privativa  sia  chie- 
sta per  fabbricare  e  vendere  esclusivamente  l'og- 
getto nuovo,  ovvero  per  adoperare  esclusivamente 
il  trovato  in  una  o  più  industrie  che  dovrà  enun- 
ciare. 3.°  L'indicazione  della  durata  che  desidera 
assegnare  alla  privativa ,  nei  limiti  prescritti  dalla 
legge.  Alla  domanda  si  unirà  la  descrizione  della 
invenzione,  coi  disegni  o  modelli  all'uopo,  nonché 
la  ricevuta  da  cui  apparisca  essersi  versato  l'am- 
montare della  tassa.  Se  la  privativa  è  già  stata  ot- 
tenuta all'estero,  devesi  unirne  il  titolo  originale  o 
la  copia  legale.  Se  la  domanda  si  fa  per  mezzo  di 
mandatario  è  necessario  allegarne  la  procura.  Infine 
si  dovrà  unire  un  elenco  dettagliato  di  tutte  le 
carte  depositate.  La  domanda  così  concepita  e  do- 
cumentata si  consegna  alla  prefettura,  o  sottoprer 
fettura,  ad  un  ufficiale  incaricato  a  riceverla.  Rela- 
tivamente al  brevetto  di' importazione,  così  chiamato 
quello  che  viene  concesso  per  l'importazione  nello 
Stato  di  una  scoperta  fatta  in  paese  straniero,  val- 
gono le  stesse  formalità  che  pel  brevetto  d'inven- 
zione. Il  brevetto  di  perfezionamento  non  può  ac- 
cordarsi, nei  primi  sei  mesi  del  brevetto  principale, 
che  all'autore  dell'invenzione  brevettata,  o  a  chi  ha 
causa  da  lui.  Chiunque  però,  in  questo  frattempo 
ha  diritto  di  produrre  domanda  per  simili  attestati, 
ma  i  documenti  relativi  devono  essere  presentati 
in  pacco  suggellato  e  aperto  soltanto  spirati  i  sei 
mesi.  —  Obblighi  derivanti  dal  brevetto.  Essi  sono  due: 
pagare  la  tassa  ed  attuare  l' invenzione.  Gli  atte- 
stati di  privativa  sono  sottoposti  ad  una  tassa  pro- 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  VI. 
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porzionale  e  ad  un'altra  annuale.  Quella  proporzio- 
nale consiste  in  una  somma  di  tante  volte  dieci  lire 
quanti  sono  gli  anni  per  cui  si  chiede  la  privativa. 
La  tassa  annuale  è  di  L.  40  per  i  primi  tre  anni, 
di  65  per  i  successivi  tre  anni,  90  pel  settimo,  ot- 
tavo e  nono  anno,  115  pel  decimo,  undecime  e 
duodecimo,  e  140  pei  rimanenti  tre  anni  (la  mas- 
sima durata  del  brevetto  è  di  quindici  anni).  La 
prima  annualità  e  la  tassa  proporzionale  si  devono 
pagare  innanzi  di  produrre  la  domanda  dell'atte- 
stato. Le  altre  annualità  saranno  pagate  in  antici- 
pazione. Vi  sono  poi  tasse  speciali  per  il  prolun- 
gamento, per  le  modificazioni  e  per  l'introduzione 
d'invenzioni  brevettate  all'estero.  Quanto  all'obbligo 
dell'attuazione,  bisogna  distinguere  fra  privativa  chie- 
sta per  cinque  anni  o  meno,  e  quella  richiesta  per 
più  di  cinque  anni.  Nel  primo  caso  l'invenzione  o 
scoperta  deve  esser  messa  in  pratica  entro  l'anno 
consecutivo  al  conferimento  del  brevetto  e  non  se 
ne  può  sospendere  l'esercizio  per  un  anno  continuo. 
Nel  secondo  caso  il  termine  è  di  due  anni.  —  Diritti 
dell'inventore.  E  d'uopo  premettere  che  l'attestato 
di  privativa  non  guarentisce  la  utiUtà  o  la  realtà 
dell'invenzione  che  fu  asserita  da  chi  ne  fece  do- 
manda, né  prova  l'esistenza  dei  caratteri  che  la 
legge  richiede  in  una  invenzione  perchè  sia  valida 
ed  efficace  la  privativa.  La  privativa  di  un  oggetto 
nuovo  comprende  l'esclusiva  fabbricazione  e  ven- 
dita dell'oggetto  medesimo.  La  privativa  per  ado- 
perare in  un'industria  un  agente  chimico,  un  pro- 
cesso, un  metodo,  uno  strumento,  una  macchina, 
un  ordigno,  un  congegno  od  una  disposizione  mec- 
canica qualunque  inventati  o  scoperti ,  conferisce 
la  facoltà  di  vietare  che  altri  li  adoperi.  Il  posses- 
sore di  una  privativa  può  concedere  che  altri  la 
eserciti  in  vece  sua,  come  pure  può  cedere  la  pri- 
vativa stessa.  Infine  il  possessore  della  privativa 
può  combattere ,  in  via  penale  o  civile ,  chiunque 
contravvenga  al  suo  privilegio.  Gli  effetti  di  un  at- 
testato di  privativa  rispetto  ai  terzi  cominciano  dal 
momento  in  cui  ne  fu  proposta  la  domanda.  —  Durata 
del  brevetto.  La  durata  di  una  privativa  non  può. es- 
sere maggiore  di  anni  15,  ne  minore  di  un  anno. 
Se  l'invenzione  o  scoperta  era  già  munita  di  bre- 
vetto all'estero,  la  durata  non  eccederà  quella  della 
privativa  straniera  conceduta  per  il  termine  più 
lungo,  e  in  ogni  caso  non  oltrepasserà  i  quindici 
anni.  Un  attestato  di  privativa,  concesso  per  meno 
di  quindici  anni ,  potrà  essere  prolungato  fino  a 
tale  tempo;  il  prolungamento  per  un  attestato 
di  privativa  comprende  il  prolungamento  di  tutti 
gli  attestati  di  complemento  relativi  a  quello.  —  De- 
cadenza del  brevetto.  Il  brevetto  scade,  in  tesi  ge- 
nerale, per  i  seguenti  motivi:  1.°  Se  viene  a  con- 
stai'e  che  il  titolare  non  ha  fatto  conoscere  i  veri 
mezzi  di  esecuzione  e  se  ne  impiega  altri  scoperti 
successivamente  e  non  stati  dichiarati.  2.°  Se  nel 
termine  di  duo  anni  dalla  data  del  brevetto  (o  nei 
termine  di  un  anno  se  la  durata  del  brevetto  è  fino 
ai  5  anni)  non  fu  messa  in  esercizio  l'invenzione  e 
proseguita  senza  interruzione.  3.°  Se  l'invenzione  è 
giudicata  dai  tribunali  contraria  alle  leggi ,  alla 
morale,  alla  salute  od  alla  sicurezza  pubblica.  4."  Se 
l'inventore  aveva  preventivamente  eguale  privilegio 
all'estero.  5."  Se  non  fu  eseguito  a  suo  tempo  il 
pagamento  delle  tasse.  6.°  Se  la  scoperta,  essendo 
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descritta  in  qualche  opera  stampata  era ,  perciò , 
prima  della  concessione  del  brevetto  di  pubblica 
ragione.  7.°  Se  viene  provato  che  altri  già  praticava 
l'invenzione  prima  della  concessione  del  brevetto. 
8.°  Se  non  sono  state  osservate  le  formahtà  di  pro- 
cedura e  le  prescrizioni  relative  alla  legge  sui  bre- 
vetti. 

INVENZIONI  e  SCOPERTE.  L' invenzione  è  per 
l'uomo  una  necessità,  sia  die  si  voglia  considerarla 
nel  campo  delle  idee,  che  in  quello  delle  realtà;  è 
nell'invenzione  che  si  svolge  la  vita  dell'individuo 
e  dell'umanità;  l'invenzione  trae  seco  la  scoperta, 
questa  dà  campo  a  nuove  invenzioni  e  così,  via  via, 
procedesi  in  quel  perfezionamento  cui  non  si  può 
prelìggere  un  termine.  L'invenzione  e  la  scoperta 
sono  li  frutto  dell'osservazione  e  dell'esperienza  pro- 
vocate per  lo  più  dal  bisogno.  L'umanità  antichis- 
sima, costretta  al  lavoro  della  terra,  utilizzò  perciò 
i  metalli  ;  la  vita  pastorale  spinse  ad  addomesticare 
gli  animali  utili,  e,  portata  naturalmente  ad  osser- 
vare il  corso  dei  pianeti,  iniziò  le  prime  linee  della 
meteorologia  e  dell'astronomia.  Ben  presto  però  una 
parte  dell'umanità  è  dall'istinto  naturale  portata 
alla  vita  selvaggia  e  violenta,  cui  dà  spinta  la  cac- 
cia delle  belve,  mentre  l'altra  prosegue  nella  vita 
civile  la  serie  delle  invenzioni  e  scoperte.  La  civiltà 
teocratica  dell'Egitto,  della  Caldea  e  della  Persia  fu 
la  madre  di  quasi  tutte  le  scienze  e  di  molte  arti.  La 
scrittura,  la  filosofia,  il  disegno,  la  pittura  e  spe- 
cialmente l'architettura,  la  scoltura,  la  geometria, 
l'astronomia,  l'idi'auHca  e  la  chimica,  producono 
grandiosi  capolavori.  La  civiltà  della  Cina  e  dell'In- 
dia si  crede  abbia  trovato  la  polvere,  la  bussola,  la 
stampa  ed  altro,  alcuni  milennii  prima  dell'europea. 
Essa  diede  al  mondo  le  cifre  che  diciamo  arabiche, 
creò  una  legislazione  minuta  ed  una  letteratura  che 
non  è  seconda  ad  alcun'altra.  La  civiltà  democratica 
in  Fenicia  (e  m  Cartagine)  fece  progredire  a  gran 
passi  il  commercio  e  le  arti  utili;  in  Grecia,  la  let- 
teratura e  le  arti  belle,  in  modo  che  mai  altrove  non 
furono  superate;  in  Alessandria  l'astronomia,  la  bo- 
tanica, l'anatomia  e  l'aritmetica.  La  civiltà  italo- 
romana  fu  poco  meglio  che  imitatrice;  nella  legi- 
slazione però  divenne  maestra  al  mondo  intero  ed 
a  tutte  le  future  generazioni,  mentre  le  arti  e  le 
scienze  erano  dai  padroni  del  mondo  tenute  in  po- 
chissimo conto  e  abbandonate  agli  schiavi  e  agli 
stranieri,  come  che  l'universo  intero  premuroso  ser- 
visse al  popolo  romano.  I  Romani,  eredi  della  ci- 
viltà antica,  ne  furono  come  l'ultima  espressione. 
Sorse  quindi  col  cristianesimo  una  nuova  civiltà  che 
si  segnalò  tosto  con  una  quantità  di  istituzioni  utili 
alla  umanità  sofferente,  essendo  la  carità  la  divisa 
(Iella  nuova  religione;  il  monachismo  conservò  in 
mezzo  all'irruente  barbarie  l'amore  al  lavoro  ed 
alla  scienza;  a'  monaci  si  debbono  moltissime  sco- 
perte: Geberto  portò  l'uso  delle  cifre  arabiche  dalla 
Spagna;  fra  Guido  d'Arezzo  inventò  le  note  musi- 
cali. Contemporaneamente  sviluppasi  la  civiltà  araba, 
che  fa  rifiorire  specialmente  in  Ispagna  la  filosofia, 
l'astronomia,  la  chimica.  Le  scienze  e  le  arti  pro- 
grediscono, specialmente  in  ItaUa,  a  gran  passi.  Fla- 
vio Gioja  trova  la  bussola,  che  dà  un  grande  sti- 
molo e  impulso  alla  navigazione,  da  qui  le  numerose 
scoperte  dei  Porteghesi,  specialmente  dopo  il  pas- 
saggio del  Capo  ,   e  degli  Spagnuoli ,  i  auali,  per 
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opera  del  gran  Genovese,  aggiungono  all'antico  un 
nuovo  mondo.  L'invenzione  della  polvere  muta  fac- 
cia alla  tattica  della  guerra.  I  commerci  colle  cam- 
biali e  colle  banche  assumono  nuove  forme  e  gi- 
ganteggiano. Questa  è  l'epoca  delle  grandi  scoperte 
ed  invenzioni  per  eccellenza.  La  stampa,  questa 
potente  ministra  del  pensiero,  assicura  alla  civiltà 
moderna  incontrastata  prevalenza  sull'antica  e  ne 
rende  imperituri  i  trovati.  Fu  allora  che  dal  nuòvo 
mondo  ci  arrivarono  molte  nuove  produzioni,  il  ta- 
bacco, il  cotone,  la  china,  il  caffè;  e  nell'antico, 
una  serie  non  interrotta  di  uomini  illustri  moltipli- 
carono le  scoperte.  Copernico  determinò  il  sistema 
dell'Universo,  Keplero  assegnò  nuove  leggi  alla  fisica  ; 
Bacone  segnò  nuove  orme  nella  filosofia  e  nella 
fisica;  Gahleo,  vero  filosofo  sperimentale,  trovò  il 
telescopio  e  la  teoria  del  pendolo  ;  Torricelli  diede 
il  barometro ,  Newton  la  teoria  dell'  attrazione.  Al- 
tri trovarono  in  seguito  la  macchina  pneumatica , 
il  calcolo  differenziale  ed  integrale,  i  parafulmini, 
la  stenografia  ,  e  man  mano  un  numero  immenso 
di  macchine  destinate  a  suppUre  all'impiego  delle 
braccia  nelle  manifatture.  Linneo,  Spallanzani,  Buf- 
fon divengono  i  creatori  della  storia  naturale.  Mont- 
golfier  è  il  primo  che  tenta  cogli  areostati  le  regioni 
dell'aria.  Galvani  nota  pel  primo  l'esistenza  del- 
l'elettricità, che  Volta  riduce  a  scienza  di  suprema 
importanza.  Finalmente  ai  dì  nostri  le  ferrovie,  i  te- 
legrafi, i  telefoni,  le  apphcazioni  elettriche  produ- 
cono una  totale  rivoluzione  nel  campo  delle  scienze, 
modificano  radicalmente  la  vita  privata  e  sociale , 
ne  ancor  possiamo  dire  a  quali  effetti  porteranno. 
Questo  rapido  sguardo  dato  alle  principali  inven- 
zioni e  scoperte  valga  a  provare  la  potenza  dell'u- 
mano ingegno  e  la  superiorità  della  civiltà  moderna 
sull'antica,  specialmente  nello  studio  di  ridurre  le 
scienze  tutte  a  mighorar  le  condizioni  dell'umanità. 

INVER.  Villaggio  nel  N.  dell'Irlanda,  nell'Ulster, 
contea  di  Denegai,  in  fondo  alla  baia  d'inver  e  ai 
piedi  del  monte  Ben  Bawa. 

INVERARY.  Città  dell'  0.  della  Scozia,  capoluogo 
della  contea  d'Argyle ,  con  un  migfiaio  d'  abitanti. 
Sorge  alla  foce  dell'Aray  sulla  costa  occidentale  del 
Loch  Fyne,  ove  gli  abitanti  esercitano  la  pesca  delle 
arringhe,  che  sono  ivi  molto  più  fine  che  nel  resto 
dell'Inghilterra.  La  città  attende  inoltre  al  cabotag- 
gio e  a  un  piccolo  commercio  di  lana,  11  suo  ma- 
gnifico castello  è  la  residenza  principale,  dal  XIV  se- 
colo, della  potente  famigfia  d'Argyle. 

INVERAVEN.  Parrocchia  della  Scozia,  in  contea 
di  Bauff  alla  sinistra  del  fiume  Spey.  Conta  2500  ab. 

INVERESK.  Villaggio  del  SE.  della  Scozia,  nella 
contea  di  Edimburgo  e  a  10  km.  da  quella  città. 
Conta  10,100  ab.  comprese  però  Musselburgh  e  un 
altro  Inveresk.  A  Pinkie,  che  sorge  nelle  sue  vici- 
nanze,  furono  battuti  gU  Scozzesi  nel  1547,  e  a 
Carberry  Hill  Maria  Stuarda  si  arrese  a  Kirkealdy 
of  Grange. 

INVERGOWRIE.  Villaggio  della  Scozia  sulla  costa 
N.  del  golfo  di  Tay,  a  0.  di  Dundee.  Appartiene 
alla  contea  di  Forfar  e  fa  commercio  di  carbone. 
Neil'  VIII  secolo  vi  fu  eretta  la  prima  chiesa  cri- 
stiana della  Scozia. 

INVERIGO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Como,  con  1400  ab.  E  situato 
a  cavaliere  della  valle  del  Larib:'o  e  vanta  pareo- 
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chie  ville  notevoli,  tra  cui  primeggia ,  per  bellezza 
architettonica,  quella  del  Gagnola,  dettala  Rotonda. 

INVERKEITHING.  Città  della  Scozia,  nella  contea 
di  Fife,  con  3100  ab.  Sorge  sulla  costa  settentrio- 
nale del  Firth  of  Forth,  fabbrica  sale,  ha  un  porto 
sicurissimo  e  orlato  da  una  bella  riva,  è  alla  testa 
d'un  ramo  della  ferrovia  Dundcc-Stirling,  esercita 
la  pesca  e  il  cabotaggio  e  fa  esportazione  di  car- 
bon  fossile. 

INVERNARE.  Dicesi  di  truppa  che  passa  la  sta- 
gione deli'  inverno  in  una  data  località  che  non  è 
quella  di  una  stanza  ordinaria.  E  sinonimo  di  Sver- 
nare e  di  Vernare. 

INVERNESS.  Città  del  N.  della  Scozia,  capoluogo 
della  contea  dello  stesso  nome,  con  19.000  ab.  È 
situata  all'estremità  meridionale  del  firth  d'Inver- 
uess,  alla  foce  della  Ness  e  all'estremità  settentrio- 
nale del  canale  Caledoniano,  e  attende  al  cabotag- 
gio e  alla  pesca.  Essa  ha  un  aspetto  abbastanza 
grandioso  e  contiene  un  certo  numero  di  belle  strade 
e  di  case  eleganti.  Il  suo  antico  castello  credesi 
sia  stato  quello  di  Macbeth.  Inverness  è  la  capitale 
e  il  porto  degli  Highlands.  Sotto  un  clima  più  dolce, 
la  sua  magnilica  posizione  ne  avrebbe  fatto  una 
città  assai  più  importante.  Nelle  vicinanze  si  stende 
la  landa  (inoor)  di  CuUoden,  dove  il  principe  Carlo 
Kdoardo  Stuard  diede,  nel  1745,  la  battaglia  che  de- 
cise per  sempre  la  caduta  della  sua  famiglia.  — 
Inverness.  Città  del  Canada,  nella  colonia  di  Que- 
bec, con  2700  ab.  Sorge  presso  il  fiume  Nero,  sotto- 
alluente  del  S.  Lorenzo;  è  centro  agricolo  e  mine- 
rario, ed  è  stazione  ferroviaria  del  Create  Trunk. 
—  Inverness.  Contea  della  Scozia  settentrionale  con 
lina  superlicie  di  11,020  kmq.  e  una  popoliizione 
dì  89.000  ab.,  capoluogo  Inverness,  —  Inverness. 
Contea  del  Canada,  nella  colonia  della  Nuova  Sco- 
zia con  una  superlicie  di  3587  kmq.  e  una  popo- 
lazione di  30.000  ab.,  capoluogo  Port-Iiood. 

INVERNICIATURA.  V.  Vkrnice. 

INVERNO.  Quella  delle  quattro  stagioni  dell'anno 
la  quale,  nel  nostro  emisfero,  comprende  il  tempo 
necessario  perchè  il  sole  ritorni  dal  Tropico  del  Ca- 
pricorno all'Equatore  celeste.  Comincia  il  21  dicem- 
bre e  finisce  il  20  marzo.  E  la  più  fredda,  perchè 
i  raggi  solari  le  arrivano  obliquamente  attraverso 
l'atmosfera  e  il  sole  resta  minor  tempo  suU'  oriz- 
zonte. 

INVERNO.  Villaggio  della  Provincia  e  del  Circon- 
dario di  Pavia,  con  circa  2000  ab. 

INVERSIONE.  Rovesciamento  dell'ordine  naturale. 
In  anatomia  Vinversione  generale  è  fenomeno  che  si 
osserva  in  parecchi  molluschi  gasteropodi.  Inversione 
splancnica  è  la  deviazione  dei  visceri  umani  dalla 
loro  posizione  naturale.  —  Inversione.  In  senso  mi- 
litare signitica  invertire  l'ordine  naturale  delle  se- 
zioni di  un  corpo  di  truppa,  ossia  i  plotoni  di  una 
Compagnia,  le  compagnie  di  un  Battaglione,  i  bat- 
taglioni di  un  Reggimento ,  ecc.  disponendole  in 
linea  od  in  colonna  colla  sinistra  in  luogo  della  de- 
i^iva.  Oramai  l'inversione  non  è  più  una  vera  evo- 
luzione, ma  si  ottiene  facendo  altre  evoluzioni.  In- 
vece, sino  ad  alcuni  anni  or  sono,  essa  era  una 
evoluzione  molto  importante.  Vi  si  ricorreva  per 
disporre  più  prontamente  in  difesa  in  aperta  cam- 
pagna una  colonna  a  distanza  intiera.  L'inversione 
propriamente   detta   od   elementare ,    non    usavasi 
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però  che  raramente,  poco  maneggiandosi  a  distanza 
intiera;  ma  giovava,  cenando  urgeva  di  far  volgere 
la  fronte  con  modi  più  rapidi  di  quelli  dell'ordine 
naturale. 

INVERTEBRATI.  È  questa  una  delle  due  grandi 
divisioni  in  cui  Lamark  aveva  diviso  tutti  gli  ani- 
mali :  l'altra  era  quella  detta  dei  Vertebrati  com- 
prendente tutti  quegli  animali  dotati  di  vertebre. 
Quest'ultima  è  ancora  genoialmente  accettata,  men- 
tre la  prima  non  lo  è  più. 

INVERTINA.  Fu  dato  questo  nome  a  quella  so- 
stanza derivante  dal  lievito  di  birra,  la  quale  deter- 
mina l'inversione  dello  zucchero  di  canna,  dopo  di 
che  può  fermentare.  È  una  polvere  bianca  solubile 
nell'acqua  in  giallo  bruniccio.  La  soluzione  spu- 
meggia quando  si  dibatte;  è  neutra,  non  intorbi- 
data, né  rimane  coagulata  riscaldandola  coU'acido 
acetico,  purché  non  contenga  albuminoidi^  dalle  quali 
sostanze,  per  la  composizione  e  per  i  caratteri,  dif- 
ferisce essenzialmente. 

INVERUNO.  Bel  villaggio  della  Provincia  di  Mi- 
lano in  circondario  di  Abbiategrasso ,  con  circa 
3000  ab.  Sorge  in  territorio  ricco  di  cereali,  gelsi 
e  viti. 

INVERURY  0  INVERURIE.  Città  della  Scozia  nella 
contea  di  Aberdeen,  con  3000  ab.  Sorge  alla  con- 
fluenza dell'Urj  col  Don  sulla  ferrovia  da  Aberdeen 
a  Iluntlg  e  Bauff. 

INVESTIGATOR.  Stretto  dell' Austraba,  sulla  costa 
meridionale ,  fra  la  penisola  di  York  e  l' isola  dei 
Kanguri.  Fa  comunicare  il  golfo  di  S.  Vincenzo  col- 
l'Oceano  Indiano. 

INVESTIGATORI.  Nome  dato  da  taluni  ornitologi 
ad  un  gruppo  di  uccelli  contenente  numerose  fami- 
glie, fra  le  quali  stanno  nell'ordine  dei  rampicanti 
le  cersiole,  lo  nettarinie,  le  aracnottere,  i  mellifa- 
gidi,  le  upupe,  le  analate,  i  fornai,  i  picchi,  i  tor- 
cicolli, ecc.  ;  nell'ordine  dei  conzatori  gli  uccelli  del 
sole,  i  colibri,  i  succialiori,  i  trochili,  le  lesbie  ; 
nell'ordine  dei  levirostri,  i  vespieri,  le  ghiandaie 
marine,  gli  alcedinidi,  i  cuculidi,  i  coccigi,  i  capi- 
tonidi,  i  tuani  ed  i  buceri. 

INVESTIMENTO.  In  marina  significa  l'atto  di  una 
nave  che  tocca  sopra  un  banco  di  sabbia  o  sopra 
un  bassofondo  dove  s' incaglia  o  resta  in  pericolo 
di  perdersi.  L'investimento  può  avvenire  anche  senza 
pericolo,  come  avviene  nei  porti  ove  e'  è  poca  ac- 
qua, e  talvolta,  viaggiando,  si  procuj-a  anche  volon- 
tariamente, sia  quando  la  nave  è  inseguita  da  forze  su- 
periori, sia  per  cercare  salvezza  in  una  tempesta.  — 
Invertimento.  In  senso  militare  investire  una  piazza, 
vuol  dire  circondarla  di  truppe,  in  modo  di  impedirle 
qualunque  comunicazione  coll'esterno  ,  a  fine  o  di 
paralizzare  semplicemente  l'azione  del  presidio,  op- 
pure di  obbligare  questo  presidio  a  capitolare  per 
mancanza  di  mezzi  di  sussistenza.  È  sinonimo  di 
blocco.  L'investimento  esige  molte  truppe,  ma  non 
materiab  d'assedio;  esso  presenta  il  vantaggia  di 
non  impegnare  la  lotta  coU'avversario  e  quindi  di 
non  dar  luogo  a  molte  perdite.  Questo  modo  di  at- 
tacco s'impiega  nelle  seguenti  circostanze;  1.^ 
Quando,  nell'interesse  generale  della  guerra,  basta 
ottenere  l'isolamento  del  presidio.  2.^*  Quando  non 
si  può  appbcare  un  modo  di  attacco  più  spiccio  ; 
3.*  Quando  si  ha  ragione  di  credere  che  la  piazza 
non  ha  grandi  provviste  di  viveri.  L' investimento 
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costituisce  sèmpre  un'operazione  preliminare  di  un 
assedio  regolare  e  di  un  attacco  col  bombardamento. 
Le  truppe  necessarie  a  bloccare  una  piazza  forte 
devono,  necessariamente,  essere  molto  superiori  in 
nunjero  a  quelle  della  guarnigione,  poiché  queste 
ultime  occupano  rispetto  a  quelle  una  posizione  cen- 
trale e  più  forte.  Per  determinare  la  forza  del  corpo 
d'investimento,  bisogna  tener  conto  di  parecchie  cir- 
costanze, e  cioè:  della  specie  di  blocco  che  si  ha 
in  vista,  del  tempo  che  si  può  consacrarvi,  della 
forza  numerica  e  delle  qualità  militari  della  guarni- 
gione, dell'estensione  della  piazza,  della  conligura- 
zione  del  terreno  attorno  a  questa.  In  ogni  caso, 
la  forza  predetta  deve  essere  tale  da  potere  in  meno 
di  24-  ore  sviluppare  su  un  punto  qualunque  della 
linea  di  investimento  una  resistenza  superiore  allo 
sforzo  che  può  farvi  l'esercito  bloccato,  tenendo  però 
conto  dell'appoggio  che  darà  la  fortificazione.  Di 
ordinario,  simile  forza  si  calcola  in  base  allo  sviluppo 
di  una  linea  avviluppante  la  piazza  alla  distanza  di 
m.  2500  dalle  opere  più  esterne  di  essa,  e  il  nu- 
mero di  uomini  per  mt.  di  sviluppo  di  detta  linea 
vana  da  1  e  Vo  a  4.  Gli  attacchi  esterni  dovranno 
essere  respinti  da  appositi  corpi  di  osservazione 
convenientemente  dislocati  attorno  alla  piazza.  L'in- 
vestimento si  eseguisce  nel  modo  seguente:  Un  di- 
staccamento, composto  in  massima  parte  della  ca- 
valleria del  corpo  destinato  a  tale  operazione,  di 
batterie  a  cavallo  o  di  campagna  leggiere,  di  truppe 
del  genio,  e  di  truppe  scelte  di  fanteria,  precede 
il  corpo  stesso,  circonda  improvvisamente  la  piazza 
dopo  una  marcia  forzata  eseguita  di  notte,  distrugge 
ogni  comunicazione  coU'esterno,  come  pure  gli  ac- 
quedotti, respinge  i  nemici  che  trovansi  alla  cam- 
pagna, impedisce  l'uscita  alle  bocche  mutili,  cerca 
di  impadronirsi  di  sorpresa  delle  opere  isolate,  se 
De  esistono,  e  fortifica  con  opere  speditive  alcuni 
punti  che  gli  servano  di  appoggio.  Questa  opera- 
zione prende  il  nome  dì  investimenlo  provvisorio,  per 
distinguerla  àaW investimento  definitivo,  eseguito  dal 
corpo  principale.  Questo  segue  a  breve  distanza  il 
distaccamento  sopradetto,  circonda  pure,  colla  mas- 
sima celerità  possibile,  la  piazza  e  afforza  le  posi- 
zioni accupate  attorno  ad  essa,  costituendo  la  cosi 
detta  linea  d'investimento,  per  respingere  le  grandi 
sortite  della  guarnigione.  La  linea  or  detta  è  per  lo 
più  doppia;  la  più  avanzata  verso  la  piazza  vien 
detta  linea  di  combattimento  e  l'altra  linea  di  riti- 
rata. Lo  spazio  compreso  fra  le  due  linee  chiamasi 
zona  di  investimento.  La  linea  di  combattimento  viene 
situata  a  circa  5  km.  dalle  opere  più  esterne  della 
piazza,  cioè,  a  tale  distanza  che  le  artiglierie  di 
queste,  supposte  portate  anche  innanzi  ad  esse  di 
2  km.  non  possano  efficacemente  contrastare  col 
tiro  a  shrapnel  la  sua  costruzione.  Essa  si  compone 
di  una  serie  di  punti  fortificati  ottenuti  col  met- 
tere in  stato  di  difesa  villaggi,  boschi,  paludi,  ecc.  ; 
e  coU'erigere,  aU'occorrenza,  opere  campali  collegando 
poi  tali  punti  con  difese  accessorie  o  con  trincee  di 
battaglia.  Innanzi  ad  essa  si  scavano  altr^  trincee  e 
buche  da  bersagliere  per  riparo  degU  avamposti. 
La  linea  di  ritirata,  posta  da  3  a  5  km.  dietro  a 
quella  di  combattimento,  perchè  sia  quasi  comple- 
tamente sottratta  al  tiro  della  piazza,  ha  per  fine 
d'impedire  che  le  truppe  della  difesa  le  quali  rie- 
scano a  sfondare   la  linea  di  combattimento,  pro- 
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cedano  oltre  per  uscire  all'esterno  o  per  inseguire 
le  truppe  che  si  ritirano  da  linea  suddetta.  Essa 
è  costituita  da  pochi  punti  fortificati,  che  si  eri- 
gono solo  quando  la  linea  di  combattimento  è  pres- 
soché ultimata;  i  punti  rafforzati  devono,  preferibil- 
mente, trovarsi  in  vicinanza  deUe  principab  arterie 
stradali  che  si  irradiano  dalla  piazza.  Mentre  si  alle- 
stisce la  linea  di  investimento ,  l' attaccante  deve 
eseguire  questi  altri  lavori:  ì.°  Costruire  i  punti  e 
le  strade  che  faci  itino  le  comunicazioni  fra  le  va- 
rie parti  di  tale  linea:  2.°  Collegare  telegraficamente 
fra  loro  i  vari  comandi  principali  del  Corpo  d'in- 
vestimento :  3.^  Completare  la  distruzione  delle  co- 
municazioni fra  la  piazza  e  l'esterno:  4.°  Stabilire 
gli  accantonamenti  e  gli  accampamenti  per  le  truppe 
in  ripcs  ):  5.°  Stabifire  gli  osservatori,  fissi  e  mobili 
per  sorvegliare  i  movimenti  nell'interno  della  piazza. 
Trattandosi  del  blocco  di  una  piazza  a  campo  trin- 
cerato, la  zona  d'investimento  viene  divisa  in  set- 
tori, a  ciascuno  dei  quali  si  assegna  una  divisione 
o  un  Corpo  d'armata,  a  seconda  dell'importanza  del 
settore.  Supposto  il  caso  di  un  settore  occupato 
da  un  Corpo  d'armata,  questo  si  ordina  in  più  linee, 
secondo  le  norme  tattiche  per  l'occupazione  delle 
posizioni,  tenendo  conto  della  configurazione  del  ter- 
reno. Come  formazione  tipica,  da  adottarsi  in  ter- 
reno poco  accidentato ,  si  accenna  alla  seguente. 
Le  due  Divisioni,  affiancate,  si  dividono  ciascuna  in 
riserva  generale  e  in  truppe  d'avamposti.  La  riserva 
generale  si  compone  di  una  Brigata  di  fanteria  (che 
fornisce  i  lavoratori),  dell'artiglieria  e  della  caval- 
leria divisionale,  ed  occupa  la  linea  di  ritirata.  Gli 
avamposti  sono  formati  dall'altra  Brigata  di  fante- 
ria, e  vengono  così  disposti  :  le  gran  guardie  occu- 
pano la  linea  di  combattimento  :  i  piccoli  posti,  pos- 
sibilmente, si  spingono  fino  a  m.  1500  innanzi  a 
detta  linea  ;  la  riserva  d'avamposti  si  colloca  a  circa 
m.  1000  indietro.  A  questa  riserva  si  possono  ag- 
giungere riparti  di  artigheria  e  di  cavalleria  divi- 
sionale. Le  truppe  suppletive  del  Corpo  d'armata 
si  ripartono  fia  le  riserve  generali  delle  due  Divi- 
sioni. In  caso  di  sortite,  i  piccoli  posti  si  ritirano 
sulla  linea  di  combattimento,  lungo  la  quale  si  spie- 
gano le  riserve  speciali,  rinforzate,  all'occorrenza, 
da  quelle  generah.  È  su  questa  linea  dove  si  svi- 
luppa la  resistenza  principale  del  bloccante,  e,  in 
caso  che  la  sortita  venga  respinta,  esso  non  deve 
inseguire  troppo  il  nemico  che  si  ritira,  per  non 
esporsi  alle  artigUerie  della  piazza.  In  caso  d' in- 
successo sulla  linea  di  combattimento ,  le  truppe 
bloccanti  si  ripiegano  sulla  linea  di  ritirata,  dove, 
unitamente  alla  restante  parte  della  riserva  gene- 
rale del  settore  e  a  quelle  dei  settori  attigui  ac- 
corse in  loro  aiuto,  oppongono  un'  estrema  difesa. 
Quando  vi  fosse  pericolo  di  attacchi  dall'  esterno, 
sia  per  mancanza  di  Corpi  d'osservazione,  sia  per 
r  insufficienza  di  questi  Corpi,  il  bloccante  dovrà 
anche  erigere  trinceramenti  ed  opere  rivolti  verso 
l'esterno  quali  punti  di  appoggio.  Da  quanto  pre- 
cede, risulta  che  oggidì  difficilmente  si  potrà  fare 
l'investimento  completo  di  una  piazza  a  vasto  campo 
trincerato  ,  oppure  a  regione  fortificata,  stante  la 
grande  quantità  di  truppa  richiesta  in  tale  opera- 
zione. Attorno  a  Parigi,  per  esempio,  come  fu  al- 
trove accennato,  il  bloccante  non  dovrebbe  avere 
meno  di  350.000   uomini  per  occupare   una  linea 
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dello  sviluppo  di  circa  170  km.  Oltre  ai  significati 
sopra  attribuiti,  Investimento  ha  questi  altri:  1."  Af- 
frontare, assalire  con  prontezza  il  nemico,  lanciar- 
glisi  addosso,  andargli  alla  vita.  2.°  Spingere  il  forte 
del  proprio  navigbo,  o  con  tutto  l'impeto  di  vele, 
remi  e  vapore,  a  percuotere  nel  debole  del  basti- 
mento nemico,  per  fracassarlo,  gettarlo  a  fondo,  o 
almeno  sgominarlo  e  combatterlo  meglio  da  vicino. 

INVESTITURA.  Da  investire,  significa  trasmissione 
di  possesso,  e  si  prende  talvolta  pel  diritto  d' in- 
vestire ,  tal'altra  per  l'atto  d'investire,  nonché  per 
l'atto  stesso  che  contiene  l'investitura  e  infine  per 
il  possesso  medesimo.  L'atto  con  cui  si  faceva  era 
accompagnato  da  formalità  solenni,  da  cerimonie  sim- 
boliche :  per  es.  l' investitura  di  un  campo ,  di  un 
prato,  si  faceva  ponendo  in  mano  della  persona  inve- 
stita un  cespo  d'erba  di  quel  prato,  e  un  ramo  d'al- 
bero per  indicare  che  gli  si  davano  anche  i  frutti  della 
terra,  ecc.  Nel  Medio  Evo  fervè  aspra  lotta  per  il 
diritto  d'investitura  dei  benefizii  ecclesiastici,  e  dei 
feudi  laici.  I  papi  contestavano  agi'  imperatori  il 
diritto  di  investire  i  prelati  dei  loro  feudi ,  e  un 
primo  posto  in  questa  lotta  occupa  Gregorio  VII: 
contestavano  i  papi  ai  signori  temporali  il  diritto 
di  investire  del  pastorale  e  dell'anello,  simboli  della 
potenza  spirituale,  i  vescovi;  nel  1122  si  venne  a 
un  concordato,  per  cui  i  chierici  dovevano  essere 
investiti  con  uno  scettro  ;  uso  che  durò  fino  al  XV  se- 
colo. Nel  diritto  canonico  l'investitura  dei  benefizi 
è  l'atto  col  quale  si  dichiara  e  si  conferma  il  diritto 
risultante  dalla  collazione  di  un  beneficio  fatto  dal 
collatore  in  favore  di  un  nuovo  titolare.  L' investi- 
tura dei  feudi  si  faceva  in  Germania  ed  in  Italia,  se 
trattavasi  di  regni,  colla  spada  e  lo  scettro  ;  per  sem- 
plici privati,  col  vessillo;  in  Francia  con  un  bastone 
0  un  guanto;  nelle  provincie  meridionali  con  un  cap- 
puccio ;  si  facevano  le  investiture  in  pubblico  nella 
corte  del  Signore  o  nel  capoluogo  del  feudo  domi- 
nante. Più  tardi  queste  funzioni  furono  surrogate 
in  Francia  dall'  atto  di  fede  e  di  omaggio  ;  più  a 
lungo  durarono  in  Italia  e  sopratutto  in  Germania. 

INVESTITURE  {Lotta  delle).  V.  Adriano  IV  e  Gre- 
gorio VII. 

INVETRIATA  o  VETRATA.  Chiusura  fatta  con  ve- 
tri collegati  assieme,  mediante  un  telaio  generale 
ed  altri  parziali  in  modo  che  i  vetri  restino  saldi 
al  loro  posto.  Si  usa  per  coprire  o  chiudere  luo- 
ghi che  debbono  essere  difesi  dall'aria  esterna,  ma 
nei  quali  è  necessario  il  passaggio  della  luce.  L'in- 
vetriata consta  generalmente  di  un  robusto  tela- 
rono in  legno  fisso  al  muro  e  limitante  l'apertura, 
e  di  due  sportelli  a  cerniera  girevoli  sui  lati  ver- 
ticali (ritti)  del  telarono  su  appositi  arpioni  o  ma- 
stietti,  a  cerniera.  Gli  sportelli  sono  formati  di  due 
ritti  verticali  di  una  o  più  traverse  orizzontali,  a 
seconda  dello  stile  dell'opera  e  dell'eleganza,  che 
separano  due  o  più  vani  che  si  chiudono  con  vetri. 
In  tal  modo  ad  invetriata  chiusa  si  garantisce  la 
stanza  dal  freddo  permettendo  alla  luce  d'illuminare 
l'ambiente.  Le  invetriate  destinate  alla  chiusura  delle 
porte-balcone  per  una  altezza  variabile  da  0,50  ad 
1.20  hanno  sempre  la  parte  inferiore  chiusa  con 
pannelli  di  legno  invece  delle  lastre  di  vetro  ;  tale 
parte  costituisce  il  sodo  dell'invetriata.  Le  invetriate 
possono  essere  composte  di  due  sportelli  per  tutta 
l'altezza  della  luce  da  chiudere,  oppure  ai  due  spor- 
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telli  verticali  sovrasta  uno  sportello  orizzontale  largo 
quanto  la  luce  ed  alto  circa  0.50  aprentesi  dall'alto 
al  basso,  a  cerniera  girevole  attorno  ad  una  tra- 
versa orizzontale  fissa  al  telaio  dell'invetriata  ;  que- 
sta parte  con  vocabolo  d'origine  non  nostro  dicesi  : 
Wasistas  o  Was  ist  das  (tradotto:  che  cosa  è  ciò). 
Le  invetriate,  che  chiudono  aperture  prospicienti 
cortih,  e  quindi  non  risentono  l'eleganza  dell'opera, 
si  dividono  in  quattro  sportelli,  i  due  superiori  però 
sono  meno  alti  degl'inferiori  e  corrispondono  al  Wa- 
sistas di  cui  sopra.  Tanto  i  due  sportellini  superiori, 
che  diconsi  mezzanello  o  ammezzato,  quanto  il  Was 
ist  das,  hanno  per  scopo  immediato  il  rinnovamento 
dell'aria  nell'appartamento,  però  mentre  questo  con- 
duce l'aria  a  rompersi  contro  la  vòlta  ed  attutisce 
la  corrente  fredda,  quella  aprendosi  di  fianco  non 
presenta  questo  importante  vantaggio  e  genera  nel- 
l'ambiente correnti  dannosissime.  Apposite  sagome 
praticate  nei  due  ritti  verticali  degli  sportelli  dalla 
parte  dell'attacco  col  telaio,  penetrando  in  appositi 
vani  ricavati  nei  due  ritti  del  telarono,  impediscono 
all'aria  di  penetrare  liberamente  nell'ambiente.  I  due 
sportelli  verticali  poi  chiudendosi  mettono  a  con- 
tatto le  loro  due  sagome  compagne  ricavate  nei  ritti 
interni  degli  sportelli  e  garantiscono  l'ermeticità 
della  chiusura.  Queste  sagome  generalmente  son 
dette  a  gola  di  lupo.  Oltre  alle  invetriate  a  spor- 
telli aprentisi  a  cerniera  di  fianco  ve  ne  sono  tal- 
volta delle  altre  tutte  d'un  pezzo,  che  si  aprono 
verticalmente  e  scorrono  fra  due  guide  laterali  in- 
cavate nei  due  ritti  del  telaio.  L'impannata  si  disse 
altro  non  essere  che  una  seconda  invetriata  messa 
al  posto  delle  gelosie  nella  rigida  stagione  a  tute- 
lare l'ambiente  dal  freddo  esterno.  Il  legno  per  la 
fabbricazione  dei  telai  e  delle  invetriate  va  scelto 
convenientemente  al  clima  ed  alla  esposizione  del- 
l'apertura. Esso  va  bene  stagionato  e  rivestito  di 
vernici  per  tutelarne  la  struttura.  Le  invetriate 
speciali  in  ferro  sono  impiegate  negli  stabilimenti 
industriali  ove  si  richiedono  grandi  aperture,  molta 
luce  e  il  ferro  permette  di  ridurre  le  dimensioni 
dell'ossatura  della  invetriata,  ottenendo  con  limitate 
dimensioni  la  stessa  resistenza  che  darebbero  tela- 
roni  ed  ossature  di  dimensioni  grandi  e  quindi  as- 
sai incomode. 

INVETRIATURA.  Strato  di  vernice  che  si  applica 
alle  stovigUe  per  renderle  impermeabili.  (V.  Ver- 
nici, Verniciatura). 

INVIATO.  Uoblegatus  dell'antica  diplomazia,  per 
distinguerlo  dal  legatus  o  ambasciatore,  il  quale  ha, 
di  solito,  una  missione  più  importante  ed  un  grado 
superiore  all'inviato.  Inviati  s' intitolano  quasi  sem- 
pre i  pubblici  negoziatori  delle  potenze  di  secondo 
0  terz'  ordine. 

INVIDIA.  È  quella  passione  che  prova  colui  che  si 
irrita  dell'altrui  bene.  Diversifica  dall'odio,  in  quanto 
che  questo  si  porta  ad  una  persona  avversa,  quella 
ad  una  fortunata.  È  una  passione  vergognosa  e  vile, 
eppure  molto  comune.  Le  fortune  degU  altri  e'  ir- 
ritano, odiamo  i  nostri  stessi  amici  nelle  loro  pro- 
sperità. Questa  passione  è  madre  di  ogni  vizio. 
L'  uomo  invidioso  non  tralascia  nessun  mezzo  per 
attraversare  la  strada  d'innalzamento  al  proprio  av- 
versario ;  usa  insinuazioni,  calunnie  e  peggio.  L'in- 
vidia, però,  è  di  tormento  anche  a  se  stessa,  ed  è 
la  propria  pena,  quindi  a  ragione  Antistene  l'asso- 
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migliava  alla  raggino  che ,  poco  a  poco ,  corrode 
il  ferro.  Essa  è  figlia  o  dell'orgoglio  o  della  miseria. 
Ci  duolo  il  vedere  altri  al  di  sopra  o  più  comodi  di 
noi.  L'invidia,  che  fu  cagione  di  tanti  delitti,  cui 
omettiamo  di  accennare,  perchè  ne  abbondano  le 
istorie,  può  essere  anche  fonte  di  una  nobile  emu- 
lazione. Gli  allori  di  Milziade  infiammarono  Temisto- 
cle ad  emularlo.  L' invidia  può  essere  presa  anche 
in  buona  parte  quando  si  desidera  il  bene  che  altri 
gode  senza  provarne  amarezza.  I  Greci  deilicarono 
l'invidia,  e  Ovidio  ne  fece  una  magnifica  descrizione 
nella  storia  di  Aglauro  e  di  Erse ,  imitata  da  Lo- 
dovico Ariosto.  Anche  le  arti  rappresentative  riti'as- 
sero  l'Invidia.  Apelle  rappresentò  l'Invidia  guida  della 
Calunnia.  Il  Poussin  la  effigiò  in  atto  di  mordersi 
ie  braccia  e  di  scuotersi  il  crine.  Anche  il  Rubens 
la  dipinse  secondo  il  concetto  d'Ovidio. 

INVILUPPO  CELLULARE.  Nome  dato  dal  botanico 
^lirbel  ad  uno  strato  di  tessuto  cellulare  che  nei 
fusti  dicotiledoni  si  trova  collocato  immediatamente 
al  di  sotto  dell'epidermide  e  che  unisce  quest'  ul- 
tima cogli  strati  corticali. 

INVIOLABILITÀ.  Inviolabilità  è  la  quahtà  dell'es- 
sere inviolabile,  e  inviolabile  è  quell'essere  che  è 
messo  al  coperto  da  ogni  esterna  coazione.  La  in- 
violabilità può  essere  condizione  essennale,  può  es- 
sere dettata  da  un  principio  di  utilità  e  può  essere 
convenzionale  o  legale.  Quando  la  inviolabilità  è 
condizione  essenziale ,  come  quella  che  riflette  la 
coscienza,  la  proprietà,  il  diritto  al  lavoro,  il  domi- 
cilio 0  meglio  ancora  la  famiglia,  in  allora  deve  es- 
sere intesa  nel  suo  senso  più  lato,  e  cioè  che  non 
vi  si  debba  far  oltraggio,  se  non  nel  solo  caso  in 
cui  la  inviolabilità  trovisi  a  conflitto  col  benessere 
degli  altri  cittadini.  Certamente  che  anche  in  que- 
sto caso  non  può  dirsi  che  sia  cosa  assolutamente 
giusta  la  violazione  della  coscienza  o  del  diritto  di 
proprietà  ;  ma,  fatto  riguardo  alle  esigenze  dell'umana 
natura  ed  allo  scopo  pel  quale  si  trovano  gli  uo- 
mini uniti  in  società,  scompare  l'ingiustizia,  scom- 
pare il  paradosso  per  far  luogo  a  più  giusti  cri- 
teri, che  c'insegnano  essere  l'uomo  creatura  essen- 
zialmente libera  bensì,  ma  non  essergli  lecito  intac- 
care l'altrui  sfera  d'efficienza  per  l'esercizio  di  un 
proprio  diritto.  Noi  vedremo  a  suo  luogo  come  an- 
che la  proprietà  non  goda  sempre  della  inviolabi- 
lità, e  cioè  allorquando  lo  stretto  diritto  viene  a  col- 
lisione con  interessi  della  massima  importanza,  quali 
il  diritto  di  necessità,  quello  al  lavoro  ed  il  domi- 
nium  emine ns  ;  ed  istessamente  dicasi  della  inviola- 
bilità di  coscienza,  la  quale  sarà  sempre  rispettata, 
ma  non  allora  che  traducendosi  il  pensiero  a  parole, 
possa  per  avventura  tornare  esiziale  a  forma  di  go- 
verno accettata  e  voluta  da  una  grande  maggio- 
ranza. Quando  la  inviolabilità  è  suggerita  da  un 
principio  di  utilità ,  dessa  si  collega  sempre  con 
una  carica  o  con  una  magistratuia.  Valgano  ad 
esempio  le  garanzie  accordate  da  ogni  Carta  costi- 
tuzionale in  favore  dei  Membri  del  Parlamento  e 
di  quelli  del  Potere  esecutivo.  Così  i  Deputati  non 
possono  essere  arrestati,  senza  il  permesso  della  Ca- 
mera ,  se  non  nel  caso  di  flagrante  reato  ,  e  non 
possono  mai  esserlo  per  debiti,  per  tutto  il  tempo 
che  dura  la  Sessione  e  per  un  certo  tempo  precedente 
e  susseguente  la  stessa.  Se  diversamente  fosse  stato 
stabilito,  ne  avrebbero,  senza  forse,  scapitato  gl'in- 
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teressi  del  paese,  che  sono  ben  più  importanti  di 
quelli  dell'individuo.  In  generale,  poi,  i  membri  del 
Parlamento  non  sono  sindacabili  né  per  una  parola 
né  per  una  espressione  pronunciata  alle  Camere; 
se  altrimenti  avvenisse,  quale  garanzia  rimarrebbe 
alla  nazione   per   la  libertà  di    discussione?  I  Se- 
natori in  particolar   modo   godono  poi  di  un'altra 
specie  di  inviolabilità,  in  quanto  che,  oltre  al  non 
poter    essere    arrestati  se    non    dietro    avviso   del 
Corpo   al   quale  appartengono,   niun  altro   fòro  è 
per   essi   competente  a  dar  giudizio,  tranne  il  Se- 
nato tramutato  in  alta  Corte  di  Giustizia.  Anche  i 
Ministri  godono  di  una  specie  di  inviolabilità;  poi- 
ché, non  potendo  essere   accusati  che  dei  crimini 
di  tradimento  e  di  concussione,  l'accusa  spetta  alla 
Camera  bassa,  e  questa  sola  ha  il  diritto  di  tra- 
durli innanzi  al  Senato,  unico  giudizio  per  essi  com- 
petente. È  evidente  che  in  un  Governo  sorgono  bene 
spesso  tali  e  così  intricate  circostanze,  le  quali  non 
possono  sfuggire  alla  acuta  osservazione  dell'uomo 
politico  e  gli  servono  invece   di   giusto   criterio  a 
dichiararsi  per  una  attenuante   o  per  una  aggra- 
vante sul  fatto  imputato  a  un  Membro  del  Potere 
esecutivo;  mentre  invece  il  potere  giudiziario,  de- 
sumendo strettamente  dalla  legge  il  proprio  giudi- 
zio, non  sempre  può  far  ragione  delle  gravi  esigenze 
nelle  quali  può  essersi  trovato  il  governo  od  alcuno 
dei  membri  del  governo.  Arrogi  poi ,  che  il  potere 
giudiziario,  sebbene  distinto  dal  potere   esecutivo, 
è  tuttavia  in  una  certa  dipendenza  dallo  stesso,  dac- 
ché lo  Statuto  dichiara  che  la  giustizia  emana  dal 
Re  e  viene  amministrata  da  persone  nominate  dallo 
stesso.  Fu  per  tali  criteri  che  si  ammise  cotesta  spe- 
cie di  inviolabilità  per  i  membri  del  potere  esecutivo. 
Un'altra  inviolabilità  suggerita  dal  principio  di  uti- 
lità, 0  meglio,   dal  diritto  pubblico,   é  quella  che 
copre  l'ambasciatore,  gli  inviati,  i  consoli  e  le  loro 
famiglie  ;  ed  è  cosa  giustissima.  Infatti,  cotesti  in- 
dividui, dimoranti  all'estero,  vi  stanno  con  una  mis- 
sione  e   per   l' interesse   dei  loro  mandati  ;   quale 
garanzia  rimarrebbe  per  la  libertà  dei  loro  atti, 
se  ad  ogni  istante  dovessero  temere  una  visita  od 
una  perquisizione   dalla  polizia,   di   quel  Governo 
presso  il  quale  furono  accreditati  ?  Dicesi  inviolabilità 
convenzionale  quella  che  ricopre  la  persona  del  capo 
dello  Stato  ;  ma  sta  nella  ragione  delle  cose  stesse  che 
colui  che  concentra  in  sé  la    sovranità  affidatagh 
dal  popolo,  0  spettantegli  per  diritto  o  divino  o  co- 
stituzionale, e  dal  quale  quindi  emana  ogni  autorità, 
anche  quella  della  legge,  si  trovi  fuori  della  legge 
stessa,  e  non  possa  essere  sindacato  da  coloro  che 
dalla  legge  dipendono.  Egli  è  perciò  che  negli  Stati 
costituzionali,  dove  è  accettata  la  responsabiUtà  de- 
gli atti  di  Governo,  il  Capo  dello  Stato  e  circondato 
da  un  Gabinetto  o  Consiglio  di  ministri  responsa- 
bili, e  che  ogni  atto  che  emana  dalla  autorità  so- 
vrana, in  tale  sua  quahtà,  deve  portare  la  firma  di 
un  ministro.  Tale  inviolabilità  di  regola  non  si  estende 
oltre  la  persona,  né  oltre  la  durata  della   carica 
se  trattisi  d'un  governante  temporaneo  (reggente, 
interré,  dittatore,  presidente  di  repubblica,  ecc.)  e 
i  di  lui  beni  soggiacciono  alla  legge  comune.  Un'al- 
tra inviolabilità  infine,  che  chiameremo  legale,  per- 
chè  stabilita    dalla  legge,  è  quella  che   godono  il 
papa  e  il  territorio  assegnatogli  nella  città  di  Roma 
in  forza  della  legge  delle  guarentigie  pontificie. 


l.NVlTATOniO. 

INVITATORIO.  L'antifona  o  versetto  che  si  canta 
o  si  recita  comunemente  al  principio  del  mattutino 
avanti  il  salmo  Venite  exultemus,  e  si  replica,  almeno 
in  parte,  dopo  ciascun  versetto  per  invitare  il  po- 
polo a  lodare  Dio;  presso  alcune  liturgìe  partico- 
lari viene  chiamato  con  altri  nomi,  per  esempio  so- 
nus  nell'uffizio  mozarabico,  versus  aperlionis^  ovvero 
respo7isorium  hortationis  nelle  regole  monastiche.  Si 
omette  alcune  volte,  come  nei  tre  giorni  della  set- 
timana santa,  nella  festa  dell'Epifania,  e  nell'ufficio 
dei  defunti,  toltone  il  giorno  della  loro  commemo- 
razione, della  morte,  e  quello  in  cui  diconsi  i  tre 
Notturni. 

INVOCAZIONE.  In  teologia  esprime  l'atto  dell'a- 
nima che  si  rivolge  a  Dio  chiedendo  grazie.  La 
chiesa  usa  di  questa  parola  a  denotare  anche  la 
preghiera  che  i  fedeli  indirizzano  ai  santi,  per  in- 
teressarli in  loro  favore  presso  Dio.  In  poesia,  l'invo- 
cazione è  una  preghiera  che  il  poeta,  specialmente 
epico,  rivolge  agli  Dei,  a  Dio  o  alla  Musa,  per  ren- 
derseli propizi  nell'inspirazione  del  canto.  L'arte  ha, 
in  questo  caso,  consacrato  il  bisogno  di  natura,  per 
cui  il  piccolo  chiede  l'ajuto  del  maggiore  in  una 
impresa  che  reputa  grande. 

INVOLONTARIO.  Tutto  ciò  che  si  compie  indipen- 
dentemente dalla  volontà.  In  fisiologia  contrazioni 
hwulontarie  sono  quei  moti  che  avvengono  per  ac- 
cidente ed  in  modo  spontaneo  nei  muscoli  general- 
mente soggetti  alla  volontà  ;  muscoli  involontari  quelli, 
che,  come  il  cuore,  non  sono  soggetti  a  quest'azione. 

INVOLUCELLO.  Nome  dato  dai  botanici  a  questi 
speciali  invogli  che  circondano  ciascun  fiore,  o  cia- 
scun mazzetto  di  fiori,  quando  già  il  loro  assieme 
è  munito  di  un  involucro  particolare.  Così  l'om- 
brella è  sovente  provveduta  di  un  involucro  e  cia- 
scuna ombrelletta  di  un  involucello. 

INVOLUCRO.  È  così  detta  dai  botanici  la  riunione 
di  brattee  che  formano,  attorno  ai  liori  o  vicino  ad 
essi,  una  sorta  di  inviluppo.  Così  questa  denomi- 
nazione si  applica  ugualmente  alle  brattee  situate 
al  di  sotto  od  a  una  certa  distanza  dei  fiori,  per 
esempio,  nelle  Anemoni,  al  collaretto  delle  ombrel- 
lifere, a  ciò  che  Linneo  chiamava  il  calice  comune 
delle  composte. 

INVOLUTIVO.  È  così  detto  in  botanica  un  modo 
speciale  di  prefoliazione,  cioè  quando  i  margini  delle 
foglie,  allo  stato  di  gemma,  si  accartocciano  sopra 
se  stessi  all'indentro,  come  avviene  nel  pomo. 

INVOLUZIONE.  Vale  inviluppo,  ravvolgimento.  Si 
adopera  in  opposizione  ad  evoluzione,  per  indicare 
la  diminuzione  dell'attività  organica.  —  Involuzione. 
Dati  sei  punti  in  linea  retta  aa  bb'  ce'  coniugati  due 
a  due,  se  hanno  luogo  le  eguaglianze: 

pa.  pa  =  pb.  pb'  =  pc.  pc'  =  k 

dove  k  è  un  numero  dato,  e  p  è  un  punto  fissato 
sulla  retta,  si  dice  che  quei  punti  formano  un  si- 
stema in  involuzione,  e  p  chiamasi  il  centro  della 
involuzione.  Sei  punti  in  involuzione  godono  della 
proprietà,  che  il  rapporto  anarmonico  dei  quattro 
tra  essi  è  eguale  al  rapporto  anaa*monico  dei  quat- 
tro coniugati.  Così  per  esempio,  se  i  quattro  punti 
sono  aabb' ,  i  loro  conjugati  sono  a  ab' b  e  si  ha 
evidentemente  : 

ba    b'a        b'a'    ba' 

ba     b'a        b'a     ba 


IO. 


47 


Sussiste  e  si  dimostra  facilmente  la  proprietà  re- 
ciproca; cioè,  se  sei  punti  sono  tali,  che  il  rap- 
porto anarmonico  di  quattro  tra  essi  è  eguale  al 
rapporto  anarmonico  dei  quattro  conjugati,  i  sei 
punti  sono  involuzione.  Se  si  congiunge  un  punto 
qualunque  con  sei  punti  in  involuzione,  si  avrà  un 
fascio  di  sei  rette  in  involuzione.  Una  trasversale  qua- 
lunque sarà  tagliata  dalle  rette  del  fascio,  in  sei 
punti  in  involuzione.  Parimenti  sei  piani  passanti 
per  una  stessa  retta  e  per  sei  punti  in  involuzione 
formano  un'involuzione  di  sei  piani.  La  teoria  della 
involuzione  è  dovuta  al  geometra  francese  Desar- 
gues,  ed  i  classici  lavori  di  Charles  ne  fecero  una 
delle  più  feconde  ed  importanti  parti  della  geome- 
tria superiore. 

INVORIO  INFERIORE.  Villaggio  della  Provincia  e 
del  Circondario  di  Novara,  con  2700  ab.  comprese 
parecchie  frazioni.  Sorge  sopra  un  altipiano  con 
estesissima  veduta  e  produce  uva,  frutta  e  cereali. 

INWA.  Fiume  della  Russia  orientale,  nel  governo 
di  Perm.  È  affluente  di  destra  della  Kama  (Volga). 

INZA.  Fiume  della  Russia  nel  governo  di  Pensa. 
È  affluente  di  destra  della  Sura. 

INZAGO.  Borgo  della  Lombardia,  in  Provincia  e 
Circondario  di  Milano,  con  4600  ab.  Sorge  sul  Na- 
viglio della  Martesana  in  territorio  ricco  di  grani, 
gelsi  e  viti.  Ha  un'antica  chiesa. 

INZER.  Fiume  della  Russia  orientale,  nel  governo 
di  Orenburgo.  Nasce  nei  monti  Urali  e  finisce  nel 
fiume  Bjelaja  dalla  riva  destra. 

INZERSDORF  o  INGERSTORF.  Borgo  dell'Austria 
inferiore,  nel  circolo  di  Unter-Wienervvald,  nei  din- 
torni di  Vienna ,  con  circa  8200  ab.  Importante 
fornace  di  laterizi. 

INZINO.  Piccolo,  ma  pittoresco  villaggio  del  Val- 
trompia  ,  in  Provincia  e  Circondario  di  Brescia , 
sulla  riva  destra  del  Molla.  E  di  origine  antica 
e  possiede  alcuni  resti  romani.  Conta  solamente 
600  abitanti. 

INZINZAC.  Villaggio  nell'O.  della  Francia,  nel  Di- 
partimento del  Morbihan,  Circondano  di  Lorient, 
con  2900  ab. 

IO.  Una  delle  isole  Sporadi,  che  ebbe  il  nome  da 
una  colonia  di  Ioni  che  ne  furono  i  primi  abita- 
tori. È  celebre  per  la  pretesa  morte  di  Omero,  al 
quale  fu  in  essa  innalzata  una  tomba.  Oggidì  chia- 
masi Nio  (V.). 

IO.  Figliuola  di  Inaco  e  di  Ismena  ;  fu  amata  da 
Giove;  e  volendo  Giunone  vendicare  su  lei  l'infe- 
deltà del  marito,  il  Sommo  Iddio,  per  sottrarla  al- 
l'odio della  moglie,  la  convertì  in  bianca  giovenca  ; 
Giunone  allora  gliela  chiese,  e  Giove,  non  sospet- 
tando che  essa  la  riconoscesse,  gliela  concedette  ; 
Giunone  allora  la  diede  in  custodia  ad  Argo  dai 
cento  occhi.  Giove  allora  fece  uccidere  da  Mercu- 
rio Argo,  ma  l'astuta  Giunone  mandò  un  tafano  che 
continuamente  pungendola  la  spinse  a  correre  senza 
posa  per  la  terra.  Passò  essa  a  nuoto  l'Ionio,  girò 
r  llliria,  varcò  l'Emo,  percorse  la  Tracia,  l'Asia, 
e  venne  in  Egitto.  Qui  Giove  le  ridiede  l' antica 
forma,  ed  ebbe  da  lei  Epafo.  I  Greci  poi,  come  eb- 
bero conoscenza  delle  cose  egiziane,  la  identificarono 
con  Iside,  e  diedero  ad  Epafo  il  nome  di  Api. 

IO.  Genere  di  animali  della  classe  dei  molluschi 
coi  seguenti  caratteri  :  conchiglia  fluviatile  quasi  a 
forma  di  fuso,  a  spira  conica  regolare,  coll'aper- 
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tura  ovale,  colla  columella  stretta  e  l'opercolo  cor- 
neo. Sono  conchiglie  di  volume  mediocre. 

IO  o  ME.  Questa  parola  una  volta  appartenente 
soltanto  alla  grammatica  come  il  pronome   princi- 
oale  di  persona,  è  divenuta  nella  filosofia  il  sostan- 
tivo più  importante  dopo  quello  di  Dio.   E  invero 
VIo,  il  sé  stesso,  è  il  primo  principio   di  ogni  filo- 
sofìa, essendone  la  base  ed  il  punto  da  cui  si  muove  : 
senza  lì  me  non  vi  sarebbe  filosofia.  Se  l'uomo  non 
potesse  studiare  se  stesso,  sapersi,  possedersi,  ana- 
lizzarsi ,   di   che  mai  sarebbe   egli   capace  ?  All'in- 
contro, l'/o,  sapendo  se  stesso  è  capace  di  sapere 
il  resto.  Come  tutti  i  fatti  che  hanno  intimo  rap- 
porto col  nostro  essere  medesimo,  così  specialmente 
questo  del  Me,  ebbe  una  parte  importantissima  nella 
filosofia,  massimamente  dopoché,  per  iniziativa  dei 
pensatori  alemanni,  essa  portò  le  sue  investigazioni 
nella  ontologia  pura  ;  e,  per  un  fenomeno  degno  di 
rimarco,  a  forza  di  cercare   che  cosa  sia  l'/o,  da 
taluni  si  giunse  alla  conclusione  che  VIo  non  esiste. 
Noi  non  diremo  qui  delle   distinzioni   che  si  fanno 
intorno  al  concetto  dell'/o,  uè  delle  varie  conside- 
razioni filosofiche  che  portarono  i  metafisici  alle  più 
opposte  conclusioni ,  perchè  ciò  ci  condurrebbe  fuori 
dei  limiti  impostici  ;  qui  diremo  piuttosto  del  come 
e  quando  nasca  in  noi  la  coscienza  delVio.  Il  punto 
di  partenza  non  può  essere  che  la  percezione  intel- 
lettiva di  noi  medesimi,  ed  ecco  per  quale  serie  di 
atti  ne  sia  generato  VIo  idea  :  1 .°  All'occasione  delle 
sensazioni  noi  percepiamo,  oltre  Vente  sensibile   (il 
corpo  qualsiasi  che  si  fa  sentire) ,  anche  un  ente 
sensitivo,  un  principio  cioè,  una  attività  capace  di 
sentire;  2.°  Percepiamo  che  i  sensibili  sono  molte- 
phci  e  diversi,  ma  che  il  principio  senziente  è  sem- 
pre identico  ed  unico,  e  quindi  ci  formiamo-  la  per- 
cezione, ossia  cognizione,   di  un  proprio   sentimento 
materiale  ;  3.°  Rivolgendo  l'attenzione  a  questa  per- 
cezione intellettiva  medesima,  rileviamo  che,  se  ci 
fu  una  cognizione ,  ci  deve  quindi  essere  anche  un 
principio  intelligente,  oltre  il  principio  senziente  già 
percepito;  4.°  Avvertiamo  che  questi  due  principi 
sono  una  sostanza  sola  senziente-intelligente ;  5."  Infine, 
unendo  insieme   la  percezione  di   questa  sostanza 
unica  senziente-intelligente  colla  percezione  stessa 
e  col  sentimento  di  lui  che  la  percepisce,  accorgen- 
dosi, cioè,  che  ratto  il  quale  percepisce  l'attività  ra- 
gionante, non  è  cosa  diversa,  ma  identica  colla  attività 
ragionante  medesima,  dice:   questa  sostanza  son  Io. 
Questo  processo,  a  chi  consideri  le  cose  superfi- 
cialmente, potrà  sembrare  più  ingegnoso  che  vero, 
uno  sforzo,  cioè,  di  mente  speculativa  per  dar  ra- 
gione di   tale   idea,  piuttosto   che   un   fatto   delle 
menti   dei  fanciuUi  e  dei  rozzi  che,   mentre   sono 
incapaci  di  taU  sottili  ragionamenti,  pure  posseg- 
gono il  concetto  del  Me.  La  quale  difficoltà  viene 
tolta  da  un  riflesso  solo:  che,  cioè,  la  mente  umana, 
per  leggi  logiche  ed  ontologiche,  compie  sponta- 
neamente, senza  fatica  alcuna,  anzi  necessariamente, 
operazioni,  a  riconoscere,   ordinare,    classificare   le 
quali  la  mente   stessa  ha    bisogno  di  studio,  vale 
a  dire,  di  operazioni  riflesse,  e  quindi  ardue  e  fa- 
ticose. E  nel   caso  nostro  concreto,   tutto  il  pro- 
cesso sopraccennato,  è  prodotto  necessariamente,  come 
è  facile  rilevare ,  dal  principio  di  causalità ,  insito 
nel  nostro   lume   stesso  di  ragione.  Pertanto,  alla  - 
domanda  che  taluni  mossero,  quando,  ossia  in  quale 
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epoca  della  vita,  l'uomo  si  formi  il  concetto  del  Me, 
non  si  può  dare  certa  risposta.  Quello  piuttosto 
che  si  può  accertare  e  che  impUca  più  utile  no- 
tizia, è  il  complesso  delle  condizioni  intellettuali,  ri- 
chieste ,  perchè  sorga  questo  concetto.  E  dagli 
atti  sopra  enumerati,  dai  quali  apparve  venire  ge- 
nerato VIo  concetto,  si  deduce  essere  necessario: 
i.°  La  riflessione;  2.°  il  ragionamento,  almeno  il  più 
semplice,  quello  cioè  per  il  quale  connettiamo  due 
termini  dati,  e  ne  deduciamo  una  conseguenza.  Dal 
che  appare  che  la  formazione  dell' idea  lo,  coin- 
cide con  quello  che  si  chiama  uso  della  ragione,  e 
col  formarsi  della  coscienza  (dai  quali  fatti  ha  prin- 
cipio anche  la  impunità  morale)  ;  non  essendo  che 
la  sola  coscienza,  come  si  è  veduto,  quella  che  fa 
proferire  il  Me. 

IOACHIMSTHAL  o  JOACHIMSTHAL.  Piccola  città 
della  Prussia  centrale  in  reggenza  di  Potsdlam  e  a 
75  km.  NE.  da  questa  città.  Conta  2000  ab. 

lOGHBERG.  Villaggio  della  Baviera,  nella  Media 
Franconia.  Sorge  sul  fiume  Altrniihl  presso  Lenters- 
hausen,  a  14  km.  NO.  da  Anspach. 

lOGOLALICO  ACIDO.  Sostanza  risultante  dallo  sdop- 
piamento dell'acido  ioUco,  quando  si  là  bollire  colla 
potassa. 

lOCOLATI.  Sali  che  si  formano  per  la  combina- 
zione dell'acido  iocolico  colle  basi.  Gli  iocolati  al- 
caUni  sono  amorfi  (fatta  eccezione  per  quello  di 
ammoniaca  che  piglia  forma  di  cristaUi  setacei),  e 
si  sciolgono  nell'acqua. 

lOCOLEATO  DI  SODA.  Sale  che  non  cristallizza,  ma 
forma,  allo  stato  puro,  una  massa  sohda  giallastra 
che  si  può  ridurre  in  una  forma  perfettamente 
bianca,  inalterabile  nell'aria,  di  sapore  amaro. 

IOCOLICO  ACIDO.  Trae  il  suo  nome  dal  uS  (porco) 
e  xoIyì  (bile),  perchè,  in  combinazione  colla  soda,  co- 
stituisce, per  la  massima  parte,  la  bile  del  porco. 
lO-CONDROGLOSSO.  V.  Io-glosso. 
lOCROMA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
solanacee  comprendente  arboscelli  della  Nuova  Gra- 
nata a  foglie  ovaU  di  un  verde  chiaro,  subpube- 
scenti, con  fiori  numerosi,  in  grappoli  terminali  di 
un  turchino  violetto. 

lODALIO.  Si  ottiene  distillando  iodio,  alcool  ed 
acido  nitrico.  Bolle  a  25*^  C.  e  si  decompone,  trat- 
tato con  idrato  di  potassa,  in  iodoformio,  e  formiate 
di  potassa.  E  un  corpo  analogo  al  bromalio  ed  al 
cloralio.  È  poco  usato. 

lODAMILE.  CiOfliiL  Corpo  ottenuto  per  distilla- 
zione dell'alcool  amibco  coll'iodio  e  il  fosforo.  È  un 
liquido  incoloro,  più  pesante  dell'acqua,  di  odore 
piccante  ed  agliaceo. 

lODANILINA.  È  un  alcaloide  corrispondente  al- 
l'anilina, in  cui  un  equivalente  di  idrogeno  fu  so- 
stituito da  un  equivalente  di  iodio.  È  soUda,  fusi- 
bile a  60^,  solubile  nell'alcool,  nell'etere,  negli  oli 
essenziali  e  nel  solfuro  di  carbonio.  Nell'acqua  è 
pochissimo  solubile.  Volatilizza  e  si  dilata  senza 
guastarsi.  Tinge  in  giallo  vivo  il  midollo  di  sam- 
buco e  il  legno  di  pino.  Si  combina  cogli  acidi  ed 
ingenera  sali  cristalfizzabili. 

IODATO.  Nome  generico  dei  sali  prodotti  dalla  com- 
binazione dell'acido  iodico  colle  basi  :  —  lodato  (Latte). 
V.  Latte  iodato.  —  lodato  di  potassa.  (Lat.  Kali 
jodicum).  KO,  10^.  E  un  vero  sale  in  cui  l'acido  è 
l'acido  iodico  e  la  base  è  la  potassa  (ossido  di  pò- 
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tassio).  Si  prepara  investendo  dell'iodio  puro  con 
un  getto  di  gaz  cloro  fino  alla  saturazione,  scio- 
gliendo il  risultante  composto  in  una  soluzione  di 
potassa  caustica.  Si  presenta  in  forma  di  cristalli 
piccoli,  bianchi,  inalterabili  all'  aria,  solubili  senza 
decomposizione  nell'acido  solforico,  insolubili  nel- 
l'alcool. Si  usa  nella  salivazione  e  nella  difteria  come 
gargarismo.  Il  suo  uso  interno  ebbe  fautori  contro 
la  scrofolosi.  Colora  in  bruno  la  morfina,  svolgendo 
odore  di  iodio.  —  lodato  (Acido).  10^,  HO.  È  bianco, 
pesante,  inodoro,  acidissimo,  molto  solubile  nell'ac- 
qua, meno  nell'alcool;  scolora,  in  parte,  l'amido  tinto 
in  azzurro  dall' iodo.  Si  ottiene  trattando  coli' al- 
cool il  cloruro  d'ioduro  cristallizzato. 

lODETERIDE.  Corpo  ottenuto  dalla  soluzione  della 
potassa  sul  iodelnilo.  È  liquido;  bolle  a  56^^,  è  di 
odore  agliaceo. 

lODETILO.  Corpo  che  si  ottiene  distillando  ioduro 
di  fosforo  (2  parti  e  J/s)  sopra  1  parte  di  alcool. 
È  liquido,  incolore,  di  odore  penetrante;  si  scioghe 
bene  nell'acqua  e  si  mescola  coll'etere. 

IODICA  ANIDRIDE.  V.  Iodico  acido. 

IODICO  ACIDO.  Trattando  l'iODio  (V).  con  energici 
reattivi  ossidanti,  come,  ad  esempio,  l'acido  azotico 
concentrato,  si  ottiene  Vacido  iodico.  Quest'acido  ha 
per  formola  IO3  H.  Cristallizza  in  tavolette  esago- 
nali. Riscaldato  a  170°,  perde  l'acqua  e  si  trasforma 
in  anidride  iodica  (Io  O5).  Il  rosso  scuro  si  scom- 
pone in  iodio  ed  ossigeno.  Vacido  iodico  non  colora 
in  azzurro  la  soluzione  di  amido,  se  non  in  unione 
con  qualche  traccia  di  acido  iodidrico.  L'acido  iodico, 
in  combinazione  colle  basi  dà  luogo  a  quei  sali  che 
SI  chiamano  iodati.  Tali  sono,  ad  es.,  gl'iodati  solu- 
bili di  potassio,  sodio,  ammonio. 

lODIDO.  Nome  dato  da  Berzelius  alle  combinazioni 
dell'iodio  con  corpi  meno  elettro-negativi  di  esso,  nei 
quah  i  rapporti  atomici  sono  gli  stessi  che  negli  acidi. 

lODIDRATO.  Nome  generico  di  numerose  combi- 
nazioni dell'acido  iodidrico  colle  basi:  —  lodidrato 
di  metilene.  V.  Iodometile.  —  lodidrato  di  potassa. 
V.  Ioduro  di  potassio. 

IODIDRICO  ACIDO.  Ha  congiunzione  espressa  dalla 
formola  HI.  Densità  4,443  rapporto  all'aria.  È  un 
gas  senza  colore  che,  all'aria,  spande  densi  fumi 
bianchi.  Non  è  permanente,  e,  per  una  forte  pres- 
sione e  p:T  un  energico  abbassamento  di  tempera- 
tura, si  riduce  ad  un  liquido  giallastro  che  può  an- 
che rendersi  solido.  L'ossigeno  secco  lo  scompone, 
ad  una  temperatura  elevata,  formando  dell'acqua  e 
mettendo  dell'iodio  in  libertà.  L'acido  iodidrico  si 
scompone  per  l'azione  dell'ossigeno,  a  temperatura 
ordinaria,  in  presenza  dell'acqua.  Una  soluzione  di 
acido  iodidrico  lasciato  all'aria  si  colora  rapidamente 
in  bruno,  e,  dopo  un  certo  tempo,  si  deposita  l'io- 
dio cristallizzato.  Il  potassio,  lo  zinco,  il  ferro,  il 
mercurio,  l'argento,  scompongono  con  diversa  ener- 
gia l'acido  iodidrico  mettendo  in  libertà  l'idrogeno. 
Questo  potere  riducente  dell'acido  iodidrico  è  spesso 
utilizzato  nei  laboratori. 

IODIDRICO  ETERE.  V.  Ioduro  di  etile. 

lODIDRINA.  Sono  alcuni  degli  eteri  della  glicerina 
o  gliceridi.  Sono  questi  prodotti  della  reazione  de- 
gli acidi  sulla  glicerina.  Una  delle  iodrine^  l'unica, 
anzi,  alquanto  nota  è  la  diiodidrina ,  la  cui  compo- 
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la  dicloridrina  con  ioduro  di  potassio  in  presenza 
dell'acqua.  È  un  olio  denso,  giallastro,  di  densità 
=  2,4.  A  IS"*  circa  sotto  zero  si  sohdifica  in  massa 
cristallina  bianca.  Sembra  sieno  note  alcune  pro- 
prietà di  un  corpo  che  potrebbe  ritenersi  essere  la 
monoiodidrina  la  cui  composizione  sarebbe  Cgll^^IOg. 

lODINO.  Davy  chiama  cosi  Viodio.  —  lodino  Fulmi- 
nante (IoAsH).  Sinonimo  di  ioduro  d'azoto,  composto 
instabilissimo  ed  eminentemente  fulminante.  É  so- 
lido, nero,  polverulento. 

lODISLISINA.  Sostanza  che  si  produce  mediante 
lo  sdoppiamento  dell'  acido  iocolico  quando  si  fa 
bollire  a  lunQ:o  coU'acido  cloridrico. 

C^*  H^a  Aa  01^  =  C^"  H-8  0*^  +  C^  H^  Az  0* 

acido  iocolico  iodislisina 

La  iodoslisina  è  bianca,  insolubile  nell'acqua  e  ne- 
gli alcali,  poco  solubile  nell'alcool  bollente  e  si 
scioglie  mediocremente  nell'etere. 

IODIO.  Simbolo  I.  Peso  dell'atomo  127.  È  un  corpo 
elementare,  scoperto  da  Courtois  nel  18II,  studiato 
da  Gay-Lussac  nel  1814.  È  sparso  in  natura.  Si 
trova  in  jeombinazione  col  potassio,  col  sodio,  col 
calcio,  col  magnesio,  coll'argento  e  col  mercurio. 
Gli  ioduri  alcalini  si  trovano,  in  piccole  quantità, 
nelle  acque  del  mare,  in  molte  sorgenti  salate.  Le 
ceneri  di  alcune  piante  marine,  come  i  fucus,  costi- 
tuiscono la  sorgente  piìi  abbondante  di  iodio.  L'io- 
dio si  presenta  spesso  in  pagliette  cristalline  con 
superficie  brillante  e  con  calore  azzurro  grigio  scaro 
con  densità  4,948  a  17°.  Fonde  a  107^,  bolle  a  circa 
175°  e  si  volatilizza  sensibilmente  a  temperatura 
ordinaria.  Ha  il  vapore  di  una  bella  tinta  violetta. 
Poco  solubile  nell'acqua,  più  solubile  nell'alcool  e 
nell'etere;  le  soluzioni  sono  brune.  Il  solfuro  di 
carbonio,  la  benzina,  ed  il  cloroformio  lo  sciolgono 
e  si  colorano  in  violetto.  L'iodio  colora  l'amido  in 
azzurro  intenso.  Questa  reazione  permette  di  sco- 
))rire  traccio  sinonime  di  iodio.  Se  alla  decozione 
filtrata  di  amido  si  aggiunge  qualche  stilla  di  una 
soluzione  diluita  di  ioduro  di  potassio  e  quindi  una 
traccia  di  acqua  clorata,  si  vedrà  apparire  una  bella 
ed  intensa  colorazione  azzurra.  Un  eccesso  di  cloro 
impedisce  la  reazione  o  farebbe  sparire  la  colora- 
zione. Questo  metalloide  viene  adoperato  in  medi- 
cina come  solvente,  alterante,  stimolante.  All'in- 
terno, esercita  un'azione  eccitante  e  solvente  ge- 
nerale che  si  dispiega  in  modo  prevalente  sulla 
mucosa  dello  stomaco,  dei  bronchi,  e  della  vescica  ; 
all'esterno,  agisce  quasi  esclusivamente  come  rivul- 
sivo  e  come  solvente.  Si  adopera  l'iodio  non  in  na- 
tura, ma  in  una  soluzione  alcoolica  all'I  per  16  od 
all'I  per  10,  dandolo,  all'interno,  a  goccie  in  una 
mucilaggine  gommosa  0  nella  glicerina,  ed  all'esterno, 
praticando  delle  pennellature  che  arrossando  la  pelle 
producono  vivo  bruciore,  e  provocano,  se  ripetute 
ad  intervalli  non  troppo  lunghi,  l'esfogHazione  del- 
l'epidermide. All'interno  la  tintura  alcoolica  di  iodio 
viene  vantaggiosamente  adoperata  contro  il  vomito 
nervoso  ostinato,  contro  le  febbri  intermittenti,  con- 
tro l'ingrossamento  della  milza  prodotto  dalla  ma- 
laria; all'esterno,  essa  riesce  molto  utile  nelle  ne- 
vralgie ,  nei  reumi,  nelle  pleuriti,  negli  ingorghi 
glandolari,  nel  gozzo.  Assai  più  dell'iodio  sono  usati 
in  medicina  alcuni  suoi  composti  e  derivati,  quali 
(Proprietà  letteraria).  7 


50 


JODIU. 


lODOAlETILE. 


gli  ioduri  (li  potassio,  di  sodio,  di  ammonio,  di  piombo, 
di  etile  (V.  Ioduri,  Iodoformio,  Iodolo). 

IODIO  {bromuri  ofj).  L'iodio,  combinandosi  col  bromo 
produce  due  composti  che  si  rappresentano  colle 
formole  loBr  e  loBr'  e  si  distinguono  coi  nomi  di 
protobromuro  e  di  psrbromuro  d'iodio.  Il  protobro- 
muro è  solido,  di  color  bruno-rossastro,  volutile,  ca- 
pace di  cristallizzarsi  per  sublimazione.  Si  ottiene 
trattando  l'iodio  in  eccesso  col  bromo.  Il  perbro- 
muro  d'iodio  è  liquido  di  color  simile  a  quello  del 
bromo  ma  più  oscuro.  Si  ottiene  trattando  l'iodio 
con  un  eccesso  di  bromo. 

IODIO  {cloruri  di).  L'iodio  combinandosi  col  cloro 
può  produrre  due  composti:  un  protocloruro  d'iodio, 
ìoC/  ed  un  percloruro  d'iodio  ìoCP.  Il  protocloruro 
d'iodio  è  liquido  ,  di  consistenza  oleosa,  di  color 
giallo  rossastro;  può  sciogliere  una  certa  quantità 
di  iodio.  Per  prepararlo,  si  fa  agire  il  cloro  su  di 
un  eccesso  di  iodio.  Il  percloruro  d'iodio  è  solido, 
giallo,  cristallizzabile;  può  combinarsi  con  alcuni 
cloruri,  per  esempio,  coi  cloruri  di  potassio  e  di 
magnesio  non  che  col  cloridrato  di  ammoniaca,  e 
produrre  dei  composti  che  cristallizzano  in  prismi 
gialli.  Si  ottiene  cimentando  l'iodio  con  un  eccesso 
di  cloro  secco. 

IODISMO.  Insieme  dei  fenomeni  morbosi  prodotti 
sull'economia  animale  dall'uso  dell'iodio,  o  meglio, 
specie  di  ebbrezza  che  produce  l'iodio  e  le  sue  pre- 
parazioni ingerite  ad  alte  dosi. 

lODITE.  Specie  minerale  costituita- essenzialmente 
da  ioduro  d'argento  con  54  o/q  di  iodio  e  46  %  di 
argento.  Cristallizza  nel  sistema  esagonale,  in  forme 
analoghe  a  quelle  della  Greenockite.  La  sua  du- 
rezza varia  da  1  ad  1,5,  la  densità  da  5,6  a  5,8^ 
la  colorazione  varia  dal  giallo  al  citrigno  con  lu- 
centezza adamantina  e  talvolta  resinosa.  Proviene 
dal  Messico,  dal  Chili  e  della  Spagna. 

lODITO.  Combinazione  dell'acido  iodoso  colle  basi. 

lODO.  Sinonimo  di  Iodio  (V.) 

lODOBENZOILE.  C^IISQ^I.  Corpo  ottenuto  riscal- 
dando l'ioduro  di  potassio  coU'ossido  clorobenzoile. 
È  incoloro,  cristallino. 

lODOBRUGINA.  Dalla  combinazione  del  iodio  colla 
brucina  provengono  due  composti.  Il  primo  risulta 
dal  congiungersi  di  3  equivalenti  di  iodio  e  4  equi- 
valenti dell'alcaloide  ;  il  secondo  risulta  da  3  equi- 
valenti di  iodio  e  2  dell'alcaloide.  Se  si  combinano 
con  un  acido,  essi  svolgono  iodio  e  forniscono  sali 
di  brucina. 

lODOCALOMELANO.  Sinonimo  Idvodoruro  di  mer- 
mrio.  Ebbe  questo  nome  il  sale  di  Boutigny. 

lODOGAUTCINA.  Corpo  che  si  ottiene  per  l'azione 
del  iodio  sul  cautciù;  è  solubile  nell'alcool  e  nell'etere. 

lODOCHININA.  Composto  di  due  equivalenti  di 
iodio  congiunti  ad  un  equivalente  dell'alcaloide.  È 
una  sostanza  amorfa  che  si  può  avere  in  combi- 
nazione coll'acido  solforico. 

lODOCLORATO.  È  una  combinazione  di  iodio  e  cloro 
raccomandata  da  TurnbuU,  in  forma  di  vapore,  in 
varie  malattie  d'occhi  di  carattere  torpido. 

lODOCLORURI.  Composti  formati  dall'unione  d'un 
ioduro  con  un  cloruro  o  dell'iodo  col  cloro. 

lODOCODEINA.  È  composta  di  3  equivalenti  di 
iodio  e  di  2  di  codeina.  E  in  cristalli  di  un  bel 
rosso  arrubinato  per  trasmissione  e  di  viola  cupo 
per  riflessione,  i  quali  brillano  come  diamanti  quando 


sono  molto  illuminati.  Sono  insolubili  nell'acqua  e     A 
nell'etere,  ma  si  sciolgono  nell'alcool.  * 

lODOETERILE.  V.  IODOFORMIO. 

lODOFORMILE.  V.  Iodoformio. 

IODOFORMIO.  In  chimica  è  una  composizione 
espressa  dalla  formola  ClII^^.  Si  ricava  dalla  reazione 
della  potassa  caustica  o  del  carbonato  potassico  in- 
siem.e  a  iodio  su  spirito  di  vino,  aldeide ,  acetone  e 
molte  altre  combinazioni  carboniche.  Cristallizza  in 
foghette  gialle  che  hanno  odore  di  zafferano,  si  sciol- 
gono facilmente  nell'alcool  e  nell'etere.  Fonde  a  120'' 
e  si  decompone  a  temperatura  più  elevata;  è  facil- 
mente volatile  col  vapore  d'acqua.  Scaldato  col  po- 
tassio, dà  uno  scoppio  violento.  Da  pochi  anni  usato 
in  medicina,  l'iodoformio  contiene  circa  nove  decimi 
del  suo  peso  di  iodio,  e  malgrado  ciò  ha  un  sapore 
mite  e  nulla  affatto  caustico.  Si  adopera,  ridotto  in 
finissima  polvere,  mediante  precipitazione,  da  una 
soluzione  eterea.  Il  iodoformio,  ha  i  medesimi  usi  te- 
rapeutici degli  altri  preparati  di  iodio,  e,  con  ogni 
probabilità,  deve  la  sua  azione  antisettica  ai  vapori 
di  iodio  nascente  che  da  esso  continuamente  si  svol- 
gono, massime  in  contatto  coi  liquidi  dell'organismo. 
All'interno  il  iodoformio  viene  frequentemente  pre- 
scritto dai  medici  nei  catarri  bronchiali,  nella  tu- 
bercolosi, nella  scrofola,  in  alcuni  casi  di  diabete- 
mellito,  di  gotta,  di  ossaluria,  di  polisarcia:  vi  fu- 
rono dei  medici  che  lo  consigliarono  anche  nelle 
nevralgie,  massime  in  quelle  di  origine  malarica, 
nell'ulcera  gastrica,  nel  cancro  dello  stomaco,  e 
dell'intestino  e  perfino  nell'epilessia  e  nel  tetano. 
All'esterno  il  iodoformio  è  di  uso,  può  quasi  dirsi 
comune,  in  tutte  le  piaghe  e  le  ulceri  di  lenta  ci- 
catrizzazione, nelle  fistole,  negli  ascessi  freddi,  in 
diverse  malattie  dell'apparato  genitale  femminile  e 
via  dicendo.  CoU'iodoformio  si  preparano  garze,  co- 
tone ed  altro  materiale  per  medicazione  antisettica  ; 
se  ne  fanno  matite,  pistilli,  supposte,  tamponi. 

IODOLO.  Come  il  iodoformio ,  contiene  circa  il 
90  per  100  di  iodio  ;  ha  poco  odore  e  questo  piut- 
tosto grato,  che  ricorda  lontanamente  l'essenza  del 
timo  ;  SI.  presenta  sotto  forma  di  una  polvere  amorfa 
di  colore  bruno-chiaro  che,  sotto  l'azione  della  luce, 
divent-a  rapidamente  carico;  è  meno  energico  del 
iodoformio  e  quindi  non  preferibile  a  quest'ultimo, 
se  non  nei  casi,  in  cui  una  superficie  da  medicare 
troppo  estesa,  faccia  temere  un  troppo  abbondante 
e  quindi  pericoloso  assorbimento  di  iodio  nascente. 
Alcuni  lo  preferiscono  al  iodoformio,  perchè  quasi 
inodoro ,  più  diviso  e  quindi  meglio  atto  ad  ap- 
plicarsi ed  aderire  ad  alcune  superficie  suppuranti, 
in  oculistica  viene  adoperato  contro  le  cheruto-con- 
giuntiviti  croniche  e  nelle  ulceri  torpide  della  cornea. 

lODOMECONIO.  E  un  corpo  in  isquamette  esago- 
nali e  giallognole,  di  odore  quasi  di  zafferano,  di 
reazione  neutra,  sublimabile  a  lOO'^  circa,  insolubile 
nell'acqua,  solubile  nell'alcool  e  nell'etere.  Ha  com- 
posizione CtH^iIpOq. 

lODOMESITILE.  Corpo  formato  per  l'azione  del 
iodio,  del  fosforo  e  dell'acetone  a  caldo  in  un  tubo 
di  vetro.  È  liquido,  incoloro,  oleoso,  si  scompone 
facilmente  e  subito. 

lODOMETILE.  lodidrato  di  metilene  C^Il^I,  Corpa 
ottenuto  per  azione  del  fosforo,  dell'iodo  e  dello  spi- 
rito di  legno.  È  incoloro,  liquido,  volatile;  brucia 
difficilracnte. 


lODOMETRIA. 

lODOMETRIA.  Tutti  i  procedimenti  destinati  alla 
ricerca  e  determinazione  dell'  iodio  nelle  soluzioni 
si  corrispondono  nel  nome   generico  di  iodometria. 

lODOMORFINA.  Composto  di  3  equivalenti  di  iodio 
con  4  di  morlina.  È  una  materia  bruno-rossiccia, 
insolubile  a  freddo  nei  liquidi  acidi  e  alcalini  e  che 
vi  si  scioglie  a  caldo  per  riprecipitarsi,  quasi  in- 
tatta, durante  il  raffreddamento. 

lODOSO  ACIDO.  Non  si  conosce  ancora  allo  stato 
di  isolamento.  Si  rappresenta  colla   forinola  \q  0-^. 

lODO-TANNATO  (Lat.  Tannum  jodatum).  Si  pre- 
para unendo  intimamente  nel  mortaio,  per  tritura- 
zione :  ana  parti  1  di  iodio  puro  e  di  acido  tannico 
con  parti  100  d'acqua.  Si  raccomanda  nelle  diar- 
ree croniche,  nella  broncoblennorrea,  nelle  ulceri, 
nelle  piaghe  torpide. 

lODOTERBENE.  È  un  corpo  instabibssimo,  liquido, 
nero,  prodotto  dall'azione  dell'iodio  sulla  essenza  di 
trementina. 

IODURO.  Chiamansi  ioduri  le  combinazioni  che  l'io- 
dio forma  con  alcuni  metalloidi,  per  esempio ,  col 
solfo,  col  fosforo,  coll'arsenico,  relativamente  ai  quali 
sostiene  la  parte  di  principio  elettro-negativo,  ov- 
vero coi  metalli  o  con  alcune  sostanze  organiche, 
quali  sono  l'amido  ed  il  cacodilo.  Gli  ioduri  metal- 
lici, per  le  loro  proprietà  generali,  presentano  una 
grande  analogia  coi  bromuri  e  cloruri  corrispon- 
denti ;  quelli  dei  metalli  alcalini,  terrosi  ed  alcalino- 
terrosi  sono  incolori,  mentre  la  maggior  parte  degli 
ioduri  degli  altri  metalli  sono  colorati;  cosi,  per 
esempio,  l'ioduro  d'argento  è  giallastro,  il  protoio- 
duro di  mercurio  è  verdastro,  il  biioduro  di  mer- 
curio è  rosso,  l'ioduro  di  piombo  è  giallo.  Esposti 
all'azione  del  calore,  moltissimi  si  fondono  e,  col 
raffreddamento,  formano  una  massa  cristallina:  al- 
cuni, come  l'ioduro  di  potassio,  l'ioduro  di  zinco, 
il  biioduro  di  mercurio,  sono  volatili.  Si  conoscono 
però  diversi  ioduri  i  quali,  per  l'azione  del  calore, 
si  decompongono  parzialmente,  come  il  protoioduro 
di  mercurio,  od  anche  completamente,  per  esempio, 
gli  ioduri  d'oro.  Riscaldati  al  contatto  dell'aria,  vari 
ioduri,  per  esempio,  quelli  di  stronzio,  di  calcio,  di 
magnesio,  si  decompongono  lasciando  sviluppare 
l'iodio  e  trasformandosi  in  ossidi.  Gli  ioduri  alca- 
lini, terrosi  ed  alcalino-terrosi  sono  assai  solubili 
nell'acqua  e  deliquescenti;  gli  altri  ioduri  sono,  in 
generale,  insolubili  nell'acqua  :  l' ioduro  di  piombo 
vi  è  appena  sensibilmente  solubile  alle  ordinarie 
temperature.  Si  hanno  esempì  di  ioduri  che  reagi- 
scono sull'acqua  calda  in  modo  da  trasformarsi  in 
un  composto  metallico  ossigenato  ed  in  acido  iodi- 
drico;  cosi,  per  esempio,  il  biioduro  di  stagno, 
trattato  coU'acqua  calda,  si  converte  in  acido  iodi- 
drico  ed  in  acido  stannico.  Il  cloro  e  l'acido  azo- 
tico mescolato  con  acido  ipoazotico  decompongono 
gli  ioduri  solubili,  isolandone  l'iodio  che  si  rico- 
nosce per  i  vapori  violetti,  nei  quali  si  trasforma 
quando  venga  fatto  scaldare  o  per  la  sua  reazione 
sulla  colla  d'amido.  L'azotato  di  argento,  instillato 
nelle  soluzioni  degl'ioduri,  fa  precipitare  dell'ioduro 
di  argento,  che  è  giallastro  e  pochissimo  solubile 
nell'ammoniaca.  Queste  soluzioni  danno  coll'azotato 
di  piombo  un  precipitato  giallo  e  coll'azotato  di 
biossido  di  mercurio  un  precipitato  rosso.  Mesco- 
lati e  scaldati  con  una  soluzione  di  solfato  di  rame 
nell'acqua  carica  d'acido  solforoso,  gli  ioduri  solu- 
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cili  danno  un  precipitato  bianco  di  sottoioduro  di 
rame,  il  quale,  sottoposto  all'azione  del  calore  con 
del  biossido  di  manganese,  lascia  sviluppare  dei 
vapori  di  iodio.  Gli  ioduri  insolubili,  calcinati  con 
carbonato  di  soda,  forniscono  dell'  ioduro  di  sodio 
solubile,  il  quale  si  riconosce  per  le  reazioni  che 
subisce  alla  presenza  del  cloro,  j^ell' acido  azotico 
mescolato  con  acido  ipoazdtico,  o  delle  soluzioni 
di  diversi  composti  metallici.  Alcuni  ioduri ,  per 
esempio,  quelli  di  zinco,  o  di  potassio,  o  di  sodio, 
si  combinano  fra  di  loro,  producendo  degli  ioduri 
doppi,  cristallizzabili;  altri,  a  cagione  d'esempio, 
quelli  di  piombo,  si  combinano  coU'ossido  del  me- 
tallo che  costituisce  il  loro  principio  elettro-posi- 
tivo e  formano  degli  ossiioduri;  l'ioduro  di  bismuto 
produce  un  composto  cristallino  coU'acido  iodidrico, 
un  iodrato  di  ioduro  di  bismuto.  In  natura  non  esi- 
stono che  pochi  ioduri,  per  esempio,  quelli  di  ar- 
gento, di  potassio,  di  sodio,  di  magnesio.  Artilicial- 
mente,  gli  ioduri  si  possono  ottenere  con  diversi 
processi  :  per  esempio,  trattando  direttamente  l'iodio 
ed  il  metallo  sotto  l'influenza  del  calore,  o  gli  os- 
sidi 0  i  carbonati  coU'acido  iodidrico,  od  operando 
doppie  composizioni,  ecc.  —  Ioduro  di  potassio.  Que- 
sto salo,  che  si  forma  per  la  combinazione  dell'a- 
cido iodidrico  colla  potassa,  si  presenta  sotto  for- 
mola  di  piccoli  cristalli  bianchi  ed  ha  un'importanza 
terapeutica  grandissima.  Esso  attiva  potentemente 
il  lavorio  della  nutrizione  generale,  agevola  la  fuo- 
ruscita dall'organismo  degli  elementi  vecchi,  cadu- 
chi, regressivi,  e  favorisce  indirettamente  il  rinvigo- 
rimento e  la  riproduzione  degli  elementi  giovani. 
Ed  infatti,  amministrati  a  lungo  ed  a  larghe  dosi, 
unitamente  ad  una  dieta  azotata  ed  a  regolare  gin- 
nastica, fa  dimagrare  gli  adiposi,  mentre,  a  dosi  pic- 
cole accompagnate  da  lenta  alimentazione,  fa  riacqui- 
stare il  rigoglio  vegetativo  ai  inagri  ed  ai  cachett  ci. 
Di  incomparabile  efficacia  riesce  il  ioduro  di  potassio 
contro  i  fenomeni  della  sifilide  terzaria  e  contro 
quelli  della  scrofola  torbida;  è  pure  indicatissinio 
nel  mercurialismo  e  nel  saturnismo  cronico,  pro- 
movendo la  fuoruscita  del  mercurio  e  del  piombo 
dall'organismo  a  mezzo  delle  orine.  Nessun  rimedio 
serve  più  del  ioduro  di  potassio,  contro  l'asma 
nervoso,  l'asma  bronchiale  e  l'asma  di  vizi  cardiaci, 
come  pure ,  una  cura  continuata  e  razionalmente 
progressiva  di  ioduro  di  potassio,  non  ha  rivali 
in  efficacia  contro  gli  aneurismi  interni.  In  dati 
casi,  il  ioduro  arreca  evidente  vantaggio  nelle  ma- 
lattie di  petto  a  decorso  lento  (bronco-polmoniti , 
tubercolosi).  Il  modo  migliore  di  somministrare  il 
ioduro  di  potassio,  si  è  quello  di  propinarlo  nel 
caffè,  nella  birra  o  meglio  ancora  hel  latte,  peroc- 
ché siffatte  sostanze,  favorendo  l'orinazione,  impe- 
discono l'accumularsi  del  rimedio  nell'organismo. 
—  Ioduro  di  sodio.  Ha  le  medesime  proprietà  e  le 
medesime  applicazioni  del  ioduro  di  potassio ,  del 
quale,  però,  è,  secondo  la  maggior  parte  dei  cli- 
nici, meno  efficace.  Per  compenso,  in  ragione  della 
maggiore  affinità  dei  sali  sodici  per  il  nostro  orga- 
nismo, ha  il  non  trascurabile  vantaggio  di  ossero 
assai  meglio  tollerato.  —  Ioduro  di  ammonio.  Sem- 
bra avere  effetto  più  pronto  dei  due  sopraddescritti 
nella  cura  dei  fenomeni  tardivi  della  sifilide  e  contro 
la  scrofola  torbida.  Dirado  viene  usato  da  solo;  il 
più  delle  volte,  lo  si  associa  ai  due  precedenti,  a 
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parità  di  dose.  —  Ioduro  di  piomljo.  Si  usa  tìsclu- 
sivamente  all'esterno,  in  pomata,  ed  arreca  pronto 
0  notevole  giovamento  negl'  ingorghi  glandolar! , 
nelle  periostiti  sililitiche  o  scrofolose,  nelle  mastiti 
puerperali.  —  Ioduro  di  etile.  Chiamato  anche  etere 
iodidrico,  ha  un  prontissimo  effetto  sull'afTanno  di 
respiro,  rendendo,  dopo  brevi  istanti  di  inalazione 
dei  suoi  vapori,  assai  più  Ubera  e  facile  la  respi- 
razione e  calmando  anche  il  cardiopalmo  e  la  tosse, 
allorquando  all'asma  od  alla  dispnea  si  accompa- 
gnano questi  fenomeni.  Si  adopera  per  inalazione 
sull'ovatta,  alla  dose  di  8-12  gocce  più  volte  al 
giorno.  —  Ioduro  d'  amido.  E  il  corpo  risultante 
dalla  reazione  della  soluzione  alcoolica  d'IODio  (V.) 
sull'amido. 

IODURI  METALLICI.  Combinazioni  dell'iodio  coi 
metalli.  (V.  Ioduro). 

lO-EPIGLOTTICO.  Nomo  dato  ad  un  preteso  lega- 
mento destinato  a  fissare  la  base  dell'epiglottide 
alla  faccia  posteriore  dell'osso  ioide.  —  lo-epiglot- 
tico  muscolo.  Nei  solipedi,  è  un  piccolo  fascio  ci- 
lindroide, esteso  in  una  massa  di  tessuto  adiposo 
dalla  faccia  superiore  del  corpo  dell'ioide  alla  faccia 
antero-inferiore  dell'epiglottide  nella  sua  posizione 
normale  dopo  il  passaggio  del  bolo  alimentare. 

IO-FARINGEO.  Nome  dato  al  costrittore  medio  della 
faringe.  Nei  solipedi  è  il  primo  costrittore  medio 
della  faringe  che  nasce  dal  corno  dell'ioide.  È  rap- 
presentato da  una  fettuccia  carnosa,  la  quale  ter- 
mina al  disopra  della  faringe  su  di  una  piega  fibrosa 
mediana,  larga  abbastanza  da  rappresentare  tal- 
volta una  vera  aponeurosi. 

lOFTALMIA.  (Da  u;  porco  e  ócp9x),piò;  occhio).  Pic- 
colezza dell'occhio;  occhio  di  porco. 

lOFTALMO.  Chi  ha  l'occhio  piccolo  o  l'occhio  di 
porco. 

lO-GLOSSIANO.  Nome  dato  da  Chaussier  al  nervo 
ipoglosso. 

lO-GLOSSO.  Muscolo  largo  e  sottile  che  nasce 
dal  margine  superiore  del  corpo  dell'osso  ioide  e 
dal  piccolo  e  grande  corno  dello  stesso,  ed  ascendo 
obbliquamente  in  alto  ed  innanzi  per  raggiungere 
il  margine  laterale  posteriore  della  lingua.  Per  la 
sua  triplice  origine  è  stato  diviso  in  tre  musco- 
letti,  cioè  il  basio-glosso,  il  condro-glosso  ed  il  cerato- 
glosso.  È  depressore  della  lingua.  —  lo-glosso  (pic- 
colo). Nei  solipedi  è  un  sottile  nastro  muscolare 
(rappresentante  il  linguale  superiore  dell'  uomo) , 
costituito  da  libre  parallele,  che  prende  origine 
sul  lato  interno  dell'articolazione,  la  quale  unisce 
il  corpo  dell'ioide  con  la  piccola  branca,  e  va  ad 
espandersi,  sia  sulla  faccia  superiore  della  lingua, 
sia  sulla  faccia  laterale,  per  andare  ad  unirsi  al 
margine  superiore  dello  stilo-glosso. 

I0-GL0SS0-BASI-FARIN6E0.  Nome  dato  da  Dumas 
al  costrittore  medio  della  faringe,  che  si  attacca 
all'osso  ioide,  alla  lingua  ed  alla  base  dell'occi- 
pitale. 

IOIDE.  Piccolo  osso  di  forma  parabolica,  situato 
alla  parte  anteriore  e  media  del  collo,  fra  la  base 
della  lingua  e  della  laringe,  e  sospeso  nella  spes- 
sezza delle  parti  molli  del  collo.  Risulta  di  un  corpo 
che  ha  una  superficie  anteriore,  connessa  ad  una 
posteriore  concava  ed  un  margine  superiore  ed  in- 
feriore tagliente,  e  di  quattro  prolungamenti  detti 
corna. 


IONI 

lOIDEO.  Che  ha  rapporto  con  l'osso  Ioide. 

lOLAO.  Figlio  d'ificlo,  nipote  d'Ercole  e  compa- 
gno delle  sue  fatiche.  Morto  lo  zio  ,  si  pose  alla 
testa  degli  Eraclidi  che  condusse  in  Atene.  Narra 
la  favola  che  fu  ringiovanito  da  Ebe  per  istanza  d'Er- 
cole e  che  condusse  una  colonia  in  Sardegna.  Fu 
adorato  come  un  nume  da'  Cartaginesi  e  dai  Sardi. 

lOLAI  0  IOALENSI.  Popoli  delle  montagne  della 
Sardegna,  che,  secondo  Strabene,  scendevano  spesso 
a  devastare  quest'isola:  portavano  anche  il  nome 
di  Diagebrei. 

lOLCO.  Antica  città  marittima  della  Magnesia, 
provincia  della  Tessaglia,  ai  piedi  del  monte  Pefio. 
Fu  la  patria  di  Giasone.  Quivi,  secondo  Pfinio, 
Adrasto  inventò  i  giuochi  funebri.  Fu  celebre  per 
la  riunione  del  fiore  dei  principi  greci,  che  si  im- 
barcarono, affine  di  andare  alla  conquista  del  fa- 
moso vello  d'oro.  (Vedi  Argonauti). 

IOLE.  Figlia  di  Èurito  re  di  Ecalia  e  amante  di 
Ercole.  Fu  questo  amore  che  destò  la  gelosia  di 
Dejanira,  la  quale  mandò  ad  Ercole  la  fatale  tu- 
nica di  Nesso. 

lOLITE.  Minerale  chiamato  anche  dicrolte,  cordie- 
rite,  zaffiro  d'acqua  o  fahlunite  dai  vari  mineralo- 
gisti. E  un  silicato  d'allumina,  magnesia  e  protos- 
sido di  ferro,  talvolta  anche  di  manganese.  Cri- 
stallizza nel  sistema  trimetrico ,  e  in  prismi  retti 
romboidali  o  esagoni  non  regolari,  con  troncature 
varie  ed  altre  facciette  secondarie  ;  spesso  con  cli- 
vaggi. Trovasi  anche  compatto.  La  sua  durezza  è 
da  7  a  7,5,  cioè,  come  quella  del  quarzo,  o  poco 
più.  Il  peso  specifico  2,60.  Il  ccbre  varia  dall'az- 
zurro al  nerastro,  al  bruno,  ecc. 

lOLLA.  Imbarcazione  leggiera  ed  elegante,  di  forme 
snelle  ed  allungate,  riservata  per  uso  speciale  del 
comandante  della  nave, 

IONA.  Una  delle  isole  Ebridi  con  236  ab.  (V.  Ebridi)  . 

lONAFTINA.  Sostanza  colorante  che  si  ottiene 
trattando  coll'acetato  ferroso  la  intronaftilene  nella 
preparazione  della  naftilaniina.  Si  presenta  in  cri- 
stalli neri  che  hanno  rillesso  al  verde  metallico; 
sono  solubili  nell'alcool  in  rosso  sangue. 

IONE.  Figlio  di  Apollo  e  di  Creusa,  allevato  dalla 
Pizia  di  Delfo;  avendo  poi  Creusa  sposato  Xuto, 
e  non  nascendo  figli  dal  loro  matrimonio.  Apollo 
gli  fece  credere  che  Ione  fosse  figliuol  suo,  ma 
Creusa,  nulla  sapendo,  odiò  questo  figliuolo  che  ve- 
niva a  prendere  il  posto  del  suo  figlio  da  lei  abban- 
donato, e  decise  ucciderlo  presentandogli  una  tazza 
con  veleno  ;  per  ispirazione  d'Apollo,  egli  non  la  bewe, 
ma ,  scopertosi  che  dentro  vi  era  veleno ,  Creusa 
fu  dannata  ad  essere  lapidata;  fuggì  allora  essa 
presso  l'altare,  e  Ione  stava  per  istrapparnela,  quando 
una  dea  rivelò  loro  il  segreto,  consigliandolo,  però, 
a  lasciare  Xuto  neUa  credenza  che  Ione  fosse  suo 
figfio  (Vedi  la  tragedia  Zone  di  Euripide).  Nel  1400 
av,  C.  poi,  narra  la  tradizione  che  Ione  fondò  una 
colonia  nel  Peloponneso  ;  poi  gli  Ateniesi  l'elessero 
loro  capo  nella  guerra  contro  gli  Eleudini,  quindi 
loro  re,  e  da  lui  presero  il  nome  di  lonii. 

IONI.  Nome  collettivo  dato  da  Faraday  ai  costi- 
tuenti del  corpo  elettrolitico,  vale  a  dire  all'agno», 
elemento  negativo  di  un  composto  che,  durante  l'e- 
lettrolisi, si  portava  al  polo  positivo  {anion)  e  all'e- 
lemento positivo  che  si  riduceva  al  catodo  o  polo 
negativo  (catlon). 


IONIA   E  lONII. 

IONIA  e  lONII.  Uno  dei  quattro  popoli  in  cui  si 
dividevano  i  Greci  :  Dari,  Ioni,  Pioli,  Acliei.  Forse,  corno 
gli  Eoli,  essi  furono  una  tribù  conquistatrice  scesa 
dai  monti  della  Tessaglia  migrata  poi  verso  il  mez- 
zodì e  stanziatisi  parte  nell'Attica  e  parte  nel  Pe- 
loponneso lungo  le  coste  del  golfo  Corintio.  La  tra- 
dizione fa  venire  il  loro  nome  da  Ione  liglio  di  Xuto. 
Cacciati  poi  gli  lonii  dal  Peloponneso,  dopo  il  1100, 
dalla  invasione  dorica ,  si  rifugiarono  nell'  Attica  , 
d'onde  una  parte  valicò  il  mare,  venendo  a  cercar 
fortuna  sulle  coste  dall'Asia  minore,  e  nelle  isole; 
pare ,  però ,  che  lunga  sia  la  serie  di  queste  mi- 
grazioni, e  abbiano  cominciato  prima  della  invasione 
dei  Dori;  fondarono  colonie  alle  Cicladi,  a  Nasso, 
Andro,  Paro,  Delo  e  nell'Eubea;  presero  poi  Mo- 
leto  6  colonizzarono  Mio  e  Priene  vicino  al  Mean- 
dro. Altri  lonii  occuparono  Efeso,  Lebedo,  Cola- 
fone,  Teo,  Eritre,  e  fondarono  Clazomene,  più  tardi 
poi  Focea,  al  nord  dell'Ermo.  E  queste  città,  colle 
isole  di  Chio  e  Samo,  formavano  la  confederazione 
ionica  detta  panionio;  presero  in  seguito  Smirne  , 
e  fondarono  altre  colonie  come  Gore ,  Mionneso , 
Claro,  ecc.  Non  pare,  però,  che  questa  fosse  una 
vera  confederazione  politica  ;  e  i  vincoli  loro,  forse, 
non  erano  che  religiosi.  Ad  ogni  modo,  questi  Ioni 
raggiunsero  un  alto  grado  di  prosperità  commer- 
ciale e  marittima;  si  dice  che  la  sola  Moleto  fon- 
dasse oltre  settanta  città  e  colonie;  ed  ebbero  il 
vanto  di  veder  sorgere  da  mezzo  a  loro  la  lette- 
ratura greca.  Lo  storico  Ecateo  era  di  Moleto,  della 
stessa  città  era  Talete;  Omero  se  lo  contendono 
Smirne  e  Chio.  Anacreonte  nacque  a  Zeo.  Della 
storia  politica  di  questa  colonia  poco  sappiamo:  i 
re  Lidii  mossero  ben  presto  loro  guerra,  e  gli  Stati 
ioni  poterono  conservare  una  specie  di  indipendenza 
pagando  un  tributo;  ma  da  ultimo  furono  sotto- 
messi da  Creso.  Quando  Ciro,  nel  546,  sottomise  i 
Lidii  mandò  il  generale  Arpago  a  conquistare  la 
ionia;  questi  prese  e  distrusse  Focea,  i  cui  abi- 
tanti fuggirono  sul  mare  e  fondarono,  sulle  coste 
della  Gallia,  Massiglia  (Marsiglia).  Però  anche  con 
Ciro  poterono  varie  città,  come  Mileto,  aver  pace 
pagando  tributi:  eran  generalmente  queste  città 
rette  da  tiranni,  sostenute  da  re  Persiani  o  dai  loro 
satrapi.  Arostagora,  tiranno  di  Mileto  al  tempo  del 
primo  Dario,  inimicatosi  col  satrapo  persiano,  ec- 
citò gli  Ioni  ad  insorgere,  cacciare  i  tiranni  e  sta- 
bilire la  democrazia,  dando  egli  stesso  l'esempio  di 
rinunciare  al  potere.  Mandò  allora  Atene  una  flotta 
in  soccorso  ai  ribelli,  che,  coU'aiuto  degli  Ateniesi, 
marciarono  sopra  Sardi,  la  presero  e  la  incendiarono, 
se  non  che,  venuti  i  Persiani  con  poderose  forze,  i 
confederati  furono  sconfitti  ;  e,  sebbene  la  flotta  ionica 
fosse  forte,  non  poterono  impedire  al  satrapo  Ar- 
taserse  di  prendere  le  loro  città  dalla  parte  di  terra; 
Mileto,  dopo  lunga  resistenza,  fu  distrutta  e  i  suoi 
cittadini  uccisi  o  internati  in  Persia:  così,  dopo 
r>  anni,  finì  nel  494,  la  ribellione  ionica.  Ma  la  scon- 
fitta che  poi  ebbero  i  Persiani  nella  loro  spedi- 
dizione  contro  la  Grecia,  liberò  di  nuovo  le  colonie 
greche  dell'Asia  minore,  e,  dopo  la  battaglia  di  Me- 
cale  ('479),  Atene  ebbe  la  supremazia  sulla  costa 
orientale  dell'Egeo;  supremazia  che  durò  fino  alla 
guerra  peloponnesiaca,  in  cui  passò  a  Sparta,  e  così 
le  città  greche  dell'Asia  cambiarono  di  protettore. 
Colla  pace  d'Antalerda  (387),  però,  le  città  situate 
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sul  continente  asiatico  vennero  cedute  alla  Persia, 
che  le  tenne  lino  alla  cqnquista  d'Alessandro.  Dopo 
la  battaglia  del  Cranico  il  partito  democratico  nelle 
città  greche  dell'Asia  insorse  abbattendo  Taristo- 
cratico  protetto  dai  Persiani,  e  mettendosi  sotto  la 
protezione  di  Alessandro.  La  sola  Mileto,  che  era 
risorta  potente,  resistette  e  i  suoi  abitanti  furono 
passati  a  fil  di  spada;  questa  volta  essa  cadde  e 
per  sempre,  contribuendo  alla  sua  totale  rovina  an- 
che il  fiume  Meandro  che,  coi  suoi  depositi,  la  al- 
lontanò dal  mare,  sua  vita  e  sua  forza  ;  oggi  essa 
trovasi  a  13  chilometri  dalla  spiaggia,  e  Lade  che 
era  un'isola  vicino  al  porto,  fa  parte  del  continente. 
Durò  però  ancora  in  fama  per  qualche  tempo,  sotto 
i  Romani  e  sotto  gl'imperatori  bizantini,  insieme 
ad  altre,  come  Smirne  ed  Efeso. 

IONICA  FILOSOFIA.  La  scuola  Ionica  fu  la  prima 
scuola  filosofica  che  abbia  avuta  la  Grecia.  Fu  nel- 
l'Asia, neUe  colonie  greche  dell'Ionia,  ad  Efeso,  a 
Clagomene,  a  Lampsaco,  principalmente  a  Mileto, 
che  cominciarono  gli  studi  speculativi,  che  tanto 
alto  dovevano  poi  essere  condotti  in  Atene.  Primo 
fra  questi  filosofi  dell'Ionia  fu  nel  VII  secolo  a.  C. 
Talete  di  Mileto  a  cui  seguirono  Anassimandro  ed 
Anassiìnene  pure  di  Mileto,  e  Diogene  di  Apollonia, 
si  raccostano  a  questa  scuola  Eraclito  di  Efeso  e  i 
suoi  discepoli,  e  più  tardi  Anassagora  di  Clagomene 
che  trasportò  primo  la  filosofia  in  Atene;  bandito 
da  questa  città  dopo  30  anni  di  soggiorno,  si  ri- 
tirò a  Lampsaco  ;  ma  pochi  anni  appresso  la  filo- 
sofia ionica  si  stabilì  definitivamente  in  Atene  con 
Archelao  che  fu  maestro  di  Socrate.  1  filosofi  della 
Ionia,  pur  toccando  anche  le  questioni  deUa  mo- 
rale, trattarono  però  con  predilezione  la  filosofia  na- 
turale, la  cosmologia,  ossia  il  problema  dell'origine 
e  della  costituzione  delle  cose;  ed  ammisero,  in  ge- 
nerale, l'esistenza  di  un  elemento  primordiale,  avente 
in  se  la  potenza  di  tramutarsi  nelle  diverse  sostanze 
esistenti:  quest'elemento  fu,  per  Talete,  l'acqua;  per 
Anassimandro,  una  sostanza  indeterminata  priva  di 
ogni  qualità  perchè  anteriore  ad  esse;  per  Anas- 
simene  e  per  Diogene  d'Apollonia,  l'aria;  per  Era- 
clito, il  fuoco.  Questi  adunque  furono  ilozoisti^  os- 
sia ammisero  una  materia  unica  animata  e  la  loro 
dottrina  è  un  monismo  dinamico^  perchè  riconosce 
un  principio  solo  delle  cose  avente  in  sé  la  ragione 
e  la  forza  delle  sue  mutazioni.  Anassagora,  invece, 
professò  il  meccanismo  ponendo  molti  elementi  pri- 
mitivi, dissimili  fra  di  loro,  specie  di  corpi  semplici 
che  col  vario  loro  combinarsi  generano  le  cose  tutte 
e  fuori  di  essi,  una  forza  superiore  intelligente,  os- 
sia una  mente  che  li  ordina,  li  combina,  e  li  di- 
stribuisce. 

IONICI  DIALETTI.  Erano  anticamente  molto  più  dif- 
fusi nella  Grecia  peninsulare  di  quanto  furono  più 
tardi,  dopo  che  i  Dori  occuparono  il  Peloponneso 
cacciandone  le  popolazioni  di  stirpe  ionica.  Non  ri- 
masero questi  dialetti  nella  Grecia  propriamente 
detta  se  non  nell'Attica,  nell'isola  di  Eubea  e  in 
alcune  defle  Cicladi  e  Sporadi:  si  sparsero  invece 
nelle  molte  colonie  ioniche  del  mar  Egeo,  e  sulle 
coste  dell'Asia  minore:  e  quivi  soprattutto  fiorì  il 
dialetto  propriamente  detto  ionico,  giacché  quello 
dell'Attica,  delle  Cicladi  e  dell'  Eubea  fu  dagli  an- 
tichi stessi  considerato  come  da  esso  diverso  e  prese 
nome  di  Attico.  I  dialetti  parlati  nella  dodecarchia 
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ionica  dell"  Asia  Minore  erano  parecchi  ed  Erodoto 
ne  distingue  quattro  varietà:  dice  che  gli  abitanti 
di  Mileto,  Mio  e  Priene  sui  conlini  dei  Cari ,  par- 
lavano diversamente  da  quelli  di  Efeso,  Colofone, 
Lebedo,  Teo,  Clazomene,  Focea,  sorte  nelle  terre 
■dei  Lidii;  e  che  diversamente  ancora  parlavano 
quelli  di  Chio  e  di  Eritre  e  cosi  pure  quelli  di  Sarao. 
Nota  poi  lo  storico  che  tali  varietà  dipendevano 
dalle  influenze  esercitate  dalle  popolazioni  straniere 
vicine.  Le  caratteristiche ,  che  distinguono  V  uno 
dall'altro  i  dialetti  greci,  consistevano  in  diversità 
di  pronuncia  e  di  accento,  in  peculiari  forme  gram- 
raaticah,  e,  qualche  volta,  anche  in  differenze  lessi- 
cali e  sintettiche  :  cosi  gU  .Ioni  in  luogo  dell'*  (lungo) 
dei  Dori  pronunciavano  in  e  lungo  (>j)  e  dell'e  in 
generale  e  dello  e,  facevano  uso  più  di  frequente 
degli  altri  Greci;  furono  i  primi  a  perdere  l'uso  del  v 
e  molte  delle  antiche  forme  che  eohci  e  dorici  me- 
glio e  più  a  lungo  conservarono.  Il  dialetto  ionico 
largo,  pieno,  scorrevole,  è  il  dialetto  della  poesia 
epica,  dell'elegia  e  dei  giambi  :  ionio  fu  Omero,  Cai- 
lino  di  Efeso  (780  a.  C),  Archilologo  di  Paro  (720- 
708),  Mimmerno  (630-600),  Senofane  di  Colofone 
(570),  Simonide  di  Ceo  (559-468),  Simonide  d'A- 
raorgo  (600)  e  Ipponacc  di  Efeso  (540)  :  e  attratti 
forse  dall'esempio  omerico,  tutti  i  poeti  ciclici,  an- 
che i  non  ionici,  come  Lesche  di  Lesbo  (700) ,  Agia 
di  Trezene  ed  Eugamone  di  Cirene  (540),  composero 
i  loro  poemi  nel  dialetto  omerico;  lo  stesso  fece 
più  tardi  Paniaside  d'Alicarnasso  (480),  Esiodo  di 
Ascra  in  Boezia,  Pisandro  di  Camiro  in  Rodi  (650), 
cosi  Tirteo  (685-668)  e  Solone  (639-559),  ateniesi, 
scrissero  in  ionico  le  loro  elegie,  e  cosi  pure  il  do- 
rico Teognide  di  Magarlo.  In  prosa,  che  in  Grecia 
sorge  tardi,  abbiamo  i  primi  tentativi  in  dialetto 
ionico  al  tempo  di  Pindaro  e  il  modello  di  questa 
prosa  ci  fu  lasciato  da  Dionigi  d'  Alicarnasso  che 
visse  molto  a  Samo ,  e  poi  a'  suoi  tempi  V  ionico 
era  come  la  lingua  universale  perla  prosa:  e  di- 
fatti  erano  di  Mileto  i  hlosoU  Talete  (635)  Anassi- 
mandro (610),  Anassimene  (570),  gU  storici  Cadmo 
ed  Ecateo  (500)  ;  di  Efeso  fu  Eraclito.  Anche  Ippo- 
crate,  quantunque  nativo  della  dorica  Cos  (460-364), 
scrisse  in  dialetto  ionico.  Erodoto  non  usò  special- 
mente uno  dei  quattro  sub-dialetti  in  cui  divise  l'io- 
nico, ma  creò  come  una  lingua  letteraria  fondendo 
gli  elementi  dì  ciascuno  di  essi:  e  il  suo  esempio 
sarebbe  stato  seguito,  se  il  rapido  incremento  degli 
studi  in  Atene,  e  il  numero  straordinario  degli  scrit- 
tori che  questa  città  produsse  nella  seconda  metà 
del  quinto  secolo  e  del  quarto,  usando  del  dialetto 
attico,  non  lo  avesse  cacciato  di  posto.  Cosi,  con 
Erodoto,  può  considerarsi  finita  la  prosa  Ionica.  Solo 
in  tempo  molto  posteriore,  si  cercò  farla  rivivere, 
ed  Ebano  (180  d.  C.)  scrisse  in  dialetto  ionico  la 
sua  Storia  degli  animali;  Pausania  (160  d.  C.) ,  la 
Descrizione  della  Grecia;  e  1'  usò  pure  Luciano 
(125  d.  C.)  in  uno  scritto  intorno  alla  Dea  Siria, 
e  Arriano  (100  d.  C.}  in  una  storia  Indiana,  men- 
tre in  tutte  le  loro  opere  questi  ultimi  cercarono 
d'imitare  i  prosatori  attici. 

IONICO  ORDINE.  Uno  fra  gH  ordini  della  greca 
architettura,  che  è  caratterizzato  da  certa  svelta 
eleganza  e  più  particolarmente  dalla  foggia  del  ca- 
[)itello  ornato  di  volute  e  di  ovoH.  La  sua  leggia- 
dria fa  singolare   contrasto  colla   maschia  severità 
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dell'ordine  dorico;  è  più  ricco  di  questo,  ma  è  meno 
ornato  del  corintio.  11  nome  gU   venne  dalla  Ionia, 
colonia  greca  dell'Asia  Minore,  ove  in  Efeso,  capi- 
tale di  quella  colonia,  venne  adoperato  nel  tempio 
di  Diana,  che  riusci  bellissimo.  Venne  quest'ordine 
principalmente  impiegato  nei  templi  di  Apollo  ,  di 
Bacco,  d'Esculapio,  di  Giunone.  In  Roma  esistono  an- 
cora parecchi  avan- 
zi antichi  quali  sono 
quelli  della  Fortuna 
Virile,  del  teatro  di 
Marcello,  del  Colos- 
seo, del  tempio  della 
Concordia.  11  capitel- 
lo che  caratterizza , 
come  si  è  detto,  que- 
sto ordine,  è  ornato 
da  volute  nelle  due 
faccio    anteriore    e 
posteriore  e  da  pul- 
vini  nei    fianchi.    11 
Vignola  assegna  al- 
l'ordine ionico:  pie- 
destallo,   colonna  e 
trabeazione  ,  venti- 
quattro   moduh    di 
altezza;  attribuendo 
sei  moduli  d'altezza 
al  piedestallo ,  uno 
alla  base  ,  sedici  ed 
un   terzo   al   fusto , 
dodici  parti  al   ca- 
pitello ,     cioè     due 
terzi  di  modulo.  As- 
segna alla   trabea- 
zione quattro  moduli 
e  mezzo  d'altezza,  e 
cioè  un  modulo   ed 
un  quarto  all'archi- 
trave, un  modulo  e 
mezzo  al  fregio   ed 
un    modulo    e    Ire 
quarti  alla   cornice 
(fig.  4235).  Variano 
però  i  diversi  precet- 
tisti  neir  assegnare 
le  altezze  a  quest'Or- 
dine ;  Vitruvio  vi  as- 
segna   r  altezza    di 
moduli  dodici  e  due 
terzi;  il  Palladio  lo 
fa  alto  tredici   mo- 
duli e  mezzo;  il  Ser- 
lio  lo  vuole  di  dodici 
e    tre    quarti   e   lo 
Scamozzi  di  tredici. 
Lo  Scamozzi  propo- 
se  anche  una  mo- 
dificazione al  capitello  stesso  nel  senso  di  ridurlo 
a  quattro  facce  uguali,  evitando  così  i  grossi  incon- 
venienti   che    si   incontrano    nella   applicazione   di 
quest'ordine  agfi  angoli  d'un  portico  o  di  un  fab- 
bricato;   dispose   quindi   le   volute  sulle   diagonali 
dell'abaco  (fig.  4236),  ma  con  tale  sistema,  usato 
anche  dagli  Antichi,   se   si  rimedia   agli   inconve- 
nienti, si  diminuisce  anche  di  molto  l'eleganiia  del 
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capitello.  I  Greci  usarono  però  quasi  sempre  un 
capitello  ionico  che  si  stacca  alcun  poco  dal  mo- 
dello datoci   dal  Vignola,    che    ò   pur    quello   dei 

citati  precettisti, 
eccettuato  lo  Sca- 
mozzi.  Questo  ca- 
pitello greco  ha  le 
volate  formate  da 
un  doppio  filetto, 
per  cui  diventano 
più  ricche  e  com- 
plicato, ma  di  mag- 
gior grazia;  perdi 
più  hanno  un  fre- 
gio che  le  rialza. 
11  migliore  esem- 
pio di  questo  tipo 
lo  abbiamo  nel  por- 
tico dell'Eretteoad 
Atene  (fig.  4237). 
I  Ba4"icelli  modi- 
ficarono spesso  il 
capitello  ionico, 
secondo  il  modello 
dello  Scamozzi,  ma 
vi  aggiunsero  dei 
festoni  per  arricchirlo  ad  imitazione  di  quanto  aveva 
già  introdotto  Michelangelo  Buonarotti  (fig.  4238). 
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lONIDIO.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
violarle,  a  foglie  alterne  od  opposte,  intiere  o  den- 
tate, a  fiori  sovente  pendenti,  con  calice  profonda- 
mente quinquepartito,  con  corolla  a  cinque  petali 
e  con  cinque  stami.  La  specie  più  notevole  è  l'Io- 
nidiuin  ipecachiiana  (V.  Ipecacuana). 


IONIE  ISOLE.  Isole  della  Grecia  che  diedero  forse 
il  nome  alla  parto  inferiore  deirAdriaiico  (Mar  Io- 
nio). Esse  sono  propriamente  ventitré  colla  comples- 
siva superficie  di  3455  kmq.  e  con  una  popola- 
zione di  circa  232  mila  ab.,  ma  primeggiano  fra 
di  esse  le  setto  seguenti:  Corfù,  Paxò,  Santa  Maura, 
Zante,  Cerigo,  Itaca  e  Cef aionia,  dalle  quali  la  Re- 
pubblica esistente  fino  al  18G3  si  chiamava  la  Re- 
pubblica settinsulare  o  delle  Sette  Isole,  Sorgono 
presso  la  costa  occidentale  e  meridionale  della  Grecia 
della  quale  hanno  il  cUma.  Sono  montuose  e  sog- 
gette a  terremoti.  I  monti  più  alti  si  trovano  in  Ce- 
falonia.  Sono  però  prive  di  boschi  e  povere  d'acque. 
Producono  cereali  e  legumi;  uve  passa  in  grande 
quantità,  vino,  oHo  d'ufi  va,  cotone;  bestiami  special- 
mente pecore  e  capre  ;  petrolio,  carbon  fossile,  zolfo, 
marmo  ed  acque  minerali.  L'industria  è  insigni- 
ficante. Gli  abitanti  sono  di  razza  greca.  (V.  mag- 
giori notizie  alle  voci  riferentisi  a  ciascuna  isola). 

Cenni  storici.  Ciascuna  di  queste  sette  isole 
ebbe  una  storia  poUtica  propria  fino  al  1386,  in  cui 
Corfù  si  diede  spontaneamente  a  Venezia  per  met- 
tersi al  sicuro  dai  pirati  e  dai  Genovesi;  esempio 
che  seguirono  anche  le  altre,  come  Cefalonia  e 
Cerigo  nel  1499,  Santa  Maura  nel  1502,  ecc.  Il  pe- 
riodo che  fu  dal  1386  alla  pace  di  Passare witz,  nei 
1718,  è  tutto  un  periodo  di  lotte  contro  i  Turchi 
minaccianti  la  Veneta  repubblica.  All'epoca  della 
spedizione  di  Lepanto,  Corfù  fu  il  punto  di  con- 
vegno agli  alleati,  e  i  suoi  marinari  potentemente 
contribuirono  alla  vittoria  delle  Curzolari.  Assabta 
poi  di  nuovo  Corfù  da  Sirvan  pascià ,  Venezia 
provvide  a  fortificarla,  e  la  rese  inespugnabile. 
In  tutto  questo  periodo ,  le  isole  Ionie  furono 
bene  governate,  ed  ebbero  ad  ogni  nuova  guerra 
nuovi  privilegi,  nuovi  vantaggi.  Ma,  col  1718, 
dopo  la  pace  di  Passaro  «vitz ,  che  liberò  Venezia 
dall'incubo  dei  Turchi,  la  dominazione  veneta  nelle 
isole,  divenne  trista,  ed  oppressiva:  uscita  Ve- 
nezia dalla  lunga  lotta  colla  marina  militare  di- 
sordinata, col  ceto  nobile  decimato  e  miserabile, 
per  provvedere  ai  bisogni  dei  suoi  gentiluomini, 
diede  in  loro  balia  il  governo  delle  isole;  così  ai 
provvidi  sistemi  di  prima,  si  sostituì  tutta  una 
organizzazione  di  depredazioni,  le  tasse,  i  balzelli 
si  aggravarono,  al  punto  di  soffocare  ogni  com- 
mercio; e  Corfù  ricca  per  i  suoi  oh,  Zante  per  le 
sue  uve,  si  trovarono  a  non  produrre  tanto  che 
bastasse  a  coprire  le  spese  amministrative  e  mili- 
tari. Col  trattato  di  Camporformio  e  la  caduta  della 
Veneta  Repubblica,  nel  1797  le  isole  Ionie  passa- 
rono alla  Francia,  formando  i  due  scompartimenti 
di  Itaca  e  Corcirè ,  e  militarmente  annessi  al  co- 
mando dell'esercito  d'Italia  affidato  allora  al  Bart- 
hier.  Pei  disastri  francesi  di  due  anni  dopo  cad- 
dero le  isole  in  potere  della  flotta  turco-russa,  e 
il  21  marzo  1800  si  stipulò  tra  lo  Czar  e  il  sul- 
tano a  Costantinopoli  un  trattato,  per  cui  le  isolo 
e  coste  dipendenti,  venivano  erette  in  uno  Stato 
separato  col  titolo  di  Repubblica  delle  sette  isole,  sotto 
la  supremazia  della  Sublime  Porta,  cui  pagavano 
un  annuo  tributo  di  91000  lire.  Ma  un  periodo  di 
vera  anarchia  successe  a  questa  costituzione  delle 
isole  in  stato  semi-indipendente  :  tre  costituzioni  ri- 
maneggiate per  ordine  dello  Czar,  sotto  il  cui  pro- 
tettorato eran  subito  passato  pel  trattato  d'Amiens- 
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si  successero  tra  il  1800  e  il  1807,  quando  Napo- 
leone ottenne  col  trattato  di  Tilsitt,  che  la  Repubblica 
settinsulare  cessasse  di  esistere  e  venisse  incorpo- 
rata, a  titolo  di  restituzione,  nell'Impero  francese,  e 
il  generale  Berthier  ne  fu  nominato  Governatore 
generale.  La  dominazione  francese  rispettò,  però, 
una  certa  forma  di  governo  autonomo,  e  si  rese 
benemerita  per  la  fondazione  di  scuole ,  bibliote- 
che, ecc.  Ciò  non  pertanto  gl'isolani  accolsero 
come  liberatori,  nel  1809,  gl'Inglesi  che  si  impa- 
dronirono di  tutte  le  isole,  tranne  Paxo  e  Corfù, 
ohe  non  vennero  in  loro  possesso  se  non  nel  1814, 
in  forza  del  trattato  di  Parigi.  11  21  maggio  1814 
si  adunò  il  Senato  in  Corfù,  ed  espresse  la  fiducia 
che,  la  guerra  essendo  finita,  le  truppe  inglesi  si 
sarebbero  ritirate:  ma  nel  trattato  di  Parigi  era 
ormai  deciso  che  le  isole  passassero  sotto  il  pro- 
tettorato inglese,  e  difatto,  la  repubblica  delle  isole 
Ionie  fu  riconosciuta  Stato  libero  ed  indipendente 
sotto  r  immediato  ed  esclusivo  protettorato  della 
Gran  Bretagna:  e  cosa  questo  protettorato  volesse 
dire  lo  mostrò  il  generale  Campbell^  Commissario 
delle  potenze  alleate,  che  dichiarò  come  il  suo  go- 
verno non  riconoscesse  punto  l'esistenza  di  un  po- 
polo Ionio  indipendente,  e  istituì  tribunali  militari 
a  infrenare  chi  osasse  ribellarsi.  Una  assemblea, 
eletta  sotto  la  diretta  influenza  inglese,  pubblicò 
nel  1817,  una  costituzione  per  cui  si  riconosceva 
all'Inghilterra  il  protettorato  perpetuo,  con  diritto 
di  guarnigione.  Il  Governo  generale  delle  isole,  co- 
stituite in  repubblica  aristocratica  rappresentantiva, 
era  affidato  ad  un  alto  Commissario  inglese,  detto 
in  greco  'ApiJLo^rri;,  che  aveva  diritto  il  veto  su  tutti 
gli  atti  del  senato  e  dell'assemblea,  e  aveva  la  di- 
rezione della  polizia  e  dell'igiene  pubblica;  un  rap- 
presentante inglese  resideva  in  ogni  isola  cogli  stessi 
poteri  dell' Armoste  verso  i  municipii  e  le  locali  am- 
ministrazioni. Nel  24  aprile  1819,  il  sultano  Ma- 
mud  II  riconobbe  l'indipendenza  delle  isole  sotto  il 
protettorato  inglese  e  si  ebbe  in  compenso  Parga,  e 
l'appoggio  inglese  nella  guerra  della  indipendenza 
ellenica.  A  Campbell  era  succeduto,  come  Commis- 
sario e  quindi  come  Armoste,  lord  Maitland  il  cui 
governo  fu  severo  e  feroce;  gli  successe,  nel  1820, 
lord  Adam  che  lasciò  buone  traccio  di  sé,  avendo 
fatto  costrurre  acquedotti  ed  aprir  strade,  e  fon- 
data nel  1823  una  università  a  Corfù,  scuole  e  bi- 
blioteche nelle  principali  città,  e  favorita  l'agricol- 
tura; lodevole  pure  fu  il  suo  successore  lord  Nu- 
gent  che  restaurò  le  finanze,  rimettendo  il  governo 
ad  Howard  Douglas  con  un  fondo  di  riserva  di  oltre 
tre  milioni.  Poco  fece  il  Douglas;  migliori  furono 
Stuart,  Mackenzio,  e  lord  Seaton  che,  nel  1844,  fondò 
scuole  agrarie,  di  mutuo  insegnamento.  Ma,  per 
({uanto  prosperassero  queste  isole  sotto  le  cure  sa- 
pienti di  questi  governatori ,  pure  il  desiderio  di 
indipendenza  era  sempre  vivo  nel  popolo;  e  allo 
scoppio  delle  rivoluzioni  del  1848,  anche  le  isole  si 
scossero;  lord  Seaton  cercò,  concedendo  una  nuova 
e  più  larga  costituzione,  di  calmare  gli  animi,-  ma 
il  governo  centrale  lo  richiamò,  e  mandò  in  sua  Vece 
sir  Enrico  Ward  che  applicò  misure  severe  e  re- 
pressive. Ebbero  queste  per  effetto  l'insurrezione 
di  Scala  e  Cefalonia  nel  49,  seguita  da  una  sangui- 
nosa repressione:  ad  onta  di  ciò,  nel  1850,  si  radunò 
il  primo  Parlamento,  promesso  secondo  le  riforme 


di  Seaton,  e  undici  Deputati  presentarono  una  di- 
chiarazione in  cui  si  diceva  essere  desiderio  stabile 
ed  irremovibile  del  popolo  il  riacquisto  della  sua 
indipendenza  e  l'annessione  alla  libera  Grecia.  En- 
rico Ward  sciolse  il  Parlamento  e  indisse  nuove 
elezioni ,  adoperando  tutte  le  ingerenze  possibih 
per  escludere  i  candidati  d'  opposizione  :  tuttavia 
riuscirono  eletti,  alcuni  radicali  o  rizospasli,  e  il 
Ward  allora  li  fece  deportare  insieme  ai  giorna- 
listi del  loro  partito  a  Cerigotto  ed  Eicusa.  Ma 
gli  animi  erano  eccitati,  e  il  Governo  inglese  con- 
cedette alcune  modificazioni  alla  vecchia  costitu- 
zione del  1817,  tuttavia  il  nuovo  Parlamento  del 
1852  la  respinse,  perchè  vi  si  conteneva  il  ricono- 
scimento della  usurpazione  britannica ,  contro  la 
quale  non  usavano  di  protestare  gì'  isolani ,  che 
lino  dal  1851,  avevano  adottata  negli  atti  e  docu- 
menti ofTiziali  invece  dell'italiana,  lasciata  loro  dai 
Veneziani,  la  lingua  materna  e  nazionale,  la  greca. 
Così  andò  crescendo  sempre  più  la  opposizione  al- 
ringhilterra^  finche,  nel  1857,  avendo  il  lord  alto 
Commissario,  mandato  in  giro  una  petizione  per  chie- 
dere che  le  isole  Ionie  fossero  incorporate  nel  do- 
minio immediato  delia  regina  d'Inghilterra ,  il  Par- 
lamento nel  2  luglio  rinnovò  il  voto  di  voler  essere 
annessi  alla  Grecia:  nel  1858  essendosi  pubblicata 
una  nota  dell'alto  Commissario  Young,  in  cui  sug- 
geriva al  Governo  inglese  di  cedere  alla  Grecia  le 
cinque  isole  meridionali,  e  tenere  Paxo,  e  soprat- 
tutto Corfù,  perchè  chiave  dell'Adriatico,  e  perchè 
alla  sua  popolazione  era  meno  forte  il  sentimento 
greco,  i  Deputati  di  Corfù  e  di  Paxo,  e  i  Municipii 
altamente  protestarono  di  volere  l'annessione.  Mandò 
allora  l'Inghilterra,  in  qualità  di  lord  alto  Commis- 
sario Gladstone,  che,  visto  il  vero  spirito  del  paese, 
propose  nuove  riforme  alla  costituzione,  ma  il  Par- 
lamento rispose  votando  il  15  gennaio  1859  ad  una- 
nimità che  r  unico  desiderio  del  popolo  Ionio  era 
di  unirsi  alla  Grecia:  e  si  nominò  una  Commissione 
perchè  presentasse  tal  voto  al  Governo  inglese.  Nel 
1861,  riapertosi  il  Parlamento  (che  si  riuniva  ogni 
due  anni),  prima  cosa  fu  votare  di  nuovo  la  pro- 
posta del  59:  allora  il  Commissario  sciolse  la  Ca- 
mera, ma  nella  nuova  i  radicali  riuscirono  in  mag- 
gioranza; si  iniziarono  i  lavori  con  un  solenne  in- 
dirizzo al  lord  alto  Commissario,  in  cui  si  esponevano 
le  condizioni  dell'isola:  ma  il  lord  rispose  che  ve- 
deva le  cose  sotto  altro  punto  di  vista;  si  manda- 
rono petizioni  e  rapporti  alla  Regina  e  al  Parla- 
mento inglese,  ma  senza  ottenerne  effetto.  Ma  la 
rivoluzione  scoppiata  in  Grecia  nel  1863  venne  a 
mutare  la  politica  inglese  verso  le  isole,  avendo  i 
Greci  proclamato  lor  re  il  secondogenito  della  re- 
gina Vittoria ,  principe  Alfredo  ;  sanonchè  il  Ga- 
binetto inglese  non  accettò  l'  offerta,  ma  propose, 
invece,  il  secondogenito  dell'  erede  presuntivo  del 
trono  di  Danimarca,  fratello  della  principessa  di 
Galles,  che  fu  eletto  re  di  Grecia  col  titolo  di  Gior- 
gio I,  e  confermato  col  trattato  di  Londi-a  13  giugno 
1863;  dopo  diche  il  Gabinetto  britannico  dichiarò 
rinunciare  al  diritto  di  protettorato  delle  isole  Ionie: 
si  radunò  il  Parlamento  e  l' annessione  alla  Grecia 
fu  tra  grandi  feste  e  giubilo  di  popolo  proclamata. 
IONIO  MARE.  È  quella  parte  dei  Mediterraneo  po- 
sta fra  la  Turchia  Europea  e  l'Italia:  comunica 
coU'Adriatico  mediante  il  canale  di  Otranto  e  col 
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mar  Tirreno  mediante  lo  stretto  di  Mossina.  I  suoi 
i^olli  principali  sono  quelli  di  Lepanto,  Arcadia,  Co- 
rone, dell'Artu,  di  Taranto  e  di  Squillace.  Le  isolo 
più  notabili  sono  le  Ionie.  Questo  mare  ebbe  il  suo 
nome,  dicesi,  da  Io  (V.),  ma  forse,  e  più  probabil- 
mente, dalle  Isole  Ionie  (V). 

lONNAFFINA.  È  così  detta  una  materia  colorante 
rosso-ranciato  che  passa  facilmente  al  violaceo.  Se- 
condo Kopp,  sarebbe  nitroso-naftalina. 

lOSCIAMlNA.  La  sua  composizione  è  CjslIgoAZO^. 
È  il  principio  venefico  del  giusquiamo.  Cristallizza 
in  prismi  sottili,  incolori,  inodori  quando  sono  puri, 
dotati  di  sapor  forte,  quando  sono  umidi  e  impuri. 
E  assai  velenosa  e  dilata  le  pupille.  Se  la  si  fa 
l)ollire  con  acqua  di  barite,  si  decompone  in  Acido 
lOSCiNico  (V.)  ed  in  Iuscina  (V.). 

IOSCINA.  E  una  buse  potente.  Ila  composizione 
Cglli3AZ,  deriva  dallo  slog^iamento  della  Iosgia- 
MiNA  (V.).  Sono  composti  di  loscina  in  cloridrato 
ed  il  cloroplatinato. 

lOSCINICO  ACIDO.  Questo  acido  si  ottiene  dallo 
sdoppiamento  della  Iosgiamina  (V.)  per  opera  della 
barite.  E  cristallizzabile,  fusibile  fra  104-°-105";  ri- 
scaldato a  più  alta  temperatura,  si  sublima  in  parte. 
È  isomerico  coll'AciDO  floretigo  (V.). 

lO-SPONDILOTOMIA.  Parola  adoperata,  principal- 
mente dai  Francesi,  in  luogo  dì  cistiguttorotomia,  più. 
in  uso  in  Italia,  e  di  io-vertebrotomia^  adoperato  prima 
dai 'Francesi.  S'indica  con  essa  un'operazione  spe- 
ciale ai  solipedi,  consistente  nella  puntura  delle 
borse  o  tasche  gutturali  con  lo  scopo  di  vuotarle 
dal  pus.  Si  distingue  un  metodo  superiore  o  di  Cha- 
hert,  un  metodo  inferiore  o  di  Viborg,  ed  il  jnetodo 
moderno^  ch'è  l'unione  di  questi  due,  perchè  si  fa 
l'incisione  supcriore  in  corrispondenza  dell'ala  tra- 
sversa dell'atlante,  indi  la  contro-apertura  in  basso 
nel  così  detto  triangolo  di  Viborg ,  e  in  ultimo  si 
mantengono  pervie  le  due  incisioni  per  mezzo  di 
un  setone.  Il  vuotamente  delle  borse  gutturali  è 
stato  fatto  anche  in  modo  incruento. 

IO-STERNALE.  Il  terzo  pezzo  dello  sterno  (Geof- 
froy-Saint-Hilaire). 

lOTICISMO.  Con  questo  vocabolo  si  esprime  il 
vezzo  dei  Greci  moderni  di  servirsi  dell'iota,  equi- 
valente all'i  itahano,  invece  àoìVela  o  e  lungo  e  del- 
l'ipsilon, come  pure  di  pronunciare  i  dittonghi  ei 
ed  02,  in  guisa  che  esprimano  con  un  solo  suono 
cinque  forme  alfabetiche,  cioè  «',  v),  v,  et,  oi.  I  filo- 
logi danno  per  indubitato  che  una  tale  pronuncia 
risale  ai  primi  secoli  dell'era  volgare,  e  ne  addu- 
cono in  prova  gli  errori  degli  amanuensi  nel  tra- 
scrivere gli  antichi  codici  greci.  Sarebbe  però  as- 
surdo il  credere  che  la  primitiva  pronunzia  am- 
mettesse codesto  abuso  della  vocale  i,  dal  momento 
che  usavansi  cinque  segni  diversi  ;  laonde  vuoisi 
ritenere  che  siasi  viziata  posteriormente  la  pronun- 
zia, come  accadde  presso  i  Francesi  e  gl'Inglesi  ed 
nitri  popoli,  tra  i  quali  i  valori  fonetici  ben  distinti 
si  amalgamarono  in  un  solo.  L'ortografìa,  meno  va- 
riabile, conservando  le  antiche  forme,  protestò  in 
corto  modo  contro  l'arbitrio  dei  volghi  che,  parlando, 
ne  variano  e  snaturano  a  capriccio  la  pronunzia, 
come  vediamo  tutto  giorno  anche  nei  dialetti  viventi. 
Per  i  Greci  moderni  l'abuso  dell'é  diventò  regola 
fissa  nella  loro  lingua  attuale,  quantunque,  a  dir 
vero,  ne  alteri  spesso  l'armonia  a  lei  propria. 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  VI. 
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lO-TIROIDZO.  Muscolo  largo  triangolare,  che  na- 
sce da  tutta  l'estensione  del  corno  dell'ioide  e  ter- 
mina sulla  faccia  esterna  dell'ala  della  tiroide.  Fa 
entrare,  contraendosi,  la  cartilagine  tiroide  nella 
scanalatura  ioidea,  e  porta  così  la  laringe  in  avanti 
ed  in  alto. 

lOUSAF-ABOUL-HAXEX.  Re  moro  di  Granata, 
succeduto  nel  regno  nel  1048  a  Mehemed-Balbe, 
suo  fratello,  di  dieci  anni  maggiore  di  lui.  L'atto 
più  importante  del  suo  regno  fu  di  concludere  un 
trattato  di  pace  col  re  Ferdinando  d'Aragona. 

lO-VERTEBROTOMIA.  Sinonimo  di  io-spondilolomia, 
che  vien  preferito. 

lOWA.  Uno  degli  Stati  Uniti  dell'America  setten- 
trionale, posto  fra  il  40"4I  ed  il  43070  di  latitu- 
dine Nord  e  fra  il  13°  e  il  lO^Sl'  di  longitudine 
con  una  superficie  di  50914  kmq.  e  192,214  abi- 
tanti (1850).  Il  paese  è  senza  montagne,  ma  non 
però  piano;  giacché  una  lunga  catena  di  colline 
separa,  in  parte,  le  acque  del  Mississipì  da  quelle 
del  Missuri,  Altri  fiumi  sono  l'Iowa  e  il  Keosagua 
0  Des-Moines.  Il  terreno  lungo  i  fiumi  è  boscoso, 
succedono  quindi  nude  praterie  che  occupano  ben 
3/4  della  superficie.  Il  clima  è  freddo  per  cinque 
mesi,  ma  il  paese,  ciò  non  pertanto,  è  fertile.  I  pro- 
dotti principali  sono  biade,  tabacco,  burro,  cacio, 
lana,  ma  la  ricchezza  maggioro  consiste  nelle  mi- 
niere di  piombo  e  rame.  Dividesi  questo  Stato  m 
49  contee:  è  retto  da  un  governatore  e  da  U'i 
senato  di  19  membri,  eletti  per  4  anni,  ed  ha  una 
camera  di  39  deputati,  eletti  per  2  anni.  La  capi- 
tale è  lowa-city  sul  fiume  omonimo  con  2700  abi- 
tanti; la  città  più  popolata  è  Burlington  con  5100  abi- 
tanti. Aveva  nel  1850  non  meno  di  742  scuole 
con  830  maestri  e  29.616  scolari.  lovva  faceva 
parte  della  Luisiana  francese  e  fu  acquistata  dagli 
Stati  Uniti  nel  1803.  Nel  giugno  1838  divenne  ter- 
ritorio separato  e  il  3  dicembre  1846  fu  ammessa 
nell'Unione  come  Stato  indipendente. 

IPA.  Fiume  della  Russia  nel  governo  di  Minsk. 
È  allluente  di  sinistra  del  Pripet  (Dynepr). 

IPAINA.  Festa  solenne  che  in  maggio  i  Messicani 
celebravano  in  onore  del  dio  Vitziliputzli.  Prepara- 
vano in  quel  giorno  due  giovani  donzelle,  addette 
al  tempio,  una  pasta,  con  cui  si  plasmava  un  idolo 
che  veniva  con  gran  devozione  portato  in  proces- 
sione e  adorato  dal  popolo  ;  cogli  avanzi  della  stessa 
pasta  si  formavano  dei  pezzi  simili  ad  ossa  che  ve- 
nivano distribuiti  al  popolo  e  da  questo  con  gran 
devozione,  a  digiuno,  mangiati  come  fossero  proprio 
le  ossa  del  dio. 

IPATEVA  < Serra).  Catena  di  montagne  del  Bra- 
sile, diramazione  della  serra  di  Mantigniera.  Si  di- 
stende sui  confini  degli  Stati  di  S.  Paulo  e  di  Mi- 
nas  Geraes. 

IPAZIA.  Donna  d'Alessandria,  illustre  nella  filo- 
sofia. Figlia  di  Teone,  matematico  alessandrino, 
nacque  forse  verso  il  370:  ebbe  una  completa  istru- 
zione in  tutte  le  scienze  più  ardue  ed  astruse: 
matematiche,  astronomia,  filosofia;  fu  iniziata  alla 
scuola  dei  Platonici  e  dei  Neoplatonici.  Abitò  qualche 
anno  in  Atene,  fu  scolara,  forse,  di  Plutarco;  tor- 
nata in  Alessandria,  la  sua  bellezza  e  la  sua  col- 
tura la  resero  l'oggetto  della  universale  ammirazione, 
0  la  sua  casa  diventò  una  vera  scuola,  a  cui  acui- 
vano gli  scolari  avidi  d'apprendere.  Questo  suo  suc- 
(Proprietà  letteraria).  8 
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cesso  destò  l'odio  e  i  sospetti  del  vescovo  cristiano 
d'Alessandria,  S.  Cirillo,  che,  nell'entusiasmo  acceso 
dalla  beila  lilosofessa  pagana,  vedeva  un  ostacolo 
grave  e  un  pencolo  per  la  diffusione  della  fede 
cristiana:  e  perciò  cominciò  ad  appassionare  ed  isti- 
gare contro  di  lei  le  turbe  del  popolaccio  fanatico, 
tanto  che  un  giorno,  sul  principio  del  415,  assalita 
dalla  plebe  furibonda  nella  pubblica  via,  fatta  segno 
ad  ogni  oltraggio,  fu  lapidata,  e  il  suo  corpo  tra- 
scinato per  le  vie  della  città.  Scrisse  due  Commen- 
tari: uno  sui  Canoni  astronomici  di  Tolomeo,  l'altro 
sulle  sezioni  coniche  d'Apollonio  di  Pergamo. 

IPECACUANA.  Questo  nome  fu  dato  a  parecchie 
piante  differenti  di  specie,  di  genere,  ed  anche  di 
famiglia,  ma  che  si  rassomigliano  tutte  per  le  pro- 
prietà medicinali 
dei  loro  rizomi. 
Nello  stato  at- 
tuale delle  nostre 
cognizioni,  il  no- 
me di  ipecacuana 
appartiene  alla 
specie  brasihana, 
Gephaelis  ipeca- 
cuanha  (Svvartz), 
descritta  antica- 
mente da  Pison 
ed  alla  specie  pe- 
ruviana Psycho- 
tria  emetica^  de- 
scritta per  la  pri- 
ma volta  da  Lin- 
V  »i  wr  \'\  "'^^  figlio.  Oltre 

IgD       MI  vip  y  queste  due  rubia- 

cee,  altre  piante 
ancora  del  gene- 
re Richardsonia  e 
Spermacoce^  sono 
state  talvolta 
comprese  sotto 
la  denominazione 
vaga  di  ipecacua- 
na, ma  una  delle 

Fig    4240.  —  Ipecacuana.  {Cephaelis  ip.}.    piante    che   rice- 
vono più  abitual- 
mente  questa  denominazione    è    una   violarica ,  il 
Jonidium  ipecacuanha^  che  al  Brasile  è  detto  Poaya 

0  Poatja  branca  ed  alla  quale  rassomigliano  più  o 
meno,  per  le  loro  proprietà,  altre  specie  dello 
stesso  genere.  Noi  parleremo  ora  solamente  della 
specie  che  viene  oggidì  messa  in  commercio  ed 
usata  in  medicina  col  vero  nome  di  ipecacuana.  Ge- 
phaelis ipecacuanha.  Pianta  della  famiglia  delle  Kubia- 
cee,  perenne,  rizomatosa,  a  caule  suffruticoso,  con 
poche  foghe  opposte,  semplici,  un  po' carnose,  lucide. 

1  fiori  sono  ermafroditi,  superi,  con  cahce  gamose- 
palo  brevissimo,  diviso  in  cinque  denti:  la  corolla 
è  ad  imbuto,  bianca,  gamopetala,  con  cinque  lobi. 
Gli  stami  sono  cinque,  alternati  coi  lobi.  L'  ovario 
è  infero.  11  frutto  è  una  drupa.  Cresce  nelle  fore- 
ste umide  del  Brasile.  Le  radici  sono  poste  in  com- 
mercio per  uso  medicinale.  Usata  come  medicamento, 
l'ipecacuaìia,  a  dose  alta,  induce  anemia  polmonare 
ed  abbassamento  nella  pressione  arteriosa,  riesce 
quindi  un  importante  antiflogistico  e  forse  il  più 
efficace  degli  antiemoftoici  che  noi   possediamo.  E 
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pure  cosa  notoria  per  i  medici  che  l'amministra- 
zione dell'ipecacuana  durante  il  travaglio  del  parto 
è  uno  dei  migliori  mezzi  contro  la  rigidezza  spa- 
smodica del  collo  uterino,  e  quando  le  contrazioni 
dell'utero  stesso  sono  dolorose  e  mal  ordinate.  L'i- 
pecacuana deve  le  sue  proprietà  ad  un  principio  at- 
tivo, chiamato  emetina,  la  quale  si  presenta  sotti» 
forma  di  una  polvere  bianca  alcalina,  amara,  poco 
solubile  nell'acqua,  che  forma  dei  sali  solubili  e  cri- 
stallizzabili fra  i  quali  notiamo  il  cloridrato.  L'eme- 
tina  ha  inoltre  un'azione  locale,  irritante  sulle  mu- 
cose e  sul  derma  denudato,  non  però  sulla  pelle 
intatta;  la  sua  attività  emetica  si  dispiega  anche 
per  via  ipodermica,  ma  meno  intensamente  e  meno 
prontamente  che  quando  fu  amministrata  per  lo 
^tomaco;  pare  che  questa  sostanza  venga  sempre 
eliminata  dalla  mucosa  gastro-intestinale  e  dal  fe- 
gato ,  inducendo  il  vomito  nel  momento  appunto 
della  sua  ehminazione  ;  anch'essa  produce  notevole 
ischemia  nel  tessuto  polmonare,  altera  la  tempera- 
tura animale,  diminuendola  alla  periferia  del  corpo, 
alimentandola  nell'intestino,  in  grazia  dell'iperemia 
che  vi  determina  nel  suo  eliminarsi;  dosi,  anche 
poco  elevate,  producono  risoluzione  completa  dei 
muscoli  volontari  e  potrebbero  invocarsi  contro  le 
convulsioni  e  l'avvelenamento  da  stricnina. 

IPECAGUANICO  ACIDO.  Fu  estratto  dalla  radice 
della  ipecacuana  grigia,  È  amorfo,  di  colore  rosso 
bruno,  di  sapore  amaro,  solubile  nell'alcool  e  nel- 
l'etere. Tinge  di  verde  i  sali  ferrici.  La  sua  com- 
posizione non  è  ancor  bene  assicurata. 

IPEK.  Città  della  Turchia  europea,  nel  vilayet  di 
Kossov,  con  18.000  ab.  di  cui  14.000  mussulmani. 
E  detta  in  albanese  Pekia  e  in  serbo  Petch.  Sorge 
sopra  un  affluente  del  Drin  bianco  e  vanta  un  ce- 
lebre monastero,  che  serviva  di  residenza  al  pa- 
triarca serbo,  prima  della  grande  emigrazione  del 
1690,  e  la  traslazione  del  patriarcato  a  Carlovitz. 
Nella  chiesa  si  ammirano  le  tombe  dei  patriarchi, 
alcune  reliquie  di  santi  e  l'antico  trono  patriarcale. 

IPEMIA.  V.  Ipoemia. 

IPER.  (Da  vT^ép  sopra,  eccesso).  Particella  che  in 
chimica  si  prepone  al  nome  del  corpo  ossigenato, 
solforato,  ecc.,  al  grado  massimo.  Entra  poi  come 
componente  in  molte  parole  di  diverse  scienze  e 
specialmente  della  medicina  ed  indica,  in  generale, 
aumento,  eccesso. 

IPERACUSIA.  Alterazione  dell'  udito  ;  percezione 
confusa  e  dolorosa  di  certi  suoni,  massime  di  quelli 
che  sono  alti  ed  acuti. 

IPERADENOMA.  Tumore,  costituito  da  ipertrofia 
glandolare. 

IPERALBUMINOSI.  Aumento  della  quantità  di  al- 
bumina nel  sangue. 

IPERAUSESI.  Ipertrofia,   inspessiraento. 

IPERBASI.  Spostamento  di  parole  per  il  quale  una 
0  più  parole  escono  dalla  loro  consueta  sequela. 
All'iperbasi  sono  subordinate:  l'anastrofe,  l'anaco- 
luto, l'isteron-proteron,  l'inversione,  ecc. 

IPERBOLA.  Chiamasi  cono  coniugato  un  sistemM 
di  duo  superficie  coniche  a  basi  circolari,  aventi 
comune  il  vertice,  come  nalla  fig.  4'241'.  Se  si  se- 
gano questi  due  coni  con  un  piano  in  modo  che 
questo  non  passi  per  il  vertice  comune,  l'un  cono  e 
l'altro  vengono  segati  lungo  una  linea  a  due  rami 
che  si  chiama  iperbda.  Essa  non  è,  a  ben  dire,  una 


IPERBOLE. 

linea,  ma  meglio  un  sistema  di  due  linee  simili,  po- 
ste simmetricamente  rispetto  ad  un  punto  preso 
nel  loro  piano  e  a  metà  distanza  dai  loro  vertici  E,E'. 
Che  r  iperbola  sia  una  linea  piana  torna  inutile  di- 
mostrare, essendoché  la  delinizione  istessa  ch'essa 
porta  di  sezione  fatta  con  un  piano,  prova  che  essa 
non  esce  da  questo  piano.  Viperbola  somiglia  nella 
forma  alla  parabola^  ma  ne  differisce  per  la  equa- 
zione, e  quindi  per  la  proprietà.  Un  piano  conte- 
nente la  retta  00'  che  non  passi  per  V,  ma  in- 
contri le  generatrici  VA'  VA'  dei  due  coni,  e  hi 
retta  a;;/,  non  passante  pel  centro  della  base,  se- 
gherà i  due  coni  secondo  una  iperbola,  rappresen- 


IPERBOLOIDE. 


5!) 


del  vero  entro  i  confini  di  una  certa  proporzione: 
travalicati  i  quali,  si  cade  nell'ampolloso  e  nel  ri- 
dicolo, come  toccò  a  quasi  tutti  i  secentisti. 

IPERBOLO  (grero  'r77£o/3o).o:).  Demagogo  ateniese 
fìgho,  secondo  l'oratore  Androide,  di  un  pubblico 
schiavo  della  zecca  e  di  una  venditrice  di  pane , 
fabbricatore  egli  stesso  di  lampade.  Occorre  un 
accenno  a  lui  nel  425  av.  C,  l'anno  in  cui  tocca 
l'apogeo  la  potenza  di  Cleono  il  conciapelli  ;  lamenta 
Aristofane  fra  le  piaghe  di  quel  tempo  i  piati  d'Iper- 
bole. In  più  altri  luoghi  delle  sue  commedie  l'ari- 
stocratico Aristofane  viene  a  colpire  Iperbole  :  nei 
Cavalieri,  in  cui   accenna  alla  costernazione   della 


Kij,-    4241. 


Fig.  42-12. 


tata  qui  da  KEII,  H'E  K',  aventi  in  EE'  i  vertici  ;  le 
are;3,  supposti  limitati  i  due  coni,  HKE,  Il'K'E',  giac- 
ciono nel  piano  segante  :  se  la  retta  00'  passante 
pei  vertici  è  un  diametro  dell' iperbola,  l'altro  sa- 
rebbe una  perpendicolare  a  questo,  sempre  nel 
piano  della  linea,  che  dividesse  per  metà  la  por- 
zione EE'  della  retta  00';  la  stessa  EE'  poi  si  de- 
nomina asse  travèrso. 

IPERBOLE.  E  una  forma  di  traslato  che  consiste 
nel  dare  alle  cose  una  immagine  stragrande  con  co- 
lori tolti  da  ciò  che  ha  in  se  del  meraviglioso  e 
dello  straordinario,  sicché  può  dirsi  una  metafora 
esagerata  ;  essa  è  naturale,  spontanea,  e  inavvertita 
corre  sulla  bocca  di  tutti  [andar  coi  piedi  di  piombo  ; 
toccar  il  cielo  col  dito  ;  a  passi  di  formica ,  ecc.)  : 
in  arte  si  può  definirla  una  fantastica  esagerazione 


squadra  per  essere  inviata  sotto  il  di  lui  comando 
a  Calcedonia  ;  nelle  Yespe,  nelle  Nuvole,  dove  appare 
che  coprisse  l'ullìcio  di  jeromnemone  amfizionico. 
Geloso  dell'mfluenza  di  Nicla  e  di  Alcibiade,  tro- 
viamo in  Plutarco  che  egli  tentò,  contro  di  loro  di 
ricorrere  all'ostracisino  ;  ma  la  sorte  gli  fu  avversa, 
e  r  esigliato  fu  lui  (416).  Ritirossi  a  Samo,  dove, 
nel  411,  fu  ucciso  dai  membri  di  una  congiura  ari- 
stocratica. 

IPERBOLOIDE.  Superficie  non  isviluppabile,  appar- 
tenente alla  classe  di  superficie  dette  di  secondo 
ordine.  L'iperboloide  può  essere  ad  una  od  a  due 
falde:  la  prima  è  generata  da  una  elissi  che  si 
muove  parallelamente  a  se  medesima,  conservando 
il  proprio  centro  sull'asse  immaginario  comune  a 
due  iperbole  poste  in  piani  fra  loro   ortogonali,  e 
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IPERDULIA. 


conservando  ì  propri  assi  sulle  corde  corrispon- 
denti delle  due  iperbole  direttrici;  l'iperboloide  a 
due  falde  è  generata  come  V  altra,  se  non  che  le 
iperbole  direttrici  hanno  l'asse  reale  comune.  Ve- 
niamo a  particolareggiare  la  cosa.  Se  sono  date  tre 
rette  su  piani  diversi,  e  se  per  ogni  punto  di  una 
di  esse  si  immaginano  due  piani  passanti  per  le 
altre  due  rette,  ciascuna  coppia  di  piani  dà  una 
retta  che  incontra  tutte  e  tre  le  rette  date  :  ma, 
poiché  due  qualunque  di  queste,  per  quanto  vicine, 
non  sono  in  un  medesimo  piano,  per  quanto  fu  detto, 
così  il  luogo  delle  rette  che  incontrano  le  tre  rette 
date  è  una  superficie  gobba.  Siffatta  superhcie  può 
anche  considerarsi  come  generata  da  una  retta  che 
si  muove  incontrando  tre  sue  generatrici  qualun- 
que. L'iperboloide  è  un  caso  particolarissimo  della 
superficie  gobba  generabile  da  una  retta,  la  quale 
si  muove  incontrando  tre  linee  date,  ossia  della  su- 
perficie luogo  geometrico  delle  inserzioni  di  quelle 
coppie  di  superficie  coniche  le  quali  hanno  i  vertici 
in  ciascun  punto  di  una  e  per  direttrici  le  altre 
due.  Considerata  sotto  questo  aspetto,  l'iperboloide 
può  supporsi  generata  da  una  retta  (mp) ,  {m"p') 
(fig.  4241)  che  si  muove  incontrando  tre  elissi  si- 
mifi,  proiettate  nella  fig,  in  ascp,  efgn,  aventi  i  cen- 
tri in  una  stessa  retta  ed  i  piani  normali  a  que- 
sta; la  sua  rappresentazione  offre  molta  simmetria, 
allorché  una  dello  elissi  ha  il  centro  nel  centro 
stesso  della  superfìcie  ;  allora  quest'elisse  costitui- 
sce la  gola  (efgn)  :  le  altre  due  eUissi  sono  allora 
equidistanti  da  essa  e  pertanto  eguali  fra  loro.  La 
superficie  curva  di  un  segmento  di  iperboloide  ter- 
minata da  due  piani  normali  all'asse,  equivale,  ap- 
prossimativamente ,  alla  somma  delle  superficie 
curve  dei  tronchi  di  cono  le  cui  basi  vicinissime, 
siano  circoh  del  solido  che  si  considera  racchiuso 
nella  iperbole. 

IPERBOREO.  Popolo  favoloso  il  cui  no.iie  sjgniàca 
che  abitava  all'estremo  nord,  al  di  là  ancora  del 
borea,  e  quindi  non  poteva  essere  molestato  da  quel 
vento.  Erodoto  e  Strabene  mettono  in  dubbio  l'esi- 
stenza di  questo  popolo,  ma  Plinio  lo  ritiene  un 
vero  popolo  storico,  e  così  Eratostene.  Il  loro  anno 
consiste  in  una  giornata  pj^ri  a  sei  dei  nostri  mesi 
di  sole  e  gli  altri  sei  di  notte  ;  seminano  la  mat- 
tina, mietono  a  mezzodì,  arano  la  sera  e  ripongono 
i  prodotti  del  suolo  nei  granaj.  Mangiano  frutti,  si 
astengono  dalla  carne  e  vivono  in  una  perpetua 
pace.  Hanno  in  alto  onore  Apollo  che,  dal  principio 
della  primavera  fino  a  tutto  l'estate,  resta  presso 
di  essi.  Vivono  un  millennio- e  solo,  quando  sono 
sazi  della  vita,  l'abbandonano  volontariamente  con 
una  morte  rapida,  senza  dolore. 

'  IPERBOREI.  Nome  antico  d'una  catena  di  monti 
che  si  crede  corrispondessero  agli  attuali  Urali. 

IPERCATARSIA.  Eccessiva  purgagione. 

IPERCLORATI.  La  parola  ipercbrati  è  il  nome 
generico  delle  combinazioni  dell'  acido  iperclorico 
colle  basi  salificabili.  In  generale,  gì'  iperclorati 
sono  solubili  nell'acqua;  moltissimi  sono  dehque- 
scenti  e  solubili  nell'  alcool.  Esposti  all'  azione  del 
calore  si  decompongono  in  modo  che  lasciano  svi- 
luppare una  grande  quantità  di  ossigeno  e  si  tra- 
sformano in  cloruri;  gettati  sui  carboni  ardenti  de- 
llagrano.  Per  queste  proprietà  si  potrebbero  con- 
fondere coi  clorati,  dai  quali  si  distinguono  perciò 


che,  trattati  coll'acido  solforico  o  coU'acido  clori- 
drico, non  si  colorano  in  giallo  come  fanno  i  clorati, 
essendo  che  non  rimane  Ubero  dell'acido  ipoclorico. 
In  natura  non  esiste  alcun  iperclorato;  i  sali  di  que- 
sto genere  si  possono  ottenere  trattando  gli  ossidi 
o  i  carbonati  coll'acido  iperclorico.  Negli  iperclo- 
rati la  quantità  dell'ossido  sta  a  quella  dell'ossigeno 
dell'acido  come  1  :  7. 

IPERCLORICO  ACIDO.  L'acido  iperclorico  o  per- 
clorico,  il  quale  fu  scoperto,  nel  1814,  dal  chimico 
viennese  Federico  Stadion,  allo  stato  di  combina- 
zione con  un  equivalente  di  acqua  (C/O  '  HO)  ,  è 
un  liquido  incoloro,  mobilissimo;  il  suo  peso  spe- 
cifico alla  temperatura  di  15^,  è  di  1,782.  Sotto 
l'infiuenza  del  calore  si  decompone,  producendo  una 
detonazione.  Assorbisce  avidamente  l'  umidità  del- 
l'aria; versato  nell'acqua,  produce  un  rumore  ana- 
logo a  quello  cui  dà  origine  un  ferro  rovente,  che 
si  immerge  in  questo  liquido.  Se  si  aggiunge  del- 
l'acqua all'acido  perclorico  concentrato,  nella  pro- 
porzione di  2  equivalenti  della  prima  e  di  1  equi- 
valente del  secondo,  si  produce  dell'acido  iperclorico 
triidrato  (C/0^3110),  il  quale  si  presenta  sotto  forma 
di  voluminosi  cristalli,  fumanti  all'aria,  deliquescenti, 
fusibili  verso  50'^;  a  questa  temperatura  la  carta 
ed  il  legno  che  si  trovano  al  suo  contatto  si  ac- 
cendono. Si  può  ottenere  l'acido  iperclorico,  che  è 
il  più  stabile  degli  acidi  del  cloro,  trattando  col- 
l'acido solforico  la  soluzione  di  iperclorato  di  ba- 
rite; si  produce  del  solfato  di  barite  e  rimane  iso- 
lato l'acido  perclorico;  quello  si  precipita,  questo 
rimane  in  soluzione.  Si  sottopone  il  bquido  filtrato 
all'  azione  del  calore  in  un  apparato  distillatorio 
finché  il  suo  punto  di  eboUizione  siasi  innalzato  a 
200'';  in  seguito,  si  mescola  il  liquido  rimasto  nella 
storta  col  quadruplo  del  suo  peso  di  acido  solforico 
concentrato  e  si  distilla  la  mescolanza;  nel  pallone 
annesso  alla  storta  si  condensa  dell'acido  iperclo- 
rico monoidrato.  Quest'ultima  parte  dell'operazione 
non  è  scevra  di  pericolo,  per  la  facihtà  colla  quale 
r  acido  perclorico  monoidrato ,  esposto  all'  azione 
del  calore,  si  decompone  con  violenta  detonazione 
L'acido  iperclorico  può  essere  preferito  all'  acido 
dorico  per  precipitare,  allo  stato  di  sale  a  base  di 
potassa,  il  potassio  in  qualche  sua  combinazione 
solubile,  poiché  l'iperclorato  di  potassa  è,  nell'ac- 
qua fredda,  ancor  meno  solubile  del  clorato, 

IPERCRINIA.  Aumento  più  o  meno  considerevole 
di  una  secrezione. 

IPERCRISI.  Crisi  più  forte  di  quella  che  si  os- 
serva ordinariamente. 

IPERCROMA.  Nome  dato  (Taylor)  ad  un'escre- 
scenza carnosa  che  viene  all'angolo  interno  dell'oc- 
chio vicino  alla  caruncola  lagrimale,  e  che  può  in- 
grandirsi fino  al  punto  da  separare  le  palpebre  e 
da  rendere  i  movimenti  difficili  ed  incompleti. 

IPERCROMATOPSIA.  Uno  dei  nomi  della  pseudo- 
cromestesia. 

IPERDERMATOSL  Ipertrofia  della  pelle. 

IPERDIACRISI,  Secrezione  eccessiva  ;  sinonimo, 
quindi,  di  iperemia. 

IPERDINAMIA.  Sviluppo  esagerato  di  forza. 

IPERBULIA.  Da  iinbp  sopra,  e  Sovlei'x  culto,  signi- 
fica il  culto  con  cui  la  chiesa  cattofica  onora  la 
Vergine  madre  di  Dio,  alla  quale,  essendo  in  più 
alto  grado  di  grazia,  si  deve  un  grado  maggiore  di 


IPKREA. 

culto  che  non  agli  angeli  e  ai  santi,  il  cui  culto 
è  detto  appunto  semplicemente  Dulia. 

IPEREA.  Ciò  che  avanza  dopo  la  vendita  di  un 
ente  mobile  od  immobile,  detratte  le  pretese  dei 
creditori  con  pegno,  e  delle  altre  eventuali  ipoteche. 
Questo  residuo  resta  al  proprietario  dell'ente  ven- 
duto. 

IPEREMIA.  Sovrabbondanza  di  sangue;  quantità 
di  sangue  maggiore  che  nello  stato  normale,  e  s'nn- 
piega  di  preferenza  questo  tonnine  per  esprimere 
ì'afilusso  del  sangue  in  un  tessuto  od  m  un  organo. 
L'iperemia  può  essere  parziale,  come  nelle  iniiam- 
mazioni,  nelle  congestioni,  nelle  emorragie,  ecc.,  e 
può  essere  generale,  come  si  crede  avvenga  nella 
pletora,  supposto,  come  però  non  è  ancor  provato, 
che  la  pletora  sia  costituita  dalla  sovrabbondanza 
di  sangue. 

IPEREMICO  o  IPEREMIATO.  Dicesi  dell'organo  che 
è  sede  dell'iperemia. 

IPERENCEFALIA.  Anomalia  che  caratterizza  i  mo- 
stri iperencefah. 

IPERENCEFALO.  Mostro  che  ha  l'encefalo  situato 
in  gran  parte  fuori  della  scatola  cerebrale,  ed  al 
disopra  del  cranio ,  la  cui  parte  superiore  manca 
quasi  completamente  (Isidoro  Geoffroy  Saint-Hilaire). 

IPERENTEROSI.  Ipertrofia  intestinale. 

IPEREPIDOSI.  Accrescimento  considerevole  di  vo- 
lume d'una  parte  qualunque  del  corpo. 

IPERESTESIA.  Sensibilità  eccessiva. 

IPERFLOGOSI.  Infiammazione  con  ingorgo;  grado 
più  elevato  dell'infiammazione  (Lobstein). 

IPERGENESI.  Sinonimo  di  Iperplasia  (V.),  cui  si 
vorrebbe  da  alcuni  sostituire. 

IPERGENIA  o  IPERGENESIA.  Legge  della  produ- 
zione delle  anomalie,  per  eccesso  di  numero  degli 
organi. 

IPERIA.  Genere  di  crostacei  dell'ordine  degli  an- 
tipodi, notevoli  per  il  loro  corpo  che  è  più  largo 
che  alto,  convesso  al  disotto,  ottuso  in  avanti,  con- 
siderevolmente ristretto  posteriormente  e  rigonfio 
nel  mezzo.  La  testa  è  molto  grossa:  le  mandibole 
sono  fortissime,  le  zampe  di  mediocre  grandezza. 

IPERICINEE.  Famigba  di  piante  dicotiledoni  poli- 
petale a  stami  ipogini.  Si  compone  di  alberi  di  ar- 
boscelli e  di  erbe  vivaci  o  annue  sovente  notevoli 
per  i  succhi  resinosi  che  contengono.  I  rami  sono 
opposti  0  verticillati,  le  foghe  sono  semplici  ed  in- 
tiere, sovente  sparse  di  glandolo  ripiene  di  un  succo 
trasparente  che  lo  fa  apparire  come  perforato  da 
numerosissimi  piccoli  fiori  sparsi,  quando  si  guar- 
dino contro  la  luce.  I  fiori  sono  regolari  il  più  so- 
vente gialli.  Il  calice  è  libero,  persistente,  la  co- 
rolla è  formata  di  petali  distinti,  ipogini.  Gli  stami 
sono  numerosi,  pure  ipogini,  con  filamenti  talora 
liberi,  ma,  nel  maggior  numero  di  casi,  riuniti  in  fa- 
scetti  di  due  o  tre  stami  ognuno.  Il  frutto  è  una 
capsula.  Queste  piante  sono  sparse  in  tutte  le  zone 
temperate  e  calde  del  globo;  la  maggior  parte,  tut- 
tavia, cresce  nelle  parti  temperate  dell'emisfero  bo- 
reale ,  particolarmente  in  America.  Tutte  quelle 
specie  che  si  elevano  in  alberi  o  in  grandi  arbo- 
scelli sono  limitate  alle  regioni  intertropicah.  Quanto 
alle  proprietà  medicinali,  il  succo  di  parecchie  è  leg- 
germente purgativo  e  febbrifugo;  il  loro  uso  è,  però, 
quasi  abbandonato. 

IPERICO.  Genere   di  piante   della   famiglia  delle 


Il'tUlODATO. 
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IPERICF.NEE  (V.).  Comprende  gran  numero  di  specie 
che  abitano  le  contrade  temperate  e  calde  di  tutta 
la  terra,  ma  sono  tuttavia  più  abbondanti  nelle  parti 
un  po'  calde  dell'emisfero  boreale.  Hanno  fiori  giaUi. 
—  Iperico  comune  {iJyperiaim  perforalum).  Ha  fusto 
erbaceo  cilindrico  punteggiato  di  nero,  le  foghe  ses- 
sili, ottuse,  ovali,  altissime,  sparse  di  numerosi  pun- 
ticini  trasparenti.  E  comune  nei  boschi  e  nei  luo- 
ghi incolti.  Nell'antica  medicina  godeva  di  un'  alta 
reputazione  sotto  molti  aspetti  e  si  credeva  che  pro- 
ducesse effetti  meravighosi  in  un  gran  numero  di 
malattie.  Era  adoperata  come  febbrifugo,  come  astrin- 
gente, vermifugo,  diuretico,  ecc.  —  Iperico  andro- 
semo.  Altra  specie  assai  comune  nei  luoghi  ombreg- 
giati, molto  odorosa,  era  pure  ritenuta  anticamente 
come  un  potente  medicinale. 

IPERIDE.  Nato  nel  demo  di  Collyto,  verso  il395  a.  C. 
e  giustiziato  nel  322.  Fu  celebre  oratore  e  studiò 
sotto  Isocrate,  dandosi  poi  tutto  alla  parte  demo- 
cratica, cui  rese  importanti  servigi.  I  costumi  di 
Iperide  furono  sempre  irreprensibih.  Si  narra  che 
salvasse  la  vita  a  Frine  che,  accusata  d'empietà, 
era  stata  tratta  davanti  ai  tribunali,  scoprendole  il 
seno  e  domandando  se  avessero  osato  i  giudici  con- 
dannare la  sacerdotessa  favorita  di  Venere.  Distrutta 
Tebe,  Iperide  fu  uno  degli  oratori  che  Alessandro 
domando  agli  Ateniesi.  Prese  parte  alla  guerra  la- 
miaca  e  recitò  una  splendida  orazione  funerea  sui 
penti  nella  battagha,  di  cui  è  conservato  un  im- 
portante frammento.  Nel  322  a.  C.  Iperide  con  De- 
mostene, essendo  fuggito  da  Atene,  fu  condannato 
a  morte,  condanna  che  fu  poi  fatta  eseguire  da 
Antipatro.  Una  recente  scoperta  ci  ha  restituita  una 
parte  della  arringhe  di  questo  famoso  oratore ,  al 
quale  Quintiliano  attribuisce  dolcezza,  commista  a 
finezza  ed  eleganza  nel  dire  e  che  Fozio  paragona 
a  Demostene.  Nel  1848,  furono  pubblicati  i  fram- 
menti dell'orazione  contro  Demostene  e,  più  tardi 
questi  altri:  In  favore  di  Eussenippo  contro  Polieutto; 
A  favor  di  Licofrone  e  l' orazione  funebre  detta  sulla 
tomba  di  Leostene. 

IPERIDROSI.  Aumentata  secrezione  di  sudore, 

IPERINA.  Famigba  di  crostacei  dell'ordine  degli 
anfipodi,  notevole  perchè  i  crostacei  c^:e  la  compon- 
gono hanno  generalmente  testa  grossissima  e  corpo 
tozzo.  Le  antenne  hanno  forme  bizzarre  :  le  mandi- 
bole sono  grandi.  Le  specie  che  compongono  que- 
sta famigba  nuotano,  in  generale,  con  facilità,  ma 
camminano  malamente  e,  per  la  maggior  parte,  sono 
parassite:  le  une  si  fissano  sui  pesci,  le  altre  sulle 
meduse. 

IPERINOSI.  Aumento  della  quantuà  della  fibrina 
del  sangue.  Vale  anche  per  aumentata  attività  delle 
fibre  muscolari. 

IPERIODATO.  Le  combinazioni  dell'acido  iperiodico 
colle  basi  salificabih  si  distinguono  col  nome  gene- 
rico di  iperiodati.  GU  iperiodati,  i  quali  sono  sab 
poco  interessanti ,  esposti  all'  azione  del  calore,  si 
decompongono,  come  gli  iodati;  in  generale,  sono 
poco  solubili  nell'acqua,  e  alcuni  alla  presenza 
di  questo  bquido  si  decompongono;  così, per  esem- 
pio, il  periodato  d'argento,  posto  nell'acqua,  si  de- 
compone in  modo  che  si  precipita  dell'iodato  d'ar- 
gento insolubile  e  rimane  in  soluzione  dell'  acido 
iperiodico.  Nei  periodati,  che  si  possono  ottenere 
trattando  gli  iodati  col  cloro,  la  quantità  dell'ossi- 
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geno  dell'ossido  sta  a  quella  dell'ossido  dell'acido 
come  1  :  7. 

IPERIODICO  ACIDO.  Fu  scoperto  da  Magnus  e  da 
Hammeriiiiiiler  e  si  presenta  sotto  forma  di  prismi 
romboidali  obliqui,  che  si  possono  rappresentare 
colla  formola  loO^  +  SA^.  Questi  cristalli  assorbono 
l'umidità  dell'aria;  a  130"  subiscono  la  fusione.  A 
temperatura  più  clevat  i  l'acido  iperiodico  cristalliz- 
zato perde  l'acqua  di  cristallizzazione,  e  simultanea- 
mente si  decompone, trasformandosi  in  vapore  d'iodii> 
ed  in  acido  iodico;  è  solubile  nell'acqua,  nell'alcool  e 
nell'etere.  La  sua  proprietà  caratteristica  è  di  pro- 
durre colla  soda  un  sale  bibasico,  appena  sensibil- 
mente solubile  nell'acqua,  e  solubibssimo  nell'acido 
azotico  diluito.  Per  ottenere  l'acido  iperiodico  si 
scioglie  riperiodato  basico  di  soda  nell'acido  azotico 
diluito,  indi  si  cimenta  il  bquido  con  una  soluzione 
di  azotato  di  piombo;  i  due  sali  reagiscono  l'uno 
sull'altro  in  modo  che  ne  risultano  dell'azotato  di 
soda,  che  rimane  in  soluzione,  e  dell'iperiodato  di 
piombo,  che,  essendo  insolubile ,  si  precipita.  Trat- 
tando il  periodato  di  piombo  con  acido  solforico  ed 
acqua  si  produce  del  solfato  di  piombo  insolubile 
e  rimane  dell'acido  iperiodico  isolato  e  sciolto  nel- 
l'acqua. 

IPERIOKE.  Fu  uno  dei  giganti  o  titani,  figlio  di 
l'rano,  padre  del  Sole  e  della  Luna;  secondo  Dio- 
doro, egh  scoperse  il  corso  del  sole  e  delle  stelle, 
ed  è  perciò  detto  padre  del  sole  e  dell'astronomia. 

IPERMANGANATI.  La  voce  ipermanganati  o  per- 
manganati, è  il  nome  generico  delle  combinazioni 
dell'acido  ipermanganico  o  permanganico  colle  basi 
salificabili.  GÌ'  ipermanganati  sono  solidi,  cristaUiz- 
zabib,  solubili  nell'  acqua,  e  facilmente  decomponi- 
bili, in  ragione  della  poca  stabilità  dell'acido  che  ne 
forma  il  principio  elettro-negativo.  Si  ottengono  trat- 
tando i  manganati  con  corpi  ossidanti  o  per  via  di 
doppie  decomposizioni.  Negl'ipermanganati  la  quan- 
tità dell'ossigeno  dell'ossido  sta  a  quella  dell'ossi- 
geno dell'acido  come  1:7. 

IPERMANGANICO  ACIDO.  Si  presenta  sotto  forma 
di  una  massa  bruna  cristallina  e  raggiata;  è  assai 
solubile  nell'acqua;  la  sua  soluzione  ba  un  bel  co- 
lor rosso;  è  pochissimo  stabile;  sciolto  nell'acqua 
alla  temperatura  di  30  e  40°  si  decompone,  tra- 
sformandosi in  ossigeno  e  in  idrato  di  perossido  di 
manganese.  L'acido  ipermanganico  o  permanganico 
M7t'''0'^,  si  decompone  prontamente  alla  presenza  delle 
sostanze  organiche,  per  esempio,  dello  zuccaro, 
della  carta;  resiste,  senza  subire  alcuna  modifica- 
zione, all'azione  dell'ossigeno,  dell'azoto,  del  cloro; 
si  decompone  rapidamente,  allorché  venga  trattato 
coll'idrogeno ,  coi  carburi  di  idrogeno,  cogb  acidi, 
il  cui  radicale  non  si  trovi  al  massimo  grado  di  os- 
sigenazione. L'ammoniaca  reagisce  sull'acido  iper- 
manganico in  modo  che  si  producono  acqua  e  ses- 
quiossido  di  manganese  e  si  sviluppa  dell'  azoto  : 
mn^Qi  +  4A^H3  =  3(Mn203)  +  iniO  4-  4kz.  L'a- 
cido ipermanganico  può  combinarsi  coli' acido  sol- 
forico anidro  e  produrre  un  composto  cristallizzato 
che  si  decompone  alla  presenza  dell'acqua.  Per  ot- 
tenere l'acido  ipermanganico,  si  tratta  la  soluzione 
di  iper manganato  di  barite  coli' acido  solforico;  si 
produce  del  solfato  di  barite  insolubile  e  l'  acido 
ipermanganico  rimane  isolato  e  sciolto  nel  bquido. 

IPERMESTRA   o   IPERMNESTRA.   Una   delle    cin- 
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quanta  Danaidi,  che  sola  non  esegui  il  comando  del 
padre,  e,  non  che  uccidere  Linceo,  suo  sposo,  come 
aveva  giurato  di  fare,  gli  diede  i  mezzi  di  salvarsi 
colla  fuga.  Danae,  sdegnato,  voleva  farla  condannare 
a  morte,  ma  fu  assolta  dai  giudici. 

IPERMETAMORFOSL  È  cosidetto  un  mutamento 
cui  vanno  soggetti  certi  insetti  che  passano  per 
quattro  stadi  successivi,  anziché  per  tre. 

IPERMETRO.  Si  dice  un  verso  esametro  termi- 
nante in  una  sillaba  sovrabbondante;  e  questo  si 
ha,  per  es.  in  latino,  quando  il  que  che  starebbe 
in  fine  dell'esametro,  incominciando  il  verso  se- 
guente per  vocale,  si  elide:  in  Virgibo,  Aen.  VII, 
160,  si  trova  ebsa  in  fin  di  verso  anche  la  sillaba 
rum  di   latinorum. 

IPERMETROPIA.  Un  vizio  nelle  condizioni  refrat- 
tarie dell'occhio,  attentamente  studiato  da  Donders 
di  Utrecht,  per  il  quale  i  raggi  di  luce  che  pio- 
vono paralleli  sulla  cornea  non  si  riuniscono,  se 
non  dietro  la  retina,  in  modo  che  colui  il  quale  è 
aCFétto  da  quel  male  vede  tutti  gb  oggetti  come 
nebulosi  e  poco  distinti.  È  uno  stato  opposto  alla 
brachimetropia,  ed  ha  per  risultato  la  presbiopia, 
l'astenopia  qualche  volta  e  molto  sovente  lo  stra- 
bismo (Donders). 

IPERMETROPICO.  L'occhio  affetto  da  ipermctropia 

IPERNEURIA.  Aumentata  attività  nervosa. 

IPEROFARINGEO.  Sinonimo  di  muscolo  faringo-s la- 
filino. 

IPEROODONTE.  Genere  di  iiia.ihuiferi  dell'ordine 
dei  Cetacei  affine  ai  capodoglio  Ila  la  bocca  come 
il  delfino,  una  natatoia  dorsale  e  una  specie  di  cre- 
sta sui  mascellari  superiori.  Abitano  le  alte  lati- 
tudini. 

IPEROSTEOGi.NlA.  Ipjrtro.ia  delle  ossa, produzione 
di  esostosi. 

IPEROSTOSL  Ipertrofia  delle  ossa  che  si  pre- 
senta in  dupbce  forma:  interna  ed  esterna;  l'e- 
sterna consiste  nella  formazione  di  nuovi  strati  di 
tessuti  ossei  alla  superficie  dell'osso,  ossia  alla  pelle 
dell'osso;  l'interna  è  quella  per  cui  gb  spazi  nel- 
l'osso riservati  alla  midolla  si  riempiono  di  sostanza 
ossea;  le  si  dà  il  nome  di  sclorosi,  ossia,  indura- 
mento delle  ossa.  Spesso  le  due  forme  si  manife- 
stano unite:  giunta  ad  un  certo  punto,  la  malat- 
tia diventa  stazionaria.  Proviene,  per  lo  più,  dalla 
silibde  ed  accompagnala  carie,  la  necrosi  ed  altre 
malattie  delle  ossa.  1  medici  la  combattono,  ma  quasi 
sempre  inutilmente,  colle  fregagioni  di  mercurio,  > 
pennellamenti  di  iodio  e  simili  mezzi  terapeutici. 

IPEROTRETI.  Gruppo  di  pesci  affini  alle  lam- 
prede, di  corpo  vermiforme,  cilindrico,  mancanti  di 
occhi  esterni,  essendo  i  loro  rudimenti  nascosti  sotto 
la  pelle,  col  corpo  munito  di  una  piccola  pinna  ro- 
tonda presso  l'estremità. 

IPERPECTICO  ACIDO.  CI^H^SOS?.  Corpo  analogo- 
all'acido  poetico,  ma  insolubile  nell'ammoniaca. 

IPERPIMELIA.  Pobsarcia  adiposa. 

IPERPLASIA.  Sinonimo  di  Iper  genesi^  iperplastia^ 
ipertrofia  numerica.  Chiamasi  così  l'aumento  nume- 
rico degli  elementi  anatomici  di  un  tessuto.  Alcuni 
vorrebbero  sostituire  a  questo  vocabolo  quello  d'e- 
pergenesi. 

IPERPLASIACO  0  IPERPLASTICO.  Che  concerne 
l'iperplasia. 

IPERPLASTIA.  V.  Iperplasia. 


IPERPLEROSI. 


IPNOTISMO. 
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IPERPLEROSI.  La  congestione,  la  sovrabbondanza 
dei  liquidi  intravascolari. 

IPERPLESSIA.  Sinonimo  di  estasi. 

IPERSARCOSI.  Sviluppo  rapido  e  considerevole 
delle  granulazioni  o  bottoni  carnosi  di  una  piaga. 

IPERSEGREZIONE.  Sinonimo  di  ipercrinia. 

IPERSISTOLIA.  Sistole  eccessiva. 

IPERSPIROILICO  ACIDO.  V.  Salicilico  acido. 

IPERSTENE.  Silicato  di  magnesio  e  di  ferro  con 
prevalenza  del  magnesio.  Contiene  il  5*2,3  %  di  si- 
lice, il  17°/o  di  magnesio  ed  il  30,7^0  di  protos- 
siao  di  ferro;  in  esso  si  hanno  quindi  due  mole- 
cole di  ossido  di  magnesio  per  una  di  protossido 
di  ferro.  Spesso  esso  contiene  pure  quantità  non 
indifferenti  di  alluiiiina  e  di  sesquiossido  di  ferro. 
Cristallizza  nel  sistema  rombico;  i  cristalli  sono, 
però,  non  troppo  comuni  e,  generalmente,  poco  de- 
terminabili; presentasi  comunemente,  invece,  sotto 
forma  di  aggregati  lamellari,  specialmente  nelle  roc- 
cie  nelle  quali  entra  come  elemento  essenziale  ed 
accessorio.  Tali  sono  le  iperislti  e  le  ipersterniti.  La 
sua  durezza  è  uguale  a  6,  la  sua  densità  varia  da 
3,3  a  3,4,  la  sua  colorazione  è  sui  toni  del  grigio 
più  o  meno  scuro  con  lucentezza  submetallica.  Pro- 
viene dal  Labrador,  dalla  Norvegia,  dall' Hay,  da 
Nuova-York  e  dal  Canada. 

IPERSTENIA.  Voce  derivata  da  i>~ép  sopra  e  aO-/jvo; 
forza,  e  nel  sistema  medico  di  Brown,  vale  a  in- 
dicare l'eccesso  morboso  di  forza,  il  sovra-eccita - 
liiento. 

IPERTIRO.  Ornamento  che  i  Greci  ponevano  so- 
pra le  porte  doriche,  invece  del  fregio. 

IPERTROFIA,  l'arola  che  deriva  da  vnép  sopra,  e 
Tooiffl  nutrizione,  e  serve  ad  indicare  in  patologia 
l'accrescimento  morboso  di  un  organo,  caratteriz- 
zato dall'aumento  del  suo  peso  e  del  suo  volume, 
senza  alterazione  della  sua  intima  tessitura.  A  se- 
conda dell'organo  in  cui  ha  sede,  si  ha  V  Ipertro- 
fia del  Cuore,  del  Fegato,  della  Tiroidea*,  della 
Milza,  ecc.,  (vedi  queste  voci).  Bene  spesso  l'iper- 
trolia  è  effetto  d'infiammazione,  altre  volte  di  sem- 
plice eccitamento  continuato  di  qualche  parte,  per 
effetto  di  straordinario  esercizio. 

IPETRO.  Chiamavasi  dagli  antichi  ipetro  un  tem- 
pio la  cui  parte  «entrale  rimaneva  scoperta  ed 
esposta  quindi  a  tutte  le  intemperie.  Vitruvio  dà 
le  condizioni  secondo  quali  il  tempio  si  faceva  ipetro, 
ed  erano  le  seguenti:  decastilo,  diptero,  a  due  or- 
dini di  colonne  all'interno,  uno  sovrapposto  all'altro 
e  di  avere  il  centro  della  cella  scoperto.  Ma  da 
questo  si  vede  chiaro  che  i  templi  si  facevano  ipe- 
tri,  quando  erano  molto  vasti  e  che  difficile  riusciva 
coprirli  con  un  semplice  tetto  a  due  pioventi. 

IPNAGOGICO.  Appellativo  di  allucinazioni  che  si 
hanno  al  momento  di  addormentarsi. 

IPNESTESLA.  Sensazione  del  sonno. 

IPNIATRO.  Sonnambulo  che  si  suppone  dotato 
della  facoltà  d'indicare,  durante  l'ipnotismo,  i  me- 
rlicamenti  convenienti  nella  cura  delle  malattie  per 
le  quah  si  consulta,  o  delle  quali  è  esso  stesso  af- 
fetto. 

IPNOGENO.  Che  genera  il  sonno. 

IPNOLOGIA.  Trattato  sul  sonno. 

IPNONE.  Si  ottiene  distillando  una  miscela  a  parti 
uguali  di  benzoato  e  di  acetato  di  calce.  E  un  liquido 
mobilissimo,  limpido,  appena  paglierino,   neutro, 


dall'odore  insieme  di  mandorle  amaro  e  di  iiori  di 
arancio;  a  14^^  cristalUzza  in  grosse  tavole  incolore, 
è  insolubile  nell'acqua,  solubile  nell'alcool,  nell'etere 
e  nel  cloroformio,  nelle  essenze,  nell'olio  di  man- 
dorle dolci;  nel  nostro  organismo  si  trasforma  in 
acido  carbonico  ed  acido  benzoico  e  co;iipare  nello 
urine  allo  stato  di  ippurato;  però,  eliaiinandosi  in 
parte  dall'albero  aereo,  dà  all'alito  uno  sgradevole 
odore  di  acetofenone.  Esso  induce  un  sonno  calmo 
e  trova  indicazione  negli  ahenati.  negli  alcoolisti, 
negli  onlisematici ,  ecc.  Raramente  lascia  cefalea 
dopo  il  sonno,  spesso,  invece,  produce  copiosa  dia- 
foresi; a  dosi  alte  disturba  l'azione  cardiaca  e  re- 
spiratoria, ed  in  generale  è  da  sconsigliarsi  nei  ma- 
lati di  cuore. 

IPNOTICO.  Ipnotico  o  narcotico  o  anodino  è  il 
nome  che  si  dà  ai  rimedi  che  agiscono  specialmente 
sul  sistema  nervoso  o  principalmente  sul  cervello, 
diminuendone  l'attività  o  interrompendone  momen- 
taneamente la  funzione.  Amministrati  ad  alta  dose, 
riescono  velenosi:  producono  ingorgo,  pesantezza  del 
capo,  sonnolenza,  vertigini,  specie  di  ubbriachezza, 
assopimento,  stato  apoplettico,  delirio  furioso  o  gaio, 
dolori,  lievi  dapprima,  poi  insopportabili,  moti  con- 
vulsivi parziali  o  generali,  debolezza  o  parahsi  delle 
membra,  in  ispecié  delle  inferiori,  dilatazione  o  re- 
stringimento della  pupilla,  nausee,  vomiti,  polso 
forte,  pieno.  Appartengono  agi'  ipnotici  le  oppiacee, 
le  solanacee  virose,  le  ombrellifere  virose,  le  teta- 
niche, le  elleboracee  ed  i  medicamenti  cianici.  In 
medicina  sono  usate  fra  queste  specie,  l'oppio  ed 
i  suoi  preparati:  morfina,  narcotina,  codeina;  la 
lattuca  virosa,  il  tridace,  il  lattuario,  l'haschischo, 
fakir,  la  datura  e  la  daturina;  l'atropa  belladonna 
e  l'atropina;  lo  stramonio,  il  giusquiamo  nero  il 
tabacco  e  la  nicotina;  la  cicuta  e  la  conicina:  l'a- 
conito, l'aconitina  e  la  veratrina;  il  colchico;  l'acido 
idrocianico  ;  la  noce  vomica,  la  stricnina  e  la  brucina. 

IPNOTISMO  Generalità.  Stato  letargico  che,  nella 
maggior  parte  degli  uomini,  si  può  produrre  me- 
diante una  continua  persistente  attenzione,  special- 
mente dello  sguardo,  sopra  un  oggetto.  Uno  stato 
analogo  sapevano  già  produrlo  gli  antichi  fachiri,  o 
rehgiosi  estatici  indiani,  colla  concentrazione  dello 
sguardo  suU'oinbellico,  od  in  un  pensiero  fisso;  ed 
un  fenomeno  simile  era  conosciuto  come  prodotto 
dal  sonno  magnetico;  ma  solo  il  chirurgo  francese 
Braid  fu  il  primo,  fino  dal  1841,  a  farne  oggetto  di 
uno  studio  coscienzioso,  scientilìco,  scrivendo  in  pro- 
posito tutta  una  serie  di  opere,  dandogli  il  nome 
suindicato.  Però  le  sue  profonde  osservazioni  cad- 
dero quasi  in  completa  dimenticanza,  finche,  ultima- 
mente, le  sorprendenti  produzioni  in  pubblico  di  un 
negoziante  danese,  llausen,  destarono  di  nuovo  l'in- 
teresse su  questo  fenomeno  e  diedero  luogo  a  moltis- 
sime indagini  da  parte  di  Weinhold,  Heidenhain,  Ber- 
ger,  Preyer  ed  altri  iisiologi  che  pienamente  confer- 
marono le  esperienze  di  Braid.  Secondo  la  prescrizione 
di  Braid,  l'ipnotismo  si  ottiene  nel  modo  più  facile, 
facendo  guardare  fissamente  la  persona  che  serve 
all'esperimento  sopra  un  oggetto  lucido,  collocato  a 
qualche  distanza,  come  un  pezzetto  di  metallo  le- 
vigato, un  piccolo  specchio,  o  simili.  Il  soggetto  di- 
venta allora  presto  ipnotico  e  presenta  una  serie 
di  fenomeni  assai  meravigliosi  e  che  in  generale  si 
possono  caratterizzare  con   un  assopimento  dell' a- 
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zione  del  pensiero  e  della  volontà,  mentre  l'attività 
dei  sensi,  e,  senza  dubbio,  una  certa  sfera  ad  essi  spet- 
tante dell'organo  del  pensiero,  continuano  a  funzio- 
nare ed  a  restare  in  reciproca  comunicazione  col 
mondo  esterno.  Col  mezzo  dell'occhio  aperto  o  se- 
michiuso, dell'udito,  del  tatto,  del  palato  e  dell'odo- 
rato l'ipnotizzato  riceve  impressioni  d'  ogni  sorta , 
senza  che  la  sua  coscienza  ne  abbia  sentore,  stato 
d'insensibilità  che  può  essere  portato  a  tal  punto 
che  non  vengono  avvertite  neppure  le  profonde  pun- 
ture d'ago.  In  pari  tempo  queste  impressioni  danno 
luogo  a  certe  allucinazioni  confuse  (delle  quah  l'ip- 
notizzato più  tardi  o  non  si  ricorda  affatto,  od  al 
più  come  di  cosa  sognata),  col  mezzo  dello  quali  lo 
si  rende  completamente  schiavo  della  volontà  d'un 
altro.  Così  degli  ordini  di  compiere  una  data  azione 
0  idee  suggestionate  che  conducono  alla  medesima, 
vengono  accettati  ed  eseguiti  colla  più  completa 
passività,  come  pure  i  gesti  o  suoni  che  si  fanno 
innanzi  all'ipnotizzato  vengono  da  esso  inconscia- 
mente imitati.  Se  l' esperimentatorc  presentandosi 
a  lui  si  inginocchia,  danza,  ecc.,  l'ipnotizzato  imita 
tutto  ciò,  premesso  che  possa  vedere  od  udire  que- 
sti atti.  Se  anche  gli  si  mette  in  bocca  un  pezzo 
di  assa  fetida,  egli  la  mangia,  qualora  apprenda  in 
pari  tempo  un  movimento  sensibile  delle  mascelle, 
e  gli  sia  suggestionata  l' idea  che  sia  un  frutto 
saporito,  inquantochè  ne  il  cattivo  sapore,  ne  l'o- 
dore ripugnante  arrivano  alla  sua  coscienza.  Ber- 
ger  e  Weinhold  riescirono  anche  a  provocare  una 
ripetizione  automatica  di  parole  dette  prima,  stuz- 
zicando leggermente  il  dorso  ed  eccitando  così  ve- 
rosimilmente certi  fili  nervosi  in  comunicazione  co- 
gh  organi  della  parola.  Nell'ipnotizzato  l'istinto  del- 
l'imitazione è  vivo  in  quel  grado  che  altrimenti  non 
si  trova  che  nei  bambini  ed  in  certi  animali,  fatto 
alla  cui  importanza  psicologica  e  filosofica  special- 
mente accenna  il  Krause.  Da  ciò  si  fa  manifesto  che 
l'imitazione  è  una  specie  di  fenomeno  fondamentale 
della  meccanica  psichica  e  può  riguardarsi  come 
un  prodotto  della  suggestione.  Di  fronte  a  questa 
eoppressione  dell'  attività  spirituale  contrasta  in 
modo  sorprendente  la  capacità  di  prestazione  dei 
singoli  organi  dei  sensi,  capacità  che  può  arrivare 
ad  una  considerevole  potenza  oltre  la  normale.  L'at- 
tività muscolare  poi  può  essere  con  leggiere  ripe- 
tute pressioni  portata  a  tale  eccitamento  da  pro- 
vocare •  durevoli  contrazioni,  rigidità  dei  muscoli, 
atassia.  In  tale  stato  le  membra  conservano  la  pie- 
ghevolezza e  mantengono  la  direzione  che  loro  si 
dà  fintanto  che  dura  l'ipnotismo.  Forse  si  collega 
alla  stessa  eccitazione  della  sensibilità  il  fatto  che 
certe  leggiere  impressioni,  per  esempio,  un  soffio  sul 
volto,  bastano  ad  indurre  l'immediato  risvegho  da 
questo  stato.  D'altra  parte,  anche  dopo  il  risvegho 
del  letargo  ipnotico,  possono  continuare  gli  effetti 
dal  medesimo  prodotti  sul  sistema  nervoso,  motivo 
per  cui  tali  esperimenti  non  devono  esser  fatti  da 
persone  profane  alla  scienza,  inquantochè  ne  può 
facilmente  derivare  una  nervosità  morbosa.  È  però 
da  notare  che  certe  malattie  nervose  possono  tro- 
vare la  guarigione  provocando  tali  eccitamenti. 
Per  quanto  riguarda  la  spiegazione  dello  stato  ipno- 
tico Braid  credette  a  ragione  trovarla  in  una  tran- 
sitoria totale  rilasciatezza  o  stanchezza  di  una  parte 
del  cervello  per  avere  a  lungo  fissata  l'attenzione 
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sopra  una  determinata  impressione  sensuale.  Al 
pari  delle  impressioni  ottiche,  può  dare  lo  stesso 
effetto  un  romore  costantemente  uguale,  ed  anche 
la  semplice  concentrazione  del  pensiero  sui  passi 
di  un  magnetizzatore,  anzi,  nello  persone  più  sen- 
sibili, la  semplice  convinzione  che  possono  essere 
magnetizzate  anche  da  lontano.  Siccome  la  nuova 
psicologia  cerca  la  sede  dell'  attività  consciente  del 
cervello  nelle  cellule  gangliari  della  sostanza  grigia 
si  suppone  che  sia  lo  stato  anormale  di  questa  , 
provocato  colla  fissazione,  la  causa  di  quel  tran- 
sitorio indebolimento  od  eliminazione  di  attività.  Ad 
ogni  modo  agi'  ipnotizzati  restano  perfettamente 
attive  altre  parti  del  cervello,  specialmente  gli  or- 
gani destinati  a  ricevere  l'impressione  dei  sensi,  a 
controllare  i  movimenti ,  ecc. ,  anzi  da  parecchie 
esperienze  sembra  risultare  che  si  può  ipnotizzare 
anche  una  sola  metà  del  cervello,  e  cosi  ottenere 
dei  fenomeni  di  insensibihtà  parziale.  Non  si  deve 
poi  dimenticare  che  la  coscienza  non  è  che  un 
fenomeno  secondario  delle  attività  corporee  e  scom- 
pare quando  si  abbia  perfettamente  soppressa  la 
corrispondenza  fra  i  sensi  ed  il  cervello,  di  modo 
che,  in  simile  condizione,  si  può  senza  coscienza  an- 
dare, ballare,  scrivere  ed  esercitare  ogni  altro  atto 
manuale.  D'  altra  parte  è  noto  che  le  varie  posi- 
zioni del  corpo  provocano  determinate  immagini , 
e  si  sostiene  che  appunto  certe  posizioni  artificiose, 
suggerite  agi'  ipnotici ,  producono  analoghi  sogni. 
Teorie  moderne  sull'  ipnotismo.  In  seguito  ai 
profondi  e  vasti  studi  eseguiti  da  moltissimi  fisio- 
logi sull'ipnotismo,  si  sono  formate  ai  nostri  giorni 
delle  teorie  affatto  nuove  che  noi  qui  riassume- 
remo, quantunque  nessuna  di  esse  abbia  ancora 
ottenuto  la  conferma  del  generale  consenso.  Esse 
sono  le  seguenti:  1.°  La  scuola  di  Nancy  (Bern- 
heim,  Liebault,  Zorel,  Krafft-Ebing,  Moli,  Sperling, 
Max  Dessoir)  che  considera  tutti  i  fenomeni  del- 
l'ipnotismo come  conseguenza  della  suggestione  in 
quanto  'non  inducono,  se  non  quando  si  desta,  nel- 
l'ipnotizzato la  convinzione  dell'essere  loro.  2."  La 
scuola  di  Charcot,  secondo  la  quale  vi  è  un  grand 
hypnotisme  ed  un  petit  hypnotisme.  Questa  scuola 
studia  soltanto  il  primo  che  si  presenta  negl'iste- 
roepilettici,  indipendentemente  dalla  suggestione  , 
lungi  da  qualsiasi  inllucnza  psichica.  Dai  sintomi 
apparenti  o  dalle  condizioni  corporee  del  paziente 
questo  stato  d'ipnotismo  si  divide  in  parecchi  stadii  : 
a)  il  catalettico  che  si  verifica  quando  la  persona 
è  colpita  da  un  alto  romore  o  da  un  raggio  im- 
provviso di  luce.  Gli  occhi  restano  aperti  ed  immo- 
bifi  ;  le  membra  passivamente  facili  a  muoversi , 
conservano  qualsiasi  posizione  loro  si  dia  ;  b)  il  le- 
targico, che  si  manifesta  direttamente  col  fissare  a 
lungo  un  corpo ,  indirettamente  in  seguito  a  uno 
stadio  catalettico.  L' individuo  è  perfettamente  in- 
cosciente ;  le  membra  non  prendono  le  posizioni  che 
loro  si  vogliono  dare ,  ma  cadono  piuttosto  come 
snervate  seguendo  la  legge  dei  gravi;  si  osserva  la 
così  detta  ipereccitabiUtà  neuro-muscolare  per  la 
quale  i  muscoli  sono  indotti  a  contrarsi  per  eccita- 
menti meccanici  (pressione ,  sfregamento)  ;  i  quali 
eccitamenti,  se  vengono  esercitati  direttamente  sui 
muscoli,  questi  solo  si  contraggono,  se  sul  nervo 
motore,  in  allora  si  contraggono  tutti  i  muscoU  da 
esso  dipendenti;  e)  lo  stato   del  sonnambulismo  il 
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quiilc  risulta  dal  letargico  o  catalettico  praticando 
Ircgagioni  sulla  nuca.  Anche  in  questo  stadio  si 
possono  indurre  a  contrazione  i  muscoli ,  non  come 
mi  letargico,  eccitando  i  muscoli  od  i  nervi,  ma 
solo  con  un  leggiero  eccitamento  della  pelle  che 
copre  i  muscoli.  L'individuo  in  questo  stadio  è  ac- 
cessibile a  molteplici  suggestioni.  3.'*  La  scuola  dei 
mes:rieristi  moderni,  i  quali  credono  che  vi  sia  un'in- 
Uuenza  personale  per  la  quale  dati  individui ,  in 
virtù  di  una  loro  propria  forza,  esercitano  sugli  al- 
tri un  potere  che  non  si  può  spiegare  colla  sem- 
plice suggestione. 

Mezzi  per  produrre  l'ipnosi  e  per  farla  ces- 
sare. Per  ottenere  la  ipnosi ,  si  può  ricorrere  a 
mezzi  nella  loro  azione  molteplici  apparentemente 
allatto  diversi,  che  secondo  i  principii  teoretici  si 
dividono  in  somatici  (corporei)  e  psichici.  Mentre 
una  volta  si  ritenevano  i  primi  come  necessari  ed 
essenziali,  ora  si  propende  ad  attribuire  un'azione 
preponderante  ai  mezzi  psichici.  Una  volta ,  par 
esempio,  si  ricorreva  alla  prolungata  fissazione  di 
un  punto  lucente,  o  si  faceva  udire  alla  persona 
su  cui  si  faceva  l'  esperimento  un  rumore  lungo , 
monotono;  oggi  l'ipnosi  si  produce  con  mezzi  psi- 
shici  suggerendone  l' idea  nel  modo  possibilmente 
più  vivo  ed  intenso  come  ad  esempio:  «  non  pen- 
sate che  a  dormire;  cercate  di  dormire;  i  vostri 
occhi  sono  stanchi;  le  vostre  palpebre  si  chiu- 
dono, ecc.  ».  Secondo  il  modo  di  vedere  di  molti, 
e  specialmente  della  scuola  di  Nancy,  i  mezzi  so- 
matici non  producono  l'ipnosi  se  non  quando  i  mo- 
notoni eccitamenti  dei  sensi  abbiano  indotta  la  stan- 
chezza ed  il  concetto  dell'ipnosi,  il  che  riesce  fa- 
cile quando  la  persona  su  cui  si  fa  l'esperimento 
crede  che  possa  essere  ipnotizzata  con  quel  mezzo. 
L'influenza  sul  corpo,  non  è,  quindi,  che  apparente 
mentre  in  fatti  anche  in  questo  caso  ha  luogo  un 
influenza  psichica;  che  del  resto  una  forma  che  si 
presenti  con  vivacità  alla  fantasia  favorisca  il  ve- 
rificarsi dell'ipnosi  è  cosa  generalmente  ammessa, 
solo  è  questione  se  questa  sia  una  conditio  sine  qua 
non.  Lo  svegharsi  dall'ipnosi  avviene  o  per  un  forte 
eccitamento  dei  sensi,  per  esempio  l'insultlazione , 
il  contatto  elettrico,  o  per  un  semplice  comando. 
Devosi  pure  ricordare  che  per  produrre  l' ipnosi , 
come  per  farla  cessare,  non  è  sempre  necessario 
uno  sperimentatore,  giacché  molte  persone  si  ipno- 
tizzano da  se  {autoipnosi)  e  molte  anche  se  ne  ri- 
svegliano spontaneamente.  Quanto  all'  attitudine 
all'ipnosi  la  percentuale  degl'individui  ipnotizzabili 
è  secondo  le  diverse  opinioni  stranamente  diversa, 
varia  dal  10  al  98  %.  Quello  che  è  positivo  si  è 
che  in  circostanze  favorevoli,  specialmente  colla  re- 
plica dei  tentativi,  dato  uno  sviluppo  normale  del- 
l'inteUigenza  nelle  persone  su  cui  agisce,  molto  più 
della  metà  di  esse  possono  essere  ipnotizzato.  Le 
persone  deboli  di  mente  od  ammalate  di  spirito  ed 
i  fanciulli  al  disotto  dei  sette  anni  sono  difficili  ad 
ipnotizzare;  che  i  nervosi  e  gl'isterici  siano  spe- 
cialmente sensibili  è  un  errore  molto  diffuso;  le 
persone  che  sono  fermamente  convinte  di  non  es- 
sere ipnotizzabili,  e  quelle  che  fissano  la  volontà 
di  non  cadere  nello  stato  ipnotico ,  sono  di  regola 
perfettamente  refrattarie. 

Sintomatologia.  La  sintomatologia  dell'ipnosi  è 
stata  non  ha  guari   essenzialmente   completata  da 
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numerosi  sperimentatori,  e  venne  specialmente  da 
molti  di  essi  rilevata  la  leggiera  inlluenza  sugge- 
stiva delle  diverso  funzioni  corporali  e  spirituali. 
Dietro  un  ordino  dato  dall'ipnotizzatore,  l'ipnotico 
è  costretto  ad  eseguire  movimenti  contrari  alla 
sua  volontà,  come  p.  e.  alzare  il  braccio  :  levarsi 
dalla  sedia ,  girarsi ,  ridere.  Nello  stesso  modo  si 
possono  impedire  i  movimenti  ;  si  proibisco  all'ip- 
notizzato di  muovere  la  gamba,  il  braccio  d'un 
tratto  il  relativo  membro  appare  paralizzato  e  noi 
ricupera  la  capacità  di  muoversi,  se  non  quando 
l'esperiinentatore  rimove  la  suggestione  della  para- 
lisi. La  suggestione  è  anche  in  grado  di  combat- 
tere una  determinata  funzione  di  certi  muscoli , 
mentre  quanto  alle  altre  agiscono  normalmente; 
l'ipnotizzato,  volendolo  l'ipnotizzatore,  non  può  scri- 
vere, benché  il  suo  braccio  per  le  altre  funzioni  sia 
perfettamente  libero.  È  indifferente  il  modo  in  cui 
l' ipnotizzatore  esprime  la  suggestione ,  soltanto  è 
necessario  che  l' ipnotizzato  comprenda  precisa- 
mente ciò  che  l'altro  vuole.  Di  regola,  per  fare  una 
suggestione  si  ricorre  alla  parola  (suggestione  ver- 
bale), ma  questa  può  anche  essere  surrogata  da 
qualunque  specie  di  gesti.  E  sotto  questo  rapporto, 
in  questi  ultimi  tempi,  si  è  fatto  strac'a  un  criterio 
nuovo  e  cioè:  mentre  prima  con  Ileidenhain  si  ri- 
teneva che  coir  eccitamento  della  nello,  i  muscoli 
sottoposti  si  contraessero  per  riflessione,  ora  è  ri- 
tenuto più  conforme  al  vero  che  la  contrazione  non 
ha  luogo  se  non  quando  vi  coopera  la  suggestione 
e  quando  l'ipnotico  interpreta  quello  strolinamento 
della  pelle  come  un  ordine  di  contrarre  i  muscoli. 
Mentre  poi  Ileidenhain,  in  opposizione  a  Rosenbach, 
considerava  i  moti  imitativi  come  riflessi  senza  at- 
tività psichica,  ora  si  crede  generalmente  che  i 
moti  imitativi  non  si  producano  se  non  quando  l'ip- 
notizzato interpreta  i  movimenti  dello  sperimenta- 
tore per  un  ordine  di  imitarlo;  ciò  riesce  tanto  più 
facile,  quando  lo  sperimentatore  ha  osservato  i  moti 
imitativi  presso  altri  ipnotici.  Oltre  ai  moti  mu- 
scolari involontari  si  manifestano  assai  di  frequento 
delle  mutazioni  nelle  percezioni  sensorie.  Mentre  in 
ogni  ipnosi  i  sensi  anche  parzialmente  non  funzio- 
nano mai  normalmente,  le  percezioni  sensorie  non 
sono  evidentemente  influenzate  che  nel  30  %  dei 
casi:  colla  suggestione  si  fa  credere  all'ipnotizzato 
di  vedere  alberi,  monti,  animali,  uomini,  i  quali 
non  vi  sono;  udire,  melodie,  concerti,  spari;  con 
gran  facilità  si  evoca  un  odoro  nauseabondo,  un 
sapore  dolce.  Lo  spostamento  dei  sensi  si  presenta 
talvolta  come  allucinazione ,  avendo  luogo  senza 
presenza  di  un  oggetto  esterno  ;  l'ipnotico  crede  di 
vedere  un  cane  dove  non  vi  è  nulla;  molto  più  di 
frequente  si  presenta  come  illusione  e  cioè  si  ve- 
dono oggetti  presenti  ma  con  una  identificazione 
falsa  ;  un  libro  lo  si  scambia  per  un  cane,  una  gra- 
fiatura  sul  tavolo  per  musica.  Quando  gli  sposta- 
menti dei  sensi  sono  completi,  si  cambia  di  confor- 
mità il  contegno,  l'aspetto  della  persona.  Un  vive 
spavento  si  dipinge  sul  volto  di  uno  che  si  crede 
assalito  da  una  tigre;  un  ghiottone  non  fa  viso 
più  soddisfatto  dell'ipnotico  quando  crede  di  man- 
giare una  cosa  squisita.  Così  pure  ad  una  persona 
cui  si  suggerisco  che  fiuta  una  cipolla  cadono  la- 
grime dagli  occhi;  un'altra  cui  si  suggerisce  un 
sapore  nauseante  è  presa  dal  vomito.  Al  contrario 
(Proprietà   letteraria).    9 
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delle  aberrazioni  dei  sensi  suaccennate,  per  le  quali 
si  può  scorgere  un  oggetto  che  non  è  presente  e 
clie  si  designa  come  positivo,  esistono  le  aberra- 
zioni negative.  Cosi  colla  suggestione  si  rendono  as- 
sai facilmente  invisibili  persone  ed  oggetti;  un  pezzo 
di  musica  non  lo  si  ode.  Finalmente  si  possono  non 
solo  sottrarre  alla  percezione  singoli  oggetti,  ma 
anche  paralizzare  uno  o  più  organi  sensori,  o  piut- 
tosto sottrarre  alla  coscienza  le  impressioni  che 
subiscono.  Un  occhio  od  anibidue  diventano  per  sug- 
gestione ciechi,  date  parti  della  cute  insensibih.  In 
simil  guisa  si  possono  colla  suggestione  influenzare 
le  apprensioni  dei  sensi  ed  in  tal  modo  provocare 
i  concetti  :  fame,  sete,  benessere,  dolore,  gioia,  ecc. 
L'apparato  involontario  del  moto  non  è  accessibile 
alla  suggestione.  Che  nell'ipnosi  la  respirazione  ed 
il  polso  presentino  cambiamenti  nella  frequenza  od 
altro  è.  cosa  controversa;  alcune  delle  alterazioni 
notate  dagli  sperimentatori  si  spiegano  facilmente 
coll'eccitazione  fisica  che  avviene  durante  l'ipnoti- 
smo, senza  che  direttamente  dipendano  da  esso.  Circa 
Tinlluenza  diretta  della  suggestione  sull'attività  del 
cuore  non  si  hanno  che  indagini  poco  esatte  ;  in- 
vece, spesso  si  può,  colla  suggestione,  sopprimere 
per  qualche  tempo  la  respirazione.  Circa  le  condi- 
zioni fisiche  delle  persone  ipnotizzate  le  indagini 
fatte  da  tempo  furono  in  epoca  recente  essenzial- 
mente completate ,  con  che  parecchie  cose  prima 
ammesse  furono  riconosciute  erronee.  Mentre  una 
volta  si  ammetteva  che  cessata  l'ipnosi  venisse  a 
mancare  la  memoria  di  quanto  era  accaduto  in 
quello  stato,  con  più  accurati  studi  si  è  trovato 
che  nella  maggior  parte  dei  casi,  circa  l'SO  %,  non 
^^  è  nò  amnesia  nò  perdita  parziale  della  memoria; 
siccome  nei  fenomeni  della  vita  non  vi  sono  tra- 
passi subitanei,  si  intende  da  se  che  dalla  com- 
pleta esistenza  della  memoria  alla  completa  amnesia 
corrono  di  molte  gradazioni.  Del  resto,  se  anche 
nella  vita  ordinaria  l'ipnotizzato  non  conserva  me- 
nioria  dell'occorso  durante  l' ipnotizzazione  ,  quasi 
sempre  in  una  ipnotizzazione  susseguente  si  ricorda 
di  tutto  l'avvenuto  nella  precedente;  nello  stato  ip- 
notico ricordasi  però  anche  ciò  che  si  è  fatto  nella 
vita  normale,  di  guisa  che  lo  stato  ipnotico  e  il  non 
ipnotico  rivelano  una  coscienza  nettamente  diversa, 
e  ciò  si  chiama  coscienza  doppia.  Colla  suggestione 
si  può  anche  esercitare  nell'ipnosi  un'influenza  ra- 
dicale sulla  memoria  ;  così  si  può  all'ipnotizzato  far 
dimenticare  certi  fatti  od  anche  sostituirli  con  dei 
falsi,  dal  che  risultano  le  cosi  dette  suggestioni  re- 
troattive; cosi,  p.  e.,  si  fa  dimenticare  all'ipnotico  che 
ha  fatto  colazione,  gli  si  fa  dimenticare  il  luogo 
dove  è  nato,  oppure  gli  si  fa  credere  di  esser  nato 
in  luogo  diverso  da  quello  vero.  Un  fenomeno  inti- 
mamente legato  alla  memoria,  da  principio  accolto 
con  diffidenza,  oi"a  però  messo  fuori  di  dubbio,  è 
la  suggestione  postipnotica.  Essa  consiste  nel  fare 
durante  l'ipnotismo  una  suggestione  il  cui  effetto, 
perdura  dopo  il  risveglio;  un  ipnotizzato  riceve  l'or- 
dine di  andare  dopo  tre  giorni  da  A.  ed  entrato  nella 
sua  stanza  chiedere  un  bicchier  d'acqua.  Simili  in- 
carichi vengono  eseguiti  appuntino  quantunque  ne 
difetti  la  memoria.  Queste  suggestioni  postipnoti- 
che  si  realizzano  su  persone  atte  a  conservarle  a 
lungo  dopo  il  risveglio;  vennero  eseguite  dopo  pa- 
recchi mesi  ed  anche  dopo  un  anno.  Del  resto  vi 
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possono  essere  suggestioni  postipnotiche  oltreché 
di  movimenti  e  di  azioni,  anche  di  illusioni  dei  sensi. 
Quand'anche  fra  il  destarsi  dall'  ipnosi  ed  il  mo- 
mento di  realizzare  la  suggestione  la  persona  su 
cui  si  è  fatto  l'esperimento  si  trovi  in  uno  stato 
affatto  normale,  in  essa  subentra  una  nuova  ipnosi 
speciale  nella  quale  si  conserva  perfettamente  de- 
sta mentre  eseguisce  la  suggestione.  E  ovvio  del  re- 
sto che  una  suggestione  postipnotica  non  si  può 
realizzare  se  non  quando  si  sia  fitta  nella  memo- 
ria, il  che  prova  1'  amnesia  dopo  il  risveglio  non 
essere  che  apparente.  Alcuni  fenomeni  indicati  da 
alcuni,  come  l'influenza  del  magnete  durante  l' ip- 
nosi 0  l'efficacia  dei  medicamenti  esercitata  da  lon- 
tano, 0  non  furono  provati  con  precise  esperienze, 
0  furono  riconosciuti  come  apprezzamenti  erronei  ; 
la  cosi  detta  efficacia  dei  rimedi  a  distanza  consi- 
sterebbe in  ciò  che  le  materie  medicinali  (oppio  ^ 
canfora,  alcool,  ecc.)  poste  in  cannule  ermetica- 
mente chiuse,  ed  avvicinate  all'ipnotico  esercitano 
su  di  lui  lo  stesso  effetto  che  ne  avrebbe  se  ne 
facesse  uso  internamente.  Fin  dai  primi  tempi,  in 
cui  si  è  cominciato  a  studiare  i  fenomeni  dell'ip- 
notismo, si  cercò  di  ritrarne  un  vantaggio  pratico 
alla  medicina,  e  pare  che  la  sua  applicazione  in 
certi  casi  abbia  dato  risultati  soddisfacenti.  Alle 
malattie  che  colla  suggestione  ipnotica  possono  es- 
sere guarite  o  migUorate  appartengono  specialmente 
molte  neurosi ,  cioè  quelle  malattie  nervose  nelle 
quali  non  si  tratta  di  lesioni  organiche,  ma  piut- 
tosto di  una  cambiata  funziono  del  sistema  nervoso; 
a  queste  neurosi  appartengono  p.  es.  :  le  emicranie, 
le  nevralgie,  i  dolori  reumatici,  e  ad  esse  si  pos- 
sono aggiungere  la  balbuzie,  il  morfinismo,  l'alcoo- 
lismo.  Strettamente  collegato  colla  suggestione  ip- 
notica è  la  suggestione  senza  ipnosi  ;  unite  formano 
il  campo  d'azione  della  terapia  suggestiva.  Le  pro- 
fonde indagini  sulla  suggestione  hanno  oramai  per- 
suaso tanti  medici  che  l'effetto  favorevole  della  mag- 
gior parte  dei  medicamenti  si  basa  su  un'influenza 
psichica,  in  quanto  il  paziente  ha  fede  nella  loro 
efficacia  e  nel  medico  che  li  somministra.  Una  volta 
non  si  aveva  riguardo  che  alle  influenze  chimiche^ 
Dal  lato  forense,  l' ipnotismo  merita  una  grandis- 
sima attenzione.  Oltre  alla  sua  importanza  nel  di- 
ritto civile,  come  accennò  Bentivegni  in  un  lavoro 
ricco  di  nuove  ideo,  devesi  specialmente  conside- 
rarlo dal  bto  penale.  GÌ'  ipnotizzati  possono  essere 
la  vittima  o  lo  strumento  del  deUtto.  Le  osserva- 
zioni pratiche  non  si  sono  finora  rivolte  se  non  ai. 
casi  della  prima  specie;  si  trattava  di  persone  ip- 
notizzate per  iscopo  di  violenza,  caso  contemplato- 
dalie  leggi,  sicché,  in  proposito,  non  esiste  nelle  me- 
desime una  lacuna.  Il  secondo  caso,  cioè  quello  in 
cui  alcuno  usa  di  un  ipnotico  come  strumento  per 
compiei'e  un  delitto,  dando  la  suggestione  crimi- 
nosa, non  è  ancora  stato  in  pratica  considerato- 
giuridicamente ,  quantunque  la  possibihtà  di  tali 
suggestioni  criminose  non  possa  essere  negata. 

IPO.  Affisso  usato  in  botanica  nei  termini  scien- 
tifici tratti  dal  greco  per  indicare  che  un  organo, 
è  inserito  al  di  sotto  di  un  altro  ;  cosi,  per  esempio,, 
diconsi  ipogini  gli  stami  inseriti  al  di  sotto  del  pi- 
stillo. In  chimica  si  propone  questa  particella  a> 
nomi  dei  composti  ossidati  e  solforati  al  minimo  od 
in  gradi  intermedi. 
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IPOAZOTICO  ACIDO.  Liquido  di  coloro  arancio 
alla  temperatura  ordinaria,  giallo  a  —  10",  quasi  sco- 
lorito a  —  20-,  che  si  ottiene  distillando  l'azotato  di 
piombo  secco,  e  raccogliendo  il  prodotto  in  un  bagno 
refrigerante,  o  mettendo  il  deutossido  d'azoto  in  con- 
tatto coU'ossigeno.  Bolle  a  28'\  si  solidilica  a  —  l^jS. 

IPOBLASTO.  In  embriologia  viene  usato  tal  nome 
per  indicare  uno  dei  due  foglietti  componenti  la 
gastrea,  da  cui  deriverebbe  l'intestino  con  tutti 
gli  organi  annessi  e  dipendenti. 

IPOBROMITE.  Sale  di  bromo  analogo  all'acido  ipo- 
clorato. 

IPOBROMOSO  ACIDO.  Acido  di  bromo  analogo  al- 
l'acido ipoclorato. 

IPOCARPOGATO.  F.piteto  di  quello  pianto  i  cui 
frutti  maturano  sotto  terra,  come  l'arachide,  il  tri- 
foglio sotterraneo,  ecc. 

IPOCATAHSIA.  Debolo  purgante. 

IPOCAUSTO.  Locale  nelle  terme  romane  ove  si 
faceva   fuoco  pel  riscaldamento  dell'acqua  occor- 
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Fig,  4243.  —  Ipocausto. 

rente  ai  bagni  stessi.  Era,  in  altri  termini,  una  for- 
nace spesso  a  vòlta  piana,  sostenuta  da  pilastrini 
in  muratura,  o  tubi  di  condotti  che  mettevano  a 
vasi  di  bronzo,  entro  ai  quali  facevasi  riscaldare 
l'acqua  pei  bagni  caldi,  e  dove  sviluppavasi  il  va- 
pore pei  bagni  a  vapore.  La  distribuzione  del  ca- 
lore coi  tubi  era  combinata  in  modo  da  avere  ca- 
mere più  o  meno  calde,  come  il  laconico  o  bagno 
a  vapore,  il  tìepidario,  ecc.  In  una  villa  romana 
scoperta  a  Fuscolo,  si  rinvenne  sufficientemente  con- 
servato l'ipocausto  di  cui  una  sezione  è  rappre- 
sentata nella  fig.  4243. 

IPOCHERA.  Geaere  di  uccelli  africani  affine  ai 
nostri  fringuelli  di  cui  una  specie  s' incontra  nel- 
l'Africa orientale  presso  il  Sudan  ed  è  l'Ipochera 
orientale  (Hypochera  ultramarina)  e  l'altra  nell'occi- 
dentale (H.  nitens).  Hanno  corpo  tarchiato  e  robu- 
sto, codi  breve  e  tronca,  alquanto  tondeggiante,  ali 
piuttosto  lunghe,  becco  breve,  conico. 

IPOCHUIO.  Parfe  inferiore  del  lembo  delle  orchi- 
dee, quando  è  diviso  in  due  parti  disuguali. 

IPOCISTO.  Pianta  parassita,  della  famiglia  delle 
Aristolochice,  dalla  quale  si  estrae  un  sugo  ado- 
perato in  medicina. 

IPOCLEPSI.  Dicesi  così  il  trasudamento  di  umori 
che  avviene  per  una  qualunque  superficie  secre- 
toria, per  esempio  per  le  membrane  sierose,  mu- 


cose, sia  di  siero,  linfa,  rauco,  o  di  altra  materia 
purifonne. 

IPOCLORICO  ACIDO.  È  un  liquido  di  color  rosso 
cupo,  che  ha  un  odoro  particolare,  sebbene  ana- 
logo a  quello  del  cloro  e  dello  zuccaro  che  inco- 
mincia ad  abbruciare  ;  alla  temperatura  di  20*^ 
bolle  e  si  trasforma  in  un  vapore  giallo  carico,  che 
ha  la  densità  di  2.215.  Sottoposto  ad  un  conside- 
rabile abbassamento  di  temperatura,  si  rapprende 
in  massa  cristaUina,  fragile,  di  color  giallo  aranciato. 
L'acido  ipoclorico  C/0'*,  tanto  allo  stato  liquido,  quanto 
a  queUo  di  vapore,  viene  rapidamente  decomposto 
dal  fosforo,  dal  solfo,  dall'acido  cloridrico  ;  la  de- 
composizione è  spesso  accompagnata  da  detonazione. 
Posto  a  contatto  con  una  baso  si  sdoppia,  conver- 
tendosi in  acido  dorico,  C/0^',  ed  in  acido  cloroso, 
C/O^,  i  quali  producono  una  mescolanza  di  clorato 
e  di  clorito.  Quindi,  piuttosto  che  un  vero  acido, 
è  un  acido  copulato;  il  suo  sdoppiamento  può  es- 
sere rappresentato  dall'equazione 

2CZ04  =  C/03  +  C/03. 

IPOCLORITL  Nome  generico  dei  sali  formati  dal- 
l'acido ipocloroso,  che,  nello  stato  puro,  si  ottengono 
saturando  una  soluzione  d'acido  ipocloroso  con  un 
idrato  metallico.  —  Ipoclorito  di  calce.  CrtO.C/0. 
Si  prepara  bagnando  la  calce  usta  con  acqua,  fin- 
che la  calce  non  si  sia  sfarinata  in  forma  di  pol- 
vere ,  e  poscia  si  espone  ad  una  corrente  di  gaz 
cloro.  E  una  polvere  biancastra,  di  odore  di  cloro, 
di  sapore  acre,  solubile  nell'acqua,  di  reazione  al- 
cabda.  Si  usa  come  essiccante,  astringente,  irritante, 
caustico,  antisettico  e  disinfettante.  —  Ipoclorito  di 
magnesia.  M^O,C/0.  Fu  preparata  da  Dufios,  me- 
scolando 1  parte  di  magnesia  usta  con  8  parti  di 
acqua  di  cloro.  Più  tardi  egli  preferì  di  formare 
una  poltiglia  di  1  parte  di  magnesia  leggermente 
usta  con  7  parti  d'acqua  distillata,  che  sbattè  di- 
ligentemente con  8  parti  d'acqua  di  cloro.  Fu  rac- 
comandato come  antidoto  degli  avvelenamenti  di 
fosforo.  —  Ipoclorito  di  potassa.  KO.C/O.  Si  pre- 
para facendo  attraversare  una  soluzione  di  carbo- 
nato di  potassa  da  una  corrente  di  gaz  cloro  solo 
per  breve  tempo.  La  soluzione  è  conosciuta  sotto 
il  nome  d'acqua  di  Javelle,  Agisce  come  l'ipoclorito 
di  soda.  —  Ipoclorito  di  soda.  NaO,C/0.  Si  prepai-u 
facendo  attravesare  per  poco  tempo  una  soluzione 
di  carbonato  di  soda  da  una  corrente  di  gaz  dora 
e  si  ottiene  così  Vacqua  di  Labarraque, 

IPOCLOROSO  ACIDO.  C/O.  Si  ottiene  facendo  pas- 
sare una  corrente  di  cloro  secco  attraverso  un  tubo 
di  vetro  contenente  ossido  di  mercurio,  ottenuto  de 
componendo  jl  bidoruro  di  mercurio  con  un  eccesso 
di  potassa.  È  un  liquido  rosso  carico  che  bolle  a 
-f-  120°  producendo  un  vapore  giallo-arancio;  de- 
tona a  temperatura  poco  elevata  ;  solubilissimo  nel- 
l'acqua. 

IPOCOFOSI.  Sordità  incompleta,  la  cosidetta  du- 
rezza d'orecchio. . 

IPOCONDRIA.  E  una  malattia  caratterizzata  sin- 
tomaticamente da  una  incessante  preoccupazione 
sullo  stato  della  propria  salute,  e  da  un  timore  ec- 
cessivo ed  infondato  di  averla  perduta.  Fu  detta 
ipocondria  da  Ipocondrii,  perchè  ivi  ritennero  gli 
antichi  fosse  riposta  la  sua  sede.  L'ipocondria  at- 
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tacca  comunemente  gli  uomini  che  vivono  nell'ozio 
o  nelle  agiatezze,  quelli  che  conducono  una  vita 
soverchiamente  sedentaria  o  sono  dediti  ai  lavori 
intellettuali,  come  i  letterati  ;  l'eccesso  dei  piaceri 
sensuali  e  sopratutto  l'onanismo,  non  sembra  estra- 
neo alla  sua  produzione  in  alcuni  casi.  Ciò  che 
caratterizza  specialmente  questa  affezione  è  la  mol- 
tiplicità  dei  disordini  e  dei  mali  accusati  dagli  am- 
malati che  fanno  un  singolare  contrasto  colle  este- 
riori apparenze  di  una  salute  bastantemente  buona. 
Le  distrazioni,  i  viaggi,  l'aria  della  campagna,  la 
buona  nutrizione,  la  musica,  la  ginnastica,  il  caval- 
care, la  caccia,  sono  i  mezzi  più  opportuni  per 
vincere  questa  malattia,  tanto  frequente  ai  nostri 
giorni  e  contro  la  quale  troppo  di  spesso  si  spun- 
tano le  anni  della  terapeutica  farmaceutica. 

IPOCONDRIACO.  Chi  è  affetto  da  ipocondria. 

IPOCONDRIACPxE  REGIONI.  Le  due  regioni  dell'ad- 
dome situate  sotto  delle  cartilagini  delle  coste. 

IPOCONDRIALGIA,  Nevralgia  degl'ipocondrii. 

IPOCONDRIO.  Regione  superiore  dei  lianchi  o  la 
parte  superiore  dell'addome  a  destra  ed  a  sinistra 
dell'epigastrio. 

IPOCOROLLIA.  Nome  dell'ottava  classe  del  metodo 
naturale  di  Jussieu,  dove  si  comprendono  le  piante 
dicotiledoni  monopetali  e  corolle  ed  a  stami  ipogini. 

IPOCRATERIFORME.  Sorta  di  corolla  monopetala 
regolare  formata  di  un  tubo  allungato  che  termina 
in  un  lembo  piano,  come  nella  vinca  e  nel  gelso- 
mino. 

IPOCRANIO.  Dicesi  dell'ascesso  situato  fra  il  cra- 
nio e  la  dura  madre. 

IPOCRISIA.  Vocabolo  derivato  dal  greco  vniv-piniq 
che  suona  finzione,  iììiitatione.  Gli  antichi  chiamavano 
ipocrita  l'istrione  che  col  gesto  e  la  voce  simulava 
la  persona  altrui  per  rappresentarne  il  carattere. 
Appo  noi  chiamansi  ipocriti  coloro  che  ostentano 
sentimenti  religiosi  all'oggetto  d'ingannare  altrui. 
Quindi  ipocrisia  è  l'ostentazione  di  onesti  e  religiosi 
sentimenti  colla  mira  di  trar  altrui  in  inganno.  E 
un  vizio  assai  riprovevole,  perchè  dagl'ipocriti  non 
tutti  sanno  guardarsi,  e  si  può  essere  tratti  a  ro- 
vina. È  un  carattere  de'  tempi  corrotti,  perchè  al- 
lora l'ingannare  altrui  è  una  virtù,  una  stoltezza 
l'esercizio  del  retto  e  del  giusto. 

IPODERMA.  Genere  d'insetti  ditteri  della  famiglia 
degli  estridi,  di  cui  è  tipo  la  specie  Hypoderme  bo- 
vis,  comune  in  tutta  Europa  e  conosciuta  col  nome 
di  Estro  del  bue.  Depone  le  sua  uova  sotto  la  pelle 
dei  buoi,  sviluppando  un  tumore  maligno  e  doloroso, 
nel  quale  vive  poi  la  larva. 

IPODERMICO.  Tutto  ciò  che  è  relativo  a  parti 
sottocutanee.  Metodo  ipodermico  e  quello  che  induce 
sotto  la  pelle,  nel  tessuto  connettivo,  i  medicamenti 
solubili  molto  attivi  in  piccolo  volume  e  che  ven- 
gono, per  tal  modo,  assorbiti  più  agevolmente  che 
per  bocca.  Le  sostanze  più  adoperate  per  iniezioni 
ipodermiche  sono:  l'atropina,  la  moriina,  la  stricnina, 
l'annitina,  il  solfato  di  chinina. 

IPOEMIA.  Travaso  sanguigno  dietro  la  cornea  in 
una  od  in  ambedue  le  camere  dell'occhio.  Può  es- 
sere spontaneo,  ma  più  di  frequente  è  traumatico, 
determinato  da  contusioni  portate  sul  bulbo  o  da  le- 
sioni dirette  della  cornea  dell'iride  o  della  coroidea, 
per  ferita  accidentale  o  per  qualche  atto  operativo. 
Clemens  e  Beger  narrano  di  emorragie  manifesta- 
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tesi  nelle  camere  anteriori,  in  seguito  a  colpi  rice- 
vuti nel  petto,  o  dietro  forte  scossa  subita  a  ca- 
vallo. Vipoema  spoìitaneo  ha  luogo  in  alcuni  individui 
che  hanno  una  particolare  disposizione  emorragica, 
sostenuta  da  anormale  turgore  congestivo  o  ilogi- 
stico  delle  membrane  endoculari  o  da  una  partico- 
lare discrasia  del  sangue  (clorotica  o  scorbutica), 
per  cui  questo  facilmente  trapela  dai  vasi. 

IPOFANIA.  Genere  di  cohbri  aventi  molta  analo- 
gia coi  colibri  montani  nella  forma  delle  ali,  sebbene 
le  remiganti  primarie  non  sieno  tanto  dilatate.  Hanno 
becco  breve,  forte  e  dolcemente  incurvato,  piede 
piccolo,  ali  piuttosto  lunghe,  coda  corta,  ma  con  duo 
penne  più  lunghe  delle  altre. 

IPOFASI.  Stato  degli  occhi  quasi  socchiusi. 

IPOFEA,  È  una  materia  colorante  contenuta  nella 
pelhcole  che  involgono  i  frutti  della  hypophea  ram- 
noides. 

IPOFILLO.  Dicesì  in  botanica  di  tutto  ciò  che  è 
inserito  al  di  sotto  di  una  foglia. 

IPOFILLOGARPO.  Sono  così  dette  le  piante  che 
portano  i  frutti  sotto  le  foglie. 

IPOFLEA.  Genere  di  insetti  coleotteri,  di  piccole 
dimensioni,  col  corpo  stretto  e  quasi  cihndrico,  e 
di  cui  le  antenne  sono  perfoghate  in  tutta  la  loro 
lunghezza. 

IPOFORO.  Ulcera  profonda,  fistolosa. 

IPOFOSFITI.  Il  vocabolo  ipofosfito  è  il  nome  ge- 
nerico delle  combinazioni  dell'acido  ipo''osforoso  colle 
basi  salificabili.  GÌ'  ipofosfiti  sono  solidi  e  solubili 
nell'acqua,  e,  per  la  maggior  parte,  suscettivi  di  cri- 
stallizzarsi ;  il  più  facilmente  solubile  è  quello  di 
potassa,  che  è  pure  assai  deliquescente.  Esposti  al- 
l'azione del  calore,  lasciano  sviluppare  del  fosforo 
di  idrogeno  gasoso  spontaneamente  infiamm.abile  e 
si  trasformano  in  fosfati.  Trattati  col  cloro,  sotto 
l'influenza  dell'acqua,  si  convertono  in  fosfati  e  su- 
biscono la  stessa  modificazione  nella  chimica  loro 
natura  alla  presenza  dell'acido  azotico.  Si  distin- 
guono dai  fosfiti,  coi  quafi  del  resto  presentano  una 
notabile  analogia  per  le  loro  proprietà,  in  quanto 
che  le  loro  soluzioni  non  danno  alcun  precipitato 
coU'acqua  di  calce  o  coi  composti  solubih  del  bario, 
i  quali,  invece,  sono  precipitati  dai  fosfati.  GÌ' ipo- 
fosfiti precipitano  più  facilmente  che  non  facciano 
i  fosfiti,  l'oro,  il  mercurio,  l'argento  dalle  loro  dis- 
soluzioni. Sono  tutti  prodotti  artificiali;  alcuni  si 
ottengono  combinando  direttamente  l'acido  ipo fo- 
sforoso colla  base;  altri,  per  esempio,  quelli  di  ba- 
rite, di  stronziana,  di  calce,  facendo  reagire  il  fo- 
sforo sulle  basi  alla  presenza  dell'acqua,  ed  altri, 
finalmente ,  ricorrendo  alle  doppie  decomposizioni 
od  alla  reazione  dell'acido  ipofosforoso  su  certi  me- 
talli ,  come  lo  zinco  ed  il  ferro.  Negl'  ipofosfiti  la 
quantità  di  ossigeno  dell'ossido  sta  a  quella  dell'os- 
sigeno dell'acido,  come  1:1. 

IPOFOSFORICO  ACIDO.  Miscuglio  di  acido  fosfo- 
rico e  di  acido  fosforoso,  prodotto  dalla  lenta  com- 
bustione del  fosforo  al  contatto  dell'aria  umida. 

IPOFOSFOROSO  ACIDO.  Combinazione  di  fosforo  e 
di  ossigeno,  originata  dai  fosfuri  alcalini  stemprali 
nell'acqua. 

IPOGALA.  Raccolta  di  un  liquido  lattiginoso  nelle 
camere  dell'occhio. 

IPOGALLICO  ACIDO.  Composizione  rappresentata 
dalla  forinola  C^  Hg  O4   con  un   atomo  di  ossigv'no 
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meno  di  quello  contenuto  nell'AciDO  gallico  (V.). 
Se  puro,  è  brevemente  solubile  nell'acqua  fredda, 
facilmente  nella  calda,  nell'alcool  e  nell'etere. 

IPOGASTRIO.  Regione  del  ventre  situata  al  di- 
sotto dell'epigastrio  e  al  disopra  del  pube. 

IPOGASTRiCHE  ARTERIE.  Quelle  che,  provenienti 
dall'aorta  addominale,  vanno  ad  irrorare  la  regione 
ipogastrica.Abbiamo,  similmente,  le  vene  ipogastriche 
ed  i  nervi  ipogastrici. 

IPOGASTROCELE.  Ernia  alla  regione  ipogastrica, 
attraverso  l'allargamento  della  parte  inferiore  della 
linea  bianca. 

IPOGASTRODIDIMI.  Mostri  doppi  saldati  as- 
sieme dall'ipogastrico. 

IPOGEATI.  iSono  i  sali  dell'AciDO  ipogei- 
co.  (V.). 

IPOGEICO  ACIDO.  Estratto  dall'olio  di  arac- 
nide,  in  cui  esiste  allo  stato  di  gliceride,  in- 
sieme cogli  acidi  aracbidico  e  palmitico. 

IPOGEO.  Locale  sotterraneo  ed  anche  grotta 
naturale  od  artificialmente  ottenuta  per  l'e- 
strazione del  materiale  ;  più  comunemente 
luogo  sotterraneo  o  scavato  nelle  montagne 
ad  uso  di  sepoltura.  Gli  Egizi,  gli  Etruschi, 
]  Greci  usarono  vastissimi  ipogei,  ove  depo- 
sitavano le  salme  degli  estmti.  (V.  Egizia, 
Etrusca,  Greca  Arte). 

IPOGEO.  Sono  cosi  detti  in  botanica  i  co- 
tiledoni quando ,  durante  il  germogliamento, 
stanno  contmuamente  sotto  al  terreno. 

IPOGINO.  Sono  così  detti  in  botanica  le  parti 
del  liore  che  stanno  inserite  al  disotto  del  pistillo. 

IPOGLOBULIA.  Quantità  di  globuli  minore  della 
•consueta. 

IPOGLOSSITE.  Infiammazione  della  parte  inferiore 
■del  frenulo  della  lingua. 

IPOGLOSSO.  Il  nervo  ipoglosso,  detto  anche  grande 
ipoglosso ,  costituisce  il  dodicesimo  paio  dei  nervi 
cronici  ed  è  destinato  ad  animare  i  muscoli  della 
lingua.  Le  lesioni  di  questo  nervo,  infatti ,  danno 
luogo  alla  paralisi  linguale  (afasia  motoria;  V.  ad 
Afasia). 

IPOGNATI.  Mostri  aventi  un  capo  accessorio  ru- 
dimentale. 

IPOLEIMA.  Sostanza  verde  che  cristallizza  in 
prismi  obliqui  romboidali,  derivante  da  una  combi- 
nazione naturale  dell'acido  fosforico  col  rame. 

IPOLI  0  EIPEL.  Fiume  della  regione  NO.  dell'Un- 
gheria, affluente  di  sinistra  del  Danubio.  Nasce  ai 
confini  dei  comitati  di  Gómóa  e  di  Nogrand  nei  pre- 
monti del  Totra,  scorre  verso  SO. ,  bagna  Balassa, 
Gyarraath  e  Ipolysag  e  finisce  a  10  km.  sotto  Gran, 
dopo  un  corso  di  cii'ca  200  km. 

IPOMEA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
Convolvulacee.  Esse  sono  generalmente  erbacee  col 
caule  sdraiato,  spesso  rampicante,  a  fiori  solitari 
a  corolla  imbutiforme  o  campanulata,  con  cinque 
stami  e  gineceo  supero.  Il  frutto  è  una  capsula.  — 
Ipomea  purga.  Pianta  erbacea  con  radice  munita  di 
tubercoli,  con  foglie  semplici,  la  corolla  porporina. 
E  spontanea  nelle  Ande  messicane,  tra  i  1500  ed 
i  2400  metri;  nei  contorni  di  Salvador.  Si  usano 
in  commercio  i  tuberi,  buccie  durissime,  ruvide  alla 
superficie.  Contiene,  come  parte  attiva,  la  convol- 
vulina,  assai  ailine  alla  jalapina.  Un'altra  specie  1'/. 
orijabensis,  si  usa  nello  stesso  modo. 
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IPOMEICO  ACIDO.  È  un  acido  che  risulta  dal- 
l'azione dell'acido  nitrico  suU'ac/t/o  rodeorelico  delle 
resine  di  gialappa. 

IPONITRICO  e  IPONITROSO  ACIDI.  V.  NITROSO  ACIDO. 

IPONOMENTA.  Genere  di  insetti  lepidotteri  della 
famiglia  dei  Notturni  caratterizzato  dalle  ali  leg- 
germente solcate  e  dall'addome  gracile  e  cilindrico. 
Le  larve  sono  glabre  attenuate  alle  due  estremità, 
sparse  di  punti  e  di  qualche  pelo  su  fondo  livido. 
Vivono,  la  maggior  parte,  sugli  arbusti,  in  società 
numerose. 


Fi^  4244.  —  IpTnfa  Purga  Hayue.  a  Pianta  in  fiore;  b  i  dii* 
stimmi;  e  il  trucio;  d  tubercoli  radicali  ;«  sezione  trasversale 
d    un  tubercolo  radicale. 

IPONOMENTIDI.  Tribù  di  insetti  lepidotteri  di  cui 
il  tipo  è  il  genere  Iponomenta  (V.).  Hanno  ali  in- 
tiere, le  superiori  lunghe  e  strette ,  le  inferiori  più 
larghe  e  ripiegate  a  ventaglio.  Le  larve  hanno  se- 
dici zampe,  generalmente  sono  fusiformi,  e  vivono 
le  une  solitarie,  le  altre  in  società. 

IPOPETALIA.  Nome  della  terza  classe  del  metodo 
naturalo  di  Jussieu  che  comprende  le  piante  dico- 
tiledoni polipetale  a  stami  ipogini. 

IPOPIO.  Spandimento  di  marcia  od  altro  fluido 
puriforme  nelle  camere  dell'occhio,  in  conseguenza 
d'infiammazione  delle  tonache  interne.  —  Ipopio, 
malattia  del  cavallo,  cagionata  da  un'oftalmia  acuta 
e  violenta  che  penetra  fino  alla  membrana  dell'umor 
acqueo. 

IPOPLASIIA.  Diminuzione  nella  quantità  di  fibrina 
nel  sangue  e,  più  propriamente,  dell'attività  nutri- 
tiva e  generatrice. 

IPOPODIO.  Marciapiede  rialzato  o  panchina  per 
sedersi,  usata  nei  bagni  dagli  antichi. 
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IPORCHEMA. 


IPOTECA. 


IPORCHEMA.  Nome  dato  dagli  anticlii  Greci  a 
certi  canti  lirici  accompagnati  col  Lailo  dei  con, 
specialmente  alle  feste  di  De, lo, 

IPOSARCA.  Tumori  addominali,  nò  sonori,  ne  flut- 
tuanti. 

IPOSCENIO.  Il  muro  della  scena  che,  negli  antichi 
teatri,  era  sfarzosamente  decorato  da  colonne,  sta- 
tue e  bassorilievi,  come  se  fosse  la  facciata  di  un 
grandioso  palazzo. 

IPOSCLERITE.  V.  Feldispato. 

IPOSFAGMA.  Spandimento  di  sangue  sotto  la  con- 
giuntiva. , 

IPOSOLFANTIMONITO.  Nome  generico  dei  solfo- 
sali  prodotti  dalla  combinazione  del  solfido  ipoan- 
timonioso  coi  solfobasi.        ■      -"  . 

IPOSOLFARSENITE.  Solfosale  risultante  dalla  com- 
binazione del  solfido  ipoarsenioso  colle  solfobasi. 

IPOSOLFATI  e  IPOSOLFITI.  I  primi  sono  sali  pro- 
dotti dalla  combinazione  dell'acido  iposolforico  colle 
basi.  I  secondi,  sali  prodotti  dalla  combinazione  del- 
l'acido iposolforoso  colle  basi;  furono  preparati  come 
antisettici  e  antifermentativi. 

IPOSOLFORICO  ACIDO.  Liquido  incoloro,  inodoro, 
che  si  ottiene  facendo  arrivare  del  gas  solforoso  nel 
perossido  di  magnesia  e  decomponendo,  con  l'acido 
solforico,  il  sale  che  si  produce. 

IPOSOLFOROSO  ACIDO.  S-0-,  composto  di  Va  di 
ossigeno  e  2/3  di  solfo,  contenuto  negli  iposolfiti. 

IPOSPADIA.  Vizio  di  conformazione  del  pene,  con- 
sistente in  ciò,  che  l'apertura  esteriore  dell'uretra 
invece  di  trovarsi  alla  estremità  della  verga,  si 
mostra  inferiormente  a  questa  ed  in  un  posto  più 
vicino  allo  scroto.  In  alcuni  casi,  per  altro  assai 
rari,  l'ipospadia,  avendo  sede  in  prossimità  dell'an- 
golo formato  dalla  parte  inferiore  del  pene  colla 
parte  anteriore  della  borsa,  l'individuo  può  essere 
preso  per  ermafrodito.  Quando  l'apertura  normale 
dell'uretra  avviene  pure  lungo  il  peno,  ma  alla  parte 
superiore  di  esso,  il  vizio  di  formazione  dicesi  Ei'i- 

SPADIA    (V.). 

IPOSPATISMO.  Antica  operazione  chirurgica  che 
consisteva  nel  tagliare  la  pelle  della  fronte  in  tre 
punti  diversi  e  far  quindi  passare  tra  il  pericranio 
e  le  parti  molli  una  spatola  per  istaccare  quello  da 
queste.  Questa  operazione  è  menzionata  da  Paolo 
di  Egina  ed  aveva  lo  scopo  di  provocare  per  qual- 
che tempo  nel  sito  tagliato  un'abbondante  suppura- 
zione. Si  praticava  nell'amaurosi,  nell'oftalmia  e  nella 
cefaUa  frontale.  Oggi  è  del  tutto  abbandonata. 

IPOSSANTINA.  V.  Ipoxantina. 

IPOSSILI.  Sono  così  detti-  certi  funghi  parassiti 
del  legno  di  determinati  vegetali. 

IPOSTAMINIA.  Nome  che  fu  proposto  in  botanica 
per  indicare  l'undecima  classe  del  metodo  naturale 
di  Jussieu,  la  quale  comprende  le  piante  dicotiledoni 
monopetale,  a  stami  ipogeni. 

IPOSTASI.  Parola  di  cui  si  valsero  i  padri  greci 
per  indicare  le  tre  Persone  della  SS.  Trinità. 
Fu  cagione  di  lunghe  dispute  tra  teologi  greci  e 
latini. 

IPOSTATIGO.  Nel  mistero  dell'incarnazione  viene 
chiamato  iposlatica  unione  quella  sostanziale  0  per- 
sonale della  natura  divina  coll'umana  nella  persona 
del  Verbo,  all'opposto  di  quanto  insegnava  la  dot- 
trina dei  Nestoriani,  e  che,  cioè,  tale  unione  fosse 
soltanto  morale. 


IPOSTENIA.  Sinonimo  di  Astenia  (V.). 

IPOSTENICO.  I  seguaci  di  Rasori  chiamavano  così 
le  sostanze  a  cui  attribuivano  la  proprietà  di  ab- 
bassare l'energia  delle  forze  vitaU. 

IPOSTILBITE.  Sostanza  bianca  che  si  presenta 
sotto  forma  di  globuli  striati  e  consiste  iu  un  si- 
hcato  d'allumina  e  di  calce. 

IPOSTOMI.  Sono  da  taluni  zoologi  così  chiamati 
quei  pesci,  i  quali  hanno  la  bocca  posta  nella  parto 
inferiore  del  corpo,  come  le  razze,  i  pescicani,  ecc. 

IPOSTROMA.  In  botanica  è  così  detto  lo  stratj 
cellulare  che  porta  lo  stroma  dei  funghi. 

IPOTECA.  E  un  diritto  reale  costituito  sopra  beni 
immobili  del  debitore  o  di  una  terza  persona,  a 
vantaggio  di  un  creditore,  per  assicurare  sopra  i 
medesi  ni  il  soddisfacimento  di  una  obbligazione. 
L'ipoteca  è  indivisibile  e,  cioè,  sussiste  per  intero 
sopra  tutti  i  beni  vincolati,  sopra  ciascuno  di  essi 
e  sopra  ogni  loro  parte.  E  inerente  ai  beni  e  li  se- 
gue presso  qualunque  possessione.  Essa  non  ha  ef- 
fetto, se  non  è  resa  pubblica  e  non  può  sussistere 
che  sopra  beni  specificatamente  indicati  e  per  sommo 
determinata  in  denaro.  Essa  si  estende  a  tutti  i  mi- 
glioramenti, alle  costruzioni  fatte  sul  luogo  ipote- 
cato ed  alle  accessioni  relative.  Secondo  il  Codice 
Civile  itahano  (art.  1964  e  seg.),  sono  capaci  di  ipo- 
teca :  1.°  I  beni  immobili  che  sono  in  commercio 
coi  loro  accessori  reputati  immobili;  2.'' l'usufrutto 
degli  stessi  beni  coi  loro  accessori,  fatta  eccezione 
dell'usufrutto  legale  degli  ascendenti;  3.''  I  diritti 
del  concedente  e  dell'enliteuta  sui  beni  enfiteutici; 
4.°  Le  rendite  sopra  lo  Stato  nel  modo  determinato 
dalle  leggi  relative  al  debito  pubblico.  L'ipoteca  è 
generale  0  speciale^  secondochè  si  estendo  sopra  tutti 
i  beni  del  debitore  0  sopra  una  parte  di  essi  sol- 
tanto. È  inoltre  legale^  giudiziale  e  convenzionale^  se- 
condochè deriva  da  una  disposizione  di  logge,  da 
sentenza  di  giudice  e  da  contratto.  L' ipoteca  si 
rende  pubblica  mediante  l' iscrizione  neh'  ulTlcio 
delle  ipoteche  del  luogo  in  cui  si  trovano  i  beni 
gravati.  L'iscrizione  conserva  l'ipoteca  per  tren- 
t'anni  dalla  sua  data  e  cessa  da  ogni  effetto,  so  non 
è  stata  rinnovata  prima  della  scadenza  di  detto 
termine.  L'ipoteca  produce  effetto  e  prende  grado 
dal  momento  della  sua  iscrizione,  ancorché  si  tratti 
di  contratto  di  prestito  in  demiro,  la  cui  esecuzione 
si  effettui  posteriormente.  Per  essa  vale  il  principio 
di  legge  :  Prior  in  tempore,  potior  in  jure^  e,  cioè,  il 
creditore  che  precede  nell'iscrizione,  esclude,  fino 
alla  completa  soddisfazione  dei  suoi  diritti  assicu- 
rati, i  creditori  iscritti  dopo  di  lui  sugh  stessi  beni. 
Perciò  il  numero  d'ordino  delle  iscrizioni  ne  deter- 
mina il  grado.  Se  però  più  persone  presentano  con- 
temporaneamente la  nota  per  ottenere  iscrizione  con- 
tro la  stessa  persona  0  sugli  stessi  immobili,  Io 
medesime  sono  iscritte  sotto  lo  stesso  numero,  ed 
hanno  quindi  lo  stesso  grado.  Le  ipoteche  si  estin- 
guono :  1.*^  Coir  estinguersi  della  obbligazione; 
2.°  Colla  distruzione  dell'immobile  gravato,  salvo  i 
diritti  verso  gli  assicuratori  ;  3.°  Colla  rinuncia  del 
creditore;  4."  Col  pagamento  dell'intero  prezzo  nei 
modi  stabiliti  dalla  logge  nei  giudizi  di  graduazione; 
5.°  Collo  spirare  del  termine  a  cui  furono  hmitate; 
f).*'  Col  verificarsi  della  clausola  risolutiva  che  vi  fu 
apposta;  7.^  Colla  prescrizione.  Quando  l' ipoteca 
SI  estingue,  è  nell'interesse  del  proprietario  dciriiu- 
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mobile  ipotecato  di  farne  eseguire  la  cancellazione 
dai  registri  delle  ipoteche.  Se  la  cancellazione  ò 
consentita  dalle  parti,  è  eseguita  dal  conservatore 
in  seguito  alla  presentazione  dell'atto  poriante  il 
consenso  del  creditore,  salve  sempre  le  riserve  e 
le  cautele  per  gT  incapaci  di  consenso.  La  cancel- 
lazione può  anche  avvenire  in  seguito  a  sentenza 
che  la  ordini  quando  le  parti  non  sono  d'accordo. 
La  cancellazione  o  la  modificazione  di  un'ipoteca  si 
eseguisce  in  margine  dell'iscrizione  medesima,  con 
l'indicazione  del  titolo  con  cui  è  stata  consentita 
od  ordinata,  e  della  data  in  cui  si  eseguisce,  e  porta 
la  lirma  del  conservatore.  Se  il  conservatore  vi  si 
rifiuta,  la  parte  richiedente  può  ricori'cre  al  tri- 
bunale. 

IPOTENARE,  Sporgenza  che  si  osserva  sulla  palma 
della  mano,  sotto  il  dito  mignolo  e  nella  sua  di- 
rezione. E  fatta  dai  muscoli  palmare  cutaneo,  ad- 
duttore, corto  ilessore  ed  opposto  al  mignolo. 

IPOTENUSA.  Chiamasi  con  questo  nome,  derivato 
dal  greco,  il  lato  che  in  un  triangolo  rettangolo 
trovasi  opposto  all'angolo  retto  :  gli  altri  due  lati 
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Fig.  42-15. 

diconsi  cateti.  Esistono  fra  la  ipotenusa  ed  i  cateti 
varie  relazioni  geometriche  e  trigonometriche  che 
giova  brevemente  accennare  :  Se  dal  vertice  dell'an- 
golo retto,  di  un  triangolo  rettangolo  si  abbassa 
una  perpendicolare  sulla  ipotenusa,  questa  vien  di- 
visa dal  piede  di  quella  in  due  parti  o  segmenti, 
mentre  il  triangolo  stesso  resta  diviso  in  altri  due, 
i  quali  sono  simili  fra  di  loro,  e  simili  all'  intero 
triangolo  dato.  Ora,  è  dalla  somigbanza  di  questi 
triangoli  che  si  cavano  le  proprietà  che  stiamo  per 
dire:  Sia  ABC  (Fig.  4245)  il  triangolo  rettangolo 
dato,  AB  l'ipotenusa,  divisa  nei  due  segmenti  AD, 
DB  dalla  perpendicolare  CD.  La  somiglianza  del 
triangolo  dato  coll'ACD  fornisce  la  proporzione: 

AB  :  AC  :  :  AC  :  AD 

la  proporzione  AB  :  CB  :  :  CE  :  BD  è  fornita  dalla 
somiglianza  del  triangolo  dato  con  l'altro  CBD  ;  ed 
esse  dicono  che  ogni  cateto  è  medio  proporzionale  fra 
l'ipotenusa  ed  il  segmento  adjacente  di  questa.  Il  con- 
fronto poi  dei  due  triangoli  ACD,  CBD  sommini- 
stra una  proporzione  AD  :  CD  :  :  CD  :  BD,  la  quale 
dice  che  la  }jerpendicolare  od  ordinata  CD  è  media 
proporzionale  fra  i  due  segmenti  od  ascisse  AD,  DA  ; 
1  vocaboli  ordinata  ed  ascissa  s'  adoperano  quando 
si  consideri  il  triangolo  inscritto  in  un  circolo  e 
avente  i  tre  vertici  sulla  periferia  del  medesimo.  Il 
teorema  relativo  alla  ipotenusa,  di  cardinale  impor- 
tanza nella  geometria,  è  quello  così  detto  di  Pitagora, 
che  suona:  il  quadralo  costruito  sull'ijìotenusa.è  eguale 


alla  somma  dei  quadrati  fatti  sui  cateti.  Questo  teo- 
rema si  può  dimostrare  in  vari  modi;  noi  lo  svi- 
lupperemo servendoci  della  stessa  figura  qui  ripro- 
dotta e  sulla  base  della  somiglianza  dei  triangoli 
ABC  con  ACD  e  con  CBD.  Abbia.no  veduto  sopra 
che,  data  la  somiglianza  di  questi  triangoli,  si  sta- 
bihscono  le  seguenti  proporzioni  : 

AB  :  AC  :  :  AC  :  AD 
AB  : CB :  : CB : BD 

Essendo  in  ogni  proporzione  il  prodotto  dei  termini 
medi  eguale  al  prodotto  degli  estremi,  si  avrà: 

AB  X  AD  =  AC2 
AB  X  BD  =  CB2 

E  sommando  queste  eguaglianze  otterremo: 

AB  (AD  +  BD)  =  AC-'  -1-  CB^ 

Costituendo  AD  +  BD  la  retta  AB  e  sostituendo 
questa  alla  somma  dei  suoi  segmenti  avremo  : 

AB  X  AB  ossia  AB2  =  AC^  +  CB^ 

il  che  è  appunto  quanto  si  voleva  dimostrare. 
Da  questa  relazione  viene  quella  che  :  ogni  cateto  è 
eguale  alla  radice  quadrata  dell'ipotenusa  diminuita 
dall'altro  cateto  innalzati  al  quadrato.  E  infatti  da 
AB-^  =  AC-  4-  CB-  si  ottiene  :  AC-  =  AB-'  —  CB^ 
donde  : 

AC=  I/'ab^'^^IF 

e  CB2  =  AB2  —  AC2,  donde  : 

CB  =  (/ ABTITÀC^ 

IPOTESL  Parola  inventata  da  Aristotele  per  il 
linguaggio  della  Logica.  Ma  in  lui  ha  un  signifi- 
cato diverso  da  quello  che  oggi  ha  preso  nella  ter- 
minologia scientilica.  Ipotesi  è,  per  Aristotele,  una 
proposizione  che  è  ammessa  come  vera  da  due  di- 
sputatori, e  che,  per  conseguenza,  è  vera  solo  re- 
lativamente a  loro,  e  che  serve  a  loro  di  base  o 
premessa  per  i  loro  ragionamenti.  Oggi,  invece,  l'ipo- 
tesi si  definisce  :  «  una  spiegazione  non  appoggiata 
a  prove  o  appoggiata,  a  prove  insufficienti  ».  E  la 
scienza  ne  fa  uso,  perchè,  occorrendole  soprattutto 
di  tenere  ordinate  le  sue  cognizioni ,  l' ipotesi  le 
serve,  in  mancanza  o  in  attesa  di  spiegazioni  certe 
e  definitive,  a  dare  un  assetto  provvisorio  ai  suoi 
materiali.  Ma  è  a  questo  titolo  soltanto ,  provviso- 
rio e  precario,  che  la  scienza  accetta  le  ipotesi,  che 
si  potrebbero,  perciò,  chiamare  anche  spiegazioni 
probabili  o  verosimili;  gli  studi  ulteriori  della  scienza 
e  le  nuove  scoperte  valgono  poi  a  far  abbandonare 
o  a  confermare  e  convertire  in  tesi  dimostrate  le 
ipotesi.  Però,  non  ogni  cervellotica  bizzarria  è  de- 
gna del  titolo  di  ipotesi:  essa  deve  soddisfare  a 
talune  condizioni.  Deve,  cioè,  essere  in  armonia  con 
tutte  le  leggi  positive  già  scoperte  e  non  contrad- 
dirne nessuna;  deve  inoltre  essere  tale,  da  spiegare 
plausibilmente  e  sufficientemente  tutti  i  fatti,  per 
cui  è  proposta  ;  deve  ancora  astenersi,  quanto  più 
è  possibile,  dall'inventare  agenti  o  sostanze  o  forzo 
nuove,  non  ancora  conosciute  in  natura  ;  infine,  fra 
più  ipotesi,  ha  maggior  titolo  d'accettabilità  la  più 
semplice.  Però,  non  è  del  tutto  esclusala  possibi- 
lità di  pensare   a  forme  ancora  ignote   di  energia, 
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essendo  molto  probabile  che  non  tutte  le  forze  di 
natura  siano  già  a  noi  conosciute.  Fra  le  ipotesi 
più  accreditate  nella  scienza,  vi  è  quella  dell'esi- 
stenza dell'etere,  i  cui  movimenti  servirebbero  a  dar 
ragione  dei  fenomeni  dei  calore,  della  luce,  forse 
dell'elettricità  e  delle  attrazioni  planetarie. 

IPOTRACHELIO.  11  collarino  della  colonna  detto 
anche  fregio  del  capitello,  perche  spesso  arricchito 
da  ornamenti,  come,  ad  esempio,  quello  dei  capitelli 
ionici  dell'Eretteo  ad  Atene  (V.  lig.  4236). 

IPOTROFIA.  Nutrizione  deficiente  il  cui  estremo 
limite  è  l'atrofia. 

IPOTTALMIA.  Infiammazione  della  parte  inferiore 
dell'occhio,  sotto  Ja  palpebra,  ed  anche  di  questa. 

IPOXANTINA.  E  una  sostanza  bianca,  cristallina, 
pochissimo  solubile  nell'acqua  e  nell'alcool  ;  fu  sco- 
perta da  Scherer,  ed  esiste  nel  liquido  di  cui  sono 
uiibevuti  alcuni  visceri,  per  esempio,  il  cuore  e  la 
milza  dell'uomo  e  di  (jualche  grande  quadrupede. 
Essa  può  essere  rappresentata  coUa  forinola: 

CIO  H4  As-i  0\ 

IPOXIDEE.  Famiglia  di  piante  monocotiledoni  com- 
prendente erbe  vivaci,  a  radice  tuberosa  o  fibrosa, 
a  foglie  radicali,  lineari,  intiere,  con  fiori  ermafro- 
diti, regolari,  a  perianto  colorato,  e  divise  profon- 
damente ih  sei  segmenti.  Sono  numerose  e  sparse 
in  tutta  l'Africa  australe,  e  nella  Nuova  Olanda, 
nell'India,  nell'America  tropicale  e  settentrionale. 

IPOZEUSI.  È  una  forma  rettorica,  per  la  quale 
ad  ogni  membro  di  un  lungo  periodo  viene  ag- 
giunto un  verbo  speciale,  cosicché  il  discorso  consta 
di  tanti  piccoli  periodi  completi.  11  contrario  del- 
l'ipozeusi  è  lo  zeugma. 

IPPA.  Genere  di  insetti  lepidotteri,  della  famiglia 
dei  Notturni. 

IPPALIMO.  Cenare  di  pohpi  della  famiglia  delle 
Actinie,  trovasi  allo  stato  fossile. 

IPPANTROFIA.  Specie  di  manìa  in   cui  1'  amma- 
lato si  crede  convertito  in  cavallo. 
^  IPPARAFFINO.  Prodotto  della  scomposizione  del- 
l'acido ippurlco  coU'ossido  puro  di  piombo, 

IPPARGHIA.  Genere  .  di  lepidotteri  diurni ,  chia- 
mato anche  col  nome  di  Satyrus. 

IPPARGHIA.  Filosofessa  della  scuola  dei  Cinici,  e 
moglie  di  Cratele,  nata  a  Maronea,  in  Tracia,  e  vis- 
suta al  tempo  d'Alessandro  il  Grande.  Fece  la  vita 
sozza  e  bestiale  dei  Cinici,  e  in  suo  onore  questi  isti- 
tuirono la  festa  della  Cinogamia,  che  celebravano 
nel  portico  Pecile. 

_  IPPARCO  (Hipparcus).  Fu  il  primo  degli  astronomi 
di  Grecia  e  il  più  grande  per  il  sistema  delle  os- 
servazioni sistematiche  e  per  l'importanza  delle  sue 
scoperte.  Fiori  fra  gU  anni  160-125  a.  C.  Non  è 
accertato  il  luogo  di  sua  nascita  e,  secondo  Stra- 
bene, fu  Nicea  in  Bitinia.  Ipparco  divise  le  sue 
osservazioni  astronomiche  fra  Nicea  e  Rodi.  Qual- 
che storico  afferma  che  egli  ne  facesse  pure  ad 
Alessandria,  ma  non  è  stato  confermato.  Egli  sta- 
bilì i  fondamenti  dell'astronomia  che  furono  poi  svi- 
luppati neìV Almagesto  da  Tolomeo;  scoprì  la  pre- 
cessione degli  equinozi  ed  inventò  il  calcolo  trigo- 
nometrico; si  occupò  di  gaografia  astronomica  e 
corresse  la  carta  di  Eratostene.  Tentò  anche  lo 
studio  della  caduta  dei  gravi.  Le  sue  opere  prin- 
cipali sono  quasi  tutte  perdute.  Sono  le  seguenti  :  Sui 
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fenomeni  di  Arato  e  di  Eudosso,  libri  tre  di  commenti^ 
pubblicati  da  Pier  Vettori  in  Firenze,  nel  1567; 
Sulle  costellazioni,  riunita  dal  Vettori  all'opera  pre- 
cedente ;  Sulle  costellazioni  delle  stelle  fisse ,  ripro- 
dotto in  piirte  da  Toloaieo  nel  libro  VII  deìV Alma- 
gesto; Delle  grandezze  e  delle  distanze  del  sole  e  della 
lima,  ricordato  da  Teone;  Del  movimento  mensile 
della  luna  in  latitudine ,  rkor dato  da  Ymóocìo.;  Della 
durata  del  mese,  citato  da  Galeno;  Della  grandezza 
dell'anno ,  ricordato  e  commentato  da  Tolomeo  ; 
Della  rivoluzione  dei  segni  tropicali  ed  equinoziali  dello 
stesso;  Contro  Erastotene,  e  ciò  clCei  disse  nella  sua 
geografìa,  critica  acerba,  censurata  da  Strabene,  ma 
approvata  da  Plinio;  Libro  intorno  alla  caduta  dei 
gravi.  Gli  viene  anche  attribuito  un  Trattato  di  arit- 
metica, ma  non  è  bene  accertato. 

IPPARCO.  Filosofo  greco  fiorito  intorno  all'  anno 
380  a.  C.  Fu  precettore  di  Epaminonda  e  contem- 
poraneo di  Liside,  il  quale  in  una  lettera  preservata 
da  Diogene  Laerzio,  gli  muove  rimprovero  di  inse- 
gnare pubblicamente,  mentre  ciò  era  contrario  alle 
prescizioni  di  Pitagora.  Fu  per  tal  motivo  che  Ipparco 
dovette  allontanarsi  dalla  società  dei  pitagorici  che 
lo  considerarono  come  morto.  Ci  è  serbato  un 
frammento  della  sua  opera  intitolata  :  ^spt  zùOv^liuc. 

IPPARCO  DI  STAGIRA.  Vissuto  nell'anno  330  a.  C. 
congiunto  e  discepolo  di  Aristotele,  il  quale  fa  di 
lui  menzione  nel  suo  testamento.  Ipparco  lasciò  due 
sole  opere,  mentovate  dal  Suida. 

IPPARCO  ed  IPPIA.  FigU  di  Pisistrato,  arconte, 
0  a  meglio  dire  signore  di  Atene,  successero  al  pa- 
dre nel  dominio  della  città  e  continuarono  l'opera 
sua  di  coprir  la  tirannide  colla  protezione  accor- 
data alle  scienze  ed  alle  arti.  Essi  pure ,  come  il 
padre,  non  furono  crudefi,  ma  sbrighati  in  fatto 
di  donne  ;  sicché  Arraodio,  oltraggiato  in  una  sorella, 
s'intese  con  Aristogitone  ed  altri,  i  quali  assalirono- 
i  principi  e  uccisero  Ipparco  (514);  ma  Ippia  so- 
pravvisse. Armodio  fu  ucciso  a  furia  di  popolo  ;  Ari- 
stogitone, in  mezzo  ai  tormenti,  nominò  per  complici 
i  più  fedeli  d' Ippia,  che  furono  giustiziati.  Ippia, 
sospettoso  e  cupido  di  vendetta,  aggravò  sempre 
più  la  signoria;  onde  rinacque  negli  Ateniesi  il 
sopito  amore  di  libertà.  Gli  Alcmeonidi ,  nobili 
costretti  da  Pisistrato  ad  esulare,  chiesero  aiuto 
a  Sparta,  ed  entrati  in  Atene,  ristabilirono  il  go- 
verno a  comune ,  e  scacciarono  Ippia  che  fuggì 
in  Persia  (510).  Quivi  cercò  ogni  modo  per  in- 
durre Dario  alla  conquista  della  Grecia ,  dipin- 
gendogli l'impresa  come  facile  non  meno  che  glo- 
riosa, e  si  fece  egli  stesso  guida  agli  invasori  della 
patria.  Sui  campi  di  Maratona  si  decise  la  gran  lite 
ed  Ippia  ebbe  a  conoscere  quanto  possa  in  liberi 
petti  l'amore  di  patria.  Serse  ritentò  la  prova  con 
eserciti  e  flotte  innumerevoU,  ma  inutilmente.  Ippia 
morì  in  esigho  esecrato  da  tutti  coloro  che  nutri- 
vano in  cuore  sentimenti  generosi. 

IPPARIONE.  Genere  di  mammifero  fossile  molto  af- 
fine al  nostro  cavallo. 

IPPASO  DI  METAPONTO.  Filosofo  della  scuola  di 
Pitagora.  Vuoisi  nato  a  Metaponto,  secondo  altri 
sarebbe  di  Crotone  o  di  Sibari  ;  e  vuole  ancora  la 
tradizione,  che,  primo,  abbia  rivelata  al  pubbUco  la 
dottrina  pitagorica,  in  pena  di  che  avrebbe  avuto 
la  morte.  Ma  la  leggenda  oscura  i  particolari  della 
sua  vita.  Non  è  Pitagorico  puro,  ma  mchnò  in  parta 
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verso  Eraclito,  da  cui  prese  la  dottrina  del  fuoco, 
origine  delle  cose,  e  dei  due  periodi  alterni  di  ge- 
nerazione e  di  distruzione  nella  vita  del  mondo. 

IPPEMOLGI.  Nome  antico  di  una  tribù  della  Sci- 
zia  che  abitava,  secondo  Omero ,  l'estremo  N.  del 
mondo  conosciuto. 

IPPIA.  V.  Ippargo  ed  Ippia. 

IPPIA  DI  ELIDE.  Fu  uno  dei  piìi  celebri  sofisti 
del  tempo  di  Socrate,  immortalato  da  Platone  che 
l'introdusso'  come  interlocutore  in  parecchi  de'suoi 
dialoghi.  Tanto  fu  stimato  da'  suoi  concittadini  per 
i  suoi  talenti,  che  spesso  veniva  da  loro  adoperato 
nelle  ambascerie.  In  tale  qualità  fu  mandato  a  Sparta, 
dove  tenne  un'orazione  sugli  studi  convenienti  ad  un 
giovane;  altra  volta  parlò  pubbhcamente  ai  giuochi 
olimpici.  Guadagnò  somme  cospicue  insegnando  ai 
giovani  ogni  genere  di  scienza:  rettorica,  logica, 
grammatica,  musica,  arti  e  mestieri.  Scrisse  sulla 
statuaria  e  la  pittura.  Scrisse  anche  un  dialogo 
sotto  il  titolo:  //  Trojano^  ove  espone  le  massime 
per  vivere  onestamente  ed  acquistare  gloria.  Cre- 
desi  anche  l'inventore  della  mnemolecnica. 

IPPIATRIA.  Quell'arte  che  tratta  la  cura  delle 
malattie  nei  cavalli.  Essa,  deducendolo  dal  nome  che 
ricorre  negli  scrittori  greci,  veniva  coltivata  nella 
Grecia  fino  da  tempi  antichissimi;  non  è  nuova,  adun- 
que, come  da  taluni  si  pensa;  ebbe  però  un  indi- 
rizzo scientilico  soltanto  in  tempi  a  noi  vicini.  I 
Greci  ed  i  Romani,  alla  ippiatria,  che  confondevano 
colla  veterinaria ,  facevan  seguire  subito  dopo  la 
medicina.  Ora  si  distingue  dalla  veterinaria  perciò 
che  quest'  ultima  studia  la  medicina  di  tutti  gli 
animali  domestici.  Subì  la  ippiatria  le  stesse  fasi  che 
ogni  altra  istituzione  umqna;  mori  e  non  fu  che  al 
X  secolo  che  vi  si  volse  di  nuovo  un  qualche  pen- 
siero, cavando  dal  buio  le  opere  dei  Greci.  Nel  se- 
colo XV  cominciò  la  ippiatria  ad  essere  nuovamente 
esercitata  in  Europa,  ma  non  come  scienza,  sibbene 
come  tradizione;  e  l'ippiatro  era  unicamente  pos- 
sessore di  alcune  ricette,  di  segreti,  di  amuleti,  di 
alcune  pratiche  tradizionali,  cui  applicava,  senza 
aver  riguardo  alla  specialità  dei  casi,  ed  aggiun- 
gendo quanto  accontentar  potesse  la  credubtà  e  la 
superstizione.  Nel  secolo  successivo  si  senti  il  bi- 
sogno di  studiare  quest'arte  e  si  disseppellirono 
nuovamente  le  opere  dei  Greci.  Però ,  mancando 
uomini  veramente  colti,  che  sapessero  trarre  da 
quelle  pagine  tutto  quanto  di  buono  vi  impres- 
sero gli  antichi,  l'opera  d'allora  non  fruttò  che  poco. 
Solo  in  sullo  scorcio  del  secolo  XVIII  Bonogelat  e 
Lafosse  le  donarono  nuova  vita,  informandola  ai  più 
sani  principi.  Il  primo  si  applicò  allo  studio  del- 
l'anatomia e  della  fisiologia  dell'animale,  ben  sa- 
pendo che,  come  per  l'uomo,  così  pei  bruti,  per  avere 
una  norma  direttiva  nel  giudicare  delle  loro  infer- 
mità, è  necessario  conoscere  l'  organismo  in  istato 
di  salute,  possedere  le  più  certe  notizie  e  intorno 
alla  loro  conformazione  anatomica  e  intorno  alle 
leggi  iisiologiche  che  governano  tutte  le  funzioni 
dell'organismo.  11  secondo  prescrisse  tutti  gli  usi  e 
i  metodi  difettosi  ed  introdusse  nella  terapeutica, 
solo  quel  tanto  che  avesse  l'appoggio  di  una  teoria 
semplice,  ma  vera. 

IPPIDE.  Nativo  di  Reggio,  storico  greco  vissuto 
al  tempo  delle  guerre  persiane  che  scrisse  un'opera 
sulla  Sicilia  in   cinque  libri.    Scrisse  anche  KirtVtv 
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ìTa).«V?,  una  relazione  della  storia  mitica  primitiva 
d'Italia;  e  Koovtza.  Altre  opere  a  lui  ascritte  non 
è  provato  sicno  sue. 

IPPII.  Tribù  di  crostacei  decapodi.  Hanno  corazza 
meno  larga  che  lunga,  convessa  trasversalmente. 

IPPOBOSCA.  Genere  di  insetti  ditteri,  con  testa 
sporgente,  palpi  cilindrici,  antenne  a  stilo  apicale 
nudo,  tarsi  a  unghie  bilaterali  ottuse.  Hanno  corpo 
ovale,  appiattito,  e  l'addome  dilatabilissimo.  Vivono 
sui  cavalli  e  sui 
buoi  allo  stato 
di  parassiti,  suc- 
chiandone il  san- 
gue mediante  un 
apparato  bocca- 
le pungente  e 
succhiante. 

IPPOCAMPO. 
Genere  di  pe- 
sci teleostei,  dei- 
gruppo  dei  Lo- 
fobranchi,  col  capo  della  forma  quasi  di  quello 
del  cavallo,  col  corpo  munito  di  piume,  coperto  di 
scaglie  e  terminato  da  coda  assai  lunga  e  prensile. 
E  anche  chiamato  coniunemente,  per  il  suo  aspetto 
speciale,  cavalluccio  marino. 

IPPOCASTANEE.  Famigha  di  piante  dicotiledoni, 
composta  di  alberi  o  d'arboscelU  che  vengono,  in 
])arte,  coltivati  nei  nostri  climi  e  di  cui  il  Castagno 
d'India,  è  uno  dei  più  belli.  Hanno  foghe  opposte, 
digitate,  formate  quasi  sempre  di  5  o  9  fogliohne 
sprovviste  di  stipulo.  I  iiori  sono  riuniti  in  grap- 
poli, con  calice  libero,  corolla  irregolare,  con,  ge- 
neralmente, U  stami  a  filamento  hbero.  Il  frutto  è 
una  specie  di  capsula  con  un  invogho  irto  di  punte, 
più  0  meno  rigide.  Sono  originarie  dell'  America 
settentrionale,  fuorché  il  Castagno  d'India,  che  pro- 
viene dalle  regioni  elevate  dell' Hymalaja  e  proba- 
bilmente anche  dall'altipiano  centrale  dell'Asia. 

IPPOCASTANO.  Genere  di  piante  che  forma  il  tipo 
della  famiglia  delle  Ippocastanee  e  di  cui  una  spe- 
cie è  il  comune  Castagno  d'India,  originario  delle 
alte  regioni  dell'Hjmalaja  e  ormai  acclimatato  presso 
di  noi. 

IPPOCEFALO.  Genere  di  coleotteri,  rassomiglianti, 
per  statura  e  forma  del  corpo,  ad  un  grillotalpa; 
con  mandibole  robuste,  antenne  massiccie,  corsa- 
letto grande,  elitre  posteriormente  armate  di  due 
spine. 

IPPOCENTAURL  V.  Centauri. 

IPPOCOLLA.  Gelatina  che  si  propara  nella  Cina 
colla  pelle  della  zebra. 

IPPOCRASSO.  Infusione  di  cannella,  mandorle  dolci, 
un  po'  di  muschio  ed  ambra,  entro  vino  misto  ad 
una  piccola  dose  di  acquavite  e  addolcito  con  zuc- 
chero 0  miele. 

IPPOCRATE.  Celebre  medico  greco,  detto  il  Padre 
della  medicina  ;  nato  a  Costantinopoli,  verso  l'anno  4{)C 
avanti  G.  C.  morto  in  vecchiaia  molto  avanzata. 
Consacrò  l'intera  sua  vita  al  perfezionamento  dei- 
l'arte  sua  e  viaggiò  in  Grecia  e  in  Asia,  insegnando 
e  praticando  la  medicina,  alla  quale  egli  diede,  per 
il  primo,  una  forma  veramente  scientifica.  Si  cono- 
scono pochi  avvenimenti  particolari  della  vita  di 
questo  grande  scienziato,  le  tradizioni  raccolte  su 
tal  soggetto  dagli  autori  antichi  non  avendo  alcuQ 
(Proprietà  letteraria).  10 


74 


IPTOCR.VTKA. 


IPPODROMO. 


serio  carattore  di  autenticità.  Molte  delle  opere, 
fra  le  meno  importanti,  che  vengono  attribuite  ad 
Ippocrate,  è  oramai  provato  che  non  gli  sono  do- 
vute; altre,  invece,  che  si  credevano  di  autori  di- 
versi, è  stato  provato  appartenere  a  lui.  Forse  in 
Ippocrati  non  devosi  vedere  che  l'espressione  di 
tutte  le  dottrine  mediche  dell'antichità.  La  critica 
moderna  arriva  ancora  più  in  là,  e  dice  che  Ippo- 
crate  non  andò  punto  ad  Atene  al  tempo  della  pe- 
ste, che  non  vi  fece  accendere  quei  grandi  fuochi 
i  quali,  purilicando  l'aria,  avrebbero  impedita  la 
propagazione  del  morbo  e  che  non  ricusò  punto  i 
regali  e  i  favori  di  Artaserse  che  lo  invitava  a  re- 
carsi in  Persia  ad  esercitarvi  l'arte  salutare.  Si 
contesta  anche  il  fatto  che  gii  Abdesitani  lo  aves- 
sero chiamato  per  guarire  da  supposta  pazzia,  il 
loro  concittadino  Dainoento.  E,  Littré,  nell'introdu- 
zione alle  Opere  compiute  d'Ippocrate,  accompagnate 
da  f.;dele  traduzione  francese,  ha  stabilito  con  la- 
boriose ricerche  quello  che  d'Ippocrate  è  possibile 
di  ammettere.  Per  via  del  padre,  medico  anch'esso, 
ci  discendeva  da  Esculapio,  e  per  via  della  madre 
la  sua  genealogia  si  faceva  risalire  lino  ad  Ercole, 
Tessalo  e  Dracene,  suoi  ligb,  e,  particolarmente  suo 
genero  Polibio,  godettero  lama  di  valenti  medici  e. 
anzi,  parecchie  opere  che  entrano  nella  collezione 
ippocratica,  furono  ad  essi  erroneamente  attribuite. 
E  pure  incerta  la  data  e  il  luogo  della  morte  del 
grand'uomo,  e  l'opinione  generalmente  abbracciata 
vuole  che  morisse  a  Larissa,  città  di  Tessaglia, 
nell'età  di  ottantadue  anni.  L'esposizione  della  dot- 
trina d'Ippocrate  appartiene  alla  stona  della  medi- 
cina, cui  essa  fornisce  uno  dei  capitoli  più  impor- 
tanti, ne  qui  conviene  entrare  in  tale  materia.  Egli 
era  indubbiamente  uno  degli  uomini  più  dotti  e 
giudiziosi  del  suo  tempo  e  seppe  trarre  grande 
profitto  dalle  cognizioni  che  possedeva.  È  certo  che 
molti  degli  errori  suoi  debbono  piuttosto  essere 
attribuiti  alla  sua  epoca  che  a  lui  stesso,  e  molti 
anche  ai  suoi  commentatori.  Egli  ammise  l'altera- 
zione degli  umori,  quale  agente  iaimediato  delle  cause 
morbose  e  il  ritorno  della  sanità  col  ritorno  di  essi 
allo  stato  normale.  Qui  la  dottrina  ippocratica  si 
annoda  a  quella  della  crisi  e  prognosi,  riassumente 
tutta  la  medicina.  Le  diagnosi  delle  malattie,  e  le 
loro  descrizioni  lasciateci  da  Ippocrate,  sono  chiare 
rapide,  concise,  e  (}uantunque  non  entrino  nelle 
particolarità  famighari  alla  scuola  moderna,  pure 
sono  una  guida  utilissima  al  medico,  ancora  oggidì. 
Anche  i  metodi  usati  da  Ippocrate  in  chirurgia 
sono,  in  parte,  ripresi  dagli  operatori  moderni.  Le 
op;M-e  che  si  attribuiscono  a  lui  sono  moltissime  e 
i  paréri  in  proposito  come  g'à  osservammo ,  sono 
diversi.  Quelle  che  vennero  r:conosciute  per  sue  da 
tutti  gli  autori,  sono:  Praenotiones^  ovvero  Progno- 
slicon;  Aphoì'ismi;  De  morbi s  popularibus;  De  raUone 
victus  in  morhìs  acutis,  ovvero  De  diaeta  aculorum; 
De  aere,  aquis  et  locis  ;  De  capitis  vidneribm. 

IPPOCRATEA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
Ippocrateacee.  La  maggior  parte  delle  specie  alli- 
gnano in  America,  sopratutto  al  Messico  ed  alla 
Guiana,  o  nella  parte  occidentale  dell'Africa,  come 
Sierra  Leone,  la  Guinea,  il  Senegal.  Sono  alberi  di 
piccola  statura,  o  arboscelli  rampicanti. 

IPPOCRATEACEE.  Famiglia  di  piante  dicotiledoni, 
comprendente  piccoli  alberi  o  arboscelli  rampicanti, 


con  foglie  opposte,  semplici,  intiere  o  dentate,  con 
iiori  ])iccoli,  poco  apparenti. 

IPPOCRATICO.  I  medici  danno  il  qualificativo  di 
ippocratico  all'aspetto  smunto,  abbattuto,  coU'abito 
di  un  ammalato  che  stia  per  entrare  nel  periodo 
dell'agonia.  L'aspetto  ippocratico,  o  faccia  ippocra- 
tica^ ha  per  caratteri  distintivi:  il  pallore  diafano 
cinereo  della  pelle,  l'occhio  semispento,  le  occhiaje 
livide,  le  guancie  rilasciate  e  cadenti,  la  bocca  se 
miaperta,  le  narici  flaccide  e  frequenti  i  movimenti 
della  respirazione.  Diconsi  dita  ippocratiche  le  dita 
affusolate,  ricordanti  le  forme  della  clava,  che  non 
poche  volte  si  osservano  negli  individui  linfatici, 
gracili,  congenitamente  predisposti  alla  tisi. 

IPPOCRATiSMO.  Dottrina   di  Ippocrate   (V.  Mi:- 

DIlIINA). 

IPPOCRENE.  Nella  mitologia  greca  era  una  cele- 
bre fontana  che  scaturì  dal  monte  Elicona  in  Beozia 
per  un  calcio  dato  nella  rupe  da  Pegaso;  ora  sacro 
ad  Apollo  ed  alle  Muse  e  le  sue  acque  infondevano 
l'ispirazione  poetica. 

IPPOCREPIDE.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
Papilionacee,  comprendente  erbe  o  arboscelli  delle 
regioni  mediterranee. 

IPPOCURA.  Antica  città  (Hippocura)  dell'India,  ca- 
pitale dello  Stato  di  Ariaca,  situata  airestremità  del 
delta  dell'Indo.  Corrispondeva,  pare,  all'attuale 
Hyder-Abad. 

IPPODAMIA.  Figlia  di  Adrasto  re  di  Argo,  moglie 
di  Piritoo  ;  il  centauro  Eurito  che  assisteva  alle  di 
lei  nozze,  tentò  rapirla  e  violarla,  ma  Teseo  lo  uc- 
cise in  tempo  ;  nacque  da  ciò  una  lotta  tra  i  Cen- 
tauri e  la  famiglia  dei  Lapiti,  alla  quale  Ippoda- 
mia  apparteneva.  —  Un'altra  Ippodamia,  famosa  an- 
ch'essa per  bellezza,  era  figba  di  Enoraeo  re  del- 
l'Elide: aveva  questi  i  cavalli  più  veloci  del  paese; 
e  propose  la  figlia  in  premio  a  chi  l'avesse  vinto 
nella  corsa;  a  patto,  però,  che  il  vinto  fosse  ucciso 
da  lui  ;■  e,  per  più  facilmente  vincere  gli  avversari, 
volle  che  sul  loro  carro  salisse  Ippodamia,  sicché 
abbagbati  della  di  lei  bellezza  non  badassero  a  far 
correre  i  cavalli.  Vinse  ed  uccise  cosi  tredici  prin- 
cipi: ma  poi  gli  Dei  diedero  a  Pelope  cavalli  im- 
mortali ;  ed  egli  riuscì  vittorioso  e  sposò  Ippo- 
damia. 

IPPODAMO  DI  MILETO.  Architetto  e  filosofo  della 
scuola  di  Pitagora.  È  notevole  per  essere  stato  il 
primo  a  tracciare  un  disegno  d'uno  Stato  perfetto, 
in  cui  vuole  i  cittadini  divisi  in  tre  classi  :  artigiani, 
operai  e  guerrieri,  o  così  pure  il  suolo  diviso  in 
tre  parti:  una  destinata  al  culto,  la  seconda,  al 
mantenimento  dei  guerrieri ,  e  la  terza  distribuita 
fra  gli  altri  cittadini, 

IPPODROMO.  Chiamano  così  i  Greci  l'arena  de- 
stinata alle  corse  dei  cavalli  o  dei  carri.  Edificio 
probabilmente  assai  simile  al  Circo  dei  Romani, 
meno  nella  distribuzione  e  forma  delle  poste  di 
partenza  che  non  erano  distribuite  in  una  curva  e 
concorrenti  ad  un  centro  comune,  come  nel  Circo 
romano,  ma  bensì  sopra  due  curve  che  formavano 
in  pianta  una  specie  di  arco  acuto  col  vertice  verso 
la  pista  (Fig.  4247,  A).  Per  far  sì  che  tutti  i  carri 
si  trovassero  nella  medesina  condizione,  i  primi  a 
partire  erano  i  due  posti  alla  base  dell'  arco  acuto 
(1,  1)  ;  giunti  questi  gli  stalli  susseguenti  (2,  2),  ca- 
devano le  sbarre  o  corde  che  li  chiudevano  ed  uni 
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valisi  agli  altri  ilue  carri,  poi  tutti  assieme  giunti 
alle  terze  poste  (3,  3) ,  cadevano  le  chiusure  di 
queste  e  partivano  gli  altri  due  carri,  e  così  di 
seguito.  Avveniva  così  che  al  punto  estremo  del- 
l'arco acuto  tutti  i  carri  si  trovavano  suU'  istessa 


Fig.  42-17. 
Ippodromo  amico. 


Fìg.  4248. 
Ippodromo  moderno 


linea  (B).  La  spina,  che  nel  Circo  romano  era  ric- 
ca.iiente  decorata  da  colonne,  are  e  statue,  nell'i- 
podromo  greco  era  un  scmphce  argine  di  terra  (E), 
ed  1  sedili  pel  pubblico  erano,  o  tagliati  nel  lianco 
d'una  collina,  oppure  formati  con  un  rialzo  di 
terra  (G,  G).  Qualche  volta  l'entrata  dell'ippodromo 
era  adornata  da  un  colonnato  (C).  Negli  usi  mo- 
derni delle  corse,  l'ippodromo  è  generalmente  un 
edificio  provvisorio  in  legno  o,  tutt'al  più,  cinto_  da 
un  semplice  muro.  La  pista  ha  una  forma  speciale 
di  un  rettangolo  al  quale  sono  aggiunti  ai  lati  mi- 
nori due  semicircoli,  ottenendo  così  una  forma  che 
s'avvicina  all'elisse.  Onde  far  sì  che  la  pista  aumenti 
di  lunghezza,  secondo  i  casi,  nello  spazio  interno 
si  stabilisce  un'altra  pista  accordata  con  curve  alla 
prima  e  che  presenta  la  forma  doli'  8  ,  come  può 
vedersi  nella  figura  4::>48. 

IPPOFAGIA.  Uso  della  carne  di  cavallo  come  ali- 
mento. 

IPPOFEE  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
; Elea;-nee.  Sono  arbusti  a  foghe  alterne,  coperte  al 
disotto  di  scaglie  argentine.  Crescono,  in  parte,  nel- 
l'Europa centrale. 

IPPOGLOSSL  Genere  di  pesci  malacopterigi,  della 
famiglia  dei  Pleuronettidi.  Sono  assai  voraci. 

IPPOGRIFO.  Animale  fantastico  e  favoloso  la  cui 
parte  anteriore,  (collo,  testa  ed  ali)  è  d'aquila,  il  ri- 
mamente  è  di  cavallo.  Talvolta  si  trova  anche  colla 
metà  posteriore  di  leone.  Trovasi  usitatissimo  nelle 
decorazioni  antiche  greche  e  romtme  ed  anche  in 
qu!;lle  del  Risorgimento,  del  Barocco  e  nelle  moderne. 


IPPOLITA.  l'igiia  di  Marte  e  di  Otrera ,  regina 
delle  Amazzoni,  fu  da  Krcoie  uccisa,  quando,  per 
ordine  di  Euristea,  andò  a  rapirle  il  cinto  di  Marte, 
che  essa  portava.  Secondo  un'altra  tradizione,  mar- 
ciò nell'Attica  per  vendicare  il  ratto  di  Antiope  ])(•!• 
Teseo:  vinta,  fuggi  a  Megara,  ove  morì.  Eu- 
ripide la  fa  madre  di  Ippohto. 

iPPOLITE.  Genere  di  crostacei  dccapodi, 
piccoli  e  simili  ai  Palemoni  per  la  forma 
generale  del  corpo. 

IPPOLITO.  Era  figliuolo  di  Teseo  e  dell'a- 
mazzone Ippohta;  quando  Teseo  sposò  Fedra, 
questa  si  innamorò  dei  figliastro;  ma  Ippo- 
lito, tutto  dedito  alla  caccia,  agh  esercizi  dei 
corpo  e  nemico  dei  piaceri,  respinse  le  lu- 
singhe di  Fedra;  questa,  per  vendicarsi,  fece 
credere  a  Teseo  che  Ippolito  avesse  voluto 
farle  violenza.  Teseo  allora  abbandonò  il  figlio 
alla  vendetta  di  Nettuno,  e  Ippolito,  andando 
sopra  il  suo  carro  verso  il  mare,  ebbe  i  ca- 
valli spaventati,  e  fu  trascinato  fra  lo  rupi, 
ove  miseramente  perì. 

IPPOLITO.  Storico  e  letterato  di  Tebe, 
vissuto  nel  secolo  decimo  o  decimopriaio,  e 
del  quale  ben  poco  la  storia  ci  ha  trauan- 
dato.  Michele  Gilka,  scrittore  della  metà  del 
secolo  decimosecondo,  parla  d'Ippolito  come 
di  un  contemporaneo,  ma  egli,  come  del  re- 
sto parecchi  autori  moderni,  confonde  Ip- 
polito di  Tebe  con  Ippolito  di  Porto  Romano. 
La  principale  opera  di  lui  è  il  Chronicon,  un 
frammento  del  quale  è  stato  pubblicato,  tra- 
dotto in  latino,  nel  155G  di  Giovanni  Lam- 
buco  nella  città  di  Padova. 

IPPOLITO  {Saiiù').  Uno  fra  i  più  antichi  Padri 
dolla  chiesa,  vissuto,  sembra,  intorno  al  principio  del 
secolo  terzo.  Tutte,  o  quasi,  le  parti  essenziali  della 
sua  vita  sono  controverse,  ed  Eusebio  e  San  Giro- 
lamo parlano  di  lui  come  di  un  vescovo  della  chiesa, 
senza  accennare  al  luogo  di  sua  residenza  episco- 
pale. Taluno  lo  fa  metropolitano  coli' Arabia  e  altri 
vescovo  di  Adana.  Fozio  lo  fa  disc:4);)!o  di  S.  Ire- 


Fig.  4249.  —  Ippogrifo. 

neo,  e  Baronie,  di  Clemente  d'Alessandria,  opinioni 
egualmente  fondate.  Il  martirio  di  S.  Ippolito  non 
è  mentovato  da  Eusebio  e  S.  Girolamo  lo  chiama 
martire  e  così  pure  altri  scrittori.  E  annoverato  fra 
i  martiri  nei  martirologi  romano,  greco,  copto  ed 
abissino.  La  chiesa  romana  ne  celebra  la  festa 
addì  21  agosto.  Le  opere  di  S.  Ippolito,  delle  quali 
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Fabricio  diede  una  compiuta  raccolta  col  titolo: 
Sancii  Ilippolijli,  episcopi.,  et  marlijris,  opera  non  antea 
coUecta,  et  partivi  mine  primvm  e  mss.  in  lucem  editai., 
gracce  et  latine  (Aìubui'go  171G-1718  in  fol.),  sono 
le  seguenti:  Demonstratio  de  Chris  lo  ed  Anlichrislo; 
In  Susannam;  Demonstratio  ad  versus  Judaeos;  Cantra 
haeresim  Noeti;  De  theologia  et  incarnatione  cantra  Ba- 
ronem  et  Ileliconem  haercticos  ;  Fragmenta  ex  commen- 
tario in  Genesim;  Fragmenta  ex  commentariis  in  varios 
Sacra;  Scripturoì  libros;  Fragmenta  alia;  De  chris- 
matibus  apostolica  traditio;  Narratio  de  virgine  Co- 
rinthiaca,  et  de  qiiodam  Magistriano  ;  Canon  pascalis  ; 
De  duodecim  apostolis;  De  septuaginta  apostolis.  Più 
tardi  si  fecero  ulteriori  scoperte,  per  le  quali  il 
numero  delle  opere  di  S.  Ippolito  viene  ad  essere 
aumentato,  e,  nel  1842,  Mynoide  Minas  ,  incaricato 
di  una  missione  del  governo  francese,  recò  dal  monte 
Athos  un  manoscritto  gl'eco,  che  gli  stadi  e  le  ri- 
cerche stabilirono  essere  dovuto  a  S.  Ippolito,  men- 
tre sulle  prime  era  stata  ascritto  ad  Origene.  L'o- 
pera s'intitola:  Origenis  philosophumena,  sive  omnium 
haeresum  refutatio;  ed  è  di  poca  importanza,  consi- 
derata dal  lato  biografico,  ma  è  documento  prezioso 
per  giudicare  dello  stato  sociale  ed  intellettuale  dei 
cristiani,  al  principio  del  terzo  secolo. 

IPPOMANE.  V.  Mansamllo. 

IPPOMANI.  Corpi  liberi  o  pedicolati  di  forma  va- 
riabile, ovoidea  o  piana,  che  galleggiano  nel  liquido 
allantoideo  o  sono  sospesi  nella  faccia  interna  del- 
l'allantoide  delle  giumente. 

IPPOMETRO.  È  detta  con  questo  nome  una  specie 
di  compasso  a  verga,  inven'ato  per  uso  delle  scuole 
di  veterinaria  per  misurare  il  cavallo.  Ippometria  è 
poi  detta  l'arte  con  cui  si  procede  in  questa  mi- 
sura; ma  su  di  ciò  vedi  Veterinaria. 

IPPONA.  Antica  città  della  Nuraidia,  in  origine 
colonia  fenicia,  fu  sede  dei  re  di  Numidia,  e  perciò 
chiamossi  Hippo  regius.  Caduta  in  potere  dei  Ro- 
mani, e  da  essi  colonizzata,  prosperò  moltissimo, 
sinché  fu  distrutta  dai  Vandali.  (V.  Bona). 

IPPONACE  od  IPPONATE.  Uno  dei  più  insigni  poeti 
giambici  della  Grecia,  fiorito  nella  seconda  metà 
del  VI  secolo  avanti  G.  C.  Ebbe,  come  altri  poeti 
del  suo  tempo,  grande  amore  alla  libertà.  Scrisse 
poesie  satiriche,  la  cui  singolarità  principale  è  il 
cambiamento  di  metro,  da  lui  introdotto,  mediante 
uno  spondeo  od  un  trocheo  nell'ultimo  piede,  in 
luogo  di  un  giambo.  Snida  e  Polemone  fanno  l'Ip- 
ponace  inventore  della  parodia  e  abbiamo,  infatti, 
di  lui,  il  principio  di  un  poemetto  eroico  che  è  una 
contraffazione  deir7///arfe.  Gli  antichi  lo  considera- 
vano uno  dei  satirici  più  mordaci  e  lo  chiamavano 
amaro. 

IPPONE  DI  REGGIO.  Filosofo  dei  più  antichi  della 
Grecia;  è  incerto  se  appartenesse  alla  scuola  pi- 
tagorica od  alla  ionica.  Pare  che,  come  Talete  di 
Mileto,  considerasse  l'acqua  quale  origine  di  tutte 
le  cose. 

IPPONICE.  Genere  di  molluschi  gasteropodi  di  cui 
varie  specie  sono  allo  stato  fossile. 

IPPONIO.  Antica  e  illustre  città  (Hipponium)  dei 
Bruzii,  nell'Italia  meridionale  presso  le  coste  del  mar 
Tirreno.  Fondata  dai  Locresi  Epizefiri,  occupata  po- 
scia dai  Bruzii,  tolta  a  questi,  prima  dagli  Epiroti 
e  poi  da  Agatocle,  venne  eretta  in  colonia  dai  Ro- 
mani, i  quali  le  ridiedero  il  suo  antico  nome  osco 


di  Vibo  Valentia.  Fu  florida  e  ricca  con  templi  sii- 
])erbi.  Se  ne  osservano  ancora  le  rovine  sulla  costa 
meridionale  del  golfo  di  S.  Eufemia,  detto  per  ciò 
Sinus    Viboncnsis. 

IPPOPATOLOGIA.  Patologia  del  cavallo. 

IPPOPO.  Genere  di  molluschi  affini  alle  eridacne. 

IPPOPODI.  I-Figure  fantasti- 
che di  uomini  con  gambe  di 
cavallo,  che  si  usano  nelle  de- 
corazioni ornamentali,  prin- 
cipalmente nello  stile  del  Ri- 
sorgimento. 

IPPOPODIO.  Genere  di  ani- 
mali del  tipo  dei  Celenterati, 
affini  alle  Meduse. 

IPPOPOTAMO.  Genere  di 
mammiferi,  dell'ordine  dei  Pa- 
chidermi col  corpo  tozzo,  le 
gambe  corte,  la  pelle  quasi 
interamente  priva  di  peli,  la 
coda  corta,  il  muso  rigonfio, 
i  piedi  terminati  da  piccoli 
zoccoli.  La  femmina  porta  due 
mammelle  ventrali.  Questo 
animale  era,  a  quanto  pare, 
già  conosciuto  fin  dall'anti- 
chità. Erodoto  lo  descrisse  in 
modo  riconoscibile,  malgrado 
certi  errori.  Aristotele  ne  co- 
piò forse  la  descrizione,  ag- 
giungendo altri  errori  fra  i 
quali  quello  che  avesse  la  criniera  come  un  cavallo 
ed  i  piedi  forcuti.  PHnio  ve  ne  aggiunse  un  altro:  che 
il  suo  corpo  era  coperto  di  peli,  come  quello  di  una 
foca.  Durante  il  medio  evo  l'ippopotamo  viene  com- 
pletamente dimenticato  e  bisogna  risalire  fino  at 
1603  per  trovare  una  buona  descrizione  data  dal 
chirurgo  italiano  Federico  Zerenghi,  che  fece  stam- 


Fig.  4250.  —  ippopodi. 


Fig.  4251.  —  Cranio   d'ippopuiamo. 

pare  a  Napoli  la  storia  di  due  ippopotami  da  lui 
presi  nell'Egitto.  Si  sollevò  poi,  in  seguito,  una  lunga 
polemica  sulla  distribuzione  geografica  di  questo 
animale,  sostenendo  taluni  che  si  trovasse  anche 
nell'Asia,  ma  pare  ormai  accertato  che  esso  si  trova 
solo  nell'Africa.  Abita  il  Senegal,  1  aito  Egitto,  l'Abis- 
sinia  e  il  Capo  di  Buona  Speranza,  vivendo  quasi 
sempre  nelf  acqua  dei  grandi  laghi  e  fiumi  di  quelle 
regioni  e  cibandosi  di  erbe.  —  Ippopotami  fossili. 
Mentre  di  ippopotami  viventi  non  si  conosce  che 
una  sola  specie,  se  ne  conoscono  indubbiamente 
parecchie  di  quelli  fossili.  Il  più  antico  e  più  co- 
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liosc-iuto  è  ]I,'/ppofClamus  inaloì\  che  si  trova  coi 
resti  d]  clofimii,  di  rinoceronti,  di  mastodonti  e  di 
ruminanti,  in  \\\\  d'Arno,  nei  dintorni  di  Roma,  in 
Sicilia,  ecc.  Si  conoscono  pure  i  resti  fossili  di  altre 
due  specie,  uno  17/.  mimitus  l'altro  VH.  hcxaproto- 
don,  che  si  incontra  nelle  Indie,  nelle  colline  ter- 
z:ario  deirimahn'a. 


Fig.  4252.  —  Ippopotamo. 

IPPOTERIO.  E  il  nome  di  un  genere  di  mammi- 
feri ora  scomparsi,  ma  molto  simili,  per  forma,  al 
nostro  vivente  cavallo,  di  cui  forse  furono  gli  an- 
tenati. 

IPPOU.  Città  sulla  costa  SO.  dell'isola  di  Suma- 
tra. Vi  si  fa  un  considerevole  commercio  di  pepe. 

IPPURATI.  Sali  che 
nell'orina  degli  erbivori 
tengono  il  posto  dell'u- 
rea in  quella  dei  carni- 
vori. Nell'orina  dell'uo- 
mo  si  trova  ippurato 
—  di  soda,  di  potassa  e  di 
calce. 

IPPUTJA.  Presenza  del- 
l'acido ippurico  0  degli 
ippurati  in  eccesso  nel- 
l'orina dell'uomo.     , 

IPPURICO  ACIDO.  E  un 
acido  contenuto  nell'u- 
rina dei  cavalli.  Ha  com- 
posizione espressa  dalla 
Ibrmola  Cg  Ilg  S.z  Oo. 
Sinonimo  di  acido  uro  ■ 
benzoico. 

IPPURITE.  Genere  di 
molluschi  fossili,  propri 
dei  terreni  cretacei. 

IPS.  Genere  di  insetti 
dell'ordine  dei  coleotteri, 
della  famiglia  dei  Clavi- 
corni.  Le  specie  appartengono  parte  all'America 
del  Nord  parte  all'Europa. 

IPS  0  YBBS.  Città  della  Bassa  Austria,  nel  circolo 
di  Ober-Wienerwald,  con  3G00  ab.,  compresi  tre 
sobborghi.  Sorge  sulla  riva  destra  del  Danubio , 
presso  la  confluenza  dcìVJfs  e  sulla  ferrovia  da 
Vienna  a  Linz. 


Fig.  4553.  —  lipurite. 
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IPSALA.  Città  della  Turchia  d'Europa,  nel  vil'Vjct 
di  Adrianopoli,  sangiaccato  di  Gallipoli,  con  3500  ab. 
Sorge  snWIpsala^  piccolo  allluente  di  sinistra  della 
bassa  Maritza. 

IPSAMBUL.  V.  Abusambul. 
IPSARA  0  PSARA.  Isola  turca  del  mar  Egeo,  a 
18  km.  NO.  da  Scio.  Ha  una  superficie  di  90  kmq. 
Ne  dipendono  alcuni  isolotti, 
fra  cui  quello  di  Antipsara^ 
che  ne  dista  3  km.  al  SO.  e, 
complessivamente,  hanno  al- 
tri 7  kmq.  di  superficie.  La 
popolazione  totale,  che  prima 
della  guerra  d'indipendenza 
era,  dicesi,  di  oltre  20.000  ab., 
si  ridusse  grandemente  nella 
lotta  memoranda  contro  i 
Tui'chi,  nella  quale  Ipsara 
tenne  il  primo  posto  con  Idra 
e  Spezia.  Ma,  di  loro  più  di- 
sgraziata, essa  venne  ripresa 
e  spopolata  dagli  oppressori. 
Fu  la  patria  dell'  intrepido 
Canaris. 

^^    _  IPSERA  0 IPSIR.  Città  della 

'"~'^      "  Turchia  asiatica,  in  Armenia, 

a  NNO.  di   Erzerum.   Sorge 
in  terreno  fertilissimo  e  for- 
nisce al  commercio  un  miele  rinomato.  Fu  nel  me- 
dio  evo   città  assai  più  importante  e  sede  di  una 
dinastia  nazionale. 
IPSICA.  V.  Modica. 

IPSICLE.  Scrittore  arabo,  di  Alessandria,  o,  come 
dicono  altri,  di  Ascalona;  alcuni  lo  fanno  del  II  se- 
colo d.  C,  ma  pare  che  si  possa  con  certezza  as- 
serire che  non  scrisse  prima  del  550;  di  lui  ab- 
biamo solo  un  Libro  anaforico. 

IPSICO.  Fiumicello  della  Provincia  di  Cosenza  in 
Calabria,  lungo  soltanto  18  km.  E  sottoatUuente 
del  Grati  per  mezzo  del  Cordone. 

IPSILANTI  0  YPSILANTIS.  Non  sono  bene  accer- 
tate dngli  storici  le  vere  origini  di  questa  casa 
che  ritiensi  oriunda  di  Trebisonda.  È  però  accer- 
tato che  r  elevazione  di  essa  risale  dal  Giovanni, 
che  morì  nel  1737  e  fu  capo  dei  pellicciai  nella 
capitale  ottomana.  —  Atanasio  seppe  entrare  nelle 
grazie  del  governo  ottomano,  mercè  la  protezione 
che  gli  accordava  il  Gran  visir  Raghib  pascià,  del 
quale  era  il  primo  medico.  Scrisse,  sulla  scorta 
della  Biblioteca  del  SerragHo,  una  storia  della  Gre- 
cia. —  Alessandro.  Figlio  di  Atanasio,  ereditò  dal 
padre  le  sue  grandi  ricchezze  e  fu  creato  dal  Sul- 
tano, dapprima  Kiaya  e  poi  principe  della  Valachia 
che  amuiinistrò  con  grande  giustizia  pei  7  anni. 
L'imprudente  condotta  del  figlio  lo  costrinse  a  di- 
mettersi dall'ospodorato,  ma  fu  reintegrato  in  carica 
qualche  tempo  prima  della  guerra  coU'Austria  (1789) 
durante  la  quale  fu  fatto  prigione  e  condotto  in 
Moravia,  Dopo  la  pace  tornò  a  Costantinopoli  e,  ad 
ottant'anni,  fu  torturato  e  messo  a  morte  in  occa- 
sione della  parte  che  sosteneva,  in  quel  tempo,  suo 
figlio  Costantino,  il  quale,  assunto  nel  180'i  all'o- 
spodorato  di  Valachia,  andato  a  Bukarest  con  l'e- 
sercito Russo,  aveva  formato  un  corpo  di  truppe 
greche  e  sollevati  i  Serviani,  progetto  questo  che 
non  potè  mandare  del  tutto   ad  effetto  a  cagione 
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del  tr.itt  ito  di  Tilsitt.  Ritiratosi  a  Kicf,  scrisse  va- 
rie opere  in  francese  e  in  italiano  e  cessò  di  vivere 
nel  1816,  lasciando  7  figli.  — •  Alessandro.  Primo- 
genito del  precedente,  nacque  nel  179i  e,  a  dicias- 
sett'anni,  entrò  nelle  guardie  a  cavallo  dell'esercito 
russo  col  grado  di  ulllciale.  Kece  tutte  le  campa- 
gne contro  Napoleone,  distinguendosi  per  energia 
nel  comando  e  valor  personale.  Nel  1820,  lo  czar 
Alessandro  lo  creò  epitropo  generale  del  potere^  a 
capo  dell'Eteria.  Ottenuto  un  congedo  illimitato, 
partì  per  la  Russia  meridionale  affine  d'intendersi  coi 
principali  etcristi  e  raccogliere  i  doni  patriottici, 
di  cui  esso  e  la  sua  famiglia  diedero  l'esempio.  Poco 
dopo,  Alessandro  Ipsilanti,  troppo  accessibile  al- 
l'adulazione, si  lasciò  circondare  e  condurre  da  una 
turba  di  cortigiani  che  lo  indussero  a  commettere 
errori  gravissimi.  Nel  contempo  si  seppe  che  al- 
cuni eunssarì  dell'eteria  erano  stati  arrestati  e  che 
i  suoi  disegni  erano  stati  trapelati  dai  Turchi.  Vi- 
sto il  pericolo  a  cui  erano  esposti  tutti  i  Greci, 
anticipando  gii  eventi,  nel  febbraio  del  1821,  passò 
a  Pruth  coi  fratelli  Nicolò  e  Giorgio  e  un  piccolo 
corpo  di  truppe.  Sono  noti  gli  eventi  di  questa  im- 
presa disgraziata.  Dopo  la  sconfitta  di  Dragachan, 
lasciò  i  suoi  militi,  passò  in  Austria  coli' alternativa, 
0  di  essere  consegnato  nello  mani  dei  Turchi ,  o  di 
dimorare  nell'impero  sotto  il  nome  di  barone  di 
Schoenwarth.  Sottoscritte  tali  condi-zioni,  fu  rinchiuso 
in  un  castello  e  la  sua  salute  si  alterò  siflattamente 
che,  allorquando,  nel  1827,  la  Russia  chiese  la  sua 
liberazione,  non  fu  in  grado  di  approntarne  e  pochi 
giorni  dopo  cessava  di  vivere  a  Vienna.  —  Deme- 
trio. Nato  nel  dicembre  del  1793,  era  il  secondo- 
genito di  Costantino  ;  egli  pure,  come  il  fratello,  en- 
trò giovanissimo  nell'araiata  russa.  Gli  eteristi  se 
lo  erano  associato  ancor  prima  di  Alessandro,  ed 
egli  SI  condusse  nella  Moravia,  ove  assunse  la  di- 
rezione degli  affari.  Travestitosi  da  pescatore,  andò 
in  mezzo  a  mille  pericoli  a  Trieste,  ove  si  provvide 
di  armi  e  di  denaro  e,  alla  testa  di  pochi  ufficiali 
greci  e  stranieri,  sbarcò  nel  1821  ad  Idra,  mentre 
i  fratelli  lasciavano  la  Moldavia.  Si  fece  nominare 
generalissimo  ed  espugnò  Navasino,  Monembasia  e 
Tripolizzu.  Ben  presto,  però,  la  sua  stella  cominciò 
ad  impallidire,  in  seguito  alle  cattive  nuove  d'Ales- 
sandro per  i  disastri  subiti  e  all'arrivo  in  Grecia  di 
Alessandro  Maurocordato.  Nonpertanto  Demetrio 
continuò  a  servire  la  patria  con  tale  perseveranza 
e  disinteresse  che  fini  per  riacquistare  la  stima  di 
tutti.  Allorquando  la  guerra  civile  esponeva  Na- 
poli (Morea)  agli  attacchi  d'ibrahim,  Demetrio, 
alla  testa  di  poche  centinaia  d'uomini,  respinse 
gli  Egiziani  in  numerodieci  volte  maggiore  e  fece 
una  vahda  resitenza.  Sotto  il  governo  di  Capodi- 
stria,  Demetrio  fu  presidente  del  Senato  e,  alla 
morte  dell'eminente  uomo  di  Stato,  divenne  uno 
dei  sette  membri,  e  il  più  influente,  della  Com- 
missione governativa.  Mori  a  Napoli ,  nell'  anno 
1832. 

IPSILOGLOSSO.  Sinonimo  di  io-glosso. 

IPSILOIDE.  (Da  v-Lù.o-j  {upsilon)  nome  greco  dell'U, 
ed  etrJo;  (eidos)  forma).  Sinonimo  di  osso  ioide. 

IPSISTARII.  (Dal  greco  ipsistos,  l'altissimo).  Nome 
di  una  setta  rehgiosa  cristiana  che  ebbe  prosehti 
nei  secoli  III  e  IV  nella  Cappadoccia,  le  cui  dot- 
trine sono  un'amalgama  di  elementi  israeliti  e  pa- 
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gani.  Lo  stesso  nome  della 
un  Dio  solo,  l'altissimn. 

IPSO  od  ISSO.  Secondo  alcuni,  l'odierna  Ipsilihissar; 
era  un  borgo  della  Frigia,  presso  cui  nel  301  a.  Cj 
fa  combattuta  la  famosa,  battaglia  che  pose  fine 
alla  dominazione  di  Antigono.  E  controverso  il  luogo 
preciso  del  combattimento. 

IPSOMETRIA.  È  l'arte  di  misurare  le  altezze  e 
le  profondità  col  mezzo  di  istrumenti  ottici. 

IPSOMETRO.  (Da  y-^o^  {upsos)  altezza,  e  /uet^oov 
(metroìi)  misura.)  Strumento  di  fisica  che  fa  cono- 
scere l'altezza  di  un  luogo  dalia  temperatura  in  cui 
l'acqua  entra  in  ebollizione,  e  per  conseguenza  dalla 
pr;3ssione  barometrici  indirettamente  rilevata. 

IPSWICH.  Città  nell'E.  dell'Inghilterra,  capoluogo 
della  contea  di  Suffolk,  con  52.000  ab.  E  situata 
al  principio  dell'estuario  dell'Orwell,  lungo  16  km. 
che  raggiunge  l'estuario  dello  Stour,  in  faccia  ad 
llarswich.  E  una  città  commerciante  e  manifatturiera, 
costruita  a  mezzaluna  ai  piedi  d'una  catena  di  col- 
line, ed  è  il  punto  d'incrocio  delle  ferrovie  per 
Norwich,  Colchester  e  Yarmouth.  Essa  era  celebre, 
un  giorno,  per  le  sue  manifatture  di  stoffa  di  lana, 
che  ora  sono  scomparso.  Le  sue  principali  officine 
odierne  attendono  alla  fabbricazione  delle  macchine 
agricole.  Il  porto,  che  riceve  soltanto  i  bastimenti 
di  piccola  e  di  media  portata,  fa  un  considerevole 
commercio.  —  Ipswicih.  Città  dell'Australia,  nella 
colonia  di  Queensland,  con  6000  ab.  Sorge  a  37  km. 
0.  da  Brisbane,  sopra  un  ailluente  del  Brisbane  Ri- 
ver  dove  diventa  navigabile,  sul  pendio  di  tre  col- 
line, in  un  distretto  agricolo  e  sano.  Esercita  l'in- 
dustria del  cotone  ed  è  stazione  ferroviaria  della 
linea  Brisbane-Dalby.  —  Ipswich.  Città  nel  NE.  degli 
Stati  Uniti,  nel  Massachussets,  con  3800  ab.  Sorge 
a  4  km.  dall'Atlantico  sulla  ferrovia  Boston-Newbu- 
ryport  e  alla  foce  del  flumicello  Ipswick,  che  vi  è 
varcato  da  alcuni  ponti.  La  città  graziosa  e  ben  si- 
tuata ha  una  grande  fabbrica  di  calzature  e  alcune 
filature  di  lana  e  di  cotone,  ha  un  porto  eccellente, 
che  però  non  serve  che. per  la  pesca  ed  il  cabotag- 
gio e  fa  grande  esportazione  di  foraggi  per  Boston. 

IPUDEO.  Genere  di  mammiferi  dell'ordine  dei  Ro- 
sicanti molto  affini  alle  arvicole.  Di  questi  una  spe- 
cie comunissima  è  il  cosìdetto  Ratto  d'acqua  (V). 
e  l'altro  è  il  campagnuolo  della  neve.  Quest'ul- 
timo vive  sulle  Alpi.  Un'  altra  specie  è  quello 
detto  comunemente,  arvicola  campagnuola  o  Sorcio 
CIECO  (V). 

IPUT,  Fiume  della  Russia.  Nasce  nel  governo  di 
Mohilew,  passa  in  quello  di  Smolensko,  corre  prima 
a  S.  e  poi  a  SO.  nel  governo  di  Cernigov,  e  di 
nuovo  in  quello  di  Mohilew,  finche  va  a  gettaivsi 
dalla  riva  sinistra  nella  Sosch,  ailluente  del  Dniepr. 

IQUIQUE.  Città  marittima  del  Perù  meridionale, 
cnpoluogo  del  dipartimento  di  Tarapaea  e  della 
pi'ovincia  d'lqui(iue.  Conta  12.000  ab.  Dal  1880  è 
occupata  dai  Cileni.  E  il  principale  porto  d'espor- 
tazione del  nitrato  di  soda,  che  viene  raccolto  in 
gran  quantità  nella  pampa  del  Cameragal.  —  Iquique. 
Provincia  marittima  del  Perù  meridionale,  e  occu- 
pata nel  1880,  dalle  truppe  cilene  e  dipendenti  an- 
cora dal  Cile. 

IRA.  Secondo  Cicerone,  ira  e  quell'appetito  che 
ci  muove  a  punire  quelli  che  crediamo  averci  of- 
feso. Il  medesimo  la  distingue  poi  daW iracondia  con- 
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sideiarulo  questa  come  una  disposizione  uljitiiale 
deiranimo  ad  esser  preso  dall'ira,  mentre  l'ira  è 
piuttosto  un  sentimento  subitaneo  die  si  manifesta 
solo  per  una  causa  che  lo  provoca.  L'ira  è  un  vizio 
molto  comune;  se  ne  suole  incolpare  il  tempera- 
mento e  certo  non  può  negarsi  che  un  maggior 
fervore  nel  sangue,  una  maggior  acrimonia  negli 
umori,  una  maggiore  sensibilità  delle  libre,  rendano 
un  soggetto  più  suscettibile  d'irritarsi.  Anche  le 
malattie  e  la  tristezza  sono  un  incitamento  all'irii. 
Però,  per  quanto  l'uomo  sia  di  un  temperamento 
irritabile,  può  sempre  ])adroneggiarsi,  se  il  voglia. 
E  deve  farlo,  perchè  gravi  efletti  possono  derivarne. 
Anzitutto,  l'uomo  irato  pareggia  le  bestie;  di  più,  è 
anche  ingiusto,  e  non  sempre  'discerne  i  moventi 
che  lo  animano,  onde  si  spinge  a  conseguenze  spro- 
porzionate. E  una  passione  che  si  deve  vincere  colla 
costanza  e  colla  riflessione.  Seneca  lasciò  scritte 
pagine  preziose  su  questo  vizio  mostruoso. 

IRA.  Vira  zgi  onci 
NE.  degli  Stati  Uni- 
ti, nello  Stato  di 
Nuova  York,  a  270 
km,  0.  da  Albany, 
con  2300  ab. 

IRACE.  Fiume  del- 
la Spagna  setten- 
trionale, nella  Na- 
varra. 

IRACE.  Genere  di 
mammiferi  clic,  ])er 
certi  suoi  caratteri, 
vien  considerato  af- 
liiie  all'elefante.  E 
lungo  solo  45  cen- 
timetri, è  tutto  co- 
perto di  pelame  fi- 
no ,  morbido ,  ha 
gambe  corte.  Abita 
le  montagne  dell'A- 
bissinia  e  del  Ca};o 
di  Buona  Speranza. 

IRACEO.  Sostan- 
za proveniente  dal- 
Vlhjraxcapcnsis  (Pa- 
chjdermata),  anima- 
le della  grossezza  di  una  lepre,  che  vive  al  Capo 
di  Buona  Speranza.  Alcuni  credono  che  sia  orina, 
altri  invece  la  ritengono  sterco  disseccato.  E  una 
massa  bruno -nerastra,  solida,  pieghevole  che,  scal- 
data, rammollisce  e  si  può  stendere  sul  coltello  ;  è 
di  odore  urinoso,  simile  un  po'  a  quello  del  ca- 
storo e  di  sapore  amaro  astringente;  si  scioglie  poco 
nell'alcool  e  nell'etere.  Fu  raccomandato  come  sur- 
rogato del  castoro  nell'isterismo,  nella  dispepsia,  nel 
gastrospasmo,  ecc. 

IRADÈ  (arabo:  volontà,  desiderio).  In  Turchia  sono 
i  documenti  ufficiali  che,  in  forma  d'ordine  sovrano 
emanano  dalla  cancelleria  di  palazzo  e  sono  spediti 
direttamente  al  Gran-visir.  L'ulteriore  notificazione 
degli  iradè  incombe  al  Gran-visir.  L'iradè  si  distingue 
dal  Chatt  (impropriamente  detto  llatt)  in  quanto 
quest'ultimo,  che  è  un  autografo  del  sovrano  re- 
gnante, non  è  diretto  al  solo  visir,  ma  a  tutto  il 
popolo. 

IRA  DRISTOPKA.  Villaggio  della  Russia  centrale, 
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nel  governo  di  Tambof,  sul  fiu:ne  Ira  (bacino  del 
Don)  con  1C00  ab. 

IRAGNA.  Comune  d^Ua  Svizzera  (Canton  Ticino), 
con  350  ab. 

IRAlìARAL.  Specie  di  mammiferi  molto  affine  alle 
capre  abitanti  l'Imalaja  e  detto  anche  Tachir  (V.). 

IRAILH  Simone.  Religioso,  storico  e  letterato, 
nato  a  Puy-en-Velay  nell'anno  1719  e  decesso  nella 
stessa  città  all'età  di  settantacinque  anni.  Scrisse 
varie  opere,  la  più  importante  delle  quali  s'intitola: 
Storia  della  riunione  della  Gran  Drelarina  alla  Francii. 

IRAK-ADSCHEMI.  Regione  della  l'ersia,  sull'alti- 
piano montuoso,  ove  si  trovano  Ilamadan  e  Ispahan, 
e  corrispondente,  quasi  completamente,  all'antica 
Media.  Il  suo  nome  significa  «  Irak  dei  popoli  non 
arabi  »  ed  è  separato  dall' Irak-Ar ahi  per  mezzo 
del  Kuzistan  e  del  Lurdistan.  È  lunga  800  km.  da 
0.  a  E.  e  larga  400  da  N.  a  S.  ed  ha  una  super- 
ficie  di  358,129  km.  senza   contare  la  sua  parte 
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del  Gran  Deserto  Salato.  Conta  un  milione  di  abi- 
tanti ed  è  divisa  amministrativamente  nei  7  governi 
di  Tehèran:  Kazvin,  Ilamadan,  Rum,  Kashan,  Ispahan 
e  Yezd.  Limitata  al  N.  dalla  catena  dell'Elbury  che 
la  separa  dal  Caspio,  la  provincia  deli'lrak-Adschemi 
si  stende  sopra  tutta  la  parte  occidentale  dell'alti- 
piano dell'Iran.  Ad  eccezione  del  Kigil  Ugen,  che 
taglia  il  suo  angolo  NO.,  gettandosi  nel  Caspio,  tutti 
gli  altri  fiumi,  del  resto  poco  numerosi,  vanno  a 
perdersi  nel  Gran  Deserto  salato.  L'Irak  Adschemi 
è  in  realtà  il  nocciolo,  il  cuore  della  monarchia  per- 
siana, poiché,  oltre  a  Teheran,,  che  è  l'odierna  ca- 
pitale, racchiude  le  città  più  importanti  del  regno, 
come  Ispahan,  Kashan,  Ilamadan,  Yezd,  Kasvm, 
Kum,  ecc. 

IRAK-ARART.  Regione  della  Turchia  asiatica,  lungo 
il  corso  inferiore  del  Tigri  e  dell'Eufrate  e  corri- 
spondente aU' antica  Babilonia  e  all'antica  Caldea. 
E  lunga  da  SE.  a  NO.  750  km.  e  larga,  dalla  Per- 
sia  all'Arabia,  forse  300.   Si  può  calcolare  che  la 
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superficie  di  questa  grando  Provincia  rappresenti 
quattro  volte  almeno  quello  del  Belgio.  E  un  paes^ 
basso  e  piatto  in  gran  parte  formato  da  terre  di 
alluvione  grasse  e  nere,  di  una  fertilità  eccezionale 
tin  dove  giunge,  come  in  Egitto,  l'irrigazione  e  la 
inondazione  del  Tigri  e  dell'  Eufrate.   Peccato  che 
alcuni  dei  canali,  a  tale  scopo  scavati  dagli  Antichi, 
siano  lasciati  in  abbandono  dall'incuria  mussulmana, 
il  più  importante  di  tali  canali  è  il  Siat-el-ilai,  che 
versa  nell'Eufrate  le  acque  del  Tigri.  Oltre  a  que- 
sti due  fiumi ,  che  formano  uniti  il   Shai-el-Arab , 
rirak- Arabi  vanta  parecchi  aiUuenti  di  sinistra  del 
Tigri  provenienti  dalla  Persia  e  finalmente  il  Karun 
che  si  getta  nei  Shat-el-Arab  fra  Bassora  e  la  foce. 
11  cielo  è,  in  generale,  d'una  estrema  purezza,  ma  il 
calore  è  eccessivo  durante  una  gran  parte  dell'anno. 
Le  foreste  scarseggiano  e  non  si  trovano  alberi  frut- 
tiferi che  nei   dintorni  della  città  e  sulle  rive  dei 
fiumi.  Dappertutto  poi  la  pianura  si  stende  immensa 
e  polverosa,  là  dove  le  pianure  non  disegnano  delle 
grandi  macchie  verdi.  La  trascuratezza  dei  canali 
irrigatori  ha  grandemente  diminuito  la  produzione 
di  questo  paese  già   così  fiorente,  oggi  invaso  da 
immense  distese  d'acqua  stagnante.  Però,  da  qualche 
unno  si   sono  messe  a  coltura  molte  terre,   lungo 
l'Eufrate.  Le  palme  dattifcre  abbondano  dovunque. 
Seguono  1  limoni  o  datteri  eccellenti,  i  cereali,  gli 
ortaggi,  ecc.  L'allevamento  animale  fornisce  al  com- 
mercio la  lana  e  le  pelU.  Greggi  immense   di  pe- 
core pascolano  nelle  praterie  che  costeggiano  il  Ti- 
gri. Nelle  vicinanze  di  questo  fiume  abbondano  al- 
tresì le  sorgenti  di  bitume  nero  e  liquido,  il  quale 
serve  agli  stessi  usi  dell'oho  comune  anche  per  la 
illuminazione,  e  di  bitume  bianco  o  nafta,  che  passa 
per  un  medicamento  prezioso.  Fino  al  1882,  il  com- 
mercio doveva  subire  le  leggi  dei  capitani  inglesi 
che  soli  frequentavano  il  golfo  Persico.  Ora  una 
linea  di  piit)sca(i  congiunge   direttamente  Bassora 
a  Marsiglia.  Fra  Bassora  e  Bagdad  vi  sono  poi  le 
barche  arabe  che  navigano  a  vela  e  ad  alaggio,  e 
i  piroscafi  turchi   ed  inglesi.   Questi  ultimi   fanno 
un  servizio  settimanale  fra  le  due  città  ;  ma  poiché 
la  corrente  del  Tigri  è  fortissima,  occorrono,  in  me- 
dia, 5  giorni  per  superare  quella  distanza.  La  po- 
polazione tanto  sedentaria  quanto   pastorale,  que- 
st'ultima assai  più  numerosa,  è  completamente  araba 
0  parla  l'idioma  arabo  soltanto.  La  principale  oc- 
cupazione delle  tribù  che  dimorano  sotto  le  tende 
è  l'allevamento  dei  cammelli,  dei  cavalli  o  delle  pe- 
core. Fra  i  Maomettani  si  contano  molti  Sciti.  La 
popolazione  cristiana  si  compone  di  Greci,  Armeni, 
Nestoriani  e  Giacobiti.  Il  Patriarca  di  questi  ultimi 
risiede  a  Mossul.  Amministrativamente  l'Irak-Arabi 
comprende  i  vilayet  di  Bagdad  e  di  Bassora,  que- 
st'ultimo di  recente  formazione,  il  primo  con2.40G.000 
e  il  secondo  con  800.000  ab.  Anche  adesso,  comò 
nelle  grandi  epoche  storiche,  tutte  le  città  ed  i  luoghi 
principali  sono  sull'Eufrate  e  sul  Tigri,  il  paese  in- 
termediario non  avendo  che  pochi  e  insignificanti 
villaggi.  La  celebre  Babilonia,  una  delle  più  antiche 
o  più  illustri  città  del  mondo,  non  ha  lasciato  da 
lungo  tempo  che  informi  rovine  sepolte  sotto  il  suolo. 
Bujdad  0  Bassora,  fondate  dai  calilU  e  il  cui  nome 
ha  gettato  un  così   grande  splendore   nella  storia 
mussulmana  esistono  ancora  e  conservano  la   loro 
antica  supremazia  sulle  altre  città  dell'lrak,  quan- 
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tunque  non  sieno  più  che  l'oiiibri  di  ciò  che  fu- 
rono un  tempo.  Seguono  Iladitha,  Hit,  Kerbeìa,  Hilla, 
Divanich,  Lainlum,  Mesced-AU,  Seimila  sulf  Eufrate, 
e  Tekì'iù,  S unirà,  Kadesieh,  e  Mandili  sul  Tigri,  e 
Korìia  sul  Shat-el-Arab. 

IRAM.  Abito  prescritto  per  i  pellegrini  che  vanno 
alla  Mecca,  consistente  di  due  pezzi  quadrangolari 
di  stoIFa  di  cotone,  uno  dei  quali,  cinto  in  vita,  cade 
lino  alle  ginocchia,  l'altro  copre  la  spalla  sinistra 
ed  il  dorso,  lasciando  libera  la  destra.  Originai-ia- 
inente  era  segno  di  umiltà,  perchè  ai  tempi  di  Mao- 
metto era  portato  dalla  parte  povera  della  popo- 
lazione araba.  Serve  anche  di  panno  funebre  pei 
pellegrini. 

IRAN.  Grande  regione  dell'Asia  situata  fra  l'Indo 
all'È.,  il  Tigri  all'O.,  il  mar  Caspio  e  il  Turan  al  N., 
il  golfo  Persico  e  il  mar  d'Omar  al  S.  Essa  e  co- 
stituita da  un  grande  altipiano  che  racchiude:  a 
NO.  l'xXrmenia,  a  0.  al  centro  la  Persia,  al  N.  il 
paese  di  Ileral,  a  NE.  l'Alfanistan  e  a  SE.  il  Ba- 
lucistan.  E  lunga  da  E.  a  0.  2200  km.  e  larga  da 
500  a  1000  km.  La  sua  superficie  è  di  circa 
2.500.000  kmq.  Nel  suo  assieme  l'Iran  è  una  sene 
di  piani  ora  montuosi  e  tagliati  a  valli  ed  ora  nudi, 
aridi  e  sabbiosi ,  sostenuti  a  NO.  dal  gruppo  del- 
l'Ararat,  a  0.  dalle  catene  del  Kurdistan,  a  S.  dallo 
montagne  del  Fars,  del  Kirinan  e  del  Balucistan, 
e  a  E.  dalla  catena  del  Suleiman-Koh  che  domina 
la  calda  valle  del  Sindh,  a  NE.  dalle  creste  dcll'Indo- 
Kush  e  a  N.  dalle  alture  del  Korassan  e  dalla  ca- 
tena boscosa  dell' Elburg  che  circonda  l'estremità 
meridionale  del  mar  Caspio.  La  media  altitudine 
dell'altipiano  iranico  può  essere  valutata  a  1200  m.  ; 
alcune  valli  giungono  a  2400  e  2500.  Le  più  basse 
depressioni,  nel  centro  dell'altipiano,  non  giungono 
che  a  150  m.  Le  pianure  d'Isphan,  Shiras  e  Per- 
sepoli  sono  alte  1524  m.  e  quella  di  Kirman  è  an- 
cora più  elevata.  Le  terre  dell'altipiano  dell'Iran, 
appartengono  ai  seguenti  bacini:  del  mar  Caspio, 
dal  lago  d'Arai,  dall'Oceano  Indiano  e  d^ll'Ililmend 
e  da  altri  bacini  interni.  Il  nome  d'Iran  è  oggi  la 
denominazione  nazionale  e  ufficiale  della  Persia,  ma 
nella  sua  forma  primordiale  di  Airyana  designa  la 
sede  degli  antichissimi  Aria  padri,  come  chiama  il 
Carducci  i  nostri  più  remoti  antenati. 

IRANICHE  LINGUE.  Formano  uno  dei  due  gruppi 
principali  della  gran  famigha  indo-germanico  (l'al- 
tro è  quello  delle  lingue  indiane).  La  lingua  più 
antica  di  questo  gruppo  è  lo  Zend  che  si  suddivido 
in  dialetto  antico  e  recente;  dei  due  non  conosciamo  . 
che  i  frammenti  del  Zendavesta ,  il  libro  Sacro  di 
Zoroastro,  trasmessici  dai  superstiti  della  rchgione 
di  Zoroastro  neU'India  e  nella  Persia.  Lo  Zsnd  gode, 
col  sanscrito,  il  vanto  di  essere  la  più  antica  delle 
lingue  germaniche,  ed  ha  col  medesimo  la  massima 
affinità  perfino  nelle  più  sottili  finezze  della  sintassi. 
Poco  più  giovine  per  il  tempo  è  il  persiano  antico, 
la  Imgua  delle  iscrizioni  dei  re  Acamenidi,  in  ca- 
ratteri cuneiformi;  l'antico  persiano  era  la  lingua 
dell'Iran  occidentale,  lo  Zend,  dell'orientale.  Nella 
Persia  centrale,  cioè  in  Pchlewi,  la  lingua  iranica 
è  molto  alterata  dalla  mescolanza  con  elementi 
semitici ,  importati  dalla  progredita  coltura  ;  il 
Pchlewi  era  la  lingua  di  corte  dei  Sassanidi,  dina- 
stia che  fondò  il  nuovo  regno  persiano  riformando 
il  sistema  di  Zoroastro  e  dominò  fino  al  VII  secolo, 
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quando  fu  rovesciata  dagli  Arabi.  Parte  contempo- 
raneamente, parte  immediatamente  dopo  il  Pclilevvi 
sorse  il  Pezend  o  Persi,  lingua  quasi  depurata  da- 
gli elementi  semitici,  e,  linalmente,  nel  SMhndme  di 
Firdusi  (morto  nel  1020),  la  grande  epopea  dei  Per- 
siani, il  Nuovo  Persiano,  che  supera  il  Pezend  per 
l'esclusione  di  elementi  stranieri  e  per  la  povertà 
delle  forme  grammaticali.  Le  seguenti  lingue  hanno 
più  0  meno  rapporto  coll'iranica:  a)  Lingue  Morte; 
La  lingua  degli  Sciti,  il  cui  carattere  iranico  venne 
stabilito  da  MiillenholT  in  base  ad  alcuni  vocaboli 
tramandatici  da  autori  greci.  La  lingua  dei  Lidi,  e 
forse  anche  quella  dei  Lidii  ed  altri  popoli  dell'A- 
sia Minore,  b)  Lingue  Yive;  Prescindendo  dal  curdo 
ed  altri  dialetti  che  non  hanno  letteratura,  la  più  im- 
portante è  XWrmena^  la  cui  letteratura  risale  a  5  se- 
coli prima  di  Cristo.  Diversifica,  però,  essenzialmente 
dalla  lingua  iranica ,  benché  di  deciso  carattere 
indo-germanico.,  tanto  per  il  sistema  delle  vocali  e 
delle  inflessioni  quanto  per  la  sua  ricchezza  di  vo- 
caboli. VAfganica  (dagl'indigeni  detta  Puchtti) ,  che 
tiene  il  posto  di  mezzo  fra  le  lingue  iraniche  e  le 
indiane  ,  corrispondente  alla  punta  geografica  che 
sta  fra  l'Iran  e  le  Indie. 

IRANKI.  Regione  deU' Africa  occidentale  nella  Se- 
negambia,  a  0.  del  Futa  Giallon.  E  percorsa  da 
alti  monti  e  abitata  dai  Futlah,  i  quali  si  dedicano 
specialmente  all'allevamento  dei  greggi. 

IRAPILATO.  Città  del  Messico,  nello  stato  di  Gua- 
najuato,  con  16.500  ab. 

ÌRAPOKROVSKAIA.  Villaggio  della  Russia  centrale, 
a  NE.  di  Kirsanof,  con  2700  ab. 

IRASA.  Antico  nome  di  una  città  della  Cirenaica, 
nell'Africa  settentrionale.  Era  notevole  per  le  sue 
belle  sorgenti.  Corrispondeva  forse  all'attuale  El- 
lùibbeh,  vicino  a  Berna. 

IRASU.  Vulcano  dell'America  centrale ,  nella  Co- 
starica, presso  la  città  di  Cartago. 

IRATI.  Fiume  del  N.  della  Spagna,  in  Navarne, 
nella  Provincia  di  Pamplonia.  Nasce  in  Francia  dai 
Pirenei  baschi,  scorre  sotto  il  nome  di  Urbelsa  nella 
foresta  d'Irati^  entra  nella  Spagna,  dove  scorre  in  uno 
strettissimo  canale  roccioso  fra  i  monti,  finche  giunge 
alla  città  di  Sangueso,  e  si  getta  nel  fiume  dello 
stesso  nome,  affluente  di  sinistra  dell'Ebro. 

IRAUADDI  0  IRAWADDY.  Grande  fiume  dell'  Asia 
meridionale  che  scorre  in  gran  parte  nella  Birma- 
nia, quasi  direttamente  e  costantemente  da  N.  a  S. 
per  un  sviluppo  di  oltre  12  gradi.  Le  sue  sorgenti 
sono  state  l'oggetto  di  grandi  contestazioni  fra  i 
geografi.  Le  prime  nozioni  trasmesse  in  Europa  a 
tale  riguardo  dai  padri  Gesuiti  della  Cina  al  prin- 
cipio del  secolo  XVIII  facevano  dell'Irauaddi  o  fiume 
d'Ava  un  solo  e  medesimo  fiume  col  Lu-Kiang  del- 
l'Yunnan.  Poi  venne  riconosciuto  che  il  Lu-Kiang  è 
il  corso  superiore  del  Saluen  o  fiume  di  Mantaban. 
Nel  1731  si  cominciò  ad  emettere  l'ipotesi,  più 
tardi  accreditatissima,  che  identificava  l'Irauaddi 
col  Tsangbo  o  grande  fiume  del  Tibet;  ma  subito 
dopo  taluno  le  oppose  la  credenza  che  quel  fiume 
dovesse  invece  ritenersi  quale  corso  superiore  del 
Brahmaputra.  Dalla  catena  nevosa  del  Langtang, 
a  oriente  dell' Assam,  l'Irauaddi  prende  la  sua  di- 
rezione verso  sud  attraverso  a  una  valle  selvaggia 
abitata  da  una  tribù  di  Kamti,  dove  riceve,  a  sini- 
stra, il  Myit-Ghyi  o  Gran  Fiume,  a  destra,  il  Nam- 
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Khong  o  fiume  di  Mogung.  È  a  questo  punto  del  suo 
corso  che  l'Irauaddi  comincia  ad  essere  conosciuto 
fainigliarmente  dai  Birmani,  quantunque  la  valle  su- 
periore, sino  alle  grandi  montagne,  appartenga  già 
nominalmente  al  loro  paese.  Quivi  il  fiume  penetra 
in  una  gola  strettissima,  talvolta,  fino  a  50  m.  e 
dove  l'acqua  raggiunge  una  profondità  di  oltre  75  m. 
e  quindi  bagna  la  città  di  Bamò,  centro  importante 
del  commercio  della  Bir.uania  col  SO.  della  Cina 
e  riceve  alla  destra  il  Nam-laping  o  fiume  di  Baino. 
È  qui  che  il  fiume  comincia  ad  esser  regolarmente 
navigato.  Dopo  Bamò  un'altra  chiusa  di  rocce,  dove 
l'acqua  ha  60  m.  di  profondità,  rinserra  il  letto 
del  fiume.  Di  lì,  fin  verso  Amarapura,  per  uno  spa- 
zio di  350  km. ,  l'Irauaddi  riceve  parecchi  alfluenti, 
quasi  tutti  alla  sua  sinistra  e  di  cui  il  principale  è 
il  Shoaili.  Bagna  poscia  Mandali,  dove  forma  una 
terza  stretta,  si  volge  obbliquamente,  con  una  serie 
di  meandri,  verso  ponente.  Presso  le  rovine  di  Ava 
riceve  il  Myit-nghi  o  piccolo  fiume,  e  70  km.  dopo,  il 
Kyènduen  che  è  il  principale  di  tutti  i  tributari  e  si 
direbbe  quasi  un  ramo  sorgentifero  del  fiume  prin- 
cipale. In  seguito,  il  letto  dell'Irauaddi  si  allarga 
considerevolmente  e  si  divide  spesso  in  rami  più  o 
meno  importanti  che  abbracciano  isole  talvolta  este- 
sissime. La  sua  navigazione  diventa  allora  molto 
ineguale  e  le  barche  di  3  piedi  di  tiraggio  possono 
sole  rimontarlo  o  discenderlo  aU'epoca  delle  magre. 
A  partire  dal  10^  di  lat.  N.  un  po'  al  disopra  del- 
l'attuale confine  del  Pegu,  il  letto  del  fiume,  domi- 
nato a  0.  dai  contrafforti  dell' Arakan  Yoma,  si  re- 
stringe di  nuovo,  contorna,  in  faccia  a  Premi,  una 
roccia  dirupata  di  100  m.  d'altezza  ed  entra  final- 
mente nella  pianura,  che  i  suoi  detriti  hanno  gra- 
datamente colmato.  Là  si  distacca  la  prima  deri- 
vazione che  discende  verso  il  mare  paraflelamente 
al  corso  principale,  ma  il  vero  delta  comincia  dalla 
biforcazione  del  ramo  di  Bassein,  a  220  km.  in  linea 
retta  dal  mare.  Questo,  che  è  il  braccio  occiden- 
tentale,  costeggia  la  base  dell' Arakan-Yoma  e  va  a 
gettarsi  nell'estuario  di  Bassein  che  limita,  ad  E.  la 
penisola  del  capo  Negrais.  Il  braccio  orientale,  che 
conserva  il  nome  di  Irauaddi  e  che  contiene  i  ^/|o 
dell'acqua,  continua  verso  sud  e  si  divide  in  molti 
rami  secondari  che  racchiudono  molte  isole  dai 
contorni  mutevoli.  Nuove  foci  si  fanno  e  disfanno, 
secondo  l'alternativa  delle  piene  e  delle  magre;  se 
ne  contano  attualmente  nove  di  principali.  Questa 
delta,  paragonabile  a  quello  del  Gange,  ha  uno  svi- 
luppo costiero  di  200  km.  dafla  bocca  di  Bessein, 
che  è  la  più  occidentale,  sino  alla  più  orientale,  che 
è  il  ramo  di  Rangun.  Come  tutti  i  fiumi  della  zona 
torrida,  l'Irauaddi  è  soggetto  a  piene  periodiche. 
Comincia  a  crescere  in  giugno  e  raggiunge  in  fin 
di  lugUo  la  sua  massima  altezza,  che  conserva  poi 
per  quasi  tutto  il  mese  d'agosto.  I  mesi  di  mas- 
sima magra  sono  il  febbraio,  il  marzo  e  1'  aprile. 
Gl'Inglesi,  stabihtisi  nefla  Birmania  meridionale,  ne 
hanno  regolato  il  deflusso  con  gigantesche  opero 
d'arte.  Il  fiume  è  percorso  regolarmente,  fino  a 
Bamò,  daipiroscafi  della  compagnia  inglese!  Irauaddi 
Hottilla  Cie  »,  Impiegano  9  giorni  per  salire  da 
Rangun  a  Bamò  e  4  per  discendere. 

IRBIS.  Specie  di  mammifero  carnivoro,  molto  af- 
fine al  Leopardo  ed    alla  Pantera.  Ila  pelame   più 
folto  e  più  lungo,  fatto  di  peli   ricciuti,  di  coloro 
(Proprietà  lettere  ria),  11 
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bianchiccio  e  gialliccio,  più  oscuro  sul  dorso,  bianco 
inferiormente.  Le  macchie  nero  ^hanno  forma  di 
anello  con  un  punto  nel  mezzo.  E  originario  del- 
l'Asia centrale  e  si  diffonde  fino  alla  Siberia.  È 
molto  raro'. 

IRBIT.  Città  dcU'E.  della  Russia  europea,  nel  go- 
verno di  Perni,  con  4300  ab.  È  situata  sul  versante 
asiatico  od  orientale  dell'Ural,  alla  conlluenza  della 
Nitzo  coW Irbit,  che  appartengono  al  bacino  dell' Obi, 
ed  è  importantissima  per  la'  sua  fiera  di  febbraio, 
durante  la  quale  essa  diventa  la  Nishni-Novgorod 
della  Russia  asiatica.  Le  case,  vuote  nel  resto  del- 
l'anno, si  riempiono  allora,  malgrado  il  rigore  in- 
vernale, di  mercanti  provenienti  da  ogni  parte  del- 
l'nnpero,  in  numero  da  12  a  20.000.  Nelle  buone 
annate  vi  si  fanno  affari  per  oltre  200  milioni  di 
franchi.  La  Russia  europea  fornisce,  per  mezzo  di 
questa  fiera,  alla  Siberia,  lino  al  Pacifico  le  stoffe, 
gU  utensili,  i  metalli  lavorati,  il  zucchero,  le  farine, 
i  vini  e  ne  riceve  in  cambio  le  pelhccie  e  le  pelli. 
Per  il  resto  dell'  anno  la  città  rimane  pressoché 
deserta.  Una  grande  officina  nei  suoi  dintorni  fonde 
ogni  anno  oltre  12.000  tonn.  di  ferro. 

IRCANIA.  Nome  antico  {ffyrcania)  di  una  delle 
Provincie  settentrionali  dell'Impero  persiano,  posta 
lungo  la  sponda  SE.  del  mar  Caspio.  Confinava  a 
0.  colla  Media,  a  E.  colla  Margiana  e  a  S.  colla 
Partia,  e  comprendeva  la  parte  orientale  dell'odierno 
Masenderan  e  il  distretto  intero  attuale  di  Aste- 
rabad.  Paese  montuoso  e  selvaggio,  era  infestato  da 
bestie  feroci,  come  lo  indica  il  nome  che  significa 
«  terra  di  lupi  ».  Ne  era  fiume  principale  il  Sarnio. 
Gli  abitanti  erano  di  stirpe  ariana.  La  capitale,  si- 
tuata a  ponente,  era  detta  Carta  o  Zadracarta. 

IRCANO.  Nome  che  gli  antichi  davano  al  mar 
Caspio  (Hyrcanum)  che  era  a  loro  noto  soltanto  in 
parte,  quantunque  allora  avesse  una  superficie  molto 
uiaggiore  dell'attuale,  poiché  si  stendeva,  pare,  fino 
al  lago  d'Arai. 

IRCANO  Giovanni.  Succeduto  a  suo  padre,  Simone, 
nel  sommo  sacerdozio,  l'anno  135  av.  G.  C,  fu 
uno  dei  principali  reggitori  asmonei  della  Giudea. 
Il  padre  e  due  suoi  frateUi,  Giuda  e  Matatia,  ven- 
nero proditoriamente  assassinati  ad  una  festa,  da  To- 
lomeo genero  di  Simone.  Ircano  fuggì  a  Gerusa- 
lemme, dove,  nel  primo  anno  del  suo  regno,  dovette 
sostenere  l'assedio  di  Antioca  Sidete,  al  quale  fu 
costretto,  dopo  eroica  difesa,  di  arrendersi.  Più 
tardi  combattè  con  Antioco  contro  i  Parti  e,  morto 
Antioco,  Ircano  conquistò  varie  città  della  Siria  e 
si  rese  indipendente.  Soggiogò  gì' Idumei  che  ob- 
bhgò  alla  legge  Mosaica  e  conquistò  anche  Samaria 
che  rase  al  suolo.  Morì  nell'anno  106  av.  G.  C.  e 
gli  successe  il  figliuolo  Aristobolo. 

IRCICO  ACIDO.  Chiamasi  acido  ircico  l'acido  che 
si  può  isolare  dalla  Ircina  (V).  A  quest'uopo  si 
saponifica  il  grasso  di  becco,  si  tratta  con  acido 
cloridrico  il  sapone  ottenuto,  si  sottopone  alla  di- 
stillazione il  prodotto  e  si  satura  colla  barite  il  li- 
quido che  si  raccogbe  nel  condensatore  e  che  con- 
tiene l'acido  ircico.  In  seguito  si  fa  evaporare  fino 
a  secchezza  il  liquido  nel  quale  trovasi  sciolto  del- 
l'ircato  di  barite,  e  si  tratta  questo  sale  con  acido 
solforico  diluito;  si  produce  del  solfato  di  barite, 
che  si  precipita,  e  rimane  isolato  l'acido  ircico,  il 
<:;uale  sornuota  all'acqua  che  accompagnava  l'acido 
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solforico.  L'acido  ircico  è  liquido  alla  ordinaria  ti 
pcratura'cd  anche   a  0',  più  leggiero  dell'acqua 
nella  quale  è  poco  solubile;  ha  un  odore  piccante- 
analogo  a  quello  che  si  sviluppa  dal  becco;  è  vo- 
latile. 

IRCINA.  CogU  ordinari  principi  immediati,  che» 
uniti  m  proporzioni  indefinite,  costituiscono  le  co- 
muni sostanze  grasse  degU  animah,  nel  grasso  del 
maschio  della  Capra  hircus^  ossia  del  becco,  esiste 
una  piccola  quantità  di  una  particolare  sostanza, 
alla  quale  venne  imposto  il  nome  di  ircina.  Nelle 
sue  reazioni  essa  si  comporta  come  gli  altri  prin- 
cipi grassi,  stearina,  oleina,  margarina,  ecc.,  cioè» 
come  una  combinazione  di  glicerina  e  di  uno  spe- 
ciale acido,  che  si   chiama  acido  ircico. 

IRCISMO  (Da  hircus  becco  ;  lat.  faetor  alarum). 
L'odore  del  sudore  ascellare  quando  è  forte. 

IREG.  Città  dell'Austria  Ungheria,  nella  Croazia, 
comitato  di  Syrinio,  con  4800  ab.  Sorge  a  14  km. 
S.  da  Carlo vitz.  —  Ireg  (Felso).  Borgo  nel  SO.  del- 
l'Ungheria, nel  comitato  di  Tolna,  con  vigneti. 
Conta  3100  ab.  ed  alleva  cavalU. 

IRELAND  Giacomo.  Letterato  e  poeta  inglese, 
autore  di  pregevoli  scritti  di  letteratura,  e  verseg- 
giatore facile  ed  elegante.  Nacque  a  Shropshire 
nell'anno  1742,  e  vi  mori  nell'età  di  sessantasei 
anni,  colpito  da  paralisi  progressiva. 

IRELANDS-EYE.  Piccola  isola  sulla  costa  orientale 
dell'Irlanda,  nel  Leinster,  contea  di  Dublino,  a  N. 
del  promontorio  di  llowth.  Questa  roccia,  di  forma 
pn-amidale,  porta  un  faro  e  le  rovine  d'una  antica 
abbazia.  È  la  prima  terra  irlandese  che  si  scorge 
andando  da  Liverpool  a  Dublino. 

IREMEL  TAU.  Monte  della  catena  meridionale  del- 
l'Ural, nel  governo  russo  diOrenburgo.  È  alto  1560m. 
e  termina  con  una  vetta  pianeggiante,  ricca  d'acqua. 

IREN.  Fiume  della  Russia  orientale  nel  governo- 
di  Perni. 

IRENE.  laiperatrice  di  Costantinopoli ,  nata  in 
Atene  verso  l'anno  752.  Apparteneva  essa,  in  ori- 
gine, ad  una  famiglia  di  bassi  nataU  e  dovette  al  suo 
spirito  e  alla  rara  sua  bellezza  di  sposare,  nell'anna 
769,  Leone,  figbo  di  Costantino  Copronimo,  che  fu 
poi  Leone  IV.  Essa  riusci  ad  acquistarsi  un  gran- 
dissimo ascendente  sullo  spirito  del  marito,  il  quale, 
morendo,  le  lasciò  la  tutela  del  loro  fighuolo  Co- 
stantino, ancora  in  tenera  età.  Durante  la  sua  reg- 
genza Irene  riportò  qualche  vittoria  sui  Saraceni» 
concluse  un  trattato  di  pace  con  Aroun-al-Raschi» 
e  ristabilì  il  culto  delle  immagini  sacre  in  un  con- 
cibo radunato  a  Nicea  nell'anno  787.  All'avveni- 
mento al  trono  del  figUo  Costantino,  questi  la  re- 
legò nel  castello  d'Elentera  sulle  rive  della  Propon- 
tide.  Ma,  dopo  quindici  mesi  di  relegazione ,  Irene 
ottenne  d'esserne  liberata  e  si  vendicò  del  figlio' 
facendogli  barbaramente  strappare  gli  occhi  per 
renderlo  incapace  di  regnare.  Più  tardi  essa  fu  de- 
tronizzata da  Niceboro  ed  esigliata  nell'isola  di 
Lesbo,  ove  morì  nell'anno  803.  Durante  la  sua  reg- 
genza era  stata  per  qualche  mese  agitata  la  que- 
stione del  suo  probabile  matrimonio  con  Carlomagno.. 

IRENE.  Figha  dell'imperatore  bisantino  Isacco  An- 
gelo, si  maritò  in  prime  nozze  con  Rogero,  re  delle 
due  Sicilie,  e  dopo  la  sua  morte  e  la  conquista  del 
regno  fatta  dall'imperatore  Enrico  IV,  questi,  nel 
1195,  dopo  che  era   passato  alla  chiesa  cattolico- 
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romana,  cambiando  il  nome  in  quello  di  Maria,  la 
diede  in  isposa  a  Filippo  di  Svevia,  suo  fratello  mi- 
nore. Nel  1205  fu  con  Filippo  incoronata  aU'Ajn. 
Distinta  per  la  bellezza  e  la  costumatezza,  era  chia- 
mata Colomba^  Rosa  senza  spine.  Pochi  mesi  dopo 
l'uccisione  di  suo  marito  (1208),  morì  senza  ligli  ad 
llohenstaufen  e  fu  sepolta  nel  convento  di   Lorch. 

IRENE.  Pittrice  greca,  iiglia  ed  allieva  di  Gratino. 
Fra  le  sue  opere  vennero  ricordate  :  Calipso  ;  Un 
vecchio  ed  Alcistene  ballerino. 

IRENE  DI  SPILIMBERGO.  Nata  nel  1541  nel  Ca- 
stello di  Spilimbergo  da  Adriano,  uomo  di  lettere 
e  dalla  gentildonna  Giulia  Da  Ponte.  Ebbe  a  mae- 
stro Dionigi  Atanagi,  che  scrisse  poi  la  vita  di 
lei,  esaltandone  l'ingegno  elettissimo,  il  candore,  la 
modestia  e  la  nobiltà  dei  sentimenti.  Giovanissima 
ancora,  ai  sollazzi  e  passatempi  infantili,  preferiva 
la  compagnia  degli  adulti  e  particolarmente  dei  let- 
terati, poeti,  musicisti,  pittori  e  scultori,  i  cui  discorsi 
ascoltava  con  vivo  interesse.  A  diciott'anni,  coU'in- 
dirizzo  del  Tiziano,  si  diede  alla  pittura  e  trasse 
copia  di  alcune  pitture  del  sommo  maestro  con  una 
perfezione  ammirabile.  Mori  immaturamente,  consu- 
mata da  febbre  petecchiale,  compianta  da  quanti 
avevano  imparata  ad  amarla  ed  apprezzarne  le  sin- 
gola 1  virtù. 

IRENEO  {Sanò').  Vescovo  di  Lione,  nato  a  Smirne, 
verso  l'anno  120  dell'era  volgare.  Fu  uno  dei  mi- 
gbori  discepoli  di  San  Policarpo,  vescovo  di  Smirne, 
che  lo  mandò  nelle  Gallio  verso  l'anno  177  e  suc- 
cesse a  Fortino  nella  sede  episcopale  di  Lione.  Com- 
piè la  sua  lunga  questione  sull'epoca  della  celebra- 
zione della  Pasqua,  e  sofferse  il  martirio  sotto 
Settimio  Severo,  nel  202  o  208.  Ireneo  accoppiò 
allo  studio  della  Sacra  Scrittura  anche  quello  delle 
scienze  profane,  tanto  che  da  TcrtuUiano  venne 
chiamato  Omnium  doclrinarum  curiosissinius  explora- 
tor.  Lungo  è  il  catalogo  degli  scritti  d'Ireneo,  i 
quali  provano,  più  di  ogni  elogio,  il  suo  zelo  e  la 
sua  infaticabile  attività.  Sgraziatamente,  eccettuato 
il  suo  maggior  Trattato  contro  le  eresie  ed  alcuni 
pochi  frammenti  preservatici  da  Eusebio,  ogni  cosa 
e  andata  perduta.  Quest'opera  fu  ristampata  cinque 
volte  a  Basilea,  tre  volte  a  Colonia,  tre  a  Parigi, 
finche  il  dotto  benedettino  D.  Massuet  diede  la  sua 
nel  1710  che  fu  ristampata  in  Venezia,  nel  1734, 
in  due  volumi  in-folio. 

IRENEO.  Vescovo  di  Tiro,  fiorì  nella  prima  metà 
del  400.  Essendo  coiite  dell'Impero,  rappresentò  l'Im- 
peratore al  Concilio  d'Efeso  nell'anno  431 ,  in  cui 
sembra  aderisse  ai  Nestoriani ,  contro  ai  quali  si 
era  dichiarato  l'Imperatore  Teodosio;  ma  questi  lo 
bandi  dalla  Corte.  I  vescovi  orientali  che  parteggia- 
vano pei  Nestoriani  lo  elessero,  nell'anno  444,  vescovo 
di  Tiro,  ma  fu  ben  presto,  per  decreto  imperiale, 
destituito  e  privato  del  carattere  ecclesiastico.  Du- 
rante gli  ozii  forzati  del  suo  ritiro,  Ireneo  scrisse  : 
Tragedia  seu  commentarii  de  rebus  in  sijnodo  Ephesina 
ac  in  Oriente  gestis. 

IRENEO.  Greco,  contemporaneo,  probabilmente,  di 
Giustiniano.  Da  tre  poemi  erotici  suoi,  raffrontati 
con  quelli  di  Agazia  e  di  Paolo  di  Selenziano,  Ja- 
cobis  argomenta  che  Ireneo  sia  vissuto  nel  500. 

IRETON.  Generale  inglese,  morto  di  peste  a  Li- 
merich  nell'anno  1651.  Si  reso  celebre  nelle  guerre 
civili  dell'Inghilterra  sotto  il  regno  di  Carlo  I.  Aveva 
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egli  sposata  la  figlia  prima  di  Cromwell,  del  quale 
aveva  seguita  la  fortuna  e  contribuì  non  poco  alla 
condanna  del  re. 

IRGENS.  Ecclesiastico,  studioso  appassionato  o  di- 
ligente di  teologia  e  letterato  di  non  comune  va- 
lore nato  a  Surcndal  nella  Norvegia,  nell'anno  1724, 
0  morto  nella  età  di  cinquantacinque  anni  di  febbre 
petecchiale. 

IRGHIZ  BOLCHOI.  Fiume  della  Russia,  nel  governo 
di  Saratow.  È  aflluente  di  sinistra  del  Volga,  dove 
si  getta  presso  VVolsk.  Il  suo  nome  significa  Grande 
IrgliiZ: 

IRGHIZ  MALOI.  Significa  Piccolo  Irghiz  e  indica 
un  altro  attluente  di  sinistra  del  Volga,  nel  quale 
si  getta  per  due  rami  fra  Cwahnsk  e  Wolsk. 

IRGHIZ  CLOU.  Fiume  dell'Asia  centrale  russa,  nelle 
steppe  dei  Kirghisi.  Nasce  dalle  pendici  meridio- 
nali dell'Arai  e  si  getta  nel  lago  Tchalkar  a  NE. 
deU'Ural. 

IRGOLI.  Comune  della  provincia  di  Sassari,  cir- 
condario di  Nuoro,  sulla  riva  sinistra;  è  terreno 
montuoso;  ha  280  ab. 

IRIA  0  URIA.  Antica  città  (Hyria)  della  Missapia, 
situata  a  mezza  strada  fra  Brindisi  e  Taranto.  Cor- 
rispondente all'odierna  Oria. 

IRIARTE  Ignazio.  Paesista,  della  scuola  spagnuola, 
nato  ad  Azcoitia  (Guipuzcoa)  nel  1620,  morto  a  Sivi- 
glia nel  1685.  Lavorò  frequentemente  in  unione  a 
Murillo  che  dipingeva  le  figure,  mentre  Iriarte  ese- 
guiva i  fondi.  Opere  di  lui  si  ammirano  nel  Museo 
di  Madrid  e  nell'Eremitaggio  a  Pietroburgo. 

IRIARTE  0  YRIARTE  Giovanni  (de).  Insigne  iilologo 
spagnuolo,  nato  ad  Ootava  sul  Teneriffe,  nell'anno 
1702  e  morto  ivi  nel  1771.  Studiò  archeologia  e 
giurisprudenza  ed  ottenne  un  posto  nella  Biblioteca 
Reale,  dove  potè,  per  moltissimi  anni,  dedicarsi  con 
ardore  allo  studio  delle  lingue  antiche.  Le  princi- 
pali opere  di  lui  sono:  il  Catalogo  dei  manoscritti 
greci  della  Biblioteca  Reale,  una  grammatica  latina 
e  i  suoi  epigrammi  e  proverbi  latini  e   spagnuoli. 

IRIARTE  0  YRIARTE  Tomaso.  Nipote  del  prece- 
dente, nacque  esso  pure  ad  Orotava  sul  Teneriffe, 
nell'anno  1756  e  morì  ivi  nel  1791.  Studiò  lingue 
moderne,  poesia  o  musica.  Fu  interprete  al  mini- 
stero degli  esteri  e,  più  tardi,  archivista  del  Con- 
siglio Superiore  di  Guerra.  Le  principali  suo  opere 
sono  :  Hacer  que  hacemos,  commedia  originale  ;  Mer- 
curio historico  y  politico  de  Madrid  ;  La  musica ,  poema 
didattico  e  le  Fabulas  Litterarias. 

IRICO  Gian  Andrea.  Scienziato,  teologo,  archeo- 
logo, storico,  filosofo  e  letterato ,  nato  a  Trino  in 
Piemonte,  nell'anno  1704,  e  morto  all'età  di  settantot- 
t'anni.  Fu  canonico  a  Livorno,  piccola  terra  del 
Vercellese  e  poco  dopo  lo  troviamo  vescovo  a  Mi- 
lano, dove  fu  accolto  assai  festosamente  da  ogni  or- 
dine di  cittadini  e  specialmente  dai  letterati.  Nel 
1748  venne  nominato  bibliotecario  degli  Ai'chinti. 
Pubblicò  un'opera  che  lo  tenne  occupato  tre  anni 
per  la  compilazione,  la  quale  s'intitola:  Rerum  pa- 
òrice  libri  III  ab  anno  urbis  azternx  CLIV  ad  an.  dir. 
MDCLXXII,  ecc.  Scrisse  anche:  Dialoghi  tre  di 
Jdrenio  Anocarinzio  sopra  la  descrizione  di  Milano  del 
Lattnnda. 

IRIDARCOSL  Atrofia  dell'iride. 

IRIDAUSESI.  Sinonimo  di  iridarcosi. 

IRIDAZIGNE.  Speciale  apparenza  dei  minerali,  prò- 
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veniente  dalla  alterazione  di  continuità  nell'interno 
di  una  massa  trasparente,  come,  per  es.,  avviene 
nel  quarzo,  il  quale  dicesi  iridato,  se  presenta  i  co- 
lori dell'iride. 

IRIDE.  Nella  mitologia  greca  è  la  personificazione 
dell'arco  baleno,  secondo  Esiodo,  figlia  di  Tauma  e 
dell'Oceania  Elettra.  È  una  messaggiera  dell'Olimpo, 
vergine,  agile,  dalle  ali  d'oro,  e  come  tale,  vola  ra- 
pida come  il  vento  da  un  angolo  all'  altro  della 
terra,  spingendosi  anche  nelle  profondità  del  mare. 

IRIDE.  L'iride  che  chiamasi  anche  arcobaleno,  arco 
celeste,  consiste  in  una  zona  di  aspetto  circolare, 
nella  cui  larghezza  sono  distribuiti  i  colori  dello 
spettro  solare,  e  che  si  mostra  nella  regione  del  cielo 
opposta  al  sole,  quando  ivi  cada  la  pioggia.  Il  dia- 
metro apparente  dell'arco  è  costante  e  il  suo  cen- 
tro trovasi  sempre  nella  retta  che  passa  per  l'oc- 
chio dell'osservatore  e  per  il  centro  del  sole,  di  modo 
che  il  punto  culminante  dell'arco  è  tanto  più  ele- 


Fig.  4255.  —  Dimostrazione  dell'Iride. 

vato,  quanto  più  vicino  trovasi  il  sole  all'orizzonte. 
Spesso,  oltre  l'arco  principale,  nel  quale  il  rosso  è 
al  lembo  esterno  della  zona,  apparisce  anche  un  se- 
condo arco  concentrico  al  primo,  di  maggiore  rag- 
gio, a  colori  più  sbiaditi  e  disposti  con  ordine  in- 
verso, cioè,  col  rosso  al  lembo  interno.  Questo  altro 
arco  dicesi  secondo  od  esterno.  Anche  la  luna  può 
dare  un'iride,  detta  lunare,  ma  di  colori  più  deboli, 
e  assai  di  rado  si  vede  l'arco  lunare  esterno.  Si  os- 
serva l'arcobaleno  anche  nelle  goccioline  d'acqua 
che  si  separano  da  una  cascata  o  da  un  getto,  ed 
ognuno  può  osservarlo,  allorché,  volgendo  le  spalle 
al  sole,  slanci  acqua  dalla  bocca  in  minute  goccie. 
Le  idee  degli  antichi  su  questa  meteora  erano  as- 
sai poco  esatte.  Cartesio  ne  diede  la  vera  teoria; 
ma  non  potè  spiegare  l'ordine  dei  colori  nei  due 
archi.  Newton,  dopo  avere  scoperta  la  ineguale  ri- 
frangibilità  dei  raggi  colorati,  recò  a  compimento 
la  spiegazione  di  Cartesio.  Per  intendere  la  forma- 
zione dell'iride,  si  immagini  un  raggio  Sa  (Fig.  4255), 
partito  dal  centro  del  disco  solare,  il  quale,  dopo  es- 
sere entrato  in  una  goccia  d'acqua  n,  supposta  fìssa, 
rifrangendosi  all'  ingresso  in  a  e  prendendo  la  di- 
rezione ab,  sia  poi  riflesso  secondo  bg,  ed  emerga  ri- 
frangendosi di  nuovo  nella  direzione  ^0  per  giun- 
gere in  0  all'occhio  dell'osservatore.  La  direzione 
(7O  di  emergenza  del  raggio,  farà  colla  direzione  del 
raggio  incidente  un  certo  angolo  che  si  chiama  de- 


viazione del  raggio.  I  vari  raggi  che  cadono  sulla 
goccia  ne  incontrano  ia  superfìcie  sotto  angoli  di- 
versi, perciò  ne  escono  pure  sotto  angoli  diversi 
e  perciò  anche  la  deviazione  è  varia  dall'  uno  al- 
al'altro  di  essi.  Fra  tutte  queste  deviazioni,  ve  n'è 
una  massima,  che  si  determina  col  calcolo  e  si  di- 
mostra pure  che  quando  un  fascette  di  raggi  pa- 
ralleU  subisce  la  deviazione  massima,  non  si  divide, 
ma  esce  ancora  in  raggi  paralleli  e  può  quindi  es- 
sere efficace  a  produrre  impressione  sulla  retina.  La 
deviazione  massima  è  diversa  dai  raggi  di  diversi 
colori  :  per  i  raggi  rossi  è  di  42°  1  '40  "  e  pei  vio- 
letti di  40*^  17'.  Ora,  se  per  l'occhio  0  deU'osser- 
vatore  suppongasi  condotta  la  visuale  al  centro  del 
disco  solare,  sarà  questa  retta  parallela  al  raggio 
incidente  Sa,  la  deviazione  sarà  eguale  all'angolo 
di  questa  retta  colla  O^f,  dunque  l'osservatore  ve- 
drà nella  direzione  Og  il  raggio  rosso,  se  l'angolo 
della  O^f,  colla  retta  nominata,  è  di  42^  1'  40'.  Ma 
poiché  altrettanto  avviene  per  tutte  le  goccie 
che  sono  nelle  stesse  condizioni  di  posizione 
rispetto  al  sole  e  all'osservatore,  se  imma- 
giniamo che  la  retta  0^  ruoti  attorno  alla 
visuale  anzidetta,  in  tutte  le  direzioni  che 
essa  allora  prende  si  vedi'anno  i  raggi  rossi, 
i  quali  appariranno  perciò  distribuiti  sopra 
un  arco  circolare.  Si  è  supposto  lin  qui 
che  un  solo  piccol  fascio  di  raggi  partisse 
dal  centro  del  disco  solare,  ma  se  si  con- 
siderano gli  altri  fasci  paralleli  al  primo, 
che  vengono  dalle  altre  parti  del  disco,  si 
intende  che  essi  produranno  consimile  ef- 
fetto e  perciò  non  si  vedrà  più  una  bnea 
rossa,  ma  una  zona  arcuata  di  questo  co- 
lore, larga  quanto  il  diametro  apparente  del 
sole,  cioè  di  circa  mezzo  grado.  Nell'istesso 
modo  si  comprende ,  che  l'arco  centraJe 
della  zona  violetta,  deve  corrispondere  ad 
un  angolo  di  deviazione  di  40*^  17',  cioè  essere  più 
vicino  alla  visuale  diretta  al  sole,  e  perciò  al  di 
dentro  del  cono  dei  raggi  rossi,  e  che  anche  que- 
sta zona  violetta  avrà  la  stessa  larghezza  del  dia- 
metro apparente  del  sole.  Le  altre  zone  poi,  le 
quali  corrispondono  agli  altri  colori,  saranno  in- 
termedie a  queste  due.  Quantunque  le  goccie  di 
pioggia  non  siano,  come  si  supposero,  immobili, 
pure  il  rapido  succedersi  dell'una  al  posto  dell'al- 
tra, e  il  trovarsene  moltissime  contemporaneamente 
nella  direzione  in  cui  devono  apparire  le  zone  co- 
lorate, dà  al  fenomeno  la  stessa  continuità  come 
se  persistessero  le  stesse  goccie,  sempre  in  una  me- 
desima posizione.  Resta  a  dire  dell'arco  interno.  Per 
intendere  la  sua  formazione,  si  osservi  che  la  luce 
riflessa  in  b  entro  la  goccia  incontrando  la  super- 
fìcie di  essa  in  g,  non  viene  tutta  ad  emergere,  ma 
in  parte  si  riflette  di  nuovo  entra  la  goccia  e  non 
emerge  che  dopo  questa  seconda  riflessione.  Rap- 
presentando con  S'^c?/eO,  un  raggio  che,  partito  dal 
centro  del  disco  solare,  dopo  due  riflessioni  entro 
la  goccia  giunge  all'occhio  dell'osservatore,  si  com- 
prende che  nella  direzione  Oe  vedrà  l'osservatore 
il  colore  rosso,  quando  l'angolo  di  deviazione  sia 
tale  da  dare  un  fascette  emergente  dai  raggi  pa- 
ralleli rossi.  In  questo  caso  si  dimostra  col  calcolo 
che  la  deviazione,  per  avere  raggi  efficaci,  è  di 
54'^  9'  20"  per  i  raggi  violetti  e  di  50»  58'  50"  pei 
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rossi.  Perciò,  ripetendo  i  ragionamenti  sopra  espo- 
sti, si  viene  alla  conclusione  che  la  zona  rossa  in 
questo  secondo  arco  è  interna.  È  pui'e  facile  com- 
prendere che  i  colori  dell'arco  esterno  debbano  es- 
sere meno  vivaci,  perchè  una  parte  della  luce  è 
uscita  dalla  goccia  in  altra  direzione  dopo  una  sola 
riflessione. 

IRIDE,  l'arte  dell'occhio  costituita  da  una  mem- 
brana circolare,  sorta  nel  centro  (pupilla),  posta 
fra  le  cornee  ed  il  cristallino  (V.  Occhio).  11  co- 
lore dell'  iride  varia,  solitamente,  in  armonia  col 
colore  delle  ciglia  e  delle  sopraccigha,  essendo  di 
norma  azzurro  o  cilestro,  se  queste  sono  bionde,  e 
bruno,  più  o  men  carico,  se  queste  sono  nere.  L'i- 
ride è  munita  di  fibre  muscolari  eccitabili  dalla  luce 
il  che  spiega  le  variazioni  di  diametro  presentato 
dalla  pupilla. 

IRIDE.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Iri- 
dee  (V.  Giaggiolo).  Fra  esse,  la  specie  Iride  fioren- 
tina è  molto  usata  in  medicina;  contiene  del  tan- 
nino ed  una  resina  acre  purgativa  ;  la  sua  polvere 
induce  sulla  pelle  vivo  eritema  ;  ingerita  ,  purga 
attivamente.  11  farmacista  Alisiardi,  fece  conoscere 
le  virtù  antiperiodiche  dell'estratto  acquoso  di  que- 
sta pianta;  il  Fenoglio  ne  ebbe  ottimi  effetti  contro 
le  febbri  intermittenti,  le  nevralgie  e  le  altre  ma- 
nifestazioni dell'infezione  malarica;  pare  che  agisca 
dispiegando  un'azione  ipocrinica  ,  vuotativa,  per 
così  dire,  sulla  milza.  11  chimico  Pavesi  estrasse 
dall'iride,  una  specie  di  principio  attivo  che  chiamò 
iridina  e  che  propose  come  antiperiodico  col  titolo 
di  febbrifugo  indigeno. 

IRIDEGTOMEDIALISI.  Metodo  di  praticare  la  pu- 
pilla artificiale,  consistente  nello  scollare  una  parte 
della  grande  circonferenza  dell'iride  e  ncU'escindere 
in  seguito  la  porzione  di  questa  membrana  che  si 
è  distaccata. 

IRIDECTOMIA.  Operazione  consistente  nell'escis- 
sione di  una  parte  dell'iride,  e  che  si  pratica  molto 
frequentemente,  con  b  scopo  di  stabilire  una  pu- 
pilla artificiale. 

IRIDEE.  Grande  e  bella  famiglia  di  piante  mono- 
cotiledoni, composta  di  piante  erbacee  con  rizoma 
generalmente  rigonfio,  con  foglie  a  forma  di  spada, 
con  fiori  completi  a  perianto  formato  di  sei  parti 
colorate,  petaloidi.  Sono  poco  abbondanti  nelle  re- 
gioni intertropicali,  ma  nelle  regioni  calde  e  tempe- 
rate all'infuori  dei  tropici  esse  sono  molto  più  nu- 
merose e  sparse  quasi  dappertutto. 

IRIDELCOSI.  Ulcerazione  dell'iride. 

IRIDENCLEISI.  V.  Iridenclisi. 

IRIDENCLISI.  Altro  metodo  di  praticare  una  pupilla 
artificiale,  consistente  nello  scollare  una  parte  delia 
grande  circonferenza  dell'  iride  e  nel  fissare  nella 
ferita  la  porzione  di  questa  membrana  che  si  è  di- 
staccata. 

IRIDEREMIA.  Assenza  congenita  dell'iride. 

IRIDESCENTE.  Che  riflette  i  colori  dell'iride. 

IRIDESI.  Penetrazione  dell'iride  in  una  ferita  della 
cornea. 

IRIDINA.  Genere  di  molluschi  fossili  o  conchiglie 
bivalve  molto  affine  al  genere  Acodonta.  Quasi  tutte 
le  specie  provengono  dalle  acque  dolci  dell'Africa 
centrale. 

IRIDIO.  É  un  metallo  appartenente  al  gruppo  di 
quelli  che  prendono  nome  dal  platino.  Esso  accom- 
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pagna  spesso  quest'ultimo,  ed  ha  con  esso  qualche 
rassomighanza.  Si  rappresenta  col  simbolo  Ir  ed  ha 
per  peso  atomico  198.  Esso  è  meno  fusibile  del 
platino  ed  è  il  più  refrattario  dei  metalli,  eccettuati 
l'osmio  ed  il  rutenio.  L'iridio  fuso  è  bianco  come 
l'acciaio,  della  densità  di  21,15  alquanto  malleabile. 
Allo  stato  polveroso  si  bagna  con  acqua,  si  com- 
prime dapprima  tra  fogli  di  carta  bibula,  indi  for- 
temente in  torchio  e  si  calcina  al  calore  candente 
in  fucina:  si  ha  allora  in  massa  compatta,  rigida, 
suscettibile  di  bel  pulimento,  ma  porosissimo  e  di 
densità  non  superiore  a  16.  Ila  calore  specifico 
0,0368.  Non  è  intaccabile,  ne  dagli  acidi,  nò  dal- 
l'acqua regia.  Si  conoscono  quattro  combinazioni 
dell'iridio  coU'ossigeno ,  e  tre  dell'iridio  col  cloro; 
si  conoscono  ancora  bromuri  e  ioduri,  nonché  sol- 
furi d'iridio.  Si  possono  poi  ottenere  ancora  leghe 
d'iridio.  L'affinità  di  questo  metallo  con  gli  altri  è 
molto  grande,  ma  presenta  qualche  difficoltà  per 
lo  stato  dei  corpi  che  voglionsi  unire  necessitando 
in  essi  lo  stato  nascente.  L'azione  dell'iridio  nelle 
leghe  con  gli  altri  metalli  si  esphca  in  un  induri- 
mento che  si  presta  a  conservare  inalterati  pezzi 
di  misura  o  di  campione.  Il  metro  campione  che 
si  conserva  a  Parigi  fu  appunto  reso  duro  con  la 
aggiunta  di  iridio.  In  lega  col  platino  nel  rapporto 
di  un  quinto  rende  il  platino  più  resistente  e  più 
duro,  pur  permettendone  sempre  la  facile  lavora- 
zione, resistendo  poi  meglio  del  platino  all'azione  del 
calore,  si  presta  egregiamente  per  la  preparazione 
di  strumenti  da  laboratorio.  Con  l'oro  in  piccola 
proporzione  forma  una  lega  rossiccia  malleabilissima 
e  di  effetto  elegante.  Neil'  industria  della  fabbrica- 
zione degli  specchi  usasi  talvolta  una  lega  iridifera 
molto  malleabile  che  indurisce  facilmente  e  conserva 
per  molto  tempo  la  sua  lucentezza.  Molto  imperfet- 
tamente si  unisce  con  l'argento;  col  piombo  nella 
proporzione  di  1  a  9,  con  lo  stagno  nel  rapporto 
di  un  quarto,  forma  leghe  malleabili  molto  in  uso 
industrialmente.  Le  leghe  trattate  con  acidi  potenti, 
se  sono  formate  di  metalli  sui  quali  ha  azione  dis- 
solvente l'acido,  precipitano  l'iridio  sotto  forma  di 
polvere  finissima.  L'iridio,  combinandosi  coU'ossigeno, 
col  cloro,  col  jodio  da  luogo  ad  una  grande  quan- 
tità di  sali  variabilissima  per  proprietà  caratteri- 
stiche. Viridio  nativo  si  presenta  sotto  forma  di 
minuti  cristalli  cubici,  del  sistema  regolare,  aventi 
una  durezza  variante  da  6  a  7  ed  una  densità  va- 
riabile fra  22,6  e  22,8.  Il  loro  colore  è  bianco-ar- 
gentino, talvolta  gialliccio.  Contiene  sempre  note- 
voli quanlità  di  platino  (sino  al  19,64%)  e  piccole 
quantità  di  rame  e  palladio.  In  natura  questo  me- 
tallo si  trova  in  grande  abbondanza  nei  depositi 
platiniferi;  in  minor  quantità  poi  si  trova  e  si  ri- 
cava dai  minerali  piato-iridi  feri.  Esso  nei  giacimenti 
è  contenuto  in  un  minerale  conosciuto  sotto  il  nome 
di  iridosnina  la  cui  durezza  è  quasi  uguale  a  quella 
dell'acciaio;  ed  è  suscettibile  di  lavorazione,  puli- 
mento e  brunitura.  Talvolta  però  in  piccole  dosi 
si  trova  neWirite,  ma  vi  è  combinato  con  l'osmio, 
col  ferro  e  col  cromo.  L'  estrazione  dell'  iridio  dai 
minerali  iridiferi  nei  quali  figura  sempre  l'  osmio 
procede  per  via  di  distillazione  con  la  quale  si  se- 
para l'acido  osmico.  Secondo  il  grado  di  combina- 
zione di  esso  coir  osmio  il  successo  è  suscettibile 
di  pratiche  modificazioni. 
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IRIDITE,  IRITIDE  (IridUcs,  Iritls).  Infiarnmaziono 
deiriride.  E  una  llcmmasia  che  può  limitarsi  uni- 
camente al  rivestimento  sieroso  della  faccia  ante- 
riore o  posteriore  dell'iride  od  interessare  altresì 
il  tessuto  intermedio,  vale  a  dire  il  parenchima  di 
detta  membrana,  d'onde  la  distinzione  in  irilide  sie- 
rosa ed  in  iritide  parenchimatosa.  Fra  tutte  le  cause 
di  iritide,  il  fomite  reumatico  od  artritico  e  l'infezione 
sifilitica  imprimono  alla  malattia  una  fisonomia  ana- 
tomica particolare ,  che  ne  rivela  l' indole  origi- 
naria. JSon  cosi  è  di  tutte  le  altre  cause  comuni 
alle  altre  infiammazioni.  I  sintomi  di  questa  malat- 
tia, che  è  una  delle  più  gravi  che  mai  possano  ma- 
nifestarsi nell'occhio,  sono  molteplici  e  differenti,  a 
seconda  dell'acutezza  e  dello  stadio  in  cui  essa  si 
trova,  a  seconda  della  causa  che  la  determinò  o 
delle  complicazioni  generali  che  possono  su  di  essa 
influire.  Per  noi  basterà  accennare  alcuni  sintomi 
caratteristici  che  ne  possono  rivelare  l'esistenza  an- 
che a  chi  non  è  dell'arte:  Dolore  più  o  meno  in- 
tenso al  sopracciglio,  alla  tempia  od  al  naso  ;  ros- 
sore più  0  meno  cupo  al  bulbo  prevalente  alla  re- 
gione che  circonda  da  vicino  la  cornea  trasparente, 
lieve  intorbidamento  dell'umor  acqueo,  nonché  del 
campo  pupillare  ;  offuscamento  del  colore  dell'iride  ; 
irregolare  stringimento  della  pupilla  con  abolizione 
più  0  meno  completa  dei  suoi  movimenti;  avver- 
sione alla  luce;  lagrimazione  più  o  meno  calda;  of- 
fuscamento considerevole  di  vista  :  ecco  l'iritide  nel 
suo  esoi'dire.  Se  l'iritide  ha  un  certo  grado  d'acu- 
tezza, alla  continuazione  dei  sintomi  su  notati  si 
aggiungono  ben  presto  gli  cssudamenti  flogistico 
linfatico-plastici ,  che  si  depositano  dietro  l' iride 
nel  campo  pupillare  ed  anche  nella  camera  ante- 
riore. Quivi,  massime  se  trattasi  di  soggetti  cachet- 
tici, i  semplici  essudati  linfatici  si  convertono  fa- 
cilmente in  marcia,  anche  se  l'iride  non  è  molto 
acuta. 

IRIDODIALISI.  È  il  distacco  metodico  di  una  por- 
zione d'iride  dal  cosi  detto  corpo  o  legamento  cigliare. 
Altro  dei  metodi  di  praticare  la  Pupilla  artifi- 

CL\LE   (V.). 

IRIDO-ENCLESI.  È  lo  strozzamento  di  una  por- 
zione dell'iride  fra  le  labbra  di  una  ferita  lineare 
praticata  sul  punto  d'unione  della  sclerotica  colla 
cornea.  Costituisce  uno  spostamento  della  pupilla 
normale  ed  è  altro  dei  metodi  con  cui  si  fa  la  Pu- 
pilla ARTIFICIALE  (V.). 

IRIDOSCISMA.  Divisione  dell'iride  a  cagione  di 
congenita  persistenza  nella  fessura  che  tale  mem- 
brana presenta  al  basso. 

IRIDOSMINA.  Minerale  corrispondente  alla  formula 
FrO^^.  Cristallizza  nel  sistema  esagonale  in  cristalli 
tubuiari,  piccoli  e  rari.  La  durezza  varia  da  7  a 
7,5,  la  densità  da  21,1  a  21,2.  Il  suo  colore  è  gial- 
liccio. Proviene  dai  monti  Urali  (Russia)  e  dalla  Ca- 
lifornia. 

IRIS.  Antico  nome  d'un  fiume  dell'Asia  minore, 
nel  Porto,  tributario  dell'Eusino  o  mar  Nero.  E  l'at- 
tuale Jeschil  Irmak.  —  Iris.  Piccolo  fiume  della  Gre- 
cia ,  nella  Morea ,  dove  attraversa  1'  Arcadia  e  la 
Laconia.  Corrisponde  all'antico  Eiirota.  —  Iris. 
Nome  antico  dato  all'Irlanda  da  Diodoro  Siculo. 

IRITE.  Questo  minerale,  che  accompagna  sovente 
il  platino  dei  monti  Urali,  cristallizza  in  piccoli 
ottaedri  regolari  e  contiene  il  56,04  *'/o  ^i  iridio,  il 
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9,53%  di  osmio,  il  9,72  di   ferro,   il  9,4G  %  di 
cromo  ed  il  15,25^'^  di  ossigeno. 

IRIZEH.  Vedi  RiZEU. 

IRKUT.  Fiume  della  Siberia  orientale,  affluente 
di  sinistra  dell' Angara  inferiore.  Nasce  nei  monti 
Saianici  dalla  unione  dell' Irkut  bianco  coU'Irkut 
nero,  scorre  da  0.  a  E.  in  mezzo  a  una  regione 
coperta  da  magnifiche  foreste  e  finisce  per  due 
bocche,  in  faccia  a  Irkutsk,  dopo  un  corso  di  circa 
320  km. 

IRKUTSK.  Città  della  Siberia  orientale,  capoluogo 
del  governo  d'Irkutsk,  con  35.000  ab.  E  situata 
sulla  riva  destra  dell' Angara  inferiore,  affluente  di 
destra  dell' Jenissei ,  in  faccia  alla  confluenza  del- 
rirkut,  ed  è  la  più  popolosa  città  della  Siberia. 
Due  ruscelli,  l'Inda  e  l'Usciakofka,  che  vengono  a 
gettarvisi  nell' Angara,  la  dividono  in  parecchie  isole 
e  separano  la  città  propriamente  detta  dai  tre  sob- 
borghi che  contano  più  di  400  ab.  Venne  distrutta 
per  due  terzi  dal  terribile  incendio  del  1879  che 
ne  ha  cangiato  completamente  l'aspetto.  Ora  pa- 
recchie strade  non  presentano  più  che  terreni  vaghi 
ricoperti  d'erbe.  La  città  non  si  rialza  che  lentamente 
dal  suo  disastro  ;  però  le  restano  ancora  alcuni  edi- 
fici, come  la  cattedrale,  l'arcivescovato,  il  palazzo 
del  governo  generale,  ecc.  a  cui  si  deve  aggiun- 
gere la  fonderia  d'oro  per  la  quale  passa  tutto  il 
metallo  trovato  nella  Siberia,  orientale,  e  il  palazzo 
della  dogana  che  incassa  ogni  anno  oltre  3  milioni 
di  rubli  sulle  merci,  soprattutto  il  thè,  che  vengono 
daUa  Cina.  Irkutsk  si  vanta  di  possedere  il  più  an- 
tico edificio  della  Siberia  cioè,  il  resto  di  un  for- 
tino di  difesa  sul  quale  è  scritta  la  data  IGGl.  So- 
pra una  porta  trionfale,  eretta  nel  1858,  dopo  la 
conclusione  del  trattato  di  pace  di  Aigun,  si  legge 
la  fiera  iscrizione  giustificata  dalla  conquista  «  Via 
all'Oceano  Pacifico  ».  Prima  del  terribile  incendio 
del  1879  la  città  contava  molte  fabbriche  di  alcool, 
cuoio  e  laterizii,  che  ora  vanno  risorgendo  lenta- 
mente dalle  loro  ceneri.  Una  fabbrica  di  porcellana 
e  di  ceramica  recentemente  fondata,  la  qua'c  dispone 
di  terre  di  ecceUente  qualità,  spedisce  i  suoi  pro- 
dotti fino  in  Transbaicalia.  Diverse  piccole  industrie 
dovute  agli  esiliati  polacchi  hanno  contribuito  in 
buona  parte  al  progresso  della  città.  Irkutsk  eser- 
cita un  considerevole  commercio,  spscialmente  di  tran- 
sito a  causa  della  grande  via  da  Mosca  a  Kiechta 
(Cina)  sulla  quale  si  trova.  In  dicembre  vi  si  tiene 
una  fiera  importante.  Irkutsk  è  il  maggior  centro 
di  vita  intellettuale  che  vi  sia  nefla  Siberia  ed  e 
là  che  si  pubblica  l'unico  giornale  indipendente  di 
quella  vasta  regione.  Il  clima  è  rigido,  poiché  ha 
una  media  annua  di  0^,4'  e  nell'inverno  discende 
talvolta  sino  a  37*^.  —  Irkutsk.  Vasto  governo  della 
Siberia  orientale  che  ha  una  superficie  di  743,4'<2  kmq. 
e  una  popolazione  di  408.000  ab.  (1885).  E  com- 
preso fra  il  governo  di  Jenisscisk ,  la  provincia 
di  Irkutsk,  la  Transbaicalia  e  la  Cina  ed  ha  un 
aspetto  montuoso ,  specie  noli'  Angolo  SO.  che 
è  compreso  fra  il  governo  di  Jenisseisk  e  il  fiume 
Angara.  Oltre  a  questo  gran  fiume,  adluente  del- 
l'Jenissei  che  esce  dal  lago  Baikal  e  attraversa  il 
governo  da  S.  a  N.  sopra  un  percorso  quasi  tutto 
navigabile  di  circa  1100  km.  e  costituisce  col  nome 
anche  di  Turguska  superiore  l'arteria  principale 
del  paese,  il  governo  d'Irkutsk  è  bagnato  dall' /r/cw^. 
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dal  Kitoi,  dulia  Bielaia,  dall'Oca  e  dall'oca  che  sono 
tutti  aitlucnti  di  sinistra  dell'Angara  ;  dall7/m  o  dal 
Kama  clie  sono  suoi  affluenti  di  destra,  dalla  Podka- 
mennala  Tunguska  e  dalla  Tunguska  inferiore  affluento 
deirJcnissei,  dalla  Lena  che  percorre  questo  governo 
per  17C0  km.  (e  costituisce  la  via  navigabile  per 
rendersi  n  gli  Jakuti)  e  dai  suoi  affluenti  Kirenga,  Ciuia, 
Cinia  e  Yitim.  Il  paese  è  ricco  di  foreste  che  rico- 
prono tutte  le  alture  e  l'agricoltura  vi  è  sufficiente- 
mente sviluppata.  Le  terra  più  fertili  sono  situate 
lungo  la  Lena  e  l'Angara.  I  Burlati  o  indigeni  si 
dedicano  di  preferenza  alFallevamento  del  bestiame 
bovino,  equino  e  ovino.  La  caccia  è  ancora  un'ab- 
bondante sorgente  di  redditi  per  gli  abitanti  e,  alla 
liera  di  Irkutsk,  convengono  in  quantità  grande  le 
pelli  e  le  pelliccio.  La  pesca  è  praticata  nell'Angara, 
nella  Lena  e  sul  lago  Baikal,  dove  si  prendono  an- 
che delle  foche.  Fra  i  prodotti  minerali  abbondano 
l'oro  nella  valle  di 
Bivius,  il  ferro  e  il 
carbon  fossile  sulle 
rive   dell'  Irkut    e 
della    Bielaia ,    la 
grafite    presso   la 
Bielaia  e  l'Oka,  le 
sorgenti  saline  sul- 
l'Angara  (a  75  km. 
0.  da  Irkutsk)   e 
sulla  Lena,  e  alcu- 
ne sorgenti  solfo- 
rose e  medicinali. 
L'industria  è  inter- 
namente   concen- 
trata   nella    città 
d'Irkutsk.  La  navi- 
gazione   è    attiva 
suU'Angara  e  sulla 
Lena  ed  è  attivis- 
simo il  commercio, 
massime    di  tran- 
sito. Dopo  che,  nel 
1851,  ne  fu  sepa- 
rata   la   provincia 
della  Transbaicalia 
il    governo    d' Ir- 
kutsk non  comprende  che  i  5    circoli   di  Kirensk, 
Nijné-Udinsk,  Irkutsk,  Verhko-Lensk  e  Balaganska.   Il 
governo  generale  d' Irkutsk  che  comprende,  oltre  al 
governo  d'Irkutsk,  anche  la  provincia  di  Yakutsk  e 
il  goverro  di  Jenisseisk,  ha  una  superficie  complessiva 
di 7.271 .641  kmq.  cuna  popolazione  di  1.109.000 ab. 
(1885). 

IKLAND  Bonaventura.  Giureconsulto  francese,  nato 
a  Poitiers  nel  1551  e  mortovi  nel  1612.  Insegnò 
diritto  per  oltre  trent'anni  nell'Università  della  sua 
città  nativa  e  scrisse  vari  pregevoh  trattati  di  giu- 
risprudenza e  d'economia  politica. 

IRLANDA.  Generalità.  È  detta  in  inglese  Ir  eland 
e  in  irlandese  Erin.  È  una  delle  due  Isole  Britan- 
niche, uno  dei  tre  paesi  di  cui  si  compone  il  Re- 
gno Unito.  Ila  una  superficie  di  84.252  kmq.  ed  è 
separata  dalla  Gran  Bretagna  per  mezzo  del  ca- 
nale di  S.  Giorgio  e  del  canale  del  Nord  al  S.  e 
del  maro  d' Irlanda  al  N.  Ma  una  assai  maggiore 
separazione,  un  baratro  molto  più  profondo  inter- 
cede fra  la  Gran  Bretagna  e  l'isola  Verde  (la  verde 
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Erinni  che  gì'  Inglesi  hanno  sempre  trattato  da 
paese  conquistato,  confiscandone  perfino  i  beni  re- 
ligiosi a  vantaggio  della  religione  anglicana,  che 
non  ha  affatto  seguaci,  e  negandole  qualsiasi  auto- 
noniia  amministrativa  e  politica.  L'odio  degl'Irlan- 
desi verso  i  loro  padroni,  accentuatosi  grandemente 
in  seguito  alla  terribile  carestia  degli  anni  18-16-47 
e  48,  si  è  andato  manifestando  colla  costituzione  di 
segrete  società,  prima  fra  tutte  quella  teri'ibile  dei 
«  feniani  »,  cogli  attentati  continui  alle  persone  e 
alle  cose,  col  «  boycottismo  »  organizzato  dai  fit- 
tabili  patrioti  contro  i  land  lordi  inglesi  che  li  fa- 
cevano scacciare  ]3er  il  mancato  pagamento  dei  fitti, 
e  contro  quei  fittabili  non  patrioti  che  osavano  di 
prendere  il  posto,  e  finalmente  colla  organizzazione 
potente  prima  della  «  Land  League  »  e  poscia  della 
«  Lega  Nazionale  »  allo  scopo  di  ottenere  coi  mezzi 
legali,  la  rivendicazione   economica  e  politica  del- 


Fig.-4256.  —  Irkutsk. 

l'Irlanda.  Dopo  che  un  partito  inglese,  quello  dei 
wigs,  sotto  la  guida  dell'  «  old  great  mari  »  il  ve- 
nerando Gladstone,  ha  impreso  a  sostenere  le  ra- 
gioni degli  Irlandesi  si  è  cominciato  a  combattere, 
prò  e  contro  1'  «  home  ride  »  in  seno  al  Parlamento 
inglese  una  di  quelle  lotte  memorande  che  vengono 
combattute  ad  oltranza  per  molti  anni  di  seguito 
e  che  pare  stia  ora  per  terminare,  in  seguito  all'av- 
venimento di  Gladstcn  al  potere,  col  trionfo  dell'au- 
tonomia irlandese  senza,  però,  che  ne  rimanga  scossa 
la  forte  compagine  dell'Impero.  Pertanto  l'Irlanda 
manda  i  suoi  deputati  alla  Camera  bassa  dei  Co- 
muni come  il  resto  del  Regno  Unito,  e  ben  28  rap- 
presentanti a  vita,  della  nobiltà  irlandese,  nella  Ca- 
mera alta  0  dei  Pari. 

Storia.  Aristotile  la  chiama  lerne;  altri  Greci, 
Vlsola  sacra,  i  Romani  Ibernia;  pare  che  i  Cartagi- 
nesi avessero  rapporti  commerciali  con  quest'isola , 
ma  tutte  le  antiche  sue  tradizioni  sono  cscurissimc  ; 
giacche  i  monumenti  sono  senza  inscrizione,  e  le  sto- 
rie bardiche  sono  troppo  infarcite  di  elementi  me- 
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ravigljosi.  Fare  clic  i  priinissimi  abitanti  fossero 
Celti,  vinti  poi  dai  FirLolgi,  cui  si  sovrapposero  i 
Tuatadi-Danaani ,  finché  vennero  a  stabilirsi  nel- 
l'isola gli  Scoti,  che,  guidati  da  Milesio,  estesero  la 


Fig.  4257. 


Rupe  basaltica,  sulla  costa  d!  nord-est  dell'Irlanda, 
all'ovest  del  capo  Fair. 


loro  dominazione  nell'isola:  la  discendenza  di  Mi- 
lesio regnò  fino  alla  conquista  dell'Irlanda  per  parte 
dell'Inghilterra.  La  prima  data  sicura  che  abbiamo 
è  che,  nel  200  av.  C. ,  in  uno  dei  regni  in  cui  era 
divisa  l'Irlanda  regnava  Kimbath;  abbiamo  per  due 


secoli  una  serie  di  re  di  cui  non  ci  pervennero  che 
i  nomi  :  dicono  gli  annali  che,  di  trentadue  re  suc- 
cessori, ventinove  morirono  trucidati  o  in  battaglia. 
Nel  72  d.  C,  regnando  Crimthan,  gl'Irlandesi  fanno 
scorrerie  in  Inghilterra  molestando  i  Romani  sotto 
Agricola.  Nel  274,  Cormach  Lfadha  formò  la  Fianna 
Eirin  e  milizia  dell'  Irlanda  e  ne  affidò  il  con  andò 
a  Fingal,  padre  del  poeta  Ossian,  ed  eroe  dei  suoi 
canti.  Nel  397  il  re  Nial  portò  le  sue  armi  fin  nella 
Gallia,  e  però  sulle  rive  della  Loira.  Nel  482,  sbarca 
a  Dubhno  S.  Patrizio,  che,  da  ragazzo,  rapito  sulle 
coste  della  GalUa  da  corsari  irlandesi,  era  stato 
sette  anni  schiavo  in  Irlanda,  e  quindi  ne  conosceva 
la  lingua  e  i  costumi  ;  in  pochi  anni  egli  sradicò 
completamente  la  religione  druidica,  sostituendovi 
il  cristianesimo.  Seguono  poi  tre  secoli  di  lotte  ci- 
vili e  di  dispute  teologiche,  ma  la  storia  di  questo 
periodo  è  molto  oscura.  Nel  787  i  Danesi  o  Nor- 
manni posero  a  ruba  l'isola,  e,  non  incontrando  re- 
sistenza alcuna,  se  ne  impadronirono  di  gran  parte  ; 
ma  furono  in  continue  guerre,  ora  vincitori,  ora 
vinti,  coi  re  indigeni  ;  tra  questi  Malachi  Mor  e 
Brien,  che,  vittoriosi  dei  Danesi,  lottarono  poi  tra 
loro ,  sicché  i  comuni  nemici  poterono  di  nuovo 
avere  il  sopravvento.  Cosi  la  storia  di  Irlanda,  dal 
1000  al  1166,  è  una  continua  e  intricata  vicenda 
di  guerre  civili  e  di  sventure  d'ogni  genere.  Nel 
11 66,  Dorinoti  re  di  Leinster,  avendo  rapita  la  mo- 
glie al  re  di  Brefihey,  fu  dai  principi  irlandesi  col- 
legati detronizzato:  passò  egb  allora  m  Inghilterra, 
prestò  omaggio  al  re  Arrigo  II,  e,  colle  di  lui  ap- 
provazioni, fece  alleanza  (1169)  col  conte  di  Pem- 
broke  detto  Stronghow,  cui  diede  in  isposa  la  sua 
figliuola,  e  coi  capi  Roberto  Fitzstephens  e  Maurizio 
Fìtzgenld.  Radunato  un  esercito,  passarono  questi 
due  ultimi  in  Irlanda;  ma,  ingelositosi  Arrigo  dei 
loro  prosperi  successi  vietò  a  Strogbow  di  seguirli  : 
questi  ad  onta  del  decreto  sbarcò  in  Irlanda  nel 
1169,  e  Arrigo  allora  richiamò,  con  un  editto,  da 
quell'isola  tutti  gli  inglesi  che  portavano  le  armi, 
pena  l'esiglio  perpetuo.  Nel  1170,  morto  Dermot, 
Strongbon  divenne  principe  di  Leinster,  L'anno  dopo, 
re  Arrigo  sbarca  in  Irlanda,  riceve  l'ona^'gio  di 
parecchi  capi  irlandesi  e  di  Strongbow  che  dovette 
giurargli  fedeltà,  e  cedergli  Dublino  e  tutti  i  suoi 
porti  di  mare.  Da  questo  avvenimento  la  storia  di 
Irlanda  si  compenetra  con  quella  dell'Inghilterra,  e 
non  ci  dà  di  particolare  che  una  serie  continua  di 
turbolenze,  di  sollevazioni.  Ma  l'oppressione  inglese 
in  questi  secoli  non  fu  soltanto  politica,  essa  assunse 
il  suo  carattere  acuto,  e  divenne  anche  religiosa 
dopo  la  rivoluzione  del  1688.  Totalmente  sconfitto, 
il  13  luglio  1691,  ad  Aghirem,  l'esercito  irlandese 
che  sosteneva  Giacomo  II  contro  Guglielmo  III,  si 
sottomise  l'Irlanda  a  quest'ultimo;  le  condizioni  fu- 
rono il  perdono  generale  per  gl'insorti,  e  la  per- 
fetta tolleranza  per  i  cattolici,  come  al  tempo  di 
Carlo  II.  Ma  questi  patti  furono  ben  presto  violati, 
tanto  che  i  cattohci  si  videro  esclusi  da  ogni  impiego 
ecclesiastico,  civile  e  militare,  e  fino  c'a' l'eserci- 
zio dell'avvocatura,  perchè  per  adu-vi  bisognava 
sottomettersi  ad  un  giuramento  al  quale  i  cattolici 
non  potevano  sottoporsi  senza  rinnegare  i  dogmi 
fondamentali  del  loro  culto  ;  si  diceva  questo  il 
giuramento  del  test,  perchè  era  come  la  prova,  l'as- 
saggio dei  sentimenti  dei  sudditi  :  tenne  dietro  una 
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^c""ge  che  csigliava  i  preti  cattolici,  e  si  richiamò 
in  vigore  una  legge  promulgata  sotto  Elisabetta 
rcie  condannava  ali  a  umenda  chiunque  avesse  assi- 
htito  al  culto  nella  Chiesa  cattohca;  il  Parlamento 
sia  ndese,  dal  canto  suo  composto  di  elementi  ari- 
stocratici e  protestanti,  non  badava  che  a  consoli- 
dure  l'ascendente  della  aristocrazia  protestante  ac- 
carezzata dai  dominatori.  Si  votò  una  legge  che  di- 
chiarava i  cattolici  incapaci  di  contrarre  matrimoni 
valevoU  con  protestanti;  e  un'altra  con  cui  si  proi- 
biva loro  di  allevare  i  figliuoli  nella  lor  fede,  e  di 
mandarli  nei  collegi  di  Spagna  o  Francia,  pena  la  con- 
fisca dei  beni  ;  un'altra  legge  assicurò  la  successione 
delle  terre  di  un  cattolico  a  quello  dei  suoi  eredi 
che  si  sarebbe  dichiarato  protestante.  Queste  le  leggi 
che  dovevano  seminare  tra  il  popolo  irlandese  tanto 
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0  SÌ  indomabile  odio  contro  l'Inghilterra.  L'aristo- 
crazia protestante ,  lini  cosi  per  avere  in  mano  tutta 
la  ricciiezza  del  paese,  ed  era  come  una  tribù  ar- 
mata, accampata  in  mezzo  ad  un  popolo  vinto.  Cessò 
l'industria,  l'ignoranza  più  grossolana  avvilì  la  massa 
del  popolo;  il  brigantaggio  lini  pijr  disertare  le  cam- 
pagne; nel  sud  erano  le  bande  dei  briganti  catto- 
lici whiteboys  (giovani  bianchi)  ;  nel  nord  dei  bri- 
ganti protestanti  detti  hcarts  of  oak  (cuori  di  quer- 
cia o  di  ferro).  Venne  intanto  la  rivoluzione  delle 
colonie  d'America,  e  l'Inghilterra  dovette  ritirare  le 
truppe  dall'  Irlanda  per  poter  sostenere  la  guerra 
americana.  Allora  gì'  Irlandesi  si  armarono  e  ben 
presto  si  organizzarono  i  voloìilari  irlmidesi  che  sa- 
liti lino  a  100.000,  incoraggiarono  il  Parlamento  ir- 
landese a  resistere  alla  invadenza  di  quello  inglese. 


Fig.  4258.  —  Ponte  naturale  sulla  costa  occidentale  nell'Irlanda,  presso  Kiikee. 


clie  pretendeva  modificare  od  annullare  le  sue  de- 
liberazioni. Dopo  lunga  lotta,  Findipendsnza  dell'Ir- 
landa fu  riconosciuta;  si  abrogarono  le  leggi  che 
■comprimevano  il  commercio,  e  tutte  le  più  odiose 
che  si  erano  votate  contro  i  cattolici  e,  nel  1793, 
il  governo  si  vide  costretto  ad  accordare  ai  catto- 
lici il  diritto  di  concorrere  all'elezione  dei  deputati, 
■di  adire  a  gradi  dell'esercito  e  della  marineria  ir- 
landese. Il  governo  cercò  di  arrestare  questi  pro- 
gressi, ma  i  liberali,  partito  medio  che  era  sorto 
man  mano  che  i  cattohci  si  emancipavano,  e  nel 
quale  erano  inscritti  anche  tutti  i  protestanti,  che 
non  volevano  essere  ne  tiranni  nò  schiavi ,  i  libe- 
rali avevano  formato  un  club,  detto  associazione  de- 
gli Irlandesi  uniti,  che  inalberò  lo  stendardo  della 
■emancipazione,  e  tanto  agitò  il  popolo,  che  il  go- 
verno dovette  cedere  e  nominò  lord  Fitzvvilliam,  ir- 
landese e  liberale,  a  viceré  d'Irlanda;  ma  l'oligar- 
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chia  aristocratica  protestante  tanto  fece  presso  il 
Re,  che  ben  presto  lord  FitzvviUiam  fu  rimosso  dalla 
carica.  Nel  1796-98,  una  sanguinosa  insurrezione 
sorse  al  Ministero  ingles3,  nell'occasione  di  proporre 
al  Parlamento  irlandese  un  progetto  tendente  a  sta- 
bilire l'unione  legislativa  fra  i  due  regni.  E,  nel  1801, 
tutto  essendosi  messo  in  pratica  per  vincere  l'op- 
posizione irlandese,  il  progetto  si  effettuò  e  a  Lon- 
dra si  adunò  il  Parlamento  unito  dell'Irlanda  e  del- 
l'Inghilterra. Così  la  storia  irlandese  si  sospende 
una  seconda  volta,  o  una  seconda  volta  si  confonde 
colla  inglese,  che  in  questa  rientrano  le  lotte  dei 
Feniani  (V.)  e  l'azione  di  0.  Connel  (V.),  di  Par- 
NELL  (V.),  e  tutte  le  agitazioni  che  ancora  oggi 
durano  così  ardenti,  che  toccarono  negli  ultimi  anni 
coi  boficotaggi  e  gli  assassinio  gli  incendi  un  grado 
inaudito  di  ferocia,  tanto  che,  anche  fra  gl'Inglesi, 
auspice  il  Gladstone,  oggi  si  fa  strada  l'idea  della 
(Proprietà  leiternria).  12 
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separaziono  doi  due  regni,  o  che  l'Irlanda  torni  aHi 
Irlandesi. 

Aditami.  La  popolazione  dell'Irlanda  che,  nel  1841 
era  di  8'.197.00U,  è  gradatamente  e  rapidamente  di- 
scesa di  quasi  la  metà,  poiché,  secondo  il  censimento 
del  5  aprile  1891,  non  era  più  oramai  che  di 
4-.7GO.OOO  persone.  Questa  notevole  diminuizione, 
devesi  attribuire ,  come  dice  il  Carraro  in  parte 
alla  malattia  delle  patate  (del  184G47-48)  e  alla  con- 
seguente terribile  carestia  con  tutti  i  mali  che  ne 
derivarono,  e  in  parte  ancora  maggiore,  al  mal  go- 
verno dell'isola  che  risente  tuttora  gli  effetti  d'una 
conquista  operata  da  una  razza  disaffine,  in  parte 
prima  per  lingua  e  civiltà,  indi  per  religione  ;  razza 
che  per  la  sua  caparbietà  in  un  diritto  iniquo, 
quantunque  riconosciuto  e  legalizzato  dai  prepo- 
tenti di  tutte  le  età,  non  potrà  mai  forse  farsi  amare 
dagl'Irlandesi.  Dal  1853  al  1880,  emigrarono  dal- 
l'Irlanda 2.098.000  persone  di  cui  1.715.000  dirette 
agli  Stati  Uniti  d'America.  Nel  1 890  ne  emigrarono 
57.000.  In  quanto  a  religione,  nel  1891  —  3.550.000 
erano  cattobci  romani,  601.000  anghcani,  e  502.000 
fra  presbiteriani  e  metodisti  (nell'Ulster).  La  chiesa 
ufficiale,  che  è  l'anglicana,  ha  due  arcivescovi  (Ar- 
magli e  bublino)  e  10  vescovi,  alcuni  dei  quali  hanno 
perlino  4,  ma  tutti  più  d'una  delle  vecchie  diocesi. 
Però  la  Chiesa  ufficiale  è  enormente  più  ricca  della 
Chiesa  cattolica,  quantunque  questa  conti  fra  i  suoi 
seguaci  dovunque,  meiìo  che  nell'Ulster ,  la  quasi 
totalità  degli  abitanti.  Essa  è  governata  da  4  arci- 
vescovi e  da  23  vescovi.  Colla  legge  del  1869,  si 
è  stabilito,  che  alla  morte  dei  titolari  ecclesiastici 
anglicani  essi  saranno  sostituiti  da  altrettanti  tito- 
lari cattolici  coi  loro  antichi  beneticì  usurpati  dalla 
gerarchia  anglicana.  L' istruzione  elementare  non  è 
molto  innanzi.  Vi  sono  due  università  a  Dublino  : 
l'anglicana  e  quella  della  Regina;  quest'ultima  fon- 
data nel  1850  e  indipendente  da  qualsiasi  profes- 
sione di  fede.  Il  popolo  irlandese  si  compone  quasi 
tutto  di  Celti  del  ramo  Erso,  e  la  lingua  ersa  è  an- 
cora esclusivamente  parlata  da  circa  160.000  e,  in 
parte,  da  1.100.000  persone  del  Munster  e  del  Con- 
naught. 

Configurazione  fisica.  L'Irlanda  è  costituita  da 
un  doppio  altipiano  centrale,  seminato  di  laghi  e  di 
torbiere  e  contornato  a  N. ,  a  S. ,  a  E. ,  o  un  poco 
a  0.  da  una  cintura  di  montagne  staccate  e  di  al- 
tezza mediocre.  Al  centro,  la  pianura  si  stende  fra 
i  due  altipiani,  in  tutta  la  larghezza  dell'isola,  dalla 
baia  di  Dublino  a  quella  di  Galway.  I  principali 
gruppi  di  monti  sono:  queUi  di  Mourne,  Carlingford, 
Antrion  e  Sperrin  al  NE.  ;  i  monti  di  Connemara  e 
di  Slieve  Aughty  a  0.;  quelli  di  Macgillycuddj's 
Reeks  all'angolo  SO.  fra  cui  si  eleva  il  Carranton- 
hill  (1037  m.)  che  è  il  monte  più  alto  di  tutta  l'Ir- 
landa; e  i  monti  dei  Galtymore  al  S. 

Fiumi  e  laghi.  I  fiumi  principali  sono:  il  Shan- 
non  (Senus)  che  sbocca  a  0.  nell'Atlantico  dopo 
un  corso  di  408  km.,  il  Barrow  (Bargus)  che  ri- 
ceve il  Nore  e  il  Suir  e  finisce  sulla  costa  meri- 
dionale a  Waterford,  il  Lijfey  (Liboius)  e  la  Bmjne 
che  sboccano  sulla  costa  orientale,  il  Blackwater 
sulla  costa  meridionale,  lo  Slaney  a  SE.  il  Dann  e 
la  Foyle  al  N,  e  VErne  al  NO.  I  laghi  costituiscono 
un'altra  caratteristica  dell'Irlanda,  dove  coprono  una 
superficie  di  870  kmq.  Essi  abbondano  specialmente 


ntdla  parte  occidentale.  I  principali  sono:  il  loìigh 
Neagh,  navigabile,  che  ha  pi  r  emissario  il  Bann ,  il 
lough  Erne  che  ha  per  allluente  il  fiume  omonimo 
il  lough  Corrib  presso  Galway,  anch'  esso  vasto  e 
navigabile ,  il  lough  Mask  unito  al  precedente  con 
un  canale  sotterraneo,  e  i  tre  pittoreschi  laghi  di 
Killanm)  che  giacciono  fra  i  monti  Kerry. 

Coste  e  Isole.  La  linea  costiera  dell'Irlanda  si 
valuta  a  3600  km.  La  costa  occidentale  è  quella 
che  presenta  le  maggiori  sinuosità.  L'angolo  SO.  è 
frastagliatissimo  come  quello  che  è  fornito  di  tre 
lunghe  baie  quasi  piramidah.  Più  al  N.,  una  estesa 
sporgenza,  limitata  dalle  baie  di  Galway  e  di  Do- 
negal,  presenta  molte  piccole  frastagliature.  L'estua- 
rio della  Shannon,  a  S.  della  baia  di  Galway,  costi- 
tuisce l'altra  principale  irregolarità  di  quella  costa. 
Sulla  costa  settentrionale  il  lough  Swilly,  il  lough 
Foyle  (lough  significa  golfo  stretto  e  profondo)  ;  sulla 
orientale  il  Belfast  lough;  il  lough  Strangford  e  la 
Dundalk  bay  sono  altre  irregolarità  delle  coste;  ma 
i  frastagliamenti  della  meridionale  sono  assai  minori. 
I  capi  principali  sono  :  al  N.  il  Malin  head  (Doreum 
prom.)^  all'estremità  N.  il  Carnsore  point  {Sacrum 
proni.),  a  SE.  il  Mizen  head  {Notium  proni.) ,  a  SO. 
il  Dunmore  head  all'estremità  di  quella  penisola  che 
sta  a  N.  della  baia  di  Dingle,  una  delle  tre  baie 
dell'angolo  SO.  dell'Irlanda.  In  generale,  la  costa 
orientale  è  bassa,  mentre  tutte  le  altre  sono  alte. 
La  cosa  più  notevole  delle  coste  irlandesi  è  la 
«  Giant's  Causervay  o  l'argine  dei  Giganti  »  situata 
sulla  costa  NE.  presso  Rengore  head,  formazione 
basaltica  che  sporge  in  mare,  sotto  forma  di  co- 
lonnato elegante  e  colossale,  per  oltre  200  m.  Le 
isole  principaU  che  costeggiano  l'Irlanda  sono  quelle 
di  Tory  e  Arran  al  N.,  di  Achil  e  Aran  all'O.  e  di 
Valentia  e  Dursey  all'estremità  SO. 

Natura  del  suolo  e  clima.  Il  suolo  e  discreta- 
mente fertile;  fatta  eccezione  delle  paludi  o  bogs, 
dove  invece  presenta  un  carattere  sterile.  Il  clima 
dell'Irlanda  è  marittimo  e  quindi  umido,  equabile 
e  mite,  A  Dublino  la  media  temperatura  annua  e 
di  10*^,  la  media  estiva  di  15061'  centigradi.  La  piog- 
gia cade  più  abbondante  (m.  1,18)  sulla  costa  oc- 
cidentale che  non  sull'orientale  (m.  0,78). 

Prodotti  vegetali.  In  seguito  al  rapido  spopo- 
lamento del  paese,  il  suolo  venne  in  gran  parte  ri- 
dotto a  pascoli,  di  guisa  che  i  terreni  arativi  occu- 
pano soltanto  '/fj  delle  terre  coltivate.  Quindi  il  iiìag- 
gior  prodotto  è  costituito  dai  foraggi.  Seguono  poi 
Vavena,  che  è  la  principale  coltura  dei  campi  arativi, 
le  patate  la  cui  coltura,  già  predominante  ed  ecces- 
siva prima  del  1846,  si  è  ora  ridotta  a  proporzioni 
un  po'  più  ragionevoli,  infine  il  frumento  e  l'orzo. 
Le  migliori  terre  arative  sono  quelle  situate  lungo 
le  rive  del  Shannon  e  nelle  contee  di  Tyrone,  Derry 
o  Kildare.  Le  più  ricche  pasture,  però,  sono  in  quello 
di  Tipperay,  Roscommon,  Westmeath  e  Meath.  L'Ul- 
ster emerge  nella  coltivazione  del  lino. 

Prodotti  animali.  Ne'  Suoi  immensi  pascoU  l'Ir- 
landa alleva  una  grande  quantità  di  bestiame,  spe- 
cialmente per  essere  esportato  in  Inghilterra.  Distin- 
guonsi  a  tale  riguardo  le  due  rive  inferiori  del  Shan- 
non. Le  pecore  sono  allevate ,  specialmente  nelle 
contee  di  Galwaye  Clare,  le  capre  sono  proprie  dei 
paesi  montuosi,  ma  l'animale  più  comune  è  il  porco, 
che  divide  quasi  dovunque  l'abitazione  del  conta- 
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flino  e  si  nutre  al  pari  di  lui,  con  pomi  di  terra. 
E  intenso  rallevatiiento  del  pollame  e  la  conseguente 
esportazione  delle  uova.  Abbondano  i  pesci,  tanto  di 
iicqua  dolce,  specie  i  salmoni,  quanto,  e  più  special- 
mente d'acqua  salata,  come  le  aringhe  e  i  merluzzi, 
sebbene  questi  ultimi  vengano  pescati  in  assai 
mao-giore  quantità  dagli  Scozzezi  che  li  spediscono 
poscia  in  Irlanda.  Esistono  altresì  numerosi  banchi 
di  ostriche,  soprattutto  sulla  costa  della  contea  di 
dare. 

Prodotti  minerali.  In  generale  scarseggiano  sif- 
fattamente, da  far  credere  che  l'Irlanda  non  appar- 
tenga geologicamente  al  resto  del  Regno  Unito.  Fra 
i  combuslibili  fossili  tiene  il  primo  posto  la  torba,  la 
quale  è  fornita  in  quantità  enorme  dalle  torbiere  o 
«  bogs  »  neri  e  rossi  che  si  stendono  nelle  loro 
terre  basse  di  pianura  o  sulle  cavità  profonde  dei 
monti  «  black  bogs  «  ov- 
vero si  distendono  sui 
llanchi  delle  montagne 
«  red  bogs  ».  Si  valuta 
a  11.450  kmq.,  vale  a 
(lire  a  quasi  i/o  dell'isola, 
la  superlìcie  delle  tor- 
biere dell'Irlanda,  alcune 
delle  quali  hanno  perfino 
i  3  m.  di  profondità.  Sono 
le  torbiere  nere  (black 
bogs)  che  forniscono  il 
materiale  che  è  comune- 
mente usato  in  quell'i- 
sola per  il  riscaldamento 
delle  case,  quantunque  lo 
sia  molto  poco  a  scopo 
industriale,  I  cinque  ba- 
cini di  carbon  fossile  esi- 
stenti in  Irlanda,  forni- 
scono una  rendita  di  ap- 
pena 300.000  tonn.  ogni 
anno.  Fra  i  prodotti  mi- 
nerali  non  metallici  spic- 
cano il  sale  e  le  sorgenti 
minerali  solforose  e  sa- 
line. Fra  i  metalli  ricor- 
diamo soprattutto  i  mi- 

neraU  di  ferro,  poi  quelli  di  piombo  di  rame,  di 
zinco  e  che,  quantunque  prodotti  in  piccola  quantità, 
vengono  tutti  mandati  in  Inghilterra  per  esservi  fusi. 

Industrie.  L'Irlanda  non  ha  attualmente  un  alto 
posto  nell'industria  manifatturiera.  La  natura,  che 
le  ha  pressocchè  rifiutato  il  carbone  e  che  le  ha 
prodigato  i  foraggi,  non  le  ha  certamente  assegnato 
quel  posto.  Però  l'Ulster,  che  è  in  gran  parte  po- 
polato da  protestanti  emigrati  dall'isola  della  gran 
Bretagna,  è  un  paese  molto  industrioso,  certo  il 
più  manifatturiero  dell'  Irlanda.  Ivi  infatti  ha  rag- 
giunto un  grande  sviluppo  l'industria  liniera,  che 
lia  per  ccxitro  principale  Belfast  ed  ivi  pure  è  di- 
scretamente sviluppata  l'industria  cotoniera.  Il  casei- 
(ìcio,  che  è  esercitato  dovunque,  fornisce  alla  vicina 
Inghilterra  una  grande  quantità  di  burro.  Le  grosse 
stoffe  di  lana  continuano  ad  essere  prodotte  in  tutte 
le  parti  dell'  Irlanda  per  uso  e  consumo  de'  suoi 
abitanti.  Notiamo  infine  la  fabbricazione  della  birra 
per  cui  distinguesi  Dublino,  la  distillazione  del  wlii- 
*%  e  la  fabbrica,  d^i  merletti. 
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Comunicazioni.  Poste  e  telegrafi  sono  perfettamente 
organizzati.  Dall'isoletta  di  Valentia  partono  3  cavi 
sottomarini  per  l'America  del  Nord.  Le  ferrovie  met- 
tono attualmente  Dublino  in  rapporto  con  tutti  i 
punti  importanti  dell'Isola.  La  prima  linea  costruita 
fu  quella  tra  Dublino  e  Kingstown  nel  1834.  Ora, 
l'Irlanda  conta  4493  km.  di  ferrovie  (1890).  Dei 
canali^  che  del  resto  sono  molto  anteriori  alle  fer- 
rovie, l'Irlanda  ne  conta  parecchi,  fra  cui  due  prin- 
cipali il  «  Grand  Canal  »  e  il  «  Hoyal  Canal  » 
che  mettono  entrambi  in  comunicazione  Dubbno  col 
fiume  Shannon,  attraverso  la  pianura  centrale  e  ser- 
vono a  trasportare  i  prodotti  agricoli  aUa  metro- 
poh.  La  navigazione  dei  porti  irlandesi  è  attivissima. 
1  principali  sono  quattro:  Dubhno,  Belfast,  Cork  e 
Waterford.  Il  cabotaggio  si  fa  ancora  in  gran  parte 
a  vela. 


FJir.  4259.  —  Alla  costa  irlandese. 


Commercio.  Il  commercio  dell'Irlanda  col  dì  fuori 
è  poca  cosa,  se  lo  si  confronta  cogfi  scambi  che 
essa  fa  coll'lnghilterra  a  cui  manda  i  suoi  bovini, 
i  suoi  porci,  la  sua  avena,  le  sue  carni  salate,  le 
sue  tele  di  lino,  ecc.  e  dalla  quale  riceve  il  carbon 
fossile,  il  cotone  greggio,  la  lana,  la  ceramica  e 
molti  altri  oggetti  manifatturati.  Riceve  dall'estero, 
specialmente  per  mezzo  del  porto  di  Dubhno,  il  the, 
il  caffè,  lo  zucchero,  il  tabacco,  i  legnami  da  co- 
struzione, ecc.  L'Irlanda  ha  poche  relazioni  commer- 
ciali coU'Itaha. 

Porti  e  città  principali.  L'Irlanda  conserva  an- 
cora, se  non  ufficialmente,  certo  nella  pratica  or- 
dinaria, la  divisione  antica  nelle  4  provincie  del- 
l'Ulster (al  N.  e  al  NE.),  del  Leinster  (all'È,  e  al 
SE,),  del  Munster  (al  SO.)  e  del  Connaught  (all'O. 
e  al  NO.).  Però,  come  il  resto  del  Regno  Unito, 
anche  l' Irlanda  è  divisa  amministrativamente  in  is 
contee.  Nelle  9  contee  deW Ulster  (detto  in  irlan- 
dese Uladh),  si  notano  le  città  di  Belfast  che  è  la 
priaiu,  dell'Irlanda  per  popolazione  e  la  settima  del 
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Regno  Unito  con  25G.000  ab.  (1891),  Londomlerrij 
Antrim,  Armagh,  e  Donegal.  Nelle  12  contee  del 
Lcìnster  (che  gli  irlandesi  chiamano  Laigheann)  le 
città  principali  sono:  Dublino  capitale  e  seconda 
città  pei-  popolazione  dell'Irlanda  (ottava  del  Regno 
Unito)  con  255.000  ab.  (352.000  compresi  i  sob- 
Jìorghi),  Ilingstow,  Dundalk,  Drogheda,  Carlow^  Wex- 
ford  e  Nenery.  Nelle  G  contee  del  Munster  (irland. 
Miimhain)  emergono  le  città  di  Cork,  Waterfond,  Li- 
merik  e  Tralec.  Infine  nelle  5  contee  del  Conmught 
(irland.  Conachl)  le  città  più  importanti  sono  quelle 
di  Sligo,  Galwny,  Killery 
e  Ballina. 

IRLANDA  {Concini  di). 
Sci  sono  le  adunanze 
ecclesiastiche  tenute  in 
Irlanda.  Due  nel  4G5, 
sotto  la  direzione  di 
S.  Patrizio  (V.),  un 
terzo,  nel  G84,  in  cui 
si  stabili  il  così  detto 
Codex  lliberniae  ;  nel 
quarto  (1097)  sant'An- 
selmo di  Cantorbery  e- 
resse  in  vescovado  la 
città  di  Waterford.  Nel 
quinto  (1152)  presie- 
duto dal  cardinale  Pa- 
pcrnio  legato  di  papa 
Eugenio  111,  si  raffer- 
mai'ono  gli  arcivesco  - 
vadi  di  Armagh,  Du- 
blino, Cashel  e  Thuam  : 
l'ultimo  fu  tenuto  nel 
118G. 

IRLANDA  {Mare  d'). 
GÌ'  Inglesi  lo  chiamano 
Irish  Sea  ed  è  un  pic- 
colo mare  interno  del 
Regno  Unito ,  situato 
fra  la  Gran  Brettagna 
e  l'Irlanda.  Esso  comu- 
nica coU'Oceano  Atlan- 
tico al  S.  per  mezzo  del 
canale  di  S.  Giorgio  e 
al  N.  per  il  canale  del 
Nord.  Esso  è  lungo 
320  km.  da  NO.  a  SO. 
e  largo,  al  massimo, 
230  da  E.  a  0.  fra 
Dublino  e  Lancaster. 
Le  sole  terre  rimarchevoli  sono  :  le  grandi  isole 
di  Man  e  di  Anglesey  (quesf  ultima  appena  sepa- 
rata dal  Galles  per  lo  stretto  canale  di  Menai),  lo 
isole  di  IJolyhead  (presso  Anglesey)  e  di  Walney 
vicino  al  Lancaster,  e  alcuni  rari  isolotti  come  quelli 
di  Bardsey  presso  Caernarvon  e  Lambay  e  Ireland's 
Eye  nella  baia  di  Dublino.  Ma  sopra  tutto  il  suo 
percorso,  sia  dal  lato  inglese,  dove  sono  le  minori 
profondità  che  dalla  parte  irlandese ,  si  stendono 
scogli,  frangenti  e  banchi  sottomarini.  I  maggiori 
fondi  sono  fra  Anglesey  e  Dubhno  dove  si  discend  ; 
talvolta  sino  a  150  m.  Le  rive  di  questo  mare  olV 
fi-ono  poche  particolarità  rimarcabih.  Le  correnti  vi 
sono  pericolosissime.  I  venti  di  SO.  che  vengono  a 
ingolfarvisi,  vi  sollevano  frequenti  tempeste,  mentre 
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le  maree  vi  si  notano  colle  loro  onde  contrarie,  di 
modo  che  la  navigazione  è  alquanto  pericolosa, 

IRLANDA  NUOVA.  GÌ'  Inglesi  la  chiamano  New 
Ilibernia  e  gl'indigeni  Tombara.  Dopo  la  conquista  te- 
desca venne  ribattezzata  col  nome  di  Nuova  Pomcra- 
nia  che  essa  porta  attualmente.  E  un'  isola  del- 
l'Oceania che  fa  parte  dell'Arcipelago  Dismark  (già 
della  Nuova  Bretagna),  il  quale,  è  situato  a  E.  della 
Nuova  Guinea.  Ila  una  forma  stretta  e  lunga  da 
N.  a  S.  per, circa  350  km.  e  una  superficie  di 
12.050  kmq.  È  una  terra  montuosa,  percorsa  da  una 

catena  che  costeggia 
la  riva  occidentale  e 
s'  abbassa  dolcemente 
verso  levante.  Verso 
S.  questi  monti  rag- 
giungono, pare,  l'altez- 
za di  2000  m.  I  corsi 
d'acqua  sono  molto  co- 
piosi nella  stagione  del- 
le piogge.  La  costa 
orientale,  poco  acciden- 
tata, è  orlata  da  nu- 
merosi scogli  corallini. 
Il  clima  è  umido  e  mol  • 
to  malsano.  Durante  il 
monsone  di  SE.  terribi- 
li piogge  imperversano 
nella  parte  meridionale 
dell'isola.  I  prodotti  na- 
turah  sono  molto  simili 
a  quelli  della  N.  Gui- 
nea. Le  industrie  e  le 
comunicazioni  mancano 
quasi  del  tutto ,  e  il 
commprcio  è  ancora  as- 
sai poca  cosa.  Gli  abi- 
tanti assai  fitti,  ma  di 
cui  non  si  è  ancora  po- 
tuto valutare  il  numero, 
neppure  con  approssi- 
mazione, sono  di  razza 
melanesiana  e  quindi 
hanno  colorito  nero  fu- 
ligginoso con  isfuma- 
tura  giallo-bruna;  sta- 
tura ordinaria,  capelli 
spessi  e  lanuti  accon- 
ciati a  guisa  di  cava- 
turacciolo  ,  la  barba 
lunga  specialmente  nei 
vecchi,  la  fronte  stretta,  il  naso  schiacciato,  la 
bocca  larga,  e  i  denti  corrosi  dal  betel.  Le  di- 
verse tribù  sembrano  quasi  sempre  in  guerra  le 
une  colle  altre  e  l'antropofagia  regna  da  per  tutto. 
Le  vesti  sono  quasi  sconosciute  anche  alle  donne. 
In  certe  parti  le  ragazze,  all'epoca  della  pubertà, 
sono  racchiuse  in  gabbie  di 'foglie  di  pandano,  fino 
a  che  le  loro  mammelle  non  abbiano  raggiunto  il 
completo  sviluppo.  Gli  abitanti  navigano  arditamente 
coi  loro  canotti  lungo  le  coste. 

IRLANDESE  LINGUA  e  LETTERATURA.  L'idioma 
irlandese  o  gaediljco,  appartenente  al  gruppo  cel- 
tico delle  lingue  indo-europee,  si  parla,  oltre  che  in 
Irlanda,  nelle  Ebridi,  negli  lleighlands  di  Scozia  o 
niiU'lsola  di  Man;  è  essenzialmente  diverso  dall  iu- 


IRMIN. 


miM.M. 


93 


glesc,  e  si  accosta  invece  al  gaelico  puro  del  j^a  "se 
di  Galles.  Fino  a  oOO  unni  or  sono  la  lingua  dei 
dialetti  gaedilici,  in  qualunque  parte  scritta,  era  nei 
libri  uniforme;  oggi  quei  dialetti  differiscono  fra  di 
loro,  e  in  Irlanda  v'è  differenza  tra  il  meridionale 
e  il  settentrionale.  L'alfabeto  ba  18  lettere  scritte 
in  vecchie  e  rozze  forme  dell'alfabeto  romano;  il 
numero  dei  suoni  consonanti  è  accresciuto  dalle 
aspirazioni  applicabili  a  tutte  meno  che  alla  /,  m,  r  ; 
le  parti  del  discorso  sono  come  di  solito  nelle  lin- 
gue europee,  i  generi  sono  due,  le  declinazioni,  se- 
condo la  maggior  parte  dei  grammatici,  cinque  ;  i 
verbi  hanno  una  sola  coniugazione;  vi  sono  però 
parecchi  verbi  irregolari,  composti  o  difettivi.  Gli 
storici  della  letteratura  irlandese  ricordano  opere 
che  risalgono  ai  primi  secoli  del  cristianesimo,  tra 
cui  il  Saltair  di  Para  di  Cormac  Mac  Oirt,  re  d'Ir- 
landa dal  2"27  al  2G6,  composto  in  metri  sulle  leggi 
e  i  costumi  d'Irlanda,  ma  non  ne  abbiamo  che  la 
memoria.  I  più  antichi  avanzi  della  letteratura  ir- 
landese sono  le  opere  di  S.  Patrizio  (della  maggior 
parte  delle  quali,  però,  è  contestata  la  autenticità) 
vissuto  nella  prima  metà  del  secolo  V;  e  glosso 
su  manoscritti  latini  della  Bibbia  che  si  trovano  in 
codici  del  VII  ed  Vili  secolo.  Il  più  antico  libro 
interamente  irlandese  è  il  Leahhar  na  h.  Uidhri , 
attribuito  a  S.  Ciarano  abate  di  Cluain-mic-Nois 
del  VI  secolo;  ma  il  manoscritto  esistente  è  una 
copia  del  1100;  ò  questa  una  collezione  di  rac- 
conti eroici,  e  si  conserva  nella  Accademia  reale 
di  Dublino.  Dal  secolo  XIII  in  poi  abbiamo  copiosi 
manoscritti  che  contengono  opere  di  teologia  giu- 
risprudenza, fisica,  poesia,  storia,  romanzi  ;  il  primo 
libro  irlandese  stampato  in  caratteri  inglesi  è  un 
catechismo  per  l'isola  di  Rathlin  del  1730.  0'  Do- 
novan  ci  diede  la  migliore  grammatica  dell'irlandese 
moderno;  Zeuss,  dell'antico. 

IRMIN.  Vocabolo  del  tedesco  antico  che  corri- 
sponde a  largo,  generale,  comprensivo,  e  nei  più 
antichi  ricordi  scritti  figura  di  solito  come  parte 
integrante  di  nomi  composti:  Irminmann,  Irmingot, 
Irmanfriù^  Irmangart,  ed  anche  Ermanarich  od  Erm- 
rich  e  si  sente  fors' anche  in  Arminio.  Nelle  stirpe 
veramente  tedesche  è  il  soprannome  di  quel  Dio 
che  era  adorato  come  Dio  comune  dagli  Erminoni 
ed  Ermonduri,  popoli  che  da  esso  prendono  il  nome. 
Da  esso  si  chiamò  Carro  d'Irmin  la  costellazione 
dell'Orsa  maggiore.  Ad  esso  furono  anche  dedicate 
le  colonne  d  Ir  min. 

IRMINSUL  ossia  COLONNA  D' IRMÌN.  Nome  che 
venne  attribuito  alle  colonne  adorate  dagli  antichi 
Sassoni ,  che  originariamente  erano  simbolo  del 
Dio  Irmin,  poi  furono  considerate  come  monumento 
innalzato  in  onore  di  Arminio  ;  nel  772  Carlo  Magno 
ne  fece  atterrare  una  ad  Eresburg  (l'odierna  Stadt- 
berg)  sul  Diemel,  dove,  formando  oggetto  di  culto, 
era  fomento  di  paganesimo. 

IRJNERIO.  Insigne  giureconsulto  ed  economista, 
nato  in  Germania,  secondo  alcuni,  a  Milano,  se- 
condo altri ,  ma  più  probabilmente  in  Bologna , 
verso  Fanno  1065  e  morto  nel  1138.  Irnerio  è  con- 
siderato come  il  restauratore  del  diritto  romano 
nel  medio  evo  e  professò  a  Bologna  acquistandosi 
gran  fama  in  Italia  e  all'estero.  Nel  1118,  l'impe- 
ratore Enrico  V  lo  inviò  a  Roma  per  affrettare  l'ele- 
zione del  papa.  Irnerio  è  autore  delle  Glosse  sulle 


vnrie  parti  del  diritto  romano   che  si   dividono  in 
interhneari  e  marginali. 

IRNO.  Valle  della  Provincia  di  Salerno,  dove  si 
stende  da  S.  a  N.  dal  monte  ai  Avellino  sino  al 
mare.  È  percorsa  dal  fiume  Imo  che  dà  vita  a  molti 
opiiicì. 

IROCHESI  0  MINGOES.  Confederazione  di  sei  po- 
poli indiani,  stanziati  negli  Stati  Uniti  dell'America 
del  Nord.  Abitavano  la  regione  situata  fra  il  fiume 
S.  Lorenzo  e  i  laghi  Hudson,  Eriè  e  Ontario. 

IROIS  (POINTE  DES).  Capo  dell'isola  di  Haiti  nelle 
Antille.  Essa  ne  costituisce  la  punta  più  occiden- 
tale. Le  sue  coordinate  sono:  18"22'23"  latitudine 
nord,  76°49'5'  longitudine  ovest. 

IRONBRIDGE.  Borgo  dell'O.  dell'Inghilterra,  nella 
contea  di  Salop,  con  3700  ab.  È  situato  sulla  fer- 
rovia da  Shrevvsburg  a  Worcester,  ed  ha  fonderie 
di  ferro.  Trae  il  suo  nome  dal  primo  ponte  me- 
tallico che  sia  stato  costrutto  in  Inghilterra. 

IRON  MOUNTAINS.  Catena  di  monti  nell'E.  degli 
Stati  Uniti,  e  nella  regione  SO.  della  Virginia,  dove 
si  stende  per  una  lunghezza  di  200  km.  fra  i  monti 
Azzurri  e  Clinch,  parallelamente  e  ad  eguale  distanza 
da  quelle  due  catene.  È  una  regione  molto  visitata 
per  le  splendide  bellezze  naturali  e  per  le  nume- 
rose sorgenti  minerali  di  ogni  qualità. 

IRONIA.  Dal  greco  tìpM-jei-jt,  si  può  definire  per  un 
genere  raffinato  di  derisione,  col  quale  si  attribuiscono 
a  persone  o  cose  qualità  pregevoli  per  rimprove- 
rarle appunto  del  non  averle.  In  rettorica  con  de- 
finizione quasi  identica,  significa  il  valersi  di  parole 
di  lode  le  quali  o  dal  tono  della  voce  o  dal  conte- 
sto del  discorso  rivelano  un  finissimo  biasimo;  ne 
fu  maestro  Socrate,  che  fu  detto  appunto  V Ironico, 
che  spietatamente  ne  usò  contro  i  Sofisti;  e  nei 
moderni  il  Parini,  nel  cui  poemetto  il  Giorno,  dice 
il  Giusti,  una  fina  e  tremenda  ironia  passeggia  da 
un  capo  all'altro.  Dante  ce  ne  dà  un  bell'esempio 
nel  Purgatorio  (VI)  parlando  di  Firenze:  Or  ti  fa 
lieta  tu  che  n'hai  ben  onde,  ecc.  Quando  l'Ironia,  de- 
posto il  sorriso,  diventa  amara  e  straziante  allora 
si  cambia  in  Sarcasmo. 

IRONTON.  Villaggio  degli  Stati  Uniti,  nel  Missuri 
(regione  centrale),  a  175  km.  SE.  da  Jefferson  city, 
con  3500  ab.  compreso  Pilot  Knob.  Sorge  sul  pendio 
meridionale  delle  Iron-Mountains ,  è  stazione  della 
ferrovia  da  St.  Louvs  a  Poplar  Bluff  e  fa  grande 
esportazione  di  ferro.  —  Ironton.  Città  degU  Stati 
Uniti  nell'Ohio,  sulla  riva  destra  di  quel  fiume,  con 
12.000  ab.  ;  è  stazione  ferroviaria  ed  è  circondata 
da  colline  ricchissime  di  ferro  e  di  carbon  fossile. 
—  Ironton.  Altro  villaggio  degli  Stati  Uniti  nel  Wi- 
sconsin con  1500  ab. 

IRPEN.  Fiume  della  Russia,  nel  governo  di  Kiewe, 
affluente  del  Dniepor,  in  cui  si  scarica  dalla  riva 
destra,  al  disopra  di  quella  città. 

IRPINI.  Antico  popolo  deU'Ila'ia  centrale,  abitanti 
la  parte  meridionale  del  Sannio,  più  propriamente 
la  parte  selvaggia  e  montuosa  ;  e  pare  che  il  loro 
nome  venga  da  irpo,  parola  sannitica  indicante  lupo  : 
la  tradizione  li  considera  come  immigrati  da  regioni 
settentrionali.  Nei  suoi  primordi  la  storia  di  questo 
popolo  si  confonde  con  quefia  dei  Sanniti,  sicché, 
durante  la  guerra  sannitica,  pur  essendosi  combat- 
tuta più  d'una  battaglia  (come  quella  di  Maleven- 
tum  divenuto   poi  Deneventum,  (sul  territorio  degli 
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Irpinl,  mai  non  si  fa  menzione  di  loro.  Nella  seconda 
guerra  punica  (:il 8-202  av.  C.)  compariscono  gli 
Irpini  come  indipendenti  dai  Sanniti,  che  si  ribel- 
lano ai  Romani,  eccetto  Benevento,  per  favorire  An- 
nibale ;  ma,  quando  Annibale  perdette  piede  in  Italia, 
essi  di  nuovo  si  sottomisero  ed  ebbero  vantag- 
giose condizioni.  Ricompaiono  nella  storia  nel  90 
a.  C.  al  tempo  della  guerra  sociale,  in  cui  furono 
i  primi  a  prendere  l'armi  contro  i  Romani,  ma  l'anno 
dopo,  vinti  da  Siila  ad  Eculano,  si  sottomisero,  ot- 
tenendo ancora  favorevoli  patti.  Nella  divisione  del- 
l'Italia sotto  Augusto  furon  separati  dagli  altri  San- 
niti e  nelle  successive  divisioni  sempre  il  Sannio 
propriamente  detto  formò  una  piccola  provincia,  e 
Benevento,  e  la  maggior  parte  delle  città  irpine  fu- 
rono inchiuse  nella  Provincia  di  Catania.  Le  città 
irpine  sono:  Benevento,  Eculano  (oggi  le  grotte 
presso  il  castello  di  Mirabella),  Abellino  (oggi  Atri- 
paldi),  Compsa  (Gonza),  Aquilonia  (Lacedogna),  Ro- 
mulea (Bisaccia) ,  Trivico  (Trevico) ,  Equo  Tutico 
(Sant'Eleuterio). 

IRPINO.  Monte  degli  Apennini,  nella  Provincia  di 
Avellino. 

IRRADIAZiONE.  Così  chiamasi  la  propagazione  del 
calorico  raggiante  e  della  luce,  mentre  si  denomi- 
nano raggi  le  direzioni  secondo  cui  il  calorico  o 
la  luce  si  propaga.  Dicesi  anche  irradiazione  l'in- 
grandimento apparente  di  un  oggetto  luminoso  ve- 
duto sopra  un  fondo  oscuro.  In  patologia,  questa 
voce  serve  ad  indicare  la  diffusione  del  processo 
irritativo  da  una  parte  irritata  od  infiammata  ad 
ultre  più  0  meno  ad  essa  vicine. 

IRRAZIONALE.  Così  dicesi  in  matematica  ogni 
quantità  incommensurabile  coli' unità.  Tali  sono  le 
radici  di  tutti  i  numeri  interi  che  non  sono  po- 
tenze perfette  dello  stesso  indice  della  radice  che 
si  cerca,  come,  p.  es. ,  [/^  p'f  ecc.  Essendo  di- 
mostrato che  un  numero  frazionario ,  innalzato  a 
potenza,  dà  sempre  una  frazione  e  mai  un  numero 
intero ,  resta  escluso  che  la  radice  quadrata  del 
2,  p.  es. ,  0  la  radice  cubica  del  7,  ecc.  possano  es- 
sere frazioni.  Per  conseguenza,  le  medesime  radici 
sono  irrazionali  coli'  unità ,  vale  a  dire  non  hanno 
con  essa  nessun  rapporto  determinato  con  numeri 
interi.  I  matematici  ragionano  intorno  alle  quantità 
irrazionali,  come  intorno  a  qualunque  quantità,  le 
rappresentano  con  simboli  speciali  e  dalle  recipro  • 
che  loro  relazioni  deducono  conseguenze  importan- 
tissime in  tutti  i  rami  della  matematica. 

IRREDUCIBILE.  Voce  di  vario  significato.  In  astro- 
nomia, si  dice  delle  nebulose,  non  ridotte  in  am- 
masso di  astri  distinti  ;  in  aritmetica,  di  una  frazione 
che  non  si  può  ridurre  ai  minimi  termini;  in  chi- 
mica, di  un  ossido  metaUico  che  non  si  può  ridurre 
allo  stato  di  metallo  puro;  od  in  chirurgia,  di  una 
condizione  particolare   delle  ernie. 

IRREGOLARE.  Dicesi  in  generale  di  tutto  ciò  che 
non  è  fatto  secondo  le  regole,  oppure  che  si  pre- 
senta con  parti  dissimetriche,  disuguali ,  spropor- 
zionate, eterogenee,  ecc.  Da  ciò  chiamasi  in  geo- 
metria irregolare  una  figura  racchiusa  da  lati  non 
eguali  fra  loro.  Il  triangolo  regolare  dicesi  equi- 
latero ,  il  quadrilatero  regolare  è  il  quadrato ,  o 
così  via.  Cosi  irregolare  dicesi  in  botanica  di  un 
organo  composto  di  parti  che  non  sono    eguali   e 
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simmetriche  tra.  loro.  Ciò  avviene  specialmente  nel 
iiore.  Irregolare  e  pure  aggiunto  di  corpi  di  milizia 
che  non  siano  soggetti  alle  regole  della  disciphna  or- 
dinaria. Le  milizie  irregolari  sono  specialmente  im- 
piegate dai  vari  Stati  nelle  loro  colonie  ;  così  l'Ita- 
lia ha  le  milizie  irregolari  d'Africa,  composte  di  in- 
digeni, ma  comandate  da  ufficiali  italiani. 

IRREGOLARE.  Nome  usato  in  zoologia  da  Valcke- 
naer  per  indicare  un  gruppo  speciale  di  ragni. 

IRREGOLARITÀ.  È  un  impedimento  canonico  de- 
rivante da  certi  difetti  e  da  certi  delitti,  per  cui 
una  persona  non  può  ricevere  gli  ordini  ecclesia- 
stici né  esercitare  le  funzioni  di  quelli  che  avesse 
già  ricevuto,  e  talvolta  anche  non  può  godere  dei 
benefici  ecclesiastici  annessi  a  tali  ordmi. 

IRRIGAZIONE.  È  la  somministrazione  dell'acqua 
al  terreno  vegetale,  fatta  allo  scopo  di  ottenere  mag- 
giori e  più  variate  e  regolari  produzioni.  L'azione 
principale  dell'acqua  è  quella  di  sciogliere  i  sali 
contenuti  nel  terreno,  e  renderli  atti  ad  essere  as- 
sorbiti dalle  boccuccie  delle  radici  ed  alimentare  le 
piante.  Essa  è  indispensabile  allo  sviluppo  dei  ger.iii, 
perchè  scioglie  l'albume,  gonfia  i  cotiledoni,  favo- 
risce l'azione  dell'ossigeno  e  la  formazione  della 
materia  nutritiva.  La  natura  provvede  alla  irriga- 
zione mediante  le  pioggie,  le  quali  sono  sufficienti 
per  i  vegetali  naturali,  ma  non  bastano  per  quelli 
coltivati  che  hanno  il  maggior  bisogno  d'acqua  nella 
calda  stagione  in  cui  le  piogge  sono  più  rare.  E 
quindi  assai  vantaggiosa  l'irrigazione  artificiale,  e 
la  sua  utihtà  era  conosciuta  fin  dai  più  antichi  po- 
ptoli.  Infatti,  gii  Egizj  cercarono  di  estendere  la  fer- 
tilizzante inondazione  del  Nilo  mediante  numerosi 
canali  di  diramazione.  Anche  i  Romani  se  ne  occu- 
parono molto  e  si  hanno  ancora  le  vestigia  delle 
grandiose  opere  idrauliche  da  essi  costruite.  Ma  il 
più  grande  sviluppo  di  questa  industria  venne  rag- 
giunto neiritafia  settentrionale  e  cominciò  coll'aper- 
tura  dei  canali  Naviglio  grande  e  della  Martesaìia, 
derivati,  il  primo  dal  Ticino  e  l'altro  dall' Adda,  sulla 
fine  del  XII  e  principio  del  XllI  secolo;  essi  irri- 
gano circa  100  mila  ettari  di  terreno.  Molti  altri 
furono  aperti  di  poi,  come  il  canale  Langosco,  la 
Muzza,  le  roggie  Busca,  Gattinara,  il  Naviglio  di 
Pavia,  ecc.  A  questi  canali  devesi  il  progresso  del- 
l'agricoltura e  la  ricchezza  del  paese. 

Modi  di  irrigazione.  I.  Per  sommersione.  Questo 
metodo  viene  applicato  soltanto  alle  risaje.  Consiste 
nel  circondare  il  terreno,  ridotto  a  piano  quasi  oriz- 
zontale, coxi  arginetti  alti  almeno  in.  0,35  e  larghi 
abbastanza  da  passarvi  un  uomo.  L'acqua  vi  si  fa 
pervenire  da  aperture  rettangolari  praticate  sul  ci- 
glio dell' adacquatrice  e  formata  con  zolle  erbose 
ben  compresse.  Queste  aperture  chiamansi  bocchelle 
ed  hanno  una  larghezza  non  mai  minore  di  m.  0,50 
ed  un'altezza  tale  da  lasciar  effluire  solamente  l'ac  - 
qua  bisognevole.  Quando  una  risaja  è  composta  di 
vari  appezzamenti  divisi  dagli  arginetti,  si  fa  per- 
venire nell'appezzamento  più  alto  l'acqua  necessaria 
a  tutta  la  risaia,  e  dopo  che  si  è  diffusa  in  questo 
scompartimento  passa  in  uno  successivo  mediante 
una  bocchetta  aperta  nell'argine  e  cosi  via.  In  tal 
modo  si  evita  l'inconveniente  di  avere  un'acqua 
stagnante  che,  privandosi  ben  presto  d'aria,  sarebbe 
dannosa  piuttosto  che  utile  alla  pianta.  Il  dividere  lo 
campagne  in  appczzamenti,  porta  il  vantaggio,  che 
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gli  arginelli  riparano  il  riso  ancor  giovane  dai  danni 
cagionati  dalie  ondate  prodotte  nell'acqua  dal  vento, 
quando  gli  appezzamenti  sono  estesi.  Si  usa  questo 
metodo  alcune  volte  per  i  prati,  nell'inverno,  alfine 
di  preservarli  dal  gelo  ;  non  si  deve  usare  nell'estate 
per  il  difficile  scolo  dell'acqua.  —  II.  Per  scorrimento. 
Con  questo  sistema  si  dà  l'acqua  alla  parte  più  alta 
e  si  fa  passare  su  tutta  la  superficie  del  campo.  Lo 
sDazio  che  si  può  far  percorrere  all'acqua,  vana 
secondo  la  pendenza  e  la  facoltà  assorbente  del 
terreno,  cioè,  deve  essere  tanto  più  breve  quanto 
più  il  terreno  è  bibulo,  perchè  altrimenti  l'acqua 
non  arriverebbe  ad  inaffiare  le  parti  inferiori.  La 
pendenza  non  deve  essere  troppo  piccola,  tanto  più 
nei  prati,  perchè  quando  l'erba  è  alta,  diventa  dif- 
ficile lo  scolo  dell'acqua  e  se  ne  deteriora  la  qua- 
fità;  non  deve  essere  troppo  grande,  perchè  l'acqua, 
scorrendo  con  molta  velocità,  produrrebbe  altri  danni. 
La  pendenza  più  conveniente  è  fra  0,001  e  0,005, 
!a  maggiore  pei  terreni  assai  leggieri  o  troppo  te- 
naci. L'adacquatrice  deve  trovarsi  dalla  parte  più 
elevata  del  campo;  manda  l'acqua  su  ciascuno  scom- 
partimento mediante  becchetti  aperti  nella  sua 
sponda.  Essa  è  attraversata  da  tanti  incastri  quanti 
sono  gli  appezzamenti,  da  adacquare  successiva- 
mente, i  quali  servono  ad  invasare  l'acqua  per  sol- 
levarla al  fi  vello  necessario,  affinchè  possa  versarsi 
sul  campo.  Questo  metodo  d'irrigazione  serve  pei 
prati  a  zone  piane  (spianate),  pei  cereali,  per  gli 
ortaggi,  ecc.  Quando  le  prese  sono  assai  alte  e  i 
solchi  profondi,  si  riempiono  questi  di  acqua  e  si 
lascia  che  Tirrigazione  avvenga  per  infiltrazione.  — 
III.  Irrigazione  ad  ale.  Dall'adacquatrice  principale, 
posta  nel  lato  più  elevato  del  cairipo,  partono,  per- 
pendicolarmente, tante  adacquatrici  secondarie  equi- 
distanti, poste  sulla  linea  d'intersezione  più  elevata 
di  due  piani  inclinati  detti  ale,  al  piede  dei  quah 
vi  sono  dei  fossetti  destinati  a  raccogliere  le  acque 
di  scolo,  e  a  condurle  in  un  colatore  comune  dal 
quale  possono  passare  ad  irrigare  altri  campi.  L'ac- 
qua trabocca  dall'orlo  delle  adacquatrici  e  si  di- 
stende in  uno  strato  uniforme  su  tutta  la  superficie 
delle  ale.  Queste  adacquatrici  e  i  fossetti  hanno 
d'ordinario  le  dimensioni  di  m.  0,35  di  larghezza  e 
profondità,  e  0,0005  di  pendenza.  La  larghezza  delle 
ale  varia  fra  m.  4,5  e  m.  9  ;  la  pendenza  fra  0,02 
e  0,06.  Quando  l'acqua  è  fredda,  la  pendenza  deve 
essere  maggiora.  Questo  metodo  serve  soltanto  per 
prati  stabili  che  si  irrigano  anche  d'inverno,  detti 
marcite.  —  Quantità  d'acqua  necessaria  alla  irrigazione. 
Non  è  possibile  stabilire  esattamente  questa  quan- 
tità perchè  è  sommamente  variabile  a  seconda  della 
quahtà  del  terreno,  della  sua  conformazione  e  del 
genere  di  coltura  a  cui  è  destinato.  Per  averne  però 
un'idea  approssimativa  si  può  stabilire  un  confronto 
fra  la  portata  dei  fiumi  e  dei  canali  d'irrigazione  nel- 
l'Italia settentrionale  e  l'estensione  del  terreno  da 
essi  irrigato;  si  trova  allora  che  un'acqua  continua 
che  dia  1  litro  al  minuto  secondo,  può  bastare  per 
un'ettaro  di  terreno.  —  Dello  scolo.  Prima  di  stabilire 
dei  canali  di.  irrigazione,  siano  grandi  o  secondari, 
bisogna  osservare  se  vi  sono  i  mezzi  di  scaricare 
le  acque  che  non  vengono  assorbite  dal  terreno, 
cioè  le  colature.  Se  non  vi  sono  canali  naturali  ab- 
bastanza depressi,  se  ne  devono  costruire  degli  ar- 
tificiali, per  non  incorrere  nel  grave  danno  di  avere 


delle  acque  stagnanti  e  con  esse  lo  sviluppo  di  sole 
piante  acquatiche  e  la  insalubrità  dell'aria.  La  co- 
struzione dei  grandi  colatori,  destinati  a  scaricare 
nei  fiumi  le  acque  colatizie  di  una  estesa  plaga  di 
terreno,  vien  resa  assai  difficile  dalle  arginature  dei 
fiumi  stessi  che  sono  ad  un  livello  più  elevato  di 
quello  dei  canali  in  discorso. 

IRRIGAZIONE.  Con  questo  sempfice  atto  operativo, 
il  medico  od  il  chirurgo,  hanno  per  iscopo  di  deter- 
gere una  parte  ammalata  dell'organismo  dai  pro- 
dotti di  secrezione  o  di  suppurazione  che  la  ingom- 
brano 0  la  infettano,  come  anche,  talvolta,  di  modi- 
ficare la  vitalità  della  parte  stessa,  provocando,  sia 
la  cessazione  di  una  secrezione  anormale,  sia  una 
più  sollecita  cicatrizzazione  di  una  soluzione  di  con- 
tinuo. Le  irrigazioni  si  praticano  mediante  schiz  - 
zetti  0  per  mezzo  di  tubi  di  gomma  agenti  da  sifone 
(Enteroclismi  V.)  ed  i  fiquidi  che  si  adoperano  sono, 
per  lo  più,  soluzioni  acquose,  più  o  meno  diluite,  di 
sostanze  antisettiche  (p.  es.  acqua  fenicata,  acqua 
borica,  soluzione  allungata  di  sublimato  corrosivo, 
di  calce  viva,  di  solfato  di  zinco,  di  creolina).  Qual- 
che volta,  per  le  irrigazioni  a  scopo  astringente,  si 
adoperano  sostanze  poco  o  nulla  disinfettanti,  ma 
dotate  dell'azione  che  si  desidera,  come,  ad  es. ,  tan- 
nino, allume,  infuso  d'arnica,  decotto  di  foglie  di 
noci.  L'irrigazione  per  riuscire  nell'intento,  deve 
essere  copiosa  e  spinta  contro  la  parte  ammalata 
con  una  certa  energia. 

IRRISORI.  Sono  cosi  detti  certi  uccelli  affini  alla 
nostra  upupa  e  detti  anche  upupe  arboree.  Sono  ori- 
ginari dell'Africa  centrale. 

IRRITABILITÀ.  È  la  proprietà  fondamentale  del 
Protoplasma  (V.)  e  quindi  degli  elementi  anatomici 
protoplasmatici,  ossia  delle  Cellule  (V.) ,  così  di 
quelle  che  vivono  isolate  ed  indipendenti  (gli  orga- 
nismi unicellulari),  come,  ad  esempio,  le  protamebe, 
(le  monadi)  come  di  quelle  associate  in  colonie  e  for- 
manti, colla  loro  unione,  gli  organismi  superiori  (ani- 
mali pluricellulari,  come  l'uomo),  proprietà,  in  gia- 
zia  della  quale ,  la  materia  viva  risponde  con  un 
movimento  speciale  all'azione  di  uno  stimolo  esterno. 
Siffatto  movimento  presuppone  la  messa  in  libertà 
di  una  certa  copia  di  energia,  di  forza  viva  e  quindi 
un  lavorio  chimico,  una  riduzione  di  sostanza  (os- 
sidazioni e  reintegrazioni  regressive).  In  ultima  ana- 
lisi, quindi,  l'irritabilità  consiste  in  uno  stato  di  equi- 
librio chimico  instabile,  suscettivo  di  modificarsi, 
per  riduzioni  ed  ossidazioni  intime  più  o  meno  com- 
plesse sotto  l'azione  di  uno  stimolo.  A  seconda  del 
grado  occupato  da  questo  o  quell'organismo  nella 
scala  biologica,  la  irritabilità  si  estrinseca  o  con  mo- 
vimenti ameboidi  quasi  impercettibili,  come  quelli  di 
un'ameba  stimola'.a  da  un  pulviscolo,  o  con  moti 
formidabili,  quali  sarebbero  quelli  di  una  balena  fe- 
rita al  dorso  dal  rampone  di  un  pescatore.  Negli 
animali  superiori  il  tessuto  eminentemente  irritabile 
è  il  tessuto  contrattile  (V.  Contrattilità)  ,  ossia 
il  tessuto  muscolare  (V.  Muscolo).  I  muscoli  ri- 
spondono con  un  movimento,  con  una  contrazione 
ogni  volta  che,  direttamente  od  indirettamente  (per 
la  via  dei  nervi),  essi  ricevono  l'azione  di  uno  sti- 
molo. La  contrattilità  muscolare  persiste  un  certo 
tempo  dopo  la  morte  dell'animale  a  cui  essi  mu- 
scoli appartengono,  e  tale  persistenza  è  tanto  più 
durevole  quanto  la  struttura  deiranimale  stesso  è 
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meno  complessa.  Così,  ad  es. ,  nei  rettili  e  nei  pe- 
feci  il  cuore  conserva  la  ])ropria  irritabilità  per  molte 
ore  dopo  la  morte  dell'animale,  ed  i  muscoli  della 
testuggine  decapitata  (massime  nella  fredda  stagione) 
non  la  perdono  che  dopo  una  settimana  ed  anche 
una  decina  di  giorni.  I  vari  muscoli  del  corpo  non 
perdono ,  dopo  la  morte,  la  loro  in-itabilità  tutti 
quanti  nel  medesimo  tempo,  bensì  nell'ordine  S3- 
guente:  prima  il  ventricolo  destro  del  cuore,  le 
pareti  intestinali  e  le  vcscicali,  (dopo  circa  qua- 
ranta minuti  dalla  morte  dell'animale)  ;  poi  il  ven- 
tricolo sinistro  del  cuore  (dopo  circa  un'ora)  :  indi 
le  pareti  dell'esofago  (dopo  un'  ora  e  mezza)  ;  più 
tardi,  i  muscoli  delle  membra  ;  e  linalmente  le  orec- 
chiette del  cuore,  che  possono  presentare  qualche 
leggiero  movimento,  sotto  1'  azione  della  corrente 
elettrica,  perhno  dopo  sei  ore.  V'hanno  diverse  so- 
stanze capaci  di  diminuire  il  potere  contrattile  dei 
muscoli;  citeremo  a  questo  proposito  l'acqua,  il  gaz 
acido  carbonico,  i  vapori  di  solfo,  il  gaz  cloro,  gli 
acidi  e  gli  alcali  caustici.  Di  più,  secondo  leggi  fi- 
siologiche generali,  la  mancanza  di  esercizio  affie- 
volisce l'attitudine  dei  muscoli  a  contrarsi  valida  - 
mente  ;  d'altra  parte  ogni  sforzo  muscolare  esauri- 
sce, pel  momento,  la  forza  contrattile,  dando  luogo 
alla  stanchezza.  Ecco  perchè  l'esercizio  ed  il  con- 
veniente riposo  tanto  giovano  al  mantenimento  ed 
all'aumento  della  forza  dei  muscoli.  Che  la  contrat- 
tilità muscolare  sia  una  proprietà  inerente  al  nm- 
scolo  stesso  ,  e  non  dipendente  dai  nervi  che  nel 
medesimo  si  distribuiscono,  viene  dimostrato  ad  evi- 
denza da  questi  due  fatti:  1.°  che  i  nervi  motori, 
cui  si  tolga  ogni  comunicazione  coi  centri,  (cervello, 
midollo  spinale)  perdono  ogni  eccitabilità  nel  lasso 
di  quattro  giorni:  2.°  che  le  irritabilità  dei  mu- 
scoli animati  da  tali  nervi  si  mantiene  ancora  evi- 
dente per  altre  dodici  settimane  o  poco  meno  (Vedi 
Eccitabilità;  e  Nervi). 

IRRITABILITÀ  DELLE  PIANTE.  Taluni  chiamano 
col  nome  di  irritabilità  ciò  che  altri  botanici  dicono 
sensibilità  delle  piante.  È  quella  proprietà  che  hanno 
taluni  vegetaU,  come' la  sensitiva,  la  dionea  piglia- 
mosche, la  rossolide,  ecc.,  di  manifestare,  con  spe- 
ciali movimenti,  una  specie  di  sensibilità  al  contatto- 
di  un  corpo  estraneo. 

IRRITATIVO.  Con  questo  epiteto  si  esprime  ciò 
che  è  atto  ad  irritare,  a  cagionare  irritazione. 

IRRITAZIONE.  È  la  esagerazione  dell'attività  cel- 
lulare lisiologica,  dovuta  all'azione  esercitata  sulle 
cellule  stesse  da  uno  stimolo  insolito,  morboso.  L'ir- 
ritazione predispone  alla  inliammazione  e  la  precede: 
in  ogni  caso,  il  grado  della  medesima  dipende  dai 
grado  di  intensità  dello  stimolo,  e  dal  grado  di  ir- 
ritabilità del  tessuto  sul  quale  lo  stimolo  ha  agito. 
Di  solito  l'irritazione  continua  per  un  certo  tempo 
dopo  cessato  l'azione  dello  stimolo  essendoché  le 
cellule  disturbate  nelle  loro  funzioni  vitah,  tardano 
più  0  meno  lungamente  a  ritornare  nell'equilibrio 
lisiologico.  Quasi  tutti  gli  agenti  naturali  sono  atti 
a  provocare  l'irritazione.  Fra  questi,  molti  sono  ne- 
cessari al  mantenimento  della  vita,  l'aria,  l'acqua, 
il  calore,  la  luce,  V  elettricità  ;  ma  dessi  possono 
anche  essere  la  causa  più  frequente  delle  malattie, 
quando  riescono  oltre  la  regola  irritanti.  Vi  hanno 
anche  agenti  chimici  e  morali  e  altri  che  non  si 
manifestano  che  per  gli  elletti  cui  producono,  e  che 


si  dicono  perciò  cause  ignote.  Le  irritazioni  prove- 
nienti dagli  agenti  tisici  e  chimici  sono  le  meno 
gravi  eie  meno  difficili  a  guarire;  quelle  prodotte 
dalle  cause  ordinarie  delle  malattie  hanno  maggiore 
gravezza  e  sono  più  ribelli  alla  cura;  e  quelle  pro- 
vocate dalle  affezioni  morali  sono  le  più  pericolose 
ed  ostinate.  11  perchè  di  questo  si  ricava  pensando 
che  gli  agenti  fisici  e  chimici  agiscono,  d'ordinano, 
mentre  lo  stato  dell'organismo  è  sano,  invece,  gli 
altri  lo  hanno  già  prima  morbosamente  e  profon- 
damente alterato;  così  si  spiega  ancora  perchè 
non  sempre ,  nelle  malattie ,  esista  quel  rapporto 
proporzionale  fra  cause  ed  effetti  che  ,  di  prima 
giunta ,  saremmo  portati  ad  ammettere.  L' irrita  - 
zione  nasce ,  si  sviluppa ,  si  trasmette  ,  decresce 
e  si  dissipa ,  obbedendo  alle  medesime  leggi  che 
governano  lo  sviluppo  regolare  delle  azioni  orga- 
nich3.  L'azione  organica  si  esercita  sotto  l'im- 
pulso dello  stimolo,  e  l'irritazione  riconosce  questo 
per  propria  causa.  La  prima ,  come  la  seconda, 
si  estende,  si  trasmette  per  le  leggi  simpatiche. 
L' azione  organica  come  l' irritazione ,  langue  e  si 
spegne  secondo  la  durata  e  la  potenza  dello  sti- 
molo. E  non  può  essere  altrimenti,  dacché  l'una  e 
l'altra  rappresentano  due  fenomeni  eguali  nella  as- 
senza. L'irritazione,  inoltre,  si  propaga  per  irradia- 
zione, per  continuità  e  per  contiguità.  È  sempre 
locale,  non  può  mai  esistere  contemporaneamente 
in  tutte  le  parti  del  corpo,  però  può  coesistere  in 
(lue  o  più  locaUtà.  Ove  esiste,  disturba,  esalta,  in- 
debobsce  l'azione  organica  dei  tessuti.  L'indebob- 
inento  funzionale  di  un  organo,  precedentemente  stato 
in  preda  ad  irritazione,  si  spiega  mediante  l'azione 
fisiologica  ben  nota,  che,  cioè,  all'auaiento  funzionale 
sempre  sussegue  uno  stato  di  depressione  organica 
nella  stessa  guisa  che,  dopo  un  protratto  ed  esa- 
gerato esercizio  muscolare,  tien  dietro  la  stanchezza. 
Le  azioni  dei  tessuti  e  le  funzioni  degb  organi  non 
sono  fisiologicamente  possibili,  se  la  materia  da  cui 
sono  composte  non  si  conserva  nelle  condizioni  e 
nelle  proporzioni  fisiche  e  chimiche  normali.  Quando, 
per  mezzo  di  uno  stimolo  viene  irritato  un  tessuto 
oltre  un  dato  limite,  simih  condizioni  e  proporzioni 
vengono  disturbate,  e  l'azione  sua  o  si  modifica  o 
si  addebolisce.  Dalle  quaU  cose  ancora  è  consigliata 
la  distinzione  già  più  sopra  stabilita  della  irritazione, 
a  seconda  dei  gradi  con  cui  si  manifesta.  L'irrita- 
zione abbiam  detto  essere  frequente  compagna  della 
infiammazione;  ma  non  devesi,  però,  ritenere  che 
possano  coesistere  irritazione  e  inliammazione,  co;ue 
due  distinti  fatti  patologici,  bensì  che  l'irritazione 
sia  uno  stato  che  predispone  alla  infiammazione. 
Destata  che  sia  l'irritazione,  essa  continua,  finché, 
per  l'arte  medica  o  per  altre  circostante  naturali 
e  spontanee,  venga  sottratta  la  causa  eccitante  ;  la 
membrana  mucosa  dello  stomaco  cessa  da  sepurare 
la  pepsina,  tosto  che  sia  vuota  la  cavità  del  ven- 
tricolo, per  essere  il  chimo  stato  tradotto  nel  duo- 
deno dai  movimenti  muscolari  dell'organo.  Una  bron- 
chite cagionata  e  sostenuta  da  qualche  gaz  irritante 
o  da  qualche  germe  nell'atmosfera,  cessa  quando 
o  viene  trasferito  altrove  il  malato,  o,  per  naturali 
cambiamenti  deiratmosfera,  viene  a  cessare  la  causa 
irritante. 

IRRUZIONE.  Entrata  improvvisa  ed  impetuosa  sul 
territorio  nemico,  accompagnata,  per  lo  più,  da  gua- 


IRSUTO. 

sti  e  incendi.  Chiamasi  anche  irruzione  ogni  sortita 
•improvvisa  fatta  con  impeto  e  da   luogo  nascosto. 

IRSUTO.  Dicesi  in  botanica  di  qualunque  parte 
di  una  pianta  che  sia-  coperta  di  peli ,  più  o  meno 
folli,  llessibili  ed  elastici,  ad  un  di  presso,  come  quelli 
degli  animali. 

IRTISCH.  Grande  fiume  dtìlla  Siberia  occidentale, 
affluente  di  sinistra  dell'Obi.  1  Mongoli  lo  chiamano 
Ertscis.  Esso  ha  origine  in  Cina,  dal  versante  SO. 
dell'Aitai,  e  scorre  a  S.  attraverso  le  gole  delle 
montagne,  dove  riceve,  per  mezzo  di  canali  sotter- 
ranei, la  sovrabbondanza  delle  acque  del  lago  Ulun- 
gur.  Dopo  100  km.  circa  da  questo  lago  che  il 
tiume  costeggia,  Flrtisch,  che  ha  già  raggiunto  una 
portata  eguale  al  triplo  di  quella  della  Senna  a 
Parigi  ed  è  perfettamente  navigabile  e  navigato,  ed 
ha  ricevuto  il  Kalgir  che  gli  porta  l'esuberanza 
delle  acque  del  lago  Marka  (Marka-Kul)  di  circa 
400  kmq. ,  entra  nel  territorio  russo,  dove  si  divide 
in  parecchi  rami  paludosi  che  si  gettano  a  18  km. 
l'uno  dall'altro  nel  grande  lago  di  Dzaizan.  In  que- 
sta parte  del  suo  corso  il  fiume  porta  il  nome  di 
Kara  Irtisch  o  Irtisch  nero.  Esce  poi  dal  lago  Dzai- 
zan per  una  delle  baie  settentrionali  col  nome  di 
Irtisch  bianco,  scorre  dapprima  a  NE,  e  poi  a  NO. 
e  riceve  il  Kurtshun,  il  Narim  e  la  Buktarma  che 
hanno  parimenti  origine  dall'Altai.  Entra  quindi  in 
una  gola  di  monti  appartenenti  al  sistema  dell'Aitai  ; 
attraversa  poscia  la  steppa  e  prende  la  sua  dire- 
zione normale  verso  NO.  che  esso  mantiene  per 
drca  700  km.,  poi,  gonfiato  dalla  confluenza  del- 
VOm,  descrive  una  lunga  curva  verso  levante  e  ri- 
prendendo il  suo  cammino  verso  NO.  va  a  congiun- 
4,'ersi  ai  due  potenti  fiumi  Vlchim  e  il  Tobol,  il  quale 
ultimo  potrebbe  considerarsi,  per  la  sua  direzione, 
■come  il  ramo  iniziale  del  fiume.  L'irtisch  volge  al- 
lora a  NE.  finche  va  a  gettarsi  nel  gran  fiume  Obi, 
a  500  km.  al  di  sotto  di  Tobolsk.  In  questa  terza 
parte  del  suo  corso,  lungo  2500  km. ,  l'Irtisch  è  un 
bel  fiume,  largo  da  1200  a  1500  m.  e  profondo  da 
20  a  25,  che  non  presenta  nò  guadi,  né  ponti,  ma 
che  rende  immensi  servigi  ponendo  in  comunica- 
icione  le  principali  città  e  le  numerose  officine  me- 
tollurgiche  della  Siberia  occidentale.  Complessiva- 
mente ha  una  lunghezza  da  3500  a  4000  km.  A 
Tobolsk  gela  dal  principio  di  novembre  sino  alla 
fine  di  aprile  e  allora  il  tiro  colle  slitte  sostituisce, 
an  parte,  la  navigazione.  L'Irtisch  è  pescosissimo.  Da 
Onisk  al  lago  Dzaizan,  la  pesca  è  monopolio  esclu- 
:SÌvo  dei  Cosacchi.  La  riva  destra  è  soggetta  a  una 
denta,  ma  continua  azione  di  franamento,  di  guisa 
•che  i  villaggi  rivieraschi  devono  sempre  spostarsi 
verso  oriente.  All'  epoca  delle  piene ,  le  acque  si 
putrefanno  e  assumono  una  tinta  rossa,  bianca,  o 
nerastra. 

IRTZ.  Fiume  della  Francia  settentrionale,  nel  di- 
partimento del  Morbihan.  Nasce  presso  Plaudern  e 
finisce  nell'Oust,  affluente  di  destra   della  Vilaine. 

IRUDINIDI.  Famiglia  di  Vermi  chiamati  anche  da 
altri  zoologi  col  nome  di  Discofori,  perchè  muniti 
alle  due  estremità  del  corpo  di  una  ventosa.  Ne  è 
tipo  la  comune  mignatta  {Hirudo  medicinalis). 

IRUN.  Città  del  N.  della  Spagna,  nella  provincia 
basca  di  Guipuzcoa.  Sorge  sulla  sinistra  della  Bi- 
<ìassoa,  a  1  km.  dal  confine  francese  e, a  17  km, 
-NE.  da  S.  Sebastiano,  e  conta  7100  ab.  È  la  prima 
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stazione  spagnuola  della  ferrovia  da  Parigi  a  Ma- 
drid. Il  suo  nome  basco  significa  «  Buon  luogo  ». 
Sorge  sul  pendio  d'una  collina,  ha  una  chiesa  no- 
tevole e  possiede  nelle  vicinanze  una  sorgente  mi- 
nerale, miniere  di  ferro,  e  boschi  di  faggi. 

IRUNDINIDI.  V.  Rondini. 

IRVILLAC.  Borgo  nel  NO.  della  Francia,  in  Breta- 
gna, nel  dipartimento  di  Finistere,  circondario  di 
Brest.  Conta  2G00  ab. 

IRVINE.  Città  della  Scozia  sul  golfo  della  Clyde, 
nolla  contea  di  Ayr.  Sorge  alla  foce  del  fiume  Ir- 
vine,  sulla  ferrovia  da  Glasgow  a  Ayr,  fabbrica  mus- 
soline, giacconetto,  corde,  pelli,  liquori  e  battelli, 
e  conta  6900  ab.  compresi  i  sobborghi  situati  al 
di  là  dell'Irvine.  —  Irvine.  Fiume  del  Canada,  nella 
colonia  d'Ontario,  acuente  di  sinistra  del  Great 
River,  importante  tributano  del  lago  Eriè. 

IRVING  J,  Beaufain,  Pittore  di  genere,  nato  a 
Charleston  nel  1826,  morto  nel  1877.  Opere:  La  sco- 
perta (Nuova  York);  La  scheggia;  Assaggiatori  di 
vino  (Nuova  York);  Ritratto  di  Augusto  Belmont; 
La  fine  del  giuoco  ;  Topo  di  libreria  ;  Moschettieri  del 
secolo  XVII,  ecc. 

IRVING  Edoardo.  Fondatore  della  sètta  religiosa 
degl'  Irvingiani  che  prese  il  nome  da  lui  e  che  trovò 
molti  seguaci  sul  Continente,  specie  in  Prussia.  La 
dottrina  principale  di  questa  sètta  si  è  che  Cristo 
(come  tutti  gli  uomini)  fu  concepito  nel  peccato,  e 
solo  ne  fu  preservato  mercè  la  resistenza  che  gli 
oppose,  in  vktù  dello  Spirito  Santo.  Irving  era  uomo 
pietoso  e  zelante  o  dotato  di  cognizioni  vastissime. 
Fu  predicatore  nella  chiesa  nazionale  scozzese  di 
.  Londra  e  insegnò  scienze  matematiche  ad  Hadding- 
ton.  Nato  ad  Annan,  nel  1792,  moriva  a  Glascovia, 
nell'età  di  quarantadue  anni.  —  Irving  Teodoro. 
Letterato  americano ,  nipote  del  precedente ,  nato 
nel  1810.  Occupò,  dal  1836  al  1849  la  cattedra  di 
storia  e  di  belle  lettere  nel  collegio  di  Ginevra  e, 
quindi,  la  medesima  cattedra  all'Accademia  libera 
di  New-York.  Abbiamo  di  lui  :  La  Conquisti  della 
Florida  e  la  Sorgente  delle  acque  vivificanti. 

IRVING  Washington.  Celebre  letterato  americano, 
nato  a  New-York  nel  1783  e  morto  il  28  novembre 
1859.  Era  già  innanzi  coi  favoriti  suoi  studi  di  sto- 
ria e  letteratura,  che  lo  assorbivano  tutto,  e  aveva 
già  pubblicati  vari  lavori,  quando,  allorché  fu  di- 
chiarata guerra  all'Inghilterra  egli  entrò  volonta- 
riamente in  servizio,  in  qualità  di  aiutante  di  campo 
di  Stato  Maggiore,  del  governo  dello  Stato  di  New- 
York  col  grado  di  colonnello.  Nel  1826  andò  in 
Ispagna.  La  vista  di  questo  paese,  così  pieno  di 
grandi  ricordi  e  di  curiosi  monumenti,  lo  decise  a 
scriverne  la  storia,  e,  raccolti  i  materiali  del  suo 
lavoro  a  Madrid,  scrisse  la  sua  Storia  della  vita 
e  dei  viaggi  di  Cristoforo  Colombo  che  ebbe  parec- 
chie traduzioni  in  altre  lingue.  Diede  poi  succes- 
sivamente alle  stampe:  Cronaca  della  Conquista  di 
Granata  e  i  suoi  mirabiU  Racconti  dell' Alhanibra, 
nonché  i  Viaggi  e  le  scoperte  dei  compagni  di  Co- 
lombo, opere  tutte  che  gli  procacciarono  grandissima 
fama  e  l'onore  d'essere  proclamato  dalla  Università 
di  Oxford  dottore  in  diritto.  Di  ritorno  in  patria, 
dopo  sedici  anni  d'assenza,  fu  accolto  a  New-York 
con  vero  entusiasmo.  Viaggiò  poi  ancora  e  scrisse: 
Spedizione  nelle  praterie  d'America  e  Asturia;  l'Ab- 
bazia di  Abbotsford  e  di  ISewstead;  Leggende  sulla 
(Proprietà  letleraria).  1.3 
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conquista  della  Spagna  e  le  Avventure  del  capitano  Bon- 
neville.  Washington  Irving  è  forse  lo  scrittore  ame- 
ricano che  godè  la  maggiore  rinomanza  nel  vecchio 
mondo  e  particolarmente  in  Inghilterra,  dove  è  consi- 
derato come  un  autore  nazionale.  Infatti  il  suo  stile 
puro  e  smaghante,  pieno  di  grazia  e  di  armonia, 
ricorda  la  lingua  di  Svvift  e  di  4ddison,  mentre  la 


Fig.  4?61.  —  Irving   Washington. 

verità  e  l'originalità  delle  sue  pitture  lo  hanno  fatto 
chiamare  il  «  Wouwertnans  della  letteratura  anglo- 
americana ». 

IRVINGIANI.  Sètta  religiosa  fondata  da  Edoardo  Ir- 
ving, sorta  in  Iscozia  e  in  Inghilterra  (1830).  Pro- 
fessa che  Cristo  fu  concepito,  come  gli  altri  uomini 
nel  peccato  e  che  no  venne  preservato  per  la  resi- 
stenza che  gh  oppose,  in  virtù  dello  Spirito  Santo. 

IRWELL.  Fiume  della  regione  NO.  dell'Inghilterra, 
nella  contea  di  Chester ,  affluente  di  destra  della 
Mersey.  A  Manchester,  dove  ncn  è  che  un  fossato 
coll'aspetto  d'una  fogna,  essa  separa  quella  città  dal 
sobborgo  di  Salford,  e  vi  forma  dei  bacini  naviga- 
bih,  dove  si  affollano  le  barche  da  trasporto  pro- 
venienti da  Liverpool. 

IRWIN.  Contea  nel  S.  della  Georgia  nella  regione 
SE.  degU  Stati  Uniti,  percorsa  dai  fiumi  Suwanec 
e  Satilla  e  fornita  d'un  suolo  povero  e  sabbioso,  in 
gran  parte  coperto  da  foreste  di  pino.  Il  suo  Capo- 
luogo è  Irwinville. 

IRWING  Carlo  Francesco.  Filosofo  tedesco,  nato 
a  Berlino  il  1728  e  morto  il  1801.  Occupò  alte 
cariche  ecclesiastiche  ed  universitarie,  ed  è  autore 
di  molte  opere  di  psicologi». 

IRZIO  Aulo.  Retore  contemporaneo  di  Cicerone 
col  quale  ebbe  amichevoh  relazioni  e  che  ne  loda 
molto  l'arte  oratoria.  Di  famiglia  patrizia  romana, 
si  segnalò  nella  guerra  gallica,  mihtando  sotto  Cesare 
e  si  vuole  dai  più  ch'ei  sia  l'autore  dell'ottavo  li- 
bro dei  Commentarii  (Svetonio,  Vita  di  Cesare).  Irzio 
Aulo  perì  combattendo,  nel  43  av.  G.  C. ,  alla  bat- 
taglia di  Mutina  (Modena). 


ISABELLA    D  ARAGONA. 

IS.  Antica  città  della  Mesopotamia  sulla  riva  de- 
stra dell'Eufrate,  presso  la  frontiera  babilonese. 
Corrisponde  all'attuale  Hit.  _ 

ISA  0  ISSA.  Popolo  somalo  dell'IIaran,  nell'Africa 
orientale,  sulla  via  da  Zel.'a  allo  Scioa.  Gl'Issa,  in 
numero  di  circa  130.000,  conducono  una  vita  pa- 
storale ed  esercitano  il  trasporto  delle  merci  e  delle 
persone  dalla  costa  all'  interno  e  viceversa.  L'omi- 
cidio vi  è  tenuto  m  onore  e  premiato  in  vita  con  una 
penna  di  struzzo  sulla  testa,  e  in  morte  con  tante 
pietre  sulla  tomba  quanti  furono  gli  uomini  uccisi. 

ISAAE  Enrico.  Maestro  di  musica,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Arrigo  Tedesco,  morto  prima  del  1531. 
Lo  si  crede  nato  in  Praga,  non  senza  fondamento, 
giacche  il  ritmo  di  molte  sue  melodie  è  inconte- 
stabilmente boemo.  A  Firenze  ebbe  il  favore  di  Lo- 
renzo il  Magnifico  e  fu  intimo  dei  migliori  maestri 
dell'epoca.  Ammesso  che  fosse  tedesco,  fu  certo  il 
primo  dei  maestri  tedeschi  veramente  grande.  Le 
sue  opere  di  contrappunto  hanno  un  certo  sapore 
cosmopolita,  unico  a  quel  tempo.  Alcune  sue  opere 
sono:  messe,  salmi,  mottetti,  canzoni,  ecc. 

ISABEL  o  YSABEL.  Isola  della  costa  occidentale 
del  Messico,  dipartimento  dallo  stato  di  Jalisco,  al 
largo  dalla  foce  del  Rio  Grande  de  Santiago,  a  circa 
75  km.  NO.  dal  porto  di  San  Blas. 

ISA6ELA.  Provincia  dell'isola  di  Luzon,  nell'arci- 
pelago spagnuolo  delle  Filippine,  sulla  riva  sinistra 
del  rio  Grande  di  Cagayan.  È  notevole  perchè  for- 
nisce, colla  provincia  di  Cagayan,  il  miglior  tabacco 
all'arcipelago.  Ha  per  capitale  Tumanini.  —  Isabela 
(La).  Villaggio  della  Spagna  centrale,  nella  Nuova 
Castiglia,  provincia  di  Guadalajara,  con  una  sor- 
gente minerale  frequentatissima  e  un  palazzo  reale. 

ISABELLA.  Isola  dell'Oceania  nell'arcipelago  delle 
Salomoni.  È  situata  fra  l'isola  Choiseul  a  NO.  da 
cui  la  separa  lo  stretto  di  Mannig  e  l'isola  Malaita 
a  NE.,  d'onde  è  divisa  per  il  canale  Indispensabile. 
È  percorsa  da  una  catena  di  monti  che  si  abbassa 
verso  NO.  e  il  cui  punto  culminante  è  il  Marescot, 
alto  1189  m.  Le  baie  principali  sono  quelle  diPras- 
lin  all'estremo  NO.  e  di  Mille  bastimenti  a  SE., 
quest'ultima  più  profonda  ma  meno  sicura.  Il  suolo 
sembra  fertilissimo.  Abbondano  i  boschi.  I  prodotti 
naturali  sono  eguali  a  quelli  della  N.  Guinea.  Gli 
abitanti  sono  di  razza  melanesiana  con  qualche  leg- 
giera mescolanza  polinesiaca.  L' isola  colla  sua  di- 
pendenza ha  una  superficie  di  5990  kmq. 

ISABELLA.  Nome  che  si  suol  dare  al  mantello 
dei  cavalli  color  giallo-chiaro  sopra  tutta  la  super- 
ficie del  corpo,  qualunque  sia  la  tinta  della  criniera 

p    nPiliì  pnnJì 

ISABELLA  D'ARAGONA.  Figlia  di  Alfonso  II  e  di 
Ippolita  Sforza,^  nacque  in  Napoli  nel  1470  ;  fu  di 
straordinaria  bellezza  e  vivissimo  ingegno;  a  di- 
ciotto anni,  tra  feste  d'una  magnificenza  straordinaria, 
sposò  il  duca  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  e  il  suo 
viaggio  da  NapoU  a  Milano  fu  tutto  una  festa,  un 
trionfo.  Ma,  pare  che  il  fascino  di  sua  bellezza  sog- 
giogasse l'animo  di  Lodovico  il  Moro,  il  quale 
avrebbe  tentato  toglierla  al  nipote  ;  si  ebbe  uno 
sdegnoso  rifiuto,  d'onde  un  odio  feroce  che  si 
esercitava  su  Isabella  tanto  più,  in  quanto  era  Lo- 
dovico riuscito  ad  avere  nelle  sue  mani  il  governo 
del  ducato,  Der  la  acquiescente  impassibiUtà  di  Ga- 
leazzo. Ma,  quando  Lodovico,  avendo  avuto  un  figlio 
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dalla  sposa  sua  Beatrice  d'Este,  pretese  ascrivergli 
[a  contea  di  Pavia,  che  di  diritto  era  del  primoge- 
nito ducale,  s'avvide  Isabella  che  Lodovico  tendeva  a 
impadronirsi  del  trono,  e  ricorse  al  padre,  scriven- 
dogli una  magnifica  lettera  che  ci  fu  conservata 
dal  Corio,  Si  intromise  Alfonso,  ma  ormai  l'ambi- 
zione di  Lodovico  si  era  prefissa  la  meta  e  non  si 
Arrestò,  invocando  l'aiuto  e  l'intervento  di  Carlo  VIH 
di  Francia.  Il  marito  di  Isabella,  Galeazzo,  mori,  m 
quei  giorni,  di  veleno,  ed  Isabella,  dopo  essere  vis- 
suta alcun  tempo  nel  castello  di  Milano  colle  figlie, 
non  cessando  le  persecuzioni  del  Moro,  si  ritrasse 
a  Napoh,  d'onde  poi,  perduto  anche  il  padre,  aven- 
dole il  Moro  ceduto  per  dote  il  Ducato  di  Bari, 
quivi  si  ritrasse,  tutta  dedita  al  governo  del  suo 
nuovo  popolo;  sposò  sua  figUa  Bona  al  re  Sigis- 
mondo di  Polonia,  e  mori  nel  1524. 

ISABELLA  DI  BAVIERA.  Nata,  nel  1371,  da  Ste- 
fano II  duca  di  Baviera,  e  Taddea  Visconti,  andò 
sposa  a  Carlo  VI  re  di  Francia  (1385),  e  fu,  dicono 
gU  storici,  la  prima  regina  che  introdusse  il  gusto 
immoderato  dei  piaceri  nella  Corte  di  Francia  :  al- 
cuno, anzi,  dice  che  nel  vero  baccanale  con  cui  si 
festeggiarono  queste  nozze  abbia  cominciato  la  re- 
lazione della  regina  col  cognato  duca  d'Orléans. 
Impazzito  poi  Carlo,  e  istituitosi  un  Consiglio  di 
reggenza  (1405)  in  cui  si  affidava  al  duca  di  Bor- 
gogna il  governo  del  Regno,  il  duca  d'Orleans,  pa- 
drone del  cuore  d'Isabella,  la  fece  servire  ai  suoi 
ambiziosi  disegni:  essa  infatti  costrinse  il  duca  a 
cedere  i  suoi  diritti  al  rivale  ;  ma  ne  nacque  lotta 
civile;  il  Duca  marciava  su  Parigi,  l'Orléans  e  la 
Regina  si  ritrassero  a  Melun,  attendendo  a  ingros- 
sare il  loro  esercito;  si  fece  intanto  una  tregua; 
ma  l'assassinio  avvenuto  dell'Orléans,  fece  trionfare 
il  duca  di  Borgogna;  conclusasi  finalmente  la  pace 
di  Chartre  (1408),  fu  nominato  Connestabile  del  re- 
gno il  Conte  d'Armagnac,  che  mandò  la  Regina  in 
esigUo  a  Tours.  Per  vendicarsi  essa  allora  del  suo 
antico  nemico,  si  rivolse  al  Duca  di  Borgogna,  col 
quale  potè  rientrare  a  Parigi,  dove,  riusciti  pre- 
ponderanti, perseguitarono  la  fazione  nemica  degli 
Armagnac,  ed  estesero  su  tutta  la  Francia  gli  or- 
rori della  guerra  civile  :  da  una  parte,  l'Armagnac 
col  Delfino;  dall'altra  il  Duca  e  la  Regina  che  si 
appoggiava  agi'  Inglesi  :  il  duca  era  però  incerto , 
e  accettò  una  conferenza  col  Delfino  aMontereau; 
ma  là  fu  assassinato.  La  Regina  allora  pubbfica- 
mente  accusò  di  quel  deUtto  il  figho,  e  unitasi  al 
nuovo  duca  di  Borgogna,  Filippo  il  Buono,  figlio 
dell'ucciso,  s'accordarono  di  dare  la  Francia  in  mano 
agl'Inglesi;  e  si  stipulò  il  trattato  di  Troyes  (1430) 
per  cui  la  regina  togfieva  a  Carlo  VII ,  suo  figlio, 
la  possibilità  di  ereditare  il  trono,  e  dava  la  figUuola 
Caterina  in  moglie  ad  Arrigo  V  d'Inghilterra,  col 
diritto  di  successione  al  trono.  Ma,  scorsi  appena  due 
anni,  alla  morte  di  Carlo  VI  tenne  subito  dietro 
quella  di  Arrigo;  Fifippo  il  Buono  si  scostò  dalla 
regina,  e  così  questa  si  trovò  sola;  e  mentre  an- 
cora lottava  ad  impedire  al  figlio  il  trono,  mori. 
(1435). 

ISABELLA  DICASTIGLIA.  Nacque  nel  1450  da  Gio- 
vanni secondo,  re  di  Castiglia.  Successo  a  questo  il 
dissoluto  Enrico,  che  aveva  una  figlia,  Giovanna, 
la  cui  legittimità  era  posta  in  dubbio,  i  signori  co- 
strinsero Enrico  a  nominare  sua  erede  al  trono  la 
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sorella  Isabella.  Nel  14C9,  sposò  essa  Ferdinando  V 
re  d'Aragona,  e  allora  Enrico  nominò  di  nuovo  sua 
figha  Giovanna  ad  erede;  gh  animi  si  dividono,  e 
scoppia  guerra  civile  fra  i  partigiani  delle  due  prin- 
cipesse. Preponderava  però  Isabella,  e,  alla  morte 
d'Enrico  (1474),  essa  fu  solennemente  proclamata 
regina  di  Castiglia  e  di  Leon  :  ma  il  re  del  Porto- 
gallo prese  le  parti  di  Giovanna  e  invase  il  regno, 
se  non  che  la  vittoria  riportata  a  Toro  da  Ferdi- 
nando assicurò  ad  Isabella  il  possesso  del  regno. 
Rivolsero  allora  Ferdinando  ed  Isabella  le  cure  al 
consolidamento  dell'autorità  loro,  e  a  cacciare  de- 
finitivamente i  Mori  dalla  Spagna  ;  ed  appoggio  non 
scarso  diede  loro  il  terribile  tribunale  della  Inqui- 
sizione. Nel  1492  assediarono  Granata,  ultimo  ba- 
luardo dei  Maomettani,  e  al  principio  del  1492, 
Isabella,  che  comparve  all'assedio,  entrò  in  trionfo 
nella  vinta  città:  da  allora^  ad  uno  ad  uno,  tutti  i 
piccoli  regni  di  Spagna  si  riunirono  sotto  lo  scet- 
tro di  Ferdinando  e  di  Isabella,  che  presero  in  co- 
mune il  titolo  di  re  di  Spagna.  Altro  titolo  di  be- 
nemerenza di  questa  regina  è  l'appoggio  che  diede 
a  Cristoforo  Colombo.  Morì  Isabella  nel  1504,  di- 
chiarando erede  dei  suoi  Stati  la  figlia  Giovanna 
mogfie  all'arciduca  Filippo  d'Austria. 

ISABELLA  DI  FRANCIA.  Figlia  di  Fifippo  il  Bello 
re  di  Francia,  nata  nel  1292,  sposò  nel  1308 
Edoardo  II  re  d'Inghilterra.  Si  trovò  ben  presto  in 
lotta  coi  favoriti  del  marito,  dapprima  il  Gaveston, 
poi  lo  Spenser  ;  perchè  i  baroni,  che  volevano  ribel- 
larsi alla  prepotenza  che,  in  nome  del  re,  questi 
suoi  ministri  esercitavano,  avevano  fatto  capo  a 
lei  nella  loro  opposizione.  Riuscirono  i  baroni  a  far 
esiliare  lo  Spenser  ;  ma  poi,  insorto  un  accidente 
tra  la  regina  e  uno  di  loro ,  essa  eccitò  il  marito 
contro  di  essi,  sicché  Edoardo,  ridivenuto  padrone 
di  se  nella  sua  corte,  richiamò  il  favorito,  che  a 
sua  volta  prese  a  vendicarsi  della  Regina.  Questa 
allora,  pendendo  in  quei  giorni  controversia  tra 
Francia  e  Inghilterra,  finse  offrirsi  mediatrice  per 
la  pace  presso  il  re  di  Francia  suo  fratello,  e  cosi 
riparò,  nel  1325,  a  Parigi.  Ma  dolendo  al  marito  di 
dover  venire  a  Parigi  a  prestar  omaggio  al  Re,  come 
a  suo  signore  sovrano,  per  la  sovranità  della  Gu- 
renna,  essa  propose  che  ne  investisse  il  primoge- 
nito, il  principe  di  Galles,  spettando  in  tal  modo 
a  lui  rendere  l'omaggio;  e  così  s'ebbe  a  Pa- 
rigi anche  il  figlio.  Fra  i  nobili  inglesi  che,  a  fug- 
gire all'odio  e  alle  vendette  deUo  Spenser  s'erano 
rifugiati  a  Parigi,  v'era  Ruggero  Mortimer,  di  cui 
la  Regina  pazzamente  s'innamorò.  Il  Re  frattanto, 
visto  come  andavano  le  cose,  intimò  alla  Regina  e 
al  figlio  l'immediato  ritorno  in  Inghilterra  ;  questa 
richiese  l'allontanamento  dello  Spenser.  Così  Isa- 
bella divenne  ad  un  tratto  capo  riconosciuto  del  po- 
tente partito  avverso  al  favorito.  Essa  allora  do- 
manda al  conte  d'Olanda  la  mano  di  sua  figlia  pel 
principe  di  Galles,  e  aiuto  d'armi  e  di  braccia  per 
1  sbarcare  in  Inghilterra  ;  ove  viene  e  trova  una  garu 
da  parte  dei  baroni,  dei  vescovi  e  perfino  del  conte 
di  Kent,  fratello  del  re,  ad  ingrossare  il  suo  pic- 
colo esercito  :  Edoardo  fuggì,  ma  cadde  prigioniero 
nelle  mani  della  Regina;  il  Parlamento  lo  dichiara 
decaduto  e  proclama  il  principe  di  Galles  re,  col 
nome  di  Edoardo  111.  Ma  chi  effettivamente  governa 
è  la  madre  IsabeUa,  e  megUo  ancora  il   suo  Mor- 
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Xwwc.T.  che  ordina  s-^^rretamente  la  morte  del  deca- 
duto Re.  Ma  Edoardo  ìli  mal  sopportava  il  suo  giogo, 
e  finalmente  fece  arrestare  il  favorito  della  madre 
e  lo  mandò  al  supplizio  ;  e  la  madre  fece  chiudere 
nel  castello  di  Bismg  (1330),  ove  visse  ventotto 
anni,  e  mori  nel  1358.  Politicamente  è  importante 
il  regno  di  Isabella,  anche  perchè  da  essa  i  re  d'In- 
ghilterra derivarono  i  diritti  che  vantavano  alla  co- 
rona di  Francia. 

ISABELLA  [Ordini  di).  1.°  Regio  ordine  portoghese 
per  le  donne,  fondato  nel  1801  dal  principe  reggente, 
poi  re,  Giovanni  VI,  dietro  domanda  di  sua  moglie 
Carlotta  Gioachina,  destinato  a  rimunerare  le  si- 
gnore che  si  sono  distinte  nella  cura  degli  amma- 
lati e  degli  orfani.  L'ordine  conta  26  donne  da  no- 
minarsi dalla  Regina,  che  devono  avere  l'età  di 
26  anni.  La  decorazione  consiste  in  una  medaglia 
d'oro,  circondata  da  rose  d'oro  con  sovrapposta  una 
corona  ;  sulla  parte  diritto  mostra  Santa  Isabella  di 
Portogallo  che  fa  l'elemosina  ad  un  povero  col  motto  : 
Pauperis  solatio,  nel  rovescio  la  cifra  della  princi- 
pessa ed  il  motto:  Real  arder  de  Santa  Isabel  i80l. 
2.*'  liegio  ordine  delle  Indie  occidentali  di  Isabella  la 
cattolica,  che  tiene  il  terzo  rango  negli  ordini  spa- 
gnuoli,  fondato  nel  1815,  per  premiare  la  provata 
affezione  alla  Monarchia  e  lo  zelo  mostrato  per  la 
conservazione  dei  possessi  dell'India.  L'ordine  è  di 
4  gradi:  Gran  Croce,  contee  di  1.*  e  2.*  classe  e 
cavalierato.  Accorda  la  nobiltà  personale,  e  pel  Gran 
Croce,  il  titolo  di  eccellenza.  La  decorazione  consi- 
siste  in  una  croce  di  smalto  rosso  con  raggi  negli 
angoli  pendenti  da  una  corona  verde  d'alloro  e  si 
porta  appesa  ad  un  nastro  color  arancio.  Lo  scudo 
contale  d'oro  porta  due  colonne  con  un  emisfero 
col  motto:  Nec  plus  ultra,  il  tutto  circondato  dal 
motto:  A  la  lealtad  acrisolada. 

ISABEY  Eugenio  Luigi  Gabriele.  Pittore  di  paesi 
e  marine,  nato  a  Parigi,  nel  1804,  morto  ivi  nel 
1 886  ;  fu  figlio  ed  allievo  di  Giovanni  Battista.  Opere  : 
Uragano  a  Dieppa  ;  Porto  di  Honfìeur  ;  Porto  di  Dun- 
kerifue;  Battaglia  di  Texel  (musco  di  Varsailles)  ; 
ed  altre  nei  musei  di  Nancy,  Tolosa,  Lussemburgo, 
galleria  Raveré  (Berlino),  musei  di  Bordeaux,  Nantes 
Donai,  Lavai,  Marsiglia,  Perpignano,  Montpellier, 
Stettino;  nel  Palazzo  delle  arti  (Amburgo)  e  nelle 
collezioni  di  W.  11.  Vandertilt  (Nuova  York),  W. 
T.  Walters  (Baltimora  ecc.). 

ISABEY  Giovanni  Battista.  Miniatore,  nato  a  Nancy, 
nel  1767,  morto  a  Parigi,  nel  1855.  Fu  pittore  di 
Carlo  X.  Prescindendo  dal  merito  intrinseco,  le  sue 
opere  hanno  un  gran  valore  per  l'interesse  storico. 
I  suoi  ritratti  di  Napoleone  1  sono  fra  i  migliori. 
Opere  :  //  generale  Donaparte  nei  giardini  della  Mal- 
maison;  Napoleone  che  visita  una  fattoria  a  Rouen; 
idem  a  Jony  (musco  di  ^'crsailles)  ;  Rivista  innanzi  al 
primo  console  nel  cortile  delle  Tuillerie;  Scalone  nel 
museo  del  Louvre  (Louvre);  Cmgresso  di  Vienna; 
(castello  di  Windsor)  ;  Ritratto  di  Napoleone  (ad  olio)  ; 
idem  del  re  di  Roma  (museo  Nancy)  ;  idem  del  Gran- 
duca di  Badcn  (galleria  di  Baden  Baden)  ;  //  re  Ge- 
rolamo (museo  Dresda). 

ISAC  0  ISAR.  Fiume  dell'O.  della  Francia,  nel  di- 
partimento della  Loira  inferiore,  alfluente  di  sini- 
stra della  Vilaine.  Nasce  nella  foresta  di  Salire, 
ricevo  il  Chutemais  o  Ejfondreau,  specie  di  voragine 
pescosa  di  cui  non  si  conosce  ancora  il  fondo,  si 
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unisce  col  canale  da  Xantss  a  Brest,  e  finalmante, 
SI  getta  nella  Vilaine  dopo  un  corso  di  72  knc. 

ISACA.  Antico  nome  di  un  fiume  della  Bntanni& 
romana,  che  si  gettava  in  mare  dalla  costa  meri- 
dionale. Corrisponde  all'attuale  Exe. 

ISACCO.  Patriarca,  figliuolo  d' Abramo  e  di  Sara. 
Isacco  significa  riso  e  gli  venne  imposto  dalla  ma- 
dre, perchè  essa  sorrise  di  gioia,  allorché  l'angelo 
le  annunziò  che  sarebbe  divenuta  madre,  sebbene 
molto  vecchia.  Essa  lo  nutrì  col  proprio  latte  e  non 
volle  che  Ismaele,  nato  ad  Abramo  dalla  serva  Agar, 
ereditasse  con  lui.  Avendo  poi  un  giorno  veduto 
Ismaele  che  scherniva  il  suo  fighe  Isacco,  ottenne 
da  Abramo  che  fosse  cacciato  di  casa  con  Agar. 
Isacco,  giunto  a  quarant'anni,  menò  in  moglie  Re- 
becca, dalla  quale  ebbe  due  gemeUi  che  furono  Esaù 
e  Giacobbe.  Gh  storici  ebrei  affermano  che  Isacco 
ebbe  a  maestri  nello  studio  della  legge  di  Dio,  i 
patriarchi  Sem  ed  Heber,  che  allora  vivevano  e  che 
quando  Abramo  si  mosse  con  intenzione  d'immolare 
il  figlio,  disse  a  Sara  che  lo  conduceva  alla  scuola 
di  Sem.  Isacco  morì  di  centottant'anni  e  fu  seppel- 
lito, con  Abramo,  dai  figli  Giacobbe  ed  Esaù. 

ISACCO.  Monaco  inglese,  morto  verso  l'anno  1169. 
Abbracciata  la  regola  di  Ciotello,  in  uno  dei  mo- 
nasteri del  suo  paese,  pare  si  confinasse  in  Fran- 
cia. Nel  1147,  infatti,  egli  succede  a  Bernardo, 
abate  della  Stella,  nella  diocesi  di  Poitiers.  Le  opere 
d'Isacco  sono  centocinquantadue  Sermoni  e  due  let- 
tere, una  sulla  Natura  dell'anima,  l'altra  sugli  Uflici 
divini. 

ISACCO  BEN-ABRAAHAM.  Insigne  dottore  israe- 
lita ,  nato  a  Trock  (Lituania),  verso  la  metà  dei 
1500  e  morto  verso  la  fine  dello  stesso  secolo.  L'o- 
pera principale  di  lui,  e  che  passa  per  quella  più 
abilmente  fatta  dagli  Ebrei  contro  il  cristianesimo, 
è  il  Khirouck  Hamounah.  Quest'opera  pregevole  che 
dimostra,  per  lo  meno,  una  estesissima  e  profonda 
cultura  da  parte  del  compilatore  paziente,  è  stata 
pubblicata,  in  testo  ebraico,  ad  Amsterdam  nell'anno 
1705  in  12.0 

ISACCO  BEN-IOSEPfl.  Nato  a  Corbeil  sul  principio     j 
del  1200  e  morto  a  ottant'anni,  è,  più  conosciuto     I 
sotto  il  nome  d' Isacco  di  Corbeil.  È  autore  di  una 
pregevolissima   opera  intitolata:    Hamoude'    Golath 
(Colonne  dell'  esilio)  che  ebbe  tre    edizioni   a  Co- 
stantinopoli, a  Cremona  e  a  Cracovia. 

ISACCO  I  COMNENO.  Imperatore  d'Oriente,  nato 
a  Roma,  fu  incoronato  nell'anno  1057  dopo  la  di- 
sfatta di  Michele  Stratiotico  a  Nicea.  Indebolito  per 
malattia  e  sentendo  di  non  poter  più  governare,  ce- 
dette l'impero  a  Costantino  Duca,  nell'anno  1059,  e 
si  ritirò  nel  monastero  di  Studo,  ove  cessò  di  viver;i 
due  anni  dopo. 

ISACCO  II  detto  V Angelo.  Imperatore  di  Costanti- 
nopoli, fu  proclamato  imperatore  lo  stesso  giorno 
in  cui  Andronico  Comneno,  nell'  anno  1 1 85,  aveva 
tentato  di  condurlo  al  supplizio.  Fu  detronizzato, 
dieci  anni  dopo,  da  Alessio  suo  fratello  che  gli  fece 
strappare  gli  occhi  ;  risalì  al  potere  nel  1 204  con 
l'aiuto  delle  crociate  francesi  e  veneziane  e  fu  pri- 
vato una  seconda  volta  del  trono  da  Alessio  Duca 
che  lo    fjce  trucidare  usilo  stesso  anno. 

ISACCO  (Sanf).  Visse  nel  800  dell'era  volgare; 
esistono  della  sua  vita  due  storie  che  non  sono  gè-     J 
neralmente  giudicate  autentiche  e  che  lo  fanno  na-     i 
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scere  in  Oi'iente,  Abbracciata  giovanissimo  la  vita 
monastica,  si  recò  a  Costantinopoli  per  amiuonire 
l'Imperatore  che  erasi  abbondonato  all'arianesimo, 
e  l'Imperatore  lo  fece  incarcerare  e  battere  a  san- 
gue. Si  dice  che  egli  predicesse  a  Valente,  il  quale 
partiva  per  una  spedizione  contro  i  Goti,  che  per- 
derebbe l'esercito  e  non  ritornerebbe  :  profezia  che 
si  verificò.  Sant'Isacco  fondò  un  monastero  e  mori 
nel  383. 

ISACCO  il  SIRIACO.  Nacque  in  Siria  e  vi  mori 
nell'anno  456.  Fu  dapprima  monaco,  poi  ordinossi 
sacerdote  d'Antiochia.  Lasciò  vari  trattati  di  teolo- 
gia, parecchi  dei  quah  sono  diretti  contro  i  Nesto- 
riani  e  gli  Eutichiani.  Gli  si  attribuisce  un  trattato 
De  Cogitationibiis,  di  cui  Pietro  Fossimo  pubblicò  il 
testo  greco. 

ISACCO  VESCOVO  DI  NINIVE.  Oriundo  della  Sina 
e  vissuto  verso  la  metà  del  sesto  secolo,  fu  fra  i 
pili  celebrati  scrittori  di  cose  ecclesiastiche.  Ri- 
nunciato al  vescovado,  si  ritirò  in  un  monastero  e 
si  fece  abate.  Mori  in  Italia,  molto  vecchio.  Abbiamo 
di  lui:  De  comptemptu  mundi;  De  operatione  corporali 
et  sui  abjectione  Liber,  ottantasette  Sermoni  ascetici^ 
in  greco,  e  alcune  Omelie. 

ISADELFO.  Dicesi  di  quel  vegetale  in  cui  gli  stami 
stanno  riuniti  fra  di  loro  coi  filamenti  in  due  fa- 
ccetti uguali. 

ISAGOGE.  Voce  greca  (introduzione)^  usata  dagli 
scolastici  per  indicare  un  lavoro  che  si  premette 
a  un  altro,  per  prepararne  l'intelligenza. 

ISAI.  Detto  anche  lesse,  iigho  di  Obed,  capo-sti- 
pite della  famiglia  di  Davide. 

ISAIA  (in  ebraico  Jesciaheja)  fu  il  primo  dei  quat- 
tro grandi  profeti,  figliuolo  di  Amos  e  nipote  di 
Amasia,  re  di  Giuda,  morto  sotto  il  supplizio  della 
sega,  verso  l'anno  694  av.  G.  C.  Isaia  profetizzò 
sotto  i  regni  di  Gionatan,  di  Achaz  e  di  Ezechia. 
Egli  esercitò  per  lunghi  anni  il  santo  suo  ufficio  e 
gii  vengono  dai  più  attribuiti  ottantacinque  anni 
di  predicazione.  Isaia  è  considerato  il  profeta  più 
eloquente,  e  San  Girolamo  dice  che  gli  scritti  di  lui 
sono  come  il  compedio  della  Scrittura  antica,  una 
raccolta  delle  più  rare  cognizioni  d'Asia  che  sia  ca- 
pace la  mente  umana.  Grozio  paragona  Isaia  a  De- 
mostene. Purissima  è  la  lingua  da  lui  usata  e  glande 
e  magniiico  lo  stile.  Il  libro  d'Isaia  contiene  cin- 
quantasei  capitoli,  il  cui  principale  oggetto  è  la 
cattività  di  Babilonia,  il  ritorno  da  essa,  ed  il  regno 
del  Messia.  Compose  pure  il  libro  sulle  gesta  d'Ozia, 
citato  nei  Paralepomeni  e  V Ascensione  d'Isaia.  Taluni 
gli  attribuiscono  anche  i  Proverbii,  VEcclesiaste  e  il 
Cantico  dei  Cantici. 

ISAKTSCHI  o  ISATCHA.  Borgo  della  Rumania, 
nella  Dobruggia,  a  26  km.  NO.  da  Tulcia.  Sorge 
sopra  una  collina  della  riva  destra  del  Danubio  che 
lo  separa  da  Braila  e  non  è  che  un  posto  d'osser- 
vazione per  le  foci  del  gran  (lume.  Quivi  Dario  fece 
gettare  il  ponte  di  battelh  sul  Danubio  nella  sua 
campagna  contro  i  Sciti,  e  ivi  pure,  a  soli  3  km. 
di  distanza,  i  Russi  traversarono  valorosamente  il 
fiume,  nel  1829. 

ISALCO.  Città  dell'America  centrale,  nel  Salvador, 
a  S.  del  vulcano  d' Isalco,  celebre  per  le  eruzioni 
degfi  anni  1798,^1805  e  1807.  Conta  4000  ab. 

ISALIZARINA.  E  una  sostanza  isomerica  colla 
Alizarina  (V.)  Ila  per  forinola  C^^  Ilg  0^.  Coaie  l'a- 
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lizanna  è  contenuta  nella  robbia.  Ila  coloro  inter- 
medio fra  l'alizarina  e  la  purpurina.  Solubile,  in  rosso 
sanguigno,  nella  potassa  e  neUa  soda,  ed  in  rosso 
schietto,  nella  barite. 

ISAMBERT  Francesco  Andrea.  Uomo  politico  fran- 
cese e  celebre  giureconsulto,  nato  ad  Annay  (Euse- 
et-Loire)  nel  1792  e  morto  a  Parigi  nel  1857.  Eu 
laureato  nel  1818  e  saU  a  grandissima  fama  corno 
giurista  e  storico  col  suo  Recueil  general  des  ancicn- 
nes  lois  frangaises  depuis  Van  420  jusqu'  à  la  revo- 
lution de  1780.  Oltre  ciò  pubbhcò  un  Traile  sur  la 
Voinó  e  un  Traile  du  droit  publique  et  du  droit  des 
gens  ;  un  Code  éléctoral  et  municipal ,  cu  Code  des 
droits  civiques  e  molte  altre  opere  assai  stimate  dai 
giuristi.  Egli  difese  Lonjin,  il  generale  Berton,  il 
colonnefio  Caron  e  i  sott'uffiziali  della  Rochelle, 
condannati  a  morte  per  aver  cospirato  a  favor  del- 
l'Impero, ma  non  riuscì  a  salvarfi.  La  sua  difesa 
dei  mulatti  della  Martinica  pose  il  colmo  alla  sua 
fama  giuridica.  Quando  comparvero  le  famose  or- 
dinanze del  1830,  ei  protestò  in  nome  del  corpo  de- 
gli avvocati  e  recossi,  dei  primi,  iiW Hotel  de  la 
Ville,  ove  il  governo  provvisorio  lo  nominò  direttore 
del  Bulletin  des  Lois.  Più  tardi  pubblicò  queste 
altre  opere:  Recherches  historiques  sur  le  sistème 
éléctoral  francais  ;  Etat  religieux  de  la  France  et  de 
l'Europe  et  l'Historie  de  Justinien.  —  Isambert  Battista 
Antenore.  Giureconsulto  francese,  ligHo  del  prece- 
dente, nato  a  Parigi  il  14  marzo  1817.  Laureato  al 
concorso  generale  del  1835,  fu  inscritto  fra  gli  avvo- 
cati nel  1839.  Egli  ha  pubbhcato:  Consultazioni  sul 
matrimonio  dei  preti;  Difesa  di  Michele  Toussaint; 
questione  di  libertà  di  coscienza,  ecc.  —  Isambert 
EmiUo.  Fratello  del  precedente,  nato  nel  1828  ad 
Anteuil,  laurealo  in  medicina  nel  1846.  Pubbhcò 
una  eccellente  dissertazione  sul  Clorato  di  potassa 
e  un  Manuale  del  Viaggiatore  in  Oriente. 

ISAMIGO  ACIDO  o  anche  ISAMMICO  ACIDO.  E  uno 
dei  derivati  ammoniacali  dell'IsATiNA  (V.).  Si  dice 
anche  acido  rubindenico.  Ha  per  formola  C15IIJ3AZ3O4. 
Si  classifica  fra  i  composti  indigotici.  È  solubile 
nell'etere,  e  nell'acido  cloridrico  con  colore  violetto. 

ISAMNIO.  Promontorio  antico  deU'  Irlanda  {Isam- 
nium).  È  l'odierno  St.  John's  poinf. 

ISANOTZKY.  Stretto  di  mare  che  pone  in  comu- 
nicazione l'Oceano  Pacifico  col  mare  di  Behring, 
fra  la  punta  occidentale  della  penisola  di  Alaska  e 
l'estremità  orientale  dell'  isola  di  Unimak.  Vi  si 
hanno  violenti  maree. 

ISAR.  Fiume  della  Baviera  meridionale,  aiUuente 
di  destra  del  Danubio.  Nasce  nel  Tirolo,  a  10  km. 
NE.  da  Innsbruck,  sul  pendio  occidentale  dello  Speck- 
haar  e  scorre  dapprima  in  direzione  verso  ponente. 
Entra  poscia  in  Baviera,  ove  prende  la  sua  direzione 
generale  verso  il  N.  e  il  NE.  Bagna  le  città  di  Mit- 
tenwald  al  confine  tirolese,  di  Tólz  all'uscita  delle 
gole  dell'Isarvvinkel,  di  Volfrathshausen,  di  Monaco, 
di  Freising  e  di  Moosburg  neh" Alta  Baviera.  A  par- 
lire  da  questo  punto  l'Isar  volge  a  NE.,  passa  a 
Landshut  e  Landau,  nella  Bassa  Baviera  e  si  getta 
nel  Danubio  un  poco  al  di  sotto  di  Deggendorf, 
dopo  un  corso  di  350  km.  Il  paese  da  esso  attra- 
versato è  roccioso  e  quasi  deserto  nella  parte  su- 
periore e  paludoso  nella  mediana  {Erdinger  Moos). 
L'Isar  non  ha  che  un  affluente  importante,  VAinper 
o  Ammer  che  esso  riceve  dalla  riva  sinistra  e  che 
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è  l'emissario  d'un  bel  lago  dello  stesso  nome.  L'Am- 
mer  riceve  alla  sua  volta  il  Wur7n,  che  esce  dal 
lago  omonimo.  L'Isar  non  è  navigabile  ma  soltanto 
Uuitabile. 

ISARA.  Antico  nome  comune  a  due  fiumi  della 
Gallia,  uno  nella  Lugdunense,  l'odierno  Oise,  l'altro 
nella  Narbonense,  oggi  Isère.  E  nome  antico  pure 
deir/sar  della  Baviera. 

ISARCI.  Antico  popolo  subalpino  che  occupava  le 
odierne  valli  di  Arcisate  e  Val  Canna,  nei  dintorni 
di  Varese,  ed  aveva  per  capitale  Arx  Isarcorum  oggi 
Arcisate.  Fu  conquistato  da  Augusto. 

ISARGO.  V.  EiSACH. 

ISARN  Samuele.  Letterato  e  poeta  francese,  nato 
a  Castres,  nel  1637,  e  morto  a  Parigi,  nel  1673.  l'e- 
lisson  suo  concittadino  ed  amico  lo  fece  andare  a 
Parigi  e  lo  fece  conoscere.  Fu  incaricato  dal  mini- 
stro Colbert,  al  quale  era  stato  raccomandato,  di  ac- 
compagnare presso  le  Corti  straniere  il  marchese 
di  Seignelaj,  suo  figlio,  presso  il  quale  rimase  an- 
che al  ritorno.  Mori  improvvisamente  per  un  colpo 
di  apopplcssia.  De'  suoi  lavori  pratici  non  abbiamo 
che  la  Pistola  parlante  o  la  Metamorfosi  del  luigi  d'oro, 
dedicato  alla  signorina  di  Scudéry. 

ISATANA.  V,  ISATIDE. 

ISATICO  ACIDO.  V.  Isatina. 

ISATIDE.  E  uno  dei  prodotti  di  riduzione  dell'IsA- 
TINA  (V.).  È  un  corpo  bianco,  leggermente  grigia- 
stro, inodoro,  insipido,  quasi  insolubile  nell'acqua. 
La  sua  composizione  è  Cjg  H^o  Azg  O4.  Uno  dei  suoi 
composti  è  la  bisolfoisatide  (C.g  11,0  Az.,  C),  S^),  di 
quel  corpo  fatto  bollire  con  bisolfito  di  ammonio, 
alla  quale  si  dà  il  nome  di  isatana,  sostanza  poco 
nota,  che  sembra  potersi  rappresentare  colla  for- 
inola C,^,  lljo  Azo  O3. 

ISATIDE.  Cenere  di  piante  della  famiglia  delle 
crucifere.  Appartiene  a  questo  genere  l'isatide  dei 
tintori  {Isatis  tinctoria)  conosciuta  per  la  sua  pro- 
prietà colorante  fin  dai  tempi  più  remoti.  Serve  an- 
che come  pianta  da  foraggio.  Come  pianta  tintoria 
ci  fornisce  un  colore  azzurro  che  può,  in  certi  casi, 
sostituire  l'indaco,  il  che  si  fa  per  la  tintura  di 
lingerie  comuni,  riservando  per  la  biancheria  di 
lusso  l'indaco.  Fin  dai  tempi  antichi  questa  pianta 
era  molto  usata  per  l'industria  tintoria  e  qualche 
altra  della  stessa  famigba  si  prestava  alla  colora- 
zione in  giallo.  La  pianticella  dalle  cui  foglie  si 
estrae  la  materia  colorante  non  è  alta  più  di  m.  0.80, 
appartiene  alle  graminacee,  è  ricca  di  apparato  fo- 
gUuto ,  ed  è  nota  comunemente  sotto  il  nome  di 
guado:  vive  in  tutti  i  climi  come  nell'Inghilterra 
dove  è  assai  coltivata;  preferisce  però  i  climi  me- 
ridionah  dove  germoglia  in  brevissimo  tempo:  si 
appropria  gi-an  parte  di  materie  elaborate  e  for- 
nisce tinture  pregievolissime.  L'estrazione  della  ma- 
teria colorante  si  fti  raccogbendo  le  foghe  che  si 
lasciano  essicare  all'ombra  indi  si  pongono  in  fer- 
mentazione; si  pongono  sotto  uno  strettoio  se  ne 
estrae  l'acqua,  si  estrae  poscia  la  parte  colorante 
che  si  fa  essicare  al  sole  e  si  mette  in  commercio 
in  pezzetti.  L'isatide  è  anche  molto  utile  come  pianta 
da  foraggio.  La  sua  coltivazione  essendo  quella 
delle  piante  sarchiate  si  presta  egregiamente  nel 
sistema  quaternario  di  rotazione  agrana.  Possedendo 
la  facoltà  di  resistere  ai  geh  essa ,  se  seminata 
prima   dell'  inverno,  dà  un    foraggio  pregevole   in 


ISBOSETH. 

verde  da  mangiarsi  nella  primavera.  Per  essere 
molto  ricca  di  apparato  fogliuto  e  quindi  di  sugo 
acquoso  è  indicatissimo  come  nutrimento  alle  vac- 
che lattifere.  Si  può  anche  usare  nella  formazione 
delle  miste,  che  vanno  al  giorno  d'oggi  estendendosi 
nel  regime  degli  animali  da  lavoro.  Questa  pianta 
si  trova  coltivata  presso  di  noi  come  anche  nei 
paesi  nordici  :  con  buoni  indirizzi  di  coltivazionepuò 
fornire  un    prodotto  buono    ed  abbondante. 

ISATILINA.  Corpo  che  si  depone  ia  fiocchi  da 
una  soluzione  di  amasatina  in  cui  si  fa  passare  una 
corrente  di  gaz  ammoniaco  secco. 

ISATIMIDO.  Corpo  che  si  decompone  in  cristalli 
contemporaneamente  alla  Isatilina.  È  giallo,  insolu- 
bile nell'acqua,  solubile  appena  nell'  alcool  e  nel- 
l'etere bollente. 

ISATINA.  È  uno  dei  Composti  indigotici  (V.)  che 
corrisponde  alla  seguente  formola: 


C,II, 


CO:  CO 


As  n 


E  un  corpo  che  cristallizza  in  prismi  splendenti, 
rosso-bruni.  Scaldato,  fonde  e  manda  vapori  gialli 
irritanti:  si  solidifica  in  massa  cristallina  acicu- 
lare: volatizza,  anche  nel  vuoto,  lasciando  un  resi- 
duo di  carbone.  Ila  polvere  giallo-ranciata.  Solu- 
bile nell'alcool,  nel  cloroformio,  nell'acido  acetico 
e  neU'acetone  ;  si  sciogUe  pur  bene  nell'acqua  bol- 
lente. La  soluzione  acquosa  colora  la  pelle  in  giallo 
intenso.  È  neutra  alla  carta  reattiva.  Si  scioglie 
facilmente,  senza  scomporsi,  nell'acido  solforico  con- 
centrato, con  colore  bruno  intenso.  La  potassa  cau- 
stica, a  freddo,  la  scioghe  in  bruno  senza  scom- 
porla ,  a  caldo ,  converte  l' isatina  in  acido  isatico. 
Cogli  agenti  riduttori ,  fornisce  prodotti  diversi  ; 
così  con  istagno  ed  acido  cloridrico  fornisce  OssiN- 
DOLO  (V.)  con  acido  iodidrico  dà  Isatide  (V.)  ;  per 
lungo  riscaldamento  fornisce  diversi  prodotti,  così 
Visatone,  Visatoclorina  verde  e  Visatopurpurinarossa^ 
i  quali  composti  sono  ben  poco  noti. 

ISATONE.  V.  Isatina. 

ISAURIA.  Antico  nome  di  una  regione  montuosa 
dell'Asia  minore  che  era  situala  a  S.  della  Licao- 
nia  e  a  E.  della  Pisidia  ed  aveva  per  capitale  Isaura, 
grande  città  alle  falde  del  Tauro  che  fu  minata 
due  volte  da  Perdicca  e  una  da  Servilio,  e  poscia 
ricostruita  da  Aminta  di  Galazia.  GÌ'  Isauri  erano 
un  popolo  di  briganti.  Furono    distrutti  da  Probo. 

ISBÀ.  Nome  proprio  delle  case  dei  contadini  russi, 
composte  di  quattro  piccoU  corpi  di  fabbrica  di- 
sposti attorno  al  cortile  od  aja.  Questi  quattro 
corpi  hanno  destinazione  diversa.  Uno  serve  d'abi- 
tazione, un  altro  contiene  le  stalle ,  un  terzo  la 
ghiacciaja  e  l'ultimo  il  granajo.  Sono  poi  questi 
fabbricati  riuniti  fra  loro  da  tettoje  0  capanne  che 
servono  di  magazzino.  Sono  tutte  costruzioni  in 
tronchi  d'albero  non  riquadrati,  intrecciati  e  colle- 
gati con  addentature. 

ISBOSETH.  Ultimo  figlio  di  Saul.  Dopo  la  morte 
del  padre  contese  con  successo  il  trono  a  David, 
regnando  sopra  dieci  tribù,  finche  Abner,  generale 
a  cui  egU  doveva  il  trono,  disgustatosi  seco  lui, 
passò  dalla  parte  di  David,  il  quale  per  tal  modo  ab- 
battè il  rivale,  che  fu  Doi  ucciso  da  due  Benia:niti. 


ISCA. 

ISCA.  Borgo  della  Calabria ,  in  Provincia  e  Cir- 
condano di  Catanzaro,  con  2300  ab.  E  bagnato  da 
un  torrente  che   si  getta  nel  golfo  di  Squillace. 

ISCA  DAMNONIORIUM.  Antica  città  della  Britannia 
romana,  nel  paese  dei  Damnonii,  stanziati  nelle  at- 
tuali contee  del  Devon  e  della  Cornovaglia.  Si  crede 
sia  l'attuale  Exeter. 

ISCALIS.  Antica  città  della  Britannia  romana,  nel- 
l'attuale contea  di  Somerset;  oggi  llchester. 

ISCA  SILURUM.  Antica  città  della  Briiannia  ro- 
mana nel  paese  dei  Siluri.  Era  posto  militare  im- 
portante e  stazione  della  legione  Augusta,  Vi  si 
scopersero  numerose  antichità.  E  l'attuale  Caerlon. 

ISCHEMIA    Sinonimo  di  anemia  locale. 


ISCHIA. 
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ISCHEWESK.  Città  della  Russia,  nel  governo  di 
Wiatka,  sul  fiume  Isch.  allluente  del  Kama.  Grande 
fabbrica  imperiale  di  armi  e  lavori  in  ferro  e  in 
ottonr-. 

ISCHIA.  Piccola  isola  del  golfo  di  Napoli,  a  10  km. 
circa  dal  continente,  ,lunga  10  km.  e  larga  6,  con 
89  km.  di  periferia.  E  un'isola  eminentemente  vul- 
canica, come  lo  si  può  arguire  dalle  lave  che  co- 
prono in  molti  luoghi  le  frastagliature  delle  sue 
coste,  dalla  natura  vulcanica  del  monte  Epo^po,  alto 
795  m.,  che  si  rizza  nel  suo  centro,  in  mezzo  a  una 
dozzina  di  coni  minori,  e  dai  terremoti  che  frequen- 
temente la  commuovono  ;  terribile  fra  tutti  fu  quello 
del  28   luglio  1883,  che  seppellì  4000   persone  e 


FÌK.  4262.  —  Castello  dell'isola  d'Ischia. 


distrusse  completamente  la  piccola  città  di  Casa- 
micciola.  L'ultima  eruzione  dell'Epomeo  rimonta  al- 
l'anno 1302.  L'isola  racchiude  oltre  24,000  ab. 
sparsi  in  12  località:  Ischia,  Bagno,  Casamicciola , 
Lacco  Ameno,  Forio,  Panza,  Fontana,  Testacelo,  Ba- 
rano, e  Serrava.  Produce  frutti  squisiti ,  vini  ec- 
cellenti e  possiede  numerosi  sorgenti  termali  che 
vi  attirano  una  folla  di  stranieri,  chiamativi  altresì 
dalla  dolcezza  meravigliosa  del  clima,  dalla  serenità 
incantevole  del  cielo  e  dalle  pittoresche  vedute.  Sino 
al  1301  gl'Ischiati,  dice  il  Vivien  de  Sant  Martin, 
hanno  vissuto,  secondo  la  pittoresca  espressione  che 
essi  usano  tuttora,  come  pesci  sulla  graticola.  Ad 
ogni  momento  il  suolo  tremava  sotto  i  loro  piedi, 
la  lava  infiammata  -discendeva  dal  cratere  ed  essi 
si  gettavano  spaventati  nelle  loro  barche  per  gua- 
gnare  il  continente.  Ma  nel  1301  mentre  l'antico  cra- 
tere parve  fermarsi,  un  altro,  detto  VArso,  si  aperse 


ai  fianchi  dell'Epomeo,  e,  come  un  salasso  troppo  ab- 
bondante, parve  volesse  uccidere  il  vecchio  gigante. 
Una  enorme  colata  di  lava  corse  verso  il  mare 
spazzando  sul  suo  cammino  le  piantagioni  e  la  città 
d'Ischia,  e  non  si  arrestò  che  alla  riva,  subitamente 
raffreddata  dalle  acque.  Questo  cratere  è  curioso 
a  vedersi,  poiché  l'eruzione  sembra  di  ieri.  Il  centro 
è  irto  di  roccie  nude  e  come  bollenti,  dalla  tinta 
del  zolfo  ;  più  avanti  la  terra  e  la  pietra  hanno  un 
colore  di  mattone  fresco  e  più  innanzi  ancora  tutto 
il  suolo  è  ricoperto  di  pietre  nere  come  d'un  letto 
di  carbone.  Quell'eruzione  mise  fine  alla  lunga  se- 
rie delle  catastrofi  vulcaniche  a  cui  l'isola  d'Ischia 
deve  la  sua  formazione.  D'allora  in  poi  le  fontane 
ardenti  e  i  getti  di  vapore  servirono  d'unico  spi- 
raglio al  fuoco  della  terra.  La  temperatura  delle 
sorgenti  minerali  si  eleva  in  parecchi  luoghi  a  60° 
e  tutto  intorno  la  vegetazione  tropicale  si  espande, 
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come  sotto  all'equatore.  Vi  sono  anche  delle  sabbie 
calde  e  delle  stufe  naturali  che  hanno  tutte  un'ec- 
cellente virtù  terapeutica.  —  Ischia.  Città  della 
Provincia  di  Napoli ,  sulla  costa  orientale  dell'isola 
omonima,  dirimpetto  all'isolotto  di  Vivara  e  all'isola 
di  Precida.  Conta  G300  ab.  comprese  le  frazioni, 
è  sede  vescovile  ed  ha  una  magnifica  cattedrale, 
un  castello  peninsulare,  una  bella  fontana  alimen- 
tata da  una  sorgente  che  viene  dall' Epomeo,  uno 
stabihmento  balneare  e  un  porto  da  pesca  e  di 
cabotaggio.  —  Ischia.  Borgo  dell'Austria-Ungheria, 
nel  Trentino,  distretto  di  Porgine,  sulla  riva  orien- 
tale del  lago  di  Caldonazzo,  con  circa  4000  ab.  — 
Ischia  di  Castro.  Villaggio,  in  parte  murato,  della 
Provincia  di  Roma  e  del  Circondario  di  Viterbo. 
Sorge  fra  colli  e  possiede  acque  termali.  Vi  si  sca- 


Fig.  4263.  —  Ischi  o  Ischel. 

vano  molte  antichità.  Fu  marchesato  dello  scultore 
Canova,  Conta  2500  ab. 

ISCHIADELFO.  Mostri  doppi  i  cui  corpi,  opposti 
l'uno  all'altro,  sono  accoppiati  e  saldati  insieme  per 
il  bacino. 

ISCHIAGRA.  Gotta  localizzata  all'anca.  Sinonimo 
anche  di  sciatica. 

ISGHIALE.  Sinonimo  di  ischiatico. 

ISCHIATICO.  Sinonimo,  Sciatico.  Che  ha  rapporto 
con  l'anca  e  con  l'ischio,  come,  p.  es.  :  ischiatica  ar- 
teria, ernia,  incisura,  spina,  tuberosità,  ecc.  —  Ischia- 
tico nervo.  Costituisce  il  prolungamento  di  tutto  il 
plesso  ischiatico  ed  è,  nello  stesso  tempo,  il  nervo 
più  voluminoso  del  corpo  umano.  Guadagna  la  re- 
gione della  natica  attraverso  il  forame  ischiatico, 
passando  sotto  il  muscolo  piriforme,  e  discende  nella 
regione  posteriore  della  coscia  dietro  i  muscoli  ro- 
tatori esterni  della  coscia,  ed  in  ultimo  si  divide 
in  due  rami,  il  nervo  popliteo  interno  ed  esterno,  che 
nell'ulteriore  decorso  acquistano  il  nome  di  nervo 
tibiale  e  permeo.  —  Ischiatico  nervo  piccolo  (Boyer). 
Comprende  il  nervif  gluteo  inferiore   ed  il  nervo  fe- 


moro-cutaneo  posteriore  di  Byrtl.  —  Ischiatico  plesso. 
Sezione  del  plesso  sacro-coccigeo  situato  innanzi  al 
muscolo  piramidale  dietro  l'arteria  ipogastrica,  di- 
retto obliquamente  dalla  superficie  anteriore  del 
sacro  al  grande  forame  ischiatico.  E  formato  da 
quella  porzione  di  nervi  lombari  che  prende  parte 
alla  formazione  del  plesso  sacro-coccigeo  e  dalle  due 
anse  sacrali  superiori. 

ISCHIGINSK.  Città  forte  della  Siberia  orientale, 
nella  provincia  del  Litorale,  sul  golfo  di  Ischiginsk, 
noi  mare  di  Okotsk  (Pacifico). 

ISCHIM.  Fiume  della  Siberia  occidentale,  affluente 
deU'lrtisch.  Nasce  nelle  steppe  dei  Kirghisi,  si  di- 
rige per  circa  1/3  da  E.  a  0.  e  quindi  da  SO.  a 
NO.,  finche  si  getta  nell'Irtisch,  dalla  riva  sinistra. 
Fra  l'Ischim  e  il  Tobol   si   stendono  le   steppe   di 

Ischiin. 

ISCHIO.  È  uno  dei 
tre  pezzi  che  colla 
loro    unione   costi- 
tuiscono l'osso  ilia- 
co (V.  Bacino).  Con- 
sta di  due  branche 
e  di  un  rigonfiamen- 
to angolare  chiama- 
to tuberosità  ischia^ 
tica.  Delle  due  bran- 
che, la  posteriore, 
più  robusta,    va  a 
saldarsi    coli'  ileo  , 
l'anteriore,  più  sot- 
tile (chiamata  bran- 
ca ascendente  dell'i- 
schio), va  ad  incon- 
trare il  pube  0,  per 
dire  più  esattamen- 
te, la  branca  discen- 
dente del  pube.  — 
Ischio  cavernoso. 
Muscolo   allungato, 
posto  lungo  la  bran- 
ca ascendente  del- 
Fischio  e  la  radice 
del  corpo  caverno- 
so. Si  attacca  alla  superfìcie   interna    della    tube- 
rosità  dell'ischio  e  sulle  due  labbra  dell'estremità 
inferiore  dell'arcata  pubica.  Le  sue   fibre  di  là  si 
recano  sulla  radice  del  corpo  cavernoso,  cui  invol- 
gono come  entro  una  guaina,  e  vi  terminano  su  di 
una   aponeurosi  che  lo  circonda.  Porta  il  pene  in 
basso,  indietro  e  dal  proprio  lato.  Concorre  all'ere- 
zione, esercitando  una  pressione  concentrica  sull'ori- 
gine del  corpo  cavernoso.  —  Ischio  clitoriano.  Che 
appartiene   all'ischio   ed  alla  clitoride.  —  Ischio- 
clitoriana  arteria.  La  più  profonda  delle  due  branche 
fornite  dalla  pudenda  interna  nella  donna.  —  Ischio- 
clitoriano  muscolo.  Il  muscolo  ischio-cavernoso  nella 
donna.  —  Ischio-clitoriano  nervo.  La  branca  supe- 
riore del  nervo  pudendo.  —  Ischio-coccigeo.  Musco- 
letto  piatto   radiato,  posto  all'indentro  del  piccolo 
legamento  sacro-ischiatico,  fra  l'elevatore  dell'ano 
ed  il  piramidale.  Concorre  a  formare  il  pavimento 
del  bacino  e  trae  il  coccige  dal  proprio  lato:  quando 
i  due  ischio-coccigei  si  contraggono  simultaneamente, 
mantengono  sohdamente  quell'osso  nella  sua  posi- 
zione nariuale.  Si  attacca  alla  spina  ischiatica,  alla 


ISCHIOPAGI. 

superficie  anteriore  del  piccolo  legamento  sacro- 
ischiatico  ;  le  sue  fibre  di  là  vanno  a  fissarsi  sui 
margini  e  sulle  parti  laterali  della  superficie  ante- 
riore del  coccige. 

ISCHIOPAGI.  Mostri  composti  da  due  individui, 
che  hanno  un  ombelico  comune  e  che  sono  riuniti 
alla  regione  ipogastrica. 

ISCHITELLA.  Villaggio  delle  Puglie,  in  Provincia 
di  Foggia,  e  Circondario  di  S.  Severo,  con  4800  ab. 
Sorge  sul  pendio  d'una  collina  a  4  km.  dal  mare. 

ISCHL  0  ISGHEL.  Borgo  dell'Alta  Austria  (Au- 
stria-Ungheria) nel  circolo  di  Hausruck,  a  27  km. 
SO.  da  Gmunden,  con  7700  ab.  Sorge  in  bellissima 
postura,  sulla  Traun,  affluente  di  destra  del  Da- 
nubio e  nel  centro  della  magnifica  regione  del  Salz- 
kammergut,  circondata  da  magnifici  monti.  Possiede 
(Ielle  saline  ed  è  stazione  della  ferrovia  da  Schiir- 
ding  a  Selzthal.  Ma  è  sopratutto  rinomata  per  i 
suoi  stabilimenti  balneari,  per  i  suoi  alberghi  e  per 
i  suoi  «  chàlets  »  situati  in  una  graziosa  vallata 
dove,  in  estate,  accorrono  i  ricchi  forestieri  da  ogni 
parte  dell'Austria,  della  Germania,  e,  si  può  dire 
quasi,  dell'Europa. 

ISOLERÒ.  Piccolo  fiume  della  Provincia  di  Bene- 
vento. Nasce  presso  Frasso  Telesino,  scorro  da  NE. 
a  SO.  e  si  getta  nel  Volturno,  dopo  un  corso  di 
15  km. 

ISCRITTO  od  INSCRITTO.  Chiamasi  figura  o  po- 
ligono inscritto,  quella  figura  o  quel  poligono  che 
è  disegnato  entro  un  circolo,  per  modo  che  tutti  i 
suoi  angoli  salienti  siano  sulla  periferia  del  circolo 
stesso. 

ISCRIZIONE.  Scritta  intagliata  sopra  un  monu- 
mento qualunque:  è  per  le  iscrizioni  che  ci  per- 
vennero i  più  antichi  documenti  della  storia,  e,  di 
alcuni  popoli,  i  soli  che  si  abbiano.  Cosi  i  Caldei,  i 
Babilonesi ,  i  Medi ,  i  Persi  non  ci  hanno  lasciato 
che  le  iscrizioni,  par  il  carattere  in  cui  sono  scritte, 
dette  Cuneiformi  (V.)  ;  parimenti  dei  Fenici  non  ab- 
biamo che  alcune  iscrizioni  (pubblicate  a  Lipsia 
nel  1837  da  Gescnio),  così  degli  Osci  e  degli  Etru- 
schi ;  sono  assai  celebri  le  iscrizioni  geroglifiche  e 
greche  dell'  Egitto  ;  è  d'una  importanza  grandissima 
lo  studio  della  epigrafia  greca  e  roman;i,  tanto  più 
che  quei  popoli  davano  forma  epigrafica  a  tutto 
ciò  che  officialmente  pubblicavasi  a  nome  dello  Stato: 
peccato  che  una  gran  parte  di  tutto  questo  materiale 
sia  andato  perduto,  poiché,  essendo  per  lo  più  su 
tavole  di  metallo,  o  furono  distrutte  dai  molti  in- 
cendii,  o  caddero  in  mani  ignoranti  e  rapaci.  Del 
resto,  giova  notare  che  nella  epigrafia  nulla  è  tra- 
scurabile, le  più  piccole  iscrizioni  che  si  trovano 
sugli  specchi,  sui  vasi,  sulle  lampade  possono  ser- 
vire a  darci  una  nozione  nuova,  a  schiarire  un  dub- 
bio. Non  entreremo  qui  in  particolari  circa  la  epi- 
grafia ,  nò  ad  accennare  all'  una  o  all'  altra  ;  solo 
accenneremo  alla  grande  pubblicazione  che,  sotto 
il  titolo  di  Corpus  inscriptionum,  pubblica  l'Accade- 
mia di  Berhno  e  che  ebbe  ad  uno  dei  più  attivi 
suoi  ordinatori  il  Mommsen  :  pubblica  esso  anche  i 
gruppi  di  iscrizioni  divise  per  regioni:  per  es.,  in 
un  volume,  le  iscrizioni  di  Brescia  ;  e  oggi  nessuno 
potrebbe  seriamente  fare  la  storia  di  una  città,  di 
una  regione  senza  preoccuparsi  di  cercare  in  que- 
sta miniera  di  documenti  la  conferma  di  tante  no- 
tizie, la  traccia  di    nuove. 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  VI, 
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ISCRIZIONI  (Accademia  delle).  V.  Accademia. 

ISCURIA.  Difficoltà  di  emettere  l'orina,  sia  per  in- 
debolimento dei  muscoli  della  vescica,  sia  per  esau- 
rimento dei  nervi  che  animano  tali  muscoli,  sia  per 
ingrossamento  della  Prostata  (V.),  sia,  infine,  per 
restringimento  del  lume  dell'uretra,  in  seguito  a  go- 
norrea, a  calcoli,  a  furite.  In  certi  casi,  l'infermo 
è  incapace  di  emettere  volontariamente  l'orina,  ep- 
pure questa  geme  quasi  continuamente  dal  meato 
orinario,  per  sovradistensione  della  vescica  ;  si  ha, 
allora,  la  cosidetta  iscuria  paradoxa.  Si  cura  l'iscu- 
ria, palliativamente,  colle  siringhe  vescicali ,  radi- 
calmente (quand'è  possibile)  colla  litotrizia ,  colla 
escisione  della  prostata,  collo  sbrigliamento  delle 
stenosi  uretrali,  coli' elettrizzazione  e  coli' idrote- 
rapia. 

ISDEGARDE.  Re  di  Persia,  succedette  a  Sapore, 
suo  avo.  Fu  dissoluto,  crudele  ed  avaro,  guerreg- 
giò gl'imperatori  d'Oriente,  i  quaU  negavangli  il  tri- 
buto pagato  ai  suoi  predecessori,  e  mori  intorno 
al  420  dopo  Cristo. 

ISÈ.  Provincia  marittima  della  regione  meridio- 
nale del  Nipon  nel  Giappone.  E  famosa  per  i  tem- 
pli che  vi  esistono  da  oltre  1800  anni  e  che  ven- 
gono ricostruiti  fedelmente  ogni  21  anni.  —  Isé- 
fìord.  Golfo  profondo  e  stranamente  ramificato,  della 
costa  settentrionale  dell'isola  di  Seeland  in  Dani- 
marca. 

ISEBEL.  Mogfie  del  re  israelita  Achab,  figlia  di 
Ethbaal,  re  di  Sidone,  che  prima  era  stato  sacer- 
dote di  Astarte.  Prepotente  e  crudele,  fece  di  tutto 
per  introdurre  in  Israele  la  religione  della  sua  pa- 
tria, perseguitando  i  profeti  che  le  facevano  oppo- 
sizione. Fu  uccisa  a  Jessel  da  Jehu,  il  pretendente 
alla  corona,  nominato  dal  profeta  Eliseo. 

ISEGHEM.  Città  del  Belgio,  nella  Fiandra  occiden- 
tale, con  8900  ab.  È  situata  sul  Mundel,  affluente 
di  sinistra  della  Lys  (bacino  della  Schelda),  fabbrica 
filati  e  tessuti  di  lino,  calzature,  merletti  e  lane- 
rie  ed  è  stazione  ferroviaria  della  linea  Courtrai- 
Bruges. 

ISEGRIM.  Nella  favola  tedesca  è  il  nome  che  si 
dà  al  lupo.  Da  un  poema  latino  del  secolo  XIJ,  che 
porta  questo  nome,  già  vecchio  però  (ino  da  allora, 
venne  tolto  il  Reinardus  latino.  Isegrim,  nell'uso  co- 
mune, si  dice  dai  Tedeschi  un  uomo  burbero  e  bron- 
tolone. 

ISELASTICI  LUDI.  Erano  questi  i  giuochi  pub- 
blici che  si  davano  nelle  quattro  feste  solenni  della 
Grecia,  vale  a  dire  gli  Olimpici,  gl'Istmici,  i  Ne- 
mei  ed  i  Pizii,  e  venivano  chiamati  iselastici  ludi., 
perchè  quelli  che  vi  riuscivano  vincitori,  venivano 
ricondotti  con  gran  pompa  alle  loro  città  native  in 
un  carro  trionfale  tirato  da  quattro  cavalli,  e  coro- 
nati di  ghirlande. 

ISELIN.  Giureconsulto  e  pubblicista  svizzero,  nato 
a  Basilea  nel  1723,  morto  ivi  nel  1782.  Fu  laureato 
dottore  in  diritto  nel  1751  e  passò  qualche  tempo 
a  Parigi.  Nel  1754  entrò  nel  gran  consiglio  di  Stato 
e  due  anni  dopo  divenne  secondo  segretario  di  Stato, 
carica  che  occupò  fino  alla  morte  :  Si  hanno  di  lui  : 
Idee  liberali  a  proposito  della  spopolazione  della  no- 
stra città  ;  Sogni  filosofici  e  patriottici  di  un  filantropo  ; 
Saggio  politico  sulla  deliberazione  ;  Sulla  legislazione; 
Sulla  storia  dell'umanità;  Opere  varie,  ecc. 

ISELIN  Giacomo  Cristoforo.  Teologo  e  filologo  sviz- 
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zero,  nato  a  Basilea,  il  12  giugno  1681,  morto  il 
14  aprile  1737.  Studiò  le  lingue  antiche,  specie  ii 
greco,  cui  parlava  correntemente,  l'ebraico  e  la  teo- 
logia. Insegnò  a  Marbourg  storia  ed  eloquenza,  e 
più  tardi  occupò  m  patria  la  cattedra  di  stona,  di 
antichità  e  di  teologia.  Era  amministratore  della 
ricchissima  biblioteca  di  Basilea.  Si  hanno  di  Ini; 
De  fiallis  Rehnum  transeuntibus  Carmen  heroicum  ;  De 
Historicis  Latinis  melioris  aevi  ;  In  sentenliam  lac-Den 
Bossuet  de  Babylone  bestiisque  et  meretrice  Apocalyp- 
seos;  De  Magorum  in  Persia  dominatione,  ecc. 

ISELIN  Giovanni  Rodolfo.  Giureconsulto  e  storico 
svizzero,  nato  a  Basilea  nell'anno  1705,  morto  nel 
1779.  Viaggiò  la  Germania,  i  Paesi  Bassi  e  la  Fran- 
cia, raccogliendo  dovunque  preziosi  documenti  per 


ISENDOOM. 

le  sue  opere.  Era  membro  dell'Accademia  di  Berlino 
e  insegnò  istituzioni  e  diritto  pubbhco.  Abbiamo  di 
lui  :  De  Origine  fontlum  ;  Brevis  Romanorum  Judicio- 
rum  Historia;  De  Dominio  eminente;  De  Amore  sui 
e  molte  altre  pregevolissime ,  la  maggior  parte  pub- 
blicate a  Basilea. 

ISENBURG  NEU.  Villaggio  della  Germania,  nel 
granducato  d'Assia,  provincia  di  Starkenbui:g.  Sorge 
ai  confini  della  Prussia,  a  7  km.  SO.  da  Offenbach 
e  conta  4500  ab.  Venne  fondato  nel  1700,  dagli 
Ugonotti  francesi. 

ISENDOOM.  Filosofo  olandese,  nato  nel  1601  ,  e 
morto  nel  1657.  Studiò  latino,  greco,  ebraico  sotto 
Hoeynk;  fìsica,  diritto,  politica  sotto  i  più  distinti 
insegnanti  dell'epoca.  Viaggiò  molto,  non  istanean- 


Fig.  4264.  —  Iseo  ed  il  suo  lago. 


dosi  di  apprendere  sempre  cose  nuove  e  di  udire 
i  più  celebri  scienziati  e  filosoli.  Di  ritorno  a  Pa- 
rigi, dopo  un  lungo  soggiorno  in  Itaha,  si  applicò 
alla  medicina.  Ritornato  m  patria,  occupò  la  catto- 
dra  di  filosofia  nell'Università  di  Ilarder^vyk,  che 
tenne  fino  agli  ultimi  suoi  giorni.  Lasciò  gran  nu- 
mero di  opere  fra  le  quali  citeremo  :  Effatorum  Phi- 
losophicorum  centuria  duce;  Collegi  philosophici  Da- 
ventriensis  pars  I,  in  qua  exercitationes ,  fere  Logicce 
XXIV  e  Logica  peripathetica. 

ISENMANN  Gaspare,  Pittore,  scuola  tedesca,  morto 
nel  1466.  I  suoi  dipinti,  influenzati  dalla  scuola  fiam- 
minga, hanno  teste  espressive  e  sono  potenti  ben- 
ché sobrii  nel  colorito.  Di  lui  si  hanno  sette  scene 
della  vita  di  Cristo  nel  museo  di  Colmar. 

ISEO.  Borgo  della  Provincia  e  del  Circondario  di 
Brescia,  a  20  km.  NO.  da  questa  città  e  aU' an- 


golo SE.  del  lago  d'Iseo.  Conta  2600  ab.  ed  eser- 
cita la  trattura  della  seta,  la  concia  delle  pelU  e 
la  fabbrica  dei  cappeUi  e  delle  terraglie.  D'antichis- 
sima importanza  è  il  mercato  dove  convengono  i 
prodotti  della  Valcamonica  e  donde  si  dipartono  le 
merci  da  quella  valle  richieste  per  il  suo  ordinario 
consumo.  Le  biade  sono  raccolte  in  un  gran  fab- 
bricato che  è  detto  il  Mercato  dei  Grani.  II  porto, 
recentemente  ingrandito  e  migliorato,  è  il  princi- 
pale del  lago,  è  toccato  dai  piroscafi  di  quelle  due 
Società  di  navigazione  ed  è  molto  frequentato  dalle 
barche  da  trasporto.  La  chiesa  parrocchiale ,  eoa 
bello  altare  di  S.  Vigilio  protettore  del  paese,  pos- 
sied3  un  quadro  di  Hayez.  E  ammirata,  anche  la. 
tomba  di  Oidofredo.  —  Iseo  {Lago  d').  Questo  lago 
detto  anticamente  il  Sebino,  è  lungo  25  km.  da  Sar- 
nico  a  Lovere  j  è  largo,  al  massimo,  poco  più  di  5- 
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fra  Portirone  e  Sale  Marasino.  Ila  un  perimetro 
di  5G  km.  e  una  superfìcie  di  CO  kmq.  È  alto  191  m. 
sopra  il  livello  del  mare  ed  ha  una  profondità  mas- 


Fig    42e5.  —  Tomba  di  Oldofredo  ad  Iseo. 

sima  di  300  m.  Sopra  il  suo  specchio  sorgono  le 
isole  di  Montisola,  Loreto  e  S.  Paolo.  Presenta  un 
aspetto  molto  severo.  Il  suo  affluente  principale  è 
l'Ogho  che  vi  entra  presso  Pisogne  dalla  Valcamo- 
nica  e  ne  è  pure  l'unico  emissario,  uscendone  tra 
Sarnico  e  Paratico. 

ISEO.  Uno  dei  dieci  oratori  attici  vissuti  nella 
prima  metà  del  IV  secolo  av.  G.  C.  Non  si  hanno 
ragguagh  precisi  sulla  vita  di  lui,  ma  pare  nascesse 
in  Atene ,  e  fìorisse  tra  la  fine  della  guerra  del  Pe- 
loponneso e  l'avvenimento  al  trono  di  Fihppo  il  Ma- 
cedone. Ebbe  a  maestri  Lissiade  e  Isocrate  e  si  de- 
dicò alla  eloquenza  giudiziaria,  assai  rimuneratrice 
in  Atene,  ed  aprì  una  scuola  di  rettorica.  Demostene 
fu  suo  discepolo  ed  Iseo  lo  istruì ,  se  credesi  a 
Plutarco ,  per  la  somma  di  diecimila  dracme.  Per 
la  purezza,  la  chiarezza  e  la  concisione  dello  stile, 
Iseo  imita  ed  uguaglia  Lisiade  e  lo  sorpassa  per  la 
correttezza  e  la  brillante  dizione.  Di  questo  grande 
oratore  non  si  hanno  oggi  che  undici  discorsi ,  i 
quali  furono  tradotti  in  francese  e  in  inglese. 

ISEO.  Sofista  e  rettore  greco  nato  in  Assiria  e 
vissuto  nel  primo  secolo  dopo  G.  C.  Da  giovane  si 
diede  alle  dissolutezze,  ma,  raggiunta  l'età  matura, 
si  distinse  per  la  severità  dei  coijtumi.  Recatosi  a 
Roma,  a  sessant'anni,  si  fece  ammirare  per  la  pro- 
digiosa facilità  di  parola  e  per  la  eleganza  del  dire. 
Plinio,  in  una  sua  lettera  a  Nepote,  dice  di  lui,  fra 
l'altro  :  «  Nulla  eguaglia  la  facilità,  la  varietà  e  la 
»  ricchezza  delle  sue  espressioni.  Non  si  prepara 
j>  mai  e  parla  sempre  come  uomo  che  si  è  preparato 
»  il  discorso,  i  suoi  esordi  sono   insinuanti  e  tal- 


"  volta  nobili  e  maestosi,  i  suoi  pensieri  sono  pro- 
»  fondi,  le  parole,  scelte  fra  le  più  proprie,  sembrano 
»  correre  e  precedere  i  suoi  pensieri  ».  Nulla  ci  è 
stato  tramandato  di  questo  celebre  improvvisatore. 

ISER.  Fiume  dell' Austria-Ungheria ,  in  Boemia, 
affluente  di  destra  dell'Elba.  Nasce  nella  Slesia  prus- 
siana. ànWlsergebirge,  scorre  prima  a  SO.  poi  a  0. 
e  quindi  di  nuovo  a  SO.  finché  si  getta  nell'Elba 
presso  Alt  Bunzlau,  dopo  un  corso  di  quasi  200  km. 
La  sua  valle  è  una  delle  più  pittoresche  e  delle 
più  industriose  della  Boemia. 

ISERA.  Comune  del  Trentino,  circolo  di  Rovereto, 
con  1200  ab.  E  luogo  nominato  per  la  produzione 
di  vino  prelibato,  conosciuto  in  Austria  sotto  il  nome 
di  vino  d'isera. 

ISERAN  {Monte).  CoUe  delle  Alpi  occidentali  fra 
le  sorgenti  dell'  Isère  e  quelle  dell'  Are.  E  alto 
2800  m.  Per  molto  tempo  si  è  creduto  all'esistenza 
di  un  picco  Iseran,  che  doveva  essere  alto  oltre 
4000  ni. 

ISÈRE.  Fiume  della  Francia  occidentale,  affluente 
del  Rodano.  Nasce  sul  monte  Iséran  ai  confini  del 
Piemonte  colla  Savoia,  attraversa  questa  regione 
prima  verso  0.  e  quindi  verso  SO.  e  si  scarica  nel 
Ro('aio  daUa  riva  sinistra  presso  Valence  dopo  un 
corso  di  300  km.  I  suoi  altluenti  principali  sono  : 
alla  destra  VArly  e  alla  sinistra  YAre,  VOzeins^  il 
Drac  e  la  Bourne.  —  Isère.  Dipartimento  occiden- 
tale della  Francia,  il  quale  ha  preso  il  nome  dal 
fiume  omonimo  che  l'attraversa.  Comprende , parte 
dell'antica  provincia  del  Dellinato  ed  è  situato  fra 
i  dipartimenti  deU'Ain,  della  Savoia,  delle  Alte  Alpi 
della  Dròme  ,  deUa  Loira,  e  del  Rodano,  il  quale 
fiume  lo  divide  dal  primo  e  dai  due  ultimi.  Ha  una 
popolazione  di  582.000  ab.  È  reso  montuoso  dalle 
Alpi  del  Delfinato  che  hanno  alcune  vette  coperte 
di  nevi  eterne,  ed  è  ricco  di  caverne  e  grotte,  di 
molte  pittoresche  cascate,  di  numerosi  torrenti  e 
di  amene  valli  fra  le  quali  la  deliziosa  del  Grési- 
sivaudan,  che  sola  gode  d'un  terreno  fertile.  Il  re- 
sto del  suolo  è  petroso,  arenoso  e  sterile.  Vi  sono 
altresì,  specialmente  a  levante,  lande,  paludi  e  la- 
ghi. Il  cbma  esano,  ma  \a-iabile,  benché  sempre 
rigoroso  in  inverno.  Scarseggiano  i  prodotti  vege- 
tali all'infuori  dei  vigneti  che  forniscono  gli  ottimi 
vini  dell'Hermitage,  di  Còte  Ròtiè,  e  di  Chàteau  Gril- 
let.  Nei  monti  si  raccolgono  erbe  medicinah.  Si  fa 
allevamento  di  bestiame.  Si  raccolgono  oro,  argento, 
piombo,  molto  ferro,  antimonio,  mercurio,  cobalto, 
zinco,  allume,  zolfo,  marmo,  alabastro  e  carbon  fos- 
sile. Vi  sono  altresì  varie  sorgenti  minerah.  L'indu- 
stria vi  lavora  seta,  lana,  bno,  pelU,  carta,  ter- 
raglie, ecc.  Sono  rinomati  i  formaggi  di  Sassenage. 
Il  dipartimento  è  diviso  nei  4  circondari  di  Grenoble 
(capoluogo).  Si.  Marcelin,  La  Tour  du  Pin  e  Yienm 
col  558  comuni.  , 

ISERGEBIRGE.  E  il  nome  che  si  dà  a  quella  parte 
dei  monti  Sudeti  della  Slesia,  che  dal  Tafelfichte  a 
SE.  va  a  raggiungere  la  cresta  dei  Rosengebirge 
propriamente  detti.  È  coperta  da  fitte  selve. 

ISERINA  od  ISERITE.  V.  Ilmenite. 

ISERLOHN.  Città  dell' O.  della  Prussia,  nella  Vestfa- 
lia, in  presidenza  di  Arnsberg,  con  18.700  ab.  Sorge 
nel  bacino  della  Ruhr,  alla  destra  del  Reno,  sopra 
una  diramazione  della  ferrovia  Essen-Singen,  ed  è 
uno  dei  principali  centri  minerari  ed  industriali  della 
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Vestfalia.  I  prodotti  delle  sue  cave  di  calce  e  delle 
sue  numerose  miniere  di  ferro  e  di  zinco  sono  spe- 
diti in  tutta  la  Germania.  Alcuni  anni  or  sono  le  gal- 
lerie, scavate  perfino  sotto  la  città,  ne  hanno  messo 
le  case  in  pericolo,  facendone  sprofondare  parecchie. 
Ha  numerose  officine  per  la  fusione  e  la  lavorazione 
dei  metaUi  e  la  fabbricazione  delle  macchine,  delle 
armi,  degli  aghi  e  dei  prodotti  chimici. 

ISERNIA.  Città  della  Provincia  di  Campobasso, 
capoluogo  di  Circondario  con  9300  ab.  Sorge  sopra 
un  colle,  è  sede  vescovile  ed  esercita  parecchie  in- 
dustrie, come  la  fabbrica  delle  tele,  delle  pelli,  delle 
pergamene,  delle  terraglie  e  dei  mattoni.  E  di  ori- 
gine antichissima  {Aesernia)  e  conserva  gli  avanzi 
di  mura  pohgone ,  di  templi,  di  sepolcri,  e  di  un 
acquedotto.  Devota  a  Roma  contro  Annibale,  fu  di- 
strutta dai  Sanniti  Pentri,  ma  tosto  riedificata  dai 
Romani.  Nel  medio  evo  decadde  e  sofferse  vari  ter- 
remoti. Nel  1860  fu  saccheggiata  dai  Borbonici.  Vi 
ebbe  i  natali  papa  Celestino  I. 

ISERNIA  Andrea  (d').  Nato  ad  Isernia  verso  il 
1230,  morto  in  Napoli  nel  1316,  fu  celebre  giurecon- 
sulto, favorito  grandemente  dai  re  Carici,  e  Carlo  II, 
dai  quali  ebbe  in  feudo  castelli  e  possessioni  che 
re  Roberto  (1309),  gli  concesse  di  passare  ai  figli. 
Pubblicò  :  Commentaria  usiis  feudorum  ;  Commentaria 
super  titulum  de  statutis  e  consuetiidinibus  contra  li- 
bertalem  ;  Ritus  regice  Camerce  ;  Opuscula  singula- 
ria,  ecc. 

ISERT  Paolo  Edmondo.  Viaggiatore  danese,  nato  nel 
1757,  morto  nella  Guinea  nel  1789.  Sei  anni  prima 
della  sua  morte  si  recò  nei  possedimenti  danesi  in 
Africa  in  qualità  di  chirurgo  superiore  e  soggiornò 
tre  anni  nel  forte  di  Cristianburgo,  sulla  costa  della 
Guinea.  In  seguito  ad  una  cura  fortunata  di  una 
sorella  del  re  degli  Acanti  ottenne  il  permesso  di 
visitare  tutte  le  popolazioni  di  quelle  contrade.  Più 
tardi  visitò  le  Antille.  Abbiamo  di  lui  :  Viaggio  nella 
Guinea  e  nelle  isole  Caraibi  dell' America  ;  opera  pub- 
blicata, in  lingua  tedesca,  a  Copenaghen. 

ISET.  Fiume  della  Siberia  occidentale.  Nasce  nel 
governo  di  Perm,  a  0.  di  Jekaterinenburg,  dal  lago 
Isetskoe^  e  percorre  il  governo  di  Tobolsk ,  ove  si 
getta  nel  Tobol  per  la  riva  sinistra,  dopo  un  corso 
di  525  km. 

ISETIONICO  (Acido).  Acido  copulato,  prodotto  dal- 
l'azione dell'acido  solforico  anidro  sull'alcoole  as- 
soluto. È  liquido,  acidissimo,  molto  stabile,  solubile 
neir  alcool  e  nell'etere.  E  isomero  coli'  acido  etio- 
nico. 

ISFORDING  Giovanni.  Scrittore  religioso  tedesco, 
nato  a  Miinster  nel  1566  e  morto  a  Fassau  nel 
1639.  Entrato  a  far  parte  della  Compagnia  di  Gesù 
nel  1591,  diresse  per  anni  parecchi  il  collegio  di 
Molsheim  e  godette  i  benefici  dell'  arciduca  Leo- 
poldo d'Austria.  Isfording  pubblicò  :  Gli  elementi  della 
Perfezione  Cristiana,  o  i  quattro  libri  dell'Imitazione 
di  Gesù  Cristo,  redatti  secondo  l'ordine  alfabetico. 

ISHAK-BEN-HONEIN  Abou-Jacoub.  Più  noto  sotto 
il  nome  d'7saac„  celebre  medico  arabo,  morto  nel- 
l'anno 298  dell'egira.  Ebbe  la  protezione  del  caUfFo 
Motadid-Billah  e  più  per  essere  esclusivamente 
adetto  al  servizio  del  visir  Kasim-ben-Obeidallah, 
che  lo  tenne  in  conto  di  amico  intimo  e  di  consi- 
gliere. Tradusse  dal  greco  e  dall'arabo  un  gran  nu- 
mero di   opere  filosofiche  e  mediche  e   scrisse  fra 
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altro,  un  trattato  delle    pandette   mediche   e  una 
stona  dei  medici  antichi  e  contemporanei  di  lui. 

ISI.  V.  Iside. 

ISIA.  Fiume  della  Scozia,  nella  contea  di  Banff.  È 
affluente  del  Doveran. 

ISIACA  TAVOLA.  Curioso  monumento,  che  si  cre- 
dette, nel  secolo  scorso,  contenesse  la  figura  e  i  mi- 
steri di  Isi  ;  ma  oggi  è  dichiarato  priva  di  ogni  valore 
storico  e  mitologico,  essendosi  riconosciuto  che  né 
le  figure  né  le  iscrizioni  hanno  il  carattere  dei  mo- 
numenti veramente  egizii  :  pare  che  non  lo  si  possa 
far  risalire  più  in  là  di  Adriano.  Appartenne  questo 
monumento  a  Pietro  Bembo  cui  l'aveva  donato  Papa 
Paolo  III,  secondo  alcuni,  secondo  altri,  invece,  fu  da 
lui  comperato  da  un  fabbro.  Il  figlio  Torquato 
Bembo,  nel  1 547,  lo  vendette  al  duca  di  Mantova  ; 
e  nel  sacco  del  1570  sparve,  e  non  ricomparve  che 
più  tardi  in  Torino.  Quando  i  Francesi  invasero 
Torino  lo  trasportarono  a  Parigi;  dopo  la  caduta 
di  Napoleone  fu  restituito,  ed  ora  esiste  tuttavia 
nel  R.  Museo  Egizio  di  Torino. 

ISIACI.  Sacerdoti  d'Iside,  che  troviamo  rappre- 
sentati con  lunghe  vesti,  tenendo  in  mano  una  borsa 
od  un  campanello  :  le  loro,  vesti  eran  di  lino,  perchè 
Iside  ne  aveva  insegnato  agli  uomini  la  coltivazione. 

ISIDE.  Originariamente  Dea  Egiziana  la  cui  en- 
tità ed  il  culto  subirono  nel  corso  dei  tempi  diverse 
modificazioni  per  le  influenze  asiatiche  e  greche. 
Secondo  le  idee  primitive  dell'Egitto,  Iside  ed  Osi- 
ride rappresentavano  il  paese  del  Nilo,  e  quel  fe- 
condo fiume  e  la  memoria  di  questo  significato  si 
perpetuò  in  tutte  le  modificazioni  che  quelle  divi- 
nità subirono  coll'andare  dei  tempi.  Iside  è  sempre 
la  fata  del  Nilo  che  regola  il  crescere  ed  il  dimi- 
nuire del  fiume,  il  gonfiarsi  dei  canab;  le  sue  la- 
grime gonfiano  la  corrente  e  la  rendono  fruttifera 
al  paese.  Essa  dispensiera  dell'afimentazione,  inse- 
gnò l'uso  del  frumento,  dell'orzo  e  del  lino  ;  è  pur 
dea  dell' Averno,  regola  con  Osiride  la  vita,  anche 
dopo  la  morte,  ed  ha  in  mano  le  chiavi  del  mondo 
sotterraneo.  Ai  inalati  suggerisce  nel  sonno  rimedi, 
aiuta  le  partorienti,  è  legislatrice  nelle  cose  ter- 
rene, fondatrice  del  matrimonio,  mantenitrice  degli 
Stati,  ecc.,  in  breve,  è  un  essere  della  più  complessa 
importanza.  Essa,  però  si  rivela  anche  nel  male: 
infligge  la  cecità,  i  tumori  ed  altre  malattie  cor- 
porali ;  come  Dea  della  vendetta,  è  la  Nemesi  egizia 
che  punisce  specialmente  lo  spergiuro.  Come  do- 
minatrice del  mare,  inventò  la  vela  ed  è  special- 
mente venerata  nelle  città  marittime.  Finalmente  è 
la  Fortuna,  non  cieca,  ma  veggente,  che  con  saggia 
misura  scioglie  i  nodi  del  destino  ed  allontana  i 
maligni  influssi. 

ISIDORO.  Scultore  greco,  d'epoca  e  di  paese  in- 
certi. Pfinio  ne  fa  cenno  come  autore  di  una  sta- 
tua d'Ercole,  degna  di  elogio.  Il  suo  nome  si  trova 
anche  scolpito  suUa  base  di  una  statua  scoperta 
negli  scavi  del  fro  di  Cuma. 

ISIDORO  (Sant'y.  Vescovo  di  Cordova,  storico  e 
teologo  spagnuolo,  morto  nell'anno  380.  La  cronaca 
di  Flavio  Dexter  gli  attribuisce  un  seguito  del  Chro- 
nicon  di  San  Gerolamo  fino  all'anno  380;  Sigebert 
de  Gembloux  lo  fa  autore  d'un  Commentarius  in 
Orosii  Libros  Regum;  altri  autori,  invece,  glielo  con- 
testano. Nuli'  altro  è  noto  ne  della  vita ,  ne  delle 
opere  d'Isidoro. 


ISIDORO   DA   PELUSO. 

ISIDORO  DÀ  PELUSO  {Sani').  Scrittore  di  cose  ec- 
clesiastiche, i^ato  ad  Alessandria,  verso  il  370  dopo 
Gesù  Cristo,  morto  nel  450.  Passò  la  sua  vita  iu 
contemplazioni  ascetiche,  rinchiuso  in  un  monastero 
nelle  vicinanze  di  Peluso.  Difese  strenuamente  S.  Cri- 
sostomo contro  i  violenti  attacchi  dei  patriarchi 
Torfilo  e  Cirillo  d'Alessandria.  Abbiamo  di  lui  un 
gran  numero  di  lettere  consacrate  all'interpreta- 
zione della  Scrittura  Santa. 

ISIDORO  D'ALESSANDRIA  (Sani').  Nato  in  Egitto 
verso  l'anno  318  dopo  G.  C. ,  morto  a  Costantino- 
poli nel  403.  Per  molti  anni  condusse  vita  da  ana- 
coreta nelle  solitudini  della  Tebaide  e  nel  deserto 
di  Nitria.  Diresse  un  ospedale  fondato  per  il  ricovero 
dei  poveri,  ciò  che  lo  fece  chiamare  Isidoro  l'ospi- 
taliere. Difese  gli  scritti  di  S.  Anastasio  contro  gli 
attacchi  degli  Ariani.  La  chiesa  greca  celebra  la 
sua  festa  il  giorno  15  gennaio. 

ISIDORO  D'ALESSANDRIA.  Filosofo  neo-platonico, 
discepolo  di  Marino  e  maestro  di  Damascio.  Visse 
nel  V  secolo  di  Cristo.  Mente  di  entusiasta  e  di 
fanatico,  piuttosto  che  ai  freddi  e  temperati  studi 
della  filosofia,  si  diede  all'interpretazione  dei  sogni 
ed  alla  teurgia,  fu  per  qualche  tempo  capo  della 
scuola  d'Atene  ;  ma  poi  l'abbandonò,  essendo  poco 
gradito  ai  discepoli,  e  si  ritirò  in  Alessandria,  ove 
mori  oscuramente. 

ISIDORO  D'EGEA.  Poeta  che  viveva  probabilmente 
nel  primo  secolo  dopo  G.  C.  Rimangono  dell'opere 
sue  cinque  epigrammi,  inseriti  noWAntologia  Greca. 
La  sua  vita  è  affatto  sconosciuta.  Bruuck  ha  con- 
getturato, per  lo  stile  de'  suoi  epigrammi,  che  egli 
vivesse  al  tempo  dell'imperatore  Nerone. 

-ISIDORO  DI  EERITE.  Fu  uno  dei  giuristi  dei  quali 
si  servì  Giustiniano  a  compilare  il  Digesto.  Scrisse 
un  compendio  greco  del  Codice  con  commentario, 
e  un  commento  sul  Digesto,  ma  a  noi  non  ne  per- 
vennero che  scarsi  frammenti. 

ISIDORO  DI  CROCE.  Geografo  greco,  di  un'epoca 
incerta.  Scrisse  un'opera  intitolata,  secondo  Ateneo, 
Descrizione  della  Partia,  della  quale  non  si  conosce 
che  un  breve  riassunto.  Secondo  Plinio,  questo  la- 
voro, comprende  tutto  il  mondo  conosciuto  dagli 
Antichi. 

ISIDORO  MERCATOR.  Nome  supposto  del  compi- 
latore che  diresse,  verso  la  metà  del  secolo  nono, 
la  famosa  raccolta  di  diritto  canonico,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Collezione  del  pseudo  Isidoro.  E  non- 
pertanto accertato  che  questo  autore  visse  durante 
il  regno  e  nei  dominii  di  Carlo  il  Calvo,  ma  il  suo 
vero  nome  non  potè  ancora  essere  conosciuto.  Gli  è 
anche  attribuita  l'opera:  Capitula  Angelramni. 

ISIDORO  DA  MOSCA.  Celebre  metropolita  russo, 
nato  a  Tessalonico  verso  il  finire  del  XiV  secolo, 
morto  a  Roma  nel  1463.  Archimandrita  del  convento 
di  S.  Demetrio  a  Costantinopoli,  poi  coadiutore  del- 
l'arcivescovo d'IlUria,  salì  al  posto  di  metropolita 
di  tutte  le  Russie  nel  1437  e  si  recò  l'anno  stesso 
al  Concilio  di  Firenze  alla  testa  di  un  centinaio  di 
vescovi  e  prelati  russi.  Abbiamo  di  lui  le  Lettere, 
nelle  quali  egli  narra  le  vicende  della  sua  vita  e 
del  martirio  patito  sotto  il  gran  duca  Vasili  il  Cieco. 
Gli  si  debbono  anche  alcuni  Sermoni,  improntati  a 
una  soave  tolleranza. 

ISIDORO  DA  MILETE.  Architetto  greco,  vissuto 
nella  prima  metà  del  secolo  XVI.  Si  unì  ad  Ane- 
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mio  di  Traila  per  la  costruzione  della  grande  chiesa 
di  Santa  Sofia  a  Costantinopoli  nel  537.  Suo  fra- 
tello, Isidoro  il  giovane,  ricostruì  il  duomo  di  S.  Sofia 
che  era  stato  abbattuto  da  un  terremoto,  nel  554. 

ISIDORO  DI  SIVIGLIA  Soprannominato  il  giovane, 
per  distinguerlo  da  Isodoro  da  Cordova,  celebre 
prelato  spagnuolo,  il  primo  luminare  del  suo  tempo 
nato,  verso  il  570  a  Cartagine  e  morto  a  Siviglia 
nel  634.  Fu  educato  presso  suo  fratello  Leandro, 
al  quale  succedette  nel  vescovado  di  Siviglia  nel 
601.  Fondata  una  scuola  per  la  gioventù,  si  recò 
a  Roma  per  mettersi  d'accordo  con  Gregorio  il 
Grande  e  prese  parte,  più  tardi,  al  Concilio  ecu- 
menico di  Toledo,  spiegando  il  più  grande  zelo  a 
propagare  la  fede  ortodossa  e  a  combattere  le  eresie, 
soprattutto  l'arianesimo.  Egli  fu  santificato  poco 
tempo  dopo  l'avvenuta  sua  morte.  Fra  le  opere 
d'Isidoro,  citate  dal  suo  discepolo  Ildefonso,  nomi- 
niamo De  Genere  officiorum;  Liber  Poemiorrum;  De 
Or  tu  et  Obitu  Patrum;  Liber  Synonymorum  (sive  la- 
mentationis);  De  Natura  Rerum;  Liber  Sententiarum ; 
Liber  Fdymologiarum  (Origines). 

ISIGNY.  Città  marittima  della  Francia  setten- 
trionale, nel  dipartimento  di  Calvados,  circondario 
di  Bayeux.  Sorge  a  10  km.  dal  mare  sopra  una 
diramazione  ferroviaria  della  hnea  Parigi-Cherbourg 
e  conta  2900  ab.  Ha  un  vasto  castello  che  serve 
da  palazzo  comunale,  e  un  piccolo  porto  e  fa  grande 
commercio  di  bestiame,  di  burro  del  vicino  Bessin, 
che  costituisce  la  principale  ricchezza  del  paese. 
Ha  segherie  a  vapore  e  fabbrica   di  pompe. 

ISIGONUS.  Storico  greco  di  un'epoca  incerta.  Si 
crede  nato  in  Nicea.  Scrisse  un  curioso  libro  sotto 
il  titolo  :  Cose  incredibili,  del  quale  s'è  servito  Plinio 
per  alcune  sue  citazioni.  Aulo  GeUio  lo  chiama  an- 
tico storico  di  grande  e  incontestata  autorità. 

ISILI.  Grosso  villaggio  della  Provincia  di  Caghari 
nel  Circondario  di  Lanusei,  in  territorio  fertile  di 
grani,  legumi  uva  e  frutta  e  con  grotte  di  salni- 
tro. Conta  2400  ab.  e  fabbrica  buoni  formaggi,  co- 
perte da  letto  e  tele  reputate. 

ISINGERITE.  Sostanza  nera,  lamellosa,  tenera,  di 
polvere  verdastra,  che  si  sfalda  in  una  sola  dire- 
zione. E  una  combinazione  di  sesquiossido  di  ferro 
con  acqua.  Si  trova  sparsa  nei  calcari  lamellari  di 
Swerta  (Svezia). 

ISIS.  Nome  dato  alla  parte  superiore  del  Tamigi 
(V.  Tamigi). 

ISIPODI.   V.   ISOPODI. 

ISJTTM.  Città  della  Russia  meridionale,  sul  Do- 
netz,  nel  governo  di  Charkow.  Conta  10.000  ab.  e 
fa  commercio  di  grani  e  bestiame,  specialmente 
pecore. 

ISKANDER  PASCIÀ.  Propriamente  conte  Antonio 
lelinski,  nato  nel  1813  in  Volinnia,  morto  nel  1861 
in  Bosnia.  Travolto  a  quindici  anni  in  una  insur- 
rezione contro  i  Russi,  esulò  e  si  arruolò  in  Spagna, 
quindi  nel  Portogallo;  passò  poi  in  Persia  e,  nel 
1836,  fu  all'assedio  di  Herat;  poi  in  Africa  com- 
battè contro  Abd-el-Kader.  Insorta  nel  1843  l'Un- 
gheria, egli  si  arruolò  nel  corpo  di  Bem,  ma  vinta 
l'insurrezione,  riparò  in  Turchia,  divenne  aiutante 
di  campo  di  Omer-Pascià,  e  con  lui  in  Valacchia 
organizzò  quei  terribili  lancieri,  che  a  Calafah,  Si- 
listra,  Eupatoria,  ecc. ,  fecero  tanta  strage  dei  Russi. 
Pel  suo  valore  fu  dai  suoi  soldati   detto  Ishander 
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nome  eroico  per  i  Turchi.  Dopo  la  guerra  di  Crimea 
segui  Omer  nella  Siria  e  nella  Mesopotania;  linai- 
mente  stanco  di  tante  guerre,  coperto  di  oltre  qua- 
ranta ferite,  si  ritirò  a  vita  privata  nella  Bosnia. 

ISKANDERI.  V.  ScUTARi. 

ISKANDERICH.  V.  Alessandria  d'Egitto. 

ISKANDERUN,  V.  Alessandretta. 

ISKARDO  0  SCARDO.  Città  del  NO.  dell'India,  nel 
regno  di  Cascemir,  capoluogo  della  provincia  di 
Baltistan  o  dei  Piccolo  Tibet.  Sorge  sulla  riva  si- 
nistra dell'Indo  superiore  a  2260  m.  d'altezza.  Iskardu 
non  è  propriamente  una  città,  ma  un  gruppo  di 
capanne  e  di  case  estendentesi  nella  larga  pianura 
(  he  è  formata  in  quel  punto  dalla  valle  dell'Indo.  La 
popolazione  non  supera  i  d500  ab.  Un'antica  for- 
tezza, considerata  un  tempo  come  inespugnabile, 
ora  abbandonata ,  domina  la  città  da  una  parte, 
mentre  dall'altra  i  conquistatori  ne  hanno  eretto, 
sopra  un  monticello,  una  seconda.  Nella  valle  ab- 
bondano i  frutteti  e  i  campi  d'orzo  e  di  grano,  ma 
le  montagne  circostanti 
sono  nuderoccie,  sprov- 
viste di  pascoli.  La  po- 
sizione commerciale  di 
Iskardo  è  delle  più  for- 
tunate e  sotto  un  clima 
meno  freddo  assicure- 
rebbe alla  città  un'im- 
portanza considerevo- 
le. Vi  si  sono  stabihti 
i  territori  del  Cascemir, 
per  lavorarvi  la  pre 
ziosa  lana  o  pasìim  del 
Tibet.  Ivi  passano  nu- 
merose carovane. 

ISKELIB  0  ISKELUP. 
Città  della  Turchia  a- 
siatica ,  neir  Anatolia , 
in  provincia  di  Kasta- 
muni  e  a  poca  distanza 
dalla  riva  sinistra  del 
Kigil  Irmak ,  affluente 
del  mar  Nero.  Conta 
5000  ab.  tutti  maomettani  intolleranti.  Ha  numerosi 
minareti  e  le  rovme  di  un  castello  forte,  ricordato 
da  Strabene.  È  l'antica  Blucium. 

ISKER.  Fiume  della  Bulgaria,  affluente  di  destra 
del  Danubio.  Nasce  da  un  nodo  montuoso,  ai  con- 
lini della  Rumelia  orientale  e  della  Macedonia,  fra 
il  Rilo  e  il  Rodope,  scorre  a  N.,  entra  nella  pia- 
nura di  Samakore,  dove  si  divide  in  un  gran  nu- 
mero di  rami,  traversa  la  gola  di  Brdo  Planina, 
passa  pel  bacino  lacustre  di  Sofia,  a  8  km.  da  que- 
sta città  penetra  nelle  gole  di  Stara  Planina,  volge 
a  NE.  e  va  a  finire  nel  Danubio  a  Beshti,  dopo  un 
corso  di  300  km. 

ISKIL  0  ESKIL.  Città  della  Turchia  asiatica,  nel- 
l'Anatolia, presso  la  riva  SO.  del  grande  lago  di 
Kogihissar  e  Tuz-Gol.  Conta  4000  ab. 

ISLA  o  ILA  0  ISIA.  Fiume  della  Scozia,  affluente 
di  sinistra  del  Taj.  Nasce  nei  monti  Grampiani,  in 
contea  di  Forfar,  scorre  a  S.  e  a  SO.  nella  contea 
di  Perth,  percorre  la  lunga  <»  stretta  valle  di  Glc- 
nisba,  dove  forma  una  cascata  di  circa  26  m.  e  fi- 
nisce presso  Hinelaven,  dopo  un  corso  di  62  km. 
Sono  suoi  affluenti,  di  destra  VArdle,  e  di  sinistra  il 


Fig.  4*66.  —  Il  lago  Myvatn  in  Islanda. 


Dean-ivater.  —  Isla  Cristina  Borgo  dal  S.  della  Spa- 
gna, nell'Andalusia,  in  provincia  di  Iluelva.  E  si- 
tuata ai  confini  del  Portogallo,  sul  golfo  di  Cadice, 
e  conta  3000  ab.  —  Isla  di  Leon.  Isola  presso  la 
costa  SO.  della  Spagna,  nel  golfo  di  Cadice,  con- 
giunta con  una  leggiera  diga  al  continente.  Vi  sorge 
la  bianca  città  di  Cadice.  —  Isla  del  Rey.  È  la 
più  considerevole  delle  isole  Pearl  o  delle  Perle  nel 
golfo  di  Panama  (America  centrale)  sul  Pacifico.  E 
lunga  27  km.  e  larga  7.  Ha  un  aspetto  basso  ed 
è  coperta  di  boschi.  —  Isla  dos  Pinos.  Isola  spa-' 
gnuola  .delle  AntiUe  presso  la  costa  meridionale  di 
Cuba.  E  in  molta  parte  paludosa.  Conta  soltanto 
500  ab. 

ISLAIosè.  Scrittore  satirico  spagnuolo,  natoli  1703 
a  Segovia,  e  morto  a  Bologna  nel  1781  Entrò  fra  i 
Gesuiti  quando  la  setta  fu  scacciata  dalla  Spagna, 
egli  si  ridusse  a  vivere  in  Italia ,  dove  rimase  fino 
alla  morte.  Le  sue  opere  sono  dirette  principalmente 
contro  il  cattivo  gusto  allora  dominante  nella  elo- 
quenza sacra.  Abbiamo 
di  lui  :  Trionfo  della 
giovinezza;  Il  gran  gior- 
no della  Navarra;  Hi- 
storia  del  famoso  predi- 
cader  Fray  Gerundio  de 
Campazas  ;  Cicerone  , 
poema  di  dodicimila 
versi.  Fray  Gerundio  è 
uu  romanzo  sul  genere 
del  Don  Chischiotte  ed 
è  uno  dei  libri  più  letti 
e  diffusi  fra  la  classe 
intelligente  in  Ispagna. 
Oltre  a  queste  opere, 
scrisse  anche  :  El  Mer- 
curio general  ;  Cartas  de 
Juan  de  la  Euzina;  Car- 
tas familiares  ;  Rebusco  ; 
Sermones  e  la  sua  tra- 
duzione del  Gii  Blas, 
che  è  una  rivendica- 
zione, per  la  Spagna, 
del  capolavoro   di   Le   Sage. 

ISLAM-ABAD.  Città  dal  regno  di  Cascemir  nel  NO. 
dell'India.  È  situata  all'estremità  d'una  piccola  emi- 
nenza, presso  un  sottoaffluente  dell'  Indo ,  ai  piedi 
della  quale  si  stende  una  cisterna  sacra  detta  Anat 
Nàg,  che  i  Bramini  considerano  come  fattura  del 
dio  Visnù.  Contiene  acqua  solforosa  e  popolatissima 
di  pesci.  Questo  medesimo  nome  della  cisterna  lo 
portava  una  volta  anche  la  città,  che  lo  cangiò  nel- 
l'attuale, nel  XV  secolo,  dopo  la  conquista  araba. 
Difatti,  in  arabo  Islam-Abad  significa  «  Dimora  della 
Fede  ».  Gli  abitanti  vi  attendono  numerosi  alla  tes- 
situra dei  famosi  scialli  del  Cascemir.  Vi  sono  poi 
numerose  fabbriche  di  cotoncrie,  panni  e  tele  tinte. 
I  dintorni  producono  molto  zafferano.  Presso  la  città 
si  trovano  le  celebri  ruine  di  Martand. 

ISLAM,  ISLAMISMO.  V.  Maometto,  Maomettismo. 
La  parola  araba  islam  significa  rassegnazione,  pietà. 
ISLANDA.  Gexeralità.  È  detta  in  inglese  Iceland 
e  in  danese  Islanda  tutte  parole  che  significano 
«  Terra  dal  ghiaccio  ».  Infatti  è  un'isola  dell'O- 
ceano atlantico  boreale,  situata  da  63°20'  a  66°30' 
di  latitudine  N. ,  cosicché,  coU'estremità  della  peni- 
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sola  di  Rifstangi  essa  tocca  il  circolo  polare  artico. 
C'è  que.stione  fra  coloro  che  vorrebbero  considerare 
l'Islanda  come  terra  americana  e  quelli,  invece,  che 
l'attribuirebbero  di  preferenza  all'Europa.  Il  Balbi 
fu  uno  dei  primi  a  considerarla  americana;  e  ve- 
ramente la  sua  distanza,'  di  840  km.  almeno  dalla 
Scozia,  e  di  970  dalla  Scandinavia  da  un  lato,  e 
dall'altro  di  soli  250  km.  dalla  costa  della  Groen- 
landia, indurrebbero  a  dar  ragione  al  geografo  ita- 
liano. Senonchè  (tacendo  dei  mille  anni  omai  tra- 
scorsi dacché  l'Islanda  storicamente  fa  parte  d;il- 
l'Europa),  già  la  distanza  dal  nostro  continente  è, 
in  parte,  accorciata  grazie  all'interposto  gruppo  delle 
J  aroer,  e  d'altronde  il  cUma  ed  i  prodotti  della  flora 
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e  della  fauna  sono  assai  più  affini  agli  Europei  che 
non  ai  Groenlandesi.  L'Islanda  è  una  dipendenza  o 
colonia  0  possedimento  del  regno  di  Danimarca,  il 
quale  vi  tiene  un  governatore  generale  detto  Land- 
shovding.  Vi  è  poi  un  Calicò  per  i  distretti  del  S.  e 
dell'O.  e  un  altro  per  quelli  del  N.  e  dell'E.  Se- 
condo la  costituzione  del  1784,  l'Islanda  gode  d'una 
autonomia  quasi  completa ,  poiché  il  potere  legisla- 
tivo vi  siede  in  un  Parlamento  (Althing)  composto 
di  36  membri,  'SO  nominati  dal  popolo  e  6  dalla  Co- 
rona. Del  resto,  no  i  è  congiunta  alla  madi'e  patria 
che  pel  vincolo  dell'unione  personale. 

Cenni  storìCI.  Alcuni  autori  hanno  creduto  che 
l'Islanda  fosse  VUltima  Thule  dei  Romani,  ma  è  pro- 


Fig.  42j7.  —  Islanda.  Un'eruzione  vulcanica. 


vato  invece  che  gli  antichi  non  abbiano  conosciuto 
quest'isola.  Il  primo  ad  approdarvi  fu  un  pirata  nor- 
vegio  nomato  Nadodr,  che  la  chiamò  Sneeland  (terra 
di  neve).  Sotto  Aroldo  dai  bei  capelli ,  vi  si  por- 
tarono alcuni  Noi'vegi  a:aanti  di  Ubertà  (870). 
Crebbe  assai  presto  la  colonia  in  prosperità  e  or- 
dinossi  a  repubbhca  aristocratica ,  conservando 
però  strette  relazioni  colla  madre  patria.  Nacquero 
poi  delle  discordie  fra  le  principali  famigUe  dell'i- 
sola, cui  pose  line  il  saggio  Ulfliot  colla  pubblica- 
zione di  nuove  leggi  e  coll'amministrare  prudente- 
mente il  paese.  Verso  il  1000  penetrò  in  Islanda 
il  cristianesimo  e  vi  si  fondò  una  prima  e  celebre 
scuola.  I  re  di  Norvegia  fecero  molti  tentativi  per 
assoggettare  l'isola,  ma  non  vi  riescirono  finché  la 
guerra  civile,  occasionata  prima  dalle  dissensioni 
interne  e  poscia  dalla  tirannia  di  Snorro  Sturleson, 
non  ebbe  indotto  gli  isolani  a  darsi  in  braccio  di 
Aquino  V.  Seguì  l'Islanda  d'  allora  in  poi  le  sorti 
della  Norvegia,  passando  nel  1397  sotto  la  Dani- 


marca, alla  quale  ri.nase.  Nel  1520  vi  s'introdusse 
la  Hitbrma  colle  armi,  e  d'allora  in  poi  nulla  più 
s'incontra  d'importante  nella  sua  storia  se  non  il 
tentativo  fatto  da  un  marinaio  per  nome  Jorgensen 
nel  1809  per  ordinare  l'isola  a  repubblica;  dopo 
due  mesi  l'Islanda  tornava  alfobbedienza  della  Da- 
niuarca,  la  quale  v'introdusse  utili  riforme  e  sta- 
bih  gli  Stati  provinciali  per  deliberare  sugli  affari 
interni. 

Abitanti.  Alla  fine  del  1888,  la  popolazione  era 
di  09.200  ab.,  vale  a  dire  era  diminuita  rispetto 
a  ciò  che  era  nel  febbraio  188G,  in  cui  saliva  alla 
cifre  di  72.000.  Essi  sono  di  razza  scandinava,  mi- 
sta leggermente  alla  celtica.  Hanno  generalmente 
alta  statura,  faccia  rotonda,  fronte  alta,  circondata 
da  folta  capigliatura ,  occhi  grigi  o  celesti,  ma 
senza  dolcezza,  andatura  pesante.  Le  donne,  dai  ca- 
pelli biondi,  lunghi,  finissimi  che  scendono  a  treccie 
sulle  spalle,  sono,  se  non  belle,  certo  gradevoli.  Il 
clima  è  salubre,  ma  la  mortalità  è  fortissima,  spe- 
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cialmente  nei  bambini  che  vengono  tutti  svezzati 
dopo  3  giorni  e  poscia  nutriti  con  latte  di  vacca. 
GÌ'  Islandesi  sono  coraggiosi  e  pieni  di  dignità ,  ma 
sospettosi  e  accattabrighe.  Parlano  una  lingua  pro- 
pria, la  islandese,  e  professano  la  religione  prote- 
stante. 

Configurazione  fisica.  L'Islanda  è  una  terra  alta, 
in  media,  470  m.  e  leggermente  inclinata  da  E.  a 
0.  e  sopratutto  a  SO.,  con  alcuni  bassipiani  sol- 
tanto sopra  alcuni  punti  del  Litorale.  La  parte  in- 
terna è  tutta  occupata  da  monti  e  da  pianure.  11 
più  importante  di  questi  altipiani  è  il  Yatua^  immenso 
campo  di  nevischio,  sotto  il  qaale  gi  agitano  vul- 
cani sconosciuti  e  il  cui  punto  culminante,  situato 
all'angolo  meridionale  e  detto  VOraefa  Jòkull  (alto 
1956  m.),  è  altresì  la  cima  più  elevata  dell'isola. 
Tutto  il  resto  di  questa  è  occupato  da  monti.  Sulla 
costa  occidentale  lo  Snaefells  Jòkull  (1433  m.)  una 
delle  montagne  più  superbe   dell'isola,  si  erge  in 
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cono  perfetto  all'estremità  d'una  penisola.  Ma  la 
montagna  più  conosciuta  dell'Islanda  è  VHékla  {Hek- 
lafjall)  0  il  «  monte  del  mantello  »  alto  1557  m. 
In  complesso  l'Islanda  ha  un  aspetto  fantastico  che 
l'Aleardi  ha  descritto  coi  versi: 

i  ghiacci  tinti  di  berillo, 

Gli  splendidi  vulcani  e  le  bollenti 
Polle   dei   Gàiserl  e  il  mesto   giallo 
Degli  islandici  prati. 

(Un'ora  delia  mia  giovinezza). 

I  Geysers,  in  numero  di  40,  sono  getti  intermittenti, 
dotati  di  altissima  temperatura,  i  quali  costituiscono 
la  più  grande  attrattiva  dell'  Islanda.  Il  più  potente, 
che  è  chiamato  Gran  Geysers,  sorge  da  un  cratere 
che  occupa  la  troncatura  d'un  cono  alto  da  7  a 
10  m.  ed  è  come  un  imbuto  del  diametro  di  52  m. 
col  suo  cannello  nel  mezzo  del  diàmetro  di  5  m.  il 
quale  discende  verticalmente  a  una  profondità  che 


i'ig.  4268.  —  Islanda.  Ghiacciaio  terminante  nel  mare. 


venne  misurata  fino  a  23  m. ,  ma  che  deve  essere 
dieci^  0  cento  volte  maggiore.  Quel  bacino  è  pres- 
soché ripieno  d'acqua  bollente.  Ad  intervalli  di  un'ora 
e  venti  minuti  a  un'ora  e  mezzo,  una  specie  di  tuono 
sotterràneo  annuncia  l'eruzione.  Immediatamente, 
una  colonna  d'acqua,  più  che  bollente,  cioè  alla 
temperatura  di  124  a  127^,  con  un  diametro  di  circa 
3  m. ,  si  slancia  ad  un'altezza  di  32  a  44  m.  Suc- 
cedono immediatamente  altri  gettti  di  forza  decre- 
scente, e  dopo  pochi  minuti  il  Geyser  ritorna  alla 
primitiva  tranquillità.  Al  pari  delle  Fàroer  dell'Ir- 
landa settentrionale  e  delle  Ebridi,  l'Islanda  ha  nu- 
merosi colonnati  naturali,  come  quelli  dello  Snaefells 
Jòkull,  che  gareggiano  con  quelli  di  Staffa. 

Fiumi  e  laghi.  Il  più  considevole  fiume  dell'Islanda 
è  VJokulsa  occidentale  che  forma  una  grande  cascata 
chiamata  «  Dettifoss  »  che  cade  perpendicolar- 
mente da  un  muro  di  basalto,  alto  60  m.  Gli  altri 
due  principali  sono  la  Thorse  o    Thjorsa  che  rac- 


coglie tutte  le  acque  della  regione  dell'Hehla,  ai 
piedi  del  quale  forala  una  notevole  cascata  e  VOI- 
fusa  che  raccoglie,  colla  Hvita,  le  tepide  acque  dei 
geysers  e  l'emissario  del  Thingvalla.  Quest'ultimo, 
situato  a  SO. ,  è  il  lago  principale  dell'isola.  Segue 
il  Mgvatn  al  N.,  il  quale  venne  parzialmente  colmato, 
nel  secolo  scorso,  dalle  eruzioni  di  due  vicini  vulcani. 

Coste  e  isole.  Le  coste  sono  tagliate  da  fiordi 
numerosi.  La  penisola  NO.  fra  le  altre  è  molto  biz- 
zaramente  frastagliata.  Però  le  coste  sono  soggette 
a  un  movimento  insensibile  ma  costante  di  solleva- 
mento. Le  principali  accidentalità  del  litorale  sono  : 
la  penisola  NO.  congiunta  al  continente  con  un  istmo 
lungo  8  km.,  il  fiordo  di  Hunaflo,  il  più  profondo 
della  costa  settentrionale  e  il  Thistill  fjordr  che  si 
apre  fra  le  due  lunghe  penisole  occidentali.  Le  prin- 
cipali isole  che  circondano  l'Islanda  sono  quelle  di 
Vestmann. 

Natura  del  suolo  e  clima.  Il  suolo  è  general- 
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mente  poco   fertile.   Il  clima  attuale  ,  è   molto  più 
dolce  di  quello  che  potrebbe  far  supporre  il  iiouie 
dell'isola  e  di  quello  che   forse   era  effettivamente 
in  passato.  Il  mare,  che  bagna  una  parte  di  quella 
terra,  è  incessantemente  riscaldato  dalle  acque  che 
vengono  dai  mari  tropicali.  Quantunque  raffreddata 
dalla  vicinanza  dei  ghiacci  polari,  l'atmosfera  del- 
l'Islanda è  naturalmente  più  fredda  del  mare,  ma 
la  sua  temperatura  è  però  più  elevata  di  quella  di 
tutti  i  paesi  che 
sono  situati   alla 
medesima  latitu- 
dine, ad  eccezio- 
ne dellaNorvegia. 
La   primavera   è 
molto  sgradevole, 
a    cagione    delle 
violente  tempeste 
del  NE.  che  si  pro- 
lungano   talvolta 
per  tutta  l'estate. 
Il  lungo   inverno 
è  reso  ancora  più 
penoso  dalla  lun- 
ga  durata    delle 
notti ,  illuminate 
però  molte  volte 
dalle  aurore  bo- 
reali nella  dire- 
zione dell'Islanda. 
Prodotti    na- 
turali. L'Islanda 
è  ricca  di  praterie 
e  scarsissima  di 
foreste  ,    anzi    di 
piante  arboree.  Si 
coltiva  verso   S. 
un  po'  di  orzo  e 
di  segale,  ma  la 
principale   base 
della    coltura    e 
dell'  alimentazio- 
ne   è     costituita 
dalle  patate.  Nella 
parte  occidentale 
crescono     alcuni 
cereali  selvatici , 
come  Vavena  delle 
sabbie,  il  frumento 
della   costa   e    il 
melno  che  servono 
a  far  pane.    An- 
che il  musco  delle 
roccie,  conosciuto 
col  nome  di  musco  d'Islanda,  serve  egualmente  alla 
nutrizione  degli  abitanti.  Essi  coltivano  ancora  di- 
verse qualità  di  legumi  e  di  ortaggi.  Ma  questi  di- 
versi prodotti  vegetali  sono  insullicienti  ai  bisogni 
degli  abitanti,  i  quali  devono  importare  ogni  anno 
una  notevole  quantità  di  cereali  e  di  farine.  Sono 
abbondanti  solamente  i  foraggi,  costituiti  dalle  erbe 
altissime  che  crescono  nelle  valli  situate  presso  il 
mare  e  lungo  i  fiumi,  e  nelle  valli   montuose  so- 
prattutto dalla  parte  settentrionale.  Fra  i  prodotti 
animali  emergono  i  cavalli,  che  sono  molto  ricercati, 
specialmente  in  Inghilterra,  per  la  loro  piccola  sta- 
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tura,  la  loro  sobrietà  e  la  loro  resistenza,  le  pecore 
numerosissime,  le  renne,  le  capre  e  massime  i  pe- 
sci e  gli  uccelli.  Fra  i  primi,  che  sono  abbondan- 
tissimi nei  fiumi  e  nei  mari  e  la  cui  pesca  impiega 
5000  islandesi ,    spiccano    i  salmoni  e  i  merluzzi. 
Fra  i  secondi  tengono  il  primo'  posto  le  oche  sel- 
vatiche dette  «  eider  »,  non  per  la  loro  carne,  ma 
per  le  loro  piume  finissime  che  sono  vendute,  si  può 
dire,  a  pesa  d'oro.  I  prodotti  minerali  sono  abbon- 
danti, ma  vengo- 
no poco  sfruttati. 
Le  montagne  rac- 
chiudono  argen- 
to,  rame,  ferro, 
e  piombo  che  la 
mancanza  di  com- 
bustibile impedi- 
sce di  utihzzare. 
Si  trovano  altresì 
la  pietra  da  calce 
e  da  gesso  e  pa- 
recchie specie  di 
marmo  e  à' argilla. 
Nel  distretto  del 
Nordland,  si  sca- 
vano delle  pietre 
da  macina.  Lo  spa- 
to d'Islanda,  che 
è  così  ricercato 
dovunque,   viene 
raccolto  qua  e  là 
nell'isola,  ma  so- 
prattutto   in  un 
luogo  situato  ver- 
so il  mezzo  della 
costa  orientale.  Il 
zolfo,  la  cui  estra- 
zione potrebbe  es- 
sere   molto    più 
attiva,  viene  rac- 
colto qua  e  là  con 
1  Metodi    primitivi 
e  spediti  all'este- 
ro per  il  porto  di 
Husavik,  uno  dei 
migliori  della  co- 
sta settentrion. 

Industrie,  co- 
municazioni e 

COMMERCIO.  Gfi 
Islandesi  prepa- 
i-ano  colle  loro 
mani  tutto  ciò  che 
serve  al  loro  con- 
ia massima  parte 
orefici,   ecc.  Ma 


4269.  —  Islanda.  II  Dyraflord. 


sumo  diretto  e  quindi  sono  per 
carpentieri ,  falegnami ,  fabbri , 
del  resto  hanno  poche  manifatture.  Il  governo  ne 
ha  però  stabilito  una  di  lana,  come  modello,  a 
Reykjavik.  Le  comunicazioni  scarseggiano.  Poste  e 
telegrafi  sono  discretamente  organizzati.  Scarseg- 
giano, però,  le  strade  ordinarie  e  mancano  le  fer- 
rovie. Invece  vi  è  un  discreto  movimento  di  navi- 
gazione a  vela  e  a  vapore  fra  l'Islanda  e  la  Dani- 
marca. Il  commercio,  che  si  esercita  quasi  tutto  colla 
madre  patria,  ascende  ogni  anno  a  circa  10  miUoni 
di  franchi.  Le  principali  esportazioni  sono  il  pesce 
(Proprietà  letteraria).  15 
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secco  e  salato,  specie  il  Klipfish  o  merluzzo,  che  si 
manda,  talvolta  anche  in  Ispagna,  la  carne  secca  e 
salata,  il  sego,  le  pelli  di  pecora,  le  piume  dell'ei- 
der  (edredon),  il  zolfo  e  i  cavalli.  Le  importazioni 
si  (compongono  principalmente  di  grani,  farine,  al- 
tre sostanze  alimentari,  birra,  acquavite,  sale,  the, 
zucchero,  spezie,  tabacco,  stoffe,  sapone,  carta,  ve- 
traria,  ferro  e  rame  lavorati,  ecc. 

Luoghi  principali.  L'Islanda  si  divide  amministra- 
tivamente nelle  due  provincie:  quella  del  Sud  (Su- 
dur-Umdaemid),  e  dell'Ovest  {Yestur  Undaemid)  con 
capoluogo  Reykjavik  che  è  altresì  capitale  dell'isola  ; 
e  quella  del  Nord  e  dell'Est  (Nordur-Austur-Umdae- 
mid)  che  ha  per  cz^oXuo^oFridriksgafa.  La  prima 
si  divide  in  14  sedi  o  syslur  e  in  103  hreppar  o 
comuni,  e  la  seconda  in  7  syslur  e  %Q  hreppar. 

ISLANDEADY  o  ISLANDINE.  Villaggio  dell'Irlanda 
nel  Connaught,  in  contea  di  Mayo,  con  4100  ab. 
comprese  le  frazioni.  Sorge  presso  il  lago  d'/s/an- 
dea  dy. 

ISLANDESE  LINGUA  E  LETTERATURA.  Una  colo- 
nia di  Norvegi,  parlanti  l'antico  idioma  scandinavo, 
detto  lingua  del  nord  o  norica  {norroèna  tunga) , 
vennero  a  stabilirsi  in  Islanda  nel  secolo  IX  ;  e  in 
quella  terra,  lontana  dai  frequenti  contatti,  per  pa- 
recchi secoli  la  lingua  conservò  la  sua  naturale  pu- 
rezza; le  mutazioni  e  le  alterazioni  non  comincia- 
rono che  col  XIV  e  il  XVI  secolo.  In  questo  pe- 
riodo si  era  venuto  profondamente  alterando  la  lingua 
norvegese,  man  mano  che  più  forte  si  faceva  sen- 
tire l'influenza  della  Danimarca,  e  ben  presto  la 
differenza  tra  l'antica  lingua  noi'vegese  o  norica,  an- 
cora parlata  in  Islanda  e  la  norvegese,  che  ora  si 
parla,  fu  tale,  che  il  nome  di  norica  non  poteva 
servu-e  a  indicarle  entrambe,  e  così  per  la  prima 
si  introdusse  poco  a  poco  il  nome  di  lingua  islan- 
dese (islendska  tùnga).  Dun  [ue  la  lingua  islandese 
è  l'antica  norica,  sorella  dei  due  idiomi  danese  e 
svedese,  che  con  esso  derivano  da  una  sola  fonte  che 
è  la  scandinava,  la  quale,  a  sua  volta  deriva  dal- 
l'antica lingua  gotica.  Paragonando  l'islandese  al  go- 
tico, si  vede  che  poco  differiscono  per  le  consonanti, 
mentre  l'islandese  è  molto  più  ricco  dell'  altro  di 
vocah  :  l'islandese  ha  le  declinazioni,  come  il  greco  e 
il  latino,  ma  non  è  così  vario  d'inflessioni;  man 
mano,  però,  va  affievolendosi  l'importanza  della  de- 
sinenza e  subentra  l'uso  dell'articolo  e  delle  pro- 
posizioni ;  i  verbi  come  in  tutte  le  altre  Ungue  teuto- 
gotiche  si  possono  distinguere  in  forti  o  primitivi, 
e  in  deboli  e  derivati  ;  così  il  meccanismo  della  com- 
posizione delle  diverse  forme  grammaticali  è  lo 
stesso  che  nelle  altre  lingue  della  famiglia  teuto- 
gotica  :  la  sintassi  invece  vi  è  semplicissima.  Que- 
sta lingua  come  perfezione  di  forme  grammaticali 
può  gareggiare  col  latmo  ;  e  per  chiarezza  e  sem- 
plicità d'espressione  colle  germaniche  :  e  ha  inoltre, 
ciò  che  la  rende  anche  più  importante,  una  lettera- 
tura ricca  ed  originale. 

LETTERATURA.  I  coloni  norvegesi,  venuti  in  Islanda 
nel  IX  secolo,  colla  lingua  e  la  rehgione  importa- 
rono anche  i  loro  canti  nazionali,  che  formarono  i 
primi  germi  della  letteratura  islandese;  si  tra- 
mandarono queste  poesie  a  memoria,  ma  quando, 
nel  1000,  si  introdusse  in  Islanda  il  cristianesimo, 
cominciarono  quei  popoli  a  dimenticare  Odino  e 
Thor,  e  con  essi  i  canti  nazionali  ;  molti  quindi  anda- 
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rono  perduti,  però,  essendosi,  col  cristianesimo,  dif- 
fuso l'amore  delle  lettere  e  la  conoscenza  della  scrit- 
tura latina,  ne  furono  raccolte  circa  35  sotto  il  ti- 
tolo Edda  di  Soemund.  Non  solo  la  poesia  raccolse 
le  tradizioni  di  quel  popolo,  ma  anche  la  prosa:  ed 
oltre  VEdda  di  Snorro,  che  ha  carattere   piuttosto 
didattico  che  narrativo,  abbiamo  i  Sógur  che  com- 
prendono, vari  generi  di  tradizioni  o  sagas  :  sagas 
epici,  sagas  storici,  sagas  romanzeschi.  Fra  i  sagas 
epici,  trasformazione  prosastica  del  racconto  epico 
o  poetica,  ricorderemo  la  Vilkinasaga  che  narra  le 
tradizioni  sopra  Thiòdrikr  o  Teodorico,  e  la  Vol- 
sungasaga  che  contiene  la  storia  epica  dei   discen- 
denti di  Volsung,  e  in  particolare  di  Sigurd  o  Si- 
gifredo.  Fra  i  sagas  storici  noteremo  YHorlfs  Kra- 
gasaga  e  il  Ragnar  Lodbrok  e  suoi  figliuoli,  Ylslands 
e  il  Ladnamabòk  o  libro  delle  origini  islandesi,  colla 
storia  delle  rivoluzioni  che  agitarono  quella  colonia 
tino  al  1120;  il  Kristnisaga  narra  la  storia  dell'in- 
troduzione del  cristianesimo;  contiene  molte  vite  e 
biografie,  quali  quelle  di  Niàl,  di  Egill  pirata  e  poeta» 
di  Kormah  poeta,  ecc.  Ne  questi  sagas  si  restrin- 
gono alla  storia  islandese,  ma  si  estendono  alla  da- 
nese Knijtlìngasaga  o  storia  dei  re  danesi,  da  Araldo 
Blaatand  a  Canuto  VI,  alla  norvegese,  col  più  im- 
portante dei  sagas  Heimskringla  edr  Noregs  Konunga 
Sógur,  lavoro  classico,  composto  da  Snorro  Stùrleson, 
e  che  comprende  la  storia  della  Norvegia  dai  tempi 
più  remoti  all'anno  1176.  I  sagas  romanzeschi  trag- 
gono i  loro  argomenti  dall'epoca  scandinava  o  gar- 
manica  o  dalla  storia  tradizionale  del  medio  evo  e 
dai  racconti  favolosi  dell'antichità:  molti,  inoltre, 
sono  imitazioni  o  traduzioni  dall'inglese,  dal  francese, 
dal  provenzale,  dal  tedesco  o  dal  danese,  quali,  p.  es., 
la  storia  di  Carlo  Magno  e  dei  suoi  paladini,  del  mago 
conte  di  Strausberga,  di  re  Arturo  e  dei  cavalieri 
della  tavola  rotonda,  del  Santo  Gréal,  ecc.  Nei  sagas 
composti  nei  secoli  XIV  e  XV  l'immaginazione  poe- 
tica si  va  sempre  più  dileguando,  e  i  più  fra  essi 
sono  piuttosto  storici  che  romanzeschi  ;  nel  secolo  XV 
si  può  dire  che  la  letteratura  islandese   esaurisce 
le  sue  forze.  Solo  ai  dì  nostri  ebbe  di  nuovo  poeti 
rinomati,  come  Thorlaksòn  che  tradusse  i  poemi  di 
Klopstock,  Milton  e  Pope;  Eggert   Olafsòn   autore 
di  un  poema  didascalico  sulla  vita  campestre,  BCi- 
nadarbalkr;   Sigurd  Pertursson,  che  ha  un  poema 
satirico  Slellurìmur,  e  Thorarensen,  autore   di  bei 
versi  sull'aurora  boreale  ;  ma  questi  poeti  imitano, 
per  lo  più  i  Danesi  e  gl'Inglesi  e  non  hanno  più 
l'originalità  dell'antica  letteratura  islandese.  Fra  i 
libri  più  antichi  della  legislazione  islandese  primeg- 
gia il  Gragas  (pubblicato  da  Schlegel,  Copenhagen 
1829)  ;  ì\  Krlstinrettr  (diritto  ecclesiastico  cristiano), 
pubblicato  a  Copenaghen,  nel  1755,  formulato  dal 
vescovo  Thorlak  nel  1123:  il  codice  del  re   Akon, 
Jarnsida  (libro  di  ferro),  ammodernato  da  Jon  ;  e  il 
Lagasafn  handa  Mandi  o  raccolta  delle  vigenti  leggi 
(Copenaghen  1853). 

ISLANDMAGEE  o  ISLAND  MAGEE.  Villaggio  del- 
l'Irlanda, nell'Ulster,  in  contea  di  Arnim,  con  2800  ab. 
Sorge  sulla  penisola  detta  «  isola  Magee  »  che 
forma  la  costa  orientale  del  lough  Lame.  Gli  abi- 
tanti sono  tessitori  e  pescatori.  La  costa  vanta  le 
belle  caverne  basaltiche  di  Gobbins.  Ivi  sbarcò 
Edoardo  Bruce  nel  1315. 
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Spa""na  di  NO.,  presso  le  coste  della  Galizia,  nella 
provincia  di  Pontevedra  presso  Vigo. 

ISLAS  MEDAS.  Isola  della  Spagna,  presso  la  co- 
sta della  Catalogna,  in  provincia  di  Gerona,  dirim- 
petto alla  foce  del  Ten. 

ISLAY,  ILAI  0  ILA.  Isola  della  costa  occidentale 
della  Scozia,  appartenente  alla  catena  delle  Ebridi 
interne,  e  dipendente  dalla  contea  di  Argyle.  E  si- 
tuata ad  0.  dell'isola  di  Jura,  da  cui  la  separa  VIslay 
sound,  stretto  di  circa  3  km.  di  larghezza.  E  lungo 
40  km.  e  largo  25  ed  ha  una  superficie  di  725  kmq. 
Di  forma  quasi  triangolare,  essa  termina  a  N.  col 
capo  roccioso  di  Badha  Mhail,  ove  sta  un  faro. 
Fra  i  capi  di  Muli  of  Oa,  a  S.  e  di  Point  of  Rhi- 
nus  a  SO.  s'interna  il  profondo  Lodi  Andail  che 
penetra  fino  al  centro  dell'isola.  Questa  non  ha 
monti,  ma   semplici  alture   di  cui  la   principale  è 

10  Sgowna  Foileann  (440  m.).  È  l'isola  più  fertile 
€  meglio  coltivata-  delle  Ebridi,  quantunque  sia  molto 
«sposta  ai  venti  e  il  clima  sia  umidissimo.  Alleva 
perciò  una  grande  quantità  di  bestiame.  Le  sue 
miniere  metalliche,  specialmente  quelle  di  piombo, 
si  sono  esaurite.  L'industria  principale  è  la  fab- 
bricazione del  whisky.  Conta  poco  più  di  8000  ab. 
che  parlano  in  maggioranza  la  lingua  gaelica,  e  si 
divide  nei  comuni  di  Killaron,  Kilmeny,  Kilchoman  e 
Kildaton.  Il  capoluogo  è  Bowmore  che  è  situato  sulla 
costa  orientale.  Islay  fu,  nel  medio  evo,  la  residenza 
del  Lord  delle  Isole.  —  Islay.  Provincia  marittima  del 
Perù  meridionale,  formata,  nel  1882,  con  una  parte 
della  provincia  di  Arequipa,  Ha  una  superficie  di 
circa  3875  kmq.  e  una  popolazione  di  soli  9000  ab. 

11  capoluogo  è  Islay.  —  Islay.  Città  marittima,  ca- 
poluogo del  dipartimento  omonimo ,  nel  Perù  meri- 
dionale, sul  Pacifico.  La  baia  sulla  quale  sorge  è 
detta  puerio  Islay  e  s'interna  nella  costa  arida  e  roc- 
ciosa della  pampa  o  deserto  d' Islay,  a  malapena 
riparata  contro  le  onde  dalla  punta  Islay.  Però,  a 
cagione  della  sua  profondità,  accoglie  ogni  anno  un 
buon  numero  di  bastimenti  per  oltre  300.000  tonn. , 
i  quali  attendono  all'esportazione  della  lana  d'alpaca 
e  di  pecora,  dell'oro,  dell'argento  e  della  cascarilla 
0  scorza  di  china.  Islay,  fondata  nel  1830,  si  accrebbe 
rapidamente  poiché  fu,  sino  alla  costruzione  della 
ferrovia  Arequipa  Mollendo,  lo  sbocco  quasi  esclu- 
sivo di  una  parte  del  Perù  e  della  Bolivia.  Ora 
conta  soltanto  2200  ab. 

ISLE.  Fiume  del  SO.  della  Francia.  Nasce  nel 
dipartimento  dell'Alta  Vienna,  entra  in  quello  di 
Dordogna,  dove  traversa  il  Limosino,  e  riceve  il 
Taulon  a  Périgeux,  dove  diventa  navigabile.  Attra- 
versa poscia  una  bella  e  fertile  valle,  costeggia 
quindi  il  paese  malsano  di  Doublé  ed  entra  nel  di- 
partimento della  Gironda,  dove  riceve  il  suo  mag- 
gior affluente  la  Dronne,  finché  si  getta,  a  Libourne, 
nella  Dordogna  che  ivi  è  profonda,  larga,  fangosa 
e  incessantemente  agitata  dalla  marea.  —  Isle  (L'). 
Città  del  SE.  della  Francia,  nel  dipartimento  di  Val- 
chiusa,  e  circondario  di  Avignone.  Sorge  in  bellis- 
sima posizione  sopra  diversi  rami  della  Sorga,  af- 
fluente di  sinistra  del  Rodano,  e  conta  6300  ab. 
E  situata  in  mezzo  ad  una  rete  di  canali  irrigatori, 
tracciati  attraverso  fertili  terreni  e  fabbrica  seta 
greggia  e  filata,  filati  e  tessuti  di  lana,  panni  al- 
pini per  rifugi,  cappelli,  cuoi,  conserve  alimentari 
e  fa  commercio   di   frutti  canditi   e  di  tartufi.  Ha 


una  bella  chiesa  e  uno  splendido  viale  dì  platani 
giganteschi.  —  Isle  (L')  Villaggio  della  Francia,  nel 
dipartimento  dell'Alta  Vienna,  circondario  del  Nord, 
sulle  colline  che  dominano  la  riva  destra  del  fiume 
Vienna  (Rodano).  Conta  2200  ab.  —  Isle-en-Do- 
don  (L').  Città  della  Francia  meridionale,  nel  di- 
partimento dell'Alta  Garonna,  circondario  di  St.  Gau- 
dens,  sulle  due  rive  della  Save,  affluente  di  sinistra 
della  Garonna.  Ha  una  bella  chiesa  e  conta  2500  ab. 

—  Isle-sur-le-Doubs  (L').  Città  della  Francia  orien- 
tale, nel  dipartimento  del  Doubs,  circondario  di 
Baume  les  Da:nes,  situata,  appunto,  sopra  un'isola 
del  Doubs  che  è  un  affluente  di  sinistra  della  Saona 
(Rodano).  Ha  trafilerie  e  fabbrica  di  bighe  da  giuoco, 
conta  2500  ab.  ed  è  stazione  ferroviaria  della  linea 
Besanzone-Belfort.  —  Isle-Adam  (/>').  Città  della 
Francia  centrale,  nel  dipartimento  di  Scine  et  Oix, 
circondario  di  Pontoise.  Sorge  in  una  bella  situa- 
zione, sul  fiume  Oix  che  ivi  un'isola  divide  in  due 
rami,  e  conta  3100  ab.  con  alcune  frazioni.  Ha  belle 
pietre  da  costruzione  e  una  fabbrica  di  porcellana, 
ed  è  stazione  ferroviaria  della  linea  Pontoise-Creil. 
Vanta  una  bella  chiesa.  —  Isle-Jourdain,  (L').  Città 
della  Francia  meridionale,  nil  dipartimento  del  Gers, 
circondario  di  Lombez,  con  4500  ab.  comprese  pa- 
recchie frazioni.  Sorge  sopra  il  fiume  Save,  affluente 
della  Garonna,  e  sulla  ferrovia  da  Tolosa  ad  Auch. 

—  Isle  of  Wight.  Contea  nell'E.  degli  Stati  Uniti, 
nella  Virginia,  sul  litorale  dell'Oceano  atlantico,  con 
capoluogo  Smithfield.  —  Isle  Royale.  Isola  a  N. 
degli  Stati  Uniti,  nel  lago  Superiore,  presso  la  co- 
sta e  a  S.  dell'estuario  del  fiume  James.  È  lunga 
65  km.  e  larga  da  8  a  12.  Dipende  amministrati- 
vamente dallo  Stato  di  Michigan.  L' isola  possiede 
ricche  miniere  di  rame,  ed  ha  all'estremità  occiden- 
tale il  buon  porto  di  Washington  harbour ,  —  Isle 
Verte  (U).  Borgo  del  Canada,  nella  contea  di  Quebec, 
con  3200  ab.,  quasi  tutti  d'origine  francese. 

ISLEWORTH.  Città  dell'Inghilterra  meridionale, 
nella  contea  di  Middlesex,  a  1 3  km.  0.  da  Londra. 
Sorge  sul  Tamigi  in  mezzo  a  grandi  ortaglie  e  sulla 
ferrovia  Londra-Portsmouth,  e  conta  12.000  ab., 
comprese  alcune  frazioni. 

ISLINGTON.  Villaggio  dell'Inghilterra  meridionale, 
già  nella  contea  di  Middlesex,  è  compreso  nella 
contea  di  Londra  e  nell'agglomerazione  di  quella 
metropoli.  Conta  283.000  ab.  divisi  nelle  due  parti 
di  IsUngton  West  e  Islington  East.  —  Islington  già 
Chien  Blanc.  Missione  protestante  (una  volta  catto- 
lica) del  Canada,  sulle  rive  del  fiume  Winipeg. 

ISLIP.  Città  marittima  dello  stato  di  New  York, 
nel  NE.  degli  Stati  Uniti,  sopra  una  baia  della  costa 
meridionale  di  Long  Island  e  a  50  km.  E.  da  Brook- 
lyn.  Conta  6500  ab.  ed  è  stazione  della  ferrovia 
Brooklyn-Patchogue. 

ISLY.  Fiume  dell'Africa  boreale.  Nasce  nel  Ma- 
rocco orientale,  in  provincia  di  Ugida,  riceve  le 
acque  della  grandissima  sorgente  di  Sidi-Yahia,  en- 
tra in  Algeria  nella  provincia  di  Orano,  e  si  getta, 
col  nome  di  Ued-bu-Naim,  nel  fiume  Tafna.  Ivi,  nel 
1844,  i  Francesi  comandati  dal  Bugead  riportarono 
sui  marocchini  la  celebre  vittoria  d'Isly. 

ISLY  {Battaglia  di).  Fu  lungo  qpiesto  fiumicello 
della  provincia  di  Rif,  sui  confini  del  Marocco  e 
dell'Algeria,  che,  nel  1844,  avvenne  la  famosa  bat- 
tagha  tra  i  Francesi  e  le  truppe  di  Abd-el-Kader, 
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alleato  all'imperatore  del  Marocco.  Il  maresciallo 
Bugeaud  in  ricompensa  della  vittoria  fu  da  Napo- 
leone III  nominato  duca  d'Isly. 

ISMAEL-BEN-ELISÉE,-HA-COHEN.  Teologo  insigne 
e  uno  fra  i  più  sapienti  israeliti  del  suo  tempo, 
nato  nella  Galilea  superiore  verso  la  metà  del  se- 
colo primo  dell'era  cristiana,  e  morto  nel  121, 
vittima  di  una  delle  tante  persecuzioni  d'allora.  Fu 
maestro  del  celebre  Simone  Ben-Iochai.  Le  numerose 
opere  che  gli  vengono  attribuite,  pare  non  siano 
tutte  sue,  sebbene  il  fondo,  l'idea  ispiratrice  sia 
sempre  tolta  dai  suoi  scritti.  Fra  le  opere  pubbli- 
cate si  contano:  Capitolo  dei  Templi;  Estimazione 
della  Statura;  Libro  delle  Figure;  Cantico  (Tefilà)  ; 
un  commentario  allegorico  dei  capitoli  XII  e  XXIII 
dell'jE'soa'o  e  molti  frammenti  di  materia  puramente 
teologica. 

ISMAELE.  Figlio  di  Abramo  e  di  Agar,  schiava 
egiziana  ;  nato  nel  2280  av.  G.  C.  Dopo  la  nascita 
d'Isacco,  fu  scacciato  dalla  casa  paterna  con  sua 
madre  e  riparò  presso  Bersabea.  —  Ismaele.  Sotto 
questo  nome  si  conoscono  pure  due  regnanti  di 
Persia  :  Ismaele  I.  Scià  di  Persia,  fondatore  della  di- 
nastia deiSefewio  Sofì,  nato  neir892  dell'egira  (1487) 
morto  nel  930  (1524).  Contava  fra  i  suoi  antichi 
un  gran  numero  di  uomini  pii,  come  Sefl-ed-D!n 
dell'ordine  monastico  dei  Sefewi,  Kara  Coinlou,  ecc. 
Figlio  terzo  di  Hei'der,  restò  alla  testa  dei  Sefenis 
dell' Adherbaidjan  nel  898  (1492j.  "Visse  oscuro  fino 
a  14  anni,  età  in  cui  riunì  gli  avanzi  dell'armata  di 
suo  fratello  e  vinse,  nel  905  (1499),  lo  Scià  di  Sche- 
ruan ,  nemico  della  sua  famiglia.  Sconfisse  poi  le 
truppe  del  principe  d'Ak-Koinlou,  Elwand-Beg,  figlio 
di  Yakoub,  impadi'onendosi  d' Adherbaidjan  e  fissò 
in  Tébriz  la  sede  dei  suoi  domini  nel  906.  In  se- 
guito a  una  gi'ande  vittoria,  riportata  contro  lo  stesso 
principe,  assunse  il  potere  supremo  e  fece  coniare 
monete  col  suo  nome.  Durante  gh  anni  del  suo  re- 
gno conquistò  molti  paesi,  allargando  considerevol- 
mente i  suoi  già  vasti  domini,  assicurandosi,  da  ul- 
timo, il  definitivo  possesso  di  Korassau  fino  alle  rive 
dell' Amon.  In  questo  frattempo  i  Turchi  avevano 
invaso  le  provincie  occidentaU  della  Persia,  e  Ismaele, 
dopo  aver  opposta  fiera  difesa,  fu  vinto  a  Tchal- 
diran.  Ismaele  morì  facendo  un  pellegrinaggio  alla 
tomba  di  suo  padre,  ad  Ardébil,  e  gli  succedette  il 
figlio  Schah  Tahmasp  I.,  nell'anno  1524.  —  Ismaele II. 
Nipote  del  precedente  ;  morto  avvelenato  nel  1577. 
Uscito  di  prigionia  per  salire  sul  trono,  alla  morte 
dello  Scià  Tahmasp  suo  padre,  nel  1576,  ebbe  a  suc- 
cessore Codabend. 

ISMAELITI.  Discendenti  da  Ismaele,  detti  an- 
che Arabi,  che  abitavano  il  paese  da  Bevila  (vicino 
alla  congiunzione  dell'Eufrate  col  Tigri)  a  Sur  (verso 
l'istmo  che  è  fra  l'Egitto  e  l'Arabia)  e  si  distingue- 
vano in  Nabatei,  Cedareni,  Agareni ,  ecc.  Dapprima 
seguirono  il  culto  idolatra,  nei  primi  secoli  d.  C. 
il  cristianesimo,  dopo  il  secolo  VII  la  rehgione  di 
Maometto.  Al  tempo  di  Saule  la  tribù  di  Ruben 
sconfisse  gli  Agari  o  Agareni,  e  ne  occupò  parte 
del  territorio.  Più  tardi  gli  Ismaeliti  furono  assog- 
gettati dà  Nabucodònosor.  (V.  Arabia  ed  Arabi). 
Ismaeliti  —  si  chiamavano  pure  gli  addetti  alla  setta 
degli  Assassini  (V.).  Ne  esistono  tuttavia  in  Persia 
gh  avanzi ,  che  formano  una  setta  col  nome  di 
Hossein.  Anchen  ella  Siria  rinvengonsi  degl'Ismae- 


liti. (Rousseau,  Mémoires  sur  les  Ismaèlis  et  Nosaires 
de  Sgrie). 

ISMAIL,  SMERIL,  SMIL,  o  SMEIL.  Città  della  Rus- 
sia di  SO.,  nella  Bessarabia,  sulla  riva  sinistra  del 
braccio  settentrionale  del  Danubio  (Kiha).  Costruita 
dai  Russi  nel  1810  col  nome  di  Tutkov,  presso  l'an- 
tica Ismail,  distrutta  da  tanti  assedi  ed  assalti,  pre- 
senta l'aspetto  d'un  immenso  parallelogramma,  dalle 
proporzioni  grandiose  e  colla  cattedrale  nel  centro  ; 
conta  16.400  abitanti.  Sono  rinomati  i  suoi  frutti, 
specie  le  albicocche.  La  città  fa  poi  un  attivo  com- 
mercio di  grano  ed  altre  derrate  agricole,  ed  ha 
una  grande  fiera  che  dura  15  giorni.  —  Israail-bey- 
Keni.  Grosso  villaggio  della  Turchia  asiatica,  nel- 
l'Anatolia, a  55  km.  NE.  da  Adana.  Sorge  in  mezzo 
a  piantagioni  di  cotone,  ed  è  considerato  come  la 
capitale  per  i  Circassi  della  Cilicia.  Avrebbe  maggiore 
importanza  se  si  gettasse  un  ponte  sul  fiume  Gi- 
han,  l'antico  Poramo,  sulla  cui  riva  sinistra  è  si- 
tuata il  quale  si  getta  poco  lungi  nel  golfo  di  Ales- 
sandretta. 

ISMAIL-HADJI.  Riformatore  mussulmano,  nato  il 
28  settembre  1781  nel  villaggio  di  Polah,  nel  di- 
stretto di  Dehli,  ucciso  nel  1831.  Proveniente  da  una 
famiglia  che  ebbe  vari  distinti  teologhi,  cominciò 
assai  presto  a  scrivere  e  a  predicare  contro  le  su- 
perstizioni e  le  eresie  che  eransi  introdotte  nel 
culto  mussulmano.  Nel  1820  fece  il  pellegrinaggio 
della  Mecca,  e  percorse  l'Arabia,  la  Turchia  e  si 
fermò  a  Costantinopoli,  ove  fu  trattato  coi  più  grandi 
segni  di  distinzione.  Ben  presto,  però,  le  predicazioni 
sue  e  quelle  dei  suoi  compagni  allarmarono  i  parti- 
giani della  religione  dominante  e,  dopo  molte  dispute, 
furono  proibite  dalle  autorità.  Ritiratisi,  nel  1827,  nel 
Pendjab,  dove  furono  raggiunti  da  buon  numero 
dei  loro  discepoh,  dichiararono  guerra  ai  loro  nemici, 
e  dopo  varie  guerriglie  di  diversa  fortuna,  Ismail 
e  i  compagni  dovettero  fuggire  e  furono  uccisi 
combattendo  contro  i  Sikhi,  nelle  montagne  di  Pak- 
hili.  Sì  hanno  d'ismail  :  Incremento  della  Fede  e  al- 
cune lettere  contro  le  superstizioni. 

ISMAILIA  0  meglio  ISMAILITA.  Nuova  città  del- 
l'Egitto, nel  centro  dell'istmo  di  Suez,  là  dove  il 
nuovo  grande  canale  omonimo,  proveniente  da  Porto 
Said,  si  dilata  nel  lago  Timsah  o  del  Coccodrillo. 
Venne  fondata  nel  1863  per  opera  dei  costruttori 
del  canale,  e  fu  battezzata  col  nome  d'Ismailia  in 
onore  del  pascià  Ismail  che  era  in  quell'anno  sa- 
lito sul  trono  d'Egitto.  Essa  divenne  molto  impor- 
tante nell'ultimo  periodo  dei  lavori  del  canale,  poi- 
ché vi  si  erano  riuniti  i  magazzini  generali,  la  di- 
visione amministrativa  e  i  diversi  servizi  della  Com- 
pagnia. Poscia,  finiti  i  lavori,  decadde,  ed  oggi  non 
è  che  un  povero  borgo  con  poco  più  di  un  migliaio 
di  abitanti.  Una  vasta  piazza  (ChampoUion)  trasfor- 
mata in  giardino  inglese,  larghe  strade  diritte,  case 
basse,  alcune  grandi  costruzioni  disabitate,  una  po- 
polazione rada,  che  non  riempie  più  i  quadri  nei 
quali  essa  si  muove,  ecco  l'aspetto  d'Ismailia.  Essa, 
però,  è  fornita  d'una  stazione  ferroviaria  sulla  linea- 
da  Cairo  a  Suez  ed  è  alimentata  dall'acqua  dolce 
che  va  a  Suez  proveniente  dal  Nilo. 

ISMARO.  Città  antica  della  Tracia,  ai  piedi  del 
monte  Ismaro,  situato  presso  la  costa  meridionale  e 
celebre  pei  suoi  vini.  Era  abitata  dai  Cleoni. 

ISMENIAS.  Pittore  di  Calcide  del  V  secolo  a.  G. 


ISMENO. 


ISNIK. 
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Plutarco,  nella  vita  di  Licurgo,  dice  che .  ha  dipinto 
per  l'Eretteo  un  quadro  in  cui  erano  rappresentati 
i  sacerdoti  di  Nettuno   della    famiglia  di  Licurgo-. 

ISMENO.  Antico  nome  d'un  fiume  della  Grecia, 
in  Beozia  il  quale  nasceva  dal  monte  Citerone,  pas- 
sava sotto  la  città  di  Tebe  e  dirigendosi  a  setten- 
trione sboccava  nel  lago  Hylica,  oggi  lago  Likeri. 

ISMID  0  ISNIKMID.  Città  della  Turchia  asiatica, 
nell'Anatolia ,  in  provincia  di  Costantinopoli  e  a 
85  km.  SE,  da  questa  metropoh.  È  situata  in  fondo 
a  uno  stretto  e  lungo  golfo  del  mare  di  Marmara, 
in  una  posizione  pittoresca,  sul  pendio  d'una  col- 
lina che  domina  la  baia  ed  è  una  città  importante 
-che  conta  oltre  15.000  ab.  Rilegata  a  Scutari  colla 
ferrovia  e  provveduta  d'un  porto  comodo  e  sicuro, 
ismid  fa  un  commercio  importante  di  vino,  di  co- 
tone e  di  se- 
ta, prodotti 
•che  essa  trae 
dall'  interno 
dell'  Anato- 
lia. Il  Gover- 
no turco  vi 
possiede  un 
piccolo  arse- 
nale, ed  è  là 
che  furono 
fatte  quasi 
tutte  le  im- 
barcazioni 
■che  naviga- 
no nel  mar 
di  Marmara. 
A  cagione 
dell'  abbon- 
danza e  del 
buon  merca- 
to del  legna- 
me, le  case 
sono  costrui- 
te in   legno 

■e  cinte  di  giardini.  È  divisa  in  23  quartieri,  di  cui  19 
per  i  Turchi,  3  per  i  Cristiani  e  1  per  gli  Ebrei.  Serve 
-di  residenza  ad  un  pascià.  Corrisponde  all'antica  e 
celebre  Nicomedia  della  Bitinia,  di  cui  si  scorgono  gli 
avanzi  sulla  collina  che  domina  la  città  moderna. 
Fondata  sul  posto  dell'antichissima  Astacos  da  Ni- 
comede,  che  le  diede  il  suo  nome,  essa  fu  lasciata 
in  testamento  ai  Romani  da  Nicomede  111,  rivale  di 
Mitridate.  Costantino  ebbe  per  un  momento  l'idea 
di  stabilire,  anziché  a  Bisanzio,  a  Nicomedia  la  sede 
dell'Impero  romano.  Distrutta  prima  dai  Goti  e  poi 
dal  terremoto  del  358 ,  fu  restaurata  da  Giusti- 
niano. Poi  cadde  definitivamente  in  mano  dei  Tur- 
chi, nel  1326.  Nicomedia,  che  fu  residenza  dell'im- 
peratore Diocleziano,  ha  visto  morire  Annibale  e 
nascere  lo  storico  e  geografo  Arriano. 
ISMIR.  V.  Smirne. 

ISNARD  Achille  Nicola.  Economista  francese,  nato 
a  Parigi  e  morto  ivi  nel  1813.  Nel  1799  fu  chiamato 
a  far  parte  del  Tribunato.  Attaccò  il  progetto  di 
legge  relativo  alla  coscrizione  militare  e  chiese  che 
gÙ  uomini  validi  alla  difesa  fossero  chiamati  a  for- 
nire i  rimpiazzanti.  Più  tardi  combattè  anche  il 
progetto  di  legge  tendente  ad  autorizzare  la  costru- 
zione dei  ponti  e  dei  canali  per  parte  dei  partico- 
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lari.  Si  hannodi  lui:  Trattalo  delle  ricchezze;  Cate- 
chismo sociale,  ovvero  istruzione  morale  e  sociale  ad 
uso  della  gioventù  ;  I  doveri  della  seconda  legislatura^ 
e  dei  legislatori  della  Francia,  ecc. 

ISNARD  Massimo.  Insigne  uomo  politico  francese, 
nato  a  Grasse  (Provenza)  nel  1751  e  morto  ivi  nel 
1830.  Abbracciò  con  entusiasmo  i  principi  rivolu- 
zionari e  fu  eletto  deputato  dal  dipartimento  del 
Var,  alla  Convenzione  Nazionale  (settembre  1791) 
e  si  schierò  subito  fra  i  repubblicani.  Durante  la 
sua  carriera  parlamentare  attaccò  vigorosamente  alla 
tribuna  gli  emigrati,  i  preti,  la  corte,  i  ministri  e 
quanto  era  contrario  alle  sue  idee  e  ai  suoi  prin- 
cipii  politici.  Votò  la  morte  di  Luigi  XVI,  senza  ap- 
pello ne'  ricorsi,  chiedendo  che  i  due  fratelli  di 
Luigi,  allora  emigrati,  fossero  giudicati  da  un  tri- 
bunale spe- 
ciale. Abbia- 
mo, fra  altro, 
di  lui;  Di- 
scorsi sulla 
cosa  pubblica 
e  progetto  di 
interpellanza 
nazionale  da 
essere  indi- 
rizzato al  re 
dal  Corpo  le- 
gislativo in 
nome  del  po- 
polo francese. 
Ditirambo 
suWimmortOr 
lità  dell'ani- 
ma e  Proscri- 
zione d'I- 
snard. 

ISNARDl 
Giov.  Batti- 
sta. Erudito 
piemontese  , 
nato  a  Poggetto-Theniers,  presso  Nizza,  nel  1749  e 
morto  a  Boulogne-sur-Mer  nel  1830.  Studiò  presso  gli 
Oratoriani  ed  entrò  nella  loro  comunità  di  Tolone 
nel  1773.  Insegnò  in  varie  città  la  chimica  e  la 
fisica  nelle  quali  era  versatissimo.  Durante  la  ri- 
voluzione abbandonò  lo  stato  ecclesiastico  e  pigliò 
moglie.  Lasciò  varie  memorie,  fra  cui  si  citano  di 
preferenza:  Dell'influenza  dei  metodi  sul  cammino  e 
il  progresso  dello  spirito  umano;  Sui  monumenti  del- 
l'India  e  dell'Egitto  ;  Sulla  Grecia  considerata  dal  lata 
letterario  ed  artistico;  Sul  genio  commerciale  degl'In- 
glesi; Oltre  a  ciò,  lasciò  incompiuto  un  Corso  di 
Storia. 

ISNARDl  Paolo.  Compositore  di  musica  sacra ,  nato 
a  Ferrara  nella  prima  metà  del  secolo  XVI,  morto 
a  sessant'anni.  Egh  era  frate,  e  superiore  del  mo- 
nastero di  Monte  Cassino.  Le  sue  messe,  i  mot- 
tetti, i  salmi,  1  magnificat,  ecc.  furono  pubblicati  in 
Venezia  (1651-94). 

ISNELLO.  Città  della  Provincia  di  Palermo,  in  Cir- 
condario e  a  15  km.  S.  da  Cefalìi,  con  3500  ab. 
ISNIK.  Villaggio  della  Turchia  asiatica,  nell'Ana- 
tolia, in  provincia  di  Kodavendikiar.  E  situata  a 
55  km.  NE.  da  Brussa  e  all'estremità  orientale  del- 
Vlsnik  Gol,  piccolo  lago  (antico  Ascanios)  che  manda 
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l'esuberanza  delle  sue  acque  nel  golfo  Ingir  Liman, 
del  mare  di  Marmara.  Isnik  non  è  più  che  un  mi- 
serabile borgo  di  circa  500  ab.,  ma  è  importante, 
perchè  corrisponde  all'antica  Nicea,  dove  risiedette  il 
Concilio  ecumenico  del  325,  che  redisse  il  famoso 
Simbolo  degli  Apostoli  (detto  Simbolo  di  Nicea)  e 
che  condannò  Ario.  Di  quella  città  rimangono  gli 
avanzi  ben  conosciuti  e  maestosi  fra  gli  alberi  verdi 
che  circondano  il  villaggio  moderno,  come  la  dop- 
pia mura  di  cinta  colle  porte  e  colle  torri  semi- 
circolari. Dell'era  dei  Selcinckidi  è  rimasto  una  bella 
«  moschea  verde  »  in  rovina. 

ISNY.  Città  del  Wiirttemberg,  nel  circolo  del  Da- 
nubio, ai  confini  della  Baviera,  con  3000  ab.  Fab- 
brica tessuti  di  cotone,  di  lino  e  di  seta,  oggetti 
di  vetreria  e  filo  di  ferro,  ed  è  capolinea  d'una  fer- 
rovia che  la  congiunge  a  Leutkirch. 

ISOACZ  Pietro.  Pittore  della  scuola  olandese,  nato 
ad  Ilelsingór  (Danimarca)  nel  1569,  morto' ad  Am- 
sterdam, probabilmente  nel  1631.  Dopo  aver  viag- 
giato in  Germania  ed  in  Italia  si  stabilì  ad  Am- 
sterdam, e  temporaneamente  lavorò  a  Copenaghen 
come  pittore  di  Corte  di  Cristiano  IV.  Opere:  Ri- 
tratto di  Cristiano  IV  (museo ,  Berlino)  ;  Allegoria 
sulla  vanità  (museo,  Bariba);  Banchetto  principesco 
(galleria  Copenaghen). 

ISOALLOSANIGO  ACIDO.  Ila  composizione  C4H4 
A2.,  O5,.  Non  si  può  avere  allo  stato  libero.  I  suoi 
sali  sono  gli  isoallosanali. 

ISOARCA.  Genere  di  molluschi  acefali  fossili. 

ISOARD  Gioachimo  Giovanni  Saverio.  Prelato  fran- 
cese, nato  ad  Aix  (Provenza)  nel  1766,  morto  a 
Parigi  nel  1839.  La  sua  famiglia,  originaria  del  Del- 
fìnato,  era  antichissima.  Isoard  fu  parecchio  tempo 
in  Itaha  e  studiò  in  seminario.  Di  ritorno  in  patria, 
ebbe  occasione,  dicesi,  di  salvare  la  vita  a  Luciano 
Bonaparte,  compromesso  co:ne  partigiano  delle  nuove 
idee.  Fu  poi  a  Roma  al  seguito  dell'abate  Fesh,  che 
lo  fece  nominare  auditore  di  Rota.  Quando  il  pon- 
tefice Pio  VII  fu  condotto  in  Francia,  Isoard  lo  se- 
guì. Nel  1827,  il  nuovo  papa  lo  fece  cardinale,  e  due 
anni  più  tardi,  Carlo  X  gli  conferì  il  titolo  di  duca 
e  pan. 

ISOBARE.  V.  Isobariche  linee. 

ISOBARICHE  0  ISOBAROMETRICHE  LINEE.  Linee 
che  si  rappresentano  sopra  una  carta  geografica  e 
che  si  immaginano  passare  per  i  punti  del  globo 
ove  l'ampiezza  media  della  variazioni  barometriche 
è  uguale.  Più  specialmente  le  Linee  isobàriche^  dette 
anche  semplicemente  Isobare^  son  quelle  curve  che 
iegtialano  un'eguale  pressione  atmosferica  osser- 
vata in  un  medesimo  istante  0  in  un  determinato 
oeriodo  di  tempo,  cioè  possono  riferirsi  alle  con- 
dizioni di  un  dato  momento,  oppure  esprimere  le  con- 
dizioni della  pressione  media  di  una  determinata 
regione  per  un  periodo  di  una  certa  lunghezza,  un 
giorno,  una  dècade,  un  mese,  un  anno.  Onde  si 
hanno  le  isobare  diurne,  decadiche,  mensili  ed  an- 
nue, ed  esse  pure,  a  loro  volta,  possono  concer- 
nere quel  determinato  giorno,  o  mese,  oppure  le 
medie  normali  pel  periodo  rispettivo  di  una  certa 
serie  di  anni.  Per  tracciare  le  linee  isobariche  ven- 
gono riportati  sopra  una  carta  geografica  i  valori 
che  per  la  pressione  barometrica  vennero  segnalati 
in  un  dato  momento,  o  come  medie  di  determinati 
periodi,  in  vane  località   della  regione  rappresea- 
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tata  da  quella  carta,  e  quindi,  per  i  vari  punti  che 
presentano  eguale  pressione  si  fa  passare  la  linea. 
Siccome  però  il  solo  fatto  della  diversa  altitudine, 
nella  quale  le  varie  località  si  trovano,  darebbe 
dei  valori  diversi  alla  pressione,  in  modo  da  dimi- 
nuire il  valore  di  quelle  dei  luoghi  elevati,  così, 
per  rendere  paragonabili  tali  valori,  è  necessario 
di  ridurh  al  livello  del  mare,  aggiungejido  al  va- 
lore osservato  quel  tanto  di  pressione  barometrica 
che  corrisponde,  a  seconda  della  temperatura  del 
momento,  a  una  colonna  d'aria  alta  quanto  è  l'e- 
levazione della  stazione  di  cui  si  tratta  sul  livello 
marino. 

ISOBRIATO.  Denominansi  con  tal  nome  da  taluni 
botanici  gli  embrioni  che  hanno  due  cotiledoni. 

ISOBUTIRRICI  COMPOSTI.  Sono  quei  composti  che 
direttamente  o  indirettamente,  si  possono  ricavare 
dall'Acino  isobutirrico  ,(V.). 

ISOBUTIRRICOACIDO.È  un  acido  isomerico  (V.  Iso- 
meria) coir  Acido  butirrico  (V.).  Si  trova  allo  stato 
libero  nei  frutti  della  ceratonia  siliqua  (carobbio). 
Nelle  proprietà  fisiche  è  assai  simile  al  suo  isomero. 

ISOCARDIA.  Genere  di  molluschi  tutt'affatto  spe- 
ciale con  conchiglie  globose,  subsferiche,  raramente 
un  po'  allungate,  a  valve  uguali.  Molto  numerose 
sono  le  specie  fossili  di  questo  genere,  poche,  in- 
vece, quelle  viventi. 

ISOCARPEE.  Vengono  così  dette  talune  piante  fa- 
nerogame ,  in  cui  le  divisioni  del  frutto  sono  in 
numero  eguale  a  quello  delle  divisioni  del  perianto  : 
ed  anche  le  alghe  nelle  quali  gli  sporangi  conten- 
gono spore  in  numero  eguale. 

ISOCETICO  ACIDO.  Ha  composizione  CjgHgoOg.  E 
somigliante  all'acido  cetico.  Fu  ottenuto  saponificando 
l'olio  della  jatropha  curcas^  dalla  quale  saponifica- 
zione si  depone  in  pagliole  splendenti  fusibili  a  55* 
e  che  tornano  a  rassodarsi  a  53  '5.  Forma  gì'  iso- 
ciati. 

ISOCHIMENICHE  LINZE.  Linee  che  si  immaginano 
sulla  superficie  del  globo,  passanti  per  i  luoghi  che 
hanno  una  stessa  temperatura  media  invernale. 

ISOCIANURICO  ACIDO.  È  isomerico  (V.  Isomeria) 
dell'acido  cianurico.  Ha  composizione  C3AZ3H3O3.  E 
detto  anche  acido  fulminurico.  È  solubile  nell'acqua 
ha  sapore  molto  acido;  cristaUizza  solo  difficilmente. 
I  suoi  sali,  per  la  maggior  parte,  scoppiano  riscal- 
dandoli. 

ISOCLASIO.  V.  Wavellite. 

ISOCLINICHE  LINEE.  Linee  che  passano  per  i  vari 
punti  del  globo,  ove  è  eguale  l' inclinazione  ma- 
gnetica. 

ISOCOLESTERINA.  É  un  corpo  che  sì  ricava  dal- 
Vuntume  della  lana.  Ha  per  forinola  C26H4:,OH.  Cri- 
stallizza in  aghetti  trasparenti,  è  fusibile  fra  127*^  e 
138*  solubile  nell'acido  acetico. 

ISOCRATE.  Celebre  oratore  ateniese,  nato  nel- 
r  anno  436,  av.  G.  C.  Ebbe  a  maestri  Giorgia  e 
Prodigo.  La  singolare  debolezza  della  sua  voce  non 
concedendogli  di  parlare  nelle  assemblee  del  po- 
polo, egli  aprì  una  scuola  di  eloquenza  ed  ebbe  al- 
lievi gli  uomini  più  distinti  della  Grecia.  Compose 
un  grandissimo  numero  di  difese  e  di  discorsi  sui 
più  vitali  interessi  pohtici  del  suo  paese  e  si  fece 
rimarcare  nelle  sue  opere  per  l'armonia  del  periodo 
e  r  elevatezza  del  pensiero.  Dopo  la  vittoria  di 
Cheronea,  riportata  su  Filippo,  re  di  Macedonia, 


ISOCRATE   D  APOLLONIA. 

Isocrate  si  lasciò  morire  di  fame  nell'avanzata"  età 
di  novantanove  anni.  Ci  restano  di  lui  dieci  lettere 
e  ventun  discorsi,  la  cui  edizione  migliore  è  quella 
di  Loray,  del  1807.  Il  numero  e  la  celebrità  degli 
allievi  d'Isocrate  fé'  dire  a  Cicerone  che  la  casa  di 
Isocrate  era  un  ginnasio,  un'officina  d'eloquenza, 
e  che  dalla  , sua  scuola,  come  dal  cavallo  di  Troja, 
uscì  tutta  una  compagnia  di  eroi.  Iperide  ed  Iseo 
furono  essi  pure  del  numero.  Si  pretende  pure  che 
Demostene  avesse  voluto  divenirlo,  ma  che  la  mo- 
desta fortuna  non  glielo  permettesse.  Oltre  al  pro- 
dotto del  suo  insegnamento,  Isocrate  aumentava  con- 
siderevolmente le  sue  rendite  scrivendo  dei  discorsi 
per  le  persone  facoltose.  Isocrate  ha  il  merito  di 
scorgere  per  il  primo  l'importanza  e  lo  scopo  del- 
l' arte  della  parola,  apphcata  all'  amministrazione. 
Nel  tempo  stesso  cercò  di  fondere  l'eloquenza  coi 
principi  della  morale,  e  su  questo  punto  si  separò 
nettamente  dai  solisti,  che  nell'arte  oratoria  non  ve- 
devano che  l'arte  stessa  indipendente  da  ogni  base 
morule.  Con  una  fiducia  che  sarebbe  biasimevole, 
se  non  fosse  stata  sincera,  egli  preconizzò  la  poli- 
tica di  Filippo,  re  di  Macedonia,  e  sostenne  che  non 
minacciava  la  libertà  della  Grecia.  Quando  gli  eventi 
provarono  il  contrario,  Isocrate  espiò  nobilmente  il 
suo  terrore.  Ei  non  volle  sopravvivere  al  trionfo 
di  una  politica  che  egli  aveva  lunghi  anni  sapien- 
temente servito  senza  prevederne  le  conseguenze, 
e  si  lasciò  morire  di  fame.  I  discorsi  d'Isocrate  fu- 
rono inseriti  nelle  diverse  collezioni  degli  oratori 
greci,  da  quella  di  Aldo  fino  alle  ultime  dei  giorni 
nostri. 

ISOCRATE  D'APOLLONIA.  Retore  greco,  vissuto 
nel  IV  secolo  av.  G.  C.  E  stato  spesso  confuso  col 
precedente,  di  cui  fu  uno  dei  discepoli.  Pare  abbia 
goduto  una  gran  reputazione  come  oratore,  poiché 
hgurò  nei  famosi  concorsi  aperti  da  Artemisia  di 
Cario  per  l'elogio  funebre  di  suo  marito,  nell'anno 
352.  Dei  suoi  discorsi  nulla  è  pervenuto  fino  a  noi. 
Qualche  critico  gli  attribuisce  il  Trattato  di  Retorica 
generalmente  compreso  fra  le  opere  del  primo 
Isj  orate. 
|.    ISOCRONISMO.  V.  Isocrono. 

ISOCRONO.  Isocronismo  è  la  proprietà  per  cui 
un  pendolo  impiega  lo  stesso  tempo  a  compiere 
oscillazioni  diverse  intorno  alla  posizione  verticale 
di  equihbrio,  purché  le  loro  ampiezze  non  oltrepas- 
sino un  certo  limite,  che  in  pratica  si  ritiene  essere 
di  3  gradi  circa.  Galileo,  per  il  primo,  s'accorse  di 
questa  proprietà  che,  insieme  all'altra  risguardante 
il. rapporto  tra  la  lunghezza  del  filo  e  la  durata 
delle  oscillazioni,  governava  il  moto  del  pendolo,  e 
la  dimostrò  sperimentalmente.  Più  tardi  Iluyghens, 
riesci  a  darne  la  dimostrazione  analitica,  conside- 
rando il  moto  del  pendolo,  come  caso  particolare 
del  moto  di  un  punto  obbligato  a  rimanere  ade- 
rente ad  una  linea;  ed   arrivò  cosi  alla   nota  for- 

mola  T  =  7r  [/  _,  in  cui  T  rappresenta  la  durata 

d'una  oscillazione  intera,  tt  il  rapporto  costante  tra 
la  circonferenza  ed  il  diametro,  /  la  lunghezza  del 
pendolo,  e  ^  la  forza  di  gravità,  che  opera  sul  pen- 
dolo. Dimodoché,  non  entrando  in  questa  formola, 
composta  di  quantità  tutte  costanti,  la  variabile 
che  esprime  l'ampiezza  dell'oscillazione,  si  conchiude 
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che  la  durata  ne  è  indipendente.  V.  a  complemento, 
Pendolo,  Oscillazione. 

ISODIMORFISMO.  Proprietà  di  due  o  più  corpi  di- 
morfi, di  essere  isomorfi  nelle  forme  che  possono 
assumere.  Così,  ad  esempio,  l'anidride  arseniosa  e 
l'ossido  antimonioso  sono  dimorfi  ed  inoltre  isomorfi 
tra  di  loro,  cioè  cristallizzano  entrambi  in  ottaedri 
regolari  e,  conservandosi  isomorfi,  cristallizzano  in 
prismi  a  quattro  faccio:  sono  quindi  isodimorfi. 

ISODINAMICHE  LINEE.  Linee  che  passano  per  i 
punti  della  superficie  terrestre  nei  quali  si  ha  la 
stessa  intensità  magnetica.  Humboldt  segnò  alcune 
di  queste  linee  nell'America  equinoziale,  ed  Han- 
steen  diede  una  carta  di  esse  per  l'emisfero  setten- 
trionale. La  loro  conformazione  è  somighante  assai 
a  quella  delle  linee  isotermiche,  e  se  ne  dedusse  la 
esistenza  di  due  poli  magnetici  nell'emisfero  boreale 
e,  secondo  Gauss,  anche  nell'australe. 

ISODIOSSISTEARICO  ACIDO.  Fu  scoperto  come 
derivato  dall'acido  ossioleico.  È  un  corpo  instabi- 
lissimo, solubile  nell'etere,  decomponibile  a  260^. 
Ha  composizione  C^g  Hgg  O4. 

ISODONTI.  Con  questo  nome  sono  indicati  quei 
serpenti  in  cui  tutti  i  denti  sono  di  uguale  lun- 
ghezza ed  a  uguale  distanza. 

ISODORNO.  Muratura  0  megUo  distribuzione  delle 
pietre  a  formare  un  muro,  in  cui  1  pezzi,  tutti  ret- 
tangolari, sono  disposti  a  filari  in  modo  che  le  cones- 
sure  delle  pietre  dell'uno  corrispondono  al  mezzo 
della  faccia  dei  due  corsi  adiacenti,  come  general- 
mente si  pratica  coi  mattoni, 

ISODULCITICO  ACIDO.  Ha  composizione  Cg  H,(,  O9. 
E  in  granelli  vitrei,  di  sapore  acido  ed  aggradevole 
che  cadono  in  fusione  e  si  alterano  ad  un  calore 
sotto  i  100'^  È  poco  solubile  nell'alcool. 

ISOETEE.  Piccola  famiglia  di  piante  comprendente 
il  solo  genere  Isoetes,  altre  volte  confuse  colle  Li- 
copodiacee.  Sono  erbe  crescenti  sotto  l'acqua,  a 
tronco  cortissimo,  quasi  nullo,  carnoso,  depresso 
al  centro  e  portante  foglie  numerose,  lunghe,  di- 
vergenti, strette.  Gli  organi  riproduttori  sono  posti 
alla  base  delle  foglie. 

ISOFLORETICO  ACIDO.  Si  ottiene  scaldando  con 
potassa  caustica  Visofloretina  che  si  sdoppia  in  fio- 
roglueina  e  acido  isofloretico.  È  questo  in  cristalli 
voluminosi,  inodori,  fusibili  a  129°.  Non  è  colorato 
dal  cloruro  ferrico.  Non  è  precipitato  dall'aceto  di 
piombo  e  non  riduce  le  soluzioni  alcaline  dei  sali 
di  rame.  Ila  composizione  CgHjo  Og. 

ISOFLORETINA.  È  un  corpo  isomerico  coUa  Flo- 
retina  (V.),  dalla  quale  si  distingue  per  la  facile 
solubilità  nell'etere. 

ISOFLORIZINA.  La  Florizina  (V.)  si  trova  prin 
cipalmente  nella  scorza  delle  radici  del  melo  e  del 
pero.  Nelle  foglie  invece  del  melo,  Rochleder  trovò 
Yisoflorizina  isomerica  colla  florizina.  Si  presentajn 
forma  di  lunghi  aghi  risplendenti  che  fondono  a  105°, 
Solubile  nell'ammoniaca.  Riscaldata  coli' acido  sol- 
forico diluito  subisce  una  trasformazione  analoga 
a  quella  della  florizina  e  fornisce  ^/mcosw  e  ^Isoflo- 
RETINA   (V.). 

ISOFTALICO  ACIDO.  È  isomerico  coli' Acido  Fta- 
lico (V.).  Cristallizza  in  aghi  fini  come  capelli,  fonde 
a  300'^  e  si  sublima  senza  decomporsi.  E  quasi 
insolubile  nell'acqua  fredda,  e  molto  difllcilmente 
nella  calda,  più  facilmente  nell'alcool. 
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ISOGEOTERME.  Linee  che  vengono  segnate  in 
ogni  emisfero  dai  differenti  punti  ove  la  tempera- 
tura media  annua  della  crosta  terrestre  è  eguale. 
Queste  linee  che  fra  i  tropici  si  mantengono  quasi 
parallele  all'equatore,  di  mano  in  mano  che  si  avvi- 
cijiano  ai  poli  vanno  divenendo  sempre  più  irregolari. 

ISOGINO.  Dicesi  di  quel  fiore  in  cui  i  carpeUi  ed 
i  petali  sono  in  numero  eguale. 

ISOGONICHE  LINEE.  Linee  che  si  suppongono  con- 
dotte sulla  superficie  del  globo  per  punti  ove  si 
ha  la  istessa.  declinazione  magnetica  (V.  Declina- 
zione E  Ago  magnetico). 

ISOINDOLO.  E  uno  dei  corpi  isomeri  deiriNDOLO(V.). 
Ha  composizione  CgH^Az.  Poco  solubile  nei  vari 
reattivi;  cristallizza  in  lamelle,  le  quaU,  guardate 
per  trasparenza,  si  presentano  poUcroiche. 

ISOLA.  Chiamasi  così  una  porzione  di  terra,  mi- 
nore d'un  continente  e  circondata  d'ogni  intorno 
dall'acqua.  Le  isole  differiscono  assai  le  une  dalle 
altre  nell'estensione  e  nella  natura  loro,  essendo- 
vene  alcune  che  quasi  direbbonsi  continenti,  come 
la  Nuova  Olanda,  altre,  che  debbono  la  loro  origine 
all'azione  del  fuoco  sottomarino,  o  che  sono  formate 
da  scogliere  di  corallo  ;  altre  ancora  sorsero  d'im- 
provviso di  mezzo  al  mare  e  pure  all'improvviso 
sparvero  poco  dopo.  Vi  sono  isole  nei  mari,  nei 
laghi  e  nei  fiumi.  Ad  un  gruppo  d'isole  si  dà  il  nome 
d'ARCIPELAGO   (V.). 

ISOLA.  Secondo  i  principi  del  diritto  comune  e 
le  prescrizioni  del  codice  civile,  le  isole  che  si  for- 
mano nel  letto  dei  fiumi  o  dei  torrenti  navigabili, 
od  atti  al  trasporto,  appartengono  allo  Stato,  se  non 
vi  è  titolo  o  prescrizione  in  contrario.  Quelle  che 
si  formano  nei  fiumi  o  nei  torrenti  non  navigabili, 
ne  atti  al  trasporto,  appartengono  ai  proprietari 
che  fronteggiano  quel  lato  della  linea  mediana  del 
fiume  0  del  torrente  verso  il  quale  si  trovano.  Se 
l'isola  si  estende  ad  ambidue  i  lati  della  linea  me- 
diana, questa  segnerà  il  confine  della  proprietà  dei 
rivieraschi  delle  due  sponde.  La  porzione  dell'  isola 
spettante  ai  proprietari  della  stessa  sponda  è  de- 
terminata dalle  perpendicolari  che,  partendo  dalla 
linea  mediana  del  fiume  o  torrente,  cadono  sui  punti 
estremi  delle  fronti  dei  fondi  rivieraschi,  Se  l'isola 
è  stata  formata  con  terreno  staccato  per  forza  istan 
tanca  dalla  riva  e  trasportato  dall'acqua ,  il  pro- 
prietario del  fondo  dal  quale  fu  staccato  il  terreno 
ne  conserva  la  proprietà  ;  ma  se  il  fiume,  è  navi- 
gabile, lo  Stato  ha  diritto  di  farsela  cedere  me- 
diante indennità  (Cod.  Civ.  ital.  art.  458-459). 

ISOLA.  Borgo  italiano  dell' Austria-Ungheria ,  in 
Provincia  del  Litorale,  nell'Istria,  a  6  km.  0.  da 
Capo  d'Istria,  con  5600  ab.,  comprese  parecchie 
frazioni.  È  costruito  ad  anfiteatro  sulle  rocce  cal- 
cari della  costa  meridionale  del  golfo  di  Trieste  e 
possiede  una  sorgente  termale  solforosa.  —  Isola. 
Borgo  della  Francia  meridionale,  nel  dipartimento 
delle  alpi  marittime,  circondario  di.Puget-Thiniers, 
con  1200  ab.  Sorge  in  una  delle  posizioni  più  at- 
traenti e  più  grandiose  delle  Alpi  ai  piedi  della 
cresta  di  montagna  che  separa  la  Francia  dall'Italia. 
^  ISOLA  D'ASTL.  Villaggio  del  Piemonte,  in  Pro- 
vincia d'Alessandria  e  circondario  d'Asti,  a  9  km. 
S.  da  questa  città  e  presso  la  riva  destra  del  Ta- 
naro  atfluente  del  Po.  Conta  2900  ab.  comprese 
molte  frazioni. 
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ISOLA  DEL  CANTONE.  Villaggio  della  Provincia 
e  del  Circondario  di  Genova  sopra  un'  altura  che 
domina  la  riva  sinistra  della  Scrivia,  aCiluente  di  de- 
stra del  Po.  È  stazione  della  ferrovia  Genova  — 
Alessandria  e  conta,  colle  frazioni,  3200  ab. 

ISOLA  DEL  GRAN  SASSO  D'ITALIA.  Villaggio  del- 
r  Abruzzo  ulteriore  I,  o  Provincia  di  Teramo ,  nel 
Circondario  parimenti  di  Teramo  e  a  23  km.  S.  da 
questa  città.  Sorge  fra  i  torrenti  Mavone  e  Ruzzo, 
atUuenti  del  Vomano,  e  conta,  colle  molte  frazioni» 
4000  ab. 

ISOLA  DELLA  SCALA.  Borgo  della  Provincia  di 
Verona,  capoluogo  di  distretto,  fra  il  Tartaro  e  il 
suo  affluente  Piganzo.  Fabbrica  cordami  e  conta, 
colle  frazioni,  6100  ab. 

ISOLA  DELL'ASINARA  V.  Asinara. 

ISOLA  DELLE  FEMMINE.  Borgo  della  Provincia  e 
dfil  Circondario  di  Palermo,  in  un  isolotto  vicino  ch& 
uno  stretto  canale  di  1  km.  separa  dalla  Sicilia. 
Conta  2000  ab. 

ISOLA  DEL  LIRI  o  ISOLA  PRESSO  SORA.  Città 
della  Provincia  di  Caserta  e  del  Circondario  di  Sora, 
sulla  riva  sinistra  del  fiume  Liri  o  Garigliano.  Conta 
6800  ab.  ed  esercita  molte  industrie,  fra  cui  prin- 
cipalissima  quella  della  carta,  messa  in  movimento 
da  una  cascata  del  Liri  che  una  roccia  ivi  separa 
in  due  rami.  Possiede  anche  filature  di  lana,  fab- 
briche di  panni  e  di  cartone  e  una  fonderia  di  ferro. 

ISOLA  DEL  PIANO.  Villaggio  della  Provincia  di 
Pesaro,  in  Circondario  di  Urbino,  con  1200  ab. 

ISOLA  DI  MALO.  Villaggio  del  Veneto,  in  Provin- 
cia e  Distretto  di  Vicenza  a  4  km.  E.  da  Malo,  con 
3900  ab.  Terreno   fertile  in  grani,  gelsi  e  frutta. 

ISOLA  DOVARESE.  Borgo  della  Lombardia  in  Pro- 
vincia e  Circondario  di  Cremona,  con  2500  ab.  Sorgo 
alla  riva  destra  dell'Oglio  e  produce  grani  e  vino. 

ISOLA  FARNESE.  Frazione  del  Comune  di  Roma, 
villaggio  di  circa  60  ab.  a  brave  distanza  dal  luogo- 
detto  la  Storta,  alla  biforcazione  delle  due  antich& 
vie  Claudia  e  Cassia.  Sorge  sul  posto  dell'antico 
Vejo  ed  è  celebre  per  le  pregevoli  opere  d'arte 
antica  che  vi  furono  scavate.  È  detta  isola,  perchè- 
sorge  sopra  un  colle,  e  Farnese  perchè  fu  già  pos- 
sedimento di  quella  famiglia. 

ISOLA  GROSSA  o  SCARDONA.  Isola  dell' Austria- 
Ungheria,  nell'Adriatico,  dipendente  dal  circolo  di 
Zara.  È  montuosa  e  senz'acqua  dolce,  fuor  della 
piovana,  ma  fertile  in  uva,  fichi  ed  olive.  Ha  coste 
pescose  e  alcune  saline.  Conta  12.500  ab.  Il  suo. 
porto  è  Sala. 

ISOLA  MADRE  o  RENATA.  V.  Isole  Borromee. 

ISOLA  RIZZA.  Villaggio  della  Provincia  di  Verona 
e  Distretto  d'Isola  della  Scala,  sul  fiume  Buseto,  af- 
fluente di  destra  dell'Adige.  Conta  colle  frazioni' 
2300  ab.  Una  volta  era  detto  Isola  Porcarizza. 

ISOLA  ROSSA.  Piccola  città  della  Corsica,  in  Circon- 
dario di  Calvi,  con  circa  1900  ab.  Sorge  sulla  riva 
del  mare,  in  terreno  fertilissimo  d'olio,  legumi,  fru- 
mento, agrumi  e  mandorle  ;  è  ben  fabbricato  ed  ha 
un  bel  porto  con  40  kmq.  di  superficie  e  due  fari. 
Venne  fondata  da  Pasquale  Paoli. 

ISOLA  S.  ANTONIO.  Villaggio  della  Provincia  di 
Alessandria,  in  Circondario  di  Tortona,  nella  peni- 
sola formata  dal  Tanaro  nella  sua  congiunzione  col 
Po.  Conta  1400  ab. 

ISOLA  S.  GIULIO.  Piccolo  villaggio  del  Piemonte 
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in  Provincia  e  Circondario  di  Novara.  E  situato  sul- 
l'isola di  S.  Giulio,  che  sorge  nel  centro  del  lago 
d'Orta.  Non  conta  che  500  ab.  ma  è  noto  per  il 
celebre  santuario  di  S.  Giulio  e  il  palazzo  dei  ve- 
scovi di  Novara. 

ISOLA  DEL  PRINCIPE  EDOARDO.  Provincia  nd 
Dominio  del  Canada,  al  S.  del  golfo  di  S.  Lorenzo, 
iiirO.  dell'isola  Capo  Bretone  (sup.  5,628  kmq., 
con  108,900  ab.).  Costa  frastagliata,  con  molti  porti. 
Clima  più  mite  che  nel  Basso  Canada.  Pesca  ab- 
bondante (240,500  sterline  annue).  Distretti:  Prince, 
Queen,  King. 

ISOLA  Gaetano.  Maestro  di  musica,  nato  a  Genova 
nel  1761  ;  scrisse  molta  musica  da  chiesa  e  da  camera, 
nonché  varie  opere, fra  cui:  Za  conquista  del  vello  d'oro. 

ISOLAMENTO.  Stato  di  un  corpo  elettrizzato,  da 
cui  si  allontanano  tutti  gli  oggetti  conduttori,  af- 
linchè  possa  conservare  l' elettricità.  Dicesi  pure 
cosi  quella  misura  di  polizia  sanitaria  che  ha  lo 
scopo  di  sottrarre  l'uomo  e  gli  animali  sani  all'azione 
di  un  contagio  dominante. 

ISOLANI  Giacomo.  Legista  e  cardinale  italiano, 
nato  a  Bologna  nel  1351  (o  1360)  e  morto  a  Milano, 
il  19  febbraio  dell'anno  1431.  Godeva  grande  ri- 
putazione come  scienziato  e  conoscitore  del  diritto 
civile  e  canonico,  allorché  la  morte  di  sua  moglie 
lo  decise  ad  abbracciare  lo  stato  ecclesiastico.  Nel 
1414,  il  papa  Giovanni  XIll  lo  fece  cardinale  e  lo 
lasciò  suo  vicario  a  Roma,  dove  fu  fatto  prigione 
dalle  truppe  di  Ladislao,  re  di  Napoli.  Fu  restituito  a 
libertà  per  le  influenze  di  Giacomo  Attendolo  Sforza, 
e  Filippo  Maria  Visconti  lo  nominò  governatore  di 
Genova.  Isolani  ha  lasciato  dei  Consilia  e  altre  im- 
portanti opere  di  diritto  civile  e  canonico. 

ISOLANI  Giovanni  Lodovico  tircole  [conte  di).  Ge- 
nerale imperiale  nella  Guerra  dei  30  anni,  nato  nel 
1586  a  Cipro,  morto  a  Vienna  nel  1640.  Entrò  gio- 
vanissimo nell'esercito  e  nel  1 602  cadde  prigioniero, 
dei  Turchi;  ma  se  ne  liberò  presto.  Alla  testa  di 
un  reggimento  di  Croati  prese  parte  fin  da  prin- 
cipio alla  guerra  dei  30  anni  contro  Mansfeld,  e 
più  tardi  combattè  sotto  Savelli  in  Pomerania.  Nel 
1634  fu  nominato  generale  dei  Croati  ed  ebbe  in 
dono  Aicha  e  Friedenstein ,  poderi  di  Wallenstein. 
Avendo  tradito  quest'ultimo,  ne  fu  compensato  col 
titolo  di  conte. 

ISOLANI  Isidoro.  Teologo  italiano,  nato  a  Milano, 
vissuto  dall'anno  1480  al  1550.  Fu  educato  e  in- 
gegnò nel  convento  dei  Domenicani  di  Santa  Maria 
■delle  Grazie  nella  sua  città  nativa  e  occupò,  più 
tardi,  varie  cattedre  di  filosofia  e  teologia  presso 
le  Congregazioni  lombarde  del  suo  ordine.  Per  gli 
offici  di  Francesco  I  re  di  Francia  egli  divenne 
reggente  delle  letture  a  Bologna  e  dimostrò  al  mo- 
narca francese  la  sua  riconoscenza  dedicandogli 
l'opera:  Inexplicabilis  mysterii  Gesta  B.  Veronicos, 
virginis  monasterii  Sanctce  Murthce  urbis  Mediolani. 
Lasciò  molte  altre  opere  di  teologia,  tenute  in  pre- 
gio grandissimo. 

ISOLANTI.  Si  dicono  isolanti,  isolatori  o  coibenti 
i  corpi  non  conduttori  del  calore  e  della  elettricità, 
ma,  più  comunemente,  s'applica  la  denominazione 
rispetto  a  quest'ultima.  Questi  corpi  erano  in  pas- 
sato detti  idioelettrici,  mentre  i  conduttori  si  chia- 
mavano anelettrici.  Un  corpo  da  ogni  parte  cinto 
<ìa  coibenti  dicesi  isolato.  Sono  coibenti  la  gomma 
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lacca,  la  cera  di  Spagna,  il  diamante,  le  pietre  pre- 
ziose trasparenti,  le  resine,  il  solfo,  l'ambra,  il  ve- 
tro, la  porcellana,  la  seta,  l'aria  e  in  generale  i 
gas  secchi.  Imperfettamente  coibenti  sono  i  mat- 
toni, il  legno  secco,  le  pietre  in  genere.  Conduttori 
sono  i  vapori,  particolarmente  quello  dell'acqua,  i 
liquidi,  eccettuati  gli  olì,  il  lino,  la  canape,  i  corpi 
degli  animali,  la  piombaggine,  i  metalli.  Il  carbone 
di  legno  non  calcinato  è  cattivo  conduttore,  mentre 
diventa  buon  conduttore  dell'elettricità  quando  sia 
calcinato.  Il  vetro  cessa  di  essore  isolante,  quando 
abbia  attratta  dall'aria  umidità  sulla  sua  superfi- 
cie. Perciò  si  suole  verniciarlo  con  gomma  lacca, 
la  quale  non  è  igrometrica,  quando  si  voglia  che 
isoli  bene.  Per  altro,  la  struttura  dei  corpi  può  mo- 
dificare la  loro  facoltà  isolante  e  conduttiva.  Il  ve- 
tro in  polvere  ed  i  fiori  di  solfo  non  sono  più  iso- 
lanti. La  cera  e  il  sego,  conduttori  allo  stato  liquido, 
sono  isolanti  allo  stato  solido.  Il  ghiaccio  compatto 
ed  asciutto  è  isolante.  Il  riscaldamento  dei  corpi  ne 
scema  l'attitudine  ad  isolare.  Il  vetro  caldo  è  con- 
duttore ;  il  solfo,  la  gomma  lacca  e  i  gas  riscaldati 
cessano  pure  d'essere  isolanti.  Risulta  dall'esposto 
che,  generalmente,  i  corpi  conduttori  dell'elettri- 
cità lo  sono  anche  del  calore;  ma  non  esistono 
corpi  che  assolutamente  impediscano  la  trasmis- 
sione del  calore ,  e  perciò  i  migliori  isolanti  per 
esso  sono  i  meno  buoni  conduttori. 

ISOLARE.  Come  termine  militare,  si  dice  parti- 
colarmente di  soldati  che  si  fanno  viaggiare  soli 
per  raggiungere  il  reggimento,  od  altro  riparto  cui 
sono  ascritti. 

ISOLATO.  Gruppo  di  costruzioni  circondato  da 
vie,  da  piazze  o  da  altro  spazio  vuoto. 

ISOLE.  Circolo  della  Svizzera,  nel  canton  Ticino, 
distretto  di  Locamo,  il  quale  comprende  i  quattro 
comuni  di  Ascona,  Ronco  di  Ascona,  Brissago  e  Losone. 

ISOLE  GALLEGGIANTI.  Nella  provincia  russa  di 
Wladimir  esiste  il  lago  Korowje,  dell'ampiezza  di 
una  wersta  quadrata.  Le  sponde  all'inglro  sono  af- 
fatto sfuggevoli,  il  fondo  è  coperto  di  radici  e  di 
piante  acquatiche,  e  va  per  dir  cosi  a  fondersi  colla 
pianura  circostante,  erbosa  e  muscosa  in  guisa,  che 
è  impossibile  approdare  alla  sponda.  Quel  lago  è 
appunto  rimarchevole  per  le  isole  natanti,  coperte 
di  pini  di  considerevole  altezza  e  spessore.  Tirando 
il  vento,  naviga  l'isola  dall'una  all'altra  sponda.  Gli 
abitanti  raccolgono  su  quelle  isole  il  musco.  Non 
lungi  di  Saint-Omer  (dipartimento  del  Passo  di  Ca- 
lais)  esistevano  pure  delle  isole  galleggianti  coperte 
di  piante  e  boschetti,  e  della  lunghezza  fin  di  cento 
piedi,  naviganti  esse  pure,  mosse  dai  venti,  coi 
mandriani  e  il  bestiame  pascolante  ;  così  certe  isole 
natanti  della  China  voglionsi  abitate  da  numerosa 
popolazione.  Meravigliose  sono  le  isole  natanti^  co- 
nosciute nel  Chili,  costituite  da  masse  enormi  di 
canne  intrecciate,  portate  sulle  onde  o  strappate  dal 
lido,  su  cui  la  vegetazione,  sviluppandosi,  produce 
il  terriccio  in  guisa  che  quelle  isole  vestono  l'ap- 
parenza di  vere  terre  galleggianti.  All'arrivo  degli 
Spagnu oli  nel  Messico,  il  lago  di  Chalco  era  semi- 
nato di  chinampas ,  ossia  di  giardini  galleggianti. 
Erano  ammassi  di  canne  e  di  giunchi,  coperti  di 
terra,  accuratamente  coltivati  dagl'  Indiani,  che  vi 
avevano  edificato  le  loro  capanne.  Un  genere  così 
curioso  di  industria  agricola  è  ancora ,  a  quanto 
(Proprietà  letteraria).  16 
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dicesi,  praticato  dagli  indigeni  nel  Messico.  Ad  ogni 
modo  Humboldt  nel  suo  Saggio  politico  sulla  Nuova 
Spagna,  descrive  benissimo  le  isole  natanti  sui  laghi 
del  Messico,  formate  da  masse  erbose  o  meglio  da 
grandi  brani  di  zolla  strappati  alle  sponde.  I  grandi 
fiumi  d'America  conducono  del  resto  al  mare  le  mi- 
gliaia di  isole  galleggianti,  zattere  naturali  di  tron- 
chi svèlti  dajlla  rapina  delle  correnti  entro  le  ver- 
gini foreste.  È  ricord  ita  la  zattera  del  Mississippi  che 
misurava  dieci  miglia  di  lunghezza.  Alcune .  isole 
galleggianti  dell'Inghilterra  e  della  Svezia  presen- 
tano il  singolare  fenomeno  di  somiiiergersi  di  tempo 
in  tempo  e  di  tornare  a  galla.  È  chiaro  come  lo 
sviluppo  0  l'assenza  della  vegetazione,  la  evapora- 
zione più  rapida  o  più  lenta,  secondo  le  stagioni,  ecc., 
debbano  alterare  il  peso  di  questi  ammassi,  e  pro- 
durre le  indicate  oscillazioni. 

ISOLE  IONIE.  V.  Ionie  Isole. 

ISOLINA.  È  una  solu- 
zione di  paraffina  negli 
oli  volatili  del  catrame, 
più  0  meno  concentrata,  a 
seconda  dei  casi.  Serve  a 
spalmare  il  legno  per  con- 
servarlo, e  si  può  anche 
applicare  sui  muri  e  sui 
metalli. 

ISOLOGO.  Dicesi  dei  com- 
posti che  hanno  composi- 
zione analoga. 

ISOMERIA.  Si  dicono  wo- 
merici  fra  loro  que' corpi 
che  presentano  la  stessa 
composizione  centesimale 
6  che,  nonostante,  differi- 
scono fra  di  essi  per  le  pro- 
prietà fisiche  e  chimiche. 
Si  distinguono  diversi  ge- 
neri d'isomerie.  Ora  i  corpi 
isomerici  contengono  gli 
stessi  atomi  uniti  nello 
stesso  numero ,  in  mole- 
cole della  stessa  grandezza 
e  non  differiscono  fra  loro 
che  per  l'aggruppamento 

di  questi  atomi  ;  ora  essi  contengono  gli  stessi  atomi 
uniti  nelle  stesse  proporzioni,  ma  non  nello  stesso 
numero,  in  molecole  di  grandezza  ineguale.  Nei  due 
casi  la  composizione  centesimale  è  la  medesima  : 
essa  non  dipende  che  dai  rapporti  mutui  fra  gli 
atomi.  Il  primo  genere  di  isomeria  si  dice  metameria; 
il  secondo  si  dice  polimeria.  Esempio  di  metameria: 

Cg  H3  0,  OH  acido  acetico 
CHO,  OCH3  forraiato  di  metile. 

Esempio  di  polimeria: 

Cg  114  etilene 
C3  Ilg  propilene 
C4  Hg  butilene 
C5  IljQ  amilene. 

ISOMORFISMO.  Un  certo  numero  di  sali,  che  hanno 
una  composizione  atomica  consimile,  cristallizzano 
sotto  forme  identiche  o  quasi  identiche:  si  dicono 
perciò  isomorfi.  Fra  questi  sono  da  citare  i  solfati 


doppi  che  si  chiamano  allumi.  Questi  sono  formati 
dall'unione  di  due  solfati.  Così  l'allume  ordinario: 

(804)3  A/o,  SO4K2  +  241120 

(solfato  doppio  di  alluminio  e  potassio)  è  isomorfo 
con  l'allume  di  cromo  e  con  l'allume  di  ferro  : 

(804)3  Cr^,  SO4K2  -f-  2411,0 

(solfato  doppio  di  cromo  e  di  potassio): 

(804)3Fe„S04K2-f  24H2O 

(solfato  doppio  di  ferro  e  di  potassio).  Di  più,  i  corpi 
isomorfi  possono  mischiarsi  e  sostituirsi  in  tutte  le 
proporzioni  in  uno  stesso  cristallo.  La  nozione  del- 
l'isomorfismo ha  reso  servigi  importantissimi  alla 
teoria  chimica,  permettendo  di  ravvicinare  dei  corpi 
simili  per  la  forma  cristallina,  come  per  la  costi- 
tuzione atomica,  e  offrendo  in  alcuni  casi  il  mezzo 


Fig.  4271.  —  Ponte  sull'Isonzo. 

per  stabilire  il  peso  atomico.  È  chiaro,  infatti,  che 
se  due  composti  simili  sono  riconosciuti  isomorfi, 
le  loro  formole  saranno  analoghe,  e  quindi  i  pesi 
atomici  dei  metalli,  che  i  composti  stessi  conten- 
gono, devono  avere  un  valore  determinato. 

ISÓMURESSIDE.  Isoporpurato  di  ammoniaca,  cre- 
duto un  tempo  identico  alla  muresside,  ma  ricono- 
sciuto poscia  diversificarne;  usato  come  materia 
tintoria, 

ISON.  Monaco  tedesco,  nato  verso  r841  e  morto, 
credesi,  nell'STl.  Rodolfo,  duca  di  Borgogna  lo 
pregò  di  recarsi  a  presiedere  all'educazione  lette- 
rana  dei  monaci  di  Grandfeld.  Ebbe  ad  allievi  i 
celebri  Notker,  Ratpert  e  Salomon  e  ci  rimangono 
di  lui  vari  opuscoli,  di  cui  la  stampa  ha  moltipli- 
cato gli  esemplari. 

ISONZO.  Fiumeitaliano  dell' Austria-Ungheria,  nella 
Provincia  del  Litorale,  tributario  del  golfo  di  Trie- 
ste. Nasce  tra  le  Alpi  Carniche  e  le  Alpi  Giulie,  dal 
colle  Terglu  0  Tricorno,  corre  prima  a  SO.  fino 
a  Flezzo  (Flitsch),  dove  riceve  a  destra  la  Coritenza 


ISOODONTE. 

e  diventa  un  torrente  impetuoso  e  torbido  che  scorre 
verso  SE.  Cambiando  spesso  direzione  con  forti  go- 
miti ora  verso  SO.  ed  ora  verso  SE.,  entra  final- 
mente in  pianura  a  Gorizia,  dove  riceve  a  sinistra 
la  Vipava  (  Wippach) ,  bagna  Gradisca  e  si  unisce 
al  Torre  che  gli  viene  dalla  destra,  ed  è  il  più  im- 
portante dei  suoi  tributarii.  Un  poco  al  disotto  di 
tale  influenza  e  presso  le  rovine  dell'antica  Aqui- 
leia,  l'Isonzo  si  divide  nei  due  rami  Isonzello  e  Sdobba, 
(quest'ultimo  solo  navigabile  dalle  barche)  i  quali 
racchiudono  l'isola  Morosini.  11  corso  totale  del 
tiume  è  di  circa  130  km. 

ISOODONTE.  Genere  di  mammiferi  marsupiali  coi 
seguenti  caratteri  :  Dieci  incisivi  superiori  eguali 
fra  di  loro,  due  canini  in  ciascuna  mascella,  otto 
molari  per  ciascuna  parte  sopra  e  S3Ì  sotto,  in 
tutto  cinquanta  denti  ;  cinque  dita  ai  piedi  ante- 
riori, quattro  ai  piedi  posteriori. 

ISOPATIA.  Dottrina  che  riconosce,  nella  terapeu- 
tica, potere  uguale  a  quello  delle   cause  morbose. 

ISOPERIMETRI.  In  geometria  s'applica  questo 
nome  ai  contorni  o  perimetri  di  due  o  più  ligure 
quando  essi  misurano  la  stessa  lunghezza.  Di  due 
poligoni  isoperimetrici,  il  più  grande  in  superficie  è 
quello  che  ha  maggior  numero  di  lati ,  per  modo 
che  fra  tutte  le  figure  che  hanno  eguale  perime- 
tro la  più  grande  è  il  circolo. 

ISOPINA.  E  un  alcaloide  che  si  crede  esista  nell'i- 
sopo  officinale.  Non  è  però  ancor  ben  certa  l'esistenza. 

ISOPINICO  ACIDO.  Nome  attribuito  da  Liechiti  al- 

l'ACIDO   IPSOGALLICO    (V.). 

ISOPIRINA.  Alcaloide  estratto  dalla  radice  fibrosa 
ed  amara  di  una  ranuncolacea,  nota  col  nome  di 
isopyrmn  thalictroides. 

ISOPIRO.  Silicato  di  alluminio,  ferro,  calcio  e  rame 
contenente  il  47%  ^i  silice,  il  14%  di  allumina, 
il  20  %  sesquiossido,  di  ferro,  il  15,50%  di  calce 
ed  il  2  %  di  rame,  È  amorfo  ;  ha  una  durezza  che 
varia  da  5,5  a  6  ed  una  densità  che  varia  fra  2,90 
e  3.  Proviene  dalla  Cornovaglia. 

ISOPO.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  La- 
biate. —  Una  delle  specie  è  l'Isopo  delle  officine 
{VHijssopus  oflìcinalis)  che  da  taluni  è  creduta  Vezo'j 
della  Bibbia,  che  gli  Ebrei  adoperavano  nelle  puri- 
ficazioni, e  che  nasceva  a  pie  del  Libano,  Questa 
specie  vegeta  nei  monti  dell'Europa  meridionale,  e 
non  è  rara  nelle  montagne  apriche  della  Savoia  e 
del  Piemonte.  Le  sue  parti,  e  specialmente  le  som- 
mità fiorite,  esalano  un  forte  odore  aromatico,  spe- 
ciabnente  se  vengono  fregate.  —  Isopo  {essenza  di). 
È  un  olio  volatile  che  si  ottiene  distillando  l'isopo 
con  acqua.  Ha  sapore  e  odore  simile  alla  canfora. 

ISOPODI.  Ordine  di  Crostacei  stabilito  da  Lapeille. 
Gli  animali  che  lo  compongono  hanno  l'addome 
molto  sviluppato.  Il  corpo  è  depresso,  in  generale 
assai  largo  e  sovente  ovale  :  la  testa  è  piccola  e 
quasi  sempre  distinta  dal  primo  anello  toracico,  gli 
occhi  sono  posti  sopra  la  parte  superiore:  le  an- 
tenne sono  quattro  ;  l'apparato  boccale  è  ben  con- 
formato con  mandibole  e  mascelle.  Le  zampe  sono 
quasi  sempre  in  numero  di  sette  paia. 

ISOPROPILE.  Assieme  al  propile  si  deriva  dal  prop- 
sane  (Cg  Hg)  per  sottrazione  di  H.  Il  propile  e  Viso- 
propile  sono  isomerici.  Essi  funzionano  da  radicali 
monovalenti  negli  alcoli  propilico  e  isopropilico^  e  loro 
derivati. 
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ISOPROPILENGLICOLA,  E  uno  dei  derivati  isopro- 
pilici. 

ISOPROPILICI  COMPOSTI.  Sono  questi  tutti  deri- 
vati dell'alcool  isopropolico,  e  quindi  dell'  isopro- 
pite.  Si  può  passare  dai  derivati  propilici  a  quelli 
isopropilici.  1  composti  isopropilici  bollono  a  tem- 
peratura inferiore  a  quella  ,dei  composti  propilici. 

ISOPROPILIGO    ALCOOL,    È  sinonimo  di   dimetil' 

CU 

carbinol.  Ha  per  composizione  .^,,3  ^  Q[]^  Q{J_  g  uq 

liquido  d'  odore  alcooHco  un  poco  simile  a  quello 
dell'acetone,  brucia  con  fiamma  splendente.  Solu- 
bilissimo nell'acqua.  Bolle  a  86'^ -88^.  Ha  densità 
0  791   a  15'^ 

'  ISOPURPURICO  ACIDO  (Cg  H5  A25  Og).  Quest'acido 
non  si  conosce  allo  stato  libero;  è  bensì  noto  il 
suo  sale  potassico,  il  quale  si  forma  ogni  qualvolta 
si  tratta  l'acido  picrico  con  una  soluzione  di  cia- 
nuro potassico.  Si  ottiene  così  l'isopurpurato  po- 
tassico, il  quale  colora  in  rosso  carico  la  soluzione. 

ISORCINA.  Ha  composizione  rappresentata  dalla 
forinola  Cj  Hg  0^.  Quantunque  abbia  composizione 
eguale  a  quella  Orcina  (V.)  pure  ne  differisee  per 
molti  carattej'i.  Non  si  colora  all'aria  ;  tinge  in  verde 
bruno  il  percloruro  di  ferro;  riduce  a  freddo  il 
nitrato  di  argento  ammoniacale;  all'aria  umida  im- 
brunisce, se  è  bagnata  con  ammoniaca.  Ha  sapore 
dolcigno. 

ISORELLA.  Villaggio  della  Provincia  di  Brescia 
e  del  Circondario  di  Verolanuova.  È  situato  in  piano 
fra  il  Mella  ed  il  Chiese  e  conta  1500  ab. 

ISOSCELE.  Dicesi  isoscele  un  triangolo  che  abbia 
due  lati  eguali  :  in  tal  caso,  esso  ha  anche  gli  an- 
goli compresi  fra  questi  lati,  e  il  terzo,  detto  base, 
eguali  fra  di  loro.  La  bissettrice  dell'angolo,  com- 
preso fra  due  lati  eguali,  gode  della  proprietà  di 
essere  perpendicolare  alla  base  e  di  dividerla  per 
metà. 

ISOSSILIDICO  ACIDO.  Si  presenta  in  aghi  micro- 
scopici, sublimabile,  fusibile  fra  310*^  e  Sló*^,  quasi 
insolubile  nell'acqua  fredda.  La  sua  soluzione  non 
è  colorata  dal  percloruro  di  ferro.  Ha  composizione 
Cg  Hg  O4.  I  suoi  sali  prendono  nome  di  isossilidati. 

ISOSTEMONE  Si  dice  di  un  fiore  avente  un  nu- 
mero di  stami  eguale  a  quello  dei  petali  o  della 
divisione  della  corolla,  come  il  fiore  degli  Erodium. 
Gli  stami,  in  tal  caso,  si  dicono  anche  isomeri. 
Quando  questo  numero  non  è  eguale,  il  fiore  si 
dice  anisos temone ,  come  quello  dei  Pelargonium. 
Quando  gli  stami  sono  in  numero  minore  dei  pe- 
tali 0  delle  divisioni  della  corolla,  il  fiore  è  detto 
wejosfe/none;  quando  sono  innumere  doppio,  il ^re 
è  diplostemone. 

ISOSUCCINICO  ACIDO.  È  un  acido  che  ha  com- 
posizione perfettamente  identica  a  quella  dell'acido 
succinico  (V.)  (C4  Hg  OJ,  però  ha  proprietà  alquanto 
differenti.  E  assai  più  solubile  nell'acqua  e  nell'e- 
tere; si  sublima  sotto  100^  fra  due  vetri  da,  oro- 
logio. Si  fonde  a  129".  Forma  gli  isosuccinati. 

ISOTAURINA.  Ha  composizione  espressa  dalla  for- 
mola  C2H7A2SO3,  ed  è  un  corpo  isomero  della 
Taurina  (V.).  Ha  proprietà  acide. 

ISOTERICHE  LINEE.  Linee  che  s'immaginano  sulla 
superficie  del  globo,  passanti  per  i  luoghi  che  hanno 
una  stessa  temperatura  media  estiva.  (V.  Isoter- 
miche linee). 
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ISOTERMICHE  LINEE.  Si  chiamano  così  delle  linee 
che  si  suppongono  tracciate  sulla  superficie  del 
globo,  in  modo  di  passare  per  luoghi  che  hanno  la 
stessa  temperatura  media  annua.  Humboldt,  per  il 
primo,  nel  1817  fece  conoscere  vai'ì  punti  di  queste 
linee,  come  pure  delle  isochimeniche  ed  isoteriche. 
Le  linee  isotermiche ,  le  isoteriche  e  le  isochimeni- 
che non  sono  parallele  all'equatore  a  motivo  delle 
varie  cause  locali  che,  specialmente  sui  continenti, 
inducono  modificazioni  nella  temperatura  media , 
oltre  quella  che  dipende  dalla  latitudine.  Nel  mare, 
tali  linee  sono  quasi  parallele ,  ma  entro  i  con- 
tinenti presentano  molte  sinuosità.  La  hnea  di  tem- 
peratura -f  28°,  che  dicesi  equatore  termico,  per- 
chè è  quella  nella  quale  si  ha  la  più  elevata  tem- 
peratura media,  interseca  l'equatore,  e,  nel  golfo 
di  Oman,  ascende  sino  al  parallelo  di  15^,  mentre, 
nel  Pacifico,  presso  le  isole  Celebi  trovasi  a  7°  nel- 
l'emisfero australe.  Le  linee  di  basse  temperature 
medie  che  sono  nell'emisfero  boreale  prendono  forma 
ovale  più  allungata,  e  al  di  là  della  linea  di  —  15'^ 
si  dividono  in  due  sistemi  di  curve  distinte  che 
cingono  due  poli  di  freddo,  situati  l'uno  in  Ame- 
rica, l'altro  in  Asia  presso  le  isole  Parry.  Le  zone 
comprese  tra  linee  isotermiche  si  chiamano  zone 
isotermiche. 

ISOTOLUICO  ACIDO.  E  un  acido  il  quale  cristal- 
lizza in  aghi  sottili,  fusibili  fra  90^  e  93".  Solubile 
nell'acqua. 

ISOTOMA.  Genere  di  insetti,  dell'ordine  degli  Or- 
tosseri  e  del  sottordine  dei  Tisamuri.  Comprende 
una  specie  {Isotoma  saltans)  chiamata  volgarmente 
la  pulce  dei  ghiacciai,  trovata  per  la  prima  volta  da 
Desor,  sul  ghiacciaio  dell'Aar.  È  di  color  bruno  nero, 
pelosa,  e  spicca  salti  come  le  vere  pulci. 


Fig.  4272.  —  Isotta  da  Rimini. 

ISOTTA  DA  RIMINI.  Figlia  di  Francesco  Atto  de- 
gli Atti,  fu  amante  di  Sigismondo  Malatesta  e  da 
luì  ebbe  parecchi  figli,  ma  questo  ambizioso  con- 
dottiero, per  le  sue  mire  politiche,  sposò  dapprima 


ISFAHAN,   ISFAHAN   0   SGAHAN. 

una  Estense,  cui  avvelenò  per  isposare  poi  una 
Sforza,  finche,  sacrificata  anche  questa  per  potersi 
alleare  al  papa,  sposò  Isotta  che  così  sedette  per 
più  anni  benefica  e  pacifica  dominatrice  di  Rimmi. 
Morto  però  il  marito  Sigismondo,  suo  figlio  Roberto, 
che  ella  si  associò  nel  regno,  la  avvelenò  nel  1470, 
mal  sopportando  di  dover  dividere  con  lei  il  trono. 

ISOUARD  Nicolò.  Maestro  di  musica,  nato  a  Malta 
nel  1775,  morto  a  Parigi  nel  1818.  Dotato  di  senso 
squisito  nella  melodia,  ebbe  una  somma  abilità  nello 
scrivere  per  le  voci,  specialmente  nei  pezzi  concer- 
tati ;  il  suo  stile  era  semphcissimo,  eccellente  nelle 
trovate  che  mai  non  degeneravano  nella  volgarità. 
A  Parigi,  finche  Boieldieu  ed  Auber  non  vennero 
sul  palco  scenico,  non  ebbe  rivaU  neìVOpera  comi- 
que.  Sono  suoi  lavori:  L'avviso  ai  maritati;  Artaserse; 
Il  barbiere  di  Siviglia;  Rinaldo  d'Asti;  Il  bottaio;  L'im- 
provvisata in  campagna  ;  Ginevra  di  Scozia  ;  Il  piccolo 
paggio  (con  Kreutzer)  ;  Flaminio  a  Corinto  (con  Kreut- 
zer)  ;  La  statua  o  la  donna  avara  ;  Michelangelo  ;  Le 
confidenze;  Il  bacio  e  la  ricevuta  (con  Méhul,  Kreut- 
zer e  Boieldieu);  //  ìnedico  turco;  L'intrigo  alle  fi- 
nestre; ed  altri  moltissimi;  più  9  cantate;  messe, 
salmi,  mottetti,  concerti  vocali,  tutti  scritti  a  Malta. 

ISOUMI.  Provincia  del  Giappone,  nell'isola  di  Ni- 
pon,  con  capoluogo  omonimo  sulla  costa  orientale 
della  baia  di  Osaka. 

ISOVALERIANICO.  È  un  isomerico  dell'Acido  va- 
lerianico. 

ISOXILENE.  È  un  isomero  del  Xilene  o  Xilolo 
(V.)  di  composizione  Cg  U^Q. 

ISPA.  Genere  di  insetti  dell'ordine  dei  coleotteri, 
della  famiglia  dei  ciclici. 

ISFAHAN,  ISFAHAN  o  SFAHAN.  Granda  e  celebre 
città  della  Persia,  lungamente  capitale  di  quel  Re- 
gno, e  dora  soltanto  capoluogo  d'uno  dei  suoi  sette 
Governi.  Sorge  a  giusta  distanza  (circa  335  km.)  da 
Teheran  e  dall'estremità  settentrionale  del  golfo  Per- 
sico, ed  è  irrigata  dal  fiume  Sajendeh-Rud  che  scende 
dalle  montagne  dei  Curdi  e  si  perde  a  levante  nelle 
sabbie  del  deserto.  Assai  decaduta  da  quando,  nel 
secolo  XVII ,  contava  oltre  un  milione  di  abitanti 
ed  era  una  delle  più  belle  città  del  mondo,  essa 
ora  più  non  conta,  secondo  l'almanacco  di  Gotha 
del  1892,  che  90.000  ab.  ed  è  circondata  do- 
vunque da  rovine.  Però,  nonostante  il  suo  stato  di 
abbandono,  essa  conserva  ancora  molti  avanzi  della 
sua  passata  grandezza,  come  le  due  cittadelle,  i  sette 
palazzi  imperiali  conosciuti  col  nome  di  Scehar- 
Bagh,  che  sono  probabilmente  un  luogo  unico  al 
mondo,  coi  loro  immensi  viaU  di  platani,  e  coi  loro 
vasti  giardini  ornati  d'acqua  abbondante,  ma  qua  e 
là  paludosa.  Ivi  sorge  il  celebre  collegio  della  Ma- 
dre del  re,  che  è  un  monumento  meraviglioso,  ed  ha 
grande  porta  ancora  coperta  con  grosse  lamine  di 
argento  cesellato.  Sull'immensa  piazza  Mejdanu,  dove 
si  celebrano  le  pubbhche  feste,  sorge  la  vasta  e 
nobile  moschea  del  Re,  dalla  cupola  di  smalto  az- 
zurro, lavorata  ad  arabeschi  gialli  a  grandi  fiorami 
Ivi  pure  sorge  la  porta  immensa  di  Ali  Kapi,  che  è 
un  belvedere  di  colossali  dimensioni,  donde  si  do- 
mina non  solamente  la  città,  ma  ben  anche  tutta 
la  campagna  circostante.  Molte  altre  moschee  or- 
nano la  città  colle  loro  cupole  dorate,  ma  esse  sono 
trascurate,  al  pari  dei  caravanserragli  e  dei  bagni. 
Soltanto  i   bazar  conservano  ancora   qualche   cosa 


ISPANI. 

della  loro  antica  animazione.  Le  porzioni  delle  loro 
lunghe  gallerie  coperte  (che  occupavano  altre  volle 
lo  spazio  di  3  miglia)  e  che  ancora  vengono  usu- 
fruite, sono  appena  sufficienti  ai  bisogni  del  com- 
mercio che  si  mantiene  ancora  vivissimo.  Quei  ba- 
zar sono  riccamente  forniti  di  prodotti  dell'mdustria 
nazionale,  come  le  stoffe  di  seta,  di  cotone  e  di 
lana,  le  armi  bianche  e  le  armi  da  fuoco,  la  pol- 
vere, la  chincaglieria,  e  gli  oggetti  in  acciaio  e 
in  rame  giallo.  La  lana ,  le  droghe ,  il  tabacco,  il 
papavero,  il  riso  e  le  pelli  sono  gli  articoli  greggi 
più  importanti.  Ispahan  si  conserva  ancora  il  cen- 
tro di  tutto  il  commercio  interno  della  Persia,  e  la 
piazza  è  in  relazione  diretta  d'affari  con  llamadan 
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e  Bagdaè  all'O.  Teheran  al  N.  Yezd  all'È.  Sciraz  e 
Bascir  al  S.  Ispahan  è  sempre  rinomata  in  pnrti- 
colare  per  il  commercio  dei  libri.  —  Ispahan.  Pro- 
vincia dalla  Persia  e  uno  dei  territori  più  fertili, 
produttivi  e  meglio  coltivati  di  quel  paese.  Viene 
irrigato  colle  acque  sorgenti ,  con  quelle  derivate 
dal  Zendé-Rud  e  con  quelle  ottenute  dai  pozzi.  Ab- 
bonda in  riso,  frumento,  orzo,  ceci,  fagiuoli,  lenti, 
mais,  miglio,  dura,  frutti  ed  ortaggi  di  ogni  specie. 
Vi  si  raccolgono  pure  abbondantemente  il  cotone, 
il  tabacco,  il  papavero,  il  ricino,  il  sesamo,  e  lo 
zafferano.  La  vite  vi  è  meno  abbondante  che  a  Sci- 
raz e  i  gelsi  assai  meno  copiosi  di  ciò  che  potreb- 
bero facilmente  essere.  Il  clima  è  uno  dei  più  tem- 


Fìr.  4273.  —  La  grande  piazza  Meydanu  in  Ispahan. 


perati  e  dei  più  sani  della  Persia.  L'inverno  vi  co- 
mincia soltanto  in  gennaio  e  il  calore  non  si  fa  molto 
sentire  che  in  luglio  ed  in  agosto. 

ISPANL  Villaggio  del  napoletano,  in  Provincia  di 
Salerno  e  Circondario  di  Sala  Consilina,  sul  ver- 
sante d'una  montagna  che  guarda  il  golfo  di  Poli- 
castro.  Conta  un  mighaio  di  abitanti. 

ISPAS.  Villaggio  dell' Austria-Ungheria,  nella  Bu- 
kovina,  in  distretto  di  Wisznitz,  con  3400.  ab. 

ISPELLO.  Antica  Hispellum^  vaga  città  dell'Umbria 
colonizzata  da  Augusto  e  da  Vespasiano.  Creduta 
da  alcuno  la  patria  di  Properzio.  È  l'attuale  Spello. 

ISPETTORE.  Funzionario  incaricato  di  esaminare 
gli  atti  di  altri  amministratori,  per  riferirne  alle 
autorità  superiori.  Vi  sono  :  Ispettori  scolastici  ;  Ispet- 
tori di  pubblica  sicurezza;  Ispettori  militari;  Ispettori 


ferroviarii,  ecc.  —  Diremo  in  modo  speciale  del- 
l'Ispettore militare.  Così  si  chiama  quell' ufficialo 
generale  al  quale  si  affida  l'incarico  di  soprainten- 
dere  tutto  l'esercito  di  uno  Stato,  oppure  ad  una 
delle  ai-mi  o  ad  uno  dei  servizi  speciali  di  cui  tale 
esercito  si  compone,  od  anche  ad  uno  dei  gruppi 
0  ad  uno  dei  servizi  che  compongono  un'arma. 
Quando  per  una  data  arma  vi  sono  più  ispettori, 
v'ha  altresì  un  ispettore  generale  dell'arma  stessa. 
L'Ispettore  veglia  intorno  alla  esatta  sorveglianza 
delle  regole  e  discipline  militari,  obbliga-  ogni  corpo 
0  servizio,  posto  sotto  la  propria  dipendenza,  a  quel- 
l'uniformità di  governo  e  d'istruzione  che  è  stabi- 
lita dai  vigenti  regolamenti,  accoghe  i  reclami  degli 
ufficiali  e  degli  uomini  di  truppa,  e  ne  riferisce  al 
Ministro  della  guerra,   oppure  al  rispettivo   ispet- 
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tore  generale.  Ogni  ispettore,  per  ciò,  eseguisce  di 
frequente  ispezioni  generali  o  visite  parziali  a  que- 
sto o  a  quel  corpo ,  a  questo  o  a  quel  servizio. 
Presso  l'esercito  italiano  si  hanno'  i  seguenti  ispet- 
'  tori  :  ispettore  generale  dell'esercito  ;  ispettore  generale 
dell'arma  di  cavalleria;  ispettore  dei  reggimenti  al- 
pini; ispettore  dei  reggimenti  bersaglieri  ;  ispettore  ge- 
nerale di  artiglieria;  ispettore  delle  armi  e  delle  fab- 
briche d'armi;  ispettore  delle  commissioni  di  esperienze; 
due  ispettori  dell'  artiglieria  da  campagna:  ispettore 
dell'artiglieria  da  fortezza,  delle  direzione  e  degli  sta- 
bilimenti di  artiglieria  ;  ispettore  generale  del  genio; 
ispettore  delle  truppe  del  genio;  ispettore  delle  dire- 
zioni del  genio,  delle  fortezze  e  dei  fabbricati;  ispet- 
tore, 0  più  comumente,  ispettorato  di  sanità  militare. 

ISPICA.  Valle  della  Sicilia,  verso  l'angolo  SE. 
dell'isola,  presso  Spaccaforno.  E  notevole  per  le  sue 
numerose  case  tagliate  nella  roccia  e  formanti  tutta 
una  città  di  trogloditi. 

ISPICA  0  ISPIA.  Antica  città  della  Sicilia,  nella 
valle  di  Noto,  non  lungi  dal  capo  Pachino. 

ISPIDE.  Vengon  così  dette  in  botanica  quelle  parti 
di  una  pianta  che  sono  coperte  di  peli  ruvidi  e  fitti. 

ISPRA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  Provincia 
di  Como  e  Circondario  di  Varese,  con  1500  ab.  Sorge 
in  mezzo  a  roccie  dirupate,  sulla  costa  orientale  del 
lago  Maggiore. 

ISRAEL.  Capo  del  mar  Rosso,  sulla  costa  del- 
l'Yemen, al  SE.  dell'isola  di  Kameran. 

ISRAELE.  {Regno  di).  Uno  dei  due  regni  in  cui  si 
divise  la  Giudea  dopo  la  morte  di  Salomone,  nel  962 
av.  G.  C.  Comprendeva  le  10  tribù  di  Aser,  Ne  fiali, 
Zàbulon,  Issacar,  Manasse,  Efraim,  Dan,  Simeone,  Gad 
e  Ruben,  ossia  le  regioni  di  Galilea,  Samaria,  Perca, 
e  Giudea  propria  od  occidentale.  Le  città  di  Sichem, 
Tirsa  e  Samaria  ne  furono,  una  dopo  l'altra,  le  ca- 
pitali. 11  regno  d'Israele  ebbe  continue  guerre  coi 
re  di  Giuda,  di  Siria  e  d' Assiria  e  venne  finalmente 
abbattuto,  nel  718  av.  G.  C,  da  Salmanassar. 

ISRAELE,  ISRAELITL  Israele  è  il  nome  dato  dal- 
l'angelo a  Giacobbe  poi  che  ebbe  lottato  con  lui 
tutta  la  notte  a  Mahanaim,  ossia  a  Fannel  (V.  Gia- 
cobbe) Israele  significa  il  vincitore  di  Dio,  un  prin- 
cipe di  Dio,  una  persona  che  vede  Dio,  —  Israeliti. 
Sono  i  discendenti  di  Israele,  detti  anche  Ebrei  (V.) 
e  Giudei,  dopo  il  ritorno  dalla  servitù  di  Babilonia, 
perchè  allora  prevalse  la  tribù  di  Giuda. 

ISRAELI  Isacco  {d').  Letterato  inglese  nato  a  En- 
field  presso  Londra  nel  1766,  morto  nel  1848.  De- 
stinato dal  padre,  oriundo  veneto,  al  commercio, 
molto  viaggiò  per  apprendere  le  lingue  ;  di  ritorno 
in  patria,  si  diede  alle  lettere  e  fu  uno  dei  critici 
più  arguti,  e  un  paziente  raccoglitore  di  aneddoti. 
Suo  capolavoro  è:  Curiosities  of  Literature;  cite- 
remo inoltre  la  Defence  of  Poetry;  Literary  Cha- 
racters,  Lit.  Miscellanies  ;  The  literary  and  politicai 
Character  of  James  I;  The  amenities  of  Literature. 
Le  sue  opere  furono  pubbficate  dall'illustre  suo  fi- 
glio Beniamino  d'IsraeU  lord  Beaconsfield  (V). 

ISSA.  Villaggio  della  Russia  occidentale,  nel  go- 
verno di  Pensa,  con  3800  ab.  Sorge  sul  fiume  Issa, 
tributario  della  Moksha,  sotto  affluente  del  Volga 
per  l'Oca.  —,  Issa.  Isola  dell'Adriatico,  oggi  Lissa. 

ISSACAR.  E  uno  dei  figli  di  Giacobbe,  e  la  sua 
tribù  ebbe  in  sua  parte  una  delle  migliori  terre 
di  Canaan. 


I3SETZK. 

ISSACAR.  Territorio  occupato  dalla  tribù  israe- 
litica d' Issacar,  nella  Palestina.  Essa  occupava,  in 
Galilea,  la  fertile  pianura  di  Esdrelon  e  le  adiacenze 
del  Carmelo,  fra  il  Giordano  ed  il  mare.  Vi  si  er- 
gevano pure  i  Monti  Tabor  e  Gilboa.  Essa  era  molto 
fertile,  ma  soggetta  frequente,  disgraziatamente,  alle 
scorrerie  degli  Arabi.  La  città  principale  ne  era 
Jezreel. 

ISSAMUTTY.  Braccio  del  fiume  Gange  che  scorre 
a  SE.  nel  Bengala.  Ne  esce  a  Jaffergunge  e  si  unisce 
col  Megna. 

ISSARE.  Voce  che  significa  sollevare,  tirar  in  alta 
uu  albero,  una  vela,  un  pennone,  una  botte  od  al- 
tra cosa  qualunque  spettante  a  una  nave,  col  mezzo 
di  manovre  e  di  paranchi.  Propriamente  si  adopera 
questa  parola  per  esprimere  il  far  forza  sopra  una 
corda  per  innalzare  un  oggetto  verticalmente  :  men- 
tre dicesi,  invece,  alare  quando  si  tira  una  corda 
orizzontale  od  obliqua.  —  Issare  la  bandiera.  Ter- 
mine di  marina  che  equivale  a  innalzare  e  spiegare 
la  bandiera  della  nave.  —  Issare  mano  sopra  mano 
si  dice  per  esprimere  il  lavoro  che  deve  continuarsi 
sollecitamente. 

ISSEDONl.  Popolo  antico  all'est  degli  Agrippei, 
e  la  più  lontana  delle  tribù  dell'Asia  centrale,  con 
cui  le  colonie  elleniche  dell'Eusino  abbiano  avuto 
comunicaziona. 

ISSELSTEIN.  Città  dell'Olanda,- in  provincia  di 
Utrecht  e  a  SO.  di  questa  città,  suU'Ysssl,  con 
4000  ab.  Vanta  un  antico  castello. 

ISSELT  M.  {d').  Storico  e  predicatore  olandese, 
nato  verso  la  metà  del  secolo  XVI  a  Dokkum  e 
morto  in  convento  presso  Amburgo,  nell'anno  1597. 
Prese  gli  ordini  ecclesiastici  e  se  ne  disfece,  più 
tardi,  in  seguito  agli  avvenimenti  politici  del  suo 
paese.  Si  hanno  di  lui:  Historice  Belli  Coloniensis 
Libri  IV;  F.  Laur,  Surii,  carthusiani,  Commentarius 
brevis  rerum  in  orbe  gesiarum,  ab  anno  1500  ad  1567; 
nunc  vero  recens  ab  anno  1570  auctus  et  ad  annum 
1 586  opera  Michaeli  ab  Isseltproductus;  Mercurius  Gallo- 
Belgicus,  sive  historiii  rerum  in  Gallia  et  Belgio  ge- 
starum  ab  anno  1586  usque  ad  annum  1594,  ecc. 

ISSER.  Importante  tribù  araba  dell'Algeria  sulle 
rive  dell' Isser  orientale.  —  Isser  al  Uidan.  Duar 
dell'  Algeria  ,  in  provincia  e  circondario  d'  Algeri , 
creato,  nel  1866,  in  un  fertile  paese  di  piani  e  col- 
line, alla  sinistra  del  fiume  Isser  e  sulla  riva  del 
mare.  Conta  2300  ab.  quasi  tutti  indigeni.  —  Isser 
occidentale.  Fiume  dell'Algeria,  in  provincia  di  Orano, 
affluente  di  destra  del  Tafna,  con  un  corso  di  120  km. 
—  Isser  orientale.  Fiume  d'Algeria,  in  provincia 
d'Algeri,  dove  scorre  per  220  km.  e  si  getta  fi- 
nalmente nel  Mediterraneo,  presso  il  capo  Ginet. 

ISSET  o  ICET.  Fiume  della  Siberia  occidentale, 
affluente  di  sinistra  del  Tobol  che  appartiene  per 
mezzo  dell'Irtish  al  bacino  dell'Obi.  Esce  da  un  lago 
dello  stesso  nome  situato  a  NO.  di  Jecaterinenburg 
nella  parte  Transuraliana  del  governo  di  Perm,  at- 
traversa un  bacino  ricchissimo  in  legname  e  in  mi- 
nerali ,  bagna  Jecaterinenburg ,  dove  si  allarga  e 
forma  finalmente  un  lago  navigabile  circondato  da 
verdura  e  si  getta  nel  Tobol,  un  po'  al  di  sotto  di 
Jaluturowsk  dopo  un  corso  di  400  km. 

ISSETZK.  Villaggio  della  Siberia  occidentale,  a 
NO.  di  Jecaterinenburg,  in  mezzo  a  ricche  miniere 
d'oro  e  di  platino. 


ISSIA. 

ISSIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Iri- 
<3eo.  Esse  crescono  al  Capo  di  Buona  Speranza,  ad 
eccezione  di  un  piccolo  numero.  Sono  piante  er- 
bacee, con  rizoma  tubercoloso,  a  fusto  gracile  sem- 
plice 0  ramoso,  a  foglie  ensiformi  o  lineari,  a  fiori 
gentiralraente  grandi  e  di  color  brillante  e  si  colti- 
vano in  vasi  per  ornamento. 

ISSICO.  Antico  Issicus  sìnus,  golfo  situato  sulle 
coste  della  Cilicia  Campestre.  Oggi  è  detto  golfo 
■d'Iskanderoun. 

ISSIME.  Comune  del  Piemonte,  in  Provincia  di  To- 
rino e  Circondario  d'Aosta,  con  1600  ab.  E  situato 
nella  valle  dell'Esa  o  Lys,  tributario  della  Dora  Baltea 
che  è  un'affluente  di  sinistra  del  Po,  ed  è  notevole 
per  la  colonia  di  Tedeschi  venutavi  dall'alto  Vallese, 
nel  Vili  secolo,  e  della  quale  ancora  si  conservano 
traccie  in  molte  parole  del  linguaggio  dialettale. 

ISSIONE.  Re  dei  Lapiti  (V.),  non  volendo  dare  a 
Dioneo  i  regali  promessigli,  quando  ne  sposò  la  fi- 
gliola, Dioneo  gli  rubò  i  suoi  cavalli,  ed  Issione 
per  vendicarsene,  invitatolo  a  un  banchetto  lo  fece, 
a,  tradimento,  cadere  in  una  fornace  ardente  ;  ma  tale 
fu  poi  il  suo  dolore  per  l'atto  infame,  che  gli  Dei 
*  consolarlo  lo  ammisero  alla  loro  mensa.  Issione 
^allora  si  invaghì  di  Giunone,  e  le  palesò  il  suo 
amore  ;  ma  la  Dea  ne  fece  avvertito  il  marito  che, 
j)er  far  prova  di  lui,  formò  una  nube  a  immagine 
di  Giunone,  e  la  pose  con  lui  in  luogo  remoto: 
sfogò  Issione  con  essa  la  sua  passione  e  ne  nacquero 
i  Centauri;  ma,  vantandosi  poi  d'aver  ingannato 
Giove,  questo  lo  fulminò  e  lo  precipitò  nell'Inferno, 
ove  le  Eumenidi  lo  legarono  ad  una  ruota  che 
«empre  girava. 

ISSIPILE.  Narra  Stazio  nella  Tebaide  che  Issipile, 
figlia  di  Toante  re  di  Lenno  ,  quando  le  donne  di 
Lenno  decisero  uccidere  tutti  i  loro  mariti ,  perchè 
avevano  loro  anteposte  le  schiave  tracie,  salvò  suo 
padre  trafugandolo  all'isola  di  Chio.  Eletta  poi  re- 
gina di  Lenno,  quando  ne  sbarcarono  gli  Argonauti, 
si  innamorò  di  Giasone  e  si  ebbe  Nebrofone  ed  Eu- 
iieo.  Risaputosi  poi  dalle  donne  di  Lenno  che  aveva 
salvato  il  padre,  pensarono  di  ucciderla,  ma  ella 
si  salvò  colla  fuga.  Rapita  dai  corsari,  fu  venduta 
a  Lieo  re  di  Nemea  che  le  diede  un  suo  bambino, 
Ofelte,  da  allattare.  Venuti  a  Nemea  i  sette  che  an  - 
davano  a  Tebe ,  e  trovatala  in  un  bosco  le  chie- 
sero da  bere;  essa  depose  il  bambino  e  li  guidò 
ad  una  fonte;  ma  nel  frattempo  un  serpente  uccise 
il  bambino,  per  cui  il  Re  la  incarcerò,  e  sarebbe 
ètata  uccisa  se  i  suoi  figli  non  fossero  venuti  a 
4;empo  a  salvarla.  Su  questo  argomento  Metastasio 
scrisse  uno  dei  suoi  drammi. 

ISSO.  Antica  Issus,  città  della  Cilicia  campestre, 
<n  fondo  al  golfo  Issico,  celebre  per  la  vittoria  ri- 
portatavi da  Alessandro  su  Dario,  nel  333  av.  Cri- 
sto, per  la  sconfitta  toccatavi  a  Pescannio  Nigro,  nel 
194  av.  C.  per  opera  di  Settimio  Severo,  e  final- 
mente per  la  vittoria  di  Eraclio  su  Cosroe  nel  622. 
—  Isso.  Antica  Ipsus  città  della  Frigia,  a  oriente 
di  Sinnada,  celebre  per  la  battagUa  combattutavi, 
nel  301  av.  C. ,  fra  Antigono  e  Demetrio  da  una 
parte,  e  Cassandro,  Lisimaco,  Tolomeo  e  Seleuco 
•dall'altra,  e  nella  quale  Antigono  perdette  la  vita. 

ISSOGNE.  Comune  della  Provincia  di  Torino,  Cir- 
condario d'Aosta,  sulla  destra  della  Dora  Baltea,  con 
■850  ab.,  ed  antico  castello.  Pascoli  e  bestiame. 
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ISSOIRE  0  YSSOIRE.  Città  della  Francia  centrale, 
nel  dipartimento  del  Puy-de-Dòme ,  con  6400  ab. 
E  capoluogo  di  circondario,  ha  una  bella  chiesa  di 
S.  Paolo  e  una  casa  romana  che  sono  i  soli  avanzi 
dell'antica  città  che  era  detta  Icciodurum  e  rimon- 
tava all'epoca  gallica.  Fabbrica  cappelli  di  paglia, 
lanerie  ,  macchme  agricole  e  articoli  di  catrame , 
fa  commercio  di  lino  e  vini  ed  è  toccata  dalla  fer- 
rovia Clermont-Nimes.  É  la  patria  del  cardinal  mi- 
nistro Duprat. 

ISSOLITE.  Resina  fossile  o  minerale,  amorfa,  che 
fu  trovata  nel  carbon  fossile  bituminoso  di  Ober- 
hart  presso  Gloggnitz;  fusibile  da  76  a  100"  C. 

ISSOPINA.  Corpo  neutro  solubile  nell'acqua,  nel- 
l'alcool e  nell'etere ,  estratto  da  Herberg  dall'  His- 
sopus  offìcinalis. 

ISSOPO.  V.  Isopo. 

ISSOUDUN  0  YSSOUDUN.  Città  della  Francia  nel 
dipartimento  dell'Indro  (bacino  della  Loira)  con 
15.000  ab.  È  capoluogo  di  circondario  e  vanta  una 
bella  Torre  bianca,  costruita  da  Filippo  Augusto,  per 
assicurarsi  la  città  che  egli  aveva  conquistata  sopra 
i  re  d'Inghilterra  e  la  cui  origine  risale  all'epoca 
gaUica,  come  lo  dice  anche  il  suo  nome  latino  di 
Auxellodunum  o  Epoldunum.  Vi  si  trovano  buone  pie- 
tre litografiche  e  si  fabbricano  cartapecore  e  per- 
gamene in  gran  quantità,  lavori  di  rame,  strumenti 
agricoli,  chiodi,,  serrature,  coltelli,  spiriti,  tele  e 
panni  comuni.  È  stazione  ferroviaria  della  linea  Pa- 
rigi-Tolosa e  fa  commercio  di  cuoj  e  legname. 

ISSUM.  Villaggio  a  0.  della  Prussia  nella  Pro- 
vincia renana,  presidenza  di  Dusseldorf,  sulla  fer- 
rovia Venlos-Wesel.  Conta  3200  ab.  e  fabbrica  fla- 
nelle e  seterie. 

ISSY.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  della 
Senna  e  circondario  di  Sceaux,  con  13.000  ab.  Sorge 
in  parte  sopra  una  collina  dominante  la  riva  sini- 
stra della  Senna  e  in  parte  presso  un  forte  della 
piccola  cinta  di  Parigi.  Fabbrica  colori,  munizioni 
da  caccia,  tele  cerate,  seterie  e  velluti  e  raffina 
l'olio  e  il  petrolio. 

ISSYK-KUL.  Gran  lago  salato  della  Russia  asia- 
tica, nella  luogotenenza  del  Turkestan,  a  SE.  del 
lago  Balkasch  e  a  N.  dei  monti  Thian-Schan,  in  pro- 
vincia di  Semiretschensk.  Ha  una  superficie  di 
5122  kmq.  ed  è  alto  1380  m.  sopra  il_  livello  del 
mare.  Le  sue  sponde  sono  popolate  dai  Kirghisi  neri. 

ISTAKHAR.  Città  forte  della  Persia,  nel  Farsistan, 
a  50  km.  NE.  da  Schiraz,  sulle  rovine  dell'antica 
Persepoli. 

ISTALIF.  Città  dell' Afganistan,  in  provincia  di 
Cabul  e  a  40  km.  N.  da  questa  città.  Prima  del 
1 842,  quando,  cioè,  venne  in  parte  distrutta,  per  rap- 
presaglia, dagl'Inglesi,  essa  contava  15.000  ab. 
Venne  ricostruita  sul  medesimo  posto  colle  case  e 
colle  terrazze  lungo  il  fianco  della  montagna  di_  Pa- 
gharn  che  è  coronata  alla  cima  d'alberi  magnifici. 

ISTAMBUL.  Nome  turco  di  Costantinopoli  che  però 
altri  turchi  chiamano  Kostantinieh. 

ISTANDIA  STANDIA  o  DIA.  Piccola  isola  turca 
situata  a  N.  della  isola  di  Candia  a  13  km.  NE. 
da  Megalokastron.  Il  suo  punto  culminante  è  alto 
264  m.  Ha  un  buon  porto  sulla  costa  S. 

ISTANOS.  Città  della  Turchia  asiatica,  nell'Ana- 
tolia, in  provincia  d'Angora  e  a  32  km.  0.  da  questa 
città.  Sorge  sul  Shar-su  a  poca  distanza  dalla  sua 
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confluenza  nell'Enguri-su  o  fiume  d'Angora,  uno  dei 
rami  superiori   del  Sakaria.  Conta   circa  8000  ab. 

ISTANZA.  Questo  vocabolo  è  passato  dal  linguag- 
gio comune  a  quello  del  fòro.  Fare  istanza  appo 
qualcheduno,  significa  sollecitarlo  per  ottenere  da  lui 
qualche  cosa.  Fare  istanza  appo  un  giudizio,  signi- 
iica  ricorrere  ad  esso  per  ottenere  una  decisione 
nella  causa  che  gli  si  espone.  L'istanza  giudiziale 
comincia  coll'introduzione  della  petizione  che  con- 
tiene la  domanda,  e  viene  poi  continuata,  passando 
per  tutte  le  fasi  della  procedura  relativa  alla  causa. 
Se  il  convenuto  non  si  presenta,  fatta  la  citazione, 
l'istante  ha  diritto  di  pretendere  una  decisione  in 
di  lui  contumacia;  se  ambo  le  parti  convengono  in 
giudizio,  chiamasi  istanza  in  contradditorio.  La  pa- 
rola istanza  serve  anche  ad  indicare  la  giurisdizione. 
Così  chiamasi  prima  istanza  quella  che  si  fa  innanzi 
ai  tribunali  di  primo  grado,  i  quali  sono  perciò 
chiamati  tribunali  di  prima  istanza.  Però  la  espres- 
sione seconda  istanza  non  è  in  uso,  e  in  tal  caso  si 
adopera  la  parola  appello. 

ISTASPE.  Padre  del  re  di  Persia  Dario  L  (521- 
485  a.  C),  si  recò  nelle  regioni  sconosciute  del- 
l'India, ove  si  procurò  dai  Bramini  una  preziosa 
istruzione  che  di  ritorno  partecipò  ai  magi.  Anche 
un  figlio  di  Dario  I  si  chiamò  Istaspe,  e  partecipò 
alla  guerra  di  Serse  contro  i  Greci  (481-480). 

ISTEBNA.  Villaggio  dell' Austria-Ungheria ,  nella 
Slesia,  a  28  km.  SE.  da  Tcschen,  sul  versante  set- 
tentrionale dei  Carpazi,  alle  sorgenti  dell'Olsa,  af- 
fluente di  destra  deU'Oder.  Conta  2200  ab. 

ISTENSEGITS  o  CIBENY.  Villaggio  dell' Austria- 
Ungheria,  nefla  Bukovina  a  15  km.  S.  da  Sereth. 
Conta  1700  ab.  quasi  tutti  magiari-shangos  che  par- 
lano magiaro  e  stanno  ora  rientrando,  |un  po'  alla 
volta,  dove,  nel  1882,  vennero  loro  concesse  delle  terre. 

ISTER.  V.  Danubio. 

ISTER  0  ISTRU.  Storico  greco,  vissuto  verso  il 
240  av.  G.  C.  Parecchi  autori  lo  dicono  nativo  del- 
l'isola di  Cipro,  altri  lo  fanno  di  Macedonia.  Come 
la  maggior  parte  dei  letterati  alessandrini  (vissuto 
essendo  in  Alessandria  moltissimi  anni),  egli  fu  gram- 
matico, poeta  e  storico.  Le  sue  opere  storiche,  delle 
quali  non  abbiamo  che  pochi  frammenti,  sono  :  Rac- 
colta di  avvenimenti  per  i  quali  Apollo  aveva  dato 
prova  di  sua  possanza;  Colonie  di  Egiziani;  Vita  di 
Sofocle^  ecc. 

ISTERALGIA.  Dolore  vago ,  più  o  meno  vivo,  la 
cui  sede  è  nella  matrice. 

ISTERANDRIA.  Nome  dato  da  Richard,  padre,  ad 
una  classe  di  piante  da  esso  stabilita  nel  sistema 
di  Linneo,  la  quale  comprende  tutte  le  piante  ad 
ovario  infero,  che  hanno  più  di  venti  stami. 

ISTERANTEE.  Sono  dette  così  le  piante  che  met- 
tono i  fiori  prima  deUe  foglie,  per  esempio,  la  tus- 
eilagine  ed  il  noce. 

ISTERE  od  ISTRO.  Storico  greco  nato,  secondo 
Siebelide,  a  Cirene  da  dove  con  Callimaco  passò  ad 
Alessandria,  quindi  a  Cafo  ;  pare  che  di  CaUimaco  sia 
stato  prima  schiavo,  quindi,  liberato,  fu  suo  intimo  ; 
visse  fra  il  250  e  il  220  av.  C.  Di  lui  non  abbiamo 
che  frammenti;  le  sue  op3re  furono  un  Attlde:  in 
cui  trattava  di  diversi  riti  religiosi  ;  una  Tokmaide^ 
storia,  in  versi,  di  questa  città  ;  una  storia  delle  co- 
lonie egiziane,  e  una  Storia  d'Argo. 

ISTERICISMO.  Nome   dato  all'isterismo    poco  in- 
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tenso,  i  cui  sintomi  sono  più  variabili  e  meno  sog- 
getti ai  ritorni  periodici.  Dicesi  anche  dello  stato 
in  cui  si  trovano  le  donne  che  hanno  una  grande 
suscettibilità  agli  attacchi  d'isterismo. 

ISTERICO.  Che  ha  rapporto  coU'isterismo  e  an- 
che coU'utero. 

ISTERISMO  o  ISTERIA.  Etimologicamente  (da' 
greco  uTreo,  utero)  la  parola  isterismo  vorrebbt 
significare  uno  stato  morboso  dovuto  per  rifles- 
sione nervosa,  od  irritazione  od  altra  malattia  qua- 
lunque dell'utero.  Nell'uso  medico,  però,  si  designa 
colla  parola  isterismo  od  isteria,  una  malattia  ner- 
vosa generale,  a  sede  indeterminata,  presentante  i 
sintomi  più  vari,  molteplici  e  multiformi,  fra  i  quali 
primeggiano  le  così  dette  stigmate  isteriche,  che 
sono  :  la  diminuzione  sistematizzata  della  sensibifità 
cutanea  (parestesia,  ipoestesia  anestesia  ad  un  solo 
lato  del  corpo),  il  restringimento  del  campo  visivo, 
l'anestesia  delle  fauci  o  di  qualche  altra  parte  della 
bocca,  il  carattere  mutabile  ed  impressionabilissimo, 
le  facilità  alle  convulsioni,  alle  parafisi  traumatiche, 
alla  suggestione  ed  all' ipnotizzazione.  L'isterismo, 
secondo  la  scuola  del  prof.  Charcot,  colpisce  anche 
i  maschi  ed  è  una  delle  malattie  nervose  più  dif- 
fuse ai  nostri  giorni.  In  grado  leggiero,  l'isterismo 
non  reclama  alcune  cure;  nei  casi  gravi  giustifica 
i  più  svariati  sistemi  terapeutici,  quali  l'idrotera- 
pia, l'elettroterapia,  la  retailoterapia,  l'isolamento, 
ì'ipnotizzazione. 

ISTERO.  Genere  di  Insetti  della  famiglia  degl'  Iste- 
ridi,  molto  piccoh  e  oltrepassanti  di  rado  la  lun- 
ghezza di  8  millimetri. 

ISTERO-CAT ALESSIA.  Attacco  d'isterismo' compli- 
cato con  sintomi  di  catalessia. 

ISTERGCELE.  Ernia  dell'utero  che  può  aver  luogo 
in  vari  punti  (anello  inguinale,  canale  crurale,  ecc.). 

ISTEROCISTIGO.  Che  ha  rapporto  con  l'utero  e 
con  la  vescica. 

ISTEROCISTOCELE.  Ernia  in  cui  si  trova  l'utero 
e  la  vescica  urinaria. 

ISTERODINAMOMETRO.  Dinamometro  dell'utero 
col  quale  si  misurano  il  numero,  l'intensità,  la  va- 
riazione delle  contrazioni  uterine  in  un  dato  tempo, 
nei  casi  di  parto  o  di  aborto  provocato. 

ISTERO-EPILESSIA.  Isterismo  compUcato  ad  acci- 
denti epiletti  formi. 

ISTEROFISA.  Distensione  dell'utero  per  accumula 
di  gaz. 

ISTEROIDI.  Tribù  di  Insetti  di  coleotteri  penta- 
meri,  stabilita  da  Latraille  nella  famigfia  dei  Cla- 
vicorni  ed  avente  per  tipo  il  genere  Mister  di  Lin- 
neo. GÌ'  insetti  di  queste  tribù  si  riconoscono  fa- 
cilmente al  loro  corpo  quadrato,  un  po'  più  lungo 
che  largo,  talora  dilatato  nel  mezzo  e  talora  affatto 
arrotondato,  specialmente  nelle  piccole  specie.  Le 
zampe  sono  larghe,  le  antenne  ripiegate,  le  efiti'e 
corte  che  non  ricoprono  mai  l'intiero  addome. 

ISTEROLITO.  Calcolo  uterino. 

ISTEROLOSSIA.  Obfiquità  dell'utero;  deviazione 
alla  quale  quest'organo  è  assai  soggetto  durante 
la  gravidanza,  e  che  consiste  in  una  inclinazione 
del  suo  asse,  comparativamente  a  quello  del  distretto 
superiore  del  bacino. 

ISTEROMALACIA.  Rammollimento  dei  tessuti  com- 
ponenti l'utero,  che  rende  quest'organo  molto  sog- 
getto alla  rottura  durante  la  gravidanza. 


ISTERON-PROTEROX. 

ISTEROMANIA.  Furore  uterino;  ninfomania. 

ISTEROMETRO.  Sinonimo  di  Sonda  uterina.  (V.) 

ISTERON-PROTERON.  Figura  poetica,  usata  spe- 
cialmente dai  Greci,  per  la  quale,  invertendo  l'or- 
dine naturale  del  tempo,  si  riferisce  prima  quello 
che  è  seguito  da  poi. 

ISTEROPATIA.  Malattia  uterina  in  generale. 

ISTEROPLEGIA.  Paralisi  uterina. 

ISTEROPTOSI.  Prolasso  e  rovesciamento  dell'utero. 

ISTERORRAGIA.  La  metrorragia. 

ISTERORREA.  Swediaur  disse  isterorrea  mucosa  la 
leucorrea. 

ISTEROSCOPIO.  Sinonimo  di  Speculo  uteriìNO.  (V.) 

ISTEROSTOMATOMO.  Nome  dato  a  due  strumenti 
destinati  a  tagliare  il  collo  dell'utero,  allorché  il 
parto  è  impedito  da  induramenti  scirrosi  che  vi  si 
sono  prodotti. 

ISTEROTOCOTOMIA.  Operazione  cesarea.  Nome 
sotto  il  quale  comparve  la  prima  opera  sull'opera- 
zione cesarea  (pubblicata  da  Fr.  Rousset  nel  1581). 

ISTEROTOMIA.  Vale  in  generale  tagho  o  incisione 
dell'utero,  per  cui  si  adopera  come  sinonimo  di 
gastro-isterotomia  od  operazione  cesarea.  Più  special- 
mente, però,  si  dà  questo  nome  all'incisione  del  collo 
dell'utero  ed  in  parte  anche  delle  pareti  per  la  via 
vaginale:  in  tal  caso  si  suol  dire  isterotomia  vagi- 
nale od  operazione  cesarea  vaginale. 

ISTEROTOMO.  Strumento  particolare  col  quale  si 
pratica  l'isterotomia  vaginale  o  incisione  del  collo 
dell'utero.  Se  ne  conoscono  varie  specie:  Isterotomo 
doppio  di  Coghlan.  Strumento  molto  semphce,  costi- 
tuito da  un'asta  cava  terminata  da  un'oliva  e  cqu- 
tenente  due  lame  taglienti  che  sono  messe  in  mo- 
vimento da  un  mandrino  chiuso  nell'asta.  Isterotomo 
doppio  di  Greenhalg  modificato  da  Mathitu.  È  fornito 
di  due  taglienti.  Le  due  branche  sono  nascoste  in 
una  guaina  appiattita,  donde  poi  escono  con  spe- 
ciale meccanismo.  Il  grado  di  uscita  delle  branche 
può  essere  accuratamente  limitato.  Isterotomo  di 
Flamant.  Specie  di  bistori  nascosto,  la  cui  lama, 
montata  su  di  un  manico  ordinario,  è  coperta  da 
una  placca  che  si  allenti na  e  si  avvicina  da  essa 
mediante  speciale  meccanismo. 

ISTEVONI.  Antichi  (staevones  o  gruppo  di  tribù 
stanziate,  secondo  Tacito,  a  Est  e  a  Sud  della  Ger- 
mania. 

ISTHVANFI  Nicola.  Storico  ungherese,  morto  nel- 
l'anno 1615.  Fu  Vice-palatino  d'Ungheria  e  studiò 
Belle  lettere  a  Pavia  ed  a  Bologna.  Apprese  le  lin- 
gue antiche,  come  quelle  dell'Europa  moderna,  che 
parlava  quasi  tutte  correntemente.  Fu  soldato,  poi 
Segretario  della  cancelleria,  giudice  e ,  come  s'  è 
detto.  Vice-palatino  sotto  Rodolfo  II.  Prese  parte 
a  vari  fatti  d'arme  contro  i  Turchi  e  fatto  vecchio 
si  diede  a  scrivere  i  suoi  ricordi  che  furono  pub- 
bhcati  dal  cardinale  Pezman  con  questo  titolo  :  Hi- 
storiarum  de  Rebus  Hungaricis  Libri  XXXIV  ab  anno 
1490  usque  ad  annum  1605. 

ISTIB  o  SCTIPLIÈ.  Città  della  Turchia  europea, 
nel  villayet  di  Kossovo,  con  20.000  ab.  Sorge  a 
65  km.  SE.  da  Uskiub  sopra  un'altura  dominante 
la  riva  sinistra  della  Bregalnitza,  affluente  di  sini- 
stra del  Verdar,  tributario  del  golfo  di  Salonicchi. 
Fabbrica  oggetti  d'acciaio. 

ISTINTO.  E  uno  dei  fenomeni  più  oscuri,  che  for- 
mino argomento   della  psicologia.  Designavasi  un 
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tempo  con  questo  nome ,  sull'autorità  di  Cartesio, 
ogni  fatto  della  vita  degli  animali,  in  cui  apparis- 
sero i  caratteri  di  un'operazione  intelHgente,  attri- 
buendosi, invece,  ad  una  forza  cieca,  bruta,  prepo- 
tente e  fatale  priva  di  ogni  deliberazione  cosciente. 
La  psicologia  moderna  però  considera  l' istinto  in 
altra  forma.  Chiama,  cioè,  istintivi  tutti  quegli  atti 
in  cui  si  noti  uniformità  di  procedimento,  in  tutti 
gli  animali  che  li  compiono,  adattamento  di  questi 
atti  medesimi  ad  un  fine,  complicatezza,  ed  ante- 
riorità ad  ogni  esperienza  possibile.  Tale,  per  esem- 
pio, l'arte  del  nidificare  negli  uccelli,  del  nuotare 
nelle  anitre,  del  poppare  nei  mammiferi,  e  via  di- 
cendo. Circa  all'origine  degl'  istinti ,  per  alcuni,  la 
parola  stessa  indica  che  sono  atti  a  priori.,  che  si 
compiono  prima  ancora  che  si  siano  potuti  appren- 
dere coU'esperienza,  o  perciò  inesphcabili  ;  per  al- 
tri, sono  voluti  fatalmente  dalla  struttura  stessa  del- 
l'organismo. Lo  Spencer  propose  un'ipotesi,  che  fi- 
nora è  la  più  plausibile;  cioè:  che  una  volta  questi 
atti  fossero  volontari,  appresi  coU'esperienza,  e  ri- 
guardanti le  operazioni  più  importanti  per  il  man- 
tenimento della  vita  propria  o  della  prole:  che, 
perciò,  le  condizioni  stesse  della  vita  obbligassero 
costantemente  le  varie  generazioni  a  ripetizioni,  a 
costo  dell'esistenza;  e  che,  quindi,  siano  divenute 
facili,  abituali,  e  trasmissibili  di  generazione  in  ge- 
nerazione. Onde,  per  lo  Spencer,  l'istinto  è  un'abi- 
tudine ereditaria  della  specie. 

ISTITUTO.  Usato  in  italiano  come  traduzione  let- 
terale di  Institut  che  i  francesi  adoperano  a  indicare 
le  Accademie  scientifiche  ;  celeberrimo  è  l' Istituto 
nazionale  di  Francia,  creato  a  Parigi  nel  1795,  rior- 
dinato nel  1802  da  Napoleone.  Un  Istituto  nazionale 
italiano  fondò  pure  Napoleone  a  Milano,  nel  1802.' 
e  Ferdinando  I  nel  1838  fondava  Y Istituto  veneto  di 
scienze  e  lettere.  Col  nome  di  Istituto  tecnico  noi  in- 
dichiamo gli  stabihraenti  di  istruzione  tecnica  che 
stanno  tra  la  Scuola  tecnica  e  l'Università  o  il  Poli- 
tecnico. 

ISTITUZIONE.  Chiauasi  in  generale  quell'ente  che 
viene  stabilito  per  utihtà  pubblica  o  privata  come 
scuole,  biblioteche,  ospitali,  asih,  ecc.  Delle  istitu- 
zioni fanno  parte  anche  le  Fondazioni  (V.).  — 
Istituzione  dell'erede.  Dicesi  m  diritto  l'atto  con 
cui  si  chiama  alcuno  all'eredità.  —  IstituzioDi.  Usato 
al  plurale,  significa  l'ordinamento  generale  di  uno 
stato2(V.  Costituzione,  Statuto,  Governo,  Stato). 

ISTITUZIONL  Dal  latino  istituere,  cominciare,  dar 
principio,  porre  fondamenta  ;  opperò  chiamansi  isti- 
tuzioni di  diritto  quelle  prime  nozioni  fondamentali 
e  preparatorie  per  le  quali  più  facile  e  piano  si  fa 
poi  lo  studio  dell'estesa  scienza.  Molto  tempo  prima 
di  Giustiniano  i  cultori  delle  scienze  legali  si  ave- 
vano tra  le  mani  dei  ristretti  in  cui  trattavasi  dei 
principi  delle  scienze  giuridiche,  e  si  chiamavano 
tali  libri  Instituta,  fondamenti  ;  e  celebri  sono  quelli 
di  Cago,  sul  cui  modello  dovevano  poi  farsi  con 
Giustiniano  i  quattro  libri  delle  Istituzioni.  Ognunj 
sa  che  principale,  e  forse  unica  gloria  di  Giustiniano, 
si  è  appunto  quella  d'aver  fissato  al  diritto  sta- 
tuente una  norma  fissa  e  indeclinabile  nell'ammini- 
strazione della  giustizia,  mercè  la  promulgazione  del 
suo  Corpus  juris.  Orbene,  a  completare  questo  corpo 
di  diritto,  oltre  ai  due  codici  delie  Pandette  o  Di- 
gesta, da  Giustiniano  stesso  chiamato  opus  despera- 
(Proprietà  lettcrsria).  17 
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lum  e  le  Novellm  constilutiones  v'entrano  terzo  lavoro 
le  Istituzioni,  ossia  compendio  che  dovesse  servire 
di  guida  ai  giovani  cultori  delle  scienze  giuridiche 
ed  ai  giudici,  nella  decisione  di  quelle  quistioni  per 
le  quali  rjescisse  superfluo  il  ricorrere  alle  grandi 
fonti  del  diritto.  Compilatori  ne  furono  Triboniano, 
Te  olilo  e  Doroteo.  Servirono  loro  di  modello  le  isti- 
tuzioni di  Cajo,  e  vi  inserirono  quelle  nuove  costituzioni 
e  quelle  modificazioni  che  erano  fatte  certe  mercè 
le  recenti  collezioni  del  Codice  e  delle  Pandette. 
Sebbene  le  Istituzioni  venissero  compilate  posterior- 
mente alle  Pandette,  tuttavia  furono  rese  pubbliche 
prima  di  queste  ed  ebbero  assieme  forza  di  legge 
colle  Cost.  Tanta  e  Dedit  nobis,  del  dicembre  533. 
ISTIURA  D'AMBOINA.  Rettile  sauro  molto  volumi- 
noso, di  90  e  120  cm.  di  lunghezza,  di  color  ver- 
diccio con  strie  bianche  e  macchie  brune  sui  liaii- 
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chi,  Abita  l'isola  d'Amboina,  sugli  alberi  in  vicinanza 
dei  liumi  e  si  nutre  di  semi  e  bacche  di  piante 
acquatiche,  vermi,  millepiedi  e  simiU. 

ISTMICI  GIUOCHI.  Formavano  parte  della  terza 
festa  nazionale  dei  Greci,  e  presero  il  nome  dal- 
l'istmo di  Corinto,  perocché  ivi  si  celebravano  ogni 
quarto  anno ,  ricorrendo  nell'  intervallo  i  giuochi 
Ohinpici ,  Pitii  e  Neniei.  Se  ne  attribuiva  l' istitu- 
zione a  Sisifo,  in  onore  di  Melicerta  ;  cosi  racconta 
Pausania.  Invece  Plutarco  ne  dice  fondatore  Teseo 
in  onore  di  Nettuno,  dio  protettore  dell'istmo.  Erano 
cotanto  venerati,  che,  dopo  la  distruzione  di  Corinto, 
fatta  dal  romano  Mummie,  li  continuarono  i  citta- 
dini di  Sidone.  Tale  era  l'allluenza  di  gente,  che  ì 
soli  personaggi  più  distinti  potevano  aver  posto  per 
assistervi ,  ed  agU  Ateniesi  era  concesso .  il  solo 
spazio   di  terreno  che  poteva  coprire  la   vela   del 
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naviglio  da  essi  in  tale  festività  spedito  all'istmo.  I 
soli  Elei  non  intervenivano  ai  giuochi,  per  la  super- 
stizione che  loro  incoghesse  sventura,  a  cagione  della 
maledizione  ,  scagliata  un  tempo  da  certa  Moliona 
contro  i  suoi  compatriotti  che  si  recassero  a  Corinto. 
Più  tardi,  fnronvi  ammessi  i  Romani  e  celebravansi 
con  sì  grande  magnificenza,  che,  oltre  i  consueti 
spettacoli  del  pugilato,  della  corsa,  delle  gare  mu- 
sicali e  poetiche,  davasi  una  caccia  nella  quale  fi- 
guravano gli  animali  più  rari.  I  vincitori  venivano 
coronati  di  rami  di  pino,  e  dappoi  di  oppio  secco, 
e  diedesi  loro  una  somma  in  dennro  fissata  da  So- 
lone a  cento  dramme,  che  fu  poi  aumentata  dai 
Romani. 

ISTMO.  E  una  lingua  di  terra  posta  fra  due  mari 
e  che  unisce  due  continenti  o  due  terre.  Gì'  istmi 
principah  sono:  quello  di  Panama  che  unisce  l'A- 


merica Settentrionale  alla  Meridionale;  quello  di 
Corinto,  che  unisce  la  Grecia  propriamente  detta 
alla  Morea,  e  quello  di  Perekop  che  congiunge  la 
Crimea  al  Continente.  —  Istmo  delle  fauci.  Così  chia- 
masi lo  spazio  compreso  fra  le  due  tonsille  e  fra  i 
due  pilastri  di  un  lato  e  gh  altri  due  del  lato  oppo- 
sto. Esso  segna  il  passaggio  della  cavità  boccale 
(V.  Bocca),  alla  cavità  faringea  (V.  Faringe).  Es- 
sendo circoscritto  in  basso  dalla  radice  della  lingua 
ed  in  alto  dal  velopendolo,  la  sua  forma,  il  su(f 
aspetto,  è  molto  variabile,  a  seconda  dei  movimenti 
di  questi  due  organi  (V.  Deglutizione). 

ISTO.  Isola  deli'Austria-Ungheria,  nel  mare  Adria- 
tico dipendente  dalla  Dalmazia  e  precisamente  dal 
Circolo  di  Zara,  dalla  quiile  città  dista  40  km.  Ha 
circa    300  ab.  i  quali  non  vivono  che  di  pesca. 

ISTODIALISI.  Liquefazione  morbosa  dui  tessuti. 


ISTOGENESI. 

IST06ENESI.  È  cosi  detta  quella  scienza  che  si 
occupa  dello  studio  della  formazione  dei  tessuti. 

ISTOLOGIA.  Chiamasi  anche  anatomia  microscopica, 
fine  anatomia,  è  una  parte  della  medicina  che  stu- 
dia la  composizione  microscopica  del  corpo  umano, 
•0  si  occupa  delle  cellule  e  dei  tessuti  che  lo  com- 
pongono. E  scienza  affatto  moderna  e  di  grande 
aiuto  al  medico  per  comprendere  le  funzioni  delle 
varie  parti  del  corpo  e  le  alterazioni  in  esse  pro- 
flotte  dai  morbi,  dall'età,  dalle  ferite  e  via  dicendo. 
—  Istologia  vegetale.  Quella  che  studia  i  primi 
elementi  (cellule  e  fibre)  degli  esseri  appartenenti 
al  regno  vegetale  ed  i  più  piccoli  di  questi  mede- 
simi esseri  (microfìti). 

ISTONIO.  L'antica  Histonium,  città  dei  Frentani, 
dei  quali  si  crede  fosse  la  capitale.  Molti  avanzi  se 
«e  veggono  attualmente  nella  moderna  Vasto. 
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ISTONOMIA.  Complesso  delle  leggi  che  presiedono 
alla  formazione  dei  tessuti. 

ISTORIATO.  Aggiunto  di  fregio  od  altro  membro 
architettonico,  decorato  da  figure  e  d'animali  ed  al- 
tro, allusive  alla  destinazione  dell'edificio. 

ISTORIOGRAFO.  Nel  suo  senso  lato,  indica  chi 
scrive  storie;  ma  in  un  senso  più  ristretto,  quello 
scrittore,  il  quale,  per  i  suoi  talenti,  fu  scelto  dal 
governo  di  una  nazione  a  raccogliere  e  traman- 
dare la  memoria  degli  avvenimenti  del  tempo.  Così 
Alano  Chartier ,  in  Francia ,  fu  istoriografo  di 
Carlo  VII;  e  sotto  Enrico  IV  lo  fu  Pietro  Mathieu; 
Mizerai,  sotto  Luigi  XIII;  Boileau  e  Racine,  sotto 
Luigi  XIV,  e  Voltaire,  sotto  Luigi  XV.  A  Venezia 
si  sceglieva  a  questo  incarico  sempre  un  nobile 
membro  del  Senato, 

ISTOTOMIA.  Dissezione  dei  tessuti. 


Fig.  4275.  —  Tipi  istriani. 


ISTOTOMO.  Sti'umento  destinato  a  tagliare  i  tes- 
suti per  l'esame  anatomico. 

ISTOTROMIA.  Contrazione  fibrillare  o  vibrazione 
■che  si  osserva  in  certi  muscoli,  ma  specialmente 
nelle  palpebre,  in  individui  sani  e  talora  durante 
e  dopo  il  colèra. 

ISTRANA.  Villaggio  del  Veneto,  in  Provincia  e 
Distretto  di  Treviso,  con  oltre  3300  ab.  comprese 
parecchie  frazioni.  Vanta  un  bel  campanile. 

ISTRES.  Città  nel  S.  della  Francia,  nel  diparti- 
mento delle  Bocche  del  Rodano,  sulla  riva  NO.  dello 
stagno  di  Bern  e  a  S.  del  piccolo  stagno  di  Olivier. 
Ha  saline  e  fabbriche  di  soda  importantissime  a 
"2  km.  al  S.  ed  è  stazione  ferroviaria  della  linea  da 
Miramas  a  Martigues.  Conta  3700  ab. 

ISTRIA.  Parte  peninsulare  della  Venezia  Giulia 
(Vedi  questa  voce).  Essa  ha  principio  sul  conti- 
nente dalle  vette  della  catena  prealpina,  detta  dei 
monti  della  Vena  e  di  Caldera  e  si  distende,  in  dire- 
azione  di  ponente,  nell'Adriatico,  raggiungendo  la  sua 


maggiore  estensione  fra  le  punte  di  Salvore  e  di  Pro- 
montore.  Conviene  però  distinguere  V Istria  geografica 
daWIstria  amministrativa,  i  cui  confini  mutarono  se- 
condo le  vedute  dei  Governi  dominatori.  L' Istria 
geografica  ha  per  confini,  da  Duino  alla  punta  Paxte- 
cum,  il  versante  SO.  dell'indicata  catena,  la  quale 
viene  a  formare  com.e  l'istmo  delia  penisola,  circon- 
data fra  il  Paxtecum,  presso  Fianona,  ed  il  capo 
Promotore,  dal  Quarnero,  e  fra  il  capo  Promontore 
ed  il  castello  di  Duino  dall'Adriatico,  ed  è  quindi 
tutta  al  di  qua  incontestabilmente  itafiana  come 
quella  che  è  al  di  qua  delle  Alpi  Giulie.  Invece, 
l'Istria  amministrativa,  com'è  attualmente  governata 
dall' Austria-Ungheria,  comprende  di  più  il  distretto 
di  Volosca,  il  quale  si  stende  tutto  oltre  il  monte 
Maggiore  o  Caldera,  ultimo  delle  Alpi  Giulie  e  con- 
fine geografico  dell'ltaha,  comprende  ancora  le  isole 
di  Cherso,  Vegha  e  Lussino  situate  nel  Quarnero, 
e  finalmente  comprende  il  Distretto  di  Castelnuovo 
che  si  stende  oltre  la  Vena   ed   appartiene  quindi 


132 


ISTRIA. 


alla  Carsia,  mentre,  invece,  non  comprende  i  pressi 
di  Duino  e  la  città  di  Trieste,  che  è  dell'Istria  la 
capitale  naturale.  Il  difetto  di  questa  distinzione  fu 
causa,  come  dice  il  Carraro,  cliJ  sorgessero  dubbi, 
contraddizioni,  errori  e  falsi  giudizi  che,  quantunque 
con  un'apparenza  di  buona  fede,  celano  fini  riposti  e 
cupidigie  mal  dissimulate  da  una  scienza  sofistica  e 
cavillosa.  L'Istria  geografica,  che  è  storicamente 
ed  etnograficamente  italiana,  ha  una  superficie  di 
3318  kmq.e  una  popolazione  di  350.000  ab.  di  cui 
oltre  215.000  di  stirpe  prettamente  italiana  e  125.000 
di  varie  stirpi  slave  (soprattutto  sloveni,  poi  dal- 
mati, serbi  e  croati)  e  il  resto  di  a'trc  nazionalità. 
Gli  slavi,  fatti  ormai  istriani,  vivono  sparsi  nei  vil- 
laggi e  per  le  campagne  aperte,  in  piccoli  gruppi 
e  in  casolari  isolati.  Parlano  dialetti  propri,  ma, 
non  ignari  dei  dialetti  itahani  delle  città,  sarebbero 


Fig.  4276.  —  Barche  peschereccie  usate  dagli  Istriani. 


ornai  italianizzati,  se  non  vi  fosse  il  lavorio  inces- 
sant3  dei  partiti  politici,  suscitato  da  chi  ha  inte- 
resse nel  principio  del  divide  et  impera,  i  quali  ri- 
cevono impulso  ed  alimento  da  Agrain  e  da  Lu- 
biana {Cj.rraì'0  Manuale  del  Geografo).  La  costa 
dell'Istria  è  molto  frastagliata,  tutta  a  capi  ed  a 
seni,  e  quindi  ricca  di  baie  (che  gl'istriani  chia- 
mano valli),  di  rade  e  di  ancoraggi,  tanto  che  Nel- 
son la  disse  tutta  quanta  un  porto.  Dopo  l'ampio  golfo 
di  Trieste  seguono  le  valli  di  Muggia  e  di  Capo- 
d'Istria,  la  rada  di  Pirano,  i  porti  delle  Rose,  di 
Umago,  di  Cittanova  e  di  Parenzj,  i  due  porti  di 
Rovigno,  il  canale  di  Fasana  e  il  porto  magnifico 
di  Pola  che  è  detto  ordinariamente  la  Spezia  del- 
l'Adriatico. Girato  il  capo  Promontore,  vengono  il 
golfo  di  Medolino,  il  porto  lungo  di  Carnizza,  il  ca- 
nale dell'Arsa,  il  piccolo,  ma  sicuro  porto  di  Albona 
e  la  valle  Fianona.  La  penisola  ha  un  aspetto  mon- 
tuoso. Dal  Monte  maggiore,  che  è  il  punto  culmi- 
nante del  Caldera  (1394m.),  i  monti  scendono  de- 
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gradando  a  forma  di  ventaglio  in  fino  al  mare,  d'- 
videndosi  in  lunghe  e  profonde  vallate,  in  cui  scorrono 
1  fiumi  che  loro  danno  il  nome  ;  quali  l'Arsa,  il  Quieto, 
la  Dragogna  e  il  Risano.  Le  principali  isole  che 
orlano  la  costa  dell'Istria  sono  quelle  di  S.  Nicolò 
di  Parenzo,  S.  Giorgio  di  Orsera,  S.  Caterina,  e  i 
Brioni  di  Pola.  Il  suolo  è  di  natura  calcarea  sui 
monti  e  presso  il  mare,  ma  coperto  da  una  terra 
rossa  e,  nel  resto,  di  natura  marnosa,  arenacea.  Il 
riparo  delle  Alpi,  la  prossimità  al  mare  e  l'esposi- 
zione del  paese  al  S.  e  all'O.  fanno  che  il  clima 
dell'Istria  sia  mitissimo,  quantunque  frequentemente 
travagliato  dalla  bora  o  vento  di  NE.  Se  l'agricol- 
tura non  è  più  fiorente  come  ai  tempi  di  Cassio- 
doro,  pure  è  curata  ancora  con  amore,  e  produce 
olivi,  viti,  grani,  e  piante  arboree,  e  nella  valle  del 
Quieto  si  distende  il  celebre  bosco  di  Montona,  sfrut- 
tato per  le  costruzioni  na- 
vali delle  marine  veneta  e 
italica.  L'allevamento  ani- 
male è  in  discrete  condi- 
zioni. Fra  l'xVrsa  e  il  Quar- 
nero  si  estrae,  su  quel  di 
Albona,  ottimo  carbon  fos- 
sile. Presso  gli  sbocchi 
della  Dragogna  e  del  Ri- 
sana e  nelle  vaUi  di  Capo- 
d'Istria  e,  soprattutto,  di 
Pirano  vi  sono  importanti 
saline.  Nel  centro  si  pro- 
duce zolfo,  allume,  vitriolo, 
quarzo  pulverulento ,  un 
cemento  simile  al  Portland 
e  molta  quantità  di  quella 
specie  di  carbonato  di  cal- 
ce, conosciuto  in  commer- 
cio col  nome  di  pietra 
d'  Istria.  Quantunque  la 
penisola  possegga  oltre 
1000  km.  di  strade  ordi- 
narie, un  tal  numero  è  an- 
cora insufficiente  ai  biso- 
gni dell'agricoltura  e  del 
commercio.  Recentemente 
si  è  costruita  una  ferrovia 
strategica,  la  quale,  stac- 
candosi dalla  linea  Trieste-Fiume,  giunta  a  Divaccia, 
volge  al  S. ,  traversa  il  centro  dell'Istria  e  si  biforca  a 
Canfanaro  spingendosi  con  due  rami  a  Pola  e  a  Rovi- 
gno. La  navigazione  marittima  è  attivissima.  Muggia 
e  Capo  d'Istria  hanno  cantieri  operosi,  senza  contare  il 
grande  arsenale  governativo  di  Pola  che,  per  l'Impero 
austro-ungarico  tiene  le  veci  di  quello  di  Venezia.  Per 
le  cose  ecclesiastiche,  l'Istria  è  divisa  nei  due  vesco- 
vati :  di  Trieste  e  di  Parenzo.  Per  gli  affari  provinciafi 
l'Istria  ha  una  propria  Dieta  composta  di  33  mem- 
bri, la  quale  tiene  le  sue  sedute  a  Rovigno.  Le  città 
principah  sono:  Rovigno  ca-pìtale.  Capo  d'Istria,  Pirano, 
Parenzo,  Pola,  Albona,  Pisino,  Montona  e  Pinguente. 
L'Istria  diede  uomini  segnalati  nelle  scienze,  nelle 
arti,  nelle  lettere  e  nella  milizia.  Basti  rammentare 
i  due  Vergerli,  Gir,  Muzio,  i  due  Carpacci,  San- 
tone, Carli,  Tartini,  Flavio  e  i  due  Combi.  L'antica 
Histria  comprendeva  anche  una  piccola  parte  della 
Gamia  e  la  estremità  occidentale  del  paese  dei  Ja- 
pides.  Secondo  alcuni,  l'Istria  corrisponde  all'antica 


ISTRIA   VICENTELLO   (d'). 

Liburnia.  Faceva  parte  dell' lUirio  e  fu  conquistata 
dai  Romani  fra  la  prima  e  la  seconda  guerra  pu- 
nica. All'epoca  delle  invasioni  dei  Barbari  fu  l'Istria 
desolata  dalle  armi  di  Attila,  e  passò,  colla  caduta 
dell'Impero  d'Occidente,  sotto  il  dominio  greco.  En- 
trati gli  Ostrogoti  in  Italia,  tennero  la  penisola  fino 
ili  540,  in  cui  fu  loro  tolta,  colla  Dalmazia,  da  Giu- 
stiniano. Passò  quindi  sotto  il  dominio  degl'impe- 
ratori franchi  e  tedeschi,  e  fu  governata  dai  pa- 
triarchi di  Aquileja.  I  Veneziani  vi  acquistarono  a 
|)oco  a  poco,  grande  influenza,  ottennero,  per  dedi- 
zione spontanea,  alcune  città,  nel  1150  e,  nel  se- 
colo XIV,  tutta  la  penisola,  ritenendone  il  possesso 
lino  alla  caduta  della  Repubblica  (1797).  Nel  1809, 
parte  fu  unita  alle  Provincie  Illiriche  e  parte  formò 
un  dipartimento  del  Regno  di  Italia;  nel  1814  ri- 
tornò sotto  il  dominio  austriaco. 

ISTRIA  VICENTELLO  ((/').  Viceré  della  Corsica, 
nato  nel  1380,  promosso  a  questa  dignità  dopo 
r  assedio  di 
Bonifacio  nel- 
l'anno 1421,  e 
morto  deca- 
pitato a  Ge- 
nova all'  età 
di  cinquanta- 
quattro anni. 

ISTRICE. 
Nome  di  un 
mammifero 
dell'ordino 
dei  rosicanti 
a  muso  ottuso 
e  col  corpo 
coperto,  fuor- 
ché nella  par- 
te ventrale  , 
di  lunghissi- 
mi aculei.  Vi- 
ve nell'Africa 
settentrionale 
e  si  trova  anche  nelle  campagne  romane. 

ISTRICIDI.  Famiglia  di  mammiferi  dell'ordine  dei 
rosicanti,  caratterizzato  dal  corpo  coperto  di  lunghi 
aculei. 

ISTRIONI.  Erano  danzatori  pantomimi  venuti  a 
Roma  dall'Etruria,  ove  divennero  popolarissimi:  per 
essi  si  iniziò  la  commedia  latina,  che  ottenne  il 
primo  lustro  da  Livio  Andronico,  e  fu  portata  ad  alto 
grado  artistico  da  Plauto  e  da  Terenzio  :  ma,  quando 
appunto  la  commedia  fiorì,  scadde  l'arte  dei  mimi 
e  dei  danzatori ,  cioè  degli  hislriones ,  e  perfino  il 
nome  fu  tenuto  a  vile,  e  disonorava  chi  lo  portava: 
questa  parola  venne  ad  avere  il  valore  come  di  un 
peggiorativo  di  comico. 

ISTRO.  Nome  antico  d'un  grande  fiume  d'Europa, 
corrispondente  all'odierno  Danubio.  Colla  porzione 
superiore  del  suo  corso  esso  formava  il  confine  fra 
la  Germania  al  N. ,  e  la  Rezia,  il  Norico  e  la  Pan  ■ 
nenia  al  S.,  segnava  il  confine  tra  la  frontiera  orien- 
tale della  Pannonia  in  direzione  da  N.  a  S.  sepa- 
randola dalla  Dacia  e  rivolgendosi  a  E.  divideva 
quest'ultima  dalla  Mesia.  Formò  per  lungo  tempo 
il  confine  dell'Impero  romano. 

ISTROPOLI.  Antica  città  della  Mesia  suU'Eusino, 
colonia  milesia  e  luogo  di  considerevole  commercio. 
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Fig.  4277.  —  Istrice 


ISTRUMENTALE.  Vocabolo  che  usasi  per  distin- 
guere questo  genere  di  musica  da  quella  vocale  ;  onde 
dicesi:  Concerto  istrumeniale,  stile  istrumenlale,  ecc. 
ISTRUMENTAZIONE.  Disporre   gì' istrumenti    che 
compongono  l'orchestra,  in  modo  tale   da  ritrarre 
il  più  verisimilmente  la  forza  delle  diverse  passioni 
che  si  vogliono  esprimere  col  canto  principale,  sia 
desso  vocale  od  istrumentale. 
ISTRUMENTI.  V.  Strumenti. 
ISTRUTTORE.  Colui  che  ammaestra  in  qualsiasi 
ramo  dello  scibile.  In  sensD  militare  è  chi  avvia  le 
reclute   nel   maneggio   delle   armi  e   negli  esercizi 
militari,  ed  ha,  per  lo  più,  il  grado  di  caporale  o 
di  sergente.  Si  hanno  poi  sott' ufficiali  istruttori  di 
scherma,  di  ginnastica,  di  equitazione.  Alcuni  istrut- 
tori di  equitazione  hanno  pure  il  grado  di  ufficiale. 
ISTRUZIONE.  Questo  vocabolo,  secondo  che  s'in- 
tende in  senso  attivo  o  passivo,  significa  od  una 
operazione  esercitata  da  un  uomo  verso  un  altro, 

affine  di  co- 
municargU  u- 
na  cognizione 
pratico-teori- 
ca, oppure 
l'apprendi- 
mento di  que- 
sta stessa  co- 
gnizione,  e 
quindi  uno 
stato  intellet- 
tuale diverso 
da  quello  di 
chi  non  ha  ap- 
preso. Moltis- 
simi sono  i 
vantaggi  mo- 
rali e  mate- 
riali, di  ordi- 
ne privato  e  di 
ordine  pubbli- 
co, che  vanno 
uniti  all'essere  istrutti,  e  non  occorre  di  dimo- 
strarli. Daremo  solo  alcuni  cenni  intorno  alla 
Istruzione  impartita  ad  altri.  Ritenuto  che  istru- 
zione sia  una  ordinata  esposizione  della  verità ,  o 
teorica  o  pratica,  è  importante  avvertire  che  essa 
può  essere  diretta  a  tre  fini  tra  loro  diversi,  co- 
sicché diversa  riesce  la  ragione  ed  anzi  la  natura 
della  istruzione  istessa  tanto  in  chi  la  dà,  come  in 
chi  la  riceve,  cioè:  1.°  si  può  insegnare  qualche 
cosa,  allo  scopo  primo,  principale  ed  ultimo,  di  far 
imparare  quella  cosa  stessa;  e  questa  si  chiama 
istruzione  reale;  2.°  si  può  insegnare  qualche  cosa, 
non  già  direttamente  all'intento  finale,  che  si  sappia 
quella  cosa  stessa,  ma  perché  essa  è  necessaria  per 
acquistarsi  altre  cognizioni,  alle  quali  si  ha  biso- 
gno 0  desiderio  di  pervenire  ;  e  questa  è  detta  istru- 
zione istrumentale  ;  3.°  si  danno  anche  insegnamenti 
al  fine  principale  di  svolgere  le  facoltà  intellettuali 
e  morali  dell'uomo;  e  questa  si  appella  istruzione  edu- 
cativa. Quando  si  insegna  qualche  cosa  che  si  riferi- 
sce al  inondo,  all'uomo  o  a  Dio,  si  dà  una  istruzione 
reale  :  l'istruire  a  leggere,  far  calcoli,  conoscere  lin- 
gue é  un  istruire  istrumentalmente  ;  infine  gli  studi 
classici  e  le  umane  lettere  servono  specialmente  a 
svolgere  le  facoltà  razionali  ed  estetiche,  e  quindi 
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sono  istruzioni  educative.  Appare  portando  come  gli 
studi  con  tanta  sapienza  chiamati  di  umanità,  ab- 
biano una  importanza  capitale  nel  sistema  della  istru- 
zione, mentre  costituiscono  quella  così  detta  istru- 
zione formale  che  sopravanza  l' istruzione  materiale , 
tanto  quanto  un  uomo  dotato  di  criterio  e  di  l)uon 
gusto  sta  innanzi  a  chi  ne  è  sprovvisto ,  sebbene 
tornito  di  cognizioni.  Sono  dunque  erronei  quei  piani 
di  istruzione  che  non  concedono  a  questa  se  non 
un  posto  secondario  nell'insegnamento  :  ed  è  volgare 
inganno  il  crederla  semplice   ornamento. 

ISTRUZIONE  GIUDIZIARIA.  L'istruzione  di  una 
causa  è  il  complesso  degli  atti  che  si  praticano  per 
metterla  in  istato  di  essere  decisa.  È  vocabolo  usato 
specialmente  in  matei-ia  criminale,  anzi  la  procedura 
criminale  chiamazi  specialmente  istruzione  od  istrut- 
toria. 

ISTURIZ  Don  Francesco  Saverio.  Ministro  e  uomo 
di  Stato  spagnuolo,  nato  a  Cadice  nell'anno  1790 
da  padre  commerciante.  Quando  le  armate  francesi 
invasero  la  Spagna,  Isturiz  si  fece  notare  per  i  sen- 
timenti della  più  grande  indipendenza.  Fu  nella  sua 
casa  che  si  preparò,  dopo  la  restaurazione  di  Fer- 
tlinando  VII,  l'insurrezione  che  scoppiò  il  1.°  gen- 
naio 1820  sotto  la  direzione  di  Quisoga  e  di  Riego. 
Due  anni  dopo  fu  nominato  membro  delle  Cortes 
dalla  sua  città,  e  votò  la  sospensione  del  Re.  Con- 
dannato a  morte,  dopo  il  ripristinamento  della  Mo- 
narchia, faggi  in  Inghilterra  e  tornò  in  Ispagna 
soltanto  nel  1834,  amnistiato.  Nel  1836  fu  fatto 
Ministro  degli  affari  esteri  e  Presidente  del  Consi- 
glio divenendo  iinpopolarissimo  e  creandosi  intorno 
una  corrente  tanto  sfavorevole,  che  fu  costretto  a 
riparare  nella  casa  del  generale  Seoane,  mentre 
il  popolo  madrileno  reclamava  la  sua  testa.  Riuscì 
u  fuggire  trasvestito  da  corriere  inglese.  Dopo  nuovi 
nvvenimenti  tornò  in  patria,  e,  nel  1856,  la  regina 
Isabella  lo  nominò  suo  Inviato  straordinario  e  Mi- 
nistro plenipotenziario  in  Russia,  e  Senatore  del 
Regno. 

ISURETINA.  È  una  base  isomerica  coll'urea.  So- 
lubilissima nell'acqua,  solubile  difficilmente  nell'al- 
cool e  nell'etere.  Le  soluzioni  hanno  reazione  alca- 
lina. Ila  composizione  Az.,  CII4  0. 

ISUVITICO  ACIDO.  Si  trova  fra  i  prodotti  della 
gomma  gutta  quando  è  fusa  colla  potassa  caustica. 
È  in  prismi  corti  e  grossi.  Ha  reazione  acidissima. 
Ha  composizione  (Cgllg  O4).  Forma  gVisuvitati. 

ISVORNIK.  V.  IzwoRNiK. 

ISWARA.  Deriva  dal  sanscritto  is  (possedere, 
possanza)  ed  è  epiteto  applicato  a  varie  divinità 
indiane,  ma  specialmente  a  Siva. 

ITABA6NA.  Fiume  della  regione  settentrionale 
del  Brasile,  nello  stato  di  Para.  E  affluente  di  de- 
stra del  Xingu  tributario  dell'Amazzoni. 

ITABAYANA  0  ITABAIANA.  Città  della  regione 
NE.  del  Brasile,  nello  Stato  di  Sergipe,  sul  versante 
SE.  della  serra  de  Itabayana.  Vi  si  eleva  una  razza 
di  piccoli  cavalli  ricercatissimi.  Conta  2000  ab. 

ITABERAVA.  Borgo  del  Brasile,  nello  Stato  di 
Minas  Geraes,  a  SE.  di  Ouro  Prete,  con  6000  ab. 
e  alcune  miniere  d'oro. 

ITABIRA  DAS  VELAS  0  DO  CAMPO.  Città  del  Bra- 
sile orientale,  nello  Stato  di  Minas  Geraes,  a  28  km. 
NO.  da  Ouro  Preto,  nell'alta  valle  del  rio  das  Vel- 
lias.   Le  sue  ricchissime  miniere  d'oro  sono   ora 


quasi  esaurite.  Conta  4000  ab.  —  Itabira  do  Matto 
dentro.  Città  orientale  del  Brasile  nello  stato  di 
Minas  Geraes,  a  100  km.  NE.  da  Ouro  Preto,  in 
mezzo  a  un  ricco  distretto  agricolo ,  con  circa 
14.000  ab.  sparpaghati  sopra  una  vasta  estensione. 

ITACA.  L'antica  Ithaca,  una  delle  isole  Jonie  e  cor- 
rispondente all'odierna  Tkeaki,  celebre  perchè  for- 
mava con  Dulichio  il  regno  d'Ulisso. 

ITAGIO.  Vescovo  portoghese  della  seconda  metà 
del  quarto  secolo,  fu  dal  Concilio  di  Saragozza,  nel 
380,  incaricato  di  far  osservare  le  condanne  pro- 
nunciate contro  Priscilhano  e  i  Priscillianisti;  ma 
poi  in  seguito,  avendo  contribuito  a  far  sì  che  l'im- 
peratore Massimo  condannasse  i  Priscillianisti  a 
morte,  fu  dai  vescovi  delle  Gallie  dichiarato  escluso 
dalla  comunità  della  Chiesa,  e  dal  Concilio  di  Mi- 
lano, nel  389,  fu  scomunicato,  deposto  dall'episco- 
pato e  mandato  in  esigilo ,  ove  poco  dopo  morì. 

ITACOLUMITE.  É  la  roccia  quarzosa  granulare, 
che  si  trova  in  quei  luoghi  nei  quali  le  sabbie  dei 
fiumi  e  dalle  pianure  alluvionali  contengono  il  dia- 
mante. Fu  trovata  specialmente  al  Brasile,  negli 
Urali,  nella  Giorgia,  nella  Nuova  Carolina,  ecc. 

ITACONATI.  V.  Itaconigo  acido. 

ITACONICO  ACIDO.  È  un  prodotto  dell'azione  del 
calore  sull'acido  citrico  o  sull'acido  aconitico,  che 
esiste  nell'aconito  napello  e  che  è  isomerico  del- 
l'acido citrico.  Fu  studiato  da  Lassaigne,  Baup, 
Robiquet,  Crasso  e  venne  anche  distinto  col  nome 
di  acido  pirocitrico;  è  rappresentato  dalla  formola 
C^  Hg  O4  Cristallizza  in  forme  derivate  dal  pri- 
sma retto  a  basi  romboidali:  è  privo  di  odore,  ed 
ha  un  sapore  acido  marcatissimo;  si  scioglie  fa- 
cilmente nell'acqua,  nell'alcool  e  nell'etere;  alla 
temperatura  di  160' si  fonde  ed  esala  vapori  bian- 
chi irritanti.  Comunica  ai  sali  di  ferro  una  tinta 
rossastra.  Forma  sali  neutri  e  sali  acidi  che  si  chia- 
mano itaconati. 

ITADICLOROPIROTARTRIGO  ACIDO.  Ha  composi- 
zione C5  Hg  O4  Cl.2.  Si  ottiene  dall'addizione  diretta 
di  duo  atomi  di  Cloro  (V.)  ad  una  molecola  di 
Acido  itaconico  (V.).  È  in  grossi  e  bei  cristalli 
solubili  nell'acqua. 

ITAGUAHI.  Città  della  regione  SE.  del  Brasile, 
nello  Stato  di  Rio  Janeiro,  con  circa  4000  ab.  Sorge 
sul  piccolo  fiume  navigabile  Jtaguahi,  che  scendo 
dal  versante  SE.  della  Sierra  del  medesimo  nome. 

ITALA.  Villaggio  della  Sicilia,  in  Provincia  e  Cir- 
condario di,  Messina,  presso  il  mare,  con  1900  ab. 

ITALIA.  E  il  «  bel  paese  »  come  la  chiama  il  Pe- 
trarca, la  terra  prediletta  dalla  natura  e  dall'arte 
che  due  volte  dominò  ed  illuminò  il  mondo  con  la 
potenza  e  la  civiltà  romana  e  cristiana,  che  fu  mae- 
stra di  libertà  e  di  indipendenza  colle  fiorenti  sue 
repubbliche  del  medio  evo,  che  vinta  e  smembrata 
dalle  ingordigie  straniere  seppe  colla  virtù  della 
fede,  coir  eroismo  dei  sacrifici,  coll'ardimento  delle 
rivolte  assorgere  a  nazione.  Ne  parleremo  sotto  di- 
versi suoi  aspetti. 

Geografia  fisica,  commerciale  e  politica,  ecc. 

Generalità.  L'Italia,  il  cui  nome,  secondo  Momni- 
sen,  sarebbe  venuto  dalle  numerose  gregge  er- 
ranti {vitalis)  che  essa  racchiudeva  in  antico,  si 
stende  nella  parte  meridionale  dell'Europa  in  mezzo 
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al  Mediterraneo,  fra  le  penisole  Iberica  e  Balcanica. 
Essa  giace  fra  È7^  42'  e  47'^  6'  di  latitudine  nord, 
e  fra  G''34'  e  18030'  di  longitudine  est  del  meri- 
diano di  Greenwicli.  E  lunga  1330  km.  e  larga, 
in  media,  oltre  200.  I  suoi  confini  geografici  diffe- 
riscono dai  politici  in  questo  che,  mentre  i  primi 
dovi  ebbero  essore  costituiti  dalle  Alpi  e  dal  mare,  i 
secondi  si  spingono  al  di  qua  del  semicerchio  mon- 
tuoso che  la  natura  diede  all'Italia  di  guisa  che  ap- 
[)artengono  politicamente  all' Austria-Ungheria  :  Istria 
Trieste,  Gorizia  e  Trentino,  ed  alla  Svizzera  a'.cune 
valli  del  cantone  dei  Grigioni  e  tutto  quanto  il  can- 
ton  Ticino.  Infine,  se  Nizza  e  la  valle  del  Varo  sono 
poste  al  di  là  delle  Alpi  marittime,  m^n  per  questo 
esse  sono  meno  etnogralicamento  italiane  per  l'ori- 
gine, la  lingua,  la  civiltà  e  le  tradizioni  dello  genti 
che  le  abitano.  In  complesso,  i  confini  dell'Italia  pre- 
sentano uno  sviluppo  di  8140  km.  di  cui  3128  sono 
costituiti  dalla  periferia  delle  isole,  3212  dai  con- 
torni marittimi  della  parte  peninsulare  e  1900  dai 
conlini  terrestri  della  medesima.  La  superficie  com- 
plessiva, che  prima  si  riteneva  di  296.300  kmq. , 
venne  portata  con  calcoli  minutissimi  dal  generale 
russo  Strelbitsky ,  a  288.540  ed  ora  si  ritiene  di 
28G.600,  che  è  la  cifra  ottenuta  colle  recenti  mi- 
surazioni del  regio  Istituto  geografico  mibtare  di 
Firenze.  Il  Governo  è  monarchico  costituzionale.  11 
potere  Legislativo  viene  esercitato,  unitamente  al  Re, 
dal  Senato,  che  è  vitalizio  e  di  nomina  regia,  e  dalla 
camera  dei  Deputati  che  è  elettiva.  Amministrativa- 
mente il  Regno  è  diviso  in  69  provincie,  e  queste  in 
circondari,  mandamenti  e  comuni,  i  quali  ultimi  som- 
mano ad  oltre  8200. 

Aiutanti.  La  popolazione  dell'Italia  è  giunta ,  alla 
fine  del  1892,  a  oltre  31  milioni  di  abitanti,  vale  a 
dire  a  108  per  ogni  chilometro  quadrato.  Ma  i  com- 
puti ufficiali  si  arrestano  ancora  al  censimento  del 
31  dicembre  1881,  che  ha  constatato  una  popolazione 
di  28.459.628  persone,  cioè,  poco  meno  di  100  per 
ogni  kilometro  quadrato.  Poiché,  nel  1871,  la  po- 
polazione era  stata  di  26.801.000,  così  in  un  de- 
cennio si  aveva  avuto  un  aumento  di  1.658.000, 
aumento  che  nel  decennio  successivo,  fino  al  1891, 
si  prevede  potrà  valutarsi  ad  oltre  2  milioni.  Tale 
aumento  è  dovuto  alla  eccedenza  delle  nascite  sulle 
morti,  quantunque  ogni  anno  falcidiata  dalla  emi- 
grazione permanente.  Ma  di  quest'ultimo  argomento 
parleremo  più  avanti.  Per  la  sua  popolazione  rela- 
tiva che  è,  come  abbiam  visto,  di  108  ab.  per  kmq. 
l'Italia  occupa  uno  dei  primi  posti  in  Europa,  non 
essendo  superata  che  dai  Belgio,  dall'Olanda  e  dalla 
Gran  Brettagna.  Per  il  lento,  ma  continuo  progresso 
della  istruzione  elementare,  il  numero  degli  analfa- 
beti è  andato  continuamente  scemando ,  cosicché 
da  78%  quanti  erano  nel  1861,  si  ridussero  nell'Sl 
a  67  %.  Alle  regioni  più  avanzate,  come  sono  il 
Piemonte,  la  Lombardia,  la  Liguria  ed  il  Veneto, 
fanno  doloroso  riscontro  la  Basilicata,  le  Calabrie, 
la  Sicilia  e  gli  Abruzzi,  dove  l'istruzione  ha  fatto 
pochissimi  progressi.  Abbastanza  diffusi  sono  l'in- 
segnamento secondario  e  superiore;  anzi  universal- 
mente è  lamentato  il  soverchio  numero  delle  Uni- 
versità italiane.  Riguardo  alla  razza  e  alla  lingua, 
ben  pochi  paesi  presentano  tanta  uniformità  ed 
imita  come  il  nostro  dove  tutti  gli  abitanti  sono 
di  stirpe  itafica  («  latin  sangue  gentile  »)  e  nella 
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straordinaria  varietà  d^i  dialetti,  p;irlano  però  tutti 
quanti  una  sola  lingua,  la  italiana.  Fanno  ecce- 
zione a  questa  regola  soltanto  quei  pochi  che  par- 
lano francese  nella  vai  d'Aosta,  tedesco  in  alcune 
alte  valli  delle  Alpi  centrali,  cimbro  nei  Sette  Co- 
muni, slavo  in  alcuni  passetti  del  Friuli  ed  alba- 
nese 0  greco  in  qualche  parte  delle  Puglie,  della 
Calabria  e  della  Siciha.  Queste  piccole  colonie,  se 
conservano  anche  nei  lineamenti  e  nei  costumi  qual- 
che cosa  del  loro  tipo  speciale,  sono  però  di  aspi- 
razioni e  di  sentimenti  italiani.  Quanto  alla  religione, 
quasi  tutti  gì'  Italiani  sono  cattobci,  o  indifferenti, 
0  miscredenti,  poiché  non  si  contano  che  58.700  pro- 
testanti, per  la  massima  parte  valdesi,  abi fanti  le 
valli  alpine  delPiemonte  presso  Pinerolo,  35.400 israe- 
liti sparsi  dovunque,  ma  più  numerosi  che  altrove 
a  Roma,  Firenze,  Livorno,  Venezia  e  Mantova. 

Configurazione  fisica.  L'Italia  si  divide  natural- 
mente in  tre  grandi  regioni:  continentale,  penin- 
sulare e  insulare.  La  prima,  detta  anche  «  Alta  Ita- 
lia »  si  compone  della  vasta  pianura  veneto-padana, 
chiusa  verso  il  resto  d'Europa  dall'immenso  semi- 
cerchio delle  Alpi  (Vedi  questa  voce).  Questa  lunga 
linea  di  montagne,  mentre  cade  con  pendii  rapidi  o 
dirupati  sulle  valli  del  Po  e  dei  fiumi  veneti,  djve 
non  manda  che  corti  contrafforti,  dalla  parte  della 
Francia,  della  Svizzera  e  dell'Austria  si  abbassa 
in  più  dolci  pendii  e  congraduazioni  successive.  Prova 
ne  sia  che  il  Po  scende  di  1600  m.  in  una  lun- 
ghezza di  34  km.  ;  mentre  il  Reno  scende  dalla 
stessa  altezza  in  148  km.  Le  diramazioni  principali 
che  appartengono  all'Itaha  sono,  in  Piemonte ,  il  Gran 
Paradiso;  in  Lombardia,  le  Alpi  bergamasche  e  bre 
sciane;  nel  Veneto,  il  Baldo  e  i  monti  Lessini  e  dei 
Sette  Comuni,  e  le  Alpi  cadorine.  Fanno  seguito  ad 
essi  le  cosidette  Prealpi  e  una  serie  di  coUi  stac- 
cati, come  i  monti  del  Monferrato,  i  colli  di  S.  Co- 
lombano, i  colli  Borici  e  i  colli  Euganei.  La  magni- 
fica pianura  del  Po,  alla  quale  si  uniscono,  a  NE.  il 
piano  veneto  e  a  SE.  il  piano  romagnolo,  é  una  delle 
più  ristrette,  ma  ben  anche  delle  più  fertih  e  delle 
più  belle  d'Europa.  La  parte  peninsulare  è  percorsa 
da  N.  a  S.  dalla  catena  degli  Apennini  (vedi  que- 
sta voce) ,  i  quali  vanno  dal  colle  di  Tenda  allo 
stretto  di  Messina,  e  sono  fiancheggiati  da  hnee  pa- 
rallele o  divergenti  come  le  Alpi  x\puane,  i  monti 
del  Chianti,  i  monti  Sabini,  i  monti  Laziali,  il  gruppo 
del  Gargano  e  il  cono  vulcanico  e  isolato  del  Ve- 
suvio. Le  pianure  più  interessanti  sono  :  la  ridente 
vallata  inferiore  dell'Arno,  le  maremme  toscane,  la 
campagna  romana,  le  paludi  pontine,  la  bella  Cam- 
pania, il  piano  di  Eboli  e  il  tavohere  o  pianura  di 
Puglia.  Nella  Sicilia  i  monti  più  importanti,  oltre 
al  vulcano  Etna  che  tutti  li  domina  per  altezza, 
sono  le  catene  delle  Madonie  e  dei  Peloridi.  Alcuni 
monti  staccati  vi  hanno  acquistato  rinomanza,  come  : 
il  Pellegrino  e  il  S.  Giuhano.  Fra  le  pianure  me- 
ritano menzione  la  piana  di  Catania  e  la  Conca 
d'oro.  Infine,  nella  Sardegna,  dove  si  distende  la 
pianura  detta  Campidano,  le  masse  più  importanti 
di  monti  sono  il  Gennargentu  e  i  monti  di  Gallura. 

Fiumi  e  laghi.  I  maggiori  sono  situati  nell'Italia 
continentale,  dove  vengono  alimentati,  oltre  che  dalle 
pioggie,  dalle  nevi  perpetue  e  dai  ghiacciaj  delle 
Alpi.  Il  principale  di  tutti  è  il  Po  (vedi  questa 
voce)  il  quale  percorre   dal  Monviso  all' Adi'iatico 
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G72  km,  e  riceve  a  destra  e  a  sinistra  una  quan- 
tità di  affluenti.  Ricordiamo  fra  essi  il  Ticino,  che 
è  r  emissario  del  lago  Maggiore  o  Verbàno  (vedi 
questa  voce),  il  quale  è  il  secondo ,  per  superficie, 
dei  laghi  italiani  (210  kmq.),  e  riceve  le  acque  dei 
laghi  di  Lugano  e  di  Varese;  l'Adda  che  serve  di 
emissario  al  lago  di  Como  o  Lario  (153  kmq.)  l'O- 
glio  che  esce  dal  lago  d'Iseo  e  porta  al  Po,  per 
mezzo  del  suo  affluente  il  Chiese,  anche  le  acque 
del  lago  d'Idro,  e  il  Mincio  che  serve  di  emissario  al 
grande  lago  di  Garda  o  Benaco,  il  massimo  dei  la- 
ghi italiani  (366  mq.)  ed  attraversa  i  piccoh  laghi 
artificiali  di  Mantova.  I  principali  fiumi  veneti,  pro- 
cedendo dalla  foce  del  Po  al  concine  austriaco,  sono: 
V Adige,  che  è  il  secondo  d'Italia  (440  km.)  quan- 
tunque non  scorra  entro  i  confini  politici  del  re- 
gno che  per  una  metà  del  suo  corso,  poi  il  BaccM- 
glione,  il  Brenta,  la  Piave  e  il  Tagliamento.  Seguono 
per  importanza  i  fiumi  e  i  laghi  dell'Italia  penin- 
sulare, quelU  sopratutto  che  sono  situati  sul  ver- 
sante occidentale  dell'Apennino ,  che  è  assai  più 
vasto  e  sviluppato  dell'orientale.  Infatti  è  qui  che, 
procedendo  da  N.  aS. ,  s'incontrano  la  Magra,  il 
Serchio,  YArno  (248  km.),  dove  si  gettano  le  acque 
del  lago  di  Bientina,  VOmhrone,  la  Marta  che  serve 
di  emissario  al  lago  di  Bolena,  el  Wrrone  che  sca- 
rica in  mare  la  esuberanza  delle  acque  del  lago  di 
Bracciano,  il  Tevere  che  è  il  massimo  fiume  penin- 
sulare (393  km.)  e  trasporta  le  acque  del  piccolo 
lago  di  Chiusi  e  sopratutto  del  lago  di  Perugia  o 
Trasimeno  che  è,  per  superficie  (135  kmq.),  il  primo 
della  penisola,  e  finalmente  il  Liri  o  Garigliano,  il 
Volkirno  e  il  Sele.  Tra  i  torrenti  che  si  gettano  a 
S.  del  Po,  nell'Adriatico  e  nell'ionio,  tengono  il  primo 
posto  il  Reno,  la  Marecchia  e  VOfanto.  Infine,  della 
Siciha  il  fiume  principale  è  il  Salso  od  Inura,  e  della 
Sardegna,  il  Tirso. 

Coste  e  isole.  Si  è  già  visto,  parlando  dei  con- 
fini, quale  e  quanto  sia  lo  sviluppo  costiero  dell'I- 
talia che  occupa  a  tale  riguardo  uno  dei  primi  po- 
sti in  Europa.  Le  coste  liguri,  dal  confine  francese 
alla  Spezia,  sono  alte,  dirupate,  frastagliatissime,  con 
isolotti  e  scogli  a  piccola  distanza  dalla  riva  ;  le  coste 
toscane  e  romane,  orlate  dalla  grande  isola  di  Elba  e 
dalle  isolette  minori  àeW Arcipelago  toscano  (Gorgona, 
Capraia,  Pianosa,  Montecristo,  Giglio  e  Giannutri) 
sono,  in  generale,  basse,  paludose  e  malsane  (ma- 
remme e  Paludi  Pontine),  ma  presentano  le  tre  no- 
tevoli sporgenze  di  Piombino,  monte  Argentaro  e 
capo  Circello.  Le  coste  napoletane,  molto  accidentate 
al  nord,  dove  presentano  i  bei  golfi  frastaghati  di 
Gaeta,  Napoli  e  Salerno  colle  isole  Pontine  e  quelle 
deW Arcipelago  napoletano  (Ischia,  Precida,  Nisida  e 
Capri)  sono  invece  monotone  e  uniformi  nella  parte 
meridionale,  dove  i  monti  cadono  a  picco  sul  mare, 
<!  gli  stessi  golfi  di  Poficastro  e  di  Eufemia  non 
presentano  frastagliature  interne  e  secondarie.  Le 
coste  deìVIonio  formano  il  golfo  di  Squillace  e  so- 
pratutto il  profondo  e  vastissimo  golfo  di  Taranto, 
ma  sono  in  generale  basse  e  malsane.  Dal  capo 
S.  Maria  di  Leuca,  che  forma  la  estremità  della  pe- 
lisela Salentina,  incominciano  le  coste  adriatiche, 
inane  e  senza  accidenti  nel  tratto  meridionale  o  pu- 
ghese,  rialzate  colla  sporgenza  montuosa  del  Gar- 
gano a  cui  fanno  faccia  nel  mare  le  isole  Tremili, 
erte,  ma  poco  frastagliate,  fino  al  gomito  di  Ancona, 
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e  di  lì  poi  basse  e  paludose,  sino  al  confine  coll'Au- 
stria.  Le  coste  dell'Adriatico  sono  orlate  da  lagune;  da 
quelle  di  Salpi,  Salso  e  Lesina,  nella  parte  meridio- 
nale, alle  celebri  lagune  di  Venezia  e  del  Veneto  e 
tutte  cosparse  e  costellate  di  isole.  Le  coste  della  5e- 
d/m  settentrionale,  cui  fanno  corteggio  l'isola  di  Ustica 
e  l'arcipelago  delle  Lipari,  sono  molto  accidentate 
per  la  vicinanza  deUe  montagne  che  mandano  con- 
trafforti fino  al  mare  e  vi  formano  strette  e  ricche 
pianure.  La  costa  orientale  meno  accidentata,  e  cui 
il  Faro  0  stretto  di  Messina  separa  dalla  estremità 
meridionale  della  Calabria,  è  pure  vicina  e  bellis- 
sima. La  meridionale,  infine,  che  è  fronteggiata  a 
NO.  dall'arcipelago  delle  Ebridi,  è  arida,  monotona 
e  importuosa.  A  sud  della  Sicilia,  fra  questa  e  la 
Tripolitania,  si  succedono,  una  dopo  l'altra,  le  isole 
Pantellaria,  Linosa  e  Lampedusa.  Infine  le  coste  della 
Sardegna  sono,  in  generale,  molto  accidentate  per  i 
golfi  cho  vi  si  addentrano,  e  per  le  rive,  ora  erte  ed 
ora  paludose,  orlate  d'isole  numerose,  fra  cui  emer- 
gono a  NE.  quelle  di  Maddalena  e  Caprera,  a  NO.  la 
grande  isola  di  Asinara  e  a  SO.  quelle  di  San  Pie- 
tro e  5.  Antioco. 

Natura  del  suolo  e  clima.  Due  decimi  del  suolo 
italiano,  per  essere  costituiti  di  monti  coperti  di 
neve,  di  ghiaia  e  di  nude  roccie,  si  addimostrano 
invincibilmente  refrattari  ad  ogni  produzione  vege- 
tale. Altri  ^j^^  presentano  soltanto  una  fertilità  re- 
lativa, sia,  perchè  costituiti  da  monti  coperti  in 
parte  da  boschi  e  in  parte  ancora  maggiore  da 
magri  pascoli,  naturalmente  utilizzati  in  estate  dalla 
pastorizia  nomade,  sia  anche,  perchè  rappresentati 
da  pianure  specialmente  marittime,  che,  sfruttate 
per  secoli  da  popoli  in  decadenza,  si  sono  conver- 
tite in  pestifere  e  poco  fertili  paludi.  Gli  ultimi  ^ji^ 
e  cioè,  circa  50.000  kmq.  sono  costituiti  da  terreni 
veramente  fertiU  che  si  stendono  in  colle  ed  in  piano 
in  tutte  le  regioni  d'Italia,  ma  specialmente  nel  ba- 
cino veneto-padano,  nelle  valli  dell'Arno  e  del  Chienti, 
nella  Campania,  nei  Barese  e  nella  Conca  d'oro. 
Stendendosi  il  paese  nostro  da  nord  a  sud,  per  circa 
12°,  e  avendo  la  sua  parte  settentrionale  congiunta 
al  continente  europeo  per  mezzo  del  semicerchio 
delle  Alpi,  le  più  alte  montagne  d'Europa,  e  la  cen- 
trale e  la  meridionale  circondate  dalle  acque  del 
Mediterraneo,  il  mare  più  caldo  che  si  conosca  re- 
lativamente alla  sua  latitudine,  è  naturale  che  esso 
abbia  un  clima  assai  vario  bensì,  ma,  in  complesso, 
assai  mite.  La  temperatura  media  annua  è  di  15". 
Il  clima  della  valle  del  Po  è  continentale,  ma  là,  dove 
le  Alpi  formano  un  ostacolo  ai  venti  gelati  del  nord 
e  i  laghi  esercitano  la  loro  azione  mitigante,  vi  è 
in  inverno  una  temperatura  più  mite  che  in  altri 
paesi  ad  eguale  latitudine.  L'itaha  peninsulare  e 
l'insulare  hanno  un  cfima  quasi  marittimo.  Le  re- 
gioni più  calde  sono  la  penisola  Salentina  e  la  Si- 
cilia. La  pioggia  cade  più  copiosa  nelle  regioni  sub- 
alpine e  sopratutto  nella  Carnia  (Tolmezzo) ,  più 
scarsa  nelle  regioni  meridionali  e  nelle  isole. 

Prodotti  vegetali.  Sono  costituiti  anzitutto  dallo 
pianto  alimentari.  ì  cereali,  la  cui  produzione  com- 
plessiva di  circa  100  milioni  di  El.  all'anno  è  in- 
feriore, in  genere,  ai  bisogni  del  consumo  nazionale» 
constano  in  ispecie  di  frumento,  il  quale  domina  so- 
vrano nel  Napoletano  e  nella  Sicilia;  forniscono  più 
dei  %  del  raccolto  totale  di   granoturco  che  prc- 
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diimina  nei  piani  irj-igui  della  Lombardia,  del  Ve- 
neto, del  Piemonte  e  dell'Emilia  i  quali  danno  più 
dei  -/s  del  prodotto  totale;  e  linalineiite  di  riso  che 
è  coltivato,  si  può  dire,  esclusivamente  nelle  Provin- 
cie irrigue  del  Piemonte  e  della  Lombardia,  e  per 
il  quale  l'Italia  occupa  incontrastabilmente  il  primo 
posto  in  Europa.  Seguono  l'avena,  che  è  coltivata 
sopratutto  nelle  provincie  meridionali,  e  l'orzo  che 
primeggia  in  queste  e  nelle  due  isole.  Le  patate 
sono  prodotte  m  certa  quantità  nei  luoghi  asciutti 
e  nei  luoghi  di  montagna,  specialmente  delle  pro- 
vincie meridionali.  Fra  i  legumi  e  gli  ortaggi  pri- 
meggiano le  fave,  nel  mezzogiorno,  i  fagiuoli,  dovun- 
que, i  piseUi  che  vengono  esportati  allo  stato  fresco 
e  finalmente  i  carciofi  e  i  pomidoro.  I  principali 
centri  d'orticoltura  sono  :  la  Liguria,  la  Provincia 
di  Napoli  e  il  distretto  di  Chioggia.  Le  principali 
piante  fruttifere  sono  gli  agrumi,  specialmente  della 
Sicilia,  i  castagni  delle  regioni  montuose,  i  mandorli 
delle  Puglie  e  della  regione  sicula  e  soprattutto  le 
viti,  nella  cui  coltivazione  l'Italia,  dopo  il  1880,  è 
diventata  il  primo  paese  del  mondo.  Esse,  infatti , 
che  occupano  in  superficie  V14  soltanto  del  suo  ter- 
ritorio, rappresentano  da  sole  quasi  ^4  del  suo  red- 
dito complessivo  agrario  e  costituiscono  perciò  il 
suo  più  prezioso  prodotto  vegetale.  Le  regioni  più 
vitifere  sono  la  Sicilia,  il  Napoletano ,  il  Piemonte  e 
la  Toscana,  le  quali  forniscono  quasi  i  2/4  dell'  in- 
tera produzione.  Vengono  finalmente  le  piante  olei- 
fere., e  fra  esse  primissimi  gli  olivi  che  abbondano 
specialmente  nel  napoletano  e  costituiscono  un'al- 
tra importante  caratteristica  dell'Italia  agricola.  Le 
due  piante  tessili  principali  sono  la  canapa.,  che  è 
prodotta  per  ^/j.  nell'Emilia  e  il  lino.,  che  è  fornito 
per  oltre  la  metà  dalla  Lombardia.  La  siccità  estiva 
del  clima  italiano  non  acconsente  alle  colline  ed 
agli  altipiani,  generalmente  forniti  di  scarso  ter- 
riccio e  qua  e  là  frequentemente  coperti  da  ghiaie 
depositatevi  dal  ritirarsi  dei  ghiacciai  dei  tempi 
preistorici,  di  coprirsi  di  quella  copiosa  vegetazione 
erbacea  spontanea  che  costituisce  la  ricchezza  na- 
turale degli  altipiani  e  dei  colli  che  si  stendono  a 
settentrione  delle  Alpi.  Donde  una  scarsità  relativa 
di  pascoli  naturali,  specialmente  sulle  pendici  del- 
l'Appennino. Invece  abbondano  \  prati  artificiali,  spe- 
cie nei  luoghi  irrigati  dell'Italia  superiore,  dove  anzi 
le  Provincie  di  Milano,  Brescia,  Pavia,  e  Cremona 
possiedono  anche  le  cosidette  marcite  0  prati  in- 
vernali, che  rappresentano  il  trionfo  della  vasta  col- 
tura intensiva.  Fra  le  piante  industriali  primeggiano 
i  gelsi  quasi  dovunque,  il  tabacco.^  nelle  provincie  di 
Benevento,  Avellino,  Salerno,  Vicenza,  e  Lecce  che 
danno  quasi  i  ^/^  del  prodotto  complessivo,  la  bar- 
babietola da  zucchero  in  Valdichiana  e  in  Piemonte, 
il  sorgo  zuccherino  in  Piemonte  e  in  Lombardia,  lo 
zafferano  nella  Provincia  di  Aquila,  e  i  f,ori  nella 
Liguria,  nei  dintorni  di  Firenze  e  intorno  ai  laghi 
prealpini.  Le  piante  arboree  raccolte  a  boschi  co- 
prono quasi  1/7  della  superficie  totale  del  regno  e 
abbondano  specialmente  nella  Sardegna,  nella  re- 
gione meridionale  Mediterranea,  nella  Toscana  e 
nel.  Piemonte.  Disgraziatamente  però,  anche  in  Italia 
ha  arrecato  gravi  danni  il  diboscamento,  quando, 
negli  ultimi  anni,  attratto  dai  faciU  guadagni  in  se- 
guito allo  sviluppo  delle  vie  di  comunicazione,  si 
arrampicò  febbrilmente  sui  fianchi  elevati  delle  mon- 
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tagne  e  si  distese  e  spadroneggiò  sulle  loro  vette 
senza  riguardo  e  senza  misura,  donde  una  diminu- 
zione nei  prodotti  forestali  e  un  aumento  nelle  innon- 
dazioni  dei  fiumi  (Vedi  Lanzoni:  Geografia  com- 
merciale dell'Italia.  Milano,  Vallardi  Francesco  1889). 
Né  le  leggi  forestali  sin  ora  escogitate  hanno  saputo 
raggiungere  l'agognato  rimboschimento. 

Agricoltura.  La  crisi  agraria  che  ha  travagliato 
per  8  anni  l' Italia,  e  da  cui  si  è  cominciato  da 
qualche  anno  ad  uscire,  ebbe  per  risultato  diretto 
lo  sviluppa  dell'agricoltura  nella  coltivazione  del 
suolo,  nella  scelta  delle  sementi,  nell'uso  dei  con- 
cimi 6  nello  sviluppo  delle  irrigazioni  e  delle  boni- 
fiche. Emergono  a  questi  ultimi  riguardi  la  Lom- 
bardia, il  Piemonte,  l'Emilia,  la  Toscana,  il  Lazio, 
e  gh  Abbruzzi.  La  regione  classica  della  irrigazione 
è  la  Lombardia,  dove  l'opera  secolare  dell'uomo  ha 
intessuto  una  fitta  rete  di  canafi,  di  fossati,  di  rivi, 
di  acquedotti,  di  correnti  che  si  congiungono,  si 
separano,  s'intrecciano,  passano  ora  sotto  ora  sopra 
gli  uni  agli  altri,  mettendo  a  profitto,  in  tal  modo, 
tutte  le  acque  sorgenti,  fluenti  e  piovane.  Segue 
il  Piemonte,  dove  venne  scavato  il  canale  Cavour, 
che  è  il  massimo  dei  canali  italiani  d' irrigazione. 
Tra  le  bonifiche  eseguite  in  Italia  occupano  il  primo 
posto  quelle  dell'Emilia  (Ferrara),  che  vennero  com- 
piute nel  1881.  Ma  sono  parimenti  notevoli  le  bo- 
nifiche della  Maremma  Toscana,  il  prosciugamento 
dei  laghi  di  Bientina  e  di  Fucecchio,  egualmente  in 
Toscana ,  la  bonifica  incompiuta  delle  Paludi  Pontine 
nel  Lazio  e  il  famoso  prosciugamento  del  lago  di 
Fucino  negli  Abbruzzi.  Allo  sviluppo  dell'agricoltura 
hanno  contribuito  l'istruzione,  il  credito  e  i  con- 
corsi agrarii. 

Prodotti  animali.  In  generale  sono  meno  abbon- 
danti dei  vegetali.  I  bovini,  che  generalmente  scar- 
seggiano in  Italia,  non  sono  veramente  abbondanti 
che  nelle  quattro  regioni  del  Piemonte,  della  Lom- 
bardia, del  Veneto  e  dell'Emilia,  le  quali  posseggono 
da  sole  quasi  i  ^/^  di  tutti  i  bovini  del  Regno.  Nel- 
l'Alta Italia,  e  specialmente  in  Lombardia,  ha  rag- 
giunto un  grande  sviluppo  l'allevamento  razionale 
delle  vacche  lattiere.  Alcune  migliaia  di  bufali  vi- 
vono allo  stato  domestico  nelle  due  provincie  di  * 
Roma  e  di  Grosseto.  Fra  gli  equini  scarseggiano  i 
cavalli,  mentre  abbondano  un  po'  di  più  i  muli  e 
sono  molto  abbondanti  gli  asini,  principalmente  nelle 
Provincie  meridionali,  nel  Lazio  e  in  Sicifia  a  cagione 
del  clima  caldo,  della  natura  arida  ed  alpestre  del 
suolo,  e  delle  loro  modeste  esigenze  nutritive.  I 
muli  abbondano,  per  numero,  in  Sicilia,  ma  primeg- 
giano, per  qualità,  in  Piemonte.  L'allevamento  ca- 
vallino, quantunque  insufficiente  ai  bisogni  nazio- 
nali, cosicché  bisogna  farne  importazioni  annuaU  con- 
siderevoli dall' Austria-Ungheria,  è  più  intenso  che 
altrove  in  Lombardia,  nel  Lazio,  nel  Veneto  e  nella 
Sardegna.  L'allevamento  degli  ovini  e  dei  caprini  h 
esercitato  quasi  esclusivamente  dalla  pastorizia  se- 
minomade, la  quale  passa  l'inverno  nelle  pianure 
coltivate  e  nelle  maremme  e  tutto  il  resto  dell'anno 
fra  i  monti  nostrali  ed  esteri.  Mentre  le  pecore  sono 
più  numerose  nelle  Marche,  nell'Umbria,  nel  Lazio 
e  nella  Toscana,  le  capre  abbondano,  specialmente 
nella  regione  meridionale  Mediterranea^  e  nella 
Sardegna.  L'allevamento  dei  suini,  che  è  andata 
sempre  estendendosi  negU  ultimi  anni ,  primeggia 
(Proprietà  letteraria).  18 
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anzitutto  nella  regione  Umbro-Marchigiana,  poi 
nell'Emilia  e  nella  Toscana.  Oltre  agli  uccelli,  che 
formano  oggetto  di  caccia,  meritano  di  essere  ricor- 
dati i  poUi  e  le  uova  che  ahmentano  una  conside- 
revole esportazione.  Fra  gl'insetti  tengono  il  primo 
posto  i  b:ichi  da  seti,  nel  cui  allevamento  l'Italia  non 
solo  è  il  primo  paese  d'Europa,  ma  ben  anche  il 
terzo  del  mondo  dopo  la  Cina  e  il  Giappone.  Le 
tre  regioni  della  Lombardia,  del  Veneto  e  del  Pie- 
monte forniscono  da  sole  oltre  i  ^/^  dell'intera  pro- 
duzione. L'apicoltura,  che  è  arte  antichissima  in 
Italia,  ha  cominciato  a  decadere  per  la  concorrenza 
dei  nuovi  prodotti  zuccherini  e  illuminanti.  Però, 
mentre  è  insufficiente  per  la  cera  ai  bisogni  dei 
consumo,  ha  cominciato  invece  ad  alimentare  una 
certa  esportazione  di  miele.  Le  nostre  acque  dolci 
sono  discretamente  ricche  di  pesci,  come  trote,  sto- 
rioni, lucci,  anguille  e  avannotti.  Ma  i  pesci  abbon- 
dano maggiormente,  insieme  ai  molluschi  e  ai  cro- 
stacei, nelle  numerose  lagune  disseminate  lungo  le 
coste  italiane,  e  specialmente  nelle  così  dette  «  Valli 
da  pesca  »  di  Ferrara  (Comacchio)  e  di  Venezia 
(Chioggia  e  Durano).  Il  maggior  centro  di  produ- 
zione delle  ostriche  è  il  Mar  Piccolo  di  Taranto. 
Dei  mari  che  bagnano  l'Italia,  il  più  pescoso  è  l'Adria- 
tico, quantunque  nel  Tirreno,  che  lo  è  meno,  ven- 
gano di  preferenza  pescati  i  tonni  (in  Sicilia, Sardegna 
e  Napoletano),  le  acciughe  (in  Liguria),  il  corallo 
(in  Sicilia,  Sardegna  ed  altri  luoghi,  sopratutto  dai 
pescatori  di  Torre  del  Greco)  e  le  spugne  (dai 
marinai  trapanesi  sulle  coste  tunisine).  Nell'Adria- 
tico scorazzano  i  Chioggiotti,  i  quaU  SLip3rano  per 
abilità  e  temerità  tutti  gli  altri  pescatori  italiani  e 
stranieri. 

Prodotti  minerali.  Sono  ancora  più  scarsi,  in 
genere,  degli  animali.  Scarsissimi  anzitutto  i  combu- 
stibili fossili,  dì  cui  ritaha  non  possiede  che  alcune 
miniere  di  lignite  in  Toscana  e  in  Umbria  e  qual- 
che magra  torbiera  nella  Lombardia,  nel  Veneto  e 
nel  Piemonte.  Da  qualche  anno  promettono  di  aumen- 
tare considerevolmente  il  loro  prodotto  i  pozzi  di 
petrolio  che  sono  sparsi  lungo  l'Apeimino.  Fra  i  mi- 
nerali non  metallici,  che  sono  i  più  ricchi  minerali  ita- 
liani, emergono  i  jnarm/,  specialmente  queUi  famosi 
di  Carrara,  i  graìùti,  soprattutto  quello  roseo  di  Ba- 
veno  sul  lago  Maggiore,  il  travertino  e  la  pozzolana 
del  Lazio  e  del  Napoletano,  e  le  altre  pietre  da  co- 
struzione. Vengono  poi  4  prodotti  caratteristici  del 
paese  nostro  che  ne  fa  grande  esportazione  :  lo  zolfo, 
fornito  per  '^/g  dalla  Sicilia  e  per  il  resto  dalla  Ro- 
magna; il  sale,  per  ii/jo  estratto  dalle  acque  del  mare 
in  ispecie  sul  litorale  della  Siciha  e  della  Sarde- 
gna e  per  il  resto  dalle  sorgenti  di  Volterra  e 
Salsomaggiore  e  dalle  miniere  della  Sicilia  e  della 
Calabria;  l'acido  borico  della  Maremma  toscana;  e, 
linalmente,  V alabastro  di  Volterra.  Le  acque  mine- 
rali ed  i  bagni  marini,  che  sono  in  tanta  copia  in 
Italia,  renderebbero  di  più,  se  fossero  meglio  sfrut- 
tati. Ricordiamo  ancora  le  pietre  da  coti  del  Bel- 
lunese e  del  Bergamasco,  la  pietre  pomici  delle  isole 
Lipari,  Vallumite  della  Tolfa,  presso  Civitavecchia, 
V ambra  del  Simeto,  in  Sicilia,  ['amianto  della  Valtel- 
lina e  della  Val  d'Aosta,  la  grafite  del  Circondario  di 
Pinerolo  in  Piemonte,  e  le  terre  coloranti  delle  Pro- 
vincie di  Siena,  Perugia,  Roma  e  Verona.  Scarseg- 
ij-iano,  in  genere,  i  Minerali  metallici  e  i  Metalli  ma 
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fra  essi  tengono  il  primo  posto  i  minerali  di  ferro, 
i  quali  sono  forniti  per  ^/^  dalle  G  miniere  dell'i- 
sola dell'Elba  (prima  fra  tutto  quella  di  Rio)  e  per 
il  resto  dalle  miniere  della  Lombardia  (Brescia , 
Bergamo  e  Como)  e  di  altre  regioni.  I  minerali  di 
zinco,  piombo  e  argento,  spesso  commisti  fra  di  loro, 
sono  prodotti,  per  la  massima  parte,  in  Sardegna 
dove  rappresentano  la  più  spiccata  caratteristica 
economica  del  Circondario  d'Iglesias,  in  Provincia 
di  Cagliari.  La  modesta  produzione  dei  minerali  di 
rame  appartiene  al  Veneto  (Agordo),  al  Piemonte 
(Ollomònt)  e  alla  Toscana  (Massa  e  Montecatini). 
I  2/g  dei  minerali  di  ferro,  e  quasi  tutti  gli  altri  mi- 
nerali metaUici,  vanno  con  nostra  vergogna,  all'estero 
per  esservi  trattati.  Notiamo  ancora  l'oro,  che  è 
raccolto  dalle  sabbie  dell'Orco  e  di  altri  fiumi  pie- 
montesi ed  estratto  dai  quarzi  del  monte  Rosa, 
Vantimonio  e  il  manganese,  che  sono  prodotti  in  Sar- 
degna e  finalmente  il  mercurio,  che  è  dato  da  due 
miniere  della  Provincia  di  Grosseto  in  tale  quan- 
tità, da  mettere  l'Italia,  a  questo  riguardo,  al  terzo 
posto  in  Europa. 

Industrie.  Hanno  immensamente  progredito  dal- 
Tepoca  della  costituzione  del  Regno  d'Italia  a  tutto 
oggi,  come  si  può  arguire  dall'aumento  straordi- 
nario delle  macchine,  dal  consumo  molto  maggiore 
del  cai'bon  fossile,  dall'uso  sempre  più  intenso  della 
forza  idraulica,  ma  soprattutto  dall'emanciparsi  sem- 
pre più  vigoroso  del  paese  nostro  dai  prodotti  ma- 
nifatturati  stranieri.  Ancora  molto,  però,  resta  da 
fare  a  tale  riguardo.  Fra  le  industrie  alimentari  ri- 
cordiamo: la  macinazione  dei  cereali,  che  è  una  delle 
più  diffuse  dovunque  e  quella  in  cui  si  sono  intro- 
dotti su  larga  scala  gli  apparecchi  meccanici  a  ci- 
lindri; la  fabbricazione  delle  paste  alimentari,  partico- 
larm-ente  nel  Napoletano  (maccheroni),  nella  Liguria 
(vermicelli),  nell'Emilia  (tortellini)  e  nella  Toscana 
(pasta  neve),  che  dà  luogo  ad  una  forte  esportazione  ; 
lii  panif altura,  tanto  più  la  fabbrica  di  certe  specialità, 
come  i  panettoni  di  Milano  e  i  biscotti  di  Novara  ; 
la  raffinazione  dello  zucchero,  che  è  esercitata  su 
larga  scala  nei  grandi  stabilimenti  di  Sanpierdarena, 
Rivarolo  ligure,  Ancona,  Sinigalha  e  S.  Martino  ve- 
ronese ;  l'industria  dei  Canditi,  così  fiorente  in  Li- 
guria ;  la  fabbricazione  del  torrone  e  della  mostarda, 
che  costituiscono  una  celebrata  specialità  di  Cre- 
mona; la  preparazione  della  cioccolata,  che  è  molto 
sviluppata  in  Piemonte;  l'estrazione  del  succo  di  li- 
quirizia, molto  fiorente  in  Sicilia  e  nel  Napoletano  ; 
la  industria  ancora  giovane  della  cicoria,  esercitata 
soprattutto  a  Milano:  la  pilatura  del  riso,  molto  fio- 
rente nella  Lombardia  e  nella  Provincia  di  Treviso  ; 
e  la  preparazione  delle  conserve  vegetali,  che  va  sem- 
pre più  acquistando  importanza.  Ma  una  delle  indu- 
strie più  notevoli  e  più  caratteristiche  del  paese 
nostro  è  certamente  quella  del  vino,  in  ispecie  dopo 
che,  coll'aumento  della  sua  produzione,  giunta  ormai 
ad  una  media  di  30  milioni  di  El.,  colla  contemporanea 
riduzione  di  quella  della  Francia  devastata  dalla  filos- 
sera, ritaha  è  divenuta,  a  tale  riguardo,  il  primo 
paese  del  mondo.  Esuberante  ai  bisogni  del  consumo, 
la  nostra  produzione  vinicola  alimenta  una  esporta- 
zione che,  un  tempo,  si  dirigeva,  per  la  massima 
parte,  verso  la  Francia,  ove  serviva  di  materia  prima 
alla  fabbricazione  de'  suoi  vini  di  lusso,  ed  ora  in- 
vece, dopo  la  chiusura  di  quel  mercato,  si  è  aperta 
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nuovi  sbocchi  verso  l'Austria-Ungheria,  la  Germa- 
nia, la  Svizzera,  l'Inghilterra  e  l'America  meridio- 
nale. Molto  si  è  fatto,  ma  molto  ancora  ci  resta  da 
fare,  allo  scopo  di  perfezionare  la  nostra  industria 
vinicola,  condotta  tuttavia  coi  più  antiquati  e  fal- 
laci sistemi  ed  esercitata,  quasi  dappertutto,  come 
industria  casalinga.  Occorre  innanzitutto  di  produrre 
dei  tipi  stabili  e  squisiti  di  vini  da  pasto.  I  più  ce- 
lebri vini  italiani  sono  :  il  Barbera  del  Piemonte,  i 
vini  della  ValteUina,  il  Valpolicella  del  Veneto,  il 
Lambrusco  e  il  Sangiovese  dell'Emilia,  il  Vermen- 
tino  della  Liguria,  il  Chianti  della  Toscana,  l'Or- 
vieto dell'Umbria,  i  vini  dei  Castelh  del  Lazio,  il 
Tauraso  di  Monte  Gargano,  il  Capri  e  il  Falerno 
del  Napoletano,  il  Moscato  di  Siracusa  e  la  Ver- 
naccia della  Sardegna.  Tengono  un  posto  di  mezzo 
fra  i  vini  e  i  bquori  quei  due  tipi  italianissimi  di 
commestibili  liquidi  che  sono  il  marsala  ed  il  vermoul, 
i  quali  sono  esportati  e  conosciuti  in  tutte  le  parti 
del  mondo  e  vengono  prodotti,  il  primo  nella  Pro- 
vincia di  Trapani  e  il  secondo  in  quella  di  Torino. 
L'industria  dell'a/coo/  è  da  molti  anni  in  decadenza 
in  Italia,  a  ragione  delle  forti  tasse  da  cui  venne 
colpita.  I  centri  principali  sono  Napoli  e  Milano  che 
forniscono  i  3/^  dell'intero  prodotto.  E  fiorente  la  fab- 
bricazione dell'acquavite  e  massimamente  dei  liquori, 
i  quali  ultimi  alimentano  anche  una  certa  esporta- 
zione. Nel  paese  nostro,  sacro  a  Bacco,  non  ha  mai 
potuto  fiorire  la  industria  propria  di  Gambrino^  cioè 
la  fabbricazione  della  birra,  cosicché  la  nostra  pro- 
duzione è  di  qualità  scadente  e  di  quantità  infe- 
riore al  consumo  e  dobbiamo  ricorrere  ogni  anno 
per  grandi  quantità  all' Austria-Ungheria  e  alla  Ger- 
mania. Nell'Italia  meridionale,  e  soprattutto  nella  Si- 
cilia, si  preparano  Vagro  di  limone  e  Vacido  citrico. 
L'industria  del  caseificio  primeggia  nell'alta  Italia, 
dove,  particolarmente  la  fabbricazione  del  burro,  per 
merito  delle  numerose  latterie  sociaU  delle  regioni 
pedemontane,  ha  cominciato  a  superare  e  di  molto 
i  bisogni  del  consumo  nazionale  e  a  mandare  la 
esuberanza  dei  suoi  eccellenti  prodotti,  in  tutte  le 
parti  del  mondo.  Invece,  per  il  formaggio  noi  siamo 
dipendenti  ancora  dall'estero,  specie  dalla  Svizzera, 
quantunque  anche  da  noi  si  producano  nell'alta  Italia, 
alcuni  tipi  di  forinaggi  squisiti,  quali  il  parmigiano 
o  lodigiano  (grana),  il  gorgonzola  e  il  cacio-cavallo. 
E  fiorente  l'industria  dei  salumi,  specialmente  nel- 
l'EmiUa  che  pone  in  commercio  la  mortadella  di 
Bologna,  lo  zampino  di  Modena  e  la  coppa  di  Pia- 
cenza. 

Industrie  tessili.  L'industria  della  lavorazione 
del  cotone,  vissuta  debolmente  in  Italia  fino  al  1867, 
si  è  andata,  dopo  quell'anno,  rapidamente  svilup- 
pando, cosicché  ora,  benché  sempre  inferiore  ai  bi- 
sogni del  consumo,  occupa  uno  dei  primi  posti  nelle 
grandi  manifestazioni  manifattui'iere  del  paese  no- 
stro. La  filatura  e  la  torcitura  sono  esercitate  esclu- 
sivamente nei  grandi  stabilimenti  meccanici  del  Pie- 
monte, del  Veneto,  della  Lombardia,  del  Geno- 
vesato,  del  Lucchese,  e  del  Salernitano.  Invece,  la 
tessitura ,  che  in  dette  regioni  è  parimenti  mec- 
canica, ivi,  e  in  molte  altri  parti,  come  ad  esempio, 
nelle  provincie  di  Bergamo,  Piacenza,  Ravenna,  Pisa, 
Firenze  e  Ancona,  conserva  ancora  il  carattere  pre- 
valente d'industria  casalinga  a  mano.  Le  industrie 
della  canapa  e  del   lino  sono  in   decadenza;  però, 
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mentre  la  prima  alimenta  una  certa  esportazion; 
di  cordami,  la  seconda  è  insulficiente  ai  bisogni  na- 
zionaH.  I  centri  principali  sono  l'Emilia,  il  Veneto, 
la  Lombardia,  il  Piemonte  e  la  Provincia  di  Salerno. 
Da  pochi  anni  è  sorta  e  si  è  sviluppata  l'industria 
della,  juta.  Antica  invece  è  l'arte  della  paglia,  che  ha  il 
suo  centro  principale  nella  Provincia  di  Firenze,  il 
lanificio,  già  cosi  fiorente  in  Italia  nel  Medio  Evo , 
poscia  decaduto,  è  risorto  a  nuova  vita  dopo  il  1850 
e  va  sempre  progredendo.  Mentre  la  filatura  è  es- 
senzialmente meccanica,  la  tessitura  continua  an- 
cora ad  esercitarsi  in  gran  parte  a  mano,  ma  ha  an- 
ch'essa la  tendenza  spiccatissima  a  trasformarsi  in 
industria  meccanica.  I  centri  principali  sono  la  Pro- 
vincia di  Novara  (Biella),  la  Provincia  di  Vicenza 
(Schio)  e  la  provincia  di  Arezzo  (Casentino).  No- 
vara e  Milano  sono  le  due  provincie  che  primeg- 
giano nella  fabbricazione  dei  cappelli  di  feltro.  Ma 
più  importante  ancora  del  lanificio  è  in  Italia  l'in- 
dustria della  seta,  principalissima  fra  tutte,  quella 
operazione  preliminare  della  trattura,  che  ha  assunto, 
generalmente,  il  carattere  di  grande  industria  e  i 
cui  prodotti  (seta  greggia  e  cascami  di  seta)  co- 
stituiscono, riguardo  al  valore,  il  nostro  principale 
articolo  d'esportazione.  Però,  la  maggior  parte  ne 
rimane  in  Italia,  allo  scopo  di  alimentarvi  le  indu- 
strie successive  e  continuamente  progredienti  della 
filatura,  della  torcitura  e  della  tessitura,  la  quale  ul- 
tima, però,  è  ancora  la  meno  sviluppata.  La  regione 
classica  dell'industria  serica  è  la  Lombardia,  specie 
la  Provincia  di  Como.  Milano  è  poi  il  primo  mercato 
d'Europa  per  le  sete  gregge  e  il  secondo ,  dopo 
Lione,  per  le  sete  lavorate.  Nelle  provincie  di  Ve- 
nezia (Burano),  Milano  (Brianza)  e  Genova  (S.  Mar- 
gherita) si  fabbricano  in  certa  quantità  i  merletti 
a  mano.  Le  principali  città  dell'alta  Italia  emergono 
nella  fabbricazione  dei  passamani  e  dei  ricami. 

Industrie  minerali.  È  fiorente  la  ceramica,  spe- 
cialmente artistica,  nell'Emilia,  nella  Toscana,  nelle 
Marche,  nella  Lombardia  e  nel  Veneto.  La  vetraria 
comune  è  esercitata  pressoché  dappertutto  in  Italia, 
mentre  la  fabbricazione  dei  vetri  artistici  (soffiati, 
avventurina,  smalti,  mosaici,  conterie,  perle)  ha  il 
suo  centro  classico  a  Venezia  e  a  Murano.  Si  fabbri- 
cano dovunque  i  laterizi  e  le  terre  cotte,  mentre  la 
fabbricazione  della  calce,  del  cemento  e  delle  pietre 
artificiali  è  quasi  un  monopoUo  della  Società  Italiana 
residente  a  Bergamo  e  di  poche  altre  imprese  lom- 
barde e  piemontesi.  Mentre  le  industrie  metallur- 
giche, per  la  scarsità  dei  combustibili  fossili  e  degli 
stessi  minerali  metaUici ,  sono  assai  poco  impor- 
tanti ,  importantissime  sono,  invece,  le  industrie  me- 
talliche che  hanno  fatto  passi  da  gigante  in  que- 
sti ultimi  anni  e  il  cui  meraviglioso  progresso  se- 
gna la  più  vigorosa  conquista  dell'Italia  economica 
novellamente  risorta.  La  prima  di  tutte  é  quella  del 
ferro,  sia  per  gli  alti  forni  di  Follonica  e  di  Cecina 
(in  Toscana),  che  per  le  ferriere  della  Liguria,  della 
Lombardia  e  della  Toscana,  e  meglio  ancora  per  la 
grande  acciaieria  di  Terni,  che  é  il  più  grande  sta- 
bilimento italiano  per  la  fusione  dell'acciaio,  e  sia, 
finalmente,  per  la  lavorazione  successiva  della  ghisa, 
del  ferro  dolce  e  dell'acciaio,  che  si  eseguisce  nei 
numerosi  stabilimenti  meccanici  della  Liguria,  del 
Piemonte,  della  Lombardia,  del  Veneto  e  del  Napole- 
tano. Si  Icvono  su  tutti  i  grandi  arsenali  gover- 
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nativi  di  Spezia ,  Venezia ,  Castellamare  e  Torino, 
le  regie  fabbriche  d'anm  di  Terni,  Torino,  Brescia, 
Gardone  e  Torre  Annunziata,  la  coltellineria  di  Ma- 
niago,  Campobasso  e  Scarperia,  e  le  costruzioni  na- 
vali in  ferro  di  Genova,  Sampiordarena,  Sestri  Po- 
nente e  Livorno. 

Industrie  diverse.  Fra  le  molteplici  industrie  del 
legno  va,  soprattutto,  ricordata  quella  dei  mobili  ar- 
tistici che  in  questi  ultimi  anni,  dopo  di  essersi 
fatta  favoi-evolmente  conoscere  alle  vane  esposizioni, 
ha  preso  uno  slancio  non  mai  prima  raggiunto  e 
si  è  messa  ad  alimentare,  oltreché  l'interna  richie- 
sta, sempre  maggiore  per  l'aumento  continuo  della 
prosperità  e  per  il  diffondersi  del  buon  gusto,  an- 
che una  considerevole  esportazione.  Primeggia,  a 
tale  riguardo,  la  città  di  Venezia.  I  principali  can- 
tieri per  le  costruzioni  navali  in  legno  esistono  in 
Liguria,  nella  penisola  Sorrentina  e  a  Chioggia.  È 
fiorente  ed  esercitata  dovunque  la  industria  della 
carta,  mentre  le  varie  industrie  poligrafiche  hanno  il 
loro  centro  principale  a  Milano.  Il  tabacco  è  lavo- 
rato dal  Governo  in  1 8  grandi  manifatture.  Il  car- 
bone di  legna  è  prodotto  in  notevole  abbondanza  , 
specie  nella  Toscana ,  nel  Lazio  e  nella  Sardegna. 
L' industria  del  caucciù  ha  il  suo  centro  principale 
a  Milano.  La  concia  e  la  lavorazione  successiva 
delle  pelli  si  eseguiscono  dovunque.  I  saponi  e  le 
candele,  i  primi  in  gran  parte  ordinari,  e  le  seconde 
di  stearina  e  di  cera,  sono  fabbricati  in  molte  parti 
d'Italia,  ma  per  l'industria  della  cera  conserva  il 
primato  la  città  di  Venezia.  Per  la  lavorazione  del 
corallo  emergono  Torre  del  Greco  a  Livorno.  Ri- 
cordiamo tinalmento  la  fabbricazione  dei  fiammiferi, 
particolarmente  di  cera,  la  quale,  ripetiamo,  ha  il 
suo  centro  principale  a  Venezia  e  per  cui  l'Italia 
tiene  incontrastabilmente  il  primo  posto  nel  mondo. 

OoMUNiCAZioxi  E  TRASPORTI.  La  Postu  è  benissimo 
organizzata.  L'Italia,  che  appartiene  all'Unione  po- 
stale universale,  possiede  uffici  propri  a  Goletta, 
Susa,  Tripoli,  Massaua  ed  Assab.  Anche  il  Telegrafo 
funziona  benissimo,  completato  com'  è  dai  cordoni 
sottomarini  che  congiungono  l'Italia  continentale  alle 
isole  che  le  fanno  corona  e  ai  principali  paesi  esteri 
bagnati  dal  Mediterraneo.  Gli  uffici  semaforici  sono 
disseminati  lungo  il  litorale  e  dipendono  dal  Go- 
verno, mentre  invece  il  Telefono  è  esercitato  dall'in- 
dustria privata.  Le  regioni  meglio  fornite  di  sti'ade 
ordinarie  sono  la  Lombardia,  il  Piemonte,  il  Veneto, 
l'Emilia,  la  Toscana  e  le  Marche  ;  quelle  che  lo  sono 
meno,  le  Calabrie  e  la  Sardegna,  dove  in  molti  luo- 
ghi non  si  può  andare  che  a  piedi  o  a  cavallo.  Le 
nostre  catene  montuose  sono  valicate  da  numerose 
strade  carreggiabili  che  sono,  in  piccola  parte,  re- 
sidui della  meravigliosa  viabilità  consolare  romana, 
e  pel  resto  opere  non  meno  meravighose  dell'epoca 
moderna  e  specialmente  della  prima  metà  del  secolo 
attuale.  Le  tramvie  numerose  e  importantissime  nel- 
r  Italia  continentale,  specialmente  nella  Lombardia 
e  nel  Piemonte,  diminuiscono  di  numero  e  d'impor- 
tanza man  mano  che  si  discende  nell'Italia  penin- 
sulare e  insulare  dove,  perfino  in  certe  regioni, 
mancano  allatto.  Le  ferrovie,  che  sono  un  elemento 
importantissimo  della  vita  economica  delle  nazioni, 
hanno  in  Italia  uno  sviluppo  (al  1.°  gennaio  1891) 
di  13.200  km.,  per  cui,  relativamente  alla  popola- 
zione 0  alla  superficie,  essa  viene  ottava  fra  i  paesi 
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d'Europa.  Dal  1885  esse  sono  esercitate  da  pri- 
vate Società,  primissime  fra  tutte  la  Mediterranea 
e  l'Adriatica,  la  Società  delle  Ferrovie  meridionali 
e  la  S:cula,  le  quali  esercitano  le  tre  principali  reti 
italiano  e  con  cui  il  Governo  ha  stipulato  le  famose 
Convenzioni  ferroviarie.  Per  queste  gli  utili  dell'e- 
sercizio vengono  dati  in  ragione  del  62  ^2  %  ^'^^ 
società  esercenti,  del  27  V2  %  ^^^^  Stato  e  del  10  ^/q 
al  fondo  di  riserva.  La  rete  Adriatica  comprendo 
tutte  le  ferrovie  che  prospettano  il  mare  Adriatico 
sul  versante  orientale  dell'Appennino  e  la  parte  oc- 
cidentale della  valle  del  Po,  ma  spinge  però  due  ten- 
tacoli sul  mare  Mediterraneo  a  Livorno  e  a  Napoli. 
La  rete  Mediterrenea  occupa  tutti  i  paesi  che  pro- 
spettano il  Mediterraneo  e  il  Jonio  e  la  parte  oc- 
cidentale della  valle  del  Po  ma  spinge  un  suo  ten- 
tacolo sull'Adriatico  a  Brindisi.  Alla  prima  spettano 
in  proprio  il  valico  della  Pontebba  e  l'accesso  del 
Brennero  verso  l'Austria ,  alla  seconda  la  ferrovia 
litoranea  di  Nizza  e  il  valico  del  Cenisio  verso  la 
Francia.  Infine  delle  due  vie  d'accesso  alla  ferrovia 
del  Gottardo,  l'una,  la  Novara-Pino,  spetta  eselusi- 
vamente alla  Mediterranea,  mentre  l'altra,  la  Milano- 
Chiasso,  è  comune  alle  due  reti.  Le  altre  reti  fer- 
roviarie sono  la  Nord-Milano,  le  ferrovie  Venete, 
la  ferrovia  Sicula  occidentale,  e  le  due  reti  della 
Sardegna,  la  principale  (Compagnia  reale)  e  la  secon- 
daria (Società  anonima).  Nelle  comunicazioni  d'acqua 
interne  tengono  il  primo  posto  i  laghi,  i  fiumi  e  1 
canali  navigabili  che  appartengono  al  gran  sistema 
veneto-padano.  Infatti,  al  fiume  Po,  che  è  perfetta- 
mente navigabile  e  navigato  da  Pavia,  per  oltre 
2G0  km.  fino  a  Cavanella  di  Po  nel  Polesine,  si  con- 
nettono a  destra,  con  quel  poco  tratto  per  cui  essi 
sono  navigabili,  il  Tanaro,  la  Secchia,  il  Panaro  e 
il  Reno,  e  a  sinistra  anzitutto  il  Ticino  e  l'Adda 
che  per  mezzo  dei  navigli  di  Pavia,  Grande  e  della 
Martesana,  che  hanno  per  centro  Milano,  fanno  co- 
municare col  Po  i  due  laghi  Maggiore  e  di  Como, 
poi  rOglio  ed  il  Mincio,  che  sono  navigabili  soltanto 
nel  loro  corso  inferiore.  Ma  poi,  il  bacino  del  Po 
per  mezzo  dei  canali  di  Cavanella ,  di  Loreo ,  di 
Valle,  della  conca  di  Brondolo  e  del  canale  Lom- 
bardo è  posto  in  comunicazione  navigabile  col  Tar- 
taro (detto  anche  Canal  Bianco  o  Po  di  levante), 
coU'Adige,  col  Gorzone,  col  Bacchiglione  e  i  canali 
che  ne  derivano,  eolla  Brenta  e  i  dipendenti  canali 
e  colla  laguna  di  Venezia.  Questa,  che  è  tutta  quanta 
percorsa  da  canali  di  grande  e  di  piccola  navigazione^ 
comunica  agevolmente  coi  corsi  inferiori  e  navigabili 
del  Sile,  della  Piave,  della  Livenza,  del  Lemene  e  de- 
gli altri  fiumi  veneti,  sino  al  confine  austro-ungarico. 
Nella  navigazione  interna  dominano  ancora  sovrani 
l'alaggio,  il  remo,  e  la  vela  ;  il  vapore  non  essendo 
stato  applicato,  benché  su  larga  scala,  che  nei  ca- 
nali lagunari  di  Venezia,  in  alcuni  canali  e  fiumi 
contermini,  nei  laghi  prealpini  e  sul  corso  infe- 
riore del  Tevere.  Molto  maggiore  importanza  hanno 
le  comunicazioni  d'acqua  esterne.  La  nostra  marina 
mercantile  consta  (1890)  di  oltre  6700  bastimenti 
con  820.000  tonn.  di  stazza.  Siccome  di  queste 
oltre  3/4  appartengono  ancora  ai  velieri ,  la  no- 
stra marina  risente  più  delle  altre  quella  concor- 
renza accanitissima  dei  bastimenti  a  vapore,  al  quale 
avrebbe  per  risultato  ultimo  la  scomparsa  quasi  as- 
S)luta  della  marina  a  vela  nel  Mediterraneo.  Per 
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tanto,  se  ogni  anno  diminuiscono  i  velieri,  non  au- 
mentano però  proporzionatamente  i  piroscafi,  nono- 
stante che,  a  favorire  siffatta  trasformazione  e  a 
proteggere  in  genere  la  marina  mercaptile,  sian  stati 
decretati  colla  legge  del  1885  dei  premi  di  co- 
struzione e  di  navigazione  che  vengono  annualmente 
conferiti  in  notevole  misura.  Le  principali  nostre 
imprese  di  navigazione  a  vapore  sono  la  Naviga- 
zione generale  italiana  (già  Florio  e  Rubattino)  se- 
dente a  Genova  e  a  Palermo,  la  Veloce  di  Genova 
che  attende  massimamente  al  trasporto  degli  emi- 
granti nell'America  del  sud  e  infine  la  Società  Puglia 
di  Bari.  La  nostra  marina  rappresenta  poco  più  del 
24  o/o  della  navigazione  marittima  italiana,  la  quale 
è  più  attiva  che  altrove  nei  porti  di  Genova,  Na- 
pofi,  Livorno,  Palermo,  Messina  e  Venezia. 

Commercio.  A  non  parlare  del  commercio  interno, 
sul  quale  non  è  possibile  di-  avere  dei  dati  stati- 
stici, neppure  approssimativi,  diremo  che  il  com- 
mercio esteriore  è  abbastanza  notevole,  quantunque 
l'Italia  abbia  ancora  molto  cammino  da  percorrere 
affine  di  porsi  alla  pari  cogli  altri  paesi  europei  come 
il  Regno  Unito,  la  Francia,  la  Germania,  ecc.  e  per- 
fino il  Belgio  che,  con  una  superficie  di  poco  su- 
pcriore a  quella  della  Sicilia  e  con  una  popolazione 
di  6  miUoni  di  abitanti,  ha  un  commercio  quasi 
eguale  a  quello  dell'Italia.  Per  il  paese  nostro  'l 
commercio  generale  fu,  nel  1890,  di  oltre  2300  mi- 
lioni di  lire.  I  paesi  con  cui  l'Italia  ha  le  sue  mas- 
sime relazioni  commerciali  sono  :  il  Regno  Unito,  la 
Francia,  l'Austria-Ungheria,  la  Germania,  la  Sviz- 
zera, la  Russia,  l'India  ed  altri  possedimenti  inglesi 
neir  Asia  e  gli  Stati  Uniti  d'  America.  I  principali 
articoli  d'esportazione  sono  la  seta  greggia,  i  vini, 
l'olio  d'ofiva,  gli  agrumi  e  le  altre  frutta;  lo  zolfo,  la 
canapa,  le  uova  e  altri  prodotti  animali;  il  burro,  e 
i  marmi  ;  mentre  le  più  notevoli  importazioni  sono 
i  cereali,  il  cotone  greggio,  il  carbon  fossile,  il  ferro, 
i  tessuti  di  lana  e  di  cotone,  i  coloniali,  il  legname, 
gli  animali,  le  pelli,  le  macchine,  i  pesci  secchi  e 
salati,  i  prodotti  chimici,  il  petrolio  e  il  tabacco. 
Istituzioni  favorevoli  al  commercio  sono  :  le  Scuole 
commerciali,  specie  le  tre  superiori  di  Venezia,  Ge- 
nova e  Bari;  le  Camere  di  commercio,  comprese 
quelle  stabilite  a  Parigi,  Londra,  Costantinopofi, 
Alessandria  d'Egitto ,  Tunisi ,  Montevideo  Buenos 
Ayres,  Rosario,  N.  York  e  S.  Francisco  ;  e  i  due 
musei  commerciali  di  Milano  e  Torino.  Fra  gl'isti- 
tuti di  risparmio  spiccano  le  casse  di  risparmio  di 
Milano,  Roma  e  Bologna,  e  fra  le  istituzioni  di 
credito  la  Banca  nazionale,  i  Banchi  di  Napoli  e  di 
Sicilia,  la  Banca  Nazionale  toscana ,  la  Banca  to- 
scana di  credito  e  la  Banca  romana,  le  quali  sono 
altresì  banche  di  emissione.  Infine,  al  meccanismo 
della  circolazione  si  connettono  le  sette  Stanze  di  com- 
pensazione esistenti  a  Milano,  Firenze,  Genova,  Roma, 
Livorno,  Catania  e  Bologna. 

Emigrazione  e  Colonie.  Il  fenomeno  antichissimo 
della  emigrazione  temporanea,  che  ha  luogo  special- 
mente dalle  Provincie  di  confine,  come  Udine,  Bel- 
luno, Cuneo  e  Novara,  e  da  quella  di  Lucca,  per 
la  ragione  peculiare  della  vendita  delle  figurine  di 
gesso,  se  è  aumentato  in  questi  ultimi  tempi  in  se- 
guito al  progressivo  sviluppo  delle  vie  di  comuni- 
cazione, ora  però  si  conserva  ])ressochè  stazionario 
dalle  80  alle  120.000  persone  ugni  anno.  Altra  cosa 
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invece  è  la  emigrazione  permanente  che,  da  38.000  nel 
1884,  portò  rapidamente  il  numero  degli  emigranti 
a  77.000;  nell'So,  a  85.000;  neir86,  a  172.000;  nel- 
r87  e  a  196.000  neir88,  cosi  da  produrre  un  tale 
getto  di  sangue  dal  corpo  vivo  della  nazione,  che 
nessun  provvedimento  amministrativo  valeva  ad  ar- 
restare. Ed  anche  ora,  che  essa  è  alquanto  rallen- 
tata, si  mantiene  però  sempre  superiore  alla  media 
annua  di  100.000  persone,  per  cui  l'Italia  viene  ad 
occupare  a  tale  riguardo  il  secondo  posto  in  Eu- 
ropa, subito  dopo  l'Inghilterra.  E  qui  cade  in  ac- 
concio di  parlare  delle  colonie  italiane  all'estero,  sia 
di  quelle  così  dette  economiche  e  naturali,  che  i 
nostri  connazionali  hanno  stabilito  nei  paesi  esteri, 
sia  di  quelle  così  dette  politiche  che  il  Governo  ha 
piantato  nell'Africa.  Delle  prime,  che  più  si  con- 
nettono all'argomento  dell'emigrazione,  le  più  fio- 
rienti  sono  quelle  che  si  trovano  in  America  e  spe- 
cialmente nella  repubblica  Argentina,  nel  Brasile, 
negli  Stati  Uniti  e  nell'Uraguay.  Invece  le  colonie 
politiche  nostre  sono  i  possedimenti  di  Massaua,  e 
Assab  e  i  protettorati  dell' Aussa,  dei  Somali  e  del- 
l'Abissinia,  quest'ultimo,  però,  contrastato.  Dopo  i 
ben  poco  riusciti  esperimenti  di  colonizzazione  che 
furono  eseguiti  sull'altipiano  etiopico  e  i  fatali  av- 
venimenti del  1896  non  è  più  da  pensare  all'avve- 
nire di  questa  colonia. 

Italia  finanziaria.  Nell'anno  amministrativo  189 1- 
1892  lo  Stato,  secondo  le  previsioni  assestate,  avrebbe 
dovuto  incontrare  per  1781  milioni  di  franchi  in 
ispese,  e  contare  sopra  1775  milioni  di  entrate,  con 
un  deficit  di  circa  6  milioni.  Ma,  nel  consuntivo, 
questa  ultima  cifra  venne  superata.  Le  entrate  con- 
stano principalmente  delle  tasse  di  consumo  (do- 
gane, tabacchi,  dazio  consumo,  sah),  delle  imposte 
dirette  (ricchezza  mobile,  fondi  rustici,  fabbricati), 
dello  tasse  sugli  affari  (bollo,  registro,  successioni) 
delle  vendite  patrimoniali  (specialmente  delle  fer- 
rovie), e  dei  servizi  pubbUci  (poste  e  telegrafi).  Le 
spese  sono  principalmente  costituite  dagU  interessi 
del  debito  pubbbco,  dai  bilanci  della  guerra  e  della 
marina,  dalle  spese  di  esazione  delle  imposte  e  dal- 
l'ammontare dei  lavori  pubblici.  Il  patrimonio  attivo 
dello  Stato,  cioè  immobili  patrimoniali  e  beni  mo- 
bili, ammonta  a  6300  milioni  di  franchi,  di  cui  2800 
sono  rappresentati  dalle  ferrovie  di  proprietà  dello 
Stato.  11  debito  pubblico  ammonta  a  quasi  13.000  mi- 
lioni di  franchi,  di  cui  2200  di  debiti  redimibili  e 
9.100.000  di  debito  consohdato  3  e,  innanzitutto, 
il  5  %.  L'insieme  delle  entrate  effettive,  per  tutti  i 
Comuni  del  Regno  è,  ogni  anno,  di  quasi  400  milioni, 
e  le  spese  di  450,  con  un  deficit  medio  di  50  mi- 
lioni. Ne  risulta  un  aumento  continuo  dei  de- 
biti che,  da  785  milioni,  quanti  erano  nel  1877,  sono 
saliti  nel  1890  a  oltre  900  milioni,  senza  contare  i 
debiti  delle  provincia  che  sono  montati  essi  pure 
da  98  a  170  mihoni.  Però,  la  progressione  dei  bi- 
lanci delle  aziende  pubbliche  italiane  ha  fatalmente 
rispecchiato,  talvolta  forse  con  troppa  gravezza,  la 
crescente  espansione  della  vita  fisica,  morale ,  in- 
tellettuale ed  economica  dell'Italia  nuova. 

L'Italia  militare.  Secondo  le  leggi  del  1883  e 
1887,  l'esercito  italiano  si  compone  di  XII  corpi 
d'armata  stanziati  a  Milano ,  Verona ,  Alessandria, 
Torino,  Piacenza,  Bologna,  Ancona,  Firenze,  Roma, 
Napoli,  Bari  e  Palermo.  Il  servizio    militare  è  oL- 
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bligatorio  e  personale  per  tutti  i  cittadini  idonei 
alle  armi,  dai  20  lino  ai  39'  anni.  Colla  legge  del 
1892,  essendo  stata  tolta  l'estrazione  a  sorte,  venne 
stabilita  una  categoria  unica  di  soldati  da  chia- 
marsi tutti  a  prestare  servizio  per  turno,  anche  in 
tempo  di  pace,  salvo  poi  a  passare  successivamente 
nelle  milizie  mobile  e  territoriale.  Si  calcola  l'ar- 
mata' permanente  a  840.000  uomini,  di  cui  276.000 
sotto  le  bandiere,  la  milizia  mobile  a  450.000  e  la 
milizia  territoriale  a  1 .550.000,  con  un  totale  com- 
plessivo di  2.840.000.  Nell'esercito  permanente 
l'arma  di  fanteria  conta  96  reggimenti  di  linea, 
12  di  bersaglieri  e  7  di  alpini  ;  l'arma  di  cavalle- 
ria 24  reggimenti;  l'arma  di  artiglieria  24  reggi- 
menti di  arligliera  da  campagna,  1  reggimento 
d'artigliera  a  cavallo,  uno  d'artiglieria  da  monta- 
gna, e  5  reggimenti  d'artiglieria  da  fortezza;  l'arma 
del  genio  4  reggimenti,  di  cui  3  di  zappatori  e  1  di 
pontieri,  ferrovieri,  e  lagunari  ;  e  finalmente  l'arma 
dei  reali  Carahinieri  11  legioni  territoriali  e  1  le- 
gione di  allievi.  Proporzionalmente  sono  stabiliti  i 
reggimenti  anche  per  le  milizie  mobile  e  territo- 
riale. 11  servizio  della  marina  militare  si  divide  nei 
3  dipartimenti  di  Spezia,  Napoli  e  Venezia.  La  forza 
della  flotta  consta,  compresa  la  riserva,  di  70.000 
uomini,  di  cui  quasi  20.000  imbarcati  in  tempo  di 
pace  sopra  i  270  bastimenti,  che  contano  nel  loro 
numero  ben  26  corazzate  di  combattimento,  alcune 
delle  quali  sono  considerate  come  le  prime  del  mondo, 
3  corazzate  per  la  difesa  delle  coste,  e  ben  120 
torpediniere. 

Istruzione  e  coltura.  L'istruzione  in  Italia  è  resa 
obbligatoria  per  le  leggi  13  novembre  1859  e  15  lu- 
glio 1877,  per  le  quali,  tutti  i  fanciulli,  dai  sei  ai 
nove  anni,  devono  essere  inviati  alle  scuole  comu- 
nali, qualora  non  ricevano  in  altro  modo  un'  istru- 
zione elementare  inferiore.  Con  tutto  questo,  ad  onta 
dei  mezzi  escogitati  per  rendere  efficace  il  provve- 
dimento, l'istruzione  in  Italia  è  ancor  lontana  da 
quel  grado  di  diffusione  che  raggiunsero  molti  altri 
paesi  civili.  Lo  dimostra  eloquentemente  la  statistica 
che,  dal  censimento  del  1881,  ci  presenta  una  media 
di  ben  67.26  analfabeti  su  ogni  cento  abitanti  del 
Regno.  E  a  ritenersi,  però,  che  il  numero  degli  anal- 
fabeti, come  si  è  lentamente,  ma  costantemente  di- 
minuito, in  confronto  ai  censimenti  precedenti,  sia 
andato  scemando  sensibilmente  in  questo  ultimo  de- 
cennio, come  in  fatto  ne  fanno  fede  le  relazioni  sco- 
lastiche e  le  statistiche  parziali  della  leva  militare 
e  dei  matrimoni.  Il  fattore  primo  ed  essenziale  del- 
l'istruzione e  della  coltura  è  la  scuola;  seguono  come 
ausiliarie  le  biblioteche  e  la  stampa;  daremo  quindi 
alcuni  dati  intorno  ad  esse: 

1)  Scuole.  Esse  si  dividono,  a  seconda  dell'istru- 
zione che  impartiscono,  in  primarie,  secondarie  e 
superiori.  Provvedono  all'istruzione  primaria  le 
scuole  elementari,  che  possono  essere  pubbliche  e 
private,  a  cui  vanno  aggiunte  come  ausiliari  gli 
asili  infantili  e  le  scuole  serali  e  festive.  Seguono 
le  scuole  normali  che  preparano  gl'insegnanti  delle 
scuole  elementari.  L'insegnamento  secondario  clas- 
sico si  impartisce  nei  ginnasi  e  nei  licei,  quello  tec- 
nico nelle  scuole  tecniche  e  negl'  istituti  tecnici. 
L'insegnamento  professionale  marittimo  viene  dato 
negl'  istituti  di  marina  mercantile.  Le  scuole  nor- 
mah.  le  tecniche,  i  ginnasi ,  i  licei ,  gl'istituti  tec- 
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nici  e  quelli  di  marina  mercantile  sono  scuole  gover- 
native 0  non  governative,  secondo  che  appartengono 
al  Governo  oppure  ad  altro  ente  che  può  essere  il 
Comune,  la  Provincia,  una  società,  una  fondazione 
od  un  privato.  Queste  ultime  però,  se  si  sottopongono 
alle  prescrizioni  volute  dalla  legge  e  dai  regola- 
menti per  l'istruzione  pubbhca,  sono  pareggiate  ne- 
gli effetti  alle  scuole  governative.  L'istruzione  supe- 
riore è  data  nelle  università,  negl'istituti  superiori 
e  nelle  scuole  superiori  speciali.  Le  università  sono 
21,  delle  quali  17  governative,  che  sono  quelle  di 
Bologna,  Cagliari,  Catania,  Genova,  Macerata,  Mes- 
sina, Modena,  Napoli,  Padova,  Palermo,  Parma,  Pa- 
via, Pisa,  Roma,  Sassari,  Siena,  Torino  ;  e  quattro 
sono  libere  e  cioè  :  quelle  di  Camerino,  Ferrara,  Pe- 
rugia e  Urbino.  Corsi  universitari  sono  pure  an- 
nessi ai  licei  di  Aquila ,  Bari  e  Catanzaro.  GÌ'  isti- 
tuti superiori  sono  11,  così  ripartiti  e  denominati: 
4  scuole  d'applicazione  per  gli  ingegneri,  e  cioè  :  a 
Bologna,  a  Napoli,  a  Roma  e  a  Torino;  3  scuole 
superiori  di  medicina  veterinaria,  a  Milano,  a  Na- 
poli e  a  Torino  ;  un'accademia  scientifico-letteraria 
a  Milano;  un  istituto  tecnico  superiore  a  Milano; 
una  scuola  normale  superiore  a  Pisa  ed  un  istituto 
di  studi  superiori  a  Firenze.  Le  scuole  superiori 
speciali  sono  pure  11;  e  cioè:  2  scuole  superiori 
di  agricoltura,  a  Milano  ed  a  Portici  ;  3  scuole  su- 
periori di  commercio  a  Bari,  a  Genova  ed  a  Venezia; 
1  istituto  forestale  a  Vallombrosa  ;  1  museo  indu- 
striale italiano  a  Torino;  2  istituti  superiori  di  ma- 
gistero femminile  a  Firenze  ed  a  Roma;  1  scuola 
di  scienze  sociali  a  Firenze  ;  1  scuola  superiore  na- 
vale a  Genova.  Oltre  a  queste  superiori  vi  sono  le 
seguenti  scuole  speciali  di  agricoltura.  1)  di  Viticoltura 
ed  enologia^  ad  Alba,  AveUino,  Cagliari,  Catania,  Co- 
negliano  veneto;  2)  di  Olivicoltura  ed  oleificio  a  Bari 
nelle  Puglie  ;  3)  di  Pomologia  ed  Orticoltura  a  Firenze  ; 
4)  di  Zootecnica  e  caseificio  a  Reggio  nell'Emilia; 
e  le  seguenti  28  scuole  pratiche  di  agricoltura: 
Alanno  (Teramo),  Ascoli  Piceno,  Borgonuovo  (Pia- 
cenza), Brescia,  Caltagirone,  Catanzaro,  Cesena,  Co- 
senza, Eboli,  Fabriano,  Grumello  del  monte,  Imola, 
Lecce,  Macerata,  Nulvi  (Sassari),  Padova,  Pesaro, 
Pozzuolo  (Udine),  Roma,  Scerni  (Chieti),  Todi  (Pe- 
rugia). Le  scuole  minerarie  sono  4,  a  Caltanisetta, 
Agordo,  Iglesias  e  Carrara.  Le  scuole  industriali  o 
commerciali  sono  168,  e  cioè:  5  scuole  superiori 
d'arte  applicata  all'industria  ;  53  scuole  d'arti  e  me- 
stieri; 74  scuole  d'arte  applicata  all'industria; 
21  scuole  speciali;  15  scuole  professionali  femminili. 
Le  Accademie  di  belle  arti  sono  14  e  cioè:  a  Bo- 
logna, Carrara,  Firenze,  Lucca,  Massa,  Milano,  Mo- 
dena, Napoli,  Parma,  Reggio  Emilia,  Roma,  Torino, 
Venezia,  Urbino.  Gl'istituti  musicali  sono:  a  Firenze 
(Istituto  musicale),  a  Milano  (Conservatorio  di  Mu- 
sica), a  Parma  (Conservatorio  di  Musica),  a  Napoli 
(Collegio  musicale)  ;  esiste  inoltre  una  Scuola  di  re- 
citazione a  Firenze.  GÌ'  istituti  militari  sono  i  se- 
guenti :  Scuola  d'applicazione  d'artiglieria  e  genio  a 
Torino,  Scuola  di  guerra  a  Torino,  Accademia  Mi- 
litare a  Torino,  Scuola  militare  a  Modena,  Scuola 
normale  di  fanteria  a  Parma  ;  Scuola  normale  di  ca- 
valleria a  Pinerolo;  e  5  collegi  militari  a  Napoli, 
Firenze,  Milano,  Roma  e  Messina.  Le  scaole  di  ma- 
rina sono  due  :  L'accademia  navale  di  Livorno,  e  la 
scuola  allievi  macchinisti  di  Venezia.  Facciamo  se- 
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fruire  il  seguente  quadro  rappresentante  il  numero 
delle  scuole,  degl'insegnanti  e  degli  alunni  in  cifre 
complessive,  desunto  dalle  statistiche  scolastiche  del 
1887-88-89.  Premettiamo  che,  per  le  scuole  ele- 
mentari, le  serali  e  le  festive,  il  numero,  delle  scuole 
è  dato  dal  numero  delle  aule  scolastiche,  mentre  per 
tutte  le  altre  scuole  devesi  intendere  il  corso  com- 
pleto d'insegnamento.  Così  pure  avvertiamo  che  in 
questo  quadro  abbiamo  tenuto  conto  di  tutte  le 
scuole,  sia  pubbliche  che  private,  come  pure  di 
tutto  il  personale  didattico,  compresi  gli  assistenti 
e  i  docenti  privati ,  nonché  di  tutti  gli  scolari  ed 
uditori. 


Denominazione  delle  scuole 


Asili  infantili  .... 

Scuole  elemenlari     .     . 

Scuole  serali   .... 

Scuole  festive .... 

Scuole  normali     .     .     . 

Ginnasi 

Licei 

Scuole  tecniche    .     .     . 

Istituti  tecnici.     .     .     . 

Istituti  di  marina  mer- 
cantile     

Università  governative  . 

Università  libere .    .     . 

Corsi  universitari!  an- 
nessi ai  licei    .     . 

Istituti  superiori  .     .     . 

Scuole  superiori  speciali. 

Scuole  speciali  e  prati- 
che d'  agricoltura 

Scuole  minerarie .     .     , 

Scuole  industriali  e  com- 
merciali   

Accademie  ed  istituti  go- 
vernativi di  belle  arti. 

Istituti  e  conservatorii 
musicali  governativi  e 
scuola  governativa  di 
recitazione  .... 

Istituti  militari     .     .     . 

Scuole  di  marina.     .     . 


Numero 
delle 

Personale 

scuole 

Insegnante 

2.224. 

S.7.^0 

54.192 

53.634 

S.983 

6.002 

4.380 

4.397 

134 

1.320 

728 

4.309 

320 

1.824 

409 

3.028 

70 

1.249 

21 

171 

17 

1.415 

4 

83 

3 

21 

11 

23S 

11 

147 

29 

110 

4 

23 

168 

1.2S0 

li 

176 

6 

154 

12 

40S 

2 

75 

Numoro 

deo-li 
scolari 


258.838 

2.278.090 

222.006 

125.839 

11.060 

50.132 

13.728 

29.638 

5.688 


lo 


700 
,503 
371 

70 
.959 

789 

728 
53 


23.111 


3.376 


826 

30S9 

460 


_  2)  Biblioteche.  La  coltura,  se  in  noi  Italiani  fosse 
più  vivo  il  desiderio  dell'auto-istruzione  ed  educa- 
zione, potrebbe  trovare  nel  nostro  paese  larghis- 
simo_  pascolo  nelle  molte  biblioteche,  in  buona  parte 
assai  ricche,  che  sono  lasciate  aperte  al  pubblico, 
e  sono  appartenenti  al  Governo,  alle  Provincie,  ai 
Comuni,  0  ad  altri  enti  morali  o  a  privati,  nonché 
nelle  numerose  biblioteche  particolari,  come  i  ga- 
binetti di  lettura,  le  biblioteche  speciali  annesse  a 
società  e  ad  istituti,  le  bibUoteche  circolanti,  ecc. 
Nomineremo  le  32  governative,  delle  quali  possiamo 
conoscere  i  dati  circa  le  opero  messe  in  lettura  e 
i lettori.  Esse  sono:  Le  universitarie  di  Bologna,  Ca- 
gliari, Catania,  Genova,  Messina,  Modena,  Napoh,  Pa- 
dova, Pavia,  Pisa,  Roma  e  Sassari  ;  la  Ventimigliana 
di  Catania,  la  Governativa  di  Cremona,  la  Marucel- 
liana  di  Firenze  la  Magliabechiana  Palatina  di  Firenze, 
Riccardiana  e  la  Mediceo  Laurenziana  di  Firenze, 
la  governativa  di  Lucca ,  la  Braidense  di  Milano , 
la  Estense  di  Modena,  la  Brancacciana  e  b  Nazionale 
di  Napoli,  la  Nazionale  di  Palermo,  la  Palatina  di 
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Parma,  Y Angelica  la  Casanatense  e  la  Vittorio  Emanuele 
la  Vallieelliana  e  quella  di  Santa  Cecilia  di  Roma, 
la  Nazionale  di  Torino  e  la  Marciana  di  Venezia. 
Nel  1888  sono  state  date  in  lettura  in  queste  bi- 
blioteche 1.019.498  opere  a  766.153  lettori. 

3)  Stampa.  Il  numero  delle  pubblicazioni  che  an- 
nualmente escono  in  Italia,  escluse  quelle  di  musica, 
s'aggira  attorno  a  10.000;  nel  1890:  10.339,  rag- 
guagliandosi alla  popolazione  nel  rapporto  di  1  per 
2993  abitanti.  Tali  opere,  secondo  la  materia  pre- 
valente, si  dividevano  come  segue  : 


Numero 

Bibliografia  ....  89 
Enciclopedia.  ...  2 
Atti  accademici .  .  15 
Filosofia,  Teol.,  Re- 
ligione   912 

Istruz.,  Educaz.  .  .  384 

Libri  scolastici. .  .  775 

Storia  e  Geogr. .  .  550 

Biografia  contemp.  490 

Filolog.  Storia  lett.  358 

Poesia 337 

Romanzi  e  novelle.  326 

Teatro 175 

Lett.  popol  ....  324 


Numero 

Legisl.  e   Giurisp.  370 

Atti  parlamentari.  576 

Scienze  poi.  e  soc.  427 

Statuto,  bilanci  .  .  1087 
Scienze  fis.  mat.  o 

naturale 369 

Medicina 832 

Ingegneria 200 

Guerra,  marina,  .  130 

Belle  arti 152 

Agric.  Induisiria, 

Comm 1062 

Nuovi  giornali  .  .  289 


Quanto  alla  stampa  periodica,  va  notato  un  continuo 
e  sensibile  aumento  negli  ultimi  anni,  tanto  che,  da 
765,  il  numero  dei  giornali  e  delle  riviste  è  cre- 
sciuto a  1596,  alla  fine  del  1889,  ragguagliandosi 
alla  popolazione  nel  rapporto  di  1  per  19,390  abi- 
tanti. Secondo  la  materia  trattata,  i  periodici,  al 
31  dicembre  1»89,  si  dividevano  così: 


Politici 

Politico-religiosi.  . 

Amministrat.  giu- 
ridici, economici 
e  di  scienze  so- 
ciali  

Agricoli  industrie 
(esclusi  i  tecni- 
ci), commercio, 
finanza  

Di  Annunzi  .... 

Letterari 

Didattici  educativi 


Numero  Numero 

461     Religiosi 115 

60    Di  Scienze  nat.  fis. 

e  tecnologia  .  .  29 

Militari H 

Di  Medicina.  ...  93 

291     Di  Geografia  ...  Il 
Music,  e  Dram- 

.  matici 28 

Di  belle  arti  ...  11 

178    Di  mode 21 

23     Umoristici  (non  pò  - 

123        litici) 32 

54    Miscellanea  ....  55 


I  comuni  nei  quali  si  pubblica  un  maggior  numero 
di  periodici  sono  (statistica  del  1889)  : 


Roma      con 

214 

Bologna 

con 

39 

Milano       « 

155 

Genova 

j> 

36 

Torino      » 

115 

Venezia 

» 

26 

Firenze     » 

90 

Modena 

» 

18 

Napoli       » 

87 

Padova 

» 

17 

Palermo     » 

49 

Verona 

V 

15 

In  altri  14  comuni  si  raggiunge  il  numero  di  10  pe- 
riodici; in  7  comuni  se  ne  pubblicano  9;  in  10-8; 
in  4-7;  in  7-6;  in  13-5;  in  20-4;  in  16-3;  in 
41-2;  in  85-1.  In  conseguenza,  si  pubblicano  pe- 
riodici in  229  comuni. 
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Beneficenza  ed  assistenza  pubblica.  Le  opere 
pie  di  beneticenza  (escluse  le  fondazioni  aventi  uf- 
lici  di  credito)  erano,  alla  fine  del  1880,  in  numero 
di  21.638  con  un  patrimonio  lordo  di  L.1.731  milioni 
e  con  un'entrata  complessiva  lorda  di  L.  135.441.504 
(L.89.673.307  di  rendita  patrimoniale  e  L.  45.768,1 97 
di  entrata  avventizia,  come  largizioni,  prodotti  del 
lavoro  dei  ricoverati,  spedalità,  ecc).  L'uscita,  sem- 
pre sui  dati  dello  stesso  anno  1880,  ammontava 
a  L.  39.046.034  così  ripartita:  L.  7.838.000  per 
pesi  patrimoniali ,  annualità  passive  ed  oneri  di 
culto  ;  L.  15.131.255  per  imposte  e  tasse,  sovraim- 
poste  e  diverse,  e  L.  16.076.779  per  spese  di  ge- 
stione. Cosicché  rimangono  disponibili  L.  96.395.470  ; 
che  si  ragguaghano  a  L.  3.39  per  abitante.  Le  opere 
pie  di  beneficenza  si  possono  dividere,  secondo  lo 
scopo  principale  loro ,  nei  tipi  che  esponiamo  nel 
seguente  quadro,  a  cui  aggiungiamo  l'ammontare 
dell'entrata  complessiva  per  ciascun  tipo. 


Tipi  di  Opere  pie 


Ospedali 

Ospedali  per  cronici  ed  incurabili. 

Ospizi  marini . 

Istituii  per  rachitici 

Opere  pie  di  maternità  .... 

Brefotrofi 

Asili  per  bambini  lattanti  o  slattati. 

Asili  infantili 

Scuole  per  l'istruzione  .... 

Orfanotrofi  ,  Collegi ,  Conservato- 
ri, ecc 

Riformatori  per  giovani  discoli     . 

Case  d'Industria 

Ricoveri  di  vedove    

Case  di  ricovero  e  ricoveri  di  men- 
dicità   

Manicomi    ...... 

Istituti  pei  sordo-muti    .     . 

Istituti  pei  ciechi .... 

Ospizi  pei  catecumeni    .     . 

Opere  pie  di  ricovero  con  scopi 
diversi 

Congregazioni  di  carità  .... 

Opere  pie  elemosiniere  .     ,     .     . 

Sussidi  per  l'istruzione  e  posti  di 
studio 

Istituti  di  dotazione 

Sussidi  a  favore  di  vedove.     .     . 

Sussidi  di  latte  e  baliatico.     .     . 

Sussidi  ad  orfani  ed  abbandonati. 

Opere  pie  per  cura  a  domicilio  . 

Sussidi  alle  puerpere 

Fondazioni  di  soccorso  ai  dete- 
nuti     

Istituti  di  patronato  per  i  liberati 
dal  carcere  

Trasporto  d'ammalati     .... 

Seppellimento  dei  morti.     .     .    . 

Opere  pie  di  culto  e  di  beneficenza. 

Catecumeni  ed  istituzioni  di  culto. 


1.226 

61 

13 

2 

•    9 

87 

9 

770 

261 

908 
14 
12 

8 

244 

id 

16 

10 

5 

289 
1.960 
3.810 

SOS 
3.009 
40 
27 
17 
2.124 
8b 

24 

4. 

2 

4 

3.734 

ii.361 


Entrata  com- 
plessiva lorda 


42  460.843 

1.963.298 

33S  001 

33.280 

232  064 

8,236  869 

111.169 

3.934.621 

1.541.088 

21.610  576 
733.920 
283.617 
102.917 

8.902.308 

6.012,352 

631.020 

377.211 

63. 801 

8.910.837 

4.451.235 
9.972.366 

1.804.156 
3.070.352 

41.162 
108.191 

90.923 
3.846.287 

43.256 

24.877 

22.630 
818 

10.097 
6.951.740 
1.500.625 


Previdenza  e  cooperazione.  Anche  inltalia,  come 
altróve,  lo  spirito  di  previdenza  e  di  associazione 
va  largamente  dilTondendosi  e  ogni  anno  segnala  la 
istituzione  di  numerosi  enti  e  società  che  vanno 
fondandosi  a  questi  scopi.  Alla  previdenza  e  all'as- 
jociazione  provvedono,  in  modo  speciale  e  sponta- 
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neo,  le  Casse  di  risparmio,  le  Società  di  mutuo  soc 
coi'so  e  le  Società  cooperative. 

1)  Casse  di  risparmio.  Gli  uffici  raccoglitori  di  depo 
siti  a  titolo  di  risparmio,  al  31  dicembre  1889,  erano 
5533,  e  precisamente  :  393  Casse  di  risparmio  or- 
dinarie ;  4394  uffici  postali  ;  600  società  coopera- 
tive di  credito  e  banche  popolari;  121  società  or- 
dinarie di  credito,  e  25  Monti  di  Pietà,  Casse  di 
prestanze  agrarie  ed  altre  opere  pie.  I  depositi  esi- 
stenti presso  i  vari  istituti  di  risparmio  al  31  di- 
cembre 1889  ammontavano  a  L.  1.789.470.860  così 
ripartite  : 

Lire 

Casse  di  risparmio   ordinarie  .  .  .     1.139.145.875 

Casse  postali  di  risparmio 285.944.332 

Società  cooperative  di  credito  e 
Banche  popolari  e  Società  ordi- 
narie di  credito 331.488.000 

Monti  di  pietà,  Casse  di  prestanze 
agrarie  ed  altre  opere  pie  che 
raccolgono  depositi  a  risparmio.  32.882.653 

2)  Società  di  mutuo  soccorso.  È  difficile  poter  pre- 
cisare dei  dati  relativamente  a  queste  società,  per- 
chè essi  non  constano  ufficialmente,  e  quelle  notizie 
che  sono  raccolte  per  mezzo  di  questionari  non  sono 
complete,  astenendosi  molte  società  dal  rispondere. 
Si  può  ritenere,  però,  in  generale,  che  esistano  ol- 
tre 5000  società  di  mutuo  soccorso,  con  circa 
800.000  soci.  Le  entrate  delle  società  di  mutuo  soc- 
corso sono  formate  Ja  sussidi  ed  altri  redditi  pa- 
trimoniali, da  donazioni,  legati,  da  tasse  di  ammis- 
sione, contributi  e  multe  dei  soci.  La  uscita  è  for- 
mata dalle  spese  di  amministrazione,  per  assistenza 
medica  e  medicinali,  ecc.;  da  sussidi  per  malattia 
0  per  altra  causa,  da  pensioni  ai  soci,  alle  vedove, 
ed  agli  orfani.  L'entrata  media  per  ciascun  socio 
effettivo,  calcolata  sopra  i  dati  di  3520  società,  ri- 
sulta di  L.  14.02  delle  quali  9.28  a  titolo  di  con- 
tributo dei  soci  effettivi.  Fra  le  spese,  il  capitolo 
maggiore  è  quello  dei  sussidi  per  malattia.  Il  pa- 
trimonio, conosciuto  per  3520  società,  ammontava 
nel  1885  a  L.  32.200.840. 

3)  Società  cooperative.  Queste  sono  di  quattro 
specie  :  di  credito,  di  produzione,  di  consumo  e  per 
la  costruzione  di  case.  —  a)  Società  cooperative  di  cre- 
dito. Il  numero  delle  società  cooperative  di  credito 
e  Banche  popolari  è  andato  gradatamente  crescendo 
tra  noi:  da  64  che  erano  nel  1871,  ascesero  a  692, 
alla  fine  del  1888,  con  un  capitale  nominale  di 
95  milioni,-sottoscritto  di  91 1/21  e  versato  di  86.  Oltre 
a  questi  istituti  speciali,  il  piccolo  credito  in  coo- 
perazione è  esercitato  abbastanza  largamente  dalle 
società  dì  mutuo  soccorso.  Nel  1885,  ad  esempio,  so- 
pra 3768  società,  981  si  facevano  distributrici  di 
credito.  Nel  1888,  47  società  di  mutuo  soccorso, 
senza  istituire  separati  istituti  di  credito,  fecero  pre- 
stiti per  lire  246.913,  ne  ebbero  rimborsati  per  lire 
184.441  e  in  fine  d'  anno  ne  avevano  da  esigere 
135.587;  37  società  con  casse  di  prestiti  separate 
fecero  prestiti  per  L.  370.112,  ne  ebbero  rimbor- 
sati per  L.  318.488  e  ne  avevano  da  esigere  in  fin 
d'  anno  per  L.  200.954.  —  b).  Società  cooperative 
di  produzione.  Alla  fine  del  1889  si  avevano  noti-- 
zie  di  492  società  cooperative  di  produzione  così 
distribuite  : 
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Denominzione 


Latterie  sociali 

Società  di  braccianti  .     .     . 

Società  di  muratori     .     .     . 

Società  cooperativeinduslriali. 

Dette  fra  esercenti  e  proprie- 
tari   

Società  per  la  provvista  di 
materie  prime,  di  istrumenti 
da  lavoro  e  per  la  vendita 
di  prodotti.     .     .     •     .     . 

Società  cooperative  diverse  . 


Ricono- 

sciuto a 

termini 

.lei  Cod.  di 

Non  rico- 
nosciute 

Comm. 

43 

163 

23 

20 

31 

11 

49 

58 

31 

21 

7 

2 

7 

15 

Annesse 
a  Società 
di  M,  S. 


c)  Società  cooperative  di  consumo.  Al  31  dicembre  1 889 
si  ebbe  contezza  di  G81  magazzini,  dei  quali  187 
riconosciuti,  205  non  riconosciuti  e  289  annessi  a 
società  di  mutuo  soccorso.  Le  merci  trattate  sono, 
per  la  massima  parte,  derrate  alimentari  ;  tre  società 
si  occupano  soltanto  della  provvista  di  oggetti  di 
vestiario.  I  panifici  sono  dieci.  Lo  sviluppo  prin- 
cipale delle  società  cooperative  di  consumo  avviene 
nelle  regioni  settentrionali  :  sul  totale  di  1 3  milioni 
di  rendita  se  ne  constatarono  5  del  Piemonte,  2  della 
Lombardia,  2  della  Toscana,  1^2  ^^lla  Liguria, 
poco  più  di  1  milione  dell'Emilia.  — d).  Società  coope- 
rative per  la  costruzione  di  case.  Al  31  dicem.  1889 
erano  69,  fra  le  quali  59  legalmente  riconosciute. 
Per  la  massima  parte  sono  di  fondazione  recente. 
Le  società  di  Milano,  di  Lugo,  di  Genova,  di  Ve- 
rona, tra  le  più  fiorenti,  offrono  esempio  di  quanto 
possano  la  previdenza  e  la  cooperazione  ancbe  per 
procurare  le  abitazioni  igieniclie  e  a  buon  prezzo. 
Regioni  e  Provincie.  Città  e  luoghi  principali. 
—  Italia  settentrionale  o  continentale  o  Alta  Italia. 
Nel  Piemonte:  in  provincia  di  Alessandria^  oltre  al 
capoluogo  omonimo.  Asti  e  Casale  Monferrato;  in 
provincia  di  Cuneo^  il  capoluogo  dello  stesso  nome, 
Savigbano,  Saluzzo,  Alba;  in  provincia  di  Novara 
questa  città,  poi  Vercelli  e  Biella  ;  e  finalmente  in 
provincia  di  Torino,  la  città  di  Torino  capoluogo 
della  regione  e  qumdi  Pinerolo,  Chieri  e  Aosta. 
Ancbe  in  Lombardia  le  provincie  banno  i  capoluo- 
ghi dello  stesso  nome  quindi  in  provincia  di  Ber- 
gamo aggiungiamo  Treviglio;  in  quella  di  Brescia 
Chiari  ;  in  quella  di  Como,  Lecco  e  Varese  ;  in  quella 
di  Cremona,  Crema;  in  quella  di  Mantova,  Viadana 
Bozzolo  e  Ostiglia  ;  in  quella  di  Milano,  Lodi,  Monza, 
Busto  Arsizio  e  Codogno;  in  quella  di  Pavia,  Vige- 
vano e  Voghera;  e  in  quella  di  Sondrio  o  Valtel- 
lina, Bormio,  Tirano  e  Chiavenna.  Segue  il  Veneto 
colle  Provincie  di  Belluno  (Feltre) ,  Padova  (Este , 
Cittadella,  Monselice),  Rovigo  o  Polesine  (Adria), 
Udine  o  FriuU  (Pordenone,  Palmanova,  S.  Daniele, 
Cividale),  Veneda  (Chioggia,  Mestre),  Yerona  (Villa- 
franca,  Legnago,  Peschiera)  e  Yicenza  (Bassano, 
Schio,  Thiene,  Lonigo  e  Asiago).  Nell'Emilia,  oltre 
al  rispettivo  Capoluogo,  la  Provincia  di  Bologna  conta 
Imola;  quella  di  Ferrara,  Comacchio  e  Cento;  quella 
di  Forlì,  Cesena  e  Rimini  ;  quella  di  Modena,  Carpi, 
Finale  e  Mirandola;  quella  di  Parma,  Borgo  S.  Don- 
nino e  Fornovo;  quella  di  Piacenza,  Castel  S.  Gio- 
vanni ;  quella  di  Ravenna,  Faenza  e  Lugo  ;  e  quella 
di  Reggio,  Correggio,  Guastalla  e  Canossa.  Finalmente 
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in  Liguria  la  Provincia  di  Genova  ha  Spezia,  Sampier- 
darena,  Savona,  Sestri  e  Chiavari  e  Ja  Provincia  di 
Porto  Maurizio,  S.  Remo,  Oneglia  e  Ventimiglia. 

Italia  centrale.  Toscana  Arezzo  (S.  Sepolcro,  Cor- 
tona), Firenie  (Pistoja,  Prato,  Empoli,  Certaldo, 
S.  Miniato),  Grosseto  (Orbetello,  Piombino),  Livorno 
(Portoferraio),  Zwcca (Viareggio,  Pescia,Pictrasanta), 
Massa  e  Carrara  (Carrara,  Massa,  Pontremob),  Pisa 
(Pontedera,  Volterra)  e  Siena  (Colle  Val  d'Elsa, 
Chiusi,  Montalcino).  Marche,  Ancona  (Jesi,  Sinigallia, 
Fabriamo,  Osimo,  Loreto),  Ascoli  Piceno  (Fermo), 
Macerata  (Camerino,  Recanati,  Tolentino),  Pesaro  e 
Urbino  (Fano).  Umbria,  Perugia  (Rieti,  Terni,  Foli- 
gno, Spoleto,  Orvieto,  Gubbio,  Città  di  Castello, 
Narni,  Todi,  Norcia).  Lazio,  Roma  (Viterbo,  Velie- 
tri,  Tivoli,  Civitavecchia,  Frascati,  Fresinone,  Albano, 
Montefiascone,  Orto  e  Terracina.  , 

Italia  meridionale.  Teramo  o  Abruzzo  ulteriore  I 
(Penne,  Atri,  Civitella  del  Tronto),  Aquila  o  Abruzzo 
ulteriore  II  (Sulmona,  Popoli,  Celano),  Chieti  o 
Abruzzo  citeriore  (Vasto,  Lanciano,  Ortona),  Cam- 
pobasso 0  Molise  (Isernia,  Termoli),  Foggia  o  Capi- 
tanata (Cerignola,  S.  Severo,  Lucerà,  Manfredonia), 
Bari  0  Pugba  (Andria,  Barletta,  Cerato,  Molfetta, 
Trani,  Bitonto,  Bisceglie,  Altamura),  Lecce  o  Terra 
d'Otranto  (Taranto,  Ostuni,  Francavilla,  Brindisi, 
Galbpoli,  Otranto). 

Regione  meridionale  Mediterranea.  Caserta  o  Terra 
di  lavoro  (A versa,  Maddaloni,  S.  Maria  Capua  Ve- 
tere,  Acerra,  Capua,  Nola,  Gaeta),  Napoli  (Ca- 
stellamare  di  Stabia,  Torre  del  Greco,  Torre  An- 
nunziata, Resina,  Pozzuoli,  Portici,  Sorrento),  Be- 
nevento,  Avellino  o  Principato  ulteriore  (Ariano), 
Salerno  o  Principato  citeriore  (Pagani,  Nocera, 
Eboli,  Amalfi),  Potenza  o  Basilicata  (Matera,  Melfi), 
Cosenza  o  Calabria  citeriore  (Rossano,  Castrovillari, 
Paola),  Catanzaro  o  Calabria  ulteriore  11^  (Monteleone, 
Nic  astro  e  Cotrone),  e  Reggio  o  Calabria  ulteriore  P 
(Palmi,  Gerace,  Scilla). 

Sicilia.  Caltanisetta  (Castrogio vanni,  Piazza  Arme- 
rina, Terranuova),  Catania  (Caltagirone,  Acireale, 
Adernò,  Brente,  Leonfonte,  Paterno,  Nicosia),  Gir- 
genti  (Sciacca,  Canicatti,  Licata,  Porto  Empedocle). 
Messina  (Mistretta,  Barcellona,  Milazzo,  Patti),  Pa- 
lermo (Termini,  Partinico,  Corleone,  Monreale,  Ce- 
falù),  Siracusa  (Modica,  Ragusa,  Vittoria,  Comisso, 
Noto,  Augusta),  e  Trapani  (Alcamo,  Marsala,  Ca- 
stelvetrano,  Castellamare  del  golfo). 

Sardegna.  Cagliari  (Iglesias,  Oristano,  Bosa,  Car- 
loforte),  Sassari  (Alghero,  Ozieri,  Nuoro). 

Geologia. 

Epoca  prepaleozoica.  L'Itaba,  considerata  dall'a- 
spetto geologico,  non  fa  sempre  quale  è  adesso,  e 

come  ben  la  descrive  il  poeta  :  « il  bel  paese 

»  CA'  Appennin  parte  e  il  mar  circonda  e  V  Alpe  »  ; 
essa  non  è  che  il  «  risultato  ultimo  di  tutti  i  fatti 
geologici  che  avvennero  nella  crosta  terrestre,  alla 
sua  superficie  e  nei  suoi  mari,  in  tutte  le  epoche  pre- 
cedenti all'attuale,  ed  anche  nella  prima  parte  di 
quest'ultima  epoca,  in  questa  parte  della  Terra  in 
cui  è  compreso  il  nostro  paese  »  (Omboni).  In  quei 
tempi  remotissimi,  che  formarono  V epoca  prepaleozoica 
od  arcaica,  allorquando  la  terra  incominciò  a  _  solidi- 
ficarsi,  si  formarono  le  prime  roccie  granitiche, 
(Proprietà  letteraria).  19 
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gneiss,  ecc.  e  l'aria  si  depurò  per  la  precipitazione 
delle  acque  che  costituirono  i  primi  oceani,  la  parte 
del  nostro  globo  che  doveva  chiamarsi  Italia,  non  era 
rappresentata  che  da  isolotti  di  arido  granito,  for- 
manti una  curva  corrispondente  alle  attuali  Alpi,  Alpi 
Apuane  e  Monti  pisani,  alla  parte  occidentale  della 
Corsica,  alla  parte  NE.  della  Sardegna,  alla  parte 
orientale  della  Sicilia  ed  alla  Calabria.  Gli  aiumassi  di 
queste  prime  roccie  cristalline  che  sono  compresi  nelle 
Vlpi,  detti  elissoidi  dalla  loro  forma,  sono  interna- 
liente  formati  da  roccie  di  struttura  granulare  fina, 
che  costituiscono  il  così  detto  gneiss  centrale,  e  da 
altre  roccie  di  natura  diversa,  come:  calcari  cri- 
stallini, amfiboli,  serpentine,  che  si  trovano  però 
più  sviluppate  nella  zona  sovrastante,  detta  zona 
delle  pietre  verdi,  la  quale  contiene  sviluppatissimi 
i  micascisti,*  i  calcescisti,  le  quarziti,  i  calcari  sac- 
caroidi,  i  calceliri,  le  dioriti,  le  serpentine,  i  tal- 
coscisti  ed  i  cloritoscisti.  Questi  elissoidi,  destinati 
a  costituire  l'ossatura  delle  nostre  catene  di  mon- 
tagne, fornirono  e  continuano  tuttora  a  fornire  bel- 
lissimi e  resistenti  materiali  di  costruzione.  L'acqua 
e  l'atmosfera  erodevano  quei  primi  massi  granitici 
sorgenti  dal  mare,  e  dalla  loro  parziale  distruzione 
si  formarono  gli  scisti  che  noi  abbiamo  considerato. 
La  faccia  della  terra  si  andava  quindi  modificando  ; 
il  mare  guadagnava  su  quei  massi  primitivi.  In  quelle 
acque  tiepide  comparvero  i  primi  esseri  ;  Rizopodi, 
Infusori  furono  i  primi  animali,  Alghe  unicellulali 
i  primi  vegetali.  Poi  i  Polipi,  i  Molluschi,  gli  Echi- 
nodermi ,  i  Crostacei ,  gì'  Invertebrati  fecero  tutti 
la  loro  comparsa,  finche  incominciò  ad  abbozzarsi 
con  i  Pesci  il  tipo  dei  Vertebrati.  Alle  Alghe  uni- 
cellulari si  associarono  tosto  le  altre  alghe  supe- 
riori, che  unitamente  ai  Funghi  diedero  luogo  ai 
Licheni;  comparvero  i  Muschi,  le  Licopodiacee,  e 
le  ,  gigantesche  Felci. 

Èra  primaria.  Durante  quest'era,  chiamata  paleo- 
zoica 0  primaria,  e  conosciuta  anche  sotto  il  nome  di 
regno  dei  trilobiti,  (poiché  durante  essa  moUo  nume- 
rose furono  queste  forme  di  crostacei)  l'Italia,  che 
aveva  un  clima  sub-tropicale,  era,  come  quasi  tutto 
il  resto  della  superficie  terrestre,  per  la  maggior 
parte  sommei*sa  nelle  acque,  entro  cui  vivevano  gli 
organismi  sovradescritti,  i  cui  avanzi  si  rinvengono 
sepolti  in  quegli  antichi  sedimenti  formati  da  roccie 
cristalline  e  clastiche  prima  {siluriano),  da  arenarie 
e  puddinghe  poi  (devoniano).  Dei  primi  giacimenti 
se  ne  trovano  in  Sardegna  a  facies  schistosa  e  cal- 
care, nelle  Alpi  con  scisti  neri  carboniosi  ;  dei  se- 
condi si  è  incerti  riguardo  alle  Alpi  ed  alla  Sarde- 
gna, pare  invece  ve  ne  siano  nella  Calabria  inferiore. 
Per  l'innalzarsi  lento  e  continuo  di  parti  del  fondo 
del  mare  ;  formaronsi  regioni  continentali,  che  dieder 
luogo  alla  lussureggiante  vegetazione  di  hcopodia- 
cee,  felci,  equisetacee ,  conifere:  (Lepidodrendon , 
Sigillar ie.  Calami tes);  la  quale  vegetazione  generale 
sulla  terra,  mentre  purificò  l'atmosfera  dalla  grande 
umidità  e  dall'anidride  carbonica  di  cui  era  impre- 
gnata, formò  quei  grandi  strati  di  carbon  fossile, 
o^ui  coefficiente  principale  dell'  umano  progresso. 
Ad  abbellire  il  paesaggio  dato  da  quella  ricca  ve- 
getazione, comparvero  i  primi  vertebrati  continen- 
tali (i  rettili),  e  gl'insetti  alati.  Gli  strati  di  carbon 
fossile,  mentre  si  trovano  impotenti  in  Inghilterra, 
nel  Belgio,  nella  Francia,  negli  Stati  Uniti,  ecc.  se 
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non  mancano  completamente,  fanno  solo  lievi  appa- 
rizioni in  Italia.  Sono  visibili  in  una  larga  zona  che 
passa  per  la  Savoia  e  le  più  alte  parti  della  valle 
d'Aosta,  composta,  per  lo  più,  di  ardesie,  di  arena- 
rie e  di  altri  scisti  neri,  comprendendo  solo  qua  e 
colà  dell'antracite.  Le  altre  parti  dell'Alpi  conten- 
gono solo  ardesie  nere.  Il  carbonifero  appare  pure 
con  roccie  scistose  e  conglomerati  nei  Monti  Pisani, 
nelle  Alpi  Apuane,  in  certi  strati  della  Corsica  occi- 
dentale, delle  Calabrie,  del  NE.  della  Sicilia  e  nella 
Sardegna.  Nel  mare  della  regione  italiana,  in  sulla 
fine  dell'epoca  carbonifera,  si  formarono  sedimenti 
sabbiosi  e  ciottolosi  di  color  rosso,  che  consolidan- 
dosi diventarono  arenarie  e  conglomerati  rossi.  Tali 
roccie  compaiono  alla  superficie  specialmente  in 
molte  parti  delle  Alpi  italiane  e  delle  Alpi  Apuane. 
Su  queste  roccie  rosse  si  depositarono  sedimenti 
argillosi  e  sabbiosi  che  si  trasformarono  in  mica- 
scisti  ricchi  di  argilla  e  poveri  di  fossili.  Sorgenti 
minerali  ebbero  quivi  luogo  che  formarono  vene  e 
filoni  metalliferi.  Oltre  a  queste  roccie  sedimentario 
altre  si  formarono  per  eruzione,  e  desse  sono  certi 
graniti,  le  dioriti,  e  i  porfidi  eruttivi  delle  Alpi  veneto- 
lonibarde  e  piemontesi. 

Èra  secondaria.  Nell'era  secondaria,  per  l'accen- 
tuarsi delle  rughe  della  crosta  terrestre,  il  mare  di- 
venne più  profondo,  atto  ad  uno  sviluppo  straordina- 
rio di  vita  marina,  come  quella  dei  foraminiferi,  co- 
ralli, molluschi,  i  cui  resti  costituirono  vasti  depo- 
siti calcarei,  arenaceo-marmosi,  con  facies  marina.  I 
primi  rudimenti  del  periodo  secondario  sono  svi- 
luppati principalmente  nelle  Prealpi  lombarde  con 
calcare  conchiglifero ,  dolomie  cavernose ,  calcari 
dolomitici,  roccie  argillose,  marne  variegate.  In 
questa  prima  parte  dell'era  secondaria  la  fauna  è 
di  transizione;  dei  rettili  compaiono  i  Sauri,  i  La- 
berintodonti ,  i  Dinosauri;  dei  pesci  i  Ganoidi;  ed  i 
primi  mammiferi  monotremi:  la  flora  continua  ad 
esser  rappresentata  da  felci  arborescenti  e  da  ci- 
cadee;  molto  diffuse  sono  piccole  alghe  calcari,  a 
cui  si  deve  la  formazione  di  intere  montagne  do- 
lomitiche. Mentre  il  fondo  del  mare  andava  innal- 
zandosi al  N.  dell'Europa,  nell'Italia  continuava  ad 
esser  substrato  a  profonde  acque  pelagiche,  e  vi  si 
formarono  quei  sedimenti  conosciuti  in  Lombardia 
sotto  il  nome  di  zona  ad  Avicula  contorta,  per  la 
grande  abbondanza  di  questo  fossile,  e  che  sono 
formati  da  piani  di  marne  e  argille  fossilifere ,  da 
banchi  corallini  e  da  formazioni  dolomitiche.  Dalla 
zona  ad  Avicula  contorta  si  passa  al  Lias,  che,  in  Ita- 
lia, è  ancora  prevalentemente  rappresentato  da  de- 
positi marini.  Nella  regione  alpina  il  Lias  inferiore 
è  ricco  di  calcari  neri,  nell'Apennino  eentrale  ed 
in  Sicilia  è  dato  da  calcari  con  Ammoniti  piritizzate 
e  da  calcari  oolitici  concrezionati.  Il  Lias  medio  si 
presenta  pure  come  formazione  di  mare  profondo 
con  calcari  marmoidi,  ed  il  superiore  è  rappresen- 
tato da  calcari  marnosi  rossicci  contenenti  ammo- 
niti. In  Italia  difficile  resta  la  distinzione  fra  i  ter- 
reni del  Lias  e  quelli  ^t\V  Oolite  o  Giurassico,  che  sono 
formati  da  roccie  di  calcare  colitico,  accennanti  ad 
una  sedimentazione  non  solo  organica,  ma  anche  chi- 
mica, e  ad  una  formazione  corallina.  Si  trova  svilup- 
pato in  Val  Sesia  ed  al  lago  d'Orta  in  Lombardia, 
molto  nell'Apennino  centrale,  è  estesissimo  nella  pro- 
vincia del  Gargano,  nel  Barete,  è  ricco  di  fossili  in  Si- 
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cilia,  G  ve  n'è  qualche  traccia  in  Sardegna.  Se  nelle 
parti  settentrionali  dell'Europa  emergevano  terre,  si 
da  rendere  possibile  la  vita  dei  grandi  Vertebrati, 
come  V Iguanodonte,  l'Italia  continuava  ancora  ad  es- 
sere sommersa,  cosicché  i  depositi  corrispondenti 
al  periodo  di  transizione,  detto  Infracretaceo,  sono 
ancora  formati  da  calcari  bianchi  con  fossili  però 
diversi  dai  primi ,  e  sono  molto  sviluppati  in  Lom- 
bardia e  nell'Apennino  centrale.  Si  è  nel  periodo 
Cretaceo  che  il  suolo  italiano  si  innalza  così  da  pre- 
sentare depositi  litoranei,  dati  da  calcari,  che,  per  il 
gran  numero  di  Rtidiste,  vengono  chiamati  calcari  a 
rudiste,  mentre  le  parti  settentrionali  dell'Europa  si 
risommergono,  e  colà  si  hanno  depositi  cretacei  di 
mare  profondo.  Estese  formazioni  di  calcari  a  rudi- 
ste  si  trovano  nella  Brianza  ,  nelle  Alpi  marittime 
e  nell'Appennino.  In  Sardegna  il  Cretaceo  è  limita- 
tissimo. Se  fin  allora  aveva  dominato  un  clima  uni- 
forme e  scarse  dovevano  essere  le  parti  continentali, 
le  regioni  emerse  incominciavano  poi  ad  estendersi, 
le  stagioni  ad  alternarsi  e  quindi  a  determinarsi  le 
zone  climateriche  :  si  iniziò  cioè  l'èra  terziaria. 

Èra  terziaria.  L'ItaUa,  col  formarsi  allora  delle 
Alpi  e  degli  Appennini,  si  abozza,  forma  poco  a 
poco  il  proprio  scheletro.  Nella  prima  parte  di  que- 
st'era, ['eocenica,  dominoli  mare  in  tutta  la  regione  ita- 
liana, eccettochè  in  alcune  parti  di  Sardegna  e  di 
Sicilia,  delle  Alpi  propriamente  dette,  delle  Alpi 
Apuane,  di  certe  parti  della  Calabria,  ecc.  Ricca  do- 
veva essere  la  vita  in  quel  mare  e  devesi  segna- 
lare fra  gli  altri  un  genere  di  Foraminiferi,  le  Num- 
moliti,  che  sono  proprii  dell'eocene,  e  formano  un  cal- 
care quasi  esclusivamente  composto  dei  loro  gusci. 
Sulle  terre  emerse  erano  già  comparsi  i  mammiferi 
insettivori,  carnivori,  ruminanti,  ecc.  ed  una  rigo- 
gliosa vegetazione,  comprese  le  piante  a  fiori.  Il  mare 
eocenico  italiano  depose  sedimenti  di  calcari  num- 
molitici  e  di  arenarie  ;  sedimenti  che  si  rendono  evi- 
denti nelle  colline  fra  Gassino  e  Casale  in  Piemonte, 
nella  Lombardia  nelle  colline  fra  Angera  ed  i  la- 
ghetti di  Comabbio  e  Monale,  a  Morosolo  presso  Va- 
rese, nelle  colline  di  Centemeno,  in  altre  della  Brianza 
centrale,  sulle  rive  dell'Adda  presso  Imbersago,  nel 
monte  Montorfano  ed  in  altri  luoghi  fra  l'Adda  ed 
il  Mincio.  Sviluppatissime  sono  poi  nelle  colline  del 
Vicentino.  Nella  Liguria  l'eocene  costituisce  tutte 
le  montagne  fra  Ventiraiglia,  Albenga  ed  il  Colle 
di  Tenda,  i  monti  fra  Savona,  Genova,  la  Spezia  e 
le  colline  di  Ovada,  Novi,  Stradella.  Domina  sugli 
Appennini  di  Bobbio,  Borgotaro,  Pontremoli,  Fiviz- 
zano,  Bcrceto,  Panano,  Porretta,  Pistoia,  Firenze, 
Siena,  Arezzo,  Camerino,  Spoleto,  Tagliacozzo,  ecc. 
Durante  ed  alla  fine  di  quest'epoca,  grandi  oscilla- 
zioni del  suolo  ebbero  luogo,  si  che  le  isole  italiane 
aumentarono  di  estensione  e  di  altezza,  parti  del 
fondo  del  mare  si  alzarono  a  formare  isole  nuove, 
altre  si  abbassarono  a  rendere  i  mari  più  profondi. 
Da  queste  oscillazioni  si  ebbe  la  formazione  degli 
Apennini  e  delle  Alpi,  le  cui  rughe  e  spaccature 
ne  formarono  le  valli.  Eguali  oscillazioni  subi- 
rono le  isole  della  Corsica,  della  Sardegna  e  della 
Siciha.  Grandi  manifestazioni  vulcaniche  ebbero  uni- 
tamente luogo,  attivi  erano  i  vulcani  del  Veneto,  i 
colli  Euganei,  il  monte  Amiata  e  che  produssero  lave 
basaltiche.  Al  principio  della  seconda  epoca  terzia- 
ria, 0  miocene^  il  Mare  Adriatico  doveva  essere  più 
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vasto  che  adesso,  poiché  si  estendeva  a  coprire 
tutte  quello  regioni  che  comprendono  le  pianure 
venete,  lombardle  e  piemontesi,  le  colline  di  Torino 
e  Casale  fino  ai  Monti  del  Genovesato,  e  le  colline 
sub-appennine  dell'Emiha,  delle  Marche,  degli  Abruzzi 
del  Molise  ,  della  Basilicata  e  dei  territori  di  Bari, 
e  di  Otranto  fino  ai  piedi  degli  Appennini.  Il  mare 
Ligure  copriva  qua  e  là  poche  e  piccole  parti  della 
riviera  di  ponente.  Il  mare  Tirreno  si  estendeva 
ad  occupare  tutta  l'attuale  vallata  dell'Arno  ed  u 
coprire  tutta  l'attuale  Toscana  occidentale,  meno 
le  sue  montagne  più  elevate.  Altre  parti  di  quel 
mare  si  estendevano  a  coprire  i  territori  attuali  di 
Viterbo,  Roma  e  Velletri,  penetravano  nelle  valli  del 
Tevere,  e  nelle  altre  comprese  fra  gU  alti  Appen- 
nini Romani  ed  Umbri,  coprendo  tutti  quei  luoghi 
che  ora  sono  le  spiaggie  e  le  colline  sub-appennine 
della  Calabria,  le  spiaggie  e  le  colline  di  Messina, 
Noto,  Marsala,  ecc.  nella  Sicilia,  le  pianure  e  i  vul- 
cani spenti  della  Sardegna  da  Cagliari  a  Sassari. 
La  flora  e  la  fauna  mioceniche  italiane  somigliavano 
a  quelle  degli  attuali  paesi  caldi.  Numerosi  erano 
gli  elefanti,  i  mastodonti,  i  rinoceronti,  rigogliose 
le  palme.  Durante  l'epoca  miocenica  i  principali  ter- 
reni che  si  formarono  sono  rappresentati  da  cal- 
cari marnosi,  argille,  arenarie,  grandi  conglomerati 
di  roccie  alpine  ed  appenniniche,  trasportate  a  di- 
stanza, forse  dai  primi  ghiacciai.  Tali  conglomerati 
si  trovano  numerosi,  specialmente  nelle  colline  tra 
Torino,  Casale  ed  Alessandria,  nel  Bolognese,  dove 
vi  si  rinvengono  ciottoli  di  porfidi  tirolesi.  Lo  svi- 
luppo dell'attività  Vulcanica  nel  miocene  produsse 
un'altra  roccia  cristallina,  la  trachile.  Al  principio 
dell'ultima  epoca  del  terziario,  il  pliocene,  nei  mari 
italiani  i  sedimenti  diventarono  prevalentemente  ar- 
gillosi, marnosi  e  sabbiosi,  presentandosi  ora  come 
argille  e  marne  azzurrognole,  ed  ora  come  sabbie 
gialle.  Questi  sedimenti  in  un  con  i  depositi  mio- 
cenici, formarono  le  colline  del  Monferrato,  i  monti 
del  Genovesato,  tutte  le  colline  sub-appennine  del- 
l'Italia peninsulare,  le  colline  della  Toscana  occi- 
dentale, quelle  di  Messina,  quelle  fra  Caltanisetta 
e  Noto,  quelle  di  Gii'genti,  Siacca,  ecc.  ed  alcune 
della  Sardegna.  Si  trovano  anche  nelle  parti  infe- 
riori dei  monti  di  Orvieto,  Viterbo,  Roma,  ecc. ,  e 
formano  alcune  delle  coUine  di  Varese,  di  Como, 
della  Brianza,  alcune  del  Veronese,  del  Vicentino, 
del  Bassanese,  dell'Asolano  e  del  Friuli.  A  questo 
periodo  vanno  ascritte  le  zone  gessose-solfifere  della 
Toscana  e  della  Siciha;  quelle  sabbie  e  ghiaie  ce- 
mentate da  carbonato  di  calee,  che  sono  conosciute 
sotto  il  nome  di  panchine,  e  comuni  lungo  il  litorale 
di  Livorno.  Durante  il  pliocene  scompare  Vlpparion, 
lasciando  a  suo  rappresentante  il  Cavallo  ;  gli  Ele- 
fanti raggiungono  con  1'^^.  meridionalis  il  loro  mag- 
giore sviluppo,  i  Rinoceronti  e  gl'Ippopotami  popo- 
lano le  riviere.  Le  scimmie  compiono  la  loro  evo- 
luzione. Questa  fauna  testimonia  la  ricchezza  della 
flora,  quasi  eguale  alla  nostra.  Incominciano  anche 
ad  accentuarsi  le  differenze  climateriche. 

Era  QUATERNARIA.  Un  generale,  accentuato  cor- 
rugamento della  crosta  terrestre  segna  l' aprirsi 
dell'epoca  quaternaria,  per  cui  molti  terreni  marini 
vennero  ad  emergere,  formando  bacini  che  evapo- 
rando produssero  grandi  precipitazioni  atmosferiche 
ed  un  intenso  freddo,  e  diedero  origine  allo  sviluppo 
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dei  ghiacciai,  per  cui  l'èra  quaternaria  venne  indi- 
cata con  ]1  nome  di  diluvio-glaciale.  In  allora,  a 
causa  Qcl  dillerenziarsi  del  clima,  vi  fu  uno  sposta- 
mento nella  flora  e  nella  fauna,  parte  emigrò  verso 
il  mezzodì,  altra  verso  il  nord,  altra  ancora  perì,  per 
non  aver  potuto  adattarsi  al  nuovo  ambiente.  Così 
vennero  in  Italia  orsi,  castori^  renne,  e  sulle  mon- 
tagne nostre  si  sviluppò  una  jlora  artica.  Le  grandi 
pioggie,  che  ebbero  luogo  prima  e  durante  la  for- 
mazione dei  ghiacciai,  formarono  grandi  depositi  al- 
luvionali che  coliTKirono  il  golfo  Padano,  trasfor- 
mandolo in  grande  pianura,  su  cui  poterono  spin- 
gersi alla  loro  volta  i  ghiacciai,  che,  con  le  morene 
frontali  e  luterah,  costruirono  le  innumerevoli  col- 
line dette  moreniche  poste  nei  territori  di  Torino, 
Chivas-o,  Gallarate,  Monza,  Mantova,  L'dine;  di  cui 
le  più  famose  sono  quelle  che  formano  l'anliteatro 
di  Rivoli  e  di  Ivrea,  A  questa  grande  diffusione  dei 
ghiacciai  si  deve  la  presenza,  in  luoghi  lontani 
dalle  Alpi,  di  grossi  massi  costituiti  di  roccie  pret- 
tamente alpine,  cioè  dei  massi  erratici.  I  ghiacciai 
andarono  man  mano  ritirandosi,  linchè  si  ridussero 
ai  conlini  attuah.  In  bacini  chiusi  da  morene  si 
fermarono  acque  che  formarono  laghetti,  di  cui  se 
ne  trovano  esempì  in  Brianza,  nei  dintorni  di  Iseo 
e  d'Avigliana;  i  quali  andando  poi  pian  piano  re- 
stringendosi, od  anchr;  asciugandosi,  produssero  le 
torbiere.  Le  pioggie  che  continuavano  a  cadere,  le 
atique  che  provenivano  dallo  scioglimento  dei  ghiac- 
ciai, corrosero,  incisero  i  terreni  su  cui  passavano, 
scavarono  i  loro  alvei,  e  quindi  le  valli  produssero 
parte  dei  nostri  laghi,  e  nuovi  terreni  alluvionali. 
Sui  pendii  di  queste  valli  si  possono  ancora  osser- 
vare certi  gradini  che  indicano  i  diversi  gradi  di 
piene  e  di  magre  di  dette  correnti,  gradini  che  ven- 
gono conosciuti  col  nome  di  terrazzi  ;  e  questo  pe- 
riodo dicesi  quindi  terrazziuno.  Mentre  nell'Italia  set- 
tentrionale prendevano  il  loro  massimo  sviluppo  i 
ghiacciai,  nelle  altre  parti  d'Italia  non  vi  furono 
che  grandi  pioggie  le  quali  produssero  abbondanti 
alluvioni  e  formarono  le  innumerevoli  valli  appenni- 
niche. Ardevano  allora  i  vulcani  dell'Italia  centrale 
e  meridionale,  della  Sicilia  e  della  Sardegna.  Effetti 
di  queste  eruzioni  vulcaniche  furono  i  tufi  vulcanici, 
per  lo  più  giallastri,  che  ora  formano  le  colline  e 
le  montagne  d'Acquapendente,  di  Orvieto,  di  Vi- 
terbo, di  Roma,  di  >'apoli  e  Pozzuoli.  La  maggior 
parte  di  tali  vulcani  si  spense  (monti  Albani  e  La- 
ziali, i  Campi  Flegrei  presso  Napoli,  monte  Vulture) 
trasformandosene  i  crateri  in  laghi  (Bolsena-Vico,  ecc.) 
producendo  ai  loro  lianchi  sorgenti  termali  o  mi- 
nerali. Altri  continuarono  la  loro  attività  e  sono  i 
nostri  maggiori  vulcani.  In  Sardegna  si  spensero  il 
monte  Arcuentu,  il  Monteferru,  e  molti  vulcanetti 
fra  Macon 3r  e  Sassari.  In  Sicilia  fu  molto  attivo  il 
vulcanismo  nelle  parti  orientali,  Lipari  ed  Etna.  In 
sul  principio  del  periodo  ttirrazziano,  le  acque  ebbero 
una  potente  azione  dissolvente,  e  produssero  le  hd- 
lissini'j  grotte  e  caverna  dei  nostri  monti;  poscia, 
cariche  di  carbonato  di  calce,  ebbero  azione  incro- 
stante, ed  a  questa  azione  si  riferiscono  i  travertini 
della  Campagna  Romana  e  le  incrostazioni  della  ca- 
scata del  Vebno.  È  dentro  a  tali  caverne  che  si 
riscontrano  gli  avanzi  dei  primi  uomini,  è  dentro 
ad  esse  che  avvennero  le  prmie  lotte  dell'umanità 
per  conquistarsi  quei  covi,  lino  allora  tenuti  dagli 
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animali  spelei.  Non  si  hanno  prove  sicure  intorno 
alla  presenza  dell'uomo  in  Italia  nell'era  terziaria, 
ma  certo  è  che  egli  fu  testimonio  dell'espansione 
glaciale  e  delle  grandi  eruzioni  dei  vulcani  laziaU 
e  dei  monti  Flegrei.  Più  potenti  vestigio  l'uomo 
lasciò  nelle  terramare  dell'Emilia,  e  nelle  sue  abi- 
tazioni lacustri  (lago  di  Varese).  La  Tirrenide^  V Adria, 
terre  che  i  geologi  dicono  esistessero  nel  mare  Tir- 
reno ed  Adriatico  nella  seconda  metà  dell'era  ter- 
ziaria si  sommersero  ;  la  Sicilia  che  si  crede  fosse 
stata  unita  con  la  Calabria,  se  ne  ej  a  di  già  stac- 
cata formando  lo  stretto  di  Messina,  i  fenomeni 
glaciali  ed  i  vulcanici  del  principio  dell'era  qua- 
ternaria diedero  all'Italia  lo  schema  della  moderna 
oro-idrografia,  e  le  azioni  delle  acque  (alluvioni, 
delta,  cordoni  litoranei,  ecc.),  dell'aria,  e  delle  su- 
cessive  eruzioni  vulcaniche  le  diedero  la  configura- 
zione attuale. 

Minerali. 


Generalità.  L'Italia  è  ricca  di  molte  specie  mine- 
rali ;  le  sue  vene  metalliche,  però,  non  vengono  tutte 
utilizzate,  spesse  volte,  per  mancanza  di  combusti- 
bile necessario  o  per  difficoltà  di  trasporto;  altri 
giacimenti  vengono  lavorati  e  producono  un  mate- 
riale notevole  anche  industrialmente,  che,  senza  la 
concorrenza  straniera  potrebbe  di  gran  lunga  essere 
aumentato.  L'Isola  d'Elba  col  suo  Porto  Ferrajo,  col 
Capo  Calamita  e  la  Punta  rossa,  fa  nota  fin  dal- 
l'antichità come  ricchissima  in  ferro  ;  vi  si  trovano 
splendidi  ammassi  e  magnifiche  cristallizzazioni  di 
oligisto,  di  ematite,  con  altri  minerali  anche  rari; 
la  parte  media  della  penisola  deve  la  propria  ric- 
chezza alle  roccie  che  furono  soggette  ad  estesi 
fenomeni  di  raetamorlismo;  tutti  i  monti  che  si  tro- 
vano lungo  il  Mediterraneo,  dalla  Spezia  al  Monte 
Argentaro,  ne  porgono  numerosi  esempi.  A  Monte 
Valerio,  a  Boccheggiano,  si  ha  il  ferro  nelle  iden- 
tiche condizioni  che  all'Isola  d'Elba;  a  Montieri, 
Serra-Bottini  e  all'Accesa  si  incontrano  filoni  di 
calcopirite,  di  blenda  e  rame  grigio  e,  linalmente,  a 
Monte  Catini,  a  Monte  Vaso,  Monte  Nero ,  Rocca 
Federighi  esistono  vene  di  magnetite,  di  blenda,  ga- 
lena, fra  matrici  di  anQbolo,  jenite  e  serpentino.  È 
pure  ricca  la  Valle  del  Nure  nel  Parmense:  la  lo- 
calità di  Traversella  in  Piemonte  è  celebre  per  ma- 
gnetite, pirite,  dolomite  ferrifera,  scheelite.  In  Lom- 
bardia l'industria  del  ferro  è  estesa  ;  così  a  Dongo 
sul  lago  di  Coìno  v'hanno  giacimenti  di  siderite, 
assai  produttivi.  La  Siciha  è  l'isola  dello  zolfo,  ed 
il  commercio  che  si  fa  di  questo  minerale  è  molto 
importante;  specialmente  se  ne  scava  dalla  Val  di 
Noto  e  dalla  Val  di  Mazzara.  11  sale  e  il  gesso  non 
sono  rari;  il  gesso  bianco,  compatto,  di  Volterra 
vien  impiegato  per  oggetti  d'ornamento.  Dai  Sof- 
fioni boraciferi  della  Toscana  si  trae  l'acido  borico 
o  sassoHno,  ed  il  borace,  che  vengono  spediti  in 
tutta  Europa.  Molti  gas,  talvolta  dcleterii,  tal'altra 
infiammabili,  si  sprigionano  nel  Modenese,  nel  Par- 
migiano, nel  Bolognese;  così  si  spiegano  i  fuochi 
di  Velleja,  di  Pietra  Mala,  di  Burigozzo  e  quelli  di 
Maccaluba  in  Sicilia.  Al  Vesuvio  e  ai  campi  Fle- 
grei si  trovano  ben  90  specie  di  minerali:  il  Vi- 
centino, il  Capo  di  Bove,  presso  Roma,  gareggiano 
col  Vesuvio  per   copia  di  materiale   mineralogico. 
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Diamo  un  rapido  sguardo  ai  vari  gruppi  di  mine- 
rali rappresentati  in  Italia. 
•  Gruppo  dello  zolfo,  dell'arsenico  e  dell'anti- 
monio. Lo  Zolfo  e  abbondante  all'isola  Vulcano,  una 
delle  Lipari,  nella  Solfatara  di  Pozzuoli,  a  Monte- 
poni,  nei  terreni  terzari,  lungo  quasi  tutto  l'Appen- 
nino, ed  in  Sicilia,  associato  a  Gesso,  Calcite,  Ce- 
lestina e  Salgemma.  Nelle  Provincie  di  Forlì,  Ce- 
sena, Girgenti  e  Caltanisetta  si  trovano  zone  di  gessi, 
ricche  in  questo  minerale.  Fi-a  i  composti  d'Arse- 
nico, il  Realgar  (As.  S.)  e  V Orpimento  (As,  S^)  si  tro- 
vano a  Pozzuoli,  al  Vesuvio,  all'Etna  ;  il  Realgar  si 
rinvenne  anche  fra  le  Dolomie  del  Gottardo,  e  ad 
Ormea.  Nel  gruppo  dell'Antimonio,  la  Stibina  o  An- 
tómom7e  (S62S3)  si  presenta  con  bellissime  cristalliz- 
zazioni in  Sardegna  a  Lanusei,  in  Toscana  a  Pa- 
reta,  a  Montalto,  a  Poggio  Fuoco. 

Gruppo  dei  metai>li  alcalini  e  alcalino-terrosi. 
Fra  i  composti  dei  metalli  alcalini  il  Sale  am- 
moniaco (NH4C/)  e  la  Mascagnina  0  solfato  am- 
monico  sono  prodotti  vulcanici  propri  del  Vesuvio, 
dell'Etna,  di  Pozzuoli;  la  Mascagnina  fu  trovata 
anche  nei  lagoni  di  Toscana.  Il  Nitro  (KNO3)  è  na- 
tivo in  Puglia  e  in  Sicilia;  la  Aftalose  0  solfato  di 
potassa  (KoSO^)  e  la  Silvina  (KCl)  si  scopersero 
nelle  fumarole  del  Vesuvio.  La  Glauberite  (Na.^  SO  ) 
è  efflorescente  sulle  lavo  del  Vesuvio;  il  Natron 
(Na,  CO3  +  lOagf)  si  trova  nelle  sorgenti  di  Vichy; 
il  Salgemma  (Na  CI)  si  presenta  in  copiosi  depositi 
nel  Volterrano,  al  Vesuvio,  ed  in  Siciha.  Fra  i  mi- 
nerali dei  metalli  alcalino-terrosi,  la  Baritina{Ba  80^) 
è  rappresentata  da  una  varietà  fosforescente  al 
Monte  Paterno  presso  Bologna:  la  Witherite  {Ba  CO3) 
fu  trovata  in  Sicilia;  la  Celestina  (Sr  SO4)  si  pre- 
senta in  liloni  a  Seisser-Alp,  nel  Tirolo,  accompagna 
lo  Zolfo  in  Sicilia  e  lungo  l'Appennino,  forma  geodi 
a  Monte  Maggiore  nel  Vicentino  ed  a  Castel  Gom- 
berto.  La  Calcite  (Ca  CO  )  cristaUizzata,  si  incontra 
•qua  e  là  accompagnando  i  principali  giacimenti  di 
minerali;  il  carbonato  calcare,  poi,  si  presenta  allo 
stato  cristallino  nel  Marmo  di  Carrara,  noto  e  pre- 
giato per  la  sua  purezza,  parecchi  marmi  sono  pure 
a  contatto  delle  roccie  emersone  nelle  Alpi;  ve  ne 
hanno  numeroso  varietà;  cosili  Bardigli  0,  il  Porto 
Venere,  il  Giallo  di  Verona,  il  Marmo  ruiniforme 
•0  paesino,  presso  Firenze  ;  calcari  meno  puri  sono 
le  così  dette  Lumachelle,  la  farina  di  Santa  Fiora 
presso  Firenze,  fatta  di  creta,  risultante  dalle  spo- 
glie di  una  congerie  di  piccoli  rizopodi  pohtala- 
mici;  v'abbonda  anche  la  Silice.  V  Ar  agoni  te  (Ca  CO3) 
•detta  anche  Flos-ferri,  non  è  così  frequente  come 
il  calcare  romboedrico,  accompagna  i  filoni  metal- 
lici e  le  lave;  a  Montecchio  Maggiore  ed  al  Vesuvio 
non  è  molto  rara.  La  Dolomite  (m  CaCO^  -^  nMg  CO3) 
si  presenta  in  perfettissimi  cristalli  a  Traversella 
in  Piemonte,  ove  è  accompagnata  dalla  varietà  fer- 
rifera; il  S.  Gottardo  l'offre  saccaroide,  contenente 
tormaline,  corindoni,  ed  altri  minerali  ;  una  varietà 
ienticolare,  propria  del  Monte  Miemmo  in  Toscana  fu 
<ietta  Miemmite.  La  Periclase  {)Ag  0)  si  rinvenne  nella 
Dolomia  del  Monte  Somma.  La  Giobertite  (Mg  CO3) 
si  trova  abbondante  in  strati  e  ammassi  nelle  ser- 
pentine di  Baldissero  e  Castellamonte  in  Piemonte. 
La  Sellaite  {Mg  Fg)  fu  scoperta  in  Savoia.  La  Fluo- 
rite (CaFj,)  si  presenta  in  piecoh  ottaedri  0  rombi 
dodecaedri  nel  Granito  di  Baveno ,  accompagna  poi 
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spesse  volte  i  filoni  metalliferi.  WAnidrite  (Ca  SO4) 
ò  frequente  nel  Tirolo;  a  Volpino  nel  Bergamasco 
si  trova  la  sua  varietà  più  dura.  La  Selenite  0  Gesso 
(Ca  SO4  -f  ag),  in  molte  località  della  Toscana,  è 
incassata  fra  i  banchi  calcarei;  si  presenta  poi,  as- 
sociata allo  Zolfo  o  al  Salgemma,  in  Sicilia,  nell'Ap- 
pennino bolognese,  e  più  raramente  nell'Italia  su- 
])eriore  ;  a  Volterra  compare  colla  varietà  detta  Ala- 
bastro gessoso^  che  è  un  gesso  saccaroide,  molto  puro 
e  candido.  U Apatite  (Ca^  PO4),  trovasi  cristallizzata 
al  S.  Gottardo,  nel  Tirolo;  altrove  è  pulverulenta 
0  compatta,  La  Scheelite  (CaWOj  a  Traversella, 
in  Piemonte,  non  è  rara  in  esemplari  cristallizzati. 

Gruppo  del  boro,  dell'alluminio  e  del  silicio. 
In  questo  gruppo  il  Sassolino  (Hg  BO^)  0  acido  bo- 
rico, si  trova  come  incrostazione  nei  crateri  dell'isola 
Vulcano ,  è  poi  prodotto  in  gran  copia  dai  Soffioni 
toscani  di  Monte  Cerbolie  di  Monte  Rotondo,  a  Lar- 
derello,  a  Castelnuovo,  al  Sasso;  quivi  si  fanno 
passare  i  vapori  entro  ai  così  detti  lagoni,  ove  il 
Sassolino  si  scioglie  e  con  successive  operazioni 
vien  ricavato.  Il  Quarzo  (S?  0^;)  allo  stato  di  purezza, 
0  cristallo  di  Rocca,  accompagna  i  filoni  metalliferi; 
al  Gottardo  se  ne  trassero  magnifici  esemplari,  al- 
trove presenta  la  varietà  ametista  0  Y occhio  di  gatto 
che  contiene  fibre  di  arbesto;  non  raramente  è 
quarzo  aeroidro^  contenente  cristalli  aciculari  di  vari 
minerali,  oppure  quarzo  affumicato.  Nella  così  detta 
Majohca,  che  è  un  calcare  compatto  della  Lombar- 
dia, non  sono  rari  i  ciottoli  di  pietra  focaja  che  è 
un  quarzo  molto  impuro  :  i  diaspri,  le  onici,  le  agatf 
si  trovano  qua  e  là,  specialmente  in  Sicilia.  V Opale 
(Si  Oo  -f  a7)  allo  stato  purissimo  è  rara  in  Italia; 
invece  ad  Ischia,  a  Monte  Rossi  in  Sicilia  appare 
la  varietà  ialite ,  che  è  traslucida  e  mammellonare  ; 
il  Tripoli  o  farina  fossile,  la  Fiorite  sono  varietà  di 
opale,  proprio  di  Santa  Fiora,  del  Monte  Amiata  in 
Toscana  e  della  Siciha.  Il  Corindone  (A/,  O3)  puro, 
è  raro  da  noi,  e  solo  se  ne  ebbero  di  piccoli,  per 
lo  più' coloriti  in  rosa,  nella  dolomia  del  S.  Gottardo; 
più  frequente  è  la  varietà  Armofane  pure  al  Got- 
tardo e  a  Mosso  noi  Piemonte  ;  lo  Smeriglio,  corin- 
done bruno,  granulare  e  amorfo,  non  è  molto  co- 
mune. V Allumile  (Hjo  K,  (A/gjg  (S4  Ogg)  trovasi  a 
Campiglia,  a  Montioni  e  Pereta  in  Toscana,  alla 
Tolfa  presso  Civitavecchia,  nelle  solfatare  di  Vul- 
cano, di  Pozzuoli  nell'isola  d'Ischia;  serve  per  la 
fabbricazione  dell'allume.  Lo  Spinello  (Mg  A/g  O4)  è 
assai  raro. 

Gruppo  dei  minerali  metalliferi.  Venendo  ai 
composti  dei  metalli  propriamente  detti,  primo  ci  si 
presenta  il  gruppo  del  ferro.  La  Magnetite  (Fé,  O4) 
è  riccamente  rappresentata  all'isola  d'Elba,  special- 
mente ài  Capo  Calamita,  a  Traversella,  a  Cogne  in 
vai  d'Aosta,  in  Valtellina,  in  Valcamonica,  a  Mon- 
taldo,  e  nelle  Alpi  Apuane.  VOligisto  (Fé,  O3)  si  trova 
in  grandi  depositi  all'isola  d'Elba,  specialmente  a  Rio, 
nelle  Alpi  Apuane,  nel  CampigUese,  in  Calabria,  in 
Piemonte,  ove  compare  a  Brosso;  si  ha  anche  in  pic- 
cole lamine  sulle  scorie  del  Vesuvio  e  dell'Etna;  i 
più  bei  cristalli,  però,  provengono  dall'Elba,  ove  si 
trova  la  varietà  iridoscente.  La  Limonite  (H-  Fé,  O9) 
ricopre  per  lo  più  i  minerali  ferriferi,  ed  ò  comu- 
nissima,  si  trova  in  strati  e  filoni  nelle  Alpi,  all'Elba, 
in  Calabria,  forma  la  terra  gialla  di  Siena.  La  Si- 
derite (Fé  CO3)  0  ferro  spatico,  oltre  che  in  Piemonte, 
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conta   un   ampio  daposito   in    Lombardia,    in    Val 
Brembana,  Val  Seriana,  Val  di  Scalve,  Val  Cauio- 
nica,  Valtellina,  specialmente  a  Dongo,  presso  il  lago 
di  Como,  ove  è  lavorata  per  l'estrazione   del  ferro 
e  della  ghisa.  La  Pirite  (Fé  So)  presenta  bellissime 
cristallizzazioni  a  Traversella  ed  a  Brosso,  ove  viene 
utilizzata  nella  fabbricazione  dell'acido  solforico,  al- 
l'Elba, a  Massa  Marittima  ;  piriti  aurifere  si  cavano 
in  Valsesia  e  in  Valle  Anzasca.  La  Mareassite  (FeSg) 
o  Solfuro  di  ferro  trimetrico,  si  presenta  raramente 
nel  Bolognese.  La  Pirrotina  {Ven  S^  + 1)  è  rara  in  Val 
Sesia  e  in  Val  Maggia  e  Traversella  :  la  Arseniopirite 
e  Mispikel  (FeAsS)  si  trova  in  Calabria ,  all'Elba  e 
nella  Val  d'Ossola.  Fra  i  Minerali  di  Rame,  le  miniere 
di  Monte  Catini,  Valcastruzzi,  del  Ferruccio,  del  Ca- 
stagno, nella  Toscana,  danno  talora  degli  ammassi  di 
Rame  nativo  ;\fì,  Calcocite  (CmoS)  compare  a  Monte  Ca- 
tini e  in  Val  di  Cecina  ;  la  Cuprite  o  Ziguelina  (Cm^O) 
si  trova  all'Elba  e  in  Toscana;  la  Calcopirite  (CmFcS.,) 
presenta  abbondanti  giacimenti  con  belle  cristalliz- 
zazioni: in  Val  d'Aosta,  nelle  Alpi  e   in  Toscana. 
La  Domite  o  Erubescite  (CwgFeSs)  si  trova  in   Val 
d'Aosta  e  in  Toscana,  nei  filoni  della  Castellina,  di 
Monte  Catini,  del  Terriccio,  di  Monte  Varo.  La  Te- 
traedrite  {Cu^b.^-j)  spesso  contenente  Arsenico,  Ar- 
gento e  Mercurio,  appare  nella  Val  d'Ossola,  e  a 
Val  Castello  presso  Lucca:  la  Bournonite  {Cu^SbS, 
+  PègSèS^)  si  presenta  pure  in  Toscana.  Nel  gruppo 
del  Cobalto,  Nikel  e  Manganese,  la  Niccolite  (N?As) 
e  la  Smaltite  (CoNi'FeAso),  si  trovano  in  Sardegna, 
la  prima,  però,  appare  anche  ad  Usseglio  in  Pie- 
monte accompagnata  dalla  Cobaltina  (CoAsS)  ;  la  Pi- 
rolusite  (MmOo)  e  la  Braunite   (MngOg)   oltreché  in 
Sardegna,  in  Toscana,  nel  Genov«;sato,  sono  utiliz- 
zate industrialmente  a  S.  Marcello  in  Val  d'Aosta. 
Nel  gruppo   del   Cromo  e  del  Titanio,  la   Cromite 
(FeCr204).  appare  nel  Volterrano;  i  vari   ossidi  di 
Titanio,  (TiO.^)  Rutilo,  Anatasio,  Brookite,  non  sono 
molto  rari,  ma  poco  abbondanti,  s'incontrano  in  Val 
Maggia  sotto  il  S.  Gottardo.  Dei  Minerali  di  Mer- 
curio, il  Cinabro  (ligS)  è  ben  rappresentato  in  To- 
scana, dove  si  utilizza  industrialmente  :  quivi  si  lavo- 
rano le  miniere  del  Monte  Amiata,  di  Jano,  Ripa , 
Levigliani;  non  manca   nemmeno   all'Isola  d'Elba, 
nelle  Alpi  Apuane,  nelle  Alpi  Venete.  Fra  i  mine- 
rali di  Zinco,  Piombo  o  Stagno,  la  Blenda  (ZnS) 
appare  a  Bergamo,  in  Sardegna,  a  Cuneo,  Novara, 
Vicenza ,  Belluno ,  in  Toscana ,  presso  la  Cava  di 
S.  Giuseppe  e  presso  Monte  Calvi.  La    Calamina 
{Zn2SiO^  +  HgO)  si  trova  nel  Bellunese,  nella  Val 
Trompia,  in  Scàrdegna  e  nella  Bergamasca  :  la  Smith- 
sonite  (ZnCOg),  ha  importanti  giacimenti  nella  Sar- 
degna. La  Galena  (P6S)  presenta  ricche  mjniere  in 
Sardegna  ad  Iglesias,  in  Toscana  a  Terravezza  e 
Campilia,  in  Sicilia,  in  Lombardia,  nella  Valsas- 
sina,  Val  Sabbia,  a  Viconago,  presso  Varese;  la 
Cerussite  (P6CO3)  e  VAnglesite  (P6SO4)  si  presen- 
tano entro  la  Galena  in  Sardegna.  Nel  gruppo  del- 
l'Argento, Oro  e  Platino,  V Argento  nativo  apoare  nelle  ' 
miniere  di  Sarrabus,  in  Sardegna:  V Argentile  {kg^S) 
si  trova  nella  Galena  argentifera,  presso  Iglesias  ed 
a  Lanusei  in  Sardegna,  nonché  nella  miniera   del 
Bottino;  pare  argentifera  anche  la  Galena  di  Vico- 
nago presso  Varese.  Il  Cherargirio  (AgCl)  si  trova 
pure  in  Sardegna,  L'Oro  si  presenta  nelle  sabbie  di 
parecchi  fiumi,  come  il  Ticino,  la  Sesia,  l'Adda  ;  il 
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Platino  a  noi  manca.  Fra  i  minerali  di  Molibdeno, 
la  Molibdenite  (MoS.,)  si  trova  in  Corsica  e  nel  Biellese- 
Silicati.  Venendo  ora  al  gruppo  dei  Silicati,  fra 
i  primi  si  presentano  i  Feldspati.  VOrtosio  (KoA/, 
SègOig)  si  trova  abbondantissimo,  come  componènte 
i  Graniti,  magnifici  cristalli   se  ne  trovano   a  Ba- 
veno  ;  al  S.  Gottardo  è  rappresentato  àoXVAdularia 
che  ne  è  una  varietà  diafana,  vetrosa.  V Ossidiana, 
la  Pomice,  la  Perlite,  varietà  di  ortosio  molto   im- 
pure sono  comuni  alle  isole  Lipari,  a  Pompei,  Poz- 
zuoli, Baja,  al  Monte  Somma.  L'Albi  te  (NajA/gS/gOjg) 
è  molto  più  rara,  e  si  trova  in  alcuni  graniti:  così 
VOligoclasio.  UAnortite  (CaA/^Si^Og)  si  presenta  al 
Monte  Somma,  nei  massi  eruttati  dal  Vesuvio;   la 
Labradorite  (SCaA/oSègOg  -f  Na^A/oS/^jOig)  abbonda 
nelle  lave  dell'Etna.  AÌ  gruppo  dei  Feldispati  si  con- 
giungono la  Leucite  (KoA/gSi^Oig),  comune  nelle  lave 
del  Vesuvio,  e  la  Nefeliila  (NaK2A/.,SÌ20g),    che   si 
trova  nelle  stesse  condizioni.  La  Sodalite  {3Na2klo 
Sij^O^  -f-  NaCl)  è  un  elemento  secondario  nelle  lave 
dei  Campi  Flegrei;  la  Hauyna  0  Silicato  di   sodio, 
alluminio  e  calcio,  con  solfato  sodico  e  calcico,  non 
è  molto  rara  nelle   lave  del  Monte  Somma,  e  del 
Vulture.  Come  prodotto  di  alterazione  dei  feldspati 
è  importante  il  Caolino  (H2A/2SÌ40g  -f-  aq),  comunis- 
simo, e  abbondante  presso  Schio,  a  Borgomanero, 
Invorio  Maggiore,  nonché  nell'Elba;  V Argilla  pla- 
stica si  trova  in  depositi   presso  Mondovì,   Biella, 
Savona,  Siena,  Urbino  ;  il  Ferretto  di  Lombardia  é  una 
argilla  ocracea.  Fra  i  Granati ,  la  Melanite  (Ca  Fé,  Sig 
Ojg)  si  presenta  sul  Monte  Somma  e  nei  tufi  vulca- 
nici di  Frascati  ;  VAlmandino  (Fe^  Al.)  Si^  O12)  si  trova 
nel  Tirolo;  la  Grossularia  (Ca^  A/,  S^,  0,o)  ha  splen- 
dide cristallizzazioni  in  Piemonte,  nella  Val  d'Ala  e 
nella  Valle"  di  Lanzo.  A  questi  si  aggiunge  la  Vesu- 
vianite  0  Idocrasia   (H4  Ca  Mg)  12  (F^»  A/^)g  S?jo  O^i) 
che   presentasi    al  Vesuvio   e   in  Val    d'Ala.    Nel 
gruppo  delle  Gemmoidi,  il  Topazzo  (5  A/2  Si  O5  -f- 
A/2  S^  F,  n)  si  trova  impuro  al  Vesuvio,  ed  è  rarissimo, 
il  Berillo  (Bcg  Ah  Sig  O^g)  è   contenuto  nel  granito 
tormalinifero  dell'Elba,  ove  si  presenta  con  cristalli 
celesti,  verdicci,  rosei;  appare  talora  anche  al  Monte 
Bianco  e  nella  Val  d'Ossola.  Lo  Zircone  (Zr  Sé  O4) 
si  trova  disseminato  in  molti  graniti,  sieniti,  basalti; 
nelle  lave  del  Vesuvio  é  azzurrognolo;  nel  Vicen- 
tino è  bruno.  Molte  sono  le  Tormaline,  di   compo- 
sizione chimica  complicata;  all'Elba  sono  quasi  in- 
colore ;    al   S.  Gottardo   sono  rappresentate    dalla 
varietà  azzurra   detta  Indicolite,  quivi    non   manca 
neppure  la  Tormalina  nera,  0  Sciorlo  elettrico  che 
è   diffusa  anche  nel   canton  Ticino    e   nel   Tirolo. 
V Epidoto  si  trova   nelle   roccie   cristalline;  la  sua 
varietà  Manganesi  fera  detta  Piemonti  te  o  Mangane- 
pidoto,  appare  a  S.  Marcello  in  Val  d'Aosta.  V Olivina 
(M^2  ^^  ^4  +  ^^2  ^^  ^4)  ^  impegnata  nei  basalti  e 
nelle    lave   di  molte   località,  al  Vesuvio,  all'Etna, 
nel  Lazio,  e  non  manca  nemmeno  alle  Alpi  Piemon- 
tesi e  Liguri.  VAndalusite  (Al,  S^  O5)  è   frequente 
nel  granito  dell'Elba,  e  nel  Tirolo  ;  la  Cianite  0  Di- 
stene {Alo  Si  O5)  si  trova  nel  Tirolo,  al  S.  Gottardo, 
nel  Canton  Ticino.  La  Staurolite  (H2  Ve^  A/jo  Sig  O34) 
accompagna  la  Cianite  nel  Canton  Ticino,  si  trova 
cristallizzata  ad  Airolo.  Le  Miche  sono  sparse  nelle 
roccie  cristalline,  la  Lepidolite  0  mica  litifera  {Li  K 
A/jf,  Si'if;  0^0)  si  trova  nel  granito  tormalinifero  del- 
l'isola d'Elba.  Fra  i  Pirosseni,  VAugite  (Ca2  M^  Fa 
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S?4  Oj2  +  M^  S«  O3  +A/2O3)  si  presenta  in  cri- 
stalli nelle  lave  del  Vesuvio,  dell'Etna,  dello  Strom- 
boli, in  Val  di  Fassa.  La  Wollastonile  (Ca  Si  O3)  ap- 
pare nei  massi  eruttati  del  Monte  Somma  e  nelle 
lave  del  Lazio  ;  il  Diopside  (Ca  M^  Si'o  0^)  si  trova 
in  Val  d'Ala,  in  Val  di  Fassa,  al  Vesuvio,  in  Tirolo, 
al  S.  Gottardo.  Fra  gli  Anfibolia  la  Tremolio  (Ca 
M^fg  SÌ4  0^2)  si  rinvenne  nella  Val  di  Tremola  in 
Piemonte,  non  è  poi  infrequente  al  Gottardo:  l'^^ 
tinoto  (Cuo  M^3  Fcg  Sig  O24)  appare  nelLazio  ;r^sies^o 
e  V Amianto  si  trovano  in  Piemonte  e  in  Valtellina  : 
VOrniblenda  (Ca^  Mg.^  ¥e^  Sig  O04  +  M^  A/.,  Si^  Oj,)  ^ 
frequente  nei  tufi  e  nelle  roccie  vulcaniche.  Altri 
Silicati  importanti  che  si  trovano  in  Itaha  sonor7/ya?7e 
(Ca4  Fe^  S?4  Oig  4-  aq.)  non  rara  all'Elba,  nel  Cam- 
pigliese  e  nella  Maremma,  la  Humite  che  esiste  nei 
massi  eruttati  dal  Monte  Somaia,  la  Titanite  0  Sfeno 
(Ca  S?2  O5  +  Ca  Tég  O5)  che  appare  nel  Tirolo ,  in 
Val  d'Ala,  e  che  a  S.  Marcello  è  rappresentata  dalla 
varietà  manganesifera  detta  Greenovite.  Il  Lapislaz- 
zoli fu  trovato  talora  al  Monte  Somma,  la  Mejonite 
Gag  (A^eS^ig  O50),  al  Vesuvio;  la  Gastaldite,  in  Val 
d'Aosta.  11  Talco  (Hg  Mg^  Si^  O^o)  è  molto  abbon- 
dante nelle  Alpi,  nel  Tirolo,  al  S.  Gottardo,  in  Sa- 
voja,  a  Pinerolo  ;  una  varietà,  detta  Talco  di  Vene- 
zia, è  bianca  verdognola  e  si  usa  per  diminuire  l'at- 
trito nelle  macchine  di  Legno  :  la  Steatite  è  comune 
nel  Vicentino,  in  Toscana,  in  Valcamonica,  nel  Pie- 
monte. La  Sepiolite  (H,  M^^  SÌ2  Og)  appare  a  Bal- 
dissero  in  Piemonte.  Nel  gruppo  delle  Cloriti,  pa- 
recchie varietà  si  trovano  in  Val  d'Ala  :  la  Pennina 
(Hg  Alo  (Fé  M^)5  S^3  Ojt,)  appare  nelle  serpentine 
circostanti  al  Monte  Rosa;  il  Clinocloro  (Hg  A/2 
{CrFeMg)^Sici  Ojg),  si  rinviene  nei  Cloritoschisti  del 
Piemonte  e  del  Vallese.  La  Cloritoide  (H,  A/g  (Fé  M^) 
Si  O7)  si  presenta  a  S.  Marcello  in  Val  d'Aosta.  11 
Serpentino  {{Mg  Fe)^  Ho  Sio  Og  4-  HgO)  è  minerale  dif- 
fusissimo sia  nelle  Alpi  che  negli  Appennini;  qua 
e  là  presenta  la  varietà  fibrosa,  detta  Crisotilo.  La 
Baldogea,  una  delle  così  dette  Terre  Verdi,  appare 
in  piccoli  arnioni  al  Monte  Baldo,  nel  Veronese. 
Un'ultima  schiera  di  Silicati  è  quella  delle  ZeoM: 
VAnalcite  (Na,  A/g  8^4  O12 -+- 2  07.),  ì\  Mesotipo,  la 
Heulandite  si  trovano  nella  Valle  di  Fassa,  in  Tirolo , 
al  Vesuvio,  nel  Lazio;  la  Stilbite  (H4  Ca  A/g  S/g 
0,8  -f  3  aq.)  oltreché  nei  terreni  vulcanici,  appare 
anche  al  Monte  Bianco. 

Gruppo  del  carbonio  e  dei  combustibili  fossili. 
Fra  i  minerali  di  questo  gruppo,  la  Grafite  si  cava 
a  Pinerolo  e  Miggiandone  in  Piemonte,  appare  anche 
a  Bricherasio,  Goggiola,  Cavour,  si  trova  poi  in  To- 
scana, al  Monte  Pisano,  ed  in  Calabria  ad  Olivati. 
V Antracite  si  presenta  a  Demonte  in  Val  d'Aosta, 
in  Savoia,  nel  Vicentino,  nella  provincia  di  Como, 
all'Elba,  in  Toscana  ;  manca,  invece,  all'Italia  il  vero 
Litantrace  0  carbon  fossile.  Ricchi  sono  i  deppsiti 
di  Lignite,  così  nel  Nizzardo,  a  Cadibona,  in  Val 
Mazza,  in  Val  del  Tanaro,  in  Savoia,  nel  Bergama- 
sco, a  Grosseto,  a  Volterra,  al  Monte  Bamboli  e 
nel  Napoletano  ad  Agnana.  Sono  anche  frequenti 
le  Torbe,  specialmente  nelle  vaUi  Alpine,  così  ad 
Avigliana,  Montaldo  in  Piemonte;  ad  Angera,  Bc- 
sisio,  Colico,  Varese,  nell'Alta  Brianza,  nel  Lodigiano, 
a  Viareggio,  Tombolo  in  Toscana,  nei  contorni  del 
Lago  di  Pusiano. 

Idrocarburi  e  bitumi.  V  Ambra  0  Succinite  (C^o 
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IljeO)  appare  in  piccole  quantità  presso  le  spiagge 
marine  a  Licata  ed  a  Catania  in  Sicilia.  V 0  zocherite  o 
cera  minerale,  fu  trovata  in  alcune  località  dell'Italia 
superiore  ;  VHatcheltina,  altro  idi-ocarburo,  simile  alla 
cera  greggia,  fu  rinvenuta  nel  Bolognese.  Fra  i 
Bitumi  il  Petrolio  è  abbondante  a  Monte  Zibio,  a 
Sassuolo  nel  Modenese,  ad  Amiano  nel  Parmense, 
a  S.  Giovanni  Incarico  in  Campania,  a  Tocco  nel- 
l'Abruzzo citeriore,  ed  in  Siciha,  a  Petraha,  Nico- 
sia,  Bioona  e  Girgenti. 

Roccie  principali.  Fra  le  roccie  più  importanti 
d'Italia  vanno  ricordati  i  Calcari,  di  cui  sono  cele- 
bri i  giacimenti  di  Carrara,  presentandovisi  il  Marmo 
statuario;  calcari  cavernosi  e  travertini  si  trovano 
nelle  Roma^gne,  calcarilitografici  nell'Appennino  ligure 
e  bolognese.  Le  Dolomiti  sono  pure  ben  note,  abbiamo 
la  Dolomite  saccaroide,  frequente  nell'Appennino  e 
nelle  Alpi;  la  dolomite  compatta  nelle  Alpi  lombarde; 
quasi  tutte  le  Alpi  carniche  sono  costituite  da  que- 
sta roccia.  Le  Marne  abbondano  negli  Appennini  e 
nelle  colline  di  Torino  ;  il  Gesso  forma  intere  colhne 
nel  Modenese,  nel  Bolognese,  in  Romagna  ed  in  Si- 
cilia; il  Gesso  saccaroide  è  frequente  nelle  Alpi; 
V Alabastro  gessoso  si  trova  nei  depositi  della  Toscana, 
specialmente  a  Volterra.  Nel  Bolognese  e  nel  Vicen- 
tino abbiamo  Marne  gessose;  nelle  Alpi,  alcuni  strati 
di  Anidrite.  Le  Quarziti  sono  assai  abbondanti,  ri- 
corderemo la  Bargiolina,  cosidetta  da  Barge,  presso 
Saluzzo.  Le  Serpentine  emergono  nelle  Alpi,  in  Li- 
guria e  nella  penisola;  il  Serpentino  ranocchiajo  si 
cava  a  Monte  Ferrato  e  all'Irapruenta  in  Toscana, 
a  Rivara  in  Piemonte,  il  Serpentino  nobile- sì  trova 
a  Baldissero  e  al  Favaro.  I  Congloìnerati,  le  Arena- 
rie sono  sparsi  ovunque.  Le  colline  del  Monferrato, 
l'Appennino  parmense,  bolognese,  toscano,  hanno  no- 
tevoli depositi  di  arenarie  a  cemento  calcareo;  una 
di  queste  è  il  Macigno.  La  Pietra  forte  è  un  calcare 
sabbioso  e  micaceo.  11  Gneiss  è  abbondantissimo  nelle 
Alpi,  in  Piemonte,  si  cava  nelle  valli  di  Pinerolo,  di 
Susa,  nella  vai  d'Ossola,  ove  sono  celebri  le  miniere 
di  Beola;  anche  la  Calabria,  la  Sicilia  e  la  Sarde- 
gna sono  ricche  di  questa  roccia.  Nelle  Alpi  ab- 
bondano i  Micaschisti  e  gli  Argilloschisti:  le  Pietre 
di  Lavagna,  le  Ardesie  non  sono  che  varietà  di  Ar- 
gilloschisti. Il  Granito  forma  i  nuclei  centrali  del 
Monte  Bianco,  del  Gottardo,  e  di  gran  parte  delle 
Alpi  occidentah;  sono  specialmente  utilizzati  il  Gra- 
nito roseo  di  Baveno,  e  quello  bianco  del  Montor- 
fano  e  del  lago  d'Orta:  in  Val  d'Aosta,  in  Val  di 
Susa,  in  Val  dell'  Orco  si  ha  la  varietà  porfiroide  ; 
il  Protogino  appare  nelle  Alpi.  La  Tonalite  è  un  gra- 
nito anìibolico  del  Monte  Tonale.  La  Sienite  ha  un'im- 
portante giacimento  nel  Biellese,  ove  è  celebre  la 
cava  della  Balma,  compare  anche  a  Brosso,  a  Tra- 
versella.  Anche  la  Diorite  è  frequente  nelle  Alpi. 
Fra  i  Porfidi,  il  Porfido  quarzifero  diffuso  nelle  Alpi, 
sopratutto  presso  il  Lago  Maggiore,  nel  Biellese  e 
in  Valsesia.  VEufotide,  detta  anche  Granitone  0  Ga/>- 
6ro,  è  abbondante' sia  nelle  Alpi  che  negli  Appennini; 
l'Eufotide  varioUtica  appare  al  Monginevra;  l'Eufc- 
tide  schistosa  in  Corsica,  in  Val  d'Aosta;  l'Eufotide 
serpentinosa ,  nella  Corsica  e  in  Toscana.  Le  parti 
meridionali  d'Italia  constano  più  specialmente  di 
roccie  vulcaniche  caratteristiche.  La  Trachile,  la  Fo- 
nolite si  trovano  ai  Colli  Euganei,  nell'isola  di  Ponza  ; 
la  Pomice,  la  Perlile,  V Ossidiana,  appaiono  nelle  Li- 
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pari,  a  Ponza,  nei  colli  Euganei,  presso  il  Vesuvio, 
e  in  Sardegna.  Nel  Romano  abbondano  il  Travertino^ 
le  Pozzolane  ed  il  Peperino,  un  tufo  grigio-cinereo, 
dei  colli  Albani.  I  Basalti  sono  molto  diffusi  nel  Vi- 
centirif>,  in  Sardegna;  nella  Romagna  si  presentano 
Basalti  leticitici  ;  più  a  sud,  il  Piperno  e  lave  augitiche 
e  leucitiche.  Una  Zona  di  Gessi  segue  l'Appennino 
(ino  alla  Romagna,  essa  riappare  ben  sviluppata 
in  Sicilia  con  gessi  e  zolfi,  tufi  o  lave  basaltiche. 

Flora. 

Generalità.  Un  paese  come  l'Italia,  posto  in  una 
regione  mite,  cinto  in  massima  parte  da  mari  mediter- 
ranei e  da  alte  giogaie  alpine  superiormente,  non  può 
che  presentare  una  flora  ricchissima,  una  al  certo 
fj-a  le  più  ricche  d'Europa.  Dalla  Silene  acaulis,  dal 
Rumex  cetnensis  e  dai  numerosi  licheni,  crescenti  vi- 
cino le  nevi  perpetue,  al  gigantesco  Papiro,  alla 
Palma  da  datteri  che  si  coltivano  presso  le  spiaggie 
marine ,  abbiamo  una  quantità  immensa  di  specie 
vegetali.  Carattere  generale,  quindi,  della  flora  ita- 
liana è  quello  di  essere  varia  assai,  presentando 
le  piante  proprie  dei  climi  temperati,  molte  spe- 
cie di  quelli  torridi ,  e  molte  dei  climi  freddi.  Le 
Dicotiledoni,  in  generale,  se  erbaceo,  smaltano  coi 
loro  fiori  variopinti,  il  verde  tappeto  dei  prati  ita- 
liani. Alcune  specie  di  Cupressinee,  di  Cupuli- 
fere,  di  Cariofillee,  hanno  caratteri  propri  di  una 
flora  orientale;  altre  fra  le  Leguminose,  le  Vitae, 
le  Mirtacee,  le  Solanacee,  le  Cucurbitacee,  le  Cap- 
paridee,  che  sono  proprie  dei  climi  tropicali,  hanno 
numerosi  campioni  in  Italia.  Il  Pino,  l'Abete,  il  La- 
rice, rivestono  di  boschi,  in  gran  parte  sempre  verdi, 
i  fianchi  degli  alti  monti,  e  nelle  parti  meno  elevate 
crescono  il  Faggio,  la  Quercia,  il  Castagno.  Le  ac- 
que, sieno  correnti,  sieno  stagnanti,  sono  ricche  di 
piante,  fra  cui  le  Ninphaee,  alcune  Crocifero,  alcune 
Euforbie,  ed  Apocinee.  Le  Monocotiledoni  in  Italia 
presentano  generalmente  l'aspetto  di  piante  di  clima 
freddo  o  temperato,  amano  in  generale  i  luoghi  om- 
breggiati 0  quelli  paludosi.  Più  comuni  abbiamole 
Graminacee,  le  Ciparee,  le  Gigliacee,  mentre  nelle 
parti  più  meridionali  abbiamo  qualche  campione 
della  flora  tropicale,  quali  le  Palme  e  le  Aroidee. 
Le  Crittogame  in  generale  abbondano  nelle  contrade 
subalpine  e  nei  luoghi  acquitrinosi.  I  Licheni  ed  i 
Funghi,  hanno  numerose  specie  sparse  sui  monti, 
nelle  isole  e  presso  le  spiaggie  ;  alcuni  Licheni  sono 
propri  della  regione  mediterranea.  Nei  mari,  nei 
fiumi,  nei  laghi  italiani,  vegetano  a  meraviglia  le 
Alghe;  alcune  crescono  anche  nei  luoghi  umidi. 
Diamo  qui  un  rapido  sguardo  alle  principali  specie 
che  crescono  e  si  coltivano  maggiormente  in  Italia, 
attenendoci  all'ordine  delle  moderne  classificazioni. 

GiMNOSPERME.  Fra  le  Conifere  le  Abeti  {Abies  ex- 
celsa  e  A.  pectinata)  costituiscono  estesissime  foreste 
nelle  Alpi ,  e  in  tutta  Italia  fornendo  legname  da 
bruciare  e  da  costruzione  ;  la  loro  scorza  serve  per 
la  concia  delle  pelli  ;  fioriscono  in  maggio  e  giugno  ; 
il  Larice  {Abies  larix)  forma  parimenti  dei  boschi 
sulle  Alpi;  il  suo  legname  è  riputato  per  le  costru- 
zioni, fornisce  anche  la  trementina  di  Venezia.  Qua 
e  là  appare  per  lo  più  coltivato ,  il  Cedro  del  Li- 
bano (Abies  cedrus).  Il  Pino  selvatico  {Pinus  silvestris) 
e  il  Pino  Cembro  {Pinus  cembro)  sono  molto  diffusi, 
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il  primo,  nell'alta  Italia  fino  alla  Liguria,  il  secondo 
nella  bassa  e  media  Italia;  fioriscono  dal  marzo  al 
maggio,  e  danno  la  resina,  detta  ragia,  che  può  poi 
fornire  Catrame,  Pece  greca,  ecc.;  il  Mueo  {Pinus 
montana)  appare  nelle  Alpi  e  negli  Abbruzzi  ;  il  Pi- 
nastro {P.  pinaster)  vive  in  compagnia  dei  Pini  Cem- 
bri. Fra  le  Cupressinee  la  Sabina  {Juniperus  sabina) 
è  propria  degli  alti  monti,  il  Ginepro  (j.  communis), 
è  frequente  nei  boschi  :  fiorisce  da  febbraio  ad  aprile, 
secondo  i  luoghi  ;  nell'Italia  media  appare  il  Gine- 
pro rosso  {J.  oxycedrus).  Il  Cipresso  {Cipressus  sem- 
pervirens)  e  coltivato,  ma  oriundo  dell'oriente.  Fra 
le  Taxinee,  il  Tasso  o  Albero  della  morte  {Taxus  bac- 
calà) si  trova  nei  luoghi  boschosi  di  montagna,  per 
lo  più  isolato,  fornisce  un  legno  molto  duro. 

Angiosperme  1."  Monocotiledoni.  Nella  famiglia 
delle  Graminacee  il  Grano  o  Frumento  {Triticum  sati- 
vum)  tiene  fra  tutti  i  cereali  il  primo  posto  nell'agricol- 
tura ;  molte  ne  sono  le  varietà  coltivate  ;  esso  for- 
nisce, oltre  all'amido,  la  crusca,  la  paglia.  L'Orzo 
{Hordeum  vulgare)  è  largamente  coltivato  per  forag- 
gio e  per  la  fabljricazione  della  birra;  una  specie 
analoga  ma  selvatica  è  il  Forasacco  {H.  murinum). 
La  Segale  {Secale  cereale)  si  coltiva  in  gran  copia 
specialmente  nell'Alta  Italia  ;  della  sua  paglia  si  co- 
struiscono i  cappelli  cosidetti  di  paglia  di  riso; 
l'Avena  {Avena  saliva)  è  molto  coltivata  per  foraggio 
e  per  biada;  fiorisce  in  primavera;  il  Riso  {Oryza 
sativa)  è  oggetto  nell'Alta  Italia  di  ampia  coltura; 
la  Meliga  o  Granoturco  {Zea  Mays)  è  notissima, 
originaria  d'America,  ora  coltivata  ovunque  la  Sag 
gina  {Sorghum  saccharatum)  e  il  Sorgo  {S.  vulgare] 
si  usano  come  pastura  al  bestiame  e  per  la  co- 
struzione di  granate  ;  il  Miglio  {Milium  effusum) . 
ed  il  Panico  {Panicum  miliaceum)  nonché  la  Setaria 
italica  sono  diffusissimi  e  si  usano  per  cibo  degli 
uccelli  domestici.  Il  Loglio  {Lolium  perenne)  dà  una 
ottima  pastura;  una  specie  affine,  il  L.  temulentuni 
è  frequente  nei  seminati  e  velenosa.  La  Gramigna 
{Triticum  repens)  è  abbondante.  La  canna  da  Palude 
{Arundo  donax)  e  la  cannuccia  {Phragmites  commu- 
nis) nascono  ovunque  nelle  acque  ferme  e  lungo  i 
fiumi.  La  Canna  da  zuccaro  {Saccharum  officinarum) 
da  noi  è  coltivata  solo  in  Sicilia  ed  in  poca  quan- 
tità. Fra  le  Ciperacee  la  Sala  {Carex  acuta)  con  al- 
cune specie  affini  fra  cui  il  C.  maxima,  si  trova  in 
gran  copia  nei  luoghi  paludosi;  cosi  si  dica  del 
Giunco  (iSc?r/)ws  lacustris);  fu  accennato  anche  nella 
Flora  ItaUca  il  Papiro  {Cyperus  papijrus).  Nel  gruppo 
delle  Palme,  la  Palma  da  datteri  {Phoenix  dactylifera) 
si  coltiva  nei  luoghi  più  caldi  d'Itaha  :  nasce,  invece, 
spontaneamente  sulle  coste  della  bassa  Itaha  e  in 
qualche  punto  della  zona  media,  la  Palma  di  San 
Pietro  Martire  {Chamcerops  humilis).  Fra  le  Spadici- 
flore,  il  Gigaro  {Aram  maculatum)  è  il  Gigaro  Ita- 
lico (A.  italicum)  sono  frequenti  nei  luoghi  ombrosi 
lungo  le  strade,  sotto  le  siepi,  sugli  argini;  sono 
piante  velenose:  il  Calamo  aromatico  (Acorus  cala- 
mus)  si  trova  nei  luoghi  paludosi  dell'Alta  Itaha; 
fiorisce  in  estate  ;  la  Lente  palustre  {Lemna  minor) 
copre  abbondantemente  gli  stagni  ed  i  ruscelU;  la 
Schiancia  (Typha  latifolia)  è  comunissima  nei  paduh, 
nei  fossi  ;  le  sue  foglie  si  usano  in  Toscana  per  im- 
pagliare i  fiaschi.  Fra  le  Orchidee  i  cosidetti  Gigli 
Caprini  {Orchis  Morio)  sono  comuni  nei  pascoh  o 
nei  luoghi   erbosi ,  fioriscono  in  aprile  e  maggio  ; 
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dai  loro  tubercoli  si  estrae  il  Salep.  Fra  le  Musa- 
cee  la  Banana  (Musa  paradisiaca)  si  coltiva  in  Sicilia 
nei  frutti  commestibil'.  Nella  famiglia  delle  Liliacee 
il  Giglio  (Lilium  candidum)  è  proprio  dei  giardini, 
raramente  si  trova  inselvatichito;  sono  invece  fre- 
quenti nei  boschi  di  regioni  montuose  il  Giglio  rosso 
(//.  bulbi fer uni)  e  il  Martagone  (L.  Martagon).  Il  Latte 
di  gallina  (Ornithogalum  umbellatum) ,  il  Cipollaccio 
dal  fiocco  (Muscari  comosum)  sono  comunissimi  nei 
campi;  il  Giacinto  {Hyacinthus  orientalis)  qua  e  là 
appare  selvatico  ;  l'Aglio  (Allium  sativum),  la  Cipolla 
(A.  cepa),  il  Porro  (A.  porrum)^  l'Erba  cipollina  (A. 
schoenoprassum)  e  altri  affini  sono  coltivati  per  uso 
di  cucina;  il  Porraccio  {Asphodelus  ramosus)  infesta 
le  campagne  dell'Italia  meridionale  e  parte  della 
media:  il  Tulipano  (Tulipa  Gesneriana),  la  Corona 
imperiale  {Fritillaria  imperialis)  sono  ornamento  dei 
giardini.  Il  Mughetto  {(jonvallaria  majalis)  e  il  Pu- 
gnitopo  (Ruscus  aculeatus)  vivono  nei  luoghi  boschivi, 
il  primo  ama  i  monti  dell'Itafia  media  e  alta  e  vien 
anche  coltivato  nei  giardini;  lo  Sparago  {Asparagus 
offieinalis)  vien  coltivato  come  commestibile  ;  nascono 
invece  nei  campi  e  nei  boschi,  l'Erba  Paris  {Paris 
quadrifolia)  e  lo  Zafferanone  {Colchicum  autunnale)^ 
piante  velenose.  Nella  Flora  Italica  è  annoverata  an- 
che la  Salsapariglia  {Smilax  aspera).  Fra  le  Ama- 
rillidee  le  due  specie  di  Buca-neve  {Galanthus  niva- 
lis  e  Leueojum  vernum,  vivono  in  montagna  e  fiori- 
scono in  primavera;  numerose  specie  del  genere 
Narcissus  e  YAjax  pseudonarcissus  vivono  nei  luo- 
ghi campestri  e  son  anche  coltivate  nei  giardini; 
l'Agave  {Agave  Americana)  ora  è  comunissima  in 
itaha,  specialmente  nelle  parti  calde.  Fra  le  Iridee 
il  Giaggiolo  {Iris  germanica),  il  Giglio  di  S.  Caterina 
(/.  fiorentina)  e  1'/.  pallida  si  trovano  sui  muri,  nei 
margini  dei  ca  Tipi  e  forniscono,  dai  rizomi,  delle  pol- 
veri odorose  dette  Ireos:  l'Acoro  (/.  pseudacorus)  sta 
nei  fossi  e  nei  paduli.  Lo  Zafferano  {Crocus  sativus) 
si  coltiva  come  medicinale  e  come  condimento  ;  l'Uva 
Tamina  {Tamnus  communis)  è  frequente  nei  boschi  e 
lungo  le  siepi,  ove  fiorisce  in  primavera  ;  ancor  più  co- 
mune è  laSpadacciola  {Gladiolus  segetmn)  fra  seminati. 
—  2.°  Dicotiledoni.  Nel  gruppo  delle  Urticacee,  l'Or- 
tica {Uriica  dioica)  e  l'Erba  vetriola  {Parietaria  offiei- 
nalis) sono  diffusissime  ovunque  nei  luoghi  incolti  ; 
l'Olmo  {Ulmus  campestris)  nasce  comunemente  nei 
boschi  e  nelle  siepi,  si  coltiva  lungo  i  viali;  ha 
legno  pregiato;  il  Gelso  (i)/orwsa/6a)  si  coltiva  su  larga 
scala  ;  il  Fico  {JFicus  carica)  è  comune,  coltivato,  e  no- 
tissimo; la  Canapa  (fannaèis  saliva)  fornisce  filo,  e 
dai  semi  un  oho  usato  nell'industria  ;  il  Luppolo  {Hu- 
mulus  lupulus)  non  è  raro  nelle  siepi  e  nei  boschi.  Fra 
le  Platanacee  abbiamo  due  specie,  il  Platanus  orientalis 
ed  il  P.  occidenlalis,  coltivati  per  fare  viali.  Nella  fa- 
miglia delle  Cupulifere,ÌQ,  Farnia  {Quercus  peduncolata), 
la  Rovere  {Q.  sessiliflora),  il  Cerro  {Q.  cerris)  formano 
l)Oschi  ovunque,  fornendo  un  legno  duro  e  utile, 
con  scorza  che  serve  alla  concia  delle  pelli.  La 
(guercia  da  sughero  (Q.  suber),  il  Leccio  {Q.  Ilex) 
sono  più  frequenti  nell'Italia  meridionale.  Il  Casta- 
gno {Cas tanca  saliva)  ed  il  Faggio  {Fagus  sylvalica) 
formano  estesi  boschi  sui  monti  ;  se  ne  usano  i  le- 
gnami ed  i  S3mi.  Il  Carpino  bianco  {Carpinus  betu- 
lus)  vive  solo  nei  boschi  di  regioni  montuose  del- 
l'Itafia meridionale  e  centrale;  il  Nocciuolo  {Corylus 
avellana)  è  comunissimo;  così  lungo  i  corsi  d'acqua 
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è  molto  sviluppato  1'  Ontano  {Alnus  glutinosa).  La 
Betula  {Belala  alba)  è  propria  delle  alte  montagne. 
Fra  le  Salicinee  va  ricordato  il  Safice  {Salix  alba), 
la  SaUca  (S.  caprea),  il  Vimine  (S.  purpurea),  la 
Vetrice  bianca  {S.  incana),  molto  comuni  ovunque  ; 
il  Salice  piangente  {S.  babylonica)  si  coltiva  a  scopo 
ornamentale.  Il  Pioppo  {Populus  nigra)  ed  il  Pioppo 
Gattice  (P.  alba)  sono  molto  frequenti  lungo  i  fiumi 
e  nei  luoghi  boschivi  umidi  ;  il  Tremolo  {P.  tremula) 
non  è  raro  nei  boschi.  Fra  le  luglundacee,  il  Noce 
{luglans  Regia)  si  coltiva  ovunque  per  i  suoi  semi  e 
per  il  legname  molto  pregiato.  Nel  gruppo  delle  Po- 
ligonacee,  l'Acetosa  {Rumex  acetosa)  si  coltiva  per 
ortaggio;  mentre  specie  affini  sono  qua  e  là  sel- 
vatiche ;  il  Grano  Saraceno  {Polygonum  Fagopyrum) 
si  coltiva  principalmente  nell'Alta  Italia,  in  sosti- 
tuzione del  grano.  La  Petacciuola  (Plantago  7najor)  e 
numerose  congeneri  ;  si  trovano  nei  prati  e  nei  luo- 
ghi incolti.  Fra  le  Chenopociacee ,  la  Barbabietola 
(Beta  vulgaris),  lo  Spinacelo  {Spinacia  oleracea),  il 
Bietolone  (Atriplex  horlensis),  si  coltivano  frequen- 
tissimamente negli  orti  ;  molte  specie  analoghe  sono 
selvatiche  nei  campi  e  nei  prati.  Nel  gruppo  delle 
Euforbiacee,  il  Ricino  {Ricinus  communis)  è  usato  in- 
dustrialmente, l'Erba  cipressina  {Euphorbia  cyparis- 
sias),  la  Calenzola  {E.  helioscopia),  la  Catapuzia  {E. 
lathyris) ,  e  numerose  altre  specie  nascono  comu- 
nemente nei  luoghi  asciutti  ;  il  Bossolo  {Buxus  sem- 
pervirens),  qua  e  là  nasce  spontaneo,  ma,  per  lo  più, 
si  coltiva  per  far  delle  siepi;  il  Lentischio  (Pistacia 
Lentiscus)  nasce  nei  luoghi  incolti  dell'Itafia  media 
e  meridionale.  Fra  le  Lauracee,  l'Alloro  {Laurus  no- 
bilis)  nasce  spontaneo  nell'Italia  peninsulare,  è  poi 
molto  coltivato  nei  parchi,  qua  e  là  si  coltiva  la 
Canfora  {Camphora  offieinalis).  Nelle  Ranuncolacee , 
numerose  specie  di  generi  Ranunculus  e  Anemone, 
si  trovano  nei  prati,  nei  boschi  e  sui  monti:  la 
Rosa  di  Natale  {Helleborus  niger)  è  pianta  alpina,  ve- 
lenosa; l'Aconito  {Aconitum  Napellus)  è  pure  alpino 
e  velenoso,  parecchie  specie  di  Delphinium  sono  col- 
tivate nei  giardini ,  la  Peonia  (Poeonia  offieinalis)  è 
propria  dell'Itafia  continentale  ;  l'Aquilegia  {Aquilegia 
vulgaris)  vien  coltivata,,  la  Vitalba  {Clematis  vitalba) 
è  comune  nelle  siepi,  pianta  velenosa,  vien  acconi- 
pagnai-a  nelle  regioni  meridionaU  dalla  C.  flammula. 
Sono  pure  comuni  la  Callha  palustris,  e  la  Nigella 
damascena.  Fra  le  Magnoliacee  la  Magnolia  grandi- 
flora è  notissima  e  coltivata  nei  giardini.  Nel  gruppo 
delle  Malvacee^  la  Malva  {M.  silvestris)  con  parecchi 
affini  si  trova  nei  prati  e  lungo  le  siepi  ;  1'  Altea 
{Althcea  offieinalis)  cresce  nei  luoghi  paludosi,  il  Mal- 
vone {A.  rosea)  si  trova  nei  giardini.  Industrialmente 
si  coltivano  il  Cotone  {Gossypium  herbaceum)  e  la 
Juta  {Corchorus  capsularis).  La  Ambretta  Iliìnscus 
capsularis)  è  pianta  ornamentale.  Il  Tigfio  {Tilia 
europcea)  e  le  specie  affini  si  trovano  nei  boschi 
deUa  penisola,  forniscono  legni  pregiati.  Numerose 
specie  di  Reseda  crescono  nei  luoghi  incolti,  o  sono 
coltivate  ;  VHypericum  perforattm  cresce  nei  luoghi 
asciutti,  erbosi;  la  Camelia  {Gamella  japonica)  si 
coltiva  nei  giardini.  Fra  le  Violacee,  numerose  spe- 
cie del  genere  Viola  si  trovano  nelle  boscagfie  o 
coltivate  nei  giardini.  Fra  le  Cruci  fer  e  il  Cavolo 
{Brassica  oleracea),  il  Cavolo  cappuccio  (B.  capitata)^ 
il  Broccolo  {B.  italicus),  il  Cavolfiore  {B.  botrytis) , 
la  Rapa  {B.  rapa),  il  Ravizzone  {B.  napus),  il  Ra- 
(Proprietà  letteraria).  20 
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vancllo  (Raphamis  salivus)  sono  notissimi  e  coltivati 
come  commestibili;  analoghi  sono  il  Crescione  (Na- 
slurlium  officinale),  la  Coclearia  officinalis,  il  Rafano 
(Coclearia  armoracea).  La  Senape  bianca  (Sinapis  alba) 
e  la  Senape  nera  (S.  nigra)  sono  pure  coltivate,  cosi 
si  annoverano  nella  Flora  italiana  laRochetta  (Eruca 
saliva)^  e  il  Cavolo  marino  (Crambe  marittima).  La 
Violaciocca  (Cheirantus  cJieiri)  si  trova  talora  sel- 
vatica sui  vecchi  muri  ;  il  Cappero  (Capparis  rupe- 
stris),  ed  il  Capparis  spinosa  sono  pure  comuni.  Fra 
le  Anacordiacee  va  ricordato  lo  Scotano  o  albero 
nebbia  (Rhus  scotano).  Fra  le  Sapindacee  il  Castagno 
d'India  (Aesculus  hyppocastanum),  è  coltivato  come 
albero  d'ornamento;  l'Acero  riccio  (Acer  platanoides) 
l'Acero  lieo  (.4.  pseudoplatanus)  e  alcuna  altre  spe- 
cie si  trovano  nei  luoghi  montuosi.  Delle  Rutacee, 
la  Ruta  (Ruta  hortensis)  e  la  R.  graveolens  si  trovano 
nei  luoghi  aridi  e  sassosi,  sono  medicinali  ;  analoga 
la  R.  montana,  il  Limone  (Citrus  liinonum),  il  Cedro 
(C.  medica),  il  Bergamotto  (C.  medica  Berganium), 
l'Arancio  (C.  aurantium),  il  Mandarino  (C.  aurantium 
nobile)  sono  notissimi  e  si  coltivano  su  larga  scala  ; 
la  Frassinella  (Dictamus  albus)  ed  altri  congeneri 
appartengono  pure  alla  nostra  flora.  Delle  Linacee 
il  Lino  (Linum  usitatissìmum)  è  presso  di  noi  colti- 
vato. Fra  le  Cariofìllee ,  molte  specie  del  genere 
Dianthus  o  garofani,  crescono  nei  campi,  così  anche 
il  fior  di  Cuculo  (Lychnis  Flos-cuculi),  il  Centocchio 
(Stellaria  media),  la  Saponaria  (Saponaria  officinalis), 
il  Gettagone  (Lychnis gittago).¥ra  le  Geraniacee  l'Erba 
roberta  (Geranium  robertianum),  il  G.  sanguineum,  il 
Pelargonium  radula  roseum,  non  sono  rari  nei  luoghi 
boschivi.  L'Impaziente  (Impaliens-noli- tangere)  ed  i  Be- 
gli uomini  (Balsamina  hortensis)  si  trovano  nei  boschi 
di  monlagna,  o  sono  coltivati.  L'Acetosella  (Oxalis 
acetosella)  vive  nei  boschi  ombrosi,  principalmente 
dell'Italia  continentale.  Fra  le  Crusulacee,  VUinbUi- 
cus  pendulinus,  il  Sempervivum  tectorum,  il  Sedum 
acre  sono  comunissimi.  Parecchie  Ninfeacee  come  il 
Nuphar  luteum  dai  fiori  gialli,  e  la  Nymphcea  alba, 
si  trovano  nei  nostri  laghi  e  paduh.  Fra  le  Papa- 
veracee  il  Rosolaccio  (Papaver  Roeas)  e  noto  e  co- 
mune nei  seminati,  i  Frumosterno  (Fumaria  offici- 
nalis), la  Celidonia  (Chelidonium  majiis)  non  sono  in- 
frequenti :  il  Berberi  o  Crespino  (Berberis  vulgaris) 
appare  qua  e  là  nelle  siepi.  Venendo  alle  Legumi- 
nose, il  Fagiolo  (Phaseolus  vulgaris),  il  Fagiolo  del- 
l'occhio (Dolichos  melanophthaimos) ,  il  Cece  (Cicer 
arietinum),  il  Pisello  (Pisum  sativum),  il  Lupino  (Lu- 
pinus  albus),  la  Lenticchia  (Ervum  lens),  la  Fava 
(\ivia  faba),  si  coltivano  ovunque  e  sono  notissimi: 
la  Veccia  (V.  sativa),  la  Lupinella  (Onobryechis  vici- 
mfolia),  il  Cicerchio  (Lathr/rus  sativus),  l'Erba  medica 
(Medicago  sativa),  il  Trifoglio  (Trifolium  pratense)  e 
l'Krbone  (T.  incarnatum),  sono  diffusissimi  sia  col- 
tivati che  allo  stato  selvatico  ;  la  Vescicaria  (Colu- 
tea  arborescens),  la  Mullaghera  (Lotus  corniculatus) , 
il  Meliloto  (Melilotus  officinalis),  il  Fieno  greco  (Tri- 
gonella foenum  grxcum),  sono  pure  nei  campi  e  nei 
pascoli,  il  Maggiociondolo  (Cytisus  laburnum) ,  la  Gi- 
nestra (Genista  junceum),  la  Glicine  (Glicine  sinensis) 
si  trovano  nei  boschi,  e  sono  talora  coltivati  per 
ornamento;  l'Emero  (Coronilla  Emerus),  la  C.  varia, 
la  Cascia  (Robinia  Pseudacacia)  formano  siepi  e  bo- 
scaglie; il  Carrubo  (Ceratonia  Siliqua)  nasce  nelle 
parti  calde  d'Italia,  dalla  Sicilia  al  Genovesato  :  l'Al- 
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bero  di  Giudea  (Cercis  Siliquastrum)  è  coltivato  in 
molti  giardini.  Fra  le  Rosacee,  molte  specie  del  ge- 
nere Rosa  sono  selvatiche,  cosi  la  R.  canina,  la  R.  cen- 
tifoglia,  ecc.:  la  Fragola  (Frugar ia  vesca);  il  Lampone 
(Rubus  idaeus).  le  More  (Rubus  discolor),  sono  notis- 
simi,  coltivati  0  selvatici;  il  Ciliegio  (Pvunus  ce- 
rasus),  il  Lauroceraso  (P.  laurocerasus),  il  Susino 
(P.  domestica),  l'Albicocco  (I\  Armeniaca),  il  Pesco 
(Amygdalus  Persica),  il  Mandorlo  (Amygdalus  com- 
munis),  il  Nespolo  (Mespilus  germanica),  il  Melo  (Pi- 
rus  malus),  il  Pero  (P.  communis),  il  Codogno  (Ci- 
donia  vulgaris),  vengono  ampiamente  coltivati  in 
tutta  Italia;  crescono  invece  selvatici  il  Cinquefo- 
glie (Potentina  reptans),  il  Prugnolo  (Prunus  spinosa), 
il  Sorbo  selvatico  (5ori;/s  aucM/jam);  il  Biancospino 
(Grataegus  oxyacaniha)  è  comunissimo  nelle  siepi  e 
nei  boschi  ove  fiorisce  in  primavera.  Fra  le  Sassi- 
fragee,  la  Sassifrage  (Saxifraga  Aizoon)  vive  sugli 
alti  monti  calcarei;  l'Uvaspina  (Ribes  grossularia)  g 
le  due  specie  di  Ribes:  R.  rubrum,  R.  nigrum,  si 
trovano  selvatici  sui  monti,  ma  sono  spesso  colti- 
vati nei  giardini.  Affini  a  questi  abbiamo  il  Myr- 
tus  communis,  VEpilobium  spicatum,  comuni  nei  bo- 
schi, ed  il  Melagrano  (Punica  granatum)  coltivato 
pei  suoi  frutti  e  per  la  bellezza  dei  fiori:  fra  le 
Mirlacee  si  annovera  anche  l'Eucalipto  (Eucalyptus 
globulus).  La  Salcerella  (L.  Ihruni  Salicaria)  è  coaiune 
lungo  i  fossi  e  nei  luoghi  paludosi.  Delle  Vitacce 
la  Yitis  vinifera  si  presenta  con  numerose  varietà 
ed  è  oggetto  di  vastissime  coltui'e.  Fra  le  Primulacee, 
il  Pamporcino  (Cyclamen  Europoeum),  il  Cyclamen 
repandum  e  altre  specie  crescono  nell'Italia  tutta; 
varie  specie  di  Primule,  si  trovano  nei  luoghi  om- 
brosi 0  sulle  rupi;  così  la  Anagallis  arvcnsis  appare 
spesso  nei  luoghi  coltivati.  Nel  gruppo  delle  Eri- 
cacee,  la  Calluna  vulgaris,  la  Scopa  (Erica  arborea), 
il  Corbezzolo  (Arbutus  Unedo)  sono  frequenti  nelle 
macchie  e  negli  scopeti;  parecchi  Rhododendron  po- 
polano le  alte  Alpi  ;  il  Mirtillo  (  Yaccinium  Myrtilius) 
è  comune  nei  boschi  delle  Alpi  e  dell'Appennino  con 
specie  congeneri.  Fra  le  Ombrellifere,  la  Carota  (Dau- 
ciis  carota),  il  Prezzemolo  (Petroselinum  sativum),  il 
Sedano  (Apium  graveolens),  l'Anice  (Pimpinella  ani- 
sum),  il  Finocchio  IFoeniculum  officinale)  sono  notis- 
simi e  molto  coltivati  per  uso  industriale  e  comme- 
stibile; analoghi  sono  l'Angelica  (Archangelica  offici- 
nalis), il  Cerfoglio  (Anthriscus  cerfoglium),  il  Corian- 
drum  sativum,  V Opoponax  Chironium.  Varie  Cicute 
(Conium  maculatum.  Cicuta  virosa ,  ecc.)  appaiono 
nei  luoghi  incolti  o  paludosi;  il  Corniolo  (Camus 
mas),  il  Sanguine  (C.  sanguinea)  si  trovano  nei  bo- 
schi; l'Edera  (Hedera  helix)  è  comune  ovunque.  Fra 
le  Celastriflore ,  il  Fusano  (Euonymus  Europceus),  e 
VAquifolium  spinosum,  si  trovano  nelle  boscaglie.  Nel 
gruppo  delle  Oleacee,  il  Frassino  (Fraxinus  excelsior), 
l'Orno  (F.  ornus),  il  Ligustro  (Liguslrum  vulgare)  sono 
comuni  nei  boschi;  il  Lilla  (Siringa  vulgaris)  è  cob 
tivato  nei  giardini;  l'Olivo  (Olea  Europcca)  è  molto 
coltivato  nelle  parti  meridionali,  e  può  trovarsi  an- 
che selvatico  nei  boschi.  Delle  Cnmpanulacee,  nume- 
rose specie  di  Campanula  ornano  le  siepi,  i  monti  ; 
fra  esse  v'ha  il  Raponzolo  (C.  Rapunculus).  Fra  le 
Apocinee  il  Leandro  (Neriuni  oleander)  si  coltiva  nei 
giardini;  la  Yinca  minor,  la  Y.  major  sono  comuni 
nelle  boscaglie  e  sotto  alle  siepi.  Nella  famiglia  delle 
Solanacee  la  Patata  (Solanum  tuberosum),  il  Pomodoro 
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(S.  L'/copersicum) ,  la  Melanzana  (S.  escukntum),  il 
i'eperone  {Cupsicum  annuum)  ^  sono  noti  e  coltivati 
comunemente  ;  la  Dulcamara  {Solunum  Dulcamara)^  la 
Belladonna  {Atropa  Belladonna)^  il  Giusquiamo  {Hyo- 
scyamus  niger)  cr(  scono  selvatici  e  sono  medicinali; 
il  Tabacco  (Nicotiana  tabacum)  si  coltiva  per  uso 
industriale;  la  Mandragora  {Mandragora  uflicinalis) 
ora  non  ha  più  importanza  alcuna.  Fra  le  Genzia- 
nacee  parecchie  specie  di  Gentiana^  e  V  Erythra;a 
Centaurium  sono  comuni  e  usati  quali  febbrifughi. 
Delle  Convolvulacee,  parecchi  Convolvulus  si  trovano 
nei  campi  e  nelle  siepi;  le  CusciUce  sono  parassite 
di  altre  piante.  Fra  le  Verbenacee  la  Verbena  (  Verbena 
of[ìcinalis)  e  la  Cedrina  {Aloysia  citrodara)  si  anno- 
verano pure  nella  Flora  Italiana.  Numerose  sono  le 
Labiate;  fra  queste:  il  Rosmarino  {Hosinarinus  offì,- 
cinalis),  la  Salvia  {Salvia  officinalis),  il  Basilico  (Ocy- 
muni  Basilicum)^  la  Melissa  {Melissa  officinalis)  sono 
comunemente  coltivate;  crescono  poi  selvatiche  molte 
specie  di  Mentila,  laQuerciola  {Teucrium  Chamcedrys), 
lo  Spigo  {Lavandula  of(ìcinalis)  e  specie  allìni,  il  Pepo- 
lino  {Thymus  Serpyllum),  la  Maggiorana  {Origanum 
tnajorana),  la  Santoreggia  {Satureia  hortensis).  Nelle 
siepi  e  nelle  boscaglie  appaiono  anche  l'Ellera  ter- 
restre {Nepeta  Glechoma),  la  bocca  di  Lupo  {Melittis 
Melissophyllum),  parecchie  specie  di  Lamium.  Affini 
sono  le  Borraginee  di  cui  la  Borrago  officinalis,  e 
alcune  specie  di  Echium  si  trovano  nei  luoghi  in- 
colti 0  nei  campi;  il  Non-ti-scordar-di-me  {Myosotis 
palustris)  è  frequente  nei  luoghi  paludosi,  la  Pol- 
monaria {Pulmonaria  officinalis)  non  è  rara  nell'Italia 
continentale,  specialmente  presso  le  boscaglie.  Nel 
gruppo  delle  Scrofulariee  la  Digitale  {Digitalis  pur- 
purea) è  rara,  e  vien  spesso  coltivata  ;  la  Bocca  di 
Leone  {Anthirrhìnum  maius),  parecchie  specie  di  Ve- 
ronica, il  Tasso  Barbasso  (  Verbascum  pholmoides)  sono 
comuni  nei  luoghi  incolti  ed  asciutti  ;  la  Linaiola 
{Linaria  vulgaris)  è  abbondante  nei  campi  per  tutta 
l'estate.  Fra  le  Orobancacee  la  Succiamele  {Orobanche 
pruinosa)  danneggia  i  campi  di  fave  ove  abbonda. 
Venendo  alle  Cucurbitacee,  la  Zucca  {Cucurbita  pepo), 
il  Cetriuolo  {Cucumis  sativus),  il  Popone  {C.  Melo), 
il  Cocomero  o  Anguria  (  C.  citrullus)  sono  coltivati 
ovunque  ;  la  Brionia  {Bryonia  dioica)  si  trova  nelle 
siepi  e  boscaglie  ;  a  questi  va  aggiunto  il  Cocomero 
asinino  {Echallium  elaterium).  Delle  Droseracee,  la 
Drosera  rotundifolia ,  con  altre  congeneri  appare 
nei  luoghi  paludosi  o  torbosi  ;  Fra  le  Rubiacee  la 
Stellina  odorosa  {Asperula  odorata),  la  Asprella  {A.  tinc- 
toria)  non  sono  rare  nei  boschi  ombrosi  di  monta- 
gna; molti  Gallium  vivono  nei  prati  ed  altri  luoghi 
erbosi;  la  Rubia  tinctorum  è  coltivata  per  la  tinta 
rossa  che  si  ricava  dal  suo  rizoma;  il  Caffè  {Co/fea 
arabica)  non  è  raro  nei  giardini  e  nelle  serre.  Delle 
Loniceracee,  il  Caprifoglio  {Lonicera  Capri foliuin),  il 
Sambuco  {Sambucus  nigra),  il  Nibbio  {S.  Ebulus)  si 
trovano  nelle  boscaglie  con  specie  affini;  parecchi 
Viburnwn  vivono  nei  boschi  o  sui  monti;  alcuni 
vengono  coltivati.  Fra  le  Valerianacee  sono  comuni 
i  generi  Valeriana  e  Centranthus.  Venendo  alle  Com- 
posite, la  Margheritina  {Bellis  perennis),  la  Marghe- 
ritona  {Leucanthemum  vulgarey,  il  Far  faro  {Tussillago 
farfarus) ,  il  Millefoglio  {Achillea  Millefolium),  sono 
coHiunissime ;  l'Arnica  (Arnica  montana)  si  trova 
nelle  Alpi  e  nel  principio  delF Appennino  :  il  Girasole 
{ti&lianthus  annuus)  è  spesso  coltivato  nei  giardini. 
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La  Camomilla  {Matricaria  camomilla) ,  il  Fioraliso 
(Centaurea  cyamis),  la  Senecio  vulgaris,  il  Carduus  nu- 
tans  sono  molto  sviluppati  nei  campi  e  lungo  le 
strade.  Nei  prati  dell'alta  e  media  Italia  appaiono 
la  Lappa  officinalis,  ed  il  Trapogon  pratensis,  con  spe- 
cie affini.  Il  Carciofo  (Cynara  scolymus)  è  molto 
noto  e  coltivato,  analogo  il  Presame  (C.  carduncu- 
lus).  La  Cicoria  {Cichorium  Intybus),  l'Endivia  {C.  en- 
divia) ;  la  Lattuga  (Lactuca  sativa)  con  parecchi  con- 
generi si  usano  quali  commestibili  ;  l'Edelveis  {Leon- 
topodium  alpinum)  cresce  nelle  parti  più  alte  dell; 
Alpi  e  degli  Appennini.  Il  cosi  detto  Tartufo  di 
canna  {Helìanthus  tuberosus)  ha  tuberi  mangiabili; 
il  Dente  di  Leone  (Taraxacum  officinale)  è  notissimo 
e  assai  diffuso.  Infine  l'Assenzio  {Artemisia  absin- 
thium),  le  numei-ose  specie  di  Aster,  Georgina,  e  Da- 
lia, coltivate  nei  giardini.  Fra  le  Cacti/lore,  il  Fici 
d'India  {Opuntia  ficus  Indica)  fiorisce  nelle  parti  più 
calda  del  litorale.  Altre  piante  della  Flora  Italiana 
e  appartenenti  alle  Dafniflore  spettano  ai  generi 
Rhamuns,  Paliurus,  Zt/ziphus,  Daphne.  Fra  le  Ari- 
stolochiacee  i  generi  Asarum  e  Aristolochia  sono  pure 
da  noi  rappresentati.  Delle  Lorantacee  il  Vischio 
{Viscum  album)  ed  il  Loranthus  Europaeus  crescono 
parassiti  sulle  piante  e  sono  utilizzati  nella  caccia. 
Crittogame.  Fra  le  numerose  Crittogame  vascolari 
ricorderemo  i  generi  Lycopodium,  Equisetum,  Scolo- 
pendrium,  parecchie  Felci,  come  VAspidium  Filix  man 
ed  i  congeneri,  la  Pteris  aquilina,  il  Polypodium  vulgare 
il  Capelvenere  {Adiantum  Capillus-Veneris)  che  sono 
comuni  assai;  le  Characee,  i  Muschi,  fra  cui  i  ge- 
neri Mnium,  tìypnum,  Sphagnum,  le  Fegatelle,  rap- 
presentate da  specie  di  Marchantia,  Lunularia,  ed 
affini  .  Delle  Alghe  numerosissime  sono  microsco- 
piche 0  parassite;  e  sparse  ovunque  nei  siti  umidi, 
nei  mari;  fr,i  le  maggiori  ricorderemo  i  generi 
Ulva,  Fucus,  Sargassum,  Corallina,  Padina,  gonferva, 
la  Corallina  di  Corsica  (Sphaerococcus  helminthrocor- 
ton)  è  assai  usata  come  vermifugo;  i  Nostoc  sono 
detti  Gelatine  di  terra.  Dei  Licheni  la  Cetraria  Islan- 
dica,  la  Usnea  barbata,  sono  proprii  di  locahtà  mon- 
tuose ;  la  Cladonia  rangiferina  appare  spesso  nei  pa- 
scoli e  nei  boschi,  sono  poi  diffuse  qua  e  là  le  spe- 
cie di  Lecanora,  Parmelia,  Lecidea,  Roccella,  ecc.  Fra 
i  Funghi  numerosissimi  sono  piccolissimi,  microsco- 
pici, saprofiti  o  parassiti,  così  i  Bacillus,  Bacterium, 
cause  di  pai-ecchie  infezioni  ;  le  Muffe  si  devono  ai 
generi  Mucor,  Penicillum,  Aspergillus  ed  affini;  la 
Botri/tis  Bassiana  è  causa  del  Calcino  nei  bachi  da 
seta;  VOidium  Tukeri,  la  Peronospora  infestans  e  la 
P.  viticola,  sono  disgraziatamente  abbondanti;  la 
Segale  cornuta  (glaviceps purpurea),  la  Ustilago  carbo, 
le  specie  di  Tilletia  sono  parassite  di  Cereali.  Dei 
funghi  superiori,  il  genere  Tuber  comprende  i  Tar- 
tufi; altre  specie  nostrali  commestibili  appartengono 
ai  generi  Lycoperdon,  Clavaria,  Cantharellus,  Mor- 
chella: parecchi  Polyporus  sono  parassiti  dei  tron- 
chi di  alberi  comuni  ;  nei  gQnerì  B ole tus  e  Agaricus 
si  trovano  i  funghi  commestibili  da  noi  più  comu- 
nemente usati  e  noti  ;  anche  specie  velenose,  corno 
il  Cocco  malefico  {Agaricus  muscarius). 

Fauna. 

GeneralitX.  L'Italia,  per  la  sua  configurazione 
geografica,  per  la  sua  costituzione  geologica,- p^r  la.. 
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sua  estensione  in  latitudine  che  la  espone  a  climi 
assai  diversi ,  si  trova  in  condizioni  speciali ,  che 
inlluiscono  sulla  natura  della  fauna,  rendendo  que- 
sta assai  vana.  Cosi,  sulle  cime  delle  Alpi  abbiamo 
le  stesse  condizioni  di  clima  e  di  vegetazione  nelle 
quali  si  trovano  le  regioni  nordiche  dell'Europa,  e 
analogamente  la  vita  animale  concorda  appunto  con 
quella  di  tali  regioni;  una  variazione  notevole  si 
incontra  anche  passando  dalla  base  alla  cima  degli 
Appennini;  le  parti  meridionali,  la  Sicilia,  presentano 
notevoli  rapporti  coli' Africa,  e  le  isole  di  Corsica 
e  Sardegna  hanno  una  fauna  ben  spiccata  con  qual- 
che relazione  colla  fauna  Sicula  e  Africana,  nonché 
coi  viventi  delle  regioni  Europee  occidentab,  e  spe- 
cialmente della  Spagna.  E  perciò  che  parecchi  au- 
tori sogliono  dividere  l'Italia  in  4  regioni  faunisti- 
che:/ie^ione  contó72e?)to/e:  R.  peninsulare:  R.  Corso- 
Sarda  e  R.  Siculo-Maltese.  Le  ultime  due  non  hanno 
bisogno  di  un  cenno  che  ne  indichi  i  limiti;  la  prima 
SI  estende  dal  Monviso  a  Venezia,  ed  è  fiancheg- 
giata dalle  Alpi  e  dagli  Appennini:  la  seconda  è  la 
parte  propriamente  peninsulare  ,  che  giunge  fino 
alla  Sicilia,  fiancheggiata  dai  due  mari.  È  inutile 
soggiungere  che  analoghe  divisioni  non  possono 
applicarsi  alla  fauna  marina.  In  una  stessa  regione 
poi,  a  seconda  del  terreno  boschivo,  coltivalo,  pa- 
lustre 0  sterile,  si  trovano  svanatissiine  forme  ani- 
mali adattate  alle  diverse  località.  Diamo  ora  un 
rapido  sguardo  ai  vari  gruppi  di  animali,  accen- 
nando le  forme  principali  e  più  sicuramente  tro- 
vate in  Itaha. 

Mammiferi.  Fra  i  Mammiferi,  nell'ordine  dei  Chi- 
rotteri  o  vohtanli  abbiamo  le  seguenti  specie: 
L'Orecchione  {Plecolus  auritus),  piuttosto  raro,  vive 
isolato  sotto  i  tetti  o  nei  tronchi  vuoti  degli  alberi. 
Il  Synotus  harbastellus  e  il  Mniopterus  Schreiherzii 
sono  ancor  più  rari  ;  il  Mniopterus  si  trova  nel  Ve- 
neto; del  genere  Vesperugo  il  V.  serotinus  vive  per  lo 
più  nei  vecchi  edilizi,  ed  è  abbastanza  comune  nella 
Regione  continentale  :  il  V.  noctula  non  è  molto  ab- 
bondante; nel  Veneto  e  nel  Ravennate  si  presenta 
colla  V.  lasiopterus,  riconoscibile  per  la  mole  mag- 
giore. Il  V.  pipistrellus  e  il  Y.  Kuhli  sono  sparsi 
ovunque,  principalmente  nella  regione  continentale: 
il  y.  Nathusii  è  raro  e  sembra  indigeno  della  parte 
peninsulare.  Meno  certa  è  la  regione  in  cui  si  tro- 
vano il  V.  Savii,  il  V.  Leisleri,  e  il  V.  discolor.  Il 
V.  Aristippe  è  proprio  della  Sicilia.  Del  genere  Ve- 
spertillio^  il  V.  murinus  è  comune  in  tutta  Italia, 
vive  a  stormi,  vola  molto  bene  ed  esce  talora  an- 
che durante  il  giorno.  Neil'  Italia  continentale  si 
trovano  anche  il  Y.  Majori  e  il  Y.  Daubentonii  ;  più 
rari  invece  e  finora  esclusivamente  rinvenuti  nel 
Veneto  sono  le  specie  :  Y.  Bechsteinii,  Y.  Mijstaci- 
nus,  Y.  Nattereri  e  Y.  emarginatus.  Il  Y.  Mystacinus 
fu  accennato  anche  come  vivente  nella  Valsesia.  Il 
Dasyopes  Cestonii,  forma  di  pipistrello  caratterizzato 
dalle  orecchie  riunite  fra  loro  sulla  fronte  e  dalla 
grossa  coda  oltrepassante  assai  la  membrana  alare, 
è  proprio  della  regione  peninsulare,  della  Sicilia,  e 
della  Sardegna  ;  fu  accennato  anche  nel  Genovesato 
0  nel  Bresciano.  Del  genere  Rhinolophus,  il  Rino- 
lofo  biastato  (/?.  hypposideros)  e  il  R.  euryale  vi- 
vono nelle  grotte  e  sono  comuni  ;  il  secondo,  spe- 
cialmente nell'Italia  superiore;  si  cibano  di  insetli 
e  salgono  anche  a  notevoli  altezze  sui  monti  ;  il /?. 
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ferum-equinum  e  frequente,  maggiore  dei  precedenti, 
abita  i  vecchi  tronchi  e  gli  edifici  abbandonati.  Ana- 
logo è  il  R.  Rlasii,  piuttosto  raro.  Nell'ordine  dei 
Carnivori,  l'Orso  bruno  {Ursus  arctos)  una  volta  fre- 
quente e  numeroso  sulle  Alpi  e  anche  sull'Appen- 
nino, è  ora  ben  raro  ;  come  si  è  fatto,  relativamente, 
più  raro  il  Lupo  {Canis  lupus).  È  invece  comune  la 
Volpe  {Yulpes  vulgaris),  e  la  Volpe  dal  venire  nero 
{Y.  Melanogaster)  propria  della  Sardegna.  Rara  è 
ormai  la  Lince  [Felis  lynx)  che  una  volta  viveva  nei 
nostri  boschi  sulle  montagne  ;  rarissimo  è  diventato 
il  Gatto  selvatico  {Felis  catus  ferus),  e  solo  pare  se 
ne  trovi  qualcuno  nelle  parti  meridionali  e  in  Si- 
cilia. La  Lontra,  il  Tasso,  sono  ancor  numerosi,  e 
vengono  continuamente  cacciati  ovunque.  La  Mar- 
tora {Mustela  martes)  vive  frequente  nelle  regioni 
peninsulari,  specialmente  sull'Appennino,  e  in  Sar- 
degna. La  Faina  {M.  foina)^  la  Puzzola  {Putorius 
communis)  e  la  Donnola  {P.  vulgaris),  affini  alla  Mar- 
tora, sono  comunissimi  nella  parte  continentale ,  e 
invece  di  dare  una  ricca  pelliccia  come  la  prima, 
sono  infeste  agli  animali  domestici.  In  Sardegna  la 
Donnola  è  sostituita  dal  P.  boccamele.  Nelle  Alp) 
Lombarde  e  Piemontesi  non  è  infrequente  l'Ermel- 
lino (P.  erminea),  che  durante  l'estate  è  rossiccio, 
mentre  è  candido  nell'inverno.  Nell'ordine  degl'In- 
settivori notissima  e  comune  è  la  Talpa  (7'.  euro- 
paea),  nocevole  ai  campi  sotto  i  quali  scava  lun- 
ghe e  intricate  gallerie  :  frequentissimo  è  anche  il 
Riccio,  letargico,  che  ha  una  singolare  proprietà, 
cioè  quella  di  cibarsi,  oltreché  di  insetti ,  anche  di 
vipere,  essendo  insensibile  al  loro  morso  e  al  loro 
veleno  ;  vien  tenuto  spesse  volte  nelle  case  di  cam- 
pagna. Nel  gruppo  dei  Toporagni,  il  Sorex  vulgaris 
é  comunissimo  sui  monti  e  nei  boschi  ;  oltre  i  2000  m. 
di  altezza  vien  sostituito  dal  Sorex  Alpinus  che  pare 
si  trovi  anche  in  Sardegna;  vivono  di  insetti,  di 
lucertole  e  anche  di  uccelletti.  Il  Crossopus  fodiens 
0  Toporagno  acquaiolo,  vive  presso  i  corsi  d' acqua 
ed  i  laghi,  nuota  molto  bene,  si  nutre  di  rane  e 
di  pesci.  La  Crocidura  aranea  e  la  C  leucodon  stanno 
nei  prati  o  nei  giardini:  la  prima  è  comune  quasi 
ovunque,  la  seconda  é  molto  meno  frequente.  La 
Pachyura  Elrusca  si  trova  in  Sardegna,  nella  regione 
Italiana  peninsulare,  e  fu  accennata  anche  nelle 
parti  superiori,  ma  quivi  è  rara.  Nell'ordine  dei 
Rosicanti:  l'Istrice  si  trova  nell'Italia  peninsulare, 
é  notturno,  vien  cacciato  e  fornisce  una  carne  me- 
diocre. Lo  Scoiattolo  {Sciurus  vulgaris)  sta  sia  sulle 
colline  che  sui  monti  fa  vita  arborea  specialmente 
nella  zona  Alpina.  Vari  sono  le  specie  nostrali  del 
genere  Myoxus,  così  il  M.  avellanarius,  il  M.  quer- 
cinus  e  il  M.  glis:  di  queste  la  più  frequente  é  l'ul- 
tima, ossia  il  Ghiro  che  fa  vita  arborea;  è  sparso 
ovunque,  ha  letargo  invernale  e,  nell'Itafia  meridio- 
nale è  anche  utilizzato  come  animale  commestibile. 
11  Topo  quercino  vive  nelle  regioni  meridionali,  ed 
in  Sardegna,  ove  é  denominato  Candirena.  Il  Noccio- 
line é  comune  ovunque,  sia  al  piano  che  sui  colli  : 
manda  un  odore  di  muschio  analogo  a  quello  della 
Moscardina.  La  Marmotta,  numerosissima  lungo  le 
Alpi,  è  letargica  e  scava  tane  ove  riunisce  delle  pi-ov- 
viste  e  dove  si  ricovera  in  numero  di  parecchi  indi- 
vidui. A  tutti  noti  e  comunissimi  sono  i  Ratti.  Il 
Mus  decumanus  che  è  il  più  grosso,  venne  importato 
in  tempi  antichi  da  regioni  Asiatiche,  è  voracissimo. 
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ed  ha  reso  nssai  più  scarso  il  Mus  rallus  o  Ratto 
nero.  11  Mtis  musculus  o  topolino  vive  nelle  abita- 
zioni, mentre  il  decumanus  sta  preferibilmente  nei 
condotti  d'acqua,  e  nei  siti  umidi.  11  Mus  sylvati- 
cus  0  campagnuolo  e  il  Mus  agrarius  stanno  in  cam- 
pagna, formando  nidi  sotto  terra;  il  Miis  minutus 
è  indigeno  della  zona  continentale,  e  sta  nelle  ri- 
saje.  Del  genere  Arvicola.  VA.  amphibius  è  sparso 
per  tutta  la  penisola,  nuota  benissimo,  sta,  sia  lungo 
le  acque,  che  nei  prati,  spesso  riesce  nocevolo  sca- 
vando lughe  gallerie  sotterranee.  Sono  specie  si- 
ciliane VA.  Susiiy  e  VA.  Nebrodensis^  h'A.  Glareolus 
e  VA.  Aroolis  non  sono  molto  frequenti;  quest'ul- 
timo sia  nei  monti  lin  verso  i  2000  m.  dai  2000  ai 
4^000  m.  di  altezza  è  sostituito  dall'ai.  Nivalis.  Una 
specie  poco  decisa  è  1'^.  Subterraneus  del  quale  le 
epecie  siciliane  sono  forse  soltanto  varietà.  La  Le- 
pre è  nota  e  comune  :  vive  solitaria  mentre  il  Co- 
niglio vive  in  tane  ove  si  rifugiano  parecchi  indi- 
vidui. La  Lepre  bianca  (L.  Variabilis)  è  grigia 
nell'estate,  bianca  nell'inverno;  vive  sulle  Alpi,  ra- 
rissimamente scende  in  pianura.  Nell'ordine  degli 
Artiodattili  abbiamo  il  Cignale,  una  volta  numeroso  in 
tutta  Italia,  ora  ridotto  alla  Sardegna  e  alle  regioni 
meridionali  della  penisola  ove  è  ancora  abbondante. 
Fra  i  Ruminanti  il  Cervo,  ora  non  trovasi  che  in  Sar- 
degna e,  pare,  relle  provincie  napoletane.  Il  Daino 
(C.  dama)  è  ridotto  alla  Sardegna  ove  impropriamente 
vien  detto  cabriolu.  Il  Capriolo  {C.  capreolus)  non  si 
trova  che  nelle  maremme  dell'Italia  media  e  meridio- 
nale. Il  Camoscio  [Rupicapra  europea)  vive  a  branchi 
sulle  Alpi  e  sull  'Appennino  ;  è  oggetto  di  caccie 
continue  e  pericolose,  ed  è  ancora  numeroso;  invece 
è  quasi  limitato  ad  un  piccolo  tratto  della  Valle  di 
Aosta  lo  Stambecco  {Capra  ibex) ,  una  volta  molto 
numeroso  sui  monti  del  Piemonte.  Il  Muifione  (Ovis, 
musimon)  è  indigeno  della  Sardegna,  ove  vive  a  bran- 
chi sui  monti  più  elevati.  Allo  stato  domestico  poi, 
il  Bue,  la  Pecora,  la  Capra,  sono  diffusi  ovunque  : 
i  buoi  delle  regioni  meridionali  presentano  parec- 
chie varietà  con  corna  sviluppatissime.  Nella  Cam- 
pagna romana  pascolano  mandre  di  Bufali  (Dos  bu- 
balus).  Il  Dromedario  fu  introdotto  nelle  tenute  del 
Mugello  e  di  S.  Rossore,  ove  si  è  adattato  molto 
bene  e  si  riproduce;  non  va  però  ritenuto  come 
facente  realmente  parte  della  Fauna  itahaua.  Ve- 
nendo ai  Mammiferi  acquatici ,  marini,  nell'  ordine 
dei  Pinnipedi,  la  Foca  comune  [Ph.  viiulina)  e  la 
Foca  dal  ventre  bianco,  si  trovano  lungo  le  spiag- 
gie  del  continente  e  delle  isole;  il  Pelagius  mona- 
chus  0  Foca  monaca,  non  è  molto  raro,  e  sembra  ora 
limitato  al  Mediterraneo  e  all'Adriatico.  Nell'ordine 
dei  Cetacei  varie  specie  di  Delfini  D.  delphis,  D. 
tursio,  D.  Orca,  D.  pkocoena,  D.  rissoanus ,  D.  glo- 
biceps,  nuotano  lungo  le  coste  italiane.  I  Fiseteri  Ph. 
macrocephalus  e  Ph.  tursio,  di  dimensioni  smisurate 
si  videro  talora  a  gruppi  di  5  o  6  individui  nel 
Mediterraneo.  Le  Balene  {B.  biscayensis)  sono  ora 
quasi  totalmente  distrutte,  talora  qualche  individuo 
compare  lungo  le  nostre  coste  o  viene  a  dar  in  secco 
e  a  morire  sulle  spiaggie  meridionali.  La  Balenot- 
tera {B.  musculus)  è  più  frequente,  e  quasi  ogni  anno 
qualche  individuo  si  trova  nel  Mediterraneo. 

Uccelli.  Fra  gU  uccelli  nell'  ordine  dei  Rapaci 
diurni  abbiamo  :  l'Avoltoio  nero  (Vultur  monachus) 
che  si  nutre  di  cadaveri,  ed  è  comune   in  Sarde- 
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gna  ove  nidifica  sugli  alberi.  II  Grifone  (Gyps  ful- 
vus)  si  trova  sulle  Alpi ,  in  Sicilia  e  in  Sardegna, 
vive  anch'esso  di  cadaveri  e  nidiiica  nelle  spacca- 
ture delle  roccie.  Il  Capovacaio  (Neophron  percno- 
pterus)  ha  costumi  analoghi,  vive  in  SiciUa,  nella 
regione  peninsulare,  e  fu  trovato  nel  nizzardo.  Lo 
Avvoltojo  barbato  (Gi/pcetas  barbatus)  si  trova  sulle 
Alpi,  ove  però  va  facendosi  raro,  e  nelle  Isole.  L'A- 
quila Reale  (Aquila  chryscetos)  sta  nelle  Isole,  sulle 
Alpi  0  sugli  Appennini;  in  Sardegna  e  in  Sicilia 
vive  anche  VA.  fasciata  ;  non  stazionaria  ma  di  pas- 
saggio è  invece  1'^.  nmvia.  II  Falco  pescatore  (Pan- 
dion  halicetos)  non  è  molto  comune;  frequenta  le 
acque  dolci  e  si  nutre  di  pesci.  Il  Biancone  (Cir- 
ccBtus  gallicus)  è  comune  nelle  parti  centrali  e  me- 
ridionaU  delle  penisola  ;  vive  di  rettili ,  di  piccoli 
mammiferi  e  anche  d'insetti.  La  Pojana  {Buteo  vul- 
garis)  è  comunissima  e  si  nutre  di  uccelletti  e  di 
piccoli  rettih  ;  il  Falco  pecchiaiuolo  (Pernis  apirorus) 
è  poco  frequente,  si  nutre  d'insetti.  Il  Nibbio  Reale 
(Milvus  regalis)  fa  vita  sugli  alberi  nella  regione  pe- 
ninsulare :  l'Astore  (Astur  palumbarius)  nei  tempi  me- 
dioevali ammaestrato  ed  usato  nelle  caccie,  in  Itaha 
è  raro  ;  lo  Sparviere  (Accipiter  nisus)  è  comunissimo 
ovunque;  il  Falcone  (F.  communis)  sta  sui  monti  e 
nei  boschi,  od  anche  sulle  torri  e  nei  campaniU  :  dà 
la  caccia  ai  colombi.  Il  Falco  della  regina  (F.  Eleo- 
nora;) e  specie  Sarda,  il  Lodolaio  (F.  subbuteo)  è  piut^ 
tosto  comune  in  tutta  Italia.  Lo  Smerigho  (F.  li- 
thofalco)  ha  costumi  e  vita  analoghi  ai  precedenti  ; 
la  Barletta  (F.  vespertinus)  frequenta  le  praterie 
umide  in  maggio.  Oltremodo  comune  ò  il  Gheppio 
(F.  tinnunculus),  anche  nelle  torri  vecchie  delle  città. 
Il  Falco  palustre  (Circus  oeruginosus)  è  specie  me- 
ridionale ;  l'Albanella  reale  (C.  cnaneus)  è  molto  af- 
fine al  precedente  e  più  rara.  Fra  i  rapaci  not- 
turni :  il  Barbagianni  (Slrix  flammea)  è  comunissimo 
sia  in  città  che  in  campagna;  l'Allocco  (Syrnium 
coalu)  è  abbastanza  comune,  si  nutre  di  topi,  uccelli, 
e  rettili,  vive  nei  boschi.  La  civetta  (Athene  noctua) 
è  oltremodo  frequente  sui  tetti,  nei  l30schi,  e  vien 
usata  per  la  caccia;  è  invece  accidentale  la  Civetta 
dal  capo  grosso  (Nyctale  Tengmalmi).  L'Assiolo  (Ejh 
hialtes  scops)  è  di  passaggio  in  Italia  e  vi  si  trattiene 
solo  in  estate.  I  vari  gufi:  Otus  vulgaris,  0.  bra- 
chyotus  e  Bubo  maxinus  sono  piuttosto  comuni  ;  que- 
st'ultimo detto  Gufo  Reale  sta  nei  boschi  di  tutta 
l'Italia.  Venendo  al  grande  ordine  dei  Passeracei  ; 
nel  gruppo  dei  Levirostri;  la  Ghiandaja  marina 
(Coracias  garrula)  giunge  ogni  anno  in  Italia,  ma  non 
in  gran  nnmero  :  talora  nidifica  nella  campagna  ro- 
mana :  il  Gruccione  (Merops  apiaster)  arriva  in  Ita- 
lia nel  maggio,  si  nutre  di  insetti.  Il  Martin  Pe- 
scatore (Alcedo  hispida)  si  trova  ovunque  lungo  le 
acque.  Nel  gruppo  dei  tenui  rostri,  l'Upupa  (Upupa 
epops)  non  è  rara  nei  boschi  durante  l'estate:  ni- 
difica nelle  cavità  degli  alberi.  Il  Picchio  muraiuolo 
(Tichodroma  muraria)  non  è  molto  comune  ;  sta  nelle 
isole  e  sulle  Alpi  nonché  sugli  Appennini.  Il  Ram- 
pichino (Certhia  brachydaclyla)  e  il  Rampichino  al- 
pestre (C.  familiaris)  vivono  nei  boschi ,  e  stanno 
generalmente  raggruppati  in  famigUe.  Nel  gruppo 
dei  Fissirostri,  il  Succiacapre  (Caprimulgus  Europxus) 
è  di  passaggio  in  Italia  solo  in  estate;  va  a  sver- 
nare in  Africa.  Esce  al  tramonto  in  cerca  di  in- 
setti. Il  Rondone  (Cypselus  apus)  e  il  Rondone  al- 
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pino  (C.  melba)  sono  gli  ultimi  ad  arrivare  in  Italia 
e  i  primi  a  partire  ;  il  Rondone  è  comunissimo  nelle 
città.  Il  Balestruccio  (Chelidon  urbica)  e  la  Rondine 
{Hirundo  rustica)  sono  notissimi  e  si  stabiliscono 
nelle  case  di  città  e  di  campagna.  La  Rondine  mon- 
tana {Colyle  rupeslris)  frequenta  le  località  alpestri  : 
il  Topino  (C.  riparia)  sta  lungo  le  rive  dei  corsi  di 
acqua.  Nel  gruppo  dei  Dentirostri  abbiamo  numero- 
sissime specie  italiane:  Il  Merlo  {Turdus  merula)  è  sta- 
zionario in  Italia  in  ogni  stagione,  nelle  siepi,  nei  bo- 
schi; il  Merlo  dal  petto  Bianco  {T.  torquatus)  è  molto 
pili  raro,  e  sta  nella  regione  subalpina  durante  l'au- 
tunno. La  Tordella  [T.  viscivorus)  è  comune  e  stazio- 
naria; il  Tordo  (7'.  musicus)  viene  dal  nord  in  Italia 
per  svernare  in  quantità  ;  dopo  gli  altri  arriva  la  Tor- 
della gazzina  [T.  pilaris)  che  in  Piemonte  è  comune.  11 
Tordo  sassello  (T.  iliacus)  è  piuttosto  raro.  La  pas- 
sera solitaria  {Monticola  cijana)  è  stazionaria  nelle  re- 
gioni centrali  e  meridionali  dell'Italia;  vive  piuttosto 
nei  luoghi  rocciosi.  Il  Codirossone  {M.  saxatilis)  sta 
nei  luoghi  montani  e  soggiorna  da  noi  durante  l'estate. 
il  Culbianco  (Saxicola  oenanlhe)  arriva  in  maggio  e 
riparte  in  settembre;  ama  le  grandi  ])raterie  :  molto 
più  raro  e  vivente  nei  luoghi  rocciosi  è  il  Culbianco 
abbrunato  {S.  leucura).  Lo  Stiaccino  {Pratincola  ru- 
betra)  e  il  Saltimpalo  (P.  rubicola)  sono  migratori; 
quest'ultimo  nell'Italia  centrale,  durante  l'estate,  si 
ritira  sui  monti.  Il  Codirosso  (Ruticilla  phoenicura) 
arriva  in  maggio  e  riparte  in  ottobre;  nidifica  sui 
monti.  Il  Codirosso  spazzacamino  (R.  tithys)  sta  sui 
monti  e  nidifica  spesso  su  roccie  inacessibili.  Il 
Petto-azzuro  {Cyaiiecula  suecica)  e  raro;  il  Pettirosso 
invece  è  comunissimo  in  tutta  Itaha:  così  anche  il 
Rossignolo  {Philomela  Insània).  Il  Merlo  acquajolo 
{Cinclus  acquaticiis)  è  comune  lungo  i  torrenti  mon- 
tani; il  Beccafico  (Silvia  hortensis)  nel  mese  di  set- 
tembre è  frequente  sulle  piante  di  fico  ;  nei  boschi 
e  nei  giardini  è  comunissima  la  Capinera  (Sylvia 
atricapilla) ',  nelle  siepi  durante  l'estate  la  Sterpaz- 
zola (S.  cinerea).  La  Magnanina  (Melizophilus  pro- 
vincialis)  nidifica  nei  cespugli  nella  massima  parte 
d'Italia;  in  Sardegna  è  sostituita  dalla  Magnanina 
sarda  (M.  sardus).  L'Occhio  rosso  (Pirophtalma  me- 
lanocephala)  è  proprio  della  zona  peninsulare,  e  delle 
isole;  ama  le  coUine  coperte  di  cespugli.  Le  varie 
specie  di  Luì,  ossia  il  L.  verde  (Phillopneuste  silvi- 
cola), il  L.  grosso  (Ph.  trochiìm)  e  il  L.  bianco  ar- 
rivano in  aprile  e  ripartono  in  settembre  :  beccano 
gl'insetti.  Lo  Scricciolo  (Troglodites  parvulus)  nel- 
l'inverno sta  in  pianura,  nell'estate  sui  monti,  in 
tutta  Italia  :  si  trova  sulle  siepi.  Il  Forapaglie  (Ca- 
lamodyta  phragmitis)  vive  ovunque  nei  canneti  delle 
paludi.  Il  Beccamoschino  (Cisticola  schoenicola)  è  sta- 
zionario in  Sardegna  e  Sicilia;  nelle  altre  regioni 
si  incontra  solo  nella  buona  stagione  ;  sta  in  luoghi 
palustri.  Il  Regolo  (Regulus  cristatiis)  sta  sui  monti, 
e  in  ottobre  scende  al  piano;  ama  i  boschi  di  co- 
n  fere  e  si  ciba  d'insetti.  Il  Fiorancino  (R.  ignicapillus) 
ha  costumi  analoghi  al  precedente.  La  Cingallegra 
(Parus  major),  la  Cinciarella  (P.  cceruleiis)  e  la  Cin- 
cia bigia  (P.  palustris)  sono  comunissime  nei  boschi 
e  nei  campi,  ove  sieno  degli  alberi.  Il  Codibungolo 
(Acredida  rosea)  è  stazionario  e  comune  nei  campi, 
nei  boschi,  nei  giardini.  Il  Fiaschettone  (Aegythalus 
pendulinus)  fa  il  nido  a  fiasco,  sospeso  pel  collo, 
lungo   le  rive   delle  acque,  si  trova   nella   regione 
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continentale,  peninsulare,  e  in  Siciha.  Il  Picchio 
muratore  (Siila  ccesia)  non  manca  che  in  Sardegna 
e  a  Malta.  La  Ballerina  (Motacilla  alba)  sta  nei  campi, 
tutto  l'anno  e  arriva  in  ottobre.  La  IBallerina  gialla 
(Motacilla  boarula)  è  stazionaria,  ma  poco  comune; 
ama  le  rive  dei  torrenti;  scende  al  piano  in  au- 
tunno. La  Cutrettola  gialla  (Budytes  flavus)  è  comune 
in  Piemonte  e  nel  Romano.  Il  Pispolone  (Anthus 
arboreus)  è  di  passaggio  in  aprile  dirigendosi  a  nord  ; 
ripassa  in  autunno  ritornando  a  mezzogiorno;  ama 
i  prati  coltivati  a  trifoglio.  La  Pispola  (Anthus  pra- 
tensis)  arriva  in  ottobre  e  riparte  in  aprile;  sta  nei 
prati  umidi  e  nelle  giunciie  ed  è  comunissima.  Il 
Sordone  (Accentar  alpinus)  è  specie  propria  delle 
cime  Alpine  ed  Appenniniche.  La  passera  scopajola 
(Accentor  modularis)  è  comune  nel  piano  durante  la 
stagione  fredda.  Il  Pigliamosche  (Butalis  gr isola)  sta 
nelle  campagne  e  nei  boschi  del  piano  e  del  monte. 
Le  Averle,  cioè  l'A.  cenerina  (Lanius  minor),  VA.  ca- 
pirossa  (L.  auriculatus)  e  FA.  piccola  (L.  collurió) 
sono  comuni  e  di  passaggio  durante  Festate  ;  si  nu- 
trono di  ortotteri,  e  dimorano  sugli  alberi.  Lo  Storno 
(Sturnus  vulgaris)  è  di  passaggio  in  primavera  e  in 
autunno  ;  frequenta  i  prati  ove  pascolano  gh  ar- 
menti. Il  Rigogolo  (Oriolus  galbula)  è  comune  in 
maggio  e  settembre.  Il  Gracchio  corallino  (Fregilus 
graculus)  vive  sulle  regioni  montuose  delle  isole  e 
della  penisola;  il  Gracchio  (Pyrrhocorax  alpinus)  sta 
presso  le  vette  dei  monti;  si  riunisce  a  gruppi,  ni- 
difica nelle  roccie  più  scoscese.  Il  Corvo  imperiale 
(Corvus  corax)  è  stazionario  nelle  regioni  montuose  ; 
si  nutre  di  cadaveri.  Il  Corvo  (Corvus  frugilegus)  è 
comunissimo  in  inverno;  si  nutre  di  semi,  riuscendo 
dannoso  ai  campi.  La  Cornacchia  nera  (corvus  co- 
rone) non  è  rara  in  Piemonte  durante  l'inverno; 
pare  manchi  nel  resto  d'Itaha.  La  Cornacchia  (G. 
cornix)  è  stazionaria  e  comune  nelle  praterie  d'Ita- 
lia. La  Taccola  (C.  monedula)  è  comune  quasi  dap- 
pertutto e  spessa  nidifica  negli  alti  edihci  della 
città.  La  Nocciolaja  (Nucifraga  caryocatactes)  è  sta- 
zionaria sulle  Alpi.  La  Gazza  (Pica  caudata)  e  la 
Ghiandaja  (Garrulus  glandarius)  sono  notissime  e  co- 
muni ovunque  ;  però  la  Gazza  pare  manchi  in  Sar- 
degna. Nel  Gruppo  dei  Conirostri,  la  Cappellaccia 
(Galerida  cristata)  e  la  Calandra  (Melanocorypha  ca- 
landra) stanno  nelle  regioni  meridionali  e  centrali; 
nidificano  nei  campi  ;  la  Calandrella  (Calandrella  bra- 
chjjdactyla)  è  invece  di  passaggio  nelle  regioni  su- 
periori; nidifica  nelle  pianure  arenose.  La  Lo'dola 
(Alauda  arvensis)  arriva  a  grandi  frotte  in  marzo,  ri- 
torna in  ottobre  ;  la  Totavilla  (A.  arborea)  è  frequente 
nei  luoghi  sparsi  di  alberi.  Lo  Strillozzo  (Miliaria 
europaea)  è  comunissimo  in  Sardegna;  nidifica  nei 
luoghi  aperti.  Lo  Zigolo  giallo  (Emberiza  citrinella} 
giunge  numeroso  in  autunno:  raramente  arriva  in 
Sicilia:  lo  Zigolo  nero  (E.  cirliis)  va  a  svernare  in 
Sicilia  e  Sardegna.  L'Ortolano  (E.  hortulana)  giunge 
in  aprile  e  riparte  in  settembre  ;  frequenta  le  col- 
hne  ed  è  pregiatissimo  per  la  sua  carne.  La  Pas- 
sera (Passer  italice)  è  comunissima  in  tutta  Italia; 
nelle  isole,  Corsica,  Sardegna,  Sicilia  e  Malta  è 
quasi  sostituita  totalmente  dalla  Passera  sarda  (P. 
salicicolus).  La  Passera  mattuggia  (P.  montanus)  si 
trova  da  noi  tutto  Fanno  e  frequenta  le  case  di 
campagna.  Il  Frosone  (Coccothraustes  vulgaris)  passa, 
durante  Fautunno  e  spesso  sverna  nelle  parti  me- 
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ridionali  e  nelle  isole;  il  Fringuello  (Fringllla  coe- 
Icbs)  e  il  Verdone  (Ligurimis  chloris)  giungono  nu- 
merosissimi dal  nord  in  autunno  diretti  alle  regioni 
meridionali;  nidificano  sugli  alberi.  Il  Cardellino 
(Cardiielis  elegans)  è  comunissimo  in  tutta  Italia, 
però  nelle  parti  nordiche  è  estivo,  nelle  parti  a  sud 
è  invernale.  Il  Fanello  {Cannabina  linola)  giunge  in 
ottobre  e  sverna  nella  maremma  e  nelle  isole;  il 
Ciuffolotto  (Pyrrhula  rubicilla)  sta  nella  regione  dei 
faggi  dell'Italia  continentale,  raramente  scende  al 
piano,  durante  l'inverno.  Il  Crociere  (Loxia  curvi- 
roslra)  sta  ordinariamente  nelle  foreste  di  Conifere, 
e  giunge  generalmente  in  autunno.  Passando  ai 
Rampicanti,  il  Cuculo  {Cucidus  canorus)  si  trova  da 
noi  l'estate,  e  sta  nei  boschi,  specialmente  in  quelli 
di  collina;  il  Torcicollo  {Yiinx  torquilla)  è  assai  co- 
mune durante  la  buona  stagione.  Il  Picchio  verde 
(Gecinus  viridis)  è  comune  nei  boschi  di  tutta  l'Ita- 
lia, raro  invece  nelle  isole  ;  il  Picchio  cenerino  {Ge- 
cinus canus)  non  è  molto  comune  e  si  trova  sulle 
Alpi  ;  così  si  fa  raro  il  Picchio  nero  (Dryocopus  tnar- 
tius)  e  il  Picchio  a  dorso  bianco  (Picus  leoconotus). 
Il  Picchio  rosso  maggiore  (P.  major)  è  comune  nei 
boschi,  anche  in  Sardegna;  il  Picchio  piccolo  (P.  mi- 
ììor)  è  comune,  ma  poco  abbondante  in  tutta  Italia. 
Nell'ordine  delle  Colombe  possiamo  annoverare:  il 
Colombaccio  {Columba  palumbus)  che  è  in  Italia  di 
passaggio  in  primavera  e  in  autunno,  e  frequenta 
i  boschi  sia  del  piano  che  del  monte;  la  Colombella 
(C.  csnas)  che  passa  in  gran  numero  in  autunno;  il 
Piccione  selvatico  {€.  livia)  abbonda  in  Sardegna  e 
Siciha,  abita  anche  qualche  torre  o  qualche  grotta 
nella  Toscana  e  nel  Romano.  La  tortora  (Tur tur 
aurilus)  è  comune  nei  boschi,  nelle  campagne  ove 
sieno  alberi.  Nell'ordine  dei  Gallinacei:  la  Pernice 
di  montagna  (Lagopus  mulus)  vive  a  notevole  altezza 
sulle  Alpi,  e  varia  di  colore  colla  stagione.  Il  fa- 
giano di  monte  (Tclrao  tetrix)  vive  sulle  Alpi,  e 
così  il  Gallo  Cedrone  (T.  urogallus)  e  il  Francolino 
di  monte  (Bonasia  betulina)  ;  però  sono  ridotti  a  ben 
scarso  numero.  La  Pernice  di  Sardegna  (Perdix 
petrosa)  sta  al  piano  e  sulle  basso  colline  di  que- 
st'isola. La  Pernice  comune  (P.  rubra)  si  trova  in 
tutta  Italia;  analogamente  la  Coturnice  (P.  saxa- 
tilis),  che,  però,  manca  in  Sardegna  e  a  Malta;  que- 
sta specie  ama  le  regioni  montagnose.  La  Starna 
{Starna  perdix)  si  trova  in  tutta  Italia,  meno  che 
nelle  isole  del  Mediterraneo,  preferisce  i  boschi 
cedui;  la  Quagha  (Coturnix  communis)  giunge  in 
primavera,  e  riparte  in  autunno  ;  nidifica  sia  al  piano 
che  al  monte;  la  Quaglia  tridattila  (Tur nix  si/lva- 
lica)  è  esclusiva  della  Sicilia.  Nu:uerosi  sono  gli 
ucceUi  appartenenti  all'ordine  delle  Gralle.  L'Otarda 
{Otis  tarda)  non  è  frequente,  ma  qualche  individuo 
se  ne  trova  tutti  gli  anni  nelle  varie  regioni,  esclusa 
la  Sardegna.  L'Occhione  {Oedicnemus  crepitans)  è 
comune,  stazionario  lungo  il  mare  e  le  rive  sassose 
dei  fiumi.  Il  Piviere  [Charadrius  pluvialis)  e  la  Pa- 
voncella (Vanellus  cristaius)  arrivano  in  ottobre  e 
i-i partono  in  marzo  o  aprile.  Il  Cavalier  d' Itaha 
(Himantopus  candidus)  non  è  raro,  passa  in  mag- 
gio; rara  invece  è  l'Avocetta  (Recurvir astra  avocetta) 
che  si  trova  principalmente  sulle  rive  degli  stagni 
nel  Veneto  e  in  Sardegna.  Il  Piovanello  (Pelidna 
subarquata)  è  comune  in  maggio  e  settembre  nelle 
imboccature  dei  fiumi;  Li  Gambetta  (Macheates  pu- 
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gnax)  passa  in  gi-an  numero  in  marzo  e  aprile.  Il 
Piro-piro  piccolo  (Actitis  hypolcucus)  e  il  Piro-piro 
culbianco  (Totanus  ochropus),  si  trovano  in  estate 
presso  i  fiumi.  La  Pettegola  {Totanus  calidris)  eia 
Pittima  reale  (Limosa  cegocephala),  sono  di  passaggio 
in  primavera.  Il  Chiurlo  maggiore  (Numenius  lenui- 
rostris),  il  Ciurlotello  (N.  arquatus)  e  il  Ciurlo  pic- 
colo (N.  phaeopus),  si  trovano  in  ottobre  nei  prati 
umidi  delle  isole  e  della  zona  peninsulare;  ripar- 
tono in  primavera.  La  Beccaccia  (Scolopax  rusticola) 
giungo  in  autunno  e  riparte  in  primavera,  ama  le 
paludi,  e  i  boschi  di  ontani.  Il  Croccolone  (Galli- 
ìiugo  major)  non  è  molto  abbondante,  passa  in  aprile 
e  maggio.  Il  Beccaccino  (G.  scolopacinus)  e  il  Frul- 
lino (G.  gallinula)  sono  frequenti  dall'autunno  alla 
primavera.  Il  Posciglione  (Itallus  uquaticus)  e  il  Re 
di  Quaglie  (Crex  pratensis)  stanno  tutto  Panno  nei 
luoghi  paludosi.  Il  Voltolino  (Ortygomera  panzana) 
e  la  Schiribilla  (0.  minuta)  giungono  in  pi-imavera 
e  ripariono  nell'autunno,  amano  le  risaje.  La  Gal- 
linella d'acqua  (Gallinula  chloropus)  sta  nei  giun- 
cheti in  tutte  le  stagioni  ;  il  Pollo  sultano  (Porphrio 
antiquorum)  è  comune  nelle  isole  ;  in  Italia  è  ac- 
cidentale. La  Folaga  (Fulica  atra)  è  comunissima 
sopratutto  in  inverno.  La  Gru  (Grus  cinerea)  passa 
in  primavera  e  in  autunno.  L'Airone  canerino  (Ar- 
dea  cinerea)^  l'Airone  rosso  (A.  purpurea) ,  l'A.  bianco 
(Egretta  alba),  la  Garzetta  (E.  garzetta)  e  lo  Scarza 
ciuffetto  (Ardeola  rallaides),  sono  comuni  durante  il 
passaggio  che  per  lo  più  è  in  estate.  Il  Tarabusino 
(Ardeola  minuta)  giunge  in  primavera,  nidifica,  e 
poi  riparte  in  autunno;  così  il  Tarabuso  (Bolaurus 
stellaris).  La  Nitticora  (Nyeticorax  grisea)  e  il  Mi- 
gnattaio  (Plegadis  falcinellus  )  passano  in  primavei'a. 
La  Cicogna  bianca  (Ciconia  alba);  la  Cicogna  nera 
(C.  nigra)  e  la  Spatola  (Platalea  leucarodia)  sono  rare 
in  Italia.  Molto  numerosi  sono  anche  i  Nuotatori. 
Il  Fenicottero  (Phoenicopteres  roseus)  in  Italia  è  ac- 
cidentale, ma  in  Sardegna  arriva  regolarmente  in 
agosto,  ripartendo  nel  marzo.  Raro  è  anche  il  Cigno 
selvatico  (Cygnus  musicus).  L'Oca  granajola  (Anser 
segétum),  il  Mestolone  (Spatula  clijpeata),  il  Germano 
reale  (Anas  boschas),  la  Marzaiola  (Querquedula  circia) 
sono  comuni  in  inverno  ;  analogamente  il  Fischione 
(Mareca  penelope),  l'Anatra  codona  (Dafìh  acuta),  la 
Moretta  (Fuligula  cristata)  e  la  Pesciaiola  (Mergus 
albellus).  Il  Marangone  {Phalacrocorax  carbo)  è  co- 
mune negli  stagni  e  nei  laghi.  La  Rondine  di  mare 
(Sterna  fluviatilis)  e  la  Rondine  marina  minore  (Sterna 
minuta)  si  trovano  da  noi  in  estate.  Il  Mignattino 
(Hydrochelidan  fuscipes)  passa  in  primavera  e  in 
autunno;  meno  abbondante  è  il  Mignattino  dalle 
ali  bianche  (//.  ìiigra).  La  Gavina  e  il  Gabbiano  co- 
mune si  trovano  lungo  il  mare  e  i  laghi;  invece  il 
Gabbiano  reale  (Larus  leucophaeus)  è  propi'io  delle 
spiaggie  Mediterranee  e  Adriatiche.  Il  Gabbiano 
corallino  (Larus  melanocephalus)  ha  gli  stessi  costumi, 
così  anche  la  Berta  maggiore  (Puffinus  Kulilii).  L'Uc- 
cello delle  tempeste  (Procellaria  pelagica)  è  stazio- 
nario nel  Mediterraneo;  il  Pulcinella  di  mare  {Fra- 
tercula  arctica)  è  molto  raro  in  Italia  ;  sono  invece 
comuni  la  Strologa  (Co/(/w6ms  septentrianalis),  lo  Svasso 
maggiore  (Podiceps  cristatus)  e  lo  Svasso  minore 
(P.  nigricollis).  Il  Tuffetto  si  trova  da  noi  tutto  l'anno. 
Rettili.  Fra  i  Rettili,  nell'ordine  degli  Ofidii 
0  serpenti,  la  Coronella  austriaca  si  trova  da  noi 
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abbondantemente  e  sparsa  ovunque  ;  meno  frequente 
la  C.  girondica  che  finora  fu  rmvenuta  nella  peni- 
sola e  in  Sicilia.  Nelle  parti  meridionali  vive  la  Cal- 
lopeltis  leopardina;  e  nell'  isola  di  Lampedusa  la  Co- 
ronella cuculiata.  Non  è  rara  la  Callopeìtis  Aesculapii 
che  spesso  si  arrampica  sugli  alberi  o  si  trova  presso 
gli  abitati.  Il  Cervone  (Elaphis  quadrilineatus)  ^  è  il 
più  grosso  dei  nostri  serpenti  e  fu  finora  scoperto 
nel  Bolognese,  in  Toscana,  nel  Romano,  in  Sicilia 
e  nel  Nizzardo;  esclusivo  di  quest'ultima  Provincia 
è  il  Rhinechis  scalaris.  Specie  Sarda  è  il  Periops  hip- 
pocrepis;  lo  Zamenis  viridiflavus  è  comunissimo  ovun- 
que. Il  Tarbophis  vivax  si  trova,  raro,  nel  Trentino; 
la  Coelopellis  làcertina  è  piuttosto  abbondante  nel 
Nizzardo,  in  Liguria  e  in  Sicilia  ;  sembra  specie  ve- 
lenosa. Delle  Vipere  la  più  comune  è  la  V.  aspis 
la  quale  ama  i  luoghi  sassosi  ed  aridi,  ed  i  cespu- 
gli esposti  al  sole;  si  trova  ovunque,  anche  in  Si- 
cilia, all'isola  d'Elba  e  nelle  isole  minori.  La  V.  be- 
rus  0  Marasso  palustre,  si  trova  anche  nei  prati 
paludosi,  ed  è  più  aggressiva  della  precedente;  la 
specie  più  pericolosa  è  la  Vipera  dal  corno  (Y.  am- 
modytes)  che  finora  fu  incontrata  solo  nell'alto  Veneto 
e  nel  Tirolo.  Degli  Ofidii  acquatici;  la  Biscia  dal 
collare  {Tropidonotus  natrix)  è  oltremodo  comune 
negli  stagni,  talora  è  tutta  nera,  talvolta  priva  del 
collare,  come  in  Sardegna  ;  il  Tr.  tessellatus  abbonda 
nella  zona  continentale,  ma  pare  si  trovi  anche  nella 
penisola;  il  Tr.  viperinus  non  è  frequente:  fu  J'in- 
venuto  nelle  isole,  in  Liguria,  in  Piemonte  e  nel 
Canton  Ticino.  Nell'ordine  dei  Sauri;  l'Orbettino 
(Anguis  fragilis)  è  diffusissimo  nel  continente,  pare 
manchi  alle  isole;  la  Luscengola  {Seps  chalcides)  è 
sparsa  qua  e  là,  più  frequente  nelle  regioni  meri- 
dionali ;  il  Gongiflus  ocellalus  è  comune  nelle  isole. 
11  Fillodattilo  {Phyllodactyìus  europaeus)  vive  in  Sar- 
degna, in  Corsica  e  nell'arcipelago  Toscano;  sol- 
tanto a  Taranto  fu  trovato  il  Gymnodactylus  Kot- 
schyi;  è  invece  comune  nell'Italia  meridionale  VHe- 
midactylus  verraculatus  che  vive  fra  i  crepacci  dei 
muri  e  dei  soffitti.  Il  Platydactylus  mauritanicus  è  co- 
munissimo nel  Genovesato,  in  Toscana,  nel  Romano, 
nel  Napolet:ino  e  nelle  Isole  ;  è  specie  innocua  e  in- 
giustamente perseguitata.  Esclusivo  della  Sardegna 
è  il  Nolopholis  FiUingeri,  e  della  Corsica  la  Podarcis 
oxycephala  ;  il  Ramarro  (Lacerta  viridis)  e  la  lucer- 
tola {L.  muralis)  sono  comuni  ovunque;  è  invece 
incerto  se  esiste  in  Italia  la  L.  sUrpium;  la  L.  vi- 
vipara si  trova  nella  regione  continentale  presso  i 
luoghi  umidi  :  la  L.  ocellata  esiste  in  Liguria  e  nel 
Nizzardo.  Dell'ordine  dei  Chelonidi  o  Tartarughe, 
fra  le  paluditidi,  la  Cistudo  Europaea  è  comune  spe- 
cialmente nel  Veneto,  manca  al  Piemonte,  e  si  trova 
anche  nelle  isole  ;  delle  terrestri  la  Testudo  graeca 
è  indigena  delle  regioni  meridionali  e  delle  isole, 
ora  però  è  sparsa  in  tutta  Itaha;  delle  marine,  la 
Sphargis  coriacea  e  la  Chelone  viridis  sono  rarissime 
e  accidentaU  lungo  le  coste,  è  invece  abbastanza 
comune  la  Thalassochelys  caretta,  sopratutto  nel- 
l'Adriatico; è  commestibile. 

Anfibì.  Era  gli  Anfibi  la  Rana  esculenta  colla 
sottospecie  Lessona;  è  abbondante  in  tutta  la  pe- 
nisola, più  rara  in  Sicilia,  manca  in  Sardegna.  La 
R.  Latastii  e  la  R.  agilis  sono  limitate  alla  regione 
continentale  e  alpina:  la  prima  però  venne  scoperta 
anche  in  Toscana.  Della  R.  ìnula  non  si  conosce 
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esattamente  la  distribuzione.  Il  Bufo  viridis  e  il  B. 
vulgaris,  si  trovano  comuni  ovunque;  il  secondo  non 
fu  ancora  rinvenuto  in  Sardegna.  La  Raganella 
{Hyla  arborea)  colla  sottospecie  Savignyi  si  trova  dap- 
pertutto. Il  Pelobates  fuscus  è  invece  poco  frequente 
e  pare  limitato  alla  Valle  del  Po.  L'Ululone  {Bom- 
binator  igneus)  è  sparso  qua  e  là,  mancando  alla 
Sardegna  e  forse  alla  Siciha.  Il  Discoglossus  pictus 
è  comune  in  Sicilia;  nella  Sardegna  e  nelle  altre 
isole  del  Mediterraneo  vien  sostituito  dalla  sotto- 
specie Sardus.  La  Salamadra  pezzata  {Salamandra 
maculosa)  vive  in  tutte  le  località  Italiane,  salvo 
nelle  isole;  la  S.  atra  è  specie  alpina;  la  Salaman- 
dra dagli  occhiali  {Salamandrina  perspicillata)  si 
trova  in  Liguria  e  lungo  l'Appennino  centrale  e  me 
ridionale.  Il  Trilon  vulgaris  o  piccolo  Tritone  è  spe- 
cie comune,  così  il  T.  cristatus  o  Salamandra  ac- 
quaiola, mancando  alla  Sardegna  e  forse  alla  Sicilia. 
Il  T.  alpestris  sta  sulle  Alpi  e  sugli  Appennini,  VEu- 
proctus  montanus  si  trova  solo  in  Corsica,  e  l'^.  Ru- 
sconi in  Sardegna.  Lo  Spelerpes  fuscus  o  Geotritono 
fu  rinvenuto  in  varie  locaHtà  Italiane,  in  Piemonte, 
in  Liguria,  in  Sardegna,  e  lungo  l'Appennino  cen- 
trale. 

Pesgl  Numerosissime  sono  le  specie  di  Pesci  ap- 
partenenti alla  nostra  fauna.  L'Anfiosso  {Amphioxus 
lanceolatus)  si  trova  abbondantemente  a  Lesina  nel- 
l'Adriatico, a  Baia  e  al  Faro  ;  la  Lampreda  {Petro- 
myzon  branchialis)  è  comunissima  nei  ruscelli,  nei 
fiumi  e  nei  laghi;  la  Lampreda  marina  {Petromyzon 
marinus)  si  trova  alla  foce  dei  fiumi.  Nell'ordine  dei 
Teleostei,  il  Cavalluccio  marino  {Hippocampus  gut- 
tulatus)  non  è  raro  sulle  coste  Mediterranee  e  Adria- 
tiche; sembrano  invece  piuttosto  legati  al  Mediter- 
raneo lo  Siphonostomx  Rondeletii  e  le  due  specie  di 
Pesce-ago:  Sygnalhus  acus  e  S.  rubescens.  Il  Pesce 
luna  {Ortagoriscus  mola)  si  trova  a  Nizza,  Livorno 
e  Venezia,  ma  non  è  molto  comune;  il  Balistes  ca- 
priscus  è  raro  a  Venezia  e  nel  Mediterraneo.  UUra- 
noscopus  scaber  è  molto  comune  ed  in  alcuni  luoghi 
se  ne  mangiano  b  carni;  frequentissimo  è  anche  il 
Trachinus  draco  che  pare  possegga  organi  veleniferi 
nelle  spine.  Il  Blennius  vulgaris  detto  Cagnotto,  e  il 
B.  gattorugine  sono  comuni,  cosi  il  Tripterygion  na- 
sus  specialmente  nel  mar  Tirreno;  il  Clinus  argen- 
tatus  sta  fra  le  alghe  a  mediocre  profondità.  Non 
è  raro  il  Gallionymus  maculatus,  e  sonD  piuttosto 
comuni  le  Rane  pescatrici  {Lophius  piscatorius  e  L.  bu- 
degassa).  Il  Ghiozzo  comune  {Gobius  jozo)  sta  nei  mari 
ed  è  abbondantissimo:  altre  specie  del  genere  Go- 
bius come  il  G.  punclatissimus,  il  G.  panizzas  il  G.  flu- 
viatilis  e  il  G.  aveniensis  vivono  nei  nostri  fiumi. 
La  Aphya  pellucida  fornisce  una  vivanda  ricerca- 
tissima ;  si  trova  nel  Nizzardo.  Il  Mullus  barbatus  o 
Trigha,  il  M.  surmuletus  e  la  frigia  hirundo  sono 
comuni  assai;  non  è  nemmeno  infrequente  il  Dacty- 
lopterus  volitane  che  può  percorrere  a  volo  dei  no- 
tevoli tratti  fuori  dell'acqua.  Lo  Scazzone  Cottu! 
gobio)  sta  nelle  acque  dolci  del  continente.  La  Scor- 
pcena  scrofa  vive  in  tutti  i  mari,  fornisce  carni  me- 
diocri, e  produce  punture  dolorosissime  con  i  suoi 
aculei.  Il  Labrace  {Labrax  lupus)  è  egualmente  co- 
mune e  talora  rimonta  i  fiumi,  ha  carne  squisita. 
Più  0  meno  frequenti  sono  lo  Serranus  scriba  e  VAn- 
thius  sacer.  Il  Pesce  persico  {Perca  fluviatilis)  sta  nei 
fiumi,  nei  laghi  specialmente  della  regione  continentale 
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e  viene  ricercato  per  le  sue  carni.  L'Ombrina  corvo 
[Umbrina  cirrhosa)  ;  la  Corvina  locca  {Corvina  nigra), 
lo  Sgombro  {Scomber  scomber)  e  la  Scicena  aquila  for- 
niscono carni  saporite  e  sono  comuni  nei  nostri 
mari.  Il  Tonno  {Thynnus  ihynnus)  vien  pescato  nelle 
così  dette  tonnare,  ed  è  soggetto  di  un  esteso  com- 
mercio, specialmente  in  Sardegna  La  Pelamis  sarda, 
il  Trachurus  trachurus,  la  Lichia  amia,  sono  pure  fre- 
queati  e  forniscono  carni  squisite;  il  Pesce  pilota 
{Naucrates  duclor)  non  è  molto  comune  nei  nostri 
mari,  deve  il  nome  all'abitudine  che  ha  di  accom- 
pagnare le  navi;  le  sue  carni  sono  mediocri.  Il 
Pesce  S.  Pietro  {Zeus  faber)  e  il  Pesce  spada)  Xi- 
phius  gladius)  si  trovano  sia  nel  Tirreno  che  nel- 
l'Adriatico: le  loro  carni  sono  buone.  Propria  dei 
mari  di  Sicilia  e  di  Malta  è  la  Coriphcena  pelagica. 
La  Remora  {Echeneis  remora)  non  molto  frequente  ; 
più  comune  è  la  Cepola  {Cepola  rubescens).  II  Sargus 
annularis,  la  Oblata  melanura,  il  Box  boops  sono  co- 
muni, ma  forniscono  carni  scadenti  ;  più  pregiato  è, 
invece,  il  Pagello  fragolino  {Pagellus  erytki'inus),  ed 
ancor  più  l' Grada  {Chrysophrys  aurata).  \{  Cantharus 
orbicularis  e  il  Dentex  vulgaris  vivono  in  tutti  i  no- 
stri mari,  hanno  carni  buone  ;  lo  stesso  dicasi  dello 
Zerolo  {Smaris  vulgaris).  Frequentissima,  ma  con- 
siderata pesce  di  ultima  qualità,  è  la  Menola  {Meana 
vulgaris)  ;  poco  stimati  il  Labrus  festivus  ed  il  Crc- 
nilabros  pavo.  La  Donzella  {lulis  vulgaris)  e  la  Ca- 
stagnola (Chromis  castanea)  non  sono  rari ,  hanno 
carni  mediocri.  Lo  Spinarello  {Gasterosteus  aculeatus) 
è  abbastanza  frequente  nelle  acque  dolci,  soprat- 
tutto pantanose,  dell'Italia  centrale.  Le  varie  specie 
di  Mugil  {M.  capilo,  M.  chelo,  M.  auratus)  sono  co- 
muni nei  mari ,  risalgono  più  o  meno  i  fiumi  ed 
hanno  carni  squisite.  Così  il  Latterino  Sardaro  {At- 
modites  iobianus,  VOphidium  barbatum,  specie  abba- 
stanza frequenti,  e  forniscono  un  cibo  mediocre  VAm- 
herina  hepsetus).  il  Fierasfer  acus  che  vive  in  tutti  i 
nostri  mari,  e  spesso  si  trova  entro  le  Oluturie. 
Saporite  sono  le  carni  del  Gadus  minutus.  Il  Mer- 
luzzo {Merlucius  vulgaris)  è  frequente  ed  ha  carne 
buonissima.  La  Bottatrice  {Loia  vulgaris)  vive  nel 
Iago  Maggiore  e  nel  lago  di  Como  ;  il  Rombo  {Rhoin- 
bus  maximus)  e  la  Soghola  {Solca  vulgaris)  sono  co- 
muni, specialmente  nell'Adriatico,  e  ricercati  per  le 
loro  carni.  La  Carpa  [Cyprinus  carpio),  il  Carassio 
{Carassius  vulgaris)  sono  qua  e  là  comuni;  la  prima 
è  frequente,  fì-a  la  melma,  nel  lago  di  Como  e  nel 
Trasimeno.  11  Darbus  plebeius  è  molto  sparso  nelle 
acque  dolci,  le  sue  uova  producono  forti  dolori  in- 
testinali. Il  B.  caninus  ama  i  ruscelli  limpidi  e  freddi 
del  Piemonte  e  della  Toscana.  La  Tinca  {Tinca  vul- 
garis) sta  nelle  acque  melmose;  il  Gobione  {Gobio 
fluviatilis),  la  Sanguinerola  {Phoxinus  laevis),  la  Scar- 
dola {Scardinius  erythrophtabnus),  il  Cavedano  {Squa- 
lius  cephalus),  sono  frequentissimi  nelle  acque  lim- 
pide ;  il  Cobite  (  Cobitis  taenia  )  sta  nei  ruscelli , 
nei  laghi  della  regione  continentale.  L' Aiosa  {Aiosa 
vulgaris),  la  Sardina  (^4.  Sardinia)  e  la  Sardella 
[Engraulis  eucrasicholus)  sono  abbondanti,  vengono 
pescate  in  quantità ,  e  servono  di  cibo ,  conser- 
vate in  varia  guisa.  L'AgugUa  comune  {Belone  acus) 
è  abbondante,  ma  ppco  ricercata,  nei  nostri  mari; 
così  r  Exocoetus  Rondeletii  che  alibonda  a  Strom- 
boli e  Messina.  Il  Carpione  (Trutta  carpio),  il  Luccio 
{Esox   lucius) ,  la   Trota   {Trutta  fario),  il  Temolo 
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(Thymallus  vulgaris)  si  trovano  nelle  acque  dolci, 
specialmente  dell'Italia  superiore  ;  e  si  pescano,  es- 
si3ndo  le  loro  carni  ottime.  L'Anguilla  (Anguilla  vul- 
garis vive  nelle  acque  dolci ,  nelle  salmastre  e  an- 
che nel  mare;  specie  marine  non  rare  sono  il  Conger 
vulgaris  e  la  Murena  {Murcena  helena).  Nell'ordine 
dei  Ganoidi,  lo  Storione  {Acipenser  sturio)  è  raro,  so- 
prattutto nell'Adriatico:  in  primavera,  rimonta  i 
fiumi,  e  si  trova  nel  Po  e  nel  Tevere.  Nell'ordine 
dei  Sciaci,  fra  gli  Squali,  VAlopias  vulpes  e  la  Cen- 
trina  Salviani  non  sono  molto  comuni;  nelle  acque 
profonde  vivono  VOdontaspis  ferox  e  il  Carcarodon 
lamia  che  sono  voracissimi  ;  frequenti  sono  il  Galeus 
canis  e  VAcunthias  vulgaris;  il  Pesce  martello  {Zygaena 
malleus)  è  piuttosto  raro,  la  Squatina  angelus  non  è 
infrequente  e  fornisce  una  pelle  atta  a  levigare  il 
legno,  usata  per  vari  lavori;  fra  le  razze  la  Raja 
clavata  e  la  Myliobatis  aquila  non  sono  rare,  ma  la 
loro  carne  è  poco  stimata;  cosila  Pastinaca  (Tr^- 
gon  pastinaca).  La  Torpedo  narce  e  la  T.  marmorata, 
dotate  di  notevoli  apparati  elettrici ,  vivono  piut- 
tosto abbondanti  nei  nostri  mari. 

Invertebrati.  Passando  al  grande  gruppo  degli 
Invertebrati ,  non  sono  rare  nei  mari  Italiani  le  spe- 
cie di  Salpe  e  di  Ascidie  appartenenenti  ai  Tuni- 
cati ;  così  i  Molluscoidi  ci  presentano  forme  marine 
appartenenti  ai  generi  Terebraiula,  Morrisia,  Argiope, 
Thecidea  e  Crania.  Numerosissimi  sono  i  Molluschi. 
Fra  i  Cefalopodi  vanno  ricordati  i  generi  Eledone, 
Octopus,  Tremoctopus,  Argonauta,  di  cui  quest'ultimo 
presenta  una  enorme  differenza  sessuale,  e  nei  ma- 
schi un  braccio  ectocotiiizzato  ;  non  meno  comuni 
sono  i  generi  Loligopsis ,  Chirotheutis ,  Histiotheutis, 
Onicoteuthis ,  Enoploteuthis ,  Veramja,  Ommastrephes, 
Sepiola,  Rossia,  Loligo,  Sepìoteuthis  e  Sepia.  Di  questi, 
parecchi  raggiungono  anche  dimensioni  molto  grandi, 
altri  vengono  usati  industrialmente  o  come  com- 
mestibili. Fra  1  Pteropodi  abbiamo  i  generi  Clio  , 
Trichocyclus,  Cymbulia,  Tiedemannia,  Spirialis,  Cavo- 
linia,  deodara,  Cuvieria,  Creseis,  tutti  marini.  Nella 
classe  dei  Gasteropodi  i  generi  Testacella ,  Daude- 
bardia,  Glandina,  Limax,  Amalia,  Yitrina,  Hyalina, 
Zonites,  Leucochroa,  Arion,  Ariunculus,  Helix,  Buli- 
minus.  Pupa,  Vortigo,  Balea,  Clausilia,  Steìiogijra,  Fé- 
russacia,  Caecilianella,  Succinea,  presentano  nume- 
rosissime specie  terragnole  viventi  nei  luoghi  umidi, 
dannose,  per  lo  più,  ai  giardini  e  agli  orti.  Analoghi 
sono  i  generi  Oncidiella ,  Carychium,  Alexia.  Negli 
stagni  e  nei  ruscelli  abbondano  le  specie  dei  generi 
Limnosa,  Ancylus ,  Amphipeplea,  Planorbis,  Bulinus, 
Physa.  I  Gasteropodi  marini  sono  oltremodo  nume- 
rosi e  varii;  fra  questi,  i  generi  Scutulum,  e  Gadi- 
nia  appartengono  ai  Polmonati;  molti  altri  agli 
Opistobranchi,  fra  cui  i  generi:  Doris,  Polycera, 
Pleurophyllidia,  Tethys,  Oeolis,  Doto,  E'/^/sw,  rappre- 
sentati da  animali  privi  di  conchiglia;  i  generi 
Actceon,  Scaphander,  Bulla,  Ringicula,  Philine,  Aply- 
sia,  Oxijnce,  Pleurobranckus,  Umbrella,  le  cui  specie 
hanno  conchiglia  e  una  sola  branchia  laterale;  i 
generi  Pterotrachcea,  Carinaria,  Atlanta,  con  conchi- 
gha  fragile,  corpo  allungato,  branchia  portata  da 
un  peduncolo  dorsale,  oppure  posta  in  una  cavità 
dorsale  del  mantello.  Fra  i  Gasteropodi  Prosobran- 
chi,  meritano  di  essere  ricordati  i  generi  Conus , 
Pleurotoma,  Cancellaria,  Marginella,  Mitra,  Fusus,  i 
Buccinidi;  i  generi  Nassa,  Columbella,  Murex,  Pur- 
(Proprietà  letteraria).  21 
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pura^  Tritonium,  Ranella^  Cassis ,  Dolium,  Cyprcea, 
Chenopus^  Ceritium,  Vermetus,  Turritella^  C(FCum,  Me- 
lanopsis,  Littorina,  Paludina,  Valvata,  Cyclostoma,  Po- 
matias,  Truncatella,  Acme,  Gaìyptrcea,  Natica,  Scala- 
ria,  Chcmnitzia,  Eulima,  Neritina,  Trochus ,  Turbo, 
Haliotis,  lantìiina,  Fissurella,  Patella.  I  Poliplacofori 
sono  rappresentati  dal  genere  C/ie7on  ;  gli  Scafopodi 
dal  genere  Dentalium.  Egualmente  numerosi  sono  i 
Lamelli-branchiati  o  Bivalvi  :  fra  gli  Asifonodi  sono 
comuni  i  generi:  Ostrea,  Pecten,  Lima,  Spondylus, 
Avicula,  Pinna,  Mytilus,  Arca,  Peclunculus,  Unio,  Ano- 
donta,  in  parte  marini  e  in  parte  d'acqua  dolce;  fra 
i  Sifonodi,  i  generi  Cardium,  Chama,  Lucina,  Ci/clas, 
Circe,  Isocardia,  Venus,  Cytherea,  Tapes,  Mac  tra,  Tel- 
lina, Psammobia,  Solen,  i'mltellus,  Panopoea,  Lynosia, 
Thracia,  Gastrochasna,  Pholas,  Teredo.  Nel  tipo  degli 
Artropodi  ci  si  presentano  numerosi  gl'Insetti,  spesse 
volte  dannosi  e  spesse  volte  utili.  Fra  gì' Imenot- 
teri vanno  ricordati  i  generi  Tenthredo,  Lophyrus, 
Gladius,  Eylotoma  Cymbex  le  cui  larve  si  nutrono 
di  foglie  0  si  fabbricano  un  bozzolo;  i  generi  Ce- 
phus,  Sirex,  le  Cynips  o  Imenotteri  gallicoli,  i  Pte- 
romalus,  numerosi  Braconidi  ed  Icneumonidi,  paras- 
siti di  larve  di  Lepidotteri  ;  gli  Evanidi,  i  Formicidi 
con  numerose  specie  ;  le  Crisidi  dei  colori  metallici, 
i  generi  Pompilius,  Bembex,  Cerceris,  scavatori;  nu- 
morose  Vespidi  ed  Apidi,  coi  generi  Vespa,  Polistes, 
Apis,  Bombus.  Nei  Coleotteri  parecchie  Cicindele, 
molti  Carabidi,  fra  cui  il  Procustes  coriaeeus,  la 
Calosoma  sycophanta  il  Carabus  auratus,  il  C.  alpinus, 
il  C.  violaceus  il  C.  italicus  specie  utili  all'agricol- 
tura; il  Brachinus  explodens,  VHarpalus  ceneus,  e  lo 
Zabrus  gibbus,  dei  quali  quest'ultimo,  allo  stato  lar- 
vale, danneggia  i  cereali.  Negli  stagni  nuotano  nu- 
merosi Girindi,  Idrofilidi  e  Ditiscidi;  fra  questi  me- 
ritano di  esser  ricordati  VHydropMlus  piceus  che, 
attratto  dalla  luce  elettrica  delle  città,  accorre  a 
volo  numeroso  presso  i  fanali  ad  arco  voltaico,  du- 
rante la  sera,  VHidrous  caraboides,  ì'Helochares  livi- 
dus,  il  Cybìster  Boeselii  che  in  Sicilia  e  Sardegna 
è  sostituito  dal  C.  Affricanus,  il  Dytiscus  marginalis, 
il  D.  Pisanus,  il  D.  Lapponicus  che  vive  sull' Argen- 
terà, rappresentato  dalla  varietà  disjunctus.  Degli 
altri  gruppi  abbiamo  molti  Stafilinidi,  Silfoidi,  fra 
cui  i  Necrophorus,  Isteridi,  Nitidulidi,  Criptofagidi. 
Parecchi  Dermestidi  recano  danni  alle  pelli,  alle 
carni  conservate.  Numerosi  Lamellicorni  sono  co- 
munemente noti,  così  il  Cervo  volante  [Lucanus  cer- 
vus)  e  la  var.  capreolus;  il  Dorcus  parallepipedus,  i 
molti  stercorari,  appartenenti  ai  generi  Copris,  Bu- 
bas,  Ontophagus,  Atheucus,  Géotrupes,  Oryctes  ;  il  Mag- 
giolino {Melolontha  vulgaris),  la  Melolontha  fullo,  le 
Anomale,  talora  assai  dannose  anche  alle  viti;  le 
splendide  Cetonie.  I  Buprestidi,  gli  Elateridi,  i  Te- 
leforidi,  i  deridi,  ì  Ptinidi,  gli  Anobidi  sono  pure 
largamente  rappresentati  in  Italia.  Fra  i  Tenebrio- 
nidi  o  Eteromeri,  parecchi  presentano  caratteri  in- 
teressanti, come  la  Cantaride,  la  Meloe,  il  Blaps,  e 
il  Tenebrione  mugnaio.  Numerosi  e  dannosi  sono  i 
Curculionidi,  di  cui  infesti  sono  specialmente  le  Ca- 
landre, i  Bruchus,  i  Rhynchites.  Ai  Longicorni  ap- 
partengono belle  e  grosse  specie  nostrali  come  il 
Cerambyx  heros,  VAromia  moscata,  il  Prionus  coria- 
rius,  le  Lamie,  le  Saperde.  Molte  sono  anche  le 
specie  di  Crisomelidi  e  le  Coccinelle,  utilissime, 
vivono  con  parecchie  forme  sui  vegetali.  Neil'  or- 
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dine  dei  Lepidotteri  vanno  rammentate  le  numeroso 
Tinee,  dannose  ai  panni  e  alle  stoffe,  le  Tortrix,  la 
Gochylis  che  danneggia  i  fiori,  le  Pyralis,  i  Geome- 
trini.  Fra  i  Notturni  sono  notevoli  alcune  libere  spe- 
cie del  genere  Catocala  :  fra  i  Bombicini,  le  Liparis^ 
la  Chelonia  caja,  le  Gastropache,  le  Zigenidi,  il  (Jossus 
ligniperda.  Fra  gli  Sfingini  abbiamo  parecchie  grosse 
specie  nostrali  appartenenti  ai  generi  Sphynx,  Sme- 
rinthus,  Macroglossa.  I  Ropaloceri  o  diurni  sono  i 
pili  noti  ;  Le  Lycaene ,  lo  Thecle  ,  le  Vanesse  le 
Arginnidi ,  le  Pieridi ,  si  incontrano  comunemente 
per  i  campi,  il  Parnassius  Apollo  vive  sulle  Alpi  ;  le 
specie  del  genere  Pnpilio  non  sono  infrequenti.  Nel- 
l'ordine dei  Ditteri  troviamo  moltissime  specie  che 
in  Italia  furono  poco  studiate  ;  sono  da  noi  rappre- 
sentati i  Braulidi,  i  Nicteribidi,  gl'Ippoboscidi,  i 
Foridi,  gli  Acalitteri ,  i  Muscidi ,  i  Conopidi ,  gli 
Estridi,  i  Sirfidi,  i  Platipezidi ,  i  Dolicopodidi ,  gli 
Empidi,  gh  Asilidi,  i  Bombilidi,  gh  Enopidi,  i  Te- 
revidi,  i  Tabanidi,  i  Leptidi,  i  Silofagidi,  gli  Stra^ 
tiomiidi,  i  Bibionidi,  i  Fungicoli,  i  Nottuiformi,  i 
Cuneiformi,  i  Culic'di,  i  Gallicoli,  i  Limnobidi.  A 
questi  si  aggiungono  i  così  detti  Ditteri  afanitteri, 
ossia  i  Puhcidi.  I  Pupipari  sono  parassiti:  fra  gli 
Estridi  va  ricordato  VHypoderma  bovis,  la  Cephaloemia 
ovis  e  il  Gastrus  equi.  Dei  Muscidi  sono  comuni  la  Lu- 
cilia caesar,  la  Sarcophaga  carnaria,  la  colliphora  vo- 
mitoria.  Degli  altri  gruppi  vanno  ricordati  il  genere 
Asilus,  VAnthrax  morto,  il  Bombilyus  major,  la  Empis 
tessellata;  così  i  generi  Tabanus,  Enops,  Lania,  Stra- 
tiomys,  comprendenti  specie  variamente  colorate.  Una 
numerosa  schiera  di  ditteri  nostrali  è  quella  dei  Sir- 
fidi,  essi,  per  lo  più,  visitano  i  fiori  ;  così  i  generi 
Milesia,  Eristaìis  Syrphus,  forniti  di  colori  vivaci.  1 
Generi  Bibio,  Chironomus,  Culex,  Tipula,  Corethra,  Si- 
mulia,  appartengono  al  gruppo  dei  Nemoceri,  e  sono 
le  zanzare,  i  moscherini  comuni  dalle  zampe  lunghe 
e  sottili.  Quanto  agli  Afanitteri,  il  Pulex  irritans,  il 
Pulex  canis  e  le  specie  aflìni  sono  ben  note  e  dif- 
fuse. Neil'  ordine  dei  Rincoti,  fra  i  Fitoftiri  abbon- 
dano da  noi  i  Coccidi,  gli  Afidi,  o  Gorgoglioni,  mi- 
nutissimi, che  vivono  sulle  piante,  la  PhUloxera  va- 
statrix  così  infesta  alle  viti;  i  generi,  Jassus,  Psylla, 
Aphrophora,  centrotus,  le  varie  Cicale,  (Cicada  plebeja, 
C.  orni,  C.  fraxini).  Fra  gli  Atteri  sono  noti  i  Tri- 
chodectes  ed  i  Pediculus  ;  nel  sott'ordine  degli  Emittori, 
parecchi  popolano  le  acque  dei  ruscelli,  tali  sono 
le  vivaci  Notoneete,  le  Corise,  il  genere  Plea,  e  le 
tarde  Nepe  e  Banatre,  nonché  l'agile  Naucoris  ;  alla 
superficie  di  queste  acque  scorrono  le  Hydrometre 
0  GerriSy  le  Velie,  i  Limnobates.  Altri  Emitteri  stanno 
sulla  terra  e  specialmente  sulle  piante:  così  i  ge- 
neri Beduvius,  Tingis,  Capsus,  Ligceus,  PyrrochoriSy 
Coreus.  Il  genere  Pentatoma  racchiude  le  cosidette 
Cimici  selvatiche  :  il  genere  Achanthias,  le  cimici  delle 
case.  Neil.'  ordine  dei  Neurotteri  sono  diffusi  in  Itaha 
le  specie  dei  generi  Panorpa,  Ghrysopa,  Hemerobius, 
Sialis,  Ascalaphus.  Il  Mirmeleo  formicarius  è  noto  col 
nome  di  Formicaleone  ;  nelle  acque  dei  ruscelli  stanno 
le  larve  dei  Friganidi  che  si  costruiscono  astucci 
singolari  con  detriti  e  pietruzze.  Fra  gl'insetti  Or- 
totteri, numerosi  Pseudoneurotteri,  ossia  Libellule, 
Agrionidi,  specie  del  genere  Aeschna,  del  genere 
Caloptcì-yx,  sono  fornite  di  colori  brillanti  e  sono  co- 
muni, passando  la  vita  larvale  nelle  acque;  analoghi 
sono  i  Fisopodi,  i  Corrodenti,  e  gli  al+ri  Anfibiotici 
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coi  generi  Perla,  Efemera,  ecc.  Nel  sott' ordine  dei 
Tisanuri  la  Podiira  e  la  Desoria  glacialis  popolano 
i  nevati  Alpini;  le  specie  dei  generi  Lepisma  e  Ma- 
chilis  vivono  nei  luoghi  umidi.  Fra  gli  Ortotteri  ge- 
nuini, conosciutissime  sono  le  Forficule,  o  Forbicine, 
coi  generi  Labia,  ChcUdura,  Forjìcula  ;  ancor  più  note 
sono  le  Blatte,  di  cui  il  genere  Periplaneta  ha  invaso 
le  case;  il  genere  Phyllodromia  e  il  genere  Eetobia 
vivono  nei  campi.  La  Mantis  religiosa,  la  Iris  orato- 
ria ,  il  Bacillus  Rossii  sono  forine  singolari  di  or- 
totteri, non  rari  in  Italia.  Fra  gli  Acrididi  sono  dif- 
fusi i  generi  Tettix,  Stembotrus,  Gomphocerus,  Oe- 
dipoda,  Sphingonotus ,  Parapleurus  ,  Irixalis.  11  Pa- 
chyhlus  migratorius  e  tristamente  celebre!  per  le  sue 
iiivasioni,  così  il  Caloptenus  italicus  ed  il  grosso 
Acridium  lineola.  Fra  i  Locustidi,  i  generi  Locusta , 
Conocepìialus ,  Xiphidium,  Meconema,  Phaneroptera , 
Tylopsis,  comprendono  specie  verdi  alate  ;  i  generi 
Decticus  e  Platydeìs,  specie  grigie,  parimenti  alate  ; 
molti  poi  sono  atteri ,  così  le  specie  dei  generi 
Odontura ,  Thamnotrizon ,  Pterolepsis  ,  Anonconotus , 
Ephippigera.  Fra  i  Grillidi,  la  Rufoia,  (Gryllotalpa  vul- 
garis),  scavatrice,  è  diffusissima  e  dannosa  ai  campi, 
non  sono  rare  le  specie  dei  generi  Oecanthus  e  Ne- 
mobius,  il  Gryllus  domesticus  ed  il  G.  campestris  si 
trovano  ovunque.  Nella  classe  dei  Miriapodi,  i  ge- 
neri Julus,  Geophilus,  Scolopendra,  Glomeris,  si  tro- 
vano nei  giardini,  nei  luoghi  umidi,  sotto  le  pietre. 
Nella  classe  degli  Aracnidi  ;  le  Linguatule  sono  pa- 
rassite di  vertebrati  ;  i  numerosi  Acari  fanno  pure 
vita  parassita  ;  così  il  Sarcoptes  scabiei,  Ylxodes  ri- 
cinus  detto  Zecca,  le  specie  dei  generi  Trombidium 
e  Gamasus.  Fra  i  Ragni  propriamente  detti,  la  Te- 
genaria domestica  si  trova  nelle  abitazioni  ;  nei  campi 
invece  abbondano  le  specie  di  Satticus,  Thomisus  e 
le  grosse  Epeire.  La  Lycosa  tarantola  delle  regioni 
meridionali  diede  luogo  a  non  pochi  pregiudizi  circa 
.il  suo  morso.  Fra  gU  Scorpionidi,  lo  Scorpio  euro- 
poeus  è  diffusissimo,  proprio,  invece,  delle  parti  me- 
ridionali il  Buthus  ocecitanus;  ì  generi  chelifer  e 
Obisium  comprendono  piccole  specie  che  vivono  fra 
i  detriti.  Dopo  questi  Artropodi  incontriamo  i  Cro- 
stacei. Fra  essi  le  specie  minute  di  Copepodi,  Fil- 
lopodi, Ostracodi,  Cladoceri,  vivono  nelle  acque  sta- 
gnanti che  talora  popolano  in  copia  straordinaria  ; 
ne  sono  noti  rappresentanti  i  generi  Daphnia,  Cyclops, 
Cypris.  1  Cirripedi  comprendono  specie  marine  ridotte 
assai  nel  loro  sviluppo,  come  le  Lepas,  le  Chelodine. 
Gli  Antipodi  sono  rappresentati  dai  Gmmarus,  Ca- 
prella,  e  generi  simili,  che  stanno  nelle  acque  dolci 
e  salse;  gli  Isopodi  fanno  vita  terragnola,  così  i 
generi  Oniscus,  Armadillo,  Porcellio.  Nel  gruppo  dei 
Decapodi  troviamo  i  veri  Gamberi,  l' Astaccus  fluvia- 
tilis  0  gambero  comune,  le  molte  specie  marine  dei 
generi  Squilla,  Pagurus,  Palinurus  ed  i  Granchi  rap- 
presentati dai  generi  Carcinus,  Inachus,  Dromia,  ecc. 
Venendo  al  Vermi,  fra  gli  Anellidi,  le  Sanguisughe 
coi  generi  Hirudo,  Aulastomum,  Nephelis,  Clepsine 
sono  sparse  nelle  acque  stagnanti,  così  i  Tubifex 
che  vivono  nel  fango.  Numerosi  Lumbricus,  Allolobo- 
phora,  Enchitraeus  stanno  nel  terreno  umido;  né 
mancano  alle  spiagge  marine  i  generi  Capitella , 
Arenicola,  Owenia,  Sabella,  Serpula ;  nelle  acque 
del  mare  si  trovano  poi  le  Nereis,  i  generi  Eu- 
nieis.  Ralla,  Hermione,  Aphrodite,  Onuphis.  Fra  i 
Gefiriei,  i  Phoronis  sono  comuni  a  Napoli;  la  Bonel- 
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Ha  viridis  non  è  molto  frequente  nel  Tirreno.  Molti 
Rotiferi  vivono  o  parassiti  o  Uberi  in  parecchie  con- 
dizioni: i  generi  Gordius  e  Mermis ,  comprendono 
specie  filiformi,  parassite  ed  entrano  nel  gruppo  dei 
Nematelminti  :  fra  i  Platelminti,  i  generi  Planaria, 
Policelys,  Dendrocelum,  stanno  nei  ruscelli  ;  i  generi 
Distomum,  Taenia,  Bothriocephalus  sono  parassiti  e 
molto  noti  ;  1  Nemertini  comprendono  forme  marine. 
Molti  Echinodermi  stanno,  sia  nel  Tirreno  che  nel- 
l'Adriatico ;  parecchie  specie  di  Oluturie,  numerosi 
Ricci  di  mare  ;  dei  generi  Echinus,  Cidaris,  Spalan- 
gus,  che  vengono  mangiati  in  molte  località:  non 
meno  abbondanti  sono  le  stelle  di  mare  rappresen- 
tate dai  generi  Astropecten,  Asterias,  Astrachantion, 
Ophiura.  Fra  i  Crinoidei  abbiamo  la  Comatula  me- 
diterranea e  VAntedon  rosacea.  Numerosi .  sono  anche 
i  Celenterati,  così  i  Ctenofori,  le  Beroe,  forniti  di 
colori  bellissimi,  le  Meduse  coi  generi  Pelagio,  Aure- 
lia,  Rhizostoma,  di-tate  di  organi  urticanti  ;  i  generi 
Pennatula,  Veretillum,  Yirgularia  non  sono  rari  nei 
mari  Italiani.  Il  Corallo  Rosso  si  trova  in  Sardegna, 
Corsica ,  Sicilia  e  lungo  l' Arcipelago  Toscano  ;  lo 
numerose  Attinie,  le  Madrepore,  popolano  parimenti 
gli  scogli  a  lieve  profondità.  Nelle  acque  dei  ru- 
scelli v'ha  pure  un  celenterato,  la  minutissima  Hi/- 
dra  grisea.  Molte  Spugne  si  trovano  nell'Adi-iatico, 
appartenenti  al  genere  Euspongia,  ne  sono  rare  le 
microscopiche  ed  elegantissime  specie  appartenenti 
ai  Poriferi  calcari,  fibrosi,  o  silicei.  L'ultimo  tipo  è 
quello  dei  Protozoi,  pel  quale  è  impossibile  stabilire 
limiti  locali  faunistici;  in  Italia  abbonda,no.  sia  gli 
Infusori  che  i  Rizopodi  :  fra  le  forme  caratteristiche, 
ricorderemo  le  Vorticelle ,  le  Stylonychie,  le  Not- 
tiluche. 

Storia. 

Primi  abitanti.  In  Italia  vennero  popoli  emigrati  da 
molte  e  varie  schiatte  d'Europa,  d'Asia  e  d'Africa: 
tra  i  più  antichi  abbiamo  i  Tirreni  o  Tirseni  o  Raseni, 
della  qual  gente  facevano  parte  i  Veneti,  gli  Eu- 
ganei, gli  Orobii,  i  Taurisci  o  Taurini  e  gli  Osci  : 
vennero  poi,  ventotto  secoli  prima  di  C. ,  gì'  Iberi 
dall'Armenia;  appartengono  ad  essi  i  Liguri  che 
occuparono  l'alta  Italia  e  i  Sicani  di  Sicilia,  I  Celti, 
provenienti  dall'Asia,  si  stanziarono  essi  pure  nel- 
l'alta Italia;  vennero  poi  i  Pelasgi,  che  portarono 
un  grado  dj  civiltà  già  avanzato  (mura  pelasgiche), 
e  gli  Etruschi  o  Tirreni,  che  loro  si  sostituirono, 
dando  il  nome  di  Etruria,  al  paese  fra  l'Arno  ed  il 
Tevere  ed  estendendo  la  propria  potenza  su  quasi 
tutta  l'Italia.  Erano  gli  Etruschi  divisi  in  12  pic- 
coli Stati,  lucomonie,  riuniti  fra  loro  da,  vincoli  reU- 
giosi  ;  un  capo  supremo,  eletto  dai  dodici  Stati,  por- 
tava, insegna  del  suo  potere,  la  corona,  la  porpora 
e  lo  scettro  coli' aquila;  una  forte  aristocrazia,  in 
lotta  colle  città,  impedì  a  questa  gente  di  consolidare 
il  loro  dominio  in  Italia;  furono  essi  i  popoli  più  civili 
di  quanti  fin'allora  avevano  abitato  il  nostro  suolo  ; 
essi  aprirono  strade  e  canah,  frenarono  fiumi,  alza- 
rono mura  fortissime,  inventarono  i  mulini  a  mano, 
strumenti  musicali,  la  stadera,  le  falci  da  potare; 
tra  loro  vantano  il  lor  principio  i  giuochi  scenici  ; 
avevano  alla  Spezia  un  vasto  porto  di  mare  ;  cono- 
scevano d'astronomia  e  divisero  l'anno  in  12  mesi; 
vasi  e  coppe  dalle  forme  squisite  ci  attestano  del 
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loro  gusto  nell'arti.  A.  questa  ricca  civiltà  etnisca 
corrispondeva  nell'  Italia  meridionale  quella  della 
Magna  Grecia:  erano  colonie  greche  che  si  esten- 
devano dal  golfo  di  Napoli  a  quello  di  Taranto,  e 
a  quello  di  JPalerino;  in  Sicilia,  prima  ancora  che 
in  Grecia,  dovevano  fiorire  le  Belle  lettere,  svilup- 
parsi le  arti.  Là  eran  città  potenti,  che  ben  presto 
però  pèrdettero  la  prima  torma  loro  politica  di  demo- 
crazia e  soggiacquero  a  tirannidi,  che  la  storia  popo- 
lare ancora  ricorda:  Siracusa,  città  di  oltre  un  mi- 
lione d'abitanti ,  ebbe  i  tiranni  Cerone  e  Dionigi  ; 
Agrigento  ebbe  Falaride  ;  le  principali  di  queste 
colonie  greche  della  Magna  Grecia  sono:  Cuma,  Par- 
tenope,  Taranto,  Brindisi,  Eraclea,  Sibari,  Posidonia 

0  Pesto,  Crotone,  Locri,  Reggio,  Elea;  in  Sicilia 
Zanjle,  detta  Messania,  Catania,  Megara,  Siracusa, 
Camarina  ,  Agrigento  ,  Selinunte ,  e  Ceste,  Imera , 
Tacroinenio,  Leonziora.  Dobbiamo  ora  ricordare  fra 
gli  altri  popoli  che  abitarono  l'Itaha  i  Sabini,  i  Ru- 
tuli  e  gli  Equi  che  abitavano  la  Campania  (Terra 
di  lavoro)  ;  i  Sanniti ,  nel  Samnio  ;  i  Lucani ,  nella 
Calabria  ;  i  Vestini  e  i  Marzi,  sulle  montagne  degli 
Abruzzi.  In  Sardegna  e  Carrara  abbiamo  traccio  di 
Iberi,  Etruschi  e  Cartaginasi  ;  nell'isola  di  Malta,  di 
Fenici  ;  in  Siciba  già  vedemmo  i  Greci  che  sopraffe- 
cero l'immigrazione  fenicia.  Tutti  questi  popoli  do- 
vevano poi  essere  .soggiogati  ed  assorbiti  dai  Latini, 

1  quali  si  vennero  creando  attorno  alle  loro  origini 
una  leggenda,  per  cui,  mentre  da  una  parte,  con 
En^a,  si  rannodavano  alle  gloriose  tradizioni  di  Troia, 
dall'altra ,  con  Rea  Silvia  e  Marte ,  con  Romolo  e 
Remo,  venivano  dal  cielo,  dall'OUmpo,  e  con  La- 
vinia e  re  Latino  si  imparentavano  cogli  antichis- 
simi abitatori  del  Lazio  ;  così  e  il  cielo  e  la  Grecia 
orientale,  e  gb  aborigeni  si  univano  a  fecondare 
l'alma  Roma. 

Roma  —  Regno  e  Repubblica.  La  tradizione  fìssa 
la  fondazione  di  questa  città  al  24  aprile  del  753  av.  C, 
fondatore  Romolo,  primo  re  di  Roma  e  primo  au- 
tore della  sua  potenza  miUtare  e  organizzatore 
della  città:  a  lui  si  attribuisce  l'istituzione  dei  Se- 
natori (patres)  in  numero  di  100;  gli  succede,  sem- 
pre secondo  la  tradizione,  Numa  Pompilio,  il  grande 
fondatore  della  religione  romana,  che  tanta  impor- 
tanza avrà  nella  vita  politica  di  questo  popolo.  Ro- 
molo aveva  regnato  linj  al  7 14-;  Numa  gb  suc- 
cesse dal  714  al  671;  terzo  fu  Tullio  Ostiho,  al- 
tro re  guerriero,  conquistatore  d'Alba  (Orazii  e 
Curiazii)  ;  nel  693  successe  Anco  Marzio,  che  com- 
pleta gb  ordinamenti  rebgiosi,  ed  estende  il  dominio 
della  città;  nel  614  è  eletto  Tarquinio  Prisco,  etru- 
sco, che  vince  i  Sabini,  i  Latini  e  gli  Etruschi; 
egli  cominciò  ad  appoggiare  i  plebei  contro  i  pa- 
trizi; gli  succede  Servio  TuUio  (578)  che  segna 
una  nuova  sconfitta  del  patriziato;  divise  questi  la 
città  e  le  campagne  in  trenta  tribìi  e  in  regioni: 
i  voti  non  si  avevano  più  per  famigbe  ma  per  ric- 
chezze; molte  terre  furono  distribuite  ai  plebei.  I 
patrizii  appoggiano  allora  il  genero  di  Servio,  Tar- 
quinio  il  Superbo,  che  lo  uccide,  e  si  impadronisce 
del  Regno  ;  ma  anche  questo  re  ben  presto  s'appog- 
gia alla  plebe  contro  il  patriziato;  solo  che  la  sua 
feroce  oppressione  colma  la  misura,  e  il  patriziato, 
guidato  da  Giunio  Bruto  e  Lucio  Tarquinio  Colla- 
tino, insorge,  chiude  le  porte  al  Re,  che  era  fuori 
coll'esercito,  e  instaura  la  Reoubbbca  aristocratica. 
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sostituendo  al  re  elettivo  a  vita,  i  due  consoli  an- 
nuali, ed  aumentando  l'autorità  del  Senato,  dei  pa- 
tres. Così    la  plebe   si  trovò   completamente   nelle 
mani  dei  patrizii,  i  quab   avevano  le   cariche,  gb 
onori,  le  ricchezze  accumulate  e  accumulantesi  sem- 
pre più  per  le  prede  che  venivano  togbendo  ai  po- 
poli vinti  e  per  l'usura  che  ricavavano  del  denaro 
prestato  ai  plebei.  Triste  era  la  condizione  di  questi 
ultimi;  in    tempo    di  guerra  dovevano    mantenersi 
da  se,  e  intanto   eran  lontanate  da  casa  le   valide 
braccia  che   sole  potevano  lavorare  il  campiceUo, 
che  dava  pane  alla  famiglia:  e  di  guerre  ce  n'erano 
tutti  gb  anni.  Di  ritorno  in  patria,  bisognava  pur 
tórre  danaro  a  prestito,  e,  venuta  la  scadenza,  il  pa- 
trizio si  impadroniva  del  suo  campiceUo,  e  se  non 
bastava,  delle  stesse  persone  dei  debitori  e  dei  loro 
figb.  Una  prima  insurrezione  dei  plebei  l'abbiamo 
nel  250,  quando  si  rifiutano  di   marciare  contro  i 
Volsci;  il  console  Servibo  allora,  con  un  editto,  di- 
chiara che  non  si  può  tener  schiavo  un  romano  che 
voglia  arruolarsi   nell'esercito;    la   plebe   torna  al 
campo,  ma,  passato  il  pericolo,  i  patrizii  mancano  alla 
promesssa  data;  allora  la  plebe  si  ritirò  sul  monte 
Aventino,  protestando  di  volersi  staccare  dalla  città  e 
non  vi  tornò,  se  non  quando  fu  accettato  che  si  istituisse 
un  magistrato  che  la  tutelasse:  furono  questi  i  Tri- 
buni della  plebe  (491)  i  quab,  col  loro  veto,  pote- 
vano impedire  che  avessero  vigore  i  decreti  del  Se- 
nato. Di  mal  animo  i  patrizii  si  erano  acconciati  a 
ciò,  e  quando,  durante  la  guerra  contro  i  Volsci, 
(491-486)  Roma   fu  tormentata   da  fiera   carestia, 
Caio  Marzio   Coriolano ,  così  detto   per  aver  espu- 
gnato Coriob,  propose  a'  suoi  patrizi!  di  obbligare 
colla  fame  la  plebe  a  rinunciare  al  tribunato.  Ma 
i  tribuni  erano  già   abbastanza  forti  da  poter  ci- 
tare in  giudizio  Coriolano  e  condannarlo  all'esilio  : 
qui  alla  storia,  come  sempre,  in  tutto  questo  pe- 
riodo   si  intreccia  la  leggenda;  e   abbiamo  Corio- 
lano che,  per  vendicarsi,  marciato  contro  Roma  con 
un  esercito    di  Volsci,  se   ne  ritrasse  per  le  pre- 
ghiere della  madre  e  della  moglie.  Abbiamo  la  leg- 
genda di  Cincinnato  nella  guerra    contro  gli  Equi 
(458  av.  C.)  ;  la  leggenda  della  gente  Fabia  nelle 
guerre  contro  i  Veienti  (477)  ;  cui  terrà  dietro  quella 
che   circonda   l'istituzione   del  Decemvirato    (451) 
col  sagrificio  di  Virginia.  Così  man  mano  ci  avvi- 
ciniamo al  periodo,  che  propriamente  si  può  chiamare 
storico  e  che  comincerà  dopo  l'invasione  dei  Galli, 
e  la  famosa  spada   di  Camillo.  Ma  ritorniamo  alle 
lotte  interne  tra  plebei  e  patrizii.  Ottenute  i  ple- 
bei le  terre  pubbbche  dell'Aventino,  per  costruirvi 
le  ior  case,  chiesero,  col  tribuno  Siccio  Dentato,  ed 
ottennero,  che  si  facesse  un  solo  codice  di  legge. 
Si  mandarono  allora  dei  triumviri  in  Grecia  a  stu- 
diare le  leggi  emanate  da  Solone  in  Atene  (454),  e 
si  elessero  al  loro  ritorno  i  decemviri,  patrizii,  per- 
chè le  coordinassero.  Era  fra  questi  Appio  Claudio 
che  ben  presto,  pare,  divenisse  loro  capo,  e    ten- 
desse a  perpetuare  in   se   e  nei  colleghi  i   poteri 
straordinarii  loro  pel  momento  conferiti  (451).  Qui 
si  rannoda  la  leggenda  di  Virginia,  bella  popolana, 
di  cui  Appio  si  era  invaghito,  e  che  il  padre  uc- 
cise davanti  al  popolo  per   salvarla  dal   disonore: 
il  popolo   ripetè  il   miracolo   di  Lucrezia;  alla  vi- 
sta del  cadavere  insorse,  e  i  decemviri,  che  nel  frat- 
tempo avevano  dato  a  Roma  le  famose  dodici  tamu; 
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furono  aboliti ,  e  ristabilito  di  nuovo  il  consolato 
colia  elezione  di  Valerio  ed  Orazio  (449)  ;  Appio, 
posto  sotto  accusa  si  uccido  in  prigione,  mentre  i 
due  consoli  trionfano  sui  Sabini  e  sugli  Equi.  In 
mezzo  a  tanti  travolgimenti  politici  e  sociali,  si  pro- 
mulgano le  leggi  delle  dodici  tavole,  attorno  a  cui 
si  vengono  formando  e  stabilendo  insieme  con  utili 
leggi,  gli  ordinamenti  che  offendevano  la  giusta  distri- 
buzione delle  terre  tra  i  plebei  e  i  patrizi!  tuttora 
preponderanti.  Però,  passo  passo,  i  plebei  conqui- 
stano terreno  ;  nel  445  la  legge  Canuleia  rende  le- 
gittimo il  connubio  fra  i  due  ceti  e  si  comincia  a 
mettere  innanzi  la  pretesa  dei  plebei  a  poter  adire 
al  consolato  ;  per  il  momento  si  viene  ad  una  transa- 
zione e  si  creano  i  tribuni  militari  ;  la  concessione 
è  inefficace,  e  si  viene  alla  creazione  dei  censori 
(440)  ;  poi  si  porta  da  due  a  quattro  il  numero  dei 
questori  e  vi  si  ammettono  i  plebei  (421)  ;  è  at- 
torno a  quest'epoca  che  i  plebei  mettono  piede 
anche  nel  Senato.  Durante  tutte  queste  lotte  interne, 
Roma  non  aveva  mai  cessato  dal  guerreggiare,  con 
varie  vicende,  coi  popoli  circonvicini.  Era  l'Italia,  al 
momento  su  cui  abbiamo  condotto  la  storia  di  Roma, 
divisa  in  Gallia  Cisalpina,  Etruria,  Italia,  Magna 
Grecia  ed  isole.  I  Romani,  guidati  da  Camillo,  si 
impadronirono  di  Veio  (395)  baluardo  dell'Etruria, 
a  17  chilometri  da  Roma,  mentre  i  Galli,  dal  Nord, 
respingevano  su  Casso  gU  Etruschi,  i  SicuU  toglie- 
vano loro  l'Elba,  e  i  Siracusani  devastavano  loro  le 
coste  tirrene.  E  in  questo  momento  che  comincia 
ad  affacciarsi  contro  Roma  un  popolo  nordico.  Av- 
venturieri e  biillicos',  di  fieri  costumi,  i  GaUi,  resi 
baldi  dalle  vittorie  sugli  Etruschi,  si  spinsero  verso 
Roma  (390)  ;  è  tutta  questa  parte  involta  nella  leg- 
genda, di  cui  gli  episodi  principali  sono:  la  batta- 
glia dell'Alba,  l'assedio  del  Campidoglio  colle  oche 
famose ,  e  la  spada  di  Brenno  ;  certo,  sotto  tutta 
questa  poetica  narrazione  si  intravvede  di  positivo 
una  migrazione  di  popoli  celti,  che  arrivarono  lino 
a  Roma,  la  presero  anche  per  un  momento,  e  mi- 
nacciarono distruggerne  per  sempre  la  potenza  ed 
il  nome.  Ma  da  tanta  rovina  Roma  risorse  più  po- 
tente, e  nella  nuova  condizione  di  cose  trovava  più 
rapida  la  via  al  pareggia  nento  delle  due  classi,  sic- 
ché, presentate  le  Rogazioni  liciìiie,  nel  376,  dopo 
una  opposizione  violenta  dei  patrizii,  cui  fece  fronte 
un  interdetto  su  tutte  le  elezioni  fulminato  da  Li- 
cinio e  da  Servio  e  una  lotta  di  cinque  anni,  si 
venne  finalmente,  nel  364,  alla  elezione  del  primo 
console  plebeo,  nella  persona  di  Servio.  Accomodate 
così  un  poco  le  interne  questioni,  dalla  unione  delle 
due  classi,  Roma  prese  nuove  forze  e  nuovo  vigore, 
e  inaugura  il  secolo  eroico  della  sua  storia  (366- 
265),  il  secolo  della  conquista  d'Italia.  Con  guerre 
continue,  framezzate  da  brevi  tregue,  essa  si  impa- 
dronisce de  Unitivamente  dell'Etruria,  vince  per  sem- 
pre i  Sanniti,  dopo  una  guerra  di  cinquant'  anni 
{343-290  av.  C.)  :  terribili  furono  gli  eventi  di  questa 
guerra;  i  Sanniti,  alleati  coi  Vestini,  coi  Lucani, 
cogli  Equi,  coi  Marsi,  coi  Frentani,  coi  Peligni,  riu- 
scirono una  volta  a  chiudere  l'esercito  di  Roma  in 
una  stretta  valle,  le  forche  caudine,  nelle  vicinanze 
di  Arpaja;  tutti  i  soldati  romani  furono  costretti  a 
deporre  le  armi  e  passare  sotto  un  giogo  (318  a.  C). 
Ma  la  grande  città  non  si  diede  per  vinta,  e  tornò 
più  gagliarda  alle  armi;  le  vittorie  di  Sentino  e  di 
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Aquilonia  le  diedero  finalmente  la  preponderanza  :  e 
la  saviezza  di  Roma,  nell'orgoglio  della  vittoria,  ap- 
pare meravigliosa,  quando  la  si  vede  trattare  que- 
sti popoli  vinti,  ma  forti,  non  da  vinti,  ma  da  con- 
federati che  riconoscevano  la  di  lei  egemonia.  Così 
Roma,  estesi  i  suoi  confini,  veniva-a  trovarsi  di  fronte 
ai  Magno-Greci.  Taranto,  ricca  per  commerci,  chiese 
in  nome  della  patria  comune,  la  Grecia,  l'aiuto  di 
Pirro  re  dell'Epiro.  Ambizioso  e  prode,  scende  que- 
sto re  in  Italia  con  molti  soldati  ed  elefanti  ;  a  Pan- 
dosia  e  ad  Ascoli  vince,  con  gravissima  perdita,  i 
Romani  ;  e  qui  ancora  un  ultimo  sprazzo  di  leggenda 
circonfonde  di  poesia  la  Htirata  del  re  greco.  Fa- 
brizio, duce  romano,  sdegnoso,  rifiuta  la  ricchezza 
che  il  Re  gli  offre,  prezzo  del  tradimento.  Sfiduciato, 
Pirro  chiede  pace,  e  Appio  Claudio  gli  risponde: 
Se  volete  pace,  escile  dall'Italia;  frase  che  forse 
prima  nella  storia  attesterebbe  del  sentimento  ita- 
lico di  Roma.  Nel  272  a.  C,  Pirro  abbandona  l'im- 
presa, e  cadde  così  la  libertà  di  Taranto;  Roma 
estese  il  suo  dominio  su  tutti  i  Greci  della  peni- 
sola. Era  allora  la  Sicilia,  ricca  e  feconda  di  messi, 
soggetta  nella  maggior  parte  a  Cartagine,  la  grande 
rivale  di  Roma,  che  tendeva  dalle  sue  coste  afri- 
cane al  dominio  del  Mediterraneo;  erano  in  quei 
tempi  le  due  potenti  città  unite  da  Trattati  d'al- 
leanza ;  ma  questi  furono  ben  presto  messi  in  non 
cale.  I  Romani,  chiamati  dai  Mamertini  (269  av.  C.) 
si  impadronirono  di  Messina,  e  in  meno  di  due  anni 
presero  67  castella  ai  Cartaginesi  e  si  prepararono 
a  combatterli  anche  por  mare.  Era  pei  Romani  una 
cosa  nuova,  fabbricarono  ad  ogni  modo  una  fiotta, 
pigUando  a  modello  una  nave  da  loro  catturata  sopra 
una  spiaggia  sicula  ;  ma,  se  c'erano  le  navi,  man- 
cavano i  soldati  che  avessero  la  tattica  di  combat- 
tere su  di  esse,  e  allora  il  console  C.  Duilio  pensò 
di  fabbricare  dei  rostri  od  uncini  coi  quali  affer- 
rare le  navi  nemiche,  e,  buttato  così  tra  le  due  navi 
un  ponte,  venire  ad  un  combattimento  ad  arma  bianca: 
per  tal  modo  il  combattimento  navale  era  tramu- 
tato in  una  specie  di  combattimento  terrestre  :  e  i 
Romani  scesi  la  prima  volta  sul  mare  rimasero  com- 
pletamente vittoriosi.  Duilio  conquistò,  oltre  gran 
parte  deUa  Sicfiia,  la  Corsica,  la  Sardegna,  e  molte 
delle  isole  minori;  pensò  allora  il  Senato  di  por- 
tare la  guerra  nel  cuore  del  nemico,  e  mandò  un 
esercito  a  sbarcare  sulle  coste  d'Africa  :  ma  ebbe 
la  peggio,  e  il  suo  duce  Attilio  Regolo  fu  fatto  pri- 
gioniero. Fu  dovuta  alla  sua  caparbietà  la  sconfitta; 
ma  cinque  anni  dopo,  quando,  in  seguito  alla  presa 
di  Panormo,  Cartagine  desiderosa  di  pace,  mandò 
il  glorioso  prigioniero  a  Roma,  con  promessa  di  li- 
bertà, purché  la  ottennesse,  e  con  minaccia  di  morte 
se  non  la  otteneva,  egfi,  sereno,  consigliò  i  suoi  cit- 
tadini a  continuare  la  guerra,  e  schiavo,  della  pa- 
rola data,  volle  tornare  a  Cartagine,  certo  deU'atroee 
morte  che  lo  attendeva  ;  un  po'  di  leggenda  circon- 
derà forse  anche  il  nome  di  Attilio  Regolo,  ma  nulla 
permette,  aUa  più  scettica  delle  critiche,  di  respin- 
gere fuori  dalla  storia  questo  eroico  episodio.  Roma 
continuò  la  guerra,  come  il  suo  gran  martire  aveva 
voluto,  e  assoggettò  la  Sicilia,  stabilendovi  le  sue 
leggi:  così  finiva  la  prima  guerra  cartaginese 
(241  av.  C.)  Ma,  in  questo  mentre,  un  altro  nemico 
non  dava  tregua  ai  Romani;  i  popoli  Galli  domi- 
nanti neU'alta  Italia,  memori  di  aver  marciato  una 
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volta  fin  sotto  le  mura  della  città,  tumultuavano  ai 
confini  ;  furono  inviati  due  eserciti  consolari  che,  per 
tre  anni  di  seguito,  fecero  guerra  continua  nella 
Gallia  cisalpina;  nel  225,  il  console  Marcello  espu- 
gnava Mediolanum,  e  assoggettava  così  anche  questi 
popoli.  Cartagine,  vinta  ma  non  doma  nella  prima 
guerra,  torna  finalmente  all'assalto,  con  un  con- 
dottiero terribile,  Annibale  ;  comincia  così  la  se- 
conda guerra  punica,  che  va  dal  218  al  201  av.  C. 
Vincitore  in  [spagna,  Annibale  eccita  i  Galli  ad 
unirsi  a  lui,  viene  alle  falde  delle  Alpi,  passa  con 
novo  ardimento  il  San  Bernardo,  d'autunno,  t)-a  le 
nevi  e  i  ghiacci,  sconfigge  tre  eserciti  romani,  l'uno 
al  Ticino,  l'altro  alla  Trebbia,  l'altro  al  Trasimeno, 
e  s'avanzava,  pericolo  non  mai  veduto  e  forse  inelut- 
tabile, contro  Roma,  quando,  la  critica  non  ne  ha 
trovato  ancora  il  perchè,  piega  su  Capua  e  va  a 
svernarvi.  Fu  il  buon  genio  di  Roma  che  la  salvò? 
fu  il  terribile  suo  nome  che  rese  perplesso  Anni- 
bale, prima  di  assalirla,  temendo  le  sue  forze  im- 
pari? fu  altra  segreta  ragione  rimasta  ignorata? 
Fatto  è  che  Roma  in  questa  digressione  ebbe  la  sua 
salute.  Gli  ozii  di  Capua  svilirono  quei  rozzi  Afri- 
cani, e  il  nuovo  esercito  romano  affidato  alla  sa- 
piente guida  di  Fabio  Massimo,  che,  schivo  sopra- 
tutto dal  venire  a  decisiva  battaglia,  si  acquistò 
nella  storia  il  titolo  di  temporeggiatore,  stancò  An- 
nibale, riducendolo  al  punto  da  chiedere  soccorso 
d'esercito  alla  madre  patria.  Là  i  partiti  contrarli 
a  lui  e  alla  sua  famiglia  impedirono  che  gli  fossero 
concessi  ;  nel  frattempo,  Marcello  prendeva  Sira- 
cusa, invano  difesa  dal  genio  di  Archimede,  e  gli 
Scipioni  debellavano  \  Cartaginesi  in  Ispagna,  ucci- 
devano il  fratello  di  Annibale,  Asdrubale,  e  finalmente 
portavano,  con  mossa  ardita,  la  guerra  in  Africa; 
Annibale,  chiamato  a  coprire  la  sua  città,  tornò 
sulle  coste  d'Africa  e  fu  sconfitto  a  Zama  :  Carta- 
gine dovette  accettare  ben  dure  condizioni  di  pace. 
Conchiusa  questa,  i  Romani  si  volsero  contro  Filippo, 
re  di  Macedonia,  che  aveva  stretta  alleanza  con  An- 
nibale ;  vintolo,  per  un  momento  si  presentarono  ai 
Greci,  servi  del  Macedone,  come  liberatori,  ma,  dopo 
lunghe  lotte  ridussero  anche  quella  gloriosa  regione 
a  provincia  romana  (14G  a.  C.)  :  prima,  però,  avevano 
i  Romani  assalito  Antioco,  re  di  Siria  sotto  pre- 
testo di  portare  la  loro  fibertà  anche  ai  Greci  del- 
l'Asia Minore ,  e  stabilirono  la  preponderanza  ro- 
mana in  Egitto;  guerreggiarono  frattanto  in  Ligu- 
ria ed  in  Ispagna,  estendendo  la  propria  potenza, 
in  dieci  anni,  dal  200  al  190,  dall'Atlantico  al  Ponto 
Eusino.  Il  partito  dei  vecchi  Romani,  intanto,  non  si 
lasciava  frastornare  dalle  nuove  vittorie,  ma  aveva 
l'occhio  fisso  a  Cartagine,  e  ripeteva,  per  bocca 
del  vecchio  Catone,  che  melanconico  osservava  il  di- 
lagare in  Roma  della  influenza,  per  lui  corruttrice, 
della  vinta  Grecia,  il  famoso  detto:  delenda  Car- 
thago  :  finche  quella  città  sorgeva  là  minacciosa  sulle 
coste  dell'Africa,  il  vecchio  Romano  non  si  sentiva 
tranquillo  per  la  sua  patria.  Scipione  Africano  con- 
dusse quest'ultima  lotta,  e  Cartagine  fu  distrutta 
(146  a.  C).  Nei  quarant'anni  seguenti,  Roma  con- 
solidò, come  già  dicemmo,  le  sue  conquiste  in  Gre- 
cia e  nell'Oriente,  mentre  la  vinta  Grecia,  a  sua 
volta,  vinceva  i  vittoriosi  Romani,  portando  le  sue 
arti,  il  suo  lusso,  e  anche  i  suoi  vizi  nell'austera 
città  di  Catone;  è  così  che  Roma,  giunta  all'apice 
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della  potenza,  nella  floridezza  sua  trova  i  germi 
della  sua  rovina,  ed  entra  nel  lungo  periodo  delle 
guerre  civili,  combattute,  le  prime,  ancora  in  nome 
di  grandi  interessi  di  classi,  per  venir  poi  alle  lotte 
assumenti  carattere  tutto  personale,  per  quanto 
sotto  ci  fosse  il  substrato  sempre  degl'  interessi  di 
classe,  tra  Mario  e  Siila,  Cesare  e  Pompeo  ;  la  ari- 
stocrazia, che  si  teneva  streéta  ai  vecchi  ordini  re- 
pubblicani, la  plebe,  che  in  un  Cesare  intra vvede va 
l'aflfermatore  dei  suoi  diritti  :  il  pugnale  di  Bruto 
farà  la  vendetta  ultima  della  declinante  aristocrazia.' 
ma  Filippo  e  il  trionfo  d'Augusto  equipareranno  ben 
presto,  sotto  l'uguale  livello  della  servitù,  patrizi  e 
plebei.  Quando  Roma  conquistava  la  Grecia  e  l'O- 
riente, la  sua  società  era  divisa  in  possidenti  e  men- 
dicanti: l'industria,  il  commercio  non  esistevano  an- 
coi-a  entro  le  sue  mura:  i  plebei  sentivano  sempre 
più  le  tristi  conseguenze  di  questo  fatale  ordinamento; 
due  giovani  patrizi  sorsero  allora  a  difendere  i  suoi 
diritti  :  Tiberio  e  Cajo  Gracco.  I  terreni  che  si  con- 
quistavano colle  guerre  divenivano  proprietà  pub- 
bhca,  e  i  nobili  se  lo  dividevano  fra  loro  quali  11- 
vellarii;  Tiberio  Gracco  propose,  nel  133  a.  C,  che 
nessuno  potesse  avere  più  dei  500  iugen  di  terre  pub- 
bliche ;  i  terreni  eccedenti  dovevano  essere  distribuiti 
frai  poveri,  come  inaUenabili  :  i  patrizi,  naturalmente, 
si  opposero  a  tal  legge  e  suscitarono  tumulti,  in 
uno  dei  quali  Tiberio  venne  ucciso  (133).  Il  fra- 
tello suo  Cajo  continuò  la  lotta,  proponendo  che 
ogni  anno  si  facesse  una  distribuzione  di  terreni, 
con  altri  provvedimenti  atti  a  risollevare  la  plebe  : 
i  patrizi  riuscirono  a  farlo  dichiarare  nemico  della 
patria,  e  il  tribuno  Opimio  lo  uccise  (127)  e  mandò 
poi  a  morte  più  di  tremila  partigiani  dei  Gracchi  ; 
la  vittoria  dei  ricchi  contro  i  poveri  doveva  affret- 
tare il  periodo  più  doloroso  della  storia  romana. 
Dalla  plebe  oppressa  era  sorto  ai  più  grandi  poteri, 
per  la  forza  del  suo  ingegno,  C.  Mario;  vinse  egli 
Giugurta  in  Numidia,  gl'insorti  di  Spagna,  e  i 
Cimbri,  che  avevano  minacciato  Roma:  contro  di 
lui,  plebeo,  e  partitante  per  i  plebei,  i  patrizi  ele- 
varono un  altro  grande  capitano,  Cornelio  Siila: 
intanto  le  città  d'Italia  si  sollevarono  contro  Roma, 
per  avere  i  diritti  di  cittadinanza  nella  capitale;  « 
il  Senato  colla  solita  sua  arte,  l'accordò  ad  alcuni, 
staccandoli  cosi  dalla  lega  che,  indebolita,  fu  vinta  : 
ma  i  due  generali  che  rappresentavano  due  opposte; 
correnti,  vennero  ben  presto  alle  mani  fra  loro:  si 
doveva  fare  la  spedizione  contro  Mitridate  re  del 
Ponto,  ed  essi  si  disputarono  il  comando  della  guerra. 
Mario,  vinto,  scampò  la  vita  colla  fuga  ;  ma,  mentre 
Siila  era  in  Asia,  esso  tornò,  entrò  in  Roma,  me- 
nando strage  per  cinque  giorni  dei  suoi  nemici: 
in  mezzo  a  quell'orgia  di  sangue,  Mario  moriva 
(186  a.  C),  e  Siila,  vittorioso  di  Mitridate,  si  af- 
frettava al  ritorno;  sconfitti  i  partigiani  di  Mario, 
entrato  Siila  in  Roma,  affisse  quelle  terribiU  tavole  di 
proscrizione,  per  cui  ognuno  poteva  assassinare  il 
cittadino  che  figurava  nella  lista:  cadevano  sopra 
tutti  i  ricchi,  e  i  loro  beni  venivano  confiscati  a 
vantaggio  di  Siila  e  dei  suoi  amici.  Giunto  all'apice 
della  potenza,  il  dittatore  Siila  rinunciò  al  potere  e 
mori  per  schifosa  malattia,  divorato  dai  pidocchi, 
poco  dopo.  Contro  Siila,  a  sostegno  degli  oppressi 
italici,  si  era  ribellato  Quinto  Sertorio,  nativo  di 
Norcia,  che,  scampato  poi   alla  persecuzione   della 
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strapotente  nemico,  si  era  rifugiato  in  Ispagna  ec- 
citando quei  popoli  alla  indipendenza:  Gueo  Pom- 
peo andò  a  combatterlo  e  lo  fece  trucidare  a  tra- 
dimento (7:2)  ;  Spartaco,  continuando  ed  ampliando 
le  idee  di  rigenerazione,  che  già  avevano  proclamato  i 
Gracchi,  sollevò  i  suoi  compagni  gladiatori  a  Ca- 
pua,  e  si  vide,  ad  un  tratto,  accorrere  al  fianco  suo 
torme  di  schiavi  anelanti  alla  libertà  (73)  ;  ma,  dopo 
essere  stato  quasi  padrone  d'Italia  ,  è  vinto  da 
Crasso  (71),  che  cosi  pone  fine  alla  terribile  guerra: 
gli  ultimi  avanzi  dell'  esercito  di  Spartaco  furono 
poi  sconfitti  da  Pompeo  nell'Alta  ItaUa,  che  perciò 
voleva  contendere  a  Crasso  l'onore  del  triste  trionfo. 
Vinti  anche  i  pirati,  Pompao,  l'idolo  dell'aristocrazia 
romana,  si  presentava  come  il  salvatore  e  l'arbitro 
della  Repubblica:  ma  accanto  a  lui  sorgeva  la  po- 
tenza di  Giufio  Cesare,  che  saUva  accarezzando  la 
plebe  e  le  colonie:  ripose  egli  in  Campidoglio  i 
trofei  di  Mario,  fu  amico  e  forse  istigatore  di  Ca- 
tilina,  che  lo  precedette,  tentando  rovesciare  gli  or- 
dini della  Repubblica  ;  lo  abbandonò,  quando  il  ten- 
tativo andò  a  vuoto,  e  Cicerone  fece  dichiarare  Ca- 
tilina  ribelle  ,  sicché  questo  dovette ,  prima  forse 
del  tempo  fissato,  darsi  coi  congiurati  all'armi,  e 
fu,  nel  61,  vinto  ed  ucciso  alla  battaglia  di  Pistoia. 
Cicerone,  console,  ne  ebbe  titolo  di  padre  della  pa- 
tria, salvatore  della  Repubbfica  ;  ma  il  suo  tenten- 
nare forse,  l'indole  sua  priva  del  necessario  corag- 
gio personale  in  tali  frangenti,  resero  nulla  la  sua 
vittoria  contro  gh  elementi  torbidi  e  malcontenti. 
Cesare,  Pompeo  e  Crasso  si  strinsero  per  un  mo- 
mento in  lega  dividendosi  il  mondo  romano  :  a  Ce- 
sare toccare  le  Gallio,  ove  ebbe  modo  di  coprirsi 
di  gloria  ed  agguerrire  le  sue  legioni.  Morto  Crasso, 
Pompeo,  accortosi  del  potere  che  andava  acquistando 
il  rivale,  lo  fa  dal  Senato  richiamare  a  Roma  senza 
esercito  ;  ma  Cesare  ormai  vede  giunto  il  tempo  di 
agire,  e,  disobbedendo  al  Senato  valica  il  Rubicone, 
confine  della  Repubblica,  coi  suoi  fedeli  legionarii 
marcia  su  di  Roma  ;  Pompeo,  sconfitto,  lascia  l'Italia, 
e  in  Ispagna  raccoglie  un  esercito,  ma  anche  là  è 
vinto  ;  completamente  sbaragliato  alla  fine  a  Farsa- 
glia  (48  a.  C.)  ripara  presso  Tolomeo  re  d'Egitto, 
che  lo  fa  assassinare.  Cesare  divenne  dittatore  in 
vita,  console  e  tribuno  :  tutti  i  poteri  principali  erano 
così  nelle  sue  mani:  riforme  non  mancarono,  non 
mancarono  i  lavori  grandiosi  attestanti  la  floridezza 
di  uno  Stato  :  ma  il  rammarico  della  perduta  libertà, 
e  d'altra  parte  l'odio  dei  patrizi,  suscitarono  con- 
tro di  lui  la  congiura,  di  cui  facevano  parte  Cas- 
sio e  Bruto  che,  il  15  marzo  44,  lo  uccise  ai  piedi 
della  statua  di  Pompeo,  in  Senato.  Marco  Antonio 
e  Lepodo  ,  amici  di  Cesare ,  sollevarono  il  popolo 
contro  i  congiurati,  e,  uniti  ad  Ottaviano ,  nipote 
dell'ucciso,  costituirono  il  secondo  triumvirato,  che 
rinnovò  in  Roma  gh  orrori  delle  proscrizioni  sil- 
lane  ;  tra  le  vittime  vi  fu  Cicerone.  Si  venne  tra  le 
due  fazioni  a  battaglia  campale,  e  i  repubblicani 
furono  vinti  a  Filippi  :  Bruto,  veduta  mancare  ogni 
speranza  di  vittoria,  si  trafisse  colla  propria  spada, 
profferendo  quelle  famose  parole:  «  o  virtù,  non  sei 
che  una  larva  ».  Antonio  ed  Augusto,  costretto  Le- 
pido a  ritirarsi,  si  divisero  le  spogUe  di  Roma  ;  ad 
Antonio  toccò  l'Oriente;  là,  in  Egitto,  si  invaghì 
della  regina  Cleopatra,  e  nelle  ebbrezze  dell'amore, 
dimenticò  i  sogni  della  gloria;  Ottaviano,  col  prete- 
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sto  di  vendicare  la  propria  sorella,  moglie  di  An- 
tonio ,  gli  mosse  guerra,  e  la  battaglia  di  Azio- 
(31    a.  C.)  segna  il  principio  delflmpero. 

Impero  Romano.  Regnò  Augusto  fino  al  11)  dopo  C, 
estendendo  l'impero  di  Roma  sopra  120  milioni  di 
sudditi,  per  circa  4  milioni  di  chilometri  quadi'ati, 
avendo  per  confini  il  Reno  e  il  Danubio  in  Europa, 
l'Eufrate  e  i  deserti  d'Arabia  in  Asia,  i  deserti  d'A- 
frica a  mezzodì,  l'Atlantico  ad  occidente.  Gli  suc- 
cesse Tiberio  (19-37  d.  C),  poi  Caio  Caligola  (37-41) 
ucciso  dai  pretoriani,  che  proclamarono  il  vecchio 
Claudio  (41-54)  il  quale  lasciò  governare  l'impero  d  a 
Messalina  ed  Agrippina.  Quest'ultima  lo  avvelenò, 
per  mettere  sul  trono  il  figlio  Nerone,  che  finì  ad 
uccidersi,  mentre  i  suoi  soldati  proclamavano  im- 
peratore Galba  (68).  Si  era  intanto  venuto  spar- 
gendo, dall'Oriente,  fra  tanta  corruzione  e  sfacelo  di 
vecchi  ideali ,  una  voce  nuova  di  fratellanza  e  di 
amore;  le  più  feroci  repressioni  dovevano  tentare' 
invano  di  soffocarla,  e  Nerone  andò  famoso  per  le 
efferrate  stragi  dei  Cristiani.  Galba,  al  suo  confronto, 
sebbene  in  una  volta  sola  abbia  fatto  scannare 
7  mila  marinai  riottosi,  passò  per  mite;  nel  69,  i 
pretoriani  proclamano  Ottone ,  che  uccide  Galba  , 
ma  che  poi  è,  a  sua  volta,  dopo  tre  mesi,  ucciso 
da  Vitellio,  reduce  col  suo  esercito  dalla  Germa- 
nia per  occupare  il  trono  ;  di  lui  si  ricordano  le 
fenomenali  cene,  ucciso  dal  popolo,  gli  succede 
Vespasiano  (70),  che  cerca  riordinare  l'Impero,  de- 
bella col  fighe  Tito  i  Giudei  e  distrugge  Gerusa- 
lemme, uccidendo  un  milions  e  mezzo  di  persone. 
Nel  79  gli  succede  Tito,  durante  il  cui  mite  impero 
di  due  anni  avvenne  l'eruzione  del  Vesuvio  che  di- 
strusse Ercolano  e  Pompei.  Gli  successe,  neir81,  il 
fratello  Domiziano,  crudele  e  vile  ;  fu  ucciso  nel  96  ; 
gli  fu  sostituito  Nerva,  vecchio  di  70  anni,  che  però 
seppe  ristabiUre  lo  splendore  dello  Stato  ;  venne  poi 
Traiano  (98)  che  restituì  al  Senato  e  al  popolo  i 
diritti  che  avevano  sotto  Augusto,  e  vinse  i  Parti, 
gli  Arabi,  i  Daci:  Adriano  (117)  ebbe  molti  vizi;  ma 
anche  non  poche  virtù  ;  egU  adottò  Antonino  Pio,  pa- 
cifico e  saggio,  al  quale,  nel  161,  successe  Marco 
Aurelio,  l'imperatore  filosofo,  che  cercò  ridare  a  Roma 
l'antica  dignità  ;  combattè  contro  i  Barbari  e  molti 
ne  vinse,  ma  poi,  fatalità  od  errore,  parecchi  ne  as- 
soldò e  stanziò,  entro  i  confini  determinati,  nell'impero. 
Commodo  (180)  figlio  di  Aurelio,  colle  sue  codardie, 
ne  disonorò  il  nome,  e  inizia  una  nuova  serie  di 
cattivi  imperatori;  i  pretoriani  sono  i  veri  padroni 
dell'Impero  :  Pertinace,  perchè  onesto,  regna  solo  tre 
mesi;  viene  quindi  Caracalla  (211),  che  uccise  il 
fratello  nelle  braccia  della  madre;  Eliogabolo  (217), 
pazzo  e  crudele  ;  Alessandro  Severo  (222) ,  che,  di 
indole  modesta  e  saggia,  cercò  di  governare  con 
mitezza  e  di  frenare  la  insubordinazione  dei  soldati  ; 
questo  gli  costò  la  vita  (235)  ;  gli  successe  il  suo  uc- 
cisore Massimino,  feroce  e  semibarbaro  :  ma  due  Gor- 
diani un  Passiano  e  un  Balbino  gli  contesero  il  trono  ; 
dovunque  era  un  esercito  si  proclamava  un  impera- 
tore; da  Commodo  ad  Aureliano,  cioè,  dal  180  al  270 
si  contano  34  imperatori  fra  i  quali  30  furono  uccisi  : 
intanto  i  barbari  ingrossavano  ai  confini.  Per  oppor- 
visi,  Diocleziano,  nel  286,  divise  l'Impero  con  Massi- 
miano che  pose  stanza  a  Milano  ;  poi  designò  i  succes- 
sori a  sé  ed  al  socio  in  Costanzo  ed  in  Valerio,  ma, 
morto  Diocleziano,  Costantino  figlio  di  Costanzo,  volle 
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regnar  solo,  e  l'ottenne,  dopo  aver  sottomesso  6  pre- 
tendenti; nel  313,  pubblicò  a  Milano  il  famoso 
Editto  sulla  libertà  di  coscienza,  per  cui  cessano  le 
persecuzioni  dei  cristiani  ;  trasportò,  nel  328,  la  ca- 
pitale da  Roma  a  Bisanzio  da  lui  detta  Costantino- 
poli ;  morì  nel  332,  venerato  da  cristiani  e  pagani. 
Caduti  in  guerra  i  suoi  tre  figli,  acquistò  la  si- 
gnoria Giuliano,  loro  nipote  (361),  che  ha  nella 
storia  il  nome  di  Apostata,  perchè  si  pretende  che 
fosse  cristiano,  e  sia  tornato  al  paganesimo;  i  suoi 
successori  (363)  protessero  il  cristianesimo  e  tra 
essi  Teodosio,  per  l' ultima  volta  riunì ,  per  poco 
tempo,  nelle  sue  mani  l'Impero,  che  alla  sua  morte 
andò  diviso  tra  i  suoi  figli  Arcadio  ed  Onorio;  ebbe 
quest'ultimo  l'occidente,  e  durante  il  suo  debole  re- 
gno, la  fiumana  dei  Barbari  valicò  le  Alpi  ;  vennero 
i  Visigoti  con  Alarico,  che  corsero  l'Italia  e  sac- 
cheggiarono Roma  (410);  poi  i  Vandali,  quindi  gli 
Unni  con  Attila,  davanti  '  al  quale  fuggendo  gli  abi- 
tanti di  Aquileia,  e  rifugiandosi  nelle  lagune  adria- 
tiche (452),  diedero  origine  a  Venezia.  In  mezzo  a 
tutte  queste  rovine  del  mondo  antico,  del  mondo 
militare  e  pohtico,  sorgeva  la  potenza  del  vescovo 
di  Roma,  che  incarnava  in  se,  nell'occidente,  il  Cri- 
stianesimo, e  narra  la  tradizione  che  papa  Leone 
abbia  fermato  Attila  nella  sua  marcia,  e  l'abbia  in- 
dotto a  rispettare  Roma,  riprendendo  la  via  donde 
era  venuto.  Un  Oreste,  stato  segretario  di  Attila, 
venne  poi  a  Roma  con  nerbo  di  truppe  e  fece  no- 
minare imperatore  suo  figlio  Romolo  Augustolo;  ma 
Odoacre  scese  alla  testa  degli  Eruli  e  dei  Turingi, 
uccise  Oreste,  e  confinò  Romolo  in  una  villa,  e  così 
placidamente  pose  una  pietra  sull'Impero  d'occidente, 
che  già  da  tempo  era  cadavere  putrefatto  (476). 

I  BARBARI.  E  caratterizzato  il  sorgere  del  medio 
Evo  dalle  incursioni  dei  Barbari  e  dal  loro  sta- 
bilirsi nei  paesi  romani,  per  esservi  da  una  parte 
assorbiti,  per  portarvi  dall'altra  nuovi  e  più  forti 
elementi  di  vita.  Odoacre,  divenuto  signore  d'Italia, 
tolse  ai  vinti  un  terzo  delle  terre  distribuite  ai 
suoi  soldati:  agli  abitanti  lasciò  le  loro  leggi.  Nel 
485,  i  Goti  costituiti  in  milizie  al  soldo  dell'impera- 
tore Zenone,  scesero  in  Itaha  per  governarla  in  nome 
dell'imperatore  d'oriente  ;  li  guidava  il  loro  re  Teodo- 
rico, che  ad  Aquilea,  a  Verona,  a  Ravenna,  vinse  Odoa- 
cre ;  ma  allora  ritenne  il  paese  per  se,  diede  terre  ai 
suoi  Goti,  e  rispettò  le  leggi  dei  vinti,  sicché  il  nuovo 
governo  si  può  dire  duplice,  dei  Goti,  e  dei  Ro- 
mani ;  suoi  ministri  e  consiglieri  furono  i  romani  Cas- 
siodoro  e  Severino  Boezio;  sarebbe  stato  Teodorico 
un  buon  re  se  nella  vecchiaja  non  si  fosse  brut- 
tato di  crudeltà,  e  non  avesse  fatto  morire  Boezio 
e  Simmaco»,  allontanati  i  migliori  consiglieri,  non 
avesse  abbandonato  quella  politica  d'equilibrio  fra  i 
due  elementi  italico  e  goto,  che  aveva  fatto  la  fortuna 
dei  primi  anni  del  suo  regno.  Ereditò  il  trono  Amala- 
sunta,  che  governò  in  nome  del  proprio  figlio  Atala- 
rico;  ma  le  sue  preferenze  pei  Romani  irritarono  i 
Goti  che  le  tolsero  il  figlio  e  lo  misero  a  morte. 
L'imperatore  Giustiniano,  sotto  colore  di  proteggere 
Amalasunta,  mandò  un  esercito  comandato  da  Beli- 
sario che  prese  Napoli  e  Roma,  accolto  come  un 
liberatore  ;  Milano  insorse  contro  i  Goti,  ma,  lasciata 
sola,  fu  presa  da  Uraja,  generale  del  re  Vitige,  e 
e  rasa  al  suolo  (539)  ;  a  Ravenna  però  Vitige  fu 
vinto  e   fatto   prigioniero;  i   Goti  si  riordinarono 
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però  attorno  al  nuovo  re  Totila  e  riprese  l'armi, 
assoggettarono  l'Italia  meridionale,  nel  546,  presero 
Roma  e  la  misero  a  sacco.  Narsete,  surrogato  a 
Belisario,  confisse  ed  uccise  Totila,  riprese  Roma, 
e  alle  falde  del  Vesuvio  distrusse  la  potenza  dei 
Goti,  nella  battaglia  ove  rimase  ucciso  Teja,  l'ul- 
timo loro  re  (553).  Narsete,  con  sede  in  Ra- 
venna, governò  per  13  anni  l'Italia  in  nome  dell'im- 
peratore di  Costantinopoli,  erede  legittimo  degl'impe- 
ratori di  Roma:  ma,  nel  567,  una  nuova  invasione 
varcò  le  Alpi:  erano  i  Longobardi,  guidati  da  Al- 
boino, che  usciti  dalla  Pannonia,  ingrossati  da  ven- 
timila Sassoni  e  da  altre  genti  nordiche,  scendevano 
alla  conquista  delle  ricche  terre  italiche.  Il  Veneto 
e  la  Gallia  Cisalpina  furono  subito  invase  e  prese  ; 
dopo  tre  anni  d'assedio,  anche  Pavia  cadde,  e  quivi  il 
Re  pose  la  sua  sede,  di  là  estendendo  poco  a  poco 
il  loro  dominio  sulla  rimanente  Italia,  dividendola 
in  Ducati.  Mentre  questa  potenza  del  nord  andava 
estendosi  sul  resto  della  penisola,  rinvigoriva  nel 
centro  d'Italia  il  potere  della  Chiesa:  alla  discesa 
dei  Longobardi  nella  distretta  in  cui  si  trovò  il  go- 
verno imperiale  di  Ravenna,  Roma  si  sottrasse  alla 
sua  giurisdizione,  mettendosi  sotto  l'alta  giurisdi- 
zione dei  Papi,  e  questi,  destreggiando  fra  Greci  e 
Longobardi,  venivano  accrescendo  il  proprio  potere, 
e  quando  Leone  Isaurico  si  buttò  nello  scisma  de- 
gl'iconoclasti, il  Papa  lo  scomunicò,  e  si  sottrasse 
alla  protezione  greca:  l'Esarca  di  Ravenna  marciò 
su  Roma,  ma  il  Papa  si  alleò  coi  Longobardi  e 
questi  impedirono  il  passo  all'esercito  greco:  allora 
anche  i  Ravennati  insorgono  contro  l'avaro  domi- 
nio orientale,  e  uccidono  l'Esarca  ;  Ancona,  Umana, 
Pesaro,  Fano,  Rimini,  si  ribellarono  e  formarono  una 
Confederazione  detta  Pentapoli;  Napoli  e  Venezia  del 
pari  si  sottraggono  alla  greca  preponderanza  (713- 
716).  Ma  i  sogni  ambiziosi  dei  re  Longobardi,  la  sma- 
nia di  dominio  dei  Pontefici,  se  avevano  valso  a  cac- 
ciare d'Italia  la  dominazione  greca,  dovevano  ben 
presto  richiamarvene  un'altra.  Papa  Gregorio  III  in- 
vocò l'aiuto  del  re  Franco  Carlo  Martello  contro  Luit- 
prando;  poi,  quando  Astolfo  occupò  alcune  città 
dell'esarcato  di  Ravenna,  papa  Stefano  andò  a  Pa- 
rigi a  chiedere  soccorso  a  Pipino  (754),  che  scese, 
vinse  Astolfo,  e  l'obbfigò  a  cedergli  Pentapoli  e 
l'Esarcato,  che  donò  al  pontefice.  Ma  ne  Astolfo, 
nò  il  suo  successore  Desiderio  avevan  rese  tutte; 
le  città  che  si  era  pattuito ,  perciò  il  Papa  si  rivolse 
di  nuovo  ai  Franchi,  e  Carlo  Magno  sceso  in  Itaha, 
sconfisse  i  Longobardi  alla  Chiusa,  fece  prigioaiero 
Desiderio  a  Pavia  (774),  e,  nel  Natale  del  799,  ve- 
nuto a  Roma,  si  fece  incoronare  imperatore;  così 
cadde  il  dominio  longobardo ,  e  risorse  l' Impero 
d'occidente.  Questa  incoronazione  sarà  poi  il  punto 
di  partenza  delle  lunghe  lotte  tra  Papa  ed  Impero, 
vantando  il  Papa  suo  il  diritto  di  conferire  l'auto- 
rità all'Imperatore,  pretendendo  questi,  a  sua  volta, 
di  essere  il  protettore  della  Chiesa  col  diritto  di 
scegliere  i  Papi. 

I  RE.  —  1  COMUNI.  Col  dominio  franco  si  instaurò 
in  Italia  il  feudahsmo,  ma  intanto,  per  l'inattitu- 
dine dei  Carolingi,  di  fianco  ai  Conti  ed  ai  Si- 
gnori feudali  sorgeva  possente  il  Comune,  aiutato 
ne'  suoi  inizi!  dai  vescovi.  Vivevano  fuori  della  do- 
minazione carofingia  Napoh,  Gaeta,  Otranto,  Amalfi, 
Sorrento,  la  Sicilia,  la  Corsica,  e  la  Sardegna,  te- 
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nate  dall'imperatore  greco;  Benevento,  ove  rimase 
un  duca  indipendente,  Pisa,  Genova  e  Venezia  in- 
dipendenti di  fatto,  solo  di  nome  riconoscenti  la 
supremazia  dell'imperatore  greco.  Pipino,  figlio  di 
Carlo  Magno  e  re  d'Italia,  tentò  sottomettere  Ve- 
ciezia,  ma  fu  dalla  nascente  Repubblica  sconfitto,  e 
costretto  a  far  pace  ;  da  questo  punto  comincia  la 
vera  grandezza  di  Venezia  che  trasportò  la  sua 
sede  da  Malamocco  a  Rialto.  Mentre,  fra  l'inettitu- 
dine dei  Carolingi,  andava  crescend)  la  potenza  dei 
feudatarii  e  dei  vescovi,  i  Saraceni  di  Spagna  e 
d'Africa  saccheggiavano  le  riviere  italiane  e  le  isole; 
Eufemie,  governatore  di  Sicilia,  col  loro  aiuto  se 
ne  fece  re  (837);  lo  uccisero  i  Siciliani,  respin- 
gendo i  Saraceni,  ma  questi  tornarono  e  si  impa- 
dronirono dell'Isola,  mettendo  a  Palermo  i  loro  Emiri 
(841);  di  là  occupato  Bari  e  Taranto,  marciarono 
su  Roma;  Papa  Leone  IV  (847)  messosi  alla  testa 
dei  suoi  soldati  li  respinse  ;  tornati,  neir875,  papa 
Giovanni  Vili  non  potè  salvar  Roma,  se  non  pa- 
gando loro  25  mila  monete  d'argento.  Ni;ir888  morto 
Carlo  il  grosso,  l'ultimo  dei  carohngi ,  si  spense 
questa  dominazione  in  Italia  ;  un  mese  dopo  veniva 
incoronato  in  Milano  a  re  d'Italia,  Berengario  duca 
del  Friuli,  parente  dei  Carolingi:  al  nuovo  eletto 
si  oppose  Guido  duca  di  Spoleto,  affine  egli  pure 
ai  Carolingi  :  fra  i  due  arse  quindi  guerra  civile. 
Guido  prevalse  e  fu  incoronato  in  Roma  impera- 
tore (891)  ;  Berengario  si  rivolse  ad  Arnolfo  re  tede- 
sco, e  col  suo  aiuto  vinse  Lamberto,  successo  al 
padre  Guido;  ma  poi  Arnolfo  stesso  si  fece  inco- 
ronare imperatore  da  papa  Formoso  (895);  morti 
poi  Lamberto  e  Arnolfo,  Berengario  (899)  rimase 
solo,  ma  sorse  a  contestargli  il  potere  Lodovico  di 
Borgogna;  mentre  disputano,  scendono  dalle  Alpi 
gli  Ungheri,  vincono  Berengario  ,  saccheggiano  la 
Lombardia.  Nel  900  Lodovico  si  fa  incoronare  re 
ed  imperatore,  ma  Berengario  lo  sconfigge,  gli  fa 
cavare  gli  occhi,  e  domina  ancora  17  anni;  nel 
916  si  fa  incoronare  imperatore,  ma  poco  dopo,  i 
marchesi  italiani  chiamano  Rodolfo  II  di  Borgogna 
e  lo  incoronano  re  a  Pavia;  Berengario  chiede  aiuto 
agli  Ungheri  che  scendono  di  nuovo,  e  saccheg- 
giano la  città  ;  nel  924  Berengario  muore  assas- 
sinato. L'Italia  rimase  in  mano  a  tre  donne  :  Berta, 
vedova  del  marchese  di  Toscana  ;  sua  figUa  Ermen- 
garda,  sorella  di  Ugo  marchese  di  Provenza,  e  Ma- 
rozia,  nobile  romana  vedova  del  conto  di  Tuscolo, 
potentissima  in  Roma.  Queste  tre  donne  fanno  eleg- 
gere re  Ugo  di  Provenza,  che  sposa  Marozia.  Cac- 
ciato per  la  sua  crudeltà  da  Roma,  viene  gridato 
re  Berengario  II  marchese  d'Ivi'ea,  col  figlio  Adal- 
berto; voleva  Berengario  che  Adelaide,  vedova  di 
Lotario  figlio  di  Ugo  ,  sposasse  Adalberto  ;  essen- 
dosi rifiutata,  egli  la  chiuse  nel  castello  di  Garda. 
Fuggita,  si  rivolse  per  aiuto  ad  Ottone  di  Germaniar 
che  la  sposò  e  scese  in  Italia,  dove,  vinto  Beren- 
gario II  (955),  si  fece  incoronare  a  Milano  ed  a 
Roma  ;  Berengario  e  Adalberto  allora  si  sottomisero 
essi  stessi  al  nuovo  imparatore  e  così  conserva- 
rono il  titolo  di  re  ;  ma  poi  gl'Italiani  si  ribellarono 
loro,  Berengario  fu  imprigionato,  e  Adalberto  fuggi 
a  Costantinopoli.  Ottone  volle  far  decretare  agl'Im- 
peratori il  diritto  di  nominare  i  re  d'Italia,  istituire 
i  papi,  conferire  l'investitura  ai  vescovi.  Morto,  nel 
973,  gli  successe  Ottone  II  che  desolò  l'Italia  con 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  VI. 
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dieci  anni  di  guerre,  e  lasciò  un  figlio.  Ottone  III, 
di  4  anni.  Intanto,  per  sottrarre  la  nomina  del  Papa 
all'Imperatore,  alcuni  signori  italiani  eleggevano, 
papi  i  lor  figlioli  ;  altri  vi  contrapponevano  degli 
antipapi,  e  si  assassinavano  gli  eletti  per  far  posto 
ai  nuovi  :  in  mezzo  a  tanti  disordini,  Crescenzio,  figlio 
della  patrizia  Teodora,  tenta  ripristinare  la  Repub- 
blica romana  ;  ma  Ottone  III  scende,  prende  Roma, 
uccide  Crescenzio  e  restaura  il  Pontificato  con  Gre- 
gorio V  :  Ottone  III  muorera  22  anni,  per  opera  di 
Stefania,  vedova  di  Crescenzio.  Passiamo  così  la 
data  fatale  del  1000;  gritaliani,  usciti  dall' incubo 
della  prossima  fine  del  mondo,  pare  si  svegUno  ad 
un  nuovo  ardore  di  indipendenza  ;  i  nobili  si  ra- 
dunano in  Pavia  il  15  febbraio  1002  ed  eleggono 
re  Arduino,  marchese  d'Ivrea  ;  i  Tedeschi  gli  con- 
trappongono Enrico  di  Sassonia,  che  sceso  in  Italia 
è  vinto.  Intanto  Bari  si  libera  dai  Greci;  Pisa  in- 
vasa dai  Saraceni  li  scaccia  per  opera  di  Cinzica 
dei  Sismondi,  poi,  unita  a  Genova,  li  assale  in  Sar- 
degna e  li  obbliga  a  lasciar  l'isola;  Venezia,  retta 
da  un  proprio  magistrato  detto  Doge,  frena  i  pi- 
rati dell'Istria,  spinge  le  sue  navi  nell'India,  signo- 
reggia l'Adi'iatico.  Nel  1004,  il  tradimento  dà  la 
vittoria  ad  Enrico  che  si  fa  incoronare  a  Pavia  ;  la 
sera  stessa  dell'incoronazione  Pavia  insorge,  ed  è 
domata  col  ferro  e  col  fuoco.  Arduino  poi,  riunitisi 
di  nuovo  attorno  gli  amici,  potè  riguadagnare  il  po- 
tere, e  regnare  alcuni  anni,  finché  stanco  della  vita, 
si  ritrasse  nella  badìa  di  Fruttuaria  ove,  nel  1015, 
morì;  nel  1024  moriva  anche  Enrico  stato  fatto 
imperatore  dal  Papa.  Gli  successe  CoiTado  di  Fran- 
conia,  cui  Ai'iberto,  vescovo  potente  di  Milano,  andò 
in  Germania  a  far  omaggio  :  la  culla  della  famiglia 
di  Corrado  era  Weiblingen  ;  contro  Corrado,  a  fa- 
vore del  Papato,  sorsero  i  Welfen  di  Baviera;  da 
qui  le  due  fazioni,  l'imperiale  e  la  papista,  i  Ghi- 
bellini (appunto  da  Weiblingen)  e  i  Guelfi  da  Welfen. 
Nel  1026  Corrado  scese  in  Itaha,  si  fece  incoronare  ro 
a  Monza,  imperatore  a  Roma;  assediò  Pavia.  Era 
sorta  frattanto  contesa  tra  l'arcivescovo  Ariberto  e 
i  feudatari;  fu  in  questa  occasione  che  l'Arcive- 
scovo diede  le  armi  ai  plebei,  e  inventò  il  Carroc- 
cio. Per  comporre  la  lite,  scese  di  nuovo  Corrado 
che  favorì  i  piccoli  feudatari  contro  i  grandi,  fra 
i  quali  Ariberto,  la  cui  potenza  lo  spaventava;  i 
Tedeschi  furono  sconfitti  nel  1037  sotto  le  mura  di 
Milano;  e  nel  1042  i  plebei,  che  avevano  appreso 
a  maneggiare  le  armi,  guidati  dal  patrizio  Lanzone, 
insorsero  contro  la  nobiltà  ;  tré  anni  durò  la  lotta, 
e  finì  colla  pace  del  1045,  in  cui  i  nobili  dovettero 
stringere  le  mani  dei  plebei,  divenuti  cittadini.  Sorge 
così  il  Comune,  derivazione  dell'antico  ordine  mu- 
nicipale, che  vigeva  in  Italia  ancora  prima  della 
conquista  romana,  e  fu  dai  conquistatori  rispettato . 
contribuirono  al  suo  risorgere  la  lontananza  e  la 
debolezza  dell'Imperatore  ;  la  lotta  tra  lui  e  il  Papa, 
sicché,  per  aver  l'appoggio  delle  città,  andarono  a 
gara  nel  far  loro  concessioni;  la  posizione  che  ave- 
vano i  vescovi,  era  indipendente  dai  conti  feudatari, 
sicché  all'ombra  della  loro  immunità  la  'plebe  potò 
lottare  contro  la  prepotenza  feudale.  Un  Consiglio 
generale,  formato  dall'Assemblea  dei  cittadini,  reg- 
geva il  Comune  ;  l'amministrazione  della  guerra  e 
della  giustizia  era  tenuta  dai  Consoli,  o  dai  Pode- 
stà, 0  dagli  Anziani  ;  sovente  veniva  eletto  un  Ca- 
(Proprietà  letteraria).  22 
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pitano  del  popolo  ;  e  ques+o  se^'uì  poi  il  passaggio 
dai  liberi  Comuni  alle  Signorie  ;  i  cittadini,  iti  quella 
potente  rifioritura  dell'arti  e  delle  industrie  nostre, 
si  dividevano  secondo  le  professioni  in  maestranze 
1  o  corporazioni  d'arte,  ciascuna  delle  quali  aveva  il 
'  proprio  gonfalone.  Mentre  così  nell'Italia  superiore 
si  svolgevano  i  liberi  ordini,  l'Italia  meridionale  era 
oppressa  dal  feudalismo,  portatovi  colla  invasione 
Normanna:  sotto  la  voce  Normanni  abbiamo  dato  la 
storia  di  questa  conquista  che  fu  condotta  a  termine 
da  Roberto  Guiscardo,  a  cui  aggiunse  tanta  potenza 
la  guerra  detta  delle  investiture.  Salito  al  trono  pon- 
tilicio  il  monaco  Ildebrando,  col  nome  di  Gregorio  VII, 
continuò  la  grande  opera  di  riforma  che  aveva  prima 
iniziato  come  consigliere  degli  ultimi  tre  suoi  pre- 
decessoi'i.  Così  e<^{i  aveva  abolito  il  matrimonio  dei 
preti,  per  togliere  gli  abusi  che  ne  erano  venuti, 
suscitando  una  guerra  feroce  e  lunga,  specie  a 
Milano,  ove  quasi  tutto  il  clero  aveva  moglie  :  punì 
la  simonìa,  e  poi  mise  innanzi  la  pretesa  di  pro- 
clamare e  giudicare  grimperatori.  Sedeva  sul  trono 
di  Germania  Enrico  IV,  che  mal  tollerava  che  il 
Papa  gli  volesse  togliere  il  diritto  di  investire  i 
vescovi  della  loro  dignità  temporale,  prima  che 
avessero  avuta  la  spirituale:  non  potutosi  accor- 
dare, il  Papa  Io  scomunicò  ;  l'Imperatore  fece  assa- 
hre  da  Cenerio,  prefetto  di  Roma,  il  Papa,  e  lo 
imprigionò  ;  hberato  dal  popolo,  si  rifugiò  nel  ca- 
stello di  Canossa,  presso  la  contessa  Matilde  di  To- 
scana ;  e  là  Enrico,  cui  per  la  scomunica  i  Sassoni 
rifiutavano  obbedienza,  dovette  venire  a  piegarsi 
davanti  al  Papa  (1077)  :  ma  Enrico,  una  volta  vinti 
i  suoi  rivaU  di  Germania  tornò  in  Italia,  prese 
Roma  e  vi  si  fece  incoronare  da  un  antipapa.  Gre- 
gorio si  rinchiuse  m  Castel  S.  Angelo ,  e  fu  libe- 
rato da  Guiscardo,  che  lo  condusse  a  Salerno  ove 
morì  nel  1085.  Enrico  V  rinnovò  la  guerra  sempre 
per  la  questione  delle  investiture  ;  Pasquale  II,  a 
farla  troncare,  propose  agli  ecclesiastici  di  rinun- 
ziare a  tutti  i  domimi  temporah,  ma  la  proposta 
fa  respinta;  nel  1122  finalmente  si  addivenne  ad 
un'equa  conclusione,  stabilendo  che  le  investiture 
non  fossero  piìi  fatte  dall'Imperatore  mediante  l'a- 
nello ed  il  pastorale,  simboli  ecclesiastici  riservati 
al  Papa,  ma  collo  scettro.  Intanto  moriva  la  con- 
tessa Matilde  lasciando  le  sue  molte  città  e  terre  al 
Pontefice  (1115),  e  questi  acquistava  eziandio  la 
supremazia  sulla  Sicilia,  della  quale  diede  l' investi- 
tura al  normanno  Ruggero;  il  Papa  investì  poi  del- 
l'eredità della  contessa  Matilde,  come  feudo,  l'impe- 
ratore Lotario.  I  Comuni,  o  trascinati  nelle  lotte  dalle 
due  parti  dei  Guelfi  o  dei  Ghibellini,  o  in  guerra 
fra  loro  per  smania  di  conquiste  e  di  ingrandimenti 
si  venivano  indebolendo:  si  vedevano  sorgere  Mi- 
lano contro  Como,  Cremona,  Lodi  e  Pavia:  Pavia 
contro  Verona,  Verona  contro  Padova,  Padova  con- 
tro Venezia,  Venezia  contro  Ravenna  e  Pisa.  An- 
che la  Chiesa  era  tutta  in  sussulti;  da  una  parte  il 
lusso,  l'ambizione  di  potere,  l'avarizia,  dall'altra  l'a- 
scetismo, le  smanie  riformatrici  ;  Arnaldo  da  Brescia 
vuol  rifor;nare  la  chiesa,  e  proclamare  la  Repub- 
blica in  Roma;  e  contro  di  lui,  fatto  onnipotente 
nella  grande  città,  il  Papa  chiama  l'imperatore  tede- 
sco Federico  I  della  Casa  Sveva,  detto  il  Barbarossa. 
Arnaldo  fu  preso  e  arso  sul  rogo  ;  Federico  si  fece, 
in  compenso,  incoronare  in  Roma,  le  città  lombarde 
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mal  dome  da  lui  nel  suo  primo  passaggio,  si  ribel 
lano;  Milano  è  assediata  due  volte,  e  presa  colla 
fame;  il  4  marzo  1163  vien  distrutta  dalle  fonda- 
menta. Risorta  la  questione  delle  investiture  col 
papa,  marcia  poi  Federico  su  Roma,  ma  è  costretto 
a  ritirarsi  e  ripassare  le  Alpi:  le  città  lombarde 
nel  11G7  si  stringono  in  lega  a  Pontida,  rifabbricano 
Milano,  si  uniscono  alla  lega  Veronese  ed  al  Papa. 
La  battaglia  di  Legnano  (1176)  vide  il  trionfo  delle 
armi  dei  collegati:  a  Venezia  nel  1177  si  abbocca- 
rono l'imperatore  Federico  ed  Alessandro  III,  e  vi 
si  trattarono  i  preliminari  della  pace  conchiusa 
poi  a  Costanza ,  nella  quale  Federico  si  riservava 
pochi  e  inconcludenti  diritti  sulle  città,  che  un 
tempo  aveva  signoreggiato.  Barbarossa  sposò  Co- 
stanza, unica  iigha  ed  erede  del  normanno  Gu- 
glielmo 11  re  di  Puglia  e  Sicilia ,  al  proprio  fìgho 
Enrico,  unendo  in  tal  modo  quella  corona  all'i  ai- 
pero;  sorse  contro  Enrico  come  pretendente  Tan- 
credi, cDnte  di  Lecce,  ma,  alla  morte  di  questo, 
lo  Svevo  rimase  padrone  incontrastato  del  Regno. 
Morì  egli  nel  1196  a  Messina  lasciando  un  ligUo 
di  due  anni,  Federico  11,  incoronato  re  di  Germa- 
nia, d'Italia  e  di  Sicilia,  e  posto  sotto  la  tutela  di 
papa  Innocenzo  III;  giunto  alla  maggiorità.  Fede- 
rico trovò  morti  i  competitori  che  erano  sorti  in 
Germania,  e,  nel  1220,  potè  farsi  incoronare  una  se- 
conda volta  da  Papa  Onorio,  promettendo  di  resti- 
tuire l'eredità  della  contessa  Matilde,  e  radunare 
una  crociata.  Rivolse  le  sue  cure  invece  al  Regno  ; 
vinse  i  Saracini,  da  Sicilia  trasportandoli  a  Lucerà 
e  a  Nocera,  edifico  molte  castella,  protesse  scien- 
ziati e  poeti  e  fece  della  sua  Corte  di  Paleriiio  la 
prima  culla  della  letteratura  itahana.  Aiutato  dagli 
Ezzehni,  signori  di  Padova,  volle  ridurre  alla  obbe- 
dienza le  città  lombarde;  si  formò  una  seconda  lega 
che  fu  battuta  a  Corienova  nel  1237,  ma  ebbe  una 
rivincita  a  Camporgnano  nel  1239;  fu  in  quest'e- 
poca che  la  famiglia  dei  Torriani  scese  dalla  Val- 
sassina  a  Milano,  ove  le  fui'ono  affidate  le  cariche 
più  importanti.  Fra  le  scomuniche,  le  ribenedizioni 
e  le  guerre,  Federico  li  regnò  trentadue  anni;  morto 
nel  1250,  il  suo  retaggio  in  Germania  fu  disputato 
da  molti  pretendenti;  m  Itafia  gh  successe  il  suo 
bastardo  Manfredi.  Manfredi,  per  combattere  il  Papa, 
suo  mortale  nemico,  aiutava  i  GhibeUini  nello  vane 
parti  d'itafia,  e  mentre  Ezzelino  da  Romano  veniva 
ucciso  dai  Guelfi  lombardi  a  Cassano  d'Adda,  i  Ghi- 
belUni  toscani,  nel  1260,  vincevano  la  battaglia  di 
Monteaperti,  minacciando,  ove  il  Farinata  non  vi  si 
fosse  opposto,  di  tòr  via  Firenze.  Finalmente  Papa 
Urbano  IV  trovò  il  principe  che  accettasse  la  co- 
rona delle  due  Sicibe  in  Carlo  d'Angiò,  conte  di 
Provenza  fratello  di  Luigi  IX  di  Francia:  sceso  in 
Italia,  Carlo  sconfisse  Manfredi  alla  battagha  di  Be- 
nevento (1266),  ma  poi  il  suo  governo  fu  sì  feroce, 
che  gì'  Italiani  chiamarono  Corradino ,  nipote  di 
Manfredi;  vinto  a  Tagbacozzo  (1267),  il  giovinetto 
principe  lasciò  i  suoi  sogni  di  gloria  sul  patibolo, 
I  Francesi  intanto  crescevano  in  prepotenza,  e  il 
30  marzo  1282,  contro  di  loro  insorse  Palermo  e 
tutta  la  Sicilia;  Giovanni  da  Pi-ocida,  che  aveva 
preparato  quell'insurrezione,  chiamò  nell'isola  Pietro 
d'Aragona  come  erede  dei  diritti  di  Costanza. 

Le  siGNORiii.  Intanto  i  Comuni  decadevano,  e  i  ca- 
pitani del  popolo  andavano  umtando  i  loro  poteri  a 
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tempo  in  perpetui  ed  ereditari;  così  sorgevano  gli 
Este  a  Ferrara,  gli  Scaligeri  a  Verona  e  Vicenza, 
i  Gonzaga  a  Mantova;  a  Milano  si  stabilirono  i  Vi- 
sconti, dopo  la  battaglia  di  Desio,  in  cui  l'Arcive- 
scovo Ottone  cogli  aristocratici,  sconlisse  il  popolo 
coi  Torriani  (1277).  Più  a  lungo  durò  il  reggimento 
a  Comune  in  Toscana  ;  Firenze  vendicò  Monteaperti 
con  Campaldino  (1289);  ebbe  governo  popolare  con 
Giano  della  Bella,  che  fece  il  famoso  Ordinamento  di 
giustizia;  ma,  nel  1294,  Giano  venne  esiliato;  sorsero 
quindi  le  fazioni  dei  Bianchi  e  dei  Neri  nel  seno 
stesso  del  partito  Guelfo ,  e  i  Neri  cacciarono  in 
esigho  i  Bianchi,  fra  cui  Dante,  accusati  di  pro- 
pendere pei  Ghibellini.  Pisa,  Genova  e  Venezia  con- 
tinuavano ad  estendere  coi  loro  commerci  la  loro 
potenza  nei  lontani  paesi:  ma  la  rivalità  li  faceva 
nemici;  nel  1283,  alla  Meloria,  i  Pisani  erano  scon- 
fitti dai  Genovesi,  e,  10  anni  dopo,  subivano  la  ti- 
rannide di  UgoUno  della  Gherardesca,  che  poi,  chiuso 
in  una  torre  colla  sua  famiglia,  fu  fatto  morir  di 
fame  (1288).  I  Veneziani  avevano,  con  Enrico  Dan- 
dolo, presa  Costantinopoli,  e,  nel  1298,  organizzarono 
col  Libro  d'Oro  la  loro  potente  oligarchia;  parecchie 
guerre  ebbe  inoltre  in  questo  periodo  colla  sua  rivale 
Genova,  Ma  la  lotta  fra  le  due  potenti  repubbhche  si 
può  riassumere  nei  nomi  gloriosi  di  Pietro  Dona 
e  Vittor  Pisani:  alla  fine,  questi  bloccò  l'armata 
genovese  che  dovette  arrendersi  a  discrezione;  in- 
tromessosi Amedeo  VI  di  Savoia,  fece  concludere 
la  pace  fra  le  due  repubbliche.  L'imperatore  Ro- 
dolfo d'Asburgo,  nella  cui  famigha  diventò  eredita- 
rio l'Impero,  terminò  la  lunga  gaerra  col  Papato 
rinunciando  alla  eredità  della  Contessa  Matilde  e  alle 
altre  terre  che  il  Papa  pretendeva;  ma  ciò  non  valse 
ad  accrescere  la  potenza  dei  Papi  ;  essi  non  eser- 
citavano che  un  alto  dominio  sui  comuni  e  sui  si- 
gnorotti da  cui  erano  attorniati:  in  Roma  stessa 
erano  osteggiati  dalle  famighe  dei  SaveUi,  dei  Co- 
lonna e  degli  Orsini.  Bonifazio  Vili,  che  aveva  delle 
velleità  di  ristorare  l'autorità  pontificia,  fu  da  Fi- 
lippo il  Bello,  re  di  Francia,  imprigionato  ad  Ana- 
gni  (1308),  perchè  voleva  opporsi  alla  libertà  della 
Chiesa  galficana:  nel  1305,  il  papa  francese  Cle- 
mente V  trasportava  la  sede  pontificia  ad  Avignone, 
ove  rimase  70  anni.  In  Italia  intanto  i  Ghibellini 
chiamavano  tratto  tratto  gl'Imperatori.  Enrico  VII 
di  Lussemburgo  nel  1311  si  faceva  incoronare  re 
d'Italia  a  Milano,  ove  lasciava  potentissimo  Matteo 
Visconti,  poi  si  faceva  incoronare  imperatore  a  Roma 
(1312),  ma  la  morte  lo  colpiva,  prima  d'aver  po- 
tuto scacciare  Roberto  d'Angiò  di  Napoli  e  i  Guelfi 
di  Firenze.  Era  capo  dei  Ghibelhni  Uguccione  della 
Fagiuola,  capitano  di  Pisa  e  Lucca  :  a  lui  successe 
poi  Castruccio  Castracani,  nel  1320  elevato  signore 
di  Lucca,  nel  1325  di  Pistoia  :  questi  sostenne  l'im- 
peratore Ludovico  il  Bavaro,  che,  scomunicato  dal 
Papa,  aveva  eletto  un  antipapa  e  si  era  fatto  in- 
coronare a  Milano  ed  a  Roma,  aveva  imprigionato 
i  Visconti  nei  forni  di  Monza,  e  poi,  hberatih,  aveva 
venduto  Milano  ad  Azzone;  nel  1330  Ludovico  tornò 
in  Germania,  senza  nulla  aver  concluso  in  Italia.  In- 
tanto la  casa  di  Savoia  perdeva  i  suoi  feudi  in 
Francia  e  andava  facendosi  italiana:  al  finire  del 
secolo  XIII  si  divise  la  successione  fra  Amedeo  V 
e  il  fanciullo  Filippo  di  lui  nipote,  tenendo,  il  primo, 
la  Savoia  e  il  secondo,  il  Piemonte,  come  vassallo 
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dello  zio;  nel  1418  poi,  Amedeo  VII  riuniva  i  due 
domimi.  A  Roma,  durante  l'assenza  dei  Papi,  Cola 
da  Rienzi  suscitò  una  rivoluzione  che  parve  ricon- 
durre la  città  Skl  buono  stato  antico  (1348):  ma,  ab- 
bandonato poi  dal  popolo,  il  tribuno  fu  fatto  pri- 
gioniero dall'imperatore  Carlo  IV:  poi  mandato  a 
Roma  da  Innocenzo  IV,  per  ristaurare  l'autorità  pa- 
pale, fu  dal  popolo  ucciso  ai  piedi  del  Campidoglio 
(1354).  A  Napoli,  Giovanna,  erede  di  re  Roberto, 
avvihva  la  corona  e  la  dignità  di  donna  con  ludi- 
brii  d'ogni  genere:  aveva  sposato  Andrea  d'Unghe- 
ria che  fé  strozzare,  complice  l'amante  Luigi  di  Ta- 
ranto, che  subito  dopo  sposò;  passava  poi  a  terzo 
nozze  con  Giacomo  d'Aragona  e  a  quarte,  nel  1376, 
con  Ottone  di  Brunswick.  Ladislao  d'Ungheria  sceso 
due  volte  per  vendicare  la  morte  del  fratello  An- 
drea, si  impadronì  del  Regno,  che  alla  di  lui  morte 
passò,  nel  1414,  alla  sorella  sua  Giovanna,  II  brutta 
e  lussuriosa,  che  visse  tra  i  favoriti.  In  mezzo  a 
tante  guerre,  e  a  tanto  scadimento  d:^lla  dignità 
umana,  sorgevano  le  Compagnie  dei  soldati  di  ven- 
tura, alcuni  capi  delle  quali  divennero  vere  po- 
tenze. Alberico  da  Barbiano  fu  il  primo  che  formò 
una  compagnia  di  Italiani,  dalla  quale  usciron  fa- 
mosi capitani.  Appoggiati  a  costoro,  crebbero  il 
loro  dominio  i  Visconti  ;  l'arcivescovo  Giovanni  si  im- 
padronì di  Genova;  con  Barriabò,  e,  più  ancora,  col 
suo  successore  Gian  Galeazzo,  parve  questa  Casa 
impadronirsi  di  tutta,  l'Italia,  e  riunirla  sotto  il  suo 
scettro.  Morì  invece  Gian  Galeazzo  di  peste,  davanti 
a  Firenze,  nel  1402,  dopo  avere,  dall'imperatore  Ven- 
ceslao  acquistato  il  titolo  di  Duca:  molte  città  del 
Ducato,  alla  di  lui  morte,  furono  occupate  dai  Fio- 
rentini, dai  Veneziani  e  dal  Papa  ;  Gian  Maria,  col- 
l'aiuto  di  Facino  Cane,  potè  salvare  il  resto  :  Filippo 
Maria,  suo  successore,  si  innalzò,  merce  Faiuto  del 
capitano  di  ventura  Francesco  Carmagnola  ;  ma  poi, 
rottosi  con  lui,  questi  passò  ai  Veneziani.  Diede  Fi- 
hppo  la  propria  figlia  in  isposa  ad  un  altro  capitano 
di  ventura,  Francesco  Sforza;  e  appena  morì  (1447)  i 
milanesi,  inorriditi  della  incredibile  ferocia  di  quel 
principe,  proclamarono  la  Repubblica  ambrosiana;  lo 
Sforza  si  pose  in  armi  contro  di  essa,  e  dopo  tre 
anni  se  ne  rese  padrone  :  fu  così  il  quarto  duca.  Gh 
successe  il  figlio  Galeazzo  Maria,  crudele  e  vanitoso, 
trucidato  nel  1476,  lasciando  un  piccolo  fanciullo 
che  fu  dallo  zio  Lodovico  il  Moro  spoghato  del  do- 
minio. Anche  a  Firenze  un'avventuriero  francese,  il 
Duca  d'Atene,  si  era  impadronito  del  governo,  spe- 
gnendo la  Repubblica;  fu  cacciato  nel  1343  a  furore 
di  popolo;  la  lotta  sorta  fra  aristocratici  e  plebei 
(Ciompi)  finì  colla  vittoria  di  questi,  dovuta  al  senno 
di  Michele  Landò,  cardatore  di  lana,  che  riordinò 
lo  Stato  (1378-1382);  ma  poi  gh  aristocratici  debel- 
larono i  Ciompi  e  ripresero  il  potere.  La  famiglia 
dei  Medici,  che  si  era  acquistata  tanta  ricchezza  col 
commercio,  si  mise  a  sostenere  i  popolani  :  e  Cosimo 
dei  Medici,  cacciato  in  esigilo  dagli  Albrizzi,  fu  dal 
popolo  richiamato  con  onori,  ed  ebbe  il  nome  di 
padre  della  patria.  Suo  figUo  Piero  conservò  il  po- 
tere con  tutto  il  rispetto  alle  forme  repubblicane, 
e  lo  tramandò  ai  figUuoU  Giuliano  e  Lorenzo  (1469),' 
contro  i  quali  congiurarono  gli  aristocratici  (i  Pazzi 
e  i  Salviati)  :  Giuliano  rimase  ucciso,  e  Lorenzo  fu 
solo  princip3  dello  Stato;  fu  egU  magnifico  protet- 
tore di  artisti  e  letterati,  letterato  insigne  egli  stesso  : 
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morì  nel  1495:  nell'anno  in  cui  Cristoforo  Colombo 
scopriva  l'America.  Con  quest'anno  si  chiude  il  me- 
dio evo,  che,  secondo  altri  storici,  si  chiude  invece 
colla  caduta  dell'Impero  d'oriente  (1454),  la  venuta 
in  Italia  dei  dotti  Greci  che  portavano  in  Occidente 
il  rinascimento,  l'umanesimo,  e  colla  invenzione  della 
stampa,  che  portava  la  più  grande  rivoluzione  del 
mondo. 

Le  dominazioni  straniere.  L'evo  moderno  si  apre 
dunque  tra  uno  splendore  di  civiltà,  industria  di 
scoperte,  di  studi  mai  prima  visto;  ma,  se  darà  al- 
l'Italia giorni  gloriosi  per  le  arti,  le  lettere,  le  scienze, 
non  altrettanto  si  potrà  dire  della  vita  politica.  Nel 
1492  l'Italia  era  cosi  divisa:  in  Piemonte  era  sul  trono 
Carlo  II,  fanciullo  di  due  anni  ;  nel  Monferrato  Gian 
Francesco  II,  altro  fanciullo  ;  in  Milano  Lodovico  il 
Moro,  usurpatore  di  Gian  Galeazzo;  Genova  era 
pure  soggetta  a  Lodovico  il  Moro;  Mantova  ai  Gon- 
zaga; Venezia  si  manteneva  in  repubblica;  a  Fi- 
renze dominava  Piero  de  Medici,  figlio  di  Lorenzo 
il  Magnifico;  in  Ferrara  e  Modena  gli  Estensi;  i 
Baglioni,  i  Colonna  e  gli  Orsini  in  molte  terre  della 
roniagna;  sul  trono  pontificio  sedeva  Alessandro  VI 
Borgia  ;  di  Napoli  era  re  Ferdnando  I  ;  di  Sicilia, 
Sardegna  e  Malta,  Ferdinando  il  Cattolico  di  Spa- 
gna. Carlo  Vili  di  Francia  pretendeva,  quale  erede 
degli  Angiò,  al  trono  di  Napoli,  e,  nel  1494,  scese 
dalle  Alpi,  passò  a  Mila'io,  avendogli  Ludovico  il 
Moro  promesso  libero  passaggio  ed  aiuto,  e  andò 
a  Firenze.  Piero  de  Medici  gli  fece  omaggio,  e  il 
popolo,  irritato,  lo  cacciò,  e  quando  il  Re  volle  alla 
nuova  Repubblica  imporre  odiosi  patti ,  si  trovò 
di  fronte  l'ardimento  di  Pier  Capponi,  sì  che  desi- 
stette dalle  pretese  e  andò  a  Roma,  ove  s'accordò 
col  Borgia,  e  di  là  mosse  alla  volta  di  Napoli;  Fer- 
dinando li  fuggi,  e  i  Francesi,  in  pochi  giorni,  di- 
vennero padroni  del  Reame;  ma  i  principi  italiani 
che  avevana  aiutato  Carlo,  si  allearono  allora  per 
scacciarlo  ;  volle  egli  tornare  in  Francia,  ma  gli  al- 
leati a  Fornovo  gli  tagliarono  la  ritirata  (1495),  sì 
che  a  stento  potè  salvarsi  in  Francia.  II  suo  suc- 
cessore, Luigi  XII,  volle  riguadagnare  il  perduto,  e 
cominciò  dall'  avanzare  i  suoi  diritti  sul  Milanese, 
come  erede  di  Valentino  Visconti,  e  s'alleò  ai  Ve- 
neziani, promettendo  loro  Cremona  e  Geradadda.  Il 
milanese  Gian  Giacomo  Trivulzio  guidava  l'esercito 
francese  ;  il  Moro  fuggì  in  Germania,  ove  raccolse 
truppe,  ma,  sconfitto  a  Novara,  fu  fatto  prigioniero 
e  condotto  in  Francia,  ove  morì.  Poi  Luigi  XII  fece 
accordi  segreti  colla  Spagna  per  dividersi  il  Napo- 
letano, e  Federico,  ultimo  re  degli  Aragonesi,  capi- 
tolò e  andò  a  morire  a  Tours;  Spagna  e  Francia 
lottarono  allora  fra  loro,  volendo  ognuna  avere  da 
sola  il  dominio  ;  i  Fi-ancesi  furono  vinti  a  Seminara 
e  Cotignola  (1503),  e  Napoli  diventò,  colla  Sicilia, 
una  provincia  del  Regno  di  Spagna.  Nel  1 503,  morto 
papa  Alessandro  VI,  che  aveva,  nel  1498,  fatto  ar- 
dere vivo  Gerolamo  Savonarola,  l'ascetico  frate  fio- 
rentino, e  aveva  dato  al  figlio  Valentino  un  potere 
in  Romagna,  d'onde,  col  tradimento  e  col  veleno 
ampliandosi,  pareva  mirasse  a  farsi  signore  d'Italia, 
fu  eletto  papa  Giulio  II.  E  celebre  il  suo  grido 
fuori  i  barbari;  ma  tuttavia,  appena  giunto  al  po- 
tere egli  stringeva  coU'Imperatore  tedesco,  la  Fran- 
cia e  la  Spagna  la  lega  di  Cambrai  (1508)  a  danno 
di  Venezia.  Colla  battaglia  di  Agnadello  (1009),  i 
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Francesi  con  Luigi  XII  si  impadronirono  delle  terre 
loro  assegnate,  e  gli  altri  si  preparavano  per  loro 
conto  ad  assalire  Venezia  che  pareva  perduta, 
quando  Giulio  II,  che  aveva  ottenuto  da  Venezia  le 
città  che  desiderava,  si  unì  ai  Veneziani  (1511) 
contro  i  Fi'ancesi ,  chiamando  in  aiuto  gli  Svizzeri. 
Cacciati  così  i  Francesi,  fu  nominato  duca  di  Mi- 
lano Massimiliano  Sforza,  figlio  del  Moro.  Ma  salito 
poi  al  trono  di  Francia  Francesco  I,  mandò  un  eser- 
cito guidato  dal  Triulzi  per  riprendere  il  Milanese 
e,  in  seguito  alla  vittoria  di  Melegnano  (13,  14  set- 
tembre 1515)  il  Milanese  infatti,  tornò  alla  Fran- 
cia. I  Medici  erano  tornati  in  Firenze,  ove  gover- 
navano senza  definizione  di  titoli,  e  sul  trono  pon- 
tificio ora  salito  uno  di  loro  famiglia,  Leone  X  (1513), 
nel  cui  nome  alcuni  storici  compendiano  tutto  lo 
sfolgorìo  artistico  di  questo  secolo,  che  vide  fio- 
rire Michelangelo  e  Macchiavelli,  Raffaello  ed  Ario- 
sto. La  vendita  delle  indulgenze,  fatta  da  Leone  per 
continuare  la  fabbrica  di  San  Pietro,  produsse  ii> 
Germania  lo  scisma  di  Lutero.  Nel  1519  veniva 
nominato  imperatore  Carlo  V,  re  di  Spagna  e  delle 
due  Sicilie,  contro  Francesco  I  re  di  Francia,  che 
pure  agognava  a  quella  dignità.  Carlo  V  co:nin- 
ciò  coll'impadronirsi  del  Ducato  di  Milano  e  ne  con- 
ferì il  titolo  a  Francesco  li  Sforza  (1521).  Fran- 
cesco I  mandò  in  Italia  un  altro  esercito  francese 
a  sostenere  i  suoi  diritti  ;  gli  si  oppose  un  esercito 
tedesco  comandato  dal  Borbone ,  connestabile  di 
Francia ,  sotto  cui  militavano  il  marchese  di  Pe- 
scara, il  Colonna,  e,  Giovanni  de  Medici  dalle  Bande 
Nere:  nel  1524,  i  Francesi  furono  di  nuovo  scon- 
fitti, e  l'anno  dopo  alla  battaglia  di  Pavia ,  France- 
sco I  fu  fatto  prigioniero.  Liberato,  si  alleò  a  Ve- 
nezia, al  Papa  e  allo  Sforza,  ma  la  lega  fu  scon- 
fitta ,  lo  Sforza  spodestato,  Roma  assediata,  durante 
il  qual  assedio  fu  ucciso  il  Connestabile  di  Bor- 
done ,  e  assunse  il  comando  1'  Orange  ;  Roma  fu 
presa  e  messa  a  sacco  (1527);  papa  Clemente  VII, 
che  era  riuscito  a  fuggire,  potè,  dopo  nove  mesi,  ri- 
scattare con  danaro,  la  città:  intanto  la  peste  finiva 
per  desolare  del  tutto  l'Italia.  Nel  1529  si  con- 
chiuse la  pace  di  Cambrai,  per  cui  a  Venezia  ve- 
nivano restituite  Ravenna  e  Cerva  ;  a  Milano  tornò 
lo  Sforza,  in  Firenze,  i  Medici,  al  Gonzaga  di  Man- 
tova fu  dato  il  titolo  di  Duca,  e  Napoli  rimaneva  a 
Carlo;  questi  cinse  a  Bologna  la  Corona  di  ferro, 
a  Roma,  la  imperiale.  Solo  ostacolo  rimaneva  Fi- 
renze che  non  voleva  ripiegarsi  ai  Medici;  papa 
Clemente,  che  era  della  famiglia,  ottenne  dall'  Im- 
peratore che  mandasse  l'Orange  col  suo  esercito  a 
prenderla;  10  mesi  durò  l'eroico  assedio,  in  cui 
rifulsero  l' ingegno  di  Michelangelo  e  il  valore  di 
Ferruccio:  il  12  agosto  1530  Firenze  cadeva,  e 
Alessandro  de  Medici  si  era  fatto  principe;  fu  que- 
sti ucciso  dal  cugino  Lorenzino  (1537),  ma  pochi 
dì  dopo  saliva  al  potere  Cosimo ,  fatto  Granduca 
dal  papa  nel  1569;  questi  iniziò  il  principato  ere- 
ditario nella  sua  Casa.  Genova,  per  merito  di  An- 
drea Doria,  aveva  riconquistata  la  indipendenza; 
alla  morte  del  grande  cittadino,  aspiravano  al  sommo 
potere  Giannettino  Doria  e  Luigi  F'ieschi,  rimasti, 
nella  congiura  da  quest'  ultimo  ordita ,  morti  en- 
trambi (1547);  la  Repubbhca  era  salva,  ma  più 
che  mai  preda  alle  fazioni.  Un'  altra  ardita  con- 
giura fu  quella  di  Burlamacchi  di  Lucca  nel  1546, 
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che  pare  volesse  liberare,  oltre  le  città  di  Toscana, 
anche  tutia  l'Italia  ;  ma  fu  preso  e  decapitato.  Fran- 
cesco I  aveva  fatto  alleanza  coi  Turchi,  e  assalito 
il  Piemonte;  memorabille  è  la  difesa  di  Nizza  e 
l'eroismo  di  Caterina  Segurana  (1543);  la  pace  di 
Crespy  (1514)  ridonò  solo  in  parte  a  Carlo  III 
di  Savoia  le  provincie  toltegli.  Il  figliuol  suo  Ema- 
nuele Filiberto  andò  sotto  le  bandiere  di  Carlo  V, 
e  a  S.  Quintino  (1558)  vinceva  l'esercito  francese, 
minacciando  la  stessa  Parigi.  L'anno  dopo  si  conclu- 
deva la  pace  di  Chàteau-Cambresis,  colla  quale  si 
restituivano  ai  Savoia  gran  parte  dei  loro  possessi. 
Il  successore  di  Filiberto,  Carlo  Emanuele  I  (1580), 
ne  continuò  la  politica,  e  accrebbe  i  propri  do- 
mini appoggiandosi  ora  alla  Francia,  ora  alla  Spa- 
gna; ad  Enrico  IV  cedette  i  possessi  che  aveva  in 
Francia  per  il  Marchesato  di  Saluzzo.  Morto,  nel 
1612,  il  marchese  di  Monferrato,  Carlo  Emanuele 
ne  occupò  le  terre;  la  Spagna  dal  Milanese  vi  si 
oppose,  ne  nacque  una  lunga  guerra,  finita  nel  1617, 
col  lasciare  le  cose  al  posto  in  cui  erano  prima. 
A  questa  subito  successe  un'altra  guerra  per  la 
sollevazione  dei  cattolici  Valtellinesi  contro  i  pro- 
testanti Grigioni;  poi,  nel  1627,  essendo  morto  Fer- 
dinando, il  nuovo  m.archese  di  Monferrato,  Carlo 
Emanuele  ritentò  l'assalto ,  volgendo  questa  volta 
le  armi  contro  la  Francia,  e  appoggiandosi  all'Au- 
stria. Il  suo  successore,  Vittorio  Amedeo  I  (1630), 
continuò  la  guerra,  ma  poi,  co'  Trattati  di  Cherasco 
(1631)  e  di  Mirafiori  (1632),  Monferrato  e  Mantova 
rimasero  ai  Nevers,  francesi,  eredi  del  Gonzaga,  e 
ai  Savoia  toccò  Pinerolo.  Morto  nel  1637,  Vittorio 
Amedeo  lasciò  due  figli  giovinetti  sotto  la  reggenza 
della  duchessa  Cristina  ;  i  cognati  Maurizio  e  Tom- 
maso vollero  partecipare  alla  Reggenza,  e  Cristina 
chiamò  i  Francesi  contro  di  loro  appoggiati  agli 
Spagnuoli  ;  tre  anni  arse  la  guerra  ;  Torino  fu  presa 
e  ripresa  dai  due  eserciti  ;  finalmente,  nel  1 659,  si 
conchiuse  la  pace  dei  Pirenei,  e  in  Piemonte  regnò 
Carlo  Emanuele  li,  divenuto  maggiorenne.  In  que- 
sto periodo  Venezia  ha  due  momenti  notevoli;  quando 
si  oppone  a  Paolo  V,  che  voleva  usurpare  il  po- 
tere civile,  (e  la  dottrina  di  fra  Paolo  Sarpi  aiutò 
la  Repubblica  in  questa  lotta),  e  quando  sostenne,  dal 
1684  al  1699,  la  guerra  coi  Turchi,  e  il  Morosini 
conquistò  la  Morea  e  parte  della  Dalmazia.  Genova 
si  dibatte\  a  tra  la  cupidigia  delPiemonte  e  quella  della 
Francia;  Luigi  XIV  la  fece  bombardare,  le  impose 
100  mihoni,  e  costrinse  il  Doge  ad  andare  ad  urni- 
harsia  Versailles.  Nel  1593,  Ferrara  passò  al  Papa, 
e  gh  Estensi  si  restrinsero  a  Modena:  Urbino  fu 
ceduto  (lui  Della  Rovere  al  Papa  ;  a  Parma  e  Pia- 
cenza duravano  i  Farnesi,  i  Nevers  a  Mantova  e 
nel  Monferrato,  i  Medici  nella  Toscana,  ove  Co- 
simo I  spense  fin  l'ultima  scintilla  di  libertà  ;  Fran- 
cesco I  (1571)  avvelenò  la  moglie  per  far  piacere 
alla  druda  Bianca  Capello;  a  lui  succede  il  fi'a- 
tello  Ferdinando  I,  cui  tien  dietro  una  serie  di 
principi  mediocri  o  pessimi,  solo  per  tradizione  di 
famiglia  protettori  delle  arti  e  dei  letterati;  ul- 
timo fu  Gian  Gastone,  morto  nel  1723,  senza  figli. 
Tra  i  papi  sono  notovoU  Sisto  V  (1585-1590)  e 
Innocenzo  II,  autore  della  bolla  che  condannava  il 
nepotismo  che  aveva  tanto  arricchiti  i  Pei-retti,  gli 
Aldobrandini,  i  Farnesi,  i  Borghesi,  ecc.  Milano  e 
le  due  Sicilie  erano  sotto  il  tristissimo  dominio  spa- 
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gnuolo  :  a  Milano  un  governatore,  a  Napoli  un  vi- 
ceré; a  Milano  tuttavia  avevano  rispettato  almeno 
l'ombra  dell'antica  indipendenza,  conservando  il  Se- 
nato e  la  Magistratura  cittadina.  Vero  che  queste 
servivano  a  calmare  le  continue  insurrezioni  e  i 
tumulti,  cui  la  fame  spingeva  quelle  popolazioni  ine- 
betite. Anche  a  Napoli  non  si  stava  meglio,  e  quando 
il  conte  d'Arcos  accrebbe  le  Gabelle,  il  pesciven- 
dolo Masaniello,  a  capo  di  una  insurrezione,  si  trovò 
in  breve  padrone  della  città  (7  luglio  1647);  ma 
il  potere  pare  sia  andato  alla  testa  al  popolano,  e 
si  suscitò  contro  l'ira  dei  compagni  che  lo  ucci- 
sero (16  luglio)  ;  elessero  allora  a  capitano  del  po- 
polo Gennaro  Annese ,  che  invocò  l' aiuto  fran- 
cese; ma,  appena  giunto  il  Duca  di  Guisa,  e  gri- 
dato duca  di  Napoli,  gli  Spagnuoli  si  impadronirono 
della  città,  imprigionarono  il  Guisa,  e  mandarono 
l'Annose  al  supplizio.  Ne  Palermo  stava  meglio  : 
prima  che  a  Napoli,  ivi  la  carestia  aveva  suscitato 
una  rivoluzione,  capo  Nino  della  Pelosa;  ma  i  nobili 
rifiutarono  di  aiutarla,  e  in  breve  Nino  venne  preso 
ed  ucciso  ;  seguì  presto  una  nuova  insurrezione,  e 
fu  proclamato  sindaco  di  Palermo  il  battiloro  Giu- 
seppe Alessi;  ma  questi  presto  sì  disgustò  il  po- 
polo, sicché  il  viceré  potè  prenderlo  e  farlo  deca- 
pitare. Il  primo  novembre  1700,  alla  morte  di  Carlo  lì 
re  di  Spagna  e  delle  Indie,  del  Belgio,  di  Milano, 
delle  due  Sicilie  e  della  Sardegna,  non  lasciando 
figli,  era  ch'amato  a  succedergli  Filippo  Borbone  di 
Francia;  ciò  ingelosì  le  altre  potenze  e  nacque  la 
guerra  di  successione  della  Spagna,  guerra  che  fu 
disastrosissima  per  l' Italia.  Erano  da  una  parte 
Francia,  Spagna,  Baviera  e  il  Duca  di  Savoja;  dal- 
l'altra Austria,  Olanda,  Inghilterra,  col  famoso  Euge- 
nio di  Savoia  capitano  delle  truppe  austriache  (1701). 
Ben  presto  il  Duca  di  Savoia,  Amedeo  Vittorio  I, 
si  accostò  anch'esso  all'Austria  (1703)  colla  pro- 
messa del  Monferrato,  Lomellina  ed  altri  paesi.  I 
Francesi  allora  strinsero  d'assedio  Torino  (1706), 
che  sarebbe  caduta  senza  l'eroismo  di  Pietro  Micca  : 
pochi  giorni  dopo,  Eugenio  sconfìggeva  i  Francesi, 
che  dovettero  in  breve  lasciare  l'Italia.  Nel  1713 
si  firmava  la  pace  ad  Utrecht,  per  la  quale  in  Italia 
si  sostituiva  alla  preponderanza  Spagnuola  l'Au- 
striaca. Casa  d'Absburgo  ebbe  Milano,  Mantova, 
Napoli  e  Sardegna  ;  a  Vittorio  Amedeo  fu  dato  il 
Monferrato,  la  Lomellina,  Valenza,  Alessandria  e  la 
Sicilia  col  titolo  di  Re:  ina,  nel  1717,  avendo  ten- 
tato la  Spagna  di  riacquistare  Sardegna  e  Sicilia, 
l'Austria  occupò  quest'ultima,  e  diede  al  Savoia,  in 
cambio,  la  Sardegna.  Segue  la  guerra  di  succes- 
sione della  Polonia,  e  ancora  il  campo  delle  lotte  è 
l'Italia:  Carlo  Emanuele  III  di  Savoja,  schieratosi 
coi  Francesi,  si  impadi'onisce  di  Milano  (1733)  e 
se  ne  intitola  duca  ;  intanto,  don  Carlo  Borbone  In- 
fante di  Spagna,  che  aveva  ereditato  dall'ultimo  dei 
Medici  Firenze,  e  dal  Duca  Antonio  Parma,  vista 
l'Austria  impighata  nella  grossa  guerra  di  Polonia, 
marcia  su  Napoli,  e,  con  poca  fatica,  conquista  quel 
Reame,  e  quindi  la  Sicifia  (1735).  Venutisi 'alla  pace 
col  Trattato  di  Vienna  (1738),  Carlo  Borbone  rimase 
colla  distinzione  di  III,  re  delle  due  Sicilie,  iniziandovi 
la  dinastia  dei  Borboni  di  Napoli  ;  Parma  e  Piacenza 
passarono  all'Austria;  Firenze  a  Francesco  di  Lo- 
rena, marito  di  Maria  Teresa;  il  Ducato  di  Milano, 
all'Austria  e,  in  compenso,  a  Carlo  Emanuele  furon 
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date  Novara,  Tortona  e  i  feudi  delle  Langlie.  Morto, 
nel  1740,  Carlo  VI  imperatore  di  Germania,  lasciando 
unica  erede  Maria  Teresa,  scoppia  una  nuova  gueri'a 
di  successione,  durante  la  quale  Carlo  Emanuele  III 
assale  Modena  (1742)  alleata  di  Spagna,  ma  è  co- 
stretto a  tornare  in  Piemonte  invaso  da  un  eser- 
cito Spagnuolo;  memorabili  sono  gli  assedu  di  Cu- 
neo (1744)  e  d'Alessandria  (174546)  ;  ci  fu  anche  un 
tentativo  di  spedizione  austriaca  nel  Napoletano, 
ma  si  ridusse  a  poche  scaramuccio,  poi  tornarono 
indietro.  Nel  1746,  i  Piemontesi  ripresero  Asti  ed 
Alessandria,  e  gli  Austriaci,  col  generale  Botta,  la 
Lombardia,  cui  aggiunsero  Genova  :  ma  i  Genovesi, 
nel  dicembre  di  quell'anno  stesso,  con  una  insur- 
rezione, iniziata  da  Bahlla,  scacciarono  i  Tedeschi 
dalla  città.  Nel  1748  si  fece  la  pace  d'Acquisgrana 
per  cui  la  Lombardia  rimase  all'Austria,  il  Piemonte 
si  aggiunse  l'alto  Novarese  e  l'oltrepò  Pavese,  Ge- 
nova fu  riconosciuta  hbera,  Parma  fu  data  a  Fi- 
lippo Borbone ,  Modena  restò  all'  antico  duca ,  e 
Maria  Beatrice,  erede  di  questo  Ducato  e  di  Massa 
e  Carrara,  fu  sposata  a  Ferdinando  terzogenito  di 
Maria  Teresa. 

Il  periodo  delle  riforme  e  del  predominio  fran- 
cese. Al  suddetto  Trattato,  che  segna  per  molti  sto- 
rici la  line  dell'evo  moderno,  e  comincia  quello  con- 
temporaneo, successero  in  Italia  quarantotto  anni 
di  pace,  di  riforme,  di  progressi,  specialmente  con 
Maria  Teresa  e  Giuseppe  II  (1780)  in  Lombardia,  e 
Leopoldo  I  in  Toscana;  in  Piemonte,  lo  spirito  re- 
trivo era  troppo  forte  e  non  valse  a  vincerlo  nem- 
meno il  ministro  Bogino  ;  papa  Clemente  XIV  sop- 
presse i  Gesuiti,  e  Carlo  III,  nelle  due  Sicilie,  col 
ministro  Tannucci,  introdusse  qualche  riforma  ;  ma 
alla  sua  morte  gli  successe  Ferdinando  colla  lasciva 
Carolina  d'Austria,  che  incarcerò  il  Tannucci,  e  go- 
vernò dispoticamente  col  ministro  Acton.  Venezia 
si  divertiva,  e  Genova,  per  sottomettere  la  Corsica, 
chiamava  i  Francesi.  Pasquale  Paoli,  nel  1755,  riuscì 
ad  ordinare  in  quell'isola  una  repubblica  indipendente, 
e  Genova,  l'anno  1768,  la  vendette  alla  Francia,  che 
l'anno  dopo  la  conquistava  ;  Paoli  andò  esule  in  In- 
ghilterra, e  il  15  agosto  1769  nasceva  in  Aiaccio 
Napoleone  Bonaparte.  Venuta  la  rivoluzione  in  Fran- 
cia, i  principi  itahani  strinsero  contro  di  esso,  cogli 
altri  sovrani,  una  prima  coahzione  europea.  Vittorio 
Amedeo  IV  volle  aprire  la  campagna  contro  la 
Francia  e  ne  fu  la  prima  vittima;  nel  1796,  il  gene- 
rale Bonaparte  vinse  l'esercito  sardo-austriaco  a 
Montenotte  e  a  Millesimo,  giungendo,  il  15  maggio, 
trionfante  a  Milano  ;  poscia  prendeva  Mantova,  Mo- 
dena, Ferrara,  Bologna  e  le  Legazioni  ;  Pavia,  Ber- 
gamo, Brescia,  Salò,  Crema  e  Verona  insorsero 
contro  i  Francesi  l'anniversario  dei  Vespri  Siciliani, 
insurrezione  nota  col  nome  di  Pasque  Veronesi  ;  nel 
1797,  il  Trattato  di  Campoforinio  riconosceva  la  Re- 
pubblica Cisalpina,  e  cedeva  all'Austria  la  Venezia  : 
a  Genova  si  proclamava  la  Repubblica  Ligure,  a 
Remala  Romana  (1798),  facendo  prigioniero  Pio  VI 
che,  condotto  a  Valenza,  vi  morì  ;  a  Napob  si  pro- 
clamò la  Repubblica  Partenopea,  e  i  Borboni  rifu- 
giaronsi  in  Siciba,  donde  aizzarono  nelle  Calabrie 
il  brigantaggio  col  famoso  fra  Diavolo,  spalleggiato 
dall'esercito  del  Cardinal  Rufo,  detto  della  Santa 
Sede  0  dei  Sanfedisti.  I  repubbhcani  di  Napoli  furon 
costretti  ad  arrendersi,  e,  malgrado  i  putti,  i  più  ono- 
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randi  patrioti,  Pagano,  Cirillo,  Caracciolo,  Russo,  ecc. 
furono  mandati  al  supplizio.  Allontanatosi  intanto 
Napoleone,  l'Austria  e  la  Russia  restauravano  in 
Italia  i  vecchi  domini;  ma  quando  il  I  Console 
venne  dal  S.  Bernardo  e  scontisse  l'Austria  sui 
piani  di  Marengo  (1800),  la  costrinse  a  firmare  la 
pace  di  Luneville,  per  cui  Piemonte  e  Genova  ve- 
nivano incorporati  alla  Francia;  Milano  diventava 
capitalo  della  Repubblica  italiana;  Luigi  l  Borbone 
ebbe,  in  cambio  di  Parma  e  Piacenza,  il  Regno  d'Etru- 
ria  ;  strjns3  pure  Napoleone  pace  con  Napoli,  e,  con 
Papa  Pio  VII,  il  Concordato.  Divenuto  imperatore 
dei  Francesi,  si  proclamò  re  d'Italia,  e  lasciò  a  Mi- 
lano, come  viceré,  il  fighastro  Eugenio  di  Beauhar- 
nais  ;  dopo  la  guerra  di  Moravia,  furono  aggregate  al 
Regno  italico  anche  la  Venezia  e  la  Dalmazia;  la 
Toscana,  tolta  ai  Borboni,  fu  da  Napoleone  data  alla 
propria  sorella  EUsa;  il  Regno  di  Napoli,  a  Giuseppe 
Bonaparte,  poi  a  Gioachino  Murat;  nel  1809,  Roma 
veniva  unita  alla  Francia,  e  Pio  VII  imprigionato  ; 
poi ,  quando  gli  nacque  un  figlio ,  Napoleone  gli 
diede  il  titolo  di  re  di  Roma.  Caduto  Napoleone, 
invano  tentarono  Murat  e  Beauharnais  di  fondare 
un  regno  d'Italia  indipendente;  l'infausta  giornata 
del  massacro  del  Prina  aperse  le  porte  di  Milano 
agli  Austriaci.  Il  Congresso  di  Vienna  divise  così 
l'Italia:  l'Austria  ebbe  la  Lombardia  e  la  Venezia 
(Regno  Lombardo  Veneto)  ;  Genova  fu  aggiunta  al 
Piemonte;  Modena  e  Reggio  furono  date  ad  un  ar- 
ciduca austriaco  ;  Parma  e  Piacenza  a  Maria  Luigia  ; 
Toscana  a  Francesco  di  Lorena,  il  Papa  fu  reinte- 
grato ne'  suoi  domini ,  i  Borboni  nel  Reame  delle 
due  Sicilie  ;  San  Marino  rimase  indipendente  ;  il  Can- 
ton  Ticino  fu  aggregato  alla  Svizzera;  Monaco  e 
Mantova  furono  dati  ai  Grimaldi  ;  la  Corsica  rimase 
alla  Francia,  Malta,  all'Inghilterra. 

Il  risorgimento  d'Italia.  Trionfò  così  la  rea- 
zione ;  i  hberali  si  diedero  alle  cospirazioni  ;  i  Car- 
bonari trionfarono  a  Napoli,  nel  1820,  ottenendo  la 
Costituzione;  a  quell'annunzio  Palermo  insorse  per 
un  movimento  separatista,  ma  fu  domata;  a  Torino 
ed  Alessandria  si  insorge  e  si  chiede  la  Costituzione, 
e  Vittorio  Emanuele  I  abdica  a  favore  di  Carlo  Fe- 
lice; i  costituzionali  proclamano  loro  capo  l'erede 
presuntivo  al  trono,  Carlo  Alberto;  ma,  all'appres- 
sarsi dell'esercito  austriaco,  questi  abbandona  i  con- 
giurati, che  sono  soffocati.  Sostenuto  dall'armi  au- 
striache, anche  Ferdinando  di  Napoli  ritira  la  Costi- 
tuzione. Un  eco  di  questi  movimenti  si  ebbe  anche 
in  Lombardia,  ove  furono  condannati  come  carbonari 
il  Pellico,  il  Confai onieri,  il  Pallavicini  ed  altri.  Dieci 
anni  dopo,  i  costituzionali  sperano  di  porre  alla  lor 
testa  Francesco  IV  duca  di  Mantova,  ma  questi,  ti- 
moroso dell'Austria,  volta  casacca  e  fa  arrestare  il 
compagno  suo  di  congiura,  Ciro  Menotti.  Modena  si 
solleva,  Parma  scaccia  Maria  Luigia,  Bologna  e  la 
Romagna  insorgono  ;  capi  del  moto,  sono  il  generale 
Zucchi  e  l'avv.  Vicini;  ma  l'armi  austriache  riescono 
ben  presto  a  rimettere  lo  statu  Quo;i Francesi  che  ave- 
van  promesso  aiuto  agl'insorti,  entrarono  in  Ancona 
(1832)  e  vi  rimasero  sotto  veste  di  salvar  l'ordine, 
Cu"o  Menotti  fu  fatto  strangolare.  Sorse  dopo  questi 
disinganni  la  più  potente  delle  società  segrete,  h 
Giovine  Italia  di  Mazzini  ;  si  ebbe  con  essa  il  tenta- 
tivo della  Savoia,  quello  dei  fratelli  Attilio  ed  Emilio 
Bandiera,  dal  Mazzini  stesso  però  sconsigliato,  (1844). 
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Intanto  gU  animi  si  eccitavano  sempre  più,  l'odio 
allo  straniero  diveniva  geacrale.  La  elezione  a  papa 
di  Pio  IX,  (1846),  le  sue  prime  parole  e  i  suoi 
primi  atti  liberali,  le  insurrezioni  di  Parigi  e  Vienna 
Unirono  p  r  far  correre  una  scintilla  elettrica  da  un 
capo  all'altro  della  penisola:  a  Napoli  1' 11  feb- 
braio 1848  è  concessa  la  Costituzione,  a  Torino  il 
4  marzo,  a  Firenze  il  17  a  Roma  il  14.  Il  18  dello 
stesso,  mese,  Milano  insorge  e  caccia,  nelle  famose 
cinque  gioì'nate,  gli  Austriaci  ;  i  duchi  di  Modena  e 
Parma  fuggono  ;  Carlo  Alberto  valica  il  Ticino  e  di- 
chiara guerra  all'Austria  ;  a  Peschiera  vince,  ma  poi 
comincia  una  sene  d'inganni  e  sconfitte;  Custoza  rida 
la  Lombardia  agli  Austriaci  che,  il  6  agosto,  rien- 
trano in  Milano.  Intanto  Pio  IX  fugge  u  Gaeta;  Fi- 
renze proclama  un  governo  provvisorio;  a  Roma  è 
proclamata  la  repubblica  con  Mazzini  e  Garibaldi , 
a  Venezia  pure,  con  Daniele  Manin;  dieci  mesi  re- 
sistette questa  all'assedio  austriaco  e  cadde  il  22 
agosto  1849;  già  prima  era  caduta  la  Romagna  as- 
Hssalita  dai  Francesi,  Austriaci,  Spagnuo'.i  e  Na- 
politani ;  Carlo  Alberto,  che  aveva  ritentato  la  prova, 
vinto  a  Novara  (23  marzo  1849),  abdicava  in  fa- 
vore di  Vittorio  Emanuele.  Così  le  armi  austriache, 
di  nuovo  vittoriose,  avevano  di  nuovo  condotto  la 
reazione  su  tutta  l' Italia  ;  solo  il  Piemonte  resi- 
stette e  tenne  la  Costituzione.  Nel  1853,  abbiamo 
il  tentativo  del  G  febbraio  di  Milano;  poi  venne  la 
partecipazione  del  Piemonte  alla  guerra  di  Crimea, 
l'alleanza  colla  Francia^  opera  di  Cavour,  e  infine 
la  guerra  del  1859;  le  armi  piemontesi,  vinsero  a 
Palestre,  poi,  alleate  colle  francesi,  a  Magenta  (4  giu- 
gno), Melegnano,  Solferino  e  San  Martino  (24  Giu- 
gno), mentre  l'eroico  Garibaldi,  coi  cacciatori  delle 
Alpi  entrava  primo  in  Lombardia  e  vinceva  a  Va- 
rese e  S.  Ferino.  La  pace  di  Villafranca  troncò,  per 
un  momento,  le  speranze  italiche;  ma  oramai  la 
spinta  era  data,  e  non  si  poteva  più  fermarsi.  Mo- 
dena, Parma,  Toscana,  le  Legazioni  cacciarono  i  loro 
principi  e  governatori,  e  si  unirono,  col  plebiscito, 
a  Vittorio  Emanuele  (1859);  le  Marche  e  l'Umbria 
furono  guadagnate  colla  battaglia  di  Castelfidardo, 
e  la  presa  di  Ancona  (18G0);  mentre  Garibaldi,  coi 
suoi  mille  eroi,  conquista,  vincendo  i  Borbonici  a 
Calatafimi,  a  Palermo,  a  Milazzo,  la  Sicilia,  e  mar- 
cia su  Napoli.  Il  re  di  Napoli  si  rifugia  a  Gaeta, 
ove  è  assediato  poi  dal  Cialdini.  Il  14  marzo  1861 
veniva  a  Torino  proclamato  il  Regno  d'Italia;  nel 
1862,  Garibaldi  ten.a  la  conquista  di  Koiia,  e  ab- 
biamo la  tragedia  di  Aspromonte;  nel  1864,  si  tra- 
sporta la  capitale  a  l'irenze,  e  a  Torino,  commossa 
a  questo  annuncio,  succedono  torbidi  che  costano 
sangue.  Nel  1866,  alleata  alla  Prussia,  l'Italia  ri- 
prende le  ostilità  contro  l' Austria  e  l'  assale  nel 
Veneto;  ma  è  vinta  per  terra,  il  24  Giugno,  a  Cu- 
stoza, e  per  mai'e,  a  Lissa;  Garibaldi,  che  si  era  lan- 
ciato nel  Tirolo,  ed  era  quasi  alle  porte  di  Trento, 
dovette  fermarsi  per  l'armistizio  segnato  tra  le  parti. 
L'Austria  cedette  Venezia  a  Napoleone  che  la  donò 
all'Italia.  Nel  1867,  Garibaldi  fa  un  altro  tentativo 
coi  suoi  volontari  per  liberare  Roma;  ma  le  armi  del- 
l'imperatore Napoleone  III  lo  fermano  a  Mentana. 
Caduto  al  line  Napoleone  a  Sédan,  nel  1870,  il  20  set- 
tembre, le  armi  italiane,  quasi  senza  colpo  ferire, 
entrano  in  Roma  :  Pio  IX  si  rinchiuse  in  Vaticano  ; 
il  parlamento  italiano  si  adunò  nella  nuova  capitale 
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per  la  prima  volta  nel  1871,  Il  18  marzo  1876, 
cadde,  col  ministero  Minghetti  dal  potere,  dopo  di- 
ciotto anni  di  governo,  la  destra  e  salì  la  sinistra 
con  Depretis  e  Nicotera;  il  9  gennaio  1878  morì 
Vittorio  Emanuele  II,  e  gli  successe  Umberto  I,  che 
chiamò  al  governo  Cairoli  e  Zanardelli;  il  17  no- 
vembre 1878  ci  fu  l'attentato  del  mattoide  Passa- 
nante  a  Napoli  contro  Umberto  ;  in  quell'anno  stesso 
il  7  febbraio  era  morto  Pio  IX  e  il  20  il  Conclave 
eleggeva  Leone  XIII.  In  questi  ultimi  anni  i  fatti  più 
salienti  nella  pohtica  italiana  sono  la  gravosa  coloniz- 
zazione africana  e  la  conclusione  della  triplice  al- 
leanza colla  Germania  e  l'Austria. 

Letteratura. 

Origini  della  lingua.  Varie  sono  le  opinioni  che 
man  mano  si  vennero  svolgendo  intorno  all'origine 
della  lingua  nostra.  Dante,  nel  Z)e  ya/gan  eloquio,  vede 
che  le  lingue  che  si  chiamarono  neo-latine  hanno  una 
origine  comune,  ma  non  le  sa  ridurre  al  latino;  Giam- 
buliari  (1495-1555),  nel  Gellio,  la  deriva  dall'Etru- 
sco e,  a  mezzo  di  esso,  dall' Arameo  o  Siriaco.  Tre 
però  furono  le  opinioni  prevalenti:  1.°  Quella  di 
Bembo  e  del  Varchi  seguita  dal  Muratori,  dal  Tirabo- 
schi,  cecche  fa  derivare  l'italiano  dal  corrompimento 
del  latino  per  opera  degli  idiomi  barbari;  ma  il  fatto, 
che  nel  vulgare  del  trecento  troviamo  solo  140  vo- 
caboli d'origine  germanica,  distrugge  questa  ipotesi  ; 
2."  Quella  di  Fauriel,  e  con  lui  Giudici  ed  altri,  che 
la  fan  derivare  da  un  risorgere  dai  dialetti  prela- 
tini allo  scadere  della  romana  preponderanza;  ma 
è  inaccettabile,  perchè,  se  tanto  ci  fosse  di  essi  nelle 
lingue  neo-latine,  sarebbe  stato  possibile  il  rico- 
struirli ;  3.°  Quella  esposta  da  Leonardo  Bruni  di 
Arezzo  (secolo  XV)  nella  famosa  lettera  a  Flavio 
Biondi,  in  cui  fa  derivare  il  vulgare  dalla  parlata  la- 
tina plebea  {sermo  rusticus,  plebeius ,  castrensis); 
questa  opinione  fu  strenuamente  sostenuta  dalDiez; 
è  la  più  generalmente  accetta,  e  il  Morandi,  nói 
suo  studio  sulla  origine  della  lingua  italiana  re- 
centemente pubblicato,  così  la  modifica  rendendola 
più  esatta  :  le  lingue  romanze  sono  una  continuazione  del 
latino  parlato,  con  un  processo  di  trasformazione,  dove 
più  dove  meno  affrettata  ed  alterata  dal  maggiore  o 
minore  sconvolgimento  politico,  religioso,  sociale.  E  di 
questa  trasformazione,  di  questa  lenta  invasione 
del  latino  parlato  nell'aulico,  noi  troviamo  già  trac- 
cia nei  Classici  ;  Plauto  scrive  :  unus  servus  violen- 
tissimus,  e  Cicerone,  cum  uno  gladiatore  nequissimo, 
in  cui  Vunus  non  è  più  l'aggettivo  numerale,  ma 
un  vero  germe  dell'articolo  indeterminato;  così,  nelle 
forme  obstinata  mente,  iucunda  mente,  ecc.  abbiamo 
il  germe  degli  avverbi  in  mente  ;  così  troviamo  un 
habeo  scriptum,  habeo  spectatum  primo  accenno  del 
verbo  avere  come  ausiliario,  e  gli  esempì  si  potreb- 
bero moltiplicare.  11  latino  parlato,  poi,  doveva  poco 
differire  dallo  scritto  ;  e  non  è  ammissibile  1'  opi- 
nione del  Bruni  e  del  Diez  che  ne  fanno  due  cose 
ben  distinte  :  già  Cicerone,  parlando  delle  sue  lettere, 
dice  che  sono  scritte  quotidianis  verbis  o  plebeio  ser- 
mone; ne  vale  il  ragionamento  in  contrario  del  Diez 
basato  su  una  quantità  di  doppioni  {ca'ìallus  e  equus^ 
casa  e  domus,  torus  e  lectus)  gli  uni  plebei,  conser- 
vatisi nelle  lingue  romanze,  gli  altri  perduti;  che 
questi  saranno  un  centinaio  e  ad  essi  sì  contrappon- 
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gono  le  migliaia  di  parole  che  hanno  la  loro  origine 
nel  latino  nobile.  —  Tardo  fu  in  Italia  lo  svolgimento 
della  lingua  volgare;  mentre  il  francese  ha  docu- 
menti di  se  che  risalgono  al  IX  secolo,  e  di  là,  passo 
passo,  si  può  seguire  il  suo  sviluppo,  in  Italia,  dove 
l'influenza  romana  più  si  fece  sentire,  i  documenti 
scarseggiano  fino  ai  XIII  secolo:  abbiamo  qualche 
forma  volgare  nelle  inscrizioni  fino  dal  IV  secolo; 
nel  V  e  VI  diluviano  ;  nell'VIII,  si  può  dire  che  nello 
scrivere  regni  l'anarchia,  ognuno  storpia  a  suo  modo 
la  parlata  propria  sullo  stampo  latino  (per  cs,  in 
un  documento  del  816  troviamo;  avent  in  tongo per- 
tigas  quatordice  in  transverso ,  de  uno  capo  pedes  dece  de 
alio  nove  in  traverso,  ecc.  così  abbiamo  un  periodo 
intero  vulgare  in  una  carta  dell'Archivio  di  Monte- 
cassino  (960)  ;  altri  ne  troviamo  in  una  carta  sarda 
(1086)  e  in  una  formola  di  confessione  (1122).  Ma 
tutti  questi  sono  documenti  di  linguistica.  I  pri:ni 
documenti  letterari  sono:  l'inscrizione  del  duomo  di 
Ferrara  (XII  secolo)  : 

Li  mile  cento  trenta  cinque  nato 
Fo  questo  tempio  a  S.  Gogio  donato 
Da  tìlelmo  ciptadin  per  so  amore 
E  mea  fo  l'opra  Nicolao  Scolptore. 

0  i  versi  alludenti  ai  Bellunesi  che  nel  1193  di- 
strussero Custeldardo: 

De  Casteldart  havili  nostri  bona  part: 
1  lo  zettò  tutto  intro  lo  fiume  d'Art: 
E  sex  cavalier  di  Tarvis  li  plui  fer 
Con  sé  duse  i  nostri  presoner. 

Il  terzo  documento  infine  l'abbiamo  nel  celebre  tro- 
vatore provenzale  Rambaldo  di  Vaqueiras  (fine  del 
XII  secolo)  che,  in  un  contrasto  bilingue,  fa  parlare 
per  quattro  strofe  una  donna  in  genovese.  L'Itafia 
nei  secoli  XII ,  XIII ,  si  può  dire  che  nella  Un- 
gua  sua  non  si  era  ancora  orizzontata:  i  suoi  dotti 
scrivono  il  latino  o  il  provenzale  o  il  francese  ;  al- 
tri, come  molti  cronisti,  si  servono  dei  dialetti;  al- 
tri scrivono  qualche  cosa  eh' è  un  miscuglio  di 
latino,  di  provenzale  e  di  dialetto;  e  il  popolo  della 
media  e  dell'alta  Itaha,  meno  forse  il  latino,  li  in- 
tende tutti. 

Primi  documenti  poetici.  La  poesia,  già  svilup- 
patasi nel  secolo  XI,  in  Francia  nella  lingua  A'oil 
colle  canzoni  di  gesta  e  i  racconti,  e  nella  lingua 
provenzale  o  d'oc  colla  lirica  amorosa  de'  trovatori , 
si  trapiantò  in  Italia;  col  feudalismo  e  colle  Corti' 
imperiali;  cominciarono  i  trovatori  ad  entrare  in 
Italia  col  Barbarossa  (1162),  e,  sullo  scorcio  del 
XII  secolo  e  il  principio  del  XIII,  brulicavano  nel- 
l'Italia settentrionale  :  e  siccome  i  nostri  rozzi  dia- 
letti mal  s'  adattavano  alle  sottigliezze  dell'  amore 
cavalleresco,  i  nostri  primi  italiani  che  li  imitarono 
scrissero  essi  pure  in  provenzale,  la  lingua  in  quei 
tempi  di  moda  :  noteremo  fra  questi  italiani  proven- 
zaleggianti  Folchetto  detto  di  Marsiglia  (V.  Dante 
Par.  IX),  Sordello  mantovano  (1 1 89)  Dante  (Purg.  VI) . 
Zorzi  di  Venezia,  Lanfranchi  di  Pistoia,  Dante  da 
Maiano  e  un'altra  ventina.  Trapiantatasi  la  monar- 
chia Sveva  in  Sicilia  e  Puglia  (1216-1250),  la  poesia 
provenzaleggiante  vi  trovò  uno  spirito  adatto  ad 
accoghere  l'elemento  cavalleresco,  e  si  incominciò 
a  scrivere  nel  volgare  dell'  isola  :  ci  giunsero  di 
questo  periodo  alcune  poesie  di  Federico  11,  Enzo 
suo  figlio ,  Pier  delle  Vigne  (m.  1248)    (V.  Dante 
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Inf.  XIII),  Guido  ed  Otto  delle  Colonne,  Jacopo  da 
Lentini,  ecc.  Soggetto  dei  loro  canti  è  l'amore  ca- 
valleresco, concepito  attraverso  lo  spirito  feudale 
della  Corte  imperiale:  la  donna  è  la  signora,  l'in- 
namorato il  servo  :  poesia  tutta  aristocratica  fred- 
dezza e  cavalleresca  affettazione.  Il  primo  impulso  alla 
nuova  poesia  italiana  o  vulgare  non  dobbiamo  però 
cercarlo  solo  nei  trovatori  provenzali  :  una  vena  di 
poesia,  per  quanto  tenue,  era  pur  sempre  rimasta 
viva  nel  popolo,  che,  uscito  dalle  nebbie  del  1000, 
ritempratosi  nelle  lotte  per  la  libertà  del  coiuune, 
nella  vita  dei  commerci,  ebbe  —  per  quanto  rozza 
—  una  sua  poesia  dialettale  ;  soggetti  :  erano  la  re- 
ligione, la  patria,  l'amore.  Avanti  il  1264  Pietro  da 
Bescapè,  milanese,  scrisse  in  rima  la  storia  del  vec- 
chio e  delnovo  testamento;  fra  Giacomino  da  Verona- 
una  Gerusalemme  celeste  e  Babilonia  infernale,  descri, 
zione  del  paradiso  e  dell'inferno;  Fra  Bonvesin  da 
Riva,  canti  religiosi,  e  la  nota  poesia  De  cortesie  cin- 
quanta che  se  den  servar  al  desco;  l'anonimo  genovese 
canta  la  vittoria  di  Laiazzo  (1294)  e  delle  Curzo- 
lari  (1298),  tutti  nei  loro  rispettivi  dialetti:  s'ag- 
giunge a  questi  un  frammento  di  canto  per  l'assedio 
di  Messina  (1282).  Piìi  ricca  è  la  poesia  popolare 
amorosa  :  recentemente  a  Bologna  se  ne  scopersero 
parecchi  documenti,  grossolani  e  scurrili,  ma  im- 
portantissimi. Pure  importante  è  il  lamento  della 
sposa  padovana  per  la  lontananza  del  marito  crociato 
(fine  del  XIII  secolo),  e  di  forma  più  eletta,  il  lamento 
dell'  amante  del  crociato  (1228)  attribuito,  ma  con 
molti  dubbi,  a  Rinaldo  d'Aquino;  più  famoso  poi  di 
tutti  il  contrasto  «  rosa  fresca  aulentissima  ch'apparì 
inver  l'estate  »  che  va  sotto  il  nome  di  Giulio  o  Cielo 
di  Alcamo  o  dal  Camo,  ch'è  di  ispirazione  popolare, 
per  quanto  risenta  l'influenza  dell'arte  trovadorica  : 
sarebbe  stata  composta  questa  poesia,  secondo  al- 
cuni, prima  del  1193,  secondo  altri,  dopo  il  1231. 
Per  ciò  che  riguarda  la  lingua  di  Giulio  e  dei  Si- 
culi e  Pugliesi,  par  certo  che  queste  poesie  furon 
scritte  in  dialetto,  per  quanto  essendo  più  lavoro 
d'arte  e  di  imitazione  che  spontanea  popolare  ma- 
nifestazione, vi  si  usassero  espressioni  convenzio- 
nali :  venute  poi  in  Toscana,  poterono,  appunto  per 
questo  convenzionalismo  di  forma,  essere  facilmente 
intese  ed  assimilate,  e  finiscono  così  per  essere,  in- 
consciamente forse,  travestite  in  quel  volgare  della 
lor  patria  nuova,  nel  quale  sui  codici  ci  pervennero. 
Svolgimento  della  poesia  sino  a  Dante.  Caduta 
la  dominazione  Sveva,  cessa  la  fioritura  poetica  in 
Sicilia,  e  si  diffonde  nell'Itaha  centrale,  dove  man 
mano  verrà  spogliandosi  dell'influenza  provenzale  e 
piglierà  carattere  nazionale  :  tre  centri  ebbe  qui  la 
volgare  poesia:  Vumbro,  il  bolognese,  il  toscano.  La 
scuola  umbra  è  religiosa,  tutta  fòga  ed  entusiasmo 
tanto  che  spesso,  dimenticata  ogni  ragione  d'arte, 
i  suoi  poeti  riescono  grotteschi  e  puerili,  sebbene 
qualche  volta  sappiano  toccare  fino  il  sublime;  pure 
l'influenza  provenzale  cavalleresca  si  fa  sentire  an- 
che qui,  e  S.  Francesco  d'Assisi  (1182-1226)  chiaina 
se  Trovatore  di  Cristo^  la  povertà  sua  dama,  l'ordine 
dei  frati  minori  cavalleria  sacra,  i  suoi  frati  giullari 
di  Cristo.  Il  più  importante  poeta  di  questa  scuola 
fu  Jacopone  da  Todi  (m.  1306)  nel  cui  canzoniere 
troviamo  il  maggior  sviluppo  di  metri  lirici  popo- 
lari, e  nelle  cui  liriche  drammatiche  troviamo  ac- 
cenni   che    presentono  le    sacre   rappresentazioni. 
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Scuola  bolognese.  —  Bologna  che  fu  tra  le  prime  città 
a  reggersi  a  popolo,  vanta  la  più  antica  Università; 
era  quindi  centro  di  dotti,  che  ravvivavano  nella 
poesia  la  severità  dei  loro  studi,  in  essa  trasferendo 
i  risultamenti  di  quelli,  e  creando  così  un'arte  sco- 
lastica, filosofica,  dottrinale;  nella  poesia  amorosa 
essi  si  staccano  dal  convenzionalismo  cavalleresco 
e  feudale ,  cercano  l'origine  e  la  sede  dell'amore  nel 
cuore,  ne  studiano  le  cause,  l'indole,  gli  elìetti  ;  le 
loro  immagini  sono  desunte  dai  fenomeni  naturali. 
E  qui  sta  il  progresso  della  loro  scuola  :  hanno  ab- 
bondanza di  idee,  splendore  di  immagini;  il  con- 
cetto è  atteggiato  in  mille  modi  ;  ma  si  sente  in 
essi  più  il  dottore  che  il  poeta;  il  contorno  è  ri- 
gido, manca  l'ispirazione,  riescono  freddi.  Fiorì  que- 
sta scuola  intorno  al  1250  ;  scarso  è  il  numero  dei 
suoi  poeti,  e  fra  questi  si  citano  :  Onesto  Bolognese, 
Fabrizio  dei  Lambertazzi,  Semprebene  della  Bruina, 
Guido  GhisHeri,  e  Guido  Guinizelli  (m.  1276)  il  più 
grande  di  tutti,  che  primo  sposò  i  riflessi  della  fi- 
losofia platonica  con  la  lirica  amorosa.  Non  man- 
cano, del  resto,  anche  in  questi  poeti,  traccio  della 
imitazione  occitanica,  che  imbeve  tutto  il  XIII  sec: 
e  giova  notare  che,  a  renderfi  per  quel  tanto  che 

10  furono  indipendenti,  concorse,  ed  è  forse  il  loro 
migliore  titolo  di  gloria,  lo  studio  e  l'ammirazione 
che  ebbero  per  fra  Guittone  d'Arezzo,  che,  pur  se- 
guendo i  provenzali,  riempì  i  suoi  versi  di  concetti 
morali  e  di  forme  latineggianti  :  certo  che  egli, 
messosi  primo  per  questa  strada,  riuscì  ad  un  ibrido 
connubio  di  forme  disparate  e  repugnanti  ;  e  ciò 
spiega  perchè,  mentre  Guinizelh  lo  saiutava  maestro 
e  padre^  Dante,  che  a  sua  volta  chiama  padre  il  Gui- 
nizelh, tenesse  poco  o  verun  conto  del  Guittone. 
(Purg.  XXVII,  97-99:  XXIV,  XXVI).  —  Scuola  to- 
scana. Dapprima  questo  popolo  vivace  e  geniale  andò 
rivestendo  delle  suo  forme  elette  i  canti  che  gli  ve- 
nivan  dalla  Sicilia  ;  ma  poi  la  sua  poesia,  uscita  da 
questi  rifacimenti,  prese  forme  proprie;  e  mentre 
l'arte  fu  cortigiana  in  Sicilia,  mistica  colla  scuola 
umbra,  dottrinale  a  Bologna,  qui,  in  mezzo  a  que- 
sto popolo  libero  e  gaio,  fu  libera.  Si  divide  tale 
scuola  in  sette  gruppi  ;  il  1 .°  dei  latineggianti,  che  fra 
i  molti  oscuri  annovera  fra  Guittone  d'Arezzo  (1225- 
1294)  che  unisce  forme  latineggianti  alla  imitazione 
provenzale,  e    schiude    la  via  a  liberarsi  da  essa. 

11  2.°  del  pj'ovenzaleggianti,  che  nella  imitazione  si  invi- 
Urono  ;  noteremo  fra  essi  Folcacchiero  Folcacclùeri, 
Lerano  Orlandi  e  Dante  da  Maiano,  contemporaneo 
e  stizzoso  rivale  dell'Alighieri.  Il  3.°  dei  politici,  che 
conta  parecchi  dei  citati,  fra  cui  Guittone  che  cantò 
la  battaglia  di  Monteaperti  (1260),  Ser  Clone  no- 
taio, Orlanduccio  Orafo,  ecc.  Il  4."  degli  umoristici, 
che  riflette  la  natura  di  quel  popolo  pronto,  ar- 
guto, festevole;  centro  di  questa  poosia  fu  Siena, 
dove  si  distingnono:  Cecco  Angiolieri,  Cene  della 
Chitarra,  Folgore  da  S.  Gemignano.  Il  5.''  degli 
allegorici  o  didattici,  che  imitano  una  forma  d'arto 
esistente  nella  Ungua  d'oil,  consistente  nel  perso- 
nificare i  concetti  astratti.  Appartengono  a  questo 
gruppo,  il  Tesoretùo  di  Brunetto  Latini  (1220-1294)  ; 
i  Documenti  d'amore.  Sul  reggimento  e  costumi  delle 
donne,  di  Francesco  da  Barberino,  e  V Intelligenza 
poemetto  di  ignoto,  che  non  manca  di  pregi  di  forma 
e  varietà  di  immagini,  pur  sembrando  uno  dei  soliti 
rifacimenti  dal  francese.  Il  6.^  è  il  gruppo  dei  poeti 
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detti  di  transadone,  che  pur  non  liberi  delle  tradi- 
zioni della  scuola  sicula,  la  conciliano  colle  libere 
forme  della  lirica  popolare:  notiamo  fra  questi  Ciacco 
deU'Anguillara,  Rustico  di  Filippo,  Guido  Orlandi, 
Bondre  Diotaiuti,  Giovanni  dell'Orio,  Chiaro  Davan- 
zati ,  Terino  da  Castelfiorentino ,  Monti  Andrea , 
Ser  Noffo  notajo  d'Oltrarno,  e  la  Compiuta  Don- 
zella, che  fiorì  intorno  al  1250.  Ma  la  gloria  del 
rinnovamento  dell'arte  spetta  al  settimo  gruppo  che 
con  frase  dantesca,  si  chiama  del  dolce  stil  nuovo 
(Purg.  XXIV).  Pensarono  i  poeti  di  questa  scuola  e 
sentirono  la  loro  poesia;  Dante,  il  più  grande  di 
essi,  scrisse  :  «  io  mi  son  un  che  quando  amore  spira 
noto,  ed  a  quel  modo  che  detta  dentro  vo  signifi- 
cando »  ma  anch'essi  peccano  di  astruserie  filoso- 
fiche, questioneggiano  sulla  natura,  l'origine  del- 
l'amore, e  fanno,  nei  loro  versi,  della  scolastica. 
Guido  Cavalcanti,  tra  essi,  perfezionò  la  ballata;  Gino 
da  Pistoia  (1270-1336)  si  liberò  quasi  del  tutto  d;il 
provenzaleggiare,  e  riprese  e  continuò,  dopo  la  Yitn 
nova,  il  rinnovamento  della  hrica,  perciò  può  dirsi  l'a- 
nello fra  Dante  e  il  Petrarca  ;  egli  attinse  da  Dant;! 
la  mistica  ideahtà  ma  ha  maggior  verità  psicologica, 
e  seppe  così  ritrarre  anche  le  bellezze  corpore»! 
esteriori  dell'amata  ;  diede  poi  alla  sua  lingua  ed  allo 
stile  tal  morbidezza  e  armonia,  che  nessun  poeta  aveva 
sino  allora  raggiunta.  Altri  poeti  di  questa  scuola 
sono  Gianni  Alfani,  Dino  Frescobaldi,  Lapo  Gianni 
e  finahnente  quello  che,  nel  suo  nome  e  nella  sua 
gloria,  tutto  il  medio  evo  riassume  ed  assorbe.  Dante 
Alighieri.  —  Dante.  Accenneremo  qui  brevemente, 
rimandando  per  le  notizie  biografiche  alla  voce  Dante, 
all'opera  di  questo  sommo,  che  compare  sulle  scene 
del  mondo  quando,  in  politica,  Papato  ed  Impero 
erano  sopravanzati  e  battuti  dalle  monarchie,  che. 
cessando  di  essere  feudali  e  cavalleresche,  si  av- 
viarono a  dispostismi  dinastici  ed  amministrativi  : 
nelle  lettere  fioriva  la  produzione  epica  e  lirica  della 
cavalleria,  e,  in  filosofia,  avevan  dato  i  più  maturi 
frutti  le  dottrine  del  chiericato.  Dante  fu  il  rinno- 
vatore coUa  Yita  nova  della  lirica  d'amore  ;  e  primo 
filosofo  laico  del  popolo  italiano,  egli  sempre  con- 
giunge l'allegoria,  che  fu  nel  medio  evo  l'anima  mi- 
stica della  forma  estetica  nella  chiesa,  nella  scuola 
e  nelle  arti,  alla  poesia  volgare,  nella  quale  dal- 
l'amore cavalleresco  passa  arditamente  alle  medi- 
tazioni filosofiche  e  morali:  così  uqìV Amoroso  con- 
vivio, egli,  laico,  osò  trarre  la  filosofia  dalle  scuole 
religiose  e  introdurla  alla  vita  civile:  nella  Vulgare 
Eloquenza  svolge  poi  per  dottrina  ciò  che,  nel  Con- 
vivio come  al  volgare  aveva  toccato  per  affezione, 
dandoci  il  primo  trattato  di  filologia  e  poetica  nellu 
lingue  romanze:  e  con  la  massima  del  volgare  il- 
lustre intimando  la  fine  della  poesia  di  dialetto  o 
delle  scuole  di  regione  siciliana,  pugliese,  bolognese, 
fiorentina,  annunziava,  come  scrive  Carducci  nel- 
V Opera  di  Dante,  araldo  egli  stesso  della  sua  gloria, 
il  cominciamento  della  poesia  e  deUa  letteratura 
italiana.  Nella  Monarchia,  la  dottrina  morale  circa 
l'anima  umana,  la  dottrina  politica  circa  il  reggi- 
mento della  civiltà  cristiana ,  la  dottrina  storica 
circa  i  destini  assegnati  dalla  provvidenza  al  popolo 
romano,  dottrine  già  accennate  in  germe  nel  Con- 
vivio, ricevono  la  più  ampia  e  rigorosa  trattazione 
in  tre  hbri  che  sono  il  più  perfetto  dei  trattati  di 
Dante  e  intorno  al  quale  si  raccolgono  tutte  le  ideu 
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(li  lui  politicho.  Ma  tutto  il  lavoro,  tutto  il  pensiero 
(li  Dante  si  appuntano  nella  Commedia,  che  è  la  ligu- 
i-azione  della  visione  ultima  della  Vita  nuova,  l'at- 
tuazione del  sistema  morale  e  allegorico  dell' ylmo- 
t'oso  Convivio,  la  glorificazione  della  Vulgare  elo- 
(]uenza ,  la  consacrazione  della  Monarchia  ;  mentre 
nella  Vita  nuova  si  volge  ai  fedeli  d'amore,  nel 
Convivio  ai  Signori  d'Italia,  nei  trattati  latini,  ai 
Chierici  e  dottori,  nella  Commedia  canta  al  popolo, 
a  tutto  il  popolo,  a  tutti  i  popoli:  in  essa  egli  è 
insieme  il  sommo  poeta  del  medio  evo ,  e  il  poeta 
per  eccellenza  della  gente  latira  e  del  cristianesimo, 
il  poeta  di  tutti  i  tempi  parla  la  lingua  popolare,  fe- 
dele al  genio  del  popolo,  egli  scelse  a  metro  del  suo 
poema  la  terza  rima,  che  è  il  sirventese  della  poe- 
sia narrativa  cantata  sulle  piazze  d'Italia;  e  non 
si  servì  del  volgare  illustre,  ma,  volendo  essere  in- 
teso da  tutti,  si  attenne  allo  stile  che  egli  chiamò 
comico,  cioè,  mezzano  :  e  adoperò  come  primordiale 
materia  del  suo  poema  il  soggetto  della  vita  futura 
che  era  stato  il  sommo  pansicro,  tutto  il  pensiero 
del  popolo  nel  medio  evo,  anzi  di  tutto  il  popolo, 
cristiano  da  dodici  secoli  :  e  il  suo  poema  sacro, 
questo  monumento  gigantesco  che  chiude  l'età  del- 
l'allegoria, si  può,  a  buon  diritto,  chiamare  il  domo 
e  la  tomba  del  medio  evo. 

La  prosa  a.\ti;riore  k  contemporanea  a  Dante. 
Nella  letteratura  italiana  là  prosa  si  presenta  con- 
temporaneamente alla  poesia  e  ne  segue  le  stesse 
vicende  :  abbiamo  dapprima  i  prosatori  che  scrivono 
in  francese  o  in  latino  (XIII  sec),  poi  che  traducono 
0  imitano  dal  francese  o  dal  latino ,  finalmente  gli 
originali  :  ma,  tenacemente  abbarbicati,  sopratutto  al 
latino,  gì'  Italiani  furono  tardi  ad  emanciparsene. 
Scrissero  in  francese:  Maestro  Aldobrandino  di  Fi- 
renze 0  di  Siena,  Le  regime  du  corps;  dieci  anni  dopo 
Martino  da  Canale,  la  Cronique  dcs  Véniciens;  Rusti- 
cano da  risa  raffazzona  parecchi  romanzi  di  cavalle-  ■ 
ria  tuttora  inediti,  e  stende  a  dettatura  di  Marco  Polo 
ia  relazione  dei  suoi  viaggi;  e  Brunetto  Latini 
scrive  il  Tesoro,  specie  di  enciclopedia,  in  francese, 
essendo,  dice,  «  quel  parlare  più  dilettevole  e  più 
comune  a  tutti  ».  Tra  le  versioni  e  i  ri ''acimenti 
noteremo  dal  francese  il  Libro  dei  sette  savii  di  Roma; 
una  Hisloria  Trojana;  i  Fatti  di  Cesare;  i  Conti  d'an- 
tichi cavalieri;  i  l'i  Conti  morali;  la  Tavola  rotonda; 
i  Viaggi  di  M.  Polo;  il  Tesuro  (versione  attribuita 
a  Bono  Giamboni),  e  quella  del  trattato  di  Egidio 
Colonna  scritto  in  latino,  tradotto  in  fi-ancese,  e  dal 
francese  in  italiano;  dal  latino:  il  libro  di  Calo,  tra- 
duzione di  distici  latini  diffusi  sotto  il  nome  di  Dio- 
nisio Catone  ;  i  3  Ragionamenti  d'Albertano  da  Bre- 
scia, tradotti  da  Andrea  da  Grosseto  (1^68)  e  Sof- 
fredi  del  Grazia  (1278):  Bono  Giamboni  tradusse  e 
ridusse  il  De  comtemptu  mundi  di  Innocenzo  III, 
Guidotto  da  Bologna  il  De  Rethorica  ad  Erennium  ; 
tolto  dal  trattato  di  Cicerone  :  Brunetto  Latini  tra- 
dusse 3  orazioni  di  Cicerone  ;  frate  Guido  da  Pisa 
La  forila  Italia,  versione  di  una  raccolta  di  fatti  sto- 
rici: Ugurgeri  sanese,  l'JS'neirfe;  Arrigo  Semintendi 
di  Prato  le  Metamorfosi  ;  fra  Bartolomeo  da  S.  Con- 
cordio  le  Storie  di  Sallustio,  e  Domenico  Cavalca  le 
Vite  dei  Santi  padri.  Fra  i  primi  scrittori  di  cose 
originali  noteremo  Ristoro  d'Arezzo,  Della  Composi- 
zione del  mondo;  specie  di  enciclopedia  delle  cogni- 
zioni di  quel  tempo  j  fra  Paolino  Minorità,  che  scrisse 
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in  dialetto  veneto  un  trattato  De  regimine  rectoris. 
Abbiamo  poi  il  fiore  dei  filosofi  e  di  molti  savii  attri- 
buito a  torto  a  Brunetto  Latini;  gli  Ammaestramenti 
degli  antichi,  scritti  in  latino  e  tradotti  da  Bartolo- 
meo da  S.  Concordie;  i  Fioretti  di  S.  Francesco,  le 
Prediche  di  fra  Giordano  da  Rivalto;  le  lettere  di 
Meo  Abbracciavacca  e  di  Guittone  d'Arezzo.  Ma  il 
più  originale  e  carattei-istico  dei  libri  del  XllI  è  il 
Novellino,  libro  di  novelle  e  di  bel  parlare  gentile,  oppure 
Le  cento  novelle  antiche  attribuito  a  Guidotto  da  Bo- 
logna, a  Francesco  da  Barberino,  a  Brunetto  Latini  ; 
secondo  altri  raccolta  di  varii  autori:  sono  in  esso 
fissati  i  racconti  in  cui,  sulle  piazze,  nei  castelli  si 
narravano  le  bravure,  i  motti  arguti,  i  fatti  di  re 
signori  e  monaci.  La  Cronaca,  prima  forma  della 
storia,  è  scritta  di  solito  in  latino:  si  citano  in  vol- 
gare la  venuta  di  lu  re  japicu  a  la  citali  di  Catania  ; 
Lu  ribellumentu  di  Sicilia  contro  lu  re  Carla,  ma  In 
critica  oggi  le  fa  posteriori  al  XIII  secolo:  cosi 
pure  si  attribuivano  i  Diurnali  dal  1247  al  1208  n 
Matteo  Spinelli,  ma  sono  una  contraffazione  poste- 
riore. Abbiamo  un  Ricordano  Malespini  con  una 
Storia  di  Firenze  sino  al  1282,  continuata  fino  al 
1286  da  Gracotto  Malespini,  ma  anche  questa  pare 
apocrifa:  si  volle  dimostrare  pure  apocrifa  anche 
la  Cronica  di  Dino  Compagni ,  ma  gli  studi  ultimi 
di  Isidoro  del  Lungo  la  dimostrarono  autentica , 
sicché  essa  resta  importantissimo  monumento  let- 
terario di  quel  secolo  mirabile  che  la  produsse  , 
ammirevole  per  la  sua  vivezza  ed  efficacia,  per 
l'amor  patrio  e  il  senno  che  la  ispirano  ,  lo  stile 
sobrio  e  leggiadramente  semplice.  Abbiamo  poi  le 
Croniche  di  Giovanni ,  Matteo,  e  Filippo  Villani . 
freddi,  tranquilli  osservatori  dei  fatti,  importantis- 
simi quando  trattano  di  di  fatti  contemporanei;  non 
privi,  specialmente  il  Giovanni,  di  pregi  di  lingua. 
Petrarca  e  boccaccio.  Rimandando  alle  singole 
voci  il  lettore,  diremo  qui  brevemente  dell'impor- 
tanza dei  due  grandissimi  scrittori  nella  storia  let- 
teraria d'Italia.  Il  Petrarca  (1304-1374),  che  gli  sto- 
rici della  letteratura  considerano  come  il  padre  del 
Rinascimento  (V.),  deve  la  sua  gloria  alle  rime  che 
compose  per  Laura;  Dante  aveva  sostituito,  colla  sua 
Beatrice,  il  misticismo  alla  cavalleria  ed  alla  sco- 
lastica; Gino  da  Pistoia  rivela  spesso,  con  più  stu- 
dio che  commozione,  i  moti  dell'animo,  il  Petrarca 
invece,  il  più  umano  dei  tre,  sente  la  vita,  afferma 
la  terra  ;  la  sua  Laura,  man  mano  che  si  procede 
nella  lettura  del  Canzoniere,  acquista  dinanzi  agli 
occhi  del  lettore  vita  e  persona;  non  è  più  la  teo- 
logale Beatrice,  «  le  sue  chiome  bionde,  scrivo  il 
Carducci,  ondeggiano  veramente  ai  venti  d'Aprile 
sotto  gli  alberi  in  fiore;  ...  quando  ella  volge  gh 
occhi,  nelle  strofe.  .  .  ,  par  che  arda  ancora  il  lan- 
guido incendio  destato  da  quegli  occhi  innocenti  », 
Mentre  Dante  riassume  il  Medio  Evo,  nel  Petrarcn 
abbiamo  personificato  il  cozzo  tra  l'Evo  medio  e  il 
Mondo  moderno;  daccanto  allo  studio  dei  classici 
lo  studio  dei  dottori  della  chiesa,  daccanto  all'amor 
della  donna,  il  misticismo;  colla  febbre  della  bellezza 
e  delle  gioie  terrene,  il  pensiero  dell'oltrotomba  :  e 
questo  dissidio,  questa  antinomia  che  noi  troviamo 
nel  poeta,  ne  angosciò  la  vita,  che  parrebbe,  a  chi 
guardi  all'esteriore,  essere  stata  la  più  invidiabile. 
Altro  grande  merito  del  Petrarca  fu  d'aver  ingen- 
tilita  la  lingua,  sceverandone  con  assidua   cura  i 
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buoni  elementi,  fissandone  con  maggior  determina- 
tezza le  forme;  certo,  il  paziente  lavorio  intorno  alle 
parole,  alle  immagini,  ai  pensieri,  ingenerò  gravi  di- 
fetti, e  spesso  la  riflessione  si  sostituì  alla  ispira- 
zione, al  sentimento  e  dalla  immagine  viva,  il  concetto 
e  la  figura  retorica:  ma  tali  difetti  sono  in  lui  com- 
pensati, tanto  dalla  squisitezza  dell'arte  cui  assunse, 
che  non  metterebbe  conto  il  parlarne,  ove  non  aves- 
sero fatto  scuola,  e  non  fossero  diventati,  special- 
mente nel  secolo  decimosesto,  la  caratteristica  di 
tutta  una  schiera  di  poeti,  che  tolsero  al  maestro,  dice 
il  De  Sanctis,  concetti,  frasi,  parole  senza  potergli 
rubare  ne  la  sua  immaginazione  ne  il  suo  amore.  Ma 
se  dal  Petrarca  poeta  gl'imitatori  tolsero  il  men 
buono,  dal  Petrarca  erudito  e  dal  Boccaccio  ebbe 
il  secolo  decimoquinto  dischiusa  la  via  al  Rinasci- 
mento. Il  Boccaccio  (1313-1375)  si  può,  per  il  suo 
Decamerone,  chiamare  il  padre  della  prosa  italiana  : 
egli  seppe  inalzare  la  prosa  a  vera  e  grande  forma 
d'arte,  e  darle,  come  il  Petrarca  alla  poesia,  quella 
morbidezza,  quella  cotale  pastosità,  quel  giro  am- 
pio e  sicuro,  quel  fare  signorile,  quell'armonia  che 
forse  nessun  altro  prosatore  potè  più  raggiungere  : 
e  ad  onta  dei  suoi  difetti,  dei  suoi  lunghi  periodi, 
troppo  sonori  e  troppo  latineggianti,  delle  sue  tra- 
sposizioni, dell'abuso  di  particelle,  degl'incisi,  dei 
verbi  servili,  egli  seppe  piegare  la  forma  della  prosa 
ai  molteplici  atteggiamenti  del  pensiero,  costringerla 
a  rendere  il  vario  colorito  delle  immagini,  ed  espri- 
mere sempre  con  precisione  i  più  lontani  e  i  più 
sottili  rapporti.  Il  suo  Decamerone  si  può  definire 
la  commedia  umana.  Dante  nel  suo  poema  rappre- 
senta tutta  la  vita  del  medio  evo,  il  Decamerone 
un  lato  solo  della  vita  del  secolo,  ma  il  lato  più 
umano,  più  vero:  le  sue  cento  novelle  rappresen- 
tano la  commedia  giornaliera  della  società  italiana 
del  secolo  decimoquarto,  ora  toccando  gU  ultimi 
termini  del  ridicolo,  ora  inalzandosi  al  massimo 
crescendo  della  tragedia  ;  Dante  e  Petrarca  ci  danno 
l'amore  spirituale,  il  puro  sentimento  religioso;  il 
Boccaccio,  pittore  della  vita  borghese,  cerca  la  scena 
comica,  lo  scandalo,  il  ridicolo,  le  ciurmerle  frate- 
sche e  pretine  ;  finora  s'era  cantato  l'amore  plato- 
nico e  cavalleresco  ;  egli,  dipingendo  l'amore  natu- 
rale, gli  amori  spiccioli,  uccide  platonismo  e  caval- 
leria. Fu  la  sua,  se  si  vuole,  una  reazione  cruda, 
esagerata,  ma  fu,  come  tutte  le  reazioni,  storica- 
mente logica  e  necessaria.  Col  Boccaccio  si  chiude 
il  grande  periodo  dell'  arte  nostra  originale ,  che 
muore  nel  fioco  crepuscolo  dell'imitazione.  La  let- 
teratura si  sprofonda  nel  pelago  della  erudizione 
classica,  per  uscirne  dopo  un  secolo  rinnovellata, 
adorna  di  forme  più  varie,  più  belle  e  smaglianti. 
Ma,  come  la  lirica  porterà  con  sé  la  tabe  ereditaria 
del  Petrarchismo ,  cosi  la  prosa  ostenterà  ancora 
per  un  pezzo  la  pompa  di  quel  magnifico  paluda- 
mento classico,  onde  l'autore  del  Decamerone  l'ebbe 
vestita. 

I  TRECENTISTI  MINORI.  Abbiamo  tra  gli  ascetici 
e  moralisti,  il  Cavalca  colla  Esposizione  del  simbolo 
degli  Apostoli  ;  il  Passa  vanti,  collo  Specchio  della  vera 
penitenza,  un  antidoto  al  Decamerone  ;  Santa  Caterina 
da  Siena,  le  cui  lettere,  scrive  il  Settembrini,  sono 
uno  dei  più  bei  monumenti  della  nostra  letteratura. 
Tra  i  novellisti  contiamo  Franco  Sacchetti,  che  com- 
pose trecento  Vovelle,  delle  quali  ce  ne  giunsero  du- 
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gentocmquantotto  ;  si  ispirò,  come  egli  stesso  dice,  al 
Boccaccio,  ma  non  ne  è,  nò  per  la  forma,  nò  per 
la  contenenza,  un  pedissequo  imitatore.  Scrisse  egli 
con  ispigliata  e  festevole  semplicità,  usando  le  pa 
role  e  il  fare  proprio  del  discorso  vivo,  senza  darsi 
pensiero  dell'effetto  delle  frasi,  nò  della  classica  so- 
norità del  periodo,  e  appunto  perciò  è  riuscito  uno 
dei  più  vivaci  e  limpidi  nostri  scrittori.  Ser  Gio- 
vanni Fiorentino  col  suo  Pecorone,  raccolta  di  cin- 
quanta novelle,  e  Bosone  da  Gubbio  coW Avventu- 
roso Ciciliano,  sono  tra  i  migliori  imitatori  del  Boc- 
caccio. Si  tentò  pure  il  poema  allegorico  dietro 
l'esempio  di  Dante,  e  Fazio  degli  Uberti  comp(S.) 
il  Dittamondo,  poema  in  sei  libri,  in  cui  immagina  di 
essere  condotto  dal  geografo  Solino  a  fare  il  giro 
del  mondo;  Federico  Frezzi  da  Foligno  scrisse  il 
Quatriregio ,  descrizione  dei  regni  dell'  Amore  ,  di 
Satana,  dei  Vizii  e  della  Virtù;  è  notevole  questo 
poema  in  quanto  alla  forma,  in  cui  si  ribella  al  me- 
dio evo,  e  risente  l'influenza  della  tradizione  clas- 
sica e  della  mitologia,  due  delle  più  potenti  affer- 
mazioni del  rinascimento.  Anche  la  lirica  ebbe  in 
questo  secolo  i  suoi  cultori ,  ma  furono  piuttosto 
imitatori  e  anche  imitatori  infelici;  meritano  ad  ogni 
modo  menzione  :  Fazio  degli  Uberti,  Saviozzo  da  Siena, 
Tommaso  da  Rieti,  Guido  del  Polazio,  Bindo  Boni- 
chi  Sanese,  Domenico  Cavalca,  Giotto  pittore,  Franco 
Sacchetti,  che  ha  un  poema  burlesco,  la  battaglia 
delle  giovani  con  le  vecchie,  Antonio  Pucci,  Andrea 
Orcagna,  il  Boccaccio,  Sennuccio  del  Bene,  Matteo 
Frescobaldi ,  il  milanese  Bruzio  Visconte,  ecc. 

Il  Risorgimento.  È  questo  il  periodo  che  segna 
il  passaggio  dal  Medio  Evo  all'Evo  moderno,  ed  è 
caratterizzato  dal  ritorno  del  pensiero  umano  dal 
misticismo  cristiano  alle  idee  ed  all'arte  pagana;  è 
il  periodo  in  cui  tutti  i  letterati,  sulle  orme  di  Pe- 
trarca e  Boccaccio,  si  danno  all'affannosa  ricerca 
dei  codici  antichi,  li  decifrano,  li  pubblicano,  li  tra- 
ducono; nomi  principali:  il  Leonzio  Pilato,  venuto 
da  Costantinopoli,  Giovanni  Malpighino  di  Ravenna 
(1397),  Coluccio  Salutati  (1330-1406)  di  Ravenna, 
Nicolò  Nicoli  fiorentino  (1363-1437),  Francesco  Fi- 
lelfo,  Pomponio  Leto,  Tomaso  da  Sarzana  ecc.  Tanto 
era  l'amore  a  queste  ricerche  erudite,  che  i  Prin- 
cipi e  i  Papa  gareggiavano  per  avere  alle  loro  Corti 
questi  dotti  latinisti  ed  ellenisti,  e  profumatamente 
li  pagavano;  e  città  con  città.  Stato  con  Stato,  a  te- 
stimoniare la  loro  amicizia,  la  loro  pace,  si  scambia- 
vano, dono  invidiatissimo,  codici  di  classici  autori. 
E  questa  onda  di  classicismo,  che  si  riversò  sul  mondo 
cristiano,  sostituì  alla  coscienza  umana,  costretta  dai 
dogmi  nel  Medio  evo,  la  serena  ed  intera  concezione 
della  vita,  quale  era  apparsa  al  pensiero  degli  an- 
tichi e  nella  loro  letteratura  si  era  manifestata. 
Alle  ambagi  della  scolastica,  ai  vaghi  terrori  della 
superstizione,  sostituirono  i  larghi  e  splendidi  ideali, 
che  miravano  a  condurre  l'uomo  al  pieno  e  libero 
svolgimento  delle  sue  facoltà  e  della  sua  attività 
intellettuale,  morale,  politica.  A  ragione,  quindi,  fu- 
rono detti  Umanisti.  Ai  già  nominati  aggiungeremo 
poi  Guarino  Guarini  detto  Veronese  (1370-1460), 
Gusparino  daBarsizza,  Leonardo  Bruni,  Lorenzo  Valla 
Poggio  Bracciolini,  Leon  Battista  Alberti,  il  Soderini, 
Giovanni  Pico  della  Mirandola,  Nicolò  V  e  Pietro  11. 
È  in  questo  periodo  che,  dalle  continue  dispute  dei 
dotti,  nasce  l'idea  delle  Accademie  e  sorgono  VAc- 
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endemia  fiorenUna^  la  romana  e  la  napoletana.  Natn- 
iMhnente  in  questo  secolo  tutto  classico,  in  cui  tutti 
scrivevano  in  latino,  poche  potevano  essere  le  prose 
italiane:  abbiamo  Gino  Capponi  (1350-1420),  autore 
d'una  storia  del  tumulto  dei  Ciompi  ;  Leon  Battista 
Alberti  (1404-70),  che  scrisse  un  Trattato  della  fa- 
viì'glia,  da  un  capitolo  del  quale  fu  tratto  il  Governo 
(Iella  famiglia,  attribuito  sin  qui  ad  Agnolo  Pandol- 
lirii;  Leonardo  da  Vinci  (1442-1519),  col  trattato 
della  pittura;  Feo  Belcari  (1410-84),  colla  Vita  del 
Beato  Giovanni  Colombini.  Abbiamo  poi  il  Novellino, 
(li  Tommaso  Guardati  e  VArcadia  di  Jacopo  Sannaz- 
/.;iro.  Nella  lirica  abbiamo  i  ricalchi  di  Petrarca, 
lutti  più  0  meno  servili;  si  distingue  Gerolamo 
Benivieiii  (1452-1542),  che  segna  il  passaggio  alla 
nuova  forma  poetica,  di  cui  saranno  banditori  Lo- 
renzo il  Magnifico  (1448-1492)  (il  primo  e  più 
caldo  fautore  dell'arte  italiana  in  un  tempo  in  cui 
la  si  teneva  in  dispregio),  e  il  Poliziano  (1454-1494) 
che  seppe,  col  suo  valore  poetico,  definire  la  lotta 
tra  il  latino  e  il  volgare  col  trionfo  di  quest'ultimo, 
(V.  Medici  (de)  Lohenzo,  e  Poliziano). 

L'epopea  romanzesca.  Trova  essa  la  sua  radice 
nei  (lue  cicli  di  poetiche  leggende  che  si  vennero 
lorniando  intorno  a  Cai'lo  Magno,  in  Francia  e  intorno 
a  re  Artù  e  i  cavalieri  della  Tavola  rotonda,  nella 
Bretagna  insulare  e  nell'Armorica.  Il  ciclo  carolin- 
gio canta  le  imprese  collettive  dell'Imperatore  e  dei 
suoi  paladini,  e  ha  il  suo  poema  tipico  nella  Chan- 
son  de  Roland;  il  ciclo  i)retone  canta  le  avventure 
individuali  e  gli  amori  dei  cavai. eri.  La  primitiva 
epica  francese  s'era  sparsa  in  Italia  colla  poesia  pro- 
venzale; eran  stati  dapprima  i  cantastorie  francesi, 
cantores  francigenarum,  ad  importarla,  poi  si  eran  dati 
ad  esse  i  nostri  italiani,  come.  Rusticano  da  Pisa  e 
Martino  da  Canale,  finalmente,  in  un  misto  di  ita- 
liano e  di  francese,  vennero  il  Macario  e  le  storie  di 
Buovo  d' Antona,  di  Caro  e  Berta  Milone,  ecc.  cui 
susseguirono  i  rifacimenti  toscani  m  prosa  e  in  ot- 
tava rima,  come  la  Tavola  rotonda,  i  Reali  di  Fran- 
cia, la  Regina  Ancroia,  V  Innamoramento  di  Orlando, 
il  Guerrino  Meschino,  ecc.;  è  tutta  questa  lettera- 
tura che  forma  il  substrato  della  epica  poesia  ita- 
liana, fiorita  col  Morgante  Maggiore,  di  Luigi  Pulci 
(V.  Pulci  Luigi),  in  cui  la  poesia  cavalleresca  co- 
mincia a  trasformarsi,  e  perdere  le  linee  severe  dei 
tipi  eroici  nei  contorni  bizzarramente  esagerati  dei 
nuovi  eroi  gofii,  triviali,  ridicoli;  colV Orlando  inna- 
morato di  Matteo  Maria  Boiardo,  (nato  a  Scandiano 
nel  1434)  che  fonde  insieme  la  severità  della  epica 
francese  colla  varietà  prodigiosa  dei  romanzi  d'av- 
ventura, aggiungendovi  una  quantità  straordinaria 
di  episodi  nuovi,  solo  che,  se  egli  fu  l'Omero  che 
seppe  unificare  le  sparse  rapsodie  del  racconto  ca- 
valleresco, non  seppe  dare  all'opera  sua  la  forma, 
senza  la  quale  nessuna  opera  d'arte  vive;  sicché 
deve  la  popolarità  sua  al  rifacimento  che  ne  fece 
Francesco  Borni  (1490-1536).  Ma  chi  doveva  dare 
vita  intera  ed  eterna  a  queste  geniali  tantasie  era 
l'Ariosto  (1474-1533)  col  suo  Orlando  Furioso 
(V.  Ariosto  Lodovico,  Orlando  Furioso).  Tra  i 
minori  cultori  di  questo  genere  ricorderemo  Vin- 
cenzo Brusantini,  colla  riduzione  in  ottava  rima  del 
Decamerone  e  coli' i1//^e//ca  innamorata;  Ludovico 
Dolce,  colie  Prime  imprese  d'Orlando:  Bernardo  Tasso, 
coìl  Adamigi  ;  Luigi  Alamanni,  con  Ciruiic  il  cor  lesa 
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e  VAvar elùde  ;  e  finalmente  il  diciottenne  Torquato 
Tasso,  col  Rinaldo. 

LA  drammatica.  Dissoltosi  nel  Medio  evo  an- 
che il  teatro  classico,  il  popolo  che  lo  aveva  ab- 
bandonato per  accostarsi  al  tempio,  co:ninciò  dal 
prender  qualche  piccola  ed  indiretta  parte  nella  li- 
turgia sacra ,  e  cosi  venne  gettando  i  semi  della 
drammatica  religiosa,  che  ben  presto  uscì  dal  tem- 
pio sul  sacrato  e  sulla  piazza;  si  ebbero  così  le 
rappresentazioni  dei  misteri,  della  passione  e  dei 
fatti  del  nuovo  e  vecchio  testamento.  Cominciarono 
in  latino,  ina  ben  presto  seguì  il  cosidetto  dramma 
[arsito,  cioè  composto  di  latino  e  di  volgare  ;  quindi 
verso  la  metà  del  XIII  secolo  il  dramma  si  scrisse 
tutto  in  volgare,  svolgendo  le  forme  e  i  metri  della 
lirica  del  beato  Jacopone  da  Todi,  che  noi  tro- 
viamo riprodotti  nelle  laudi  sj)irituali  e  nelle  sacre 
rappresentazioni  dei  più  colti  e  fini  poeti  popola- 
reschi del  secolo  XV.  Ma  tutti  questi  germi  di  un 
vero  teatro  nostrano  furono  da  noi  soffocati  dal 
risorgere  del  classicismo,  e  gh  scrittori  più  non 
fecero  che  imitare  con  maggiore  o  minore  genialità 
i  comici  e  i  tragici  greco-romani.  Dapprima  si 
scrisse  in  latino,  e  già  il  Petrarca  giovine  ha  una 
Philologia,  Paolo  Vergerlo,  un  Paulus,  e  Albertino 
Mussato,  padovano  (1262-1329),  un  Eccerinus,  tra- 
gedia notevolissima  per  vigore  di  stile,  di  colorito 
e  di  intreccio.  In  italiano,  per  tralasciare  i  men  no- 
tevoli, scrissero:  il  Bernardo  Dovizi,  vescovo  di 
Bibiena  e  cardinale,  la  Calandra,  derivata  dai  Me- 
necmi  di  Plauto;  l'Ariosto,  la  Cassaria,  i  Suppositi, 
la  Lena,  il  Negromante,  la  Scolastica,  certo  più  casti- 
gate di  quella  dell'eminentismo  cardinale.  11  capo- 
lavoro drammatico  del  500  ce  lo  diede  il  Macchia- 
velli  colla  sua  Mandragola,  artistica  sintesi  della  so- 
cietà e  della  famiglia  del  tempo  in  cui  fu  scritta; 
ha  inoltre  questo  potentissimo  ingegno  la  Clizia  e 
una  traduzione  dcìV Andria  di  Terenzio.  Vien  subito 
dopo,  per  ordine  di  merito,  il  Giordano  Bruno  col 
suo  Candela] 0  ;  e  il  Pietro  Aretino  (1492-1559)  col 
Marescalco,  la  Cortigiana,  la  Talania,  Y Ipocrita  e  il 
Filosofo.  Tra  i  minori  accenneremo  il  Gelii  (la  Sporta 
e  VErrore)  ;  il  Lasca  (la  Gelosia,  la  Strega,  la  Spiri- 
tata, ecc.)  il  Varchi,  il  Firenzuola,  il  Lorenzino  de 
Medici,  il  Giovan  Maria  Cecchi,  ecc.  Meno  felice, 
nel  500,  fu  la  tragedia  :  Gian  Giorgio  Trissino  (1478- 
1559),  nella  Sofonisba,  sciupò  un  felicissimo  soggetto  ; 
Giovanni  Rucellai  (1475-1525),  nella  Rosmunda,  ri- 
maneggiò classicamente  la  nota  leggenda  longobarda. 
Fra  gli  altri  minori  accenneremo  il  Tasso,  col  suo 
Torrismondo,  condotto  sullo  schema  dell'Epinore,  e 
non  tale  da  accrescer  fama  all'autore  della  Geru- 
salemme; meglio  riuscì  il  Tasso  nel  suo  dramma 
pastorale  VAtninta,  che  è,  col  Pastor  Fido  del  Guarini, 
il  capolavoro  di  questo  genere,  il  qu;tle,  se  ha  potuto 
piacere,  ha  però  in  se  il  gran  difetto  di  essere 
tutto  basato  sul  falso:  che  se  anche,  come  nei  due 
lavori  citati,  la  forma,  la  frase,  possono  spirare  na- 
turalezza, questa,  nell'azione  e  nei  caratteri,  manca, 
ne  ci  può  essere.  E  questi  tentativi  di  poderosi  in- 
gegni attorno  ad  un  genere  falso  sono  i  prodromi 
del  decadimento  in  cui  stanno  per  precipitare  l'arte 
e  la  vita  italiana. 

La  LIRICA  E  LA  didascalica  NEL  500.  Imperversa 
più  che  mai  in  questo  secolo  nella  lirica  amorosa 
li  petrarchismo  ;   e   sulla    folla   degl'  imitatori  non 
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eccellono,  seLLene  anch'essi  con  parecchie  mende,  Mi- 
chel Angelo  di  Costanzo,  il  Giovanni  della  Casa  (150o- 
1556),  il  Michelangelo  (1474-1564),  che,  se  pecca 
nell'eleganza  ed  armonia,  ha  caldi  sentimenti  ed  alti 
pensieri;  Vittoria  Colonna  (1490-1547),  corretta 
ed  elegante,  ma  fredda;  Gaspara  Stampa,  padovana 
(1524-1554),  più  calda  d'affetto,  che  in  ardentis- 
sime  rime  cantò  il  suo  amore  per  il  conte  di  CoUalto  ; 
e  finalmente  il  Tasso,  il  maggior  lirico  del  secolo, 
che,  se  troppo  spesso  nella  forma  esteriore  ricorda 
il  Petrarca,  il  pensiero  ha  quasi  sempre  originale, 
il  sentimento  caldo  e  sincero.  La  poesia  burlesca 
ebbe  a  suo  maggiore  cultore  il  Francesco  Berni 
(1496-1535)  che  ci  lasciò  trentadue  capitoli  (Ari- 
stotele, la  peste,  le  pesche,  le  anguille,  il  caldo  del 
letto,  {'orinale,  ecc.)  ;  ebbe  egli  fama  di  essere  mae- 
stro e  padre  del  burlesco  stile,,  che  dal  suo  nome 
fu  detto  bernesco.  Il  migliore  de'  suoi  imitatori  fu  An- 
ton Francesco  Grazzini,  detto  il  Lasca  (1503-1583); 
ma  quasi  tutti  i  letterati  del  secolo,  scrissero  in  que- 
sto genere  come  il  Molza,  il  Caro,  il  Firenzuola,  ecc. 
Un  altro  genere  di  poesia  tra  il  burlesco  e  il  sa- 
tirico sono  i  poemetti  in  latino  macheronico  di  Teo- 
filo Folengo  (Merlin  Coccajo,  1487-1554).  Nella  sa- 
tira eccelle  l'Ariosto,  che  tenne  nelle  sue  satire, 
specie  di  epistole  dirette  ad  amici,  più  del  fare 
composto  e  sermoneggiante  d'Orazio,  che  della  sen- 
tenziosità di  Persio  o  della  virulenza  di  Giovenale. 
Abbiamo,  oltre  l'Ariosto,  l'Antonio  Vinciguerra,  l'Er- 
cole Bentivoglio  e  il  Luigi  Alamanni.  Ebbe  cultori 
anche  la  poesia  didascalica,  che  divenne  un  puro 
ttccaderaico  esercizio  di  retorica  ;  Erasmo  Valvasone 
scrisse  la  Caccia:  Bernardino  Baldi,  la  Nautica;  Gio- 
vanni Rucellai,  le  Api;  Luigi  Alamanni  la  Coltiva- 
zione ;  e  il  Tasso  Le  sette  giornate  del  mondo  creato. 
Alcuni  di  questi  poemi,  specie  la  Coltivazione ,  e  più 
le  Api,  toccarono  la  perfezione  dell'eleganza  nello 
etile,  ma  l'elemento  poetico,  tolte  parziali  bellezze 
J' episodi  e  di  luoghi  lirici ,  vi  è  estremamente 
Écarso. 

La  prosa  nel  500.  La  prosa  tocca  in  questo 
secolo  il  suo  maggior  fastigio,  specialmente  coi  due 
grandi  storici  Nicolo  Macghiavelli  (1469-1527)  e 
Francesco  Guicciardini  (1483-1540)  (V.);  prima 
dì  loro,  le  storie  si  scrivevano  in  latino,  e,  od  erano 
tìemplici  esercitazioni  rettoriche,  o  inorganiche  ed 
informi  raccolte  di  fatti;  scrissero  in  volgare,  ma 
rozzo  e  scorretto,  il  Bernardino  Corio ,  milanese 
(1459-1519),  una  iS^om  di  Milano,  e  Pandolfo  Col- 
lenuccio  di  Pesaro,  una  Storia  del  reame  di  Napoli. 
Con  Macchiavelli  comincia  veramente  la  prosa,  cioè 
a  dire  la  coscienza  e  la  riflessione  della  vita:  egli 
pone  a  base  del  suo  lavoro  storico  il  principio  scien- 
tifico che  nulla  v'è  di  accidentale  nei  fatti  umani; 
e  dal  concetto  storico  egli  passa  al  concetto  poli- 
tico; innamorato  della  grandezza  di  Roma,  che  pi- 
glia per  tipo  di  stato  perfetto,  egli  vagheggia  su 
quel  modello  una  Italia  forte  per  unità  nazionale,  per 
nazionali  milizie  :  e  nella  sua  mente  egli  crea  questo 
stato  col  Principe,  lo  governa  coi  Discorsi  sulla  prima 
deca,  lo  difende  coi  Dialoghi  dell'arte  della  guerra. 
Nelle  sue  Storie  fiorentine  egli  collegò  il  racconto 
delle  vicende  particolari  della  sua  città  con  quello 
delle  generali  d'Italia,  raccogliendo  nel  1."  libro  un 
chiaro  e  rapido  compendio  di  10  secoli  di  storia 
itahana,  dalla  caduta  dell'Imparo  romano  al  1434: 
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questo  istorie  hanno  ancora,  per  il  loro  insieme  il 
primato  tra  le  nostre  prose  migliori.  Meno  profondo 
e  meno  perfetto  scrittore,  ma  più  acuto  ed  ogget- 
tivo indagatore  dei  fatti,  fu  il  Guicciardini  colla  sua 
Storili  d'Italia,  opera  magnifica  per  vastità  di  disegno, 
larghezza  di  vedute,  praticità  di  pensiero,  ma  pec- 
cante di  artifizi  di  stile,  intralciamento  e  amplifi- 
cazioni di  periodi.  Vicino  a  questi  due  grandi  scrittori 
citeremo  il  Paolo  Paruta  Veneziano  (1540-1598),  coi 
Discorsi  politici;  il  Benedetto  Varchi  (1202-1565), 
(ihe  scrisse  d'ordine  di  Cosimo  de'  Medici  la  Storia 
di  Firenze  (1522-1538),  di  sufficiente  veridicità 
ed  ampiezza,  ma  goafio  e  pesantemente  pr.)lisso; 
Jacopo  Nardi  (1476-1555),  l'odiatore  dei  Medici,  che 
scrisse  di  cose  fiorentine,  come  il  Bernardo  Segai  ed 
altri;  Pier  Francesco  GiambuUari  (1495-1555)  ci  la- 
sciò una  Storia  d' Europa ;Bern-àrdo  Davanzati  tradusse 
il  Tacito  e  scrisse  un  commentario  dello  scismi  d'In- 
ghilterra; Camillo  Porzio  (1526-1603)  narrò  la  Con- 
giura dei  baroni  del  regno  di  Napoli,  opera  di  ornata 
eloquenza  e  di  profondi  pensieri;  Giorgio  Vasari 
d'Arezzo  (1512-74)  dettò  le  Vite  dei  più  eccellenti 
pittori  scultori  ed  architetti;  il  Benvenuto  Cellini 
(1500-70)  ci  lasciò  la  sua  autobiografia,  libro  di 
una  schiettezza  ed  evidenza  che  forse  non  ha  pari 
nel  suo  secolo.  Tra  i  filosofi,  primeggiano  Pietro 
Pomponazzi  di  Mantova  (1462-1525),  Bernardino  Te- 
lesio  di  Cosenza  (1509-88),  Tommaso  Campanella  ca- 
labrese, e  maggiore  di  tutti  Giordano  Bruno  da 
Nola  (1548),  arso  vivo  in  Roma  nel  1600;  ma  tutti 
questi  come  prosatori  non  hanno  pregi  di  lingua  o 
di  stile;  emersero,  invece,  per  questo!  moralisti,  che 
presero  come  forma  dei  loro  scritti  il  dialogo  :  tra 
essi  i  più  famosi  sono  il  Pietro  Bembo  (1470-1547), 
cogli  Asolani,  in  cui  discute  le  dottrine  platoniche; 
Bildassare  Castiglione  (1478-1529),  col  Cortegiano, 
disputa  intorno  alle  doti  e  ai  costumi  dell'uomo  di 
Corte;  Sperone  Speroni  (1500-1588)  padovano,  che 
discute  le  teorie  platoniche  nei  dialoghi  snìV Amore. 
sulla  Dignità  delle  donne.  Sulla  vita  attiva  e  contem- 
plativa, ecc. ,  accurato,  elegante,  ma  rettorico  ;  più 
castigato,  più  vivace  nella  forma,  più  elevato  nel 
concetto,  il  Gian  Battista  Golii,  coi  Capricci  di  Giusto 
Bottaio  e  colla  Circe;  molti  e  pregiati  dialoghi  la- 
sciò pure  il  Tasso:  citeremo  il  Messajgiero  ;  il  Padre 
di  famiglia,  Della  clemenza.  Della  virtù,  DeW  amici- 
zia ;  ecc.  Monsignor  Della  Casa  scrisse  il  Galateo  e 
il  Trattato  degli  uffici  comuni;  e  Agnolo  Firenzuola, 
il  più  ornato  scrittore  del  cinquecento,  dettò  i  Ra- 
gionamenti d'amore,  e  i  dialoghi  sulla  bellezza  delle 
donne  e  la  Prima  veste  dei  discorsi  degli  animali. 
Come  saggio  di  arte  oratoria ,  oltre  tutte  le  ora- 
zioni sparse  nei  libri  degli  storici,  abbiamo  Y Apolo- 
gia di  Lorenzino  De  Medici.  Nella  novella  abbiamo 
una  larga  schiera  di  scrittori,  ma  quasi  tutti  imi- 
tano il  Boccaccio ,  come  il  Firenzuola  ;  il  Lasca 
(1503-1583)  colle  ventun  novelle  collegate  sotto  il 
titolo  di  Cene;  il  G.  B.  Giraldi,  col  suo  Ecatomniti 
(cento  favole);  il  Luigi  da  Porto  (1485-1529),  che 
primo  narrò  la  storia  di  Giulietta  e  Romeo;  il  Mat- 
teo Bandello  (1480-1561),  detto  il  Boccaccio  lom- 
bardo, e  finalmente  il  Macchiavelli  col  suo  Belfagot 
arcidiavolo,  novella  di  rara  vi\acità,  scioltezza  ed  ele- 
ganza di  stile,  satira  acerba  contro  le  donne.  Uii 
altra  forma  letteraria  molto  coltivata  nel  cinque- 
cento sono  le  lettere;  il  Bembo,  il  Della  Casa,  il 
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Macchiavelli,  il  Bonfadio,  il  Bernardo  Tasso  sono 
solenni  maestri  di  stile  epistolario,  ma  sopra  tutti 
gli  altri  vanno,  il  Pietro  Aretino,  il  Filippo  Sassetti 
(1540-1588),  l'Annibal  Caro,  elegantissimo  scrittore, 
famoso  per  la  traduzione  dell'Eneide  e  il  Torquato 
Tasso,  nelle  cui  lettere  palpitano  gli  strazi  e  gli 
sconfoiti  ineifabili,  le  speranze  e  le  illusioni  d'amore, 
d'ambizione,  di  gloria  di  quella  grande  anima  in- 
felice. Altra  gloria  delle  lettere  italiane  in  questo 
secolo  sono  le  traduzioni  e  la  critica;  già  accen- 
nammo 'dìV Eneide  del  Caro,  al  Tacito  del  Davan- 
zati;  Gidvauni  Andrea  dell' Anguillara  parafrasò  le 
Metamorfosi  d' Ovidio  ;  Annibal  Caro  tradusse  in 
elegantissima  prosa  il  Dafni  e  Cloe  di  Longo  Sofi- 
sta; Firenzuola,  V Asino  d'oro  d'Apuleio;  Marcello 
Adriano,  le  Vite  di  Plutarco,  Nardi,  le  Deche  di  Li- 
vio, ecc.  Tra  i  critici  abbiamo  il  Doni  cogli  scritti 
le  librerie^  e  i  marmi  ;  il  Giraldi  e  il  Pigna  coi  di- 
scorsi sul  romanzo,  e  Tasso,  con  quello  sul  poema 
eroico;  il  Lodovico  Castelvetro  (1503-71),  colla  ver- 
sione e  col  commento  dell'arte  poetica  di  Aristotele  ; 
vive  poi  fervono  in  questo  secolo,  tra  tutti  gli  scrit- 
tori anche  le  battaglie  grammaticali,  lessicogi-afi- 
che,  linguistiche,  alimentate  e  gonfiate  dal  sorgere 
e  moltiplicarsi  di  Accademie. 

Il  poema  nel  500.  Mentre  l'epoca  romanzesca 
toccava  F  apice  della  sua  perfezione  coli'  Orlando 
furioso^  molti  ingegni  vagheggiavano  una  epopea 
eroica  sul  tipo  dell'Ifiade,  dell'Eneide ,  e  il  Giraldi 
scrisse  V Ercole,  Francesco  Bolognetti  il  Costante,  Oli- 
viero di  Vicenzo  V Alamanna,  e  l' Alamanni  1'  Avar- 
chide;  migliore  di  tutti  questi  fu  il  Trissino  colla 
sua  Italia  liberata  dai  Goti,  in  cui  si  illudeva  d'aver 
trovato  un  alto  soggetto  nazionale.  Ma  chi  doveva 
scrivere  il  poema  eroico  nazionale  era  Torquato 
Tasso  (1544-1595)  colla  sua  Gerusalemme  liberata 
(V.  Tasso  T.),  in  cui  è  espresso  il  pensiero  del- 
l'Europa cattofica,  che,  atterrita  dai  progressi  dei 
Turchi  aveva  fatto  una  nuova  crociata,  e  glorifi- 
cata la  vittoria  di  Lepanto  (1571).  Popolarissimo 
divenne  questo  poema;  ma  al  povero  Tasso  toccò 
la  spietata  guerra  dei  critici,  guerra  che  finì  col 
fargli  ripudiare  l'opera  sua,  e  scrivere  la  Gerusa- 
lemme conquistata  rifacimento  oggi  dimenticato. 

Il  seicento.  In  questo  secolo  tutta  l'arte  ita- 
liana è  involta  in  una  medesima  corruzione,  che 
appunto  si  chiama  secentismo,  e  vuol  dire  l'amore 
del  gonfio,  del  barocco,  dell'artificioso;  vien  meno 
il  pensiero  e  ogni  studio  è  messo  nell'espressione  : 
è  una  affannosa  ricerca  del  nuovo  nello  strano.  Il 
maggior  poeta  di  questa  scuola  è  Giovan  Battista 
Marini  (V.)  (1569-1625)  col  suo  Adme,  prolisso 
poema  mitologico-descrittivo,  che  a'  suoi  tempi  rac- 
colse tanto  plauso  ed  ammirazione  quanto  forse  mai 
altro  poema  al  mondo  ottenne  :  vengon  poi  VAmadeide 
ed  altri  del  Chiabrera  ;  la  Croce  riacquistata  del  Brac- 
ciolini; la  Conquista  di  Granata  del  Graziani,  ecc. 
Tanta  smania  di  poesia  epica  suscitò,  come  reazione, 
la  parodia,  il  poema  burlesco  e  satirico.  Alessan- 
dro Tassoni  (V.)  (1565-1635)  scrive  la  5eccAm  ra- 
pita ,  ricca  di  caratteri  seri  e  comici  magistralmente 
tratteggiati;  contro  l'abuso  della  mitologia,  Fran- 
cesco Bracciolini  pistoiese  (1565-1645)  scrive  lo 
Scherno  degli  Dei;  Niccolò  Fortegnerri  (1674-1735) 
ci  diede,  nel  suo  Ricciardetto,  il  miglior  poema  del 
secolo,  dopo  la  Secchia  rapita ,  una  parodia  del  poema 
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cavalleresco.  Nella  lirica  il  Giovanni  Ciampoli,  'i 
Claudio  Achillini  (1574-1640)  il  Gerolamo  Preti, 
segnarono  il  colmo  del  seicentismo,  ma  oggi  non 
son  più  ricordati  che  per  le  loro  pazze  antitesi, 
mostruose  metafore;  meritano  invece  un  posto  di- 
stinto: Gabriello  Chiabrera  (1552-1638)  che  tentò 
riprodurre  i  metri  e  il  fare  magnifico  di  Pindaro; 
più  fortunato,  però,  fa  nella  canzonetta  leggiera.  L'im- 
portanza storica  del  Chiabrera  sta  nella  innovazione 
dei  metri:  egh  volle  imitare  i  metri  classici,  ma 
non  come  aveva  fatto  il  Claudio  Tolomei,  applicando 
all'italiano  le  regole  della  prosod  a  latina,  sì  bene 
con  versi  che  armonizzati  d'accenti  italiani  rendes- 
sero il  ritmo  dei  latini;  Fulvio  Testi  (1593-1646), 
men  vivo  e  men  vario  del  Chiabrera,  ma  più  forte; 
Vincenzo  da  Filicaja  (1642-1707),  che  tornò  alla  can- 
zone petrarchesca:  ma  ha  più  retorica  che  poe- 
sia ;  vuoto  e  retorico  fu  pure  Alessandro  Guidi 
(1650-1712),  che  cercò  imitare  Pindaro;  ricordiamo 
inoltre  Benedetto  Menzini,  elegante  nelle  sue  rime;  e 
Francesco  Redi  (1620-1698),  celebre  per  il  suo 
ditirambo  Bacco  in  Toscana.  Di  satira  scrissero  il 
Traiano  Boccalini  di  Loreto  (1566-1613)  coi  Rag- 
guagli di  Parnaso ,  e  la  Pietra  del  paragone  politico  ; 
Salvator  Rosa  (V.)  (1615-1672)  famoso  pittore; 
le  sue  satire  migliori  sono  la  Musica ,  la  Pittura 
e  la  Poesia;  Benedetto  Menzini  (1746-1704),  che 
ci  lasciò  dodici  satire  in  cui  sferzò  a  sangue  i 
costumi  del  tempo;  fu  acerbo,  stizzoso,  violento. 
In  drammatica  fiorisce  il  melodramma;  il  primo  esem- 
pio di  rappresentazione  drammatica,  accompagnata 
simultaneamente  dalla  musica,  si  fa  risalire  al  1589, 
Verso  il  1600  Ottavio  Rinuccini  compose  la  Dafne, 
poi  V Euridice,  e  V Arianna,  musicata  da  Claudio  Mon- 
teverde.  Nel  teatro  comico,  era  in  vóga  la  commedia 
a  soggetto:  abbiamo  tuttavia  il  Gerolamo  Gigli 
(1660-1722)  che,  nel  Don  Pirlone,  imitò  il  Tar tuffo  di 
Molière;  il  Giambattista  Fagiuofi,  fiorentino  (1660- 
1742),  già  popolare  p^rìnFagiuolata,  raccolta  di  versi 
lubrici,  e  poi  Motti  e  facezie,  e  lasciò  venti  com- 
medie; sette,  l'Amenta  napoletana  (1658-1719);  in- 
fine il  Michelangelo  Buonarotti  il  giovane,  nipote 
del  grande,  ci  lasciò  le  due  note  commedie  la  Fiera 
e  la  Tancia,  ammirate  per  la  ricchezza  di  lingua 
toscana  che  vi  si  sfoggia.  Anche  nella  tragedia 
poco  0  nulla  abbiamo:  un  Adamo  di  Giambattista 
Andreiiii  di  Venezia  (1578);  le  cinquanta  tragedie 
di  Ortensio  Scamacca  siciliano;  e  finalmente  Ja- 
copo Martelli,  al  quale  accenneremo  più  innanzi. 
Nella  Prosa  ci  si  presenta  in  questo  secolo  un 
fenomeno,  che  non  parrebbe  doversi  aspettare,  in 
mezzo  a  tanta  depravazione  di  gusti:  la  netta,, 
precisa,  sobria  eleganza  del  Galileo  (V.)  (1564- 
1642).  Fu  merito  precipuo  di  questo  grande,  nel 
campo  scientifico  e  filosofico,  d'aver  rivolto  l'analisi 
e  l'osservazione  ai  singoli  fatti  nettamente  circo- 
scritti, anziché  aggruppaci  e  sperdere  e  confonder» 
i  frutti  della  esperienza  in  un  sistema  universale: 
(ebbe  a  precursore  su  questa  via  il  Leonardo  da 
Vinci)  ;  d'avere,  nel  campo  letterario,  lasciato  esem- 
pio insuperato  di  prosa  artisticamente  perfetta,  nel 
Saggiatore,  nei  Dialoghi  dei  massimi  sistemi,  nei  Dialo- 
ghi delle  scienze  nuove  e  nelle  lettere.  Tra  gU  sco- 
lari che  continuarono  l'opera  scientifica  e  letteraria 
del  Galileo  ricorderemo  Benedetto  Castelli  (1577- 
1644)  da  Brescia,  che  lasciò  eleganti  scritti  d'idrau- 
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lica,  Bonaventura  Cavalieri  milanese  (1508- 1647)  che 
si  diede  all'ottica  e  alla  geometria  ;  Evangelista  Tor- 
ricelli fiorentino  (1608-1671),  l'inventore  del  baro- 
metro, che  ci  lasciò  le  elegantissime  lezioni  accade- 
miche; Vincenzo  Viviani  (16'22-1703),  che  scrisse  la 
vita  del  grande  maestro,  e  ne  svolse  le  dottrine: 
finalmente  Lorenzo  Magalotti  di  Roma  (1637-1712), 
scienziato  e  letterato,  segretario  ÒìqVC Accademia  del 
Cimento^  autore  dei  Saggi  di  naturali  esperienze.  Nella 
storia,  il  Francesco  Capecelatro  napoletano  (1596- 
1670)  ha  una  Storia  del  regno  delle  due  Sicilie,  di 
poco  0  nessun  valore  ;  Enrico  Caterino  Davila,  pa- 
dovano (1576-1631)  trattò  delle  Guerre  civili  diFran- 
cia, con  acutezza,  ordine,  ma  grande  scorrettezza 
di  hngua;  Guido  Bentivoglio  di  Ferrara,  cardinale 
(1579-1644),  nunzio  apostoUco  nella  Fiandra,  scrisse 
la  Storia  della  guerra  di  Fiandra  in  forma  elegante 
e  corretta,  ma  poco  varia.  Inferiore  per  pregi  sto- 
rici, ma  maggiore  di  tutti  per  pregi  di  forma,  è  il 
gesuita  Daniele  Bartoli  (1608-1685)  colla  sua  Sto- 
ria della  Compagnia  di  Gesù.  Con  intenti  polemici 
scrissero  il  Paolo  Sarpi  (1552-1622)  e  lo  Sforza 
Pallavicino,  cardinale  (1606-1667),  la  Storia  del  con- 
cilio di  Trento:  il  Sarpi,  erede  del  concetto  di  Dante 
e  di  Macchiavelli,  combattendo  il  poter  temporale 
di  Roma;  il  Pallavicino,  con  idee  ortodosse  e  pa- 
piste;  il  primo  nella  sua  esposizione  severamente 
chiaro  e  spigliato,  spesso  frizzante  e  mordace, 
sempre  sicuro  e  incisivo;  l'altro  studiatamente  ele- 
gante, dalla  lingua  pura,  dallo  stile  florido,  dal 
periodo  aruionioso,  ma  stucchevole.  Altro  storico 
polemista  fu  Pietro  Giannone  di  Capitanata  (1576- 
1748)  colla  sua  Storia  civile  del  Regno  di  Napoli. 
Abbiamo  poi  i  così  detti  storici-eruditi,  che  comin- 
ciano il  rinnovamento  della  storia  che  non  vuol  più 
essere  esposizione  e  affermazione  di  fatti  soltanto, 
ma  ricerca  di  documenti.  Francesco  Bianchini  ve- 
ronese (1662-1729)  concepisce  il  vasto  disegno  di 
nna.  Storia  universale  provata  con  monmnenti:  e  Lu- 
dovico Antonio  Muratori  (1672-1750),  il  padre  della 
nuova  storia,  raccoglie  i  Rerum  italicarmn  scriptores, 
e  scrive  gli  Annali  d'Italia;  le  Antichità  del  medio 
evo;  le  Antichità  estensi.  Scrissero  di  biografia,  in  que- 
sto secolo,  Filippo  Baldinucci  (1624-1696),  colle  No- 
tìzie dei  professori  di  disegno  da  Cimabue  in  poi,  e 
Carlo  Dati  (1619-1675)  coili  Vita  di  T.  Pomponio 
Attico,  e  dei  quattro  pittori  antichi.  Nell'eloquenza 
abbiamo  le  Filippiche  di  Tassoni  contro  gli  Spa- 
gnuoU,  e  le  Prediche  del  famoso  oratore  sacro  Paolo 
Segnéri  (1624-1694),  che  ha  tutte  le  qualità  este- 
riori della  vera  eloquenza,  ma  gli  manca  il  pro- 
tondo sentimento  religioso.  Dei  trattatisti  lunga 
sarebbe  la  serie  :  ci  acconteremo  di  citare  il  Rai- 
mondo Montecuccoli  (1608-1680),  che  lasciò  loda- 
tissime  opere  d'arte  militare,  ripubblicate  poi  dal 
Foscolo  ;  e  il  Salvatore  Corticelli  colle  sue  Regole  ed 
osservazioni  della  lingua  toscana;  il  Gian  Vincenzo 
Gravina  (1664-1718),  che  scrisse  dell'Origine  di  di- 
rillo,  le  Istituzioni  di  diritto  civile^  della  Tragedia,  ecc. 
e  linalincnte  il  padre  della  filosofia  della  storia, 
Giambattista  Vico  (1668-1744)  (V.)  coi  Principii 
di  scienza  nuova.  Un  frutto  di  questo  secolo,  che  si 
])rotrasse  anche  per  tutto  il  XV III,  è  V Arcadia,  ac- 
cademia sorta  nel  1690  per  opera  dei  Guidi,  del 
Gravina,  del  Crescimbeni  ed  altri  letterati,  che  a 
Roma  si  raccoglievano  alle  conversazioni  della  prin- 
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cìpessa  Cristina  di  Svezia;  vi  appartennero  pure  il 
Filicaia,  il  Menzini,  il  milanese  Carlo  Maria  Maggi 
(1630-1699),  buon  poeta  vernacolo  e  tutti  i  lette- 
rati dell'epoca. 

Il  settecento.  Tra  le  dolcezze  e  le  sdolcinatui-e 
pastorali  dell'  Arcadia  si  apriva  il  settecento ,  che 
doveva,  nella  sua  seconda  metà,  così  fortunatamente 
reagire  contro  questo  rimbambolimento  delle  menti 
e  degli  animi.  Le  canzonette,  i  madrigali,  i  sonetti 
l'iempivano  l'Italia,  e  andavano  famosi  i  nomi  del 
Rolb,  del  Metastasio,  del  Frugoni.  Cominciò  quest'ul- 
timo un  principio  di  guerra  contro  l'Arcadia,  e  la 
sua  opera  storicamente  e  artisticamente  più  impor- 
tante sono  i  versi  sciolti,  che  furono  a  quei  tempi 
una  vera  rivoluzione  ;  ebbe  egli  a  compagno  Fran- 
cesco Algarotti,  veneziano  (1712-1764),  e  Saverio 
Bettinelli  di  Mantova  (1718-1808),  che  pubblicò  i 
suoi  e  i  versi  di  Algarotti  e  di  Frugoni  col  titolo  Vera 
sciolti  di  tre  eccellenti  moderni  autori.  Ma  il  nome 
che  riempie  di  gloria  la  prima  metà  di  questo  se- 
colo è  Pietro  Metastasio  (1698-1782)  (V.).  Era 
nel  600  il  melodramma  scaduto  di  molto ,  come 
opera  letteraria,  sotto  le  pretese  della  musica:  si 
adoperò  a  rialzarlo  primo  l'Apostolo  Zeno,  che  de- 
rivò l'opera  sua  dai  classici,  e  da  Molière  e  Racine,  e 
che,  senza  conoscere  Shakespeare,  scrisse  un  Amleto. 
Nel  1718  fu  chiainato  a  Vienna  poeta  e  storiografo 
di  Corte,  e  nel  1729  sembra  che  egli  stesso  ad- 
ditasse qual  suo  successore  il  Metastasio,  l'autore 
idolatrato  della  Bidone  abbandonata,  del  Colone  in 
Utica,  Siface,  Alessandro,  Achille  in  Sciro,  ecc. 

Rinnovamento  intellettuale  e  sociale  in  italia 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVIIL  Vicino  all'Ai'- 
cadia  e  alle  leziosaggini  in  cui  andavano  vaneggiando 
i  poeti  e  gli  artisti,  cresceva  un  salutare  movimento 
scientifico  che  preparò  quello  che  alcuni  vollero  chia- 
mare il  terzo  rinascimento;  e  quello  stesso  metodo 
sperimentale  che  aveva  rinnovato  o  quasi  creato  la 
scienza,  quello  stesso  zelo  del  vero,  spingeva  gli 
ingegni  nello  studio  dei  fatti  sociali,  e  gli  scrittori 
suscitarono  nei  popoli  la  coscienza  di  sé  stessi,  il 
sentimento  dei  propri  diritti  :  e  per  quanto  le  idee 
che  venivan  manifestando  mirassero  a  scuotere  dalle 
fondamenta  il  vecchio  edifizio  sociale,  nullameno, 
esposte  con  una  cotal  mitezza  e  bonarietà  di  forma, 
più  come  filosofiche  speculazioni,  che  come  concrete 
pretese  di  tribuni,  fui-ono  accette  anche  ai  principi. 
Nella  lunga  pace  seguita  al  Trattato  d'Aquisgrana 
(1748)  la  Lombardia  fiorì  di  commerci  e  provvidi 
istituti;  un'aura  di  riforme  spirò  nel  Reame  di  Na- 
poli col  ministro  Tanucci,  nella  Toscana  con  Lorena, 
e  perfino  a  Roma  dove  Clemente  XIV  abofi  i  Ge- 
suiti: meno  libero  fu  il  Piemonte,  ad  onta  degli 
sforzi  del  ministro  Bogino,  onde  i  migliori  ingegni, 
come  il  Lagrangia,  il  Bodoni,  il  Denina  e  il  Botta, 
esularono.  Tra  i  principali  scrittori,  filosofi  ed  eco- 
nomisti, che  tanto  contribuirono  a  questo  risveglio, 
inspirandosi  agli  enciclopedisti  francesi,  noterem) 
Bartolomeo  Intieri  (1698-1757),  che  a  Napoli  fondò 
una  cattedra  di  economia  politica,  cui  volle  chia- 
mato Antonio  Genovesi  (1712-1769),  che  mirò,  coi 
suoi  scritti,  ad  unificare  i  rami  della  pubblica  eco- 
nomia; Ferdinando  Galiani  (1728-87)  di  Napoli,  ch<! 
scrisse  un  trattato  della  Moneta  e,  in  francese,  le 
Lettere  a  Madonna  d'Epinay,  e  un  libro  sul  Commer- 
cio dei  grani;  Gaetano  Filangeri  (1752-1788),  l'au- 
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tore  della  Scienza  della  Legislazione:  Mario  Pasano, 
che  studiò  i  più  gravi  problemi  sociali  e  giuridici, 
e  lasciò  la  testa  sul  patibolo,  quando  i  Borboni,  nel 
1799,  spensero  la  Repubblica  partenopea.  Nella  Lom- 
bardia fiorivano  Pietro  Verri ,  che  con  Gian  Ri- 
naldo Cnrli  ed  altri  pubblicò  il  Caffè,  periodico  in  cui 
si  agitavano  tutti  i  grandi  problemi  del  tempo  ;  Ce- 
sare Beccaria  (1 735-1 79.S),  autore  del  libretto  Dei 
delitti  e  delle  pene,  che  sconvolse  la  dottrina  e  la  pra- 
tica delle  punizioni  sino  allora  seguite.  Un'altra  delle 
tendenze  di  questo  periodo  è  quella  dei  viaggi,  e 
dello  spirito  di  avventura  ;  ne  sono  invasi  i  lette- 
rati non  meno  degli  altri,  e  ciò  valse  a  conferire 
alle  menti  una  specie  di  cosmopolitismo  che  venne 
a  rompere  le  barriere  della  ristretta  vita  pro- 
vinciale, che  dapprima  rimpiccioliva  le  aspirazioni 
e  le  menti  italiane;  altra  frutto  di  questa  smania 
del  viaggiare,  è  V avventuriero,  di  cui  il  secolo  XVIIl 
ci  offre  strani  tipi  :  tra  gì'  Italiani,  famosissimi  an- 
darono Giuseppe  Balsamo,  che  col  suo  nome  di 
battaglia,  Conte  di  Cagliostro,  empì  l'Europa  della 
propria  fama,  e  Giacomo  Casanova;  meno  nota- 
bile Lorenzo  da  Ponte ,  autore  del  Don  Giovanni 
musicato  da  Mozart,  e  di  curiosissime  Memorie.  Un 
altra  caratteristica  di  questo  periodo,  è  la  ten- 
denza a  generalizzare  il  sapere  :  quindi  gli  enciclo- 
pedisti, fra  cui  emerge  l'abate  Antonio  Conti,  che 
lasciò  opere  svariatissime,  tragedie,  poemi  filosofico- 
scientifici,  trattati,  ecc.;  e  il  Francesco  Algarotti, 
omnibus  rebus  eruditissimus.  Quindi  il  propagarsi  dei 
periodici:  il  primo  giornale  degno  di  nota  vide  la 
luce  a  Venezia  col  titolo  di  Giornale  dei  letterali 
d'Italia,  diretto  da  Apostolo  Zeno,  colla  collabora- 
zione di  Scipione  Maffei,  L.  A.  Muratori,  Morga- 
gni, VaUisnieri,  Fontanini:  si  pubblicò  dal  1710 
al  1726;  Giovanni  Laini,  dal  1740  al  1760,  pub- 
blicò a  Firenze  le  Novelle  letterarie  ;  a  Milano,  i  due 
Verri,  il  Beccaria,  il  Frisi  ed  altri  pubblicarono  il 
Caffè  (1764-65);  abbiamo  poi  il  Giornale  enciclope- 
dieo,  VEuropa  letteraria,  l'Osservatore  di  G.  Gozzi,  la 
Frusta  letteraria  del  Baretti  ;  il  Giornale  nuovo  dei 
letterati  del  Tiraboschi  ;  il  Giornale  dei  letterati  di 
Roma,  ecc.  E  col  risorgere  del  pensiero  italiano,  ri- 
sorge il  culto  di  Dante  ;  il  Gozzi  lo  difende  conti'o 
le  invettive  del  Bettinelli,  come  già  aveva  fatto  il 
Giuseppe  Mariii  Bianchini  di  Prato  ;  lo  Scipione  Maf- 
fei, coll'esempio  e  col  consiglio,  richiamò  in  onore 
gli  studi  danteschi,  e  Giuseppe  Torelli,  matematico, 
dettò  importanti  note  al  poema  ;  Lodovico  Salvi  ne 
fece  in  versi  gli  argomenti;  Filippo  Rosa  Morando 
ci  lasciò  notevoli  studi  ed  osservazioni  sul  poema 
divino;  il  Morgagni,  celebre  fisiologo,  lo  esaltava 
dalla  cattedra,  il  Baretti  lo  difendeva  contro  il  Vol- 
taire, il  Leonarducci  a  lui  si  ispirava  in  una  can- 
tica sulla  Provvidenza,  Eustachio  Manfredi,  nel  suo 
Paradiso,  Cosimo  Betti,  nella  Consumazione  dei  secoli, 
e  finalmente  Alfonso  Varano,  nelle  sue  Visioni,  che 
gli  meritarono  ai  suoi  dì  il  nome  di  Dante  redivivo. 
E'  in  mezzo  a  questo  fervore  di  vita  che  ci  ap- 
paiono Goldoni,  Parini,  Alfieri.  Carlo  Goldoni  (1707- 
1 793)  (V.)  riformò  la  commedia,  allora  decaduta  in 
quella  forma  che  si  disse  a  soggetto  o  dell'arte;  in 
cui,  cioè  di  fisso,  di  scritto  non  vi  era  che  una  traccia, 
e  la  distribuzione  delle  scene;  poi  il  dialogo  era 
tutto  commesso  agli  attori.  Contro  il  Goldoni  insor- 
sero il  Baretti  colle  sue   critiche,  e  sul   teatro   il 
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Bresciano  Pietro  Chiari,  autore  di  liriche  e  poemi 
pieni  di  avventure  e  di  gonfiatore,  commedie  avvi- 
luppate nell'intreccio,  artifiziose  e  gonfie  nello  stile; 
venuto  egli  a  Venezia,  sostituì  il  Goldoni  presso  la 
compagnia  Medebac,  e  traeva  a  se  il  pubblico  collo 
spettacoloso ,  colla  patetica  sentimentalità.  Contro 
Chiari  e  Goldoni  insieme  sorse  Carlo  Gozzi  (V.), 
colle  sue  Fiabe.  Seguirono  invece  le  orme  del  grande 
veneziano,  Francesco  Albergati,  Capacelli,  che  volse 
la  commedia  a  concetti  pratici  di  riforma  e  rinno- 
vamento sociale:  le  principali  sue  produzioni  sono: 
VAmor  finto  e  l'Amor  vero,  i  pregiudizi  del  falso  onore, 
le  convulsioni  delle  donne,  ecc.;  G.  B.  Rossi  romano, 
che  ebbe  applausi  colla  Famiglia  delV  indolente,  le 
Due  sorelle  rivali  e  il  Cortigiano  onesto;  Alessandro 
Pepoli  scrisse  :  Pregiudizi  dell'amor  proprio  ;  Antonio 
Sografi ,  le  Convenienze  teatrali ,  Y  Olivo  Pasquale. 
In  Piemonte,  Camillo  Federici  (1715-1802)  secondò 
il  gusto  del  pubblico  volgendosi  al  sentimentale, 
imitando  il  tedesco  Kotzebue  ;  il  Marchisio  e  Alberto 
Nota  (1775-1847)  imitarono  invece,  ma  servilmente 
il  Goldoni.  Migliori  interpreti  delia  tradizione  gol- 
doniana furono  Giovanni  Giraud  col  Don  Desiderio 
e  coW  Ajo  iieir  imbarazzo  ;  Francesco  Augusto  Bon 
(1788-1858)  colla  famosa  trilogia  di  Ludro,  col  Te- 
stamento di  Figaro,  col  Falso  amico,  ecc.  Con  Giuseppe 
Parini  tocca,  nel  XVIII  secolo,  non  ancor  raggiunta 
altezza  la  satira,  e  noi,  rimandando  per  il  Parini  (V.) 
all'articolo  speciale,  accenneremo  qui  ai  precursori 
e  ai  compagni  suoi;  e  però  dobbiamo  tornare  a  Ve- 
nezia, la  città  che,  nel  secolo  passato,  più  conferì  di 
suo  alla  nuova  fioritura  artistica  ;  ivi  eran  lustro  il 
Chiari,  il  Gozzi,  ivi  del  Goldoni  nasce  la  comme- 
dia, ivi  il  maggior  numero  di  riviste  letterarie,  i  sa- 
lotti celebri  per  dotte  conversazioni  della  Giustina 
Michiel,  della  Caminer  Turna ,  e  più  tardi  della  Teo- 
dochi-Albrizzi  ;  ivi  gli  enciclopedisti  Algarotti  e  Conti; 
gli  eruditi  Zeno,  Quarini,  Foscarini,  Zaccaria  ;  ivi  gli 
scrittori  eleganti,  come  Gozzi  e  Dalmistro  :  se  non 
che,  fra  tanto  sfolgore  d'arte  e  di  dottrina  avevano 
a  contorno  una  società  corrotta;  e  questo  dissidio 
tra  la  realtà  delle  costumanze  cittadine  e  i  vagheg- 
giati, ideali  doveva  necessariamente  produrre  la  sa- 
th-a;  è  in  tali  condizioni  che  fiorisce  Gaspare  Gozzi 
(1713-1786)  (V.).  Suo  contemporaneo,  ma  più  irri- 
tabile e  più  violento,  il  torinese  Giuseppe  Baretti  (V.) 
pubblica  pure  in  Venezia  la  sua  Frusta  letteraria, 
assumendo  l' espressivo  pseudonimo  di  Aristarco 
Scamiabue.  Dopo  questi  ricorderemo  due  o  tre  sci- 
moni  satirici  del  piacentino  Giuseppe  Zanoia,"  ed  i 
poemi  satirici  di  Giambattista  Casti  di  Montefiascono 
(1721-1803),  Gli  animali  parlanti  e  il  Poeìna  tartaro. 
Non  meno  vivace  del  Casti,  ma  più  nobile  e  pure, 
fu  Gian  Carlo  Passeroni  (1713-1803),  l'amico  di  P;.- 
rini,  autore  di  un  poema  satirico  intitolato  Cicerone, 
e  di  garbate  favole.  Altri  favolisti  degni  di  nota  sono: 
Tommaso  Crudeli  (1703-1745);  Giambattista  Roberti 
(1719-1786)  ;  Aurelio  De  Giorgi  Bertela  (175M798) 
riminese;  Gaetano  Perego  di  Milano  (1746-1814), 
e  finalmente  i  due  migliori,  il  Lorenz oPign otti  (1 731!- 
1812)  e  Luigi  Fiacchi  detto  grecamente  Clasio  (1754- 
1825);  il  primo,  lodato  per  la  felicità  dell'invenzione 
e  l'ornata  larghezza  dello  svolgimento;  il  secondo, 
invece,  perchè  si  propose  di  ridare  alla  favola  la  ori- 
ginaria semplicità.  Abbiamo  accennato  al  Parini  sa- 
tirico col  suo  poemetto,  //  giorno,  in  cui  corre  una 
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vena  sana  e  provvista  di  sottile  malizia,  che  schizza 
e  sfavilla  da  tutti  i  pensieri,  da  tutte  le  frasi;  uia, 
per  quanto  abbiamo  rimandato  il  lettore  allo  spe- 
ciale articolo,  sotto  la  voce  Parim,  non  possiamo 
almeno  non  dire  che  questo  poeta  ebbe  altissimo 
valore  anche  come  lirico.  Ed  ora  tocchiamo  del 
terzo  grande  scrittore  di  questo  periodo ,  Vitto- 
rio Alfieri  (V.)  in  cui,  per  la  prima  volta  dopo 
Macchiavelli,  si  atferaia  efficacemente  il  sentimento 
poHtico  italiano.  Letterariamente  egli  fu  il  riforma- 
tore della  tragedia  italiana.  Già  abbiamo  veduto  a 
che  riuscissero  i  cinquecentisti ,  a  che  i  gonli  se- 
centisti; nel  700,  Pier  Jacopo  Martelli  (1666-1727) 
tentò,  con  poco  frutto,  di  avvicinare  la  nostra  tra- 
gedia ai  capolavori  del  trionfante  teatro  francese, 
adottando  ad  imitazione  di  quello,  il  verso  alessan- 
drino da  lui  detto  marlelliano  ;  Scipione  Maffei  (1675- 
1755),  levò  molto  grido  colla  Merope,  che  fu  il  ca- 
polavoro del  teatro  italiano  prima  d'Alfieri  e  che 
ebbe  l'onore  di  un  rifacimento  del  Voltaire  ;  merito 
precipuo  del  Maffei  fu  d'aver  sottratta  la  tragedia 
a  quel  viluppo  di  avventurosi  intrighi  d'amore,  de- 
lizia di  quel  tempo ,  e  sgombrata  la  scena  dagli 
artifizi  che  formavano  il  Deus  ex-machina  del  teatro 
d'allora.  Antonio  Conti  scrisse  drammi  di  soggetto 
romano,  tenendo  l'occhio,  non  alla  tragedia  fran- 
cese, ma  al  teatro  shakespeariano;  altri  autori  cor- 
sero questo  arringo,  ma  il  loro  nome"  non  acquistò 
certo  gloria  sul  teatro  ;  ricorderemo  tra  questi  il 
Bettinelli,  l'Alfonso  Varano,  il  Rosa  Morando,  Ales- 
sandro Carli,  Girolamo  Pompei,  e  Giovanni  Pinde- 
monte.  In  così  poco  prospere  condizioni,  Vittorio  Al- 
fieri diede  all'Italia  le  sue  21  tragedie,  tra  oui  spic- 
cano il  Filippo,  la  Virginia  e  l'Antigone  V Oreste, 
la  Mirra,  e  il  Saul:  sommo  glorioso  pregio  dei 
teatro  alfierano  è  che  in  esso  cominciò  a  palpitare 
la  coscienza  nazionale:  le  menti  assennate,  gli  animi 
inviliti  de'  suoi  contemporanei  no  furono  come  da 
voce  poderosa  percossi,  e  concepirono  il  sentimento 
della  dignità  umana,  della  libertà  e  della  indipen- 
denza. Fu  l'Alfieri  tacciato  di  essere  duro  nel  suo 
stile,  ma  non  dimentichiamo  che  egli  scrive: 

Mi  trovan  duro? 

Anch'  io  lo  so  : 
Pensar  li  fo. 

Taccia  ho  d'oscuro? 

Mi  schiarirà 

Poi  libertà. 

Contro  le  sdolcinature  arcadiche,  con  Alfieri  e  Pa- 
rini  le  menti  dei  poeti  si  rivolsero  ai  classici  per 
ritemprarsi,  e  ne  usci  una  ricca  fioritura  poetica, 
la  quale,  dice  il  Giuseppe  Pinzi  nelle  sue  lezioni  di 
storia  della  letteratura  italiana,  (Torino  Loescher, 
1888),  giudicata  ai  dì  nostri,  dopo  il  Leopardi  ed 
il  Manzoni,  può  parere  assai  povera  cosa  e  non  de- 
gna certamente  del  grido  che  levò  nel  suo  tempo  ; 
...  ma  nullameno,  l'arte  non  può  disconoscere  l'in- 
cremento giandissimo  che  le  venne  dall'azione  com- 
binata di  tutti  quegli  sforzi,  di  tutte  quelle  prove 
in-equiete  nelle  quali  si  palesava  un  fastidio  ineffa- 
bile della  caduta  Arcadia,  e  si  agitava  un  vago  de- 
siderio di  nuove  forme  e  di  piìi  vere  bellezze.  Cite- 
remo tra  questi  scrittori,  oltre  il  Varano  già  nominato, 
Onofrio  Minzoni  (1735  1817),  con  un  volume  di  versi 
quasi  tutti  sonetti;  Lorenzo  Fusconi  (1726-1814), 
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con  un  poemetto  in  terza  rima  V Asinara;  Ludovico 
Ravioli  (1729-1804)  che,  nei  suoi  Atnori  ha  una  leg- 
giadra fio]-itura  di  reminescenze  ovidiane  ;  Giuliano 
Cassiani  di  Modena  (1712-1788),  famoso  pei  suoi 
sonetti ,  tra  cui  il  Ratto  di  Proserpina  ;  Luigi  Cor- 
retti (1738-1828)  autore  degli  Auguri  pel  nuovo  anno 
1796  e  di  La  Posterità;  Francesco  Cassoli,  (1749- 
1812)  che  ha  odi  veramente  notevoh;  Clemente 
Bendi  (1742-1821)  che  tradusse  Virgilio,  e  le  meta- 
morfosi d'Ovidio;  Angelo  Mazza  (1741-1817),  che  dai 
SUOI  contemporanei  fu  detto  Omero  redivivo^  titolo 
di  cui  veramente  non  si  capisce  il  perchè;  Giovanni 
Fan  toni  (1759-1807)  di  Fivizzano,  in  arcadia  Labinto, 
detto  V  Orazio  toscano;  e  veramente  cgh  si  studiò 
di  fedelmente  riprodurne  la  contenenza,  i  modi,  e 
i  metri  :  egli  precorse  il  Carducci  applicando,  con 
più  larghezza  che  non  avesse  fatto  il  Chiabrera,  le 
Combinazioni  strofiche  latine  alla  metrica  itahana. 
A  Verona,  abbiamo  Giambattista  Spolverini  (1695- 
1 762)  colhi  Coltivazione  del  riso  e  Bartolomeo  Lorenzi 
(1732-1822),  colla  Coltivazione  dei  monti;  e  Gerolamo 
Pompei,  il  traduttore  di  Plutarco,  con  molle  rime  pa- 
storah.  Più  noto,  per  le  sue  eleganti  strofette  fu 
Jacopo  VittoreUi  (1749-1835)  di  Bassano:  e  final- 
mente Lorenzo  Mascheroni  di  Bergamo  (1750-1800) 
famoso  per  la  cantica  dedicatagU  dal  Monti,  ed  au- 
tore di  uno  squisito  poemetto  didascalico  l'Invito  a 
Lesbia  Cidonia. 

La  poesia  NEOCLASSICA  I  due  grandi  rappresen- 
tanti del  rinnovato  classicismo  nella  poesia  ita- 
hana sono  Vincenzo  Monti,  (V.),  (1754-1827)  ed 
Ugo  Foscolo  (V.)  (1779-1827).  E  in  xMonti,  il  per- 
tinace scudiero  del  classicismo ,  ammirevole  la  vi- 
vacità e  prontezza  dell'estro,  e  la  disinvolta  sicu- 
rezza colla  quale  signoreggia  tutti  quanti  i  generi 
che  la  poesia  comportasse  in  quei  tempi:  ebbe  vastità 
e  splendore  di  immaginazione,  freschezza  e  dovizia 
grande  di  colori,  senso  profondo  e  squisitissimo  del- 
l'armonia, delicato  sentimento  della  bellezza,  quali 
in  grado  maggiore  non  ebbero  neanche  i  sommi  : 
due  pregi  grandissimi  poi  lo  distinguono  fra  i  con- 
temporanei: un  culto  e  un  senso  vivissimo  della 
perfezione  classica,  dalle  cui  sorgenti  derivò  cosi 
freschi  rivi  ai  suoi  canti  e  poemi ,  e  una  siffatta 
larghezza  di  concetti  storici,  che,  continua  il  già  ci- 
tato Pinzi,  dalla  Divina  Commedia  in  fuori,  non  ab- 
biamo forse  un'opera  poetica  in  cui  palpitino  con 
tanta  varietà  d'atteggiamento  e  d'efficacia  di  rappre- 
sentazione gli  avvenimenti  ed  i  personaggi.  Fecero 
a  lui  difetto,  invece,  una  grande  interezza  di  carat- 
tere ,  il  culto  fervido  e  costante  degl'  ideali  a  cui 
aspirava,  e  una  consapevolezza  dei  mezzi  poetici  e 
pratici  meglio  atti  a  conseguirli.  11  culto  del  clas- 
sicismo diventa  sentimento  profondo  e  parte  viva 
dello  spirito  e  della  fantasia  in  Ugo  Foscolo,  l'au- 
tore di  quello  splendido  gioiello  della  letteratura 
italiana  che  è  il' carme  immortale  dei  Sepolcri;  nò 
prima,  né  poi  la  lirica  italiana  ebbe  uno  squarcio 
di  poesia  inspirata  a  tanta  larghezza^  di  idee  sto- 
riche e  morali  e  a  tanta  magnanimità  di  pensiero 
e  in  cui  il  concetto  vestisse  una  fornia  così  clas- 
sicamente atteggiata,  e  adorna  di  così  pure  e  ful- 
gide eleganze.  Con  le  sue  Ultime  lettere  di  Jacopo 
Ortis  abbiamo  il  primo  romanzo,  veramente  degno  del 
nome,  che  comparisse  in  Itaha:  che  se  in  esso  si  ri- 
sente un  po'  di  rettorica  tribunizia  e  di  enfasi  acca- 
(Proprietà  letteraria).  24 
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demica,  dobbiamo  pur  ricordare  quanto  quella  retto- 
riea  valse  a  far  palpitare  il  cuore  delia  giovme  Italia: 
e,  se  alla  stregua  delle  eterne  ragioni  dell'arte,  la 
mescolanza  dell'elemento  politico  con  l'amoroso  può 
forse  scemare  l'eccellenza  artistica  dell'opera,  e  to- 
glierle la  geniale  serenità,  non  dobbiamo  dimenticare 
che  l'arte  non  deve  in  certi  periodi  acuti  della  storia 
staccarsi  dalla  coscienza  della  nazione  in  cui  vive, 
disinteressarsi  delle  grandi  questioni  che  agitano 
un  popolo:  e  il  Foscolo,  che  la  patria  mai  non  dimen- 
ticò nell'opere  sue,  tiene  perciò  appunto  il  mezzo 
tra  r  Alfieri  che  iniziò,  e  il  Mazzini  e  il  Niccolini, 
che  mutararono  la  nuova  letteratura  nazionale.  Ad 
onta  poi  delle  disuguaglianze,  delle  inconseguenze 
e  degli  ardimenti  anche  strani,  che  in  questo  lavoro 
del  Foscolo  troviamo,  bisogna  però  riconoscere  che 
esso  ci  dà  la  prima  prosa  veramente  moderna  che 
incontriamo  nella  storia  della  nostra  letteratura. 
Vicino  'dff  Ortis  dobbiamo  poi  ricordare  la  lettera 
apologetica^  in  cui  esule  si  difende,  con  vigorìa  rara 
d'argomentazione  e  incalzante  abbondanza  di  frasi 
incisive,  dalle  indegne  accuse  lanciategli  dagl'invidi 
letterati  italiani,  e  il  suo  Epistolario  che,  nella  fa- 
migliarità e  schiettezza  d'espressione,  ha  un  grande 
valore  letterario.  Attorno  a  questi  due  grandi  nomi 
ricorderemo  Ippolito  Pin  demonte  (1753-1828),  alla 
cui  fama  molto  contribuì  il  Foscolo,  dedicandogb 
i  Sepolcri  ai  quali  il  Pindemonte  rispose  con  altro 
sermone  dallo  stesso  titolo:  ci  lasciò  egli  epistole 
e  sermoni^  e  le  poesie  campestri;  una  tragedia,  Àr- 
minio^  d'argomento  medioevale  germanico,  il  che  nota 
l'influsso  in  lui  del  romanticismo,  e  la  versione 
dell'Odissea,  oscurata  poi  da  quella  del  Paolo  Ma- 
spero.  Migliore  fu  il  bresciano  Cesare  Arici  (1782- 
1836),  che  ci  lasciò  vari  poemetti,  tra  i  quali  la 
Pastorizia  e  la  Coltivazione  degli  ulivi.  Tra  i  mi- 
nori meritano  nota  il  Paolo  Costa  (1771-1836),  che 
lasciò  molte  poesie,  tra  cui  un  Laocoonte,  e  prose 
critiche,  oltre  un  buon  commento  a  Dante;  Giovanni 
Marchetti  di  Sinigallia  (1790-1852);  Luigi  Biondi 
(1776-1839);  Francesco  Benedetti  (1785-1821)  noto 
per  la  sua  canzone  all' /to/m  nel  1815;  e  Filippo 
Pananti ,  autore  di  satire  in  ottava  rima.  Notevole 
è  questo  periodo  letterario  per  gli  studi  lingui- 
stici, e  le  polemiche  sulla  lingua  italiana.  La  fiu- 
mana del  barbarismo  aveva  invasa  la  prosa  del 
XVIU  secolo.  Filangeri,  Verri,  Beccaria,  preoccupati 
più  delle  cose  da  dire,  che  della  forma,  già  avevano 
trascurato  i  loro  scritti  da  questo  lato;  l'influenza 
francese  finì  per  imbarbarire  del  tutto  la  prosa, 
verso  la  fine  del  secolo,  ne  eran  valsi  a  far  argine 
al  cattivo  andazzo  l'esempio  del  Gozzi,  le  sferzate 
del  Baretti.  Era  naturale  che  ne  venisse  una  reazione. 
Melchiorre  Cesarotti  (1730-1808)  nel  suo  Saggio 
sulla  filosofia  delle  lingue  aveva  ridotto  a  sistema  la 
ribellione  contro  il  purismo  ;  ora^  se  la  pratica,  che 
da  oltre  cinquanta  anni  offendeva  il  purismo,  non 
aveva  suscitato  gran  che  le  ire  dei  Cruscanti,  molti 
si  scandolezzarono  davanti  alle  ardite  teorie  del  Ce- 
sarotti; e  F.  G.  Galeani  Napione,  piemontese  (1758- 
1340)  pubblicò  in  confutazione  del  Saggio,  il  trattato 
DeWuso  e  dei  pregi  della  lingua  toscana;  ma  il  più 
ardente  campione  delle  teorie  puriste  fu  il  padie 
Antonio  Cesari  veronese  (1760-1828),  che  volle  ri- 
toi-nare  la  lingua  all'aureo  trecento,  e  affermò  che 
ài  SI  trovava  tutto  il  bisognevole  per  il  moderno 
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italiano,  e  in  tutti  i  suoi  scritti  rigidamente  si  at- 
tenne all'uso  dei  trecentisti,  solo  facendo  eccezione 
pe'  più  purgati  scrittori  del  cinquecento  Abbiamo 
di  lui  le  Novelle,  lavorate  con  la  lingua  e  i  modi 
del  Boccaccio;  la  Bellezza  della  divina  commedia; 
r Antidoto  pei  giovani  studiosi  contro  le  novità  in  opera 
di  lingua,  e  finalmente  la  ristampa  del  Vocabolario 
della  Crusca  (1806-1811).  Le  esagerazioni  del  Ce- 
sari suscitarono  le  proteste,  specialmente  dei  Lom- 
bardi, e  il  Monti  se  ne  fece  portavoce  in  uno 
studio  pubbUcato  sul  Poligrafo,  che  fu  il  germe  del- 
l'opera sua  :  Proposta  di  correzioni  ed  aggiunte  al  Vo- 
cabolario della  Crusca;  s'unì  al  Monti  in  questa  bat- 
taglia il  genero  suo  Giulio  Perticari,  (1779-1822) 
che  scrisse  :  Della  difesa  di  Dante,  in  cui  si  dichia- 
rano le  origini  e  la  storia  della  lingua  comune  italiana  ; 
Dell'amor  patrio  di  Dante  e  del  suo  libro  intorno  al 
volgare  eloquio  ;  Degli  scrittori  del  trecento  e  dei  suoi 
imitatori.  Ribatterono  il  Perticari,  Giuseppe  Biamonti 
(1763-1824)  colle  Lettere  di  Panfilo  a  Polifilo,  che, 
col  Cesari,  sostiene  come  la  lingua  italiana  è  gloria 
toscana  ;  e  l'eruditissimo  Giovanni  Galvani  nei  Dub- 
bii  sulla  verità  delle  dottrine  perticariane  nel  fatto  sto- 
rico della  lingua.  Cresceva  intanto ,  all'  ombra  di 
studi  operosi,  la  fama  di  Pietro  Giordani,  (1774-1848) 
che  si  preparava  a  risolvere  praticamente  la  que- 
stione temperando  il  rigorismo  del  Cesari,  e  qual- 
che cosa  concedendo  al  Perticari.  Esercitò  il  Gior- 
dani una  specie  di  signoria  letteraria  nei  primi  de- 
cenni del  secolo,  e  a  lui  si  deve  molto,  se  la  no- 
stra Ungua  si  riebbe  dall' in vilimento  in  cui  era 
caduta;  oggi  i  suoi  scritti  sono  dimenticati  più  certo 
che  non  meritino,  per  quanto  l'accusa  che  loro  si 
fa  di  accademiche  esercitazioni  non  sia  senza  base; 
citeremo  tra  le  opere  sue  l' Elogio  della  Giorgi;  le 
esequie  del  pittore  Galliadi;  La  prima  Psiche  di  Pietro 
Tencuni.  La  prosa  storica  in  questo  periodo  ci  dà 
le  Rivoluzioni  d'Italia  di  Carlo  Denina  (1731-1813), 
i  Commentarli  della  rivoluzione  francese  di  Lazzaro 
Papi  da  Lucca  (1763-1834);  ma  realmente  degni,  dal 
punto  di  vista  dell'arte,  d'essere  citati,  sono  il  Vin- 
cenzo Cuoco  (1770-1823)  col  suo  Saggio  storico  sulla 
rivoluzione  di  Napoli,  e  il  Platone  in  Italia  scritto  ad 
imitazione  del  Viaggio  d' Anacarsi  òtì  Barthélemy;  Ales- 
sandro Verri,  milanese  (1741-1816)  coi  suoi  tre 
romanzi  storici  Le  avventure  di  Saffo,  Le  notti  ro- 
mane, la  Vita  di  Erostrato;  Pietro  Colletta,  napole- 
tano (1773-1821)  colla  sno.  Storia  del  Reame  di  Na- 
poli, scritta  durante  il  suo  esilio  di  Firenze,  pre- 
gevole per  energia  di  stile,  vigor  di  pensiero  e 
generosa  franchezza  di  sentimento  ;  meno  efficace, 
ma  più  purgato  del  Colletta  fu  il  Carlo  Botta  (1776- 
1837)  colla  sua  Storia  della  guerra  delV indipendenza 
americana,  colla  Storia  d'Italia  in  continuazione  di 
quella  del  Guicciardini,  e  finalmente  colla  Storia 
d'Italia  dal  1797  a/  1815:  è  il  Botta  narratore  facondo 
ed  evidente,  studioso  della  pura  ed  elegante  locu- 
zione, spesso  enfatico  e  retorico  neUe  concioni,  che 
sparse  largamente  nelle  opere  sue;  e  se  poco  vale 
come  storico,  è  degno  di  qualche  studio  come  pro- 
satore. 

Il  Romanticismo  e  il  secolo  XIX.  Il  1815,  colla 
caduta  di  Napoleone,  gettava  l'Europa  in  un  periodo 
di  reazione  all'antecedente:  la  pace,  la  tranquilla 
libertà  dei  popoli  sotto  i  paterni  governi,  un  rin- 
novellamento  di  spiriti  religiosi  venivano  a  domi- 
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nare  le  monti  e  gli  animi;  ed  anche  le  lettere  ne 
risentirono:  al  classicismo  nelle  arti  e  nelle  let- 
tere si  sostituì  il  culto,  la  passione  del  Medio  Evo, 
il  romanticismo.  Ma  questo  grande  fenomeno  let- 
terario non  sorge,  come  nessun  altro,  d'un  tratto  ; 
ha  una  lunga  preparazione,  e,  senza  uscire  dallo 
stretto  campo  nostro  e  cercarne  le  origini  in 
Germania  e  in  Inghilterra,  qui  già  l'aveva  preco- 
nizzato l'Abate  Antonio  Conti  padovano  (1678-1749), 
amico  di  Newton,  di  Leibnitz,  di  Cartesio,  di  Voltaire; 
e  che  precorse  al  grande  critico  tedesco  Lessing, 
il  padre  del  romanticismo,  scrivendo  nel  1718  che 
i  poeti  possono  trarre  dalle  cose  sacre  leggiadre  fin- 
zioni ed  immagini  che  in  dilettare  non  cedono  alle  favole 
del  paganesimo.  .  .  .  e  che  i  soggetti  mediovali  e  reli- 
mosi hanno  tanta  capacità  poetica  quanto  i  classici. 
Venne  poi  il  Baretti  (1711-1789)  a  difendere  lo 
Shakespeare  contro  Voltaire  :  il  Beccaria  e  il  Verri 
col  loro  Caffè,  a  combattere  il  pedantismo  e  la  imi- 
tazione; e  il  Carlo  Gozzi  colle  suo  Fiabe,  e  più  di 
tutti  il  Melchiorre  Cesarotti  (1730-1808)  colla  sua 
traduzione  dell' Ossmn  di  Macpherson,  che  tanta  in- 
fluenza ebbe  nella  storia  del  romanticismo  italiano. 
Il  Foscolo,  non  ostante  la  sua  educazione  classica, 
prepara  la  rivoluzione  letteraria  colle  Lettere  di  Ortis, 
e  coi  suoi  Sepolcri,  ad  onta  dei  fatti  e  delle  tradizioni 
classiche  cui  ivi  accenna.  Meno  imbevuto  di  studi 
classici,  l'Ippolito  Pondemonte  piegò  subito  alla  nuova 
formola.  Il  programma  del  romanticismo  in  Italia  lo 
si  deve  a  Giov:inni  Berchet  colla  sua  Lettera  semi- 
seria di  Crisostomo  (1816);  e  il  3  settembre  1818 
esce  in  Milano,  il  Conciliatore,  periodico  che  vuol  con- 
ciliare i  sinceri  amici  del  vero,  e  dove  scrivono,  ol- 
tre il  Berchet,  Silvio  Pellico,  G.  D.  Romagnosi, 
Ermes  Visconti,  G.  B.  De  Cristoforis,  Giovanni  Ra- 
sori  e  Pietro  Borsieri.  A  rinfocolare  il  movimento 
venne  la  poesia  vernacola,  in  Sicilia,  con  Giovanni 
Meli  (1740-1815);  in  Lombardia,  con  Carlo  Porta 
(1775-1821),  il  più  grande  dei  poeti  vernacoli;  a  Ve- 
nezia, con  Francesco  Gritti,  Antonio  Lamberti,  e 
Pietro  Buratti;  il  Piemonte,  con  Angelo  B'rofferio, 
che  si'  diede  specialmente  alla  poesia  patriottica; 
in  Roma,  con  Luigi  Ferretti  (1734-1852)  e  Giuseppe 
Gioachino  Belli.  11  grande  scrittore  che  doveva  es- 
sere il  capo  di  questa  grande  rivoluzione  letteraria, 
e  dare  al  nostro  secolo  il  suo  capolavoro  è  Ales- 
sandro Manzoni  (V.)  (1785-1873)  l'autore  dei  Pro- 
messi Sposi,  degli  Inni  sacri,  deìV Adelchi,  del  Car- 
magnola, ecc.,  il  più  schietto  e  risoluto  fondatore 
della  prosa  moderna,  più  vicina  alla  lingua  parlata 
che  l'antica  non  fosse,  più  densa  di  pensieri  i  più 
analiticamente  disposti.  Attorno  a  lui  si  venne  for- 
mando una  scuola  tutta  paesana,  di  cui  fan  parte, 
oltre  i  già  nominati  collaboratori  del  Conciliatore, 
il  Giovanni  Torti  milanese  (1774-1858),  che  fiorì 
specialmente  nel  genere  didascaUco;  Tommaso  Grossi 
di  Bollano  (1791-1853),  autore  di  novelle  in  versi  come 
la  Ildegonda  e  la  Fuggitiva,  del  poema  i  Lombardi 
alla  prima  crociata  e  del  romanzo  Marco  Visconti; 
Giovanni  Berchet  milanese  (1733-1851),  il  Tirteo 
italiano;  Samuele  Biava,  autore  delle  Melodie  liriche: 
Silvio  Pellico  di  Saluzzo  (1788-1854)  autore  di  tra- 
gedie, come  la  Francesca  da  Rimini,  di  poesie,  dei 
Doveri  deir uomo  e  delle  Mie  Prigioni;  Cesare  Cantù, 
il  glorioso  autore  della  Storia  universale,  e  di  tanti 
lavori,  si   collega   a  questa  scuola  colla   sua  Mar- 
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gherita  Pusterla;  G.  B.  Bazzoni  di  Novara  (1803- 
1850)  scrisse  il  Castello  di  Trezza,  il  Falco  delh 
Rupe;  Giulio  Carcano  (1812-1884)  autore  dell'^n- 
giola  Maria,  della  versione  delle  opere  di  Shakes  - 
peare,  e  vari  altri  lavori  in  versi  e  in  prosa;  ma  il 
più  geniale  dei  manzoniani  fu  Giuseppe  Rovani,  (d'in- 
gegno insuperabile),  (V.)  l'autore  dei  Cento  anni  e  della 
Giovinezza  di  Giulio  Cesare,  delle  Tre  arti  e  della 
Mente  di  A.  Manzoni.  Con  metodi  ed  ideali  ben  di- 
versi dal  Manzoni,  ma  con  potentissimo  intelletto,  ed 
alto  patriottismo  coltivò  il  romanzo  Francesco  Doji. 
Guerrazzi  (V.)  di  Livorno  (1804-1873);  con  ten- 
denze politiche,  ma  più  da  cavaliere  che  da  tribuno 
usò  il  romanzo  storico  Masslìio  D'Azeglio  (V.);  e 
dal  punto  di  vista  clericale  e  reazionario  il  Padre 
Antonio  Bresciani  vivace  descrittore,  ma  troppo 
corrente  dietro  alla  frase,  e  smanioso  di  far  pompa 
di  sua  dottrina  in  fatto  di  lingua,  finì  col  dive- 
venire  pesante.  Un  bellissimo  romanzo  storico  di  un 
genere  intimo  ci  diede  Ippolito  Nievo  (V.)  da  Pa- 
dova (1832-1860),  l'autore  dei  Versi  garibaldini,  e 
delle  Lucciole,  colle  sue  Confessioni  di  un  ottuagenario  ; 
di  un  genere  storico  politico  sono  i  delicatissimi 
romanzi  di  Giovanni  Ruffini  (V.)  da  Genova  (1807- 
1881),  l'amico  di  Mazzini,  autore  di  Lorenzo  Èenoni, 
di  Dottor  Antonio,  di  Angolo  tranquillo  nel  Giura,  ecc. 
Tra  i  viventi  accenneremo  a  Edmondo  De  Amicis, 
Anton  GiuUo  Barrih,  G.  Verga,  A.  Fogazzaro,  Matilde 
Serao,  Neera,  Luigi  Capuana,  Salvatore  Farina,  ecc. 
Nella  poesia  di  fronte  a  Manzoni,  il  gran  poeta  della 
fede,  sorge  il  profondissimo  ingegno  di  Giacomo  Leo- 
pardi (V.)  (1798-1837)  il  poeta  della  disperazione; 
le  sue  Ricordanze,  la  Ginestra,  A  Silvia,  Vlnno  dei  Pa- 
triarchi, ecc.  quasi  ogni  sua  lirica  è  un  piccolo  capo- 
lavoro che  non  teme  il  morso  del  tempo  ;  nelle  sue 
Operette  morali  ci  diede  uno  dei  più  bei  saggi  di 
prosa  che  vanti  la  letteratura  italiana;  nGÌV Episto- 
lario uno  straziante  quadro  dei  suoi  dolori.  Giuseppe 
Giusti  (V.)  (1809-1850)  diede  al  nostro  secolo  il 
miglior  esempio  di  poesia  satirica,  e  non  v'ha  certo 
italiano  colto  che  non  conosca  il  S.  Ambrogio,  Io 
Stivale,  il  Girella,  VAmor  pacifico.  Govanni  Batti- 
sta NiccoLiNi  (V.)  toscano  (1782-1861),  il  più  grande 
dei  poeti  civili  del  nostro  secolo,  parve  far  rivivere, 
in  forme  più  adatte  ai  suoi  tempi,  la  musa  d'Al- 
fieri, col  suo  Giovanni  da  Precida,  Mario  e  i  Cimbri, 
e  col  suo  capolavoro  V Arnaldo  iafiresciV*.  Nella  prosa  ^ 
politica  fu  maestro  a  letterati  e  a  patriotti  Giusepi'E  ' 
Mazzini  (1805-1872),  le  cui  opere,  pubblicate,  parte 
dall'autore  stesso,  parte  dal  suo  più  fedele  disce- 
polo, ed  elegantissimo  scrittore,  Aurelio  Salii,  som- 
mano a  18  volumi,  e  formano  tesoro  preziosissimo 
per  la  storia  del  pensiero  italiano  nel  secolo  nostro. 
Ed  ora  che  abbiamo  toccato  con  Manzoni,  Leopardi, 
Nicolini,  Mazzini  e  Giusti  dei  primissimi,  accenniamo 
brevissimamente  agli  altri.  Nella  poesia  abbiamo 
Giovanni  Prati  (V.),  di  Dasindo  (1815-1884),  il  li- 
rico appassionato  deWEdmengarda^  delle  Ballate,  di 
Iside  e  Psiche;  Gabriele  Rossetti,  abruzzese  (1783- 
1854),  carbonaro,  esule  a  Londra,  poeta  patriottico 
e  religioso  col  suo  Veggente  in  solitudine,  che  rap- 
presentò le  vicende  d'iftalia  dal  1799  al  1842,  Iddio 
e  l'Uomo,  VArpa  evangelica,  in  cui  sviluppa  i  suoi 
ideali  di  riforma  religiosa.  Giovanni  Marchetti  dì 
Sinigallia  (1790-1852)  ha  un  poemetto  in  terza 
rima  Una  notte  di  Dante;  Terenzio  Mamlani  (V). 
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di  Pesaro  (1799-1885)  scrive  gV  Inni  sacri  e  gli 
Idillj;  Pietro  Giannone  (1799-187:2),  di  Modena,  car- 
bonaro, cospiratore,  esule,  pubblicò  a  Parigi  il  po- 
linietro  r£'s«/e  in  quindici  canti;  Alessandro  Poerio 
di  Napoli  (1802-1844)  lia  poesie  patriottiche;  Lo- 
renzo Costa  di  Spezia  (1780-1861)  scrive  un  poema 
il  Colombo;  Luigi  Carrer  di  Venezia  (1801-1850), 
oltre  una  vita  del  Foscolo,  ha  pregevoli  ballate  ro- 
mantiche; Antonio  Gazzoletti  Trentino  (1818-1866) 
ha  hriche ,  di  cui  alcune  ancora  popolarissime  ; 
Andrea  Maffei  di  Riva  di  Trento  (1798-1885),  amico 
e  scolaro  di  Monti,  con  un  magistero  di  versi  che 
ricorda  il  maestro,  traduce  i  capolavori  tedeschi, 
francesi,  inglesi;  Giuseppe  Regaldi  di  Novara  (1809- 
1883),  improvvisatore,  ha  poesie  dal  verso  sma- 
gliante, tra  cui  ancora  si  nota  il  polimetro  V Acqua; 
Nicolò  Tommaseo  (V.),  dalmata  (1802-1874)  filologo, 
romanziere,  uomo  politico,  ha  pregevoh  poesie; 
Francesco  Dali'Ongaro  di  Oderzo  (1808-1873)  è 
ancora  popolare  per  i  suoi  Stornelli;  Aleardo 
Aleardi  (V.)  ebbe  gran  vóga  nella  passata  gene- 
razione col  suo  Monte  Circello,  i  Sette  soldati,  le  Let- 
tere a  Maria,  ecc.  ;  Giuseppe  Zanella,  vicentino  (1820- 
1888)  lasciò  odi  pregevoli,  tra  cui  ammiratissima 
la  Conchiglia  fossile;  Giulio  Uberti  (V.)  di  Brescia 
(1804-1876),  continuatore  delParini,  ci  diede  for- 
tissime liriche  politiche  inspirate  ad  elevati  concetti 
di  libertà  ;  citeremo  il  Washington,  il  Mazzini,  il  Lin- 
coln ;  Luigi  Mercantini  (1821-1872),  popolarissimo 
poeta  patriottico,  autore  dell'/nno  di  Garibaldi,  del 
Tito  Speri,  della  Spigolatrice  di  Sapri;  Emilio  Praga  V.) 
milanese,  il  Musset  d'Italia,  preluse  colla  sua  Ta- 
volozza, colle  Penombre,  colle  Fiabe  e  leggende  alla 
nuova  fioritura  poetica  dell'ultimo  ventennio  ;  Ber- 
nardino Zendrini,  uno  dei  primi  che  tradusse  l'ileine. 
Tra  i  viventi  accenniamo  di  volo  a  Giosuè  Carducci, 
che  è  forse  tra  i  piìi  grandi  lirici  del  nostro 
secolo  ,  Mario  Rapisardi ,  Arturo  Graf ,  Felice  Ca- 
vallotti, 0.  Guerrini,  Carlo  Bara  valle,  G.  D.  Levi,  Ales- 
sandro Arnaboldi,  Gabriele  d'  Annunzio,  Aurelio  L. 
Marenco  Costanzo,  Ferdinando  Fontana,  Ahnda  Bru- 
namonti,  Ada  Negri,  ecc.  Nel  dramma,  Carlo  Marenco 
(1 800-1 846Ì  trattò  la  tragedia  romanticamente;  si 
rivolse  al  dramma  storico  con  elementi  misti  di  tra- 
gico e  di  comico  Pietro  Cessa  romano  (1830-81)  col 
Nerone,  il  Plauto  e  il  suo  secolo,  Messalina,  ecc.: 
nella  commedia,  dopo  il  Giovanni  Giraud  (1776- 
1834)  e  l'Alberto  Nota  (1775-1847),  brillò  Tom- 
maso Gherardi  del  Testa  (1815-1881);  drammatico 
fecondo  fu  Paolo  Giacometti  di  Novi-Ligure  (1817- 
1882),  di  cui  si  rappresenta  ancora  la  Morte  civile; 
Vittorio  Salmini  di  Venezia  si  distinse  col  suo  Cetego, 
ma  il  primo  posto  nell'arte  dranmatica  è  occupato 
da  Paolo  Ferrari  di  Modena  (1822-1889),  profes- 
sore di  lettere  itahane  dal  1 860  alla  sua  morte  nella 
Accademia  scìpntifico  letteraria  di  Milano,  autore 
del  Goldoni  e  le  sue  sadici  commedie  nuove,  Parini  e 
la  Satira,  Cause  ed  ejfetti,  il  Duello,  il  Ridicolo,  il  Sui- 
cidio, ecc.  Tra  i  viventi  nomineremo  Leopoldo  Ma- 
renco, Achille  Torelli,  Felice  Cavallotti,  A.  Costetti, 
Ferdinando  Martini,  Gerolamo  Rovetta,  Marco  Praga, 
Luigi  mica,  ecc.  Il  miglior  cultore  del  melodramma 
niusicale  fu  nel  nostro  secolo  Felice  Romani;  tra  i 
viventi  abbiamo  Antonio  Ghislanzoni,  il  celebre  umo- 
rista, e  Arrigo  Boito.  Nella  storia  abbiamo  Cesnre 
Balbo  di  Torino  (1789-1853),  colla  Storia  d'Italia; 
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Meditazioni  sloriche;  Speranze  d'Italia,  e  il  Somma- 
rio della  storia  d'Italia,  Cesare  Cantù,  gloria  nvente 
dell'Italia,  autore  della  Storia  Universale,  l'Abate  Pa- 
rini e  la  Lombardia;  Storia  dei  Cento  anni,  Storia  di 
Como,  ecc.  Carlo  Cattaneo  (1801-1869)  (V.)  ha  la 
Storia  deW insurrezione  di  Milano  nel  1 848  ;  Michele 
Amari  di  Palermo  (1806-1889)  la  Storia  del  Vespro 
Siciliano;  la  Storia  dei  Musulmani  in  Sicilia;  Giuseppe 
La  Farina  (1815-1863)  la  Storia  d'Italia  narrata  al 
popolo  italiano;  e  la  Storia  d'Italia  dal  1815-1850.  Gino 
Capponi  (1792-1875)  scrisse  Vu.nr^a.  Storia  della  re- 
pubblica in  Firenze;  Luigi  Cibrario  di  Torino  (1802- 
1870)  ha  una  Storia  della  Città    di   Torino  e  una 
Storia  della  Monarchia  di  Savoia;  Ercole  Ricotti   di 
Voghera  (1816-1883)  ha  una  Storia  delle  Compagnie 
di  ventura  in  Italia,  Storia  della  Monarchia  piemontese; 
scrissero  intorno  alla  storia  del  risorgimento  italiano 
Luigi  Zini,  Luigi  Carlo  Farini,  Alberto  Mario,  Rug- 
gero Bonghi,  Giuseppe  Guerzoni,  Jesse  White  Mario, 
Tulio  Massarani,  ecc.  Di  Roma  antica  scrissero  Atto 
Vannucci,  pistoiese  (1810-1883)  nella  sua  Storia  del- 
l'Italia Antica;  a  lui  si  deve  anche  la  popolare  opera: 
/  martiri  dell'Indipendenza  italiana.  Insigne  storico  ec- 
clesiastico è  il  benedettino  Luigi  Tosti  nato  nel  1811, 
colla  celebre  Storia  della  badia  di  Montecassino,  ed  al- 
tre moltissime  opere  ;  e  il  padre  Alfonso  Capecelatro, 
nato  nel  1824,  autore  di  una  storia  di  S.  Caterina  di 
Siena,  di  S.  Filippo  Neri,  di  G.  Cristo,  ecc.  :  ricor- 
deremo infine   il  Giuseppe  de  Leva,   nato  a  Zara 
nel  1821,  autore  di  una  Storia  documentata  di  Carlo  V, 
e  Pasquale  Villari,  uno  dei  prosatori  più   eleganti 
del  secolo,  che  scrisse  la  Storia  di  Gerolamo  Savo- 
narola, e  Niccolò  Macchiavelli  e  i  suoi  tempi.  Ricca 
è  la  mèss3,  in  questo  periodo  di  agitazioni  politiche, 
di  memorie,  epistolari,  autobiografìe;  accenneremo  di 
volo  al  PeUico  colle  Mie  prigioni,  al  d'Azegho  coi  Miei 
ricordi,  al  Guerrazzi  coìV Apologia  politica,  a  Maurizio 
Bufalini  (1787-1875)  coi  /licore??,  Luigi  Settembrini 
colle  Ricordanze  della  mia  vita,  a   Giovanni  Dupré 
senese  coi  Ricordi  autobiografìa,   che  rivaleggiano 
colla   Vita  del  Cellini  ;  ai  Mei  Tempi  di  A.  Rrosserio 
ai  Miei  Ricordi  di  M.  Minghetti,  •dìV Autobiografìa  di 
Garibaldi,  agli  epistolari   raccolti  di  quasi  tutti  i 
più  grandi  scrittori,  e  uomini  politici,  da  Manzoni 
a  Settembrini,  da  Garibaldi  a  Ricasoli,  da  Cavour 
a  Mazzini.  Di  letteratura  e  di  critica  scrissero,  ol- 
tre il  Carlo  Cattaneo,  il  Mazzini,  il  Manzoni,  Paolo 
Emiliani    (jiudici   (1812-1872)  ,   Luigi  Settembrini 
(1813-1877),  Niccolò  To.nmaseo  (1802-1874),  Fran- 
cesco de  Sanctis,  Cesare  Cantù,  A.  Bartoli,  Ruggero 
Bonghi,  Isidoro  Del  Lungo,  Giosuè  Carducci,  Giu- 
seppe Pinzi,  Brunone  Bianchi,  Pietro  Fraticelli,  Eu- 
genio Camerini,  Giuseppe  Rovani,  ecc.  Di  hngui- 
stica,  oltre  il  Carlo  Cattaneo,  ricorderemo  il  Gio- 
vanni Gherardini  (1782-1861),  Vincenzo  Nannucci 
(1806-1873),  Giovanni    Rigutini,  Pietro    Fanfani 
(1815-1879),  Bernardino   BiondeUi  (1804-1879), 
Ariodante  Fabretti,  Ugo  Canello  (1848-1884),  Gio- 
vanni Flechia,  Napoleone  Caix  (1845-1882),  e,  più 
grande  di  tutti,  Graziadio  Isaia  Ascoli  di  Gorizia, 
nato  nel  1829.   Nella  filosofia  abbiamo  Melchiorre 
Gioja  (1767-1829)  autore  del  Nuovo  Galateo,  e  di 
Del  merito  e  delle  ricompense;  il  Giandomenico  Ro- 
magnosi   (1761-1835)   che  ha  la  Genesi  del  diritto 
penale  e  la  Scienza  delle  costituzioni;  dal  Romagnosi 
deriva  il  Carlo  Cattaneo,  forse  la  mente  più  eie- 
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vata  del  nostro  secolo,  autore  delle  Condizioni  ge- 
nerali della  Lombardia,  direttore  del  Politecnico.  A 
ricondurre  la  filosolia  alla  religione  mirarono  Pa- 
squale Galuppi  (1770-1846)  Antonio  Rosmini  (V.) 
(1797-1855),  Vincenzo  Gio«brti  (V.)  (1801-1852), 
Terenzio  Mamiani  (1799-1885);  Raffaele  Lambru- 
schini  (1788-1873),  il  riformatore  della  pedagogia 
in  Italia.  Filosofi  rivoluzionari  a  fianco  a  Cattaneo 
e  a  Mazzini  abbiamo  Giuseppe  Ferrari  (V.)  (1811- 
1 87G)  e  Ausonio  Franchi  (Cristoforo  Bonavino) , 
tornato  in  vecchiaia  nel  grembo  della  Chiesa.  Ri- 
corderemo inoltre  i  nomi  di  Augusto  Vera  (1818- 
1885),  Bertrando  Spaventa  (1817-1883).  Nella  ora- 
toria si  distinsero  Camillo  Cavour  (1810-1861), 
Marco  Minghetti ,  Stanislao  Mancini  (1817-1888); 
Cesare  Correnti  (1815-1888)  elegantissimo  scrittore 
<li  politica,  di  statistica,  e  d'arte  :  valente  polemista 
fu  Aristide  Gabelli  di  Belluno  (1830-1891);  nelle 
scienze  noteremo  Francesco  Carrara  di  Lucca  (1805- 
1887)  criminalista  ;  Francesco  Ferrara,  Girolamo  Boc- 
€ardo.  Fedele  Lampertico  economisti;  Cesare  Mat- 
teucci  (1811-1868),  Giuseppe  Meneghini  (18141889) 
Paolo  Gorini  (1814-1881)  (V.),  Antonio  Stoppani 
(1824-1891)  (V.)  cultori  di  scienze  naturali;  nella 
geografia  citeremo  Cristoforo  Negri  di  Milano,  nato 
nel  1809  ,  nella  medicina  Corrado  Tommasi  Cru- 
deli (1834),  Agostino  Bertani  (m.  nel  1884),  che  fu 
anche  scrittoi-e  pohtico,  Cesare  Lombroso,  Paolo  Man- 
tegazza  (n.  nel  1831);  nell'astronomia  il  P.  Angelo 
Secchi  (1818-1878),  il  P.  Francesco  Denza,  e  Gio- 
vanni Schiaparelli;  nelle  matematiche  Guglielmo  Li- 
bri (1803-1869),  Luigi  Cremona,  Giuseppe  Brio- 
€chi;  nell'archeologia,  Bartolomeo  Borghesi  di  Sa- 
vignano  (1781-1860);  Carlo  Promis  di  Torino  (1808- 
1872)  G.  B.  De  Rossi  di  Roma  (1822),  Giuseppe  Fio- 
relli  (1823)  ecc.;  nelle  bugne  orientah,  Gaspare  Cor- 
resio  (1808-1890)  traduttore  del  maggior  poema 
indiano,  Emilio  Teza  (1830)  di  Venezia,  Italo  Pizzi, 
Angelo  De  Gubernatis,  ecc.:  fra  i  grecisti  e  lati- 
nisti noteremo  Girolamo  Amati  di  Savignano  (1768- 
1834),  Amedeo  Peyron  di  Torino  (1758-1866),  Sil- 
vestro Centofanti  (1794-1879),  Tommaso  Vallauri 
(1805),  Stefano  Grosso  (1824),  Onorato  Occioni  di 
Venezia  (1830),  ecc.  Nel  giornalismo,  uno  dei  ge- 
neri di  letteratura  che  oggi  più  occupano  e  preoc- 
cupano gl'ingegni,  nommeremo  (per  non  toccare 
dei  vivi)  il  Nicomede  Bianchi,  il  Camillo  Cavour , 
Raffaele  Sonzogno,  Alessandro  Dina,  Francesco  Pro- 
tonotari. 

Filosofia. 

Nell'Itaha,  in  ogni  età  della  sua  storia,  la  filo- 
sofia fiorì.  Possiamo  distinguervi  cinque  età  :  1 .°  età 
della  filosofia  greco-italica;  2."  filosofia  romana;  3.° 
filosofia  mediovaie;  4."  il  rinascimento;  5.°  filosofia 
moderna. 

Filosofia  grego-italiga.  Nella  prima  età,  la  filosofia 
è  greca  ed  è  coltivata  nelle  colonie  greche  dell'Itaba 
meridionale,  o  Magna  Grecia,  e  della  Siciba.  Ap- 
partengono a  questa  età:  la  Scuola  Pitagorica,  fon- 
data dal  greco  Pitagora,  per  gran  parte  leggenda- 
rio, a  Crutone  e  Sibari,  e  che  fece  fondamento  della 
filosofia  la  matematica,  la  musica  e  la  morale:  ebbe 
numerosi  discepoli,  fra  cui  Archita  di  Taranto,  Ti- 
meo di  Locri,  Ocello  Lucano  ed  altri.  Indi  la  Scuola 
Eleatica,  fondata  ud  Elea  o  Velia,  in  Campania,  da 
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Senofane  di  Colofone,  e  continuata  da  Parmenide  di 
Elea  e  da  Zenone,  pure  di  Elea  ;  questa  scuola  col- 
tivò principalmente  la  dialettica,  e,  prima,  notò  e 
pose  in  risalto  l'antinomia  fra  le  cognizioni  fornite 
dai  sensi  e  le  esigenze  della  ragione  pura.  Infine 
la  scuola  di  Empedocle  di  Agrigento,  che  vuoisi  crea- 
tore della  rettorica,  e  la  cui  dottrina  cosmologica 
consisteva  nell'ammettere  quattro  elementi  primor- 
diaU,  terra,  acqua,  aria  e  fuoco,  i  quali,  unendosi 
in  varie  misure,  compongono  l'immensa  varietà  delle 
cose  esistenti. 

Filosofia  romana.  Nella  seconda  età,  la  filosofia 
greca  importata  in  Roma  vi  è  coltivata  con  passione; 
e  qui,  si  seguitano  i  sistemi  greci,  o  no  cascano 
sistemi  nuovi.  Dei  sistemi  greci  i  due  che  incontra- 
rono più  favore  furono  l'Epicureismo  e  lo  Stoicismo. 
Le  dottrine  di  Epicuro,  già  accettate  e  professate  da 
Cazio,  Amafanio,  Cassio,  Basso  Anfidio,  trovarono  in 
Roma  un  grande  e  geniale  interprete  nel  poeta 
T.  Lucrezio  Caro  e  nel  suo  poema  De  rerum  natura; 
senonchè  presto  l'Epicureismo  vi  decadde  e  divenne 
la  filosofia  del  volgo  dei  gaudenti,  la  morale  della  fa- 
cile voluttà.  Lo  stoicismo  fu  pure  professato  da  buon 
numero  di  Romani  ;  e  nell'età  triste  del  despotismo 
imperiale,  fu  la  filosofia  delle  tempre  nobifi  e  vi- 
gorose, a  cui  essi?  attinsero  fermezza  di  propositi 
e  di  umana  dignità  ;  fra  i  più  illustri  stoici  Romani 
vanno  ricordati  Sestio,  Sezione,  Areo,  Seneca,  Mu- 
sonio.  Cornuto,  Demetrio,  lo  schiavo  greco  Epitteto 
di  Jerapob,  che  pure  appartiene  alla  civiltà  romana, 
Arriano,  l'imperatore  Marc'  Aurelio,  ed  altri.  Vi  fu- 
rono pure  coltivate  e  studiate  le  dottrine  di  Platone, 
d'Aristotele  e  dei  Neoplatonici.  Fra  i  vari  sistemi 
s'aperse  una  ida  nuova  Cicerone  che,  senza  asser- 
virsi a  nessuno,  da  tutti  prese  il  meglio  e  fondò  il 
sistema  dell'Eclettismo;  e  m  Roma,  la  filosofia  ebbe 
anche  larga  applicazione  pratica  negli  studi  della 
giurisprudenza.  Durante  l'Impero,  la  filosofia  fu  stu- 
diata in  tutte  le  scuole  romane,  ma  senza  origina- 
lità di  nuovi  concetti,  come  studio  di  eruditi.  L'ul- 
timo filosofo  romano  fu  Severino  Boezio,  che  visse 
al  teiupo  di  Teodorico,  autore  di  un  Hbro  morale 
sulle  Consolazioni  della  filosofia  e  di  molti  compendii 
e  commenti,  i  quaU  servirono  a  trasmettere  alle 
scuole  mediovah  parte  della  coltura  e  della  filoso- 
fia greca.  Accanto  a  lui  vanno  ricordati  altri  eru- 
diti, quah  Cassiodoro  e  Marciano  Capella,  autori  di 
enciclopedie. 

Filosofia  medioevale.  Successero  i  tristi  secoli 
della  barbarie  raediovale,  nei  quali,  anche  in  Itaha,  gh 
studi  furono  trascurati  ;  non  però  come  nelle  altre 
terre  di  Europa,  che  i  conventi  italiani  rimasero  pic- 
cole oasi  di  civiltà,  in  cui  si  raccolsero  e  conserva- 
rono gelosamente  i  tesori  dell'antica  sapienza  :  cele- 
bre sopra  gli  altri  quelli  di  Bobbio  e  Montecassino 
e,  in  generale,  i  monasteri,  ove  fu  seguita  la  re- 
gola di  S.  Benedetto.  Ma  quando ,  dopo  il  Mille , 
cominciò  il  risveglio  della  vita  intellettuale  e  siinau- 
gurò  quel  periodo  della  filosofia,  che  ebbe  il  nome 
di  Scolastica,  l'Italia  diede  copia  di  pensatori,  filo- 
sofi 0  teologi,  che  fiorirono  qui  od  altrove.  Fra  i  più 
illustri  scolastici  italiani  ricorderemo:  Lanfranco  di 
Pawa  (secolo  XI),  formidabile  àìdXaiiìco;  S.  Anselmo 
d'Aosta,  lustro  dell'arcivescovado  di  Cantorbery,  il 
primo  metafisico  del  Medio  Evo,  ed  autore  di  una 
celebre  dimostrazione  dell'esistenza  di  Dio;  S.  Ber- 
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nardo  di  Chiaravalle,  focoso  mistico  e  fiero  avversario 
della  dialettica  di  Ahehrdo;  Pietro  Lombardo^  uomo 
dottissimo  ed  autore  della  prima  Somma  di  teologia  in 
cui  cercò  di  ordinare  a  sistema  i  dogmi  e  la  filosolia 
della  Chiesa;  S.  Bonaventura,  il  serafico,  e  il  più  mite 
ed  amabile  dei  Mistici  medio  vali  ;  S.  Tomaso  d'Aquino, 
l'angelo  della  scuola,  il  più  vasto  dei  dottori  cri- 
stiani, autore  della  filosofìa  officiale  della  Chiesa; 
Egidio  Colonna,  il  più  risoluto  sostenitore  del  prin- 
cipio teocratico;  Pietro  d'ylòano,  solitario  scienziato 
sperimentalista,  e  Dante  Alighieri,  il  grande  filosofo 
e  il  sommo  poeta  del  Medio  Evo. 

Il  Rinascimento.  Ma  già  nel  secolo  XIV,  in  Ita- 
lia prima  che  altrove ,  si  accese  lo  spirito  nuovo 
della  scienza.  Petrarca  e  Boccaccio  diedero  l'esempio 
delle  ricerche  erudite  dell'  antichità ,  ed  accesero 
l'amore  degli  studi  classici.  Qui  risorse  la  cultura 
del  latino  o  del  greco,  qui  risorse  la  greca  filosofia, 
tenuta  viva  da  dispute  sottili  fra  i  dotti.  Giorgio  Ge- 
misto Platone ,  Bessarione  ,  Gennadio ,  Teodoro  di 
Gaza,  Giorgio  di  Ti-ebizonda ,  Argiropulo ,  furono 
greci  rifugiati  in  Italia ,  che  vi  diffusero  la  cono- 
scenza della  lingua  e  delle  opere  dell'antica  Gre- 
cia, e,  dietro  al  loro  esempio,  si  formò  la  legione 
degli  Umanisti  che  rimpaganirono  la  coltura  e  lo 
spirito  italiano.  Leonardo  d'Arezzo,  il  Filelfo,  Lo- 
renzo Valla,  Ermolao  Barbaro,  Mario  Nizolio,  il  Sa- 
doleto,  l'Aconzio  combatterono  vere  battaglie  contro 
tro  le  tradizioni  scolastiche.  Il  Pomponazzi,  Ago- 
stino Nifo,  il  Contarini,  Leonico  Tomeo,  Javelli  Va- 
nini.  Camerario,  Cremonini,  Alessandro  e  France- 
sco Piccolomini,  l'Achillini  attesero  a  rifare  l'Ari- 
stotile genuino,  purgandolo  dalle  adulterazioni  che 
aveva  sofferto  nell'  età  della  scolastica.  Marsiglio 
Ficino,  Francesco  Patrizi  e  l'Accademia  Platonica 
(li  Firenze  interpretarono  e  commentarono  Platone  ; 
Pico  della  Mirandola  coltivò  le  tenebrose  dottrine 
dei  sistemi  mistici  d'Alessandria  e  della  Kabbala 
giudaica;  Macchiavelli  trattava  primo  con  pensiero 
liberale  e  indipendente  la  filosofia  politica;  Alberico 
Gemile  inaugurava  la  filosofìa  del  diritto  interna- 
zionale ;  Fracastoro,  Maurofico,  Tartaglia,  Cesalpino, 
Cardano,  Eustacchio,  Falloppio  iniziavano  gli  studi 
delle  scienze  esatte  e  sperimentali;  e  Bernardino 
Telesio,  Giordano  Bruno,  Tommaso  Campanella  ten- 
tavano per  i  primi  le  ardite  sintesi  filosofiche.  Que- 
sto fu  il  periodo  più  attivo  e  glorioso  del  pensiero 
scientifico  itafiano,  e  ben  merita  il  titolo  del  Rina- 
scimento, perchè  di  qui  si  iniziò  il  grande  movi- 
mento intellettuale  moderno. 

Filosofia  moderna.  Nei  tempi  moderni  l' Italia 
ebbe  forse  meno  ardimenti  filosofici,  ma  più  attività 
di  scienze  d'osservazione.  Diede  loro  l'impulso  Ga- 
lileo Galilei,  sommo  scienziato  e  padre  del  metodo 
sperimentale,  sotto  ai  cui  auspici  si  formò  la  fa- 
mosa Accademia  scientifica  del  Cimento,  e  si  am- 
maestrò una  gloriosa  scuola  di  dotti  e  pazienti  os- 
servatori, quali  il  CastelU,  Vincenzo  Viviani,  Lo- 
renzo Magalotti,  Francesco  Redi,  Evangelista  Tor- 
ricelli, Bonaventura  Cavalieri,  ed  altri.  Solitario 
visse  e  morì  nel  secolo  XVII  un  sommo  filosofo,  che 
nuove  vie  aperse  all'umano  pensiero,  il  napoletano 
Giambattista  Vico.  Un'età  più  attiva  di  studi  filo- 
sofici fu_  il  secolo  XVIII,  rivolti  specialmente  alle 
questioni  sociali:  Filangeri,  Beccaria,  Verri,  Geno- 
vesi, Romagnosi,  Melchiorre  Gioia ,  Mario  I^agano 
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trattarono  gli  argomenti  della  legislazione  civile,  pò 
litica  e  penale  e  V  economia.  Nel  nostro  secolo , 
Pasquale  Galluppi  trattò  filosofia  teoretica,  cammi- 
nando sulle  orme  di  Kant.  E  fu  un  periodo,  in  cui 
molto  fu  studiata  la  filosofia  tedesca:  v'ebbe  am- 
miratori e  seguaci,  specialmente  nel  mezzogiorno 
d'Italia,  l'Idealismo  di  Hegel,  quali  Silvio  e  Ber- 
trando Spaventa,  Camillo  de  Meis,  Francesco  De 
Sanctis,  Nicola  Marselli,  Federico  Persico,  Antonio 
Tari,  Augusto  Vera  e  Raffaello  Mariano.  Tentarono 
nuovi  indirizzi  nazionali  Antonio  Rosmini  Serbati  e 
Vincenzo  Gioberti ,  il  conte  Terenzio  Mamiani  della 
Rovere  attirò  il  pensiero  filosofico,  nel  movimento 
politico  del  nazionale  riscatto;  Ausonio  Franchi 
(già  Cristoforo  Bonavino)  maneggiò  da  formidabile 
polemista  il  razionalismo;  e  la  filosofia  liberale  e 
rivoluzionaria  fu  rappresentata  dai  grandi  nomi  di 
Giuseppe  Mazzini,  Cai'lo  Cattaneo  e  Giuseppe  Fer- 
rari. Nell'ultimo  trentennio,  mentre  tutti  i  sistemi 
ebbero  ed  hanno  loro  rappresentanti  in  Italia,  me- 
ritano d'essere  ricordati  i  nomi  di  Aristide  Gabelli, 
geniale  filosofo  e  letterato.  Pasquale  Villari,  storico 
e  filosofo  insigne,  Giacomo  Moleschott,  materialista, 
Pietro  Sicifiani,  pedagogista,  Tito  Vignoli,  psico- 
logo, Giuseppe  Sergi,  antropologo,  Giovanni  Bovio, 
maestro  di  filosofia  del  Diritto,  Enrico  Ferri,  capo 
scuola,  con  Cesare  Lombroso,  di  un  rinnovamento 
del  diritto  penale.  Luigi  Ferri,  Francesco  Bonatelli, 
Alessandro  Chiappelli,  rappresentano  lo  spirituali- 
smo ;  Carlo  Cantoni,  il  Neo-criticismo  ;  Augusto  Conti 
la  filosofia  tradizionale  della  Chiesa;  Roberto  Ardigò, 
è  il  più  illustre  positivista,  ed  Andrea  Angiulli  ge- 
niale filosofo  della  stessa  scuola. 

Arte. 

Si  è  convenuto  di  chiamare  arte  italiana  quella 
che  si  sviluppò  in  seguito  al  decadimento  dell'arte 
romana  e  che,  si  può  dire,  sorse  allorché,  coU'e- 
ditto  di  Costantino,  la  religione  Cristiana  ebbe  libero 
culto.  Veramente,  le  arti  che  fiorirono  in  Italia  prima 
della  citata  epoca  dovrebbero  entrare  nel  novero  delle 
arti  italiane,  ma  la  consuetudine  chiamò  etrusche 
quelle  d'Etruria,  romane,  quelle  che  da  Roma  si  pro- 
pagarono, non  solo  a  tutta  la  penisola  italica,  ma 
a  tutto  il  mondo  allora  soggetto  al  dominio  di  Roma, 
ed  arti  greco-italiche  o  della  Magna  Grecia,  quelle 
che  fiorirono  nell'Italia  meridionale  e  nella  Sicilia. 
Allorché  Costantino  trasportò  la  sede  dell'Impero  da 
Roma  a  Bisanzio,  l'arte  romana  era  in  grande  deca- 
dimento; nell'architettura  si  mirava  più  a  sorpren- 
dere colla  ricchezza  dei  materiali  e  coll'originalità 
del  concetto  che  coU'arraonia  delle  linee  e  l'equih- 
bHo  delle  masse.  Già  nel  palazzo  che  Diocleziano  si 
fece  costruire  a  Spalato,  si  trovano  motivi  di  deco- 
razione che  dai  precettisti  sono  riprovati  come  di 
cattivo  gusto  e  falsanti  il  significato  che  dovrebbero 
avere  in  architettura.  Tali  licenze,  sebbene  ripro- 
vate, se  indicano  il  decadimento  dell'arte  romana, 
iniziano  quella  lenta  trasformazione  per  cui  si  passa 
da  uno  stile  all'altro.  Anche  la  scoltura  all'epoca  di 
Costantino  eragià  scaduta:  non  più  bellezza  di  forme, 
naturalezza  di  movenze,  ma  quelle  forme  goffe,  pe- 
santi, senza  vita  che  vediamo  in  alcune  figure  del- 
l'arco di  Costantino  a  Roma,  figure  eseguite  allora 
e  che  contrastano   colla  perfezione  delle  altre  di 
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quest'arco  die  appartengono  al  perLdo  aureo  della 
scoltura  romana.  E  se  badiamo  agli  storici,  la  scol- 
tura era  caduta  così  in  basso,  da  formare  con  pue- 
rile stravaganza  una  figura  che,  veduta  da  una 
parte,  rappresentava  Costantino,  da  un  altro  punto 
di  vista  Costante  e  da  un  terzo  lato  Costanzo. 

Arte  primitiva  cristiana.  I  primi  saggi  dell'arte 
italiana  si  trovano  nelle  Catacombe,  ma  più  che 
air  architettura  appartengono  alla  pittura.  Sono 
esse  rappresentazioni  simboliche  del  Redentore,  fi- 
gurato nel  buon  Pastore  che  porta  la  pecorella,  de- 
gli Apostoli  e  della  Vergine.  Spesso  vi  si  trova  il  fos- 
sore che  scava  le  fosse,  mestiere  allora,  che  per  i 
pericoh  che  presentava  rendeva  benemerito  della 
Cristianità  chi  lo  esercitava.  Delle  prime  chiese  o 
cappelle  cristiane,  dette  Adrianee  perchè  concesse 
da  Adriano,  non  si  sa  nulla  di  positivo;  si  hanno 
invece  sufficienti  notizie  ed  avanzi  delle  Basiliche  che 
furono  e  sono  tuttora  il  vero  tipo  della  Chiesa  Cri- 
stiana. La  BasiUca ,  o  casa  regia,  era  un  edificio 
usitatissimo  e  caratteristico  del  dominio  romano. 
Essa  corrispondeva  ai  nostri  Tribunali  e  alle  no- 
stre Borse,  perchè  nella  Basihca  vi  aveva  seggio 
il  giudice  e  si  trattavano  anche  gli  affari;  la  sua 
forma  era  semplicissima  e  cioè:  consisteva  in  una 
gi'ande  sala,  ora  ad  una,  ora  a  tre  e  ben  anche  a 
cinque  navate,  la  centrale  più  ampia,  alla  quale  corri- 
spondeva all'estremità  una  grande  nicchia  od  abside, 
ch'era  il  posto  riservato  al  tribunale  (v.  fig.  1:^52). 
Secondo  la  religione  cristiana,  tutti  i  fedeli  essendo 
ammessi  nel  tempio,  al  contrario  dei  templi  gentili, 
in  cui  non  potevano  entrare  che  i  sacerdoti,  oc- 
correva un  grande  spazio  pel  pubblico,  e  la  Basilica 
romana  presentava  la  forma  più  addatta.  Il  tribunale 
divenne  il  posto  del  vescovo  e  del  clero,  ed  avanti 
ad  esso  si  collocò  l'altare  ;  i  fedeli  prendevano  posto 
nelle  navate,  tenendosi  separati  i  due  sessi.  Dove  poi, 
come  quasi  sempre,  sopra  le  navate  minori,  vi  erano 
gallerie,  queste  erano  riservate  alle  vedove,  da  cui 
presero  il  nome  di  matronei.  In  progresso  di  tempo 
si  aggiunse  alle  tre  navate  una  trasversale,  e  così 
si  ebbe  nella  pianta  della  Basilica  la  simbolica  croce. 
Ogni  navata  poi  si  fece  terminare  in  abside,  ed 
absidi  si  aggiunsero  anche  alla  navata  trasversale. 
Per  la  costruzione  di  queste  Basiliche  s'impiegarono 
sovente  materiali  e  decorazioni,  colonne  e  cornici 
tolte  d'altre  fabbriche  romane,  cosicché  il  tipo  ge- 
nerale restò  romano,  e  nello  stesso  modo  si  videro 
molte  Basiliche  presentare  colonne  di  diversa  ma- 
teria, di  diverse  proporzioni  e  differenti  ordini,  non- 
ché capitelli  e  fusti  senza  relazione  fra  loro,  ed 
ebbero  la  denominazione  di  Basiliche  frammentarie. 
Caratteristica  delle  Basihche  cristiane  sono  i  mo- 
saici, coi  quali  decoravasi  la  grande  nicchia  od  ab- 
side, e  spesso  anche  altre  parti  dell'interno  e  del- 
l'esterno. Oltre  le  Basiliche,  sorsero  in  Roma  edifici 
rotondi  e  poligoni,  ma  questi  servirono  o  come  chiese 
e  sepolcri  nell'  istesso  tempo  o  come  Battisteri  ; 
questi  ultimi  furono  sempre  dedicati  a  S.  Giovanni 
Battista.  Sono  rimarchevoli  quello  di  Firenze,  quello 
di  Pisa,  quello  di  Ravenna,  di  Bologna,  di  Volterra 
e  tanti  altri  (V.  Battistero  e  Battesimale  fonte). 
Durante  tutti  i  primi  secoli  dell'Era  Cristiana,  e  cioè 
sino  al  sesto  secolo  circa,  l'arte  italiana  non  è  che 
una  continuazione  di  quella  romana,  scaduta,  licen- 
ziosa, ma,  nel  complesso,  sempre  inspirata  ad  essa. 
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Durante  il  breve  dominio  dei  Goti,  sorse  a  Ravenna 
la  tomba  di  Teodorico,  monumento  originale,  la  cui 
parte  inferiore  è  poligona  e  la  supsriore  cilindrica, 
con  una  cupola  formata  da  un  solo  pezzo  di  pietra. 

^  Periodo  risantino.  A  Costantinopoli  nel  532  ve- 
niva intieramente  distrutta  da  un  incendio  la  Chiesa 
di  S.  Sofia,  ch'era  stata  fabbricata  dall'imperatore 
Costantino  e  più  volte  ristaurata.  L'imperatore  Giu- 
stiniano la  fece  rifabbricare,  ma  più  grandiosa  e  più 
ricca,  dagli  architetti  Antemio  di  Tralles  ed  Isidoro 
di  Mileto.  Le  città  di  Efeso,  Palmira,  e  Pergamo, 
in  modo  speciale,  vennero  spogliate  per  fornire  le 
colonne  di  porfido,  di  verde  antico,  di  granito,  il  nuovo 
tempio,  ove  le  mura  sono  incrostate  di  marmi  e 
le  vòlte  ornate  di  mosaici  a  fondo  d'oro.  Questa 
chiesa  di  S.  Sofia  segna  un  cambiamento  radi- 
cale nell'architettura  e  presenta  completo  un  nuovo 
stile,  che  si  chiamò  Bisantino,  dall'antico  Bisanzio,  ora 
Costantinopoli.  A  Ravenna,  che  nel  sesto  secolo  di- 
pendeva direttamente  da  Costantinopoli,  ed  era  la 
sede  dell'Esarca  che  governava  l'Italia,  sorse,  fra  il 
530  ed  il  540,  la  chiesa  di  S.  Vitale  nell' istesso 
stile  bisantino,  chiesa  che  venne  consacrata  in  pre- 
senza dell'istesso  imperatore  Giustiniano.  Più  tardi, 
Carlo  Magno  faceva  costruire  ad  Aix-la-Chapelle 
una  chiesa  simile  al  S.  Vitale,  e  così,  anche  in  oc- 
cidente propagavasi  lo  stile  bisantino.  Caratteri  di 
questo  stile,  sono  l'arco  a  pieno  centro,  ma  a  lungo 
peduccio ,  la  quasi  totale  mancanza  delle  cornici , 
una  specie  di  dado  al  disopra  del  capitello  delle 
colonne,  e  più  di  tutto  la  forma  della  cupola  e  la 
disposizione  icnografica  delle  chiese.  La  decorazione, 
come  si  è  detto,  è  quasi  tutta  a  marmi  a  colori 
ed  a  mosaici  a  fondo  d'oro.  Ma  quanto  quest'arte 
aveva  acquistato  in  ricchezza  di  decorazione  e  nella 
parte  costruttiva,  altrettanto  aveva  perduto  per 
quei  che  riguarda  l'  arte  decorativa.  L' imitazione 
della  figura  umana  è  ridotta  a  forme  convenzionali, 
senza  movenza  né  espressione,  e  l'ornamentazione 
a  forme  quasi  esclusivamente  geometriche.  Tutta- 
via in  questo  stile  sorse  in  Italia  uno  dei  più  ri- 
nomati monumenti,  la  Basilica  di  S.  Marco  a  Ve- 
nezia (v.  fig.  1250).  Le  cupole,  le  vòlte,  gli  archi- 
travi, le  pareti  di  questo  tempio  sono  ricoperti  di 
marmi  colorati  e  di  mosaici  a  fondo  d'oro.  Le  ar- 
cate sono  a  pieno  centro,  la  pianta,  basilicale.  Anche 
in  molte  fabbriche  civili  Venezia  mostra  l'influenza 
bisantina,  ed  è  ad  essa  che  questa  regina  della 
Laguna  deve  la  sua  originale  e  caratteristica  fiso- 
nomia. 

Influenza  moresca.  Un  altro  elemento  venne  a 
modificare  l'  arte  italiana  :  lo  stabilù'si  degU  Arabi 
nella  Siciha.  Allora  l'influenza  moresca  vi  si  fece 
sentii'e  e  sorsero  il  castello  della  Ziza,  perfettamente 
moresco,  con  archi  a  sesto  acuto,  e  l'influenza  mao- 
mettana fu  così  grande,  che  anche  le  chiese  cri- 
stiane adottarono  lo  stile  moresco.  Sorsero  infatti  in 
questo  stile  la  Cappella  Palatina  a  Palermo  e  gran 
parte  della  Cattedrale  ;  è  pure  inspirato  all'istesso 
stile,  il  Monreale. 

Stile  lombardo.  Nella  Lombardia,  l'arte  assume 
un  carattere  speciale  e  s'allontana  assai  dalla  ro- 
mana, pur  non  essendone  che  una  continuazione. 
CoU'uso  delle  vòlte,  i  Romani  furono  costretti  a  dare 
ai  piedritti  un  certo  spessore  da  porli  in  grado  di 
resistere  alle  spinte  laterali  delle  vòlte  stesse.  Per 
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diminuire  tale  spinta  pensarono  dì  alleggerire  le 
vòlte  mediante  vuoti,  ed  ebbero  cosi  i  lacunari;  di- 
visero anche  le  vòlte  in  diverse  campate,  le  quali 
potevansi  tener  più  leggere  rafforzandole  con  archi 
che  le  chiudevano.  Tale  sistema  permise  di  diminuire 
lo  spessore  dei  piedritti  contraffortandoli  solo  nei 
punti  corrispondenti  agli  archi  di  rinforzo.  Questo 
meccanismo  architettonico,  ebbe  un  grandissimo 
sviluppo  nella  Lombardia  e  modificò  siffattamente 
l'organismo  romano  da  creare  un  nuovo  stile  che, 
dal  luogo  ove  maggiormente  fiori,  venne  denominato 
Lombardo.  La  colonna  romana  venne  trasformata  in 
un  pilastro  rettangolare,  attorno  al  quale  s' incas- 
sarono i  sostegni  dei  diversi  archi ,  facendo  cioè 
sorgere  le  arcature  che  sostengono  e  formano  la 
copertura  e  dividono  le  vòlte  in  vari  campi  per  al- 
leggerirle, non  dal  capitello  delle  colonne,  ma  bensì 
dalle  fondamenta  stesse  del  sostegno  verticale,  ot- 
tenendo in  tal  modo  il  pilone  a  fascio,  che  forma  il 
carattere  essenziale  dello  stile  lombardo,  tipico. 
Nello  stile  Lombardo  è  costantementeimpiegatol'arco 
a  pieno  centro.  I  contrafforti  esterni  hanno  una  spor- 
genza non  mai  maggiore  della  loro  larghezza.  Le 
cupole  sono,  per  lo  più,  pohgone  (ottagono)  non  ap- 
pariscenti all'esterno  come  le  Bisantine,  ma  sempre 
mascherate  da  un  tamburo  o  da  galleria  che  sostiene 
la  copertura  piramidale.  La  pianta  delle  chiese  è  co- 
stantemente la  Basilicale  a  croce  lat'na.  Non  man- 
cano però  esempì  di  piante  circolari.  I  Battisteri  sono 
sempre  o  circolari  o  poligoni.  L'ornamentazione  scul- 
toria dei  capitelli  o  dei  pregi  è  rozza,  principal- 
mente la  parte  figurativa;  quella  ornamentale  s'in- 
spira in  parte  all'arte  Bisantina  ed  è  formata  da  in- 
trecci e  fogliami,  triangoh  e  forme  spezzate,  talvolta 
anche  con  un  certo  gusto  quantunque  rozze.  L'or- 
namentazione dipinta  è  forse  meno  rozza,  essa  è 
composta  dì  intrecci,  fogliami,  meandri:  disegnati 
con  discreta  cura  e  con  una  certa  vivacità  ed  ar- 
monia di  colori.  La  parte  figurativa  è  rozza,  tiene 
del  bisantino,  e  vi  si  scorge  l'assoluta  ignoranza  della 
prospettiva  aerea  e  della  lineare.  Le  chiese  Lom- 
barde usavano  molto  i  dipinti,  e,  nelle  absidi,  spesso 
anche  musaici  a  fondo  d'oro. 

Epoca  di  transizione.  E  difficile  tener  dietro  al 
movimento  artistico  dell'Italia  durante  il  periodo  del 
Medio  Evo,  perchè,  se  nella  Lombardia  fiorì  lo  stile 
Lombardo  e  da  essa  si  propagò  a  tutta  l'Europa  oc- 
cidentale e  settentrionale,  a  Roma  perdurò  l'intluenza 
dell'antica  arte  romana,  e  nella  Sicilia,  come  ve- 
demmo, fioriva  r  arte  moresca,  come  a  Venezia  trion- 
fava l'arte  bisantina.  Pisa,  Genova,  per  tacer  delle 
altre  citta  minori,  avevano  pure  fiorentissimi  com- 
merci e  relazioni  coll'Oriente,  ed  esse  pure  subirono 
influenze  ed  addottarono  forme,  che  modificarono 
l'arte  natale.  Si  ebbero  così  svariati  tipi,  caratte- 
ristici, più  che  di  regioni,  di  città.  Ad  accrescere 
l'influenza  dell'  arte  orientale  in  Europa,  contribui- 
rono moltissimo  le  Crociate,  ed  infatti  l'arco  acuto 
fu  introdotto  dagli  Arabi  in  Sicilia,  assai  tempo 
avanti  la  cristianità.  Sorse  allora  in  Italia  la  Chiesa 
di  Assisi,  a  Firenze  la  S.  Maria  del  Fiore,  in  quello 
stile  detto  gotico,  così  caratteristico  delle  cattedrali 
d'oltr'Alpe.  La  S.  Maria  del  Fiore  e  molte  altre 
chiese  deUa  Toscana,  hanno  archi  acuti,  sagoma- 
turo  gotiche,  ma  l'ossatura  generale  e  l'icnografìa 
Qon  s'allontanano  dall'antica  usata  in  Italia  ;  la  de- 
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corazione  a  marmi  di  colore  imprime  a  questa  ar- 
chitutuira  un  carattere  così  speciale,  da  formare 
uno  stile  toscano.  Nemmeno  nel  Duomo  di  Milano, 
il  gotico  oltramontano  potè  esercitare  grande  in- 
fluenza, che  l'ossatura  generale  rimase  lombarda  e 
solo  la  decorazione  si  inspirò  al  gotico. 

Il  rinascimento  e  il  cinquecento.  È  al  princi- 
pio del  periodo  dell'arte  gotica,  aUorchè  Pisa  aveva 
costruita  la  sua  cattedi-ale,  il  camposanto,  il  Bat- 
tistero e  la  torre  pendente,  che  la  scoltura,  rimasta 
sino  allora  rozza,  incomincia  a  risorgere  e  per  opera 
dei  Pisani,  che,  in  breve  tempo,  colle  loro  opere  la 
fanno  risorgere  anche  in  Toscana  e  gran  nome 
s'acquistarono  Andrea  e  Balduccio.  Poco  dopo  la 
scoltura,  incominciò  a  risorgere  anche  la  pittura. 
Vuoisi  da  molti  che  vi  predominasse  la  maniera 
bisantina  e  che  anzi  tutti  i  lavori  fossero  eseguiti 
da  pittori  greci  e  della  loro  scuola,  ma,  se  in  molti 
mosaici  la  scuola  bisantina  si  ebbe  una  certa  in- 
fluenza, negh  affreschi  monumentali  ed  in  moltissimi 
figurativi,  di  cui  si  hanno  ancora  avanzi,  si  scorge 
una  maniera  di  fare,  rozza  se  si  vuole,  ma  meno  con- 
venzionale della  greca,  tanto  da  convincerci  dell'e- 
sistenza di  un'arte  nazionale  ed  indipendente,  assai 
tempo  prima  di  Cimabue.  Questi,  che  il  Vasari 
dice  allievo  dei  Greci,  si  distinse  indirizzando  l'arte 
alla  imitazione  del  vero  ;  ci&Ua  Madonna  dell'Impan- 
nata destò  tanto  entusiasmo  e  festa  nel  pubbhco 
fiorentino,  che  fu  portato  solennemente  per  le  vie 
e  in  ricordo  del  lieto  avvenimento  si  chiamò  Borgo 
allegri  quello  ove  passò,  così  raccontano  gli  storici. 
A  Cimabue  va  dovuto  merito,  se  Giotto,  da  pastore 
diventò  pittore,  perchè  fu  quegli  che  lo  sorpres(! 
fanciullo  a  disegnare  una  capra,  ed  indovinato  il 
genio,  lo  condusse  seco  e  l'istruì.  Giotto  superò  di 
gran  lunga  il  maestro  ed  ebbe  una  fiorente  schiera 
di  imitatori,  (la  Scuola  giottesca)  che  portarono  l'arte 
anche  fuori  della  Toscana ,  in  Lombardia  e  nella 
Venezia.  Seguirono  la  scuola  di  Giotto  Andrea  Or- 
cagna,  Stefano  ficrentino,  Taddeo  Gaddi.  Al  cadere 
della  Scuola  giottesca  sorsero  Paolo  Uccello,  che 
gettò  le  basi  della  Prospettiva,  il  Masaccio,  i  due 
Lippi,  Benozzo  Gozzoli,  ingegno  potentissimo,  San- 
dro BotticelU,  i  Ghii-landai,  che  fecero  progredù'e 
l'arte  perfezionando  il  disegno  ed  il  colorito.  I  loro 
dipinti  sono  pieni  di  ritratti  degl'illustri  del  tempo, 
ed  è  per  mezzo  loro  che  pervennero  a  noi  i  ritratti 
di  Dante  e  di  Brunetto  Latini.  Allievi  del  Masaccio 
furono  il  Beato  Angelico  da  Fiesole  e  fra  Filippo 
Lippi;  il  primo  dei  quali  rinomato  per  1'  espres- 
sione angelica  delle  sue  figure.  Con  questi  artisti 
arriviamo  ai  limite  del  secolo  d'oro  per  le  arti 
belle.  A  facilitare  il  perfezionamento  della  pittura, 
contribuì  molto  l'invenzione  del  dipinto  all'olio,  por- 
tata in  Italia  da  AntoneUo  da  Messina.  A  Firenze 
e  nella  Toscana  emergono  Luca  Della  Robbia,  fa- 
moso pei  bassorilievi  smaltati,  il  Verratrio,  il  Do- 
natello, il  Brunellesco,  Leonardo,  Raffaello,  Michelan- 
gelo, giungendo  così  al  periodo  aureo  della  pittura  e 
delia  scoltura.  A  quest'epoca  abbiamo  le  diverse 
scuole  caratterizzate  da  differenti  tendenze.  A  Pe- 
rugia fioriva  Pietro  Vannucci  detto  il  Perugino , 
maestro  di  Raffaello;  a  Mantova  il  Mantegna  che 
lasciò  insigni  lavori  nel  Veneto,  a  Venezia,  i  Bellini; 
a  Milano  il  Poppa,  il  Bramante ,  il  Borgognone.  A 
Roma  convenivano  i    migliori    d'ogni  paese  e  di 
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ogni  scuola ,  chiamativi  dai  grandi  lavori  che  fa- 
cevano fare  i  Papi  ed  i  Cardinali ,  ricchi  e  poten- 
tissimi allora.  Cosi  Raffaello  passava  a  Roma,  dove 
dipingeva  le  sale  Vaticane,  e,  coll'aiuto  de'  suoi  al- 
lievi, i  magniiici  ornati  delle  Loggie  Vaticane,  detti 
poi  raffaelleschi  e  da  alcuni  grotteschi,  poiché,  dicesi 
che  il  Sanzio  ne  prendesse  l' idea  dalle  salo  delle 
terme  allora  sepolte  sotto  le  rovine,  come  grotte. 
Emulo  a  Raffaello  giunse  a  Roaia  Michelangelo,  che 
vi  dipinse  le  vòlte  della  Cappella  Sistina  ed  il  Giu- 
dizio Universale.  Leonardo  da  Vinci,  venuto  in  Mi- 
lano durante  il  dominio  di  Lodovico  il  Moro,  riformò 
l'Accademia  di  Belle  Arti  già  istituita  da  Gian  Ga- 
leazzo Visconti  e  vi  tenne  una  fiorente  scuola  della 
quale  si  formarono  :  il  Melzi ,  il  Boltraffio ,  Cesare 
da  Sesto,  Marco  d'Oggiono,  il  Salaino.  Leonardo  di- 
pinse in  Milano  alcuni  quadri ,  scrisse  molti  dei 
suoi  trattati,  s'occupò  di  fortificazioni,  d'idraulica, 
ed  a  lui  sono  dovuti  i  sostegni  o  le  conche  sul  canale 
che  mette  in  comunicazione  Milano  coU'Adda  e  col 
Ticino;  fece  il  modello  per  la  statua  equestre  di 
Francesco  Sforza,  ma  più  di  tutto  dipinse  il  famoso 
Cenacolo,  l'opera  sua  più  colossale.  Contemporaneo 
di  Leonardo  è  Bernardino  Luini ,  artista  sommo  , 
principalmente  frescante,  che  lavorò  sempre  in  Lom- 
bardia e  lasciò  un  numero  grandissimo  di  opere, 
alcune  delle  quali  passarono  all'estero  come  lavori 
di  Leonardo.  Contemporaneo  vi  è  pure  Ambrogio  da 
Possano,  detto  il  Borgognone,  frescante  e  pittore  di 
sommo  valore,  come  lo  mostrano  i  suoi  dipinti  alla 
Certosa  di  Pavia.  Poco  dopo  lavorò  nel  ducato, di 
Milano  Gaudenzio  Ferrari ,  che  oggi  si  ritiene  di 
scuola  Piemontese ,  nella  quale  fiorì  poco  prima 
Marino  di  Alba,  uno  degli  artisti  più  puri  della  scuola 
quattrocentista.  Né  la  scoltura  in  Milano  e  nella 
Lombardia  ha  minori  cultori,  che  vi  fioriscono  l'O- 
inodeo,  che  arrichì  dì  lavori  la  Certosa  di  Pavia,  il 
Busti,  detto  il  Bambaja,  artista  di  straordinaria  de- 
licatezza, il  Brioschi,  ed  altri.  La  scuola  bolognese 
dei  Caracci  aveva  per  massima  di  far  disegnare  al 
chiaro  di  una  lampada,  in  modo  che  le  ombre  e  le 
luci  restassero  molto  vibrate ,  sistema  questo  che 
fu  combattuto  da  qualcuno,  ma  che  i  risultati  otte- 
nuti fanno  applaudire.  Nei  pochi  anni  che  durò  que- 
sta scuola,  si  unirono  Guido  Reni,  l'Albani  ed  il 
Domenichino,  tre  sommi  artisti  di  diverso  carattere 
che  si  direbbero  appartenere  a  tre  differenti  scuole. 
A  Venezia  la  pittura  fiorisce  coi  BeUini  e  col  Man- 
tegna;  essa  spicca  col  Giorgione,  con  Paolo  Vero- 
nese, col  Tintoretto  e  col  più  grande  degli  artisti 
veneti,  Tiziano  Vecellio.  Intanto  che  la  pittura  ve- 
neziana arriva  al  suo  apogeo ,  a  Venezia  sorgono 
magnifiche  fabbriche  e  monumenti.  Una  famiglia 
Lombarda,  detta  dei  Lombardi,  vi  introduce  uno 
stile  che,  ispirato  al  Risorgimento,  ha  però  un  ca- 
rattere speciale  e  vien  detto  stile  dei  Lombardi  ;  la 
Confraternita  di  S.  Rocco,  l'Ospitale  di  S.  Giovanni 
e  Paolo,  e  molti  palazzi  sono  in  questo  stile  e  mol- 
tissimi dei  monumenti  sepolcrali  dei  Dogi,  sparsi 
nelle  Chiese.  A  Parma  sorge  il  Correggio,  che  brifia 
per  la  freschezza  del  colorito.  La  scuola  Napoletana 
vanta  un  Ribera,  un  Luca  Giordano  ed  altri. 

Il  seicento  e  il*siìttegi:ìNTO.  Le  tre  arti,  giunte 

all'apice  della  perfezione  incominciano  a  decadere. 

Michelangelo  le  aveva  portate  ad  un  hmite  oltre  il 

quale  nessuno  doveva  ardire  di    oltrepassare:  an- 
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dava  corto  all'  esagerazione ,  ciò  che  fecero  i  suoi 
seguaci  ed  imitatori.  Tuttavia  si  ebbe  ancora  un 
Bernini,  valente  scultore  ed  architetto,  autore  della 
Fontana  di  Trevi  e  del  colonnato  della  Piazza  S.  Pie- 
tro a  Roma,  il  Giambologna  e  quell'  originale  di 
Benvenuto  CelUni.  L'Alberti,  prima,  poi  il  Vignola 
e  il  Palladio  avevano  coU'  esempio  e  cogli  scritti , 
avviata  l'arte  alla  purezza  del  classico  romano  ;  Mi- 
chelangelo vi  aveva  introdotto  modificazioni  miranti 
a  maggiore  grandiosità,  ma  i  suoi  seguaci  ne  ese- 
gerarono  le  forme,  e  la  grandiosità  degenerò  in  pe- 
santezza e  presto  passò  al  goffo  ed  a  stramberie 
d'ogni  sorta  ;  si  ebbe  così  quel  periodo  detto  Ba- 
rocco, (V.)  ove  campeggia  la  figura  del  Borromini, 
Non  è  che  il  Barocco  sia  da  riprovarsi,  perchè  vi 
sono  edifici  e  monumenti  degni  della  massima  lode, 
ma,  la  troppa  libertà  alla  quale  si  ispira,  lascia 
campo  alla  menti  debole  di  sbizzarrire  e  tralignare. 
Epoca  moderna.  Il  Barocco  regna  sovrano  sino  ol- 
tre la  metà  del  XVIII  secolo,  poi  incomincia  un  nuovo 
ritorno  al  classicismo,  il  Vignola  è  megho  studiato, 
le  Accademie  di  Belle  Arti  cercano,  coll'esempio  delle 
statue  greche  e  delle  romane  guidare  gli  artisti  a 
forme  più  pure.  Contribuisce  molto  a  questo  risorgi- 
mento il  Canova.  Si  hanno  allora  valenti  artisti,  il 
Zenerani,  il  Pacetti  il  Thorwalsen,  ecc.,  nella  pittura, 
l'Appiani,  il  Bisi,  il  Migliara,  l'Hayez,  il  SabatelU  e 
nell'ornato,  l'AlbertoUi,  il  Moja.  Verso  la  metà  del 
secolo  XIX  l'arte  cangia  ancora  :  l'architettura  cerca 
nuova  ispirazione  negli  stili  passati,  ma  oggi  ancora 
non  ha  raggiunto  ne  un  tipo  ne  un  valore.  Le  scol- 
tura invece,  voltasi  ad  una  più  perfetta  imitazione 
del  vero,  vanta  un  Cacciatori,  un  Vela,  il  Bertolini 
ed  altri,  poi  volge  nuovamente  all'imitazione  troppo 
minuziosa  del  vero,  alle  triviahtà  dei  soggetti  e  dei 
tipi,  e  decade  nuovamente,  né  valgono  gli  esempì 
del  Magni,  del  Barzaghi ,  dello  Strazza  del  Guadi  e 
mantenerla  pura.  La  pittura  progredì  pure  nel  colo- 
rito, in  maggiore  verità,  bandì  certe  mosse  e  compo- 
sizioni convenzionali,  vanta  valenti  artisti,  quali  il 
Bertini,  l'Ussi,  il  Cremona,  il  Morelli,  e  molti  altri. 

Musica. 

La  Musica  italiana  deriva,  come  la  Lingua,  dalla 
greca  e  dalla  latina.  La  Chiesa  cristiana,  auspice 
Sant'Ambrogio,  fra  i  molti  modi  della  Musica  greca, 
tenne  per  buoni  i  modi:  dorico^  frigio,  lidio,  e  mis- 
selidio  e,  come  dice  il  Barberi  nella  sua  splendida 
opera:  Scienza  nuova  delle  armonie  dei  suoni,  la 
Chiesa  intese  fare  in  quella  scelta,  opera  assai  ele- 
vata, eliminando  altri  modi  meno  chiari  e  meno  na- 
turali. 

Cantofermo.  Il  Tantum  ergo,  o  Inno  ambrosiano , 
e  iìPange  lingua,  che  provengono  da  cantilene  greche 
cantate  in  modo  frigio,  sono,  dunque,  i  prototipi 
della  musica  italiana  e  la  musica  chiesiastica,  o 
canto  fermo^  è  il  primo  vagito  dell'arte  musicale  della 
attuale  civiltà ,  arte  oggidì  così  complessa  e  vasta  ! 
Gli  autori  del  canto  fermo  ebbero  anche  il  merito 
di  sottrarsi  alle  tirannie  delle  teoriche  greche,  che 
Boezio  aveva  risuscitate. 

Menestrelli.  La  Musica  chiesiatica  va,  per  qual- 
che secolo,  vagante  secondo  alcuni  senza  tonalità 
fisse,  secondo  altri,  con  una  tonahtà  unica,  alta,  su- 
bhme  da  Dio  stesso  segnata,  per  i  chiostri,  per  le 
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chiese,  nccompagnando  i  Misteri,  o  rapprosentazioni 
sacre,  iinchè  esce  dalle  mistiche  forine  e  va  sulle 
lire  e  sui  liuti  dei  Trovatori  e  dei  Menestrelli,  alle 
Corti  d'amore  ;  movendo,  così,  i  primi  passi  nel  mondo 
laico  e  raccogliendo  le  canzoni  del  popolo,  accom- 
pagnando le  sue  danze;  primo  destarsi  della  me- 
lodia^ secondo  il  concetto  moderno  di  essa;  primo 
formarsi  di  quel  discorso  musicale,  che  divenne  poi 
hngua  universale;  lingua  che  ha  tanti  meriti  da- 
vanti alla  umanità  e  alla  civiltà  nostra. 

Guido  Monaco.  Il  rigo.  Nel  secolo  decimo  ecco 
sorgere  Guido ,  monaco  d' Arezzo,  il  quale  trova 
e  lissa  i  sei  suoni  della  scala  diatonica^  detta  appunto 
esacordale^  e  dà  così  una  base  stabile  alle  tonalità 
della  musica  ;  ed  è  su  questa  base  che  sorge  e  si 
svolge  poi  tutta  l'arte  dei  suoni  da  quell'epoca  in 
poi,  e  presso  tutto  il  mondo  civile.  Guido  d'Arezzo, 
per  facilitare  la  lettura  dei  neumi  (la  notazione  an- 
tica) immaginò  il  rigo  musicale,  avviando  la  nota- 
zione attuale  che,  dallo  Animuccia  e  dal  Palestrina 
in  poi,  è  generalmente  in  uso,  con  poche  variazioni 
e  con  aggiunte  che  sono  soltanto  esplicative  e  in- 
dicative, non  sostanziali.  Costretti  ad  una  grande 
brevità,  in  un  campo  di  così  sterminata  grandezza, 
non  possiamo  che  accennare  di  volo  a  questo  svol- 
gimento che  prima  si  fa  in  Italia  e  che  poi  passa 
le  Alpi  e  i  mari  e  sì  spande  dovunque. 

I  FiAMMiXGHi.  Inalveata,  per  così  dire,  da  Guido 
monaco,  ed  indi  da  Francone  di  Colonia,  (che  fissa 
i  primi  valori  musicali) ,  e  resa  perciò  più  facile  la 
sua  divulgazione,  la  musica,  l'arte  semplice,  umile  e 
dolce  della  Chiesa,  dei  Trovatori,  dei  Menestrelli  e 
del  popolo,  che,  seguendo  il  suo  genio,  si  compiaceva 
della  semplicità,  della  chiarezza,  passa  per  un  pe- 
riodo di  abbuiamento,  colla  invasione  delle  alchi- 
mie Fiamminghe  ;  il  periodo  più  barocco  della  mu- 
sica, nel  quale  ogni  frase ,  ogni  pensiero  è  soffo- 
cato dalle  combinazioni  foniche  le  più  strane,  le 
più  astruse,  dove  non  è  più  la  frase,  il  discorso  mu- 
sicale quello  che  si  cerca,  ma  le  risultanze  di  un 
contrappunto  lambiccato  e  cercato  nei  numeri;  pa- 
lestra di  matematici  più  che  di  musicisti,  come  lo 
dimostrano  i  Canoni  infinili,  i  canoni  per  moto  con- 
trario^ i  canoni  enigmatici  ecc.  Fiorirono  in  quel  tempo 
nefasto  per  la  musica  italiana  il  losquimo,  il  Mou- 
ton,  il  Brumel,  il  Rosselli ,  celebri  abbujatori  del 
vivo  pensiero  musicale  italiano. 

Risorgimento  dell'arte  italiana.  A  trarre  l'arte 
vera  itaUana  da  questa  fungaia ,  contro  la  quale 
aveva  tuonato  anche  la  Chiesa ,  sorse  Alessandro 
Scarlatti,  che  si  può  chiamare  anche  il  padre  della 
musica  moderna.  Egli  ricondusse  alla  semplicità  la 
nostra  musica.  Collo  Scarlatti,  e  poi  col  Lulli,  il 
Carissimi  e  il  grande  Claudio  Monteverde,  si  affermò 
questa  rigenerazione ,  questo  affrancamento  delle 
buie  teoriche  dei  Fiamminghi.  Claudio  Monteverde 
determina  la  vera  tonalità  col  completare  di  set- 
tima d' intervallo  l' accordo  della  quinta  del  tono  ; 
egli  così  ha  aperto  nuove  vie  all'  armonia ,  nuove 
ligure  al  pensiero  musicale.  Con  quei  grandi  va 
pure  collocato  Benedetto  Marcello,  l'autore  dei  Salmi 
e  di  quella  Messa  che  fu  ed  è  rimasta  la  pietra 
angolare  della  musica  chiesiatica  moderna;  uno  dei 
più  colossali  monumenti  artistici  del  mondo  mu- 
sicale. 

La  divisione  in  due  grandi  rami  della  musica. 


ITALIA  {Musica). 

Già  da  questo  tempo  ecco  delinearsi  e  scindersi  in 
due  grandi  rami  la  Musica  italiana.  Monteverde 
coi  suoi  Madrigali  e  spscialmente  col  suo  Orfeo, 
(anno  1607)  e  Scarlatti  colle  moltissime  opere  sue, 
fondano,  per  così  dire,  la  musica  laica;  Palestrina 
e  Marcello  la  musica  chiesiatica  moderna. 

L'opera.  Nel  1631  a  Firenze  si  rappresenta  la 
prima  opera  itahana,  musica  del  maestro  Peri,  su  li- 
bretto di  Rinuccini.  Una  nuova  e  larga  via  si  apre 
l'arte  laica,  via  che  sarà,  come  l'arte  chiesiatica,  se- 
minata di  capolavori.  Ed  ecco  anche  da  quel  giorno 
l'arte  musicale,  o  vestirsi  di  procedimenti  speciali  (il 
modo  osservato  del  Palestrina)  e  mantenere  la  castiga- 
tezza, la  purezza  nelle  forme,  nelle  armonie  e  negb 
svolgimenti  del  pensiero  alto,  sublime,  magnilo- 
quente, che  adornerà  la  parola  e  le  preghiere  del 
credente  e  le  cerimonie  della  Chiesa  ;  o  correre  li- 
bera ad  esprimere  le  passioni  umane  sulle  scene, 
sui  campi ,  sulle  piazze ,  strumento  forse ,  il  più 
forte  di  commozione  ;  a  volte  gentile,  a  volte  feroce. 

Il  grande  periodo  della  musica  italiana.  È  la 
Musica  italiana  che  corre  allora  la  Germania  la 
Francia,  la  Spagna,  in  una  parola,  tutto  il  mondo 
civile.  E  ancora  oggidì,  se  fra  queste  Nazioni  gi- 
ganteggiano scuole  più  0  meno  discoste  dalla  no- 
stra, la  base  su  cui  posano  è  sempre  quella  data 
dai  sommi  maestri  italiani;  e  non  è  che  in  alcuni 
atteggiamenti  armonici,  in  qualche  maggiore  li- 
bertà negli  stessi  e  in  un  diverso  procedimento 
nello  svolgimento  del  pensiero  musicale  che  diffe- 
renziano dalla  musica  prettamente  italiana;  cosa 
più  che  naturale,  perchè  un  nesso  indissolubile  vi 
è  fra  la  lingua  e  la  musica;  il  pensiero  e  la  frase 
scritta  o  parlata,  e  il  pensiero  e  la  frase  musicale. 

Le  caratteristiche  della  musica  italiana.  Sona 
caratteristiche  della  Musica  italiana,  la  chiarezza, 
la  semplicità  armonica  e  melodica,  lo  svolgimento 
euritmico  e  quadrato  del  pensiero  nelle  sue  tona- 
lità e  secondo  le  sue  scale  diatoniche  e  cromati- 
che; la  fluidità,  il  sentimento;  insomma  le  caratte- 
ristiche che  si  riscontrano  anche  nelle  altre  arti 
nostre:  la  poesia,  la  pittura,  l'architettura,  ecc.  un 
riflesso  del  nostro  cielo,  del  genio  greco,  del  genia 
latino,  dell'aspetto  e  dell'ossatura  del  nostro  paese; 
ed  è  così  che  tutta  la  natura  si  estrinseca  e  si 
riassume  neUa  sua  più  intelligente  creatura,  l'uomo,, 
in  ogni  parte,  ove  nasce  e  si  alleva. 

I  santi  Padri  della  musica  italiana.  Oltre  i  già 
citati  grandi  maestri,  che  alcuni  chiamarono  i  Santi 
Padri  defla  Musica  italiana,  come  il  Lulli,  il  Caris- 
simi, il  Monteverde,  il  Marcello,  meritano  i  primi 
onori,  nella  musica  chiesiatica,  il  Palestrina,  di  cui 
è  famoso,  fra  i  molti  suoi  lavori,  un  Kyrie  scritto  nel 
1555;  l'Allegri,  di  cui  non  è  meno  famoso,  un  Mise- 
rerò scritto  nel  1610;  il  Durante  eoi  Christe  scritta 
nel  1725;  il  Pergolese  collo  Stabat;  Io  lomelli,  il  Ga- 
lotti,  r Amone,  il  Clementi,  lo  ZingarelU,  che  entra 
nel  secolo  che  ora  sta  morendo,  nel  quale,  però,  la 
musica  sacra  vanta  ancora,  fra  molti  altri  minori,  il 
Giove  della  musica  italiana,  Gioacchino  Rossini  col 
suo  Stabat  e  colla  sua  Piccola  Messa  solenne  e  il 
Verdi  colla  sua  Messa  funebre. 

L'arte  laica.  Nell'arte  laica,  cioè  nell'opera,  il  nu- 
mero dei  maestri  celebri  è  ancora  maggiore  ed 
accennando  solo  ai  più  noti,  citeremo  il  Cimarosa,  il 
Paesiello,  il  Picinni,  il  Gliick,  lo  Spontini,  il  Ros- 
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sini,  il  Bellini,  il  Donizetti,  il  Petrella,  il  Ponchielli 
e  il  Verdi.  Sul  finire  del  secolo  scorso  anche  l'arte 
laica  si  divise  in  due  campi;  l'uno  che  faceva  suo 
scopo  precipuo  il  diletto,  ed  era  rappresentato  dal- 
l'illustre Picinni  ;  l'altro  che,  oltre  il  diletto  voleva 
l'estrinsecazione  delle  passioni  umane,  rappresen- 
tata dal  non  meno  illustre  Gliick. 

Il  dramma  nella  musica.  Spettava  allo  Spontini 
prima,  colla  sua  opera  imperitura  «  la  Vestale  »  e  al 
Bellini  poi,  colle  sue  immortali  :  Sonnambula,  Norma 
e  Puritani,  di  rendere  vincitrice  la  scuola  di  Gliick, 
di  fondere  il  dramma  nella  musica,  seguito  poi 
dal  Donizetti,  dal  Mercadante,  dal  Verdi  e  da  molti 
altri  minori,  come  il  Vaccaj,  il  Coccia,  e  la  plejade 
dei  maestri,  o  da  pochi  anni  passati  dalle  scene,  o 
tuttora  combattenti  sulle  stesse. 

I  tempi  moderni.  Il  gigante  della  musica  moderna 
teatrale  e  chiesiastica,  Gioacchino  Rossini  appartiene 
piuttosto  al  primo  campo,  all'arte  di  Picinni,  ben- 
ché in  non  pochi  brani  delle  sue  opere  vibri  la  corda 
sentimentale  e  drammatica.  Vanno  citate  come  mo- 
delli in  questa  arte,  oltre  le  opere  sunnominate,  il 
quarto  atto  della  Favorita,  il  terzo  atto  della  Maria 
di  Rohan,  quasi  tutta  la  Lucia  di  Lammermoor  di 
Donizetti;  gran  parte  del  Giuramento,  del  Bravo, 
della  Vestale  di  Saverio  Mercadante  ;  il  terzetto  nei 
Lombardi  alla  prima  crociata,  il  Rigoletto,  il  Ballo  in 
maschera,  VAida,  Y Otello  di  Verdi,  per  non  citare  che 
i  massimi.  Oggi  questo  sommo  ha  rimesso  in  onore 
l'opera  comica  col  suo  Falstaff  la  quale,  oltre  i  già 
citati  Cimarosa,  Paesiello,  Picinni,  ebbe  a  maestri 
celebri  i  frateUi  Ricci,  il  Fioravanti,  il  Coppola,  il 
Cagnoni,  il  Pedrotti  e  molti  altri,  che  la  brevità  e 
lo  spazio  concesso  a  questo  titolo  non  ci  consente 
di  nominare;  e  nessuna  Nazione,  nessuna  Scuola, 
nessun  progresso  potranno  mai  togliere  alla  musica 
italiana  il  trono  su  cui  l'hanno  posta  i  suoi  sommi, 
sia  nell'arte  musicale  sacra,  sia  nell'arte  musicale 
profana. 

ITALIA  ANTICA.  Dopo  di  aver  assunto  successi- 
vamente i  nomi  di  Opieia,  Saturnia,  Ausonia,  Tirre- 
nia.  Esperia,  ed  Enotria,  negli  ultimi  tempi  della  re- 
pubbhca  romana  l'Italia  si  divideva  nella  Gallia 
cisalpina  a  settentrione,  nella  Magna  Grecia  a  mez- 
zogiorno e  neir/to/2a  centrale  che  comprendeva 
VEtruria,  V  Umbria,  il  Piceno,  la  Campania  e  il  Sannio. 
Ma  Augusto,  portandone  i  confini  ad  occidente  sino 
al  Varo,  e  ad  oriente  fino  alle  Alpi  Giulie  e  al 
fiume  Arsia,  la  divise  in  11  Provincie:  l^  il  Lazio 
e  la  Campania;  2.*  gVIrpini,  YApulia  e  la  Calabria; 
3.*  la  Lucania  e  il  Bruzio;  4.*  il  Sannio  e  la  Sabina 
coi  Frentani,  Marrucini,  Peligni,  Mar  si  e  Vestini; 
b.^  il  Piceno;  6.^  VUmbria;  7.*  VEtruria;  8.^  la  Gallia 
Cispadana;  9.^  la  Liguria;  10.^  la  Gallia  Transpadana 
(parte  occidentale);  11.*  la  Venezia  e  V Istria  colla 
parte  orientale  della  Gallia  transpadana.  Tale  di- 
visione durò  fino  ai  tempi  di  Costantino  il  quale 
v'aggiunse  la  Rezia  e  la  Vindelicia  e  le  isole  di 
Sicilia,  Sardegna  e  Corsica  e  ordinò  tutte  queste  re- 
gioni in  17  Provincie,  ponendo  le  settentrionali  sotto 
la  direzione  del  così  detto  Vicario  d'Italia  e  le  me- 
ridionali sotto  il  Vicario  della  città  di  Roma.  Morto 
Costantino,  si  creò  la  così  detta  Prefettura  d'itaha, 
suddivisa  nelle  4  diocesi  di  Venezia  {Istrm,  Flaminia, 
Emilia,  Alpi  Cozie,  Regia  I  e  II) ,  Roma  (Tuscia, 
Umbria,  Piceno,  Sannio,  Valeria,  Campania ,  Apuha, 


italo-greci. 


195 


Calabria,  Bruzio,  Lucania,  Sicilia,  Sardegna,  Cor- 
sica), Illiria  e  Africa. 

ITALIA  MEDIOEVALE  e  MODERNA.  Sarebbe  troppo 
ardua  impresa  il  seguire  tutte  le  divisioni  politiche 
e  amministrative  che  sono  avvenute  in  Italia  du- 
rante il  Medio-Evo.  Sotto  ai  Lomgobardi,  che  la  di- 
visero in  30  Ducati  di  estensione  assai  disuguale, 
essa  comprendeva  altresì  l'Esarcato  di  Ravenna  e 
il  nascente  Stato  della  Chiesa,  mentre  il  mezzogiorno 
sottostava,  più  o  meno  direttamente,  all'Impero  bi- 
santino.  Sotto  i  Franchi  prese  vigore  il  regime  feu- 
dale e  per  esso  sorse  uno  sciame  di  piccoli  Stati 
indipendenti ,  principati,  repubbliche  marinare  ,  o 
comuni  sovrani,  con  hmiti  temporanei  e  mutevoh. 
E  questo  stato  di  cose  durò  fino  alla  costituzione 
degli  Stati  moderni,  i  quali,  dopo  infiniti  mutamenti 
territoriali  e  dinastici,  si  ridussero  ad  essere,  nel 
1789,  i  seguenti:  il  Regno  di  Sardegna  con  Piemonte 
e  Nizza;  la  Repubblica  di  Genova  con  Liguria  e  Cor- 
sica (fino  al  1768);  il  Ducato  austriaco  di  Milano 
con  Mantova  ;  la  Repubblica  di  Venezia  con  Brescia, 
Bergamo,  Istria,  Dalmazia  e  le  isole  Jonie  ;  il  Ducato 
di  Parma  con  Piacenza  e  Guastalla;  il  Ducato  di 
Modena  con  Reggio,  Mirandola,  Massa  e  Carrara  ; 
la  Repubblica  di  Lucca'';  il  Granducato  di  Toscana  ; 
lo  Stato  delia  Chiesa  e  il  Regno  delle  Due  Sicilie. 
Dal  1789  al  1815,nel  fortunoso  periodo  napoleonico, 
fu  tutto  un  succedersi  di  mutamenti  dinastici  e  territo- 
riali, principalissimo  tra  questi  la  nuova  costituzione 
del  Regno  italico;  ma,  nel  1815,  le  coste  tornarono 
press'a  poco  allo  slatu  quo.  Se  nonché,  al  Piemonte 
si  aggiunse  la  Liguria,  al  Ducato  di  Parma,  la  Re- 
pubblica di  Lucca  con  successiva  reversibilità  alla 
Toscana,  e  finalmente  la  Lombardia,  unita  alla  Ve- 
nezia col  nome  di  Regno  Lombardo- Veneto,  entrò  a 
far  parte  dell'Impero  d'Austria.  Così  durarono  le 
cose  fino  a  quel  fortunato  1859,  in  cui  cominciò  a 
farsi  definitivamente  la  Terza  Italia. 

ITALICA.  Antica  città  della  Spagna  nella  Betica 
sul  Beti,  fondata  da  Scipione  l'Africano.  Fu  patria 
di  Trojano,  di  Adriano  e  di  Teodosio  il  Grande. 
Corrisponde  all'attuale  Sevilla  la  Vieja.  —  Italica. 
Nome  dato  dagl'Italiani,  durante  la  guerra  sociale 
alla  città  di  Corfinio. 

ITALINSKI  Andrea  (rf').  Diplomatico  insigne  russo, 
nato  a  Kien,  il  15  gennaio  1748,  morto  a  Roma  il 
27  giugno  1827.  Fu  successivamente  ambasciatore 
nelle  due  SiciUe  a  Costantinopoli  e  presso  la  Santa 
Sede.  Conosceva  perfettamente  le  lingue  orientali, 
e  lasciò  parecchie  opere,  la  più  importante  delle 
quaU  è  la  continuazione  della  raccolta  dei  Vasi 
Etruschi  del  d'Hancarville. 

ITALIOTI.  Nome  dato  ai  Greci  che  si  erano  sta- 
biliti nell'Italia  meridionale   o  Magna  Grecia. 

ITALO-GRECI.  Così  erroneamente  chiamasi  quella 
colonia  di  Albanesi,  che,  nel  XV  e  XVI  secolo,  per 
sottrarsi  al  giogo  ottomano,  vennero  a  stabifirsi  nella 
Pugha  in  Calabria  e  in  Sicilia,  nella  Puglia,  occu- 
pano alcuni  distretti  delle  coste  adriatiche,  a  Brin- 
disi, Polignano  e  Mola,  non  che  Altamura  nell'in- 
terno; nelle  Calabrie,  si  stendono  tra  Catanzaro  e 
Cosenza  e  sulla  punta  meridionale  fra  Aspromonte 
Brancaleone  e  Bora.  In  Sicilia  occupano  un  piccolo 
distretto  al  sud-ovest  di  Messina,  e  si  trovano  in 
Piana  Mezzojuso,  Contessa  e  Palazzo  Adriano,  nella 
Provincia  di  Palermo. 
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ITAMALICO  ACIDO.  Ila  composizione  CgEIgOs-  Cri- 
stallizza in  aghi  lunghi  bianchi  deliquescenti,  e, 
quando  venga  scaldato,  perde  acqua  e  si  trasforma 
in  aciao  Uacotiico.  Si  ottiene,  facendo  cadere,  a  goc- 
cie  a  goccie,  dell'acqua  sull' Acido  itamonocloropi- 
iiOTARTico  (V.)  scaldato  a  135°  fino  a  che  non  si 
svolga  più  acido  cloridrico. 

ITAMALITI.  Così  si  dicono  i  sali  neutri  ed  acidi 
dell'AciDO  ITAMALICO   (V.). 

ITAMARACA  o  ILHA  DOS  COSMOS.  E  un  territo- 
rio brasihano,  dello  Stato  di  Fernambuco,  distac- 
t-ato  dal  continente  per  una  delle  due  foci  del  fiume 
Iguarassu.  È  fertile  e  ricco,  e,  all'epoca  degli  Olan- 
desi, fu  il  punto  più  animato  della  costa  brasiliana. 
Produce  cotone,  canna  da  zucchero  e  sai  marino, 
ed  è  abitato  da  pescatori  costieri. 

ITAMARANDIBA.  Fiume  del  Brasile,  nello  Stato 
di  Minas  Geruaes.  Nasce  nella  Serra  dos  Esmeral- 
das  e  si  getta,  dopo  88  km.  di  corso,  nell'Aras- 
suahi. 

ITAMBE.  Antica  città  a  NE.  del  Brasile,  nello 
Stato  di  Fernambuco,  presso  la  riva  sinistra  del 
fiume  Goyana,  Molto  decaduta,  più  non  attende  che 
al  commercio  del  bestiame.  —  Itambe.  Ficco  a  E. 
del  Brasile  nello  Stato  di  Minas  Geraes,  e  appar- 
tenente alla  serra  di  Espinhaco. 

ITAMONOBROMOPIROTARTRICO  ACIDO.  Si  ottiene 
dall' Acido  itamalico  (V.)  scaldato  con  Acido  bro- 
NiDRico  (V.)  fumante.  Ha  composizione  C^U-BrO^. 
È  in  cristalli  mammellonari  e  bianchi;  è  poco  solu- 
bile noll'acqua  fredda  e  somiglia  molto  all'acido  pi- 
rotartico. 

ITAMONOCLOROPIROTARTRICO  ACIDO.  È  un  acido 
che  si  forma  fra  gli  Acidi  itaconico  (V.)  e  Clo- 
ridrico (V.ì.  Ha  composizione  C5H-C/O4.  E  in  grumi 
bianchi  0  in  cristalli  somighanti  a  quelli  dell'acido 
pirotartico.  Non  ha  odore,  ha  sapore  acido  aggra- 
devole. 

ITAMONOIODOPIROTARTRICO  ÀCIDO.  Ha  composi- 
zione C5H-IO4.  Si  ottiene  dagli  Acido  itaconico  (V.) 
e  iodidrico. 

ITANNIA.  E  così  detta  dai  Brasiliani  una  grossa 
specie  di  anfibio  anuro,  lungo  da  10  a  15  centi- 
metri 0  bellissimo. 

ITAKO.  Antica  città,  probabilmente  colonia  fenicia, 
situata  sulla  costa  orientale  dell'isola  di  Creta,  presso 
il  promontorio  di  Itar.o. 

ITAPARICA.  "Villaggio  marittimo  del  Brasile  orien- 
tale, nello  Stato  di  Bahia,  sulla  punta  NO.  della 
grande  isola  lùaparica.  Ha  un  piccolo  porto  eccel- 
lente. L'isola  lunga  31  km.  e  larga  11  all'entrata 
della  baia  di  Tutti  i  Santi,  è  riccliissima  di  canna 
da  zucchero,  di  tabacco  e  di  alberi  da  cocco. 

ITAPARICA  F.  Manuel  di  Santa  Maria.  Foeta  bra- 
sihano ,  nato  varso  il  1704,  morto  nella  seconda 
metà  del  s3Colo.  Studiò  ed  entrò  fra  i  gesuiti  a 
Bahia  e  si  diede  alla  predicazione.  La  sola  opera 
di  lui  che  ci  sia  pervenuta  è  un  poema,  al  quale 
egli  non  diede  il  suo  nome  come  autore,  e  che 
s'intitola:  Euslachidas,  poema  sacro,  et  Ir  agi-comico 
cn  que  se  contem  a  vida  de  Santo  Eustachio  martiyr 
llamado  antes  Placido,  e  de  sua  mulìicr  e  filhos; -poi 
un  amnymo  naturai  da  Ulta  de  Itaparica,  termo  da 
ciudade  de  Bahia,  dado  a  Luz  poi  un  devoto  do  Santo. 

ITAPICU.  Fiume  del  Brasile  orientale.  Nasce  nello 
Stato  di  S.  Paolo,  attraversa  quello  di  S.  Caterina 
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e  si  getta  nell'Atlantico  dopo  aver  percorso  un 
tratto  di  132  km. 

ITAPICURU.  l'iume  della  regione  orientale  del 
Brasile,  nello  Stato  di  Bahia.  Nasce  sul  versante 
orientale  della  serra  Tiuba  che  lo  separa  dal  San 
Francisco,  descrive  a  N.  una  curva  e  si  getta  sul 
medesimo  meridiano  nell'Atlantico  dopo  un  corso  di 
600  km.  La  sua  insufficiente  profondità,  le  sue  ra- 
pide, le  sue  cascate  e  la  sua  barra  gh  tolgono  ogni 
valore  come  via  navigabile.  Nella  siccità  si  prosciuga 
e  più  non  presenta  nel  suo  letto  che  un  rosario 
di  stagni.  Una  settimana  di  pioggia  basta  a  can- 
giarlo in  torrente.  Nella  sua  alta  valle  si  trovano 
le  acque  saline  più  notevoli  e  più  abbondanti  del 
Brasile.  —  Itapicuru.  Villaggio  dello  Stato  di  Bahia 
a  E.  del  Brasile,  sulla  riva  sinistra  del  fiume  omo- 
nimo, fin  là  fluitabile  da  zattere. 

IT APIRUVICO  ACIDO.  Si  ottiene  dalla  distillazione 
secca  dell'acido  Itatartrico  (V.).  Ha  composiziona 
(C4Hg03).  Non  è  cristallizzabile,  èscilopposo,  di  par- 
ticolare odore  acido,  volatile  senza  alterazione,  so- 
lubile neir  acqua  e  nell'  alcool.  Forma  i  sali  detti 
itajuruvati. 

ITAPIRUVATI.  V.  Acido  itapiruvigo. 

ITAPITININGA.  Fiume  del  Brasile  nello  Stato  di 
S.  Faolo.  Nasce  sul  versante  N.  della  serra  de  Cu- 
batao  e  corre  verso  NO.  a  gittarsi  nel  Faranapa- 
nema,  affluente  del  Parana. 

ITAPUA  0  VILLA  de  la  ENCAMACION.  Città  a  S. 
del  Paraguay  a  290  km.  SE.  da  Assuncion,  sulla 
riva  destra  del  Farana,  con  circa  10.000  ab.  Fon- 
data dai  Gesuiti,  nel  1614,  in  un  bellissimo  distretto 
dell'antico  territorio  delle  Missioni,  essa  era  uno  dei 
loro  più  floridi  stabilimenti.  Fresa  dal  dittatore 
Francia,  si  risollevò  poscia  dalle  rovine.  Ha  un  at- 
tiro commercio,  ma  un  clima  malsano. 

ITARD  Giovanni  Maria  Gaspard.  Medico  francese 
nato  in  Provenza,  morto  a  Parigi  nel  1838.  Era 
chirurgo  interno  all'ospedale  d'istruzione  di  Parigi 
allorquando,  nel  1786,  ottenne,  per  concorso,  il  po- 
sto di  chirurgo  aiutante  maggiore  del  Val-de  Gràce 
di  Parigi.  Tre  anni  dopo  fu  nominato  medico  del- 
l'Istituto dei  sordo-muti.  Ebbe  colà  frequenti  occa- 
sioni di  studiare  le  alterazioni  morbose  dell'organo 
dell'udito,  e  delle  operazioni  importanti  resero  la  sua 
reputazione  europea.  Egli  non  si  bmitò  a  tali  studi 
speciali ,  ma  fece  eccellenti  lavori  sull'  idropisia  0 
sulla  balbuzie.  Ciò  che  devesi  criticare  ad  Itard  è 
d'aver  sostenuto  che  gli  studi  anatomici  erano  di 
poca  utilità,  la  natura  essendo  riparatrice  per  ec- 
cellenza. Si  hanno  di  lui:  Dell'educazione  di  un  uomo 
selvaggio  0  dei  primi  sviluppi  fisici  e  morali  del  gio- 
vine selvaggio  dell' Alveyron;  Sur  le  Pneumo-Thoj'ax ; 
Rapporto  sui  nuovi  sviluppi  e  lo  stato  attuale  del  sel- 
vaggio delV Alveìjron  ;  Sulla  medicazione  interna  delle 
orecchie  ;  Sulla  balbuzie,  ecc. 

ITASCA.  Lago  a  N.  degU  Stati  Uniti,  nel  Minne- 
sota, lungo  12  km.  e  largo  4,  e  noto  solamente  per 
essere  la  sorgente  principale  del  Mississippi.  — 
Itasca.  Contea  a  N.  degli  Stati  Uniti,  nel  Minnesota. 

ITATARTRICO  ACIDO.  Ha  composizione  (Cr,  Hg  Og). 
Si  presenta  coinè  una  materia  amorfa  e  vetrosa,  di 
odore  di  miele.  E  dehquescentissimo,  per  cui,  stando 
all'aria,  si  converte  in  un  liquido  vischioso  solubile 
nell'alcool.  Volatile  a  100"^.  È  analogo  dXVacido  tur- 
irico.  Forma  i  sali  detti  itatartraii. 
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ITATARTRATI.  V.  IiATARTRATiro  acido 

ITEA.  Genere  di  piante  della  iUniigha  delle  sns- 
sifraglic,  contenente  la  specie  detta  Itea  di  Virginia, 
arboscello  molto  elegante,  dai  liori  bianchi  disposti 
IL  grappolo. 

ITE  MISSA  EST.  Parole  colle  quali  il  sacerdote 
o  il  diacono  nel  line  della  messa  licenzia  il  popolo, 
e  significano:  Anelale^  il  sacrifìcio  è  già  stalo  man- 
dalo a  Dio.  Il  Macri  riferisce  che  queste  parole  si 
trovano  nella  liturgia  di  san  Pietro,  sebbene  Kadulfo 
lasciasse  scritto  che  le  introducesse  san  Leone  I, 
papa.  Non  si  dicono  nei  di  feriali,  nel  tempo  di  Av- 
vento e  della  Settuagesima,  e  nella  prima  messa  del 
Natale.  Il  rito  ambrosiano  non  le  ha.  Nelle  antiche 
liturgie  greche  si  trova  una  simile  licenza  dopo  la 
messa,  con  queste  parole  dette  dal  diacono  :  Ile  in 
pace:  andate  in  pace. 

ITHACA.  Città  a  NE.  degli"  Stati  Uniti,  nello  Stato 
■di  N.  York  con  circa  12.000  ab.  Sorge  a  225  km. 
SO.  da  Albany,  in  una  graziosa  pianura  circondata 
per  tre  lati  da  colline  e  percorsa  da  un  fiume  na- 
vigabile, e  a  piccola  distanzti  dalla  sua  foce  nel  lago 
€ayuga.  E  un'importante  centro  agricolo  e  indu- 
striale, è  stazione  ferroviaria  della  linea  Ulmira- 
Syracusa  ed  esporta  una  gran  quantità  di  cereali 
■e  di  antracite. 

ITEACE.  Vescovo  di  Ossonoba  in  Portogallo,  nato 
nella  seconda  metà  del  IV  secolo,  morto  verso  il 
391.  Nel  380  assistette  al  Concilio  di  Saragozza, 
ove  furono  condannati  PrisciUiano  e  i  suoi  adepti, 
contro  i  quali  Itrace  fu  incaricato  di  far  osservare 
le  decisioni  del  Concilio.  Fu  poi  esiliato  egli  stesso, 
e,  più  tardi,  autorizzato  a  ritornare  in  Ispagna.  Si 
vendicò  dei  Priscillianisti  che  erano  stati  causa  del 
suo  bando,  accusandoli  in  pubblico  giudizio,  talché 
furono  condannati  alla  morte.  Ciò  fu  causa  che 
parecchi  vescovi  delle  Gallio  dichiarassero  Ithace 
■escluso  dalla  comunione  della  Chiesa.  Nel  389,  Ithace 
fu  destituito  dall'episcopato  e  mandato  in  esigilo, 
■ove  morì  poco  tempo  dopo. 

ITHIER  Bernardo.  Bibliotecario  di  S.  Marziale  a 
Limoges,  nato  nel  1163  e  morto  nel  1225.  A  quat- 
tordici anni  entrò  come  monaco  novizio  nell'abba- 
zia di  S.  Marziale  e  poi  tesoriere  o  sacristano  del 
suo  convento.  Lasciò  parecchie  memorie  manoscritte, 
■alcune  sulle  virtù  del  numero  sette,  altre  sulla  ge- 
nealogia dei  sette  peccati  capitali  e  su  dieci  abusi 
scandalosi.  Ithirr  aveva  una  grandissima  fede  nella 
preghiera.  Dal  primo  settembre  1214,  recitò  cin- 
quanta volte  al  giorno  una  preghiera  alla  Vergine 
4el  Rosario. 

ITHOMI.  Comune  o  demos  della  Grecia,  nella 
prov.  0  nomarchia  della  Messenia  in  Morea.  Giace 
sii  piedi  del  monte  Ithomi  e  conta  3800  ab. 

I-TI.  Imperatore  chinese,  della  dinastia  dei  Hau 
H3  creduto  figlio  dell'imperatore  Iliao-IIoéiti,  viveva 
verso  la  fine  del  secondo  secolo  avanti  l'èra  cri- 
stiana. La  celebre  imperatrice  Lin-lleou,  avendo  fatto 
uccidere  un  fanciullo  che  avea  posto  sul  trono  come 
figlio  di  iloéi-Ti,  scelse  il  giovane  I-Ti  per  sosti- 
tuirlo e  quantunque  i  grandi  dell'Impero  sapessero 
•che  questo  principe  non  era  figlio  del  defunto  im- 
peratore, essi  non  osarono  opporsi  alla  sua  inco- 
ronazione. I-Ti,  che  l'imperatrice  Lin-Heon  aveva 
già  creato  principe  di  llen-Chau,  fu,  per  conseguenza, 
proclamato  imperatore   nel  184  avanti  G.   C.  Lin- 
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Ifeon  intanto  governò  l'Impero  a  suo  talento  e  ca- 
priccio. 

ITINERARIO  è  il  catalogo  delle  stazioni  e  fermate 
lungo  una  strada  fra  due  luoghi,  con  la  nota  delle 
loro  distanze  e  direzione.  Importantissimi  per  geo- 
grafia antica  sono  gl'itinerari  (lai.  itinerarium)  che 
ci  hanno  lasciato  gli  scrittori  antichi,  e  tra  essi  ci- 
teremo gì'  Itineraria  Antonini  o  Itinerarium  provin- 
ciarum  contenente  il  catalogo  delle  strade  attraverso 
le  Provincie  romane  in  Europa,  Asia,  Africa,  e  Vlti- 
nerarium  tnaritimum  che  segna  le  vie  marittime  e 
lungo  le  coste.  Pubblicati  dapprima  sotto  Antonino 
Caracalla  ad  uso  degl'impiegati  civili  e  militari 
dell'Impero,  continuamente  riveduti  ed  ampliati 
giunsero  a  noi  nella  forma  in  cui  furono  rimaneg- 
giati sotto  Diocleziano.  Altro  importante  è  Vlline- 
rariwii  Ilierosolymitanum^  composto  nel  333,  ad  uso 
dei  viaggiatori  da  Burdigala  (Bordeaux)  a  Gerusa- 
lemme :  e  V Itinerarium  Alexandria  descrizione  della 
spedizione  di  Alessandro  il  Grande  in  Persia,  opera 
composta  nel  338  dell'era  volgare  e  pubblicata  a 
Milano  nel  1817  da  Angelo  Mai. 

ITINERARIO.  Nel  linguaggio  militare  ha  diversi 
significati:  1.°  Itinerario  è  l'ordine  della  marcia  o 
della  navigazione  di  esercito,  armata,  o  di  un  ri- 
parto dell'esercito  o  dell'armata,  dato  in  scritto  al 
comandante,  nel  quale  sono  notati  esattamente  i 
luoghi  di  fermata  e  di  riposo  lungo  la  strada  che 
deve  tenere.  2."  Itinerario^  un  foglio  di  cui  si  mu- 
nisce li  soldato  isolato,  o  un  gruppo  di  soldati,  che 
vada  a  raggiungere  il  corpo  dal  quale  è  staccato, 
e  sul  quale  sono  notati  i  luoghi  di  tappa:  comu- 
nemente dicesi  Foglio  di  via  (V.).  3.°  Itinerari  o 
levate  d'itinerari^  sono  quelle  levate  a  vista  che  hanno 
per  iscopo  la  descrizione  completa  della  via  seguita 
o  da  seguirsi  da  una  truppa  o  da  una  spedizione 
in  marcia.  Gl'itinerari  devono  fornire  le  notizie  re- 
lative alla  natura  della  strada,  al  suo  stato  di  con- 
servazione, alla  pendenza  de'  suoi  vari  tratti,  e,  in 
generale,  a  tutti  quei  particolari  che  facilitano  od 
ostacolano  la  marcia.  Una  levata  d'itinerario  si  com- 
pone di  due  parti,  che  si  completano  a  vicenda: 
a)  uno  schizzo;  b)  una  tabella,  contenente  tutti  i 
dati  che  non  si  possono,  o  non  conviene,  rapprc- 
ssntare  graficamente.  Nello  schizzo  si  rappresenta 
tutto  il  terreno  a  destra  ed  a  sinistra  della  strati  i 
por  una  estensione  più  o  meno  grande  secondo  la 
natura  del  terreno  stesso  e  lo  scopo  per  cui  dev;i 
servire  l' itinerario.  Ordinariamente ,  la  larghezza 
della  zona  che  si  rappresenta  su  ogni  lato  della 
strada  varia  dai  500  ai  1000  metri.  Nelle  levate 
d'itinerari,  alla  planimetria  conviene  aggiungere  un 
profilo  longitudinale  della  strada  percorsa  e  alcuni 
profili  trasversali  corrispondenti  ai  punti  speciali 
della  strada  stessa.  La  tabella  dell'itinerario  devo 
contenere,  in  colonne  distinte,  le  seguenti  indicazioni: 
Nome  dei  punti  importanti  della  strada  ;  distanze 
fra  questi  punti  ;  larghezza  della  strada  nei  vari 
tratti  ;  indicazioni  sulla  natura  della  strada  e  sul 
suo  stato  di  conservazione;  vedute  o  profili  dell(5 
strette,  punti,  guadi,  ecc.  ;  particolari  descrittivi  e 
indicazioni  statistiche  ;  annotazioni.  Quando  si  pos- 
siede, ad  una  scala  molto  piccola,  la  carta  topo- 
grafica contenente  la  strada  che  si  percorre,  e  si 
vogliano  avere  i  particolari  planimetrici  ed  altime- 
trici  del  terreno  che  fiancheggia  la  strada,  si  r.- 
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levano  questi  particolari  e  si  rappresentano,  sup- 
ponendo la  strada  in  linea  retta,  poiché  i  cambia- 
menti di  direzione  risultano  dalla  carta  suddetta. 
Questa  specie  di  itinerario,  a  cui  si  ricorre  di  fre- 
quente perchè  più  semplice  del  precedente,  è  nota 
sotto  la  denominazione  di  itinerario  rettilineo. 

ITINIVINI.  Fiume  della  repubblica  di  Venezuela.  È 
affluente  del  Cassiquiare. 

ITIQUIRA.  Fiume  del  Brasile,  nello  Stato  di  Mato 
Grosso.  Corre  a  NO.  e  si  getta  nel  Piguiry. 

ITIUS  0  ICCIUS  PORTUS..  Antico  nome  d'un  pic- 
colo porto  della  GaUia  Belgica  II  in  faccia  a  Dovres. 
Apparteneva  ai  Morini  e  da  esso  fece  vela  Cesare 
per  la  Britannia  nella  sua  seconda  spedizione. 

ITO.  Desinenza,  che  si  dà  ai  nomi  dei  sali,  per 
indicare  che  l'acido,  che  entra  a  formarli,  è  il  meno 
carico  d'ossigeno,  e  che  perciò  ha  la  desinenza  pro- 
pria in  oso.  Così  coU'acido  solforoso  si  producono 
i  solfiti,  mentre  coU'acido  solforico  si  hanno  i  solfati. 

ITOMAMPO.  Fiume  dell'isola  di  Madagascar,  nella 
parte  di  SE.  del  paese  degli  Antatschimes.  Va  a 
finire  dalla  riva  destra  nel  Manangara. 

ITOME.  Antica  città  omerica  della  Tessaglia,  nella 
Itiotide.  —  Itome.  Antico  monte  ed  acropoli  della 
Messenia  che  formava  parte  della  città  di  Messene 
e  fu  teatro  di  lunga  e  valorosa  resistenza  contro 
gli  Spartani.  Conteneva  un  tempio  a  Giove  Itomate. 

ITON.  Fiume  a  N.  della  Francia,  in  Normandia. 
Bagna  il  celeberrimo  monastero  della  Trappa,  manda 
all'Arve  (affluente  dell'Eure)  il  canale  del  Èros  force, 
bagna  Condé  ,  scompare ,  almeno  nella  stagione 
asciutta,  per  oltre  6  km.,  ricompare  alla  Bonne- 
ville  sotto  forma  di  sorgenti  diverse,  e  va  finalmente 
a  gettarsi  nel  fiume  Eure,  dopo  un  corso  di  140  km. 

ITONO.  Antica  città  della  Tessaglia  (Iton  o  Itonus) 
con  celebre  tempio  di  Minerva. 

ITRI.  Piccola  città  della  Provincia  di  Caserta,  in 
Circondario  di  Gaeta,  con  7000  ab.  È  situata  in 
luogo  piano  cinto  da  colli  sopra  uno  dei  quali  sorge 
il  santuario  della  Civita,  da  cui  si  godono  stupende 
prospettive.  Sopra  un  altro  colle  s'innalza  un  tem- 
pio antico  che  si  crede  il  sepolcro  di  Cicerone.  La 
città  è  di  origine  antichissima.  Il  territorio,  ricco  di 
pascoH  e  di  selve  con  grossissime  querce  produce 
vini  6  formaggi. 

ITSCHA.  Fiume  della  Siberia  orientale,  sulla  costa 
occidentale  della  penisola  del  Kamsciatka.  Si  getta 
nel  mare  di  Ochotsk  presso  Ischinskoi.  —  Itscha. 
Fiume  della  Siberia  occidentale,  affluente  di  destra 
deirOm.  Scorre  nel  governo  di  Tobolsk. 

ITSGH-ILI.  Provincia  o  ejalet  della  Turchia  asia- 
tica, nella  parte  SE.  dell'Anatolia,  sul  versante  me- 
ridionale del  Tauro  che  la  divide  dalla  Caramania, 
e  sulle  rive  settentrionali  del  Mediterraneo.  Il  suo 
fertile  terreno,  quantunque  montuoso,  produce  grani, 
viti,  agrumi,  sesamo.  Vi  si  allevano  buoi,  pecore, 
capre,  cammelli,  cavalli  e  vi  vanno  errando  orde 
di  nomadi  pastori.  Il  capoluogo  è  Aduna.  Questa 
provincia  corrisponde  all'antica  Cilicia. 

ITSCHORA.  Fiume  della  Siberia  orientale.  Scorre 
nel  governo  di  Irkutsk  e  va  a  gettarsi  nel  fiume 
Lena. 

I-TSOUNG.  Diciassettesimo  imperatore  chinese  della 
dinastia  dei  Taug,  nato  neir842,  morto  nell'STS 
dell'era  nostra.  Il  suo  regno  fu  turbato  da  nume- 
rose ribellioni  e  rivolte.  Da  una  parte  Kieon-Jon, 
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capo  doU'insurrezione  nella  provincia  di  Tché-Kiang, 
sconfisse  a  più  riprese  le  truppe  imperiali,  dall'al- 
l'altra  il  princip3  Nant-Schas  attaccò  le  forze  chi- 
nesi  e  s'impadronì  del  territorio  di  Annam,  che  fu 
poi  riconquistato  da  I-Tsoung.  Negli  ultimi  giorni 
della  sua  esistenza  egli  si  diede,  con  grave  devo- 
zione, al  culto  buddistico.  Gli  succedette  il  figliuolo 
primogenito  Hitsoung,  di  12  anni. 

ITTEBE  MAGYAR.  Villaggio  dell'Ungheria  meri- 
dionale, nel  Comitato  di  Torontal  con  24O0  ab.  Sorge 
sul  canale  della  Bega,  affluente  di  sinistra  del  Ti- 
bisco. 

ITTENBACH  Francesco.  Pittore,  nato  aKónigswinter 
presso  Colonia  nel  1813,  morto  a  Dusseldorf  nel 
1879.  Opere  sue  sono:  Cristo  Crocifisso  con  Maria  e 
■San  Giovanni  (chiesa  cattolica  romana,  Kònigsberg)  ; 
Battesimo  di  Cristo  (chiesa  militare  Dusseldorf)  ;  Cristo 
Crocifisso  (galleria  Praga)  ;  Pala  d' altare  in  cinque 
scomparti  (galleria  Liechtenstein,  Vienna);  ed  altre 
nella  chiesa  di  San  Michele  a  Breslavia,  nella  gal- 
leria nazionale  di  Berlino,  ecc. 

ITTER.  Fiume  della  Germania  centrale  nel  Gran- 
ducato d'Assia.  Scende  dall'Odenwald  e  si  scarica 
nel  Neckar  sotto  Eberbach. 

ITTERIZIA.  Malattia  caratterizzata  da  ingiallimento 
della  pelle  e  delle  sclerotiche,  da  colore  carico,  fo- 
sco delle  orine,  da  scariche  alvine  cineree,  da  ral- 
lentamento del  polso,  da  prurito  in  varie  parti  del 
corpo,  da  abbattimento  fisico  e  morale.  L' itterizia 
ha  luogo  ogni  volta  che,  per  un  ostacolo  qualunque, 
al  naturale  deflusso  della  bile  nell'intestino  (V. 
Fegato),  essa  bile  ristagna  nella  cistifellea  o  nelle 
vie  biliari  e  viene  assorbita  dal  sangue.  Siffatto 
ostacolo  può  essere  costituito  sia  da  uno  stato  ca- 
tarrale del  tubo  gastro-enterico,  con  diffusione  al 
canale  coledoco  (itterizia  catarrale  ;  itterizia  idro- 
patica  od  essenziale  degli  antichi  medici) ,  sia  da 
calcoli  biliari  ostruenti  il  lume  del  canale  coledoco, 
sia  da  compressione  delle  vie  biliari  per  tumori, 
prodotti  infiammatori  e  via  dicendo  (itterizia  sinto- 
matica). L'itterizia  catarrale,  complicata  da  gastro- 
enterite, è  leggermente  febbrile;  l'itterizia  dovuta 
ad  epatite  diffusa  (ettero  grave,  morbo  regio)  pre- 
senta febbre  elevata.  L'itterizia  catarrale,  la  più  co- 
mune di  tutte,  guarisce,  di  solito,  in  una  quindicina 
di  giorni  ed  anche  meno,  qualora  se  ne  ajuti  la 
scomparsa  con  qualche  leggiero  purgante,  coi  diu- 
retici ,  cogli  alcalini ,  col  regime  latteo ,  col  mo- 
derato esercizio ,  ed  occorrendo ,  coli'  idroterapia. 
Segni  di  prossima  guarigione  sono  le  orine  più  chiare, 
le  scariche  alvine  più  colorite,  l'aumento  dell'ap- 
petito ed  il  ritorno  al  normale  della  frequenza  del 
polso. 

ITTERO.  Genere  di  uccelli  dell'ordine  dei  Passe- 
racei  e  del  gruppo  degli  Stormi,  la  cui  grossezza 
varia  fra  quella  della  cornacchia  e  quella  dei  frin- 
guelli. Hanno  corpo  allungato,  ma  robusto,  becco 
conico ,  ah  e  coda  di  mediocre  lunghezza  e  tarsi 
forti,  piume  molli  e  lucide.  Sono  uccelU  di  indole 
socievole,  allegra,  mobilissimi  ed  amanti  del  canto. 
Abitano  i  boschi  e  si  nutrono  di  piccoli  vertebrati, 
di  insetti,  di  molluschi,  di  frutti  e  di  sema.  Sono 
dannosi  in  certi  casi,  in  altri  utili. 

ITTIDE.  Genere  di  mammiferi  carnivori  pianti- 
gradi,  hanno  sei  incisivi,  due  canini,  dieci  molari  iti 
ciascuna  mascella.  Hanno  corpo  tozzo,  testa  grossa, 
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occhi  piccoli,  orecchie  tondeggianti  e  pelose  ;  i  piedi 
hanno  cinque  dita  e  sono  armati  di  unghie  unci- 
nate compresse  ed  assai  forti,  ma  non  retrattili. 

ITTIG  Tomaso.  Teologo,  bibliografo  e  professore 
tedesco,  nato  a  Lipsia  nel  1643  e  mortovi  nel  1710. 
Esercitò  per  qualche  anno  il  ministero  ecclesiastico 
e  dopo  il  1697,  occupò  una  cattedra  alla  facoltà 
teologica  della  sua  città  nativa.  Fra  i  numerosi  suoi 
lavori  citeremo:  Emblemata  XVIll  supremis  in  phi- 
losophia  honoribus,  totidem  doctissimorum  virorumju- 
venum  conseerata,  exhibuit  IX  cai.  Feb.  Th.  Ittigim; 
Animadversiones  in  censuram  facullatis  theolopiccB  Pari- 
siensis;  De  Hceresiarchis  cevi  apostolici  et  apostolico 
proximi;  Prolegomena  ad  Flavii  losephi  Opera  grae- 
co-latina^  ecc. 

ITTINA.  V.  ICTINA. 

ITTINIA.  Genere  di  uccelli  dell'ordine  de'  rapaci. 
Ha  becco  corto,  dritto,  compresso  ai  lati  colla  man- 
chbola  superiore  fornita  di  denti.  Le  specie  di  que- 
sto genere  abitano  1'  America.  Vivono  nei  boschi, 
su  alberi  elevati,  volano  ad  una  grande  altezza  e 
cacciano  i  grossi  insetti,  le  lucertole  ed  i  serpenti. 

ITTIOCOLLA.  Dal  greco  lyrOùi  {jpesce)  è  il  nome 
che  si  dà  alla  colla  di  pesce. 

ITTIODI.  Nome  di  una  tribù  di  anfibi  urodeli 
molto  simili  ai  pesci. 

ITTIOFAGI.  Con  questo  nome  che  significa  «  man- 
giatori di  pesci  »  (Ichthyophagi)  si  designavano  in 
antico  i  popoli  dell'Etiopia  stanziati  sulle  coste  del 
Mar  Rosso,  a  N.  della  baia  d'Adula. 

ITTIOFALMITE.    V.   ICTTIOFTALMITE. 

ITTIOLITI.  Sono  così  detti  in  geologia  quei  fram- 
menti di  roccie  in  cui  si  vedono  le  impronte  di 
pesci  fossilizzati. 

ITTIOLOGIA.  E  quella  parte  della  zoologia  che 
si  occupa  in  modo  speciale  dello  studio  dei  pesci. 

ITTIOMANZIA.  Quella  parte  dell'arte  o  scienza  di- 
vinatoria, la  quale  insegna  a  trarre  i  responsi  esa- 
minando le  viscere  dei  pesci.  Plinio  assicura  che 
i  pesci  della  fontana  d'Apollo  a  Limira  dessero  re- 
sponsi col  rifiutare  il  cibo  che  veniva  loro  gettato. 
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Pig.  4278.  —  Ittiosauro. 

ITTIOSAURO.  Genere  di  rettile  estinto,  ritenuto 
per  un  animale  caratteristico  del  periodo  colitico  e 
che  aveva  in  se  dei  caratteri  di  pesce  e  di  rettile. 

ITTIOSL  (Ichthyosis,  di  tx,dv?  (pesce).  Malattia 
ordinariamente  congenita  e  sovente  ereditaria  ;  essa 
ciò  nullaraeno  può  svillupparsi  accidentahnente.  In 
questa  affezione  la  cute  è  secca,  rugosa,  impermea- 
bile e  coperta  da  squame  più  o  meno  larghe,  dure, 
di  colore  bianco-grigio  (ichthyosis  alba),  talvolta 
nerastr3  (ichthyosis  nigra),  aderenti  e  disposte  ad 
embrice,  come  quelle  di  un  pesce.  Questa  forma 
non  è  accompagnata  da  dolore  ne  da  prurito.  L'it- 
tiosi  congenita  occupa  tutto  o  quasi  tutto  l'invo- 
lucro cutaneo  ;  l'accidentale  si  limita  spesso  ad  una 
sola  regione ,  agli  arti  particolarmente.  La  prima 
è  quasi  sempre  ereditaria,  la  seconda  può  nascere 


sotto  l'unica  influenza  degli  agenti  irritanti.  Vi  sono 
casi  in  cui  l'ittiosi  manifestossi  in  seguito  ad  una 
viva  emozione  d'animo.  Essa  è  endemica  in  alcuni 
climi.  L' ittìosi  congenita  ha  un  decorso  essenzial- 
mente lento,  e  non  di  rado  rimane  stazionaria  per 
tutta  la  vita  ;  contro  di  essa  è  inutile  ogni  tenta- 
tivo di  cura.  L'ittiosi  accidentale  ha  un  decorso  re- 
lativamente più  ràpido,  e  può  talvolta  guarire  com- 
pletamente; la  recidiva  è  però  frequente,  ed  in  ogni 
modo  la  sua  durata  è  sempre  lunga,  sovente  di  molti 
anni,  spesso  indefinita.  Questa  malattia  è,  del  resto 
perfettamente  compatibile  colla  vita.  La  cura  deve 
essere  palliativa  ed  unicamente  diretta  a  modificare 
più  che  sia  possibile  la  durezza  della  cute.  A  questo 
scopo  giovano  le  lozioni  mucillaginose,  i  bagni  so- 
vente ripetuti  e  specialmente  i  bagni  a  vapore.  In 
certi  casi  d'ittiosi  accidentale  e  parziale  si  può  spe- 
rare la  guarigione  principalmente  se  la  malattia  non 
ò  ereditaria;  in  simili  casi  si  ottennero  non  di  rado 
vantaggiosi  effetti  colla  sola  applicazione  di  vesci- 
canti sulle  parti  affette. 

ITTIRI.  Borgo  della  Sardegna,  in  Provincia  e  Cir- 
condario di  Sassari,  con  5400  ala.  Sorge  in  terreno 
pianeggiante  che  produce  grani,  fave  e  lino. 

ITTITI.  Antica  tribù  dei  Cananei,  esistente  in  Pa- 
lestina prima  della  invasione  ebraica.  Stanziava  nei 
dintorni  di  Ebron. 

ITTNERITE.  Minerale  del  gruppo  dei  silicati,  ap- 
partenente alla  categoria  delle  zeoliti.  È  del  sistema 
cristallino  monometrico,  con  clivaggi  paralleli  alle 
faccie  del  dodecaedro  romboidale,  per  lo  più  in  grani 
o  in  masse  granulose,  colla  durezza  5,5,  coli' a- 
spetto  resinoso,  ecc.  Si  trova  nella  dolerite,  nel  ba- 
salto e  in  altre  roccie  vulcaniche  antiche ,  presso 
Freiberg,  a  Sassbach,  ecc. 

FTTRE.  Villaggio  del  Belgio,  nella  provincia  del 
Brabante,  con  2700  ab.  E  situato  a  8  km.  NO.  da 
Nivelles  presso  al  canale  da  Charleroi  a  Bruxelles, 
0  attende  alla  filatura  del  cotone  e  alla  fabbrica 
della  carta. 
ITTRIA.  Ossiao  metallico,  contenuto  in  alcuni 
minerali  della  Scandinavia.  Fu  scoperto 
da  Gadolin,  in  un  silicato  che  ha  preso 
il  nome  di  gadolite. 

ITTRIO.  E  un  metallo  che  fu  trovato 
da  Gadolin  nelle  vicinanze  di  Ytterby  in 
Isvezia,  nel  1794  in  un  minerale   chia- 
mato gadolinite.  Il  metallo  si  presenta  in 
iseaglia  dello  splendore  e  colore  del  ferro. 
Simbolo  Y;  peso  atomico  61,6.  Alla  tem- 
peratura ordinaria  non   si  ossida   né  all'aria,  ne 
neir  acque;  acceso  nell'aria  e  nell'ossigeno  dà  Yit- 
tria,  che  è  una  materia  terrosa. 

ITU.  Città  della  regione  SE.  del  Brasile,  nello 
Stato  di  S.  Paolo,  con  oltre  10.000  ab.  È  situata 
sul  ruscello  Caracatinga  sottoaffluente  del  Paranà 
per  il  Tieté,  e  deve  il  suo  nome  che  significa  «  ca- 
scata »  a  una  bella  cascata  appunto  che  il  Tieté 
vi  forma  a  poca  distanza  e  che  si  sente  dalla  città. 
E  uno  dei  più  importanti  centri  industriali  del  Bra- 
sile, lavora  il  cotone,  il  ferro  e  il  bronzo  ed  è  con- 
giunto alla  rete  ferroviaria  della  capitale. 

ITUCAMBIBA.  Catena  di  montagne  del  Brasile, 
nello  Stato  di  Minas  Geraes,  fra  i  fiumi  Parauna  e 
Sipo.  Ne  scende  il  fiume  Itucambiba  che  bagna  la 
città  omonima,  la  quale  conta  8000  ab. 
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ITUNA.  Antico  nome  di  un  fiume  della  Britannia 
romana,  sui  cònlini  della  Caledonia.  Corrispondeva 
all'attuale  Eden.  Alla  sua  foce  stendevasi  l' Itunce 
lestuarium,  oggi  golfo  di  Sohvay. 

ITURBIDE  Agostino.  Imperatore  del  Messico,  nato 
a  Valladolid  nel  1784,  proclamato  nell'anno  1822 
dal  partito  indipendente  che  comandava,  dopo  aver- 
gli combattuto  contro,  sotto  il  governo  spagnuolo. 
11  suo  potere  durò  poco  tempo;  abbandonato  da 
tutti,  si  rifugiò  in  Italia,  poi  a  Londra.  Tornò  poi 
al  Messico  nel  1824,  nella  speranza  di  riprendere 
la  sua  corona,  ma  vi  fu  arrostato  il  giorno  stesso 
del  suo  arrivo  e  fucilato  a  Sant'Antonio  di  Padilla. 

ITUREA.  Antica  regione  della  Perca  in  Palestina, 
alle  falde  dell'Hermon.  Fece  già  parte  del  Regno  di 
Baslian.  I  suoi  abitanti,  discendenti  da  letur,  figlio 
di  Ismaele,  furono  briganti  famosi  e  arcieri  valenti. 
Sottomessa  da  Aristobulo  I,  fu  poi  data  da  Augu- 
sto ad  Erode,  che  la  unì  alla  Giudea  e  poscia  la 
lasciò  a  suo  figlio  Erode  Filippo. 

ITURRIBALZAGA  Don  Antonio  De  Gaztanetao.  Na- 
vigatore spagnuolo,  nato  a  Metrico  nel  1656,  morto 
nel  1728.  Prese  la  via  del  mare,  ancora  giovanis- 
simo, sotto  agli  ordini  del  padre,  esso  pure  abile  ma- 
rinaio, fece  le  sue  prime  campagne  nei  mari  dell'Ame- 
rica del  Sud  e  non  tardò  ad  ottenere  il  grado  di 
ammiragbo;  senza  però  rinunziare  a  quello  di  pilota 
in  capo.  Combattè  nel  Mediterraneo  contro  l'Am- 
miraglio Binghs,  dando  prova  di  grande  intrepi- 
dezza. Si  ha  di  lui:  Las  reglas  y  proporciones  para 
la  costruccion  de  bajeles,  pubblicato  nel  1721. 

ITURUP.  È  la  più  grnnde  delle  isole  Curili,  a  E. 
dell'Asia,  fra  il  mare  di  Ochotsk  e  l'Oceano  Gla- 
ciale Artico.  Appartiene  al  Giappone.  Le  violenti 
correnti  e  gli  scogli  ond'è  circondata  ne  rendono 
l'accesso  pericoloso.  Conta  pochi  abitanti  ed  unico 
animale  domestico  è  il  cane.  Abbonda  di  volpi,  ca- 
stori e  uccelli  acquatici. 

ITZ.  Fiume  della  Germania  centrale,  in  Fran- 
conia.  Nasce  nel  Ducato  di  Sassonia -Meiningen 
dalla  parte  meridionale  della  Thuringerwald,  scorre 
verso  Sud,  bagna  Coburgo,  entra  in  Baviera,  dove 
forma  il  confine  fra  l'Alta  e  la  Bassa  Franconia  e 
finisce,  presso  Pamberga,  sul  Meno,  che  è  un  affluente 
di  destra  del  Kcno. 

ITZEHffi.  Città  nel  NO.  della  Prussia,  nella  pro- 
vincia di  Schleswig-Holstein,  con  quasi  10.000  ab. 
E  situata  a  18  km.  NE.  da  Gliickstadt  sopra  le  due 
rive  della  Stor,  affluente  di  destra  dell'Elba  infe- 
riore; ha  fabbriche  di  ceramica,  concie  di  pelle  e 
i-affinerie  di  zucchero  e  di  sale;  è  stazione  ferrovia- 
i-ia  della  linea  da  Gliickstadt  a  Ileide,  e  fa  gran 
commercio  di  legname. 

ITZGRUND.  Valle  dell'Itz  in  Baviera.  È  bella  e 
fertile  con  grassi  pascoli. 

ITZMICUILPAN.  Capoluogo  del  dipartimento  omo- 
nimo del  Messico,  sul  rio  Tuia  o  Montezuma,  all'al- 
tezza di  1800  m.  sul  livello  del  mare.  Conta  10.000  ab. 

ITZSTEIN  Giovanni  Adamo  (von).  Uomo  politico, 
nato  nel  1775  a  Magonza,  morto  nel  1855  nel  suo 
podere  di  Hallgarten.  Membro  eminente  del  partito 
liberale  alla  Camera  badese,  propugnò  il  ripristino 
della  Costituzione  del  1825,  mutilata  in  più  riprese. 
Ebbe  varie  cariche  e  fu  più  volte  proposto  dalla 
Camera  alla  carica  di  presidente ,  che  il  Governo 
non  approvò  mai.  Nel  1849,  incolpato  di  alto  tra- 
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dimento,  riesci  a  mala  pena  a  sfuggire  alle  k'uppe 
prussiane  e  visse  in  esilio  nell'Alsazia  e  nella  Sviz- 
zera, finche,  nel  1850,  provata  la  sua  innocenza,  potè 
rimpatriare.  Era  molto  stimato  ed  amato  dal  popolo 
che;  nel  1844,  gli  presentò  una  medaglia  coniata  in 
suo  onore  e  gli  fece  in  quella  circostanza  una  gran- 
diosa ovazione. 

lU.  Pietra  celebre  nella  storia  delle  curiosità  ci- 
nesi, molto  apprezzata  nella  Cina.  Abele  Rémusat 
provò  che  questa  pietra  è  la  giada,  detta  da  noi 
orientale  o  nefrite.  E  di  color  verdognolo. 

lULIDE.  Genere  di  pesci  affini  ai  labri.  La  specie 
tipica  è  il  Julis  vulgaris;  dalla  forma  elegante  è  ri- 
tenuto come  uno  dei  più  bei  pesci  di  Europa.  Vive 
in  branchi  fra  gU  scogli,  nel  Mediterraneo  e  nel 
Mar  Rosso.  Ha  carne  delicata.  Se  ne  conoscono 
molte  altre  specie. 

lULO.  Genere  di  miriapodi,  comprendente  parec- 
chie specie  comuni  presso  di  noi  e  generalmente 
viventi  sotto  le  scorze  degli  alberi  e  nei  luoghi 
umidi.  Hanno  corpo  semicilindrico,  formato  di  nume- 
rosi segmenti,  quasi  tutti  uguali  fra  di  loro,  fuorché 
il  primo  che  è  il  corpo,  e  porta  occhi,  antenne 
e  apparato  boccale,  e  l'ultimo  che  porta  l'apertura 
anale.  Il  Julus  foetidus  è  il  più  comune  e  viene  co- 
munemente detto  pidocchio  delle  piante. 

lUNGI/V.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
composte,  stabilito  da  Linneo  per  erbe  od  arboscelli 
dell'America  australe. 

IVA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  com- 
poste, tribù  delle  Senecionidee,  che  si  compone  di 
erbe  ed  arboscelli  dell'America  settentrionale. 

IVA  0  IVAINA.  E  una  materia  colorante  la  quale 
si  ricava  dall'/lc/wV/ea  moscata,  pianta  che  cresce  nelle 
Alpi.  Ha  composizione  C24  H^.,  O3.  Si  separa  sotto 
forma  di  una  massa  gialla  simile  alla  terebentina, 
insolubile  nell'acqua,  solubile  nell'alcool;  ha  un 
odore  speciale  e  la  sua  soluzione  ha  sapore  ama- 
rissimo. 

IVAHY  0  UBAHY.  Fiume  del  Brasile,  affluente  di 
sinistra  del  Parana.  Scorre  nello  Stato  di  S.  Paolo. 

IVAKI-SIMA.  Isola  del  Giappone  a  ovest  di  quella 
di  Nipon. 

IV AMI.  Provincia  del  Giappone,  a  0.  dell'isola 
di  Nipon.  E  montuosa,  ma  fertile,  e  possiede  sulle 
coste  grandi  saline. 

IVAN.  Sei  regnanti  conta  la  Russia  sotto  questo 
nome.  —  Ivan  I  Danilovitch  {ossia,  figlio  di  Daniele). 
Successe  nel  1328  ad  Alessandro  II  nei  principati 
di  Vladimiro,  Mosca  e  Novogorod  col  titolo  di  gran- 
duca di  Mosca:  si  procacciò  egli  l'amicizia  dei  Tar- 
tari, allora  padroni  della-  Russia,  e  preparò  quel- 
l'unità monarchica  che  i  suoi  successori  compierono. 
Fu  soprannominato  Kalita  (borsa)  dall'uso  di  portare 
alla  cintura  la  borsa,  per  esser  più  pronto  a  far 
l'elemosina.  Morì  nel  1340.  —  Ivan  II.  Nipote  0, 
secondogenito  del  precedente,  salì  al  trono  nel  1353 
mori  nel  1359  senza  nulla  aver  fatto  di  notevole; 
lasciò  però  un  figlio,  che  doveva  essere  l'eroe  della 
Russia  nelle  lotte  contro  i  Tartari  (V.  Demetrio  IV 
IvANOViz).  —  Ivan  III  Vassilievitch,  detto  il  Grande 
Ivano.  Salì  al  trono  nel  1462,  mentre  la  Russia,  la- 
cerata dallo  sue  divisioni,  gemeva  sotto  il  giogo  dei 
Tartari  ;  cominciò  dal  ridurre  il  tributo  che  doveva 
pagare  ai  Mongoli,  finché,  approfittando  della  loro 
discordia  e   degli   aiuti   che   si  era   assicurato  del 
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re  di  Kasan,  del  Kalin  della  Crimea,  e  dei  Nogni, 
non  potè  assalirli  e  liberarsene.  Nel  1473  sposò 
Soiia,  figlia  di  Tomaso  Paleologo,  imperatore  di  Bi- 
sanzio, matrimonio  che  veniva  a  far  meglio  sentire 
quella  superiorità  che  egli  già  aveva  preso  fra  i 
vari  principi  russi;  nel  1497,  nello  stemma  di  sua 
casa,  allo  scudo  di  S.  Giorgio,  vecchia  arma  di  Rus- 
sia, egli  unì  l'aquila  imperiale  di  Bisanzio  ;  e  al  suo 
titolo  di  gi^an  principe  per  la  grazia  di  Dio  unì  quello 
di  Signore  di  tutte  le  Russie.  La  principessa  Sofia 
seco  condusse  da  Bisanzio,  e  alla  sua  nuova  Corte 
invitò  architetti,  artisti,  letterati,  sacerdoti:  e  la 
Corte  di  Mosca,  fino  a  quel  tempo  semplice,  divenne 
fastosa  :  vi  si  videro  concorrere  frequentemente  am- 
basciatori delle  potenze  europee,  che  sollecitarono 
soccorsi^contro  i  Turchi  ;  il  bolognese  Fioravante  (V.) 
sopraintese  all'erezione  del  Kremlin  (V.)  e  diede 
il  disegno  della  celebre  cattedrale  dell'Assunta.  In- 
tanto Ivan  continuava  pertinacemente  nel  suo  dise- 
gno di  sottomettere  a  se  tutti  i  Principi  russi  ;  ri- 
dusse sotto  la  sua  potestà  la  Repubblica  di  Novo- 
gorod.  Fu  in  lotta  coi  Lituani  per  la  liberazione  di 
Kief  ;  riuscì  a  liberare  completamente  la  Russia  dal 
dominio  dei  Mongoli,  assalendo  l'Orda  d'oro  (V.  Orda) 
e  definitivamente  vincendola  nel  1502  :  ebbe  guerra 
colla  Svezia,  allargò  le  sue  conquiste  verso  la  Si- 
beria; ma  gloria  sua  anche  maggiore,  fu  ch'egli  per  il 
primo  die'  alla  Russia  una  legislazione  civile.  Meno 
fehci,  però,  furono  gli  ultimi  anni  di  questo  gran  prin- 
cipe, in  cui  vide  riaccendersi  la  guerra  colla  Li- 
tuania, perdette  colla  morte  di  Matteo  Corvino  l'al- 
leanza dell'Ungheria,  e  vide  voltarglisi  contro  i  fi- 
dati suoi  alleati  Menghi-Ghirei  Kahn  di  Crimea,  e 
il  re  di  Kasan.  Morì  Ivan  IH  nel  1505,  dopo  43  anni 
di  glorioso  regno.  —  Ivan  IV  Vassilievitch,  detto 
il  Terribile.  Nipote  del  precedente,  per  la  morte  del 
padre  Vassili  o  Basile  o,  salì  al  trono  ancor  ragazzo 
nel  1533  sotto  la  reggenza  della  madre,  il  cui  go- 
verno, se  non  mancò  di  gloria  e  di  vantaggiosi  ri- 
sultati, fu  macchiato  però  da  dissolutezza  e  da  atti 
di  ferocia,  che  certo  influirono  sul  carattere  del  fan- 
ciullo ;  morta,  nel  1538,  la  reggente,  l'educazione  del 
giovinetto  fu  continuata  da  boiardi  insolenti,  igno- 
ranti e  di  rotti  costumi,  sempre  in  lotta  tra  loro 
e  disputantisi,  con  le  macchinazioni  e  le  armi,  la 
somma  autorità.  Giunto  Ivan  ai  diciassette  anni,  as- 
sunse solennemente  la  corona,  e,  per  il  pri.no,  si 
fece  conferire  il  titolo  di  czar  ed  autocrate  di  tutte 
le  Russie.  Il  suo  regno  va  diviso  in  due  periodi: 
il  primo  dal  1547  al  1560,  in  cui  sentì  la  benefica 
influenza  della  moglie  Anastasia  Romanowna  e  del 
papa  Silvestro  o  Alessio  Adachef,  periodo  glorioso 
nel  quale  diede  alla  Russia  un  codice  di  leggi,  rac- 
colse un  Sinodo  a  migliorare  gli  statuti  ecclesia- 
stici ;  attese  alla  tutela  della  giustizia,  alla  riforma 
dei  rilassati  costumi,  aperse  scuole,  invitò  alla  sua 
Corte  artisti  e  scienziati,  e  fondò  in  Mosca  la  prima 
stamperia  che  vedesse  la  Russia.  Ne  trascurò  le 
armi,  ma  riordinato  l'esercito  e  ristabilita  la  disci- 
plina ricominciò  la  guerra  coi  Tartari  per  cacciarli 
del  tutto  dalle  provincie  russe,  mentre  d'altra  parte 
tendeva  ad  affermare  la  sua  superiorità  sulla  Sve- 
zia, la  Lituania  e  la  Polonia.  Nel  1552,  marciando 
alla  testa  del  suo  esercito,  sottomise  Kasan  e  lo  in- 
corporò airimpei'o  ;  nel  57  conquistò  l'Astrakhan, 
e,  in  seguito,  la  Livonia.  Ma  queste  conquiste  su- 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi,  VI. 


scitarono  le  ostilità  contro  lo  czar  dei  Bojardi,  ge- 
losi dogli  uffiziali  stranieri  che  militavano  nell'eser- 
cito. Queste  ostilità  lo  irritarono,  e  quando,  nel  1560 
venne  a  morire  sua  moglie,  ed  egli  si  liberò  dal 
predominio  che  su  lui  esercitava  l'Adachef,  la  sua 
natura  brutale  ebbe  il  sopravvento,  e  comincia  il 
secondo  periodo  del  regno  di  Ivan  IV,  periodo  che 
va  dal  1560  al  1584,  funestato  da  ogni  sorta  di 
bassezze,  violenze,  atti  disumani,  che  valsero  ad  Ivan 
il  nomignolo  di  terribile.  Nell'interno,  disordini,  fu- 
rori, crudeltà;  i  bojardi  più  riottosi  salirono  il  pa- 
tibolo; il  Governo  cadde  in  mano  dei  favoriti:  Ivan 
viveva  chiuso  nella  sua  reggia,  e  quivi,  dopo  aver 
corrotto  colle  dissolutezze  suo  figlio,  Ivan  di  pro- 
prio pugno  l'uccise.  All'esterno,  cessata  la  sua  fi- 
ducia nei  generali  cari  all'esercito  per  tante  vitto- 
rie, cominciarono  le  disfatte  ;  perdette  la  Livonia  e 
la  Curlandia,  e  i  Tartari  si  avanzarono  fin  sotto  Mosca 
(1571).  Compensò  questi  rovesci  la  conquista  della 
Siberia,  dovuta  al  generale  cosacco  Jermitk,  e  che 
cominciò  negli  ultimi  giorni  del  regno  di  Ivan  IV, 
il  quale  nel  marzo  1584  moriva.  Le  crudeltà  che  diluì 
si  narrano  sono  tali,  da  farne  il  tiranno  più  feroce 
che  mai  abbia  esistito.  —  Ivan  V  Alessiovitch. 
Quarto  sovrano  della  CasaRoMANOF  (V.)  ;  quasi  cieco 
e  debole  di  mente,  fu  proclamato  czar  insieme  al 
fratello  Pietro,  nel  1682,  sotto  la  reggenza  della  so- 
rella Sofia.  Nel  1689,  entrato  in  maggior  età  Pietro, 
che  fu  poi  detto  il  Grande,  questi  conservò  da  solo 
il  governo  dello  Stato  :  Ivan  visse  ancora  incapace 
a  qualsiasi  opposizione  o  rivendicazione  fino  al  1696. 
—  Ivan  VI  Antonovitch.  Success3  a  tre  mesi  nel 
1740  ad  Anna  Ivanowna,  sotto  la  tutela  del  di  lei 
favorito  Biren,  quindi  della  madre  Anna  Carlowna; 
se  non  che  una  rivoluzione  pose  sul  trono  Elisa- 
betta figlia  di  Pietro  I,  ed  Ivan  coi  suoi  genitori 
,fu  chiuso  in  carcere;  morti  questi,  quando  ad  Eli- 
sabetta successe  Caterina  II,  egli  fu  definitivamente 
chiuso  nella  fortezza  di  Schlùsselburg.  Qualche 
anno  dopo,  nel  1762,  avendo  un  ufficiale,  Mirovitch, 
tentato  di  liberarlo,  i  guardiani  suoi,  visto  che  sa- 
rebbe loro  sfuggito,  lo  uccisero;  così,  a  22  anni,  fi- 
niva questo  disgraziatissimo  principe. 

IVAN.  Borgo  dell'Ungheria  occidentale,  nel  co- 
mitato di  Bachs,  con  1300  ab.  — Ivan.  Villaggio 
della  Russia  centrale  nel  governo  di  Orel,  alla  con- 
fluenza della  Slahotza  colla  Sosna,  affluente  di  destra 
del  Don,  con  1600  ab.  —  Ivan.  Lago  della  Russia 
occidentale,  nel  governo  di  Vitebsk,  con  una  super- 
ficie di  2080  ettari.  —  Ivan  Ozerò.  Laghetto  della 
Russia  centrale,  nel  governo  di  Tuia,  unicamente 
notevole  per  essere  la  sorgente  principale  del  Don. 

IVANKOVA.  Villaggio  dell' Austria-Ungheria ,  in 
Croazia,  con  2300  ab. 

IVANO.  Principe  armeno,  morto  a  Lohri  nell'anno 
1231.  Fu  primo  ministro  del  re  Giorgio  III  della 
Georgia  e  di  Giorgio  IV,  poi  comandante  in  capo 
delle  armate  dopo  la  morte  di  Zaccaria,  suo  fra- 
tello, e  sì  distinse  nelle  guerre  combattute  contro 
gli  Unni  e  i  Mongoli  per  co:nando  e  valore  per- 
sonale. 

IVANO.  Nome  di  principi  Georgiani.  — Ivano  I. 
Principe  della  Georgia  ;  si  ritirò  in  patria  dopo 
aver  tentato  di  farsi  proclamare  sovrano  delle  pro- 
vincie d'Haschdean  e  di  Arschamonni ,  delle  quali 
Isacco  Comneno  gli  aveva  conferito  il  comando  nel- 
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l'anno  1057. Ivano  I  morì  vecchissimo.—  Ivano  II. 
Nipote  del  precedente,  generalissimo  delle  armate 
della  Georgia,  rese  a  David  li  dei  servigi  segna- 
lati durante  le  guerre  contro  i  Turchi  che  scacciò 
da  Tiflis,  nell'anno  H23.  —  Ivano  III.  Nipote  del 
precedente,  fu  incaricato  da  David  III  della  tutela 
di  suo  figlio  Temna,  nell'anno  1156.  Giorgio,  fra- 
tello di  David,  che  aveva  ottenuto  il  governo  du- 
rante la  minore  età.  del  principe,  si  era  rifiutato 
di  cedergli  il  trono  tosto  che  ebbe  raggiunto  la 
maggiorità  e  Ivano  tentò  di  fargli  riconoscere  i  di- 
ritti del  suo  pupillo,  ma  l'usurpatore  si  vendicò  d'I- 
vano, facendogli  strappare  gli  occhi  e  ordinando  il 
massacro  di  tutta  la  sua  famiglia  e  la  confisca  di 
tutto  le  proprietà. 

IVANOFF  Alessandro  Andreevich.  Nato  a  Pietro- 
burgo nel  1806,  morto  ivi  nel  1858.  In  ventisette 
anni  di  residenza  a  Roma  si  occupò  quasi  esclusi- 
vamente a  dipingere  un  Cristo  colossale  che  appare 
al  popolo.  Di  lui  si  ha  nell'Eremitaggio  a  Pietro- 
burgo il  quadro:  Crislo  e  la  Maddalena. 

IVANOFF  Fedoro.  Autore  drammatico  russo,  nato 
nel  1777,  morto  a  Mosca,  il  31  agosto  1816.  Fu- 
rono rappresentati  con  Ottino  successo  i  suoi  la- 
vori: La  virtù  ricompensata;  La  famiglia  dei  vecchi; 
e  /  nuovi  maritati.  Tradusse  anche  la  Merope  in  versi, 
ma  il  suo  manoscritto  fu  distrutto  neU'invjendio  di 
Mosca,  ed  egli  non  ebbe  che  il  tempo  di  ricomin- 
ciare i  soli  primi  tre  atti. 

IVANSCHINZOFF  Kicolè.  Contrammiraglio  russo  e 
idrografo  del  Mar  Caspio,  nato  nel  1819  e  morto 
a  Pietroburgo.  Principiò  la  sua  carriera  nel  1837, 
come  alfiere  di  vascello,  e  divenne  ben  presto  pro- 
fessore di  astronomia  e  di  nautica.  Prese  parte  al 
rihevo  topografico  delle  coste  del  Baltico,  occupan- 
dosi contemporaneamente  di  lavori  scientifico-lette- 
rari. Nel  1853  accompagnò  il  Peronskj  nella  spe- 
dizione contro  la  fortezza  di  Ak-Meccet,  e,  nello  stesso 
anno,  fu  nominato  co;uandante  della  spedizione  al 
Mar  Caspio,  che  durò  quindici  anni  in  lavori  im- 
portantissimi, i  quali  furono  poi  raccolti  in  un'opera 
pubbhcata  nel  1866,  e  intitolata:  Esame  idrografico 
del  Mar  Caspio  sotto  il  capitano  Ivanschinzoff,  parte 
astronomica  1858-66,  per  determinare  i  punti  princi- 
pali ed  osservazioni  astronomiche  suppletive  dal  1861 
al  1865. 

IV ARA  0  lUVARA  Filippo.  Architetto  italiano,  nato 
a  Messina  nel  1685,  morto  a  Madrid  nel  1735.  Gio- 
vane ancora,aveva  preso  gli  ordini  sacerdotali,  quan- 
tunque predilegesse  lo  studio  del  disegno  e  dell'archi- 
tettura. Trovandosi  a  Roma  non  ancor  deciso  a 
quale  carriera  dovesse  darsi  definitivamente,  la  vi- 
sta dei  monumenti  della  città  eterna  lo  attrasse  e  lo 
fece  decidere  ad  abbandonar  la  veste  talare  ed  entrò 
nello  studio  di  Carlo  Fontana.  Ebbe,  durante  la  sua 
carriera,  la  valida  protezione  del  cardinale  Ottaboni, 
e  fu  incaricato  d'importanti  lavori.  Il  duca  di  Sa- 
voia, divenuto  re  di  Siciha,  gli  confidò  l'esecuzione 
di  un  palazzo  sul  porto  di  Messina.  A  Torino,  dove 
il  principe  lo  condusse  seco,  gU  fu  fatto  dono  della 
ricca  abbazia  di  Selva,  la  cui  rendita  superava  le 
5000  lire,  I  suoi  lavori,  in  Torino,  sono:  la  fac- 
ciata di  Santa  Cristina,  lo  scalone  del  palazzo  reale, 
e  importanti  ristauri  nella  chiesa  del  Carmine,  nella 
grande  cappella  di  S.  Giuseppe,  ecc.  Nel  1715,  Ivara 
cominciò  la  costruzione  del  magnifico  tempio  e  del  va- 
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sto  monastero  di  Superga,  compiuto  in  16  anni,  e 
che  è  una  delle  meraviglie  italiane.  Mori  a  cinquan- 
tanni, nella  capitale  spagnuola,  dove  Filippo  V  l'aveva 
chia  nato  per  ricostruire  il  suo  palazzo  distrutto  da 
un  incendio,  e  del  quale  il  celebre  artista  italiano 
aveva  avuto  appena  il  tempo  d'incominciare  i  disegni. 

IVAT.  Isola  dell'Africa,  nel  golfo  di  Aden,  a  sud 
dello  stretto  di  Bab-el-Mandeb. 

IVER.  Villaggio  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Buckingham,  con  2300  ab.  Sorge  sul  Coinè,  affluente 
di  sinistra  del  Tamigi,  è  stazione  ferroviaria  e  fa 
commercio  di  grano.  E  noto  per  essere  l'antica  re- 
sidenza di  Oliviero  Cromvvcli. 

IVERNA.  Antico  nome  dato  all'Irlanda  da  Pom- 
ponio Mela. 

IVERNOIS  Filippo  {d').  Generale  prussiano,  nato 
a  Ginevra  nel  1753  e  morto  nel  1813.  Federico  il 
Grande  lo  fece  entrare  giovanissimo  nell'esercito 
col  grado  di  capitano,  e,  fino  dalla  prima  campagna, 
si  condusse  con  grande  prudenza  e  valore.  Nel  1807» 
mentre  Napoleone  I  si  stabiliva  sulla  Vistola,  d'in- 
vernois,  già  colonnello,  fu  mandato  in  Inghilterra 
])er  negoziare  lo  sbarco  di  due  divisioni  inglesi  a 
Stralsund,  per  fare  una  diversione  alle  spalle  dei 
Francesi.  Nel  1803  fu  promossa  generale  e  nel  1813 
fu  designato  per  la  nomina  a  governatore  militare 
di  tutte  le  provincie  fra  l'Elba  ed  il  Weser,  ma  la 
morte  non  gli  permise  dì  esercitare  questo  alto  co- 
mando. 

IVERNOIS  Francesco  {d').  Fratello  del  precedente, 
economista  insigne,  nato  a  Ginevra  nel  1757  e  morto 
ivi  nel  1842.  Fino  dalla  prima  gioventù  abbrac- 
ciò le  idee  liberali.  Quando  scoppiò  la  rivoluzioue 
francese,  ne  previde  gli  eccessi  e  ne  combattè  le 
eccessive  tendenze  con  tanto  calore  che,  nel  1797, 
il  trattato  che  riunì  quel  piccolo  Stato  alla  Repub- 
bhca,  reca  nel  suo  primo  articolo  :  «  I  cittadini  Mallet 
du  Pan,  dn  Roveray  e  d'Ivernois  non  saranno  mai 
ammessi  all'onore  della  cittadinanza  francese  ».  Anni 
prima  era  stato  condannato  a  morte,  ma  potè  ri- 
coverare in  Inghilterra,  ove  scrisse  contro  il  Governo 
rivoluzionario.  Fra  i  principali  suoi  lavori  notansi: 
Les  révolutions  de  France  et  de  Genève  ;  Etat  des  fi- 
nances  et  des  ressources  de  la  Répubblique  francaise 
au  1  janvier  1796;  Tableaux  istoriqiies  et  politiques 
de  l'administration  de  la  République  francaise  pendant 
l'année  1797,  ecc. 

IVEBSEN  Cristiano  Enrico.  Scrittore  danese,  nato 
nel  1748  a  Copenaghen  e  morto  ivi  nel  1827.  Sta- 
bilì, nel  1779,  una  tipografia  a  Odensee,  dove  pub- 
bficò  parecchie  traduzioni  o  raccolte  redatte  da  lui, 
come:  Giornale  della  Diocesi  diFionia;  Collezione  di 
un'utilità  generale  ;  Progresso  letterario  in  Danimarca  ; 
e  Raccolta  di  poesie  inedite. 

IVES  Giovanni.  Archeologo  inglese,  nato  nel  1750 
a  Yarmouth  e  morto  nel  1776.  Studiò  archeologia 
e  numismatica  sotto  Tomaso  Martin  e  divenne  mem- 
bro della  Società  di  archeologia  e  dcUa  Società  Reale. 
Pubblicò,  fra  l'altro:  Remarks  upon  the  Garianorum 
of  the  Romans  e  Remarks  on  english  Coins. 

IVES  Simons.  Maestro  di  musica  inglese,  morto 
nel  1662.  Nel  1633  con  Henry  e  Guglielmo  Lawes 
compose  il  Trionfo  della  pace,  eseguito  a  Corte.  Alla 
morte  di  Guglielmo,  Lawes  scrisse  le  Lamentazioni, 
elegìa.  Molti  dei  suoi  ritornelli  e  rondò  sono  stam- 
pati nella  raccolta  di  Ililton  (1652). 


IVI. 

IVI.  Capo  della  provincia  d'Orano,  in  Algeria, 
promontorio  della  catena  del  Dahra,  a  circa  12  km. 
NE.  dalla  foce  del  Scelif.  Questo  capo,  il  Gebel  ed 
Diss  degli  Arabi,  possiede  un  faro  monumentale 
di  primo  ordine,  che  ha  una  portata  di  48  km. 

IVIZA  0  IBIZA.  È  la  più  occidentale  delle  isole 
Baleari  nel  Mediterraneo.  Sorge  a  SO.  dell'isola  di 
Maiorca,  ed  è  lunga  40  km.  e  larga  17  e  ne  conta 
88  di  periferia.  Ha  un  aspetto  montuoso  con  molte 
selve  e  fertili  valli.  Con  un  clima  dolce  e  sano ,  essa 
produce  cereali,  olio,  vino,  frutta  (specie  fichi  e  man- 
dorle in  copia),  canape  e  lino.  Sulla  sua  costa  fa 
una  pesca  considerevole.  Possiede  molte  saline.  Gli 
Abitanti  ammontano  a  23.000  e  sono  aggruppati 
in  24  località.  Hanno  tinta  olivastra  e  sono  forti, 
valorosi,  buoni  marinari  e  cacciatori.  —  Mza.  Città 
capoluogo  dell'isola 
omonima.  È  sede 
vescovile  e  residen- 
za del  governatore. 
Ha  un  gran  porto 
con  fortibzì.  Conta 
6000  ab. 

IVONDRON.  Fiu- 
me nell'E.  dell'isola 
di  Madagascar.  Si 
getta  nell'Oceano  In- 
diano. Vi  perirono, 
nel  1802,  i  botanici 
francesi  Michaux  e 
Chapelier. 

IVOJ-LE-PRÉ.  Vil- 
laggio della  Fran- 
cia, nel  dipartimen- 
to del  Cher,  circon- 
dario di  Santerre, 
con  2700  ab.  e  al- 
cune fonderie. 

IVONEoYVESDA 
PARIGI.    Nato    nel- 
l'anno 1593,  morto 
nel  1678    frate  ca- 
puccino,  lasciò,  ol- 
tre più  libri  di  devozione,  un'opera  anonima:  Astro- 
logice  nova  methodus  Francisci  Aliaci,  arabis  Christian  l 
(Rennes  1854-55),  opera  che  venne  a  Nantes  ab- 
bruciata per  mano  del  carnefice. 

IVONE  DI  HHARTRES  o  GARNOTENSE.  Nato  noi 
1040  a  Beauvais,  entrato  nella  canonica  dei  Cano- 
nici Regolari  di  S.  Quintino  vi  professò  teologia,  o  I 
ivi  fece  la  importantissima  raccolta  dei  canoni,  co- 
nosciuti sotto  il  nome  di  Decreto;  fatto  vescovo  di 
Chartres;  mostrò  uno  zelo  religioso  altissimo:  se- 
condo alcuni,  fu  anche  cardinale.  Morì  nel  1115. 

IVONE  HELORI  o  IVONE  D'ELORIO  {sanf).  Nato 
<la  nobile  famiglia  nel  castello  di  Kermartin  in  Bre- 
tagna nel  1253  dopo  aver  studiato  gi  urisprudenz- 1 
a  Parigi,  Orleans  e  Rennes,  prese  gli  ordini  sacri 
e  fu  curato  a  Teredrez.  Morto  nel  1,303,  ebbe  dai 
suoi  contemporanei  l'appellativo  di  Avvocato  dei  po- 
veri; fn  canonizzato  da  Clemente  VI,  nel  1347. 

IVREA.  Piccola  città  ,•  capoluogo  di  Circondario, 
nella  Provincia  di  Torino,  allo  sbocco  della  vai  di 
Aosta,  sulla  riva  destra  della  Dora  Baltea.  Conta 
10.000  ab.  ed  essendo  fabbricata,  parte  in  pianura 
e  parte  in  collina,  presenta  un  aspetto  pittoresco , 
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speeialmentc  per  i  suoi  dintorni.  È  sede  vescovile 
e  la  sua  cattedrale  è  notevole  per  antichità.  Pos- 
siede un  castello,  vari  palazzi  e  le  vestigia  d'un 
acquedotto  e  di  altri  edifizi  romani.  Ha  filande  di 
seta,  tintorie,  cererie,  fabbriche  di  carri  e  carrozze; 
e  alcuni  cotonifici.  Ivrea  è  di  origine  antichissima 
(Eporedia).  Fondata  dai  Salassi,  venne  occupata  dai 
Romani  i  quali  vi  piantarono  una  colonia  nel  90  av.  C. 
Sotto  i  Longobardi  fu  sede  di  un  duca,  fino  al  774. 
Dopo  il  dominio  dei  Franchi,  Guido  di  Spoleto  ne 
diede  la  marca  a  suo  fratello  Ascario,  i  cui  discen- 
denti crebbero  siffattamente  in  potenza,  che  due  di 
essi,  Berengario  II  e  Alberto  II,  ebbero  la  corona 
d'Italia,  e  Arduino  la  contrastò  validamente  ad  Ar- 
rigo II.  Dopo  Arduino  si  resse  a  Comune,  passò  sotto 
vari  signori,  e  finalmente,  nel  1248,  alla  Casa  di  Savoia. 


Fip.  4279.  —  Iviza. 

.  IVRY  LA  BATAILL3.  Villaggio  della  Francia,  in 
Normandia,  nel  dipartimento  dell' Eure,  circondario 
d'Evreux  con  1200  ab.  E  situato  sulla  riva  sinistra 
e  in  un'isola  dell'Euro  e  sulla  ferrovia  da  Dreux 
a  Rouen,  e  fabbrica  strumenti  musicali,  pettini,  biglie 
da  bigliardo  e  cuoj  rinomati.  Nel  1590,  Enrico  IV 
vi  riportò  una  celebre  vittoria  sui  confederati  della 
Lega,  condotti  dal  duca  di  Mayenne  e  della  quale 
un  obelisco  richiama  il  glorioso  ricordo. 

IVRY-SUR-SEINE.  Villaggio  della  Francia,  nel  di- 
partimento della  Senna,  circondario  di  Scéaux  con 
19.000  ab.  Sorge  in  riva  all'altipiano  che  domina  la 
sinistra  della  Senna  e  ad  1  km.  dalle  fortificazioni  di 
Parigi  ;  fabbrica  birra,  olio,  caucciù,  corde,  maioli- 
che, oggetti,  di  marmo,  ed  ha  un  vasto  ospizio  per 
gl'incuràbili  di  Parigi. 

IVUY  o  IWUY.  Città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento del  Nord,  circondario  di  Cambrai.  Fabbrica 
coltelli,  berretti,  cotoncrie,  lanerie  e  conta  3800  ab. 

IWANOWO.  Borgo  della  Russia,  nel  governo  di 
Wladimir  a  NO.  di  Scuija.  Conta  5600  ab. 

IWOGASIMA.  Isola  del  Giappone  meridionale,  pressQ 
quella  di  Kiu-Sin.  Ha  cave  di  zolfo. 


204-  TX  A. 

IXA.  Genere  di  crostacei  decapodi,  brachinosi, 
distinto  per  la  forma  del  cefalotorace  la  cui  por- 
zione media  è  quasi  sferica.  Le  zampe  sono  filiformi. 

IXELLES.  Sobborgo  a  SE.  di  Bruxelles,  nel  Belgio. 
In  fiammingo  è  detto  Elsene  e  conta  32.000  ab.  E 
quivi  che  si  distende  il  giardino  zoologico,  la  pas- 
seggiata favorita  dei  Brussellesi.  Vanta  altresì  belle 
chiese,  un  grazioso  teatro,  e  molti  stabilimenti  in- 
dustriali, fra  cui  una  importante  fabbrica  d'organi. 

IXIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  iridee, 
coltivate  come  piante  di  ornamento  ed  originarie 
del  Capo  di  Buona  Speranza  (V.  Issia). 

IXIE  0  XIE.  Fiume  del  Brasile,  nella  Guyana  che 
ne  dipende.  Si  getta  nel  Rio  Negro. 

IXIOLITE.  V.  Tantalite. 


IZARN. 

IXIONOLITE.  V.  Tantalite. 

IXODI.  Genere  di  ascari  viventi  parassiti  di  pa- 
recchi animali.  La  specie  tipo  è  Vlxodes  rieinus,  che 
vive  parassita  del  cane  esternamente. 

IXOLITE.  E  un  bitume  fossile  che  si  presenta  in 
masse  compatte  amorfe.  La  sua  durezza  è  uguale 
ad  1  e  la  densità  è  pure  uguale  ad  1.  È  colorato 
in  rosso  giacinto  e  proviene  dall'Ungheria.  Ad  esso 
si  riferisce  la  Faulingite,  pure  proveniente  dall'Un- 
gheria, e  che  si  presenta  anch'essa  in  masse  colorate 
in  rosso  giacinto  con  lucentezza  grassa;  questa  ha 
una  durezza  maggiore  (variabile  da  2  a  3)  ed  una 
densità  pure  superiore  (varia  da  1,09  a  1,1).  Si 
riferisce  pure  la  Rosthotnite^  altro  bitume  naturale 
colorato  in  rosso  bruno  che  contiene  r84,42  ^/q  di 


Fjg.  4280.  —  Panorama  d'Ivrea. 


Carbonio,  l'I  1,01  o/o  di  idrogeno  ed  il  4,57  %  di 
ossigeno.  Proviene  dall'Harz. 

IXTEPEXI  0  IXTEPEC.  ViUaggio  dol  Messico  me- 
ridionale, nello  Stato  di  Oaxaa,  a  40  km.  NO.  da 
Toluca,  sulla  riva  destra  del  Rio  Hondo  di  Lerma, 
ramo  del  Rio  Grande  di  Santiago  che  si  getta  nel 
Pacifico.  Conta,  colle  frazioni,  14.000.  ab. 

IXTLÀN.  Città  del  Messico  centrale,  nello  Stato 
di  Xalisco  a  120  km.  NO.  da  Guadalajara  con 
8200  ab. 

IXTLILXOGHITL  Ferd.  d' Alva.  Storico  messicano 
del  diciasettesimo  secolo,  nato  a  Tzeuco  nel  1568, 
morto  nel  1648.  Di  stirpe  reale,  era  egli  il  nipote 
di  un  possente  re  di  cui  portava.il  nome.  Egli  fu 
.-uno  dei  migliori  allievi  del  collegio  di  Santa  Croce, 
.fondato  a  Tzeuco  dal  Marchese  di  Mendoza.  Uscito  di 
collegio,  si  trovò  allo  stato  di  quasi  povertà  ;  e  si 
diresse,  al  Re  con  una  petizione.  Ebbe  la  pi'otezione 
di  un  alto  dignitario  della  Chiesa  e  la  sua  miseria 
fu  alquanto  sollevata.  E  precisamente  in  quest'epoca 


ch'egli  si  diede  a  scrivere  la  maggior  parte  dei  suoi 
trattati  o  le  sue  storie.  Il  principale  difetto  di  lui, 
come  analista ,  consiste  nella  irregolarità  estrema 
che  si  riscontra,  allorché  egli  cerca  di  ristabilire  i 
fatti  da  cronologie  poco  scrupolosamente  esatte. 
Fra  le  opere  d'IxtUlxochitl  citeremo  :  Historia  de  los 
seùores  Chichimecas  hasta  la  venida  de  los  Espanoles 
sacada  de  la  originai  historia  de  Mexico;  Pintura  de 
Mexico  ;  La  Venida  de  los  Espanoles  en  Tzeuco  ;  No- 
ticias  de  los  Vobladores  y  Naciones  de  està  parte  de 
America  llamada  Nueva-Espana,  ecc. 

lYO.  Provincia  del  Giappone  a  0.  dell'  isola  di 
Sikok.  Vi  sorgono  alti  monti  quasi  sempre  coperti 
di  neve.  Lungo  le  coste  si  stendono  vasti  piani  bene 
irrigati.  Produce  cotone,  canapa,  bozzoli  e  sale. 
Conta  770.000  ab.  —  lyo.  Città  capoluogo  della 
provincia  omonima  nel  Giappone.  Sorge  ai  piedi  di 
un  monte  coperto  di  nevi  quasi  perpetue. 

IZARN.  Poeta  della  Linguadoca,  del  tredicesimo 
secolo;  era  domenicano   e  inquisitore;  ci  resta  di 


IZE. 

lui  un  dialogo  in  versi,  specie  di  disputa  con  un 
vescovo  albigese;  l'ubate  Millol  fece  una  versione 
di  questo  scritto  che  offre  un  certo  interesse  dal- 
l'aspetto della  conoscenza  delle  dottrine  della  più 
celebre  tra  le  eresie  del  Medio  Evo.  Incerta  è  l'epoca 
della  nascita  e  della  morte. 

IZÈ.  Villaggio  della  Francia,  nel  dipartimento  di 
nie-et-Vilaine,  a  sud  della  landa  d'Izé,  con  2300  ab. 


IZOARD   GIAN    FRANCESCO   AUGUSTO 
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Fig.  4281.  —  Castello  d'Ivrea. 

IZEDI.  Denominazione  dei  geni  buoni  della  mi- 
tologia parsa  (V.  Demoni  e  Zoroastro). 

IZIASLAF.  Gran  principe  di  Russia,  chiamato  Di- 
mitri nelle  cronache  contemporanee.  Nacque  nel- 
l'anno 1025  e  morì  nel  1078.  Era  il  figlio  maggiore 
del  gran  laroslaf  e  gli  succedette  nel  1054.  Reli- 
gioso, e  intento  a  consolidare  le  relazioni  che  laro- 
elaf  aveva  annodato  coU'Europa,  mandò  suo  figlio 
a  Roma  nell'anno  1053,  presso  Gregorio  VII,  il 
quale  diresse  a  Iziaslaf  una  memorabile  epistola  da 
cui  si  rileva  una  volta  di  più  che  la  Russia  in 
quell'epoca  era  interamente  al  di  fuori  dello  scisma 
che  desolava  l'Oriente.  In  questo  frattempo  i  suoi 
fratelli  Sviatislaf  e  Vsévolod  gli  si  levarono  contro 
€  lo  costrinsero  a  chiedere  l'aiuto  dei  Polacchi  che 
glielo  rifiutarono,  e,  anzi,  lo  spogliarono  d'ogni  suo 
avere.  Iziaslaf  ricorse  al  Papa  che  impose  al  Re 
deUa  Polonia  di  rendergfi  ciò  che  i  suoi  sudditi  gfi 
avevano  involato.  Appena  reintegrato  nella  sua  alta 
carica,  egli  volò  in  soccorso  di  quel  medesimo  suo 
fratello  che  lo  aveva  fatto  bandire  e  perì  com- 
(lattendo. 

IZIEUX.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  della 
Loira,  circondario  di  S.  Etienne,  con  GOOO  ab.  Sorge 
sul  Gier,  afQuente  di  sinistra  del  Rodano,  e  fab- 
brica reti,  padelle,  cucchiai  e  coperchi  di  marmitte. 

IZIOGALT.  Quarto  re  del  Messico ,  regnò  dal- 
l'anno 1433  al  1445.  Iziocalt  dev'  essere  consi- 
derato come  il  vero  fondatore  del  Governo  messicano. 

IZMAILOF  Leone-Vasilievitch.  Diplomatico  russo, 
nato  nel  1G8G,  morto  nel  1738,  resosi  celebre  per 
ia  sua  missione  in  China.  Partito  da  Mosca,  il  7  set- 
tembre 171 G,  con  numeroso  seguito,  entrò  a  Pekino 
il  18  novembre  dell'anno  dopò,  al  suono  delle  trombe, 
*a  spada  in  pugno.  Il  Celeste  Impero  ei-a  allora 
:governato  da  Khau-Khi  il  quale  aveva  accordato 
iii  cristiani  il  l'bjro   esercizio  delle   loro   credenze 


e  teneva  in  grande  stima  i  loro  preti,  dei  quali  si 
servì  per  trattare  con  Izmailof  che  ebbe  accoghenze 
festosissime,  senza  per  altro  tralasciare  di  tenergli 
un  discorso  sull'inopportunità  di  una  guerra  fra  i 
due  grandi  Stati,  facendogliene  rilevare  i  danni  e 
invitandolo  a  riferire  al  suo  padrone  tutte  le  sue 
parole,  una  per  una.  E  Izmailof  così  fece.  Morì  luo- 
gotenente generale  sotto  il  governo  di  Caterina  1.^ 

IZMAILOF  Vladimiro.  Scultore  russo,  nato  a  Mo- 
sca nel  1773,  autore  d'un  Maggio  nella  lìussia  me- 
ridionale, redattore  del  Patriote ,  del  Messager  de 
V Europe  e  del  Musée  Européen ,  egli  rese  impor- 
tanti servigi  alla  stampa  russa  arricchendola  di  tra- 
duzioni di  Millevoye,  di  Rousseau,  di  Ségur  e  di 
Chateaubriand. 

IZMAILOF  Alexandre.  Favoleggiatore  russo,  nato 
a  Mosca  nell'anno  1779,  morto  a  Pietroburgo  nel 
1831.  Il  suo  primo  romanzo  piacque  poco,  ma  egli 
non  si  scoraggi  per  questo,  anzi  riprese  lena  a  farne 
degli  altri  e  assai  migliori.  Pubblicò  con  gran  suc- 
cesso :  Bieduaia  Macha  ;  Le  Nouvelliste  de  Saint  Pe- 
ter shourg;  Le  Bien  intentionné  e  una  grande  quan- 
tità di  favole  allegoriche  apprezzatissime. 

IZNAJAR.  Città  dell'Andalusia,  in  Ispagna,  nella 
provincia  di  Cordova,  sopra  una  roccia  elevata,  do- 
minante fra  profondi  precipizi  il  fiume  Genil,  che 
si  getta  nel  Guadalquivir.  Conta  6100  ab. 

IZNATORAF.  Città  della  Spagna  meridionale,  nel- 
l'Andalusia, provincia  di  Jaen,  sopra  una  coUina 
elevatissima  che  domina  da  lungi  il  Guadalquivir. 


Fig,  4?82.  —  Ponte  romano  a  Ivrea. 

Conta  3300  ab.  È  una  città  arcaica,  ancora  cir- 
condata delle  sue  vecchie  mura  e  percorsa  dalle 
sue  vie  strette  e  tortuose, 

IZOARD  Gian  Francesco  Augusto.  Deputato  alla 
Convenzione,  nato  a  Embrun  nel  1765,  ove  mori 
nel  1840.  Prima  della  rivoluzione  era  Procuratore 
del  re  nella  sua  città  natale.  Alla  Convenzione  fece 
ogni  sua  possa  per  salvare  Luigi  XVI.  Negò  alla 
Rappresentanza  nazionale  il  diritto  di  giudicare  il 
Principe  e  chiese  che  Luigi  fosse  tradotto  davanti 
un  tribunale  giudiziario.  Abbiamo  di  lui:  Voeux  de 
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IZQUIERDO  DON  EUGENIO. 


S.  J  Auguste  Izoard  sur  les  questions:  Le  jugement 
qui  sera  rendu  par  la  convention  nationale  sur  Louis, 
ssra-t-il  soumis  à  la  sunction  du  peuple?  Quelle  peine 
infligera-ton  à  Louis?;  Rapport  fait  à  la  Convention 
nalionale  sur  les  déorets  rendus  contre  la  commune  de 
Lyon,  ecc. 

IZQUIERDO  Don  Eugenio.  Diplomatico  spagnuolo, 
morto  a  Parigi  verso  l'anno  1816.  Fu  mandato  da 
Carlo  IV  in  ambasciata  presso  Napoleone  Buona- 
parte,  e  stipulò  di  sua  propria  autorità  il  Trattato 
di  Fontainebleau,  nell'anno  1807. 

IZSAK.  Borgo  dell'Ungheria  centrale,  nel  comitato 
di  Pesth,  con  3300  ab. 

IZSO  Nicola.  Scultore  ungherese,  nato  nel  1830 
ad  Horovati  nel  comitato  di  Borsod,  morto  nel  1 875 
u  Pesth.  Fu  homed,  e  dopo  la  catastrofe  di  Vilàgos 


IZZI   SOLIMANO. 

si  dedicò  alla  scultura,  ed  a  Monaco,  colla  statuetta 
del  pastore  dormiente,  stabilì  la  sua  faina  di  ai'ti- 
sta  nazionale  d'una  spiccata  individualità.  Tornato 
a  Pesth,  ebbe  incarico  di  eseguire  la  statua  del  poeta 
Csokonay  a  Debreczin,  incarico  che  adempì  colla 
generale  soddisfazione.  Eseguì  parecchi  busti  im- 
portanti, d'una  speciale  curatteristica  nazionale,  ed 
un  gran  numero  di  modelli  di  statuette  di  genere, 
e  lasciò  quasi  ultimato  il  modello  del  monumento 
a  PetÓsi  che  fu  poi  eretto  a  Pesth. 

IZTACCIHUATL.  Questo  nome  che  significa  la 
«  Donna  bianca  »  è  dato  a  un  monte  del  Messico, 
alto  4787  m.  che  sorge  nello  Stato  di  Puebla. 

IZWOR-WELIKI.  Villaggio  della  Serbia,  nel  cir- 
colo di  Crna  Reka,  con  3200  ab. 

IZZANO.   Villaggio  della  Provincia   di   Cremona, 


Fig,  428?.  —  Iztaccihuatl. 


nel  Circondario  di  Crema,  da  cui  dista  7  km.  a  E. 
Conta  1400  ab. 

IZZAZI.  Piccolo  torrente  della  Sardegna.  Scende 
dal  monte  Santo  e  si  getta  in  mare  dopo  soli  15 
chilometri  di  corso  verso  N. 

IZZEU-CHOLLACH.  Poeta  turco  del  secolo  deci- 
mottavo,  nato  a  Costantinopoli  sotto  il  Regno  di 
Selim  III.  Fu  esiliato  a  Siwas,  per  aver  voluto,  nelle 
sue  poesie,  distogliere  Mahmoud  dalla  sua  spedi- 
zione contro  la  Russia.  Abbiamo  di  lui:  Recueil  de 
poésies;  Recueil  de  poésies  élégiaques,  lithographié  en 
1855,  ecc. 

IZZET-BEY.  Morto  nel  1224  dell'Egira  (1809)  fu 
nominato  nell'anno  1218  segretario  del  Gran  visir 
e  più  tardi  fu  uno  dei  tre  plenipotenziari  incari- 
cati di  trattare  la  pace  con  la  Russia.  Scrisse  un 
DivaUy  stampato  u  Costantinopoli  nel  1258  (1843). 


IZZET-MOLLA.  Poeta  turco,  nato  a  Costantinopoli, 
morto  nel  1830.  Ebbe  il  favore  di  Mahmoud,  mu 
quando,  nel  1822,  i  visiri  lo  incaricarono  di  suppli- 
care il  sultano  ad  evitare  una  rottura  colla  Russia, 
non  essendovi  riuscito,  fu  relegato  nella  sua  casa, 
poi,  per  alcuni  epigrammi  contro  il  sultano,  fu  esi- 
liato a  Siwas  (1828);  ma  poi,  rientrato  in  grazia, 
tornò  a  Costantinopoli  ove  morì.  Abbiamo  di  lui 
tre  raccolte  di  poesie:  Divan,  Divantche,  e  Mihnet 
Keschan,  di  poco  valore  poetico,  ma  importanti  dal 
lato  storico  e  cronologico. 

IZZI  Solimano.  Storico  turco  morto  nel  1168  del- 
l'Egira (1755).  Apparteneva  all'ordine  monastico  dei 
Nakhsbendi  e  divenne  capo  delle  cerimonie  alla 
Corte  ottomana  e  stoiùco  imperiale.  Pubblicò  la  sua 
famosa  Tarik  (storia)  la  cui  lettura  è  faticosissima 
a  motivo  dello  stile  ampolloso. 


J.  È  la  decima  lettera  dell'alfabeto  italiano,  o. 
«■eneralmente  sa  no  attribuisce  l'invenzione  al  Tris- 
sino,  che,  se  fu  riscontrata  anche  in  antichissimi 
manoscritti,  allora  essa  aveva  ben  diverso  valore 
di  quello  che  ebbe  dopo  il  Cinquecento.  Quando  si 
usa  come  iniziale  è  assolutamente  consonante;  la 
si  usò  anche  come  finale,  rappresentante  m,  ma  ora 
quest'uso  è  bandito.  Nell'alfabeto  francese  j  è  una 
consonante  linguale,  sibilante  e  debole  che  si  pro- 
nuncia all'incirca  come  i'  se  italiano  seguito  da  i 
od  e,  ma  ponendo  al  posto  del  e  il  g.  Non  è  facile 
determinare  donde  sia  derivato  alla  lingua  fran- 
cese il  valore  fonetico  dell'j:  esso  era  ignoto  alle 
genti  galliche,  era  ignoto  ai  Romani;  non  esiste 
nel  dialetto  celtiberico  dei  Baschi  :  si  riscontra  solo 
nel  portoghese  e  nel  tedesco.  In  inglese  si  fa  sen- 
tire dinanzi  alle  cinque  vocali  col  suono  di  un  g 
dolce.  Nelle  hngue  orientali  si  rinvenne  Vj  solo  come 
secondo  elemento  di  una  consonante  doppia,  come 
nel  sanscrito  colla  palatina  dja,  l'arabo  colla  let- 
tera djim. 

JAAPHER  Ebn  TophaìI.  Filosofo  arabo,  contempo- 
raneo di  Averrhoè,  morto  nell'anno  1198.  Fra  le 
sue  opere  abbiamo  :  Vita  di  Hai  Ben  Yokdhau,  tra- 
dotta in  latino  da  Edoardo  Pocoke  sotto  il  titolo  : 
Philosophus  autodidactus,  1671. 

JAAR  0  GEER.  Fiume  del  Belgio  e  dell'Olanda  e 
affluente  di  sinistra  della  Mosa  dopo  un  corso  di 
circa  58  km.  Nasce  nella  provincia  di  Liegi ,  entra 
in  quella  del  Limburgo,  ritorna  nella  prima,  e  ri- 
passa nella  seconda,  fin  che  termina  in  Olanda  presso 
Maestricht. 

JABALON.  Fiume  della  Spagna  centrale,  nella  pro- 
vincia di  Ciudad  real.  Nasce  dalle  cin(jue  copiose 
sorgenti  conosciute  col  nome  di  Ojos  de  Montiel, 
corre  verso  NO.,  passa  sotto  il  ponte  romano  di 
Bebio  e  presso  i  bagni  di  Fuente  Santa,  e  va  a 
gettarsi  nella  Guadiana,  dalla  riva  sinistra,  dopo  un 
corso  di  oltre  150  km.  Riceve  pochi  e  deboli  af- 
lluenti  e  durante  i  grandi  calori  si  riduce  comple- 
tamente all'asciutto. 

JABBI  0  JABBEE.  Città  della  Spagna  centrale, 
nella  Nuova  Castiglia,  provincia  di  Ciudad  Real. 

JABBOE.  Antico  llume  della  Palestina  che  nasceva 

nel  monte  di  Gilead  e,  attraverso  alla  tribù  di  Gad, 

andava  a  gettarsi  noi  Giordano  alla  riva   sinistra. 

^  JABEL.  Personaggio  biblico ,  figlio  di  Lamach  e 

d'Ada,  pastore  della  famigha  di  Caino,  vissuto  nelle 


prime  età  del  mondo.  Fu  il  padre  o,  meglio,  l'isti- 
tutore dei  pastori  che  abitavano  sotto  le  tende,  nei 
campi. 

JABESH  GILEAD  o  GALAAD.  Antica  città  della  Pa- 
lestina, in  Perca,  nella  semitribù  di  Manasse.  Era 
situata  al  di  là  del  Giordano,  presso  le  pendici  dei 
monti  Gilead.  Gli  Ebrei  la  distrussero  nella  guerra 
contro  i  Beniainiti.  Saul  vi  disfece  gli  Ammoniti  e 
fu  sepolto  nei  suoi  dintorni. 

JABIN  Ch.  G.  Giorgio.  Paesista,  nato  a  Brunsvvicb 
nel  1828,  morto  ad  ilarzburg  nel  1864.  Opere:  Ca- 
scata nella  valle  di  Un  (Brunsvvich)  ;  Cascata  di  Murch- 
see;  lalkenslein;  Vallata  diOcker;  Vallata  d'Use,  ecc. 

JABINO.  Re  d'Az^rd,  vissuto  nel  secolo  XV  avanti 
G.  C.  Fé'  lega  con  altri  tre  re  contro  Giosuè,  che 
distrusse  la  sua  armata.  Fu,  in  seguito,  assediato 
nella  sua  capitale,  la  quale,  dopo  un  vigoroso  as- 
salto, cadde  in  potere  dei  nemici  e  gU  abitanti  furon 
passati  a  fil  di  spada.  —  Jabino.  Discendente  del  pre- 
cedente, vissuto  nell'anno  1285  av.  G.  C.  Soggiogò 
Israele  che  fu  più  tardi  hberato  da  Barak,  diretto 
dalla  profetessa  Debora.  Sisara,  generale  di  Jabino, 
perdette  la  battagUa  e  la  vita  e  Sabino  seguì  la 
stessa  sorte  cercando  vendicare  il  suo  luogotenente. 
Presa  di  nuovo,  la  sua  capitale  fu   rasa   al  suolo. 

JABLOCHKOFF  {Candele  di).  Sono  lampade  elettri- 
che a  carboni.  Questi  e  e'  (fig.  4284)  sono  ricoperti  da 
un  deposito  di  rame  che  au- 
menta la  loro  conduttività,  e 
sono  disposti  parallelamente  a 
ginm  ^1  distanza  ed  isolati  da 
un  trammezzo  formato  da  una 
pasta  di  gesso  e  barite.  I  car- 
boni hanno  un  diametro  di  circa 
4""",  ed  altezza  di  circa  30°'". 
Nella  parte  superiore  i  carboni 
sono  collegati  da  un  sottil  filo 
di  ferro  che  ne  abbraccia  le 
punte,  e  che  ha  lo  scopo  di 
stabi Ure  1'  arco  voltaico  fra  i 
carboni  stessi.  L'  arco  poi  vo- 
latilizza successivamente  il  tra- 
mezzo isoliiiite.  Perchè  i  car- 
boni si  consumino  regolarmente 
ed  egualmente  è  necessario  che 
si  impieghino  correnti  alterna- 
tive. Questa  candela,  per  la  semplicità  nel  modo 
di  funzionare,  ha  grandemente  contribuito  alla  li- 


Fig.  4284. 
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luminazìone  elettrica  ;  ma  però  essa  presenta  grandi 
inconvenienti.  La  sua  facoltà  illuminante  è  minore 
di  quella  delle  lampade  a  regolatori,  e  ciò  si  deve 
forse  al  raffreddamento  dell'arco  in  conseguenza  della 
volatilizzazione  dell'isolante;  il  quale  d'altra  parte 
produce  dei  cangiamenti  nella  colorazione  della 
luce ,  la  quale  risulta  anche  assai  vacillante.  Un 
ultro  inconveniente  di  queste  candele  è  che,  quando 
una  si  spegne,  non  si  riaccende  spontaneamente, 
dd  e  necessario  allora  dirigere  le  correnti  ad  non. 
altra  candela.  1  carboni  non  bruciano  che  due  ore 
soltanto. 

JABLONKA  0  JABLONITZ.  Villaggio  del  NO.  del- 
l'Ungheria, nel  comitato  di  Njitra,  con  2000  ab. 
Sorge  a  8  km.  SE.  da  Szenic,  ed  è  bagnato  dalla 
Mijarea,  sottoaffluente  del  Danubio  par  la  Morava. 

—  Jablonka.  Villaggio  dell'Ungheria  settentrionale 
nel  comitato  di  Aava,  e  nel  bacino  del  fiume  di 
questo  nome  (sotto  affluente  del  Danubio  per  la  Vag). 
Fabbrica  tela  e  conta  3200  ab. 

JABLONOI  o  JABLONOI  KHREBET.  Catena  di 
monti  della  Siberia  orientale.  Comincia  a  N.  della 
Dauria  e  a  S.  del  lago  Baikal  e  si  prolunga,  se- 
condo alcuni  geografi,  sino  al  mare  d'Okotsk,  e  se- 
condo altri  fino  alle  sorgenti  dell' Olekma  soltanto 
(V.  Stanovo). 

JABLONOWSKL  Nome  di  una  famiglia  principe- 
sca della  Polonia  il  cui  capo  stipite,  come  è  dimo- 
strato dalle  armi  della  Casa,  chiamato  Zanemba  in 
principio,  prese  più  tardi  il  nome  di  Jahlonovo,  da 
un  castello  situato  nell'alta  Polonia,  che  fu  proprietà 
dei  Jablonovvski,  i  cui  personaggi  più  notevoli  fu- 
rono: —  Stanislao.  Nato  nel  1631,  morto  nel  1702, 
fu  gran  generale  della  Corona  e  castellano  di  Cra- 
covia. Comandò  sotto  le  mura  di  Vienna,  nel  1683, 
['  ala  destra  dell'  armata  Sobieski  e  s:^rvì  nella 
campagna  del  1685.  Durante  la  malattia  del  Re, 
diresse  da  solo  le  truppe  polacche.  Prese  parte  a 
tutti  i  fatti  d'  arme  fino  alla  pace  di  Carlovich  e 
ottenne  il  titolo  di  principe  del  Sant'Impero  Romano. 

—  Giovanni  Stanislao  {Conte) .  Palatino  di  Russia, 
nato  nel  1669,  morto  nel  1731.  Presiedette  l'amba- 
sciata incaricata  di  recarsi  a  Tarnovictz  a  felicitare 
il  re  Augusto  II,  che  egli  arringò  in  latino,  e  il  suo 
discorso  passa  per  un  modello  di  eleganza.  Nel  1 705 
si  schierò  fra  il  partito  di  Stanislao  Lesczinski,  detto 
re  di  Polonia,  grazie  all'influenza  della  Svezia.  Ab- 
bia no  di  lui  in  versi  polacchi:  V Occupazions  cristiana 
0  la  Vita  e  Passione  del  Signore;  una  Traduzione 
scelta  delle  favole  di  Esopo  ;  una  traduzione  di  alcuna 
favole  di  La-Fontaine  e  una  traduzione  del  Telemaco. 

—  Giuseppe  Alessandro  (Principe).  Palatino  di  No- 
vogorod,  nato  il  3  febbraio  1711  e  morto  a  Lip- 
sia nel  1777.  A  quarantaquattro  anni  fu  nominato 
voivode  di  Novogrodek,  ma  le  pubbhchs  funzioni 
ebbero  per  lui  minore  attrattiva  della  scienza  ai 
progressi  delle  quali  si  sforzò  di  sempre  contri- 
buire. Nel  1762  fu  a  Roma  e  dedicò  al  Papa,  che 
gli  fece  amichevole  accogbenza,  la  sua  opera  ;  Astì'o- 
ìwmice  Ortus  et  Processus  et  de  Systemate  Coperni- 
niciano.  Abbiamo  ancora  di  lui;  Vendicie  Lechi  et 
Czecci  ;  De  Motu  Telluris;  Museum  Polinicum;  L'Em- 
pire des  Sormales  e  une  Vie  des  douze  Grands  gene- 
raux  de  la  Couronne  de  Boulogne.  —  Ladislao.  Gene- 
rale polacco,  nato  nell'anno  1769,  in  Polonia,  morto 
nella  spedizione  di  San  Domingo,  nel  1802.  Fu  con- 


JABORANDI. 

discepolo  di  Napoleone  alla  scuola  militare  di  Brienne 
e  si  narra  che  ebbe  con  lui  più  di  qualche  volta 
delle  dispute  scolaresche.  Nel  1789  cominiiiò  la  sua 
carriera  come  sottotenente  e  prese  parte  alle  cam- 
pagne del  1792  e  1794  distinguendosi  specialmente 
a  Praga. 

JABLONSKI  Daniele  Ernesto.  Celebre  teologo  te- 
desco, protestante,  nato  a  Danzica  nel  1660  e  morto 
a  Ber  Imo  nel  1741.  Era  nipote  di  Comenio,  autore 
di  lanua  Linguarum.  Seguì  il  corso  di  teologia  al- 
l'Università di  Francoforte  suU'Oder,  e  vi  fu  lau- 
reato. Per  due  anni  viaggiò  l'Olanda  e  l'Inghilterra 
visitandovi  le  scuole.  Al  suo  ritorno  in  patria  fu 
nominato  pastore  di  una  chiesa  di  riformati  di  Mag- 
deburgo.  Nel  1693  ebbe  la  carica  onorifica  di  pre- 
dicatore del  Re  e  si  stabiU  a  Berlino.  Lasciò  vari 
libri  di  teologia,  ascetici  ed  istruttivi.  —  Jablonski. 
Giovanni  Teodoro.  Grammatico  tedesco,  fratello  al 
precedente,  nato  a  Danzica  e  morto  a  Berlino  nel  1731. 
Modesto  amante  della  solitudine,  tutto  dedito  ai  pre- 
diletti suoi  studi,  coltivò  insieme  le  Belle  lettere  e  la 
Giurisprudanza.  Fu  incaricato  dell'educazione  del  Mar- 
gravio Federico  per  il  quale  scrisse  un  compendio 
di  morale,  rimasto  inedito.  Abbiamo  di  lui:  Dizio- 
nario francese  e  tedesco  e  tedesco  e  francese  ;  Dizionario 
universale  delle  arti  e  delle  scienze^  ecc. 

JABLONSKI  Paolo  Ernesto.  Teologo,  filologo  ed 
erudito  tedesco,  nato  a  Berlino  nel  1693,  e  morto 
a  Francoforte  suU'Oder  nel  1767.  Studiò  all'Uni- 
versità di  quest'ultima  città  e  la  bngua  copta  at- 
tirò ben  presto  la  sua  attenzione,  tanto  che  divenne 
il  fortunato  emulo  di  Lucroze  che  era  stato  suo  mae- 
stro. Nel  1714  ottenne  di  viaggiare  nei  principali 
centri  di  studi  letterari  d'Europa  a  spese  del  go- 
verno per  fare  le  ricerche  di  cui  aveva  bisogno. 
Al  suo  ritorno  fu  nominato  professore  all'Univer- 
sità di  Francoforte  sull'Odor  e  nel  1722  professore 
di  teologia.  Jablonski  pubblicò  più  di  cinquanta  opere, 
molte  delle  quali   assai  importanti. 

JABLUNKA  0  JABLUNKAU.  Villaggio  dell'Austria 
Ungheria,  in  Moravia,  sopra  la  Beczaiv,  sotto-affluente 
del  Danubio  per  la  Morava.  Conta  1000  ab.  —  Ja- 
blunca  o  Jablunkau.  Città  dell' Austria-Ungheria,  nella 
Slesia,  a  22  km.  S.  da  Teschen  e  a  N,  dei  B;iskidi 
0  Carpazi  occidentali  che  sono  ivi  superati  dal  va- 
lico di  Jablunka,  alto  601  m.  percorso  dalle  strade 
ordinaria  e  ferrata  che  congiungono  la  Slesia  al- 
l'Ungheria. Conta  3400  ab.  e  fabbrica  tele. 

JABORANDI.  In  diverse  parti  dell'America,  nel  Bra- 
sile principalmente,  si  comprendono  con  questa  ge- 
nerica denominazione  molti  vegetali  dotati  di  pro- 
prietà sudorifere  e  scialagoghe;  vegetali,  che,  per 
la  massima  parte,  appartengono  alla  Famigha  delle 
Hutacee  ed  a  quella  delle  Piperacee.  Da  noi,  però, 
colla  parola  iaborandi  si  designano  esclusivamente, 
per  antonomasia,  le  foglie  del  Pilocarpus  pinnatus, 
rutacea  che  cresce  spontanea  nelle  regioni  setten- 
trionali del  Brasile.  Queste  foglie  contengono  un 
ofio  volatile  particolare,  oltre  a  wolti  sab  (fra  cui 
l'assalato  di  calcio)  ed  a  vari  alcdloidi,  primo  dei 
quaU  la  pilocarpina;  alcuni  chimici  vi  avrebbero 
anche  riscontrato  dell'acido  tannico.  Il  jaborandi, 
somministrato  in  infuso,  alla  dose  di  3-4  grammi 
su  150  di  acqua,  provoca,  in  modo  spiccatissimo, 
una  iperseerezione  di  sudore  e  di  saliva.  Azione 
identica  dispiega  la  pilocarpina.  Di  qui  la  indica- 
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mone  del  jaborandi  e  del  suo  alcaloide  nelle  ma- 
lattie reumatiche,  nell'idropisia,  nelle  angine. 

JABOROSA.  Genere  della  famiglia  delle  Solanec, 
stabilito  da  Jussieu.  Le  specie  di  questo  genere 
sono  indigene  dell'isola  Bonaire. 

JABRON.  È  il  nome  di  parecchi  fiuinicelli  e  tor- 
renti che  scorrono  nel  SE.  della  Francia. 

JABU.  Regione  dell'alta  Guinea  all'È,  di  Daho- 
mey  da  cui  dipende,  ed  all'O.  di  Benm. 

JABUKA.  Villaggio  dell'Ungheria,  nei  già  Confini 
Militari  del  Banato  serbico,  presso  Pancsova,  alla 
riva  sinistra  del  Temes.  Conta  2200  ab. 

JABUKOWATZ.  Villaggio  nella  Serbia,  nel  circolo 
di  Kraijna  ;  e  distretto  di  Brza  Palanka.  Ha  2900  ab. 

JAC  V.  Jak. 

JACA  0  XAGA.  Città  della  Spagna  settentrionale, 
nell'Aragona,  in  provincia  di  Huesca,  con  4200  ab. 
La  città,  circondata  da  grosse  muraglie  annerite  e 
forate  da  6  porte  gotiche,  sorge  sopra  una  colUna 
che  domina  il  corso  del  fiume  Aragona.  Le  case 
miserabili,  senza  balconi  e  con  finestre  irregolari, 
hanno  un  aspetto  moresco.  Possiede  una  cattedrale 
gotica  del  1040  una  «  Casa  de  ayuntamiento  ». 
(Municipio)  del  1554  e  una  città  dell'epoca  di  Fi- 
lippo 11.  Nei  dintorni  sorgono  parecchi  romitaggi, 
come  quello  della  «  Yirgen  de  Victoria  »  dove  si 
celebra  ogni  anno  la  ricorrenza  della  vittoria  sui 
Mori,  del  795,  e  l'altro  della  «  Virgen  de  la  Curva  » 
nella  cui  grotta  venne  proclamata  l' indipendenza 
cristiana  colla  elezione  del  re  Garcia  Ximenes.  Sulla 
vicina  «  Pena  de  Oroel  »  sorgono  i  due  monasteri 
di  «  San  Juan  de  la  Pena  »  i  quali  racchiudono  i 
resti  mortali  di  molti  re  e  personaggi  notevoli  dell'A- 
ragona. La  città  è  l'antica  Jona,  capitale  degli  ^acretom. 

JAGAMAR.  Genere  di  uccelli  appartenenti  ai  Pas- 
seracei  zigodattili,  scientificamente  detti  Galbula. 
Sono  Rampicanti  caratterizzati  da:  becco  lungo, 
tetragono,  appuntito,  con  setole  lungo  i  lati  e  narici 
ovali  a  metà  chiuse;  tarsi  corti  con  poche  penne, 
quattro  dita,  dus  delle  quali  rivolte  in  avanti  e  due 
all'indietro,  talora  uno  dei  posteriori  manca.  Questi 
uccelli  vivono  nel  continente  nuovo  e  somigfiano, 
quanto  a  costumi,  al  nostro  Martin-Pescatore.  Si 
nutrono  specialmente  d'insetti,  e  frequentano  i  luo- 
ghi umidi.  Alcuni  autori  suddividono  questo  genere 
nei  sottogeneri  Jacamerops  e  Jacamaralcjon.  Lo 
Jacamar  dal  becco  bianco  (G.  albirostris)  abita  la 
Guiana;  ha  due  dita  in  avanti  e  due  posteriori; 
becco  dritto,  bianco,  dorso  d'un  bel  verde  dorato, 
gola  bianca,  ventre  rossiccio.  Affine  a  questo  sono 
le  specie  G.  viridis  e  G.  ruficauda.  Lo  Jacamar  a  tre 
dita  {G.  tridactìjla)  ha  soltanto  due  dita  in  avanti  e 
uno  posteriore  :  becco  sottile  e  allungato,  piume  di 
color  bruniccio  superiormente,  bianche  ventralmente. 

JACANA  0  JACCANA.  V.  Jassana. 

JACARANDA.  Genere  di  piante  appartenenti  alle 
Bigoniacee.  Sono  alberi,  spesso  grandiosi,  che  vivono 
nell'America  tropicale.  I  legni  di  queste  piante  sono 
usati  nella  ebanisteria  per  le  loro  proprietà  di  du- 
rezza, e  resistenza  agh  agenti  atmosferici.  Col  nome 
di  jacaranda  brasiliana  si  indica  il  palissandro,  le- 
gno nero  marezzato,  molto  usato  per  la  impiallac- 
ciatura. Con  jacaranda  si  chiama  anche  il  legno  rosa 
che  proviene  dalle  Indie  orientali,  denso,  duro  e  con 
un  profumo  simile  a  quello  di  rosa. 

JAGARCHL Città  delBrasile, nello  Stato  di  S.  Paulo, 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  VI, 
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a  75  km.  NE.  da  questa  città,  con  7000  ab.  Sorge 
sul  fiume  Parahyba  e  fa  commercio  di  caffè  e  ta- 
bacco. 

JAGAREPAGUA.  Città  del  Brasile,  nel  Municipio 
neutro  o  Distretto  federale  di  Rio  Janeiro.  Sorge 
a  N.  della  Laguna  Caraorini,  e  a  28  km.  SO.  dalla 
capitale.  Conta  6000  ab.,  i  quali  attendono  alla  col- 
tura del  caffè,  alia  orticoltura  e  alla  pesca.  La  La- 
guna di  Camerini,  che  comunica  coli' Atlantico  me- 
diante un  canale,  è  poco  profonda,  ha  una  periferia 
di  28  km.  ed  è  Descosissima. 

JAGGA.  V.  Jaga. 

JAGCETANL  Antica  tribù  stanziata  nella  Spagna 
tarraconense,  un  poco  al  disotto  della  parte  cen- 
trale dei  Pirenei.  Aveva  per  capitale  Jacca^  l'at- 
tuale Jaca. 

JAGGO.  V.  Giaggo. 

JACGOBER.  Pittore  di  frutta  e  di  fiori,  nato  a 
Blieskastel  in  Baviera,  nel  1786,  morto  a  Parigi 
nel  1863.  Fu  impiegato  a  Sèvres  ed  ebbe  un'alta 
riputazione  nel  ramo  dell'arte  sua.  Di  lui  si  con- 
servano Frutta  e  fiori  nel  Museo  di  Lussemburgo. 

JAGEA.  Questo  nome  fu  usato  in  botanica,  come 
nome  generico,  da  parecchi  autori  fra  cui  Tourne- 
fort  e  Jussieu;  Linneo  invece  l'aveva  adoperato  come 
specifico  per  una  specie  di  composite  del  genere 
Centaurea,  detta  quindi  G.  jacea.  Questa  pianta  rag- 
giunge 3-6  decim.  di  altezza,  ha  rami  corti,  dritti; 
foglie  cauUnari,  lanceolate,  intere;  le  radicali  piut- 
tosto dentate;  i  suoi  fiori  sono  di  color  porporino 
0  bianco.  Nasce  in  varie  parti  d'Europa,  cosi  nel 
nord  e  nel  centro  della  Francia,  ove  riceve  il  nome 
volgare  di  :  Téle  de  moineau.  Le  foglie  e  i  fiori  di 
questa  centaurea  hanno  sapore  amaro,  e  sì  riten- 
gono forniti  di  proprietà  antiulcerose,  antiscorbu- 
tiche, astringenti. 

JAGflA.  Città  della  Repubbfica  Ai'gentiua,  nel- 
l'America del  sud,  vicino  ad  alcune  miniere  d'oro. 

JACINI  Stefano.  Questo  economista,  scrittore  e  uomo 
politico,  nacque  a  Casalbuttano  (Cremona)  nel  1827 
da  ricca  famiglia  ;  intraprese  di  buon'  ora  lunghi 
viaggi  nel  nord  d'Europa  ed  in  Oriente,  e  tornò  in 
patria  richiamatovi  dal  movimento  nazionale  del 
1848,  durante  il  quale  molto  si  distinse  il  suo  mag- 
gior fratello  Paolo.  Durante  il  periodo  dal  49  al 
59  si  diede  agli  studi  prediletti  di  economia,  e  pub- 
blicò il  libro  :  La  proprietà  fondiaria  e  le  popolazioni 
agricole  in  Lombardia,  che  fu  premiato  dalla  Società 
d'incoraggiamento  di  Scienze  e  Lettere  in  Milano  : 
con  quest'opera,  in  cui  si  rivelava  degno  seguace 
di  C.  Cattaneo,  il  Jacini  si  acquistò  fama  in  Italia 
e  in  tutta  Europa.  Seguì  il  libro:  Sulle  condizioni 
economiche  della  Valtelliìia  nel  1848,  scritto  dietro 
invito  dell'arciduca  Massimiliano,  Governatore  del 
Lombardo-Veneto,  per  cercare  le  cause  della  ca- 
restia che  travagliava  quel  paese  :  il  Jacini  la  fece 
risalire  alla  oppressione  straniera,  pur  riconoscendo 
che  V Amministrazione  del  Regno,  presa  da  sé,  era 
buona  :  fu  questo  libro  tradotto  in  inglese  dal  Glad- 
ston.  Poco  dopo  Cavour  si  rivolgeva  al  Jacini  per 
avere  un  rapporto  esatto  e  documentato  sulla  po- 
sizione dell'Austria  nel  Lombardo- Veneto:  esso  non 
fu  mai  pubbUcato  per  intero;  solo  ne  comparvero 
dei  brani  nei  giornafi,  nei  primi  mesi  della  indi- 
pendenza di  Lombardia.  Liberata  la  Lombardia,  Ca- 
vour lo  chiamò  a  sé,  e,  dal  gennaio  1860  al  marzo 
(Proprietà  letteraria).  27 
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1861,  il  Jacini  fu  Ministro  dei  lavori  pubblici;  en- 
trò poi,  nel  1864,  nel  Ministero  La  Marmerà  che 
eseguì  il  trasporto  della  capitale  a  Firenze;  ebbe 
parte  grande  anche  nella  conclusione  dell'alleanza 
prussiana  che  condusse  alla  guerra  del  1866;  alla 
sua  iniziativa  pure  si  deve  l'apertura  del  Gottardo, 
che  egli  validamente  sostenne;  e  quando,  nel  18^0, 
fa  aperto  quel  tunnel,  il  Re  Vittorio  Emanuele 
conferì  al  Jacini  il  titolo  di  Conte.  Tenne  il  Mi- 
nistero dei  lavori  pubblici  dal  1864  al  67,  e  da  al- 
lora uscì  dalla  politica  attiva.  Nel  1868  pubblicò 
la  storia  di  Due  anni  di  politica  italiana  dalla  Con- 
venzione di  settembre  fino  alla  liberazione  del  Veneto, 
per  mezzo  deW  alleanza  italo-prussiana  ;  in  una  let- 
t'vra  agli  elettori  di  Terni:  Sulle  condizioni  della  cosa 
pubblica  in  Italia  dopo  il  1860,  diede  ragione  del  per- 
chè voleva  star  lontano  dal  Parlamento.  Nel  1870 
fu  dal   Ministero  Lanza  nominato  senatore .  e   in 


Fig.  4285.  —  Il  conte  Stefano  Jacini. 

quell'anno  stesso,  parlò  contro  il  trasporto  della 
capitale  a  Roma.  Nel  1885  compì  V Inchiesta  agra- 
ria della  quale  fu  il  presidente,  e  per  la  quale 
scrisse  una  introduzione  che  è  un  vero  lavoro  ma- 
gistrale, in  cui  si  manifesta,  quale  nel  fondo  era, 
un  conservatore  socialista,  o  un  sociabsta  catto- 
lico. Negli  ultimi  anni  intese  anzi  a  costituire  un 
partito  in  questo  senso,  pubblicando  vari  opuscoli 
sulla  Conciliazione,  sulla  Questione  del  papato  e  l'I- 
talia, sul  Principio  della  neutralità  internazionale  ap- 
plicato alla  Santa  Sede  ;  e  iinalmente  i  Pensieri  sulla 
politica  italiana  (1890)  in  cui  la  accusò  di  mega- 
lomania, e  Le  forze  conservative  d'Italia.  Mori  in 
Milano  il  25  marzo  1891. 

JACIPARANA.  Fiume  del  Brasile  e  affluente  di 
destra  del  Madeira  (Amazzoni).  Scende  dal  versante 
settentrionale  della  cordillera  Gerai. 

JACK.  V.  Jak. 

JACEIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
Rubiacee.  Sono  alberi  molto  elevati  che  vivono  nel- 
l'India australe. 


lACKSON  ANDREA. 

JACKSON.  Città  della  regione  settentrionale  degli 
Stati  Uniti,  nel  Michigan,  con  17.000  ab.  È  grande 
centro  ferroviario  d'onde  irradiano  8  linee  verso  i 
laghi  Erié,  Huron  e  Michigan  e  i  fiumi  Ohio  e  II- 
bnois.  È  situata  presso  le  sorgenti  del  Grand  Ri- 
ver,  a  54  km.  sud  da  Lansing.  —  Jackson.  Città 
della  regione  meridionale  degli  Stati  Uniti  nel  Mis- 
sissippi, di  cui  è  capitale  con  12.000  ab.  Sorge 
sulla  riva  destra  del  Pearl  River,  tributario  del 
golfo  del  Messico  per  il  lago  Borono  e  a  200  km. 
a  N.  da  Nuova  Orleans.  In  mezzo  ad  una  campa- 
gna uniformemente  piana,  essa  ha  una  costruzione 
molto  regolare.  Quantunque  sia  la  capitale  dello 
Stato  del  Mississippi  non  ne  è  però  la  città  princi- 
pale, essendo  superata  da  quella  di  Vickshurg.  Sofferse 
moltissimo  all'epoca  della  guerra  di  secessione.  È 
toccata  da  due  grandi  linee  ferroviarie  che  ivi  s'in- 
crociano: quella  da  Menfi  alla  Nuova  Orleans  e  quella 
ancora  da  Vicksburg  a  Montgomery.  Nelle  sue  vi- 
cinanze sorgono  i  bagni  solfurei  e  ferruginosi  di  Coo- 
per's  Well,  utili  per  le  malattie  cutanee  e  intestinali. 

—  Jackson.  Città  della  regione  centrale  degb  Stati 
Uniti,  nel  Tennessee,  all'incrocio  delle  ferrovie  di 
Mobile-Ohio  e  della  Nuova  Orleans.  Conta  9000  ab, 
ed  è  un  centro  commerciale  attivissimo  per  la  espor- 
tazione del  bestiame,  dei  grani  e  del  cotone.  — 
Jackson.  Nome  di  sei  villaggi  degli  Stati  Uniti  :  uno 
nella  California  con  2700  ab.  in  buona  parte  (com- 
prese alcune  centinaia  di  cinesi)  addetti  alle  mi- 
niere; uno  nella  Carolina  del  Nord,  sulla  riva  de- 
stra del  lìume  Roanoke,  con  quasi  un  migliaio  di 
abitanti;  uno  della  Georgia  con  1200  ab. ;  uno  nel 
Kentucky,  sul  fiume  di  questo  nome  con  1300  ab.; 
uno  nella  Luisiana  con  un  manicomio  e  una  scuola 
superiore  (2200  ab.)  ;  e  uno  noi  Minnesota  a  210  km. 
SO.  da  S.  Paolo,  sulla  riva  destra  del  Desmoines, 
con  quasi  un  migliaio  di  ab.  —  Jackson.  Nome  di 
22  contee  negli  Stati  Uniti  e  precisamente  in  que- 
gli di  :  Alabama  (capoluogo  Seottsboro-boivn)  ;  Arkan- 
sas (capoluogo  Jacksonport)  ;  Carolina  del  Nord  (ca- 
poluogo Webster);  Florida  (capoluogo  Marianna); 
Georgia  (capoluogo  Jefferson)  ;  Illinois  (capoluogo 
Murphyshoro);  Indiana  (capoluogo  Browston)  ;  Jow  ; 
(capoluogo  Andrew-city)  ;  Kansas  (capoluogo  Holton), 
Kentucky  (capoluogo  Mac-Kee)  ;  Luisiana  (capoluogo 
Vernon);  Michigan  (capoluogo  Jackson);  Minnesota 
(capoluogo  JacA;sow)  ;  Mississippi  (capoluogo  5cranton); 
Missuri  (capoluogo  Indipendence)  ;  Nebraska  (senza 
capoluogo);  Ohio  (capoluogo  Jac/fson  Court-House); 
Oregon  (capoluogo  Jacksonville)  ;  Tennessee  (capo- 
luogo Gaimboro);  Texas  (capoluogo  Texana);  Vir- 
ginia occidentale  (capoluogo  Ripley);  e  Wisconsin 
(capoluogo  Black  river  falls).  —  Jackson  Court  House. 
Villaggio  dello  Stato  del  Mississippi  a  S.  degli  Stati 
Uniti,  con  un  migliaio  di  ab.  Prima  era  detto  Jack- 
sonborough.  —  Jackson  Court  House.  Città  dell'Ohio 
nel  centro  degli  Stati  Uniti  sulla  ferrovia  Mariette- 
Portsmouth,  con  6000  ab.  —  Jacksonport.  Città 
dell'Arkansas  a  sud  degU  Stati-Uniti  con  2000  ab, 
È  stazione  terminale  della  ferrovia  di  Little-Kock. 

—  Jackson's  river.  Fiume  nel  S.  degli  Stati  Uniti, 
nell'Alabama.  (V.  James  river). 

JACKSON  Andrea.  Generale  americano,  settimo 
presidente  della  Repubblica  degli  Stati  Uniti,  nato 
nella  Carolina  del  Sud  il  15  marzo  1767,  morto  a 
Nashville  l'S  giugno  1845.  La  sua  famiglia  era  ori- 


JACKSON  GIOVANNI. 

ginaria  della  Svezia.  A  15  anni  si  arruolò  sotto  le 
bandiere  dell'indipendenza  ;  ma  fu  ferito  e  fatto  pri- 
gioniero. Partiti  gl'Inglesi,  continuò  gli  studi  che 
jiveva  sospesi  e  fu  avvocato  generale  del  distretto 
di  Nashville,  indi  membro  della  convenzione  inca- 
ricata di  compilare  la  costituzione  dello  Stato  di 
Tennessee  (1796),  rappresentante  di  quello  Stato  al 
Congresso  generale  e  senatore  degli  Stati  Uniti,  al 
qual  posto  rinunciò  poco  appresso.  Scoppiata,  nel 
1812,  la  guerra  fra  l'Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti, 
vi  combattè  come  generale.  L'anno  dopo  re- 
spinse un'invasione  d' Indiani  e  condusse  a  buon 
termine  altre  fazioni  militari,  e,  nel  1814,^  fu  in- 
caricato della  difesa  della  Luigiana,  minacciata  da- 
gl'Inglesi. Con  3700  soldati  irregolari  respinse,  in 
meno  di  due  ore,  dieci  mila  Inglesi  che  avevano  ten- 
tato di  prendere  Nuova  Orleans,  mettendo  2600  ne- 
mici fuori  di  combattimento,  con  pochissime  perdite. 


JACMEL. 
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Fig.  4286.  —  Jackson  Andrea. 

Per  tale  difesa  egli  si  era  arrogato  i  pieni  poteri  ;  i 
magistrati  che  gli  si  erano  opposti,  passato  il  pe- 
ricolo, lo  condannarono  ad  una  multa,  cui  egli  sod- 
disfece senz'altro;  il  che  lo  rese  immensamente  po- 
polare. In  breve  fu  eletto  presidente  della  Fede- 
razione (1829)  che  amministrò  con  saggezza  ed 
energia,  tanto  nei  rapporti  interni,  quanto  nelle 
relazioni  con  le  potenze  estere,  e,  specialmente,  colla 
Francia,  la  quale  fu,  dal  suo  contegno,  indotta  a 
pagare  un  indennizzo  di  25  milioni,  promesso  fino 
dalla  pace  di  Parigi,  per  catture  indebitamente  fatte 
all'epoca  del  blocco  continentale.  Jackson  morì  nel- 
l'anno 1845  lasciando  nel  suo  paese  l'impronta  del 
suo  carattere,  delle  sue  passioni  e  delle  sue  opi- 
nioni, le  quali,  dopo  vent'anni,  nel  1865,  vivevano 
ancora  e  per  molti  atti  sono  anche  oggi  regole  di 
governo. 

JACKSON  Giovanni.  Ritrattista,  nato  a  Lusting- 
ham  (Yorkshire)  nel  1778,  morto  a  Londi'a  nel 
1831.  Nel  1819  visitò  Roma,  ove  fece  il  ritratto  di 


Canova;  una  delle  sue  migliori  opere  è  ìi  Riiralto 
di  Flaxman. 

JACKSON  Giovanni.  Celebre  controversista  inglese, 
nato  a  Shirock  nella  contea  d'York  nel  1686,  e  morto 
nel  1763.  Studiò  a  Cambridge  ove  prese  gli  ordini. 
Nel  1714  pubblicò  tre  lettere  apologetiche  della 
dottrina  di  Samuele  Clarke  sulla  Trinità.  Fu  il  suo 
primo  passo  nella  carriera  delle  controversie,  ed 
entrò  in  lotta  con  Waterland,  Tuidal,  William  Law, 
Warburton  e  altri.  Lasciò  numerose  opere. 

JACKSON  Guglielmo.  Maestro  di  musica ,  nato  a 
Masham  (Yorkshire,  Inghilterra)  nel  1815,  morto  a 
Brodford  nel  1866.  Compose:  La  liberazione  degli 
Israeliti  da  Babilonia  (oratorio)  ;  Isaia  (id.)  ;  L'apoteosi 
della  musica  (cantata);  L'anno  (id.);  il  Salmo  103 
(per  soli,  coro  e  orchestra);  Messa;  Funzioni  di 
chiesa;  Antifone^  canti,  ecc. 

JACKSON  Guglielmo.  Cospiratore  irlandese,  nato 
nel  1720,  morto  nel  1795.  Quantunque  uomo  di 
Chiesa  e  membro  della  comunità  anglicana,  prese 
parte  attiva  ai  complotti  dei  patrioti  irlandesi  contro 
l'Inghilterra.  Fu  cappellano  della  contessa  Kingston, 
e,  più  tardi,  andò  in  Francia,  ove  si  mise  in  rap- 
porti col  Governo  rivoluzionario,  passando  di  poi  in 
Inghilterra  per  assicui'arsi  so  il  paese  era  disposto 
alla  rivolta.  Messo  in  istato  d'accusa,  fu  sottoposto 
a  giudizio,  durante  il  quale  morì  improvvisamente, 
vuoisi  avvelenato. 

JACKSON  Tommaso.  Generale  americano ,  nato 
nella  Virginia  nel  1826,  ucciso  dalle  proprie  truppe 
nel  1863.  Era  coi  confederati  nella  guerra  di  se- 
cessione, e  fu  soprannominato  Stonewall  Jackson.  Si 
distinse  in  vari  fatti  d'arme. 

JACKSONIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti alla  famigha  delle  Papilionacee  (V.). 

JACKSONIANO.  Uno  dei  sottoperiodi  in  cui  si  di- 
vide l'Eocene  nell'America  del  Nord.  I  terreni  di 
questo  periodo  sono  i  calcari  bianchi  dell'Alabama 
ed  i  depositi  di  Jackson  presso  il  Mississippi,  ricchi 
in  fossili  del  genere  Zeuglodon. 

JACKSONVILLE.  Città  della  Florida,  nella  regione 
SE.  degh  Stati  Uniti  con  circa  8000  ab.  Sorge  sulla 
riva  sinistra  del  fiume  St.  John,  che  si  allarga  nel 
suo  corso  inferiore  in  una  corona  di  laghi,  ed  è  sta- 
zione terminale  della  ferrovia  di  Tallahassee.  Essa 
trae  la  sua  importanza  dall'attivissimo  commercio 
di  legnami  e  d'aranci  e  sopratutto  dal  clima  dol- 
cissimo il  quale  vi  attira,  in  inverno,  una  folla  di 
forastieri.  —  Jacksonville.  Città  della  regione  cen- 
trale degli  Stati  Uniti,  nell'Iliinois,  al  punto  di  in- 
crocio di  sette  linee  ferroviarie,  e  in  mezzo  a  una 
fertile  campagna.  Conta  oltre  15.000  ab.  ed  è  nota 
per  essere  una  delle  città  più  ricche  e  più  colte 
di  quello  Stato.  —  JacksonviÙe.  Città  a  0.  degli  Stati 
Uniti,  nell'Oregon,  sul  versante  occidentale  dei  monti 
delle  Cascate,  fra  giacimenti  auriferi  e  con  1600  ab. 
—  Jacksonville.  Nome  di  3  villaggi  degli  Stati  Uniti  : 
uno  nell'Albama  con  oltre  2000  ab.  ;  uno  nella  Geor- 
gia con  un  migliaio  di  ab.  e  uno  (già  nominato 
{Floyd's  Court  House)  nella  Virginia  con  2800  ab. 
JACMEL.  Città  della  Repubblica  di  Haiti,  nelle 
Antille,  a  44  km.  SO.  da  Port-Au-Prince,  sopra  una 
baia  semicircolare  della  costa  meridionale.  Conta 
6000  ab.  ed  è  molto  commerciante.  Dalla  parte  alta 
o  Bei-Air  si  gode  una  magnifica  veduta  sulle  cam- 
pagne circonvicine  e  sul  mare.  Jacmel  è  famosa  per 
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l'assedio  sostenuto  contro  Dessalines,  Cristophe, 
Toussaint  Louverture. 

JACOB.  Avventuriero  ungherese,  vissuto  nel  se- 
colo decimoterzo.  Abiurò  la  fede  cristiana  per  ab- 
bracciare l'islamismo.  S'era  dato,  apprendendole 
dagli  Arabi  di  Spagna,  alle  scienze  occulte  e  ad  eser- 
citare il  potere,  si  racconta,  di  comandare  agli  spi- 
riti infernali.  Si  trovò  alle  feste  di  Spagna  del  1251, 
alla  testa  del  movimento  che  si  manifestò  nel  po- 
polo in  favore  del  re  San  Luigi,  che  era  sempre 
prigioniero  a  Cesarea,  e  pareva  abbandonato  dalla 
cristianità,  movimento  che  aveva  avuto  le  sue  ori- 
gini nella  Fiandra.  La  fine  di  questo  avventuriero 
è  tragica  quanto  mai  :  Egli  si  trovava  nella  città  di 
Orleans,  e  predicava  davanti  ad  un  uditorio  numero- 
sissimo, allorquando  un  carnefice  agU  ordini  della 
Regina  reggente,  confondendosi  fra  i  ribaldi  che  gli 
servivano  di  scorta,  gli  si  avvicinò  e,  colla  sua  man- 
naia, d'un  colpo,  gli  recise  il  capo. 

JACOB  Beniamiao.  Organista,  nato  a  Londra  nel 
1778,  morto  ivi  nel  1829.  Compose  :  Salmodia  nazionale 
(raccolta  di  canti  per  ogni  domenica);  Canti  sacri 
e  morali,  duelli  e  terzetti. 

JACOB  Giulio.  Pittore,  nato  a  Berlino  nel  1811, 
morto  ivi  nel  1 882.  Dipinse  :  Scene  della  vita  di  S.  Luigi; 
Vita  d'artista;  Ritratti  di  Metternich,  Schwarzenberg, 
Lichtenstein,  Kinsky,  Windischghretz,  Lobkowitz, 
Hess,  Abbony:  Testa  d'uomo  (galleria  nazionale,  di 
Berlino). 

JACOB  Grinther.  Maestro  di  musica  boemo,  della 
prima  metà  del  secolo  XVIIL  Era  frate  benedettino 
a  Praga,  compose  messe,  salmi,  Tedeuni  ed  altra 
musica  di  chiesa. 

JACOB  Luigi  Enrico  (de).  Nacque  a  Watten  nel 
1759,  morì  a  Lauchstaedt  nel  1827.  Fu  professore 
di  filosofia  e  di  economia  ad  Ilalee  ed  a  Charkow, 
e  fu  uno  dei  più  attivi  propagatori  della  filosofia 
di  E.  Kant.  E  autore  di  un  grande  numero  di  opere, 
di  cui  alcune  assai  pregevoli. 

JACOB  Luigi  Leone.  Ammiraglio  francese,  nato  a 
Tonnay-Charente  nel  1768,  morto  a  Parigi  nel  1854. 
Studiò  alla  scuola  reale  di  Rochefort  ed  entrò  pre- 
sto nella  marma  attiva,  facendo  il  viaggio  delle  An- 
tille,  nei  mari  dell'Africa  e  alle  Indie  Orientali.  Nel 
1795  fu  nominato  capitano  di  fregata.  Comandante 
della  Calipso  alla  fine  del  1806,  partecipò  al  glo- 
rioso combattimento  che  sostenne  questa  fregata, 
insieme  aWltalienne  e  alla  Cybèle,  contro  una  divi- 
sione inglese  agli  ordini  del  Vice  ammiraglio  Ro- 
berto Stopford,  il  24  febbraio  1 809,  sulla  rada  di 
Sables-d'Olonne.  Dopo  la  rivoluzione  di  luglio  egli 
si  attaccò  premurosamente  alla  nuova  sovranità  e 
fu  nominato  Gran  Croce  delia  Legion  d'Onore  e  Pari 
di  Francia.  Fu  aiutante  di  campo  di  Luigi  Filippo. 

JACOB  DE  SAINT- CHARLES  LUIGI.  Celebre  bi- 
bliofilo francese,  nato  a  Chàlons-sur-Saòne  nei  1608, 
morto  nel  1607  a  Parigi.  Fu  dell'ordino  dei  Car- 
melitani. Le  sue  principali  opere  sono:  La  Biblio- 
teca pontificia;  Trattato  delle  più  belle  biblioteche  del 
mondo;  Bibliografie  parigine,  ecc. 

JACOBELLO  DEL  FIOBE.  Pittore  della  scuola  ve- 
neta, fiorito  dal  1400  al  1439.  Dipinse  nella  maniera 
])ropria  dei  Veneziani,  come  dai  saggi  che  si  vedono 
nel  palazzo  Ducale:  Leone  di  San  Marco;  nell'Ac- 
i'ademia  di  Venezia;  Madonna,  ed  in  un  gran  qua- 
<lro  della  sacristia  del  duomo  di  Ceneda  (Treviso). 


JAGOBI   FEDERICO  ENRICO. 

JACOBETTI  Pietro.  Maestro  di  musica;  nato  ad 
Annico  presso  Cremona,  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XVL  Le  sue  Lamentazioni,  ed  altre  composi- 
zioni di  chiesa  furono  pubblicate  a  Venezia. 

JAGOBI.  Naturalista  danese,  nato  nel  1650  ad 
Aarhuus  (lutland)  ove  suo  padre  era  vescovo,  e 
morto  nel  1701.  Studiò  alle  Università  di  Olanda,  di 
Germania,  di  Francia  e  d'Italia  e  fu  laureato  dottore  a 
Leida.  Di  ritorno  in  patria,  fu  nominato  professore 
all'Università  di  Copenaghen.  Si  hanno  di  lui  :  Ob- 
servationes  de  Ranis  et  Lacertis  ;  Bartolomoei  Scalce  Hi- 
storia  Florentinorum,  edita  ex  bibliotheca  Medicea^  ;  Ora- 
tio  in  obitum  Th.  Bartholini;  Compendium  institutio- 
num  Medicarum;  Museum  regium,  seu  catalogus  re- 
rum, tam  naturalium  quam  artificialium,  qucB  in  basi- 
lica bibliothecce  Christiani  V.  Hafnice  asservantur. 

3AC0BI  Bernardino,  detto  Buttinone  Bernardino. 
Pittore  della  scuola  lombarda,  nato  prima  del  1436, 
vivente  nel  1507.  Il  mighore  de'  suoi  lavori  è  una 
porta  d'altare  a  San  Martino  in  TrevigUo.  Altri 
suoi  lavori:  Madonna  e  Santi  (sacristia  di  S.  Am- 
brogio, Milano)  ;  idem  (palazzo  Borromeo,  Isola  Bella). 

JAGOBI  Carlo  Gustavo  Giacomo.  Celebre  matema- 
tico, fratello  ad  Ermanno,  nato  a  Potsdam  il  10 
dicembre  1804,  e  morto  a  Berlino  l'S  febbraio  1851. 
Professore  alla  Università  di  Kónisberga,  la  sua 
fama  fondasi  principalmente  sulle  sue  scoperte  nella 
teoria  delle  funzioni  elittiche  dell'  analisi  ;  ne  di 
queste  rimase  pago,  ma  assai  profitto  recò  alla 
matematica  colle  sue  indagini  suU'anaHsi  dell'  alta 
aritmetica,  meccanica  e  geometria.  Dotato  di  co- 
municativa fino  all'eloquenza,  egli  aveva  l'arte  d'in- 
segnare e  di  accaparrarsi  l'uditorio,  sebbene  gl'in- 
cumbesse  la  esposizione  di  una  scienza  così  arida, 
qual'è  quella  delle  matematiche. 

JAGOBI  Cristiano  Federico.  Letterato  danese,  nato 
ad  Asminderoed  nel  1739  e  morto  nel  1810.  Dopo 
aver  viaggiato  la  Germania,  l'Olanda  e  la  Francia, 
divenne  precettore  dei  paggi  della  regina  madre 
Giuliana  Maria,  e  nel  1772  fu  nominato  lettore  del 
Re  e  assessore  al  tribunale  supremo.  Otto  anni  dopo 
fu  nominato  segretario  dell'Accademia  delle  scienze. 

JAGOBI  Ermanno.  Fisico  tedesco,  nato  a  Potsdam 
verso  il  1790.  A  ventott'anni  non  aveva  ancora  al- 
cuna posizione  fissa  e  suo  fratello  lo  consigUò  di 
andare  a  cercar  fortuna  in  Russia,  e  partì,  infatti, 
con  qualche  raccomandazione  per  Pietroburgo.  Poco 
tempo  dopo  le  sue  ricerche  in  fisica  fecero  conver- 
gere verso  di  lui  l'attenzione  degli  studiosi,  fra  i 
quali,  in  breve  volger  d'anni,  seppe  acquistarsi  uno 
dei  primi  posti.  Fra  le  sue  scoperte  più  notevoli 
si  è  il  famoso  principio  che  diede  sviluppo  ed  in- 
grandì r  importanza  dei  telegi'afi,  cioè  a  dire,  che 
si  può  a  volontà  formare  la  corrente  colla  terra,  e, 
per  conseguenza,  evitare  i  doppi  fili  nella  costru- 
zione dei  telegrafi.  Fra  le  opere  di  lui  si  citano  :  Appli- 
cazione dell' Elettro-Magnetismo  ;  Lettera  al  signor  Lenz 
sulla  catena  galvanica;  Sulla  Galvanoplastica,  ecc. 

JAGOBI  Federico  Enrico.  Nato  a  Dusseldorf  nel 
1743,  morto  il  1819,  fu  filosofo  tedesco.  Fin  da  gio- 
vanetto fu  tormentato  dai  dubbi  della  filosofia;  a 
Ginevra,  dove  s'era  recato  per  avviarsi  al  commer- 
cio, fece  conoscenza,  sotto  la  guida  del  fisico  Lesage, 
della  filosofia  francese,  e  s'innamorò  specialmente 
di  Rousseau.  Tornato  in  patria,  si  legò  in  amicizia 
con  Wieland,  Goethe,  Lessing,  e  la  sua  casa  fu  uno 
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doi  più  importanti  ritrovi  del  mondo  letterario.  Fu 
autore  di  parecchie  opere,  ma  tutte  brevi:  scrisse 
romanzi  filosofici,  come  Waldemar  e  la  Corrispon- 
denza di  AltwHl.  Ma  la  parte  principale  della  sua 
vita  letteraria  fu  dedicata  a  combattere  la  filoso  - 
fia  di  Kant  e  l'Idealismo  di  Fichte  :  ed  a  quest'or- 
dine d'idee  appartengono  le  opere:  David  Hume, 
Lettera  a  Fichte;  Dell'impresa  del  Criticismo  di  ren- 
dere la  ragione  ragionevole. 

JAGOBI  Giovanni  Giorgio.  Nato  a  Diisseldorf  il 
2  dicembre  1740;  compiuti  gli  studi  a  Gottinga  ed 
Helmsted,  ottanne  la  cattedra  di  eloquenza  e  filo- 
sofia nell'Università  di  Halle.  Datosi  alla  poesia  pub- 
blicò in  Dusseldorf,  nel  17G4,  i  suoi  saggi  poetici 
{Poetische  Ycrsucìie)  che  gli  resero  amico  Gleim,  il 
quale  fecelo  eleggere  canonico  in  Halberstadt,  ove 
vissero  felici  insieme  vent'anni,  finche  Giuseppe  II, 
nel  1784,  lo  chiamò  ad  insegnare  filosofìa  a  Fri- 
burgo, nella  Brisgonia.  Morì  il  4  gennaio  1814,  la- 
sciando molte  opere. 

JAGOBI  Michele.  Violinista,  nato  nella  Marca  di 
Brandeburgo  al  principio  del  secolo  XVII,  morto  a 
Liineburg  nel  1670.  Nel  1651-63  furono  pubMicate 
diverse  raccolte  de'  suoi  canti  sacri.  Compose  la 
cantata  :  Germania  allegra. 

JAGOBI  Kolb  Gerardo.  Scrittore  e  archeologo  fran- 
cese, nato  a  Reims  nel  1775  e  morto  a  Parigi  nal 
1830.  Studiò  in  Germania  e  di  ritorno  in  patria  di- 
venne socio  del  padre  nel  commercio  dei  vini  e 
TÌaggiò  in  Germania,  in  Inghilterra,  in  Russia  e  ne- 
,gh  altri  Stati  del  Nord,  occupandosi,  però,  più  di  ri- 
cerche scientifiche  che  di  concludere  affari  del  suo 
■commercio.  Fece  stupende  raccolte  di  mineralogia, 
di  numismaticia  e  di  autografi,  de'  quali  ne  raccolse 
ottomila,  che  vendette  per  25  mila  franchi  a  un 
Inglese.  Nel  1827  abbandonò  definitivamente  i  vini 
e  si  fissò  a  Parigi  e  scrisse  varie  opere,  fra  le  quah  : 
Description  historique  de  la  ville  de  Reims;  Yoyage 
.jìhilosophique  dans  VAmérique  meridionale^  redige  par 
l'éditeur  de  l'An  1440;  Le  Frondeur.  ecc. 

JAGOBILLI  Luigi.  Storico,  biografo  e  scrittore  asce- 
tico italiano,  nato  a  Ro:na,  nel  1598,  morto  a  Fo- 
ligno nel  1670.  Datosi  presto  agli  studi  storici,  ap- 
prese anche  la  giurisprudenza  e  fa  addottorato  nel 
1619.  Prese  quindi  gli  ordini  ecclesiastici  e  divenne 
protonotario  apostolico.  Fra  le  opere  di  lui,  si  ci- 
tano :  Yita  del  beato  Tomasuccio ,  con  le  sue  profezie  ; 
Vite  de'  Vescovi  di  Foligno;  Rime  di  diversi  poeti 
dell" Umbria;  Vite  dei  Santi  e  de'  Reati  di  Foligno; 
Vita  di  San  Domenico  di  Foligno;  Vite  dei  Santi  e 
dei  Reati  dell'Umbria  e  parecchie  altre  dello  stesso 
genere. 

JAGOBINA.  Città  nell'E.  del  Brasile,  nello  Stato  di 
Bahia,  sulla  riva  sinistra  dell'alto  Itapicurumirim 
Venne  fondata  nel  1723  da  molti  Pauhsti  cercatori 
•d'oro.  Ora  gli  abitanti  (oltre  10.000)  attendono  al- 
l'allevamento del  bestiame  ed  alla  coltura  della  canna 
da  zucchero  del  caffè,  del  cotone  e  degli  aranci. 

JACOBINI  Camillo.  Uomo  di  Stato,  italiano,  nato 
in  Genzaico  nell'anno  1791  e  morto  in  Roma  nel 
1 854.  Fu  Ministro  del  commercio,  agricoltura  e  belle 
<irti  sotto  il  pontefice  Pio  IX,  nell'anno  1849,  e  si 
distinse  come  economista. 

JAGOBS  Alberto  Michele.  Pittore  di  marina,  nato 
in  Anversa  nul  1812,  morto  ivi  nel  1879.  Lasciò 
parecchie  opere  di   pregio. 
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JACOBS  Cristiano,  Federico,  Guglielmo.  Celebre  uma- 
nista e  romanziere  tedesco,  nato  a  Gotha  nel  1764. 
Compiuti  gb  studi  in  patria  e  nella  Università  a 
Jena  e  Gottinga,  venne  chiamato  a  Monaco  di  Ba- 
viera, come  professore  di  letteratura  antica.  Essendo 
egli  protestante,  fu  preso  in  uggia  dai  cattolici, 
per  cui,  nel  1810,  tornò  nella  sua  città  nativa,  ove 
fu  nominato  direttore  del  ginnasio  e  conservatore 
della  BibUoteca  e  del  Gabinetto  numismatico.  Ascritto, 
in  seguito,  alle  primarie  accademie  d'Europa,  nel 
1835,  sostituì  all'Istituto  di  Francia,  il  suo  amico 
Bòttinger.  Jacobs  contribuì  grandemente  a  divul- 
gare in  German'a  lo  studio  delle  antichità  con  una 
lunga  serie  di  scritti,  nei  quali  la  profonda  erudi- 
zione va  congiunta  al  buon  gusto  ed  all'  eleganza 
dello  stile.  Abbiamo  di  lui  :  Animadversiones  in  Euri- 
pidem  ;  Emendationes  in  Anthologiam  Graecam  ;  Lectio- 
nes  Stobenses  ;  Rione  e  Mosco  ;  Antholcgia  Graeca  e  De- 
lectus  epigrammatum  Graeconim,  più  varie  traduzioni 
di  opere  classiche.  —  Jacobs  Giovanni.  Figlio  del 
precedente,  si  è  immortalato  per  una  valorosa  azione 
compiuta  nel  1622  combattendo  contro  gh  Olandesi 
in  qualità  di  comandante  del  San  Vincenzo,  vascello 
di  una  squadra  spagnola.  Attaccato  da  nove  basti- 
menti olandesi  e  abbandonato  dalle  altre  navi  della 
sua  squadra,  decise  difendersi  da  solo  e  fece  giu- 
rare ai  suoi  uomini  che  non  si  sarebbero  resi  a  nes- 
sun patto. 'Combattè  tredici  ore  senza  interruzione 
e  poi,  quando,  dopo  aver  calato  a  fondo  il  vascello 
ammiragho  nemico,  si  vide  d'ogni  parte  circondato 
dai  cadaveri  de'  suoi  uomini  e  colla  nave  sfascian- 
tesi,  diede  fuoco  alle  polveri  e  la  fece  saltare  in  aria. 

JACOBS  Paolo  Emilio.  Pittore  di  vaglia ,  nato  a 
Gotha  nel  1802,  morto  ivi  nel  1866.  Dal  1825  al  28 
studiò  a  Roma,  e  lasciò  molti  lavori  che  sono  te- 
nuti in  gran  pregio. 

JACOBS  Pietro.  Cronista  e  storico,  nato  nell'anno 
1505  a  Bolsweerd  (Olanda)  e  morto  dopo  il  1550. 
Era  figlio  di  un  costruttore  di  navigb,  e  desiderando 
vivere  tranquillo  e  lontano  dai  partiti  che  divide- 
vano e  turbavano  la  sua  patria,  si  ritirò  fra  i  mo- 
naci regolari  di  Thabor  vicino  a  Sneek,  vestendo 
l'abito  da  frate.  La  sua  miglior  opera  è  la  conti- 
nuazione del  Glironicon  Frisiae,  cominciato  dal  suo 
confratello  Vorper. 

JACOBSEN  Cornelio.  Nato  a  Bourgbourg,  presso 
Dunkerque  nel  1708  e  morto  nel  1787.  Stabilitosi 
a  Noirmoutier  nella  Vandea  verso  il  1740,  fu  aiu- 
tante maggiore  della  capitaneria  guarda-coste  di 
quest'isola  e  inventò,  nel  1767  e  anni  seguenti,  im- 
portanti polders,  sul  genere  di  quelli  olandesi,  e  sot- 
trasse al  mare  il  vasto  e  fertihssimo  terreno  della 
Crosmère,  cingendolo  di  una  gigantesca  diga  di  ol- 
tre diecimila  metri.  —  Jacobsen  Giovanni  Corne- 
lio. Figlio  del  precedente ,  nato  a  Noirmoutier  nel 
1750,  morto  nella  stessa  città  nell'eia  di  ottanta- 
quattr'anni.  Continuò  l'opera  di  prosciugamenti,  ini- 
ziata dal  padre  e  diede  all'agricoltura  oltre  400  et- 
tari di  terreno,  che  prima  era  coperto  dall'Oceano. 
Nel  1829  la  Società  d'Incoraggiamento  per  l'Indu- 
stria nazionale  gli  assegnò  la  medaglia  d'oro,  in 
ricompensa  dei  servigi  prestati  al  paese. 

JACOBSEN  Michele.  Celebre  ammiraglio  francese 
nato  a  Dunkerque  nel  1560,  morto  nella  Spagna 
nel  1633.  Servì  in  qualità  di  Pilota  nella  famosa 
flotta,  armata  nel  1588  da  Filippo  II  contro  Elisa- 
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betta  d'Inghilterra,  e,  più  tardi,  fece  parte  col  grado 
di  capitano  di  vascello,  dell'armata  navale  fatta  al- 
lestire dal  re  di  Spagna  nel  1602.  Dopo  una  car- 
riera delle  più  brillanti  ed  onorifiche,  Jacobsen  gianss 
al  grado  di  Ammiraglio.  Morto  di  febbre  gialla ,  il 
suo  corpo  fu  sepolto  dove  riposano  (dicesi)  le  ceneri 
di  Colombo  e  di  Cortez. 

JACOBSHAVN.  Distretto  e  stazione  sulla  costa  oc- 
cidentale della  Groenlandia  dirimpetto  all'isola  Disko. 

JAG06SITE.  È  un  minerale  della  formola  MnO 
Fe^iOs  isomorfo  alla  Magnetite  (V.). 

JACOBZ  Juriaen.  Pittore  della  scuola  fiamminga, 
nato  in  Amburgo  circa  il  1610,  morto  ad  Amster- 
dam circa  il  1664.  Nel  Museo  di  Dresda  si  con- 
serva il  suo  quadro:  Cignale  attaccato  dai  cani,  ed 
altro  simile  nella  Galleria  di  Copenaghen. 

JACOMETTI.  Sotto  questo  nome  la  storia  dell'arte 
ci  ricorda  due  fratelli  celebri  scultori  e  fonditori 
itahani:  Pietro  Paolo,  nato  a  Recanati  nel  1580, 
morto  nel  1655;  e  Tarquinio,  nato  pure  a  Reca- 
nati nel  1570 ,  morto  verso  il  1625.  Furono  en- 
trambi allievi  di  Antonio  Calcagni,  loro  zio.  In  com- 
pagnia eseguirono  le  statue  di  bronzo  della  fontana 
che  elevasi  sulla  piazza  del  santuario  di  Loreto. 
Fra  le  opere  di  Pietro  si  ricordano ,  in  modo  spe- 
ciale :  il  battistero  per  la  cattedrale  di  Osimo ,  il 
mausoleo  del  cardinale  d'Ara-Coeli,  pure  in  Osimo, 
la  fontana  di  Faenza,  il  monumento  rappresentante 
la  Vergine  e  la  traslazione  della  .S'ansa  Casa ,  che 
decora  la  facciata  del  palazzo  comunale  di  Reca- 
nati ,  la  statua  del  cardinale  Pio  a  Macerata ,  la 
tomba  del  cardinale  Cenci  a  Jesi,  e  parecchie  altre 
minori.  Il  Tarquinio  aiutò  suo  zio  nella  fattura  di 
una  delle  belle  porte  di  bronzo  della  chiesa  di  Lo- 
reto, e  dopo  la  morte  di  lui  continuò  e  compiè  il 
lavoro  con  Sebastiano  Sebastiani. 

JACOPI  Giuseppe.  Anatomista  italiano  nato  a  Mo- 
dena, nel  1779,  morto  l'il  giugno  1813.  Fu  allievo 
del  celebre  Scarpa,  a  cui  fu  aggiunto  nella  scuola 
di  chirurgia  pratica  di  Pavia,  finche  venne  chia- 
mato alla  cattedra  di  fisiologia  e  di  anatomia  com- 
parata di  quella  Università.  Alla  fama  che  si  gua- 
dagnò colle  sue  eloquenti  lezioni  aggiunse  il  nome 
di  scrittore  esimio.  Le  sue  opere  sono:  Riflessioni 
intorno  al  vero  e  primario  uso  della  milza;  V Esame 
della  Dottrina  di  Darwin  sul  moto  retrogrado  dei  lin- 
fatici; cui  tennero  dietro  le  applaudite  lezioni  sotto 
il  titolo  di  Elementi.  L'opera  intorno  a  cui  spese 
maggior  fatica  e  tempo  fu  il  Prospetto  della  scuola 
di  chirurgia  pratica  in  2  volumi.  Lavorò  altresì  sui 
preparati  anatomici  di  cui  arricchì  il  Gabinetto  di 
anatomia  comparata. 

JACOPI  DI  Pietro.  Scultore  toscano  del  secolo  de- 
cimoquarto. Di  questo  artista  non  si  conoscono  che 
le  quattro  virtù,  teologali^  in  bassorilievo,  che  or- 
nano la  Loggia  dei  Lanzi  in  Firenze,  le  quali  per 
essere  condotte  nella  maniera  di  Andrea  Orgagna, 
o  sotto  la  sua  direzione  fanno  ragionevolmente  sup- 
porre che  egli  fosse  discepolo  ed  aiuto  di  questo 
insigne  artista.  Ad  ogni  modo  lo  si  deve  conside- 
rare fra  i  buoni  scultori  del  suo  tempo,  se  l'Orga- 
gna  lo  volle  associato  a'  suoi  lavori. 

JACOPO  Barberino.  Pittore  della  Scuola  veneziana, 
nato  a  Venezia  tra  il  1440  ed  il  1450,  morto  prima 
dal  1516.  Lasciò  tra  altre  opere:  Galateo,  (attribuito 
a  Botticelli),  Galleria,  di  Dresda)  ;  Madonna  e  Santi 
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(Museo  di  Berlino)  ;  Ritratto  di  un  giovine  (Museo  di 
Vienna)  ;  idem  (Galleria  di  Bergamo). 

JACOPO  DA  BOLOGNA.  Maestro  di  musica  itahano 
del  secolo  XIV.  Si  conservano  di  lui  delle  canzoni 
italiane,  nel  riparto  manoscritti  della  BibHoteca  na- 
zionale di  Parigi. 

JACOPO  DA  COSENTINO.  Pittore  della  scuola  fio- 
rentina, del  secolo  XIV,  nato  in  Prato  Vecchio,  morto 
ivi  ad  80  anni.  Fra  i  pochi  esempi  tuttora  esistenti 
della  sua  maniera,  vi  sqno  :  San  Giovanni  Evangeli- 
sta, con  predella,  nella  Galleria  nazionale  a  Londra  ; 
una  predella  negli  Uffizi  a  Firenze  ed  un  Cristo  morto 
(affresco)  in  San  Bartolomeo  ad  Arezzo. 

JACOPO  DA  TREZZO.  Celebre  coniatore  di  meda- 
glie, nativo  di  Trezzo  (Milano)  ove  vide  la  luce  sul 
principio  del  secolo  decimosesto.  Non  è  bene  ac- 
certato da  qual  maestro  apprendesse  l'arte  del  co- 
nio, di  cui  la  Lombardia  vantava  sino  dal  secolo 
precedente  insigni  cultori.  I  suoi  primi  lavori  fu- 
rono alcune  copie  di  antiche  medaglie  che  porgono 
bella  testimonianza  della  sua  valentìa.  La  generale 
estimazione,  che  si  era  meritamente  acquistata,  crebbe 
poi  a  dismisura  allorché  produsse  opere  intagliate 
sui  propri  modeUi,  condotte  con  rara  e  squisita  mae- 
stria. Fu  abiUssimo  nei  ritratti,  in  cui,  alla  verità 
ed  alla  eleganza  del  disegno,  sapeva  accoppiare 
somma  morbidezza,  superando  le  difficoltà  inerenti 
alla  natura  della  materia  che  trattava.  Fra  i  la- 
vori di  questo  genere,  sono  degni  di  speciale  men- 
zione le  medaglie  rappresentanti  Maria  d'Inghilterra 
prima  moglie  di  Filippo  II  di  Spagna,  e  l'altra  in 
cui  ritrasse  Giovanni  d'Herrera,  architetto  al  ser- 
vizio dello  stesso  monarca.  Si  debbono  a  Jacopo  da 
Trezzo  vari  utensili  da  lui  inventati  ed  istromenti 
atti  ad  agevolare  l'arte  del  conio.  Morì  nell'anno 
1589. 

JACOPO. DA  VALENZIA.  Pittore  della  scuola  ve- 
neziana tra  la  fine  del  secolo  XV  ed  il  principio 
del  XVL  Di  lui  vi  sono  due  Madonne:  una  nella 
cattedrale  di  Ceneda,  (Treviso)  l'altra  nell'Accade- 
mia di  Venezia. 

JACOPO  DELLA  QUERCIA.  Scultore  insigne,  noto 
anche  sotto  il  nome  di  Jacopo  della  Fonte,  per  la 
rinomate  sculture  che  egli  eseguì  a  decorazione 
della  fontana  della  piazza  maggiore  di  Siena,  sua 
città  nativa.  Egli  nacque  verso  il  1350  da  uno  sta- 
tuario, e  formossi  in  seguito  sulle  opere  di  Andrea 
Pisano  e  dell'Orgagna,  la  cui  maniera  traspira  nelle 
sue  opere,  le  quali  però  appalesano  certo  maggiore 
scioltezza  nelle  pieghe ,  contorni  meno  duri  e  un 
fare  più  largo  e  disinvolto  reso  anche  più  leggia- 
dro da  semplicità  di  Unee  e  da  verità  d'espressione. 
Questo  artista  eseguì  diversi  lavori  per  Lucca  e 
per  altre  città  della  Toscana ,  tutti  di  merito  di- 
stinto, e  che  annunciano  mirabile  il  progresso  in 
quella  età  di  questo  ramo  dell'arte,  portato  poco 
dopo  a  tanta  altezza  da  Donatello,  da  Mino  da  Fie- 
sole ,  dal  Brunellesco,  da  Desiderio  di  Settignano, 
e  da  altri  insigni,  vanto  della  statuaria  toscana  del 
400.  Fra  i  più  encomiati  lavori  di  lui,  si  annove- 
rano i  bassoriUevi  eseguiti  per  la  decorazione  della 
porta  principale  di  San  Petronio  in  Bologna,  oltre 
a  quelli  della  Fontana  soprammenzionati. 

JACOPONE  DA  TOOL  È  il  più  notevole  poeta  del 
periodo  della  scuola  umbra  (periodo  pedantesco)  ;  fu 
della  illustre  casa  dei  Benedetti  da  Todi,  città  dell'Uiu 


JAGOVA   0   DJACOVA. 

bria  (nel  perugino)  studiò  leggi  a  Bologna,  riuscì  av- 
vocato illustre  e  godè  vita  felice  fino  al  1268  ;  in  que- 
sto anno,  nel  crollo  di  un  teatro,  gli  morì  la  mo- 
glie, ed  egli,  avendo  trovato  sul  cadavere,  sotto  le 
vesti  sfarzose,  un  cilicio,  fu  tratto  da  quell'esempio 
di  contrizione  a  darsi  tutto  a  Dio.  Distribuì  ai  po- 
veri tutte  le  sue  robe,  e  mendico  e  lacero,  si  diede 
a  correre  pei  trivii,  fatto  scherno  ai  monelli  che  di 
Jacopo  lo  ribatezzarono  Jacopone.  Si  inscrisse  al 
terzo  ordine  dei  Francescani,  predicò  sulle  piazze, 
sferzando  i  corrotti  costumi  de'  suoi  concittadini: 
nel  1278  si  fece  dei  Frati  Minori,  ne  in  convento 
scemò  il  suo  fanatismo  ma  continuò  a  digiunare, 
a  macerarsi,  ad  imporsi  ogni  sorta  di  mortifica- 
zioni; visse  fino  al  1306,  e  si  narra  che  anche  in 
punto  di  morte  improvvisasse  un  inno.  Fu  egli,  poe- 
ticamente, un  seguace  di  S.  Francesco  d'Assisi,  ma 
di  ben  altra  importanza  che  non  il  serafico  autore 
dell' /n/ìo  al  Sole;  la  lirica  di  Jacopone  è  tutta  un 
impeto  selvaggio ,  una  fòga  indomabile ,  che  tra- 
sporta r  immaginazione  sbrigliata  del  poeta ,  vero 
giullare  di  Dio^  lontano  da  ogni  pensiero  terreno, 
nel  più  spietato  annegamento  di  questa  vita.  Ma 
questo  poeta,  quasi  demente,  ha  lasciato  un  can- 
zoniere dove  è  il  maggiore  sviluppo  di  quei  metri 
lirici  che  fiorivano  allora  e  continuarono  a  fiorire 
di  poi  nella  poesia  popolare,  finche,  sfatata  la  grave 
canzone  trovadorica,  non  vennero  elaborati  e  per- 
fezionati dai  poeti  d'arte.  Notevole  poi  è,  nella  no- 
stra letteratura ,  il  beato  Jacopone ,  perchè  può 
considerarsi  come  il  precursore  di  quelle  sacre 
rappresentazioni  dalle  quali  si  svolse  la  nostra 
drammatica  del  secolo  XVI.  Egli  ci  lasciò,  infatti,  pa- 
recchie poesie  drammatiche  di  vario  genere  e  metro, 
tra  cui  il  Lamento  della  Vergine ,  dove  parlano  la 
Vergine ,  un  Nunzio  e  Cristo  e  dove  è  in  azione  la 
lurha  stessa;  un  dialogo  tra  San  Francesco  e  la 
Povertà^  ecc. 

JACOTIN  (detto  Jacob  Godebrge).  Maestro  di  mu- 
sica, nato  nelle  Fiandre  fra  il  1440  ed  il  1450 , 
morto  ad  Anversa  nel  1529.  Fu  uno  dei  più  rino- 
mati maestri  del  suo  tempo.  Le  sue  composizioni 
si  trovano  nei  Mottetti  della  Corona  di  Pctrucci,  nella 
Raccolta  di  Attaignant,  nei  Novum  opus  musicum  di 
Ott,  nel  Concentus  di  Salblinger  ed  in  altre  raccolte. 
Sei  messe  sue,  a  6  voci,  esistono  manoscritte  nella 
collezione  Santini,  a  Roma. 

JACOTOT  Giovanni  Giuseppe.  Autore  del  così  detto 
Metodo  di  emancipazione  intellettuale  che  porta  il  suo 
nome.  Nacque  a  Digione,  nel  1770,  morì  a  Parigi, 
nel  1840.  Deputato  nei  Cento  Giorni,  sostenne  l'Im- 
peratore, divenuto  costituzionale.  Perseguitato  dai 
Borboni,  si  ritirò  nel  Belgio,  ove  fu  nominato  pro- 
fessore di  letteratura  francese  all'Università  di  Lo- 
vanio.  Scrisse  molte  opere  per  divulgare  il  suo  me- 
todo, fra  cui:  Enseignement  universel. 

JAGOVA  0  DJACOVA.  Piccola  città  alle  falde  SO. 
del  monte  omonimo,  e  a  NE.  di  Scutari  nell'Albania. 

JACQUAND  Claudio.  Pittore,  nato  a  Lione  nel  1805, 
morto  a  Parigi  nel  1878.  Lasciò  tra  altre  opere: 
Cortile  di  una  prigione  ;  Sir  Thomas  Moore  (museo  di 
Lione);  Voltaire  arrestato  a  Francoforte  (Museo  di 
Neufchàtel)  ;  ed  altre  molte  nei  musei  di  Lipsia , 
Versailles,  Amburgo,  Boulogne-sur-mer,  Dijon,  Pa- 
rigi, Cambrai,  Amiens,  Monaco,  ecc. 

JACQUARD  Giuseppe  Maria.  Meccanico  francese, 
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nato  a  Lione  nel  1752  da  parenti  industriali,  di- 
mostrò fin  dai  primi  anni  una  grande  inclinazione 
per  le  meccaniche,  e,  sebbene  iniziato  a  carriera  che 
non  poteva  procurare  i  mezzi  necessari  allo  svi- 
luppo del  suo  ingegno,  nel  1790  aveva  immaginato 
un  congegno  che  perfezionava  il  telaio  allora  adot- 
tato dai  tessitori.  L'insurrezione  di  Lione  lo  fece 
tornare  alla  città  natale,  mentre  trovavasi  nel  Bugey, 
occupato  nella  escavazione  di  una  miniera  di  gesso. 
Combattè  contro  i  soldati  della  Convenzione,  e,  for- 
zato a  celarsi  dopo  l'esito  sfortunato  di  quel  moto, 
ebbe  salva  la  vita  per  il  coraggio  di  suo  figlio  ancor 
giovinetto,  che  gli  procurò  il  mezzo  di  raggiungere 
il  Reggimento  Rodano  e  Loira,  e  che  lo  sventurato 
padre  vide  morirgli  fra  le  braccia,  in  battagha. 
Abbandonata  la  carriera  delle  armi,  tornò  a  vita 
privata  e  si  diede  nuovamente  ai  suoi  studi  e  alle 
sue  ricerche  meccaniche.  Fu  premiato  con  meda- 
glie in  varie  esposizioni,  e,  nei  1806,  gli  venne  as- 
segnata una  pensione  di  fr.  3000  per  avere  im- 
piantato un  telaio  di  sua  invenzione.  Mentre  atten- 
deva a  farlo  accettare  negli  stabilimenti  industriali 
di  Lione,  ebbe  a  sopportare  le  ingiurie ,  l'astio  e 
l'opposizione  degl'ingiusti,  prepotenti  ed  ignoranti 
operai,  i  quali  vedevano  di  mal  occhio  che  il  pro- 
gresso entrasse  dalle  porte  delle  loro  officine  cofie 
macchine  di  nuova  invenzione,  le  quaU  importavano 
una  diminuzione  di  lavoro  manuale.  Sebbene  la  sua 
vita  sia  stata  più  d'una  volta  in  serio  pericolo,  non- 
ostante oppose  la  forza  morale  e  l'energia  alla  bru- 
talità dei  suoi  persecutori  e  riuscì  vincitore  nella 
lotta,  tanto  che,  nel  1812,'  il  suo  telajo  era  gene- 
ralmente adottato;  nel  1819,  poi,  fu  premiato  all'espo- 
sizione con  medagha  d'oro  e  croce  d'onore.  Morì 
il  giorno  7  agosto  1 834  ad  Ouillins,  presso  Lione. 
Nel  1840  gli  fu  eretta  a  Lione  una  statua  di  bronzo. 

JACQUE-A-JACQUES  o  JACK.  Città  dell'Africa  oc- 
cidentale, nell'Alta  Guinea,  in  paese  dei  Quayna. 
Vivo  commercio. 

JACQUELIN  Giacomo  Andrea.  Autore  drammatico 
0  canzonettista,  nato  a  Parigi  nel  1776,  morto  ivi, 
nel  1827.  Abbiamo  di  lui:  Le  chansonnier  de  la  Cour 
et  de  la  Ville  ;  Le  chansonnier  Franc-Magon  ;  Honorine, 
ou  mes  vingt-deux  ans,  histoire  véritable  de  M.  D.  pu- 
blicé  sur  ses  mémoires  ;  Odes,  Stances^  Pot.  Pourri  sur 
la  naissance  de  S.  M.  le  roi  de  Rome;  Henri  IV,  les 
Bourbons^  la  Paix,  hommage  poétique^  ecc. 

JAGQUELOT  Isacco.  Teologo  protestante,  nato  a 
Vassy,  nel  1647.  Alla  revoca  dell'Editto  di  Nantes 
si  rifugiò  ad  Heidelberg,  e  poi  a  la  Haye,  infine  a 
Berlino,  ove  morì  nel  1708.  Scrisse  sull'esistenza 
di  Dio,  sulla  conformità  della  ragione  colla  fede,  ecc. 

JACQUEMARD  Stefano.  Grammatico  francese,  nato 
a  Parigi  nel  1772  e  morto  a  Bourguignon-le-Morey, 
nell'agosto  del  1830.  Figlio  di  un  domestico  del 
conte  d'Artois,  fece  gli  studi  nel  collegio  «  Luigi  il 
Grande  »  e  seguì  i  corsi  dell'abate  Delille  che  gl'in- 
segnò  le  regole  della  versificazione.  Più  tardi  lasciò 
Parigi  colla  famiglia  e  si  ritirò  in  un  piccolo  vil- 
laggio della  Franca  Contea,  ove  si  diede  ad  inse- 
gnare grammatica,  e  scrisse  gli  Èléments  de  gram- 
maire  Frangaise  che  pubblicò  nel  1805.  Tradusse 
poi  la  prima  Egloga  di  Virgifio,  //  Vecchio  di  Verona 
di  Claudien,  oltre  a  che  gli  si  debbono  gli  Essais 
de  Fables  e  un  centon,  diretto  a  Bonaparte  ed  in- 
serito nella  Dècade,  voi.  XXII. 
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JACQUEMART.  Nome  che  davasi  alle  statue  auto- 
matiche che  battevano  le  ore  sulle  campane  degli 
orologi  pubbhci.  Sono  celebri  quelle  di  molte  città 
oltr'Alpe,  fra  queste  quelle  dell'orologio  di  Berna. 

JACQUEMART  Nicola-Thierry.  Poeta  francese,  nato 
a  Sédan,  verso  il  1730,  morto  nel  1803  a  Villers- 
Cernay.  Fu  curato  a  Tahuse,  a  Epernay  e  quindi 
nuovamente  a  Tahuse,  ma  più  occupato  dei  piaceri 
che  della  sua  carica,  lasciava  al  suo  vicario  la  cura 
delle  cose  religiose.  Abbiamo  di  lui  :  Vojjage  en  vers 
à  Vabhaye  de  Lavaldien. 

JACQUEMIN  Carlo  Giuseppe,  detto  Carlo  di  Longpoi- 
gne,  capo  degl'insorti  belgi ,  nato  a  Bruxelles  nel 
1712,  morto  nel  bosco  di  Necryssche  nel  1799.  Si 
era  già  dato  agli  studi  della  chirurgia,  quando, 
scoppiata  la  rivoluzione  nel  Belgio,  entrò  in  un 
corpo  di  volontari,  acquistandosi  ben  presto  il  grado 
di  ufficiale  nella  battaglia  del  22  settembre  1790. 
Perduta  la  causa  nazionale,  s'arruolò  negli  ussari 
dell'  arciduchessa  Maria  Cristina  governatrice  dei 
Paesi  Bassi,  col  grado  di  luogotenente.  Durante  la 
conquista  dei  Paesi  Bassi,  fu  incaricato  di  scortare 
la  cassa  militare  a  Dusseldorf,  durante  il  quale 
servizio  venne  fatto  prigioniero  e  mandato  nell'in- 
terno della  Francia,  di  dove  riuscì  a  fuggire.  Fu 
allora  condannato  a  morte  in  contumacia,  e  più 
tardi,  in  un  combattimento  alle  porte  di  Bruxelles, 
ferito  a  morte  e  finito  a  colpi  di  sciabola.  La  sua 
testa,  portata  a  Bruxelles,  fu  collocata  sopra  un 
palo  piantato  davanti  al  palazzo  di  città,  affinchè 
il  popolo  fosse  bene  convinto  della  sua  morte.  Molti 
compagni  di  lui,  giudicati  militarmente,  furono  con- 
dannati a  morte  e  fucilati  a  Bruxelles.  Il  resto  dei 
suoi  si  disperse  completamente,  né  più  ricomparve. 

JACQUEMINOL  Giovanni  Ignazio.  Conte  di  Ham, 
uomo  politico  francese,  nato  a  Naives-devant-Bar 
(Lorena)  nel  1758  e  morto  a  Parigi  nel  1813.  Era 
avvocato  al  Parlamento  di  Nancy,  all'epoca  della 
rivoluzione.  Partigiano  delle  nuove  idee,  difese  no- 
nostante con  coraggio  parecchi  individui  che  mi- 
litavano in  un  campo  opposto,  fra  i  quali  il  gene- 
rale Malseigne,  che  i  soldati  volevano  massacrare. 
Fu  poi  deputato  al  Consiglio  dei  Cinquecento,  per 
il  mandamento  della  Meurthe.  Al  tempo  del  Diret- 
torio, parlò  in  favore  delle  misure  prese  contro  la 
libertà  di  stampa  e  fu  nominato  successivamente 
Senatore  del  dipartimento  del  Nord  e  conte  di  Ham. 

JACQUERIE.  Verso  la  metà  del  secolo  XIV,  in 
Francia  i  nobili  chiamavano  per  derisione  il  popolo 
Jacques  Bonhomme^  e  quando  questo  finalmente  per 
le  lunghe  vessazioni,  fu  tratto,  sotto  re  Giovanni, 
a  sollevarsi,  quella  sollevazione  prese  il  nome  di 
Jacquerie.  Dopo  la  battaglia  di  Poitiers,  il  Re  era 
caduto  prigioniero ,  e  suo  figlio  reggente,  espulso 
dai  cittadini  parigini ,  era  occupato  nella  guerra 
contro  il  re  di  Navarra;  la  Francia  era  corsa  da 
ogni  parte  da  bande  di  nobili  che  correvano,  or 
questa  or  quella  città  o  borgata,  incendiando  le  case, 
saccheggiando  e  rubando  quanto  trovavano  ;  questo 
esempio  era,  naturalmente,  seguito  da  innumerevoU 
altre  bande  di  predoni  nazionali  e  stranieri.  Spe- 
cialmente i  contadini  non  avevan  più  pace;  dispe- 
rati, essi  si  asserragliavano  nei  loro  villaggi ,  e  lor 
cura  era  solo  di  star  sulle  vedette,  pronti  alla  di- 
fesa ;  le  campagne,  quindi,  erano  desolate,  abbando- 
nate i  la  carestia  terribile  più  che  mai.  La  disperazione 
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armò  le  popolazioni:  i  viveri,  le  ricchezze,  si  aduna- 
rono nei  castelli,  si  corse  dunque  a  questi  ultimi  :  quivi 
erano  gli  autori  delle  pubbhche  calamità,  e  i  sollevati 
ne  trassero  orribili  vendette.  La  provincia  più  mal- 
menata dai  nobili  era  stata  l'Isola  di  Francia:  quivi 
il  21  maggio  1358  scoppiò  la  rivolta;  tutti  i  gen- 
tiluomini e  le  dame  che  cadevano  nelle  mani  ai 
contadini  insorti  venivano  senz'altro  uccisi.  In  breve 
i  rivoltosi  giunsero  a  sei  mila,  ingrossando  man 
mano  che  si  avanzavano  ;  davanti  a  loro  tutti  fug- 
givano, cavalieri,  dame,  scudieri  e  le  loro  famighe; 
quegli  uomini  inferociti  stupravano  senza  miseri- 
cordia tutte  le  dame  e  donzelle  in  cui  si  imbatte- 
vano ;  nel  Beauwisis,  nei  dintorni  di  Corbia,  Amiens, 
Montdidier  incendiarono  più  di  sessanta  castelli.  La 
nobiltà  di  Fiandra,  Hainaut,  Brabante  e  del  paese 
di  Liegi  venne  in  soccorso  ai  nobiU  francesi,  e  al- 
lora cominciarono  ad  ammazzare ,  ed  appiccare 
quanti  insorti  trovavano;  Carlo  il  Malvagio,  re  di 
Navarra,  nei  dintorni  di  Clermont  ne  uccise  presso 
a  tremila.  Cosi  poco  a  poco  fu  domata  questa  ri- 
volta famosa  dei  contadini,  dei  Comuni  e  delle  città 
campestri,  cui  si  era  unito  il  popolo  di  Parigi.  Per 
essa  il  popolo  di  Francia  fu  sul  punto  di  liberarsi 
della  tirannia  dei  nobili,  come  sessant'anni  prima  i 
montanari  della  Svizzera  si  erano  liberati  dal  giogo 
dei  loro  padroni. 

JACQUES  Amedeo.  Filosofo  francese,  nato  a  Pa- 
rigi nel  1813.  Insegnò  al  Collegio  «  Luigi  il  Grande  » 
ed  alla  Scuola  Normale.  Nel  1847  fondò  una  rivi- 
sta, La  libertà  del  pensiero,  le  cui  idee  ultra-libe- 
rah  lo  fecero  sospendere  dalla  cattedra.  Esule  dalla 
Francia,  per  raccomandazione  di  De  Humboldt  andò 
neirUraguay  a  fondarvi  un  grande  stabilimento  di 
istruzione,  e  mori  a  Buenos  Ayres  nel  1865.  È  au- 
tore di  parecchie  opere  filosofiche. 

JACQUES  Giacomo.  Poeta  francese  sul  quale  si 
hanno  poche  notizie.  Era  canonico  d'Embrun,  sua 
città  natale,  e  viveva  nel  XVII  secolo.  Lasciò  un'o- 
pera intitolata:  Le  Faut  mourir,  et  les  excuses  inu- 
tiles  qu'  on  apporte  à  celle  necessiti;  una  nuova  edi- 
zione, aumentata  di^W Avocai  nouvellement  marie  e  del 
Pensées  sur  l'Eternile,  le  tout  en  vers  burlesques.  Le 
Faut  mourir  ha  avuto  un  gran  numero  di  edizioni. 
E  una  raccolta  di  dialoghi,  una  specie  di  danza 
macabra,  dove  passano  successivamente  personaggi 
di  ogni  condizione,  dal  Papa  all'ultimo  mendicante. 
Di  questo  poeta  abbiamo  ancora  :  Le  Démon  travesti 
découvert  et  confus;  nonché  Le  Médecin  liberal,  qui 
donne  gratis  ses  remèdes  salutaires  contre  les  frayeurs 
de  la  mort. 

JACQUET  Eugenio  Vincenzo  Stanislao.  Orientalista 
belga,  nato  a  Bruxelles  nell'anno  1811  e  morto  in 
Parigi  nell'anno  1838.  Condotto  nella  capitale  fran- 
cese, di  appena  due  anni,  ei  vi  rimase  durante  l'in- 
tera e  breve  sua  carriera.  Percorse  gh  studi  alla 
Scuola  speciale  delle  lingue  orientali  e  dei  Collegio 
di  Francia.  Imparò  ottimamente  il  persiano,  l'arabo, 
il  turco  e  il  chinese.  PubbUcò  nel  Journal  Asiatiquc 
le  famose  memorie  che  stabilirono  la  sua  riputazione 
scientifica.  Fra  le  sue  opere  più  importanti  sono 
da  citarsi  le  seguenti:  Studi  malesi,  giavanesi  e  po- 
linesiani; Vocabolario  Arabo-Mecadasso ;  Studi  cinesi; 
Studi  indiani;  Episodio  di  Yievàmitra;  Numismatica 
e  parecchie  altre  apprezzatissime. 

JACQUET  Francesco.  Matematico   francese,  nato 
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a  Vitrj-Ie  Francais  nel  1711,  morto  a  Roma,  nel 
1788.  Entrato  giovanissimo  nell'ordine  dei  Minimi, 
passò  in  Italia,  ove  si  diede  allo  studio  delle  mate- 
matiche e  ottenne  la  cattedra  di  lisica  sperimentale 
al  Collegio  romano.  Le  principali  opere  di  lui,  sono: 
Isaaci  Newtoni  Principia  Philosophice  naturalis,  Mathe- 
matica, ecc.  Parere  e  riflessioni  sopra  i  danni  della 
cupola  di  San  Pietro;  Elementi  di  prospettiva  secondo 
i  principii  di  Taylor;  Eléments  de  calcai  integrai;  Trat- 
tato intorno  alla  sfera,  ecc. 

JACQUIN  Armando  Pietro.  Letterato  francese,  nato 
ad  Amiens  nel  1721,  morto  verso  l'anno  1780.  Fu 
cappellano  della  chiesa  cattedrale  d' Amiens ,  da 
ultimo  il  conte  d'Artois  lo  nominò  suo  istoriografo. 
Abbiamo  di  lui:  Discorsi  sui  romanzi,  opera  critica 
e  morale;  Lettere  filosofiche  e  teologiche  suir inoculazione 
del  vaiuolo;  Lettere  parigine  sul  desiderio  d'essere  fe- 
lici; Discorsi  sulla  conoscenza  e  V applicazione  dei  ta- 
lenti; ecc. 

JACQUIN  Nicola  Giuseppe  {barone).  Celebre  bota- 
nico olandese,  nato  a  Leida  nel  1727,  morto  a  Vienna 
nel  1817.  Amico  di  Teodoro  Grenovius,  uno  dei  mi- 
gliori discepoli  di  Linneo,  si  diede  con  vera  pas- 
sione allo  studio  della  botanica.  Nel  1755,  fece 
un  viaggio  di  studio  alle  Antille,  visitando  anche 
l'America  del  Sud,  e  vi  si  fermò  per  tre  anni.  Ab- 
biamo di  lui  :  Enmneratio  systematica  plantarum  quce 
in  insulis  Caribceis  vicinoque  Americoe  Continente  de- 
texit,  novas  aut  jam  cognitas  emendavit;  Selectarum 
stirpium  Americanorum  historia  ;  Enumeratio  Stirpium 
plerarumque  quce  sponte  crescunt  in  agro  Vindobonensi 
et  in  montibus  adjacentibus,  ecc. 

JACQUINIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alla  fa- 
miglia delle  Myrsinee.  Sono  arboscelli  che  crescono 
nell'America  tropicale. 

JACQUOT  Giorgio.  Scultore  francese,  nato  a  Nancy, 
nel  1794,  allievo  di  Ramey  padre,  poi  di  Bosio.  Nel 
1817  gh  fu  assegnato  dalla  Scuola  di  Belle  Arti  di 
Parigi  il  secondo  gran  premio,  e,  tre  anni  dopo,  il 
primo  (premio  di  Roma)  per  il  suo  Caino  maledetto 
da  Dio.  Fra  le  principali  opere  di  lui  si  citano: 
La  Bagnante;  Amore  che  giuoca  con  un  cigno;  Amore 
portato  da  un  delfino;  ecc. 

JACUHI  0  JACUY.  Fiume  dell'estremità  meridio- 
nale del  Brasile,  nello  Stato  di  Rio  Grande  do  Sul. 
Nasce  sull'altipiano  che  si  distende  fra  l'alto  Ura- 
guay  a  N.  e  la  serra  Geral  a  S.,  traversa  questa 
catena  da  N.  verso  S. ,  ne  eosteggia  le  pendici  me- 
ridionali e  finisce  a  Porto  Alcgre,  nella  grande  Lago 
a  dos  Patos,  dopo  un  corso  di  circa  500  kra.  È  largo 
talvolta  fino  a  200  m. ,  ha  molti  affluenti  ed  ha  un 
così  considerevole  volume  d'acqua,  che  può  essere 
navigato  per  tutta  la  metà  del  suo  corso  inferiore. 
Jl  suo  bacino  fertihssimo,  e  attivamente  colonizzato, 
figura  tra  le  regioni  più  vive  del  Brasile. 
^  JACUHIPE.  Fiume  del  Brasile,  nello  Stato  di  Bahia. 
Scorre  prima  verso  levante  e  poi  verso  mezzodì  e 
dopo  220  km.  si  getta  nel  Paraguassa  (tributario 
delP Atlantico)  per  la  riva  sinistra. 

JACULATORES.  Voce  latina  che  significa  guerrieri, 
lanciatori,  i  quali  erano  forniti  dagli  eserciti  romani 
ai  loro  alleati;  erano  chiamati  così  dai  dardi  o  gia- 
vellotti (jacula)  ch'essi  usavano,  in  contrapposto 
ai  frombolieri  ed  ai  saettatori  o  arcieri  (funclitores, 
sagittarii)  ;  però  queste  tre  specie  di  truppe  erano 
classificate  fra  le  leggiere  ed  usate  allo  stesso  scopo. 
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cioè  ad  impegnare  una  battaglia,  tormentando  iJ 
nemico  con  una  fitta  pioggia  dei  loro  proiettili. 

JACULO.  Genere  di  mammifero  rosicante,  molto 
affine  col  genere  Dipus.  Il  J.  laWadorius  \V.  rag- 
giunge le  dimensioni  d'un  topo. 

JACUWDA  o  HYAGUNDA.  Fiume  del  Brasile,  nello 
Stato  di  Para.  Scorre  in  direzione  da  S.  a  N.  e  dopo 
220  kra.  si  getta  nel  canale  che  unisce  il  Tocan- 
tins  all'Amazzoni.  È  navigabile  per  lungo  tratto. 

JACURSO.  Borgo  delle  Calabrie,  in  Provincia  di 
Catanzaro  (Calabria  ulteriore  2.*)  e  Circondario  di  Ni- 
castro.  Sorge  sopra  un'altura  da  cui  discende  un 
piccolo  tributario  dell'Amato.  Conta  1600  ab. 

JACUTINGA.  Borgo  del  Brasile,  nello  Stato  di  Rio 
Janeiro,  e  a  NO.  di  questa  città.  Coltiva  la  canna 
da  zucchero,  il  caffè  e  la  manioca,  fabbrica  il  rhum 
e  conta  3000  ab. 

JADAR.  Fiume  della  Serbia.  Nasce  nel  circolo  di 
Waljewo  fra  Dragojewatz  e  Wragoì'anitza,  corre  in 
direzione  di  NO.  e  si  scarica  nella  Drina,  dalla  riva 
destra,  presso  Losnitza.  La  sua  valle  è  assai  fertile. 
—  Jadar  Grande.  Fiume  della  Bosnia  formato  dal- 
l'unione del  Verde,  che  scende  dal  monte  omonimo 
e  scorre  in  una  larga  e  fertile  valle  verso  NO.,  e 
del  Jadar  piccolo  o  Nero,  il  quale  viene  dal  monte 
Kraljevvo,  corre  verso  N.  e  si  unisce  col  Verde 
presso  Galow  Han.  Allora  il  fiume  riunito  continua 
il  suo  corso  verso  N.  fino  presso  Kulast,  dove  si 
getta  nella  Drinjaòa. 

JADEITE.  Minerale  che  può  ritenersi  come  varietà 
di  pirosseno  della  formula  NA.,  Alg  SÌ4  0^2  ;  si  pre- 
senta in  masse  compatte,  verdi,  ed  ha  una  certa 
importanza  storica  essendo  stato  dagli  antichi  Fre- 
quentemente lavorato  in  modo  da  foggiarne  gli  amu- 
leti; e  ciò  si  trova  fosse  usato  in  tutte  le  parti 
del  mondo.  Né  un  tal  fatto  si  verifica  solo  per  que- 
sto minerale,  ma  anche  per  la  Nefrite  e  per  altre 
pietre  verdi,  alle  quali  sembra  che  ovunque  gli  uo- 
mini preistorici  attribuissero  delle  proprietà  magi- 
che 0  medicinali. 

JADERA.  Antica  città  dell'Illiria  barbara,  fatta  co- 
lonia romana  da  Augusto.  Oggi  è  detta  Zara. 

JADIN.  Tre  fratelli  resero  popolare  questo  nome 
in  Francia  nell'arte  della  musica:  Giacinto.  Celebre 
pianista,  nato  a  Versailles  nel  1769,  morto  a  Parigi 
nel  1802.  Lasciò  composizioni  per  pianoforti  e  per 
viofino,  —  Giorgio,  nato  a  Versailles  nel  1771,  fu  va- 
lente professore  di  canto  a  Parigi.  Si  hanno  di  lui 
due  raccolte  di  romanze.  —  Luigi  Emanuele.  Maestro 
di  musica,  di  chiara  fama,  nato  a  Versailles  nel  1768, 
morto  a  Parigi  nel  1853.  Fra  le  sue  composizioni 
si  citano  :  Costanza  e  Germondo  ;  La  monaca  danese  ; 
Il  duca  di  Woltza;  Il  cucii;  1  tre  pretendenti;  Gio- 
conda ;  Annetta  e  Lubin  ;  Il  signor  di  Pourtognac  ;  Amelia 
di  Monfort;  L'avaro  punito;  ed  altre  moltissime;  La 
battaglia  d'Austerlitz,  sinfonia  a  piena  orchestra,  una 
sinfonia  militare  per  istromenti  da  fiato. 

JADIN  Luigi  Godefroy.  Paesista,  nato  a  Parigi  nel 
1805,  morto  ivi  nel  1882.  Fra  le  sue  opere  vanno 
menzionate  :  Pianura  diMontfort  ;  Fattoria  presso  Roma; 
La  villa  d'Este;  Castello  Sant'Angelo;  Caccia  a  Fon- 
tainebleau;  ed  altre  che  si  ammirano  a  Parigi. 

JADRIN.  Città  della  Russia,  nel  governo  di  Kasan, 
alla  riva  sinistra  della  Sura,  con  2500  ab. 

JAEGER  Erberto.  Medico  e  naturalista  olandese, 
vissuto  verso  la  fine  del  secolo  decimo  settimo.  En- 
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irato  al  servizio  del  governo  olandese,  passò  vari 
anni  nelle  Indie  orientali.  Gli  Atti  dell'Accademia 
dei  Curiosi  della  Natura  (di  Roma)  contengono  tre 
Memorie  del  Jaeger  snWIndigo  e  la  sua  preparazione, 
sulla  Sementina  e  sul  Cachon.  Jaeger  morì  a  65  anni. 

JAEGER  Gustavo.  Uno  dei  più  illustri  artisti  del 
secolo  XIX,  nato  a  Lipsia  nel  1808,  morto  ivi  nel 
1871.  Diresse  sapientemente  l'Accademia  di  Belle 
arti  di  Lipsia,  per  parecchi  anni,  e  l'asciò  dei  qua- 
dri pregevolissimi ,  fra  i  quali  noteremo  :  Mosè , 
Baalam,  suoi  primi  lavori  di  entità,  La  morte  di 
Mosè,  ecc.  Dipinse  in  Monaco,  assieme  al  suo  mae- 
stro Schnory,  gli  appartamenti  reali,  e  sono  note- 
voli i  suoi  affreschi  nella  stanza  di  Herden  in  Wei- 
mar, e  nella  sala  dei  Nibelungi  in  Monaco, 

JAEGERIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap])arte- 
nenti  alle  Composite.  Sono  erbe  dell'America  tro- 
picale. 

JAEN.  Città  capoluogo  di  provincia  nell'Andalu- 
sia (Spagna  meridionale).  Sorge  a  92  km.  a  E.  da 
Cordova,  sui  pendii  d'una  fertile  montagna  lambita 
alla  base  drl  GuadalbuUon,  affluente  di  sinistra  del 
Guadalquivir,  e  conta  25.000  ab.  Le  case  sono  ge- 
neralmente molto  massiccie  per  resistere  ai  venti 
violentissimi  dell'O.  e  del  SO.  che  vi  spirano  in 
certe  epoche  dell'anno,  strappano  gli  alberi  e  ca- 
gionano gravi  disastri.  La  cattedrale  è  un'  an- 
tica moschea  divenuta  chiesa  nel  1246.  Sono  degni 
di  nota  alcuni  palazzi  e  il  circo  per  il  combattimento 
dei  tori.  La  città,  che  sorge  m  ammirabile  posi- 
zione, fu  capitale  d'un  regno  arabo  e  sostenne  lotte 
fortunate  contro  la  sua  potente  rivale  del  sud,  la 
città  di  Granata.  Le  colline  che  la  dominavano  sono 
irte  di  muraglie  in  rovine  racchiuse  da  una  folta 
vegetazione  semi  tropicale.  Nelle  vicinanze  sorge 
una  frequentata  sorgente  termale,  apprezzata  già 
dai  Mori.  Il  clima  di  Jaen  è  rinomato  per  la  sua 
dolcezza.  —  Jaen.  Provincia  della  Spagna  meridio- 
nale, nell'Andalusia,  formata  dalla  parte  superiore 
del  bacino  del  Guadalquivir,  con  una  superfìcie  di 
13.426  kmq.  e  una  popolazione  di  450.000  ab.  E 
molto  montuosa  ma  fertihssima,  con  un  chma  ec- 
cellente. Però  è  mal  coltivata  da  contadini  apatici 
i  quali  non  sanno  trarre  profitto  dalle  sue  acque 
abbondanti,  come  gli  altri  abitanti,  lasciano  pres- 
soché inoperose  le  ricche  miniere,  sopratutto  di 
piombo,  non  danno  nessuno  sviluppo  all'industria  e 
lasciano  il  paese  pressoché  privo  di  strade.  La  pro- 
vincia di  Jaen,  che  ha  per  capoluogo  la  città  omo- 
nima, venne  formata  colFantico  Regno  moro  di  Jaen, 
con  porzioni  dei  Reami  di  Granata,  di  Murcia  e 
della  Mancia,  e  coU'intendenza  de  las  Nuevas  pobla- 
ciones  de  Sierra  Morena.  —  Jaen.  Circondario  e  Pro- 
vincia del  dipartimento  di  Cajamarca,  nel  Perù  set- 
tentrionale, notevole  per  i  suoi  lavaggi  di  sabbie 
aurifere,  per  alcune  miniere  non  sfruttate  e  per 
l'allevamento  del  bestiame.  Ne  è  capoluogo  Jaen.  — 
Jaen.  Città  delle  Fihppine,  nell'isola  di  Lucon,  in 
provincia  di  Nuova  Ecija.  Conta  3500  ab.  e  sorge  sul 
rio  Grande  de  la  Pampania  che  sì  getta  nella  vasta 
baia  di  Manilla.  —  Jaen  o  Jaen  de  Bracamoros.  Città 
capoluogo  del  circondario  omonimo  nel  dipartimento 
di  Cajamarca  (Perù  settentrionale).  Sorge  in  una 
attraente  pianura  irrigata  da  un  piccolo  tributario 
del  Maraiion,  o  Amazzoni,  e  conta  un  migliaio  di 
ibitanti.  E  in  continua  decadenza  per  l'abbandono 
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delle  sue  antiche  miniere  d'oro  e  d'argento.  Ne  suo 
dintorni  si  coltiva  eccellente  tabacco  bracamoro. 

JAERTA  Carlo  Tomaso.  Storico  svedese,  nato  a 
Stoccolma  nell'anno  1802,  morto  nel  1841.  Fu  no- 
minato professore,  nel  1838,  di  eloquenza  e  di  po- 
litica all'Università  d'Upsal.  Pubblicò,  fra  l'altro: 
Opiniones  Historicorum  de  numero  incolarum  Sueciae 
pristiriis  temporibus  permagno,  quanam  probilitate  ni- 
tantur  ;  Ricerche  sulle  cause  dell  'abdicazione  di  Cri- 
stina ecc. 

JAFA.  Regione  del  SE.  dell'Yemen  in  Arabia.  Pro- 
duce caffè  e  si  dedica  all'allevamento    dei   bovini. 

JAFET.  Uno  dei  figli  del  patriarca  Noè.  Secondo 
la  Santa  Scrittura,  Sem  rimase  sulle  rive  dell'Eu- 
frate ;  Cam  e  la  sua  famiglia  discesero  verso  l'Ara- 
bia e  l'Egitto  ;  ma  Jafet,  il  cui  nome  in  lingua  ebraica 
viene  a  dire  estensione ,  sviluppò  i  rami  della  sua 
razza  da  una  parte  nella  vallata  del  Caucaso,  fino 
alle  rive  del  Gange,  dall'altra  nell'Asia  Minore ,  e 
per  la  via  delle  isole  fino  alle  rive  della  Grecia  e 
nei  dintorni  del  Parnaso. 

JAFFA.  V.  Giaffa. 

JAFFARABAD.  Città  dell'India  inglese,  nel  domi- 
nio del  Nizam,  sopra  il  fiume  Gurkpurnar  affluente 
del  Godaveiy,  — ■  Jaffarabad.  Città  murata  e  porto 
dell'Indostan,  nel  Guggerat,  sulla  penisola  di  Kal- 
tynar.  Conta  5700  ab.  e  fa  un  commercio  consi- 
derevole. 

JAFFATINE.  Gruppo  d'isole  nel  mar  Rosso,  poco 
discosto  dall'ingresso  del  golfo  di  Suez. 

JAFFÉ  Filippo.  Storico  tedesco,  nato  presso  Po- 
sen,nel  1819,  morto  a  Witteinberg  nel  1870.  Scrisse: 
Storia  dell'Impero  tedesco  sotto  Lotario  il  Sassone; 
Storia  dell'Impero  tedesco  sotto  Corrado  III;  Re  gesta 
Pontifìcium  Romanorum  (fino  al  1198);  prese  piirte 
nella  pubblicazione  dei  Monumenta  Germaniae,  dalla 
quale  staccatosi,  intraprese  la  Biblioteca  rerum  Ger- 
manicarum,  che  condusse  a  cinque  volumi. 

JAFFNA.   V.   GlAFFNA. 

JAFFNAPATAM.  V.  Giaffna. 

JAGARAGA.  Città  dell'isola  di  Giava,  con  7000  ab. 
Provincia  omonima,  dall'aspetto  montuoso. 

JAGELLONI  {Casa  dei).  Fondatore  di  questa  di- 
nastia fu  veramente  Witen,  eletto  gran  principe 
della  Lituania  dopo  l'estinzione  della  stirpe  di  Uten 
(1282  d.  C).  Egli  e  il  suo  successore,  Gedimino,  me- 
narono guerre  contro  i  Polacchi  e  i  cavalieri  Teu- 
tonici. Gedimino  battè  più  volte  i  Mongoh;  fabbricò 
Vilna  e  Troki,  e,  morendo,  divise  il  Regno  fra  i  sette 
figli.  Uno  dì  questi  fu  Jaghello  (Jagellone),  il  quale, 
convertitosi  al  cristianesimo,  per  opera  della  sua 
consorte  Edvige,  erede  del  trono  di  Polonia,  prese 
il  nome  dì  Vladislao  e  si  occupò  egli  stesso  di  ri- 
durre i  Lituani  alla  propria  religione.  Eletto  re  dai 
Polacchi,  egli  tentò,  benché  inutilmente,  di  tenere 
uniti  i  due  paesi  sotto  la  sua  corona.  Vitoldo,  capo 
della  nobiltà  lituania,  si  sollevò  e  sì  rese  padrone  del 
paese.  Accorse  Jagellone,  ma  in  breve  dovette  di- 
scendere ad  accordi  cedendo  a  Vitoldo  la  Lituania, 
col  patto  che  riconoscesse  la  sua  sovranità.  Con- 
dusse molte  guerre  anche  contro  i  cavafieri  Teu- 
tonici, che  furono  da  lui  completamente  disfatti  nel 
1410  a  Tannemberg,  benché  non  sapesse  poi  ap- 
profittare della  vittoria.  Nella  dieta  di  Dobrzyn  ot- 
tenne di  far  confermare  la  successione  ai  suoi  figli, 
accordando  alla   nobiltà  molti  privilegi.  Morto  nel 
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1434,  gli  successe  in  Polonia  Vladislao  VI,  il  quale 
fu  anche  re  d'Ungheria  e  perì  quattro  anni  dopo, 
nella  hattaglia  di  Varna.  Segui  in  Polonia  Casi- 
miro IV,  gran  principe  della  Lituania.  Il  suo  pri- 
mogenito Vladislao  fu  re  dolla  Boemia  (1471)  e  più 
tardi  anche  d'Ungheria  (1490)  :  ma  non  ebbe  il  trono 
di  Polonia,  riservato  al  fratello  Giovanni  Alberto 
(1492).  Luigi,  figlio  di  Vladislao,  tenne  la  Boemia 
e  l'Ungheria  fino  al  1526,  anno  in  cui  morì,  rima- 
nendo erede  delle  due  corone  Anna  Jagellona,  che 
le  portò  in  dote  a  Ferdinando  I  d'Austria.  In  Polo- 
nia regnarono  successivamente  Alessandro  I  (1501), 
Sigismondo  I  (1506)  e  Sigismondo  Augusto,  ultimo 
della  dinastia  (1548-72).  Rimanevano  di  lui  due  so- 
relle, Anna  e  Caterina.  Enrico  di  Valvise  e  Stefano 
Batori  furono  eletti  col  patto  di  sposare  Anna,  la 
quale  essendo  morta  senza  prole,  fu  chiamato  al 
trono  il  figlio  di  Caterina,  Sigismondo  Vasa  di  Sve- 
zia (1587),  i  cui  discendenti  tennero  quel  trono  fino 
alla  loro  estinzione  nel  1668.  Lo  stesso  successore 
dell'ultimo  Vasa,  Michele  Visneczoviski,  non  ebbe 
altro  titolo  alla  corona,  ad  eccezion  di  quello  della 
sua  parentela  coi  Jagelloni ,  discendendo  da  Kosi- 
butii,  fratello  di  Jagellone.  Una  nipote  di  Jagellone, 
per  nome  Sofia,  aveva  sposato  nel  1479  Federico, 
margravio  di  Brandeburgo,  e  si  fu  in  favore  del 
loro  figlio  Alberto,  Gran  maestro  dei  Teutonici,  che 
Sigismondo,  re  di  Polonia  e  fratello  di  Sofia,  eresse 
in  feudo  secolare  il  Ducato  di  Prussia. 

JAGEMANN  Cristiano  Giuseppe.  Letterato  tedesco 
che  va  ricordato  come  benemerito  della  letteratura 
e  della  lingua  italiana  in  Germania.  Nato  il  1735 
a  Diagelstadt,  entrò  nell'ordine  degli  Agostiraani , 
ma,  compiuto  il  noviziato,  invece  di  fare  i  voti,  fuggì 
dal  convento  e  pellegrinò  in  Danimarca.  Venuto 
poscia  a  Firenze  e  a  Roma ,  studiò  con  amore  la 
lingua  italiana  e  in  questo  idioma  tradusse  la  geo- 
grafia di  Buschinq,  stampata  a  Firenze  nel  1770. 
Reduce  in  Alemagna,  ebbe  il  posto  di  direttore  del 
ginnasio  cattoUco  in  Esport,  e  di  bibUotecario'  pri- 
vato della  duchessa  Amalia  in  Weimar.  Tradusse 
pure  in  tedesco  la  voluminosa  Storia  della  lettera- 
tura Italiana  del  Tirahoschi  (Lipsia  1777-81)  e  com- 
pose una  grammatica  ed  un  dizionario  italiano  ad 
uso  dei  suoi  compatrioti;  libri  oggidì  dimenticati, 
perchè  le  opere  posteriori  di  simil  genere  li  su- 
perarono; ma  allora  assai  pregiati. 

JAGEPUR  o  JAGEPOORE.  Città  dell'Indostan,  nella 
presidenza  inglese  del  Bengala  ,  con  un  notevole 
tempio  indiano.  Possiede  alcuni  cotonifici. 

JAGERNDORF  o  KARNOW.  Città  della  Slesia  au- 
striaca, a  22  km.  NO.  da  Troppau,  con  12.000  ab. 
È  bagnata  dall'Oppa,  affluente  di  sinistra  dell'Odor, 
fabbrica  carta,  tela ,  panni,  e  sorge  sulla  ferrovia 
da  Olmiitz  a  Gracovia  e  Breslavia.  Vanta  il  bel 
castello  di  Lobenstein,  e  una  bella  chiesa  decanale. 

JAGGEE.  Città  dell'Indostan ,  nella  provincia  in  • 
glese  di  Assam. 

JAGHATU.  Fiume  della  Persia,  nella  provincia  di 
Aderbitschan.  Scende  dai  monti  Zagros  e  si  getta 
nel  lago  Urmiah. 

JAGIELNIGA.  Borgo  dell' Austria-Ungheria ,  nella 
Galizia,  circolo  di  Czortkow,  con  3000  ab. 

JAGO  Riccardo.  Poeta  inglese,  nato  nell'anno  1715 
a  Beaudésert,  morto  nel  1781.  Studiò  all'Università 
di  Oxford  e  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  occu- 
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pando  diverse  cure,  fra  cui  quella  di  Kiiiicote.  Lo 
si  cjolloca  fra  i  buoni  scrittori  di  secondo  ordine 
dell'ultimo  secolo.  Le  principali  opere  di  lui  sono: 
Edge-Hill,  poema  descrittivo,  e  Labour  and  Genius, 
leggenda  popolare. 

JAGODINA.  Città  della  Serbia,  capoluogo  di  cir- 
colo, a  HO  km.  SE.  da  Belgrado,  con  4400  ab.  È 
bagnata  dalla  Belitsa,  atlluente  della  Morava  serbica. 
Corrisponde  all'antica  Horreum  Margi. 

JAGODNIA.  Montagne  della  Serbia,  in  circolo  di 
Podrinje,  alte  al  massimo  600  m.  e  ricche  di  piombo 
argentifero  già  scavato  dagli  antichi. 

JAGOT  Gregorio  Maria.  Uomo  politico  francese  , 
nato  a  Bugey  nel  1751,  morto  nel  gennaio  del  1838. 
Era  giudice  a  Nantua  allorché  scoppiò  la  rivolu- 
zione, di  cui  egU  seguì  i  principii  e  sovente  anche 
gli  eccessi.  Riuscì,  nel  1789,  a  farsi  nominare  de- 
putato all'Assemblea  legislativa.  119  settembre  1793 
fu  nominato  Membro  del  Comitato  di  sicurezza  ge- 
nerale, che  lo  incaricò  della  corrispondenza.  Nel 
1795  fu  posto  in  istato  d'accusa  per  avere,  allor- 
ché era  ancora  Membro  del  Comitato  anzidetto,  sot- 
tratti degli  atti  relativi  ai  terroristi  del  dipartimento 
de  l'Ain.  Arrestato,  rimase  in  prigione  fino  all'amni- 
stia dell'ottobre  1795. 

JAGOTIN.  Città  della  Russia,  nel  governo  di  Pul- 
tawa.  Ila  un  palazzo  con  parco. 

JAGST  0  JAXT.  Fiume  del  Wiirttemberg,  affluente 
di  destra  del  Neckar  (bacino  del  Reno).  Esce  da  un 
lago  presso  Walxheim,  ai  confini  del  Wiirttemberg 
coUa  Baviera,  scorre  al  NO.  sino  alla  frontiera  del 
Baden,  e  poi  a  SO.  sino  alla  foce.  Bagna  EUwan- 
gen,  Crailsheim,  Kirchberg,  Schónthal  e  finisce  quasi 
in  faccia  a  Wimpfen,  dopo  un  corso  di  195  km. 

JAGSTHAUSEN.  Borgo  del  Wurttemberg,  nel  cir- 
colo del  Neckar,  con  quasi  un  migliaio  di  ab.  E 
notevole  per  i  suoi  tre  castelli,  in  uno  de'  quali  nac- 
que il  celebre  Gòtz  di  Berlichingen  dalla  mano  di 
ferro. 

JAGSTKREIS.  Il  circolo  del  Jagst  è  situato  a  NE. 
del  Wurttemberg  verso  i  confini  del  Baden  e  della 
Baviera  ed  ha  per  capoluogo  Ellwangen. 

JAGUA  o  XAGUA.  Magnifica  baia  della  costa  me- 
ridionale dell'isola  di  Cuba  nelle  Antille.  Riceve  i 
rii  Caunau  e  Damuijy  quest'ultimo  navigale,  e  difesa 
da  un  fortino,  e  vi  sorge  il  porto  di  Cienfuegos,  dove 
mette  capo  il  cavo  sottomarino  da  Colon  agli  Stati 
Uniti,  e  quello  che  va  a  Santiago  de  Cuba. 

JAGUAPIRI  o  HYANAPARY.  Fiume  della  Guiano 
brasiliana  neUo  Stato  di  Para.  Scorre  verso  SO, 
forma  parecchi  laghi  e  si  getta  nel  rio  Negro,  per 
la  riva  sinistra,  dopo  un  corso  di  330  km. 

JAGUAR.  V.  Giaguaro. 

JAGUARIBE.  Fiume  a  NE.  del  Brasile,  nello  Stato 
di  Ceara.  Nasce  sul  versante  orientale  della  serra 
Araripe,  corre  a  E.  per  circa  150  km.,  riceve  il 
rio  Salgado  che  viene  dal  S.  volge  a  NE.,  riceve  pure 
il  Banabuihu  e  sbocca  nell'Atlantico  dopo  un  corso 
complessivo  di  500  km.  A  25  km.  ;  dalla  sua  foct- 
sorge  Aracaty,  di  cui  forma  il  porto. 

JAGUARIPE.  ViUaggio  dello  Stato  di  Bahia,  nella 
regione  orientale  del  Brasile.  Sorge  a  20  km.  SE. 
da  Nazareth  sulla  riva  destra  e  alla  foce  del  pic- 
colo rio  Jaguaripe,  che  finisce  all'entrata  della  baia 
di  Todos  Santos,  in  faccia,  all'isola  Itaparica.  Ila  im- 
portanti fabbriche  di  laterizi. 
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JAGUARY.  Villaggio  dello  Ftato  di  Minas  Geracs, 
nella  regione  orientale  del  Brasile,  a  370  km.  SO. 
da  Ouro  Preto. 

JAHDE  0  JADE.  Golfo  del  mar  del  Nord,  sulla  co- 
sta NO.  della  Germania,  nel  granducato  di  Olden- 
burgo.  È  una  profonda  insenatura  a  somiglianza 
d'un  vaso  dal  lungo  collo  e  dalla  larga  pancia,  che 
richiama  il  golfo  d'Ems  e  il  Dollart,  situati  sulla 
costiera  opposta  della  Frisia  orientale.  Esso  sem- 
bra provenire  da  un  antico  estuario  del  Weser,  suc- 
cessivamente allargato  in  seguito  a  violenti  tempe- 
ste e  a  continue  eruzioni.  Ora  il  Weser  si  è  sca- 
vato un  altro  letto  più  a  levante.  Il  golfo  di  Jahde 
0  Jahdebusen  trae  il  suo  nome  dal  tiuraicello  Jahde, 
che  nasce  a  Laj  pi-esso  Oldenburgo,  ed  ha  un  corso 
di  22  km.  La  superficie  attuale  del  golfo  raggiunge 
i  197  kmq.  e  potrà  estendersi  ancora  per  l'effetto 
d'improvvise  eruzioni  del  mare.  Il  più  antico  di 
questi  cataclismi,  che  sia  ricordato  dalla  storia,  ri- 
monta al  1066.  Altri  disastri  sopravvennero  negli 
anni  1118,  1221  e  1511.  All'entrata  e  nell'interno 
del  golfo  sono  situati  par.^cchi  fari.  Sulla  punta  si- 
nistra dell'entrata,  a  40  km.  circa  di  distanza  dal- 
l'isolotto di  Wangeroog,  s'interna  il  porto  di  Wil- 
helmshaven.  Si  tratta  di  scavare  un  canale  per  con- 
giungere il  golfo  di  Jahde  alla  foce  dell'Ems. 

JAH-JERM.  Città  della  Persia,  nella  provincia  del 
Korassan,  al  N.  di  Abbasabad. 

JAHN  Federico.  Medico  tedesco,  nato  nel  1 766  a 
Meiningen,  morto  ivi  nel  1813.  Studiò  medicina  al- 
l'Università di  Jena  e  praticò  nella  sua  città  natale. 
Vj  autore  d'un  gran  nmero  di  articoU  sull'ostetricia 
e  sulla  medicina  pratica,  pubblicati  nel  Nouveau  Ma- 
gasin  e  negli  Actes  de  VAcademie  des  Curieux  de  la 
Nature.  Abbiamo  molte  opere  di  lui:  Saggio  d'un 
manuale  di  Medicina  popolare  ;  Materia  medica  pratica  ; 
Clinica  delle  malalLie  croniche,  ecc. 

JAHN  Federico  Luigi.  Celebre  letterato  tedesco, 
più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Yater  John  nato  a 
Lanza  nel  1778,  morto  a  Friburgo,  nel  1852.  Pas- 
sato da  Halle  e  Gottinga  a  terminare  i  propri  studi 
a  Greifwald,  strinse  ivi  amicizia  col  famoso  poeta 
0  patriotta  Arndt.  Traslocato  nel  1810  professore 
a  Berlino,  ove  covavasi  un  odio  profondo  per  Na- 
poleone, Jahn  entrò  nella  vasta  cospirazione  che  si 
preparava  ad  insorgere  contro  la  potenza  napoleo- 
nica e  fondò  una  scuola  di  ginnasti,  ove  accorsero 
in  folla  i  giovani  berlinesi  ;  poi,  cogU  scritti  e  le 
parole  inveì  contro  tutto  ciò  che  non  aveva  l'im- 
pronta puramente  germanica.  Quando  l'intera  na- 
zione si  sollevò  contro  i  Francesi,  egli  entrò  nel  fa- 
moso corpo  dei  volontari  di  Lutztow  e  fece,  col  grado 
di  capo  battaglione,  tutte  le  campagne  degli  anni 
1813-14  e  15.  Caduto  Napoleone,  tornò  a  Berlino,  ove 
aprì  un  pubblico  corso  di  studi,  e  il  Governo  gli 
alBdò  l'incarico  di  fondare  un  grande  istituto  di  gin- 
nastica ;  ma  in  breve,  venuto  in  timore  per  il  turbo- 
lento suo  carattere  che  lo  spingeva  alla  democra- 
zia, fu  cacciato  in  prigione  a  Spandau  e  più  tardi 
relegato  nella  fortezza  di  Kolberg.  Condannato  a 
2  anni  per  le  aspre  censure  mosse  al  Governo,  fu 
pochi  mesi  dopo  rimesso  in  libertà.  Abbiamo  di 
lui:  U  popolo  tedesco;  La  ginnastica  tedesca;  Foglie 
r umiche  ;  Nuove  foglie  rumiche;  Note  sul  popolo  tedesco. 

JAHN  Ferdinando  Enrico.  Scrittore 'di  cose  mili- 
tari, danese,  nato  nel  1789  aNeumùnster,  ove  suo  pa- 
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dre  era  farmacista,  e  morto  a  Copenaghen  nel  183.S 
Entrato  nell'esercito  nel  1804,  fece  parte  del  con- 
tingente danese  di  guarnigione  in  Francia  e  fu  no 
minato  capitano.  Abbiamo  di  lui:  Saggi  della  storia 
militare  di  Cristiano  ÌW  ;  Colpo  d'occhio  generale  sul- 
r  Arte  militare  presso  i  popoli  del  Nord  e  principal- 
mente presso  i  Danesi,  nel  Medio  Evo  fino  all'introdu- 
zione della  polvere;  Magazzino  per  le  scienze  mili- 
tari, ecc. 

JAHN  Giovanni.  Orientalista  e  celebre  teologo  cat- 
tolico tedesco ,  cultore  specialmente  della  lingua 
ebraica.  A  Vienna  fu  canonico  della  Cattedrale  ed 
ebbe  in  quell'Università  la  cattedra  di  teologia,  ar- 
cheologia biblica  e  lingue  orientali.  Morì  a  Vienna 
nel  1817,  lasciando  molte  opere,  fra  le  quali:  Gram- 
matica ebraico-tedesca;  Grammaticae  crestomazia  araba  ; 
Grammatica  caldaica;  Grammatica  aramea;  Introdu- 
zione ai  libri  deW Antico  Testamento;  Archeologia  bi- 
blica, ecc.  Queste  opere  del  Jahn  sono  lodatissime 
per  logica,  metodo,  erudizione  e  stile. 

JAHN  Giovanni  Quirino.  Pittore  e  scrittore  sul- 
l'arte sua,  nato  a  Praga  nel  1730,  morto  ivi  nel 
1802.  Dipinse:  San  Filippo  Neri  (chiesa  di  S.  Vito 
a  Praga)  ;  San  Stefano  (San  Stefano,  ivi)  ;  una  stu- 
penda copia  della  Notte  del  Correggio  (chiesa  di  Lie- 
bernitz). 

JAHN  Otto.  Insigne  filosofo,  archeologico  e  cri- 
tico d'arte,  nato  a  Kiel,  nel  1813,  morto  a  Gòttingen 
nel  1869.  Insegnò  alle  Università  di  Lipsia  e  di 
Benna  ;  arricchì  di  pregevoli  scritti  ogni  ramo 
della  classica  antichità,  e  fece  meglio  conoscere  ed 
apprezzare  parecchi  autori  greci  e  latini.  Scrisse 
anche  d'arte  e  di  musica  e  compose  musica  vocale. 
La  sua  vita  di  Mozart  contiene  una  descrizione  inte- 
ressante dello  stato  della  musica  durante  il  periodo 
immediatamente  precedente  a  quello  del   maestro. 

JAHNSDORF.  Villaggio  del  Regno  di  Sassonia,  nel 
circolo  di  Zwickau,  a  6  km.  NE.  da  StoUberg.  Conta 
2200  ab.  e  fabbrica  berretti  e  tele  di  lino. 

JAHNUVI.  Fiume  dell'India  inglese.  Nasce  nel  do- 
minio di  Gurhwal  e  porta  nel  suo  corso  superiore 
il  nome  di  Baghirathi  o  Bagiratti.  Va  a  finire  nel 
Gange. 

JAILA.  Catona  di  montagne  della  Crimea  che 
sembra  congiungersi,  per  mezzo  di  scogli  sottoma- 
rini, col  Caucaso  occidentale.  Sono  alte  montagne 
di  calcare  giurassico  che  si  stendono  lungo  la  co- 
sta SE.  della  penisola,  lasciando  fra  esse  ed  il  mare 
una  stretta  striscia  di  terreni  schistosi.  Il  punto  cul- 
minante, detto  Shatir-dagh,  (montagna  della  Tenda) 
si  eleva  a  1580  m.  e  corrisponde  al  mons  Trapezus 
degli  Antichi.  Il  nome  di  Jaila,  in  tataro,  significa 
altipiano. 

JAILLOT  Carlo  Uberto.  Antico  e  rinomato  carto- 
grafo francese,  morto  nel  1712.  Si  diede  sul  prin- 
cipio alla  scultura,  ma  poi,  avendo  sposato  la  figlia 
di  un  editore  di  carte  geografiche,  prose  amore 
alla  geografia  e  ne  aumentò  considerevolmente , 
migliorandola,  la  produzione  delle  carte,  dando 
così  impulso  alla  diffusione  dello  studio  geografico 
a  quei  tempi  assai  tiascurato.  È  notevole  la  pub- 
blicazione da  lui,  fatta  nel  1669,  delle  carte  dell'Eu- 
ropa, dell'Asia,  dell'America,  dell'Africa.  —  Jaillot 
Claudio  Uberto.  Storico  francese,  figlio  del  prece- 
dente, nato  a  Parigi  nel  1690,  morto  nel  1749  alla 
Roccella.  Prese  gli  ordini  sacri  giovanissimo  e  fu 
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curato  della  parecchia  di  San  Salvatore  alla  Roc- 
cella,  ove  dimorò  trentaquattr'anni.  Incaricato  del- 
l'Accademia di  questa  città  di  far  delle  ricerche 
storiche  per  inserirle  nelle  Ephémérìdes  Rochelaises, 
scrisse  la  Storia  della  Roccella  che  fu  pubblicata 
nel  1756,  in  due  volumi. 

JAITPUR.  Città  dell'India  inglese,  nel  dominio  di 
Baroda,  penisola  del  Guggerat. 

JAITZE.  Città  dell' Austria-Ungheria,  nella  Bosnia, 
a  35  km.  NO.  da  Trawnik,  con  3400  ab.  È  situata 
presso  la  confluenza  della  Pliva  nel  Verbas,  che  è 
un  affluente  di  destra  della  Sava.  In  serbo  è  detta 
Jaice.  «  L'arte  e  la  natura,  dice  il  viaggiatore  Rous- 
seau, si  sono  congiunte  per  fare  di  Jaitzé  una  delle 
maraviglie  della  Bosnia.  La  Pliva,  emissario  di  due 
laghi,  vi  si  precipita  nel  Verbas,  dall'alto  delle  roccie 
di  tufo,  con  una  cascata  maggiore  di  30  m.  e  un 
gran  numero  di  caseatelle.  Il  Verbas,  quasi  com- 
presso fra  alte  roccie,  rassomiglia  a  una  caldaia  dove 
l'acqua  turbina  e  bolle  e  si  rompe  in  una  pioggia 
finissima  che  bagna  le  pareti  della  voragine  e  rin- 
fresca perfettamente  i  giardini  del  vicino  sobborgo 
di  Kozluh.  A  SO.  si  drizza  la  ripida  montagna  di 
Hura,  sulla  cui  cima  si  conserva  la  tomba  di  Stefan, 
l'ultimo  re  di  Bosnia,  ucciso  a  tradimento  dai  Tur- 
chi, nel  1465.  Il  castello,  che  fu  la  cittadella  e  la 
brillante  residenza  dei  re  bosniaci,  conserva  ancora 
in  buono  stato  le  lunghe  mura  merlate  ;  ma  le  torri 
e  le  postierle  sono  cadute  in  rovina.  Nell'antica 
corte  sorge  una  piccola  moschea,  fabbricata  sulle 
rovine  d'un  tempio  romano,  e  che  non  serve  più  al 
culto  ». 

JAIVER.  Città  dell'India  inglese,  nella  presidenza 
del  Bengala,  in  provincia  di  Agra,  alla  riva  sini- 
stra del  fiume  Giamma. 

JAK  0  BUE  GRUGNENTE.  Così  si  chiama  una  spe- 
cie di  Bovini,  scientificamente  detta  Bos  grunniens 
0  Poephagus  grunniens.  Lo  Jak  raggiunge  le  mag- 
giori dimensioni  che  in  questa  famiglia  sono  state 
riscontrate;  i  vecchi  maschi  possono  arrivare  alla 
statura  di  3  metri  al  garrese.  Ha  capo  larghissimo , 
con  muso  sporgente  quasi  a  grugno  :  corna  relati- 
vamente piccole,  appiattite,  colle  punte  acute  ri- 
volte in  alto  e  lateralmente;  tutto  il  suo  corpo  è 
ricoperto  da  peli  lanosi  molto  lunghi,  che  sono  ric- 
ciuti sulla  fronte  e  sul  garrese  elevato  a  guisa  di 
gobba,  di'itti  invece  e  pendenti  a  guisa  di  frangio, 
lungo  la  giogaia  e  sulle  gambe.  Le  gambe  sono 
brevi  e  robuste,  terminate  da  larghi  zoccoli;  la 
coda  è  guernita  di  lunghi  crini  e  rammenta  una 
coda  di  cavallo,  la  sua  estremità  giunge  fino  a  terra. 
Tutto  il  pelame  è  d'un  nero  cupo,  tranne  la  coda, 
che  è  quasi  bianca,  ed  una  striscia  grigia  percorre 
il  dorso.  Questo  bell'animale  popola,  allo  stato  sel- 
vaggio, le  alture  dell'Himalaja,  e  la  Tartaria  chi- 
nsse  ;  ama  le  solitudini  rocciose  e  si  avvoltola  fre- 
quentemente nella  neve,  bagnandosi  nelle  correnti 
fredde.  Sa  correre  ed  arrampicarsi  bene,  general- 
mente però  mena  vita  tranquilla,  ha  poca  intelli- 
genza, vista  debole,  ed  odorato  finissimo.  Vien  cac- 
ciato non  solo  per  la  sua  carne,  che  è  stimata  come 
cibo,  ma  per  il  vello  e  specialmente  per  la  coda, 
che  serve  ai  popoli  Asiatici  a  formar  insegne  guer- 
resche e  ornamento  pei  dignitari.  Ora  lo  Jak  venne 
addomesticato  in  moltissime  località  e  si  usa  quale 
animale  da  sella,  da  soma,  e  quale   produttore  di 
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latte.  Può  essere  accoppiato  con  altre  specie  di 
Buoi  e  vengono  principalmente  stimati  i  meticci 
ottenutine  collo  Zebù,  che  i  Tartari  usano  nell'agri- 
coltura, preferendoli  agl'individui  della  specie.  Men- 
tre lo  Jak  selvaggio  è  paurosissimo,  quello  dome- 
stico si  lascia  toccare,  condurre  mediante  un  anello 
passato  nel  suo  naso,  si  lascia  cavalcare  e  caricare 
di  soma  ;  in  schiavitù  se  ne  ottennero  parecchie 
razze ,  e  così  si  ebbero  di  questi  buoi  col  pelame 
variamente  colorito,  bianco,  rossiccio,  macchiato,  ecc'. 
Le  femmine  dimostrano  grande  affetto  pei  loro  nati, 
li  seguono  ovunque,  e,  se  ne  vengono  separate  per 
esser  condotte  al  lavoro  o  al  pascolo,  quando  li  ri- 
trovino li  leccano  teneramente  emettendo  un  gru- 
gnito di  piacere.  Il  maschio  fa  udir  la  sua  voce 
meno  frequentemente,  e  il  nome  dì  Jak  dato  all'ani- 
male si  deve  appunto  a  questa  sua  voce,  ben  di- 
versa dal  muggito  del  nostro  bue,  ma  che  s'avvi- 
cina di  più  al  grugnito  del  majale.  Quando  lo  Jak 
è  infuriato,  diventa  pericoloso,  ma  si  dimostra  so- 
vente stupido  nella  sua  rabbia  ;  scuote  allora  tutto 
il  corpo,  solleva  la  coda  sferzando  l'aria.  Soffre  as- 
sai del  calore  estivo.  Cammina  sempre  sul  margine 
esterno  dei  sentieri,  ciò  che  dapprima  spaventa  al- 
quanto chi  lo  cavalca,  ma  il  suo  passo  misurato  è 
sicuro.  Le  code  bianche  di  Jak  sono  molto  stimate, 
vengono  intrecciate  con  fili  d'argento,  se  ne  ornano 
le  lancio,  le  bardature  dei  cavalli  e  degli  elefanti. 
I  Kalmucchì  e  i  Mongoli  tengono  in  gran  conside- 
razione questi  animali  e  credono  che  le  anime  dei 
giusti  passino  nel  loro  corpo. 

JAEHRA.  Fiume  della  Siberia,  nel  governo  di  To- 
bolsk.  Si  getta  presso  Maiconi  nel  Konda,  affluente 
dell'  Irtisch. 
-^    JÀEO.  Nome  volgare  del  Pappagallo  cinerino  (V.). 

JAKOBA.  Città  del  Sudan  e  capitale  del  Regno  fel- 
latah  di  Bautschi.  Sorge  sopra  un  affluente  di  de- 
stra del  Binué. 

JAKONBOVITCH.  Morto  nell'anno  1839.  *  Emulo  di 
Poushkin,  Jakonbovitch,  dice  il  principe  Elin  Me- 
cherski,  era  un  giovane  poeta  delle  più  grandi  spe- 
ranze ».  Non  si  hanno  di  lui  che  pochi  lavori  fra  i 
quali  è  ricordato  quello  intitolato  Le  chine. 

JAKOBENV.  Villaggio  dell' Austria-Ungheria  nella 
Bukovina  con  2600  ab.  Sorge  sulla  Bistriza,  affluenti) 
di  destra  del  Sereth  (Danubio)  ha  una  sorgente  mi- 
nerale e  una  ferriera. 

JAKOBSTADT.  Città  della  Russia  occidentale,  nel 
governo  di  Curlandia,  sulla  riva  sinistra  della  Duna. 
Fondata  dagli  emigranti  russi,  è  ora  in  gran  parte 
popolata  da  ebrei.  È  luogo  d'approdo  dei  piroscaiì 
e  delle  zattere  che  discendono  il  fiume.  Conta 
5400  ab. 

JAKOHALMA.  Città  dell'Ungheria  centrale,  nel  co- 
mitato di  Jazygie,  a  7  km.  NE.  da  Jaszbereny  sulla 
Tarna  sotto  affluente  del  Danubio  per  la  Jagyva  e 
la  Tisza.  Conta  3300  ab. 

JAEON.  Città  della  costa  N.  della  Siberia,  nel 
paese  dei  Ciuci. 

JAKONOSIMA.  Isola  del  Giappone  a  sud  di  Kiu-Siu. 

JAKUBIAN  o  JKOBSAU.  Villaggio  dell'  Ungheria 
settentrionale,  nel  comitato  di  Szepes,  a  17  km.  da 
Agram,  con  1300  ab.  di  razza  croata. 

JAKUBOWSKI  Vincenzo.  Scrittore  polacco,  nato 
a  Maniew  (Cracovia)  nel  1751,  morto  a  Varsavia, 
nell'anno  1826.  Dopo  aver  fatti  i  suoi  studi  a  Rzes- 
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zow,' divenne  professore  nel  Collegio  dei  nobili.  Vari 
anni  dopo  fu  nominato  rettore  a  Gora,  ma  non  potè 
continuare  che  poco  tempo  in  questa  carica,  per- 
chè colpito  da  grave  malattia.  Abbiamo  di  lui,  oltre 
la  traduzione  polacca  deW Avviso  al  popolo  di  Tissot, 
delle  Poesie  latine^  dei  Sermoni  della  domenica  e  una 
traduzione  in  versi  polacchi  dal  decimo ,  undecime 
e  duodecimo  libro  A&WEneide  di  Virgilio. 

JAKURI  0  JAKUTI.  Popolo  della  Siberia  che  però 
chiama  sé  medesimo  Sokha,  essendo  quello  di  Jakuti 
un  nome  datogli  dai  Russi.  Esso  abita,  in  numero 
di  circa  210.000,  a  NE.  della  Siberia  in  un  territo- 
rio vasto  come  3  volte  l'Italia.  Di  essi  ben  130.000 
sono  situati  nel  circolo  di  Jakutsk.  Il  loro  centro 
principale  è  il  bacino  medio  della  Lena. 
_  JAKUTSK  0  lAKUTSK.  Città  capoluogo  della  pro- 
vincia 0  governo  omonimo,  nella  Siberia  orientale, 
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alla  riva  sinistra  della  Lena,  dove  questo  fiume  fa 
un  gomito  e  dalla  direzione  di  NE.  volge  a  quella 
di  NO.  Conta  5000  ab.  ed  è  centro  importante  per 
il  commercio  dell'avorio  fossile  e  delle  peiliccie,  pro- 
venienti dal  NÉ.  La  Lena  vi  è  ordinariamente  ge- 
lata dai  primi  di  novembre  alla  fine  di  maggio,  cioè 
per  circa  7  mesi  ogni  anno.  —  Jakutsk.  Provincia  a 
governo  russo  della  Siberia  orientale,  fra  il  Mar 
Glaciale,  la  provincia  litoranea  del  Pacifico,  la  Tran- 
sbaicalia  e  i  governi  di  Irkutsk  e  Jenisseisk.  Ha 
una  superficie,  parte  montuosa  e  parte  piana  ma 
generalmente  deserta,  di  3.929.192  kmq.  e  conta 
240.000  ab.  fra  Russi  Jakuti,  Jukaghiri,  Kojrati  e 
Tungusi.  Fiume  principale  è  la  Lena  coi  suoi  vari  af- 
fluenti. 11  suolo  sgela  soltanto  alla  superficie,  e  nelle 
sue  parti  più  settentrionali,  presso  le  foci  della  Lena 
racchiude  una  gran  quantità  di  zanne  e  scheletri  di 
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mammuth,  elefanti,  rinoceronti,  bisonti  ed  altri  an- 
tichissimi quadrupedi.  Le  zanne  vengono  poste  ia 
commercio  col  nome  di  avorio  fossile,  lì  chma  è 
rigidissimo. 

JAL  Augusto.  Letterato  francese ,  nato  a  Lione 
nel  1795.  Datosi  dapprima  alla  carriera  marinare- 
sca, ne  uscì  poco  dopo  per  recarsi  a  Parigi,  ove 
collaborò  in  qualche  piccolo  giornale.  Nel  1834  fu 
incaricato  dal  ministero  della  marina  di  cui  era  di- 
venuto successivamente  {storiografo  e  conservatore 
degU  archivi ,  di  una  missione  in  Itaha ,  Gi-ecia  e 
Turchia  per  raccogliere  elementi  alla  storia  sulla 
marina.  Le  principali  opere  di  lui  sono:  L'ombra  di 
Diderot  e  il  gobbo  del  Mar ais;  L'artista  e  il  filosofo. 
Schizzi,  bozzetti,  amenità,  ecc.  sul  Salone  del  1 827  ;  Napo- 
leone e  la  Censura;  Abbozzi  critici;  Da  Parigi  a  Na- 
poli studio  sui  costumi,  sulla  marina  e  sull'arte;  Ar- 
cheologia navale  ;  Memorie  sui  tre  colori  nazionali,  ecc. 

JALA.  Antica  città  della  Lucania ,  detta  anche 
Jela  0  Elea  o  Velia. 

JALAPA  0  XALAPA.  Città  della  repubblica  di  Gua- 


temala, nell'America  centrale,  a  1700  m.- d'altezza 
e  in  mezzo  a  un  anfiteatro  di  colline  dominate  verso 
nord  dal  cervo  di  Jumay  che  per  la  sua  forma  co- 
nica ha  preso  impropriamente  il  nome  di  vulcano. 
Conta  10.000  ab.,  di  cui  quasi  la  metà  Indiani,  ma 
porta  il  titolo  di  ciudad  soltanto  dal  1878.  Ha  un 
clima  sano,  temperato  e  uniforme  e  nei  suoi  din- 
torni si  raccolgono  frumento,  canoa  da  zucchero, 
mais,  riso  e  tabacco.  —  Jalapa.  Dipartimento  della 
repubblica  di  Guatemala  percorso  dal  fiume  Jalapa, 
che  discende  dal  monte  Jalapa,  noto  per  il  suo  the 
eccellente.  Si  unisce  al  Montagna.  —  Jalapa.  Città 
del  Messico  con  14.000  ab. 

JALAPPA.  V.  GiALAPPA. 

JALEIDI  (Hyalceidos).  Famigfia  di  molluschi  della 
classe  dei  Pteropodi,  secondo  i  sistemi  di  Lamarch 
e  di  Cuvier,  ma  appartenente  alla  famigliadei  Tec- 
somati  di  Blainville.  Caratteri  :  testa  ma  non  distinta, 
con  una  terza  membrana  natatoria  minore  ed  in- 
termedia alla  parte  ventrale,  bocca  situata  in  fondo 
ad  una  cavità  formata  dall'unione  degli  organi  lo- 
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cnmotivi;  quasi  sempre  la  conchiglia,  variabilissima 
di  forma.  Ne  è  tipo  la  Jalea. 

JALEY.  Scultore  francese,  nato  a  Parigi  nel  180:2. 
l'^u  allievo  di  Cartellier,  e  lasciò  numerosissimi  la- 
vori. Le  principali  opere  di  lui  sono:  La  Preghiera; 
Il  Pudore  ;  Gruppo  d'Angeli^  Luigi  XI  ;  //  genio  della 
Francia  riportante  le  ceneri  di  Napoleone^  bassorilievo 
pregevolissimo;  una  Baccante;  Fantasticheria  e  pa- 
recchie altre  di  minor  conto. 

JALFANO.  Monte  della 
Sicilia,  a  circa  22  km.  da 
Palermo.  Sulle  sue  pendici 
e  sulla  sua  cima  si  am- 
mirano le  rovine  dell'an- 
tica città  di  Scianto  o 
Soluuto. 

JALHAI.  Borgo  del  Bel- 
gio, in  provincia  di  Liegi, 
a  6  km.  SE.  da  Limburgo, 
con  2200  ab. 

IALINI   {minerali).   Son 
Fip.  4S88.  —  Jalea.  detti   quci   minerali   che , 

formatisi  per  sobdifica- 
zione  d'una  massa  fusa  ad  altissima  temperatura , 
s]  presentano  come  veti'o. 
JALINO  (quarzo).  V.  Quarzo. 
JALISCO,  XALISCO,  o  GUADALAJARA.  Stato  della 
regione  occidentale  del  Messico,  sull'Oceano  Paci- 
fico, con  una  superfìcie  di  122.380  kmq.  e  una  po- 
polazione di  circa  1  milione  di  abitanti.  È  un  as- 
sieme molto  accidentato  di  ripiani  e  di  montagne 
(agliate  da  profondi  barracans  che  discendono  gra- 
datamente lino  al  mare.  E  percorso  dai  fiumi  San- 
liago,  Ameca  o  Pigina,  e  Armoria,  e  interrotto  dal 
grande  lago  di  Caphala  e  dai  laghi  minori  di  Mag- 
dalena,  Sayula,  Zacoalco  e  Mexaltilan.  I  suoi  monti 
principali  sono  il  pico  Heìado  o  Nevado  di  Collina 
0  Zapotlan,  alto  4300  m.  il  Tequila,  il  Sangangiiey, 
il  Tapalpa  e  il  Naya  it  i  quali  sono  coperti  di  nevi 
perpetue.  11  Jalisco  è  uno  degli  Stati  messicani  che 
hanno  maggiormente  sofferto  a  cagione  dei  terre- 
Jiioti,  e  ciò  per  i  vulcani  che  sono  disseminati  fra 
i  suoi  monti;  principale  quello  di  Colima.  La  costa 
marittima  è  poco  accidentata.  Il  clima  presenta 
tutte  le  gradazioni  della  zona  calda  e  della  zona 
temperata,  e  conseguentemente  abbondano  i  rela- 
tivi prodotti  vegetali  e  animali.  Fra  i  metalli  pri- 
meggia l'argento.  Delle  industrie,  del  resto  poco 
animate,  la  più  notevole  è  quella  dei  lavori  di  pelle. 
Il  capoluogo  è  la  città  di  Guadalayara. 

IALITE.  E  una  varietà  di  Opale  (V.)  trasparente, 
mammellonare,  lucente  come  vetro,  e,  per  lo  più, 
incolora.  Molte  roccie  la  contengono,  come  la  lava 
ad  Ischia,  a  Monte  Rossi  in  SicUia,  alcuni  porfidi 
d'Ungheria.  Ha  frattura  concoide  e  spesse  volte 
appare  come  stalattitica. 

lALLA.  Generi  di  insetti  Emitteri,  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Pentatomidi^  molto  affine  al  ge- 
nere Stiretrus.  Tipica  ne  è  la  J.  dumosa  L.  che  si 
trova  in  molte  parti  d'Europa. 

lALLABERT  Giovanni.  Fisico  svizzero,  nato  a  Gi- 
nL'vra  nel  1712,  morto  nel  1768.  Figlio  di  Stefano, 
apprese  matematica,  fisica  e  teologia  dal  padre.  Fu 
ordinato  ministro  evangelico  nel  1737,  e  nello  stesso 
anno  i  magistrati  di  Ginevra  istituirono  in  favor 
suo  una  cattedra  di  fisica  sperimentale.    Jallabert 
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viaggiò  la  Svizzera,  l'Olanda,  l'Inghilterra  e  la  Fran- 
cia. I  principali  suoi  studi  furono  rivolti  alle  teorie 
e  alle  applicazioni  della  elettricità ,  per  le  quali 
salì  in  grandissima  fama.  Abbiamo  di  lui:  Espe- 
rienza sulla  elettricità  con  qualche  congettura  sulle 
cause  dei  suoi  effetti;  De  Philosophice  experìmentalis 
utilitale  illiusque  et  matheseos  concordia;  Tromba  os- 
servata sul  lago  di  Ginevra;  Descrizione  del  terremoto 
di  Ginevra  nel  1 756,  ecc.  .  . 

lALLABERT  Stefano.  Fisico  svizzero,  nato  nel  1 658 
morto  nel  1724.  Ministro  evangelico  e  pastore  della 
chiesa  del  visconte  d' Etraigues,  uscì  di  Francia 
alla  revoca  dell'  editto  di  Nantes  e  si  ritirò  a  Gi- 
nevra ove  insegnò  matematica  e  filosofia.  Si  hanno 
di  lui  :  Theses  ex  omnibus  phylosophice  partibus  dirum- 
ptae;  De  Felicitate;  De  Terrai;  De  Calore  et  Frigore; 
De  Electricitatc,  ecc. 

lALLAIS.  Villaggio  della  Francia,  nel  dipartimento 
di  Maine  et  Loire,  circondario  di  Cholet,  a  9  km. 
est  da  Ceaupreau,  con  3000  ab. 

lALLIEU.  Città  della  Francia ,  nel  dipartimento 
dell'Isère,  circondario  della  Tour-du-Pin,  con  4100ab. 
E  bagnata  dalla  Boubre,  affluente  di  sinistra  del 
Rodano,  ha  una  chiesa  con  iscrizione  romana ,  e 
fabbrica  macchine,  tessuti,  cartoni  e  carta  di  paglia. 

lALLONKADU.  V.  Giallonkadu. 

lALOFANE.  V.  Feldispati. 

lALOFFS.  Popolo  dell'Africa  che  occupa  la  mag- 
gior parte  del  paese  posto  fra  il  Senegal  e  la  Cam- 
bia. Sono  i  negri  più  belli  di  quella  porzione  del- 
l'Africa, hanno  capelli  lunghi,  naso  piatto,  labbra 
sporgenti ,  fattezze  regolari  e  graziose ,  fisionomia 
aperta  e  piacevole. 

lALOIDE.  S'indicava  un  tempo  con  questo  nome 
l'umor  vitreo  dell'occhio,  ora  però  con  tal  vocabolo 
non  s'indica  che  la  sottihssima  membrana  che  cir- 
conda questo  umore. 

lALOMELANO.  V.  Tachilite. 

JALOMNITZA.  Fiume  della  Rumania,  aTluente  di 
sinistra  del  Danubio.  Nasce  presso  i  confini  della 
Transilvania,  attraversa  il  distretto  omonimo  noto, 
per  l'allevamento  del  bestiame,  e  finisce  dopo  un 
corso  di  300  km. 

lALON.  Fiume  della  Spagna,  alUuente  di  destra 
dell'Ebro.  Nasce  nella  Vecchia  Castiglia,  in  provincia 
di  Soria,  passa  presso  Medina  Coeli,  e  volge  quindi 
verso  NE. ,  direzione  che  poi  conserva  sino  alla  foce. 
Scorrendo  in  una  valle  profondissima,  che  deve  la 
sua  grande  fertilità  alle  acque  da  cui  è  irrigata, 
il  fiume  è  sempre  costeggiato,  sopra  una  riva  o 
sull'altra,  dalla  ferrovia  Madrid-Saragozza.  Bagna 
Arcos,  Alhama  e  Atoca  e  riceve  il  Najma,  Vllenar 
0  Deza,  il  Mesa  che  è  il  più  importante  dei  suoi 
affluenti,  il  Manubles  e  VJiloca.  Presso  il  fiume  Ebro, 
il  Jalon  passa  con  stupende  opere  d'arte  sotto  il  ca- 
nale imperiale  d'Aragona  e  finalmente  va  a  sboccare, 
dopo  un  corso  di  1 80  km. ,  presso  Alagon  a  20  km. 
circa  dal  monte  di  Saragozza.  Questo  fiume  è  uno  dei 
più  importanti  per  l'irrigazione  della  Spagna.  --  Ja- 
lon. Fiume  della  Spagna  meridionale,  in  provincia 
di  Alicante.  Ila  un  corso  di  32  km.  e  si  getta  nel 
Mediterraneo.  —  lalon.  Città  della  Spagna  in  pro- 
vincia di  Alicante,  con  oltre  3000  ab. 

lALOSIDERITE.  È  una  varietà  di  Olivina  ricca  di 
ferro,  che  si  trova  cristallizzata  nel  basalto  di  Kai- 
serstuhl. 
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JAMES  COSTANTINO. 


JALPAITE.  V.  Stromejerite. 

JALPUCH.  Fiume  della  Russia  meridionale,  note- 
vole perchè,  dal  1856  al  1878,  formò  il  confine  fra 
la  Russia  e  la  Ruraania,  mentre  da  quell'anno  ap- 
partiene tutto  alla  Russia.  Corre  da  N.  a  S.,  forma 
presso  la  fine  del  suo  corso  un  lago,  e  poi  mette 
foce  nel  Danubio,  dalla  riva  sinistra,  nel  ramo  detto 
di  Kilia. 

JALTA.  Città  russa  nel  Governo  di  Taurien  sulla 
costa  meridionale  della  Crimea,  in  amena  posizione 
con  bagni  frequentati,  stazione  della  Unea  di  navi- 
gazione Odessa-Crimea  con  oltre  3000  ab.  A  4  Km. 
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Kig.  4289.  —  Jalta. 

Ovest  da  Jalta  si  trova  la  famosa  villa  imperiale 
di  Livadia. 

JALTER-KUL.  Lago  della  luogotenenza  russa  del- 
l'Asia centrale,  non  lungi  e  a  E.  dalla  foce  del  Sir- 
daria  nel  lago  d'Arai. 

JALUTOROWSK.  Città  della  Siberia,  nel  governo 
di  Tobolsk,  sul  fiume  Tobol,  con  4100  ab. 

JAMA.  Fiume  della  Siberia  orientale.  Scende  dal 
versante  orientale  dei  monti  Stanovoi,  corre  a  SE. 
e  va  a  gettarsi  nella  baia  d'Ischiginsk. 

JAMAN  (DENT  DE).  Monte  della  Svizzera,  nel  can- 
tone di  Vaud,  distretto  di  Vevey.  Dalla  sua  cima, 
alta  1879,  m.  si  godono  belle  prospettive  sul  lago 
di  Ginevra. 

JAMARY.  Fiume  dello  stato  di  Matto-Grosso,  nella 
regione  occidentale  del  Brasile.  Esso  è  il  più  lungo 
affluente  del  versante  SE.. del  Madeira.  Ha  origine 
nei  Campos  Parecis  e  percorre  una  distanza  di  oltre 
G  gradi,  attraverso  regioni  deserte  e  ancora  poco 
conosciute. 

JAMBARA.  Regno  indigeno  dell'Africa  orientale, 
nel  Mozambicco,  a  N.  del  fiume  Zambese,  presso  i 
monti  Lupata. 

JAMBE-DESER  Filiberto.  Maestro  di  musica,  del 
secolo  XVI,  nato  a  Lione.  Mise  in  musica  i  1 50  salmi 
(li  David,  tradotti  in  versi  francesi  da  Clément 
Morot  e  Teodoro  de  Bèze. 

JAMBES  0  CHAMBES  Giovanni  (di).  Signore  di 
Montsoreau,  diplomatico  fi'ancese,  nato  verso  il  1400 
0  1410,  morto  dopo  il  1465,  fu  successivamente 
governatore  della  Roccella  e  capitano  di  Niort.  Nel 
1452,  gl'Inglesi,  appena  espulsi  dalla  Guiana,  vi 
suscitarono  una  ribellione  contro  l'autorità  del  re 


di  Francia,  di  recente  stabilito  in  questa  provincia. 
Nel  contempo,  il  Delfino,  che  fu  poi  Luigi  XI,  in 
disaccordo  col  padre,  s'era  ritirato  dal  suo  governo 
del  Delfinato.  D'intesa  con  suo  suocero  Luigi,  duca 
di  Savoia,  il  Delfino  creò  al  re  di  Francia  un  nuovo 
nemico  nella  persona  di  questo  duca.  Giovanni  di 
Jambes  fu  allora  mandato  da  Carlo  "VII  per  appia- 
nare i  dissidi  insorti  fra  il  re  di  Francia  e  i  due 
principi,  e  riuscì  allo  scopo.  Ebbe  poi  altri  inca-. 
richi  congeneri,  d'indole  assai  delicata,  e  tutti  li  compì 
con  prudenza  ed  energia,  specie  la  sua  ambasciata 
a  Venezia,  della  quale  lasciò  una  memoria  assai 
interessante. 

JAMBI  0  DJAMBI.  Citta 
vasta  e  insalubre  dell'isola 
di  Sumatra,  a  circa  1 00  km. 
dal  mare    (della    Sonda). 
Essa  fa  grande  esporta- 
zione di  polvere  d'oro  e  di 
spezie.  —  Jambi  o  Djamhi. 
Fiume  dell'isola  di  Suma- 
tra che  si  getta  per  4  foci 
nel  mar  della  Sonda,  dopo 
di  aver  percorso  lo  Stato 
omonimo  per  oltre  260  km., 
in    gran  parte  navigabili 
e  attivamente  navigati  da 
barche.  —  Jambi  o  Djambi. 
Stato  indigeno  dell'isola  di 
Sumatra,  sulla  costa  orien- 
tale, fra  il  Regno  d'Indra- 
giri  al  N.  e  la  residenza 
di  Palembang  al  S.  È  poco 
importante  e  produce  belzuino,  sangue  di  drago, 
spezie  e  polvere  d'oro  di  cui  gli  abitanti  (Malesi) 
fanno  commercio  con  Singapur.  La  capitale  è  Ta- 
nahpileh. 
JAMBICO  VERSO.  V.  Giambico. 
JAMBLICO.  V.  GiAMBLico. 
JAMBO.  V.  Giambico. 

JAMBO.  Città  forte  dell'India  inglese,  neirOude, 
con  7000  ab.  per  metà  mussulmani. 

JAMBOLY.  Città  della  Turchia,  nella  Rumelia 
orientale,  a  N.  di  Adrianopoli  e  a  S.  dei  Balcani. 
Sorge  sul  fiume  Tungia  a  SE.  di  Tirnova  con  cui 
comunica  per  ferrovia.  Vi  si  fabbricavano  un  tempo 
rinomate  gualdrappe. 

JAMBOSA.  Genere  di  piante  appartenenti  alla  fa- 
miglia delle  Mirtacee.  Sono  alberi  di  notevoli  di- 
mensioni, che  vivono  nelle  parti  tropicali  dell'Asia 
e  dell'Africa. 

JAMBOTI.  Città  forte  dell' Indostan  occidentale, 
nella  presidenza  di  Bombay. 

JAMBURG.  Città  della  Russia,  nel  governo  di  Pie- 
troburgo, a  E.  di  Narva  e  sulla  riva  destra  della 
Luga.  Conta  2200  ab. 

JAMES.  Baia  dell'America  settenti'ionale  sull'Atlan- 
tico. Costituisce  la  parte  meridionale  della  baia  di 
Hudson.  E  lunga  400  km.  e  larga  in  media  180, 
Contiene  parecchie  isole.  —  James  o  Santiago.  Una 
delle  grandi  isole  del  gruppo  Equatoriano  delle  Ga- 
lapagos,  con  una  superficie  di  570  kmq. 

JAMES  Costantino.  Medico  francese,  nato  a  Ba- 
yeux  nel  1793.  Addetto  all'  ospedale  di  Parigi,  fu 
incaricato  della  redazione  dei  corsi  di  fisiologia  di 
Magendie,  col  quale  fece  un  viaggio  scientifico  in 


JAMES  FRANCESCO. 

Italia  e  la  cui  relazione  fu  pubblicata  nel  1844, 
Tenue  varie  conferenze  di  medicina  e  chirurgia  al- 
l'ateneo di  Parigi,  e  lasciò  importanti  scritti  e  dot- 
tissime memorie. 

JAMES  Francesco.  Teologo  francese,  nato  a  Ryes 
nell'anno  1804.  Dapprima  prestò  servizio  alla  dio- 
cesi di  Nevers,  poscia  fu  nominato  Gran  vicario  di 
Parigi.  Fu  fecondissimo  scrittore  di  cose  ecclesia- 
stiche e  dotto  commentatore  della  Sacra  Scrittura. 

JAMES  Giorgio  Payne  Raisnford.  Scrittore  inglese, 
nato  a  Londra  nel  1801,  morto  nel  1860  a  Vene- 
zia. Fece  i  primi  studi  a  Greenwich  e  li  completò 
sotto  W.  Carmalt,  col  quale  viaggiò  la  Francia. 
Scrisse  prima  qualche  novella  e  si  produsse  poi 
nel  mondo  letterario  con  una  serie  di  romanzi  che 
furono  riuniti  più  tardi  sotto  il  titolo  :  String  of 
Pearls.  Abbiamo  di  lui:  The  Beauty  of  Arles ;  Riche- 
lieu^  a  tale  of  France  ;  Darnley;  Delorme;  The  History 
of  Chiwalry  ;  Henry  Masterton;  The  History  of  the  live 
of  Edward  the  Black  Prime  ;  Arabella  Stuard  ;  Ar- 
rah  Neil;  Russel ;  Heidelberg;  Pequinillo ;  Agnes' So- 
rci; Aims  and  Obstacles,  ecc. 

JAMES  Roberto.  Medico  inglese,  nato  nel  1703 
a  Kindverdson  nella  contea  di  Staff ord ,  morto  a 
Londra,  nel  1776.  Praticò  la  medicina  a  Sheffield  e  a 
Birmingham.  Recatosi  poi  a  Londra,  vi  si  fece  tosto 
conoscere  per  un  ottimo  Dizionario  di  Medicina,  e 
soprattutto  per  una  polvere  febbrifuga  di  sua  inven- 
zione che,  malgrado  la  viva  opposizione  della  Facoltà, 
ottenne  un  grande  successo  e  divenne  per  lui  una 
fonte  di  ricchezza.  Volle  mantenere  il  segreto  dei 
componenti  e  Pearson,  che  gli  aveva  anahzzati, 
credette  fossero  fosfato  di  calce  e  antimonio.  Ab- 
biamo di  James:  Medicinal  Dictionary ;  The  pratice 
of  Physic;  On  canine  Madness;  A  dispensar y;  A  Dis- 
sertation  upon  Fevers,  ecc.  —  James  Riccardo.  Eru- 
dito inglese,  nipote  del  precedente,  nato  a  Newport 
nel  1592,  morto  nell'età  di  quarantasei  anni.  Nel 
1619  visitò  il  paese  del  Galles  e  la  Scozia,  passando 
quindi  in  Russia.  Oltre  le  lingue  antiche,  conosceva 
a  perfezione  tutte  quelle  d'Europa,  lo  slavo,  l'italiano, 
il  francese  e  lo  spagnuolo.  Come  eiudito  e  critico 
fu  superiore  a  suo  zio.  La  principale  sua  opera  è 
intitolata:  Observatioìis  made  on  the  countrey,  withe 
manners  and  customs  of  Russia  and  Russland. 

JAMES  Tomaso.  Controversista  e  filologo  inglese, 
nato  a  Newport  nel  1571 ,  morto  nel  1629.  Com- 
pletò i  suoi  studi  al  New  (College  d' Oxford.  Raccolse 
e  collezionò  una  quantità  considerevole  di  mano- 
scritti preziosi  e  pubblicò  un  catalogo  di  quelli  che 
trovansi  nelle  biblioteche  di  parecchie  Università. 
James  dimostrò  contro  i  cattolici  uno  zelo  che  gli 
fu  molto  male  ricompensato.  Membro  della  convo- 
cazione di  Oxford,  nel  1 .°  anno  del  Regno  di  Carlo  I 
propose  di  formare  una  Commissione  che  collezio- 
nasse i  manoscritti  dei  Padri  della  Chiesa;  ma  non 
gli  riuscì  di  far  adottare  la  sua  idea.  Fra  le  prin- 
cipali opere  di  lui  si  citano  :  The  moral  Philosophie 
of  the  Sloics;  Polibilimi;  Ecloga  Oxonio  Cantabrigiensis, 
uve  catalugus  manuscriptorum  in  utra  que  accademia  ; 
Catalugus  librorum  bibliotecce  Bodleiance  ecc. 

JAMES  (palazzo  di  Saint).  Esistente  a  Londra,  a 
tramontana  del  parco  di  Saint  James,  residenza  dei 
sovrani,  dal  1695  in  poi:  donde  venne  la  frase 
notissima  :  Gabinetto  di  Saint  James,  sinonimo  di  go- 
verno inglese. 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  VI. 


JAMES  RIVER. 
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JAriES  HALL.  Gruppo  d'isole  nel  mar  Giallo  presso 
la  costa  occidentale  della  Corea. 

JAMESON  Anna.  Donna  di  lettere  irlandese,  nata 
a  Dublino  nel  1797,  morta  il  1860  a  Londra.  Figlia 
di  Murphi ,  pittore  ordinario  della  principessa  Clo- 
tilde, ricevette  una  educazione  distinta  e  si  fece 
conoscere  per  un  giornale  di  viaggi  in  Francia  ed 
in  Italia,  pubblicato  sotto  un  pseudonimo.  Dopo 
il  suo  matrimonio  col  sig.  Roberto  Jameson ,  visitò 
la  Francia,  l'Itaba  e  la  Germania.  Abbiamo  di  lei  : 
Loves  of  the  Poets;  Lives  of  celebrated  female  Sove- 
reigns;  Gharacteristics  of  W'omen,  moral,  poetical  and 
historical,  Beauties  of  the  Gourt  of  Gharles  II;  Vi- 
sits  and  Sketches  a  thome  and  aÒroad;  Memoirs  and 
Essays,  illustratives  of  Art,  Literature  and  social  Mo- 
rals  ecc. 

JAMESON  Guglielmo.  Storico  scozzese,  vissuto  al 
principio  del  diciottesimo  secolo.  Fu  professore  di 
storia  all'Università  di  Glascow.  Abbiamo  di  lui: 
Spicilegia  Antiquitatum  Aegypti  alque  vicinarum  Gen- 
tium  e  Sum  of  the  episcopale  Controversy,  pubblicati 
a  Glascow  nell'anno  1703. 

JAMESON  Roberto.  Mineralogista  inglese,  nato  a 
Leith,  nel  1774,  morto  a  Edimburgo  nel  1854.  Stu- 
diò medicina  e  quindi  storia  naturale  e  fu  nomi- 
nato direttore  del  Museo  di  quest'ultima  città.  Nel 
1794  fece  un  viaggio  alle  isole  Shetland,  alle  Ebridi 
e,  l'anno  dopo,  alle  Orcadi.  Dovunque  studiò  la  sto- 
ria naturale  e  la  costituzione  geologica  dei  luoghi 
visitati.  Nel  1808  istituì  la  società  Werneriana,  di 
cui  divenne  presidente.  Abbiamo  di  lui  :  Saggi  di 
mineralogia  delle  isole  Shetland  e  dell'isola  d'Arran; 
Trattato  sui  caratteri  esteriori  dei  minerali;  Sistema 
di  mineralogia;  Manuale  di  mineralogia,  ecc. 

JAMESONE  Giorgio.  Pittore  scozzese,  nato  ad  Aber- 
deen nel  1586,  morto  ad  Edimburgo  nel  1644.  Stu- 
diò sotto  Rubens  ad  Anversa,  in  compagnia  di  Van- 
Dyck.  La  sua  maniera  somiglia  tiinto  a  quella  di 
Van-Dyck  che  alcune  volte  fu  chiamato  il  Van- 
Dyck  scozzese.  Molte  opere  sue  esistono  nei  palazzi 
della  nobiltà  scozzese. 

JAMESONITE.  Minerale  dedicato  al  professore  Ja- 
meson di  Edimburgo.  È  un  solfuro  doppio  di  piombo 
e  di  antimonio,  della  formula  Pòg  Sòg  S5.  Si  presenta 
cristallizzato  nel  sistema  trimetrico,  0  più  frequen- 
temente in  masse  fibrose  con  aspetto  metallico  e 
color  grigio,  simili  alla  Stibnite  fibrosa.  Ha  durezza 
2-3,  densità  5,5  —  5,8  ;  come  impurità  può  conte- 
ner traccie  di  calcio,  zinco  e  ferro.  Riscaldato  alla 
fiamma  del  cannello,  produce  uno  scoppiettìo;  ri- 
scaldato sul  carbone,  svolge  SO2  e  fumi  bianchi  di 
anidride  antimoniosa  lasciando  un  globulo  di  piombo, 
a  differenza  della  Stibnite.  Questo  minerale  non  si 
trova  in  grandi  giacimenti;  se  ne  hanno  depositi 
in  Toscana,  nell'Inghilterra  in  Spagna  e  nella  Cor- 
novaglia. 

JAMES  RIVER.  Fiume  della  regione  orientale  de- 
gli Stati  Uniti,  nella  Virginia.  Nasce  sui  monti  Al- 
legani  dalla  riunione  di  due  torrenti  il  Jackson  e 
il  Compasture,  corre  a  SE.  fino  alle  Montagne  Az- 
zurre che  lo  fanno  deviare  verso  NE. ,  riceve  il  Com- 
pasture, attraversa  una  gola  dall'aspetto  grandioso» 
per  la  quale  passa  a  levante  nella  regione  delle 
pianure,  corre  verso  Richmond,  la  capitale  dello 
Stato,  dove  molte  isole  lo  dividono  in  un  labirinto 
di  torrenti  le  cui  acque  schiumeggiano  fra  le  roceio 
Proprietà  letteraria).  29 
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JAMESTOWN. 


per  un  tratto  di  10  km.  Dopo  di  che  il  fiume  di- 
venta d'un  tratto  navigabile  perfino  ai  bastimenti 
di  mare,  e  s'allarga  poco  a  poco  in  un  vasto  estua- 
rio sottomesso,  in  tutto  il  suo  sviluppo  di  oltre 
200  km.,  ai  movimenti  della  marea.  Alfine  sbocca 
nella  baia  di  Chesapeake  per  lo  stretto  che  separa 
Ilampton  da  Norfolk,  e  che  è  specialmente  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Hampton-roads.  Il  suo  corso, 
comprese  le  sinuosità  e  risalendo  alla  più  lontana 
sorgente,  è  di  circa  800  km.  I  suoi  principali  af- 
fluenti sono  :sulla  riva  sinistra,  la  Rivanna  che  scende 
dai  Monti  Azzurri,  e  sulla  destra  VAppomatox  che 
sbocca  nell'estuario.  Per  le  sue  numerosissime  ca- 


JAMET   PIETRO   CARLO. 

scate,  abilmente  usufruite,  esso  è  uno  dei  fiumi  più 
manifatturieri  dell'Unione. 

JAMESTOWN.  Villaggio  della  Scozia,  nella  con- 
tea di  Dumbarton,  a  7  km.  N.  da  questa  città,  con 
1200  ab.  —  Jamestown.  Villaggio  degli  Stati  Uniti, 
nel  Kentucky,  in  una  fertile  valle,  con  3200  ab. 
—  Jamestown.  Città  dello  Stato  di  New- York  (Stati 
Uniti)  a  90  km.  SO.  da  Buffalo  e  all'estremità  SE. 
del  lago  Chautanqua,  con  11.000  ab.  Fabbrica  la- 
nerie,  oggetti  di  metallo  e  minuterie.  —  Jamestown. 
posto  di  mine,  agli  Stati  Uniti,  neUa  Virginia,  sul 
luogo  dove,  nel  1608,  venne  fondato  il  primo  sta- 
bilimento inglese  sul  continente  americano.  —  Ja- 


Fìg.  4290.  —  Jamestown  (Sant'EIena). 


mesto wn.  Città  principale  e  porto  dell'isola  di 
S.  Elena. 

JAMESVILLE.  V.  Jamestown. 

JAMET  Francesco  Luigi.  Bibliofilo  francese,  fra- 
tello di  Jamet  Pietro  Cado ,  nato  a  Louvières,  nel 
1713,  morto  a  Parigi  nel  1768.  Giovanissimo,  di- 
venne segretario  del  sig.  de  La  Galaizière,  inten- 
dente di  Soissons,  e  lo  seguì  a  Nancy  ove  passò 
yent'anni.  Fatta  una  ricca  collezione  di  libri  di  tutti 
i  generi,  si  recò  a  Parigi,  ove  visse  frequentando 
i  principali  librai  e  i  letterati  più  in  vóga  dell'e- 
poca. Le  sue  ore  d'ozio  erano  impiegate  a  racco- 
gliere documenti  rari  ed  inediti,  che  ricopiava  e 
tempestava  di  note  a  margine.  Questa  raccolta,  dopo 
aver  fatto  parte  del  Gabinetto  librario  del  Chardin, 
è  passata   nella  Biblioteca  imperiale.  Jamet  lasciò 


parecchi  scritti  e  cataloghi  bibliografici  importanti 
JAMET  Leone.  Poeta  francese,  nato  a  Sussy,  verso 
il  principio  del  secolo  XVI,  morto  verso  il  1561. 
Si  recò  a  Corte  sotto  il  Regno  di  Francesco  I  e  si 
unì  a  Clemente  Marot  al  quale  assomigliava  per  lo 
spirito,  la  libertà  delle  opinioni  e  la  leggerezza  dei 
costumi.  Venuto  in  sospetto  di  professare  dottrine 
antireligiose,  fu  costretto  a  lasciare  la  Francia  e  a 
ritirarsi  a  Ferrara  presso  la  figlia  di  Luigi  XII,  la 
duchessa  Renata,  colla  quale  rientrò,  più  tardi,  in 
patria.  Gli  si  debbono  molte  poesie  e  una  ballata 
sulla  Santa  Vergine. 

JAMET  Pietro  Carlo.  Scrittore  francese,  nato  a 
Louvières  nel  1701,  morto  verso  il  1770.  A  tren- 
tacinque anni  era  primo  commesso  della  Compagnia 
delle  Indie.  Recatosi  a  Parigi,  fu  racchiuso  nella  Basti- 


JAMGHATU. 

glia  per  aver  preso  parte  alla  composizione  di  can- 
zoni contro  la  Corte.  Abbiamo  di  lui:  Saggi  Meta- 
fìsici, 1  piedi  di  mosca,  o  le  nuove  nozze  di  Rabelais  ; 
La  Francia  letteraria  del  Ì7G9 ;  Lettera  in  forma  di 
dissertazione  sulla  Creazione;  Lettere  critiche  sul  gu- 
sto e  sulla  dottrina  di  Bayle;  Prontuario  della  Meta- 
fisica del  Dizionario  di  Bayle^  ecc. 

JAMGHAUT.  Valico  montano  dell'India  inglese  nei 
Windya,  a  S.  d'Indore,  alto  810  m. 

JAMIESON  Giovanni.  Nato  a  Forfar,  in  Iscozia,  nel 
1758;  filosofo  e  teologo,  fu  per  quarant'anni  pa- 
store in  Edimburgo  di  una  dissidente  comunità  scoz- 
zese. Acquistò  fama  con  due  premi:  Gli  affanni  della 
schiavitù  e  VEternità,  in  cui  cercò  di  ricondurre  i 
miscredenti  alla  fede  del  cristianesimo;  diede  in  luce 
alcuni  lavori  di  teologia,  tra  i  quali  si  citano  con 
lode:  La  rivendicazione  della  dottrina  scritturale  e 
XVso  della  Storia  Sacra.  Ma  ciò  che  lo  rese  cono- 
sciuto fuori  della  sua  patria  è  il  suo  Dizionario  eti- 
mologico del  linguaggio  scozzese,  ristampato  parec- 
chie volte,  e  V Ermete  scitico,  opera  filologica,  nella 
quale  indaga  le  affinità  radicali  fra  il  greco,  il  latino 
e  il  gotico.  Mori  il  12  luglio  1838  in  Edimburgo. 

JAMIN  Giovanni  Battista- Augusto  Maria.  Generale 
francese,  nato  nel  1773  a  Louvigné-du-Désert,  morto 
a  Warterloo,  nel  1815.  Fece  le  sue  prime  armi  nel- 
l'armata del  Nord,  fu  aiutante  di  campo  del  gene- 
rale Nansouty  e  promosso  capitano  dal  generale 
Moreau.  Nel  1806  si  recò  a  Napoli  e  fu  nominato 
maggiore  dei  cavalleggeri  della  guardia  napoletana 
dal  re  Giuseppe,  e  l'anno  dopo  colonnello.  Dopo  es- 
sere stato  per  qualche  tempo  nella  Spagna,  fu  riam- 
messo al  servizio  della  Francia  e  combattè  nella 
Sciampagna  alla  testa  d'una  divisione  di  cavalleria. 
Rientrato  poi  nei  granatieri  della  guardia  impe- 
riale, alla  riorganizzazione  del  14  aprile,  fu  ucciso  sul 
campo  nel  combattimento  del  Monte  San  Giovanni. 

JAMIN  Giovanni  Battista  {visconte).  Generale  fran- 
cese, nato  a  Yillers-Claye  nel  1772,  morto  nel  1848. 
Studiò  al  collegio  di  Verdun  e  a  20  anni  s'arruolò 
in  un  reggimento  di  fanteria  al  principio  della  rivo- 
luzione. Divenne  assai  presto  ufficiale,  fece  le  campa- 
gne del  1793  e  degli  anni  seguenti,  nelle  armate  delle 
Ardenne  e  del  Danubio.  Nel  1803  fu  nominato  mag- 
giore e  fece  le  campagne  di  Germania  dal  1806  al 
1809,  passando  quindi  nella  Spagna.  Tre  anni  dopo, 
ritornò  in  Francia  e  riprese  il  suo  servizio  com- 
battendo a  Lutzen,  a  Bautzen,  a  Lipsia  e  a  Fere 
Campenoise  ove  fu  fatto  prigione.  Combattè  anche 
a,  Waterloo,  fé'  la  campagna  del  Belgio  e  prese 
parte  all'assedio  d'Anversa.  La  rivoluzione  di  feb- 
braio indusse  il  generale  Jamin,  già  molto  innanzi 
cogli  anni,  a  ritirarsi  a  vita  privata. 

JAMIN  Nicola  (Doìì).  Teologo  francese,  nato  in 
Bretagna  nel  1711,  morto  nel  1782.  Entrò  nell'or- 
dine di  San  Benedetto  e  vi  fece  professione  nel  1728. 
Nel  1763  fu  nominato  priore  dell'abbazia  di  S.  Ger- 
mano. I  principali  lavori  di  lui  sono:  Pensieri  teo- 
logici relativi  agli  errori  del  tempo;  Placido  a  Ma- 
clovia,  sugli  scrupoli;  Trattato  della  lettura  cristiana, 
nella  quale  s'espongono  le  regole  proprie  a  guidare  i 
fedeli  nella  scelta  dei  libri,  ecc. 

JAMNA.  Città  antica  sulla  costa  occidentale  dell'i- 
sola di  Minorca  nelle  Baleari.  Oggi  è  detta  Ciudadela. 

JAMME  Alessandro  Augusto.  Avvocato  e  letterato 
i'rancese,  nato  a  Tolosa  nel  1736,  morto  ivi  nei  1818. 
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A  ventiquattr'anni  compose  il  suo  poema  11  Tele- 
scopio, che  fu  premiato  dall'  Accademia  dei  Giuochi 
Floreali.  Sostenne,  con  grande  successo,  la  difesa  in 
cause  importantissime,  fra  cui  quelle  dei  Parlamenti 
e  della  Monarchia,  e  nel  1793  dovette  emigrare  con 
la  famiglia.  Tornato  più  tardi  in  patria,  l'Acca- 
demia di  Tolosa  lo  elesse  suo  presidente  onorario. 
Le  principali  sue  opere  sono  :  Lettere  degli  avvocali 
del  Parlamento  di  Tolosa  a  monsignore  il  Guardasigilli 
pel  mantenimento  dei  diritti  e  privilegi  della  città  e 
Provincia  ;  Ricerche  sulla  storia  e  nomenclatura  di  tutti 
i  governatori  della  Linguadoca  dai  primi  tempi  della 
dominazione  dei  romani  fino  ai  nostri  giorni;  Elogio 
di  Luigi  XVI,  ecc. 

JAMNEIR.  Città  dell' Indostan,  nella  presidenza  in- 
glese di  Bombay. 

JAMNIA,  JAMNEA  o  JABNE.  Antica  città  della 
Palestina,  con  porto,  a  NO.  di  Gerusalemme.  Dopo 
la  distruzione  di  questa  fu,  per  qualche  tempo,  il 
centro  del  culto  ebraico.  Oggi  è  detta  Ibne. 

JAMNITZ.  Città  dell' Austria-Ungheria,  nella  Mo- 
ravia, circolo  di  Zna'im,  con  2800  ab.  Sorge  sopra 
un  sottoaffluente  del  Danubio  per  la  Morava  e  la 
Thaya  e  lavora  alcune  miniere  di  piombo  argentifero. 

JAMNOTHRI.  Celebre  luogo  di  pelligrinaggio,  nel- 
l'India, presso  alla  sorgente  del  Giamna  e  all'al- 
tezza di  3345  m.  Nelle  sue  vicinanze  si  eleva  un 
altissimo  picco  di  egual  nome  suU'Hmalaya. 

JAMOO  o  JAMU.  Città  dell'India  inglese  a  N.  del 
Pengiab,  a  140  km.  NE.  da  Labore,  con  8000  ab.  un 
gran  palazzo,  una  rocca,  un  bagno  ed  estese  rovine. 

JAMFOL  lAMPOL.  Città  della  Russia,  nel  governo 
di  Podolia,  con  4400  ab. 

JAMRUD.  Città  dell'Afganistan,  all'O.  di  Pesciawer. 
all'ingresso  del  valico  di  Khyber. 

JAMSILLA  Nicolò  {de).  Storico  italiano,  noto  per 
la  sua  liistoria  de  rebus  gestis  Friderici  II  impera- 
toris  et  filiorum  Conradi  et  Manfredi,  Apulice,  et  Si- 
cilioe  regum,  pubblicata  dall'Ughelli  neìVItalia  Sacra. 
negli  Scriptores  medii  cevi  di  Eccard,  nella  Biblioteca 
Sicula  del  Corasi  e  nei  Rerum  Italicarum  Scriptores, 
dove  il  Muratori  fa  susseguire  la  continuazione 
di  Saba  Malaspina  fino  al  1265.  Visse,  a  quanto 
pare,  nel  secolo  XII,  e  la  sua  storia  è  documento 
prezioso  per  chi  imprenda  a  narrare  le  vicende  della 
casa  Sveva  in  Italia. 

JAMUSHLI.  Città  dell'Armenia  turca,  nel  pascia- 
lato di  Kars.  E  bagnata  dal  fiume  Kars. 

JAMYN  Amadio.  Poeta  francese,  nato  a  Chaource 
nella  Sciampagna,  verso  l'anno  1530,  morto  verso  il 
1585.  Ebbe  a  maestri  Dorat,  Turnèbe  e  parecchi  al- 
tri eruditi  che  accoppiavano  alla  profonda  conoscenza 
degli  antichi,  il  desiderio  di  veder  trasportare  nell'i- 
dioma francese  le  bellezze  delle  letteratura  greca  e  la- 
tina. Jamy  continuò  la  traduzione  à^WIlliade  che  Hu- 
gues  Salel  aveva  condotta  fino  verso  la  metà  del  libro 
decimoterzo;  tradusse  di  nuovo  il  canto  duodecimo  e 
il  principio  del  decimo  terzo,  aggiungendovi  succes- 
sivamente tutti  gli  altri  canti.  Tradusse  pure  i  tre 
canti  dell' Odissea,  traduzione  che  contiene  qualche 
verso  felice  e  abbastanza  ingenuo,  fra  cui  i  seguenti 
citati  da  Egger.  Telemaco  dice  a  Minerva  che  la 
visita  sotto  le  spoglie  di  Menton  : 

Dy  moi  quels  mariniers  font  icy  amene, 

En  quel  vaisseau ,  comment ,  et  par  quel  navigage, 

Car  je  pense  qu'  a  pied  tu  n'as  fait  ce  voyage 
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Jamyn  ebbe  un  fratello,  esso  pure  poeta,  ma  s'igno- 
rano le  particolarità  della  sua  vita. 

JAN.  Cronista  russo,  nato  nel  1016,  morto  nel 
1106.  Amico  di  Nestor  lo  aiutò  nella  compilazione 
della  sua  Cronaca,  ch'è  una  delle  fonti  migliori  e  più 
attendibili  per  le  antichità  russe. 

JAN  Giorgio.  Naturalista  illustre,  nato  a  Vienna, 
nel  1791,  morto  a  Milano,  nel  1866.  A  vent'anni  co- 
prì la  Cattedra  di  botanica  nell'Università  di  Parma, 
ove,  tra  i  suoi  allievi  numerosi  annoverò  la  sovrana 
Maria  Luigia.  Nel  1826  si  unì  al  patrizio  milanese 
Giuseppe  De  Cristoforis  per  dare  opera  allo  studio 
della  fauna  e  della  flora  dell'Italia  superiore,  pubbli- 
candone la  descrizione  crittognostico-geognostica  ed 
estendere  vie  più,  le  cognizioni  di  storia  naturale 
in  Italia.  Il  De  Cristoforis  moriva  nel  1837,  legando 
alla  città  di  Milano  le  collezioni  di  storia  naturale 
raccolte  insieme  al  Jan.  Fu  questa  l' origine  del  Mu- 
seo Civico  di  Milano.  Il  Jan  da  proprietario,  che 
era  divenne  direttore  di  questo  Museo,  nella  qual 
carica  rimase  fino  alla  morte.  Egli  può  a  buon  di- 
ritto noverarsi  fra  i  luminari  contemporanei  delle 
scienze  naturali,  come  attestano  luminosamente  le 
sue  opere,  fra  le  quali  citeremo  :  Herbarium  vivum 
Italice  super ioris,  f  Erbario  tecnico  georgico;  i  Cenni 
sul  Museo  Civico.  DeW Icnografia  dei  serpenti,  non 
furono  stampati  che  pochi  fascicoli,  ma  egli  lasciò 
manoscritto  un  materiale  per  ben  14  volumi,  con 
circa  3000  disegni  del  Sardelli.  Oltre  che  scien- 
ziato di  somma  vaglia,  il  Jan  fu  anche  cultore  delle 
letterature  classiche  e  delle  arti.  Il  suo  libro  Del- 
l'uomo, considerato  come  un  proprio  regno,  fatto  con 
intendimenti  scientifici,  è  anche  pregevole  dal  lato 
filosofico.  Esso  fu  altamente  lodato  dallo  Stoppani, 
competente  in  materia. 

JAN  Martino.  Maestro  di  musica,  nato  a  Merse- 
burg,  nel  1620,  morto  ad  Ohlau,  nel  1682.  Il  suo 
Passionale  melicum  e  l'inno  :  Jesus  meiner  Seele  Wonne 
lo  fecero  conoscere  in  tutta,  la  Germania. 

JAN  Walter  {Vaii  Assen).  Pittore  della  scuola 
olandese,  nato  ad  Oostsanen  tra  il  1475  ed  il  1480, 
morto  ad  Amsterdam  tra  il  1555  ed  il  1560.  Il  suo 
vero  nome  è  CorneHsy  Giacomo.  Opere  di  lui ,  la 
più  parte  di  soggetto  religioso ,  si  ammirano  in 
Amsterdam,  Anversa,  Berlino,  ecc. 

JANA  LA.  Città  della  Spagna  orientale,  nella  Va- 
lenza ,  provincia  di  Castellon  de  la  Plana.  Conta 
2000  ab.  Dista  14  km.  dal  porto  di  Benicarlo. 

JANDEL  padre  Vincenzo.  Benemerito  generale 
dell'ordine  dei  Domenicani,  nato  a  Champoy  (Fran- 
cia) nel  1810,  morto  a  Roma  nel  1872.  Tenne  il 
supremo  grado  dell'Ordine  dal  1850  in  poi,  pro- 
movendone con  zelo  la  riforma  nei  costumi,  negli 
studii  e  nei  conventi ,  dai  quali  uscirono  dotti  e 
zelanti  missionari  che  spedì  in  molte  parti  d' Eu- 
ropa e  d'America.  Fondò  Case  dell'ordine  in  Fran- 
cia, nel  Belgio,  in  Inghilterra. 

JAN  DE  LA  HAMELINAYE  Giacomo  FeUce  (Conte). 
Generale  francese,  nato  nel  1769  a  Montonban.  Nel 
1794  fu  nominato  capitano  e  nel  1800  capo  di  Stato 
maggiore.  Nove  anni  dopo  guadagnò  il  grado  di 
generale  di  brigata  al  combattimento  di  Lintz.  In- 
caricato di  attaccare  il  villaggio  di  Wagram  con 
(re  battaglioni  sassoni,  si  trovo  in  un  momento  cri- 
tico dal  quale  si  cavò  onorevolmente,  e  fu  nominato 
barone  dell'Impero.  Appresa  la  notizia  dell'abdica- 
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zione  dell'Imperatore,  mandò  la  sua  adesione  al  Bor- 
bone. Al  ritorno  di  Napoleone  resistè,  per  quanto 
gli  fu  possibile,  al  trasporto  delle  truppe;  ma  si 
sottomise  alfine,  e  il  24  maggio  fu  spedito  a  Tours 
a  capo  della  ventiduesima  divisione  militare.  Poi 
esercitò  vari  comandi  e  fu  creato  conte  nel  1829. 
L'anno  dopo  egli  era  a  Digione. 

JANDOVY  Morbischaba.  Capo  di  una  nazione  bra- 
siliana, vissuto  nel  diciassettesimo  secolo.  Comandava 
un  corpo  di  tremila  Indiani  ed  ebbe  una  grande  in- 
fluenza dm-ante  le  guerre  che  si  prolungarono  nel 
Brasile  sotto  il  governo  di  Maurizio  di  Nassau.  Egfi 
si  dichiarò  energicamente  per  l'Olanda;  gl'Indiani 
che  conduceva  bravamente  al  combattimento  appar- 
tenevano alla  nazione,  impropriamente  chiamata  Tu- 
puyas  dai  Portoghesi,  parola  che  significa  nemici. 
Jandovy  non  aveva  meno  di  sessanta  figli,  i  quah 
erano  tutti  guerrieri  come  lui.  Maurizio  di  Nassau 
teneva  in  gran  conto  questo  capo  e  lo  chiamava 
Giovanni  di  Wy. 

JANDULILLA.  Torrente  della  Spagna  meridionale 
che  affluisce  nel  Guadalquivir  dalla  riva  sinistra  a 
poca  distanza  dalla  foce  della  Guadiana  menor.  Scende 
dalla  serra  Magina  a  N.  di  Huelma. 

JANESVILLE.  Città  nel  N.  degb  Stati  Uniti,  nel  Wis- 
consin ,  a  52  km.  SE.  da  Madison,  sulle  due  rive 
del  Rok  river  e  al  punto  d'incrocio  delle  ferrovie 
di  Fond  du  Lac ,  Madison  e  Milwaukee  verso  gli 
Stati  di  Jowa,  Illinois  e  Indiana.  Questa  città,  che 
si  stende  sopra  una  superficie  completamente  piana, 
conta  10.000  ab.  è  l'emporio  agricolo  del  paese  ed 
è  altresì  un  notevole  centro  industriale  per  le  la- 
nerie,  le  macchine  e  le  fonderie. 

JANET.  Città  della  Tripolitania,  nel  Fezzan,  a  SO. 
di  Murzuk  sulla  via  delle  carovane  che  vanno  al 
lago  Tshad. 

JANET.  Pittore,  nato  circa  il  1485,  morto  a  Pa- 
rigi (?)  circa  il  1541.  Il  suo  vero  nome  è  Clouet  Gio- 
vanni, ma  comunemente  era  chiamato  Maitre  Jehan- 
net  0  Janet.  Fu  pittore  e  cameriere  di  Francesco  I 
nel  1518;  probabilmente  fu  ritrattista,  ma  non  ve 
ne  hanno  prove,  quando  non  sia  suo  il  ritratto  di 
Francesco  I  che  trovasi  al  Louvre. 

JANET-LANGE  (detto  Ange  Louis).  Pittore,  nato 
a  Parigi  nel  1815,  morto  ivi  nel  1872.  Fu  allievo  di 
Colin,  Ingres,  ed  Orazio  Vernet,  il  quale  ultimo  in- 
fluenzò specialmente  il  suo  stile.  Si  ha  di  lui:  La  razza 
di  cavalli;  Cristo  neWwto;  Isacco  che  benedice  Gia- 
cobbe; Abdicazione  a  Fontainebleau  (Museo  di  Tours); 
Incidente  all'assedio  di  Puebla,  ecc. 

JANG-TSE-KIANG.  V.  Yang-tse  kiang. 

JANI  Cristiano  Davide.  Filologo  tedesco,  nato  nel 
1743  a  Glaucha  e  morto  nell'anno  1790.  Studiò 
teologia  e  filologia,  e  nel  1763  fu  nominato  pro- 
fessore al  Pcedagogium  e  quindi  rettore  del  ginnasio 
di  Halle.  Abbiamo  di  lui  :  Initia  Dialecticce  cum  hi- 
storice  philosophicce  Tabula,  in  usum  gynnasii;  Artis 
Poeticoe  Libri  IV;  DeMoribus  Horatii;  De  Ingenio  Ho- 
ratii;  Horatii  opera,  perpetua  annotatione  illustrata  e 
varie  altre  opere  minori. 

JANIA.  Genere  di  alghe  appartenenti  alle  Coral- 
line, viventi  nel  Mediterraneo  e  lungo  le  spiagge  de- 
gli Oceani.  Sono  incrostate  di  calcare,  verdastre  o 
violacee,  mentre  son  vive,  ma  bianche  dopo  la  morte: 
formano  sulle  piante  marine  degli  strati  alti  circa 
3  centimetri.  Alcuni  autori  antichi  avevano  ritenuto 
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questi  organismi  non  esser  altro  che  polipai,  e  li 
avevano  erroneamente  ascritti  al  regno  animale. 

JANI5ON  Francesco  Michele.  Letterato  francese 
nato  a  Parigi  nel  1674  e  morto  d'insulto  apople- 
tico  nel  1730.  Uno  de'  suoi  zii,  Michele  Janicon  , 
antico  ministro  di  Blois,  e  rifugiato  allora  nella  città 
di  Utrecht,  lo  chiamò  presso  di  lui  e  lo  fece  studiare 
all'Accademia  di  quella  città.  Anni  dopo  Janicon  si 
stabilì  in  Amsterdam,  ove  fu  incaricato  della  reda- 
zione della  Gazzetta  di  Rotterdam,  e,  più  tardi,  di 
fondare  un  giornale  francese.  Si  ha  di  lui:  Stato 
presente  delle  Provincie-Unite  e  dei  paesi  che  ne  di- 
pendono; La  Haye  1755. 

JANIFA.  Genere  di  piante  appartenenti  alle  Eu- 
forbiacee  costituito  da  Kunt,  a  spese  del  genere 
Jatropha.  Comprende  poche  specie  proprie  dell'Ame- 
rica meridionale  con  foglie  alterne  palmate,  e  fiori 
a  grappolo.  La  specie  più  importante  è  quella  scien- 
tificamente detta  Janipha  manihot,  e  che  alcuni  na- 
turalisti denominano  Manihoi  utilissima.  E  un  suf- 
frutice che  nasce  spontaneamente  nelle  regioni  me- 
ridionali d'America,  e  che  vien  coltivato  in  tutte  le 
parti  calde  del  nuovo  continente,  nonché  in  Asia  e 
in  Africa.  Ha  foglie  palmate  a  margine  intero,  li- 
scie. Le  sue  radici  contengono  molta  fecola  e  rag- 
giungono un  volume  notevole,  nondimeno  conten- 
gono in  gran  copia  anche  un  succo  lattiginoso  e 
velenoso,  ma  essendo  la  parte  dannosa  che  vi  si 
contiene,  molto  volatile,  si  può  eliminarla  facilmente 
mediante  cottura  od  anche  colla  semplice  esposi- 
zione all'aria  per  circa  ventiquattr'ore.  Distillando 
invece  questo  succo  fresco,  si  ottiene  un  liquido 
velenosissimo  e  di  attività  assai  rapida. 

JANIE.  Città  turca  dell'Anatolia,  nel  pasciacato 
di  Siwas.  Sorge  sul  fiume  Kysyl  Imark. 

JANIN  Antonio  (barone).  Generale  francese,  nato 
nel  1775  a  Chambery  e  arruolatosi  volontario  nel 
14.°  reggimento  a  cavallo.  Allorché  il  principe  Eu- 
genio fu  nominato  Vice-re  d'Italia,  Janin  fu  incari- 
cato di  organizzare  la  sua  guardia  a  Milano  ,  poi 
seguì  l'Imperatore  nella  Spagna  e  nella  Russia.  Nel 
1815  fu  nominato  maresciallo  di  campo,  e  dopo  la 
rivoluzione  di  luglio  ottenne  il  comando  superiore 
della  Divisione. 

JANIN  Giulio  Gabriele.  Celebre  critico  francese,  nato 
a  Saint  Etienne  (Loira)  nel  1804.  Ebbe  a  maestri 
l'abate  Guillon  e  l'abate  de  Frayssinous,  e  nel  1825 
divenne  redattore  del  Figaro,  più  tardi  collaboratore 
per  la  parte  politica  del  Débats.  Allorché  il  Yéron 
fondò  la  Revue  de  Paris,  chiamò  Janin  a  collaborarvi 
e  furono  pubblicati  di  lui  ottimi  articoli  sulla  sua 
cittànatale,  su  Mirabeau,  su  lord Byron, ecc.  Abbiamo 
di  lui  :  L'asino  morto  e  la  donna  ghigliottinata  ;  Quadri 
aneddotici  della  letteratura  francese  da  Francesco  I  ai 
giorni  nostri;  La  confessione;  Barnave  ;  Racconti  fan- 
tastici e  racconti  letterarii;  Storia  della  poesia  e  della 
letteratura  di  tutti  i  popoli  ;  Un  cuore  per  due  amori  ; 
Storia  della  letteratura  drammatica  e  molti  altri  lavori 
pregevohssimi. 

JANIN  Giuseppe  [Padre).  Storico  francese,  nato  a 
Lione,  nel  1715,  morto  ivi,  nel  1794.  Religioso  dei 
<»randi  Agostini  di  Lione,  divenne  bibliotecario  del 
suo  convento  e  principale  vicario  del  suo  ordine. 
Dopo  qualche  lavoro  di  archeologia,  si  occupò  di  fare 
un  lavoro  intitolato:  Gli  annali  della  Cina.  All'e- 
poca della  rivoluzione,  il  padre  Janin  avendo  rifiu- 
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tato  di  prestare  il  giuramento  costituzionale,  fu  ar- 
restato e  imprigionato.  Sei  mesi  dopo  sali  il  pati- 
bolo per  non  aver  voluto  sconfessare  le  sue  idee 
Lascio  vari  trattati  di  storia. 

JANIN  DE  COMBE'BLANCHE  Giovanni.  Chirurgo 
francese  nato  a  Caro  assona,  nel  1730  morto  nel  1790. 
Si  diede  specialmente  alla  cura  delle  malattie  degh 
occhi,  per  la  quale  salì  in  grande  reputazione.  Pa- 
recchi personaggi  insigni  del  suo  tempo  si  reca- 
rono da  lui  per  consulti  e  operazioni,  che  sortirono 
quasi  tutte  esito  fortunato.  Si  cita  particolarmente 
il  duca  di  Modena  che  si  fece  operare  la  cataratta 
a  ottant'anni  e  ricuperò  la  vista.  Si  hanno  di  lui  : 
Osservazioni  sulle  malattie  degli  occhi  ;  Memorie  e  os- 
servazioni anatomiche,  fisiologiche  e  fisiche  sull'occhio 
e  le  malattie  di  quest'organo ,  Trattalo  sulla  fistola  h- 
grimale,  ecc. 

JANINA.    V.   GlANMNA. 

JANIRA.  Genere  di  molluschi  bivalvi,  simili  al  ge- 
nere Pecten,  dal  quale  si  distinguono  per  aver  una 
serie  di  piccoli  denti  molto  appiattiti  sull'orlo  del 
cardine.  Fu  stabilito  da  Schumacher. 

JANIRA.  Genere  di  celenterati,  acalefi  molto  af- 
fini alle  Boroe,  muniti  di  natatoie  longitudinali,  e 
aventi  due  tentacoli  bronchiali.  La  J.  esagona  è  di 
color  celeste,  larga  circa  7'  mm.,  con  tentacoli  ros- 
sicci; abita  il  Mar  del  Nord. 

JANITIUS  0  JANICKI  Clemente.  Poeta  latino  pò 
lacco,  nato  nel  1516  a  Jamuszig  e  morto  nel  1543, 
Il  suo  precoce  talento  per  la  poesia  latina  lo  fece 
ben  presto  ricercare  da  Andrea  Cricius,  che  gli 
procurò  i  mezzi  di  andare  a  perfezionarsi  negli  studi 
all'Università  di  Padova.  Abbiamo  di  lui  :  Vitoi  re- 
gum  Polonorum  elegiaco  Carmine  descriptce  ;  Vitce  ar- 
chiepiscoporum  Gnesnensium;  Querela  reipubblicos  re- 
gni Polonice  elegis  conscripta  ;  Tristia,  elegios  et  epi 
grammata,  ecc. 

JANITOR  (5u/)woós).  W  portinaio,  cioè,  presso  i  Ro- 
mani, quello  schiavo  che  teneva  le  chiavi  della  porta 
di  strada  (jauna)  e  stava  nello  stanzino  del  portinaio, 
all'entrata  della  casa. 

JANITSGH  Antonio.  Violinista,  nato  nella  Svizzera 
nel  1753,  morto  a  Steinfurth  (Vestfalia)  nel  1812. 
Delle  sue  composizioni  per  viohno,  generalmente  Io- 
date non  vennero  pubblicati  che  due  concerti  ed 
un  trio. 

JANJA.  Borgo  della  Bosnia,  presso  la  riva  sini- 
stra della  Drina.  Fa  vivo  commercio  di  granaglie 
e  conta  3500  ab. 

JANKOVAY.  Borgo  dell'Ungheria  meridionale,  nel 
comitato  di  Bacs-Bodrog  a  18  km.  N.  da  Almas,  con 
4700  ab. 

JAN  MATEN.  Isola  dell'Atlantico  boreale,  appar- 
tenente alla  Danimarca,  e  situata  a  550  km.  NNE. 
da //'Islanda.  Essa  si  allunga  da  SO.  al  NE.  per 
circa  55  km.  sopra  una  larghezza  variabile  da  15  m. 
(nella  parte  settentrionale)  a  11  (nella  meridionale) 
le  quali  due  porzioni  sono  poi  riunite  da  un'istmo 
che  ha  una  larghezza  minima  di  3  m.  L'isola  mon- 
tuosa, vulcanica,  di  formazione  recente,  ha  una  su- 
perficie di  413  kmq.  A  N.  si  eleva  il  vulcano  spento 
Beerenberg  che  arriva  a  1943  m.  ed  è  il  punto  cul- 
minante dell'isola.  D'altronde,  quasi  tutta  la  super- 
ficie dell'isola  è  cosparsa  di  piccoli  coni  vulcanici. 
I  ruscelli  sono  numerosi.  Le  coste,  generalmente 
dirupate,  hanno  però,  in  qualche  luogo  un  aspetto 
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piano  e  sabbioso.  Nessuna  delle  sue  baie  offre  ri- 
paro alle  navi  e  non  è  possibile  lo  sbarco  che  quando 
il  tempo  è  perfettamente  calmo.  D'altronde  l'isola 
è  spesso  circondata  da  così  densa  nebbia  che  come 
dicono  i  viaggiatori  è  piìi  facile  sentirla  che  ve- 
derla. Quivi  incomincia  generalmente  il  mare  chiuso 
dai  ghiacci.  La  flora  è  povera  ma  il  musco  riveste 
in  estate  una  parte  dell'isola  di  un  tappeto  verde 
il  quale  contrasta  gradevolmente  colle  tinte  nere 
brune  e  rosse  delle  roccie.  L'isola  è  disabitata.  Le 
sue  rive  soltanto  sono  frequentate  dai  pescatori  di 
foche,  provenienti  dalla  Scozia  orientale  e  dal  fiord 
di  Christiania.  Veduta  per  la  prima  volta  nel  1607, 
venne  battezzata  4  anni  dopo  dal  navigatore  olan- 


Fig.  4291.  —  Jan  Mayen. 

dese  Jan  Mayen.  Gli  Austriaci  vi  stabilirono  nel  1882 
un  osservatorio  meteorologico. 

JANNACONI  Giuseppe.  Maestro  di  musica,  nato  a 
Roma  nel  1741,  morto  ivi  nel  1816.  Scrisse  gran 
numero  di  messe  a  4,  8,  16  voci  con  organo,  8  per 
diverse  voci  e  strumenti,  ecc.  Tedeum;  Magnificat; 
Dixit  Dominus;  Tu  es  Petrus,  12  mottetti,  57  of- 
fertori ed  antifone:  L'agonia  di  Gesù  Cristo  (orato- 
rio) ed  altre  composizioni  da  chiesa  che  si  trovano 
tutte  nella  collezione  Santini  a  Roma. 

JANNEE  Francesco  Cristoforo.  Pittore  nato  a 
Gratz  nel  1703  morto  a  Vienna  nel  1761.  Lasciò 
tra  altre  opere  :  Paesaggio  boscoso,  con  paesani;  Foreste 
con  cacciatori  (Museo,  Vienna);  Nozze;  Veduta  in  Po- 
lonia (Galleria  Liechtenstein)  ;  Cìisto  e  la  Samaritana 
(Galleria  Harrach)  ;  ecc. 

JANNEQUIN  Claudio.  Signore  di  Rochefort,  viaggia- 
tore francese,  nato  a  Chàlons-sur-Marne,  vissuto  nella 
prima  parte  del  secolo  decimosettimo.  Fece  parte 
del  seguito  del  sig.  di  Bellièvre,  allorquando  questo 
diplomatico  fu  inviato  in  ambasciata  in  Inghilterra. 
Junnequin  prese  gusto  ai  viaggi  e,  ritornato  a  Dieppe, 
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s'imbarcò  volontario  a  bordo  d'una  nave  che  faceva 
vela  per  l'Africa.  Dopo  questo  fece  molti  altri  im- 
portanti viaggi  di  esplorazione  fino  al  1639.  Pub- 
blicò il  racconto  de'  suoi  viaggi  nell'opera  :  Viaggio 
nella  Libia,  nel  Regno  del  Senegal  lungo  il  Niger  colla 
descrizione  de'  popoli,  loro  costumi,  modo  di  vivere. 
JANNEQUIN  Clemente.  Maestro  di  musica,  belga 
0  francese,  nato  nel  1494,  morto  nel  1555  circa. 
Fu  compositore  inventivo  ed  originale,  specialmente 
nel  genere  descrittivo  ed  imitativo.  Fra  i  molti  suoi 
lavori  quello  intitolato:  La  bataille,  ou  defaite  des 
Suisses  à  la  journée  de  Marignan  ;  pel  grande  effetto 
può  piacere  anche  oggidì,  come  piacque  quando  fu 
dato  sotto  la  direzione  di  Lauro  Rossi,  maestro  nel 
conservatorio  di  Milano. 
JANNET  Pietro.  Biblio- 
filo francese ,  ex-libraio , 
nato  a  S.  Germano  di 
Graves,  nel  1820,  morto 
nel  1872.  Nel  47  acquistò 
il  fondo  della  libreria  Syl- 
vestre,  e  nel  53  intrapre- 
se, col  concorso  del  si- 
gnor Ternaux  Compans, 
la  Biblioteca  elzeviriana , 
vasta  ed  elegante  raccolta 
di  volumi  in  16.  Scrisse 
poi  il  Catalogo  generale  del 
commercio  librario  nel  se- 
colo XIX  e  il  bollettino 
bibliografico  della  Rivista 
europea. 

JANNOT  Filippo.  Poeta 
francese,  nato  a  Bourg 
nel  1809,  morto  ivi  nel 
1834.  Figlio  di  un  operaio, 
imparò  a  leggere  in  una 
scuola  primaria,  non  aven- 
do si  può  dire,  altro  mae- 
stro che  l'istinto,  che  lo 
spinse  a  coltivare  la  poe- 
sia. La  pregiata  raccolta 
de'  suoi  lavori  poetici  fu 
pubblicata,  per  sottoscri- 
zione, dopo  la  sua  morte. 

JANOD  Giovanni  Giuseppe  Gioachino.  Magistrato 
francese,  nato  a  Clairvaux  nel  1761,  morto  a  Pa- 
rigi nel  1836.  Dopo  aver  compiuti  gli  studi  a  Be- 
sancon,  esercitò  l'avvocatura  in  quella  città  e  andò 
quindi  a  stabilirsi  a  Lons  le-Saulnier,  ove  fu  eletto 
membro  dell'amministrazione  dipartimentale  del  Giura 
e  tentò  coi  suoi  colleghi,  nel  1793,  di  organizzare 
la  resistenza  al  potere  della  Convenzione.  Più  tardi 
fu  eletto  Deputato  e  quindi  Segretario  del  Corpo  le- 
gislativo. Nel  1829  fu  nominato  Consigliere  presso 
la  Corte  Reale  di  Parigi.  Scrisse  parecchi  trattati 
di  giurisprudenza. 

JANOSHAZA.  Borgo  dell'Ungheria  occidentale  nel 
comitato  di  Vas,  in  riva  a  Marzal,  sotto-affluente  del 
Danubio.  Conta  3300  ab.  e  fa  commercio  di  tabacco. 
Stazione  ferroviaria. 

JANOSHIDA.  Villaggio  dell'Ungheria  centrale,  nel 
comitato  di  Jazygie-Szolnok,  sulla  Zagyva,  affluente 
di  destra  del  Tibisco.  Conta  3000  ab. 

JANOTZKI  Giovanni  Daniele  Andrea.  Letterato  po- 
lacco, nato  a  Wiborg  nel  1720,  morto  a  Babimost 
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nel  1780.  Finiti  gii  studi  e  abbracciata  la  religione 
cattolica,  lasciò  la  Germania  e  si  recò  in  Polonia 
ove  occupò  per  qualche  tempo  il  posto  di  biblio- 
tecario del  conto  Zaluski  gran  referendario  della 
corona  della  Polonia.  Abbiamo  di  lui:  Literarum  in 
Polonia  Instauralores ;  Lettere  critiche  ad  amici  intimi; 
Literarum  in  Polonia  Propagatores  ;  Notìzie  sui  libri 
polacchi  rari  che  si  trovano  nella  biblioteca  Zalushi^  e 
parecchie  altre  opere. 

JANOW.  Città  dell' Austria-Ungheria,  nella  Galizia, 
a  17  km.  NE.  da  Grodek,  con  1900  ab.  —  Janow. 
Villaggio  della  Galizia  (Austria  Ungheria)  a  10  km. 
S.  da  Trembowla  sul  Seret,  con  2500  ab. 

JANSDORF.  Villaggio  dell'Austria-Ungherla ,  in 
Boemia,  circolo  di  Chrudim,  con  2200  ab. 

JANSGHA  Lorenzo.  Paesista  e  pittore  all'  acqua 
forte,  nato  a  Rodein  (Corniola)  nel  1744,  morto  a 
Vienna  nel  1812.  Opere:  Panorama  di  Vienna,  Bri- 
gittenau  (biblioteca  imperiale,  Vienna);  Riunione  al 
Prater  (biblioteca  di  città,  ivi);  Scena  nel  Prater , 
Veduta  della  Landstrasse  in  Vienna. 

JANSEN  Enrico.  Traduttore  olandese,  nato  all'Aja, 
nell'anno  1741  e  morto  nel  1812.  Recatosi  a  Pa- 
rigi a  ventinove  anni,  visse  delle  sue  traduzioni  e 
dei  benefici  del  principe  di  Talleyrand  che  gli  af- 
fidò la  cura  della  sua  biblioteca.  Più  tardi  divenne 
Censore  imperiale.  Si  hanno  à\  lui  moltissime  ver- 
sioni in  olandese,  fra  cui  si  citano  principalmente: 
Storia  dell'America  di  Robertson  ;  Lettere  scritte  dal 
Portogallo  sullo  stato  antico  e  moderno  di  questo  paese 
di  Stewens  ;  Considerazioni  sull'architettura  antica  di 
Winckelmann:  e  molte  altre  tradotte  dall'inglese  e 
dal  tedesco. 

JANSEN  Giovanni  Antonio.  Pianista  nato  in  Ger- 
mania da  famiglia  danese,  morto  in  Milano  nel  1827. 
Studiò  a  Vienna  e  visse  parecchio  tempo  eserci- 
tando l'arte  sua  a  Venezia  e  a  Milano,  terminando 
i  suoi  giorni  nella  più  squallida  povertà,  tanto  che 
si  dice  morisse  di  fame.  Lasciò  parecchie  compo- 
sizioni musicali  di  vero  merito. 

JANSEN  Zacaria.  Sembra  si  debba  attribuire  a 
questo  illustre  ottico  di  Middelbourg  l' invenzione 
del  microscopio.  Molti,  invece,  ritengono  che  questo 
strumento  si  debba  a  CorneUo  Drebbei  ed  altri  al 
napoletano  Fontana.  Più  diffusa  però  è  l'opinione 
che  ritiene  ne  sia  il  Jansen  l' inventore.  Il  micro- 
scopio sarebbe  stato  inventato  circa  il  1590,  poco 
tempo  dopo  l'invenzione  d^-'l  telescopio. 

JANSENIUS  Cornelio.  Teologo  belga,  nato  a  Hulst 
nel  1510,  morto  il  10  aprile  1576  a  Gand.  Studiò 
teologia  all'Università  di  Louvain  e  s'applicò  nello 
stesso  tempo  allo  studio  dell'ebraico  e  del  greco. 
Nel  1868  fu  nominato  vescovo  di  Gand.  I  suoi  la- 
vori sulla  scrittura  godono  di  una  stima  ben  me- 
ritata :  Si  hanno  di  lui  :  Concordia  Evangelica  et 
ejusdem  Concordice  Ratio;  Paraphrasis  in  omnes  Psal- 
mos  Davidicos;  Commentarii  in  Concordiam  ac  totam 
Historiam  Evangelicam;  Annotationes  in  librum  Sa- 
pienlice  Salomonis  e  Commentarii  in  Proverbia  Salo- 
monis  et  Ecclesiasticam ,  Anversa  1589.  Questo 
Jansenius  Cornelio  non  è  da  confondere  col  suo 
omonimo,  il  celebre  controversista  fiammingo,  fon- 
datore della  setta  dei  Giansenisti,  itaUanamente  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Giansenio,  alla  quai  voce 
l'abbiamo  trattato. 

JANSON  Cornelis  {van).  Ritrattista,  nato  ad  Am- 
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sterdam  circa  il  1590,  morto  tra  il  1662  ed  il 
1664.  Probabilmente  di  origine  tedesca,  come  ap- 
pare dal  suo  soprannome  (Ceulen  o  Keulin ,  vale  a 
dire  Colonia).  La  sua  prima  maniera  è  perfettamente 
olandese,  però  risente  l'influenza  fiamminga  di  Van 
Dyck,  col  quale  dipinse  per  otto  anni  alla  Corte  di 
Carlo  I.  Fra  le  sue  opere  si  ammirano  parecchi 
ritratti  di  personaggi  illustri  dell'epoca,  come  quello 
di  Carlo  I,  del  Principe  Enrico,  del  Duca  di  Buckin- 
gham,  di  Milton  e  d'altri,  sparsi  nei  musei  e  nelle 
gallerie  di  Aja,  di  Lilla,  di  Dresda,  di  Rotterdam,  ecc. 

JANSON  Giovanni.  Paesista,  nato  ad  Amboyna 
(Indie  orientah)  nel  1729,  morto  a  Leida  nel  1784. 
Di  lui  si  ha  un:  Castello  di  Heemstede,  nel  Museo 
di  Amsterdam. 

JANSSELuca.  Scrittore  protestante,  nato  a  Rouen 
nel  1605  e  morto  a  Rotterdam  nel  1686.  Dopo 
aver  compiuti  i  suoi  studi  di  teologia  a  Sedan,  fu 
ministro  a  Rouen  dal  1632  al  1682,  epoca  nella 
quale  le  sue  infermità  lo  costrinsero  a  rinunciare 
aU'esercizio  delle  sue  funzioni.  Jansse  è  principal- 
mente noto  pel  suo  libro  intitolato:  La  Messa  tro- 
vata nella  scrittura. 

JANSSEN  {Termometro  a  pennello  di).  Consiste  in 
un  termometro  ordinario  a  mercurio,  il  cui  bulbo 
è  colocato  nel  centro  di  un  pennello  di  fili  di  ca- 
napa, posto  nella  sua  parte  superiore.  Il  pennello 
è  fissato  alla  guarnitura  di  legno  o  di  rame  del 
termometro,  e  sormontato  da  una  viera  di  piombo. 
Determina  con  rapidità  e  precisione  la  temperatura 
del  mare,  ed  opera  nel  modo  seguente  :  Quando  lo 
strumento  si  immerge  nell'acqua,  i  fili  di  canape  si 
distendono  e  il  bulbo  si  trova  a  contatto  col  li- 
quido di  cui  prende  la  temperatura.  Dopo  qualche 
secondo  si  ritira  il  termometro:  i  fili  si  riuniscono 
intorno  al  bulbo  che  circondano  da  ogni  parte,  e 
in  tal  modo,  per  azione  della  loro  capillarità,  con- 
servano una  considerevole  quantità  del  liquido  nel 
quale  era  immerso  il  bulbo;  cosicché  si  può  fare 
con  tutto  comodo   la  lettura  della  scala, 

JANSSENBOY.  Famiglia  olandese  di  missionari: 
—  Ambrogio.  Missionario  olandese  morto  durante 
un  naufragio  insieme  al  fratello  Cornelio  nel  1637. 
Vestì  l'abito  dei  Domenicani  e  scrisse  qualche  la- 
voro di  teologia.  1  particolari  della  sua  vita  sono 
poco  noti.  —  Janssenboy  Cornelio.  Missionario 
olandese ,  fratello  del  precedente ,  morto  durante 
una  tempesta  nel  1637.  Compiuti  gli  studi  a  Lou- 
vain, prese  l'abito  dei  domenicani  a  Bois-le-Duc  e 
si  recò  in  Italia  sul  principio  del  secolo  decimo  set- 
timo. Quantunque  straniero,  si  pose  presto  in  con- 
dizioni di  poter  insegnare  nella  penisola  e  professò 
a  Bologna.  Nel  1623  la  Congregazione  di  Propa- 
ganda lo  fece  partire  per  le  provincie  del  Nord  per 
tentai'e  di  ricondurre  al  cattolicismo  gli  abitanti 
delle  Provincie  della  bassa  Sassonia.  Abbiamo  di 
lui  qualche  lavoro  di  pietà  e  di  storia  e  l'apologia 
ai  lavori  del  fratello  intitolata:  Difesa  della  fede 
cattolica.  —  Janssenboy  Domenico.  Missionario  olan- 
dese, fratello  dei  precedenti,  morto  in  Amsterdam 
nel  1647.  Vestì,  egli  pure,  l'abito  dei  domenicani 
e  fu  mandato  nelle  provincie  del  Nord  insieme  ai 
fratelli.  Si  stabiU  nel  1623  in  Amburgo  e  discusse 
coi  pastori  riformati.  Pubblicò  qualche  opera  in 
latino  e  in  tedesco  per  ispiegare  le  pratiche  della 
Chiesa  romana,  attaccate  dai  luterani.  —  Janssenboy 
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Leonardo.  Missionario  olandese,  fratello  dei  prece- 
denti, morto  a  Bris-le-duc  nel  1663.  Fece  profes- 
sione nel  convento  dei  Domenicani  di  quella  città 
e  pubblicò  varii  libri  di  devozione.  I  suoi  cantici 
spirituali,  scritti  in  fiarammgo,  furono  stampati  in 
Anversa  nell'anno  1635. 

JANSSENBOY  Nicola.  Teologo  olandese,  nato  a 
Zieriezée  (Zelanda)  nella  seconda  metà  del  secolo 
decimosesto  e  morto  nel  1634.  Vestì  l'abito  di  S.  Do- 
menico in  Anversa  e  fu  professore  di  teologia  al  col- 
legio di  Lire,  Percorse  la  Danimarca  predicando  per 
ricondurre  i  luterani  in  seno  alla  Chiesa  cattolica. 
Si  hanno  di  lui  varie  opere  religiose  ed  ascetiche. 

JANSSENS  Erasmo.  Teologo  unitario  olandese, 
nato  verso  il  1540,  morto  a  Clausemburgo  nel  1595. 
Fu  rettore  del  collegio  di  Anversa,  finché  le  sue 
dissensioni  l'obbligarono  a  rifugiarsi  in  Polonia,  e 
nel  1584  a  Cracovia.  E  celebre  la  sua  pubblica  di- 
scussione avuta  con  Fausto  Socino  sulla  esistenza 
del  figlio  di  Dio  prima  della  nascita  di  Maria  Ver- 
gine, e  sopra  altre  tesi  di  credenza  dogmatica. 
Lasciò  pure  varie  opere  teologiche. 

JANSSENS  Gerolamo.  Pittore  di  genere,  nato  ad 
Anversa  nel  1654,  morto  ivi  nel  1693.  I  suoi  sog- 
getti sono  presi  dalla  vita  di  Corte  dei  suoi  tempi 
e  sono  trattati  in  modo  originale,  fedele,  fine;  il 
suo  disegno  è  corretto,  il  colorito  eccellente.  Fra 
le  sue  opere  noteremo:  La  Main  Chaude  (Louvre); 
Ballo  a  Corte  (Museo  di  Lilla)  ;  Trictrac. 

JANSSENS  Giovanni  Francesco  Giuseppe.  Maestro 
di  musica,  nato  in  Anversa  nel  1801,  morto  ivi 
nel  1835.  Durante  l'assedio  d'Anversa  nel  1832  si 
recò  a  Colonia,  ove,  perduti  i  suoi  manoscritti  ed 
altri  valori  per  un  incendio  scoppiato  nella  notte 
dopo  il  suo  arrivo,  impazzì  e  morì  poco  dopo.  Il 
suo  valore  come  compositore  non  fu  riconosciuto 
che  dopo  la  sua  morte.  Fra  le  sue  composizioni  si 
ricordano:  Il  padre  rivale;  La  bella  fidanzata;  I  tre 
usseri;  Gillette  di  Narbona  (non  pubblicata)  ;  /  Greci 
0  Missoluìigi  (cantata  con  orchestra  )  ;  Sinfonia  (pre- 
miata a  Gand),  ecc. 

JANSSENS  Giovanni  Guglielmo.  Generale  olandese, 
nato  a  Nimègues  il  12  ottobre  del  1762,  mortoli 
primo  giugno  del  1835.  Entrò  giovanissimo  nel  reg- 
gimento in  cui  suo  padre  copriva  uno  dei  primi 
gradi  dell'ufficiahtà,  e  a  ventisett'anni  era  capitano. 
Ferito  nel  1793,  ottenne  una  pensione.  Più  tardi, 
però,  rientrò  nell'amministrazione  delle  truppe  fran- 
cesi, che  furono  assoldate  dall'Olanda,  e  vi  fu  inca- 
ricato delle  funzioni  di  Commissario  generale.  Al- 
lorché questa  amministrazione  fu  soppressa  nel  1802, 
la  stima  che  egli  aveva  saputo  crearsi  gli  valse  per 
essere  nominato  generale  in  capo  delle  truppe  del 
Capo  di  Buona  Speranza  e  governatore  della  colo- 
nia. In  seguilo  all'attacco  del  generale  inglese  Baird, 
non  avendo  forze  sufficienti  ad  opporsi,  capitolò  ono- 
revolmente. Fu  ricondotto  colle  sue  truppe  dagli 
inglesi  in  Olanda,  ove  fu  accolto  con  distinzione  dal 
re  Luigi  Napoleone  che  gli  diede  il  titolo  di  Con- 
sigliere di  Stato.  Rese  vari  importanti  servigi  al 
suo  paese  e  venne  incaricato  di  delicate  missioni. 

JANSSENS  Niccola.  Scultore  belga,  nato  a  Bruxel- 
les, verso  la  metà  del  secolo  diciottesimo,  morto  nel 
1816.  Fece  assai  presto  grandi  progressi  nel  di- 
segno e  nella  scultura  e  viaggiò  in  Italia  onde  per- 
fezionarsi nell'arte  sua.  Di  ritorno  in  patria  fu  in- 
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caricato  di  eseguire  importanti  abbellimenti  nel 
parco,  e  più  tardi  il  Governo  francese  lo  nominò 
Ispettore  dei  lavori  pubblici.  Si  citano  di  lui  :  Net- 
tuno ;  Apollo  ;  David  ;  Flora  ;  Ebe  ;  La  Religione  ;  La 
Carità,  e  molte  altre  figure  allegoriche  nella  cat- 
tedrale di  Gand. 

JANSSENS  VAN  NUYSSEN  Abramo.  Pittore  della 
scuola  fiamminga,  nato  in  Anversa  nel  1575,  morto 
ivi  nel  1632.  Studiò  in  Italia.  Dopo  Rubens,  di  cui 
fu  contemporaneo,  fu  uno  de'  più  famosi  fra  i  grandi 
pittori  fiamminghi  del  secolo  XVII.  Molte  chiese  in 
Olanda  vanno  ornate  de' suoi  dipinti,  fra  cui  pri- 
meggiano la  Deposizione  e  la  Madonna  col  Bambino 
nella  Chiesa  dei  Carmelitani  in  Anversa;  /  quattro 
padri  della  Chiesa  (cattedrale,  ivi)  ed  altri  parec- 
chi nella  cattedrale  di  Bruges,  nelle  chiese  di  San  Ba- 
vone  e  San  Pietro,  (ivi).  Anche  il  Museo  di  Anversa, 
quello  di  Bruxelles,  Berlino,  Vienna,  Colonia,  la  Gal- 
leria di  Brunswich  e  Cassel  possegono  molte  sue 
composizioni. 

JANSSENS  Vittore  Onorato.  Pittore  della  scuola 
fiamminga,  nato  a  Bruxelles  nel  1664,  morto  ivi  nel 
1739.  Stette  undici  anni  a  Roma  imitando  l'Albani, 
e  fu  in  intimità  col  Tempesta  i  cui  paesaggi  com- 
pletò colle  figure.  Fra  le  sue  composizioni  primeg- 
giano L'  apparizione  della  Vergine  ;  San  Carlo  Bor- 
romeo ;  Sacrificio  di  Enea  ;  Bidone  che  costruisce  Car- 
tagine (Museo  di  Bruxelles)  ;  L'assemblea  degli  Dei,  al- 
legoria agli  avvenimenti  del  1808  (palazzo  di  città, 
ivi);  San  Rocco  che  cura  gli  appestati  (S.  Nicola,  ivi); 
Venere  ed  Adone  (Galleria  di  Copenaghen). 

JANSUTH.  Città  dell'lndostan  inglese,  nella  pro- 
vincia del  NO.  con  7000  ab. 

JANT  Giovanni  (di).  Storico  francese,  nato  a  Di- 
gione  nel  1626,  morto  nel  1676.  Divenne  cavaliere 
dell'ordine  di  Malta,  intendente  e  custode  del  ga- 
binetto delle  rarità  di  Filippo  d'Orleans,  fratello  dì 
Luigi  XIV.  Jant  era  anche  Consigliere  di  Stato.  Le 
principali  sue  opere  sono;  La  storia  d'Osman,  figlio 
del  sultano  Ibrahim,  imperatore  dei  Turchi  e  fratello 
di  Mohammed  IV,  ecc.;  Teologia  curiosa,  contenente 
la  creazione  del  mondo,  con  dodici  problemi  curiosi 
su  tale  soggetto;  La  Medusa,   ecc. 

JANTET  Antonio  Francesco  Saverio.  Matematico 
francese  nato  nell'anno  1747,  morto  nel  1805  a  Be- 
sancon.  Abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  e  a  ven- 
tun'anni  insegnava  il  latino  nella  scuola  degli  orfani 
a  Dòle.  Allorché  Bussut  pubbUcò  il  suo  Trattato 
sull'Idrodinamica,  Jantet  gli  scrisse  le  sue  impres- 
sioni che  gli  valsero  gli  elogi  e  la  stima  dell'  au- 
tore, il  quale  lo  stimolò  di  recarsi  a  Parigi;  ma 
Jantel  non  si  mosse  dal  suo  paese  e  continuò  ad 
insegnar  latino.  Si  hanno  inoltre  di  lui:  Trattato 
elementare  di  meccanica,  e  un  manoscritto  intitolato  : 
Saggio  sull'  origine  di  parole  francesi  derivate  dalla 
lingua  ebraica. 

JANTRA.  Fiume  della  Bulgaria,  nel  distretto  di 
Rustchuk.  Scende  dalle  pendici  settentrionali  dei 
Balcani,  corre  verso  N.  e  si  getta  nel  Danubio,  per 
la  riva  destra,  al  disotto  del  villaggio  di  Novograd. 
È  lungo  circa  130  km. 

JANÙA  Questo  termine  fu  usato  dai  Romani  per 
significare  propriamente  il  portone  principale  di 
una  casa  privata,  mentre  il  portone  della  città  veniva 
detto  da  loro  porta,  e  l'uscio  nell'interno  delle  case 
hostium.  Nella  incisione  rappresentante  un  portone 
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pompeiano  (V.  fig.  4292)  si  possono  scorgere  le 
parti  seguenti:  la  soglia  elevata  d'un  gradino  sopra 
il  suolo  {limen)  ;  l'architrave  {supercilium,  jugumen- 
tum,  ossia  limen  superum)  ;  gli  stipiti  (postes)  che  lo 
reggono;  le  imposte  (forces)  di  cui  ognuna  delle 
due  hande  è  composta  da  due  ritùi^  una  per  lato 
della  banda,  i  quali  hanno  oggidì  il  nome  tecnico 
(li  battitoi  (scapi)  ;  da  due  spranghe,  l'una  dal  capo 
e  l'altra  dai  piedi,  e,  infine,  da  due  pettorali  (impa- 

gines)  nel  mezzo,  i 
=Pf,.  quali  dividono  l'in- 
sieme  in  tre  spec- 
chi (tympana)  se- 
parati. 

JANUALL  Feste 
di  Giano,  che  cele  • 
bravansi  in  Roma 
il  primo  giorno  di 
gennaio  con  pub- 
bliche allegrezze. 
I  consoli,  alla  te- 
sta del  popolo,  si 
recavano  in  Campi 
doglio  per  far  sa- 
crifizi a  Giove;  i 
cittadini  si  scam- 
biavano augurii  e 
doni  ;  questi  doni 
chiamati  anche 
strenne ,  consiste- 
vano sovente  in 
lampade  di  terra 
cotta,  adorne  di  figure  rappresentanti  gli  augurii 
che  si  volevano   fare. 

JANUSIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alle  Mal- 
pighiacee.  Sono  arboscelli  che  crescono  nel  Brasile. 
JANVIER  Antide.  Orologiaio  e  meccanico,  nato  a 
San  Claudio  nell'anno  1751  e  morto  all'Ospizio  di 
Parigi  nel  1856.  Si  distinse  per  la  costruzione  di 
strumenti  astronomici  e  geodetici.  Oltre  a  un  gran 
planetario,  di  cui  presentò  il  modello  al  re  Luigi  XV, 
e  due  piccole  sfere  movibili  che  gh  valsero  il  titolo 
di  orologiaio  del  Re,  costruì  un  pendolo  planetario 
e  altri  istrumenti  di  rara  perfezione,  i  quali  otten- 
nero il  suffragio  dell'Accademia  delle  scienze.  Dopo 
il  Terrore  fu  posto  alla  testa  di  una  scuola  di  oro- 
logeria. Poco  o  punto  preoccupato  della  sua  fortuna 
personale,  Janvier  aveva  consacrato  al  perfeziona- 
mento dell'arte  sua  i  deboli  guadagni  che  aveva 
raccolto  dai  lunghi  e  onorevoli  suoi  lavori.  Caduto 
in  miseria  vendette  successivamente  i  suoi  libri,  i 
disegni,  le  macchine,  i  mobili,  e,  come  s'è  detto, 
morì  all'ospedale.  Fra  le  principali  opere  di  lui,  si 
citano:  Manuel  chronométrique ;  Essai  sur  les  horlo- 
ges  pubbliques;  Des  revolution  des  corps  célestes;  Re- 
cueil  de  macUnes,  ecc. 

JANVIER  N.  Poeta  francese  del  diciottesimo  se- 
colo. Canonico  regolare  ad  Autun,  egli  pubbUcò  un 
Poema  sulla  conversazione  (1742),  specie  di  para- 
frasi di  un  poema  latino  del  padre  Tarillon ,  ge- 
suita, intitolato:  Ars  confabulandi.  U  poema  ebbe 
successo  e  fu  ristampato  sotto  il  titolo:  L'arte  di 
conversare. 

JANVIER  Renato  Ambrogio.  Monaco  benedettino 
francese,  nato  a  S.  Osmano  nel  1613,  morto  a  Pa- 
rigi nell'anno  1682.  Fu  uno  dei  più  dotti  e  celebri 
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ebraicisti  della  sua  congregazione.  Scrisse  una  tra- 
duzione latina  dei  Commentari  di  David  Kimhhi: 
Rabbi  Dav.  Kimhhi  Commentarii  in  Psalmos  ex  hebrceo 
latine  redditi  ed  è  a  lui  che  si  deve  l'edizione  delle 
opere  di  Pietro  de  Celles  pubblicate  nel  1671.  Di 
questo  autore  esiste  anche  un  lavoro  in  versi  ebraici 
in  lode  di  Gerolamo  Bignon. 

JANVIER  DE  FLAINVILLE  Giovanni  Francesco  Ago- 
stino. Avvocato  e  archeologo  francese,  nato  a  Char- 
tres  nel  1717  e  morto  nel  1791.  Fino  al  1759  eser- 
citò l'avvocatura;  dopo  l'abbandonò  per  il  posto 
d'Ispettore  degli  studi  della  scuola  reale  mihtare. 
Fra  le  sue  opere  è  ricordato  :  Projet  de  dictionnaire 
universel^ou  philologie  alphabétique. 

JANZÈ.  Città  della  Francia,  noi  dipartimento  d'Ile 
e  Vilaine,  a  21  km.  SE.  da  Rennes  sulla  ferrovia 
Rennes-Chateaubriand,  con  4800  ab.  Fabbrica  con- 
cimi e  nero  animale  e  fa  commercio  di  burro. 

JAO  FIN.  Città  della  Cina ,  nella  provincia  di 
Kuang-Tung.  È  situata  a  NE.  di  Tchao-Tcheou. 

JAO  TCHEU.  Città  dell'impero  Cinese,  nella  pro- 
vincia di  Kiang-Si,  a  SE.  del  lago  Pho-Yang-Hu. 
È  il  deposito  principale  delle  fabbriche  di  porcel- 
lane eccellenti,  del  vicino  borgo  di  King-Te-Tching. 
Produce  seterie  e  cotonerie. 

JAPARATUBA.  Villaggio  della  regione  orientale 
del  Brasile,  nello  Stato  di  Sergipe,  in  mezzo  a  ter- 
reni fertili  soprattutto  in  canne  da  zucchero.  Sorge 
presso  alla  riva  sinistra  del  fiume  Japar atuba  che 
discende  dal  versante  SE.  della  serra  Itabajana  e 
si  getta,  dopo  100  km.  di  corso,  nell'Atlantico,  a 
60  km.  SO.  dal  S.  Francisco. 

JAPIDI.  Antico  popolo  dell'Illiria  (Japydes)  stan- 
ziato a  N.  di  questa  regione  fra  VArsia  e  il  Teda- 
nius.  Era  barbaro,  bellicoso,  di  razza  mista  illirica 
e  celtica.  Usava  il  tatuaggio.  Il  suo  paase  era  detto 
da  esso  Japidia  e  fa  sottomesso  da  Augusto. 

JAPIGIA.  Nome  dato  dai  Greci  alla  parte  SE.  del- 
l'Italia (Japygia)^  confinante  coli' Adriatico.  Talvolta 
se  ne  restringeva  la  designazione  alla  punta  SE. 
estrema  della  penisola  ed  era  detta  anche  Messapia, 
tal  altra  estendevasi  sino  ad  abbracciare  anche 
VApulia  dei  Romani.  Comprendeva  comunemente  la 
Sallenzia,  la  Messapia  o  Calabria,  la  Peucezia,  la 
Daunia  e  VApulia. 

JAFIGtIO.  Nome  dato  dagli  antichi  (Yapygium)  al 
capo  S.  Maria  di  Leuca,  in  fondo  all'estremità  SE. 
dell'Italia. 

JAPOMSKOE.  Lago  della  Russia  settentrionale , 
nel  governo  di  Arcangelsk. 

JAPORE.  Fiume  del  Brasile,  nello  Stato  di  Minas 
Gerges.  Corre  in  direzione  da  0.  a  E.  per  130  km. 
finche  va  a  gettarsi  nel  fiume  S.  Francisco. 

JAPORO.   V.   GlAPARA. 

JAPU.  Uccello  americano, 'detto  scientìficamente 
Cassicus  cristatus,  della  famiglia  dei  Cacichi  appar- 
tenenti all'ordine  dei  Coracirostri.  Nei  suoi  costumi 
ricorda  le  nostre  Ghiandaje  ;  è  indigeno  però  del- 
l'America meridionale.  Vive  in  società,  è  vivacis- 
simo, si  nutre  di  insetti  ma  preferibilmente  di  frutta. 
Nidifica  su  piante  di  notevole  altezza.  I  selvaggi  lo 
cacciano  sia  per  cibarsene,  sia  per  averne  le  belle 
penne  gialle. 

JAQTJJGLOT  Isacco.  Teologo  e  filosofo  insigne,  nato 
nel  1647  a  Vassy  nella  Sciampagna,  morto  a  Ber- 
lino nel  1708.  Diede  opera  di  buon'ora  allo  studio 
^Proprietà  letteraria).  30 
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della  teologia  e  si  segnalò  per  la  valentia  nel  pre- 
dicare. Divenne  pastore  della  sua  città  nativa  e  il 
re  di  Prussia  lo  chiamò  più  tardi  a  Berlino  come 
predicatore  di  Corte  e  pastore  della  chiesa  fran- 
cese. Come  apologista  del  cristianesimo,  Jaquelot  è 
notevole  in  ciò,  che  dimostra  e  presenta  questa  re- 
ligione come  essenzialmente  ragionevole  e  perfet- 
tamente conforme  ai  bisogni  ed  alle  leggi  dell'umana 
natura.  Le  opere  di  lui  sono  :  Dissertation  sur  Vexi- 
stence  de  Dieu  par  la  répulation  du  sistème  d'Epicure 
et  de  Spinoza;  Examen  d'un  écrit  qui  à  pour  titre: 
Judicinm  de  Arffumento  Car testi  prò  exsistentia  Dei; 
Conformité  de  la  foi  avec  la  raison,  ecc. 

JAQUES  Cristovano.  Navigatore  portoghese,  nato 
nel  secolo  decimoquinto,  morto  nella  prima  metà 
del  decimosesto.  Giovanni  III  era  da  poco  tempo 
salito  sul  trono  e  il  Portogallo  s'inquietava  a  rag- 
gione  dei  molti  armamenti  della  Francia  che  si  ri- 
tenevano destinati  contro  il  Brasile;  si  armò  quindi 
a  Lisbona  una  flottiglia  per  opporre  resistenza,  e  il 
comando  fu  dato  a  Jaques.  La  spedizione  salpò  alla 
fine  dell'anno  e  andò  a  gettar  l' àncora  nel  canale 
che  separa  il  continente  dall'isola  d'Isamaraca,  for- 
mando una  fattoria  presso  il  fiume  che  gl'Indiani 
chiamano  l'Igan-Asson  ;  e  fu  questo  il  S3Condo  sta- 
bilimento durevole  fondato  nel  Brasile.  Jaques  fece 
altri  importanti  viaggi,  di  cui  lasciò  la  memoria 
in  un  volume  oggi  divenuto  rarissimo. 

JAQTJIN  Armando  Pietro.  Poligrafo  francese,  nato 
ad  Amiens  nel  1721,  morto  verso  il  1780.  Abbrac- 
ciato lo  stato  ecclesiastico,  fu  cappellano  della  cat- 
tedrale prima,  poi  del  fratello  del  Re.  Si  fece  cono- 
scere per  varie  opere,  di  cui  le  principaU  sono: 
Entretiens  sur  les  Romans,  ouvrages  moral  et  crilique, 
dans  lequel  on  tratte  de  leur  origine  et  de  leurs  diffé- 
rents  espèces,  tantpar  rapport  à  l'esprit  que  par  rapport 
au  coeur;  Introduction  à  la  science  des  medailles;  Di- 
scours  sur  la  Connaissance  des  talents,  ecc. 

JAQUOT  Biagio.  Giureconsulto,  nato  a  Besanzone 
nell'anno  1580,  morto  dopo  il  1632.  Era  entrato 
fra  i  gesuiti,  ma  li  abbandonò  presto  per  studiare 
la  giurisprudenza  per  la  quale  sentiva  una  grande 
inclinazione.  Messosi  in  evidenza  con  distinti  lavori, 
ottenne  la  cattedra  di  diritto  a  Dòle.  Abbiamo  di 
lui:  Peplum  Caesarerum;  De  Jurisdictione  Commenta- 
rius;  De  Origine  Legum  et  Magistratum;  Mars  Toga- 
tus  sive  de  jure  et  justitia  militari. 

JARAGUA.  Fiume  del  S.  del  Brasile,  nello  Stato  di 
S.  Caterina.  Corre  per  53  km.  verso  E.  e  si  getta 
nell'Itapicu  alla  riva  destra.  —  Jaragua.  Monte  del 
Brasile,  nello  Stato  di  S.  Paulo,  a  22  km.  a  N.  da 
questa  città.  E  di  natura  granitica  e  contiene  mi- 
niere d'oro.  —  Jaragua.  Porto  del  Brasile,  nello 
Stato  di  Pernambuco,  sull'Atlantico. 

JARAIZ.  Città  della  Spagna  occidentale,  nell'Estre- 
madura,  in  provincia  di  Caceres  a  30  kai.  E.  da 
Plasencia,  nel  fertile  e  bel  paese  detto  la  Vega  e 
presso  un  sotto  affluente  del  Tietar  (bacino  del 
Tago).  Conta  2G00  ab. 

JARAMA.  Fiume  della  Spagna  centrale,  nella 
Nuova  Castiglia.  Nasce  nella  Sierra  di  Guadarrama, 
corre  costantemente  verso  SSO.  riceve  quella  parte 
del  Lazoya  che  non  è  stornata  sopra  Madrid,  il  He- 
nàres  che  lo  supera  in  lunghezza,  il  Manzanares  che 
viene  da  Madrid,  e  finalmente  il  Tajilna  ;  dopo  di 
che  va  a  Astiarsi  nel  Tago,  dalla  riva  destra,  sotto 


JARDIN  GIACOMO. 

Aragnuez,  con  un  corso  di  199  km.  Alcuni  ca- 
nali ahmentati  dalle  sue  fimpide  acque  irrigano  una 
parte  della  sua  valle. 

JARANSE.  Città  della  Russia ,  nel  governo  di 
Wjatka,  alla  riva  destra  del  fiume  Jaran  con  3000  ab. 
Fa  commercio  di  pelli,  miele,  e  cera. 

JARARACA.  Nome  volgare  che  si  da  al  Bothrops 
jararaca,  un  serpente  appartenente  ai  Botropi,  ca- 
ratterizzati da  capo  triangolare  distinto  dal  collo,  e 
rivestito  di  squame  debolmente  carenali.  Questa 
specie  è  superiormente  di  color  grigio  con  gi'andi 
macchie  triangolari  oscure,  distinte  sul  dorso,  in- 
distinte sul  collo,  e  che  formano  sulla  coda  delle 
larghe  fascie  trasversah.  Ventralmente  è  di  color 
bianco-gialliccio,  e  la  colorazione  chiara  delle  parti 
inferiori  è  divisa  da  quella  oscura  del  dorso,  da  una 
fila  di  macchie  tonde  bruniccio.  La  lunghezza  del- 
l'animale è  di  circa  m.  1,50.  È  indigeno  dell'Ame- 
rica. 

JARAVA  Giovanni.  Medico  e  traduttore  spagnolo, 
vissuto  nel  secolo  decimosesto.  Soggiornò  lungo 
tempo  a  Louvain,  e  tradusse  neU'idioma  spagnuolo 
parecchie  opere  antiche  e  moderne.  Fra  queste  tra- 
duzioni, si  citano  :  Historia  de  las  Hierbas  y  Plantas 
sacada  de  Dioscoride,  Anarzabeo,  y  otros  insignes  au- 
tores;  (Anversa  ì5d7)  ;  Filosofia  naturai  breve  ;  (An- 
versa 1546). 

JARCHI  Rabbi  Salomone.  E  conosciuto  anche  col 
pseudonimo  di  Rasoi,  composto  deUe  iniziali  di 
Rabbi  Salomone  Isaaki,  vale  a  dire  Maestro  Salomone, 
figlio  d'Isacco.  Celebre  rabbino  francese  ed  uno  de- 
gli uomoni  più  dotti  della  nazione  ebrea  dopo  la 
dispersione.  Nacque  a  Troyes,  nella  Sciampagna 
verso  il  1040,  e,  dotato  di  un  acume  di  mente  straor- 
dinario, imparò  presto  le  lingue  antiche,  la  filoso- 
fia, l'astronomia,  la  medicina  e  talmente  approfondò 
lo  studio  della  Bibbia  e  del  Talmud,  che  i  contem- 
poranei lo  acclamarono  il  Principe  dei  Commentatori. 
Dopo  aver  consultati  i  pochi  eruditi  che  in  quel 
tempo  eranvi  in  Francia,  Jarchi  viaggiò  l'Italia,  la 
Germania,  la  Grecia,  l'Oriente,  visitando  le  sina- 
goghe ebraiche,  dove  fiorivano  gh  studi  degl'Israeliti 
suoi  correligionari,  e  ne  raccolse  ricca  mèsse  di 
erudizione  che  trasfuse  nelle  molte  opere  da  lui 
scritte.  Il  suo  stile  è  conciso,  spesso  enigmatico; 
ma  i  pregi  di  lui  sono  tali,  come  autore,  che  si  ri- 
tiene il  primo  fra  i  rabbini  per  la  teologia  e  ic 
tradizioni  bibbche.  Morì  in  patria  nel  1105. 

4ARD  Francesco.  Predicatore  celebre,  nato  a  Boi- 
Iène  (Avignone)  nel  1675,  mortovi  nel  1768.  Fu 
])rete  della  dottrina  cristiana.  Nelle  quistioni  sulla 
bolla  Unigenitus,  si  mise  con  vero  ardore  nel  nu- 
mero degli  appellanti.  Acquistò,  come  predicatore, 
una  grande  reputazione;  i  suoi  sermoni  erano  elo- 
quenti ed  ''struttivi.  Oltre  i  suoi  sermoni,  abbiamo 
di  lui  :  Lu  religion  chrétienne  méditée  dans  le  véritable 
esprit  de  ses  maxime^. 

JARDIN  Giacomo  (di).  Poeta  latino  fiammingo, 
nato  a  Lifia  nel  1585,  morto  a  Liegi  nel  novembre 
del  1633.  A  diciannove  anni  entrò  nella  Compagnia 
di  Gesù  e  divenne  reggente  d'Umanità  e  ripetitore 
dei  novizii.  Nel  1626  fu  chiamato  a  Liegi  per  di- 
rigere la  Congregazione  della  Santa  Vergine.  Si 
hanno  di  lui:  Elegiarum  sacrarum  Libri  tres;  De 
Arte  forensi  Libri  duo,  pubblicata  dopo  la  sua  morte; 
Ad  Legiam  Protrepticon,  ecc. 


JARDIN   KAREL, 

JARDIN  Karel  (du).  Paesista  della  scuola  olan- 
dese, nato  ad  Amsterdam  circa  il  1625  ,  morto  a 
Venezia  nel  1678.  Fu  allievo  di  Berchem  e  forse 
di  Paolo  Potter  di  cui  adottò  lo  stile.  Visitò  in 
gioventù  Roma,  ove  concepì  una  predilezione  per 
ì  paesisti  italiani.  I  suoi  paesaggi  sono  trattati  con 
armonia,  vivacità,  e  verità.  Opere  sue  si  ammirano 
nella  Galleria  nazionale  di  Londra  ;  nel  palazzo  Bu- 
ckingam  e  nelle  Gallerie  e  Musei  di  Edinburgo, 
Louvre,  Aja,  Amsterdam  ,  Rotterdam  ,  Brusselles  , 
Rath  (Ginevra)  Basilea,  Berlino,  Brunswich,  Carls- 
ruhe,  Darmstadt,  Dresda,  Monaco,  Schwerin,  Stoc- 
carda, Vienna,  Eremitaggio  (Pietroburgo)  Società 
storica  (Nuova  York). 

JARDIN  Nicola  Enrico.  Architetto,  nato  a  San  Ger- 
mano des-Noyers  (Brie)  nel  1720,  morto  ivi  nel 
1799.  A  ventidue  anni,  ottenuto  il  gran  premio  d'ar- 
chitettura, venne  a  perfezionarsi  in  Italia.  Al  suo  ri- 
torno in  patria,  fu  chiamato  dal  re  di  Danimarca 
Federico  V  per  la  costruzione  d'una  chiesa  e  ri- 
cevette, al  suo  arrivo  a  Copenaghen,  il  titolo  d'In- 
tendente generale  degli  edifìci  reali.  Rimase  in  Da- 
nimarca diciott'ann!. 

JARDIN  Susanna  Habert  [vedova  di).  Poetessa  fran- 
cese, morta  nel  1633.  Aveva  sposato  Carlo  Du- 
Jardin,  uno  dei  grandi  ufficiali  del  re  di  Francia 
Enrico  IIL  Rimasta  vedova  a  ventiquattr'anni,  si 
dedicò  interamente  allo  studio  ;  apprese  l'ebraico , 
il  greco,  il  latino,  l'italiano,  lo  spagnolo,  la  filosofia 
e  anche  la  teologia.  Nel  1613  si  ritirò  nell'abazia 
di  Nostra-Signora  delle  Grazie,  pressò  Parigi.  La- 
sciò gran  numero  di  opere  manoscritte.  Le  sue  poe- 
sie sono  state  pubblicate  nel  1632. 

JARDINES  DE  LA  REYNA.  Arcipelago  del  mar 
delle  Antille  e  dipendenza  meridionale  dell'isola  di 
Cuba.  Stende  la  sua  corona  di  isolotti  di  cayes  e 
di  bassifondi  tra  il  Cruz  (all'estremità  meridionale 
di  Cuba)  e  il  porto  di  Trinidad  sopra  una  lun- 
ghezza, a  volo  d'uccello,  di  300  km.  Appartiene  alla 
Spagna. 

JARDINES  DEL  REY.  Arcipelago  del  mar  delle 
Antille  e  altra  dipendenza  dell'isola  spagnuola  di 
Cuba.  È  una  fila  di  isole,  isolotti  e  cayes  che  si 
stende  per  450  km.  lungo  la  costa  NE.  della  grande 
isola  in  continuazione  dell'arcipelago  più  occiden- 
tale di  Sabana-Camagiiey.  Le  principali  isole  sono 
quelle  di  Cayo  del  Satinai,  Cayo  Guajaba,  Cayo  Po- 
mano,  e  Cayo  Cocos. 

JARDINIER  Claudio  Donato.  Incisore,  nato  a  Pa- 
rigi nel  1726,  morto  ivi  nel  1774  Fu  uno  dei  mi- 
ghori  allievi  di  Cars  che  coadiuvò  in  moltissimi  la- 
vori. Le  sue  principali  incisioni  sono:  La  Vergine 
e  il  fanciullo  Gesù,  quadro  di  Maratte  ;  Il  genio  della 
gloria,  quadro  di  Carrache;  //  silenzio,  quadro  di 
Grenze;  Soldati  che  giuocano  alle  carte  in  un  corpo 
di  guardia,  quadro  di  Vanloo  ;  ritratto  della  sig.  Clai- 
ron  nella  parte  di  Medea,  ecc. 

JARD-PANVILLIERS  Luigi  Alessandro  {Barone). 
Uomo  politico  francese  ,  nato  a  Niort  nel  1757, 
morto  a  Parigi  nel  1822.  Esercitava  la  medicina  al- 
lorché scoppiò  la  rivoluzione.  Favorevole  ai  nuovi 
principii,  fu  Deputato  all'Assemblea  legislativa  e  alla 
Convenzione  nazionale.  Nel  processo  di  Luigi  XVI 
votò  con  la  minoranza.  La  sua  moderazione  all'As- 
semblea gli  valse  gli  attacchi  di  Marat,  e  allora  do- 
vette ritirarsi  dalla  deputazione,  ma  ricomparve 
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alla  tribuna  dopo  il  9  termidoro,  e  fece  brillante  cai'- 
riera  politica.  Ebbe  ed  adempì  nel  miglior  modo 
parecchi  incarichi  importantissimi. 

JARENGA.  Fiume  della  Russia,  nel  governo  di 
Wologda.  È   allhiente  di   destra   della  Witscegda. 

JARENTON.  Abate  di  San  Benigno  di  Digione, 
nato  nel  territorio  di  Vienna  (Delfinato)  verso  l'anno 
1045,  morto,  a  quanto  pare,  nel  1113.  Giovanis- 
simo si  mostrò  appassionato  per  lo  studio  delle 
belle  Ietterò  nelle  quali  fece  grandi  progressi.  La- 
sciato il  chiostro  in  cui  era  stiito  posto  dai  pa- 
renti, si  gettò  a  capofitto  nel  vortice  della  vita  dis- 
sipata, per  poi,  dopo  qualche  anno,  ritirarsi  nella 
povera  ed  umile  abazia  di  La  Chaise-Dieu  e  dare 
ai  suoi  compagni  di  ritiro  l'esempio  delle  più  ri- 
gide virtù,  talché  in  breve  fu  nominato  priore  del- 
l'abazia. Durante  la  sua  carriera  fu  spesso  inca- 
ricato dal  pontefice  di  missioni  importanti  e  rese 
al  Papato,  per  l'energia  del  suo  carattere  e  per 
l'altissima  prudenza  e  saviezza  del  suo  consiglio, 
segnalati  servigi. 

JARENUS.  Pittore  della  seconda  metà  del  se- 
colo XV.  Questo  supposto  nome  venne  suggerito 
da  Passavant  che  probabilmente  lesse  per  Jarenus 
il  frammento  di  una  scritta  :  Gesù  Nazareno  in  una 
Pietà  a  Wilton  House.  Di  questo  pittore  esistono; 
Un  trittico  con  scene  della  passione  nel  Museo  di  Ber- 
lino, le  due  ali  del  quale  si  trovano  ora  al  Museo 
provinciale  di  Mùnster. 

JARGEAU.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Loiret,  e  nel  circondario  e  a  16  km.  E.  da  Or- 
leans, con  2600'  ab.  Fabbrica  mobili  ed  aceto,  ed 
è  stazione  ferroviaria  della  linea  Orleans-Gieu. 

JAR-JASCHKI.  Fiume  della  Russia  asiatica.  Nasce 
nel  governo  di  Akmolinsk  e  si  getta  nel  Sarj-su, 
fiume  dei  Kirgisi  che  si  perde  nelle  sabbie  del  Tur- 
kestan. 

JARJAYES  Francesco  Agostino.  Generale  francese, 
nato  nelle  Alte  Alpi  nel  1745,  morto  a  Parigi  nel 
1822.  Suo  zio,  il  generale  Bourcet,  lo  iniziò  presto 
alla  scienza  militare  e  lo  prese  per  aiutante  di  campo. 
Nel  1791  Luigi  XVI  lo  nominò  maresciallo  di  campo 
e  direttore  aggiunto  al  deposito  della  guerra.  Dopo 
la  morte  del  re ,  Jarjayes  si  mise  d'  accordo  con 
Toulan  e  Lepitre  per  far  evadere  la  famiglia  reale  ; 
ma  il  progetto  non  potè  essere  effettuato.  Nel  1795 
divenne  aiutante  di  campo  del  re  di  Sardegna,  e 
vent'anni  dopo  Luigi  XVIII  lo  nominava  tenente 
generale. 

JARKAND.  Città  famosa  del  Turkestan  cinese,  nella 
parte  più  fertile  e  più  ricca  del  bacino  del  Tarim. 
Alcuni  scrittori  le  danno  fino  a  100.000  ab.  ma 
Forsyth  li  calcola  a  60.000  soltanto,  8000  dei  quali 
di  origine  straniera  (del  Fergana,  del  Badakshan, 
del  Baltistan  e  del  Cascemir).  Il  bazar,  ove  si  in- 
contrano tutti  questi  uomini  di  razze  e  lingue  di- 
verse, è  posto  nel  centro  della  città,  che  le  vie 
tortuose  ed  i  canali  d'acqua  stagnanti  mutano  in 
un  vasto  labirinto.  Un  largo  muro,  fiancheggiato 
da  torri,  a  tetti  cinesi  e  sormontato  dall'alta  im- 
palcatura d'un  patibolo,  racchiude  la  città  ed  è  com- 
pletato a  0.  dalla  fortezza  di  Yangi-Ciar  o  «  Città 
nuova  »  che  i  Cinesi  eressero  per  tenere  a  segno 
gì'  irrequieti  Yarkandi.  Le  moschee  ascendono ,  se- 
condo alcuni,  al  bel  numero  di  160.  Fabbrica  tap- 
peti e  tessuti  di  lino,  di  seta  e  di  cotone.  —  Jar- 
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kand.  Fiame  del  Turckestan  cinese.  È  detto  Yar- 
kand'darìa.  Nasce  dal  valico  di  Karakoruiii,  all'al- 
tezza di  5800  m.,  e  divenuto  presto  fiume  potente, 
attraversa  lo  spessore  del  Pamir  sud  orientale  pre- 
cisamente nel  punto  in  cui  s'incontrerebbero  le 
creste  prolungate  dell'Indu-Kush  e  del  Kuenlun. 
Nella  parte  superiore  del  suo  corso  questo  fiume, 
che  è  il  più  lungo  e  probabilmente  il  più  copioso 
di  tutto  il  bacino  del  Tarim,  è  detto  Zarafscian  o 
a  Aurifero  »  a  cagione  delle  sue  sabbie  ricche  di 
pagliuzze  d'oro.  Ma  ben  altrimenti  preziose  sono  le 
sue  acque  le  quali  fecondano  le  campagne  di  Yar- 
kand,  cosicché  più  di  1/4  della  popolazione  del  Tur- 
kestan orientale  si  può  dire  che  viva  dei  frutti  e 
dei  grani  che  esse  fanno  nascere  e  prosperare. 
Uscito  dalle  montagne  il  fiume  poderoso  si  assotti- 
glia pei  canali  irrigatori  e  per  l'evaporazione.  Così, 
anche  all'epoca  delle  grandi  piene,  il  braccio  prin- 
cipale che  passa  presso  Yarkand,  non  ha  che  una 
lunghezza  variante  dai  CO  a  140  m.  quantunque  in 
alcun  luogo  guadabile.  Più  avanti  riceve  il  Khotan- 
daria,  il  Kashgar,  e  VAk  su  Daria  dopo  del  quale 
assume  quel  nome  di  Tarim  (Tarimgol)  che  le  carte 
geografiche  adoperano,  ma  che,  secondo  Prjewalsky, 
è  quasi  sconosciuto  agl'Indigeni,  i  quali  continuano 
a  chiamare  il  fiume,  anche  dopo  quel  punto,  col 
nome  di  Yarkand- darla.  Però,  un  po'  alla  volta,  nel 
suo  corso  che  costeggia  successivamente  e  ad  una 
certa  distanza  la  base  meridionale  dei  Tian-shan, 
il  fiume  si  impicciolisce  finche  si  divide  in  nume- 
rosi canali  naturali  ed  artificiali  e  va  a  perdersi 
tra  i  vasti  ed  alti  canneti  che  orlano  il  grande  lago 
di  Lob  0  Lob-nor.  Ila  un  corso  complessivo  di  oltre 
-2000  km. 

JARLSBERG  OG  LAURVIK.  Distretto  della  Norve- 
gia meridionale  nella  provincia  di  Christiania.  E 
uno  di  quelli  che  ha  la  popolazione  più  densa  di 
quel  paese  (39  ab.  per  kmq.)  Il  capoluogo  è  Laurvik. 

JARMERITZ.  Città  dell' Austria-Ungheria,  nella  Mo- 
ravia, distretto  e  32  km.  NO.  da  Znaim.  È  sta- 
zione ferroviaria  della  linea  Vienna-Iglau  e  conta 
•2400  ab. 

JARNAC.  Città  deirO.  delia  Francia,  nel  diparti- 
mento della  Charente,  circondario  di  Cognac,  sulla 
riva  destra  del  fiume  Charente,  con  4400  ab.  Pro- 
duce acquavite,  vini  rinomati  e  fabbrica  una  gran 
quantità  di  botti.  Quivi  il  13  maizo  1519,  i  catto- 
lici, comandati  dal  duca  d'Angiò,  sconfissero  i  pro- 
testanti condotti  dal  Principe  di  Condè. 

JARNAC  {signore  di).  Gentiluomo  francese,  origi- 
nario del  Poitou.  Appena  sedicenne  fu  addetto  alla 
casa  del  duca  d'Orleans,  secondo  figlio  del  re  Fran- 
cesco I.  Fece  le  guerre  d'Italia  sotto  Montine,  e  si 
distinse  alla  Cerisola.  Più  tardi  la  miglior  spada 
del  Regno,  La  Chàtaigneray,  espresse  dei  propositi 
disonoranti  all'indirizzo  di  Jarnac,  il  quale  lo  sfidò 
a  singoiar  tenzone  che  fu  tenuta  davanti  al  Re,  ai 
dignitari  e  alle  dame  di  Corte.  Jarnac  riuscì  vinci- 
tore e  il  Re  abbracciandolo  gh  disse  :  «  Avete  com- 
battuto da  Cesare  ».  Jarnac  si  distinse  sotto  gli  or- 
dini di  Cligny  alla  difesa  di  S.  Quintino,  e  in  vari  al- 
tri combattimenti.  Carlo  IX  lo  mandò  ad  intimare 
ai  Roccellesi  di  ricevere  guarnigione  reale,  missione 
nella  quale  Jarnac  non  riuscì. 

JARNOWICK  Giovanni  Maria.  Fu  un  esimio  musi- 
cista noto  anche  sotto  il  nome  itaUanizzato  di  Gior- 
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novicchi-  nacque  a  Palermo  nel  1745,  morì  a  Pie- 
troburgo nel  1804.  Fu  allievo  del  Lolh  quale  vio- 
linista. Ebbe  vita  avventurosa  e  dissoluta  tanto,  che 
per  soddisfare  i  suoi  vizii  si  lasciò  trascinare  ad 
azioni  che  ne  compromisero  l'onore.  Suscitò  veri  en- 
tusiasmi nelle  capitali  e  nelle  prime  città  dell'Europa. 

JAROMIER  o  JEROMIRA.  Città  dell'Austria-Un- 
gheria,  in  Boemia,  circolo  di  Kònigràtz,  sulla  riva 
destra  dell'Elba,  in  faccia  alla  confluenza  deli'Aupa. 
Conta  coi  sobborghi  6800  ab.  ed  è  stazione  d'una 
diramazione  ferroviai-ia  della  linea  che  va  da  Pardu- 
bitz  a  Reichenberg  e  a  Breslavia. 

JAROPOLK  I.  Quarto  sovrano  russo,  nato  nel  961, 
morto  nel  980.  Non  aveva  che  undici  anni  allorché 
succedette  a  suo  padre  Sviatoslaf.  Dichiarò  guerra 
al  fratello  Oleg,  principe  dei  Drevliens,  perchè  aveva 
ucciso  il  figlio  d'uno  de'  suoi  consigheri,  e  lo  scon- 
fisse nel  977  ad  Ovroutch.  Temendo  l'eguale  sorte 
il  fratello  di  Jaropolk  I,  che  regnava  a  Novogorod, 
riparò  presso  i  Varegni,  e  tornato  tre  anni  dopo, 
aiutato  dagli  stranieri  e  sopratutto  dal  tradimento 
di  Bloud,  favorito  di  Jaropolk,  lo  vinse  facilmente, 
e  lo  fece  assassinare  mentre  il  sovrano  russo,  fidente 
troppo,  era  animato  da  un  desiderio  di  concilia- 
zione. Durante  il  suo  Regno,  Jaropolk  s'era  mo- 
strato sempre  verso  i  sudditi  mite  benefattore  e 
protesse  i  cristiani. 

JAROPOLK  n.  Gran  principe  di  Kiew,  morto  nel- 
l'anno 1139.  Alla  morte  di  suo  fratello  Mstislaf  gU 
abitanti  di  Kiew  lo  chiamarono  a  succedergli;  ma 
trovò  un  competitore  nel  nipote  Vsevolod,  principe 
di  Novogorod.  Per  soddisfarlo  in  parte  delle  sue 
pretese,  Jaropolk  gli  cedette  il  suo  appanaggio  di 
Pereiaslavle,  ma  gli  abitanti  non  vollero  saperne  del 
nuovo  principe  e  lo  scacciarono  prima,  poi  lo  richia- 
marono, limitandogli  però  il  potere.  Jaropolk  tentò 
d'imporre  alla  provincia  ribelle  la  sua  volontà,  ma 
non  vi  riesci  e  si  venne  a  una  grossa  battaglia 
sulle  rive  del  Sipoi",  che  finì  con  un  trattato  che 
preparò  l'avvenimento  al  trono  di  Vsevolod 

JAROSITE.  Minerale  raro,  della  formula  KoSO^ 
3  Feo  O4,  II4  SO4  secondo  Kònig.  Cristallizza  nel  si- 
stema romboedrico,  ed  è  di  color  giallo-bruno.  Si 
trova  specialmente  in  Spagna  e  in  Sassonia. 

JAROSLAF  Giorgio.  Settimo  sovrano  russo,  quarto 
figlio  di  San  Vladimiro  e  di  Rognèda,  nato  verso 
la  fine  del  decimo  secolo,  e  morto  nell'anno  1054. 
Ebbe  dal  padre  in  retaggio,  il  principato  di  Novo- 
gorod che  resse  dapprima  da  tiranno.  Mosse  quindi 
guerra  al  fratello  Sviatopoik  per  isbalzarlo  dal 
trono,  e  lo  vinse  regnando  in  sua  vece  come  so- 
vrano di  tutte  le  Russie  (1016).  Vinto  nel  1018  da 
Boleslao  re  di  Polonia,  che  sosteneva  il  fratello, 
fuggì  nel  suo  principato  ove  trovò  gli  animi  a  lui 
favorevoli,  sicché,  raccolto  un  nuovo  esercito,  tornò 
alla  prova.  Sconfitto  di  nuovo  da  Boleslao,  mosse 
ciò  nondimeno  verso  la  capitale  Kiew  che  gli  aperse 
le  porte.  Il  fratello  fuggì  ed  egli  rimase  padrone 
assoluto.  Nuove  guerre  lo  costrinsero  in  seguito  ad 
accordarsi  col  fj-atello,  cedendogli  una  parte  di  ter- 
ritorio. Cessate  le  guerre  interne,  cercò  di  miglio- 
rare le  sorti  del  suo  popolo  con  utih  istituzioni  e 
buone  leggi  e  col  dare  incremento  alle  arti.  Con- 
temporaneamente riprendeva  alla  Polonia  la  Russia 
rossa  (1031  '.  Egli  pure  seguì  il  fatale  sistema  dei 
suoi  predecessori  di  dividere   i  suoi   domimi  fra  i 
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diversi  suoi  figli,  causa  di  continue  guerre  intestine 
e  di  decadenza.  Delle  sue  figlie,  Elisabetta  divenne 
regina  di  Norvegia;  Anastasia,  regina  d'Ungheria; 
Anna  fu  quadrisavola  di  San  Luigi. 

JAROSLAU  0  JAROSLAW.  Città  dell'Austria-Un- 
gheria,  nella  Galizia,  a  88  km.  NO.  da  Lemberga, 
con  4900  ab.  È  bagnata  dal  San,  affluente  di  de- 
stra della  Vistola  (il  quale  irriga  un  immenso  ver- 
ziere), possiede  un  vecchio  castello,  fabbrica  tela  e 
panno  ed  è  stazione  della  ferrovia  da  Lemberga  a 
Cracovia.  —  Jaroslaw.  Governo  della  Russia,  situato 
fra  quelli  di  Wologda,  Kostroma,  Wladimir  e  No- 
vogorod.  Ila  una  superficie  di  35.612  kmq.  e  una 
popolazione  di  oltre  1  milione  di  ab.  generalmente 
ben  fatti.  Anzi  le  donne  sono  rinomate  per  la  loro 
bellezza.  Il  suolo  pianeggiante  e  paludoso  è  per- 
corso dal  Volga  e  dai  suoi  affluenti  Mologa  e  Schek- 
sna  e  conta  parecchi  laghi.  L'agricoltura  produce 
specialmente  grani,  lino  e  canapa  ;  ma  si  esercitano 
anche  l'allevamento  del  bestiame  e  la  pesca.  L'in- 
dustria dà  cuoi,  tele,  spiriti.  Il  Governo  vi  possiede 
altre  200  fabbriche. 

JAROSLAW.  Città  della  Russia,  capoluogo  del  go- 
verno di  Jaroslaw,  alla  confluenza  del  Kotorosl  col 
Volga,  con  38.000  ab.  Ha  bei  palazzi,  66  chiese, 
3  monasteri,  numerose  cupole  e  torri,  il  ginnasio 
Demidof  con  bibfioteca,  musei  e  bei  palazzi  lungo 
il  fiume.  Esercita  alcune  celebri  manifatture  di  seta 
•e  fabbriche  di  tele,  cordami  e  concie.  Fa  vivo  com- 
mercio. 

_  JAROTSGHIN  o  JAROTZIN.  Città  dell'E.  della  Prus- 
■sia,  nella  presidenza  polacca  di  Posen  (Posnania) , 
■con  2600  ab.  Sorge  sulla  Lutinia,  affluente  di  sini- 
stra della  Wartha  (bacino  dell'Odor) ,  ed  è  un  gran 
mercato  di  bestiame  e  di  vetri. 

JARQUE  0  XARQUE  Francesco  (Don).  Gesuita  mis- 
sionario, di  nazionalità  americana,  vissuto  nel  secolo 
decimosettimo.  Fece  parte  alle  missioni  del  Para- 
guay e  fu  nominato,  in  seguito,  curato  di  Potosi  e 
decano  di  Albarradin.  Pubbhcò  :  Estado  presente  de 
las  Missiones  en  el  Tucuman,  Paraguay  e  Rio  de  la  Piata; 
1687  in  A."" 

JARRIGE  Pietro  e  Pardoux  (de).  Padre  e  figlio, 
•entrambi  cronisti,  nato  il  primo  nel  Limosino. nel 
1529  e  morto  a  quarantacinque  anni;  l'altro  nato 
nel  1561  e  morto  nel  1630.  Lasciarono  importanti 
memorie  sugU  avvenimenti  del  loro  tempo,  che  sono 
citate  nel  Limousin  historique  del  Leyinaire.  Queste 
memorie,  rimaste  inedite  fino  alla  metà  di  questo  se- 
colo vennero  poi  pubbUcate  per  cura  di  un  pronipote 
ed  hanno  questo  di  particolare  che,  fra  le  altre  cose, 
utili  a  sapersi,  danno  quasi  mensilmente  i  prezzi  di 
tutte  le  derrate  alimentari  del  secolo  decimosesto. 

JARRIGE  Pietro.  Controversista  francese,  nato  a 
Tulle  nel  1605,  morto  nel  1660.  Entrato  fra  i  ge- 
suiti, insegnò  retorica  nel  collegio  di  Bordeaux; 
datosif  quindi  alla  predicazione,  percorse  parecchie 
città  rancesi  ottenendo  grandi  successi  tra  i  fe- 
defi.  Essendo  state  deluse  le  sue  speranze  ambiziose 
d'innalzarsi  agli  alti  gradi  del  clero,  ne  provò  vivo 
dispetto  e  decise  d'abbracciare  il  calvinismo  e  abiurò 
nel  Concistoro  della  Chiesa  della  Roccella  nel  1647, 
dimostrando  le  cause  che  ve  lo  indussero.  I  gesuiti 
Io  fecero  condannare  ad  essere  appeso  e  poi  bru- 
ciato e  fu  allora  ch'egli  scrisse  il  suo  hbro  :  /  ge- 
suiti messi  sul  patibolo  ;  satira  violenta  in  cui  questa 
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società,  della  quale  egfi  fece  parte ,  è  accusata  di 
tutti  i  delitti.  Si  ritrattò  poi  e  rientrò  nel  cattohcismo. 

JARROW.  Città  del  NE.  dell'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Durham,  sulla  riva  destra  del  Tyne  e  sulla  fer- 
rovia da  Durham  a  South  Shields.  Conta  colle  fra- 
zioni 87.000  ab.  ed  è  notevole  per  le  sue  miniere 
di  carbone  e  per  i  suoi  cantieri  di  costruzioni  navali. 

JARRY  Madelon.  Signore  di  Wrigny,  poeta  fran- 
cese nato  nel  1527,  morto  nel  1573.  Gh  vien  at- 
tribuita una  storia  della  Francia,  intitolata:  Des 
faits  des  Francais;  e  lo  si  crede  anche  autore  di 
epigrammi,  sonnelti,  ecc.,  lavori  che,  non  essendo 
stati  moltiplicati  dalla  stampa ,  sono  oggi  perduti, 
ad  eccezicme  di  un  epigramma  latino  che  si  trova 
in  testa  dei  Decreta  di  P.  Ayrault. 

JARRY  Nicola.  Celebre  caUigrafo  francese,  nato  a 
Parigi  nel  1620,  morto  in  epoca  ignorata.  Luigi  XIV 
lo  nominò  scrittore  di  Corte,  e  la  bellezza  della  sua 
scrittura  offuscò  quanto  si  conosceva  fino  allora 
nel  genere.  Fra  i  suoi  manoscritti  si  citano  i  Heures 
de  Notre-Dame,  composto  di  centoventi  fogli  di  carta 
velina,  scritti  in  lettere  rotonde  e  bastarde;  La 
Guirlande  de  Julie,  illustrato  con  trenta  miniature  : 
Prières  dévoles  ;  Lettre  des  prières  de  Louis  XIV,  ecc. 

JARRY  Pietro  Francesco  Teofilo.  Scrittore  di  cose 
rehgiose,  nato  in  Normandia  nel  1764,  morto  nel  1820. 
Finiti  gli  studi  a  Parigi  fu  nominato  curato  di  Escots, 
di  dove,  avendo  rifiutato  il  giuramento  alla  costi- 
tuzione civile  del  clero,  si  ritirò  in  Germania.  Si 
hanno  di  lui  parecchie  opere. 

JARRY  de  Maucy  Adriano.  Letterato  distinto,  nato 
a  Parigi,  nel  1796.  Professore  di  storia  e  di  let- 
teratura dal  1820  al  1852,  pubbhcò:  ^//as  des  lit- 
teratures;  Tableau  de  l'école  polytecnique;  Pologne, 
Suisse,  ecc.  Iconographie  instructive ;  Hommes  utiles,  ecc. 

JARS  Francesco  di  Rochechouart.  Gentiluomo  di 
Corte,  nato  il  10  aprile  1670.  Ammesso  nell' inti- 
timità  di  Anna  d'Austria,  divenne  sospetto  a  Riche- 
lieu  che  lo  fé'  imprigionare.  Accusato  di  aver  vo- 
luto far  passare  la  regina  madre  e  il  fratello  del 
re  in  Inghilterra,  appena  posto  in  hbertà,  fu  im- 
prigionato nuovamente  e  condannato  alla  decapi- 
tazione, della  quale  fu  graziato  mentre  aspettava 
sul  patibolo  che  il  carnefice  compiesse  l'opera  sua. 
Rimesso  in  libertà,  emigrò  in  Italia  e  tornò  in  patria 
dopo  la  morte  di  Luigi  XIII.  A  Roma  conobbe  Ma- 
zarino,  col  quale  s'inimicò  poi  perchè  il  cardinale 
s'era  mostrato  ostile  verso  i  suoi  amici. 

JARS  Gabriele.  Metallurgico  francese,  nato  a  Lione 
nel  1732,  morto  a  Clermont,  nel  1769.  Suo  padre, 
essendo  interessato  nelle  miniere  del  Lionese,  Ga- 
briele, ancora  giovanissimo,  mostrò  una  speciale  in- 
cHnazione  per  lo  studio  della  metallurgia  e  fu  fatto 
viaggiare  all'estero,  ove  visitò  i  principaU  centri 
metallurgici.  Di  ritorno  con  gran  numero  di  me- 
morie e  osservazioni,  fu  ricevuto  membro  dell'/lt'- 
cademia  delle  scienze.  Suo  fratello  ha  pubbhcato  il 
frutto  degfi  studi  di  lui,  sotto  il  titolo  :  Voyages  mé- 
tallurgiques  ou  recherches  et  osservations  sur  le  mines 
et  forges  de  fer,  la  fabbricalions  de  l'acier,  celle  du 
fer-blanc  et  plusieurs  mines  de  charbon  de  terre,  faites 
en  Allemagne,  Suède,  Norvége,  Angleterre,  et  Ecosse  ecc. 

JARS  N.  Uomo  politico  francese,  nato  a  Lione 
nel  1774,  morto  nel  1857.  AUievo  del  polictenico, 
entrò  nel  corpo  del  genio  e,  nel  1810,  chiese  il  con- 
gedo col  grado  di  capitano.  Tornato  a  Lione  vi  fu 
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nominato  sindaco  e  in  questa  qualità  invitò  le  po- 
polazioni u  resistere  allo  straniero.  Eletto  Deputato 
della  sua  città ,  sedette  fra  i  membri  dell'opposi- 
zione. Parlò  in  favore  della  restrizione  della  libertà 
di  stampa ,  dell'  inamovibilità  della  magistratura  e 
contro  le  associazioni  e  contro  la  riduzione  del  censo 
elettorale.  Scrisse  anche  per  il  teatro  con  qualche 
successo  e  nel  1831  fu  nominato  membro  delia 
Commissione  dei  teatri. 

JARUN.  V.  GiARLN. 

JARVILLE.  Villaggio  dell'E.  della  Francia,  nel  di- 
partimento di  Meurthe  e  Mosella,  circondario  di 
Nancy  e  a  3  km.  SE.  da  questa  città.  Conta  1800  ab. 
è  bagnato  dalla  Meurthe,  e  possiede  un  bel  ca- 
stello (della  grande  Malgrange,  fondato  dal  re  Sta- 
nislao), alti  forni  e  fabbriche  di  bilancio,  d'utensili 
di  legno  e  di  caldaie. 

JARVIS.  Isola  dell'Oceania,  nella  Polinesia  cen- 
trale. Fa  parte  del  gruppo  delle  Sporadi  ed  è  si- 
tuata a  O",^^'  di  latitudine  S.  e  157^,38'  di  lon- 
gitudine 0. 

JARVIS  John  Wesley.  Ritrattista,  nato  a  South 
Shields-on-the-Tyne  (Inghilterra)  nel  1780.  Condotto 
a  Filadellla  dal  padre  nel  1785,  divenne  uno  dei 
pri.ni  pittori  americani ,  e  si  dedicò  allo  studio 
dell'anatomia.  Dipinse  :  11  governatore  Zillmore,  i 
Commodori  Perry,  Sivift,  Hull,  Bainbridge,  Mac  Do- 
ìiougk,  generaXe  Brown  (Palazzo  di  città,  Nuova  York), 
ed  altri. 

JARYCZOW-NOWY.  Borgo  dell'Austria-Ungheria, 
nella  Galizia,  a  20  km.  NE.  da  Lemberga,  sul  fiume 
Jaryczowka  affluente  di  sinistra  del  Bug  (bacino 
della  Vistola).  Fabbrica  coperte  di  lana  e  conta 
2700  ab. 

JARYSHENSKAJA  STANITZA.  Borgo  della  Russia, 
nel  paese  dei  Cosacchi  del  Don,  con  2100  ab. 

JASASCHNAIA.  Fiume  della  Siberia,  nel  governo 
di  Jakutsk ,  affluente  di  sinistra  del  Kolima. 

JASELDA  o  JAZOLDA.  Fiume  della  Russia  nei  go- 
verni di  Grodno  e  Minsk ,  affluente  di  destra  del 
fiume  Pripet.  Il  canale  Oginski  lo  unisce  col  Scht- 
sbara  affluente  del  Niemen. 

JASENITZA.  Fiume  dell'Erzegovina.  È  formato  in 
origine  da  una  grande  sorgente  situata  ai  piedi  del 
monte  Varda ,  e  si  crede  l'  emissario  sotterraneo 
d'un  grande  lago  o  stagno,  lungo  7  km.  e  largo  2, 
che  si  stende  al  di  dietro  di  quel  monte.  Il  fiume 
passa  pel  villaggio  di  Jasenitza  e  si  getta  nella  Na- 
renta,  a  breve  distanza  da  Mestar. 

JASENOWAÈ  0  JASZENOWATZ.  Villaggio  dell'Un- 
gheria meridionale,  nel  Banato,  alla  sinistra  della 
Sava,  con  2400  ab. 

JASIESGfflOGHLI  o  IBN-KATIB  {il  figlio  dello  scriba). 
Poeta  turco,  nato  a  Gallipoli,  vissuto  verso  la  metà 
del  secolo  decimoquinto;  lasciò  un'opera  composta 
di  9909  distici,  la  quale  offre,  sotto  il  titolo  di 
Mohammedijet  (Il  giro  di  Maometto)  una  esposizione 
del  sistema  religioso  islamita.  Il  signor  di  Ilanimer 
ne  ha  pubblicati  alcuni  estratti. 

JASIKOF  0  JAZIKOF  Nicolò  Michailowitsch.  Poeta 
lirico  russo,  nato  a  Simbirsk  nel  1805,  morto  nel 
1846.  Compiuti  gli  studi  a  Pietroburgo,  entrò  nel 
corso  degl'ingegneri,  ma  dopo  un  anno  ne  uscì  per 
dedicarsi  esclusivamente  alla  letteratura.  Ripigliò 
il  servizio  dello  Stato,  ma  per  poco,  stante  la  ca- 
gionevole sua  salute;  per  cui,  consighato  dai  me- 
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dici  a  viaggiare,  passò  cinque  anni  in  Ilanau,  Nizza, 
e  sul  lago  di  Como.  In  questo  periodo  di  tempo 
compose  pregevolissime  poesie,  quali:  Al  Reno;  Il 
Terremoto;  L'Imitazione  dei  Salmi,  che  sono  veri  ca- 
polavori che  lo  collocarono  fra  i  migliori  poeti  hrici 
della  Russia.  In  gioventù  aveva  cantato  il  vino  e 
l'amore,  sicché  taluni  lo  chiamarono  l'Anacreonte 
russo;  ma,  dopo  la  sua  malattia,  non  trattò  che 
argomenti  seri].  Qualche  suo  lavoro  poetico  fu  tra- 
dotto in  tedesco. 

JASINSKI  Barlaam.  Morto  il  22  agosto  dell'anno 
1707,  fu  metropolita  di  Kief  e  autore  di  un  Quadro 
del  Patriarcato  moscovita,  di  cui  conservasi  il  ma- 
noscritto nella  bibhoteca  patriarcale  di  Mosca,  ricca 
di  molti  documenti  inediti. 

JASINSKI  Giacomo.  Generalo  polacco,  nato  nella 
Lituania,  morto  a  Varsavia  nel  1794.  Fece  la  cam- 
pagna del  1792  contro  i  Russi  come  luogotenente 
di  artiglieria  nelle  truppe  polacche.  Due  anni  dopo, 
alla  testa  di  pochi  uomini  fidati,  piombò  improvvisa- 
mente sulle  truppe  russe  che  occupavano  Wilna  e 
le  fece  prigioniere  col  loro  generale.  Dopo  questo 
audacissimo  colpo  di  mano,  Jasinski  percorse  rapi- 
damente tutta  la  Lituania  che  era  occupata  dai 
Russi,  la  sollevò,  e  formò  un'armata.  Kosciuszko 
chiamò  presso  di  se  questo  capo  intraprendente,  e 
lo  nominò  membro  del  Consiglio  nazionale.  Jasin- 
ski comandava  una  divisione  a  Varsavia,  allorché 
Souvarof  assediò  la  città  ed  egli  peri  colle  armi  alla 
mano,  mentre  difendeva  il  sobborgo  di  Praga. 

JASIO.  Nome  antico  {Jasius  sinus)  di  un  golfo 
sulle  coste  della  Caria,  che  oggi  è  detto  di  Asyn- 
kalessi. 

JASIONE.  Genere  di  piante  appartenente  alla  fa- 
miglia delle  Campanulacee.  La  Jasione  montana  detta 
anche  volgarmente  vedovella  celeste,  cresce  spon- 
tanea nelle  nostre  regioni  e  presenta  fiori  d'un  bel 
azzurro  riuniti  in  capolini.  Le  specie  appartenenti 
a  questo  genere  hanno  foglie  lanceolato-oblunghe, 
ciliate,  e  nel  fiore  le  antere  saldate  alla  base.  Vi- 
vono generalmente  sui  terreni  sabbiosi. 

JASLO.  Città  dell'Austria-Ungheria,  nella  Galizia, 
a  116  km.  SE.  da  Cracovia,  con  3400  ab.  Ha  una 
sorgente  solforosa. 

JASLOWIEG.  Borgo  dell'Austria-Ungheria  nella 
Galizia,  in  circolo  di  Czortkow,  con  2400  ab. 

JASMIN  Giacomo.  Poeta,  nato  ad  Agen  nel  1798, 
figlio  di  un  povero  sarto.  In  un  suo  grazioso  poema, 
intitolato  Mes  souvenirs,  egli  racconta,  poetizzandoli 
forse  un  poco,  i  particolari  della  sua  gioventù.  Il 
primo  lavoro  di  Jasmin,  il  poema  burlesco  del  Cha- 
rivari  pubblicato  nell'anno  1825,  annunziava  un 
poeta  gaio,  facile,  abilissimo  nel  maneggiare  il  suo 
idioma.  Queste  diverse  opere  poetiche,  riunite  sotto 
il  titolo  los  Papillotos,  ottennero  un  buon  successo 
e  furono  lodatissime  da  Carlo  Nodier  e  da  Saint-Be- 
voe.  Jasmin  si  recò  in  persona  a  Parigi  a  decla- 
mare nei  saloni  aristocratici  le  sue  poesie  guascone 
e  vi  riusci  perfettamente,  tanto  è  vero  che  se  ne 
tornò  in  paese  con  una  lauta  pensione  decretata- 
gli dal  Ministero  dell'interno,  la  quale  fu  ben  pre- 
sto seguita  dalla  Croce  della  Legion  d'onore.  Fra 
le  principali  opere  di  lui,  si  citano:  Fanconette; 
Mar  the  la  folle;  Les  deux  frères  jumeaux;  La  ser- 
uianie  d'un  fils  e  qualche  altra  di  minore  impor- 
tanza. 


JASOMA, 

JASONIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenente alle  composite.  Sono  erbe  o  arboscelli  che 
vivono  lungo  le  regioni  mediterranee  e  alle  isole 
Canarie. 

JASPAR  (Dinamo).  E  questo  il  nome  di  una  mac- 
china dinamo-elettrica  a  indotto  anulare,  allungato 
e  munito  di  induttore  tetrapolare.  Non  ha  nulla  del 
resto  per  cui  meriti  di  essere  distinta  dalle  ordi- 
narie macchine  Dinamo-elettriche  (V.). 

JASPAR  (Regolatore).  E  un  regolatore  della  luce 
elettrica  (V.  Regolatori),  un  apparecchio  automa- 
tico, cioè,  fra  quelli  che  hanno  lo  scopo  di  avvici- 
nare i  carboni  di  mano  in  mano  che  essi,  perchè 
si  consumano,  aumentano  la  distanza  delle  loro 
punte.  11  regolatore  Jaspar  è  quasi  abbandonato. 

JASPAR  Andrea.  Violoncellista,  nato  a  Liegi  nel 
1794,  morto  ad  Augleur  presso  Liegi  nel  1863. 
Compose  sinfonie,  come:  La  Pazzia  del  Tasso;  Il 
ritorno  dai  campi;  Uragano;  Antifone,  Tedeum,  Salve 
regina,  mottetti  e  melodie  per  violino  e  pianoforte. 

JASSANA  0  JAGANA.  Nome  volgare  che  si  dà  ad 
un  genere  di  uccelli  palustri,  scientificamente  detto 
Parrà,  e  specialmente  alla  Parrà  Jacana.  I  caratteri 
della  Jassana  sono  i  seguenti  :  becco  mediocre,  com- 
presso, dritto  ;  narici  strette,  longitudinali,  poste  verso 
il  mezzo  del  becco;  tarsi  lunghi  e  sottili;  dita  mu- 
nite d'unghie  acute;  ali  armate  d'uno  sperone  ap- 
puntito. Quanto  alle  abitudini,  questi  uccelli  s'av- 
vicinano alle  Grulle  e  si  incontrano  nelle  regioni 
equatoriali  del  vecchio  e  nuovo  mondo.  Molti  viag- 
giatori rimasero  sorpresi  nel  vederli  camminare  sulle 
foglie  natanti,  con  facilità  quale  non  avrebbe  alcun 
altro  uccello  di  pari  mole,  onde  si  ebbero  anche 
dei  pregiudizi  sul  loro  conto.  Tolti  al  loro  ambiente 
sono  piuttosto  impacciati,  non  sanno  ne  ben  volare 
né  ben  nuotare.  Si  cibano  quasi  esclusivamente  cii 
semi  delie  piante  fra  cui  vivono,  ed  inoltre  di  qual- 
che animaletto.  Nidificano  sul  terreno  sodo,  e  nel 
nido  depongono  3  o  4  u0Vi\  La  Jassana  propria- 
mente detta  0  P.  Jacana^  è  comune  nelle  paludi 
dell'America  meridionale.  È  di  un  bel  nero  sul  collo, 
sul  capo,  sul  petto  e  sul  ventre  ;  rossiccia  sul  dorso, 
sulle  ali  e  ai  lati,  le  remiganti  sono  verdi-giallic- 
cie colla  punta  nera.  "Vive  generalmente  a  coppie, 
è  timida,  ed  ogni  rumore  o  qualunque  oggetto  strano 
la  mettono  in  fuga;  quando  un  individuo  è  separato 
dal  proprio  compagno,  emette  delle  grida  di  ri- 
chiamo, caratteristiche.  Sanno  però  combattere  con 
altri  uccelli,  servendosi  delle  armi  di  cui  son  prov- 
vedute le  loro  ali.  Questa  specie  pare  prediliga  come 
cibo  gì'  insetti  acquatici,  così  numerosi  nelle  paludi. 
La  P.  cristala  ha  sulla  mandibola  superiore  verso 
la  base  una  cresta  liscia  rialzata  perpendicolarmente  ; 
le  sue  piume  sono  di  color  verde  o  bronzato,  a  ri- 
flessi quasi  metallici.  Affini  sono  la  P.  cenea  di  colore 
verde  lucente,  che  abita  Giava,  e  la  P.  albinuca^  nera 
sulle  ali  e  sul  petto,  col  dorso  rossiccio  e  la  parte 
posteriore  del  collo  bianca,  che  vive  a  Madagascar. 

JASSARTE.  Nome  celebre  antico  (Jaxartes)  d'un 
gran  fiume  dell'Asia  occidentale,  il  quale  nasceva 
dai  monti  Imaus  e  con  un  corso  da  E.  a  0.  metteva 
foce,  secondo  alcuni  nel  Corasmio,  che  pare  fosse 
l'attuale  lago  di  Arai ,  e  secondo  altri  nel  mar  Ca- 
spio. Siccome  però  nei  tempi  antichi,  a  quanto  pare, 
il  Caspio  e  l'Arai  formavano  un  sol  mare,  così  non 
è  da  meravigliarsi  se  gli  antichi  geografi  lo  fecero 
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tributario  piuttosto  dell'uno  che  dell'altro  mare.  Ad 
ogni  modo  era  il  fiume  più  settentrionale  dell'Asia 
nota  agli  antichi,  divideva  la  Sogdiana  dalla  Scizia  e 
fu  passato  da  Alessandro  (nel  328  av.  C.)  il  quale 
fondò  sulle  sue  rive  la  città  di  Alexandria  ultima. 
Ora  quel  fiume  è  detto  Sirdaria  o  Sihun. 

JASSIDL  Una  sottofamiglia  di  insetti  Cercopidi, 
appartenenti  agli  Emilleri.  Comprende  i  generi: 
Eupelix,  Jassus,  Amhhjceplialus,  Idiocerus,  ecc. 

JASSUS.  Genere  di  Emitteri  apparteneti  alla  fa- 
miglia dei  Cercopidi;  tribù  delle  Fulgori.  Hanno 
capo  largo  e  arrotondato,  zampe  grosse  e  spinose, 
color  grigio  o  bruno,  dimensioni  mediocri.  Il  più 
frequente  in  Europa  è  lo  J.  atomarius. 

JASSY  0  JASL  Città  della  Rumania,  capoluogo 
della  Moldavia  di  cui  fu  la  capitale  fino  all'unione 
di  questa  colla  Valacchia.  È  bagnata  dal  Bachlui, 
affluente  di  destra  del  Pruth,  e  conta  90.000  ab. 
Sorge  in  bella  posizione,  ma  è  mal  costruita,  al- 
l'orientale, con  case  a  un  sol  piano.  È  sede  di  un 
arcivescovo  greco  e  vanta  molte  chiese  monasteri, 
e  il  palazzo  dei  boiardi.  L'industria  è  hmitata  ma  il 
commercio  è  considerevole,  soprattutto  colla  Rus- 
sia e  colla  Bucovina. 

JASTROW.  Città  nel  NE.  della  Germania,  pro- 
vincia della  Prussia  occidentale,  in  presidenza  di 
Marienwerder,  presso  la  riva  destra  della  Kudov, 
sottoaffluente  dell'Oder  per  la  Netze  e  la  Wartha. 
Conta  5600  ab.  fabbrica  macchine,  panni  e  filati 
di  lana,  è  stazione  della  ferrovia  Posen-Stolpemiinde 
e  fa  grande  commercio  di  cavalli  e  di  bovini. 

JASZ-BERENY.  Città  dell'Ungheria,  sulla  Zagyva, 
affluente  di  destra  del  Tibisco.  Conta  circa  20.000  ab. 
Con  questo  prefisso  Jasz  sonvi  molte  altre  località 
nell'Ungheria  e  nel  paese  dei  Jazigi. 

JATAKA.  È  libro  buddista  contenente  il  racconto 
di  550  avatari,  o  nascite  successive  di  Sakya-Mumi 
0  Budda. 

JATIVA,  XATIVA,  S.  FELIPE  DE  J.  Città  della 
Spagna  orientale,  nella  provincia  di  Valenza,  e  a 
56  km.  S.  da  questa  città.  Sorge  sulla  Montesa,  af- 
fluente di  destra  dell' Jucar,  e  ai  piedi  della  sierra 
delle  Guglie  (Agujas).  Sui  fianchi  della  collina  che 
domina  Jativa  s'elevano  a  zig-zag,  e  sino  alla  cima, 
le  mura  merlate  che  conducono  a  una  vecchia  for- 
tezza una  volta  inespugnabile.  I  dintorni  sono  ma- 
gnificamente coltivati  e  pieni  di  aranci  e  di  melo- 
granati.  Jativa,  che  conta  14.600  ab.  ha  conservato 
anche  nella  popolazione  il  suo  carattere  moresco. 
Il  nome  di  San  Felipe,  dato  alla  città  all'epoca  del- 
l'espulsione dei  Mori,  si  va  cancellando  nell'uso  co- 
mune. Possiede  acque  copiose,  Borsa  defia  seta  e 
circo  di  tori.  Havvi  una  bella  grotta  nelle  vicinanze. 

JATO  0  JETA.  Antica  città  della  Sicilia  nell'at- 
tuale Provincia  e  Circondario  di  Palermo.  Fondata 
da  coloni  greci,  venne  poscia  distrutta  da  Federico  II 
nel  1224.  Ne  giacciono  le  rovine  sul  monte  che 
sovrasta  a  S.  Giuseppe  Jato. 

JATRINOLL  Villaggio  della  Calabria  ulteriore  I.^ 
0  Provincia  di  Reggio,  nel  Circondario  e  a  17  km. 
est  da  Palma.  Fu  abbattuto  da  un  terremoto  nel 
1833.  Conta  3700  ab.  Terreno  fertile  in  cereali, 
lino  e  viti. 
.  JATROFA  0  JATROPHA.  Genere  di  piante  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Euforbiacee;  sono  alberi 
0  frutici,  raramente  erbe  che  nascono  nell'India  e 
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nelle  più  calde  regioni  americane;  hanno  foglie  al- 
terne per  lo  più  lobate,  spesso  urticanti,  e  nel  fusto 
un  succo  lattiginoso  acre  e  caustico.  La  J.  purgante 
{J.  curcas  L.)  è  un  frutice  alto  da  4  a  6  metri,  col 
legno  pieno  di  midollo;  il  suo  frutto  è  grosso  come 
una  noce,  nero  a  maturanza  e  vien  detto  Noce  delle, 
Barbade,  sono  poi  volgarmente  chiamati  pignoli  d'In- 
dia i  semi  che  racchiude.  Questi  semi  inghiottiti 
producono  vomiti  e  defezioni  piuttosto  dolorosi,  e 
se  presi  in  dose  notevole  possono  riuscir  velenosi. 
Per  tali  proprietà  i  Francesi  diedero  il  nome  di 
Médicinier  a  questa  pianta  e  ad  altre  dello  stesso 
genere.  Dai  semi  suddetti  può  ricavarsi  un  olio 
usato  in  America  come  olio  da  ardere,  ma  che  si 
somministra  talora  come  vermifugo  in  piccole  dosi. 
La  J.  a  foglie  appuntite  {J.  hastata  Jacq)  vive  a  Cuba 
ed  Haiti,  è  un  suffrutice  dai  fiori  scarlatti  riuniti 
in  infiorescenze  terminali.  Una  volta  ascrivevasi  al 
genere  Jatropha  anche  la  J.  ìnanihot,  che  ora  vien 
posta  nel  genere  Janipha  (V.). 

JATROGICO  ACIDO  V.  Crotonico  acido. 

JATROMATEMATICA  DOTTRINA.  V.  MEDICINA. 

JATROMECCANICA  DOTTRINA.  V.  Medicina. 

JATTAZIONE.  Voce  latina  che  significa  agitazione, 
e  si  applica  all'eccessivo  gesticolare  e  al  turba- 
mento patologico  della  mobilità. 

JAUBERT  Antonio  Pietro.  Magistrato  francese, 
nato  a  Pelissanne  (Provenza)  nel  1748,  morto  a 
Vaugirard  presso  Parigi  nel  1822.  All'epoca  della 
Rivoluzione  era  avvocato  al  Parlamento  di  Aix.  Nel 
1793  si  rifugiò  a  Parigi  e  dopo  il  9  termidoro  fu 
nominato  sostituto  procuratore,  quindi,  presidente 
di  sessione,  carica  che  occupò  fino  alla  rivoluzione 
del  18  fruttidoro.  Nel  1806  fu  eletto  membro  del 
Corpo  legislativo,  e,  più  tardi,  ConsigUere  alla  Corte 
imperiale  di  Parigi. 

JAUBERT  Francesco  (Conte),  Magistrato  e  ammi- 
nistratore francese,  nato  a  Condom  nel  1758,  morto 
a  Parigi  nel  1822.  Nominato,  nel  1790,  membro  della 
primaMunicipalità  costituzionale  di  Bordeaux,  Jaubert 
seppe  resistere  con  coraggio  agli  eccessi  rivoluzio- 
nari e  fu  posto  fuori  della  legge  con  decreto  del 
6  agosto  1 793.  Restituito  dal  9  termidoro  alle  sue 
funzioni  d'avvocato,  le  esercitò  fino  al  1802.  Napo- 
leone gli  diede  vari  incarichi  di  fiducia  e  lo  fece 
cavaliere  della  Legion  d'onore.  Amministratore  in- 
tegro, abile  giureconsulto,  Jaubert  ebbe  gran  parte, 
come  Consigliere  di  Stato,  nella  compilazione  dei  co- 
dici che  costituivano  il  diritto  civile  e  penale. 

JAUBERT  Ippolito  Francesco  (Conte).  Uomo  di  Stato 
e  naturalista  francese,  nipote  del  conte  Francesco 
Jaubert,  nato  a  Parigi  nel  1798.  Era  figlio  unico 
d'Ippohto  Jaubert,  commissario  capo  dell'armata  na- 
vale d'Egitto,  ucciso  alla  battagha  d'Aboukir.  Stu- 
diò alla  Scuola  di  Diritto  ed  ottenne  la  laurea  in 
legge  nel  1818.  Ai  lavori  che  esige  la  carriera  del 
fòro,  egli  accoppiò  lo  studio  delle  lingue  e  delle 
scienze  naturali,  sopratutto  della  botanica.  Rappre- 
sentò alla  Camera  legislativa  il  circondario  di  San 
Amand  e  fu  creato  Pari  di  Francia  sotto  Luigi  Fi- 
lippo. Lavorò  col  più  lodevole  zelo  al  miglioramento 
delle  vie  di  comunicazioni  del  suo  paese  e  il  suo 
progetto  di  legge  sui  canali  tendente  alla  diminuzione 
delle  tariffe  per  mezzo  di  amichevoli  trattati  colle 
compagnie,  era  stato  svolto  da  lui  stesso  prima  del 
suo  ingresso  al  Ministero  dei  lavori  pubbUci,  e  fu 
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preso  in  seria  considerazione  dai  suoi  sucessori.  Le 
cure  dello  Stato  non  gl'impedirono  di  pubblicare 
alcune  opere  importanti. 

JAUBERT  Luigi  (Conte).  Scrittore  francese,  nato 
a  Thionville  nel  1764  e  morto  a  Metzuel  nel  1823. 
Allievo  del  collegio  degli  Agostini  della  sua  città 
natale,  completò  la  sua  educazione  in  una  scuola 
militare,  dalla  quale  usci  allievo  di  ai'tiglieria.  Fece 
la  campagna  d'America  e  nel  1791  emigrò  in  Ger- 
mania, col  suo  colonnello  e  alcuni  camerati,  e  vi  ri- 
mase quindici  anni.  Di  ritorno  in  Francia,  fu  nomi- 
nato bibliotecario  a  Metz  ove  scrisse:  Apergu  d'un 
Pian  d'Education  à  l'usage  d'unjeune  seigneur  ;  Tableau 
historique  des  Coutumes,  des  moeurs  et  des  usages  des 
principaux  peuples  de  l' antiqui  té  et  du  moyen  àge, 
tradotto  dal  tedesco,  e  vari  altri   lavori  originali. 

JAUBERT  Nicola  Antonio.  Medico  insigne,  nato 
nell'anno  1741  e  aiorto  in  Provenza  nel  1823.  Era 
medico  dell'ospizio  civile  e  membro  dell'Accademia 
di  Aix.  Abbiamo  di  lui:  Dissertatio  medica  circa  tres 
questiones  ab  Academia  Divionensi;  Discours  sur  la 
méilleure  methode  de  poursuivre  Ics  Recherches  en  Me- 
dicine, tradotto  dall'inglese;  Dissertation  sur  la  me- 
thode curative  dans  les  fièvres  exanthématiques,  pre- 
miata dalla  Società  reale  di  Medicina  di  Parigi,  e 
un  manoscritto:  Trattato  sulla  Natura  e  le  cause 
delle  febbri  intermittenti. 

JAUBERT  Pietro.  Scrittore  francese,  nato  a  Bor- 
deaux verso  il  1715,  morto  a  Parigi  nel  1780.  Cu- 
rato di  Cestas,  coltivò  la  letteratura  e  le  scienze, 
senza  trascurare  le  sue  funzioni  di  pastore. 

JAUBERT  Pietro  Amedeo  Emiliano  Probo.  Celebre 
orientahsta,  filologo  e  scienziato,  nato  in  Provenza 
nel  1779  morto  a  Parigi  nel  1847.  Fu  aUievo  del 
celebre  Silvestro  da  Sacy  e  fece  sì  rapidi  progressi 
negli  studi  orientali,  che,  non  ancora  ventenne,  Bo- 
iiaparte  salpando  per  l'Egitto  lo  condusse  seco  come 
primo  segretario  ed  interprete.  Colà  tradusse  in 
arabo  i  proclami  e  i  trattati  conchiusi  coi  capi  mi- 
litari e  civiU  di  quelle  popolazioni.  Reduce  in  Fran- 
cia fu  promosso  segretario,  interprete  del  Governo 
e  inviato  in  Oriente  col  generale  Sebastiani  e  ri- 
mase come  incaricato  d'affari  a  Costantinopoli  du- 
rante l'Impero.  Reduci  per  la  seconda  volta  i  Bo:  ' 
boni  nel  1815  a  Parigi,  Jaubert  rimpatriò  e  vis» 
da  privato:  nel  1818  fece  un  terzo  viaggio  in  Oriente, 
speditovi  dal  Governo  per  un  acquisto  di  capre  nel 
Tibet,  affine  di  migliorare  le  razze  indigene,  ed  ebbe 
la  fortuna  di  poterne  far  giungere  400  salve  in 
Francia.  Dopo  la  rivoluzione  del  1830  fu  professore 
di  lingua  araba,  turca,  e  persiana  al  Collegio  di 
Francia,  poiché  Luigi  Filippo  lo  nominò  Pari  e  Con- 
sigfiere  di  Stato.  Era  altresì  membro  dell'Accade- 
mia delle  Iscrizioni,  ed  uno  dei  principali  collabo- 
ratori del  Journal  Asiatique  stampato  a  Parigi. 

JAUCLISTOCK.  Monte  della  Svizzera  nel  cantone 
di  Berna  vicino  al  Grimsel.  È  alto  2648  m. 

JAUCOURT  Arnaldo  Francesco  (Marchese  di).  Uomo 
di  Stato,  francese,  nato  a  Parigi  nel  1757,  morto 
nel  suo  possedimento  di  Presles  nel  1852.  A  sedici 
anni  cominciò  a  servire  sotto  il  principe  di  Condè 
protettore  di  sua  famiglia;  nel  1789  era  colonnello 
del  reggimento  di  Condè-Dragoni.  Lo  spirito  d'una 
saggia  libertà,  inseparabile  dal  vero  patriottismo  e 
mantenuto  dalle  continue  persecuzioni  esercitate 
contro  i  protestanti,  gli  era  stato  trasmesso  col  san- 
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glie  e  dall'educazione.  Salutò  con  trasporto  l'aurora 
di  una  nuova  età,  nella  quale  i  cittadini  sarebbero 
stati  eguali  davanti  alla  legge  e  i  privilegi  distrutti 
dal  diritto  comune  e  le  azioni  di  tutta  la  sua  vita 
furono  rivolte  a  dare  alla  Francia  un  regime  costi- 
tuzionale analogo  a  quello  che  formava  la  grandezzza 
dell'Inghilterra.  Jaucourt  rese  incontestati  servigi 
nell'esercito  e  nella  diplomazia  del  suo  paese,  e 
Luigi  XVIII,  nel  1814,  lo  nominò  ministro  di  Stato 
e  Pari  di  Francia;  si  adoperò  sempre  instancabil- 
mente alla  prosperità  del  protestantismo,  seria- 
mente minacciato.  La  rivoluzione  di  febbraio  lo 
rese  alla  vita  privata,  dopo  tanti  anni  impiegati  in 
servigio  zelante  del  suo  paese. 

JAUCOURT  Luigi.  Nato  a  Parigi  il  1704,  si  con- 
sacrò allo  studio  della  medicina  e  fu  legato  in  ami- 
cizia con  le  persone  più  illustri  del  suo  tempo.  Fu 
uno  dei  collaboratori  àeìV  Enciclopedia  dove  trattò 
la  medicina,  la  politica  e  la  storia.  Scrisse  varie 
opere,  specialmente  di  medicina  e  morì  a  Corapié- 
gne  nel  1779. 

JAUER.  Città  della  Slesia  prussiana  in  presidenza 
di  Liegnitz,  sulla  Viitenden-Neisse,  sottoalìluente  del- 
l'Odor per  il  Katzbach.  Possiede  numerose  manifat- 
ture di  panni,  di  tele  e  di  nastri  ;  conta  1 1 .000  ab. 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Liegnitz-Frankenstein. 
—  Jauer  (Alto).  Villaggio  della  Slesia  prussiana, 
nella  presidenza  di  Liegnitz  e  a  3  km.  NO.  della 
città  di  Jauer.  Ha  una  stazione  ferroviaria  e  conta 
1200  ab. 

JAUERNIG.  Città  della  Slesia  austriaca  a  24  km. 
NO.  da  Freiwaldau,  ai  piedi  orientali  dei  monti 
Sudati.  Conta  2300  ab.  compreso  Johannisherg^  e 
fabbrica  panni. 

JAUFEN.  Passo  alpino  nella  parte  meridionale 
deirOetzthaler,  in  Tieolo,  che  congiunge  la  città 
di  Sterzig  colla  strada  del  Brenner  attraverso  il 
Jaufeujouch  (5094  m).  e  con  Merano  per  mezzo 
della  valle  di  Passiria. 

JAUFFRET  Luigi  Francesco.  Letterato  francese, 
nato  a  Parigi  nel  1770,  morto  nel  1850.  Fu  biblio- 
tecario e  segretario  perpetuo  dell'Accademia  di 
Marsiglia  e  scrisse  molte  opere,  le  quali  sono  in- 
teressantissime perchè  contengono  una  morale  pura,  e 
presentano  l'istruzione  sotto  forme  che  allontanano 
tutto  ciò  che  potrebbe  esservi  di  ripugnante  per 
la  gioventù. 

JAUFFRET  Pietro.  Agronomo  francese,  nato  a 
Ventabren,  nel  1776,  morto  a  Bordeaux  nel  1837. 
Agronomo ,  senza  beni  di  fortuna  e  privo  di  studi 
speciali,  Jauffret  arrivò  per  una  grande  potenza  di 
osservazione  e  per  una  perseveranza  infaticabile  a 
rendere  utili  ed  importanti  servigi  all'industria  agri- 
cola. Un  avvocato  di  Bordeaux,  Turrel,  pubblicò 
per  la  prima  volta  il  sistema  di  Jauffret  in  una  ri- 
vista periodica  intitolata:  Le  véritahle  assureur  des 
récoltes.  che  ebbe  quattro  edizioni  in  pochissimi  anni. 

JAUGEON  N.  Meccanico  francese  ,  morto  a  Parigi 
nel  1725.  Ricevuto  all'Accademia  delle  scienze  nel 
1699,  s'incaricò  della  Descrizione  dell'arte  della 
stampa,  per  la  Grande  Collezione  di  arti  e  mestieri, 
pubblicata  sotto  la  direzione  del  Corpo  di  sapienti 
al  quale  apparteneva.  Fornì,  fra  altro,  il  disegno 
dei  caratteri  che  servirono  alla  stampa  de  VHistoire 
de  Louis  XIV  par  les  médailles.  Si  hanno  di  lui: 
Hisloire  naturelle  du  Ver  à  soie  ;  Description  des  Me- 
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tiers  à  soie  ;  VArl  du  relieur  des  livres  ;  Memorie  sur 
l'origine  des  caractères  latins;  Mémoire  sur  V  origine 
des  caractères  frangais,  ecc. 

JAUJA  0  XAUXA.  Provincia  o  dipartimento  del 
Perù,  nella  valle  del  fiume  omonimo,  allluente  del 
rio  do  Sul.  Conta  15.000  ab.  Esercita  l'allevamento 
del  bestiame,  lavora  alcune  miniere  d'argento  e  fab- 
brica tessuti  di  lana  e  di  cotone. 

JAUJAC.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento 
dell'  Ardi  che  circondario  di  L' Argentiere.  Conta 
2700  ab.  possiede  una  sorgente  d'  acque  minerali 
e  fabbrica  seterie. 

JAULINGITE.  V.  Ixolite. 

JAULNAH.  Città  dell'  India  inglese  ,  nel  Dekkan, 
paese  del  Nizam ,  a  SE.  di  Aurungabad.  Conta 
10.000  ab.  ed  è  stazione  militare  inglese. 

JAULNAY.  Borgo  della  Francia  nel  dipartimento 
della  Vienne,  circondario  di  Poitiers,  e  a  N.  di 
questa  città.  Conta  2000  ab. 

JAULNAY  Pietro.  Letterato  francese,  vissuto  nella 
seconda  metà  del  secolo  XVII  e  del  quale  mancano 
più  precisi  ragguagli.  È  autore  di  due  volumi,  stam- 
pati a  Parigi  nel  1671  e  intitolati:  Les  horreurs 
sans  horreur,  poeme  comique  tire  des  visions  de  J.  de 
Quevedo,  composizione  di  quel  genere  burlesco  al- 
lora alla  moda,  e  Questions  d'amour,  in  prosa,  che 
sono  una  serie  di  domande  e  risposte  spiritosa  sul- 
l'amor platonico. 

JAULT  Augusto  Francesco.  Medico  e  orientalista 
francese  nato  nella  Franca  Contea,  nel  1700,  morto 
nel  1757.  Dopo  essere  stato  dodici  ì'.nni  coi  gesuiti, 
si  fece  laureare  in  medicina  nel  1730  e  studiò  ed 
apprese  molte  lingue  orientali.  Fu  interprete  del 
duea  d'Orleans,  e,  nell'anno  1746,  fu  nominato  pro- 
fessore di  hngua  siriaca  al  collegio  di  Francia,  ca- 
rica che  occupò  fino  alla  morte.  Tradusse  e  pub- 
blicò parecchie  opere  di  medicina. 

JAUME-SAINT-HILAIRE  Giovanni  Enrico.  Botanico, 
nato  ad  Aix  nel  1772,  morto  a  Parigi  nel  1845. 
Destinato  alla  finanza,  rimase  due  anni  presso  uno 
zio  materno,  quando  la  rivoluzione  lo  chiamò  sotto 
le  armi.  Militò  nell'artiglieria  e  pei'venne  al  grado 
di  ufficiale.  Chiese  le  dimissioni,  si  ridusse  a  vita 
privata  e  coltivò  gli  studi  prediletti  delle  scienze 
naturali.  Fra  le  opere  di  lui,  si  citano:  Notices  des 
principaux  objets  d'  histoire  naturelle  conservés.,  dans 
la  galérie  du  Muséum;  Colletions  des  plantes  de  France, 
ouvrage  contenant  riiistoiì'e,  la  culture,  les  usages  d'envi- 
ron  onze  cents  éspèces  d'arbres  forestiers,  ecc.  ;  Flore 
Parisienne,  ou  description,  ecc. 

JAUNEZ  Pietro  Silvestro.  Ingegnere  francese,  nato 
a  Metz  nel  1755,  morto  ivi  nel  1844.  Abbracciò 
la  carriera  d' ingegnere  civile ,  dedicandosi  prima 
all'  architettura  e  quindi  entrando  nell'  Armata  in 
qualità  di  costruttore  capo,  nell'epoca  in  cui  cia- 
scuno pagava  di  sua  persona  per  la  difesa  del  paese. 
Fra  i  numerosi  lavori  di  questo  insigne  architetto, 
si  ricordano  la  piazza  e  il  ponte  di  Sierk,  il  mer- 
cato coperto  di  Metz  e  le  costruzioni  che  lo  fron- 
teggiano. —  Jaunez  Giovanni  Pietro.  Ingegnere  e  ar- 
chitetto celebre,  fratello  del  precedente,  nato  a  Metz, 
nel  1748,  morto  ivi  in  età  avanzata.  L'Accademia 
della  sua  città  natale  gli  conferì,  nel  1786,  una  me- 
daglia d'oro  per  la  costruzione  d'un  nuovo  torchio. 
Nel  1804  pubblicò  Traile  du  Jangeage,  e  nel  1816, 
il  Traile  du  Vigneron  du  departemenl  de  la  Moselle. 
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242  JAUREGUY   GIACOMO. 

JAUREGUY  Giacomo  (de).  Regicida  belga,  nato  nel 
156:2,  morto  nel  1582.  Commesso  di  x\uiiastro,  ban- 
chiere spagnuolo  stabilito  in  Anversa,  tentò,  isti- 
gato dal  suo  padrone  che  gli  offrì  25  mila  scudi 
di  ricompensa,  di  assassinare  Gughelmo,  principe 
d'Orange.  Gli  sparò  un  colpo  di  pistola  il  18  marzo 
1582,  nel  momento  in  cui  si  alzava  da  tavola  per  ri- 
tirarsi nella  sua  camera,  ma  il  proiettile  attraversò 
le  due  guancie  del  principe  senza  produrre  ferite 
mortali.  Il  Jareguy  fu  massacrato  sotto  gli  occhi 
stessi  del  principe. 

JAUREGUY  Y  AGUILAR  Don  Giovanni.  Poeta  e 
pittore  spagnuolo,  nato  in  Biscagiia  circa  il  1570, 
Nobile  cavaliere  di  Calatrava,  scudiero  di  Elisabetta 
moglie  del  re  Filippo  IV,  aveva  imparata  la  pittura 
a  Roma,  studiando  gli  antichi,  e  divenne  disegna- 
tore e  ritrattista  di  tale  perfezione,  che  i  suoi  la- 
vori erano  proposti  quali  modelli  di  genio  e  di  gu- 
sto (Carducho,  Los  dialogos  de  la  Pintura).  Disegnò 
con  grande  sfoggio  di  fantasia  le  illustrazioni  del- 
l'opera del  P.  Lopez  Alcazar,  che  ha  per  titolo  In- 
vestigano arcani  sensus  in  Apoculypsi  (Anversa  1619); 
fece  il  ritratto  di  Cervantes,  mirabile  per  somi- 
glianza e  finitezza  artistica.  Emerse  anche  come 
poeta,  e  la  sua  versione  à.eVC Aminta  del  Tasso  è  sti- 
mala la  più  bella  di  quante  se  ne  fecero  in  lingua 
spagnuola;  ne  senza  merito  sono  L'Orfeo.,  poema 
in  cinque  canti,  e  la  Farsalia,  imitazione  libera  di 
Lucano.  Jaureguy  naorì  nell'età  di  settant'anni. 

JAUREGUY  Y  JAUREGUY  Don  Gaspare.  Sopranno- 
minato il  Pastor,  capo  dei  guerillas  spagnuoli,  nato 
verso  il  1780  a  Villaeal,  morto  a  Vittoria  nel  1844. 
Era  pecoraio  allorché  la  Spagna  si  sollevò  contro 
•Napoleone  ed  ei  si  mise  alla  testa  di  alcuni  con- 
tadi ;i,  di  cui  formò  una  guerilla.  Il  maggiore  Acedo, 
capo  di  un  battaglione  di  Cantabrais,  unì  i  suoi 
uomini  a  quelli  del  Pastor  e  combatterono  contro 
i  Francesi.  Ferdinando  VII,  in  ricompensa  de'  suoi 
servigi,  nominò  Jaureguy  brigadiere  delle  armate  spa- 
gnuolo. Obbligato  ad  espatriare,  al  ristabilimento 
dell'autorità  assoluta  nella  Spagna,  il  Pastor  riparò 
in  Inghilterra.  Dopo  la  morte  di  Ferdinando  VII, 
rientrò  in  patria,  divenne  maggiore  generale  e  mori 
in  causa  delle  vecchie  sue  ferite. 

JAURU  0  JAURA.  Fiume  del  Brasile,  nello  Stato 
di  Mate- Grosso.  Nasce  nei  Campos-Parexis,  volge 
a  SE.  e  si  getta  nel  Paraguay,  per  la  riva  destra, 
dopo  un  corso  di  circa  300  km. 

JAURYGNAZA.  Fiume  del  Brasile  nello  Stato  di 
Mato  Grosso.  Corre  verso  SO.  e  si  getta  per  la 
destra  riva  nel  Tacoary,  affluente  di  sinistra  del 
Paraguay, 

JAUS.  Nome  dato  dagli  Africani  ad  una  eruzione 
pustolosa,  talora  crostosa,  talvolta  ulcerosa,  d'ori- 
gine sifihtica,  analoga  al  Sibbens  della  Scozia  (V.  Sifi- 
lide E  Sibbens). 

JAUSSAUD  Luigi  (Di).  Traduttore  e  letterato  fran- 
cese, nato  a  Uzes  nel  1580,  morto  nel  1665.  Fece 
ottimi  studi,  e,  a  vent'anni,  diede  alle  stampe  una 
traduzione,  molto  stimata,  di  Tucidide.  Ottenne 
quindi  il  titolo  di  Consigliere  del  governo  e  dimo- 
strò la  sua  riconoscenza  al  Re  dedicandogli  un  pic- 
colo poema  latino  intitolato  :  Carmen  de  Rebus  gestis 
Ludovici  XIII.  Jaussaud  era  uno  dei  membri  più  ze- 
lanti dell'Accademia  di  Castres. 

JASSIN  Lmgi  Armando.  Archeologo  francese,  nato 


JAY  ANTONIO. 

a  Parigi  nel  1767.  Seguì  in  qualità  di  farmacista, 
le  truppe  ausiliarie  agli  ordini  del  maresciallo  Mail- 
lebois,  spedito  in  Corsica  per  soffocare  l'insurrezione 
di  quest'isola  contro  la  Repubblica  di  Genova.  Si 
hanno  di  lui  :  Ouvrage  historique  et  chimique,  où  l'on 
examine  s'il  est  certain  que  Cléopdtre  ait  dissous  sur- 
le-champs  la  perle  qu  on  dit  qu  elle  avala  dans  un  fé- 
stin;  Mémoires  inilitaries  historiques  et  politiques  sur 
l'ile  de  Corse,  avec  l'histoire  naturelle  de  ce  pays; 
Lettre  à  M.  l'abhé  de  la  Porte.,  ecc. 

JAVA.  V.  Già  VA. 

JAVARRI  Luigi  Augusto.  Nacque  a  Parigi  il  1 820, 
appartenne  alla  scuola  di  filosofia  e  fu  professore 
successivamente  ad  Alencon,  a  Poitiers,  ad  Orleans, 
a  Lyon,  dove  morì  nel  1852.  È  autore  di  alcuno 
memorie,  premiate  dall'Accademia. 

JAVEA.  Borgo  della  Spagna  di  SE.,  nella  pro- 
vincia di  Alicante,  con  5700  ab. 

JAVELLI  Grisostomo.  Nato  il  1488  e  morto  verso 
la  metà  del  secolo  XVI,  fu  professore  di  filosofia 
e  teologia  all'Università  di  Bologna.  Appartenne  al- 
l'ordine dei  Domenicani,  e  fu  partigiano  di  Aristo- 
tele e  di  S.  Tomaso.  Commentò  pure  Averrois,  cer- 
cando anche  di  accordarlo  colla  Chiesa  Cristiana. 
Fu  ammiratore  della  morale  di  Platone,  e  su  questi 
argomenti  scrisse  varie  opere. 

JAVERCY  Pietro  {de').  Poeta  francese  del  secolo 
decimosesto,  professore  di  Belle  lettere  nell'Univer- 
sità di  Parigi.  Si  ha  di  lui  :  Récréations  puériles  mises 
en  vers  frangais.,  dedicate  a  J.  Aug.  de  Thon,  gen- 
tiluomo parigino. 

JAVERSAC  Bernardo  (signore  di).  Poeta  francese, 
nato  a  Cognac,  verso  il  1607,  morto  dopo  il  1661. 
Recatosi  a  Parigi  pubblicò  :  Discours  d'Aristarque  à 
Nicandre  (Balzac)  sur  le  jugement  des  esprits  de  ce 
temps  et  sur  les  fautes  de  Phyllarque  (Le  pere  Goulu). 
Ebbe  serie  polemiche  con  Balzac  e  vivo  scambio  di 
libelli  ed  opuscoli,  che  finirono  colla  perfetta  loro 
riconciliazione  al  letto  di  morte  di  Balzac  il  quale  volle 
vederlo  e  chiedergli  scusa  degl'ingiusti  attacchi.  Di 
Javersac  citansi  ancora:  UEloge  funebre  et  le  tom- 
beau  rogai  de  Louis  XIII;  Vers  sur  la  mori  du  cardi- 
nal Mazarin,  ecc. 

JAVORINA.  Ramo  dei  Carpazi  in  Ungheria,  alla 
fine  della  Moravia. 

JAVORNICK.  Serie  di  monti  in  Ungheria,  nel  co- 
mitato di  Trensin.  Sono  la  continuazione  dei  monti 
Freistadsler,  nel  comitato  di  Neutra. 

JAVOULS  0  JAVOLS.  Villaggio  della  Francia,  nel 
dipartimento  della  Lozère,  circondario  di  MarvejoLs 
e  a  NE.  di  questa  città.  CoU'antico  nome  di  Ande- 
ritum  fu  l'antica  capitale  prima  dei  Cabali  e  pji  del 
Cévaudan. 

JAVRON.  Villaggio  della  Francia,  nel  dipartimento 
e  circondario  della  Mayerne,  a  NE.  del  capoluogo, 
con  2500  ab. 

JAWOROW.  Città  dell' Austria-Ungheria,  nella  Ga- 
lizia, circolo  di  Przemysl,  a  0.  di  Lemberga,  con 
bagni  minerali  e  una  popolazione  di  720O  ab.  — 
Jaworow.  Villaggio  dell' Austria-Ungheria,  nella  Ga- 
lizia, in  circolo  di  Kolomea,  con  2300  ab. 

JAWUD.  Città  dell'India  inglese,  nel  Ragiputana, 
a  E.  di  Odeypur,  con  30.000  ab. 

JAY  Antonio.  Letterato  e  pubblicista  francese, 
nato  nel  1770  a  Guitres.  Stava  compiendo  a  To- 
losa i  suoi  studi,  incominciati  a  Niort   e  Nantes, 
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quando,  scoppiata  la  rivoluzione,  ne  abbracciò  con 
entusiasmo  i  principi,  e,  nell'anno  III,  fu  ammim- 
sti-atore  del  distretto  di  Libonine.  Nel  1795  andò 
nell'America  settentrionale  e  per  sette  anni  la  per- 
corse ;  reduce  nel  1802,  prese  la  laurea  in  legge 
e  divenne  educatore  dei  li  gli  del  ministro  Fouché  ; 
si  occupò  di  letteratura,  e  nel  1812,  fattosi  gior- 
nalista, fu  redattore  capo  del  Journal  de  Paris  e  del 
Flàneur;  l'anno  appresso  ebbe  la  cattedra  di  storia 
airAteueo,  e  nei  Cento  Giorni  il  dipartimento  della 
(iironda  lo  elesse  Deputato.  Venuta  la  seconda  ri- 
stauiazione borbonica,  continuò  ascrivere  come  gior- 
nalista nel  Costitutionnel  e  nella  Minerve.  Per  le  ten- 
denze liberali  de'  suoi  articoli  nella  Biographie  des 
Contemporains,  scontò  un  mese  di  prigionia  a  S.  Pe- 
lagia,  da  dove  uscito,  pubblicò:  Les  Hermites  enpri- 
son,  ou  consolations  de  Sainle  Pélagie,  libro  che  de- 
stò, allora,  gran  rumore.  Dopo  la  rivoluzione  del 
1830,  fu  nominato  membro  dell'Accademia  fran- 
cese, e  di  quella  delle  scienze.  Mori  a  Chambr eville 
(l  9  aprile  1834.  Jay  lasciò,  oltre  il  libro  citato; 
Tableau  litléraire  du  XIII  siede;  Eloge  de  Montaigne; 
Essai  sur  l'éloquence  politique  ;  Nouvelles  américaines  ; 
Dialogues  des  Morls;  Historie  moderne  à  l'usage  de 
tous  les  partis. 

JAY  Giovanni.  Uomo  di  Stato,  americano,  nato  nel- 
l'anno 1745  a  New-York,  morto  nel  1829  a  Bed- 
ford.  Quando  scoppiò  la  rivoluzione  egli,  che  aveva 
fatto  buoni  studi,  occupava  nel  fòro  di  New-York 
un  posto  distinto,  facendosi  notare  per  il  suo  talento 
e  per  la  probità.  A  28  anni  fu  uno  dei  firmatari 
della  famosa  dichiarazione  d'indipendenza  redatta 
da  Jefferson.  Nel  1782,  dopo  aver  occupata  l'Am- 
basciata di  Spagna,  fu  incaricato  dei  negoziati  che, 
mettendo  un  fine  alla  guerra,  consolidarono  l'esi- 
stenza della  nuova  Repubblica.  Mandato  ministro 
plenipotenziario  a  Londra,  fu  in  tale  qualità  che 
stese  e  conchiuse  il  trattato  di  commercio  conosciuto 
col  suo  nome,  e  in  cui  era  ammesso  il  principio 
che  la  bandiera  non  copre  la  mercanzia. 

JAYADEVA.  Poeta  indiano ,  autore  del  Gita-Go- 
vinda,  poema  in  onore  del  Dio  Crisna.  Pare  eh'  ei 
(iorisse  in  sullo  scorcio  del  XI  secolo;  Wilson  in- 
vece lo  fa  vivere  nel  XV.  Gli  si  attribuisce  anche 
un'opera  di  rettorica  intitolata  Ciandaloca. 

JAYES.  Città  dell'India  inglese,  nell'Oud,  a  SO. 
di  Luknow,  con  9000  ab. 

JAYGHUR.  Città  dell'  India  inglese,  nella  presi- 
denza di  Bombay. 

JAYME  0  GIACOMO.  Tre  re  di  Majorca,  ebbero  que- 
sto nome:  Jayme  I,  nato  il  30  maggio  1243  a  Mont- 
pellier, morto  nel  1311.  Suo  padre  Giacomo  I,  re 
d'Aragona,  gli  diede  per  testamento  in  piena  so- 
vranità le  isole  Baleari ,  la  provincia  di  Roussil- 
ioa  e  la  baronia  di  Montpellier,  possedimenti  che 
furono  compresi  sotto  il  nome  di  Majorca,  e  di  cui 
Jayme  prese  possesso  nel  1265.  Durante  il  suo  re- 
gno egli  fu  in  continua  guerra,  prima  col  fratello 
Pedro  III  e  quindi  col  costui  figlio.  Alfonso  III;  que- 
sti due  re  d'Aragona  volevano  far  rientrare  nella 
dipendenza  della  loro  corona  la  parte  che  Giacomo  1 
ne  aveva  staccata  per  suo  figlio.  Jayme,  attaccato 
così  ingiustamente,  fu  sostenuto  dal  Papa  e  dal  Re 
di  Francia.  Nel  1298  fece  un  accordo  definitivo  con 
Giacomo  II  d'Aragona  per  regolare  i  rapporti  delle 
due  monarchie.  Da  quell'epoca  non  si  occupò  che 


JAZIfil. 


243 


di  far  rinascere  nel  suo  Regno  l'agricoltura  e  l'in- 
dustria; la  sua  amministrazione,  giusta  e  saggia, 
gli  conciliò  l'affetto  e  la  stima  de'  suoi  sudditi.  — 
Jayme  II.  Nipote  del  precedente,  nato  nell'anno  1315 
a  Catania,  in  Siciha,  morto  nel  1 349.  Salito  al  trono 
nell'anno  1324,  per  l'avvenuta  morte  di  suo  zio 
Sancho,  fu  riconosciuto  da  Giacomo  II  d'Aragona 
e  da  Carlo  IV  di  Francia.  Divenuto  maggiore,  re- 
spinse con  successo  gli  attacchi  dei  Mori,  e  nel 
1330  fece  la  guerra  ai  Genovesi,  insieme  ad  Al- 
fonso d'Aragona  di  cui  aveva  sposata  la  figlia.  Nel 
1342,  anno  in  cui  Jayme  s'era  posto  imprudente- 
mente in  lotta  col  re  di  Francia,  a  proposito  della 
signoria  di  Montpellier,  Pietro  IV,  col  più  frivolo 
pretesto,  fece  citare  Jayme  davanti  a  lui  per  rendere 
conto  dell'accusa  di  fellonia.  Ma  il  re  di  Majorca,  es- 
sendosi rifiutato  di  ottemperare  all'ordine,  fu  spo- 
gliato di  tutti  i  suoi  possedimenti.  Nel  1349  vendette 
al  re  di  Francia  anche  la  signoria  di  Montpellier 
per  centoventimila  scudi  d'oro,  che  gli  servirono  per 
equipaggiare  una  flotta  colla  quale  tentò  di  conqui- 
stare Majorca.  Ma  il  tentativo  andò  fallito  ed  egli, 
sconfitto  a  Zluch-Major,  perì  nella  disfatta.  —  Jayme 
III.  Figlio  del  precedente,  nato  aPerpignano,nel  133(>. 
morto  nel  1375.  Fatto  prigione  nella  battaglia  in  cui 
suo  padre  perdette  la  vita,  fu  detenuto  dodici  anni  a 
Barcellona,  dove  suo  zio  Pietro  IV  d'Aragona  non  gb 
risparmiò  né  privazioni,  ne  umiliazioni.  Nel  1362, 
essendo  riuscito  ad  evadere  ,  si  ritirò  a  Napoli  e 
seppe  entrare  nelle  grazie  di  Giovanna  di  Napoli 
che  sposò  l'anno  dopo.  Desideroso  di  riconquistare 
il  trono  de'  suoi  predecessori,  lasciò  Napob  e  andò 
in  Avignone  presso  Urbano  V  suo  protettore.  Dopo 
parecchi  tentativi,  riusciti  tutti  vani,  fu  preso  da 
una  malattia  acuta  e  morì  senza  lasciar  figli.  La 
di  lui  sorella  Isabella  che  lo  aveva  accompagnato 
sul  campo  negli  ultimi  tentativi,  alla  di  lui  morte, 
si  ritirò  in  Francia  e  morì  nel  principio  del  secolo 
decimo  quinto.  Con  essa  finì  la  dinastia  dei  re  di 
Majorca. 

JAZET  Giovanni  Pietro  Maria.  Incisore  francese, 
nato  a  Parigi  nel  1788.  Ebbe  a  maestro  Débucourt, 
suo  zio,  che  applicò  in  Francia  su  vasta  sca'a  il  pro- 
cesso dell'incisione  all'acqua  tinta.  Sotto  la  direzione 
di  questo  zio,  Jazet  imparò  il  disegno  e  stentò  la 
vita  per  parecchi  aimi.  Divenuto  abilissimo,  quando 
suo  zio  si  ritirò,  raccolse  la  clientela  numerosa  e 
da  quest'epoca  ebbe  principio  la  pubblicazione  dei 
più  brillanti  lavori  di  lui.  Amico  ed  estimatore 
di  Orazio  Vernet,  riprodusse  i  principali  suoi  la- 
vori con  una  esecuzione  delle  più  perfette.  Fra  le 
principali  incisioni  di  Jazet,  si  citano  :  La  barriera 
di  Clichy  ;  Gli  addii  di  Fontainebleau;  Corsa  a  Roma; 
Giuditta;  Agar;  Lo  studio  di  Vernet;  Raffaello  in 
Vaticano;  La  morte  di  Napoleone,  ecc. 

JAZIGI.  Antico  popolo  di  razza  sarmata,  abitante 
nell'Europa  orientale.  Prima  era  situato  sulle  sponde 
del  Tanai  e  della  palude  Meotide,  ma,  vinto,  al 
principio  del  secolo  lì  dai  Goti,  si  divise  in  tre 
stirpi  che  si  stanziarono  sul  Tanai,  sul  Boristene 
e  nella  regione  paludosa  fra  il  Danubio  e  il  Tibi- 
sco.  Questa  ultima  stirpe,  posta  fra  la  Pannonia  e 
la  Dacia  Trajana,  fu  detta  dei  Jazigi  Melanastes 
(trapiantati)  e  stette  sotto  al  patronato  di  Roma. 
Gli  Jazigi  erano  celebrati  cavalieri.  Il  loro  nome 
disparve  nella  grande  invasione  del  V  secolo. 
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JAZIGIA  0  JASZAG.  Regione  dell'Ungheria,  situata 
ai  due  lati  del  (lume  Zagyva,  a  NE.  del  comitato 
di  Heves  e  a  SO.  di  quello  di  Pestìi.  È  attraver- 
sata nella  fKirte  superiore  dal  Tarna.  Ha  un  aspetto 
piano,  in  parte  paludoso,  con  qualche  collina.  Pro- 
duce scarso  legnarne,  frumento  e  bestiame.  Consta 
di  38  città  e  8  villag-gi  che  godono  ancora  spe- 
ciali franchigie  o  privilegi. 

JAZIKOF  Nicola  Mikhailovitch.  Poeta  lirico  russo, 
nato  a  Sunbersk,  nel  1701,  morto  a  Mosca  nel  1846. 
Le  prime  fantasie  del  giovane  poeta,  sulle  rive  del 
Volga,  ebbero  una  grande  influenza  sull'indirizzo 
del  suo  ingegno.  Più  tardi,  un  viaggio  sulle  rive 
del  Reno  gl'inspirò  la  più  armoniosa  delle  sue  odi. 
Nei  due  volumi  di  poesie,  stampati  a  Mosca  nel 
1833,  si  notano,  soprattutto:  una  Imitazione  dei 
Salmi  e  il  Terremoto,  capolavori  che  hanno  bastato 
da  soli  a  collocare  Jazikof  fra  i  migliori  poeti  del 
suo  paese. 

JEAN  POTOCKI.  Arcipelago  cinese  del  mar  Giallo, 
presso  la  costa  orientale  dell'Impetro  celeste.  Ap- 
partiene alla  provincia  di  Ching-Kmg. 

JEANNIN  Pietro.  Celebre  uomo  di  Stato  francese, 
nato  ad  Autun,  nel  1540,  morto  nel  1G22.  Fu  man- 
dato a  Parigi  a  percorrere  gli  studi  e  fu  laureato 
m  legge  a  Bigione,  nel  1569  e  vinse  la  prima  causa 
l'anno  appresso.  Trattavasi  di  salvaguardare  dei 
diritti  e  privilegi  della  città  di  Autun  che  le  erano 
contestati  da  Beaune.  Si  fece  strada  nella  vita  po- 
litica per  un  saggio  consiglio  dato,  in  tempo  op- 
portuno, al  conte  di  Charny  che  ne  lo  aveva  ri- 
chiesto segretamente,  trattandosi  di  una  questione 
di  Stato  della  più  alta  importanza.  Nel  1575  Jean- 
iiin  fu  incaricato  del  posto  di  governatore  della 
cancelleria  della  Borgogna,  e,  sotto  Enrico  IV,  inten- 
dente della  finanza.  Dopo  quell'epoca,  Jeannin  coprì 
le  più  alte  cariche,  fra  cui  quella  di  secondo  pre- 
sidente del  Parlamento.  Dopo  la  morte  di  Enrico  IV, 
Maria  de  Medici  si  sovvenne  dei  consigli  che  le 
aveva  dati  il  Re  e  continuò  a  Reclamare  i  servigi 
del  presidente.  Essa  gli  affidò  l' amministrazione 
delle  finanze  e  la  direzione  di  quasi  tutti  gli  af&ri 
di  Stato,  conferendogli  il  titolo  di  controllore  ge- 
nerale. 11  più  bell'elogio  di  Jeannin  gli  fu  fatto  dopo 
Qiorto.  «  Non  assunse  mai  più  affari  di  quelli  che 
sapeva  di  poter  sbrigare;  non  adulò  mai  il  suo  pa- 
drone; non  confuse  mai  i  propri  interessi  negli  af 
fari  pubblici  ;  il  popolo  rispettavalo  grandemente  e 
lo  stimava  per  la  sua  saviezza  e  onorabilità;  Jean- 
nin amava  e  onorava  i  letterati,  per  loro  stessi  e  per 
l'utilità  dei  loro  lavori  ».  Les  négotiations  du  Pré- 
ùdent  Jeannin^  suivies  des  ceuvres  mélées,  furono 
stampate  non  meno  di  venti  volte. 

JEANSON  Bartolomeo.  Architetto  e  ingegnere  fran- 
cese, morto  nel  18'28.  Allievo  di  Soullot,  lavorò  al 
Piccolo  Trianon,  al  palazzo  di  Saint-Cloud  e  costruì 
i  fabbricati  delle  acque  termali  di  Vichy.  Incaricato 
dei  lavori  per  l'impianto  di  una  manifattura  d'armi 
a  Moulins,  vi  costruì  anche  una  fonderia  di  cannoni, 
e  fu  più  tardi  nominato  direttore  della  fonderia  di 
Creuzot.  La  rivoluzione  gli  fece  abbundonare  la 
Francia  e  si  rifugiò  nel  Belgio.  Nel  1811,  Jeanson 
impiantò  a  Maubege  una  macchina  atta  a  fabbri- 
care annualmente  20  mila  baionette. 

JEANZON  Filippo  Augusto.  Pittore,  nato  a  Bou- 
logne  sur-Mer  nel  1810,  morto  nel  castello  di  Com- 
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born  (Corrèze)  nel  1877.  Fra  le  sue  opere  amr^^ 
ransi  :  Piccoli  Patrioti  (Museo  di  Caen)  ;  Contrabbandieri 
(il  riposo;  Paesani  del  Limosine;  Fabbri  di  Corrèze; 
Zingare  ;  Il  porto  abbandonato  di  Abletouse  (Museo  di 
Lussemburgo)  ;  ed  altre  nei  musei  di  Boulogne,  Do- 
nai, Chartres,  Arix,  Lilla,  Versailles. 

JEAURAT  Sebastiano.  Astronomo  francese,  nato 
nei  1724  a  Parigi  e  morto  ivi  nel  1803.  Nel  1753 
fu  nominato  professore  di  matematiche  alla  Scuola 
militare,  ove  conobbe  il  celebre  astronomo  Lalande, 
che  lo  invitò  a  prender  parte  ai  lavori  astronomici. 
Jeaurat  calcolò  le  opposizioni  del  1755  e  degli  anni 
seguenti,  osservò  la  cometa  del  1759,  quella  del  1760 
e  diede  le  formule  anahtiche  per  calcolare  il  movi- 
mento dei  pianeti.  L'Accademia  delle  scienze  pubblicò 
varie  sue  memorie.  Nel  1775,  Jeaurat  rimpiazzò  La- 
hinde  por  il  calcolo  della  conoscenza  del  tempo  e 
pubblicò  12  volumi  di  osservazioni  scientifiche.  Si 
lianno  di  lui:  Description  des  globes  et  des  sphères 
construites  par  Lalande  et  Barnes;  Tables  de  Jupiter 
pour  la  longitude  géometrique;  Traile  de  Perspec- 
tive,  ecc. 

JEAURAT  Stefano.  Pittore,  nato  a  Parigi  nel  1699 
morto  a  Versailles  nel  1789.  Dipinse:  Diana  ed  At- 
teone ;  Esaù  e  Giacobbe;  Il  riposo  di  Diana;  Partenza 
di  Achille  (Museo  Cambrey)  ;  Dafni  e  Cloe  ;  Nozze 
campestri;  Studio  di  pittore;  Diogene  che  rompe  la 
sua  scodella  (Louvre)  ;  ed  altre  nei  musei  di  Besan- 
con  ed  Orléans  e  nell'Eremitaggio  a  Pietroburgo. 

JEBB  Samuele.  Medico  e  filologo  inglese  nato  a 
Nottingham  verso  la  fine  del  secolo  XVII ,  morto 
neir  anno  1772.  Studiò  a  Cambridge  e  praticò  la 
medicina  a  Strasford.  Abbiamo  di  lui  :  S.  Justini 
martyris  cum  Tryphone  Dialogus;  De  Vita  et  lìebus 
gestis  Marioe  Scotonun  regince  do  larice  ;  ecc.  Nel  1722 
Jebb  diresse  la  pubblicazione  di  un  giornale  lette- 
rario -.Biblioteca  letteraria,  nella  quale  collaborarono 
Masson,  Wasse  e  altri  eruditi  dell'epoca. 

JEBI.  Città  dell'Arabia,  nell'Yemen,  a  SO.  di  Sana. 
È  cinta  di  mura  ed  ha  una  cittadella. 

JECHIEL  Rabbino  di  Parigi,  del  secolo  decimo- 
terzo, morto  nel  1268.  Poche  circostanze  della  sua 
vita  sono  note  ;  diresse  a  Parigi  una  scuola  rabbi- 
nica, dove  la  sua  reputazione  di  sapiente  attirava 
gran  numero  di  studenti.  Nel  1257  abbandonò  la 
Francia  per  recarsi  in  Siria  ove  morì.  Compose  vari 
scritti  sul  Talmud  e  sostenne  una  famosa  disputa 
pubblicamente  alla  presenza  del  Re,  della  Regina  e 
di  tutti  i  dignitari  di  Corte,  contro  un  altro  sapiente 
rabbino  che  si  era  convertito  al  cristianesimo.  La 
relazione  di  Jechiel  fu  fatta  stampare  e  si  trova 
ora  alla  Bibhoteca  di  Parigi. 

JECSA  KIS  e  NAGY.  Due  villaggi  dell'  Ungheria 
meridionale  nel  comitato  di  Torontal.  II  primo  e 
situato  a  4  km.  NO.  dal  secondo  e  conta  1800  ab. 
L'altro  ne  ha  3300. 

JED.  Fiume  della  Scozia  e  affluente  del  Teviot, 
che  è  uno  dei  tributari  del  fiume  Tweed.  Scendo 
dai  monti  Cheviot. 

JEDAHIAH  HAPPENNIM  BEDRASGHl.  Sopranomi- 
nato Habbedrasci,  rabbino  spagnuolo,  nato  nel  1250 
a  Barcellona,  morto  in  epoca  incerta.  Era  versatis- 
simo  nella  conoscenza  delle  leggi  mosaiche  e  i  suoi 
correligionari  lo  scelsero  per  loro  oratore.  Ebbe 
moltissimi  allievi  e  fu  apprezzato  anche  come  poeta. 
Filippo  d'Aquino  parla  con  vero  entusiasmo  del  sa- 


JEDBURGH. 

pere  di  Jedahiah  e  Biixtorf  lo  chiama  il  Cicerone 
degli  Israeliti.  L'opera  più  rimarchevole  di  questo 
rabbino  è  il  suo  Becchinath  Ohm  (Esame  del  mondo) 
diviso  in  14  parti  e  che  fu  stampato  a  Mantova, 
a  Parigi,  a  Vienna  e  in  altre  città  principali  e  tra- 
dotto in  cinque  Imgue. 

JEDBURGH.  Città  della  Scozia  meridionale  capo- 
luogo della  contea  di  Braburgh,  a  &&  km.  SE.  da 
Edimburgo  sul  liume  Jed^  sottoaffluente  del  Tweed. 
Conta  3400  ab.  fabbrica  stoffe  di  lana  ed  è  sta- 
zione ferroviaria  di  un  ramo  della  linea  Edimburgo- 
Berwick. 

JEDDA  0  JIDDAH.  Y.  Gedda. 

JEDO  0  YEDDO.  V.  Tokio. 

JEEJECBHOY  sir  Jamsetiee.  Gran  mercante  e  fi- 
lantropo ,  nato  a  Bombey  nel  1783,  morto  nel 
1819.  Poverissimo  in  origine,  col  lavoro  ed  il  ri- 
sparmio seppe  farsi  nel  commercio  una  immensa 
fortuna  che  erogò,  morendo,  per  la  massima  parte 
in  beneficenza  pubblica. 

JEEP  Giovanni.  Maestro  di  musica,  nato  a  Drans- 
feld  presso  GÓttingen  circa  il  1592,  morto  ad 
Ulma  circa  il  1650.  Fu  uno  dei  migliori  scrittori 
tedeschi  di  musica  vocale  nella  prima  parte  del  se- 
<.'olo  XYIl.  Compose  Salmi  ed  inni  di  chiesa^  canti 
■diversi  per  studenti ,  dai  quali ,  come  dal  popolo , 
fu  specialmente  prediletto. 

JEETZE  0  JETZE.  Fiume  della  Prussia  di  NO.  af- 
fluente di  sinistra  dell'Elba.  Nasce  dalla  palude  di 
Dròmling,  presso  il  villaggio  di  Alt  Ferchau  nella 
Sassonia  prussiana,  corre  verso  N.  entra  nell'An- 
tiover  e  hnisce  nell'Elba  a  Uitzacker.  É  lunga  80  km. 
•e  navigabile  per  36. 

JEFFERISITE.  Fu  dato  Questo  nome  ad  un  mine- 
rale che  non  è  altro  che  un  prodotto  di  dcco.npo- 
sizione  di  alcune  miche.  Questo  minerale,  come  la 
vermiculite  e  la  culsageite,  riscaldato  al  cannello  si 
contorce,  ricordando  i  movimenti  dei  vermi. 

JEFFERSON.  Nome  comunissimo  agU  Stati  Uniti 
dove  venne  dato  a  ben  23  contee,  a  un  fiume  e  ad 
un  gran  numero  di  città  e  di  villaggi,  in  onore  di 
Tommaso  Jefferson,  quel  presidente  dalla  repub- 
blica Nord-Americana ,  che  fu  due  volte  eletto 
(1801-1809)  e  rifiutò  poscia  una  terza  elezione. 
Le  contee  sono  situate  negli  Stati  di  Alabama  (ca- 
poluogo della  contea  Elijton),  Ai'kansas  (capoluogo 
Pine  Bluff),  Colorado  (capoluogo  Golden  city).  Flo- 
rida (capoluogo iWontóce//o),  Georgia  (capoluogo  Louis- 
■ville) ,  ÌUinois  (capoluogo  Mount  Yernon) ,  Indiana 
(ciipoluogo  Madison),  Jowa  (capoluogo  Fairfield), 
Kansas  (capoluogo  Oskaloosa),  Kentucky  (capoluogo 
Louisville)^  Luisiana  (capoluogo  Lafayette),  Missis- 
sippi (capoluogo  Fayette),  Missuri  (capoluogo  Hils- 
boro),  Montana  (capoluogo  Jefferson-city),  Nebra- 
ska) capoluogo  Fairbury),  New  York  (capoluogo 
Waterton),  Ohio  (capoluogo  Steubenville),  Pensilva- 
nìa.  (capoluogo  Brookville) ,  Tennessil  (capoluogo 
Danbridge),  Texas  (capoluogo  Beaumont),  Virginia 
■occidentale  (capoluogo  Shepherdstown),  Washington 
(capoluogo  Port  Toivnsend),  Wisconsin  (capoluogo 
Jefferson).  —  Jefferson.  Fiume  del  territorio  di  Mon- 
tana nella  regione  settentrionale  degli  Stati  Uniti. 
Nasce  da  un  piccolo  lago  e  percorre  la  parte  SO. 
<lel  territorio  perfettamente  circoscritta  dai  monti. 
La  sua  sorgente  è  considerata  da  alcuni  come  la 
sorgente   principale  del  Missouri  di  cui  è  in  ogni 
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caso  il  più  importante  dei  tre  corsi  d'acqua  che 
lo  formano.  Esso  è  lungo  300  km.  A  Three-Forks 
si  unisce  agli  altri  due  che  sono  il  Madison  e  il 
Gallatin.  —  Jefiferson.  Nome  di  4  città  degli  Stati 
Uniti.  Una  nella  Luisiana  immediatamente  a  levante 
della  N.  Orleans  a  cui  venne  incorporata  Jiel  1870, 
cosicché  ora  ne  forma  i  3  quartieri  orientali  che 
contano  11.000  ab.  Una  neW  Ohio  sulla  ferrovia  da 
Ashtabula  sul  lago  Erie,  alla  rete  pensilvana.  Conta 
2000  ab.  e  fa  commercio  di  bestiame,  cereali  e 
burro.  Una  nel  Texas  alla  foce  del  Big  Cypress,  nel 
lago  Caddo,  con  6000  ab.  Esporta  una  gran  quan- 
tità di  cotone.  Una  nel  Wisconsin  a  45  km.  SE.  da 
Madison,  colla  influenza  dei  due  rami  del  Rock-river 
con  3800  ab.  —  Jefiferson  o  New  JeJerson.  Città 
degli  stati  Uniti  neh' Jowa,  a  80  km.  NO.  da  Ues- 
moines,  presso  lilla  riva  sinistra  del  Racoon  sottoaf- 
fluente del  Mississippi  pel  Desmoines.  Conta  3000  ab. 
sorge  sulla  ferrovia.  Davenport-Council  Bluffs  e  fa 
esportazione  di  carbone.  —  Jefferson  o  West  Jef- 
ferson. Villaggio  dello  Stato  dell'Ohia  a  30  km.  0. 
da  Columbus,  sulla  ferrovia  Columbus  Cmcinnati, 
con  2500  ab.  —  Jefferson-Barraks.  Città  dol  Mis- 
souri a  5  km.  S.  da  St.  Louis  con  9000  ab.  È  posto 
militare  e  stazione  ferroviaria  sulla  destra  del  fiume 
Mississippi.  —  Jefiferson  city.  Città  capoluogo  dello 
Stato  di  Missouri,  sulla  riva  destra  del  fiume  di  que- 
sto nome,  a  250  km.  per  via  d'acqua  da  St.  Louis. 
È  importante  unicamente  per  la  sua  posizione  cen- 
trale che  l'hanno  fatta  scegliere  a  sede  del  Governo, 
e  la  sua  situazione  pittoresca  sopra  un'altura  che 
domina  il  fiume.  Conta  8000  ab.  è  assai  ben  fabbri- 
cata ed  è  stazione  di  4  ferrovie.  —  Jefifersonville 
Nome  di  una  città  e  di  due  villaggi  agli  Stati  Uniti. 
La  città  è  situata  nello  Stato  d'Indiana  alla  riva 
destra  dell'Ohio  di  rimpetto  a  Louisville;  conta 
14.000  ab.  Però,  con  Louisville  e  New-Albany,  essa 
forma  un  gruppo  di  città  che  conta  160.000  ab., 
è  toccata  da  5  ferrovie,  ed  è  rinomata  come  uno 
dei  centri  commerciali  e  manifatturieri  più  fiorenti. 
1  villaggi  sono;  uno  nello  Stato  di  Georgia  a  145  km. 
SE.  da  Atlanta,  con  1200  ab.,  l'altro  nello  Stato 
di  Virginia  sul  fiume  Clinch,  ramo  NO.  del  Ten- 
nessee con  5000  ab. 

JEFFERSON  Tommaso.  Celebre  uomo  di  Stato,  ame- 
ricano, terzo  presidente  della  Repubbhca  degli  Stati 
Uniti,  nato  il  2  aprile  1 743  a  Shaàwell,  nella  Vir- 
ginia, morto  il  4  luglio  1826,  il  giorno  medesimo 
in  cui  celebravasi  l'anniversario  della  dichiarazione 
d'indipendenza,  firmata  cinquant'anni  prima.  «  Dopo 
i  nomi  gloriosi  di  Washington  e  di  Franklin,  dice 
lord  Brougham,  e  fra  gli  uomini  superiori  che  fon- 
darono la  Repubbhca  americana,  merita  uno  dei 
primi  posti  il  nome  di  Jefferson.  Senza  alcun  dub- 
bio egli  è  ad  una  considerevole  distanza  dai  due 
primi;  non  ebbe  ne  il  grande  carattere  e  le  emi- 
nenti virtù  dell'uno,  né  tampoco  il  genio  dell'altro, 
ma  rese  alla  causa  della  libertà  umana  servigi  im- 
portanti; la  sua  vita  fu  tutta  consacrata  alla  di- 
fesa dei  suoi  principi  e  nelle  scene  più  impor- 
tanti della  vita  pohtica  nelle  quali  ebbe  parte,  si 
distinse  sempre  e  per  il  coraggio  e  per  il  non  co- 
mune talento.  La  carriera  di  Jefferson  fu  lunga,  e, 
come  dice  egli  stesso,  essa  comprende  più  che  un 
mezzo  secolo  di  servigi  pubblici.  11  suo  ingegno  sin- 
golare lo  portò  ben  presto,  e  ancora  giovine,  ad 


^^6 


JBPFER&ONIA. 


essere  nominato  membro  della  Legislatura  della  Vir- 
ginia. Egli  fu  uno  dei  più  forti  ed  irremovibili  av- 
versari dell'Inghilterra  e  dei  più  attivi  cooperatori 
(Iella  patria  unità  ed  indipendenz-a,  fu  l'autore  della 
dichiarazione  d'indipendenza  del  1776  ed  ebbe  l'in- 
carico di  rivedere  le  leggi  dello  Stato,  che  egli  rap- 
jjresentava  al  Congresso  generale.  Andò  ambascia- 
tore in  Francia  ;  indi  fu  segretario  di  Stato  sotto 
Wahsington.  Vice  presidente  della  Repubblica  degli 
Stati  Uniti  d'America  nell'anno  1797,  fu  eletto  pre- 
sidente nel  1801  e  rieletto  nel  1805.  Sotto  il  suo 
governo  fu  acquistata  la  Luigiana.  Morì  povero  a 
ottantaquattr'anni.  Lasciò  molti  scritti  di  legisla- 
zione, economia  pubblica  e  commercio.  Le  sue  me- 
morie furono  pubblicate  da  Rudolph  Jefferson  (1829). 
Amico  sincero  della  patria,  della  libertà  e  della 
scienza,  d'animo  benevole  ed  aperto,  fuggì  la  gran- 
dezza e  gli  onori  e  resse  il  suo  paese  con  insupe- 
i-abile  integrità.  Il  suo  disinteresse  e  la  scrupolosa 
onestà  di  tutta  la  sua  vita  politica  fui'ono  tali  che, 
negli  ultimi  anni  della  sua  esistenza  fu  alUitto  da 
gravi  imbarazzi  finanziari,  provenienti,  in  gran  parte, 
dal  deperimento  dei  suoi  possedimenti,  durante  i 
quaranD'anni  dedicati  alle  cure  dello  Stato,  La  sor- 
gente, dunque,  di  tale  povertà,  era  onorevole.  Chiese 
ed  ottenne  il  permesso  di  alienare  il  suo  possesso 
per  mezzo  di  una  lotteria  alla  scopo  di  realizzare 
un  prezzo  più  elevato;  ma  l'intento  andò  fallito  e 
il  guada.gno  fu  relativamente  esiguo. 

JEFFERSONIA.  Genere  di  piente  appartenenti  alle 
Berberidacee.  Le  specie  di  questo  genere  sono  er- 
bacee e  vivono  nell'America  settentrionale  ;  si  distin- 
guono per  aver  il  calice  d'un  sol  verticillo  di  se- 
pali liberi,  petaloidi,  e  per  il  frutto  che  è  una  cap- 
sula, la  cui  deiscenza  si  effettua  staccandosi  un  lembo 
dorsale. 

JBFFBRSONITE.  Minerale  dedicato  a  Jefferson,  già 
presidente  degli  Stati  Uniti  d'America  ;  non  si  può 
ritenere  però  questo  minerale  come  uno,  specie  a 
se,  ma  piuttosto  va  considerato  come  una  varietà 
di  pirosseno ,  molto  affine  alla  hedembergite.  Chi- 
micanKMite  è  silicato  di  calcio,  magnesio,  ferro  e 
Qianganese,  che  può  anche  contenere  fino  al  4  %  di 
ossido  di  Zinco.  Il  ferro  e  il  manganese  vi  si  tro- 
vano allo  stato  di  protossidi.  Cristalhzza  nel  sistema 
monochno,  la  su-a  durezza  è  4,5  ;  la  densità  varia 
da  3,3  a  3,5.  Il  colore  è  giallo-oliva  ed  anche  bruno 
con  riflessi  resinosi.  Proviene  dalla  Nuova  Jersey. 

JEFRE'MOW.  Città  della  Russia  centrale,  nel  go- 
verno di  Tala,  sul  fiume  Metscha. 

JEFFREY  Francis  (lord).  Celebre  critico  e  uomo 
politico  inglese,  nato  ad  Edimburgo  il  23  ottobre 
1773.  Ultimati  gli  studi  a  Glascovv  ed  Oxford,  si 
dedicò  all'avvocatura,  coltivando  al  tempo  stesso  le 
lettere  con  Walter  Scott,  Sidney  Smith,  Brougham 
<!d  altri  di  quella  eletta  schiera  di  giovani  suoi  con- 
temporanei. Egli  fu  uno  dei  fondatori  della  Rivista 
di  Edimburgo,  giornale  scientifico-letterario  che  ac- 
quistò fama  grandissima,  e  che  egli  diresse  per  ben 
ventisei  anni,  propugnando  con  gran  talento  e  successo 
le  idee  liberali  del  secolo.  Critico  profondo,  quan- 
tunc[ue  eccessivamente  austero,  suscitò  acerbe  po- 
lemiche, fra  le  quali  menò  gran  rumore  quella  con 
Byron,  che  lo  confutò  colla  satira  in  versi  :  /  Bardi 
Inglesi  ed  i  Revisori  Scozzesi.  Ebbe  anche  un  duello 
col  poeta  irlandese  Moore  ;  ma   si  rappacificò  con 
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entrambi  quei  due  grandi  poeti.  Nel  1821  fu  eletto 
Rettore  della  Università  di  Glascow;  nel  1830  lord 
avvocato  per  la  Scozia;  finalmente,  nel  1831,  giu- 
dice nella  Court  of  Sessioìi,  carica  cui  va  congiunto 
il  titolo  di  Lord.  Membro  del  Parlamento,  egli  fece 
udire  di  rado  la  sua  voce  a  favore  del  partito  wigh, 
cui  appartenne  sempre.  Morì  nel  gennaio  1850.  j 
suoi  numerosi  articoli  inseriti  nella  Rivista  d'Edim- 
burgo vennero  ristampati  in  due  volumi  a  Londra. 

JfiFFREYS  Giorgio.  Poeta  inglese,  nato  nel  1678, 
a  Weldron,  morto  nel  1755.  Era  nipote  del  mar- 
chese di  Chaudos.  Ultimati  gli  studi  a  Cambridge, 
si  rifiutò  di  prendere  gli  ordini  e  si  fece  laureare 
in  legge;  ma  non  praticò.  Passò  gran  parte  della 
sua  vita  nella  casa  dei  signor  di  Chaudos.  Si  hanno 
di  lui  due  tragedie;  Mesope  e  Edwin^  e  un  orato- 
rio: Tìie  Triumph  of  Truth. 

JEFFREYS  Giorgio  (lord).  CanceUiere  d'Inghilterra, 
nato  nel  1640  in  Acton,  morto  nel  1689  alla  Torre 
di  Londra.  Studiò  diritto  alla  Società  Middle-Temple, 
ove  si  fece  notare  per  l'ingegno  e  l'appUcazione  in- 
defessa. Quando,  nel  1666,  gfi  avvocati,  spaventati 
dal  fiagello  della  peste,  disertarono  i  tribunaU,  gli 
fu  concesso  di  vestire  la  toga  e  di  supplire  gli 
agenti.  L'aldeman  Jeffreys,  suo  parente,  lo  prese 
sotto  la  sua  protezione,  quantunque  il  futuro  can- 
celliere conducesse  una  vita  sregolatissima.  Nomi- 
nato giudice,  egli  pronunciava  le  sentenze  con  una 
severità  che  rasentava  la  tirannia.  Era  perciò  poco 
ben  voluto  e  spesso  osteggiato  da  colleghi  e  da 
privati.  Creato  nel  1680  cavafiere  e  presidente  di 
giu^itizia  a  Chesten,  due  anni  dopo  fu  messo  alla 
testa  della  prima  Corte  del  Regno,  ove  continuò  nel 
deplorevole  sistema  delle  più  feroci  sentenze.  Carlo  U 
non  nascondeva  il  suo  disgus'to  profondo  per  que- 
st'uomo  che  diceva  non  avere  né  buon  senso,  m 
scienza,  né  maniere,  ma,  da  solo,  più  impudenza  di  dieci 
mila  donne  pubbliche.  Sotto  il  re  Giacomo,  Jeffreys 
divenne  cancelliere  dello  Stato,  continuando  allegra- 
mente a  far  condannare  e  torturare  i  prevenuti, 
con  una  ferocia  che  mai  era  stata  vista  l'eguale. 
Caduti  gli  Stuard,  fu  rinchiuso  nella  Torre  di  Lon- 
dra ove,  dopo  una  orribile  agonia,  cessò  di  vivere. 

JEFTE.  Capo  e  giudice  degli  Ebrei,  celebre  per 
la  vittoria  riportata  sugU  Ammoniti  (1243  a.  C.) 
e  pel  voto  fatto  d'immolare  la  prima  persona  che 
incontrerebbe  al  ritorno,  qualora  il  Signore  gli 
avesse  concesso  vittoria.  Non  pare,  però,  che  la 
tiglia  di  Jefte,  che  fu  la  prima  che  gli  mosse  in- 
contro, sia  stata  veramente  uccisa,  ma  piuttosto 
obbligata  a  perpetua  verginità  ed  al  servizio  del 
Tempio. 

JEGA  0  KUGU  JEJA.  F'iume  della  Russia  meridie-, 
naie.  Nasce  nel  Caucaso  settentrionale,  attraversa 
il  paese  dei  Cosacchi  del  Don,  e  finisce  nel  mare 
d'Azof. 

JEGHER  Cristoforo.  Abilissimo  incisore  fiammingo, 
nato  nel  1578,  morto  nel  1635.  Essendosi  stabilito 
in  Anversa,  piacque  talmente  a  Rubens,  che  questo 
grande  pittore  lo  scelse  per  incidere,  sotto  ai  suoi 
occhi,  alcuni  quadri  importanti.  Dopo  la  morte  di 
Rubens,  la  maggior  parte  di  queste  incisioni  pas- 
sarono in  possesso  di  Jegher.  Esse  sono:  Susanna 
e  i  vecchi  ;  L' Incoronamento  della  Vergine  ;  Un  riposo 
in  Egitto  ;  Il  bambino  Gesù  che  giuoca  con  un  agnello  : 
Ercole  sterminatore  del  Furore  e  della  Discordia,  ecc. 
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JEGORJEWSK.  Città  della  Russia,  a  SE.  di  Mosca, 
nel  governo  di  Rjasan,  con  2500  ab. 

JEGORLYZK.  Città  della  Russia,  nel  governo  di 
Stawropol,  vicino  alla  sorgente  del  tiume  dello  stesso 
nome,  che  si  getta  nel  Manitsch.  Conta  4600  ab. 

JEHOTTE  Luigi.  Scultore  belga,  nato  a  Liegi  nel 
1805.  Figlio  d'un  incisore  in  pietra,  andò  a  Roma 
ad  apprendere  la  scultura  ed  ebbe  a  maestro  il 
celebre  Thorvvaldsen.  Le  principali  opere  di  Jehotte 
sono:  Il  monumento  di  Méan,  principe-vescovo  di  Liegi; 
Il  principe  Carlo  di  Lorena  a  Bruxelles  ;  Una  bagnante; 
Caino,  statua  in  bronzo  e  i  busti  del  re  Leopoldo, 
del  barone  di  Stassart  e  del  generale  Desprez. 

JEHOVAH.  Significa  in  ebraico  quegli  che  sussiste 
per  sé  stesso  e  fa  esistere  tutti  gli  altri  esseri,  ed  è 
il  nome  ineffabile  che  Iddio  svelò  a  Mosè.  Si  ignora 
la  maniera  in  cui  devesi  esprimere  questo  nome 
proprio  ed  incomunicabile  di  Dio,  che  si  scrive  colle 
lettere  jod,  he,  vau,  he,  e  deriva  dal  verbo  hajah 
(egli  fu).  Sanconiatone  scrive  Jero;  Diodoro  Siculo, 
Macrobio,  Gerolamo,  Origene  Jao;  Epifanio,  Teodo- 
reto  Jabe  o  Jave;  si  trova  pure  Jahreh ,  Jahoh , 
Jan,  ecc.  Fu  dopo  la  cattività  di  Babilonia  che  gli 
Ebrei,  per  rispetto  a  Dio,  lasciarono  l'usanza  di 
pronunziare  questo  nome,  e  così  ne  dimenticarono 
la  vera  pronunzia.  I  settanta  nella  loro  versione 
lo  traducono  col  nome  di  Ku/sto;,  Signore;  Origene, 
Gerolamo,  Eusebio  attestano  che  ai  tempi  loro  gli 
Ebrei  lasciavano  il  nome  di  Jehovah  scritto  nei  loro 
esemplari,  ma  in  caratteri  antichi  samaritani,  e  non 
in  caratteri  caldaici  od  ebraici  comuni.  Tuttavia 
questo  nome  entrò  nel  mondo  pagano,  e  fu  usato 
negli  esorcismi  e  negl' incantesimi  contro  le  ma- 
lattie. Gli  Ebrei  dicono  che  dopo  il  ritorno  dalla 
cattività  di  Babilonia  il  nome  di  Jehovah  si  pro- 
nunciava solamente  una  volta  all'anno  nel  tempio, 
dal  sacerdote  e  in  modo  che  solo  pochi  discepoli 
eletti  potessero  udirlo;  e  che  dopo  la  distruzione 
del  tempio  si  cessò  affatto  dal  pronunziarlo:  quando 
leggono  0  pregano,  invece  di  Jehovah  essi  dicono 
Adunai.  Le  lettere  componenti  questo  nome  adora- 
bile sono  piene  di  misteri.  La  jod,  la  prima,  indica 
il  pensiero,  l'idea  di  Dio;  è  una  luce  inacessibile  agli 
uomini;  la  he,  l'ultima  scopre  l'unità  di  Dio  e  del 
Creatore  ;  di  là  escono  i  quattro  fiumi  del  paradiso 
terrestre,  cioè  le  quattro  maestà  di  Dio,  che  gli 
Ebrei  chiamano  Scechinah;  il  nome  di  Dio  contiene 
tutto;  quegli  che  lo  pronunzia  commuove  il  cielo 
e  la  terra;  e,  aggiungono  alcuni  Ebrei,  che  per  esso 
si  possono  operare  miracoli;  per  questo  nome  di 
quattro  lettere,—  tetragrammata,  —  se  lo  si  sapesse 
pronunziare  non  si  mancherebbe  dall'essere  esauditi 
da  Dio.  Il  Messia  atteso  dagli  Ebrei  rivelerà  il  gran 
segreto  della  sua  pronuncia. 

JEHU.  Figho  di  Giosafatte,  e  uno  dei  primi  uffi- 
ciali di  Gioramo,  re  d'Israele.  Prevaleva  in  quel 
tempo  il  culto  di  Baal,  e  il  profeta  Eliseo  commise 
ad  un  suo  discepolo  di  indurre  Jehu  a  ribellione 
contro  il  re  Gioramo,  e  segretamente  lo  fece  con- 
sacrare re  (884  av.  C).  Jehu  allora  si  avviò  verso 
Gezzaele,  dove  si  trovava  Gioramo  insieme  con  Oco- 
zia  re  di  Giuda,  e  li  uccise  entrambi,  fece  gittar 
dalla  finestra  Gezabele,  madre  di  Gioramo,  e  ster- 
minò tutta  la  famiglia  di  Acabbo,  immolando  una 
quarantino,  di  parenti  del  re  di  Giuda  ;  fece  passare 
a  tu  di  spada  tutti  i  sacerdoti  di  Baal,  e  ne  distrusse 


il  tempio.  Tuttavia  Jehu  non  lasciò  il  culto  del  Vi- 
tello d'oro,  e  ne  fu  punito  colla  perdita  di  tutto  il 
paese  all'oriente  del  Giordano,  toltogli  dai  Sirii. 
Jehu   regnò  a   Samaria  ventott'anni  sopra  Israele. 

JEISK.  Città  della  Russia,  nel  paese  dei  Cosacchi 
del  Cuban,  alla  foce  del  Jeja  nel  mare  d'Azof.  In- 
dustria, porto  e  commercio  considerevoli.  Venne 
fondata  nel  1848  ed  ora  ha  una  popolazione,  in 
continuo  aumento,  di  30.000  ab. 

JEISKOI-LIMAN.  Golfo  russo  del  mare  d'Azof  con 
ingresso  angusto.  Sulla  lingua  di  terra  che  sta  fra 
esso  ed  il  mare  sorge  la  città  di  Jeisk. 

JEIURRY.  Città  delle  Indie  orientali  inglesi,  in 
presidenza  di  Bombay  e  a  SE.  di  Punah.  Ha  un 
bel  tempio  di  Siva. 

JEKATERINBURG.  Città  della  Russia  asiatica  nel 
governo  di  Perm,  con  25.000  ab.  Venne  fondata 
da  Pietro  il  Grande,  nel  1723,  suU'Isset  e  sul  pen- 
dio meridionale  dei  monti  Urali,  dove  è  centro  del- 
l'industria mineraria.  Ha  vie  diritte,  larghe  e  rego- 
lari, una  scuola  montanistica,  provveduta  di  ricche 
collezioni  naturali,  alcune  fonderie  di  ferro  e  rame, 
dei  lavaggi  d'oro,  ecc.  Oltre  la  industria,  contri- 
buisce a  renderla  centro  di  ragguardevole  commer- 
cio l'essere  posta  sulla  strada  della  Siberia. 

JEKATERINODAR.  Città  della  luogotenenza  russa 
del  Caucaso,  capoluogo  della  reggenza  di  Kuban, 
sulla  riva  destra  di  qu3sto  fiume,  con  8800  ab.  E 
sede  dell'etmanno  dei  Cosacchi  ed  ha  una  bella  cat- 
tedrale ed  un  grande  ospitale  militare,  ma  le  case 
degli  abitanti  non  sono  generalmente  che  capanne 
coperte  di  paglia. 

JEKATERINO&ROD.  Borgo  della  Russia  meridio- 
nale, nel  governo  di  Stawropol,  abitato  da  250G 
Cosacchi. 

JEKATERINOSLAW.  Città  capoluogo  di  governo, 
nella  Russia,  sulla  riva  destra  del  Dgnepr,  laddove 
cominciano  le  cascate  di  questo  fiume.  Venne  fon- 
data nel  1787  in  onore  dell'imperatrice  Caterina  ed 
ora  conta  23.000  ab.  E  residenza  vescovile  ed  ha 
un  seminario  di  preti,  un  istituto  chirurgico,  un 
ospitale  e  vanta  una  grande  imperiale  fabbrica  di 
panni  per  l'esercito.  Le  sue  fiere  sono  sopratutta 
importanti  per  le  lane.  La  città  è  poi  l'emporio 
principale  del  commercio  per  Odessa.  —  Jekateri- 
noslaw.  Governo  della  Russia  situato  fra  il  mar 
d'Azof,  il  paese  dei  Cosacchi  del  Don  e  i  governi 
di  Chartow,  Pultava,  Taganroy  e  Cherson.  Ha  una 
superficie  di  67.720  kmq.  e  una  popolazione  di 
1,352.000  ab.  Paese  piano  arido  e  senz'alberi,  per- 
corso a  0.  dal  Dgnepr  che  ivi  riceve  molti  affluenti, 
con  suolo  salino  al  S.  e  fertile  al  N. ,  con  un  clima 
rigorosissimo  in  inverno,  con  steppe  che  in  prima- 
vera e  in  estate  presentano  una  rigogliosa  vegeta- 
zione, con  ricca  produzione  di  frumento,  mais,  le- 
gumi, poponi,  zucche,  e  notevole  allevamento  di 
cavalli,  buoi,  pecore  e  api.  Produce  anche  caviale, 
sale  e  burro. 

JELABUGA.  Città  della  Russia,  nel  governo  di 
Wjatka ,  sulla  riva  destra  della  Kama.  Conta 
5700  ab.  e  fabbrica  panni. 

JELAGUI.  Fiume  della  Russia,  nel  governo^  di  Je- 
nisseisk,  affluente  di  sinistra  dell' Jenissei.  Riceve  i 
fiumi  Tilyan  e  Pokaska. 

JELALABAD.  V.  Gelalabad. 

JELALPOOR.  V.  Gelalpur. 


JELATMA. 


JEMMAPES. 


JELATMA.  Città  dalla  Russia  nel  governo  e  a  N. 
di  Tainbone,  alla  riva  sinistra  dell'Oka.  Nelle  sue 
vicinanze  sorgono  le  grandi  ferriere  di  Jeremschinsk, 
Conta  8000  ab.  e  fa  commercio  di  canapa,  grani, 
cera  e  miele. 

JELEC.  Borgo  della  Bosnia,  nella  provincia  di 
Fotscha,  dove  è  il  centro  della  concia  delle  pelli. 

JELETS  0  JELEZ.  Città  della  Russia  nel  governo 
di  Orel,  sulla  riva  sinistra  del  Sosna.  Nella  sua  vi- 
cinanza sorgono  grandi  officine  di  ferro.  Possiede 
una  viva  industria,  specie  concerie  di  pelli  e  fab- 
briche di  saponi,  e  fa  un  attivo  commercio  di  grani, 
miele  e  cera.  Conta  oltre  80.000  ab. 

JELGERHUIS  RIENKSZ  Giovanni.  Pittore ,  nato  a 
Leemwarden  nel  1770, -morto  ad  Amsterdam  nel 
1836.  Sono  sue  opere:  Po7'to  di  Leida  ad  Amster- 
dam; Veduta  di  Delfi;  Piccolo  mercato  di  pesce  ad 
■Amsterdam  (Museo  di  Amsterdam). 

JÉLIOTTE  Pietro.  Tenore,  nato  presso  Tolosa  nel 
171 1,  morto  a  Parigi  nel  1782.  Compose  il  ballo  Ze- 
liscaper  il  matrimonio  del  Delfino,  padre  di  Luigi  XVI, 
e  molte  canzoni  lodate  da  Laborde. 

JELISAWETGRAD.  Città  e  fiume  della  Prussia, 
nel  governo  di  Cherson,  alla  riva  sinistra  dell'Ingul. 
La  città  conta  24.000  ab. ,  e  fa  un  considerevole 
commercio. 

JELISAWETPOL.  ELISABETHPOL  o  GANDSJA.  Città 
delia  luogotenenza  russa  del  Caucaso  nel  governo 
ed  a  SE.  di  Tiflis  con  114.000  ab. 

JELLAGHICH  DEBUZIM  Giuseppe  {Barone  di).  Bano 
di  Croazia,  generale  austriaco,  nato  a  Pertervara- 
dino  nel  1801.  Fece  i  suoi  studi  all'Accademia  a 
di  Vienna  e  ne  1842  era  colonnello.  Scoppiata  la 
rivoluzione  del  1848,  il  ministro  Metternich,  sapendo 
che  egli  era  molto  popolare  in  patria,  lo  innalzò 
alla  dignità  di  Bano  di  Croazia.  Sicuro  dell'appog- 
gio della  popolazione,  egli  provocò  la  rivoluzione 
contro  l'Ungheria,  disapprovata  prima,  apparente- 
mente, dal  Governo  austiiaco  che  lo  destituì.  Allora 
ei  fé'  mostra  di  gettarsi  in  braccio  alla  Russia  per 
costituirsi  indipendente,  e  convocò  una  Dieta  di  tutti 
gli  Slavi  in  Agram  ;  ma  più  tardi  si  seppe  che  egli 
aveva  agito  sempre  d'intesa  col  Governo  austriaco. 
Avanzossi  quindi  contro  l'Ungheria  e  dopo  una  mar- 
cia vittoriosa  fino  a  Pest,  durante  la  qnale  i  suoi 
Croati  massacrarono  e  devastarono  quanto  più  po- 
terono, fu  battuto  dagli  Ungheresi.  Allora  l'Austria 
si  scoperse,  sciolse  la  dieta  e  nominò  Jellachich  ca- 
pitano generale  del  Regno  d'Ungheria,  Croazia,  e 
Schiavonia.  Il  bano,  spinto  cogli  avanzi  delle  sue 
truppe  verso  Vienna,  aiutò  Windischgràtz  a  con- 
quistare la  capitale  contro  i  democratici,  I  due  ge- 
nerali poco  dopo  entrarono  in  Pest,  ma  ne  furono 
indi  a  poco  scacciati  nuovamente.  Allora  Jellachich 
si  unì  all'armata  del  sud  per  opporsi  ai  progressi 
di  Bem  in  Transilvania  ;  ma  fu  battuto  e  ritirossi 
in  Agram,  colla  conferma  della  dignità  di  bano  e 
l'aggiunta  di  quella  di  governatore  militare  del  paese. 

JELLASORE  o  JELLASUR,  Citta  dell'Indostan,  nel 
governo  del  Bengala,  alla  riva  .sinistra  del  Subau- 
rlka.  Ila  un'antica  moschea  e  fortificazioni  in  rovina. 

JELLING.  Villaggio  della  Danimarca  nell' Jutland, 
celebre  per  essere  un  antico  borgo  reale  pieno  di 
ricordi  classici  antichi,  fra  cui  emergono  le  tomlx; 
dei  re  Gorra  e  di  Thyra,  erette  nel  960  dal  loro 
figlio  Harald  «  dal  dente  azzurro  ». 


JELNJA.  Villaggio  dell'Austria-Ungheria,  nella 
Gahzia  con  1200  ab. 

JELPESH.  Città  dell'  Indostan  in  presidenza  del 
Bengala  e  distretto  di  Dinagipur.  Ha  un  tempio  di 
Siva. 

JELSANE.  Villaggio  d^U' Austria-Ungheria  nell'I- 
stria a  17  km.  NO.  da  Volosca  con  4000  ab. 

JELSL  Borgo  della  Provincia,  e  Circondario  di 
Campo  Basso  (Molise)  con  3100  ab.  Sorge  sopra 
una  montagna  che  domina  il  torrente  Jelsi,  affluente 
del  Pantere  che  si  versa  nell'Adriatico.  Ha  una 
filatura  di  cotone. 

JEMARRU.  Regione  dell'  Africa  occidentale,  sul 
fiume  Cambia. 

JEMEN.  V.  Yemen. 

JEMEPPES.  Villaggio  del  Belgio,  in  provincia  e 
a  SO.  di  Liegi,  alla  riva  sinistra  della  Mosa,  con 
400  ab. 

JEMINA  Marc'Antonio.  Medico  piemontese,  nato 
a  Villa  Nova,  presso  Mondovì,  nel  1732,  morto  di 
tifo  a  Mondovì  nel  1794.  Laureato  in  medicina  a  To- 
rino, esercitò  a  Mondovì  e  scrisse  molte  e  pregievoli 
opere  mediche,  fra  le  quali  si  citano  :  De  Febre  epi- 
demica; De  Pleuritide  qum  Ormeam^  Garessiwn  alia- 
que  oppida  in  valle  Tanari  fluminis  sita  populariter 
infestavit  anno  1767.  Quest'opera  contiene  inoltre: 
De  carbone^  sive  carbunculo  bovillo  ;  Ad  meum  de  fe- 
bre epidemica,  opusculum  appendix  ecc. 

JEMMAPES.  Città  dell'Algeria,  nella  provincia  di 
Costantina.  Sorge  a  41  km.  SE.  da  Phiiippeville, 
sopra  le  due  colhne  che  dominano  da  lungi  il  corso 
del  Fendek,  fiume  costiero  che  raggiunge  il  maro 
col  nome  di  Ue-del-Kebir.  Conta  2400  ab.  È  una 
colonia  francese  prosperosissima,  dove  le  viti ,  il 
sughero,  e  i  prodotti  minerali  (mercurio,  ferro, 
piombo,  sorgente  termale)  hanno  tutti  una  notevole 
importanza  economica.  —  Jemmapes  o  Jemapes. 
Borgo  del  Belgio,  nell'Hainaut,  circondario  di  Mons, 
con  1 1 .000  ab.  Sorge  sopra  un  affluente  della 
Schelda  (Haine)  e  sul  canale  da  Mons  a  Condè , 
pos-siede  forni  da  coke,  officine  da  costruzioni,  fab- 
briche di  terraglie,  vetraria  e  prodotti  chimici,  ed 
è  stazione  della  ferrovia  Mons-Valenciennes.  Quivi 
Dumoriez  riportò  una  vittoria  sugli  Austriaci,  nel 
1792. 

JEMMAPES  {battaglia  di).  Dopo  la  vittoria  di  Valmy, 
gli  eserciti  della  Rivoluzione  francese,  inseguendo 
gfi  Austriaci  si  ebbero  aperto  il  Belgio  ;  si  trattava 
allora  di  intercettare  la  ritirata  al  nemico  e  impe- 
dire la  concentrazione  delle  sue  forze  ;  ma  il  disegno 
riuscì  incompletamente;  il  generale  Clairfayt  potè 
condurre  al  duca  Alberto  di  Sassonia  Tescheu,  ge- 
nerale in  capo  degl'Imperiali,  un  rinforzo  di  1200  uo- 
mini; gli  Austriaci  allora  si  trincerarono  nei  tre 
villaggi  di  Cuesmes,  Jemmapes,  e  Berthaimont,  or- 
dinando la  loro  fronte  di  battagHa  su  una  linea  se- 
micircolare. Dumouriez,  il  generale  dei  Francesi,  di- 
spose le  sue  truppe  su  una  linea  parallela  a  quella 
dei  nemici,  e  il  mattino  del  6  novembre  1792  co- 
minciò il  cannoneggiamento.  I  generali  Ferrand  (ì 
Beaurnouville  assahrono  le  due  ale  degli  Austriaci, 
ma  questi  resistevano,  e  alle  ore  undici  la  battaglia 
pendeva  ancora  indecisa.  Allora  Dumouriez  manda 
Thouvenot  che  svolta  Jemmapes,  e,  a  baionetta  in 
canna,  sale  l'altura  e  minaccia  il  nemico  al'  fianco 
sinistro  :  fa  poi  avanzare  le  colonne  del  centro  co- 
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mandate  dal  duca  di  Chartres  spingendole  diret- 
tamente contro  lo  alture  di  Jemmapes  ;  qui  la  ca- 
valleria austriaca  minaccia  per  un  momento  la  ro- 
vina dell'esercito  francese,  salvato  da.Ua  prontezza 
di  Battista  Renard,  il  servitore  di  Dumouriez,  che 
riesce  a  fermare  la  prima  brigata  scompaginata, 
mentre  il  duca  di  Chartres  assale  vittoriosamente 
la  fronte  delle  colonne  nemiche  :  l'ala  destra  resiste 
ancora  ;  un  ardito  colpo  di  mano  di  Dampierre  co- 
mincia a  scompaginare  il  nemico,  quando  Dumou- 
riez rannoda  attorno  a  se  alcuni  battaglioni,  e,  in- 
tonando con  essi  la  Marsigliese,  li  scaglia  contro  i 
trinceramenti  nemici,  e  prende  Cuesmes.  Il  nemico, 
dopo  aver  fatto  pagar  cara  la  vittoria,  fu  obbligato 


a  ritirarsi,  in  buon  ordine  però,  e  per  nulla  mo- 
lestato. La  vittoria  di  Jemmapes  fece  cadere  il  Bel- 
gio in  mano  dei  Francesi;  ma  il  suo  maggior  effetto 
fu  quello  morale,  che,  dopo  di  essa,  la  Francia  non 
disperò  più  della  salute  della  Repubblica,  e  nell'Eu- 
ropa aristocratica  il  terrore  subentrò  al  presun- 
tuoso disprezzo  che  prima  aveva  per  le  orde  dei 
sansculottes. 

JEBIME.  Città  della  Tunisia,  sopra  un  lago. 
^  JEMPSALE.  Re  di   Numidia  e  padre   di   Giuba , 
l'avversario  di  Cesare  e  nipote  di  Massinissa,  Ac- 
colse   alla  sua  Corte  i  fuggiaschi    del    partito    di 
Mario.  Morì  dopo  il  62. 

JEMTLAND.  Provincia  o  Icin  della  Svezia  setten- 
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trionale,  o  Norrland.  È  limitata  a  N.  dal  Idn  di 
Westerbotten,  a  E.  da  quelli  di  Wester  Norrland 
e  di  Gefleborg,  a  S.  da  quello  di  Kopparberg  e  a 
0.  dalla  Norvegia.  Ha  una  superficie  di  52,200  kmq. 
e  una  popolazione  di  84.000  ab.  Situato  sul  ver- 
sante orientale  dei  monti  Rjòlen,  è  freddo  e  coperto 
di  laghi  e  di  paludi,  è  percorso  da  parecchi  fiumi 
che  tutti  si  versano  nel  golfo  oi  Botnia.  Parecchi 
t'ormano  cascate  imponenti.  Il  lago  principale  detto 
Storsjò,  0  Gran  lago,  ha  una  superficie  di  500  kmq. 
Ma  tutti  gli  altri  sono  cosi  numerosi  che  coprono 
insieme  con  esso  3459  kmq.  di  spazio.  Poiché  l'in- 
verno vi  dura  8  mesi,  la  vegetazione  vi  è  poveris- 
sima. Però  alleva  molto  bestiame  bovino  ed  equino. 
Prodùce  anche  minerali.  Il  capoluogo  è  Oestersund. 

JEMTZA.  Fiume  della  Russia  settentrionale  nel 
governo  di  Arkangelsk,  affluente  di  sinistra  della 
Dwina. 

JENA.  V.  Iena. 

JENA.  Città  delia  Germania  centrale,  nel  gran- 
ducato di  Sassonia  Weimar,  con  25.000  ab.  Sorge 
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sulla  Saale  e  possiede  una  celebre  università  con 
un  orto  botanico,  fondata  nel  1557;  varie  colle- 
zioni scientifiche  e  un  osservatorio  astronomico.  Ha 
una  Corte  d'appello,  un  manicomio  e  parecchie  so- 
cietà scientifiche.  Vanta  il  castello,  un'antica  resi- 
denza ducale,  e  i  monumenti  di  Oken  e  Gian  Fe- 
derico il  Magnanimo.  Ivi  Napoleone  I  riportò  sui 
Prussiani  la  grande  vittoria  del  14  ottobre  1806. 
JENA  {battaglia  di).  Fu  combattuta  questa  ce- 
lebrata battagha  il  14  ottobre  1806,  tra  i  Prussiani 
e  Napoleone  I.  Nel  1806,  pendendo  trattative  paci- 
fiche tra  Francia  ed  Inghilterra,  base  delle  quali 
era  la  cessione  a  quest'ultima  dell'Hannover,  il  par- 
tito patriottico  prussiano  alzò  alte  grida  e  volle  la 
guerra;  Napoleone,  solito  a  prevenire  il  nemico  giunse 
il  6  ottobre  a  Bamberga,  e  si  mette  alla  testa  del 
suo  esercito  riunito  fra  Bamberga  e  Coburgo,  forte 
di  180.000  combattenti.  Le  sue  mosse  tendevano 
a  porsi  tra  l'esercito  prussiano  di  Brunswick  che 
marciava  al  Reno,  e  l'Elba,  togliendolo  fuori  così 
da  ogni  comunicazione  col  cuore  della  Monarchia  : 
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fino  dal  giorno  8  ottobre  ebbe  principio  una  serio 
di  combattimenti  e  di  mosse,  per  cui  i  Francesi  si 
resero  padroni  dei  passi  che  menano  all'Elba:  il 
generalissimo  prussiano,  presentendo,  il  pericolo  mar- 
ciava verso  Suiza  nella  direzione  di  Naumborgo  e 
di  Merscborgo  ,  mentre  il  principe  di  Hohenlohe, 
accampato  di  fronte  alle  alture  di  Jena,  ne  doveva 
difendere  la  marcia.  Napoleone,  che  vegliava  le  mosse 
del  nemico,  fissò  pel  14  la  battaglia.  All'  alba  il  ge- 
nerale Lannes  sloggia  l' antiguardo  di  Hohenlohe; 
gli  muove  contro  il  principe  stesso,  e  per  due  ore 
Napoleone  lasciò  che  i  due  corpi  sca''amucciassero 
fra  loro,  finche  giunsero  ad  un  tempo  la  sua  ca- 
valleria, i  due  corpi  di  Augereau  e  di  Soult  ed  il 
grosso  di  quello  di  Ney:  tutti  i  corpi  francesi  po- 
tevano puntare  in  una  volta,  e  i  Prussiani  comin- 
ciarono a  piegare  e  ben  tosto  andarono  in  volta, 
Riichel,  sopraggiunto  da  Weimar  con  20.000  sol- 
dati, invece  di  proteggere  la  ritirata,  volle  far  testa 
ai  Francesi,  e  fu  respinto;  il  duca  di  Brunswick 
dirigeva  i  fuggitivi  verso  il  passo  di  Koesen,  al- 
lorché cadde  per  un  colpo  di  fuoco  riportato  in  un 
occhio.  Gli  subentrò  nel  comando  il  feld-maresciallo 
Moelendorf,  che  ordinò  subito  la  ritirata.  In  questo 
mentre  Davout  aveva  conseguito  ad  Anerstaedt,  a 
tre  miglia  di  Weimar  un  segnalato  trionfo,  mercè 
le  sue  eccellenti  disposizioni,  e  la  costanza  di  Gu- 
din.  Questo  fatto  determinò  la  vittoria  definitiv  i, 
dei  Francesi.  I  Prussiani  non  fecero  sosta  al  fug- 
gire durante  la  notte,  ne  i  Francesi  al  persegui- 
tarli; e  in  breve  la  fuga  si  volse  in  manifesto  di- 
sordine ;  60  bandiere,  200  bocche  da  fuoco,  25.000  pri- 
gionieri furono  il  trofeo  di  Napoleone.  Questa  vit- 
toria distruggeva  totalmente  l'esercito  di  Federico 
Guglielmo,  e  lasciava  la  Monarchia  prussiana  alla 
discrezione  del  Bonaparte. 

JENCO  A  DOUMA.  Storico  della  Frigia  (Olanda), 
vissuto  nell'anno  1515.  Apparteneva  ad  una  delle 
più  cospicue  famiglie  della  Frigia,  e  compose  una 
storia  di  questo  paese  sotto  il  titolo  :  Testamentum 
Jenconis  a  Douma. 

JENDIALEH.  Città  dell'Indostan  nel  Pengiab  a  SE, 
di  Amritsir, 

JE^DORKA,  Fiume  della  Siberia,  nel  governo  di 
Tobolsk,  È  affluente  di  sinistra  dell'Obi. 

JENI-BAZAR,  Borgo  della  Bulgaria  a  S.  di  Sili- 
stria,  con  8000  ab.  Possiede  acque  termali. 

JENI-SAG'RA.  Borgo  della  Turchia  europea,  in 
Humelia,  sangiaccato  di  Tschirraen.  Sorge  sulla  Tun- 
gia  e  conta  2000  ab. 

JENISGH  Bernardo  {Barone  di).  Orientalista  au- 
striaco nato  a  Vienna  nel  1734;  inviato  a  Costan- 
tinopoli, poscia  a  Temeswar  come  interprete  di  fron- 
tiera coi  vicini  Turchi.  Nel  1772  Maria  Teresa  lo 
incaricò  di  determinare  colla  Porta  i  confini  della 
Bucovina.  Fu  in  seguito  direttore  della  Cancelleria 
d' Italia  a  Vienna  e  nel  1800  creato  barone,  con- 
servando il  posto  di  direttore  della  Biblioteca  im- 
periale, conferitogli  nell'anno  1772.  Morì  a  Vienna 
il  23  febbraio  1807,  lasciando  vari  lavori  prege- 
voli, fra  i  quali  :  Anthologia  Persica  ;  De  fatis  lingua- 
rum  orientalium,  nimirum  persicce  et  turcicce  e  la  Sto- 
ria di  Persia  di  Mirchond  nel  testo  colla  traduzione 
latina  e  note, 

JENIS&H  Daniele.  Nacque  ad  Heiligenbeil,  nel  1762 
e  inori  nel  1804.  Fu  noto  per  ingegno  vario  e  ver- 
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satile  come  poeta,  predicatore,  romanziere,  tra- 
duttore, filologo  e  filosofo.  Pubblicò  parecchie  opere 
di  morale,  metafisica  e  storia, 

JENI-URGENDSGH,  Città  del  Turkestan,  nel  Ka- 
nato  di  Kiva,  alla  riva  sinistra  dell' Amu  Daria. 

JENIDSGHE-KARASU.  Città  della  Turchia  euro- 
pea, in  Rumeha,  a  ONO.  di  Gallipoli-  Sorge  sul 
lago  Lafri  che  si  scarica  nel  golfo  di  Lagos,  Fa 
coltivazione  di  tabacco  e  conta  2600  ab.  Non  lungi 
si  annoverano  le  rovine  dell'antica  Abdera. 

JENIDSCHE  VARDAR  o  JANITZA.  Città  della  Tur- 
chia europea  nella  Macedonia  a  NO.  di  Salonicchi 
e  presso  il  lago  amaro  di  Jenidsche  e  le  rovine  del- 
l'antica Fella.  Produce  un  ottimo  tabacco  e  conta 
6000  ab. 

JENIKALEH  o  ENIKALA.  Fortezza  della  Russia, 
in  Crimea,  a  E.  di  Kèrtsch,  e  a  0.  dello  stretto 
omonimo,  che  unisce  il  Mar  Nero  al  mar  d'  Azof. 
Ila  un  porto  con  faro  e   alcune  sorgenti  di  nafta. 

JENIKASSERI.  Isola  del  Giappone  nello  stretto  di 
Tsugaruna  che  separa  le  isole  di  Jeso  e  di  Nippon. 

JENIKAU  (GULTSGH).  Borgo  dell' Austria-Ungheria 
nella  Boemia  a  15  km.  SE.  da  Caslau,  sulla  ferro- 
via Praga-lglau,  con  2500  ab.  —  Jenikau  (Windi- 
sch).  Altro  villaggio  della  Boemia,  nel  circolo  di 
Gaslau  con  1200  ab. 

JENIN.  Città  della  Turchia  asiatica ,  nel  pascia- 
lato di  Damasco,  sulla  via  da  Gerusalemme  a  Na- 
zareth. Conta  2000  ab, 

JENISSEI.  Grande  Fiume  dell'Asia  settentrionale. 
Nasce  in  Mongolia,  nel  paese  dei  Kalkas,  sotto  il 
51°  di  latitudine  N.  dalla  unione  dei  fiumi  Ulu- 
Kehem,  Clun-Kehem  e  Bei-Kehem  a  cui  si  aggiunge 
più  tardi  il  Khentoghir.  Dopo  di  che  assume  il  nome 
di  Jenissei,  e  passando  per  una  stretta  fra  il  pic- 
colo Aitai  a  0,  e  i  monti  Ergik  Targak  a  E.  en- 
tra in  Siberia,  che  esso  attraversa  con  qualche 
curva  da  S,  verso  N.  finché  va  a  gettarsi  nell'Oceano 
glaciale  artico  al  71°  di  latitudine  formandovi  una 
lunga  e  profonda  baia  gremita  di  isole.  Il  suo  corso 
misura  colle  curve  5190  km.  ed  il  suo  bacino  è 
uno  d3Ì  maggiori  del  mondo  avendo  una  estensione 
di  2.676.000  kmq.  Nel  suo  corso  non  tocca  che 
5  sole  città:  Minussinsk,  Krasnojarsk,  Jenisseisk, 
Turuchansk  e  Kantaisk,  ma  riceve  considerevoli  af- 
fluenti e  cioè:  alla  riva  destra  il  Bolkoi-Khan,  il 
Werkniaia-Tunguska  (coi  suoi  tributarii  Korva,  Mura, 
Tschuna  e  Ono),  il  Pitali  Podkamenaia-Tunyuska.iì 
Bahia,  il  Nischniaia-Tunguska  e  il  Kursika;  alla  riva 
sinistra  VAbakam,  il  Sum,  il  Jelagui  e  il  Turuka. 

JENISSEISK.  Città  capoluogo  di  governo,  nella  Si- 
beria orientale,  alla  riva  sinistra  dell'Jenissei,  con 
6700  ab.  Ha  una  grande  fiera  dal  1  al  25  agosto, 
e  fa  un  commercio  considerevole.  —  Jenisseisk. 
Governo  della  Siberia  orientale,  dalla  Cina  al  mar 
glaciale  Artico,  con  una  superficie  di  2.571.400  kmq. 
e  una  popolazione  di  400.000  ab.  Steppe  deserte, 
paludi  e  selve  coprono  questa  estesa  ed  incolta  re- 
gione. Solamente  verso  le  frontiere  della  Cina  si  pro- 
ducono legumi  e  frutta.  Gli  abitanti  sono  Tungusi 
e  Samoiedi, 

JENKINS  (Sir).  Uomo  politico  inglese,  nato  verso 
il  1623  a  Llantrissaint,  morto  nel  1685  a  Londra. 
Viaggiò  in  Francia,  in  Germania  e  nei  Paesi  Bassi. 
La  ristaurazione  lo  ricondusse  in  patria ,  apren- 
dogli la  carriera  degli  onori  e  deUa  dignità.  Ebbe 


JENKINS   GIUSEPPE    GIOVANNI. 

parte  nella  versione  del  codice  marittimo  e  fu  in- 
caricato di  missioni  diplomatiche ,  fra  cui  quella 
importantissima  di  por  line,  con  un  trattato  di  pace, 
alla  guerra  contro  l'Olanda.  La  sua  corrispondenza 
e  le  sue  carte  furono  pubblicate  sotto  il  titolo  ge- 
nerale di  :  Works  (o- 
pere)  nel  17':>4. 

JENKINS  Giusep- 
pe Giovanni.  Pittore, 
nato  a  Londra  nel 
1811,  morto  ivi  nel 
1885.  Dipinse:  A  se- 
conda della  corrente  ; 
A  ritroso  della  cor- 
rente; I  due  lati  dello 
Stretto;  Ore  felici, 
Amici  dormienti  (col- 
lezione reale ,  Lon- 
dra) ;  Nani  (museo 
South  Kensington  , 
ivi). 

JENKINSON  Anto- 
nio. Viaggiatore  in- 
glese, m.  nel  5841. 
È  noto  per  essere 
stato  cinque  volte 
in  Russia  dal  1584 
al  1571,  e  per  aver 
lasciato  un  Diario, 
d'immenso  interesse 
scientifico  e  politico, 
di  ciascuno  de'  suoi 
viaggi,  tradotto  an- 
che in  latino. 

JENKINSON  Giaco- 
mo. Naturalista  in- 
glese, vissuto  nella 
seconda  metà  del  se- 
colo XVIll.  Non  si 
conosce  di  lui  che 
un'Opera  sola ,  in- 
titolata: Descrizione 
dei  generi  e  delle  spe- 
ne di  piante  della 
Gran  Bretagna  :  (Ken- 
dal,  1775,  e  Londra 
1776  in  8). 

JENNE.  Villaggio 
della  Provincia  e  del 
Circondario  diRoma, 
in  territorio  mon- 
tuoso, con  1100  ab. 

JENNE  e  GENNE. 
Città  del  Sudan,  nel- 
lo Stato  di  Bambar- 
ra,  e  capitale  dello 
stato  di  Jenne  o  Mas- 
sina.  Sorge  in  un'i- 
sola del  Niger,  conta 
10.000  ab.  e  pre- 
senta un'attiva  navi- 


JENNER   CARLO. 
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limano  il  Magnifico.  Scrisse  le  parole  di  qualcuno 
degli  oratorii  di  Haendel,  //  Messia,  fra  gli  altri. 
Pubblicò  anche  i  commentarii  di  una  parte  del 
teatro  Shakespeariano:  Re  Lear;  Amleto;  Otello  e 
Machete  (1773  in  80). 


Fig.  4294    —  Jenìkaleh  Vulcani  di  fango  e  Sorgenti  di  nafta. 


gazione  di  barche  indigene. 

JENNENS  Carlo.  Letterato  inglese,  morto  nel  1773. 
Padrone  di  una  cospicua  fortuna  acquistata  dalla 
sua  famiglia  nell'industria,  visse  fra  il  fasto  e  l'o- 
pulenza, tanto  che  gli  fu  dato  il  soprannome  di  So- 


JENNER  Carlo.  Letterato  inglese,  nato  nel  1737, 
morto  nel  1774.  Studiò  a  Cambridge,  ove  riportò 
il  premio  di  poesia,  e  abbracciò  quindi  la  carriera 
ecclesiastica  ed  esercitò  il  suo  ministero  nella  con- 
tea di  Northampton.  Scrisse  molti  romanzi  morali, 
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JENNER  EDOARDO- 


opere  drammatiche  e  versi,  fra  cui  :  Luisa  ;  Poems  ; 
The  Gifl  of  Tongues;  Letters  from  Lothario  to  Pene- 
lope ;  Lucinda  ;  The  Man  of  [amili/ ;  The  Placid Man,  ecc. 

JENNER  Edoardo.  Celebre  medico  inglese,  noto 
sopratutto  per  la  scoperta  del  vaccino.  Nacque  n 
Berkeley,  nel  1749.  Studiò,  prima  sotto  la  scorta 
del  famoso  notomista  Giovanni  Hunter,  e,  compita 
la  carriera  universitaria,  lasciò  Londra  per  ricon- 
dursi nel  paese  natio  ad  esercitarvi  la  sua  profes- 
sione. Studioso  delle  scienze  "naturali,  pubblicò  una 
prima  memoria  piena  di  originalità  intorno  al  Cuculo, 
che  gli  valse  l'onore  di  essere  fatto  membro  del- 
l'Accademia reale  delle  scienze  di  Londra.  Fra  tutte 
le  sue  osservazioni  ed  esperienze  in  medicina,  quelle 
che  lo  immortalarono  furono  i  suoi  studi  intorno 
al  vaccino,  da  lui  proposto  quale  sicuro  antidoto  con- 
tro il  vainolo,  scritti  nel  1798.  Due  anni  dopo  pubblicò 
per  le  stampe  V  Origine  della  inoculazione  del  vaccino, 
e,  checche  si  abbia  voluto  dire  da  coloro  che  gli 
contestavano  il  merito  della  invenzione,  sta  di  fatto 
che  egh,  da  un'opinione  popolare,  ritenuta  pregiu- 
dizio dai  medici  stessi,  scopri  una  verità  ora  uni- 
versalmente accettata.  Je-nner,  per  far  tacere  tutte 
le  obbiezioni  che  gh  si  muovevano,  abbandonò  la 
pacifica  sua  dimora  e  recossi  a  Londra,  ove  rifece 
i  suoi  esperimenti  che  resero  pienamente  giustizia 
al  merito  del  suo  ritrovato.  Gli  fu  accordato  un 
compenso  di  762.000  franchi  dalla  Camera  dei  Co- 
mun,i  e  tutte  le  società  scientifiche  lo  vollero  socio 
■onorario.  Morì  di  apoplessia  a  settantaquattr'anni. 
Nella  cattedrale  di  Glocester  gli  fu  eretta  una  sta- 
tua di  marmo,  opera  dello  scultore  Sivier. 

JENNINGS  Enrico  Costantino.  Letterato  e  collezio- 
nista celebre  inglese ,  nato  nel  1731  a  Shiplake, 
morto  nel  1819  a  Londra.  Spese  tutta  la  sua  for- 
tuna cospicua  e  fu  ridotto  alla  miseria  per  la  pas- 
sione degli  acquisti  delle  opere  d'arte,  che  pagava 
un  prezzo  favoloso  e  rivendeva  per  un  tozzo  di  pane. 
Imprigionato  tre  volte  per  debiti,  morì  in  prigione. 
Si  hanno  di  lui  alcune  opere  letterarie 

JENNIGS  Giovanni.  Agronomo  svedese,  nato  a  Stoc- 
colma nell'anno  1729,  morto  a  Londra  nel  1773. 
Dotato  di  grande  attitudine  per  lo  studio  delle 
scienze  matematiche  e  deiringegneria,  attirò  su  di 
se  l'attenzione  pubblica  circa  le  condizioni  della  na- 
vigazione dei  canah.  Membro  titolare  della  Accade- 
mia delle  scienze  di  Stoccolma,  comunicò  a  questo 
consesso  molte  sue  memorie  sopra  osservazioni 
scientifiche,  fatte  durante  i  suoi  viaggi  d'istruzione 
in  Inghilterra,  in  Olanda  e  in  Francia. 

JENNINGS  Giovanni,  Scrittore  inglese  ,  morto  a 
Greenvvich  ,  nell'ottobre  del  1833.  Si  hanno  di  lui: 
Jenning's  Famillij  Cyclopoedia  ;  West  of  England  Dia- 
lects;  Ornltho'.ogy  ;  Historu  of  Cookeri/.  Stava  com- 
pletando r  ultimo  suo  lavoro,  quando  lo  colse  la 
morte. 

JENOTAJEVSK  o  JENOTAEWSK.  Città  a. SE.  della 
Russia,  nel  governo  di  Astrakan,  alla  riva  destra 
del  Volga  con  2000  ab. 

JEPIFAN.  Cit  à  della  Russia,  nel  governo  di  Tuia, 
alla  riva  sinistra  del  Don  con  3000  ab. 

JENSEN  Adolfo.  Maestro  di  musica  nato  a  KÒ- 
nigsberg,  nel  1837,  morto  a  Baden-Baden  nel  1879. 
Come  scrittore  di  canzoni  può  prendere  posto  con  po- 
chi altri  dopo  Schumann  e  Roberto  Franz.  Compose  : 
Canto  delle  monache  per  soprano  e   coro  femminile 


JEQUIRITY. 

con  due  corni  ed  arpa,  ecc.;  Ouverture  di  concerto 
in  mi  minore;  pezzi  per  pianoforte,  ecc.  Lasciò  ma- 
noscritta un'  Opera  ;   Turandol. 

JENSEN  Cristiano  Alberto.  Pittore,  nato  a  Bred- 
sted  (Schleswig)  nel  1792,  morto  a  Copenaghen, 
nel  1870.  Studiò  a  Roma  ed  a  Venezia  e  lece  a 
Dresda  una  copia  della  Madonna  di  Raffaello  e  della 
\enere  di  Tiziano.  Altre  opere:  Ritratto  della  madre , 
Ritratto  d'uomo  (Galleria  Copenaghen)  ;  Ritratto  del 
pittore  Fritzsch  (Museo  Thorwaldsen,  ivi). 

JENSEN  Giovanni  Lorenzo.  Pittore  di  fiori  e  frutta, 
nato  a  Gjentofte  (Copenaghen)  nel  1800,  morto 
nel  1856.  Si  ammirano  lavori  suoi  nella  Galleria 
di  Copenaghen  e  nel  Palazzo  delle  arti,  ad  Am- 
burgo. 

JENSON  Nicola.  Incisore  e  tipografo,  nato  a  Tours 
sul  principio  del  secolo  XV,  ove  fu  maestro  della 
Zecca  fino  al  1459,  anno  in  cui  venne  mandato  du 
Carlo  VII  a  Magonza  per  istudiare  1'  arte  della 
stampa  inventata  allora  da  Gutemberg.  Tornato  in 
patria  dopo  qualche  anno,  morto  essendo  Carlo  VII, 
nessuno  si  curò  piìi  di  lui,  per  lo  che  sen  venne  a 
Venezia  ove,  stabilita  una  tipografia,  incise  lui  stessa 
il  suo  carattere  di  cui  aveva  scelto  le  forme  nei 
manoscritti  italiani  più  perfetti,  producendo  un  tipo 
sì  armonioso  che  fu  adottato  universalmente  e  durò 
assai  a  lungo.  Papa  Sisto  IV  gli  accordò  per  i  suoi 
meriti  il  titolo  di  Conte  Palatino.  Fra  il  1470  e  il 
1480  diede  una  serie  di  edizioni  celebri.  Credesi 
sia  morto  nel  liHl. 

JENTACULUM.  Vale  colazione,  cioè  il  primo  pasto 
del  mattino  preso  dagh  antichi  in  ore  diverse,  a 
seconda  della  posizione  sociale  dei  singoli  individui 
e  le  loro  abitudini. 

JENYNS  Soame.  Letterato  inglese  nato  nel  1704 
a  Londra,  morto  nel  1787  nella  stessa  città.  Fatti 
gli  studi  a  Cambridge,  esordi  nella  carriera  lette- 
raria con  un  poema  in  onore  d.el  ballo.  Morto  suo 
padre  lasciandolo  erede  di  una  considerevole  fortuna^ 
aspirò  agli  onori  e  alle  cariche  e  ottenne  un  posto 
in  Parlamento.  Due  fra  le  sue  Opere  diedero  luogo 
a  discussioni  animate:  Free  Inquiry  into  the  nature 
and  Origine  of  Evil  e  Wiew  of  the  internai  evidence 
of  the  Christian  Religion.  Pubbhcò  inoltre:  Art  of 
Dancing  :  Disquisitiones  on  various  suhjectes  e  Tougths. 
on  Parliamentary  Reform. 

JEPFSON  Roberto.  Autore  drammatico  inglese, 
nato  nel  1736,  morto  nel  1803  presso  Dublino.  Di 
origine  irlandese,  ebbe  una  educazione  liberale  e 
abbracciò  la  carriera  delle  armi,  pervenendo  al  grado 
di  capitano.  Durante  gli  ozii  della  professione  si 
dedicò  alla  poesia  drammatica,  ottenendovi  lusin- 
ghieri successi.  Fra  le  sue  opere  sono  da  notarsi 
principalmente:  Br aganza;  The  Count  of  Narbonne  ; 
tragedie;  The  Law  of  Lomhardy;  Julia;  The  Conspi- 
racy  ;  The  Campaign  ;  Romans  portraits  poema ,  e 
una  satira  sulla  Rivoluzione  francese,  intitolata:  The 
confessions  of  James  Baptiste  Couteau,  1794, 2  voL  12. 

JEQUIRITY.  I  Brasiliani  chiamano  con  questo  noma 
un  suffrutice  rampicante,  della  famiglia  delle  le- 
guminose papilionacee ,  che  cresce  spontaneo  nel 
Brasile,  nella  Giamaica  e  nell'Oceania.  I  semi  di 
questa  pianta,  di  colore  rosso,  con  una  macchia 
nera,  furono  in  questi  ultimi  anni  oggetto  di  studio 
da  parte  dei  medici.  La  chimica  scoperse  nei  me- 
desimi un  principio  atti  vo,  detto  appunto  jec]uiritimi 


JERA. 


JEROCLE. 
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dotato  di  azione  fisiologica  molto  analoga  a  quella 
dell'atropina,  dell' emetina ,  della  neurina.  Da  noi 
l'uso  del  jequirity  è  quasi  esclusivamente  limitato 
all'oculistica  ;  poche  goccio  d'infuso  di  semi  di  jequi- 
rity instillate  nell'occhio  determinano  rapidamente 
un'acutiss'ina  infiammazione,  della  quale  si  può  usu- 
fruire per  riacutizzare  processi  lenti  e  cronici  e  de- 
terminare la  scomparsa  di  antichi  panni  corneali. 
L'infuso  0  macerazione  dei  semi  di  jequirity  venne 
anche  tentata  come  topico  nel  lupus  ed  in  alcune 
malattie  cutanee  a  tendenza  ulcerosa  (ulceri  fage- 
deniche,  epiteliomia,  papilliomi,  ecc). 

JERA.  Si  chiamò  con  questo  nome  una  polvere 
oggidì  non  più  usata  in  farmacia,  la  quale  si  com- 
poneva di  aloe  soccotrino,  mastice,  radice  di  asaro 
e  di  zeodurà  e  zafferano.  Con  un  po'  di  cocciniglia 
se  ne  faceva  la  cosidetta  tintura  nera^  lasciando  per 
cù'ca  una  settimana  tali  polveri  nel  vino  di  Spagna 
e  poi  filtrando.  Questa  tintura  era  usata  come  un 
lieve  purgante. 

JBRABU.  Isola  del  Giappone,  a  E.  di  quella  di 
Kiu-Siu. 

JERACE.  Eretico,  posto  fra  i  Manichei,  nativo  di 
Leontopoli  (Egitto) ,  vissuto  fra  il  111  ed  il  IV  se- 
colo. Fondò  la  setta  dei  Jeraciti .  nella  quale  non 
erano  annessi  che  gli  scapoli,  e  i  suoi  discepoli  si 
astenevano  dal  cibo  animale.  Compose  Salmi,  scrisse 
snW Hexaemeroìi,  compilò  le  Esposizioni  delle  scritture^ 
e  lasciò  parecchie  altre  opere  in  greco  e  in  cofto. 

JERACIDEA.  Genere  dì  falchi  di  cui  la  J.  Berigora 
è  il  più  noto  rappresentante;  vive  nell'Australia, 
nella  Tasmania  e  nella  Nuova  Galles.  E  di  media 
grandezza;  di  colore  bruno  superiormente,  bianchic- 
cio ventralmente,  con  becco  oscuro,  occhio  bruno. 
Pe'  suoi  costumi  ricorda  il  nostro  Gheppio:  si  ciba 
specialmente  di  rettili  e  di  insetti,  ma  talora  rapi- 
sce qualche  uccello  o  piccolo  mammifero. 

JERAGO.  Villaggio  della  provincia  di  Milano,  in 
circondario  di  Gallarate,  ai  piedi  di  un  ameno  colle. 
È  di  origine  antichissima  e  conta  1700  ab. 

JERBO.  V.  Cerbi. 

JERBOA.  V.  Gerboa. 

JERDAN  Guglielmo.  Giornalista  inglese,  nato  nel 
1782  a  Kelso  (Scozia).  Incerto  sulla  carriera  che 
doveva  abbracciare,  lavorò  presso  un  procuratore 
di  Edimburgo,  e,  nel  1806,  si  fece  giornahsta.  Ac- 
quistò il  Satirist  e  si  fé'  più  tardi  editore  del  Sun, 
principale  organo  del  partito  aristocratico  e  nel 
1817  pubblicò  la  Literary  Cazette  che  diresse  fino 
al  1850.  Due  anni  dopo  gli  fu  assegnata  una  pen- 
sione di  100  sterline  per  servigi  resi  alle  lettere. 
Si  hanno  di  lui:  National  Galeri/  of  illustrious  ami 
emincnt  personages  of  the  mineteenth  e  le  sue  parti- 
colari memorie  pubblicate  sotto  il  titolo  di  Autobio- 
graphy. 

JEREMIE.  Città  delle  Antille,  nella  Repubblica  di 
Haiti,  a  190  km.  0.  da  Port-au-Prmce.  E  una  pic- 
cola città  di  5000  ab.  dall'aspetto  ridente,  situata 
sulla  costa  settentrionale  della  grande  penisola  del 
sud.  Il  porto,  intorno  al  quale  è  adagiata  la  parte 
bassa  della  città,  non  è  frequentato  che  dalle  go- 
lette americane  di  passaggio,  poiché  non  offre  al- 
cun riparo  contro  i  venti  del  N. 

JERES  DEL  MARQUESADO.  Città  della  Spagna, 
meridionale,  nell'Andalusia,  in  provincia  di  Granata 
ul  piede  N.  della  sierra  Nevada,  che  ivi  innalza  i 


suoi  picchi  più  elevati.  Conta  2000  ab.  Ila  un  bel 
palazzo  dei  duchi  d'Osuna  ed  è  bagnata  dell'Alama 
sotto  a.llucnte  del  Guadalquivir,  per  la  Guadiani 
Menor. 

JERICHAD-BADMANN  Elisabetta.  Pittrice,  nata  a 
Varsavia  nel  1819,  morta  a  Copenaghen  nel  1881. 
Nel  1845  andò  a  Roma  ove  si  maritò  collo  scultore 
danese  Jerichau,  che  accompagnò  a  Copenaghen. 
Si  ammirano  pregevoli  opere  sue  a  Berlino,  Londra 
Copenaghen,  Amburgo,  ecc. 

JERICHAU  Harald,  Adolfo  Nikola.  Paesista,  nato 
a  Copenaghen  nel  1852,  morto  a  Roma  nel  1878. 
Fu  allievo  di  sua  madre  Elisabetta,  ed  a  Roma  di 
Benouville,  ma  studiò  specialmente  dalla  natura. 
Dipinse:  Pùnte  Molle;  Veduta  di  Velie tr i  ;  Costa  di 
Sorrento;  Carovana  (Galleria  Copenaghen)  ;  L'Acro- 
poli d'Atene;  Convento  greco  nell'isola  di  Paros. 

JERICHOW  I  e  II.  Nome  di  due  circoli  della  Sas- 
sonia prussiana,  l'uno  con  capoluogo  Burg  bei  Mag- 
deburg  e  l'altro  con  capoluogo  Genthin.  È  il  nome, 
altresì  d' una  città  di  questo  secondo  circolo,  la 
quale  conta  1900  ab. 

JERMANOWSKI  Francesco.  Uomo  politico  polacco, 
nato  nel  1737,  morto  nel  1802.  Fu  costantemente 
eletto  nunzio  alle  Diete  di  Polonia  dal  1764  al  1791. 
Allorquando,  nel  1795,  si  trattò  di  ratificare  la  ri- 
partizione della  Repubbhca  polacca  fra  l'Austria,  la 
Prussia  e  la  Russia,  Jermanowski  protestò  colla  più 
grande  energia  e  fermezza.  La  sua  eloquenza  eser- 
citò una  grande  influenza  nelle  assemblee  nazionali, 
ma  non  impedì  che  si  compiesse  l'opera  della  di- 
plomazia. Tale  resistenza  gh  attirò  i  più  grandi 
pericoli  e  gli  furono  confiscati  i  beni.  Jermanowski 
pubblicò  parecchie  opere  politiche,  che  sono  ancora 
oggidì    utilmente  consultate  dai  diplomatici. 

JERMOLOF  Alexis  Petrowitch.  Generale  e  diplo- 
matico russo,  n  to  verso  il  1778.  Discendente  di 
una  delle  più  antiche  famiglie  della  Russia,  entrò 
presto  in  servizio  militare  e  prese  parte  alle  cam- 
pagne del  1805-1813,  e  nel  1815  comandava  il 
secondo  Corpo  d'armata.  Due  anni  appresso  fu  no- 
minato governatore  delle  provincie  oltre  Caucaso 
e  generale  in  capo.  Durante  il  suo  governo  si  oc- 
cupò a  dare  impulso  alle  intraprese  commerciali, 
a  fondare  delle  colonie  tedesche  e  a  favorire  lo  svi- 
luppo della  civiltà.  Nel  1826  respinse  con  cento  mila 
uomini  gli  attacchi  dei  Persiani  capitanati  d'Abbas- 
Mirza.  L'anno  dopo  si  ritirò  a  Mosca,  ove  visse  pri- 
vatamente, essendo  stato  rimpiazzato  nel  comando 
da  Paskenitch. 

JERNE.  Nomo  dato  da  Strabene  all'Irlanda. 

JERNINGHAM  Edoardo.  Poeta  inglese,  nato  nel 
1727,  morto  nel  1812.  Il  suo  primo  lavoro  poetico  fu 
un'opera  di  beneficenza  a  favore  dell'ospedale  della 
Maddalena,  che  fruttò  parecchie  migliaia  di  lire  alla 
filantropica  istituzione.  Quasi  tutti  i  lavori  di  Jer- 
ningham  sono  di  circostanza;  i  principah  sano:  Tbe 
Shakespeare  Caller t/;  Enthusiasm;  The  Rise  and-Fall 
of  Scandinavian  Poe  tri/;  The  Alexandrian  School  or 
a  narrative  of  the  first  Christian  professor s  in  Alexan- 
dria; 1810,  ecc. 

JEROCLE.  Tre  personaggi  dell'  antico  tempo  si 
segnalano  sotto  questo  nome  :  —  Jerocle.  Gramma- 
tico e  geografo  greco,  noto  come  autore  del  Com- 
pagno di  viaggio,  lavoro  importante  per  la  Geogra  • 
fia  dell'Impero  d'Oriente,  composto,  pare,  al  priu- 
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cipio  del  VI  sscolo  dopo  Cristo.  —  Jerocle.  Pre- 
fetto della  Bitinia  e  poi  d'Alessandria,  autore  prin- 
cipale, secondo  Lattanzio,  della  persecuzione  con- 
tro i  Cristiani  sotto  Diccleziano.  Scrisse  due  libri 
contro  il  Cristianesimo,  di  cui  uno  intitolato  :  Parole  di 
verità  ai  Cristiani.  —  Jerocleo  lerocle.  Filosofo  ales- 
sandrino del  V  secolo.  Di  lui  abbiamo  già  parlato 
sotto  Ierocle  (V). 

JERONE  V.  Cerone. 

JERONYMO  Francesco  de  Sam.  Maestro  di  musica, 
nato  ad  Evora  (Portogallo)  nel  1692.  Frate  e  com- 
positore, fu  maestro  di  cappella  del  suo  convento 
a  Beléin;  fu  abilissimo  nello  scrivere  per  un  gran 
numero  di  voci. 

JERPHANION  Gabriele  Giuseppe  {barone  di).  Stati- 
sta e  numismatico  francese,  nato  a  Puy  nel  1758, 
morto  a  Lione  nel  1832.  Discendente  di  nobile  fa- 
miglia, fu  arrestato  durante  la  Rivoluzione  e  rimase 
diciotto  mesi  in  p^-igione.  Nel  1800  fu  chiamato  a 
reggere  la  prefettura  dell'Alta  Marna.  Luigi  Vili 
lo  creò  baror.e.  J>i  hanno  di  lui  parecchie  memorie. 

JERRIGH  E.  Pittore,  nato  nelle  Fiandre  nel  se- 
colo XVI.  Studiò  ad  Anversa,  ma  passò  gran  parte 
della  vita  a  Colonia,  ove  godette  grande  riputazione. 
Nel  Museo  di  Colonia  esiste  di  lui  il  quadro  :  L'An- 
nunciazioìie. 

JERROLD  Douglas.  Letterato  inglese,  autore  di 
molte  commedie  e  romanzi,  nato  a  Sheernes  nel 
1805.  Suo  padre  ora  direttore  di  una  compagnia 
drammatica  ed  egli,  dai  19  ai  21  anni,  servì  nella 
marina  reale  ,  poi  si  fece  tipografo  e  da  ultimo 
commediografo  e  giornalista.  Dotato  di  molto  humeur, 
Jerrold  si  fece  notare  per  articoli  pregevoli  in  vari 
giornali  e  specialmente  nell'umoristico  Punch.  Fondò 
una  Rivista,  poi  un  giornale  ebdomadario,  col  titolo 
Weekly  London  Newspaper^  che  arrivò  lino  alla  ti- 
ratura di  40  mila  esemplari.  Jerrold  scrisse  anche 
qualche  romanza;  ma  della  sua  fama  andò  piutto- 
sto debitore  alle  commedie,  fra  le  quali  si  lodano: 
Black -e;^ ed  Susan;  The  Reni  Dei/;  Neil  Gwynne; 
Time  Works  wonders;  The  Babbles  of  the  Day  ^  ecc. 
Mori  in  Londra  nell'anno  1857. 

JERSEY.  E  la  più  grande  delle  Isole  normanne 
che  sono  situate  nel  canale  della  Manica ,  tra  la 
Francia  e  l' Inghilterra  e  appartengono  pohticamente 
a  quest'ultima.  Ila  una  superficie  di  116  kmq.  e 
una  popolazione  di  56.000  ab.  Le  sue  coste  sono 
frastaghate  di  seni  ed  orlate  di  scogli  e  banchi  di 
sabbia  intorno  a  cui  si  muovono  pericolose  correnti. 
Vi  si  elevano  vari  colli,  ed  ha  un  chma  dolce.  Il 
suolo  fertile  e  ben  irrigato,  è  affatto  sprovvisto  di 
alberi,  ma  produce  grani,  legumi  e  frutta,  special- 
mente pomi,  che  si  adoperano  a  far  sidro.  Vi  si  alleva 
il  bestiame,  vi  si  pescano  le  ostriche  e  vi  si  pro- 
duce un  ottimo  burro.  Il  capoluogo  è  St.  Helier. 
La  storia  di  quest'  isola  va  congiunta  con  quella 
di  Guernesay  che  le  sta  dappresso.  Quivi  si  con- 
servano le  traccio  del  culto  druidico,  del  quale 
fanno  fede  i  monumenti  ivi  sparsi,  detti  Poque- 
iays,  come  pure  le  vestigia  di  Cesare  attestate 
da  vari  nomi  di  luoghi.  Il  Cristianesimo  ne  fu  pre- 
dicato da  S.  Maglorio,  morto  a  Jersey  nel  575.  Di- 
pendevano esse  civilmente  dal  ducato  di  Normandia, 
spiritualmente  dal  vescovado  di  Coutances.  Quando, 
nel  1 1 99,  Filippo  Augusto  confiscò  la  Normandia  a 
Giovanni  senza  terra,  le  isole  rimasero  fedeli  a  que- 


sto principe  ;  e,  assalite  dalla  Francia,  opposero  cosi 
viva  resistenza,  che  quel  principe,  che  non  si  era 
commosso  alla  perdita  delle  più  belle  provincie,  tocco 
a  tanta  devozione  vi  si  trasportò  colle  poche  truppe 
che  gli  rimanevano,  respinse  il  nemico  e  accordò 
a  quelle  piccole  isole,  che  sole  oramai  rappresen- 
tavano il  territorio  anglo-normanno,  culla  de'  suoi 
padri,  vari  privilegi  importanti,  che  godono  tutta- 
via. Durante  la  guerra  civile  osse  restarono  fedeli 
alla  causa  reale;  Carlo  II  vi  trovò  due  volte  asilo, 
ed  il  castello  di  Elisabetta  (Guernesey)  non  si  ar- 
rese alle  truppe  del  Parlamento  se  non  dopo  la  più 
vigorosa  resistenza.  Nella  notte  dal  5  al  6  gennaio 
1781,  un  ufficiale  francese,  il  barone  di  Rullecourt, 
alla  tosta  di  soli  300  uomini  tentò  con  un  colpo  di 


Fig.  4295.  —  Jersey.  Rupi  della  costa. 

mano  di  impadronirsi  dell'isola  di  Jersey,  e  già  eras> 
reso  padrone  di  Saint-Helier,  quando,  oppresso  dal 
numero,  dovette  soccombere  coi  suoi.  Per  la  loro 
postura,  queste  isole  furono  in  tutti  i  tempi  il  ri- 
fugio dei  fuorisciti  dei  due  paesi.  Alla  revoca  del- 
l'Editto di  Nantes  vi  cercarono  asilo  intere  famiglie 
di  artigiani  francesi;  durante  la  rivoluzione  vi  ri- 
fugiarono molti  nobili  e  sacerdoti;  nel  1852,  dopo 
il  Colpo  di  Stato  del  2  dicembre  1851,  esihato  dalla 
Francia,  vi  elesse  la  sua  dimora  Vittor  Hugo,  che 
ivi  rimase  fino  al  1870.  Jersey  è  la  patria  del  ro- 
manziere Roberto  Wace. 

JERSEY-CITY.  Città  nell'E.  degh  Stati  Uniti  nella 
New-Jersey,  a  6  km.  N.  da  Newark,  sulla  riva  de- 
stra della  foce  dell'Hudson  che  la  separa  da  New- 
York.  Conta  125.000  ab.  ed  è  quindi  per  popola- 
zione la  seconda  città  dello  Stato,  dopo  la  capitale 
Newark,  ma  è  la  prima  per  importanza  commer- 
ciale. La  grande  ferrovia  di  Pensilvania  vi  adduce 
da  sola  200  treni  ogni  giorno;  e  non  meno  impor-  . 
tante  è  la  ferrovia  del  lago  Lriè.  Cinque  immensi 
ponti  volanti  e  moltilssimi  vapori  la  porgono  in  con- 
tinua comunicazione  con  New- York  di  cui  è  quasi 
un  sobborgo. 


JERSITZ   0   JERZVCE. 

JERSEY  KUOA.  V.  Nuova  Jersey. 

JERSITZ  0  JERZYCE.  Villaggio  della  Prussia,  in 
reggenza  e  circolo  di  Posen,  con  3400  ab. 

JERSU.  Borgo  dalla  Sardegna,  in  Provincia  di 
Cagliari,  Circondario  di  Lanusei,  con  2200  ab.  È  si- 
tuato sopra  un  monte,  alla  fonte  di  un  torrente  che 
mette  nel  mar  Tirreno. 

JERUMENICA  Città  del  Brasile,  nello  Stato  di  Pia- 
hui,  sopra  un  affluente  di  destra  del  Paranahiba. 
Conta  3000  ab. 

JERUSLAM.  Fiume  della  Russia,  nel  governo  di 
Saratow,  È  affluente  di  sinistra  del  Volga. 

JERUSALEM  V.  Gerusalemme. 

JERUSALEM  Giovanni  di  Osnabruck,  nato  il  1709, 


JERVIS  GIOVANNI. 
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morto  il  1789,  teologo  e  filosofo.  Scrisse  sulla  fi- 
losofia mosaica  e  sulle  verità  della  religione  na- 
turale. —  Jerusalem  Carlo  Guglielmo.  Filosofo  tede- 
sco, figlio  del  precedente,  nato  nella  seconda  metà 
del  secolo  decimottavo,  morto  nel  1772.  Dopo  ul- 
timati gli  studi  a  Gottinga  e  a  Wetzlar,  occupò 
quivi  una  carica  diplomatica.  Poco  tempo  dopo  si 
suicidò,  non  potendo  vincere  la  passione  amorosa 
che  gli  aveva  inspirata  la  moglie  d'un  suo  amico. 
Questo  triste  avvenimento,  che  fece  molta  impres- 
sione in  Germania,  diede  a  Goethe  l'idea  dello  scio- 
glimento del  suo  Werther.  Nelle  carte  di  Jerusalem 
furono  trovati  cinque  opuscoli  trattanti  materie  fi- 
losofiche, che  furono  pubblicati  da  Lessing. 


Pig.  4298.  —  "Veduta  di  Jesi. 


JERVAS  Carlo.  Nato  in  Irlanda  nel  1675,  morto 
a  Londra  1739,  fu  allievo  di  Sir  Godfrey  Kneller 
e  distinto  pittore  nello  stile  vigoroso  della  scuola 
cui  apparteneva.  Un  mecenate,  per  cui  aveva  co- 
lmato in  piccolo  i  cartoni  di  Raffaello,  lo  mandò  in 
Francia  ed  in  Italia  a  studiare.  Fra  le  sue  pitture 
si  ammirano  parecchi  ritratti  di  illustri  nella  Gal- 
leria nazionale  di  ritratti  in  Londra,  o  in  altre  col- 
lezioni della  stessa  città. 

JERVINA.  Fu  dato  questo  nome  ad  un  alcaloide 
che  Simon  avrebbe  rinvenuto  in  un  colla  Veratrina, 
nella  radice  dell'Elleboro  bianco  {Veratrum  album). 

JERVIS  0  JARVIS.  Isola  dell'Oceania,  appartenente 
al  gruppo  delle  Sporadi  Polinesiache,  a  circa  370  km. 
50.  dall'isola  Christmas.  È  una  produzione  coralli - 
gena  di  pochi  metri,  emersa  dalle  acque  con  una 
piccola  pianura  in  terra  ricoperta  di  guano.  Ila  una 
uperlicie  di  4  kmq.  ed  è  disabitata.  —  Jervas. 
lìaia  dell' Austraha  orientale  sulla  costa  della  Nuova 
;  lalles  del  S.  —  Jervis  inlet.  Estuario  molto  allungato 
1  forma  di  jord  sulla  costa  occidentale  del  Canada 


(Colombia  britannica).  Comincia  sullo  stretto  di  Ma- 
laspina  che  separa  l'isola  Tescada  dal  continente , 
si  dirige  verso  il  N.  ed  è  lungo  75  km.  e  largo 
da  3  a  5. 

JERVIS  Giovanni  (Conte).  Celebre  ammiraglio  in- 
glese, nato  nel  1734,  morto  nel  1823.  Fece  le  sue 
prime  armi  a  bordo  del  Gloucester  (di  50  cannoni) 
e  fé  parte  della  spedizione  della  Giamaica.  Nel  1755 
prese  parte  alla  spedizione  diretta  contro  Quebec 
e  comandò  successivamente  le  navi  da  guerra  Expe- 
riment,  Gosport^  Alarm  e  Foudroyanl.  Dopo  vari  fatti 
d'arme  valorosamente  sostenuti,  s'impadronì  delle 
Antille  Francesi  e  della  Guadalupa.  Nel  1795  fu 
chiamato  a  sostituire  Hotham  nel  Mediterraneo , 
e  battè  l'ammiraglio  spagnuolo  don  Jose  de  Cordova. 
Cinque  anni  dopo  assunse  il  comando  della  flotta 
della  Manica,  e  fu  nominato  primo  loi-d  dell'Ammi- 
ragliato. Di  un  temperamento  fiero  e  impetuoso,  si 
mostrò  sempre  rigidissimo  osservatore  della  disci- 
plina per  se  e  per  gli  altri.  In  politica  apparteneva 
al  partito  whigs  avanzato. 
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JESSENSKY    GIOVANNI. 


JESCHIL-IRMAK  o  KASALMAK.  Fiume  della  Tur- 
chia asiatica  nel  pascialato  di  Sirvus  (Anatolia). 
Nasce  nell'Anti-Tauro,  corre  a  0.  NO.  sotto  il  nome 
di  Tozanlu,  quindi  a  NO.,  infine  a  NE.,  e  va  a 
frettarsi  nel  mar  Nero  fra  Samsum  e  Thermeh.  Cor- 
risponde all'antico  Iris. 

JESDIKHAST.  Città  fortificata  della  Persia,  nel 
Farsistan,  sulla  via  da  Sciraz  ad  Ispahan,  e  a 
f917  m.  sul  livello  del  mare.  Conta  ;^000  ab.  1 
dintorni  producono  riso  e  cotone. 

JESERO.  Lago  della  Dalmazia. 

JESI.  Piccola  e  bella  città  murata  delle  Marche, 
in  Provincia  e  Circon- 
dario di  Ancona,  con 
20.000  ab.  Sorge  sopra 
un  colle  poco  elevato, 
è  sede  vescovile ,  ha 
una  cattedrale  ed  altre 
chiese  con  bei  dipinti 
e  possiede  alcune  belle 
piazze,  un  teatro,  e  vari 
istituti  di  beneficenza. 
Fabbrica  carta,  maglie 
di  seta,  lane,  tele,  cor- 
dami, saponi  e  fiammi- 
feri. È  d'origine  anti- 
chissima, forse  pelasgi- 
ca,  e  fu  posseduta  da- 
gli Umbri  e  dai  Galli 
senoni,  finche  divenne 
colonia  romana.  I  Lon- 
gobardi la  fortificarono; 
fece  parte  della  penta- 
poli  montana  e  cadde 
poi  in  potere  dei  Fran- 
chi. Vi  nacque  Federico 
II,  che  molto  la  protesse, 
e  cosi  venne  in  gran 
fiore.  Poscia  decadde 
pei  torbidi  interni,finchè 
ne  divennero  signori 
prima  i  Malatesta,  poi 
la  Chiesa,  gli  Sforza  e 
di  nuovo  la  Chiesa.  Fu 
patria  di  G.  Pergolesi 
maestro  di  musica.  È 
l'antica  Aesis. 

JESI  Samuele.  Celebre 
incisore,  nato  in  Correg- 
gio da  parenti  israeliti, 
nel  1788,  morto  nel 
1853.  Apprese  i  primi 
rudimenti  d'intaglio  e 
disegno  a  Bologna,  nella  scuola  dell' oramai  celebre 
Rosaspina  e  si  condusse  più  tardi  a  Milano,  ove  ebbe 
a  maestro  il  Longhi,  che  lo  iniziò  nella  difficile  arte 
del  bufino.  Dopo  alcune  produzioni  che  faceano  pre- 
sagire assai  bene  di  lui,  pubbficò  nel  1821  l'inci- 
sione del  Ripudio  di  Agar,  famoso  quadro  del  Guer- 
ci no  che  fu  premiato  dall'Accademia  di  Milano.  Nel 
1 825  il  Jesi  si  trasferì  a  Firenze,  ove  esegui  buon 
numero  di  lavori  che  crebbero  la  fama  che  già  si 
era  acquistata  di  ottimo  incisore.  Fra  i  suoi  lavori, 
principali  sono:  La  Madonna  con  San  Giovanni  e 
^an  Stefano;  Ritratto  di  papa  Leone  coi  due  cardinali 
Lussi  e  Giulio  De  Medici  ;  Qoena  Domini  e  la  Madonna 


Fig.  4297.  —  Jesi.  Facciata  della  Chiesa  di  S.  Marco. 


della  \ite^  una  delle  opere  piìi  graziose  compiute 
dal  bulino  moderno  e  che  non  potè  ultimare,  per- 
chè preso  da  violento  e  repentino  malore  che  lo 
trasse  alla  tomba. 

JESJOGI.  Fiume  della  Norvegia,  nel  Finmarken. 
È  affluente  di  sinistra  del  Tana. 

JESSEN  Giuliana  Maria.  Poetessa  danese,  nata 
nel  1760  a  Copenaghen,  morta  nel  1832.  Fu  let- 
trice della  regina  madre  Giuliana  Maria  e  pubbficò  ; 
Ei  hlottil  Lyst  (non  solamente  per  il  piacere)  ;  Smaa 
Markvioler  (piccole  violette  dei  Campi)  ;  Nationalsang 
(Canto  nazionale).  Tradusse  anche  dal  tedesco  Ei- 

dora    di    Gardthausen , 
1823. 

JESO  0  JESSO. 
V.  Yeso. 

JESSELMERE  o 
DSCHESSALMER.  Un 
dei  cinque  grandi  Stati 
Ragiputi  dell'  Indostan 
occidentale.  Comprende 
una  gran  parte  dell'In- 
dia deserta  a  SO.  dello 
stato  di  Bikanir,  e  con- 
ta 75.000  ab.  L'irri- 
gazione essendo  quasi 
nulla,  l'agricoltura  v'è 
miserabile  al  pari  del- 
l'industria ;  ma  il  com- 
mercio è  attivo.  —  Jes- 
selmere.  E  l'unica  città 
di  qualche  importanza 
d  eliostato  precedente.È 
residenza  di  molti  nego- 
zianti e  conta  35.000  ab. 
JESSEN.  Città  deUa 
Sassonia  prussiana,  in 
presidenza  di  Merse- 
burg,  a  6  km.  0.  da 
Schweinitz  e  sulla  fer- 
rovia Wittemberg  Fal- 
kenberg.  Conta  3600  a- 
bitanti,  sorge  sull'El- 
ster nera,  affluente  di 
destra  dell'Elba  e  fab- 
brica panni. 

JESSEN  Schardeboel 
Erik  Giovanni.  Geografo 
norvegese,  nato  nel  1705 
a  Jevensted,  morto  nel 
1783.  Finiti  gli  studi, 
fu  nominato  assessore 
al  tribunale  di  Corte  a 


Copenaghen  e  quindi  ispettore  generale  della  Chiesa. 
Fra  le  sue  numerose  opere,  si  citano:  Il  regno  di 
Norvegia;  descrizione  fisica,  ecc.;  Documenti  sulla 
missione  danese  nella  Lapponia  norvegese;  Trattato  sul 
Paganesimo  dei  Lapponi  norvegesi,  ecc. 

JESSENSKY  Giovanni.  Medico  insigne  ungherese 
nato  nel  1566,  morto  nel  1621.  Insegnò  medicin:. 
a  Praga  e  fu  successivamente  primo  medico  degli 
imperatori  Rodolfo  e  Mattia.  Allorché  quest'ultimo 
designò  Ferdinando  II  per  suo  successore,  Jessen- 
sky  fu  uno  di  coloro  che  protestarono  più  viva- 
mente contro  tale  scelta  e  spinsero  la  popolazione 
di  Praga  alla  rivolta.  Arrestato  e  imprigionato,  peri 


JESSENTUKSKAJA   STANITZA. 

sul  patibolo.  Si  hanno  di  lui:  Zoromlre  seu  Philo- 
sophia  de  universo;  Programma  de  origine  et  Pro- 
gressu  Medicinae;  De  Plantis;  De  Cute  et  Cutaneis 
u/fectibus;  Anatomia,  ecc. 

JESSENTUKSKAJA  STANITZA.  Borgo  della  Russia 
meridionale,  nel  governo  di  Stawropol,  abitato  da 
3200  cosacchi. 

JESSNITZ  IN  ANHALT.  Città  della  Germania  cen- 
trale, ne]  Ducato  di  Anhalt,  a  17  km.  S.  da  Des- 
sau,  con  4100  ab.  È  bagnata  dalla  Mulda,  affluente 
di  sinistra  dell'Elba,  fabbrica  panni,  lanerie,  coperte, 
carta,  filati  di  lana,  ed  è  stazione  della  ferrovia 
Lipsia-Dessau. 

JESSORE  0  JESSURE.  Città  dell'Indostan ,  capo- 
luogo di  distretto  del  governo  del  Bengala.  Pos- 
siede grandi  prigioni  e  fa  un  attivo  commercio  di 
seta,  indaco,  riso,  zucchero  e  rhum  prodotti  ne'  suoi 
dintorni.  Conta  8200  ab. 

JESUS.  Braccio  del  fiume  Ottawa  ne'  Canada , 
costeggiante  l'isola  Jesus,  lunga  36  km.  e  larga  al 
massimo  10.  —  Jesus.  Nome  di  due  villaggi  del 
Perù,  l'uno  nel  dipartimento  settentrionale  di  Caja- 
marca  con  2000  ab.,  l'altro  nel  dipartimento  cen- 
trale di  Huanuco  con  2800. 

JESUS  ESPIRITU  SANTU.  Capo  della  costa  set- 
tentrionale della  Terra  del  fuoco,  all'ingresso  orien- 
tale dello  stretto  di  Magellano. 

JESUS  MARIA.  Città  della  repubblica  di  Colom- 
bia, nella  provincia  di  Santander,  a  17  km.  SO.  da 
Valez,  e  a  1927  m.  d'altezza.  È  bagnata  da  un  pic- 
colo sottoaffluente  delMagdalena  e  conta  14.000  ab. 

JETERIWSKAJA  STANITZA.  Borgo  della  Russia 
meridionale,  nel  paese  dei  Cosacchi  del  Don,  con 
3300  ab. 

JETTE.  Villaggio  del  Belgio,  nel  Brabante,  cir- 
condario di  Bruxelles.  Conta  5200  ab.  ;  fabbrica 
molti  prodotti  chimici  ed  è  stazione  della  ferrovia 
Gand-Bruxelles. 

JETTATURA.  V.  Fascino. 

JEUFFROY  R.  V.  Incisore  in  pietre  fine,  nato  a 
Rouen  nel  1794,  morto  nel  1826.  Studiò  a  Roma 
per  perfezionarsi  nell'  arte  sua  e,  stabilitosi  a  Pa- 
rigi, si  fece  conoscere  pei  lavori  rimarchevoli.  Fra 
le  sue  incisioni  si  citano  specialmente:  Testa  di  Giove; 
Pietà  militare;  Testa  di  Regolo;  Ritratto  di  Mirabeau; 
Medusa;  Baccante;  Testa  di  tre  consoli  della  Repub- 
blica francese,ecc. 

JEUMONT.  Borgo  della  Francia  nel  dipartimento 
del  Nord,  circondario  di  Avesnes.  Conta  2700  ab. 
esercita  molte  officine  metallurgiche,  cave  e  seghe- 
rie di  marmi,  cave  di  sabbia  e  grès,  vetrerie,  ed  è 
stazione  di  frontiera  sulla  ferrovia  da  Parigi  a  Co- 
lonia. È  bagnata  dalla  Sambra  canalizzata. 

JEUPARANA  o  QUIA  PARANA  o  RIO  DE  MAGHADA. 
Fiume  del  Brasile,  sub-alìluente  delle  Amazzoni  per 
mezzo  del  Madeira.  Ila  un  corso  di  400  km. 

JEVER.  Città  a  NO.  della  Germania,  nel  gran- 
ducato di  Oldenburgo.  Sorge  a  55  km.  NO.  da  que- 
sta città  e  a  12  km.  dal  golfo  di  Jade,  col  quale 
comunica  per  un  canale  navigabile  e  conta  5400  ab. 
Fa  un  allevamento  e  un  mercato  importante  di  buoi 
e  di  cavalli,  esercita  alcune  concerie  di  pelli  ed  è 
stazione  della  ferrovia  da  Oldenburg  a  Norden. 

JEVON  Tomaso.  Attore  inglese  del  diciasettesimo 
secolo,  che  scrisse  anche  vari  lavori  per  il  teatro, 
pili  importante  dei  quali  è:  The  Devil  of  Wife,  or 
Enciclopedia    Universale.  —  Voi.  VI. 


JEZIUE   0   ZEZinEO. 
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comical  trans formation,  che  ottenne  un  grande  suc- 
cesso popolare. 

JEWAR.  Nome  volgare  che  si  dà  ad  un  uccello 
appartenente  ai  ceriorni,  simili  ai  fagiani  e  special- 
mente al  Ceriornis  melanocephala.  Questo  uccello  è 
indigeno  delle  regioni  a  nord-ovest  dell'I limalay a; 
talora  si  può  osservare  nei  più  ricchi  giardini  zoo- 
logici. Ha  corpo  robusto,  con  penne  brune  a  dise- 
gni grigi  e  neri,  ali  mediocri,  coda  formata  di  di- 
ciotto penne,  corta  e  larga  ;  il  capo  ò  ornato  di  due 
processi  carnosi,  erettili,  posti  dietro  gli  occhi , 
sono  le  cosidette  corna;  due  lobi  o  bargigli  pen- 
dono lungo  la  gola.  Nel  maschio  la  nuca  e  la  parte 
anteriore  del  collo  sono  scarlatte  come  la  piegatura 
dell'ala,  e  le  piume  hanno  macchie  bianche  ;  nella 
femmina  il  dorso  è  ornato  di  piccole  striscio  lon- 
gitudinali gialliccie.  Vive  nei  boschi  nutrendosi  di 
foglie  d'albero,  di  gemme,  e  d'altre  materie  vege- 
tali, non  rifiuta  però  piceoli  insetti.  Vola  veloce- 
mente ;  spaventato,  emette  grida  lamentevoli  ;  simile 
a  queste  è  anche  il  grido  d'amore  che  però  è  più 
sonoro,  non  ripetuto,  e  si  dice  rammenti  il  belato 
d'una  capra  smarrita.  In  prigionia  lo  Jevvar  si  adatta 
facilmente  e  non  tarda  ad  addomesticarsi  quanto  e 
più  dei  nostri  fagiani. 

JEWEL  Giovanni.  Prelato  inglese,  nato  nel  1522 
a  Buden  (Devon)  morto  nel  1571.  Discepolo  e  amico 
di  Pietro  Martire  uno  dei  riformatori  dell'epoca,  lo 
sostenne  colla  penna  e  colla  parola  in  mezzo  a  di- 
spute e  controversie  senza  fine.  Si  hanno  di  lui, 
fra  l'altro;  Apologia  Ecclesioe  Anglicanoe  ;  A.  De f enee 
of  the  Apology  ;  A.  Yiew  of  a  seditious  Bull  seni 
into  Engknd  from  Pius  V.;  Sermons  preached  before. 
the  Queen's  Majesty,  ecc. 

JEYPOOR.  V.  Geipur. 

JEZD.  V.  Yezd. 

JEZDEDIERD  V.  Iezdedierd. 

JEZIDE  0  ZEZIDEO.  Pressoi  Mussulmani,  questo 
vocabolo  vale  eretico;  alcuni  parlano  dei  Jezidi  come 
di  un  popolo  particolare ,  parlante  una  lingua  dif- 
ferente dalla  turca  e  dalla  persiana;  dicono  che  ve 
ne  sono  di  bianchi  e  di  neri  ;  essi  portano  le  ca- 
micie chiuse  sul  petto  aventi  un  buco  rotondo  per  il 
quale  passa  la  testa,  in  memoria  della  luce  discesa 
dal  cielo  intorno  al  collo  del  loro  gran  scheick,  o 
capo  delle  loro  sètte.  I  capi  sono  Fakiri,  ossia  re- 
hgiosi.  L'odio  più  fiero  regna  fra  i  Mussulmani  e 
i  Jezidi,  che  invece  vedono  di  buon  occhio  i  Cri- 
stiani, in  memoria  di  quando  fi  ebbero  alleati  con- 
tro i  Mussulmani.  Essi  bevono  vino,  anche  troppo, 
e  mangiano  poco  ;  non  ricevono  la  circoncisione  ; 
sono  di  una  estrema  ignoranza,  non  hanno  ne  leg- 
gono libro  veruno;  pur  credono  al  Vangelo  e  ai 
libri  sacri  degli  Ebrei  ;  fanno  voti  e  pellegrinaggi, 
ma  non  hanno  ne  moschee ,  ne  templi,  né  ceri- 
monie. Tutto  il  loro  culto  si  riduce  a  cantaro  inni 
spirituali  in  onore  di  Cristo,  della  Vergine  e  di 
Maometto;  il  diavolo  è  per  loro  l'esecutore  della 
divina  giustizia,  e  potrà  tornare  nelle  grazie  di  Dio. 
I  Jezidi  neri  sono  reputati  santi;  sono  per  lo  più 
pastori;  non  possono  ammazzare  gfi  animali,  della 
cui  carne  si  pascono  ;  lasciano  tale  ufficio  ai  bian- 
chi. I  Jezidi  vanno  a  torme,  come  gli  arabi,  cangiano 
spesso  soggiorno,  vivono  sotto  tende  nere  fatte  di 
pelli  di  capra  circondate  da  grosse  canne  e  spine 
legate  assieme  ;  sono  esse  disposte  in  circolo,  e  nel 

(Proprietà  letteraria).  33 
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centro  stanno  le  raandre.  Comprano  le  mogli;  il 
prezzo  ordinario  è  di  duecento  scudi  ;  possono  di- 
vorziare quando  voglian  forsi  Fakiri;  è  delitto  il 
radersi  o  tagliarsi  la  barba.  Qualche  loro  uso  li 
vorrebbe  far  discendere  da  una  setta  cristiana:  per 
esempio,  nei  loro  banchetti,  l'uno  di  essi  presenta 
ad  un  altro  una   tazza  di  vino  e   gli   dice:  prendi 


Fig.  4298.  —  Tipi  Jezide 

il  calice  del  sangue  di  G.  Cristo;  l'altro  gli  bacia 
la  mano  e  beve. 

JEZDERNA.  Borgo  dell' Austria-Ungheria,  nella  Ga- 
lizia, a  38  km.  SE.  da  Zloczow,  con  5000  ab.  E 
stazione  della  ferrovia  da  Lemberg  a  Tarnopol. 

JEZIERSKY  Francesco.  Storico  polacco,  morto 
verso  l'anno  1807.  Entrò  negU  ordini  religiosi  e 
divenne  abate  di  un  ricco  monastero,  dedicandosi 
allo  studio  delle  lettere  e  della  storia.  Fra  le  prin- 
cipali sue  opere  si  citano;  Degl'interregni  e  delle 
elezioni  in  ì'olonia^  da  Sigismondo  Augusto  ai  giorni 
nostri;  Catechismo  dei  misteri  dei  Governo  di  Polonia, 
ecc.;  Note  sull'unione  della  Polonia  alla  Lituania  nello 
spirito  dell'eguaglianza  e  della  libertà. 

JEZIERSKY  Nicola.  Pubblicista  polacco ,  nato  nel 
1757,  morto  nel  182G.  Era  castellano  di  Lukon; 
membro  della  Dieta,  si  distinse  fra  gli  oratori  del 
partito  patriota  e  prese  parte  attiva  al  movimento 
rivoluzionario  diretto  da  Kosciusko.  Scrisse  molto 
(in  polacco)  sull'economia  politica  del  suo  paese.  Le 
principali  o})ere  di  lui  sono  :  Del  regno  di  succes- 
sione in  Polonia;  Jeziersky  scrive  come  pensa  ;  lettera  ad 
un  certo  Inglese. 

JEZIERZANY.  Città  dell' Austria-Ungheria ,  nella 
Galizia,  a  12  km.  NO.  da  Czovstkow,  con  3400  ab. 
—  Jezierzany,  Villaggio  della  Galizia  sul  fiume  Jezow 
tributario  del  San,  bacino  della  Vistola,  con  3600  ab. 

JEZIRAT-FARUN.  Piccola  isola  del  mar  Rosso,  nel 
golfo  di  Akab. 

JEZffiAT-HULLANYIAH.  È  la  maggiore  e  centrale 
delle  isole  Curian  Murian  presso  la  costa  SE.  del- 
l'Arabia. È  abitata  da  alcune  famiglie  di  pescatori. 


JIQUIBA   0   JIQUIA. 

JEZREEL.  Antica  città  della  Palestina,  in  Galilea, 
tribù  di  Issacar  di  cui  era  la  principale.  Sorgeva 
sul  monte  Gelboe,  e,  sotto  Akab,  fu  capitale  della 
Samaria.  Dominava  il  passo  centrale  che  guida  al 
Giordano,  detto  valle  di  Jezreel. 

JEZUPOL.  Villaggio  dell' Austria-Ungheria ,  nella 
Galizia,  a  13  km.  N.  da  Stanislanow,  alla  conlluenza 
della  Bistritza  col  Dgnester.  Conta  3200  ab.  ed  è 
stazione  della  ferrovia  Lemberga-Czevnovitz. 

JHALLOD.  Città  dell'India  inglese,  nel  Malvva. 

JHALRA-PATAN.  Città  dell'India  inglese,  nel  Ra- 
giputaiia.  Stato  di  Jhallowa.  E  ben  fabbricata. 

JHANSI.  Città  dell'India  inglese,  nel  Bandelkand, 
sul  liume  Jhansi.  È  sede  di  un  rajà,  fabbrica  armi 
ed  altri  oggetti,  e  fa  un  vivo  commercio  tra  il  De- 
kan  e  il  Beiigiila. 

JHELUM  0  DJELAM  o  GELAM.  Grande  fiume  del- 
rindostan.  Nasce  nell'Himalaya ,  traversa  la  valle 
del  Kascemir  e  il  lago  Vaiar,  supera  le  gole  del- 
l'Himalaya  ed  entra  nel  Pengiab  dove  bagna  la  città 
di  Jhelum.  Poscia,  continuando  il  suo  corso  a  S, 
riceve  il  Tchinab^  e  unito  al  Satledge  mette  foce 
nell'Indo,  dalla  riva  sinistra.  Esso  è  uno  dei-  5  fiumi 
che  contribuiscono  a  dare  alla  regione  da  essi  at- 
traversata il  nome  di  Pengiab.  È  l'antico  Hydaspes. 

JHIND.  Città  dell'India  inglese,  a  NO.  di  Delhi, 
capoluogo  d'un  principato  omonimo  dei  Sickki. 

JIDENSALMI.  Pastorato  della  Finlandia  nel  làn  di 
Kuopio. 

JIDDAH.  V.  Gkdda. 

JIHUN.  V.  0x0. 

JIGAGUNGAR-DZUNG.  Città  del  Tibet,  a  SO.  di 
Lassa,  e  alla  riva  destra  del  Yaru-Dzangbo-Tehu. 

JIGONÀ.  Città  della  Spagna,  in  provincia  e  a  N. 
di  Ah  caute,  con  5000  ab.  Produce  un  miele  rino- 
mato e  fa  una  grande  fabbricazione  di  tessuti  e 
calzature. 

JIKADAZE.  Città  del  Tibet,  sullo  Zangbo,  a  0. 
di  Lassa. 

JILLIFREY. Città  dell'Africa  occidentale,  nello  Stato 
di  Barra,  sulla  riva  destra  e  presso  la  foce  della 
Cambia.  Dal  26  giugno  1826  essa  è  possedimento 
inglese. 

JILOCA.  Fiume  della  Spagna  Orientale,  nell'Ara- 
gona. Nasce  sotto  il  nome  di  Cella  a  18  km.  NO. 
da  Teruel  nella  sierra  di  Albarracin,  da  una  delle 
sorgenti  più  copiose  della  Spagna ,  scorre  verso 
NO.  riceve  gli  Ojos  di  Monreale  e,  assumendo  il  nome 
di  Jiloca,  si  getta  nel  Jalon,  ailluente  di  destra 
dell'Ebro,  dopo  un  corso  di  125  km. 

JIMENA  0  HIMENA.  Città  della  Spagna  meridio- 
nale, nell  Andalusia,  in  provincia  di  Jaen,  sul  ver- 
sante settentrionale  della  sierra  Magina,  e  presso 
al  Gii  de  OH,  ailluente  di  sinistra  del  Guadalquivir. 
Conta  2500  ab.  e  produce  eccellenti  pomi-granati. 

JIMENA  DE  LA  FRONTERA.  Città  della  Spagna 
meridionale,  nell'Andalusia,  in  provincia  di  Cadice. 
Ha  un  castello  forte  d'origine  moresca  e  alcune 
grotte  curiose  e  conta  8500  ab. 

JIN  CHOA.  Città  della  Cina,  in  provincia  di  Kuang- 
Tung  a  N.  di  Chao-Tcheu. 

JIN-KIEU.  Città  della  Cina,  in  provincia  di  Pe- 
Tschi-Li,  a  S.  di  Pechino. 

JIQUIEA  0  JIQUIA.  Lago  del  Brasile,  a  S.  dello 
stato  di  Pornanbuco.  Si  scarica  direttamente  nel- 
l'Atlantico. 


JITOMIR. 

JITOMIR.  Città  della  Russia  occidentale  sul  Te- 
teref,  affluente  di  destra  del  Dgnepr.  E  capoluogo 
del  governo  di  Volinnia  e  conta  55.000  ab.  È  sede 
d'un  vescovo  greco  e  d'un  vescovo  cattolico.  Gli 
ebrei,  che  formano  circa  ^/g  della  popolazione,  hanno 
quasi  il  monopolio  del  suo  attivo  commercio  di  ce- 
reali. Possiedo  una  rinomata  tipografia  ebraica. 

JOAB.   V.   GlOABBO. 

JOACAZ.  V.  GiOACAZ. 

JOACHIM.  V.  GiOACHiM. 

JOACHIM  Giorgio.  Soprannominato  Rhaetìcus,  ce- 
lebre astronomo  svizzero,  nato  nei  Grigioni,  nel 
1514,  morto  nel  1576.  Studiò  a  Zurigo  e  a  Vitten- 
berg,  ove  fu  laureato  in  filosofia,  e  due  anni  dopo 
fu  nominato  professore  di  matematica.  Nel  1539 
aiutò  nelle  sue  esperienze  astronomiche  il  celebre 
scienziato  Copernico,  di  cui  fu  il  primo  discepolo. 
Invece  di  limitarsi,  come  il  suo  maestro,  a  presen- 
tare la  rotazione  della  terra  quale  una  ipotesi,  egli 
la  diede  come  assolutamente  provata,  e  si  fece  no- 
tare per  la  vivacità  de'  suoi  attacchi  contro  i  par- 
tigiani del  sistema  di  Tolomeo.  Dopo  aver  insegnato 
astronomia  a  Lipsia,  andò  in  Polonia  e  in  Ungheria 
presso  un  magnate  del  paese. 

JOACHIM  Giovanni  Federico.  Storico  e  numisma- 
tico tedesco,  nato  ad  Halle  nel  1713,  morto  nel  1767. 
Ultimati  gli  studi  all'università,  fu  nominato,  dieci 
anni  dopo,  professore  straordinario  di  diritto  e  di 
storia.  Si  hanno  di  lui  lavori    storici  di  merito. 

JOAGHIMSTHAL.  Città  dell' Austria-Ungheria,  in 
Boemia,  in  una  valle  dell'Erzgebirge,  a  52  lem.  NE. 
da  Eger.  Conta  6700  ab.  e  possiede  alcune  miniere 
di  ferro,  di  stagno  e  di  piombo  argentifero,  e  al- 
cune fabbriche  di  cerussa,  di  minio  e  di  carta.  E 
là  che  si  coniavano  una  volta  le  monete  d'argento, 
conosciute  col  nome  di  Joachimsthaler,  da  cui  sono 
derivate,  a  quello  che  si  dice,  i  nomi  di  «  tallero  » 
di  «  risdallcri  »  e  di  «  dollari  »  applicati  attualmente 
agli  scudi  di  parecchi  paesi.  —  Joachimsthal.  Città 
della  Prussia  centrale  nella  provincia  di  Brande- 
burgo  e  in  presidenza  di  Potsdam,  fra  i  laghi  di 
Grimnitz  e  di  WcrbeUin,  Conta  2000  ab.,  fabbrica 
laterizi  e  possiede  nei  dintorni  il  castello  reale  di 
Hubertusstock. 

JOAL.  Città  marittima  del  Senegal  francese  sulla 
costa  occidentale  dell'Africa,  a  75  km.  SE.  da  Co- 
rea. È  situata  circa  alla  metà  fra  il  capo  Verde 
e  l'estuario  della  Gambia  e  conta  2000  ab.  i  quali 
si  dicono  in  gran  parte  di  origine  portoghese,  poi- 
ché appunto  la  città  è  un'  antica  colonia  lusitana. 
Appartiene  al  paese  di  Sina,  il  quale  fu  annesso  dai 
Francesi  nel  1 859.  La  popolazione  professa  un  cri- 
stianesimo molto  alterato,  ricco  di  banali  super- 
fetazioni. 

IOANA.  Città  dell'isola  di  Giava,  in  residenza  di 
Giapara,  presso  la  foce  del  fiume  omonimo,  in  una 
gran  baia,  non  lungi  dalla  costa  settentrionale. 

JOANES  Vìncente.  Pittore,  nato  in  Firenza  de  la 
Higuera  (Valenza)  circa  il  1523,  morto  a  Bocai- 
rente  nel  1579.  Il  suo  vero  nome  era  Vincente  Juan 
Macip,  e  fu  detto  anche  Juan  de  Juanes  Studiò,  a 
Roma,  probabilmente  sotto  i  discepoli  di  Raffaello, 
del  cui  stile  fu  uno  dei  felici  imitatori.  Fu  celebre 
anche  come  ritrattista.  I  migliori  suoi  quadri  ri- 
guardano scene  e  fatti  della  storia  ecclesiastica,  e 
sono  sparsi  in  alcune  cattedrali  della  Spagna,  non- 
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che  nei  musei  di  Madrid,  di  Valenza,  di  Carslrue, 
di  Dresda,  ecc. 

JOANNE  Adolfo  Lorenzo.  Letterato  francese,  nato 
a  Digione  nel  1813.  Fece  i  primi  studi  nel  collegio 
«  Carlomagno  »,  studiò  diritto  e  si  laureò  avvocato 
nel  1836.  Dopo  aver  esercitato  per  tre  anni,  vi 
rinunciò  per  dedicarsi  alla  letteratura.  Collaborò 
con  successo  in  molti  fra  i  più  reputati  giornali 
della  capitale  e  scrisse  parecchie  opere,  fra  le 
quali  citiamo:  Histoire  generale  des  voyages  de  dé- 
couvertes  maritimes  et  eontinentales ;  Histoire  de  la 
Grece  ancienne;  Souvenirs  des  Alpes;  Voyage  illustre 
dansles  cinqparties  du  monde ^  ecc.  nonché  un  gran 
numero  di  guide  o  itinerari  di  vari  paesi ,  molto 
apprezzati  per  l'esattezza  della  compilazione. 

JOANNET  Abate  Claudio.  Letterato  francese,  nato 
a  Dòle  nel  1716,  morto  a  Parigi  nel  1789.  Si  oc- 
cupò di  poesia,  di  metafisica,  e  diresse  per  dieci 
anni  una  rivista  periodica  intitolata:  Lettres pour  les 
ouvrages  de  Pitie  ^  ecc.  Fra  le  altre  opere  di  lui 
citeremo:  Eléments  de  poesie  frangaise;  Les  bètes  mieux 
connues ,  ou  le  pour  et  le  cantre  sur  fame  des  bètes , 
De  la  connaissance  de  Vhomme  dans  son  étre  et  dans 
ses  rapports,  ecc.  Lasciò  anche  altre  Opere,  ma  di 
minore  importanza. 

JOANNY  Giovanni  Battista  Bernardo  Brissebarre. 
Celebre  tragico  francese,  nato  a  Digione  nel  1775, 
morto  nel  1849.  Fece  il  soldato,  ma  la  carriera 
militare  non  gli  garbava,  e,  sentendosi  molta  incli- 
nazione per  le  scene,  debuttò  nel  1797  nel  teatro 
della  Repubblica.  Fu  con  Talma  nel  Belgio,  poi  tornò 
in  Francia,  preceduto  da  grandissima  fama  che  crebbe 
di  anno  in  anno.  Nel  5au/,  nella  Fredegonda  e  Bru- 
nehaut  di  Lemercier,  nonché  in  molte  altre  rinomate 
produzioni  teatrali ,  ottenne  clamorosi  successi. 
Joanny  fu  anche  autore  di  qualche  merito  e  com- 
pose vari  lavoretti  che  dedicò  a'  suoi  amici ,  fra 
cui  un  Journal  théatral  de  ses  représentations,  da  1  .^^ 
aoùt  1809  jusqu'au  15  avril  1846. 

JOAO  Battista  Pietro.  Viaggiatore  africano  di  na- 
zionalità portoghese,  nato  nel  secolo  decimottavo, 
morto  nella  prima  metà  del  diciannovesimo.  Fece  un 
prodigioso  viaggio  attraverso  il  continente  africano 
pieno  d'incredibili  difficoltà  e  peripezie.  Poco  istruito, 
non  potè  lasciare  grandi  memorie  sul  suo  celebre 
viaggio  e  si  ha  soltanto  un  suo  libro,  nel  quale  ogni 
giorno  annotava  i  luoghi  per  i  quali  passava  e  qual- 
che breve  descrizione  delle  vaste  regioni  che  aveva 
percorse. 

JOAR  0  SHOAH.  Città  dell'Africa  occidentale,  presso 
la  riva  destra  della  Gambia,  a  NO.  di   Yamina. 

JOAS.  V.  GiOAS. 

JOB.  Villaggio  della  Francia  centrale,  nel  dipar- 
timento di  Puy  de  Dòme,  ai  piedi  del  monte  Pierre 
sur  Haute.  Conta  2700  ab.  e  vanta  la  cascata  della 
Volpie. 

JOBARD  Giovanni  Battista.  Economista  belga,  nato 
nel  1792  a  Baissey  (Alta  Marna).  Finiti  gli  studi, 
entrò  nell'amministrazione  del  catasto  come  geome- 
tra di  1.*  classe.  Ottenne  dal  re  Guglielmo  le  let- 
tere di  naturalizzazione  e  si  stabilì  definitivamente 
nel  Belgio.  Fondò  uno  stabilimento  di  litografia,  e, 
dopo  la  rivoluzione  del  1830,  si  occupò  ecslusiva- 
raente  di  economia  sociale  e  industriale,  di  cui  scrisse 
importanti  articoli  in  parecchi  giornali.  Delle  prin- 
cipali sue  opere,  sono  a  notarsi:  Projet  de  loi  sur 


2GC 


JOBKRT  F. 


les  brevets  d'invention;  De  la  propriété  de  la  pensée, 
Création  de  la  propriété  industrielle,  ecc. 

JOBERT  F.  Poeta  drammatico  francese,  vissuto 
nella  metà  del  secolo  XVII.  È  autore  di  una  tra- 
gedia intitolata:  Balde,  reine  des  Sarmates  e  di  al- 
cune poesie,  dove  la  felice  ispirazione  è  congiunta 
ad  una  forma  elettissima. 

JOBERT  DE  LAMBALLE  Antonio  Giuseppe.  Celebre 
chirurgo  francese,  nato  nel  1799  a  Lamballe.  Nel 
1819  si  trasferì  a  Parigi,  ove,  undici  anni  dopo,  fu 
nominato  chirurgo  primario  dell'ospedale  di  S.  Luigi. 
Le  sue  lezioni  e  la  sua  clinica  erano  molto  frequen- 
tate e  fece  varie  operazioni  rimarchevoli.  Si  hanno 
pure  di  lui  opere  di  valore. 

JOBERTITE.  V.  Giobertite. 

JOBIE.  Isola  del  Pacifico  presso  la  costa  setten- 
trionale della  Nuova  Guinea,  all'ingresso  della  baia 
di  Gelwink.  E  lunga  oltre  140  km.  Nel  centro  si 
elevano  alti  monti. 

JOBLA.  Città  dell'Yemen,  in  Arabia,  a  SO.  di 
Sana. 

JOCALMC.  Vetta  montuosa  della  Francia,  nel  di- 
partimento delle  Alte  Alpi.  Si  eleva  a  4125  m. 

JOCELYN  Roberto  (visconte).  Uomo  politico  inglese, 
nato  nel  1816,  morto  a  Londra  nel  1854.  Primo- 
genito del  conte  di  Roden,  entrò  presto  in  servizio 
dello  Stato  e  fu  segretario  militare  della  spedizione 
di  lord  Saltoun,  in  China,  nel  1841.  Al  suo  ritorno 
pubblicò:  Six  months  in  China,  interessante  volume 
che  fu  tradotto  in  francese.  Lasciato  il  servizio,  entrò 
in  Parlamento  nel  1842,  e  qualche  giorno  prima 
delle  dimissioni  di  lord  Derby  gli  fu  offerto  il  posto 
di  segretario  della  guerra,  che  non  potè  coprire  per 
l'immediata  dissoluzione  del  Ministero. 

JOCHANAN  BEN-NAPCHA.  Celebre  dottore  israelita, 
nato  in  Giudea  nell'anno  185  dell'era  volgare  e 
morto  nel  279.  Discendente  di  Giuseppe,  ebbe  a 
maestri  Giuda  il  Santo,  Jannai,  Osciamia  Rabba  e 
Ezechia  ben-Khija.  È  autore  del  Talmud  di  Gerusa- 
lemme, ed  è  a  quest'opera  ch'egli  deve  la  sua  im- 
portanza storica.  È  scritta  in  lingua  caldaica  e 
stampata  per  la  prima  volta  a  Venezia  da  Dan. 
Bamberg  in-folio. 

JOCHANAN  BEN-ZACCAI-HA-COCHEN.  Dottore  israe- 
lita ,  nato  nell'anno  50  av.  G.  C.  e  morto  nel  10 
dell'era  cristiana.  Discepolo  di  Hillel  il  vecchio  e  di 
Schammai,  succedette  a  Simeone  nella  dignità  di 
patriarca.  Secondo  la  tradizione  ebbe  rapporti  con 
Vespasiano,  che  lo  tenne  in  gran  considerazione,  e 
fu  autore  di  molti  trattati  e  precetti  di  morale  e 
d'igiene.  Fra  le  opere  di  lui  è  noto  il  Toledoth  Je- 
ichoua  (Genealogia  di  Gesù)  scritto  dal  punto  di 
vista  della  polemica. 

JODAMIA.  Nome  dato  da  Defrauce  ad  una  grande 
conchiglia  fossile  che  parrebbe  appartenere  alle 
Sferoliti. 

JODAR.  Città  della  Spagna  meridionale,  nell'An- 
dalusia, in  provincia  di  Jaen,  a  21  km.  S.  da  Ubeda, 
e  sopra  un  affluente  torrenziale  del  Guadalquivir. 
Conta  GÌ 00  ab.  e  fabbrica  stuoie,  sporte  e  oggetti 
di  sparto. 

JODE  (di-).  Famiglia  olandese  di  incisori  distinti: 
Pietro.  Incisore  fiammingo,  nato  in  Anversa  nel  1570 
e  morto  nel  1634.  Era  soprannominato  il  vecchio  e 
fece  gli  studi  di  perfezionamento  in  Italia,  dove  in- 
cise parecchie  stampe  da  quadri  di  maestri  itafiani. 
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Tornato  in  Anversa,  incise  fra  l'altro,:  La  Vergine 
col  bambino,  da  un  dipinto  di  Tiziano  ;  Vita  e  mira- 
coli di  Santa  Caterina  da  Siena,  di  F.  Vanni;  Gesù 
che  dà  le  chiavi  a  San  Pietro,  di  Rubens:  Le  Meta- 
morfosi di  Ovidio,  di  Temperti,  ecc.  —  Pietro.  So- 
prannominato il  giovane,  incisore  fiammingo ,  figlio 
del  precedente,  nato  in  Anversa  nel  1602,  morto  a 
sessant'anni.  Le  pnncipali  opere  di  lui  sono  :  Santa 
Famiglia,  di  Tiziano;  San  Francesco,  di  Barroche;  La 
Visitazione,  di  Rubens  ;  Nativit'ì,  di  Jordaens  ;  //  mi- 
racolo di  San  Martino,  ecc.  —  Armando.  Figlio  del 
precedente,  incisore  egh  pure,  di  merito  pari  a 
quello  del  padre  e  del  nonno.  Principali  suoi  lavori 
sono  :  Ritratto  del  cardinale  Pallavicini  ;  L'Educazione 
deir Amore,  del  Correggio;  //  bambino  Gesù  che  ab- 
braccia San  Giovanni,  ecc. 

JODELLE  Stefano.  Poeta  drammatico  francese, 
nato  a  Parigi  nel  1532,  morto  nel  1573.  Era  di  fa- 
miglia nobile  e  signore  di  Lymodin.  Datosi  presto 
alla  poesia,  pubblicò,  a  17  anni,  odi  e  sonetti  che 
piacquero.  Successivamente  diede  alle  stampe  opere 
più  importanti,  fra  cui  le  due  tragedie  Cleopatra 
prigioniera  e  Bidone  e  una  commedia  intitolata  Eu- 
genio e  rincontro. 

JODIO  e  tutti  i  suoi  derivati  col  prefisso  Jod,  vedi 
a;d  Iodio  e  composti  con  Iod. 

JODLOWA.  Villaggio  dell'Austria-Ungheriu,  nella 
Galizia,  ali  km.  .-».  da  Pilzno.  Conta  3700  ab. 

JODOVOIGNE  0  GELDORNAKE.  Città  del  Belgio, 
in  provincia  di  Brabante,  e  a  E.  SE,  di  Bruxelles, 
con  3400  ab.  e  fabbrica  di  birra  e  di  olii. 

JODRELL  Riccardo  Paolo.  Letterato  e  scienziato 
inglese,  nato  nel  1745  e  morto  nel  1831.  Ulti. nati 
gU  studi  all'Università  di  Oxford,  coltivò  gli  autori 
antichi,  sui  quali  scrisse  varie  memorie  pregevofi. 
Fu  per  i  suoi  studi  sui  classici  greci  che  fece  parte 
della  Società  Reale  e  della  Società  degli  Archeo- 
loghi. 

JOEGHER  Cristiano.  Poligrafo  tedesco,  nato  a  Lipsia 
nel  1694,  morto  nel  1758.  Studiò  lingue  antiche  e 
orientali  al  ginnasio  di  Zittau,  sotto  la  direzione 
di  God,  e  a  Lipsia  medicina,  teologia  e  filosofia,  che 
insegnò  all'Università.  Nel  1730  fu  nominato  pro- 
fessore straordinario  di  filosofia.  Le  sue  numerose 
opere  si  distinguono  per  grande  erudizione. 

JOECE  Carlo.  Incisore  tedesco  di  carte  geografi- 
che, nato  nel  1763,  morto  nel  1809.  Incise  un  gran 
numero  di  carte  geografiche  nelle  quali  acquistò 
grandissima  riputazione.  Viaggiò  l'Italia,  l'Inghil- 
terra, l'Olanda  e  la  Francia. 

JOERA.  Genere  di  crostacei  appartenenti  agU  Iso- 
podi  e  propriamente  agli  Asellidi.  Hanno  corpo 
piatto,  stretto  e  diviso  in  nove  segmenti  :  zampe 
sottifi  e  lunghe.  Affine  è  il  genere  Joeridi. 

JOERDENS  Carlo  Enrico.  Filologo,  biografo  e  bi- 
bliografo tedesco,  nato  a  Fienstadt.  Studiata  teo- 
logia e  filologia  nell'Università  di  Halle,  si  stabifi 
a  Berfino  come  precettore.  Poi  insegnò  in  altre  città 
di  Germania  pubblicando  antologie,  edizioni  e  tra- 
duzioni di  classici.  Non  tanto  per  queste,  quanto 
pel  suo  Lessico  dei  poeti  e  prosatori  tedeschi  me- 
rita di  essere  ricordato.  Morì  nel  1835  a  Lipsia. 

JOESN  Jan.  Pittore  fiammingo,  nato  probabilmente  ;» 
Calcar  circa  il  1460,morto  ad  Arlem  nel  1 51 9.  Nel  1 505 
cominciò  a  dipingere  la  gran  pala  d'altare  nella 
chiesa  di  San  Nicola,  rappresentante  in  20  scoai- 
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parti  la  vita,  la  passione  ed  il  trionfo  di  Cristo  e  con- 
tenente 216  figure,  opera  che  fu  compiuta  nel  1508. 
Essa  mostra  come  sia  stato  abile  maestro,  educato 
all'antica  scuola  dei  Paesi  Bassi.  Nel  Museo  di  Bru- 
xelles trovasi  una  Sacra  Famiglia  attribuita  a  lui. 
JOFFROl  DE  WATERFORD.  Domenicano  del  secolo 
decimoterzo,  nato  in  Irlanda.  Mancano  particolari 
della  sua  vita,  ma  le  opere  che  gli  si  debbono,  at- 
testano che  conosceva  perfettamente  il  greco,  il  la- 
tino, l'arabo  e  il  francese.  Sono  traduzioni  in  lin- 
gua francese  d'Eutropo  e  del  libro  attribuito,  a  torto, 
ad  Aristotile,  intitolato  :  /  segreti  dei  segreti.  Joffroi 
non  solo  traduce,  ma  vi  aggiunge  molto  del  suo  e 
fa  delie  note  che  servono  molto  bene  ad  aiutare 
l'interpretazione  del  libro. 

JOFONE.  Figho  di  Sofacte  e  di  Nicostrato,  fu  un 
distinto  poeta  tragico.  Rappresentò  tragedie  durante 
la  vita  del  padre  e  vinse  dei  premi  in  gara  coi  più 
eminenti  tragici  del  suo  tempo.  Egli  fioriva  ancora 
nel  450  a.  C. ,  quando  furono  rappresentate  le  Rane 
di  Aristofane.  Alcune  delle  sue  tragedie  sono  citate  da 
Snida,  ma  ora  non  ne  restano  che  pochi  frammenti. 
JOGA.  Significa  questa  parola  l'astrazione  totale 
(la  tutti  gli  oggetti  mondani,  per  cui  gh  asceti  in- 
diani sporano  di  conseguire  la  finale  emancipazione 
da  ulteriori  migrazioni  ed  unione  collo  spirito  uni- 
versale. Il  Joga  consiste  principalmente  in  una  con- 
tinua meditazione  sopra  il  sacro  monosillabo  ojii 
(nome  mistico  della  divinità),  in  una  profonda  con- 
templazione della  divina  eccellenza  e  in  vari  atti 
di  abnegazione.  1  joghi  si  infliggono  in  queste 
loro  esaltazioni  le  più  orribili  torture.  Il  Joga  si 
pratica  spesso,  anche  col  fine  di  ottenere  le  otto 
virtù  magiche,  che  sono  :  impicciolirsi  a  segno  da 
|)oter  entrare  dovunque  (aii'itnà)  ;  ingrandirsi  a  forma 
gigantesca  [7mhimà),  diventar  leggiero  a  segno  di 
alzarsi  su  per  un  raggio,  fino  all'orbe  solare  {la- 
ghimà)  ;  aver  mani  interminate  (prapti)  da  poter  toc- 
care la  Luna  colla  punta  del  dito;  od  un  peso  non 
misurabile  (garimà),  da  potere,  per  esempio,  pene- 
trare nella  terra  egualmente  che  nell'acqua;  domi- 
nio sopra  ogni  cosa  (isatuam)  ;  facoltà  di  mutare  il 
corso  della  natura  (vasHtuam)  ;  potenza  di  compiere 
ogni  cosa  desiderata  (pràcàjam).  Vnjoga  quindi  viene 
rappresentato  in  molti  drammi  e  novelle  popolari 
come  uno  stragone.  Nei  Lurani,  e  in  altre  opere,  joga 
significa  spesso  magìa.  —  Joga.  È  anche  il  nome 
rli  un  ramo  della  scuola  filosofica  dei  Sanhji.  (V.  Indo- 
STAN  e  Sanscrita  lingua  e  letteratura). 

JOHANN  VON  KOLER.  Pittore  della  scuola  tede- 
sca, del  secolo  XV.  Fu  artista  di  grande  potenza 
nventiva.  Nel  Museo  di  Berhno  vi  ha  una  sua  Ado- 
•azione  dei  Magi. 

JOHANN-GEORGENSTADT.  Città  del  Regno  di  Sas- 
sonia, sui  monti  e  ai  confini  della  Boemia  nel  cir- 
colo di  Zwickau  a  circa  100  km.  SO.  da  Dresda, 
yonta  4000  ab.  possiede  parecchie  miniere  e  fab- 
jrica  merletti,  aghi,  tabacco  e  vetriolo. 

JOHANNA,  ADSGHUAN  o  ANNSGHUAN.  Una  delle 
sole  Coinore  a  SE.  dell'Africa.  E  governata  da  un 
lultano  raaomettino  sotto  la  protezione,  non  si  sa 
ene,  se  dell'  Inghilterra  o  della  Francia.  Ha  una 
uperficiedi  373  kmq.  e  una  popolazione  di  12.000  ab. 
1  suolo  è  fertile  e  ben  irrigato. 

JOHANNAEUS.  Storico  islandese,  nato  nel  1704, 
nono  nei  1789.  Ultimati  gli  studi  a  Copenaghen, 
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tornò  in  patria  e  divenne  pastore  di  Reikholt,  e, 
più  tardi,  vescovo  di  Skalholt.  Nel  1774  l'Univer- 
sità di  Copenaghen  gli  conferì  il  titolo  di  dottore 
in  teologia.  Si  hanno  di  lui  :  Historia  Ecclesiastica 
Islandiae;  Historia   monastica  Islandiae,  ecc. 

JOHANNEAU  Eligio.  Archeologo,  naturalista  e  lette- 
rato francese,  nato  a  Contres  nel  1770,  morto  a 
Parigi,  nel  1851.  Ultimati  gh  studi  a  Orleans,  fu  no- 
minato professore  nel  collegio  di  Blois.  Due  anni 
appresso  pubblicò  e  fondò  il  Piano  di  una  casa  di 
educazione  e  di  un  liceo  per  i  giovani.  Nel  1813  ebbe 
la  nomina  di  segretario  perpetuo  della  Società  de- 
gli Archeologi  e  ne  scrisse  le  Memorie.  Si  ricor- 
dano, fra  le  principali  opere  di  lui  :  Tableau  synopti- 
que  de  la  Méthode  botanique  de  Durande,  compàrée 
uvee  celles   de  Jussien,  de    Tournefort  et  de  Linnée , 

JOHANNESBERG.  Villaggio  dell' Austria-Ungheria, 
in  Boemia,  nel  circolo  di  Bunzlau,  a  7  km  N.  da 
Gablonz.  Conta  2300  ab.  e  produce  ardesie.  —  Jo- 
hannesberg.  Villaggio  dell' Austria-Ungheria ,  nella 
Stiria,  a  8  km.  SE.  da  Mahrenberg.  Sorge  nella 
valle  della  Drava  e  conta  1300  ab. 

JOHANNISBAD.  Villaggio  dell'Austria-Ungheria,  in 
Boemia,  nel  circolo  di  Gitsin,  presso  Hohen-Elbe, 
Ha  frequentati  bagni  minerali. 

JOHANNISBERG.  Villaggio  dell'O.  della  Prussia, 
nella  provincia  di  Assia  Nassau,  in  presidenza  di  Wie- 
sbaden,  e  a  4  km.  NE.  da  Rudesheim.  Conta  1 100  ab. 
ed  è  stazione  della  ferrovia  da  Coblenza  a  Wie- 
sbaden.  Situata  in  mezzo  ai  vigneti  meridionali  delle 
colhne  del  Rheingau,  esso  vanta  il  celebre  castello 
dei  Metternich  e  produce  il  più  rinomato  vino  del 
Reno.  La  vendemmia  vi  si  fa  15  giorni  più  tardi 
che  nei  paesi  circostanti. 

JOHANNISBURG.  Città  della  provincia  della  Prussia 
orientale,  nella  presidenza  di  Gumbinnen,  all'estre- 
mità occidentale  del  lago  di  Rosch,  donde  esce  la 
Pissek,  affluente  di  destra  della  Narevv,  bacino  della 
Vistola.  Conta  3000  ab. 

JOHANNITE.  Minerale  costituito  da  Solfato  di  Ura- 
nio, contenente  traccio  di  Rame;  cristallizza  nel  si- 
stema monoclino:  la  sua  durezza  varia  da  2  a  2,5; 
la  densità  è  eguale  a  3,2.  E  un  minerale  assai 
raro  che  proviene  da  Joachiinsthal  e  da  Johann- 
georgenstadt. 

JOHANNOT  Carlo.  Incisore  francese,  nato  nel  1788 
ad  Offenbach,  morto  a  Parigi  nel  1825.  Era  il  primo 
di  tre  fratelli  che  si  fecero  un  nome  nell'arte  del 
disegno.  Imparò  l'incisione  senza  maestro,  a  poco  a 
poco,  nel  Museo  del  Louvre  ed  esercitò  quest'  arte 
a  Parigi,  per  provvedere,  con  inauditi  sforzi,  al  so- 
stentamento dei  genitori  e  de'  suoi  due  fratelli , 
molto  più  giovani  di  lui.  La  migliore  incisione  di 
Johannot  è  :  //  trombettiere  ferito^  da  un  quadro  di 
Orazio  Vernet. 

JOHANNOT  Carlo  Enrico  Alfredo.  Pittore  di  storia,  e 
incisore,  nato  ad  Offenbach  sul  Meno  nel  1800,  morto 
a  Parigi  nel  1837.  Le  sue  pitture  si  distinguono 
pel  buon  colorito  e  l'accuratezza  dei  particolari. 
Fra  le  sue  incisioni  sono  celebri  le  illustrazioni 
delle  opere  di  Walter  Scott ,  di  Cooper  e  di  Byron. 

JOHANNOT  Tony.  Pittore  ed  incisore  nato  ad  Of- 
fenbach sul  Meno  nel  1803,  morto  a  Parigi  nel  1852. 
Fratello  ed  aUievo  dei  pr  cedenti  assistè  Carlo  En- 
rico Alfredo,  nell'incisione  delle  illustrazioni  delle 
opere    di    Walter    Scott,  Cooper  e  Byron.    Fra  i 
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suoi  quadri  si  ammirano  nel  Museo  di  Versailles 
alcune  scene  di  battaglie. 

JOHANSDORF  Alberto  (di).  Trovatore  tedesco,  nato 
in  Baviera  e  vissuto  verso  la  fine  del  secolo  deci- 
mosecondo. Rimangono  di  lui  una  quindicina  di  la- 
vori pubblicati  nella  raccolta  di  Hagen  (Minnesiiiger). 

JOGLINGEN.  Villaggio  del  granducato  di  Baden, 
nel  circolo  di  Karlsruhe  a  8  km.  NE.  da  Durlah, 
sulla  ferrovia  da  Karlsruhe  a  Ilcilbronn.  Conta 
2400  ab. 

JOHN  ISLAND.  Isola  degli  Stati  Uniti  d'America 
presso  la  costa  della  Carolina  del  Sud,  alla  foce 
dello  Stone.  Conta  circa  2000  ab. 

JOHN  Giovanni.  Celebre  medico  tedesco  nato  nel 
Toeplitz  il  1764,  morto  ivi  nel  1814.  Studiò  a 
Dresda  e  a  Praga ,  e  praticò  V  arte  salutare  nella 
sua  città  natale,  dove  fondò  un  ospitale  che  esiste 
ancora  oggi.  Si  hanno  di  lui  :  Lexicon  der  K.  K. 
Medicinalgesetze  (Lexicon  delle  leggi  medicali  in 
Austria)  ;  Die  Baeder  zu  Toeplitz  in  Boehmen  (Lo 
acque  di  Toepliz  in  Boemia)  ;  Gesundheits  Katechi- 
mus  fur  die  Schuljugend  (Catechismo  igienico  della 
gioventù  delle  scuole),  ecc. 

JOHNIUS.  Genere  di  pesci  Scienoidi,  distinti  spe- 
cialmente per  avere  la  seconda  spina  anale  meno  con- 
sistente, e  più  corta  dei  raggi  molli  che  la  seguono. 
Molte  specie  sono  ascritte  a  questo  genere;  lo  J. 
coitor  vive  nei  mari  dell'India;  è  un  pesce  di  color 
grigio,  un  po'  dorato,  con  qualche  macchia  bruna 
sulle  pinne  dorsali.  Giunge  a  35  centimetri  di  lun- 
ghezza, generalmente  però  non  oltrapassa  i  25.  La 
sua  carne  è  bianca,  poco  saporita,  e  nondimeno 
usata  come  alimento  dagli  abitanti  dell'India. 

JOHNSEN  Riccardo.  Scrittore  inglese,  vissuto  nel 
principio  del  secolo  decimosesto.  Era  versatissimo 
nella  storia  leggendaria  del  medio  evo  e  dell'Oriente, 
che  fece  oggetto  di  una  pubblicazione  intitolata: 
Hislory  of  the  Seven  C'iampion  of  Ghristendom.  L'au- 
tore vi  tratta,  oltre  che  dei  sette  campioni  (Santi) 
anche  le  storie  apocrife  di  Alessandro,  di  Turpino, 
di  Rolando  e  d'altri  personaggi  più  o  meno  favolosi. 

JOHNSON  Beniamino  o  BEN  JOHNSON.  Celebre 
poeta  drammatico  inglese,  nato  da  un  pastore  angli- 
cano, a  Westminster  l'il  giugno  1574,  dieci  anni 
dopo  la  nascita  di  Shakespeare.  Fece  il  soldato  e 
militò  nei  Paesi  Bassi  contro  gli  Spagnuoli,  dando 
prove  di  non  comune  valore.  Rimpatriato,  andò  al- 
l'Università di  Cambridge  per  farvi  i  suoi  studi; 
ma,  troppo  povero,  dovette  interromperli,  e  per  cam- 
pare la  vita  si  fece  commediante.  Non  avendo  vo- 
cazione per  l'arte,  pr.ovò  molte  amarezze;  ebbe  anche 
la  sventura  di  uccidere  in  duello  un  compagno  che 
lo  aveva  insultato.  Messo  in  carcere,  un  sacerdote 
cattolico  lo  consigliò  ad  abjurare  1'  anglicanismo. 
Uscito  di  prigione,  a  ventiquattr'anni  si  ammogliò  e 
si  mise  a  scrivere  per  il  teatro,  ma  con  poca  riuscita. 
Fu  allora  che  Shakespeare,  avendo  letto  un  mano- 
scritto del  giovane  autore  e  avendovi  trovato  non 
comuni  bellezze,  lo  fece  rappresentare  al  suo  teatro 
e  prese  a  proteggere  Johnson.  Questi  però  non  si 
mostrò  molto  grato  al  favore  del  gran  tragico, 
ponendosi  alla  testa  de'  suoi  nemici.  Nondimeno 
Shakespeare,  per  generosità  d'animo,  continuò  a 
giovargli.  Erudito  fino  alla  pedanteria ,  Johnson 
sprezzava  gli  applausi  facili  e  volgari  curando  solo 
(pelli  dei  critici  Lasciatasi  sfuggire  una  censura 
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contro  gli  Scozzesi,  Giacomo  I  lo  fé'  imprigio- 
nare; ma,  poco  dopo,  rimesso  in  libertà,  gli  fu 
ordinato  di  scrivere  per  la  Corte  certe  allegorie 
sulle  maschere ,  e  vi  riuscì  tanto  bene  ,  che  fu 
nominato  poeta  laureato.  Pure  lottò  colla  miseria 
fino  alla  morte,  che  avvenne  nel  1637.  Fu  se- 
polto nell'abbazia  di  Westminster,  coli' epitafììo  : 
0  raro  Ben  Johnson.  Scrisse  cinquanta  fra  drammi  e 
commedie,  fra  cui  il  Volpone  satira,  il  Poetastro^  il 
Diavolo  è  un  asino,  Sejano  e  Catilina.  La  migliore 
edizione  delle  31  sue  Opere  è  quella  di  Londra  (1816). 

JOHNSON  Cristoforo.  Medico  e  naturalista  molto 
riputato,  nato  a  Lancaster  nel  1702,  morto  ivi  nel 
1766.  Lasciò  numerosissimi  scritti  di  medicina,  di 
chimica  e  di  storia  naturale.  Fu  anche  discreto 
letterato.  Tradusse  in  inglese  l'Orlando  Furioso  del- 
l'Ariosto. 

JOHNSON  Giacomo.  Celebre  medico  inglese,  nato 
nel  1777  a  Ballinderry  in  Irlanda  e  morto  a  Brin- 
ghton  il  9  ottobre  1845.  Studiò  chirurgia  a  Belfast 
e  a  Londra;  in  qualità  di  medico  in  servizio  dello 
Stato  visitò  la  nuova  Zelanda,  la  Nuova  Scozia,  il 
Mediterraneo,  le  Indio  Orientali  e  la  Cina  che  egli 
descrisse  nel  suo  Orientai  Voi/ager.  Nel  1814  venne 
nominato  chirurgo  del  duca  di  Chiarenza,  il  quale, 
salito  al  trono  nel  1830,  lo  creò  suo  medico  ordi- 
nario. Scrisse  un  grande  numero  di  opere,  fra  cui 
citeremo  :  The  influence  of  civic  li  fé  sedentaria  habils 
and  intellectual  refìnement  on  human  health  ;  The  in- 
fluence of  atmosphere  more  especial t/  of  the  Britisk 
fsles  ;  Ganghe  of  air  ;  The  economi/  of  health,  ecc. 

JOHNSON  Guglielmo.  Ufficiale  inglese ,  nato  nel 
1715,  morto  nel  1774.  Condotto,  fanciullo  ancora, 
nelle  colonie  inglesi  d'America,  entrò  più  tardi  in 
servizio  militare  e  giunse  successivamente  al  grado 
di  colonnello.  La  vittoria  da  esso  ottenuta  contro  il 
forte  francese  di  i]ronn-Point  gli  valse  il  titolo  di 
baronetto  e  un  dono  pubbhco  di  5  mila  sterhne. 
Fu  rappresentante  dell'Inghilterra  presso  sei  nazioni, 
e  scrisse  una  interessante  memoria  intitolata:  Gu- 
stoinSy  Manners  and  Languages  of  the  northern  Indiani 
of  America. 

JOHNSON  Maurizio.  Archeologo  inglese,  morto  nel 
1755  a  Spalding.  Avvocato  distinto,  consacrò  per 
tempo  tutti  i  suoi  sforzi  alla  diffusione  degli  studi 
archeologici,  e  contribuì  alla  fondazione  della  Società 
degli  Archeologi.  Lasciò  cospicui  materiali  per  una 
Storia  di  Garansio. 

JOHNSON  Roberto.  Suonatore  di  liuto,  morto  dopo 
il  1625.  Scrisse  la  musica  pei  drammi:  La  strega; 
La  Tempesta  (Shakespeare);  Valentiniano :  L'innamo- 
rato pazzo;  La  maschera  delle  zingare,  madrigali,  can- 
zoni, ecc. 

JOHNSON  Samuele.  Autore  drammatico  inglese,  nato 
verso  il  1705,  nella  contea  di  Chestei,  morto  nel 
1793.  In  gioventù  fu  maestro  di  ballo,  ma  vi  ri- 
nunciò ben  presto  per  mettersi  a  scrivere  per  il 
teatro,  ottenendo  dei  successi  assai  lusinghieri.  Fra 
i  suoi  lavori  teatrali  si  citano  :  Hurlothrumbo  or  the 
supernatural;  Gheschire  Gomics;  The  Mad  Lovers; 
Ali  alive  and  merry  ;  A  Pool  made  wise;  Pompey 
the  Great. 

JOHNSON  Samuele.  Celebre  moralista ,  ed  uno 
fra  i  più  dotti  scrittori  inglesi  del  secolo  deciuiot- 
tavo,  nato  nella  contea  di  Warvvich,  nell'anno  1709. 
Terminati   gli  studi  nel  collegio  di  Pembrocke  in 
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Oxford  e  rimasto  a  22  anni  orfano  e  senza  ap- 
poggi, cej'cò  di  campare  la  vita  facendo  il  ripeti- 
tore di  scuola  e  tenendo  i  ragazzi  in  pensione.  Fra 
questi  gli  capitò  Garrick,  che  poi  sali  in  tanta 
celebrità  come  attore.  Insieme  a  lui  si  trasferì  nel 
1737  a  Londra  por  cercare  fortuna,  dedicandosi 
alla  pratica  forense.  Ivi,  nei  primi  tempi,  sopportò 
i  disagi  inevitabili  ad  un  giovane  povero,  senza  pro- 
tettori e  senza  precedenti,  che  vuol  trar  prolitto  dalla 
sua  penna.  Londra  e  la  vanità  degli  umani  desideri  lo 
fecero  conoscere  e  gli  meritarono ,  in  seguito ,  le 
lodi  di  Pope  e  di  Byron.  Cominciò  allora  ad  uscire 
dalle  domestiche  angustie  cogli  appunti  delle  discus- 
sioni in  Parlamento  che  inserì  per  tre  anni  nel  Gent- 
lemen's  Magazine  e  che  ottennero  molta  voga.  Nel 
1744  pubbhcò  la  vita  di  Riccardo  Sarage,  rapito  da 
immatura  morte  alle  lettere  e  agli  amici   e  dipin- 
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Fig.  4?99.  —  Johnson  Samnple. 

gendo  il  contrasto  della  poesia  colla  miseria ,  il 
genio  inceppato  dal  bisogno,  eh'  egli  stesso  aveva 
provato,  dando  al  suo  lavoro  un'impronta  di  verità 
e  di  soave  mestizia  ammirevole.  Allora  gli  fu  af- 
fidato da  alcuni  editori  il  lavoro  colossale  della  com- 
pilazione del  Dizionario  della  lingua  inglese  che,  co- 
minciato nel  1747,  uscì  per  le  stampe  nel  1755 
in  due  voi.  in  folio.  L'esattezza  grammaticale  e  filo- 
sofica delle  definizioni,  l'ottima  scelta  degh  esempi, 
assicurarono  a  questo  dizionario  un  posto  distin- 
tissimo ,  nonostante  le  aggiunte  posteriori  dovute 
lare  dietro  le  indagini  sulle  lingue  germaniche , 
Qon  conosciute  da  Samuele  Johnson.  Infrattanta  egli 
occupavasi  scrivendo  in  giornali  letterari  e  morali 
e  pubblicò:  Il  principe  d'Abissinia,  romanzo  da  lui 
improvvisato  in  otto  giorni,  per  avere  il  denaro  di 
far  seppellire  la  propria  madre.  Finalmente  ebbero 
termine  tante  angosciose  amarezze  del  letterato  ;  ot- 
tenne onori  accademici  ed  una  pensione  di  300  ster- 
Ime  che  gli  fece  il  re  Giorgio  HI.  Si  hanno  di  lui: 
London,  satira;  Life  of  Savage;  The  Vanity  of  hu- 
'nan  Wishes;  The  Rambler;  Irene,  tragedia;  English 


Dictionary;  The  Idler  ;  Prime  of  Abissinia;  False 
Alarm;  The  Patriot;  Journei/  of  Hebrides,  ecc.  Mori 
nel  1784. 

JOHNSON  Tomaso.  Fililogo  inglese,  nato  a  Stad- 
hampton  nel  secolo  decimosettimo,  morto  verso 
il  1740.  Aggregato  al  collegio  della  Maddalena  a 
Oxford,  professò  a  Eton.  a  Ipswich,  a  Brentford. 
Si  fece  conoscere  per  ottime  edizioni  d'autori  clas- 
sici,  come:  De  Venatione;  De  Sophocle;  Graecorum 
Epigrammatum  Delectus,  ecc. 

JOHNSON  Tomaso.  Botanico  inglese,  nato  a  Selby 
(contea  di  Jork)  nella  seconda  metà  del  secolo  de- 
cimo sesto,  morto  il  30  settembre  1644.  Esercitava 
a  Londra  la  professione  di  farmacista,  e  l'Università 
di  Oxford  gli  conferi  il  titolo  di  dottore  in  medi- 
cina. È  giudicato  uno  degh  scienziati  che  hanno 
meglio  contribuito  ed  estendere  la  conoscenza  della 
botanica  nel  corso  del  secolo  decimo  settimo.  Si 
hanno  di  lui:  Descriptio  itineris  investiga tionis  pian- 
tar um  causa  in  agro  Gantiano  suscepti  ;  Tricetum  Barn- 
stedianum  ;  Mercurius  Botanicus  ,  pars  altera  ,  sive 
plantarum  gratia,  suscepti  itineris  anno  1634  De- 
scriptio ecc. 

JOHNSTON.  Contea  dell'E.  degh  Stati  Uniti,  nella 
Carolina  settentrionale ,  capoluogo  Smithfield.  — 
Johnston  o  Gornwallìs.  Piccolo  gruppo  d'isolotti,  a 
nord  dell'Oceano  Pacifico,  e  dipendente  dal  Regno 
delle  isole  Sandwich.  Venne  scoperto  nel  1807  dal 
capitano  Johnston  della  corvetta  Cornwallis.  — 
Johnston.  Nome  attribuito  talvolta  all'isola  di  Tobi, 
Nevil  0  Lord  North  nell'arcipelago  di  Palaos,  situata 
a  0.  delle  Carohne. 

JOHNSTON  Alessandro.  Geografo  inglese,  nato  il 
28  dicembre  1804  a  Kirkhill,  morto  nell'anno  1871. 
Praticò,  prima,  la  medicina  e  non  fu  che  più  tardi 
che  abbandonò  questa  professione  per  gU  studi  geo- 
grafici. A  tal  uopo  ebbe  la  pazienza  di  rifare  intera 
la  sua  educazione;  studiò  le  lingue  classiche  euro- 
pee, la  geografia,  il  disegno  e  Tincisione.  Fu  mem- 
bro della  Società  geografica  e  di  altre  accademie 
scientifiche  e  letterarie.  Fra  le  principali  sue  opere 
citeremo:  The  national  atlas;  The ph;sical  alias;  Geo- 
graphical  Dictionary;  Alias  of  Astronomy,  ecc. 

JOHNSTON  Arturo.  Medico  e  poeta  scozzese,  nato 
a  Caskeiben  nel  1587,  morto  a  Oxford  nel  1G41. 
Si  addottorò  a  Padova  nel  1610  e  soggiornò  per 
20  anni  in  Fi'nncia.  Di  ritorno  in  Inghilterra  nel 
1630,  fu  nominato  medico  di  Carlo  I.  Johnston  fu 
uno  dei  migliori  poeti  latini  del  suo  secolo.  Fra  le 
opere  di  lui  si  notano  :  Deliciae  Poetarum  Scotoruia 
hujus  aevi  illustrium;  Paraphrasis  poetica  Psalmorum 
Davidis;  Cantico  dei  Cantici  in  versi  latini  (versione); 
E pigr ammala  ;  Parerga  Musae  aulicae,  ecc. 

JOHNSTON  Carlo.  Romanziere  inglese  nato  nella 
prima  metà  del  secolo  XVIII,  morto  intorno  all'anno 
1800.  Studiò  diritto,  ma  essendo  balbuziente  non 
potè  difendere  e  si  limitò  a  dare  udienze  partico  - 
lari  e  consigli.  Però  i  clienti  erano  scarsi,  e  nelle 
molte  ore  libere  scrisse  parecchi  romanzi  che  eb- 
bero vóga.  Partì  poi  per  il  Bengala,  ove  fondò  e 
diresse  vari  giornali.  Fra  le  sue  opere  si  citano: 
Chiosai  or  the  adv  entures  of  a  Guinea;  The  Reverie, 
or  a  flight  lo  the  paradise  of  fools;  The  Historij  of 
Arbases,  prince  of  Betiis,  ecc. 

JOHSTON  Giacomo  T.  W.  Chimico  inglese,  nato 
a  Paisley  nel  179G,  morto  a  Durham  nel  ì(-5o.  Stu- 
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dio  all'Università  di  Glascow,  e,  povero ,  vi  si  man- 
tenne dando  lezioni  particolari  magramente  retri- 
buite. Nel  1825  aprì,  a  Diirham,  uno  stabilimento 
d'educazione  e  fece  un  matrimoino  che  gli  portò  l'a- 
giatezza. Nel  1833  ottenne  la  cattedra  di  chimica 
e  mineralogia  all'Università  di  Durham  che  conservò 
fino  alla  morte.  Fra  le  sue  opere  si  citano  :  Lectures 
on  Agricultural  Ghemislry  and  Geologa;  Catechism 
of  Agricultural  Chemistry  and  Geologi/,  ecc. 

JOHNSTON  Giorgio.  Naturalista  inglese,  nato  nel 
1798  e  morto  nel  1855.  Studiò  medicina  sotto  il 
celebre  Abercrombie  e  addottorossi  nel  1819  in 
Edimburgo.  Ebbe  relazioni  numerose  con  dotti  stra- 
nieri e  somministrò  moltissimi  scritti  importanti  alle 
principali  riviste  scientiliche  ;  fondò  molte  società 
di  scienziati.  Le  sue  opere,  stampate  nel  1838  o  nel 
1842,  sono  consacrate  agli  animali  con  stupende 
descrizioni.  Oltre  ciò  compose  varie  opere  di  bo- 
tanica, poi  intorno 
ai  molluschi,  agli 
anellidi,  ecc.  Sco- 
prì, nel  1838,  nel 
lago  Dunse  un  ge- 
nere particolare  di 
piante  acquatiche, 
noto  sotto  il  iuome 
di  anacharis  alsi- 
nastrum. 

JOHNSTONE  (7/ 
cavaliere  di).  Uffi- 
ciale scozzese  e  sto- 
rico, morto  in  Fran- 
cia alla  fine  del 
secolo  decimotta  - 
vo.  Nel  1745  rag- 
giunse il  principe 
Carlo  Edoardo,  che 
era  appena  sbar- 
cato a  Edimburgo, 
e  del  quale  fu  aiu- 
tante di  campo. 
Nominato  capitano 
e  nobilitato,  dopo 
la  giornata  di  Pre- 
ston-Paus  ,  prese 
parte  attiva  all'in- 
tera campagna  sfortunata.  Ritiratosi,  indi  a  poco, 
in  Francia,  consacrò  gli  ultimi  anni  a  scrivere  un'o- 
pera intitolata:  Memoirs  of  the  rebellion  in  1745  and 
1746,  translated  from  a  french  manuscript  originally 
deposited  in  the  Scots  College  at  Paris,  ecc. 

JOHNSTONITE.  Minerale  clie  può  ritenersi  una  va- 
rietà di  Galena  (V.)  ;  proviene  da  Siebenbiirgen. 
La  sua  densità  varia  fra  5,2  e  6,7:  contiene  no- 
tevoli quantità  di  Solfato  di  piombo  e  di  Zolfo. 

JOHNSTOWN.  Città  dello  stato  di  N.  York  (a  NE. 
degli  Stati  Uniti)  a  65  km.  NO.  da  Albany,  e  a 
qualche  distanza  dal  canale  e  dalla  ferrovia  del- 
l'Erié.  Conta  16.800  ab.  compresa  la  frazione  di 
Glovereville.  —  Johnstown.  Città  degli  Stati  Uniti, 
in  Pensilvania,  sulla  grande  ferrovia  di  questo  nome 
e  alla  testa  del  canale  di  Pittsburgh.  Conta  oltre 
10.000  ab.,  possiede  alcuni  stabilimenti  metallurgici, 
che  figurano  tra  i  maggiori  dell'Unione,  vanta  pa- 
recchie miniere  di  carbon  fossile  e  di  ferro,  ed  eser- 
cita un  grande  commercio. 


JOINVILLE. 

JOHORE.  V.  GiOHORE. 

JOHSTADT  0  JOSEPHSTADT.  Città  del  Regno  di 
Sassonia,  nel  circolo  di  Zwickau,  a  13  km.  SE.  da 
Annaberg,  nell'Erzgebirge,  ai  confini  della  Boemia. 
Conta  2400  ab.  e  fabbrica  merletti ,  passamani  e 
mobili  di  lacca. 

JOIGNEAUX  Pietro.  Agronomo  francese,  nato  a 
Varenne  nel  1805  (Costa  d'oro).  Collaborò,  giova- 
nissimo, in  parecchi  giornali  di  Parigi  e  fu  imprigio- 
nato dal  1838  al  1845  per  aver  preso  parte  alla  re- 
dazione del  giornale  L' homme  libre,  repubblicano 
e  clandestino.  Fondò,  in  seguito,  qualche  giornale 
letterario  e  fu  eletto  membro  dell'Assemblea  nasdo- 
nale.  Espulso  dalla  Francia,  in  virtù  del  decreto 
9  febbraio  1849,  riparò  in  Belgio  ove  non  si  oc- 
cupò che  delle  sue  pubblicazioni  agrarie,  fra  le 
quali  vanno  specialmente  ricordate:  Histoire  et  traile 
de  chiinie  agricole,  à  la  por  tèe  de  tous  les    cultiva- 

teurs;  La  chimie  du 
cultivateur  ;  Organi- 
sation  du  travati  a- 
gricole,  ecc. 

JOIGNY.  Città  ca- 
poluogo di  circon- 
dario nel  diparti- 
mento dell'  Yonne 
in  Francia  ,  con 
6500  ab.  Sorge  a 
25  km.  NE.  da  Au- 
xerre  sopra  una 
collina  della  destra 
dell'Yonne  (allluen- 
te  di  sinistra  della 
Serma),  è  stazione 
della  ferrovia  Pa- 
rigi-Lione, possiedo 
eccellenti  vigneti  e 
cave  di  gesso  e  di 
grès,  e  fabbrica  te- 
le, panni,  armi  e 
utensili  di  caccia 
Fa  commercio 
vini  e  di  uve  e  tieni 
una  gran  fiera 
cavalG  dove  ve» 
gono  a  provvedersi 
gli  onnibus  di  Parigi.  Ha  tre  belle  chiese  del  Rina- 
scimento, le  ruine  dall'antico  castello ,  un  bel  ca- 
stello più  moderno,  e  una  casa  di  legno  curiosissima, 
del  XVI  sec. 

JOINVILLE.  Villaggio  del  Brasile  meridionale  nello 
Stato  di  S,  Caterina,  a  25  km.  0.  da  San  Franci- 
sco, con  2000  ab.  in  gran  parte  d'origine  tedesca. 
È  il  centro  della  colonia  agricola  di  Dona  Franci- 
sca  e  sorge  sul  fiume  Cachocira,  a  5  km.  dalla  sua 
foce  nella  larga  baia  di  San  Francisco.  Questa  co- 
lonia venne  fondata  nel  1849  dalla  Società  di  emi- 
grazione di  Amburgo  sopra  i  vasti  terreni  che  erano 
stati  dati  in  dote  dall'imperatore  Don  Pedro  a  suii 
sorella  Dona  Francisca  e  al  marito  di  questa,  prin- 
cipe di  Joinville.  Tutta  la  colonia  conta  18.000  ab. 
per  2/o  Tedeschi,  poi  Italiani  e  Trentini.  —  Joinville 
{Terre).  Terra  della  regione  Antartica  scoperta  da 
Dumont  d' Ur ville  nel  1838  a  E.  della  terra  di 
Luigi  Filippo.  —  Joinville  le  Pont.  Borgo  della  Fran- 
cia nel  dipartimento  della  Senna  e  in   circondario 


Fig.  43C0.  —  Joinville.  (Colonia). 
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di  Scéaux,  con  3400  ab.  Sorge  sulla  riva  destra 
della  Marna  e  sopra  un  tunnel  dove  passa  il  canale 
di  St.  Maur,  ed  è  stazione  ferroviaria  della  linea 
Parigi-Brie.  Ivi  è  situata  la  fabbrica  nazionale  della 
Faisanderie  e  ivi  pure  si  fabbricano  battelli,  canotti, 
t;  articoli  di  penna  e  si  tingono  lane  e  cotoni.  Prese 
il  nome  attuale  dal  terzo  figlio  di  Luigi  Filippo,  il 
principe  di  Joinville.  —  Joinville  sur  Marne  o  en 
Vallage.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  del- 
l'Alta Marna,  circondario  di  Vassy,  e  sulla  riva  si- 
nistra del  fiume  Marna.  Conta  4000  ab.  e  possiede 
alti  forni,  fonderie,  fabbriche  di  catene  di  ferro,  di 
giocattoli  e  di  berretti,  ed  è  stazione  della  ferro- 
via Blesrae-Chauinont.  Possiede  bei  monumenti  pub- 
blici e  privati. 

JOINVILLE  Giovanni  {Sire  di).  Celebre  storico 
francese,  nato  nell'anno  1224  nel  castello  di  Join- 
ville (Sciampagna).  Giovane  ancora,  entrò  ai  ser- 
vigi di  Tibaldo  conte  di  sciampagna  e  del  quale  fu 
siniscalco  e  Gran  maestro  di  casa.  Cominciò  ad  uscire 
da  quella  vita  privata  nel  1248,  e,  cioè,  quando 
prese  parte  coU'esercito  di  San  Luigi  alla  prima 
spedizione  in  Terra  Santa.  Tanto  si  affezionò  a  quel 
monarca,  che  divise  con  lui  tutte  le  perii)ezie  della 
guerra  azzardosa,  e  re  Luigi  lo  corrispose  di  pari 
affezione,  sicché,  tornati  entrambi  in  Europa,  quando 
per  la  morte  della  Regina  madre  importava  pen- 
sare alla  reggenza  di  Francia,  il  Sire  di  Joinville 
era  spesso  il  compagno  e  sempre  l'amico  confidente 
di  Luigi  e  l'assisteva  in  giudizio,  allorché  alla  pro- 
pria corte  amministrava  la  giustizia.  Impegnatosi 
il  monarca  in  quella  seconda  crociata,  Joinville  si 
rifiutò  di  accompagnarvelo,  allegando  a  motivi  i 
continui  maltrattamenti  dei  propri  vassaUi,  sofferti 
nella  sua  assenza  dagli  ullìziali  del  Re.  Morto  Luigi, 
Joinville  sinceramente  addolorato  per  la  perdita  del- 
l'amico e  sovrano,  deponeva  per  la  di  lui  canoniz- 
zazione, mettendo  a  risalto  gli  atti  della  vita  esem- 
plare dii  quel  monarca.  Il  suo  successore  Filippo  il 
Bello  non  seppe  conciliarsi  l'affezione  del  sire  di 
Joinville,  che  ricomparve  assai  di  rado  alla  Corte 
di  Francia.  Morì  in  età  di  novantaquattr'anni.  Deve 
la  propria  fama  alla  vita  che  egli  scrisse  di  S.  Luigi 
re  di  Francia,  condotta  a  termine  mercè  la  esor- 
tazione di  Giovanna,  moglie  a  Filippo  il  Bello.  L'e- 
dizione più  pregiata  è  quella  di  Mélot,  Sallier,  e 
Capesonnier,  eseguita  nel  1761 ,  sopra  un  manoscritto 
della  Biblioteca  imperiale  di  Parigi. 

JOKKAS.  Città  della  Finlandia  a  45  km.  NE.  da 
S.  Michele,  e  sopra  un  laghetto  tributario  del  lago 
Salma.  Conta  1100  ab. 

JOKOHAMA.  V.  Yokohama. 

JOL  0  CESAREA.  Antica  città  nella  Mauritania 
Cesariense.  Fu,  in  origine,  colonia  fenicia,  poi  capi- 
tale di  Bocco  e  di  Giuba  II  il  quale  ultimo  l'ab- 
belh  e  le  diede  nuovo  nome.  Sotto  i  Romani  «divenne 
colonia  e  capitale  della  Cesariense  e  ricevette  da 
Augusto  il  nome  di  Cesarea.  Fu  incendiata,  sotto 
Valente,  dai  Mauri.  Se  ne  vedono  le  magnifiche  ro- 
vine presso  Cherchell. 

JOLA  0  YOLA.  Capitale  dell' Adamana,  nel  Sud. in 
(Africa  centrale)  alla  sinistra  del  Fiume  Benuè. 
Conta  12.000  ab.  Jola  è  la  popolazione  della  Sene- 
gambia  sul  fiume  Geba  composta  di  maomettani  su- 
l)erstiziosi.  Le  città  principali  sono  Coli  con  4000  ab. 
0  Chinala  sede  d'un  capo. 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.   VI. 
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JOLA.  Nella  mitologia  greca  figlio  di  Ificlo.  ni- 
pote di  Ercole  e  suo  compagno  ed  automedonte. 
Prese  parte  alla  caccia  di  Caledonia  ed  alla  spedi- 
zione degli  Argonauti,  aiutò  Ercole  in  molti  dei 
suoi  lavori  e  guadagnò  il  premio  ai  giuochi  olim- 
pici. Fu  presente  anche  alla  morte  di  Ercole  ed 
eresse  in  sua  memoria  un  enorme  cumulo  di  terra. 
A  Tebe  lo  si  onorava  coffe  feste  Jolee  nelle  quali 
si  facevano  sacrifici  e  corse  di  cavalli. 

JOLBACHI.  Borgo  della  Turchia  europea,  nel  san- 
giaccato  di  Solonicchi.  È  rinomato  per  la  sua  con- 
siderevole produzione  di  tabacco. 

JOLCO.  Antichissima  città  commerciale  della  Tes- 
saglia, sul  golfo  Pagaseo. 

JOLIBA.  V.  NiGER. 

JOLIET.  Città  della  regione  centrale  degli  Stati 
Uniti,  neirillinois,  a  50  km.  SO.  da  Chicago.  Si- 
tuata sulle  due  rive  del  fiume  Des  Plaines  e  alla 
riunione  delle  due  ferrovie  da  Chicago  a  Spring- 
field e  a  Davenport,  essa  è  l'emporio  di  una  delle 
più  ricche  contee  agricole  dell'  Illinois,  e  conta 
17.000  ab. 

JOLIVARD  Andrea.  Paesista,  nato  a  Le  Mans  nel 
1787,  morto  a  Parigi  nel  1851.  Fra  le  sue  opere 
notiamo:  Un  torrente;  Veduta  di  S.  Leonard-les-Bois , 
Fiume  che  serpeggia  per  un  bosco;  Il  fiume  Yeyre;  ecc. 
nei  Musei  di  Bordeaux,  Liseieux  e  Mans. 

JOLIVEAN  DE  SEGRAIS  Maria  Maddalena  Nicola 
Alessandrina.  Poetessa  francese,  nata  a  Bar-sur- 
Aube  nel  1756,  morta  nel  1830.  Suo  padre  era 
delegato  della  provincia  della  Sciampagna  e  avvo- 
cato del  Re.  Avendo  sposato  .Joliveau,  amministra- 
tore delle  messaggerie  reali,  si  stabifi  a  Parigi,  ove 
apprese  il  latino,  l'inglese  e  l'italiano.  Scrisse  nei 
giornali  più  reputati  e  pubblicò  molte  ed  interes- 
santi favole  e  novelle,  fra  cui:  VAigle  et  le  Ver  e 
i  poemi  Suzanne;  Repentir  e  Poésies  fugiùives. 

JOLIVET  Giovanni.  Geografo  francese,  vissuto  nel 
secolo  decimosesto.  Geografo  di  Francesco  I,  com- 
pose una  carta  del  Berry ,  in  sei  tavole  dedicate 
a  Margherita  di  Navarra,  che  fece  le  spese  di  que- 
sta pubblicazione.  Pubblicò  anche  una  carta  gene- 
rale della  Francia  che  ebbe  parecchie  edizioni. 

JOLIVET  Giovanni  Battista  Moise  (conte).  Econo- 
mista francese,  nato  nel  1754  a  Turny  (Yonne) , 
morto  a  Parigi  nel  1818.  Allorché  scoppiò  al  Rivo- 
luzione era  avvocato  a  Melrn,  e,  nel  1891,  fu  mandato 
all'Assemblea  legislativa  del  dipartimento  della  Senna 
e  Marna.  Quattr'  anni  dopo  divenne  conservatore 
generale  delle  ipoteche.  Si  hanno  di  lui  :  De  Vlmpót 
sur  les  successioìis  et  de  Vlmpòt  sur  le  sei.,  ecc.  Vlm- 
pót progressif  et  le  Morcellement  des  Patrimoines;  Prin- 
cipes  foìidamentaux  du  regime  social,  ecc.  Du  Tahvei/ 
du  Rhin  considerò  comme  limite  entrò  la  France  et 
l'Allemagne;  De  l'Expertise,  ecc. 

JOLLENBECK  OBER  e  NIEDER.  Due  villaggi  a  0. 
della  Prussia,  nella  Vestfalia,  in  presidenza  di  Min- 
den.  Il  primo  conta  1800  e  il  secondo  1900  ab, 

JOLLI I.  G.  Pubblicista  francese  del  principio  del 
secolo  decimottavo.  Era  dottore  in  medicina  e  puL  - 
bbcò  all'Aja  una  gazzetta  in  versi  francesi  molto 
originah,  e  gustati  per  certi  tratti  un  po'  troppo 
vivi  che  la  fecero  sopprimere.  JoUi  è  altresì  autore 
di  una  Storia  della  Polonia  e  della  Lituania,  dalla 
fondazione  della  Monarchia  fino  ai  giorni  nostri.,  ecc. 

JOLLIVET  Pietro  Giulio.    Pittore,  nato   a   Parigi 


(Proprietà  letteraria). 
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nel  1794,  morto  ivi  nel  1871.  Opere  sue  sono:  Il 
combattimento  dei  tori  a  Madrid:  Interno  della  casa 
di  un  Alcade  a  Madrid;  Zingari  che  sostano  nei  monti 
di  Ronda;  Briganti  di  Valenza  (Museo  di  Valencien- 
nes), ed  altre  molte  al  Museo  di  Rouen,  alla  Pre- 
fettura della  Senna  a  Parigi,  al  Museo  di  Versail- 
les, ecc. 

JOLLOIS  Giovanni  Battista  Prospero.  Insigne  in- 
gegnere e  archeologo  francese ,  nato  nel  1776 , 
morto  a  Parigi  nel  1842.  Fece  parte  della  spedi- 
zione d'Egitto  come  ingegnere  ordinario  e  fu  inca- 
ricato dei  lavori  idraulici  del  Delta.  L'impresa  più 
ai-dita  del  celebre  ingegnere,  che  egli  compì  felice- 
mente insieme  al  suo  collega  ViUiers,  fu  di  recarsi 
a  Tebaide  per  copiare  il  famoso  monumento  di  Den- 
derah.  Nel  1819  fu  nominato  ingegnere  capo  del 
dipartimento  dei  Vosgi,  e,  più  tardi,  dei  lavori  di 
Parigi  che  sono  le  costruzioni  delle  piazze  e  dei 
porti  e  l'apertura  delle  strade  del  dipartimento  della 
Senna.  Si  hanno,  fra  altro,  di  lui  :  Histoire  de  Jeanne 
d'Are,  ecc.  Mémoires  sur  les  Antiquités'  de  Doneon, 
nonché  un  gran  numero  di  memorie  presentate  e 
molte  anche  premiate  a  diverse  società  scientifiche. 

JOLLY  Francesco  Antonio.  Poeta  drammatico  fran- 
cese, nato  a  Parigi  nel  1662,  morto  nel  1753., Di- 
venne censore  reale  e  scrisse,  fra  altro:  L' Ecole 
des  amants,  commedia;  La  capricieuse,  commedia;  La 
l'emme  jalouse,  commedia  :  Diede  inoltre  alle  stampe 
le  edizioni  esattissime,  cumulate,  delle  opere  di  Mo- 
lière, Racine,  Corneille  e  Montfleury  padre  e  figlio. 

JOLLY  Maria  Elisabetta.  Artista  drammatica,  sa- 
lita in  grande  rinomanza,  tanto  nell'interpretazione 
(ielle  parti  nella  commedia,  che  nella  tragedia.  Nac- 
que a  Versailles  nel  1761  e  mori  a  Parigi  nel  1798. 
\  vent'anni  esordì  al  teatro  della  Commedia  Fran- 
cese acquistandosi  subito  le  più  grandi  simpatie  del 
pubbhco.  La  sua  carriera  fu  un  trionfo  sempre  cre- 
scente e  fu  colmata  di  onori  e  di  ricchezze. 

JOLSVA,  ELLSCH,  ALNOVIA  o  GALSOVA.  Città 
dell'Ungheria  settentrionale,  nel  comitato  di  GÒmer. 
Sorge  a  12  km.  SE.  da  Nagy-RÓcze,  sul  fiume  Jolsva 
tributario  del  Sajo,  affluente  di  destra  del  Tibisco, 
e  conta  2800  ab.  i  quah  attendono  ad  alcune  im- 
portanti officine  del  ferro,  alla  concia  delle  pelli,  e 
alle  fabbriche  di  ceramica. 

JOLY  B.  Uno  dei  capi  della  Vandea,  nato  a  Bor- 
deaux verso  il  1750,  massacrato  a  S.  Fiorenzo  nel- 
l'aprile del  1795.  Aveva  tentato  varie  professioni 
senza  riuscire  in  alcuna,  quando  andò  a  stabilirsi 
nel  Poitou.  Colse  l'occasione  delle  ribellioni  dei 
contadini  dell'Est,  renitenti  alla  leva,  e  si  pose  alla 
loro  testa  co'  suoi  tre  figli.  Ottenne  qualche  suc- 
cesso contro  i  distaccamenti  della  guardia  nazionale 
speditagU  contro;  ma,  avendo  attaccato  nemici  più 
forti,  fu  respinto  due  volte  con  perdite  considerevoli. 
Unì  allora  le  sue  truppe  a  quelle  comandate  da  Char- 
rette  e  attaccarono  insieme  Nantes,  rigorosamente 
difesa.  Più  tardi  Joly  si  gettò  di  nuovo  nella  Vandea 
e  ottenne  delle  sanguinose  vittorie  contro  i  bleus. 
Abile,  e  spesso  vincitore  in  questa  guerra  di  sor- 
presa, non  fece  mai  grazia  a  un  prigioniero,  ne  a 
un  disertore.  In  una  successiva  giornata  di  com- 
battimento egli  vide  perire  sul  campo  tutti  e  tre 
i  suoi  figli  e  da  quel  momento  le  cose  volsero  per 
lui  alla  peggio.  Abbandonato  a  S.  Fiorenzo  da'  suoi, 
fu  ai-restato,  accusato  di  aver  alienato  parte  delle 
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provvigioni  destinate  all'Armata  della  Vandea  e  mas- 
sacrato a  fucilate. 

JOLY  Giovanni  Battista  Giulio  (di).  Celebre  archi- 
tetto francese,  nato  nel  1788.  Fu  alfievo  di  Dele- 
spine  e  riportò  dieci  premi  della  scuola  di  Belle 
Arti.  Costruì  parecchi  dei  più  colossah  edifici  e  fu 
nominato  architetto  del  Palazzo  Borbone.  Abbiamo 
di  lui:  Recueil  classique  d'ornements  et  de  bas-relieft 
de  sculpture,  ecc.  Morì  a  72  anni. 

JOLY  Giuseppe.  Letterato  francese,  nato  nel  1775 
a  Salius,  morto  nel  1840  a  Parigi.  Si  hanno  di  lui: 
Les  aventures  de  Sapho,  poétresse  deMitylene;  Epi- 
tre;  Traduction  en  vers  fran^ais  des  fables  compiè- 
tes  de  Phèdre;  L'Italie  avant  la  domination  des  Ro- 
mains,  ecc. 

JOLY  Giuseppe  (Padre).  Letterato  insigne,  fran- 
cese, nato  a  Saint-Claud  nel  1715,  morto  a  Parigi 
nel  1805.  Vestì  l'abito  dei  cappuccini  di  PontarUer 
e  coltivò  la  poesia,  l'eloquenza,  la  storia  e  le  scienze 
naturali.  Fra  le  principali  opere  di  lui  abbiamo: 
Le  Diable  cosmopolite  ;  Lettres  sur  les  spectacles  ;  Dio 
tionnaire  de  la  morale  philosophique  ;  La  Fr anche- Comtée 
ancienne  et  moderne,  ecc. 

JOLY  Guido.  Storico  francese,  vissuto  nella  se- 
conda metà  del  secolo  decìmosettimo,;  consigUere 
del  Re,  divenne  nel  1652  sindaco  delle  rendite  del 
Palazzo  di  città.  Scrisse  delle  Mémoires  dal  1648  al 
1665,  per  servire  di  seguito  a  quelle  del  cardinale 
di  Retz,  e  parecchie  altre  opere. 

JOLY  Ugo  Adriano.  Celebre  collettore  di  stampe 
antiche  e  segretario  dell'  Accademia  di  pittura  e 
scultura  ;  si  distinse  per  la  grande  erudizione  e  fu 
nominato,  nel  1750,  capo  gabinetto  delle  stampe 
della  biblioteca  del  Re.  Scrisse  varie  opere  sui 
capolavori  della  scuola  italiana,  francese  e  spa- 
gnuola. 

JOLY  DE  MAIZEROY  Paolo  Gedeone.  Celebre  tat- 
tico francese,   nato   a   Metz  nel  1719,   morto  nel 
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1780.  Si  arruolò  a  15  anni  e  pervenne  fino  al  grado 
di  tenente  colonnello.  Prese  parte  alle  campagne 
di  Boemia,  Fiandra,  Rocoux  e  Laufelt.  Studiò  pro- 
fondamente i  vecchi  autori  di  cose  militari  e  scrisse: 
Trattati  di  strategia,  e  di  tattica,  e  una  considere- 
vole quantità  di  altre  opere  di  materia,  militare  ,  che 
gU  procurarono  fama  di  profondo  tattico  e  stratega. 
JOLY  (macchina  di).  Essa  è  usata  nelle  grandi 
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fattorie  per  trlaciare  i  sagginali  per  qualunque  uso 
a  cui  possono  essere  destinati.  Essa  è  fondata  sullo 
stesso  principio  della  macchina  del  Salmon,  che,  cioè, 
la  pagina  di  movimento  dei  coltelli  forma  un  cir- 
cuito di  cilindro,  il  cui  asse  è  in  direzione  normale 
alla  direzione  della  paglia.  Consta  di  una  intelaia- 
tura di  ferro,  su  cui  passa  l'asse  del  cilindro  fal- 
ciatore. Esso  è  costituito  da  due  ruote  laterali  di 
legno,  di  cui  una  è  rappresentata  in  figura;  unite 
fra  di  loro  da  lame  di  coltello  poggianti  alla  loro 
periferia,  disposte  ad  un  certo  angolo  coll'asse  stesso 
per  diminuire  lo  sforzo  di  taglio;  i  coltelli  sono  di- 
sposti a  spira  affinchè  nel  movimento  dsscrivano 
un  circuito  cilindro  :  anteriormente  al  cilindro  fal- 
ciatore stanno  due  piccoli  cilindri  strettori,  uno  li- 
scio ed  uno  scanalato  che,  prendendo  i  sagginali 
dalla  cassetta,  li  comprime  e  li  spinge  contro  i  col- 
telli. Questa  macchina  porta  8  o  12  coltelli  e  or- 
dinariamente è  mossa  a  macchina.  I  sagginali  ta- 
gUuzzati  scorrono  al  basso,  lungo  un  assito  incli- 
nato, mentre  illiquido  che  sgorga  dalla  compressione 
e  del  taglio  si  raccoglie  in  una  vaschetta  posta  al 
disotto  del  piano  incUnato,  come  risulta  anche  della 
figura. 

JOMALIE  0  JOMALIR.  Isola  dell'arcipelago  spa- 
gnuolo  delle  Filippine,  presso  la  costa  orientale  di 
Lufon.  Ha  una  superficie  di  40  kmq.  e  può  essere 
considerata  come  facente  parte  del  piccolo  arcipe- 
lago di  Pohllo. 

JOMANES.  Nome  antico  dell'odierno  Giamna  o 
Jumna. 

JOMFRULAND.  Banco  di  sabbia  dello  Skager-Rack, 
sulla  costa  della  Norvegia,  al  largo  di  Krageró. 

JOMARD  E.  Francesco.  Geografo ,  archeologo  e 
orientalista  francese,  nato  a  Versagha  nel  1777. 
Finiti  gli  studi  con  successo,  e  già  collocato  fra  i 
giovani  più  eruditi  delia  sua  età,  fu  ammesso  a  far 
parte  della  spedizione  in  Egitto,  dove  cooperò  ef- 
iicacemente  al  lavoro  topografico  di  configurazione 
e  rilievo  e  fece  studi  profondi  di  ricerche  archeo- 
logiche. Tornato  in  Francia,  fu  mandato  dal  primo 
console  ai  confini  della  Boemia  e  della  Baviera  per 
dirigere  gli  studi  geografici,  iniziati  nell'  alto  Pala- 
tinato.  Nel  1803,  richiamato  dalla  Germania^  coo- 
però efficacemente  alla  redazione  di  una  celebre  opera 
sull'Egitto,  e,  nel  1807,  fu  nominato  Commissario  im- 
periale. Pubblicò  un'opera  sulle  osservazioni  fatte 
in  Inghilterra  e  diresse  là  pubblicazione  della  tìi- 
stoire  des  Yoyages.  Membro  dell'Istituto  di  Francia 
per  trent'anni,  carico  di  titoli  e  di  onori,  fu  lavo- 
ratore instancabile  e  cultore  appassionato  delle 
scienze,  delle  quali  si  rese  benemerito. 

JOMELLI  Nicolò.  Maestro  di  musica,  nato  adAversa 
(Napoh)  nel  1714,  morto  in  Napoli  nel  1774.  Scrive 
Piccinni  che  Jomelli  temeva  tanto  il  giudizio  popo- 
lare sulla  sua  prima  Opera  teatrale,  che  fece  perciò 
rappresentare  VErrore  amoroso  sotto  il  nome  di  Va- 
lentino, un  oscuro  musicista  napoletano ,  ed  ebbe 
un  gran  successo.  A  Vienna  si  legò  in  amicizia  con 
Metastasio;  è  assai  improbabile  che  l'influenza  del 
ppeta  abbia  prodotto  un  cambiamento  nello  stile 
di  JomeUi,  come  da  alcuni  fu  asserito  ;  la  tendenza 
a  modulazioni  più  frequenti  e  ad  un'orchestrazione 
più  ricca,  da  esso  dimostrata,  è  indubitamente  do- 
vuta alla  conoscenza  fatta  dei  maestri  tedeschi,  e 
data  dal  suo  soggiorno  a  Stoccarda.  Appartiene  us- 
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solutamente  al  gran  periodo  dell'Opera  italiana,  die 
comincia  collo  Scarlatti  e  si  può  dire  che  ne  rappre- 
senta il  punto  culminante.  Benché  concorde  coi  sommi 
suoi  predecessori  Scarlatti,  Leo  e  Vinci,  più  di  loro  fu 
accurato  nel  rispettare,  scrivendo  musica,  le  situa- 
zioni drammatiche.  Rinunciò  alla  forma  da  capo , 
stabilita  da  Scarlatti  e  fece  in  modo  che  lo  sviluppo 
musicale  camminasse,  in  quanto  possibile,  di  par 
passo  collo  sviluppo  della  situazione.  Fu  detto  i 
Gluck  italiano.  Fra  le  opere  sue  principili  si  no- 
tano :  L'errore  amoroso  ;  Odoardo  Riamerò  ;  Astaniottc  ; 
Ezio;  Merope;  Don  Trastullo;  Il  Creso;  Ciro  ricono- 
sciuto; Artaserse;  Il  re  pastore;  Alessandro  nelle  In- 
die; Nitteti;  Il  trionfo  di  Clelia;  La  clemenza  di  Tito; 
Demofoonte;  Ifigenia  in  Aulide^  ecc.  nonché  cantate, 
oratori  e  musica  di  chiesa,  fra  cui  celeberrimo  il 
Miserere. 

JOMINI  Enrico  {barone).  Storico  insigne  e  gene- 
rale francese,  nato  a  Payerne,  nel  1779  e  morto  a 
Passy  (Parigi),  nonagenario.  Dedicossi ,  prima,  al 
commercio,  prese  quindi  servizio  nella  milizia  sviz- 
zera e  divenne  Segretario  generale  degli  affari  della 
guerra.  Nel  1803  tornò  in  Francia  e  si  occupò  d'- 
gli  studi  storici  che  aveva  intrapresi  sull'arte  mi- 
litare e  pubblicò  il  Traile  des  grandes  opéralions  mi- 
litaires  che  conteneva  il  raffronto  critico  delle  cam- 
pagne di  Federico  II ,  e  del  generale  Bonaparte. 
L'anno  appresso  fu  nominato  capo  battaglione  nel- 
l'Esercito francese  e  pochi  mesi  dopo  colonnello.  Du- 
rante le  campagne  del  1806-07  fu  incaricato  delle 
fiinzioni  di  capo  di  Stato  Maggiore  nel  corpo  del 
maresciallo  Ney  che  l'ebbe  sempre  carissimo  e  l'Im- 
peratore lo  nominò  barone.  L'anno  dopo  fu  in  Ispa- 
gna  col  Ney  il  quale,  ingelosito  dei  successi  che 
il  Jomini  si  attribuiva,  il  fece  collocare  in  dispo- 
nibilità. Poco  dopo,  però,  rientrò  in  favore  e  fu  no- 
minato generale  di  brigata  non  solo,  ma  per  esso 
lui  fu  ristabilita  la  carica  di  Stenografo  di  Francia 
che,  dopo  Marmontel,  nessuno  aveva  più  ottenuto. 
Nel  1812  il  Ney  lo  propose  per  V  avanzamento  a 
generale  di  divisione,  ma  l'Imperatore  vi  si  oppose 
duramente,  del  che  irritato,  il  Jomini  abbandonò  la 
bandiera  francese  e  passò  fra  gli  alleati.  Alessandjo 
di  Russia  lo  nominava  suo  aiutante  di  campo  nello 
stesso  tempo  che  in  Francia  veniva  condannato  a 
morte  in  contumacia.  Nel  1815  accompagnò  lo  Czar 
a  Parigi,  ove  il  re  Luigi  XVIII  gli  conferiva  parec- 
chie onorificenze.  Alessandro,  qualche  anno  dopo, 
nominavalo  precettore  militare  del  gran  duca  Nic- 
colò, il  quale,  salito  al  trono  nel  1825,  lo  poneva  fra 
i  primi  suoi  aiutanti  di  campo.  Fece  al  suo  fianco 
la  campagna  di  Crimea  nel  1851  e  quindi  si  ritirò 
a  Bruxelles  e  poi  a  Passy  che  fu  l' ultima  sua  di- 
mora. Si  hanno  di  lui  :  Histoire  critique  et  militaire 
des  guerres  de  la  revolution  de  1792  a  1801  ;  Corrc- 
spondence  avec  le  general  Sarrazin  sur  la  Campagne 
du  1813;  Lettres)  La  Suisse  dans  les  intérèls  de 
r Europe;  Vie  politique  et  militaire  de  Vempereur  iV/- 
poléon  raconteé  par  lui  méme  au  tribunal  de  Cesar , 
Alexandre  et  de  Fréderic,  ecc. 

JOMNIO.  Antico  promontorio  orientale  della  Man 
ritania  sul  Mediterraneo  [Jomnium).  Oggi  é  detto  Rai 
el  Katanio.  Qui  presso  era  pure  una  città  dello  stesso 
nome  menzionata  da  Tolomeo. 

JOMONJOL  0  JOMONHOL.  Isola  dell'arcipelago  spa- 
gnuolo  delle  Filippine,  nella  specie  di  piccolo  mare 
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compreso  tra  le  isole  di  Samar,  Leyte  e  Dinagat. 
Ha  con  Suluan  una  superficie  di  1 50  kmq..  E  detta 
anche  isola  MaUlion.  Fu  scoperta  da  Magellano  nel- 
l'anno 1521. 

JOMPANDAN.  Porto  sulla  costa  SO.  dell'isola  di 
Celebes,  alla  foce  del  fiume  omonimo. 

JON  Francesco  (de).  Celebre  lilologo  e  teologo 
francese,  nato  a  Bomges,  nel  1545,  morto  di  peste 
a  Leida,  nel  1602.  Suo  nonno,  Guglielmo  di  Jon , 
signore  di  Boffardinière,  era  stato  nobilitato  pei  ser- 
vigi resi  durante  la  spedizione  di  Navarra,  nel  1518. 
Francesco  studiò  giurisprudenza,  e,  finiti  gli  studi, 
ebbe  varie  cariche  onoriliche.  Nel  1568  fu  inviato 
nei  Paesi  Bassi,  presso  il  principe  d' Grange  che 
seguì  in  qualità  d'Elemosiniere  fino  all'epoca  in  cui 
le  truppe  olandesi  entrarono  in  Germania.  Era  do- 
tato di  una  erudizione  estesissima  e  sopratutto  as- 
sai versato  nella  conoscenza  delle  lingue  antiche. 
Si  distinse  anche  vantaggiosamente  dai  teologi  del 
suo  tempo  per  una  moderazione  e  una  tolleranza, 
che  non  era  allora  una  virtù  dominante.  Francesd) 
Jon  lasciò  un  numero  grandissimo  di  opere  origi- 
nah,  nonché  edizioni  di  classici  annotate  e  tradizioni 
d'opere  fisiologiche  e  teologiche. 

JON  Francesco  (de).  Insigne  filologo,  nato  in  Hei- 
delberg nel  1589,  e  morto  a  Windson  nel  1677. 
Studiò  prima  le  matematiche  coU'intenzione  di  en- 
trare nel  genio  mihtare  ;  ma  poi,  dopo  la  pace  del 
1609,  si  dedicò  alla  letteratura  e  alla  filologia. 
Dopo  il  1620  si  stabilì  definitivamente  in  Inghil- 
terra e  si  occupò  solo  dei  suoi  studi  prediletti , 
che  erano  l'unico  suo  soUievo ,  essendo  uomo  di 
costumi  sempfici  e  puri  e  affatto  privi  di  ambizione. 
Si  hanno,  di  lui  parecchi  lavori  di  merito. 

JONA  0  GIONA.  Torrente  della  Provincia  di, Como 
in  Circondario  di  Varese.  Nasce  ai  confini  della  Sviz- 
zera e  si  getta  nel  lago  Maggiore  presso  Maccagno 
Superiore.  —  Jena  o  Jena  Colm  Kill.  Una  delle  isole 
Ebridi,  a  SO.  dell'isola  di  Muli  da  cui  è  separta  me- 
diante lo  stretto  di  Muli.  E  situata  a  12.  km., 
SO.  dall'isola  di  Staffa  e  vi  sorge  un  celebre  con- 
vento fondato  da  S.  Colombano  nel  585  e  sede  prin- 
cipale della  coltura  scozzese  fino  afia  Riforma.  Vi 
sorgono  anche  le  rovine  di  una  cattedrale  e  molti 
sepolcri  visitati  dagli  antiquari. 

JONA  BEN  GANAGH.  Detto  in  lingua  araba  Abbul- 
Valid-Mervam  e  citato  dagli  Ebrei  sotto  il  nome  di 
R.  Marinos,  il  più  celebre  grammatico  israefita  dopo 
Juda  Chajug.  Visse  verso  la  metà  del  secolo  de- 
cimoprimo  a  Cordova,  ove  esercitava  la  medicina. 
Tutte  le  opere  sue  sono  scritte  in  arabo,  lingua 
ch'ei  conosceva  profondamente.  Si  consacrò  a  com- 
battere e  a  confutare  le  teorie  grammaticafi  contro 
le  obbiezioni  dei  suoi  oppositori.  Si  hanno  di  lui: 
Qtab  altanquigh  (libro  di  ricerca)  opera  estesa,  divisa 
in  due  parti;  comprendente,  la  prima,  una  gramma- 
tica ebraica  e  la  seconda,  un  lexicon  di  questa  lin- 
gua; Qlab  AUaguiz  (libro  dei  rimedi  semplici)  e  varie 
opere  filosolìche. 

JONADI.  Villaggio  della  Provincia  di  Catanzaro  o 
Calabria  Ulteriore  IP,  nel  Circondario  e  a  10  km. 
SO.  da  Monteleone,  con  circa  un  mighaio  di  abitanti. 

JONAE  Arngrim.  In  islandese  Jonsson ,  dotto 
islandese,  nato  nel  1568,  a  Videsal,  morto  nel  1648. 
Fatti  gli  studi  a  Copenaghen,  divenne  rettore  del 
collegio  di  llolum,  prese  gli  ordini  e  fu  nominato, 


JONE. 

nel  1627,  coadiutore  del  vescovo  Gudbrond  Thor- 
laksen.  Alla  costui  morte  rifiutò  la  dignità  episco- 
pale per  darsi  interamente  allo  studio,  e  pubblicò: 
Brevis  commentarius  de  Islandia;  Crimogaea^  sive  Re- 
rum Islandicarum  Libri  tres  ;  Epistola  prò  Patria  de- 
fensoria;  Groenlandia,  ecc. 

JONAS  0  GIONA.  Abate  benedettino,  nato  a  Susa 
(Piemonte)  morto  691  nell'abazia  di  Eona  presso 
Màstricht.  Gfi  si  devono  le  vite  dei  seguenti  Santi: 
Colombano,  Attalo  e  Bertolfo  ,  abati  di  Bobbio;  di 
Eustasio,  abate  di  Lonxeu ,  di  Fara  abbadessa  di 
Evoriac,  ecc. 

JONAS  Giusto  (seniore).  Celebre  riformatore  te- 
desco, nato  a  Nordhausen  nel  1493  ,  morto  a  Eisfeld 
nel  1555.  Suo  padre  era  borgomastro  della  città  di 
Nordhausen  e  si  distinse  per  la  sua  eloquenza.  Giu- 
sto completò  i  suoi  studi  a  Vittemberg  ed  ottenne 
quindi  un  posto  di  professore  a  Erfurt.  La  Riforma 
trovò  un  ardente  difensore  in  Jonas  e  lo  decise  a 
lasciare  la  giurisprudenza  per  la  teologia.  Nel  1519 
egli  fu  nominato  rettore  dell'Università  di  Erfurt , 
ove  introdusse  importanti  modificazioni  nelo  studio 
deUa  filosofia.  Nel  1536  predicò  la  riforma  nellcs 
città  di  Naumborgo,  e,  l'anno  appresso,  a  Smal- 
calda ,  sottoscrisse  gli  articoli  detti  di  Smalcalda. 
Assistette  al  letto  di  morte  Lutero,  di  cui  lesse  il 
panegirico  nella  chiesa  di  Sant'Andrea  d'Eisleben. 
Fra  le  sue  opere  ,  sono  principalmente  a  notarsi: 
Prcefatio  in  Èpistolas  divi  Pauli  ad  Corinthios,  Er- 
phurdix  ad  Christiana^  philosophice,  ecc.  ;  Annotationes 
J.  Jonae  in  Ada  Apostolorum,  ecc.;  Breve  storia  delle 
battaglie  materiali  e  spirituali  che  Lutero  ha  dovuto 
combattere,  ecc. 

JONCOURT  Elia  (De).  Insigne  letterato  olandese, 
nato  all'Aja  nel  1607,  morto  a  settantadue  anni. 
Fondò,  con  un'accolta  di  chiari  letterati  del  suo 
tempo,  il  Giornale  storico  della  repubblica  delle  lettere 
e  prese  parte,  fino  dalla  fondazione,  alla  collabo- 
razione della  Biblioteca  delle  scienze  o  delle  arti.  Gli 
si  devono  moltissime  traduzioni  d'Opere  classiche 
dal  greco  e  dal  latino  e  si  hanno  di  lui  :  Israelita- 
rum  Epinicium  in  oceasum  regis  Regnique  Babu Ionica; 
accedit  Canticum  Mahaloth;  ed  altre  Opere  diverse. 

JONCOURT  Pietro  (de).  Letterato  e  teologo  insigne, 
nato  a  Clermont  verso  la  metà  del  secolo  decimo- 
settimo e  morto  all'  Aja  nel  1725.  Si  rifugiò  in  Olanda 
qualche  anno  prima  della  revocazione  dell'editto  di 
Nantes.  Nel  1678  fu  nominato  pastore  a  Middel- 
bourg.  Fu  uno  dei  migliori  predicatori  del  suo  tempo 
e  si  hanno  di  lui  parecchie  opere. 

JONCOUX  Francesca  Margherita  (De).  Letterata 
francese,  nata  nel  1660,  morta  nel  1705.  Figlia  d'un 
gentiluomo  dell'Alvernia,  si  fé'  presto  notare  per  la 
singolare  attitudine  allo  studio  delle  lettere  e  della 
storia  in  cui  si  distinse  con  lavori  eminenti.  Si  hanno 
di  lei:  Histoire  abrégeé  du  Jansénisme;  Histoire  du 
cas  de  conscience,  signé  par  quaranle  docteurs  de  Sor- 
bonne, ecc. 

JONCTYS  Daniele.  Medico  e  letterato  insigne  olan- 
dese, nato  a  Dordrecht,  morto  a  Rotterdam  nel  1654. 
Giovane  ancora  si  diede  ad  esercitare  la  medicina 
a  Rotterdam,  ma  pare  ch'egli  siasi  di  preferenza 
dedicato  agli  studi  letterari.  Si  hanno  di  lui  molti- 
ed  importanti  opere. 

JONE.  Poeta  j?reco,  morto  ad  Atene  nel  422  ;•• 
C.  Nel  452  concorse  in  Atene  al  premio  tragico  e, 
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ottenutolo,  regalò  ad  ogni  Ateniese  una  certa  quan- 
tità di  vino  di  Cliio.  De'  suoi  drammi  non  conosciamo 
che  il  nome  di  undici,  ed  oltre  a  ciò,  frammenti 
delle  sue  elegie  che  si  distinguono  per  la  vivacità 
anacreontica.  Gli  vengono  attribuiti  anche  scolii,  di- 
tirambi, inni  ed  epigrammi. 

JONES.  Nome  di  5  contee  degli  Stati  Uniti;  una 
nella  Carolina  del  Nord ,  capoluogo  Trentun  ;  una 
nella  Georgia,  capoluogo  Clinton;  una  neirjovva,  ca- 
poluogo Anamosa;  una  nel  Mississippi ,  capoluogo 
EUisville  e  una  nel  Texas.  —  Jones  Sound.  Largo 
stretto  situato  nel  fondo  NO.  della  baia  di  Baflin 
tra  l'isola  di  North  Devon  e  la  penisola  North  Lin- 
coln e  che  pare  debba  sboccare  nel  mare  polare. 

JONES  Anson.  Antico  presidente  del  Texas,  nato 
a  Filadelfia,  morto  per  suicidio  nel  1858.  Studiò 
medicina  nella  sua  città  natale,  e  addottorato,  emigrò 
nel  Texas  che  faceva  allora  parte  del  Messico,  sotto 
una  particolare  costituzione.  Il  patto  essendo  stato 
distrutto  dal  Governo  messicano,  Jones  fu  uno  dei 
primi  ad  innalzare  la  bandiera  della  resistenza.  Non 
aveva  che  poche  truppe  e  dovette  capitolare,  ma, 
più  tardi,  l'indipendenza  del  Texas  venne  riconosciuta 
e  Jones  divenne  successivamente  segretario  di  Stato 
e  presidente. 

JONES  Enrico.  Poeta  drammatico  irlandese,  nato 
a  Drogheda  nel  1720,  morto  nel  1770.  In  origine 
era  operaio.  I  suoi  versi  attirarono  verso  di  lui 
Vattenzione  del  conte  Chesterfield  lord,  luogotenente 
dell'Irlanda,  il  quale,  recandosi  in  Inghilterra,  con- 
dusse Jones  seco  lui  e  non  tralasciò  di  assisterlo 
■e  proteggerlo  colla  sua  induenza  e  i  suoi  consigh. 
Malgrado  ciò,  Jones,  la  cui  vita  era  stata  di  dissi- 
pazione, morì  in  miseria.  La  principale  delle  sue 
opere  è  una  tragedia  del  Conte  d'Essex. 

JONES  Ernesto.  Celebre  agitatore  politico  e  let- 
terato, nato  nel  1819  a  Berlino,  morto  a  Manche- 
ster nel  1869.  Il  padre  suo  era  scudiero  del  Duca 
di .  Cumberland,  poscia  re  di  Annover  colla  deno- 
minazione di  Ernesto  I.  Egb  pure  portava  questo 
nome  per  aver  avuto  a  padrino  il  Duca.  Fino  dall'in- 
fanzia si  rivelò  mente  esaltata,  essendo  fuggito,  ap- 
pena undicenne,  dalla  casa  paterna  per  recarsi  in 
Polonia  a  combattere  tra  gl'insorti.  Arrestato  e  posto 
nel  collegio  di  Liinenburg,  scrisse  le  prime  poesie, 
stampate  in  Amburgo.  Recatosi  col  padre,  nel  1838, 
in  Inghilterra  diede  alle  stampe  il  suo  romanzo  :  Lo 
spirito  della  foresta  {The  Woodspirit)  che  ebbe  cla- 
moroso successo.  Pubblicò  inoltre:  The  lahourer ; 
Notes  of  the  people;  The  peopW s  paper  ;  The  revolt 
of  Hindostan,  ecc. 

JONES  Gian  Paolo.  Figlio  di  un  giardiniere  di  Ar- 
bigland  (Scozia),  nacque  il  6  luglio  1747.  Recatosi 
giovanissimo  in  America ,  vi  esercitò  dapprima  il 
traffico  degli  schiavi,  poi,  scoppiata  la  guerra  d'in- 
dipendenza, offrì  al  Congresso  i  propri  servigi,  pro- 
mettendo aiutare  per  mare  la  patria  adottiva.  Esperto 
ed  intrepido  marinaio,  con  soli  sei  legni  sfidò  la  po- 
tente forza  navale  dell'Inghilterra  ed  operò  prodigi 
di  valore.  Inviato  in  Francia  per  aizzare  quel  Go- 
verno contro  la  vicina  Inghilterra,  visto  che  si  esi- 
tava e  si  tiravano  in  lungo  le  cose,  Jones  partì  da 
Brest  con  un  brig  da  1 8  cannoni ,  sbarcò  a  Whi- 
tehaven,  incendiò  parecchi  legni  inglesi,  si  rese  pa- 
drone del  forte  di  Selkirk  e  coronò  l'audacissima 
impresa  colla  confisca  dello  sloop  inglese  Drake,  sulle 
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coste  irlandesi.  Nel  1779,  commodoro  di  una  squa- 
dra composta  di  navi  francesi  e  americane,  meditò 
una  spedizione  contro  Liverpool,  e,  sebbene  gli  fal- 
lisse, per  essersene  divulgata  la  notizia,  sparse  tut- 
tavia il  più  grande  spavento  sulla  costa  nemica  e 
ritorno  a  Brest  con  ottocento  prigionieri  e  un  ricco 
bottino.  Il  re  di  Francia  lo  onorò  di  una  spada 
d'oro  d'onore  e  dell'ordine  del  merito  militare,  Wa- 
shington si  congratulava  seco  lui  per  lettera  ed  il 
Congresso  decretavagli  una  medagba  d'oro.  A  guen-a 
finita  egli  passò  al  servizio  della  Russia  e  si  battè 
contro  la  squadra  ottomana,  comandando  la  propria 
col  grado  di  Contrammiraglio.  Dimessosi  poi  dai 
servizi  della  Russia,  tentò  passare  a  quelli  dell'Au- 
stria, e,  non  riuscendovi,  si  ritirò  a  Parigi,  dove 
inori  il  18  luglio  del  1792.  L'Assemblea  legislativa 
assistè  ai  di  lui  funerali  a  mezzo  d'una  deputazione. 
Le  avventure  di  Jones  inspirarono  a  Cooper  il  suo 
Pilota  e  a  Dumas  padre  il  Capitano  Paolo. 

JONES  Giorgio.  Pittore  di  battaglie,  nato  a  Londra 
nel  178fi.  morto  ivi  nel  1869.  Principali  tra  le  sue 
sue  opere  sono:  Battaglia  di  Borodino  (Palazzo  di 
città,  Utrecht)  ;  Passaggio  del  Gange  (Galleria  nazio- 
nale, Londra);  Veduta  di  Rotterdam  (Palazzo  Grò- 
svener,  ivi);  Battaglia  di  Vaterloo;  detto  (Gallerja 
nazionale  Edimburgo),  ed  altre  nella  Galleria  di  Gla- 
sgow, nella  Galleria  nazionale  di  ritratti  a  Lon- 
dra, ecc. 

JONES  Giovanni.  Giureconsulto  e  storico  inglese, 
nato  nel  1772  a  Deruydd,  morto  nel  1838.  Dopi 
aver  insegnato  in  un  collegio  presso  Londra,  viaggio 
il  continente  e  seguì  i  corsi  del  diritto  del  celebre 
Lincoln.  Tradusse  dal  danese  il  Viaggio  nella  Re- 
pubblica francese  di  Bugge  e  scrisse:  De  Famosis 
Libellis  or  the  lan  of  libel;  The  Worthies  of  Wa- 
les, ecc. 

JONES  Guglielmo  (Sir).  Il  più  celebre  fra  gli  orien- 
talisti del  secolo  deciraottavo.  Nacque  in  Londra  il 
28  settembre  1746  e  rimase,  giovanissimo,  orfano 
del  padre,  professore  di  matematica.  Per  sua  ven- 
tura la  madre  ne  diresse  così  bene  l'educazione,  che 
a  soli  quindici  anni  aveva  fatti  tali  progressi  nella 
lingua  greca,  che  stampò  col  titolo  di  Limon,  seu  Mi- 
scellaneorum  liber,  alcuni  componimenti  in  versi  greci, 
e  sotto  quello  di  Arcadia  un  volume  di  pof^sie  inglesi. 
A  diciassette  anni  andò  all'Università  di  Oxford;  ed 
avendo  conosciuto,  in  un  viaggio  fatto  a  Londra, 
un  Sir  Aleppo  che  ivi  trovavasi,  s'innamorc>  delle 
lingue  orientali  per  modo  che  furono  per  tutta  la 
vita  il  suo  studio  prediletto.  Non  trascurava  pero 
le  lingue  europee.  Pure  nel  francese  fece  grandi  pro- 
gressi, ed  a  23  anni  tradusse  dal  persiano  in  quella 
lingua  la  vita  di  Nadir  Sciah,  scritta  da  Mirza  Mahadi, 
puBblicata  nel  1770  con  un  trattato  sulla  poesia 
orientale  parimenti  in  francese,  in  cui  trovansi  al- 
cune odi  di  Hafi'z.  A  questi  primi  saggi  del  gio- 
vane orientalista,  tenne  dietro  una  traduzione  fran- 
cese della  sua  facile  ed  elegante  grammatica  persiana, 
che  era  già  apparsa  in  inglese.  Jones,  come  tutti 
gli  uomini  di  un  ingegno  superiore,  aveva  la  pas- 
sione di  continuamente  apprendere  cose  nuove,  per 
lo  che  uscito  dall'Università  di  Oxford,  dopo  un 
viaggio  sul  continente,  in  qualità  di  precettore  del 
giovane  lord  Althorp,  che  assunse  in  seguito  il  ti- 
tolo di  Conte  di  Spencer,  si  applicò  in  Londra  allo 
studio  della  giurisprudenza.   Continuando   in  pari 
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tempo  gli  studi  orientali,  nel  1774,  diede  in  luce 
un  prezioso  trattato  intorno  alla  poesia  araba  e 
persiana  col  titolo:  Poeseos  Asiaticae  commentariorum 
Libri  VI  ;  e  v'inserì,  tradotti  in  versi  greci  e  latini, 
i  migliori  squarci  dei  poeti  persiani.  Nessun  orien- 
talista possedette  una  cognizione  svariatissiraa  di 
tante  lingue  diverse  fra  loro ,  unita  ad  un'  estesa 
dottrina,  quanto  Jones.  Mentre  aspirava  a  divenir 
membro  della  Camera  dei  Comuni,  la  sorte  lo  chia- 
mava ad  altro  arringo.  Durante  la  guerra  contro 
gli  Americani  del  Nord,  Jones  pubblicò  un'ode  la- 
tina propugnando  la  causa  della  libertà,  e  vari 
scritti  contro  la  schiavitù  e  la  tratta  dei  negri;  e, 
stretta  amicizia  in  Parigi  con  FrankUn,  divisava 
recarsi  agli  Stati  Uniti.  Reduce  a  Londra,  pubblicò, 
nel  1783,  il  testo  arabo  colla  versione  inglese  dai 
Moallakat,  vale  a  dire  i  Sospesi,  ossia  sette  poemi 
anteriori  all'epoca  di  Maometto.  Descrivono  la  vita 
nel  deserto,  le  guerre  delle  tribù  arabe,  cavalli  e 
camehi  e  avventure  d'amore.  Ottenuta  la  carica  di 
giudice  alla  Corte  suprema  del  Forte  Guglielmo  a 
Calcutta,  Jones  si  recò  alle  Indie,  ove,  sotto  l'am- 
ministrazione del  famoso  Warren  Hastings,  diede 
moto  a  quanto  gli  stava  intorno.  Fu  codesto  il  pe- 
riodo più  luminoso  dell'opera  scientifica  di  Sir  Gu- 
glielmo Jones;  fondata  la  Società  di  Calcutta,  ne  fu 
presidente,  e,  per  sette  anni,  vi  recitò  dottissimi  di- 
scorsi anniversari.  Datosi  con  ardore  allo  studio 
del  Sanscrito,  in  cui  solo  il  Wilkins  lo  aveva  pre- 
ceduto, vi  fece  roeravighosi  progressi.  Essendo  le 
Corti  di  giustizia  obbhgate,  per  legislazione  inglese, 
a  giudicare  le  vertenze  degl'Indiani  e  dei  maomet- 
tani secondo  le  loro  rispettive  leggi  circa  i  contratti 
e  le  successioni,  Jones  concepì  il  felice  pensiero  di 
compilare  una  raccolta  di  quelle  leggi  per  mettere 
i  giudici  inglesi  nel  caso  di  sentenziare  con  cogni- 
zione di  causa.  Coadiuvato  da  un  pundit  indiano  e 
da  un  dotto  mussulmano,  le  trasse  dagli  originali 
sanscriti  e  arabi.  La  raccolta  venne  poi  tradotta 
anche  in  inglese.  Nel  1789  stampò  una  versione 
del  dramma  Sacountalà  del  poeta  Kalidàsa  e  il  solo 
testo  del  poema  del  medesimo  autore  sulle  stagioni. 
Il  più  bel  lavoro  di  Jones  è  la  sua  traduzione  delle 
leggi  di  il/onù,  data  in  luce  poco  prima  della  sua 
morte,  che  avvenne  in  Calcutta  il  27  aprile  del 
1794.  Le  opere  di  Jones  vennero  tutte  raccolte  e 
pubblicate  dalla  sua  vedova  in  Londra, nell'anno  1799, 

JONES  Guglielmo.  Matematico  inglese ,  nato  nel 
1680  nell'isola  d'Anglesey,  morto  nel  1749  a  Sher- 
borne.  Attratto  di  buon'ora  allo  studio  delle  mate- 
matiche discipline ,  divenne  in  breve  abbastanza 
esperto  per  poterle  insegnare  a  bordo  di  una  nave; 
da  guerra  ai  giovani  ufficiah;  in  tal  modo  assistette 
a  parecchie  fazioni.  Al  suo  ritorno  in  Inghilterra 
visse  dando  lezióni  particolari  e  fu  onorato  dal 
l'amicizia  dei  più  illustri  sapienti  dell'epoca,  fra  ì 
quali  basta  citare  Newton,  Halley,  Mead  e  Samuele 
Johnson.  Si  hanno  di  lui:  Art  of  navigation;  Synop- 
sis  Paimariorum  Matheseos,  ora  new  Introduction  lo 
the  Mathemadcs  ;  Memoires  ;  Analysis  per  quantitatuia 
series,  fluctiones,  oc  differentias  cum  enumeralione  li- 
nearumtertii  ordines. 

JONES  Inigo.  Celebre  architetto  inglese,  nato  a 
Luadra  nel  1572,  morto  nel  1650.  Egli  viene  giu- 
dicato generalmente  come  l'introduttore  della  clas- 
sica architettura  in  Inghilterra.  Datosi,   tino  dalia 
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fanciullezza,  all'esercizio  del  disegno,  a  cui  lo  chia- 
mava irresistibile  inclinazione,  diede  ben  tosto  prova 
del  raro  ingegno  che  aveva  sortito  dalla  natura  e 
procacciossi  la  benevolenza  di  lord  Pembrocke,  ap- 
passionato e  intelligente  mecenate  degli  artisti,  che 
lo  volle  compagno  ne'  suoi  viaggi.  Jones  ebbe,  per 
tal  modo  occasione  di  visitare,  nella  sua  giovinezza, 
la  Francia,  le  Fiandre,  la  Germania  e  l'Italia.  Que- 
st'ultimo paese  gh  offerse,  megho  degli  altri,  fe- 
condi elementi  pe'  suoi  studi,  di  cui  profittò  larga- 
gamcnte.  In  Venezia  fermò  per  qualche  tempo  l;i 
sua  dimora  e  di  là  passò  a  Vicenza  per  ammirare 
e  studiare  le  leggiadre  e  stupende  costruzioni  del 
Palladio,  le  quali  prese  di  poi  con  maggiore  pre- 
dilezione a  modello.  In  questa  città  ebbe  la  buona 
fortuna  di  essere  conosciuto  da  Cristiano  IV  re  di 
Danimarca,  che  lo  nominò  suo  architetto  e  lo  invitò 
a  seguirlo  in  Inghilterra.  Colà  giunto.  Cristiano, 
cedendo  alle  istanze  di  re  Giacomo  I  suo  cognato, 
accondiscese  a  che  Jones  venisse  assunto  al  servi- 
zio di  quest'ultimo  che  gli  conferì  la  carica  d'in- 
tendente generale  degli  edifici  della  Corona.  Frat- 
tanto egli  tornò  in  Italia  donde  venne  chiamato  a 
Londra  per  i  bisogni  del  suo  ulTìcio,  nel  quale  si 
distinse  col  grande  talento  e  con  segnalate  prove 
di  disinteresse  e  di  devozione  al  suo  reale  mecenate. 
Carlo  I,  successore  di  Giacomo,  colmò  di  favori  e 
di  onorificenze  l'illustre  architetto,  il  quale  lo  ri- 
cambiava del  più  devoto  attaccamento  che  fu  poi 
causa,  per  lui,  di  gravi  persecuzioni  alla  morte  del 
Monarca.  Le  sue  innumerevoli  costruzioni  spiccano 
per  l'arditezza  dell'idea  e  la  perfezione  e  regolarità 
della  forma, 

JONES  Owen.  Architetto  inglese,  nato  verso  il 
1809  nel  paese  di  Galles.  Viaggiò  la  Spagna  e  l'O- 
riente, dopo  di  che  si  apphcò  esclusivamente  all'or- 
namentazione architettonica.  Nel  1851  fu  uno  de- 
gl'ispettori generali  dell'esposizione  universale.  Si 
hanno  di  lui  :  Plaìis,  Elevations,  Sections  and  Details 
of  the  Alhamhra;  De  signs  for  Mosaic  and  tesselated 
Pavements;  Grammar  of  Ornanent,  ecc. 

JONES  Owen.  Archeologo  inglese,  nato  nel  1754 
nella  contea  di  Denbigh,  morto  nel  1814  a  Londra. 
Dopo  aver  fatto  una  considerevole  fortuna  nel  com- 
mercio ,  ne  consacrò  la  maggior  parte  allo  studio 
e  all'acquisto  delle  antichità  più  preziose.  Nel  1772 
contribuì  attivamente  alla  fondazione  della  Cambrian 
Society ,  che  proponevasi  d' incoraggiare  gli  studi 
concernenti  il  paese  di  Galles.  Fé'  stampare,  a  sue 
spese,  un  gran  numero  di  poesie  ed  opere  antiche 
sotto  il  titolo  di  Archeologi/  of  Wales. 

JONES  Roberto.  Maestro  di  musica  ;  visse  a  Lon- 
dra sul  principio  del  secolo  XVII.  Scrisse  una  grande 
quantità  di  arie,  madrigali,  ecc. 

JONES  Stefano.  Letterato  inglese,  nato  nel  1763 
a  Londra,  morto  nel  1827.  Fu  prima  compositore 
tipografo  ,  poi  proto  e  prese  parte  al  movimento 
della  Rivoluzione  francese  con  articoh  di  circostanza, 
facendosi  notare  per  la  violenza  del  linguaggio,  e 
la  vigoria  dello  stile.  Nel  1797,  ebbe  la  direzione 
del  Withehall  Evening  Post,  e  collaborò  anche  nel 
Freemasons  Magazin  e  nella  Biographia  Dramatica. 
Si  hanno  di  lui:  Reflections  on  the  French  Revolu- 
tion e  Biographical  Dicitonary. 

JONES  Tomaso.  Archeologo  inglese,  nato  a  Lud- 
low  nel  1748,  morto  nel  1816.  Dopo  aver  compiuti 
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gli  studi  a  Oxford,  viaggiò  il  continente.  Eletto  mem- 
bro del  Parlamento  dal  comune  di  Cardigan,  fu  no- 
minato uditore  della  contea  a  Galles,  e  colonnello 
della  milizia  della  contea  di  Caermarthen.  Abbiamo 
(li  lui:  Sir  John  Froissart's  Chronicles  translated  from 
Ike  best  french  editions  ecc.;  The  Cronicles  of  Mons- 
Irelet;  Brocquière's  Travels  to  Palestine;  Memoir  of 
John  lord  de  Jonville,  ecc. 

JONES  William.  Musicista,  nato  a  Lowick  (North- 
hamptonshiro,  Inghilterra)  nel  1726,  morto  a  Noy- 
l:md  (Suffock)  nel  1880.  Scrisse  un  Trattato  sul- 
iurte  della  musica;  dei  pezzi  per  organo,  delle  antifone 
ed  altra  musica  da  chiesa. 

JONESIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  apparte- 
nenti alle  Papilionacee  e  più  propriamente  alle  Gi- 
sulpinee.  Sono  alberi  o  arboscelli  dell'Asia  Tropicale. 

JONG  Cornelio  (de).  Marinaio  e  viaggiatore  olan- 
dese,  nato  nel  1760,  morto  a  cin  [uantasei  anni. 
Entrato  prestissimo  nella  marina,  fece  molti  viaggi 
nel  Mediterraneo  e  divenne  capitano  nel  1799.  Co- 
mandava Le  Cerberus  allorché  gl'Inglesi  gl'intima- 
rono  di  rendere  la  flotta  olandese  che  navigava  nelle 
acque  di  Ilelder.  Dovette  sottomettersi  e  fu  traspor- 
tato in  Inghilterra  prigione.  Ottenuto  eh'  ebbe  di 
rimpatriare,  chiese  di  giustificarsi  davanti  a  un  Con- 
sigUo  di  guerra ,  ma  fu  condannato  al  bando  per- 
petuo. Si  hanno  di  lui  molte  narrazioni  di  viaggi, 
ira  cui:  Viaggio  al  Capo  di  Buona  Speranza  in  Olanda 
e  in  Norvegia;  Viaggio  nel  Mediterraneo,  ecc. 

JONG-TSCHANG.  Città  della  Cina,  in  provincia  di 
Ssu-Tchan,  a  OSO.  di  Tchung-King. 

JONGE  Ludolf  {de).  Pittore  della  scuola  olandese, 
nato  ad  Overschie  (Olanda  meridionale)  nel  1616, 
morto  ad  Hillegersberg  nel  1697.  Dipinse  ritratti  e 
quadri  d'architettura  nello  stile  di  Van  der  Helst, 
con  colorito  piacevole  e  caldo.  Fra  le  sue  opere 
si  ammirano  :  Ritratti  di  donna  (Museo  di  Arlem)  ;  Ri- 
tratti del  vice  ammiraglio  Van  Nes  e  di  sua  moglie 
(Museo  di  Amsterdam)  ;  ed  altri  nella  Galleria  di  Dres- 
da, nel  Museo  di  Berlino  nella  Galleria  Leuchtenberg 
a  Pietroburgo. 

JONGELINGX  Giacomo.  Scultore  belga,  nato  in 
Anversa  nel  1531,  morto  ivi  nel  1606.  Dopo  aver 
viaggiato  in  Italia,  si  stabilì  nella  sua  città  natale, 
ove  eseguì  molti  pregevoli  lavori  di  scultura  e  di 
ornamentazione  in  chiese  e  palazzi.  Sono  famose  le 
sue  otto  statue  in  grandezza  naturale  rappresen- 
tanti Saturno,  Giove,  Marte,  Apollo,  Mercurio,  Bacco, 
Venere  e  Diana. 

JONGHE  Bernardo  (di).  Storico  belga ,  nato  nel 
1674  a  Gand,  dove  morì  nel  1749.  Pronunciati  i 
voti  della  regola  di  S.  Domenico,  nel  1693  seguì, 
per  ordine  de'  suoi  superiori,  l'Aj'mata  francese  in 
qualità  di  elemosiniere,  e  per  dodici  anni  percorse 
una  parte  delle  provincie  unite,  il  Brabante,  l'Ar- 
tois,  le  rive  del  Reno,  la  Lorena  e  la  Fiandra.  Di 
ritorno  a  Gand,  si  diede  tutto  agli  studi  e  alle  ri- 
cerche storiche  e  pubblicò  moltissime  Opere  fra  le 
quali  citiamo  :  De  solata  Batavia,  seu  descriptio  brevis 
omnium  conventuum  et  monasteriorum  sacri  ordinis 
Praedicatorum  ecc.  ;  Belgium  Dominicanum ,  sive  histo- 
ria  provincicB  Germaniccp.  inferioris  sacri  ordinis  fra- 
trum  Praedicatorum  ecc.;  Storia  di  Gand  in  forma 
di  cronaca  mensile,  ecc. 

JONGHE  Giovanni  Battista  {de).  Paesista,  nato  a 
Courtray  nel  1785,  morto  a  Bruxelles  nel  1844. 


JONZAC   0   JONSAC. 
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Sono  sue  opere:  Viaggiatori  che  riposano;  Fattoria 
nella  Fiandra;  Interno  d'una  fattoria;  Veduta  del  ca- 
stello di  Auderme;  Il  dì  del  mercato  a  Courtray;  Fiume 
con  bestiame  (Museo  di  Gand)  ;  Gregge  di  pecore  (Mu- 
seo di  Tournay.) 

JONI  o  JONÀS.  Isola  del  mar  d'Ochotsk,  presso 
la  costa  orientale  della  Siberia  nel  Pacifico. 

JONIA,  JONICO,  JONE,  JONIO,  ecc.  V.  Ionia,  Io- 
Nico    Ionio    gcc 

JONKAkÓnDA.  Città  del  Regno  di  Yari,  nell'Africa 
occidentale,  alla  destra  delia  Cambia  e  a  circa  50  km. 
0.  da  Pisania. 

JONKOPING.  Città  della  Svezia  meridionale,  alla 
punta  meridionale  del  gran  lago  di  Wettern,  sulla 
ferrovia  Nassjo  Falkóping.  Conta  17.000  ab.  rac- 
chiude molte  fabbriche  di  tele,  di  lanerie  e  di  pelli 
ed  è  uno  dei  grandi  centri  del  commercio  interiore 
della  Svezia.  A  levante,  presso  le  alte  cascate  di 
Husquarna,  si  trova  uno  dei  maggiori  stabilimenti 
metallurgici  della  Svezia,  dove  si  fabbricano  fucili, 
macchine  da  cucire  e  strumenti  d'ogni  genere.  Al 
SE.  parecchi  alti  forni  fondono  i  minerali  della  fa- 
mosa montagna  di  Taberg.  Infine,  sulle  rive  del 
MunksjÒn,  a  S.  della  città,  si  trova  la  più  grande 
fabbrica  di  prodotti  chimici  del  mondo.  Essa  im- 
piega oltre  3000  operai ,  lavora  i  prodotti  di  in- 
tere foreste,  e  produce  per  oltre  8  milioni  di  fran- 
chi all'anno.  La  città  occupa  una  graziosa  posizione 
fra  il  lago  Wettern  e  il  Munskjòn  o  lago  dei  Mo- 
naci. —  Jònkòping.  Provincia  o  Jan  della  Svezia  me- 
ridionale, formata  da  una  parte  dell'antica  Smaland. 
Ha  una  superficie  di  11.575  kmq.  e  una  popola- 
zione di  circa  200.000  ab.  Ila  un  aspetto  general- 
mente piano  e  seminato  di  laghi,  fra  cui  una  parte 
del  lago  Wettern,  ma  è  interrotta  da  alcune  alture, 
celebre  quella  di  Taberg  (336  m.)  la  quale  si  com- 
pone interamente  d'un  minerale  di  ferro  magnetico 
contenente  quasi  ^/g  di  metallo  puro.  È  una  re- 
gione dal  chma  buono  e  dalle  immense  ricchezze 
forestali  che  produce  però  altri  prodotti  agricoli, 
alleva  bestiame  e  racchiude  oltre  al  ferro  anche  il 
rame,  l'argento  e  l'oro.  Il   capoluogo  è  Jònkòping. 

JONQUIÈRES.  Villaggio  della  Francia,  nel  dipar- 
timento del  Gard,  circondario  di  Nimes,  a  8  km. 
NO.  da  Beaucaire,  con  1600  ab.  —  Jonquières. 
Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento  di  Valchiusa, 
circondario  di  Grange,  presso  un  affluente  di  de- 
stra della  Sorga.  Conta  2200  ab.  e  produce  seterie. 

JONSTON  Giovanni.  Naturalista  polacco,  nato  nel 
1703  a  Sambter  (Polonia)  e  morto  nel  1775.  A  venti 
anni  si  trasferì  in  Inghilterra,  ove  compì  gh  studi  fa- 
cendo grandi  progressi  nell'ebraico  e  nella  storia. 
Visitò  poi  le  Accademie  letterarie  e  scientifiche  della 
(Germania,  fermandosi  a  Franeker  ove  si  diede  alla 
ìuedicina,  coltivando,  in  seguito,  l'anatomia  e  la 
botanica  a  Cambrì Jge.  Tornato  in  Polonia  rifiutò 
lo  cattedre  che  gli  vennero  offerte  per  occuparsi 
esclusivamente  de'  suoi  studi  particolari  sulla  sto- 
ria naturale  e  la  pratica  della  medicina.  Si  hanno, 
fra  l'altro,  di  lui:  Enchiridii  Nosologia  generalis  et 
specialis  libri  Vili;  De  naturae  Constantia;  Historia 
universalis,  civilis  et  ecclesiastica;  De  Quadrupedibus 
Libri  Vili  ;  Hippocratis  Praenotiones,  ecc. 

JGNZAC  0  JONSAC.  Città  dell'O.  della  Francia,  nel 
dipartimento  della  Charente  inferiore,  e  capoluogo 
di  circondario.  Sorge  sulla  Seugne,  affluente  di  si- 
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nistra  cibila  Cliarente,  e  sulla  ferrovia  Nantes-Bor- 
deaux, e  conta  2500  ab.  Produce  rinomate  acqua- 
viti di  cui  fa  corniuercio  insieme  ai  vini  e  al  pollame. 

JOOSTENS  Pasquale.  Insigne  medico  e  letterato 
fiammingo,  nato  nel  1535,  morto  nel  1590.  Percorse 
la  Francia,  l'Italia  e  la  Spagna,  ove  arricchì  il  reper- 
torio, già  molto  vasto,  delle  sue  cognizioni  in  me- 
dicina e  in  letteratura.  Guarì  Guglielmo  d'Orange 
dalla  emorragia  causata  dal  proiettile  di  cui  Gio- 
vanni Jaureguy  V  aveva  colpito  all'  orecchio  nel 
1 582.  Fu,  in  seguito,  medico  particolare  del  duca 
d'  Alencon.  Le  ottime  qualità  di  Joostens  furono , 
per  molto  tempo ,  offuscate  dalla  sua  fatale  pas- 
sione pel  giuoco.  L'opera  più  importante  di  lui 
porta  per  titolo  :  Alea,  sive  de  curanda  ludendl  in 
pecuniam  cupiditate  libri  duo;  Priore,  medica  plana- 
que,  methodo,  ecc. 

JOOTSIMA.  Isola  del  Giappone,  presso  la  costa 
occidentale  dell'isola  di  Nippon.  E  piccola ,  piana, 
ben  popolata  e  ricca  in  legname. 

JOPPE.  Antica  città  della  Palestina,  nella  tribù 
di  Dan.  Servì  sempre  di  porto  a  Gerusalemme  sulla 
costa  del  Mediterraneo.  Il  suo  territorio  era  cele- 
bre per  fertihtà.  È  l'attuale  Giaffa. 

JOPPA.  Genere  di  insetti  imenotteri  appartenenti 
agli  Icn^umonidi.  Le  specie  di  questo  genere  hanno 
antenne  dilatate  prima  dell'apice  e  poi  appuntite. 
Vivono  nell'America  meridionale.  La  J.  dorsaùa  F.  vive 
nel  Brasile. 

JOPPOLO.  Villaggio  della  Provincia  di  Catanzaro 
0  Calabria  ulteriore  2.^  mi  Circondario  e  a  20  km. 
SO.  da  Monteleone.  Conta  colle  frazioni  2600  ab. 
E  situato  nelle  vicinanze  del  mare. 

JOPSNJI  e  GJOPSA.  Fiume  della  Bulgaria  (Ru- 
melia  orientale),  affluente  di  destra   della  Maritza. 

JORAM.  V.  GiORAM. 

JORAT  0  JURTEN.  Catena  di  monti  nel  SO.  della 
Svizzera  i  quali  coprono  a  N.  il  lago  di  Ginevra. 
Si  stacca  dalle  Alpi  Bernesi  al  Dent  de  Jaman 
(2010  m.)  e  va  a  terminare  nel  Giura,  al  Dent  d(; 
Vauhon  (1486  m.)  dopo  uno  sviluppo  di  circa  75  km. 
nel  quale  divide  il  cantone  di  Vaud  in  due  dise- 
guali versanti,  di  cui  quello  a  N.  porta  le  sue  ac- 
que al  lago  di  Neufchatel  e  l'altro  a  S.  nel  lago 
di  Ginevra.  E  attraversata  dalla  gran  via  da  Lo- 
sanna a  Berna,  che  ivi  dovette  essere  tagliata  in 
molti  luoghi  nella  roccia.  Il  punto  culminante  è  il 
monte  Pellegrino  alto  1216  m.  a  NO.  di  Vevey.  Il 
Jorat  si  compone  principalmente  d'una  specie  di 
gres  adatto  alle  costruzioni  ;  il  suolo  è  generalmente 
marnoso,  freddo  e  poco  fertile,  l'icoperto  qua  e  là 
da  alcune  foreste  di  conifere  e  di  quercie. 

JORDAENS  Giacomo.  Eccellente  pittore  della  scuola 
fiamminga,  nato  in  Anversa  nel  1593,  morto  ivi  nel 
1078.  Fu  amico  ed  emulo  di  Rubens,  studiò  sulle 
opere  del  Tiziano,  di  Paolo  Veronese,  del  Bassano, 
del  Caravaggio  e  lasciò  moltissimi  lavori  di  cui 
sono  arricchite  le  mighori  gallerie  della  Francia  , 
della  Spagna,  della  Germania,  della  Svezia  e  della 
Danimarca.  Parecchi  sono  di  genere  religioso ,  al- 
tri fanno  di  Jordaens  il  primo  fra  i  pittori  di  scene 
gioconde  e  famigliari.  Sono  specialmente  celebri  : 
Il  martirio  di  S.  Apollonia ,  (Chiesa  degli  Agosti- 
niani, Anversa),  suo  capolavoro;  Giudizio  di  Salo- 
mone ;  Matrimonio  di  Santa  Caterina  ;  Cristo  e  San  Gio- 
vanni;  Meleagro  ed  Atalanta;  Olocausto  a   Pamona  , 
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Il  bagno  di  Diana;  Scena  di  famiglia  in  un  giardino; 
Musicanti  peripatetici  ;  Cristo  che  scaccia  i  trafficanti 
dal  tempio;  Il  giudizio  finale;  1  quattro  evangelisti; 
L'infanzia  di  Giove;  Susanna  ed  i  vecchi. 

JORDAENS  Giovanni,  (juniore).  Pittore  della  scuoio 
fiamminga,  nato  in  Anversa  circa  il  1595,  morto 
ivi  nel  1643.  Probabilmente  figlio  ed  allievo  di  altro 
Giovanni  Jordaens  (seniore)  del  quale  vi  ha  una 
Scena  di  convito  nella  Galleria  di  Dresda.  Fra  le  opere 
sue  ammirasi:  Il  passaggio  del  mar  Rosso  di  cui  tro- 
vansi  originali  ad  Anversa,  all'Aja,  ad  Oldemburg, 
a  Berhno,  ecc. 

JORDAN  0  JOURDAIN.  Piccolo  fiume  degli  Stati 
Uniti,  nell'altipiano  di  Utah,  lungo  60  km. ,  il  quale 
versa  nel  Gran  lago  salato  le  acque  dolci  del  lago 
di  Utach.  Corre  direttamente  da  S.  a  N.  fra  due 
catene  di  montagne,  feconda  coli' irrigazione  le 
terre  che  attraversa,  bagna  Salt-Lake  city  ed  è  per- 
fettamente navigabile.  La  sua  valle  è  considerata 
come  il  Paradiso  del  gran  bacino  dei  Mormoni.  — 
Jordan.  Villaggio  dello  Stato  di  New  York,  cob 
ferrovia,  ind.  e  5000  ab. 

JORDAN  Camillo.  Uomo  politico  francese,  nato 
a  Lione  nel  1771,  morto  a  Parigi  nel  1821.  Ap- 
parteneva ad  una  famiglia  di  agiati  negozianti  e  fé' 
i  suoi  studi  nel  seminano  di  Sant'Irene.  Pubblicò, 
dopo  un  viaggio  a  Parigi,  vari  scritti  contro  la  co- 
stituzione civile  del  clero.  Allorché,  nel  mese  di 
ottobre  del  1793,  Lione  cadde,  Jordan  riparò  in 
Isvizzera  e  quindi  in  Inghilterra,  donde  tornato,  fu 
eletto  al  Consiglio  dei  Cinquecento  dal  dipartimento 
del  Rodano.  Difese  la  sua  città  nativa  contro  gli 
attacchi  del  Direttorio  che  chiedeva  leggi  speciali 
di  repressione  e  il  3  settembre  1797  denunziò  la 
marcia  di  nuove  truppe  verso  Parigi  ed  assalì  vi- 
vamente i  Direttori  che  accusò  di  cospirare  contro 
la  pubbhca  libertà.  Proscritto,  perciò,  si  ritirò  a 
Basilea,  ove  pubblicò  una  protesta  contro  gli  av- 
venimenti del  18  fruttidoro.  Si  ha  di  lui:  Discorsi 
sull'influenza  reciproca  dell'eloquenza  sopra  la  rivo- 
luzione, e  della  rivoluzione  sopra  l'eloquenza;  studi 
sull'autore  della  messiade,  ecc. 

JORDAN  Carlo  Stefano.  Scrittore  francese,  nato 
a  Berhno  nel  1700  da  una  famiglia  originaria  del 
Delfinato  e  morto  nel  1745.  Fece  i  suoi  studi  clas- 
sici a  Magdeburgo,  e,  nel  1719,  fu  mandato  a  Gine- 
vraper  studiare  teologia.  Ordinato  ministro  nel  1725, 
fu  nominato  pastore  di  una  chiesa  francese  a  Potfr 
low  (Ucraina).  Mortagli  la  moghe  e  colpito  egh  stesso 
da  grave  malore,  tornò  a  Berlino,  ove  si  diede  tutto 
agli  studi  storici-letterari  e  compilò  diverse  opere, 
fra  le  quali  :  Diquisitio  historico-litteraria  de  Vita  et 
scriptis  Jordani  Bruni  Nolani;  Recueil  de  morceaux 
de  littérature,  histoire  et  philosophie  ;  Correspondenct 
avec  Fréderic,  ecc. 

JORDAN  Claudio.  Pubbhcista  e  viaggiatore  fran- 
cese, vissuto  alla  fine  dal  secolo  decimosettimo.  Sog- 
giornò tredici  anni  fuori  della  F'rancia  e,  più  tardi, 
pubblicò  in  un'opera  intitolata  Voyages  historiques 
de  l'Europe  depuis  1092  jusqu'à  1700,  le  memorK! 
dei  suoi  viaggi  che  dedicò  al  Re  e  fu  accolta  assai 
favorevolmente  e  le  cui  edizioni  si  moltiplicarono. 
Pubblicò  vari  giornali  letterari,  fra  cui  nominatis- 
simo  il  Journal  de  Verdun  che  ottenne  un  grande 
successo,  e  parecchie  pregevoli  memorie  per  ar- 
gomenti svariati. 


JORDAN   GUGLIELMO. 

JORDAN  Guglielmo.  Letterato  tedesco  ,  nato  nel 
1810  a  Berlino.  Adottorato  iu  filosofia,  soggiornò 
successivamente  a  Konisberga,  a  Lipsia  e  a  Brema. 
Nel  1848  fu  mandato  al  Parlamento  di  Francoforte, 
si  associò  ai  voti  dell'estrema  sinistra  e  si  riavvi- 
cinò, dopo  il  24  luglio,  al  partito  costituzionale.  Si 
hanno  di  lui  parecchie  opere  di  poesie  e  di  sto- 
ria :  Glocke  und  Kanone  (La  campana  e  il  cannone)  ; 
Ostdeutschland  (La  Germania  orientale);  Irdische 
Phantasien  (Fantasie  terrestri),  ecc. 

JORDANITE.  Minerale  di  piombo  trovato  a  Binnen- 
thal  e  Nagyag;  ò  un  solfo  arseniuro  della  formula 
P6  AS,  S4  4-  3  Ptò  cristallizza  nel  sistema  rombico. 

JORDEN  Edoardo.  Medico 
inglese,  nato  nel  1560  a 
High  Halden,  morto  nel 
1632.  Visitò  tutte  le  prin- 
cipah  università  d'Europa 
e  fu  adottorato  in  quella 
di  Padova.  Dopo  il  suo  ri- 
torno in  patria  esercitò  la 
medicina  a  Londra,  acqui- 
etando una  grande  reputa- 
zione. Si  hanno  di  lui:  A 
briefe  discourse  of  a  disease 
calkd  the  suffocation  of  the 
mother  ;  A  discourse  of  na- 
turai bathes  and  minerai 
waters,  ecc. 

JORDENS  Carlo  Enrico. 
Filologo ,  biografo  e  bi- 
bUografo  tedesco,  nato  il 
24  aprile  1757,  morto  nel 
1835.  Ultimati  gli  studi  di 
teologia  all'Università  di 
Halle,  si  recò  nel  1776  a 
Berlino,  dandosi  all'insegna- 
mento e  allo  studio  della 
letteratura  tedesca  che  Jor- 
dens  cercò  di  propagare 
con  la  pubbhcazione  di  va- 
rie raccolte  di  buone  poe- 
sie. Nel  1796  fu  nominato 
rettore  del  hceo  di  Lauban, 
i  cui  uffici  alternò  con  la 
compilazione  di  opere  ,  che  gli  procurarono  fama 
grandissima,  quaU  il  Lexikon  deutscher  Dichter  und 
Prosaisten  (Dizionario  dei  poeti  e  prosatori  tede- 
schi) ;  Erinnerungen  an  I.  Agricola  (Ricordi  di  I.  Agri- 
cola); Erinnerungen  an  Hans  Sachs,  ecc. 

JORGENSEN  Jorgen.  Avventuriere  danese  che,  sul 
principio  del  nostro  secolo,  armati  trecento  uomini 
di  equipaggio,  sopra  una  nave  mercantile  di  grossa 
portata,  sbarcò  in  Islanda  e  vi  dominò  per  una  cin- 
quantina di  giorni,  dando  a  erede-re  di  essere  sotto 
il  protettorato  della  Gran  Bretagna.  Ma  il  9  ago- 
sto 1809  arrivò  una  nave  da  guerra  inglese,  il  cui 
comandante  sconfessò  l'usurpatore,  e,  fattolo  stret- 
tamente legare,  lo  condusse  in  Inghilterra  dove,  po- 
chi mesi  dopo,  fu,  per  furto,  condannato  alla  de- 
portazione (febbraio  1820). 

JORIO  Andrea  (de).  Filologo,  archeologo  e  lette- 
rato italiano,  nato  a  Precida  nel  1769,  morto  nel 
febbraio  1851.  Compì  i  suoi  studi  nel  seminario  di 
Napoh,  ove  apprese  il  greco,  il  latino,  la  lettera- 
tura e  l'archeologia.  Aveva  particolare  attitudine 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  VI. 
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per  le  lingue  e  seppe  e  parlò  l'inglese,  il  francese, 
lo  spagnuolo  e  l'olandese  e  fu  in  grado,  così,  di 
porsi  in  relazione  coi  dotti  delle  più  importanti  na- 
zioni d'Europa.  Studiò  con  vera  passione  l'archeo- 
logia, desumendone  le  cognizioni,  non  solo  dalla  pa- 
rola scritta,  ma  bensì  dai  monumenti  e  si  esercitò 
nel  disegno  e  nella  pittura  quel  tanto  che  gli  parve 
bastare  coi  suoi  studi  di  ricerche.  Per  questo  le 
illustrazioni  archeologiche  per  il  De  Jorio  erano  in- 
gegnose quanto  precise  e  jodatissime  furono  da 
quanti  erano  eruditi  del  suo  tempo,  come  Gualtiero 
Scott,  Gerhardt,  Witte,  Quatremère,  ecc.  Federico 
Guglielmo  di  Prussia,  scrivendo  del  De  Jorio,  de- 


Fig.  4302.  —  Jo rullo. 


plorava  la  «  lentezza  delle  rotaie  di  ferro  e  dei  con- 
vogli a  vapore  che  stentavano  tanto  a  fargli  perve- 
nire novelle  di  colui  che  tanto  eragli  diletto  »  e  lo 
decorò  dell'  ordine  dell'Aquila  rossa.  Le  principali 
opere  di  lui  sono;  Guida  di  Pompei;  Notizie  degli 
scavi  di  Er colano;  Gli  scheletri  umani;  Guida  di  Poz- 
zuoli; Viaggio  di  Enea  all'inferno  ed  agli  Elisi;  Na- 
poli e  contorni,  ecc. 

JORIO  Michele  (de).  Insigne  giureconsulto  italiano, 
nato  a  Precida  nel  1738,  morto  in  Napoli  nel  1806. 
Dopo  aver  esercitato  l' avvocatura  in  Napoli,  fu, 
nell'anno  1783,  nominato  giudice  del  nuovo  tribu- 
nale deH'Ammiraghato  e  Consolato,  e  giunse  sette 
anni  dopo  a  coprire  la  carica  di  presidente  del 
Sacro  Regio  Consiglio.  Insegnò  anche  diritto  com- 
merciale nell'Università  di  Napoh  e  pubblicò  molte 
opere,  prime  e  più  notevoh  delle  quali  sono  :  Storia 
del  commercio  e  della  navigazione  dal  principio  del 
mondo  sino  ai  nostri  giorni;  Codice  Ferdinando,  0 
Codice  marittimo  compilato  per  ordine  di  M.  Ferdi- 
nando IV;  Giurisprudenza,  ecc. 

(Proprietà  letteraria).  35 
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JORNANDES   0   JORDANES. 


JORNANDES  o  JORDANES.  Storico  goto,  vissuto 
verso  la  metà  del  secolo  sesto.  Secondo  alcuni,  sa- 
rebbe alano  d'origine  e,  dopo  essere  stato  segre- 
tario dei  re  Goti  in  Italia,  avrebbe  vestito  l'abito 
monacale.  Due  opere  storiche  ci  rimangono  di  lui: 
De  Getarum,  sive  Gethorum  origine  et  rebus  gestis,  che 
e  un  compendio  d'  opera  più  estesa  composta  da 
Cassiodoro,  e  non  giunta  lino  a  noi  ;  De  regnorum, 
ac  temporum  successione.  La  prima  di  queste  due 
opere,  benché  tratti  particolarmente  delle  gesta 
dei  Goti,  contiene  notizie  sui  Franchi,  che  invano 
si  cercherebbero  in  altri  scrittori.  La  seconda  è 
un  epitome  di  storia  generale,  cavata,  buona  parte 
da  Floro,  senza  neppure  citarlo.  Giustamente  si  fa 
rimprovero  a  Jornandes  di  soverchia  parzialità  per 
la  sua  nazione  e  di  una  prolissa  verbosità.  Mal- 
grado tali  difetti,  è  scrittore  utilissimo  per  istudiare 
[e  vicende  del  VI  secolo.  La  storia  dei  Goti  venne 
per  la  prima  volta  pubblicata  in  Augusta  nel  1515  ; 
due  volumi  in  8.°. 

JOROS  0  JERUS  BURUN.  Capo  della  Turchia  asia 
tica,  nel  Mar  Nero,  a  0.  di  Trebisonda. 

JORUK  0  TSCHARUK.  Fiume  della  Turchia  asia- 
tica nel  pascialato  di  Trebisonda  e  nella  Russia 
asiatica.  Na^ce  presso  Kumisch-Kaneh  e  si  getta 
nei  mar  Nero,  presso  il  porto  russo  di  Batum. 

JORULLO.  Vulcano  del  Messico,  nello  Stato  di 
Mechoacan.  È  uno  dei  vari  vulcani  americani  po- 
steriore alla  scoperta  poiché  è  uscito  da  terra  alla 
metà  del  secolo  scorso,  cioè  nel  1759.  In  quella 
notte  terribile  del  29  settembre  la  pianura  si  co- 
perse improvvisamente  di  centinaia  di  foruncoli  in- 
iiammati,  simili  a  piccoli  coni  e  battezzati  col  nome 
di  forni  (hornitos)  e  nel  centro  di  quei  sollevamenti 
apparve  una  montagna  di  scorie  e  di  ceneri  il  cui 
cratere  dominava  di  517  m.  le  campagne  circostanti. 
Ormai  i  dintorni  del  vulcano  sono  stati  conquistati 
dall'agricoltura  che  vi  produce  in  quantità  la  canna 
da  zucchero  e  l'indaco. 

JOS.  Nome  antico  di  una  delle  isole  Sporadi  nel- 
l'Arcipelago greco  (a  S.  di  Paro) ,  celebre  per  la 
tomba  di  Omero  che  si  pretese  esservi  sepolto.  Ora 
è  detta  Nio. 

JOSCELIN.  Era  soprannominato  il  Hosso^  vescovo 
di  Soissons,  nato  sullo  scorcio  dell'undecimo  secolo, 
morto  nel  1152.  Rivale  di  Abelardo,  rese  celebre 
Santa  Genoveffa,  a  Parigi,  per  le  sue  prediche. 
Nel  1715  lasciò  Parigi  e  adempì  alle  funzioni  di 
iircidiacono  nella  chiesa  di  Soissons.  Nel  1126, 
Lisiard  vescovo  di  Soissons  essendo  morto,  Jo- 
scehn  fu  chiamato  a  quella  sede,  e,  negli  anni  suc- 
cessivi ,  assistette  ai  Concili  di  Troyes ,  Rouen 
0  all'  incoronazione  del  re  Filippo.  Al  Concilio  di 
Parigi,  tenuto  nel  1147,  fu  incaricato  dell'esame 
delle  proposizioni  attribuite  a  Gilberto  De  la  Porrée. 
Le  due  principali  opere  di  Joscelin  sono  :  Expositio 
Symboli  e  Expositio  orationis  Dominicce. 

JOSCIAMO.  V.  Giusquiamo. 

JOSEPH  Giorgio.  Maestro  di  musica  tedesca  della 
seconda  metà  del  secolo  XVII.  Scrisse  la  musica 
per  una  collezione  di  cantici  che  fu  tenuta  in  gran 
[)regio. 

JOSEPHINIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alle 
Pedalinee.  Sono  erbe  che  nascono  nelle  Molucche 
0  nella  Nuova  Olanda.  Hanno  come  frutto  un  te- 
trakenio  privo  di  albume. 


JOSSELIN  0  JOSCELIN  1  DI  GOURTEN'AI. 

J0SEPHS9N  Giacomo  Axel.  Maestro  di  musica, 
nato  a  Stoccolma  nel  1818  ,  morto  ad  Upsala  nel 
1880.  Le  sue  canzoni,  ballate  e  romanze  sono  po- 
polarissime. 

JOSEPHSTADT  o  JOSEFORE,  Città  e  fortezza  ce- 
lebre dell' Austria-Ungheria,  in  Boemia,  nel  circolo 
di  Kóniggràtz,  alla  confluenza  della  Mettau  coU'Elba, 
e  sulla  ferrovia  Pardubitz-Liebau.  Conta  6000  ab. 
La  ferrovia  percorre  sino  alla  frontiera  prussiana 
le  gole  divenute  celebri  nella  guerra  del  1866.  — 
Josephstadt.  Sobborgo  occidentale ,  della  città  di 
Vienna,  con  oltre  50.000  ab. 

JOSIEA  Nicola  (barone).  Insigne  novelliere  un- 
gherese, nato  a  Torda,  (Transilvania),  morto  nel- 
l'anno 1865.  Pubblicò  fra  romanzi  e  novelle  ben  60 
volumi  assai  pregiati. 

JOSSAITE.  Minerale  riferibile  alla  Crocoite  (V.). 
È  costituito  da  cromato  di  piombo  e  di  zinco;  si 
presenta  in  cristalli  rombici  giallo-ranciati,  aventi 
una  durezza  variante  fra  3  e  3,5  ed  una  densità 
uguale  a  5,2.  Proviene  da  Beresowsk. 

JOSSE  Giovanni  Maria.  Maestro  di  musica,  nato 
a  Tolosa  nel  1815,  morto  ad  Asnières  (presso  Pa- 
rigi) nel  1884.  Opere  sue  sono:  La  tentazione  (orato- 
rio) ;  //  talismano  (opera  comica)  e  parecchie  com- 
posizioni per  orchestra. 

JOSSE  DI  LUSSEMBURGO.  Imperatore  di  Germa- 
nia, nato  nel  1351  ,  morto  nel  1411  in  Moravia. 
Figlio  di  Giovanni  di  Lussemburgo,  fratello  cadette 
dell'imperatore  Carlo  IV,  era  marchese  di  Moravia 
allorché,  nel  1388,  prese  possesso  del  Ducato  di  Lus- 
semburgo, in  virtù  della  cessione  che  gli  era  stata 
fatta  da  suo  cugino  Venceslao  II.  Indignato  dagli 
eccessi  d'ogni  genere  ai  quali  quest'ultimo  abban- 
donavasi,  si  pose  d'accordo  con  Sigismondo  per  farlo 
arrestare ,  senza  cessare  per  questo  di  sostenerlo 
anche  dopo  l'avvenuta  deposizione.  Dopo  essersi  di- 
messo dal  Governo  del  Lussemburgo  in  favore  del 
duca  d'Orleans,  fratello  di  Carlo  VI,  lo  riprese  nel 
1400,  alla  morte  di  questo  principe.  Il  1.''  ottobre 
1417  ,  fu  eletto  da  una  parte  degli  elettori ,  per 
succedere  all'imperatore  Roberto  che  era  morto  al- 
lora ;  dieci  giorni  prima,  un  altro  partito  aveva  elette 
Sigismondo,  suo  cugino,  di  maniera  che  si  videro 
allora  tre  imperatori  in  una  volta,  perchè  Vence- 
slao viveva  ancora.  Josse  mori  tre  mesi  dopo,  senza 
lasciare  eredi  e  il  suo  regno  fu  di  così  breve  du- 
rata che  non  tutti  gli  storici  ne  fanno  menzione. 

JOSSE  (Vaglialori  di).  V.  Vagliatori. 

JOSSELIN.  Città  della  Fra 'i eia,  nel  dipartimento 
di  Morbihan,  ciixondario  di  Ploérmel,  con  2700  ab. 
Sorge  sopra  l'Oust  canalizzato  in  una  valle  graziosa, 
fabbrica  chiodi ,  pelli,  minuterie  ,  nero  animale  e 
carta,  e  vanta  il  magnifico  castello  della  famiglia 
Rohah. 

JOSSELIN  0  JOSCELIN  I  di  Courtenai.  Conte  di 
Edessa  dal  1118  al  1131,  seguì  Stefano  di  Blois  in 
Palestina.  Suo  cugino  Balduino  2.°,  secondo  conte 
d'Edessa,  gli  cedette,  nel  1 107,  varie  città  poste  sulle 
rive  dell'Eufrate.  Josselin  durò  molta  fatica  a  difen- 
dere il  suo  piccolo  possedimento  contro  i  Turchi; 
fu  anche  fatto  prigioniero  e  rimase  cinque  anni  in 
carcere  a  Mossoul.  Fuggito  di  prigione  e  non  potendo 
riprendere  la  sua  signoria,  si  rifugiò  nel  Regno  di 
Gerusalemme,  ove  ottenne  il  principato  della  Tibe- 
riads.  Allorché  Balduino  andò  a  prender  possesso 


JOTAPIEN. 

del  trono  di  Gerusalomtne  e  nel  1118  cedette  a  Jos- 
selin  la  contea  di  Edessa.  Josselin  si  distinse  talmente 
nelle  spedizioni  contro  i  Saraceni,  da  meritarsi  il  titolo 
di  Grande  che  gli  vien  dato  da  diversi  autori  e  dallo 
stesso  suo  figlio  in  alcune  lettere  dell'anno  1134.  Fu 
mortalmente  ferito  all'assedio  di  un  castello  presso 
Aleppo.  —  Josselin  II  de  Courtenai.  Conte  d'Edessa, 
tiglio  del  precedente,  morto  nel  1147.  Questo  prin- 
cipe, soprannominato  il  Giovane,  fu  molto  liberale  e 
coraggioso  ma  dedito  eccessivamente  alle  donne,  al- 
l'ubbriacchezza  e  ad  altri  vizii  che  lo  gettarono, 
coU'andare  del  tempo,  nella  miseria  e  gli  fecero 
perdere  in  un  momento  tutto  ciò  che  suo  padre 
aveva  acquistato  con  tanta  gloria  e  conservato  con 
tanta  fatica.  La  città  di  Edessa,  infatti,  fu  espu- 
gnata da  Zengui,  sultano  di  Mossoul  e  gli  abitanti 
passati  a  fil  di  spada.  Il  conte  Josseìin  morì  prigio- 
niero in  Aleppo.  —  Josselin  de  Courtenai.  Figlio 
del  precedente ,  fatto  prigioniero  dai  Turchi ,  al'a 
battaglia  di  Hasul,  nel  1165,  rimase  captivo  per 
dieci  anni.  Suo  cugino  Balduino,  re  di  Gerusalemme 
lo  riscattò  e  quindi  lo  nominò  reggente  del  Regno 
di  Gerusalemme. 

JOTAPIEN.  Usurpatore  romano ,  morto  verso  il 
250  av.  G.  C.  Scoppiata  in  Sirla  un'insurrezione, 
per  l'intollerabile  oppressione  di  Prisco,  che  era  stato 
nominato  governatore  dell'Oriente  da  suo  fratello, 
V  imperatore  Filippo,  gì'  insorti  diedero  la  porpora 
i  un  certo  Jotapien  che  si  diceva  parente  di  Ales- 
sandro Severo.  La  rivolta  fu  ben  presto  soffocata 
e  Jotapien  giustiziato.  Aurelio  Vittore  pone  questo 
avvenimento  storico  sotto  il  Regno  di  Decio,  verso 
il  250. 

JOT  FA.  Re  del  Siam,  vissuto  al  principio  del  se- 
colo decimosesto.  Successe  al  padre  Xaja  Raxa  Thi- 
sat,  assassinato  nell'anno  1 527  dell'  èra  cristiana, 
quando  lo  Stato  era  desolato  dalla  carestia  e  la 
capitale  in  gran  parte  distrutta  da  un  incendio. 
lot-Fa  non  aveva  che  undici  anni  e  sua  madre  Si- 
Suda-Chàn  fu  nominata  reggente  del  Regno.  Que- 
sta si  valse  del  suo  potere  per  innalzare  al  suo 
grado  e  porre  sul  trono  un  ministro ,  che  essa 
amava,  forse  l'assassino  di  suo  marito,  e  per  far 
uccidere  anche  il  proprio  figlio.  Ma ,  indignati  i 
grandi  della  Corte  per  tanta  efferatezza,  la  truci- 
darono coU'usurpatore  suo  complice  durante  una 
cerimonia  religiosa ,  e  offrirono  la  Corona  ad  uno 
zio  del  defunto  loro  re,  che  regnò  sotto  il  nome 
Ji  Mahà-Chàkkràppat-Ràxa. 

JOTICISMO  0  JOTACISMO.  V.  loTicisMO. 

JOUAN.  Golfo  della  Francia  meridionale  in  Pro- 
venza, nel  dipartimento  delle  Alpi  marittime.  Fa- 
cendo seguito  a  E.  al  golfo  di  Napoule,  esso  va  dal 
Capo  Croisette  al  Capo  d'Antibo  che  termina  a  S. 
il  magnifico  promontorio  della  Garoupe.  Questo  bel 
golfo,  abbastanza  profondo  per  accogliere  i  mag- 
giori bastimenti,  è  anche  sufficientemente  riparato 
dai  venti  ed  è  celebre  per  lo  sbarco  di  Napoleone 
dall'isola  d'Elba  nel  1.°  marzo  1815.  Il  memorabile 
-avvenimento  vi  è  ricordato  da  una  colonna. 

JOUARRE.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento 
di  Seine  e  Marne,  circondario  di  Meaux,  a  3  km. 
Sud  dalla  Ferté-sous-Jouarre.  Conta  2500  ab.  pos- 
siede cave  di  pietre  molari  celebri,  ora  quasi  sfrut- 
tate, e  vanta  una  bella  chiesa  con  notevole  cripta. 

JOUBERT  Bartolomeo  Caterino.  Celebre  generale 
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francese,  nato  a  Pont-de-Vaux  (Ain)  nel  1769, 
ucciso  alla  battaglia  di  Novi,  il  15  agosto  1791). 
Lasciati  gli  studi  legali,  entrò,  nel  1791,  come  volon- 
tario nelle  armate  rivoluzionarie.  Nelle  guerre  d'I- 
talia (1796)  salì  rapidamente  ai  primi  gradi  e  in- 
tervenne come  generale  alle  battaglie  di  Montenottc;, 
Millesimo,  Dego,  Mondovl  e  Lodi  e  alle  altre  tutti; 
di  quella  gloriosissima  campagna.  Alla  battaglia  di 
Rivoli  fece  prodigi  di  valore,  e,  occupato  quindi  il 
Tirolo,  a  S.  Michele  vinse  ripetutamente  gli  austriaci 
Kerpen  e  Laudon,  costringendoli  a  ritirarsi  al  di 
là  del  Brennero.  Operava  poi  a  Villaco  la  congiun- 
zione del  suo  Corpo  coll'esercito  di  Napoleone.  Questi 
lo  incaricò  di  presentare  al  Direttorio  gli  stendardi 
presi  al  nemico  e  il  Governo  gli  affidò  il  comando 
delle  truppe  francesi  in  Olanda,  poi  quello  dell'e- 
sercito di  Magonza  e  infine,  nell'anno  1798,  quello 
dell'esercito  d'Italia.  Fu  Joubert  che,  occupate  lo 
città  più  importanti  del  Piemonte,  costrinse  il  re  ad 
abdicare  alla  Corona.  Ma,  non  potendo  tollerare  i 
disordini  e  le  depredazioni  che  i  Francesi  commet- 
tevano nella  penisola,  rinunciò  alla  sua  carica.  La 
riprese  poi  quando  i  disastri  del  1799  lo  resero 
assolutamente  necessario  per  la  salute  della  patria. 
Alla  sua  ricomparsa  fu  accolto  con  giubilo  dall'e- 
sercito e  dai  seguaci  e  fautori  delle  cose  nuove. 
Riunì  tosto  sulle  alture  di  Novi  il  suo  esercito  di 
soli  34  mila  uomini,  e  gli  Austro-Russi  ne  opposero 
uno  assai  più  numeroso  sotto  Suvvaroff.  Fu  in  questa 
campagna  che  il  generale  Joubert  trovò  la  morte, 
colpito  da  una  palla  nemica  e  fu  una  delle  cause 
della  sconfitta  toccata  dai  Francesi  in  quella  gior- 
nata. 

JOUBERT  Filippo  Lorenzo  {Di).  Archeologo  e  na- 
turalista francese,  morto  a  Parigi  nell'anno  1792. 
Successe  al  padre  nella  carica  di  presidente  delh 
Corte  dei  Conti  e  delle  Finanze  di  Montpellier  e 
nel  1777  ottenne  quello  di  tesoriere  degli  Stati 
della  Linguadoca.  Ricco  di  censo  e  amante  della 
arti,  fece  disegnare  da  Wicar  i  capolavori  di  pit- 
tura che  si  trovavano  nel  palazzo  Pitti  e  cominciò 
la  pubblicazione  di  questi  disegni  incisi  sotto  il  ti- 
tolo: Galleria  di  Firenze. 

JOUBERT  Giuseppe.  Moralista  e  letterato  francese, 
nato  a  Montignac  nel  1634,  morto  a  Parigi  nel  1824. 
Figlio  primo  d'un  medico  e  destinato  al  fòro,  compì 
i  suoi  studi  a  Tolosa,  ove  1  Padri  della  dottrina  cri- 
stiana lo  attirarono  nel  loro  collegio.  Vi  rimase  fino 
all'età  di  22  anni  e  quindi  si  recò  a  Parigi,  ove 
divenne  intimo  di  Marmontel,  La  Harpe,  ecc.  ed 
amicissimo,  sebbene  di  diversa  opinione  in  fatto  di 
ideali  letterari,  di  Fontanes.  Non  pubblicò  che  ar- 
ticoli di  giornali,  ma  lasciò  numerosi  manoscritti 
che  la  sua  vedova  confidò  a  Chateaubriand,  il  quale 
ne  fece  un  volume  di  Pensée. 

JOUBERT  Lorenzo.  Insigne  medico,  nato  a  Valenza 
(Delfinato)  nel  1529,  morto  nel  1582.  Adottoratosi 
nel  1551,  visitò  le  università  di  Padova,  di  Ferrara, 
di  Bologna,  di  Torino  e  di  Parigi;  fece  quindi  ri- 
torno in  Francia  e  succedette  a  Rondelet  nella 
cattedra  di  anatomia  a  Monpellieri.  Nel  1569  fu 
addetto  in  qualità  di  chirurgo  all'Armata  reale  co^ 
mandata  dal  duca  d'Angiò,  il  quale,  divenuto  re  di 
Francia  (Enrico  III),  lo  chiamò  a  Parigi  per  con- 
sultarlo sulla  sterilità  della  Regina;  ma  tutte  le  ri- 
sorse  della  sua   arte    fallirono  contro   l' impotenza 
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constatata  di  questo  principe.  Joubert  aveva  una 
clientela  estesissima  e  spesso  era  chiamalo  da  luo- 
ghi assai  lontani  in  casi  difficili  e  disperati.  Fra  le 
molte  sue;  opere,  due  sono-  dedicate  alla  regina  di 
Na varrà:  Tratte  du  Bis  ed  Erreurs  populaires,  scritte 
in  forma  abbastanza  libera.  Joubert  non  si  è  occu- 
pato soltanto  di  medicina,  ma,  nella  sua  opera  Que- 
stion  vulgaire,  egli  ricerca  e  studia  l'origine  della 
hngua  e  sostiene  che  essa  non  è  punto  innata. 
Scrisse  molte  altre  opere  di  filosofia,  storia,  medi- 
cina e  letteratura. 

JOUBERT  DE  LA  SALETTE  Pietro  Giovanni.  Ge- 
nerale e  musicista  francese,  rato  a  Grenoble  nel 
1762,  morto  nel  1832.  Entrò  giovanissimo  nell'Ar- 
mata, e  nel  1792  era  tenente  colonnello,  meritan- 
dosi, per  la  sua  condotta  durante  le  guerre  della 
Rivoluzione,  il  grado  di  generale  di  brigata  e  poi 
quello  di  ispettore  di  artiglieria.  Si  ritirò  molto 
presto  dalla  carriera  militare  dandosi  con  vera  pas- 
sione alla  musica,  per  la  quale  aveva  avuto  sempre 
una  grandissima  inclinazione.  Un  nuovo  sistema  di 
note  musicali,  consistente  nel  sostituire  le  lettere 
ai  segni,  fu  oggetto  per  lui  di  profondi  studi  ;  egh 
sosteneva  il  principio  della  eguagbanza  dei  mezzi 
toni.  Le  sue  idee  furono  attaccate  da  Chladni  nella 
Gazzetta  musicale  di  Lipsia.  Si  hanno  di  lui  molte 
opere  di  argomento  musicale,  ira  cui  si  citano: 
Sténographie  musicale,  ou  manière  abrégée  d'écrire  la 
musique;à  l'usage  des  compositeurs  et  des  imprimeurs  ; 
Considérations  sur  la  musique  ancienne  et  vìoderne  et 
sur  le  genre  enharmonique  des  Grecs,  ecc. 

JOUDOT  Elia.  Celebre  letterato  francese,  nato  nel 
1770,  morto  nel  1834  a  Parigi.  Rifugiatosi  nei  paesi 
degl'insorti  della  Vandea,  divenne  segretario  di 
un  generale  e  pubblicò  nel  Courier  universel  un  elo- 
gio dell'Armata  cattolica.  Più  tnrdi  tornò  a  Parigi, 
ove  pubblicò  un  Parallèle  de  Louis  X^l  et  de  Tso 
Ching  e  molti  pregevoli  articoli  nelle  gazzette  rea- 
liste. Nel  1812  insegnò  storia  nella  Scuola  mili- 
tare di  Fontainebleau.  Fra  le  principali  opere  di  lui 
6i  citano  :  Observations  critiques  sur  les  legons  de  l'ili- 
stoire  de  Yolneii ,  ecc.  La  Philosophie  rendue  à  ses 
principes,  ecc.  Tableau  historique  des  Nations,  ecc. 

JOUDPOON.  V.  GiUDPUR. 

JOUÈ-LES-TOURS.  Borgo  d^Ihi  Francia,  nel  di- 
partimento dell'Indro  e  Loire,  nel  circondario  e  a 
4  km.  SO.  da  Tours,  con  2400  ab.  Sorge  sulle  fer- 
rovie da  Tours  a  Sables  e  Chàteauroux  e  produce 
vini  rossi  stimati. 

JOUÉ-SUR-ERDRE.  Borgo  nell'O.  della  Francia,  nel 
dipartimento  della  Loira  inferiore,  circondario  di 
Ancenis,  con  2900  ab.  Sorge  sull'Erdre,  affluente 
di  destra  della  Loira  e  nelle  vicinanze  del  grande 
serbatoio  di  Vioreau  il  quale  fornisce  all'Erdre  l'ac- 
qua che  gli  manca  in  estate. 

JOUET  Matteo  Harris.  Pittore,  nato  nella  contea 
di  Mercer  nel  1788,  morto  a  Lexington  nel  1827. 
Il  ritratto  da  esso  fatto,  a  figura  intiera,  di  Lafa- 
yette,  trovasi  nel  Campidoglio  di  Franco  forte  (Ame- 
rica). Altri  suoi  buoni  lavori  trovansi  in  possesso 
di  Landon  Thomas  (Francoforte)  ;  John  Mason  Brown, 
ilenry  Sanders,  ecc.  a  Louisville,  ecc.  Nella  sua 
l)reve  carriera  dipinse  oltre  300  ritratti. 

JOUFFROY  D'ABBANS  Claudio  Francesco  Dorotea 
[marchese  di).  Meccanico  francese,  uno  degl'inven- 
tori dei  battelli  a  vapore,  nato  nel  1751,  morto  agli 
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«  Invalidi  »  di  Parigi,  nel  1832.  Appartenente  ad  una 
cospicua  famiglia  della  Franca  Contea,  dimostrò  pre- 
sto una  grande  attitudine  per  le  matematiche  che 
crebbe  sempre  con  l'andare  degli  anni.  Servì  nel- 
l'esercito e  si  recò  quindi  a  Parigi,  ove  sviluppò, 
davanti  a  Périer,  il  suo  pensiero  di  applicare  il  va- 
pore alla  navigazione,  ma  non  potè  intendersi  con 
lui  e  ognuno  agì  per  proprio  conto.  Mentre  a 
Parigi  Périer  si  perdeva  in  vani  sforzi ,  Jouffroy , 
assistito  da  un  semplice  carpentiere  di  provincia 
riusciva  a  far  andare  un  battello  col  vapore  a  Baun- 
ces-les-Daines,  nei  mesi  di  giugno  e  luglio  del  1776. 
Più  tardi,  l'invenzione  essendo  riuscita  secondo  i  suoi 
desideri,  volle  attuarla  su  larga  scala,  ma  non  gli 
fu  concessò  il  privilegio  che  chiedeva,  per  le  solite 
invidie.  Scoppiata  la  rivoluzione,  Jouffroy  fu  uno  dei 
primi  a  emigrare  e  ritornò  in  patria  sotto  il  Con- 
solato, senza  fortuna  e  osteggiato  da  potenti  rivali. 
Finalmente,  nel  1816,  ottenne  un  brevetto  e  trovò 
dei  ricchi  protettori,  e  il  conte  d'Artois  gli  permise 
di  dare  il  nome  di  Carlo  Filippo  al  suo  primo  bat- 
tello a  vapore  costruito  a  Beicy  il  20  agosto.  — 
Jouffroy  Achille  {marchese  di].  Pubblicista  e  mecca- 
nico, figlio  del  precedente,  nato  verso  il  1790,  morto 
a  sessantaquattr' anni.  Si  fé  dapprima  conoscere 
come  giornalista,  esordendo  ntW Observateur ,  dove 
pubblicò  articoli  in  difesa  del  diritto  divino  e  del 
potere  assoluto.  Apportò  utili  perfezionamenti  alle 
locomotive  e  ai  battelli  a  vapore.  Scrisse  molte 
opere  ,  fra  cui  melodrammi,  trattati  di  storia  e  di 
meccanica  appHcata. 

JOUFFROY  Francesco.  Scultore  francese,  nato  a 
Bigione  nel  1806,  morto  a  settantadue  anni.  Allievo 
di  Ramey  figlio,  ottenne  il  primo  premio  di  scul- 
tura e  partì  per  Roma  agli  studi  di  perfezionamento. 
Premiato  a  tutte  le  Esposizioni  di  belle  arti  alla 
quali  concorse,  salì  in  grande  rinomanza  e  perso- 
naggi insigni  del  suo  paese  e  dell'estero  gli  affi- 
darono incarichi  che  gli  permisero  di  mettere  in- 
sieme una  ricca  fortuna.  Fra  i  suoi  lavori,  si  ci- 
tano: Giovane  pastore  napoletano  che  piange  sopra  una 
tomba;  Caino  maledetto;  L'invocazione  alla  Croce;  Sta- 
tuetta del  signor  di  Lamartine;  Giovinetta  che  confida 
un  segreto  a  Venere^  ecc. 

JOUFFROY  Teodoro  Simone,  Fu  uno  de'  più  illu- 
stri filosoli  francesi:  nacque  a  Pontets  nel  1796  e 
morì  nel  1842.  Fu  discepolo  di  Victor  Cousin  ed 
uno  degli  uomini  che  più  contribuirono  a  diffon- 
dere in  Francia  l'amore  degli  studi  filosofici.  Trattò 
j)rincipalmente  la  psicologia,  che  cercò  di  separare 
dalla  fisiologia,  contro  l'avviamento  dato  agli  studi 
dal  Cabanis  e  dal  De  Broussais.  Trattò  anche  l'e- 
stetica e  la  morale. 

JOUGNE.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Doubs ,  circondario  di  Pontarlier,  sopra  una 
collina  forata  da  un  tunnel  dalla  ferrovia  Pontarfier- 
Losanna.  Conta  2000  ab,  e  fabbrica  formaggi  del 
tipo  Gruyères,  cappelli,  orologi,  falci,  ecc. 

JOUIN  Nicola.  Pubblicista  e  verseggiatore  fran- 
cese, nato  a  Chartres  nel  1684,  morto  a  Parigi  noi 
1757.  Chincagliere  prima  e  poi  banchiere,  si  fece 
conoscere  per  una  serie  di  apprezzatissimi  articoli 
contro  i  gesuiti.  Si  hanno  di  lui,  oltre  un  mano- 
scritto che  fornì  al  maresciallo  Noailles  abbondante 
messe  per  la  storia  dei  cardinale  di  iTeucin ,  Les 
TuilerieSy  cantata  ;  Alétophile;  Procès  cantre  les  Jésu- 
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tes ,  pour  servir  de  suite  aux  Causes   célèhres ,   ed 
altri  lavori. 

JOUI-TSOUNG.  Imperatore  della  China,  della  di- 
nastia dei  Tsang,  nato  nel  661  dell'era  volgare, 
morto  nel  716.  Prima  di  salire  al  supremo  potere 
chiamavasi  Li-Tan.  Successe  egli  a  Tchoung-Soung 
nel  710.  Il  suo  Regno  non  fu  turbato  che 
dagl'intrighi  di  sua  sorella,  la  principessa 
Tai'-Ping  che  voleva  assicurare  la  Corona 
al  figlio  primogenito  di  Joni-Tsoung,  men- 
tre questo  principe  aveva  conferito  al 
suo  secondo  figliolo  il  titolo  di  principe 
ereditario. 

JOULE  {calore  svollo  della  corrente).  Nel 
circuito  di  un  elettromotore  deve  avve- 
nire necessariamente  una  continua  tra- 
sformazione di  energia.  Se  si  rappresenta 
•con  E  la  forza  elettromotrice,  e  con  I 
l'intensità  della  corrente,  EI  è  l'espres- 
sione dell'energia.  Il  lavoro  sviluppato 
dalla  corrente  in  un  tempo  t  è  espresso  da: 

12  R  < 

■ove  R  è  la  resistenza  del  conduttore  omogeneo  per- 
corso dalla  corrente  I,  per  un  tempo  t.  Joule  ha 

verificato  sperimen- 
talmente qual  sia  il 
calore  nel  quale  si 
trasforma  questo  la- 
voro, allorché  il  la- 
voro stesso  non  si  tra- 
sformi in  altra  ener- 
gia, meccanica,  chi- 
mica, ecc.  Egli  ado  • 
però  a  questo  scopo 
1'  apparecchio  rap- 
presentato nella  fi- 
gura (4303),  che  da 
sé  facilmente  si  com- 
prende senza  bisogno 
■di  spiegazione.  È  un  calorimetro  in  cui  il  corpo  ca- 
lorimetrico  è  alcool,  e  si  riscalda  pel  calore  rica- 
vato dal  lavoro  della  corrente.  U  fenomeno,  per  cui 
l'energia  della  corrente  si  trasforma  in  energia  ter- 
mica, è  noto  nella  scienza  col  nome  di  effetto  di 
Joule.  La  espressione  dell'energia  che  si  trasforma 
in  calore  ci  dice  che  la  quantità  di  calore  svilup- 
pata in  un  tempo  t  è  proporzionale  al  tempo^  alla  re- 
sistenza, ed  al  quadrato  della  intensità.  Joule  trovò 
che  una  corrente  eguale  ad  1  ampère,  passando  per 
un  conduttore  di  resistenza  1  ohm,  vi  produce  in 
1  minuto  secondo  una  quantità  di  calore  espresso 
da  0,24  piccole  calorie.  Sicché  la  formola  che  dà  la 
quantità  di  calore  in  cui  si  trasforma  in  un  tempo  t 
una  corrente  di  resistenza  R,  e  d' intensità  I,  è 
espressa  da: 

Q  =  0,24  1-2  R^. 

JOULE.  {Equivalente  meccanico  della  Calorìa).  Il  fi- 
sico Joule  ha  determinato  con  una  serie  di  es'^e- 
rÌQXiiQ  l'equivalente  meccanico  della  Calorìa^  cioè  quella 
quantità  di  lavoro  costante  che  si  deve  spendere  per 
produrre  una  quantità  di  calore  eguale  ad  una  calo- 
via.  Le  parti  prmcipah  dell'apparecchio  di  Joule  sono 
le  seguenti  (tig.  4304)  :  due  masse  di  piombo  E,  F, 
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di  egual  peso  possono  cadere  imprimendo  un  moto 
di  rotazione  a  due  puleggie  C,  D,  di  cui  le  sca- 
nalature portano  due  cordicelle  che  si  avvolgono 
sul  cilindro  di  legno  A,  il  quale  è  mosso  dalle  pu- 
legge stesse.  Alcune  palette  montate  sull'asse  del 
cilindro  A  si  muovono  in  un  calorimetro  ad  acqua. 


Fig.  4303. 


Fig.  4304. 

L'attrito  dell'acqua  contro  le  palette,  e  contro  \t 
pareti  del  calorimetro,  ha  per  effetto  di  rendere  il 
movimento  uniforme  dopo  qualche  istante.  A  pai*- 
tire  da  questo  momento,  al  lavoro  motore  fatto  dalle 
masse  di  piombo  non  corrisponde  alcun  aumento  di 
forza  viva,  ma  un  aumento  di  temperatura  dell'acqua 
0  delle  diverse  parti  del  calorimetro,  cioè  una  data 
quantità  di  calore  prodotto.  Determinando  con  un  ter- 
mometro sensibile  l'aumento  di  temperatura  del  ca- 
lorimetro alla  fine  dell'esperienza,  si  comprende  come 
si  possa,  per  mezzo  dei  calori  specifici  noti,  deter- 
minare in  calorie  la  quantità  di  calore  Q  prodotta. 
Il  lavoro  L,  fatto  dalle  due  masse  di  piombo  nel 
cadere,  si  valuta  facilmente  in  Chilogrammetri.  Dalla 
media  delle  esperienze  di  Joule,  impiegando  acqua 
nel  calorimetro  e  le  palette  essendo  di  ottone,  ri- 
sulta il  numero  424,9  (circa  425)   pel   valore  de] 

rapporto  ■-*   il  quale  esprìme  l'equivalente   mecca- 

nico  della  caloria.  Si  deduce  facilmente  dalle  cose 
dette  il  valore  àeW equivalente  termico  del  lavoro,  cioè 
la  quantità  di  calore  che  può  crearsi  col  dispendio 
di  un  chilogrammetro  di  lavoro.  Questa  quantità  è 

1 

TTrr  di  una  caloria. 
425 

JOULE  {unità  di  lavoro).  Col  nome  di  Joule,  si  de- 
nota molto  spesso  nell'  elettro-tecnica  un'  unità  di 
lavoro  che  ha  una  certa  relazione  colla  corrispon- 
dente unità  nel  sistema  e  g  s.  \n  questo  sistema 
l'unità  di  lavoro  assoluto  è  detta  erg  ed  è  corrispon- 
dente alla  unità  di  forza,  nota  col  nome  di  dina,  ed 
all'unità  lineare,  centimetro.  L'unità  industriale  di 
lavoro  ,ìoule  è  eguale  a  10^  erg.  L'unità  Joule  è  una 
fra  quelle  ormai  generalmente  adottate  per  le  mi- 
surazioni elettromagnetiche,  dietro  la  proposta  del 
Congresso  degli  elettricista  tenuto  a  Parigi  nel  1881. 

JOULE  James  Prescott.  Celebre  fisico  inglese  nato 
nel  1818,  a  Solford,  morto  nel  1889.  In  origino 
esercitava  l'industria  della  birra,  in  seguito  datosi 
allo  studio  riuscì  uno  dei  fondatori  della  teoria  del 
calorico. 
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JOURFAIN  Alfonso.  Conte  di  Tolosa,  nato  nel  1103 
in  Siria,  morto  nel  1148  in  Acri.  Era  figlio  del  conte 
Raimondo  IV  (di  Saint  Gilles)  e  di  Elvira  di  Casti- 
glia  e  fa  soprannominato  Jourdain.  Alla  morte  del 
padre  fu  spogliato  de'  suoi  possedimenti  dal  po- 
tente suo  vicino  Guglielmo  il  vecchio,  che  poi  ri- 
conquistò aiutato  da  potenti  alleati.  Alfonso  Jourdain 
fu  il  quarto  conte  di  Tolosa  e  perì  in  Terra  Santa. 

JOURDAIN  Claudio.  Storico  ed  erudito  francese, 
più  noto  sotto  il  nome  di  Don  Mauro,  nato  nel  1698 
a  Poligny,  morto  a  Parigi  nel  1782.  Finiti  gli  studi, 
fu  ammesso  nell'ordine  dei  Benedettini  e  passò  la 
sua  vita  a  ricercare  nella  biblioteca  del  suo  con- 
vento, notizie  ed  avvenimenti, storici  importanti.  Fra 
le  sue  opere,  è  principale:  Èclaircissements  de  plu- 
sieurs  poinls  de  Vhistoire  ancienne  de  la  France  et  de 
la  Bour gogne,  ecc. 

JOURDAIN  Carlo  Maria  Gabriele.  Filosofo  francese, 
nato  a  Parigi  nel  1817.  Nel  1841  di  venne  professore  di 
tilosofìa  al  liceo  di  Reims  e,  nel  1849,  capo  di  Gabi- 
netto al  Ministero  dell'istruzione  pubblica  e  dei  culti. 
Le  sue  opere  filosofiche  sono  molte,  fra  cui  si  citano  : 
Dissertation  sur  VEtat  de  la  philosophie  naturelle  en 
Occident  et  principalment  en  France,  ecc.  ;  Questions 
de  philosophie;  La  philosophie  de  Saint  Thomas  d'A- 
quin,  ecc. 

JOURDAN  Antonio  Giacomo  Luigi.  Medico  fran- 
cese e  traduttore,  nato  a  Parigi  nel  1788,  morto 
ivi  nel  1848.  Fu  aiutante  chirurgo  maggiore  nella 
guardia  imperiale,  con  la  quale  fece  le  campagne 
d'oltre  Reno,  Dopo  il  licenziamento  dell'Armata,  nel 
1814,  si  diede  con  ardore  alla  letteratura  medicale, 
che  gli  deve,  fra  l'altro,  le  opere  seguenti:  Phar^ 
oiacopée  uniserselle,  ecc.  Traile  de  Phisiologie;  Ma- 
nuel de  Médecine  practique;  Dictionnaire  des  sciences 
médicales,  ecc. 

JOURDAN  Giovanni  Battista  (Conte).  Maresciallo 
di  Francia,  nato  a  Limoge  il  29  aprile  1762,  morto 
il  23  novembre  1833.  Alla  morte  del  padre,  abile 
chirurgo,  fu  mandato  a  Lione  presso  uno  zio  ne- 
goziante di  sete,  che  posava  a  tiranno  domestico. 
Il  giovane  Jourdan  non  potè  sopportare  a  lungo  la 
dominazione  dello  zio;  si  arruolò  nel  1778  e  rag- 
giunse, nell'isola  del  Re,  la  brigata  di  Auxerrois. 
Le  sue  prime  armi  le  fece  in  America  combattendo 
per  l'indipendenza  delle  colonie  inglesi.  A  ventinove 
anni  era  capo  battaglione  sotto  Dumouriez  e  in 
due  anni  divenne  generale.  Alla  battaglia  di  Hous- 
choote  (Belgio)  fu  egli  che  sostenne  il  più  forte 
scontro  mettendo  in  rotta  i  Tedeschi  (1793).  Di- 
venuto generalissimo  dell'esercito  del  Nord,  ristorò 
la  disciplina  e  vinse  a  Wattignies;  poi  comandò 
l'esercito  della  Mescila  e  vinse  ad  Arlon  (1749). 
Unitosi  alle  genti  dell'ala  sinistra  dell'esercito  del 
Nord,  vinse  una  gran  battaglia  a  Fleurus ,  onda 
occupò  Maestricht  e  il  Lussemburgo  e  assicurò  alla 
Francia  la  sinistra  del  Reno  (1795).  In  seguito,  fu 
meno  fortunato  nelle  sue  imprese ,  in  parte  per 
colpa  delle  cattive  disposizioni  del  Governo,  e  ottenne 
di  lasciare  il  comando.  Eletto  membro  del  Consiglio 
dei  Cinquecento  e  presidente,  fé'  passare  la  legge 
sulla  coscrizione.  Nel  1799  ebbe  il  comando  del- 
l'esercito del  Danubio  ;  ma,  sconfitto  a  Stokach  dal- 
l'arciduca Carlo,  si  dimise  dal  comando.  Cercò,  in 
seguito,  di  opporsi  alle  mire  ambiziose  di  Napo- 
leone, ma  poi  lo  servì  fedelmente  come  maresciallo 
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e  non  cospirò  contro  di  lui  nei  giorni  della  sfor- 
tuna. Il  Governo  della  restaurazione  lo  fé'  conte  e 
pari,  e  Luigi  Filippo  lo  nominò  governatore  della 
Casa  degli  invalidi.  Abbiamo  di  lui  le  Memorie^  pub- 
blicate nel  1796  a  Parigi. 

JOURDAN  Matteo  (detto  coupetéte).  Rivoluzionario 
francese,  natone!  1749,  giustiziato  a  Parigi  nel  1794. 
Fece  successivamente  il  maniscalco,  il  macellaio,  il 
soldato,  e  il  contrabandiere,  e,  come  tale,  fu  condan- 
nato a  morte  in  contumacia  a  Valenza.  Riparato 
a  Parigi,  fu  uno  dei  più  efferati  assassini  durante 
la  Rivoluzione  e  si  assicura  essere  egli  stato  l'au- 
tore dell'uccisione  di  De  Lunay,  suo  vecchio  pa- 
drone. Jourdan,  che  non  sapeva  ne  leggere  ne  scri- 
vere, divenne  generale  in  capo  di  un  Corpo  di  vo- 
lontari in  Avignone.  Sotto  di  lui  questi  soldati  misero 
tutto  a  ferro  e  a  fuoco,  devastarono  le  case,  bru- 
ciarono le  chiese,  i  castelli,  senza  neppure  rispar- 
miare le  capanne.  Nel  maggio  del  1794  fu  tratto 
davanti  al  tribunale  rivoluzionario  e  condannato  e 
giustiziato  nello  stesso  giorno. 

JOURDEUIL  Didier.  Rivoluzionario  francese,  nate 
nel  1760,  morto  a  Parigi  al  principio  del  consolato. 
Prima  della  Rivoluzione  esercitava  le  funzioni  di 
usciere,  e  durante  la  Rivoluzione  fu  amministratore 
del  Comitato  di  salute  pubblica.  Pesa  su  di  lui  la 
grave  accusa,  che  nelle  sue  lettere  cerca  di  re- 
spingere ,  d' essere  cioè  stato  il  provocatore  dei 
massacri  del  settembre.  Fu  testimonio  nel  processo 
contro  Maria  Antonietta  e  la  sua  deposizione  ebbe 
gran  peso  sul  destino  della  sposa  di  Luigi  XVI. 
Jourdeuil  fu  arrestato  e  liberato  più  volte  dopo  la 
caduta  di  Robespierre,  e  nel  novembre  del  1791) 
espulso  dal  territorio  francese. 

JOURDY  Paolo.  Pittore,  nato  a  Dijon  nel  1805 
morto  a  Parigi  nel  1856.  Dipinse  fra  altro:  Omerc 
che  canta  i  suoi  versi;  La  tentazione  di  Eva;  Il  re 
d'Olanda:  Ragazza  che  si  allaccia  un  orecchino;  Cri- 
sto coi  dottori  (Bourges);  Battesimo  di  Cristo  (Pa- 
rigi); /  sette  sacramenti  (affresco  nella  chiesa  di 
S.  Elisabetta,  Parigi)  ;  Donna  al  bagno  ;  Achille  e  Sca- 
mandro;  Teseo  riconosciuto  da  suo  padre  (Dijon); 
Ritratto  di  Nicola  Malebranche   (Versailles). 

JOORE  0  HIAURE.  Borgo  dell'Olanda  nella  Frisii; 
circondario  di  Hecrenvee  e  a  9  km.  0.  da  questa 
città.  Conta  3600  ab.,  e  fabbrica  terraglie  e  filo 
cucirino. 

JOURNU-AUBERT  Bernardo  {Conte  di  Tastai).  Uomo 
politico  e  finanziere  francese,  nato  a  Bordeaux  nel 
1748,  morto  nel  1815.  Amantissimo  delle  belle  arti, 
si  formò  una  delle  più  belle  collezioni  di  quadri  e 
di  storia  naturale.  Eletto  deputato  della  Gironda  al- 
l'Assemblea lei^islativa  nel  1761  ,  fece  parte  delki 
minoranza,  e  nel  1793  fu  proscritto.  Dopo  il  18  bru- 
maio fu  chiamato  al  Senato  conservatore.  Jornu-Au- 
bert  fu  pure  uno  dei  fondatori  della  Banca  di  Fran- 
cia, e  sotto  l'Impero,  creato  conte.  Si  ha  di  lui' 
Mémoire  sur  Vinfertilité  des  landes  et  sur  les  moyeiii 
de  les  mettre  en  valeur. 

JOUSICES  Giovanni.  Nato  nell'Holstein  nel  162-1^, 
e  morto  nel  1659.  Fu  redattore  dell'Accademia  di 
Francoforte  sul  Meno.  Fu  uno  dei  primi  che  stu- 
diarono la  storia  della  filosofia. 

JOUSSOUF.  Generale  francese,  nato  all'isola  d'Elbb 
nel  1807.  Preso  dai  Corsari  tunisini,  fu  portato  ;t 
Tunisi  e  comperato  dal  Bey,  che  lo   fece  educare 
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come  un  mussulmano  fra  le  donne  del  suo  harem, 
iirruolandolo  poi  fra  le  guardie  del  Corpo.  Fuggito 
nel  1830  per  un  intrigo  amoroso,  sbarco  ad  Mgeri 
ed  entrò  al  servizio  della  Francia.  Abile  e  ardito, 
giunse  ben  presto  al  grado  di  capitano  e  nel  1832 
in  un  ardito  colpo  di  mano,  s' impadronì  di  Bona. 
Quattro  anni  dopo,  nella  spedizione  contro  Tlemcen, 
battè  Ab-el-Kader  e  in  ricompensa  fu  nominato  bey 
di  Costantina.  Dopo  la  battaglia  d'Isly,  fu  creato 
maresciallo  di  campo  e  nel  1845  abbracciato  il  cri- 
stianesimo sposò  una  nipote  del  generale  Guillemi- 
not.  Nel  1856  fu  nomitato  generale  di  divisione.  Si 
ha  di  lui  :  De  la  guerre  d'Afrique;  Algeri  1850  in  8. 
Morì  a  sessant'anni. 

JOUVENET  Giovanni.  Pittore,  nato  a  Rouen  nel 
1644,  morto  a  Parigi  nel  1717.  In  tarda  età,  avendo 
per  paralisi  perduto  l'uso  del  braccio  destro,  dipinse 
il  Magnificai  (ora  a  Nòtre  Dame)  colla  mano  sini- 
stra. Sono  sue  opere:  Cristo  che  guarisce  il  para- 
litico; La  visita zioìie  ;  (Nòtre  Dame),  ecc.,  ed  altre 
nel  Museo  di  Lione,  Galleria  Schvverin ,  Louwre , 
Cappella  di  Varsailles,  musei  di  Rouen.  Grenoble, 
Naney,  Tolosa,  Coen,  Nimes,  Mans,  Lilla,  Reinars, 
Rennes ,  Orleans ,  ed  altre  gallerie  francesi  nella 
provincia ,  musei  di  Berlino  ,  Darmstadt ,  Madrid  , 
Vecchia  pinacoteca  di  Monaco,  ed  Uffizi!  di  Firenze. 

JOUX.  Fortezza  della  Francia  situata  nel  diparti- 
mento del  Doubs,  circondario  di  Pontarlier,  sopra 
alcune  valli  che  conducono  in  Isvizzera.  Sorge  sul 
posto  d'un  antico  castello  feudale  di  cui  rimane  un 
pozzo  profondo  145  m.  —  Joux.  Lago  della  Sviz- 
zera nel  cantone  di  Vaud,  e  ai  confini  della  Fran- 
cia sopra  un  altipiano  del  Giura.  E  lungo  9  km., 
largo  da  1000  a  1200  m.,  e  profondo  al  massimo 
50  m.  Ila  per  affluente  ed  emissario  l'  Orbe ,  che 
unisce  il  lago  di  Joux  al  lago  Brenet  (V.  Orbe), 
—  Joux.  Una  delle  valli  elevate  ed  industriose  del 
Giura,  Svizzero.  Dipende  dal  cantone  di  Vaud,  col 
quale  comunica  pel  colle  di  Marchaira  e  racchiude 
i  laghi  di  Joux  e  Brenet.  Nel  secolo  XV  era  appena 
conosciuta.  Deve  la  sua  attuale  floridezza  alle  in- 
dustrie dell'orologeria,  delle  pietre  fine,  dei  coltelli, 
delle  scatole  musicali,  dei  formaggi  e  all'allevamento 
del  bestiame.  Il  capoluogo  è  Le  Sentier  del  comune 
di  Chenit. 

JODY  Vittorio  Giuseppe  Stefano.  Insigne  letterato 
e  autore  drammatico  francese  :  nato  a  Yony,  presso 
Versaglia  nel  1789.  Interrotti  gli  studi  entro  nell'Ar- 
mata e  nel  1784  s'imbarcò  come  luogotenente  col 
governatore  della  Gujana  francese  per  1'  America  ; 
ma  tornò  poco  dopo  per  ultimare  il  corso  nel  ginna- 
sio di  Versaglia.  Ripartito  due  anni  dopo  per  l'In- 
dia, servì  nel  reggimento  di  Lussemburgo,  e  pro- 
mosso uffiziale  di  Stato  Maggiore ,  percorse  il  Ben- 
gala e  le  coste  di  Koromandel,  meritandosi  per  il  suo 
coraggio  gli  encomi  del  celebre  Tippo  Saib.  Reduce 
al  principio  del  1789  in  Francia,  militò  alle  fron- 
tiere nelle  prime  guerre  della  rivoluzione,  ma  per 
sospetti  di  tradimento  condannato  a  morte  si  salvò 
ruggendo  in  Isvizzera,  donde  tornò  dopo  la  caduta 
'li  Robespierre.  Dopo  aver  combattuto  in  favore 
«Iella  Convenzione  nazionale  il  2  pratile,  ed  essere 
stato  arrestato  il  13  vendemmiale,  fu  mandato  a 
comandare  la  fortezza  di  Lilla.  Stanco  della  carriera 
militare,  nel  1797  l'abbandonò  per  l'amministrativa 
e  poscia  si  dedicò  esclusivamente  alle  lettere.  Al- 
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cune  novelle  e  vaudevilles  pubblicati  nel  1798,  tra- 
gedie, drammi,  gli  avevano  già  procacciato  qualche 
onore,  ma  la  sua  reputazione  letteraria  ebbe  vera- 
mente principio  nel  1812  colla  pubblicazione  della 
Gazzette  de  France  del  celebre  Hermite  de  la  Chaus- 
sée-d' Antin ,  cui  seguirono  altri  lavori,  che  ot- 
tennero una  vóga  straordinaria.  Ristaurati  i  Bor- 
boni, Joy  continuò  a  scrivere  indefessamente  ed 
oltre  a  parecchie  delle  opere  citate  ,  nel  1 822  fé' 
rappresentare  il  Silla^  tragedia  che  piacque.  Perchè 
di  opinioni  liberali,  soffrì  col  Béranger  la  prigionia. 
Salito  sul  trono  Luigi  Filippo  questi  lo  nominò  tosto 
bibliotecario  del  Louvre.  Le  opere  di  lui  formano  ma- 
teria di  ben  trenta  grossi  volumi.  Morì  a  77  anni. 

JOUY-EN-YOSAS.  Villaggio  della  Francia,  nel  di- 
partimento di  Scine  e  Oise,  circondario  di  Versa- 
glia,  con  1300  ab.  Sorge  in  bella  posizione,  irrigata 
dalla  Bièvre,  affluente  di  sinistra  della  Senna,  ed 
è  toccata  dalla  ferrovia  di  cintura  di  Parigi. 

JOVANCZA.  Villaggio  dell'Ungheria,  nel  comitato 
di  Tolna,  con  2200  ab. 

JOVAVUS.  Nome  antico  di  un  fiume  del  Nerico, 
tributario  dell'Oenus  o  Inn.  È  l'attuale  Salzach. 

JOVELLANOS  Gaspare  Melchiorre  {Don).  Celebre 
uomo  di  Stato  e  poeta  spagnuolo,  nato  nel  1744, 
a  Gijon  nelle  Asturie,  morto  assassinato  nel  1811. 
Fiorito  di  vivace  ingegno  fé'  tali  rapidi  progressi 
negli  studi  che  a  21  anno  era  versatissimo  nella 
giurisprudenza  nelle  lingue  dotte,  nella  storia,  nel- 
l'archeologia e  nella  letteratura  antica  e  moderna, 
sicché  fu  ascritto  all'Accademia  di  Storia  e  di  belle 
arti  di  S.  Ferdinando.  11  re  Carlo  III  lo  chiamò  a 
far  parte  del  suo  consiglio,  ove  coadiuvò  le  riforme 
del  conte  di  Florida  Bianca^  senza  però  che  avesse 
alcuna  carica  speciale.  Salito  al  trono  Carlo  IV, 
Jovellanos ,  conservò  la  medesima  ingerenza  negli 
affari  amministrativi;  ma  spiacque  al  favorito  Go- 
doy,  per  cui  cadde  in  disgrazia  del  Re  e  della  Corte. 
La  Spagna,  dopo  lunga  ed  infruttuosa  guerra  con- 
tro la  Repubblica  francese,  aveva  conchiusa  la  pace 
a  Basilea,  nel  1794,  e  trovavasi  coU'erario  esausto  ed 
il  paese  inpoverito.  Allora  egli  suggerì,  come  unico 
rimedio,  di  porre  una  tassa  sull'alto  clero  il  quale 
numerosissimo  in  Ispagna,  possedeva  immense  ric- 
chezze ed  ampie  prerogative,  senza  menomamente 
partecipare  alle  imposte  pubbbche.  È  facile  imma- 
ginare il  risentimento  che  a  Jovellanos  suscitò  lo 
proposta,  dichiarata  ingiusta  e  sacrilega;  ed  egli  fu 
cacciato  in  esilio.  Nondimeno  dessa  era  così  oppor- 
tuna e  necessaria,  che  poi  lo  stesso  Gody  l'attivò. 
Richiamato  a  Madrid  nel  1799,  Jovellanos  fu  eletto 
ministro  di  grazia  e  giustizia.  Sostenuto  dalla  pub- 
blica opinione  e  dalla  stima  dei  buoni ,  egli  pre- 
sentì che  gl'intrighi  di  Corte  e  i  pregiudizi  domi- 
nanti nel  Regno  non  l'avrebbero  lasciato  a  lungo  in 
quell'eminente  posto;  né  s'illudeva;  dopo  nove  mesi, 
veniva  confinato  a  Palina  nell'  isola  di  Majorca  e 
vi  rimase  per  sette  anni.  Nel  1808,  quando  gli  eser- 
citi napoleonici  invadevano  la  Spagna,  fu  rimesso  in 
hbertà  e  nominato  membro  della  Giunta  Suprema 
di  governo;  più  tardi  ministro  degli  affari  interni 
del  nuovo  re  Giuseppe  Bonaparte  ;  ma  ricusò,  per 
gl'impegni  da  lui  già  contratti  col  partito  nazionale. 
Egli  fu  assassinato  in  una  sommossa  eccitata  contro 
di  lui  dai  partigiani  della  scaduta  Monarchia ,  il 
giorno  27  novembre  del  1811.  Fra  le  numerose  ed 
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apprezzate  opere  di  lui  si  citano:  Raccolta  di  poesie 
liriche;  Il  delinquente  onesto;  Riflessioni  sulla  legisla- 
zione spagnuola;  Trattato  sulla  legge  agraria;  Le  me- 
morie politiche. 

JOVIBARBA.  Genere  di  piante  crassulacee  stabi- 
lito da  De-Candolle.  Comprende  numerose  specie, 
tutte  europee  ;  la  più  comune  è  la  Jovibarba  dei  tetti 
che  si  trova  generalmente  sui  tetti,  sulle  vecchie 
muraglie  e  talora  sulle  roccie.  Ha  foglie  carnose, 
liscie  su  ambe  le  faccie,  e  un  po'  pelose  lungo  gli 
orli;  queste  sono  riunite  a  rosetta,  dal  centro  della 
quale  s'innalza  un  fusto  dritto.  I  fiori  sono  sessili, 
di  color  porpora,  con  circa  12  petali  lanceolati.  Si 
attribuiscono  a  questa  pianta  virtù  rinfrescative  ; 
alcuni  contadini  la  usano  contro  le  callosità  dei 
piedi. 

JOWA.  Uno  degli  Stati  Uniti  d'America,  nel  cen- 
tro dell'Unione.  Confina  a  N.  col  Minnesota  a  E.  col 
Wisconsin  e  coll'Illinois  dai  quali  lo  separa  il  Mis- 
sissippi, a  S.  col  Missuri,  e  a  0.  col  Nebraska  e  coi 
due  Dakota  dai  quali  lo  dividono  il  Missuri  e  il 
fiume  dei  Sioux.  Ha  una  superficie  di  142.561  kmq. 
e  una  popolazione  di  1.700.000  ab.  Eletto  alla  di- 
gnità di  Stato  nel  1846,  si  divide  amministrativa- 
mente in  49  contee,  e  manda  al  Congresso  9  rap- 
presentanti e  due  senatori.  Il  suolo  piano,  percorso 
da  bassi  colli  e  straordinariamente  fertile,  unita- 
mente al  clima  salubre,  furono  la  cause  de'  suoi 
rapidi  progressi.  I  fiumi  principali  sono  :  il  Missis- 
sippi, il  Missuri,  il  Sioux,  il  Keosaqua,  il  Jowa,  il 
Wapsipinecon  e  il  Turkey  le  cui  sponde  sono  or- 
late da  superbe  foreste.  Altri  prodotti  sono  il  mais^ 
il  frumento,  l'orzo,  le  patate,  il  tabacco  le  frutta, 
il  piombo  abbondantissimo,  il  ferro  ed  il  zinco.  Le 
città  principali  sono  :  Des  Moines  capitale,  Dubuque^ 
Davenport  e  Mount  Plesant  con  una  università. 

JOWA  CITY.  Già  capitale  dello  stato  di  Jowa  ne- 
gli Stati  Uniti  d'America  ed  ora  capoluogo  della 
contea  di  Johnson,  con  6000  ab.  Venne  fondata  nel 
1839,  in  posizione  amenissima,  sulle  rive  del  fiume 
Jowa,  a  0.  del  Mississippi  e  vanta  un  bel  campi- 
doglio. 

JOYANT  Amato  Agostino.  Cospiratore  francese, 
uno  dei  coaccusati  di  Giorgio  Cadoudall,  nato  a  Lé- 
nac  nel  1778,  giustiziato  a  Parigi  il  24  giugno 
1804.  Durante  l'insurrezione  del  1799,  reclutò  pub- 
blicamente per  Giorgio  e  divenne  suo  aiutante  di 
campo.  L'amnistia,  avendogli  permesso  di  tornare 
«,  Parigi,  vi  rimase,  col  pretesto  di  esercitare  il  com- 
mercio e  contribuì  alla  esplosione  del  3  nevoso. 
Ricercato  dopo  l'attentato  fuggì  a  Londra.  Tornato 
più  tardi  nella  capitale  francese  fu  arrestato,  giu- 
dicato, condannato  a  morte  e  giustiziato  tredici 
giorni  dopo.  Joyaut  sali  intrepidamente  sul  patibolo 
gridando  a  più  riprese  :   Viva  il  re  ? 

JOYAUT  Giulio  Romano.  Paesista,  nato  in  Parigi 
nel  1803,  morto  ivi  nel  1854.  I  suoi  dipinti  sono 
ben  composti  e  correttamente  disegnati,  il  colorito 
ricco  e  gradevole.  Sono  ricercatissimi  i  suoi  schizzi 
a  penna.  Lasciò  tra  altre  opere:  Palazzo  ducale^ 
Venezia;  Veduta  di  Santa  Maria  della  Salute^  ivi  (Mu- 
seo ,  Nantes)  ;  Ponte  di  Rialto  (Museo ,  Amiens)  ; 
^ampo  Vaccino  in  Roma  (Museo,  Dijon)  ;  Riva  degli 
Schiavoni;  Antico  palazzo  dei  papi  ad  Avignone;  Piazza 
San  Marco  in  Venezia. 

JOYEUSE.  Città  della  Francia,  nel    dipartimento 


dell' Ardéche,  circondario  di  Largentière  ;  con  21 00  ab. 
Sorge  sulle  alture  che  domina  no  il  fiume  di  Baume 
affluente  di  destra  dell' Ardéche,  vi  cade  una  gran 
quantità  di  pioggia  quasi  2  m.  ed  è  quindi  uao  dei 
luoghi  più  piovosi  della  Francia.  Produce  bozzoli 
e  seterie  rinomate. 

JOYEUSE.  Distinta  famiglia  di  Francia,  che  diede 
parecchi  uomini  illustri.  Fra  essi  citeremo  :  Gugfielmo 
{Visconte  di).  Maresciallo  di  Francia,  nato  nel  1520 
morto  a  72  anni.  Era  il  quarto  figlio  di  Guglielmo 
di  Chàteauneuf  e  fu  nominato  vescovo  prima  di 
prendere  gfi  ordini.  Morto  il  fratello  maggiore  e 
divenuto  capo  di  famiglia,  abbandonò  la  chiesa  per 
l'esercito  e  divenne  nel  1582  maresciallo  di  Francia, 

—  Anna  (Duca).  Ammiraglio  di  Francia,  figHo  del 
precedente,  nato  nel  1561.  Si  segnalò,  nel  1580,  al 
l'assedio  di  La  Fere,  dove  fu  gravemente  ferito.  Di- 
venne favorito  del  Re  che  lo  nominò  primo  gen- 
tiluomo di  camera  e  lo  sposò  con  Margherita  di 
Lorena  sua  cognata.  Salito  in  grande  favore,  fu  in- 
caricato di  diverse  missioni  diplomatiche  e  più  tardi 
ottenne,  alla  testa  di  una  armata  in  Guascogna,  qual- 
che vantaggio  sui  protestanti,  mostrandosi  eccessi- 
vamente crudele  coi  vinti.  Nella  pianura  di  Contras 
durante  una  mischia  fa  raggiunto  e  circondato  da 
parecchi  Ugonotti,  uno  dei  quali  gli  sparò  contro 
una  pistolettata  uccidendolo.  Enrico  IH  reclamò  il 
corpo  del  suo  favorito  e  gfi  fece  splendide  esequie. 

—  Enrico  {Duca).  Maresciallo  di  Francia,  fratello 
del  precedente,  nato  nel  1567,  morto  nel  1608. 
Abbracciata  la  carriera  dell'armi,  si  trovò  a  parec- 
chi combattimenti  nella  Linguadoca  e  nella  Guiana. 
Essendogli  morta  la  mogfie,  sorella  del  duca  d'Epe- 
mon,  ne  provò  tanto  dolore  che  si  fece  frate.  Più 
tardi  usci  di  nuovo  avendo  ottenuto  le  dispense 
necessarie  e  ricomparve  nel  1592  nella  Lingua- 
doca alla  testa  dell'Armata.  Fu  poi  maresciallo  di 
Francia  e  governatore  di  quella  provincia  e  quindi 
si  rinchiuse  nuovamente  in  convento,  di  dove  non 
uscì  che  per  recarsi,  scalzo,  in  pellegrinaggio  fino 
a  Roma  ;  ma  non  potè  compiere  febeamente  il  viag- 
gio, perchè,  colto  da  violenta  febbre  a  Rivofi,  mori 
in  una  casa  del  suo  ordine.  Voltaire  disse  di  lui  ; 

Vicieux,  péaitent ,  courtisan,  solitaire. 

Il  prit,  quitta,  reprit  la  cuirasse  et  la  haire 

JOYNER  Guglielmo.  Letterato  inglese,  nato  nel 
1622,  morto  nel  1706.  Finiti  gli  studi,  accompagnò 
in  Islanda  il  conte  di  Glamorgan  e  quindi  ritirossi 
a  vita  solitaria  non  occupandosi  che  degfi  studi  pre- 
diletti. Pubbficò:  The  Roman  Empress,  commedia; 
Some  Observation  on  the  Life  of  cardinal  Pole;  Va- 
rious  latin  and  english  Poems. 

JOZÉ  Antonio.  Autore  drammatico  portoghese, 
nato  nel  1708,  bruciato  vivo  nel  1745.  Acquistò  una 
grande  reputazione,  tanto  per  la  comica  sua  facon- 
dia che  per  la  bontà  dei  soggetti  scelti  per  le  sue  nu- 
merose commedie  ;  il  dialogo  n'è  vivo,  arguto,  pieno 
di  osservazioni  argute  e  piacevoli.  Avendo  punto  la 
suscettività  di  qualche  gran  signore,  fu  denunziato 
al  Santo  Uffizio  come  colpevole  di  giudaismo  e  bru- 
ciato vivo.  Delle  numerose  sue  commedie  citeremo: 
Don  Chisciotte;  Esopo;  Gl'incanti  di  Medea,  ecc. 

JOZE  DE  SANTA  THERESA.  Storico  portoghese, 
nato  nel  1658,  morto  dopo  il  1733.  Volendo  spo- 
sare una  sua  cugina,  andò  a  Roma  per  sollecitare 


JUAN   Y   SANTACILIA. 

le  dispense  necessarie  e  invece  si  fece  cappuccino. 
Scrisse  varie  opere  nell'idioma  italiano,  fra  cui: 
Storia  della  Guerra  del  Itegno  del  Brasile,  ecc. 

JUANY  SANTACILIA  Giorgio  (Don).  Più  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Don  Giorgio  Juan,  matematico  spa- 
gnuolo,  nato  nel  1712  a  Orihuela,  morto  a  Cadice 
nel  1774.  Le  matematiche  e  l'astronomia  furono  i 
principali  oggetti  della  sua  applicazione  e  sviluppò 
in  queste  scienze  una  tale  sagacia,  che  professori 
ed  allievi  lo  soprannominarono  Euclide.  Si  deve  a 
don  Giorgo  Juan  il  sistema  di  poter  misurare  l'al- 
tezza delle  montagne  per  mezzo  del  barometro.  Morì 
a  62  anni,  carico  di  onori,  membro  della  Società 
Reale  di  Londra  e  di  quasi  tutte  quelle  delle  prin- 
cipali città  d'Europa.  Fra  le  sue  opere  si  citano: 
Relazione  storica  del  viaggio  neW America  Meridionale, 
osservazioni  astronomiche,  fisiche,  ecc.  ;  Dissertazione 
storica  e  geografica  sul  meridiano  di  demarcazione  fra 
i  domini  della  Spagna  e  del  Portogallo,  ecc. 

JUAREZ  Benito.  Presidente  della  Repubblica  del 
Messico,  nato  nel  1 809  nello  Stato  di  Oaxaca,  morto 


JUCCA. 
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Fig.  4305.  —  Jaurez  Benito. 

Del  1872  a  Messico.  Trascorsela  gioventù  fra  mille 
ostacoli,  dinanzi  ai  quali  la  sua  fermezza  d'indiano 
non  venne  mai  meno.  Esercitò  per  qualche  tempo 
l'avvocatura  ed  entrò  assai  tardi  negh  affari  di  Stato, 
come  governatore  di  Oaxaca.  A  quarantasette  anni 
fu  nominato  rappresentante  della  sua  provincia  al 
Congresso  e  l'anno  di  poi  divenne  presidente  della 
Corte  suprema  di  giustizia.  Nel  1856,  Juarez,  che 
era  alla  testa  del  partito  costituzionale ,  non  volle 
riconoscere  il  nuovo  potere  del  generale  Zuloaga, 
succeduto  a  Comonfort  e  costituì  a  Vera  Cruz  un 
governo  che  addusse  alla  guerra  civile,  la  quale  ebbe 
per  primo  risultato  il  riconoscimento  di  Juarez  al 
governo  per  parte  degli  Stati  Uniti,  punto  curan- 
dosi del  suo  rivale  Miramon  che  non  cessava  di 
molestarlo  e  muovergli  guerra.  Nel  1861,  Miraiuon 
Enciclopedìa  Universale.  —  Voi.  VI. 


pose  l'assedio  a  Vera  Cruz,  ma  indarno,  e  l'ultimo 
esercito  del  pretendente  fu  disperso  alla  battaglili 
di  San  Miguelito,  assicurando  finalmente  il  trionfo 
del  partito  costituzionale.  Nel  1861,  Juarez  entrava 
a  Messico,  formava  il  Gabinetto  e  destituiva  tutti 
gl'impiegati  del  vecchio  governo.  Più  tardi  il  suo 
potere  veniva  riconosciuto  dall'Inghilterra,  dalla 
Francia  e  si  faceva  rieleggere  presidente,  senza  po- 
ter vincere  le  lotte  e  i  disordini  interni.  In  causa 
del  mancato  impegno  di  Juarez  verso  l'Inghilterra 
e  la  Francia,  circa  le  indennità,  avvenne  la  spedi- 
zione franco-anglo-spagnola  il  cui  esito  è  noto,  come 
pure  è  nota  la  vittima  sacrificata.  Il  governo  di 
Juarez  fu,  dopo  tali  avvenimenti,  consolidato,  e,  il 
25  dicembre  del  1867,  rieletto  presidente  della  Re- 
pubblica messicana,  egli  prestava  di  nuovo  giu- 
ramento innanzi  al  Congresso.  Vari  tentativi  di  ri- 
volta furono  facilmente  repressi.  Il  migliore  atto  di 
giustizia  di  Juarez  fu  l'amnistia  accordata  agli  uomini 
politici  che  avevano  aderito  al  governo  di  Massi- 
miliano. 

JUARROS  Domenico  (Don).  Storico  guatemalese 
nato  nel  secolo  decimottavo,  morto  dopo  il  1818. 
Compiti  gli  studi,  abbracciò  la  carriera  ecclesiastica. 
Prima  di  lui  non  esisteva  alcuna  storia  importante  di 
quella  parte  d'America,  tanto  ricca  di  monumenti, 
le  cui  età  ed  origini  lasciano  qualche  dubbio  an- 
cora oggi.  L'opera  più  importante  di  lui  s'intitola: 
Compendio  della  storia  della  città  di  Guatemala. 

JUBAPUR  o  JOOLAPOOR.  Città  dell'  Indostan  in- 
glese nel  governo  delle  Provincie  del  NO.  con 
13.000  ab. 

JUBA  0  JUBO.  V.  GiuiJA  e  Giubo. 

JUBAL  0  DJEBAL.  Piccola  isola  a  N.  del  mar  Rosso 
e  in  mezzo  all'entrata  del  golfo  di  Suez.  Possiede 
un  faro  e  una  stazione  telegrafica. 

JUBBULPUR.    V.   (JlABBALPORE. 

JUBEA.  Genere  di  Palmizio  attualmente  fra  i  più 
diffusi  nelle  serre  d'Europa.  Appartiene  alla  sotto- 
famiglia delle  Coccoinee.  Le  specie  di  questo  ge- 
nere sono  indigene  del  Chili. 

JUBI  0  DSCHUBI.  Capo  della  costa  occidentala 
dell'Africa,  a  SSO.  del  capo  Nun. 

JUBINAL  Michele  Luigi  Achilie.  Letterato  tran- 
cese,  nato  nel  1810,  morto  a  settantadue  anni.  Nel 
1845  fu  nominato  professore  di  letteratura  straniera 
alla  Facoltà  di  lettere  di  Monpellier,  cavaliere  della 
legione  d'onore  e  ricevette  un  sussidio  annuale  sui 
fondi  destinati  agli  uomini  di  lettere.  Dopo  la  ri- 
voluzione di  febbra  0  1848,  lasciò  la  cattedra  per 
la  carriera  pobtica  e  fu  eletto  Deputato  al  Corpo 
legislativo  nel  1852.  Si  hanno  di  lui  numerosissime 
opere,  fra  cui  :  Li  Fablel  dou  Dieu  d'amours,  extrail 
d'un  manuscrit  de  la  Bibliothèque  du  Roi,  ecc.;  La 
Résurrection  du  Sauveur,  ecc.;  Mystères  inédites  du 
quinzième  siede,  ecc. 

JUBO  o  JUBA  0  DJUMBO.  Regno  della  costa  orien- 
tale dell'Africa,  sotto  l'Equatore,  colla  capitale  omo- 
nima alla  foce  del  Juba. 

JUBRIQUELA  NUEVA.  Città  a  S.  della  Spagna , 
nell'Andalusia,  in  provincia  di  Malaga.  Sorge  sul 
versante  0.  della  Sierra  Verraezia  presso  il  Genal, 
affluente  di  sinistra  del  Guardiaro,  e  conta  2900  ab. 

JUCCA.  Genere  di  piante  appartenente  alle  Li- 
liacee ,  proprio  dell'  America  settentrionale  :  Le 
specie    di    questo    genere  hanno   scopo    di    varia 

(Proprietà  letteraria).  3G 
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JUCHEN   0   GUCHR.V. 


lunghezza,  ma  ne  è  caratteristica  la  l)ellezza  e 
copia  dei  fiori  che  sono  disposti  in  voluminose  pan- 
nocchie bianche  o  di  color  porpora.  Le  foglie  sono 
lanceolate,  strette ,  spesso  ornate  di  piccoli  denti 
spiniformi  e  si  trovano  riunite  alla  sommità  del 
fusto.  Nei  fiori  si  ha  un  perianto  a  forma  campa- 
nulata formato  di  G  fillomi  di  egiial  lunghezza; 
6  stami  inseriti  alla  base  del  perianto,  corti;  un 
ovario  a  3  loggie  con  molti  ovuli  e  sormontato  da 
3  stimmi  sessili.  Il  frutto  è  una  capsula  oblunga 
le  cui  3  loggie  sono  talora  divise  da  falsi  setti.  La 
Jucca  brillante  {J.  gloriosa  L.)  vive  nell'America  set- 
tentrionale, dal  Canada  fino  al  Perù  ;  vien  coltivata 
nei  nostri  giardini,  ove  però  non  raggiunge  piìi  di 
un  metro  d'altezza;  ha  foglie  appuntite,  pungenti, 
e  fiori  bianchi  riuniti  in  un  grappolo  pendente.  Va 
sempre  tenuta  ad  esposizione  calda  verso  mezzo- 
giorno e  neU'mverno  deve  essere  coperta.  La  J. glauca 
(J.  glaucescens  Haw),  vive  pure  nell'America  setten- 
trionale, il  suo  fusto  rimane  corto,  i  suoi  fiori  sono 
bianchi  e  rossicci.  La  J.  a  foglie  d'Aloe  (,/.  aloifo- 
lia  L.)  cresce  nella  Carolina,  al  Messico  e  a  Gia- 
inaica;  molto  più  delicata  delle  prime,  ha  sui  fiori 
delle  macchie  violacee.  La  J.  filamentosa  {J.  filamen- 
tosa L.)  è  distinta  da  filamenti  bianchi  che  pendono 
dall'orlo  delle  sue  foglie;  i  suoi  fiori,  più  grandi 
di  quelli  delle  specie  precedenti,  sono  bianco-ver- 
dastri. Vive  nella  Carolina  e  nella  Virginiu  e  si 
coltiva  facilmente  anche  da  noi. 

JUCHEN  0  GUCHEN.  Villaggio  dell'  0.  della  Prus- 
sia, nella  provincia  Renana,  in  presidenza  di  Dussel- 
dorf, con  2200  ab.  Produce  filati  di  lana. 

JUCHITAN.  Borgo  del  Messico  meridionale,  nello 
stato  di  Oajaca,  a  25  km.  NE.  da  Tehuantepec. 
Conta  6000  ab.  fra  cui  un  certo  numero  di  Euro- 
pei, ed  è  il  principal  centro  industriale  e  commer- 
c'ale  dell'  istmo  dopo  Tehuant  ^pec.  È  bagnato  dal 
rio  Juchitan  e  da  los  Perros  che  si  getta  nella  vi- 
cina laguna. 

JUCKNOW.  Città  della  Russia ,  nel  governo  di 
Smolensko  sull'Ugra,  con  2600  ab. 

JUDO  Silvestro.  Letterato  americano ,  nato  nel 
1813,  morto  nel  1853.  Prese  gli  ordini  nel  1840 
e  divenne  pastore  di  una  congregazione  unitaria. 
Si  hanno  di  lui  molti  romanzi  morali  e  poesie,  fra 
cui,  Margaret,  a  tale  of  the  real  and  ideal  ;  Philo  and 
Evangeliad,  poema  didattico;  The  vhite  Ilills ;  The 
Church,  ecc. 

JUDENBURG.  Città  dell' Austria-Ungheria,  nella 
Stiria,  a  60  km.  NO.  da  Gratz,  con  4100  ab.  Sorge 
sulla  Mur,  affluente  di  sinistra  della  Drava  (Danu- 
bio) ed  è  stazione  della  ferrovia  Klagenfurth-Lu- 
biana.  Venne  ricostruita  interamente  dopo  il  ter- 
ribile incendio  del  1841  ed  ora  è  una  graziosa  cit^ 
tadina  bianca  e  rosea.  Pare  vi  si  sia  fatto,  nel  1496, 
un  massacro  di  Ebrei,  ma  il  suo  nome  attuale  de- 
riva probabilmente  dell'antico  Jdunum. 

JUOICE  Cesare  (de).  Maestro  di  musica  sacra, 
nato  a  Palermo  nel  1607,  morto  ivi  nel  1680.  Mon- 
gitori  loda  le  sue  composizioni  consistenti  in  ma- 
drigali e  mottetti.  Scrisse  un  requiem  per  i  funerafi 
di  Fihppo  IV,  ma  tale  opera  non  fu  pubblicata. 

JUDOMA.  Fiume  della  Siberia.  Corre  lungo  i  con- 
lini dei  governi  di  Ochotsk  e  di  Yahutsk  e  si  getta 
nel  Maia,  tributario  di  destra  della  Lena. 

JUORIO.  Piccolo  fiume  della  provincia  di  Udine, 


JUGLEB   GIOVANNI   FEDERICO. 

in  distretto  di  Cividale.  Forma  per  qualche  tratto 
il  confine  tra  il  Friuli  veneto  e  1'  austriaco  e  por 
ciò  tra  l'Italia  e  l'Austria-Ungheria.  Percorre  una 
valletta,  irriga  il  piano  di  Cormons  e  finisce  nel 
Torre,  affluente  dell'Isonzo,  dopo  un  corso  di  48  km. 

JUEL  Giovanni.  Pittore,  nato  a  Gamborg  nel  1745, 
morto  a  Copenaghen  nel  1802.  Lasciò  tra  altre,  le 
opere  :  L'unzione  di  Davide  ;  Ritratti  dell' incisoi'e  Cle- 
mens,  proprio  e  della  moglie;  id.  del  nano  Bajotio;  id. 
dell'Ammiraglio  Risbrick,  e  sei  altri  ;  Pittore  al  lavoro , 
Temporale  che  si  avanza  (Galleria,  Copenaghen)  ;  Pae- 
saggio ;  Giovine  cucitrice  (Galleria,  Schwerin)  ;  Ri- 
tratto d'uomo  (Galleria  nazionale,  Cristiania)  ;  ecc. 

JUEL  Nicola.  Uno  dei  più  celebri  marinai  della 
Danimarca,  nato  nel  1629,  morto  a  Copenaghen 
nel  1697.  Studiò  nautica  in  Francia  e  in  Olanda 
e  divenne  capitano  di  vascello  da  guerra  olandese. 
Rimpatriato,  ricevette  il  comando  di  una  squadra 
e  prese  parte  alla  difesa  a  Copenaghen,  attaccata 
dagli  Svedesi.  Arrivò  successivamente  fino  al  grado 
di  grande  ammiraglio  e  vinse  a  Ystad,  a  Oeland,  a 
Fermen  e  a  Kjoege,  e  conquistò  Rugen  nel  1678. 

JURGENSEN  Guglielmo.  Letterato  tedesco,  nato 
a  Schlesvvig  nel  1789,  morto  nel  1827.  Ricevuto  av- 
vocato nel  1812,  praticò  nella  sua  città  natale,  col- 
tivando, nello  stesso  tempo,  la  letteratura.  Le  sue 
poesie  e  le  sue  commedie  specialmente,  ottennero 
grandissimo  successo.  Pubblicò,  fra  l'altro:  /  fra- 
telli, tragedia;  Orgoglio  d' artista  e  una  splendida 
Raccolta  di  poesie  serie  e  giocose. 

JUFFERGUNGE.  Città  dell'Indostan  inglese,  nel  go- 
verno del  Bengala,  alla  confluenza  dell' Jobuna  col 
Gange. 

lUG.  Fiume  della  Russia,  il  quale  unendosi  alla 
Suchona  e  alla  Wistchegda,  forma  la  Dwina  del  N. 

JUGA  0  FUGA,  Isola  del  piccolo  arcipelago  delle 
Babuiane  situato  a  N.  dell'arcipelago  spagnuolo 
delle  Fihppine.  Ila  una  superficie  di  80  kmq. 

JUGARIUS.  Così  chiamavasi,  presso  i  Romani,  lo 
schiavo  attendente  alle  stalle  ed  alla  cura  delle  be- 
stie bovine.  Corrisponderebbe  al  paesano  di  oggi- 
giorno. 

JUGATIO.  Vocabolo  che  esprimeva,  presso  i  Ro- 
mani, il  coltivamento  delle  viti  quando  queste  fos- 
sero assicurate  a  dei  pah,  sia  disposti  in  filari  sem- 
plici a  forma  di  spalliera,  ciò  che  chiamavasi  jugatit 
dircela,  sia  sopra  pergolati  a  ritti  ed  a  traversf 
insieme  congiunti,  e  tale  forma  di  coltivazione  ve- 
niva detta  jugatio  compluviata. 

JUGDEA,  JOOGDEA  o  YUGADEVA.  Città  dell'Indo- 
stan inglese,  nel  governo  del  Bengala,  distretto  di 
Tipperah  a  SE.  di  Dacca.  Produce  sale  e  fabbrica 
stoffe  di  cotone. 

JUGDISPORE  0  JUGDEESPORE.  Città  dell'Indostan 
inglese,  nel  governo  del  Bengala,  a  0.  di  Patna. 
Conta  10.000  ab. 

JUGDULUK.  Villaggio  dell' Afganistan  nelle  gola 
fra  Gelalabad  e  Cabul.  Quivi  furono  sconfitti  gli 
Inglesi,  nel  1842  e  interamente  gli  Afgani  nel  1843. 

JUGELET  Giovanni  Maria  Augusto.  Pittore  di  ma- 
rina, nato  a  Brest  nel  1805,  morto  a  Rouen  nel 
1874.  Opere  sue  sono:  Il  sorgere  del  sole  in  mare; 
Baia  di  Divan;  Dintorni  di  Brest;  Porlo  dell' Havre; 
Iloufleur;  Monte  San  Michele,  ecc. 

JUGLANDACEE.  V.  Giuglandee. 

JUGLEB  Giovanni  Federico.  Letterato  tedesco,  nato 


JUGOWSKI   SAWOD, 

nel  1718  a  Wettebourg,  morto  nel  1791.  Studiò 
all'università  di  Lipsia  e,  nel  1746,  divenne  ispet- 
tore deW Accademia  dei  nobili  di  Lunebourg.  Fi'a  i 
principali  suoi  lavori  si  citano:  Commentatio  de  Eru- 
ditione  Tkeodorx  Augustue ;  De  Poesia  Giceronis  ex  hi- 
ittoria  literaria,  De  Insignibus  Germanorum  in  luris- 
irrudentiam,  ecc. 

JUGOWSKI  SAWOD.  Città  della  Russia,  nel  go- 
verno e  a  sud.  di  Perm,  con  10.200  ab. 

JUHANABAD.  Due  città  dell'Indostan  inglese  nel 
governo  delle  provincie  del  NO.,  l'una  nel  distretto 
di  Bijnur  alla  riva  sinistra  del  Gange,  l'altra  nel 
distretto  di  AUahabad,  parimenti  alla  sinistra  del 
Gange. 

JUHANGIRABAD.  Città  dell'Indostan  inglese  nelle 
Provincie  del  NO.,  a  SE.  di  Delhi,  con  10.500  ab. 

JU-HO.  Fiume  della  Cina,  nella  provincia  di  Ho- 
iian.  È  affluente  di  sinistra  dell'Huai-ho. 

JUILLAC.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
della  Corrèze,  circondario  di  Brive,  sopra  un  alti- 
piano che  domina  parecchi  affluenti  della  Vezère. 
Conta  2600  ab.  e  fa  gran  commercio  di  frutti,  spe- 
cie noci  e  marroni. 

JUILLY.  Villaggio  della  Francia,  nel  dipartimento 
di  Senna  e  Marna,  circondario  di  Meaux,  con  un 
migliaio  di  abitanti.  Possiede  un  celebre  collegio 
istituito  in  un'antica  abbazia  di  canonici  regolari 
6  racchiude  la  tomba  di  Enrico  d'Albret,  re  di  Na- 
varra  e  nonno  di  Enrico  II.  Fabbrica  strumenti  di 
giardinaggio. 

JUILLY  Carlo  Cothier  {signore  di).  Storico  fran- 
cese del  secolo  decimosesto.  Gentiluomo,  di  uno  spi- 
rito elevato,  apparteneva  ad  una  delle  cospicue  fa- 
miglie della  Borgogna;  è  conosciuto  altresì  sotto 
il  nome  di  Carlo  di  Flavigny.  Suo  Hglio,  signore  di 
Saint-Anthot,  fu  fatto  prigioniero  alla  battaglia  di 
Contras.  Si  hanno  di  lui  :  Les  rois  de  Frutice  e  qual- 
che altro  trattato  storico  di  grande  importanza. 

JUINA.  Fiume  del  Brasile  nello  Stato  di  Mato 
Grosso.  Scende  dal  versante  NE.  della  sierra  Uru- 
cumanacu,  volge  a  NE.  e  si  scarica  nel  Juruena 
per  la  riva  sinistra,  dopo  un  corso  di  oltre  260  km. 
il  Juruena  alla  sua  volta  si  getta  nel  Tapajoz. 

JUINE  0  JUISNE.  Fiume  della  Francia  settentrio- 
nale, sottoaffluente  della  Senna  per  l'Essonne.  Na- 
sce al  Loiret,  corre  verso  NE.  fa  muovere  la  grande 
polveriera  di  Boussct,  e  finisce  nell'Essonne,  dopo 
un  corso  di  60  km. 

JUJUY.  Una  delle  14  provincie  della  confedera- 
zione della  Repubblica  argentina,  anzi  la  più  set- 
tentrionale e  nello  stesso  tempo  una  delle  più  pic- 
cole. Infatti  ha  una  superficie  di  soh  93.195  kmq. 
e  una  popolazione  di  60.000  ab.  Racchiusa  in  gran 
parte  dalla  maggiore  provincia  di  Salta,  essa  con- 
fina al  N.  e  all'O.  colla  Bolivia.  Situata  nel  cuore 
delle  Ande,^  essa  è  molto  montuosa,  anzi,  1/3  della 
sua  superficie  è  occupato  da  un  arido  altipiano, 
da  3500  a_3800  m.  d'altezza,  il  quale  è  detto  la 
pana  di  Jujuy.  Il  rio  S.  Francisco,  uno  dei  rami  ini- 
ziah  del  Vermejo,  affluente  di  destra  del  Paraguay, 
attraversa  la  provincia  da  N.  a  S.  nella  sua  parte 
centrale,  formando  la  lunga  valle  di  Humahuaca, 
poi  si  curva  a  E.  e  a  NE.  e  prende  il  nome  di  rio 
Grande  de  Jujuy.  Vi  sono  laghi  salati;  ma,  oltre 
al^  sale,  il  paese  produce  l'asfalto  e  il  petrolio,  que- 
st  ultimo  scoperto  in  grande  quantità  nel  1877.  La 
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principale  industria  è  l'allevamento  del  bestiame  da 
soma  come  asini,  cavalli  e  muli,  e  poi  anche  delle 
pecore.  1  montanari  di  Jujuy  sono  laboriosi  agri- 
coltori i  quali  sanno  trar  profitto  di  ogni  filo  d'ac- 
qua per  l'irrigazione  e  ottengono  orzo,  patate,  fo- 
raggi, frutti  e  nelle  parti  più  a  S.  la  canna  da  zuc- 
chero. Le  loro  principaU  relazioni  sono  colla  Boli- 
via. —  Jujuy  0  San  Salvador  de  Jujuy.  Città  capo- 
luogo della  provincia  omonima  nell'Argentina,  presso 
la  riva  destra  del  Rio  grande  de  Jujuy,  con  circa 
3000  ab.  E  il  centro  del  commercio  argentino  colla 
Bolivia.  Vi  infierisce  la  febbre  chucho. 

JUKA6IRI.  Popolo  siberiano  stanziato  intorno  al 
mar  Glaciale  nel  governo  di  Jakutsk.  Vive  in  ca- 
panne di  terra  e  professa  un  cristianesimo  misto 
d'idolatria. 

JUKES  Giuseppe  Bute.  Esploratore  e  geologo  in- 
signe, nato  nel  1811  a  Londra,  morto  ivi  nel  1869. 
Membro  della  Società  Reale  di  Londra  e  direttore 
del  Geologica^ Surve:/  d'Irlanda,  a  28  anni  fu  nomi- 
nato membro  di  quattro  fra  le  principali  società 
scientifiche  d'Inghilterra,  e  nel  1 842  fece  un  viaggio 
di  esplorazione  in  Australia  e  alla  Nuova  Guinea. 
Quattr'anni  appresso  divenne  geologo  del  Regno 
Unito.  Fra  le  molte  opere  di  lui,  si  citano  :  Escur- 
sions  in  and  about  JSewfoundland  in  1839-40;  Vogage 
of  H.  M  Flj  to  the  Easlern  Archi  pelago  ;  Popular  Phg- 
sical  Geology-lS5o. 

JUKON  YUKON.  Grande  fiume  della  regione  NO. 
dell'America  settentrionale.  Nasce  nel  dominio  in- 
glese del  Canada  dalla  parte  N.  delle  Montagne 
Rocciose,  attraversa  il  territorio  d'Alaska  prima, 
verso  NO.  poi  verso  SO.,  e  si  getta  nel  Norton 
Sound  a  SE.  dello  stretto  di  Behring,  dopo  un  corso 
di  2400  km.  E  detto  anche  Kvichpa  che  in  eschi- 
mese significa  <i  gran  fiume  ».  Il  suo  affluente  prin- 
cipale è  il  Porcupine  il  quale  entra  nell'Jukon  a 
700  km.  da  Fort  Jukon.  Questo  fiume  venne  sco- 
perto nel   1867  dal  viaggiatoi'e  inglese  Whimper. 

JULEYSUR.  Città  deU'Indostan  inglese  nelle  pro- 
vincie del  NE.  con  15.600  ab. 

JULIA.  V.  Giulia. 

JULIANELHAAB.  Villaggio  della  Groenlandia,  nel- 
l'ispettorato del  Sud,  all'estremità  meridionale  di 
quel  possedimento  danese. 

JULIA  Benito  (padre).  Maestro  di  musica  del  se- 
colo XVIll.  I  suoi  responsorii  per  la  settimana  santa 
sono  considerati  come  ottimi  lavori. 

JULIADE  FONTENELLE  Giovanni  Sebastiano  Eu- 
genio. Chimico  francese,  nato  a  Narbona  nel  1790, 
morto  a  Parigi  nel  1842.  Seguì  i  corsi  dei  celebri 
chimici  Fourcroy  e  Berthollet.  Nel  1823,  durante  la 
guerra  ispano-franco  fu  nominato  medico  capo  del- 
l'ospedale  generale  in  Catalogna,  e,  nel  1833,  fu 
inandato  dal  Governo  francese  in  missione  in  Ger- 
mania per  esaminare  gli  stabilimenti  mortuari  colà 
esistenti.  Lasciò  gran  numero  di  opere  importan- 
tissime fra  cui:  Recherche  historiques  chimiques  et 
médicales  sur  l'air  marécageux;  Des  effets  de  la  ca- 
stralion  sur  les  corps  humains;  Histoire  naturelle  des 
fables  de  la  Fonùaine,  d'après  les  descriptions  de  Buf- 
fon^ ecc. 

JULIANITE.  Minerale  di  rame,  raro,  che  può  ri- 
tenersi una  tetraedrite  arsenicale;  differisce  dalla 
tetraedrite  specialmente  per  essere  più  tenera.  Cri- 
staUizza  nel  sistema  monometrico  (V.  Tetraerite). 
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JULIEN.   ENRICO   DE   SAINT. 


JULIAS.  V.   GlULIADE. 

JULIEN.  Enrico  de  Saint.  Compositore  di  musica 
dilettante,  nato  a  Mannheim  nel  1601,  morto  a 
Carlsruhe,  nel  1844.  Le  sue  canzoni  per  una  voce 
sono  conosciutissime  in  Germania. 

JULIEN  Luigi  Antonio.  Maestro  di  musica,  nato 
a  Sisteron  (Basse  Alpi)  nel  1812,  morto  pi-esso  Pa- 
rigi nel  1860.  Scrisse  tra  altre  opere:  Pietro  il 
Grande;  quadriglie,  waltzer,  ed  altra  musica  da  ballo. 

JULIEN  Simone.  Pittore,  nato  a  Tolone  nel  1735 
morto  a  Parigi,  nel  1800.  Le  sue  migliori  opere 
sono:  Giove  che  dorme  nelle  braccia  di  Giunone;  Au- 
rora che  lascia  Ti  Ione  ;  Sant'Antonio  in  estasi;  Trionfo 
di  Aureliano  ;  Ritratto  proprio  (Museo,  Tolone). 

JULIEN  Pietro.  Scultore  francese,  nato  a  Saint- 
Paulien  nel  1731 ,  morto  a  Parigi  nel  1804.  Ebbe 
a  maestro  il  celebre  architetto  Pérache  di  Lione  e 
Coustou  di  Parigi,  e  nel  1765  ottenne  il  premio  di 
ècultura.  Soggiornò  quindi  per  qualche  tempo  a  Roma 
poi,  rimpatriato,  presentò  all'Accademia  il  suo  Ga- 
tiimede  versante  il  nettare,  domandando  di  esservi  am- 
messo. Respinta  la  sua  domanda,  non  la  avrebbe 
replicata  una  seconda  volta,  se  non  vi  avessero  in- 
fluite le  esortazioni  degU  amici  ed  ammiratori.  Mem- 
bro dell'Istituto,  incaricato  di  moltephci  lavori,  ch'egli 
eseguiva  alla  perfezione,  fra  cui  uno  stupendo  Apollo 
del  Belvedere  e  un  Gladiatore  combattente,  il  suo  nome 
era  giunto  ad  altissima  fama,  allorché  morì  improv- 
visamente. 

JULIEN  Stanislao.  Celebre  filologo  francese,  mem- 
bro dell'Istituto,  nato  ad  Orléans  nel  1779,  morto 
a  Parigi  nel  1873.  Profondo  nel  greco  e  nel  latino, 
fu  a  22  anni  incaricato  a  supplire  Gali  m  qualità 
di  professore  di  Hngue  e  letteratura  greca  nel  Col- 
legio di  Francia,  e  poco  dopo  pubblicò  in  greco  : 
Il  rapimento  di  Elena,  alla  quale  pubblicazione  ne 
seguirono  in  breve  volgere  di  tempo  altre  moltis- 
sime, fra  cui  sono  citate:  La  lyre  patriotique  de  la 
Grece,  tradotto  dal  greco  ;  Meng-lsen  vel  Mencium , 
Inter  sinenses  philosophos  ingenio  doctrina,  ecc.;  Lao- 
tseu  Tao-te-King ,  Le  livre  de  la  vie  et  de  la  verta, 
compose  dans  le  sixième siede  avant  l'érechrétienne  ecc.; 
Li-Ki  0  libro  dei  riti  chinesi,  ecc.  Julien  era  mem- 
bro onorario  della  maggior  parte  delle  Accademie 
d'Europa  e  insignito  di  moltissimi  ordini  cavallere- 
schi francesi  e  stranieri. 

JULIER.  Passaggio  delle  Alpi  Svizzere,  nel  can- 
tone dei  Grigioni,  il  quale  conduce  da  Coirà  a  Sil- 
vaplana  nell'Engaddina,  facondo  comunicare  i  due 
bacini  del  Reno  e  dell'Inn.  E  alto  2287  m. ,  ma  è 
molto  frequentato,  perchè  ogni  anno  vi  fonde  molto 
presto  la  neve. 

JULDGRS  o  JULICH.  Città  a  SO.  della  Prussia  , 
nella  provincia  Renana,  presidenza  di  Aquisgrana, 
con  5300  ab.  Sorge  sulla  Roer,  affluente  di  destra 
della  Mosa ,  è  stazione  della  ferrovia  Aquisgrana- 
Diisseldorf  e  fabbrica  peUi,  carta  e  filati  di  cotone. 
Conosciuta  dai  romani  col  nome  di  Juliacum,  questa 
città  divenne  poscia  sede  di  una  contea  e  poscia 
di  un  Ducato. 

JULIERS.  Il  principato  diJuliers,  sotto  gli  ultimi 
re  Carolingi,  fu  dato  in  podestà  dei  conti  imperiali 
i  quali,  da  principio,  lo  possedettero  soltanto  a  vita  ; 
divenne  contea  ereditaria  sul  cominciare  del  XII  se- 
colo, nella  persona  di  Guglielmo  I.  Alla  morte  di 
Gerardo  li  che  ne  fu  il  4.°  conte,  (1247),  la  Casa 
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di  Juliers  si  divise  in  due  rami:  il  primogenito  con- 
servò il  titolo  di  Conte  di  Juliers,  il  cadetto  presj 
quello  di  Conte  di  Berg.  Guglielmo  IV,  conte  di  Ju- 
liers, divenne  margravio  nel  1337,  e  nel  1356,  fu, 
dall'imperatore  Carlo  IV,  fatto  duca;  il  duca  Gu- 
glielmo V,  suo  figlio,  si  aggiunse  anche  il  Ducato 
di  Gueldria  ;  gli  successe,  nel  1402,  il  fratello  Ri- 
naldo, che  morì  nel  1423  senza  figli.  Allora  il  Du- 
cato di  Gueldria,  passò  alla  Casa  di  Egmont,  e  quello 
di  Juhers  ad  Adolfo,  duca  di  Berg,  del  ramo  ca- 
detto. Questo  ramo  si  estinse  nella  sua  linea  ma- 
scolina, nel  1510,  con  Guglielmo,  cui  sopravviveva 
la  figUa  Maria,  che ,  sposata  a  Giovanni  III  di  Clè- 
ves,  fini  questa  dinastia  col  riunire  sotto  di  se  i 
tre  Ducati  di  Juliers,  Clèves  e  Berg.  Morto  nel  1609, 
Giovanni  Guglielmo  senza  prole  cominciò  quella  che 
in  Germania  si  chiama  la  successione  di  Juliers.  I 
mariti  e  i  figli  delle  cinque  sorelle  di  Giovanni  Gu- 
glielmo domandavano  ciascuno  per  sé  quella  pos- 
sessione :  frattanto  ne  presero  possesso  provvisorio 
r  elettore  di  Brandeborgo ,  genero  della  maggiore, 
e  il  conte  di  Neoborgo,  marito  della  seconda  di 
queste  srorelle,  e  convennero  col  trattato  di  Dort- 
mund d'amministrarli  in  comune.  Ma  l'imperatore 
Rodolfo  II  voleva  arrogarsi  la  decisione  di  tale  fac- 
cenda, e  cominciò  dal  far  porre  il  sequestro,  su 
quelle  terre.  I  principi  allora  si  richiamarono  alla 
unione  protestante  di  Oehringen  e  fecero  lega  col 
re  di  Francia  Enrico  IV,  che  si  preparava  ad  en- 
trare in  Germania  quando  morì  assassinato  (1610). 
I  due  principi  si  tenevano  intanto  le  terre  occupato 
quando,  nel  1612,  nacque  scissura  fra  di  loro  e  si 
fecero  per  qualche  tempo  la  guerra.  Finalmente 
sotto  la  mediazione  della  Francia  e  dell'Inghilterra 
furono  fatte  della  successione  due  parti,  che  poi  si 
estrassero  a  sorte.  L'elettore  di  Brandeborgo  ebbe 
il  Ducato  di  Clères  con  le  contee  di  La  Mark  e  Ra- 
venberg;  il  rimanente  toccò  al  Neoborgo. 

JOLIUM   CARNI-CUM.  V.  Zuglio. 

JULLIEN  Pietro  Luigi  Pasquale.  Insigne  storico  e 
uomo  politico  francese,  nato  a  Monpellier  nel  1769, 
morto  nel  1836.  Studiò  diritto  nella  sua  città  na- 
tale per  dedicarsi  alla  magistratura  ma  non  potè 
applicarvisi  per  le  vicende  dei  tempi.  Poco  favorevole 
al  nuovo  stato  di  cose,  corse  qualche  pericolo  e  si 
fece  dei  nemici.  Recatosi  a  Parigi,  si  fece  presentare 
al  Re,  proponendogh  di  organizzare  l'attacco  del  ca- 
stello, ma,  fallitagh  l'impresa,  dovette  nascondersi. 
Imprigionato  e  poi  liberato,  si  schierò  energicamente 
contro  gU  uomini  del  terrore  presentando  la  pro- 
posta di  giudicarne  i  caporioni.  Quantunque  amico 
di  Luciano  Bonaparte,  che  conobbe  a  Marsiglia,  non 
godè  mai  il  favore  di  Napoleone,  che  lo  esiliò  tra 
volte.  Nel  1809,  essendo  capo  squadrone,  fu  man- 
dato presso  il  maresciallo  Bernadotte  incaricato  dì 
respingere  l'aggressione  degl'Inglesi  contro  Anversa 
e  fu  suo  aiutante  di  campo.  Gli  si  devono  molte 
opere  storiche,  fra  cui  si  citano  :  Galérie  historique 
des  contemporains  ;  Mémoires  de  Joseph  Fouché,  due 
d'Otrante  ;  Considérations  politiques  sur  les  affaires 
de  France  et  d'Italie,  ecc. 

JULLIEN  DE  PARIS  Marco  Antonio.  Uomo  pohtico 
e  pubblicista  francese ,  nato  nel  1775,  morto  nel 
1848.  Collaborò  con  articoli  apprezzatissimi  nei  più 
importanti  giornali  francesi  dell'epoca  ed  ebbe  parte 
nella  vita  politica  di  quel  periodo.  Denunciato  per 
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aver  parlato  contro  l'arresto  di  Camillo  Desraou- 
lins,  di  Danton  ecc.,  dovette  porsi  al  sicuro  e  fuggì 
a  Bordeaux.  Dopo  la  morte  di  Robespierre,  tornò 
a  Parigi,  ove  fu  arrestato,  e  sei  mesi  dopo  rimesso 
in  libertà.  JuUien  fu  addetto  al  gabinetto  partico- 
lare del  generale  Bonaparte,  incaricato  della  dire- 
zione del  Courrier  de  l'armée  d'Italie.  Fra  le  nu- 
merose opere  di  lui  si  citano:  Mémoire  sur  l'extin- 
tion  de  la  mendicité  ;  Esquisse  d'un  essai  sur  la  philo- 
sophie  de  sciences,  ecc. 

JQLLIEN  Marcello  Bernardo.  Letterato  e  gram- 
matico francese,  nato  nel  1798,  morto  a  sessanta- 
due anni.  Dottore  in  lettere  e  scienze,  coprì  per 
molti  anni  la  carica  di  segretario  generale  della 
Società  dei  metodi  d' insegnamento.  Si  hanno  di  lui  : 
Ilistoìrc  de  la  Grece  ancienne  ;  Histoire  de  la  poesie 
frangaise  ;  Thèses  de  grammaire;  Thèses  de  critique 
et  Poésies,  ecc. 

JULO.  V.  AscA- 

NIO. 

JUMALPUR  0 
DSCHAMALPUR. 

Città  dell'India  in- 
glese fra  i  rami  del 
Brahmaputra  a  NE. 
di  Calcutta. 

JUMBOSEER.  Cit- 
tà dell'India  ingle- 
se, in  presidenza  di 
Bombay,  nel  Gug- 
|gerat,a50km.SO. 
da  Baroda.  Conta 
jll.OOO  ab.  e  fab- 
ibrica  tessuti. 

JUMENTIER  Ber- 
nardo. Maestro  di 
pusica,  nato  a  Lè- 
ves  presso  Char- 
jtresnell  749,  mor- 
to a  S.  Quintino 
lel  1829.  Lasciò, 
ra  altre  opere  , 
llori  e  Medoi'o  ;  va- 
i  oratorii,  alcune 

•sinfonie  a  piena  orchestra,  delle  messe,  requiem, 
Fedeum,  Stabat  Mater,  molti  mottetti ,  salmi  e  va- 
ie altre  antifone, 

JTJMENTOS  LOS.  Catena  di  isolette  e  scogli  dei- 
arcipelago  inglese  di  Baharaa  e  Lucaye  nelle  An- 
ille.  Presentano  una  fila  curvilinea,  lunga  1 80  km. , 
quale  unisce  Long  Island  al  banco  di  Colombo, 
ono  separate,  per  mezzo  del  vecchio  canale  di  Ba- 
ama,  dalla  costa  NE.  di  Cuba. 
JUMET.  Borgo  del  Belgio,  nella  provincia  del- 
Hainaut,  circondario  di  Charleroi  e  stazione  della 
irrovia  Charleroi-Bruxelles.  Conta  22.000  ab.  pre- 
nce carbon  fossile  e  fabbrica  vetri  e  chiodi. 
JUMIÈGES.  Villaggio  nel  N.  della  Francia,  diparti- 
lento  della  Senna  inferiore,  circondario  di  Rouen,  con 
100  ab.  Sorge  sopra  una  penisola  della  riva  destra 
ella  Senna  e  vanta  alcune  rovine  romane,  i  resti  di 
na  famosa  abbazia  e  più  vicino  una  bella  chiesa. 
JUMILLA.  Città  del  SE.  della  Spagna,  in  provincia 
Murcia,  con  14.000  ab.  Produce  molto  sparto  e 
ini  eccellenti.  Vanta  una  bella  casa  e  due  chiese 
^n  buoni  quadri. 


JUMILLAC  LE    GRAND  o  JUMILHAG  LE   GRAND. 

Borgo  deirO.  della  Francia,  nel  dipartimento  della 
Dordogna,  circondario  di  Nontron,  con  2800  ab.  Ha 
un  bel  castello,  e  un  campanile  romano ,  produce 
caolino,  e  fabbrica  ghisa,  acciaio,  tegole  e  oggetti 
di  canapa. 

JUMNA.  V.  Già. 

JUNAGHDR  o  JOGNAGHUR.  Città  dell'India  inglese, 
nel  Guggerat,  a  290  km.  SO.  di  Baroda  dal  cui  do- 
minio dipende.  Conta  da  20  a  30.000  ab. 

JUNDT  Gustavo.  Pittore  di  genere  e  caricaturi- 
sta, nato  a  Strasburgo  nel  1880,  morto  nel  1884. 
Fu  un  elegante  e  fedele  disegnatore  della  vita  dei 
contadini  alsaziani.  Sono  sue  opere:  Festa  campe 
stre;  Presso  la  fontana;  Fragole  alpine;  Fiori  di  mag- 
gio; Margherite;  Mattino  di  domenica;  Aurora \  Cre- 
puscolo; ecc. 


Fig.  431}6.  —  Juuglrau. 

JUNDZILL  Bonifacio  Stanislao.  Celebre  naturali- 
sta polacco,  nato  in  Lituania  nel  1761,  morto  verso 
il  1830.  A  trent'otto  anni  fu  nominato  dottore  in 
filosofia  e  in  teologia  ed  occupò  la  cattedra  di  bo- 
tanica e  di  storia  naturale  all'Università  di  Wilna, 
Si  hanno,  fra  altro,  di  lui:  Dell'elettricità  fittizia  e 
naturale;  Botanica  e  fisiologia  delle  piante,  ecc. 

JUNCKER  Cristiano.  Filologo  e  storico  tedesco  , 
nato  a  Dresda  nel  1668,  morto  nel  1714.  Dopo 
essersi  fatto  laureare  in  filosofia  all'Università  di 
Lipsia,  divenne  vice  rettore  del  collegio  di  Schleu- 
singen.  Era  membro  della  società  reale  di  Berlino. 
Si  hanno  di  lui  :  Schediasma  historicum  de  ephemeri- 
dibus  seu  de  diariis  eruditorum,  ecc.;  Vita  Lutheri; 
Teatro  generale  del  mondo;  Storia  della  contea  di  Hen- 
neberg,  ecc. 

JUNCKER  Giovanni.  Medico  e  chimico  tedesco , 
nato  nel  1679,  morto  nel  1759.  Addottorato,  ot- 
tenne una  cattedra  di  medicina  che  occupò  fino  alla 
morte.  Partigiano  di  Stahl ,  di  cui  riprodusse  la 
dottrina,  può  essere  considerato,  con  Michele  Al- 
berti, il  principale  propagatore  dello  Stahlianismo. 
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Lasciò  numerose  opere,  di  cui  citiamo  le  principalis- 
sime:  Conspectus  Ther apice  specialis  tabulis  GXXXVIIl 
onnes primarios  morbos,  ecc.;  Conspectus  Chemice  theo- 
retico-praticce ;  in  forma  tabularum,  ecc.;  Institutiones 
Physiologicce  et.  Pathologice  Medicee,  ecc. 

JUNGBAUER  Ferdinando  Celestino.  Maestro  di  mu- 
sica sacra,  nato  a  Grattersdorf  (Baviera),  nel  1747, 
morto  a  Grossmehring  presso  Ingolstadt  nel  1818. 
Lasciò  :  messe  ,  cantici ,  vespri,  Stabat  Mater,  ecc. 

JUNG  BRESLAU.  V.  Ino.vraglaw. 

JUNG-BUNZLAU.  V.  Bunglau. 

JUNGFRAU.  Alta  montagna  delle  Alpi  bernesi  in 
[svizzera,  in  gran  parte  coperta  da  nevi  eterne  e 
da  ghiacci.  La  sua  cima  più  alta  giunge  a  4167  m. 
e  vista  dal  ìN.,  colla  sua  punta  bianca  che  domina 
la  pianura  svizzera,  essa  si  presenta  come  una  delle 
più  belle  sommità  alpine,  mentre  vista  dal  S,  verso 
il  Vallese  presenta  un  aspetto  meno  grandioso  a 
cagione  delle  alte  montagne  che  le  si  rizzano  da- 
vanti. È  da  questa  parte  che  se  ne  fece,  nel  1811, 
la  prima  ascensione. 

JUNGE  Gioachino.  Celebre  naturalista  e  filosofo 
tedesco,  nato  a  Lubecca  nel  1587,  morto  in  Am- 
burg,  nel  1657.  Suo  padre,  rettore  della  scuola  di 
Lubecca,  fu  assassinato  mentre  usciva  dalla  casa  di 
un  suo  amico,  e  il  giovine  Junge  fu  educato  dalla 
madre  che,  mediante  l'aiuto  di  un  ricco  parente, 
potè  fargli  percorrere  gli  studi  regolari.  Giovanis- 
simo, fu  chiamato  a  coprire  una  cattedra  di  mate- 
matica e  passò  la  maggior  parte  della  sua  vita  in 
Amburgo  in  qualità  di  rettore  della  scuola  di  S.  Gio- 
vanni. Appena  preso  possesso  della  sua  carica,  co- 
minciò ad  attaccare  le  vecchie  dottrine  peripateti- 
che dell'Università  e  a  sostituire  l' esperienza  alla 
scolastica.  I  partigiani  dell'aristotelismo  gli  mossero 
guerra,  ma  egli  vi  resistette  energicamente  e,  tanto, 
da  meritarsi  la  stima  di  Leibnitz  che  lo  colloca  ac- 
canto a  Copernico,  a  GaUleo  e  a  Keplero.  Junge 
può  essere  considerato  il  creatore  della  botanica 
scientilica,  perchè  è  a  lui  che  si  deve  la  termino- 
logia che  Linneo  ha  portato,  in  seguito,  a  un  così 
alto  grado  di  perfezione.  Fra  le  principali  ed  im- 
portantissime opere  di  Junge  si  citano  :  Theses  mi- 
scellce  ex  universa  philosophia  organica ,  theoretica,  pra- 
tica; Isagoge  phytoscopica,  ecc. 

JUNGER  Giovanni  Federico.  Insigne  letterato  te- 
desco, nato  a  Lipsia  nel  1759,  morto  a  Vienna  nel 
1797.  Figlio  di  un  negoziante,  suo  padre  lo  destinò 
al  commercio,  ma  egli  rinunciò  a  questa  carriera, 
fece  gli  studi  di  diritto  a  Lipsia  e,  più  tardi ,  si 
diede  esclusivamente  allo  studio  della  letteratura  e 
pubblicò  una  quantità  prodigiosa  di  opere  svariate 
che  incontrarono  il  favore  generale.  I  romanzi  e  le 
commedie  di  Junger  sono  piacevoli,  il  suo  stile  è 
facile  e  la  forma  purissima.  Fra  i  principaU  suoi 
lavori  si  citano:  Il  piccolo  Cesare,  romanzo  comico 
satirico;  Storia  memorabile  e  avventure  del  conte  En- 
rico di  Moreland;  Quadro  del  matrimonio,  romanzo 
tradotto  in  francese,  inglese,  itaUano  e  svedese;  // 
teatro  comico;  Opere  drammatiche  postume. 

JUNGERMANN  Goffredo.  Celebre  filologo  tedesco, 
nato  nella  seconda  metà  del  secolo  decimo  sesto, 
morto  nel  1610.  Egli  si  diede  allo  studio  degli  au- 
tori dell'antichità  con  tale  ardore  che  il  crescente 
indebolimento  della  sua  vista  non  potè  moderare. 
Fra  le  più  importanti  opere  di  lui,  si  citano  :  Longl 


JUNIO  ADRIANO. 

Pastoralia,  grcece  cum  latina  versione  et  notis  ;  Caesa- 
ris  Commentaria;  Herodotus ,  ecc.  —  Jungermann 
Luigi.  Botanico  tedesco,  fratello  del  precedente, 
nato  nel  1572,  morto  nel  1663.  Ottenne,  nel  1625, 
la  cattedra  di  botanica  all'Università,  di  Altorf  che 
occupò  fino  alla  morte.  Rupp,  in  ricompensa  dei 
lavori  di  cui  Jungermann,  arrichì  la  botanica,  diede 
il  di  lui  nome  a  un  genere  di  piante,  conosciuto 
oggi  sotto  il  nome  di  Jungermannia.  Fra  le  molte 
opere  di  Jungermann,  si  notano  di  preferenza  :  Ca- 
talogus  plantarum  qum  circa  Altdorfium  noricum  et 
vicinis  quibusdam  locis  nascuntur  ecc.  Auluxm  acca- 
demicum  in  quo  clariss  professorum,  ecc. 

JUNGERMANNIACEE.  Una  tribù  della  famiglia  delle 
Epatiche.  Ne  è  tipo  il  genere  Jungermannia.  V.  Giun- 

GERMANNIA. 

JUNGHEIM  Carlo.  Paesista,  nato  a  Dusseldorf  nel 
1830,  morto  ivi  nel  1886.  Sono  sue  opere:  Paesag- 
gio con  caccia  al  cignale  ;  Cascata  nel  Tirolo  ;  Uri-Rot- 
stok  sul  lago  dei  quattro  cantoni ;Valle  di  Lauterbrunn; 
Lago  Walle7istadt,  ecc.  Sorrento  (Palazzo  delle  arti, 
Amburgo). 

JUNGHUHN  Francesco  Guglielmo.  Viaggiatore  e 
naturalista  tedesco,  nato  a  Mansfeld  nel  1812.  Chi- 
rurgo nell'Armata,  in  seguito  ad  un  duello  fu  con- 
dannato a  venti  mesi  in  fortezza,  dalla  quale  evase 
ed  espatriò.  Esplorò,  ne'  suoi  viaggi,  l'isola  di  Giava 
e,  per  incarico  del  Governo  olandese,  si  recò  a  stu- 
diare il  paese  di  Battas  (Sumatra)  abitato  da  po- 
polazione antropofaga.  Si  hanno  di  lui:  Viaggi  in- 
trapresi nell'interesse  della  topografia  e  della  storia 
naturale;  Il  paese  di  Battas;  Giava,  la  sua  conforma- 
zione, le  sue  piante  e  la  sua  costituzione  geologica; 
Ritorno  da  Giava  in  Europa. 

JUNGIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alle  Com- 
posite. Sono  erbe  o  arboscelli  che  crescono  nel- 
l'America australe. 

JUNIATA,  Contea  degli  Stati  Uniti,  nella  Pensil- 
Vania,  capoluogo  Mifflinton.  — •  Juniata.  Fiume  degli 
Stati  Uniti  che  attraversa  la  contea  omonima  ii> 
Pensilvania,  ed  è  a'.tluente  di  destra  della  Susque- 
hanna. 

JUNIN.  Dipartimento  del  Perù  centrale  e  così 
denominato  dopo  la  vittoria  di  Junin  riportata  sulle 
truppe  spagnuole,  nel  1824,  da  Bolivar,  Compreso 
approssimativamente  fra  9^  30'  e  12°  30'  di  latitu- 
dine S.  e  16°  e  78^40'  di  longitudine  0.  esso  oc- 
cupa una  superficie  di  112.250  kmq.  di  poco  in- 
feriore a  quella  della  Rumania,  ed  ha  una  popo- 
lazione molto  scarsa  di  210.000  ab.  Bisogna  però 
considerare  che  essa  si  concentra  tutta  ad  occi- 
dente, poiché  la  parte  orientale  è  completamente 
occupata  dalle  foreste  del  bacino  dell'Amazzoni.  Ivi 
nascono  il  Maranon  e  il  suo  affluente  Iluallaga.  Il 
dipartimento  è  uno  dei  più  ricchi  del  Perù,  sia  per 
la  sua  meravigliosa  vegetazione,  che  per  le  sue  mi- 
niere metalliche  soprattutto  d'argento.  Il  capoluogo 
è  la  «  ciudad  »  di  Cerro  di  Pasco.  j 

JUNIO  Adriano.  Poeta  latino  e  naturalista  olan-j 
dose,  nato  nel  1515,  morto  nel  1575.  Addottrinato  | 
nelle  lingue,  nella  letteratura,  in  medicina,  viaggiò  j 
gran  parte  d'Europa  e,  dopo  aver  esercitata  molti  | 
anni  la  medicina  in  Harlan,  fu  invitato  a  recarsi  a! 
Copenaghen  come  medico  primario  del  Re  ;  ma,  non  j 
potendo  abituarsi  a  quel  clima,  tornò  ad  llorn  suai 
patria,  ove  venne  eletto  rettore  delle  scuole,  carica 


JUNIR   0   lUNAAR. 

che  copri  fino  alla  morte.  Fra  le  opere  di  lui,  ci- 
t  amo:  Lexicon  graeco-latinum  auctum;  De  anno  et  men- 
nbus  commentarius  ;  Fastorum  liber  et  Kalendarium^  ecc. 

JUNIR  0  JUNAAR.  Città  dell'lndostan  inglese,  in 
presidenza  di  Bombay  e  a  N.  di  Punah.  Ha  un  for- 
Ulizio  sopra  una  rupe. 

JUNIUS  {Lettere  di).  V.  GiUNio  {lettere  di). 

JUNKER  Giacomo  Lodovico.  Pianista,  nato  ad  Oeh- 
ringen  nel  1740,  morto  a  Rupertshofen  nel  1697. 
Emergono  le  sue  opere  :  Genoveffa  nella  torre  (melo- 
dramma); La  notte  di  Zaccaria  (declamazione  mu- 
sicale per  pianoforte,  con  violino  e  basso)  ;  3  concerti 
per  pianoforte  con  orchestra  ed  altra  musica  per 
pianoforte. 

JUNCKER  Giusto.  Pittore  della  scuola  tedesca, 
nato  a  Metz  nel  1703,  morto  a  Francoforte  nel  1767. 
Sue  opere  :  Colazione  (Galleria  Carsluhe)  ;  Vecchio 
che  legge;  Cmc/wc  (Galleria,  Cassel);  Frutti  (Museo, 
Darmstadt)  ;  Studente  nel  suo  studio  (Galleria  Stàdel, 
Francoforte)  ;  Mare  calmo  con  vascelli  e  diverse  (igure 
(Galleria,  Stuttgart). 

JUNKERITE.  Minerale  dedicato  a  Junker,  direttore 
d'una  miniera  di  piombo  a  Poullaouen,  ove  fu  tro- 
vato. La  composizione  di  questa  minerale  è  identica 
a  quella  della  Siderite  o  ferro  spatico  Fé  CO3,  però 
mentre  la  siderite  cristallizza  nel  sistema  romboe- 
drico in  romboedri  spesso  lenticolari,  la  Junkerite 
è  trimetrica  e  si  presenta  in  ottaedri  rettangolari 
a  faccie  quasi  eguali  e  piuttosto  convesse.  Abbiamo 
dunque  in  questo  caso  un  nuovo  esempio  di  dimor- 
iìsino,  paragonabile  esattamente  a  quello  che  si  ri- 
scontra fra  la  calcite  e  l'Arragonite.  La  Junkerite 
è  di  color  giallastro,  ha  durezza  fra  3  e  4,  secondo 
la  scala  di  Mohs;  il  suo  peso  specifico  è  di  3,8 
circa;  superficialmente  è  per  lo  più  alterata  e  can- 
giata in  limonite,  però,  rompendo  i  cristalli,  la  frat- 
Itura  si  presenta  netta  e  brillante.  Sotto  l'influenza 
Idei  calore  è  attaccabile  da  quasi  tutti  gli  acidi; 
icome  materie  d'impurità  contiene  spesso  magnesia 
e  silice. 

JUNKSEILAN  0  SALANGA.  Isola  del  regno  di  Siam, 
presso  la  costa    occidentale  di  Malacca    da  cui  la 
divide  lo   stretto  di   Papra.    Ha  una  superficie   di 
1760  kmq.  e  una  popolazione  di  12.000  ab. 
j    JUNOT  Audozio  {Duca  di  Abrantès).  Generale  fran- 
cese,  nato  nel  1771  a  Bussy-le-Grand  ;   morto   a 
plontbard,  nel  1813.  Aveva  intrapresi  gli  studi  Ie- 
mali, allorché,  invasa  la  Francia  nel  1792  dagli  stra- 
lieri,  si  arruolò  come  volontario  e  diede  tosto  prove 
li  straordinario  valore.  A  Tolone  fu  promosso  ser- 
gente da  Napoleone,  che  lo  fece  poi  suo  aiutante. 
Vese  parte  a  tutte  le  grandi  battaglie  del  1796  e 
!  797  in  Italia.  Si  distinse  moltissimo  nella  Campagna 
l'Egitto,  durante  la  quale  fu  creato  generale.  Ri- 
nasto  al  governo  di  quel  paese  dopo   la  partenza 
li  Napoleone,  l'abbandonò  nel  1800  e  comandò  per 
cinque  anni  la  piazza  di   Parigi.  Ebbe  poi  diverse 
nissioni  pacifiche  poco  confacenti  al  suo  carattere 
lattagliero.   La  campagna  di  Portogallo   gli   valse 
l  titolo  di  duca  d' Abrantès  nel   1807,  poiché   da 
|uesta  città,  con  soli  1500  soldati,  aveva  osato  mar- 
care su  Lisbona  e  se  n'era  impadronito.  Combattè 
•oscia  con  infelice  successo  in  Ispagna,  e,  benché 
lOco  dopo  si  segnalasse  nuovamente  colà  sotto  Mas- 
ena,  cadde  in  disfavore   di  Napoleone.  Nella  spe- 
izione  di  Russia  comandò  un  Corpo  d'armata,  ma 
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l'Imperatore  non  ne  fu  contento  e  lo  mandò  gover- 
natore neirilliria.  Le  gravi  ferite  ricevute  nel  capo 
e  più  ancora  il  dolore  della  perduta  affezione  di 
Napoleone,  gli  sconvolsero  le  facoltà  della  mente,  e 
in  un  accesso  di  febbre  si  gettò  dalla  finestra.  Si 
ruppe  una  coscia,  gfi  si  fece  l'amputazione  ma  egh 
si  strappò  l'apparecchio  e  mori  qualche  giorno  dopo. 
—  Junot  Laura  Permon.  Duchessa  d'Abrantès,  mo- 
glie del  precedente,  nata  nel  1784,  morta  a  Parigi 
nel  1838.  Distinta  scrittrice,  alla  rivoluzione  del  lu- 
glio 1838  essa  viveva  ritirata  all'Abbaye-aux-Bois 
ove  compose  romanzi  e  forni  molti  articoli  alle  Ri- 
viste letterarie.  Si  hanno,  fra  l'altro,  di  lei  :  Mémoires 
historiques  sur  Napoléon,  la  Revolution,  le  Consolai,  r Em- 
pire, ecc.;  Les  femmes  celèbres  de  tous  les  paijs;  Scè- 
nes  de  la  vie  espagnole;  La  Vallèe  des  Pyrénées,  La 
peninsule,  tableau  pittoresque  de  l' Espagne  et  du  Por- 
tugal.  —  Junot  Napoleone  Audozio  {Duca  d'Abrantès). 
Letterato  francese,  figlio  primogenito  dei  precedenti, 
nato  a  Parigi  nel  1807,  morto  nel  1851.  Figlioccio 
di  Napoleone  e  di  Giuseppina,  fu  confermato,  nel 
gennaio  del  1815,  in  seguito  ad  ordinanza  del  re 
Luigi  XVIII,  nel  titolo  conferito  a  suo  padre  da 
Napoleonel.  Fu  qualche  tempo  addetto  al  Corpo  di- 
plomatico, e,  più  tardi,  si  dedicò  esclusivamente  alla 
letteratura.  Si  hanno  di  lui:  Dex  coeurs  de  femme; 
Raphael;  Aux  minislres  anglais,  in  versi;  Fn  parisien 
ù   Vienne   ecc 

JUNPUR,  jÒuNPOOR  o  DSCHAMPUR.  Città  dell'ln- 
dostan inglese  nelle  province  del  NO.  a  NO.  di  Be- 
nares,  con  28.000  ab.  E  stazione  miUtare,  sul  fiume 
Gumti,  in  mezzo  a  suolo  ferace,  che  produce  prin- 
cipalmente zucchero. 

JUNQUEIRA  FREIRE  Luigi  José.  Poeta  brasiliano, 
nato  a  Bahia  nel  1832,  morto  nel  1855.  La  spe- 
ranza di  trovare  delle  risorse  intellettuali  nella  bi- 
blioteca del  convento  dei  Benedettini,  lo  indusse  ad 
entrare  nell'ordine.  Ma  non  perseverò  lungamente 
in  tale  vocazione  e  si  fece  secolarizzare  nel  1854. 
Junqueira  Freire  aveva  un  sentimento  poetico  ele- 
vatissimo e  fu  persino  ohiamato  il  Chatterton  del 
Brasile.  La  preziosa  raccolta  delle  sue  poesie  è  in- 
telata:  Inspiragòes  do  Claustro;  Bahia,  1855,  in  8. 

JUNQUERA  {Valle  della).  Valle  spagnuola  della 
Navarra,  nei  Pirenei,  a  8  km.  SE.  da  Pamplona. 
Abderamo  III  vi  sconfisse  gli  Spagnuoli  comandati 
dal  re  Ordegno  II  di  Leon  e  Garcia  di  Navarra,  ma 
vi  fn  poscia  sconfitto  dai  cristiani  nel  921. 

JUPATI.  Specie  di  palma  {raphia  taedigera)  che 
cresce  sulle  rive  del  Rio  delle  Amazzoni. 

JUPILLE.  Borgo  del  Belgio,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Liegi,  a  5  km.  NE.  da  questa  città, 
con  4300  ab.  Sorge  alla  destra  della  Mosa  sulla 
ferrovia  Liegi-Maestricht  e  fabbrica  carte,  caldaie 
a  vapore  e,  sopratutto,  canne  da  fucile.  Vi  morì 
Pipino  d'IIeristal. 

JUPIN  Carlo  Francesco.  Violinista,  nato  a  Cham- 
bery  nel  1805,  morto  a  Parigi  nel  1839.  Il  suo 
vero  nome  è  Louvet,  che  cambiò  perchè  omonimo 
dell'assassino  del  duca  di  Berry.  Compose  :  La  ven- 
detta italiana,  ossia  il  francese  a  Firenze;  Concerti 
pLT  violino  ed  orchestra,  variazioni,  fantasie,  ecc. 

JURA.  V.  Giura. 

JURANgON.  Borgo  del  SO.  della  Francia,  nel  di- 
partimento dei  Bassi  Pirenei,  circondario  di  Pau, 
con  2500  ab.  Sorge  a  176  m.  d'altezza  sulla  riva 
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sinistra  della  Gave  du  Pau  e  possiede  alcuni  vigneti, 
fra  cui  quello  celeberrimo  di  Gaye,  il  quale  però 
non  produce  che  10  Etl.  di  vino. 

JURBY  o  JURBY  POINT.  Capo  sulle  coste  KO. 
dell'isola  di  Man  nel  mare  d'Irlanda. 

JUR6ENS  Carlo  Enrico.  Storico  e  pubblicista  te- 
desco, nato  a  Brunswick  nel  1801,  morto  nel  1860 
s,  Wiesbaden.  Diresse  la  Gazzetta  Annoverese,  scrisse 
un'opera  insigne  su  Lutero;  pubblicò  Studi  sulla  sto- 
na e  sulla  politica  tedesca,  ed  altre  opere. 

JURIA  0  JVORIA.  Città  marittima  dell' Indostan 
inglese,  nel  Guggerat,  sulla  costa  meridionale  del 
golfo  di  Catch.  Dipende  dal  guicovar  di  Baroda  e 
h  un  considerevole  commercio. 

JURIEN-LA  GRAVIERE  Pietro  Rocco.  Marinaio  fran- 
cese, nato  a  Gannat  nel  1772,  morto  a  Parigi  nel 
1846.  Fu  dapprima  sulla  fregata  La  favorita  e  fece 
quindi  rapidi  progressi  tanto  da  salire  al  grado  di 
ufficiale  della  Legione  d'onore.  Il  suo  più  onorifico 
fatto  d'arme  fu  il  combattimento  delle  Sables  d'Olonne. 
Avendo  sotto  i  suoi  ordini  una  piccola  divisione  com- 
posta dalle  fregate  :  L'Italiana,  La  Calipso  e  La  Cibele 
agiva  di  concerto  coU'ammiraglio  Willaumez  e  dopo 
ardua  lotta,  malgrado  l'inferiorità  di  numero,  pose 
in  fuga,  dopo  tre  ore  di  combattunento,  la  squadra 
inglese  agguerrita  da  sei  bastimenti.  Nel  1814  venne 
incaricato  di  andare  a  prendere  possesso  dell'isola 
Bourbon  che  era  stata  resa  alla  Francia.  Venne  pro- 
mosso confroammiraglionel  1817;comandò,nel  1821, 
la  stazione  navale  del  Brasile  e  nel  1824  quella  delle 
Antille.  Vice-ammiragho  e  Pari  di  Francia  dopo  la 
rivoluzione  del  Luglio,  fu  nominato,  nel  1841,  Gran- 
Croce  della  Legione  d'onore. 

JURIEU  Pietro.  Celebre  controversista  protestante, 
nato  a  Mer  (Loire-et-Cher)  nel  1637,  morto  a 
Rotterdam  nell'anno.  1713.  Égli  rese  famoso  il  suo 
nome  per  le  vive  discussioni  religiose  sorte  nel  se- 
colo decimosettimo  fra  protestanti  e  cattolici,  fra 
protestanti  e  filosofi  atei  e  panteisti.  Dedicatosi, 
giovanissimo,  allo  studio  delle  dottrine  religiose,  si 
distinse  ben  presto  per  profondità  d'ingegno  e  per 
vastità  di  erudizione.  Insegnò  teologia  e  lingua 
ebraica  a  Sédan,  fino  a  che,  tolto  ai  protestanti, 
nell'anno  1681,  il  permesso  di  insegnare  in  quella 
città,  si  ritirò  a  Rouen,  donde  passò  a  Rotterdam 
professore  di  teologia.  Ebbe  dilDattiti  violenti  con 
Bossuet,  Saurin,  Grozìo  ed  altri  scrittori  di  cose 
ascetiche  dell'  epoca.  I  suoi  scritti  godettero  di 
grande  popolarità,  per  la  loro  impronta  di  carattere 
vivace  ed  aggressivo,  che  è  proprio  dei  libri  di  con 
troversia  in  materia  religiosa.  Le  opere  di  Jurieu 
sono  numerosissime.  Ne  citiamo  solo  ^alcune  fra  le 
principali:  Traile  de  la puissance  de  l'Église;  Préser- 
valif  contre  le  changement  de  religion  ;  His taire  du  Cal- 
vinisme  et  du  Papisme-,  Préjugés  kgitimes  contre  lepa- 
pisme,  ecc. 

JURIEW-POLKY.  Città  della  Russia,  nel  governo 
«  a  NO.  di  Wladimir,  con  4800  ab.  Fabbrica  tele 
e  pelli. 

JURIEWEZ  0  POWOLSKJI.  Villaggio  della  Russia, 
nel  governo  di  Kostroma,  alla  riva  desti  a  del  Volga, 
con  2500  ab. 

JURIN  Giacomo.  Insigne  medico  e  matematico  in- 
glese, nato  nel  1684,  morto  nel  1750.  Esercitò  a 
Londra  ed  era  membro  e  segretario  della  Società 
Reale  di  quella  città  ;  alla  sua  morte  era  presidente 
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del  Collegio  dei  'medici.  Si  distinse  per  una  serie 
di  memorie  scientifiche  pubblicato  nelle  più  pre- 
giate riviste- speciah  del  tempo  ed  ebbe  discussioni 
assai  accentuate  con  Michelotti,  relativamente  alla 
forza  dello  scolo  delle  acque,  e  coi  filosofi  della 
scuola  di  Leibnitz  sulle  forze  vive. 

JURINE  Luigi.  Medico  e  naturalista  svizzero,  nato 
nel  1751,  morto  nel  1819.  Socio  onorario  dalle  prin- 
cipali accademie  di  medicina  d'Europa  e  autore  di 
opere  pregievoHssime,  in  seguito  alla  domanda  della 
Signora  di  Staél  fu  chiamato  a  Parigi  per  dare  il 
suo  parere  sulla  cura  della  malattia  che  trasse  alla 
tomba  la  celebre  donna.  Fra  le  principali  sue  opere 
si  citano:  Mémoire  sur  ceite  question;  Déterminer 
quels  avantages  la  médecine  peut  retirer  des  dècou- 
vertes  modernes  ;  Sur  l'art  de  connaitre  la  pureté  de 
l'air  par  les  différents  eudiomètres  ;  Mémoire  sur  l'An- 
gine de  poitrine,  ecc. 

JURINEA.  Genere  di  piante  appartenenti  alla  f  i- 
miglia  delle  Composite,  dedicato  a  Jurine  che  fa 
professore  di  medicina  a  Ginevra.  In  questo  genei'c 

I  fiori  sono  ordinariamente  tutti  eguali,  ermafrodiii 
e  fertili. 

JURINIA.  Genere  di  insetti  Ditteri  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Muscaridi;  comprende  specie  per 
lo  più  grosse,  nere,  proprie  del  Messico. 

JURJURA.  V.  GiURGiURA. 

JURSA.  Fiume  della  Russia  del  N.  nel  governo  di 
Arcangelsk.  E  affluente  di  destra  della  Petschora. 

JURUA.  Fiume  del  bacino  delle  Amazzoni.  Nasce 
nel  Perù,  ai  confini  di  questo  colla  Bolivia  e  col 
Brasile,  percorre  da  SO.  a  NE.  6  gradi  in  latitu- 
dine e  quasi  8  in  longitudine  equatoriale,  cioè 
1100   km.    in  linea  retta  e    1500  colle  sinuosità, 

II  suo  principale  a'nuente  è  il  Trahuaco  o  Tarauaca 
che  nasce  egualmente  nel  Perù.  La  regione  che  esso 
attraversa  è  quasi  deserta  e  poco  conosciuta,  es- 
sendo quasi  tutta  coperta  da  foreste  vergini  che  il 
fiume  allarga  nelle  sue  periodiche  piene  da  feb- 
braio a  giugno. 

JURUENA.  Fiume  del  Brasile,  uno  dei  tanti  che 
col  loro  corso  da  S.  a  N.  vanno  a  formare  il  Ta- 
pajoz. 

JURZEN.  0  JURESAN.,  Fiume  della  Russia,  nel  go- 
verno di  Oremburgo.  E  affluente  di  sinistra  del- 
l'Ufa. 

JUS.  Voce  latina  che  corrisponde  perfettamente 
all'italiana  Diritto.  1  legisti  conservano  ancora  pa- 
recchie denominazioni  di  particolari  diritti  nella  ori- 
ginaria forma  romana  o  canonica.  Eccone  i  priu- 
cipali  :  Jus  abstinendi.  È  il  diritto  di  rifiutare  una 
eredità.  —  Jus  accrescendi.  È  il  diritto  spettante 
ai  coeredi  o  coUegatarii  su  quella  porzione  di  un 
altro  coerede  il  quale  non  possa  e  non  voglia  ac- 
cettarla. —  Jus  acquisitum  o  quaesitum  è  un  di- 
ritto qualsiasi  acquistato  con  giusto  titolo.  —  J® 
advocatiae  ecclesiasticae.  È  il  diritto  di  patronato 
sopra  la  Chiesa.  —  Jus  albinagii.  Diritto  d'albinag- 
gio  ossia  quel  diritto  in  virtù  del  quale  un  sovrano 
raccoglieva  la  successione  dello  straniero  che  mo- 
riva nei  suoi  stati  senza  essere  naturalizzato,  od 
essendolo,  non  lasciava  eredi  regnicoli.  —  Jus  al- 
luvionis.  Diritto  d'alluvione.  —  Jus  angariae.  Di- 
ritto d'angaria,  cioè  quel  diritto  internazionale  e 
marittimo  per  il  quale  un  principe  poteva  imporre 
alle  navi,  anche  estere  e  neutrali,  approdate   nei 
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suoi  porti,  di  traspn-tare  per  esso,  in  tempo  di 
guerra,  soldati,  armi  e  munizioni.  Judicò  anche  nel 
Medio  Evo  un  servizio  pubblico  di  cui  erano  gra- 
vati i  provinciali,  che  consisteva  nel  provvedere  ca- 
valli e  carri  per  trasporti  di  soldati  o  provvigioni 
0  munizioni  e  altre  cose  pubbliche.  —  Jus  archìvìi. 
È  la  forza  probativa  dei  documenti  contenuti  negli 
archivii,  cioè  la  autorevole  costatazione  della  loro 
autenticità.  —  Jus  armorum.  È  il  diritto  di  levare 
eserciti,  tener  piazze  fortificate,  ecc.  Oggidì  questo  di- 
ritto è  esclusivo  dello  Stato.  —  Jus  avocandi.  È  quel 
diritto  che  ha  lo  Stato  di  richiamare  in  patria  i 
suoi  sudditi  risiedenti  all'Estero,  quando  sia  tempo 
di  guerra.  —  Jus  canonicum.  V.  Diritto  canonico. 

—  Jus  circa  sacra.  È  la  supremazia  ecclesiastica 
dello  Stato  e  comprende  i  diritti  seguenti  :jms  ad- 
vocatiae^  jus  reformandi  e  jus  supremae   inspectionis. 

—  Jus  civile.  V.  Diritto  civile.  —  Jus  civitatis. 
Diritto  di  cittadinanza.  —  Jus  congrui.  Diritto  di 
convenienza;  termine  usato  nel  medio  evo,  oggi  af- 
fatto in  disuso.  — ■  Jus  connubii,  è  il  diritto  di  con- 
trarre matrimonio  tra  persone  di  differente  casta  o 
nazionalità.  Il  connubio  tra  patrizi  e  plebei  non  era 
permesso  ai  Romani.  —  Jus  Gonradi.  Così  chiamossi 
il  primo  monumento  giuridico  degU  Czechi,  in  data 
del  1190.  —  Jus  credentiae.  Il  diritto  che  nel  me- 
dio evo  avevano  i  Signori  di  comperare  certe  coso 
dui  loro  sudditi,  massime  commestibili,  senza  farne 
pronto  pagamento.  —  Jus  decimale.  Diritto  di  ri- 
scuotere le  decime.  —  Jus  de  non  appellando.  Il 
diritto  che  godevano  i  principi  Elettori  tedeschi  di 
avere  nei  propri  territori!  dei  tribunali  d'ultima 
istanza.  —  Jus  de  non  evocando.  Il  diritto  di  pre- 
sentarsi in  tribunale  soltanto  nel  proprio  Stato.  — 
Jus  dìvìnum.  È,  secondo  la  scuola  politica  assolu- 
tista, il  potere  monarchico  per  sola  grazia  di  Dio. 

—  Jus  dominii  impetrandi.  Diritto,  per  il  quale  il 
creditore  ipotecario,  in  mancanza  di  acquirente  della 
cosa  ipotecata,  può  farsi  attribuire  la  proprietà  di 
tal  cosa  al  prezzo  di  stima.  —  Jus  eminos.  Vale  neces- 
sità dello  Stato  che  s'impone  ed  ogni  altro  diritto. 

—  Jus  gentium.  Era,  nell'antica  Roma,  quello  spe- 
ciale diritto  positivo  risguardante  le  norme  circa  i 
rapporti  degli  stranieri,  detti  Peregrini ,  tra  loro  e 
coi  Romani.  —  Jus  gladii.  Era  il  diritto  di  vita  e 
di  morte  sui  militi,  concesso  dagl'imperatori  romani 
ai  governatori  delle  provincie  imperatorie.  —  Jus 
honorarium.  Consisteva,  sotto  l'antico  Impero  romano, 
nel  diritto  pretorio  deposto  nell'  Editto  (V.).  —  Jus 
in  re  sine  respectu  ad  personam.  È  un  diritta  reale 
su  qualche  cosa  senza  riguardo  alla  persona  che 
ne  è  il  possessore  ;  così,  per  es. ,  è  la  tassa  fon- 
diaria, la  quale  ha  il  suo  svolgimento  logico  finan- 
ziario indipendentemente  da  qualunque  considera- 
zione riguardo  al  possessore.  —  Jus  in  sacra.  E 
quella  potestà  che ,  come  complesso  dei  diritti , 
quale  corporazione,  compete  ad  una  Chiesa  so- 
pra i  suoi  membri.  —  Jus  intercedendì.  Nell'an- 
tica Roma  era  questo  il  diritto  che  godevano  i 
tribuni  della  plebe  di  far  sospendere  l'esecuzione 
di  ordini  emanati  dalla  magistratura.  — •  Jus  Itali- 
cum.  Presso  gli  antichi  Romani  veniva  detto  Diritto 
Italico  quel  complesso  di  diritti  che  acquistavano 
alcune  città  provinciali,  dette  Colonie,  e  per  i  quali 
erano  pareggiate  alle  città  d'Italia.  Tali  diritti  erano 
la  liberti,  Vimmuniti  e  il  carattere  quiritario   della 

Enciclopedia  Universale,  —  Voi.  VI. 


proprietà  fondiaria.  —  Jus  iurandum.  È  il  giura- 
mento. —  Jus  Latii.  Era  presso  i  Romani  l'insieme 
complessivo  dei  diritti,  acquietati  dopo  !a  guerra 
latina  dal  340  al  338  av.  G.  C. ,  in  virtù  dei  quali 
alcune  città  del  Lazio,  che  prima  erano  state  pa- 
reggiate ai  sodi,  vennero  dipoi  essenzialmente  dif- 
ferenziate da  questi  e  formarono  la  classe  media 
tra  i  cives  e  i  peregrini.  —  Jus  liberorum.  Così  chia- 
mavano i  Romani  quei  diritti  o  meglio  privilegi  accor- 
dati dalla  legge  Giulia  e  Papia  Poppea  circa  il  9  av.  C. 
a  coloro  che  avevano  parecchi  iigli.  — •  Jus  naturae. 
È  il  complesso  dei  diritti  basati  sugl'impulsi  ine- 
renti alla  natura  degli  uomini  e  degli  animali  e  sui 
loro  reciproci  rapporti,  come  sarebbe,  ad  esempio, 
il  matrimonio,  la  procreazione,  ecc.  —  Jus  non  scrip- 
tum. Quel  diritto  sancito  dalla  mera  consuetudine, 
detto  dai  Romani  antichi  Jus  quod  usus  comprobavit. 

—  Jus  offerendi  et  succedendi.  E  quel  diritto  di  un 
creditore  ipotecario  posteriore  di  subentrare  al  posto 
di  un  creditore  anteriore,  pagando  però  a  questo  il 
suo  credito.  —  Jus  osculi  od  osculandi.  Era  presso 
i  Romani  quel  diritto  che  avevano  i  cognati,  fino 
alla  6.*  generazione ,  di  baciare  la  sposa.  —  Jus 
papirianum.  Era  la  collezion3  delle  leggi  regie,  fatta 
da  Papirio,  sullo  scorcio  della  Monarchia  romana. 

—  Jus  pontificium.  In  senso  speciale  era,  presso  i 
romani,  il  diritto  risguardante  i  pontifìces  nei  loro 
rapporti  collo  Stato  e  colle  sue  istituzioni,  in  senso 
lato,  poi,  intendevasi  il  diritto  sacro,  la  cui  cono- 
scenza e  l'esercizio  del  quale  era  spettante  ai  sa- 
cerdoti. —  Jus  praesentandi.  È  il  diritto  di  propo- 
sta negli  uffici.  —  Jus  primae  noctis  era  ciò  che 
i  Francesi  chiamavano  Droit  du  seigneur,  e  vigeva 
nel  medio  evo,  in  vigore  del  quale  i  padroni  ave- 
vano la  facoltà  di  giacere  colle  figlie  dei  loro  servi, 
prima  dello  sposo,  nella  prima  notte  delle  nozze 
di  questi.  Venne  poi  abolito  come  odioso  ed  immo- 
rale. —  Jus  primarum  precum.  E  il  privilegio  del  Papa 
e  di  alcuni  principi  laici,  di  accordare,  in  via  ecce- 
zionale, alcuni  posti  nei  Capitoli  e  nelle  fondazioni 
collegiate.  —  Jus  primi  occupantis.  È  il  diritto  spet- 
tante a  chi  per  il  primo  s'impossessa  di  ciò  che 
non  appartiene  a  nessuno.  —  Jus  privatum.  Era  il 
complesso  di  tutti  i  diritti  e  i  rapporti  reciproci 
degli  individui  viventi  in  uno  Stato.  —  Jus  pubbli- 
cum.  Era  il  complesso  dei  diritti  dello  Stato  verso 
i  cittadini  e  i  foro  rapporti  vicendevoli.  —  Jus 
quaesìtum.  Diritto  acquisito.  —  Jus  quiritium.  In 
origine,  presso  gli  antichi  Romani,  era  l'elemento 
del  diritto  privato  nella  Civitas  mentre  il  Jus  civi- 
tatis ne  era  l'elemento  di  diritto  pubblico.  Sotto  gli 
imperatori  poi,  il  peregrinus  che  diventava  cittadino 
o  civis,  acquistava  il  jus  civitatis.  Il  Latino  che  di- 
ventava civis  acquistava  il  jus  quiritium.  —  Jus  re- 
formandi. Era  il  diritto  del  Sovrano ,  di  decidere 
circa  l'ammissione  nello  Stato  di  uria  comunità  re- 
ligiosa. —  Jus  scriptum.  Era  presso  i  Romani  il 
diritto  scritto,  cioè  le  leggi  del  popolo,  i  senatus  con- 
sultus,  le  leggi  imperiali,  i  decreti  de'  magistrati,  i 
responsi  dei  giuristi.  —  Jus  talionis.  Era  cosidetto 
diritto  della  pena  del  taglione,  quello,  cioè,  di  ren- 
dere offesa  per  offesa.  —  Jus  vita  et  necis.  Era  il  di- 
ritto di  vita  e  di  morte  su  qualcuno,  massime  dei 
padroni  sui  loro  schiavi  o  servi. 

JUSSEY.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  del- 
l' Alta  Saona,  in   circondario  e  a  29  km.  NO.  da 
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Vesoul,  con  3000  ab.  Sorge  suU'Amance  affluente  di 
destra  della  Saona,  produce  minerale  di  ferro  e  tele 
dei  Vosgi,  è  stazione  della  ferrovia  Parigi-Belfort, 
e  fa  un  attivo  commercio  di  acquavite,  vini  fini  e 
legname  da  costruzione. 

JUSSIAEA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  apparte- 
nenti alle  Enoteraeèe;  le  specie  di  queste  piante,  in 
generale  sono  acquatiche  e  le  radici  hanno,  in  tal  ca- 
so, appendici  piene  d'aria  che  servono  da  galleggianti. 

JUSSIEU.  Famiglia  francese,  la  cui  origine  risale 
alla  fine  del  secolo  decimosettimo.  Diamo  qui  al- 
cuni dei  principali  membri  di  essa,  che  si  sono 
resi  chiari  acquistando  grandissima  fama  nelle  scienze 
naturali  e  segnatamente  in  botanica.  —  Antonio. 
Destinato  alla  Chiesa,  s'appassionò  fin  da  fanciullo 
per  lo  studio  delle  piante  e  seppe  vincere  la  ritro- 
sia del  padre ,  che  lo  inviò   a  Montpellier.  Quivi 


JUSSIEU. 

duzione  alla  conoscenza  delle  piante,  fa  risaltare  la 
bontà  del  metodo  di  Tournefort,  che  insegna  a  co- 
noscere le  piante  dai  fiori  e  dai  frutti  ;  e  definisce 
già  il  fiore  quell'  assieme  di  parti  chiamate  starai 
e  pistilli,  che  servono  alla  moltiplicazione  delle  piante. 
Fu  Antonio  Jussieu  che,  nel  1720,  consegnò  al  ca- 
valiere Deschieuse,  ufficiale  di  marina,  una  famosa 
pianticella  di  caffè,  la  quale  trasportata  alla  Mar- 
tinica, fu  il  ceppo  propagatore  di  tutte  le  ricche 
piantagioni  di  quell'isola.  La  sua  storia  sull'origine 
e  il  perfezionamento  della  raccolta  di  pitture ,  di 
piante  e  di  animali  sui  velini  conservati  nella  bi- 
blioteca del  Re,  ci  addita  come  questi  dipinti  ser- 
vivano di  modello  ai  famosi  ricamatori  dei  tempi  di 
Enrico  IV ,  e  Luigi  XIII ,  e  come  la  appassionata 
moda  dei  ricami  conducesse  ad  istituire  nuovi 
giardini,  por   !a   coltivazione,   di    piante  esotiche, 


Fig.  4307.  —  Jussieu  Bernardo. 


Fig.  4308.  —  Jussieu  Lorenzo. 


prese  la  laura  dottorale  ,  e  continuò  i  suoi  studi 
prediletti  sotto  il  celebre  Magnol.  Da  Montpellier 
recossi  a  Parigi  per  seguire  il  corso  che  Tourne- 
fort professava  annualmente  nel  giardino  reale.  Ma 
in  (^ell'anno  appunto  (dicembre  1708)  Tournefort 
mori  e  Antonio  Jussieu,  segnalato  già  dalla  Facoltà 
di  Montpellier,  si  vide,  con  sua  gran  sorpresa  ,  a 
23  anni  chiamato  a  quella  cattedra,  dalla  quale  spe- 
rava aver  l'indirizzo  a  compiere  la  sua  istruzione.  I 
volumi  dell'Accademia  di  Francia  contengono  parec- 
chie sue  memorie  botaniche  sui  funghi,  sul  caffè  , 
sulla  simaruba ,  sulla  contragerva ,  sul  cereo  del 
Perù,  sul  cautschouc,  ecc. ,  e  cinque  memorie  sugli 
avanzi  fossili  animali  e  vegetali  da  lui  trovati  in 
Francia.  Queste  memorie  sono  documenti  storici, 
preziosi  e  segnano  i  primordi  importanti  del  gruppo 
delle  scienze  geologiche,  che  oggidì  hanno  preso 
tanto  sviluppo.  In  una  memoria  che  restò  inedita, 
sulla  necessità  di  una  nuova  disposizione  delle  piante, 
avuto  riguardo  a  quelle  recentemente  scoperte,  trac- 
ciò le  prime  linee  alla  geografia  botanica.  Nel  di- 
scorso, sui  progressi  della  botanica ,  e  nell'  intro- 


dalle  quali  trarne  nuove  forme  e  nuovi  disegni  di 
fiori  da  ricamo.  Se  non  che ,  sprovvisto  di  mezzi 
propri,  Antonio  doveva  consaci-are  la  maggior  parte 
del  suo  tempo  alla  medicina  pratica,  certo  con  grande 
scapito  della  scienza  che  coltivava.  Uno  de'  suoi  più 
grandi  meriti  fu  quello  di  aver  iniziato ,  diretto  e 
sostenuto  nello  studio  della  botanica  suo  fratello 
Bernardo,  il  quale  professò  sempre  al  suo  maggior 
fratello  affetto  e  riverenza  figliale.  Antonio  nacque  in 
Lione  rS  luglio  1668,  morì  a  Parigi  il  22  aprile  1758. 
—  Jussieu  Bernardo  (di).  Botanico  francese,  nato 
nel  1699,  morto  nel  1777.  È  il  primo  riformatore 
della  classificazione  dei  vegetali,  prima  di  lui  fon- 
data sopra  metodi  puramente  artificiali,  e  pochis- 
simo naturali.  Era  sotto-dimostratore  di  botanica 
al  giardino  delle  piante  di  Parigi,  e  quando  Luigi  XIV, 
preso  d'ammirazione  dei  giardini  ove  il  maresciallo 
duca  di  Noailles  faceva  coltivare  piante  esotiche,  con- 
cepì l'idea  di  fondare  a  Trianon  una  scuola  di  bota- 
nica, anche  per  consiglio  del  medico  Lemonnier,  Ber- 
nardo di  Jussieu  fu  prescelto  per  l'ordinamento  di 
tale  scuola.  E  allora  ebbe  l' occasione   di  manife- 


.lUSSOW   ENRICO   CRISTOFORO. 

stare  il  suo  ingegno,  e  il  concetto  giusto  che  s'era 
fatto  della  disposizione  naturale  dei  vegetali.  Non 
considerando  la  botanica  come  una  scienza  di  me- 
moria e  di  nomenclatura,  quale  fin  allora  da  molti 
si  era  ritenuta,  ne  fece  una  scienza  di  combina- 
zioni, fondata  su  tutti  i  caratteri  di  ciascuna  pianta. 
Ne  si  curò  di  pubblicare  i  suoi  studi,  anzi  scrisse 
pochissimo,  ma  l'ingegno  dell'autore  si  riconobbe 
nel  giardino  di  Trianon.  Col  suo  metodo,  i  caratteri 
dei  vegetali  furono  coordmati  in  modo  da  potere  in 
una  specie  ignota,  determinar  l'esistenza  di  parecchi 
caratteri  conoscendone  uno  solo.  —  Jessieu  Giuseppe. 
Nacque  nel  1704;  era  l'ultimo  di  16  figli  del  far- 
macista di  Lione.  Giuseppe  non  seguì  la  saggia  co- 
stanza dei  suoi  fi-atelli,  Antonio  e  Bernardo  ;  egli  fu 
successivamente  o  ad  un  tempo  stesso  botanico,  in- 
gegnere, medico,  viaggiatore  e  la  sua  vita  fu  tanto 
agitata,  quanto  quella  dei  suoi  fratelli  era  stata 
tranquilla.  Nel  1735  egli  partì  per  il  Perù,  accom- 
pagnando, in  quahtà  di  botanico,  gli  astronomi  del- 
l'Accademia, che  si  recavano  all'Equatore  per  mi- 
surarvi un  arco  di  meridiano.  Vi  fu  trattenuto  a 
lungo  dagU  abitanti  per  la  sua  abilità  medica.  L'Eu- 
ropa gli  deve  V Eliotropio,  il  Cereo  del  Perù,  e  molte 
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altre  specie.  Nominato  membro  dell'Accademia  non 
vi  comparve  mai.  Ritornò  dal  Perù  affranto  di  corpo, 
indebolito  di  mente,  nò  valsero  a  ristorarlo  le  pie- 
tose cure  del  fratello  Bernardo,  presso  il  quale  si 
era  ricoverato  nel  1771,  sicché  il  frutto  de'  suoi 
viaggi  vi  andò  quasi  tutto  sciupato.  Mori  a  Parigi 
ril  aprile  1779,  otto  anni  dopo  il  suo  ritorno  dal 
Perù,  due  anni  dopo  Bernardo.  —  Jussieu  Lorenzo 
(di).  Botanico  francese,  nipote  di  Bernardo  Jussieu. 
Nacque  a  Lione  nel  1748,  studiò  medicina  a  Parigi. 
Nel  1777  sostituì  lo  zio  nella  carica  di  dimostratore 
di  botanica  al  giardino  del  Re.  Nel  1789  pubblicava  il 
suo  «  Genera  plantarum  »  opera  che  venne  detta  uno 
dei  più  bei  monumenti  che  lo  spirito  umano  abbia 
elevato  alla  scienza  dei  vegetali.  Fu  infatti  una  delle 
maggiori  rivoluzioni  operate  nelle  scienze  naturah  ; 
Lorenzo  di  Jussieu  diede  il  giusto  valore  ai  vari 
caratteri  delle  piante,  tenendo  maggior  conto  di 
quelli  meno  soggetti  a  variazione,  e  quindi  più  im- 
portanti, impiegò  insomma  il  metodo  della  subor- 
dinazione dei  caratteri.  Quando  ebbe  costituite  le 
svariatissime  famiglie,  prima  d'allora  confusamente 
combinate,  le  riunì  in  ordini  e  le  dispose  in  classi 
nel   seguente  modo  : 


Metodo  di  Lorenzo  di  Jussieu. 

ACOTILEDONI :     .     Classe  1.^  Acotiledonia. 


Monocotiledoni 


p-, 


a  stami  ipogini » 

»     »       perigiui » 

»     »       epigini » 


a  stami  epigini 
»     »       perigini 
»     »       ipogini 


con  corolla  ipogina. 
»  perigina. 

»  epigina 


antere  saldate 
antere  libere 


(     a  starai  epigini 
»     B       ipogini 


'      »      »       perigini.     . 

UnISSESSUALI   0   DICLINE 


2.  Monoipoginia. 
8.  Monoperiginia. 

4.  Monoepiginia. 

5.  Epistaminia. 

6.  Peristaminia. 

7.  Ipostaminia. 

8.  IpocoroUia. 

9.  PericoroUia 

10.  EpicoroUia  sinanteria. 

1 1 .  EpicoroUia  corisant.^. 

12.  Epipetalia. 

13.  Ipopetalia. 

14.  Peripetalia. 

15.  Diclinia. 


così  Lorenzo  di  Jussieu  potè  distribuire  20  mila 
piante  in  100  ordini  e  suddividere  questi  in  1754  gè 
neri.  Conosciuto  e  stimato,  fu  membro  dell'Acca- 
demia delle  scienze  e  professore  di  botanica.  Morì 
a  Parigi  nel  1836.  —  Jussieu  Adriano  {di).  Figlio 
del  celebre  Lorenzo,  nato  a  Parigi  nel  1797.  Lau- 
reatosi in  medicina,  succedette  però  al  padi'e  nella 
cattedra  di  botanica.  Non  pubblicò  opere  di  molto 
valore  scientifico,  ma  collaborò  in  giornah,  mono- 
grafie, biografie  scientifiche.  Fra  i  più  importanti 
suoi  lavori  vanno  ricordati:  De  Euphorbiacearum  ge- 
neribus;  Sur  les  plantes  du  Chili;  Flora  Brasilioe  me- 
ridionalis,  scritta  unitamente  a  A.  Saint-Hilaire.  Fu 
membro  e  presidente  dell'Accademia  delle  scienze  : 
morì  nel  1853. 

JUSSOW  Enrico  Cristoforo.  Architetto  insigne,  nato 
a  Cussel  (Germania)   nel  1754,  morto  nel  1826. 


Destinato  allo  studio  della  giurisprudenza,  aveva 
manifestato,  invece,  una  grande  attitudine  per  le  ma- 
tematiche e  il  disegno,  e  vi  si  rese  provetto  m 
breve  volger  di  tempo.  Recatosi  a  Parigi,  stu- 
diò sotto  la  direzione  di  Wailly,  e  in  seguito  sog- 
giornò a  lungo  a  Roma,  nel  Regno  di  Napoli  e  suc- 
cessivamente si  recò  in  Inghilterra,  incaricato  dal 
suo  so\Tano,  il  landgravio  Guglielmo  IX  di  stu- 
diarvi la  disposizione  dei  parchi  e  delle  abitazioni 
di  campagna.  Di  ritorno  in  patria,  diresse  impor-;- 
tanti  lavori,  fra  cui  la  costruzione  della  seconda 
ala  del  palazzo  di  Wilhelmshóhe  e  del  parco  annesso 
al  palazzo.  Attese  poi  alla  costruzione  dell'acque- 
dotto presso  Wilhelmshóhe  e  della  chiesa  di  Neu- 
stadt  ;  più  tardi  fu  nominato  direttore  capo  dei  La- 
vori pubblici. 

JUSTAMON  Giovanni.  Celebre  chirurgo  inglese, 
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morto  nel  1786.  Era  membro  onorario  della  Società 
Reale  di  Londra.  Oltre  la  traduzione  in  inglese  del- 
VHistoire  philosophique  des  Indes  di  Raynal,  della  Vie 
privée  de  Louis  XV  e  delle  Observations  sur  l'emploi 
de  la  cigué  di  Hoffmann,  si  hanno  di  lui:  An  ac- 
oounl  of  the  methods  pursued  in  the  treatment  of  can- 
terous  and  Scirrhous,  ecc. 

JUSTE  Teodoro.  Storico  e  letterato  belga,  nato 
nel  1818  a  Bruxelles.  Per  oltre  10  anni  coprì  la 
carica  di  segretario  presso  la  Commissione  cen- 
trale della  pubblica  istruzione  e  fece  parte  dell'Ac- 
cademia belga  di  archeologia.  Fra  le  sue  opere 
sono  da  citarsi:  Histoire  populalre  de  la  Belgique;  Hi- 
stoire  de  la  revolution  fran^aise  ;  Histoire  du  Consulta 
et  de  l'Empire,  ecc. 

JUSTEDALS-EISBERGE  o  SNEEBRAEN.  Monte  della 
Norvegia,  col  più  gran  ghiacciaio  d'Europa,  lungo 
75  km.  e  largo  15. 

JUSTEL  Cristoforo.  Storico  protestante  francese, 
nato  nel  1580,  morto  nel  1649.  Consigliere  e  se- 
gretario del  Re,  sotto  Enrico  IV,  divenne,  dopo  la 
morte  di  questo  principe,  segretario  intimo  di  En- 
rico de  la  Tour,  duca  di  Buglione.  A  giudizio  di 
Llllies  Dupiii,  Justcl  fu  l'uomo  del  suo  tempo  che, 
meglio  di  chiunque  altro,  seppe  sviscerare  la  storia 
dell'Evo  Medio.  Fra  le  numerose  opere  di  lui  cite- 
remo :  Codex  canonum  Ecclesioe  universo^  a  Justiniano 
imp.  ecc.;  Histoire  généologique  de  la  Maison  d' Au- 
vergne;  De  la  Maison  de  Turenne;  Histoire  de  la  Ghan- 
cellerie  de  France,  ecc. 

JUSTI  Giovanni  Enrico.  Economista  tedesco,  nato 
sul  principio  del  secolo  decimottavo,  morto  nel  1771. 
>tudiò  a  Jena  e  servì  nell'armata  prussiana.  Fatto 
prigioniero  dagli  Austriaci,  riuscì  ad  evadere  e  si 
rifugiò  a  Lipsia,  ove  si  diede  a  scrivere  diverse 
opere  e  divenne  professore  di  eloquenza  e  di  eco- 
nomia politica  al  Theresianum  di  Vienna.  Più  tardi 
passò  in  Danimarca,  ove  fu  nominato  direttore  delle 
mine  del  Regno.  Fra  le  molte  opere  di  lui  citiamo: 
Economia  politica,  o  sistema,  di  tutte  le  scienze  che 
riguardano  l' amministrazione  finanziaria;  Cause  evi- 
denti della  corruzione  del  sistema  monetario;  Scritti 
sull'economia  politica,  ecc.  Lasciò  pure  due  opuscoli 
critici  nella  (ilosofia  di  Leibnitz.  —  Amelia,  Sua  figlia 
nata  nel  1758,  morta,  nel  1829,  fu  donna  di  tale 
e  così  estesa  cultura,  che  l'Università  di  Riel  le 
mandò  il  diploma  di  dottore  in  lilosoiia.  Pubblicò  : 
Considerazioni  sui  difetti  della  nostra  educazione  mo- 
derna; Sulla  destinazione  della  donna  per  la  cultura 
intellettuale  superiore  e  parecchie  altre  opere  lodatis- 
sime.  Era  moglie  al  celebre  dottore  tedesco  Holst. 

JUSTICIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenente alla  famiglia  delle  Acanthacee  ;  nelle  specie 
di  questo  genere,  alcune  cellule  interne  delle  foglie 
sono  occupate  da  Cistoliti,  ossia  da  aggruppamenti 
di  cristalli  di  carbonato  calcare,  la  cui  forma  varia 
da  una  pianta  all'altra. 

JUSTINGER  Corrado.  Cronista  svizzero,  morto  nel 
1426.  Il  gran  consiglio  di  Berna  avendolo  invitato 
a  scriverne  la  storia,  egli  si  diede  a  comporre  una 
cronaca  che,  principiando  dal  1152  e  terminando 
nel  1421  ,  è  della  più  grande  importanza  per  la 
storia  svizzera  del  Medio  Evo. 

JUTA.  Due  specie  affini  di  piante  l'una,  corchorus 
olitorius,  l'altra  corchorus  capsularis,  della  famigha 
delle  Liliacee  e  danno  filamenti  che  in  commercio  sono 


JUTA, 

noti  col  nome  di  juta.  Queste  piante  sono  origina- 
rie dalle  Indie  orientali,  specie  nelle  pianure  del  Ben- 
gala, vengono  ad  un'altezza  di  circa  4  metri  in  media 
ed  amano  i  luoghi  palustri.  La  juta  si  coltiva  come 
la  canapa,  ma  con  molta  iiiinori  cure.  Si  semina  in 
marzo  od  aprile  e  si  raccoglie  in  agosto  o  nella 
fioritura  o  a  maturità  completa;  nel  primo  casosi 
ha  una  fibra  più  fina  e  più  morbida,  nel  secondo 
si  ottiene  una  fibra  più  grossolana  e  legnosa.  A 
causa  della  sua  proprietà  di  potersi  ridurre  in  fili 
e  formarne  tessuti  di  una  certa  resistenza  e  per  il 
modico  prezzo  a  cui  si  ottiene,  la  juta  ha  preso  og- 
gigiorno largo  sviluppo  commerciale  ;  e  mentre  una 
volta  veniva  solo  usata  dagT  Indiani  per  coprirsi, 
ora  invece  serve  per  fare  corde,  tele  da  imballag- 
gio, sacchi  per  zucchero ,  riso,  ecc.  Ora  la  si  col- 
tiva in  vasta  scala,  sia  nelle  Indie,  sia  in  Europa, 
dove  fu  importata  nel  1835  per  opera  della  Com- 
pagnia delle  Indie  orientali  ;  cresce  specialmente  in 
Inghilterra,  in  Birmania,  nell'Armenia,  in  Italia,  ecc. 
I  filamenti  della  juta  hanno  proprietà  analoghe  a 
quelle  della  canapa  ;  le  donne  mdiane  la  filano  sulla 
rocca  e  col  fuso.  Quando  la  pianta  è  giunta  a  ma- 
turità, la  si  tagha  al  piede  ;  indi,  legata  a  fasci,  viene 
posta  a  macerazione  per  separare  la  fibra  tessile 
dalla  parte  legnosa,  e  ciò  può  ottenersi  sia  nell'acqua 
stagnante  sia  nell'acqua  corrente  :  lasciata  così  a 
macerare  per  un  tempo  determinato,  oltre  cui  la 
fibra  diverrebbe  più  bianca,  ma  meno  resistente, 
si  fa  seccare  al  sole.  Essa  non  viene  sottoposta 
all'aziono  della  gramola,  ma  si  lava  per  togliere  le 
impurità  e  le  materie  resinose  che  sempre  l' accom- 
pagnano. Resa  così  ben  pulita  la  fibra  della  juta. 
si  fa  seccare  per  bene,  si  attorciglia,  si  unisce  a 
pacchi  e  si  pone  in  commercio.  La  ulteriore  lavo- 
razione della  juta  procede  a  questo  modo  :  si  pon- 
gono le  fibre  entro  casse  di  3  o  4  metri  di  su- 
perficie ed  in  strati  variabili  tra  8  a  10  cm.  e  così 
via,  fino  a  riempire  le  casse  che  sono  alte  da  1  a  2  m.  ; 
ogni  strato  viene  innaffiato  con  un  innaffiatoio  da 
giardino  di  una  miscela  di  acqua  ed  olio  di  foca 
0  di  balena  :  questa  ohatura  ha  lo  scopo  di  rendere 
malleabili  le  fibre  che  per  se  stesse  sono  molto 
secche  e  facilmente  si  romperebbero:  fatti  questi 
cumuli,  si  lasciano  fermentare  per  uno  o  due  giorni: 
dopo  possono  essere  trattati  con  due  metodi  diversi  : 
o  colla  pettinatura  e  colla  cardatura.  La  prima  ope- 
razione, più  costosa,  ira  che  dà  un  prodotto  più 
buono,  consiste  nel  sottoporre  la  fibbra  a  pettini 
che  la  suddividono  in  tanti  finissimi  filamenti:  con 
questo  modo  si  può  filare  molto  fine  e  la  si  può 
unire  col  lino,  colla  canapa,  colla  seta,  col  cotone, ecc. 
Mei  secondo  metodo  la  fibra  della  juta  è  sotto- 
posta alla  cardatura  ottenuta  mediante  macchine 
dette  lupi  a  cardare.  Si  hanno  macchine  a  carda- 
tura grossa  e  fina.  Citeremo  in  questo  genere  di 
macchine  le  Windsor  e  le  Walker.  La  fibra  viene 
ridotta  in  pezzetti  lunghi  circa  20  cm.;  si  fanno 
con  queste  prodotti  più  grossolani,  ma  più  resistenti. 
Per  rendere  più  regolare  la  fibra  filata,  si  sottopone 
la  juta  ad  un'altra  operazione,  dell'acciaiatura,  si 
fa  cioè  passare  sotto  coppie  di  cilindri  che  possono 
anche  essere  in  numero  di  20.  Questi  cilindri  ac- 
ciaiatori,  comprimendo  uniformemente  la  fibra,  le  tol- 
gono quelle  asperità  che  per  avventura  si  fossero 
formate  nella  filatura.  Ordinariamente  la  juta  non 
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si  tesse  da  sola,  ma  sempre  mista  a  canapa  o  lino 
per  dare  maggior  solidità  e  tenacità  al  tessuto,  giac- 
ché la  fibra  della  juta  è  molto  facile  a  rompersi. 
La  juta  si  può  anche  stampare,  si  fanno  così  tap- 
peti, cortine  ed  altri  addobbi  molto  in  voga.  La 
tela  juta,  però,  non  regge  ne  alla  tintura  né  al- 
l'imbianchimento ;  sottoposta  a  lavature  successive, 
specie  di  liscivia  alcalina ,  si  deteriora  pronta- 
mente ;  difficilmente  si  potrà  quindi  sostituire  alla 
tela  comune.  I  principali  mercati  di  juta  sono  Cal- 
cutta, Dondee,  Londra,  Dunkerque,  la  Havre.  Si 
importano  annualmente  in  Europa  circa  400.000 
Donnellate  di  juta.  L'Italia  per  se  ne  commercia 
circa  50.000  quintali  all'anno,  di  cui  la  metà  pro- 
vengono dall'Inghilterra. 

JTJTAY,  JATHAY  o  HYUTAHY.  Fiume  del  NO.  del 
Brasile,  nello  Stato  di  Amazonas,  affluente  di  destra 
dell'Amazzoni.  E  formato  dall'unione  di  due  correnti 
di  cui  la  principale  è  il  Coroem  e  scorre  copiosa  e 
profonda  nella  pianura  coperta  di  foreste  che  danno 
alle  sue  acque  un  colore  bruno  e  fangoso,  e,  dopo 
720  km.,  va  a  gettarsi  nell'Amazzoni.  Non  è  risa- 
lito che  dai  cercatori  di  caucciù  nella  stagione  secca. 

JUTERBOGK-LUGKENWALDE.  Città  della  Prussia, 
nel  Brandeburgo ,  in  reggenza  di  Potsdam ,  con 
6S00  ab.  Fabbrica  panni,  tele,  cnlzature  ,  e  com- 
mercia di  cavalli,  buoi  e  lino. 

JUTI.  Antico  popolo  della  Germania,  appartenente 
alla  schiatta  gotica  o  teutonica,  e  che  diede  il  nome 
alla  penisola  dell'Jutland. 

JUTLAND  e  JYLLAND.  Parte  peninsulare  del  Re- 
gno di  Danimarca,  la  quale  corrisponde  alla  parte 
settentrionale  dell'antico  Chersoneso  embrico.  Cir- 
condata da  tre  parti  dal  mare  del  Nord,  dallo  Ska- 
ger-rak,  dal  Cattegat  e  dal  piccolo  Belt,  essa  è  se- 
parata verso  terra  dalla  provincia  prussiana  dello 
Schleswig,  per  mezzo  di  una  linea  convenzionale  che, 
partendo  dal  mar  del  Nord  in  faccia  all'isola  di 
Mano,  finisce  sul  piccolo  Belt  in  faccia  all'isola 
Brandsò.  È  lunga  quasi  300  km.  larga  da  180  a 
66,  ed  ha  una  superlicie  di  25.355  kmq.  e  una  po- 
polazione di  870.000  ab.  Amministrativamente  è 
divisa  in  6  distretti  (Amt)  che  formavano  già  4  Pro- 
vincie 0  vescovati  {Stift).  A  S.  l'Jutland  è  la  con- 
linuazione  della  bassa  pianura  germanica  del  Nord  ; 
ma  anche  del  resto  è  completamente  piano,  quan- 
tunque leggermente  inclinato  verso  il  mare  del  Nord. 
La  linea  di  separazione  fra  questo  versante  e  quello 
del  Baltico  è  costituita  da  piccole  coUine  alte  poco 
più  d' un  centinaio  di  metri ,  ma  che  agli  abi- 
tanti di  quei  paesi  di  completa  pianura  sembrano 
montagne,  cosicché  alla  più  aita  di  esse,  la  quale 
urriva  a  173  m. ,  venne  dato  il  nome  di  Himmel- 
bjerg  o  montagna  del  cielo.  La  costa  occidentale, 
lunga  375  km.  è  piatta,  regolare  e  orlata  di  dune 
mobili,  le  quali  separano  il  mare  da  alcuni  stagni 
interni,  a  cui  i  Danesi  hanno  dato  impropriamente 
il  nome  di  fjordi  e  che  sono  antichi  golh  d'acqua 
salata  trasformati  lentamente  dalle  piogge  e  dai 
fiumi  in  riserve  d'acqua  dolce.  Il  più  importante  è 
il  LiiMFJORD,  il  quale  si  compone  di  3  parti  ben  di- 
stinte ed  ha  una  superficie  complessiva  di  1169  kmq, 
(Vedi  quella  voce).  La  costa  orientale,  su  cui  sbocca 
il  Limfjord  presenta  un  gran  numero  di  fjordi  pro- 
fondi comunicanti  col  mare  e  si  spinge  a  E.  col 
capo  più  orientale  di  Fornasse.  La  punta  più  set- 
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tentrionale  dell'Jutland  è  il  capo  Skagen.  Mentre  la 
parte  N.  è  soggetta  ad  un  leggerissimo  movimento 
di  sollevazione,  quella  del  S.  è  sottoposta  a  un  mo 
vimento  perfettamente  contrario.  Dei  fiumi,  che  sono 
del  resto  poco  importanti ,  i  più  notevoli  sono  il 
Guden  Aa  e  lo  Stor  Aa.  Dei  laghi  numerosissimi  i 
più  considerevoli  sono  il  Mas  e  il  Juul  formati  dal 
Guden-Aa  alla  base  dell'Ilimmelbjérg.  II  suolo  è 
poco  fertile.  li  clima  è  umido  e  relativamente  tem- 
perato. Il  vento  dominante  è  quello  di  ponente. 
Paese  eminentemente  agricolo  e  pastorale,  l'Jutland 
fa  un  grande  allevamento  di  bestiame,  sopratutto 
nelle  campagne  erbose  dei  bassi  fondi,  dove  si  fa 
molto  rapidamente  lo  ingrasso  degli  animali  da  ma- 
cello. Le  vacche  del  Thj,  al  N.  della  penisola,  sono 
grandemente  apprezzate,  specialmente  per  il  moltu 
latte  che  esse  forniscono.  La  pesca  è  praticata  so- 
pratutto lungo  la  costa  occidentale,  specie  alla  foce 
del  Nyminde  Gab.  I  prodotti  minerali  fanno  asso- 
lutamente difetto.  Le  industrie  scarseggiano.  Tutte 
le  città  più  importanti  sono  situate  sulla  costa  orien- 
taleda  Aarhaus,  ad  Aalborg,  a  Randers  e  a  Horsen. 

JUUL  o  JUEL  Paolo.  Cospiratore  norvegese,  nato 
a  Throndhjem  e  decapitato  a  Copenaghen  nel  1723. 
Dopo  aver  viaggiato  la  Germania  a  spese  del  Re, 
per  istudiare  gli  scavi  delle  mine,  fu  nominato  pre- 
fetto di  Lister  e  Macdal  in  Norvegia.  Destituito,  nel 
1720,  a  motivo  della  sua  condotta,  andò  a  Cope- 
naghen e  formò  col  barone  di  Coi'et,  generale  sve- 
dese e  col  duca  di  Holstein-Gottorp,  un  complotto 
per  togliere  la  Norvegia  al  re  di  Danimarca.  Tutto 
era  organizzato  e  si  stava  dando  mano  all'effettua- 
zione dell'ardito  progetto,  allorché  i  cospiratori  ven- 
nero scoperti  e  Coiet  fu  imprigionato  e  Juel  deca- 
pitato. Si  hanno  di  quest'ultimo:  Una  vita  felice, 
La  cultura  e  il  raccolto  del  buon  contadino,  ecc. 

JUUSTEN  Paolo.  Insigne  storico  svedese ,  nato  a 
Wiborg,  morto  in  Abo  nel  1576.  Fu  successiva- 
mente vescovo  di  Wiborg  e  d'Abo.  Incaricato  di  una 
missione  diplomatica  presso  lo  czar  di  Russia,  Iwan 
Wasihewitch,  nel  1569  fu  rinchiuso,  per  tre  anni, 
in  una  prigione  malsana ,  ove  perdette  la  salute. 
Di  ritorno  in  Abo ,  fu  nobilitato.  Si  hanno  di  lui  : 
Narratio  de  legatìone  sua  ;  Chronicon  Episcoporam  Fin- 
landensium,  ecc. 

JUVARA  Filippo  V.     IvARA  Filippo. 

JUVAVUM.  Antica  città  del  Norico ,  sulla  riva 
sinistra  del  fiume  Juvavus.  Era  stazione  di  una 
coorte  romana.  Corrisponde  all'attuale  Salisburgo. 

JUVENEL  Felice  (di).  Storico  francese,  nato  nel 
1596,  morto  a  sessantacinque  anni.  Infaticabile  la- 
voratore, compose  un  gran  numero  d'opere  fra  le 
quali  citiamo;  Histoire  de  Paul  Jove ,  contenant  les 
plus  mémorables  èvénementes  arrivés  dans  tous  les  pays 
du  monde,  depuis  l'an  1494,  ecc.;  Histoire  de  Flo- 
rence ;  Histoire  des  Papes  et  de  FEglise  universelle,  ecc. 
—  Juvenel  de  Gartenanca  Felice  {di).  Storico  fran- 
cese nipote  del  precedente,  nato  nel  1669 ,  morto 
nel  1760.  Pubblicò  le  opere  seguenti:  Principes  de 
r Histoire;  Essai  sur  l'histoire  des  sciences,  des  belles- 
lettres  et  des  arts .  che  furono  ristampate  per  ben 
cinque  volte. 

JÌJVENEL  Paolo.  Pittore  della  scuola  tedesca,  nato 
a  Norimberga  nel  1574,  morto  a  Presburgo  nel  1643. 
Fu  eccellente  nella  prospettiva  e  decorò  le  soffitte 
di  parecchie  case  in  Norimberga  e  fu  un  discreto 
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copista  delle  opere  di  Durerò.  Tra  le  migliori  sue 
opere  si  hanno  :  i  ritratti  di  Ferdinando  II,  Mattia, 
Rodolfo  /,  e  II  (palazzo  di  città  Norimberga)  ;  Copia 
dell'Ascensione  della  Vergine  di  Durerò  (Galleria  Fran- 
coforte). 

JUVÈNIS  Raimondo.  Storico  francese  appartenente 
ad  una  famiglia  originaria  dei  visconti  di  Marsiglia. 
Nato  a  Gap  nel  Dellinato ,  morì  nel  1705.  Si  de- 
dicò alle  pili  minute  ricerche  storiche  sul  Delfinato 
e  pubblico,  dopo  molti  anni  di  studio  :  Histoire  sé- 
culière  et  ecclésias tigne  du  Dauphinat  et  de  ses  dépen- 
dences. 


JYUTEAHPORE. 

JUZGHAT-ASSI  JUZGAT  o  OUSCAT.  Città  della 
Turchia  asiatica,  sul  fiume  dello  stesso  nome  a  NE. 
di  Angora.  Conta  10.000  ab. 

^  JWALA-MAKKI.  Città  dell'India  inglese  nel  Pen- 
giab  con  3000  ab.  Possiede  acque  minerali  parec- 
chi templi,  un  grande  bazar,  ed  è  un  luogo  cele- 
bre di  pellegrinaggio  per  gli  Indù. 

JYNTEAH.  Città  dell'India  inglese,  già  dipendente 
dalla  Birmania. 

JYUTEAHPORE.  Piccolo  distrettodell'Indostan  in- 
glese, fra  rjynteah  al  N.  e  il  Silhet  a  S.  È  lungo 
circa  80  km.  e  largo  80.  La  sua  capitale  è  Jyteahpore, 


K.  È  una  delle  quattro  lettere,  dette  straniere, 
dell'alfabeto  italiano,  e  non   si  usa  che  in  alcuni 
nomi  propri  tratti  dallo  straniero.  Il  K  trovasi  col 
nome  Ka,  nell'alfabeto  sanscrito,  e  con  diversi  nomi 
come  Kappy  Kappa,  ecc. ,  in  quasi  tutti  gli  alfabeti 
antichi.  11  K  nella  lingua  latina,  dice  il   gramma- 
tico Prisciano,  era  al  tutto  superfluo  ;  tra  i  moderni 
è  particolarmente  necessario  nelle  hngue  germani- 
che e  slave;  il  russo  e  il  serbo,   non   conoscono 
il  e,  e  nel  polacco  giammai  il  e  è  confuso  col  A, 
come  avviene  nella  lingua  latina  ;  nell'inglese  il  k, 
in  principio  di  parola,  è  spesso  sofifocato  o  pronun- 
ciato come  una  semplice  aspirazione.  Parecchi  pa- 
leografi considerano    il  k   come  una  delle  lettere 
degli  alfabeti  greci  e  romani  più  antichi  ;  altri,  in- 
vece, asseriscono  che  non  fu  adottata  dai  Romani 
se  non  ai  tempi   di  Sallustio,  circa  60  anni  avanti 
Cristo  ;  altri  attribuiscono   l' introduzione  sua  non 
allo  storico  Sallustio,  ma  ad  un  Sallustio  maestro 
di  scuola.    Quintiliano  non   la   riconosce  per   la- 
tina, e  biasima  l'uso  invalso  a'  suoi  dì,  di  adope- 
rarla invece  della  e  nelle  parole  incomincianti  per 
ca.  Negli  antichi  manoscritti  francesi,  trovasi  fre- 
quente il  k  per  e  duro,  e  quindi  Karolus  per  Caro- 
lus,  Kalendrier  per  Calendrier.  1  successori  di  Carlo 
Magno,  fino  a  Carlo  Vili  (1498)  usavano  il  k  invece 
del  e.  Sulle  antiche  medaglie  k  è  iniziale  dei  nomi 
propri  greci,  come  Kaio-ao  (Cesare)  KlxiSio;  (Clau- 
dio), KIixvSloì  (Campania),  ecc. ,  ed  anche  del  nome 
latino  Karthago   (Cartagine).  Sulle  monete  francesi 
è  l'indizio  caratteristico  della  zecca  di  Bordeaux  ; 
sulle  austriache  k  e  b  indicano  le  miniere  di  rame 
di  Kermez  e  Banja.  Nella  chimica,  k  indica  un  equi- 
valente del  potassio  o  callo.  Come  lettera  numerale 
in  greco  significa  cento,  e  fornito  di  un  segno  per- 
pendicolare al  di  sotto  ventimila  ;  in  latino  ha  valore 
di  duecentocinquanta,  e  sormontato  da  una  lineetta 
orizzontale  di    duecentocinquantamila.    Entra  spesso 
nelle  abbreviazioni  latine  col  valore  di  Kaesa^  Kaesio, 


Keso,  Kaia,  Kalendae,  Kalumia,  Kandidatus,  Kapiit, 
Kardo,  Rarissima,  Karissimus,  Karthago,  Nastra. 

KAA  Francesco  Ignazio.  Maestro  di  musica  olan- 
dese del  secolo  XVIIl.  Scrisse  varie  sinfonie  per 
archi,  flauto ,  oboe  e  corni ,  alcuni  trio  per  arpi- 
cordo ed  archi,  molti  quartetti  per  archi. 

EAA6.  Celebre  poeta  arabo,  morto  l'anno  prima 
dell'  Egira.  Era  figlio  di  Zahair,  egli  stesso  distinto 
poeta  e  che  viveva  all'epoca  deU'islamismo.  Contem- 
poraneo di  Maometto,  Kaab  scrisse  versi  satirici 
contro  di  lui  che ,  per  vendicarsene,  lo  proscrisse 
allorquando  si  fu  reso  padrone  della  Mecca,  inclu- 
dendolo fra  quelli  che  dovevano  essere  trucidati. 
Kaab  però  riuscì  a  sfuggire  alle  ire  del  profeta  e 
poi  implorò  misericordia  da  lui ,  scrivendogli  una 
poesia  in  lode  della  sua  amante  e  della  sua  sovrana 
potenza,  recandosi  egli  stesso  ai  piedi  di  Maometto 
a  fargliene  lettura.  Gli  storici  mussulmani  narrano 
come  Maometto  si  sentisse  commosso  a  tanta  prova 
di  umiltà  e  perdonasse  al  poeta  Kaab  i  suoi  tra- 
scorsi, dandogliene  una  prova  col  regalargli  il  suo 
manto  verde.  Kaab  visse  poi  tranquillo  e  compì  il 
suo  famoso  Cacidat  el  Borda,  (Il  poema  del  man- 
tello) che  è  uno  dei  sette  celebri  poemi  sospesi  e 
che  fu  pubblicato  per  la  prima  volta  a  Lipsia,  nel 
1748,  dal  filologo  Lotte,  con  note  latine  illustrative. 

KAABA.  V.  Caaba. 

KAADEN  o  KADANIE.  Città  dell'Austria-Ungheria 
in  Boemia,  con  6400  ab.  Sorge  suU'Eger,  allluente 
di  sinistra  dell'Elba,  possiede  una  miniera  di  car- 
bon  fossile  ed  è  stazione  ferroviaria  della  linea  Praga- 
Eger. 

KAAGOE.  Isola  della  Norvegia  settentrionale  nel- 
l'Oceano Glaciale  Artico,  dipendente  daUa  provincia 
di  Tromsòe.  É  situata  a  70°  di  latitudine  N.  al- 
l'entrata orientale  del  Kyngen  fjord  ed  è  lunga  18  km. 
da  E.  a  0.  e  larga  12.  Il  Kaag  sund  la  separa  dalle 
isole  Arenoe  e  Legen. 

KAAL  0  KAL.  ViUaggio  dell'  Ungheria  centrale , 
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nel  comitato  di  Ileves  a  20  km.  SO.  da  Egei-,  sulla 
ferrovia  Miskolez-Pesth.  Conta  3100  ab. 
KAAMA.  V.  Caama. 

KAARST.  Villaggio  della  Prussia  Renana  in  pre- 
sidenza di  Dusseldorf,  a  7  km.  NO.  da  Neuss,  con 
2200  ab. 

KAARTA.  Paese  del  Sudan  occidentale,  nell'hn- 
pero  del  Segu,  di  cui  forma  la  provincia  più  set- 
tentrionale. Si  stende  dal  deserto  di  Sahara  sino 
alla  riva  destra  del  fiume  Senegal  ed  ha  l'aspetto 
d'un  vasto  e  fertile  altipiano ,  desolato  però  dalle  ' 
guerre  di  conquista.  Produce  miglio ,  mais ,  riso, 
arachidi,  cotone,  tabacco,  indaco  e  legumi.  Gli  abi- 
tanti sono  circa  300.000,  in  maggioranza  Bambara 
e  Soninki.  Sue  divisioni  principah  sono  :  il  Diafunn 
sulla  riva  destra  del  Senegal  con  capoluogo  Taìn- 
bakara;  il  Dionbokho,  parimenti  sulla  destra  del  Se- 
negal, colla  fortezza  di  Kuinakary;  il  Guìdiomè  ca- 
poluogo Niogomèra;  il  Tornerà  colla  fortezza  di  Diala; 
il  Diangunti  col  grosso  villaggio  di  Dianghinti,  e 
finalmente  il  ricco  territorio  di  Einguì  verso  il  de- 
serto. È  un  paese  destinato  ad  entrare  nella  sfera 
d'influenza  della  colonia  francese  del  Senegal. 

KAAS  Nicola.  Insigne  uomo  politico  danese,  nato 
nel  1535,  morto  nel  1594.  Studiò  in  Germania. 
Alla  morte  di  Federico  II,  fu  eletto,  dall'aristocra- 
zia, primo  dei  quattro  membri  del  Consiglio  dei  no- 
bili che,  sotto  il  nome  di  reggenti,  d  )vevano  ainmi- 
tiistare  gli  affari  di  Stato.  Fino  alla  sua  morte  si 
condusse  con  grande  saggezza  e  prudenza  e  fé'  dare 
al  giovane  principe  Cristiano  IV  una  eccellente  edu- 
cazione. Lasciò  parecchie  opere  di  legislazione  e 
corredò  di  note  illustrative  l'edizione  della  Legge 
del  Jutland. 

KAATE.  Albero  delle  Indie,  la  cui  polpa  serve  a 
forn.ai-e  delle  pastiglie  che  dagl'  Indiani  vengono 
usate,  come  il  betel,  per  corroborante, 

KAATERSKILL.  Fiume  a  NE.  degli  Stati  Uniti, 
nello  stato  di  N.  York.  Nasce  nei  monti  Catskill, 
possiede  la  imponente  cascata  verticale  di  Mountain- 
house    alta  55  m.  e  si   getta  nel  fiume  Hudson. 

KAAU-BOERHAVE  Abramo.  Celebre  medico  russo 
d'origine  olandese,  nato  nel  1713,  morto  nel  1753. 
Dopo  aver  curato  nella  sua  lunga  malattia  l'impe- 
ratrice Anna,  fu,  nel  1743,  dalla  imperatrice  Elisa- 
betta nominato  consigliere  di  Stato  e  suo  primo 
medico.  Si  hanno  moltissime  opere  mediche  di  lui, 
fra  le  quali:  Perspiralio  dieta  Hippocralis  per  vni- 
versum  corpus  anatomioe  illustrata  ecc. 

EAAZ  Carlo  Lodovico.  Paesista,  nato  a  Carlsruhe 
o  Pforzheim  nel  1776,  morto  in  Dresda  nel  1810. 
Contansi  tra  le  migliori  sue  opere:  Paesaggio  di 
mattina;  Due  cavalieri  che  cavalcano  verso  un  castello; 
Tivoli;  Veduta  di  Dresda;  Paesaggio  ideale  (nella  ma- 
niera di  Claudio  Lorrainj.  Studiò  in  Italia  dal  1801 
al  1804. 

KABA  NA6Y.  Villaggio  dell'Ungheria  centrale,  nel 
comitato  degli  Aiducchi  a  16  km.  SE.  da  Nadud- 
var,  sulla  ferrovia  Pesth  Debreczin.  Conta  6100  ab. 

KABARDA.  V.  Cauarda. 

KA6AROIN0.  Nome  che  si  dà  ad  una  varietà  di 
muschio  proveniente  dalle  regioni  del  Baltico. 

KABASSU.  Nome  volgare  del  Tatou  {Dagpus) 
dalle  12  fascio.  È  una  specie  con  coda  lunga  e  tu- 
bercolosa. 

KABBA  0  )KONG  KARRA  KARRA.  Due  fiumi  del- 


KADMIKOW   0   KADNIKOF. 

l'Alta  Guinea  (Africa)  che  scendono  d^l  versante 
meridionale  dei  monti  Mandingos,  si  uniscono  in- 
sieme, ricevono  lo  Scarcies  e  finiscono  nell'Atlan- 
tico, a  N.  della  Sierra  Leena. 

KABEL  Adriano  {van  Der).  Paesista,  della  scuola 
olandese,  nato  a  Rysvvick,  presso  l'Aja,  nel  1621, 
morto  a  Lione  nel  1695.  Studiò  a  Róma,  e  nei  suoi 
dipinti  accenna  allo  stile  dei  Caracci,  Salvator  Rosa 
ed  altri  maestri  italiani.  Si  hanno  di  lui  :  Paese  nudo 
con  un  cavaliere  ed  una  donna  (Monaco);  Paesaggio 
con  contadini  (Norimberga)  ;  ed  altri  lavori  nel  Mu- 
seo di  Aix. 

KABOK  0  CHABU.  Stato  della  Senegambia,  fra  il 
Geba  e  il  corso  su'ìeriore  della  Gambia.  È  abitato 
<lai  Mandingo. 

KABRA  0  KABARA.  Città  del  Sudan,  alla  sinistra 
del  Niger  e  a  S.  di  Timboctù,  di  cui  può  dirsi  il 
porto  fluviale. 

KABRUANG.  Una  delle  isole  Salibabo,  nell'Ocea- 
nia, tra  Gilolo  e  le  Filippine.  E  fertile  e  popolosa. 

KABSGHARL  Città  del  Sudan,  a  0.  del  lago  Tschad, 
nel  regno  di  Bornu.  E  bagnata  dal  fiume  Yeon. 

KABUL.  V.  Cabul. 

KABYLL  V.  Cadili. 

KAGHIN.  Così  denomina  Adanson  una  conchiglia 
del  genere  Trochus,  il  T.  Pantherinus  L. 

KACHNAI-SERAL  Città  dell'India  inglese,  nel  do- 
minio di  Gurahor,  e  a  SO.  di  questa  città. 

KACHTAN.  Regione  dell'Yemen  nell'Arabia. 

KACZANOWKA.  Borgo  dell'Austria-Ungheria,  nella 
Galizia,  in  circolo  di  Tarnopol,  con  2700.  ab. 

KADEBESTIE.  Villaggio  dell'Austria-Ungheria, 
nella  Bucovina ,  in  distretto  di  Zastawna.  Conta 
2500  ab. 

KADIAK  0  KODIAK.  Grande  isola  dell'America 
settentrionale,  all'estremità  NO.  della  costa  occiden- 
tale, sul  Pacifico,  presso  l'Alaska.  Situata  all'estre- 
mità SO.  della  penisola  di  Kenai,  di  cui  sembra  un 
prolungamento.  È  separata  a  NO.  dalla  penisola  di 
Alaska  per  mezzo  dell' Alaska-sound  o  stretto  di 
Sceiekof.  È  lunga  1 70  km.  e  larga  al  massimo  90, 
ed  ha  una  superficie  di  10.000  kmq.  ma  forma 
quasi  un  tutto  solo  colle  isolette  vicinissime  di 
Afognak  a  NE.  di  Saltscidack  a  S.  di  Sitshunack  e 
Tugidack  a  SO.  e  di  Shujack  a  N.  L'isola  rocciosa 
e  molto  frastagliata  è  in  gran  parte  boscosa.  Gli 
abitanti  sono  3600  per  -j^  indigeni,  e  il  resto  russi. 
11  capoluogo  è  S.  Paolo. 

RADI  KffiL  Villaggio  dell'Anatoha,  a  SE.  di  Scu- 
tari,  sul  mare  di  Marmara,  al  posto  dell'antica  Cal- 
cedonia.  Conta  oltre  10.000  ab. 

KADIRI  0  KEDIRL  Provincia  orientale  dell'isola 
di  Giava. 

KADLIK  Francesco.  Pittore,  nato  a  Praga  nel  1786, 
morto  ivi  nel  1840.  Fu  a  Roma  nel  1825  e  non 
dipinse  che  soggetti  religiosi. 

KADLUBECK  Vincenzo.  Storico  polacco,  nato  nel 
1161,  morto  nel  1223.  Fu  incaricato  dal  re  Leszek 
il  Bianco,  di  condurre  nel  1214  sua  figUa  Salomè 
perchè  ella  sposasse  il  figlio  del  re  d'Ungheria.  Ei-a 
consigUere  intimo  del  Re  che  lo  consultava  sempre 
negli  affari  di  Stato  più  importanti.  Scrisse  la  Hi- 
storia  polonica  d'incarico  del  re  Casimiro  II,  opera 
divisa  in  quattro  libri  e  di  grande  importanza  ed 
esattezza  storica. 

KADMIKOW  0  KADNIKOF.  Villaggio  della  Russia 


KADOM. 

settentrionale,  nel  governo  e  a  45  km.  NE.  da  Vo- 
legdu.  Conta  1600  ab.  e  fabbrica  tele,  utensili  di 
legno  e  trementina. 

KADOM.  Villaggio  della  Russia  centrale,  nel  go- 
verno di  Tambof,  con  7200  ab.  È  bagnato  dalla 
Mokscha,  sottoaffluente  del  Volga  per  la  Tzna  e 
rOka. 

KADSCHÀ.  Fiume  del  Belucistan  in  provincia  di 
Mekran.  Si  getta  nell'Oceano  Indiano  dirimpetto  al- 
l'isola di  Gwuttur. 

EADSTJRA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  apparte- 
nenti alle  Magnoliacee.  Sono  arboscelli  di  Giava  e 
del  Giappone,  distinti  per  la  mancanza  di  stipulo 
e  per  i  tiori  unisessuali ,  per  i  quali  caratteri  si 
collocano  nella  sottofamiglia  delle  Schizandrée. 

KADSUSA.  Provincia  del  Giappone  nell'isola  di 
Nippon. 

KADU.  Provincia  dell'isola  di  Giava,  capoluogo 
Prapag. 

KADVANG.  Regione  dell'isola  di  Giava.  Capoluogo 
Kadvang. 

KAEMMERER  (Seminatore  di)  V.  Seminatori. 
AEMPF  Giovanni.  Insigne  medico  tedesco,  nato 
nel  1726,  morto  nel  1787.  Studiò  medicina  a  Lipsui 
e  fu  medico  di  Corto  del  principe  di  Hessen-Hom- 
burge,  del  principe  d'Orange-Nassau.  Si  hanno,  fra 
l'altro,  di  lui:  De  infraclu  vasorum  ventriculi;  Dei 
IcmperamenU  ;  Ozila  idrofobia  ;  nonché  molte  memorie 
e  dissertazioni  scientifiche. 

KAEMPFER  Engelberto.  BDtanico  e  viaggiatore , 
nato  a  Lemgo  in  Germania  verso  il  1651;  visitò  le 
regioni  orientali,  la  Persia,  parte  della  Russia;  si 
trattenne  a  lungo  nel  Giappone,  visitò  Ceylan,  Su- 
matra, il  Golfo  del  Bengala,  le  coste  dell'Arabia  Fe- 
lice. Dapprima  aveva  seguito  l'Ambasciata  che  il 
governo  svedese  mandò  in  Russia  e  in  Persia  nel 
1683;  poi,  ritornato  da  questo  viaggio,  si  pose  al 
servizio  dalla  Compagnia  Olandese  delle  Indie,  quale 
chirurgo.  Ritornato  linalmente  in  patria,  fu  onorato 
e  nominato  medico  del  suo  principe.  Nella  sua  vita 
non  pubblicò  che  un'opera  sola:  Amoenitales  exoticae 
(nel  1712),  in  cui  narra ,  fra  le  altre  cose  ,  delle 
sorgenti  di  nafta  e  del  fuoco  sempre  vivo  da  lui 
osservati  nella  penisola  di  Abscheran.  Rimase  mano- 
scritta la  Storia  del  Giappone  che  comparve  dopo  la 
sua  morte  e  venne  tradotta  in  varie  lingue;  delle 
altre  sue  opere,  conservate  nel  Museo  Britannico, 
furono  pubblicate  posteriormente  le  seguenti:  Viaggi 
di  E.  Kaempfer-,  Icones  selectae  plantarum  quas  in 
laponia   collegit  et  delineavit   Eng.    Kaempfer.    Morì 

KAEMPFERIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alle 
Zinziberacee  o  Sdtaminee.  Sono  piante  erbacee  pro- 
prie delle  regioni  tropicali  dell'India;  alcune  però 
vengono  coltivate  nelle  nostre  serre  per  la  curio- 
sità dei  loro  fiori.  Hanno  radici  tubercolose;  da 
queste  sembra  sorgano  direttamente  i  fiori,  che  sono 
raggruppati  a  4  o  a  5  e  contornati  da  brattee  di 
varia  forma.  Il  perianto,  come  generalmente  nelle  Mo- 
aocotiledoni,  consta  di  due  serie  di  fillomi,  3  esterni 
saldati  insieme ,  e  3  interni,  distinti  l' uno  dall'al- 
tro, allungati  e  appuntiti.  Internamente,  poi,  si  os- 
servano delle  curiose  laminette  petalodi  bene  svolte 
e  vivacemente  colorite,  che  provengono  dalla  tra- 
sformazione degli  stami  e  di  cui  uno  solo  rimane 
fertile:  queste  laminette,  nelle  Kaempferie,  sono  in 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  VI. 
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numero  di  3,  di  cui  due  eguali,  bianche  o  debol- 
mente colorite,  la  terza  biloba,  e  chiazzata  di  vio- 
laceo. L'ovario  porta  uno  stilo  lungo;  il  frutto  è 
una  capsula  locubcida.  Le  specie  più  frequente- 
mente coltivate  sono:  K.  Galanga  (Vedi  Galanga) 
K.  rotunda  e  K,  longa.  I  tubercoli  che  ne  accom- 
pagnano le  radici,  sono  ricchi  in  fecula  e  molto 
aromatici. 

EAEMFERIDA.  E  un  principio  neutro,  non  azotato 
che  si  estrasse  dalla  radice  di  Galanga  (V.).  La 
Kaempferida  si  ottiene  con  un  altro  corpo  viscoso, 
aromatico,  di  color  bruno,  esponendo  la  radice  sud- 
detta all'azione  dell'etere  e  dopo  vari  trattamenti 
con  alcool,  si  può  separarla  da  tale  corpo  viscoso, 
che  si  depone  pel  primo,  senza  indizio  di  cristalliz- 
zazione ;  finalmente  si  ottiene  questo  principio  sotta 
forma  di  cristallini  e  si  purifica  con  cristallizzazioni 
frazionate  e  ripetute.  È  però  cosa  difficilissima  aversi 
la  Kaempferida  perfettamente  pura.  Secoiido  l'ana- 
lisi di  Brandes,  sarebbe  composta  di  C  65,32  11  4,45, 
0  30,23.  Fonde  oltre  i  100".  Non  è  attaccata  dagli 
acidi  diluiti  ;  ha  reazioni  caratteristiche,  se  trattata 
con  potassa  caustica,  con  carbonato  potassico  o  co;i 
acido  solforico. 

KAENDLER  Giovanni  Gioachino.  Insigne  scultore 
tedesco,  nato  nel  1706  a  Seligenstadt,  morto  nel 
1775.  Dopo  aver  seguiti  i  corsi  di  statuaria  presso 
Thomae,  divenne,  nel  1730,  scultore  della  Corte  a 
Dresda.  Fu,  più  tardi,  incaricato  di  eseguire  dei 
modeUi  per  la  fabbrica  di  porcellane  di  Meissen,  di 
cui  poi  divenne  il  direttore  generale. 

KAERMASSON.  Stoffa  di  seta  che  si  fabbrica  in 
Oriente,  specialmente  ad  Aleppo. 

KAESTNER  Abramo  Gotthelf.  Insigne  matematico 
e  letterato  tedesco,  figlio  di  un  chiaro  giurecon- 
sulto e  nato  nel  1719  a  Lipsia,  morto  nel  giugno 
dell'anno  1800.  Ingegno  brillante,  pronto  e  facile, 
iaiparò  dal  padre  matematiche,  diritto,  filosofia  e 
letteratura.  Professore  straordinario,  a  Lipsia,  di 
scienze  matematiche,  poi  professore  titolare  di 
scienze  naturali  e  geometria  a  Gottinga,  pubbUcò 
moltissime  opere  scientifiche  e  letterarie.  Studiò 
anche  astronomia  e  fece,  in  comune  con  Baumbach, 
parecchie  interessanti  osservazioni.  Sei  anni  dopo 
fu  chiamato  alla  dh-ezione  dell'osservatorio  meteo- 
rolo^co  di  Gottinga.  Le  opere  pubbUcate  da  que- 
sto insigne  scienziato  sono  molte,  e  trattano  di  ma- 
terie disparatissime.  Fra  le  più  notevoU,  citeremo  : 
Theses  philosophiae  ;  Elementi  deW analisi  delle  gran- 
dezze finite;  Meccanica  superiore.,  ecc.  I  suoi  epi- 
grammi, ristampati  varie  volte,  hanno  reso  popo- 
larissimo in  Germania  il  suo  nome. 

KAEYAPA.  None  del  sesto  Budda,  che,  seguendo 
la  tradizione  buddista,  precedette  immediatamente 
Càkya  Monni.  È  anche  il  nome  d  uno  dei  princi- 
pali discepolidi  quest'ultimo,  che  lo  incaricò  d'in  • 
segnare  alle  popolazioni  la  sua  dottrina. 

EAFERTHAL.  Borgo  del  granducato  di  Baden,  nella 
Germania  meridionale,  in  circolo  di  Mannheim,  sulla 
ferrovia  Magonza-Mannheim,  con  4400  ab.  Ha  una 
grande  fabbrica  di  vetri  (al  Waldhof)  la  quale  di- 
pende dalla  manifattura  francese  di  6t.  Gobain.  Fab- 
brica anche  colori  di  anilina. 

EAFFA  o  C AFFA.Regione  dell'Africa,  a  sud  dell'Abis- 
sinia,  anzi  la  più  considerevole  delle  contrade  Galla, 
le  quaU  riconoscono  con  un  tributo  la  suoremazia  de- 
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gl'imperatori  di  Etiopia.  Il  nostro  Cecchi  non  esita 
ad  alFermare  che  il  Cada  è  il  più  ricco  dei  paesi 
Galla.  In  diretta  comunicazione  coi  regni  di  ÓuUo, 
Uallamo  e  Conta,  per  mezzo  dei  quali  traffica  colla 
costa  dei  Somali,  e  collegato  dalle  carovane  a  Me- 
tammeli ,  Massaua  e  Zeila ,  il  Caffa  è  1'  emporio 
principale  di  tutto  il  commercio  che  si  effettua 
dai  Galla  al  mar  Rosso  e  dal  Sudan  al  golfo  di 
Aden.  Fa  sopratutto  esportazione  di  quell'eccel- 
lente caffè  che  cresce  naturalmente  nelle  sue  fore- 
ste, poi  di  zibetto,  avorio,  ogghió,  ecc.  Il  fiume 
GobeL  la  divide  verso  0.  dai  regni  di  Ghera  e  di 
Gimma.  Del  resto,  al  pari  degli  altri  Sta;ti  Galla, 
esso  è  tutto  circondato  da  un  fossato  largo  e  pro- 
fondo 4,  0  5  m. ,  tranne  nei  luoghi  in  cui  la  natura 
e  così  scabrosa  da  offrire  di  per  se  stessa  un  con- 
lìne  difficile  a  varcarsi.  Per  entrare  nel  Caffa  bi- 
sogna quindi  passare  per  le  porte,  le  quali  sono 
custodite  dai  soldati.  Gli  abitanti,  che  sono  di  razza 
Sidamo,  sono  detti  Caffucio,  e  si  chiamano  cristiani  no- 
nostante che  un  lungo  isolamento  abbia  notevolmente 
diversificato  le  loro  pratiche  religiose  da  quelle  degli 
Aiiissini.  Hanno  feste  rehgiose  e  solenni,  specie  il 
masial,  grande  solennità  nazionale  che  dui'a  3  giorni 
(dal  17  al  19  settembre)  ed  è  accompagnata  da 
lunghe  processioni,  da  fuochi  di  gioia  e  da  ban- 
chetti pantagruelici.  Il  Monarca  è  circondato  da  un 
eccessivo  rispetto,  misto  a  timore  superstizioso.  La 
città  capitale  è  Bonga. 

KAFFKA  Guglielmo.  Violinista ,  visse  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVIII.  Compose  messe  ed  altra  mu- 
sica sacra,  non  pubblicata,  ma  popolare  in  tutta 
la  Baviera, 

KAFFONDINGA.  Città  del  Sudan,  nel  Regno  di 
Ilaussa,  a  S.  di  Cachena. 

KAFIRISTAN.  V.  Cafuiistan. 

KAFKA  Giovanni  Nepemuceno.  Pianista  ^  nato  a 
Neustadt  (Boe.iiia)  nel  1819,  morto  a  Vienna  nel 
1886;  noto  per  composizioni  da  sala  brevi  e  bril- 
lanti, delle  quali  ne  pubblicò  oltre  200  in  Vienna, 
Lipsia,  ecc. 

KAFOUR.  Governatore  d'Egitto,  morto  nel  969,  so- 
prannominato Abou  Misk.  Era  un  negro  che  Abou 
Bekr  Mohamned  Ibn  Tordj  aveva  comperato  nel 
924,  per  otto  pezze  d'oro.  D'ingegno  pronto  e  do- 
tato di  una  forza  di  volontà  poco  comune,  Kafour 
riuscì  ad  accapararsi  la  stima  e  la  fiducia  d>3l  suo 
padrone  che  lo  elevò  ai  più  alti  gradi  di  dignità. 
L'ottima  amministrazione  di  Kafour,  e  la  grande 
popolarità  che  si  era  acquistata,  gli  avrebbero  reso 
facile  di  tentare  più  volte  la  spogliazione  del  suo 
padrone  che  era  poco  ben  voluto;  ma  fu  sempre 
invece  di  una  fedeltà  a  tutta  prova.  Morto  Abou 
Bekr,  Kafour  comprese  che  un  fanciullo  (l'erede  al 
trono)  non  avrebbe  potuto  governare  e  ottenne 
molto  facilmente  l'investitura.  Il  suo  regno  non  durò 
che  due  anni  e  mezzo,  la  morte  essendo  venuta  a 
rapirlo  all'affetto  e  alla  venerazione  del  popolo  egi- 
ziano. 

KAGALIK.  Borgo  della  Russia  meridionale,  nel 
governo  di  Jaketerinoslaf,  a  46  km.  S.  da  Rostof. 
Conta  4500  ab.  e  possiede  importanti  peschiere. 

KAGALNITZKAJA.  Stanitza  del  territorio  dei  Co- 
sacchi del  Don,  nella  Russia  meridionale,  sopra  il 
Mokry-Kagalnik,  affluente  di  sinistra  del  Don,  con 
1 200  ab. 


KAHLE   CRISTL\NO. 

KA6ENEGKIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  ap- 
partenenti alle  Rosacee.  Sono  alberi  del  Perù  con 
liori  poligami  dioici,  con  il  frutto  fatto  di  molti  car- 
pelli, ovuH  ascendenti. 

KAGER  Giovanni  Mattia.  Pittore  della  scuola  te- 
desca, nato  a  Monaco  nel  1 566,  morto  ad  Augusta 
nel  1634.  Studiò  a  Monaco  ed  a  Roma;  dipinse  ad 
olio,  a  fresco,  all'acquarello  in  uno  stile  un  po'  duro, 
ma  espressivo;  fu  anche  incisore  ed  architetto. 
Lasciò  varie  opere,  tra  cui:  L'adorazione  dei  paslori- 
(Cattedrale  di  Augusta);  Il  giudizio  universale  (Pa- 
lazzo di  città  ad  Angusta);  L'invenzione  della  croce 
(chiesa  di  Nostra  Signora  a  Monaco)  :  ed  altri  nella 
chiesa  di  S.  Martino  a  Landshut,  nel  Museo  germa- 
nico di  Norimberga,  e  nel  Museo  di  Vienna. 

KAGGL  V.  Gaggi. 

KAGOSIMA.  Città  marittima  del  Giappone,  nel- 
l'isola di  Kiusiu  in  provincia  di  Satzuma,  a  150  km. 
SE.  da  Nagasaki.  Conta  effettivamente  35.000  ab. 
quantunque  le  sia  stata  attribuita  altre  volte  una 
popolazione  molto  maggiore.  Già  capoluogo  del  po- 
tente dominio  di  Satzuma,  venne  bombardata  e  quasi 
distrutta  dagl'Inglesi  nel  1863;  ma  poi  si  riebbe. 
Quella  che  non  si  è  riavuta  è  l'industria  dell'an- 
tica e  famosa  porcellana  di  Satzuna  di  cui  non  vi 
si  fanno  ora  che  cattive  imitazioni  in  alcune  fab- 
briche di  ceramica.  —  Kagosima.  Baia  magnifica 
dell'isola  Kiù-Siu,  lunga  80  km.  e  larga  18.  A  N. 
presso  un  vulcano  sorge  la  città  omonima. 

KAGUL  0  KAHDLU  o  FRUMOSA.  Città  a  SO.  della 
Russia,  nella  già  rumena  provincia  di  Bessarabia, 
sulla  riva  sinistra  del  Pruth,  con  5000  ab,  quasi 
tutti  Rumeni.  Il  liman  di  Kagul  è  un  an+ico  golfo 
di  mare,  che  si  stende  più  a  S.  verso  il  Danubio. 

KAHIRA  (EL).  Nome  arabo  del  Cairo. 

KAHIR  BILLAH.  Soprannominato  Mohamed,  fu  il 
19.°  califfo  abbasside,  figliuolo  di  Motadhed  e  due 
volte  innalzato  alla  dignità  del  califfato  ed  altret- 
tante deposto.  Visse  qualche  tempo  elemosinando, 
poi,  suo  fratello  Moktader,  principe  debole  e  inviso 
ai  suoi  sudditi,  fu  deposto  e  sostituito  da  Kahir 
che,  non  avendo  mantenuti  i  patti  della  rivolta  a 
coloro  che  lo  avevano  aiutato  a  salire,  fu  scacciato 
nuovamente.  Morto  Moktader  in  una  sommossa, 
Kahir  fu  dichiarato  suo  successore  e  si  abbandonò 
sfrenatamente  a  tutte  le  passioni  e  dissolutezze  pro- 
prie del  suo  carattere.  Fece  murare  il  nipote  che 
si  voleva  mettere  sul  trono,  torturare  la  madre  di 
lui  e  assassinare  gli  ufficiali  che  lo  avevano  nomi- 
nato. Dopo  18  mesi  gli  furono  strappati  gli  occhi 
e  venne  imprigionato.  Rimesso  in  hbertà,  visse  ele- 
mosinando alla  porta  di  una  moschea. 

KAHIRIA  0  ETHULIA.  Genere  di  piante  apparte- 
nenti alle  Composite.  Sono  erbe  d3irAfrica  tropicale. 

KAHLA  0  CAHLA.  Città  della  Germania  centrale 
nel  Ducato  di  Sassonia-Altenburgo,  con  3000  ab. 
È  bagnata  dalla  Saale,  affluente  di  sinistra  dell'Elba, 
ed  è  stazione  ferrroviaria  della  linea  Rudolstadt- 
Jena.  Fabbrica  filati  di  lana,  carta  e  porcellana. 

KAHLE  Cristiano.  Celebre  medico  tedesco,  nato 
nel  1529  nell'isola  di  Femern,  morto  nel  1617.  Pro- 
fessò a  Greifswald.  Si  hanno  di  lui:  Historia  de 
Profecdone  in  Terram  Sanctam  principis  Bogeslai  X; 
Herjes  Romani  ex  T.  Livio  desumpH  et  Carmine  red- 
diti. Suo  figUo  Cristiano,  soprannominato  il  ^/ome, 
esercitò  la  medicina  a  Prenzlau  e  si  hanno  di  lui 
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tredici  dotte  disertazioni  latine  di  grande  importanza 
(materia  medica). 

KAHLE  Luigi  Martino.  Dottissimo  filosofo  e  giure- 
consulto tedesco,  nato  nel  1712,  morto  nel  1775  a 
Berlino.  Studiò  a  lei;a  e  insegnò  filosofia  e  giuris- 
prudenza a  Gottinga  e  a  iMarbourg.  Nel  1 749,  Fe- 
derico li  lo  chiamò  a  Berlino,  affidandogli  succes- 
sivamente varie  importanti  funzioni  di  Stato.  Fra 
le  molte  opere  di  lui,  citiamo:  De  divinatione ;  De 
Scholis  Prophetarum  ;  Confronto  scientifico  della  meta- 
fìsica di  Leibnitz  con  quella  di  Newton;  La  bilancia 
dell'Europa;  ecc. 

KAHLEMBERG.  Monte  celebre  delle  Alpi  INoriche, 
nelle  vicinanze  di  Vienna,  per  cui  è  detto  anche 
Wiener-Wald.  Il  suo  nome  significa  Monte  Calvo  e 
corrisponde  aU'antico  Getius  mons.  È  lungo  100  km. 
e  dalla  sua  cima  più  culminante  si  godono  stupende 
prospettive,  ragione  per  cui  nel  1873  vi  fu  costruita 
una  ferrovia  a  trazione.  Vi  sorge  un  monumento 
al  principe  di  Ligne. 

KAHLER  Maurizio,  Federico  Augusto.  Maestro  di 
musica,  nato  a  Sommerfeld  (Slesia)  nel  1781,  morto 
a  ZiiUichau  nel  1834.  Scrisse  tra  altro:  Cantata  per 
l'anniversario  delia  Riforma;  canzoni  per  organo  o  pia- 
noforte; sinfonia  per  orchestra;  Ouvertures,  concerti, 
suonate,  ecc. 

KAHLUR  o  BELASPUR.  Piccolo  principato  nel- 
r  Himalaya  occidentale ,  a  NO.  dell'  India,  e  alla 
sinistra  del  fiume  Satledgi,  laddove  questo  entra 
nel  Pengiab.  Ila  una  superficie  di  1160  kmq.  e 
una  popolazione  di  70.000  ab.  Capitale  è  Bilaspur 
0  Belaspur. 

KAHWANDELGEBIRGE.  Catena  di  monti  dell'Alta 
Baviera,  ai  confini  del  Tirolo  e  intorno  alle  sor- 
genti deirisar.  Appartiene  alle  così  dette  Alpi  ba- 
varesi e  supera  i  2600  m. 

EAIBO.  Città  della  Tripolitania,  nel  Fezzan,  a  SO. 
di  Murzuk. 

KAIEM  ABOUL-KASSEM.  Secondo  mahadi,  morto 
nel  946.  Figlio  primogenito  di  Obeidallah,  gli  suc- 
cedette a  Mahadiè,  presso  Kairoan.  Come  il  padre, 
tentò  di  togliere  l' Egitto  ai  califfi  di  Bagdad  ;  ma 
Qon  fu  \)'\i\  fortunato  di  lui.  Ebbe  a  successore 
Ismael-Abou-Taher,  soprannominato  il    Vittorioso. 

KAIFA  0  KAIFFA.  V.  Caiffa. 

KAIFUNG-FU,  KAI-FENG,  KHAI-FONG  o  PIENLANG. 
Città  della  Cina  centrale,  capoluogo  della  provincia 
di  Ho-nan,  a  15  km.  dalla  riva  destra  dell'Hoang- 
ho,  con  una,popolazionii  che  si  valuta  superiore  ai 
100.000  ab.  E  continuamente  minacciata  dalle  piene 
del  fiume  Giallo,  che  talvolta  la  riducono  un'isola. 
Dal  1280  al  1405  fu  perfino  capitale  dell'  Impero 
celeste  col  nome  di  Tung-King  «  residenza  orien- 
tale ».  È  una  città  commerciale,  quasi  un  campo 
permanente  di  fiera.  E  l'unico  luogo  dove  risiedano 
Ebrei. 

KAI-HOA-FU  0  KHAI-HUA.  Città  della  Cina  meri- 
dionale, nella  provincia  di  Yun-Nan,  presso  la  fron- 
tiera del  Tonkino.  Sorge  in  mezzo  ad  una  valle  ben 
coltivata,  e  presenta  un  aspetto  prosperoso  e  gaio, 
con  vie  lastricate  e  più  larghe  che  nelle  altre  città 
cinesi.  Le  case,  costruite  con  mattoni  disseccati, 
sono  fornite  di  nicchie,  dove  i  passeggieri  possono 
riposare.  Nei  dintorni  v'hanno  foreste  di  legno,  sti- 
matissimo per  la  fabbricazione  delle  casse  da  morto, 
e  miniere  d'argento.  È  una  città  commerciale. 
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KAÌ-KAOUS  I.  Settimo  sultano  d' Iconio ,  figlio  e 
successore  di  Kaì'-Khosrou  nel  1210.  Appena  sa- 
lito sul  trono,  ebbe  a  difendere  i  suoi  Stati  contro 
suo  zio  Togrul-Schah  e  suo  fratello  Ala-ed-Din. 
Riuscito  vincitore,  tolse  al  primo  il  trono  e  la  vita, 
al  secondo  la  fibertà  e  la  città  d'Angora.  Alla  morte 
di  Kai'Kaous  I,  fu  tratto  di  prigione  il  fratello  Ala- 
ed-Din-Ka'i  Kobad,  che  vi  era  stato  posto  per  ten- 
tativo di  ribellione  e  nominato  sultano. 

KAI-KAOUS  II  {Azzed  din).  Decimo  sultano  di 
Iconio  salito  al  trono  nel  1244  morto  nel  1278. 
Appena  assunto  al  potere,  ricevette  dal  Gran  Cari 
dei  Mongoli,  Oktai,  l'ordine  di  recarsi  in  Tartaria 
per  rendergH  omaggio;  ma  egh  colmò  di  doni  gli 
inviati  del  Gran  Can,  dimostrando  loro  l'impossibi- 
lità di  arrendersi  all'invito.  Il  successore  di  Oktai 
fece  rinnovare  a  Kai-Kaous  l' invito  a  recarsi  in 
Tartaria  e  il  sultano  di  Iconio  si  vide  costretto  a 
mandarvi  il  fratello  minore.  Qualche  anno  dopo 
fu  vinto  dal  fratello,  all'ira  del  quale  dovette  sot- 
trarsi colla  fuga. 

KAI-KHOSROU.  Re  di  Persia,  nipote  di  Kai-Ro- 
bad,  fondatore  della  dinastia  Kainiana.  Gugliebiio 
lones,  nella  sua  storia,  dice  che  il  suo  regno  fu 
verso  il  600  avanti  G.  C.  Per  punire  i  Turchi  d(!i 
loro  attacchi  continui  contro  la  Persia,  Kai'-Khosrou 
marciò  contro  di  essi  e  li  battè  a  più  riprese,  nell.; 
vicinanze  del  mar  Caspio.  Fu  dopo  una  di  queste 
battagUe  che  egli  pronunciò  il  detto  ripetuto  dagli 
storici  :  Khuarezmi  bud  (vittoria  facile)  che  divenne  in 
seguito  il  nome  di  questa  provincia.  —  Sotto  questo 
nome  la  storia  ricorda  pure  tre  sultani  d'Iconio. 
Hanno  poca  importanza,  solo  è  da  menzionare  Kai- 
Eaous  III,  duodecimo  sultano  d'Iconio,  morto  verso 
il  1286,,  perchè  con  lui,  che  fu  fatto  perire  da  Ar- 
gon successore  di  Abaka.  finì  l'impero  dei  sultani 
d'Iconio   della  dinastia  dei  Seldjucidi. 

KAI-EOBAD.  Capo  della  dinastia  Kaianiand,  regnò 
in  Persia  verso  il  630  av.  G.  C.  Discendeva  dal 
famoso  Manondgéher  le  cui  qualità  avevano  innal- 
zato al  trono  dei  Pischadieni,  primi  re  di  Persia. 
Kai-Kobad  regnò  a  lungo  e  tranquillamente. 

KAI-KWA.  Imperatore  del  Giappone,  morto  nel 
98  av.  G.  C.  Questo  principe  fu  il  nono  mikado  <> 
sovrano  giapponese  investito  del  potere  religioso  e 
di  quello  temporale.  Il  suo  regno  durò  settant'anni 
consecutivi,  con  residenza  a  Isagava. 

EAIN.  Città  del  NE.  della  Persia,  a  S.  della  pro- 
vincia del  Korassan  (Kohistan) ,  con  2500  ab.  È 
molto  decaduta  da  quello  che  essa  era  al  tempo 
dei  Guebri,  e  da  quando  i  suoi  dintorni  producevano 
in  gran  quantità  la  seta  e  lo  zafferano. 

KAINARDGI.  V.  Kutschuk-Kainardzi. 

KAINITE.  Minerale  della  formula  Kc/M^  80^3  H^O. 
CristalUzza  nel  sistema  monoclino;  per  lo  più  è 
granulare;  ha  colore  giallastro  o  grigio.  Scaldato 
svolge  acqua  e  gas  acido  cloridrico.  È  molto  so- 
lubile nell'acqua.  Si  trova  in  potenti  strati  a  Stas- 
sfurt  e  a  Kalusz  ;  è  un  ottimo  materiale  per  la  fab- 
bricazione dei  sali  potassici.  Ila  durezza  eguale  a  2  : 
densità  2,13. 

KAINS.  Popolo  della  Birmania  sui  monti  dell' Ar- 
rakan.  Esercita  la  pastorizia  e  la  caccia  ed  è  in  per- 
petua guerra  coi  Birmani. 

KAINSK.  Città  della  Siberia  occidentale,  nel  go- 
verno di  Tomsk,  con  6000  ab.  Sorge  sul  luogo 
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dell'antica  fortezza  di  Kaìnshu-Posù  e  fa   un  attivo 
commercio  di  pelliccie. 

EÀIRA.  Città  dell'India  inglese,  in  presidenza  di 
Bombay,  provincia  di  Guggerat,  sulla  ferrovia  Bom- 
bay-Ahmedabad.  Conta  12.700  ab.  ed  è  città  an- 
tichissima ,  menzionata  nel  Mahabharata ,  e  la  cui 
esistenza  è  storicamente  constatata  nel  V  secolo 
prima  dell'  èra  volgare.  Appartiene  agi'  Inglesi 
dal  1803. 

KAIRIS  Teofilo.  Prete  greco  nato  nell'isola  di  An- 
dros  nel  1780  e  morto  in  prigione  nel  1853.  Prese 
parte  attivissima  alla  guerra  della  indipendenza 
greca  e  rappresentò  l'isola  nativa  all'assemblea  na- 
zionale. Fondò  in  patria  un  orfanotrofio  che  fu  il  primo 
che  avesse  la  Grecia  secondo  le  esigenze  moderne. 
Fu  poscia  condannato  a  due  anni  e  un  mese  di  car- 
cere, nell'anno  1852,  perchè,  d'opinioni  liberali  in 
fatto  di  religione,  manifestò  dei  disegni  di  riforma 
della  Chiesa  greca  in  alcune  sue  opere  teologiche. 
Scrisse  anche  di  lilosofia.  Sua  sorella  Evanzia,  ha 
un  posto  nella  storia  letteraria  neo-greca,  per  la 
sua  tragedia  Nt/3flsa/.o;  che  ha  per  soggetto  la  ca- 
duta di  Missolungi. 

KAffiUAN  0  KERUAN.  Città  della  Tunisia  centrale  a 
58  km.  SO.  da  Susa,  a  cui  è  congiunta  con  una  fer- 
rovia Decauville.  Conta  40.000  ab.  di  cui  circa  la 
metà  ne'  suoi  sette  sobborghi.  E  una  città  santa,  cele- 
bre negli  annali  mussulmani  per  la  sua  magnifica  mo- 
schea principale,  dove  era  assolutamente  interdetto 
l'ingresso  ai  Rumi,  cosi  come  era  vietata  loro  an- 
che l'entrata  in  città.  L'interno  di  quell'edificio  fa- 
moso è  una  vera  foresta  di  magnifiche  colonne  d'o- 
nice, (circa  450)  di  porfido,  di  marmo  bianco  ve- 
nato, tutti  capolavori  della  scultura  romana  estratti 
dalle  rovine  così  abbondanti  in  quei  dintorni.  Dal 
minareto  si  scopre  un  magnifico  panorama.  È  vie- 
tato ai  fedeli  di  numerare  le  colonne  della  moschea 
sotto  pena  di  diventar  ciechi.  La  città  sorge  in 
mezzo  a  una  vasta  pianura  in  parte  occupata  da 
paludi  salate,  le  quali  pai-e  corrispondano  all'antico 
lago  Tritone.  Nelle  sua  mura  sono  aperte  5  porte. 
Generalmente  è  ben  fabbricata;  i  suk,  o  mercati, 
sono  belli  e  ben  forniti  e  le  vie  discretamente  pu- 
lite. I  dintorni  sono  aridi  e  deserti.  Le  principali 
industrie  sono:  la  fabbricazione  dei  tappeti  e  degli 
articoli  di  selleria,  e  la  produzione  delle  babbuccie 
in  marocchino  giallo,  e  degli  utensili  di  rame.  — • 
Kaìruan.  Col  nomo  di  lago,  o  meglio  di  laghi  di  Kai- 
ruan,  si  designano  le  paludi  salate  o  i  scioU,  che 
distendonsi  intorno  alla  città  e  si  riempiono  in  oc- 
casione delle  piogge, 

KAIZARIEH.  Città  turca  dell' Anatofia,  in  provincia 
di  Angora,  a  256  km.  SE.  da  questa  città  e  sulle 
rive  d'un  piccolo  altluente  del  Kara-Su  (bacino  del 
Kizil-Irmak).  Sorge  ai  piedi,  settentrionali  del  monte 
Argeo  e  conta  60.000  ab.  È  succeduta  alla  Mazaka 
o  Majakh  degl'indigeni  anteriori  alla  conquista  ro- 
mana e  divenne,  col  nome  di  Cesarea,  capitale  della 
Cappadocia  romana;  ma  di  quell'epoca  non  le  ri- 
mangono più  che  informi  rovine.  La  città  nuova  è 
situata  presso  un  piccolo  lago  paludoso  che  si  versa 
nel  Kara-Su.  Grazie  alle  sua  posizione  centrale  al 
punto  d'incrocio  delle  vie  carovaniere,  essa  è  una 
città  molto  commerciale,  per  opera  sopratutto  dei 
Greci  e  degli  Armeni,  che  formano  la  terza  parte 
della  sua   popolazione.  Però  ha  perduto  della  sua 
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importanza  dopo  che  il  servizio  regolare  dei  basti- 
menti a  vapore  ha  ricondotto  sul  litorale  il  movi- 
mento degli  scambi.  — Kaisarieh.  Sito  rovinato  della 
celebre  Cesarea  in  Palestina,  cioè  dell'antica  Seba- 
sta  ingrandita  da  Erode,  e  da  lui  ribattezzata,  in 
onore  di  Augusto,  col  nome  di  Cesarea. 

KAISER.  Parola  tedesca,  tolta  dal  latino  Caesar^ 
(Cesare)  collo  stesso  significato  che  aveva  presso 
i  Romani,  cioè  Imperatore. 

KAISER  Ernesto.  Paesista,  nato  a  Rain  (Baviera) 
nel  1803,  morto  a  Monaco  nel  1865.  Eseguì  :  //  lago 
inferiore  presso  Berchlesgaden  (Museo  di  Kónigsberg); 
Veduta  nelle  Alpi  Bavaresi  (Nuova  pinacoteca  di  Mo- 
naco); Lago  inferiore  e  superiore  presso  Berchlesga- 
den; Lago  Koche  (Museo  di  Darmstadt);  ed  altre 
opere. 

KAISER  Federico.  Incisore  tedesco,  nato  nel  1775, 
morto  nel  1819.  Recatosi  a  Parigi,  già  pratico  del-, 
l'arte  sua,  entrò  alla  Società  delle  Belle  Arti,  ove 
fece  rapidissimi  progressi  e  riportò  molti  premi. 
Dopo  un  soggiorno  di  6  anni  a  Napoli,  prese  sta- 
bile dimora  a  Vienna,  ove  il  principe  Lichnowski 
gli  fece  incidere  parecchie  stampe.  Fra  le  princi- 
pali opere  di  lui  abbiamo:  Melpomene;  parecchie 
Teste  antiche;  Vedute  di  Napoli,  ecc.  Si  devono  pa- 
rimenti al  Kaiser  le  stupende  incisioni  all'  acqua 
forte  pubblicate  in  edizione  speciale  a  Vienna,  nel 
1819. 

KAISERBACH.  Villaggio  dell'Austria  inferiore,  a 
7  km.  JS.  da  Welzheim,  con  2000  ab. 

KAISER  FRANZ  JOSEPH  FIORD.  Golfo  della  co- 
sta orientale  di  Groenlandia  a  73''  10'  di  lat.  N. 
Venne  scoperto  da  Payer  nel  1873. 

KAISERSLAUTERN.  Città  del  Palatinato  di  Baviera 
a  50  km.  NO.  da  Spira  e  all'incrocio  delle  ferro- 
vie di  Spira  ,  Carlsruhe ,  Sarrebriick ,  Briigen  e 
Worms.  È  bagnata  dalla  Lauter,  sub-affluente  del 
Reno  per  la  Nahe  e  conta  27.000  ab.  La  città  an- 
tica va  assumendo  ogni  giorno  più,  per  le  sue  nu- 
merose fabbriche ,  un  aspetto  moderno.  Una  delle 
sue  chiese  è  il  più  bel  monumento  ogivale  della 
provincia.  Fabbrica  filati  di  cotone,  tele,  concia  di 
pelli ,  e  fonde  il  ferro.  Al  suo  nome  originario  di 
Lautern  venne  aggiunto  il  prefisso  Kaisers  in  onore 
dell'imperatore  Federico  Barbarossa,  che  l'ingrandì 
e  vi  eresse  un  palazzo. 

KAISERSSTHUL.  Montagna  del  granducato  di  Ba- 
den,  nella  Selva  Nera,  a  NO.  di  Friburgo  di  Bris- 
govia  e  sulla  riva  destra  del  Reno.  E  alto  360  ni. 
ed  è  pare,  d'origine  vulcanica.  Il  suo  nome  gli  viene 
da  una  leggenda,  secondo  cui  Rodolfo  d' Absburgo 
avrebbe  tenuto  sulla  sua  sommità  una  Corte  di  giu- 
stizia. 

KAISERSWERTH.  Città  della  Prussia  renana,  in 
presidenza  di  Dusseldorf  e  a  9  km.  NO.  da  questa 
città  sulla  riva  destra  del  Reno.  Conta  2500  ab. 
fabbrica  filati  di  lana,  di  seta  e  di  cotone,  nastri, 
maiolica  e  carta,  ed  è  celebre  per  i  suoi  vasti  sta- 
bilimenti di  beneficenza ,  e  soprattutto  per  la  sua 
casa  centrale  delle  Diaconesse,  od  ospitaliere  evan- 
geliche, che  risiedono  in  tutta  la  Germania.  Vi  ebbe 
un  castello  Pipino  d'IIeristal. 

KAISER  WILHELMS  LAND.  Nome  dato  recente- 
mente a  quella  parte  della  Nuova  Guinea  che  venne 
occupata  dalla  Germania. 

K'AISSI  ABOUNASSEUR  EL  FEDA.  Soprannominato 


KAITAK. 

il  Sevigliano,  scrittore  arabo,  nato  in  Siviglia,  morto 
nel  1140  (1535  dell'Egira),  al  quale  si  deve  un'im- 
portantissima opera,  il  cui  manoscritto  trovasi  nella 
Biblioteca  di  Parigi  e  che  porta  per  titolo  :  Elogio 
degli  uomini  illustri ,  per  la  loro  erudizione  e  i  loro 
talenti  poetici. 

KAITAK.  Regione  semi  indipendente  del  Daghe- 
stan settentrionale,  nella  luogotenenza  russa  del  Cau- 
caso. Il  principe  o  uymei  è  ereditario  e  sta  dal  1 799 
sotto  l'alta  signoria  della  Russia.  È  montuosa  ma 
fertile,  soprattutto  in  cereali,  ortaggi,  piante  tin- 
torie e  legnami.  Produce  anche  petrolio.  Gli  abi- 
tanti, in  numero  di  circa  10.000,  sono  di  razza  les- 
gica,  ed  hanno  costumi  tartari  e  religione  mao- 
mettana. 

KAJAGA.  Regione  dell'Alto  Sudan  sul  liume  Se- 
negal, a  E.  del  Futa-Toro.  È  divisa  in  molti  piccoli 
Stati.  Ha  un  clima  sano.  Produce  riso,  mais,  ta- 
bacco e  cotone. 

KAJAKUD.  Città  del  Kaitak,  nel  Daghestan  (Cis- 
caucasea).  Tomba  del  viaggiatore  e  naturalista 
■GmeHn. 

KAJUAN.  Città  della  Cina,  in  provincia  di  Kansu, 
a  E.  di  Lantscheu. 

KAKABAN.  Una  delle  isole  di  Maratuba  nel  mar 
di  Celebes,  a  E.  di  Borneo. 

KAKABIKKA.  Cascata  del  Canada ,  formata  dal 
fiume  Karaanetekvoja ,  poco  prima  di  gettarsi  nel 
Lago  Superiore. 

KAKANDY.  Antico  posto  francese  del  Futa-Gialon 
nel  Senegal,  a  qualche  chilometro  sopra  Coke.  Que- 
st'ultimo, che  lo  ha  da  qualche  anno  soppiantato, 
vien  talvolta  chiamato  Kakandy. 

KAKATOA  o  KAKATOÉ.  V.  Cacatoa. 

KAKAVA  0  KEKOBA.  Isola  della  Turchia,  presso 
la  costa  meridionale  dell'Asia  minore,  a  SO.  di  Myra, 
con  porto. 

KAKEGAVN.  Città  del  Giappone,  nella  costa  SE., 
sulla  via  celebre  del  Tokaido,  con  4000  ab.  Fab- 
brica tessuti  di  cotone  e  di  kudziu  (misto  di  co- 
tone e  fibra  legnosa). 

KAKER.  Popolo  dell' Afganistan  che  vive  in  pro- 
vincia di  Kandahar  sui  monti  Suliman  e  Brahin. 

KAKIG.  Re  dell'  Armenia  ,  fratello  e  successore 
di  Sempad  II,  morto  nel  1020.  Sali  al  trono  col 
soprannome  di  Schahauschah  (re  dei  re)  e  fu  prin- 
cipe coraggioso  e  guerriero.  Sottomise  i  popoli  di 
Vaiots-der  e  di  altre  provincie  limitrofe  che  ave- 
vano scosso  il  giogo  dell'Armenia  e  seppe  ricondurre 
al  dovere  il  re  d'Albania  armena,  suo  nipote,  che 
volevasi  rendere  indipendente.  Regnò  quasi  tren- 
t'anni  e  lasciò  due  figli  che  gli  succedettero. 

KAKONGA.  V.  Cacongo. 

KAKOXENO.  Minerale  fibroso  di  color  giallo-ocra; 
€  un  fosfato  idrato  di  perossido  di  ferro  e  d'allu- 
mina. Proviene  da  Zbirow  in  Boemia. 

KAKSIURSUK.  Località  danese  della  Groenlandia. 
Nei  dintorni  si  conservano  le  rovine  di  Gardar, 
stabilimento  islandese  del  986.  È  partendo  da  que- 
sto che  gl'Islandesi  scopersero,  nel  1007,  il  conti- 
nente settentrionale  dell'Aiiierica. 

KALAFAT.  V.  Calafat. 

KALAH.  Città  del  Marocco,  a  NO.  dell'Impero. 
Questa  parola,  che  significa  castello,  è  usata  come 
prefisso  nell'indicazione  di  molte  città  arabe,  ovvero 
collocate  in  passato  sotto  il  dominio  degli  Arabi. 


KALAN. 
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KALAHARI  o  KALAKHARI  o  KARRI-KRRIR.  Grande 
regione  deserta  dell'Africa  australe  compresa  press'a 
poco  fra  il  21°  e  il  28"  di  latitudine  sud,  vale  a 
dire,  in  gran  parte  a  sud  del  tropico  del  Capricorno. 
Si  stende  dalla  riva  del  fiume  Grange  sino  al  lago 
Ngami  e  fors'anche  più  al  N.  sino  verso  l'Ovambo, 
e  dalle  colline  occidentali  del  paese  dei  Namaqua 
sino  alle  piccole  alture  orientali  che  lo  separano 
dall'altipiano  del  Transvaal.  Esso  ha  una  superficie 
che  si  valuta  diversamente  dai  650  ai  720,000  kmq. 
ma,  considerato  come  bacino  senza  scolo  verso  il 
mare,  si  può  dire  raggiunga  un  milione  e  un  quarto 
di  kuiq.  Nel  suo  assieme  è  una  vasta  pianura  in- 
clinata da  N.  a  S.  e  divisa  quasi  esattamente  in 
due  parti  dal  letto  del  suo  grande  torrente  che,  sotto 
i  nomi  di  Nosob,  Up  (i  due  rami  gemeUi  del  suo 
corso  superiore)  e  Bjgap,  la  traversa  da  N.  a  S.  e 
va  a  gettarsi  nella  riva  destra  dcU'Orange.  Questo 
torrente,  quasi  se;npre  asciutto,  si  può  paragonare 
agfi  «  uadi  »  del  Sahara.  Ha  molti  stagni  salati  di 
cui  il  principale  è  il  Makarikari,  lungo  da  200  a 
240  km.  largo  da  130  a  160,  e  comunicante  coi 
lago  Ngami  per  mezzo  della  Botletle.  Questa  re- 
gione, una  volta  evidentemente  fertile  e  popolata, 
venne  quasi  trasformata  in  deserto  dalla  recente 
sollevazione  del  suolo  a  un  livello  superiore  e  dalla 
conseguente  sparizione  sotto  terra  delle  acque  che 
lo  irrigavano.  Però  essa  non  merita  appunto  ancora  il 
nome  di  deserto,  poiché  ha  una  vegetazione  erbacea 
abbondante  e  una  discreta  popolazione.  Vi  si  in- 
contrano anche  delle  estensioni  coperte  di  cespu- 
gli e  perfino  di  alberi.  È  certo  che  presenta  l'aspetto 
desolato  d'una  immensa  pianura  uniforme  percorsa 
da  prodigiosi  greggi  d'antilopi,  molto  resistenti  albi 
sete.  Il  suolo  è  generalmente  composto  di  silice 
quasi  pura,  coll'aspetto  di  sabbia  dolce,  leggermente 
colorata.  GU  abitanti  che  vi  vivono  sono  Boschi- 
mani  e  Bakalakari,  i  primi,  forse,  aborigeni  dell'A- 
frica australe ,  e  i  secondi  derivanti  dalla  prima 
emigrazione  dei  Betciùana.  Non  mancano,  pare,  lo 
ricchezze  minerali  rappresentate  da  giacimenti  di 
carbone  e  di  rame.  In  alcune  parti,  nella  stagione 
secca,  l'acqua  fa  assolutamente  difetto,  ma  neUa 
stagione  piovosa,  da  gennaio  a  maggio,  il  deserto 
diventa  una  pianura  verdeggiante,  dove  il  bestiame 
ingrassa  a  vista  d'occhio. 

KALAI-SIFIO.  Città  e  fortezza  del  Farsistan ,  in 
Persia,  al  NO.  di  Shiraz. 

KALA-JIK  0  KOLEDSCHIK.  Città  della  Turchia 
asiatica,  nell'Anatolia,  a  NE.  di  Angora.  Ha  un  ca- 
stello e  un  bagno  pubblico  e  conta  9000  ab. 

KALAMATA.  V.  Calamata. 

KALAMAZOO.  Fiume  degli  Stati  Uniti,  nel  Michi- 
gan. Nasce  al  sud  di  quello  Stato,  presso  i  confini 
dell'Ohio  e  dell'Indiana,  a  NO.  e  finisce  nel  lago  Mi- 
chigai,  a  40  km.  S.  da  Grand-Haven,  dopo  un  corso 
di  320  km.  Da  Allegan  sino  alla  foce,  per  80  km. 
porta  in  ogni  tempo  navi  da  50  ton.  —  Kalamazoo. 
Città  capoluogo  della  contea  omonima,  nello  Stato 
di  Michigan  agli  Stati  Uniti.  Sorge  alla  sinistra  del 
fiume  omonimo  e  all'incrocio  di  7  ferrovie  e  conta 
20.000  ab.  Fa  grande  commercio  di  grani  ed  è 
perciò  che,  dal  1870,  ha  tripficato  la  sua  popola- 
zione. 

KALANOUR.  Città  dell'India. 

KALAN.  Nome  dato  da  Adanson  ad  una  conchi- 
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KALANCHOE. 


glia  del  genere  Stroinbus.  lo.  6'.  lentiginosus.  L. ,  da 
cui  gli  Antichi  traevano  il  color  porpora. 

KALANCHOE.  Genere  di  piante  dicotiledoni  ap- 
partenenti alle  Grassulacee.  Sono  suffrutici  carnosi 
che  nascono  nell'Afiùca,  nell'Asia  e  nel  Brasile.  Le 
loro  foglie  sono  co'iT^ostn,  caso  raro  nella  famigha 
suddetta. 

KALANY-GUNGA.  Fiume  dell'isola  di  Ceylan.  Si 
getta  m  mare  a  N.  di   Colombo. 

EALAPAN.  Città  spagnuola  delle  Filippine,  a  N. 
dell'isola  Mindoro,  con  2500  ab. 

KALAT-EL-MEDIK.  Città  della  Turchia  asiatica, 
nel  pascialato  di  Aleppo.  V.  Calata. 

KALATOA.  Isola  dell'arcipelago  della  Sonda,  a  N. 
di  Mindoro. 

KALAU.  Città  della  Prussia  centrale,  nel  Brande- 
burgo,  reggenza  di  Francoforte  sull'  Oder ,  con 
2800  ab.  Possiede  una  sorgente  salina-ferruginosa 
e  fa  commercio  di  lana  e  di  lino. 

KALAUAA  0  KALAWAWA.  Città  dell'Haussa,  nel- 
l'Africa orientale,  a  NE.  di  Sokoto. 

KALAVRITA.  Città  della  Grecia,  a  N.  della  Morea, 
nella  Nomarchia  di  Acaia-Elide,  con  2300  ab.  Ivi 
presso,  ha  origine  il  fiuraicello  Kalavrita  che  si  getta 
nel  golfo  di  Lepanto.  E  ivi  pure,  sopra  una  roccia 
scoscesa,  sorge  il  convento  a  8  piani  di  Megaspileon, 
abitato  da  300  monaci,  i  quali  cominciarono  nel  1821 
la  insurrezione  contro  i  Turchi  sotto  la  guida  del- 
l'arcivescovo di  Patrasso. 

KALBA.  Città  e  porto  dell'  Arabia,  sulla  costa 
orientale,  nello  stretto  di  Ormuz.  Fu  già  nido  di 
pirati. 

KALBE  AN  BER  SAALE  o  CALBE.  Città  della  Sas- 
sonia prussiana,  in  presidenza  di  Magdeburgo,  con 
12.000  ab.  compresi  i  sobborghi.  Sorge  sulla  Saale, 
affluente  di  sinistra  dell'Elba,  a  18  km.  al  disopra 
della  loro  confluenza  ed  è  stazione  ferroviaria  della 
linea  Halle-Magdeburgo.  Fabbrica  carta,  zucchero, 
lanerie  e  linerie.  Nei  dintorni  si  fa  grande  coltura 
di  barbabietole  da  zucchero,  e  si  lavorano  molte 
miniere  di  sale  e  di  carbon  fossile. 

KALDENKIRCHEN.  Città  della  Prussia  renana,  in 
presidenza  di  Diisseldorf,  a  18  km.  SO.  da  Kempen, 
sulla  destra  della  Mesa  e  ai  confini  dell'Olanda. 
Conta  3000  ab. ,  fabbrica  nastri  e  tele  di  lino  e  di 
cotone  ed  è  stazione  ferroviaria  all'incontro  delle 
linee  da  Duisburg  a  Venlo  e  Gladbach. 

KALÉ.  Villaggio  dell'Alto  Senegal,  a  21  km.  SE. 
dal  posto  francese  di  Bafulabè,  e  sulla  riva  sinistra 
del  Bakloy,  ramo  orientale  del  Senegal.  E  capoluogo 
del  piccolo  Regno  negro  di  Makadugu,  collocato,  dal 
1880,  sotto  il  protettorato  francese. 

KALEBOE._  Stretto  della  Danimarca  fra  le  isole  di 
Seeland  e  di  Amager. 

KALEG.  Città  del  Belucistan  orientale,  in  provincia 
di  Mekran,  con  porto  sul  mare  di  Oman. 
■    KALEMANTAN.  Nome  indigeno  dell'isola  di  Borneo. 

KALENBERG.  Già  principato  della  Prussia,  il  quale 
comprendeva  gli  odierni  circoli  di  Nienburg  e  An- 
aover. 

KALENCHOE.  Sinonimo  di  Kalanchoe. 

EALERGIS  Demetrio.  Uomo  politico  e  soldato  greco, 
nato  verso  il  1800.  Educato  a  Pietroburgo,  studiò  al 
l'Università  di  Vienna  e,  nel  1821,  recatosi  in  Grecia, 
prese  parte  attivissima  alla  lotta  iniziata  contro  i 
Turchi  dai  suoi  compatriotti.  Fu  nominato  tenente 


KALI. 

colonnello  di  Capodistria  nel  1832.  Lasciatosi  cor- 
rompere dall'oro  russo,  cercò,  dopo  l'arresto  di  Ko- 
lokotroni,  capo  del  partito  russo,  di  provocare  in 
Messenia  una  rivolta  contro  il  re  Ottone,  ma  non 
potè  riuscirvi  e  fu  imprigionato.  Qualche  tempi) 
dopo  tornato  in  grazia,  fu  chiamato  in  Atene  a  co- 
mandare una  divisione  di  cavalleriu.  Nell'agosto  del 
1844,  dopo  la  caduta  del  Ministero  Maurokordato, 
dovette  fuggire  dalia  capitale  per  isfuggire  all'  ira 
del  popolo,  che  lo  aveva  portato  alle  stelle  qualche 
tempo  prima,  credendo  che  avrebbe  lasciato  regnare 
l'anarchia.  Mori  nel  1867. 

KALEVALA.  E  il  nome  dell'epopea  nazionale  dei 
Finni ,  formata  di  un  gran  numero  di  inni  o  canti 
composti  dai  200  agli  800  versi,  di  otto  sillabe  l'uni). 
Questi  inni,  per  lungo  ordine  di  secob  conservati 
dalla  tradizione  orale  in  CareHa,  furono  raccolti  e 
pubblicati  per  la  prima  volta,  sotto  il  titolo  di  Ka- 
levala,  da  LÓnnrot,  nel  1835,  a  Helsingfors.  L'argo- 
mento di  questa  epopea  è  l'inimicizia  dei  popoli 
Kalevalas  e  Polijolas  (Finni  e  Laponi) ,  con  molta 
ricchezza  di  episodii,  tra  i  quali  il  ciclo  di  canti 
del  gigante  KuUeno. 

EALF  Guglielmo.  Pittore  della  scuola  olandese 
nato  ad  Amsterdam  prima  del  1630,  morto  ivi  nel 
1693.  Dipinse  frutti,  fiori,  stoviglie  con  gran  fe- 
deltà, bel  colorito  ed  eleganza  nella  disposizione 
degli  oggetti;  ebbe  un  gran  successo  nella  ripro- 
duzione dello  splendore  del  metallo,  del  cristallo, 
della  madreperla.  Dipinse  anche  quadri  di  genere. 
Le  migliori  sue  opere  sono  :  Interno  di  capanna  (Lou- 
vre) ;  Vasellami  preziosi  (Amsterdam)  ;  ed  altre  nei 
musei  di  Berbno,  Darmstadt,  Dresda,  Gotha,  Stoc- 
carda, Weimar,  nelle  gallerie  di  Copenaghen,  Schwe- 
rin,  Carlsruhe,  ecc. 

KALFEUSERSTAL.  Selvaggia  e  imponente  valici 
della  Svizzera,  nella  Tamina,  in  cantone  di  S.  Gallo 
e  ai  confini  con  quello  dei  Grigioni.  É  abitata  so- 
lamente in  estate.  È  detta  più  propriamente  Gal- 
veisenthal. 

KALGAN,  KALGANG  o  TSGHANG-KIA-KEU.  Città 
nel  NE.  della  Cina,  provincia  di  Pecteili,  a  175  km. 
NO.  da  Pechino.  Sorge  ai  piedi  della  Grande  Mu- 
ragha,  ai  confini  della  Mongolia,  ed  è  bagnata  dal 
Tsing-llo  affluente  di  sinistra  dell'Yang-ho.  Conta, 
secondo  i  diversi  computi,  dai  70  ai  200.000  ab. 
quasi  tutti  di  razza  cinese  ma  in  certa  parte  mao- 
mettani. Sorge  in  una  specie  di  buco  chiuso  di 
ogni  parte  dai  monti  fuorché  verso  la  Cina,  dove  il 
passaggio  è  sbarrato  da  una  porta.  È  una  città  su- 
dicissima. Le  case  degli  Europei  sono  fuori  delle 
mura  in  aperta  campagna.  Sorge  sulla  via  di  Kiachta 
ed  è  quindi  importante  centro  di  commercio  colla 
Siberia. 

KALHAT  o  AILHAT.  Città  e  porto  dell'Arabia, 
sulla  costa  NE.  nell'Oman,  a  NO.  di  Sur. 

KALL  Gli  Arabi  cosi  chiamano  la  pianta  Europea 
che  da  noi  vien  detta  salsola.  Essi,  per  i  primi,  no 
hanno  ricavato  un  sale  di  proprietà  chimiche  spe- 
ciali che  chiamarono  alkali.  Questo  non  è  altro  che 
un  sale  di  potassa,  e  tutte  le  proprietà  che  in- 
fatti esso  ha  comune  con  altri  sali ,  furono  per- 
ciò chiamate  alcaline.  Nelle  lingue  germaniche  (te- 
desca ,  svedese  ed  olandese) ,  il  potasse  chiamasi 
Kalium,  ed  il  suo  ossido  Kali,  per  distinguerlo  dalla 
Poùasche,  nome  che  significa  cenere  in  pentola  e  che 


KALI  CAULI  NUDDO. 

■  si  applica  più  specialmente  al  carbonato  di  potassa 
impuro  del  commercio. 

KALI  CAULI  NUDDO.  Fiume  dell'India  inglese,  in 
presidenza  di  Bombay. 

KALIMNO,  CALAMO  oKALYNDO.  Isola  turca  presso 
la  costa  SO.  dell'Anatolia,  a  NO.  Stankio.  È  fer- 
tile e  montuosa.  Il  capoluogo  è  Kalimno. 

KALINITE.  Minerale  della  formula  K,  SO^.  A/g  Sg 
0,0  +  24  Hjo  ossia  allume  potassico.  E  raro,  e  solo 
si  osserva  efflorescente  su  alcune  lave,  o  come  pro- 
dotto di  decomposizione  di  argilloschisti   piritiferi. 

KALISCH  0  EALISZ.  Città  capoluogo  di  governo 
nella  Polonia  russa,  con  19.000  ab.  È  situata  ai 
confini  della  Prussia  in  un'isola  della  Prosna,  che 
è  sottoallluente  dell'Oder  per  la  Wartha,  ed  è  con- 
siderata  come  la  più  antica  città  della  Polonia.  E 
•  forse  la  stessa  città  ricordata  da  Tolomeo  col  nome 
di  Kalisìa.  Comunque,  essa  è  la  sede  d'un  vescovato 
cattolico,  ha  parecchi  istituti  d'istruzione  superiore 
ed  è  nello  stesso  tempo  uno  dei  centri  industriali 
più  notevoli  della  Polonia,  specialmente  per  i  cuoi 
i!  per  i  panni.  Le  sue  fiere  hanno  una  grande  im- 
portanza ,  ed  oltre  a  ciò,  le  sue  vie  ben  costruite 
0  ben  lastricate,  il  suo  teatro  e  i  suoi  viali  ne  fanno 
una  delle  più  belle  città  di  quel  paese. 

KALIUNDSCHIK.  Capo  della  Penisola  Balcanica, 
sul  mar  Nero,  a  SE.  di  Uiza. 

KALIYUGA.  Nella  cronologia  indiana  questo  nome 
indica  il  quarto  ed  ultimo  dei  periodi  contenuti 
in  mahayuga  o  grande  yuga.  Può  rassomigliarsi  alla 
età  del  ferro  della  mitologia  classica ,  e  comincia 
3101  anni  prima  dell'era  cristiana. 

KALJASIN.  Città  della  Russia,  nel  governo  di 
Tver,  con  7700  ab. 

KALK.  Città  della  Prussia  renana,  in  presidenza 
di  Colonia  a  2  km.  E.  da  Deutz  ,  sulla  ferrovia 
Speldorf-Niederlahnstein.  Conta  10.000  ab.  e  pos- 
siede alcune  fondarle  di  ferro  e  fabbriche  di  cal- 
daie, di  macchine,  di  prodotti  chimici,  e  di  dina- 
mite e  soprattutto  un  importante  stabilimento  di 
fabbricazione  del  materiale  ferroviario,  che  impiega 
1700  operai. 

KALKA.  Vedi  Khalkas. 

KALKANDELEN.  Città  della  Turchia  europea,  nel 
pascialato  di  Kossovv  a  25  km.  NO.  da  Uskub. 
Conta  23.000  ab.  in  gran  parte  Mussulmani,  poi 
Zingari,  Cattolici  e  Greci. 

KALKAR  Giovanni  (von).  Pittore  della  scuola  ve- 
neziana del  secolo  XVI,  nato  a  Kalkar,  nella  Vest- 
falia circa  il  1510,  morto  a  Napoli  circa  il  1546. 
Venne  giovinetto  in  Italia;  studiò  a  Venezia  sotto 
Tiziano,  di  cui  fu  uno  dei  più  felici  imitatori.  In 
«eguito  imitò  Rafifaello  eguale  bravura.  Si  ammi- 
rano di  lui  tre  ritratti  d' uomo ,  uno  al  Louvre, 
r  altro  al  Museo  di  Berlino  ,  il  terzo  al  Museo  di 

■  Vienna. 

KALKAS.  Razza  di  Mongoli,  al  nord  della  Cina, 
confinante  colla  Siberia;  sono  un  ramo  della  gran 
■famigha  mongola,  dimorante  nei  tempi  preistorici 
Qella  parte  settentrionale  dell'Asia  centrale.  Nel  re- 
gno di  Temujin,  chiamato  poi  Gengis  Khan,  essi  ac- 
quistarono fama  della  più  bellicosa  e  divastatrice  di 
tutte  le  tribù  nomadi  vaganti  nelle  steppe  dell'Asia 
centrale.  Nel  secolo  XVII,  quando  la  sovranità  della 
Cina  si  estese  alla  Sungaria  e  alla  frontiera  russa 
;il  sud  del  Baikal,  i  Kalfias  divennero  vassalli  della 
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Corte  di  Pechino.  Furono  divisi  dai  Cinesi  in  tre 
bandiere,  e  il  loro  Khan  pare  dimori  sul  fiume 
Tala,  nella  città  di  Kyra.  I  templi,  i  palazzi  del 
Khan,  dei  Lama,  del  viceré  cinese  e  della  missione 
russa^  sono  in  legno,  il  rimanente  sono  capanne.  11 
principe  dei  Kalkas  non  paga  tributo  alla  Corte  di 
Pechino,  ma  riceve,  al  contrario,  magnifici  donativi 
per  custodire  la  frontiera  russa. 

KALKBRENNER  Cristiano.  Maestro  di  musica,  nato 
a  Mùnden  (Annover)  nel  1755,  morto  a  Parigi  nel 
1806.  Fra  le  sue  opere  vanno  ricordate:  La  vedova 
del  Malabar;  Democrito;  La  donna  ed  il  segreto;  La- 
nassa;  Olimpia;  La  calata  dei  Francesi  in  Inghil- 
terra^ ecc. 

KALEBRENNER  Federico  Guglielmo  Michele.  Piani- 
sta, nato  in  un  villaggio  tra  Cassel  e  Berlino  nel  1788, 
morto  ad  Enghien-les-Bains  presso  Parigi  nel  1849. 
Figlio  di  Cristiano,  scrisse  una  grandissima  quantità 
di  lavori  per  pianoforte:  concerti,  rondò,  fantasie, 
variazioni,  settimini  per  pianoforte,  archi  e  corni, 
sestetti,  quintetti,  quartetti,  trio,  suonate,  ecc.  Pub- 
blicò uu  Metodo  per  imparare  il  pianoforte  coll'ajulo 
del  guidamani ,  ed  un  Trattato  d'armonia  per  il  pia- 
nista. 

KALK  Y  LORES.  Città  del  Perù,  nota  per  il  suo 
zucchero ,  il  migliore  che  sia  prodotto  in  quello 
Stato. 

KALL  Giovanni  Cristiano.  Erudito  danese,  di  ori- 
gine tedesca,  nato  nel  1714,  morto  nel  1775.  Fu 
precettore  dei  re  di  Danimarca,  e  nel  1738  fu  chia- 
mato ad  insegnare  le  lingue  orientali  all'Università 
di  Copenaghen.  Fu  Consigliere  di  Stato  e  fra  le  sue 
opere,  sono  particolarmente  citate:  De  Servis  et  An- 
cillis  Tractatus;  Specimen  philosophice  Arahum  popu- 
laris,  ecc. 

KALLANDSOE.  Isola  della  Svezia  meridionale,  nella 
regione  meridionale  del  gran  lago  Wener  e  all'estre- 
mità della  penisola  che  separa  la  baia  di  Wenes- 
borg  da  quella  di  Lidkòping.  Ha  64  kmq.  di  super- 
ficie e  2000  ab.  che  formano  il  comune  di  Otter- 
stad,  appartenente  al  Idn  di  Skaraborg.  Sopra  un 
vicino  colle,  sorge  il  magnifico  castello  di  Làckó. 

KALLAVESI.  Lago  della  Finlandia,  nel  governo  di 
Kuopio.  Compresi  moltissimi  laghi  vicini,  esso  ha  una 
superficie  di  12.640  kmq.  ed  è  unito,  per  mezzo  di 
altri  bacini  lacustri,  al  grande  lago  di  Salma,  di  cui 
è  emissario  il   Vuoksen. 

KALLAS  o  MONTE  D'ARGENTO.  Picco  culminante 
della  catena  di  Gangri  nel  Tibet  meridionale  a  N. 
dell'  Ilimalaya  e  forse  la  più  bella  di  quella  re- 
gione, certo  la  più  ricercata,  poiché  è  montagna 
sacra  tanto  per  gli  Hindu  quanto  pei  Tibetani.  I 
primi,  scorgendone  da  lungi  la  cresta,  si  proster- 
nano 7  volte  e  7  volte  elevano  le  mani  al  cielo, 
poiché  per  essi  quel  monte  é  la  dimora  del  gra  i 
Dio,  il  pistillo  del  fiore  simbolico  del  loto,  che  è 
il  mondo.  Pei  buddisti  del  Tibet  il  monte  ha  quat- 
tro faccio  ;  d'oro,  d'argento,  di  rubini  e  di  lapis-laz- 
zuli  e  i  più  devoti  ed  arditi  ne  fanno  il  giro  a 
scopo  di  pellegrinaggio.  Ivi  si  celano  le  grotte  mi- 
steriose donde,  secondo  gli  Hindu,  si  slanciano  i  4 
animali  divini:  l'elefante,  il  leone,  la  vacca  e  il  ca- 
vallo, che  sono  i  simboli  dei  4  grandi  fiumi  Satledgi, 
Indo,  Gange  e  Brahmaputra,  i  quali  nascono  effe- 
tivamente,  se  non  sui  fianchi  di  quella  stessa  mon- 
tagna, certo  in  uno  spazio  vicino  che  non  supera 
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in  estensione  i  100  km.  Il  Kailas  ha  la  forma  di 
un  tempio  indiano  alla  cima. 

EALLEULACH  Giorgio  Ernesto  Gottlieb.  Organista 
della  prima  metà  del  secolo  XVIII.  Fu  popolare  per 
le  sue  canzoni,  delle  quali  ne  fu  pubblicata  una 
raccolta,  nel  1796,  a  Magdeburgo.  Scrisse  anche 
un'opera:  La  lanterna  magica,  e  l'intermezzo:  Scene 
mairimonialL 

KALLIDROMOS.  Villaggio  della  Grecia  occiden- 
tale, nella  Nomarchia  di  Acarnania  ed  Etoha.  Conta 
6000  ab. 

KALLIES.  Città  della  Prussia,  nella  reggenza  di 
Kòslin,  con  3300  ab.  Fabbrica  birra  e  lanerìe. 

KALLIIS.  Villaggio  della  Grecia  centrale ,  nella 
Nou.archia  di  Ftiotide  e  Focide,  presso  Salona.  Conta 
3200  ab.  comprese  parecchie  frazioni. 

EÀLLIMENIA.  Genere  di  alghe  appartenenti  alla 
famiglia  delle  Gigartine.  Hanno  tallo  carnoso  o  car- 
tilaginoso, e  riproduzione  per  sporogonia 

KALLINGER  o  KALLCENJUR.  Fortezza  dell'lndo- 
stan,  sopra  un  monte  isolato  nel  Bandelkand,  a 
35  km.  N.  dalle  celebri  cave  diaraantifere  di  Pu- 
nah.  Fu  presa  dagl'Inglesi  nel  1813. 

KALLI  NUDDl.  Due  fiumi  dell'India  inglese  por- 
tano questo  nome:  uno,  l'orientale,  corre  fra  il 
Gange  e  il  Giamna ,  nel  Doab ,  e  si  scarica  nel 
Gange;  l'altro,  l'occidentale,  finisce  nell'IIindan  ed 
e  collegato  al  primo  mediante  un  canale. 

KALLIPHOM.  Villaggio  della  Grecia  settentrionale, 
nella  Tessalia,  con  2800  ab. 

KALLIPHONIA.  Villaggio  della  Grecia  meridionale, 
nella  Nomarchia  di  Acaia  ed  Elide  (Peloponneso) 
presso  il  monte  Kalliphoni.  Conta  2400  ab. 

HALLO  NAGY.  Borgo  dell'Ungheria  centrale,  nel 
comitato  di  Szabolcs  a  12  km.  SE.  da  Nyiregyhaza. 
Conta  5200  ab.  compreso  Kis-Kallo. 

KALLSTROEMIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni 
appartenenti  alle  Zigofillee.  Sono  erbe  dell'America 
tropicale,  caratterizzate  dall'ovario  che  consta  di 
10  carpelli. 

KALLUNDBORG.  Città  marittima  della  Danimarca, 
nell'isola  di  Seeland.  Sorge  a  50  km.  0.  da  Hol- 
back  sopra  la  costa  occidentale  e  in  fondo  alla  baja 
formata  dai  capi  Resnals  e  Asnaes.  E  stazione  ter- 
minale d'una  ferrovia  verso  Copenaghen,  conta 
3200  ab.  e  fa  commercio  di  grano  e  bestiame. 

KALM  Pietro.  Insigne  naturalista  svedese  ,  nato 
nel  1715,  morto  nel  1779.  Compiuti  gli  studi  delle 
scienze  naturali ,  visitò  la  Finlandia  ed  altre  con- 
trade e  si  recò  quindi  a  Upsala  per  occuparsi,  con 
Linneo,  di  botanica.  In  Russia ,  dove  si  recò  più 
tardi  con  Bielke,  fece  preziose  raccolte  di  botanica 
e  semi  che  trapiantò  poi  in  Isvezia.  Nominato  mem- 
bro dell'Accademia  delle  scienze  di  Stoccolma,  fece 
il  viaggio  d'  America  (Nord)  e  pubblicò  al  suo  ri- 
torno una  Descrizione  di  quel  paese.  Fra  le  opere 
di  lui  si  citano  :  Corso  e  osservazioni  sulla  storia  na- 
turale e  r economia;  Esperienze  termometriche  per 
mezzo  dell'acqua  di  mare  ;  De  Or  tu  Pelrifìcatorum^  ecc. 

KALMAR.  V.  Calmar. 

EALBIIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alle  Eri- 
cacee,  alFmi  ai  rododendri.  Sono  arboscelli  con  foglie 
alterne  o  verticillate,  sempreverdi  ;  fiori  disposti  a 
grappoli  0  a  corimbi.  Vengono  coltivate  nei  giar- 
dini come  piante  ornamentali,  sia  per  le  foglie  per- 
sistenti, sia  per  i  fiori  rosei.  Sono  però  originarie 
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dell'America  boreale;  le  specie  più  comuni  sono  la 
K.  latifolia,  la  K.  angustifoUa  e  la  K.  glauca.  Si  pos- 
sono moltiplicare  per  sementi,  come  per  margotti. 

KAL  MOUCK.  Nome  di  un  antico  tessuto  vellutato, 
che  si  fabbrica  in  Abbeville  con  lana  comune. 

KALNOFOISEI  Attanasio.  Cronista  russo,  vissuto 
al  principio  del  secolo  decimosettimo.  È  autore  di 
una  cronaca  polacca  intitolata  Teratourgiumu,  ecc. 
stampata  in  caratteri  gotici,  nel  1658  è  divenuta 
rarissima  e  non  la  cede  alle  più  singolari  leggende 
del  Medio  Evo,  per  la  bizzaria  delle  cose  che  si  sono 
narrate. 

KALOCSA  0  KOLOCSA.  Città  dell'Ungheria  cen- 
trale nel  comitato  di  Pesth,  con  16.000  ab.  Sorge 
in  regione  paludosa  sulla  destra  del  Danubio ,  è 
sede  d'un  arcivescovato,  ed  ha  una  bella  cattedrale 
del  secolo  XVIII.  Gli  abitanti  sono  slavi  e  tedeschi 
magiarizzati. 

EALOFRINO.  Questo  nome  che  vorrebbe  dire 
«  bel  rospo  » ,  fu  usato  da  Tschudi  per  indicare 
un  gruppo  di   Anfibii   affini  al  genere  Bombinator. 

KALOLIMNI.  Piccola  isola  del  mar  di  Marraara, 
nella  parte  meridionale,  in  mezzo  all'entrata  delia 
baia  di  Ghemlick  nell'Anatolia.  Appartiene  al  pa- 
scialato di  Khodavendikiar. 

EALONG.  Nome  che  vien  dato  ad  una  specie  di 
Chirottero  appartenente  alle  Rossetto  (V.).  E  un 
pipistrello  gigantesco  dell'isola  di  Giava. 

KALOWRATIA.  V.  Kolowratia. 

KAI.OZ.  Borgo  dell'Ungheria  occidentale  nel  co- 
mitato di  Feher  o  Stuhhveissenburg,  sul  canale  di 
Savaiz.  Conta  4000  ab.  e  alleva  pecore  e  cavalli 
rinomati. 

EALPA.  Indica  questo  nome,  nella  cronologia  in» 
diana,  un  giorno  ed  una  notte  di  Brama,  formante 
un  periodo  di  4.320.000.000  anni  solari.  La  Bhvi- 
seyapurena  ammette  una  infinità  di  Kalpe;  altre 
pure,  ne  contano  trenta. 

EÀLPA  SUTRA.  Si  indicano  con  questo  nome  neiia 
Letteratura  vedica  le  opere  sanscrite  che  trattano 
del  rituale  dei  sacrifizi. 

EALRAAT  Barend  ivan),  Pittore  nato  a  Dordrecht 
nel  1 650,  morto  ivi  circa  il  1 721 .  Di  lui  si  osserva 
nella  Galleria  Schwerin  una  5te//a  di  vacche  e  in  quella 
di  Llchtenstein  (Vienna)  Un  paesaggio  di  montagna. 

EALS  Paesello  del  Tirolo,  nel  circolo  di  Lienz 
con  circa  1000  abitanti,  ad  altezza  di  1321  m.  sul 
livello  del  mare,  situato  ai  piedi  del  Grossglockner, 
che  da  questo  lato  viene   salito  di  frequente. 

EALTENMOSER  Gaspare.  Pittore  di  genere,  nato 
ad  Horb  (Wiirtteinberg)  nel  1806,  morto  a  Monaco 
nel  1867.  Lasciò  tra  altro  :  Paesaggio  con  casa  di  conta- 
dini; Contadini  nello  Zillerthalche  danzano;  La  famiglia 
del  cacciatore  ed  altre  molte  nelle  Gallerie  Taxis  di 
Ratisbona,  nel  palazzo  delle  Belle  Arti  ad  Amburgo 
nell'Unione  artistica  di  Monaco.  Molte  delle  sue 
vedute  della  Foresta  nera  sono  in  America. 

EALTENNORDHEIM.  Città  della  Germania  centrale 
nella  Sassonia- Weimar,  in  circolo  di  Eisenach  con 
1600  ab. 

EALTERN  o  GALDARO:  Borgo  del  Trentino,  a 
12  km.  SO.  da  Bolzano,  presso  la  riva  destra  del- 
l'Adige. Conta  3800  ab. ,  comprese  alcune  frazioni 
e  vanta  molti  vigneti  rinomati. 

EALTSCHMIDT  Carlo  Federico.  Insigne  medico  te- 
desco, nato  a  Breslavia  nel  1706,  morto  a  Jena  nel 
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1769.  Finiti  gli  Studi  apri  dei  corsi  pubblici  sulla 
medicina  legale,  sulla  chirurgia  e  sull'  anatomia  e 
divenne  più  tardi  professore  all'Università  di  Iena. 
Fra  le  sue  molte  opere  citeremo  :  De  Distinctione  In- 
ter Foetum  animatum  et  non  animatum  ;  De  chirur- 
gia medica  vindicata  et  necessitate  reliquarum,  ecc.; 
De  Morbis  Puerperarum,  ecc. 

KALUGA.  Città  capoluogo  del  governo  omonimo 
nella  Russia  centrale,  sulla  riva  sinistra  dell'Oka. 
Conta  37.000  ab. ,  è  sede  d'un  vescovo  greco  e  vanta 
molte  fabbriche  di  zucchero,  vetriolo,  panni,  coto- 
nerie,  cappelli,  olii ,  carta  da  tappezzerie ,  saponi, 
armi  e  cuoi.  Ha  poi  un  arsenale  d'artiglieria  e  un 
istituto  d'educazione  per  nobili  poveri.  Esercita  un 
considerevole  commercio.  —  Ealuga.  Governo  della 
Russia  centrale  fra  quelli  di  Mosca,  Tuia,  Orel  e 
Smolensko.  Ha  una  superficie  di  31.000  kmq.  e  una 
popolazione  di  quasi  un  milione  di  abitanti. 

KALUSZ.  Città  del- 
rAustria-Ungheria,nel-  p-  — 
la  Galizia,  in  circolo  di 
Stoy,  a  45  km.  SE. 
da  quella  città.  Conta 
7800  ab.  e  possiede 
alcune  sorgenti  saline. 

KALUSZITE  0  SYN- 
GENITE.  Minerale  della 
form.  K2S0J  CaSo4  H20. 
Si  trova  in  cristalli  al- 
lungati, monoclini,  in- 
colori, in  Galizia,  a  Ka- 
lusz,  ove  sono  depositi 
di  salgemma. 

KALUSZTN.  Città  del- 
la Polonia  russa,  nel 
governo  di  Varsavia,  a 
16  km.  da  Minsk.  Conta 
7300  ab.  ed  è  stazione 
della  ferrovia  Varsavia- 
Mosca. 

KALWARYA.  Città 
della  Polonia  russa,  nel 

governo  di  Suwalki,  a  17  km.  S.  da  Maryampol. 
Conta  10.000  ab.  in  maggioranza  Ebrei. 

KAM  o  EHÀM.  Provincia  dell'  Impero  cinese  nel 
Tibet  orientale,  a  0.  della  Birmania.  E  lunga  800  km. 
e  larga  420  ed  è  coperta  dalle  diramazioni  dell' Hi- 
malaya  e  del  Belur-Tagh.  Il  suo  fertile  terreno  pro- 
duce una  gran  quantità  di  rabarbaro.  Sui  monti 
abbondano  ferro,  rame,  piombo,  e  argento.  Il  ca- 
poluogo è  Ba-Thang. 

KAMA.  Fiume  importantissimo  della  parte  orien- 
tale della  Russia  europea,  dove  irriga  i  governi  di 
Viatka,  Perin,  Ufa  e  Kazan.  È  il  più  considerevole 
degli  affluenti  del  Volga,  da  cui  resta  distinto  anche 
dopo  la  confluenza.  Nasce  nell'  altipiano  paludoso 
di  Urali,  nel  governo  di  Viatka,  scorre  prima  a  NO. 
poi  a  NE.  nel  governo  di  Perm,  dove  raggiunge  il 
suo  punto  più  settentrionale,  poi  volge  a  SE.  attra- 
verso una  regione  boschiva  e  paludosa,  ricevendo 
molti  affluenti,  principalissimo  il  h'osa,  finché  giunge 
nel  governo  di  Kiatka,  dove  comincia  ad  essere  na- 
vigabile ed  è  congiunto,  per  mezzo  del  canale  Ca- 
terina^ col  bacino  della  Dvina  settentrionale.  Scorre 
poscia  da  N.  a  S.  bagna  Solikamsk  e  Perm  servite 
<ia  piroscafi,  volge  a  SO.  descrivendo  forti  sinuo  • 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  VI. 
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sita,  riceve  la  Bielaìa^  che  è  il  suo  principale  af- 
fluente, bagna  ancora  Tchistopol  che  è  il  porto  più 
importante  del  suo  corso  inferiore  e  si  getta  final- 
mente nel  Volga,  dopo  un  corso  complessivo  di 
1280  km.  E  un  fiume  pescosissimo,  soprattutto  in 
storioni  e  salmoni,  migliori  di  quelli  del  Volga,  ed 
è  animato  da  un'attivissima  navigazione. 

KAMA  o  KAMADERA.  Dio  dell'amore  in  India. 
KAMALA.  È  una  polvere  che  si  raccoglie  spaz- 
zolando i  frutti  della  Rottlera  line  torta,  vegetale  in- 
digeno dell'  Indostan  ed  appartenente  alla  famiglia 
delle  Euforbiacee.  Tale  polvere,  detta  anche  licopo- 
dio rosso,  risulta  di  polline  raccolto  in  piccole  ve- 
scichette ed  al  microscopio  si  rivela  fornita  di  mi- 
nutissimi peli  stellati,  alla  cui  azione  meccanica  si 
devono,  molto  probabilmente,  le  proprietà  tenifughe 
di  questa  polvere,  la  quale,  oltreché  per  espellere 
il  verme  solitario,  venne  anche  adoperata  da  alcuni 

medici  come  purgante, 
principalmente  in  casi 
di  itterizia  catarrale,  e 
come  topico,  contro  al- 
cune malattie  della  pel- 
le (p.  es.  contro  l'er- 
pete circinnata).  Fra 
gì'  Indiani ,  la  Kamala 
è  assai  vantata  come 
ottimo  rimedio  contro 
la  lebbra. 

KAMAN.  Nome  che 
si  dà  ad  una  pietra 
biancastra,  con  vena- 
ture a  più  colori,  che 
SI  trova  nei  giacimenti 
di  solfo. 

KAMAND  0  KAMAR. 
Villaggio  dell'  Unghe- 
ria meridionale  ,  nel 
comitato  di  Torontal,  a 
13  km.  NO.  da  Melenc- 
ze,  nelle  paludi  della 
riva  sinistra  del  Tibi- 
sco.    Conta   4800   abitanti. 

KAMARAN.  Isola  dell'Arabia,  presso  la  costa  occi- 
dentale, a  S.  di  Loheia.  Ha  una  superficie  di  IGo  kmq. 
e  una  popolazione  di  500  ab.  Appartiene  agi'  In- 
glesi dal  1859. 

KAMAZITE.  Si  chiama  cosi  una  lega  di  ferro  e 
nikelio  che  trovasi  in  alcune  meteoriti  ;  essendo  la 
lega  meno  ricca  in  nichelio,  è  più  facilmente  corrosa, 
delle  molte  altre  che  nelle  meteoriti  stesse  si  tro- 
vano. 

KAMBERC.  Città  della  Prussia  occidentale,  nella 
provincia  di  Assia-Nassau,  in  presidenza  di  Wies- 
baden,  con  2400  ab.  È  bagnata  dall'Ems,  sottoaf- 
fluente del  Reno  per  la  Lahan  e  possiede  un  istituto 
per  i  sordo  muti. 

KAMBEUL.  Nome  dato  da  Adanson  ad  un  mol- 
lusco terrestre,  che  Lamark  chiamò  Bulimus  Kambeul. 
KABIEN  0  CAMEN.  Città  della  Prussia  occiden- 
tale nella  Vestfalia,  in  presidenza  di  Arnsbcrg,  sulla 
ferrovia  da  Colonia  ad  Annover,  con  4500  ab.  Pos- 
siede cartiere,  concerie  e  fonderie  di  ferro  e  di 
acciaio. 

KAMENEZ  0  KAMINIEC.  Città  della  Russia,  capo- 
luogo del  governo  di  Podolia,  non  lungi  dalla  foce 
(Proprietà  letteraria).  3'J 
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dello  Sraokrycz  nel  Dgnepr.  Fondata  nel  secolo  X\' 
fu  già  celebre  fortezza  e  principale  baluardo  della 
Polonia  contro  i  Turchi.  E  sede  d'un  arcivescovo 
greco,  conta  23.000  ab.  possiede  varie  industrie  ed 
esercita  un  vivo  commercio. 

KAMENGRAD.  Città  della  Bosnia,  presso  a  mi- 
niere  d' argento   e  di   ferro    con   fonderìe.    Conta 

KAMENITZ.  Borgo  djU' Austria-Ungheria,  in  Mo- 
ravia, a  15  km.  E.  da  Iglau  con  15.000  ab.  — 
Kamenitz  an  der  Linde  o  Eamenice.  Città  dell' Austria- 
Ungheria,  in  Boemia,  nel  circolo  di  Tabor  a  22  km. 
SO.  da  Pilgram.  Conta  2900  ab.  e  trae  il  suo 
nome  da  un  tiglio  gigante  alto  82  m.  —  Kamenitz 
Trhow  0  Kamenice-Trhova.  Villaggio  dell'  Austria- 
Ungheria,  in  Boemia,  nel  circolo  di  Chrudim,  a 
16  km.  S.  da  questa  città,  con  2200  ab. 


KAMENSKI  MICHELE    FEDuROVlTCH. 

KAMENKA.  Villaggio  dell'Austria- Ungheria,  nella 
Bucovina,  a  20  km.  SE.  da  Storozynec,  sul  fiume 
Sereth;  conta  3200  ab.  —  Kamenka  o  Tzarecon- 
stantinofka.  Villaggio  della  Russia  meridionale,  nel 
governo  di  lekaterinoslaf,  con  4500  ab.  Kamenka. 
Borgo  della  Russia  meridionale  nel  governo  di  Kar- 
kof,  con  2800  ab.  Kamenka.  Villaggio  della  Russia 
yieridionale,  nel  governo  di  Kherson,  con  2700  ab. 
È  bagnato  dal  Kameìika,  affluente  di  destra  del  Dgnepr. 

—  Kamenka.  Borgo  a  SO.  della  Russia,  nel  go- 
verno di  Kief,  con  4300  ab.  e  alcune  fabbriche  di 
zucchero  e  di  alcool.  —  Kamenka.  Villaggio  della 
Russia  orientale,  nel  governo  di  Penza,  con  1900  ab. 

—  Kamenka.  Borgo  della  regione  SO.  della  Russia, 
nel  governo  di  Podoha,  alla  confluenza  della  Ka- 
menka col  Dgnestr.  Conta  2800  ab.  —  Kamenka. 
Villaggio  della  Russia   orientale,  nel   governo  e  a 


Fig.  4310.  —  Kamenz'ìn  Sassonia. 


75  km,  NE.  da  Samara.  Sorge  sulla  Kamenka  sotto- 
affluente  del  Volga  per  il  Sok  e  conta  2600  ab.  — 
Kamenka.  Villaggio  della  Russia  orientale,  nel  go- 
verno di  Samara,  con  2800  ab.  —  Kamenka.  Co- 
lonia tedesca  del  governo  di  Saratof,  nella  Russia 
orientale,  con  2500  ab.  —  Kamenka.  Villaggio  della 
Russia  centrale,  nel  governo  di  Tuia  con  1700  ab. 
—  Kamenka-Ingulskaia.  Villaggio  della  Russia  me- 
ridionale, nel  governo  di  Kherson,  alla  confluenza 
del  fiume  Kamenka  coll'Ingol,  affluente  di  sinistra 
del  Bug  meridionale.  Conta  2000  ab.  Kamenka-Pod- 
kaidatzkaia.  Villaggio  della  Russia  meridionale,  nel 
governo  di  lekaterinoslaf,  con  7000  ab.  Sorge  sulla 
sinistra  del  Dgnepr. 

KAMENNYI-BROD.  Villaggio  del  SO.  della  Russia, 
nel  governo  di  Kief,  con  un  migliaio  di  abitanti. 
Possiede  un  considerevole  giacimento  di  labradoritii 
0  feldispato  colorato.  —  Kamennyi-Brod.  Altro  vil- 
laggio della  Russia  (orientale)  nel  governo  di  Sa- 
mara, con  2100  ab.  —  Kamennyi-Iar.  Villaggio  a 
SE.  della  Russia,  nel  governo  di  Astrakam ,  sul 
Volga,  con  2800  ab. 


KAMENSKAJA.  Città  della  Russia  meridionale,  nel 
territorio  dei  Cosacchi,  sulla  riva  destra  del  Do- 
netz  settentrionale ,  affluente  di  sinistra  del  Don. 
Conta  12.000  ab. 

KAMENSKI  Michele  Fedorovitch  (conte  di).  Feld- 
maresciallo russo,  nato  nel  1735,  assassinato  il 
12  agosto  del  1809.  Si  arruolò  nel  1751  e,  quat 
tordici  anni  dopo,  era  già  colonnello.  Si  distinse  in 
tutte  le  guerre  che  Caterina  II  intraprese  contro 
la  Sublime  Porta  e  partecipò  ai  successi  che  ob- 
bhgiirono  quest'ultima  a  firmare  il  Trattato  di  Kai- 
nardij.  Più  tardi,  p&r  rivalità  in  comando  col  gene- 
ralo Kakorski,  cadde  in  disgrazia  dell'imperatrice, 
ma  il  principe  Paolo,  appena  salito  al  trono,  si  af- 
frettò a  compensamelo  col  bastone  di  maresciallo 
e  il  titolo  di  conte.  Quando  l'Imperatore  Alessandro 
dichiarò  guerra  a  Napoleone,  nel  1 806,  fu  Kamenski 
eh'  ei  nominò  generalissimo  dello  sue  armate  ; 
questa  volta,  però,  la  generale  aspettativa  fu  com- 
pletamente delusa.  Dopo  ciò  il  generale  si  ritirò 
nelle  sue  terre,  e,  siccome  era  di  natura  violenta  e 
superba,  morì  assassinato  per   mano  di  un  conta- 


KAMENSKOJ. 

dino  ch'egli  aveva  insultato,  il  quale  gli  spaccò  il 
cranio  con  una  falce. 

KAMENSKOJ.  Borgo  della  Russia,  nel  governo 
di  Perm,  alla  confluenza  della  Kamenka  coU'Is- 
set.  Conta  3000  abitanti  ed  ha  una  fonderia  di 
cannoni. 

EAMENZ.  Città  del  Regno  di  Sassonia,  nel  circolo 
e  a  NO.  di  Bautzen,  con  6500  ab.  Sorge  sulla  si- 
nistra dell'Elster  Nero  e  possiede  fabbriche  impor- 
tanti di  panni,  birra,   tele  e  maglie.  È   patria  di 
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Fig.  4311.  — 11  Castello  di  Ramenz. 

Lessing  a  cui  ha  eretto  un  monumento.  Vantava 
un  tempo  una  ricca  Certosa  fondatavi  dal  monaco 
Agostiniano  Vincente  di  Parganell,  nel  1811.  Sulle 
rovine  dell'antico  Castello  di  Kamenz,  distrutto  da 
un  incendio  nel  1817,  la  principessa  Marianna,  mo- 
glie del  principe  Alberto  di  Prussia,  fece  costruire, 
sopra  un  progetto  di  Schinkel ,  un  magnifico  ca- 
stello con  annesso  un  grandioso  parco  ;  questo  Ca- 
castello  è  ora  proprietà  della  famiglia  reale  di 
Prussia. 

KAMESIK.  Fiume  della  Penisola  Balcanica.  Si 
getta  nel  Mar  Nero,  a  S.  di  Varna. 

KAMEYAMA.  Mikado  giapponese,  nato  nel  1248, 
morto  nel  1305.  Prima  di  sabre  sul  trono,  Kameyama 
si  chiamava  Isonne-Fito;  era  il  sesto  figlio  dell'Impe- 


ratore Saga  II.  Morì  il  5.°  mese  dell'  anno  terzo 
dell'era  imperiale  h'a-ym  (1305). 

KAMICHI.  Nome  dato  ad  alcuni  uccelli  del  genere 
Palamedea,  appartenenti  alle  Gralle,  ma  che  s'av- 
vicinano anche  ai  Gallinacei.  Hanno  becco  più  corto 
del  capo,  dritto  o  un  po'  arcuato  e  due  speroni  ad 
ogni  ala,  dita  robuste,  coU'unghia  del  pollice  dritta 
e  allungata.  Hanno  le  dimensioni  d'un  Tacchino, 
camminano  con  gravità,  portando  alta  la  testa;  ra- 
ramente  stanno  sugli  :ilberi  o  nelle  foreste,  fre- 
quentano, invece,  i  luoghi  umidi,  palustri.  Non  sanno 
nuotare,  ma  entrano  nell'  acqua  come  gli  Aironi  ; 
hanno  un  grido  foi'te  e  ripetuto.  Si  trovano  sia 
isolati,  sia  a  branchi;  i  maschi,  nella  stagione  degli 
amori,  si  combattono  ferocemente  ;  la  femmina  de- 
pone le  uova  ai  piedi  d'un  albero  o  fra  i  giunchi. 
Vivono  di  erbe  tenere,  e  di  semi  di  parecchie  piante 
acquatiche.  Il  K.  cornuto,  si  trova  al  Brasile  e  nella 
Guiana;  è  grigio,  coU'addome  bianchiccio,  con  una 
macchia  rossa  sulle  ali ,  e  il  capo  variegato  di 
bianco  e  nero.  Sulla  fronte'  porta  nn'.-ippr'ndice  cor- 
nea, alquanto  mobile. 

EAMIENSKI  Mattia.  Maestro  di  musica,  nato  ad 
Odenburg  (Ungheria)  nel  1734,  morto  a  Varsavia 
nel  1791.  Fu  il  primo  compositore  d'opera  polacca. 
La  sua  prima  opera:  Conforto  nella  sventura,  data 
nel  1778,  cantata  da  artisti  polacchi,  eccitò  un 
grande  entusiasmo.  Altre  opere  sue  sono:  Sofia  o 
gli  amori  in  campagna;  Semplicità  fortunata;  il  ballo 
campestre;  L'usignuolo;  Il  sultano  Wanipun;  Antonio 
ed  Antonietta. 

KAMIESGH.  Baia  della  Russia  meridionale,  sulla 
costa  SO.  della  Crimea,  a  NE.  del  capo  Cherso- 
neso  e  a  SO.  di  Sebastopoli.  Forma  il  sono  prin- 
cipale della  baia  Tripla  o  di  Fanary.  Ivi  sbarca- 
rono, il  13  febbraio  1854,  le  truppe  anglo-francesi. 

KAMINOGARI.  Città  del  Giappone  ,  nell'isola  di 
Nippon,  in  provincia  di   Aki. 

KAMINSCINSK.  V.  Dmitriewsk. 

KAMIONKA.  Città  della  Polonia  russa,  nel  governo 
di  Lubhno  ,  a  27  km.  NO.  da  questa  città ,  con 
1700  ab. 

KAMIONKA-STRUMILOWA.  Città  dell'Austria-Un- 
gheria, nella  Galizia,  a  40  km.  NE.  da  Leopoli, 
sopra  il  Bug  occidentale,  afQuente  di  destra  della 
Vistola.  Conta  colle  frazioni  6200  ab. 

KAMIONJCA  WIELKA.  Villaggio  dell' Austria-Un- 
gheria, nella  Gahzia,  a  13  km.  SO.  da  Grylow,  con 
1100  ab.  —  Kamionka-Wielka.  Altro  villaggio  delia 
Galizia,  sulla  ferrovia  Leuiberga-Galatz,  con  2100  ab. 

KAMIONKA-WOLOSKA.  Borgo  della  Galizia,  a  6  km. 
SE.  da  Rawa-Ruska,  con  7900  ab. 

EAMMEL  Antonio.  Violinista,  nato  ad  Hanva,  in 
Boemia,  circa  la  metà  del  secolo  XVIII,  morto  a 
Londra  nel  1788.  Scrisse  6  ouvertures  per  orche- 
stra e  terzetti,  quartetti,  duetti,  a  soli,  suonate,  ecc. 
per  violino. 

KAMMENNOR  OS.TROW.  Piccola  isola  del  Baltico 
della  foce  della  Neva.  Vi  sorge  un  castello  impe- 
riale russo. 

KAMMENOZÉ.  Grande  lago  della  Russia  setten- 
trionale, nel  governo  di  Arcangelsk,  a  SO.  di  Kem, 
sui  confini  della  Finlandia. 

KAMMERERITE.  Varietà  di  Clorito,  bluastra  o 
verde,  contenente  del  Cromo.  Si  presenta  in  forme 
esagonali,  talora  circondata  da  quell'altra   varietà. 
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KAMMIN. 


KANADA. 


detta  Clinocloro.  Si  trova  negli  spacchi  della  Cromite 
di  Texas,  in  Stiria,  e  al  lago  Itkul.  Molto  affine 
a  questa  è  la  Kolscuheite. 

KAMMIN.  Città  nel  N.  della  Pj-ussia,  in  Pomerania, 
presidenza  di  Stettino,  con  6000  ab.  Sorge  sulla 
Kamminer  Boddeìi,  laguna  attraversata  dal  Dievenow 
tributario  del  Baltico;  fabbrica  calze  e  cementi,  è 
stazione  balneare  e  uno  dei  porti  avanzati  di  Stet- 
tino.  —  Kammin,  Kamìn  o  Cammin.  Città  della 
provincia  della  Prussia  occidentale,  m  presidenza 
di  Marienwerder,  con  2300  ab. 

KAMNITZ  BOHMISCH  o  CSESKA-KAMNICZE.  Città 
della  Boemia  (Austria-Ungheria)  nel  circolo  di  Leit- 
meritz,  a  15  km.  NE.  da  Tetschen.  Forma,  coi  vil- 
laggi che  la  circondano,  un  importante  centro  in- 
dustriale. Fila  il  cotone  e  fabbrica  maglie,  carta  e 
vetri.  È  stazione  della  ferrovia  Bodenbach-Gorlitz 
e  conta  4500  ab. 

EAMOR.  Monte  della  Svizzera,  ai  confini  dei  can- 
toni di  Appenzell  e  S.  Gallo.  È  alto  1762  m.  Vi 
si  godono  magnifiche  vedute. 

EAMORIM.  Lago  salato  del  Brasile,  nello  Stato 
di  Ceura,  presso  la  costa. 

KAMOURASCA.  Fiume  e  contea  del  Canada.  Quello 
è  un  affluente  del  S.  Lorenzo;  questa  appartiene 
alla  colonia  di  Quebec.  —  Kamourasca  o  St.  Louis 
de  Kamouraska.  Città  capoluogo  della  contea  omo- 
nima nella  colonia  di  Quebec  (Canada)  con  2200  ab. 
Sorge  sulla  destra  del  S.  Lorenzo  alla  confluenza 
del  Kamourasca  e  in  faccia  al  piccolo  e  sterile  ar- 
cipelago di  Kamourasca.  Ha  bagni  e  pescherie  ed  è 
stazione  della  ferrovia  Intercoloniale. 

KAMP  CROSS.  Affluente  di  sinistra  del  Danubio, 
nell'Austria-Ungheria.  Nasce  ai  confini  della  Boemia, 
e  riceve  il  Kleìn-Kamp. 

EAMPEN.  Città  dell'  Olanda ,  nella  provincia  di 
Overyssel,  sulla  riva  sinistra  dell' Yssel,  e  a  14  km. 
NO.  da  Zwòlle.  Conta  17.600  ab.  fabbrica  coperte, 
ed  è  porto  di  pesca  e  di  cabotaggio.  Come  città, 
racchiude  alcuni  monumenti  curiosi,  p.  es.due  chiese 
del  XIV  secolo,  un  palazzo  municipale  con  elegante 
camino  monumentale,  ecc.;  comeporto,è  visitato  ogni 
anno  da  migliaia  di  piccole  imbarcazioni.  Però,  affine 
di  renderlo  accessibile  in  ogni  tempo,  si  dovette  pro- 
lungare le  due  rive  dell'Yssel  nello  Zuiderzee  con 
due  gettate  lunghe  3  km.  ciascuna.  Vista  da  lon- 
tano, la  città  ha  l'aspetto  d'un'isola. 

KAMPEN  Nicolò  GoiFredo.  Insigne  storico  olandese, 
nato  in  Harlem  nel  1776,  e  morto  in  Amsterdam 
nel  1 839.  Dopo  aver  esercitato  il  commercio  libra- 
rio nella  città  di  Leida,  si  diede  agli  studi  e  divenne 
versatissimo  nella  storia  antica  e  moderna.  Profes- 
sore, nel  1816,  di  hngua  tedesca  nell'Università,  nel 
1829,  di  letteratura  e  storia  olandese  nel  Liceo  di 
Amsterdam,  pubblicò  molte  opere  storiche,  tra  le 
quali  meritano  speciale  menzione  le  seguenti:  Ri- 
cerche storiche  sulle  grandi  vicende  d'Europa  dal  trat- 
tato di  Amiens  a  quello  di  Parigi;  Storia  della  Signo- 
ria francese  in  Europa^  che  si  ritiene  il  suo  capo- 
lavoro; Storia  degli  Stati  Europei  e  Storia  dei  Paesi 
Bassi,  ecc. 

EAMPHITE.  Minerale  di  piombo  che  può  ritenersi 
una  varietà  di  Mimetite  (V). 

EAMPMANNIA.  Sinonimo  di  Zantoxilo,  genere  di 
piante  della  famigha  delle  Zantoxilee  (V.). 

EAMPTULICON.  Nome  che  si  dà  ad  una  sostanza 


che  si  ottiene  mescolando  caoutchouc  indurito,  su- 
ghero e  borra  di  cotone;  si  formano  degfi  strati 
che  posti  sui  pavimenti  attutiscono  il  remore  dei 
passi. 

KAMTSCHATKA.  V.  camtciatka. 

KAMPTZ  Carlo  Alberto  Cristoforo  Enrico.  Uomo 
di  Stato  e  insigne  giureconsulto  tedesco,  nato  nel 
1769,  morto  a  Berlino  nel  1843.  A  trent'otto  anni 
passato  al  servizio  della  Prussia,  si  fece  conoscere 
come  amministratore  e  scrittore,  e,  nel  1812,  divenne 
ministro  della  giustizia  e  Consigfiere  di  Stato.  Fu 
incaricato,  qualche  anno  dopo,  della  revisione  del 
codice  delle  provincie  renane.  Kamptz  era  uomo  di 
Stato  abihssimo  e  di  una  straordinaria  attività.  Rese 
immensi  servigi  alla  Legislazione  prussiana  e  alla 
scienza  colla  pubbficazione  di  molte  e  notevoli  opere, 
fra  le  quah  citeremo:  Verdetti  giudiziari  del  Meck- 
lemhurgo;  Manuale  della  procedura  civile  ;  Codice  della 
gendarmeria;  Annali  dell'amministrazione  interna  della 
Prussia,  ecc. 

KAMTZ  Lodovico  Federico.  Meteorologo  e  fisico, 
nato  nella  Pomerania  nel  1800,  morto  a  Pietro- 
burgo nel  1867.  Fu  direttore  dell'Osservatorio  cen- 
trale di  Fisica  in  Pietroburgo.  Fra  le  sue  opere  si 
distinguono  le  seguenti:  Delle  leggi  matematiche  nelle 
ripulse  elettriche  ;  Manuale  di  Meteorologia  ;  Della  po- 
larizzazione del  suono;  Influsso  della  luna  sullo  stata 
barometrico  e  parecchie  altre,  nonché  un  numero  consi- 
derevole di  memorie  scientifiche  di  grande  im- 
portanza. 

KAMYSCHIN.  Città  della  Russia  orientale,  nel  go- 
verno di  Saratof  e  alla  foce  del  fiume  Kamijschenska 
nel  Volga.  Conta  14.000  ab.  ed  ha  un  gran  depo- 
sito di  sale. 

KAMYSCHLOW.  Città  della  Russia  orientale,  nel 
governo  di  Perm,  a  SO.  di  Jekaterinburg.  Conta 
circa  2000  ab. 

KAN.  V.  Kane. 

KANADEJ.  Città  della  Russia  orientale,  nel  go- 
vernodi  Saratof,  sul  piccolo  fiume  Kanadeì-ka  (ba- 
cino del  Volga)  con  1100  ab.  —  Kanadej.  Villaggio 
della  Russia  orientale,  nel  governo  di  Smbirsk,  alla 
confluenza  deUa  Kanadeika  col  Sysran,  affluente  di 
destra  del  Volga.  Conta  3200  ab. 

KANACA  0  KINAGA.  Una  delle  isole  Alentine,  al- 
l'estremità settentrionale  dell'Oceano  Pacifico.  Rac- 
chiude un  vulcano  attivo  e  alcune  sorgenti  termali. 

KANAGAWA.  Città  marittima  del  Giappone,  sulla 
costa  SE.  dell'  isola  di  Nippon ,  a  20  km.  SO.  da 
Tokio,  e  in  faccia  a  Yokohama,  sulla  medesima  baia 
(leUa  costa  occidentale  del  golfo  dì  Tokio.  Conta 
11.000  ab.  ed  è  celebre  perchè  ivi  fu  concluso,  nel 
31  marzo  1854,  quel  trattato  fra  il  governo  de) 
Taicun  e  il  commodoro  americano  Perry,  il  quale 
aperse  il  Giappone  al  commercio  esteriore.  Kana- 
gawa  fu  uno  dei  primi  porti  aperti  agli  stranieri 
e  acquistò  subito  una  grande  importanza;  ma  poi, 
per  la  poca  profondità  del  suo  porto,  fu  soppian- 
tata da  Yokohama. 

KANADA.  Filosofo  indiano,  fondatore  d'un  sistema 
chiamato  veiseshika.  Le  notizie  relative  alla  sua  vita 
sono  tutte  leggendarie;  ma  il  suo  sistema  è  certo 
anteriore  a  Budda,  e  contemporaneo  dei  primi  si- 
stemi greci.  Poco  è  noto  anche  di  questa  filosofia: 
si  sa,  però,  che  è  un  sistema  indipendente  dalle  tra- 
dizioni sacre  dei  Veda,  e  che  s'appoggia  piuttosto 
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sopra  un  processo  dialettico  :  il  suo  fondamento  è, 
infatti,  la  distinzione  di  quelle  che  Aristotele  chiamò 
le  categorie,  ossia  le  nozioni  fondamentali  delle  cose. 

KANAHIÀ.  Genere  di  piante  appartenenti  alle 
Asclepiadee,  Fu  stabilito  da  Brown,  e  comprende 
arboscelli  dell'Arabia. 

KANAKI.  Nome  dato  agi'  indigeni  di  molte  isole 
della  Polinesia. 

KANARA.  V.  Canara. 

KANARIS  Costantino.  Celebre  marinaio,  greco, 
nato  a  Psara  nel  1790.  Faceva  il  piccolo  commer- 
cio con  Odessa  e  si  segnalò  soltanto  nel  2.°  anno 
della  insurrezione.  Ottenne  di  essere  incaricato,  con 
Giorgio  Pipinos,  dell'incendio  della  flotta  turca  sta- 
zionata nel  canale  di  Chios,  dopo  i  massacri  che 
insanguinarono  quell'isola,  impresa  che  gli  riuscì 
di  effettuare,  malgrado  gl'immensi  pericoli  cui  andò 
incontrò,  e  che  ebbe  il  coraggio  di  ripetere  una 
seconda  volta  nella  rada  di  Tenedos.  Questo  dop- 
pio trionfo  mise  lo  sgomento  nella  flotta  turca  e  la 
Grecia  levò  alle  stelle  il  nome  del  prode  suo  figlio. 
Nel  1825,  Kanaris,  divenuto  capitano,  concepì  l'ar- 
dito progetto  di  bruciai'e  nel  porto  di  Alessandria 
la  flotta  pronta  a  trasportare  gli  Arabi  nefla  Morea  ; 
ma  questa  volta  non  riuscì  nell'intento.  Più  tardi 
Kanaris  fu  nominato  dal  re  Ottone  capitano  di  va- 
scello di  prima  classe,  poi  ammiraglio,  senatore,  e 
ael  1846  fu  nominato  ministro  deUa  marina. 

KANARY.  Gruppo  d'isolette  nella  regione  orien- 
tale dell'Arcipelago  Asiatico.  Esse  formano  una  lila 
di  circa  80  km. ,  a  poca  distanza  della  costa  set- 
tentrionale di  Missool.  La  maggiore,  detta  Grande 
hanary,  è  situata  all'estremità  orientale  della  catena. 

KANAWKA.  Fiume  degli  Stati  Uniti.  Nasce  negli 
AUegany  e  va  a  finire  nel  fiume  Ohio,  affluente  del 
Mississippi. 

KANAZAVA.  Città  importante  del  Giappone,  nel- 
l'isola di  Nippon.  E  situata  nelle  vicinanze  e  a  S. 
di  Yokohama. 

KAN  BADAM.  Città  del  Turkestan  orientale  a  0. 
di  Konada. 

EANCHAC.  Celebre  e  popolarissima  poetessa  pe- 
ruviana del  secolo  decimo  quinto,  chiamata  la  Saffo 
del  Perù.  Le  sue  poesie  sono  inspirate  a  sentimenti 
elevatissimi  e  svolte  in  forma  semplice  e  commo- 
vente ;  la  passione  l'aveva  resa  poetessa  e  compose 
i  versi  più  gentiU  e  delicati  sul  suo  amore  per 
Yahnar  Smacc,  amore  infelice  che  la  spinse  ad  af- 
fogarsi nel  Lago  d'Argento. 

KANCHIL.  È  una  specie  di  piccolo  ruminante 
molto  vicino  ai  Moschi,  scientificamente  detto  Tra- 
gulus  pigmaeus  o  T.  Kanchil.  Si  distingue  dai  Moschi 
per  mancanza  della  borsa  del  muschio,  per  lo  sto- 
maco di  3  soli  scompartimenti,  e  pei  metatarsi  a 
margine  calloso  e  nudo.  E  un  graziosissimo  ani- 
maletto, simile  ad  un  capriolo,  lungo  45  era.  alto  al 
garrese  20  cm.  Ila  testa  sottile,  occhi  limpidi,  gam- 
bette esiU,  coda  breve.  Il  suo  pelame  molto  fino,  è 
nero  sul  dorso,  e  bruno  ai  lati  e  sul  capo,  bianco 
ventralmente;  sul  collo  è  chiazzato  di  bianco,  mentre 
dalla  mandibola  inferiore  si  estende  fino  alla  spalla 
una  linea  bianca.  Dalla  bocca  dei  vecchi  maschi 
sporgono  due  lunghi  canini,  molto  ricurvi.  Questo 
animale  abita  Giava  e  Singapore;  a  Borneo,  Ceylan 
e  Sumatra  è  sostituito  da  specie  affini.  Durante  il 
giorno  riposa  ruminando:  esce    la  notte  e  si  ciba 


KANE   ELISEO.  309 

di  vegetali.  Non  può  stare  senz'acqua.  Ila  moti 
leggieri  e  vivacissimi,  salta  bene,  però  non  resisto 
tanto  alla  caccia,  talché  o  cerca  nascondersi ,  o  si 
adagia  al  suolo,  simulando  la  morte,  per  poi  sfug- 
gire con  due  o  tre  salti  al  nemico  che  s'avvicina 
per  colpirlo.  Vien  cacciato  per  la  sua  carne,  che 
dicesi  molle  e  dolcigna.  In  schiavitù  non  soffre  molto, 
però  non  si  riproduce;  raramente  fa  sentire  una 
voce  dolce  e  bassa,  quasi  lamentevole. 

KANDA.  Città  del  Giappone  sulla  costa  NE.  del- 
l'Isola di  Sikok. 

KANDABU.  Una  delle  isole  Figi,  in  Oceania.  È 
montuosa  e  ricca  di  alberi.  Conta  2000  ab. 

EANDAH.  Città  del  Belucistan,  nella  provincia  del 
Cutsch-Gondava, 

KANDAHAR  o  GANDHARA.  Città  dell' Afganistan,  a 
300  km.  da  Cabul,  in  una  fertile  pianura.  È  capo- 
luogo della  provincia  omonima.  Ha  forma  quadran- 
golare con  fabbricati  regolari,  ed  è  cinta  di  bastioni 
di  terra  e  difesa  da  un'antica  cittadella.  Nel  mezzo 
sorge  una  piazza  coperta  da  una  gran  cupola.  Conta 
poi  molte  moschee  e  un  palazzo  reale,  ed  è  in  com- 
plesso una  delle  città  più  belle  deU'Asia.  Conqui- 
stata e  distrutta  più  volte  da  Tamerlano,  Babur, 
Abbas  I,  Abbas  II  e  Nadirsshah,  essa  fu  capitale  del- 
l'Afaganistan,  sotto  la  dinastia  dei  Durani.  Nel  1839 
la  conquistarono  e  la  tennero  per  poco  tempo  gli 
Inglesi.  Conta  30.000  ab.  e  si  crede  fondata  da 
Alessandro  il  Grande,  col  nome  di  Alexandria  Ara- 
choti. 

KANDEL  o  SANGENKANDEL.  Borgo  della  Baviera, 
nel  Palatinato  renano,  a  20  km.  SO.  da  Germers- 
heim,  sulla  ferrovia  Bergzabern-Carlsruhe.  Conta 
3600  ab. 

KANDELBERG.  Monte  notevole  della  Selva  nera, 
nel  granducato  di  Baden ,  in  circolo  di  Friburgo 
a  SE.  di  Waldkirch.  È  alto  1243.  m. 

EANDELIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenente alle  Rizofore  e  sono  arbosceUi  del  Malabar, 
nei  cui  fiori  gU  stami  subiscono  talora  uno  sdop- 
piamento che  li  rende  assai  numerosi,  gli  ovuli 
hanno  placentazione  parietale . 

KANDER.  Fiume  della  Svizzera ,  nel  cantone  di 
Berna.  Nasce  nelle  Alpi  bernesi  e  scorre  da  S.  a  N. 
Una  volta  si  gettava  nell'Aar  ;  ma  al  principio  del 
secolo  scorso,  affine  di  evitare  i  danni  delle  sue  piene 
improvvise,  lo  si  fece  sboccare,  per  una  trincea  ar- 
tificiale, nel  lago  di  Thun. 

KANDERSTEG.  Villaggio  della  Svizzera,  nel  can- 
tone di  Berna,  sulla  riva  destra  del  Kander. 

KANDILI.  Catena  di  monti  della  Grecia,  neU'isola 
di  Negroponte.  Si  eleva,  quasi  dovunque,  a  picco 
sul  mare,  e  si  prolunga  a  NO.  per  formare  la  pe- 
nisola di  Lithada.  I  suoi  fianchi  sono  ancora  co- 
perti di  foreste.  È  lunga  7  km.  —  Eandili.  Città 
dell'India  inglese,  n;'l  Nerbadda,  con  5000  ab. 

KANE  0  KAN.  No.ne  di  due  contee  degh  Stati 
Uniti,  una  nell'Uhnois,  capoluogo  Aurora,  l'altra  nel- 
l'Utah, capoluogo  hanab. 

KANE  Eliseo.  Celebre  viaggiatore  americano,  nato 
a  Filadelfia  nel  1822,  morto  all'Avana  nel  1857. 
Laureato  in  medicina,  partì  come  medico  addetto  al- 
l'Ambasciata della  Cina,  visitando  le  Filippine,  Cey- 
lan e  le  Indie  Orientali.  È  celebre  il  suo  viaggio 
nefi'Africa,  intrapreso  a  scopo  puramente  scientifico. 
Nel  1846,  allorché  scoppiò  la  guerra  fra  gli  Stati 


310  KANEM. 

Uniti  e  il  Messico,  egli  si  arruolò  volontario  nell'eser- 
cito dell'Unione  e  si  segnalò  in  varie  occasioni  per 
il  coraggio,  l'intelligenza  e  il  sangue  freddo.  Si 
hanno  di  lui  :  United  States^  Greennel  Expedition,  in 
senrch  of  sir  John  Franklin;  Archic  Exploralions  in 
the  years  1853,  54  e  55. 

KANEM.  Paese  dall'Africa  centrale  nel  Sudan  orien- 
tale ,  alla  frontiera  NE.  del  Bornu  e  a  S.  e  SO. 
del  lago  Tschad.  È  un  paese  piano,  tagliato  da  molte 
valli  ricche  di  datteri.  La  capitale  Mao  sorge  a 
60  km.  a  E.  del  lago  e  conta  4000  ab.  soltanto, 
quantunque  occupi  una  grande  estensione.  Gli  abi- 
tanti del  paese  sono  detti  Beranema. 

KANESVILLE.  Città  d;;gli  Stati  Uniti,  nell'Jovva, 
a  8  km.  dal  fiume  Missouri,  con  3000  ab. 

KANEW  0  KANEF.  Città  della  Russia  di  SO.  nel 
governo  di  Kief,  sulla  riva  destra  del  Dgneper,  con 
8400  ab.  È  molto  rinomata  nelle  storie  dei  Cosacchi. 

KANGA.  Provincia  del  Giappone  nella  parte  orien- 
tale dell'isola  di  Nippon. 

KANG-CHAN.  Città  della  Cor.-a ,  a  SE.  di  Ilan- 
Yang. 

KANGELANG.  Isola  dell'arcipelago  della  Sonda  a 
NE.  di  Giava.  È  cinta  da  scogli  e  da  isolette. 

KANGHUR.  Città  dell'India  inglese,  nello  Scindia, 
a  NO.  di  Sikarpur. 

KANGRA.  Città  dell'India  inglese,  nel  Pengiab, 
eon  6500  ab.  Copre  le  pendici  di  una  collina  ed 
è  dominata  in  alto  da  una  fortezza,  circondata  da 
inaccessibili  precipizi,  e  ritenuta  lungo  tempo  ine- 
spugnabile. Ora  però  le  moderne  artiglierie  la  pos- 
sono smantellare  dalle  alture  circostanti.  Ha  un 
bellissimo  tempio  dalla  cupola  rivestita  con  lamine 
d'oro.  Fra  le  sue  industrie  primeggia  quella  dei 
gioielli  d'oro  smaltati. 

KANG  TCHEOU.  Città  della  Corea,  in  provincia 
di  Kin-Shan. 

KANGURU.  Isola  situata  presso  la  costa  meridio- 
nale dell'Australia,  dirimpetto  al  golfo  di  S.  Vin- 
cenzo e  a  S.  della  penisola  di  York.  È  lunga  1:28  km. 
e  larga  48  con  una  supciticie  di  4750  kmq.  Ha 
suolo  fertilissimo  e  clima  secco  ed  assai  caldo.  È 
disabitata.  Fu  scoperta  da  Flinder  nel  1808  e  venne 
battezzata  col  suo  nome  attuale,  a  cagione  dei  nu- 
merosi kanguri  che  la  popolavanu. 

KANIAK  o  KANIOK.  Si  dà  questo  nome  ad  un 
pesce  scientificamente  detto  Acanùhocottiis  Groenlan- 
dicus.  Ha  capo  più  alto  che  largo,  armato  supe- 
riormente di  due  prolungamenti  ossei,  bocca  molto 
larga,  corpo  compresso,  colle  pinne  dorsali  colle- 
gate fra  loro.  Vive  nei  mari,  lungo  le  coste  della 
Gran  Bretagna. 

EANIN.  Penisola  e  capo  della  Russia  settentrio- 
nale, fra  il  mar  Bianco  e  la  baia  Ceskaja,  con  ter- 
reno basso,  freddo,  paludoso  ed  inospite. 

KANISA.  Fiume  dell'  Ungheria  nei  comitato  di 
Zala.  Si  getta  nella  Mur  sotto  Kottori. 

KANITZ  (UNTER).  Città  dell'Au^Lna-Ungheria,  in 
Moravia  a  16  km.  SO.  da  Briinn  con  12100  ab. 
Fabbrica  potassa,  tele  di  lino  e  di  cotone,  ed  ò 
stazione  della  ferrovia  Vienna-Briinn. 

KANIZSA  (NAGY).  Città  dell'Ungheria  centrale  nel 
comitato  di  Zala,  sulla  ferrovia  da  Agrain  a  Vienna 
e  Pesth ,  con  18.400  ab.  compreso  his-Kanizsa. 
Fabbrica  tele  e  fa  commercio  di  bestiame. 

KANIZSA  (MAGYAR    ALT  o  UNGARISCH).   Borgo 
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dell'  Ungheria  meridionale  nel  comitato  di  Baes- 
Bodrog,  sulla  riva  destra  del  Tibisco,  con  13.000  ab. 

KANIZSA  (TOROK).  Borgo  dell'Ungheria  meridio- 
nale nel  comitato  di  Torontal,  e  sulla  riva  sinistra 
del  Tibisco ,  quasi  in  faccia  ad  0-Kanisza.  Conta 
3400  ab. 

KANKAN.  Città  del  Sudan  occiu^aiale,  sul  Milo,  af- 
fluente di  destra  del  Niger  superiore,  a  circa  260  km. 
SO.  dal  porto  francese  di  Bamaku.  È  il  luogo  prin- 
cipale del  paese  di  Battedugu  e  uno  dei  più  cele- 
bri mercati  di  quella  regione  del  Sudan. 

KANKARI.  Città  dell'Alto  Sudan,  presso  il  Niger, 
nel  paese  dei  Mandingos. 

KANKHAL.  Città  dell'  India  inglese  a  breve  di- 
stanza da  Harduar,  sulla  riva  destra  del  Gange, 
con  4000  ab.  Fa  parte  del  gruppo  sacro  di  Har- 
duar, e  la  sua  popolazione  si  compone  esclusivamente 
di  bramini.  Il  suo  tempio  è  altresì  oggetto  del  grande 
pellegrinaggio  di  Harduar  e  la  sue  case,  aggrup- 
pate pittorescamente  lungo  le  rive  del  fiume,  sono 
decorate  con  affreschi  e  sculture. 

KAN-KIANG.  Fiume  considerevole  delllmpero  Ci- 
nese. Nasce  al  S,  della  provincia  di  Kian-Si,  corre 
a  N.  «ì  si  getta  nel  lago  Fo-Y"ang,  dopo  un  corso 
di  600  km. 

KAN-KU-CHUI.  Fiume  della  Cina,  in  provmcia  di 
Kan-Su.  È  affluente  di  destra  dell'Hoang-Ho. 

KANNAGHERRY.  Città  dell'India  inglese  nello  Stato 
del  Nizaai. 

KANiNE  Giovanni  Arnoldo.  Erudito  tedesco,  nato 
a  Detmold  nel  1773,  morto  nel  1824.  Dopo  una 
vita  avventurosa,  fu  nel  1818  nominato  professore 
di  letteratura  orientale  all'Università  di  Erlangen. 
Si  hanno,  fra  altro,  di  lui:  Analecta  Philologica; 
Dell'affinità  esistente  fra  le  lingue  greca  e  tedesca: 
Primi  documenti  della  storia  o  mitologia  universale; 
Vite  di  cristiani  e  protestanti  insigni,  ecc. 

KANNE  Federico  Augusto.  Maestro  di  musica  e 
poeta,  nato  a  Delit  sch  (Sassonia)  nel  1778,  morto 
a  Vienna  nel  1833.  Studiò  legge  a  Lipsia  e  a  Wit- 
temberg,  poi  musica  e  letteratura.  Scrisse  tra  altro  : 
Orfeo  ;  Miranda  o  la  spada  della  vendetta  ;  Il  castello 
Tabor;  La  vergine  di  ferro;  Malvina;  altre  compo- 
sizioni minori. 

KANNEELSTEIN.  E  detta  pure  pietra  cannella.  È 
un  minerale  di  Ceylan,  rosso  o  di  color  miele;  inter- 
namente è  vetroso,  lucente  e  pieno  di  screpolature. 
È  duro  assai;  consta  di  silice,  zirconia,  allumina,, 
potassa,  calce  e  ossido  di  ferro. 

KANO.  V.  SoKOTO. 

KANOAS.  Città  del  Ginp^jone  nell'isola  di  Nippon 

KANOEIN  DEIR.  Villaggio  e  convento  della  Siria, 
sul  versante  occidentale  della  catena  del  Libano,. 
a  22  km.  SE.  da  Tripoli.  Fabbricato  in  una  posi- 
zione  dirupata  e  addossato  a  una  parete  di  roccie, 
il  convento,  dice  Burkhardt,  sembra  sospeso  nel- 
l'aria. La  chiesa,  scavata  nella  nuda  roccia,  è  de- 
dicata alla  Vergine.  È  sede,  residenza  estiva  e  luogo- 
di  sepoltura  dei  patriarchi  maroniti.  La  valle  del 
Kadisha,  che  si  stende  ai  piedi  del  convento,  è  di 
una  rara  fertilità. 

KANOJÈ  o  KANODJ.  Città  dell'India  inglese,  so- 
pra il  fiume  Kali-Nadi  e  a  8  km.  dalla  sua  con- 
tlueuza  nel  Gange.  Conta  18.000  ab.  ed  è  una  delle 
più  antiche  città  dell'India,  poiché,  pare,  venne  fon- 
pata  dagli  Aria  sulle  rive  del  Gange,  eh-;  scorreva 
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allora  sotto  le  sue  mura  e  se  ne  è  poi  allonta- 
nato verso  levante.  Nel  VI  secolo  dell'  èra  nostra 
divenne  la  capitale  d'un  importante  regno  ragiputa. 
Nella  grande  battaglia  ivi  combattuta,  nel  1540,  l'im- 
peratore afgano  Shav-Sha  conquistò  l'India.  Con- 
serva molte  rovine  della  sua  antica  grandezza.  La 
città  attuale  è  costruita  proprio  nell'antico  letto  del 
Gange. 

KANSÀ.  Nella  mitologia  indiana  Kansa  è  un  re 
della  razza  Bohja,  considerato  anche  come  un  de- 
monio, Kalameni,  in  forma  umana,  nemico  di  Krishna 
che  lo  uccise. 

KANSÀKI.  Città  del  Giappone,  nell'isola  di  Kiu- 
Siu,  in  provincia  di  Hingen,  a  80  km.  NE.  da  Na- 
gasaki. Venne  abbruciata  nella  rivoluzione  del  1784. 

KANSAS. 
Fiume  degli 
Stati  Uniti, 
affluente  di 
destra  del 
Missouri,  di 
cui  è  l'ulti- 
mo ,  il  più 
meridionale 
e,  nello  stes- 
so tempo  an- 
che il  più 
povero  dei 
gi-andi  tri- 
butari. Na- 
sce nelle  pia- 
nure step- 
pose situate 
ai  piedi  dei 
monti  Roc- 
ciosi, dall'u- 
nione di  due 
lami  ;  i\  Re- 
pubbli  e  an 
Fork  che 
viene  dal 
nord  ,  e  il 
Smohy  Hill 
ForA  che  vie- 
ne dal  sud, 
scorre  verso 

H.NE.  e  raggiunge  il  Missouri,  là  dove  questo  grande 
(lume  volge  bruscamente  verso  levante ,  nella  me- 
desima direzione  del  Kansas.  Suoi  affluenti  princi- 
pali sono  il  Salomon  e  il  Salino  viver,  che  sboccano 
Qello  Smoky  Hill  dalla  sua  riva  sinistra,  e  il  Big 
31ue,  affluente  diretto  del  Kansas,  egualmente  dalla 
sinistra.  Nel  corso  de'  suoi  due  rami  sorgentiferi 
il  Kansas  attraversa  una  regione  deserta.  Si  anima 
invece  dopo  la  loro  unione  e  tocca  Topeka,  Lau- 
rence  e  Kansas-City.  Il  suo  corso  totale  ha  uno 
sviluppo  di  oltre  1000  km.  di  cui  quasi  800  spet- 
tano al  Repubblican  Fork.  Il  Smoky  Hill  Fork  è 
lungo  solamente  600.  —  Kansas.  Stato  della  re- 
gione centrale  degli  Stati  Uniti,  di  cui  è  si  può 
dire  lo  Stato  centrale  per  eccellenza,  poiché  è  si- 
tuato ad  eguale  distanza  dall'Atlantico,  dal  Pacifico, 
dal  Canada  e  dal  golfo  del  Messico.  Deve  il  suo 
nome  al  fiume  Kansas  che  lo  attraversa  e  che,  alla 
sua  volta,  richiama  gl'Indiani  Kansas  o  Kaw,  che 
abitavano  originariamente  il  paese.  Ha  una  super- 
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ficie  di  212,578  kmq.  e  una  popolazione  di  olti-e 
un  milione  di  abitanti.  Venne  ammesso  a  far  parte 
dell'Unione  nel  1861.  Ha  un'aspetto  piano  e  uni- 
formo in  tutta  la  sua  estensione  e  non  vi  si  vedono 
ne  montagne,  ne  paludi,  ne  laghi,  salvo  qua  e  là 
qualche  fiume,  che,  distendendosi  in  un  letto  troppo 
largo,  lascia  a  destra  e  a  sinistra  delle  paludi  tem- 
poranee. Il  paese  appartiene  completamente  alla  re 
gione  delle  steppe,  già  coperte  dalle  grandi  erbo 
selvatiche  ed  ora  in  gran  parte  conquistate  dal- 
l'agricoltura. Fiumi  principali  sono  il  Kansas  e  l'Ar 
kansas,  quest'ultimo  affluente  diretto  del  Mississippi. 
Il  clima,  eminentemente  continentale,  diventa  sem- 
pre più  asciutto,  quanto  più  si  procede  da  est  verso 
ovest.  Le  praterie  presentano  l'aspetto  d'una  lus- 
sureggiante 
vegetazione 
che  l'incen- 
dio divora 
quasi  sem- 
pre nella 
st  agi  one 
secca,  tra- 
sformando 
quel  mare 
d'erbe  in  un 
oceano  di 
fuoco.  La  re- 
gione colti- 
vata verso 
ponente  è 
soprattutto 
ricca  in  ce- 
reali. Il  go- 
verno favo- 
risce con 
premi  l'im- 
boscamento 
di  quella  re- 
gione  per 
aumentarne 
l'umidità.  Le 
num  e  rose 
mandre  d) 
bufali  sel- 
vaggi vanno 

scomparendo,  e,  in  loro  luogo,  si  allevano  greggio 
sempre  più  numerose  di  bovini  e  di  suini.  I  prin- 
cipali prodotti  minerali  sono  il  piombo  e  lo  zinco. 
Le  industrie  più  importanti  sono  la  macinazione  dei 
cereali  e  la  preparazione  delle  carni  conservate. 
Il  paese  è  attraversato  dalla  grande  ferrovia  del 
Pacifico  e  da  quella  di  AtkisonTopeka  St.  Fé.  La 
capitale  é  Topeka. 

KANSANS-CITY.  Città  degli  Stati  Uniti,  nel  Mis- 
souri, sulla  riva  destra  del  fiume  di  questo  nome  e 
poco  dopo  la  sua  confluenza  col  fiume  Kansas.  Conta 
60.000  ab.  di  cui  quasi  10.000  negri.  Si  divide  in 
città  alla  od  antica,  e  città  bassa  o  moderna,  que- 
st'ultima fornita  di  immensi  mercati  per  il  bestiame 
e  di  grandi  ammazzatoi,  specialmente  di  suini,  donde 
il  nomignolo  di  Porcopoli  che  essa  ha  comune  con 
Cincinnati  e  Chicago.  Quattro  soli  di  siffatti  stabi- 
limenti ammazzano  in  una  sola  stagione  oltre  1  mi- 
lione di  porci  0  200.000  buoi.  Ivi  si  incrociano 
3  vie  ferrate,  è  attiva  la  navigazione  fluviale  a  va- 
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pore,  che  contribuisce  non  poco  all'importantis- 
simo commercio  di  questa  città. 

EANSK.  Città  della  Siberia  centrale,  nel  governo 
di  Jenisseisk.  Sorge  sulla  riva  sinistra  del  Kan,  af- 
fluente di  destra  del  Jenissei  e  conta  3600  ab.  Pos- 
siede alcune  sorgenti  saline  ,  e  fa  commercio  di 
pelliccie. 

K'ANSOU  EL  GOURI.  Venticinquesimo  e  penultimo 
sultano  d'Egitto  della  seconda  dinastia  dei  Mama- 
lucchi  circassi.  Durante  il  suo  regno  ebbe  a  soste- 
nere un  formidabile  attacco  delle  truppe  del  sul- 
tano ottomano  Selim  1,  che  però  riuscì  a  soste- 
nere nella  pianura  di  Abevvdjet  Dabek  e  fu  vinto 
per  il  tradimento  di  un  capo  venduto  agli  Ottomani. 
Il  suo  dispiacere  fu  tale,  che  nella  ritirata  preci- 
pitò da  cavallo,  colpito  da  apoplessia. 

KAN-SU.  Provincia  della  Cina  che  si  stende  dalla 
frontiera  orientale  dei  Turchestan  russo,  attraverso 
la  Mongolia,  sino  ai  confini  occidentali  della  Cina 
propria.  È  formata  da  due  parti  distinte  che  si 
possono  designare  coi  nomi  di  Kansu  cinese  e  Kansu 
mongola.  La  prima  confina  a  N.  colla  Mongolia  e 
a  0.  col  Tibet  orientale,  e  la  seconda  si  distende 
a  E.  della  frontiera  russa  e  sono  congiunte  fra  di 
loro  da  un  istmo  di  terre  coltivate,  largo  1 30  km.  si- 
tuato a  0.  del  colle  d'Ussu.  Hanno  una  superficie 
complessiva  di  675.000  kmq.  e  una  popolazione 
di  9.300.000  ab.  Il  capoluogo  è  Lan-Tcheu.  Le  altre 
città  principali  sono:  Tsing-Tcheu ^  Sining-fu,  Pin- 
gling-fu  e  Liang-Echeu.Proàxice  moltissimo  rabarbaro. 

KANT  Emmanuele.  È  il  più  grande  filosofo,  che 
vanti  la  Germania,  ed  uno  dei  nomi  più  illustri  di 
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cui  si  onori  tutta  la  storia  della  filosofia.  Nacque 
il  21  aprile  1724,  a  Kónigsberg;  suo  padre  era 
sellaio,  e  nella  famiglia  ebbe  l'esempio  della  mode- 
stia, della  virtù  e  dell'operosità.  Fece  i  primi  studi 
al  collegio  «  Federico  »,  ed  a  sedici  anni  entrò  all'Uni- 
versità.  Nel   174G   pubblicò  il  suo    primo  lavoro: 
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Pensieri  sulla  vera  misura  delle  forze  vive.  Rimasto 
in  quel  tempo  orfano  di  padre,  entrò  come  precet- 
tore presso  alcune  ricche  famiglie.  Nel  1755,  in 
grazia  a  due  pregevoli  memorie,  ottenne  il  grado 
di  Privato-Docente.  Scrisse  allora  parecchie  memo- 
rie di  astronomia,  avanzando  idee  profonde  ed  ar- 
dite. Dovette  lottare  cogli  stenti,  non  avendo  sti- 
pendio alcuno,  ma  poco  a  poco  si  fece  conoscere 
con  gfi  scritti  e  con  le  lezioni.  Nel  1770  ottenne 
finalmente  una  cattedra  universitaria  di  logica  e 
metafisica,  e  in  quell'anno  stesso,  colla  prolusione 
ni  suo  corso,  inaugurava  la  sua  nuova  filosofia.  II 
1781  pubblicò  l'opera  sua  fondamentale,  la  Critica 
della  ragion  pura,  a  cui  due  anni  dopo  fece  seguire 
i  Prolegomeni  ad  ogni  futura  metafìsica,  che  sono  una 
esposizione  più  chiara  e  più  ordinata  della  stessa 
dottrina.  Dopo  d'allora  la  sua  attività  scientifica  fu 
molto  feconda,  perchè  pubblicò,  in  pochi  anni,  la 
RIetafisica  dei  costumi  (1785),  la  Critica  della  Ragion 
pratica  (1788),  la  Critica  del  Giudizio  {179'i),  \a.  Re- 
ligione entro  i  limiti  della  pura  ragione  (1793)  oltre 
a  molti  altri.  Nel  1797  abbandonò,  per  ragione  di 
salute,  la  cattedra,  e  morì  nel  fabbraio  del  1804. 
Il  pensiero  filosofico  di  Kant  non  si  formò  tutto 
d'un  tratto,  anzi  procedette  per  lenta  elaborazione  ; 
fino  al  1770  fu  seguace  di  Leibnitz  e  di  Wolff,  e 
dogmatico  ;  indi,  specialmente  per  lo  studio  dei  fi- 
losofi inglesi,  e  in  particolar  maniera  di  David  Hurae, 
cominciò  il  suo  lavoro  di  critica.  Del  suo  sistema 
non  possiamo  che  limitarci  a  dare  le  idee  fonda- 
mentali. Kant  si  trova  fra  i  dogmatici,  che  attri- 
buiscono alla  ragione  un  valore  assoluto,  e  affer- 
mano che  essa  possa  avere  delle  cognizioni  ante- 
riori e  indipendenti  dalla  esperienza,  e  gli  scettici, 
che  negano  alla  ragione  il  potere  di  andare  oltre 
all'esperienza.  Agfi  uni  ed  agli  altri  Kant  oppone 
l'unità  della  coscienza  nel  fatto  del  conoscere:  le 
cognizioni  fornite  dall'esperienza  resterebbero  dis- 
gregate e  caotiche,  se  lo  spirito  non  le  unificasse, 
inquadrandole  in  certe  forme  a  priori,  che  sono  lo 
spazio  ed  il  tempo.  Ma  queste  forme  pure  dello  spi- 
nto non  servono  che  ad  unii'e  e  coordinare  fra  loro 
le  cognizioni  sperimentali,  non  già  ad  oltrepassare 
l'esperienza;  noi  non  possiamo  conoscere  che  ì  fé 
nomeni,  cioè,  le  apparenze  sensibili  e  soggettive  delle 
cose,  non  le  cose  in  sé,  quali  sono  oggettivamente, 
cioè  i  notim,ni.  La  ragione  vuole  sapere  l'ultima 
parola  delle  cose,  ma  non  può  uscir  di  se  stessa, 
e  le  idee  che  essa  si  fabbrica,  non  sono  che  delle 
finzioni,  delle  esigenze  dello  spirito  ;  quando  vogUamo 
provare  l'esistenza  e  la  spiritualità  dell'anima  o  tro- 
vare la  ragione  e  le  leggi  supreme  dell'universo,  o 
ragionare  dell'essistenza  di  Dio,  non  possiamo  che 
avvolgerci  in  soluzioni  contradditorie,  in  paralogi- 
smi ed  antinomie,  perchè  lavoriamo  su  astrazioni 
dello  spirito  nostro,  trattandole  come  realtà.  Perciò 
la  metafisica,  come  scienza,  è  impossibile,  e  legit- 
timo è  solo  lo  studio  dei  fenomeni,  fondato  sulle 
leggi  universaU  e  necessarie  del  pensiero.  Ma  altro 
è  della  morale  ;  essa  si  pianta  su  terreno  sofido,  sul 
sentimento  del  dovere,  primitivo,  assoluto  ;  sufiìciento 
a  sé  stessa,  e  che  si  esprime  nella  formula,  opera 
in  modo  che  la  massima  della  sua  volontà  possa 
diventare  legge  universale.  E  questa  formula  chia- 
masi imperativo  categorico.  Ma  il  dovere  suppone 
il  potere,  cioè,  la  hbertà  della  volontà  nostra,  cho 


KANTARA    (eO. 

dlvonta  nri  postulato  della  morale;  e  il  dovere  ese- 
guito esige  il  premio,  che  non  sempre,  su  questa 
terra,  seguitò  la  virtù:  perciò  la  vita  presente  deve 
continuarsi  in  una  vita  futura,  in  cui  siano  saldate 
tutte  le  partite.  E  questo  ancora  esige  un  princi- 
pio supremo,  ottimo  e  perfetto,  legge  e  ammini- 
stratore di  giustizia.  Dio.  Da  qui  i  dubbi  tormentosi 
e  le  antinomie,  che  la  ragione  pura  solleva,  la  ra- 
gione pratica  risolve  e  compone.  E  impossibile  an- 
che accennare  a  più  diffusi  particolari  di  questo 
meraviglioso  sistema,  la  cui  influenza  si  fece  sen- 
tire, non  soltanto  sulla  filosofia  tedesca  di  Schelfing, 
di  Fichte,  di  Hegel,  di  Schopenhauer,  ecc.  ma,  in  ge- 
nerale, su  tutto  il  movimento  della  filosofia  del  se- 
colo nostro. 
KANTARA 
(EL'.  Città 
del  Basso  E- 
gitto,  sul  ca- 
nale di  Suez, 
aN.d'lsmai- 
lia.  Conta 
■iOOO  ab.  ed 
è  luogo  di 
passaggio 
ar  din  ano 
delle  caro- 
vane dall'E- 
gitto alla  Si- 
ria e  vice- 
versa.  — 
KantarafEl-. 
Borgo  del- 
l'Algeria, in 
provincia  cii 
Costantma, , 
a  55  km.  N. 
da  Biskra  , 
conlSOOab. 
—  Kantara 
(El).  Picco- 
lo villaggio 
dell'isola  di 
Gerba  in 
Tunisia. 

KAN-TCHEU-FU.  Città  della  Cina,  occidentale,  nella 
provincia  di  Kan-Su,  con  150.000  ab.  Fondata  dai 
Cinesi  all'epoca  della  loro  prima  colonizzazione  di 
quel  paese,  essa  ha  molto  sofferto  nell'ultima  rivolta 
dungana ,  ma  ora  comincia  a  risorgere.  Tra  le  mura 
principali,  e  un  semicerchio  di  mura  interne,  sono 
disposti  molti  templi.  La  città  è  tutta  quanta  or- 
nata di  alberi,  per  cui  la  si  direbbe  quasi  fabbri- 
cata in  un  parco.  —  Kan-Tcheu-Fu.  Ciuà  della  Cina 
centrale  in  provincia  di  Kiang-Si.  Ha  molto  com- 
mercio. 

KANTEMIR  Demetrio.  Ospodaro  di  Moldavia  ;  nac- 
que nel  1673,  morì  nel  1723.  Greco  di  nascita,  go- 
deva assai  fiducia  presso  il  Governo  ottomano,  che 
lo  teneva  libero  da  qualsiasi  tributo ,  ed  anzi  gli 
aveva  promesso  l'ospodarato  della  Valacchia.  Que- 
sta promessa  faUita  per  cambiamenti  avvenuti  a 
Corte,  Kantemir  entrò  in  trattative  con  Pietro  il 
Grande,  che  gh  assicurava  il  possesso  ereditario 
della  Moldavia ,  sotto  la  protezione  della  Russia. 
Scoppiata  la  guerra  tra  la  Porta  e  Pietro  il  Grande, 

Enciclopedia   Universale.  —  Voi    VI. 
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con  isvantaggio  di  quest'ultimo,  Kantemir  tenne  die- 
tro all'imperatore  di  Russia  e  da  lui  ebbe  poscia 
dignità  di  principe  e  onorificenze  di  impiego  con 
diritto  di  sovranità  su  vasti  possessi  in  Ucrunia. 
Uomo  di  lettere,  ci  lasciò  in  latino  un'Istoria  del 
progresso  e  della  decadenza  dell'Impero  ottomano. 

KANTEMIR  Costantino  Demetrio.  Figlio  del  prece- 
dente, nacque  in  Costantinopoli  nel  1709,  e  morì  in 
Italia,  nel  1744.  Ebbe  perfetta  educazione  mercè  la 
cura  e  la  posizione  del  padre.  Entrato  nel  corpo 
della  cavalleria  della  guardia  russa,  ne  uscì  a  23  anni 
per  andare  ambasciatore  della  Russia  a  Londra. 
Quattro  anni  dopo  si  fermava  a  Parigi,  dove  si  oc- 
cupò nelle  scienze  fisiche  e  naturali,  particoiarraen- 

tti  nell'alge- 
bra. Scrisse 
talune  ope- 
re, e  ci  la- 
sciò_  le  Sati- 
re. È  poi  mi- 
rabile in  lui 
il  perfetto 
usodellahn- 
gua  russa. 
KANTER- 
KAAS.  No 
me  che  ^i 
dà  ad  un 
formaggio 
olandese. 

KANTiU- 
GER  Giusto. 
Noto  per  a- 
ver  recato 
due  volte  ad 
Ivan  Ili,  nel 
1502el505, 
delle  lettere 
dell'impera- 
tore Massi- 
miliano e  del 
re  Filippo 
di  Castigiia, 
nelle  quah 
questi    due 

principi  davano,  per  la  prima  volta,  al  sovrano 
russo  il  titolo  di  czar.  Queste  lettere  si  conservano 
negli  Archi  vii  del  Ministero  degli  Esteri  a  Pietro- 
burgo. 

KANTON-KUANG-TSCHEU-FUR.  V.  Camox. 
KANT-TSCHEU.  Città  della  Cina  in  provincia  'li 
Kan-Su,  non  lungi  dalla  grande  muragha.  Fabbrica 
tessuti  di  lana  ed  esercita  un  vivo  commercio. 

KANTURK.  Città  del  Munster  (Irlanda)  in  contea 
di  Cork,  con  1800  ab.  Ila  un  vecchio  castello  e 
fabbrica  sargia. 

KANY.  Villaggio  dell'Ungheria,  nel  comitato  di 
Ahanjuar,  con  5000  ab. 

KAO  0  OGHOA.  Una  delle  isole  degli  Amici,  nel 
gruppo  di  Hapai,  in  Oceania.  Ha  buona  acqua  ed 
è  abitata. 

KAO-CHAN-LI-KHOTON.  Città  della  Corea,  nella 
provincia  di  Ping-An,  alla  riva  destra  del  Jalu  Kiang. 
KAO-GYANG.  Così  chiamano  i  Cinesi  un'  acqua- 
vite che  essi  ottengono  dalla  fermentazione  del  sugo 
di  sorgo. 


(Proprietà  letteraria). 
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KAOLAK.  Città  e  porto  francese  del  Senegal,  nel 
circondario  di  Gorea,  sul  fiume  Salura,  a  100  km. 
dal  mare. 

KAOLIN.  V.  Caolino. 

KAO-LIN,  Città  della  Cina,  in  provincia  di  Scen- 
si, al  NNE.  del  Si-An. 

KAO-LING.  Città  della  Cina,  sulla  costa  meridio- 
nale dell'isola  di  Liu-Kiu. 

KAO-LING-KHON.  Città  della  Corea,  nella  provin- 
cia del  Hien-King,  alla  riva  sinistra  dei  Tumen. 

EAO-MING.  Città  nella  Cina  di  SE.  in  provincia 
di  Kuang-Tuns,  sopra  un  a'Tluente  di  destra  del 
Sikiang. 

KAO-TANG.  Città  della  Cina  orientale,  nella  pro- 
vincia di  Shan-Tung,  sopra  un  tributario  del  golfo 
di  Petcili.  E  un  centro  di  commercio. 

KAO-TANG.  Città  della  Corea,  in  prov.  di  Stan- 
Turg,  a  NO.  di  Tsi-Nang.  Esercita  un  considere- 
vole commercio. 

KAO-TANG.  Re  della  Corea,  morto  nel  597  del- 
l'era cristiana.  Tutto  quanto  è  noto  della  sua  sto- 
ria è  che  egli  si  adoperò  energicamente  a  sottrarre 
la  Corea  dalla  dominazione  cinese.  La  morte  lo 
sorprese  fra  i  preparativi  della  guerra,  ma  ebbe  il 
mento  d'averne  preparata  la  via  a  suo  figlio  Kao- 

YUEN    (V.). 

KAO-TCHEU.  Città  delia  Cina  di  SE.,  nella  pro- 
vincia di  Kuang-Tung,  a  300  km.  SO.  da  Canton, 
e  sopra  la  grande  strada  che  conduce  da  Canton 
al  Tonchino.  È  bagnata  da  un  piccolo  fiume  che 
si  getta  nel  mar  Giallo,  a  E.  della  penisola  di  Leit- 
ecu  ed  ha  una  certa  importanza  commerciale. 

KAO-TGHING.  Città  della  Cina,  nella  provincia  di 
Honan,  presso  all'antico  letto  dell'Hoang-lIo. 

KAO-TI.  Imperatore  cinese ,  capo  della  dinastia 
degli  Han,  nato  nel  248  av.  G.  C,  morto  nel  quarto 
mese  del  195.  SaUto  al  trono,  dopo  molti  conflitti 
di  partiti  contrari  e  pretendenti,  suo  primo  atto 
fu  di  accordare  l'amnistia  a  tutti  coloro  che  ave- 
vano prese  le  armi  contro  di  lui.  Per  riparare  ai 
danni  della  guerra,  soppresse  temporaneamente  le 
imposte  e,  poco  dopo,  fu  costretto  a  reprimere  le 
rivolte  dei  Tartari,  dai  quali  ottenne  la  pace,  dando 
in  moglie  sua  figlia  al  loro  capo  Mèle.  Kao-Ti  era 
dotato  di  una  vivacità  o  prontezza  di  spirito  poco 
comuni  ed  ebbe  a  cuore  sopratutto  la  felicità  de' 
suoi  sudditi. 

KAO-TI  0  TSI-KAO-TI.  Imperatore  della  Cina 
(426-482)  fondatore  della  dinastia  dei  Tsi.  Il  suo 
regno  non  fu  turbato  che  dalla  rivolta  del  principe 
di  Onéi,  tosto  repressa.  Kao-Ti  era  nemico  dei  fasti, 
amantissimo  delle  scienze  e  delle  lettere. 

KAO-TSONG.  Imperatore  cinese  della  dinastia  dei 
Song  (1127-1162).  Il  suo  regno  fu  turbato  dagli 
attacchi  ripetuti  dei  Tartari  che  finirono  colla  pace 
lirmata  nel  1 1 62,  allorché  Kao-Tsong  abdicò  in  fa- 
vore di  Tchao-Oùei,  nipote  dell'imperatore  Tai-Tson- 
che  egli  aveva  adottato  e  che  prese  il  nome  di 
Hiao-Tsong. 

KAO-TSOU.  Imperatore  della  Cina,  fondatore  della 
dinastia  degli  Héon-Tsin  (937-942).  I  primi  anni  del 
suo  regno  furono  turbati  dalla  guerra  contro  i  Tar- 
tari e  contro  il  capo  ribelle  Fau-Yen-Kouang.  A 
Kao-Tson  succedette  il  nipote  Tsi-Wang. 

KAO-TSOU  {Liéon-tchi^onen).  Imperatore  cinese  , 
iondatore  della  dinastia  degli  Heon-Han  (947-949). 
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Sottomise  i  Tartari,  ma  non  godette  a  lungo  del 
suo  trionfo,  essendo  morto  due  anni  dopo  l'assun- 
zione al  potere.  Gli  succedette  il  ligUo  Yn-Ti. 

KAO-TSOUNG.  Imperatore  della  Cina,  fìgho  del 
celebre  Tai-Tsoung,  salito  al  trono  nel  750,  morto 
nel  683  dell'era  nostra.  Nel  661  il  Governo  cinese, 
considerandosi  di  buon  diritto  padrone  dei  regni 
vicini,  fece  una  nuova  divisione  dell'Asia,  separando 
i  paesi  occidentali,  la  Persia  compresa,  in  otto  fon 
(distretti)  e  72  tchéon  (sotto  distretti).  Tre  grandi 
guerre  furono  combattute  durante  il  regno  di  Kao- 
Tsoung:  quella  della  Corea,  quella  coi  Turchi  e 
quella  col  Tibet,  la  qual  ultima  fu  disastrosa  per  le 
armi  cinesi. 

KAO-Y.  Città  della  Cina,  in  provincia  di  Petcili, 
al  S.  del  Tching-Ting. 

KAO-YAM.  Città  della  Cina,  in  provincia  di  Pet- 
cili, a  E.  SE.  di  Paoting. 

KAO-YAO.  Ministro  cinese  dell'imperatore  Chun, 
morto  nel  2204  av.  G.  C.  Fu  il  sesto  saggio  che 
illustrò  il  Regno  di  Tchoan-Hio.  Fu  incaricato  del- 
l'amministrazione della  giustizia  e,  più  tardi  fu  capo 
dei  ministri  ;  gli  venne  anche  offerto  il  trono,  ma  pre- 
feri servirlo,  anziché  occuparlo  e  morì  vecchissimo. 

KAO-YEU-HOU.  Lago  della  Cina  orientale,  nella 
provincia  di  Riang-Su,  a  N.  del  fiume  Yang-Tse-Kiang. 
Ha  la  fonna  d'un  ovale  strangolato  nella  parte  su- 
periore, con  un  asse  minore  di  35  km.  e  un'asse 
maggiore,  diretta  da  S.  a  N.  di  80.  La  riva  orien- 
tale su  cui  sorge  la  città  di  Kao-Yeue  costeggiata  dal 
Grande  Canale.  Un  canale  naturale  unisce  poi  il 
Kao-Yeu  al  lago  Hung-Tse. 

KAO-YUEN.  Città  della  Cina,  in  provincia  dì  Shan- 
Tung,  a  NE.  di  Tsi-Nan. 

KAO-YUEN.  Re  della  Corea,  figlio  di  Kao-Tang, 
salito  al  trono  nel  597.  L'imperatore  Ouen-Ti,  per 
fare  atto  di  sovranità,  confermò  la  sua  elezione  e 
lo  creò  principe  di  Leao-Tong.  Kao-Yuen  sprezzando 
la  nomina  dell'Imperatore,  attaccò  il  Leao-Tong 
coi  Tartari ,  ma  fu  respinto  :  indignato  da  tanta 
audacia,  Ouen-Ti  diresse  una  spedizione  contro  la 
Corea,  ma  fallì  completamente  lo  scopo. 

KAP.  Piccola  isola  dell'arcipelago  della  Sonda, 
dipendente  da  Giava.  Ha  due  immense  grotte  dove 
si  vanno  a  raccogliere,  con  grande  fatica  e  pericolo, 
i  nidi  delle  rondini  salangane,  cosi  care  ai  gastro- 
nomi cinesi. 

KAFELLA.  Catena  dj  monti  dell'Austria-Ungheria, 
in  Croazia,  fra  il  Carso  triestino  e  le  Alpi  Dinariche. 
Si  divide  in  Grande  e  Piccola  Kapella.  Di  quella  il 
punto  culminante  è  il  Klet,  alto  1643  m.,  di  questa 
il  Seliskire-Urn  (1280  m.).  Quantunque  di  natura 
rocciosa,  questi  monti  sono  ancora  coperti  di  grandi 
foreste,  almeno  sul  loro  versante  orientale,  dove 
discende  il  Korana,  sottoaffluente  della  Sava  per 
la  Kulpa. 

KAPELLAR  Giuseppe  Antonio.  Pittore,  nato  ad 
Imst  (Tirolo)  nel  1761,  suicidatosi  a  Gratz  nel  1806. 
Lasciò  varie  opere,  tra  le  quah:  Zuavo  dormiente; 
Ritratto  di  Kosciuzko;  Ritratto  del  maresciallo  London  ; 
Ritratto  di  Wallenstein^  ecc. 

KAPILA.  V.  Capiler. 

KAPFENBERG.  Borgo  dell' Austria-Ungheria,  nella 
Stiria,  a  5  km.  NE.  da  Bruck,  con  3300  ab.  E  ba- 
gnata dalla  Mtirz ,  sottoaffluente  del  Danubio  per 
la  Mur  e  la  Drava,  ha  uno  stabilimento  termale  o 
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una  miniera  di  carbon  fossile  ed  è  stazione  ferro- 
viaria della  linea  da  Gratz  a  Vienna. 

KAPLAN-KOH.  Monte  nel  jNO.  della  provincia  per- 
siana di  kak-Adscheini. 

KM'LITZ.  Città  dell' Austria-Ungheria,  nella  Boe- 
mia, a  27  km.  S.  da  Budweis,  con  2400  ab.  Ha 
importanti  officine  di  ferro ,  fabbrica  birra  e  ter- 
raglie, ed  è  stazione  ferroviaria  deNa  linea  Praga- 
Linz. 

KAPNIST  Vassilli  Vassilievitch.  Discendente  d'una 
nobile  famiglia  della  Piccola  Russia,  nacque  nel 
1756  e  morì  nel  1823.  Recatosi  da  giovane  a  Pie- 
troburgo, strinse  amicizia  con  Derjavine,  celebre 
lirico  e  con  Von  Wisin,  spiritoso  commediografo. 
Poeta  anch' egli,  come  i  suoi  due  amici,  Kapnist 
imitò  la  sublimità  del  primo  e  il  brio  malizioso  del 
secondo.  Il  suo  dramma  /  Cavilli,  rappresentato 
sul  Unire  del  secolo ,  diventò  classico  in  Russia. 
L'argomento,  però,  è  un  po'  troppo  serio.  Nel  1815 
pubbhcò  la  tragedia  Antigone,  con  esito  poco  felice. 
Invece  fu  lodatissima  la  sua  traduzione  d'Orazio. 
l>a  Consigliere  di  Stato,  membro  dell'Accademia 
russa,  e  di  altre  dotte  società. 

■  KAPNITE.  Minerale  raro,  riferibile  alla  Smithso- 
TE  (V.).  Può  ritenersi  una  miscela  di  Smithsonite 
carbonato  di  ferro.  Analoga  è  la  Monheimile. 
KAPODISTRIAS  o  CAPODISTRIAS  Giovanni  (conte  di) . 
Nacque  a  Corfù  nel  1780,  e  si  dedicò  dapprima 
alla  medicina,  poscia  alla  diplomazia,  mettendosi 
al  servizio  della  Russia ,  che  favoriva  gì'  interessi 
della  sua  patria.  Aggiunto  come  diplomatico  all'Ar- 
mata russa  di  Tchitchagow,  preparò  il  Trattato  di 
Bucarest  fra  la  Turchia  e  la  Russia,  e  fu  poscia 
adoperato  dallo  czar  Alessandro  in  Germania,  alle 
conferenze  di  Praga,  e  in  Isvizzera,  ove  rimase  mi- 
nistro plenipotenziario,  e  donde  passò  al  Congresso 
di  Vienna  e  poscia  a  firmare  il  Trattato  di  Parigi 
nel  1815.  Allorché  scoppiò  in  Grecia  la  rivoluzione, 
egli  era  ministro  di  Stato  in  Russia,  e  aveva  so- 
stenuto importantissime  missioni  all'estero,  per  cui 
era  assai  favorevolmente  conosciuto  presso  le  Corti 
d'Europa.  Egli  fu  di  grande  sostegno  ai  suoi  con- 
nazionali, e  ciò  facendo  entrava  nelle  mire  della  Rus- 
sia ,  la  quale  tentava  cogliere  ogni  occasione  per 
abbattere  la  potenza  ottomana  e  andare  a  Costan- 
tinopoli. Mandò  in  Grecia  forti  somme  ;  fu  ascritto 
egli  stesso  tra  i  filelleni,  e  contribuì  molto  a  ren- 
dere le  grandi  Potenze  europee  favorevoli  al  mo- 
vimento greco  poiché  esse  vedevano  di  buon  occhio 
che  andasse  a  porsi  alla  testa  del  medesimo  un 
uomo  dato  ai  principi  dell'  assolutismo.  E  infatti  i 
Greci,  stretti  dalle  discordie  e  spinti  dalla  speranza 
di  essere  sostenuti  dalla  Russia,  proclamarono  nel- 
l'assemblea di  Trezene  (1827)  Kapodistrias  come 
presidente  del  Governo.  Egli,  giunto  appena  in  Grecia, 
si  die  a  regolarne  1'  amministrazione  ;  ma  in  luogo 
di  convocare,  come  aveva  promesso,  l'Assemblea  na- 
zionale, fece  poco  dopo  sospendere  l'atto  costitu- 
zionale e  governò  dispoticamente.  Se  avesse  rispet- 
tato ì  costumi  e  le  leggi  del  paese,  e  si  fosse  cir- 
condato di  persone  leali  e  ben  vedute  da  questo, 
poteva,  non  solo  resistere,  ma  divenire  il  beueme- 
lito  salvatore  della  sua  patria,  la  quale  aveva  real- 
mente bisogno  d'una  mano  forte  che  lo  reggesse  con 
unità  di  intendimenti  ed  energia.  Del  resto  governò 
con  saviezza,  ordinò  la  marina  e  l'armata,  represse 
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la  pirateria,  incoraggiò  l'agricoltura,  migliorò  le  vie. 
Ma,  oltreché  troppo  ligio  alla  Russia,  egli,  durante 
la  lunga  sua  assenza  dalla  Grecia  aveva  dimenticato 
il  carattere  dei  propri  connazionali ,  e  benché  egli 
sostenesse  più  d'una  volta  con  nobile  energia  la 
dignità  della  nazione  di  fronte  agl'intrighi  diplo- 
matici delle  Potenze  europee,  lini  vittima  d'una 
congiura  (1831)  dei  patrioti  liberali,  molti  dei  quali, 
dopo  d'avere  col  loro  sangue  redenta  la  patria , 
languivano  nelle  prigioni  o  in  esigilo. 

EAPOLNA.  Villaggio  dell'Ungheria  centrale,  nel 
comitato  di  Ileves,  a  20  km.  SE.  da  Erlau.  Conta 
1900  ab.  ed  è  stazione  della  ferrovia  Pesth-Misko- 
lez.  Ivi,  nel  febbraio  1849,  gb  Ungheresi  vennero 
disfatti  dagli  Austriaci. 

KAPOSVAR.  Città  della  regione  SO.  dell'Ungheria, 
nel  comitato  di  Siimeg  di  cui  è  capoluogo.  Sorge 
in  mezzo  a  rinomati  vigneti  sulla  ferrovia  Zahang- 
Bataszck  e  conta  10.000  ab. 

KAPP  (macchina  a  corrente  alternativa).  Porta  il 
nome  di  Kapp  un  alternatore  o  macchina  dinamo- 
elettrica a  corrente  alternativa,  nella  quale  si  trae 
partito  della  massima  parte  del  filo  dell'anello  che 
negli  alternatori  Grammo  è  inattivo. 

KAPPEL.  Villaggio  dell'  Austria-Ungheria  ,  nella 
Carinzia,  a  12  km.  S.  da  Vòlkeinarkt,  nelle  mon- 
tagne che  separano  la  Drava  dalla  Sava.  Conta 
1300  ab.  —  KappeL  Villaggio  dell'Austria-Unghe- 
ria,  nella  Stiria ,  a  20  km.  SO.  da  Leibnitz ,  con 
1300  ab.  —  KappeL  Villaggio  della  Danimarca,  nel- 
l'isola di  Laaland,  con  oltre  un  migliaio  di  abitanti, 
—  KappeL  Villaggio  della  Svizzera,  nel  cantone  di 
S.  Gallo,  sulla  Thur,  affluente  di  destra  del  Reno, 
e  sulla  ferrovia  Wyl-Ebnat.  Conta  2300  ab.  ed  ha 
un  cotonificio.  —  KappeL  Villaggio  della  Svizzera, 
nel  cantone  di  Zurigo,  con  quasi  un  migliaio  di 
abitanti.  Ivi  morì  in  battaglia,  nel  1531,  il  riforma- 
tore Zwingli.  —  Kappel  am  Rhein.  Villaggio  del 
granducato  di  Baden,  nel  circolo  di  Friburgo,  presso 
il  Reno,  con  1 300  ab.  —  Kappel  in  Sachsen.  Vil- 
laggio del  Regno  di  Sassonia ,  nel  circolo  di  Zwi- 
ckau,  a  3  km.  SO.  da  Chemnitz,  con  2600  ab.  E 
industriosissimo. 

KAPSALL  Villaggio  marittimo  dell'isola  greca  di 
Cerigo,  una  delle  più  meridionaU  isole  Jonie.  Sorge 
sopra  un  seno  della  costa  meridionale,  a  20  mi- 
nuti dal  mare,  e  sopra  una  stretta  collina  che  ha 
alla  sua  cima  un  castello  medioevale. 

KAPUVAR.  Villaggio  dell'  Ungheria  occidentale , 
sopra  un  braccio  del  fiume  Raab,  e  nel  comitato 
di  Sopran  o  Oedenburg.  Conta  5700  ab.  Il  paese 
paludoso  in  mezzora  cui  sorge  è  coltivato  in  buona 
parte  a  tabacco.  È  stazione  ferroviaria  della  linea 
Raab-Odenburg. 

KARA.  Fiume  della  Russia  settentrionale  che  si 
getta  nell'Oceano  Glaciale  Artico.  Nasce  nella  parte 
settentrionale  dei  monti  Urali  da  un  piccolo  lago 
che  é  situato  ai  piedi  del  versante  orientale  ed  asia- 
tico e  non  é  separato  che  da  un  debole  ai'ginedal 
bacino  dell' Obi.  Attraversa  subito  dopo  per  una 
forte  depressione  la  catena  degli  Urali  ed  entra  in 
Europa,  dove  corre  in  direzione  di  NO.  formando 
il  hmite  convenzionale  fra  l'Asia  e  l'Europa.  Riceve 
ben  tosto  alla  sinistra  la  Silova,  che  è  il  suo  prin- 
cipale affluente,  e,  fatta  navigabile,  va  poi  a  Unire 
nel  mare  di  Kara,  dopo  un  corso  di  266  km. 
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KAIIA  (Mare  di).  Parte  dell'Oceano  Glaciale  Ar- 
tico comi)resa  fra  la  Nuova  Zernbla  e  l'isola  Wai- 
gatz  all'Ò.  l'estremità  NE.  della  Russia  al  S.  e  la 
penisola  siberiana  di  lalmal  all'È.  Comunica  diret- 
tamente coU'Oceano  Glaciale  per  una  bocca  larga 
440  km.  e  indirettamente  per  mezzo  degli  stretti 
di  Kara  e  di  Waigatz  con  quella  parte  del  mede- 
simo oceano  che  bagna  le  coste  del  Governo  di 
Arkangel.  È  lungo  da  S.  a  N.  775  km.  ed  è  largo, 
in  media,  440.  A  SE.  una  vasta  baia  che  molto  si 
interna  fra  l'Asia  e  l'Europa  e  in  fondo  a  cui  sbocca 
il  fiume  Aera;  è  detta  golfo  di  Kara.  Le  recenti 
esplorazioni  hanno  un  po'  mitigato  la  fama  che  que- 
sto mare  godoa  di  essere  uno  dei  più  inospiti  del 
mondo.  Tanto  è  vero  che  la  navigazione  non  vi  è 
assolutamente  interdetta,  come  prima  si  credeva,  ma 
bensì  è  possibile  dal  giugno  al  settembre.  E  vero  che 
anche  in  (luest'epoca  in  qualche  anno  molto  rigido 
il  mare  resta  chiuso,  nonpertanto  esso  è  oinai  di- 
ventato una  importante  stazione  per  la  grande  pesca. 

KARA  (Stretto  di).  E  situato  fra  la  Nuova  Zern- 
bla e  l'isola  di  Waigatz,  la  quale  è  separata  alla 
sua  volta  dalla  terraferma  russa  per  mezzo  dello 
stretto  di  Jugor.  Questi  due  stretti  fan  comunicare  a 
occidente  il  mar  di  Kara  coU'Oceano  Glaciale  Artico. 

EARABA6H.  Antico  Kanato  persiano  ceduto  alla 
Russia  col  Trattato  di  Gulistan  del  1813  e  formante 
parte,  attualmente,  del  Governo  di  lehsavetpol,  nella 
Transcaucasea.  Compreso  fra  il  Kur,  l'Arasse  e  il 
governo  di  Evivan,  questo  paese  ha  una  superficie 
di  18.000  kmq.  e  una  popolazione  di  250.000  ab. 
tartari  e  armeni.  11  suo  nome,  che  significa  in  per- 
siano «  giardino  nero  »,  gli  è  venuto  dalla  grande 
fertilità  della  terra  nera  che  forma  il  suolo  delle 
sue  alte  valli. 

KARA  BOGAS  o  KARA-BOGHAZ.  Antica  bacino 
lacustre  disseccato,  sulla  riva  destra  del  Danubio 
in  Bulgaria.  —  Kara-boghaz.  Golfo  o  meglio  vasta 
laguna  del  mar  Caspio ,  la  quale  si  interna  nella 
costa  orientale,  nel  paese  dei  Turcoinanni  (Transcau- 
casea russa).  E  lunga  100  km.  e  larga  140  e  pro- 
fonda da  4  a  12  ra.  Vi  si  vanno  formando  ogni 
anno  enormi  giacimenti  di  salniarino. 

KARAB£.  Nome  orientale  con  cui  si  indica  il  suc- 
cino 0  l'ambra  gialla.  —  Karabè  di  Sodoma.  E  il 
bitume  o  l'asfalto  del  Mar  morto.  —  Falso  Carabo 
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KABABULAK.  Villaggio  della  Russia  orientale,  nel 
g  )verno  di  Saratof,  con  2200  ab.  Possiede  alcune 
roncerie  di  pelli  mosse  dal  fiumicello  Karahulak  che 
si  getta  in  un  affluente  del  Volga.  —  Karahulak. 
l'osto  fortificato  della  Siberia  occidentale  nella  steppa 
(lei  Kirghisi,  sulla  grande  strada  che  conduce  da 
Orenburg  a  Tashkend. 

KARA-BUNAR.  Villaggio  dell' Anatoha,  nel  vilayet 
e  a  10  km.  da  Aidin,  sulla  ferrovia  Aidin-Smirne. 
E  un  centro  importante  di  coltivazione  del  cotone, 
e  vi  sorge  uno  stabilimento  inglese  per  la  prepa- 
razione della  fibra. 

KARAD.  Borgo  della  regione  SE.  dell'  Ungheria, 
nel  conntato  di  Sómig,  con  3500  ab.  —  Karad. 
Villaggio  d^ill'Ungheria  settentrionale  nel  comitato 
'Il  Zemplin  sopra  il  Tibisco  con  1500  ab.  —  Karad. 
Due  città  dell'India  inglese,  unii  in  presidenza  di 
IJombay  con  11,500  ab.  suil.i  riva  destra  del  Kri- 
t;hna,  l'altra  in  presidenza  di  Madras,  con  5200  ab. 
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KARA-DAGH.  Nome  con  cui  si  designano  paréc« 
chie  montagne  dell'Asia  occidentale  come  :  una  nel- 
l'Anatolia a  nord  del  Tauro  di^Cilicia,  la  quale  ar- 
riva a  2400  m.  d'altezza;  una  piccola  catena  pa- 
rimenti nell' Anatoha,  in  provincia  di  Aidin;  una  in 
Persia  nella  provincia  di  Aderbigian  ;  e  una  egual- 
mente in  Persia,  nella  provincia  del  Korassan.  — 
Kara-Dagh.  Monte  della  Grecia  in  Tessaglia  a  SE. 
di  Larissa,  alto  800  m.  —  Kara-Dagh.  Piccola  ca- 
tena di  monti  nella  Turchia  d'Europa  fra  le  alto 
valh  del  Vardar  e  della  Morava  bulgara.  — Kara- 
Dagh.  Città  del  Kurdistan  turco ,  nel  vilayet  di 
Mossul.  Trae  il  suo  nome  che  significa  «  Montagna 
nera  »  da  una  vicina  gola  di  monti. 

KARADJA-DAGH.  Catena  di  montagne  del  Kurdistan, 
fra  le  sorgenti  del  Tigri  occidentale  e  la  riva  si- 
nistra dell'Eufrate.  Si  stende  in  direzione  da  N.  a  S. 
e  forma  per  così  dire  la  freccia  dell'arco  immenso 
che  è  disegnato  dalle  montagne  periferiche  dell'al- 
tipiano d'Armenia.  Un  colle  alto  900  m.  la  separa 
dal  Mekra-Dagh,  che  è  un  contrafforte  avanzato 
del  Tauro.  Dalle  pendici  di  basalto  n3ro  che  for- 
mano il  Karadja-Dagh  d'origine  vulcanica  discen- 
dono il  Karadja-Tshai  e  il  suo  affluente  il  Kutshuk- 
Tshai  che  vanno  a  finire  nel  Tigri.  Sopra  una  di 
quelle  pendici  è  fabbricata  la  città  di  Diarbekir. 
—  Karadja-Dagh.  Catena  della  Bulgaria,  nella  Ru- 
melia  orientale,  dove  forma  come  un  avamposto  me- 
ridionale dei  Balkani.  In  bulgaro  è  detta  Cerna-gora 
cioè  «  montagna  nera  ».  Ila  una  lunghezza  da  0. 
a  E.  di  circa  113  km.,  e  una  altezza  massima  di 
1100  m. 

KARADSJA-BURUN.  Capo  della  Crimea  sul  mare 
Nero,  anzi  la  punta  più  meridionale  di  quella  pe- 
nisola. E  l'antico  Criu  Metopon. 

KARADSJ-LER.  Città  della  Turchia  d'Europa,  nella 
Rumelia,  a  NE.  di  Adrianopoli.  Conta  7000  ab. 

KARADSJOVA.  Città  della  Turchia  d'Europa  nella 
Rumelia  con  4000  ab. 

KARAFERIA  o  VERRIA.  Città  della  Turchia  di 
Europa,  nella  Macedonia  a  SO.  di  Salonicchi,  con 
8000  ab.  Produce  frutta,  esercita  la  tintoria  e  fab- 
brica tessuti  di  cotone. 

KARAGANSKOI.  Golfo  del  Caspio,  nel  territorio 
russo  Transcaspiano,  a  ponente  del  capoTinkKaragan. 

KARAGHAZ.  Catena  di  monti  della  Persia.  Attra- 
versa nel  mezzo  la  provincia  di  Irak-Adscemi  in 
direzione  da  NO.  a  SE. 

KARAGINSKOI.  Baia  ed  isola  sulla  costa  NE.  del 
Kamtsciatka. 

KARAHE.  Così  chiamasi  un  succo  che  gli  abi- 
tanti dell'isola  Madagascar  estraggono  da  una  pianta 
dettu.  arandranlo;  a  questo  succo  mescolando  del  verde 
essi  ottengono  un  inchiostro  nerissimo  che  serve 
per  iscrivere;  si  usano  per  esso  penne  di  bambou. 

KARA-fflSSAR  o  DlVILU-KARAfflSSAR.  Città  del- 
l'Anatolia, nel  vilayet  di  Angora,  ai  piedi  del  ver- 
sante SO.  del  monte  Argeu  e  sopra  un  piccolo  af- 
fluente del  Kizil  Irmak.  Conta  3500  ab.  Nei  dintorni 
esistono  numerosi  scavi,  eseguiti  all'epoca  bizan- 
tina —  Kara-Hissar-Sharki.  Sangiaccato  dell'Anatolia, 
nell'angolo  NE.  del  vilayet  di  Sivas,  con  capoluogo 
Shabin-Karahissar.  —  Kara-Hissar-Sahib.  Sangiaccato 
dell'Anatolia,  nell'angolo  SE.  del  vilayet  di  Koda- 
vendikiar,  con  capoluogo  Afium-Karahissar.  —  Kara- 
Hissar  (Afium).  V.  Afium  Kara  Bissar. 


KAUAISKAKIS   GIORGIO. 

KARAISKAKIS  Giorgio.  Fu  uno  degli  eroi  della 
guerra  dell'indipendenza  greca.  Mori  in  un  com- 
battimento non  lungi  dalla  strada  che  dal  Pireo 
mette  ad  Atene,  nel  1827.  Nel  1823  fu  con  Marco 
Botzari,  e  dopo  la  costui  morte,  uno  de'  più  stre- 
nui difensori  di  Missolungi.  Nel  maggio  1826  si  op- 
i)Ose  energicamente  in  Nauplia  al  partito  inglese, 
rappresentato  da  Maurokordato  e  sostenne  la  can- 
«Jidatura  di  Kapodistrias. 

KARAJAN  Teodoro  Giorgio.  Filologo  tedesco,  nato 
a  Vienna  nel  1810,  morto  a  settantadue  anni.  Nel 
1848  fu  nominato  membro  del  Parlamento  di  Fran- 
coforte, e,  due  anni  dopo,  ebbe  la  nomina  di  pro- 
fessore di  letteratura  tedesca  all'Università  di  Vienna. 
Fu  membro  e  successivamente  presidente  dell'Ac- 
cademia di  quella  città.  Fra  le  molte  opere  di  lui, 
si  citano:  Monumenti  della  lingua  tedesca  del  se- 
colo XII;  Documenti  per  servire  alla  storia  del  Con- 
dilo di  Lione  del  1245,  ecc. 

EARAJICH  Stefano.  Letterato  slavo  di  altissima 
fama,  nato  nel  1787,  morto  a  sessantacinque  anni. 
Ne'  suoi  numerosi  scritti  si  sforzò  di  sostituire, 
nella  composizione  letteraria ,  la  lingua  parlata  a 
quel  dialetto  di  convenzione  che  chiamasi  slavo  di 
chiesa.  Fece  parte  delle  accademie  di  Vienna,  Got- 
tinga, Berlino  e  Pietroburgo.  Fra  le  sue  opere  ci- 
liamo:  Canti  popolari  della  Serbia;  U Aurora;  Gram- 
matica e  dizionario  della  lingua  serba  ;  Il  Montenegro 
e  i  Montenegrini^  ecc. 

EARAE.  Isola  madreporica  all'estremità  settentrio- 
nale del  Golfo  Persico.  Ha  un  fortilizio  nella  sua 
parte  settentrionale  e  conta  un  migliaio  di  abi- 
tanti. Appartiene  di  fatto ,  se  non  di  diritto ,  agli 
Inglesi,  i  quali  se  ne  impadronirono  nel  1839,  per 
dominare  la  navigazione  dal  golfo. 

KARAKAt.  Città  dell'India,  in  presidenza  di  Ma- 
dras ,  ai  piedi  dei  Gati  occidentali  e  a  40  km.  N. 
da  Mangalor^i.  Conta  3300  ab. ,  ed  è  una  delle 
città  sacre  dei  Diain  dell'India  merirlionale.  Pos- 
siede numerosi  e  interessanti  monumenti ,  fra  cui 
una  statua  colossale  di  Tianthankan,  alta  15  m.  e 
tagliata  in  una  roccia  nera,  d'onde  il  nome  della 
<'ittà  che  significa  Pietra  nera. 

KARAEALPAC.  Popolo  della  Tartaria,  dimorante 
oel  Ghazanach,  regione  all'est  dell'Arai  ed  al  nord 
del  Sihun  o  lassarte;  alcuni  lo  confondono  coi  Mau- 
kah.  I  Karakalpac  sono  nomadi,  divisi  in  due  orde, 
una  grande  ed  una  piccola;  quest'ultima,  nel  1742, 
consistente  in  15.000  famiglie,  avendo  chiesto  la 
protezione  della  Russia,  fu  abbattuta  dai  Kirghisi. 
\  Karakalpac  sono  maomettani,  e  coltivano  la  terra, 
■straordinariamente  fertile.  Hanno  dei  Khan,  ma  il 
massimo  loro  rispetto  è  per  certi  supposti  discen- 
denti di  Maometto,  detti  seits, 

KARAKINA.  È  una  sostanza  cristaUizzabile  in  lun- 
ghi aghi,  contenuta  nella  noce  di  Karaka  {coryno 
carpus  levigata),  droga  esotica  della  Nuova  Zelanda. 
Amara,  alquanto  acida,  fusibile  a  100°,  solubile  nel- 
l'alcool, nell'acjdj  cloridrico,  nell'ammoniaca,  nel- 
l'acqua bollente. 

KARAK  MORA  o  Kffi  MOAB.  Borgo  della  Siria, 
a  E.  del  mar  Morto.  È  sede  d'un  vescovo  greco. 

KARAKORUM.  V.  Caracorum. 

KARAKUL.  Questo  nome,  che  significa  «  Lago  nero  » 
«'  dato  a  un  certo  numero  di  laghi  o  lagune  sal- 
mastre dell'Asia  centrale.  La  principale  è  situata  a 
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N.  del  governo  di  Syrdaria,  nel  Turckestan  russo. 
Essa  ha  una  superfìcie  di  1G27  kmq.  (secondo  Strel- 
bitsky),  quantunque  per  la  sua  poca  profondità  non 
sia  in  gran  parte  che  una  palude  coperta  di  erbe. 
Suo  solo  tributario  è  il  torrente  Talas^  che  viene 
dal  SE.  —  Karakul.  Altro  lago  del  Turkestan  russo 
nel  governo  di  Ferghana ,  con  una  superficie  di 
300  kmq.  Si  stende  nella  regione  del  Pamir  set- 
tentrionale, a  S.  della  catena  del  Trans-Alai,  È  cir- 
condato da  piccoli  laghi,  ai  quali  un  tempo  era  con- 
giunto. Tutto  vi  dimostra  l'abbassamento  graduale 
delle  acque,  verificatosi  negli  ultimi  tempi  a  cagione 
della  rarità  sempre  crescente  delle  pioggie,  di  guisa 
che  il  tributo  degli  affluenti  compensa  sempre  meno 
la  evaporazione.  Il  principale  tributario  è  il  Kara- 
gilga.  Le  sue  acque  sono  ormai  così  saiate  ed  hanno 
un  sapore  cosi  amaro,  a  cagione  della  magnesia,  che 
gli  animali  non  ne  bevono  se  non  quando  sono  spos- 
sati dalla  sete.  Una  leggenda  locale  afferma  che  le 
sue  acque  crescono  regolarmente  ogni  venerdì,  e 
vi  si  può  anche  prestar  fede,  attribuendone  le  cause 
a  qualche  forte  sorgente  intermittente.  —  Karakul. 
Altro  lago  del  Turkestan  a  SO.  del  Kanato  di  Bok- 
kara  a  30  km.  dalla  riva  destra  dell' Amu-Daria. 
—  Karakul.  Città  del  Turkestan  nel  Kanato  di  Bok- 
kara  a  60  km.  SO.  da  questa  città,  con  una  po- 
polazione che  si  valuta  a  10.000  ab. 

KARA-LOM.  Fiume  della  Bulgaria  e  affluente  del 
Danubio,  dove  sbocca  presso  Rustcink. 

KARAMAE.  Fiume  della  Russia ,  nel  governo  di 
Saratof,  affluente  di  sinistra  del  Volga. 

EARAMAN.  Città  dell'Anatolia,  nel  vilayet  a  57  km. 
SE.  da  Konieh,  ai  piedi  settentrionali  delle  prime 
montagne  del  Tauro.  Fu  già  la  capitale  d'un  grande 
governo,  che  da  essa  aveva  assunto  il  nome  di  Ka- 
ramania,  ma  oggi  è  una  città  decaduta  che  non 
conta  più  di  1000  case  ed  è  popolata  da  7500  ab. 
in  piccola  parte  cristiani.  Quelle  case  di  mattoni 
sono  circondate  da  giardini  che  occupano  un  grande 
spazio  e  danno  alla  città  un  aspetto  più  imponente 
di  quello  che  essa  sia  effettivamente.  11  commercio 
è  nelle  mani  d  jgli  Armeni  e  dei  Greci.  Il  più  bel 
monumento  della  città  è  la  moschea  di  Karam  Oglu, 
con  un  minareto  ornato  di  graziosi  arabeschi,  con 
un  muro  coperto  di  belle  porcellane  dorate  e  con 
una  grande  porta  di  scoltura  squisita.  Al  disopra 
della  città  si  eleva  la  cittadella,  co;nposta  di  [nura- 
ghe e  di  torri  d'  ogni  forma.  Le  paludi  vicine  ,  e 
l'interna  sporcizia  la  rendono  insalubre,  sopratutto  in 
estate.  D'inverno  è  spesso  coperta  di  nevi  per  tre 
o  quattro  mesi.  Ufficialmente  è  detta  Laranda,  nome 
d'un'  antica  città  ivi  distrutta.  Karaman  possiede 
alcune  industrie,  specie  la  fabbrica  dei  tessuti  di 
cotone. 

KARAMSIN  V.  Kermanshah. 

KARÀMSIM  0  KARAMZINE  Nicola  Michaìlovitch. 
Celebre  letterato  russo;  nacque  a  Simbirsk  nel  1765 
e  morì  il  3  giugno  1826.  Dopo  avere  per  breve 
tempo  servito  nell'esercito,  percorse,  nel  1789  e  nel- 
l'anno seguente,  la  Germania,  la  Svizzera  e  una  parte 
dell'Italia;  poi,  nel  1797,  pubbhcò  in  sei  volumi  la  re- 
lazione del  suo  viaggio  col  titolo  :  Lettere  di  un  viag- 
giatore russo.  Il  suo  stile  era  florido,  elegante,  ma  grave, 
quale  s'addice  ad  ogni  lavoro  che  si  riferisce  alla  sto- 
ria; a  questa  si  dedicò  interamente,  e  i  primi  saggi 
riuscirono  così  splendidi,  che  l'imperatore  Ales- 
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Sandro,  nel  1803,  lo  elesse  istoriografo  della  Rus- 
sia, schiudendogli  tutti  i  pubblici  archivi.  Da  essi, 
come  da  autentica  fonte  storica,  attinse  i  materiali 
per  scrivere  la  Storia  dell'  Impero  Russo.  La  prima 
parte  della  sua  opera  uscì  nel  1816  ;  la  seconda  che 
termina,  al  1618  due  anni  dopo  il  Trattato  di  Stol- 
bova,  col  quale  può  dirsi  che  la  Russia  entrò  nel- 
l'associazione diplomatica  degli  Stati  europei,  venne 
pubblicata  da  Blandof  un  biennio  dopo  la  morte 
dell'autore.  La  storia  di  Karamzine  fu  tradotta  in 
francese   da   Saint-Thomas ,   JaufFret  e   Diow.   Ne 
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abbiamo  anche  una  versione  italiana.  Simbirsk,  sua 
città  nativa,  gli  eresse,  nel  1845,  un  monumento. 
^  KARANG-ASSEM.  Principato  sulla  costa  E.  del- 
l'isola di  Bali  nelle  Indie  olandesi.  Esso  dipende 
dal  principe  di  Lombak.  Conta  180.000  ab.  Ha  per 
capoluogo  la  città  omonima  ai  piedi  del  vulcano 
di  Seray. 

KARANJA.  Isola  delle  Indie  inglesi  in  presidenza 
di  Bombay,  presso  la  costa  orientale  del  golfo  di 
Bombay.  E  lunga  6  km.  e  mezzo  e  larga  3.  Ha  un 
aspetto  piano  con  due  colline. 

KARANKALIA.  Città  della  Senegambia  nel  Regno 
id  Kaarta,  a  0.  di  Kemmu. 

KARANOVACZ  o  KARANOVATZ.  Città  della  Ser- 
bia, capoluogo  di  distretto,  sulla  riva  sinistra  del- 
l'Ibar  che  dopo  5  km.  si  unisce  alla  Morava  ser- 
bica, affluente  di  destra  del  Danubio.  Conta  2300  ab. 
Il  suo  nome  signilica  «  Moneta  nera  >.  A  10  km. 
SO.  sorge  il  convento  di  Zitsha,  che  è  il  più  antico 
della  Serbia  ed  è  sede  d'un  vescovato. 

KARANSEBES.  Città  dell'Ungheria  meridionale, 
uel  comitato  di  Krasso-Szòveny,  presso  la  confluenza 
Jel  Sebes  col  Temes,  affluente  di  destra  del  Danu- 
bio. È  un'  antica  colonia  romana.  Conta  4800  ab. 
possiede  molti  vigneti,  alcune  sorgenti  minerali  ed 
è  stazione  ferroviaria  della  linea  Temesvar-Orsova. 

KARAO.  Fiume  dell'Impero  cmese,  nella  Mongolia, 
in  paese  di  Kalkas.  Sbocca  nel  Selenga. 


KARATEGHIN. 

KARAS.  Fiume  dell'Ungheria,  il  quale  nasce  nel 
comitato  di  Krasso  ai  piedi  del  Kapuczin  nelle  Alpi 
transilvane  ;  scorre  dapprima  a  NO.  poi  a  SO.  passa 
nel  comitato  di  Temes ,  e  si  getta  nel  Danubio  al 
disopra  di  Uj-Palanka. 

EARASI.  Sangiacciato  dell'Anatolia,  sul  mar  Egeo 
capoluogo  Balikesri.  Era  l'antica  Misia. 

KARASICZA.  Fiame  dell'  Austria-Ungheria  nella 
Slavonia,  affluente  di  destra  della  Erava,  —  Kara- 
sicza.  Fiume  dell'Ungheria,  nel  comitato  di  Bara- 
nja,  affluente  di  destra  del  Danubio. 

KARA-SU.  Uno  dei  bracci  dell'Eufrate  (Vedi  Eu- 
fbate).  —  Kara-Su.  Nora?  di  parecchi  fiumicelli 
della  Russia  meridionale.  Il  principale  scorre  in 
Crimea  e  si  getta  nsl  mar  l'utrido  o  di  Sivah.  — 
Kara-Su.  Golfo  del  mar  Caspio  (Vedi  Kaidak).  — 
Kara-Su  detto  in  arabo  Nahr  el  Asuad.  Fiume  della 
Siria  che  nasce  sul  versante  orientale  dell'Amanus, 
traversa  il  lago  d'Antiochia  e  raggiunge  la  riva 
destra  dell'Oronte.  É  il  Melos  degli  antichi.  —  Kara- 
Su  o  Mesta.  Fiume  della  Turchia  d'Europa.  Nasce 
dai  monti  Rodope  e  scorre  verso  SE.  nella  Mace- 
donia. Uscito  dalle  gole  montuose  si  espande  presso 
la  costa  dell'Egeo,  in  un  piano  paludoso,  dove  il 
suo  letto  sinuoso  diventa  larghissimo  prima  di  sboc- 
care, come  sbocca,  in  quel  mare  dietro  all'isola  di 
Tasso.  Ha  un  corso  di  230  km.  È  il  Noestos  degli 
Antichi.  —  Kara-Su.  Nome  turco  del  liume  Struma^ 
l'antico  Strymon,  tributario  del  golfo  di  Pendina  nel 
mar  Egeo. 

KARA-SU-BAZflR.  Città  della  Russia  meridionale, 
in  governo  della  Taui'ide,  nell'interno  della  Crimea. 
È  bagnata  dal  Kara-Su  e  conta  11.700  ab.  La  prin- 
cipale sua  industria  consiste  nella  concia  d&Ue  pelli, 
nella  preparazione  del  marocchino  e  nella  fabbri- 
cazione degli  articoU  di  selleria  e  dei  mantelli  di 
feltro. 

KARATA.  0  sotto  altro  nome  caraguatamaca. 
Pianta  dell'America  della  specie  delV Aloe  facendola 
bollire  se  ne  ricava  una  fibra  che  serve  a  tessere 
e  fare  tele,  filati  per  pesca,  ecc.  Gettando  della 
polvere  delle  radici  o  delle  foghe  di  questa  pianta 
in  un  corso  d'acqua,  i  pesci  restano  così  storditi 
dal  sapore  acre  che  spande,  che  si  lasciano  facil- 
mente prendere  ;  il  fusto  di  questa  pianta  si  ac- 
cende con  facilità  ed  abbraccia  quando  venga  stro- 
finato contro  un  legno  più  duro. 

KARATAS.  Pianta  dell'America  del  Sud,  da  cui 
si  ricava  una  fibra  filamentosa,  usata  specialmente 
per  fare  dell'amac^on. 

KARATAS.  Genere  di  piante,  sinonimo  di  Br ome- 
lia. V.  Bromeliacee. 

KARATEGHIN.  Paese  del  Turkestan  centrale,  fa- 
cente parte,  dal  1 868,  al  Kanato  di  Bukkara.  Situato 
all'estremila  NO.  dell'altipiano  di  Pamir,  esso  è  se- 
parato a  N.  dal  governo  russo  di  Ferghana  per  mezzo 
delle  creste  nevose  dell' Alai-Tagh.  E  lungo  250  km. 
e  largo  in  media  80  ed  ha  una  superficie  di 
21.500  kmq.  È  un  bel  paese  montuoso,  traversato 
da  una  catena  che  continua  il  Trans-Alai,  e  irri- 
gato dal  Kisil-Su,  uno  dei  principali  affluenti  del- 
l'Aniu-Daria.  Gli  abitanti  Galtchas,  in  numero  di 
circa  100.000,  sono  dell'antica  popolazione  Aria,  che 
ricorda  co'  suoi  costumi  i  tempi  di  Zoroastro  e 
conserva  in  mezzo  a  popoli  turchi  il  suo  bnguaggio 
persiano.  Sono  molto  industriosi.  A  Garm  risiede  il 
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principe  indigeno,  che  porta  il  titolo  di  shah  ed  è 
tributario  dell'emiro  di  Bokkara. 

KARATOVA.  Città  della  Turchia  europea,  in  pro- 
vincia di  Kossovo,  a  70  km.  NE.  da  Uskub.  Conta 
7000  ab.  possiede  alcune  miniere  di  argento  e  di 
rame  ed  esercita  l'arte  del  calderaio. 

KARATSGHEW.  Città  della  Russia  orientale,  nel 
governo  e  a  0.  di  Orel ,  con  1 1 .000  ab.  ed  un  vivo 
commercio. 

KARATUBE.  Città  del  Tmchestan  orientale,  ai 
confini  della  provincia  cinese  di  Kan-Su. 

KARAWANKA.  Catena  di  monti  dell' Austria-Un- 
gheria che  costituisce  una  ramificazione  delle  Alpi 
Gamiche  e  si  stende  ai  confini  della  Carinzia  e  della 
Carniola,  separandovi  il  bacino  della  Brava  da  quello 
della  Sava.  La  cntena  comincia  al  colle  di  Tarvis, 
corre  da  0.  a  E.,  e  termina  in  Stiria.  Il  suo  picco 
culminante  è  il  Stu-Versh -aito  2233  m.  È  valicato 
a  1370  m.  dal  colle  di  Loibl.  Le  cime  hanno  forme 
piramidali  notevolissime.  Vi  nascono  la  Villach  e 
la  Miss,    due  affluenti  della  Brava. 

KARBITZ  0  KARWIECZE.  Città  dell'Austria-Un- 
gheria, in  Boemia,  nel  circolo  di  Leitmeritz.  Sorge 
ai  piedi  dell'Erzgebirge  presso  a  un  giacimento  di 
hgnite ,  fabbrica  calicò  e  indiane ,  ed  è  stazione 
della  ferrovia  Aussig-Biix.  Conta  4100  ab. 

KARCZAG  0  EARDSZAG  o  KARDSZAS-UJSZALLAS. 
Città  libera  dell'Ungheria  centrale,  nel  comitato  di 
Jazygia,  sulla  ferrovia  Pest-Bebreczin.  Conta  15.000 
abitanti. 

KARDASCH-RETSCHITZ.  Borgo  dell'Austria-Unghe- 
ria,  in  Boemia,  circolo  di  Budweis,  con  2500  ab. 
Sorge  a  20  km.  NE.  da  Wittingan. 

KARELENS  (NEDRA  e  OEFRA).  Bue  distretti  della 
Finlandia  nel  governo  di  Kuopio.  Contengono  molti 
laghi  e  paludi.  Nedra  e  Oefra  significano  basso  e  alto. 

KARELIL  Popolo  della  Russia,  un  tempo  selvag- 
gio e  dedito  alla  pirateria,  ora  alquanto  incivilito 
ma  non  ancora  cristiano.  È  di  razza  finnica  e  diede 
il  nome  all'antica  provincia  della  Carelìa  la  quale 
comprendeva  parte  della  Finlandia  orientale  e  la 
parte  occidentale  dei  governi  di  Olonetz  e  di  Ar- 
kangelsk. 

KARELINITE.  Minerale  raro;  consta  di  ossido  o 
solfuro  di  bismuto  ;  gli  si  può  attribuire  la  formola  : 

3  BiO  +  Bis. 

KARELLINIA,  Genere  di  piante  appartenenti  alle 
Composite.  Fu  stabilito  da  Lessing  su  erbe  raccolte 
al  Capo  di  Buona  Speranza. 

KARENGIA.  Nome  d'un  vegetale  simile  al  miglio, 
il  Penniselum  disticum. 

KARFOLITE.  Minerale  fibroso  di  color  giallo  pa- 
glierino, opaco  che  si  trova  con  quarzo  e  fluorina 
nel  granito  di  Schlackenwald  in  Boemia.  Secondo 
l'anahsi  di  Stromeyer  consta  di  silice,  allumina,  pro- 
tossido di  ferro,  di  manganese  e  d'acqua.  Per  cal- 
cinazione abbandona  quest'  ultima  in  proporzione 
del  10  O/f).  Pare  che  le  fibre  raggiate  di  cui  con- 
sta risultino  di  cristalli  prismatici  del  sistema 
rombico. 

KARFOSIDERITE.  Minerale  giallo,  ricco  in  ossido 
di  ferro,  che  si  trova  in  piccoli  arnioni^  in  un  Mi- 
caschisto del  Labrador.  Pare  un  fosfato  di  ferro 
casico,  con  traccie  di  solfato  di  manganese. 

EARGATE.   Fiume  della  Siberia,  nel  governo  di 
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Tomsk.  Bagna  la  città  di  Kargarsk  e  si  getta  nel 
lago  Tschany. 

KARGE  o  UMRUHSTADT.  Città  a  E.  della  Prus- 
sia ,  nella  Posnania ,  in  presidenza  di  Posen ,  con 
2200  ab.  È  toccata  dall'Obra,  aliluente  di  destra 
deU'Oder,  ed  ha  importanti  mercati  di  suini,  bovini 
e  grani. 

KARGEL  Sisto.  Suonatore  di  liuto,  vissuto  a  Ma- 
gonza  nella  seconda  metà  del  secolo  XVL  Pubblicò  : 
Carmina  italica,  gallica,  germanica,  ludenda  qjthara, 
ed  altre  opere  per  liuto. 

KARGOPOL.  Città  della  Russia  settentrionale,  nel 
governo  di  Olonetz.  Sorge  sull'Onega,  affluente  del 
mar  Bianco,  alla  sua  uscita  dal  lago  Latsha  e  conta 
2400  ab.  Si  crede  la  più  antica  città  di  quel  go- 
verno. Prepara  le  pelliccie  di   cui  fa  commercio. 

EARIKA.  Con  questo  nome  si  designano  delle  rac- 
colte di  versi  indiani,  i  quali,  in  ferina  assai  con- 
cisa, contengono  le  dottrine  principali  dei  vari  si- 
stemi filosofici  indiani.  Così  usavasi  fare  anche  nel 
Medio  Evo,  per  esporre  in  maniera  facilmente  ri- 
cordabile i  principi  di  ogni  scienza. 

KARIEAL.  Città  francese  nell'Indostan,  sulla  co- 
sta orientale  del  Coromandel  a  S.  di  Tranquebar. 
Conta  10.000  ab.  esercita  alcune  saline,  fabbrica 
cotonerie  e  fa  commercio  di  riso.  Il  suo  porto  è 
quasi  arenato. 

KARIMATA.  V.  Carijiata. 

KARINTINA.  Minerale,  varietà  di  Orniblenda.  V. 
Anfibolo. 

KARITENE.  Città  della  Grecia,  in  Morea,  a  0.  di 
Tripolitza,  con  3000  ab. 

KARKARALINSK.  Città  del  Turchestan  russo  nel 
governo  di  Semipalatinsk ,  a  circa  50  km.  S.  dal 
lago  Kara-Sor.  Conta  2100  ab. 

KAREISSA.  Città  della  Turchia  asiatica,  alla  con- 
fluenza dell'Eufrate  col  Khabur.  Alleva  i  bachi  da 
seta.  Vi  è  poi  un  monte  vicino  del  medesimo  nome. 

KARLEBY.  Città  e  porto  sicuro  della  Finlandia, 
a  NE.  di  Jakobstadt,  sopra  una  baia  del  golfo  di 
Botnia.  Esercita  alcune  saline,  la  concia  delle  pelli 
e  la  lavorazione  dei  tabacchi  e  conta  2100  ab. 

EARLO.  Isola  a  NO.  della  Russia,  sulla  costa  di 
Finlandia,  nel  golfo  di  Botnia,  in  faccia  ad  Uleaborg, 
colla  cui  baia  chiude  la  entrata.  Ha  una  superficie 
di  164  kmq.  Il  suo  villaggio  principale  è  ^ar/o,  si- 
tuato in  fondo  a  una  profonda  insenatura  della 
costa  meridionale. 

KARLOVA.  Villaggio  dell'Ungheria  meridionale, 
nei  comitato  di  Torontal,  presso  alle  paludi  della 
riva  sinistra  del  Tibisco.  Conta  4100  ab.  e  fa  grandi 
commercio  di  bestiame. 

KARLOWITZ.  Borgo  dell' Austria-Ungheria,  in  Mo- 
ravia, sopra  un  affluente  di  sinistra  della  Morava. 
Fabbrica  vetri.  Consta  di  due  parti.  Cross  e  Klein, 
o  conta  4600  ab. 

KARLSBAD.  V.  Carlsuau. 

KARLNBRUN.  Villaggio  dell'  Austria-Ungheria , 
nella  Slesia,  a  NO.  di  Freudenthal,  con  fonti  mine- 
rali frequentatissime. 

KARSLSBURG.  V.  Carlsburg. 

KARLSHAM  o  KARLSHAFEN.  Città  marittima  della 
Svezia,  nel  làn  di  Carlskrone  o  Blekinge,  alla  foce 
del  Nie  Aen  a  0.  di  Carlskrone,  con  5500  ab.  Pos- 
siede aeque  minerali,  esercita  la  pesca,  la  mani- 
fattura  dei   tabacchi   e  la   fabbricazione  delle  tela 
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da  vela,  ha  una  attiva  navigazione,  ed  esporta  grani, 
oggetti  di  ferro,  lardo,  legnami  e  tabacco. 

KARLSKRONE.  V.  Carlskron'a. 

KARLSRUHE.  V.  Carlsruhe. 

KARLSTAD  o  KARLSTADT.  V.  Carlstad. 

KARIiSTADT.  Celebre  riformatore  tedesco,  il  cui 
vero  nome  è  Andi*ea  Bodenstein ,  nato  nel  1483, 
morto  a  Basilea  nel  1541.  Dopo  aver  percorso  i 
principali  paesi  d'Europa  e  dimorato  qualche  tempo 
a  Roma,  ove  studiò  teologia,  si  stabilì  a  Willem- 
berg.  Professore  all'Università  di  quella  città,  si  rese 
celebre  nella  Storia  della  riforma  e  fu  da  lui  che 
Lutero  ricevette  il  grado  di  dottore  in  teologia. 
Pubblicò  molti  opuscoli  violentissimi ,  nei  quali  si 
pronunciava  contro  il  culto  delle  immagini,  contro 
la  confessione  auricolare  e  contro  il  celibato  dei 
preti.  Dopo  molte  persecuzioni  fu  nominato  pastore 
di  San  Pietro  in  Basilea,  posto  che  occupò  lino  alla 
morte. 

EARNA.  Uccello  dell'Asia  meridionale  detto  scien- 
tificamente Harpactes  fascialus.  Ha  becco  robusto 
molto  curvo,  piedi  a  metà  piumati,  ali  brevi  e  coda 
lunga  colle  penne  laterali  larghe.  E  di  color  casta- 
gno, superiormente  striato  di  bruno  e  di  nero  ;  ven- 
tralmente giallo-rossiccio.  Il  maschio  ha  il  capo 
nero.  Vive  isolato  o  a  coppie,  cibandosi  di  insetti 
e  di  ragni. 

KARNAK.  Villaggio  dell'Alto  Egitto,  a  55  km.  SE. 
da  Keneh  e  a  500  m.  dalla  riva  destra  del  Nilo. 
Nei  suoi  dintorni  sorgono  le  più  belle  rovine  dei- 
antica  Tebe.  —  Karnak.  Città  del  Sudan,  presso 
il  lago  Tshad,  capitale  del  principato  di  Logone, 
con  15.000  ab. 

KARNOW.   V.  JAGENDORF. 

KARNTHEN  \ \  Carinzia. 

KAROLI  Gaspare.  Filosofo,  teologo  e  linguista  insi- 
gne, tenuto  in  altissimo  concetto  dai  calvinisti  di 
cui  aveva  abbracciato  i  principi,  fu  il  primo  un- 
gherese che  imprese  a  tradurre  dall'ebraico  la  Bib- 
bia in  lingua  volgare ,  la  quale  ebbe  parecchie 
edizioni. 

KAROLINENTHAL  o  KARLIN.  Città  della  Boemia, 
(Austria-Ungheria)  nei  dintorni  di  Praga ,  con 
18.000  ab.  È  bagnata  dalla  Moldava. 

KAROLY-FEJERVAR.  V.  Carlsburg. 

KAROLY  (NAGY).  Città  dell'Ungheria  orientale,  nel 
comitato  di  Szatraar  sulla  ferrovia  da  Debreczina 
Kiralyhaza,  in  mezzo  a  vigneti.  Conta   12.600  ab. 

KARPENISI  o  KARPENIZZA.  Città  della  Grecia, 
nella  nomarchia  di  Akarnania  ed  Etolia,  con  6700  ab. 
comprese  28  frazioni.  È  bagnata  dj,l  Karpenisi  tri- 
butario dell' Aspropotamo.  Ivi  fu  ucciso  Marco  Bot- 
zaris  uno  degli  eroi  della  guerra  d'indipendenza. 

KARPFEN.  Regia  città  libera  dell'Ungheria,  nel 
comitato  di  Sohl,  con  3500  ab.  Produce  frutta  e  vino. 

KARPINSKY  Francesco.  Nato  nel  1745  ad  llolos- 
ko  in  Gallizia,  e  morto  nel  1825.  Dopo  aver  stu- 
diato presso  i  Gesuiti  in  Lemberg,  dimorò  molto 
tempo  a  Vienna  ed  in  patria,  finche,  ne!  1783,  di- 
venuto segretario  del  principe  Adamo  Czartoriski, 
si  recò  a  Versavia  e  fu  presentato  al  re  Stanislao 
Augusto.  Ma  la  vita  del  cortigiano  non  gli  andava 
a  genio,  per  cui,  sette  anni  dopo,  chiese  ed  ottenne 
un  vasto  podere  nella  Lituania.  Qui  visse  lontano 
dal  mondo,  occupandosi  d'insegnare  in  una  scuola 
fondata  da  lui.  Divenuto  vecchio  e  rimbambito,  par- 
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lava  continuamente  in  rima.  I  suoi  canti,  profondi 
e   invero   semphci,  divennero    popolari,  e  lo  sono 
ancora.  Le  sue  opere  contengono  anche  una  tradu-  | 
zione  del  Salterio,  Giuditta,  tragedia,  e  molte  proso.  • 

EARR  Enrico.  Celebre  pianista,  nato  a  Zvveibrii-  ^ 
cken  (Baviera)  nel  1784,  morto  a  Parigi  nel  1842-  ^ 
Fu  padre  del  celebre  G.  B.  Alfonso  Karr. 

KARR  Giovanni  Battista  Alfonso.  Insigne  roman-  \ 
ziere  francese,  nato  nel  1808  a  Monaco,  di  Baviera 
morto  a  Nizza  nel  1891.  Di  oiigine  bavarese,  il  padre 
di  lui,  Enrico,  era  un  pianista  di  talento,  recatosi  a 
Parigi  nel  1802,  ove  diede  lezioni  dell'arte  sua.  Po- 
sto nel  collegio  «  Borbone  »  Alfonso  Karr  riuscì  nei 
suoi  studi,  quantunque  non  si  applicasse  che  po- 
chissimo e  svogliatamente.  Suo  padre  lo  destinava 
all'insegnamento  e,  infatti,  uscito  di  collegio,  fu 
nominato  professore  supplente  di  ginnasio.  Il  suo  in- 
segnamento, troppo  Ubero  e  al  di  fuori  dei  pro- 
grammi ufficiaU,  gli  valse  qualche  rimostranza  che 
egli  non  accettò,  e  si  dimise.  Da  molto  tempo  egli 
seguiva  il  movimento  letterario  che  appassionava 
la  Francia.  Deciso  ad  entrare  nell' arringo  delle  Let- 
tere, preparò  alcuni  poemi  e  si  recò  ad  offrirli 
al  Figaro.  Enrico  di  Lutouche  inserì  il  più  breve  e 
consigliò  l'autore  di  scrivere  in  prosa.  Karr  seguì 
il  consiglio;  fece  della  critica  letteraria  e  delia  po- 
litica ;  poi  mise  in  prosa  un  altro  poema  che  aveva 
scritto  col  titolo  Sotto  i  Tigli  e  scrisse  un  romanzo 
che  fece  rumore.  Nel  1835  diresse  il  Figaro  e  nello 
stesso  anno  prese  moglie,  ma  lo  stato  coniugala  non 
gli  diede  che  amarezze,  e,  qualche  tempo  dopo,  si 
separò  legalmente  dalla  raoghe.  Nel  1839  principiò 
la  pubbhcazione  dei  Guépes,  piccola  rivista  mensile, 
piccante  e  di  molto  spiritosa,  che  ebbe  un  gran 
successo  e  che  gii  attirò  l'odio  di  una  poetessa 
punzecchiata  dal  giornale,  la  quale  lo  ferì  al  dorso 
con  un  pugnale  che  egli  fece  appendere,  poi,  so- 
pra il  caminetto  del  suo  studio  con  questa  scritta: 
«  Dato  dalla  signora  Luigia  G . . .  .  nella  schiena  » 
Col  denaro  che  guadagnò  dalla  sua  rivista  comperò 
una  campagna  a  Sainte-Adresse,  che  dovette  poi 
rivendere  nel  1848.  Dopo  la  rivoluzione  di  Febbraio 
Si  presentò  candidato  agli  elettori  della  Senna  In- 
feriore, ma  non  fu  eletto.  Nel  1848  fondò,  sotto 
gh  auspici  del  generale  Cavaignac,  Le  Journal,  che 
durò  poco  tempo.  Più  tardi  pubblicò  degh  articoli 
energici  contro  il  principe  che  doveva  essere  eletto 
presidente  della  Repubblica  ;  quindi  si  ritirò  a  Nizza 
a  coltivare  i  fiori,  ciò  che  gli  valse  da  parte  del 
Signor  di  Lamartine  una  epistola  di  felicitazione 
intitolata  :  Ad  Alfonso  Karr  giardiniere.  Fra  le  princi- 
pali opere  di  lui,  citeremo  :  Un'ora  troppo  tardi;  Storia 
di  Napoleone  ;  I  contadini  illustri  ;  Plutarco  delle  campa- 
gne ;  La  famiglia  Alani;  Le  fate  del  Mare  ;  Fantasie  filo- 
sofiche; La  Mano  del  diavolo;  I  fiori;  Sotto  gli  aran- 
ceti; Pagine  miscellanee  filosofiche;  Una  storia  di  la- 
dri; Viaggio  attorno  al  mio  giardino,  ecc. 

KARRU  0  KARROO.  Regione  degli  altipiani,  nella 
colonia  del  Capo  (Africa  australe)  fra  i  distretti 
che  godono  un  china  temperato  e  la  regione  se- 
mideserta 0  deserta  dell'interno.  Si  stende  a  N.  sino 
ai  piedi  dei  Roggevvel  de  Nieuweweld  all'altezza  me- 
dia di  80  in.  e  per  una  lunghezza  di  755  km.  e 
una  larghezza  di  100.  Nella  breve  stagione  delle 
pioggie  il  Karru  presenta  una  straordinaria  ferti- 
lità, ma,  trascorso  quel  periodo,  i  suoi  altipiani  sono 
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tosto  ripresi  dalla  siccità  che  vi  domina,  per  cui, 
all'epoca  delle  pioggie,  tutta  quella  regione  è  po- 
j)olata  da  greggi  innumerevoli  di  pecore,  le  quali 
poi  si  riparano  nei  paesi  vicini.  La  parte  centrale, 
detta  il  Gran  Karru  o  Groote  Karroo,  è  attraversata 
attualmente,  da  SO.  a  NE.  dalla  ferrovia  che  va  da 
Worcester  a  Beaufoi-t.  Karru  è  un  nome  d'origine 
ottentotta. 

KARS.  Grande  città  capoluogo  di  governo  nel- 
l'Armenia  russa,  sulle  due  rive  del  fiume  Kars-Tshai 
0  Arpa-Tshai.  Conta  3700  ab.  e,  vista  a  distanza, 
presenta  un  aspetto  molto  pittoresco,  col  suo  ca- 
stello dalle  muraglie  smerlate,  il  quale  è  costruito 
sul  punto  più  elevato  della  roccia  su  cui  sorge 
in  gran  parte  la  città,  e  colle  case  di  pietra,  ci'i- 
vellate  di  piccole  a- 
perture  a  guisa  di 
finestre.  Kars,  pei- 
la  sua  posizione  cen- 
trale fra  gli  alti  ba 
cini  del  Rur,  dell'A- 
rasse e  dell'Eufrate, 
domina  il  passag- 
gio delle  montagne 
fra  quei  fiumi  diver- 
si, tanto  più  che  il 
luogo  si  presta  ad 
una  energica  difesa. 
Dopo  la  costruzione 
di  undici  forti  all'in- 
giro,  i  quali  racchiu- 
dono un  campo  trin- 
cerato, essa  è  dive- 
nuta uno  dei  punti 
strategici  principali 
della  regione.  Quan- 
tunque situata  a  una 
grande  altezza,  Kars 
è  parimenti  un  fi*e- 
quentato  luogo  di 
commercio.  Gfi'  in- 
verni vi  sono  lunghi 

e  rigorosi.  E  una  città  antichissima  ed  è  conosciuta 
nell'antica  geografia  armena  col  nome  di  Garuts,  a 
cui  successe  più  tardi  quello  di  Hars  e  finalmente, 
all'epoca  di  Tolomeo,  quello  di  Korsa.  Fu  la  resi  - 
denza  dei  re  d'Armenia,  e  poi  d'un  principato  spe- 
ciale; quindi  fu  presa  successivamente  dai  Greci, 
dai  Turchi,  dai  Mongoli,  dai  Persiani,  dagli  Otto- 
mani e  finalmente  dai  Russi  i  quali  la  presero  a 
grande  fatica  nel  18'28  e  nel  1855,  ma  ne  diven- 
nero definitivamente  i  padroni  soltanto  nel  1877, 
all'epoca  dell'ultima  guerra  contro  la  Turchia. 

KARSACOV.  Generale  russo,  e  valente  geografo, 
nato  nsl  1 826 ,  morto  nel  1 871 .  Prese  parte  alle 
varie  spedizioni  del  conte  Muravieff,  per  la  conquista 
del  fiume  e  del  territorio  di  Amur  (1848-1857),  e 
nel  1861  divenne  governatore  generale  della  Sibe- 
ria Orientale.  In  questa  sua  carica  adoperossi  con 
ogni  sua  possa  a  proteggere  e  favorire  i  viaggia- 
tori diretti  alla  scoperta  di  nuovi  paesi  od  alla  ac- 
curata disamina  di  quelli  già  scoperti,  e  promosse 
eflScacemente  in  ogni  altro  modo  gli  studi  geogra- 
fici. Ebbe  perciò  la  nomina  di  patrono  della  Sezione 
Siberica  dell'  Imperiale  Accademia  di  Geografia 
russa. 

EnciclopediaJJniversale.  —  Voi.  VI. 
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KARSCHI  0  KARCHI.  Città  del  Turkestan,  nel  ka- 
nato  di  Bokhara,  e  a  SE.  di  questa  città.  È  to  - 
cata  dal  fiume  l\arschi,  il  quale  si  perde  nelle  sab- 
bie del  circostante  deserto.  È  stazione  delle  caro- 
vane dirette  a  Bokhara  e  a  Samarcanda. 

KARSCHIN  Anna  Luigia  (nata  Durbach).  Celebre 
poetessa  tedesca,  nata  nel  1722,  nella  Slesia,  morta 
nel  1791.  Ebbe  un'infanzia  molto  disgraziata  e  punto 
adatta  alle  sue  attitudini  per  lo  studio  ,  essendo 
figlia  di  un  vinaio.  Sposatasi  con  un  operaio  in 
lane,  potè  darsi  con  tutta  la  fòga  della  sua  giovane 
anima  innamorata  della  poesia,  allo  studio  in  cui,  sui 
primordi,  quantunque  dotata  di  singolare  ingegno 
naturale,  durò  qualche  fatica,  essendo  stata  la  sua 
istruzione  molto  negletta.  Poi  le  cure  della  casa  e 


J<"ig.  4316.  —  Kars. 

dei  figli  l'obbligarono  a  interrompere  lo  studio,  e, 
rimasta  vedova,  sposò  un  sarto  infingardo  e  ubbria- 
cone  che  le  mangiò  la  piccola  sostanza  dotale.  Un 
breve  lavoro  poetico  scritto  dalla  Karschin  in  onore 
di  un  pio  vecchio  benefattore,  attirò  su  di  lei  l'at- 
tenzione del  rettore  del  collegio  di  Frauenstadt,  il 
quale  si  adoperò  a  sviluppare  le  disposizioni  afia 
poesia  che  egU  aveva  scoperto  in  lei  e  le  fece  leg- 
gere Klopstock ,  Haller,  Young,  ecc.  I  rapidi  pro- 
gressi fatti  e  le  stupende  odi  scritte  sulle  vittorie 
di  Federico  il  Grande  le  valsero  la  protezione  del 
barone  de  Kottwitz  che  la  condusse,  con  la  fami- 
glia, a  Berlino  nel  1760.  Fu  in  questa  città  che 
essa  fece  conoscenza  coi  più  grandi  letterati  e  poeti 
dell'epoca  e  acquistò  fama  d'insigne  poetessa.  Fra 
i  principali  suoi  lavori,  si  citano  di  preferenza: 
Auguri  morali  pel  nuovo  anno;  Poesie  scelte;  Improv- 
visazioni poetiche  ;  Nuove  poesie  ;  Pot-pourri  di  poesie 
e  molte  Odi  su  diversi  soggetti  elevati. 

KARSTEN  Venceslao  Giovanni  Gustavo.  Matema- 
tico, filosofo,  filologo  tedesco,  nato  nel  1732,  mort'^ 
nel  1787.  Insegnò  a  Rostock  matematica,  logica, 
metafisica,  morale  e  diritto  naturale,  acquistandosi 
molta  celebrità  fra  gli  eruditi  e  un  posto  distinto 
(Projjrietà  letteraria).  41 
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fra  i  più  celebri  matematici  tedeschi  del  secolo  XVIII. 
Lasciò  moltissime  opere  di  merito.  —  Karsten  Fran- 
cesco Cristiano  Lorenzo.  Celebre  agronomo  tedesco, 
fratello  del  precedente,  nato  nel  1751 ,  morto  nel 
1829.  Visto  che  l'agricoltura  non  aveva  profittato 
delle  nuove  scoperte  scientifiche,  stabilì  di  rimediare 
u  questo  stato  di  cose,  e  dopo  essersi  addottorato 
in  tilosotia  e  nelle  scienze  naturali  e  averle  insegnate 
all'Università  di  Rostock,  fondò,  nel  1798,  la  Società 
Agronomica  di  Rostock,  che  prese  più  tardi  il  nome 
di  Unione  patriottica  e  della  quale  divenne  il  Segreta- 
rio. Si  hanno,  fra  altro,  di  lui:  Dello  studio  teorico  del- 
l'economia rurale  ;  La  macchina  di  Pessler  per  battere  il 
grano  ;  Della  costruzione  dei  fabbricati  rurali^  ecc.  — 
Karsten  Lodovico  Gustavo.  Celebre  mineralogista  te- 
desco, nipote  del  precedente,  nato  nel  1768,  morto 
nel  1810.  A  vent'anni  fu  incaricato  di  classificare 
la  collezione  dei  minerali  di  Leske  e,  nel  1789,  ne 
pubblicò  un  metodo  nuovo  che  fece  epoca  nella 
storia  della  mineralogia.  Chiamato  a  Berlino  divenne, 
in  breve,  ministro  delia  pubblica  istruzione.  Si  hanno, 
fra  l'altro,  di  lui  :  Museuni  Leskeanum  ;  Tavola  sinot- 
tica dei  fossili  semplici;  Nuovi  Feldspati;  Sull'età  dei 
metalli;  Sull'ambra^  ecc. 

KARSTENITE.  \.  Anidrite. 

KARTESANA  o  KISTASANA.  Città  delle  Indie  olan- 
desi, nell'isola  di  Giava,  a  SO.  di  Surab;iya,  con 
4000  ab. 

KARTHAUS.  Piccolo  villaggio  della  Prussia  Re- 
nana, in  presidenza  di  Treviri  e  a  7  km.  SO.  da 
(jaesta  città  sul  fiume  Mosella.  È  luogo  d'incrocio 
•ielle  ferrovie  di  Sàrrebriick,  Thionville,  Alon  e  Tre- 
viri. Rovine  d'un  antico  convento  di  Certosini. 

KARTHLI.  Circoscrizione  maggiore  dell'  antica 
Ccorgia,  ed  oggi  porz'one  del  governo  russo  di  Ti- 
flis  nella  Transcaucasia. 

KARTIKEYA.  È  il  Marte  indiano  e  Dio  della  guerra. 

KARTINA.  Borgo  della  Grecia,  in  Morea,  nella 
Noinarchia  di  Arcadia.  Conta  8000  ab.  e  possiede 
una  cittadella. 

KARUN  0  KUREN  o  KURUM.  Fiume  della  Persia 
nel  Khusistan.  Sbocca  nel  Chat-el-Arab  sotto  al 
Kerk-hali  e  poco  prima  della  sua  foce  nel  golfo 
Persico.  K  l'antico  Eulaeus. 

KARVATI.  Borgo  della  Grecia,  nell'Argolide,  a  N.  di 
Argo.  Melle  sue  vicinanze  sorgono  le  rovine  di  Micene. 

KARVIN.  Villaggio  dell' Austria-Ungheria,  nella 
Slesia,  a  4  km.  SO.  da , Freistadt ,  presso  alcune 
miniere  di  carbon  fossile.  E  bagnato  da  un  allluente 
di  destra  dell'Oder,  conta  5500  ab.  ed  è  stazione 
della  ferrovia  da  Pesth  a  Breslavia. 

KARWINSKIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alle 
Rhamnacee.  Sono  arbusti  del  Messico  ,  distinti  per 
avere  nel  fiore  un  ovario  pluriloculare,  in  ciascuna 
loggia  del  quale  si  trovano  due  ovuli. 

KARYES.  Città  della  Turchia  d'Europa,  in  Mace- 
donia, a  120  km.  SE.  da  Salonicchi.  Situata  nel 
centro  del  celebre  monte  Athos  essa  è  sede  del 
Santo  Sinodo  greco;  conta  2000  ab.  tutti  maschi.  Vi 
risiede  un  ufficiale  turco,  il  solo  mussulmano  che 
vi  sia  tollerato,  ed  esso  serve  da  intermediario  colla 
Subhme  Porta.  Le  case  di  legno  sono  tutte  allineate 
sopra  un'unica  strada  in  fondo  alla  quale,  in  un 
grande  e  modesto  fabbricato,  risiede  il  Consiglio  che 
governa  la  comunità  religiosa  e  monastica  del  munte 
Athos. 
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KARYSTIA.  Eparchia  (circondario)  della  Grecia, 
nella  Nomarchia  dell'Euboa.  Ila  per  capoluogo  hymi. 

KARYSTO.  Città  marittima  della  Grecia,  nella  no- 
marchia dell'Eubea  ed  Eparchia  di  Karystia.  Sorge 
in  fondo  a  una  graziosa  baia  nell'estremità  meri- 
dionale dell'  isola  e  ai  piedi  SO.  del  monte  Osha. 
Conta  8900  ab.  comprese  21  frazioni.  L'antica  parte 
fortificata,  detta  in  termine  veneziano  «  Castel  rosso  » 
è  ora  quasi  abbandonata  e  la  popolazione  vive  nei 
sobborghi,  principale  quello  di  Mili.  Karisto  era  ce- 
lebre in  antico  per  il  suo  amianto  e  il  suo  marmo 
cipollino  e  lo  è  ancora  per  il  suo  miele.  Il  porto 
è  mediocre. 

KAS.  Isola  araba  del  golfo  di  Oman.  Fa  alleva- 
mento di  bestiame.  Il  capoluogo  omonimo  esercita 
la  navigazione.  —  Kas.  Città  del  Turkestan  orien- 
tale ,  sul  lago  dello  stesso  nome. 

KASAKURA.  Città  del  Giappone,  nell'isola  di  Kiu- 
Sia,  a  NO.  di  Nagasaki. 

KASALMAK.  V.  Jeshyl-Irmak. 

KASAN  0  KAZAN.  Città  capoluogo  del  governo 
omonimo  nella  Russia  orientale.  Situata  quasi  alla 
confluenza  del  Volga  col  piccolo  Kasanka,  essa  vi 
occupa  nella  sua  parte  più  moderna  e  più  bella 
una  doppia  serie  di  monticoli  alti  30  m.  e  conta 
quasi  150.000  ab.  Nel  piano  che  le  si  distende  a 
ponente  s'innalza  una  pesante  piramide  monumen- 
tale la  quale  ricorda  i  soldati  russi ,  caduti  nella 
presa  di  Kasan  (1552).  Quel  piano  è  poi  attraver- 
sato dalla  tranvia  che  unisce  la  città  alla  stazione 
dei  piroscafi  del  Volga.  Possiede  tre  grandi  bazar 
situati  presso  il  grande  Kabdn,  che  è  il  primo  dei 
tre  laghi  di  questo  nome,  i  quali  sono  situati  fra 
il  Volga  e  le  colline  della  riva  sinistra.  E  questo 
lago  che  fornisce  a  Kasan  l'acqua  potabile.  I  Ta- 
tari, la  cui  religione  prescrivo  frequenti  abluzioni 
e  la  cui  industria  è  quasi  limitata  alla  fabbrica- 
zione del  sapone,  si  sono  stabiliti  sulla  riva  NO. 
del  lago  dove  formano  un  quartiere  separato,  che 
presenta  un'aspetto  speciale  colle  sue  moschee  e 
cogli  appuntiti  minareti.  I  Tatari  maomettani  co- 
stituiscono ancora  ^lo  della  popolazione  urbana. 
Sulla  riva  orientale  di  quel  lago  sorgono  le  prin- 
cipali fabbriche  di  birra ,  mentre  sulle  due  rive 
del  Kasanka  si  sono  stabiliti  i  fabbricanti  di  pelli, 
che  mandano  i  loro  prodotti  perfino  nell'Impero 
Celeste.  Ivi  s'incontrano  tutti  i  tipi  dell'oriente. 
Nella  parte  alta  sorge  il  Kremlino  circondato  da 
una  muraglia  di  2  km.  e  intorno  gli  si  stendono  i 
sobborghi  (svobody).  La  maggior  parte  delle  case 
sono  ancora  costruite  in  legno.  Fra  gli  edifici  pub- 
blici, che  sono  quasi  tutti  moderni,  spiccano  la 
cattedrale,  il  castello,  l'Università  fondata  nel  1804. 
Non  è  città  manifatturiera,  però  le  industrie  non 
mancano,  ed  oltre  alle  due  già  enunciate  dei  saponi 
e  delle  pelli,  conviene  ricordare  la  depurazione  del 
sego  e  della  cera,  le  tintorie,  e  la  fabbricazione 
dell'acquavite  e  della  birra.  Ma  kasan  è  special- 
mente importante  come  piazza  di  commercio ,  so- 
prattutto di  transito.  La  sua  posizione  centrale  so- 
pra un  fiume,  che  è  in  comunicazione  diretta  o  in- 
diretta con  una  gran  parte  della  Russia,  coi  paesi 
del  Caspio  e  col  limitare  della  Sihi'ria,  le  aprono 
un  compito  commerciale  di  primo  ordine.  Così  essa 
ò  l'emporio  principale  del  commercio  colla  Cina, 
In  priuiawira,  quando  le  acque  del  fiume  crescono. 
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la  navigazione  è  molto  più  attiva,  poicliè  le  navi 
gettano  l'ancora  vicino  alle  case  ed  ai  magazzini,  il 
canale  Bulak,  che  traversa  la  città  ed  è  profondo 
soltanto  in  quella  stagione,  agevola  siffatto  movi- 
mento. —  Kazan.  Governo  orientale  della  Russia, 
con  una  superlicie  di  G3.714  kmq.  e  una  popola- 
zione di  2  milioni  di  ab.  È  diviso  dai  fiumi  Volga 
o  Rama  in  tre  parti,  la  prima  a  SO.  e  a  destra 
del  Volga,  abbastanza  accidentata,  la  seconda  tra 
il  Volga  e  il  Kama,  con  un  aspetto  di  steppa,  e  la 
terza  in  parte  ondulata  e  in  parte  paludosa.  Vi  ha 
una  grande  importanza  il  Volga,  che  vi  è  perfetta- 
mente navigabile  ed  attivamente  navigato,  soprat- 
tutto in  primavera.  Il  lago  luksar^  che  è  lungo  3  km. 
è  il  principale  d'una  serie  numerosissima  di  altri 
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laghi,  n  suolo  è  alternato  dì  terreni  fertili  e  sterili 
e  il  clima  è  rigoroso.  Più  della  metà  superficie  è 
coperta  di  foreste  le  quali  dominano  nella  regione 
paludosa  del  Nord  e  alimentano  una  forte  espor- 
tazione di  legname  da  costruzione.  I  prodotti  prin- 
cipali dei  terreni  arativi  sono:  la  segala,  l'orzo  e 
gli  altri  cereali,  il  lino,  la  canapa  e  gli  ortaggi.  È 
importante  l'allevamento  del  bestiame  bovino,  ovino, 
caprino,  equino  e  suino,  e  quello  delle  api  che  for- 
nisce all'esportazione  un  miele  eccellente.  La  pe- 
sca è  scarsa.  Possiede  cave  d'argilla,  d'ardesia,  di 
pietre  da  taglio  e  di  gesso,  e  si  contano  alcune  sorgenti 
minerali,  nonché  alcune  miniere  di  ferro  argilloso 
e  di  rame.  Sono  notevoli  le  industrie  del  legno, 
dell'alcool,  della  birra,  della  potassa,  del  catrame, 


Fig.  4317.  —  Kasan. 


delle  calzature,  del  feltro,  della  ceramica.  La  na- 
vigazione è  attivissima  sul  Volga  e  sul  Kama  e  il 
commercio  importantissimo,  specie  a  Kasan. 

KASANKA  o  KAZANKA.  Fiume  della  Russia  orien- 
tale, nel  governo  di  Kasan,  e  affluente  di  sinistra 
del  Volga.  Nasce  in  un  bosco  nella  parte  NE.  di 
quel  governo,  bagna  Kasan  e  finisce  dopo  un  corso 
di  160  km. 

KASANLIK  0  KEZANLIK.  Città  della  Bulgaria, 
nella  Rumelia  orientale,  sopra  un  affluente  della 
Tungia  (bacino  della  Maritza),  con  oltre  20.000  ab. 
per  ^2  Bulgari,  per  1/3  Turchi,  e  per  il  resto  Zin- 
gari ed  Ebrei.  Fu  teatro  di  molti  episodii  nella 
guerra  russo-turca  del  1877-78.  La  magnifica  valle 
in  mezzo  a  cui  sorge,  cosparsa  di  tumuli,  è  famosa 
nella  coltivazione  delle  rose,  da  cui  si  traggono  ogni 
anno  900  kg.  d'essenza. 

KASBEG  o  KAZBEG.  Montagna  del  Caucaso  cen- 
trale, situata  dalla  parte  d'Europa,  a  0.  della  gola 
(li  Darid.  È  un  cono  di  trachite,  alto  5043  m.  dove 
io  nevi  perpetue  cominciano  a  3660.  È  il  monte 


più  venerato  di  quella  catena  di  cui  occupa  il  se- 
condo posto  per  r  altezza  dopo  l'Elbruz.  Da  una 
celebre  grotta,  situata  nella  residenza  del  Kezibe 
ufficiale,  a  cui  era  affidata  la  guardia  di  quel  pas- 
saggio, si  saliva  un  tempo,  secondo  gli  eremiti,  alla 
culla  di  Gesù  Cristo,  e  alla  tomba  di  Abramo. 

KASBIN  0  CASWIN  0  KAZVIN.  Città  della  Persia 
settentrionale,  nella  provincia  di  Irak  Agemi,  sulla 
via  di  Tauris.  Conta  25.000  ab.  ed  è  una  piazza 
ricca  e  popolosa,  dall'attivo  commercio,  la  quale 
deve  in  parte  la  sua  prosperità  alla  sua  posizione 
geografica,  essendo  collocata  all'incrocio  delle  strade 
che  da  Tauris,  Resht  e  mar  Caspio,  si  dirigono  a 
Teheran.  Serve  quindi  da  emporio  alle  sete  del 
Ghilan  e  Shirvan  e  al  riso  del  Ghilan  e  del  Mazan- 
dcran.  Vi  si  fabbricano  stoffe  di  seta,  alcune  tele 
di  cotone,  e  molti  tappeti.  Fu  già  capitale  della 
Persia  e  conserva  qualche  monumento  della  sua 
antica  grandezza. 

KASCHAN.  Città  della  Persia,  nell'Irak  Adschemi, 
a  150  km.  NO.  da  Ispahau.  ila  palazzo  reale,  mo- 
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schea,  bazar ,  caravan-serragli  e  collegi.  Produce 
frutta  squisite.  Esercita  molte  industrie  come  la 
fabbricazione  delle  stoffe  di  seta,  dei  broccati  d'oro 
e  d'argento,  dei  tappeti,  dei  velluti,  degli  scialli,  dei 
tessuti  di  cotone,  e  degli  utensili  di  rame  d'ogui 
genero. 

KASGHAU.  V.  Cassovia. 

KASCHGAR.  Fiume  del  Turkestan  orientale  e  af- 
fluente dell'Yarkand,  in  cui  si  getta  dopo  un  corso 
di  900  km.  —  Kaschgar.  Città  dell'O.  dell'Impero 
Cinese,  nel  Turkestan  orientale,  alla  riva  sinistra 
del  fiume  omonimo  e  nel  mezzo  di  una  fertile  pia- 
nura. Conta  70.000  ab.  Ha  forti  mura  con  torri  ed 
una  cittadella.  Fabbrica  stoffe  d'oro,  d'argento,  di 
seta,  di  cotone  e  di  lino  ;  bei  tappeti,  ecc. ,  possiede 
bazar,  caravanserragli  e  mercati  di  bestia. ne,  ed 
ò  un  centro  di  commercio  dell'Asia  centrale. 

KASCHIN.  Città  della  Russia,  nel  governo  di  Tver, 
a  NE.  di  questa  città,  sul  Kaschinka.  Conta  7400  ab. 
ed  esercita  parecchie  industrie. 

KASCHINKA.  Fiume  della  Russia,  nel  governo  di 
Tver.  Si  getta  nel  Volga,  per  la  riva  sinistra  dopo 
di  aver  bagnato  Kaschin. 

KASCHIRA.  Città  della  Russia,  nel  governo  di 
Tuia,  alla  riva  destra  dell'Oka,  con  3500  ab. 

KASCHMIR.  0  CASCEMIR,  o  CASHEMERE.  Stato  a 
NO.  dell'India  inglese,  quasi  incassato  nell'Himalaya 
occidentale,  e  a  settentrione  del  Pengiab.  Venne 
formato  nel  1 846,  con  una  parte  del  Regno  di  La- 
bore a  cui  fu  aggiunta  più  tardi  la  provincia  tibe- 
tana del  Ladak,  ed  ora  costituisce  un  regno  sotto 
il  protettorato  dell'Impero  anglo  indiano.  Ila  una 
superficie  di  64.700  ab.  ed  una  popolazione  di  circa 
000.000  ab.  Esso  consiste  propriamente  in  una 
estesa  valle  d'alluvione  di  foraia  irregolarmente 
ovale,  circondata  da  ogni  lato  da  monti  dai  quali 
scendono  innuaiercvoli  fiumi  e  torrenti.  Il  fiume 
principale  è  il  Jhelum  uno  di  quelli  che  scorrono 
poscia  nel  Pengiab  e  si  gettano  nell'Indo.  Sono  bel- 
lissime le  sue  pendici  e  graziosi  i  suoi  laghi.  Nelle 
sue  valli  il  Kaschemir  gode  d'un  clima  che,  al  dire 
dei  poeti,  è  beato,  perchè  simile  ad  una  eterna  pri- 
mavera, mentre  invece,  al  dire  dei  geografi,  ha  tutti 
i  caratteri  dei  climi  continentali  e  quindi  con  tem- 
peratura eccessiva.  Il  suolo,  che  è  però  rinomato 
giustamente  per  la  sua  fecondità,  produce  riso,  fru- 
mento, orzo,  altri  cereali,  e  soprattutto  gran  copia 
di  zafferano.  Ma  ciò  che  rese  celebre  il  Kaschemir 
in  tutto  il  mondo  sono  gli  sciaUi  che  i  suoi  abi- 
tanti fabbricano  colla  lanuggine  di  certe  capre  del 
Tibet,  detta  pashn.  Ma  si  esercitano  poi  molte  altre 
industrie,  come  quelle  dei  tappeti,  dei  turbanti,  della 
carta,  dei  manoscritti  illustrati  del  Corano,  ed  altre 
opere  persiane,  dello  zucchero,  delle  armi  da  fuoco, 
degli  oggetti  di  lana,  ecc.  La  capitale  è  Kaschemir 
0  Serinagur. 

KASCHMIR  0  SERINAGUR  o  SERINAGAR.  Città 
capitale  del  Regno  di  Kaschemir,  con  una  popola- 
zione che  da  150.000  ab.  quale  era  al  principio 
del  secolo  si  è  ora  ridotta,  a  cagione  delle  pesti- 
lenze e  del  malgoverno,  a  poco  più  di  50.000.  Si 
stende  sulle  due  rive  del  fiume  Jhelum,  che  ivi  è 
traversato  da  alcuni  ponti  di  legno.  È  una  città  po- 
vera e  sporca,  ma  nei  dintorni  conserva  alcuni  avanzi 
dei  bei  palazzi  che  vi  avevano  eretto  gì'  Imperatori 
dell'Indostan.  E  città  eminentemente  industriale. 


KASKAR. 

KAS:HNA  0  KATSINA.  Città  del  Sudan,  nel  Regno 
d^i  Fellatah,  a  E.  di  Sokoto  e  a  NO.  di    Kano. 

KAS-DAGH.  V.  Ida. 

KASIKUMYKI.  Paese  della  luogotenenza  russa  del 
Caucaso,  in  Circassia ,  nel  l)aghestan  occidentale. 
E  percorso  da  erti  monti ,  e  irrigato  dal  Kaisu. 
Ila  clima  aspro,  adatto  alla  pastorizia.  Cli  abitanti, 
di  razza  lesga,  sono  industriosi  e  fabbricano  panni, 


Fig.  4318.  —  Tipi  del  Kasiiiumyki. 

belle  armi  ed  oggetti  di  argenteria.  La  capitale  è 
Kasikumi^k. 

KASIMIERSH.  Città  della  Polonia  russa,  in  go- 
verno di  Lublino  e  a  ovest  di  questa  città.  Conta 
2700  ab. 

KASIMOW  0  KASIMOF.  Città  della  Russia  cen- 
trale, nel  governo  di  Riazan,  sulla  riva  sinistra  del- 
l'Oka affluente  del  Volga.  Conta  14.000  _  ab.  ed 
esercita  la  concia  delle  pelli,  la  fabbricazione  dei 
cordami  e  molte  altre  industrie.  La  popolazione  è 
in  gran  parte  d'  origine  tatara  e  di  lingua  turca. 
I  Tartari  maomettani  abitano  ancora  un  quartiere 
della  città. 

KASKAR.  Spec  e  di  pecora,  scientificamente  detta 
Ovis  Polii,  che  vive  nel  Thibet  allo  stato  selvatico; 
fu  descritto  dal  celebre  viaggiatore  Poli.  Giunge 
alla  statura  di  un  puledro  ;  ha  capo  debolmente  ar- 
cuato, fornito  nel  maschio  di  corna  grossissime,  ri- 
curve a  cerchio,  colle  punte  rivolte  in  fuori,  a  spi- 
goli acuti,  e  nella  femmina  di  due  cornetti  simih  a 
quelli  d'una  capra.  Il  corpo  è  allungato,  le  gambe 
alte  e  piuttosto  sottili,  la  coda  breve.  Il  pelame 
consta  d'una  finissima  lana,  poco  spessa,  frammista 
di  peli  ruvidi  ;  è  grigio  o  rossiccio  sul  dorso  e  sui 
lianchi,  bianco  sulla  parte  anteriore  del  collo  e  sul 
ventre.  Sul  dorso  si  nota  una  linea  scura  che  si 
estende  fino  all'estremità  della  coda.  Vive  in  truppe 
d'una  trentina  di  individui ,  guidati  da  un  vecchio 
maschio  sugli  altipiani  rocciosi.  I  maschi,  nel  pe- 
riodo degli  amori,  si  combattono  ferocemente.  Vien 


KARKASKIA. 

cacciato  dai  Kirghisi,  ma  la  caccia  ne  è  tutt'altro 
che  facile. 

KAREASKIA.  Città  degli  Stati  Uniti,  neiriUinois, 
presso  a  Chester,  di  cui  è  quasi  un  sobborgo,  con 
1400  ab.  È  bagnata  dal  piccolo  fiume  Kaskaskia  ed 
occupa  un'attraente  posizione  tra  esso  e  il  Missis- 
sippi. È  forse  il  più  antico  stabiUmento  del  Far 
wèst.  Fondato  dai  Francesi  nel  1673,  fu  capitale 
deirillinois  fino  al  1818.  Il  suo  porto  sulla  sinistra 
del  Mississippi,  a  pochi  kilometri  a  0.,  è  detto  Kus- 
kaskia  Landing. 

KASMA.  Fiutne  della  Ciscaucasea  russa,  nel  paese 
dei  Kasikumyki.  Scende  dal  versante  settentrionale 


KASSAH. 
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del  Caucaso,  corre  ad  E.  e  sì  «rotta  nelle  paludi 
situate  presso  il  mar  Caspio. 

KASMIN  0  NAHR-EL-KASIMIJEH.  Fiume  della  Si- 
ria ,  nel  pascialato  di  Acri.  Traversa  la  valle  di 
El  Bekaa.,  raccoglie  i  fiumi  che  scendono  dal  Li- 
bano e  dall'Antilibano,  e  si  scarica  nel  Mediterra- 
neo a  N.  di  Sur.  Si  chiama  anche  Nahr-elrLilany 
e  corrisponde  all'antico  Leontcs. 

KASO.  Piccola  isola  a  S.  del  mar  Egeo,  e  dipen- 
dente del  distretto  turco  di  Rodi.  Ha  una  superficie 
di  49  kmq.  e  una  popolazione  di  500  ab.  tutti  greci, 
1  quali  si  occupano  esclusivamente  di  navigazione. 

EASOP  {Phra).  Il  terzo  Budda,  secondo  il  bud- 


Fig.  4319.  —  Kassala. 


dismo  scainese.  Il  regno  della  dottrina  che  predicò 
agh  uomini,  finì  verso  la  metà  del  sesto  secolo 
avanti  l'èra  cristiana. 

KASPLJA.  Fiume  della  Russia  occidentale,  affluente 
di  sinistra  della  Duna  o  Dvina  occidentale.  Esce 
dal  lago  Kasplja  nel  governo  di  Smolensko,  come 
da  E.  a  0.  ed  ha  una  lunghezza  di  130  km.  — 
Kasplja.  Villaggio  della  Russia,  nel  governo  di  Smo- 
lensko, all'uscita  del  fiume  omonimo  del  lago  omo- 
nimo. Conta  un  migliaio  di  abitanti. 

KASR-KAND  o  KASSERKUND.  Città  del  Beluci- 
stan,  nella  provincia  del  Mekran,  alla  riva  sinistra 
del  Naghur. 

KASSABA  0  DORGUDLÈ-KASSABA.  Città  dell' Ana- 
toha,  nel  vilayet  di  Aidin  ,  a  35  km.  0.  da  Manissa, 
sulla  ferrovia  da  Smirne  ad  Alascer.  Conta  da  l'i 
a  15.000  ab.  di  cui  Vs  fra  greci  ed  armeni,  ed  è 


una  fiorente  locahtà,  nel  centro  di  un  ricco  distretto 
agricolo,  rinomato  per  i  suoi  poponi  e  producente 
una  gran  copia  di  cotone  che  viene  lavorato  in  pa- 
recchi stabilimenti  fondati  presso  la  città  da  Europei. 

KASSALA  0  TALA.  Provincia  egiziana  annessa 
al  Sudan  ad  oriente  di  Chartum,  percorsa  dall'x^t- 
bara  e  dal  Cho-rel-Gasch.  Ha  una  superficie  di  circa 
8.100  kmq.  e  3S.000  abitanti.  È  un  paese  quasi 
sterile  e  non  ha  che  vaste  steppe  con  alcuni  bassi 
arbusti  di  mimose  ed  un  genere  di  erba  che,  al 
tempo  delle  pioggie,  cresce  rapidamente  a  mo  di 
giunchi.  Ha  per  capitale  Kassala  el-Lusb,  citta  mal- 
sana di  circa  10.000  abitanti,  situata  385  km.  da 
Chartum  e  a  515  m.  di  altezza  dal  hvello  del  mare, 
sulla  riva  destra  di  Chor-el-Gasch. 

KASSAR.  Isola  russa  nel  Baltico,  presso  la  costa 
dell'Estonia  a  SE.  dell'isola  Dagó. 


826  KASSEM-KHA\. 

KASSEL  0  KASTEL.  V.  Cassi-l. 

KASSEM-KHAN.  Generale  di  Schah-Jehan,  impe- 
ratore mongolo  dell'  Indostan,  vissuto  al  principio 
del  secolo  deciinosettimo.  Schah-Jehan  avendo  di- 
chiarato guerra  ai  Portoghesi  dell'  India,  Kassem- 
Khan  ebbe  ordine  di  assediare  Ongli,  una  delle  loro 
migliori  piazze  forti.  La  città  era  difesa  da  Michele 
Kodriguez  e  da  una  debole  guarnigione.  Kassem  se 
ne  rese  padrone  e  tutti  i  Portoghesi,  donne,  fan- 
ciulli, vecchi,  preti,  ecc.  furono  condotti  in  Agra  e 
ridotti  in  ischiavitù. 

KASSMAYER  Maurizio.  Violinista,  nato  a  Vienna 
nel  1831,  morto  ivi  nel  1885.  Lasciò:  La  casa  di 
campagna  a  Meudon  (opera  comica)  ;  musica  per  ce- 
rimonie di  corte,  sinfonie,  messe,  canzoni  popolari, 
cori,  ecc. 

KASSON.  Vescovo  di  Daron,  morto  nel  478.  Per- 
corse prima,  con  molta  distinzione,  la  carriera  delle 
armi  e,  dopo  la  morte  della  moglie,  abbracciò  lo 
stato  ecclesiastico.  Le  sue  virtìi  e  i  suoi  talenti 
lo  fecero  ben  presto  giungere  lino  al  seggio  vesco- 
vile di  Daron,  nell'Armenia  Maggiore.  Fra  le  opere 
di  lui  si  cita:  Storia  del  cristianesimo  nell'Armenia. 

KASSON.  Villaggio  degli  Stati  Uniti,  nel  Minne- 
sota, a  115  km.  SE.  da  S.  Paolo.  Conta  2000  ab. 
ed  è  stazione  della  ferrovia  da  S.  Peter  a  Minne- 
8ota-city. 

KASSUBII.  Popolazione  venda,  di  razza  slava,  si- 
tuata a  ISE.  della  Geraiania  e  precisamente  nel  cir- 
colo di  Stolp  in  Poraerania.  Talvolta  si  dà  questo 
nome  anche  ai  Polacchi  di  alcuni  circoli  della  pro- 
vincia della  Prussia  occidentale.  Infatti  quella  por- 
zione di  questa  provincia,  che  è  situata  a  0.  della 
A^istola  (compresa  una  gran  parte  della  presidenza 
di  Kòslin)  è  conosciuta  ancora  col  nome  di  Kassu- 
beland. 

KASSYE-GOPANG.  Città  dell'India  inglese ,  nello 
Scindia,  alla  riva  destra  dell'Indo,  e  a  N.  di  Hy- 
derabad. 

KASTEL  0  FORT  ELISABETH.  Forte  della  Serbia, 
nel  Danubio,  in  faccia  all'isola  fortificata  di  Adakale. 

KASTELRUTH  o  CASTELRUTfl.  Villaggio  dell'Au- 
stria-Ungheria,  nel  Tirolo,  a  18  km.  NE.  da  Bol- 
zano e  a  4  km.  E.  dall'Eisach,  affluente  di  sinistra 
dell'Adige.  Conta  3200  ab.  e  fabbrica  chiodi. 

KASTEMUNI  o  KASTAMUNI.  Città  dell'  Anatolia, 
capoluogo  del  vilayet  omonimo.  Conta  da  20  a 
40.000  ab.  È  bagnata  da  un  affluente  del  Kizil- 
Irmak,  e  figura  tra  le  piìi  importanti  dell'Asia  mi- 
nore. La  popolazione  è  in  maggioranza  turca  e  1 
cristiani  non  vi  sono  rappresentati  che  da  alcune 
centinaia  di  Greci  e  di  Armeni.  La  sua  antica  in- 
dustria degli  utensili  di  rame,  la  quale  era  alimen- 
tata da  una  vicina  miniera  di  questo  metallo,  è  ora 
molto  decaduta.  Invece  è  ancora  fiorente  la  concia 
delle  pelli.  In  una  valletta  attigua  alla  valle  occu- 
pata dalla  città  sorge  il  suo  sobborgo  di  Hissar- 
Ardi.  Il  suo  monumento  più  antico  è  il  castello, 
antica  fortezza  dell'epoca  dei  Commeni,  da  cui  il 
suo  nome  di  Kastra-commeni  che  fu  poi  sincopato 
in  quello  di  Kastamuni.  Le  vie  sono  strette  e  tor- 
tuose. La  città  è  molto  insalubre.  Il  suo  commer- 
cio principale  è  quello  delle  lane.  —  Kastamuni. 
Vilayet  dell'Anatolia  il  quale  corrisponde  all'antica 
Paflagonia. 

KASTNER.  Insigne  chimico  tedesco,  nato  nel  1783 


KATAGUM. 

morto  nel  1857.  Ottenne  a  23  anni  il  diploma  di,, 
dottore  all'Università  di  Iena,  e  fu  chiamato  a  pro^ 
fessare  in  Eidelberga.  Dopo  la  battaglia  di  Lipsia, 
fu  messo  alla  direzione  di  quattro  ospedali  militari^ 
che  erano  stati  fondati  ad  Halle,  e  compose  molte  e 
pregiatissime  opere,  fra  cui  vanno  ricordate:  Ma- 
teriali per  servire  allo  sviluppo  delle  scienze  naturali  ; 
L'amico  dell'industria  tedesca;  Osservazione  dell'  elet- 
tro magnetismo  ;  Metereologia,  ecc. 

KASTNER  Giovanni  Giorgio.  Maestro  di  musica, 
nato  a  Strasburgo  nel  1819,  morto  a  Parigi,  nel 
1867.  Fra  le  opere  sue  menzioneremo:  Gustavo  Wasa; 
La  morte  d'Oscar;  Il  Saraceno;  La  regina  di  Sar- 
mati; Beatrice:  La  maschera;  L'ultimo  re  di  Giuda; 
nonché  alcuni  trattati  e  scritti  didattici  musicali. 

KASTORIA  0  CASTORIA.  Città  della  Turchia  di 
Europa,  nel  vilayet  di  Salonicchi.  Conta  8000  ab. 
e  sorge  sulla  riva  occidentale  del  lago  di  Kastoria 
che  ha  una  forma  quasi  circolare,  con  9  km.  di 
diametro ,  è  circondato  d'ogni  parte  da  villaggi  e 
da  ferrovie  ed  ha  per  emissario  uno  dei  rami  sor- 
gentiferi deU'Indje  Karasu.  La  città  è  fondata  sopra 
una  piccola  penisola,  che  si  avanza  per  km  1  ^g» 
nel  lago  ed  e  l'antica  Keletron  o  Celetron,  menzio- 
nata da  Tito  Livio  e  presa  dai  Romani  nella  prima 
guerra  macedone. 

KASTRO  o  KASTRI.  Città  sulla  costa  NE.  e  ca-* 
poluogo  dell'isola  di  Imbros,  una  nelle  Sporadi  nel 
mar  Egeo.  —  Kastro.  Città  capoluogo  dell'isola  di 
Lcmnos,  pure  nell'Egeo.  Sorge  sulla  costa  occiden- 
tale e  conta  2000  ab.  —  Kastro.  Città  dell'isola  di 
Lesbo  0  Mitilene  nell'Egeo.  Conta  6000  ab.  è  resi- 
denza d'un  caimacan  turco  e  d'un  metropolita  greco 
ed  ha  due  cattivi  porti.  Molti  altri  luoghi  della  Gre- 
cia e  della  Turchia  portano  il  nome  di  [(astro.  Vedi 
anche  Castro. 

KASTRON.  Città  capoluogo  dell'isola  di  Milo  nelle 
Cicladi.  Sorge  sulla  più  alta  punta  della  parte  set- 
tentrionale e  possiede  un  porto  e  un  lazzaretto. 

KASTUS.  Isoletta  del  gruppo  di  Leucade  o  Santa 
Maura  nelle  isole  ionie.  È  situata  a  6  km. ,  circa 
dalla  costa  della  Grecia  continentale,  è  lunga  8  km. 
ha  8  kmq.  di  superficie  e  dipende  amministrativa- 
mente dalla  Nomarchia  di  Cefalonia. 

KASUM.  Fiume  della  Siberia,  affluente  di  riva  de- 
stra deirObi. 

KATABLEMATA.  È  un  vocabolo  greco ,  il  "quale 
propriamente  significa  tenda,  e,  in  senso  lato,  tutto 
ciò  che  si  lascia  pendere  dall'alto  al  basso.  Polluce, 
nel  suo  onomastico,  dà  tale  denominazione  a  tele  e 
trammezzi  di  tavole  riunite,  su  cui  si  rappresen- 
tavano montagne,  fiumi,  mari,  ecc.  Se  ne  faceva 
uso  nei  teatri  degli  Antichi  per  eseguire  i  cambia- 
menti di  scena  o  di  decorazione.  Col  mezzo  di  certe 
macchine  si  facevano  questi  venire  innanzi,  o  ca- 
lare sul  teatro;  poi  si  levavano,  per  dar  luogo  ad 
altre  decorazioni. 

KATA  (NAGY  o  GROSS).  Borgo  dell'Ungheria  cen- 
trale nel  comitato  di  Pesth.  Ha  5100  ab. 

KATABA.  Città  a  S.  dell'Arabia,  nell'Yemen  me- 
ridionale, in  mezzo  alle  montagne  e  a  70  km.  circa 
da  Gerim. 

KATAGUM.  Città  del  Sudan  centrale,  nell'Impero 
di  Sokoto,  ai  suoi  confini  col  Bornu.  È  la  capitalo 
d'uu  piccolo  stato  Haussa  vassallo  dell'Impero,  e 
conta  dicesi  8000  ab. 


» 


KATAHDIN   0   GATAllDlV. 

KATAHDIN  o  CATAHDIN.  Montagna  a  NE.  degli 
Stati  Uniti,  nel  Maine,  di  cui  è  il  punto  culminante. 
Essa  è  altresì  il  centro  idrografico  della  regione, 
che  si  stende  a  NE.  delle  White-Mountains.  E  alta 
1642  m. 

KATANSKA  o  CHATANaA.  Fiume  della  Siberia, 
nel  governo  di  Jenisseisk.  Esce  da  un  lago,  corre 
prima  per  breve  tratto  a  E.  poi  a  N.  e  va  a  get- 
tarsi nel  mar  Glaciale  Artico,  formando  una  pro- 
fonda baia. 

KATAPLEITE.  Minerale  giallo  proveniente  da  Bre- 
vig:  è  un  s:licotitanato  di  calcio  e  sodio,  idrato;  cri- 
stallizza nel  sistema  esagonale. 

KATHAREIN.  Borgo  dell'  Austria-Ungheria,  nella 
Slesia,  a  2  km.  NE.  da  Troppau,  da  cui  lo  separa 
il  fiume  Oppa,  afQuente  di  sinistra  dell'Oder.  Conta 
4300  ab.  —  Katharein.  Villaggio  dell'  Austria-Un- 
gheria,  nella  Stiria,  a  11  km.  NO.  da  Bruck  an 
der  Mur,  con  1 1 00  ab. 

KATIR  Enrico.  Insigne  matematico  inglese,  nato 
nel  1777,  morto  nel  1835.  Entrato  nell'esercito,  andò 
nelle  Indie  orientali,  ove  pervenne  al  grado  di  ca- 
pitano e  si  occupò  specialmente  di  rilievi  trigono- 
metrici. Costretto  dalla  malferma  salute  a  tornare 
in  Inghilterra,  si  consacrò  interamente  allo  studio 
delle  scienze.  Si  hanno  di  lui  parecchia  opere  di 
matematica,  che  lo  collocano  fra  i  più  distinti  cul- 
tori di  questa  scienza  del  secolo  deciraonono. 

KATIF  (EL).  Città  marittima  dell'Arabia,  nell'Haza 
nel  golfo  Persico,  in  fonde  a  una  piccola  baia  che 
s'apre  a  NO.  delle  isole  Bahrein.  Conta  6000  ab. 
Malgrado  la  sua  favorevole  posizione,  il  suo  porto 
essendo  trascurato,  è  ora  colmato  di  fango,  e  non  vi 
possono  accedere  più  che  le  piccole  barche  arabe. 
Una  vasta  cittadella  e  le  rovine  di  un  acquedotto  sono 
gli  avanzi  di  quell'epoca  fortunosa  in  cui  El  Katif 
fu  la  capitale  dell'Impero  dei  Karmati  sciti,  i  quali 
disputarono  per  due  secoli  (IX  e  X)  ai  Sanniti  il 
possesso  dell'Arabia.  È  circondata  da  una  oasi  ric- 
chissima di  palme  dattilifere,  di  Hmoni,  di  legumi, 
e  di  grano. 

KATLABUGA.  Lago  a  SO.  della  Russia,  in  Bessa- 
rabia.  Si  scarica  nel  Danubio. 

KATMANDU  o  KHATMANDOO.  Città  dell'India,  n:3l 
Nepal,  sul  Bagmuihy,  con  numerosi  templi  e  cap- 
pelle e  una  popolazione  di  circa  50.000  ab. 

KATONA  Stefano.  Celebre  storico  ungherese , 
nacque  il  13  dicembre  1732,  nella  contea  di  Neo- 
grad.  Entrato  nella  Compagnia  di  Gesù,  diventò  pro- 
fessore di  belle  lettere  ,  storia  patria  e  universale 
nell'Università  di  Buda.  Autore  di  parecchi  lavori 
latini  e  ungheresi ,  deve  la  sua  celebrità  alla  sua 
opera  sulla  Storia  d'Ungheria,  che  comprendo  il  lungo 
periodo  dall'origine  (ino  al  1801.  L'opera  consta  di 
41  volumi  ed  è  sci-itta  in  latino. 

KATONGA  o  KATUNGA.  Fiume  dell'Africa  equa- 
toriale, tributano  del  lago  Vittoria  Nyanza.  Viene 
dall'  Uganda,  corre  a  S.  poi  ad  E.  ;  attraversa  un 
paese  paludoso  e  raggiunge  il  lago  presso  al  punto 
in  cui  esso  è  taghato,  sulla  costa  NO.  dall'equatore. 
—  Katunga.  Città  del  Sudan  centrale,  nel  Regno  di 
Gandò ,  presso  la  riva  destra  del  Ninger ,  con 
151.000  ab. 

KATONG-GING.  Nome  di  una  pianta  del  Giappone 
che  ha  forte  odore  di  muschio. 

KATQDI.   Tela  di  cotone  di  Surata.  V.  Kattequi. 
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KATSCHALINSKAIA.  Villaggio  della  Russia,  nel 
paese  dei  Cosacchi  del  Don  ,  alla  riva  sinistra  di 
questo  fiume,  con  2500  ab. 

KATSCHER.  Città  della  Slesia  prussiana,  in  pre- 
sidenza di  Oppeln ,  sopra  un  alUuente  di  sinistra 
dell'Odor,  con  3900  ab.  Ha  tintorie  e  importanti 
manifatture  di  lana. 

KATSGHINSKI.  Popolo  nomade  della  Siberia,  nel 
governo  di  Jenisseisk,  sul  fiume  Jenissei.  Vive  quasi 
esclusivamente  di  caccia. 

KATTEGAT.  V.  Cattegat. 

KATTEQUI.  Nome  di  una  tela  di  cotone  bianco, 
fabbricata  nelle  Indie  Orientali,  specie  a  Surata. 

KATTIMUNDU.  Varietà  di  guttaperca,  che  pro- 
viene dalle  Indie  Orientali. 

KATTLUGIA-JOKUL.  Vulcano  dell'Islanda,  sulla  co- 
sta meridionale  dell'isola,  a  SE.  dell'Ekla. 

KATTOWITZ.  Città  della  Slesia  prussiana,  in  pre- 
sidenza di  Oppeln,  con  12.000  ab.  Villaggio  insi- 
gnificante nel  1815,  esso  si  è  rapidamente  svilup- 
pato a  cagione  delle  sue  ricche  miniere  di  antracite 
e  di  zinco,  de' suoi  grandiosi  alti  forni,  delle  sue 
ufficine  di  costruzione  per  le  strade  ferrate  e  delle 
sue  fabbriche  di  macchine  e  vagoni.  E  luogo  di  in- 
crocio delie  ferrovie  di  Breslavia,  Oppeln ,  Biélitz, 
Cracovia  e  Varsavia. 

KATTYWAR  o  KATTIVAR  o  KATTIAVAR.  Grande 
penisola  della  costa  occidentale  dell'  India  inglese, 
appartenente  al  Guggerat,  e  limitata  a  N.  dal  golfo 
di  Katch  e  dal  Rann,  e  a  E.  dal  golfo  di  Ca  abaya. 
È  unita  al  continente  da  un'  istmo  largo  100  km. 
basso ,  paludoso  e  sabbioso.  È  lunga  352  km.  e 
larga  al  massimo  264  ed  ha  una  superficie  di 
37.000  kmq. ,  e  una  popolazione  di  un  milione  e 
mezzo  di  abitanti.  Rassomiglia;  per  la  sua  forma  di 
mezzaluna,  all'isola  di  Katch,  da  cui  la  separa  il  golfo 
di  questo  nome.  E  divisa  politicamente  in  188  Sta- 
terelli,  di  cui  13  non  pagano  tributo,  96  sono  tri- 
butari diretti  dell'Inghilterra  e  70  del  Guicovar  di 
Baroda.  Un  agente  jìolitico  inglese  è  incaricato  del 
controllo  generale. 

KATUM.  Distretto  o  nukia  del  Montenegro  con 
1215  kmq.  di  superficie,  90  villaggi,  e  64.000  ab. 

KATWYK.  Città  dell'Olanda  meridionale,  sul  mare 
del  Nord,  a  8  km.  NO.  da  Leida,  presso  alla  foce 
del  Vecchio  Reno.  Conta  5900  ab.,  divisi  in  due  lo- 
calità. I  suoi  bagni  di  mare  sono  frequentatissimi. 

KATY-KURGAN.  Città  forte  del  Turkestan  russo, 
nel  governo  di  Zarafshan,  sulla  riva  sinistra  del  fiume 
di  questo  nome  e  presso  ai  confini  della  Bokkaria. 

KATYAYANA.  Nome  che  appare  spesso  nella  stò- 
ria letteraria  dell'India;  spetta  forse  a  più  perso- 
naggi, autori  di  lavori  grammaticali  e  critici. 

KATYMAR.  Borgo  dell'Ungheria  meridionale,  nel 
comitato  di  Bacs-Bodrog,  a  14  km.  SO.  da  Almas. 
Conta  4400  ab.  in  parte  Tedeschi  e  Dalmuti. 

KATZBAGH.  Fiume  della  Slesia  prussiana,  alUuente 
di  sinistra  dell'Oder.  Nasce  nel  circolo  di  Schonau, 
in  presidenza  di  Liegnitz,  scorre  a  N.  poi  a  NE., 
bagna  Liegnitz  e  finisce  dopo  un  corso  rapidissimo 
di  98  km.  Katzbach  sono  detti  anche  i  monti  da  cui 
ha  origine  il  fiume  suddetto. 

KAUB.  Città  deirO.  della  Prussia,  nell'Assia  Nas- 
sau, distretto  di  Wiesbaden,  nel  Rheingau.  Conta 
2000  ab.  ed  ha  un  porto  sul  Reno,  per  il  quale 
passò  B  ùcher  nel  1814. 
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EANER  Ferdinando.  Maestro  di  musica,  nato  a 
Klein-Thaya  (Moravia),  nel  1751,  morto  a  Vieiitia 
nel  1831.  Compose  circa  200  opere,  operette,  vau- 
deville, ecc.  fra  cui  le  più  note:  La  regina  delle 
stelle;  Le  donnette  del  Danubio;  fi  diluvio  universale 
(oratorio);  ecc. 

KAUFBEUREN.  Città  della  Baviera,  a  60  km.  SO. 
da  Augusta,  con  6000  ab.  Sorge  in  una  fertile  re- 
gione, sopra  un  allluente  del  Leck,  fabbrica  carta 
e  cotoncrie,  è  stazione  della  ferrovia  Kempten-Mo- 
naco  e  fa  commercio  di  formaggio. 

KAUFFMANN  Filippo.  Poeta  tedesco,  nato  a  Ber- 
lino, suicidatosi  nel  Bosco  di  Boulogne  presso  Pa- 
rigi, nell'agosto  del  1846.  Aveva  già  pubblicato  in 
Germania  una  traduzione  in  versi  del  teatro  di 
Shakespeare  e  dei  poemi  Urici  di  Roberto  Burns, 
allorché  abbandonò  il  suo  paese,  nei  1843,  dietro 
invito  del  celebre  pianista  Listz,  che  lo  condusse 
seco  in  Francia.  A  l'arigi  si  era  fidanzato  con  una 
giovanotta  tedesca  e  fu  il  dispiacere  provato  dalla 
improvvisa  morte  di  costei  che  lo  spmse  alla  di- 
sperata risoluzione  di  togliersi  la  vita.  Fra  i  suoi 
manoscritti  si  trovò  un  principio  di  traduzione  in 
versi  tedeschi  della  Divina  Commedia  di  Dante. 

KAUFFMANN  Giorgio  Federico.  Organista,  nato 
ad  Ostermondra  (Turrena)  nel  1679,  morto  a  Mer- 
seburg  nel  1735.  Delle  tante  sue  opere  di  chiesa, 
per  organo  e  pianoforte  non  fu  pubblicata  che  una 
collezione  di  75  corali  a  Lipsia.  Scrisse:  Trattato 
completo  dell'antica  e  moderna  Scienza  della  musica 
nobile. 

KAUFFMANN  Maria  Anna  Angelica  Caterina.  Que- 
sta celebre  pittrice  nacque  a  Coirà,  nel  paese  dei 
Grigioni,  nel  1741.  Da  suo  padre,  mediocre  artista, 
ebbe  le  prime  lezioni  di  disegno;  ma  più  efficaci 
ammaestramenti  ricevette,  ancor  fanciulla,  dal  pit- 
tore Ligari  di  Sondrio,  nel  tempo  in  cui  questi  stava 
conducendo  alcuni  affreschi  in  Morbegno,  ove  il  di 
lei  padre  avea  preso  stanza  per  suoi  privati  affari. 
Nel  1753  si  recò  a  Milano,  d'onde  si  trasferì  a  Fi- 
renze, e  più  tardi  a  Roma  e  a  Napoli,  nelle  quali 
città,  affinando  il  proprio  ingegno  sui  capolavori 
antichi,  e  studiando  le  opere  dei  più  valenti  fra  i 
pittori  suoi  coetanei,  potè  condurre  vari  pregevoli 
lavori,  che  resero  il  suo  nome  assai  stimato.  Dopo 
aver  soggiornato  in  Italia  sino  al  1769,  visitò  Lon- 
dra, ove  dipinse  i  ritratti  della  famiglia  reale.  Un 
pittore  inglese,  ammiratore  de'  suoi  talenti ,  la  ri- 
chiese in  mogbe;  ma,  avendone  avuto  rifiuto,  deb- 
berò di  vendicarsene.  Avendo  adocchiato  nella  classe 
più  bassa  del  popolo  un  giovinetto  di  bell'aspetto, 
e  vago  di  avventure,  lo  persuas;3,  mediante  lauta 
ricompensa,  a  presentarsi  alla  Kauffiiiann  come  gen- 
tiluomo, sedurla  colle  sue  attrattive,  e  procurare 
d'indurla  a  sposarlo.  Il  giovane  si  introdusse  infatti 
presso  la  pittrice,  fornito  di  quanto  occorreva  per 
mentire  la  sua  condizione,  e  seppe  far  tanto  ch'essa 
cadde  nell'agguato,  e  gb  accordò  la  sua  mano.  Ma 
non  appena  il  matrimonio  fu  consumato,  che  il  vendi- 
cato pittore  scoprì  l'inganno  di  cui  ella  era  vittima. 
Desolata  dell'avvenuto  cercò  il  divorzio,  e  l'ottenne 
a  condizione  di  pagare  al  marito  un'annua  pensione. 
Morto  in  breve  costui,  Angehca  sposò  un  pittore 
veneziano,  di  nome  Zucchi,  il  quale  pure  morì  dopo 
alcuni  anni.  Rimasta  vedova,  e  non  avendo  prole, 
si  consacrò  tutta  alle  Arti  belle  ed  agli  amici,  fra 
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cui  si  annoveravano  i  poeti,  i  dotti  e  gli  artisti 
più  celebri.  La  Kauffinann  morì  a  Roma  il  5  no- 
vembre 1807,  e  fu  sepolta  con  grandissimo  onore. 
L'anno  successivo  il  di  lei  busto  fu  collocato  nel 
Panteon.  Ne'  suoi  dipinti  si  ammira,  più  che  altro, 
la  grazia  di  cui  sono  improntati,  e  certa  leggiadria 
e  trasparenza  di  colorito  ;  ma  il  disegno  non  vi  è 
troppo  castigato;  peccano  poi  per  monotono  anda- 
mento di  esecuzione.  Fra  le  sue  opere  si  notano: 
/  dodici  apostoli;  La  morte  di  Leonardo  da  Vinci; 
Servio  Tullio  fanciullo  ;  J  funerali  di  Pallade  ;  Vir- 
gilio che  legge  l'Eneide  all'imperatrice  Ottavia,  ed  altre 
parecchie ,  tutte  sparse  nelle  principali  gallerie 
d'Europa. 

KAUFMANN  Teodoro.  Meccanico  tedesco,  rino- 
mato per  i  suoi  apparati  acustici,  nato  a  Dresda 
nel  1823,  morto  ivi  nel  1872.  Il  suo  grande  ap- 
parato da  orchestra  teatrale  compiuto  nel  1851,  ed 
il  suo  apparato  orchestrico  da  sala,  sono  lavori  che 
superano  tutto  ciò  che  finora  esiste  in  materia 
acustica. 

KAUFUNGEN  (OBER).  Villaggio  neil'O.  della  Prussia, 
nell'Asia-Nassau,  in  presidenza  di  Cassel,  a  10  km. 
SE.  da  questa  città,  con  2200  ab.  Possiede  una  mi- 
niera di  carbon  fossile  e  un  giacimento  d'allume, 
fabbrica  la  carta  ed  è  stazione  della  ferrovia  Cas- 
sel WaldkappeL 

KAULAIGAON.  Città  dell'India  inglese,  nel  Nizam. 
a  E.  SE.  di  Aurungabad. 

KAULBACH  Guglielmo  (von).  i'ittors,  nato  ad  Arol- 
sen  nel  1805,  morto  a  Monaco  nel  1874.  Benché 
occupato,  fino  dal  1826,  in  diverse  grandiose  compo- 
sizioni decorative  nel  palazzo,  nell'Odeon,  nel  giar- 
dino di  Corte  a  Monaco,  non  imparò  veramente  a 
dipingere  se  non  quando  andò  a  Roma  nel  1839. 
Fu  uno  dei  più  grandi  pittori  tedeschi  moderni  e 
con  Cornelius,  suo  maestro,  rappresenta  la  nuova 
scuola  di  Monaco  durante  il  regno  del  re  Luigi  di 
Baviera.  Fra  le  opere  sue  maggiori  citeremo  :  Apollo 
e  le  Muse  ;  Figure  simboliche  dei  quattro  fiumi  bava- 
resi ;  La  Baviera  ;  Il  manicomio  ;  La  battaglia  dei  Sas- 
soni; La  battaglia  degli  Unni;  La  distruzione  di  Ge- 
rusalemme; ed  altre  moltissime. 

KAULFUSSIA.  Genere  di  felci  appartenenti  alle 
Marattiacee.  Vivono  a  Giava ,  hanno  sporangi  sal- 
dati, a  deiscenza  longitudinale,  e  sulle  loro  foglie 
gli  stomi  sono  così  grandi  da  esser  visibili  ad  oc- 
chio nudo. 

KAUNITZ-RILTBERG  Venceslao  Antonio  (principe). 
Celebre  diplomatico  austriaco,  discendente  da  anti- 
chissima famiglia  di  conti  della  Moravia.  Il  giovane 
principe  Venceslao,  compiuti  gli  studi  e  visitate  le 
principali  università  del  suo  paese,  viaggiò  l'Olanda, 
il  Belgio,  l'Inghilterra,  la  Francia  e  l'Italia.  Nel 
1736  sposò  Maria  Anna  Stahremberg,  il  cui  padre 
gli  fu  valido  appoggio  presso  Carlo  V  che  lo  no- 
minò, nel  1737,  Consigliere  aulico  imperiale,  e,  due 
anni  dopo,  lo  mandava  suo  Commissario  alla  Dieta 
di  Ratisbona.  Più  tardi.  Maria  Teresa  lo  mandò  in 
Italia,  schiudendogli  la  carriera  diplomatica.  A  Fi- 
renze, Kaunitz  si  adoperò  per  impedire  uno  sbarcv> 
(li  truppe  francesi  e  spagnuole  in  Toscana.  A  To- 
j-ino  ,  poi ,  die'  prova  della  sua  non  comune  ,  abi- 
lità per  indurre  Carlo  Emanuele  III  ad  allearsi  con 
Maria  Teresa  nella  guerra  italica.  Dopo  un  soggiorno 
di   tre  anni  lasciò   l' Italia,  profondamente  iniziato 
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nelle  varie  agitazioni  politiche  dei  vari  Stati  della 
Penisola.  Nuovo  campo  alla  sua  attività  furono  poi 
i  Paesi  Bassi,  ove  fu  inviato  plenipotenziario.  Poi 
fu  richiamato  presso  la  sua  Sovrana,  e  predispone 
l'animo  di  lei  alla  sostituzione  dell'iiUeanza  francese 
a  quella  inglese.  Dopo  la  pace  di  Aquisgrana,  fu 
insignito  del  Toson  d'oro  e  mandato  ambasciatore 
alla  Corte  di  Luigi  XV  e  riuscì  a  stipulare  l'alleanza 
col  duphce  Trattato  di  Versailles  (1  maggio  1756). 
Nominato  cancelliere  di  Corte  e  di  Stato,  Maria 
Teresa  pose  in  sua  mano  l'alta  direzione  di  tutti 
gh  affari  e  gli  fu  conferito  il  titolo  di  principe. 
Sotto  Giuseppe  II ,  kaunitz  continuò  a  favorire 
le  riforme  patrocinate  al  tempo  di  Maria  Teresa, 
sostituire,  cioè,  al  vecchio  sistema  feudale  i  prin- 
cipi umanitari  proclamati  dagli  enciclopedisti  fran- 
cesi. Sotto  Leopoldo  II  tornò  alla  direzione  degli 
affari;  ma,  succeduto  al  trono  Francesco  II,  si  ritirò 
a  vita  privata.  Morì  il  24  giugno  1794  nella  beila 
età  di  ottantacinque  anni. 

KAURI.  Si  dà  questo  nome  ad  una  specie  di  mol- 
lusco gasteropodo,  chiamato  scientificamente  Cijpraea 
Moneta  e  volgarmente  porcellana  moneta.  E  una  pic- 
cola specie  di  color  gialliccio,  lunga  circa  2  centim. 
vivente  nell'Oceano  Indiano,  ed  usata  dagl'Indo- 
stani  come  moneta.  Ila  però  un  valore  piccolissimo, 
essendo  assai  comune,  30  o  40  vaiano  press'a 
poco  un  soldo. 

KAURIM  0  EAURZIM.  Città  dell' Austria-Ungheria, 
in  Boemia,  nel  circolo  di  Czaslau,  a  IG  km.  SO.  da 
Neu-Koliiii.  Conta  3200  ab.  e  fabbrica  prodotti  chi- 
mici. 

KAUSLER  Francesce  {di).  Scrittore  militare  e  sto- 
rico tedesco,  nato  a  Stoccarda  nel  1794,  morto 
nel  1848.  Colonnello  d'artiglieria,  prese  parte  alla 
guerra  di  Russia  e  alla  Campagna  contro  gli  al- 
leati. Si  hanno  di  lui:  Rivista  per  le  scienze  natu- 
rali; Saggio  d'una  Storia  delle  guerre  di  tutti  i  po- 
poli e  di  tutte  le  epoche;  Dizionario  Storico  delle 
battaglie^  assedi  e  combattimenti  di  tutti  i  popoli  e  di 
tutti  i  tempi;  La  vita  del  principe  Eugenio  di  Sa- 
voia, ecc. 

KAVA.  Radice  del  piper  methtjstium.  Esaurita  col- 
l'alcool,  fornisce  un  estratto,  il  quale  sciolto  nel- 
Talcool  caldo,  depone  cristalli  aghiformi  e  lascia  in- 
soluta una  sostanza  resinosa,  detta  Kavina,  di  co- 
lore giallo  verdiccio,  leggiera,  di  forte  sapore  aro- 
matico. 

KAVA.  E  un  liquore  fermentato  che  si  prepara 
con  una  pipcracea  dell'Australia,  il  Piper  methy- 
stium.  La  radice  di  questa  pianta  ha  gratissinio 
odore  ed  un  sapore  molto  acre  ed  astringente  ;  essa 
spiegherebbe  localmente  un'azione  anestetica,  al 
pari  della  coca  e  sarebbe  anche  un  buon  sudori- 
fero. Col  Kava  gl'indigeni  dell'Australia  e  di  pa- 
recchie isole  del  Pacilìco  si  curano  della  sifilide  ; 
inoltre  molti  ne  fanno  uso  come  di  bevanda  alcoo- 
lica,  atta  a  procurare  una  deliziosa  ebbrezza.  In 
questi  ultimi  anni  il  Kava  fu  molto  adoperato  con- 
tro la  gonorrea  e  contro  le  cistiti  croniche,  essendo 
un  diuretico  antisettico  assai  energico  ed  avendo 
sugli  altri  rimedi  analoghi  il  grande  vantaggio  di 
non  guastare  lo  stomaco  e  disturbare  il  sistema 
nervoso,  anche  se  usato  per  lungo  tempo. 

KAVAINA.  Principio  cristallizzabile  contenuto  nel 
piper  methystium  o  Kava  (V.). 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  VI. 
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KAVAJA  0  CAVAIA.  Città  della  Turchia  d'Europa, 
in  Albania,  sul  golfo  di  Durazzo,  con  9600  ab.  È 
sede  vescovile. 

KAYAK  MOREA  o  KASTRO  MOREA  o  KASTRO  RU- 
MELIA.  Sono  così  chiamali  i  piccoli  Dardanelli  della 
Grecia,  all'ingresso  del  golfo  di  Lepanto. 

KAVINA  (V.  Kava). 

KAWA.  V.  Kava. 

KAWEN.  Isola  e  gruppo  d'isole  nell'arcipelago 
delle  Mulgrave  (Vedi  Mulgrave). 

KAMKASKAJA.  Luogo  forte  della  luogotenenza 
russa  del  Caucaso,  nel  governo  di  Stavvropol,  sul 
Kuban,  con  3800  ab. 

KAWSCHANL  Città  a  SO.  della  Russia,  nella  Bes- 
sarabia,  in  circolo  di  Bendcr,  con  5000  ab.  Ha  una 
sinagoga,  molte  fontane,  bagni  e  vivo   commercio. 

KAY.  Città  della  Cina,  in  provincia  di  Petcìli,  a 
S.  di  Tai-Ming. 

KAYAKCHI.  Città  del  regno  di  Dahomey  nell'Africa 
occidentale. 

KAYEA.  Genere  di  piantò  dicotiledoni  apparte- 
nente alle  Glusiacee.  Sono  alberi  dell'India. 

KAYNURA.  Città  della  Senegambia,  nel  Bondu, 
alla  riva  sinistra  del  Faleme. 

KAYO.  Una  delle  isole  Molucche,  presso  la  costa 
occidentale  di  Gildo. 

KAYSER  Carlo  Luigi.  Valente  Uiulogo ,  nato  ne' 
1808  ad  Eidelberg,  morto  ivi  nel  1872.  Fra  i  suoi 
lavori  più  importanti  sono  da  annoverarsi  la  pub- 
blicazione delle  Opere  di  Cicerone.,  le  Lectiones  Pin- 
daricae.,  la  Dissertazione  su  Omero,  il  Philostratus,  ecc. 
Fu  pure  studiosissimo  di  archeologia,  e  assai  va- 
lente musicista. 

KAYSERBERG.  Città  della  Germania,  nell'alta  Al- 
sazia, con  2600  ab.  Possiede  molti  vigneti  e  fab- 
brica filati  e  tessuti  di  cotone.  Vi  si  ammirano  le 
rovine  di  un  castello  di  Federico  Bardarossa.  Ha 
una  chiesa  con  belle  pitture  attribuite  ad  Holbein. 

KAYSERLINGK  Hermann.  Critico  e  filosofo  tede- 
sco, vissuto  nella  prima  metà  del  secolo  nostro  , 
dapprima  seguace  di  Herbert,  poi  di  Schelling.  E 
autore  di  parecchie  opere,  fra  cui  La  Metalisica, 
(1818),  un  Disegno  d'una  teoria  completa  deWinlui- 
zione  (1822),  un'Antropologia  (1827). 

KAYSSLER  Antonio  Augusto.  Fu  professore  di  fi- 
losofia, prima  ad  Halle,  poi  a  Eresia  via.  Seguì  Schel- 
ling e  scrisse  fra  altro  :  Della  natura  e  del  destino 
dello  spirito  umano  (1804)  ;  Memorie  per  servire  a' la 
storia  critica  della  filosofia  moderna  ;  Introduzione  allo 
studio  della  filosofia  (1812).  Morì  in  Breslavia  il  1822. 

KAZAMIN.  Città  della  Turchia  asiatica,  nel  vila- 
yet  di  Bagdad  sul  Tigri.  Ha  una  bella  moschea  per 
i  Maomettani  di  culto  scita. 

KAZERUN.  Città  della  Persia  meridionale ,  nel 
Farsistan,  a  90  km.  0.  da  Sciraz,  con  8000  ab.  È 
situata  nell'alta  valle  d'un  affluente  di  destra  del 
Sefirud,  a  30  km.  a  S.  dalle  rovine  della  celebre 
città  sassanide  di  Sapor.  E  una  piccola  e  insigni- 
ficante città,  la  quale  non  ha  importanza  che  per 
i  suoi  campi  di  tabacco  e  i  suoi  mercati  di  cavalli, 
dove  le  tribù  erranti  dei  dintorni  vengono  a  met- 
ter in  vendita  ammirabili  corsieri. 

KAZINCZY  Francesco.  Celebre  poeta  ungherese , 
nato  in  Erhemlyen,  morto  di  colèra  nel  1831.  Eser- 
citata alcun  tempo   l'avvocatura,    Giuseppe  II   \o 
elesse  ispettore  della  scuola  nazionale  di  Kaschau, 
(Proprietà  letteraria).  42 
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posto  che  dovette  abbandonare  poco  dopo,  essendo 
acattolico ,  per  consacrarsi  esclusivamente  alle  let- 
tere. Si  hanno  di  lui  una  traduzione  di  Gessner,  un 
lavoro  su  Bais;  il  Museo  Magiaro;  l'Orfeo,  molte  tra- 
duzioni di  lavori  teatrali  dal  tedesco,  dal  francese, 
dall'inglese  e  non  pochi  suoi  originah.  Arrestato 
nel  1 793,  come  complice  di  una  cospirazione,  fu  con- 
dannato a  morte  e  poi  graziato.  Languì  sette  anni 
in  una  prigione,  di  dove  uscì  nel  1801.  Oltre  alle 
opere  succitate  si  hanno  di  lui  ancora  :  La  geogra- 
fia ungherese  ;  Lanassa  tragedia  ;  /  viaggi  e  le  Anti- 
chità e  varietà  ungheresi. 

KAZVINI.  Il  vero  suo  nome  è  Zaccaria  Ben  Moham- 
med,  e  fu  chiamato  Kazvini  da  Kazvin,  città  della 
Persia  ove  aveva  preso  dimora.  Lasciò  un  libro  di 
storia  naturale  intitolato  :  Meraviglie  del  creato ,  e 
singolarità  delle  cose ,  alcuni  brani  del  quale  furono 
pubblicati.  Fu  cadì  di  Mazid  e  Hillah.  Morì  nell'anno 
1283. 

KAZYM  0  KAZIM.  Fiume  della  Siberia  occiden- 
tale nel  governo  di  Tobolsk.  Esce  dal  lago  Torm- 
Lor,  corre  per  300  km.  all'O.  quasi  sempre  attra- 
verso alle  Tundras,  e  si  getta  nell'Obi,  al  disopra  del 
ramo  sul  quale  è  situato  Berezof.  Sulle  sue  rive, 
errano  gli  Ostiachi. 

KEAN  Carlo  Giovanni.  Figlio  del  famoso  Edmondo 
Kean  (V.)  e  pur  lui  tragico  di  rinomanza.  Nacque  a 
Waterford  (Irlanda)  nel  1811  ,  e  morì  nel  1868. 
Esordì  a  Londra,  appena  diciottenne,  fidando  nei  pre- 
stigio del  nome  e  spinto  dalla  miseria  in  cui  si  tro- 
vavano egli  e  la  madre  sua  per  le  spensieratezze 
del  padre,  ma  fu  accolto  assai  freddamente.  Ne  mi- 
glior esito  ebbe  in  provincia  ;  in  vista  di  che  si  pensò 
d'abbandonare  l'Inghilterra,  e  tentò  il  teatro  d'A- 
merica; fece  fortuna,  e  otto  anni  appresso  tornò 
a  Londra  ricchissimo.  Diede  allora  una  serie  di  rap- 
presentazioni che  gli  conciliarono  il  favor  popolare, 
e,  tornato  altre  due  volte  in  America,  e  ristabilito 
definitivamente  a  Londra,  nel  1850,  assunse  la  di- 
rezione del  Princess  Theatre  in  cui  fu  molto  applau- 
dito nel  Re  Giovanni  Enrico  IV,  Sardanapalo  e  so- 
pratutto nella  parte  di  Luigi  XI.  Come  direttore  di 
teatro  fece  rivivere  gli  splendidi  spettacoli  Shake- 
speariani di  Macready. 

EEAN  Edmondo.  Sortì  i  natali  a  Castle ,  Street, 
(Londra)  nel  1787  cmon  nel  1833.  Fu  un  celebre 
attore  tragico,  senza  uguale  nell'interpretare  Sha- 
kespeare. Ebbe  una  burrascosa  gioventù,  e  vi  ag- 
giunse una  tale  sregolatezza  di  costumi,  che  prima 
ancora  della  sua  morte  non  rimaneva  di  lui  che 
il  ricordo,  ed  il  dolore  al  teatro  inglese  di  vedere 
le  proprie  scene  prive  di  un  tale  attore.  Nel  1796 
fanciullo  ancora  debuttava  nelle  parti  di  folletto  e 
di  amorino  sulle  scene  di  Drury-Lane  ;  ma,  annoiato 
di  una  vita  troppo  regolare ,  fuggì ,  e  si  arruolò 
mozzo  nella  marina.  Stanco  anche  di  quella,  ritorna  a 
Londra;  dove,  declamando  nelle  taverne  alcune  scene 
del  Riccardo  III  e  deW  Otello,  si  fa  molto  ammirare 
anche  da  Lord-Byron.  Abbandonata  Londra  di  nuovo 
girovagò  per  le  contee,  attore  e  saltimbanco  sulle 
piazze  e  nelle  taverne,  Amleto  ed  Arlecchino  a  se- 
conda delle  circostanze.  Una  celebrità  della  capitale 
lo  chiamò  seco  e  lo  fece  recitare  nel  1814  col  Ric- 
cardo III  e  col  Mercante  di  Venezia;  e  Shakespeare 
non  ebbe  mai  sulle  scene  interprete  più  profondo 
ed  energico  di  Kean.  Guadagnò  tesori,  ma  i  denari 
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gli  offrirono  campo  ad  esercitare  le  sue  stranezze 
su  più  vasta  scala;  perciò  lasciò  Londra  una  terza 
volta.  Andò  ramingo  ancora  per  le  provincie  e  per 
l'Irlanda;  però,  richiamato  ancora,  ritornò  sulle  scene 
cui  dovette  ben  presto  lasciare,  perchè  divenne  pazzo. 
Dumas  padre  fece  della  visa  di  questo  attore  uno 
de'  suoi  migliori  lavori  teatrali. 

KEANG-YIN.  Città  considerevole  della  Cina,  nella 
provincia  del  Kiang,  a  E.  di  Nanking  e  sopra  il 
fiume  Yang-Tse-Kiang. 

KEARSLEY.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Lancaster,  a  5  km.  da  Bolton,  Le  Moors  di  cui 
forma  quasi  un  sobborgo.  Conta  7300  ab.  esercita 
la  tessitura  e  l'imbianchimento  del  cotone,  ed  è  sta- 
zione ferroviaria  della  linea  Lancaster-Manchester. 

KEATE  Giorgio.  Poeta  inglese,  nato  verso  il  1729, 
morto  nei  1779.  Studiò  alla  scuola  di  Kingston,  e 
viaggiò,  in  seguito,  sul  continente.  Passando  a  Ge- 
nova visitò  Voltaire,  col  quale  rimase  molto  tempo 
in  corrispondenza.  Di  ritorno  a  Londra  studiò  di- 
ritto ;  ma  abbandonò  presto  la  professione  di  avvo- 
cato per  darsi  esclusivamente  alle  lettere.  Si  hanno 
fra  altro,  di  lui  :  Rotna  antica  e  moderna ,  poema 
composto  a  Roma  nel  1755  e  accolto  molto  bene 
del  pubblico  ;  A  short  Account  of  the  ancient  Historij 
present  Governement,  ecc.;  The  Monumentin  Arcadia; 
Shetches  from  nature  taken  and  coloured  in  a  journey 
to  Margate,  graziosa  imitazione  del  Viaggio  sentimen- 
tale di  Sterne. 

EEATING  Goffredo.  Storico  irlandese,  nato  nella 
contea  di  Tipperary.  Dopo  essere  entrato  negh  or- 
dini sacri  visitò  il  continente  e  di  ritorno  in  Islanda 
divenne  un  celebre  predicatore.  Datosi  poi  intera- 
mente agli  studi  storici,  raccolse  un  gran  numero 
di  nozioni  sulla  storia  primitiva,  e  sulle  antichità 
irlandesi  in  forma  di  narrazione.  Questa  storia  prin- 
cipia dal  diluvio  e  arriva  fino  al  diciasettesimo  anno 
del  regno  di  Enrico  II. 

EEATS  Giovanni.  Poeta  inglese ,  nato  nel  1796 
e  morto  nel  1821.  Fu  allievo  di  Clarke,  il  quale 
lo  presentò  al  celebre  poeta  e  letterato  Leigh  Hunt 
che  lo  patrocinò  per  farlo  conoscere  al  pubblico. 
Nel  1817  pubblicò  un  volume  di  versi;  poi  VEndi- 
mione,  poema  che  la  «  Quarterly  Review  »  censurò 
aspramente.  Essendo  malfermo  in  salute,  venne  in 
Italia  per  rimettersi,  ma  invece  morì  e  fu  sepolto 
nel  cimitero  dei  protestanti,  vicino  alla  piramide  dJ 
Cestio.  Aveva  pubblicato  un  altro  volume  di  poesie, 
che  incontrò  il  più  grande  favore  del  pubblico  e 
dei  letterati. 

KEATS  Riccardo  (Sir).  Generale  della  fanteria 
marina  inglese,  nato  a  Chalton  nell'anno  1757,  morto 
nel  1834.  A  tredici  anni,  entrò  nella  marina  reale 
e  nel  1 777,  nominato  luogotenente  a  bordo  del  Ra- 
millies,  si  distinse  nel  conoìbattimento  navale  contro 
la  flotta  francese  agli  ordini  di  Orvilliers.  Fu  isti- 
tutore del  principe  Guglielmo,  futuro  re  d'Inghil- 
terra che  principiava  allora  la  sua  educazione  di 
marinaio.  Si  distinse  a  Gibilterra  negli  anni  1780 
e  1781,  e,  malgrado  il  più  vivo  cannoneggiamento, 
riuscì  ad  introdurre  nella  piazza  forte,  considerevoli 
provvisioni.  Nel  1801  fu  chiamato  al  comando  di 
un  vascello,  e,  dopo  aver  preso  parte  attiva  ad  altri 
fatti  d'arme,  giunse  successivamente  al  grado  di 
maggior  generale. 

KEBLAH  0  CHEBLAH.  Così  chiamano  i  Turchi  quella 
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parte  del  mondo  verso  la  quale  si  rivolgono,  nel 
liire  la  loro  preghiera,  e  l'azione  stessa  di  rivolgersi 
verso  il  tempio  di  Gerusalemme,  che  usavano  altre 
volte. 

KEBLE  Giovanni.  Letterato  inglese,  nato  verso 
l'anno  1792,  morto  a  sattantadue  anni.  Ultimati  gli 
studi  classici,  nei  quali  riportò  vari  premi  importanti, 
fu  nominato  professore  di  poesia  all'Università  di 
Oxford.  Il  suo  Anno  cristiano  è  un  modello  di  ver- 
sificazione religiosa.  Si  hanno,  inoltre,  di  lui:  Lyra 
Innocentium,  or  ihoughts  in  verse  on  Cristian  cMldren; 
Primitive  tradition  :  Bibliolheca  Patrum  Ecclesiae  cat- 
tolicaey  ecc. 

KECHAN.  Città  della  Turchia  d'Europa,  nel  vila- 
yet  di  Adrianopoli,  a  50  km.  N.  da  Gallipoli,  con 
5000  ab.  È  situata  in  un  piano  paludoso  separato 
dal  mare  per  mezzo  di  una  fila  di  colline  ed  attra- 
versato da  un  fiume  che,  dopo  di  avere  formato 
due  piccoli  laghi,  va  a  gettarsi  nella  Maritza,  a  poca 
distanza  dalla  sua  foce. 

KECKERMANN  BARTOLAM-0,  nato  a  Danzica 
nel  1571,  fu  filosofo  ed  erudito;  studiò  a  Wiirtten- 
berg,  a  Lipsia  e  ad  Heidelberg,  e  qui  insegnò  ebraico. 
Nel  1601  fu  eletto  professore  di  filosofia  a  Danzica, 
dove  passò  il  rimanente  di  sua  vita:  mori  il  1609. 
Compose  moltissime  opere  di  politica,  matematica, 
logica,  morale,  anatomia,  teologia,  mostrando  in 
tutte,  più  che  originalità  di  pensiero,  una  larghis- 
sima erudizione.  Fra  queste  sono  notevoli  il  Systema 
disciplinae  politicae  ed  il  Sistema  hgicae,  in  cui  tenta 
di  fare  la  Storia  della  Logica. 

KECSA.  Villaggio  dell'Ungheria  meridionale,  nel 
comitato  di  Torontal,  con  2700  ab.  in  parte  Rumeni 
e  Serbi. 

KEGSKE.  Due  villaggi  dell'Ungheria  centrale,  nel 
comitato  di  Pesth.  Uno,  detto  Uj-Kecske  è  bagnato 
dal  Tibisco  e  conta  4900  ab.;  l'altro  è  situato  a 
2  km.  a  E.  del  precedente  e  ne  conta  2500. 

KECSKEMET.  Città  dell'Ungheria  centrale,  nel  co- 
mitato di  Pesth,  a  85  km.  SE.  da  quella  città,  e 
sulla  ferrovìa  Pest-Szeghedino.  Conta  colle  frazioni 
46.100  ab.  ed  è  celebre  per  la  sua  grande  fiera 
del  bestiame,  che  è  la  più  importante  di  tutta  la 
Ungheria.  Coltiva  il  tabacco  e  la  vite  e  fabbrica 
il  sapone.  E  la  patria  del  defunto  Giuseppe  Katova, 
uno  dei  più  celebri  autori  drammatici  dell'Ungheria. 

EECZEL.  Borgo  dell'Ungheria  centrale,  nel  comi- 
tato di  Pesth,  con  4100  ab. 

KEDAH  0  QUEDAH.  Piccolo  principato  della  pe- 
nisola di  Malacca,  detto  dai  Siamesi  anche  Muang- 
Sai^  e  vassallo  del  re  di  Siam.  Limitato  a  S.  dal 
Regno  di  Perak ,  a  E.  dei  principati  di  Kalantan , 
Patan  e  Talung,  confina  a  0.  col  golfo  di  Bengala, 
e  colla  provincia  inglese  di  Welleslej  da  cui  è  se- 
parato per  mezzo  dei  monti  Titi-Uangsa.  A  levante, 
verso  i  confini  del  Patani,  si  elevano  alte  monta- 
gne di  natura  granitica,  le  quali  arrivano  a  1800  m. 
0  sono  ricche  di  minerali  di  stagno  e  un  pochino 
anche  di  oro.  Il  paese,  eminentemente  boscoso,  non 
è  stato  ancora  esplorato.  Le  rive  del  mare,  benché 
paludose,  sono  molto  atte  alla  coltivazione  della 
canna  da  zucchero.  La  noce  moscata,  i  chiodi  di 
garofano  e  il  caffè  riescono  benissimo  sulle  colline 
che  costeggiano  il  mare.  Dei  36  fiumi  del  Kedah,  6 
sono  navigabifi.  La  popolazione  si  valuta  a  60.000  ab. 
nella  maggior  parte  di  razza   malese  poi  siamese. 
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La  capitale  Kedah  è  una  città  di  8000  ab.  situata 
suUa  costa   occidentale   della  penisola   di  Malacca. 

KEDESCH  NEPHTALI.  Antica  città  di  rifugio  della 
tribù  di  Neftali  nella  Galilea  settentrionale  a  0. 
del  lago  Meron. 

KEDGERL  Città  dell'India  inglese,  nel  governo  del 
Bengala,  presso  la  foce  dell'IIugli,  uno  dei  rami  del- 
togeni  del  Gange.  Ha  porto  con  faro  e  stazione  di 
piloti. 

KEDLESTON.  Villaggio  dell"  Inghilterra  presso 
Derby.  Possiede  rinomati  bagni  solforosi. 

KEDOE.  Città  olandese  nell'isola  di  Già  va,  a  SO. 
di  Samarang,  con  30.000. 

KEDSCH.  Città  forte  del  Belucistan,  capitale  della 
provincia  di  Mekran,  alle  riva  sinistra  del  Dusti. 
Ha  un  attivo  commercio  con  Kandahar  e  coU'India. 

KEELINGS  o  COCOS.  Piccolo  gruppo  d'isole  basse 
situate  all'estremità  orientale  dell'Oceano  indiano, 
a  circa  1000  km.  SO.  dall'entrata  nello  stretto  della 
Sonda.  L'arcipelago  forma  una  catena  circolare  dì 
23  isolotti,  orlata  esterna  nente  da  una  cintura  di 
scogli  madreporici  e  circondante  un  vasto  lago  di 
16  km.  di  larghezza,  detto  Port  Albion  o  Pori  Refuge. 
Questo  lago,  che  comunica  col  mare  nella  parte  N. 
della  catena  per  mezzo  di  un  canale  navigabile,  è 
poco  profondo.  Gli  altri  passaggi,  che  separano  gli 
isolotti  fra  di  loro  sono  generalmente  secchi  a  bassa 
marea.  La  superficie  totale  del  gruppo  è  di  22  kmq. 
e  la  popolazione  è  di  400  ab.  Quasi  tutti  sono  co- 
perti di  alberi  di  cocco  e  non  altri  mammiferi  che 
il  porco  domestico  e  il  sorcio,  e  non  altri  uccelli 
che  i  polli  introdotti  diigli  Europei.  Il  clima  è 
temperato  e  sanissimo  ma  le  isole  sono  soggette 
a  uragani  terribih  e  devastatori.  Le  principali  di 
esse  sono:  Horsburgh,  o  North  Island  al  N.,  Direc- 
tion, Prison,  Rice  o  Water,  South  Islana ,  Long  Island. 
e  West  o  Ross  Island.  Scoperte  nel  1609  dall'in- 
glese WilUam  Keefing,  cominciarono  ad  essere  po- 
polate per  opera  di  avventurieri  inglesi  e  scozzesi, 
nel  1823  e  29.  Il  governo  inglese  ne  fece  prendere 
possesso  ufficiale  nel  1857.  Nel  1878  vennero  an- 
nesse al  governo  di  Ceylan.  I  coloni,  all'infuori  dei 
padroni  inglesi,  sono  d'origine  malese.  Queste  isole 
servono  di  luogo  di  ritrovo  e  di  approvigionaraento 
pei  balenieri. 

KEENE.  Città  a  NE.  degli  Stati  Uniti,  nel  New- 
Hiinpshire,  a  65  km.  SO.  da  Concord,  con  6800  ab. 
Essa  è  notevole,  oltre  che  per  le  sue  industrie  e 
pel  suo  commercio,  anche  per  la  lunghezza  e  la 
larghezza  delle  sue  vie,  una  delle  quali  ha  uno  svi- 
luppo di  1600  m. 

EEERLIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  apparte- 
nenti alle  Composite.  Sono  erbe  del  Messico. 

EEERP07.  Città  dell'  India  inglese ,  nel  governo 
del  Bengala. 

KEERUTPUR  o  KEERUTPOOR.  Città  dell'India  in- 
glese, nelle  provincie  del  Nordovest,  con  9000  ab. 

EEES.  Fiume  degli  Stati  Uniti  d'America,  affluente 
di  destra  dell' lUinois,  nello  Stato  di  questo  nome. 

KEF.  Città  dell'Egitto,  nella  Nubia,  sulla  costa 
occidentale  del  mar  Rosso  e  in  faccia  all'isola  che 
jìorta  Suakim  e  alla  quale  è  congiunta  mediante 
una  diga.  Questo  sobborgo  è  più  importante  dello 
stesso  Suakim,  poiché  in  estate  conta  3000  e  in 
inverno  5000  ab.  —  Kef  (Le)  o  raegfio  El  Kaf  vale 
a  dire  la  Rócca^  città  della  Tunisia  settentrionale. 
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a  40  km.  dall' Alger'a  con  bei  giardini,  fabbriche 
di  burnus  e  attivo  commercio.  È  1'  antica  Sicca  Ve- 
ueria  celebre  pel  suo  tempio  di  Venere. 

KEFIL.  Villaggio  della  Turchia  asiatica,  nell'Irak 
Arabi,  a  100  km.  S.  da  Bagdad,  e  sopra  un  ca- 
nale derivato  dall'Eufrate.  Vi  si  osservano  le  rovine 
di  Babilonia  e  la  tomba  detta  di  Ezechiele,  luogo 
di  pellegrinaggio  frequentatissimo. 

KEFERSTEIN  Cristiano.  Geologo  ed  erudito  te- 
desco, nato  nel  1784,  morto  a  sessantaquattr'anni. 
Dopo  aver  occupati  diversi  posti  nella  magistratura, 
si  dimise  per  darsi  allo  studio  della  geologia  e  fece 
dei  lunghi  viaggi  d'osservazioni  scientifiche  percor- 


KEIGHLEY   0   KIGHLEY. 

rendo  tutta  l'Europa.  Fra  le  opere  di  lui  citeremo  : 
Documenti  per  servire  alla  storia  e  allo  studio  del 
basalto  e  materie  analoghe;  Esposizione  della  natura 
geologica  della  Germania,  ecc. 

KEFIR.  È  una  bevanda  analoga  al  Kumis,  che 
si  prepara  dai  montanari  del  Caucaso  mediante  una 
fermentazione  speciale  del  latte  di  vacca.  E  un  li- 
quido bianco  che  ha  sapore  e  forza  variabile  a  se- 
conda della  durata  della  fermentazione,  l'alcool,  l'a- 
cido carbonico  e  l'acido  lattico  aumentando  m  esso 
in  proporzione  dell'  età  sua  ;  così  il  Kefir  di  1-2 
giorni  è  assai  debole,  mentre,  dopo  una  settimana 
diventa  molto  forte.  Il  Kefir  è  di  assai  facile  dige- 


Fig.  4320.  —  Kef  (Tunisia). 


stione,  tanto  che  può  essere  somministrato  anche 
durante  le  malattie  febbrili,  delle  quali  sopperisce 
alle  perdite  organiche ,  perchè  attiva  il  riassorbi- 
mento dei  prodotti  morbosi.  Molto  vantato  fu  an- 
che contro  la  tisi,  contro  le  bronchiti  croniche  e 
contro  la  tosse  ferina. 

KEHDINGEN.  Territorio  della  provincia  di  Anno- 
ver,  a  NO.  della  Prussia,  fra  la  sinistra  dell'Elba 
e  la  riva  destra  dell'Oste.  È  in  gran  parte  coperto 
dalle  paludi  del  Kekdinger-Moor  ed  alleva  molti  ca- 
valli. La  città  principale  è  Freiburg  sull'Elba. 

KEHTi.  Città  del  granducato  di  Baden,  nel  circolo 
in  faccia  a  Strasburgo  e  alla  confluenza  del  Kinzig 
colla  riva  destra  del  Danubio.  Conta  5100  ab.  com- 
preso il  villaggio  di  Kehl,  situato  fra  la  Kinzig  e 
il  Reno;  fabbrica  tappeti,  sigari  e  tele  metalliche. 
\'enne  compreso  nella  linea  fortificata  di  Strasbur- 
go,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Strassburgo-Ap  - 
penweiher. 


KE-HOA.  Città  deirindo-Cina  francese,  nell'impero 
d'Annam,  con  30.000  ab. 

KEHR  Giorgio  Giacomo.  Insigne  orientalista  tede- 
sco, nato  nel  1692,  morto  nel  1760  a  Pietroburgo. 
Finiti  gli  studi  si  occupò  sopratutto  delle  lingue 
orientah  e  ottenne  nel  1727  una  cattedra  di  ebraico 
e  di  arabo  a  Lipsia  e  quindi  a  Pietroburgo.  Si 
hanno  di  lui:  Epithalumium germanicum,  latinum\ grae- 
cum,  hebraicum,  chaldaicmn  et  syriacum,  ecc. 

KEHREN  Giuseppe.  Pittore,  nato  ad  Iluechrath 
(Ducato  di  Buy),  nel  1817,  morto  a  Diisseldorf  nel 
1880.  Lasciò  opere  di  soggetto  religioso  e  biblico. 

KEI  0  KEISCAMMA.  Fiume  dell'Africa  australe, 
sui  confini  orientali  della  colonia  del  Capo.  Sbocca 
nell'Oceano  Indiano  dopo  un  corso  di  260  km, 

KEIFI.  Città  dell' Ai-menia  turca,  nel  vilayet  di 
Erzerum.  Possiede  cave  di  pietra  e  fabbrica  palle  da 
cannone. 

KEIGHLEY  o  KIGHLEY.  Città  dell'Inghilterra,  nella 


KEILHAU   BALDASARRE   MARIA. 

contea  di  York  (West  Riding)  a  15  km.  NO.  da 
i5radford,  con  30.400  ab.  Fabbrica  stoffe  di  Uno, 
di  lana  e  di  cotone,  esercita  cartiere  e  fonderie, 
é  situata  sul  canale  di  Lecds-Liverpool,  ed  è  sta- 
zione della  ferrovia  Leeds-Lanciister. 

KEILHAU  Baldassare  Maria.  Kinoniatissiino  geo- 
logo svedese  fondatore  delle  celebri  collezioni  mi- 
neralogiche dell'Università  di  Cristiania,  nato  nel 
1797  a  Brid,  morto  a  Cristiania  nel  1858.  Pubblicò 
una  carta  geologica  nella  Goea  Norvegica,  il  Viaggio 
nel  Finmarken,  all'isola  degli  Orsi  ed  allo  Spitzber- 
^en,  ed  altri  lavori  importantissimi. 

KEILHAUITE.  E  un  minerale  affine  alla  Tilanite  e 
propriauiente  una  Iltriotitanite  che  cristallizza  nel 
sistema  raonoclino  e  si  trova  ad  Arendal. 

KEILL  Giovanni.  Matematico  e  lilosofo  inglese , 
nacque  nel  1G71  e  morì  nel  1722.  Nel  1G98  pub- 
blicò VEsame  della  teoria  della  terra  di  Burnet,  ag- 
giungendovi delle  osservazioni  sulla  nuova  teona 
della  terra  di  Wiston.  Resosi  celebre,  fu  nominato 
membro  della  Società  reale  di  Londra  e  quindi  pro- 
fessore supplente  all'Università  di  Oxford,  dove  fu 
il  primo  che  insegnò  gli  clementi  di  Newton.  I  suoi 
lavori  principali  sono  una  Introduzione  alla  vera  fisica, 
che  trovò  grande  favore  all'estero,  ed  una  Introdu- 
zione alla  vera  astronomia,  pubblicata  nel  1718.  A 
Milano  esiste  una  edizione  latina,  intitiilata:  Intro- 
ductio  ad  veram  physicam  et  astronomiaiii  che  com- 
prende tutti  i  lavori  di  Keill. 

KEIRINGX  Alessandro.  Paesista  della  scuola  fiam- 
minga, nato  in  Anversa  nel  1600,  morto  in  Am- 
sterdam dopo  il  1G52.  Il  pittore  Poelenburg  spesse 
volte  completò  colle  figure  i  suoi  paesaggi. 

KEISER  Reinhardt.  Maestro  di  musica ,  nato  in 
•un  villaggio,  tra  Weissenfels  e  Lipsia,  nel  1673, 
morto  ad  Amburgo  nel  1739.  Lo  si  può  chiamare 
il  padre  dell'opera  tedesca;  prima  di  lui  l'opera 
tedesca  non  era  che  una  copia  servile  dei  modelli 
francesi  ed  italiani  della  giornata.  Brillò  special- 
mente per  l'invenzione  melodica,  il  vigore  e  la  giu- 
stezza dell'espressione  drammatica,  l'originalità  nel 
maneggio  dell'orchestra.  Lo  sue  opero  più  cono- 
sciute sono:  Ismene;  Il  re  pastore;  Maometto  II; 
Adone  innamorato;  La  forza  della  virtù;  Cine;  Po- 
mona  ;  Orfeo  ;  La  nascila  di  Minerva  ;  Salomone  e  il 
trionfo  della  saggezza  sull'amore;  Ottavia;  La  fedeltà 
coranata;  Masaniello  furioso;  La  costanza  forzala; 
L'inganno  felice;  La  forza  deW amore;  ecc. 

KEITELE  0  KEITELO.  Grande  lago  della  Finlan- 
dia, fra  i  governi  di  Wasa  e  di  Kuopio.  Compresi  i 
numerosi  suoi  annessi,  ha  una  superficie  di  681  kmq. 
€  comunica  a  S.  col  grande  lago  Payam,  il  quale 
è  tributario  del  golfo  di  Finlandia  per  mezzo  del 
Kymmene. 

KEITH.  Città  della  Scozia,  nella  contea  di  Banfi", 
sulla  ferrovia  da  Aberdeen  ad  Elgin,  con  6400  ab. 
Fabbrica  tela.  Nel  suo  sobborgo  di  Fife  Keith,  si- 
tuato sulla  riva  opposta  del  fiumicello  Isla  e  che 
conta  un  migliaio  di  abitanti,  si  tiene  in  settembre 
la  più  gran  fiera  di  cavaUi  e  di  buoi  di  tutta  la 
Scozia  settentrionale.  —  Keith.  Contea  degh  Stati 
Uniti,  nel  Nebraska,  capoluogo  Ogalalla. 

KEITH.  Famiglia  scozzese  che  diede  uomini  illu- 
stri, specie  nelle  armi.  Diremo  dei  principalissimi  : 
Giorgio.  Maresciallo  ereditario  di  Scozia,  più  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Mylord  maresciallo,  nato  verso 


KElTH. 


333 


il  1685,  morto  nel  1778.  Ricevette  una  perfetta  edu- 
cazione e  divenne  capitano  delle  guardie  della  re- 
gina Anna,  combattendo  valorosamente  sotto  Marl- 
bourough.  Nel  1715  si  dichiarò  per  gli  Stuardi  e 
fece  prendere  le  armi  alla  Scozia  in  favore  del  pre- 
tendente; ma  l'impresa  fallì  e  il  pretendente  che 
ora  stato  chiamato  dalla  Francia  e  proclamato  re 
a  Edimburgo,  dovette  tosto  ripartu-e.  Keith  fu  con- 
dannato a  morte,  privato  delle  dignità  e  dei  beni. 
Più  tardi  andò  in  Prussia,  ove  Federico  II  gU  con- 
fidò alcune  missioni  diplomatiche  e  il  governo  del 
principato  di  Neuchàtel  ove  Mylord  maresciallo  co- 
nobbe G.  G.  Rousseaue  fu  suo  amico  e  protettore, 
—  Giacomo.  Generale  al  servizio  della  Prussia,  scoz- 
zese di  nascita,  fratel  o  del   precedente,    nato  nel 
1696,  morto  nel  1758.  (liovanissimo,  ad  istigazione 
del'a   madre  si  pose  sotto  gli   stendardi    del  pro- 
tendente, e  prese  parte  alla  battagba  di  Scheriff- 
muir,  ove  fu  ferito.  Essendo  stata  dispersa  l'Armata 
del  pretendente,  Keith  si  rifugiò  in  Fi-ancia,   ove, 
sotto  la  direzione  di  Maupertuis,  si  diede  con  tanto 
successo  allo  studio  delle  matematiche,  che  l'Acca- 
demia delle  scienze,  lo  volle  suo  membro.  Nel  1728 
servi  neU'esercito  russo,  col  grado   di  geiun'ale  di 
brigata,   e  in  tale  qualità   si  distinse  in  tutte   le 
guerre  contro  i  Turchi  e  fu  primo   sulla  breccia 
alla  presa  di  Otchakof.  Nella  guerra   coUa  Svezia 
egli  decise  la  vittoria  di   Wilmanstrand   e  sloggiò 
gli  Svedesi  dalle  isole  d'Aland,  nel  Baltico  e  prese 
una  parte  importante  alla  rivoluzione  che  pose  Eli- 
sabetta sul  trono   moscovita.  Nel   1743   fu  creato 
feld-maresciallo.  Essendo  poi  stato  offeso  dal  mi- 
nistro Bestoujef,  Keith  lasciò  la  Russia  e  tornò  in 
Prussia  sotto  Federico  II,  che  gh  accordò  una  fidu- 
cia lUiaiitata  e  lo  nominò   governatore  di  Berlino. 
Scoppiata  la  guerra  dei  Sette  Anni,  Keith  entrò  nella 
bassa  Sassonia  alla  testa  di  una  divisione  e  com- 
battè a  Lowositz,  a  Praga,  a  Kollin  s'impadronì  di 
Halle  e  partecipò  alle  vittorie  di  Rossbach  e  di  Leut- 
hen.  Keith  morì  sul  campo  di  Ilochkirchen,  colpito 
da  una  palla  di  cannone  in  pieno  petto.  Fu  uomo 
di  grandissimo  talento,  di  un  coraggio  poco  comune, 
di  rigida  probità  e  di  provato   disinteresse.  Fede- 
rico II,  gli  fece   erigere  una    statua  in  marmo  a 
Berlino,  sulla  piazza  GuirUelmo.  — Giorgio  De  Stone- 
Haven  Marischal  (Lord  Visconte).  Celebre  ammira- 
gho  inglese,  nato  nel  1746,  morto  nel  1823.  Pro- 
nipote  dei  precedenti,    entrò   giovanissimo,    nella 
carriera  marittima  e  fece  subito  tre  viaggi  di  cir- 
cumnavigazione, prendendo  parte  aUa  guerra  contro 
le  colonie  americane.  Combattè  anche  tre   volte  i 
Francesi  nel  Mediterraneo  e  nel  1774  si  fé'  nomi- 
rare  membro  del  Parlamento  per  la  contea  di  Dum- 
baston.  Nel  1783,  Giorgio  III  lo  scelse  per  segre- 
tario e  ciambellano  del  Regno  di  Scozia  e  dodici 
anni  appresso  il  governo  inglese  gU  confidò  la  con- 
({uista  di  uno  dei  punti  più  importanti   del  globo, 
(juello  del  Capo  di  Buona  Speranza,  impresa  che 
gU  riuscì  feficemente  e  in  premio  della  quale  fu  no- 
minato Pari  d'Irlanda  e  Barone  Keith  de  Stone-Huven- 
Marischal.  Nel  1803  fu  nominato  ammiraglio  di  Ply- 
mouth e,  nel  1814,  il  principe  reggente,  creatolo 
visconte,  lo  incaricò,  il  4  agosto  1815,  di  notificare 
a  Napoleone  il  trattato  concluso  la  vigifia  con  l'In- 
ghilterra, l'Austria,  la  Prussia  e  la  Russia,  trattato 
che  dichiarava  l'ex-imperatore  prigioniero. 
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KEITHA  0  KITHA.  Città  dell'India  inglese,  nella 
provincia  nel  Nordovest. 

KEITHIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  apparte- 
nenti alle  Labiate.  Sono  erbe  o  arbusti  del  Brasile. 

KEITLOA.  E  una  spec  e  di  Rinoceronte  dell' Abis- 
sinia  meridionale,  detto  fìh.  Keitloa.  È  di  color  bruno 
])allido,  e  porta  due  lunghi  corni,  di  cui  il  poste- 
riore è  rivolto  in  avanti  e  supera  per  lo  più  il 
])rirao  che  è  affatto  rotondo.  L' animale  è  lungo 
circa  3  metri  e  i/g  alto  alle  spalle  1  m.  50. 

KEKREE  o  KEKRI,  Città  del  NO.  dell'India  inglese, 
nel  Ragiputana,  in  provincia  di  Agimir,  a  80  km. 
SE.  da  questa  città.  Conta  4900  ab. 

EELANCr.  Piccola  isola  dell'arcipelago  Malese,  al- 
l'estremità occidentale  della  grande  isola  di  Ceram, 
nelle  Molucche,  da  cui  è  separata  per  mezzo  dello 
stretto  di  Nassau,  largo  da  3  a  4  km.  È  lunga 
1:2  km.  da  0.  a  E.  e  larga  circa  8  da  N.  aS.  L'in- 
terno è  montuoso  e  le  coste  meridionali  sono  fra- 
stagliate. 

K'ELAOUN  0  K'ALAOUN  {Sif-ed-Din) .  Nono  sultano 
della  prima  dinastia  dei  Maraalucchi  di  Egitto,  regnò 
dall'anno  1279  al  1290  ed  ebbe  a  combattere  a  più 
riprese  contro  potenti  nemici  del  suo  Stato,  e  non 
regnò  veramente  se  non  dopo  aver  battuto  Melek- 
el-Kamel,  il  re  perfetto,  altro  emiro  che  si  era  fatto 
proclamare  re  a  Damasco. 

KELAT  KALAT  o  KHÈLAT.  Città  della  regione 
NE.  del  Belucistan  e  capitale  d'un  Kanato  o  prin- 
cipato posto  sotto  il  protettorato  britannico,  ri  si- 
tuata sopra  un  altipiano  che  forma  il  versante  oc- 
cidentale dell'alta  valle  del  Gandava,  nel  bacino 
dell'Indo  inferiore  e  conta  14.000  ab.  Kelat,  il  cui 
nome  significa  castello^  deve  la  sua  importanza  al- 
l'essere stata  scelta  dal  Kan  come  capitale  del  Re- 
gno. Ma  essa  domina  però ,  dalla  sua  posizione , 
le  strade  dell'India,  dell'Oceano  e  delle  frontiere 
afgane  e  persiane.  Esposta  a  tutta  la  violenza  dei 
venti  del  N.,  essa  ha  un  clima  molto  rigido  e  la 
neve  vi  ricopre  il  suolo  per  più  di  due  mesi  ogni 
anno.  11  frumento  e  l'orzo  vi  maturano  più  tardi 
che  in  Inghilterra  quantunque  a  25^^  più  al  sud. 
Una  sorgente  d'acqua  pura  e  copiosa  che  sgorga 
presso  la  città  ne  irriga  i  giardini  e  ne  muove  i 
mulini.  Pare  che  questa  fontana  sia  più  fredda  di 
notte  che  di  giorno.  Gli  abitanti  sono  Irani,  Baluci 
Bahni,  Ciati  e  alcuni  Indù,  quasi  tutti  maomettani 
sunniti.  GÌ'  Indù  hanno  il  monopoho  del  commer- 
cio e  i  Ciati  quello  dell'agricoltura,  mentre  gli  altri 
esercitano  le  manifatture.  Dopo  l'ultima  spedizione 
inglese  nell'Afganistan,  Kelat  è  diventata  una  specie 
di  possedimento  dell'Impero  anglo-indiano.  —  Kelat. 
Kanato  nella  parte  occidentale  del  Belucistan. 

Storia.  La  storia  di  Kelat  riassume  tutta  la  sto- 
ria del  Belucistan.  La  famiglia  che  ne  possedeva  il 
Khanato  nel  1810,  quando  Pottinger  vi  fece  la  me- 
morabile sua  escursione,  non  ne  aveva  il  dominio 
da  più  di  centocinquant'anni  ;  ne  era  stato  capo- 
stipite Keraber,  cui  eran  successi  di  padre  in  figlio 
Sember,  Moammed-Khan,  Abdulla-Khan,  Agi-Moam- 
raed-Khlan,  Nessir-Khan  (fratello  al  precedente), 
Mamud-Khan,  regnante  nel  1810.  Prima  dell'avve- 
nimento al  trono  dei  Kemberiani,  era  stato  il  Kelat 
governato  parecchi  secoli  da  una  dinastia  di  prin- 
cipi indù  0  Si-hua.  L'ultimo  ragià  indiano,  veden- 
dosi minacciato  da  un'orda  di  ladroni  nomadi,  ve- 
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nuti  dalle  parti  occidentali  del  Multan,  di  Scicarpus 
e  dell'alto  Sind,  chiamò  in  ajuto  Kember,  capo  dei 
montanari  Brani,  stabiliti  alle  frontiere  del  Seistan. 
Questi  depose  il  ragià,  dopo  averlo  liberato  dei 
suoi  esterni  nemici,  scacciò  suo  figlio  Senguir  dallo 
Zeri,  dove  regnava,  e  convertì  all'islanismo  la  mag- 
gior parte  dei  suoi  sudditi  indù.  Poco  si  sa  della 
storia  di  Kelat  durante  il  regno  dei  Kembriani; 
parlano  gh  storici  della  conquista  di  Kelat  per 
opera  dei  luogotenenti  di  Nadir-Scià,  Tamasp-Culi- 
Khan,  il  quale,  arrestatosi  nella  sua  marcia  trion- 
fale a  Candahar,  vi  stette  ad  aspettare  la  sotto- 
missione successiva  dei  paesi  vicini  al  Sind  (1737). 
I  suoi  luogotenenti  gli  spedirono  ostaggi  a  Canda- 
har i  due  figli  di  Abdulla-Khan,  il  quarto  dei  Kena- 
bersani,  lasciando  però ,  per  suo  comando,  in  mano 
di  codesto  principe  il  governo  del  suo  paese.  Uc- 
ciso poi  AbduUa  in  battaglia  a  Canpur  nel  Coz- 
Gondava,  combattendo  contro  i  nababbi  del  Sind, 
gli  successe  il  figlio  Agi-Moammed-Khan ,  che  ri- 
cevette da  Nadir-Scià  in  persona  il  calaat  o  vestito 
d'onore.  Fu  questo  sì  esoso  tiranno,  che  in  due 
anni  Kelat  era  diventata  quasi  deserta,  ed  i  capi 
delle  tribù  avevano  cessato  di  intervenire  al  dor- 
bar  o  ricevimento  di  Corte.  Nadir  allora  mandò 
a  Kelat  Nessir  o  Nasir-Khan,  fratello  minore  di 
Agi-Moammed,  perchè  deponesse  il  tiranno  e  re- 
stituisse al  paese  la  pace  e  la  prosperità.  Nessir 
pugnalò  il  fratello,  e  fu  nominato  beglerbek  o  so- 
vrano delle  Provincie  di  Gialavan  e  Saaravan,  com- 
preso il  distretto  di  Kelat.  Nessir  cominciò  il  suo 
regno  con  provvedimenti  liberali,  diminuì  le  tasse 
imposte  da  suo  fratello,  abolì  i  pedaggi,  e  cercò 
di  far  cessare  le  controversie  religiose  ;  adescò  gli 
Indù  in  varie  guise  a  venire  da  Schicarpur  e  da 
altre  città  commerciali  a  stabilirsi  a  Kelat,  dando 
loro  perfino  la  facoltà  di  riscuotere  un  quarto  di 
rupia  sopra  ogni  carico  di  camelli  entranti  nel 
bazar,  per  il  mantenimento  dei  bramini  e  di  una 
pagoda  ;  abbellì  la  capitale,  favorì  l'agricoltura  ;  nel 
1758,  undici  anni  dopo  la  morte  di  Nadir,  si  di- 
chiarò indipendente  dal  re  di  Cabul,  Amed-Scia-Ab- 
duli,  fondatore  della  Monarchia  durani,  che  gli  era 
successo  ;  ne  venne  una  guerra,  nella  quale  in  un 
primo  scontro  Nessir  uscì  vincitore,  ma  poi  fu  vinto 
da  Amed-Scià  in  persona  presso  Mastung,  ed  as- 
sediato in  Kelat  ;  riuscito  vano  l'assedio,  si  stipulò 
fra  i  due  contendenti  un  trattato,  pel  qualeA  med 
fidanzò  la  cugina  di  Nessir-Khan,  e  questi  gli  pro- 
mise ajuto  di  truppe  in  caso  di  bisogno,  tranne 
in  una  guerra  civile;  condizione  che  preservò  il 
Kelat  dai  lunghi  disordini  che  terminarono  nello 
smembramento  del  possente  Impero  afghanico.  Nel 
1761,  Nessir-  ,han  rese  ad  Amed-Scià  i  più  validi 
servigi  contro  i  Sciki,  e  nel  1769,  contro  i  Per- 
siani, ed  ebbe  in  compenso  il  distretto  di  Sciai,  il 
più  orientale  di  quanti  dipendono  dal  Khanato  di 
Kelat,  ed  anche  i  distretti  di  Mastung  al  N.  di 
Kelat  e  di  Errend-D'adgel  sulla  riva  occidentale 
del  Sind.  Morì  Tocchissimo  nel  1795,  passando  tra 
i  suoi  compaesani  in  proverbio  come  modello  di 
giustizia  e  di  virtù.  Gli  successe  il  figlio  quattor- 
dicenne Mamud-Khan,  che  ebbe  la  fortuna  di  po- 
tersi subito  sbarazzare  di  due  competitori,  il  cugino 
Beram-Khan  e  la  sorella  consanguinea,  e  di  vincere 
più  tardi  i  suoi  due  fratelli  cadetti  Mustafà-Khan 
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c  Reim-Khan  insorti    contro  di  lui  ;  ma   non  potè 
impedire  che  gli  Emiri  del  Sindi  si  impadronissero 
del  porto  di  Kerani,  né  prevenire  lo  smembramento 
successivo  de'  suoi  Stati,  dacché  gh  Achem^  i  go- 
vernatori delle  varie  provincie,  avevano  cessato,  gli 
uni  dopo  gli  altri  di  pagargli  il  tributo  e  di  rico- 
noscerlo capo.  Morì   dopo   ventisei  anni  di  regno, 
vittima,  secondo  alcuni,  di  veleno  propinatogli  da  una 
delle  sue  mogli,  gelosa  per  una  compagnia  di  baja- 
dere  che  aveva  fatto  venire  dal  Sind.  Gli  successe 
11  figlio  Merab-Khan,  fiacco,  zimbello  dei    favoriti; 
il  suo  regno  fu   travagliato  da  frequenti    insurre- 
zioni delle  diverse  provincie,  e  spogliato  definitiva- 
mente, nel  1880,  dai  Siki  di  quelle  di  Arand  e  Dagil, 
e  di  una  porzione  dei  distretti  dell'O.  dal  Khan  di 
Candahar.  In  mezzo    a  questi  trambusti  si   spinse 
innanzi  la  prima  spedizione   inglese  e   attraversò 
l'Indo,  dirigendosi  per  Candahar  e  Gazmi,  passando 
per  Kelat,  il  cui  Khan  veniva  considerato    devoto 
appieno  alla  causa  inglese.  Merab-Khan  poteva  dun- 
que ritenersi  sicuro  sul  suo  trono,  e  non  temere 
gli  invasori;  ma,   osteggiato  dai  suoi  cortigiani,  e 
messo  in  sospetto  presso  gl'Inglesi,  nel  1839  dalla 
colonna  inglese  spedizioniaria  di  Bombaj,  reduce  da 
Cabul  a  Sind,  si  staccò  il  generale  Willshire  con- 
tro Kelat  con  1260  uomini  e  sei  pezzi  d'artiglieria 
a  cavallo.  In  poco  tempo  una  delle  porte  fu  sfon- 
data a  colpi  di  cannone,  e  la  città  e  la  cittadella 
furono  prese  d'assalto  ;  il  Khan  fu  ucciso  con  400 
dei  suoi,  il  suo  palazzo  e  la  città  devastati  e  sac- 
cheggiati. Gli  fu  sostituito  Scià-Navez-Khan  discen- 
dente di  quel  Moammed  o  Moabah-Khan  che  aveva 
regnato  in  Kelat  un  secolo  prima,  ed  ultimo  rap- 
presentante   del  ramo    più  vecchio   della    famiglia 
Kembcr.    Così  lo   smembramento  della    Monarchia 
Urania  si  fece  ancora  più  ruinoso.  La  provincia  set- 
tentrionale di  Sauraran  con  Quetta  e  distretti  dipen- 
denti, e  quella  di  Coz-Gondava  coi  distretti   mon- 
tuosi finitinimi  furono  annesse  agli  stati  del  re  di 
Cabul,  e  il  possesso  delle  provincie  fluviali  dell'Indo, 
Ai'and  e  Dagil   fu    confermato  a  Rangit-Sing.    Ma 
poco  durò  sul  trono  Scià-Navaz-Khan,  che  le  tribù 
dell'O.  insoisero  nel  1840,  si  impadronirono  di  Ke- 
lat, deposero  Navaz,  fecero  prigioniero  e   uccisero 
sir  Loveday  ,  che  lo  favoriva.   GÌ'  Inglesi ,  irritati 
per  ciò,  tornarono  al  tempo  di  codesto  medesimo 
anno ,  e  ripresero  la  piazza  sotto  il  comando    del 
generale  ìSott,  e  riconobbero  per  sovrano  del  paese, 
col  nome  di  Mir-Nasi-Khan  il  figlio  quindicenne  di 
Merab-Khen,  e  gli  restituirono  quella  porzione  dei 
suoi  Stati  che  era  stata  incorporata  al  Khanato  di 
Cabul.  —  Kelat  Atoki  o  Kilat  Atek.  Parte  orientale 
del   territorio  turcomanno  nel  Turkestan  occiden- 
tale. È  una  lunga  e  stretta  oasi  che  appartiene  ora 
alla  provincia  russa  transcaspiana.  Suo  luogo  prin- 
cipale è  Lutfabad.  —  Kelat-i  Ghilgi  o  Kelat  i  Ghil- 
zai.  Città  0  meglio  fortezza  dell' Afganistan  centrale, 
a  120  km.  NE.  da   Kandahar  o  Candahar.  È  una 
irregolare  piazza  forte  che  si  erge  sopra  una  col- 
lina  isolata  e  racchiude    caserme  e  magazzini.  Ai 
suoi  piedi  si  aggruppano  in  disordine  villaggi  agricoli 
e  costruzioni  commerciali  diverse.  —  Kelat  i  Nadivi. 
Città  del  NE.  della  Persia,  nel  Korassan,  a  290  km. 
NE.  da  Mesced,  con  2500  ab.  11  governo  persiano 
vi  tiene  una  forte  guarnigione  per  sorvegliare  i  Tur- 
comanni  dei  dintorni,  oggi  sottomessi  alla  Russia. 
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KELGH  Cristiano.  Insigne  storico  tedesco,  nato 
nel  1657,  morto  nel  1710.  Figlio  di  un  predicatore 
luterano,  abbracciò  la  carriera  paterna,  e,  all'infuori 
dei  doveri  della  sua  professione,  non  si  occupò  che  ' 
di  studi  storici.  Si  ha  di  lui  una  bellissima  e  com- 
pleta Storia  della  Livonia  dei  tempi  più  remoti  fino 
al  1690  e  xm' Appendice  allo  stesso  lavoro,  rimasta 
inedita. 

KELENDRIA.  Città  dell'Anatolia,  in  faccia  all'isola 
di  Cipro.  Ha  un  porto  e  fa  commercio  di  legname. 

KÈLER-BELA  Alberto.  Scrittore  di  musica  da  ballo, 
nato  nel  1820  a  Bartfeld  (Ungheria)  morto  a  Wei- 
sbaden  nel  1882.  Oltre  alla  musica  da  ballo  scrisse 
delle  ouverture  e  degli  a  solo  per  violino. 

KELETSCH.  Città  del  Turkestan,  nel  Kanato  di 
Bokkara,  a  S.  di  questa  città  e  sulla  destra  del 
Gihun. 

KELHEIM  e  KEHLHEIM.  Città  della  Bassa  Baviera, 


Fig.  4321.  —  Kelheira. 

a  48  km.  NO. ,  da  Landshut  e  sulla  riva  sinistra 
del  Danubio,  là  dove  questo  fiume  riceve  l'Altmùhl. 
Sopra  una  vicina  montagna  venne  eretto  il  Michel- 
sberg  monumento  commemorativo  delle  Campagne 
dal  1813-1815.  Vi  sono  cave  di  marmo  e  di  altre 
pietre  calcari.  La  città  è  stazione  ferroviaria  della 
linea  Ingolstadt-Ratisbona,  fa  commercio  di  legnami 
e  conta  3100  ab. 

KELIDONIA.  Promontorio  e  gruppo  d'isole,  sulla 
costa  meridionale  dell'  Anatolia,  a  S.  del  golfo  di 
Satalieh. 

KELITSCH.  È  un  uccello  appartenente  agli  Eu- 
plocami  0  gaUi-fagiani  detto  scientificamente  Euplo- 
Camus  albocristatus.  Abita  la  regione  austro-occiden- 
tale dell'Himalaja.  Superiormente  è  d'un  bell'azzurro 
splendente,  col  dorso  bianco  a  ondulazioni  nere  e 
ciuffo  bianco;  ventralmente  grigio.  Vive  nelle  regioni 
alpestri,  non  oltre  8  mila  piedi  sul  livello  del  mare. 
Inseguito,  si  salva  correndo,  ed  anche  poi  volando. 
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Grida  in  modo  particolaro,  e  i  maschi,  al  tempo  de- 
gli amori,  producono  colle  ali  un  forte  rumore,  se- 
dandosi a  combattere.  Affine  è  il  Kirrik  {Euploca- 
mus  melanotus)  ,  nero  supenormente  e  bianchiccio 
inferiormente.  Abita  le  parti  orientali  dell'Hraalaya. 

KELroS  a  KALroB.  Città  del  Basso  Egitto  ,  nel 
delta  nilotico ,  in  mezzo  a  linee  ferroviarie  e  con 
una  importante  fattoria  di  cotoni, 

KELLAMAGALOM.  Città  dell'India  inglese,  in  pre- 
sidenza di  Madras. 

KELLER  Antonio.  Uomo  di  Stato,  svizzero,  nato 
a  Lucerna  nel  1673,  morto  nel  1752.  Dopo  aver 
occupati  diversi  impieghi  nell'  amministrazione  pub- 
blica, divenne  cancelHere  e  membro  del  Senato  della 
sua  città  natale,  che  lo  mandò,  nel  1715,  come  de- 
putato all'epoca  della  conclusione  del  Trattato  di 
alleanza  tra  la  Svizzera  e  la  Francia.  Dieci  anni 
dopo  si  distinse  per  l'energia  impiegata  a  rivendicare, 
per  il  governo  del  suo  paese,  1 1  diritto  di  destituire 
i  curati  e  sostituirU  senza  consultare  l'autorità 
ecclesiastica  ;  ne  risultò  una  rottura  completa  fra 
la  Santa  Sede  e  la  Repubblica  di  Lucerna.  La  di- 
vergenza si  aggiustò  nel  1727  con  una  transazione. 

EELLER  Enrico.  Filologo  ed  erudito  tedesco,  nato 
nel  1812,  morto  a  settantacinque  anni.  Si  occupò, 
finiti  gli  studi,  della  letteratura  del  Medio  Evo  sotto 
Uhland  e,  nel  1834,  fu  addottorato  in  filosofia.  Inse- 
gnò a  Tubinga  letteratura  romana  e  tedesca,  e  più 
tardi  soggiornò  sei  mesi  in  ItaUa,  per  farvi  delle 
ricerche  storiche.  Si  hanno  fra  altro  di  lui:  7/ ro- 
manzo dei  sette  saggi  ;  Tradizioni  della  Francia  antica; 
Poesie  tedesche  deWetà  di  mezzo  ;  Tesoro  di  novelle  ita- 
liane, ecc. 

EELLER  Doroteo  Luigi  Cristoforo  {conte).  Diplo- 
matico e  uomo  di  Stato  ,  tedesco,  nato  nel  1757, 
morto  nel  1827.  Finiti  gli  studi  intraprese  la  car- 
riera diplomatica  e  fu  addetto  al  Gabinetto  del  ba- 
rone Dalberg,  amministratore  dell'elettorato  di  Ma- 
gonza.  Ottenne  poi  a  Berlino  il  titolo  di  Consigliere 
di  legazione  e  quindi  di  ciambellano,  e  nel  1 797  fu 
mandato  a  Vienna  in  qualità  di  ministro  plenipo- 
tenziario. Il  re  di  Prussia  lo  nominò  più  tardi  pre- 
sidente della  reggenza  di  Erfurth,  ove  rimase  lino 
alla  morte. 

EELLER  Federico.  Morto  a  Zurigo  nel  1881.  È 
celebre  per  essere  stato  il  primo  a  scoprire  le  abi- 
tazioni lacustri  della  Svizzera. 

EELLER  Giorgio.  Insigne  teologo  cattolico,  nato 
ad  Ewattingen  (Selva  JNera)  nel  1760,  morto  nel 
1827.  Si  distinse  per  le  sue  opinioni  liberah.  Fu 
uno  dei  più  attivi  collaboratori  degli  archivii  per 
le  Conferenze  pastorali  del  vescovo  di  Costanza,  fon- 
dati da  Wessemberg ,  del  quale  seguì  sempre  le 
traccio.  Durante  la  sua  dimora  ad  Arau,  pubbbcò 
Ore  di  devozione,  hbro  che  ebbe  un  gran  successo 
specialmente  in  Germania  ed  in  Svizzera,  ove  se  ne 
fecero  più  di  ventitré  edizioni.  Poi  scrisse  :  L'Ideale 
per  ogni  stato;  Chatholicon  che,  come  Videale,  ricorda 
le  sue  Ore  di  devozione.  Dopo  la  sua  morte  si  ri- 
trovò fra  le  sue  carte  una  serie  di  piccoli  articoli 
di  storia  ecclesiastica  e  un'  opera  intitolata  :  Fogli 
di  edificazione  e  di  meditazione  che  fu  pubblicata  a 
Friburgo  nel  1830. 

EELLER  DI  STEINBOGH  Federico  Lodovico.  Uomo 
politico,  magistrato  e  professore  insigne,  nato  a 
Zurigo  nel  1799,  morto  nel    1850.  Fu  professore 
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di  diritto  civile  a  Zurigo,  ove,  allo  scoppiare  della 
rivoluzione,  si  pose  alla  testa  del  partito  liberale 
di  Zurigo,  che  va  debitrice  a  lui  della  caduta  del 
governo  feudale  e  dell'introduzione  di  molte  demo- 
cratiche franchigie.  Fu  membro  del  Gran  Consiglio, 
presidente  del  Tribunale  supremo;  Presidente  della 
Confederazione,  ed  ebbe  altri  onorifici  ed  alti  in- 
carichi. Disgustatosi  poi  nella  lotta  dei  partiti,  ab- 
bandonò Zurigo  ed  accettò  una  cattedra  di  diritto 
ad  Halle,  in  Prussia,  dove,  sahto  in  breve  in  rino- 
manza, fu  chiamato  a  sostituire  a  Berlino  la  cat- 
tedi-a  del  celebre  Puchta.  Dopo  il  1848  manifestando 
sentimenti  pohtici  opposti  ai  suoi  precedenti,  si 
schierò  colla  reazione,  ed  ebbe  grandi  onori.  Lasciò 
opere  di  merito. 

EELLERHOVEN  Maurizio.  Ritrattista,  nato  ad  Al- 
tenrath  (Ducato  di  Berg)  nel  1758,  morto  a  Mo- 
naco nel  1830.  Fece  i  ritratti  di  Massimiliano  I  di 
Baviera,  di  Gustavo  Adolfo  IV  di  Svezia,  dell'arci- 
duca Carlo  d'Austria  e  d'altri  personaggi  dell'epoca. 

EELLERIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti alle  Eleaginee.  Sono  arbusti  che  vivono  nelle 
regioni  temperate  dell'emisfero  boreale. 

EELLERMANN  {di).  Famiglia  francese  di  Strass- 


Fig.  4322.  —  Kellerinann  Francesco  Stefano. 

burgò  che  diede  uomini  illustri:  Francesco  Cristo- 
foro. Duca  di  Valray  e  maresciallo  di  Francia,  nac- 
que nel  1755  e  morì  nel  1820.  Scoppiata  la  Rivo- 
luzione, fu  comandante  dell'esercito  della  Mosella  e, 
con  soli  22.000  uomini,  seppe  resistere  a  120.000 
nemici,  ottenendo  a  Valmy  una  splendida  vittoria 
alla  quale  la  Francia  deve  la  sua  salvezza.  Venne 
incarcerato  per  opera  di  invidiosi  della  sua  gloria, 
ma  poi,  liberato,  ottenne  il  comando  dell'esercito  delle 
Alpi  e  dell'Italia.  Napoleone  lo  fece  senatore,  ma- 
resciallo e  duca ,  e  gli  affidò  il  comando  di  vari 
Corpi  d'armata.  —  Francesco  StefaiJO.  Figlio  del  pre- 
cedente, nacque  nel  1770,  e  morì  nel  1835.  Fece 
la  sua  prima  campagna  in  Italia,  sotto  gli  occhi  del 
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padre.  Nominato  generale  di  divisione  dopo  la  bat- 
taglia di  Marengo,  combattè  ad  Austerlitz.  Si  distinse 
a  Bautzen  ed  anche  alle  battaglie  di  Nangis  e  Pro- 
vins.  Caduto  Napoleone,  non  ebbe  più  nessuna  parte 
negli  avvenimenti,  scrisse  però  qualcosa  sul  duca 
di  Rovigo.  —  Francesco  Cristoforo  Edmondo  (di). 
Uomo  politico  francese,  figlio  del  precedente,  nato 
nel  1802,  morto  a  sessantacinque  anni.  A  ventidue 
anni  fu  addetto  all'Ambasciata  di  Costantinopoli  e 
due  anni  dopo  fu  mandato  a  Parigi  per  recarvi  il 
Trattato  di  Ackermann.  Dopo  aver  occupato  diverse 
cariche  importanti  fu,  nel  1843,  uno  dei  cinque  de- 
putati che  diedero  le  loro  dimissioni,  allorché  la 
Camera  ebbe  adottato,  nel  suo  indirizzo  al  discorso 
del  Re,  uu  paragrafo  che  urtava  i  suoi  pricipi  po- 
htici.  Pubblicò  vari  pregevoli  lavori  fra  cui:  Modo 
di  comhallere  il  socialismo  ;  Colpo  d'occhio  sui  rapporti 
della  Francia  all'Europa  ;  Storia  della  Campagna  del 
1800,  ecc. 

KELLERWALD.  Monte  dell'O.,  della  Prussia  nella 
presidenza  di  Cassel  (Assia  Nassau),  alto  670  m.  e 
ricco  di  minerali  di  ferro. 

EELLGREN  Giovanni  Enrico.  Nacque  a  Hoby ,  nel 
1751  e  morì  nel  1795.  Studiò  nell'Università  di  Abo 
in  Svezia,  e  nel  1744  andò  a  Stoccolma,  ove  fondò 
un  giornale  col  titolo  la  Posta  di  Stoccolma  e  si  mo- 
strò, partigiano  della  letteratura  francese.  Scrisse 
alcune  liriche  molto  armoniose.  Allorquando  nel 
1786  istituivasi  l'Accademia,  Gustavo  111  lo  nominò 
membro  di  essa,  suo  segretario  e  bibliotecario. 
Scrisse  quattro  drammi  che,  a  quanto  dicesi,  lo  stesso 
re  Gustavo  III  gli  suggeriva.  Essi  sono:  Gustavo 
Adolfo  ed  Ebba  Brahe,  GusLiro  Vasa,  la  Regina  Cri- 
slina,  Enea  a  Cartagine. 

KELLINGHUSEN.  Città  del  NO.  della  Prussia,  nella 
provincia  di  Sclileswig  llolstein,  in  presidenza  di 
Schleswig ,  a  26  km.  NE.  da  Gliickstadt.  Conta 
2700  ab.,  fabbrica  ceramica,  macchine,  birra,  e  fa 
commercio  di  cereali,  di  legno  e  di  bestiame. 

KELLNER  Gustavo.  Pianista,  nato  a  Weida  (Sas- 
sonia-Weimar) nel  1709,  morto  a  Weimar  nel  1849. 
Scrisse  due  operette  date  a  Potsdam,  suonate  per 
pianoforte,  canzoni,  ecc. 

KELLS.  Villaggio  della  Scozia,  nella  contea  di 
Kirkcudbright,  all'estremità  meridionale  del  lago 
Ken,  con  un  migliaio  di  abitanti.  —  Kells  già  Ken- 
lis.  Città  dell'Irlanda,  nel  Leinster,  in  contea  di 
Meath,  a  16  km.  N.  da  Trim,  con  4100  ab.  È  ba- 
gnata dal  Blackwater  affluente  della  Boyne,  fab- 
brica merletti,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Dublino 
Oldcastle.  Conserva  molte  antichità  ecclesiastiche, 
interessantissime. 

KELLY  Giovanni.  Filologo  inglese,  nato  nel  1750 
e  morto  nel  1809.  Pubblicò  nel  1803  una  Practi- 
eal  Grammar  of  the  ancient  Gaelic  or  language  of  the 
isle  of  Man,  ecc.  e  più  tardi  un  Triglot  Dictionary 
of  the  celtic  Tongue  as  is  spoken  in  the  Highlands  of 
Scotland,  Ireland,  and  the  Me  of  Man. 

KELLY  0'  KELLY  Michele.  Compositore  di  musica, 
nato  a  Dublino,  circa  il  1764,  morto  nel  Maggio  del 
1826.  Aveva  aperto  una  libreria  musicale  nel  1802, 
ma,  essendogh  andati  male  gli  affari,  si  dedicò  al 
commercio  del  vino.  Parve  che  i  suoi  vini  non  fos- 
sero genuini  ed  originali  come  le  sue  composizioni, 
perchè  Sheridan  gli  propose  di  scrivere:  Michele 
Kelly  fabbricatore  di  vini  ed  importatore  di  musica. 
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Scrisse  e  compilò  quasi  per  intiero  la  musica  di 
62  drammi,  e  molte  canzoni  inglesi,  francesi  ed 
italiane.  Le  sue  reminiscenze,  scritte  da  Teodoro 
Hook  con  materiali  da  esso  forniti,  sono  un  piace- 
volissimo magazzino  di  aneddoti  musicali  e  conten- 
gono im[)ortanti  notizie  personali  su  Mozart. 

KELP.  E  questo  il  nome  dato  in  Inghilterra  allo 
ceneri  delle  piante  marine,  dalle  quali  esclusiva- 
mente un  tempo  si  estraeva  la  soda. 

KELSO.  Città  dell'Australia,  nella  Nuova  Galles 
del  Sud,  a  2  km.  da  Bathurst,  con  quasi  un  mi- 
gliaio di  abitanti.  È  stazione  della  ferrovia  Sydne}»-- 
Bathurst.  —  Kelso.  Città  della  Scozia,  nella  contea 
di  Roxburgh,  sulla  sinistra  del  fiume  Tweed,  con 
5300  ab.  Conserva  imponenti  ruine,  fa  commercio 
di  grano  e  di  bestiame,  ed  è  stazione  della  ferrovia 
da  Glasgow  a  Berwick-on-Tweed. 

KELTON.  Villaggio  della  Scozia,  nella  contea  di 
Kircudbright,  presso  la  riva  sinistra  della  Dee,  con 
3500  ab.  Conserva  parecchie  antichità  celtiche. 

KELSGH  0  KELCZE,  Città  dell' Austria-Ungheria, 
in  Moravia,  ali  km.  SE.  da  Weisskirchen.  Conta 
2700  ab.  e  fabbrica  panni  e  tele. 

KELZ  Giovanni  Federico.  Violoncellista ,  nato  a 
Berlino  nel  1786,  morto  ivi  nel  1862.  Fu  compo- 
sitore fecondo  e  spesso  scrisse  in  quello  stile  bur- 
lesco che  qualche  volta  Haydn  adottò.  Le  sue  opere, 
che  sommano  a  circa  300,  sono  quasi  tutte  istru- 
mentali. 

KELZ  Matteo.  Maestro  di  musica  tedesco  del  se- 
colo XVII,  nato  a  Bautzen,  morto  a  Soran  (Bran- 
deburgo). 

KEM.  Città  della  Russia  settentrionale,  nel  go- 
verno di  Arkangel,  a  555  km.  NO.  da  questa  città 
per  via  di  terra  e  a  300  per  via  di  mare.  Sorge 
sulla  costa  occidentale  del  mar  Bianco,  in  fondo  al 
piccolo  golfo  di  Kem  e  presso  la  foce  del  fiume  Rem. 
Non  conta  che  2000  ab.,  ma  è  l'emporio  principale 
della  pesca  e  del  commercio  di  quel  paese.  Sorge 
un  celebre  monastero  nella  vicina  isola  di  Solovetz- 
kiz.  E  un  antica  colonia  novgorodiana. 

KEMAKH.  Città  dell'Armenia  turca,  nel  vilayet 
di  Erzerum,  sopra  un  promontorio  che  domina  la 
riva  sinistra  dell'Eufrate  occidentale  o  Kara-Su. 
Conta  4000  ab.  ed  è  circondata  da  una  forte  mu- 
i-aglia  ai  piedi  della  quale  si  stendono  giardini  e 
foreste.  È  una  città  antichissima,  ed  essendo  im- 
])rendibile,  fu  per  lungo  tempo  una  delle  capitali 
dei  re  armeni ,  entro  la  quale  essi  custodivano  i 
loro  tesori. 

KÉMAL  ED-DIN.  Storico  arabo,  nato  in  Aleppo 
nel  1192,  morto  al  Cairo  nel  1261,  ove  l'invasione 
dei  Tartari  lo  aveva  obbbgato  a  cercare  un  nfugio. 
La  sua  vita  è  meno  conosciuta  d^lle  sue  opere. 
Scrisse,  anzitutto,  la  vita  di  tutti  gli  uomini  insi- 
gni nati  0  vissuti  in  Aleppo,  sotto  il  titolo:  Per  chi 
vuol  conoscere  la  storia  di  Aleppo,  che  fece  seguire 
da  altre  storie  interessanti  sull'Arabia. 

KEMAS.  Un  sottogenere  di  mammiferi  ruminanti, 
appartenente  ai  cervi. 

KEMBERG.  Città  della  Sassonia  prussiana,  in  pre- 
sidenza di  Merseburg,  a  12  km.  S.  da  Wittenberg, 
con  2800  ab.  È  bagnata  da  un  affluente  di  sinistra 
dell'Elba  e  fabbrica  guanti  di  pelle. 

KEMRLE  Carlo.  Celebre  autore  ed  attore  dram- 
matico, nato  nel  1725,  morto  nel  1854,  fratello  di 


(Proprietà  letteraria). 


43 


338 


KEMBLE   GIOVANNI   FILIPPO. 


Giovanni  Filippo  e  della  celebre  mistress  Siddons. 
Incoraggiato  dai  brillanti  successi  della  sorella  e 
del  fratello,  si  diede  alla  carriera  del  teatro,  nella 
quale  fece  rapidi  progressi  ed  esordi  accolto  molto 
bene  dal  pubblico.  Passò  poi  di  trionfo  in  trionfo 
nel  suo  paese  e  all'estero,  dove  raccolse  molti  al- 
lori e  molti  quattrini.  Kemble  scrisse  anche  pel 
teatro  ed  abbiamo  di  lui:  The  of  Child  Chance  e 
numerose  traduzioni  e  riduzioni  di  lavori  dramma- 
tici dal  tedesco,  dal  russo  e  dal  francese. 

KEMBLE  Giovanni  Filippo.  Famoso  attore  dram- 
matico ,  nato  a  Prescott  nel  1757  e  morto  nel 
1823.  Contrariato  da  suo  padre  nella  sua  vocazione 
per  il  palco  scenico,  entrò  in  un  seminario,  ma  fuggi- 
tosene presto  e  respinto  dal  genitore,  peregrinò  per 
varie  città  d' Inghilterra  in  cerca  di  fortuna.  Nel 
1783  entusiasmò  i  pubblici  di  Jorch  ,  Liverpool, 
Edimburgo  e  Londra  recitando  V  Amleto.  Divenuto 
in  seguito  direttore  di  due  teatri,  viaggiò  parecchio 
in  Ispagna  ed  in  Francia,  ove  fece  la  conoscenza  del 
celebre  Talma.  Stabilitosi  sul  continente  con  una 
rendita  annua  di  circa  50.000  lire  italiane,  si  fermò 
a  Losanna,  d'onde  allontanossi  solo  per  un  breve 
viaggio  in  Italia,  nel  1822.  Nel  1808  il  teatro  di 
Couvent-Garden ,  di  cui  egli  era  direttore  proprie- 
tario si  incendiò,  ma  in  poche  ore  si  raccolse  per 
sottoscrizione  una  somma  bastante  per  ricostruirlo, 
tanto  egli  era  amato  e  stimato  dagl'  Inglesi.  Il  solo 
duca  di  Northumberland  gli  regalò  in  questa  cir- 
costanza 10.000  sterlina,  pari  a  lire  itahane  250.000. 
Lasciò  un  opuscolo  intitolato:  Saggi  sopra  Macbeùh 
e  Riccardo  111,  e  varie  opere  drammatiche. 

KEMBLE  Giovanni  Michele.  Insigne  archeologo  in- 
glese, nato  nel  1807,  morto  nel  1857.  Ottenuti  i 
titoli  universitari ,  rivolse  la  sua  attenzione  a  molti 
corpi  scientifici  di  Berhno,  Stoccolma  e  Copenaghen. 
Fra  le  sue  molte  opere  si  citano:  A  Translation  of 
the  Poems  of  Beowulf;  The  Anglo-Saxon  Charters; 
Dialogue  of  Salomon  and  Saturnus,  ecc. 

KEMENY  Sigismondo  {barone  di).  Scrittore  e  uomo 
politico  ungherese,  nato  nel  1816,  morto  a  settan- 
t'anni.  Nel  1834  si  legò  coi  capi  dell'opposizione 
durante  la  Dieta  di  Clausenburg,  e  nel  1840  prese 
la  direzione  del  giornale  liberale  Erdélye  herado  della 
Transilvania.  Nove  anni  dopo  fu  nominato  consi- 
gliere del  ministero  degl'Interni,  redigendo  un  altro 
giornale  liberale;  ma,  dopo  Vilagòs,  che  distrusse 
le  speranze  dei  patriotti  ungheresi,  abbandonò  il 
partito  e  scrisse  delle  memorie,  fra  cui  ricordiamo: 
Dopo  la  rivoluzione;  Ancora  una  parola  dopo  la  rivo- 
luzione; Del  voto  e  della  opposizione,  ecc. 

KEMER.  Villaggio  dell'Ungheria  occidentale,  nel 
comitato  di  Szilagy,  con  2000  ab. 

KEMER  0  KEMIJOKI.  Capo  dell' AnatoUa  sul  Mar 
Nero,  a  E.  di  Trebisonda. 

KEMMU.  Città  della  Senegambia  in  paese  di 
Kaarta. 

KEMNAT  0  KEMNATH.  Città  della  Baviera,  nel 
circolo  dell'Alto  Palatinato,  a  100  km.  N.  da  Ra- 
tisbona,  con  1500  ab.  Coltiva  lino  nai  dintorni,  la- 
vora alcune  cavo  di  ardesie  e  di  pietre  da  coti,  e 
alcune  miniere  di  ferro,  possiede  alti  forni  e  fucine 
(h  ferro  ed  è  stazione  ferroviaria  della  linea  Wei- 
den-Neuenmarkt. 

KEMP  Giuseppe.  Maestro  di  musica,  nato  ad  Exeter 
(Inghilterra)  nel  1778,  morto  a  Londi-a   nel  1824. 


KEMPIS   TOMMASO. 

Le  migliori  sue  opere  sono:  Il  Giubileo;  V  assedio 
d'isea;  Illustrazione  musicale  delle  bellezze  di  Sha- 
kespeare. 

KEMPE  Stefano.  Riformatore  tedesco,  nato  in  Arry 
burgo  nel  1475,  morto  ivi  nel  1540.  Dopo  compiuti 
gli  studi  a  Rostock,  si  fé'  cappuccino  ;  poi,  avendo 
abbracciate  le  dottrine  di  Lutero,  le  predicò  in  Am- 
burgo con  tanto  successo  che  fu  nominato,  nel  1523, 
primo  pastore  protestante  e  convertì  una  gran 
parte  della  popolazione.  Nel  153  andò,  cogli  stessi 
intenti,  a  Luneburgo,  ove  gettò  le  basi  di  un  ordine 
religioso.  Si  hanno  di  lui  :  Una  storia  della  riforma 
di  Amburgo  e  varie  memorie  pubblicate   nel  1693. 

KEMPELEN  Volfango  {barone  di).  Meccanico  un- 
gherese, nato  nel  1734  e  morto  nel  1804.  Nel  1783 
espose  a  Parigi  un  automa  inventato  da  lui  cioè: 
//  giuocatore  di  scacchi,  fantoccio  che  eseguiva  tutte 
le  operazioni  del  giuoco  in  modo  da  vincere  sem- 
pre. E  l'invenzione  più  perfetta  in  simil  genere  che  sia 
stata  fatta  finora.  Kempelen  fu  anche  l'inventore  di 
una  macchina  che  emetteva  voci  umane,  di  cui 
esplicò  il  meccanismo  in  un  suo  lavoro  che  portava 
per  titolo:  La  meccanica  della  parola,  accompagnata 
dalla  descrizione  di  una  macchina  parlante,  arricchita 
di  27  stampe.  Copri  varie  cariche  importanti  in  Un- 
gheria ed  a  Vienna.  Lasciò  anche  vari  lavori  lette- 
rari, ed  una  commedia  intitolata  ;  Lo  sconosciuto  be- 
nefico. 

KEMPEN.  Paese  del  Belgio,  detto  anche  Kempen- 
land  0  Campina.  —  Kempen  am  Rhein.  Città  della 
Prussia  renana  in  presidenza  di  Diisseldorf,  a  32  km. 
NO.  da  questa  città,  con  5800  ab.  E  forse  la  patria 
del  presunto  autore  della  Imitazione  di  Cristo,  cioè 
del  celebre  Tommaso  di  Kempis.  Fabbrica  stoffe 
di  lino,  di  lana  e  di  seta  ed  è  stazione  della  fer- 
rovia Crefeld-Clèves.  —  Kempen  in  Posen.  Città 
della  Polonia  prussiana,  nella  presidenza  di  Posen 
a  20  km.  S.  da  Schildberg,  con  6200  ab.  di  cui 
2200  Ebrei.  Fabbrica  sapone,  aceto  ed  alcool,  ha 
una  manifattura  di  tabacco,  è  punto  d'incrocio  delle 
ferrovie  Varsavia-Breslavia  e  Posen-Kreuzenburg, 
e  fa  commercio  di  cavalli,  pelU,  ecc. 

KEMPER  Giovanni  Melchiorre.  Giureconsulto  olan- 
dese, nato  in  Amsterdam  nel  1776,  morto  nel  1824. 
Dopo  finiti  gli  studi  fu  avvocato  in  Amsterdam; 
nel  1799  divenne  professore  di  diritto  civile  e  na- 
turale in  llarderuyck  e  più  tardi  a  Leida.  Kemper, 
che  aveva  abbracciato  il  partito  di  una  ragionevole 
libertà,  elevò  la  voce,  fino  dal  1806,  nella  Raccolta 
di  lettere  olandesi  contro  l'influenza  esercitata  dal 
governo  francese  sulla  Repubblica  batava.  All'epoca 
dei  rovesci  di  Napoleone,  nel  1813,  secondò,  con 
tutte  le  sue  forze,  l'insurrezione  in  Olanda,  cercando 
riacquistare  la  sua  indipendenza.  Dopo  il  ripristi- 
naraento  della  Casa  di  Nassau,  ricevette  le  lettere 
di  nobiltà  e  fu  nominato  rettore  dell'Università  di 
Leida,  Consighere  onorario  e  membro  dell'Istituto 
reale  d'Amsterdam.  Pubblicò  moltissime  opere  della 
più  grande  importanza. 

KEMPHER  Gerardo.  Insigne  filologo  olandese,  vis- 
suto nella  prima  metà  del  secolo  decimottavo.  Di- 
venne rettore  del  collegio  d'Alemaer.  Si  hanno  di 
lui  molte  opere  importanti,  fra  cui  :  De  errore  prò- 
fanarum  religionum  ;  Raccolta  d'Idillii;  Traduzione  d'A- 
nacreonte;  Elena  in  Egitto,  tragedia,  ecc. 

KEMPIS  Tommaso  {da).  Scrittore  tedesco  di  gran 
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fama.  Nacque  nel  1380  e  mori  nel  1471.  Il  suo 
vero  nome  era  Hainmerchen  che  suona  in  latino 
Malleolus,  in  italiano  piccolo  martello.  Si  chiamava 
Kempis,  da  Kempen,  città  dove  egli  era  nato.  Pel 
suo  amore  allo  studio,  i  suoi  genitori  lo  destinarono 
alla  Chiesa,  mandandolo  a  Deventer  in  una  casa 
di  canonici  regolari.  Nel  1399  entrò  nella  casa  dei 
canonici  Agostiniani  di  Monte  S.  Agnese ,  di  cui 
suo  fratello  era  priore.  In  convento,  Tommaso  im- 
piegava buona  parte  del  suo  tempo  nel  copiare  libri 
di  canto,  onde  ricavarne  qualche  guadagno.  Nel  1425 
venne  eletto  sotto-priore,  e,  qualche  anno  più  tardi, 
anche  priore.  Essendosi  però  mostrato  poco  adatto 
a  coprire  quella  carica,  si  dimise.  Egli  lasciò  scritte 
alcune  operette  ascetiche;  ma  l'opera  che  servì  a 
renderlo  celebre  è  Vlmilazione  di  Cristo^  opera  che 
pili  tardi  si  è  provata  non  essere  sua ,  ma  aver 
egli  semplicemente  copiata. 

EEMPO  A.  Martena.  Celebre  giureconsulto  e  sto- 
rico frisone,  della  prima  metà  del  secolo  decimo- 
sesto. Aveva  acquistata  una  grande  riputazione  di 
sapere,  e  aveva  adempiuto  con  successo  varie  im- 
portanti missioni,  allorché  l'arciduca  Carlo  (che  fu 
poi  imperatore)  lo  nominò  Consigliere  della  Frisia, 
incaricandolo  di  raccogliere  gli  annali  politici  della 
Frisia  e  nello  stesso  tempo  di  compilare  un  lavoro 
che  avesse  potuto  servire  di  base  per  istabilire  i 
diritti  del  popolo  frisone  e  quelli  del  suo  sovrano. 
K.empo  principiò  l'opera  sua  dell'anno  1498,  cioè 
dall'arrivo  del  duca  Alberto  di  Sassonia  in  Frisia 
e  lo  condusse  fino  al  1545.  Questa  raccolta  legi- 
slativa e  storica,  approvata  dagli  Stati  e  dal  Consi- 
glio imperiale,  ebbe  per  titolo  Hel  Landi-boeck  (Il 
codice  provinciale  della  Frisia). 

KEMPSTON.  Villaggio  dell'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Bedford ,  a  4  chilometri  da  questa  città, 
con  3900  abitanti.  É  bagnato  dall'Ouse  tributario 
del  Wash. 

KEMPTEN.  Città  della  Baviera,  a  85  km.  SO.  da 
Augusta  e  suU'Iller,  affluente  di  destra  del  Danu- 
bio. Essa  è  la  città  più  importante  della  Baviera 
nella  regione  dei  monti,  conta  un  gran  numero  di 
stabilimenti  di  educazione  e  di  beneficenza  e  anno- 
vera 14.000  ab.  Nei  dintorni  sgorgano  sorgenti 
minerali  ed  esistono  stabilimenti  balneari.  In  città 
si  fabbricarlo  in  quantità  la  carta,  i  filati  e  tessuti 
di  cotone.  E  stazione  della  ferrovia  che  va  da  Lin- 
dau  ad  Dima  ed  Augusta.  È  una  città  antichissima, 
il  cui  nome  gaUico  era  Campodunum. 

KEN  o  KENT.  Fiume  della  Scozia,  in  contea  di 
Kirkcudbright.  Atti-aversa  il  lago  Ken,  riceve  alla 
destra  la  Dee,  e  si  getta  nel  golfo  di  Solway.  — 
Ken.  Fiume  dell'Inghilterra,  nella  contea  di  West- 
moreland.  Passa  per  Kendal  e  sbocca  nella  baia  di 
Morecambe. 

RENATE.  Antica  città  della  Palestina,  in  Perea, 
fi'a  i  monti  d'Alsadamo.  Era  detta  anche  Nobah  o 
Canalha.  Ne  restano  considerevoli  e  begli  avanzi 
architettonici. 

KENDAL  (KIRBY).  Città  dell'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Westmoreland  sulla  riva  destra  del  Ken  o 
Kent  che  si  getta  nella  baia  di  Morecambe.  Conta 
colle  frazioni  21.000  ab.  ed  è  una  delle  più  anti- 
che città  manifatturiere  del  Regno  Unito,  poiché  le 
industrie  vi  furono  importate  da  operai  fiamminghi 
all'epoca  di  Edoardo  III.  Ora  si  vi  fabbricano  prin- 
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cipalmente  le  maglie  ed  i  panni  di  fantasia.  È  sta- 
zione della  ferrovia  Lancaster-Wildemere. 

KENDALL  {Il  reverendo).  Insigne  filologo  e  mis- 
sionario inglese  ,  morto  nel  1835.  Fu  uno  dei 
primi  a  recarsi  nella  Nuova  Zelanda  per  conver- 
tire gl'indigeni  al  cristianesimo  e  divenne  presto 
sopraintendente  della  missione.  I  capi  del  distretto 
di  Hokianga  gli  fecero  dono  di  un  vasto  podere  e 
fu  convenuto  ch'egli  avrebbe  preso  stabile  dimora 
fra  essi.  Di  tutti  i  filologi  che  si  sono  occupati  di 
lingue  austrafiane,  Kendall  è  stato,  senza  dubbio,  il 
più  valente.  Scrisse:  A  Grammar  and  Vocakilari/ 
of  the  language  of  New-Zealand^  ecc.  fu  pubblicata 
dalla  Società  dei  Missionari. 

KENDALL  Amos.  Giornalista  e  uomo  di  Stato,  ame- 
ricano, nato  nel  1789  nel  Massachusset,  morto  nel 
1869  a  Washington.  Ebbe  difficiU  i  principi  della 
carriera,  essendo  figlio  di  poveri.  Fu  alla  direzione 
dell'  «  Argusof  Nestern  America  d,  giornale  ufficiale  del 
Kentucky,  fondò  il  Globe,  organo  della  politica  del- 
l'in allora  presidente  Jackson;  nel  1835  entrò  nel 
Ministero  come  direttore  generale  delle  poste,  ser- 
vizio che  migliorò  sistemandolo  in  modo  ammire- 
vole. Fra  i  suoi  scritti  merita  speciale  menzione  la 
sua  Vita  del  generale  Jackson.  Militò  sempre  nel  par- 
tito dei  democratici. 

KENDRICK  Giovanni.  Celebre  navigatore  ameri- 
cano,  nato  nel  1751,  morto  nel  1800  nella  rada 
d'Hawai  (isole  Sandwich).  Di  spirito  estremamente 
avventuroso,  fu  uno  dei  primi  ufficiali  americani 
che  intrapresero  viaggi  di  scoperte  utili  e  gloriose. 
Nell'agosto  del  1787,  comandante  del  Columbia  e 
dello  sloop  Washington,  esplorò  la  costa  nord-ovest 
dell'America  e  le  isole  del  Pacifico.  Il  Congresso  fece 
coniare  una  medaglia  in  commemorazione  di  questo 
viaggio.  Nel  1791  Kenarick,  in  unione  a  Douglas, 
sui  bricks  Washington  e  Grece  fece  un  altro  viag- 
gio nei  mari  del  sud.  Visitò  poi  l'Oceania  e  si  tro- 
vava nella  rada  dell'isola  Hawai,  allorché  un  ca- 
pitano inglese,  rispondendo  al  suo  saluto,  fece  tirare 
un  colpo  di  cannone  carico  a  mitraglia.  Kendrick 
e  due  mozzi  del  suo  bastimento  caddero  mortal- 
mente feriti. 

KENGUN  (RENDER).  Città  della  Persia,  nel  Farsi- 
stan,  a  S.  di  Sciraz  sulla  costa  del  golfo  Persico. 
Conta  6000  ab.  ed  ha  una  rada  sicura. 

KENHAWA  (GREAT  e  LITTLE).  Due  fiumi  degli  Stati 
Uniti  che  scendono  dai  monti  Alleghany  e  si  get- 
tano nell'Ohio  alla  riva  sinistra.  Il  primo  è  lungo 
450  km.  e  forma  una  cascata  al  di  sotto  di  Char- 
lestown. 

KENIA.  Picco  nevoso  dell'Africa  equatoriale,  che 
si  erge  un  po'  a  S.  dell'Equatore,  a  circa  400  km. 
dalla  costa  orientale  o  dei  Suaheli  (Zanzibar)  e  a 
circa  300  dal  lago  Vittoria.  La  sua  altezza  è  va- 
lutata a  5500  m.  Fa  parte  della  catena  che  si  svi- 
luppa da  N.  a  S.  e  termina  col  picco  potente  del 
Kilimangiaro  il  quale  è  situato  a  300  km.  da  quello 
del  Kenia.  Scoperto  da  lontano  nel  1849  dalD.  Krapf, 
il  Kenia  venne  poi  visitato  alla  sua  base  e  sulle 
sue  pendici  da  altri  Europei.  Esso  viene  descritto 
come  un  cono  isolato,  di  forma  vulcanica,  il  quale 
termina  con  un  picco  acuto  coperto  di  neve. 

KENILWORTH.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Warvvick ,  a  7  km.  da  questa  città  e  sulla  fer- 
rovia Oxford-Coventry.  Conta  4200  ab.  vanta  alcune 
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ruine  in  parto  restaurate  ed  esercita  la  concia  delle 
pelli  e  la  fabbricazione  dei  prodotti  chimici.  Le  ruine 
del  suo  castello,  che  Cromwell  prese  ed  i  suoi  uf- 
liciali  demolirono,  vennero  rese  popolari  da  Walter 
Scott. 

KENMARE.  Città  deli'li-landa,  nel  Munster,  in  con- 
tea di  Kerry  e  nel  fondo  della  baia  di  Kenmare. 
Conta  3800  ab.,  possiede  alcune  miniere  di  rame  e 
di  piombo,  ha  un  buon  porto  e  fa  commercio  di 
grano.  —  Kenmare.  Baia  dell'Irlanda,  anzi  il  più 
centrale  degli  estuurii  lunghi  e  profondi  che  ne  fra- 
staghano  la  estremità  SO.  È  lunga  50  km.  e  larga  8. 
Le  rive  sono  seminate  d'isolotti  e  di  seni  e  presen- 
tano graziosi  paesaggi.  È  detta  anche  Kenmare  river. 

KENMORE.  Villaggio  della  Scozia,  nella  contea  di 
Pcrth,  a  40  km.  NO.  da  questa  città,  nel  luogo 
dove  il  Tay  esce  dal  lago  dello  stesso  nome.  Conta 
1600  ab.  e  vanta  il  magnilico  castello  di  Taymouth. 

KENNAMICK,  Fiume  degli  Stati  Uniti,  nell'Indiana, 
allluente  del  lago  Michigan. 

KENNEBEC.  Fiume  del  Maine,  a  NE.  degli  Stati 
Uniti.  Nasce  col  nome  di  Moose  ai  confini  del  Ca- 
nada, serpeggia  da  0.  a  E.  poi  piega  a  N.  poi  di 
nuovo  a  E.  passa  di  lago  in  lago  fino  a  quello  grande 
di  Moosehead,  lungo  50  km. ,  largo  20  e  circondato 
da  paludi ,  da  cui  esce  col  nome  di  Kennebec , 
volge  a  S.  e  si  getta  nell'Atlantico  dopo  un  corso 
di  360  km.  Il  suo  maggiore  affluente  è  VAndroscog- 
gin  che  riceve  poco  prima  della  foce  e  ne  rad- 
doppia il  volume  —  Kennebec.  Contea  degli  Stati 
Uniti,  nel  Maine,  capoluogo  Augusta. 

KENNEDY.  Isoletta  solitaria  del  Pacifico  tropicale, 
scoperta  nel  1801  dalla  nave  inglese  Nautilus.  — 
Kennedy.  Una  delle  grandi  divisioni  territoriah  del 
Queensland,  nell'Australia,  con  470  km.  di  costa 
marittima,  dal  capo  Clinton  alla  baia  di  Rockin- 
ghain.  È  irrigata  dal  fiume  Burdekin,  possiede 
grandi  pascoli,  ed  ha  per  capoluogo  Rowen,  situato 
sulla  baia  di  Edgecumbe  o  Port  Denison.  —  Ken- 
nedy. Contea  dell'Australia,  nella  Nuova  Galles  del 
sud,  capoluogo  Lee.  —  Kennedy.  Contea  dell' Au- 
straha,  nel  Queensland. 

KENNEDY  Giacomo.  Insigne  prelato  scozzese,  nato 
nel  1405,  morto  nel  1466.  Nipote,  per  parte  di 
madre,  di  Roberto  III  re  di  Scozia,  dopo  essersi 
recato  a  Firenze  per  esporre  al  papa  Eugenio  IV 
il  piano  delle  riforme  che  meditava  per  la  sua  dio- 
cesi, prese  una  parte  importantissima  agli  affari  di 
Stato  della  Scozia,  nella  sua  qualità  di  Lord  can- 
cetlieT-e.  Durante  la  minorità  di  Giacomo  III  fu  con- 
sigliere della  reggenza,  ed  è  a  quest'  uomo  illumi- 
nato e  benefico  che  la  Scozia  deve  la  fondazione 
della  più  celebre  delle  sue  università,  cioè  quella 
di  Sant'Andrea. 

KENNEDY  Giovanni.  Celebre  matematico  e  crono- 
logista  inglese,  nato  verso  il  1700,  morto  nel  1770. 
Versatissimo  nell'  astronomia  ,  nella  matematica  e 
nella  cronologia,  scrisse  moltissime  opere,  fra  cui  : 
A  new  Method  of  stating  und  explaining  the  Scrip- 
iure  Cronology,  ecc.  ;  Examinalion  of  JacksorCs  crono- 
logical  antiquities,  ecc.  ;  A  complete  System  of  astrono- 
mical  Chronology,  ecc. 

KENNEDY  Giovanni.  Letterato  americano,  nato, 
nel  1795  a  Baltimora,  morto  a  sessantaquattr'anni. 
Laureato  in  legge  nel  1816,  riuscì  a  farsi  subito 
una  numerosa  clientela,  e  nel  1837  entrò  alla  Ca- 
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mera  dei  Rappresentanti  e  preparò  il  manifesto  col 
quale  egli  e  i  suoi  amici  rifiutavano  di  cooperare 
all'amministrazione  politica  del  presidente  Tyler. 
Si  hanno  di  lui  :  //  libro  rosso  ;  Scene  di  costumi  nella 
Virginia  ;  Gli  annali  di  Quodlitet,  satira  politica,  ecc. 

KENNEDYA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti alle  Papilionacee  e  al  sotto-gruppo  delle 
Faseolee.  Sono    arboscelli  della  Nuova  Olanda. 

KENNEHK  o  KINNEHK.  Città  dell'alto  Egitto,  sulla 
destra  del  Nilo,  E  centro  delle  carovane  che  si  re- 
cano a  Cosseir  sul  mar  Rosso. 

KENNELY.  È  il  nome  di  un  coscienzioso  sperimen- 
tatore, il  quale  nel  laboi'atorio  di  Edison  ha  fatto 
molteplici  sperimenti  allo  scopo  di  determinare  il 
riscaldamento  dei  conduttori  aerei,  come  pure  dei 
conduttori  ricoperti  di  cotone  e  posti  a  contatto  con 
legno,  come  è  generalmente  di  quelli  che  sono  nel- 
l'interno delle  abitazioni. 

KENNET.  Fiume  dell'Inghilterra  meridionale,  af- 
fluente di  destra  del  Tamigi.  Nasce  nella  contea  di 
Wilts,  presso  Swindon,  corre  costantemente  a  E. 
bagna  Marlborough  e  Nevvburg,  dove  comincia  ad 
essere  navigabile,  e  finisce  a  Reading.  Il  canale  di 
Kennot  e  Avon,  cominciando  a  Newbury,  accompa- 
gna il  fiume  a  Nungerford  e  proseguo  poi  verso 
0.  sino  al  fiume  Avon  a  Bath. 

KENNET.  Parecchi  re  di  Scozia  ebbero  questo 
nome;  i  più  importanti  sono  :  Kehnet  I.  Re  di  Scozia 
figlio  di  Congal,  resse  la  nazione  poco  più  di  un 
anno  e  morì  nel  606.  —  Kennet  IL  Salì  al  trono 
di  Scozia  neir833,  e  mori  neir854.  Rilevati  gli  spi- 
riti dei  suoi  connazionali,  vinse  i  Pitti  in  campale 
giornata  neir837.  L'anno  dopo,  valicato  la  Forth , 
li  cacciò  dal  paese  ch'ebbe  tutto  suo  e  che  allora 
fu  detto  Scozia,  —  Kennet  III.  Successe  nel  970 , 
a  Cullen  nel  regno,  respinse  i  Danesi  e  vinse  gli  In- 
glesi a  Strathcluyd.  Egli  morì  assassinato. 

KENNGOTTITE.  Minerale;  pura  varietà  della  Miar- 
girile  ;  della  formula  AgSbSo^  cristaUizzato  nel  sistema 
monoclino  poi  a  Torino. 

KENNICOTT  Beniamino.  Celebre  ebraicista,  cono- 
sciuto specialmente  per  aver  pubblicato  la  Bibi)ia 
nel  suo  testo  originale.  Egli  era  nato  a  Totnes, 
nella  contea  di  Devon  (Inghilterra)  nel  1718,  e 
mori  nel  1783.  Fece  dapprima  il  maestro  in  una 
scuola  di  carità,  ma,  desideroso  di  studi  più  ampli, 
si  recò  all'Università  di  Oxford,  e,  addottorato,  ot- 
tenne un  canonicato  e  il  posto  di  bibliotecario  nella 
Libreria  Radclijfe.  Riuscito  profondo  nell'ebraico  si 
diede  in  modo  speciale  all'esame  dei  testi  bibbci 
e  come  frutto  di  lunghi  e  pazienti  stadi  pubbficò, 
dopo  altre  opere  parziali  e  meno  importanti,  la 
Bibbia  Ebraica  (Oxford  1776-1780,  2  Voi.)  purgan- 
dola dagli  errori  e  dalle  interpolazioni  introdotte 
nei  testi  precedenti. 

KENNIS  Guglielmo  Gommaire.  Violinista  nato  a 
Lierre  (Belgio)  nel  1720,  morto  ivi  nel  1789  Scrisse 
12  sinfonie  per  orchestra,  o  molti  pezzi  per  vio- 
loncello, violino,  ecc. 

KENOMERIA.  Nome  dato  da  Becthelot,  ai  corpi 
organici  che  derivano  da  gruppi  diversi  e  sono  resi 
isoneri  per  fatto  di  eliminazioni  di  elementi  o  di 
residui. 

KENOSHA.  Città  a  N.  degli  Stati  Uniti,  nel  Wi- 
sconsin, con  6000  ab.  E  situata  sul  lago  Michigan, 
sulla  ferrovia  Mihvakee-Chicago,  ed   ha  un  porto 
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animatissimo  che  esporta  sopratutto  cercali,  farine, 
porci  e  lane.  —  Kenosha.  Contea  nel  N,  degli  Stati 
Uniti,  nel  Wisconsin,  capoluogo  Kenosha. 

EENRICE  Guglielmo.  Autore  drammatico  e  pub- 
blicista inglese,  nato  nel  17'^0,  morto  nel  1779.  Col- 
laborò in  parecchi  giornali  principali  con  articoli 
importanti  di  pohtica  e  di  critica  drammatica  che 
ebbero  grande  successo  e  scrisse  :  Phllosophical  and 
maral  Èpistks;  Fun^  parodia  tragicomica;  Falstaffs 
Wedding,  commedia;  The  Widowed  Wife,  comme- 
dia, ecc. 

KENSINGTON.  Parrocchia  del  S.  dell'Inghilterra, 
nella  contea  di  Londra.  Fa  parte  della  grande  me- 
tropoli. —  Kensington  Norwood.  Città  dell'Australia 
meridionale,  a  9  km.  d  a  Adelaide  di  cui  è  sostan- 
zialmente un  sobborgo.  Conta  11.000  ab. 

KENT.  Contea  marittima  all'estremità  SE.  dell'In- 
ghilterra, limitata  a  N.  dal  mar  del  Nord,  dall'e- 
stuario e  dal  corso  inferiore  del  Tamigi,  e  a  E.  e 
SE.  dal  Passo  di  Calais.  ila  una  superfìcie  di  circa 
4000  kmq.  e  una  popolazione  di  oltre  700.000  ab. 
superficie  e  popolazione  considerevolmente  ridotte 
dopo  che  una  parte  delle  medesime  venne  destinata 
alla  nuova  contea  di  Londra.  Il  Kent  è  un  paese 
montuoso;  mala  catena  dei  North-Devons^  che  l'at- 
traversa da  E.  a  0.,  non  sorpassa  i  196  ra.  d'al- 
tezza, e  quella  parallela  dei  Quaray  hills  giunge  ap- 
pena ai  244. 1  principali  corsi  d'acqua  sono  il  Med- 
way  e  lo  Slour  che  si  gettano  nel  mar  del  Nord. 
La  costa  è  continuamente  erosa  dalle  acque  del 
mar  del  Nord  e  costantemente  va  ritraendosi.  Sono 
le  loro  grandi  e  bianche  «  falaises  »  che,  dicesi, 
hanno  valso,  al  paese,  per  bocca  dei  conquistatori 
romani  venuti  dal  continente,  quel  nome  à' Albione 
che  viene  dato  ancora  poeticamente  all'Inghilterra. 
11  suolo  è  d'una  grande  fertilità,  quello  soprattutto 
della  valle  del  Medway  la  quale  è  detta  il  «  giar- 
dino delV Inghilterra  ».  La  principale  coltura  è  quella 
del  luppolo,  per  cui  la  contea  di  Kent  gareggia  da 
sola  con  tutto  il  resto  dell'Inghilterra.  Il  migliore 
è  quello  dei  dintorni  di  Maidstone.  L'industria  prin- 
cipale è  la  fabbricazione  della  carta.  La  popola- 
zione costiera  si  occupa  della  pesca.  Le  comuni- 
cazioni sono  attivissime,  per  opera  specialmente  dei 
due  porti  di  Dover  e  Folkestone  che  sono  i  due 
emporii  principali  per  le  comunicazioni  rapide  e 
dirette  col  continente  europeo.  Il  capoluogo  della 
contea  è  Maidstone.  —  Kent.  Contea  marittima  del- 
l'Australia occidentale.  —  Kent.  Contea  marittima 
della  Tasmania  nell'  Australia.  —  Kent.  Contea 
del  Canada,  nella  colonia  di  Nuovo  Brunswick,  ca- 
poluogo Richibuctu.  —  Kent.  Contea  del  Canada 
nella  colonia  di  Ontario,  capoluogo  Chatham.  — 
Kent  Contea  a  E.  degli  Stati  Uniti,  nel  Delaware, 
capoluogo  Dover.  —  Kent.  Contea  a  E.  degli  Stati 
Uniti,  nel  Maryland,  capoluogo  Chestertown.  — 
Kent.  Contea  a  N.  degli  Stati  Uniti,  nel  Michigan, 
capoluogo  Grand  Papids.  —  Kent.  Contea  a  E.  degli 
Stati  Uniti,  nel  Rhode-Island,  capoluogo  East  Green- 
luich.  —  Kent.  Borgo  del  Canada,  nel  Nuovo  Brun- 
swick sulla  riva  sinistra  del  fiume  St.  Jean,  e  sulla 
ferrovia  Fredericton-Aroosteck.  Conta  3000  ab.  — 
Kent  0  Kent  Plains.  Villaggio  a  NE.  degli  Stati 
TJniti,  nel  Connecticut,  sulla  ferrovia  Bridgeport- 
Albany,  con  1700  ab.  —  Kent.  Città  degli  Stati 
Uniti  nell'Ohio,  a  195  km.  NE.  da  Columbus,  con 
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4500  ab.  È  stazione  della  ferrovia  Ravenna-Man - 
sapeake  —  Kent-Island.  Isola  o  piuttosto  penisola 
degli  Stati  Uniti,  nel  Maryland,  sulla  baia  di  Che- 
sapeake.  —  Kent  Islands.  Piccolo  gruppo  d'iso- 
lotti situati  nel  mezzo  dell'entrata  orientale  dello 
stretto  di  Bass,  sulla  costa  meridionale  dell'Austra- 
lia. I  principali  sono  il  Deal  e  V  Erilh.  —  Kent 
(North).  Isola  delle  regioni  artiche,  nell'arcipelago  di 
Parry,  all'estremità  NO.  dell'isola  North  Devon.  Ha 
una  superficie  di  940  kmq. 

KENT  {cotiti  di).  Titolo  dei  principi  reali  d'In- 
ghilterra. Un  conte  di  Kent,  figlio  di  Edoardo  I, 
collegossi,  nel  1327,  con  Isabella  moglie  del  suo 
fratello  maggiore  Edoardo  II,  per  detronizzarlo, 
ma,  avendo  poi  tentato  di  suscitare  una  controri- 
voluzione contro  la  regina,  fu  dal  drudo  di  que- 
sta fatto  arrestare  (1330),  e  giustiziato.  —  Kent 
Edoardo  {duca  di).  Quarto  figho  del  re  d'Inghil- 
terra Giorgio  Ili  e  padre  della  regina  e  impera- 
trice Vittoria.  Nato  nell'anno  1767,  servì  nell'eser- 
cito, arrivando  al  grado  di  maresciallo.  Si  ritirò  a 
vita  privata  in  Brusselles  nel  1816.  Due  anni  dopo 
sposò  Vittoria,  principessa  vedova  di  Leiningen,  e 
andò  poi  a  finire  i  suoi  giorni  a  Sidmouth,  nella 
contea  di  Daon  in  Inghilterra,  ove  morì  a  cinquan- 
tatre anni.  —  Kent  Maria  Luisa  (duchessa  di).  Mo- 
glie del  precedente,  madre  della  regina  Vittoria, 
nata  nel  1786,  morta  nel  1862.  Era  figlia  di  Fran- 
cesco, duca  di  Sassonia-Saalfeld-Coburgo  e  sorella 
del  re  dei  Belgi.  Un  matrimonio  politico  la  unì,  a 
17  anni,  col  principe  di  Linanges.  Dedicatasi  esclu- 
sivamente all'educazione  de'  suoi  figli,  visse  ritirata 
fino  alla  morte  dello  sposo  avvenuta  nel  1814.  Nel 
1818  il  duca  di  Kent  chiese  ed  ottenne  la  sua  mano. 
Morto  il  duca,  alla  vedova  restò  il  grave  incarico 
di  preparare  alla  parte  di  regina  costituzionale  della 
Gran  Bretagna  sua  figlia,  incarico  che  essa  sostenne 
e  superò  onorevolmente. 

Kent  Guglielmo.  Pittore,  architetto  e  scultore  in- 
glese, nato  nel  1684,  nel  Yorkshire,  morto  nel  1748, 
Recatosi,  giovanissimo,  a  Londra,  cercò  farsi  strada 
come  pittore  di  ritratti  e  di  soggetti  storici.  Trovò 
dei  protettori  che  si  posero  a  contribuzione  per 
mandarlo  a  Roma  a  perfezionarsi.  Di  ritorno  in  pa- 
tria dopo  qualche  anno,  ebbe  la  protezione  di  lord 
BurUngston  che  lo  alloggiò  in  sua  casa.  Kent  mo- 
strò inolt)  talento  anche  per  l'architettura,  e  la  resi- 
denza principesca  del  conte  di  Teicester  nella  con- 
tea di  Norfolk ,  opera  sua ,  è  lì  a  dimostrarlo.  È 
però  maggiormente  noto  come  scultore  e  la  sua 
migliore  opera  è  il  monumento  di  Shakespeare  a  West- 
minster. 

KENTIA.  Nome  stabilito  da  Blume,  per  alcuni 
Palmizii  dell'Arcipelago  indiano. 

KENTRANTO.  Genere  di  piante  Europee,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Valerianacee.  Sono  erbe 
perenni  della  regione  mediterranea  nonché  dal  Cau- 
caso e  dell'Asia  minore.  Hanno  foglie  penna tifide, 
fiori  a  grappoli  rossi  o  bianchi,  con  uno  stame  solo. 

KENTROFILLO.  Genere  di  piante  appartenenti  alle 
Composite.  Sono  erbe  dell'Europa  australe  e  delle 
regioni  circum-mediterranee.  Fu  poi  diviso  nei  tre 
sottogeneri  :  Atraxyle^  Odontognata  e  Thamnacantha. 

KENTROFITO.  Genere  di  piante,  appartenenti  alla 
famiglia  delle  Papilionacee.  Sono  erbe  dell'America 
settentrionale. 
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KENTUCKY.  Fiume  della  regione  orientale  degli 
Stati  Uniti,  e  tributario  del  Mississippi  per  mezzo 
dell'Ohio.  Nasce  dai  monti  Cumberland,  per  tre 
rami,  i  quali  si  riuniscono  a  Proctor,  serpeggia 
verso  NO.  bagna  la  città  di  Frankfort  e  si  getta 
nell'Ohio  a  CarroUton,  dopo  un  corso  di  375  km. 
Per  le  sue  vie  dirupate  figura  tra  i  fiumi  più  pit- 
toreschi dell'Unione.  CoU'opera  di  dighe  e  di  in- 
sassi, il  Kentuchy  venn)  reso  navigabile  per  95  km. 
dalla  foce  sino  a  Frankfort,  dove  ha  100  m.  di 
larghezza.  Però  le  chiatte  lo  risalgono  per  altri 
150  km.  fino  al  cuore  della  regione  ferrifera  e  car- 
bonifera. —  Kentuchy.  Stato  dell'Unione  Nord-Ame- 
ricana, compreso  nella  regione  orientale  fra  gU  Stati 
di  Ohio,  Indiana,  Illinois,  Missuri,  Tennessee  e  Vir- 
ginie.  Ha  una  superficie  di  104.600  kmq.  e  una 
popolazione  di  1.700.000  ab.  Il  paese  ha  un  aspetto 
parte  piano,  là  dove  si  stende  la  «  Blue  grass  re- 
gion  »  e  parte  montuoso,  dove  è  percorso  dalle  col- 
line dell'Ohio  {Ohio  hills)  e  dai  monti  Cumberland. 
il  suolo  è  formato  da  un'argilla  rossa,  ricoperta  da 
un  limo  nero  di  straordinaria  fertilità.  Per  tutto 
l'anno,  perfino  nel  cuore  dell'inverno,  queste  belle 
campagne  conservano  la  loro  tinta  verde  intensa, 
a  cagione  dell'erba  altissima  e  rigogliosa  che  le 
riveste  e  che  termina  con  fiocchetti  azzurri,  i  quali 
le  diedero  il  nome  di  regione  dell'erba  azzurra.  È 
in  questi  pascoli  naturali  e  perenni  che  vengono 
nutriti  i  buoi  e  i  cavalli  a  cui  deve  il  Kentuchy 
la  sua  rinomanza  e  la  sua  ricchezza.  Nelle  sue  vi- 
scere si  distendono  molte  grotte,  fra  cui  celebre 
quella  di  Mammouth,  che  si  può  rassomigliare  al 
letto  sotterraneo  e  ramificato  d'un  fiume  potente. 
Le  foreste  occupano  quasi  la  metà  della  superficie 
totale  e  si  distendono  soprattutto  sulle  pendici  dei 
monti  Cumberland.  Dove  le  foreste  sono  scomparse 
dominano  sovrani  i  cereali  e  specialmente  il  tabacco, 
grande  coltura  caratteristica  del  Kentuchy.  Il  sotto- 
suolo è  ricco  di  carbon  fossile  e  di  sorgenti  mine- 
rali. Fra  le  industrie,  che  sono  abbastanza  svilup- 
pate, distinguonsi  la  distillazione  e  la  macinazione 
dei  cereali,  la  metallurgia,  la  lavorazione  del  tabacco, 
la  concia  e  la  lavorazione  delle  pelli,  la  prepara- 
zione delle  conserve  alimentari  e  le  industrie  tes- 
sili. Lo  Stato  possiede  oltre  2200  km.  di  vie  na- 
vigabili per  battelli  a  vapore,  e  più  di  metà  ancora 
per  le  barche.  Un  solo  canale  è  quello  che  contorna 
a  Louisville  le  rapide  dell'Ohio,  e  per  il  quale  possono 
transitare  i  grandi  vapori  del  Mississippi.  Anche 
le  ferrovie  hanno  uno  sviluppo  pressoché  eguale, 
anzi  superiore.  Il  commercio  è  molto  attivo.  La 
capitale  è  Frankfort. 

KENTY.  Città  dell' Austria-Ungheria,  nella  Gali- 
zia, con  3500  ab.  Esercita  la  concia  delle  pelli  e 
fabbrica  tele  e  panni. 

_  KENZINGEN.  Città  del  granducato  di  Baden,  nel 
circolo  di  Friburgo,  sopra  un  affluente  di  destra 
del  Reno.  Conta  2500  abitanti,  possiede  acque  mi- 
nerale ed  ò  stazione  della  ferrovia  da  Basilea  a 
Karlsruhe. 

KEOKUK.  .Città  degli  Stati  Uniti,  nell'Jowa,  con 
14.900  ab.  E  bella,  attiva,  prospera,  e  deve  la  sua 
importanza  all'  essere  situata  presso  la  confluenza 
del  fiume  Des  Moines  col  Mississippi  e  al  princi- 
pio della  navigazione  a  vapore  di  questo  fiume. 
Quivi  il  gran  fiume  è  costeggiato  da  un  canale  per 
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cui  le  navi  possono  superarne  le  rapide  e  risafirlo 
fino  al  Minnesota. 

KEPLERO  Giovanni.  Uno  de'  più  grandi  astro- 
nomi dei  tempi  moderni,  nato  nel  1571  a  Magstatt 
nel  Wiirttemberg,  morto  nel  1630  a  Ratisbona.  Egli, 
fondandosi  sulle  osservazioni  di  Ticone  Brahe,  sta- 
bilì le  seguenti  leggi  :  1.^  I  quadrati  dei  tempi  delle 
rivoluzioni  planetarie  sono  proporzionati  ai  cubi  delle 
distanze  ;  2.^  Le  orbite  descritte  dai  pianeti  sono  ellissi 
ed  il  sole  ne  occupa  un  fuoco;  3.^  /  tempi  impiegali 
da  un  pianeta  a  descrivere  una  parte  della  sua  orbita, 
sono  proporzionali  alla  superficie  dell'area  descritta  du- 
rante questo  tempo  dal  suo  raggio  vettore.  Il  principio 
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d'inerzia  fu  pure  espresso  da  Keplero  che  riconobbe 
questa  proprietà  generale  della  materia.  Volle  di- 
mostrare inoltre  che  il  solo  moto  naturale  è  il  ret- 
tilineo; che  il  moto  curvilineo  dei  pianeti  risulta 
da  una  modificazione  del  moto  rettilineo  primitivo, 
prodotto  dall'attrazione  magnetica  del  sole;  infino, 
che  l'attrazione  reciproca  dei  corpi  celesti  è  pro- 
porzionale alle  loro  masse  rispettive.  Scrisse  una 
completa  teoria  delle  eccUssi  e  calcolò  l'epoca  esatta 
del  passaggio  di  Mercurio  e  di  Venere  sopra  il  di- 
sco solare.  Inoltre  si  occupò  di  geometria,  di  fi- 
sica, ecc.,  nelle  quali  scienze  pure  lasciò  memoria 
del  suo  nome.  Fra  le  altre  opere  che  egli  scrisse 
sono  degne  di  menzione  la  Fisica  celeste  e  V Astro- 
nomia ottica.  —  Keplero  Luigi.  Medico  tedesco,  fi- 
glio del  precedente,  nato  a  Praga  nel  1607,  morto 
nel  1663.  Studiò  a  Lintz  e  a  Ratisbona.  A  Vienna, 
ove  si  recò  nel  1624,  coltivò  la  poesia  e  la  filosofia 
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e,  più  tardi  studiò  la  medicina,  che  esercitò  per  un 
anno  a  Ginevra.  Fra  le  principali  sue  opere  si  ci- 
tano :  Dissertano  de  Incubo  ;  Liber  Galeni  de  Sympto- 
miUum  Caussis  secundis  in  Theses  contrac tus  ecc.; 
Methodi  conciliandarum  sectarum  in  medicina  discre- 
pantium^  sectio  prima^  ecc. , 

KEPORKAK  o  BUNSCH.  E  una  specie  di  balenot- 
tera molto  cacciata  dai  Groelandesi,  che  ne  utilizzano 
tutte  le  parti  del  corpo.  Fornisce  un  olio  abbastanza 
buono. 

KEPPr.  Voce  straniera  introdotta  nella  nostra  lin- 
gua verso  le  metà  di  questo  secolo.  Chiamasi  con 
tale  nome  quella  copertura  del  capo,  di  cui  oggidì 
fanno  uso  quasi  tutte  le  nostre  truppe,  cioè  la  fan- 
teria di  linea,  l'artiglieria,  il  genio,  non  che  le  guar- 
die carcerarie  e  molti  altri  corpi  vestiti  milita- 
mente.  Fin  verso  il  1870,  il  keppi  delle  truppe  ita- 
liane ebbe  forma  generale  tronco-conica,  un  poco 
inclinato  in  avanti  ;  in  seguito  ricevette  una  forma  a 
cihndro  retto  con  due  visiere,  l'una  anteriore,  l'al- 
tra posteriore.  Quest'ultima,  però,  venne  tosto  abo- 
hta.  Presso  il  nostro  esercito  il  keppì  porta  i  se- 
guenti accessori  o  guernizioni  :  bottoncini,  filettatura 
nappina,  soggolo,  distintivi  di  grado,  treccinola, 
pennacchietto ,  copertina  di  tela  bianca  o  di  tela 
cerata,  la  criniera.  Alcune  di  queste  parti  sono  co- 
muni alle  varie  armi  o  corpi,  mentre  le  altre  sono 
proprie  a  ciascuna  arma  o  corpo. 

KEPPLERIÀ.  Genere  di  palmizio  stabilito,  da  Mar- 
tius  sopra  piante  dell'India. 

KER  Giovanni  {di  Ker sland).  Insigne  filologo  e  let- 
terato scozzese  vissuto  nella  prima  metà  del  secolo 
decimottavo.  Fu  professore  di  ebraico  in  Edimburgo, 
e  sotto  il  regno  della  regina  Anna  fu  impiegato 
in  diversi  negoziati ,  relativi  alla  fusione  delle 
corone  di  Scozia  e  Inghilterra.  Ebbe  anche  varie 
missioni  all'estero.  Si  hanno  di  lui;  Selectce  de  lin- 
gua latina  Ohservationes  ;  Memoirs  and  secret  negocia- 
tions,  ecc. 

KERÀBAU.  Specie  di  bufalo,  detto  Bubalus  Kera- 
bau.  Vive  nelle  grandi  isole  della  Sonda ,  è  molto 
grande  e  le  sue  corna  poco  curve ,  rivolte  all'  in- 
dietro, sono  oltremodo  lunghe.  Raggiunge  la  lun- 
ghezza di  m.  1,80;  al  garrese  è  alto  m.  1,35;  la 
sua  coda  misura  60  centimetri.  E  di  color  cinereo, 
la  sua  pelle  ha  scarsissimi  peli.  Allo  stato  selvaggio 
è  molto  feroce,  e  la  caccia  che  gli  si  dà  è  peri- 
colosa; in  schiavitù  si  usa  quale  animale  da  sella 
e  da  tiro.  Ama  molta  i  luoghi  fangosi  e  spesso  si 
immerge  nelle  acque,  non  sporgendo  che  il  capo. 
Dicono  che  questo  bufalo  non  è  mai  aggredito  dal 
coccodrillo. 

KERAK.  Città  della  Siria,  nel  vilayet  di  Damasco, 
a  poca  distanza  dall'uadi  Kerak,  tributario  del  Mar 
Morto.  Sorge  sopra  una  roccia  dirupata  difesa  da 
un  castello  all'angolo  NO.,  racchiude  una  moschea 
in  rovina  e  conta  8000  ab.  E  una  città  antichis- 
sima, già  capitale  dei  Moabiti,  e  ricordata  nella  Bib- 
bia ora  col  nome  di  Kis  Harèseth  e  ora  con  quello 
di  Kir  Moab. 

KERAMOHALITE.  Minerale  bianco,  fibroso,  della 
formola  A/gS^Oig  +  18  H^O.  Si  trova  in  screpola- 
ture entro  alcune  ligniti  presso  Kolosoruk,  e  nella 
roccia  vulcanica  presso  Kunigsberg,  in  Ungheria. 
Pare  sia  stato  riscontrato  anche  nell'isola  di  Milo. 

KERANTO.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
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Orchidee:  le  molte  specie  che  lo  compongono  sono 
parassiti  ed  epidendre^  proprie  djlla  China.  Ha  fiori 
solitari  o  riuniti  a  grappoli,  grandi  o  di  colori  vi- 
vaci; calice  tuboloso,  ginnostoma  corto,  semicilin- 
drico, antere  a  due  loggie. 

KERARCrlRIO.  Minerale  detto  anche  argento  corneo. 
E  un  cloruro  di  argento  della  foraiola  A^fC/g.  ;  si 
presenta  come  un  corpo  lucente,  debolmente  tras- 
lucido, tenero,  per  lo  più  amorfo.  Però  può  aversi 
anche  cristallizzato  nel  sistema  raonometrico.  È  fu- 
sibilissimo, infatti  fonde  alla  semplice  fiamma  d'una 
candela.  Sul  carbone,  trattato  alla  fiamma  del  can- 
nello si  riduce  a  globulo  metallico.  Nelle  miniere 
d'Europa  è  poco  comune  e  accompagna  i  minerali 
d'argento  ;  è  abbondante  al  Messico  e  al  Perù.  Or- 
dinariamente è  accompagnato  da  argento  nativo ,  da 
quarzo,  baritina,  e  calcite. 

KERASELMA.  Genere  di  piante,  sinonimo  di  Eu- 
forbia (V.). 

KERASINA.  Minerale  detto  anche  piombo  corneo, 
consterebbe  di  cloruro  e  ossido  di  piombo.  È  ra- 
rissimo; cristallizza  nel  sistema  dimetrico;  è  fusi- 
bilissimo e  attaccabile  con  facilità  dagli  acidi.  Si 
trova  presso  Somersetshire. 

KERASUN  o  KERESUN.  Città  dell'AnatoUa  su  di 
un  promontorio  del  mar  Nero  a  0.  di  Trebisonda 
Conta  2500  ab. ,  i  quali  si  dedicano  in  parte  alla 
pesca.  E  l'antica  Gerasante. 

KERATELLA.  Genere  di  Rotiferi  appartenenti  alla 
famiglia  dei  brachionidi.  Hanno  corpo  largo,  coraz- 
zato ;  piede  composto  di  corti  anelli  ;  organo  rota- 
torio bifido  o  multifido. 

KERATI.  Gruppo  di  minerali,  risultanti  da  com- 
binazioni dei  metalli  pesanti  con  cloro,  bromo  e 
jodio,  insieme  ad  alcuni  intermedi  che  contengono 
anche  ossigeno  o  anidride  carbonica.  Sono  minerali 
poco  diffusi,  molli,  per  lo  più  assai  fusibili. 

KERATITE.^Nome  d'un  minerale  detto  anche  si- 
lice cornea.  E  affine  al  Quarzo  e  alla  Opale. 

KERATOFITE.  Genere  di  polipi  stabiUto  da  Cu- 
vier  e  riunito  agli  antipati  e  alle  gorgonie. 

KERATRY  Augusto  Ilarione  {di).  Insigne  letterato 
e  uomo  pohtico  francese,  nato  nel  1769,  morto  nel 
1841.  Allo  scoppio  della  Rivoluzione  francese  ne  ab- 
bracciò i  principi  e  mandò  all'Assemblea  costituente 
una  memoria  in  cui  reclamava  una  distribuzione 
eguale  di  beni  nelle  famigUe  nobili,  e  che  si  abo- 
lissero i  maggioraschi.  Durante  il  terrore,  Keratry 
venne  carcerato,  ma  fu  salvo  per  intercessione  dei 
suoi  concittadini.  Da  allora  visse  ritirato  nei  propri 
domini,  occupandosi  di  lavori  letterari  e  di  qualche 
carica  municipale.  Ritornati  i  Borboni,  entrò  alla 
Camera  e  s'unì  al  partito  de'  dottrinari,  difenden- 
done i  principi  con  alcuni  opuscoli  politici.  Delle 
molte  opere  di  lui  meritano  essere  citate:  Du  eulte 
en  general  et  d,e  son  état  particulièrement  en  France  ; 
De  Vexistance  de  Dieu  et  de  l'immortalile  de  rame,  ecc. 

KERAUDREN  Pietro  Francesco.  Celebre  medico 
francese,  nato  a  Brest  nel  1769,  morto  a  Passy  nel 
1858.  Coprì  la  carica  di  medico  ispettore  della 
marina  e  pubblicò,  fra  l'altro  :  Sur  le  scorbut,  ecc. 
Sur  la  Syphilis  degénérée;  Mémoire  sur  les  maladies 
des  marins  et  sur  les  soins  à  prendre  pour  conserver 
leur  sante  dans  le  port  de  mer,  ecc. 

KERAUDRENIA.  Genere  di  piante  appartenenti 
alle  Bittneriacee.  Sono  arboscelli  della  Nuova  Olanda. 
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KERBELAH  o  MESCHD-HOSSEIN.  Città  della  Tur- 
chia asiatica,  nell'Irak  Arabi,  a  90  km.  SO.  da  Bag- 
dad, con  20.000  ab.  Sorge  sopra  l'antico  canale 
Hindieh  derivato  dall'  Eufrate  a  qualche  distanza 
dalla  riva  destra  di  quel  fiume  ed  è  tutta  circon- 
data da  paludi  e  da  stagni.  Contro  le  loro  miasma- 
tiche esalazioni  la  difendono,  in  parte,  intere  cortine 
di  palmizii.  Essa  contiene  la  tomba  di  Ilossein  e 
la  moschea  di  Hassan  ed  è,  dopo  la  Mecca,  uno  dei 
santuarii  più  venerati  dai  Mussulmani  sciti. 

KERBOGA  0  KETBOGA.  Capo  dei  Tartari,  morto 
nel  1260.  Alleatosi  alle  crociate  contro  i  Mamaluc- 
chi  d'Egitto,  stava  per  dar  principio  alle  ostilità, 
allorché,  avendo  i  Cristiani  saccheggiato  qualche 
villaggio  mussulmano  che  pagava  tributo  ai  Tartari, 
Kerboga,  per  vendicare  la  morte  di  un  nipote  ucciso 
nella  lotta,  rivolse  contro  essi  le  armi.  Aveva  già 
invaso  parte  della  Palestina,  e  percorso  il  terri- 
torio di  Sidone,  allorquando  perdette  a  Tiberiade, 
contro  le  crociate  e  contro  i  Mamalucchi,  la  batta- 
gha  e  la  vita  nell'anno  1260. 

EEREMPEH.  Capo  dell'Anatolia,  sul  mar  Nero,  a 
0.  di  Ineboli.  E  l'antico  Carambis. 

KERENSK.  Città  della  Russia  orientale,  nel  go- 
verno di  Penza,  con  12.500  ab. 

KERESOLENE.  È  uno  dei  prodotti  liquidi  della  di- 
stillazione del  litantrace.  Ha  odore  debole,  aggra- 
devole simile  a  quello  del  cloroformio.  È  insipido, 
molto  infiammabile.  Si  crede  che  possegga  facoltà 
anestetiche,  come  il  cloroformio,  essendo  però  meno 
pericoloso  di  quest'ultimo. 

KERESZTENISFALU.  Villaggio  dell' Austria-Unghe- 
ria ,  in  Transilvania ,  circolo  di  Kronstadt ,  con 
2300  ab. 

KERESZTES  (MEZO).  Borgo  dell'Ungheria  centrale, 
nel  comitato  di  Bihar,  a  18  km.  NO.  daGrosswar- 
dein, sulla  ferrovia  Grosswardein-Pesth,  con 2700  ab. 
Collo  stesso  nome  esiste  nell'Ungheria  settentrio- 
nale, in  comitato  di  Borsod,  un  altro  villaggio,  con 
4200  ab.  il  quale  è  stazione  ferroviaria  sulla  Unea 
Pesth-Miskolez. 

KERESZTUR  (NEMETH)  o  DEUTSCH  KREUTZ.  Borgo 
dell'Ungheria ,  nel  comitato  di  Oedenburg ,  con 
3000  uh.  ed  acque  minerali. 

KERFEUNTEUN.  Villaggio  a  NO.  della  Francia, 
nel  dipartimento  di  Finistère,  circondario  di  Quim- 
per,  con  2800  ab. 

KERGRIST-MOELOU.  Borgo  a  N.  della  Francia, 
nel  dipartimento  delle  coste  del  Nord,  circondario 
di  Guingamp,  con  2500  ab.  e  una  bella  chiesa. 

KERGUELEN  o  DESOLAZIONE  {Isola  della).  Isola 
della  regione  australe  dell'Oceano  Indiano,  quasi 
equidistante  dalle  estremità  meridionali  dell'Africa 
e  dell'Austraha.  Ivi  il  mare  è  occupato  dalle  erbe 
galleggianti  che  ne  fanno  una  specie  di  sargasso. 
E  lunga  135  km.  e  larga  125  ed  ha  una  superfi- 
cie di  3700  kmq.  Essa  è  circondata  da  150  isole 
di  diverse  dimensioni  e  da  160  scogU  o  frangenti. 
È  molto  frastagUata  poiché  il  suo  tronco,  che  si 
stende  da  SE.  a  NO,  projetta  lunghe  penisole  sulla 
sua  costa  orientale  interrotte  da  baie  profonde,  le 
quali  oifrono  un  eccellente  riparo  alle  navi.  La  co- 
sta occidentale  è  invece  molto  più  regolare.  L'isola 
è  percorsa  da  SE.  a  NO.  da  parecchie  catene  di 
monti  molto  elevate,  gli  uni  disposti  a  terrazze,  gli 
altri  a  creste  acute,  interrotte  da  coni  e  da  cime 
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rotonde.  11  punto  culminante  è  il  monte  Ross, 
1865  m.  L'isola  sembra  formata  in  tutta  la 
estensione  da  rocce  vulcaniche  fra  cui  predomina 
il  basalto.  Il  chma  è  rigidissimo  e  umido,  cosicché 
si  vede  raramente  un  giorno  senza  nubi.  La  vege- 
tazione è  tisica  e  stentata.  Manca  di  animaU  terre- 
stri ed  ora  fanno  difetto  anche  gh  animali  marini 
dopo  che  furono  per  tanto  tempo  l'oggetto  d'una 
caccia  spietata.  Le  foche  da  pelliccia,  innumere- 
voli un  tempo,  sono  adesso  molto  rare.  Abbondano 
invece  gli  elefanti  marini,  i  quali  rimontano  i  corsi 
d'acqua.  Vi  si  adunano  a  schiere  immense  i  pin- 
guini ed  altri  ucceUi  marittimi.  Mancano  del  tutto 
gl'insetti  alati.  L' isola  fu  scoperta  e  parzialmente 
riconosciuta,  nel  1772,  dal  francese  Kergueien,  e 
visitata  poscia  da  Cook. 

KERGUELEN  TREMAREC  Ivone  Giuseppe  {di).  Ce- 
lebre contrammiraglio  e  navigatore  della  marina  fran- 
cese, nato  nel  1745,  morto  nel  1797.  Fu  incaricato 
di  recarsi  in  Inghilterra  a  visitare  i  cantieri,  per 
le  costruzioni  navali  e  nel  1771  fece,  per  incarico 
del  governo,  una  spedizione  alle  Isole  di  Francia 
per  tentare  la  via  più  breve  per  le  Indie,  già  pro- 
posta da  Grenier.  Nel  perigUoso  viaggio  non  isco- 
pri  che  un'isola  all'est  dell'isola  di  Madagascar  la 
quale  prese  il  nome  da  lui.  Costretto  dalle  cattive 
condizioni  del  navigho  a  rimpatriare,  venne  accu- 
sato da  un  suo  luogotenente  di  aver  abbandonato 
in  paraggi  deserti  parte  deU'equipaggio,  per  lo  che 
gli  venne  tolto  il  comando  e  fu  rinchiuso  nel  ca- 
stello di  Sammur.  Liberato,  percorse  di  nuovo  i 
man  e  foce  nuove  scoperte.  Si  hanno  di  lui  molte 
carte  marine,  una  Relazione  di  un  viaggio  nel  mare 
del  Nord  e  le  relazioni  di  altri  viaggi  di  scoperte 
geografiche  e  scientifiche. 

KERGUETTE  Giovanni  Degard  {di).  Insigne  inge- 
gnere francese,  nato  nel  1717,  morto  verso  il  1780. 
Fu  nominato,  giovanissimo,  professore  di  matema- 
tica a  Rochefort  e  quindi  ingegnere  del  Re.  Pub- 
blicò, fra  l'altro:  Expériences sur  la  lumière  de  Veou 
de  mer;  Observations  sur  la  Marine  et  sur  le  com- 
merce; Cours  de  Navigation,  ecc. 

EERIDE.  Genere  di  pesci  dulia  famigha  dei  Ten- 
ti di  caratterizzato  da  denti  fini,  lisci,  appuntiti,  stretti 
l'uno  accanto  all'altro,  coda  nuda,  pinna  ventrale 
con  5  raggi.  Il  K.  anguinosus  è  hmgo  da  2  a  3  cen- 
timetri, di  color  giallastro  con  una  fascia  grigia 
sul  dorso  e  un'altra  simile  presso  la  coda;  ha  tutte 
le  natatoje  incolore  e  trasparenti. 

KERINA.  Borgo  dell'isola  di  Cipro  con  castello  e 
porto.  È  sede  d'un  vescovo  greco. 

EERIN  PIRA.  Fiume  dell'Impero  cinese,  nella  Man- 
ciuria,  in  provincia  di  Helung-Kiang.  Si  getta  nel- 
l'Amur,  dalla  riva  destra. 

EERIOTH.  Antica  città  della  Palestina,  in  Perca. 
Le  sue  rovine  hanno  aspetto  ciclopico.  Oggi  è  detta 
Kureiyeh. 

KERITY.  Villaggio  della  Francia  settentrionale, 
nel  dipartimento  delle  Coste  del  Nord,  in  circon- 
dario di  St.  Brieuc,  a  3  km.  da  Paimpol.  con  2200  ab. 
Nei  dintorni  si  ammirano  le  rovine  curiosissime  del- 
l'abbazia di  Beauport. 

KERIVULA.  Nome  dato  da  Gray  ad  un  piccolo 
gruppo   di    Mammiferi  appartenenti  ai    Chirotteri. 

KERKA  o  TIZIO.  Fiume  della  Dalmazia.  Esceda 
una  grotta  a  E.  di  Knin,  corre   a  0.  e  poi  a  S., 
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bagna  Scardona,  ove  forma  una  bella  cascata,  at- 
traversa u  Proclian  un  piccolo  lago,  e  finisce  nel- 
l'Adriatico, a  N.  di  Sebenico ,  dopo  un  corso  di 
CO  km. 

KERKENI  o  KARKENAK.  Gruppo  di  4  isole  roc- 
ciose situate  sulla  costa  della  Tunisia  nel  golfo  di 
Gabèz.  Erano  dette  in  antico  Cercina. 

KERKHAH.  Fiume  della  Persia  occidentale  e  af- 
fluente di  sinistra  del  Shatt-el-Arab.  È  formato  da 
due  rami  di  cui  il  principale,  detto  Gamasab,  nasce 
neirirak  Adgem,  e  il  minore  proviene  dal  Kurdi- 
stan persiano.  Passa  nella  provincia  del  Luristan, 
scorre  da  NO.  a  SE.,  riceve  alla  destra  il  Keshgan 
che  è  il  suo  massimo  affluente,  attraversa  una  gola 
di  monti,  percorre  una  parte  del  Kusistan,  volge 
poi  a  S.  e  termina  in  mezzo  alle  pianure  paludose 
della  Bassa  Mesopotamia,  dopo  un  corso  di  circa 
600  km.  Non  è  navigabile  e  non  bagna  alcuna  città 
considerevole, 
ma  soltanto  le 
rovine  di  Su- 
sa,  l'antica  ca- 
pitale della 
Persia. 

KERKHAVE 
Iritz  (vati  de). 
Paesista,  nato 
a  Bruges  nel 
1862,  morto 
ivi  nel  1893. 
Questo  fan- 
ciullo fenome- 
nale cominciò 
a  dipingere,  al- 
l'età di  sette 
unni,  dei  pae- 
saggi su  pic- 
colissima sca- 
la, dei  quali 
circa  350  ven- 
nero  esposti 
nelle  principa- 
li  città  d'Èu- 
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ropa,  suscitan- 
do una  prolun- 
gata controversia  fra  i  critici  d'arte  circa  la  loro 
autenticità. 

KERKHOVE  Giovanni  {Van  den).  Celebre  filologo 
e  teologo  olandese,  nato  a  Metz  nel  1568,  morto 
nel  1646.  Nel  1611  fu  chiamato  a  Leida  per  oc- 
cupare la  cattedra  di  teologia  lasciata  vacante  da 
Arminio,  e,  sette  anni  dopo,  assistette  al  Sinodo  di 
Dordrecht,  dal  quale  fu  incaricato,  con  altri  insigni 
teologi,  di  redigere  i  canoni  e  fece  parte  della  com- 
missione nominata  per  la  revisione  della  traduzione 
olandese  della  Bibbia.  Fra  le  molte  sue  opere  si 
citano  :  Accordo  dei  passi  della  Scrittura  che  sembrano 
essere  contrari  gli  uni  cogli  altri;  Theses  logicae  atque 
ethicae;  Atti  memorabili  dei  Greci,  ecc. 

KERKHOVE  Giuseppe  (vanden).  Pittore  della  scuola 
fiamminga,  nato  a  Bruges  nel  1667,  morto  ivi  nel 
1724.  Dipinse  parecchi  quadri  storici  per  chiesa  e 
pubblici  edifizì,  dando  saggio  di  eletta  composizione 
e  buon  colorito,  nonché  di  cognizione  dell'architet- 
tura e  della  prospettiva. 

KERKI.  Città  fortificata  del  Turkestan,  nel  kanato 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  VI, 
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di  Bokhara,  sulla  riva  sinistra  dell' Amu-Daria.  In 
faccia  le  sorge  il  fortino  di  Lerkitsha.  —  Kerki.  Monte 
dell'isola  di  Samos,  sulle  coste  dell'Anatolia.  É  alto 
1750  m. 

KERKRADE.  Villaggio  dell'Olanda,  nel  Limburgo, 
a  16  km.  E.  da  Maastricht,  in  mezzo  a  un  piccolo 
bacino  carbonifero  e  alla  testa  d'una  diramazione 
della  ferrovia  Maestricht-Aquisgrana.  Ila  6200  ab. 
KERKRING  Teodoro.  Medico  olandese,  nato  nel 
1631,  morto  nel  1693.  Fu  rinomatissimo  e  membro 
della  Società  Reale  di  Londra.  Fece  interessanti  os- 
servazioni sulla  formazione  delle  ossa  e  fu  uno  dei 
difensori  del  sistema  della  generazione  coi  germi  e 
le  ova,  grande  soggetto  di  disputa  fra  gli  scienziati 
d'allora,  e  procedette  alla  dissecazione  di  oltre  set- 
tanta feti,  classificati  per  età,  allo  scopo  di  studiarne 
lo  sviluppo.  Fra  le  molte  ed  importanti  sue  opere 
si  citano  :  Spicilegium  anatomicum ,  continens    obser- 

vationcs  anato- 
micariim^ecc.  ; 
Anthropoge- 
niae  ichnogra- 
phia,  ecc. 

KERKUK. 
Città  del  Kur- 
distan turco , 
nel  vilayet  di 
Bagdad,  pres- 
so a  una  sor- 
gente di  nafta. 
Ha  un  castello 
vanta  una  pre- 
tesa tomba  del 
profeta  Danie- 
le ,  e  conta 
20.000  ab. 

KERLE  Gia- 
como (van). 
Organista,  na- 
to ad  Ypres 
(Fiandra) , 
morto  dopo  il 
1 590.  Compo- 
se :  Il  primo 
capitolo  del 
Trionfo  d'Amore  del  Petrarca;  parecchie  messe,  mot- 
tetti, madrigali,  ecc. 

KERLÉREG  Luigi  (cavaliere  di)  Eillouart.  Marinaio 
e  amministratore  francese,  nato  nel  1704,  morto 
nel  1770.  Entrato  a  17  anni  nella  marina,  fece 
quattordici  campagne  col  grado  di  guardia  marina, 
fu  ferito  nella  quattordicesima,  e,  ristabilito,  ne  fece 
subito  altre  nove  senza  interruzione,  dopo  delle 
quali  fu  nominato  luogotenente  di  vascello.  Nel  1746 
a  bordo  del  Nettuno^  prese,  a  tre  combattimenti 
contro  gl'Inglesi  di  forze  tre  volte  superiori,  una 
tale  parte  che  si  meritò  la  croce  di  San  Luigi. 
Fu  nominato,  nel  1751,  capitano  di  vascello  e  gover- 
natore della  Luigiana,  che  amministrò  per  dodici 
anni. 

KERLOUAN.  Borgo  del  NO.  della  Francia,  nel  di- 
partimento di  Finistère,  circondario  di  Brest,  sopra 
un  piccolo  tributario  della  Manica.  Ha  3000  ab.  e 
conta  alcuni  monumenti  megalitici. 

KERMADEK.  Piccolo  gruppo  di  5  isolotti  rocciosi 
dell'Oceania,  nel  Pacifico,  situati  a  circa  740  km,  a 
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NE.  della  Nuova  Zelanda.  Sono  detti  Raoul  o  Sunday^ 
Mucautay,  Curtis,  Jlowell  ed  Esperance.  Hanno  una 
superficie  totale  di  699  kmq.  e  sono  disabitati. 
Formano  una  dipendenza  della  colonia  inglese  della 
Nuova  Zelanda. 

KERMASSON.  Stoffa  di  seta  che  si  fabbrica  in 
Oriente,  specialmente  ad  Aleppo. 

KERMEIAN.  Sangiaccato  centrale  dell'Anatolia. 

EERMES.  Genero  di  insetti  appartenenti  agli  Afidi 
nell'ordine  degli  Emitteri.  Hanno  antenne  di  5  a 
8  articoli,  addome  privo  d'organi  secretori.  Parec- 
chie specie  non  hanno  interesse  industriale  ;  altre 
invece  servono  da  lungo  tempo  a  dar  una  tintura 
di  color  cremisi.  Così  il  K.  ilicis  che  vive  sulla 
Quercus  Coccifera  nell'Europa  meridionale,  nella 
quale  specie  la  femmina  è  assai  appiattita.  Questo 
insetto  è  grosso  come  un  pisello,  nero  violetto  ed 
è  ancora  raccolto  e  utilizzato  in  Levante.  Il  ^i.  poloni- 
cus  è  meno  globuloso,  ha  le  antenne  di  8  articoli, 
e  l'addome  terminato  da  un  ciuffo  di  peli.  Vive 
sulle  radici  dello  Sclerantus  perennis.  Dà  un  colore 
più  oscuro.  Analogo  il  K.  lacca  o  Coccus  lacca,  ros- 
sastro, ovale,  che  vive  sul  Ficus  religiosa  e  sul 
Ficus  indica  nelle  Indie  orientali.  Il  K.  Cacti  o  Coccus 
cacti  dà  la  cocciniglia  più  fina.  —  Kermes.  Nell'in- 
dustria si  chiamano  così  anche  i  corpi  disseccati 
dei  Kermes  che  danno  la  tintura.  Le  proprietà  co- 
loranti del  Kermes  ilici  pare  fossero  note  fino  dai 
tempi  di  Mosè.  Le  prime  tinture  delle  sete  cinesi 
furono  ottenute  con  questo  insetto,  l  Greci  ed  i 
Romani  lo  conoscevano,  e  certi  popoli  iberici,  a  detta 
di  Plinio,  pagavano  parte  del  loro  tributo  ai  Ro 
mani  mediante  Kermes.  Dal  coccus  polonicus  i  Tede- 
schi ricavavano  fino  dal  IX  secolo  un  Kermes  più 
carico  e  grasso  del  precedente  e  che  serviva  an- 
che a  pagare  parte  dei  loro  tributi.  Questo  Kermes 
era  molto  usato  in  Venezia  per  le  tinture  in  scar- 
latto. Altra  varietà  di  Kermes  si  estrae  dal  Coccus 
fragariae,  insetto  che  si  posa  su  specie  di  fragole 
selvatiche,  che  si  raccolgono  nelle  pianure  sabbiose 
della  Polonia,  dell'Ungheria  e  della  Siberia.  In  ge- 
nere il  Kermes  del  commercio  è  sotto  forma  di 
grani  rotondi  di  2  o  3  mm.  di  diametro:  ha  un 
colore  rosso  bruno,  sapore  piccante  ed  un  odore 
quasi  piacevole.  È  solubile  in  acqua  e  alcool,  di- 
venta bruno  cogli  acidi,  rosso  carmino  cogli  aleali, 
con  soluzioni  di  ferro  assume  una  tinta  nera,  con 
allume  diviene  rosso  sangue,  con  sali  di  ferro  e 
cremore  di  tartaro  assume  un  color  bigio,  che  diviene 
verde,  se  al  sale  di  ferro  si  sostituisce  un  sale  di 
rame.  Questa  sostanza  è  molto  usata  in  tintoria 
specie  per  avere  il  colore  scarlatto  e  cremisi  che 
sono  solidissimi.  Così  sono  tinti  i  berretti  turchi. 
Presentemente  però,  per  il  suo  minor  prezzo  si  sosti- 
tuisce nella  tintura  la  cocciniglia  al  Kermes. 

KERMESITE  o  KERMES  MINERALE.  E  un  mine- 
rale che  può  ritenersi  come  antimonio  ossidato  e 
solforato ,  della  formula  Sb2  S^  0.  Si  presenta  in 
cristalli  aciculari  rossi,  con  aspetto  diamantino  ap- 
partenenti al  sistema  monoclino.  Ha  durezza  1  —  1,5 
e  densità  4,5;  è  fusibilissimo  e  si  trova  quasi  sem- 
pre associato  alla  stibnite.  Oltre  questo  ossisolfuro 
di  antimonio,  se  ne  trova  in  natura  anche  un  altro, 
di  composizione  alquanto  diversa ,  ma  molto  più 
raro,  come  pure  si  trova  eccezionalmente  anche 
l'ossido  SbOa. 
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KERMESSE.  È  vocabolo  di  origine  fiamminga,  da 
Kermisse  [Kerck,  chiesa  e  inisse^  messa)  e  significa 
la  festa  parrocchiale  di  ciascun  comune  il  dì  anni- 
vcrsarib  della  dedicazione  della  sua  chiesa,  e  anche 
la  festa  dal  santo  patrono,  che  si  dice  la  piccola 
Kermesse.  E,  naturalmente,  accompagnata  la  festa 
religiosa,  dalla  solita  fiera,  luminaria,  ecc, ,  nelle 
vie,  e  dai  banchetti  nelle  case.  In  Fiandra  questa 
feste,  dopo  aver  avuto  il  loro  periodo  di  grandiosa 
solennità,  vennero  decadendo  col  periodo  della  Rivo- 
luzione francese,  per  poi  rinascere  dettate  dal  rin- 
novarsi del  fervore  religioso;  di  nuovo  decadute,  ri- 
nacquero nei  giorni  nostri  per  il  favore  in  cui  sono 
tenute  le  memorie  storiche,  e  gU  studi  storici  spinti 
nelle  più  minute  particolarità.  Cosi  oggi  dalle  classi 
colte  sono  assai  considerate  le  feste  delle  Kermesse 
nel  Belgio  e  nei  Paesi  Bassi. 

KERN  Antonio.  Pittore,  nato  a  Tetschon  (Boemia) 
nel  1710,  morto  a  Dresda  nel  1747.  Nel  1738  andò 
a  Roma  e  divenne  pittore  aUa  Coite  di  Augusto  III 
nel  1741. 

KERN  Giovanni  di  Geisslingen  ,  presso  Ulma, 
nato  il  1756,  insegnò  Logica  e  Metafisica  e  pub- 
bhcò  molte  opere  filosofiche,  fra  cui:  L'uomo,  let- 
tere sulla  libertà  di  pensiero,  di  coscienza^  di  parola 
e  di  stampa;  Teoria  di  Dio  secondo  la  filosofia  cricca. 
Teoria  della  libertà  e  dell'immortalità  dell'anima,  ecc. , 
tutte  ispirate  alla  filosofia  Kantiana. 

KERN  Vincenzo.  Celebre  medico  e  chirurgo  te- 
desco, nato  nel  1760,  morto  nel  18^29.  A  24  anni 
ottenne  la  laurea  di  chirurgia  ed  ostetricia.  Due 
anni  dopo,  allo  scopo  di  completare  la  sua  istru- 
zione medicale,  intraprese  un  viaggio  attraverso  la 
Germania,  la  Francia  e  l'Italia.  Più  tardi,  fu  chia- 
mato ad  occupare  al  liceo  di  Lubiana  la  cattedra 
di  chirurgia  e  di  ostetricia.  Usò  della  sua  autorità 
scientifica,  sempre  crescente,  per  far  adottare  ge- 
neralmente in  Carniola  e  Carinzia  l'inoculazione,  del 
vainolo,  cioè  la  vaccmazione.  Pochi  anni  dopo  fu  no- 
minato professore  di  chirurgia  a  Vienna.  Fra  le 
numerose  opere  di  lui,  citeremo  :  Annali  di  clinica 
chirurgica  all'Università  di  Vienna;  Considerazioni  svi 
nuovo  metodo  Civiale  e  Le  Roy  sulla  triturazione  ed 
estrazione  della  pietra;  Osservazioni  chirurgiche  ;  Le- 
sioni al  capo  e  perforazione  del  cervello,  ecc. 

KERNER  Anckea  Giustino.  Celebre  poeta  tedesco, 
nato  nel  1786,  morto  nel  1862.  Trovò  un  amico 
e  un  protettore  nel  poeta  Conz,  pastore  a  Ludwig- 
sburg  e  fu  a  lui  che  egli  dedico  i  suoi  primi  saggi 
poetici.  Dopo  aver  esercitata  l'arte  medica  ed  es- 
sere stato  nominato  medico  di  Corte,  costretto  ad 
abbandonare  la  professione  per  malattia,  gli  fu  ac- 
cordata una  discreta  pensione  e  potè  dedicarsi  com- 
pletamente alle  sue  predilette  muse.  Kerner  è  ce- 
lebre come  poeta  lirico  e  come  scrittore  umoristico. 
Le  sue  poesie  si  distinguono  per  naturalezza ,  e 
serbano  l'immagine  del  suo  spirito  originale,  pieno 
di  strane  antitesi,  quali  ad  es.,  una  inesauribile 
gaiezza,  il  sentimento  profondo  della  natura  ed  una 
inclinazione  potente  alla  melanconia.  Scrisse  anche 
sul  magnetismo  animale,  a  cui  dedicò  seri  studi, 
e  ne  lasciò  alcune  opere  di  pregio  scientifico. 

KERNERA.  Genere  di  piante  appartenenti  alle 
Crucifere,  e  dedicato  a  Kerner  che  fu  professore 
di  botanica  a  Stuttgart.  L'unica  specie  nostrale 
(K.  saxatilis  R.)  vive  sulle    roccie    delle   più  alte 


KERNERIA. 

montagne.  Ila  foglie  disposte  a  rosette  ;  fiori 
bianchi. 

KERNERIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti alle  Composite.  Vivono  generalmente  lungo 
le  rive  dei  torrenti;  hanno  foglie  opposte,  per  lo 
più  lobate  o  incise  ;  fiori  gialli ,  meno  frequente- 
mente bianchi,   riuniti  in  infiorescenze  a  capolino. 

KERNEVEL.  Villaggio  a  NO.  della  Francia,  nel 
dipartimento  di  Finestère,  circondario  di  Quimperlè, 
a  7  km.  NO.  da  Bamalec,  con  2400  ab. 
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KERNUK  0  LOGGNE.  Città  del  Sudan,,  a  SE.  del 
lago  Tshad  e  alla  sinistra  dello  Sciari.  E  residenza 
d'un  sultano. 

KERNYÀJÀ.  Villaggio  dell'Ungheria  meridionale, 
nel  comitato  di  Bacs  Bodrog,  a  1 3  km.  E.  da  Zombor, 
con  4100  ab.  in  parte  Tedeschi. 

KEROBALANO.  Genere  di  infusori  simili  alle  Vor- 
licelle^  però  liberi,  senza  peduncolo  e  nuotanti  li- 
beramente nell'acqua.  Si  presentano  come  piccoli 
vasi  con  anse  laterali. 

KERODONTE.  Genere  di  mammifero  appartenente 
ai  Rosicante.  Per  la  dentatura,  le  specie  di  questo 
genere  si  avvicinano  alle  Cavie  o  Porcellini  d'India, 
però  i  molari  ne  differiscono  un  po' .  I  Keredonti 
hanno  4  dita  all'estremità  anteriori  e  3  alle  poste- 
riori, zampe  alte,  unghie  larghe  e  piatte;  mustac- 
chi rivolti  all' indietro  e  lunghi  tanto  da  oltrepas- 
sare l'occipite.  La  coda  è  ridottissima.  Il  K.  Moco , 
abita  l'America  meridionale,  è  grigio,  picchiettato 
di  nero,  e  di  fulvo  superiormente;  bianco  sul  ven- 
tre, rossiccio  ai  lati.  Per  la  morbidezza  e  1'  abbon- 
danza del  suo  pellame  ricorda  lo  Scojattolo.  Analogo 
è  il  K.  Kingii  della  Patagonia.  Nell'America  meri- 
dionale si  trovarono  anche  specie  fossili  che  vennero 
ascritte  a  questo  genere  e  fra  altre  il  K.  anliquum. 

KEROLITE.  Minerale  giallo-grigio,  o  rossiccio,  che 
arroventato  divien  nero.  È  affine  al  serpentino ,  più 
ricco  però  in  acqua. 


EERONA.  Genere  di  Jnfusori  appartenente  ai  Tri- 
codidi.  Sono  oblunghi,  depressi,  privi  di  tegumento 
consistente,  ma  forniti  di  cilia  vibratili  in  tutto  il 
corpo,  di  appendici  più  spesse ,  obhquamente  po- 
ste fra  la  bocca  e  l'orlo  anteriore,  di  altre  ancora 
non  vibratili  dirette  all'indietro  ed  infine  di  ciglia 
più  grosse  e  corte,  curvo  come  cornetti,  e  disposte 
ventralmente:  queste  che  diedero  il  nome  al  genere, 
servono  agli  animaletti  per  arrampicarsi  lungo  un 
corpo  solido.  Le  Kerona  si  trovano  abbondanti  nelle 
acque  sia  marine,  sia  dolci,  ove  siano  vegetali  in 
decomposizione  :  sono  lunghe  da  1  a  3  decimi  di 
mm.,  bianche,  e,  se  numerose,  appajono  come  una 
poltiglia  nel  liquido.  Voracissime,  si  cibano  di  in- 
fusori minori ,  e  di  alghe  microscopiche.  Col  car- 
mino d'indaco  si  possono  colorire  apparendo  le  loro 
parti  interne  prive  affatto  di  organi  ben  delineati. 
Se  ne  fecero  alcune  specie:  le  principali  sono  la 
K.  pustulata  e  la  K.  silurus.  Nondimeno  molte  di  que- 
ste specie  non  sone  valide,  essendo  state  descritte 
sopra  individui  deformati  o  mutilati,  appartenenti  ad 
altre. 

EERPEN.  Borgo  della  Prussia  renana,  in  presidenza 
di  Colonia,  a  10  km.  S.  da  Bergheim,  con  3100  ab. 
Fabbrica  velluti  e  beretti. 

KERPmi  o  KERPENI.  Villaggio  della  Grecia,  in 
Morea,  nella  Nomarchia  di  Acaia  ed  Elide.  Conta 
5200  ab. 

KERRERA.  Isola  della  costa  occidentale  della  Sco- 
zia, nel  firth  of  Lorn.  Ha  circa  7  km.  di  lunghezza 
e  3  di  larghezza  ed  è  separata  dal  continente  per 
mezzo  dello  stretto  di  Kerrera.  Ila  un  suolo  vulca- 
nico. Possiede  i  buoni  ancoraggi  di  Ardintrive ,  e 
Karse  Scoebay.  A  S.  si  conservano  le  rovine  del  ca- 
stello danese  di  Gjlen. 

EERRIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alle  Ro- 
sacee; V  unica  specie  che  vi  si  comprende  è  la  K. 
japonica  D.C.  che  Linneo  riferiva  al  genere  Rubus^ 
e  altri  autori  a  generi  differenti.  È  un  suffrutice 
molto  ramificato,  con  foglie  scabre  ovali,  fiori  ter- 
minali gialli,  numerosi  e  spessissimo  doppi.  È  una 
pianta  nativa  dell'Asia,  e  specialmente  del  Giappone  ; 
ora  viene  coltivata  nei  giardini  d'Europa  ;  va  tenuta 
in  luoghi  ombreggiati  e  produce  fiori  per  tutta  la 
primavera. 

EERRIX  Guglielmo  Ignazio.  Pittore  della  scuola 
fiamminga,  nato  in  Anversa  nel  1682,  morto  ivi 
nel  1745. 

EERRT.  Contea  marittima  dell'Irlanda,  nel  Mun- 
ster,  a  S.  dell'estuario  del  Shannon.  Ha  una  super- 
ficie di  4798  kmq.  e  una  popolazione  di  200.000  ab. 
È  una  delle  poche  contee  irlandesi  in  cui,  nell'ul- 
timo ventennio ,  si  sia  manifestato  un  aumento  di 
popolazione.  Il  suolo  è  molto  montuoso  e  il  Utorale 
frastagliatissimo.  I  due  bei  laghi  Killarney  attirano 
ogni  anno  migliaia  di  visitatori.  A  questa  contea 
appartiene  anche  l'isoletta  di  Valentia,  che  è  situata 
all'estremo  SO.  dell'Irlanda.  Il  clima,  in  dipendenza 
della  posizione,  è  essenzialmente  marittimo,  vale  a 
dire  umido  e  costante.  La  contea  è  essenzialmente 
agricola,  ma  vi  predomina  la  gi'ande  proprietà,  di 
guisa  che  ora  la  metà  del  suolo  è  occupata  dalle 
praterie  e  il  resto  dai  campi  di  cereali  e  di  patate 
e  da  bogs  o  torbiere.  È  fiorente  l'allevamento  ani- 
male specie  dei  bovini  La  pesca  è  attiva,  il  capo- 
luogo è  Trake. 


848  KERSAIUT   FRANCESCO. 

KERSAIUT  Francesco  (Conte  di).  Celebre  uomo  di 
Stato  e  marinaio  francese,  nato  nel  1742,  morto 
nel  1793.  Si  arruolò  nel  1755  e  due  anni  dopo  ot- 
tenne la  promozione,  in  ricompensa  del  coraggio  di 
cui  aveva  fatto  prova  a  bordo  deW Intrepido,  a  fianco 
del  padre.  Nel  1778,  fu  nominato  capitano  di  va- 
scello e  cavaliere  di  San  Luigi.  Uomo  di  raro  ta- 
lento, pieno  di  speranze  nella  rivoluzione,  pubblicò 
nel  1789  un  lavoro  notevole,  intitolato  :  Il  buon  senso. 
Questo  scritto,  nel  quale  attaccava  non  soltanto  i 
privilegi,  ma  altresì  l'esistenza  dei  due  primi  ordini, 
fu  il  segnale  della  guerra  fatta  all'antica  costitu- 
zione della  Francia.  Il  Ministero  gli  mostrò  quanto 
disapprovava  le  sue  dannose  utopie  scartandolo  dal 
numero  dei  contrammiragli  promossi  nel  1791  ;  ma 
fu  compensato  di  questa  esclusione  il  1.°  gennaio 
1793  colla  promozione  di  Vice  ammiraglio,  grado  che 
conservò  per  poco  tempo,  perchè  passò  alla  vita 
pohtica,  nella  quale  ebbe  una  parte  importante.  En- 
trato all'Assemblea  legislativa  il  2  aprile  1792,  pro- 
pose subito  la  ricostituzione  di  quasi  tutti  i  corpi 
della  marina  e  domandò  che  il  potere  esecutivo  fosse 
invitato  a  provocare  la  riunione  di  un  congresso 
europeo  che  sarebbe  stato  chiamato  a  decidere  la 
soppressione  degli  armamenti  navali  in  corso  e  ad 
assicurare,  in  tempo  di  guerra,  la  libera  navigazione 
commerciale  di  tutte  le  nazioni.  Malgrado  le  sue 
idee  politiche,  egli  non  votò  la  morte  di  Luigi  XVI 
e  si  allontanò  da'  suoi  amici  politici,  dando  le  sue 
dimissioni,  motivate  da  una  energica  protesta  con- 
tro gli  assassini  politici.  Oltre  il  Buon  senso  si  hanno 
di  Kersaiut  :  //  Rubicone  ;  Lettere  a  Mirabeau  ;  Discorsi 
sui  monumenti  pubblici;  Artiglieria  marina,  ecc. 

KERSANTONE.  Si  dà  questo  nome  ad  una  roccia 
che  è  una  Diorite  ricca  in  Mica  e  Finite. 

EERSAUSON  Francesco  Giuseppe  {Conte  di).  Insi- 
gne ingegnere  francese,  vissuto  nella  prima  metà 
del  secolo  decimottavo.  Esercitò  una  grandissima 
influenza  sulle  discussioni  prese  dagli  Stati  della 
Bretagna,  per  canalizzare  questa  provincia.  Dando 
una  più  ampia  estensione  al  progetto  dell'  inge- 
gnere Abeille,  il  quale  aveva  proposto  nel  1736 
un  canale  di  congiunzione  fra  l'Oceano  e  la  Manica 
passando  per  Rennes  e  San  Malo,  egli  dimostrò, 
dieci  anni  dopo,  come  fosse  necessario  di  unirvi  la 
congiunzione  della  Loira  alla  Vilaine  e  quella  della 
Vilaine  al  Blavet.  Tale  fu  lo  scopo  della  sua  opera  : 
Mémoire  presente  aux  états  de  Bretagne,  ecc.  Ma  egli 
non  limitò  i  suoi  studi  di  miglioramento  della  na- 
vigazione interna  della  sua  provincia,  ma  li  estese 
a  quella  di  tutta  la  Francia,  e  i  suoi  lavori  raccol- 
sero il  plauso  generale. 

KERSCHENETZ.  Fiume  della  Russia,  affluente  di 
sinistra  del  Volga,  nel  governo  di  Kòstroma. 

KERSENBROCK  Ermanno.  Storico  tedesco,  nato 
nel  1526,  morto  nel  1585.  Nel  1548  venne  nominato 
rettore  della  scuola  di  Hamm,  e  nel  1558  fu  chiamato 
a  dirigere  il  collegio  di  Munster,  compito  del  quale 
si  disimpegnò  con  molta  intelhgenza.  La  principale 
opera  di  lui  è  la  Historia  Anabaptistarum  Monasteiien- 
sium,  deUa  quale  un  anonimo  fece  la  traduzione.  Ker- 
senbrock  lasciò  molti  altri  pregevoli  lavori  di  storia 
antica  e  moderna. 

KERSLEY.  Borgo  nell'O.  dell'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Lancaster.  con  5000  ab. 

KERSSEMBOOM  Guglielmo.  Statista  celebre,  nato 


KERTSCH-JENIKALI. 

nel  1691,  morto  nel  1771  all'Aja  (Olanda).  Figlio 
di  un  borgomastro,  si  diede  agU  studi  con  un  ar- 
dore che  fece  concepire  le  più  liete  speranze  per  il 
suo  avvenire.  Nominato  nel  1728  segretario  gene- 
rale dei  plenipotenziari  mandati  al  Congresso  di 
Soissons,  assistette  ai  loro  lavori ,  e  nel  1746  ri- 
cevè un  premio  per  aver  inventato  il  piano  di  una 
lotteria,  iversseboom  scrisse  parecchie  opere  di  eco- 
nomia pohtica  e  statistica,  e  Voltaire,  al  quale  egli 
aveva  comunicato  i  suoi  calcoli  sulla  probabilità 
di  durata  della  vita  umana,  ne  diede  l'anahsi  nel- 
l'articolo Age  del  suo  Dizionario  filosofico. 

KERSTENITE.  È  un  minerale  raro,  poco  studiato, 
che  trovasi  a  Eisfeld  e  Friedrichsglùck.  Appartiene 
al  gruppo  dei  seleniati  e  tellurati. 

EERTMAT.  In  Abissinia  si  dà  questo  nome  ad 
una  specie  di  reumatismo  articolare. 

KERTON.  Città  dell'Indostan,  nel  Nepal,  presso 
un  valico  deU'Himalaya  e  sul  fiume  Gogi*a. 

KERTSCH-JENIKALI.  Città  forte  della  Russia,  sulla 
penisola  omonima,  in  Crimea  e  sullo  stretto  dello  stesso 
nome  che  unisce  il  mar  Nero  al  mare  d'Azof.  Col- 
tiva capperi  e  viti,  alleva  pecore  e  capre,  esercita 
parecchie  sahne,  ha  un  porto  costruito  daU'impe- 
ratore  Alessandro  I  e  fa  commercio  di  sale,  caviale, 
peUi,  pellicce  e  stagno.  Ila  cittadeUa  e  chiese  erette 
dai  Genovesi  e  conta  20.000  ab.  È  questa  città 
l'antica  Pantigapeo  (V.),  la  prima  delle  colonie  fon- 
date nella  Crimea  dai  Greci  asiatici  ;  in  essa,  come 
metropoli  della  Tauride,  assembravansi  i  rappre- 
sentanti dei  rispettivi  Stati  per  trattare  dei  pub- 
bUci  aflìiri  ;  ad  essa  facevano  capo  le  numerose  ca- 
rovane delie  regioni  orientah  e  settentrionali;  in 
essa  Erodoto  raccolse  le  notizie  che  trasmise  in- 
torno ai  popoli  più  lontani  dell'Asia  e  dell'Europa. 
L'elemento  greco  vi  si  fuse  coi  Taurici  sciti ,  ma 
valse  ad  assicurare  la  preponderanza  dell'elemento 
ellenico  in  Crimea.  Caduta  Atene  colla  guerra  pe- 
loponnesiaca (405  av.  C),  dovette  ritirare  le  sue 
flotte  da  quei  mari,  e  pare  che  da  allora  la  libertà 
delle  colonie  elleniche  sia  stata  confiscata  da  go- 
verni ohgarchici.  Più  tardi  vi  vennero  i  Romani  in 
guerra  con  Mitridate  VI  re  del  Ponto,  il  quale,  dalla 
sua  regale  residenza  di  Panticapeo,  mandava  i  suoi 
eserciti  contro  gli  invasori  romani.  Ma  alla  fine  le 
aquile  romane  uscirono  vincitrici  della  lunga  lotta,  e 
Panticapeo  non  potè  più  andar  superba  che  degl'  in- 
numerevoli suoi  oggetti  d'arte.  Davanti  alla  anti- 
chissima Panticapeo,  e  moderna  Kertsch,  che  nel 
1834  era  un  borgo  di  3000  ab.  e  nel  1853  ne  con- 
tava 10000  (rapido  incremento  dovuto  ai  suoi  com- 
merci), il  27  marzo  1855  comparve  una  flotta  anglo- 
francese, che  portava  8000  soldati  francesi,  3000  in- 
glesi e  5000  turchi,  sotto  il  comando  supremo  del 
generale  inglese  Brovvn.  I  Russi,  impotenti  a  di- 
fendersi, uscirono  da  Kertsch  accompagnati  dai  più 
ragguardevoli  cittadini  ;  in  città  rimasero  i  Tartari, 
gli  Ebrei  e  i  Russi  dell'infima  classe.  Quando  gh 
alleati  entrarono  in  Kertsch,  i  rimasti  offrirono  loro 
pane  e  sale  in  segno  di  sudditanza  ed  ospitalità,  e 
si  ebbero  promessa  che  si  sarebbero  risparmiato 
le  vite  e  le  sostanze.  Ma  alcuni  marinai  comincia- 
rono a  saccheggiare  alcune  case  vicine  alla  città, 
poi  entrarono  in  città  con  alcuni  soldati  turchi,  accolti 
dai  Tartari  come  liberatori  dall' abborrito  giogo 
russo,  e,  condotti  da  questi  di  casa  in  casa,  posero 
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tutto  a  soqquadro,  portando  via  quanto  si  poteva,  di- 
struggendo il  resto.  I  Francesi,  per  frenare  questo 
saccheggio,  dovettero  uccidere  parecchi  Tartari  e 
Turchi,  i  quali  non  solo  rubavano,  ma  violavano  ed 
uccidevano  uomini,  donne,  fanciulli.  Il  contegno  se- 
vero dei  Francesi  pose  line  alle  uccisioni,  ma  non 
potè  frenare  le  depredazioni,  alle  quali  davan  mano 
anche  i  marinai  man  mano  che  toccavano  terra.  Nel 
furore  del  depredare  uscirono  anche  di  città,  e  si 
diressero  ad  una  collina  ove  sorgeva  il  palazsso  di 
Mitridate  e  una  costruzione  recente,  fatta  con  co- 
lonne di  tempio  antico,  e  che  serviva  da  museo: 
tutto  fu  manomesso,  rubato,  distrutto.  Il  furore 
della  distruzione  non  ebbe  quindi  più  limite,  e  in 
quella  tranquilla  città  si  compierono  tutte  le  scene 
d'orrore  e  di  fero- 
cia, che  non  si  ri- 
cordano ai  nostri 
tempi  le  eguali, 
in  un  luogo  pre- 
so d'  assalto  do- 
po ostinata  resi- 
stenza. Alla  fine 
vi  si  appiccò  il 
fuoco  che  finì  col 
completare  la  ro- 
vina ;  il  solo  palaz- 
zoWoronzofrima- 
se  incolume.  For- 
tunatamente che 
i  mighori  e  più 
preziosi  oggetti  di 
antichità  venuti 
alla  luce  cogli  sca- 
vi cominciati  nel 
1 805  e  compiutisi 
nel  1831  erano 
stati  da  lunga  pez- 
za trasportati  al 
Museo  di  Pietro- 
burgo, insieme  ad 
altre  interessanti 
àntichità,dove  tut- 
tora formano  so- 
vi'atuttola  meraviglia  dell'erudito  e  studioso  visitatore. 

KER-ULEN.  V.  Amur. 

KERULOS.  Villaggio  dell'Ungheria  centrale,  nel 
comitato  di  Arad,  con  2200  ab. 

KERVIGNAC.  Villaggio  ad  0.  della  Francia ,  nel 
dipartimento  di  Morbihan ,  circondario  di  Lorient, 
a  9  km.  NE.  da  Port  Louis,  con  circa  2600  ab. 

KERVYN  DE  LETTEN  EOYE  Giuseppe  Maria  Bruno 
Costantino.  Storico  e  letterato  belga,  nato  nell'anno 
1817,  morto  a  settant'anni.  Fu  membro  onorario 
corrispondente  dell'Accademia  reale  del  Belgio.  Si 
hanno  di  lui  molte  opere  storiche  e  letterarie,  fra 
cui:  Opere  scelte  di  Milton,  con  note;  Storia  della 
Fiandra,  ecc. 

KÉRYM  Abou-Saad-al.  Celebre  scrittore  arabo, 
nato  nel  1113  nel  Corrassan,  morto  nel  1167.  Deve 
la  sua  fama  alla  famosa  opera  in  otto  volumi  intito- 
lata Il  libro  delle  origini,  lavoro  che  gli  costò  lun- 
ghe e  penose  ricerche.  Kerym  percorse  il  Corassan 
e  altre  contrade,  visitando  i  luoghi  rimarchevoli , 
interrogando  gli  uomini  istruiti  e  scrivendo  giorno 
per  giorno  ciò  che  aveva  udito.  Ibn-Khallican  ri- 
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ferisce  che  egli  avrebbe  consultato  oltre  quattro- 
mila persone. 

KÉRYM  KHAN.  Re  di  Persia,  nato  nel  1699  per- 
venuto al  trono  nel  1750  e  morto  nel  1779.  Kerym 
non  dovette  la  corona  che  al  proprio  talento.  Aveva 
servito  con  onore  e  distinzione  nelle  truppe  di  Na- 
dir-Schahe  trovandosi,  alla  morte  del  conquistatore, 
nelle  provincie  meridionali  della  Persia,  approfittò 
dei  torbidi  e  dell'  anarchia  che  desolavano  allora 
l'infelice  Regno,  per  conquistare  il  trono,  e  vi  riu- 
scì appoggiato  da  varie  città,  che  si  sollevarono 
in  suo  favore.  Durante  i  30  anni  del  suo  regno 
seppe  farsi  amare  dai  sudditi  e  rispettare  dai  vi- 
cini. 

KERZE.  E  il  nome  attribuito  in  Germania  ad  un 


Pig.  4326.  —  Kertsch-Jenikali. 


Campione  fotometrico,  scelto  quale  rappresentante 
l'unità  di  luce.  È  una  candela  di  paraffina,  da  12  al 
chilogramma.  Più  particolarmente  è  indicata  col 
nome  di  Vereinskerze.  L'altezza  della  sua  fiamma  è 
di  50  millimetri.  Il  suo  valoj-y  fotometrico  è  all'in- 
ch*ca  quello  di  0,13  Carcel  (V.). 

KESMARK  0  KAESBIARK.  Città  libera  dell'Unghe- 
ria settentrionale,  nel  comitato  di  Zips,  sopra  un 
affluente  della  Vistola,  con  4500  ab.  in  parte  te- 
deschi e  slovacchi.  Fabbrica  ed  esporta  tessuti  di 
lino.  È  l'antica  Forum  Caseorum  dei  Romani,  e  una 
delle  più  antiche  città  della  Corona  d'Ungheria. 

KESRA.  Uno  dei  tre  segni ,  calligrafici  coi  quali 
gU  Arabi  indicano  le  vocali.  E  fatto  come  il  nostro 
accento  acuto,  e  si  pone  sotto  la  consonante,  con 
la  quale  forma  un  suono  articolato,  corrispondendo 
ora  all'è,  ora  al^^. 

KESRUÀN.  Distretto  marittimo  del  Libano,  nella 
Siria,  a  NE.  di  Beiruth,  e  intorno  alla  larga  baia 
di  Giuneh  o  Kesruan.  È  un  paese  montuoso,  di  grande 
fertilità,  ricchissimo  di  gelsi  e  di  viti,  le  quali  ul- 
time forniscono  il  migUor  vino  del  Libano  cono- 
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scinto  col  nome  di  vino  d'oro.  Il  distretto  è  abitato 
principalmente  da  cristiani  Maroniti.  II  capoluogo 
è  Ghasir. 

KESSEL.  Famiglia  di  artisti  olandesi  dei  quali  ci- 
tiamo i  seguenti:  Gerolamo  (;oan).  Pittore,  nato  ad 
Anversa  nel  1578,  morto  dopo  il  1636.  Finse  gli 
uccelli  e  gli  animali  nei  paesaggi  di  Jan  (Velvet) 
Brenghel,  di  cui  sposò  la  figlia.  Fra  le  sue  opere 
si  ammirano:  Ritratto  d'uomo;  (Collezione  Merlo, 
Colonia)  ;  Frutta  con  granchi,  ecc.  (Museo,  Dresda)  ; 
Gruppo  di  famiglia  (Museo  Germanico,  Norimberga)  ; 
Ritratto  d'uomo  e  di  donna  (Galleria  Schleissheim). 
—  Giovanni  (van)  seniore.  Pittore  di  fiori,  frutta  ed 
'animali,  nato  ad  Anversa  nel  1526,  morto  ivi  nel 
1679;  Opere:  Ghirlanda  intorno  alla  sacra  famiglia 
(Louvre)  ;  Frutta  (Bordeaux)  ;  Concerto  di  uccelli  (An- 
versa) ;  Favola  della  volpe  e  del  corvo  (Anversa)  ; 
Paesaggio  (Aja)  ;  ed  altri  molti  nei  musei  di  Brun- 
swich,  Dresda,  Stoccolma,  Madrid,  Napoli,  e  nelle 
Gallerie  di  Augusta,  Copenaghen,  Schleissheim,  nella 
galleria  degli  uffizii  a  Firenze,  ecc.  —  Giovanni  (van) 
juniore.  Pittore  della  scuola  fiamminga,  nato  in  An- 
versa nel  1654,  morto  a  Madrid  nel  1708.  Si  hanno 
di  lui:  Ritratto  di  Filippo  IV  (Museo,  Madrid)  ;  Storia 
di  Psiche,  Paesaggi  (Madrid)  ;  ecc.  —  Ferdinando  (van). 
Paesista  e  pittore  d'animali,  della  scuola  fiamminga, 
nato  ad  Anversa  nel  1648,  morto  a  Breda  nel  1696. 
Si  ammirano  opere  sue  nei  Musei  di  Gand,  Vienna,  ecc. 

KESSEL  Giovanni  {van).  Paesista  della  scuola  olan- 
dese, nato  ad  Amsterdam  circa  il  1642,  morto  ivi 
nel  1690.  Pel  sentimento  e  la  limpidezza  del  colore 
si  avvicina  a  Giacomo  Ruisdael,  di  cui  alcuni  lo  di- 
cono allievo.  E  fortunato  riproduttore  dei  pae- 
saggi invernali.  Opere  sue  sono:  Foresta,  Torrente 
(Museo  Amsterdam);  Veduta  presso  Arlem  (Mu- 
seo Rotterdam);  Paesaggi  nei  musei  di  Anversa  ed 
Amsterdam,  Palazzo  delle  Arti  in  Amburgo,  Vecchia 
pinacoteca  di  Monaco,  Museo  di  Nuova  York,  ecc. 

KESSEL  Teodoro  (van).  Incisore  distinto ,  nato 
in  Olanda  verso  il  1620,  morto,  dicesi,  a  sessantot- 
t'anni.  La  più  parte  delle  sue  incisioni,  e  le  migliori, 
sono  eseguite  all'acqua  forte  ed  ha  ottime  riprodu- 
zioni al  bulino  di  molti  quadri  di  Rubens  e  di  di- 
versi maestri  italiani.  Nella  Galleria  dell'arciduca 
Leopoldo  a  Brusselles  si  conservano  molte  incisioni 
del  Lessel. 

KESSELBERG.  Monte  delle  Alpi  bavaresi  nel  di- 
stretto di  Tólz,  attraversato  da  una  strada  antica 
che  mena  in  Tirolo. 

KESSELDORF.  Villaggio  della  Slesia  prussiana,  in 
presidenza  di  Liegnitz,  a  7  km.  NO.  da  Lòvvenberg, 
nell'alta  valle  d'un  affluente  dell'Oder.  Consta  di  due 
parti  alta  e  bassa,  ha  cave  di  grès,  e  conta  1100  ab. 

KESSELS  Mattia.  Insigne  scultore  neerlandese,  nato 
a  Maestricht  nel  1784,  morto  ivi  nel  1830.  Allievo 
di  Goldschmied,  all'aprirsi  della  sua  carriera  fu  a 
Parigi,  Amburgo  e  Pietroburgo  a  proseguire  i  suoi 
studi,  coronando  la  sua  artistica  peregrinazione 
collo  stabilirsi  in  Roma.  Sui  modelli  di  Thorvvaldsen 
condusse  i  due  bassoriUevi  il  Giorno  e  la  Notte.  Fra 
i  suoi  lavori  originah  vanno  specialmente  ricordati  : 
un  San  Sebastiano  che  ottenne  il  premio  fondato  da 
Canova,  V  Amore  che  affila  il  dardo,  un  Busto  del- 
l'Ammiraglio Tromp,  una  Scena  colossale  del  Dilu- 
vio_  (suo  capolavoro),  una  Venere,  una  Testa  del 
Cristo  e  una  della  Madonna. 


KESTENHOLZ.  Borgo  della  Germania,  nella  bassa 
Alsazia,  con  3900  ab.  Possiede  acque  minerali  e 
fabbrica  mussolina,  grossa  tela  e  carta.  È  detto  in 
francese  Chdteaunoix. 

KESTEREN.  Villaggio  dell'Olanda,  nella  provincia 
della  Gheldria,  circondario  di  Tiel,  con  2700  ab. 

KESTNER  Cristiano  Guglielmo.  Medico  e  biografo 
insigne,  nato  nella  Turingia  e  morto  nel  1747.  Stu- 
diò a  Jena,  a  Lipsia  e  in  Halle ,  ove  ottenne  la  laura 
di  dottore  nel  1719.  Stabilitosi  a  Jena  collaborò 
con  Stelle,  per  la  parte  medica,  in  un'opera  gran- 
diosa sul  Complesso  delle  cognizioni  umane.  Kestner 
pubblicò  in  seguito  altre  opere,  fra  cui  vanno  ri- 
cordate di  preferenza  :  De  praejudicatis  quibusdamin 
Physiologia  opinionibus;  Dizionario  di  medicina  (in  te- 
desco); Storia  della  medicina  (in  tedesco),  ecc. 

KESWICK.  Città  nel  NO.  dell'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Cumberland,  a  38  km.  SO.  da  Carhsle  e  presso 
la  estremità  settentrionale  del  lago  Derwentwater. 
Ha  una  chiesa  moderna  di  stile  gotico,  fabbiica  ec- 
cellenti matite  da  disegno,  è  stazione  della  ferrovia 
Penrith-Whitehaven,  e  conta  3300  ab. 

KESZHELY.  Borgo  del  SO.  dell'Ungheria,  nel  co- 
mitato di  Zaia,  all'estremità  occidentale  del  lago 
Balaton.  Ila  5400  ab.,  alleva  in  modo  perfetto  le 
pecore,  possiede  una  sorgente  solforosa,  lavora  al- 
cune cave  di  marmo  e  basalto  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Fiume-Pesth. 

KET.  Fiume  della  Siberia  occidentale,  affluente 
di  destra  dell'Obi.  Nasce  dalle  paludi  a  S.  di  Je- 
nisseisk,  corre  verso  0.,  traversa  un  paese  umido  e 
boscoso,  per  finire  poi  nel  governo  di  Tomsk,  presso 
Laskiny  dopo  un  corso  di  1100  km,  di  cui  1019 
navigabili.  Il  suo  affluente  Lomovskaia  è  1'  emissa- 
rio del  lago  Bolshoie. 

KETAB-AL-AGANI  o  LIBRO  DELLE  POESIE.  Rac- 
colta di  squarci  letterari!  arabi,  di  cui  esiste  un 
manoscritto  alla  Biblioteca  nazionale  di  Parigi,  ed 
uno  all'Accademia  di  Scienze  a  Pietroburgo:  ne  è 
autore  Isfahani. 

KETBOGHA  {Zein  ed- Din).  Tredicesimo  sultano 
d'Egitto,  regnò  dalla  fine  del  1294  fino  all'ultimo 
mese  del  1296.  La  fortuna  politica  di  quest'uomo 
è,  come  quella  di  Kafour  e  di  una  quantità  d'altri, 
un  curioso  esempio  della  poca  e  nessuna  impor- 
tanza delle  idee  di  razza  fra  le  popolazioni  musul- 
mane. Era  un  mongolo  fatto  prigioniero  alla  famosa 
battaglia  di  Horut,  nel  1288  e  che  K'Elaohn  mise 
nel  numero  de'  suoi  schiavi  e  che  incorporò  tosto 
fra  i  suoi  mamalucchi,  motivo  per  cui  Kelboga  prese, 
in  onore  del  suo  maestro,  il  soprannome  di  El-Man- 
s'ouri. 

KETEGYHAZA.  Villaggio  dell'Ungheria  centrale, 
nel  comitato  di  Bekes,  sulla  ferrovia  Pesth-Temes- 
var,  con  3400  ab. 

KETEL  Cornelis.  Ritrattista  della  scuola  olandese, 
nato  a  Gonda  nel  1548,  morto  ad  Amsterdam  nel 
1616.  I  suoi  ritratti  sono  distinti  per  la  rassomi- 
glianza delle  teste,  ed  il  colorito  fino  e  potente. 

KETEL  Riccardo.  Filologo  olandese,  nato  nel  1670, 
morto  nella  prima  metà  del  secolo  XVllI.  Il  suo 
nome  è  divenuto  celebre  per  le  molte  e  pregevoli 
opere  pubblicati^  e  per  quelle  lasciate  manoscritte. 
Fra  le  più  notevoli  citeremo  :  De  elegantiori  latinitate 
comparanda  scriptores  selecti;  De  Ratlone  imitandi 
optimos  lingule  latime  scriptores ,  ecc. 


KETEMBER. 

KETEMBER.  Isola  delle  Indie  olandesi,  nel  gruppo 
di  Banda,  a  SO.  della  piccola  Key. 

KET-FEL.  Villaggio  dei  Paesi  Bassi,  nella  pro- 
vincia dell'Olanda  meridionale,  circondario  di  Rot- 
terdam, a  8  chilometri  0.  da  questa  città.  Conta 
1300  ab. 

KETHAM  Giovanni  (di).  Insigne  medico  tedesco 
vissuto  verso  la  line  del  secolo  XV.  Nel  1492  si 
trovava  a  Venezia  ;  il  suo  nome  è  divenuto  famoso 
per  una  celebre  opera  intitolata  :  Fasciculus  medi- 
cince  e  composto  di  due  trattati  diversi.  Il  successo 
del  libro  è  dimostrato  dalle  quattro  edizioni  suc- 
cessive, che  se  ne  fecero  a  Venezia  nel  1494.  La 
scienza  medica  di  Ketham  non  ha  oggi  troppo  va- 
lore, ma  ciò  che  spicca  del  libro  sono  le  incisioni 
in  legno  che  contiene  ;  sono  in  numero  di  sei  e  un 
poco  diverse  in  ogni  singola  edizione;  sono  giudi- 
cate le  prime  tavole  anatomiche  che  siano  state 
incise,  e,  data  l'epoca,  non  senza  un  certo  valore 
artistico.  Due  anni  prima  della  sua  morte  ebbe  a 
sostenere  con  un  suo  collega  di  Berlino  una  vi- 
vace polemica,  per  divergenze  sorte  circa  una  que- 
stione di  patologia. 

KETHELY.  Borgo  del  SO.  dell'Ungheria,  nel  co- 
mitato di  Sòmògy  o  Siimeg,  a  S.  del  lago  Balnton. 
Conta  3000  ab.  e  fa  un  perfezionato  allevamento 
di  pecore. 

KETLEY.  Villaggio  dell'Inghilterra,  in  contea  di 
Salop,  con  2700  ab.  e  una  miniera  di  ferro. 

EETMIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alle  Malva- 
cee  e  più  propriamente  alla  tribù  degli  Hibiscus.  Sono 
fra  le  Malvacee  le  piante  fornite  di  fiori  più  belli 
e  più  grandi;  perciò  vengono  coltivate  in  molti 
giardini.  Hanno  i  seguenti  caratteri:  Calice  persi- 
stente, quinquepartito  ;  corolla  a  5  petali,  ovario 
sessile  con  5  loggie,  in  ciascuna  delle  quali  sono 
almeno  due  ovuli,  frutto  capsulare  a  deiscenza  lo- 
culicida. Le  Ketmie  sono  alberi,  arboscelli  o  erbe 
che  nascono  nelle  regioni  intertropicali  del  globo; 
le  loro  foglie  sono  alterne,  intiere  o  lobate,  accom- 
pagnate da  stipule  ;  i  fiori  hanno  colori  varii,  spesso 
ornati  al  mezzo  d'una  macchia  di  colore  diverso. 
La  Kelmia  di  Siria  (Hibiscus  [Kettnia]  Syriacus  L.) 
detta  da  alcuni  giardinieri  AUhaea  frutex,  è  un  al- 
bero   che  nei    nostri    giardini    non  giunge  oltre  i 

3  metri,  ha  foglie  ovali  cuneiformi  alla  base,  e  den- 
tate ;  i  fiori  sono  portati  da  un  peduncolo;  si  svi- 
luppano in  agosto  e  settembre,  sono  violacei  nella 
pianta  selvatica,  ma  artificialmente  se  ne  ottennero 
varietà  rosse,  bianche,  svariate  e  fiori  doppi.  Que- 
sta specie  è  originaria  della  Siria  e  della  Carniola; 
si  adatta  a  qualsiasi  terreno,  ])erò  ama  una  espo- 
sizione a  mezzogiorno.  Si  può  moltiplicare  per  semi 
e  per  margotti.  La  Ketmia  Rosa  {Hibiscus  Kettnia) 
Rosa  sinensis  L.)  è  una  arboscello  alto  da  1  a  2  metri, 
originario  dell'India.  Ha  foglie  ovali,  accuminate  e 
dentate;  fiori  grandi  d'un  bel  rosso  comunemente 
doppi;  se  ne  hanno  varietà  bianche  e  gialle.  È 
pianta  da  serra  calda,  può  adattarsi  ai  muri  della 
serra,  producendo  così  un  magnifico  effetto  durante 
il  tempo  della  fioritura.  La  Ketmia  vesciculosa  {Hi- 
biscus Trionum  L.)  è  annua,  non  oltrepassa  il  mezzo 
metro  in  altezza,  ha  foglio  lobate,  fiori  larghi  circa 

4  centim.  di  color  giallo  solfo;  in  questi  il  caUce 
dopo  la  fecondazione,  rigonfia  e  diventa  membra- 
noso a  foggia  di  vescicola.  Vive  nell'Africa  e  nella 
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Carniola.  Nel  mezzodì  della  Francia  si  è  completa- 
mente acclimatata. 

KETSA.  Villaggio  dell'Ungheria,  nel  comitato  di 
Torontal,  con  3(500  ab. 

KETSCEO  o  KAGHAO.  Città  dell' Indo-Cina  fran- 
cese, nell'Annam,  sul  fiume  Sagkoi.  Ha  un  gran  pa- 
lazzo. 

KETSCHVAN.  Sangiaccato  dell'Anatolia,  nel  vi- 
layet  di  Kars. 

KETT  Enrico.  Filologo  e  teologo  inglese,  nato 
a  Norwich  nel  1761 ,  morto  nel  1825.  A  23  anni 
divenne  uno  dei  direttori  del  Collegio  della  Trinità 
a  Oxford,  e  s'occupò  nell'insegnamento  per  circa 
vent'  anni  su  argomenti  vari.  Tentò  anche  la  poe- 
sia, ma  con  poco  successo.  Lasciò  opere  notevoli. 

KETTERING.  Città  a  E.  dell'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Northampton,  sulla  ferrovia  Red ford  Leice- 
ster. Conta  11.300  ab.  e  fabbrica  calzature  e  stolFe 
di  lana  e  di  seta. 

KETTLER  Gottardo.  Ultimo  Gran  Maestro  dell'or- 
dine dei  cavalieri  di  Livonia ,  dal  1558  al  1561. 
Allorché  Alberto  da  Brandeburgo,  Gran  Maestro  del- 
l'ordine Teutonico,  ebbe  abbracciata  l'eresia  di  Lu- 
tero, Walther  di  Plettemberg,  maestro  provinciale 
di  Livonia,  risolse  di  sottrarsi  alla  dominazione  dei 
cavalieri  tedeschi  per  chiudere  i  suoi  Stati  all'in- 
vasione sediziosa  del  luteranismo.  Il  marchese  di 
Brandeburgo  riconobbe  la  sua  indipendenza ,  me- 
diante un  tributo  per  il  diritto  di  sovranità;  ma 
questa  misura  fu  tardiva  ed  infruttuosa.  Due  cause 
affrettarono  la  dissoluzione  dell'  ordine  di  Livonia, 
l'eresia  favorita  dagli  arcivescovi  di  Riga  e  le  in- 
vasioni dei  Moscoviti.  I  trionfi  di  questi  ultimi  nel 
1558,  e  gli  eccessi  che  commisero  nella  Livonia, 
decisero  il  Gran  Maestro  Guglielmo  di  Fiirstem- 
borg  a  dimettersi  e  rinunciare  alla  sua  dignità  a 
favore  di  Kettler,  suo  coadiutore,  il  quale  dovette, 
più  tardi,  rinunciare  esso  pure  al  grado  dell'or- 
dine, che  non  ebbe  più  continuatori. 

KETTNER  Ermanno.  Filologo  tedesco  di  grande  va- 
lore, nato  nel  1839  a  Burg  (Magdeburgo) ,  morto 
a  Damburg  nella  Pomerania  nel  1872.  La  morte, 
che  troppo  presto  venne  a  troncare  la  sua  vita, 
privò  la  disciplina  filologica  di  un  potente  aiuto, 
essendo  egli  dotato  di  rara  acutezza  d' ingegno  e 
d'una  vastissima  erudizione.  Lasciò  un'opera  inti- 
tolata: Studi  su  VaìTone,  ricercatissima,  e  alcune 
iiic;norio. 

KETTWIG.  Città  della  Prussia  renana,  in  presi- 
denza di  Diisseldorf,  a  12  km.  SO.  da  Essen,  con 
3400  ab.  Sorge  sulla  Ruhr,  affluente  di  destra  del 
Reno,  produce  carbon  fossile,  fonde  il  ferro,  fila  la 
lana,  fabbrica  panni  e  carta  d'imbaUaggio  ed  è  sta- 
zione della  ferrovia  Hamur-Diisseldorf. 

KETUPA.  Genere  di  uccelli  rapaci,  appartenenti 
alle  Civette.  Vivono  nell'India  e  nella  Malesia  e  dif- 
feriscono dai  congeneri  per  la  forma  e  pei  costumi. 
Stanno  nelle  selve,  e  si  nutrono  quasi  esclusiva- 
mente di  pesci  e  animaletti  acquatici.  Raggiungono 
una  grandezza  notevole  ;  sulle  orecchie  portano 
grandi  ciuffi  ;  il  loro  becco  è  mediocre  e  ricurvo  ; 
hanno  piedi  lunghi  e  nudi;  piume  poco  fitte,  re- 
miganti brevi,  di  cui  la  quarta  è  la  maggiore  ;  coda 
mediocre.  Si  tengono  nell'oscurità,  e  i  loro  costumi 
in  generale  non  differiscono  da  queUi  delle  nostre 
civette.  La  Ketupa  Ceylanica  (K.  Ceylonensis) ,  detta 
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Utum  dai  Bengalesi  e  Civetta  pescatrice  volgar- 
mente, è  rossiccia  con  macchie  e  linee  brune  su- 
periormente, bianca  ventralmente  ;  ha  l'occhio  giallo 
vivo,  il  becco  e  i  piedi  di  color  giallo  sporco. 
Questa  specie  abita  l'India,  Ceylan  e  la  Birmania; 
nell'arcipelago  della  Sonda  è  sostituita  da  un'altra 
affine.  Fa  vita  notturna,  e  nelle  sere  rischiarate  dalla 
luna,  durante  la  stagione  degli  amori  emette  un 
grido  che  può  riprodursi  così:  ni,  ut  ti,  u.  Nidi 
fica  in  incavi  formati  nel  tronco  delle  piante,  e  de  • 
pone  un  uovo  solo  di  color  bianco. 

KEUCHEN  Roberto.  Filologo,  storico  e  poeta  olan- 
dese, vìssuto  nel  secolo  decimosettimo.  Nato  nella 
Gueldria,  divenne  professore  in  Amsterdam,  Fu,  più 
tardi,  esiliato  dal  suo  paese,  e  soggiornò  successi- 
vamente in  parecchie  città  d'Europa,  fra  cui  a  Pa- 
rigi per  oltre  cinque  anni.  Fra  le  numerose  opere 
di  lui  citiamo  :  Cornelius  Nepos  cum  notis  variorum  ; 
Sexti  lulii  Frontini  Opera  quae  exstanl^  ecc. 

KEULEN  Ludolfo  {Yan).  Insigne  matematico  olan- 
dese, morto  a  Leida  nell'anno  1610.  Si  rese  cele- 
bre tentando  di  stabilire,  dopo  infinite  ricerche,  il 
rapporto  del  diametro  del  circolo  colla  circonfe- 
renza, e  spinse  fino  a  trentacinque  decimali  i  limiti 
di  questo  rapporto.  Si  hanao  di  lui:  Del  circolo; 
De  Circulo  et  Adscriptis  ;  DeW Aritmetica  e  della  geo- 
metria fondamentali,  ecc. 

KEULENBERG.  Monte  isolato  della  Sassonia,  presso 
Kamenz. 

EEUPER.  Sì  dà  questo  nome  in  Geologia  ad  una 
divisione  del  Trias  e  precisamente  al  periodo  più 
recente  del  sistema  triasico.  Il  Keuper  si  presenta 
specialmente  con  argilloschidi  che  accennano  a  de- 
positi litoranei.  Mentre  nei  primi  periodi  si  accennò 
l'area  Alpina  come  una  sommersione,  l'ultima  for- 
mazione, del  Keuper  indica  un  rialzamento,  con  fos- 
sili corrispondenti  a  forme  htoranee. 

EEURAGO.  Città  della  penisola  di  Malacca,  nel 
regno  di  Kedah. 

KEURVA.  Genere  di  piante  appartenenti  alle  Pan- 
danee.  Le  specie  di  questo  genere  crescono  spon- 
tanee nelle  regioni  calde  dell'Asia  e  dell'Oceania, 
ove  sono  chiamate   Vacoua. 

EEVEL.  Specie  di  Antilope  detta  scientificamente 
A.  Kevella.  E  molto  affine  alla  Gazzella,  e  se  ne 
distingue  per  le  corna  più  compresse  alla  base  e 
formate  di  aneUi  più  numerosi. 

EEVELAER.  Villaggio  della  Prussia  renana,  in 
presidenza  di  Dusseldorf,  a  9  km.  NO.  da  Geldern, 
e  sulla  ferrovia  Geldern-Cleves.  Conta  2400  ab. 
fabbrica  stivali,  ed  ha  una  chiesa  che  è  luogo  di 
pellegrinaggio,  famoso  sino  dal  secolo  XVII. 

KEW.  Villaggio  dell'Inghilterra,  in  contea  dì  Sur- 
rey,  ali  km.  0.  da  Londra,  sulla  riva  destra  del 
Tamigi.  Conta  1700  ab. ,  è  stazione  ferroviaria  ed 
ha  un  famoso  giardino  botanico.  Kew.  Città  del- 
l'Anstralia,  nella  colonia  di  Vittoria,  a  7  km.  E.  da 
Melbourne,  con  5000  ab.  e  molte  ville. 

KEXHOLM  o  KEKSHOLM.  Città  delfa  Finlandia, 
nel  governo  di  Vìborg,  a  100  km.  NE.  da  questa 
città,  con  1300  ab.  Sorge  sopra  un'isola  e  presso 
la  riva  occidentale  del  lago  Ladoga.  Ha  un  arse- 
nale e  alcune  fucine  per  il  ferro.  E  un'antica  for- 
tezza detta  Karela. 

KEXLER  Simone.  Celebre  matematico  svedese,  nato 
nel  1602,  morto  nel  1G69.  Addottorato  in  filosolia 
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a  Upsala  nel  1631  ,  visitò  le  principali  università 
dì  Europa.  Di  ritorno  in  patria  fu  nominato  pro- 
fessore di  scienze  matematiche  al  ginnasio,  e  più 
tardi  all'Università.  È  dovuto  a  Kexler  l'onore  di 
aver  popolarizzato  in  Isvezia,  le  scienze  matemati- 
che. Abbiamo  di  lui  :  Aritmetica  Geodetica  denaria , 
Aritfimetica  astronomica  sexagenaria,  ecc. 

KEY.  Lago  dell'Irlanda,  nel  Connaught,  in  contea 
di  Roscommon.  Si  stende  da  NO. ,  a  SE.,  tra  due 
rive  strette  e  boscose.  Riceve  il  Boyle  e  si  versa 
nel  Shannon.  Ila  una  superficie  di  1090  ettari  e 
racchiude  parecchie  isole,  fra  cui  Trini tz  island  e 
Gasile  iòland  sono  le  principali. 

KEY  Adriano  Tomaso.  Pittore  della  scuola  fiam- 
minga, che  fiorì  in  Anversa  fra  il  1544  e  il  1590. 
Si  ammirano  alcune  sue  opere  nel  Museo  di  An- 
versa, in  quello  di  Vienna  e  in  qualche  collezione 
privata. 

KEY  Guglielmo.  Pittore  della  scuola  fiamminga, 
nato  a  Breda  nel  1520,  morto  ad  iVnversa  nel  1568. 
Dopo  Quinten  Mastays  e  Joos  van  Cleve,  fu  il  mi- 
glior ritrattista  d'Anversa,  e  fu  chiamato  a  Brux- 
selles  per  dipingere  il  cardinale  Granvella  ed  il 
duca  d'Alva. 

KEYNSHAM.  Città  del  S.  dell'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Somerset,  a  12  km.  0.  da  Bath,  sulla  fer- 
rovia Londra-Bristol.  Conta  2500  ab.  possiede  una 
vecchia  chiesa  ed  esercita  la  filatura  del  lino. 

KEYRLE6ER  Giovanni  Giorgio.  Musicista,  nato  nel 
Wiirttemberg,  ove  visse  verso  la  fine  del  secolo  XVII. 
Di  lui  esìste  una  Aggratulatio  musico-poetica  in  6  di- 
stici latini  con  un  canone  perpetuo  a  16  parti  e 
16  violini,  che  può  essere  reso  con  156  voci  ed 
altrettanti  strumenti. 

KEYSER  Enrico  {van).  Celebre  architetto  olandese 
nato  a  Utrecht  nel  1567,  morto  nel  1621.  Fu  nomi- 
nato nel  1594  architetto  della  città  di  Amsterdam, 
eh'  egli  ha  arricchito  di  parecchi  edifici  pubbfici  di 
molto  valore  artistico  :  La  Borsa,  ad  es.  costruzione 
sempbce  ed  imponente,  è  giudicata  fra  le  migliori 
opere  di  lui.  Hoff  e  Juste  van  den  Vendei  hanno  ce- 
lebrato Enrico  van  Keyser  in  due  loro  poemi. 

KEYSER  Tomaso  (de).  Pittore  della  scuola  olan- 
dese, nato  ad  Amsterdam  nel  1595  (o  1597),  morto 
ivi  nel  1679.  I  suoi  ritratti  fedeli  e  di  un  caldo 
colorito  chiaro  pare  abbiano  infinito  su  Rembrandt, 
quando  si  recò  ad  Amsterdam  nel  1631. 

KEYSERLING  Erminio  Carlo  (Gonte  di).  Nato  nel 
1696,  morto  a  Varsavia  nel  1764.  Era  uno  dei  Cur 
landesi  che  l'imperatrice  Anna  condusse  da  Mittau 
a  Mosca.  Nominato  ministro  plenipotenziario  a  Var- 
savia, nel  1733,  si  mostrò  fine,  abile  e  zelante  pro- 
tettore dei  Greci  non  uniti  di  Polonia.  Sotto  l'im- 
peratrice Elisabetta,  fu  successivamente  ambascia- 
tore a  Berlino,  a  Venezia,  a  Varsavia.  Lasciò  parecchi 
scritti  pregevoli  su  importanti  questioni  di  diritto 
internazionale. 

KEYSERLING  Thierry  {Barone  di).  Insigne  lette- 
rato e  generale  tedesco,  amico  di  Federico  il  Grande, 
nato  nel  1698,  morto  a  Berlino  nel  1745.  Studiò 
a  Konisberga  ove,  scrive  Maupertius,  «  fece  tali  pro- 
gressi, che  all'età  di  diciasett'anni,  quattro  arringhe 
pronunziate  in  uno  stesso  giorno,  in  greco,  in  la- 
tino, in  francese  e  in  tedesco,  lo  fecero  nominare 
membro  dell'Università,  e  il  suo  lavoro  continuò  sem- 
pre più  assiduamente.  La  filosofia,  le  matematiche, 
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l'eloquenza,  la  poesie  avevano  per  lui  le  stesse  at- 
trattive e  in  tutte  i-iuscì  ».  A  20  anni  fu  incorpo- 
rato nell'esercito  col  grado  di  teneiit3  e  più  tardi 
gli  fu  dato  un  posto  presso  il  principe  ereditario 
che  doveva  poi  essere  Federico  il  Grande.  Com- 
l>roraesso  nell'affare  di  Ratt,  fu  costretto  ad  allon- 
tanarsi dal  principe  ;  ma,  salito  questi  sul  trono,  fu 
chiamato  di  nuovo  a  Berlino,  nominato  colonnello  di 
cavalleria  e  aiutante  generale  del  re  che  gli  asse- 
gnò una  pensione  cospicua.  Egli  era  uno  fra  gli 
eletti  a  cui  il  re  filosofo  faceva  la  confidenza  dei 
suoi  lavori  letterari.  Keyserling  tradusse  parecchie 
odi  di  Orazio  in  versi  francesi  e  il  Riccio  di  capelli 
di  Pope.  Nel  1743  fu  nominato  membro  dell'Acca- 
demia di  Berlino  e  promosso  generale. 

KETSLER  Giovanni  Giorgio.  Storico  e  viaggiatore 
tedesco,  nato  a  Turnau,  nella  Boemia,  nel  1683, 
mortone!  1743.  Quale  precettore  dei  conti  di  Giech, 
percorse  in  loro  compagnia  la  Germania,  l'Olanda, 
e  la  Francia  e  da  solo  proseguì  poi  i  suoi  viaggi 
visitando  quasi  tutta  l'Europa,  impresa  non  molto 
facile  in  quei  tempi,  lasciandone  interessanti  rela- 
zioni e  descrizioni.  Scrisse  anche  accurate  memo- 
rie storiche. 

KEY-WEST-QTY.  Città  del  SE.  degli  Stati  Uniti, 
nella  Florida,  sulla  costa  settentrionale  e  all'estre- 
mità NO.  dell'isolotto  di  Key-West.  Conta  10.000  ab. 
ed  è  la  località  più  importante  della  Florida.  11  suo 
porto  è  una  delle  grandi  stazioni  navali  dell'Unione 
americana,  una  «  pistola  caricala  sul  petto  di  Cuba  », 
e  la  chiave  del  golfo  del  Messico.  Ila  parecchie  sa- 
line e  molte  fabbriche  di  sigari. 

KHABKA  (EL).  Città  dell'Arabia,  nel  Nedsced,  a 
NO.  di  El-Bass. 

KHMER  SIMSKI  Ivan  Vasilievith.  Figlio  di  Vasili- 
Obrazetz,  morto  nel  1534.  Illustre  uomo  di  guerra 
sotto  Ivan  111  e  Vasili  IH,  si  distinse  respingendo 
dalle  frontiere  russe  lo  czar  di  Kazan,  nonché  i 
Lituani,  difficilissimi  a  vincersi  e,  infine,  il  Khan 
di  Crimea  (1521).  I  suoi  trionfi  guerreschi  gli 
valsero  il  nome  di  Bajardo  e  uno  dei  primi  posti 
negli  annali  della  sua  patria. 

KHABUR.  Due  fiumi  della  Turchia  asiatica  ap- 
partenenti entrambi  al  bacino  del  Sciatt-el-Arab.  Il 
primo  e  più  celebre  nasce  nel  Diaberkir,  finisce 
nella  riva  sinistra  dell'Eufrate  e  corrisponde  al 
Khebar  della  Bibbia;  il  secondo  nasce  nei  Kurdistan 
€  si  getta  nella  sinistra  del  Tigri. 

KHAI-HOA  0  KUE-HOA.  Città  della  Cina ,  nella 
provincia  di  Yun-Nan,  ai  confini  del  Tonchino. 

KHAIR.  Città  dell'India  inglese,  nelle  provincie  del 
Nordovest,  sopra  un  piccolo  affluente  della  Gemma, 
con  4900  ab. 

KHAIR  BEY.  Mamalucco  circasso  che  fu  il  primo 
pascià  nominato  dal  sultano  Selimo  I  per  amministrare 
l'Egitto,  nuovamente  sottomesso  agli  Ottomani  (1517- 
1522).  Nato  a  Samsonn,  sulle  rive  del  mar  Nero, 
suo  padre  lo  aveva  mandato  al  sultano  d' Egitto 
Cait-Bey  che  gli  accordò  la  sua  fiducia  e  il  cui 
figliuolo  Al-Melek-Nasseur  lo  innalzò  al  grado  di 
Emiro  per  mandarlo,  più  tardi,  come  ambascia- 
tore al  sultano  Bajazet.  Quivi  macchinò  il  tradi- 
mento di  far  venire  l'Egitto  in  mano  degU  Otto- 
mani, e,  riuscitovi,  vi  fu  dal  sultano  Selimo  I  no- 
minato pascià.  Ma  chiesto  di  una  ricompensa  per 
il  tradimento,  il  sultano  gli  proibì  di  uscire  dalla 
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cittadella  del  Cairo  e  il  feroce  Khair  si  vendico  nel 
modo  più  atroce  di  questa  prigionia.  Fu  uno  dei  più 
efferati  tiranni  e  durante  il  suo  governo  si  fanno 
salire  a  10  mila  le  vittime  da  lui  sacrificate,  per  ap- 
propriarsi dei  loro  beni.  Morì  nella  cittadella  nel  1522. 

KHAISANG.  Terzo  imperatore  della  dinastia  dei 
Mongoli  della  Cina ,  chiamato  dai  Cinesi  Wou- 
Tsoung  (l'onorevole  guerriero)  e  da  Tartari  Kaicham- 
Kalluk-Khan.  La  storia  gli  rimprovera  di  aver  amato 
troppo  il  vino,  le  donne  e  il  giuoco.  Coltivò  le  let- 
tere, protesse  i  cultori  di  esse  e,  il  primo  anno  del 
suo  regno,  fece  stampare  il  libro  di  Phonlò-Timour 
Deir obbedienza  figliale,  prodigando  all'autore  gli  elogi 
più  entusiastici.  Fece  raccogliere  in  cinque  volumi 
tutte  le  disposizioni  di  legge  degl'imperatori  che 
lo  avevano  preceduto.  Morì  nel  1311. 

KHA1-TCHAN6-FU.  Città  della  Corea,  nella  pro- 
vincia di  King  Ili. 

KHALAF.  Principe  della  dinastia  dei  Soffaridi,  re 
del  Seistan,  nella  Persia  orientale  (964-1009),  che 
gli  storici  e  poeti  contemporanei  hanno  celebrato 
come  uno  dei  più  illustri  principi  del  suo  secolo, 
a  motivo,  senza  dubbio,  della  costante  protezione 
accordata  alle  lettere  e  agli  scienziati;  ina  questo 
giudizio  venne  modificato  più  tardi  e  la  storia  lo 
collocò  al  suo  vero  posto,  affermando  non  aver  egli 
portato  sul  trono  ne  il  talento  che  fa  grande  un 
principe,  ne  le  virtù  che  fanno  buoni  i  re.  Pub- 
blicò una  edizione  del  Corano  colle  spiegazioni  e  le 
diverse  versioni  dei  più  celebri  commentatori. 

KHALED.  Celebre  generale  arabo,  nato  nel  582, 
morto  a  Emesi  nel  642.  Condivise  sulle  prime  l'atteg- 
giamento della  sua  tribù  contro  Maometto.  Alla  bat- 
taglia di  Ohad,  avvenuta  il  terzo  anno  dell'Egira, 
Khaled,  incaricato  del  comando  dell'ala  destra  dei 
Mekkois,  battè  le  truppe  già  vittoriose  del  profeta 
e  lo  pose  in  rotta.  In  quella  giornata  memorabile 
Maometto  fu  ferito  e  perdette  un  suo  zio.  Nomper- 
tanto  i  trionfi  di  Maometto  nell'Arabia,  la  pace  con- 
chiusa coi  Mekkois,  la  sua  potenza  che  aumentava 
sempre  più,  la  gloria,  i  piaceri  e  le  ricchezze  ai 
suoi  seguaci,  cominciarono  a  far  tentennare  le  con- 
vinzioni di  Khaled  che  finì  per  passare  nel  partito 
del  profeta  e  nel  629,  si  recò  a  Medina,  presso 
Maometto,  col  generale  Amron-ben-Alas,  esso  pure 
convertito. 

KHALIL.  Celebre  poeta,  musicista  e  grammatico 
arabo,  detto  Yahmedi^  nato  nell'anno  718,  morto 
nel  786.  Alla  conoscenza  della  grammatica,  unì 
quella  della  musica  e  ridusse  la  prosodia  araba  a 
un  sistema  ingegnoso,  rappresentato  da  cinque  cir- 
coli comprendenti  quindici  specie  di  versi,  comple- 
tati poi  con  un  sedicesimo  del  grammatico  Akhfasch. 
Khalil  aveva  costumi  purissimi  e  abitudini  semplici. 
Scrisse  sulla  musica,  la  grammatica  e  la  prosodia 
diverse  opere,  fra  le  quali  quella  intitolata:  Kitab 
Alain,  specie  di  dizionario. 

KHALIL  Dhahery  Ben  Schahin.  Celebre  scrittore 
e  uomo  di  Stato,  arabo,  del  secolo  decimoquinto.  Fu 
successivamente  governatore  di  Alessandria,  diret- 
tore delle  monete  al  Cairo  e  visir;  compilò,  nel- 
l'824  dell'Egira  (1421  d.  G.  C),  un'opera,  parte 
geografica ,  parte  storica ,  sufi'  Egitto,  intitolata  : 
Zobdad  Kschef  al  memalek  (Esposizione  dettagliata 
delle  Provincie  e  quadro  delle  strade). 

KHALIL-PAGHA.  Gran  visir  ottomano,  sotto  Amu- 
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ratte  II,  giustiziato  nel  1453.  Per  suo  consiglio, 
Amuratte,  che  aveva  abdicato,  risalì  sul  trono  verso 
il  1442.  Questo  ritorno  del  sultano  tenne  in  l'i- 
spetto  i  giannizzeri  e  cagionò  lo  scioglimento  della 
lega  cristiana,  ben  tosto  seguito  dalla  vittoria  di 
Varna  (1444).  Autore  di  questi  grandi  cambiamenti, 
Khalil  Pascià  temette  di  essere  oggetto  dell'odio  di 
Maometto,  figlio  di  Amuratte,  che  fu  Maometto  li. 
Ciò  nonostante,  all'avvenimento  al  trono  di  questo 
principe,  Khalil  Pascià  ebbe  il  titolo  di  gran  visir 
e  la  direzione  degli  affari;  ma  più  tardi,  accu- 
sato, in  seguito  alla  presa  di  Costantinopoli,  di  es- 
sersi lasciato  corrompere  dal  denaro  dei  Greci,  fu 
imprigionato  e  pochi  giorni  dopo  giustiziato. 

KHALIL-BEG.  Figlio  del  celebre  Uzun-Assan,  fon- 
datore della  dinastia  degli  Ac-Coionlus,  succeduto 
al  padre  nel  1478.  Le   sue   crudeltà  e  i  suoi  vizi 

10  resero  odioso,  perdette  una  battaglia  contro  uno 
de'  suoi  fratelli  e,  dopo  sei  mesi  di  regno,  fu  as- 
sassinato. Gli  successe  Yacoub-Beg. 

KHALKAS,  KALKAS  o  KALKHAS.  Grande  divisione 
del  popolo  mongolo,  formante  la  quasi  totalità  dei 
Mongoli  orientali  e  sparsa  nella  zona  settentrionale 
della  Mongolia,  dalla  Zungaria  alla  Manciuria.  Il  loro 
centro  principale  è  il  bacino  superiore  della  Seleuga 
formato  dalla  Selenga  propria,  dall'Orkhon  e  dal  Tuia, 
sul  quale  ultimo  fiume  sorge  la  loro  città  principale 
di  Urga  Kuren  dove  i  Russi  hanno  adesso  un  resi- 
dente. Ivi,  a  300  km.  SO.  da  Urga,  esisteva  a  tempo 
della  potenza  mongola,  nel  XIII  secolo,  la  città  cele- 
bre di  Karakorum  residenza  di  Gengiskan  e  de'  suoi 
primi  successori,  ed  ivi  attualmente  si  elevano  le 
lamerie  più  venerate  della  Mongolia  e  risiede  il  pon- 
tefice più  eminente  del  culto  lamaico,  dopo  il  Gran 
Lama  del  Tibet.  Il  paese,  benché  freddo ,  è  il  più 
bello,  il  più  fertile  e  il  più  ricco  della   Mongolia. 

11  numero  attuale  dei  Khalkas  è  valutato  diversa- 
mente da  200.000  a  500.000  uomini.  Sono  divisi  in 
4  corpi  dipendenti  di  altrettanti  Khan  tributarli 
dell'impero  Cinese. 

KHALKI.  Piccola  isola  del  mar  di  Marmara  ap- 
partenente all'arcipelago  dei  Principi. 

EHAMIL  0  HAML  Città  dell'Impero  cinese,  nel 
Turkestan  orientale. 

KHAMIR  0  KAMIR.  Città  marittima  della  Persia 
meridionale,  nel  Laristan,  sulla  costa  del  golfo  Per- 
sico, in  faccia  all'isola  di  Kishm  o  Tavilah.  Ha 
miniere  di  zolfo  ed  esporta  questo  prodotto  a  Ma- 
scate. 

^  KHAN,  KHAKHAN,  ILKHAN.  E  il  nome  usato  nel- 
l'idioma mongolo  e  negli  altri  dialetti  tartari  per 
indicare  i  sovrani  mongoli;  fu  assunto  da  Gengis 
o  Tchinghiz,  e  passò  quindi  ad  una  parte  dei  prin- 
cipi della  sua  famiglia.  Si  usò  anche  il  nome  di 
Aaan,  e  lo  portò  per  primo  Okhai,  che  lo  trasmise 
ai  suoi  successori,  ad  esclusione  di  tutti  gli  altri 
principi  mongoh.  Questo  titolo  era  senz'altro  supe- 
riore a  quello  di  Khan,  poiché  gli  imperatori  della 
principale  dinastia  l'avevano  adottato  per  distin- 
guersi dagli  altri  Khan,  sopra  i  quah  esercitavano 
il  diritto  di  sovranità.  L'origine  di  questa  parola 
si  attribuisce  alla  pronunzia  alquanto  alterata  di 
Khakhan  o  Khakan,  titolo  che,  pare,  sia  stato  dato 
ai  monarchi  mongoh,  a  quelli  degli  Avari  e  di  altri 
popoli.  Itkhan  è  il  titolo  che  gli  storici  danno  ai 
principi  mongoli  che  hanno  regnato   in  Persia,  e 


KHARGEH. 

vale  gran  Khan.  Oggi  il  titolo  di  Khan  non  è   più 
che  un  equivalente  di  capo,  governatore. 

KHANDESA.  V.  Candkish. 

KHANDORAN.  Generale  di  Mohammed-Schah,  im- 
peratore mongolo  deirindostan.  aiutò  questo  prin- 
cipe a  liberarsi,  con  un  omicidio,  dalla  tirannia  di 
Seid-Hassan-Khan,  nel  1720,  e  fu,  in  ricompensa 
di  tale  servigio ,  nominato  tesoriere  generale  col 
titolo  di  Emir-al-omrah. 

KHANG-HI.  Imperatore  della  Cina,  il  secondo  della 
dinastia  tartara  dei  Tai-Thsing ,  nato  nel  1654, 
morto  nel  1722.  A  ott' anni  succedette  al  padre 
Chun-Tchi  che  lo  aveva  designato  a  salire  sul  trono 
qualche  anno  prima  di  morire.  Durante  la  sua  mi- 
norità fu  diretto  dal  Consiglio  di  reggenza  com- 
posto da  quattro  mandarini,  ma  giunto  all'  età  di 
13  anni  si  fece  dichiarare  maggiore  e  prese  le  redini 
dell'Impero.  Primo  atto  del  suo  governo  fu  di  far 
assassinare  uno  dei  reggenti  e  mettere  in  pezzi  i 
suoi  figli  e  parenti,  confiscando  loro  tutti  i  beni  a 
profitto  dello  Stato.  Tuttavia  Khang-Hi  protesse  le 
lettere  e  le  scienze  e  favorì  i  gesuiti,  stabiUti  nel 
suo  regno  da  moltissimi  anni.  Due  di  essi,  avendo 
guarito  l'Imperatore  dalle  febbri  intermittenti  con 
del  chinino,  rimedio  allora  sconosciuto  nel  Celeste 
Impero,  ebbero  in  dono  una  casa  e  una  chiesa  che 
fu  eretta  per  essi  a  spese  dell'imperatore.  I  medici 
cinesi,  che  non  avevano  saputo  guarirlo,  furono  dap- 
prima condannati  a  morte,  poi  per  intercessione  dei 
gesuiti  la  pena  capitale  fu  commutata  in  quella 
dell'esilio  perpetuo. 

KHANHAILA.  Città  dell'India  inglese,  nello  Stato 
di  Bhawalpur. 

KHAN-OOLA.  Monti  della  Mongolia,  a  N.  del  paese 
dei  Khalkas. 

KANPUR.  Città  dell'India  inglese,  nel  Pengiab, 
sulla  ferrovia  Multan-Karacci ,  con  10.000  ab.  — 
Khanpur.  Altra  città  dell'India  inglese,  in  presidenza 
di  Bombay  con  2900  ab. 

KHANSA.  Città  dell'Indostan,  nel  Nepal,  alla  riva 
sinistra  del  Tamba-Kossi. 

KHANZIR  0  RAS  EL  CHANSIR.  Promontorio  della 
costa  di  Siria,  sul  Mediterraneo,  nel  vilayet  di  Aleppo, 
a  S.  di  Scanderun. 

KHAPNA.  Città  dell'India  inglese,  nelle  provincie 
centrali  (Nagpur),  alla  sinistra  d'un  affluente  del 
Vein-Ganga. 

KHARA-KOTO.  Una  delle  antiche  capitali  dell'im- 
pero mongolo  di  cui  si  vedono  ancora  le  rovine  a 
80  km.  NO.  da  Kalgan.  Il  suo  nome  significa  C//tó  nera. 

KHABMAKOTAN.  Una  delle  isole  Kurih.  Ila  un 
vulcano  spento.  Vi  si  cacciano  volpi  e  foche. 

KHARA  NOOR  o  KIA-HU.  Lago  del  Tibet  nella 
provincia  di  Huei. 

KHARA  SCHAR  o  KARA  SCHEHER.  Città  del  Tur- 
kestan cinese,  presso  i  confini  meridionali  della 
Dzungaria. 

KARDGDGL  (EL).  Regione  dell'Arabia,  a  E.  del  Ne- 
sced,  nel  paese  dei  Vaabiti.  Conta  8000  ab.  e  pro- 
duce cereaH. 

KHARGEH.  È  la  maggiore  delle  oasi  egiziano  nei 
deserto  di  Libia.  È  lunga  da  S.  a  N.  1 50  km.  e  larga 
una  ventina.  Suo  principale  prodotto  sono  i  dat- 
teri, ai  quali  conviene  poi  aggiungere  il  riso,  il 
frumento,  il  miglio ,  la  durah  e  diverse  qualità  di 
frutta.  Tutti  i  pozzi  sono  d'origine  antica.  La  popò- 


KHARISM  0  KHARESMIA. 

lazìone  araba  meticcia  è  di  5700  ab,  di  cui  più 
delia  metà  nel  capoluogo  El  Khargeh,  il  quale  è  si- 
tuato nella  parte  settentrionale  dell'oasi  e  conserva 
ancora  gli  avanzi  del  suo  vasto  tempio  di  Ammone. 

KHARISM  0  KHARESMIA.  Antica  regione  dei  Cho- 
rasmii  nel  Turkestan.  Corrisponde  all'antico  kanato 
di  Khiwa,  poiché  si  estende  dal  lago  d'Arai  al  Mar 
Caspio,  alla  Persia  ed  alla  Bokharia,  ed  è  compo- 
sta in  parte  di  steppe  e  in  parte  di  deserti,  ove  er- 
ranno  i  turcomanni  colle  loro  greggi. 

KHARKIEH.  Provincia  del  Basso  Egitto,  a  E.  del 
Nilo  di  Damietta,  con  capoluogo  Damietta.  Contiene 
il  lago  Karkieh. 

KHARPUT.   Città  dell'Armenia  turca,  a  95  km. 
NO.  da  Diarbekir,  con  25.000   ab.  in  gran   parte 
mussulmani.  È  una  città  antica,   conosciuta  dagli 
arabi  col  nome  di 
Hisn-Giyad.  I  Tur- 
chi la  dicono  Ma- 
murat-el-Aziz.    I 
missionari    ameri- 
cani vi  hanno  fon- 
dato il  collegio  d'Ar- 
menia, che  è  il  prin- 
cipale stabilimento 
d'istruzione    pub- 
blica in  quella  re- 
gione. 

KHARRAH.  Ca- 
tena di  monti  alti 
dell'  Arabia  ,  nel 
S.  dell'Hedgiaz  e  a 
E.  della  Mecca.  So- 
no rivolti  da  S.  a  N. 

KHARTUM  o 
KARTUM.  Città 
dell'  Alta  Nubia  , 
già  capoluogo  del 
Sudan  Egiziano  ed 
ora  capitale  dei  Ka- 
lifFato  dei  Dervisci 
nel  Sudan.  Sorge 
nell'angolo  interno 

formato  al  loro  punto  di  riunione  dei  due  grandi 
rami  superiori  del  Nilo ,  il  Nilo  bianco  cioè ,  e  il 
Nilo  azzurro.  Fondata  nel  1821  all'epoca  della  con- 
quista del  Sudan  per  opera  degli  Egiziani,  Khar- 
tum  divenne  in  breve  la  città  più  importante  di 
quella  regione  e  nel  1880  contava  oltre  60.000  ab. 
Fra  i  vari  edifici  primeggia  per  importanza  quello 
del  governo,  il  palazzo  delle  missioni  cattoliche,  il 
giardino  zoologico,  ecc.  Khartum  è,  o  meglio  era, 
prima  della  conquista  dei  dervisci,  un  centro  im- 
portantissimo di  commercio.  I  due  Nili  vi  portano 
i  prodotti  del  sud,  come:  avorio,  gomma,  indaco, 
grani,  datteri,  polvere  d'oro,  penne  di  struzzo,  e 
per  la  via,  una  volta  del  Nilo  ed  ora  del  lago  Tshad, 
vi  arrivano  1  prodotti  europei.  NuU'altro  aggiun- 
giamo intorno  a  questa  città  dalla  quale  più  non 
si  hanno,  da  10  anni,  che  notizie  incerte  e  confuse. 

KHASGUNJE.  Città  dell'India  inglese,  nella  pro- 
vincia del  Nordovest,  sul  Kainuddi  orientale,  con 
10.800  ab. 

KHASH-RUD.  Fiume  nel  SO.  dell' Afganistan.  Sbocca 
nel  lago  Hamun. 

KHASH-PUR.  Città  fortificata  a  NE.  dell'India  in- 


KHELAT  0  ACHLAT. 
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glese,  nell'Assam,  al  di  là  del  Brahmaputra.  Un  tempo 
florida  è  ora  assai  decaduta. 

KHASSUC.  Fiume  dell'Impero  cinese,  in  Tarta- 
rici, nel  paese  dei  Khalkas.  Si  getta  nel  fiume  Se- 
ienga. 

KHATGHID  I.  Patriarca  dell'Armenia,  eletto  nel 
972,  morto  nel  992.  Nipote  del  patriarca  Anamia 
predecessore  di  Stefano  III,  Khatchid  I,  già  vescovo 
di  Araschoumi,  succedette  a  quest'ultimo  sul  trono 
patriarcale.  Amantissimo  delle  lettere  e  delle  arti, 
arricchì  di  stupendi  monumenti  e  di  una  biblioteca 
importante  la  città  di  Arkina,  sua  residenza  pon- 
tificale. Gli  venne  pure  attribuita  la  fondazione  di 
parecchi  monasteri. 

KHAWAK.  È  il  valico  più  orientalo  dell'IIindu- 
Kush,  nel  Kafiristan.  a  NO.  di  Cabul.  È  alto  3952  m. 


Mg.  4327.  -  Kartum. 

Lo  attraversò  Tamerlano  all'epoca  della  sua  discesa 
nell'India. 

KHAYA.  Genere  di  piante  appartenenti  alle  Ce- 
drelacee.  Sono  alberi  della  Senegambia.  Il  legno 
della  K.  senegalensis  è  usato  nell'ebanisteria. 

KHAZU  0  HAZUH.  Città  del  Kurdistan  turco,  nel 
vilayet  di  Diarbekir,  in  una  valle  amena  dello  stesso 
nome. 

KHEBIS.  Città  della  Persia,  a  S.  del  gran  deserto 
salato  del  Khorassan,  e  a  SO.  di  Yezd.  È  stazione 
centrale  delle  carovane  verso  i  4  punti  cardinali. 

KHEIBAR  0  KHAIBAR.  Città  dell'Arabia  centrale, 
nel  Shomer,  ai  confini  dell' Hegglaz,  e  a  170  km. 
N.  da  Medina.  Conta  2500  ab.  Fu  già  uno  dei  cen- 
tri principali  della  potenza  ebrea  nella  penisola  e 
figura  nella  storia  delle  guerre  di  Maometto  nel- 
l'anno 7  dell'Egira.  L'oasi  in  mezzo  a  cui  sorge  è 
così  ricca  di  datteri,  che  il  proverbio  arabico  di 
«  portar  datteri  a  Kheibar  »  corj-isponde  a  quello 
di  a  pwtar  vasi  a  Samo  »  ed  altri  consimili.  La 
popolazione,  benché  maomettana,  è  d'origine  ebrea. 

KHELAT  0  ACHLAT.  Città  dell'Armenia  turca, 
nel  vilaijel  e  sul  lago  di  Van.  Ha  circa  1000  case. 
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KHELL   GIUSEPPE. 


KHELL  Giuseppe  (di).  Celebre  numismatico  tede- 
sco, nato  nel  1714,  morto  a  Vienna  nel  1772.  En- 
trato nel  1729  fra  i  gesuiti,  insegnò  in  diversi  col- 
legi del  sue  ordine  l'ebraico,  la  storia,  la  filosofìa, 
e  la  critica  dei  testi  della  Scrittura.  Nel  1758  fu 
chiamato  a  coprire  la  cattedra  di  storia  e  di  anti- 
chità al  Theresianum  di  "Vienna.  Lasciò  parecchie 
opere. 

KHELMOS.  Montagna  della  Grecia,  in  Morea,  nella 
Nomarchia  di  Acaia  ed  Elide.  Dà  origine  al  tor- 
rente Stige  e  forma  come  un  muro  parallelo  alia 
riva  meridionale  del  golfo  di  Lepanto.  Il  picco  più 
elevato  arriva  a  236 1  m. 

KHEMLASÀ.  Città  dell'India  inglese,  nella  presi- 
denza del  Bengala,  provincia  di  Malwa. 

KHENES.  Borgo  dell'Armenia  turca  a  SE.  di  Er- 
zerum. 

KHENG6UN.  Fiume  nell'Impero  cinese,  nella  Man- 
ciuria.  Si  getta  uell'lmil,  affluente  dell' Amur. 

KHERASKOFF  Michele  Matvievitch.  Poeta  russo  di 
gran  fama,  nato  nel  1733  e  morto  nel  1807.  Com- 
pose un  poema  dodici  canti,  intitolato  Rossiede,  e 
lo  pubblicò  nel  1783.  L'argomento  è  la  liberazione 
della  Russia  dal  giogo  dei  Tartari,  sotto  il  regno  di 
Ivan  Vassielivitah.  Nel  1786  pubblicò  Vladimir,  se- 
condo poema,  in  diciotto  canti,  poi  altre  opere  in 
versi  ed  in  prosa,  un'imitazione  della  tragedia  del 
Cid  di  Corneille  e  varie  tragedie.  Tutte  le  sue  opere 
sono  assai  pregiate. 

KHERON  KIRONG.  Città  dell'Impero  Cinese,  nel  Ti- 
bet, in  provincia  di  Thsang,  presso  i  confini  del  Ne- 
pal a  N.  di  Katmandu.  È  bagnata  dal  Tirsul  Ganga 
ed  è  situata  presso  uno  dei  valichi  più  importanti 
dell'Himalaya. 

KHERSOWA.  Borgo  fortificato  del  Bulgaria  sul  Da- 
nubio, in  distretto  di  Silistria,  con  4000  ab.  Ha  bei 
giardini,  bagni  e  moschee. 

KHETREE.  Città  fortificata  nell' Indostan ,  nello 
stato  di  Khetree,  di  cui  è  capitale.  Ha  miniere  di 
rame,  allume  e  cobalto. 

KHEVENHULLER  Francesco  Cristoforo.  Insigne  sto- 
rico tedesco,  e  uomo  di  Stato,  nato  nel  1588  e  morto 
nel  1650.  Dopo  aver  comandato  per  qualche  tempo 
una  galera,  lasciò  il  servizio  militare  e  andò  presso 
l'arciduca  Mattia  che,  divenuto  imperatore,  lo  no- 
minò ciambellano.  Mandato  poi  ambasciatore  a  Ma- 
drid ,  contribuì  alla  conclusione  della  pace,  fra  la 
Spagna  e  la  Savoia  e  fra  l'arciduca  Ferdinando  e  la 
Repubblica  di  Venezia.  Fu  poi  incaricato  di  molte 
altre  missioni,  compiute  sempre  con  molta  prudenza 
e  molto  tatto.  Fra  le  opeie  di  lui  citeremo  :  Annali 
Ferdinandei,  che  comprendono  le  sue  memorie  sto- 
riche sotto  il  regno  di  Ferdinando. 

KHEVENHULLER  Francesco  Giuseppe  (Principe  di). 
Uomo  di  Stato,  austriaco,  nato  nel  1706,  morto  nel 
1776.  Dopo  aver  occupato  il  posto  di  ambasciatore 
a  Copenaghen  e  a  Dresda,  fu  chiamato  a  Vienna, 
ove  disimpegnò  successivamente  varie  funzioni  alla 
Corte  imperiale.  Nel  1768  fu  creato  principe  del- 
l'Impero. Abilissimo  cortigiano,  seppe  entrare  nelle 
grazie  di  Maria  Teresa  e  di  Francesco  I  e  fu  così 
messo  al  corrente  di  molti  intrighi  di  Corte,  il  che 
conferisce  una  eccezionale  importanza  alle  sue  Me- 
morie in  cinque  volumi. 

KHIEN-LODNG.  Imperatore  della  Cina,  il  quarto 
della  dinastia  dei  Tai-Tsing,  nato  nel  1700,  morto 


KHIWA,   KIVVA   0   CHIWA. 

nel  1799.  Era  il  primogenito  dei  tre  figli  dell'im- 
peratore Younh-Tching,  al  quale  succedette  nel  1735. 
Durante  il  suo  regno  ebbe  a  sostenere  non  poche 
guerre  contro  il  regno  d'  Ava  ed  altre  vicine  con- 
trade. Uno  degli  avvenimenti  più  importanti  di  que- 
sta epoca  fu  la  riduzione  all'obbedienza  dei  Miao- 
tse,  tribù  selvaggie  che  abitavano  le  montagne  del 
Sse-Tchouen,  le  quali  furono  battute  e  scacciate  dal 
territorio  occupato.  Khien-Loung  protesse  le  scienze 
e  le  arti  e  giunto  al  trentesimo  anno  del  suo  re- 
gno abdicò  in  favore  di  suo  figlio,  che  regnò  sotto 
il  nome  di  Kian-King.  Khien-Loung  fu  anche  autore 
di  opere  importanti. 

KHISIAMI-SCHAN.  Monti  della  Cina  nella  provin- 
cia di  Kan  Su  presso  i  confini  della  Mongolia. 

KHING-CHANY.  Provincia  a  SE.  della  Corea,  ai  con- 
fini col  mar  del  Giappone. 

KHINGHAN-OOLA.  Grandi  monti  dell'  Impero  ci- 
nese, in  Mongolia,  ai  confini  della  Manciuria.  Sono 
in  direzione  da  N.  a  S. 

KHING-YONG.  Città  forte  della  Cina,  in  provincia 
di  Kan-Su,  con  saline. 

KHIRON.  Città  dell'India  inglese,  nellaprovincia  dei 
Nordovest,  con  35000  ab. 

KHTONG-TOHEU-FU.  Città  della  Cina,  sulla  costa 
N.  dell'isola  di  Hai-Nan,  con  103.000  ab.  Esercita 
un  considerevole  commercio  con  Macao,  Hongkong, 
Tonkino,  Annam,  ecc. 

KHIWA,  KIWA  0  CHIWA.  Kanato  del  Turkestan, 
posto  dal  1873  sotto  il  protettorato  della  Russia. 
Situato  fra  la  riva  sinistra  dell' Amu-Daria  il  lago 
d'Arai  e  la  Bokkaria,  esso  ha  una  superficie  di  circa 
57.800  kmq.  e  una  popolazione  di  700.000  ab.  Al- 
l'infuori  dell'oasi  di  Kiwa,  il  resto  del  Kanato  è 
quasi  deserto.  Infatti  esso  deve  la  sua  esistenza  alle 
acque  del  fiume  Amu-Daria  nell'ultima  parte  del  suo 
corso.  Dei  vari  rami  del  delta,  il  solo  Taldik,  ap- 
partiene al  Kanato.  Un  gran  numero  di  canah  e 
di  trincee  attingono  l'acqua  dal  fiume  e  la  diffon- 
dono per  mezzo  di  una  moltitudine  di  canali  mi- 
nori a  ponente,  sulla  sinistra,  fino  a  150  km.  di 
distanza.  I  principali  fra  questi  canali  sono  da  N. 
a  S.  il  Laudan,  il  Kilishniesbai,  Vfermish,  il  Shahabray 
il  Khazabad  e  il  Palvanabad,  il  quale  ultimo  irriga 
l'oasi  di  Kiwa.  In  alcuni  luoghi  vennero  scavati  de- 
gli stagni  i  quaU  servono  di  riserva  per  i  tempi  di 
siccità.  Questo  meraviglioso  sistema  d'irrigazione, 
che  i  Russi  ora  attendono  a  perfezionare,  ricorda 
in  buona  parte  quello  del  Nilo.  Le  steppe  che  cir- 
condano la  parte  irrigata  dal  Kanato  sono  in  gran 
parte  sabbiose  e  sterili  e  in  estate  presentano  l'a- 
spetto e  i  pericoli  dei  veri  deserti.  Il  clima  è  cal- 
dissimo in  estate  e  quasi  insopportabile  per  alcuni 
mesi  di  seguito.  Talvolta  i  venti  di  E.  e  SE.  rin- 
frescano l'atmosfera.  Le  piogge  sono  rare,  anche  in 
autunno.  L'inverno  è  rigoroso  ma  breve.  L'Amu-Da- 
ria  gela  dal  dicembre  al  febbraio.  I  principali  pro- 
dotti vegetali  sono  :  il  grano,  l'orzo,  il  scighm,  (sorta 
di  miglio),  il  riso,  il  sesamo,  il  cotone,  il  giungari 
(pianta  zuccherina),  i  piselli,  i  poponi,  i  cocomeri, 
le  lenti ,  il  papavero ,  il  tabacco  e  la  canapa.  Gli 
orti  sono  ripieni  di  arbusti  d'ogni  specie  e  d'alberi 
fruttiferi,  compresa  la  vite.  L'animale  più  comune 
è  il  dromedario,  o  cammello  a  una  sol  gobba.  Se- 
guono gli  asini,  i  buoi,  le  pecore  dalla  grossa  coda 
e  i  cavalli,  alcuni  dei  quaU  sono   di  gran  pregio. 


KHODABENDEH  ALGIAPTU. 

Gli  abitanti  allevano  con  gran  cura  gli  sparvieri  a 
scopo  di  caccia.  Come  la  Bokaria,  anche  la  Kivia 
ì'.  popolata  da  due  razze  diverse  di  gente  :  i  Tagiki 
0  Sarti;  sedentari,  di  stirpe  iranica,  di  tipo  europeo 
0  di  lingua  persiana  e  i  Turkomanni^  i  Kirghisi  e 
gli  Euzbeghi  ed  altre  tribù  nomadi  di  razza  turca. 
Il  governo  di  questo  Kanato,  come  di  tutti  i  prin- 
cipati turcomanni,  è  un  despotismo  militare.  Le  co- 
municazioni fanno  difetto,  al  pari  delle  industrie.  Al- 
cune terraglie,  una  specie  di  maiolica  verniciata, 
molti  tessuti  specialmente  di  seta  di  qualità  sca- 
dente e  alcuni  altri  oggetti  di  consumo  corrente , 
ecco  tutto  ciò  che  si  fabbrica  in  Kiwia.  Le  città 
principali  sono  i  Kiwa,  Kunia-Urghengi,  Jani-Urghengi, 
Hasarasp,  Kanki,  Gurlen,  Kungrad,  Khogicili,  Ilialì, 


KHODAGUNGE. 
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Shahabad,  Khazabad,  ecc.  — Kiwa.  Città  capitale  del 
Kanato  omonimo  nel  Turkestan  occidentale.  E  si- 
tuata sopra  un  canale  d'irrigazione,  derivato  dal- 
l'Amudaria,  a  30  km.  dalla  riva  sinistra  di  questo 
fiume.  La  popolazione  si  valuta  da  10  a  15.000  ab. 
La  città,  di  forma  ovale,  è  circondata  da  una  bassa 
muraglia  in  assai  cattivo  stato  e  forata  da  parec- 
chie porte.  Nell'interno  sorge  la  cittadella  dove  ri- 
siedono il  Khan  e  gli  altri  funzionari.  Il  palazzo 
principesco,  fabbricato  sopra  una  lieve  altura,  è  rive- 
stito di  mattoni  verniciati,  dai  colori  smaglianti.  La 
parte  occidentale  della  città  è  occupata  in  buona 
parte  dai  giardini.  Vi  sono  molte  moschee  e  un 
caravanserraglio.  "Vi  si  fabbricano  bei  tappeti,  se- 
terie ordinarie  e  buone  cotonate.  Il    commercio  è 


Fi^;.  4328.  —  Khiva. 


poco  importante.  Prima  del  1873  Kiva  era  il  più 
gran  mercato  di  schiavi  del  Turkestan. 

KHODABENDEH  Algiaptu.  Imperatore  dei  Mongoli, 
nato  nel  1280,  coronato  nel  1303,  morto  nel  1316. 
Era  figlio  di  Argoun,  abbracciò  l'islanismo  e  prese 
il_  nome  di  Gaiathedin-Mohammed  col  soprannome 
di  Khodabendeh^  col  quale  è  noto  nella  storia.  Nel 
1304  fondò  la  città  di  Soltania  di  cui  fece  la  sua 
capitale.  Più  tardi,  i  signori  della  Siria  avendo  im- 
plorato il  suo  aiuto  contro  Malek-al-Nasser,  figlio 
di  Kélaoun ,  sultano  d'Egitto,  egli  passò  l'Eufrate  e 
costrinse  il  Sultano  a  fare  la  pace.  Con  egual  esito 
fortunato  condusse  a  termine  altre  imprese  guer- 
resche. 

KHODABENDEH  Mohammed.  Re  di  Persia,  successo 
ad  Ismaele  II,  suo  fratello,  nel  1578,  morto  nel 
1587.  Come  la  più  parte  de'  suoi  predecessori  inau- 
gurò il  suo  regno  con  un  delitto:  l'assassinio  di 
sua  sorella.  Avvenimento  memorabile  del  governo 


di  Khodabendeh  fu  la  battaglia  che  gli  mosse  il 
sultano  Amuratte  III  con  150  mila  uomini  agli  or- 
dini di  Mustafà,  il  conquistatore  di  Cipro.  La  vit- 
toria rimase  ai  Turchi,  i  quali  portarono  nel  loro 
paese  il  sanguinoso  trofeo  di  3  mila  teste  nemiche. 
Più  tardi  furono  sorpresi  e  vinti  essi  pure  dal  ge- 
nerale persiano  Euris ,  che  ne  fece  passare  30  mila 
a  fil  di  spada,  e,  per  rappresaglia,  fece  erigere  un 
monumento   colle  teste  degli  uccisi. 

KHODAGUNGE.  Città  dell'  India  inglese,  nelle  Provin- 
cie del  Nordovest,  alla  riva  sinistra  del  Kalli  Nuddi. 

KHODAVENDIKJAR.  Vilayet  turco  dell'Anatolia., 
fra  quelli  di  Angora,  Koniek  e  Aidin,  la  parte  asia- 
tica della  provincia  di  (Costantinopoli ,  il  mar  di 
Mannara  e  il  mar  Egeo.  E  diviso  nei  4  sangiaccati 
di  Karassi^  Brussa,  Kutahié  e  KaraMssar,  ed  ha  una 
superficie  di  74.800  kmq.  e  una  popolazione  di  ol- 
tre un  milione  di  abitanti.  Il  capoluogo  è  Brussa. 
Il  Khodavendikiar  è  una  divisione  puramente  ammi- 
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nistrativa  e  non  presenta  quindi  alcuna  unità  geo- 
grafica. Nella  pianura,  in  vicinanza  del  mare,  si 
stendono  i  due  grandi  laghi  di  Manas  Gol  e  di  Abul- 
lonia  Gol.  Al  NE.  scorre  il  fiume  Sakaria  tributario 
del  mar  Nero,  e  al  SO.  qualche  affluente  del  Men- 
dereh  o  Meandro.  In  complesso  è  un  paese  mon- 
tuoso. Una  volta  era  rinomato  per  le  sue  viti,  la 
cui  coltura,  ora  alquanto  in  dimunizione,  potrebbe 
prendere  uno  sviluppo  enormemente  maggiore.  Ol- 
tre al  vino,  si  fa  coU'uva  un  denso  sugo  detto  pek- 
mès  che  serve  a  preparare  la  confetture.  Dalla  fec- 
cia si  trae  il  raki,  acquavite  diffusissima.  L'industria 
della  seta  ha  i  suoi  centri  principah  a  Brussa  e  a 
Bilegik  e  quantunque  in  decadenza  produce  ancora 
annualmente  100.000  kg.  di  seta  greggia  che  viene 
quasi  tutta  spedita  in  Francia.  A  Ushak  si  fabbri- 
cano dei  tappeti  così  detti  di  Smirne  clie  si  man- 
dano in  Inghilterra.  Si  lavorane  cave  ricchissime 
di  schiuma  di  mare.  A  Brussa  vi  sono  grandi  mu- 
lini francesi.  Il  vilayet  è  molto  ricco  di  foreste.  Le 
vie  di  comunicazione  sono  ancora  allo  stato  primitivo. 
È  soltanto  notevole  la  ferrovia  da  Mudania  a  Brussa. 

KHODGEND.  Città  del  Turkestan  russo,  nel  go- 
verno di  Sirdaria,  sulla  riva  sinistra  di  questo  fiume 
e  a  140  km.  SE.  da  Tashkend.  Conta  29.000  ab. 
e  consta  di  due  parti:  la  meridionale  abitata  esclu- 
sivamente da  Maomettani  quasi  tutti  Tagiki,  e  la  set- 
tentrionale che  i  russi  vanno  sempre  più  popolando. 
Ha  un  doppio  circuito  di  quasi  12  km.  di  sviluppo, 
forato  da  8  porte.  Presso  al  fiume  si  erge  l'antica 
cittadella.  Il  bazar  è  molto  animato.  La  città  soffre 
per  mancanza  d'acqua,  soprattutto  in  estate. 

KODGIA-ABN-MOUIAD.  Terzo  ed  ultimo  principe 
della  dinastia  dei  Serbedariani,  la  quale  si  era  for- 
mata una  piccola  sovranità  nel  Khovassan  verso 
la  metà  del  secolo  XIV.  Kodgia-Abn-Mcuiad  salì 
al  trono  nel  1380.  Troppo  debole  per  opporsi  alle 
armi  vittoriose  di  Tamerlano  e  troppo  prudente 
per  tentare  inutile  resistenza,  da  se  medesimo  venne 
a  sottomettersi  al  conquistatore  e,  per  i  suoi  me- 
riti, s'accquistò  gran  credito  presso  il  re  tartaro. 
Devoto  sino  alla  superstizione,  partigiano  ad  ol- 
tranza della  setta  di  Ali,  la  quale  aspettava  sempre 
la  venuta  del  XII  Imano,  egli  faceva  ogni  sera  te- 
nere pronto  e  sellato  un  cavallo,  par  andargli  in- 
contro, nel  caso  avvenisse  l'aspettata  apparizione. 
Morì  dopo  un  regno  abbastanza  lungo,  segnalato 
da  virtù  ed  opere  pie,  ma  insignificante  riguardo 
alla  pohtica  e  all'incremento  del  benessere  del  suo 
popolo.  Con  lui  finì  la  dinastia  dei  Serbedariani. 

KHODGIA-AMRAN.  Monti  dell' Afganistan,  a  SE.  di 
Kandahar.  Sono  in  direzione  da  SO.  a  NE. 

KHODGIA-ILI.  Sangiaccato  dell'Anatolia,  a  S.  del 
mar  Nero  e  a  E.  del  mar  di  Marmara,  coi  fiumi 
Sakaria  e  Hyla  e  coi  laghi  Ismik  e  Sabandgiah. 

KHODJAH-ALY-SCHAM-FADHL-ALLAH.  Celebre  sto- 
rico mongolo,  e  primo  visir  di  Ghazan  Khan,  scrisse 
sotto  il  regno  di  questo  principe  dal  1295  al  1304. 
È  autore  di  una  eccellente  e  curiosa  storia  delle 
tribù  dei  principi  mongoli,  intitolata:  Djam-il-Tewa- 
rykh  (raccolta  di  annali),  che  fu  tradotta  in  tartaro 
da  Abonghasy  e  in  francese,  sotto  il  titolo  :  Histoire 
chronologique  des  Tartares. 

EHODOM  (Phra).   Fondatore  del  buddismo  sia 
mese  e  birmano,  nato  in  una  città  dell'India  chia- 
mata Kabillapht,  verso  l'anno  543  av.  G.  C. ,  morto 


KHONDEMYR  GAIATHEDDIN-MOHAMMED. 

a  Kósinarai  nel  463.*  A  16  anni  sposò  una  princi- 
cipessa  da  cui  ebbe  un  figlio,  e,  poco  tempo  dopo, 
rinunciando  alle  gioie  della  famiglia,  fuggì  in  una 
foresta,  ove  rimase  6  anni  in  vita  contemplativa. 
Dopo  questo  tempo ,  seguito  da  gran  numero  di 
proseliti  si  diede  a  percorrere  le  città  e  le  bor- 
gate, vietando  l'uccisione  degli  animali  e  predi- 
cando le  opere  buone.  I  re  si  fecero  un  onore  di 
riceverlo  ne'  loro  palazzi.  La  sua  dottrina  e  le  sue 
virtù  gli  procurarono  nemici  che  tentarono  di  uc- 
ciderlo, e  riuscirono  finalmente  ad  avvelenarlo  in 
una  cena.  Mori  nel  giardino  reale,  presso  Kósinarai, 
a  ottant'anni. 

KHOl.  Città  del  NO.  della  Persia,  nell'Aderbigiafn 
a  HO  km.  NO.  da  Tauris  e  sopra  un  piccolo  a-, 
fluente  di  destra  dell'Arasse.  Conta  30.000  ab.  quasi 
tutti  persiani  e  dista  40  km.  NO.  dal  lago  Urmia. 
I  bazar  sono  vasti  ed  attivi.  Un'  industria  speciale 
è  quella  delle  calzature  di  lana  fatte  con  buon  gu- 
sto. La  città  è  come  sperduta  in  una  vera  foresta. 

KHOKAN  o  KHOKAND.  Città  del  Turchestan  russo, 
nel  governo  del  Ferghana,  a  167  km.  SE.  da  Tash- 
kend, sul  fiume  Karasu ,  affluente  di  sinistra  del 
Sirdaria.  Conta  35.000  ab.  Fino  al  1875  fu  la  ca- 
pitale d'un  kanatp  indipendente.  Essa  è,  come  città 
moderna,  la  più  animata  e  la  più  bella  dell'  Asia 
centrale.  Le  vie  sono  larghe  e  perfino  abbastanza 
pulite.  Il  bazar  è  il  più  bello  e  il  più  ricco  del 
Turkestan  russo,  e  racchiude  vaste  gallerie  ,  ben 
disposte  ed  aereate  dove  si  trovano  tutti  i  prodotti 
dell'Asia  centrale,  dai  velluti  di  seta  di  Bokhara, 
alle  stoffe  di  pelo  di  cammello  del  Marghilan,  ai 
rami  battuti  di  Karsei  e  di  Khokand,  alle  valigie 
in  cuoio  di  Bokhara,  ai  cappeUi  dungani  della  Cina 
occidentale,  ai  coltelli  di  Saniarkanda,  ecc.  Presso 
al  bazar  c'è  un  bel  ponte  in  cotto,  con  belle  bot- 
teghe da  the.  Il  castello  moderno  ed  originale  è 
coperto  di  tegole  smaltate.  Nell'interno  vi  sono  delle 
pitture  in  legno  di  rara  bellezza. 

EHOEHI.  Monte  del  Caucaso ,  coperto  da  nevi 
eterne.  È  situato  a  NO.  di  Tabris  e  a  SO.  del 
monte  Kasbek. 

KHOLMSKI  Damele  Dmitrievitch  (Principe).  Morto 
nel  1493.  Egli  discendeva  dai  principi  di  Tver  e 
figurò  in  tutte  le  spedizioni  contro  i  Tartari,  sotto 
Ivan  III.  Incaricato  nel  1471  da  questo  principe 
di  soggiogare  i  Novogorodiani,  i  quali,  eccitati  dalla 
famosa  Marta,  preferivano  riunirsi  alla  Polonia  e 
alla  chiesa  latina  piuttosto  che  subire  la  sua  do- 
minazione, Kholmski,  alla  testa  di  5  mila  uomini 
soltanto,  sconfisse  l'Armata  repubbUcana,  forte  di 
oltre  40  mila  soldati.  Però,  mentre  inibiva  ai  suoi 
soldati  di  profittare  d'una  così  brillante  vittoria, 
impose  ai  prigionieri  di  tagliarsi  reciprocamente  il 
naso,  le  labbra,  gli  orecchi  e  li  rimandò  alle  case 
loro  in  quel  miserando  stato.  Fu  Kholmski  che  diede 
il  più  gran  colpo  alla  libertà  di  Novogorod,  libertà 
di  cui  questa  città  era  stata  tanto  gelosa  e  che  fu 
la  sorgente  della  sua  potenza  per  tanti  anni. 

KHONDEMYR  Gaiatheddin-Mohammed.  Celebro  sto- 
rico persiano,  figlio  dell'ancora  più  celebre  storico 
Mirkhond ,  vissuto  verso  la  fine  del  secolo  XV  e 
il  principio  del  XVL  Nacque  e  passò  quasi  tutta 
la  vita  a  Herat,  capitale  del  Corassan.  Il  suo  in- 
gegno e  la  passione  per  lo  studio  delle  lettere  e 
soprattutto  della  storia,  gli  attirò  l'attenzione  del- 


KHONSAR. 

l'emiro  Ali-Schyr,  che  lo  chiamò  presso  di  se  per 
ordinare  una  biblioteca.  L'opera  di  Khondamyr,  che 
comprende  la  quintessenza  della  storia,  è  intitolata  : 
Libro  che  contiene  ciò  che  vi  è  di  più  puro  e  di  più 
esatto  nelle  storie  autentiche  e  certe.  Consta  di  dodici 
parti,  principia  dalla  creazione  del  mondo  e  va  fino 
all'anno  1471.  Scrisse  un'altra  opera  intitolata:  L'a- 
mico dei  biografi  e  degli  uomini  distinti,  che  i  Per- 
siani pongono  alla  testa  di  tutte  le  altre  opere  loro 
di  questo  genere,  e  che  è  difatti  un  lavoro  di  grande 
importanza. 

KHONSAR.  Città  della  Persia  centrale,  nell'Irak 
Agemi,  a  150  km.  NO.  da  Ispahan,  con  13.000  ab. 
Si  stende  per  una  lunghezza  di  parecchi  kilometri 
in  mezzo  a  giardini.  Produce  oggetti  di  cotone. 

KHOPER  0  KHOPIOR.  Fiume  della  Russia  orien- 
tale, affluente  di  sinistra  del  Don.  Nasce  a  SO.  di 
Pensa,  scorre  verso  SO.  riceve  la  Vorona  e  la  Sa- 
voia, volge  a  SE.  e  finisce  nel  Don  dopo  un  corso  di 
800  km.  per  nessuna  parte  navigabile. 

KHORASSAN.  Provincia  del  NE.  della  Persia  tra 
quelle  di  Seistan,  Kerman,  Irak  Adgemi  e  Mesen- 
deran,  l'Afganistan,  e  il  Territorio  russo  transca- 
piano.  11  suo  nome ,  già  così  famoso ,  significa 
«  luogo  del  sole  »  o  «  contrada  d' oriente  »,  ma  la 
provincia  attuale  non  è  che  una  parte  dell'  an- 
tico Khorassan.  E  lunga  750  km.  e  larga  300  ed 
ha  una  superficie  di  272,  560  kmq.  cioè  di  poco 
inferiore  a  quella  dell'Italia.  La  popolazione  è  di- 
versamente valutata,  da  800.000  a  120.000  ab.  e  con- 
sta di  Persiani,  di  Tagiki,  di  Aimakki,  dì  Kurdi,  di 
Turcomanni,  di  Arabi,  ecc.  i  quali  si  dividono  in  due 
classi,  1  pastori  nomadi  o  llyat,  o  gli  abitanti  se- 
dentari d^Ue  città  e  delle  campagne  coltivate.  Il 
Khorassan  è  coperto  da  N.  a  E.  da  diverse  catene 
di  montagne  le  quali  formano  un  vasto  semicerchio 
intorno  ai  deserti  della  regione  occidentale.  Punto 
culminante  è  il  Shah-Koh  (3950  m.)  che  si  eleva  ai 
confini  del  Mazanderan.  Fra  i  deserti  emergono  una 
parte  del  gran  deserto  salato  o  Dashlikavir,  che  è 
la  più  vasta  delle  paludi  salate  della  Persia ,  e  il 
gran  deserto  di  Luù  che  si  stende  anche  nel  Ker- 
man. I  principali  corsi  d'acqua  sono  VAtrek,  che  si 
getta  nel  mar  Caspio,  e  VHerirud,  che  si  perde  nelle 
sabbie  del  deserto  di  Karakum.  Le  parti  montuose 
sono  temperate  in  estate  e  fredde  m  inverno;  le 
parti  basse  meridionali  soffrono  i  più  forti  calori. 
Rivoli  sotterranei,  che  i  Persiani  dicono  Karez,  ser- 
vono, in  mancanza  di  fiumi,  alla  irrigazione  delle 
terre,  le  quali  producono  cereah  in  quantità  suffi- 
ciente ai  bisogni  del  paese,  una  grande  quantità  di 
frutti  (compresa  la  vite)  il  cotone  e  il  tabacco.  I 
principali  animafi  domestici  sono  i  cammelli  fortis- 
simi. Le  montagne  sono  ricche  di  marmi,  alabastro, 
zolfo ,  salgemma,  e  diverse  pietre  preziose  come 
turchesi,  zaffiri  e  smeraldi,  e  più  ancora  di  piombo, 
ferro,  rame  e  antimonio.  L'industria  ha  per  iscopo 
la  filatura  e  tessitura  della  lana  e  del  cotone,  la  im- 
pressione delle  stoffe,  la  fabbrica  degli  scialli,  e  quello 
delle  sciabole  di  tempra  ammirabile.  Negli  arsenali 
governativi  gli  operai  persiani,  sotto  la  guida  di 
Europei,  hanno  imparato  a  fare  eccellenti  armi  da 
tiro,  perfino  di  precisione.  Il  più  grande  mercato 
del  Khorassan  è  Mesced,  dove  arrivano  gli  articoli 
europei  e  d'onde  essi  si  espandono  fino  agli  Afgani, 
ai  Turkomanni  e  ai  Bukarioti.  I  principaU  articoli 
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d'esportazione  sono  le  pietre  preziose,  i  metalli,  il 
cotone,  le  lane,  le  pelli  e  le  frutta  secche.  Le  città 
principali  sono  Mesced  capitale,  poi  Kutshan,  Mo- 
hammedabad,  Sciar an,  Bostan,  Turscis^  Tun,  Tebes, 
Khaf  e  Kavn. 

EHORJA.  Città  dell'India  inglese,  nelle  provincie 
del  Nord-ovest,  presso  Bulandshuhur. 

KHORREM-ABAD.  Città  della  Persia  occidentale, 
capoluogo  della  provincia  del  Kukistan,  a  220  km. 
NO.  da  Ispahan,  con  5000  ab.  Sorge  in  una  po- 
sizione molto  pittoresca,  in  una  valle  del  Sefid-Koh, 
affluente  di  sinistra  della  Kerkha,  che  si  getta  nel 
Sciatt-el-Arab.  La  sua  fortezza  è  fabbricata  sopra 
una  roccia  isolata,  circondata  alla  base  da  una  dop- 
pia muraglia.  La  città  le  si  stende  dintorno,  pro- 
lungando i  suoi  sobborghi  negli  ombrosi  giardmi. 
Vi  si  nota  un  alto  minareto  dell'epoca  al-giukkida 

KHORSABAD  o  KHOS  KOBAT.  Villaggio  della  Tur- 
chia asiatica,  nel  vilayet  di  Mossul,  a  20  km.  NE. 
da  questa  città.  Venne  resa  famosa  dagli  scavi  del 
Botta,  il  quale  vi  rinvenne  gli  avanzi  magnifici  d'una 
città  che  fu  detta  la  «  Versaglia  d'un  Luigi  XIV 
assiro  ».  Le  mura  e  il  palazzo  ne  sono  ora  minu- 
tamente conosciuti.  Furono  costruiti  sotto  il  regno 
di  Sai'gon,  nell'VIII  secolo  dell'era  cristiana.  In  un 
magazzino  di  ferro  si  rinvennero  1 60  tonnellate  di 
utensiU  diversi. 

EROSA.  Famoso  capo  dei  bonzi,  vissuto  a  Saugkha- 
lòk,  capitale  del  Siam  settentrionale,  verso  il  prin- 
cipio del  secolo  Vili.  Gli  annali  del  Siam  ce  lo  in- 
dicano come  un  uomo  inlluentissimo  per  la  sua 
nascita,  come  per  le  sue  virtù  e  per  l'ingegno. 

KHOTAN.  Antico  Kanato  indipendente,  il  quale 
forma  attualmente  una  delle  divisioni  del  Turke- 
stan orientale,  nell'  Impero  cinese.  Si  stende  fra  i 
monti  Kuenlun,  il  deserto  di  Tkla-Makhan  e  il  lago 
Lobnoor,  ed  ha  u"a  popolazione  che  si  valuta 
diversamente  dai  130.000  ai  250.000  ab.  È  la  più 
ricca  di  tutte  le  oasi  del  bacino  del  Tarim,  ed  è 
fertilizzata  dal  fiume  Khotan-daria  e  dai  suoi  af- 
fluenti —  Ehotan  o  Iltshì.  Città  dell'Impero  cinese, 
nel  Turckestan  orientale,  a  300  km.  SE.  da  Yar- 
kand  e  sulla  riva  sinistra  del  Khotendaria.  In  cinese 
è  detta  Vu-tien.  Conta  40.000  ab.  ed  è  in  grande 
decadenza  rispetto  ai  tempi  passati,  quando  era  la 
capitale  d'un  potente  paese  ed  uno  dei  centri  del 
Buddismo.  Conserva  ancora  una  certa  importanza, 
grazie  alla  sua  posizione  geografica  sulla  via  com- 
merciale fra  la  Cina  e  l'Asia  occidentale.  Sono  suoi 
oggetti  di  commercio  il  muschio  delle  montagne  vi- 
cine celebrato  dai  poeti,  l'oro  e  le  pietre  ornamentali. 

KHOVANSKI  Ivan  Andreevitch  (Principe).  Uomo  di 
Stato,  russo,  nato  sul  principio  del  secolo  XVII, 
morto  decapitato  a  Vozdvijenskoe,  presso  Mosca, 
nel  1682.  Fra  i  suoi  antenati  contava  parecchi  re 
di  Polonia  e  d'Ungheria.  Innalzato  alla  dignità  di 
bajardo,  nel  1 659,  dallo  czar  Alessandro,  poi  a  quella 
di  vice-re  di  Pskof,  Khovanski,  vivendo  fra  i  settari 
della  Chiesa  russa,  ne  divenne  zelante  seguace.  Egli 
ebbe  l'imprudenza  di  inimicarsi  Miloslavski  che  era 
riuscito  a  coprire  i  più  alti  gradi  a  Corte,  e  il  quale 
fé  correre  la  voce  che  Khovanski  aveva  ideato  di 
massacrare  tutta  la  Casa  regnante  di  Russia.  Ar- 
restato, venne  decapitato.  L'esecuzione  di  Khovan 
ski  è  una  delle  più  mostruose  iniquità  giuridiche 
che  si  sieno  verificate. 
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KHOWAREZMI.  Autore  arabo  di  gran  fama,  nato 
nel  1074,  morto  nel  1143.  Ebbe  il  titolo  di  Gia- 
raJlah  (vicino  a  Dio),  a  causa  del  suo  lungo  sog- 
giorno alla  Mecca.  E  autore  di  molte  opere  stimate 
assai  dai  Mussulmani,  più  importante  fra  le  quali, 
per  la  materia  trattata  come  per  l'estensione,  è  il 
Keschaf,  o  commentario  del  Corano,  il  più  completo 
che  sia  stato  scritto.  Si  hanno  ancora  di  lui  :  La 
Primavera  dei  giusti;  Trattalo  delle  tradizioni;  Bi- 
lancia e  Proverbi  arabi. 

EHOZDAR.  Città  del Balucistan  orientale,  a  135  km. 
SE.  da  Kelat,  in  una  valle  dei  monti  Brahui,  con 
2500  ab.  in  gran  parte  Giati  mussulmani.  Sorge 
in  eccellente  posizione  commerciale,  di  guisa  che 
gì'  Inglesi  vi  hanno  installato  una  piccola  guarni- 
gione di  cipays. 

KHULM  0  KHULLUM.  Città  del  Turckestan  af- 
gano sopra  il  fiume  Khulm,  che  nasce  nei  monti 
Kara-Koh  e  si  esaurisce  in  canali  d'irrigazione,  nei 
dintorni  della  città.  Già  capitale  d'un  piccolo  prin- 
cipato, è  caduta  da  una  trentina  d'anni  nelle  mani 
degh  Afgani,  i  quali  vi  hanno  un  governatore  e  una 
guarnigione.  La  sua  popolazione,  che  si  valuta  di 
10.000  ab.  si  compone  di  Tagiki  e  di  Euzbeghi. 
Vasti  giardini  contornano  la  città  con  una  verdeg- 
giante cintura.  Khulra  è  una  città  moderna.  Del- 
l'antica Khulm,  situata  a  8  km.  di  distanza,  non  re- 
stano più  che  informi  rovme. 

EHUNDUS.  Un  tempo  Kanato  indipendente  del 
Turkestan,  ed  ora  invece  sotto  la  dipendenza  del- 
l'Afganistan.  Si  stende  dal  Badakscian  al  Balkh,  è 
popolato  dagli  Usbeki,  è  montuoso  e  bene  irrigato 
dagli  affluenti  meridionali  dell' Amu  Daria.  Alla  con- 
lluenza  dei  fiumi  Ghori  e  Bunghi  sorge  la  città  di 
Khunduz,  che  fu  già  sede  del  Khan. 

KHURD  KABUL.  Villaggio  dell* Afganistan ,  non 
lungi  da  Cabul.  Ivi  avvenne  nel  1841  un  combat- 
timento tra  Afgani  ed  Inglesi. 

KHURELA.  Città  dell'India  inglese,  nelle  provincie 
del  Nord-ovest,  presso  Humirpur,  con  8200  ab.  di 
modeste  risorse  commerciali. 

KHUZISTAN  0  ARABISTAN.  Provincia  del  SO.  della 
Persia,  in  fondo  al  golfo  Persico.  Ila  una  superfì- 
cie di  101.480  kmq.  e  una  popolazione  in  gran 
parte  composta  di  Lur  e  di  Arabi.  La  parte  NE. 
è  montuosa,  mentre  la  parte  occidentale  è  piana  e 
bassa,  con  un  aspetto  nudo  ed  incolto,  bruciacchiata 
in  estate  dagl'  intensi  calori  tropicali  ed  inondata 
in  inverno  dalle  pioggie  o  dalle  piene  dei  fiumi. 
Dai  piani  ai  monti  si  stende  una  regione  collinosa 
fertilissima,  dove  sono  sorte  in  ogni  tempo  le  città 
più  importanti  del  paese,  come  l'antica  Susa  e  la 
moderna  Shuster.  Quelle  montagne  sostengono  da 
quella  parte  l' altipiano  iranico.  La  più  grande 
parte  di  quelle  valli  è  coperta  da  immensi  pascob, 
dove  vivono  greggie  innumerevoli  di  pecore  e  di 
buoi  e  la  vegetazione  presenta  caratteri  quasi  in- 
teramente europei.  I  principah  fiumi  sono  il  :  Ker- 
kha,  il  Kwan  o  Karun,  il  Gerahi  e  il  Tab  o  Zobrèb 
o  Hindigan.  1  due  primi  si  gettano  nel  Shatt-el-Arab 
e  gli  altri  due  direttamente  nel  golfo  Persico.  Vi 
si  fanno  tessuti  grossolani  di  cotone,  di  seta  e  di 
lana.  Le  città  principali  sono  Shuster  capoluogo, 
Dizful  che  la  supera  in  popolazione,  Ahuaz,  Baha- 
han  e  Mohammera. 

KHYBER.  \'ahco  del  monte   omonimo  nell'Afora- 
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nistan,  pel  quale  si  passa  nel  paese  di  Peschiaver. 
Fu  occupato  dagl'Inglesi  nel  1842. 

KHYEN-DWEN  o  NING-TSEE.  Fiume  della  Birma- 
nia, affluente  di  destra  dell'Irauaddy.  Nasce  nel  re- 
gno di  Bong  e  finisce  rimpetto  a  Yandabo. 

KHYRABAD.  Città  dell'India  inglese,  nell'Ud,  a 
SO.  di  Sitapur,  con  15.000  ab.  Fabbrica  pregiate 
cotonarie. 

KHYRGAON.  Città  dell'India  inglese,  nello  Shinde, 
sopra  un  ramo  dell'Indo.  Conta  3000  ab.  sette  mo- 
schee e  un  bazar. 

KHYRPUR.  Città  dell'India  inglese,  nello  Shinde, 
alla  riva  sinistra  del  fiume  Indo.  È  capoluogo  d'un 
piccolo  Stato  indigeno  e  conta  15.000  ab.  Fabbrica 
tessuti  grossolani  di  cotone. 

KI.  Due  città  della  Cina,  una  nella  provincia  di 
Hupe  alla  riva  sinistra  dell' Yang-tse-Kiang,  l'altra 
in  quella  di  Petcili  all'È,  di  Pekino. 

KIABUCA  0  LEGNO  D'AMBOINA.  Si  denomina  così 
una  escrescenza  del  Pterospermum  indicum,  pianta 
appartenente  alle  Bittneriacee,  la  quale  dà  un  legno 
rosso  giallo,  di  notevole  bellezza. 

KIACHTA  0  KIAKTA.  Città  russa  della  Siberia 
orientale,  nella  Transbaikalia,  ai  confini^  della  Cina, 
e  presso  il  borgo  cinese  di  Maimacin.  È  situata  sul 
Kiachta,  affluente  di  destra  della  Selenga  tributario 
del  lago  Bailval,  e  conta  4300  ab.  compreso  Usi- 
Kiaklinskoia  che  è  il  suo  porto  sulla  Selenga.  Essa 
non  è  costituita  che  da  magazzini  e  da  banchi,  ed 
è  protetta  da  un  porto  fortificato  di  Cosacchi. 
1  negozianti  e  i  viaggiatori  abitano  la  città  di  Troitz- 
kosawsk  situata  a  2  km.  più  al  N.  alla  confluenza 
d(il  Kiachta  coi  Selenga.  Il  commercio  tra  Kiachta 
e  Maimacin,  le  quali  distano  200  m.  fra  di  loro  e 
sono  separate  da  una  trincea  di  assi,  è  uno  dei  più 
attivi,  coadiuvato  da  una  lingua  commerciale  delle 
più  originab  la  quale  non  è  ne  russa,  ne  cinese. 
Kiachta  deve  la  sua  prosperità  al  Trattato  del  1727, 
per  cui  essa  veniva  scelta  ad  unico  luogo  di  scam- 
bio fra  la  Russia  e  la  Cina  e  questa  importanza 
ossa  ha  conservato  in  gran  parte  anche  dopo  il 
Trattato  di  Tientsin  del  1858,  il  quale  estese  la  fa- 
coltà di  commerciare  fra  i  due  paesi,  anche  alla 
costa  del  Pacifico.  Vi  si  calcola  il  movimento  com- 
merciale a  50  milioni  di  franchi  ogni  anno.  Le  fiere 
del  mese  bianco  o  di  febbraio  sono  frequentatissime 
da  Mongob  e  Cinesi,  i  quali  vi  portano  sopratutto 
quel  the  eccellente,  che  è  conosciuto  in  Europa  col 
nome  di  ihe  da  carovana,  poi  seta,  seterie,  rabar- 
baro e  oggetti  di  curiosità. 

KIA  HO.  Città  della  Cina,  in  provincia  di  Hunan, 
alla  sinistra  dell'Heng-Kiang. 

KIA-JU-KU-ANG.  Fortezza  della  Cina,  in  provincia 
di  Kansu,  ai  confini  della  Mongolia  e  all'estremità 
occidentale  della  gran  Muragba. 

KIA-KIANG  0  TGKANG.  Fiume  della  Cina  orien- 
tale, tributario  del  lago  Poyang.  Nasce  nelle  mon- 
tagne di  Meiling  in  provincia  di  Kiangsì,  eh'  esso 
attraversa  da  SO.  a  NE.  Gettandosi  nel  Iago  forma 
un  vasto  delta  d'alluvione,  che  si  avanza  molto  nel- 
l'interno dell'acque.  Essendo  navigabile  per  quasi 
tutto  il  suo  corso,  esso  è  la  principale  via  di  co- 
municazione tra  le  provincie  del  Sud  e  il  fiume 
Yangtse-Kiang  con  cui  è  in  gran  comunicazione  il 
lago  Poyang. 

KIA-KING.  Grande  città  della  Cina  in  provincia 


KIA-LING-KIANG. 

di  Tsche-Kiang.  Ha  notevoli  monumenti,  importanti 
manifatture  di  seterie  e  vivo  commercio. 

KIA-LING-KIANS.  Fiume  della  Cina  occidentale, 
affluente  di  sinistra  dall'Yangt-Se-Kiang.  Nasce  nella 
parte  orientale  dei  monti  Tsing-Ling  che  separano 
il  bacino  dell' Yang-Tse  da  quello  dell'Hoang-Ho,  corre 
a  S.  traversa  le  provincie  di  Scen-Si  e  Sse-Tshuan , 
dove  riceve  il  suo  principale  affluente  cioè  il  Heshui^ 
efinisce  nell'Yang-Tse-Kiang  che  esso  fa  comunicare 
coll'Hoang-Ho  per  mezzo  d'una  via  ordinaria  che 
traversa  il  monte  da  quel  fiume  sino  all'estremità 
navigabile  del  Kia-Ling-Kiang. 

KI-ÀN.  Territorio  maadingo  della  riva  sinistra  o  me- 
dionaie della  bassa  Gambia,  nell'Africa  occidentale. 

EIANG.  Parola  che  nel  dialetto  cinese  del  sud  si- 


KIANG-SU. 
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gnifica  fiume.  Talvolta  si  dice  così  per  antonomasia 
il  fiume  principale  del  proprio  paese  o  Vang-Tse-Kiang . 

KIANG.  E  una  specie  di  solipede,  scientificamente 
detta  Equus  Kiang;  alcuni  la  ritengono  puramente 
una  varietà  doW Emione.  Vive  sulle  vette  dell'iUraa- 
laya,  ad  alture  ove  solo  si  trovano  il  Mosco  e  lo 
Jak.  È  quindi  poco  noto,  e  vien  rappresentato  ge- 
neralmente come  un  animale  robusto,  agilissimo, 
con  occhi  vivaci,  ombroso  ed  audace. 

KIANG-AN  0  KIANG-KIAN.  Due  fiumi  della  Cina, 
in  provincia  di  Sse-Tchuan.  Sono  entrambi  affluenti 
di  destra  deirVang-Tsé-Kiang. 

KIANG-SI.  Grande  provincia  della  regione  SE.  della 
Cina  ,  tra  il  Fukian  all'  E.  e  l' Hunan  all'  0. ,  con 
una  superficie  di  177.650  kmq.  e  una  popolazione 


Fig.  4329.  —  Kiachta. 


<ii  27  milioni  di  ab.  Generalmente  montuoso,  so- 
pratutto verso  il  S. ,  il  paese  non  forma  nel  suo 
assieme  che  un  solo  bacino  inclinato  verso  N.  e 
traversato  in  tutta  la  sua  lunghezza  del  Kia-Kiang. 
Ai  confini  orientali  vi  sono  alcuni  monti  che  arri- 
vano a  3000  m.  Il  clima  è  caldo  e  umido,  e  in  qual- 
che luogo  anche  insalubre  a  cagione  delle  emana- 
zioni palustri.  Vi  crescono  il  pino  dorato,  la  quercia, 
€  il  piccolo  pino  e  vi  si  coltivano  la  canfora,  l'albero 
da  vernice  {rhus  vernicifera),  il  riso,  il  mais,  il  co- 
tone, gli  alberi  fruttiferi,  i  legumi,  ma  sopratutto 
il  the,  il  quale  costituisce  la  coltura  e  la  sorgente 
principale  di  ricchezza  del  paese.  Le  migliori  qua- 
lità di  the  sono  fornite  dalle  regioni  NO.  della  prò  ■ 
vincia.  Si  allevano  buoi,  bufali  e  porci.  Tutte  le  ac- 
^ue  ^  abbondano  di  pesci ,  specie  trote ,  salmoni,  e 
storioni,  e  la  piscicoltura  è  fiorente  e  antichissima 
per  mezzo  di  semine  che  sono  vendute  comunemente 
ai  cittadini  da  speculatori  speciali.  Vi  sono  giaci- 
menti, quasi  tutti  inoperosi,  di  oro,  argento,  piombo, 
ferro  e  stagno.  La  principale  industria  è  la  fabbri- 
Encìclopedia  Universale.  —  Voi.  VI, 


cazione  della  porcellana,  una  delle  più  stimate  della 
Cina.  Il  commercio  è  attivissimo  lungo  la  grande 
via  che  va  dal  N.  al  S.  della  Cina,  attraverso  ai 
monti  Meiling.  La  città  capitale  è  Nan-Tshang-Fu. 
La  città  di  Kin-Kiung  è  aperta  al  commercio  eu- 
ropeo. 

KIANG-SU.  Provincia  marittima  della  Cina  orien- 
tale, sulle  due  rive  dell'Yang-Tse  Kiang  inferiore  e 
alla  foce  di  questo  nel  mar  della  Cina.  Ha  una  su- 
perficie di  1 04,000  kmq.  e  una  popolazione  di  oltre 
40  milioni  di  ab.,  cioè  di  oltre  380  ab.  per  kmq. 
Essa  è  quindi  la  provincia  più  intensamente  popolata 
dell'Impero  cinese  e,  quasi  puossi  dire,  del  mondo.  Ad 
eccezione  della  parte  meridionale,  che  è  percorsa  da 
basse  montagne,  essa  è  una  provincia  piana,  tagfiata 
da  una  quantità  innumerevole  di  corsi  d'acqua,  di 
canalie  di  laghi  che  vi  stabiliscono  dovunque  una  na- 
vigazione pressoché  continua.  Distinguesi  sopra  tutti 
il  Gran  canale  che  attraversa  tutta  la  provincia  nel 
suo  percorso  dall'Yang-Tse-Kiang  all'Hoang-Ho,  il 
ultimo  ha  sboccato  esso  pure  per  qualche  tempo 

(Proprietà  letteraria).  46 
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entro  i  confini  della  provincia.  I  laghi  più  conside- 
revoli sono  VHung-Tse  il  Kao-Yeu  verso  il  centro,  e  il 
Tai-Hu  verso  sud.  Sulla  costa  sono  allineate  alcune 
isole  come  quelle  di  Tsun-Gming,  Yun-Tai-Shan,  e 
Yuts-Hu.  Il  Kiangsu  è  una  delle  più  ricche  e  più 
fertili  Provincie  della  Cina.  Il  clima,  nonostante  la 
grande  quantità  d'acqua  che  vi  si  trova,  è  sano  e 
temperato.  Gli  abitanti  hanno  conquistato  le  paludi 
colle  bonifiche.  Produce  tutti  i  cereah,  specie  il  riso, 
poi  legumi,  buone  frutta,  specie  pomigranati,  poi  ta- 
bacco, lino,  cotone  e  molti  bozzoh.  Il  the  non  è  col- 
tivato che  nella  parte  meridionale.  Vi  crescono  in 
abbondanza  gli  alberi  da  vernice  e  da  gomma  lacca. 
Il  bestiame  è  abbondante  e  le  acque  sono  pesco- 
sissime. Vi  sono  considerevoh  saline.  L'industria  vi 
è  pervenuta  ad  un  alto  grado  di  sviluppo,  specie 
per  la  fabbricazione  delle  stoffe  di  seta,  del  nankin , 
degli  oggetti  verniciati,  della  carta  di  cotone  e  di 
seta,  dell'inchiostro,  ecc.  Il  commercio  fiorentissimo 
si  fa  in  gran  parte  per  mezzo  dei  fiumi  e  dei  ca- 
nali. La  capitale  è  Éiang-Nan.  I  porti  di  Scin-Kiang 
suU'Yang-Tsè,  e  Shanghai  sull'Hoang-llo  sono  aperti 
al  commercio  europeo. 

KIAN  TCHHANG-FU  o  KIANG-TCHANG.  Città  della 
Cina  orientale,  nella  provincia  di  Kiang-Si,  e  sul 
fiume  Kan-Kiang,  sotto  affluente  del  Kia-Kiang.  Sorge 
in  un  luogo  pittoresco.  Nelle  vicinanze  sono  una 
bella  torre  e  due  grandi  ponti  di  pietra  con  molte 
arcate.  A  15  km.  NE.  esiste  un  collegio  di  missio- 
nai'i  cattolici. 

KIAO-HO.  Piume  del  JNE.  della  Cina,  nella  pro- 
vincia di  Shan-Tung.  Esso  è  riunito  per  mezzo  di 
un  canale  artificiale  al  fiume  Kuho  e  forma  cosi 
una  via  di  comunicazione  detta  Kiao-Lai-Ko  fra  il 
mar  Giallo  e  il  golfo  di  Petcih. 

EIAG-EE.  Città  della  Corea,  sulla  costa  occiden- 
tale, in  provincia  di  Hoang-hai. 

KIAO-TSCHEU.  Città  del  NE.  della  Cina,  nella  pro- 
vincia di  Shan-Tung.  a  8  km.  N.  da  un  golfo  della 
costa  occidentale  della  penisola  di  Shan-Tung  fra 
il  gran  lago  Pemehu  ed  il  mare.  Conta,  coi  din- 
torni, 200.000  ab.  ed  è  tutta  circondata  da  un'alta 
muraglia  e  da  un  fossato,  con  3  porte  munite  di 
bastioni.  Il  commercio  è  sempre  considerevole,  quan- 
tunque sia  diminuito  dopo  l'apertura  della  vicina 
Scèfu  al  commercio  europeo,  e  l'insabbiamento  gra- 
duale del  porto  di    Tapohfeu  a   8  km.  dalla  città. 

KIAR-KIAR.  Città  della  Turchia  asiatica,  nel  vila- 
yet  e  a  0.  del  lago'  Van. 

KIAT.  Città  del  Turkestan,  nCl  kanato  di  Khiva, 
e  a  NO.  di  questa  città. 

KIAWA.  Isola  degli  Stati  Uniti,  nell'Atlantico, 
presso  la  costa  della  Carolina  del  Nord. 

KIA-YING.  Città  della  Cina  meridionale,  nella  pro- 
vincia di  Kuang-Tung,  a  330  km.  NE.  da  Canton, 
e  sul  fiume  Mei-Kiang  affluente  di  destra  dell'Han- 
Kiang.  —  Kia-Ying.  Città  della  Cina,  nell'  isola  di 
Formosa. 

EIBARA.  Genere  di  piante  appartenenti  alla  fa- 
miglia delle  Monimiacec.  Sono  alberi  di  Giava.  Nel 
fiore  di  queste  piante  le  antere  hanno  deiscenza 
longitudinale,  gli  ovuli  sono  ridotti  a  uno  solo,  pen- 
dente, fornito  di  albume. 

KIBATALIA  o  KIXIA.  Genere  di  piante  apparte- 
nenti alla  famigha  delle  Apocinee.  Sono  alberi  di 
Giava. 


KIDWELLY, 

KIBDELOFANE.  Minerale,  varietà  di  Craitonite. 
Consta  di  ossido  di  ferro  e  d'acido  titanico;  è  in- 
fusibile al  cannello;  riga  appena  il  vetro. 

EIBESSIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alle 
Melanostomacee.  Sono  arboscelli  di  Giava.  Nel  fioro 
di  queste  piante  il  cahce  ha  i  sepali  liberi  che  cre- 
scono come  una  cuffia  la  quale ,  allo  sbocciare  dei 
petali,  vien  fessa  circolarmente  alla  base  ed  espulsa 
0  strappata. 

KICINSKI  Bruno.  Insigne  letterato  e  poeta  polacco, 
fighe  di  K.  Pio,  nato  nel  1797,  morto  nel  1844. 
Secondando  il  padre  nelle  sue  aspirazioni  di  pa- 
triottismo, egli  agi  efficacemente  sulla  pubbfica  opi- 
nione colla  sua  feconda  penna,  in  prosa  e  in  versi. 
Traduttore  della  Batracomiomachia  di  Omero  e  delle 
Metamorfosi  di  Ovidio,  pubblicò,  dopo  la  liberazione 
della  Polonia,  una  eccellente  traduzione  in  versi  po- 
lacchi della  Varsovienne  di  Casimiro  Delvigne. 

KICINSKI  Pio.  Senatore  castellano  della  Polonia, 
nato  nel  1752,  morto  nel  1828.  A  ventitré  anni  entrò 
nella  Cancelleria  del  Consiglio  permanente,  suprema 
magistratura  dell'epoca  e,  nel  1783,  divenne  Capo 
del  Gabinetto  del  re  Stanislao  Augusto.  Cinque  anni 
dopo  si  presentò  alla  memorabile  Assemblea  costi- 
tuente di  Varsavia ,  della  quale  fu  uno  dei  più  co- 
nosciuti ed  eloquenti  oratori  e  che  fini  colla  pro- 
clamazione della  Costituzione  nazionale  del  3  mag- 
gio 1791. 

KICK  Giovanni.  Pittore  della  scuola  olandese,  che 
fiori  tra  il  1640  e  il  1650.  Dipinse  delle  scene  mi- 
litari e  di  caccia. 

KICKI  Luigi.  Generale  polacco,  nato  nel  1790, 
morto  nel  1831  a  Ostrolenka.  Arruolatosi  nell'eser- 
cito francese  nel  1807,  divenne  aiutante  di  campo 
<lcl  generale  Rozniecki.  Nel  1809,  dopo  l'assedio 
i!i  Sandomir,  fu  addetto  alla  persona  del  principe 
l'oniatowski  e  durante  la  Campagna  del  1812  si 
ilistinsB  alle  battaghe  di  Smolensko  e  della  Moscova, 
come  pure  al  passaggio  della  Beresina,  ove  cadde 
coperto  di  ferite.  Era  ciambellano  dello  czar  Nicola, 
allorché,  nel  1830,  scoppiò  l'insurrezione  di  Varsa- 
via; prese  le  armi  per  liberare  il  suo  paese,  riportò 
qualche  vantaggio  sui  Russi  e  fu  promosso  gene- 
rale. Morì  gloriosamente  sul  campo  di  battaglia, 
colpito  da  una  palla  di  cannone,  a  Ostrolenka. 

KICKIUERRY.  Città  dell'Africa  occidentale,  nel- 
l'Alta Guinea,  sopra  la  Costa  d'Oro.  Fa  parte  del 
Regno  degli  Ascianti. 

KIDANG.  V.  MuNTJAK. 

KIDDERMINSTER.  Città  dell'Inghilterra,  in  contea 
di  Worcester,  con  32.000  ab.  È  bagnata  dallo  Stour, 
affluente  di  sinistra  della  Severn,  ha  una  bella  chiesa 
gotica  e  fabbrica  una  gran  quantità  di  tappeti  che 
vengono  spediti  in  tutto  il  mondo.  Possiede  anche 
qualche  filatura  di  lana,  alcune  officine  metallurgi- 
che e  parecchi  cantieri  da  costruzione.  Era  già  ce- 
lebre sotto  Enrico  Vili  per  le  sue  lanerie.  Un  ca- 
nale la  mette  in  comunicazione  con  Bristol,  Liver- 
pool  e  Hull. 

KIDWELLY.  Città  dell'Inghilterra,  nel  paese  di 
Galles,  in  contea  e  a  14  km.  S.  da  Caermarthen, 
con  2600  ab.  È  divisa  in  due  parti,  la  vecchia  e  la 
nuova;  quest'ultima  abitata  sopratutto  dai  minatori 
di  carbon  fossile,  dai  fonditori  di  ferro  e  dai  lavo- 
ranti di  stagno.  Nelle  vicinanze  si  osservano  le  belle 
rovine  d'un  castello  storico. 


KIECHEL   SAMUELE. 

KIECHEL  Samuele.  Viaggiatore  tedesco  del  se- 
colo XVI,  nativo  di  Ulma.  La  relazione  manoscritta 
delle  sue  peregrinazioni  nelle  contrade  meno  visi- 
tate m  quell'epoca  fu  pubblicata  da  suoi  discen- 
denti nel  1820  col  titolo:  Aus  Samuel  Kiechels  Rei- 
seri,  vom  lahre  1585  bis  1589. 

KIEDERICH  Paolo  Giuseppe.  Pittore,  nato  a  Co- 
lonia nel  1809,  morto  a  Dusseldorf  nel  1850.  Fra 
le  sue  opere  notonsi  specialmente  i  ritratti. 

KIEF.  V.  KiEW. 

EIEFDO.  Monti  della  Bosnia  ai  confini  della  Dal- 
mazia. 

KIEFERLE.  Monte  della  Germania  centrale,  nel 
Thiiringervald ,  anzi  il  più  elevato  del  Ducato  di 
Sassonia-Meiningen. 


KIEL. 


SQ^Ì 


KIEFFER  Giovanni  Daaiele.  Celebi-e  orientalista 
francese,  nato  a  Strasburgo  nel  1767,  morto  nel 
1833.  Versatissimo  nelle  lingue  orientali,  fu  segre- 
tario interprete  dell'Ambasciata  di  Francia  a  Costan- 
tinopoli. Al  suo  ritorno  m  patria  insegnò  lingua 
turca  al  collegio  di  Francia  e  divenne  segretario 
interprete  del  re  per  le  lingue  orientali.  Gli  si  deve 
una  Traduzione  dell' Antico  e  del  Nuovo  Testamento 
in  lingua  turca. 

KIEGÀN.  Nome  di  una  stoffa  giapponese. 

KIEL.  Città  nel  N.  della  Germania,  nella  provincia 
prussiana  dello  Schlesvvig - Holstein ,  all'estremità 
meridionale  della  baia  profonda  di  Kiel  {Kielerhaven) 
sui  mar  Baltico.  Ivi  sbocca  il  canale  dell' Eider  e 
mettono  capo  le  ferrovie  di  Amburgo  e  Neustadt. 


Pig.  4330.  —  Kiel. 


Kiel  conta  coi  sobborghi  50.000  ab. ,  e  si  divide  in 
città  vecchia,  o  Altstadl,  racchiusa  in  una  penisola 
fra  il  golfo  e  una  baia  interna  detta  Klein  Kiel,  e 
la  città  nuova,  Neustadt,  che  si  va  sviluppando  a 
N.  di  quest'ultimo  bacino.  Ha  un  castello ,  un  bel 
giardino,  il  giardino  botanico,  l'università  fondata  nel 
1665,  4  templi  protestanti,  una  chiesa  cattolica,  un 
ginnasio  che  data  dal  1329,  una, scuola  di  commercio 
e  molti  altri  istituti  educativi.  È  circondata  da  din- 
torni amenissimi.  L'industria,  senza  mancare  d'im- 
portanza, vi  occupa  un  posto  secondario.  Attende 
alla  fusione  del  ferro,  alla  fabbricazione  delle  mac- 
chine, alla  lavorazione  del  tabacco  ed  alla  produ- 
zione della  birra.  Ma  è  alla  sua  posizione  come 
porto  di  commercio  e  sopratutto  quale  porto  mili- 
tare che  Kiel  deve  la  sua  importanza  attuale.  In- 
fatti, esso  è  il  principale  porto  militare  dell'Impero 
tedesco,  la  sede  dell'ammiragliato  e  di  molti  stabi- 


limenti e  cantieri  della  marina  militare.  Per  la  lun- 
ghezza della  stretta  baia  in  fondo  a  cui  sorge  il 
porto  militare,  difeso  com'è  da  una  doppia  serie  di 
forti,  esso  è  addirittura  imprendibile  da  una  flotta 
nemica.  Il  bacino  d'armamento  può  accogliere  7  co- 
razzate ad  un  tempo.  Vi  sono  4  grandi  bacini  di 
carenaggio.  Il  suo  solo  inconveniente  è  che  esso 
gela  in  inverno.  Acquistò  una  maggiore  impor- 
tanza dopo  la  esecuzione,  avvenuta  nel  1895  del 
canale  marittimo  fra  il  mar  del  Nord  ed  il  Baltico, 
il  quale  comincia  nelle  sue  vicinanze.  Il  commer- 
cio si  occupa  specialmente  dei  cereali,  del  legname 
da  costruzione  e  del  bestiame.  Questa  città,  capi- 
tale dell'Holstein-Gottorp  fino  dal  1773,  fu  in  quel- 
l'anno ceduta  col  Ducato  alla  Danimarca,  e  occu- 
pata quindi  dalla  Prussia.  È  celebre  nella  storia 
perii  Trattato  di  pace  ivi  conchiuso  il  14  gennaio  1814 
fra  la  Danimarca,  la  Svezia  e  la  Gran  Brettagna,, 


364  KIEL   CORNELIO. 

in.  seguito  al  quale  la  Danimarca ,  che  aveva  se- 
guito il  Napoleone,  entrò  nella  coalizione  formatasi 
contro  di  lui.  11  Trattato  di  Kiel  fu  confermato  da 
quello  di  Hannover,  dell'  8  febbraio,  fra  Danimarca 
e  Russia  e  quello  di  Berlino,  del  25  agosto,  fra 
Danimarca  e  Prussia. 

KESL  Cornelio  (Van).  Poeta  e  storico  belga,  nato 
nel  1530,  morto  nel  1607.  Fece  studi  brillanti  a 
Louvain,  e  in  seguito  si  occupò  in  Anversa  come 
direttore  di  una  stamperia,  posto  che  tenne  per 
oltre  cinquant'anni.  Si  hanno  di  lui  :  Storia  di  Luigi  XI 
re  di  Francia  e  di  Carlo  duca  di  Borgogna,  ecc.  Cin- 
quanta omelie  sulla  via  che  convien  tenere  al  cri- 
stiano, ecc.  Solitudo,  sive  vitae  foeminarum  anaco- 
ritarum,  ecc. 

KIEL  Federico.  Maestro  di  musica,  nato  a  Puder- 
back  (Prussia  Renana)  nel  1821,  morto  a  Berlino 
nel  1885.  Divenne  celebre  per  il  requiem  scritto  nel 
1862,  che  fu  accolto  con  entusiasmo  e  fece  il  giro 
del  mondo  musicale. 

KIELCE  0  KJELETZ.  Città  della  Polonia  russa,  a 
175  km.  S.  da  Varsavia,  sopra  un  affluente  di  si- 
nistra della  Vistola.  Conta  10.000  ab.  È  sede  d'un 
vescovo  cattolico,  lavora  il  ferro,  fabbrica  lo  zuc- 
chero e  fa  commercio  di  grani  e  di  chincaglierie. 

KIELDRECHT.  Borgo  del  Belgio ,  nella  provincia 
della  Fiandra  orientale,  circondario  di  St.  Nicolas 
Vaes,  con  3200  ab.  Produce  merletti. 

KIELMEYER  Carlo  Federico  {De).  Naturahsta  te- 
desco, nato  nel  1765,  morto  nel  1844.  Finiti  gli 
studi  a  Stoccolma,  entrò  nella  carriera  dell'insegna- 
mento. Fra  i  suoi  allievi  fu  Cuvier,  che  ricevette 
da  lui  le  prime  nozioni  di  zoologia  e  dell'arte  del 
dissecare.  Si  hanno  di  lui:  Sui  rapporti  delle  forze 
organiche  fra  loro  nella  serie  dei  vari  organismi  e 
molte  altre  opere  di  gran  valore  scientiiico.  Cu- 
vier presentava  Kielraayer  come  il  vero  fondatore 
della  scuola  filosofica  moderna,  come  il  padre  della 
filosofia  naturale,  e  Saint-Hilaire  ne  fa  un  elogio 
caloroso  nella  sua  Storia  naturale  generale  dei  regni 
organici. 

EIELMEYERA.  Genere  di  piante  appartenenti  alle 
Ternstremiacee.  Sono  alberi  o  arboscelli  del  Brasile. 

EIELSEN  Federico  Cristiano.  Insigne  naturalista 
danese,  nato  nel  1774,  morto  a  62  anni.  Studiò  al- 
l' Università  di  Copenaghen ,  sotto  la  direzione  di 
Schumacher.  Nominato  professore  di  storia  naturale 
alla  scuola  superiore,  divenne  successivamente  Ispet- 
tore dell'istruzione  pubblica  e  Sopraintendente.  Fra 
le  più  notevoli  opere  di  lui  si  citano:  Storia  natu- 
rale ad  uso  della  gioventù  ;  Flora  dei  dintorni  di  Co- 
penaghen; Storia  naturale  degli  uccelli;  Introduzione 
allo  studio  delle  piante,  ecc. 

KIENITZ.  Villaggio  della  Prussia  centrale,  nella  pro- 
vincia di  Brandeburgo,  in  presidenza  di  Francoforte 
sull'Odor,  con  2100  ab.  compreso  Kieniti-Amt.  E 
bagnato  dal  fiume  Oder. 

KIEN-KIANG.  Città  della  Cina,  nella  provincia  di 
Kian-Si,  alla  riva  destra  dell'Yang-Tse-Kiang,  e  a 
NO.  del  lago  Fo-Yang.  Il  suo  porto  esercita  un  vivo 
commercio. 

EIEN  LONG.  Il  principe  più  grande  che  abbia  re- 
gnato in  Cina,  figlio  di  Yong-Tchin.  Salito  sul 
trono  l'anno  1735  dell'era  nostra,  liberò  e  ridiede 
il  suo  grado  ai  principi  della  famiglia  ch'erano  stati 
im]  rigionati  per  intrighi  di  corte.  Guerreggiò  poi. 


KIESERA. 

per  sostenere  Amursana,  uno  dei  capi  degli  Oloth» 
contro  un  altro  russo.  Combattè  anche  i  Miao-Sse 
i  quah  usavano  djfi'antica  libertà  di  cui  godevano 
nelle  loro  montagne  per  darsi  alla  rapina,  e  regnò 
fino  all'età  di  86  anni,  cedendo  poi  lo  scettro  al  fi- 
glio. Questo  principe,  anziché  pensare  come  tanti 
altri  sovrani  alle  guerre  di  conquista,  ebbe  di  mira 
principalmente  il  benessere  interno  del  paese  che 
era  stato  chiamato  a  governare. 

KIENMAYER  Michele  {Barone  di).  Feld-maresciallo 
austriaco,  nato  nel  1730,  morto  a  90  anni.  Arruo- 
latosi giovanissimo  si  segnalò  nelle  Campagne  con- 
tro i  Turchi  e  si  guadagnò  tutti  i  gradi  sui  campi 
di  battaglia.  Scoppiata  la  guerra  fra  la  Francia  e 
l'Austria  fu  nominato  Feld-maresciallo  e  dopo  una 
carriera  onorevole  gh  fu,  nel  1812,  conferito  il  go- 
verno della  Galizia ,  e  due  anni  dopo  quella  della 
Transilvania. 

KIEN-PING.  Città  della  Cina,  in  provincia  di  Ngan- 
Hoei,  a  S.  di  Nan-Kin. 

KEEN-SL  Due  città  della  Cina  ;  una  nella  provin- 
cia di  Kuei-Tcheu,  l'altra  in  quella  di  Sse-Tchuan. 

KIEN-TCHUEN.  Città  della  Cina,  nella  provincia 
del  Yunnan,  sopra  un  lago. 

KIEN-TIAO-SO.  Fortezza  della  Cina,  nella  provin- 
cia di  Tche-Kiang,  sulla  costa  del  mar  della  Cina, 

KIEN-UEL  Città  della  Cina,  nella  provincia  di  Sse- 
Tchuan,  alla  riva  destra  del  fiume  Yang-Tse-Kiang. 

KIEN-WENFL  Imperatore  cinese  della  dinastia 
dei  Ming,  salito  al  trono  a  16  anni,  detronizzato  nel 
1403  e  morto  a  Pekino  nel  1441.  Il  fatto  più  no- 
tevole del  suo  regno  fu  il  tradimento  di  alcuni  suoi 
ufficiali,  i  quali  aprirono  le  porte  della  città  di  Nan- 
King  al  ribelle  principe  di  Yen,  le  cui  soldatesche 
s'impadronirono  dei  palazzi  e  degfi  edifici  pubbhci 
e  ridussero  in  cenere  la  sede  imperiale.  Kien-Wen- 
Fi  potè  fuggire  travestito  da  bonzo,  ed  errò  sco- 
nosciuto per  30  anni  nei  vasti  domini  del  suo  regno. 

KIESER  Giorgio.  Insigne  medico  tedesco,  nato  nel 
1779,  morto  a  sessantacinque  anni.  Ultimati  i  suoi 
studi  all'Università  di  Gottinga,  esercitò  per  vari 
anni  la  medicina  a  Nordheim.  Dal  1812  al  1814 
professò  all'Università  di  Iena,  e  due  anni  dopo, 
alla  testa  di  una  compagnia  di  studenti,  fece  la 
Campagna  di  Francia.  Si  hanno,  fra  altro,  di  lui  : 
Memorie  sull'anatomia  comparata  e  la  fisiologia  ;  Afo- 
rismi ricavati  della  fisiologia  delle  piante;  Patologia  e 
terapia  umana,  ecc. 

EIESELGALMEI.  Nome  dato  alla  calamina  silicea, 
per  distinguerla  dalla  smitsonite  o  calamina  carbo- 
nata {kohlengalnia). 

KIESELGUHR.  Nome  dato  a  un  tufo  siUcio  simile 
all'opale  Geisserite. 

KIESELKUPFER.  Sinonimo  di  Crisocolla,  o  rame 
selcioso. 

KIESELMALACHIT.  Sinonimo  di  Kieselkupfer. 

KIESELMANGAN.  Sinonimo  di  Rodonite  o  man- 
ganese sificato. 

KIESELSPATH.  Varietà  di  Feldspato  albite  trovato 
a  Chesterlield  nel  Massachusset. 

KIESELWISMUTH.  Sinonimo  di  Eulitina,  silicato 
di  bismuto. 

KIESELZINKERZ.  Sinonimo  di  Ealamina,  idrosifi- 
cato  di  zinco. 

KIESERA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  apparte- 
nenti alle  Faseoleo,  Sono  arboscelli  di  Giava. 


KIESERIA. 

KIESERIA.  Genere  di  piante  ,  appartenenti  alle 
Ternstreniacee.  Sono  alberi  o  arboscelli  delle  regioni 
tropicali  e  del  Brasile,  con  foglie  alterne,  coriacee, 
intere,  a  fiori  grandi,  bianchi,  disposti  a  grappolo. 
Secondo  taluni  autori  questo  genere,  stabilito  da 
Nees,  sarebbe  sinonimo  del  genere  Bonnetia  di  Mar- 
tius  e  Zuccarini. 

KIESERITE.  Minerale  della  formula  M5'S04  +  aq, 
ossia  è  un  solfato  idrato  di  magnesio.  Cristallizza 
diflQcilmente,  e  pare  che  i  suoi  cristalli  apparten- 
gano al  sistema  trimetrico  o  al  monoclino;  in  ge- 
nerale si  presenta  sotto  forma  di  masse  biancastre 
alquanto  vetrose.  Solubile  assai  nell'acqua,  ha  sa- 
pore amaro  ben  pronunciato.  La  sua  durezza  è  2,5, 
la  densità  2,51.  Si  trova  nei  giacimenti  salini,  ed 
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in  grande  quantità  sciolto  nei  mari.  È  abbondante 
a  Stassfurt,  ove  si  usa  per  la  fabbricazione  del  sol- 
fato di  soda. 

KIESEWETTER  Giovanni  Goffredo.  Nacque  nel 
1766  a  Berlino,  morì  nel  1 8 1 9.  Professore  di  filo- 
sofia, fu  tra  i  primi  seguaci  di  Kant,  di  cui  diffuse 
le  dottrine  con  molte  opere,  specialmente  di  logica. 

KIESLING  Giovanni  Rodolfo.  Filosofo,  orientalista 
e  teologo  protestante  tedesco,  nato  nel  1706,  morto 
nel  1778.  Fu  successivamente  diacono  a  Wittem- 
berg,  professore  straordinario  di  filosofia  a  Lipsia 
e  professore  di  lingue  orientali  nella  stessa  Univer- 
sità e  professore  di  teologia  a  Erlangen.  Si  hanno 
di  lui  moltissimi  importanti  lavori. 

KIESLING  Leopoldo.   Scultore  tedesco ,   nato  nel 


Fig.  4331.  —  Kiew.  Chiesa  di  S  Sofia. 


1770,  morto  nel  1827.  Figlio  di  un  povero  vetraio, 
potè ,  grazie  alla  protezione  del  conte  Cobentzel, 
passare  dieci  anni  a  Roma.  Vi  eseguì  un  gruppo 
in  marmo  di  grandi  dimensioni,  rappresentante: 
Marte,  Venere  e  Amore,  lavoro  di  cui  fu  incaricato 
dall'Imperatore  d'Austria,  per  raccomandazione  di 
Canova.  Di  ritorno  a  Vienna  fu  nominato  scultore 
di  corte.  Lasciò  varie  sculture  di  merito. 

KIESWETTER  Raffaele  Giorgio.  Letterato  musici- 
sta tedesco,  nato  nel  1773,  morto  nel  1850.  A  ven- 
t'anni  fu  impiegato  nell'Armata  imperlale  sotto  gU 
ordini  del  principe  Carlo  ;  ma  dopo  vari  anni  si  sta- 
bilì^ a  Vienna,  ove  fu  addetto  a  diverse  importanti 
cariche  pubbliche,  innalzandosi  successivamente  ai 
posti  di  consigliere  alla  Corte  imperiale  fino  a  di- 
rettore della  Cancelleria.  La  sua  passione  per  la 
musica  antica  lo  aveva  indotto  a  raccoghere  la  ra- 
rità del  genere ,  e  a  formare   una  collezione  ,  allo 


scopo  di  circondarsi  di  documenti  propri  a  rischia- 
rarlo sui  diversi  punti  meno  noti  della  materia  che 
si  proponeva  di  trattare.  Le  principali  opere  di  lui 
sono  :  SuW estensione  delle  voci  nelle  opere  degli  an- 
tichi maestri;  Il  merito  dei  Neerlandesi  nella  musica  ; 
Storia  della  musica  dell'Europa  occidentale;  ecc. 

KIEW  0  KIEF.  Città  della  Russia  di  SO. ,  nella 
cosidetta  Piccola  Russia ,  sulla  riva  destra  del 
Dgnepr.  Conta  130.000  ab.  fra  cui  molti  ebrei  di 
cui  è  considerato  come  il  maggior  centro  europeo. 
Essa  si  compone  di  tre  parti  :  la  città  vecchia  si- 
tuata sull'altipiano  che  costeggia  la  riva  occiden- 
tale del  Dgnepr,  la  città  bassa,  o  Podal,  nella  pia- 
nura e  il  Petscersk  o  fortezza  sopra  un'altura  me- 
ridionale. Anche  le  due  prime  parti  hanno  al  pari 
di  quest'ultima  la  loro  cinta  fortificata  e  tutt'e  tre 
sono  poi  circondate  da  una  vasta  trincea  che  chiude 
tutta  la  città.  Un  bel  ponte  sospeso  venne  gettato 
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sul  Dgnepr.  La  città  vecchia,  già  residenza  dei  Gran 
Duchi  di  Kief,  raccliiude  la  magnilica  cattedrale  di 
S.  Solia  e  le  chiese  di  S.  Basilio  e  S.  Andrea,  il 
grande  Collegio  accademico,  uno  dei  più  importanti 
della  Russia,  l'Università  di  Vladimir  e  molti  altri 
stabilimenti  educativi.  Il  Petscersk,  o  castello,  è  re- 
putato una  delle  posizioni  più  forti  della  Russia  e 
ivi  risiedono  le  autorità  e  sono  situate  le  caserme 
0  l'arsenale,  che  è  uno  dei  più  grandi  dell'Impero. 
Nel  monastero  magnifico  di  Petscersk  sono  le  tombe 
di  parecchi  santi  del  rito  greco.  Kief  è  conside- 
rata come  una  città  santa,  sia  per  gli  edifici  reli- 
giosi e  le  reliquie  che  essa  racchiude  e  sia  ancora 
perchè  ivi  Vladimir  il  Grande  si  convertì  al  cristia- 
nesimo con  tutta  la  sua  Armata,  nel  989.  Vi  ac- 
corrono ogni  anno  anche  dalle  più  lontane  regioni 
della  Siberia,  ben  50.000  pellegrini.  Senza  essere 
una  città  manifatturiera,  Kief  non  manca  di  indu- 
strie, prima  fra  tutte  quella  dello  zucchero  di  bar- 
babietole. Il  commercio  è  considerevole  e  si  eser- 
cita da  una  parte  verso  Odessa  e  dall'altra  verso 
r  interno  dell'  Impero.  E  centro  delle  ferrovie  di 
Odessa,  Kursk  e  Lemberga.  Questa  città  fu  la  culla 
della  potenza  russa,  e  contiene  i  principali  santuari 
della  nazione.  Si  ignora  quale  sia  stata  la  sua  prima 
origine.  Sul  finire  d^l  secolo  IX  essa  surrogò  Nov- 
gorod  come  capitale  dei  Vareghi,  e  il  circostante 
paese  fu  chiamato  Russia.  Nel  1035,  fuvvi  eretto 
un  vescovado;  era  allora  floridissima  città,  ma,  nel 
XII  secolo,  un  incendio  la  distrusse,  la  guerra  ci- 
vile la  disertò,  e  la  città  di  Vladimiro,  arricchita 
delle  sue  spoglie,  le  tolse  l'onore  di  essere  la  ca- 
pitale dell'Impero.  Nel  1204  fu  presa  d'assalto  di 
Poloftsi  e  saccheggiata  ;  cominciava  a  riaversi  quando, 
nel  1240,  cadde  in  potere  dei  Mongoli  ;  a  questi 
successero  i  Lituani  ;  ma  fino  al  1471,  anno  in  cui 
ristabilirono  un  vaivoda  della  loro  nazione,  fu  go- 
vernata dai  suoi  principi  particolari.  Nel  1569  di- 
ventò capoluogo  di  un  palatinato  polacco  e  nel  1667 
fu  ceduta  ai  Czar  di  Russia  col  Trattato  di  Andi'us- 
sof  cessione  che  divenne  definitiva  col  Trattato  di 
Javorof  nel  1686.  In  polacco  Kief  è  Kiioru.  — 
Kiew  0  Kief.  Uno  dei  4  governi  della  Piccola  Rus- 
sia nella  regione  Sud  occidentale  della  Russia  Eu- 
ropea, è  uno  dei  più  importanti  dell'  Impero.  Ha 
una  superficie  di  51.000  kmq.,  e  una  popolazione 
di  2.700.000  ab.  di  cui  12  o/^  Ebrei,  4  o/^  Polacchi 
3  %  Lituani  e  il  resto  Piccoli  Russi.  Il  paese  si  di- 
vide in  3  regioni  :  la  pianura  coperta  da  paludi  e 
foreste,  la  campagna  nella  parte  orientale  ed  occi- 
dentale con  altezze  però  che  non  superano  i  325  m. 
e  finalmente  la  steppa  nella  parte  meridionale.  Ad 
eccezione  di  alcuni  piccoli  affluenti  dei  Bug,  tutto 
il  governo  appartiene  al  bacino  del  Dgnepr,  che  ne 
forma  per  415  km.  il  contine  orientale,  vi  ha  una 
larghezza  variante  da  400  a  500  in.  e  vi  è  perfet- 
tamente navigabile.  La  navigazione  anzi  vi  occupa 
15.000  persone.  I  laghi  sono  piccoU  e  scarsi,  ma 
le  paludi  occupano  una  gran  estensione  sopratutto 
nel  N.  Tutte  queste  acque  sono  congelate  per  tre 
mesi  all'  anno,  ma  il  clima  non  è  molto  aspro.  In 
generale,  il  suolo  è  fertilissimo  ma  1/4  della  sua  su- 
perlicie  è  ancora  coperto  di  foreste  donde  un  gran 
commercio  di  legnami  ed  altri  prodotti  forestali.  Il 
resto  è  coltivato  a  cereali  la  cui  produzione  esu- 
berante viene  mandata  ad   Odessa  0  si   trasforma 
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in  alcool.  Primeggiano  la  segale,  il  frumento,  e  l'orzo. 
Seguono  le  patate,  il  mais,  le  lenti,  il  lino,  la  ca- 
napa e  il  tabacco.  Tiene  un  posto  considerevole  la 
barbabietola  da  zucchero,  nella  cui  cultura  questo 
governo  è  il  primo  della  Russia.  Sono  copiosi  gli 
ortaggi  e  gU  alberi  fruttiferi.  Nelle  praterie  si  al- 
levano molti  buoi  specie  della  bella  razza  grigia  di 
Ukrania,  pochi  cavalli  e  poche  pecore.  La  pesca 
è  scarsa.  P'ra  i  prodotti  minerali  emergono  i  marmi, 
il  grès,  il  granito,  il  minerale  diferro,  la  lignite  e 
la  torba.  Le  industrie,  senza  essere  molto  svilup- 
pate, sono  però  in  continuo  progresso  ,  specie  la 
estrazione  dello  zucchero  dalle  barbabietole,  la  fab- 
bricazione dell'alcool  e  della  birra,  la  macinazione 
dei  cereali  e  la  concia  delle  pelli.  Il  commercio  in- 
terno è  considerevole  e  si  sviluppa  ogni  giorno  più, 
in  seguito  alle  ferrovie  che  hanno  messo  Kief  in 
comunicazione  con  Odessa  e  con  Mosca.  Delle  due 
fiere  annuali  di  Kief  è  rinomatissima  quella  del 
1 5  giugno,  detta  dei  contratti.  Le  esportazioni  con- 
sistono in  metalli,  grani,  alcool,  legname,  utensili 
di  legno,  zucchero  ed  olii. 

KIF.  E  una  specie  di  canapa,  le  cui  foglie  ven- 
gono usate  dagli  Arabi  come  tabacco  ;  esse  hanno 
una  proprietà  molto  inebriante,  come  l'oppio,  ma 
più  dannosa. 

EIFEL  Enrico.  Poeta  latino  moderno,  nato  in  An- 
versa nel  1583,  morto  a  Roma  nel  1635.  Finiti  gli 
studi  a  Ingolstadt,  fu  addottorato  in  legge  a  Roma 
nel  1607.  Una  grave  malattia  d'occhi  lo  privò  della 
vista,  e,  nuUameno,  per  la  protezione  del  vene- 
ziano Giambattista  Coccini,  ottenne  una  cattedra 
di  eloquenza  che  occupò  fino  alla  morte.  Si  hanno 
di  lui  :  Laccippiados  sive  de  bello  Granatensi  per  Fer- 
dinandum  catholicum  gesto  ecc.  Epithalamium  sere- 
nissimi Friderici  de  ^Ruvere^  ecc.  Sylvarurum  Libri 
tres,  ecc. 

KIFRI,  KEFRI  o  SALAHIEH.  Borgo  del  Kurdistan 
turco,  nel  vilayat  di  Mossul,  sopra  un  sottoaffluente 
del  Tigri,  con  5000  ab.  Possiede  alcune  sorgenti 
di  bitume.  Nei  dintorni  esistono  gli  avanzi  di  una 
città  abbandonata. 

EIGELIA.  Genere  di  piante  appartenente  alla  fa- 
miglia delle  Gesneracee.  Sono  alberi  dell'  Africa 
orientale. 

KIGELLARIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alla 
famiglia  delle  Flacortiacec  Èritrosperme.  Sono  alberi 
del  Capo  di  Buona  speranza. 

KIL  Primo  Kagan  di  Russia  della  prima  metà 
del  V  secolo.  Verso  l'anno  430  gettò  la  fonda- 
menta della  città  di  Kief  che  fu  molto  tempo  la  sola 
città  conosciuta  dell'Impero  russo  ;  gli  viene  attri- 
buita eziandio  la  fondazione  di  Novogorod,  una  delle 
più  importanti  città  della  Russia. 

EIKEU.  Città  dell'Indocina  francese,  suUa  costa 
settentrionale  del  golfo  di  Tonkino,  e  sopra  un'i- 
sola alla  foce  del  Tschelai.  È  fabbricata  regolar- 
mente, traversata  da  canali  e  fortificata  all'  euro- 
pea. Possiede  grandi  depositi  di  riso. 

KIKINDA  (NAGY).  Città  dell'Ungheria  meridionale, 
nel  comitato  di  Torontal,  sulla  ferrovia  Szegedino 
Temisvar,  con  20.000  ab.  Fa  grande  commercio  di 
bestiame. 

KIKING.  Città  dell'isola  di  Sumatra,  nel  paese  di 
Battas,  sul  Sekiri.  Fa  commercio  di  benzoino  e  di 
canfora  stimata. 
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KH.  Villaggio  della  Svezia  centrale,  hel  làn  di 
Vermland,  sul  lago  Wener,  con  1600  ab.  —  Kil. 
Altro  villaggio  della  Svezia  centrale ,  nel  Icin  di 
V^ermland,  a  21  km.  NO.  da  Carlstad,  con  3900  ab. 

—  Kil.  Villaggio  della  Svezia  centrale  nel  làn  di 
Orebro,  con  2400  ab.  compreso  Gràfre. 

KHAN.  Sangiaccato  della  Turchia  asiatica,  nel 
vilayet  di  Bagdad. 

KILBARGHAN.  Città  della  Scozia ,  in  contea  di 
Renfrew,  a  12  km.  SO.  da  questa  città,  sopra  un 
affluente  della  Clyde.  Conta  6900  ab.  e  produce 
stoffe  di  seta  e  di  cotone. 

KILBARRON.  Comune  dell'Ulster  in  Irlanda,  nella 
contea  di  Donegal  e  sulla  costa  orientale  della  baia 
di  Donegal.  Conta  5700  ab. 

KILBEAGH.  Borgo  dell'Irlanda,  nel  Connaught,  in 
contea  di  Mayo,  sopra  un  sotto-tributario  della  baia 
di  Killala.  Ha  11.200  ab. 

KILBEGNET.  Borgo  dell'Irlanda,  nel  Connaught, 
in  contea  di  Galvay,  sopra  un  affluente  di  destra 
del  Shannon.  Ha  2000  ab. 

KILBEHENNY.  Villaggio  dell'Irlanda,  nel  Murister, 
in  contea  di  Limerik,  sopra  un  affluente  di  sinistra 
del  Blackwater,  con  2000  ab. 

KILBIRNIE.  Città  della  Scozia,  nella  contea  di 
Ayr,  sulla  ferrovia  Glasgovsr-Ayr,  con  una  miniera 
di  carbon  fossile,  e  una  filatura  di  lana  e  cotone. 
Ha  5300  ab.  E  situata  sul  lago  di  Kilbirnie,  lungo 
3  km.  e  i/g,  largo  800  m.  che  si  riversa  nel  golfo 
della  Clyde. 

KELBRIDE.  Villaggio  della  Scozia,  nella  contea  di 
Bute,  sulla  costa  orientale  dell'isola  d'Arran.  Conta 
2200  ab.  compreso  Holy-Island.  —  Kilbrìde.  Villag- 
laggio  dell'Irlanda,  nell'Ulster,  in  contea  d'Antriin, 
con  1700  ab.  —  Kilbride.  Villaggio  dell'Irlanda, 
nell'Ulster,  in  contea  di  Cavan,  con  2000  ab.  — 
Kilbride.  Villaggio  dell'Irlanda,  nal  Leinster,  in  con- 
tea di  King,  con  6600  ab.  compreso  Tullamore  che 
è  capoluogo  della  contea.  —  Kilbride.  Parrocchia 
dell'Irlanda,  nel  Leinster,  in  contea  di  King,  con 
2500  ab.  —  Kilbride.  Parrocchia  dell'Irlanda,  nel 
Connaught,  contea  di  Roscommon,  con  2800  ab. 

—  Kilbride  (East).  Villaggio  della  Scozia  in  contea 
di  Lanark,  con  4000  ab.  e  miniere  di  ferro.  — 
Kilbride  (West).  Villaggio  della  Scozia,  nella  contea 
di  Ayr,  sul  golfo  della  Clyde,  con  2000  ab. 

KILBRIGHENITE.  Minerale  di  piombo,  simile  alla 
geokronite,  della  formola  Pi  Si ,  S4  +  4  P6S.  Si  pre- 
senta in  masse  d'un  azzurro  grigio  metalhco;  ha 
peso  specifico  6,4.  Trattato  a  caldo  con  acido  clori- 
drico vi  si  scioglie  svolgendo  acido  solfidrico.  Si 
trova  a  Kilbriken  in  Inghilterra. 

KILBRIN.  Villaggio  dell'Irlanda,  nel  Munster,  in 
contea  di  Cork,  con  1600  ab. 

KILBROGAN.  Parrocchia  dell'Irlanda,  nel  Munster, 
in  contea  di  Cork,  con  3400  ab.  È  bagnata  dal 
Handon,  tributario  della  baia  di  Kinsale. 

KILCAR.  Comune  dell'Irlanda,  nell'Ulster,  in  con- 
tea e  presso  la  riva  settentrionale  della  baia  di 
Donegal.  Conta  3300  ab. 

KILGASKAN.  Comune  dell'Irlanda,  nel  Munster,  in 
contea  di  Cork,  sulla  penisola  che  separa  la  baia 
di  Bantry  da  quella  di  Kenmare.   Conta  4600  ab. 

KILGATERN.  Parrocchia  dell'Irlanda,  nel  Munster, 
in  contea  di  Cork,  con  3900  ab. 

KILGHOMAN.  Borgo  della  Scozia,  nalla  contea  di 
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Argyle,  sulla  costa  occidentale  dell'isola  di  Islay, 
con  2600   ab. 

KILGLOONEY.  Comune  dell'Irlanda,  nell'Ulster,  in 
contea  di  Armagh ,  con  4300  ab.  compresa  una 
parte  dalla  città  di  Market  hill.  Ha  miniere  di  car- 
bone e  di  piombo. 

KILGOLMAN.  Comune  dell'Irlanda,  nel  Munster, 
in  contea  di  Kerry,  a  15  km.  S.  da  Tralee,  con 
2400  ab.  È  bagnato  dal  Maine ,  tributario  della 
baia  di  Dingle. 

KILGOMMON.  Comune  dell'Irlanda,  nel  Connaught, 
in  contea  di  Mayo,  sul  lago  di  Carrocaraare,  che 
si  riversa  nella  baia  di  Blacksod.  Conta  13.000  ab. 

KILGONDUFF.  Comune  dell'Irlanda,  nel  Connaught, 
in  contea  di  Mayo,  sopra  un  tributario  della  baia 
di  Killala.  Conta  8000  ab. 

KILCOO.  Comune  dell'Ulster,  in  Irlanda,  nella 
contea  di  Down,  presso  la  baia  di  Dundrura,  con 
4200  ab. 

KILGROHANE.  Villaggio  dell'Irlanda,  nel  Munster, 
in  contea  di  Cork,  sulla  penisola  che  separa  la  baia 
di  Dunmanus  da  quella  di  Bantry.  Conta  2500  ab. 

—  Kilcr Ghane.  Altro  villaggio  dell'Irlanda,  nel  Mun- 
r.ter,  in  contea  di  Kerry,  con  8200  ab.  Era  1'  an- 
tica residenza  di  0'  Connel. 

KILGRONAGHAN.  Villaggio  dell'Irlanda,  nell'Ulster 
in  contea  di  Londonderry,  con  2600  ab.  compreso 
Tobermore. 

KILGLUMMIN.  Comune  dell'Irlanda,  nel  Munster,  in 
contea  di  Kerry,  a  27  km.  0.  da  Tralee,  sulla  baia 
di  Brandon,  con  6400  ab.  —  Kilcummin.  Comune 
dell'Irlanda,  nel  Connaught,  in  contea  di  Galway, 
fra  il  lago  Corrib  e  la  baia  di  Kilkieran,  con  9000  ab. 

—  Kilcummin.  Villaggio  dell'Irlanda,  nel  Connaught, 
in  contea  di  Mayo,  all'entrata  della  baia  di  Killala. 
Conta  1500  ab. 

KILDALLAN.  Villaggio  dell'Irlanda,  nell'Ulster,  in 
contea  di  Cavan,  sul  lago  Oughesr  di  cui  è  emis- 
sario l'Erne  che  si  getta  nella  baia  di  Donegal.  Ha 
2100  ab. 

KILDALTON.  Villaggio  della  Scozia,  nella  contea 
di  Argyle,  nell'isola  di  Islay,  con  2300  ab. 

KILDARE.  Città  capoluogo  della  contea  omonima 
in  Irlanda,  nel  Leinster,  a  50  km.  SO.  da  Dublino. 
Conta  2100  ab.  Ha  una  torre  benissimo  conservata, 
lina  cattedrale  mezzo  in  rovina,  e  gli  avanzi  d'un 
castello.  Ivi  sorgeva  il  famoso  monastero  di  S.  Bri- 
gida, dove  le  monache  hanno  tenuto  accesa  una  lam- 
pada costantemente  per  800  anni.  È  stazione  della 
ferrovia  DubUno  Galway.  —  Kildare.  Contea  dell'Ir- 
landa, nel  Leinster,  con  una  superficie  di  1 690  kmq. 
e  una  popolazione  di  75.000  ab.  Possiede  numerose 
torbiere  o  bogs^  principahssima  quella  di  Alien.  — 
Kildare.  Borgo  del  Canada,  neirisola  del  Principe 
Edoardo,  con  stazione  ferroviaria.  Conta  1900  ab. 
per  3/j  d'origine  francese. 

KILDRESS.  Comune  dell'Irlanda,  nell'Ulster,  in 
contea  di  Tyrone,  con  5600  ab. 

KILDWIGK.  Città  a  E.  dell'Inghilterra,  nell'York- 
shire  (West  riding)  con  12.200  ab.  compresa  la 
città  di  Silsden.  Ha  filature  di  lana  ed  è  stazione 
della  ferrovia  Leeds-Lancaster. 

KILFARBOY.  Comune  dell'Irlanda,  nel  Munster,  in 
contea  di  Clare,  sullo  Spanish  Point,  presso  l'Oceano 
Atlantico.  Conta  4800  ab. 

KILFERGUS.  Comune  dell'Irlanda,  nel  Munster,  in 
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KILFIERAGK. 


contea  di  Limerik,  a  45  km.  SO.  da  questa  città, 
con  3600  ab. 

KILFIERAGH.  Parrocchia  dell'Irlanda,  nel  Mun- 
ster,  in  contea  di  Giare,  con  4500  ab. 

KILFINICHEN  AND  KILVICKEON.  Comune  della 
Scozia,  in  contea  di  Argyll,  nella  parte  meridio- 
nale dell'isola  Muli,  con  2000  ab.  Comprende  le 
isolette  di  Earrait,  Inniskenneth  e  Iona. 

EILFREE.  Comune  dell'Irlanda,  nel  Connaught,  in 
contea  di  Sligo,  a  32  km.  S.  da  questa  città,  con 
4800  ab. 

KILFYAN.  Parrocchia  dell'Irlanda,  nel  Connaught, 
in  contea  di  Mayo,  con  3300  ab. 


KILID   BAHR. 

KILGARIFFE.  Comune  dell'Irlanda,  nel  Munster,  in 
contea  di  Cork,  con  4400  ab.  Sorge  sulla  baia  di 
Clonakilty. 

KILGENVIN.  Parrocchia  dell'Irlanda,  nel  Con- 
naught, con  5000  ab. 

KILGLASS.  Villaggio  dell'Irlanda,  nel  Connaught, 
in  contea  di  Roscommon  con  3800  ab. 

KILIA.  Città  a  SO.  della  Russia,  nella  Bessara- 
bia,  sulla  riva  sinistra  di  quel  ramo  deltifero  del 
Danubio,  il  più  settentrionale  di  tutti,  il  quale  è 
detto  appunto  di  Kilia,  e  che  dal  Trattato  di  Ber- 
lino del  1878  venne  affidato  alla  manutenzione 
esclusiva  della  Russia.  Kiha  conta  8300  ab.  in  gran 


Fig.  4332.  —  Kiliraandgiaro. 


parte  settarii  Lippovani.  Corrisponde  all'antica  co- 
lonia greca  di  Achillea,  ma  è  molto  decaduta  da 
quando  il  braccio  del  Danubio  che  la  bagna  si 
trova  sbarrato  alla  sua  bocca  da  un  banco  di  sab- 
bia troppo  alto,  perchè  i  bastimenti  anche  piccoli 
vi  si  possano  arrischiare.  Questa  foce  di  Kilia,  che 
serve  di  confine  tra  la  Russia  e  la  Rumania,  è  delle 
tre  foci  Danubiane,  quella  che  trasporta  il  maggior 
volume  d'acqua.  Prima  d'Ismail  essa  si  ramifica  in 
una  quantità  innumerevole  di  piccoli  canah  e  tra- 
sporta una  -gran  copia  di  sedimenti,  i  quali  fanno 
gradatamente  avanzare  la  linea  delle  coste. 

KILIAN  Luca.  Celebre  incisore  tedesco,  nato  nel 
1579,  morto  nel  1637.  Ebbe  a  maestro  nell'  arte 


sua  Domenico  Custos,  secondo  marito  di  sua  ma- 
dre. Fu  in  Italia  e  soggiornò  a  lungo  in  Venezia, 
ove  incise  i  quadri  dei  principali  maestri  di  quella 
città.  In  Germania  egli  era  ritenuto  il  solo  rivale 
di  Ladler.  Fra  le  principali  incisioni  di  lui  cite- 
remo :  Pietà  di  Michelangelo  ;  La  moltiplicazione  dei 
pani,  di  Tintoretto;  La  Trasfigurazione  di  Veronese; 
Ritratti  di  Alberto  Durerò;  Ritratti  di  Mattia  H  d'Un 
gheria,  di  Gioachino  di  Rrandeburgo,  di  Cristiano  I\ 
di  Danimarca,  di  Maria  Eleonora  di  Svezia,  ecc. 

KILID  BAHR.  Castello  situato  sulla  costa  europea 
dei  Dardanelli,  a  SO.  di  Gallipoli ,  e  dirimpetto  a 
quello  di  Hissar-Sultani  che  sorge  sulla  costa 
asiatica. 


KILIGE-ARSLAN. 

KILIGE-ARSLAN.  Dinastia  di  sultani  d'Iconio  (oggi 
Konieyeh),  dall'anno  1092  all'anno  1265.  — Kilige- 
Arslan  I.  Secondo  della  dinastia,  salito  al  trono  nel 
1092,  morto  nel  1107.  Subì  due  grosse  disfatte 
dalle  armate  di  Goffredo  di  Buglione  ;  una  davanti 
a  Nicea,  colla  perdita  della  capitale,  l'altra  a  Do- 
rilea,  che  aprì  alle  crociate  una  via  attraverso  l'Im- 
pero d'Iconiura.  —  Eìlige-Arslan  II  (1155-1192). 
Questo  principe,  storpiato  in  tutto  il  corpo,  era  do- 
tato di  una  fenomenale  attività  e  ridiede,  colla  morte 
di  Yaghi  e  la  sconfitta  di  Haulun,  l'integrità  al- 
l'Impero. Si  dichiarò  prò  e  contro  i  Greci,  a  se- 
conda delle  circostanze,  e  la  sua  ambizione  lo  tra- 
scinò a  molte  guerre  che  rimasero,  però,  senza  ri- 
sultato definitivo.  —  Kilige-Arslan  IH  (1204-1205). 
Detronizzato  dallo  zio  Gacat-Ed-Din  Kai-Khosrou  I 
e  fatto  strangolare.  —  Eìlige-ÀrsIan  IV.  Divise  l'Im- 
pero d'Iconio  col  fratello  Kai-Khaous  II  nel  1250 
e  portò  da  solo  il  titolo  di  sultano  nel  1261,  sotto 


KILLARNEY. 
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la  dominazione  di  un  governatore  mongolo,  Moyu- 
Ed-Din,  che  lo  fece  strangolare  nel  1265. 

KILIMANDGIARO.  Montagna  dell'Africa  orientale, 
nella  regione  equatoriale,  nelle  vicinanze  del  Kenia, 
che  anticamente  veniva  designata  insieme  ad  essa,  col 
nome  favoloso  di  Monti  della  Luna.  E  un  cono 
di  natura  vulcanica,  coperto  di  nevi  perpetue,  il 
quale  si  ergo  isolatamente  all'estremità  meridionale 
di  quella  linea  di  sollevamento  della  quale  il  Kenia 
sembra  segnare  l'estremità  N.  È  situato  a  300  km. 
NO.  dal  porto  di  Mombasa,  a  3°  6'  di  latitudine  N. 
e  35°  3'  di  longitudine  E.  Fu  visto  per  la  prima 
volta  nel  1848  dai  missionarii  Rebmann  e  Krapf. 
La  sua  più  alta  cima,  il  Kibo,  arriva,  pare,  a  5700  m. 
e  le  nevi  eterne  cominciano  in  media  a  4000. 

KILINSEI  Giovanni.  Patriota  polacco,  nato  verso 
il  1755,  morto  nel  1817  a  Varsavia.  Semplice  cal- 
zolaio, figurò,  durante  la  rivoluzione  della  Polonia, 
in  prima  fila  fra  i  patrioti  con  Glowacki,  l'ebreo 


Fig.  4333.  —  Killarney  (Lago). 


Jasievowicz  e  il  macellaio  Sierakonski ,  i  cui  nomi 
sono  divenuti  celebri  nella  storia. 

KILKEEVEN.  Comune  dell'Irlanda,  nel  Connaught, 
in  contea  di  Limerik,  sulla  ferrovia  Limerik  Ro- 
scommon,  con  7800  ab. 

KILKENNY.  Città  dell'Irlanda,  nel  Leinster,  ca- 
poluogo della  contea  omonima,  con  12.300  ab.  Sorge 
a  1 00  km.  SO.  da  Dublino,  sulla  ferrovia  Dublino 
Waterford,  ed  è  congiunta  per  mezzo  d'un  ponte 
al  sobborgo  d'Ii'ishtovvn.  È  una  città  decaduta  e 
piena  di  rovine.  Sono  notevoli  :  il  castello,  la  catte- 
drale e  il  palazzo  vescovile.  Possiede  importanti  mi- 
niere di  cai'bone  bituminoso.  La  sua  antica  e  fio- 
rente industria  della  lana  venne  quasi  abbandonata. 
—  Kilkenny.  Contea  dell'Irlanda,  nel  Leinster,  con 
una  superficie  di  2033  kmq.  e  una  popolazione  di 
100.000  ab.  Produce  ed  esporta  in  gran  quantità 
un  bel  marmo  nero.  —  Kilkenny  (West).  Villaggio 
dell'Irlanda,  nel  Leinster,  in  contea  di  West  Meath. 
Conta  2000  ab. 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  VI. 


KILLAGONNEAGH.  Comune  dell'Irlanda,  nel  Mun- 
ster,  in  contea  di  Cork,  sulla  costa  NO.  della  baia 
di  Bantry.  Conta  4500  ab.,  compresa  la  città  di 
Gasile  townn  carhuven. 

KILLAGHEE.  Villaggio  dell'Irlanda,  nell'Ulster,  in 
contea  di  Denegai,  sopra  l'Inyerbay  o  insenatura, 
della  baia  di  Denegai.  Ha  3300  ab. 

HILLAHI-AGA.  Città  della  Persia,  nella  provincia 
e  a  0.  della  città  di  Kirman ,  sopra  una  grande 
strada  commerciale. 

KILLALA.  Città  marittima  dell'Irlanda,  nel  Con- 
naught, in  contea  di  Mayo,  e  sulla  costa  occiden- 
tale d'una  vasta  baia  a  cui  essa  ha  dato  il  suo  nome. 
Conta  1300  ab.,  ha  un'antica  cattedrale  ed  è  porto 
di  pesca  e  di  cabotaggio. 

KULALOE.  Città  dell'Irlanda,  nel  Munster,  in  con- 
tea di  Clare,  e  all'uscita  del  fiume  Shannon  dal 
lago  Derg.  Conta  2200  ab.  esercita  la  pesca  e  la- 
vora grandi  cave  d'ardesia. 

KILLARNEY.  Città  dell'Irlanda,  nel  Munster,  in 
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KILLARROW   0   BOWMORE. 


contea  di  Kerry,  a  30  km.  SE.  da  Tralee  e  presso 
la  riva  orientale  del  lago  Leane.  Conta  9700  ab. 
ed  è  stazione  ferroviaria  della  linea  Cork- Tralee. 
—  Killarney  (Laghi  di).  Sono  così  detti  i  3  laghi 
irlandesi  del  Munster.  Upper  lake  o  lago  superiore 
lungo  4  km.  e  largo  1,  Tore  o  lago  medio  e  Leane 
0  lago  inferiore  lungo  8  km.  e  largo  5,  note- 
vole per  la  sua  placidità,  i  quali  tutti  si  river- 
sano, per  mezzo  del  Lane,  nel  Dinge  bay.  Questi 
laghi  graziosi,  circondati  da  una  vivacissima  vege- 
tazione, sono  molto  visitati  dai  touristi. 

KILLARROW  o  BOWMORE.  Parrocchia  della  Sco- 
zia, nell'isola  di  Islay,  con  3500  ab. 

KILLAS.  Nome  dato  generalmente  dai  minatori  a 
certi  schisli  contenenti  iiloni  di  Rame  e  di  Stagno 
in  Cornovaglia. 

KILLASNET.  Villaggio  dell'Irlanda,  nel  Connaught, 
in  contea  di  Leitrim,  con  3700  ab. 

KILLASSER.  Comune  dell'Manda,  nel  Connaught, 
in  contea  di  Mayo,  con  5500  ab. 

EILLEAD.  Comune  dell'Irlanda,  nell'Ulster,  in  con- 
tea di  Antrim,  sopra  un  affluente  orientale  del  lago 
Meagh,  con  4000  ab. 

EUiLEBAN.  Parrocchia  dell'Irlanda,  nel  Leinster, 
in  contea  di  Queen,  con  7800  ab. 

KILLEDAN  o  KILLEADEN.  Comune  dell'Irlanda,  nel 
Connaught,  in  contea  di  Mayo,  sopra  un  tributario 
della  baia  di  Killala.  Conta  5900  ab.  compreso  il 
villaggio  di  Kiltamagh. 

EILLEEDY.  Comune  dell'Irlanda,  nel  Munster,  in 
contea  di  Limerick,  a  6  km.  S.  da  Newcastle,  con 
4600  ab. 

EILLEEVAN.  Comune  dell'Irlanda,  nell'Ulster,  in 
contea  di  Monaghan,  sopra  un  affluente  di  destra 
dell'Erne.  Conta  3700  ab. 

KEiLENCÀDE.  Parrochia  dell'Irlanda,  nell'Ulster, 
in  contea  di  Cavan,  con  5400  ab. 

KILLERSHERDINY.  Parocchia  come  la  precedente, 
con  5800  ab. 

EILLERT.  Golfo  dell'Oceano  Atlantico,  sulle  coste 
occidentali  dell'Irlanda,  nelle  contee  di  Galway  e 
di  Mayo,  in  provincia  di  Connaught.  È  uno  stretto 
braccio  di  mare,  dall'aspetto  selvaggio  e  grandioso, 
che  si  avanza  entro  terra  per  16  km. 

KILLESHIN.  Villaggio  dell'Irlanda,  nel  Leinster, 
in  contea  di  Queen,  sopra  un  tributario  della  baia 
di  Waterford.  Conta  2800  ab. 

KILLEVY.  Comune  dell'Irlanda,  neirUlster,in  contea 
di  Armagh,  sul  canale  di  Newry,  con  15.200  ab. 

KILLIECRANKIE.  Celebre  colle  o  passaggio  dei 
monti  Grarapiani,  nella  Scozia,  in  contea  di  Perth. 
Vi  scorre  a  una  grande  profondità  il  fiume  Garry, 
affluente  di  sinistra  del  Tay,  e  vi  passano  la  strada 
ferrata  da  Perth  a  Inverness  e  la  strada  ordinaria, 
tagliata  nella  viva  roccia,  sopra  un  orribile  preci- 
pizio. 

EILLIGREW  Tomaso.  Autore  drammatico  inglese, 
nato  nel  1611,  morto  nel  1682.  Fu  adetto,  in  qua- 
lità di  paggio,  a  Carlo  I,  a  cui  restò  fedele  durante 
la  guerra  civile  e  seguì  il  di  lui  fighe  nell'  esilio. 
Alla  restaurazione  divenne  gentiluomo  di  camera 
del  re  che,  ammirato  dal  suo  spirito  inesauribile, 
lo  trattava  con  favore  e  gli  permetteva  le  espre- 
sioni  pili  ardite.  Si  narra  che  un  giorno  KiUigrew^ 
si  presentasse  al  Re  in  costume  di  pellegrino.  — 
Dove  andate?  gli  chiese  Carlo  IL  —  aW  Inferno  — 


KTLMALIE. 

rispose  —  La  vostra  dama  è  di  quei  luoghi?  replicò 
il  Re.  —  No;  ribattè  Killigrew  —  vado  a  cercavi 
Cromwell,  onde  pregarlo  di  prendersi  cura  degli  af- 
fari dell'  Inghilterra ,  poiché  V.  M.  non  se  ne  occupa 
né  punto  né  poco.  —  Lasciò  parecchi  lavori  teatrali, 
in  parte  gregevoli. 

KILLINAGH.  Comune  dell'Irlanda,  nell'Ulster,  in 
contea  di  Cavan,  sopra  il  lago  Macnean ,  tributario 
dell'Erne.  Ha  4700  ab. 

KILLINCHY.  Villaggio  dell'Irlanda,  nell'Ulster,  in 
contea  di  Dow,  sulla  costa  occidentale  del  lago 
Strangford.  Conta  4100  ab. 

KILLINGLY.  Città  nel  NE.  degli  Stati  Uniti,  nel 
Connecticut,  a  70  km.  E.  da  Hartford,  e  sulla  fer- 
rovia New-London-Worcester,  ai  confini  del  Rhode 
Island.  Ha  19.000  ab.  ed  esercita  molte  industrie, 
specie  quelle  del  cotone,  della  lana  e  del  ferro. 

EILLDflTE.  Minerale  di  color  verdiccio  o  gialla- 
stro, lamelloso,  e  probabilmente  pura  varietà  della 
Trifine.  Si  trova  a  Killiney  in  Irlanda  ,  entro  il 
granito. 

EILLIS.  Città  della  Siria,  nel  vilayet  di  Aleppo, 
a  55  km.  NO.  da  questa  città,  sopra  un  tributa- 
rio del  lago  di  Antiochia.  Conta  9000  ab.  e  pro- 
duce molto  olio  d'oliva. 

EILLOE.  Comune  dell'Irlanda,  nel  Leinster,  in  con- 
tea di  Longford,  con  12.200  ab. 

KILLORAN.  Villaggio  dell'Irlanda,  nel  Connaught, 
in  contea  di  Sligo,  con  2100  ab. 

KILLORGLIN.  Villaggio  dell'Irlanda,  nel  Munster, 
v\  contea  di  Kerry,  a  20  km.  S.  da  Tralee,  presso 
li  baia  di  Dingle.  Conta  8100  ab. 

KILLUCAN.  Villaggio  dell'Irlanda,  nel  Leinster,  in 
contea  di  West  Mcath,  con  7000  ab.  Ha  una  fila- 
tura di  canapa. 

KILLYMARO.  Villaggio  dell'Irlanda,  nell'Ulster,  in 
contea  di  Denegai,  all'uscita  del  lago  Eask  dal  fiume 
omonimo  che  si  getta  nella  baia  di  Denegai,  Ha 
4000  ab. 

KILMAGALLANE.  Villaggio  dell'Irlanda,  nel  Con- 
naught, in  contea  di  Sligo,  a  18  km.  S.  da  que- 
sta città,  con  3000  ab. 

KILMACDUAGH.  Villaggio  dell'Irlanda,  nel  Con- 
naught, in  contea  di  Galway,  presso  alle  rovine 
d'un  monastero,  con  torre  pendente.  Ha  3600  ab. 

KILMACDUANE.  Villaggio  dell'Irlandaa,  nel  Mun- 
ster. in  contea  di  Clara,  con  4200  ab. 

KILMACRENAN.  Villaggio  dell'Irlanda,  nell'Ulster, 
in  contea  di  Denegai,  a  27  km.  NO.  da  Lifford, 
con  5800  ab.  in  gran  parte  d  lingua  ersa. 

KILMADOCK.  Villaggio  della  Scozia,  nella  contea 
di  Perth,  sopra  un  affluente  di  sinistra  del  Forth. 
Conta  3600  ab.  e  fabbrica  cotoncrie. 

EILMAINE  Carlo  Giuseppe.  Generale  francese  di  ori- 
gine irlandese,  nato  a  Dublino  nel  1754,  morto  a 
Parigi  nel  1799.  Abbandonò  giovanissimo  il  suo 
paese  ed  entrò  nell'esercito  francese.  Fece  la  guerra 
d'America,  e,  al  suo  ritorno  in  Francia,  fu  promosso 
di  grado,  avanzando  rapidamente  fino  a  quello  di 
generale,  dopo  le  prime  Campagne  della  Rivoluzione. 
Fece  parte  dell'Armata  d'Italia  agli  ordini  di  Bona- 
parte  e  ottenne  brillanti  successi  a  Castiglione,  a 
Desenzano,  a  Peschiera,  al  passaggio  dell'Adige  e 
sotto  Mantova. 

EILM[ALIE.  Comune  della  Scozia,  nelle  contee  di 
Argyle  e  Inverness,  a  67  km.  N.  da  Inverary,  so- 
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pra  il  lago  Eil.  Conta  4200  ab.  dispersi  in  terri- 
torio montuoso  ricco  di  piombo  argentifero  e  di 
marmo. 

KILMALLOCK.  Villaggio  dell'Irlanda,  nel  Munster, 
in  contea  di  Limerick,  sopra  un  sottoaffluente  del 
Shannon  e  sulla  ferrovia  Cork-Dublino.  Ha  1100  ab. 
e  molte  cose  notevoli  dell'antichità  medioevale. 

KILMANAHEEN.  Villaggio  dell'Irlanda,  nel  Mun- 
ster, in  contea  di  Giare,  sulla  baia  di  Liscannor, 
a  26  km.  NO.  da  Ennis.  Conta  4550  ab. 

KILMARNOGK.  Città  della  Scozia,  nella  contea  di 
Ayr,  sulla  ferrovia  Ayr-Glasgow.  E  una  città  lunga 
e  stretta,  con  belle  vie  e  qualche  bel  monumento 
moderno.  Conta  26.000  ab.  ed  è  celebre  per  il  suo 
grande  stabilimento  scolastico  delle  Kay  schools.  Fab- 
brica tappeti,  stoffe  di  lana,  scialli  tartans,  tele  di- 
pinte ed  esercita  anche  l'industria  metallurgica. 
I  dintorni  sono  celebri  pei  ricchi  e  squisiti  prodotti 
delle  loro  fattorie.  Tiene  una  rinomata  esposizione 
annua  di  formaggi.  È  bagnata  dal  Kilmarnockwater 
che  affluisce  nell'Irvine  tributario  della  Clyde. 

KILMAURS.  Borgo  della  Scozia,  nella  contea  di 
yr,  ali  km.  NE.  da  questa  città,  con  3700  ab. 

fabbriche  di  coltelli. 

KILMEEN.  Villaggio  dell'Irlanda,  nel  Munster,  in 
contea  di  Cork  con  1900  ab.  —  Kìlmeen.  Altro 
comune  dell'Irlanda,  nel  Munster,  in  contea  di  Cork, 
sopra  un  affluente  di  sinistra  del  Blackwater ,  con 
6700  ab. 

KILMEGAN.  Comune  dell'Irlanda,  nell'Ulster,  in 
contea  di  Down  presso  la  baia  di  Dundrum  e  a 
22  km.  SO.  da  Downpatrick.  Conta  5600  ab. 

KILMOE.  Villaggio  dell'Irlanda,  nel  Munster,  in 
contea  di  Cork,  tra  il  capo  Mizen  e  la  baia  di  Dun- 
manus.  Conta  3200  ab. 

KILMORAGK.  Borgo  della  Scozia,  nella  contea  di 
Inverness,  non  lungi  dal  firth  of  Inverness,  con 
3000  ab. 

KILMORE.  Città  nel  SE.  dell'Australia,  nella  colo- 
nia di  Vittoria,  a  65  km.  N.  da  Melbourne,  sulla 
ferrovia  Melbourne  Sydney,  e  con  7800  ab.  È  ba- 
gnata dal  Kilmore  creck  che  appartiene  al  bacino 
del  Murray.  —  Kilmore.  Comune  dell'Irlanda,  nel- 
l'Ulster, in  contea  d'Armagh,  con  oltre  8000  ab. 
—  Kilmore.  Altro  comune  dell'Irlanda,  nell'Ulster, 
in  contea  di  Down,  a  8  km.  N.  da  Downpatrick , 
con  4000  ab.  —  Kilmore.  Altro  comune  dell'Irlanda, 
nell'Ulster, in  contea  di  Cavan,  presso  il  lago  Oughter, 
con  3600  ab.  e  un  antico  palazzo  episcopale.  — 
Kilmore.  Comune  dell'Irlanda,  nel  Connaught,  sopra 
una  penisola  tra  la  baia  Blacksod  e  l'Oceano,  con 
5300  ab.  —  Kilmore.  Villaggio  dell'Ulster,  in  con- 
tea di  Monagban,  con  2300  ab.  —  Kilmore.  Villag- 
gio del  Connaught,  in  contea  di  Roscomraon,  sul 
fiume  Shannon,  con  2000  ab.  —  Kilmore.  Villag- 
gio delMunster,  in  contea  diTipperary,  con  1900  ab. 
e  miniere  di  piombo  argentifero. 

KILMOREMOY.  Comune  del  Connaught  (Irlanda) 
nelle  contee  di  Sligo  e  di  Mayo,  a  circa  30  km. 
NE.  da  Caslebar,  sopra  un  tributario  della  baia 
di  Killala.  Conta  8700  ab. 

KHMORY.  Villaggio' della  Scozia,  nella  contea  di 
Bute,  sulla  costa  meridionale  dell'isola  d'Arran,  con 
3400  ab. 

KILMOVEE.  Comune  del  Connaught  (Irlanda),  nella 
contea  di  Mayo,  con  6700  ab. 
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KILNAMANAGH.  Villaggio  del  Munster  (Irlanda) 
nella  contea  di  Cork,  sulla  baia  di  Bantiy,  con 
5000  ab.  —  Kilnamanagh.  Villaggio  del  Connaught 
(Irlanda)  in  contea  di  Roscommon,  presso  il  lago 
Gara,  con  2000  ab. 

KILNAUGHTEN.  Villaggio  del  Munster  (Irlanda) 
in  contea  di  Kerry,  a  32  km.  NE.  da  Tralee,  sulla 
riva  sinistra  del  Shannon,  con  4000  ab. 

KILNINIAN  AND  KILMORE.  Comune  della  Scozia, 
nella  contea  di  Argyle,  all'estremità  NO.  dell'isola 
di  Muli,  con  4000  ab.  Esso  comprende  anche  la 
celebre  isola  di  Staffa. 

KILPATRIGK  (NEW  o  EAST).,  Villaggio  della  Scozia, 
in  contea  di  Duinbarton,  a  12  km.  E.  da  questa 
città,  con  7500  ab.  Ha  una  miniera  di  carbone 
cotonificio,  tintorie  e  stamperie  di  stoffe.  Sorge 
sul  canale  di  Forth. 

KILPATRICK  (OLD  o  WEST).  Villaggio  della  Scozia 
in  contea  di  Dumbarton,  a  6  km.  0.  dal  precedente 
con  8900  ab.  e  cantieri  di  costruzioni  navali. 

KILRONAN.  Comune  dell'Irlanda,  nel  Connaught 
in  contea  di  Roscommon,  sul  lago  Alien.  Ha  6200  ab 

.KILRUSH.  Città  dell'Irlanda,  nel  Munster,  in  con- 
tea di  Giare,  in  fondo  alla  piccola  baia  dell'estua- 
rio del  Shannon  e  alla  testa  d'una  ferrovia  che  la  fa 
comunicare  colla  spiaggia  di  Kilkee.  Conta  10.000  ab. 
ed  è  un  porto  di  pesca,  con  bagni  di  mare  fre- 
quentatissimi e  alcune  fabbriche  di  tele  e  di  fla- 
nella. —  Kilrush.  Altri  due  villaggi  dell'Irlanda,  uno 
nel  Munster,  contea  di  Waterford,  con  1000  ab.  e 
l'altro  nel  Leinster,  contea  di  Wexfor,  con  1600  ab. 

KILSHANNIG.  Villaggio  dell'Irlanda,  nel  Munster, 
in  contea  di  Cork,  sopra  un  affluente  di  destra  del 
Blackwater,  con  4500  ab. 

KILSKEERT.  Comune  dell'Irlanda,  nell'Ulster,  in 
contea  di  Tyrone,  sopra  un  a  fluente  di  destra  del- 
l'Erne,  con  6350  ab. 

KILSPINDIE.  Villaggio  deUa  Scozia,  nella  contea 
di  Perth,  con  6800  ab.  e  fabbrica  di  telerie. 

KILSTTH.  Città  della  Scozia,  neUa  contea  di  Stir- 
ling,  sul  canale  del  Forth  e  sulla  ferrovia  Glasgow- 
Ediinburgo.  Possiede  miniere  di  carbon  fossile  e  di 
ferro,  fabbrica  cotoncrie  e  conta  6900  ab. 

KILTARLITT.  Villaggio  deUa  Scozia,  nella  contea 
d'Inverness,  a  17  km.  0.  da  questa  città,  con  al- 
cuni monumenti  megalitici.  Ha  3000  ab. 

KILTEEVOCK.  Parocchia  deU' Irlanda  neU'Ulsha, 
in  contea  di  Donegal  con  4000  ab. 

KILTOGHART.  Comune  dell'Irlanda,  nel  Connaught, 
m  contea  di  Leitrim,  sulla  riva  sinistra  del  Shannon, 
con  9000  ab. 

KILTUBRID.  Villaggio  dell'Irlanda,  nel  Connaught 
in  contea  di  Leitrim,  sul  lago  Sour.  Conta  5000  ab. 

KILTULLAGH.  Due  villaggi  defl'Irlanda  nel  Con- 
naught; uno  nella  contea  di  Roscommon  con  5000  ab. 
l'altro  in  quella  di  Galway  con  1100. 

KILWARDEBY  Roberto.  Filosofo  Inglese  del  se- 
colo XIII.  Studiò  ad  Oxford  ed  a  Parigi,  indi  entrò 
nell'ordine  di  S  Domenico.  Fu  arcivescovo  di  Can- 
torbery,  poi  vescovo  di  Porto  e  adetto  al  sacro 
Collegio  come  cardinale,  sotto  Nicolò  III.  Morì  il 
1280  in  Viterbo.  Scrisse  parecchi  lavori  ancora 
inediti,  e  gli  si  attribuiscono  un  Tractatus  de  ortu 
scientiarium,  un  De  divisione  philosophiae,  e  diversi 
commenti  sull'Organon  d'Aristotele  e  le  Sentenze  di 
Pietro  Lombardo. 
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KHWINNING.  Città  della  Scozia,  nella  contea  di 
Ayr,  non  lungi  dalla  foce  del  Lugton,  nel  firth  of 
Clyde,  e  sulla  ferrovia  Glasgow- Ayr.  Conta  7100  ab. 
possiede  miniere  di  carbone  e  ufficine  importanti 
del  ferro,  ma  è  sopratutto  rinomata  per  le  sue 
mussole  ricamate.  Nei  dintorni  esistono  le  rovine 
d'una  celebre  abbazia.  Kilwinning  è  inoltre  la  culla 
tradizionale  della  Massoneria  scozzese,  poiché  la 
prima  loggia,  secondo  la  tiadizione,  vi  sarebbe 
stata  fondata  dagli  architetti  venuti  da  oriente  per 
la  costruzione  dell'abazia. 

KIMBERLEY.  Città  dell'Africa  centrale,  nella  co- 
lonia inglese  del  Capo,  e  capoluogo  del  Griqualand 
occidentale.  È  situata  alla  frontiera  occidentale  dello 
stato  libero  d' Grange;  a  30  Jsm.  dalla  riva  sini- 
nistra  del  Waal  e  conta  quasi  30.000  ab.  Sorta  da 
pochi  anni,  essa  deve  la  sua  esistenza  e  la  sua  pro- 
sperità alle  vicine  miniere  diamantifere.  Dal  1876 
al  1882  vi  si  concentrarono  tante  di  queste  pietre 
preziose  per  666  milioni  di  franchi,  e  si  può  cal- 
colare che  una  quantità  doppia  vi  si  sia  concen- 
trata nel  decennio  successivo  fino  al  1892.  L'acqua 
potabile  è  portata  a  Kimberley,  un  tempo  tormen- 
tata dalla  sete,  per  mezzo  di  un  acquedotto  pro- 
veniente dal  Waal.  —  Kimberley.  Distretto  dell'Au- 
stralia occidentale,  percorso  dal  fiume  Fitzroy.  — 
lUmberley.  Contea  dell'Australia  meridionale,  ricca 
di  miniere  di  rame  e  le  cui  località  principali  sono: 
tJallett,  Terowie  e  Stewart, 

KIMBERWORTH.  Città  dell'Inghilterra,  nell'York- 
shire  (West  Riding)  a  10  chilometri  NE.  da  Shef- 
field, sopra  il  Don,  sottoaffluente  dell'llumber,  con 
16.000  ab. 

KIMBOLTON.  Villaggio  degli  Stati  Uniti,  nell'Ohio 
a  122  km.  NE.  da  Columbus,  con  1600  ab. 

EIMCHI  Mosè  e  David.  Celebri  dottori  ebrei,  figli 
(h'  un  israelita,  chiamato  Giuseppe  e  soprannomi- 
nato il  Mugnaio,  che  tale  è  il  significato  della  pa- 
rola ìiimchi.  Nacquero  in  Narbona,  sul  finire  del 
secolo  XII;  entrambi  divennero  letterati  e  supera- 
rono il  padre  ,  che  era  stato  anch'  egh  autore  di 
scritti ,  i  quali  sono  citati  con  lode  dai  posteriori 
ebraisti.  Mosè  compose  una  grammatica  avente  per 
titolo  :  Mahalach  scevile  hadaratti,  ossia  Introduzione 
ai  sentieri  della  scienza,  stampata  dai  rabbini  Sai- 
man  e  EHa  in  Venezia  nel  1624.  Il  Commentario 
sui  Proverbi  di  Salomone  è  a  torto  attribuito  ad  Ibn- 
Esra.  Suo  fratello  David  poi  safi  in  tanta  fama 
fra  i  suoi  correfigionari,  che  essi  lo  citano  come 
autorità  irrefragabile.  Il  celebre  rabbino  Maimonide, 
per  aver  criticate  alcune  espressioni  del  Talmud, 
suscitava  una  specie  di  fermento  fi'a  gli  Ebrei. 
KJrachi  cogli  Spagnuoli  lo  sosteneva,  mentre  i  Fran- 
cesi, seguendo  il  rabbino  Salomone  di  Montpellier, 
l'avversavano.  La  scissura  giunse  a  tale,  che  le  si- 
nagoghe si  scomunicarono  a  vicenda,  finche  David 
fu  scelto  arbitro  per  rappacificarlo ,  tanto  grande 
era  la  fiducia  nella  sua  sapienza  e  nel  suo  senno. 
Lasciò  scritte  molte  opere:  Il  libro  della  perfezione 
grammatica  ebraica,  stampata  a  Venezia  nel  1515 
e  a  Leida  nel  1631.  //  libro  delle  radici,  lexico 
stampato  a  Napoli  nel  1490,  poi  a  Venezia  nel  1522 
e  molti  altri  lavori.  I  commenti  di  Kimchi,  scritti 
in  ebraico,  si  stendono  a  quasi  tutto  l'antico  testa- 
mento e  la  maggior  parte  fu  pubblicata  nelle  grandi 
Bibbie  ebraiche  di  Venezia  e  di  Basilea.  Egli  seguì 
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nella  interpretazione  la  maniera  che  gli  Ebrei  chia- 
mano quinta,  cioè  d'indagare  il  significato  di  ogni 
vocabolo  spiegandolo  letteralmente  senza  però  scru- 
poleggiare troppo  colla  Massora.  Questo  celebre 
scienziato  morì  nell'anno  1240. 

EIMITO.  Isola  russa  del  Baltico,  sulla  costa  fin- 
landese, all'entrata  del  golfo  di  Botnia,  nel  governo 
di  Abo-Biòrneborg.  Ha  una  superficie  di  548  kmq. 
e  una  popolazione  di  6500  ab.  in  gran  parte  ag- 
gruppati nella  città  di  Kiinito. 

KIMMERLING  Roberto.  Maestro  di  musica,  nato 
a  Vienna  nel  1737,  morto  a  Mòlk  nel  1799.  Fra 
le  sue  composizioni  sacre,  si  nota  una  messa  ad 
8  voci  in  due  cori ,  da  Ilaydn  ritenuta  un  capo- 
lavoro. 

KIMOLAS,  V.  Cjmolas  e  Argentiera. 

EIMPINA.  Borgo  della  Ruraania,  in  Valacchia,  alla 
riva  destra  del  fiume  Prahova ,  e  presso  le  sahne 
diTelengo,  che  danno  un  prodotto  annuo  di  1500Q1. 
È  l'emporio  del  commercio  con  Kronstadt  in  Tran- 
silvania. 

KIMPOLUNG  (MOLDAWISCH).  Borgo  dell' Austria- 
Ungheria,  nella  Bukovina,  a  80  km.  SO.  da  Czer- 
novitz,  sulla  Moldavv,  affluente  di  destra  del  Sereth 
(bacino  del  Danubio).  Conta  5600  ab. 

KIMPOY  0  KIMRI.  Villaggio  della  Russia  centrale 
nel  governo  di  Tver,  alla  confluenza  della  Kimerka 
nel  Volga.  Conta  3000  ab.  e  fabbrica  una  gran 
quantità  di  calzature  di  pelle,  le  quali  vengono  spe- 
dite specialmente  a  Mosca  e  a  Pietroburgo. 

KIN.  Arpa  chinese  dalla  cassa  sonora,  a  forma  di 
battello,  il  cui  ponte  serve  di  tavola  armonica.  Porta 
21  corde  di  budella. 

KINARA  0  RENARE.  Luogo  della  Persia  nel  Far- 
sistan,  a  NE.  di  Sciraz,  presso  le  rovine  dell'antica 
Persepoli. 

EINBURN.  Antica  fortezza  della  Russia  meridio- 
nale, nella  Tauride,  sul  banco  di  sabbia  che  separa 
il  Li  man  del  Dgneper  dal  mar  Nero,  e  la  cui  estre- 
mità NO.  porta  il  nome  di  punta  di  Kinburn.  Sorge 
al  posto  dell'antica  colonia  greca  di  Cercinite,  che 
taluno  colloca  nel  golfo  di  Pérekop.  La  fortezza, 
fabbricata  dai  Turchi  all'epoca  della  loro  conquista 
col  nome  di  Kili-Burun,  passò  ai  Russi  nel  1774  e 
fu  bombardata  dagU  alleati  nella  guerra  di  Crimea. 

KINCARDINE  o  MEARNS.  Contea  marittima  della 
regione  NE.  della  Scozia  a  0.  del  mar  del  N.  e  a 
S.  della  contea  di  Aberdeen.  Ha  una  superficie  di 
992  kmq.  e  una  popolazione  di  35.000  ab.  È  ge- 
neralmente montuosa,  quantunque  il  suo  monte  più 
alto,  detto  Battock,  arrivi  appena  a  779  m.  La  re- 
gione bassa,  detta  How  of  the  Mearns,  continua  la 
depressione  dello  Strathmove.  Suoi  fiumi  principali 
sono  il  Dee  e  il  North  Esk  che  scorrono  alla  sua  fron- 
tiera. Dalla  costa  si  avanza  nel  mare  il  capo  Girdb 
Ness  che  è  l'estremità  dei  Grampiani.  Il  suolo  è  fer- 
tile, ina  in  gran  parte  coperto  da  pascoli,  di  guisa 
che  vi  è  ditfusissimo  lo  allevamento  del  bestiame,  spe- 
cie dei  bovini  a  corte  corna.  Nei  monti  si  allevano 
moltissime  pecore.  Predomina  la  grande  proprietà. 
Sulla  costa  si  esercita  la  pesca.  L'industria,  poco 
sviluppata,  non  produce  che  tele  ordinarie.  Il  capo- 
luogo della  contea  è  Stonehaven.  —  Kincardine.  Città 
della  Scozia,  nella  contea  di  Perh,  a  10  km.  SO. 
da  questa  città,  sulla  riva  settentrionale  dell'estua- 
rio del  Forth  e  sulla  ferrovia  Stirling-Dunfermline. 
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Conta  1400  ab.  e  fabbrica  corde,  tele  da  vela,  e 
battelli.  —  Kincardine.  Villaggio  delia  Scozia,  nella 
contea  di  Pcrth,  sopra  un  affluente  del  Forth,  con 
2700  ab.  —  Kincardine.  Villaggio  della  Scozia,  nella 
contea  di  Ross,  sulla  baia  di  Dornach,  con  1500  ab. 
—  Kincardine.  Città  del  Canada,  nella  colonia  di 
Ontario,  sulla  riva  orientale  del  lago  Huron  e  sulla 
ferrovia  da  Bradford  a  Palmerston.  Ha  fonderie  di 
ferro  e  raolini,  e  conta  3000  ab.  —  Kincardine  O'Neil. 
Borgo  della  Scozia ,  nella  contea  di  Aberdeen,  sul 
Dee  con  2000  ab. 

KIN-CHAN.  Provincia  a  SE.  della  Corea.  È  mon- 
tuosa e  poco  fertile,  ma  popolata,  ila  per  capoluogo 
Kang-Chan. 

KINDBERG.  Borgo  dell' Austria- Ungheria,  nella 
Stiria,  a  18  km.  NE.  da  Bruck,  con  3200  ab.  È  ba- 
gnato dalla  Miirz,  sottoaffluente  della  Drava  per  la 
Mur,  ha  un  bel  castello  moderno  e  alcune  fucine  per 
il  ferro,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Vienna-Bruck. 
^  KINDERHOOK.  Villaggio  degli  Stati  Uniti,  nell'll- 
linois,  al  punto  d'incrocio  delle  ferrovie  Springfield- 
flannibal  e  Luisiana-Quiney.  Conta  4000  ab. 

KINEL.  Fiume  della  Russia  orientale,  nel  governo 
di  Samara.  Nasce  sulle  alture  situate  ai  confini  del 
governo  di  Ufa,  scorre  a  NO.  e  finisce  nel  fiume 
Samara  (affluente  del  Volga  nel  suo  corso  inferiore; 
dopo  uno  sviluppo  di  320  km.  Il  suo  principale  af- 
fluente è  il  Kineltscik.  —  Kinel-Tscerkaskala.  Borgo 
del  governo  di  Samara,  nella  Russia  orientale,  sul 
Kinel  con  6000  ab. 

KINESCHMA.  Città  della  Russia,  nel  governo  e  a 
S.  di  Kostroma  e  alla  riva  destra  del  Volga,  con 
3300  ab. 

KINETON  0  KINGTON.  Città  dell'Inghilterra,  nella 
contea  di  Warwick,  sulla  ferrovia  da  Northampton 
a  Clifford-on-Avon.  Conta  1400  ab.  Nei  dintorni  si 
trova  Edge-Hill  dove  Carlo  I  fu  battuto  nel  1642. 

KINFARE  o  KINVER.  Villaggio  dell'Inghilterra, 
nella  contea  di  Stafford,  sul  fiume  Stom*,  affluente 
di  sinistra  del  Severn.  Ha  3500  ab.  e  possiede  fu- 
cine e  fonderie  di  ferro. 

KIND  Giovanni  Federico.  Insigne  letterato  tede- 
sco, nato  a  Lipsia  nel  1760,  morto  a  Dresda,  nel 
1843.  Figlio  di  Giovanni  Cristoforo  Kind  che  si  fece 
conoscere  come  primo  traduttore  nell'idioma  tede- 
sco della  Vita  di  Plutarco,  studiò  diritto  e  abban- 
donò quindi  la  giurisprudenza  per  darsi  interamente 
agli  studi  letterari.  Kind  è  l'autore  del  libretto  del 
Freischutz  immortalato  dalla  musica  di  Weber.  Gli 
si  devono  inoltre  :  Fantasie  di  Lenardo;  Quadri  dram- 
matici; La  Musa,  ecc. 

KINDERIVIANN  Domenico.  Pittore ,  nato  a  Schlu- 
ckenau  (Boemia)  nel  1746,  morto  a  SchònUnde  nel 
1817.  Nel  1769  andò  a  Roma  ove,  sotto  Mengs , 
studiò  Raffaello  ed  i  Caracci.  I  suoi  lavori  sono  di 
soggetto  sacro. 

KINDLER  Alberto.  Pittore,  nato  in  Allensbach, 
presso  Costanza,  nel  1833,  morto  a  Merano  nel 
1876.  Si  ammirano  suoi  bei  lavori  nel  Museo  di 
Hannover,  in  (juello  di  Stettino  e  in  qualche  galle- 
ria di  Germania. 

EINEAIT.  Regina  delle  Isole  Sandwich,  nata  al  prin- 
cipio del  secolo,  morta  nel  1844.  Apparteneva  alla 
famiglia  del  Kamehameha  ed  aveva  ereditato  l'in- 
crollabile fermezza  di  questo  legislatore  assai  più 
del  Re  Kamehameha  III,  col  quale  divise  il  potere 
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e  sul  cui  debole  carattere  essa  prese  un  grandcj 
ascendente.  La  regina  Kineau  aveva  rinunciato  ai 
culto  degl'idoh  e  non  era  del  tutto  illetterata  ;  ma, 
sommessa  al  potere  dei  metodisti,  essa  fu  un  mo- 
mento l'istigatrice  delle  persecuzioni  contro  i  mis- 
sionari francesi.  Era  donna  di  un'obesità  spaventosa 
e  aveva  sposato  un  semplice  soldato. 

KING  {Sistema).  È  il  nome  attribuito  dal  suo  in- 
ventore ad  un  sistema  indiretto  di  distribuzione  dell'e- 
nergia elettrica,  studiato  per  la  distribuzione  di 
Chelsea  (Londra). 

KING.  Strumento  musicale  cinese ,  conosciuto 
2000  anni  prima  dell'era  cristiana.  È  costituito  da 
una  serie  di  pietre  che  producono  suoni  diversi, 
appese  ad  eleganti  telai  di  bambù. 

KING.  È  il  nome  dato  dai  Cinesi,  ai  hbri  tenuti 
sacri  dall'epoca  in  cui  Confucio  li  rivide  e  h  or- 
dinò; sono  ora  in  numero  di  cinque;  anticamente 
se  ne  ne  contavano  tredici,  che  furono  editi  e  com- 
mentati, in  principio  del  VII  secolo  dell'era  nostra, 
da  Kung-Ku-To,  discendente  da  Confucio,  la  cui 
spiegazione  porta  il  nome  di  Tscing-I  {vero  senso). 
Alla  Biblioteca  nazionale  di  Parigi  si  trova  una  edi- 
zione dei  tredici  King,  o  Scisan  King,  e  sono  :  1 .°  lo 
Tseu-Y,  ora  Y-King,  o  libro  delle  trasformazioni; 
2."  lo  Scian-Sciu,  ora  Sciu-King  o  libro  per  eccel- 
lenza; 3°  il  Mao-Sci  ora  Sci- King  ossia  libro  dei 
versi  ;  4.°  il  Li-Ki  o  libro  dei  riti,  e  5.°  lo  Tsciun- 
Thsien  o  primavera  e  autunno.  Questi  libri  hanno 
ora  la  denominazione  di  U-King,  i  cinque  libri.  Gb* 
altri  otto  contengono  libri  religiosi,  filosofici,  e  da 
ultimo  un  dizionario  cinese  antichissimo.  Il  dizio- 
nario {Eulh-Ya)  e  il  Meng-Tse  formano  ora  il  3.°  o 
il  4.°  dei  libri  classici  cinesi.  Lo  stile  del  King,  se 
altra  prova  non  ci  fosse,  basterebbe  a  provarcelo 
di  una  remota  antichità  ;  esso,  per  i  Cinesi  moderni, 
sarebbe  quasi  affatto  incomprensibile  senza  l'aiuto 
dei  commentari ,  i  quali  furono  innumerevoli  ;  basti 
il  dire  che  nella  biblioteca  scelta  cominciatasi  verso 
la  metà  del  secolo  passato,  per  ordine  dell'impe- 
ratore Kien-Long,  e  finita  poco  dopo  la  metà  del 
nostro,  le  sole  opere  relative  ai  King  sono  in  nu- 
mero di  5750  volumi.  In  Cina  si  chiamano  King 
anche  i  libri  tenuti  sacri  dai  settatori  di  quelli  che 
li  scrissero;  tale  il  Taote-King  di  Lao-Tseu  (libro 
della  ragione  suprema  e  della  virtù),  e  il  Nan-hoa- 
King  (il  libro  dei  fiori  del  Mezzodì)  di  Tscinang-tseu. 

KING.  Questa  parola  inglese,  che  significa  re,  si 
presenta  come  prefisso  in  un  grandissimo  numero 
di  parole  della  nomenclatura  geografica  inglese , 
americana  e  australiana.  —  King  o  Kìng's  Island. 
Isola  dell'Australia  meridionale,  nello  stretto  di  Bass. 
E  lunga  60  km.  da  N.  a  S.  e  lai-ga  da  20  a  25. 
con  una  superficie  di  1123  kmq.  È  circondata, 
fuorché  ad  E.  da  numerosissimi  scogfi,  molto  pe- 
ricolosi per  la  navigazione  e  che  hanno  causato 
numerosi  naufragi.  Recentemente  vi  furono  eretti 
due  fari.  Quantunque  boscosa  e  ben  irrigata,  l'isola 
è  ancora  disabitata  e  non  viene  toccata  che  di  tratto 
in  tratto  dai  pescatori.  Dipende  dalla  colonia  di 
Tasmania.  —  King.  Isola  montuosa  del  Canada  , 
nella  Colombia  britannica,  lunga  60  km.  larga  da 
10  a  15,  e  compresa  fra  i  canali  Fisher,  Dean  e 
Burke.  —  King.  Contea  dell'Australia,  nella  Nuova 
Galles  del  Sud,  traversata,  nella  sua  parte  meri- 
dionale, dalla  ferrovia  Sydney-Melbourne.  —  King. 
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Contea  del  Canada ,  nella  colonia  di  New-Bruns- 
wick,  capoluogo  Hampton.  —  King,  Contea  del 
Canada,  nella  Nuova  Scozia,  capoluogo  Kentville.  — 
King.  Una  delle  tre  contee  che  si  dividono,  nel  Ca- 
nada, l'isola  del  Principe  Edoardo,  capoluogo  Geor- 
ge-town. —  King.  Contea  degli  Stati  Uniti,  nel  terri- 
torio federale,  capoluogo  Seattle,  —  King  o  King'  s 
Gounty.  Contea  dell'Irlanda,  nel  Leinster,  bagnata 
in  parte  dal  Shannon.  Ha  una  superficie  di  1995  kmq. 
una  popolazione  di  73.000  ab.  Al  SO.  s'innalza  fino 
ad  oltre  500  m.  d'altezza,  ma  nel  resto  ha  un 
aspetto  piano  ed  è  in  gran  parte  occupata  dalle 
torbiere,  prima  fra  tutte  quella  di  Alien,  che  si 
stende  anche  sulla  contea  di  Kildare.  11  clima  è  più 
secco  che  nel  resto  dell'Irlanda.  La  contea  è  quasi 
tutta  coperta  da  pascoli.  Fra  le  altre  colture  pri- 
meggia l'avena.  Fa  un  grande  allevamento  di  be- 
stiame. È  attraversata  dalla  ferrovia  Dublino-Gai - 
way.  Il  suo  capoluogo  è  Tullamare. 

KING  Edoardo.  Poeta  inglese,  amico  di  Milton, 
nato  nel  1610,  morto  nel  1637.  Era  addetto  al  Collegio 
di  Cristo  a  Cambridge  e  dava  grandissime  speranze 
di  se,  allorché  perì  miseramente  affogato  durante 
una  traversata  da  Chester  in  Irlanda.  Milton  de- 
plorò la  sua  morte  con  una  stupenda  elegìa  pa- 
storale, intitolata  Ljicidas.  Le  poesie  di  King  sono 
pubblicate  nella  collezione  di  Nichols  e  dimostrano 
come,  seguendo  l'espressione  adoperata  da  Milton, 
egli  sapesse  cantare  e  costruire  versi  sublimi. 

KING  Edoardo.  Pubblicista  e  archeologo  inglese, 
nato  nel  1735,  morto  nel  1807.  Studiò  diritto  a 
Londra  e  le  sue  pubblicazioni  lo  fecero  nominare 
membro  della  Società  reale,  nel  1767,  e  della  So- 
cietà degli  archeologi  nel  1770.  Quattr'anni  dopo  di- 
venne presidente  di  questa  società. 

KING  Matteo  Pietro.  Maestro  di  musica ,  nato  a 
Londra  nel  1773,  morto  nel  1823.  Compose  alcune 
opere  di  merito,  fra  cui:  Il  matrimonio;  La  fan- 
ciulla invisibile,  ecc. 

KING  Roberto.  Maestro  di  musica  inglese  del  se- 
colo XVII,  morto  dopo  il  1711. 

KING  Tomaso.  Autore  ed  attore  di'ammatico  in- 
glese, assai  celebre  per  i  successi  ottenuti  sulle 
scene.  Fu  protetto  da  Garick,  che  lo  scritturò  per 
due  stagioni  al  Drury-Lane  e  quindi,  resosi  indi- 
pendente, percorse  i  principali  teatri,  sempre  ap- 
plaudito e  festeggiato.  Si  hanno  di  lui:  Love  at 
first  sight;  Neck  or  Nothing;  A  Peep  Cekino  the  cur- 
tdìifi    e  ce 

KING  CHARLES-SODTH-LAND.  È  l'isola  maggiore 
nell'arcipelago  delia  Terra  del  fuoco.  E  spopolata. 
Ila  alti  monti. 

KING  EDWARD.  Parrocchia  della  Scozia,  in  con- 
tea d'Aberdeen,  con  2800  ab. 

KING  GEORGE'  S-SOUND.  Baia  dell'Australia,  nella 
costa  SO.  dove  forma  una  magnifica  rada  e  rac- 
chiude i  porti  di  Oyster  e  Princess  Royal.  AH'  an- 
golo NO.  sorge  la  città  à^Albany,  che  è  detta  qualche 
volta  King  George's  Sund. 

KING  GEORGES-THE-THIRD.  Arcipelago  a  N.  del- 
l'Oceano Pacifico,  presso  la  costa  occidentale  del- 
l'America del  Nord.  Comprende  l'isola  di  Sitka  e 
l'ex-stazione  russa  di  Nuovo-Arkangel. 

KINGIA.  Genere  di  piante  prossime  alle  Giunca- 
cee, però  distinte,  e  ritenute  da  Endichler  come  tipo 
d'una  famiglia  a  parti.,  detta  delle  Kingiacee.  Sono 
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vegetali  della  Nuova  Olanda.  La  K.  australis  e  ar- 
borescente, diritta,  scabra;  si  avvicina,  per  il  suo 
aspetto,  alla  Xantorrea. 

KING-MILLS.  Gruppo  dell'  arcipelago  di  Gilbert 
nell'Oceano  pacifico.  Venne  scoperto  nel  1799. 

KING-NORTON.  Parrocchia  dell'Inghilterra,  nella 
contea  di  Worcester,  a  SO.  di  Birmingham,  con 
14.000  ab. 

KIN6PLERE.  Piccola  città  a  S.  dell'  Inghilterra  , 
nella  contea  di  Harashire,  a  50  km.  NE.  da  Southamp- 
ton, con  2800  ab.  Vi  si  tiene  un  attivo  mercato. 

KINGSBOROUGH  Edoardo  (visconte  di).  Insigne  ar- 
cheologo inglese,  nato  nel  1795,  morto  nel  1837. 
L'archeologia  gli  deve  la  famosa  opera  Antichità  del 
Messico  in  nove  volumi  in  folio,  con  atlante.  I  due 
ultimi  volumi  di  questa  preziosa  opera  furono  stam- 
pati dopo  la  morte  dell'autore;  i  soli  primi  sette 
volumi  non  sono  costati,  a  quanto  dicesi,  all'edi- 
tore, meno  di  un  milione  e  mezzo  di  franchi  e  gU 
esemplari  in  carta  di  lusso,  si  vendettero  origina- 
riamente dalle  11  alle  12  mila  lire  l'anno.  Nel  loro 
insieme  le  antichità  del  Messico  formano  un  monu- 
mento che  si  deve  collocare  a  fianco  dei  più  bei 
libri  del  tempo. 

KINGS-BURY.  Villaggio  dell'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Warvvick,  sul  Tame  affluente  del  Trent,  e 
sulla  ferrovia  Warwick-Derby,  con  1600  ab. 

KINGSLEY  Cario.  Eminente  letterato  inglese,  nato 
nel  1819,  morto  a  sessantott'anni.  Studiò  a  Cara- 
bridge  e  abbandonò  quindi  io  studio  del  diritto  per 
scegliere  lo  stato  ecclesiastico.  Il  suo  primo  la- 
voro letterario  fu  un  dramma  lirico:  La  tragedia 
della  Santa,  dove  pose  in  scena  la  vita  di  Elisabetta 
d'Ungheria.  Trascinato  dal  movimento  democratico 
socialista,  scrisse,  sotto  il  titolo  di  Alton  Locke  la 
storia  immaginaria  di  un  sarto  poeta,  che  gli  servi 
di  quadro  per  tracciare  una  enei'gica  pittura  degli 
abusi  e  dei  vizi  della  società  moderna.  Questo  li- 
bro fece  grande  impressione  e  l'autore,  vivamente 
criticato,  gli  diede  per  compagno  un  altro  non 
meno  ardito:  La  Fermentazione,  dove  discute  il  pro- 
blema della  miseria,  e  ne  vede  l'unica  soluzione  nel 
cristianesimo  rigenerato  e  divenuto  l'unico  codice 
morale  dell'umanità.  Gli  altri  suoi  lavori  Hypalie  e 
Phaéton  appartengono  allo  stesso  genere  di  critica 
sociale. 

KINGSTON  Elisabetta  (duchessa  di  Chudleigh).  Ce- 
lebre per  le  sue  stravaganze,  i  suoi  amori,  e  per 
un  processo  di  bigamia  che  le  venne  intentato  sul 
finire  della  sua  vita.  Nacque  nel  1720,  da  un'antica 
famiglia  del  Devonshire  e  morì  nel  1788.  Rimasta 
quasi  povera  alla  morte  del  padre  e  giovanotta  an- 
cora, passò  ai  servigi  della  principessa  di  Galles. 
Amata  da  Pulsney,  il  favorito  del  principe,  si  sposò 
ad  Hervey,  poi,  dopo  qualche  anno  di  vita  dissipata 
e  vagabonda,  ancora  vivente  il  marito,  si  legò  in 
matrimonio  col  duca  di  Kingston,  col  quale  viaggiò 
tutta  l'Europa. 

KINGSTON  Roberto  (Conte  di).  Pari  d'Inghilterra, 
nato  nel  1796,  morto  settuagenario.  Discendente 
da  una  famiglia  olandese  cospicua,  fu  innalzato,  nel 
1821,  alla  dignità  di  Pari.  Conosciuto,  prima  col 
nome  di  King ,  fece  i  suoi  studi  all'  Università  di 
Oxford  e  sedette  per  qualche  tempo  alla  Camera 
dei  Comuni.  Nel  1839  passò  alla  Camera  Alta,  ove 
diede  sempre  il  suo  voto  al  partito  liberale. 
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KINGSTON.  Città  del  Canada,  nel'a  colonia  di 
Ontano,  sulla  ferrovia  Great-Trunk,  con  15.000  ab. 
È  sede  vescovile  del  vescovo  anglicano  di  Ontario 
e  del  vescovo  cattolico  di  Kingston.  Sorge  sulla 
riva  N.  del  S.  Lorenzo,  nel  punto  in  cui  questo  gran 
fiume  esce  dal  lago  Ontario  per  formare  il  grazioso 
lago  delle  Mille  isole.  Situata  quindi  all'estremità 
inferiore  dei  grandi  laghi  dell'America  del  Nord,  e 
alla  testa  del  S.  Lorenzo,  Kingston  è  uno  dei  punti 
più  importanti  del  continente  settentrionale  ameri- 
cano e  fu  la  capitale  del  Canada  francese  sino  al 
1842,  nel  qual  anno  fu  sostituita  da  Montreal.  Dopo 
Quebec,  è  la  città  più  forte  del  Dominio  ed  è  un 
buon  porto  commerciale,  rilegato  per  mezzo  del 
S.  Lorenzo  a  tutto  il  Canada,  e,  col  canale  Rideau, 
alla  capitale  del  Dominio.  La  sua  industria  si  ap- 
plica a  molte  cose,  fra  cui  alle  costruzioni  navali. 
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Il  suo  commercio  è  considerevole.  —  Kingston.  Vil- 
laggio a  SE.  degli  Stati  Uniti,  nella  Georgia,  sulla 
ferrovia  Western-Atlantic,  con  2000  ab.  —  Kings- 
ton. Villaggio  a  SE.  degli  Stati  Uniti,  nell'Illinois, 
sulla  ferrovia  Chicago-Savanna,  con  13.000  ab.  — 
Kingston.  Villaggio  degli  Stati  Uniti,  nel  Maryland, 
sulla  baia  di  Chesapeake,  con  1200  ab.  —  Kings- 
ton. Città  a  NE.  degli  Stati  Uniti,  nel  Massachus- 
setts,  sulla  ferrovia  Old-Colony,  con  1800  ab.  e 
parecchie  industrie.  —  Kingston.  Altri  due  villaggi 
degli  Stati  Uniti;  uno  nel  New-Hampshire  sulla 
ferrovia  Nashua-Portland  con  1100  ab.;  e  l'altro 
nel  New-Jersey  sulla  ferrovia  Squan-Head-Quarters 
con  4000  ab.  —  Kingston.  Città  dello  stato  di  New^ 
York,  sulla  destra  dell'Hudson,  con  20.000  ab.  È 
gran  centro  industriale  e  commerciale,  specialmente 
pei  rapporti  fra  New- York  e  Albany,  i  quali  sono 


Fig.  4334.  —  Kingston. 


attivamente  intrattenuti  dalla  sua  numerosa  marina 
fluviale  a  vela  ed  a  vapore.  Ivi  finisce  il  canale  Hud- 
son-Delaware.  Spedisce  una  gran  quantità  di  pro- 
dotti agricoli,  di  cemento  idraulico  preparato  sul 
luogo  e  di  pietre  da  taglio  scavate  nelle  vicinanze. 
La  città  propriamente  detta  sorge  sull'altipiano,  men- 
tre il  sobborgo  di  Rondout  serve  da  porto  lluviale. 
—  Kingston.  Villaggio  degli  Stati  Uniti,  nell'Ohio, 
con  2100  ab.  —  Kingston.  Villaggio  degli  Stati 
Uniti,  nella  Pensilvania,  sul  fiume  Susquehanna,  con 
8000  ab.  —  Kingston.  Villaggio  del  Rhode-Island, 
(Stati  Uniti)  sulla  ferrovia  Providence-Stovvington, 
con  5200  ab.  Il  nome  speciale  di  questa  città  è 
South-Kingston.  Nelle  vicinanze  sorge  North- Kingston 
con  4000  ab.  Esercita  la  filatura  della  lana  e  del 
cotone.  —  Kingston.  Villaggio  del  Tennesse,  e  a  E. 
degli  Sati  Uniti,  all'unione  dei  due  rami  sorgenti- 
feri del  Tennesse,  e  conta  2100  ab.  —  Kingston. 
Villaggio  del  Wisconsin  (regione  settentrionale  de- 


gli Stati  Uniti),  sopra  un  affluente  di  destra  delFox- 
river,  con  1500  ab. 

KINGSTON-UPON-HULL.  Vedi  Hull. 

KINGSTON-UPON-THAMES.  Città  dell'  Inghilterra, 
nella  contea  di  Surrey,  a  18  km.  SO.  da  Londra, 
sulla  ferrovia  Londra-Southampton.  Conta  36.000  ab. 
ed  è  uno  dei  luoghi  di  villeggiatura  preferiti  dai 
Londinesi. 

KINGS-TOWN.  Città  dell'Irlanda,  nel  Leinster,  in 
contea  di  Dublino,  con  12.000  ab.  con  bel- porto 
e  frequentati  bagni  marini. 

KING-TE-SCHING  o  CHIANG.  Città  della  Cina,  in 
provincia  e  a  11  km.  SE.  da  Kiang-Si.  Nel  se- 
colo passato  vi  erano  più  di  500  fabbriche  di 
porcellana  e  vi  abitavano  un  milione  di  persone.  An- 
che adesso,  quantunque  il  paese  sia  molto  deca- 
duto, la  sua  porcellana  è  sempre  la  più  pregiata 
della  Cina  e  dà  luogo  a  un  grandissimo  commer- 
cio che  si  concentra  principalmente  intorno  a  Yao- 
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KING-TSCHEU 


Tscheu.  Però  le  porcellane  europee  gareggiano  ora 
con  quelle  cinesi  e  talvolta  perfino  le  superano. 

KING-TSCHEU.  Città  della  Cina,  nella  provincia 
di  Hu-pè,  alla  riva  sinistra  |deir  Yangtsekiang.  E 
abitata  in  parte  da  cinesi  e  in  parte  da  tartari. 
Esercita  le  costruzioni  navali  e  fa  un  vivo  com- 
mercio. 

KINGTON.  Città  a  0.  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Hereford,  sulla  ferrovia  Hereford-Radnor.  Conta 
3000  ab.  e  fabbrica  guanti  e  serrature. 

KING-TUNG-FU.  Città  del  SE.  della  Cina,  nella  pro- 
vincia di  Yun  Nan,  a  180  km.  SE.  da  questa  città.  È 
circondata  da  una  muraglia  in  cattivo  stato  e  non 
racchiude  neppui'e  un  edifìcio  notevole.  Nei  dintorni 
sorge  un  piccolo  forte. 


Fig.  4335.  —  Kinkel  Giovanni  Goffredo. 

KING-WILLIAM.  Contea  degli^  Stati  Uniti  nella 
Virginia.  —  King-William.  Città  capoluogo  della 
suddetta  contea,  a  40  km.  NE.  da  Richmond,  con 
3100  ab. 

KING-WILLIAMS-TOWN.  Città  della  colonia  inglese 
del  Capo,  nell'Africa  australe,  a  130  km.  NE.  da 
Grahams-town,  con  6000  ab. 

KING  YANG-FU.  Città  della  Cina  occidentale,  nella 
provincia  di  Kan  Su,  presso  i  confini  del  Scen-Si  e 
sopra  un  sottoaffluente  dell'Hoang-ho. 

KINI-BALU.  Lago  dell'isola  di  Borneo. 

KINKAJU.  Genere  di  Carnivori  plantigradi  forniti 
di  curiosi  rapporti  colle  Scimmie,  cogli  Insettivori 
o  persino  coi  Chirotteri.  Questi  animali  hanno  6  in- 
cisivi, due  denti  canini,  e  5  molari  da  ambo  i  lati 
d'ogni  mascella;  zampe  con  5  dita  unghiate,  coda 
con  peli  lunghi  per  tutta  la  sua  estensione  e  capace 
di  arrotolarsi  attorno  al  corpo;  capo  tondeggiante, 
occhi  grandi,  orecchie  semicircolari.  Sono  coperti  di 
pelame  spesso  e  lanoso.  La  specie  tipica  è  il  Kin- 
kajii  Potiot,  detto  PoM  da  Buffon  e  Polos  caudi- 
volvus  da  St.  Ililaire.  È  grosso  come  un  ga.tto  co- 
mune, con  pelo  rossiccio  ventralmente  e  bruno  dor- 


KINROSS. 

salmente.  E  animale  notturno,  lento,  arboreo:  si 
serve  della  coda  prensile  come  una  scimmia,  e 
benchè^  pacifico,  è  però  forte,  e  sa  afferrare  dei  pic- 
coli animali,  che  formano  il  suo  cibo  preferito,  non 
sdegna  però  nemmeno  i  vegetali,  ed  è  ghiottissimo 
del  miele.  Questo  strano  ed  interessante  mammi- 
fero vive  nell'America  meridionale. 

KINKEL  Giovanni  Goffredo.  Poeta  e  rivoluzionario 
tedesco,  nato  nel  1815.  Figlio  d'un  ministro  pro- 
testante ,  studiò  teologia  a  Berlino,  fece  un  viaggio 
in  Italia  e  ritornò  in  patria  come  predicatore.  I  suoi 
Sermoni  gli  attirarono  la  censura  dell'alto  clero  pro- 
testante, talché  rinunziò  alla  teologia  per  darsi  tutto 
alle  lettere,  alla  storia  e  alle  belle  arti.  Pubblicò 
delle  poesie  e  un  poema  epico:  OUo  il  balestriere; 
due  belle  opere  che  piacquero  assai.  Collaborò  poi 
in  vari  giornali  letterari  e  politici  democratici.  No- 
minato rapj)resentante  della  città  di  Bonn  all'As- 
semblea nazionale  di  Berlino,  si  unì  ai  membri  della 
estrema  Sinistra.  Più  tardi  imprigionato,  riusci  ad 
evadere  e  riparò  jn  Inghilterra  e  di  là  in  America. 
Qualche  tempo  dopo  tornò  in  Inghilterra,  dove  ebbe 
un  posto  di  professore.  Si  hanno  di  lui:  U Aar 
dal  punto  di  vista  storico,  geografico  e  sociale;  Storia 
delle  arti  plastiche  presso  i  popoli  cristiani;  Rac- 
conti, ecc. 

KINKER  GIOVANNI,  nacque  presso  Amsterdam  il 
1764  e  fu  poeta,  filosofo  e  scrittore  di  molto  pre- 
gio. È  notevole  un  suo  riassunto  della  filosofia  di 
Kant  e  le  sue  Lettere  sul  diritto  naturale. 

KINKY  Giuseppe.  Maestro  di  musica,  nato  ad  01- 
miitz,  nel  1790.  Fu  popolarissima  la  sua  musica  da 
ballo. 

KINNAmD'  SHEAD.  Promontorio  della  Scozia  set- 
tentrionale, presso  l'angolo  NE.  della  contea  d'A- 
berdeen. Vi  sorge  un  faro  a  luce  fissa. 

KINNEIGH.  Borgo  dell'Irlanda,  nel  Munster,  in 
contea  di  Cork,  sopra  un  tributario  della  baia  di 
Kinsale.  Conta  3400  ab. 

KINO.  E  una  sostanza  astringente  che  trasuda 
dal  Pterocarpus  marsupium  e  da  alberi  affini.  Si  usa 
nell'India  per  tingere  il  cotone  in  giallo. 

KINODONTE.  Genere  di  serpenti  stabilito  da  Klein, 
pare,  però,  che  questo  genere  Kynodon  non  differisca 
gran  che  dalle  vipere,  o  almeno  rientri  nei  Viperidi. 
KINOKUNI.  Città  e  porto  del  Giappone,  sulla  co- 
sta SO.  dell'isola  di  Nippon. 

KINOSUERNO.  Genere  di  Tartarughe  palustri  ap- 
partenenti alle  Emidi.  Questi  chelonidi  hanno  capo 
quadrangolare  o  quasi,  uno  solo  scudo  romboidale 
sul  capo,  mascelle  un  po'  adunche,  scaglie  del  dorso 
leggermente  embriciate,  sterno  ovale,  con  11  sca- 
glie; coda  lunga  nel  maschio,  colla  punta  ungui- 
colata. 

KINROSS.  Città  della  regione  centrale  della  Sco- 
zia, a  30  km.  NO.  da  Edimburgo,  sulla  riva  occi- 
dentale del  lago  Lewen  e  all'incrocio  delle  ferrovie 
da  Stirling,  Dunferline  e  S.  Andrews.  Conta  2500  ab. 
pesca  molte  trote  e  fabbrica  tele.  —  Kinross.  Contea 
della  Scozia  centrale,  contornata  a  0.  e  a  N.  dalla 
contea  di  Perth,  con  una  superficie  di  188  kmq. 
e  una  popolazione  di  6700  ab.  Questo  paese  emi- 
nentemente agricolo,  produce  sopratutto  l'avena  ed 
altri  foraggi  ed  esercita  l'allevamento  del  bestiame. 
KINSALE,  Città  dell'Irlanda,  nel  Munster  in  con- 
tea di  Cork,  a  22  km.  S.  da  questa  città.   Sorge 


KINSBERGEN   GIOVANNI  ENRICO. 

sull'estuario  del  Bandon  che  ivi  prende  il  nome  di 
Kinsale  harbour,  ha  bagni  di  mare  e  peschiere,  eser- 
cita le  costruzioni  navaU  ed  il  cabottaggio,  ed  è 
stazione  della  ferrovia  Cork-Bandon.  Conta  7000  ab. 

KINSBERGEN  Giovanni  Enrico  (Van).  Celebre  am- 
miraglio olandese,  nato  nel  1735,  morto  nel  1819. 
A  quattordici  anni  entrò  cadetto  nella  flotta  olan- 
dese, e  successivamente  giunse  al  grado  di  luogo- 
tenente ammiraglio  nel  1767.  Servì  in  tale  qualità 
la  Russia,  e  Caterina  II  l'accolse  con  favore  e  gli 
diede  il  comando  di  una  squadra  destinata  ad  agire 
nel  mar  Nero  contro  i  Turchi,  sui  quali  Kinsbergen 
ottenne  completa  vittoria.  Egli  si  servì  per  la  prima 
volta,  in  questo  combattimento,  di  un  nuovo  sistema 
di  segnali  che  fu  poi  adottato  generalmente.  Nel 
1776  tornò  in  patria  e  si  segnalò  nuovamente  per 
eminenti  servigi  resi  in  tempo  di  pace  e  di  guerra, 
contribuendo  potentemente  alla  vittoria  riportata 
dagli  Olandesi,  a  Doggers-Bank,  sulle  forze  supe- 
riori dell'ammiraglio  Parker.  Pochi  ufficiali  di  ma- 
rina hanno  scritto  tanto  quanto  Kinsbergen  su  ma- 
teria relativa  alla  loro  professione. 

KINSCHOT  Enrico  {de).  Giureconsulto  belga  nato 
a  Turnhout ,  nel  1541,  morto  nel  1608.  La  terra 
di  Kinschot,  di  cui  portava  il  nome,  apparteneva  alla 
sua  famiglia.  Studiò  filosofia  e  diritto  a  Louvain  e 
completò  i  suoi  studi  a  Parigi.  Tornato  in  patria, 
esercitò  l'avvocatura  a  Bruxelles  per  oltre  quaran- 
t'anni  con  rara  distinzione.  Ad  uno  spirito  vasto  e 
brillantissimo  univa  molta  cultura  e  un  grande  di- 
sinteresse. Lasciò  molte  opere  importantissime. 

KINSCHOT  Gaspare  (di).  Insigne  poeta  latino,*olan- 
dese,  nato  nel  1611  all'Aja,  morto  nel  1649.  Stu- 
diò diritto  ad  Utrecht  e  a  Leida  e  viaggiò  quindi 
la  Germania  e  la  Francia.  Di  ritorno  in  patria , 
fece  parte  dell'Ambasciata  mandata  dagli  Stati  ge- 
nerali a  Munster  per  concludere  la  pace  di  Vest- 
falia, e  morì  a  27  anni  di  mal  sottile.  Si  ha  di  lui 
una  raccolta  di  poesie  latine  pregevolissime  ,  scritte 
con  molta  grazia  ed  eleganza  in  un'epoca  in  cui  l:i 
poesia  latina  era  in  fiore  in  Olanda;  è  intitolata: 
Poematum  Libri  IV,  e  contiene  poesie  sacre ,  sto- 
riche, elegie  ed  idilli. 

KINSERVIG.  Parrocchia  della  Norvegia,  nel  di- 
stretto di  Sóndre  Bergenhuus.  Conta  3500  ab. 

KINSKT.  Antica  famiglia  della  Boemia  i  cui  prin- 
cipali membri  sono  :  Francesco  Ulrico  (Conte).  Uomo 
f)olitico  austriaco,  nato  nel  1634,  morto  nel  1669. 
nnalzato  alla  dignità  di  Vice  cancelliere  di  stato, 
nel  1664,  fu  incaricato  di  una  missione  importante 
in  Polonia  e,  nel  1676  Leopoldo  I,  lo  mandò  ministro 
plenipotenziario  a  Nimega.  Quattordici  anni  dopo 
egli  assisteva ,  in  qualità  di  primo  Deputato  del 
Regno,  alla  incoronazione  di  Giuseppe  I,  come  re  di 
Boemia.  —  Venceslao,  Norberto  Ottavio  (Conte). 
Uomo  di  Stato,  austriaco,  egh  pure  e  fratello  del 
precedente,  nato  nel  1 642,  morto  a  sessantasett'anni. 
Finiti  gli  studi  salì  rapidamente  alle  prime  cariche 
dello  Stato,  e  nel  1705  l'imperatore  Giuseppe  I  lo 
nominò  Grande  cancelliere  e  membro  del  ConsigUo 
privato.  —  Francesco  Ferdinando  (Conte).  Uomo  di 
Stato,  austriaco,  figlio  del  precedente,  nato  nel  1668, 
morto  nel  1741.  Assistè  alla  elezione  ed  incorona- 
zione di  Carlo  VI,  e  nel  1723  fu  nominato  Gran 
cancellerie  dell'Impero.  Uno  degU  atti  più  impor- 
tanti ai  quaU  egli  prese  parte  fu  lo  stabilimento , 
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in  Boemia,  in  Moravia  e  nella  Slesia,  dei  Judieia  de- 
legata, incaricati  di  decidere  sulle  questioni  di  pe- 
daggi, dogane,  e  imposte  sul  sale,  tabacco,  ecc.  — 
Filippo  Giuseppe.  Abilissimo  finanziere  austriaco, 
nato  nel  1700,  morto  nel  1749.  11  successo  che  ot- 
tenne nel  negoziato  di  un  prestito  di  200  mila  lire 
sterline  gli  valse,  al  suo  ritorno  dall'Inghilterra,  il 
titolo  di  Cancelhero  di  Corte  e  di  presidente  della 
Deputazione  della  Banca.  —  Francesco  Giuseppe 
(Conte).  Generale  austriaco.  Prese  parte  gloriosa  della 
guerra  della  Boemia  e  nel  1788  fu  scelto  per  ac-' 
compagnare  V  arciduca  Francesco,  nella  Campagna 
contro  i  Turchi.  Fra  le  opere  di  lui  si  citano:  Prin- 
eipii  generali  sull'istruzione  pubblica  e  segnatamente 
sull'istruzione  militare  ;  Miscellanee,  ecc.  —  Giuseppe 
(Conte).  Generale  austriaco  divenuto,  dopo  la  guerra 
di  successione  in  Baviera,  governatore  della  città 
di  Vienna. 

KINSON  Francesco  Giuseppe.  Pittore,  nato  a  Bru- 
ges nel  1771,  morto  ivi  nel  1839.  Fra  le  sue  opere 
si  ammirano  :  Belisario  alla  morte  di  sua  moglie  An- 
tonina (Accademia  di  Bruges);  Ritratto  del  duca  d'An- 
goulème  (museo  di  Bordeaux),  ecc. 

KINTYRE  0  CANTYRE.  Penisola  della  Scozia,  in 
contea  di  Argyll,  con  18.000  ab.  L'estremità  me- 
ridionale chiamasi  Muli  of  Kintyre  e  è  munita  di 
un  faro. 

KINZIG.  Fiume  del  granducato  di  Baden,  affluente 
di  destra  del  Reno.  Nasce  nella  Foresta  Nera,  corre 
a  S. ,  riceve  il  Reinerzau,  volge  a  0.  e  poscia  a  NO. , 
entra  in  pianura,  passa  a  ponente  di  Offenburg  e 
finisce  dopo  un  corso  di  112  km.  —  Kinzìg.  Fiume 
a  0.  della  Prussia,  nella  provincia  di  Assia-Nassau, 
affluente  di  destra  del  Meno.  Ha  un  corso  stretto, 
profondo,  limpido  e  regolare  di  82  km. 

KINZIGITE.  Si  dà  questo  nomo  ad  una  roccia, 
che  consta  di  granato  e  mica ,  contenendo  però , 
frequentemente  del  quarzo. 

KIOBENHAVN.  Nome  danese  di  Copenaghen.  Si- 
gnifica «  Porto  dei  Mercanti  ». 

KIOGE  o  KJOGE.  Città  della  Danimarca,  sulla  co- 
sta orientale  dell'isola  di  Seeland,  in  fondo  alla  baia 
di  Kiòge  e  alla  foce  del  fiume  Kioge.  Conta  3100  ab. 
e  possiede  una  buona  rada  con  forte  navigazione 
ed  attivo  commercio. 

KIODOTE.  È  una  specie  di  pipistrello  apparte- 
nente alle  Rossette  e  scientificamente  detto:  Ptero- 
pus  minimus.  Vive  a  Giava  e  Sumatra. 

KIONG  o  HAN-YANG.  Città  capitale  del  Regno 
di  Corea.  Sorge  presso  il  fiume  Han-K.iang,  è  for- 
mato di  case  piccole  e  mal  costruite,  con  strade 
strette  e  sporche,  ma  è  cinta  da  mura  e  conta  da 
80  a  100.000  ab. 

KIONG-TSCHU.  Città  della  Cina,  nell'isola  di  Hai- 
Nan ,  con  due  scuole ,  bibhoteche ,  mura ,  porto  e 
commercio  considerevole.  Conta  100.000  ab. 

KIORBOE  Carlo.  Pittore  d'animali,  nato  a  Kristians- 
feld  (Schleswig)  nel  1800,  morto  a  Dijon  nel  1876. 
Possiedono  sue  opere  il  Museo  di  Stoccolma,  e  la 
Galleria  Ravenè  di  Berlino. 

KIO-SEU-HIEN.  Città  della  Cina,  nella  provincia 
di  Schang-Tung,  con  25.000  ab.  È  la  patria  di  Con- 
fucio, del  quale  vi  si  ammira  la  tomba  custodita  dai 
suoi  discendenti. 

KIOTO.  V.  MiAKO. 

KIOUZAA.    Nome  di  una  bevanda   molto   usata 
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378  KIPP  APPARECCHIO. 

in  Russia  che  si  estrae  dai  grani  delle  piante  mor- 
tella 0  myrlillo. 

KIPP  (Apparecchio).  È  un  apparecchio  destinato 
allo  sviluppo  di  gaz,  (fig.  4336).  La  figura  dimostra 
abbastanza  chiaramente  come  si  possa  usare  l'ap- 
parecchio stesso.  Il  globo  B  contiene,  ad  esempio, 
solfuro  di  ferro.  Pel  globo  C  si  riempie  prima  il 
pallone  A  di  acido  solforico  diluito.  L'  acido  sale 
poi  nel  tubo  B  ed  esercita  la  sua  azione  sul  sol- 
furo di  ferro.  Si  sviluppa  acido  solfidrico,  il  quale 
può  uscire  dall'apparecchio  aprendo  il  robinetto  d. 
Che   se  questo   rimanesse   chiuso,  il  gas   svilup- 

pantesi  farebbe  certo 
pressione  suU'  acido 
liquido  e  ne  abbasse- 
rebbe il  livello  nel 
globo  A,  facendolo  sa- 
lire nel  tubo  h.  Que- 
sto apparecchio  è  per- 
ciò adatto  per  inter- 
rompere 0  ristabilire 
lo  sviluppo  di  un  gas, 
quando  piaccia  allo 
sperimentatore. 

KIPPING  Enrico.  Ar- 
cheologo e  pubblici- 
sta tedesco,  nato  nel 
1623,  morto  nel  1678. 
Costretto  al  servizio 
miUtare,  ne  fu  presto 
liberato  dal  suo  stesso 
comandante  che  lo 
aveva  sorpreso,  men- 
Fig.  4336.  tre  era  di  fazione,  a 

leggere  con  vivo  inte- 
resse un  poeta  latino.  Fu  poi  rettore  del  ginnasio 
svedese  di  Brema.  Si  hanno  di  lui  parecchie  opere 
di  valore. 

KIPPIS  Andrea.  Celebre  controversista  e  biografo 
inglese,  nato  a  Nothingam  nel  1725,  morto  nel  1795. 
A  ventott'anni  succedette,  in  qualità  di  ministro  di 
una  congregazione  di  dissidenti,  al  dottor  Hughes 
a  Westminster.  Questa  carica  lo  mise  a  contatto 
coi  membri  più  importanti  della  setta  dei  dissidenti, 
e  fu  nominato  professore  dell'  Accademia  istituita  a 
Londra  da  Guglielmo  Cowerd.  Nel  1767  l'Univer- 
sità di  Edimburgo,  gli  conferì  il  grado  di  dottoi-e 
in  teologia.  Kippis  compose  molte  opere  per  soste- 
nere i  diritti  dei  dissidenti. 

KIPRENSKY  Oreste.  Ritrattista,  nato  a  Kopirie, 
(governo  di  Pietroburgo)  nel  1783,  morto  a  Roma  nel 
1»36.  Il  suo  vero  nome  è  Schvvalbe;  fu  chiamato 
il  Van  Dyck  russo.  Fra  i  suoi  ritratti  notiamo  quello 
del  padre  suo,  Adamo  Schvvalbe  e  quello  di  Thor- 
waldsen,  esistenti  nell'  Eremitaggio  a  Pietroburgo. 
KIRATARJUNIYA.  Celebre  poema  sanscrito  il  cui 
autore  è  Bharavi. 

KIRÀUNA.  Vulcano  dell'isola  di  Owaihi,  nell'ar- 
cipelago di  Sandwich,  nel  Pacifico. 

KIRBY  Guglielmo.  Valente  entomologo  e  natura- 
lista, nato  in  Inghilterra  nella  contea  di  Suffoch 
nel  1759,  e  morto  nel  1850.  A  Cambridge  compì 
gli  studi  ecclesiastici,  e,  presi  gli  oi-dini,  fu  curato 
nella  contea  dove  era  nato.  La  quiete  a  cui  l'ad- 
dusse la  sua  posizione  gli  lasciò  facile  la  via  ad 
applicarsi  alle  scienze   naturali,  alle   quali  aveva 


KIRCHHEIN,   CERKNO  0   CIRCHIMA. 

predilezione,  per  cui  fu  uno  dei  primi  membri  della 
Società  Linneana.  La  sua  Monographia  Apum  An- 
gliae,  e  V Introduction  lo  Entomologi],  lo  resero  cele- 
bre nelle  scienze  e  gli  fruttarono  la  carica  di  pre- 
sidente onorario  della  Società  entomologica  di  Londra, 
nonché  molte  altre  cariche. 

EIRBYA.  Genere  di  insetti  Imenotteri  apparte- 
nente agli  Apidi  e  dedicato  a  Kirbj,  valente  ento- 
mologo inglese.  Ne  è  tipo  la  K.  tricincta,  piuttosto 
frequente  in  Francia  e  in  Inghilterra. 

EIRGH  Cristiano.  Astronomo  tedesco,  figlio  del 
susseguente,  nato  nel  1694,  morto  nel  1740.  Rice- 
vuto dalla  famiglia  di  Hevelius,  ebbe  occasione  di 
consultare  i  manoscritti  di  questo  celebre  astro- 
nomo e  nel  1716,  a  22  anni,  fu  chiamato  a  Berlino 
a  far  parte  dell'Accademia  delle  Scienze.  Nel  1735 
ebbe  l'offerta  di  un  posto  notevole  a  Pietroburgo, 
ma  rifiutò  preferendo  rimanere  a  Berlino  colle  so- 
relle, due  delle  quali  lo  aiutarono  efficacemente  nello 
sue  osservazioni  astronomiche.  Lasciò  anche  vari 
scritti. 

KIRGH  Goffredo.  Insigne  astronomo  tedesco,  nato 
nel  1639,  morto  nel  1710.  Nel  1667  si  diede  a  pub- 
blicare degli  almanacchi  e  calendari  che  furono 
molto  ricercati  dal  pubblico  per  la  loro  esattezza. 
Dopo  essere  vissuto,  per  diverso  tempo,  in  gravi 
strettezze,  fu  chiamato  nel  1702  a  Berlino  in  qua- 
lità di  membro  della  nuova  Accademia  delle  Scienze 
di  quella  città  e  direttore  deW Osservatorio  meteoro- 
logico. Si  hanno  di  lui  moltissime  opere  di  astro- 
nomia. 

KreGHBERG.  Nome  di  5  villaggi  dell'Austria-Un- 
gheria  :  3  nell'Austria  superiore  con  poco  più  di 
un  migliaio  di  abitanti  per  ciascuno,  uno  nella  Boe- 
mia, con  1100,  e  uno  nel  Tirolo,  sulla  ferrovia  Ilopf- 
gasten-Saalfelden,  con  1700  ab.  —  Kirchberg.  Nome 
di  2  città  della  Germania:  una  nella  Prussia  re- 
nana, in  presidenza  di  Coblenza,  con  fabbriche  di 
tessuti  (1500  ab,);  l'altra  nel  Regno  di  Sassonia,  in 
circolo  di  Zwickau  con  filatura  di  lana,  fabbriche 
di  panni  ed  altre  industrio  (6700  ab.).  —  Kirchberg. 
Nome  di  3  villaggi  della  Svizzera  nei  cantoni  di 
Argovia  (1900  ab.),  Berna  (1600)  e  S.  Gallo  (4600). 

KIRCHDRAUF  o  SZEPES-VARALLYA.  Città  dell'Un- 
gheria, nel  comitato  di  Zips,  con  seminario  e  sede 
vescovile.  Conta  3300  ab. 

EIRGHER  Atanasio.  Professore  di  fisica  e  mate- 
matica, dotto  orientalista  e  scrittore  di  storia  ed 
archeologia,  nacque  a  Geysen  nel  1602,  e  morì  nel 
1 680.  Lasciò  molti  scritti  sopra  molte  scienze  diverse 
fra  loro.  Le  sue  opere  risentono,  per  altro,  del  vizio 
dell'epoca  per  quella  generale  manìa  di  voler  par- 
lare di  tutto.  L'opera  sua  più  ricercata,  e  più  bea 
fatta,  è  Oedipus  oegiptiacus.  Però  Kircher  diede  per 
fatti  incontrastabili  certe  favole,  che  al  giorno  d'oggi 
non  verrebbero  credute  nemmeno  da  un  fanciullo. 

KIRCHHAIN.  Città  nell'O.  della  Prussia,  nella  provin- 
cia di  Assia-Nassau,  in  presidenza  di  Cassel,  a  70  km. 
SO.  da  questa  città,  sulla  ferrovia  Cassel-Giessen. 
Conta  1900  ab.  lavora  cave  di  grès  e  fabbrica  la 
carta.  —  Kirchhaìn  in  dar  Niederlausitz.  Città  della 
Prussia  centrale,  nel  Brandeburgo,  in  presidenza  di 
Francoforte  sull'Odor  e  sulla  ferrovia  Halle-Kottbus. 
Ha  segherie  a  vapore  e  officine  d'imbianchimento 
e  conta  3500  ab. 

KIRCHHEIN,  CERKNO  o  CIRCHINA.  Borgo  dell'Au- 
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stria-Ungheria,  nel  Litorale,  in  contea  di  Gorizia, 
con  5500  ab. 

EIRCHHEIMBOLANDEN  o  EIRCHHEIM  POLÀND. 
Città  della  Baviera,  nel  Palatinato  renano,  a  48  km. 
NO.  da  Spira,  con  3400  ab.  Ha  ferro  e  mercurio. 

KffiCHHEIM  UNTER  TECK.  Città  del  Wurttenberg, 
(6700  ab.),  nel  circolo  del  Danubio,  a  48  km.  NO. 
da  Ulma  e  sulla  ferrovia  Tiibingen-Plochin.  Vanta 
le  belle  rovine  del  castello  di  Teck,  ha  una  sor- 
gente solforosa,  fila  il  cotone  e  fabbrica  mobili. 

KIRCHHOFF  Gustavo  Roberto.  Celebre  fisico  te- 
desco, nato  nel  1824  a  Kònìgsberg,  morto  a  Ber- 
lino nel  1887.  Nel  1854  ottenne  la  cattedra  di  fi- 
sica ad  Eidelberga,  e  nel  74  fu  chiamato  a  Ber- 
lino per   fondare  e  dirigere  l'Osservatorio   solare. 


Fig.  4337.  —  Kirchhoff  Gustavo  Roberto. 

Il  SUO  nome  è  ricordato  per  importanti  studi.  Si 
deve  a  Kirchhoff  ed  a  Bunsen  un  nuovo  e  importante 
mezzo  d'analisi  chimica  fondato  sulla  Spettroscopia 
(V.).  E,  per  tacer  d'altre  indagini  di  minor  impor- 
tanza nel  campo  scientifico  che  a  Kirchhoff  si  at- 
tribuiscono, non  si  può  a  meno  di  non  ricordare 
però  come  portino  il  nome  di  Kirchhoff  alcune  leggi 
di  grande  importanza  nelle  teorie  della  elettricità  : 
1.°  In  ogni  nodo  fatto  dai  jili  di  una  rete  di  correnti^ 
la  somma  algebrica  delle  intensità  è  nulla.  È  evidente. 
2.°  In  ogni  circuito  chiuso,  la  somma  algebrica  delle 
forze  elettromotrici  è  eguale  alla  somma  algebrica  dei 
prodotti  della  intensità  per  le  resistenze  dei  conduttori. 

KIRGHMÀIER  Giorgio  Gaspare.  Celebre  poligrafo 
tedesco,  nato  nel  1635,  morto  nel  1700.  Studiò  e 
fu  addottorato  in  filosofia,  teologia  e  giurispru- 
denza. Nominato  nel  1661  professore  di  eloquenza, 
impiegò  i  momenti  che  gli  restarono  liberi  allo 
studio  delle  scienze  chimiche  e  mineralogiche.  Nel 
1679  scoprì  il  sistema  d'incidere  sul  vetro,  e  sono 
innumerevoli  le  opere  lasciate  da  questo  celebre 
scienziato  di  fenomenale  versatilità  ed  attività. 

KIRGHMÀIER  Tomaso.  Più  noto  sotto  il  nome  di 
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Nao-Georgos,  traduzione  greca  del  suo  nome,  filo- 
logo, poeta  latino  e  teologo  tedesco,  nato  nel  151  i, 
morto  nel  1 563.  Abbracciata  giovanissimo,  la  Riforma, 
studiò  belle  lettere  e  teologia  a  Tubinga  e,  nel  1536, 
divenne  pastore  a  Suhla  in  Turingia.  Ebbe  a  so- 
stenere vive  polemiche  di  materia  teologica  e  sa- 
rebbe stato  anche  perseguitato  dai  suoi  nemici , 
senza  la  protezione  dell'elettore  Giovanni  Federico. 
Kirchmaier,  che  conosceva  profondamente  le  lingue 
e  le  letterature  antiche,  lasciò  alcune  poesie  e  tra- 
gedie latine,  nonché  molto  traduzioni  di  poeti  greci. 
I  suoi  scritti  teologici  sono  scritti  in  forma  violenta 
ed  aggressiva. 

KIRGHMANN  Giovanni.  Archeologo  tedesco,  nato 
a  Lubecca  nel  1575,  morto  nel  1643.  A  ventotto 
anni  fu  nominato  professore  di  poetica  a  Rostock 
0  fondò  una  scuola  di  pensionanti,  nella  quale  en- 
trarono albevi  di  ogni  provincia  della  Germania. 
Nel  1613  i  magistrati  di  Lubecca  lo  incaricarono 
della  direzione  del  ginnasio  della  loro  città.  Fra  le 
numerosissime  opere  di  lui,  si  citano:  De  Funeri- 
bus  Romanorum;  De  Ira  cohibenda;  De  annulis;  Ru- 
dimento Rhetoricce^  ecc. 

KIRGHSPIELWALDNIEL.  Villaggio  della  Prussia 
renana,  nelki  reggenza  di  Diisseldorf,  con  2100  ab. 
sparsi  in  22  località. 

KICHNER  Alberto  Emilio.  Paesista,  nato  a  Lipsia 
nel  1813,  morto  a  Monaco  nel  1885.  Fra  le  sue 
opere  notiamo:  vedute  parziali  di  Verona,  Venezia, 
Trento,  Genova,  Brescia,  ecc. 

KIRENGA.  Fiume  della  Siberia,  nel  governo  d'Ir- 
kutsk,  affluente  di  destra  della  Lena.  Discende  ai 
monti  Baikaliani,  corre  a  N.  riceve  a  destra  YUlkan 
e  finisce  a  Kirensk,  dopo  un  corso  non  navigabile 
di  500  km.  Sulle  rive  dimorano  Cosacchi,  Burlati 
e  Tungusi. 

KIRENSK  o  KERmSK.  Città  della  Siberia,  nel  go- 
verno di  Irkutsk,  alla  confluenza  della  Kirenga  colla 
Lena,  con  1100  ab.  Essa  sorge  propriamente  sopra 
un'isola  formata  da  due  rami  della  Kirenga,  in  fac- 
cia all'ultimo  promontorio  dei  monti  Tungusi. 

EIRCKS  Giovanni.  Insigne  naturalista  belga,  nato 
a  Brusselles  nel  1772,  morto  nel  1831.  Membro 
del  Consiglio  di  sanità  e  dell'Accademia  delle  scienze 
di  Brusselles,  si  fece  conoscere  specialmente  pc^r 
la  sua  Flora  dei  dintorni  della  sua  città  natale , 
pubblicata  in  latino  sotto  il  titolo:  Flora  Rruxel- 
lensis,  exhibens  Gharacteris  generum  et  speciarum  pian- 
tarum,  ecc. 

KIRGANELIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  ap- 
partenenti alle  Euforbiacee.  Sono  alberi  dell'India 
e  della  Mauritania. 

KIRGENER  Giuseppe.  Generale  fi-ancese,  nato  nel 
1766  a  Parigi,  morto  nel  1813  sul  campo  a  Mar- 
kersdorf.  Dopo  aver  preso  parte  alla  Campagna  del 
Reno,  diresse,  in  qualità  di  capo  di  Stato  Maggiore 
del  Genio,  i  lavori  eseguiti  a  Boulogne,  accompagnò 
la  seconda  spedizione  d'Irlanda  e  cadde  nelle  mani 
del  nemico  nel  combattimento  che  ebbe  luogo  fra  il 
bastimento  Le  Hoche  e  cinque  navi  inglesi.  In  Ita- 
lia si  trovò  all'attacco  del  forte  Bard,  alle  battaglie 
di  Montebello  e  di  Marengo,  e  disimpegnò  a  Mi- 
lano le  funzioni  di  Direttore  del  Genio.  Dopo  molte 
altre  Campagne,  era  appena  stato  promosso  gene- 
rale di  divisione,  allorquando,  durante  la  Campagna 
di  Sassonia,  fu  ucciso  a  Markersdorf  dalla  stessa 
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palla  di  cannone  che  ferì  a  morte  il  maresciallo 
Duroc  (22  maggio).  Il  nome  di  Kirgener  venne  in- 
ciso sull'arco  di  trionfo  della  Etoile. 

KIRGHISI  0  KAISAKI.  Popolo  della  Russia  euro- 
pea ed  asiatica,  di  razza  mongolica,  di  religione 
maomettana,  e  parlante  una  lingua  agglutinata.  Esso 
occupa  parte  della  Russia  europea  di  SE.  e  gran 
parte  della  Russia  asiatica  di  SO.,  sopra  una  su- 
perficie di  oltre  3  milioni  di  kmq.  e  consta  di  oltre 
1  milione  di  individui.  Una  così  immensa  regione  si 
compone,  per  la  massima  parte,  di  sterili  pianure  e 
di  laghi  salati.  I  Kirghisi  si  dividono  in  tre  tribù 
od  orde,  dette  la  Grande  Orda  la  quale  si  calcola 
di  circa  un  milione,  la  Orda  mediana  di  circa  400.000 
e  la  Piccola  Orda  di  oltre  500.000.  Il  paese  da  loro 
occupato  è  detto  comuneraenie  le  Steppe  dei  Kir- 
ghisi ed  appartiene  amministrativamente  ai  governi 
tli  Orenburgo,  Uralsk,  Turgai,  Akmollinsk  e  Semi- 
polatinsk.  La  massima  parte  dei  Kirghisi  sono  no- 
madi e  pastori.  Quantunque  riluttanti,  essi  hanno 
dovuto  riconoscere  la  supremazia  dalla  Russia. 

KIRIA  0  KÀRIA.  Città  dell'  Impero  cinese ,  nel 
Turchestan  orientale,  a  160  km.  SE.  da  Khotan,  o 
sopra  il  fiume  di  Kiria  daria  che,  disceso  dal  Kuen- 
Lun,  va  a  perdersi  nel  deserto  di  Gobi,  non  lungi 
dalla  città.  Ha  15.000  ab.,  produce  ne'  suoi  din- 
torni una  forte  quantità  di  oro  (per  quasi  3  milioni 
di  franchi  ogni  anno)  ed  ha  un  mercato  attivissimo 
per  opera  dei  negozianti  dei  paesi  circonvicini,  i 
quali  vengono  a  scambiarvi  i  loro  prodotti  coll'oro. 

KIRILOF  Ivano.  Insigne  geografo  russo,  morto  a 
Samara,  nell'anno  1738.  Divenne  sotto  lo  czar  Pie- 
tro I,  Consigliere  di  Stato  e  pubblicò  un  pregevo- 
hssimo  Atlante  delVImpero  di  Russia,  stampato  nel 
1734  e  nel  1745  a  spese  dell'Accademia  delle  scienze 
di  Pietroburgo. 

KIRUOW  o  KIRILOF.  Città  della  Russia  centrale, 
nel  governo  di  Nowgorod,  con  4300  ab.  Deve  il  suo 
nome  ai  celebre  convento  di  S.  Cirillo  [Kirilof) , 
dove  Ivan  il  Terribile  voleva  farsi  monaco ,  e  che 
ha  servito  di  relegazione  a  diversi  alti  personaggi 
della  Corte  di  Mosca. 

KIRIMA.  È  un  uccello  dell'America  settentrionale, 
appartenente  ai  Tucani,  e  detto  scientificamente 
Ramphastus  Erythrorhynchus.  Ha  becco  enorme,  in 
gran  parte  rosso  scarlatto;  dorso  nero  lucente,  con 
groppone  giallo,  gola  bianca. 

KIRIN  0  GIRIN  ULA.  Città  dell'  Impero  cinese  , 
nella  Mongolia,  alla  riva  sinistra  del  Sungari  o  Ki- 
rin-Ula.  Conta  150.000  ab. 

KIRINTHOS.  Villaggio  della  Grecia,  nell' Eubea, 
con  6000  ab. 

KIRJATSGH.  Cittàf  della  Russia  centrale,  nel  go- 
verno di  Wladimir,  sulle  due  rive  del  fiume  Kirjatsch 
che  è  un  sotto  ailluente  del  Volga  per  mezzo  del 
Kljazma  e  dell'  Oka.  Conta  3200  ab.  e  fabbrica 
stoffe  di  seta  e  di  cotone. 

KIRKAGATSCH.  Città  dell'Anatolia,  nel  vilayet  di 
Aidin,  a  90  km.  NE.  da  Smirne,  sopra  un  tributa- 
rio del  mar  Egeo.  Conta  20.000  ab.  ed  è  tutta 
circondata  da  campi  di  cotone,  i  quafi  producono 
la  mighore  fibra  dell'Anatolia,  utilizzata  in  parte  da 
alcune  officine  locali,  e  per  il  resto   esportata. 

KIRKATiTi  Edoardo.  Insigne  incisore  inglese,  nato 
a  Sheffield,  vissuto  nella  prima  metà  del  XVIII  se- 
colo. Apprese  nella   sua   città  natale   gli  elementi 
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dell'arte  sua  e  si  recò  ad  esercitare  a  Londra  verso 
il  1722.  Incise  una  prodigiosa  quantità  di  paesaggi, 
marine  ed  altri  soggetti,  fra  cui  i  cartoni  di  Raf- 
faello in  otto  tavole,  Apollo  e  Dafne.  Kirkall  è  l'in- 
ventore di  un  genere  d'incisione  al  chiaro  scuro, 
combinando  l'acqua  forte  al  nero  e  rinforzando  tutto 
con  delle  parti  incise  sul  legno.  Con  questo  sistema 
di  sua  invenzione  incise  un  piccolo  quadro  di  Raf- 
faello rappresentante  Enea  che  porta  suo  padre  An- 
chise  e  una  Santa  Famiglia  dello  stesso  maestro. 

KIRK-ANDREWS  ON  ESK.  Villaggio  a  NO.  del- 
l'Inghilterra, nella  contea  di  Cumberland,  a  17  km. 
NE.  da  Carhsle,  con  2000  ab.  È  bagnato  dall'Esk 
che  è  un  tributario  del  golfo  di  Solvvaj. 

KIRKBURTON.  Città  a  E.  dell'Inghilterra,  nell'York- 
shire  (West  Riding)  a  25  km.  SO.  da  Leeds,  sulla 
ferrovia  Halifax-Sheffield.  Conta  19.000  ab.  comprese 
molte  frazioni,  ed  esercita  molte  manifatture  di  lana. 

KIRKBY  IN  ASHFIELD.  Villaggio  dell'Inghilterra, 
nella  contea  di  Nottingham  sopra  un  ailluente  del 
Trent ,  sulla  ferrovia  Nottingham-Sheffield ,  con 
4300  ab. 

KIRKBY-MALLORY.  Borgo  dell'Inghilterra,  nella 
contea  di  Leicester,  a  15  km.  0.  da  questa  città, 
con  2500  ab. 

KIRKBY-MOORSIDE.  Borgo  nell'E.  dell'Inghilterra, 
nell'Yorkshire  (North-riding),  con  2600  ab.  È  ba- 
gnato da  un  ailluente  dell' Ouse  {Humber)  e  pro- 
duce carbon  fossile  e  pietre  da  fabbrica. 

KIRCALDY.  Città  della  Scozia,  nella  contea  di 
Fife,  sulla  riva  NO.  del  firth  of  Forth,  con  8600  ab. 
Essa  forma  coi  suoi  sobborghi  una  città  di  5  km. 
di  lunghezza  ed  è  un  centro  industriale  importante, 
specialmente  per  la  biancheria  damascata,  per  le 
cotonerie,  per  le  tele  da  vela,  per  i  cordami,  per  i  tap- 
peti di  feltro  e  di  linoleum,  ecc.  Gli  abitanti  si 
dedicano  anche  alla  pesca ,  al  cabotaggio  e  alla 
grande  navigazione.  Kircaldy  è  stazione  della  ferro- 
via Austrather-Burntisland,  ed  è  in  continui  gior- 
nalieri rapporti  con  Edimburgo.  I  suoi  bagni  di 
mare  sono  frequentatissimi. 

KIRKCHRIST  LEZAYRE.  Borgo  dell'Inghilterra,  nel- 
l'isola di  Man,  a  1 8  km.  NE.  da  Douglas,  sopra  un 
affluente  della  baia  di  Ramsey.  Conta  3100  ab. 

KIRKCUDBRIGHT.  Città  capoluogo  della  contea 
omonima,  nella  Scozia  meridionale,  a  125  km.  SO. 
da  Edimburgo,  sulla  ferrovia  Dumfries-Port  Patrick. 
Ha  3500  ab.  ed  è  in  comunicazione  periodica  e  fre- 
quente con  Liverpool.  V'ha  una  bella  chiesa  e  le  ro- 
vine del  vecchio  castello  di  Madellan.  — Kirkcudbrigt 
o  East  Galloway.  Contea  marittima  della  Scozia  meri- 
dionale, a  N.  del  Sohvay  firth,  con  una  superficie  di 
2325  km.  e  una  popolazione  di  42.000  ab.  Il  suo 
fiume  principale  è  il  Dee.  Il  clima  è  freddo,  umido 
e  malsano,  il  suolo  è  in  gran  parte  coperto  da  lande 
e  da  paludi.  La  ricchezza  principale  è  il  bestiame. 

KIRKDALE.  Villaggio  a  E.  dell'Inghilterra,  nel- 
l'Yorkshire {North-riding)  con  un  migliaio  di  abi- 
tanti. In  una  vicina  caverna  furono  trovati  molti 
ossami. 

KIRK-GERMAN.  Parrocchia  dell'Inghilterra,  nel- 
l'isola di  Man,  con  4500  ab. 

KIRKHAM.  Città  nell'O.  dell'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Lancaster,  sulla  riva  settentrionale  dell'estuario 
del  Ribble  e  sulla  ferrovia  Preston-Fletwood.  Conta 
14.000  ab.  e   attende   alla   filatura   del  lino  e  del 
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cotone,  nonché  alla  fabbrica  dei    cordami   e   delle 
tele  da  vela. 

KIRKHEATON.  Città  nell'  E.  dell'  Inghilterra ,  nel 
l'Yorkshire  (West  reading),  a  20  km.  SO.  da  J.eeds, 
sulla  ferrovia  Sheffield  Bradford.  Conta  colle  fra- 
zioni 15.000  ab.  e  possiede  molti  lanifici. 

KIRK-HILISSA.  Città  della  Turchia  d'Europa,  nel 
vilayet  di  Adrianopoli,  sul  versante  meridionale  di 
un  ramo  dello  Stranscidagh.  Conta  16.000  ab.  pos- 
siede molte  moschee,  bazar  e  varie  fabbriche,  e  fa 
vivo  commercio  di  latticinii,  grani  e  vino.  Fu  presa 
da  Amurat  II  nel  1436. 

KIRKINRIOLA.  Comune  dell'Irlanda,  nell'Ulster,  in 
contea  di  Antrim,  a  38  km.  NO.  da  Belfast,  sopra 
un  tributario  del  lago  Ncagh.  Conta  9300  ab. 

EIRKINTILLOCH.  Città  della  Scozia,  in  contea  di 
Dumbarton,  sul  canale  dal  Forth  alla  Clyde,  sulla 
ferrovia  Edimburgo-Glasgow.  Conta  11.000  ab.  ed 
esercita  la  tessitura  del  cotone,  ma  specialmente 
la  lavorazione  del  ferro  e  dei  prodotti  chimici.  Nei 
dintorni  esistono  miniere  di  carbon  fossile. 

KIRKLAUD  Tomaso.  Uno  dei  primi  medici  e  chi- 
rurghi inglesi  del  secolo  decimottavo,  nato  nel  1721, 
morto  nel  1798.  Studiò  a  Edimburgo  ed  esercitò  li 
medicina  a  Ashby  fino  alla  morte.  Sostenne  vive 
polemiche  co'  suoi  confi'atelli,  e  sopratutto  con  Pott, 
di  cui  combatteva  l'opinione  relativa  alle  fratture 
•complicate  sostenendo  le  teorie  di  Bijguez  sull'abuso 
delle  amputazioni.  Il  suo  principale  argomento  fu 
che  nelle  campagne,  dove  si  fanno  assai  raramente 
delle  amputazioni,  non  muore  un  decimo  delle  per- 
;5one  colpite  da  fratture  anche  compUcate.  Scrisse 
<)pere  importanti. 

KIRKLAND.  Villaggio  del  NE.  degli  Stati  Uniti,  nello 
Stato  di  New  York,  a  141  km.  NO.  da  Albany,  sulla 
ferrovia  Delaware-Lackwanna  e  sul  canale  di  Che- 
nango.  Ha  5000  ab. 

KIRKMABRECK.  Villaggio  della  Scozia,  nella  con- 
tea di  Kirkudbright ,  alla  foce  del  Cree  nella  baia 
di  Wigtown,  con  1900  ab.  Produce  il  granito. 

KIRKMAHOR.  Villaggio  della  Scozia,  nella  contea  di 
Dumfries,  sopra  un  tributario  del  golfo  di  Solway. 
Conta  1500  ab. 

KIREMAIDEN.  Borgo  della  Scozia,  nella  contea  di 
Wigboran,  sulla  costa  occidentale  della  baia  di  Luce, 
«uUa  penisola  che  termina  col  Muli  di  Galloway. 
€onta  2500  ab. 

EIRKMALEW.  Villaggo  dell'Inghilterra,  nell'isola 
<U  Man,  con  5800  ab. 

KIRKMECHAEL.  Due  villaggi  della  Scozia  ;  l'uno 
in  contea  di  Ayr,  sopra  un  tributario  del  first  of 
Clyde,  con  2000  ab.  e  fabbrica  di  cotonerie;  l'al- 
tro con  1100  ab.  in  contea  di  Banff  con  una  sor- 
gente minerale. 

KIRKOSWALD.  Villaggio  dell'Inghilterra,  nella 
contea  di  Cumberland,  sopra  un  tributario  del  golfo 
di  Solway,  con  un  migliaio  di  abitanti.  —  Kirkos- 
wald.  Borgo  della  Scozia,  in  contea  di  Ayr,  con 
1800  ab. 

KIRKPATRICK  Guglielmo  Giacomo.  OrientaHsta  e 
generale  inglese,  nato  nel  1760,  morto  nel  1812. 
Al  servizio  della  Compagnia  delle  Indie,  soggiornò 
successivamente  presso  Nizam  in  Haiderabad  e  presso 
le  corti  del  Madadij  Sciudiah  e  del  Gran  Mogol 
Schah  Aalera.  Era  membro  della  Società  Asiatica 
di  Calcutta.  Si  hanno  di  lui:  //  vocabolario  Persiano, 


Arabo,  Inglese,  ecc.  r Elegia  del  poeta  persiano  An- 
wery  Sulla  cattivila  del  Sultano  Sandjar,  testo  e  tra- 
duzione in  versi  inglesi ,  ecc. 

KIRKSTALL.  Borgo  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  York  (Westriding),  a  4  km.  NO.  da  Leeds,  con 
3400  ab.  e  le  pittoresche  rovine  d'una  abbazia  del 
XII  secolo. 

EIRKWALL.  Città  della  Scozia,  capoluogo  della 
contea  delle  Orcadi,  con  4800  ab.  Sorge  nell'isola 
Mainland  o  Pomona,  in  fondo  alla  baia  di  Kirkwall, 
ed  è  una  città  molto  pittoresca  quasi  tutta  disposta 
intorno  ad  una  sola  riva  che  in  taluni  luoghi  è  così 
stretta  da  impedire  il  passaggio  delle  vetture.  Ha 
una  bella  cattedrale  e  le  rovine  d'un  palazzo  co- 
mitale. Essa  non  ha  alcuna  industria ,  ma  il  suo 
porto  comodo  e  ben  riparato  è  il  principale  centro 
commerciale  dell'arcipelago  ed  è  riunito  con  linee 
regolari  di  navigazione  aBervvick,  Leith,  e  Aberdeen. 

KIRKWOOD  {Scarificatore  o  Sarchiatore  di)  V.  Sca- 
rificatori. 

KIRMAN.  Città  capoluogo  della  provincia  omonima 
nella  Persia,  Ha  una  cittadella,  due  fortilizi!,  un'am- 
pia cinta  di  mura ,  un  bel  palazzo  del  governa- 
tore, bazar,  bagni,  e  conta  30.000  ab.  Fabbrica 
stoffe  di  pelo  di  cammello,  tappeti,  scialli,  armi,  es- 
senza di  rose,  e  fa  un  considerevole  commercio.  Fu 
già  importantissima  città,  ma  sofferse  alla  fine  del 
secolo  scorso  per  opera  di  Mohammed  Kan.  Corri- 
sponde all'antica  Carmana.  —  Kirman.  Provincia  a 
SE.  della  Persia  e  a  N.  dello  stretto  d'Ormuz,  con 
80.000  kmq.  di  superficie.  Corrisponde  all'antica 
Carmana,  e  attraversata  da  0.  a  E.  dai  Gebel  Abad, 
è  occupata  al  N.  da  un  gran  deserto  di  sabbie 
salse,  mentre  la  parte  SE.,  detta  Moghestan,  non 
produce  che  datteri.  Ha  un  clima  secco  e  caldo  che 
cagiona  oftalmie.  Produce  molte  rose  e  poche  gra- 
naghe,  alleva  pecore  dalla  lana  fina,  capre,  cam- 
melli e  bachi  da  seta  e  lavora  miniere  d'oro  e  di 
rame.  Fabbrica  tessuti  ed  armi  e  fa  commercio 
di  lana. 

KIRMANI  Scheliab  Eddyn.  Storico  arabo,  nato  al 
Marocco,  morto  nella  stessa  città  nel  1251.  Lasciò 
un'opera  di  storia  e  di  geografia  intitolata  :  Messa- 
Uk-al-Abjar  fy  Memalik  al-Amser ,  in  27  volumi. 

KffiMANSCHAH  o  KARASMIN.  Città  della  Persia, 
nel  Kurdistan,  sulla  riva  destra  del  Kerkhah,  con 
30.000  ab.  Fabbrica  armi  e  tappeti  ed  esercita  un 
commercio  considerevole,  ^-ul  vicino  monte  Behi- 
stum  (l'antico  Bagistanus  mons)  sorge  il  celebre  mo- 
numento detto  «  trono  di  Ruslan  »  che  è  coperto 
di  iscrizioni  cuneiformi,  dove  sono  descritte  le  vit- 
torie di  Dario. 

KIRN.  Città  della  Prussia  renana,  in  presidenza 
di  Coblenza,  sulla  Nahe,  e  sopra  la  ferrovia  Sarre- 
briick-Bingen.  Ha  miniere  di  carbon  fossile  e  fab- 
briche di  carta,  e  conta  4200  ab. 

KffiNER  Giovanni  Battista.  Pittore  di  genere,  nato 
a  Fustwatigen  (Baden)  nel  1806,  morto  ivi  nel  1866. 
Visse  a  Roma  dal  1832  al  1837  e  vi  tornò  nel 
1849.  Fra  le  sue  opere  notiamo:  Improvvisatore; 
Operaie  in  campo  Yaccino;  La  guardia  svizzera;  Donna 
italiana  alla  culla  (Galleria  Carlsruhe)  ;  Pastori  sui 
monti  Sabini;  Vecchio  italiano  con  cane  (Galleria  Mann- 
heim),  ecc. 

KIRPEH.  Capo  dell'Anatolia,  sul  mar  Nero.  Vi 
sorge  un  villaggio  turco  dello  stesso  nome. 
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KIRPILI. 


KISHNAGAR 


KIRPILI.  Fiume  della  Ciscaucasea.  Si  perde  in 
una  palude  presso  il  mare  d'Azof. 

KIRRIEMUIR  oKILLAMUlR.  Città  della  Scozia,  nella 
contea  di  Forfar,  a  8  km.  JNO.  da  questa  città,  sulla 
ferrovia  Perth-Montrose.  Conta,  colle  frazioni  6600  ab. 
e  fabbrica  tele. 

KIRSANOW  0  KIRSANOF.  Città  della  Russia  cen- 
trale, nel  governo  di  Tambow,  sulla  ferrovia  Koslof- 
Saratow.  Conta  8000  ab. 

KIRSCH.  È  un  liquore  alcoolico  di  sapore  e  odore 
assai  gradito  di  mandorle  amare.  Si  fabbrica  spe- 
cialmente in  Isvizzera  ed  in  Francia. 

KIRSGH-WASSER.  Acqua  di  ciliegie.  Squisito  li- 
quore e  molto  rinomato,  usato  specialmente  dagli 
Alpigiani  e  dagli  Alpinisti  nelle  loro  escursioni,  per 
la  grande  proprietà  corroborante  e  riscaldante.  Esso 
è  un'acquavite,  che  si  ottiene  distillando  le  ciliegie 
silvestri  dopo  che  sono  fermentate.  Si  fabbrica  in 
grande  in  Piemonte,  nelle  Valli  Valdesi,  nella  Fo- 
resta nera,  nella  Svizzera,  ecc. 

KIRSCHEHER.  Villaggio  dell'Anatolia,  nella  parte 
meridionale  del  vilayet  di  Sivas,  e  presso  la  riva 
destra  del  Kyzyl-Irmak.  Ila  poco  lungi  una  sor- 
gente salina. 

KIRSTEN  Michele.  Insigne  filologo  tedesco,  nato 
nel  1620,  a  Berama  (Moravia),  morto  nel  1673. 
Studiò  filosofia  e  medicina  a  Rostock,  coltivando 
pure  la  poesia  per  la  quale  aveva  una  speciale  at- 
titudine. Collaborò  coU'illustre  dottoro  Eichstaett 
alla  compilazione  delle  sue  Effemeridi  Astronomiche^ 
e  col  farmacista  Detharding  per  la  pubblicazione 
di  diversi  scritti  contro  gU  alchimisti,  che  attaccò 
più  tardi  egli  stesso.  Dal  1651  al  1654.  Soggiornò 
in  Italia,  ove  fu  addottorato  in  medicina  e,  poco 
dopo,  di  ritorno  in  Amburgo  insegnò  filosofia  e  me- 
dicina. 

KIRTANTO  0  POSOQUERIA.  Genere  di  piante  ap- 
partenenti alla  famigfia  delle  Rubiacee,  e  alla  tribù 
delle  Cinconcee.  Sono  arbusti  della  Guj'ana  e  delle 
Antille. 

KIRTIPUR  0  KEERTEPOOR.  Città  dell'Indostan,  nel 
Nepal,  con  6000  ab. 

KIRVAN  Riccardo.  Chimico  irlandese,  morto  il 
22  giugno  1812.  La  migliore  sua  opera  è  il  Sag- 
gio sul  flogisto  e  sulla  composizione  degli  acidi,  tra- 
dotto in  Francia  da  Lavoisier. 

KIS.  Prefisso  a  molti  nomi  di  luoghi  in  Unghe- 
ria e  in  Transilvania. 

KISAMOS.  Città  dell'isola  diCandia,  sulla  costa  NO. 

KISBI.  Città  del  Sahara,  nel  paese  dei  Tibbù, 
sulla  via  dal  Fezzan  al  Bornù. 

KISGHENEW.  Grande  città  a  SO.  della  Russia, 
nella  Bessarabia,  con  oltre  1 00.009  ab.  fra  cui  molti 
ebrei.  Sorge  su  tre  colli  presso  il  fiume  Byk,  ha 
un  vescovo  greco  ed  armeno  e  fabbrica  cotoncrie. 
_  KISCHM  0  KISGHEM.  Grande  isola  del  golfo  Pei-- 
sico,  al  principio  dello  stretto  di  Ormuz,  nella  pro- 
vincia persiana  del  Laristan.  Cinta  di  scogli  coral- 
ligen/,  fertile,  ma  priva  d'acqua  dolce,  è  lunga  115  km. 
larga  26  e  conta  15.000  ab.  Produce  durra^  altre 
biade,  datteri  e  altre  frutta,  uva  senz'acini,  e  molto 
cotone,  alleva  pecore  e  buoi  ed  esercita  la  pesca 
delle  perle.  La  città  omonima,  che  è  situata  sulla 
punta  orientale,  ha  4000  ab.  tutti  Arabi  sunniti, 
ed  ha  un  porto  che  fa  un  attivo  commercio  di  ca- 
botaggio. Gli  Antichi  la  dicevano  Oaracta. 
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KISGHTASP.  Undecime  ed  ultimo  re  di  Persia, 
col  quale  si  spense  la  dinastia  dei  Pischdadieni 
Morì  nell'anno  633  av.  G.  C.  Divise  per  qualche 
tempo  il  regno  col  padre,  alla  morte  del  quale  ri- 
mase solo  padrone  della  Corona  e  combattè  contro 
Afriasab,  re  del  Turkestan  che  si  era  reso  padrone 
della  maggior  parte  della  Persia.  Fu  uccciso  in  un 
combattimento,  dopo  aver  regnato  circa  trent'anni. 

KISGHTASP.  Figlio  di  Lahorasp,  quinto  re  di 
Persia,  della  dinastia  dei  Caianidi  (480-464).  Prin- 
cipe però  coraggioso,  tutto  occupato  da  idee  guer- 
resche, si  ribellò  al  padre  Lahorasp.  Vinto,  fuggi 
in  Grecia  per  suscitare  nemici  alla  Persia.  Il  pa- 
dre, per  risparmiare  al  suo  popolo  gli  orrori  della 
guerra,  preferì  far  tacere  il  suo  amor  proprio  di 
genitore  e  la  sua  dignità  di  sovrano,  e  cedette  Io 
scettro  al  figlio  ribelle  che  fu  incoronato  dalle  mani 
stesse  del  padre.  Kischtasp  ebbe  a  sostenere  molte 
e  difficifi  guerre  coi  vicini  e  fé'  costruire  una  grande 
muragfia  lunga  960  km.,  destinata  a  proteggere  i 
Persiani  contro  le  invasioni  dei  Turcomanni.  Sotto 
il  regno  di  questo  principe  fiorì  il  filosofo  persiano 
Giausasb,  contemporaneo  di  Socrate  e  autore  di  una 
pregievole  opera  intitolata  :  Al-Keroenat  (Delle  con- 
giunzioni). 

KISER  (JASZ).  Città  dell'Ungheria  centrale,  nel  co- 
mitato di  Jazygia,  a  10  km.  SE.  da  Jasz  Apati,  eoa 
5800  ab. 

KISFALUDY  Alessandro.  Distinto  poeta  ungherese, 
nacque  nel  1772,  e  morì  nel  1844.  Fece  i  suoi  studi 
in  Raab  e  Presburgo,  ed  entrato  come  cadetto  nel- 
l'esercito austriaco,  fece  le  Campagne  contro  i  Fran- 
cesi in  Germania  e  in  Italia.  Studiò  con  passione 
le  lingue  straniere,  e  reduce  a  Vienna,  imparò  Io 
spagnuolo  e  tradusse  il  Tasso  in  ungherese.  Lasciò, 
nel  1801,  il  servizio  ma  lo  riprese  nel  1809  quando 
tutta  la  nobiltà  d'Ungheria  prese  le  armi  per  quella 
memorabile  Campagna  che  egli  fece  come  aiutante 
dell'Arciduca  Palatino.  Dopo  la  pace  di  Vienna,  Ki- 
sfaludy  tolse  moglie  e  si  ritirò  in  campagna.  Ot- 
tenne celebrità  per  un  poema  intitolato  :  Am^re  tri- 
ste la  cui  seconda  parte  è  Amore  fortunato,  o 
per  i  Racconti  degli  antichi  tempi  ungheresi.  Composo 
anche  alcuni  drammi  molto  pregiati.  —  Kisfaludy 
Garlo.  Fratello  d'Alessandro,  nato  nel  1780  a  Téte 
e  morto  nel  1830.  Si  arruolò  soldato  nel  1804,  e 
fino  al  1810  combattè  in  tutte  le  guerre.  Ritornato 
in  patria,  e  scacciato  dal  padre  per  errori  giova- 
nili, si  recò  a  Vienna  vivendo  a  stento  colla  pittura 
e  preparandosi  alla  carriera  letteraria.  Nel  1817, 
riconciliatosi  col  padre  si  stabifi  in  Pesth  ove  com- 
pose molti  drammi,  racconti,  poesie  che  lo  resero 
il  più  popolare  degli  autori  ungheresi.  Le  sue  com- 
medie furono  tradotte  in  tedesco  da  Gaal,  nel  suo 
Teatro  dei  Magiari. 

KISHENGARH.  Città  dell'India  inglese,  capoluogo 
di  uno  degli  stati  del  Ragiputana ,  a  30  km.  NE. 
da  Adgemir.  —  Kishengarh.  Città  dell'India  inglest;, 
nello  Stato  di  Alwar,  presso  al  valico  dello  stesso 
nome. 

KISHENPORE.  Città  dell'India  inglese,  notevole 
per  le  piantagioni  di  caffè  dei  suoi  dintorni  e  per  es- 
sere la  sede  dell'agente  governatore  dei  confini  di  SE. 

KISHNAGAR.  Città  dell'India  inglese,  nel  governo 
del  Bengala,  sul  fiume  Jellinghi,  con  28.000  ab. 
Fabbrica  mussole  stimate. 


KISHTAWAR. 

KISHTAWAR.  Città  dell'Indoustan,  a  N.  del  Pen- 
giab  e  a  SE.  del  Cascemir,  sul  versante  meridio- 
nale deirilimalaya.  E  situata  presso  il  fiume  Tsci- 
nab  e  fabbrica  scialli. 

KISIT.  Nome  dato  da  Adanson ,  ad  una  piccola 
specie  di  mollusco  marino,  la  Merita  Magdalence. 

KISIL-IRMAK.  V.  Kyzyl-Irmak. 

EISKÀ  Giovanni  (di)  iechanoivieck.  Cavaliere  li- 
tuano ,  fautore  del  Soclnianismo ,  morto  nel  1 592. 
Discepolo  del  famoso  Castalione,  alla  cui  memoria 
egli  fece  innalzare  un  monumento,  fu  generale  pre- 
sidente nella  Samogizia,  capitano  di  Wilna  e  go- 
vernatore di  Bressici,  padrone  di  settanta  città,  e  di 
quattrocento  villaggi,  Kiska,  impiegò  ricchezza  e 
potenza  a  proteggere  i  sociniani.  Alla  sua  morte, 
lasciò  il  principe  di  Radzivil  erede  della  sua  for- 
tuna e  della  sua  affezione  alla  nuova  setta.  Si  hanno 
di  Kiska  varie  lettere  in  cui  esorta  le  chiese  soci- 
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niane  ad  indire  un  sinodo  per  regolare  le  loro  di- 
vergenze circa  l'elezioni  dei  magistrati  e  l'uso  delle 
armi. 

IQSKA.  Une  delle  isole  Aleutine,  a  N.  dell'Oceano 
Pacifico,  nel  gruppo  delle  Andreanow.  È  montuosa 
e  poco  popolata. 

KIS-KALESSI.  Torre  dell'Ellesponto,  sulla  costa 
asiatica,  nel  punto  in  cui,  secondo  la  leggenda.  Lean- 
dro passava  a  nuoto  quel  braccio  di  mare  per  an- 
dare a  visitare  Ero,  e  dove  lo  attraversò  parimenti 
il  poeta  Byron. 

EISLJAR.  Città  forte  della  Ciscaucasea,  nel  go- 
verno di  Stawropol,  sulla  riva  sinistra  del  fiume 
Terek.  Conta  7800  ab.,  e  fa  un  attivo  commercio 
colla  Persia. 

KISLOVODSK.  Staniza  dei  Cosacchi,  nella  Russia 
meridionale,  governo  di  Stawropol,  con  1200  ab.  e 
alcune  sorgenti  ferruginose. 


Fig.  4338   —  liissingen. 


KISMAR-TON.  V.  Eisenstadt. 

KISON  o  EISHON.  Antico  nome  di  un  torrente 
della  Palestina  che  scende  dal  Carmelo  ed  oggi  è 
detto  Mukatta. 

KISSER  0  KISER.  Piccola  isola  montuosa  e  cal- 
care, nella  catena  orientale  dell'  arcipelago  della 
Sonda.  È  situata  dirimpetto  all'estremità  orientale 
di  Timor,  da  cui  la  separa  un  canale  largo  22  km. 
Ha  una  superficie  di  154  kmq.  e  una  popolazione 
di  7000  ab. 

KISS  Augusto.  Scultore  prussiano  distintissimo, 
nato  a  Pless  nel  1802,  morto  a  sessantaquattr'anni. 
A  vent'anni  si  recò  a  Berlino,  ove  entrò  subito  nello 
studio  di  Kanch,  allora  celebre.  Completati  gli  studi 
fa  incaricato  di  scolpire ,  su  disegni  di  Schinkel , 
otto  piccoli  gruppi  che  adornano  la  fontana  della 
corte  deW  Istituto  delle  Industrie.  Più  tardi  scolpì 
degli  stupendi  bassorilievi  per  la  chiesa  di  Potsdam  ; 
ma  l'opera  che  fece  conoscere  il  suo  nome  in  Eu- 


ropa è  il  suo  celebre  gruppo  dell'Amazzone  a  cavallo 
difendentesi  contilo  una  pantera,  il  cui  modello  co- 
lossale fu  esposto  nel  1839.  Altre  opere  che  hanno 
poi  confermato  la  riputazione  di  Kiss,  sono:  Una 
statua  di  Federico  il  Grande  e  un  gruppo  equestre 
]"appresentante  San  Giorgio  combattendo  il  Drago  che 
fu  premiata  all'esposizione  di  Parigi  nel  1855. 

KISSAR.  Lira  etiopica  che  ha  la  forma  della  lira 
tetracordale  di  Ei*mete,  descritta  da  Omero  nel  suo 
inno  a  questo  Dio. 

KISSENIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alle  Loa- 
see.  Mentre  i  vegetali  di  questa  famigUa  sono  tutti 
americani,  il  genere  Kissonia  è  africano.  Si  distin- 
gue per  il  seme  in  cui  l'embrione  è  dritto,  fornito 
di  cotiledoni  robusti,  e  privo  di  albume. 

EISSL  Paese  dell'Africa  occidentale,  a  S.  della 
Senegambia,  presso  le  sorgenti  del  Niger. 

KISSINGEN.  Città  della  Baviera,  nel  circolo  della 
bassa  Franconia,  a  30  km.  NE.  da  Wiirzburg,  sulla 
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ferrovia  Moiningen  Schweinfurth,  con  3900  ab.  Deve 
la  sua  importanza  a  3  sorgenti  minerali  saline  con 
uno  stabilimento  balneare  frequentatissimo,  il  quale 
era  già  visitato  nel  secolo  XVI.  Vi  si  estrae  molto 
sale. 

KISSOVO.  Nome  moderno  del  monte  Ossa,  situato 
in  Grecia,  nella  provincia  di  Larissa  (Tessalia).  E 
alto  1953  m. ,  di  natura  cristallina  e  costeggia  a 
sinistra  l'entrata  del  golfo  di  Salonicchi,  formando 
colle  sue  pendici  settentrionali  uno  dei  lati  della  fa- 
mosa valle  di  Tempe. 

KISSUNA.  Città  del  Giappone,  sulla  costa  orien- 
tale dell'isola  di  Kiu-Siu,  a  N.  di  Naga-Saki. 

KISTANZE  0  RISTAGNA.  Borgo  dell'  Austria-Un- 
gheria, nella  Dalmazia,  a  15  km.  SE.  da  Benkovac, 
con  7900  ab.  comprese  molte  frazioni. 

KISTELECH.  Villaggio  dell'Ungheria  meridionale, 
nel  comitato  di  Csongrad,  sulla  ferrovia  Pesth-Sze- 
gedino,  con  4900  ab. 

KISTNAPATAM.  Città  dell'India  inglese,  in  presi- 
denza di  Madras,  alla  foce  del  Candelair,  nel  golfo 
nel  Bengala. 

KISZACS.  Villaggio  dell'Ungheria  meridionale,  nel 
comitato  di  Bacs-Bodi*og ,  con  3500  ab.,  in  parte 
Tedeschi  e  ^erbi. 

KISZUCSA.  Fiume  dell'Ungheria,  nel  comitato  di 
Trecsin.  Nasce  nei  Carpazi  ed  è  affluente  di  destra 
del  Vaag. 

EITAIBELIA.  Genere  di  piante  appartenente  alla 
famiglia  delle  Malvacee.  Sono  erbe  che  crescono 
sulle  rive  del  Danubio. 

KIT-CAT-CLUB.  Associazioni  fondate  in  Londra, 
nel  1703  collo  scopo  di  favorire  gli  interessi  della 
casa  di  Hannover;  fu  sciolta  nel  1720. 

KITKAJARWI.  Lago  della  Finlandia,  nel  circolo  di 
Uleaborg.  Ila  una  superficie  di  263  kmq. 

KITORRINO.  Genere  di  Coleotteri  curculionidi,  af- 
fine al  genere  Bruchus. 

Kl-TSCHANG.  Città  della  Corea,  in  provincia  di 
Kin-Shan,  sullo  stretto  di  Corea. 

KI-TSGHEU.  Due  città  della  Cina,  una  nella  pro- 
vincia di  Petcili,  l'altra  in  quella  di  Shan-Si. 

KI-TSEU.  Filosofo  cinese,  vissuto  verso  la  fine 
del  secolo  duodecimo  prima  dell'Era  cristiana,  zio 
materno  dell'imperatore  Gheou-Sin,  ultimo  principe 
della  II  dinastia  chinese;  fu  obbligato  a  fingersi  idiota 
per  isfuggire  alla  crudeltà  di  questo  feroce  tiranno. 
L'imperatore  Won-Wang  lo  chiamò,  più  tardi,  alla 
sua  Corte  e  lo  tenne  in  grande  stima  intrattendosi 
seco  lui  in  colloqui  suUa  filosofia,  la  storia,  l'astro- 
nomia, la  pofitica,  la  fisica  e  via  dicendo.  Poco  tempo 
dopo  lo  nominò  governatore  della  Corea.  Un  col- 
loquio riportato  nel  Livre  sacre  des  Annales;  nel 
3.°  anno  di  regno  Won-Wane,  riassume  tutto  il  si  - 
stema  filosofico  e  cosmologico  di  Ki-Tseu  che  pre- 
parò, in  qualche  modo,  da  lontano  la  strada  a  Khoung- 
fousseu  {Confuccio). 

KITTA.  Genere  di  uccelli  affine  al  genere  Ptilo- 
norhynchus  della  famiglia  dei  CorvidL  E  caratteriz- 
zato da  becco  corto,  duro  e  robusto,  un  po'  curvo 
e  colle  narici  al  mezzo;  Zampe  robuste,  coi  tarsi 
più  lunghi  del  dito  mediano,  unghie  curve  ;  ah  me- 
diocri. Sono  uccelli  dell'Arcipelago  indiano  ;  stanno 
nel  folto  dei  boschi,  e  sono  piuttosto  feroci.  La  K.  vi- 
rescens  vive  nella  Nuova  Galles  del  sud;  la  K.  Cuc- 
coides  neUa  Nuova  Guinea. 


KIVI. 

KITTAM  o  KITTIM.  Regione  Htoranea  dell'Africa 
occidentale,  nell'alta  Guinea,  (Sierra  Leena)  fra  l'isola 
di  Sherbro  e  il  capo  dei  Monte.  Vi  scorrono  i  fiumi 
Boun,  Minria  e  Saguy. 

KITTAN.  Gruppo  d'isolette  nell'arcipelago  indiano 
delle  Lackedive. 

KITTL  Giovanni  Federico.  Maestro  di  musica,  nato 
nel  1806  al  castello  di  Worhk  (Boemia),  morto  a 
Lilla  (Posen)  nel  1868.  Compose  :  La  tomba  di  Dafne; 
Bianca  e  Giuseppe,  ossia  i  Francesi  sotto  Nizza  (testo 
di  Riccardo  Wagner);  Fiore  mentarino;  Gl'icono- 
clasti, ecc. 

KITTO  Giovanni.  Nacque  a  Plijmouth  da  genitori 
poveri,  nel  1804,  e  morì  nel  1854.  Era  sordo  in  se- 
guito ad  una  caduta  che  fece  da  una  scala,  lavorando 
con  suo  padre,  muratore.  Datosi  allo  studio,  a  ven- 
tun  anno  pubblicò  un  volume  di  Saggi  e  Lettere  che 
gli  fruttarono  un  posto  nel  collegio  dei  missionari 
d'Islington,  ove  imparò  la  tipografia.  Scrisse  articoli 
nel  Penni/  Magazine  e  nella  Penny  Cyclopoedia,  gior- 
nali popolari  a  buon  mercato.  In  seguito  compose 
la  Pictorial  Bible,  e  la  Pictorial  Hìstory  of  Palestine. 
Pregevole  è  il  suo  repertorio  della  S.  S.  Scrittura. 
La  regina  Vittoria  assegnò  a  questo  dotto  scrittore 
una  pensione  di  100  sterline. 

KITOOL.  Materia  fibrosa  che  si  estrae  da  una 
palma  del  Malabar  e  del  Bengala  ;  con  essa  si  fanno 
spazzole  e  tappeti. 

KITTSEE  0  KOPCSENY.  Borgo  dell'Ungheria,  nel 
comitato  di  Wieselburg,  con  2100  ab. 

KITZBUHEL  o  KITZBUGHSL.  Città  dell'Austria-Un- 
gheria, nel  Tirolo,  a  77  km.  NE.  da  Innsbruck,  sul 
fiume  Kitzbuhler  Ache  tributario  del  lago  Chiein.  È 
una  città  frequentatissima  nella  regione  più  pitto- 
resca del  Tirolo,  lavora  miniere  di  rame  e  d'argento, 
conta  3200  ab.  ed  è  stazione  della  ferrovia  Inns- 
bruck Bischofshofen,  molto  notevole  peri  suoi  tunnel 
e  le  sue  salite. 

KITZNGEN.  Città  della  Baviera,  nel  circolo  della 
Bassa  Franconia,  sulla  riva  destra  del  Main,  affluente 
di  destra  del  Reno.  Conta  7000  ab.  ha  un  bell'ospi- 
tale che  rimonta  al  XV  secolo,  possiede  antichi  con- 
venti, esercita  alcune  fabbriche  di  burro  che  figu- 
rano tra  le  più  importanti  del  paese,  vanta  alcune 
altre  industrie,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Wiirzburg 
Norimberga. 

KIU-FEU.  V.  Kio-Sen-Hien. 

KIEU  KIANG.  Città  della  Cina,  nella  provincia  di 
Hupé,  sul  fiume  Yangt-Se-Kiang,  con  50.000  ab.  In- 
cendiata dai  ribelU  nel  1854  e  1857,  venne  poscia 
ricostruita.  Fu  aperta  al  commercio  europeo  nel  1881 
ed  esporta  specialmente  the  e  porcellana. 

KIDPRILl,  KOPRILI  o  WELESE.  Città  della  Turchia 
d'Europa,  nella  Macedonia,  sulla  ferrovia  da  Uskub 
a  Salonickì,  con  22.000  ab. 

KIU-SIU  0  XIMO.  La  più  meridionale  delle  grandi 
isole  del  Giappone,  separata  per  mezzo  dello  stretto 
di  Suwo  Nada  dall'isola  di  Nippon.  Ha  una  super- 
ficie di  38840  kmq.  ed  una  popolazione  di  oltre  un 
milione  di  abitanti.  All'intorno  sorgono  molte  isole 
minori,  con  bassi  fondi  e  scogfi,  in  un  mare  fre- 
quentemente burrascoso.  È  molto  fertile  sopratutto 
in  riso.  Produce  anche  carbon  fossile.  Il  capoluogo 
e  porto  principale  è  Nagasaki. 

KIVL  Genere  di  uccelli  viventi  nella  Nuova  Ze- 
landa, curiosissimi  per  avere  le  ali  rudimentah  in- 
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servibili  affatto,  e  un  becco  simile  a  quello  delle 
beccacele.  Hanno  zampe  robuste,  corte  con  unghie 
dritte;  mancano  di  coda.  Il  Kivi  dell'  Austraìia{Ii^tcryyi 
Australi)  (Shaw)  è  della  grossezza  d'un  gali  ,  a  piume 
di  color  bruno.  Sta  nelle  foreste  le  più  fitte  o  oscure 
della  Nuova  Zelanda  e  dell'Isola  del  Nord  ;  durante 
il  giorno  sta  nascosto  fra  i  Carex  e  le  glandi  erbe 
palustri  ;  di  notte  questo  animale  esce  in  cerca  di 
nutrimento,  e  dà  la  caccia  a  verrai  che  scopre  grat- 
tando il  suolo  colle  zampe;  probabilmente  ha  molta 
potenza  di  odorato.  Nidifica  nelle  cavità  fra  le  ra- 
dici di  alcuni  Metrosideri,  e  non  depone  che  un 
solo  uovo,  simile  a  quelli  delle  anitre.  Non  vive 
mai  in  truppe,  grida  durante  la  notte,  e  spaventato 
fugge  a  coi-sa  con  notevole  velocità.  Vien  cacciato 
coi  cani,  o  collo  spavento  e  lo  stordimento  che  su 
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di  esso  produce  una  rapida  luce.  La  sua  carne  è 
un  mediocre  nutrimento,  le  sue  penne  servono  agli 
indigeni  come  ornamento. 

KIU-YE-HO.  Fiume  dell'Impero  cinese.  Nasce  nella 
Mongolia  ed  è  un  affluente  di  destra  dell'Iloang-IIo. 

KILALUR.  Citfà  dell'India  inglese,  in  presidenza 
(li  Madras,  a  0.  di  Negapetam.  Ha  un  Lei  tempio 
indù. 

KIWA.  V.  Khiwa. 

EI-JANG  0  KU.  Città  della  Cina,  in  provincia  di 
Hunan,  sulla  riva  sinistra  del  Slang  KJang. 

KJEBAN-MAADEN.  Città  della  Turchia  asiatica,  nel 
vilayet  di  Diarbekir,  sul  corso  superiore  dell'Eufrate, 
con  4000  ab. 

KJERTEMINDE.  Città  della  D  inimarca,  sulla  costa 
orientale  dell'isola  di  Fionla,  sul  Gran  Belt.  Conta 
2.200  ab.  esercita  la  pesca  e  col  suo  porto  fa  com- 
mercio di  grani. 

KJERULF  Halfdan.  Maestro  di  musica,  nato  nel  1 81 5, 
morto  a  Cristiania,  nel  1868.  Le  sue  canzoni,  ese- 
guite dalla  Sonntag,  dalla  Zenny  Llnd  e  dalla  Nilsson 
divennero  popolari.  Compose  anche  pezzi  per  piano 
forte  a  due  e  quattro  mani.  Le  sue  canzoni  e  ro- 
manze sono  in  norvegese,  danese,  francese,  tedesco, 
ed  inglese.  A  Cristiania,  nel  1874,  gli  fu  eretto  un 
monumento. 

KJERTJLFINA.Minerale  scoperto  a  Barale  in  Nor- 
vegia. E  una  varietà  di  W'agneriie^  fosfato  iluorifero 
di  Magnesio. 

KJOLEN.  Con  questo  nome,  che  non  si  usa  affatto 
in  paese,  si  indica  una  parte  della  gi'ande  catena 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  VI. 


scandinava  sui  confini  tra  la  Norvegia  e  la  Svezia, 
e  fra  1  monti  Lapponi  al  Nord  e  il  Dovr-Fjeld  al 
Sud.  Il  più  elevato  giunge  a  1885  m. 

KLADNO.  Città  deli' Austria-Ungheria,  in  Boemia, 
nel  circolo  di  Praga,  sulla  ferrovia  Praga-Teplitz. 
È  centro  d'un  vasto  bacino  carbonifero  e  di  ricche 
miniere  di  ferro,  ed  ha  alcuni  stabilimenti  metallur- 
gici che  sono  tra  i  più  importanti  della  regione. 
Conta  15.000  ab. 

KLAGENfURTH.  Città  capoluogo  della  Carinzia, 
neir Austria-Ungheria,  sopra  un  atlluente  di  sinistra 
della  Brava,  e  presso  al  lago  di  Wórth  al  quale  è 
congiunta  mediante  un  canaio  navigabile.  Conta 
19.000  ab,  e  si  compone  della  città  interna  e  di  4 
sobborghi.  Sono  notevoli:  la  cattedrale  di  S.  Pietro 
e  Paolo,  la  chiesa  di  S.  Egidio  con  una  bella  torre, 
il  palazzo  vescovile,  il  Municipio  o  Landhaus,  il  Burg 
o  antico  palazzo  ducale,  il  monumento  del  Lindwurm 

0  dragone,  ecc.  Conta  19.000  ab.  parte  sloveni  e 
parte  tedeschi,  precisamente  come  il  nome  della  città 
il  quale  è  composto  di  due  parti,  una  tedesca  furth 
e  una  celtica  Ùlachan,  le  quali  significano  entrambe 
guado.  Però  l'elemento  tedesco  va  sempre  più  gua- 
dagnando terreno.  Vi  sono  fabbriche  di  panni,  na- 
stri, stoffe  di  seta,  e  filati  di  lana.  Possiede  inoltre 
la  principale  fabbrica  di  cerussa  dell'Austria.  La 
città  è  centro  ferroviario  per  Vienna,  Marburg  e 
Franzensfeste.  Essa  sorge  presso  al  luogo  dell'antica 
Vii'unum. 

KLAGMANN  Gio vanni BattistaGiulio. Scultore  fran- 
cese, nato  a  Parigi,  nel  1810.  Sotto  la  direzione  e 
la  scuola  di  Ramey  figlio,  già  celebre  allora,  eseguì 
ricchi  oggetti  di  gioielleria,  preziose  statuette  e  gra- 
zlosissimi  gruppi.  Le  sue  principali  opere  sono  :  Dante, 
Macchlavelli,  Lord  Byron,  Shakspeare  ;  Pietro  Cor- 
nellle,  statuette  in  bronzo  e  molte  sculture  premiate 
fra  cui  una  ISinfa  addormentata.,  una  Bambina  che 
sfoglia  una  rosa,  la  Regina  Clotilde.,  ece. 

KLAPKA  Giorgio.  Celebre  generale  ungherese,  com- 
pagno di  Kossuth  nei  primi  anni  di  esilio,  sebbene 
assai  più  giovane  del  dittatore.  Nato  nel  1820  a  Te- 
meswar,  entrò  a  18  anni  come  cadetto  in  un  reg- 
gimento d'artiglieria  e  percorse  molto  rapidamente 

1  gradi  militari  fino  a  quello  di  generale;  morì  nel 
1892.  Fu  chiamato  il  Garibaldi  delP Ungheria  e  questo 
titolo  onorifico  gli  si  addattava  egregiamente  per  il 
grande  amore  alla  patria,  alla  libertà,  per  lo  straor- 
dinario coraggio  e  per  la  fortuna  delle  armi.  Stava 
per  intraprendere  un  viaggio  in  Europa,  quando 
scoppiò  la  rivoluzione  in  Ungheria  e  il  giovane  uffi- 
ciale offri  i  suoi  sei-vigi  alla  Dieta  magiara  che  li 
accettò.  Dopo  la  rotta  di  Kaschan,  surrogò  il  gene- 
rale Messaros  nel  comando  del  suo  corpo  d'esercito 
e ,  malgrado  la  giovane  età,  mostrò  in  breve  la  qua- 
lità di  uomo  di  guerra  e  di  valente  generale.  Quasi 
sempre  senza  vettovaglie,  con  soldati  male  istrutti 
e  poco  disciplinati,  egli  difese  la  linea  della  Theiss 
(Tiblsco)  e  so  fu  vinto  con  onore-a  Kapolna,  decise 
però  delle  vittorie  d'Isassegh  o  di  Nagysarbo.  I  suc- 
cessivi fatti  d'armo  ai  quali  prese  parte  posero  sem- 
pre più  in  rilievo  le  sue  ottime  qualità  di  capi- 
tano. Scoppiata  la  guerra  per  l'indipendenza  italiana, 
Klapka  si  recò  nella  penisola  per  tentare  con  Teleki 
un  moto  contro  l'Austria,  senoncliè  la  pace  di  Vil- 
lafranca  lo  fermò  a  mezzo.  In  Torino  seguì,  a  fianco 
di   Kossuth ,   alla   testa   dell'  emigrazione    unghe- 


(Proprietà  letteraria). 


49 


f?8C 


KLAPROTII  MARTiKO  ENRICO. 


rese,  il  feretro  di  Cavour.  Nel  1883,  recatosi  a 
Cojjtantinopoli,  fu  incaricato  di  riordinare  l'esercito 
ottomano  e  nel  1877  andò  a  Vienna,  incaricato  di 
una  missione  della  Sublime  Porta  presso  Andrassy, 
poi  tornò  in  Turchia.  Dopo  i  rovesci  dei  Turchi 
scrisse  da  Adrianopoli  (12  gennaio  1878)  una  lettera 
interessante  nella  quale  espose  gli  errori  commessi 
dal  governo  ottomano  durante  la  guerra.  Lasciò  due 
opere;  Memorie  sulla  guerra  della  indipendtnza  unghe- 
rese e  la  Guerra  d'  Oriente  dal  1853  al  1855. 

ELAPROTH  Martino  Enrico.  Illustre  chimico,  tede- 
sco, nacque  a  Wernigerode,  nel  1743  e  morì  nel 
1817.  Datosi  all'analisi  dei  minerali,  scoipnV ossido 
di  zirconio  in  una  pietra  preziosa  dell'isola  di  Cey- 
lan  ;  descrisse  il  telluro  e  trovò  Vuranio.  Si  hanno  di  lui 
vari  scritti,  sparsi  quasi  tutti  in  diverse  i-accolte  pe- 
riodiche del  suo  tempo.  Occupò  la  cattedra  chimica 
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air  Accademia  delle  sciente,  alla  scuola  reale  d'ar- 
tiglieria, e  da  ultimo,  all'Università  di  Berhno.  — 
Klaproth  Enrico  Giulio.  Celebre  linguista  moderno, 
liglio  del  precedente.  Nacque  a  Berlino  nel  1783, 
e  morì  a  52  anni.  Suo  padre  voleva  che  studiasse 
la  chimica,  ma  non  riuscì  a  vincere  la  passione 
del  giovanetto  per  le  lingue  asiatiche.  Klaproth , 
dopo  alcuni  mesi,  recossi  a  Dresda,  e  fece  tali  pro- 
gressi, che,  nel  medesimo  anno,  pubblicò  il  suo  Ma- 
gazzino asiatico,  periodico  ricco  di  memorie  e  pre- 
ziosi documenti  sull'Asia.  Il  conte  Potocki  russo,  lo 
])rese  a  proteggere  e,  chiamatolo  a  Pietroburgo,  gh 
ottenne  il  posto  di  Aggiunto,  all'  Accademia  delle 
scienze,  per  le  lingue  orientali  e  la  letteratura  asia- 
tica. L'anno  seguente  l'imperatore  Alessandro  spedì 
un'Ambasciata  alla  Cina,  e  Klaproth  la  seguì  in 
qualità  d'interprete.  L'Ambasciata  giunse  alle  fron- 


Fig.  4340.  —  Klausenburg. 


tiere  cinesi,  il  1  gennaio  1806,  ma,  per  vanitose 
((uestioni  di  etichetta,  fu  congedata  con  isprezzo. 
(Quella  missione,  se  non  diede  alcun  risultato  poli- 
tico, giovò  iiìoito  alla  scienza.  Ripartì  poi  per  un 
secondo  viaggio  nella  Georgia  e  nel  Caucaso,  e 
dopo  un  anno  ritornò  a  Pietroburgo,  ove  ebbe  dal 
(loverno  nuovi  favori.  Ma,  per  la  sua  sregolata  con- 
dotta, e  per  azioni  disoneste  commesse,  venne  spo- 
gliato del  suo  grado  accademico  e  della  nobiltà. 
Viaggiò  molto  in  Italia,  ma  poi  si  stabilì  a  Parigi, 
ove  campava  la  vita  fra  gli  stenti.  Nel  1816  Gu- 
glielmo Humboldt  Io  prese  sotto  la  sua  protezione 
e  gli  ottenne  dal  re  Guglielmo  di  Prussia  il  titolo 
di  professore  di  lingue  e  letterature  asiatiche.  Pub- 
blicò molte  opere,  fra  le  quali  le  migliori  sono:  // 
viaggio  al  Caucaso  ed  in  Georgia  ;  Quadro  storico  etno- 
grafico e  politico  del  Caucaso.  L'opera  sua  più  com- 
pleta è  VAsia  poliglotta. 


KLAPROTHIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alla 
famiglia  delle  Loasee.  Sono  erbe  volubili  che  vivono 
sulle  Ande.  Nei  fiori  di  queste  piante  si  nota  un 
frequente  sdoppiamento  degb  stami. 

KLAPROTITE.  Minerale  della  formola: 

4CwB«S2  +  CmoS. 

Cristallizza  nel  sistema  rombico;  si  trova  a  Wit- 
tichen  e  Freudenstadt.  Affine  è  la  Schirmerite. 

KARY  0  PETERD.  Villaggio  dell'Ungheria,  nel  co- 
mitato di  Torontal,  con  2800  ab. 

KLATTAU  0  KLATOVY.  Città  dell' Austria-Unghe- 
ria, in  Boemia,  nel  circolo  di  Pilsen  e  a  42  km.  S. 
da  questa  città.  Conta  10.000  ab.  Ha  un  bel  ca- 
stello abitato  già  dai  «  contadini  reali  »  e  un  curioso 
municipio  del  secolo  XVI  fabbrica  panni,  ed  è  sta- 
zione della  ferrovia  Pilsen-Monaco. 

KLATTIA.  Genere  di  piante  monocotiledoni  appar- 


KLAUBER   GIUSEPPE. 

tenenti  alla  famiglia  delle  Iridacee.  Hanno  fusto 
legnoso,  liori  composti  di  3  stami,  3  carpelli,  3  pe- 
tali e  3  sepali. 

KLAUBER  Giuseppe.  Incisore  tedesco,  nato  nel 
1710  a  Augs-burgo,  morto  nel  1768.  Finiti  gli  studi 
a  Pratra,  sotto  Kein,  tornò  nella  sua  città  natale, 
ove  si  associò  al  fratello  e,  insieme,  intrapresero 
lavori  artistici  pregiatissimi,  fra  i  quali  si  citano 
di  preferenza:  //  calendario  dell'Ordine  di  S.  Gior(]iu 
in  Baviera;  Scene  deW antico  e  del  nuovo  testamento  e 
molti  ritratti  fra  cui  quello  di  Federico  il  Grande 
e  varie  figure  di  Santi. 

KLAUS  Giuseppe.  Organista,  nato  a  Seitendorf 
presso  Zittau,  nel  1776,  morto  ivi  nel  1834.  A  nove 
anni  era  già  in  grado  di  accompagnare  pezzi  dif- 
ficili ;  nell'arte  sua  formò  autorità  su  larga  scala  ol- 
tre i  limiti  locali.  Oltre  ad  un  operetta,  scrisse 
messe  solenni,  requiem^  cantate,  salmi,  canti  fune- 
bri ed  altra  musica  di  chiesa. 


KLEIST  EVALDO  CaiSTIANO. 
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Fig,  4341.  —  Kleber  Giovanni  Battista. 

KLAUSEA.,  Genere  di  piante  appartenenti  alle 
Composite.  E  sinonimo  di  Serratula  (V.). 

KLAUSEN  0  CHIUSA.  Città  del  Tiroio,  a  23  km. 
NE.  da  Bolzano,  suU'Eisach,  affiuente  di  sinistra  del- 
l'Adige e  sopra  la  ferrovia  Innsbruck-Verona.  Nei 
dintorni  sorgono  numerosi  stabilimenti  metallurgici. 
La  città,  che  conta  meno  di  un  migliaio  di  abi- 
tanti, è  situata  in  uno  stretto  pusso  il  quale  è  ce- 
lebre nella  storia  di  tutte  le  guerre  che  hanno 
avuto  luogo  in  Tiroio. 

KLAUSENBURG  o  KOLOSVAR.  Città  capoluogo  del 
comitato  omonimo  nella  Transilvania  (Austria-Un- 
gheria), alla  riva  destra  dello  Szamos,  in  una  bella 
valle  circondata  da  alti  monti.  Conta  29.000  ab.  e 
vanta  una  bella  piazza,  una  cattedrale  gotica,  la 
direzione  delle  saline,  il  Concistoro  supremo,  un'Ac- 
cademia, ecc.  Fabbrica  panni,  zucchero,  maioliche  ; 
è  la  patria  di  Mattia  Corvino.  11  comitato,  che  si 
stende  a  NO.  della  Transilvania,  ed  ha  un  aspetto 


montuoso,  specialmente  nel  S.  e  nell'O.  mentre  nel- 
l'interno è  una  landa  priva  di  alberi  e  percorsa  dal 
Kis-Szamos,  ha  una  popolazione  di  quasi  200.000  ab. 
per  la  maggior  parie  dediti  all'agricoltura  ed  alla 
pastorizia. 

KLAUSTHAL.  Città  della  Prussia,  nella  provincia 
dell'Annover,  sul  (iuine  Zellerbach,  con  9200  ab. 
Nei  dintorni  ricche  miniere  di  piombo  e  d'argento, 
la  cui  lavorazione  forma  l' occupazione  principale 
degli  abitanti. 

KLEBER  Giovanni  Battista.  Nacque  a  Strassburgo 
nel  1754.  Dopo  aver  studiato  architettura  a  Parigi, 
entrò  a  Monaco  nella  scuola  militare,  e  servì  nel- 
l'esercito austriaco  dal  1776  al  1783.  Scoppiata  la 
Rivoluzione  francese  entrò  in  un  battaglione  di  gra- 
natieri volontari  si  distinse  ed  entrò  come  aiu- 
tante maggiore  nell'esercito  del  generale  Custine. 
L'impresa  che  rese  immortale  il  suo  nome  fu  la 
Campagna  d'Egitto.  Partito  con  Napoleone ,  si  di- 
stinse in  vari  inconiri,  e  specialmente  alla  battaglia 
di  Abukir.  Partito  il  generale  in  capo  per  la  Fran- 
cia, egli  tenne  il  comando  supremo  dell'esercito  e 
resse  il  governo  del  paese  conquistato.  Alla  batta- 
glia d'Eliopoli  sbaragliava  un  esercito  di  80.000  Mu- 
sulmani, e  dal  Cairo  otteneva  una  forte  contribu- 
zione che  gli  permise  di  provvedersi  d'ogni  cosa 
occorrente.  Si  pose  quindi  ad  organizzare  il  paese 
come  colonia  francese,  e  neirainministrazione  si  mo- 
strò un  perfetto  statista.  Fu  Kleber  uomo  corag 
gioso  e  leale,  ottimo  cittadino,  e  valente  generale 

KLEIN  Bernardo.  Maestro  di  musica,  nato  a  Co' 
Ionia  nel  1793,  morto  a  Berhno  nel  1832.  Compose: 
Bidone  ;  Arianna;  Bue  atti  dell'Irene;  musica  per  una 
tragedia  di  Raupach;  Giobbe  (oratorio);  Jefte;  Le 
parole  della  fede  (cantata)  ;  ecc. 

KLEIN  Giacomo  Teodoro.  Naturalista  tedesco,  nato 
a  Kònisberg  nel  1685,  morto  a  Danzica  nel  1759. 
A  sedici  anni  visitò  l'Olanda  e  l'Inghilterra,  Nomi- 
nato segretario  del  Senato  a  Danzica,  rappresentò 
per  cinque  anni  la  sua  città  presso  varie  Corti  stra- 
niere, consacrando  tutti  i  momenti  liberi  a  comple- 
tare una  sua  stupenda  raccolta  di  oggetti  di  storia 
naturale.  I  suoi  lavori  sulla  zoologia  sono  nume- 
rosissimi. 

KLEIN  Giovanni  Adamo.  Pittore  di  genere,  paesaggi 
ed  animali,  nato  a  Norimberga  nel  1792,  morto  a 
Monaco  nel  1875.  Le  sue  composizioni  sono  piene 
di  vita  e  varietà  ;  fra  esse  notiamo  :  Veduta  del 
Tevere  presso  Roma  (Nuova  pinacoteca,  Monaco);  Cane 
alla  caccia  (Museo  germanico)  ;  Accampamento  di  zin- 
gari (palazzo  delle  belle  arti,  Amburgo). 

KLEINIA.  In  botanica.  Genere  appartenente  alla 
famiglia  delle  composite,  stabilito  da  Linneo.  Sono 
arboscelli  dell'Africa. 

KLEINIA.  In  zoologia.  Genere  di  echinodermi  ap- 
partenenti ai  Ricci  di  mare  e  al  gruppo  degli  Spa- 
tangidi.  La  specie  più  nota  ne  è  la  A'.  Kuzonica, 
Gray. 

KLEINOVIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alle 
Bittneriacee.  Sono  alberi  dell'Asia  tropicale. 

KLEIST  Evaldo  Cristiano  (von).  Vide  la  luce  a 
Zeblino  nella  Pomerania,  nel  1715,  e  morì  a  44  anni. 
Studiò  a  Danzica,  poi  a  KÒnigsberg,  giurisprudenza, 
letteratura  classica,  filosofia,  matematica  e  lingua 
moderne.  Nel  1736  entrò  al  servizio  militare  della 
Danimarca,  poi  della   Prussia  col  grado   di  mag- 
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giore  nel  reggimento  Kausen.  Kleist  fu  un  celebre 
poeta;  la  sua  Ode  all'invincibile  esercito  prussiano, 
ed  il  poema  la  Primavera  gli  acquistarono  grande 
popolarità. 

KLEIST  Enrico  (von).  Poeta  celebre,  nacque  a  Fran- 
coforte suirOder,  nel  1776,  e  morì  nel  1811.  Fece 
la  Campagna  sul  Reno,  durante  la  guerra  colla  Re- 
publica  francese ,  studiò  giurisprudenza,  e,  dopo 
aver  viaggiato  in  Francia  e  in  Svizzera,  ripigliò  il 
servizio,  lasciandolo  in  seguito  alla  sconfitta  di  Jena 
per  darsi  alla  poesia.  Scrisse  molte  tragedie  e  com- 
medie. Le  sue  Novelle  e  Racconti  sono  di  pregevole 
fattura,  e  Michele  Kohlhaas  è  ritenuto  il  suo  più 
bel  lavoro. 

KLEISTAGNATI.  Nome  dato  da  Fabricius  ai  Cro- 
stacei Brachiuri. 

KLEK.  Villaggio  dell' Austria-Ungberia,  nella  Dal- 
mazia, e  13  km.  SO.  da  Metkovic  e  all'entrata  di 
una  piccola  baia  che  è  una  ramificazione  della  baia 
maggiore  o  canale  di  Narenta.  Il  fondo  di  questa 
baia,  ad  eccezione  del  villaggio,  appartiene  all'Erze- 
govina. —  Klek.  "Villaggio  dell'Ungheria  meridio- 
nale, nel  comitato  di  Torontal,  sopra  la  Bega,  af- 
fluente di  sinistra  del  Tibisco.  Conta  1500  ub.  in 
parte  Tedeschi   e  Rumeni. 

KLEMENTI.  Tribù  della  Turchia  d'Europa,  nel- 
l'Alta Albania.  Appartiene  alla  famiglia  dei  Gheghi 
di  Montagna,  o  Mallieseri,  e  vive  fra  il  lago  di  Scu- 
tari,  il  Drin  bianco  e  il  Drin  nero,  vicino  alla  fron- 
tiera montenegrina.  Sono  in  maggioranza  cattolici 
e  vivono  quasi  indipendenti  dalla  Turchia. 

KLENCKE  Giovanni.  Legista  tedesco,  vissuto  nella 
prima  metà  del  secolo  decimoquarto;  entrò  nel- 
l'ordine degli  Agostiniani  e  si  stabilì  a  Erfui-t  come 
generale  di  quell'ordine  nella  Sassonia  e  nella  Tu- 
ringia;  combattè  i  principi  che  giudicava  ostili  verso 
la  Chiesa  nell'antica  raccolta  di  leggi  conosciute  sotto 
il  titolo:  Specchio  dei  Sassoni.  La  sua  opera  intito- 
lata Decadicon  contra  XXI  errores  Speculi^  Saxonum 
venne  inserito  nella  Biblioteca  Storica  da  Seheidt  a 
Gottinga. 

ELENGEL  Giovanni  Cristiano.  Pittore  di  genere  e 
paesaggio,  nato  a  Kesselsdorf  presso  Dresda,  nel 
1751,  morto  a  Dresda  nel  1824.  Tenne  per  molti 
anni  il  primato  fra  i  paesisti  di  Dresda;  fu  spe- 
cialmente febee  nel  riprodurre  gli  effetti  della  luce 
del  mattino  e  della  sera,  e  preciso  imitatore  della 
natura.  Si  trovano  opere  sue  nei  Musei  di  Dresda, 
Gotha,  Lipsia,  Stoccarda,  ecc. 

ELENKER  Giovanni  Federico.  Nacque  in  Ostenda 
nel  1749,  e  mori  nel  1827.  Fu  vice-rettore  del  gin- 
nasio di  Lengo,  rettore  in  quello  di  Osnabriick,  e 
professore  di  teologia  a  Kiel.  Illustre  erudito,  si 
rese  benemerito  per  i  suoi  lavori  intorno  alla  storia 
e  la  religione  degli  antichi  Persiani.  Fra  i  suoi  la- 
vori si  citano:  Sistema  della  religione  braminica,  e 
le  traduzioni  del  Zend-avesta  e  di  Platone. 

KLENOCZ  0  KLENOVEC.  Borgo  dell'Ungheria  set- 
tentrionale, nel  comitato  di  Gòmòr,  con  4300  ab. 
B  fabbrica  di  panni. 

KLENZE  Leo  {de).  Celebre  architetto  tedesco,  nato 
ad  Hildesheim,  nel  1784,  morto  nel  1864.  Entrato 
nel  1800  All'accademia  di  Berhno,  ne  uscì  tre  anni 
dopo  e  intraprese  un  viaggio  d'istruzione  in  Inghil- 
terra e  in  Francia,  visitandovi  i  principali  monu- 
menti e  seguendo,  a  Parigi,  il   corso  della   scuola 


KLINGEMANN   ERNESTO   AUGUSTO   FEDERICO. 

Politecnica.  Nel  1815  fu  chiamato  a  Monaco  e  no- 
minato architetto  di  Corte,  pei  buoni  uffici  dell'in- 
tendente generale.  L'abilità  di  cui  diede  prova  in 
parecchi  importanti  lavori,  specialmente  nel  ristauro 
della  cattedrale  di  Spira,  gli  valsero  il  titolo  e  la 
carica  di  direttore  di  tutti  gli  edifici  del  Regno  di 
Baviera.  Fra  le  principaU  opere  architettoniche  di 
lui  si  citano  :  la  Cliptoteqca  e  la  Pinacoteca^  monu- 
menti che  costituiscono  il  principale  ornamento  ar- 
tistico della  città  di  Monaco.  Altri  edifici  costruiti  da 
Klenze,  sono:  UOdesn^  il  Palazzo  del  Duca  Massi- 
miliano, il  bazar  ^  e  moltissimi  palazzi  privati  nella 
Ludwigstrasse  (Monaco).  Nel  1834  Klenze  fu  mandato 
in  Atene  per  dirigervi  ì  lavori  di  ricostruzione  della 
città  ;  poi  si  recò  a  Pietroburgo,  ove  costruì  l'Eremi- 
taggio e  la  Cattedrale  di  Isacco  e  fece  quindi  ritorno 
a  Monaco.  Fra  gli  scritti  più  importanti  di  questo 
celebre  architetto  citeremo:  Progetto  di  monumento 
a  Lutero;  1  più  bei  resti  delV Ornamentazione  greca; 
Il  tempio  di  Giove  olimpico  in  Agrigento  ;  Istruzioni  di 
architettura  cristiana^  ecc. 

KLEPAIS.  Villaggio  della  Grecia  occidentale,  nella 
Nomarchia  di  Acarnania  ed  Etolia,  a  35  km.  NE. 
da  Lepanto,  sopra  un  tributario  del  golfo  di  Pa- 
trasso. Conta  3600  ab. 

ELERR  Giovanni  Battista.  Maestro  di  musica,  nato 
a  Baden  presso  Vienna  nel  1830,  morto  ivi  nel 
1875.  Compose:  //  genio^  opera,  e  varie  operette, 
come:  La  cattiva  vicina;  La  mugnaia  di  Marly ;  1  due 
balbuzienti;  Fridolino;  1  fiori  danzanti;  La  potenza 
delle  donne:  ed  altra  musica  pel  teatro. 

KLETTGAU.  Regione  della  Germania  meridionale, 
compresa  fra  il  Reno  e  la  Wuttach  e  sp3ttante  in 
parte  al  Granducato  di  Baden  e  in  parte  al  Can- 
tone svizzero  di  Sciaffusa.  La  parte  badese  appar- 
tiene al  circolo  di  Waldshut  e  la  parte  svizzera 
forma  i  due  distretti  di  Ober-Klettgau  capoluogo 
Neunkirch  e  di  Vnter-Klettgau  capoluogo  Unter-Hallau. 

ELEYLE  (Aratro  e  rincalzante  di)  vedi  Aratro. 

ELICEI  Stanislao.  Generale  polacco,  nato  nel  1770, 
morto  a  Roma  nel  1847.  Dopo  aver  preso  parte  alla 
guerra  dell'indipendenza  nazionale  nel  1794  sotto 
Kosciuszko,  fece  le  Campagne  d'ItaHa  sotto  Dom- 
browski  e  tornò  in  Polonia  col  grado  di  colonnello. 
Dopo  essersi  segnalato  per  coraggio  personale  e 
talento  mihtare  in  varie  Campagne  successive,  arrivò 
al  grado  di  generale  di  divisione  e,  nel  1831,  fu 
nominato  comandante  in  capo  dell'esercito  polacco. 
La  cagionevole  sua  salute  lo  obbligò  a  stabihrsi  in 
Italia,  ove  finì  i  suoi  giorni. 

ELIMOWA  0  ELIMOF.  Borgo  a  SO.  della  Russia, 
nel  governo  di  Tschernigof,  con  5500  ab.  Esercita 
l'apicoltura. 

ELIN.  Città  della  Russia  centrale,  nel  governo  di 
Mosca,  a  85  km.  NO.  da  questa  città,  sopra  un 
affluente  di  destra  dell'alto  Volga  e  sulla  ferrovia 
Mosca- Pietroburgo.  Conta  6700  ab.  e  fabbrica  co- 
toncrie. —  Elin.  Villaggio  della  Russia  centrale, 
nel  governo  di  Vladimir,  sull'Oka,  affluente  di  de- 
stra del  Volga.  Ha  cave  di  gesso  e  vanta  4000  ab. 

KLINGEMANN  Ernesto  Augusto  Federico.  Nacque 
a  Brunswick  nel  1777,  e  morì  a  54  anni.  Studiò 
in  patria  e  in  Jena,  sotto  eccellenti  istitutori.  Si 
applicò  poi  alla  poesia  drammatica,  ed  invaghitosi 
del  teatro,  assunse  la  carica  di  direttore  in  quello 
di  Brunswick,  e  lo  rese  uno  dei  più  fiorenti  dalle 
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Germania.  Fra  i  suoi  drammi  ve  ne  sono  di  bel- 
lissimi, ina  quasi  tutti  peccano  dello  studio  di  ac- 
capararsi  il  favore  del  pubblico  con  scene  d'effetto. 
Sono  lodate:  Enrico  il  Leone;  Lutero;  Mosè;  Faust. 

KLINGENSTEIN  Bernardo.  Maestro  di  musica  sacra 
della  prima  metà  del  secolo  XVll.  Le  sue  compo- 
sizioni principali  sono  :  Trinodiarum  Sacrar um;  Sym- 
phoniorum;  Rosetum  Marianum,  ecc. 

KLINGENSTIERNA  Samuele.  Insigne  matematico 
svedese,  nato  nel  1G89,  morto  nel  1765.  Fece  gli 
studi  a  Upsala,  e,  giovine  ancora,  comunicò  all'Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Parigi ,  varie  importanti 
osservazioni  sul  calcolo  integrale,  e  sulla  maniera 
di  determinare  la  configurazione  della  terra.  Tor- 
nato da  un  lungo  viaggio  ad  Upsala,  ottenne  una 
cattedra  di  matematiche  in  quella  università.  Stu- 
diò molto  l'ottica  e  fu  Klingenstierna,  dice  Lalande, 
che  diede  occasione  alla  scoperta  delle  lenti  acro- 
matiche, facendo  rilevare  l'errore  di  Newton  e  di 
Euler.  Scrisse  anche  lavori  di  merito. 

KLINGENTHAL.  Villaggio  a  SO.  della  Germania, 
nella  Bassa  Alsazia,  colle  rovine  d'un  abbazia  e  di 
un  castello  e  con  parecchie  industrie.  —  Klingenthal. 
Borgo  del  Regno  di  Sassonia,  in  provincia  di  Zwi- 
ckau,  ai  conlini  della  Boemia  e  sulla  ferrovia  Adorf- 
Falkenau.  Conta  3400  ab.,  e  fabbrica  merletti  e 
strumenti  musicali. 

KLINGER  Federico  Massimiliano.  Fu  uno  dei  mi- 
ghori  poeti  tedeschi  dello  scorso  secolo.  Nacque, 
nel  1753  e  mori  nel  1831.  Dopo  aver  compiuti  gli 
studi  all'Università  di  Giessen  e  combattuto  nella 
guerra  per  la  successione  di  Baviera,  andò  a  Pie- 
troburgo e,  divenuto  maestro  del  granduca  Paolo, 
l'accompagnò  nei  suoi  viaggi  in  Polonia,  Germania, 
Svizzera,  Francia,  Italia.  Caterina  II  lo  nominò  colon- 
nello di  ifanteria  giusto  l'usanza  russa  di  conferire 
gradi  militari  anche  ai  civili.  Salito  al  trono  il  suo 
aUievo,  fu  promosso  generale  maggiore  e  direttore 
del  Corpo  dei  cadetti.  Klinger  compose  drammi, 
poesie  e  romanzi,  fra  i  quali  si  citano  :  //  primoge- 
nito di  Eva  nel  paradiso  terrestre;  La  vita.,  i  fatti, 
e  V andata  all'inferno;  Faust  e  la  storia  di  Giafar  il 
Barmeeida. 

ELINGSOR  Nicola.  Menestrello  tedesco  del  secolo 
decimo  terzo.  Vari  storici  della  letteratura  tedesca , 
fra  cui  W.  Grimm  e  Koberstein  hanno  posto  in  dubbio 
la  sua  esistenza.  La  potenza  meravigliosa  che  la 
tradizione  gli  attribuisce  lo  ha  fatto  considerare 
come  un  essere  puramente  allegorico,  una  perso- 
nificazione simbolica  della  negromanzia,  unita  alla 
poesia.  Nonpertanto ,  Klingsor  è  citato  insieme  a 
molti  altri  poeti  che  non  sono  mai  passati  per  es- 
seri fantastici,  dal  menestrello  Erminio  Damen  che 
fu  quasi  suo  contemporaneo.  I  menestrelli  del  se- 
colo decimo  quarto  hanno  attribuito  a  Klingsor,  la 
composizione  di  un  poema  sulle  arti  liberali  e  un 
altro  sulla  creazione  del  mondo  e  sulle  costellazioni  ; 
qualche  critico  moderno  lo  ritiene  anche  autore  dei 
Nibelungi. 

KLINGSTEDT  Qarlo  Gustavo.  Miniaturista  svedese, 
nato  a  Riga  nel  1657,  morto  a  Parigi,  nel  1734, 
chiamato  da  Voltaire  Clinchetet.  Dopo  aver  servito 
nel  suo  paese ,  si  recò  a  Parigi  e  divenne  presto 
celebre  per  le  stupende  miniature  eseguite  special- 
mente su  tabacchiere  ,  tanto  che  lo  si  chiamò  il 
Raffaello  delle  tabacchiere.  Fece    anche   dei   ritratti 
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a  penna,  fra  i  quali  quello  della  duchessa  di  Bu- 
glione. 

KLINGSTEIN.  V.  Fonolite. 

KLINOCLORO.  E  una  varietà  di  clorite,  in  cristalli 
monoclini,  frequentemente  geminati  ;  contiene  22  '% 
di  allumina,  30  di  sihce,  35  di  magnesia  e  13  di 
acqua,  però  generalmente  v'hanno  traccie  di  ferro. 
Si  trova  cnstaUizzato  in  alcune  roccie  dei  monti 
Urali,  nel  Tirolo  in  Piemonte  con  granato  diopside. 
In  Pensilvania  se  ne  rinvengono  grandi  tavole  co- 
munemente di  contorno  triangolare. 

KLINOHUMITE.  Minerale  che  risulta  dal  silicato 
Ug2^i04  più  quantità  variabili  di  M^F  e  M^HgOj,. 
Ila  durezza  6  ;  peso  specifico  3  —  3,2. 

KLINOROMBIGI.  Cosi  si  chiamano,  quei  minerali 
carbonati  che  cristallizzano  nel  sistema  trimetrico. 

KLIPSTEINITE.  Minerale  compatto,  bruno,  talora 
con  una  debole  lucentezza;  è  un  silicato  idrato  di 
ossido  manganoso  e  manganico.  Si  trova  ad  Her- 
born  in  Nassau. 

KLINZY  0  KLINTZY.  Città  a  SO. ,  della  Russia, 
nel  governo  di  Tschernigof,  con  7400  ab.  É  uno  dei 
principali  centri  industriali  della  Piccola  Russia , 
e  faborica  panni,  maglierie,  pelli,  marocchini  e  og- 
ggetti  fusi. 

KLISSURA.  Due  fortezze  dell'Albania,  una  nel  di- 
stretto di  Toli  Monastir,  e  un'  altra  in  quello  di 
Avlona.  Quest'ultima  è  sede  d'un  vescovo  greco. 
—  Kb'ssura.  Città  forte  della  Bulgaria,  nel  distretto 
di  Viddino. 

KLINTSCHEWSKAIA-SCHAPEA.  Vulcano  della  Si- 
beria, sulla  costa  orientale  del  Kamsciatka.  E  vi- 
sibile perfino  dall'isola  di  Behring. 

KLJASMÀ.  Fiume  della  Russia.  Ha  origine  nel 
governo  di  Mosca,  scorre  prima  a  SE.  poi  a  NK. 
nel  governo  di  Vladimir  e  finalmente  all'È,  per  get- 
tarsi, ai  confini  del  governo  di  Nischni-Nowgorod, 
nel  fiume  Oka,  affluente  del  Volga.  .Ila  un  corso  di 
610  km.  Riceve  a  destra  il  Sudogda,  e  a  sinistra, 
il  Tschecna,  il  Pekscha,  VUvot,  il  Tesa^  e  il  Luck. 

KLjnC.  Città  della  Bosnia,  nel  distretto  di  Bihac, 
alla  sinistra  del  fiume  Sauna,  con  1700  ab. 

KLOBAUK  0  KLOBUK.  Due  città  della  Moravia. 
(Austria-Ungheria):  una  nel  distretto  di  Auspitz  a 
12  km.  NE.  da  questa  città  con  2500  ab.,  e  fab- 
briche di  vetri  e  di  zucchero,  l'altra. nel  distretto 
di  Ungarisch  Brod,  sulla  ferrovia  Trencsin-Troppau, 
con  2900  ab.  e  fabbrica  di  panni  e  zucchero  e  un 
importante  mercato  di  bestiame,  burro,  e  formag- 
gio. —  Klohauk.  Villaggio  fortificato  dell'Erzegovina, 
ai  confini  del  Montenegro,  con  1400  ab. 

KLOCHER  D'EHRENSTRAHL  Davide  (Fon).  Pittore 
di  storia  e  ritrattista  della  scuola  tedesca,  nato  ad 
Amburgo  nel  1620,  morto  a  Stoccolma  nel  1698. 
Le  migfiori  sue  composizioni  sono  ;  La  deposizione 
della  croce;  Il  giudizio  universale  (chiesa  di  San  Ni- 
cola a  Stoccolma),  ecc. 

ELODAWA.  Città  della  Polonia  russa,  nel  governo 
di  Kalisz,  sopra  un  alUuente  di  destra  del  Wartha. 
con  2100  ab. 

ELODNITZ.  Fiume  della  Slesia  prussiana,  afTluenta 
di  destra  dell'Oder.  Nasce  nell'angolo  SE.  di  quella 
provincia,  sopra  l'altipiano  di  Nikolai,  corre  a  NO. 
sino  a  Gleivvitz,  poi  volge  a  0.  e  finisce  presso 
Kosel,  dopo  un  corso  di  75  km.  A  Gleiwitz  se  ne 
stacca  un  canale  che  prima  costeggia  la  sua  riva 
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destra  e  poi  la  sua  riva  sinistra  sino  all'Odor,  con 
una  lunghezza  di  45  km.  e  «jrve  al  trasporto  del 
carbon  fossile  dell'Alta  Slesia.  —  Klodnitz.  Villag- 
gio della  Slesia  prussiana,  in  presidenza  di  Oppelii, 
a  3  km.  NE.  da  Kosel,  allo  sbocco  del  fiume  e  del 
canale  Klodnitz  nell'Oder.  Ha  1800  ab. 

KLOEBER  Augusto  (von).  Pittore  di  storia ,  nati> 
a  Breslavia  nel  1793,  morto  a  Berlino  nel  1864. 
Nel  1813  prese  parte  alla  guerra  coi  volontari  e 
dopo  la  pace  studiò  a  Parigi ,  indi  passò  quattro 
anni  a  Vienna,  ove  dipinse  il  celebre  ritratto  di 
Beethoven.  Nel  1821  e  nel  1828  fu  in  Italia,  ove 
si  distinse  come  eccellente  imitatore  del  Correggio. 

ELOMP  Alberto.  Pittore  d'animali  e  paesaggi  della 
scuola  olandese,  nato  ad  Amsterdam  nel  1618,  morto 
ivi  nel  1688.  Fu  il  precursore  di  Alberto  Cujp  e 
Paolo  Potter  che  dipinsero  nella  sua  maniera.  Esi- 
stono opere  sue  nei  musei  di  Amsterdam,  Dresda, 
Bordeaux,  Brusselles,  Gota,  Stoccolma,  Copenhagen, 
Stàdel,  Oldenburg,  Schlessheira,  Schwerin,  Nuova 
York,  ecc. 

KLONTHAL.  Valle  della  Svizzera,  nel  cantone  di 
Glaromi.  È  laterale  a  quella  della  Liiith,  e  riceve 
nome  dal  lago  Klònthal  assai  pittoresco,  il  cai  emis- 
sario dicesi  Lontsch. 

KLOPSTOCK  Federico  Amedeo.  Uno  dei  più  grandi 
poeti  della  Germania,  nato  a  Quedlimburgo,  nella 


Fig.  4342,  —  Klopsiock  Federico  Amedeo. 

Sassonia  prussiana,  il  2  luglio  1724,  morto  in  Am- 
burgo il  14  marzo  dell'anno  1803.  Fanciullo  ancora 
mostrò  uno  spirito  serio  ed  entusiasta.  La  sua  edu- 
cazione, cominciata  sotto  l'inlluenza  di  una  famiglia 
austera,  fu  compiuta  nella  scuola  di  Pforta ,  dove 
il  giovane  poeta,  in  mezzo  ai  seri  studi  sulle  anti- 
chità greche  e  latine,  tracciò  il  primo  piano  doUa 
Messiude.  La  letttura  del  Paradiso  perdalo  che  egli 
fece  qualche  tempo  dopo ,  raddoppiò  il  suo  en- 
tusiasmo, e,  preso  da  una  generosa  emulazione,  con- 
cepì la  speranza  di  sorpassare  Milton.  Esiste  tut- 
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tavia  un  discorso  latino  che  egli  pronunciò  nella 
occasione  di  una  solennità  accademica,  prima  di 
abbandonare  la  scuola  di  Pforta,  dove  espone,  in 
qualche  modo,  il  programma  dei  lavori  della  su;i 
vita.  Glorilica  il  grande  poeta  inglese;  poi,  indi- 
rizzandosi alla  sua  ombra:  «  Perdona  »  esclama 
«  perdona  la  mia  audacia,  se,  non  contento  di  se- 
guirò i  tuoi  passi,  intraprendo  un'opera  più  sublime 
della  tua  »  Milton  aveva  cantato  la  caduta  dell'uomo  ; 
Klopstock  voleva  cantare  la  venuta  di  Cristo  ,  l;i 
redenzione  del  genere  umano,  la  riconciliazione  dcll;i 
Terra  e  del  Cielo  «  il  più  grande  soggetto  »  di- 
ceva egli  «  che  possa  essere  celebrato  dalle  labbra 
umane  ».  A  vent'anni,  quando  uscì  da  Pforta,  era 
già  un  poeta  nel  vero  significato  della  parola;  non 
soltanto  come  lo  si  è  generalmente  a  quella  età, 
ma  seriamente,  solennemente,  credeva  di  avere 
una  missione ,  e  dopo  averla  annunciata  al  suo 
paese,  si  accingeva  a  compirla.  All'Università  di 
Jena,  ove  si  recò  a  studiare  teologia,  a  Lipsia, 
dove  si  recò  nel  1747,  fu  la  Messiade  che  l'occupò 
tutto  e,  finalmente,  nel  1748,  a  ventiquattro  anni 
appena,  pubbhcò  i  primi  quattro  canti  del  suo  im- 
mortale poema,  pubblicazione  che  fu  iniziata  per 
consiglio  di  Andrea  Cramer,  il  quale,  alla  lettura, 
era  rimasto  colpito  dalla  potenza  e  dalla  novità 
della  concezione  divina.  Il  successo  fu  straordina- 
rio e  tutta  la  Germania  s'empì  di  stupore  e  di  gioia 
per  questo  lavoro  di  un  suo  figlio  che,  giovane  an- 
cora, sapeva  concepire  un'opera  grandiosa.  Natu- 
ralmente non  mancarono  le  critiche  e  poche  opere 
furono  tanto  discusse  come  i  primi  quattro  canti 
della  Messiade.  La  gloria  però  non  metteva  ancora 
Klopstock  al  riparo  del  bisogno.  Recatosi  a  Lipsia, 
per  addottorarsi  in  teologia ,  fu  distolto  nei  suoi  la- 
vori dalla  poesia  e  dovette  crearsi  altre  sorgenti 
di  guadagno  per  vivere.  Accettò  un  posto  di  pre- 
cettore presso  uno  de'  suoi  parenti ,  Weiss ,  nelhu 
cittaduzza  di  Langensalz  dove  si  compì  il  più  do- 
loroso episodio  della  vita  del  gr.indc  poeta.  Per- 
dutamente innamorato  di  una  giovanetta  che  non 
voleva  saperne  di  lui,  ne  provò  un  dolore  così  in- 
tenso che  l'esistenza  gli  venne  in  uggia.  Questa 
giovinetta,  Fanny  Schmidt,  era  la  sorella  di  un  suo- 
compagno  di  studi  a  Lipsia.  Klopstock  la  celebrò 
in  varie  strofe  ed  elegie,  dove  brilla  il  tesoro  della 
più  pura  affezione;  però  i  suoi  bei  versi  non  riu- 
scirono a  toccare  il  cuore  della  giovinetta  e  l'in- 
fefice  poeta  cadde  in  una  specie  di  marasmo.  For- 
tunatamente la  sua  missione  di  poeta  lo  sosteneva; 
se  non  avesse  avuto  da  completare  la  sua  Messiade, 
chissà  a  quale  estremo  partito  sarebbesi  spinto!  Un 
lungo  viaggio  gli  diede  un  po'  di  requie  e  gli  fece, 
se  non  dimenticare,  almeno  sopportare  con  più  forza 
la  crudele  ferita  che  gli  dilaniava  l'anima.  L'emi- 
nente critico  Giacomo  Bodmer  lo  aveva  invitato  a 
recarsi  da  lui  a  Zurigo  e  Klopstock  che  lo  amava, 
accettò  l'invito.  Bodmer,  poeta  egli  stesso  ,  aveva 
un  culto  pel  cantore  del  Messia,  e  lo  tenne  otto 
mesi  presso  di  sé;  In  questo  periodo  Klopstock  com- 
pose la  maggior  parte  del  quinto  e  del  sesto  canti> 
della  Messiade.  Fu  a  questo  punto  che  Federico  V 
di  Danimarca,  vero  mecenate  delle  arti  e  delle  let- 
tere, fece  invitare  Klopstock  a  fissare  la  sua  resi- 
denza a  Copenaghen  e  gli  assegnò  una  pensione,  che 
gli  permise  di  continuare  il  suo   poema  sen//altre 
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lunno  dell'anno  1751,  vi  rimase  lino  al  1771  e  furonc 
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1  più  begli  anni  della  sua  esistenza.  Ban  presto  i  be- 
^li  occhi  e  l'intelligenza  di  una  graziosa  fanciulla  gli 
Cecero  del  tutto  dimenticare  Fanny  Schmidt.  Fu  questa 
Margherita  Moeller,  che  sposò  nel  1754  e  che  fu  sem- 
pre degna  compagna  del  poeta,  il  quale  la  celebrò 
nelle  sue  più  belle  odi,  nelle  sue  canzoni  più  leggiadre. 
Quantunque  giovane  corteggiato,  riverito  a  Copena- 
ghen, egli  non  si  lasciò  mai  distogliere  dal  suo 
•cammino  dalle  seduzioni  della  vanità.  Frequentava 
poco  e  malvolentieri  la  Corte,  le  cui  feste  sontuose 
io  lasciavano  assolutamente  indifferente.  Del  resto 
era  troppo  occupato  negli  studi  e  nella  passione 
della  poesia.  Era  un'epoca  di  transizione  e  di  rin- 
novazione per  la  letteratura  danese;  Klopstock 
avrebbe  potuto  incoraggiare  il  movimento  degli  spi- 
riti ed  unirvi  il  suo   nome.   Questa  parte  non   lo 


tentò.  Egli  non  aveva  che  ur-^  patria,  la  Germania, 
e  un  solo  pensiero,  il  suo  poema.  L'anno  stesso  in 
cui  era  giunto  a  Copenaghen  aveva  pubblicato  il 
canto  quinto  e  il  sesto  delia.  Messiade  ;  quattr'anni 
dopo,  nel  1755,  pubblicò  cinque  nuovi  canti,  e  per 
tal  modo  mezzo  monumento  era  in  piedi.  Nel  1758  fu 
colpito  da  una  grande  sventura  domestica:  perdette 
la  moglie  e  il  suo  dolore  fu  immenso.  Volle  che 
il  corpo  della  sua  cara  consorte  riposasse  in  terra 
tedesca,  nel  cimitero  d'Ottensen,  alle  porte  d'Al- 
tona.  La  sua  partenza  dalla  Danimarca  avvenne  pei 
motivi  politici,  ai  quah  però  egli  fu  sempre  estra 
neo  e  andò  a  stabilirsi  in  Amburgo  per  essere  vi- 
cino alla  tomba  di  sua  moglie.  Nel  1773  pubblicò 
linalmente  gli  ultimi  dieci  canti  della  Messiade,  com- 
piendo così  il  sogno  della  sua  esistenza.  Questo 
poema,  dove  Klopstock  ha  messo  tutta  l'anima  sua, 
(juesto  poema  che  è  stato  il   compagno  della  sua 
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vita,  il  confidente  dei  suoi  pensieri  più  intimi  per 
oltre  trent'anni ,  è  il  vero  titolo  della  sua  gloria. 
Madama  di  Staél,  nel  suo  Tableau  de  l' Allemagne, 
ha  glorificato  la  Messiade  in  termini  stupendi  e 
principiò  cosi  :  «  Allorché  si  comincia  la  lettura  di 
questo  poema,  si  crede  di  entrare  in  una  grande 
chiesa,  in  mezzo  della  quale  s'  fa  sentire  un  or- 
gano  ».  Gervinus  vede  nel  poema  di  Klop- 
stock lo  sviluppo  di  un  entusiasmo  lirico,  seguente 
un'idea  finamente  indicata  da  Herder  e  da  Schil- 
ler :  esso  chiama  la  Messiade  un  Oratorio.  Klopstock, 
volendo  idealizzare  la  storia  di  Cristo,  altera  con- 
tinuamente la  incomparabile  semplicità  del  racconto 
evangelico.  Il  successo  del  suo  poema  è  stato  cosi 
completo,  che  il  movimento  letterario,  dovuto  alla 
sua  influenza,  ha  sorpassato  di  lungo  tratto  l'inspi- 
razione dell'opera  e  il  suo  poeta  è  stato,  per  così 
dire,  seppellito  dal  suo  trionfo. 


KLOSCHKA  Sofronio.  Patriarca  greco  ,  morto  a 
Carlsburg  nel  1785,  mise  lo  scompiglio  e  lo  spa- 
vento in  Ungheria  e  in  Transilvania  per  il  suo 
brutale  e  feroce  fanatismo  contro  i  Greci  che  ac- 
coglievano l'unione  colla  Chiesa  romana.  !  disordini 
de'  quali  fu  causa,  diedero  luogo  al  suo  arresto  e 
imprigionamento  per  ordine  del  Governo.  Riuscito 
a  fuggire,  andò  ad  unirsi  a  Gosiah  nel  1784,  du- 
rante la  rivolta  dei  Valacchi.  Dopo  gli  eccessi  più 
rivoluzionari  fu  preso  e  messo  a  morte  con  lui  a 
Carlsburg. 

KLOSS  Federico  Teodoro.  Pittore  di  paesi ,  ma- 
rine e  ritratti,  nato  a  Brunswich  nel  1802,  morto 
a  Copenaghen  nel  187G.  Le  principali  sue  opere 
sono  nella  collezione  reale  a  Copenaghen. 

KLOSTERLE  o  KLASSLEREIZ.  Villaggio  dell'  Au- 
stria-Ungheria, in  Boemia,  e  a  10  km.  0.  da  Kaaden, 
sopra  un  tributario  dell'Eger  (Elba)  e  sulla  ferrovia 
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da  Eger  a  Komotau-Praga.  Confa  2G00  ab.  e  fab- 
brica maiolica,  porcellana,  merletti  e  acciaierie.  — 
Klòsterle  o  Klasterec.  Borgo  della  Boemia,  nel  cir- 
colo di  Kòniggràtz,  sopra  un  affluente  di  sinistra 
dell'Elba,  con  1800  ab.  —  Klòsterle.  Villaggio  del- 
l'Austria-Ungheria,  nel  Foralberg,  sulla  ferrovia 
dell' Aarlberg,  con  1 100  ab. 

KLOSTERNEUBURG.  Città  della  Bassa-Austi-ia ,  a 
10  km.  N.  da  Vienna,  sulla  riva  destra  del  Danubio 
e  sulla  ferrovia  da  Vienna  a  Pilàen-Eger.  Conta 
7400  ab.  ed  è  divisa,  da  un  piccolo  affluente  del 
Danubio,  in  alta  e  bassa,  la  prima  dominata  dalle 
rovine  d'una  fortezza  medioevale.  Sulle  rive  stesse 
del  fiume  si  elevano  sopra  una  collina  i  magnifici 
edifici  moderni  dell'  Abazia  degli  Agostiniani ,  una 
delle  più  ricche  istituzioni  dell'Austria,  con  molti 
oggetti  d'arte  antichissimi.  I  suoi  vigneti  produ- 
cono un  vino  stimato.  Ha  filature  di  cotone,  raf- 
finerie di  zucchero,  e  fabbriche  di  fil  di  ferro  e  di 
chiodi.  Presso  la  città  è  una  ferrovia  a  piano  incli- 
nato si  arrampica  sulle   pendici  del  Kahlenberg. 

KLOTZ  Cristiano  Adolfo.  Nacque  nel  1738,  e  morì 
a  33  anni.  Fatti  i  suoi  studi  a  Lipsia  e  Jena,  di- 
venne professore  di  filosofia  a  Gottinga,  poi  d'elo- 
quenza in  Halle,  e  Consigliere  intimo.  Scrittore  di 
egregie  opere  filosofiche,  filologiche  ed  archeolo- 
giche, primeggiò  colle  sue  edizioni  di  Tiste;  Vin- 
diciae  Horatii  Flacci  ;  Lectioms  venusinae;  Sull'utilità 
delle  pietre  incise:  Ada  letteraria^  ecc. 

KLOTZ  Giuseppe.  Paesista ,  nato  a  Monaco  nel 
1785,  morto  ivi  nel  1830.  Abbiamo  di  lui:  Veduta  di 
Monaco  (coUe  figure  di  Albrecht  Adam)  ;  Veduta  della 
porta  sveva  a  Monaco  (Nuova'pinacoteca  di  Monaco). 

KLOTZCHIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alle 
Suniculée.  Sono  erbe  del  Brasile. 

KLOTZE.  Città  della  Sassonia  prussiana,  in  pi-a- 
sidenza  di  Magdeburgo,  sopra  un  sottoafQuente  del- 
l'Elba, con  2800  ab. 

KLOTZIUS  Stefano.  Insigne  teologo  tedesco,  nato 
nel  1606,  morto  nel  1668.  Dotato  di  una  estrema 
facilità  e  spontaneità  di  concepimento,  compose,  a 
quattordici  anni,  una  Logica^  tratta  dalle  opere  di 
Aristotile,  contro  il  rettore  della  scuola  di  Lipstadt, 
che  egfi  sapeva  prevenuto  in  favore  della  filosofia 
<liRamus.  Nel  1636  Cristiano  IV  lo  chiamò  a  Flens- 
borg  e  lo  nominò  sopraintendente  generale  delle 
chiese  dei  Ducati  di  Schlesvig  e  d'Holstein,  carica 
che  occupò  per  oltre  35  anni.  Fra  le  principaU  sue 
opere  si  citano  :  Pneumatica^  seu  Theologia  naturalis  ; 
Tractatus  de  Satisfactione  Cristi;  nonché  molti  trattati 
di  devozione  in  lingua  tedesca,  di  controversia,  di- 
spute e  sermoni. 

KLUGEL  Giorgio  Simone.  Celebre  matematico  te- 
desco, nacque  nel  1739,  e  morì  nel  1812.  Dapprima 
si  applicò  agli  studi  teologici,  ma  poi  si  dedicò  in- 
tieramente alla  matematica,  che  studiò  all'Univer- 
sità di  Gottinga.  Nel  1766  fu  nominato  professore 
di  matematica  ad  Uelmstedt,  e  nel  1788  di  mate- 
matica e  fisica  ad  Halba.  Fra  i  suoi  scritti  primeg- 
giano :  VEncyclopcedie,  ed  il  Dizionario  delle  matema- 
tiche, ecc. 

KLUIT  Adriano.  Letterato  olandese,  nato  nel  1735, 
morto  nel  1 807.  Finiti  gU  studi  di  medicina,  li  ab- 
bandonò prima  di  conseguire  la  laurea  per  dedi- 
carsi esclusivamente  allo  studio  della  letteratura 
antica,  sotto  la  direzione  di  Wesseling.  Nel  1776 


KMITA   FILONE, 

ottenne  a  Middleburgo  la  cattedra  più  ambita  che 
vi  fosse  in  Olanda,  quella  di  eloquenza.  Insediato 
nel  1779  aU'Università  di  Leida  come  professore  di 
archeologia  e  di  storia  diplomatica,  manifestò,  in 
vari  scritti  di  circostanza,  delle  opinioni  opposte  alle 
teorie  in  favore  della  sovranità  dei  po;)oli  e  i  diritti 
dell'uomo;  venne  destituito,  ma  gli  fu  lasciata  am- 
pia facoltà  di  rendere  di  pubblica  ragione  le  sue 
idee,  e  nel  1802  gli  fu  resa  la  cattedra.  Quattr'aiini 
dopo  fu  creata,  per  lui,  la  cattedra  di  statistica  a 
Leida.  Le  diverse  opere  di  Kluit  provano  la  vastità 
delle  sue  cognizioni  e  trattano  la  filologia,  la  sto- 
ria e  la  diplomazia  dell'Olanda  nonché  la  critica 
sacra.  Le  principali  sono:  La  sovranità  degli  Stati 
d'Olanda  mantenuta  contro  la  moderna  dottrina  della 
sovranità  del  popolo;  Economia  politica  dell'Olanda;  l 
diritti  dell'uomo  in  Francia  e  in  Olanda ,  ecc.  Colpo 
rf'  occhio  suW  ultima  guerra  fra  /'  Inghilterra  e  V  0- 
landa. 

KLUK  Cristoforo.  Naturahsta  polacco,  nato  nel 
1739,  morto  nel  1796.  A  ventidue  anni  entrò  ne- 
gfi  ordini,  divenne  cappellano  di  Nur  e  finalmente 
curato  di  Ciechanovviec,  dove  potè  occuparsi  defio 
studio  delle  scienze  naturaU  e  sopratutto  della  bo- 
tanica ,  defia  geologia  e  della  zoologia.  Si  hanno 
di  lui:  Delle  piante  utili,  loro  natura,  loro  uso;  Sto- 
ria naturale  degli  animali  domestici  e  selvaggi,  appli- 
cati air  uso  del  paese;  Botanica;  Dizionario  delle 
piante,  ecc. 

KLUNDERT.  Città  dell'Olanda,  nella  provincia  del 
Brabante  settentrionale,  a  20  km.  NO.  da  Breda  e 
presso  al  braccio  della  Mosa  che  è  detto  HoUandi- 
sche-Diep.  Conta  3200  ab. 

KLTJPPELBERG.  Villaggio  della  Prussia  renana,  nella 
presidenza  di  Colonia.  Il  comune  conta  4300  ab.  e 
comprende  140  frazioni  separate  di  cui  è  capoluogo 
Klaswipper. 

KLUTERT.  Monte  della  Prussia,  in  reggenza  di 
Arnsberg,  fra  Hagen  e  Schvvelm.  È  notevole  per 
una  grotta  calcarea  contenente  pietrificazioni,  sor- 
genti, un  piccolo  lago  e  un  ruscello.  Ai  suoi  piedi 
corre  VEmper. 

KLYN  Enrico  Erminio.  Insigne  poeta  olandese, 
nato  nel  1773,  in  Amsterdam,  morto  a  sessantadue 
anni.  Sebbene  la  sua  educazione  non  fosse  stata  di- 
retta verso  lo  studio  delle  arti  liberali,  si  appficò 
con  ardore  alle  belle  lettere  e  specialmente  alla 
poesia,  nella  quale  ebbe  successi  assai  lusinghieri. 
Per  molti  anni  esercitò  la  professione  di  raffinatore 
di  zucchero.  Si  hanno  di  lui:  L'Astronomia,  poema 
didattico  ;  Le  Passioni,  poema  in  6  canti  ;  //  Progresso. 
poema  premiato  dall'Accademia  delle  Scienze  ed 
Arti  di  Amsterdam;  //  vecchio  Barneveldl,  poema, 
nonché  vari  lavori  in  prosa. 

KLYTIA.  Nome  dato  da  Mayer  a  un  genere  di 
Crostacei  fossifi  appartenenti  ai  Decapodi  Macruri 
Ne  é  tipo  la  K.  ventrosa  Mey. 

KMITA  Filone.  Palatino  di  Smolensko,  guerriero 
polacco,  nato  verso  il  1510,  morto  nel  1580.  Si  di- 
stinse nelle  spedizioni  del  1552,  contro  i  Russi  e 
i  Tartari,  presso  Ovsza,  Czerniechovv,  Starodub- 
Durante  la  nuova  invasione  dei  Russi  nella  Litua- 
nia, nel  1564,  li  combatté  vittoriosamente  e  nel 
1568  li  sconfisse  presso  Smolensko.  Nel  1578  ac- 
compagnò il  re  Stefano  Batory  neUa  sua  memora- 
bile Campagna  della  Moscovia. 


RNAEP   GIOVANNI. 

KNAEP  Giovanni.  Poligrafo  belga,  nato  a  Weert 
(Liegi),  vissuto  nella  prima  metà  del  secolo  decimo- 
sesto. Passò  la  maggior  parte  della  sua  vita  in  An- 
versa, sostenuto  dalle  liberalità  di  Ladislao  van  Di'- 
sene, gran  protettore  dei  letterati.  Si  hanno,  fra 
altro,  di  lui  un  Lexicon  Grceco-Latino ,  un  Dizio- 
nario in  Ire  lingue  e  lavori  archeologici. 

ENAH.  Polvere  delle  foglie  disseccate  deWhenné, 
arbusto  poco  alto  che  porta  fiori  gialli,  cresce  nel- 
l'Arabia e  sulle  coste  orientali  dell'Africa.  Le  donne 
musulmane  usano  di  questa  polvere  mescolata  con 
acqua  come  cosmetico  per  tingersi  in  giallo-rosa 
le  sopracciglia,  il  cavo  delle  mani,  le  unghie  delle 
mani  e  dei  piedi.  È  anche  usata  per  tingere  le  stoffe. 

KNAPDÀLE.  Due  villaggi  della  Scozia,  nella  contea 
d'Argyle,  distinti  coi  prefissi  di  North  e  di  South. 
Quest'ultimo,  che  è  il  più  importante,  è  situato  sul 
lago  Fyne,  a  10  km.  SE.  dal  precedente,  e  conta 
2600  ab. 

KNAPP  Giovanni.  Pittore  di  fiori,  nato  a  Vienna 
nel  1778,  morto  a  Schónbrunn  presso  Vienna  nel 
1833.  La  sua  opera  più  commendevole  è  un  mazzo 
colossale,  composto  di  fiori  di  tutti  i  climi,  dipinto 
per  il  barone  Jacquin.  Altri  suoi  lavori  esistono 
nei  Musei  di  Vienna,  Gratz,  Weimar. 

KNAPPIA  0  MIBORA.  Genere  di  piante  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Graminacee.  Sono  grami- 
gne basse,  annue,  che  crescono  nelle  parti  centrali 
e  occidentali  dell'Europa. 

KNAP'S  BAY.  Baia  dell'Australia,  nella  Nuova 
Galles  del  Sud,  sulla  costa  occidentale  della  baia 
d'Hudson. 

KNARESBOROUGH.  Città  dell'E.  dell'Inghilterra, 
nell'Yorkshire  (West  Riding),  sulla  ferrovia  York- 
Harrogate.  Conta  colle  frazioni  16.000  ab.  possiede 
un'antica  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista  con  parec- 
chi monumenti  curiosi,  un  castello  in  rovina,  e  una 
sorgente  incrostante  con  una  curiosissima  caverna 
vicina.  A  cagione  dei  suoi  dintorni  pittoreschi  e 
delle  sue  numerose  curiosità  storiche  e  naturali 
essa  è  molto  visitata  in  estate.  Esercita  l'industria 
della  tessitura. 

KNAU.  Nome  volgare  dato  all' Uccello  Argo  (V.), 

KNAUSS  Federico  (di).  Insigne  meccanico  tede- 
sco, nato  nel  1724,  morto  nel  1789.  Fino  dalla  sua 
gioventù  mostrò  una  disposizione  speciale  per  la 
statica  e  la  dinamica.  Viaggiò  la  Francia  e  l'Olanda. 
Bene  accolto  dal  principe  Carlo  di  Lorena,  gover- 
natore dei  Paesi  Bassi  cattohci,  entrò  al  servizio  di 
questo  principe,  dopo  aver  abiurato  a  Brusselles 
la  religione  protestante.  Nel  1757  l'imperatore  Fran- 
cesco I  e  l'Imperatrice  Maria  Teresa  lo  chiamarono 
a  Vienna,  dove  fu  addetto  al  Gabinetto  imperiale  di 
fisica  e  chimica.  Si  ha  di  lui:  Scrittore  automatico^ 
opera  che  contiene  la  descrizione  delle  sue  scoperte 
meccaniche. 

KNAUTH  Cristiano.  Storico  ed  archeologo  tedesco, 
nato  nel  1706,  morto  nel  1784.  Compiuti  gli  studi 
a  Lipsia,  esercitò,  per  una  lunga  serie  d'anni,  il 
ministero  ecclesiastico,  a  Goerlitz  e  a  Friedersdorf. 
Le  numerose  sue  opci-c  dimostrano  una  erudizione 
vasta  e  profonda. 

KNADTIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alla  fa- 
miglia delle  Dipsacee.  Sono  erbe  dell'Europa  e  del- 
l'Asia. Vengono  caratterizzate  dalla  corolla  cre- 
scente e  apparentenente    monopetala,   dal  calice  a 
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4  soli  denti,  dallo  stilo  unico  con  due  stimmi  e  dal 
poUine  che  in  queste  piante  è  colorato  in  roseo. 
Ne  è  tipo  la  K.  orientalis. 

KNEBEL  Carlo  Luigi  (de).  Letterato  tedesco  nato 
nella  Franconia  nel  1744,  e  morto  nel  1834.  Nel 
1774  fu  chiamato  a  Weimar  come  precettore  del 
principe  Costantino.  Lasciò  buone  poesie,  una  cor- 
rispondenza letteraria  con  Gòthe  ed  altri  pregiati 
lavori.  Fu  anche  appassionato  cultore  della  mine- 
ralogia, per  amore  della  quale  visse  lungamente 
in  Turingia. 

KNEBEL  Emanuele  Teofilo.  Medico  tedesco,  nato 
nel  1772,  morto  nel  1809.  Studiò  medicina  a  Jena, 
a  Dresda  ed  esercitò  l'arte  sua  a  Wittemberg  e  a 
Berlino.  Le  principali  opere  di  lui  sono  ;  Saggio 
cronologico  della  Storia  letteraria  della  Medicina  ;  Ele- 
menti di  un  manuale  completo  di  Storia  letteraria  della 
Medicina  legale ,  fino  al  secolo  decimottavo,  ecc. 

ENEBELITE.  E  un  minerale  amorfo  opaco,  grigio 
verdastro  o  brunastro;  consta  di  Silicato  di  pro- 
tossido di  ferro  e  di  manganese. 

ENECHT  Giustino  Enrico.  Maestro  di  musica,  nati) 
a  Biberach  (Wùrttemberg)  nel  1752,  morto  ivi  nel 
1817.  Fu  buon  pianista  ed  oltre  al  violino  suonò 
il  flauto,  il  corno,  la  tromba.  Come  organista  era 
tenuto  pari  di  Vogler,  ma  lo  superava  quale  com- 
positore e  scrittore  teorico.  Il  suo  Quadro  musicale 
della  natura  è  interessante,  perchè  somighante,  nel 
piano,  aUa  sinfonia  pastorale  di  Beethoven.  Compose 
parecchi  lavori,  fu  assai  applaudito. 

ENELLER  Eniller  Godfrey  (sir).  Ritrattista  della 
scuola  olandese,  nato  a  Lubecca  nel  1646,  morto 
a  Tvvickenham  nel  1723.  Fu  artista  di  gran  vóga  in 
Inghilterra,  ove  fece  i  ritratti  di  un  numero  consi- 
derevole di  persone.  Di  lui  disse  Walpele,  alluden,do 
alla  sua  eccessiva  faciUtà,  che  faceva  un  quadro  per 
la  gloria,  venti  pel  danaro.  Esistono  suoi  lavori  nei 
musei  e  gallerie  di  Oxford,  Londra,  Anversa,  Bruns- 
wick, Kònisberg,  Monaco,  Eremitaggio  (Pietrobur- 
go), Vienna,  ecc. 

ENEMIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alla  fa- 
miglia delle  Micisticacee.  Sono  alberi  dell'Asia  tro- 
picale, che  raggiungono  notevoli  altezze. 

ENESSELAERE.  Villaggio  del  Belgio,  nella  pro- 
vincia della  Fiandra  orientale,  in  circondario  di  Gand, 
con  4100  ab.  Fabbrica  tele,  merletti  e  false  perle. 

ENETEN  (GROSSEN'.  Villaggio  a  NO.  della  Ger- 
mania, nel  granducato  di  Oldenburgo,  con  2700  ab. 
e  fabbriche  di  tessuti. 

ENIAJEWATZ,  ENIAZEVAC  o  ENAZEWATZ.  Città 
della  Serbia,  a  200  km.  SE.  da  Belgrado  ,  in  una 
fertile  valle  cinta  da  colline  ricoperte  di  alberi  e  di 
viti.  Conta  3500  ab.  Nei  dintorni  si  trovano  le  ro- 
vine di  una  torre  detta  la  Kula  di  Gurgussovatz. 

ENIAJNIN  Giacobbe.  Buon  letterato  russo,  nato 
nel  1742,  morto  a  Pietroburgo  nel  1791.  S'inspirò 
principalmente  alla  lettuia  di  Corneille :  Bidone.,  tra- 
gedia in  cinque  atti,  che  compose  mentre  era  nel- 
l'esercito col  grado  di  capitano,  gli  valse  le  sim- 
patie e  l'interesse  defia  imperatrice  Caterina.  Per 
aderire  ad  un  desiderio  di  lei,  tradusse ,  in  tr« 
settimane,  la  Clemenza  di  Tito  di  Metastasio  e  ne 
fu  assai  lodato  e  si  confermò  nel  favore.  Ma  allor- 
ché più  tardi  Caterina  divenne  paurosa,  dopo  la 
rivoluzione  francese,  Kniajnin  cadde  in  disgrazia 
avendo  composto  una  nuova  tragedia  inspirandosi 
(Proprietà  letteraria).  50 
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al  Drulus  di  Voltaire.  Le  opere  di  Kniajnin  consi- 
stono in  alcune  tragedie,  e  commedie,  du3  delle 
quali  :  //  fanfarone  e  Gli  originali  sono  eccellenti, 
cinque  opere,  un  melodramma  e  varie  odi. 

KNIAZIEWICZ  Carlo.  Generale,  nato  in  Polonia 
nel  1762  e  morto  a  Parigi  nel  maggio  del  1842. 
Si  distinse  molto  nella  guerra  del  1792  contro  la 
Russia,  e  nella  battaglia  di  Dubienka  fu  fatto  mag- 
giore. Due  anni  dopo  si  schierò  sotto  la  bandiera 
dell'indipendenza,  e  nella  battaglia  di  Macieiowice 
comandò  l'ala  sinistra  e  fu  fatto  prigioniero.  Com- 
battè poscia  per  Napoleone  nella  speranza  che  que- 
sti restituisse  l'indipendenza  alla  sua  patria;  ma 
invano  egli  e  molte  mighaia  de'  suoi  connazionali 
sparsero  il  sangue  loro  per  la  Francia.  Dopo  la 
pace  di  Parigi  sperò  ancora  nelle  promésse  degh 
alleati  e  fece  parte  del  comitato  di  guerra  sotto  la 
presidenza  del  granduca  Costantino  di  Russia. 

ENIAZNIN  Francesco  Dionisio.  Poeta  polacco,  nato 
nel  1750,  e  morto  nel  1807.  Maestro  in  Varsavia, 
nel  collegio  dei  Gesuiti  a  Witebsk,  fu,  dopo  la  loro 
soppressione,  segretario  del  principe  Adamo  Czarto- 
rywskl.  Tradusse,  nella  sua  lingua,  Orazio,  Ana- 
creonte,  Catullo,  Ossian,  La  Fontaine,  Metastasio, 
e  scrisse  delle  poesie  originali  che  gli  assegnano 
un  posto  distinto  nella  storia  letteraria  di  Polonia. 
Le  sue  opere  complete  sono  state  pubbUcate  la 
la  prima  volta  nel  1788  a  Varsavia. 

KNIEBIS.  Gruppo  di  montagne  della  Germania 
meridionale,  fra  il  Wiirtemberg  ed  il  Baden.  Appar- 
tiene alla  Foresta  Nera  ed  è  luogo  di  passaggio 
importantissimo,  difeso  già  contro  gli  attacchi  di 
ponente  da  diverse  opere  fortificate.  Dopo  di  essere 
m  parte  disboscato,  si  è  invano  tentato  di  coltivarne 
il  suolo.  Sul  versante  badese  esistono  alcuni  stabi- 
limenti balneari. 

KNIFE-RIVER.  Fiume  degli  Stati  Uniti,  affluente 
di  destra  del  Missouri  nello  Stato  di  questo  nome. 

KNIFOFIA.  Genere  di  piante  monocotiledoni  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Liliacee.  Sono  erbe 
che  vivono  al  Capo  di  Buona  speranza. 

KNIGGrE  Adolfo  Francesco  Federico  Luigi  {barone  di). 
Insigne  scrittore  tedesco,  nato  nel  1752,  morto  nel 
1796.  Fu  successivamente  addetto  alla  Camera  di 
Cassel,  alla  Corte  di  Weimar  e  ottenne  nel  1790 
il  posto  d'ispettore  delle  scuole  di  Brema.  La  sua 
principale  opera  è  un  Trattato  sulVarte  di  vivere  cogli 
uomini,  di  cui  si  fecero  dieciotto  ristampe.  Si 'hanno 
inoltre  di  lui:  //  viaggio  a  Brunswick,  romanzo  co- 
mico; Il  romanzo  della  mia  via,  ecc. 

ENIGGE  Ottone.  Pittore  di  storia  e  ritrattista,  nato 
a  Berlino  nel  1835,  morto  ivi  nel  1882.  Visitò  l'Italia 
nel  1869.  Fra  le  sue  opero  notiamo  una  pala  d'al- 
tare nella  chiesa  di  San  Pietro  a  Berlino. 

KNIGHT  Cornelio.  Insigne  letterato  inglese,  morto 
sul  principio  del  secolo  decimonono.  Fece  un  lun- 
ghissimo soggiorno  in  Itaha  e  pubblicò  su  questo 
paese  parecchi  lavori  illustrati  di  molte  vedute  di- 
segnate a  mano.  Fra  questi  citeremo  :  Marco  Flaminio 
e  una  preziosa  raccolta  di  lettere  sotto  il  titolo  di 
Vita  privata,  politica  e  militare  dei  Romani,  sotto  Au- 
gusto e  Tiberio;  Descrizione  del  Lazio,  ecc. 

KNIGHT  Giacomo.  Navigatore  inglese,  della  prima 
metà  del  secolo  decimottavo,  noto  per  la  commo- 
vente fine  subita  da  lui  e  da  un'intera  spedizione 
da  lui  guidata.  Egh  aveva  avuto  il  comando  di  un 
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bastimento  armato  da  alcuni  speculatori  inglesi,  ri- 
solti di  esplorare  i  paesi  bagnati  dal  mare  d'Hud- 
son, impresa  apparentemente  scientifica,  ma  real- 
mente diretta  a  scoprire  le  miniere  d'oro  e  di  rame 
che  si  riteneva  dovessero  esistere  in  quelle  località. 
Non  facendo  pù  ritorno,  si  temè  di  una  catastrofe 
e  si  spedirono  alcuni  navi  alla  ricerca,  ma  fu  solo 
mezzo  secolo  dopo  che  se  ne  trovarono  traccie  le 
quali  permisero  di  assicurarsi  che  Knight  e  i  suoi 
compagni  avevano  dimorato  a  lungo  nell'isola  di 
Marbré  e  vi  erano  morti  di  stenti.  Si  trovò  una  cas- 
setta contenente  preziosi  scritti  di  Knight  circa  il 
suo  viaggio  disgraziato. 

KNIGHT  Enrico.  Poeta  americano,  nato  verso  il 
1788,  morto  a  settantacinque  anni.  Addottoratosi  in 
filosofia  alla  Università  di  Brovvn,  divenne  pastore 
della  comunione  episcopale  ma  si  occupò  molto  più 
di  letteratura  che  di  cose  ecclesiastiche.  Si  hanno 
di  lui:  The  Cypriad,  poema  in  due  canti;  The  Troo- 
phies  of  Love,  poema  ;  The  Brocken  Ilarp,  ecc. 

KNIGHT  Riccardo  Payne.  Celebratissimo  archeologo 
e  letterato  inglese,  nato  nel  1750,  e  morto  nel  1824. 
Dopo  aver  imparate  a  perfezione  le  bngue  classiche, 
venne  in  Italia,  e  vi  studiò  le  belle  arti,  e  specialmente 
la  scoltura  antica.  Ritornato  in  patria,  incominciò 
a  fare  una  raccolta  di  bronzi  e  medaglie  gre- 
che, la  quale,  da  lui  fu  poi  legata  per  testamento 
al  Museo  Britannico  e  si  sthnò  valesse  1.250.000 
franchi.  Lasciò  molte  opere  fra  le  quali  :  Elustrazioni 
del  Piciasso  d' Isernia:  Saggio  analitico  detl' alfabeto 
greco:  Ricerca  analitica  sui  principi  del  Gusto,  ecc. 

KNIGTIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alla  fami- 
glia delle  Proteacee.  Sono  alberi  della  Nuova  Zelanda. 

KNIGTS'  ISLAND.  Isola  della  Nuova  Galles  del  Sud, 
presso  la  costa,  nella  baia  d'Hudson. 

KNIN.  Città  dell' Astria-Ungheria,  in  Dalmazia,  sul 
torrente  Kerka ,  tributario  del  golfo  di  Sebenico. 
Conta  22500  ab.  comprese  32  frazioni  ed  è  co- 
struita in  anfiteatro,  ai  piedi  delle  Alpi  Dinariche,  e 
sotto  la  protezione  di  un  forte  e  grandioso  castello. 
Ha  un  considerevole  mercato.  —  Knin  (Neu).  Città 
della  Boemia,  nel  circolo  di  Praga,  a  23  km.  NE. 
da  Prizbram,  con  1400  ab. 

KNIPHAUSEN.  Villaggio  nel  NO.  della  Germania, 
nel  granducato  di  Oldenburgo,  presso  al  golfo  della 
Jahde,  Fino  al  1854  fu  il  capoluogo  d'una  minu- 
scola signoria  autonoma  appartenente  alla  famigha 
inglese  di  Bentinck,  e  fornita  di  propria  bandiera 
mercantile  che  venne  talvolta  innalzata  a  scopo  di 
frode  dalle  grandi  potenze  beUigeranti.  Oggi  esso 
fa  parte  del  comune  di  Fedderwarden. 

KNEP  Giuseppe  Augusto.  Paesista,  nato  a  Tilburg 
nel  1777,  morto  a  Berlicum,  presso  Boìs-le-Duc,  nel 
1847.  Si  hanno  suoi  paesaggi  nei  musei  di  Amster- 
dam 0  Rotterdam. 

KNIPERODE  Weinrich  de.  Diciannovesimo  Gran 
Maestro  dell'ordine  Teutonico,  successore  di  Enrico 
Dusemer,  nel  1351,  morto  nel  1382.  Sconfisse  e 
fece  prigioniero  il  granduca  di  Lituania,  Keystutli, 
che  riuscì  poi  a  fuggire.  Per  vendicarsi  della  disfatta, 
i  Lituani  saccheggiarono  Resil  in  Prussia  e  fecero 
millecinquecento  prigionieri  che  trucidarono  cani- 
min  facendo.  Una  guerra  di  sette  anni  fu  la  con- 
seguenza, e  il  castigo  di  questo  delitto.  11  17  fel»- 
braio  1370,  vinti  in  una  battaglia  decisiva  ove  per- 
dettero 1 1  mila  uomini,  i  Lituani  chiesero  ed  otten- 
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nero  una  tregua,  che  fu  poi  fatale  ai  cavalieri  teutoni. 
11  successore  di  Kniperode,  Corrado  Zolner  di  Ro- 
<Jenstein  si  sforzò  inutilmente  con  utili  riforme,  di 
arrestare  la  decadenza  dell'ordine  teutonico. 

KNIPOLEGO.  Un  sottogenere  di  uccelli  apparte- 
nenti alle  Muscicape  e  comprendente  la  M.  cornata 
e  la  M.  cristala. 

KNIPPERDOLLING  Bernardo.  Capo  degli  anabatti- 
sti di  Mùnster,  nato  verso  la  line  del  secolo  decimo 
quinto,  morto  nel  1536.  Antico  partigiano  de'lute- 
rani  a  scacciato  dalla  sua  città  natale,  errò  parec- 
chi anni  all'estero  e  si  legò  in  Isvezia  colla  setta 
anabattista.  Di  ritorno  a  Miinster,  si  pose  a  capo 
dei  fanatici  religiosi,  e  fu  accolto  da  Giovanni  di  Leida 
in  sua  casa,  ma  suscitò  taU  disordini,  che  il  vescovo 
di  Miinster  lo  fece  arrestare  e  rinchiudere  nelle  pri- 
gioni della  città.  Uscito ,  si  diede  a  predicare  col 
più  grande  fanatismo  e  percorrendo  la  città  a  piedi 
nudi.  Nel  1534  gU  anabattisti  lo  elessero  borgo- 
mastro di  Miinster.  Colla  spada  nuda  nel  pugno  e  ac- 
compagnato da  quattro  satelliti,  si  diede  allora  al 
attraversare  le  vie  principali,  decapitando  egli  stesso 
coloro  che  si  opponevano  alla  sua  autorità  dispo- 
tica. Due  anni  dopo  fu  punito  crudelmente  dal  par- 
tito cattolico,  che  gli  fece  strappare  le  carni  con 
tenaghe  arroventate,  e  il  suo  cadavere  venne  chiuso 
in  una  gabbia  ed  esposto  sul  campanile  della  chiesa 
di  San  Lamberto. 

KNISTINAUX.  Popolo  indiano  dell'America  setten- 
trionale. Abita  la  regione  fra  i  laghi  Athabasca  e 
Winnipeg,  i  monti  Rocciosi  e  le  sorgenti  del  Mis- 
souri e  del  Mississippi.  Conta  circa  60.000  individui 
t  quali  però  sono  in  continua  diminuzione. 

KNITTELFELD.  Città  dell'Austria-Ungheria,  nella 
Stiria,  a  16  km.  NE.  da  Judenburg,  sulla  ferrovia 
Vienna-Klagenfurth.  Conta  4000  ab.  ha  forge  e  fab- 
briche di  ferrareccia,  ed  è  bagnata  dalla  Mur,  af- 
lluente  di  sinistra  della  Drava. 

KNITTLINGEN.  Città  del  Wiirttemberg,  nel  circolo 
del  Neckar,  ai  confini  del  granducato  di  Baden,  con 
2800  ab.  compresa  una  parte  di  Grossvillars. 

KNJASCENIN  Giacomo  Borissowitch.  Poeta  russo, 
nato  1740  e  morto  nel  1791.  Fu  addetto  al  Mini- 
stero degli  Esteri,  poi  servì  nell'esercito  e  godette 
il  favore  di  Caterina  li.  Tuttavia  diede  le  sue  di- 
missioni della  carriera  mibtare,  per  darsi  alla  let- 
teratura. Nominato  membro  dell'Accademia  di  Pie- 
troburgo, compose  e  tradusse  molti  drammi,  trage- 
die e  poesie.  La  tragedia  Didone  è  giudicata  il  mi- 
gUore  de'  suoi  lavori. 

ENOB.  Due  villaggi  degli  ttati  Uniti,  uno  in  Pen- 
silvania  alla  destra  dell'Ohio  con  1900  ab.  e  ricchi 
giacimenti  di  carbone  bituminoso,  l'altro  nella  Vir- 
ginia, sopra  un  ramo  sorgentifero  del  Tennesee,  con 
4600  ab. 

KNOBELSDORF  Giorgio  (Barone  di).  Insigne  archi- 
tetto tedesco,  nato  nel  1697,  morto  nel  1753  a  Ber- 
lino. Passati  parecchi  anni  nella  carriera  militare, 
si  dimise  nel  1730,  per  darsi  esclusivamente  allo 
studio  delle  belle  arti.  Soggiornò  a  lungo  in  Italia 
e  in  Francia.  Federico  li  gU  manifestò  una  grande 
benevolenza;  lo  nominò  sopraintendente  degli  edilici 
del  Regno  e  Consigliere  delle  linanze.  I  principali 
monumenti  eseguiti  da  Knobelsdorf  sono  l'Opera  di 
Berlino  e  la  deliziosa  residenza  di  Sans-Souci. 

KNOGHE  {Aratro  di).  \.  Aratuu. 
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KNOCKANE.  Villaggio  dell'Irlanda,  nel  Miinster, 
contea  Kerry,  a  10  km.  NO.  da  Killarny,  con  4400  ab. 

KNOCKBAIN.  Villaggio  della  Scozia,  nella  contea 
di  Ross,  nel  fìrth  d'inverness  con  1900  ab, 

KNOCKBREDA.  Comune  dell'Irlanda,  nell'Ulster,  in 
contea  di  Down,  sopra  la  riva  del  Lagan,  in  fac- 
cia a  Belfast.  Conta  27.000  ab.  La  sua  principale 
località  è  Balyimacurret. 

KNOKBRIDE.  Villaggio  dell'Ulster  (Irlanda),  nella 
contea  di  Cavan,  con  5100  ab. 

KNOEPKEN  Andrea.  Riformatore  della  Livonia, 
nato  verso  la  fine  del  secolo  deciraoquinto,  morto 
a  Riga  nel  1539.  Fu  uno  dei  più  calorosi  e  fana- 
tici partigiani  di  Lutero,  dal  quale  fu  mandato  a 
predicare  a  Riga  la  nuova  dottrina;  la  maggioranza 
del  Consiglio  essendo  dichiarata  per  lui,  il  lutera- 
nismo divenne  religione  dominante  in  questa  città 
e  Knoepkeu  vi  fu  nominato  pastore  capo.  Si  hanno 
di  lui  molti  canti  corali  che  ancora  oggi  si  can- 
tano in  molte  chiese  protestanti. 

KNOES  Olaus  Anderson.  Insigne  storico  svedese, 
nato  nel  1746,  morto  nel  1804.  Finiti  gli  studi  a 
Upsala  ottenne  una  cattedra  di  lingua  greca  al  gin- 
nasio di  Skara.  Era  in  intima  relazione  d' amicizia 
coU'erudito  Gjoerwell.  Lasciò  pregevoli  opere  fra 
cui  si  citano  :  Historia  Academice  Ùpsaliensis  ;  Histo- 
riola  literaria  Vestrogothice,  ecc.;  Analecta  Epistola- 
rum  imprimis  Historiam,  et  res  litterarias  Suaciae  il- 
lustranHum,  ecc. 

KNOLLER  Martino.  Pittore  di  storia  e  ritrattista, 
nato  a  Steinach  (Tirolo)  nel  1725,  morto  nel  1804 
a  Milano,  ove  era  professore  all'Accademia  di  Belle 
Arti.  A  Roma  studiò  i  vecchi  autori  e  si  iniziò  alla 
scuola  italiana.  Trovò  una  guida  in  Raffaello  Mengs 
ed  un  vero  amico  in  Winckelmann.  Dipinse  a  fresco 
in  una  gran  quantità  di  chiese  in  Tirolo,  Baviera, 
Lombardia,  ed  in  diversi  palazzi  di  Milano,  e  spe- 
cialmente nel  palazzo  reale  e  nell'attigua  cappella. 
Altre  sue  opere  si  ammirano  nel  Museo  Ferdinan- 
deo  (Innsbruck),  a  Parigi,  Vienna  e  nella  Pinaco- 
teca di  Brera  (Milano). 

ENOLLES.  Capitano  inglese,  che  qualche  storico 
designa  sotto  il  nome  di  Cnolle ,  o  Canolle ,  nato 
verso  il  1317,  morto  nel  1406.  Dopo  una  vita  av- 
venturosa e  passata  quasi  interamente  in  guerre  e 
saccheggi ,  arricchito  assai ,  si  ritirò  ne'  suoi  do- 
mini, nella  contea  di  Reut,  e  consacrò  alle  fonda- 
zioni di  stabilimenti  pu  gran  parte  delle  ricchezze 
ammassate  durante  i  suoi  viaggi  e  avute  in  dono 
dalla  hberabtà  dei  principi  che  gli  avevano  accor- 
dato la  loro  fiducia  e  benevolenza.  Ne  parlano  pa- 
recchi cronisti  e  storici  dell'epoca,  ed  è  questo  il 
maggior  titolo  della  sua  celebrità. 

KNONAU  Geroldo  Meyer  {de).  Geografo  svizzero 
nato  nel  1804  e  morto  a  54  anni.  Nel  1823  fece 
stampare  un  Compendio  di  geografìa  e  politica  della 
Svizzera.  Dopo  aver  viaggiato  una  gran  parte  del- 
l'Europa, al  ritorno  ebbe  la  carica  di  direttore  del- 
l'archivio di  Stato,  e  la  sostenne  con  tanta  lode, 
che  gli  venne  allidata  la  direzione  superiore  dell'ar- 
chivio della  Dieta  e  la  compilazione  dei  verbali 
della  medesima  fino  all'anno  1798.  Era  valente  an- 
che nella  numismatica  e  coltivò  pure  la  poesia,  1 
più  importanti  lavori  di  Knonau  sono:  Atlante  sto- 
rico-geografico  della  Svizzera;  Quadri  storico-statistici 
della  Svizzera,  e  molti  altri  assai  apprezzati. 
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KNORRIà.  Genere  di  piante  crittogame,  apparte- 
nenti alle  Lcpidodendree.  Hanno  foglie  isolate  ,  e 
fruttificazione  apicale. 

KNOTTINGLEY.  Città  dell'Inghilterra,  nell'York- 
shire  (West  riding),  sopra  la  ferrovia  Leeds-HuU. 
Conta  5100  ab.  ed  è  bagnata  da  un  allluente  di 
destra  dell'Ouse. 

KNOWLES  Giacomo  Sheridan.  Celebre  autore 
drammatico  inglese,  nato  nel  1784  a  Cork,  morto 
a  cinquantacinque  anni.  Nel  1792  seguì  la  famiglia 
che  si  trasportò  a  Londra  e  ove  completò  i  suoi 
studi,  sotto  la  direzione  del  padre,  professore  di 
belle  lettere.  Giovane  ancora  mostrò  viva  passione 
per  lo  studio  della  letteratui-a,  e  di  quattordici  anni 
compose  un'opera  tratta  da  una  leggenda  cavalle- 
resca; quindi  proseguì  a  scrivere  per  il  teatro  e 
passò  di  successo  in  successo.  Fra  le  principali  sue 
opere  si  citano:  Leone  il  Boemo;  Caio  Gracco;  Vir- 
ginio; Guglielmo  Teli;  Il  Gobbo;  Caccia  d'amore,  o 
molte  altre  ancora ,  tutte  pubblicate  in  una  sola 
raccolta  sotto  il  titolo:  Dramatic  Works. 

KNOWLTONIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Ranuncolacee ,  e  al 
vastissimo  gruppo  delle  clematidi.  Sono  erbe  native 
del  Capo  di  Buona  Speranza  dove  abbondano  in 
modo  veramente  straordinario. 

ENOX  Giovanni.  Uno  dei  principali  capi  della  ri- 
forma della  Scozia,  nato  a  Gifford,  villaggio  del 
Lothian  orientale,  secondo  gli  uni,  e  in  Haddington, 
secondo  altri  che  si  appoggiano  sulle  tradizioni  lo- 
cali, nell'anno  1572.  Ricevette  un'accurata  educa- 
zione, prima  alla  scuola  di  Haddington  e  quindi  al- 
l'università di  S.  Andrea,  dove  si  recò  nel  1524. 
Knox,  ultimati  con  molto  onore  gli  studi,  abbandonò 
la  religione  cattolica  per  predicare  contro  il  papa 
o  la  chiesa  romana  e  divenne  nel  1652  uno  dei 
cappellani  di  Edoardo  VI.  Scacciato  dagli  Stati  in- 
glesi all'avvenimento  della  regina  Maria,  si  rifuggiò 
a  Ginevra.  Richiamato  poco  appresso  in  Iscozia  dai 
capi  del  partito  protestante,  fu  costretto  a  pren- 
dere ben  tosto  di  nuovo  la  via  dell'esiho  in  Isviz- 
zera,  ove  pubblicò  un  violento  opuscolo  contro  il 
governo  delle  donne,  nel  1558.  Salita  sul  trono  Eli- 
sabetta tornò  in  Iscozia,  ove  eccitò  una  terribile 
rivolta  contro  il  clero  cattolico  e  fece  adottare  dal 
Parlamento  una  professione  di  fede  che  stabiliva  e 
prescriveva  il  culto  presbiteriano.  Si  ha  di  lui:  Sto- 
ria della  riforma  in  Iscozia,  pubblicata  poco  tempo 
dopo  la  sua  morte.  L'edizione  del  1732  contiene 
le  opere  complete  di  Knox. 

KNOX  Roberto.  Viaggiatore  inglese  del  secolo  de- 
cimosettimo, fu  prigioniero  nell'isola  di  Cej'lan  per 
parecchio  tempo  (dal  1669  al  1670).  La  sua  rela- 
zione importantissima  snWIsola  di  Ceylan  fu  tra- 
dotta iu  vàrie  lingue,  e  ristampata  buon  numero 
di  volte. 

KNOXIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alle  Rii- 
biacec^  Spermacocée.  Sono  erbe  o  arboscelh  del- 
l'India. 

KNOXVILLE.  Tre  città  degli  Stati  Uniti  d'  Ame- 
rica; una  neirillinois,  a  133  km.  NO.  da  Spring- 
lield,  in  un  vasto  altipiano  di  praterie  ,  sulla  fer- 
rovia Peoria-Burlington,  con  1700  ab.;  l'altra  nel- 
l'Jovva,  a  52  km.  SE.  da  Desmoines,  con  5800  ab.; 
la  terza  nel  Tennessee,  sopra  il  fiume  Holston  che 
è  perfettamente  navigabile  dai  piroscafi  sino  al  iiume 
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Tennessee,  e  città  di  grande  commercio,  l'emporio 
cioè  di  tutta  la  regione  montuosa,  nella  quale  è  si- 
tuata, in  relazione  per  acqua  e  per  terra  con  Nuova 
Orleans  e  per  ferrovia  con  N.  York.  Possiede  molte 
industrie,  tra  cui  una  importante  vetreria.  Conta 
10.000  ab.  di  cui  V3  negri.  —  Knoxville.  Nome  di 

10  villaggi  degli  Stati  Uniti. 

KNUPFER  Nicolò.  Pittore  di  storia,  genere  e  ri- 
tratti della  scuola  olandese,  nato  a  Lipsia  nel  1602, 
morto  ad  Utrecht  od  all'Aja  circa  il  1660.  Fu  uno 
dei  migliori  artisti  della  scuola  olandese ,  e  spe- 
cialmente favorito  dal  re  di  Danimarca.  Si  ammi- 
rano opere  sue  nei  musei  di  Brunswick,  Cassel , 
Copenaghen,  Dresda,  Oldenburg,  Schwerin,  Eremi- 
taggio a  Pietroburgo. 

KNUT.  Nome  russo  d'uno  staffile  di  cuoio,  tri- 
stamente celebre  come  strumento  di  correzione  nella 
giurisprudenza  penale  dei  Russi. 

KNUTSFORD  NETHER.  Città  a  NE.  dell'Inghilterra, 
nella  contea  di  Chester,  sulla  ferrovia  Chester- 
Manchester,  con  4900  al),  e  manifatture  di  cotone 
e  di  cuoio.  È  bagnata  da  un  sotto  allluente  della 
Mersey. 

KNUTZEN  Martino.  Insigne  teologo,  matematico 
e  filosofo  della  scuola  di  Wolf,  nato  a  Koenisberga 
(Prussia)  nel  1715  e  morto  nell'anno  1751.  Frale 
in-incipali  opere  di  lui  si  citano:  De  ceternitate  mundi 
impossibili;  Verità  del  cristianismo  dimostrato  mate- 
maticamente; Aritmetica  meccanica,  ecc. 

KNYFF  Alfredo  (de).  Paesista,  nato  a  Brusselles 
nel  1819,  morto  u  Parigi  nel  1885.  Fra  le  sue 
opere  notiamo:  Quercia  a  Fontainebleau ;  Tramonto 
a  Campine  nel  Belgio;  Chiaro  di  luna;  Sera;  Din- 
torni di  Bruges. 

KNYFG  Wonter.  Pittore  della  scuola  olandese,  di 
una  famiglia  di  Arlem,  che  liorì  nel  secolo  XVII. 
Dipinse  città  e  paesaggi  nello  stile  di  Van  Goyen. 
I  suoi  dipinti  sono  assai  rari.  Nel  Museo  di  Gand  si 
conserva  una  sua  :  Veduta  di  una  città  su  di  un  fiume. 

ENYSGHIN.  Città  della  Russia  occidentale,  nel  go- 
verno di  Grodno,  sulle  rive  del  lago  di  Sigismondo- 
Augusto  che  riversa  le  sue  acque  nel  bacino  della 
Vistola.  Conta  4300  ab.  ed  ha  una  fabbrica  di 
panni. 

KNYSNA.  Contea  0  divisione  marittima  della  co- 
lonia del  Capo,  nell'Africa  australe,  fra  l'Oceano  In- 
diano e  la  catena  costiera  di  Lange  Kloof.  Ha  una 
superfìcie  di  1357  kmq.  e  una  popolazione  di  4000  ab. 

11  suo  fìume  principale  è  il  Knysna  che  si  getta 
nell'Oceano  a  75  km.  E.  da  Mossel  bay.  Il  piccolo 
porto  di  Knysna,  situato  alla  sua  foce,  è  uno  dei 
migliori  di  quella  costa  inospite.  Il  paese  è  coperto 
di  magnifiche  foraste. 

KO,  KOS,  STANKO  0  ISTANKOI.  Isola  del  Mar 
Egeo,  sulla  costa  SO.  dell'Anatolia.  Essa  forma,  con 
alcune  isole  vicine ,  un  sangiaccato  del  vilayet  di 
Gezairc  Bahri  Séfid  (Isole  del  mar  Bianco).  Situata 
all'ingresso  del  golfo,  di  Ko  0  di  Giova,  presso  la 
penisola  che  termina  al  capo  Ki'io,  essa  è  lunga 
40  km.  e  larga  7,  ed  ha  una  superficie  di  286  kmq. 
e  una  popolazione  di  25.000  ab.  in  gran  parte  greci. 
—  Ko.  È  il  capoluogo  dell'isola  omonima,  nell'Egeo, 
conta  10.000  ab.  ed  ha  una  rada  malsicura  e  quindi 
poco  frequentata. 

KOALA.  Si  dà  questo  nome  ad  una  specie  di  mar- 
supiale, scientificamente  detto  Phascolarctus  cinereus. 


KOB   GIOVANNI. 

Il  Koala  appartiene  alla  tribù  delle  Falangiste  ma 
ò  una  forma  alquanto  aberrante,  ha  coda  ridottis- 
sima e  per  taluni  caratteri  venne  ritenuto  anche 
come  tipo  di  transizione  fra  i  marsupiali  e  i  rosicanti. 
Raggiunge  60  cm.  in  lunghezza,  ha  corpo  tozzo  e 
capo  grosso;  è  buon  arrampicatore,  e  per  il  pelame 
e  per  l'andatura  può  sembrare  un  piccolo  orso.  Ciuffi 
di  peli  ornano  le  sue  grandi  orecchie ,  forti  unghio- 
ni armano  i  piedi  corti  e  tozzi,  tranne  il  pollice 
dei  piedi  posteriori  che  è  inerme  e  opponibile  alle 
altre  dita.  Questo  animale  tardo  e  pacidco  mena 
vita  notturna,  arrampicandosi  lentamente;  le  fem- 
mine portano  seco  i  piccoli  sul  dorso,  il  colore  del 
pelame  è  grigio  scuro  superiormente  e  un  po'  più 
chiaro  sul  ventre.  Pel  suo  aspetto  venne  chiamato 
Orso  d'Australia,  e  per  la  sua  lentezza  Bradipo 
d'Australia.  Si  trova  generalmente  a  coppie,  maschio 
e  femmina  sugli  alberi  più  elevati  ;  solo  spinto  dalla 
fame  e  dal  bisogno,  scende  a  terra  camminando  goffa- 
mente. La  sua  voce  è  come  un  cupo  latrato,  che 
si  muta  in  grida  acute  quando  l'animale  è  irritato 
•0  affamato.  Si  lascia  catturare  senza  difficoltà,  e  in 
prigionia  s'addomestica  presto,  riconoscendo  chi  ne 
ha  cura.  Lo  si  nutre  di  vegetali,  che  il  Koala  porta 
alla  bocca  colle  zampe  anteriori,  sedendo  sulle  po- 
steriori. Gl'indigeni  chiamano  queste  marsupiale 
col  nome  di  Goribun;  lo  cacciano  arrampicandosi 
sugli  alberi  ove  esso  si  trova,  prendendolo  e  get- 
tandolo abbasso. 

KOB  Giovanni.  Filosofo  e  giureconsulto  tedesco, 
nato  nel  1590,  m.orto  nell'anno  1661.  Divenne,  a 
venticinque  anni,  professore  di  giurisprudenza  e 
metafìsica  in  Altorf.  Fra  le  principali  sue  opere  si 
•citano;  Quaestiones  ìnethaphijsicae;  Disputationum  lo- 
gicarum  liber^  ecc. 

KOB.  Specie  di  Antìlope  detta  scientificamente 
A.  Kob.  Ha  corna  poco  curve,  con  7  o  8  anelli  nella 
loro  prima  e  terza  parte.  Raggiunge  le  dimensioni 
■del  Daino. 

KOBA.  Altra  specie  di  Antilope  detta  scientifica- 
mente A.  Senegalensis,  caratterizzata  da  corna  lunghe 
un  po'  appiattite,  curve,  con  15, 17  anelli.  Raggiunge 
le  dimensioni  del  Cervo. 

KOBAH  Nassir  ed-Dyn.  Re  di  Moultan,  salito  sul 
'trono  alla  morte  di  Chegabed-dyn-Mohammed.  Quarto 
sultano  della  dinastia  dei  Gauridi,  del  quale  egli  era 
stato  lo  schiavo  (1206),  ingrandì  ed  estese  i  suoi 
Stati  colla  conquista  di  Suid  e  di  parecchie  altre 
•contrade  e  peri  in  una  guerra  contro  il  re  di  Dehy 
neU'anno  1226. 

KOBAKL  Borgo  dell' Austria-Ungheria,  in  Galizia, 
nel  circolo  di  Kolomea,  con  2400  ab. 

KOBALTARSENKIES.  Sinonimo  di  Danaite,  una 
varietà  di  Arseniopirite. 

KOBALTGLANZ.  Sinonimo  di  Cobaltina ,  solfoarse- 
niuro  di  Cobalto. 

KOBALTKIES.  Sinonimo  di  Linneite  Solfuro  di  Co- 
balto, monometrico. 

KOBALTMANGANERZ.  Sinonomo  di  Albosite;  ossido 
di  Manganese  ricco  in  ossido  di  Cobalto. 

KOBALTNIKELKIES.  Sinonimo  di  Kobaltkies. 

KOBALTSPATH  o  Sferocoballite.  E  un  minerale 
<iella  formula  Co  COg. 

KOBANG.  Moneta  d'oro  del  Giappone;  il  Kobang 
vecchio  vale  lire  51,  24;  il  nuovo  lire  32,69. 

KOBBI  0  KUBBL  Regno  dell'Africa  centrale,  alla 
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sinistra  del  fiume  Gioliba  o  Quorra.  Ila  per  capo- 
luogo Kobbi^  che  sorge  sul  fiume  Ko'M^  affluente  del 
Gioliba. 

KOBELL  Ferdinando.  Paesista ,  nato  a  Mannheim 
nel  1740,  morto  a  Monaco  nel  1799.  I  suoi  paesaggi 
nello  stile  di  Berchem  sono  veri  studi  della  natura. 
Se  ne  vedono  nelle  gallerie  e  musei  di  Aschaffenburg, 
Schleissheim,  Carlsruhe,  Darmstadt,  Stoccarda,  Au- 
gusta. 

KOBELL  Fracesco.  Paesista,  nato  a  Mannheim  nel 
1749,  morto  a  Monaco  nel  1822.  Nel  1776  venne 
in  Itaha,  ove  passò  nove  anni,  specialmente  a  Roma. 
Si  dice  abbia  lasciate  più  di  10.000  produzioni  del 
suo  pennello.  Si  vedono  opere  sue  nella  Galleria  di 
Baraberg  e  nel  Museo  di  Weimar. 

KOBELL  Guglielmo  [von).  Paesista  e  pittore  di  bat- 
taghe,  nato  a  Mannheim  nel  1766,  morto  a  Monaco 
nel  1855.  I  suoi  quadri  di  battaglia,  che  conten- 
gono molti  ritratti  di  celebri  contemporanei,  hanno 
un  interesse  storico. 

KOBELL  Jan.  Paesista  e  pittore  d'animali ,  nato 
a  Rotterdam  nel  1800,  morto  ivi  nel  1838.  A  17  anni 
dipinse  una  stalla  di  vacche,  che  fu  collocata  nel 
Museo  dell' Aja.  La  sua  opera  principale  rappresenta 
del  bestiame  in  grandezza  naturale. 

KOBELL  Jan.  Paesista  e  pittore  d'animali,  nato 
a  Utrecht  nel  1779,  morto  ad  Amsterdam  nel  1814, 
figlio  di  Hendrik  Kobell  paesista  e  pittore  di  ma- 
rine, del  quale  si  conserva  nel  Museo  di  Geata  una 
burrasca  di  mare,  prese  a  modello  Paolo  Potter; 
i  suoi  colleghi  d'Amsterdam  lo  consideravano  comò 
il  primo  di  loro  nel  dipingere  animali.  Le  sue  opere 
si  conservano  nei  musei  di  Amsterdam,  Rotterdan,  ecc. 

KOBELLITE  o  COBELLITE.  Minerale  fibroso,  della 
formula  Vb  S6  Bi  S^  +  2  Pè  S.  Si  trova  a  Nerike, 
in  Svezia.  Ha  l'aspetto  del  solfuro  di  antimonio,  ma 
ò  più  lucente,  non  molto  duro,  macchia  i  corpi  in 
nero,  e  polverizzato  è  di  color  bruno  scuro.  11  suo 
peso  specifico  e  circa  6,3.  Contiene  sempre  trac- 
cia di  solfuro  di  ferro. 

KOBENZL.  Diplomatico  austriaco,  noto  per  le  im- 
portanti missioni  affidategli  dall'imperatore  Massi- 
miliano II  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI,  prima 
fra  le  quali  quella  compiuta  nel  1575  presso  lo 
czar  Ivano. 

KOBEY  KOBE  o  KOBBE.  V.  Gobbe. 

KOBEZ.  Nome  del  Falco  dai  piedi  rossi  (F.  rufi- 
pes).  Questa  specie  ha  becco  armato  d'un  solo  dente. 
È  quasi  cosmopolita. 

KOBKE  Christen  Schjellerup.  Paesista,  pittore  di 
genere  e  ritrattista,  nato  a  Copenhagen  nel  1810, 
morto  ivi  nel  1848.  Fu  a  Roma  ed  a  Napoli.  Fra 
i  suoi  lavori  notiamo:  Veduta  di  ikpri  (Galleria 
Copenaghen);  Baja  di  Napoli  (museo  Lipsia). 

KOBL  V.  Gobi. 

KOBIERZYSKI  Stanislao.  Storico  polacco,  nato  nel 
1602,  morto  nel  1676.  Fu  successivamente  amba- 
sciatore di  Polonia  nel  Belgio,  castellano  di  Danzica, 
e  palatino  di  Pomerania.  Si  hanno  di  lui  :  De  luxu 
Homanarum;  Histoina  Yladislai,  Polonia  principiis;  De 
obsidio  Clarimontis  Crestochoviensis,  ecc. 

KOBILJAKI.  Città  della  Russia,  nel  governo  e  a 
S.  di  Pultava.  Conta  10.900  ab. 

KOBLENZ.  V.  COBLENZA. 

KOBOLDINA.  Minerale  della  formula  Co  ASG.  gri- 
gio argentino,   monometrico.  E   fusibile  in  un  glo- 
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buio  magnetico;  si  scioglie  nell'acido  nitrico  con 
soluzione  rossa,  separando  solfo  e  acido  arsenioso. 
È  uno  dei  più  ricchi  minerali  di  Cobalto,  spesso 
ferrifero.  Si  trova  a  Tunaberg,  nella  Svezia,  abbon- 
dantemente. 

KOBOUDAISr.  Celebre  pellegrino  buddista  del  Giap- 
pone, nato  nel  774  nella  provincia  di  Sanuki,  morto 
il  21  giorno  del  terzo  mese  dell'anno  835  dell'era 
nostra.  Gli  viene  attribuita  l'Invenzione  della  pol- 
vere Dosic  e  i  progressi  del  buddismo  nel  Giappone, 
dove  la  sua  memoria  è  sempre  ricordata  con  grande 
venerazione. 

EOBRESIA.  Genere  di  piante  monocotiledoni  ap- 
partenente alla  famiglia  delle  Ciperacee  e  dedicato 
a  Kobros  botanico  tedesco.  Le  specie  di  questo  ge- 
nere vivono  sulle  alpi,  hanno  foglie  quasi  lineari, 
e  i  fiori  distinti  in  maschili  e  femminili. 

KOBRYN  0  KOBRIN.  Città  della  Russia  occiden- 
tale, n>;l  governo  di  Grodno,  alla  confluenza  della 
Kobnjnka  con  un  affluente  di  destra  del  Bug  occi- 
dentale (Vistola).  Conta  8800  ab.  di  cui  la  metà 
sono  Ebrei.  Fu  capitale  d'un  principato  fino  al 
secolo  XVI. 

KOBYLIN.  Città  dell'E.  della  Prussia,  nella  presi- 
denza di  Posen  (Posnania)  con  2400  ab.  per  metà 
di  lingua  polacca.  Fabbrica  tele. 

KOBYLOWLOKI.  Borgo  dell'Austria-Ungheria,  in 
Gahzia,  sopra  un'altura  che  domina  la  riva  sinistra 
del  Sereth  (Dgnepr).  Conia  2800  ab. 

KOCH  Bernardo.  Distinto  violinista,  nato  ad  Am- 
sterdam nel  1791,  morto  ivi  nel  1858. 

EOCH  Carlo  Enrico  Emanuele.  Naturalista  e  viag- 
giatore tedesco,  nato  nel  1809  a  Weimar.  Com- 
piuti gli  studi  a  Jena,  fu  addottorato  in  scienze  na- 
turali nel  1833,  e,  tre  anni  dopo,  intraprese  nello 
Provincie  meridionali  della  Russia  un  viaggio  d'esplo- 
razione scientifica,  in  seguito  al  quale  pubblicò  il 
suo  interessante  Viaggio  attraverso  la  Russia.  Di  ri- 
torno a  Jena  fu  nominato  professore  di  botanica, 
ma  nel  1843  riparti  per  raccoghere  nella  Turchia, 
nell'Armenia  e  sulle  montagne  del  Vonte,  ecc.  i 
materiali  di  una  nuova  opera  intitolata:  Viaggio  in 
Oriente.  Si  hanno  inoltre  di  lui  altri  lavori  di  merito. 

EOCH  Cristiano  Guglielmo.  Storico  e  pubblicista 
rinomato,  nato  nel  1737  a  Boxvviller,  nel  Basso 
Reno,  e  morto  nel  1813.  Compiuti  gli  studi  a  Strass- 
burgo,  attese  di  preferenza  al  diritto  pubblico, 
Schópflin,  già  suo  professore,  l'accolse  in  sua  casa, 
e  lo  fece  collaboratore  nella  sua  :  Historia  Zoeringo- 
Badensis.  Lui  morto,  divenne  conservatore  della 
biblioteca  legata  alla  città  di  Strassburgo,  e,  nel  1771, 
professore  di  storia  in  quella  Università.  Scoppiata 
la  rivoluzione  del  1789,  i  suo  iconcittadini  prote- 
stanti lo  nominarono  all'Assemblea  legislativa.  Si 
trovò  contro  voglia  eletto  a  presidente  del  Comi- 
tato diplomatico  dell'Assemblea  stessa,  posto  molto 
pericoloso  ;  una  missione  in  Svizzera  lo  salvò,  dopo 
il  10  agosto,  dalla  proscrizione  ;  fatto  prigioniero, 
venne  rilasciato  colla  comminatoria  di  espatriare  ; 
colto  di  nuovo ,  avrebbe  perduta  la  vita  sul  pati- 
bolo se  non  lo  salvava  la  giornata  del  9  termidoro. 
Oltre  la  citata  opera,  abbiamo  di  lui  le  importanti 
Tavole  genealogiche  delle  Case  sovrane  dell'Europa  me- 
ridionale e  occidentale  ;  Compendio  dei  trattati  di  pucc 
fra  le  potenze  d'Europa  dopo  la  vuce  di  Vestfalia  ed 
altri  lavori  ancora. 


KOCH   GIUSEPPE   ERNESTO   STERNFELD. 

EOCH  Giovanni  Battista  Federico.  Ufficiale  e 
tore  militare  francese,  nato  nel  1782,  morto  a  sett'an- 
tadue  anni.  Ammesso,  nel  1800,  nella  guardia  con- 
solare a  cavallo,  fece  le  prime  Campagne  dell'Im- 
pero. Nella  Spagna  ebbe  occasione  varie  volte  di' 
mettere  al  servizio  de'  suoi  capi  le  sue  cognizioni 
strategiche.  Mandato  in  Sassonia  nel  1813  divenne 
dopo  la  battaglia  di  Lutzen,  aiutante  di  campo  del 
generale  Jomini.  Alla  seconda  Restaurazione,  Koch 
si  recò  in  Russia  presso  il  Jomini  e  preparò  con 
lui  la  terza  edizione  della  sua  Ilistoire  des  campagnes 
de  la  revolution.  Oltre  a  questa  collaborazione,  Kocli 
scrisse  altri  pregiati  lavori,  fra  enì:  Mémoires  pour 
servire  à  Vhistoire  de  la  campagne  de  1814,  e  diede 
alle  stampe  la  raccolta,  diligentemente  annotata, 
delle  Mémoires  de  Massena^  ecc. 

EOCH  Giuseppe.  Paesista  e  pitttore  di  animaU, 
nato  a  Monaco  nel  1819,  morto  ivi  nel  1872.  Molti 
suoi  lavori  si  conservano  nell'Unione  artistica  di 
Monaco. 

EOCH  G.  Giuseppe.  Celebre  medico,  nato  nel  1771 
a  Kusel  nel  Palatinato  Renano,  e  morto  nel  1849. 
Studiò  medicina  nelle  Università  di  Jena,  Marburg 
e  Giessen,  e,  costretto  dalle  gravi  circostanze  del 
suo  paese  tlagellato  dagli  orrori  della  guerra,  eser- 
citò la  professione  di  medico,  obbligato  anche  come 
era  a  dover  vivere  delle  proprie  risorse  personah. 
Appassionatissimo  per  le  scienze  naturali,  dedicava 
le  ore  libere  alla  botanica,  all'entomologia,  all'or- 
nitologia. Nel  1823  stampò  il  primo  volume  della 
Flora  Germanica,  lavoro  che  gli  valse  la  fama  di 
botanico  distinto.  Fu  perciò  chiamato  a  tenere  la 
cattedra  di  botanica  a  Heidelberg,  e  ad  Erlangen. 
Nel  1837  pubblicò  la  Sijnopsis  Florce  Germanicce  et 
Helvet'tcoe,  lavoro  accuratissimo  ed  assai  pregiato, 
il  quale  ebbe  tre  edizioni.  Insegnava  con  metodo 
pratico  vagando  per  le  campagne  unitamente  a' 
suoi  scolari.  Nel  1847  ebbe  la  disgrazia  di  rom- 
persi una  gamba;  stette  a  letto  quasi  un  anno, 
stremandosi  le  forze  dalla  lunga  inazione,  e  mori 
d'infiammazione  intestinale.  Fu  membro  di  34  Ac- 
cademie e  fra  le  migliori  sue  opere  si  citano:  Ge- 
nerum  tribuumque  Umhelliferarum  nova  dispositio,  ecc. 

EOCH  Giuseppe  Antonio.  Paesista,  nato  ad  Ober- 
giebeln  (Tirolo)  nel  1768,  morto  a  Roma  nel  1839. 
Nel  1795  per  amore  dell'arte  andò  a  piedi  a  Na- 
poli, ove  studiò  dalla  natura,  e  la  primavera  seguente 
passò  a  Roma,  ove  si  strinse  in  intimità  con  Car- 
stens  e  Wachter  che  ebbero  una  grande  influenza 
sul  suo  sviluppo  artistico.  Era  sua  meta  la  rige- 
nerazione del  paesaggio  storico  come  fu  coltivato 
da  Poussin,  ed  assieme  a  Giovanni  Cristiano  Rein- 
hardt  sta  di  mezzo  fra  Carstens  e  Cornelius.  Lasciò 
quadri  ricercatissimi. 

EOCH  Giuseppa  Ernesto  Sternfeld  (di).  Storico  ed 
economista  tedesco,  nato  nel  1778,  morto  a  settan- 
tadue anni.  Fatti  gH  studi  nel  collegio  e  nell'Uni- 
versità di  Salzburg ,  esercitò  diverse  funzioni  am- 
ministrative in  questa  città  e  nel  1810  vi  divenne 
consigfiere  delle  finanze.  Chiamato  cinque  anni  dopi) 
a  Monaco  per  dirigere  l'uilìcio  di  stacistica,  pub- 
blicò la  Gazzetta  di  storia,  di  geogralia  e  di  topo- 
grafiii  della  Baviera.  Dal  181G  al  1830,  commissa- 
rio diplomatica  e  politico,  prese  parte  ai  negoziali 
coir  Austria  circa  le  frontiere.  Ritiratosi,  dopo  ii 
1830,  a  vita  privata,  prosegui  attivamente  lo  sue 


KOCHANOWSKI  GIOVANNI. 

ricerche  storiche.  Fra  le  principali  opere  di  lui  si 
citano  :  Documenti  per  servire  alla  conoscenza  delle  con- 
trade^ popoli,  costumi  e  Stati  della  Germania  ;  Elementi 
di  economia  politica  generale,  ecc. 

KOCHANOWSKI  Giovanni.  Celebre  poeta  polacco, 
nacque  nel  1532  e  morì  a  52  anni.  I  suoi  studi  li 
fece  in  Ger;nania,  Francia  e  Italia  dedicandosi  alla 
letteratura  classica  ed  alla  filosofia.  Reduce  in  Po- 
lonia, il  re  Sigismondo  Augusto  lo  nominò  suo  se- 
gretario ;  ritiratosi  poi  m  un  suo  podere,  visse  in- 
sieme alla  propria  famiglia  dilettandosi  di  poesia. 
Sono  assai  stimate  le  sue  elegie  in  morte  della  fi- 
glia Orsola,  la  traduzione  dei  salmi,  un  poema  li- 
rico sulla  festa  di  S.  Giovanni  e  molti  altri  lavori 
consimili.  —  Kochanowskl  Pietro.  Fratello  minore 
del  precedente,  tradusse  i  poemi  del  Tasso,  e  del- 
l'Ariosto in  polacco,  e  n'ebbe  lode  pei  versi  armo- 
niosi. Viaggiò  molto  in  Italia,  ove  si  approfondi  nella 
lingua  e  fu  segretario  del  re  Sigismondo  III,  e  ca- 
valiere di  Malta. 


KOCH  CARLO  PAOLO. 
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i'ig.  4oi4.  —  Cascata  del  Kochel. 

KOCHEL.  Affluente  del  Zacken,  fiume  della  Slesia, 
che  forma  una  pittoresca  cascata  di  13  metri  a 
Schreiberhau,  nel  circolo  di  Hirschberg.  —  Kochel. 
Villaggio  dell'Alta  Baviera,  nel  circolo  di  Tolz,  con 
750  ab.,  a  1804  m.  sul  mare,  vicino  al  laghetto  cui 
dà  il  nome  (V.  Kochelsee). 

KOCHELSEE.  Grazioso  lago  dell'Alta  Baviera,  si- 
tuato a  77  km.  S.  da  Monaco,  lungo  7  km.  e  largo  4. 
Esso  è  alimentato  dall'emissario  sotterraneo  del  vi- 
cino e  più  alto  lago  di    Walchensee  e  dal  Loisach 


che  ne  esce  poi  per  gettarsi  nellTser,  affluente  di 
destra  del  Danubio.  È  visitatissimo  in  estate. 

KOGHEM,  KOCHLEIM  o  COCHEM.  Città  della  Prus- 
sia renana,  in  presidenza  di  Coblenza,  a  39  km.  SO. 
da  questa  città,  sulla  ferrovia  Coblenza-Metz,  con 
3200  ab.  Ha  un  antico  convento  di  cappuccini,  un 
bel  castello  restaurato,  molti  vigneti  che  producono 
un  rinomato  vino  bianco  e  alcune  concerie,  alcuni 
molini  e  alcune  fabbriche  di  marocchini.  É  bagnata 
dalla  Mosella.  Nei  suoi  dintorni  vi  è  un  tunnel  di 
4216  m.  il  più  lungo  di  tutte  le  ferrovie  tedesche. 

KOCHER.  Fiume  del  Wùrtteraberg,  affluente  di 
destra  del  Neckar  (Reno).  Nasce  con  due  sorgenti 
la  bianca  e  la  nera,  dalla  catena  dell'Hàrdtfeldt,  scorre 
dapprima  verso  N.  in  una  valle  stretta  e  tortuosa, 
bagna  Hall,  piega  a  NO,  poi  a  N.  e  quindi  a  0.  e 
finisce  presso  Kocherdorf  dopo  un  corso  di  180  km. 

KOCHIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alle  Chc- 
nopodiacee.  Sono  erbe  o  arboscelli  dell'Europa,  del- 
l'Asia e  della  Nuova  Olanda.  Hanno  fiori  privi  di 
brattee,  cahce  concrescente,  ovuli  con  un  solo  te- 
gumento. 

KCCHLANI.  Si  denomina  così  una  razza  di  cavalli, 
molto  stimata,  propria  dell'Arabia  centrale. 

KOCHLORINA.  Genere  di   Crostacei   appartenente 
ai  Cirripedi.  La  K.  Ramata  fu  trovata  entro  alcu.ie- 
conchiglie  del  genere  Haliotis. 

KOCHSTADT  o  KOCHSTEDT.  Città  della  Sassonia 
prussiana,  in  presidenza  di  Magdeburgo,  con  2200  ab. 
Raffina  il  salnitro  ed  estrae  lo  zucchero  dalle  barba- 
bietole. 

KOCK  Carlo  Paolo  {de).  Celebre  romanziere  fran- 
cese, nato  nel  1794  a  Passy,  presso  Parigi  e  figlio 
d'un  banchiere  olandese  che  perì  sul  patibolo  ri- 
voluzionario. Dopo  una  istruzione  molto  incompleta, 
sua  madre  lo  fece  entrare  in  una  banca  per  ap- 
prendervi l'alto  commercio;  ma,  tormentato  dalla 
passione  di  scrivere,  dopo  qualche  tempo  si  rese 
indipendente  da  ogni  soggezione,  per  darsi  ai  suoi 
gusti  letterari,  malgrado  la  viva  opposizione  della 
famiglia.  A  diciassette  anni  aveva  già  pubblicato, 
a  sue  spese,  il  primo  romanzo  :  L'enfant  de  ma  femme, 
che  fu  accolto  con  grande  indifferenza.  Il  futuro 
romanziere  non  si  scoraggiò  per  questo  insuccesso 
e  si  diede  a  scrivere  pel  teatro  e  fé'  rappre- 
sentare cinque  melodrammi  :  Madame  de  Valnoir; 
Catherine  de  Cour lande;  La  battaille  de  Véillane;  Le 
troubadour  portugais;  Le  moulin  de  Mansfeld.  Poco 
tempo  dopo  tentò  il  vaudeville  e  l'opera  comica  con 
maggiore  successo  e  scrisse  ;  M.  Mouton  ;  M.  Grain 
de  Lin;  Les  epoux  de  quinze  ans,  ecc.  Essendosi  con- 
vinto che  non  era  veramente  il  teatro  il  suo  campo 
d'azione,  malgrado  i  successi  ottenuti,  cessò  di 
sfruttare  la  scena  lirica  e  tornò  al  genere  che  in 
poco  tempo  gli  procurò  fama  mondiale.  Infatti,  è 
nei  suoi  romanzi  che,  quasi  tutti  stati  tradotti  al- 
l'estero e  pubblicati  a  centinaia  di  edizioni,  egli  ha 
spiegato  liberamente  le  sue  qualità  originali,  il  suo 
brio  inesaujibile,  un  talento  di  osservazione  straor- 
dinario e  uno  spirito  senza  esempio.  Anche  nel  tea- 
tro egli  ha  ottenuto  invidiabili  successi,  solo  o  in 
collaborazione  coi  signori  Carmouche,  Cogniard  fra- 
telli, Dupenty,  Valory,  Boker  e  Varin.  In  trent'anni 
fece  rappresentare  sulle  scene,  cominciando  dal- 
V Ambigu-Cornique,  oltre  un  centinaio  di  produzioni, 
per    la   maggior   parte    vaudevilles.   Lasciando  da 
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parte  quelle  che  trasse  dai  suoi  romanzi,  si  ci- 
tano principalmente  :  ics  qiiatre  coins  de  Paris  ; 
Samson  et  Dalila  ;  Le  Commis  et  la  grisette  ;  La  bou- 
quetière  des  Chainps  Elysées  ;  Un  bai  de  grisettes  ;  les 
Jeux  innocents;  le  Théatre  et  la  cuisine;  les  Bains  à 
domicile  ;  La  Garde-malades  ;  U atelier  des  demoiselles  ; 
Entre  deux  Cornuchet;  le  Poupard;  Un  vieux  loup  de 
mer;  les  Voleurs;  Un  duel  d'éléphants;  V.  Gogò,  ecc. 
La  lista,  poi,  dei  romanzi  di  Paolo  De  Koch  è  in- 
anità e  tutti  ebbero  le  più  liete  accoglienze  in 
Francia  e  all'estero.  I  principali  sono.  Gustave, 
ou  le  mauvais  sujei;  Georgette,  ou  la  Nièce  du  iabel- 
lion;  Frère  Jacques;  M.  Dupont;  André  le  Savojard; 
Le  barbier  de  Paris-  La  [emme,  le  mari  et  l'amanl; 
le  Cocu;  la  Pulcelle  de  Belleville;  Zizine;  Un  Tour- 
lourou;  Moeurs  parisiennes;  Mouslache;  LHomme  aux 
trois  culottes;  C.  Monsieur  Sans  Gravate;  L'amant  de 
la  lune;  Mon  voisin  Raymond;  La  demoiselle  du  cin- 
quième;  le  Millionnaire,  ecc.  Paolo  de  Koch  ha  pub- 
blicato anche  i  Contes  en  vers  e  le  Bulles  de  savon 
raccolta  di  canzoni  e  molti  articoli  in  giornali  let- 
terari. La  raccolta  completa  delle  sue  opere  è  stata 
intrapresa  più  di  dieci  volte  e  alcune  edizioni  fran- 
cesi sono  splendidamente  illustrate  da  Raffet.  Si 
fece  rimprovero  a  Paolo  de  Koch  di  uno  stile  troppo 
alla  buona,  troppo  facile,  di  espressioni  troppo  vol- 
gari e  anche  troppo  hbere  ;  ma  è  stato  risposto  che 
era  il  bnguaggio  de'  suoi  eroi,  che  nessuno  aveva 
più  naturalezza  e  spontaneità,  verità  e  buon  umore. 
Egli  dipinge  a  perfezione  i  costumi  popolari,  la  ma- 
hzia  parigina,  la  bonomia  campagnuola,  la  stoltezza 
borghese.  Grande  osservatore,  egli  ha  colto  i  suoi 
tipi  sul  fatto,  descrive  ciò  che  ha  veduto,  senza 
convenzione,  ma  con  una  perfetta  conoscenza  del- 
l'anima, una  dolce  sensibilità,  una  delicatezza  me- 
ravigliosa, una  grande  conoscenza  del  cuore  umano. 
Malgrado  la  frase  lesta  e  la  parola  non  misurata, 
la  sua  tendenza  è  generalmente  morale.  Chateau- 
briand diceva,  parlando  di  Paolo  de  Koch:  Egli  è 
consolatore  e  rallegra  il  cuore;  con  lui  si  ride  e  si 
spera.  —  Kock  Enrico  (de).  Letterato  francese,  fi- 
glio del  precedente,  nato  a  Parigi  nel  1821,  morto 
nel  1892.  Come  il  padi'e,  esordi  prestissimo  e  con 
molta  facilità  nel  campo  letterario  colla  pubblica- 
zione di  romanzi  e  lavori  teatrali  che  ottennero 
ottimo  successo. 

ROCK  Nicola.  Viaggiatore  tedesco,  nato  a  Monaco 
in  Baviera  nel  1808,  morto  a  Kartuna  (Africa)  il 
6  giugno  1844.  Si  fece  un  nome  per  dieci  anni  di 
soggiorno  in  Egitto  e  per  i  suoi  lunghi  viaggi  nel- 
l'interno del  l'Africa  ,  ove  accompagnò  ,  prima ,  il 
duca  di  Ragusa,  e  più  tardi,  il  principe  Puckler- 
Muskau.  Morì  durante  un  nuovo  viaggio,  che  aveva 
intrapreso  con  alcuni  compagni  nel  Sudan. 

KOCKELBURG.  V.  KuKULLO. 

EOGS.  Villaggio  dell'Ungheria  occidentale,  nel  co- 
mitato di  Komorn,  con  3100  ab. 

KODEN.  Città  della  Polonia  russa,  nel  governo  di 
Siedlce,  a  38  km.  SE.  da  Biala,  sulla  riva  sinistra 
del  Bug  occidentale  (Vistola).  Conta  2500  ab. 

EODHAI  Abon-Bekr-Ben-AIabar.  Uno  fra  i  più  ce- 
lebri scrittori  arabo-spagnuoli  del  secolo  decimo 
terzo  di  G.  C.  Gli  si  deve,  sotto  il  titolo  di  Abito 
tessuto  di  seta  (Alhillah  al  syera),  una  storia  com- 
pleta e  particolareggiata  di  tutti  i  poeti  arabi  della 
Spagna  e  una  storia  degli  autori  arabi  lino  all'anno 


KOECHLIN  GIACOMO. 

1252  di-G.  C.  (Moaddjen).  Gli  viene  anche  at- 
tribuito dai  più  un  lavoro  importante  intitolato: 
Témileh  o  dizionario  storico  degli  uomini  celebri, 
disposto  secondo  l'ordine  alfabetico,  coli' aggiunta 
di  un'appendice. 

KODIAK.  V.  Kadiak. 

EODSI  Schems  ed  Dyn  aL  Storico  arabo,  così 
chiamato  perchè  originario  di  Gerusalemme  o  della 
Palestina,  che  i  Musulmani  chiamano  Kods  (Santa), 
fiorito  nel  secolo  decimoprimo  di  G.  C.  sotto  il 
regno  di  Hakem,  memorabile  per  le  sue  crudeltà 
e  le  sue  stravaganze.  Kodsi  è  autore  di  una  storia 
generale  di  una  geografia  che  porta  il  suo  nome 
e  fu  composta  l'anno  414  àQWEgira  (1023  dell'era 
nostra). 

KOEBERGER  Venceslao.  Architetto,  archeologo  e 
pittore  fiammingo,  allievo  di  Martino  di  Vos.  Nac- 
que verso  il  1550  e  morì  nell'anno  1610.  Inna- 
moratosi perdutamente  della  fighuola  del  suo  mae- 
stro che  lo  ricambiava  colla  più  grande  indifferenza, 
si  decise  a  viaggiare.  Partì  per  l'Italia  e  visitò 
Roma,  poi  Napoh  dove  sposò  la  figlia  del  pittore 
Franco,  suo  amico,  che  lo  aveva  ospitato  in  casa. 
Buon  architetto  ed  ottimo  pittore,  fece  importanti 
lavori  di  ambedue  questi  rami  dell'  arte  e  gli  si 
devono  principalmente.  La  Chiesa  di  Nostra  Signora 
di  Montaigne  di  Brusselles  e  i  quadri  Cristo  al  se- 
polcro e  il  Martirio  di  San  Sebastiano. 

EOEBBRLINIÀ.  Genere  di  piante  appartenenti  alla 
famiglia  d^Ue  Pittosporee.  Sono  arboscelli  del  Mes- 
sico. Hanno  fiori  tetrameri ,  ovario  con  numerosi 
carpelli. 

EOEGHLIN  Giacomo.  Celebre  industriale  e  uomo 
politico  francese,  nato  a  Mulhouse  nell'Alsazia,  nel- 
l'anno 1770,  morto  nel  1834.  Fu  più  volte  Depu- 
tato sotto  la  Restaurazione  e  nel  1826  ,  si  ritirò 
dalla  vita  pubblica.  Era  grande  filantropo  e  ne  fa 
testimonianza  il  monumento  che  gli  venne  eretto, 
per  sottoscrizione,  nel  cortile  dell'ospizio  degli  or- 
fanelli a  Mulhouse,  di  cui  fu  primo  fondatore.  — 
Eoechlìn  Nicola.  Celebre  industriale  e  uomo  pohtico 
francese,  fratello  del  precedente,  nato  nel  1781, 
morto  nell'anno  1752.  A  dodici  anni  fu  nominato 
«  colonnello  dei  fanciulli  della  patria,  del  cantone  di 
Saint-Amarin  ».  Era  già  pervenuto  a  farsi  un  nome 
considerevole  nell'industria  delle  tele,  che  man- 
dava a  vendere  nelle  più  importanti  fiere  della 
Germania  e  dell'Inghilterra,  allorché  la  Francia  fu 
minacciata  dall'invasione  straniera,  nel  1813.  Mandò 
la  sua  famiglia  in  Isvizzera,  chiuse  gli  stabilimenti, 
e,  insieme  a  due  frateUi,  si  recò  a  Parigi  e  si  fece 
presentare  a  Napoleone  che  li  destinò  come  ufficiali 
d'ordinanza  volontari  al  Quartiere  imperiale ,  ove 
fecero  tutta  la  Campagna  di  Francia.  Più  tardi,  e, 
dopo  essere  stato  nuovamente  sul  campo ,  Nicoli 
Koechlin  fu,  per  dieci  anni,  membro  della  Camera 
dei  deputati  e  prese  parte  attivissima  a  tutti  i  la- 
vori e  fu  egli  che  suggerì  a  Viennet  l'articolo 
nuovo,  ammesso  nella  Carta  del  1830,  consacrante 
il  principio  della  libertà  dei  culti,  facendo  salariare 
dallo  Stato  i  Rabbini  israehti  che  ne  erano  stati 
esclusi  fino  allora.  Dopo  la  rivoluzione  del  feb- 
braio 1848,  fu  nominato  commissario  del  governo 
provvisorio  nel  dipartimento  dell'Alto  Reno. 

EGEIT  0  EOREIN.  Piccolo  Stato  autonomo  della 
Mesopotamia,  sotto  il  protettorato  della  Porta,  alla 
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destra  della  foce  del  Sciati- el  Arab  nel  golfo 
Persico. 

EOECHLY  Erminio  Augusto  Teodoro.  Filologo  e 
archeologo  tedesco,  nato  nel  1815  a  Lipsia,  morto 
a  settant'anni.  Nel  1846  fondò  la  Società  dei  pro- 
fessori di  collegio,  costituita  per  provocare  in  Sas- 
sonia delle  riforme  nell'istruzione  secondaria.  Avendo 
dato  molto  sviluppo  alle  sue  idee,  prendendo  una 
parte  attiva  alle  riunioni  che,  nel  1 848,  ebbero  luogo 
in  Germania  per  la  riorganizzazione  dell'insegna- 
mento, fu  nominato,  nel  1849,  membro  della  se- 
conda Camera  della  Sassonia.  Insegnò  per  vari  anni 
letteratura  greca  e  romana  a  Zurigo,  dove  si  era 
rifuggiato  in  seguito  ai  torbidi  scoppiati  a  Dresda 
nel  maggio  del  1849.  Fra  le  principali  sue  opere 
citeremo  :  Lezioni  sull'Antigone  di  Sofocle  ;  Sui  prin- 
cipi dell'Insegnamento  attuale;  Storia  dell'Arte  della 
guerra  presso  i  Grecia  ecc. 

KOECK  Michele.  Pittore  di  storia,  nato  ad  Innsbruck 
nel  1760,  morto  a  Roma  nel  1825.  Fra  le  sue  opere 
notiamo:  La  storia  d'Achille  in  14  quadri,  sui  quali 
venne  eseguito  il  celebre  mosaico  da  papa  Leone  XII, 
presentato  al  re  di  Francia;  San  Paolo  davanti  al 
re  Agrippa  (Ferdinandeo,  Innsbruck).  Dipinse  affre- 
schi nel  palazzo  municipale  di  Roma. 

EOEDYCK  Nicola.  Ritrattista  e  pittore  di  genere, 
della  scuola  olandese,  che  liorì  nel  secolo  XVII.  Fu 
l'ultimo  fra  i  buoni  pittori  olandesi  del  vecchio  pe- 
riodo. Fu  favorito  di  Pietro  il  Grande  a  Sardam. 

KOEGLER  Ignazio.  Astronomo  e  missionario  te- 
desco, nato  a  Landsberg  (Baviera)  nel  1680,  morto 
a  Pechino  nel  1746.  Entrato  nell'ordine  dei  Gesuiti 
nel  1696,  mostrò  grandi  attitudini  allo  studio  dell;', 
matematiche  e  delle  lingue,  che  professò  più  tardi 
con  molta  distinzione  all'  Università  di  Ingolstadt. 
Nel  1715  abbandonò  la  cattedra  per  dedicarsi  alle 
missioni  in  China.  L'imperatore  Khang-Ili,  al  quale 
altri  missionari  l'avevano  fatto  conoscere,  lo  chiamò 
alla  capitale  e  lo  creò  mandarino  di  2.*  classe,  no- 
minandolo presidente  del  tribunale  dei  matematici. 
Durante  la  terribile  persecuzione  contro  i  cristiani 
esercitata  dal  successore  di  Khang-Hi,  il  solo  padre 
Koegler  potè  calmare  i  suoi  furori  e  impedire,  qual- 
che volta,  l'effettuazione  degli  editti  sanguinari.  Le 
osservazioni  astronomiche  di  Koegler,  raccolte  da 
llallerstein,  furono  mandate  allo  scienziato  Amort, 
che  le  fece  pubblicare  accompagnandole  con  inte- 
ressanti note  illustrative. 

EOEKKOEK  Ermanno.  Paesista  e  pittore  di  ma- 
rine, nato  a  Middleburg  nel  1615,  morto  ad  Arleiu 
nel  1882,  fratello  di  Barend  Cornelis.  Fra  le  sue 
opere  notiamo  delle  vedute  nel  museo  Fodor  ad 
Amsterdam,  Mare  agitato  (Museo  Rotterdam),  Mare 
sulle  coste  d'Olanda  (palazzo  delle  belle  arti  a  Monaco). 

KOEKKOEK  Barend  Cornelis.  Paesista,  nato  a  Mid- 
dleburg (Zelanda)  nel  1803,  morto  a  Cleves  nel 
1862.  Si  ammirano  opere  sue  nei  principali  musei 
e  nelle  più  ricche  gallerie  della  Danimarca,  della 
Germania  e  della  Scandinavia. 

KOELCSEY.  Scrittore  ungherese,  nato  nel  1790, 
morto  nel  1838,  studiò  alla  scuola  protestante  di 
Debreczin  e  tradusse,  giovanissimo,  il  primo  canto 
doìV Illiade  in  esametri  ungheresi.  Coltivò  poi  sem- 
pre la  poesia  e  richiamò  sopra  di  se  1'  attenzione 
degli  studiosi  per  le  memorie  fornite  al  Museo  della 
Transilvania.  Eletto  deputato  nel  1832  sostenne,  alla 
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Dieta,  il  partito  dei  liberali  avanzati,  e,  a  poco  a 
poco,  seppe  crearsi  fra  i  colleghi  una  inlluenza  ri- 
marchevole restando ,  per  il  resto  della  sua  vita  , 
il  primo  oratore  dell'Ungheria,  dacché  Kossuth  non 
aveva  ancora  rivelato  il  suo  talento.  Poeta  aggra- 
devole, fine,  scrittore  forbito,  critico  pieno  di  gu- 
sto e  vigore;  il  suo  nome  salì  a  grande  fama  in 
Ungheria.  Le  sue  opere  vennero  pubblicate  dopo 
la  sua  morte. 

KOELERA  0  ROUMEA.  Genere  di  piante  apparte- 
nenti alle  Bixacee,  tribù  delle  Flacurtianee.  Sono 
arboscelli  viventi  a  San  Domingo. 

KOELERIA.  Genere  di  piante  appartenente  alle 
Graminacee,  dedicato  al  naturalista  Koeler.  Le  spe- 
cie di  questo  genere  si  trovano  sia  in  pianura  che 
sulle  Alpi;  servono  di  cibo  agli  armenti,  ed  hanno 
il  vantaggio  di  crescere  anche  sopra  terreni  aridi, 
ove  molte  altre  piante  disseccherebbero  e  morreb- 
bero infaUibilmente.  Sono  comuni  nell'Europa  cen- 
trale; più  rare  nell'Asia  e  nell'America  del  Nord. 

EOELLIRER  Alberto.  Fisiologo  tedesco,  di  chiara 
fama,  nato  verso  il  1818.  Occupò  per  moltissimo 
tempo  una  cattedra  d' anatomia  e  fisiologia  all'U- 
niversità di  Wiirzburg.  Fra  le  principali  sue  opere 
si  citano  :  SuW  origine  dell'  uovo  degV  insetti  ;  U  a- 
natomia  microscopica.,  o  istologia  del  corpo  umano;  Ma- 
nuale dei  tessuti  del  corpo  umano,  ecc. 

EOELPINIA.  Genere  di  piante  appartenente  alla 
famiglia  delle    Composite.    Sono  erbe  della   Dauria. 

EOELREUTER  Giuseppe  Teofilo,  Botanico  tedesco, 
nato  nel  1733,  morto  nel  1806.  Professore  di  storia 
naturale  a  Carlsruhe  e  direttore  dell'orto  botanico 
di  questa  città,  si  è  reso  insigne  fra  le  sue  nume- 
rose esperienze  sulla  riproduzione  dei  vegetali,  o 
particolarmente  sulla  generazione  degl'ibridi.  Si 
hanno  di  questo  scienziato:  Esperienze  e  osservazioni 
sul  sesso  delle  piante;  Il  mistero  della  criptogamia 
scoperta,  ecc. 

EOELREUTEPA.  Genere  di  piante  stabilito  da  iled- 
wige,  molto  atlini  alle  Funarie.  Sono  muschi  che 
crescono  sulla  terra  nuda  in  tutte  le  parti  del 
globo. 

EOELREUTERIA.  Genere  di  piante  stabilito  da 
Laxmann.  Appartengono  alle  Sapindacee ,  e  sono 
alberi  della  China. 

EOENIG  Emanuele.  Naturalista  svizzero  ,  nato  a 
Basilea  nel  1658,  morto  nel  1731.  Finiti  gli  studi 
visitò  l'Italia  e  la  Francia,  e,  rimpatriato,  divenne 
professore  di  fìsica  e  nel  1711  professore  di  me- 
dicina teorica,  posto  rimasto  vacante  in  seguito  alla 
morte  del  celebre  Ilinder.  Lasciò  molti  lavori  im- 
portanti. 

EOENIG  Federico.  Nacque  ad  Eisleben  nel  1775, 
e  morì  nel  1833.  Dedicatosi  all'arte  tipografica, 
pensò  come  si  potesse  surrogare  al  torchio  a  brac- 
cia, una  macchina  per  agevolare  il  lavoro.  Studiò 
le  matematiche,  e  la  meccanica  per  poter  effettuare 
questa  sua  idea  e,  nel  1807,  potè  presentare  al  ti- 
pografo Bensley  di  Londra  i  disegni  del  progetto, 
ottenere  da  lui  i  denari  per  costruirlo  e  domandare 
il  brevetto  d'invenzione  per  la  costruzione  di  torchi 
a  stampa,  conformi  a  quel  primo  modello.  Molti 
perfezionamenti  portò  quel  sistema  di  torchi,  e  vari 
brevetti  assicurarono  all'  autoi-e  i  grandi  vantaggi 
della  sua  scoperta. 

EOENIG  Giorgio  Mattia.  Filologo  o  biografo  tede- 
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SCO,  nato  in  Altorf  nel  1616,  morto  il  1699.  Ulti- 
mati gli  studi  di  teologia  e  delle  lingue  antiche  ed 
orientali,  divenne,  nel  1647  professore  di  storia  e 
[ila  tardi,  di  poesia.  Si  hanno  di  lui  :  Tyrocinium  poe- 
licum  Graecum;  Bibliotheca  vetus  et  nova.  ecc. 

KOENIG  Samuele.  Matematico  tedesco,  nato  nel 
1712,  morto  nel  1757.  Studiò  scienze  sotto  Bernoulli 
e  fu  quindi  per  tre  anni  segretario  particolare  della 
marchesa  di  Chàtelet,  nelle  cui  opere,  a  quanto  si 
assicura,  egli  ehbe  grandissima  parte.  Più  tardi  visse 
a  Parigi,  in  Isvizzera  e  in  Olanda.  Mentre  insegnava 
tilosofia  all'Aja,  ebbe  una  disputa  con  Maupertuis,  che 
mise  a  rumore  il  mondo  degli  scienziati,  a  propo- 
sito del  Principium  minimae  quanti tatis  actionis  che 
questi  si  vantava  di  avere  scoperto,  mentre  Koenig 
ne  attribuiva  la  scoperta  a  Leibnitz.  Koenig  era 
membro  dell'Accademia  delle  scienze  di  Parigi,  di 
Berlino,  di  Gottinga,  dell' Aja,  ecc.  e  contava  fra  i 
suoi  intimi  amici  Réaumur  e  Voltaire. 

KOENIGIÀ.  Genere  di  piante  appartenenti  alla  fa- 
miglia delle  Poligonee  vere.  Sono  erbe  dell'Islanda 
e  della  Lapponia.  Hanno  un  sol  verticillo  di  3  stami, 
mancano  di  involucro  stipulare.  Sono  ritenute  tipo 
d'una  sottofamiglia,  quella  delle  Koenigee. 

KOENIGSHOVEN  Giacomo.  Cronista  tedesco,  nato 
a  Strassburgo  nell'anno  1346,  morto  nel  1420.  En- 
trato giovanissimo  negli  ordini  sacri,  divenne  suc- 
cessivamente vicario  generale,  notaio  apostolico  e 
Cancelliere  del  vescovo  di  Strassburgo.  Nel  1393  ot- 
tenne un  canonicato  nella  chiesa  di  San  Tomaso.  Si 
hanno  di  lui  molte  opere  storiche  e  teologiche  di 
primaria  importanza. 

EOENIGSMANN  Andrea  Luigi.  Scienziato  danese, 
nato  nel  1679,  morto  nel  1728.  Studiò  all'Univer- 
sità di  Kiel,  ove,  più  tardi,  occupò  la  cattedra,  di 
tilosofia.  Chiamato  nel  1725  a  Copenaghen,  disim- 
pegnò le  funzioni  di  pastore  alla  chiesa  della  guar- 
nigione. Gli  si  deve  un  gran  numero  di  memorie 
relative  alla  geologia,  alla  filosofia  e  alla  storia. 

KOENIGSMARK  Corrado  Cristoforo.  Conte  di  We- 
stcrvvick,  signore  di  Rottenburg,  ecc.  generale  sve- 
dese e  olandese,  ucciso  l'il  novembre  1678,  all'as- 
sedio di  Bonn,  ove  comandava  gli  Olandesi.  Lasciò 
qualche  scritto  di  materia  militare  e  un'orazione 
per  la  regina  Cristina  di  Svezia  in  occasione  del 
suo  genethaco. 

KOENIGSMARK  Ottone  Gugliamo  (conte  di).  Gene- 
)-ale  veneziano,  nato  a  Mindon  (Vestfalia)  nel  1639, 
morto  nel  1688.  Finito  gli  studi  in  Germania,  viaggiò 
in  Francia,  in  Italia,  in  Spagna  e  in  Portogallo  e 
nel  1661  fu  mandato  ambasciatore  presso  il  re  d'In- 
ghilterra Carlo  II  e  quindi  in  Francia,  ove  seguì  il 
maresciallo  Turenna.  Peri  rari  talenti  militari  di  cui 
fece  prova  in  vari  incontri.  Luigi  XIV  lo  creò  ma- 
resciallo di  campo  e  gli  diede  una  spada  d'onore. 
Nel  1686,  dopo  fatte  le  Campagne  contro  i  Turchi, 
in  Ungheria,  entrò  al  servizio  della  Repubblica  di 
Venezia,  col  grado  di  generalissimo.  Sconfisse  gli 
Ottomani  nella  Morea,  allo  stretto  dei  Dardanelli  e 
s'impadronì  di  Atene.  Poco  dopo  una  febbre  malarica 
lo  trasse  al  sepolcro.  Il  Senato  veneziano  gli  dedicò 
un  monumento  con  questa  iscrizione  :  Ottoni  Wilh.  a 
hoenigsmaì'k,  terrest.  copiarum  contra  Turcas  pi'aefecto, 
semper  victori.  Lasciò  alcuni  versi,  degl'inni  sacri 
e  un  Viaggio  da  Madrid  a  Lisbona. 

KOENIGSWARTER  Luigi  Giuseppe.  Insigne  giure- 


consulto e  pubblicista,  nato  in  Amsterdam  nel  181 
morto  a  settantaquattr'anni.  Dottore  in  diritto,  cor 
rispondente  dell'Accademia  di  scienze  morah  e  po- 
litiche e  membro  della  Società  degli  Archeologi  in 
Francia,  scrisse  molti  e  pregiati  lavori. 

KOEPPEN  Federico.  Filosofo  tedesco,  nato  nel  1775 
a  Lubecca.  Studiò  filosofia  e  Jena,  sotto  Reinhold 
e  tre  anni  dopo  finiti  gh  studi,  fu  chiamato  alla 
Università  di  Laudshut,  ove  insegnò  filosofia.  Le  idee 
emesse  da  Toeppen  nei  suoi  scritti  hanno  molta 
somiglianza  con  quelle  del  suo  amico,  il  celebre 
Jacobi  (V).  Si  hanno  di  lui  :  Della  rivelazione  e  dei 
rapporti  colla  filosofia  di  Kant  e  di  Fichte;  Il  sistema  di 
Schelling,  o  riassunto  della  filosofìa  del  «  Nulla  assoluto  » , 
La  filosofia  del  cristianesimo,  ecc. 

EOERNER  Carlo  Teodoro.  Famoso  poeta  e  patriota 
nacque  a  Dresda  nel  1791  e  morì  tragicamente  nel 
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Fig.  4345.  —  Koeraer  Carlo  Teodoro. 

1813  da  un  archibugiata  nel  ventre.  Si  dedicò  alla 
drammatica  e  scrisse  molto  pel  teatro  ;  ma  non 
andò  debitore  della  sua  fama  a  questi  lavori.  Aveva 
appena  ventun  anni  quando  la  catastrofe  di  Russia 
precipitò  la  colossale  potenza  napoleonica.  Koerner 
si  trovava  a  Vienna  in  procinto  d'ammogliarsi  ;  ma 
alla  minacciata  invasione  della  sua  patria  pel  ri- 
torno di  Napoleone  in  Germania,  andò  a  combattere. 
Invaso  d'amor  patrio,  si  gettava  impavido  fra  i  pe- 
ricoli, e  deponendo  la  spada  per  prendere  la  pennn» 
improvvisava  canti  marziali  che  infondevano  nella 
gioventù  tedesca  un  indicibile  ardor  di  battaglie. 
La  poesia  di  Kórner,  improntata  a  quello  spirito 
cavalleresco  che  piace  ai  Tedeschi,  sgorga  dall'en- 
tusiasmo patriottico  che  lo  invadeva.  Il  Canto  della 
spada  è  bizzarro  dialogo  fra  questa  e  il  guerriero 
che  la  impugna,  componimento  che  soltanto  un  poeta 
guerriero  poteva  ideare. 
KOERTING.  Motore  a  gas,  sistema  Koerting,  Y.  Mo 
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KOES   FEDERICO. 

KOES  Federico.  Insigne  matematico  danese,  nnto 
nel  1G84,  morto  nel  1766.  Ultimati  gli  studi  viag- 
giò r  Olanda,  l' Inghilterra  e  passò  quattr'  anni  :i 
Berlino  presso  l'osservatorio  meteorologico  dell.i 
città.  Nel  1714  rimpatriò, e,  sette  anni  dopo,  fu  chia 
mato  alla  cattedra  di  raatematica  all'Università  di 
Kiel.  I  suoi  lavori  pubblicati  in  latino  sotto  il  nomtj 
di  Kosius  abbracciano  le  matematiche  pure  e  ap- 
plicate, e  Koes  viene  collocato  fra  gli  scienziati  ai 
quali  le  matematiche  ed  altre  scienze  devono  molti 
progressi. 

KOESTLIN  Cristiano  Rainoldo.  Giureconsulto  e 
letterato  tedesco,  nàto  a  Tubinga  nel  1813,  morto 
nel  1856.  Finiti  gli  studi  a  Berlino,  e  dopo  aver 
esercitato  qualche  anno  l'avvocatura,  fu  nominato 
professore  di  diritto  a  Tubmga.  Si  è  occupato,  so- 
pratutto, di  far  introdurre  nel  diritto  penale  della 
Germania  importanti  ed  utili  riforme. 

EOETS  Relof.  Ritrattista  della  scuola  olandese , 
nato  a  Zwolle  nel  1656,  morto  ivi  nel  1725.  Se  ne 
servirono  molto  Enrico  Casimiro  di  Nassau,  Statol- 
der  della  Frisia  e  poi  Guglielmo  III.  Dicesi  abbia 
dipinto  500  ritratti. 

KOFEI.  Oasi  del  deserto  di  Sahara,  a  N.  del  lago 
Tshad  e  ai  confini  del  Bornù. 

KOFOBLEMMONE.  Genere  di  antozoi  appartenenti 
agli  Alcionarii  e  alla  famiglia  delle  Sennalole. 

KOGHE.  Città  della  Persia,  nell'Irak-Adschemi,  a 
SE.  di  Hamadan. 

KOHARY.  Una  delle  più  cospicue  famiglie  di  ma- 
gnati ungheresi,  innalzati  al  titolo  di  principe  nel 
1816,  estinta  nella  linea  maschile  col  principe  Fran- 
cesco Giuseppe,  nato  nel  1766,  morto  nel  1826. 
Dal  suo  matrimonio  colla  contessa  Maria  Antonietta, 
di  Walteraberg,  lasciò  una  figlia  unica,  Antonietta 
nata  nel  1797,  che  sposò  nel  1816,  il  duca  Ferdi- 
nando di  Sassonia  Coburgo,  nato  nel  1785  morto 
nel  1851  col  grado  di  generale  di  cavalleria  al  ser- 
vizio dell'Austria,  e  dal  quale  ebbe  quattro  figli: 
Ferdinando,  nato  nel  1816,  sposo  di  donna  Maria, 
regina  di  Portogallo  e  che  fu  reggente  durante  la 
minore  età  del  re  don  Pedi'o  V,  suo  figlio.  —  Au- 
gusto. Nato  nel  1818,  generale  maggiore  al  servi- 
zio della  Sassonia  ,  sposò  una  figlia  dei  re  Luigi 
Filippo,  la  principessa  Clementina.  —  Vittoria.  Nata 
nel  1822,  morta  a  Claremont  nel  1857.  Moglie  al 
duca  di  Nemours.  —  Leopoldo.  Nato  nel  1834, 
maggiore  al  servizio  dell'Austria. 

KOHAT  o  KUHAT.  Città  del  NO.  dell'India  inglese, 
nel  Peschaver,  sopra  un  piccolo  affluente  di  destra 
dell'Indo,  con  1 300  ab.  Fabbricata  a  breve  distanza 
dall'antica  città  abbandonata  dopo  l'occupazione  in- 
glese, essa  è  circondata  da  una  leggiera  muraglia, 
e  racchiude  alcune  belle  moschee.  Sorge  nel  cen- 
tro d'una  valle  deliziosa,  dominata  da  alti  monti,  ir- 
rigata da  molti  corsi  d'acqua  e  beatificata  da  un 
clima  dolcissimo. 

EOHAUT  Giuseppe.  Maestro  di  musica,  nato  in 
Boemia  nel  1736,  morto  a  Parigi  nel  1793.  Trom.- 
bettiere  al  servizio  dell'Austria,  disertò  e  fuggì  a 
Parigi,  ove  divenne  musicista  di  camera  del  prin- 
cipe di  Condy.  Compose  molte  opere  comiche. 

KOHEK  0  KOHUK.  Città  del  Belucistan,  capoluogo 
del  distretto  omonimo,  a  NO.  di  Pungiur. 

KOH-I-NUR.  Nome  significante ,  montagna  di  luca 
e  dato  ad  un  grosso  diamante  del  peso  di  123  ca- 
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rati  e  valutato  oltre  2.700.000  lire,  ora  posseduto 
dalla  regina  d'Inghilterra. 

KOHL  Giovanni  Pietro.  Letterato  insigne,  nato  a 
Kisl  nel  1698,  morto  ad  Altona  nel  1778.  A  ven- 
tisette anni  fu  chiamato  a  Pietroburgo,  per  inse- 
gnarvi belle  lettere  e  storia  ecclesiastica.  Tre  anni 
dopo  abbandonò  la  capitale  russa,  perchè,  innamo- 
ratosi perdutamente  di  Efisabetta,  figlia  di  Pietro 
il  Grande,  questa  fatale  passione  gli  aveva  fatto 
commettere  varie  stravaganze.  Si  ritirò  in  Altona, 
ove  passò  il  resto  de'  suoi  giorni  nello  studio. 

KOHL  Giovanni  Giorgio.  Viaggiatore  tedesco,  nato 
a  Brema  nel  1808,  morto  a  sessantacinque  anni. 
Studiò  a  Gottinga  e  a  Monaco  e  passò  quindi  cin- 
que anni  in  Livonia.  Prima  di  rimpatriare  visitò 
Dorpat,  Pietroburgo,  Mosca  e  la  Russia  meridionale. 
Le  opere  che  egli  pubblicò  in  questi  viaggi  ebbero 
un  grande  successo,  ciò  che  lo  incoraggio  ad  intra- 
prendere nuove  escursioni  e  percorse  la  Unghe- 
ria, l'Inghilterra,  l'Olanda,  la  Danimarca,  la  Fran- 
cia, la  Svizzera,  la  Dalmazia,  raccogliendo  dovun- 
que i  documenti  più  interessanti  e  si  fissò  nel  1838 
a  Dresda  per  riordinarli  e  darli  alle  stampe.  Si 
hanno  di  lui  pregevolissime   descrizioni  di  viaggi. 

KOHLENBLENDA.  Sinonimo  di  Antracite. 

KOHLENGALMEL  Sinonimo  di  Smithsonite  ;  carbo- 
nato di  zinco. 

EOHLER  Cristiano.  Pittore  di  storia  e  ritrattista, 
nato  a  Werben  (Altmark)  nel  1809,  morto  a  Mont- 
pelfier  nel  1861.  Fu  uno  dei  migliori  artisti  del- 
l'Accademia di  Dusseldorf.  Fra  le  sue  opere  no- 
tiamo :  Hebecca  al  pozzo  ;  //  canto  di  Miriani  (Museo 
Colonia)  ;  ed  altre  nelle  principali  gallerie  e  nei 
musei  di  Diisseldorf,  Nuova  York,  nella  Galleria  na- 
zionale di  Berlino,  ecc. 

EOHLER  Luigi  Enrico.  Pianista,  nato  a  Brunswick 
nel  1820,  morto  a  Kònisberg  nel  1886.  Fu  uno  dei 
migliori  maestri  di  pianoforte  de'  suoi  tempi,  l'erede 
per  cosi  dire  di  Carlo  Czney. 

EOHLJANOWITZ.  Città  dell' Austria-Ungheria,  nella 
Boemia,  in  circolo  di  Cazlau,  con  fabbrica  di  nastri 
di  velluto.  Conta  2500  ab. 

EOIBALL  Piccola  tribù  samoieda,  all'estremità 
meridionale  defia  Siberia,  sul  corso  superiore  del 
fiume  Jenissei.  I  suoi  componenti  si  dicono  Tuba  o 
Tura^  mentre  i  Russi  li  chiamano  Urianklaitzi  e  par- 
lano la  lingua  delle  popolazioni  turche',  in  mezzo 
a  cui  vivono.  Ammontano  a  circa  1400  e  si  dedi- 
cano all'allevamento  equino  ed  all'agricoltura. 

EOIBn.  Isolotto  dipendente  da  Borneo  e  presso 
la  sua  costa  occidentale. 

EOILY.  Fiume  dell'Anatolia,  affluente  di  destra 
dell'Yeshil-Irmak. 

EOINA.  Città  della  Senegambia  orientale,  a  SO. 
di  Bangassi. 

EOISU.  Nome  di  parecchi  fiumi  della  Caucasia, 
nel  governo  russo  di  Daghestan.  Significa  in  turco 
il  fiume  delie  pecore.  Sono  detti  :  Andiskaia  Koisu  k 
Avarskaia  Koisu  che  si  riuniscono  insieme  per  for- 
mare il  Sulak  che  si  getta  nel  mar  Caspio;  pel 
due  rami;  il  Kozykumuskaia  Koisu  e  il  Kora-Koisu. 

EOJETEIN.  Città  dell' Austria-Ungheria,  nella  Mo- 
ravia, sulla  ferrovia  Briinn-Cracovia,  con  4900  ab.  È 
bagnata  dall'Hanna,  affluente  di  destra  della  Morava. 

EGEA.  Villaggio  dell'Ungheria  centrale,  nel  co- 
mitato di  Pesth,  con  3300  ab. 
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KOKABONI.  Città  del  Sudan  centrale,  nel  regno 
di  Eornù,  alla  riva  destra  del  fiume  Yeu. 

KOKÀR.  Isola  della  Russia,  nel  mar  Baltico,  a 
SE.  dell'isola  Aland. 

KOKAVA.  Villaggio  dell'Ungheria  di  NO.  nel  co- 
mitato di  Lipto ,  sopra  un  affluente  di  destra  del 
Vag,  con  un  migliaio  di  abitanti. 

KOKOLEY  o  KOKELAI.  Villaggio  sulla  costa  NE. 
dell'isola  di  Ceylan,  popolato  da  Tamul  e  circon- 
dato da  bei  pascoli,  allo  sbocco  della  vasta  laguna 
di  Kokelai,  formata  nei  tempi  storici  dalla  invasione 
fatta  dal  mare  nelle  interne  risaie.  Le  sue  rive  sono 
coperte  di  foreste. 

KOHEN  Edmondo.  Paesista,  nato  ad  Annover  nel 
1814,  morto  nel  1872.  Di  lui  esistono  molte  opere 
nella  galleria  nazionale  e  nel  Museo  provinciale  di 
Annover ,  come  :  Paesaggio  con  figure  ;  Paesaggio  a 
sera;  Una  strada  nel  giorno  di  fatale. 

KOKIL  0  BAN-KOKIL.  E  un  uccello  del  Bengala, 
scientificamente  detto  Zanclostomus  tristis.  Ila  forma 
slanciata,  coda  lunga,  piedi  e  ali  brevi:  becco  me- 
diocre ma  robusto.  È  superiormente  verde  grigio, 
colla  punta  delle  remiganti  bianca.  Vive  di  insetti, 
abita  1  boschi  molto  fitti,  e  non  ha  un  volo  molto 
sostenuto. 

KO-EING.  Città  della  Cina,  nella  provincia  di  Yun- 
Nan,  sopra  un  lago.  Esercita  la  tessitura  dei  tappeti. 

KÒKOLITE.  Nome  d'un  minerale  granulare,  verde 
bruno  che  si  ritiene  una  varietà  di  Augile.  Si  trova 
in  filoni  nelle  roccie  primitive. 

EOKOONA.  Genere  di  piante  di  otiledoni  appar- 
tenenti alle  Celeslracee  e  caratterizzate  da  seme 
fornito  di  espansioni  alifornii. 

KOKRA.  Nome  che  si  dà  al  legno  della  Lepido- 
stachis  Roxburghii,  un  albero  dell'India. 

KOESCHA.  Fiume  del  Turchestan  indipendente, 
tributario  di  sinistra  dell'Amu  Daria. 

KOKSCHAGA.  Due  fiumi  della  Russia,  i  quali  na- 
scono nel  governo  di  Wjatka  presso  Jaransk  e  si 
gettano  nel  Volga,  alla  riva  sinistra,  presso  Cerboskar. 

KOKSKOR.  Isola  deUa  Russia,  nel  golfo  di  Fin- 
landia, a  SE.  dell'isola  Aland,  con  faro. 

KOKSCHACOWITE.  Varietà  di  Orneblenda.  Ana- 
loghe la  Cummingtonite  e  la  Breislackite. 

KOKURA.  Città  del  Giappone,  sulla  costa  setten- 
trionale dell'isola  di  Kiu  Sin,  alla  foce  d'un  fiume. 
Ila  un'industria  fiorente  ,  un  porto  sicuro  e  un  vivo 
commercio. 

KOL.  Fiume  dell'Impero  Cinese,  nella  Manciuria. 
Scende  dal  versante  occidentale  dei  monti  Khin- 
ghan-Oola. 

KOLA.  Si  chiamano  Kola  o  noce  di  Kola  i  coti- 
ledoni di  una  malvacea  dell'Africa  tropicale,  usate 
dagl'indigeni  a  guisa  del  ca(Tè,  del  thè,  del  7natè 
della  guarona,  del  cacao  e  della  coca.  Questi  grani 
contengono:  caffeina  (in  maggiore  quantità  di  quella 
contenuta  nei  grani  del  caffè),  teobromina,  acido  caf- 
fettonico,  materie  proteiche,  amido,  glucosio  ed  una 
sostanza  colorante  rossa.  Tale  composizione  ci  spiega 
l'azione  tonica  ed  eccitante  della  noce  di  Kola  e  la 
utilità  di  essa  nella  idropisia  dipendente  da  malat- 
tia di  cuore.  Il  modo  più  sempfice  di  adoperare  la 
noce  di  Kola,  si  è  di  torrefarla  come  il  caffè,  ma- 
cinarla e  prepararne  un  infuso  a  caldo  alla  dose  di 
circa  mezzo  ettogrammo.  Se  ne  preparono  anche 
delle  tinture  e  degli  elisir. 


KOLBAK. 

KOLA.  Vasta  penisola  della  Russia  di  NO.  a  E. 
della  Lapponia,  fra  il  mar  Bianco  e  l'Oceano  Artico. 
Essa  è  separata  dal  continente  a  0.  per  mezzo  di 
una  catena  di  laghi  e  di  fiumi,  fra  cui  i  laghi  Peles 
e  Imandra  che  si  gettano  a  S.,  per  un  certo  emis- 
sario, nella  baia  di  Kandelakskaia  e  il  lago  Guollo 
o  Kolo  e  il  fiume  Kola  che  vanno  a  perdersi  a  N. 
in  un  fiordo  profondo.  Il  suo  maggior  fiume  è  il 
Penai.  Dalla  foce  di  questo  a  Kandalaksha  essa  ha 
una  lunghezza  di  380  km.  Per  la  sua  posizione  la 
penisola  di  Kola,  benché  appartenente  alla  Russia, 
è  una  dipendenza  geografica  della  Scandinavia.  La 
parte  N.  è  occupata  da  una  grande  torbiera  e  la 
parte  S.  è  coperta  da  una  grande  foresta  che  si 
stende  fino  alle  rive  del  mar  Bianco.  L'interno  della 
penisola  è  quasi  deserto,  poiché  non  vi  vivono  che 
alcune  centinaia  di  Lapponi  seminomadi,  i  quali  eser- 
citano la  pesca  e  l'aUevamento  delle  renne.  Sulla 
costa  N.  in  estate  si  raccolgono  perfino  3000  pe- 
scatori russi  e  norvegesi  per  la  pesca  del  merluzzo 
e  di  altri  pesci.  Le  coste  E.  e  S.  sono  sempre  più 
colonizzate  dai  Russi.  La  sola  locahtà  notevole  è  il 
piccolo  posto  di  Kola  con  1 100  ab.  il  quale  fa  un 
gran  commercio  di  pelficce  e  di  pesce  salato  e  af- 
fumicato. 

EOLABAH.  Isola  dell'Indostan  inglese,  presso  la 
costa  e  al  S.  di  Bombay.  Con  parte  del  vicino  paese 
di  Konkan  comprende  59.000  ab. 

KOLADYN.  Fiume  principale  dell' Arracan,  in  Bir- 
mania. Bagna  con  un  ramo  la  città  di  Arracan  e 
si  getta  nel  mare  con  una  foce  larga  16  km.  presso 
l'isola  di  Akyab. 

KOLANGODU.  Città  dell'India  inglese,  in  presidenza 
di  Madras,  a  SO.  di  Coimbatore,  con  5000  ab. 

KOLAPUR  0  KOLHAPUR.  Città  dell'India  centrale, 
capoluogo  d'un  principato  mahratto,  sopra  un  af- 
fluente di  destra  del  Krishna,  con  40.000  ab.  É 
pittorescamente  situata  ed  ha  graziosi  edifici  ed  un 
bazar  frequentatissimo.  Il  vicino  accantonamento  in- 
glese ha  una  guarnigione  permanente  di  1400  uomini. 
—  Kolapur.  Principato  mahratto  del  Dekan,  nella 
parte  occidentale  deU'India  centrale,  racchiuso  nella 
presidenza  inglese  di  Bombay.  Ha  una  superficie 
di  7195  kmq.  e  una  popolazione  di  810.000  ab. 
Nella  parte  occidentale  i  monti  Gati  sono  coperti 
da  superbe  foreste.  Presso  alla  capitale  si  distende 
il  lago  di  Kankala.  —  Kolapur.  Altra  città  dell'In- 
dia centrale,  nel  Behar,  con  6200  ab. 

KOLAR.  Città  deU'India  meridionale,  nel  Mysore, 
sulla  ferrovia  Bangalore-Madras.  Conta  10.000  ab. 
alleva  i  bachi  da  seta  e  i  pofli  d' India  e  fabbrica 
il  Kamblis,  che  è  una  specie  di  copertura  di  lana. 

KOLAROVICZ.  Villaggio  deU' Ungheria  di  NO.  nel 
comitato  di  Trencsin,  sopra  un  affluente  del  Vag, 
con  1900  ab. 

KOLASCHIN.  Città  della  Bosnia,  nel  distretto  di 
Novi  Bazar,  ai  confini  del  Montenegro,  con  850  case 
per  3/5  turche. 

KOLB  Gregorio.  Insigne  storico  tedesco,  nato  verso 
la  fine  del  secolo  decimosettimo.  Fece  parte  deUa 
Compagnia  di  Gesù  e,  dal  1724,  occupò  la  cattedra 
di  storia  all'Università  di  Friburgo.  Si  hanno  di  lui 
studiatissimi  lavori. 

KOLBAK.  Villaggio  deUa  Svezia,  nel  làn  di  We- 
steras,  con  2400  ab.  È  bagnato  dal  Kolbak  tribu- 
tario del  la2;o  Màlar. 


KOLBE   CARLO   GUGLIELMO. 

KOLBE  Carlo  Guglielmo.  Pittore  di  storia,  nato  a 
Berlino  nel  1781,  morto  ivi  nel  1853.  Si  informò  spe- 
cialmente ai  lavori  dei  maestri  della  scuola  tedesca. 

KOLBE  Carlo  Guglielmo.  Insigne  grammatico  e  in- 
cisore tedesco,  nato  a  Berlino  nel  1757,  morto  nel 
1835.  Mostrò  ,  giovanissimo,  un  gusto  molto  pro- 
nunziato per  le  belle  arti  e  apprese  molto  facilmente 
il  disegno.  Nel  1781,  già  completati  gli  studi  let- 
terari, fu  scelto  a  precettore  del  principe  ereditario 
di  Dessau  e  professore  in  quella  città.  Si  occupò 
allora  degli  studi  comparativi  sulla  lingua  latina, 
francese  e  tedesca  che  gli  valsero,  qualche  tempo 
dopo,  il  titolo  di  professore  in  filosolia.  Acquistò 
anche  grande  abilità  nelle  incisioni  e  fu  nominato, 
nel  1795,  membro  dell'Accademia  di  Belle  Artidi 
Berlino.  Lasciò  parecchie  incisioni,  fra  le  quali  ven- 
ticinque acquarelli  della  celebre  famiglia  di  Salomone 
Gessner,  e  alcune  opere  letterarie  molto  apprezzate. 

KOLBE  Pietro.  Viaggiatore  e  naturalista  tedesco, 
nato  nel  1G75,  morto  nel  1726.  Sebbene  figlio  di 
parenti  bisognosi,  ricevette  una  buona  educazione. 
Completò  i  suoi  studi  alla  Università  di  Halle  ed  ebbe 
per  protettore  il  barone  Krosick,  consigliere  privato 
del  re  di  Prussia,  che  prese  Kolbe  quale  segretario 
e  lo  spedì  più  tardi  al  Capo  di  Buona  speranza  per 
raccogliere  delle  osservazioni  di  astronomia  e  storia 
naturale.  Kolbe  rimase  al  Capo  di  Buona  Speranza 
per  sette  anni,  durante  i  quah  ne  determinò  il  grado 
di  latitudine  e  di  longitudine,  e  fece  studi  impor- 
tantissimi che  contribuirono  ad  illustrare  quella 
regione. 

KOLBEA  0  BAEOMETRA.  Genere  di  piante  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Melantacee.  Sono  vege- 
tali del  capo  di  Buona  Speranza. 

K0L6ERG  o  COLBER.  Città  della  provincia  prus- 
siana di  Pomerania,  in  presidenza  di  Kòslin,  a  2  km. 
di  distanza  dalla  foce  del  Persante  nel  mar  Baltico. 
(iuest!antica  città  anseatica,  già  capitale  del  paese 
-dei  Kassubi,  ha  una  bella  chiesa  del  X  secolo,  pos- 
siede alcune  saline,  fabbrica  tela,  stoffe  di  lana  e 
di  cotone ,  macchine ,  ecc. ,  è  stazione  d' un  ramo 
■della  ferrovia  Stettino-Danzica,  ed  esercita  un  com- 
mercio attivissimo.  Conta  16.600  ab.  Le  serve  da 
porto  Kolbergermiinde  che  è  fortificata  e  sorge  alla 
foce  della  Persante. 

KOLBIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alle  Pas- 
siflore. Vivono  nell'Africa  tropicale. 

KOLCSEY  Francesco.  Poeta  ungherese,  nato  nel 
1790,  e  morto  nel  1838.  Fece  i  suoi  studi  a  De- 
buczin,  e  fu  nominato  nel  1809  segretario  della 
Tavola  Reale  a  Pesth.  Ebbe  amicizia  con  vari  let- 
-terati  e  più  con  Szemere.  Dopo  alcuni  saggi  pub- 
hhcati  in  raccolte,  si  fece  redattore  con  Szemere 
4eì  giornale  Vita  e  letteratura  (Elet  is  indalom)  e 
giovò  coi  suoi  articoli  allo  sviluppo  della  lettera- 
tura nazionale. 

KOLDINC.  Città  della  Danimarca,  sulla  costa  orien- 
tale del  Jutland,  alla  testa  d'un  profondissimo  fiordo 
che  sbocca  nel  Piccolo  Belt,  ai  confini  dèlia  Ger- 
mania. Conta  7200  ab.  vanta  le  rovine  del  castello 
di  Koldinghuus  antica  residenza  dei  re  di  Danimarca, 
fabbrica  stoffe  di  lana  ed  è  stazione  della  ferrovia 
Flensburg  Fredericia. 

KOLE-KHAN  Moyen-Tcho.  Undecimo  imperatore 
dei  Tartari  Hoeike,  successo  al  padre  Kolifilo  nel 
756  e  morto  nel  759  di  G.  C.  Appena  salito  al  trono 
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inviò  un'ambasciata  in  Cina  per  rinnovare  il  Trat- 
tato di  alleanza  firmato  dal  suo  predecessore.  Du- 
rante il  suo  Regno  ebbe  a  sostenere  non  pochi  com- 
battimenti, formidabile  specialmente  quello  che  ebbe 
per  risultato  la  sommissione  dei  Kien-Kuen,  popoli 
che  abitavano  verso  Iskutsk-Kow,  nella  Siberia.  K ole- 
Khan  morì  in  età  avanzata  e  siccome  il  suo  primo- 
genito Ye-Khou  era  stato  giustiziato  a  causa  dei 
suoi  delitti,  fu  posto  sul  trono  un  altro  suo  figlio, 
Y-Ti-Kiu  che  prese  il  nome  di  Méou-yai-Khan. 

KOLETTIS  Giovanni.  Uomo  di  Stato  e  generale 
greco,  nato  nel  1788,  morto  nel  1847.  Studiò  me- 
dicina in  Italia  e  fu  addottorato  a  Bologna,  dopo 
di  che  si  recò  ad  esercitare  in  patria.  Medico  di 
Ali  pascià  di  Giannina,  divenne,  nel  1821,  uno  dei 
promotori  del  movimento  in  favore  dell'indipendenza 
Deputato  al  Congresso  d'Epiduro,  firmò  il  1."  gen- 
naio 1822,  la  dichiarazione  d'indipendenza,  di  cui 
era  stato  uno  dei  compilatori.  Fu  allora  nominato 
ministro  degl'Interni  e  incaricato  àeWinterim  della 
Guerra.  Divenuto,  più  tardi,  esarca  di  Ebrea,  riportò 
una  vittoria  sui  Turchi  a  Karistios  e  nel  1824  fu 
eletto  membro  del  consigHo  esecutivo.  Allorché  scop- 
piò la  peste  nel  1828.  Kolettis  fu  incaricato  con 
Capodistria  di  far  prendere  nelle  isole  le  misure 
sanitarie  che  fino  allora  erano  state  sempre  neglette 
e  che  arrestarono  il  progresso  del  flagello.  Coprì 
successivamente,  e  sotto  i  diversi  governi,  importanti 
cariche  pubbUche  e  morì  nell'esercizio  delle  sue 
funzioni. 

KOLGAN  0  KRASMAL  Monte  della  catena  degli 
Urali,  nella  Russia,  in  governo  di  Oremburgo  e  a 
E.  di  Ufa.  Ivi  scaturisce  l'Ural. 

KOLGUJEW  0  KALGUIEW.  Isola  russa  dell'Oceano 
Glaciale  artico,  nel  governo  di  Arkangelsk ,  a  NE 
del  golfo  di  Ceskaja.  Ha  90  km.  di  lunghezza  su 
60  di  larghezza  ed  è  abitata  da  pochi  samoiedi.  È 
montuosa  e  paludosa  ma  ricca  di  animali  da  pel- 
liccia i  quah  danno  luogo  a  un  commercio  relati- 
vamente considerevole. 

KOLINSCI  0  TLINKIT.  Popolo  indiano  dell'America 
settentrionale,  nel  territorio  già  russo  di  Alaska. 

KOLLAR  DE  KERESZTEN  Adamo  Francesco.  Insigne 
erudito  ungherese  ed  uomo  di  Stato,  nato  nel  1723, 
morto  nel  1783.  Entrò,  giovanissimo,  nell'ordine  dei 
Gesuiti  e  nel  1748  fu  nominato  impiegato  alla  bi- 
blioteca di  Vienna,  della  quale  nel  1772  divenne 
direttore  capo.  Più  tardi  fu  incaricato  dal  Governo 
austriaco  di  vari  negoziati  nelle  vecchie  provincie 
polacche  che  erano  state  da  poco  incorporate  al- 
l'Austria ;  se  ne  disimpegnò  con  successo  e  gli  venne 
donato,  in  ricompensa,  il  dominio  di  Kereszen.  Si 
hanno  di  lui:  Analecla  Monumentorum  Vindobonensis ; 
Historia  diplomatica  juripatronatus  apostolicorum  Hun- 
gariae  fìegum  ;  Historiae  Jurisque  pubblici  regni  Hun- 
gariae,  ecc. 

KOLLAR  Giovanni.  Rinomato  linguista  e  archeo- 
logo. Nacque  in  Ungheria,  a  Moschowze,  nel  1793, 
e  morì  nel  1852.  Studiata  la  teologia,  divenne  pre- 
dicatore della  comunità  evangelica  de'  Slovachi  in 
Pesth.  Dapprima  coltivò  la  poesia,  e,  nel  1821,  pub- 
blicò una  sua  raccolta  di  versi,  poi  nel  1824  un 
poema  col  titolo  Slawg  Dcera,  (La  figlia  della  glo- 
ria) che  fu  molto  lodato,  quindi  si  diede  a  studi 
linguistici  e  d'archeologia ,  e  se  ne  giovò  nella  sua 
pubblicazione  dei  canti  popolari  slovachi  :  Narodnie 
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Zpieivanky^  nel  Trattato  sui  nomi  e  sulle  antichità  degli 
Slavi,  e  nella  Slava  Bohynie  (La  Dea  Gloria),  scritti 
che  contengono  indagini  storiche,  mitologiche  e  di 
filologia.  La  sua  più  bella  opera  è  SuW avvicenda- 
mento letterario  delle  origini  e  dialetti  della  nazione 
slava,  scritte  in  tedesco. 

KOLLE  Claus  Antonio.  Paesista,  nato  a  Sandby 
(nell'isola  di  Laaland  in  Danimarca)  nel  1827,  morto 
a  Copenaghen  nel  1872.  Nel  1857  venne  a  Roma, 
ove  passò  parecchi  anni  studiando  le  opere  degh 
insigni  e  le  bellezze  italiane. 

KOLLEDA.  Città  della  Sassonia  prussiana,  in  pre- 
sidenza di  Merseburgo,  ai  confluì  colla  Sassonia-Wei- 
mar, sulla  ferrovia  Stassfurth  Gross-Heringen.  Col- 
tiva piante  medicinali,  fabbrica  macchine  e  conta 
3700  ab. 

KOLLI  {Barone  di).  Agente  politico  italiano,  nato 
in  Piemonte  nel  1775.  Cacciato  dal  suo  paese  per 
l'occupazione  francese,  passò  in  Inghilterra,  ove  prese 
servizio.  Nel  1810  formò  l'ardito  progetto  di  libe- 
rare dalla  prigione  di  Valencay  il  principe  delle 
Asturie  (che  fu  poi  Ferdinando  VII)  e  la  famigUa 
reale  di  Spagna  e  di  condurli  sulla  costa  della  Bre- 
tagna, dove  una  piccola  squadra  inglese,  comandata 
dall'ammiraglio  Cockburn,  doveva  aspettarli;  ma  il 
complotto  non  potè  effettuarsi  per  il  tradimento  di  un 
vecchio  soldato  e  KoUi  fu  gettato  da  Fouchc  nello 
prigioni  di  Vincennes,  da  cui  n(m  uscì  che  al  ritorno 
di  Luigi  XVIII;  quindi  si  recò  i:i  Ispagna,  dove  co- 
mandò durante  i  Cento  Giorni  il  reggimento  di  Ma- 
ria Teresa.  Si  hanno  di  lui:  Memorie  del  barone 
Kolli  e  della  regina  di  Etruria. 

EOLLIKERIA.  Genere  di  Idroidi  appartenente  ni 
gruppo  dei  Tubulari.  Sono  meduse  con  4  tentacoli 
interradiali  fra  tentacoli  radiali. 

KOLLIN  (NEU).  Città  dell'Austria-Ungheria,  in  Boe- 
mia, nel  circolo  di  Czaslau,  alla  riva  sinistra  del- 
l'Elba. Conta  9500  ab.  e  fabbrica  liquori  e  coto- 
ncrie. Ivi  gli  Austriaci  riportarono  una  vittoria  su 
Federico  II  di  Prussia  nel  1757. 

KOLLIRITE.  Argilla  bianca,  terrosa,  infusibile  che 
si  trova  presso  i  Porfidi  dioritici  dell'Ungheria.  È 
un  silicato  idrato  di  allumina ,  contenente  minore 
quantità  di  silice  rispetto  all'Allofane. 

KOLLONTAY  Ugo.  Celebre  scrittore ,  oratore  e 
uomo  di  Stato ,  polacco ,  nato  nel  1752,  morto  nel 
1812.  Abbracciata  la  carriera  ecclesiastica,  si  recò 
a  Roma  e  nel  1775  divenne  canonico  di  Cracovia. 
Rese  grandi  servigi  alla  Co?nmissione  di  educazione 
pubblica  stabilita  a  Varsavia,  organizzò  un  collegio 
e  l'Università  di  cui  divenne  egli  stesso,  più  tardi, 
rettore.  All'epoca  della  Dieta  costituente  di  Varsavia, 
(1788-1792)  spiegò  un'attività  straordinaria  per  ri- 
formare lo  stato  politico  e  amministrativo  del  paese 
e  contribuì  direttamente  all'opera  della  nuova  Co- 
stituzione del  3  maggio  1791. 

KOLLUM  o  KOLLUMERLANDEN  NIEUW  KRUIS- 
LAND.  Borgo  dell'Olanda,  nella  provincia  di  Frisia, 
a  26  km.  NE.  da  Leeuwarden,  con  7400  ab.  com- 
prese le  frazioni. 

EOLLUSE.  Villaggio  dell'Ungheria  meridionale,  nel 
comitato  di  Bacs-Bodrog,  sopra  un  braccio  morto 
del  Danubio,  con  2600  ab.  Vi  sorgono  vigneti. 

EOLLUVl  0  EEL  OWI.  Tribù  del  deserto  di  Sahara 
appartenente  ai  Tuareg  e  situata  sulla  via  dal  Fez- 
zan  alla  Nigrizia. 


KOLOMNA. 

EOLN.  Nome  tedesco  di  Colonia. 
EOLNO  0  EOLJNO.  Città  della  Polonia  russa,  nel 
governo  di  Lomza,  sopra  un  tributario  del  Narew 
(Vistola).  Conta  4700  ab. 

EOLO.  Città  della  Polonia  russa,  nel  governo  di 
Kalisz,  sulla  Wartha,  allluente  di  destra  dell'Oder. 
Conta  9800  ab. 

EOLOKONKA.  Città  dall'  Alta  Guinea,  nel  Regno 
di  Karanko. 

EOLOEOTRONIS  Teodoro.  Fu  uno  dei  generali 
che  più  si  distinsero  nella  guerra  per  l' indipen- 
denza della  Grecia.  Nacque  nel  1770,  e  morì  a 
73  anni.  La  sua  famiglia  fu  costretta  ad  andare  in 
esilio,  perchè  perseguitata  dai  Turchi  ;  egli  si  ri- 
tirò sulle  montagne,  ma  anche  là  seguito  dall'odio 
mussulmano,  si  riparò  nelle  isole  Jonie,  aspettando 
giorni  migliori.  Appena  scoppiata  la  rivoluzione 
greca  del  1821,  egli  ne  divenne  uno  dei  capi  più 
influenti,  distinguendosi  in  una  serie  di  felici  com- 
battimenti contro  i  Turchi.  Fatalmente,  egli  pure, 
come  molti  altri  capi  del  movimento,  non  era  ab- 
bastanza virtuoso  per  sacriflcare  la  propria  ambi- 
zione e  le  proprie  idee  sull'  altare  della  patria  si 
oppose  a  Konduriottis,  chiamato  alla  presidenza  da 
una  parte  dei  senatori.  Da  ciò  la  guerra  civile.  In- 
tanto l'esercito  turco-egiziano  riconquistava  alcune 
città.  Kolokotronis  si  ravvide  ,  si  sottomise  ,  e  fu 
mandato  prigioniero  ad  Idra.  Ma  Ibrahim-pascià  si 
avanzava  intanto  nella  Morea  ;  Kolokotronis  è  libe- 
rato, e  se  non  riuscì  a  cacciare  il  generale  egi- 
ziano impedisce  ad  Ibrahim  di  avanzarsi.  Venuto 
a  capo  del  governo  Kapodistri.is,  nominò  Koloko- 
tronis generale  in  capo  nella  Morea.  Dopo  l'assas- 
sinio di  Kapodistrias,  fu  membro  del  governo  prov- 
visorio. Scrisse  anche  alcune  Memorie  di  grande 
pregio  per  la  storia  del  risorgimento  greco. 

EOLOESCHA.  Fiume  deUa  Russia  centrale,  nel  go- 
verno di  Vladimir,  affluente  di  sinistra  della  Klja- 
sma  (bacino  del  Volga).  Ha  una  lunghezza  di  150  km. 
EOLOEYTHIA.  Golfo  della  Grecia,  sulla  costa  me- 
ridionale della  Morea,  a  NO.  dell'isola  di  Cerigo  e 
a  N.  del  capo  Matapan.  E  l'antico  golfo  di  La- 
conia. 

EOLOMAE.  Borgo  della  Russia  meridionale ,  nel 
governo  di  Kharkof,  sulla  ferrovia  Kharkof-Pulr 
tava,  con  o800  ab.  Era  una  delle  città  più  impor- 
tanti deirUkrania,  ma  ebbe  molto  a  soffrire  dalle 
incursioni  dei  Tartari  in  Crimea. 

EOLOMEA.  Città  dell'Austria-Ungheria,  in  Gali- 
zia, sulla  riva  sinistra  del  Pruth  superiore  e  ai 
piedi  delle  prime  pendici  settentrionali  dei  Carpazi. 
Il  commercio  attivissimo  di  legno  e  di  tabacco  (que- 
st'ultimo assai  coltivato  nei  dintorni)  è  quasi  inte- 
ramente nelle  mani  degli  Ebrei  che  costituiscono 
più  di  1/3  della  popolazione  la  quale  supera  i 
23.000  ab.  Il  resto  degli  abitanti,  in  maggioranza 
Ruteni,  non  si  occupa  che  di  agricoltura.  Vi  è 
anche  una  grande  fabbrica  di  terraglie.  È  stazione 
della  ferrovia  Lemberg-Galatz. 

EOLOMNA.  Città  della- Russia  centrale,  nel  go- 
verno di  Mosca,  a  106  km.  SE.  da  questa  città, 
sulla  ferrovia  Mosca-Riazan.  È  bagnata  dalla  Mo- 
skwa,  conta  29.000  ab.  e  vanta  molte  industrie 
come  le  manifatture  del  tabacco  e  le  filature  e  le 
fabbriche  delle  stoffe  di  seta  e  di  cotone.  È  una  città 
antica  che  fu  già  capitale  del  principato  di  Riazan. 


KOLOB. 

KOLOR.  Città  della  Senegainbia,  nel  Regno  di  Uli, 
u  ÌSE.  di  Medina. 

KOLOS  0  KOLOZS.  Città  libera  della  Transilva- 
nia,  a  20  km.  E.  da  Kolosvar ,  con  3300  ab.  — • 
Kolos.  Comitato  della  Transilvania ,  composto  del- 
l'antico comitato  di  Klausenburg ,  con  una  super- 
ficie di  5149  kmq.  e  una  popolazione  di  200.000  ab. 
E  montuosissimo  e  si  dedica  esclusivamente  alla 
agricoltura  ed  all'allevamento  del  bestiame. 

KOLOSLAR.  V.  Klausenburg. 

KOLOWRAT.  Nome  di  una  ricca  e  potente  famiglia 
boema,  la  cui  storia  è  strettamente  legata  con  quella 
della  Boemia  e  dei  suoi  sovrani.  Essa  si  divise  in  vari 
rami  dei  quali  continuarono  solo  i  due:  Kolowrat- 
Krakowsky  e  Koloivrat-Liebsleinsky.  In  quest'  ultimo 
j-amo  si  distinsero  specialmente:  Alberto  (principe) 
che  riuscì  nel  1504  a  por  fine  alle  dissensioni  fra 
gli  Stati  e  il  Clero  della  Slesia  intorno  alla  esten- 
sione della  giurisdizione  ecclesiastica  ;  e  Francesco 
Antonio  (1778-1861),  celebre  ministro  di  Stato,  au- 
striaco, sotto  Metternich. 

KOLÓWRATIA.  Genere  di  piante  appartenente  alla 
famiglia  delle  Zinziberacee.  Sono  erbe  native  di  Luzon. 

EOLPINA.  Borgo  della  Russia,  nel  governo  di 
Pietroburgo,  con  1300  ab.  ed  un  grande  arsenale 
marittimo. 

KOLPINERSEE.  Lago  della  Germania  settentrio- 
nale, nel  Ducato  di  Meklemiburgo  Schwerin.  Comu- 
nica coi  laghi  di  Flessen,  Malchow,  e  Planer. 

KOLPOOA.  Genere  di  infusorii  ciliati,  appartenente 
ai  Paramecidi.  Hanno  corpo  reniforme  con  una  in- 
cisione laterale  al  fondo  della  quale  si  trova  la 
bocca.  Tutto  il  corpo  è  reticolato  da  linee  portanti 
ciba  vibratib.  Sono  lunghi  da  2  a  9  centesimi  di  mm. 
e  si  trovano  nelle  acque  stagnanti  fra  i  vegetali 
in  decomposizione.  Tipica  del  genere  è  la  A',  caculus. 

KOLTCHEDANSK.  Villaggio  della  Russia  orientale, 
nel  governo  di  Pcriii,  sulla  riva  sinistra  dell' Iset 
(Tobol)  con  2400  ab. 

EOLUBARA.  Fiume  della  Serbia,  afQuente  di  de- 
stra della  Sava  (Danubio).  Nasce  presso  alla  città 
di  Valjewo,  corre  prima  a  NE.  e  poi  a  N.  e  finisce 
dopo  un  corso  di  circa  100  km. 

KOLUMCACS.  Villaggio  della  Serbia ,  alla  foce 
della  Leperbitza  nel  Danubio.  È  notevole  per  le 
rovine  dei  fortiUzì  romani,  collocati  a  difesa  delle 
Porte  di  ferro.  Il  luogo  è  funestato  da  mosche  mo- 
lestissime, dette  di  Columbacs,  le  quaU  fanno  mo- 
rire perfino  i  cavalb. 

KOLURI.  V.  CoLURi. 

KOLWA.  Fiume  della  Russia  di  NE.  nel  governo 
di  Perm,  affluente  di  destra  della  Kama  (Volga). 
Nasce  da  un  ramo  dell' Ural  che  separa  il  bacino 
del  Kaiua  da  quello  della  Petschora  ed  ha  un  corso 
di  375  km.  navigabile  per  quasi  Vs-  La  sua  valle 
ha  miniere  di  sale  e  di  ferro.  —  Kolwa.  Fiume  della 
Russia  settentrionale,  nel  governo  di  Arkangel,  uno 
dei  più  importanti  affluenti  della  Petschora.  È  lungo 
203  km. 

KOLYMA  0  KOVYMA.  Fiume  della  Siberia  orien- 
tale, nel  governo  di  Jakutsk,  tributario  dell'Oceano 
Glaciale  Artico.  Nasce  dai  monti  Stanovoi,  corre  a 
NE.  riceve  il  Lavdon  e  il  Korkodon  che  si  possono 
considerare  i  suoi  due  rami  superiori  orientali,  volge 
a  N.  riceve  la  lasachna  e  la  Grande  Syrianka,  riprende 
la  sua  direzione  di  NE,  raccogUe  VOmolón  fiume  con- 
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siderevole  di  oltre  800  km.  di  lunghezza  e  si  getta 
nella  baia  di  Kolyma  per  3  foci,  le  quab  formano 
un  delta  lungo  100  km.  È  lungo  complessivamente 
1600  km.  ed  è  considerato  come  il  fiume  più  pe- 
scoso della  Siberia. 

KOLYVAN  0  KOLYWAN.  Lago  della  Siberia  occi- 
dentale, nel  governo  di  Tomsk,  in  una  situazione 
molto  pittoresca,  in  mezzo  alle  montagne  di  Koly- 
wan  che  sono  un  ramo  occidentale  dell'  Aitai.  Ha 
8  km.  di  circonferenza  ed  è  profondissimo  e  ricco 
di  pesci.  Sulle  sue  rive  si  lavorano  miniere  di  rame 
e  di  pietre  preziose  nelle  vicinanze  del  villaggio 
industriale  di  Kolyvanski-Zavod.  La  regione  è  cele- 
bre per  le  sue  curiosità  geologiche.  Fornisce  bei 
blocchi  di  marmo,  di  porfido,  di  quarzo  e  di  ser- 
pentino, che  sono  lavorati  negli  stabihmenti  gover- 
nativi. —  Kolsrvan.  Città  della  Siberia  occidentale, 
nel  governo  e  a  SO.  di  Tomsk,  con  12.300  ab.  E 
situata  sulla  riva  sinistra  dell'Óbi  che  ivi  ha  una 
grande  larghezza,  ed  è  importante  come  luogo  da 
pesca  e  come  mercato  agricolo.  —  Kolyvan.  Borgo 
della  Russia  orientale,  nel  governo  di  Samara,  so- 
pra un  affluente  del  Volga,  con  1500  ab. 

EOLZOFF  Alessio  Wasilievitch.  Poeta  russo,  nato 
a  Woronesch  nel  1809,  e  morto  nel  1842.  Figlio 
d'un  mercante  di  buoi,  li  conduceva  a  pascolare 
nelle  steppe,  quando,  avute  in  mano  le  opere  dei 
poeti  russi  più  accreditati,  si  pose  spontaneamente 
a  imitarne  i  versi.  Nel  1831,  andato  a  Mosca  per 
affari,  fece  la  conoscenza  di  Stantiewitsch,  il  quale, 
a  proprie  spese  fece  stampare  dieciotto  poesie  del 
giovane  bovaro.  Piacquero  tanto  ai  letterati,  che, 
recatosi  egli  cinque  anni  dopo,  a  Pietroburgo,  i  più 
distinti  lo  accolsero  con  amorevolezza  e  lo  protes- 
sero. Koltzoff'  nei  Canti  russi  fu  il  primo  a  sollevare 
la  poesia  popolare  a  tal  grado,  che  neppure  Push- 
kin,  tanto  valente  in  tutti  i  generi  di  poesia  ,  lo 
raggiunse. 

EOM  0  EUM.  Città  della  Persia  centrale  ,  nella 
provincia  d'Irak-Adgemi,  a  120  km.  SO.  da  Tehe- 
ran, all'uscita  della  valle  di  Nalbar  dalla  catena  di 
Kohrud.  Popolosissima  al  tempo  dei  Sofi,  essa  è 
ora  molto  decaduta,  giacche  e  per  ^/^  in  rovina 
e  la  sola  industria  che  le  resti  è  quella  dei  vasi 
porosi.  La  sua  popolazione  è  variamente  valutata 
dai  10  ai  20.000  ab.  Essa  deve  alla  tomba  di  Fatma, 
coperta  da  una  cupola  dorata,  di  essere,  dopo  Me- 
sced,  il  luogo  di  pellegrinaggio  più  frequentato  del- 
l'Iran. Le  donne  vengono  ad  implorarvi  la  bellezza, 
la  febcità,  la  fecondità,  e  i  fedeU  in  gran  numero 
si  fanno  seppellire  intorno  al  santuario  e  alle  tombe 
dei  santi  che  lo  circondano.  Ne  Guebri  ne  Ebrei 
non  possono  penetrare  nel  recinto  sacro.  Ivi  sono 
sepolti  anche  il  padre  e  la  madre  dell'attuale  s/ta/t 
di  Persia.  Quasi  tutte  le  case  sono  coperte  di  pic- 
cole cupole. 

EOMADY.  Villaggio  dell'Ungheria  orientale,  nel 
comitato  di  Bihar,  con  480Q  ab.  E  bagnato  dal  Kò- 
rÓs  affluente  di  sinistra  del  Tibisco  (Danubio). 

EOMANGO  o  AMANGO.  Isola  dell'Oceania,  nell'ar- 
cipelago degli  Amici. 

EOMAREDSCHE.  Città  della  Persia,  nel  Farsistan, 
a  SO.  di  Kazerum. 

EOMARITE.  Minerale  verde-giallo,  granulare,  sfai 
dabile  secondo  una  direzione.  E  un  silicato  idrato 
di  nikelio.  Molto  affine  a  questo  è  la  Rotiisite ,  di 
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color  verde,  compatta.  Si  trovano  a  Ròttis  in  Sas- 
sonia. 

KONARNIKI.  Villaggio  dell' Austria-Ungheria,  nella 
Galizia,  sopra  un  alilueute  di  destra  del  Dgnester, 
con  2200  ab. 

KOMARNO.  Città  della  Galizia  (Austria-Ungheria) 
sopra  un  piccolo  lago  che  si  riversa  nel  Dgnester. 
Conta  5100  ab.  fabbrica  tela  e  possiede  un  monu- 
mento commemorativo  delle  vittorie  sui  Turchi  ne- 
gli anni  1524  e  1695. 

KOMAROW.  Città  della  Polonia  russia,  nel  go- 
verno di  LubUno ,  sopra  un  sottoaffluente  del  Bug 
(Vistola)  con  2100  ab. 

KOMBA.  È  una  proscimia  africana ,  scientifica- 
mente detta  Ololienus  ajisymbanus  ^  che  vive  nello 
Zanzibar.  È  piccola,  facilmente  catturabile  e  dicono 
si  aftezioni  a  chi  ne  ha  cura,  impari  salti  e  giuo- 
chi ginnastici  e  dia  una  caccia  notturna  infatica- 
bile agli  animaletti  molesti  di  quelle  località  come 
topolini  e  scarafaggi. 

KOMHARSIN.  Piccolo  principato  dell'Indonstan,  fra 
il  corso  superiore  del  cjatledge  (Indo)  e  quello  delia 
Giamma  (Gange).  Ha  una  superficie  di  233  kmq., 
e  una  popolazione  di  10.000  ab.  Il,  sovrano  o  runa 
è  tributario  del  Governo  britannico.  —  Kornharsin. 
Piccolo  villaggio,  capoluogo  del  principato  omonimo 
alla  sommità  di  una  montagna  che  si  eleva  alla  si- 
nistra del  Satledge. 

KOMJAT.  Villaggio  dell'Ungheria  nel  comitato  di 
Vas  o  Eisenburg,  con  1300  ab.  in  parte  tedeschi. 
—  Komjat  (Nagy).  Villaggio  dell'Ungheria  orientale 
nel  comitato  di  Neutra ,  sopra  un  affluente  di  de- 
stra del  Tibisco.  Ha  1700  ab. 

KOMLES  (BANAT).  Borgo  dell'Ungheria,  nel  comi- 
tato di  Torontal ,  con  5500  ab.  Vi  si  allevano  in 
grande  le  pecore, 

KOMLES  (TOT).  Borgo  dell'Ungheria,  nel  comitato 
di  Bekes,  con  8600  ab.  Produce  grani  e  canapa  e 
alleva  pecore  e  buoi. 

KOMORN  o  KOMAROM.  Città  capoluogo  del  co- 
mitato omonimo,  nell'Ungheria  occidentale,  a  88  km. 
NO.  da  Pesth ,  sulla  ferrovia  Vienna-Pesth ,  con 
13.000  ab.  Essa  è  situata  sulla  riva  sinistra  del 
braccio  principale  del  Danubio,  alla  punta  SE.  della 
grande  Schiitt  e  alla  confluenza  del  Vag  nel  brac- 
cio settentrionale  del  gran  fiume.  Quantunque  ab- 
bia molte  industrie  ed  un  commercio  importante, 
Komorn  deve  la  sua  celebrità  alle  grandi  fortifica- 
zioni le  quali  rimontano  a  Matteo  Corvino,  ma  ven- 
nero rese  formidabili  al  principio  del  secolo  attuale. 
Nel  1849  fu  l'ultimo  rifugio  della  insurrezione 
ungherese.  —  Komorn.  Comitato  defl'Ungheria  oc- 
cidentale a  SE.  di  quello  di  Presburgo  e  sulle  due 
rive  del  Danubio.  Ha  una  superficie  di  2944  kmq. 
e  una  popolazione  di  152.000  ab.  L'assieme  del 
comitato  è  fertile  e  pittoresco,  produce  cereafi,  viti 
e  tabacco,  ed  alleva  una  gran  quantità  di  bestiame. 

KOMOTAU.  Città  della  Boemia  (Austria-Ungheria) 
sopra  un  affluente  dell'Eger  (Elba)  con  lO.ÒOO  ab. 
alcune  miniere  di  lignite  e  molte  filature  di  cotone 
e  fabbriche  di  ealicot,  d'indiane,  di  panni  e  di  zuc- 
chero. Dalla  sua  stazione  irradiano  6  ferrovie  per 
Eger,  Chemnitz,  Saatz  e  Teplitz. 

KOMPASS  o  SPITZKOB.  Monte  defl'Africa  australe, 
nella  colonia  del  Capo,  nella  catena  degli  Schneeuw- 
Bergen.  E  alto  3122  m. 


KONG. 

KOMPE  JanTen.  Paesista  della  scuola  olandese,  nato 
ad  Amsterdam  nel  1713,  morto  ivi  nel  1785.  Prese 
a  modelli  Jan-von-der-Heyden  e  Gerrit  Berk-Heyde. 

KOMS.  Monte  dell'Africa  australe,  nella  colonia 
del  Capo,  nella  catena  dei  Rogge weld,  alto  1625  m, 

KONAKHOM.  Secondo  Budda  dell'età  attuale  del 
mondo,  seguendo  i  hbri  dei  Siamesi. 

KONAPUR.  Città  dell'India  inglese,  in  presidenza 
di  Bombay,  sul  Malpurba. 

KONDA.  Fiume  della  Siberia  occidentale,  nel  go- 
verno di  Tobolsk,  affluente  di  sinistra  deirirtisb  (Obi). 
Nasce  ai  confini  del  circolo  di  Berenzof,  descrivo 
una  curva  la  cui  convessità  è  volta  a  NE.  traversa 
parecchi  laghi  e  finisce  dopo  un  corso  di  600  km. 

KONDILOSTOMA.  Genere  di  infusorii  ciliati  pros- 
simi ai  tucodidi.  Hanno  corpo  allungato  fusiforme, 
talora  vermiculare  bianco,  lungo  da  9  a  15  cente- 
simi di  mm.  e  quindi  visibile  ad  occhio  nudo.  La 
loro  bocca  grande  è  contornata  da  ciba  vibratili, 
h&n  visibili,  ma  rare;  si  trova  sulla  estremità  an- 
teriore posta  da  un  lato.  Cilia  vibratili  ornano  tutto 
il  corpo.  I  kondilostoma  sono  essenzialmente  marini 
e  si  trovano  fra  le  alghe  specialmente  le  coralUne 
in  via  di  decomposizione.  Vivono  di  minuti  anima- 
letti, di  spore  talora  grandi  per  la  loro  bocca  e  sulle 
quali  devono  distendere  tutto  il  corpo. 

.  KONDURIOTTIS  Lazzaro  e  Giorgio.  Nacque  Lazzaro 
in  Idra,  nel  1768,  e  morì  nel  1852.  Fu  uno  dei  più 
generosi  sostenitori  dell'indipendenza  greca  contro 
i  Turchi.  Consacratosi  col  fratello  Giorgio  intera- 
mente alla  liberazione  della  patria,  consumò  tutto  il 
suo  avere,  affine  di  armare  otto  legni  da  guerra,  pre- 
stò molti  altri  servigi  al  suo  paese  e  ne  fu  ricom- 
pensato con  ingratitudine.  Il  fratello  Giorgio  fu  pre- 
sidente del  Consigho  esecutivo  e  si  distinse  pei- 
valore  e  risolutezza.  Nel  1826  e  1827,  si  oppose 
col  fratello  all'opprimente  prevalenza  del  partito 
inglese.  Mori  nel  1858. 

KONEWKA  Paolo.  Uno  dei  migliori  pittori  tedeshi 
moderni,  nato  nel  1840  a  Greifswald,  morto  a  Ber- 
hno  nel  1871.  Studiò  sotto  Menzel.  Si  distinse  spe- 
cialmente nel  profilo,  cui  s'era  dedicato  fin  dai  pri- 
mordi deUa  carriera,  e  illustrò  in  tal  modo  alcune 
forme  descritte  da  Goethe,  e  da  Shakespeare.  11 
Sogno  di  una  notte  d'estate  di  quest'ultimo  fu  così 
mirabilmente  ritratto,  che  desto  l'universale  entu- 
siasmo. Oltre  agli  innumerevoli  suoi  profili  di  cir- 
costanza, arrichì  de'  suoi  disegni  anche  il  Cerchio 
delle  figure  germaniche  di  Gustavo  Weise  e  princi- 
palmente Pietro  il  Nero^  un  seducente  libriccino 
figurato  pei  fanciulli. 

KONG.  Grande  catena  montuosa  dell'Africa  occi- 
dentale nell'Alta  Guinea ,  che  essa  separa  dal  ba- 
cino superiore  del  Niger.  Meno  estesa  di  quanto 
la  facevano  apparire  le  aatiche  carte,  essa  si  ri- 
duce, in  qualche  parte  ad  un  semplice  e  modesto 
spartiacque.  Trasse  il  suo  nome  tanto  dalla  città  di 
Kong,  situata  sul  suo  versante  meridionale,  quanto 
dalla  regione  montuosa  del  Kongkadu,  descritta  da 
Mungo  Park.  In  complesso  essa  è  una  fila  di  alture 
parallele  ali  Equatore,  ed  aventi  uno  sviluppo  di 
quasi  1000  km.  Verso  0.  la  catena  si  volta  dietro 
il  capo  Palmos,  seguendo  la  direzione  del  Litorale. 
Il  suo  punto  culminante  sembra  essere  il  Davo  ad 
E.  di  Sierra  Leena.  —  Kong,  Città  dell'Alta  Guinea- 
nel  paese  dei  Maadinghi,  sul   versante  settentrio, 
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naie  dei  monti  Kong.  Vi  si  fabbricano  stoffe  di  co- 
tone rinomatissime  nel  Sudan  orientale. 

KONGEN.  Borgo  del  Wiirttemberg,  nel  circolo  del 
Neckar,  a  8  km.  SE.  da  Esslingen  ,  in  mezzo  a 
vigneti,  con  2100  ab.  È  bagnato  da  Nekar,  af- 
fluente di  destra  del  Reno  ed  è  notevole  per  le 
grandi  scoperte  che  vi  si  sono  fatte  di  romane 
antichità. 

KONGKABRO-KARRA.  V.  Kabba. 

KONGSBERG.  Città  della  Norvegia,  nella  provin- 
cia di  Christiania,  sopra  un  aiBuente  dello  Skager- 
rak  e  alla  testa  della  strada  di  ferro  per  Christia- 
nia. Conta  4800  ab.  ed  è  interamente  costruita  in 
legno  ad  eccezione  delle  chiese  e  dei  fabbricati  ci- 
vih.  Nei  dintorni  ricche  miniere  d'argento  sfruttate 
dal  governo  fin  dal  XVII  secolo.  Ila  fonderia  e  zecca, 
fabbriche  d'armi  e  di  polvere. 

KONGSBERGITE.  Minerale  d'argento  di  mercurio 
molto  simile  all'arquerite.  Si  trova  a  Kongsberg. 

KONG- TI  Yang-Yéou.  Imperatore  cinese,  ultimo 
della  dinastia  dei  Soui,  innalzato  al  trono  nel  617 
da  Li-yuen,  principe  di  'l'hang,  mentre  i  Grandi 
della  Corte  strangolavano  a  Kiang-Ton,  suo  zio,  e 
predecessore  Yang-Ti.  Però  ebbe  a  rivale  Siao-Sien 
principe  di  Lang,  il  quale  alla  testa  di  un  partito 
considerevole  prese  il  titolo  d' imperatore ,  mentre 
K.ong-Ti,  che  si  sentiva  troppo  debole  per  resister- 
gli, pensò  bene  di  cedere  la  corona  a  Li-yuen  che 
gliel'aveva  data. 

EÓNIG  0  KONIGA,  Genere  di  piante  appartenente 
alla  famiglia  delle  Crucifere.  Sono  erbe  delle  re- 
gioni Mediterranee,  e  dell'Asia  boreale. 

KÒNIG  Cornelio.  Incisore  belga,  nato  verso  il 
1524  in  Ilarlem.  E  conosciuto  per  i  numerosi  ri- 
tratti di  uomini  celebri  dei  secolo  decimoquinto,  ese- 
guiti alla  perfezione,  quaU  Lutero,  Calvino,  Era- 
smo, ecc. 

KONIG  Francesco  Nicolò.  Paesista,  nato  a  Berna 
nel  17C0,  morto  nel  1832.  Si  conservano  opere  sue 
nel  Museo  di  Berna. 

KÒNIG  Giovanni.  Pittore  di  storia  della  scuola  te- 
desca che  fiorì  ad  Augusta  circa  il  1600.  Dipinse 
spesso  sull'agata,  sul  marmo,  ed  altre  pietre,  come 
p.  e.  il  Giudizio  Universale  ed  il  Passaggio  degli  Israe- 
liti pel  mar  Rosso  sulle  due  faccio  di  un'agata,  che 
trovasi  nella  libreria  dell'Università  ad  Upsala.  Fu 
a  Roma  nel  1613  ove,  verosimilmente,  era  aUievo  di 
Elsheimer  del  quale,  nel  1617,  fece  una  copia  del 
noto  quadro  Contento. 

KONIG  Gustavo.  Pittore  di  storia,  nato  a  Coburgo 
nel  1808,  morto  ad  Erlangen  nel  1869.  Dipinse  sette 
scene  della  storia  sassone,  indi  prese  i  suoi  soggetti 
specialmente  dal  periodo  della  Riforma,  per  il  che 
fu  soprannominato  Konig  Lutero. 

KONIGGRATZ  o  KRALOVÉ-HRA  DEG.  Città  dell' Au- 
stria-Ungheria, in  Boemia,  a  100  km.  NE.  da  Praga, 
sul  fiume  Elba  e  all'incrocio  delle  ferrovie  da  Ber- 
lino a  Vienna  e  da  Praga  a  Olmiitz.  Conta  8200  ab. 
è  sede  di  vescovato  e  fabbrica  panni.  Ivi  i  Prus- 
siani riportarono  sugU  Austriaci  la  grande  vittoi-ia 
del  3  lugHo  1866,  la  quale  è  detta  comunemente 
battaglia  di  Sadowa.  La  fortezza  venne  smantellata 
nel  1882. 

KÒNIGINHOFF  o  KRALOV£  DVUR.  Città  dell'Au- 
stria-Ungheria, della  Boemia,  a  26  km..  N.  da  Kò- 
uiggràtz,  sulla  riva  sinistra  dell'Elba  e  sulla  ferro- 

Encidopedia  Universale.  —  Voi.  VI. 
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via  Josephstadt-Rcichenberg.  Conta  6900  ab.  e  fab- 
brica zucchero. 

KÒNIGSAUE.  Villaggio  delh  Sassonia  prussiana, 
in  presidenza  di  Magdeburgo,  con  1600  ab.  Ha  mi- 
niere di  lignite  e  fabbrica  di  tegole  e  di  zuccheri. 

KÒNIGSBERG.  Città  della  Boemia  CAustria-Unghe- 
ria)  a  12  km.  SO.  da  Falkenau,  suU'Eger,  affluente 
di  sinistra  dell'Elba,  è  sulla  ferrovia  Eger-Komotau. 
Conta  4100  ab.  —  Kónigsberg.  Città  della  Slesia 
austriaca,  a  23  km.  SE.  da  Troppau,  sulla  riva  si- 
nistra dell'Odor,  con  2300  ab.  Fa  commercio  di 
lana.  —  Kónigsberg.  Città  capoluogo  della  provin- 
cia della  Prussia  orientale,  a  NE.  della  Prussia,  e 
sulle  due  rive  del  Pregel  a  8  km.  dalla  sua  foce 
nella  Prische  Ilaff.  È  stazione  della  grande  ferrovia 
Berlino-Pietroburgo  e  conta  150.000  ab.  Consta  di 


Fig.  4346.  —  La  cattedrale  cattolica  di  Kónigsberg. 

3  parti  che  furono  riunite  nel  1724;  la  città  vecchia, 
il  Kneiphof  sopra  un'isola  del  Pregel,  e  il  Lóbenichl.  La 
città  moderna,  composta  di  4  grandi  e  di  14  piccoli 
sobborghi,  è  unita  aU'antica  per  mezzo  di  7  ponti 
sul  Pregel.  L'assieme  delle  tre  città  è  circondato 
da  fortificazioni  con  17  grandi  torri,  7  porte  mo- 
numentaU  ornate  di  statue,  e  11  forti  che  vanno 
fino  alla  Frische-IIaff.  Il  castello  reale,  dove  nac- 
que Ottocaro  II,  re  di  Boemia,  in  onore  del  quale 
prese  nome  la  città  (Castello  del  re),  fu  la  resi- 
denza dei  gran  maestri  dell'ordine  Teutonico.  Ha 
un'alta  torre,  l'Università,  un  colossale  palazzo  delle 
poste  e  un'antica  cattedrale  cattolica.  La  potente 
corporazione  dei  mercanti  vi  ha  fondato  la  borsa 
e  la  scuola  di  commercio.  L' industria  molto  fio- 
rente attende  sopratutto  alla  fusione  del  ferro, 
alla  tintorìa,  alla  concia  delle  peUi,  e  alla  fabbrica- 
zione dei  panni,  delle  vele,  delle  macchine,  dei  pro- 
dotti chimici,  dei  sigari  e  delle  navi.  La  navigazione 
lì  attivissima.  Però  i  bastimenti  di  maggiore  portata 
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non  possono  rimontare  sino  alla  città,  perchè  il  Pre- 
gel  non  ha  più  di  3  m.  di  profondita  e  quindi  de- 
vono sbarcare  le  loro  merci  a  Pillau,  che  è  congiunto 
con  ferrovia  a  Kònisberg.  Il  movimento  degli  scambi 
è  quasi  doppio  di  quello  di  Danzica,  perchè  ascende 
a  600  milioni  di  franchi  ogni  anno.  Le  principali 
merci  esportate  sono  i  grani  e  le  farine,  la  canapa 
e  il  lino,  i  semi  oleosi,  il  legname  da  costruzione, 
i  filati  e  i  tessuti;  le  principali  merci  importate 
il  carbon  fossile,  il  ferro,  i  coloniali,  il  sale  e 
le  aringhe. 

KÒNIGSBERG  IN  DER  NEUMARK.  Città  della  Prus- 
sia centrale,  nella  provincia  di  Brandeburgo,  sulla 
ferrovia  Breslavia-Stettino,  con  6700  ab.  È  patria 
d  Alberto  Kuhn,  il  sapiente  autore  àeìVOrigine  del 
Fuoco,  ed  è  bagnata  da  un'affluente  di  destra  dell' Oder. 


KOXIGSTEIN. 

KÒNIGSBORN.  Considerevole  salina  della  Prussia 
renana,  nella  reggenza  di  Arnsberg,  al  N.  di  Unna. 
Produce  120.000  Ql.  di  sale  all'anno  e  possiede  grandi 
macchine  a  vapore  e  uno  stabilimento  balneare. 

KÒNIGSECK  o  KUMZAK.  Città  della  Boemia  (Au- 
stria-Ungheria) nel  circolo  di  Budweis,  a  15  km.  E. 
da  Neuhaus,  con  2500  ab.  Fabbrica  tele. 

KÒNIGSEE.  Città  della  Germania  centrale,  nel 
principato  di  Schwarzburg-Rudolstadt,  a  20  km. 
SO.  da  Rudolstadt,  con  2700  ab.  Possiede  miniere 
di  rame  e  di  cobalto,  fabbrica  lanerie,  prodotti  chi- 
mici, pelli  e  macchine  ed  è  bagnata  da  un  sotto 
affluente  dell'Elba. 

KÒNIGSFELD  o  NEUDORF.  Borgo  della  Moravia  (Au- 
stria-Ungheria) a  2  km.  N.  da  Briinn,  con  4500  ab. 
Fabbrica  zucchero  di  barbabietole. 


nm^,^: 


Fig.  4347.  —  Koaigssee. 


K0NI6SH0FEN.  Villaggio  della  Germania,  nell'Al- 
sazia, a  3  km.  da  Strasburgo,  sull'Ili,  e  all'incrocio 
delle  ferrovie  Strasburgo-Basilea  e  Rothau-Kell. 
Ha  2500  ab. 

KÒNIGSHÙTTE.  Città  della  Slesia  prussiana,  in 
presidenza  di  Oppeln,  a  7  km.  SE.  da  Beuthen, 
sulla  ferrovia  Oppeln-Kattowitz.  Conta  28.000  ab., 
Ila  miniere  di  ferro,  carbon  fossile  e  zinco,  e  pos- 
siede un  vasto  stabilimento  di  fusione,  già  gover- 
nativo ed  ora  privato,  il  quale  è  il  principale  cen- 
tro metallurgico  della  Slesia,  poiché  impiega  quasi 
4000  operai  nella  produzione  del  ferro,  dell'acciaio 
e  dello  zinco. 

KÒNIGSLUTTER.  Città  della  (iermania  di  NO. , 
nel  Ducato  di  Brunswick,  a  14  km.  0.  da  Helm- 
stedt,  in  riva  di  un  sottoaffluente  del  Weser  e  sulla 
ferrovia  da  Brunswick  a  Magdeburgo.  Conta,  colle 
frazioni,  4700  ab.  e  fabbrica  panni,  carta  e  zuc- 
chero. Ha  una  bella  abbazia  di  benedettini  del  se- 
colo XII  e  una  magnifica  basilica,  visitatissima,  con 


molte  tombe   antiche,   fra   cui    quella  dell'impera- 
tore Lotario  II. 

KÒNIGSSEE.  Lago  all'estremità  SE.  dell'Alta  Ba- 
viera, nelle  Alpi  Salisburghesi,  ai  confini  coli' Au- 
stria e  a  25  km.  S.  da  Salisburgo.  È  lungo  1 1  km, 
e  largo  1  con  una  superficie  di  5  kmq.  e  una  pro- 
fondità di  240  m.  Esso  si  riversa  con  un  torrente 
schiumoso  nel  Salzach,  affluente  di  destra  dell'Inn 
(Danubio).  E  forse  il  più  bello  di  tutti  i  laghi  della 
Germania. 

KONIGSSTADT  o  MIESECZ-KRALOWY.  Borgo  del- 
l'Austria Ungheria,  in  Boemia,  nel  circolo  di  Cza- 
slau,  a  NE.  di  Podiebrad,  con  2200  ab. 

KÒNIGSSTUHL.  Monte  della  Foresta  Nera,  nel  gran- 
ducato di  Badcn,  sulla  riva  sinistra  del  Neckar  e 
'•^  SE.  di  PeidelJjei'g.  Il  suo  nome  significa  «  sedia 
del  re  ■»  ed  è  una  delle  cime  più  facilmente  e  fre- 
quentemente raggiunte  dai  visitatori. 

KÒNIGSTEIN.  Città  della  Prussia  occidentale,  nella 
provincia  di  Assia-Nassau,  in  presidenza  di  Wie- 


KONIGSWALDE. 

sbaden  e  a  20  km.  NE.  da  questa  città,  con  1600  ab. 
Ha  una  stazione  idroterapica  e  miniere  di  carbon 
fossile,  e  vanta  le  rovine  d'un  castello.  —  Eònig- 
stein.  Città  forte  del  Regno  di  Sassonia,  nel  circolo 
di  Dresda,  sulla  ferrovia  Dresda-Tetschen.  E  situata 
sulla  sinistra  dell'Elba,  nel  cuore  della  Svizzera  sas- 
sone, a  15  km.  SE.  da  Pirna,  e  conta  4000  ab. 
La  sua  fortezza,  piantata  sopra  una  roccia  di  gres 
dirupatissima  ed  alta  370  m,  è  veramente  impren- 
dibile. 

KONIGSWALDE.  Città  della  Prussia  centrale,  nella 
provincia  di  Brandeburgo,  in  presidenza  di  Fran- 
coforte suirOder,  a  24  km.  NE.  da  Stemberg  e  so- 
pra un  lago  che  si  riversa  nella  Wartha,  affluente  di 
destra  dell'Oder.  Conta  1600  ab.  e  fabbrica  carta, 
panni  e   seterie.   —  Kónigswalde,   Villaggio  della 
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Boemia  (Austria-Unghei-ia),  nel  circolo  di  Leitmeritz, 
alla  frontiera  del  Regno  di  Sassouia,,  con  2500  ab. 
—  Kónigswalde.  Villaggio  della  Slesia  prussiana,  in 
presidenza  diBreslavia,  sulla  ferrovia  Kholfurt-Glatz, 
con  1200  ab.  —  Kónigswalde.  Villaggio  del  regno 
di  Sassonia,  nel  circolo  di  Zwickau,  sulla  ferrovia 
Cheranitz-Weipert,  con  2800  ab. 

KÒNIGSWARTH.  Villaggio  della  Boemia  (Austria- 
Ungheria)  nel  circolo  di  Eger,  sulla  ferrovia  Eger- 
Pilsen,  con  2200  ab.  Ha  una  sorgente  minerale  e 
miniere  di  ferro  e  di  stagno.  Vanta  un  castello  con 
parco,  cappella,  biblioteca  e  collezioni  artistiche. 

KÒNIGSWIESER  Enrico.  Pittore  della  scuola  te- 
desca che  fiorì  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI. 
Di  lui  si  vede,  nella  cattedrale  di  Kònisberg,  un  Cri- 
sto al  monte  degli  ulivi. 


Pig.  4348.  —  Kònigstein. 


KÒNI6SWINTER.  Città  della  Prussia  renana,  nella 
presidenza  di  Colonia,  in  bella  situazione,  alla  riva 
destra  del  Reno  e  sulla  ferrovia  Colonia-Coblenza. 
Sorge  ai  piedi  del  Drachenfels,  in  mezzo  a  cave  e 
vigneti,  fabbrica  mattoni  refrattarii,  e  conta  2900  ab. 

KGNILITE.  È  una  specie  di  Silice  pulvurulentd 
trovata  in  alcune  cavità  di  roccie  costituenti  le 
isole  attorno  alla  Scozia  e  all'Irlanda. 

KONIN.  Città  della  Polonia  russa,  nel  governo  di 
Kalisz  sulla  Wartha,  affluente  di  destra  dell  Oder, 
Conta  8000  ab.  e  fabbrica  panni  e  ovatta. 

KONINCK  Filippo  (de).  Paesista,  pittore  di  storia 
e  ritrattista  della  scuola  olandese,  nato  ad  Amster- 
dam nel  1619,  morto  ivi  nel  1688.  Fu  allievo  di 
Rembrandt.  Lingelbach  e  Dirk  van  Bergen  dipin- 
sero le  figure  in  alcuni  dei  suoi  paesaggi  che,  ge- 
neralmente, rappresentano  ampie  vedute  con  sor- 
prendente fedeltà  alla  natura  e  grande  effetto  d'aria. 
I  suoi  paesaggi  si  trovano  nella  Galleria  nazionale 
di  Londi-a,  uno  nella  collezione  di   lord   Overstone 


(Londra)  che  fu  per  molto  tempo  attribuito  a  Rem- 
brandt; altri  nei  musei  di  Aja,  Amsterdam,  Rotter- 
dam, Brusselles,  Arenberg,  Schwenn,  Palazzo  delle 
Belle  Arti  ad  Amburgo,  ecc. 

KONINCK  Salomone.  Pittore  di  storia,  genere  e 
ritratti  della  scuola  olandese,  nato  ad  Amsterdam, 
nel  1609  morto  ivi  circa  il  1663.  Opere:  Giovane 
che  legge  (Galleria  Bridgewater.  Londra),  Giuseppe 
che  spiega  il  sogno  di  Faraone  (attribuito  a  Rembrandt, 
nel  palazzo  Keddleston  di  lord  Scarsdale)  ed  altre 
nei  musei  di  Rotterdam,  Basilea,  Berlino,  Brunswick, 
Copenaghen,  Dresda,  Stàdel,  Gota,  vecchia  pinaco- 
teca di  Monaco,  Eremitaggio  a  Pietroburgo,  Schwerin, 
Stoccarda,  Madrid. 

KONISTRAE.  Villaggio  della  Grecia  insulare,  nella 
Nomarchìa  dell'isola  di  Eubea,  a  8  km.  SO.  da  Kumi, 
con  2800  ab.  comprese  13  frazioni. 

KONITE  o  CONITE.  È  un  minerale,  varietà  di  do- 
lomite, grigio-verdastro  che  si  trova  stalattitico  in 
Islanda,  in  Sassonia  e  nell'Asia.  È. fragile;  ha  den- 
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sita  eguale  a  2,85,  infusibile  al  cannello,  solubile 
con  leggera  effervescenza  nell'acido  nitrico. 

KONITZ.  Città  della  Moravia  (Austria-Ungheria) 
in  circolo  di  Olmiitz,  sopra  un  tributario  della  Mo- 
rava (Danubio)  con  3000  ab.  —  Konìtz.  Città  a 
NE.  della  Prussia,  nella  provincia  della  Prussia  oc- 
cidentale, in  presidenza  di  Marienwerder,  sulla  fer- 
rovia Berlino-Kònigsberg.  Conta  9100  ab.  ed  ha 
fonderie  di  ferro  e  fabbrica  di  spazzole.  —  Eònìtz. 
Borgo  della  Svizzera,  nel  cantone  di  Berna,  con 
G600  ab. 

KONITZA.  Città  dell'Albania  nella  Turchia  d'Eu- 
ropa, in  vilayet  di  Giannina,  con  4000  ab. 

KONIUCHY.  Villaggio  dell'Austria-Ungheria,  nella 
Galizia,  a  6  km.  NO.  da  Breszany,  con  2800  ab. 

KONIYEH  o  KONIA.  Città  capoluogo  di  vilayet  della 
Turchia  asiatica,  con  oltre  30.000  ab.  Sorge  in 
mezzo  a  una  fertile  e  bene  irrigata  pianura  e  sulle 
rive  del  lago  Konyeh^  è  sede  di  un  arcivescovo  greco, 
possiede  varie  moschee,  fabbrica  cotoncrie,  seterie 
e  marocchini,  è  centro  di  carovane  e  fa  commer- 
cio di  cera,  gomma,  noci  di  galla  e  sete.  Fu  capi- 
tale dei  sultani  Selgiuckidi.  Ivi  Ibrahim  pascià,  fi- 
glio di  Mehemet  d'Egitto,  sconfisse  i  Turchi,  nel  1832. 

EONIZ.  Borgo  della  Svizzera,  nel  cantone  di  Berna, 
alle  falde  del  Gurten,  con  6400  ab. 

KONJITZA.  Borgo  della  Bosnia,  a  N.  di  Mestar 
e  a  sinistra  della  Neretwa,  ivi  sorpassata  da  un 
ponte  di  pietra,  eretto  nel  X  secolo. 

KONJEI.  Imperatore  del  Giappone,  ottavo  figlio 
dell'imperatore  Toba,  salito  al  trono  nel  1802  del- 
l'era di  Synmu  (1142  d.  G.  C.)  e  morto  nel  181G 
(115G).  Sotto  il  suo  regno  i  jìrincipi  tributari,  spinti 
dall'ambizione  e  dalla  gelosia,  accesero  una  guerra 
lunga  e  fatale  che  recò  gravi  danni  all'Impero, 
mentre  ne  furono  scongiurati  di  maggiori  per  opera 
di  Joremassa,  principe  del  sangue. 

KONKAN  0  CONGAN.  Paese  della  regione  occi- 
dentale dell'India,  fra  l'Oceano  indiano  e  la  catena 
dei  Gati  occidentali.  Esso  forma  una  delle  4  divi- 
sioni amministrative  della  presidenza  di  Bombay  ed 
è  liuiitato  a  N.  dal  Guggerat,  a  S.  della  presidenza 
di  Madras  e  a  E.  dalla  provincia  del  Dekkan.  Ha 
una  superficie  di  37.000  kmq.  e  una  popolazione 
di  3  mifioni  e  mezzo  di  ab.  e  comprende  inoltre 
3  principati  indigeni  posti  sotto  il  protettorato  bri- 
tannico e  aventi  una  superficie  di  4550  kmq.  e  una 
popolazione  di  oltre  300.000  ab.  La  pioggia  vi  cade 
abbondantissima,  fino  a  7  m.  ogni  anno,  gonfiando  i 
piccoli  torrenti  del  paese  fino  alle  dimensioni  dei 
grandi  fiumi  europei.  In  questa  regione  si  trovano 
le  isole  famose  di  Goa,  Bombay,  Salsetta  e  Rassein. 
i.a  popolazione  è  in  gran  parte  composta  di  Ba- 
uiani,  Mahratti,  Ciati,  Parsi  ed  Europei. 

EONKODU.  Regione  montuosa  nell'E.  della  Sene- 
gambia. 

KONKROMA.  Città  del  Konkodu,  nella  Senegambia, 
alla  riva  destra  del  Bafing. 

KONLEINITE.  Minerale  d'origine  organica,  simile 
alla  Ozocherite,  però  aciculare  e  fusibile  solo  a  100''. 
Contiene  circa  93  %  di  carbonio. 

KÒNNERN  0  CÒNNERN.  Città  della  Sassonia  prus- 
siana, in  presidenza  di  Merseburgo  a  2G  km.  NO. 
da  Halle,  sulla  ferrovia  Halle-Halberstadt.  Ha  cave 
di  pietre  molari,  fonderie  di  ferro  e  fabbriche  di 
laterizi,  di  macchine  e  di  zucchero.  Conta  4200  ab. 


KOOG. 

ed  è  bagnata  dalla  Saale,  affluente  di  sinistra  del- 
l'Elba. 

KONOLFINGEN.  Distretto  della  Svizzera,  nel  can- 
tone di  Berna,  sulla  destra  dell' Aar,  con  capoluogo 
Wyl. 

KONOTOP.  Città  della  Russia  di  SO. ,  nel  governo 
di  Cernigof,  sulla  ferrovia  Mosca-Kief,  con  19.200  ab. 
Sorge  sopra  un  sottoaffluente  del  Dgnepr. 

KONRADSGRÙN.  Villaggio  della  Boemia,  nel  cir- 
colo di  Eger,  con  tre  fonti  minerali. 

KONRATI  o  ARALI.  Popolo  dell'Asia  centrale,  si- 
tuato a  S.  del  lago  d'Arai,  nel  Kanato  di  Khiwa  a 
cui  paga  tributo.  Conta  100.000  individui  semino- 
madi di  religione  maomettana. 

EONSAM.  Città  della  Senegambia,  nel  Futa  Giallon. 

EONSIMA.  Isola  del  Giappone  a  S.  di  quella  di 
Kiu-Siu.  E  sterile  e  vulcanica. 

KONSKAIA  0  KONKA.  Fiume  della  Russia  meri- 
dionale, affluente  di  sinistra  del  Dgnepr.  Nasce  nel 
governo  di  Jekaterinoslaw,  corre  verso  0.  formando 
il  confine  col  governo  della  Tauride,  piega  a  S.,  si 
mantiene  per  qualche  tratto  parallelo  al  corso  del 
Dgnepr  comprendendo  con  questo  fiume  la  pianura 
erbosa  e  paludosa  detta  «  Grande  Prateria  »  e  li- 
nisce  dopo  un  corso  di  220  km. 

KONSKIE  0  KONSK.  Città  della  Polonia  russa,  nel 
governo  di  Radora,  a  55  km.  SO.  da  questa  città, 
con  14.300  ab.  —  Konskie  Razdory.  Villaggio  della 
Russia  meridionale,  nel  governo  di  lekaterinoslaw, 
sopra  un  affluente  di  sinistra  del  Dgnepr ,  con 
3-iOO  ab. 

KONSTADT.  Città  della  Slesia  prussiana,  in  pre- 
sidenza di  Oppeln,  a  15  km.  NO.  da  Kreuzburg, 
sulla  ferrovia  13reslavia-Dzieditz,  con  3400  ab.  Fab- 
brica calzature  e  vasellami  di  legno,  fa  commercio 
di  lino,  ed  ò  bagnata  da  un  affluente  di  destra  del- 
l'Oder. 

KONSTANTINOGRAD.  Città  della  Russia,  nel  go- 
verno di  Pultawa,  a  SO.  di  Charkovv.  Conta  3800  ab. 

KONSTANTINOW.  Città  della  Polonia  russa,  nel 
governo  di  Siedlee,  a  20  km.  N.  da  Biala,  presso 
la  riva  sinistra  del    Bug  (Vistola).  Conta  3200  ab. 

EONTSKI  Martino.  Celebre  generale  di  artiglieria 
polacco.  Castellano  di  Cracovia,  nato  nel  1632, 
morto  nel  1710.  Dopo  aver  fatti  brillanti  studi  in 
Polonia  e  all'Estero,  legò,  per  così  dire,  il  suo  de- 
stino a  quello  del  re  Giovanni  Sobieski  e  gli  fu 
compagno  nelle  spedizioni  militari  del  1674  e  167G. 
Nella  memorabile  liberazione  di  Vienna,  per  opera 
di  Sobieski,  l'artigheria  polacca,  comandata  da  Rout- 
ski,  rese  i  più  grandi  servizi,  e  cosi  pure  allebat- 
.taglie  di  Gran  e  di  Raab,  in  Ungheria.  Durante  la 
guerra  di  Moldavia  del  1688,  condotta  dal  gene- 
rale Stanislao  Jablonowski,  Kontski  si  distinse  pai-- 
ticolarmento  e  lasciò  un  nome  indimenticabile  nella 
storia  della  Polonia. 

KONYAR.  Villaggio  dell'Ungheria  orientale ,  ne) 
comitato  di  Bihar,  a  8  km.  da  Derecske,  con  2500  ab. 

KOOCH-BEHAR  o  KUTSCH-BEB-EHAR.  Regione  del- 
l'India inglese,  soggetta  ad  un  principe  indigeno, 
nel  governo  del  Bengala.  Ha  una  superficie  di 
3535  kmq.  e  una  popolazione  di  150.000  ab.  — 
Kooch-Behar.  Città  capoluogo  del  principato  sud- 
detto nell'India. 

KOOG.  Villaggio  dell'Olanda  settentrionale,  a  NO. 
di  Amsterdam,  con  2300  ab. 


KOOKEN. 

KOOKEN.  Imperatrice  del  Giappone,  successe  a 
suo  padre  Sioomu,  nel  1409  dell'era  di  Siniuu 
(749  di  (}.  C.)  e  mori  noi  1419  (759).  Durante 
il  regno  di  questa  principessa  si  verificarono  due 
fatti  di  una  certa  importanza.  Fino  a  quell'epoca  i 
Giapponesi  avevano  fatto  le  loro  provviste  d'oro 
nella  China  e  nella  Corea:  nel  749,  Kooken  ne  ri- 
cevette, per  la  prima  volta,  dalla  provincia  d'Osio. 
Nel  753  essa  fé'  costruire  il  famoso  tempio  Toodain, 
per  compiere  un  voto  dell'Imperatore  suo  padre. 

KOOKRESUR.  Città  dell'lndostan,  nello  Stato  d'In- 
dore,  con  4000  ab. 

KOONAWAR.  Distretto  dello  Stato  di  Buschi]-, 
uno  degli  Stati  montani  dell'lndostan,  protetti  dal- 
l'Inghilterra. 

KOORSUNDUH.  Città  dell'India  inglese,  nelle  pro- 
vince del  NO.  con  0400  ab. 

KOORWAEE.  Città  capitale  dello  Stato  omonimo, 
neU'Indostan,  alla  riva  del  fiume  Betwa,  nella  vq- 
gione  dei  Malvva,  con  20.000  ab. 

EOOS.  Due  città  del  Giappone  ;  una  a  SE.  di  Na- 
gasaki nell'isola  di  Kiu-Siu  e  l'altra  a  SO.  di  Tokio 
nell'isola  di  Nippon. 

EOPAL.  Borgo  della  luogotenenza  russa  dell'Asia 
centrale,  nel  governo  di  Semipalatinsk,  con  5500  ab. 

KOPAONIK,  Monti  più  elevati  della  Serbia,  ai  con- 
fini della  Turchia,  nel  circolo  di  Kruschewatz.  Sono 
alti  quasi  2000  m.  e  contengono  molte  miniere  ab- 
bandonate. 

KOPEKZYNCE  o  KOPERZINGE.  Villaggio  dell'Au- 
stria-Ungheria, nella  Galizia,  a  15  km.  NE.  da  Czor- 
tkow,  con  5000  ab. 

KOPENHAGEN.  V.  Copenaghiìn. 

KÒPENIK  0  KÒPNIK  o  CÒPNIK.  Città  della  Prussia 
centralo,  nella  provincia  di  Brandeburgo,  in  presi- 
denza di  Potsdam,  sulla  ferrovia  da  Berlino  a  Fran- 
coforte suirO  er.  Fila  il  cotone,  fabbrica  i  tappeti 
ed  i  prodotti  chimici  e  conta  9000  ab.  È  bagnata 
dalla  Sprea. 

KOPESAN.  Villaggio  dell'Ungheria,  nel  comitato 
di  Neutra,  con  1800  ab.  Ha  bei  giardini,  produce 
tabacco,  alleva  una  celebre  razza  di  cavalli  e  fa 
una  gran  caccia  di  anitre  selvatiche. 

KOPISGH  Augusto.  Poeta  e  pittore  tedesco,  nato 
in  Breslavia  nel  1789,  e  morto  nel  1853.  Studiò 
belle  lettere  e  pittura  in  Praga,  ma  una  frattura  ri- 
portata  alla  mano  destra ,  avendogli  impedito  di 
dedicarvisi  esclusivamente,  intraprese  un  viaggio 
e  si  recò  a  Napoh.  Ivi,  stretta  amicizia  col  poeta 
Platon,  coltivò  il  teatro  e  la  poesia  in  dialetto  na- 
poletano. Nuotatore  valentissimo,  fu  egU  che  scoprì 
nell'isola  di  Capri  la  famosa  grotta  che  fu  detta  az- 
zurra, pel  l'iflesso  del  mare,  e  nella  quale  si  rin- 
venne una  scalinata  che  metteva  al  palazzo  di  Ti- 
berio. Nel  1847,  reduce  in  Prussia,  stette  a  Pots- 
dam, modellando  in  rilievo  per  il  castello  reale  Capri, 
la  Grotta  azzurra  ed  altri  pittoreschi  luoghi  dei 
dintorni  di  Napoli.  Kopisch  è  celebre  in  Germania 
come  poeta  per  un'  ode  al  re  Guglielmo  IV,  per 
una  raccolta  di  canti  popolari  intitolata  Agrumi,  o 
pei"  la  sua  traduzione  della  Divina  Commedia. 

KOPITAR  Bartolomeo.  Rinomato  filologo  slavo, 
nacque  nel  1780,  e  mori  nel  1844.  Finiti  gli  studi 
nel  1799,  entrò  come  precettore  e  segretario  nella 
Casa  del  barone  Zois.  Nel  1807  fu  impiegato  nella 
Biblioteca  imperiale  a  Vienna,  e  si  dedicò  allo  stu- 
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dio  delle  lingue  slave.  Viaggiò  col  titolo  di  Consi- 
gliere di  Corte  in  Francia,  Inghilterra  e  Germania. 
Frutto  delle  sue  dotte  investigazioni,  furono  parec- 
chi lavori  che  sono  dagli  Slavi  tenuti  in  gran  pregio. 

KOPP  Giuseppe  Euticchio.  Storico  insigne,  nato  a 
Miinster  (cantone  di  Lucerna)  nel  1793,  morto  a 
sessantacinque  anni.  Fu  prefetto  del  liceo  di  Lucerna 
e,  più  tardi,  presidente  del  dipartimento  dell'istru- 
zione pubblica  del  suo  cantone.  Si  hanno  di  lui  i 
Docnmenli  per  servire  alla  storia  delle  linee  svizzere. 
opera  che  fece  gran  ruaiore  in  Svizzera  e  all'Estero^ 
perchè,  fra  l'altro,  l'autore  vi  combatte  l'autenti- 
città  di  Guglielmo  Teli. 

KOPP  Ulrico  Federico.  Illustre  paleografo,  nato  a 
Cassel  nel  1762,  e  morto  nel  1834.  Dopo  sostenute 
onorifiche  cariche,  fra  le  quali  quelle  di  Consigliere  e 
archivista  di  Corte,  divenne  professore  nell'università 
di  Heidelberg.  Qui  compose  la  sua  celebre  Paleo- 
graphia  Critica,  una  delle  migliori  opere  di  questo 
genere.  Illustrò  anche  i  monumenti  fenicii  e  goti, 
nell'opera:  Figure  e  Scritti  dell'antichità. 

KOPPANY  (TOROK).  Borgo  dell'Ungheria  di  SO.  nel 
comitato  di  Sòmògy^  o  Siimeg.  a  15  km.  NE.  da 
Igal,  con  1400  ab.  E  bagnato  dal  fiume  Koppany 
affluente  di  sinistra  del  Kapos  (Danubio).  —  Kop- 
pany  (Zala).  Villaggio  dell'Ungheria  di  SO.  nel  co- 
mitato di  Zala,  con  1200  ab. 

KOPPE  Giovanni  Cristiano.  Biografo  tedesco,  nato 
nel  1757,  morto  nel  1827.  Occupò  per  parecchi 
anni  il  posto  di  bibliotecario  all'università  e  di  pro- 
tonotario  del  concistoro  a  Hostock.  Si  hanno  di  lui  : 
Lexicon  degli  scrittori  tedeschi  di  Giurisprudenza; 
Archivi  di  giurisprudenza  della  Bassa-Sassonia;  Gli 
scienziati  e  i  letterati  contemporanei  del  Mecklem- 
ùurgo,  ecc. 

KOPPITE.  Minerale  assai  raro  ;  appartiene  ai  Nio- 
bati. 

KOPREINITZ  o  KAPRONIZA.  Città  dell'Austria- 
Ungheria,  in  Croazia,  nel  comitato  di  Waradino, 
con  5700  ab.  E  bagnata  dal  Kaprontza  ed  ha  un 
castello  forte. 

KOPRIL.  V.  KiupRiM. 

KOPRILI.  Nome  di  una  cospicua  famiglia  d'Alba- 
nia che  diede  nel  periodo  di  cinquantaquattro  anni 
(1656-1710)  cinque  gran  visir  all'Impero  Ottomano 
e,  precisamente.  Maometto,  nato  nel  1585;  Fazil 
Ahmed,  nato  nel  1624;  Mustafà,  morto  alla  batta- 
glia di  Szalaukamen  ;  Amondj  a- Za  deh- Hussein  a  cui 
fu  confidato  il  sigillo  dell'impero  da  Mustafà  II,  dopo 
il  disastro  di  Zenta  e  la  morte  del  gran  visir; 
Munhman  Pascià,  sotto  Achmet  III. 

KOPSIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alla  fa- 
miglia delle  Apociìincee.  Sono  alberi  o  arboscelli 
di  Giava. 

KOPYS  0  KOPYSS.  Città  della  Russia  occidentale, 
nel  governo  di  Mohilef,  sulla  riva  sinistra  del  Dgnepr 
con  1900  ab. 

KORAKA.  Capo  dell'Anatolia,  sulla  costa  occiden- 
tale, a  S.  del  golfo  di  Smirne.  —  Koraka.  Capo 
della  Grecia ,  in  Morea ,  sulla  costa  del  golfo  di 
Naupha. 

KORAKILEH.  Città  dell'India  inglese,  in  presidenza 
di  Madras,  sulla  costa  del  golfo  di  Bengala. 

KORAMIEH.  Città  della  Tripolitania,  sul  Mediter- 
raneo, a  SO.  di  Tripoli. 

KORANA.  Fiume  dell' Austria-Ungheria,  in  Croazia. 


414 


KORAQUES. 


Esce  da  una  serie  di  laghi  situati  nei  monti  della 
Piccola  Kapella,  corre  a  NO.  descrivendo  alcuni  giri, 
e  si  ]-iunisce  a  Karlstadt  alla  Kulpa,  affluente  della 
Sa  va  (Danubio). 

KORANAS  0  KORAS.  V.  Ottentotti. 

KORAQUES.  Varietà  della  tela  Katqui  a  filato  piìi 
grosso. 

KORASU.  Città  del  Giappone,  sulla  costa  JNE.  dcl- 
risola  di  Kiu-Siu,  al  N.  di  Nagasaki. 

KORAYe  CORAY  Adalmazió,  Celebre  letterato  greco, 
che  dopo  Lascaris  e  il  cardinale  Bessarione,  fu  il 
primo  benemerito  della  letteratura  greca.  Nacque 
a  Smirne,  nel  1748,  e  morì  nel  1833.  Suo  padre 
era  un  negoziante  originario  di  Chio.  Imparò  il  greco 
antico  da  sua  madre,  la  quale  lo  infervorò  a  stu- 
diare per  meritarsi  la  biblioteca  dell'avo  suo  Rhisuis, 
vecchio  professore,  che  l'aveva  legata  in  testamento 
a  quello  dei  nipoti  che  più  si  fosse  distinto  nel  gin- 
nasio greco.  Koray  1'  ottenne  e ,  divenuto  autore 
di  molte  opere  in  varie  hngue,  si  dedicò  con  ar- 
dore agli  studi.  Stretta  amicizia  con  Kenn,  cappellano 
de)  Consolato  d'Olanda,  imparò  il  latino  e  parecchie 
lingue  europee.  Mandato  del  padre  a  dirigere  una 
Casa  di  commercio  aperta  in  Amsterdam,  vi  dimorò 
sei  anni,  dedicando  due  giorni  per  settimana  a  stu- 
diare filosofia  e  mutematica.  Reduce,  nel  1779,  a 
Smirne,  rovinata  da  un  incendio  la  sua  famiglia, 
Coray  risolvette  dedicarsi  afi'esereizio  della  medi- 
cina, professione  assai  stimata  in  Oriente.  Nel  1782 
si  recò  a  Montpellier,  e  per  sei  anni  studiò  inde- 
fesso, campando  la  vita  col  tradurre  in  francese 
opere  mediche  dall'inglese  e  dal  tedesco.  Finalmente, 
nel  maggio  1788,  andò  a  Parigi  con  lettere  commen- 
datizie dei  suoi  professori.  Poco  dopo  scoppiava  la 
rivoluzione,  alla  quale  Koray  non  prese  parte,  oc- 
cupato com'era  a  scrivere  purgando  il  linguaggio 
greco  moderno  dai  barbarismi,  e  fu  proclamato  il 
primo  ellenista  vivente.  Fra  i  vari  suoi  lavori  tra- 
dusse in  greco  moderno  :  Dei  delitti  e  delle  pene  di 
Beccaria,  e,  sussidiato  dai  fratelli  Zozimos,  e  da  al- 
tri ricchi  negozianti  greci,  pubbficò  la  Biblioteca  El- 
lenica, opera  di  oltre  trenta  volumi.  Napoleone  gli 
commise  la  traduzione  della  Geografia  di  Strabone,  che 
Koray  eseguì  in  collaborazione  ad  altri  dotti  Fran- 
cesi volendo  giovare  alla  Grecia  fino  all'ultimo,  pub- 
blicò le  Miscellanee,  e  il  Compagno  del  Sacerdote ,  che 
fu  l'ultima  sua  opera. 

KORE.  Villaggio  del  Wiirttemberg,  nel  circolo  del 
Neckar,  con  viti  rinomate,  con  cave  di  gesso  e  di 
pietre  da  taglio  e  con  1600  ab. 

EORBACH.  Città  della  Germania  occidentale,  nel 
principato  di  Waldeck,  a  15  km.  SO.  da  Arolsen,  con 
^1700  ab.  Ha  un  castello  rovinato  e  una  fabbrica  di 
titoffe  di  lana.  È  la  patria  del  sapiente  e  statista 
Bunsen,  morto  nel  1860. 

KORBER  Giorgio.  Maestro  di  musica  sacra,  nato 
a  Norimberga  nel  1550,  morto  ad  Altdorf  nel  1620. 

KORCZYNA.  Borgo  dell'Austria-Ungheria,  nella  Ca- 
llaia, a  4  km.  NE  da  Krozno,  con  5000  ab.  comprese 
le  frazioni. 

KORDELESTRIS.  V.  Jacaranda. 

KORDOFAN  o  KORDOGAL.  Paese  del  Sudan  orien- 
tale che  comincia  a  0.  del  fiume  Bianco  o  Bahr  ci 
Abiad.  uno  degli  affluenti  del  Nilo  bianco,  e  va  fino 
a  35  km.  di  distanza  da  Cartum.  Dopo  la  rivolta 
d«l  1881   esso  appartiene  ora  al  Kalitì'ato  dei  Der- 
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visci.  Compreso  tra  12''  e  15"  di  latitudine  N.  e 
fra  26*^  e  29'^  di  longitudine  E.  esso  è  circondato 
a  N.  a  0,  e  in  parte  anche  ad  E.  da  steppe  sab- 
biose, e  a  S.  da  foreste.  Ha  una  superficie  di  circa 
108,000,  kmq,  e  una  popolazione  di  280,000  ab. 
composti  di  Negri  o  Nuba,  di  Etiopi,  e  di  Beduini,  j 
quali  ultimi  si  pretendono  discesi  dagli  arabi  ed  eser- 
citano ora  il  primato  sn  tutto  il  paese.  Preso  nel 
suo  assieme  il  Kordofan  è  un  gruppo  di  terre  col- 
tivate grandi  e  piccole,  separate  da  spazi  incolti  o 
di  poca  estensione.  Il  suolo,  prevalentemente  piano, 
è  in  generale  di  natura  sabbiosa.  Al  sud  però  pro- 
senta addirittura  un  aspetto  montuoso.  Quantunque 
connesso  al  bacino  del  Nilo,  il  Kordofan  non  ha  fiumi 
propriamente  detti,  ma  solo  Khor,  ouadi  ovvero  cor- 
rente temporanee  come  quelle  del  Sahara.  Ragione 
per  cui  gli  abitanti  devono  conservar  l'acqua  in 
grandi  bacini,  ovvero  scavare  dei  pozzi  molto  pro- 
fondi. Nonvi  sono  che  due  stagioni,  l'estiva  o  secca 
e  l'invernale  o  piovosa  detta  Kharif.  Durante  quest'ul- 
tima la  natura  quasi  morta  e  deserta,  si  risveglia 
tutto  ad  un  tratto  come  per  atto  di  magia,  e  si  mostra 
in  tutto  il  suo  vigore  e  in  tutta  la  sua  bellezza.  Vi 
si  allevano  greggi  numerosi  di  cammelli,  buoi,  ca- 
pre e  pecore.  L'agricoltura  non  vi  è  esercitata  che 
su  piccolissima  scala  ed  ha  per  oggetto  il  grano 
durah  e  le  piante  da  gomma,  poi  il  tabacco,  il  se- 
samo, il  cotone,  ecc;  ma  è  sopratutto  la  gomma  ara- 
bica quella  che  ha  sempre  costituito  la  fama  e  la 
ricchezza  principale  del  Kordofan.  Nei  cespugli  e 
nelle  foreste  errano  molti  animali  feroci.  L'industria 
è  pochissimo  sviluppata.  Non  si  fabbricano  che  al- 
cune terragUe  grossolane,  una  stotfa  di  cotone,  il 
carbone  di  legna  e  parecchi  utensili  di  ferro.  I  prin- 
cipali prodotti  d'esportazione  sono  :  la  gomma  ara- 
bica, le  penne  di  struzzo,  le  pelli  e  l'oro,  quest'ul- 
timo raccolto  sotto  forma  di  polvere  dalle  sabbie 
dei  torrenti.  La  città  principale  è  El-Obeid,  una  vera 
città  negra,  in  tutta  la  estensione  del  termine,  la 
quale  fu  la  culla  della  rivoluzione  mahdista,  che 
doveva  abbattere  il  dominio  egiziano  nel  Sudan,  allo 
scopo  di  sostituirvi  quello  attuale  dei  Dervisci. 

EOREE.  Ramo  orientale  del  delta  del  fiume  Indo. 
Esso  divide  alla  sua  foce  il  Shinde  dal  Cutch. 

KOREITE  o  PAGODITE.  È  una  varietà  di  talco. 

KORENAJA-PRISTIN.  Grande  convento  della  Rus- 
sia, nel  governo  di  Kursk,  Ha  una  immagine  mi- 
racolosa della  Madonna  ed  è  quindi  luogo  di  grande 
pellegrinaggio.  Nelle  grandi  ricorrenze  festive  vi  si 
tengono  importanti  fiere  di  animali. 

KORENATZ  o  DI  KOREN  Mosè.  Chiamato  comu- 
nemente Mosè  Corenense.  Nacque  a  Coren,  villag- 
gio nel  Daran,  circa  l'anno  407,  e  morì  vecchissimo, 
alcuni  dicono  di  centovent'anni.  Fu  il  più  autore- 
vole ed  eloquente  degli  storici  armeni,  ed  ebbe  a 
maestro  il  dotto  Mesrob,  cui  si  attribuisce  l'inven- 
zione dell'alfabeto  armeno,  e  Sahag,  il  quale  pro- 
mosso a  patriarca,  lo  chiamò  presso  di  sé  come 
segretario,  ed  a  sue  spese  le  mandò  a  visitare 
Edessa,  Gerusalemme,  Alessandria,  Atene,  Roma  e 
Costantinopoli.  Reduce  dal  suo  pellegrinaggio,  verso- 
li 442,  ricco  di  cognizioni  sulle  hngue  e  le  lette- 
rature delle  regioni  percorse,  portò  in  Armenia  i 
manoscritti  dei  migliori  autori  sacri  e  profani.  Ebbe 
la  gloria  di  porre  Y  ultima  mano  alla  traduzione 
della  Bibbia  in  armeno,  che,  a  diritto,  si  vanta  come 
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la  regina  delle  versioni.  Le  opere  f^n  ira  note  di  Mosè 
Corenense  sono:  Storia  dell'Armenia;  La  prima  istru- 
zione rettorica,  o  il  litro  necessario;  Omelia^  versi  ed 
inni.  Gli  viene  ;inche  attribuita  la  famosa  cronaca 
d'Eusebio,  scoperta  e  pubblicata  dal  dotto  mechi- 
tarista  Zobrah  in  Venezia.  La  sua  storia  fu  tra- 
dotta in  italiano,  e  stampata  in  Venezia. 

KORENICZA  o  KORENigA.  Città  dell'Austria-Un- 
gheria,  nella  Croazia ,  a  1 1  km.  SO.  da  Zavalje , 
con  8000  ab.  in  parte  serbi.  —  Kovenicza  Fiume 
dell'Austria-Ungheria,  affluente  di  sinistra  dell'  Unna 
(bacino  della  Sa  va).  Nasco  nei  già  Confini  militari 
della  Croazia,  scomparisce  entro  terra  presso  Po- 
nor ,  e  ricompare  in  Bosnia  dove  finisce  a  10  di 
Ostrotsacz. 

KORENTSCHI.  Valle  dell'isola  di  Sumatra,  nell'in- 
terno, a  N.  di  Benculen. 

KORETRASTRO.  Genere  di  EcUnodermi  apparte- 
nente alle  stelle  di  mare  o  asterie. 

KORF  Andrea  (Barone),  insigne  letterato  russo , 
nato  nel  1715,  morto  a  Pietroburgo  nel  18"2o.  Era 
senatore  di  Russia.  Si  hanno  di  lui  :  Saggio  statistico 
sulla  Monarchia  prussiana,  lavoro  dedicato  al  re  Fe- 
derico Guglielmo  li,  e  parecchi  altri  scritti  lasciati 
inediti  e  pubblicati,  in  parte ,  dopo  la  sua  morte. 

KORF  Giovanni  Alberto  (Barone).  Scienziato  e  di- 
plon  atico  russo,  nato  nel  1696,  morto  nel  1766  a 
Copenaghen,  dopo  esservi  stato  per  ventiquattro 
anni  in  qualità  di  ministro  della  Corte  di  Russia. 
È  noto  soprattutto  pel  suo  amore  alle  scienze  e 
alle  lettere.  Presidente  dell'Accademia  delle  scienze 
di  Pietroburgo,  fu  il  mecenate  dì  Lomonosof  e  pro- 
vocò la  seconda  spedizione  scientifica  al  Camsciacca, 
che  diede  tanti  buoni  risultati.  Aveva  una  bibho- 
teca  di  36  mila  volumi  che  cedette  a  Caterina  II 
por  50  mila  rubli,  alla  condizione,  però  che  egli 
avrebbe  potuto  usarne  fino  alla  sua  ultima  ora. 

KORIAKI  0  KORIAK.  Popolo  dell'estremo  NE.  della 
Siberia,  fra  il  mare  di  Behring  e  i  monti  Stanovvoi. 
Sono  affini  ai  Ciucci  del  Kamtschatka  in  parte 
nomadi  e  in  parte  sedentarii.  I  Koriaki  sedentarii 
si  dividono  in  4  tribù  :  i  Kamentzi  o  Parentzi  all'e- 
stremo N.  della  baia  di  Cenginskaia;  i  Pallantzi 
sulla  costa  orientale  della  stessa  baia  e  sul  htorale 
NO.  del  Kamtschatka;  gli  Ukintzi  e  gli  Oliutortzi 
sulla  costa  NE.  della  stessa  penisola.  1  Koriaki  no- 
madi sono  disseminati  fra  l'Anadyr  e  il  golfo  di 
Ghigighinsk  e  danno  a  se  stessi  il  nome  di  Tumu- 
gutu  0  «  genti  erranti  ».  Ammontano  complessiva- 
mente a  3000  individui ,  metà  sedentarii  e  metà 
nomadi.  Sono  di  razza  mongola ,  quantunque  ne 
difìeriscano  per  diversi  rapporti.  I  più  avanzati 
nella  civiltà  sono  i  Kamentzi,  quantunque  di  reh- 
gione  pagana,  mentre  gli  altri  sedentarii  sono 
quasi  tutti  cristiani.  I  loro  villaggi  principali  sono 
Pallansko'ie  e  Drankinskoie.  Dipendono  dall'ammini- 
strazione russa  del  Kamschatka. 

KORINITE.  Minerale  affine  alla  Gersdorfjìte  ;  cri- 
staUizza  in  ottaedri,  ed  è  antimonifera.  Si  trova  in 
Carinzia. 

KORJAKOW.  Lago  salato  della  Siberia  occiden- 
tale, nel  governo  di  Tomsk.  Se  ne  trae  molto  sale, 

KORK.  Borgo  del  granducato  di  Baden,  nel  cir- 
colo di  Offenburg  e  sulla  ferrovia  Kehl-Appenweier. 
Conta  1100  ab.  ha  una  l'onderia  di  rame  ed  è  ba- 
giiato  dal  Kinzig  affluente  di  destra   del  Reno. 
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KORLIN,  Città  della  Prussia  settentrionale,  nella 
provincia  di  Pomerania,  in  presidenza  di  Kòslin, 
sulla  ferrovia  Kolberg-Belgard.  Conta  3300  ab.  ò 
bagnata  dalla  Persante  tributario  del  Baltico  ed  ha 
fabbriche  di  panno  e  di  filati  di  lana  e  segherie  a 
vapore. 

KORMEND.  Borgo  dell'Ungheria  occidentale,  nel 
comitato  di  Vas  o  Eisenburg,  sulla  ferrovia  Gratz- 
Pesth,  con  4800  ab.  È  bagnato  dal  Raab  affluente 
di  destra  del  Danubio  e  vanta  un  castello  dei  prin- 
cipi Batthyani. 

KORNA  o  KORNEH.  Città  della  Mesopotamia,  nel 
vilayet  turco  di  Irak- Arabi,  a  75  km.  NO.  da  Bas- 
sora  e  alla  confluenza  del  Tigri  coll'Eufrate.  Korna, 
i-inomata  per  la  quaUtà  dei  suoi  datteri,  è  detta 
qualche  volta  la  «  città  del  Paradiso  »,  e  vi  si  mo- 
stra perfino  «  /'  albero  della  scienza  del  bene  e  del 
male  ».  La  navigazione  non  esercitandosi  che  nel 
Tigri,  Korna  non  è  diventata  quel  grande  emporio 
che  poteva  far  supporre  la  sua  posizione,  e  il  mer- 
cato fluviale  si  è  stabiUto  a  Bassora.  Anzi  essa  è 
perfino  decaduta  nel  secolo  attuale  ed  ha  l'aspetto 
d'un  misero  villaggio  arabo  con  poche  migliaia  di 
abitanti.  Corrisponde  all'antica  Apamea, 

KORNAKA.  Isola  dell'Egitto  nel  mar  Rosso. 

KORNELIMUNSTER  o  KORNELroSMUNSTER.  Borgo 
della  Prussia  renana,  in  presidenza  di  Aquisgrana, 
sopra  un  alUuente  di  destra  della  Mesa,  con  3000  ab. 
Ha  miniere  di  ferro  di  piombo  e  fabbriche  di  panni. 
Inoltre  possiede  le  rovine  d'un  abbazia  di  Benedet- 
tini fondata  da  Luigi  il  Bonario. 

KORNEUBURG  o  KORNNEUBURG.  Città  dell'Austria 
inferiore,  sul  Danubio ,  a  5  km.  da  Vienna ,  con 
4300  ab.  Fabbrica  tappeti  e  battelli  a  vapore. 

EORNTHAL  (Associazione  di).  Per  disparità  di  cre- 
denza molte  famiglie  Wurtemburghesi  essendo  co- 
strette ad  emigrare,  chi  in  Russia,  chi  in  America, 
il  notaio  Teofilo  Guglielmo  Hofflnann,  ad  ovviare 
a  questo  male,  togliendo  agli  altri  dissidenti  il  de- 
siderio di  imitarh,  pensò  di  sottrarre  i  dissidenti 
alla  giurisdizione  del  concistoro  luterano,  mediante 
l'intervento  dell'autorità  politica  ed  ottenere  loro 
la  libertà  di  culto,  e  difatti,  per  sua  opera,  nel  1819 
un  decreto  reale  sanzionò  la  separazione  dei  dissi- 
denti dalla  chiesa  luterana  ed  appovò  il  piano  compi- 
lato da  essi  stessi  della  loro  organizzazione  religiosa 
e  dei  loro  rapporti  collo  Stato.  Erano  i  dissidenti 
circa  quaranta  famiglie,  il  qual  numero  ben  presto 
s'accrebbe;  comperarono  per  115.000  fiorini  la  ex 
signoria  di  Kornthal,  baliaggio  di  Leonberg,  a  9  km. 
da  Stuttgard,  composta  di  1000  arpenti  di  terra 
buona  ad  arare  e  di  bosco  con  edifizii.  Costrussero 
il  loro  tempio,  detto  Casa  di  assemblea^  capace  di 
2000  persone.  Il  loro  culto  è  organizzato  come 
quello  delle  chiese  protestanti,  insegnano  il  cate- 
chismo di  Lutero,  e  seguono  la  hturgia  del  1582; 
il  loro  clero  si  compone  di  lettori,  di  anziani,  e  di 
un  presidente  (Vorsteher)  al  quale  danno  il  titolo  di 
vescovo;  hanno  anche  un  Vorsteher  laico  per  gli 
affari  temporah;  tutti  i  loro  ufficiali,  ecclesiastici  e 
civih  sono  eletti  dalla  comunità,  alla  quale  pure 
spetta  ammettere  i  prosehti  ;  se  un  membro  di  que- 
sta società  vuole  uscirne,  può  vendere  come  vuole 
i  suoi  beni  mobili,  ma  gli  immobifi  solo  a  consocii, 
e  in  mancanza  di  compratori  fra  essi,  alla  comu- 
nità. Nella  loro   educazione  infondono  ai  Jsambini 
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nobili  sentimenti  di  pietà  e  di  virtù,  tanto  che  le  Im-o 
scuole  sono  frequentate  anche  da  ragazzi  dei  p;iesi 
circonvicini.  Ai  due  capi,  laico  e  religioso,  è  affi- 
dato il  governo  della  comunità,  ed  entrano  nella 
vita  intima  delle  famiglie,  specialmente  ogni  qual 
volta  questa  debbano  per  una  o  l'altra  ragione,  sia 
di  matrimonio,  sia  di  servizio,  sia  di  ospitalità, 
venir  in  rapporti  con  forastieri  ;  il  che  non  possono 
fare  senza  il  permesso  superiore.  È  notevole  che 
i  fratelli  della  comunità  non  possono  prestare  de- 
naro; ma  la  comunità  ha  una  casa,  dalla  quale 
ciascuno  può  ottenere  dei  prestiti,  indicando  la 
destinazione  della  somma  che  prende.  I  diversi  rami 
dell'economia  rurale  e  delle  arti  meccaniche,  for- 
mano l'occupazione  abituale  di  questa  colonia:  dal 
1821  questa  colonia  pubblica,  ad  epoche  indeter- 
minate, un  giornale  che  informa  della  sua  vita,  dei 
suoi  progressi. 

KOROGRA.  Capo  dell'  isola  di  Cefalonia  (Jonie) 
sulla  costa  SE. 

KOROLOWKA.  Borgo  dell'  Austria-Ungheria ,  in 
Gahzia,  sopra  un  affluente  di  sinistra  del  Dgnesr, 
con  3600  ab. 

KOKON.  Città  della  Grecia  meridionale,  in  Morea 
nella  nomarchia  di  Messenia,  con  5000  ab.  ed  un 
porto  commerciale. 

KOROND.  Villaggio  della  Trunsilvania  (Austria- 
Ungheria),  nel  comitato  di  Udvarchely,  con  3000  ab. 
ed  una  sorgente  d'acque  minerali. 

KORONOWO.  Città  a  E.  della  Prussia,  in  Posna- 
nia,  nel  circolo  di  Bromberg,  con  3600  ab.  in  gran 
parte  polacchi.  In  polacco  la  città  è  detta  Polnisch- 
Krone. 

KOROP.  Città  della  Russia  di  SO.  nel  governo 
<li  Cernigof,  sopra  un  affluente  di  sinistra  del  Dgnepr, 
con  5400  ab. 

KOROPIEC.  Borgo  dell' Austria-Ungheria,  nella  Ga- 
lizia, sul  Dgnester,  con  3500  ab. 

KOROROFA.  Paese  del  Sudan  meridionale,  a  S.  del 
Uenuè  e  a  0.  dell' Adaraana.  La  città  principale  è 
[Jkari  0  OkarL  La  razza  dominante  è  quella  dei 
Giuku. 

KOROS.  Città  dell' Austria -Ungheria,  in  Croazia, 
capoluogo  del  comitato  omonimo,  a  50  km.  NE.  da 
Agram,  sulla  ferrovia  Pesth  Fiume,  con  3600  ab. , 
ed  una  filatura  di  seta.  In  tedesco  è  detta  Kreutz. 
—  Koròs.  Comitato  della  Croazia,  sulla  riva  destra 
delle  Drava,  con  una  superficie  di  2180  kmq.  e  una 
popolazione  di  120.000  ab.  quasi  tutti  di  razza 
serbo-croata.  In  tedesco  è  detta  Kreuser.  —  Kóros. 
Fiume  dell'Ungheria  centrale,  affluente  di  sinistra 
del  Tibisco  (Danubio).  È  formato  dall'  unione  del 
Kòròs  bianco  (Feker  K.)  col  Kòròs  nero  (Fekete  K.), 
e  col  Kóròs  rapido  {Sebes  A'.),  si  dirige  a  0.  de- 
scrivendo numerosi  meandri,  e  finisce  in  faccia  alla 
città  di  Csongrad  dopo  un  corso  di  550  km.  com- 
preso quello  del  KorÓs  bianco,  che  è  il  ramo  sor- 
gentifero principale  del  fiume.  —  Eóròs,  Kirtsch, 
Kuresìn.  Villaggio  della  Transilvania,  nel  comitato 
(li  Kis-Kiikiilló,  a  16  km.  NO.  da  Elisabethstadt, 
con  un  mighaio  di  abitanti. 

KOROS  BANYA  o  ALTENBURG.  Borgo  dell'Unghe- 
ria, nel  comitato  di  Zarand,  sul  Kòròs  bianco.  Ha 
miniere  di  rame  e  di  oro. 

KOROS  (KIS)  0  CZEBE.  Borgo  dell'Ungheria  cen- 
trale, nel  comitato  di  Pesth,  eon  6900  ab.  —  Kò- 
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ros  Negz.  Città  libera  dell'Ungheria  centrale  nel 
comitato  di  Pesth,  sulla  ferrovia  Pesth  Zeghedino, 
e  sulla  riva  destra  del  Tibisco.  Conta  23.000  ab., 
ed  è  ricca  di  vigneti. 

KOROSKO.  Villaggio  della  Bassa  Nubia,  sulla  riva 
destra  del  Nolo,  a  180  km.  SO.  da  Assuan.  Con- 
sta appena  di  una  quindicina  di  capanne  di  fango 
di  bruttissima  apparenza,  e  di  un  khan,,  cioè  un  re- 
cinto per  le  carovane  e  pei  cammelli.  E  importan- 
tissimo luogo  di  tappa  e  di  partenza  delle  carovane 
dall'Egitto  al  Sudan  e  viceversa.  Da  Korosko  ad 
Abu  Hamed  esse  impiegano  9  giorni  ad  attraversare 
il  deserto  che  separa  quei  due  gomiti  del  Nilo. 

KOROS  LABANY.  Villaggio  dell'Ungheria  centrale, 
nel  comitato  di  Bekes,  sul  Kòròs  affluente  di  sini- 
stra del  Tibisco.  Ha  6300  ab. 

KOROS-MEZO  (JAZZINYA).  Villaggio  dell'Ungheria 
di  NO.  nel  comitato  di  Marinaros,  al  punto  di  riu- 
nione dei  torrenti  che  formano  il  Feketo  Tibisco, 
uno  dei  rami  sorgentiferi  del  Tibisco.  Ha  6400  ab. 

KOROS  TARCZA.  Villaggio  dell'Ungheria  centrale, 
nel  comitato  di  Bekes,  sul  Kirs,  alfluente  del  Ti- 
bisco. Ha  4900  ab. 

KOROTOJAK.  Città  della  Russia  centrale,  nel  go- 
verno di  Voronez,  a  destra  della  ferrovia  da  Mosca 
a  Novo  Tcerkask.  Ha  8700  ab.  Sorge  alla  confluenza 
del  Don  col  suo  affluente  Korotojak. 

KOROTSCHA.  Città  della  Russia,  nel  governo  e  a 
SE.  di  Kursk,  con  6500  ab. 

KORPO.  Isola  del  mar  Baltico,  a  50  km.  SO.  da 
Abo,  all'entrata  del  golfo  di  Botnia.  Ila  30  km.  di 
circonferenza.  Vi  sorge  la  città  di  Korpò. 

KORRY-KORRY  o  KURIKURL  Regione  deU' Africa 
centrale  a  SE.  dell'IIaussa. 

KORSAC.  Nome  d'una  specie  di  cane,  il  Canis 
Korsac  di  Linneo,  e  probabilmente  corrisponde  allo 
Isatis  di  Buffon. 

KORSAK  Giuliano.  Insigne  letterato  polacco,  nato 
in  Lituania  nel  1800,  morto  nel  1852.  Deve  prin- 
cipalmente la  sua  fama  alle  ottime  traduzioni  di 
Orazio,  Dante,  Shakespeare,  Byron  ed  emerse  an- 
che come  poeta  originale  polacco,  sopratutto  per 
le  due  epopee  drammatiche  Twardowski  e  amoens. 

KORSAK  Raimondo.  Poeta  polacco,  nato  in  Litua- 
nia nel  1767,  e  morto  nel  1817.  Combattè  nella 
guerra  dell'indipendenza  del  1794,  aiutando  il  ge- 
nerale Jasinski,  a  far  insorgere  la  Lituania.  Fatto 
prigioniero,  rimase  un  anno  in  carcare.  Si  citano 
di  lui  il  poema  Y  Amor  patrio  e  la  Bibeide,  poema 
eroi-comico. 

KORSHOLM.  Quattro  circolo  boscosissimi,  della 
Finlandia,  nel  governo  di  Wasa.  Sono  detti  medio, 
settentrionale^  orientale  e  meridionale. 

KORSOR.  Città  della  Danimarca,  nell'isola  di  See- 
land,  sulla  ferrovia  che  va  a  Copenhagen  e  sopra 
un  piccolo  golfo  scavato  dal  Grand  Belt.  E  porto 
di  pesca  e  di  cabonaggio  e  scalo  dei  piroscafi  tra 
Kiel  e  la  Norvegia.  Conta  4000  ab. 

KORTRYK.  Nome  fiammingo  di  Courtray. 

KORTSCHEWA.  Città  deUa  Russia,  nel  governo  di 
Tver,  alla  riva  destra  del  Volga.  Conta  3000  ab. 

KORTUM  Carlo  Arnoldo,  Celebre  poeta  comico  te- 
desco, nato  nel  1745  e  niorto  nel  1824.  Esercitò 
la  medicina,  e  acquistò  gran  nome  in  Germania 
colla  sua  lobsiade  ossia  vita,  opinioni ,  fatti  di  Ge- 
romioo  lobs,  ristampata  molte  volte   come  la  più 
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popolare  epopea  comica  per  l' arguta  satirica  e 
l'umorismo  ingenuo.  Lasciò,  anche  una  Storia  crono- 
logica letleraria  della  ìnedecina,  noncliè  altri  scritti 
di  qualche  importanza. 

KORTUM  G.  F.  Cristoforo.  Valente  storiografo  nato 
nel  1788  e  morto  nel  1858.  Dopo  compiuti  gli  studi 
nelle  Università  di  Halle  e  Gottinga,  lasciò  la  teo- 
logia per  seguire  le  lezioni  storiche  di  Heeren,  e 
Planck;  e  più  tardi,  in  Heidelberg  di  Bockh,  Kreu- 
zer  e  Wilken;  Odiatore  di  Napoleone,  tragittò  di  na- 
scosto in  Inghilterra  per  recarsi  in  Ispagna.  Arre- 
stato come  spia  dai  Francesi  a  Rostock,  riuscì  a 
fuggire  in  Isvizzera,  e  fu  maestro  nel  celebre  isti- 
tuto d'educazione  di  Fellenberg  in  Hoffvvyl,  Nel  1814 
fece  la  campagna  contro  la  Francia,  dopo  la  quale 
rimase  a  Parigi,  ove  fu  nominato  professore  di  greco 
e  latino,  nel  ginnasio  del  cantone  d'Argovia.  Assai 
pregevoli  fra  le  di  lui  opere  sono:  Federico  I  coi 
suoi  amici  e  nemici;  Origine  storica  dell' ordine  dei 
Gesuiti;  Oì^gini  delle  confederazioni  delle  città  libere 
nel  medio  evo  e  nei  tempi  moderni,  ed  altri  ancora. 

KORYNAUR.  Città  fortificata  dell'India  inglese, 
nel  Guggerat,  sulla  penisola  di  Kattywar,  con  un 
tempio  di  Krischna  che  attira  molti  pellegrini. 

KOSADAWLEF  Giovanni  Pietro.  Uomo  di  Stato, 
russo,  nato  a  Mosca  nel  1777,  morto  nel  1819.  Finiti 
gli  studi,  viaggiò  l'Europa,  e  nel  1816  ebbe  dall'Im- 
peratore Alessandro  gli  confidò  il  Ministero  degli 
interni  e  in  tale  qualità  migliorò  sensibilmente  gli 
stabilimenti  d'utilità  pubblica,  ne  creò  parecchi  e 
lavorò  con  ogni  possa  per  l'aboHzione  della  schia- 
vitù della  gleba.  In  seguito  ad  un  suo  rapporto,  un 
ukase  imperiale  abolì  il  servaggio  personale  dei 
contadini  dell'Estonia.  Il  suo  principio  politico  era 
che  un  buon  governo  deve  fare  in  modo  che  i  sud- 
diti risentano  la  sua  azione  il  meno  possibile.  Aven- 
dogli un  giorno  Alessandro  1  domandato  perchè  l'a- 
gricultura  e  la  orticultura  facevano,  in  Russia,  mag- 
giori progressi  che  le  manifatture  e  le  fabbriche, 
egli .i^ispose  allo  Czar:  «  Perchè  il  governo  non  si 
occupa  né  della  coltura  dei  campi,  né  di  quella  dei 
giardini,  ma  ne  lascia  la  cura  ai  proprietari  ».  Kosa- 
dawlef,  lasciò  alcune  opere  sull'ordinamento  dello 
Stato. 

KOSGHATANKOI.  Città  della  Bulgaria,  sulla  Jan- 
tra,  nel  distretto  di  Nikopoli. 

KOSCHELEFF.  Capo  della  Siberia  orientale,  sulla 
punta  mei'idionalo  della  penisola  di  Kamschiatka. 

KOSCHMIN  0  KOZMYN.  Città  a  E.  della  Prussia, 
nella  Posnania,  in  presidenza  di  Posen,  sulla  ferrovia 
Oèls-Gnescn,  con  4200  ab.  per  metà  Polacchi.  È 
bagnata  dall'Oria,  affluente  di  destra  dell'Oder.  Fab- 
brica panni. 

KOSCIUSKO  Taddeo.  Celebre  campione  dell'indi- 
pendenza polacca  nella  guerra  del  1792.  Nacque 
nel  1755  m  Lituania,  e  mori  nel  1817.  Giovane 
ancora  andò  in  America  a  combattere  per  la  libertà 
sotto  le  gloriose  insegne  di  Washington ,  di  cui  fu 
aiutante  di  campo.  Ritornato  in  patria,  la  trovò  più 
che  mai  divisa  dai  partiti  e  minacciata  dagli  am- 
biziosi vicini.  Pieno  la  mente  delle  gloriose  gesta 
degli  Americani  e  delle  idee  di  libertà  attinte  nella 
patria  di  Washington,  non  poteva  trovare  più  fa- 
vorevole momento  per  dare  libero  sfogo  al  suo 
entusiasmo  e  mettere  il  valoroso  suo  braccio,  il 
generoso  suo  cuore,  e  l'ardore  dell'anima  sua  al 
Enciclopedia,   Universale.  —  Voi    VI, 
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servizio  della  causa  sapta  della  sua  patria.  Fatto 
generale  della  Dieta  che  si  sforzava  di  togliere  il 
paese  alle  influenze,  straniere  e  dargli  la  libertà, 
egli  si  pose  a  capo  del  movi;nento.  Russia  e  Prussia 
allora  si  unirono  per  mantenere  nella  Polonia  l'an- 
lico  scompiglio  e  dividersene  poi,  a  suo  tempo,  gli 
avanzi  ed  entrarono  nel  Regno.  Kosciusko  con  4000 
dei  suoi  si  difese  contro  14.000  Russi  e  resistè  per 
tutto  l'anno;  ma  inutilmente,  perchè  il  re  Stanislao 
Poniatowski,  creatura  della  Russia,  dopo  un  mo- 
mento d'  entusiasmo  si  spaventò  e  sottoscrisse  un 
trattato  di  pace  che  fu  la  rovina  della  Polonia  :  Ko- 
sciusko allora,  non  tollerando  tanta  vergogna,  si 
dimise  ed  andò  esule  volontario  in  Francia  portan- 
dosi di  poi  in  Itaha  per  isfuggire  alle  esortazioni 
(leggìi  amici  che  In  volevano  duce  di  una  patriottica 


Fig.  4349.  —  Kosciusko  Taddeo. 

insurrezione,  della  quale  egli  non  credeva  ancora 
venuto  il  momento.  Nel  1794  le  tre  pot;^nze,  a 
cui  stava  troppo  a  cuore  la  quiete  della  Polonia, 
concertarono  una  divisione  della  medesima.  La  Dieta, 
che  pure  era  stata  nominata  secondo  le  proposte 
russe,  ne  rimase  colpita;  Stanislao  voleva  abdicare; 
infine  tornò  a  cedere.  Ma  non  si  acquietarono  i 
veri  figli  della  Polonia,  e  Kosciusko  allora  si  pose 
alla  testa  della  rivoluzione  scoppiata  in  Cracovia. 
Era  quella  l'occasione  di  mostrarsi  degno  di  Wa- 
shington e  di  emularlo  nell'amore  della  indipendenza 
e  Kosciusko  non  si  smentì.  Con  5000  uomini  scon- 
fisse 10.000  Russi  e  la  sua  vittoria  sollevò  Var- 
savia ch^  si  liberò  dai  Russi.  Si  nominò  un  governo 
nazionale,  e  il  nostro  eroe  con  15.000  patrioti 
tenne  testa  a  Russi  e  Prussiani,  e  collo  stesso  nu- 
mero si  sostenne  per  due  mesi  in  campo  trincerato 
contro  40.000  Prussiani.  Libero  da  questi,  e  solle- 
vatasi, per  la  causa  nazionale,  anche  la  Gran  Po- 
lonia, il  generale  polacco  combattè  contro  gli  eser- 
citi russi  di  Suvvarow  e  Fersen,  finche,  finalmente, 
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sopraffatto  dal  numero  e  dai  disagi  di  una  lunga 
resistenza,  a  Macijovice  dovette  soccombere.  Egli 
stesso  fu  ferito  e  fatto  prigioniero,  e  con  lui  cadde 
la  Polonia.  Condotto  prigioniero  a  Pietroburgo , 
fu  liberato  da  Paolo  I  e  passò  in  America  a  riab- 
bracciarvi gli  antichi  compagni  d'arme.  Tornato  ia 
Francia  nel  1798,  fu  lusingato  da  Napoleone;  ma 
siccome  non  era  tale  da  sacrificare  all'ambizione  di 
quello  le  proprie  aspirazioni  nazionali,  quando  vide 
che  Napoleone  si  serviva  degli  elementi  nazionali 
per  diventare  il  despota  del  mondo,  non  si  lasciò 
uè  ingannare,  ne  comperare  e  si  tenne  ritirato. 
Viaggiò  poi  in  Italia  e  in  Svizzera,  ammirato  da 
amici  e  nemici  per  l'integrità  del  carattere,  per  il 
valore  e  per  la  fermezza  nei  propositi.  Egli  fu  uno 
dei  più  perfetti  campioni  della  libertà. 

KOSEGARTEN  Giovanni  Goffredo  Luigi.  Orientahsta 
e  storico  tedesco,  nato  nel  179'2,  morto  a  set- 
tant'ott'anni.  Finiti  gli  studi,  si  recò  a  Parigi  per 
seguirvi  i  corsi  di  lingue  orientali  e  le  insegnò,  poi, 
all'Università  di  Jena.  Si  hanno  di  lui  una  tradu- 
zione del  poema  indiano  iVa/a,  un'edizione  dei  Libri 
Coronae  legis  ;  Chrestoinathia  Arabica  ;  una  edizione  di 
raccolta  di  favole  indiane  intitolata  :  Pantschatantra; 
Origine  e  sLoria  della  Pomerania  e  dei  suoi  abilanti^  ecc. 

KOSEL,  Villaggio  della  Boemia,  a  21  km.  S.  da 
Teplitz,  sopra  un  affluente  di  sinistra  dell'Elba,  con 
IGOO  ab.  —  Kosel  (Cosel).  Città  della  Slesia  prus- 
siana, in  presidenza  di  Oppelri,  sulla  riva  sinistra 
deirOder,  e  all'incrocio  delle  ferrovie  Batilor  Bre- 
slavia  e  Neisse-Kattowitz.  Conta  5100  ab.  e  fab- 
brica tela.  Sorge  in  situazione  malsana.  Fu  difesa 
valorosamente,  nel  1807,  dal  colonnello  Neuinan  e 
gli  si  eresse  ivi  un  monumento. 

KOSELETZ.  Città  della  Russia,  nel  governo  di 
Tsehernigow,  con  4500  ab. 

KOSELSK.  Città  della  Russia,  nel  governo  di  Ka- 
luga,  alla  foce  della  Dagunka  nello  Shisdra,  con 
7500  ab. 

KOSENITZE  0  KOZIENICE.  Città  della  Polonia  russa, 
nel  governo  di  Radon,  presso  la  riva  sinistra  della 
Vistola,  con  3100  ab. 

KOSFELD.  Città  della  Prussia,  nella  Westfalia, 
in  reggenza  di  Miinster,  con  3600  ab.  Ha  un  ca- 
stello che  fu  già  residenza  dei  vescovi  di  Miinster, 
e  fabbrica  carte,  peUi,  tele,  lanerie  e  seterie. 

KOSH-HANNES.  Convento  dell'Armenia  turca,  a 
S.  del  lago  di  Van,  residenza  del  Katholicos  o  pa- 
triarca dei  Nestoriani. 

KOSI.  Città  dell'Alta  Guinea,  a  NO.  di  Benin,  sul 
versante  meridionale  dei  monti  Kong. 

KO-Sl-CHANG.  Gruppo  di  8  isole  a  N.  del  golfo 
di  Siam  nell'  Indo  Cina.- La  maggiore,  che  dà  il  nome 
a  tutte  le  altre,  è  coperta  di  vaste  selve  ed  ha  il 
buon  porto  di  Ko-Cram. 

KOSINSKI  Amilcare.  Generale  polacco,  nato  verso 
il  1770,  morto  nel  1823.  Dopo  essersi  distinto  nelle 
Campagne  del  1792  e  del  1794  sotto  Kosciusko, 
fece  parte  delle  legioni  polacche  d'Italia  sotto  Dom- 
bromski  e,  più  tardi,  combattè  nelle  file  dell'Ar- 
mata del  granducato  di  Varsavia,  dal  1807  al  1812. 
Suo  figlio  Wladislao  prese  una  parte  attivissima  agli 
avvenimenti  di  Posen  del  1846  e  1848  e  pubblicò 
per  le  stampe  scritti  notevoli  nell'interesse  della 
sua  patria. 

KOSLIN  0  COSLIN.  Città  della  Prussia  settentrio- 


nale, nella  provincia  di  Pomerania,  capoluogo  di 
presidenza,  a  127  km.  NE.  da  Stettino,  con  17000  ab. 
Sorge  ai  piedi  del  GoUenberg  e  sopra  il  Mùhlenbak 
piccolo  fiume  costiero,  ed  è  stazione  della  ferrovia 
Stuggarda-Danzica.  Fabbrica  panni,  seterie  e  ber- 
retti. Sul  GoUenberg  fu  eretto  un  monumento  ai 
Pomerani  caduti  negli  anni  1813  e  1814.  In  città 
sorge  li  statua  di  Federico  Guglielmo  I. 

KOSLOFF  Ivano.  \ .  Kozloff  Ivano. 

KOSLOF  0  KOZLOF.  Città  della  Russia  centrale, 
nel  governo  di  Tambof,  sopra  un  affluente  di  sini- 
stra del  Don  e  sulla  ferrovia  Mosca-Saratof ,  con 
26.000  ab.  Fabbrica  sego,  sapone,  candele,  zolfanelli 
e  birra.  A  3  km.  di  distanza  sorge  il  convento  della 
Trinità  o  Trtiozki  dove  ha  luogo  ogni  anno  una  fiera 
importante  che  dura  7  giorni. 

KOSMACZ.  Villaggio  dell'Austria-Ungheria,  nella 
Galizia,  sopra  un  affluente  di  destra  del  Pruth  (Da- 
nubio). Conta  3100  ab. 

KOSMAJ.  Distretto  del  circolo  di  Belgrado,  nella 
Serbia,  con  capoluogo  Sopot. 

KOSMANOS.  Villaggio  della  Boemia  (Austria-Un- 
gheria) a  5  km.  N.  da  Jungbunzlavv,  con  2500  ab. 
Fabbrica  calicot. 

KOSMODEM  JANSK  o  KOZMODENEANSK.  Città  della 
Russia  orientale,  nel  governo  di  Kasan.  Il  suo  nome 
significa  «  Cillà  della  frontiera  ».  Conta  7600  ab. 
ed  è  costruita  in  anfiteatro  sulla  riva  destra  del 
Volga. 

KOSSERY.  Città  del  Sudan  centrale,  nel  Logone, 
a  S.  del  lago  Tschad  e  aUa  sinistra  del  fiume  Sharry. 

KOSSOGOL  0  KOSIS.  Lago  d'acqua  dolce,  dell'im- 
pero Cinese,  a  NO.  della  Mongoha,  a  205  km.  SO 
dal  lago  Baikal,  e  a  circa  20  km.  dai  confini  della 
Siberia.  Ha  la  forma  d'un  ovale  con  un  asse  mag- 
giore di  130  km.  e  uno  minore  di  40,  e  una  su- 
perficie di  3300  kmq.  Ha  per  emissario  il  fiume 
Ek  0  Eghingol  o  Igo  il  quale  si  getta  nell'alto  Se- 
lenga  ed  appartiene  quindi  al  bacino  deirjenissei. 
In  mezzo  al  lago  sorge  l'isola  di  Dalatkuisa,cra,  o  per  i 
buddisti.  Nelle  sue  acque  si  trovano  soltanto  due  o 
tre  sorta  di  pesci.  Sulle  sue  rive  vivono  i  Kalkas 
Mongoli  e  gli  Uriankhai.  Il  lago  in  mongolo  è  dette 
Khubsu-Gul. 

KOSSOVA  V.  Cassovia. 

KOSSOW.  Villaggio  della  Galizia  (Austria-Unghe- 
ria) a  16  km,  NO.  da  Czortkovv,  con  2100  ab. — 
Kossow.  Borgo  della  Galizia,  sopra  un  affluente  di 
destra  del  Pruth,  con  2800  ab. 

KOSTAINICZA  o  KOSTAINITZA.  Città  libera  della 
Croazia-Slavonia  (AustriarUngheria),  nel  Banato,  so- 
pra un  affluente  di  destra  della  Sava,  con  2600  ab. 

KOSTELETZ.  Villaggio  dell'Austria-Ungheria,  nella 
Moravia,  sopra  un  sotto  affluente  della  Morava,  con 
1600  ab.  —  Kosteletz  (Adler)  o  Kosteles-Nad-Orlici. 
Città  della  Boemia,  nel  circolo  di  Kòniggràtz,  a  8  km. 
SO  da  Reichenau,  sulla  riva  destra  dell'Adler  affluente 
dell'Elba.  Conta  3900  ab.  —  Kosteletz  Elbe  o  Ko- 
steneg-na-Labi.  Città  della  Boemia,  nel  circolo  di 
Praga,  sulla  riva  sinistra  dell'Elba,  con  2300  ab.  — 
Kosteletz  (Ober).  Villaggio  della  Boemia,  nel  circolo 
di  Kòniggràtz,  con  1300  ab.  —  Kosteletz  (Schnear). 
Città  della  Boemia,  in  circolo  di  Praga,  con  3300  ab. 

KOSTELEZKIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alle 
Malvacee,  prossime  agli  Ilibiscus.  Sono  erbe  o  ar- 
boscelli dell'America  tropicale. 


KOSTEN    0    KUSCIA.N. 

KOSTEN  0  KOSCIAN.  Villaggio  dell' Austria-Un- 
gheria, in  Boemia,  a  5  km.  NO.  da  Teplitz  ai  piedi 
dell'Erzgbirge  ,  sulla  ferrovia  Komutau  Bodenbach. 
Conta  2400  ab.  —  Kosten.  Città  a  E.  della  Prussia, 
nella  Posnania,  sopra  un  affluente  di  destra  dell'Oder 
e  sulla  ferrovia  Poscn-Breslavia.  Conta  5500  ab.  coi 
sobborghi  e  fabbrica  tela,  sigari  e  zoUiinelli. 

KOSTENDIL  o  KOSTANITZA.  Città  della  Bulgaria, 
a  SO.  di  Solla,  con  acque  termali. 

KOSTHEIM.  Villaggio  della  Germania,  nel  gran- 
ducato di  Assia,  a  2  km.  presso  Magon za,  con  3300  ab. 

KOSTER  Lcrenzo.  Nacque  verso  il  1370  ad  liar- 
lem,  da  ricca  famiglia,  e  sembra  sia  morto  di  peste 
nel  1439.  È  celebre  per  le  discordie  sollevate  tra 
la  Germania  e  l'Olanda  a  proposito  dell'invenzione 
della  .stampa.  Secondo  gli  Olandesi,  Guttemberg  sa- 
rebbe stato  quel  tal  Giovanni  di  cui  parla  Junius, 
che  involò  a  Koster  i  torchi  e  le  tavole  che  ori- 
ginarono la  stampa  e  che  tolse  all'Olanda  la  gloria 
d'essere  stata  essa  la  culla  della  nuova  arte  desti- 
nata a  rigenerare  il  mondo.  Gli  Olandesi,  del  resto, 
non  produssero  nessun  documento  per  sostenere  le 
loro  ragioni  di  prevalenza  sulla  Germania  se  si  ec- 
cettui il  libro  del  suaccennato  Junius,  una  semplice 
asserzione  e  nulla  più.  Con  tutto  questo,  però,  gli 
Olandesi  innalzarono  a  Koster  una  statua  sulla 
piazza  di  Ilarlem,  posero  un'iscrizione  alla  sua  casa 
che  rivendica  all'Olanda  l'invenzione  della  stampa, 
e  si  coniarono  medaglie  in  suo  onore.  La  Germa- 
nia celebrava  a  Magonza  nel  1840  la  festa  secolare 
della  stampa  in  onore  di  Gutte-mberg,  e  l'Olanda 
l'aveva  celebrata  nel  1823  inneggiando  a  Koster. 

KOSTOLATZ.  Villaggio  della  Serbia,  alla  foce  della 
Mlava  nel  Danubio,  con  circa  600  ab.  Sorge  al 
posto  dell'antica  Yiminacmn,  capitale  dell'alta  Mesia 
romana. 

KOSTRITZ.  Villaggio  della  Germania  centrale,  nel 
principato  di  Reuss,  sulla  ferrovia  Gera-llalle,  con 
1800  ab.  Ha  sorgenti  saline,  importanti  vivai  e 
birrarie. 

KOSTROMA.  Fiume  della  Russia  centrale,  affluente 
di  sinistra  del  Volga.  È  formato  dalla  riunione  di 
parecchi  fiumi  nel  governo  di  Kostroma,  bagna  So- 
ìigalitch,  dove  diventa  navigabile  soltanto  in  prima- 
vera, tocca  Bui,  dove  è  navigabile  in  ogni  tempo, 
serve  di  confine  al  governo  di  leroslaf  e  si  getta  nel 
Volga  al  disopra  della  città  di  Kostroma.  E  lungo 
320  km.  di  cui  140  navigabifi.  Riceve  un  gran  nu- 
mero   di    affluenti    il  cui    principale    è    la  Vioxa, 
emissario  del  lago  di  Gahtch.  —  Kostroma.  Città 
capoluogo  del  governo  omonino,  nella  Russia  cen- 
trale, alla  confluenza  della  Kostroma  col  Volga.  La 
sua  popolazione  di  28.000  ab.  attende  all'  agricol- 
tura, ai  lavori  del  porto  e  ad  un  gran  numero  di 
■  piccole  industrie,  come  concerie,   filature  di  lino, 
•  manifatture  di  tela,  una   fonderia  di  ferro   e   una 
'  fabbrica  di  macchine  a  vapore.  Per  la  sua  posizione 
I  a  cavallo  dei  due  fiumi,  ha  un  grande  movimento 
j  commerciale.  Ha  una  bella  cattedrale.  —  Kostroma. 
Governo  della  Russia  centrale,  con  una  su|)erlicie 
di  84.695  kmq.  e  una  popolazione  di  1.300.000  ab. 
E  molto  boscoso  e  l' agiicoltura   vi   è   poco   svi- 
luppata. 

KOSUIREWSK.  Stazione  dei  Kamsciadali  nel  Kamt- 
shatka  in  Siberia. 

KOSWA  KOSVA.  Fiume   della  Russia   orientale, 
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nel  governo  di  Perm ,  affluente  di  sinistra  della 
Rama  (Volga).  Discende  dal  versante  occidentale 
deirUral  ed  ha  un  corso  di  300  km.  di  cui  130 
navigabili, 

KOSWIG.  V.  CosvviG. 
KOSZEG.  V.  GiiNS. 

KOTACDL.  Città  deU'India  inglese,  in  presidenza 
di  Madras,  sul  golfo  del  Bengala. 

KOTAH.  Città  capoluogo  del  principato  omonimo 
nolRagiputana  orientale  (India  centrale),  sopra  un  af- 
fluente di  destra  della  Gemna  (Gange)  con  50.000  ab. 
Le  sue  case  pittoresche  sono  mescolate  a  molti  tem- 
pli e  palazzi.  Il  calore  però  vi  è  insopportabile  e 
il  clima  molto  malsano.  È  fortificata  —  Kotah.  Città 
dell'India  inglese,  in  presidenza  di  Madras,  con 
5500  ab.  Vi  si  tiene  una  grande  fiera  annuale. 

KOTANUfl.  Città  dell'India  inglese,  nelle  provinco 
del  NO.  con  6700  ab. 

KOTARIGAN.  Città  dell'isola  di  Borneo,  sulla  costa 
meridionale,  con  porto  frequentato. 

KOTEGHUR.  Città  forticata  dell'India  inglese,  n3l 
Gurhwal,  sul  fiume  Satledge  (Indo). 

KOTELNITSCH.  Città  della  Russia  orientale ,  nel 
governo  di  Viatka,  sulla  riva  destra  del  fiume  di 
questo  nome,  con  4600  ab.  Vi  si  tiene  dal  1.°  al 
23  marzo  la  grande  fiera  detta  di  S.  Alessio. 

KOTELNOI.  Grande  isola  della  Siberia,  nell'Oceano 
Glaciale  Artico,  a  NE.  della  foce  deUa  Lena.  È 
montuosa  e  ricca  di  animali  da  peflicce. 

KOTHEN  0  COTHEN.  Città  della  Germania  cen- 
trale, nel  ducato  di  Anhalt,  a  21  km.  SO.  da  Des- 
sau,  all'incrocio  delle  ferrovie  Magdeburgo-Hafle  e 
Wittenberg-Ascherslehen.  Conta  16.200  ab.  e  pos- 
siede una  fonderia  di  ferro  e  alcune  fabbriche  di 
macchine,  zucchero,  cuoi,  ecc. 

KOTL  Due  piccoli  principati  dell' Indostan  :  uno 
nel  Baghelahand  con  capitale  A'ofe", piccola  borgata 
a  60  km.  NO.  da  Riva;  l'altro  nel  Pengiab,  con 
capitale  parimenti  Koti. 

KOTI-LAMA.  Regno  dell'isola  di  Borneo,  a  N.  di 
Banjermassia,  in  regione  malsana  soprattutto  per 
gli  Europei.  Produce  riso,  benzoe ,  pepe ,  noci  mo- 
scate, cassia,  canfora,  mastice,  gomma,  sangue  di 
drago,  miele  e  cera.  Gli  abitanti  sono  Malesi  mus- 
sulmani (Gange). 

KOTRA  0  KOTRI.  Città  del  Belucistan  orientale,  a 
11  km.  SO.  da  Gandava,  ai  piedi  orientali  dei  monti 
Brahui.  E  un  gruppo  di  viUaggi  separati  fra  loro 
da  giardini.  È  il  principal  centro  commerciale  della 
regione. 

KOTRAH.  Città  deU'India  inglese,  in  provincia  di 
Allahabad,  alla  riva  sinistra  di  un  affluente  del 
Giamna  (Gange). 

KOTRI  0  KUTRI.  Città  dell'India  inglese,  in  pre- 
sidenza di  Bombay,  nel  Sindh,  sulla  riva  destra 
dell'Indo,  a  5  km.  0.  da  Haiderabad  di  cui  è  il 
porto.  È  testa  di  linea  della  navigazione  fluviale  e 
della  ferrovia  di  Karani  e  della  valle  dell'Indo.  Conta 
8000  ab.  ed  è  una  delle  piazze  commerciali  più  fio- 
renti del  Sindh  e  il  principal  porto  fluviale  dell'Indo. 
KOTRI  0  GAZZA  ERRANTE.  Uccello  deU'India,  detto 
scientificamente  Dendrocitta  vagabunda.  È  di  color 
bruno-scuro  a  disegni  grigi ,  rossi  e  bianchi.  Ila 
coda  lunghissima,  cinerina  colla  punta  nera;  veo- 
tralmente  volge  al  rossiccio.  È  uccello  di  pianura, 
vive  a  coppie  o  a  piccoli  stormi. 
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KOTRU. 


KOTRU.  Città  dell'Africa  occidentale,  in  Guinea, 
sulla  costa  dei  Denti. 

KOTSCH  Teodoro.  Paesista,  nato  all'Annover  nel 
1818,  morto  a  Monaco  nel  1885.  I  suoi  paesaggi 
si  trovano  nei  musei  e  nelle  gallerie  di  Carlsruhe, 
Annover,  ecc. 

KOTSCHEK.  Isola  a  NO.  dell'America  settentrio- 
nale, nello  stretto  del  principe  Guglielmo,  presso 
la  penisola  di  Alaska. 

KOTSCHENTOWSKAIA.  Borgo  della  Russia,  nel 
paese  dei  Cosacchi  del  Don,  con  2500  ab. 

KOTSGHY  Teodoro.  Viaggiatore  e  botanico  insi- 
gne, nato  nel  1813  ad  Ustron  (Slesia  Anstuaeer), 
morto  nel  1866  a  Vienna.  Dopo  aver  viaggiato 
assai,  prima  in  compagnia  del  famoso   viaggiatore 
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e  naturalista  Russeger  e  poi  da  solo,  a  scopo  di 
studio,  lasciò  opere  importantissime,  specialmente 
sulle  piante. 

KOTSCHYA.  Genere  di  piante  appartenente  alla 
famiglia  delle  Papilionacee.  Sono  arboscelli  del- 
l'Africa tropicale. 

KOTTBUS  0  COTTBUS.  Città  della  Prussia  cen- 
trale, nella  provincia  di  Brandeburgo,  a  72  km.  SO. 
da  Francoforte  suU'  Oder ,  con  29.000  ab.  Sorge 
sulla  Sprea,  ed  è  centro  ferroviario  per  Berlino, 
Lipsia,  Dresda,  Gorlitz,  Sagan,  Posen  e  Franco- 
forte. Ha  importanti  manifatture  di  panno  i  cui  pro- 
dotti vengono  spediti  in  tutta  Europa,  fabbriche  di 
mobili,  e  miniere  di  lignite.  Esercita  una  pesca  at- 
tiva,  specialmente   di  carpioni,  nei  laghi  circonvi- 


Fìr.  4350.  —  Kottbus. 


Cini  Metà  della  popolazione  parla  ancora  il  venedo. 

KOTTIGITE.  Minerale  simile  alla  Eritrina,  ossia 
arseniatp  idrato  di  cobalto;  è  però  più  chiaro  e 
contiene  zinco.  Cristallizza  nel  sistema  monoclino. 
Si  trova  a  Schneeberg. 

KOTTORI.  Borgo  dell'Ungheria,  nel  comitato  di 
Zala,  alla  riva  destra  dell'Amur,  con  2700  ab. 

KOTU.  Isola  dell'Oceania,  nell'arcipelago  degli 
Amici,  cinta  interamente  da  scogli  madreporici. 

KOTUMBEL.  Isola  vulcanica  del  Mar  Rosso,  presso 
la  costa  dell'Yemen  (Arabia).  È  notevole  per  le 
sue  belle  farfalle. 

KOTYANA.  Città  dell'India  inglese,  nel  Guggerat, 
alla  riva  destra  del  Bhadur. 

KOTYE.  Città  dell'India  inglese,  in  presidenza  di 
Madras,  sul  golfo  del  Bengala. 

KOTYLAE.  Comune  della  Grecia,  nell'isola  di 
Eubea,  con  3800  ab. 

KOTYLOS.  Monte  della  Grecia,  in  Morea,  ai  con- 
fini fra  l'Arcadia  e  l'Ehde,  alto  1100  m. 

KOTZEBUE.  Stretto  della  costa  NO.  dell" America 


settentrionale,  all'ingresso  N.  dello  stretto  di  Behring. 
Questo  seno  profondo  venne  scoperto  nel  1816,  dal 
navigatore  russo  Kotzebue. 

KOTZEBUE  Augusto  Federico  Ferdinando.  Cele- 
berrimo fra  gli  autori  drammatici  tedeschi  del  se- 
colo XVIII,  nato  a  Weimar  nel  1761,  morto  pugna- 
lato nel  1819.  Di  carattere  assai  vivace,  fanciullo 
ancora,  frequentava  con  passione  il  teatro,  per  il 
quale  dimostrò  subito  molta  tendenza.  Andò  a  se- 
dici anni  all'Università  di  Jena  e  nel  1779  si  dedicò 
alla  giurisprudenza,  coltivando  ad  un  tempo  la  dram- 
matica e  la  letteratura.  Nei  primi  saggi  fu  imita- 
tore di  Wieland,  Góthe,  Hermes  e  Brandes.  Aveva 
già  pubblicato  a  Lipsia,  nel  1781,  un  volumetto  di 
racconti,  quando,  recatosi  a  Pietroburgo  divenne 
segretario  del  governatore  generale  Bawr,  il  quale, 
avendo  la  direzione  del  teatro  tedesco,  gli  schiuse 
un  campo  conforme  al  suo  gusto.  L'imperati'ice  Ca- 
terina, morto  il  suo  protettore,  lo  nominò  consi- 
gliere, nel  1784  assessore  del  tribunale  d'appello 
in  Revel,  e  nel  1785  preside  della  Corte  di  giustizia 
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dell'Estonia,  con  un  titolo  di  nobiltà.  Compose  in  quol 
tempo  vari  dj'ammi  in  tedesco,  fra  i  quali  Misantro- 
pia e  Pentimento  ;  ebbe  un'immensa  vóga  e  fu  tradotto 
in  varie  lingue.  Perduta  la  consorte,  che  era  figlia 
del  luogotenente  generale  Essen,  visitò  Parigi,  poi 
nel  1795  chieste  le  dimissioni  della  sua  carica  e  si 
stabilì  nell'amena  tenuta  di  Friendenthal.  Quivi  com- 
pose :  Gli  ultimi  parti  del  mio  capriccio  ed  una  ven- 
tina di  composizioni  teatrali.  Chiamato  nel  1798, 
come  poeta  di  Corte,  a  Vienna,  due  anni  dopo  si 
ritirò  con  una  pensione,  e  rimasto  alcun  tempo  a 
Weimar,  tornava  nell'aprile  1800  a  Pietroburgo, 
ove  i  suoi  figli  erano  allievi  nella  scuola  militare; 
ma  sui  confini  della  Curlandia  fu  arrestato  per  or- 
dine del  capriccioso  Paolo  l  che,  inasprito  da  certi 
passi  dei  suoi  scritti,  lo  relegò  in  Siberia.  I  pati- 
menti ivi  sofferti  Kotzebue  li  narrò  nel  romanzesco 
racconto  :  L'anno  più  memorabile  della  mia  vita.  Lo 
autocrate,  letta  una  versione  russa  della  commedia 
di  Kotzebue  ;  //  cocchiere  favorito  di  Pietro  il  Grande, 
per  esso  lusinghiera,  non  solo  richiamoUo,  ma  lo 
ricolmò  di  favori,  compensandolo  del  male  arreca- 
togli col  dominio  di  Wokrokiil,  la  direzione  del  tea- 
tro tedesco  di  Pietroburgo,  e  il  titolo  di  Consigliere 
aulico.  Morto  Paolo  l ,  Kotzebue  tornò  a  Weimar 
ma  insofferente  di  trovarsi  vicino  a  Goethe,  per  ma- 
lintesa gelosia  letteraria,  andò  a  Jena  e  poi  a  Ber- 
lino, dove  pubblicò,  con  Merkel,  Il  Sincero,  ch'era 
una  dichiarazione  di  guerra  al  primo  poeta  tede- 
sco. La  sua  vena  drammatica,  inesauribile,  gli  con- 
sigliò in  quell'epoca  la  pubbhcazione  dpÀVMinanacco 
drammatico,  che  continuò  per  tutta  la  vita.  Nel  180G 
si  recò  a  Kònisberga  per  consultare  gli  archivi  e 
servirsene  nella  Storia  dei  primi  secoli  della  Ihissia, 
pubblicata  a  Riga  (1808-1809),  opera,  cui  i  docu- 
menti danno  importanza  e  valore;  ma  che  per  se 
è  di  poco  conto.  Dopo  la  battaglia  di  Jena  rifu 
giossi  in  Estonia,  di  dove  scagliava  invettive  vi- 
tuperi a  Napoleone  e  ai  Francesi,  da  lui  detti  Galli 
moderni.  Quando,  nel  1813,  la  Germania  si  mosse 
in  armi  contro  Napoleone,  Kotzebue  s'era  acquistata 
una  certa  importanza  ed  influenza  politica.  Consi- 
gliere nel  Ministero  russo  degli  affari  esteri,  seguì 
il  quartiere  generale,  in  quella  memoranda  guerra, 
sollevando  coi  suoi  scritti  le  popolazioni  tedesche 
contro  i  Francesi.  Nel  1814,  ebbe  nomina  di  con- 
sole generale  di  Russia  a  Kònisberga  ove  scrisse 
la  Storia  dell'Impero  Germanico,  che  fu  ultimata  da 
Riider,  Nel  1816,  tornato  nella  capitale  russa,  l'u 
spedito  dall'imperatore  Alessandro  in  Germania  colla 
missione  di  riferire  circa  l'opinione  pubblica  e  lo 
stato  della  letteratura  nei  vari  paesi  della  Confe- 
derazione. Kotzebue  dapprima  si  stabilì  a  Weimar, 
quindi  a  Manheim,  ma  inimicossi  subito  il  partito 
liberale  tedesco  col  Foglio  letterario  ebdomadario , 
nei  cui  articoli  avversava  il  sistema  rappresenta- 
tivo ,  la  libertà  di  stampa  e  ogni  altro  progresso 
politico.  Specialmente  fece  impressione  lo  scherno 
con  cui  Kotzebue  ebbe  a  dipingere  le  patriottiche 
aspirazioni  della  gioventù  tedesca ,  e  fu  questa  la 
causa  della  sua  tragica  fine,  che  uno  studente 
dell'Università  di  Jena,  certo  Luigi  Sand,  spinto,  a 
quanto  dicesi,  da  una  società  segreta,  si  recò  con 
un  pretesto  qualunque  nel  gabinetto  ove  egli  la- 
vorava, e  gl'inferse  al  petto  una  pugnalata  mortale. 
Ciò    avveniva  in  Manheim  il  giorno  23   di   marzo 


KOTZEBUE   OTTONE. 


421 


dell'anno  1819.  Le  principali  opere  di  Kotzebue, 
oltre  a  quelle  nominate,  sono:  /o,  una  storia  in  fram- 
menti; Racconti  e  poesie  liriche;  Lui  e  Lei  ^  quattro 
poemi  romantici  ;  Scritti  per  lo  spirito  e  per  il  cuore  ; 
Le  avventure  di  mio  padre  ;  Difetti  e  disordini  della 
critica  letteraria;  Storia  dell'imperatore  Luigi  IV ;  Sto- 
ria dell'imperatore  germanico,  dalla  sua  origine  alla  sua 
'caduta;  Le  disgrazie  della  famiglia  d"  Ortenberg;  La 
scommessa  pericolosa;  e  moltissime  altre.  De'  suoi 
lavori  teatrali,  numerosissimi,  citeremo  i  seguenti, 
che  sono  senza  dubbio  i  migliori  e  che  sono  stati 
tradotti:  L'eremita  di  Fermenterà;  Il  sordo  muto  o 
l'abate  De  l'Epée;  La  vedova  e  il  cavallo  da  sella; 
Adelaide  di  Wul^ngen,  un  monumento  delle  barbarie 
del  secolo  decimo  terzo;  La  contribuzione  di  guerra; 
Il  calunniatore  ;  Il  marito  eremita,  ecc.  Kotzebue  tu 
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certamente  il  più  fecondo  autore  drammatico  te- 
desco, avendo  composto  oltre  100  lavori  teatrali, 
tradotti  e  rappresentati  in  quasi  tutte  le  lingue  eu- 
ropee, e  fu  per  molto  tempo  l'autore  favorito  di 
tutti  i  pubbUci.  Si  è  esercitato  in  tutti  i  generi, 
fuorché  nell'epico,  e  di  lui  sono  stati  dati  pareri 
quali  lusinghieri  e  quali  saturi  di  acredine,  da 
molti  autori  e  critici  di  grido,  primi  fra  i  quali  Vm, 
cenzo  Saint-Larent  e  Madame  de  Stael. 

KOTZEBUE  Ottone  (di).  Celebre  viaggiatore  russo, 
figlio  del  sommo  drammatico  tedesco,  nato  a  Reve'. 
nel  1787,  morto  nel  1846.  Studiò  geografia  e  mate- 
matica, nel  Corpo  dei  cadetti  di  Pietroburgo,  e  ne  uscì 
a  17  anni  per  accompagnare  Krusenstern  nel  suo  viag- 
gio intorno  al  mondo.  Scoprì ,  nel  mare  del  Sud , 
molte  isole,  cui  pose  il  nome  di  Catena  Rurik,  Ro- 
manoff,  Spiridoff,  Krusenstern,  ecc.,  e  vicino  allo 
stretto  di  Bering,  un  altro  stretto,  cui  pose  il  pro- 
prio di  Kotzebue.  Nel  1823  intraprese  un  secondo 
viaggio  intorno  al  mondo,  per  ordine  dell'Imperatore 
e  non  ne  tornò  che  tre  anni  dopo.  È  benemerito, 
per  i  grandi  servigi  resi  particolarmente  alla  scienza 
idrografica  e  per  le  descrizioni  dei  suoi  viaggi. 
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KOTZMANN.  Villaggio  deirAustna-Unghena  nella 
Bucovina,  con  3300  ab. 

KOTZTING.  Borgo  della  Bassa  Baviera,  con  un 
castello  e  varie  indastrie.  Conta  1200  ab. 

KOUANG  Ssema.  Uno  fra  i  più  celebri  storici  e 
uomini  di  Stato  della  China,  nato  verso  il  1018  del- 
l'era nostra,  morto  nel  1086.  Secondo  figlio  d'un 
ministro  dell'imperatore  Tchin-Tsong,  discendeva 
dalla  famiglia  del  famoso  Ssema- Tsian,  considerato 
come  il  padre  della  storia  chinese.  Suo  padre,  che 
aveva  comprese  le  attitudini  e  disposizioni  di  lui, 
fece  ogni  suo  possibile  per  assecondarlo  e,  appena, 
settenne,  gli  pose  fra  le  mani  il  Tchunthesiou,  o  storia 
del  regno  di  Lou,  scritta  da  Confucio.  Da  quel 
momento  il  giovanetto  Kouang  si  abbandonò  con 
vera  passione  allo  studio,  lasciò  da  parte  qualunque 
distrazione  propria  dei  fanciulli  dell'età  sua  e  non 
ebbe  altra  compagnia  che  i  suoi  libri  e  gli  scienziati 
che  non  isdegnavano  intrattenersi  seco  lui  in  di- 
scorsi istruttivi.  Ancora  adolescente,  sapeva  a  me- 
moria i  King  e  a  19  anni  ottenne,  per  titoli  ed 
esami,  il  piìi  alto  grado  nelle  lettere.  Per  la  pro- 
tezione del  generale  Phang-Tsi,  fu  nominato  gover- 
natore di  Phing-Tchéou,  per  mettere  il  paese  al  ri- 
paro delle  incursioni  di  alcune  tribù  di  barbari  che 
lo  molestavano  da  tempo  ;  ma  avvenne  di  peggio  e 
l'Imperatore  lo  destituì  e  sottopose  a  giudizio  il 
generale  che  si  era  reso  mallevadore  del  suo  pro- 
tetto. Kouang-Ssema  scrisse  allora  all'Imperatore: 
«  Fui  io  la  causa  di  tutte  queste  sciagure;  sono 
io  il  colpevole,  sono  io  che  dovete  punire  :  ma  fate 
grazia  all'innocente  ».  E  l'imperatore  perdonò  ud 
ambedue.  Questo  tratto  di  Kouang  caratterizzò  l'uomo, 
il  quale  non  ismcntì  mai  se  stesso  per  tutta  la  sua 
vita.  Poco  dopo  cadde  in  disfavore  e  fu  rimosso 
dalla  sua  carica  per  aver  osato  censurare  aspra- 
mente un  ordine  dell'Imperatore,  ed  egli  accolse  con 
gioia  questo  castigo  perchè  gli  permetteva  di  darsi 
oramai  liberamente  a'  suoi  studi  letterari  e  fu  in 
quest'epoca  ch'egli  tracciò  il  piano  della  sua  grande 
opera.  Questo  lavoro,  intitolato  :  Tseu-Tchi-Thoung- 
Kian  (specchio  universale  ad  uso  di  coloro  che  go- 
vernano) e  del  quale  l'Imperatore  stesso  volle  scri- 
vere la  prefazione,  è  un  cronaca  ove  tutti  i  fatti 
sono  riuniti  e  concatenati,  in  luogo  d'essere  divisi 
com^  quelli  di  Ssema  Thsian  in  differenti  categorie 
consacrate  alla  biografia,  alla  storia  delle  arti  e 
delle  scienze,  alla  storia  straniera  e  alla  geografia. 
Qualche  anno  dopo  l'imperatore  pose  Kouang  alla 
testa  dei  pubblici  censori,  e  in  questa  quahtà  egli 
pubblicò  una  raccolta  di  rimostranze  e  suppliche 
rivolte  all'imperatore  e  dirette  al  benessere  del  po- 
polo. Morto  l'Imperatore,  l'Imperatrice  vedova  lo 
nominò  primo  ministro  e  quindi  governatore  del- 
l'erede del  trono.  Durante  la  sua  amministrazione, 
retta  colla  più  grande  saviezza,  ebbe  varie  volte  la 
soddisfazione  di  essere  acclamato  dal  popolo  che  lo 
venerava,  e  la  notizia  della  sua  morte  cagionò  un 
lutto  generale  e  gli  affari  furono  tutti  sospesi  per  tre 
giorni.  Gli  furono  fatte  solenni  esequie  e  furono 
scritti  inni  e  lodi  in  suo  onore. 

KOUANG-OU-TI.  Imperatore  cinese  della  dinastia 
degli  Han,  nato  l'anno  6.°  av.  G.  C,  innalzato  al 
trono  l'anno  25  di  G.  C.  e  morto  nel  57.  Questo 
principe  ebbe,  durante  il  suo  regno,  a  combattere 
molti  nemici  interni  ed  esterni  e  rimase  al  potere 


supremo  trentatrè  anni.  Gli  succedette  il  figlio  llan- 
ming-Ti. 

KOUANG-TSONS  Tchao-chun.  Imperatore  cinese 
della  dinastia  dei  Song,  nato  nel  1149  di  G.  C. , 
innalzato  al  supremo  potere  per  la  volontaria  ab- 
dicazione del  padre,  nel  1189,  e  morto  a  cinquan- 
tun'anno.  Gli  successe,  dopo  un  regno  infelice  per 
gl'intrighi  di  sua  moglie,  l'imperatrice  Li-ehi,  e  de- 
gli eunuchi  che  odiava  e  aveva  risoluto  di  disper- 
dere, il  figliuolo  Tchao-Kou,  principe  di  Kia,  pro- 
clamato imperatore  ancora  giovanissimo. 

KOUAN-MU.  Imperatore  del  Giappone,  nato  nel- 
l'anno 736  di  G.  C.  elevato  al  trono  nel  752  e  morto^ 
neir806.  Era  figlio  dell'imperatore  Kooniu  e  gover- 
nava in  pace  i  suoi  Stati  allorché  verso  l'anno  788, 
un'orda  di  barbari,  partita  dal  fondo  della  Tartaria, 
si  precipitò  sul  Giappone  che  mise  a  sacco  per 
nove  anni.  Invano  il  generale  giapponese  Tamamar, 
approfittando  della  sicurezza  che  inspirava  loro  la 
vittoria,  sconfisse  i  Tartari  a  più  riprese  e  uccise 
di  propria  mano  il  loro  capo;  essi  ripararono  i  danni 
subiti  e  principiarono  di  nuovo  le  loro  devastazioni 
e  soltanto  nell'anno  806  furono  definitivamente 
espulsi  dal  Giappone. 

KOUEYT  (EL)  o  GRANE.  Città  marittima  dell'Arabia 
orientale,  all'estremo  SO.  del  golfo  Persico. 

KOULATI.  Isola  turca  del  mar  di  Marmara. 

KOUMAS  Costantino  Michele.  Nacque  a  Larissa,  I.i 
Tessagha  nel  1775,  e  morì  a  61  anno.  Fece  gli 
studi  classici  a  Tomovo,  sotto  il  celebre  Giovanni 
Oiconomos,  e  li  perfezionò  in  Germania,  ove  strinse 
conoscenza  coi  più  distinti  dotti.  Professore  a  Co- 
stantinopoli, consumò  la  vita  scrivendo  e  insegnando. 
Nel  1810  il  clero  ed  i  principali  abitanti  lo  chia- 
marono a  dirigere  il  collegio  greco  di  Smirne.  Nel 
1821,  scoppiata  la  rivoluzione,  riparò  a  Trieste, 
ove  il  governo  austriaco  lo  pose  a  capo  del  gin- 
nasio dei  Greci.  Lasciò  molte  opere  in  greco  mo- 
derno relative  alla  filosofia,  matematica,  fisica  e 
chimica.  Il  suo  Lexicon  Grcecum^  che  è  un  dizionario 
dell'antica  lingua  ad  uso  dei  Greci  moderni,  rias- 
sume i  lavori  degli  eruditi  tedeschi. 

KOUM;NE.  Borgo  dell'Algeria,  in  provincia  di  Co- 
stantina,  con  3000  ab.  in  gran  parte  arabi.  Pro- 
duce grani  e  datteri. 

KOUMISS.  Liquore  che  viene  anche  chiamato  Leban 
dagli  Arabi  e  Yaurt  dai  Turchi.  Si  ricava  chiudendo 
in  una  botte  ed  agitando  più  volte  fortemente  latte 
di  giumenta.  Si  ottiene  un  liquido  che  distillato  è 
molto  ricco  in  alcool  che  si  è  svolto  dalla  sostanza 
zuccherina  contenuta  in  abbondanza  da  questo  latte  : 
il  Koumiss  ha  un  odore  sgradevole;  i  Kalmucchi 
lo  preparano  in  gran  quantità.  È  anche  noto  col 
nome  Rack. 

EOURELLON.  Varietà  di  sesamo  a  grani  rossastri  : 
produce  un  buon  olio  ma  in  piccola  quantità. 

KOUSSEINA.  V  Kousso. 

KOUSSINA.  V.  Kousso. 

KOUSSO.  È  il  fiore  di  una  pianta  che  vegeta  nel- 
l'Abissinia  (Brayera  antheleminlhica).  È  rimedio  effi- 
cace contro  il  tenia.  Dal  Kousso  fu  ricavato  dal  Pa- 
vesi un  principio  attivo  che  nominò  Koussina^  che 
si  depone  in  fiocchi  bianchi,  i  quali  si  riuniscono 
in  massa  resinoide  e  gialliccia  nel  dissecare.  Ad 
un  altra  materia  cristallizzata  in  aghetti,  di  sapore 
astringente,  solubile  nell'alcool    e   nell'etere,  che 
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vonne  estratta  dal  Kousso  fu  dato  il  nome  di  Koiis- 
seina. 

KOUTOUZOF  Michele  Larivonovich.  Principe  di 
Smolensko,  fold -maresciallo  J'usso,  nato  nel  1745, 
morto  nel  1813.  Studiò  a  Strassburgo  e  prese  un 
tal  gusto  alle  lettere  che  trovò  il  tempo  di  colti- 
varle con  passione  anche  in  mezzo  ad  avvenimenti 
■che  parevano  fatti  apposta  per  distogliernelo.  Uf- 
.(iciale  d'artiglieria  a  sedici  anni,  guadagnò  rapida- 
mente i  gradi  di  capitano,  maggiore  e  tenente  co- 
ilonnello,  nella  guerra  della  confederazione  di  Polonia 
e  nelle  spedizioni  contro  i  Turchi.  Nel  1774  a  Cuma 
perdette  un  occhio  e,  appena  guarito,  raggiunse 
Suvaroflf  per  coadiuvarlo  nella  conquista  della  Cri- 
mea. Nella  presa  d'izmail,  alla  quale  ebbe  p  .irte 
decisiva,  Suvaroif  ebbe  a  dire:  «  Koutouzof  occu- 
pava l'ala  sinistra  del  mio  esercito,  ma  di  fatto  egli 
era  il  mio  braccio  destro  ».  Dopo  la  battaglia  di 
Matchine ,  nella  quale  20  mila  Russi  sconfìssero 
80  mila  Turchi,  Caterina  II  incaricò  successivamente 
iCoutouzof  di  un'  ambasciata  a  Costantinopoli ,  del 
•comando  della  Finlandia  e  della  direzione  del  corpo 
dei  cadetti.  Alessandro  I,  al  suo  avvenimento,  lo 
nominò  generale  governatore  di  Pietroburgo.  Nel 
1805  Koutouzof  fu  incaricato  di  recarsi  con  50  mila 
uomini  in  soccorso  degli  Austriaci,  già  sconfitti  a 
Dima.  Si  trattava  non  solo  di  un  nemico  di  otre 
150  mila  uomini,  ma  ben  anco  di  affrontare  il  loro 
■capo.  Napoleone.  11  risultato  fu  disastroso  per  l'Ar- 
mata di  Koutouzof  e  nella  notte  stessa  della  scon- 
litta  l'imperatore  Alessandro  e  l'imperatore  d'Au- 
stria tennero  gran  Consiglio  di  guerra,  in  cui  fu- 
rono prese  energiche  decisioni.  A  Koutouzof  era 
stato  dato  il  comando  del  corpo  di  truppa  che  do- 
veva circondare  l'ala  destra  dell'esercito  di  Napo- 
leone. Al  momento  di  muoversi  egli  non  si  mosse 
■  e  i  due  imperatori  gli  si  fecero  incontro  sul  campo. 
—  Perchè  non  avanzate,  generale?  —  chiesegli 
r  imperatore  di  Russia  — ■  Aspetto ,  rispose  Kou- 
touzof, che  tutte  le  truppe  della  colonna  sieno  riu- 
nite. — •  Non  siamo,  ribattè  Alessandro  I,  in  piazza 
d'armi  dove,  prima  d'incominciare  la  parata,  è  ne- 
cessario che  tutti  i  reggimenti  siano  arrivati  sul 
luogo  —  Sire  —  disse  allora  Koutouzof —  è  ap- 
punto perchè  noi  non  siamo  in  piazza  d'armi  che 
io  non  comincio  il  movimento.  Del  resto ,  se  voi 
l'ordinate,  noi  marceremo.  —  L'ordine  fu  dato  im- 
mediatamente e  il  sole  d'Austerlitz  brillò  per  Na- 
poleone, senza,  per  questo,  offuscare  la  reputazione 
di  Koutouzof,  il  quale  aveva  preveduto  che  questo 
sole  doveva  splendere.  Più  tardi  fu  chiamato  a 
comandare  l'Armata  russa  di  Moldavia,  poi  fu  no- 
minato amministratore  della  Lituania  e,  nel  1809, 
condusse  da  capo  i  Russi  alla  vittoria  contro  i  Tur- 
chi. Tre  anni  dopo,  l'imperatore  Alessandro,  non 
facendo  che  esaudire  il  voto  dell'intera  nazione, 
nominò  Koutouzof,  generalissimo. 

KOVAR.  Borgo  dell'Ungheria,  in  mezzo  ad  un  al- 
!  levamento  considerevole  di  bestiame  e  di  api. 

KOVASAKI.  Città  del  Giappone,  nell'isola  di  Nip- 
pon,  presso  Tokio. 

KOVASNA.  Villaggio  dell' Austria-Ungheria ,  in 
Transilvania,  nel  circolo  di  Kronstadt,  con  3200  ab. 
e  alcune  fonti  minerali. 

KOVASZINC  o  KOVESD.  Villaggio  dell'Ungheria, 
nel  comitato  di  Arad,  con  3500  ab. 
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KOVESD  (MEZO).  Borgo  dell'Ungheria,  nel  comi- 
tato di  Borsod,  con  8800  ab. 

KOVIL.  Villaggio  dell'Ungheria  meridionale,  presso 
Titel,  alla  riva  sinistra  del  Danubio,  Conta  3500  ab. 

KOWAL.  Città  delia  Polonia  russa,  nel  governo 
di  Varsavia,  con  3200  ab. 

KOWALEWSKI.  Orientalista  russo,  nato  in  Li- 
tuania, verso  il  1800.  Fece  i  suoi  &tudi  all'Univer- 
sità di  Vilna  e  occupò  a  Kazan  la  prima  cattedra 
mongola  che  sia  stata  istituita  in  Europa  (1833). 
Si  hanno  di  lui:  Catalogo  nazionale  e  sistematico  de- 
gli stampati  e  manoscritti  sanscriti,  mongoli,  tibetani 
e  chinasi  che  possiede  r Università  di  Kazan;  Cosmo- 
logea  buddistica;  Grammatica  mongola;  Crestomanzia 
mongola,  ecc. 

KOWALEWSKI  GIORGIO.  Viaggiatore  russo,  nato 
nel  1811,  morto  nel  1868.  Coraggioso  e  dotto  viag- 
giatore, letterato,  geologo  ed  ingegnere,  fece  pa- 
recchi viaggi  in  diverse  contrade  della  Siberia  oc- 
cidentale, del  Montenegro,  ecc.  e  ne  descrisse  i  ri- 
sultati geologici  con  dotte  memorie.  Ispezionò,  per 
incarico  del  governo,  delle  miniere,  porgendone 
particolareggiata  relazione.  Accompagnò,  nel  1849, 
una  missione  ecclesiastica  a  Pechino,  e  stipulò  col 
governo  cinese  il  trattato  che  dischiuse  il  com- 
mercio russo  in  Cina.  Fu  favoreggiatore  degli  studi 
^■•eografici  e  delle  spedizioni  in  terre  lontane  ed 
esplorate. 

KOWALEWSKIDE.  Così  si  denominò  in  onore  del 
celebre  embriologo  russo  Kovvalewsky  celebre  pro- 
fessore ad  Odessa)  un  gruppo  di  Tunicati  ap- 
partenenti alle  Appendicularie  (Atremata  Lab).  Le 
Appendicularie  vengono  infatti  divise  ora  nel  se- 
guente modo  :  a)  prive  di  cuore  e  di  solco  ventrale, 
|)rive  di  intestino  terminale:  Kowalewskidae ;  b)  con 
cuore  e  solco  ventrale:  Appendicularidae.  Delle  Ko- 
walewskide  è  tipo  il  genere  Kowalewsìda  Fol.  di  cui 
la  K.  tennis  si  trova  a  Messina. 

KOWDOSERO.  Gran  lago  della  Russia  settentrio- 
nale, nel  governo  di  Arkangelsk,  collegato  mediante 
il  fiume  Kowda  a  NO.  col  lago  Paveserò  e  a  E.  col 
golfo  di  Kandalaskaja. 

KOWEL.  Città  della  Russia,  nel  governo  di  Vo- 
linnia,  con  4300  ab. 

KOWILIAgA,  Villaggio  della  Serbia,  nel  circolo 
di  Podrinje,  con  rino.nate  fonti  termah  assai  fre- 
quentate. 

KOWNO.  Città  capoluogo  di  governo,  nella  Russia 
occidentale,  alla  confluenza  del  Wiha,  col  Niemen. 
Ila  un  palazzo  municipale,  10  chiese,  7  conventi 
cattolici,  e  una  piramide  di  bronzo  eretta  in  memo- 
ria della  cacciata  dei  Francesi  (1812),  ed  esercita 
una  industria  fiorente  e  un  commercio  importante. 
Conta  35.000  ab.  —  Kowno.  Governo  della  Russia 
occidentale,  il  quale  corrisponde  all'antica  Samogizia, 
è  situato  fra  la  Prussia  e  la  Curlandia,  tocca  in 
un  puntoli  mare,  ed  ha  una  superficie  di  40.640  kmq. 
e  una  popolazione  di.  1.200.000  ab.  Ha  vaste  selve 
e  coltiva  il  lino. 

KOWROW.  Città  della  Russia,  nel  governo  di 
Wladimir,  sul  fiume  Kliasina,  con  4600  ab. 

KOZARATZ.  Borgo  fortificato  della  Bosnia,  in 
bella  e  fertile  pianura,  ai  piedi  del  monte  Kozara. 
Ha  3500  ab. 

KOZLOF  Ivano.  Celebre  poeta  russo,  nato  a  Mo- 
sca nel  1774,  e  morto  nel  1840.  Imparate  da  gio. 
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vane  le  principali  lingue  -viventi,  rimase  estraneo 
fino  ai  40  anni,  ai  lavori  letterari,  vivendo  nel  gran 
inondo.  Nel  18^0,  perduto  per  una  paralisi  l'uso 
delle  gambe ,  cercò  un  conforto  nella  poesia  ;  ma 
una  più  grave  sventura  lo  colse  ,  perdendo  anche 
la  vista.  Tuttavia,  una  tanta  privazione  anziché  av- 
vilirlo affinò  r  intelletto  di  lui ,  e  ne  rese  più  at- 
traente, quantunque  più  malinconica,  la  conversa- 
zione. Ne'  suoi  versi  imitò  Byron,  di  cui  traduss:; 
la  Fidanzata  d'Alido,  tradusse  anche  i  Sonetti  di  Cri- 
mea di  Mickiewicz,  una  delle  più  classiche  tradu- 
zioni della  moderna  letteratura  polacca.  11  Monaco 
e  Natalia  Dolrjorouki,  sono  componimenti  originali. 
Laborioso  e  rassegnato,  Kozlof  continuò  ad  arric- 
chire coi  suoi  versi  le  migliori  raccolte  letterarie 
della  Russia. 

KOZLOW  0  KOTZLOW.  Borgo  dell' Austria-Unghe- 
ria, nella  Galizia,  con  3000  ab. 

KOZLOWSKY  Giuseppe.  Maestro  di  musica,  nato 
a  Varsavia  nel  1757,  morto  a  Pietroburgo  nel  1831. 
Fu  compositore  elegante  e  fecondo  e  lasciò  gran 
numero  di  cantate  polacche  scritte  per  occasioni 
di  Corte,  ouvertures  ed  intermezzi  per  drammi,  can- 
zoni, ecc.  Il  suo  capolavoro  è  il  Requiem  composto 
per  le  esequie  dell'ultimo  re  di  Polonia,  Stanislao 
Poniatovvski,  nel  1798. 

KOZLOWSKI  Ignazio  Platone.  Pianista,  nato  a  Vin- 
nissa  (Podolia)  nel  1786,  morto  a  Varsavia  nel  1859. 
Scrisse  un'opera:  Marylla  e  pubblicò  una  raccolta 
di  canzoni  polacche,  che  in  Polonia  divennero  po- 
polari, polke  per  pianoforte,  ecc. 

KOZLOWSKI  Michele:  Scultore  russo,  morto  a 
Pietroburgo  nel  1803.  Compiuti  gli  studi  a  quella 
accademia  di  Belle  Arti ,  fu ,  più  tardi ,  nominato 
professore  di  scultura,  dopo  aver  fatto  un  viaggio 
in  Italia,  e  soggiornato  oltre  due  anni  a  Roma.  Pra 
i  suoi  lavori  è  certamente  migliore  e  più  celebrata 
la  colossale  statua  di  Suvarojf,  che  s'innalza  nel 
mezzo  del  Campo  di  Marte  della  capitale  russa. 
Questa  statua  rappresenta  l'eroe  che  tiene  nella 
mano  destra  una  spada  e  colla  sinistra  cela  la  tiara 
e  le  corone  di  Napoli  e  di  Sardegna  dietro  uno 
scudo.  Si  citano  inoltre,  di  questo  artista  celebre, 
una  statua  colossale  di  Sansone  che  trovasi  a  Pe- 
terhof  ;  la  statua  di  Caterina  II,  in  costume  di  Mi- 
nerva e  varie  alte  statue  e  bassorihevi  di  gran  pre- 
gio, che  si  ammirano  nel  palazzo  di  marmo  sulla 
Neva,  e  rappresentano  Regolo  e  Camillo  liberatori 
di  Roma. 

KOZMAS.  Borgo  dell'Austria-Ungheria,  in  Tran- 
silvania,  nel  circolo  di  Udvarhelj,  con  4600  ab. 

KOZMIAN  Gaetano.  Poeta  e  uomo  di  Stato,  nac- 
que a  Galenzolf  nel  1771,  e  morì  nel  1856.  Studiò 
a  Zamosc  e  Lublino,  e  quando  l'indipendenza  della 
Polonia  fu  spenta  nel  1795,  per  la  sconfitta  di  Ko- 
scjusko  ultimo  suo  campione,  si  dedicò  all'agricol- 
tura ed  alla  poesia.  Nella  guerra  napoleonica  del 
1809  fu  vice-presidente  della  commissione  di  Lu- 
blino, poi  segretario  della  Confederazione  Generale, 
per  rigenerare  l'antico  Regno,  e  si  mostrò  vero 
uomo  di  Stato.  Tradusse  Onizio  e  Tibullo,  compose 
Odi;  Le  Georgiche  polacche;  Stefano  Czarniecki,  eroe 
del  secolo  XVII,  magnifico  poema  epico,  e  lasciò 
curiose  memorie. 

KOZNIK.  Distretto  della  Serbia,  nel  circolo  di 
Kruschevvatz,  con  c^^poluogo   Witkovo. 
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KOZOWA.  Borgo  dell' Austria-Ungheria,  nella  Ga- 
lizia, con  3100  ab. 

KRABLA.  Vulcano  dell'isola  d'Islanda,  presso  la 
costa  orientale,  a  E.  di  Ilolar. 

KRABLITE.  È  un  minerale  che  può  ritenersi  va- 
rietà di  feldispato:  si  presenta  come  masse  ton- 
deggianti rossastre,  inglobate  nell'ossidiana  di  al- 
cune località  della  Islanda.  Il  suo  peso  specifico  è 
di  circa  2,4;  dall'analisi  risulterebbe  essere  un  si- 
licato di  alluminio,  ferro,  calcio,  e  sodio  con  0,  17  ^L 
di  magnesia  e  traccio  di  potassa. 

KRAGHENINNIKOF  Stefano  Petrowitch.  Celebre 
viaggiatore  russo,  nato  a  Mosca  nel  1713,  morto  a 
Pietroburgo  nel  1775.  Coltivò,  per  tempo,  la  fisica 
e  la  geografia,  nel  1733  fu  incaricato  dall'Accade- 
mia di  Pietroburgo  di  far  parte  della  seconda  spe- 
dizione scientifica  in  Siberia,  alla  testa  della  quale 
si  trovano  il  naturalista  Gmehn,  lo  storico  MùUer 
e  l'astronomo  de  L'Isle  de  la  Crojère.  Di  tutta  la 
comitiva  egli  fu  il  solò  a  penetrare  nel  Kamtchatka, 
ove  soggiornò  quattr'anni.  Pubblicò  le  memorie  di 
questo  viaggio  e  morì  lo  stesso  giorno  in  cui  com- 
parvero alia  luce. 

KRACHER  Giuseppe  Mattia.  Maestro  di  musica 
sacra,  nato  e  Mattighofen  (Salisburgo)  nel  185*2, 
morto  a  Kochl  (ivi)  circa  il  1830.  Scrisse  una  gran 
quantità  di  musica  da  chiesa. 

KRAFF  Michele.  Maestro  di  musica,  nato  in  Frai- 
conia  circa  il  1580.  Ai  suoi  tempi  ebbe  gran  voga. 
È  conosciuto  per  le  Nove  Muse  ad  otto  voci  con 
basso  generale,  e  molta  musica  sacra. 

KRAFFT  Adamo.  Celebre  scultore  tedesco ,  nato 
a  Norimberga,  verso  la  metà  del  secolo  decimo- 
quinto, morto  nel  1507.  Dei  primi  anni  della  sua 
vita  poco  0  nulla  si  conosce;  si  sa  solta,nto  che 
verso  il  1490  si  diede  esclusivamente  alla  statuaria. 
Le  sue  sculture  si  distinguono  per  una  grande  ener- 
gia, per  un'osservazione  esatta  della  natura,  nella 
espressione  delle  figure,  come  pei*  la  perfetta  ese- 
cuzione. Fra  le  sue  opere,  quasi  tutte  conservate 
a  Nùremberg,  citeremo:  Un  frontone  della  chiesa  di 
Nostra  Signora;  Le  stazioni  della  croce;  Cristo  por- 
tante la  croce;  Un  magnifico  tabernacolo  nella  chiesa 
di  S.  Lorenzo;  Iworonamenlo  della  Vergine;  S.  Giorgio 
che  uccide  il  drago,  ecc. 

KRAFFT  Giovanni  Augusto.  Pittore  di  genere,  nato 
ad  Altona  nel  1798,  morto  a  Roma  nel  1829.  Com- 
pose :  Carnevale  di  Roma  (Museo  Thorwaldsen,  Co- 
penhagen), Vecchio  mendicante  (Galleria,  ivi),  Scene 
della  vita  tedesca,  ecc. 

KRAFFT  Pietro.  Pittore  di  storia,  nato  ad  Hanau 
nel  1780,  morto  a  Vienna  nel  1856. 

KRAFFT  Volfaiigo  Luigi.  Insigne  matematico  e 
astronomo,  nato  a  Pietroburgo  nell'anno  1743,  morto 
nel  1814.  Membro  dell'Accademia  di  Pietroburgo, 
collaborò  col  celebre  Euler  alle  Tavole  della  Luna 
e  fu  professore  di  matematica  dell'imperatore  Ales- 
sandro I  e  di  suo  fratello  lo  czarevitch  Costantino. 
Pubblicò,  fra  altro,  i  De  Ratione  Pondarum  sub  polo 
et  (equatore,  ecc. 

KRAFT  Giovanni.  Matematico  norvegiano ,  nato 
nel  1720,  morto  nel  1765.  Studiò  a  Copenaghen, 
divenne  professore  all'Accademia  di  Sovoe  in  Da- 
nimarca e  fu  nominato  membro  dell'Accademia  delle 
scienze  di  Copenaghen. 

KRAGERO.  Città  marittima  della  Norvegia,  in  prò- 
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vincia  di  Christiania,  in  fondo  allo  stretto  dello  Skn- 
ger  Rak,  con  4-70O  ab.  È  fiibbricata  irregolarmente 
sopra  una  eminenza,  esercita  la  pesca  e  1'  alleva- 
mento delle  ostriche  ed  ha  un  porto  di  cabotaggio, 
il  quale  fa  un'attivo  commercio  di  legname  da  co- 
struzione. È  difesa  da  parecchi  isolotti  e  dai  ban- 
chi di  Jomfriilaììd,  che  i  marinai  dicono  un  pezzo 
di  Danimarca  naufragato  sulla  costa  della  Norvegia. 

KRAGUJEWATZ.  Città  della  Serbia,  a  100  km. 
SE.  da  Belgrado,  sopra  un  aflluente  di  sinistra  della 
Morava  serbica,  con  6400  ab.  Fu  la  residenza  dei 
principi  di  Serbia  lino  al  1842.  Oggi  è  il  grande 
arsenale  militare  del  Regno,  con  fonderia  di  can- 
noni, fabbrica  d'armi,  ecc. 

KRAHE  Giovanni  Lambert.  Pittore  storico  ,  nato 
a  Diisseldorf  nel  1712,  morto  ivi  nel  1790.  Si  portò 
in  Italia  ove  dipinse  pale  di  altare  pei  gesuiti;  stu- 
diò l'antico  Rafìaello  ed  i  Caracci  e  fu  nominato 
professore  all'Accademia  di  S.  Lucca  in  Roma  ed  a 
quella  di  Firenze.  Fra  le  sue  opere  notiamo:  La 
vergine  dormente  (Galleria  Mannheim). 

KRAINBURG  o  KRANJ.  Città  dell' Austria-Unghe- 
ria, nella  Carniola,  a  25  km.  NO.  da  Lubiana,  so- 
pra una  roccia  dominante  il  corso  delia  Sava,  la 
quale  vi  diventa  navigabile.  Fu  la  capitale  della 
Carniola  prima  di  Lubiana.  Conta  2400  ab.  ed  è 
stazione  della  ferrovia  Weissenfels-Fiurae. 

KRAJINA  0  KRAINA.  Villaggio  dell'Ungheria  di 
NO.  nel  comitato  di  Nyitra  o  Neutra,  sopra  un  af- 
lluente di  destra  del  braccio  settentrionale  del  Da- 
nubio ai  piedi  dei  Carpazi.  Conta  2500  ab. 

KRAKATOA  o  RAKATA.  Isola  delle  Indie  Olan- 
desi, nello  stretto  della  Sonda,  fra  Sumatra  e  Giava. 
Venne  resa  celebre  dulia  terribile  eruzione  del  1883, 
la  quale  ne  ha  ridotto  la  superficie  alle  attuali  pro- 
porzioni di  circa  lOGG  ettari.  Prima  d'allora  essa 
aveva  l'aspetto  d'un  cono  vulcanico  la  cui  cima,  col 
nome  di  Perbuatan,  si  innalzava  a  822  m.  al  disopra 
del  livello  del  mare  ed  era  tutta  coperta  da  una  densa 
foresta  tropicale.  11  vulcano  di  Krakatoa,  il  quale 
non  aveva  più  dato  segno  di  vita  lino  dal  1680, 
nel  maggio  1883  cominciò  a  vomitare  ceneri  e  pie- 
tre pomici  con  seguito  di  scosse,  di  detonazioni  e  di 
dense  colonne  di  fumo  che  annunciavano  per  così 
dire  la  imminenza  d'una  catastrofe.  Infatti,  nella 
notte  del  26  al  27  agosto,  cominciò  la  vera  eru- 
zione, una  delle  più  terribili  del  secolo  nostro,  la 
quale  determinò  la  caduta  del  picco  e  di  una  parte 
dell'isola  nel  mare,  di  cui  sollevò  a  grande  altezza 
lo  acque,  sommergendo'  e  distruggendo,  in  un  terri- 
bile diluvio  parziale,  le  città  ed  i  villaggi  costieri 
di  Giava  e  di  Sumatra.  Merak  e  Anjer  vennero 
cosi  completamente  distrutte  e  migliaia  di  abitanti 
trovarono  una  morte  improvvisa.  L'  onda  alta  dai 
15  ai  30  m.  si  fece  sentire  per  tutto  l'Oceano  in- 
diano ed  il  Pacifico,  nonché  sino  alle  coste  dell'A- 
merica del  Sud. 

KRAKAMP  Emanuele.  Flautista,  nato  a  Palermo 
nel  1813,  morto  a  Napoli  nel  1883.  Compose  circa 
255  lavori  per  flauti,  un  metodo  e  studi  per  detto 
istrumento,  nonché  per  clarinetto,  oboe  e  basso , 
usati  in  tutti  i  conservatorii  d'Italia. 

KRAKEN.  Fu  dato  per  lungo  tempo  questo  nome 
ad  un  preteso  mostro  marino  di  statura  colossale, 
che  avrebbe  abitato  i  mari  dell'Europa  settentrio- 
nale. Ne  avevano  fatto  fede  Olao  Magno  e  Dionigi 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  VI, 
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di  Montfort.  Questo  Kraken  sarebbe  stato  causa  di 
molti  naufragi  ;  avrebbe  potuto  fermare  le  navi , 
nonostante  i  venti  e  l' azione  contraria  dei  rema- 
tori. Dionigi  di  Monfort,  lo  descrisse  chiamandolo 
Polpo  Colossale  e  lo  figurò  nell'atto  di  avvolgere  colle 
sue  enormi  braccia  un  bastimento.  Un  vescovo  di 
Berghen  in  Norvegia,  chiamato  Pontoppidano ,  na- 
turalista di  qualche  merito,  asserì  che  sul  dorso  di 
Kraken  un  reggimento  avrebbe  potuto  manovrare 
comodamente  ;  Linneo  stesso  nella  prima  edizione, 
del  Systema  Naturae,  ammise  questo  animale  deno- 
minandolo Sepia  moerobosmiis,  ma  poi  lo  tolse  dal 
catalogo  degli  animali.  Evidentemente  si  tratta  di 
una  fantasia  e  di  racconti  favolosi,  forse  riferentesi 
a  qualcuno  di  quei  Cefalopodi  giganteschi  dei  quah 
i  resti,  molto  più  frequentemente  che  gli  individui 
si  osservano  talora  sui  litorali  marini. 

KRAKOW.  Città  della  Germania  settentrionale, 
nel  Gran  ducato  di  Meklemburgo-Schwerin,  a  18  km. 
S.  da  Giistrow,  presso  la  costa  occidentale  del  lago 
di  Krakow.  Ila  2100  ab.  e  fabbrica  ovatte  e  cap- 
pelli di  paglia.  Il  lago  è  lungo  8  km.  e  largo  da  2 
a  2  V'>  e  racchiude  parecchie  isolette.  Esso  ha  per 
emissàrio  il  Negel  aflluente  di  destra  della  Warnow. 

KRALINGEN.  Villaggio  dei  Paesi  Bassi,  nella  pro- 
vincia dell'Olanda  meridionale,  a  6  km.  NE.  da  Rot- 
terdam, con  11,400  ab.  È  un  sobborgo  industriale 
di  Rotterdam.  Ha  raffinerie  e  fabbriche  d'olio. 

KRALJEVICA.  V.  Porto  re. 

KRALJEWO.  Piccolo  villaggio  della  Serbia,  sopì  a 
un  affluente  di  destra  della  Morava  serbica,  a  6  km. 
N.  da  Alexinatz.  Esso  occupa  il  posto  dell'antica 
città  romana  di  Praesidium  Pompei  che  fu  ancora 
importante  nel  medio  evo. 

KRALOWIT  0  KRALOVICE.  Comune  dell'  Austria 
Unuheria,  in  Boemia,  nel  circolo  di  Czaslau,  eoa 
1700  ab. 


Dalla  Karsten      .Deutsche  Flora.» 

Fig.  4352.  —  Krameria. 

KRAMERIA.  Genere  di  piante  leguminose,  viventi 
tutte  nell'America  meridionale,  e  rappresentate  da 
(Proprietà  letteraria).  &* 
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frutticci  piuttosto  folti  con  fiori  sessili.  Dalla  radice 
della  A',  triandra  nativa  dei  monti  del  Perù  si  estrae 
un  principio  astringente  chiamato  ratanhia.  È  solo 
dalla  corteccia  della  radice,  la  quale  è  di  color 
rosso-scuro,  fibrosa,  di  sapore  astringente,  che  si 
toglie  la  materia  medicale.  Visi  trovò  dai  chimici 
un  acido  che  fu  denominato  acido  kramerico.  Nar- 
rano che  le  donne  Peruviane  si  sfregavano  le  gen- 
give con  questa  radice,  onde  raffermarsi  i  denti; 
tale  proprietà  sarebbe  poi  stata  verificata  da  parec- 
chi medici  Europei.  Se  ne  usa  una  decozione  otte- 
nuta bollendo  3  centigrarami  di  corteccia  in  36  di 
acqua  contro  certe  emorragie  e  diarree  croniche. 
La  K.  issimi  {K.  ixina  L.)  ha  foglie  ovate,  spinose, 
pubescenti  e  cresce  a  S.  Domingo  e  alle  Antille. 
La  K.  dei  grandi  fiorì  (K.  grandiflora  S.  H.)  ha  fo- 
glie lanceolate,  un  po'  spinose,  fiori  rossi,  ampi  di- 
sposti a  grappoli.  Vive  nel  Brasile. 

KRAMOLIN  Giuseppe.  Pittore  di  storia  sacra,  nato 
a  ISimburg  (Boemia)  nel  1730,  morto  a  Carlsbad 
circa  il  1800. 

KRAMP  Cristiano.  Insigne  medico  e  matematico 
francese,  nato  a  Strasburgo,  morto  nel  1828.  Eser- 
citò successivamente  a  Strasburgo,  a  Parigi  a  Meis- 
senheim,  a  Spira  e  a  Colonia  e  dal  1800  fu  profes- 
sore di  matematica  e  decano  della  facoltà  delle 
scienze  a  Strasburgo.  Si  hanno  di  lui  molti  e  im- 
portanti lavori. 

KRANIDI  0  KRANIDION.  Città  della  Grecia  meridio- 
nale, nel  Peloponneso,  in  monarchia  di  Argolide  e 
Corinto,  a  40  km.  SE.  da  Nauplia.  Conta  colle  fra- 
zioni 8500  ab. 

KRANTZ  Alberto.  Celebre  storico  tedesco,  nato 
in  Amburgo,  verso  la  metà  del  secolo  decimoquinto, 
morto  nel  1517.  Completati  gli  studi,  viaggiò  la 
maggior  parte  d'Europa  e  si  fece  addottorare  in 
teologia  e  diritto  canonico.  Più  tardi  divenne  pro- 
fessore di  fìlosotia  all'Università  di  Kostock  e  quindi 
rettore.  Nel  1 500  fu  scelto  dal  re  di  Danimarca  e 
del  duca  di  Ilolstein  come  arbitro  in  una  diver- 
genza. Nelle  numerosissime  sue  opere  di  storia, 
Krantz  fece  prova  di  una  grande  imparzialità  e  di 
un  acume  critico  poco  comune. 

KRANTZITE.  Si  denomina  cosi  una  varietà  di 
ambra  che  nell'alcool  non  dà  che  poco  in  soluzione, 
ed  è  finora  relativa:nente  poco  commerciabile. 

KRANZ  Giovanni  Federico.  Violinista,  nato  a  Wei- 
mar nel  1754,  morto  a  Stoccarda  nel  1807.  Com- 
pose la  musica  pel  Gran  Cofta,  ed  altri  drammi, 
concerti  per  viohno,  viola,  canzoni,  ecc. 

KRANZBERGER  Giuseppe.  Pittore  di  storia,  nato 
e  Ratisbona  nel  1814,  morto  ad  Atene  nel  ISW. 

KRAPINA.  Borgo  dell'Austria-Ungheria,  nella  Croa- 
pa-Schiavonia  in  comitato  di  Varasdin,  con  3800  ab. 
E  bagnato  dalla  Maiala  Krapina  e  dalla  Velikair  K. 
che  ivi  si  gett;ino  l'una  nell'altra  e  sono  affluenti 
della  Sava.  —  Krapina  Toplica  o  Krapinske  Topliu. 
Città  della  Croazia-Schiavonia ,  a  13  km.  SE.,  da 
Varasdin,  con  6200  ab. 

KRAPIWNA.  Città  della  Russia  centrale,  nel  go- 
verno di  Tuia,  sulla  riva  sinistra  di  un  sotto  af- 
fiucnte  dell' Oka  (Volga).  Conta  2600  ab.  ed  ha 
cantiere  e  conce  di  pelli.  —  Krapiwna.  Due  vil- 
laggi della  Russia,  uno  nel  governo  di  Kaluga  con 
1300  ab.  e  l'altro  in  quello  di  Poltava  con    1800. 

KRAPPITZ.  Città  della  Slesia  prussiana,  in  pre- 
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sidenza  di  Oppeln,  sull'Oder,  con  2700  ab.  Ila  cave 
di  pietra  calcare  e  una  fabbrica  di  tela. 

KRASCHENINNIKOVIA.  Genere  di  piante  appar- 
tenente alla  famiglia  delle  CariofUe.  Sono  erbe  na- 
tive di  Baikal. 

KRàSIGXI  Ignazio  (Conte).  Celeberrimo  poeta 
polacco,  nato  nel  1734  e  morto  nel  1801.  Avviata 
nella  carriera  ecclesiastica,  studiò  a  Roma  e  nel 
1767  fu  eletto  vescovo  di  Wiarmia.  Senatore,  pro- 
pose di  sospendere  i  lavori  della  Dieta,  nel  1768; 
accaduto  il  primo  smembramento  della  Polonia,  la 
sua  diocesi  toccò  alla  Prussia,  ed  egh  si  trasferi 
a  Berlino,  ove  Federico  il  Grande,  che  prese  aJ 
amarlo,  lo  alloggiò  nel  castello  di  Sans-Souci  a  Pot- 
sdam, nell'appartamento  già  occupato  da  Voltaire. 
Nel  1795  fu  promosso  ad  arcivescovo  di  Gueznii, 
che  è  la  prima  dignità  ecclesiastica  di  tutta  la  Po- 
lonia. Le  sue  opere  più  rinomate  sono  Mysreis,  poema 
dei  sorci;  Monacomachia^  guerra  dei  monaci,  nella 
quale  con  lepida  urbanità  adombra  le  antiche  vi- 
cende politiche  del  suo  paese.  La  Polonia  lo  an- 
novera fra  i  più  eminenti  personaggi  dell'epoca,  e 
le  sue  favole  e  satire,  gli  procacciarono  il  titolo  di 
La  Fontaine  e  Boileau  polacco. 

KRASINSKY  Valeriane  {conte).  Nacque  verso  il 
1780,  discendente  da  nobile  famiglia  della  Russia 
Bianca,  provincia  altre  volte  dipendente  dal  Regno 
di  Polonia.  Mori  a  75  anni.  Abbracciò  la  riforma 
luterana;  capo  divisione  del  Ministero  della  pub- 
blica istruzione  e  direttore  dei  culti  dissidenti  diede 
licenza  agh  israeliti  di  fondare  a  Varsavia  un  col- 
legio rabbinico,  e  introdusse  pel  primo  la  stereo- 
tipia. Nella  rivoluzione  del  1830,  Krasinskj  ebbe 
una  missione  diplomatica  in  Inghilterra,  ove  rimase 
esule  con  molti  altri,  quando  nel  1831  le  armi  russe 
coaipressero  il  movimento  nazionale  della  sua  patria. 
Scrisse  pregevoli  opere  in  lingua  inglese  per  gua- 
dagnarsi la  vita.  Le  più  notevoli  sono  :  Origine,  pro- 
gresso e  decadenza  dslla  Riforma  in  Polonia;  Pansla- 
vismo e  Germanismo;  Montenegro  e  gli  Slavi  nella  Tur- 
chia. 

KRASMAL  V.  Kolgan. 

KRASNIK.  Città  della  Polonia  russa,  nel  governo 
di  Lubhno,  sopra  un  piccolo  affluente  di  sinistra 
della  Vistola.  Conta  4200  ab.  ed  ha  una  bella  chies'i. 
KRASNOJARSK.  Città  della  Siberia  occidentale, 
capoluogo  del  governo  di  Jenisseisk,  alla  confluenza 
della  Karsnaia-Jarka  coll'Jenissei.  Conta  17.000  ab. 
ed  ha  due  belle  piazze,  una  cattedrale  dalla  facciata 
imponente  e  parecchi  edifici  pubblici  che  le  danno 
l'aspetto  d'una  città  europea.  Situata  sopra  un  fiume 
quasi  sempre  navigabile  e  al  suo  punto  d'incrocio 
col'a  via  siberiana,  Krasnojask,  favorita  anche  come 
centro  amministrativo,  si  è  presto  sviluppata  e  la 
sua  popolazione  dal  principio  del  secolo  si  è  più 
che  raddoppiata.  E  la  città  più  considerevole  della 
Siberia  fra  Tomsk  e  Irkutsk. 

KRASNOKUTSK.  Città  della  Russia  meridionale,  nel 
governo  di  Kharkof,  in  una  situazione  pittoresca 
nel  bacino  del  Dgnepr.  Conta  6500  ab.  compresi  i 
sobborghi. 

KRASNOSLOBODSK.  Città  della  Russia  orientale, 
nel  governo  di  Penza,  sulla  Mokscha,  con  5700  ab. 
ed  una  distilleria  d'alcool  di  grano. 

KRASNOSTAW.  Città  della  Polonia  russa,  nel  go- 
verno di  Lublino,  con  4600  ab. 
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KRASNO-UFIMSK,  Città  della  Russia,  nel  governo 
di  Perni,  alla  riva  destra  dell'Ufa,  con  3200  ab. 

KRASNYI.  Villaggio  della  Russia,  nel  governo  di 
SmoleMsko,  presso  la  riva  sinistra  del  Dgnepr,  con 
2800  ab.  Ivi  si  combatterono  nel  1812  due  celebri 
battaglie  fra  Russi  e  Francesi. 

KRASSO  0  KRASSOWA.  Villaggio  dell'Ungheria 
di  NE.,  nel  comitato  di  Szatmar,  sopra  il  Szaraos 
affluente  del  Tibisco,  con  1400  ab.  Ha  miniere  d'oro 
e  di  rame.  —  Krasso  o  Krassowa.  Borgo  dell'Un- 
gheria di  SE.  nel  comitato  di  Krasso-Ignazio  con 
3400  ab.  —  Krasso.  Comitato  all'È.  dell'Ungheria 
con  una  superficie  di  5229  kmq.  e  una  popolazione 
di  200.000  ab.  in  gran  parte  valacchi  (rumeni). 

KRASZEWSKI  Giuseppe.  Letterato  polacco,  origi- 
nario della  Lituania,  nato  a  Varsavia  il  29  novembre 
1812.  Fece  i  suoi  studi  all'Università  di  Vilna,  e 
nel  1831,  in  seguito  alla  rivoluzione  polacco-lituana 
fu  arrestato  con  alcuni  altri  studenti  e  tenuto  in 
prigione  fino  al  1834.  Tre  anni  dopo  si  ammogliò 
prendendo  stabile  dimora  in  Volinia ,  dave  venne 
nominato  sopraintendente  le  scuole  e  direttore  di 
quel  teatro  drammatico.  Kraszewski  è  giudicato,  a 
giusto  titolo,  come  il  più  fecondo  scrittore  della 
Polonia  contemporanea  Le  sue  numerosissime  pub- 
blicazioni, si  dividono  in  storia  e  viaggi,  poesie  e 
romanzi  e  varietà. 

KRASZNA  0  KRASZNAWES.  Borgo  dell'Ungheria 
orientale,  nel  comitato  di  Tzilagy,  con  2800  ab.  e 
alcune  sorgenti  minerali.  E  situato  nell'alta  va' le 
della  Kraszna  affluente  di  sinistra  del  Szamos  (Da- 
nubio). 

KRATZAU.  Città  dell'Austria-Ungheria,  in  Boemia, 
nel  circolo  di  Bunzlau,  a  8  km.  NO.  da  Reichenberg, 
sulla  ferrovia  Reichenberg-Zittau.  Conta  3100  ab. 
ed  attende  alla  filatura  del  lino  e  della  lana. 

KRATZENSTEIN  Cristiano  Teofìlo.  Insigne  medico 
e  meccanico  tedesco,  nato  nel  1723,  morto  a  Co- 
j)enaghen  nel  1795.  Insegnò  dapprima  in  Hall,  quindi 
u  Copenaghen,  ove  fu  chiamato  nel  1754  ad  occupare 
la  cattedra  di  fisica  sperimentale.  Si  fece  conoscere 
per  diverse  ingegnose  invenzioni  meccaniche,  fra 
cui  una  macchina  parlante  che  pronunziava  le  cin- 
que vocali.  Era  membro  delle  accademie  di  Cope- 
naghen, di  Pietroburgo  e  di  Lisbona. 

KRAUCHTHAL.  Villaggio  della  Svizzera,  nel  can- 
tone di  Berna,  a  7  km.  SO.  da  Burgdorf,  con 
2500  ab. 

KRAUNIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alla  fami- 
glia delle  Leguminose.  È  sinonimo  di  Wisteria  (V.). 

KRAUPEN.  Vedi  Graupen. 

KRAURITE.  É  un  minerale  trovato  a  Limoges, 
Siegen  e  AUentown  che  si  presenta  grappolare, 
verde  scuro,  e  bruno  per  alterazione.  È  un  fosfato 
ferrico  basico. 

KRAUS  Cristiano  Giacomo.  Economista  e  filosofo 
tedesco,  nato  nel  1753,  morto  nel  1807.  Fece  i  suoi 
studi  all'Università  di  Konisberga,  ove  si  legò  in- 
timamente a  Kant,  Ilamann  e  Ilippel  e  divenne,  nel 
1781  professore  di  filosofia  a  quella  Università. 
Si  hanno  di  lui:  Economia  politica;  Miscellanee  e 
qualche  ottimo  trattato  di  filosofia. 

KRAUS  Giovanni  Ulrico.  Incisore  tedesco,  nato 
nel  1G45,  morto  nel  1719.  Lavorò  nello  studio  nel 
celebre  incisore  Michele  Riisel  di  cui,  più  tardi, 
sposò  la  figlia.  Le  sue  incisioni,  che  sono  apprezza 
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tissime,  tendono  ad  imitare  la  maniera  di  Seb:  le 
principali  sono:  U interno  di  S.  Pietro  di  lìoma  ;  l 
dintorni  di  Norimberga;  Le  avventure  di  Ulisse;  Il  ma- 
trimonio della  vergine;  ecc.  Nei  suoi  lavori  fu  coa- 
diuvato anche  dalle  moghe  che  lasciò,  essa  pure, 
qualche  incisione  originale. 

KRAUSE  Carlo  Cristiano  Federico.  Filosofo  e  let- 
terato tedesco,  nato  inEisemberga  nel  1781,  morto 
nel  1832.  Portato  dai  suoi  gusti  alla  filosofia,  seguì 
i  corsi  di  Fichte  e  di  Schelling,  ma  non  a.icettò 
le  dottrine.  Insegnò  a  Jena  due  anni  {18J2-1804), 
ma  poi  rinunciò  alla  cattedra  per  darsi  tutto  ai 
suoi  studi,  e  visse  successivamente  a  Rudolstadt, 
Dresda,  Berlino,  Gottinga,  e  mori  a  Monaco.  E 
autore  di  un  sistema  di  filosofia  che  procede  da 
Kant,  ma  va  per  via  propria,  ed  è  un  sistema  molto 
co;npatto  e  fondato  sui  dati  dell'osservazione.  Ha 
dei  saggi  di  Logica,  di  Diritto  naturale  ed  un  Piano 
del  sistema  di  filosofia. 

KRAUSE  Giorgio  Federico.  Economista  tedesco, 
nacque  a  Prensloff  in  Germania  nel  1768,  e  morì 
nel  1836.  Entrato  ancora  giovanetto  in  una  casa 
di  commercio  a  Berlino,  interruppe  la  sua  carriera, 
guerreggiando,  semplice  volontario,  in  Polonia  nel 
1794.  Lasciate  le  armi  entrò  a  far  darte  dell'am- 
ministrazione delle  acque  e  foreste  di  Prussia  e  ab- 
bandonato pure  questo  impiego,  andò  a  Gotha,  ove 
contribuì  a  fondare  la  banca  generale  d'assicura- 
zione sulla  vita,  e  della  quale  divenne  gerente.  La- 
sciò varie  opere,  fra  cui  è  pregevole  un  lavoro  in- 
torno alle  società  d'assicurazioni  sulla  vita  intito- 
lata :  DeWutilità  generale  delle  Società  d'assicurazione 
sulla  viti. 

KRAUSE  Guglielmo.  Pittore  di  marine,  nato  a  Des- 
san  nel  1803,  morto  a  Berlino  nei  1864.  Si  am- 
mirano le  sue  marine  nella  Galleria  nazionale  e  nella 
Ravenè,  di  Berlino. 

KRAUSE  Volfango.  Storico  tedesco,  nato  e  vissuto 
nel  secolo  XVI.  Si  hanno  di  lui  :  Origini  delle  Case 
di  Sassonia;  Cronaca  di  varie  Case  tedesche,  nonché 
grdu  numero  di  notizie  storiche  della  più  grande 
importanza,  pubblicate  in  diverse  riviste  specia,li. 

KRAUSSINA.  Genere  di  Brachiopodi  appartenenti 
alle  Terebratule  e  affine  al  genere  Argiope. 

KRAW.  Regione  lunga  e  stretta  della  penisola 
di  Malacca,  fra  il  9°  e  il  12»  di  latitudine  N. 

KRAWANG  0  KRAVANG.  Residenza  o  provincia 
dall'isola  di  Giava,  nelle  Indie  Neerlandesi.  Si  stende 
sulla  costa  N.  della  parte  occidentale  dell'isola,  è 
percorsa  dal  fiume  Tarum,  ed  è  fertilissima  in  ta- 
bacco e  cotone,  ma  alleva  anche  bufah,  buoi  e  ca- 
vaUi,  e  produce  molto  sale  nelle  grandi  sahne  co- 
stiere di  Pakkies.  Ha  una  superficie  di  4625  kmq. 
e  una  popolazione  di  250.000  ab.  Il  capoluogo  è 
Krawang  che  sorge  sul  fiume  Tarum. 

KRAWAR  (DEUTSCH).  Borgo  della  Slesia  prussiana, 
in  presidenza  di  Oppeln,  presso  ai  confini  della  Sle- 
sia austriaca,  con  3200  ab.  È  bagnato  dall'Oppa, 
affluente  di  sinistra  dell'Odor. 

KRAYENHOFF  Cornelio  Rodolfo  Teodoro.  Generale 
olandese,  nato  a  Nimega,  nel  1759,  morto  nel  1838. 
Studiò  dapprima  medicina  e  all'epoca  dei^  torbidi 
politici,  che  scoppiarono  in  Olanda  nel  1795,  entrò 
nell'esercito,  do-ve  pel  suo  coraggio  personale  e  pei 
talenti  militari ,  non  tardò  a  giungere  ai  più  alti 
gradi  della  gerarchia.  Nel  1799  fu  nominato  capo 
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di  brigata  e  contribuì  potentemente,  sotto  il  ma- 
resciallo Brune  ad  obbligare  l'Armata  anglo- russa 
che  occupava  il  nord  dell'Olanda  a  rimbarcarsi. 
Luigi  Napoleone,  divenuto  re  di  Olanda  volle  Krayen- 
hoff  addetto  al  suo  quartier  generale  nel  1805. 
Dopo  molti  altri  servizii  resi  al  paese,  fu  nominato 
governatore  della  città  di  Amsterdam,  e,  più  tardi, 
incaricato  dell'assedio  di  Naarden.  Egli  si  è  fatto 
conoscere  vantaggiosamente  per  diverse  opere  e 
parecchie  carte. 

KRAYN.  Villaggio  della  Slesia  Prussiana,  nella 
presidenza  di  Breslavia.  Possiede  la  principale  fab- 
brica di  zucchero  di  barbabietole  che  esista  in 
Europa. 

KKBBEL  Federico.  Geografo  e  genealogista  tede- 
sco, nato  nel  1729,  morto  nel  1793.  Si  hanno  di 
lui;  Islruzioni  swi  principali  viaggi  da  farsi  in  Eu- 
ropa; Manuale  genealogico  d'Europa.  Questo  lavoro, 
dello  stesso  genere  di  quello  dell'Almanacco  di 
Gotha,  fu  pubblicato  dal  1752,  ciascum  anno,  e 
continuato  da  lacobi.  Krebel  ha  dato  pure  un'edi- 
zione della  Geografia  universale  di  Hiibner  e  pub- 
blicò diversi  scritti  su  materia  di  geografia  e  di 
genealogia,  fra  i  quali  un  importante  supplemento 
di  Geneulogische  Tnfeln  di  Iliibner. 

KREBS  Giovanni  Federico.  Erudito  tedesco,  nato 
nel  1C51  a  Bairut,  morto  nel  1721.  Lasciò  un  cen- 
tinaio di  dissertazioni  in  materie  di  filosofia,  di  mo- 
rale, di  teologia  e  di  storia,  di  cui  le  più  parte 
furono  raccolte  nelle  sue  Dissertationes  antibaronia- 
nae  e  nel  suo  Opuscolum  theolegicum  Nuremberg  171 9. 

KREBSIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alla  fa- 
migha  delle  Papilionacee.  Sono  arboseeUi  del  Capo 
di  Buona  Speranza. 

KREGULSKI  Giuseppe.  Maestro  di  musica,  nato  a 
Tarnow ,  nel  1817,  morto  a  Varsavia  nel  1842. 
Scrisse  molta  musica  sacra. 

KREIBITZ.  Borgo  dell' Austria-Ungheria,  nella  Boe- 
mia, in  circolo  di  Leitmeritz,  presso  i  confini  della 
Sassonia.  Ha  2600  ab.  e  fabbrica  vetri  e  tele. 

KREICH.  Fiume  del  granducato  da  Baden,  affluente 
di  destra  del  Reno.  Ha  origine  nella  Selva  Nera  ai 
confini  del  Wurtenberg. 

EREIL  Carlo.  Fisico  e  astronomo  tedesco,  nato 
nel  1798,  morto  a  settant'ott'anni.  Dopo  studiata 
giurisprudenza,  matematica  e  astronomia;  all'Uni- 
versità di  Vienna  e  di  Praga  fu  chiamato ,  nel 
1745  a  dirigere  l'osservatore  astronomico  di  que- 
st'ultima città.  Nel  1851  fu  nominato  direttore  del- 
l'istituto di  metereologia  e  di  magnetismo  terrestre 
che  era  stato  istituito  da  poco  a  Vienna.  Si  hanno 
di  lui   vari   lavori  di  merito. 

KREISCHA.  Villaggio  del  Regno  di  Sassonia,  nel 
circolo  di  Dresda,  con  1600  ab.  e  uno  stabihmento 
termale.  Fabbrica  treccie  di  paglia. 

KREYSGIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alla 
famiglia  delle  Melantacee.  Sono  erbe  della  Nuova 
Olanda. 

KREITTONITE.  È  una  varietà  di  Spinello  trovata 
a  Bodenmais. 

EREJCI  Giuseppe  Organista,  nato  a  Milostin  (Boe- 
mia) nel  1822,  morto  a  Praga  nel  1881.  Fu  distinto 
come  organista,  direttore  ed  insegnante  :  le  sue 
composizioni  per  organo  figurano"  fra  le  migliori 
dell'epoca  moderna. 

KRELING  Augusto  (von).  Pittore  di    storia,   nato 
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ad  Osnabrùck  nel  1819,  morto  a  Monaco  nel  1876. 
Dipinse  La  prima  mietitura  dopo  la  guerra  dei  tren- 
ta anni,  (Museo  provinciale,  Annover)  ed  altri  lavori 
che  si  trovano  nel  Museo  di  Norimberga  e  nel  pa- 
lazzo di  belle  arti  ad  Amburgo. 

KREMENETZ  o  KRZEMIENIEC.  Città  della  Russia 
occidentale,  nel  governo  di  Vohnnia,  ai  confini  della 
Galizia,  con  12.000  ab.  Possiede  un  ginnasio,  una 
biblioteca  pubblica,  un  Museo  di  stona  naturale, 
e  un  giardino  botanico  e  fabbrica  orificierie,  pia- 
noforti, strumenti  di  precisione  e  carrozze.  Gli  ebrei 
prendono  parte  attiva  alla  sua  industria.  La  città 
è  dominata  da  una  fortezza  e  vanta  le  rovine  pit- 
toresche d'un  castello  sopra  un  blocco  di  granito 
dirupatissimo. 

KREMENTSCHUG.  Città  della  Russia  di  SO.  nel 
governo  di  Pultava,  sulla  riva  sinistra  del  Dgnepr 
e  sulla  ferrovia  Kharkof-Odessa.  Conta  col  sobborgo 
di  Krinkof  situato  al  di  là  del  fiume  ben  47.000  ab. 
Essa  è  il  centro  commerciale  della  Piccola  Russia 
e  una  dello  principali  stazioni  di  navigazione  sui 
Dgnepr.  Il  suo  porto,  formato  dalla  confluenza  del 
Kaganlik,  è  frequentatissimo.  Vi  si  caricano  sale, 
grani,  pelli,  grasso,  lana  e  legname.  In  primavera 
per  questo  commercio  la  popolazione  si  raddoppia. 
Vi  sono  enormi  magazzini  anche  governativi.  Vi  si 
esercitano  parecchie  industrie. 

KREMERSITE.  Minerale  ettaedrico  di  color  rosso 
rubino.  Appartiene  ai  Kerati  ed  ha  la  formula: 
2  K  C/  2  N  H^  CI  Fé.;,  Cl^  3  H.^.  Si  trova  nelle  lave 
del  Vesuvio. 

KREMLINO.  Quando  i  Tartari  estesero  i  loro  do- 
mimi fino  ai  campi  bagnati  della  Moscova,  pare  che 
dessero  a  questo  luogo  favorito  dalla  natura  e  dal- 
l'arte il  nome  dì  Krem  o Krim,  fortezza:  è  esso  un 
vasto  pohgono  regolare ,  circondato  da  un  muro 
merlato  con  una  torre  ad  ogni  angolo.  Mosca  an- 
ticamente era  tutta  compresa  in  questo  recinto. 
Quando  il  dominio  dei  Tartari  si  spense.  Mosca 
antica  divenne  abitazione  dei  czar,  e  Mosca  mo- 
derna sorse  col  regno  florido  ed  indipendente.  11 
Kremlino  divenne  così,  benché  testimonio  della  do- 
minazione straniera,  il  nucleo  dell'Impero  russo,  e 
si  visita  come  una  meraviglia  storica.  In  esso  si 
conserva  la  corona  del  greco  imperatore  Alessio 
Comneno,  le  corone  di  cui  furono  spogliati  i  vinti 
principi  di  Kazan,  d'Astrakan,  di  Siberia,  di  Geor- 
gia, di  Polonia;  e  in  mezzo  ad  essi  il  diadema  di 
Caterina  I  con  2536  diamanti,  scettri  ingemmati, 
troni,  fra  cui  uno  d'argento  massiccio,  porpore  e 
vasi  d'oro  e  d'argento;  ricchezze  di  ogni  sorta. 
Nell'armeria  sono  schierate  tutte  l'armi  dei  popoli 
d'Asia  e  d'Europa.  Diversi  sono  i  palazzi  che  sor- 
gono nel  Kremlino  :  il  palazzo  dello  Czar,  o  Bel- 
vedere,  costrutto  di  Ivan  III  Vassiliewitch,  il  primo 
elle  portasse  il  titolo  di  czar  il  liberatore  della  pa- 
tria dal  giogo  dei  Tartari  (1487);  il  palazzo  di 
Elisabetta,  costrutto  con  non  mai  visto  splendore 
nel  secolo  XVIII  dalla  czarima  EUsabetta  ;  il  pa- 
lazzo angoloso  con  architetture  esterne  e  faccette; 
ivi  lo  czar  appena  incoronato  riceve  i  pubbfici  ulh- 
ciali  dell'impero  ;  un  altro  palazzo  fece  loczar  Ales- 
sio Mikhailovitch  per  musica,  rappresentazioni  ecc. 
Caterina  II  vi  fabbricò  il  così  detto  Senato,  grande 
edifizio  con  numerosa  cupola  sormontata  da  un 
cubo;  il  palazzo  del    patriarca,  fondato   nel    1625 
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dal  patriarca  Nikon;  l'arsenale  cominciato  nel  1702, 
ove  si  conservano  i  cannoni  lasciati  là  fra  i  ghiacci 
dai  Francesi  nella  ritirata  famosa  :  fra  altri  ricordi 
e  monumenti,  spicca  pel  suo  carattere  severo  la 
Torre  di  Soukharevv,  fedele  allo  czar  nella  rivolta 
degli  Shelitz  eccitata  dalla  Czarina  Sofia;  fu  eretta 
nel  1692  per  ordine  dei  czar  Ivan  e  Pietro  Almitvich. 

KREMMEN  o  CREMMEN.  Città  della  Prussia  cen- 
trale, nella  provincia  di  Brandeburgo,  in  presidenza 
di  Postdara,  a  28  km.  NO.  da  Spandau,  con  2900  ab. 
Sorge  sul  lago  di  Kremmen  che  comunica  per  mezzo 
di  un  canale  coU'Havel  tributario  dell'Elba. 

KREMNITZ  0  KORMOCZ  BANYA.  Città  libera  del- 
l'Ungheria, nel  comitato  di  Bars,  a  N.  di  Schem- 
nitz,  in  un'angusta  ed  oscura  valle,  con  8500  ab. 
Ha  una  bella  chiesa,  notevole  acquedotto  e  bagni, 
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possiede  miniere  d'oro  e  d'argento  ed  esercita  due 
celebre  cartiere  ed  alcune  fabbriche  di  maioliche, 
colori  e  vetriolo. 

KREMS.  Città  dell'Austria  inferiore,  sulla  riva 
sinistra  del  Danubio,  a  76  km.  NO.  da  Vienna  a 
cui  è  congiunta  con  speciale  ferrovia.  È  la  sola 
città  importante  dell'Austria  propria  la  quale  sorga 
sulla  riva  sinistra  del  Danubio.  Conta  11.000  ab. 
e  fabbrica  seterie,  velluti  e  bottoni  d'acciaio.  — 
Krems.  Nome  di  due  fiumi  dell'Austria,  apparte- 
nenti al  bacino  del  Danubio,  l'uno  alUuente  diretto 
di  sinistra  e  lungo  50  km.;  l'altro  affluente  di  de- 
stra indiretto  per  mezzo  della  Traun  e  lungo  pa- 
rimenti 50  km.  —  Krems.  Villaggio  dell'  Austria- 
Ungheria,  nella  Boemia,  con  3800  ab.  e  produzione 
di  granate. 


Fig.  4353.  —  Il  Kremlino. 


KREMSIER,  KREMSIR  o  KROMERZIG.  Città  del- 
l'Austria-Ungheria,  nella  Moravia,  sulla  riva  sinistra 
della  March  o  Morava  (Danubio)  con  12.000  ab.  In 
questo  comune  dagli  statuti  speciali,  che  fu  sede 
della  Dieta  austriaca  nel  1848  e  49,  risiede  in 
estate  il  vescovo  di  Olmiitz. 

KREMSMUNSTER.  Borgo  dell'Austria  superiore, 
nel  cu-coio  della  Traun,  a  22  km.  0.  da  Steyer,  con 
3300  ab.  e  qualche  cartiera.  Ila  una  ricca  abbazia 
di  Benedettini  ed  è  bagnato  dal  Krems  affluente 
della  Traun   (Danubio). 

KRENITZIN.  Uomo  di  mare  e  astronomo  russo, 
morto  nel  Kamsciacca  nel  1769  e  incaricato  dal- 
l'imperatrice Caterina  II  di  stabilire  il  grado  di 
latitudine  delle  Isole  Alenti  e  di  esplorare  il  terreno 
della  Cahfornia.  11  suo  Giornale  e  la  sua  Carta  fu- 
rono inseriti,  per  la  primavolta,  nelle  Nuove  scoperte 
dei  Russi  fra  VAsia  e  P America,  di  Coxe  ;  Parigi,  1 781 . 

KRENNERITE.  Minerale  raro,  trovato  a  Nagyag. 


È  un  tellururo  d'oro,  cristallizzato  nel  sistema 
rombico. 

KRESCHEWO.  Città  della  Bosnia,  fra  alti  monti, 
sul  liume  Misna,  a  0.  di  Serajevvo.  Conta  19.000  ab. 
possiede  un  gran  monastero  cattoUco,  lavora  alcune 
miniere  di  ferro  e  di  mercurio,  ed  esercita  un  no- 
tevole commercio  in  ferramenta.  Sopra  la  città  sor- 
gono le  rovine  del  castello  che  fu  già  residenza 
dei  re  di  Bosnia. 

KRESTOWSKOI.  Gruppo  d'isole  dell'Oceano  Gla- 
ciale Artico,  presso  le  coste  della  Siberia,  nel  go- 
verno di  Irkutsk,  davanti  la  foce  del  KoUma. 

KRESTSZY.  Città  della  Russia  centra  e,  nel  go- 
verno  di  Novgorod,  sopra  un  sotto  affluente  del 
lago  Ilmen,  con  3400  ab, 

KRETSCaM!lNN  Carlo  Federico.  Insigne  letterato 
e  poeta  tedesco,  nato  nel  1738  a  Zittan  e  morto 
nel  1809.  Studiò  diritto  all'Università  Wittemberga 
e  ottenne,  nel  1764,  un  posto  nell'amniinistruziono 
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(lolla  sua  città  natale.  Kretsch.nann  djvc  anzitutto, 
la  sua  rcputaziono  alla  sua  raccolta  di  poesu  in- 
titolata: //  canto  di  lUngulfo  il  Bardo,  nel  quale  egli 
i.nita  ottinianiente  al  genero  di  Klopstok.  Si  hanno 
ancora  di  lui:  Poesie  comiche,  liriche,  epigrammali- 
che;  Cunzoni  giocose;  L'Assedio;  Romanzi  e  racconti; 
Favole,  Allegorie,  Poemi,  ecc. 

KRETZSCHMaR  Giovanni  Carlo  Enrico.  Pittore  di 
stoi-ia  e  rittrattista,  nato  a  Brunswich  nel  1769, 
morto  a  Berlino  nel  1847.  Di  lui  si  trovano  am- 
mirevoli opere  nella  Galleria   nazionale  di  Berlino. 

KREUT  0  WILDBAD  IN  KREUT.  Celebre  luogo  di 
bagni  solforosi  ncH'Alta  Baviera,  in  bellissima  po- 
sizione montuosa,  presso  il  Tegcrnsee.  È  situato  a 
SE.  di  TÓlz. 

KREUTZ  0  KORTS.  Città  libera  dell'Austria-Un- 
glieria,  in  Croazia,  nel  comitato  di  Warasdin,  con 
il'SOO  ab.  Quest'antica  capitale  della  Croazia  è  sede 
d'un  arcivescovo  greco-unito  ed  esercita  la  filatura 
doUa  seta. 

KREUTZER  o  KREUZER.  Cosi  detta  in  origine  dalla 
croce  che  portava  coniata  (Kreuz)  una  piccola  nio- 
iiela  tedesca,  il  cui  valore  variò  secondo  gli  stati. 
In  Austria,  prima  del  1860  era  la  sessantesima 
parte  del  fiorino  (Gulden)  e  nei  paesi  italiani  del- 
l' impero  si  chiamava  carantano  corrispondendo  a 
circa  Lire  0.043;  ora  il  Kreuzer  è  il  centesimo  di 
li;)rino  che  nei  paesi  italiani  soggetti  all'Austria  si 
chiama  soldo  ed  equivale  in  media   a  Lire  0.023. 

KREUTZER  Leone  Carlo  Francesco.  Pianista  e 
critico  musicale,  nato  a  Parigi  nel  1817,  morto  a 
W'ichy  nel  1868.  Fu  critico  musicale  nella  Quoti- 
d tenne,  ndW Union,  Revue  et  Gazetle  musicale  de  Pa- 
ris, Reviie  contemporaiìie ,  ed  altri  periodici.  Com- 
pose: Serapna;  Le  figlie  dell'  azzurro;  Sla'ml  Ma- 
ter^  ecc. 


Kig.  4354.  —  Kreutzer  Rodolfo. 

KREUTZER  Rodolfo.  Celebre  violinista  e  composi- 
tore di  musica,  francese,  n:ito  nel  1767  a  Yerseil- 
Icìs,   morto  a  Gand   nel   1831.   Ebbe  a  maestri  lo 
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S'annitz  ed  il  Viotti  e  fé'  parte  della  rinomata 
scuola  di  violino  fondata  da  Tartini  e  Puquati  e 
p  'rfezionata  da  Baillot  e  Rode  in  Francia  e  da 
Sphor  in  Geraianin.  Kreutzer  compose  varie  opere 
che  ebbero  molta  fama  ai  suoi  teaipi  fra  le  quali 
sono  da  citarsi:  Giovanna  d'Arco,  Paolo  e  Virginia; 
Lndoift'ca ,  la  cui  introduzione  è  ancor  popolare- 
Carlotta  e  Werther;  L'assedio  di  Lilla;  Antonio  e 
Cleopatra;  il  carnevale  di  Venezia  e  molte  altre,  come 
pure  ammirabili  concerti  e  altri  lavori  per  viohno. 

KREUZBERG  o  KRUCtìMBURH.  Borgo  dell'Austria- 
Ungheria ,  in  Boemia,  nel  circolo  di  Czaslau,  ai 
cjnfini  della  Moravia,  con  1500  ab. 

KREUZBURG.  Città  della  Germania  centrale,  nel 
granducato  di  Sassonia  Weimar,  sulla  riva  smistra 
della  Werra  (Weser),  con  2000  ab.  Ha  una  bella 
chiesa  della  fine  del  secolo  XV,  alcune  cave  di  gesso 
e  di  grès,  e  una  fonderia  di  campane.  —  Kreuz- 
burg.  Due  città  della  Prussia:  una  nella  Prussia 
orientale,  in  presidenza  di  Kónigsberg,  con  2000  ab. 
ed  un  vecchio  castello;  l'altra  nella  Slesia,  in  pre- 
sidenza di  Oppeln,  a  40  km.  NE.  da  questa  città, 
sulla  ferrovia  Breslavia-Tarnovitz,  con  6300  ab.  ed 
alcune  fabbriche  di  tela  e  di  panno.  —  Kreuzburg. 
Boi'go  della  Russia  occidentale ,  nel  governo  di 
Vitebsk,  sulla  ferrovia  Riga-Mosca ,  con  1200  ab. 

KREUZNAGS.  Città  della  Prussia  Renana,  in  pre- 
sidenza di  Coblenza,  sulla  ferrovia  Kaiserslautern- 
Bingen,  con  16.000  ab.  Sorge  in  eccellente  posi- 
zione, dove  la  Nahe  comincia  a  diventar  navigabile, 
ed  è  quindi  1'  emporio  naturale  di  tutto  il  bacino. 
Ila  importanti  concerie  di  peUi  e  fabbriche  di  paste 
alimentari,  ma  la  sua  rinoaianza  le  viene  soprat- 
tutto dalle  acque  saline,  ricchissime  di  bromo,  ed 
utilizzate  ogni  anno  da  migliaia  di  ammalati. 

KREVEL  Lodovico.  Ritrattista  e  pittore  di  genere 
nato  a  Bruns*vich  nel  1801,  morto  a  Treveri  nel 
1876.  Si  a.ninirano  suoi  ritratti  a  Mannheim. 

KREYSIj- Federico  Luigi.  Medico  tedesco,,  nato 
nel  1770,  morto  nel  1839.  Fece  i  primi  studi  a  Lip- 
sia e  si  recò  nel  1792  a  Pavia  ove  seguì  i  corsi 
di  Franck,  Scarpa,  Paletta  e  Spallanzani,  insegnando 
più  tardi,  a  Lipsia  e  a  Vattemberga,  dove  fondò 
una  clinica  ambulante.  Nel  1803  fu  nominato  me- 
dico particolare  dell'Elettore,  che  fu  poi  re  di  Sas- 
sonia e  che  accompagnò  in  Polonia  e  a  Friedischsfel- 
der  ove  questo  principe  fu  tenuto  prigione.  Nel 
1815,  tornato  a  Dresda,  Kreysig  divenne  profes- 
sore di  patologia  speciale  e  terapeutica  e  direttore 
della  clinica  del  Collegiam  Medico-Chirurgicum.  Si 
hanno  di  lui:  Principi  di  fisiologia  e  di  patologia; 
Le  malattie  del  cuore;  Sistema  di  medicina  pratica; 
Dell'uso  delle  acque  minerali^  naturali  e  artificiali,  ecc. 

KRIEBSTEIN.  Villaggio  della  Russia,  nel  circolo 
di  Breslavia,  con  un  ammirevole  castello,  dove,  nel 
1819,  morì  il  celebre  feld-maresciallo ,  principe 
Bliicher  di  Wahlstatt  (V). 

KRIEGLACH.  Villaggio  dell' Austria-Ungheria,  nella 
Stiria,  nell'alta  valle  della  Murz  atlluente  della  Mur 
(Danubio)  e  a  40  km.  NE.  da  Lubiana.  Conta 
3200  ab.  e  sorge  sulla  via  ordinaria  del  Semnie- 
ring  e  sulla  ferrovia  da  Vienna  a  Lubiana. 

KRiEHUBER  Giuseppe.  Paesista  e  ritrattista,  nato 
a  Vienna  nel  1801,  morto  ivi  nel  1876.  Divenne 
famoso  pei  ritratti  in  litografia;  i  suoi  paesaggi  ad 
olio  e  all'acquerello  sono  concepiti  con  sentimento 
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del  vero  ed  accuratamente  eseguiti.  Dipinse  più  di 
700  ritratti,  fra  cui  tutti  i  membri  della  famiglia 
imperiale  d'Austria,  la  maggior  parte  degli  uomini 
di  Stato  austriaci,  generali,  dignitarii  ecclesiastici, 
poeti  ed  artisti  dal  1830  al  18G0. 

KRIENS.  Città  della  Svizzera,  nel  cantone  di  Lu- 
cerna, a  6  km.  SO.  da  questa  città  e  ai  piedi  del 
monte  Pilato.  Con  3900  ab.  è  bagnata  dal  Krien- 
sbach  aflluente  di  sinistra  della  Reuss  (Reno)  ed 
esercita  la  fusione  e  lavorazione  del  ferro  e  la  se- 
gatura del  legname. 

KRISIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alla  fa- 
miglia delle  Composite.  Sono  erbe  dell'America  set- 
tentrionale. Nelle  Krigia  il  calice  porta  delle  pic- 
cole scaglie  membranose,  che  alternano  coi  petali. 

KRIGAR  Enrico.  Pittore  di  genere,  nato  a  Berlin  ) 
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nel  180G,  morto  ivi  nel  183S.  Si  hanno  di  lui  nella 
galleria  nazionale  di  Berlino:  Cenerentola;  Santa  Lu- 
cia; Cavaliere  e  scudiero. 

KRIKEHAJ.  V.  H.\Ni)i.()VA. 

KRILOFF  Ivan  Andri3vitch.  Celebra  novellista 
russo,  nato  a  Mosca  nel  1761,  morto  il  1844.  Era 
figlio  di  un  povero  ulTiciale  che  per  tutta  eredità 
gli  lasciò  una  cassa  di  l'oaìanzi,  la  lettura  dei  quii! 
gl'inspirò  tale  passione  dell'arte  che  a  quindici  anni 
compose  un  romanzo  che  vendette  per  60  rubli  e 
potè  così  comparare  le  opere  di  Bacine,  Molière, 
Boileau.  Per  la  tragedia  Filomena  ottenne  un  posto 
nel  gabinetto  imperiale,  poi  divenne  segretario  pro- 
vinciale. Nel  1789  fondata  una  tipografia,  stampò  tre 
giornali.  La  Posta  degli  spirili;  Lo  spettitore;  Il 
Mercurio  di  Pietroburgo;  si  diede  a  scrivere   com- 
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Il  Castello  di  Kriebsiein 


medie.  Egli  fu  anche  membro  dell' Accadt^mia  di 
Pietroburgo,  bibliotecario  Consigliere  di  Stato,  e 
quando  nel  1841  rientrò  nella  vita  privata,  godeva 
11,700  rubli  di  pensioni.  La  fama  di  Kriloff  gli 
viene  dalle  sue  favole,  innarrivablli  per  invenzione 
tanto  che  chiamavano  La  Fonlnne  russo.  11  conte 
Orloff  Gregorio,  nsl  1825,  le  raccolse,  unendo  al 
testo  una  versione  francese  ed  una  italiana.  La  na- 
zione russa  gli  fece  erigere  una  statua  colossale 
di  bronzo  nel  giardino  d'estate  in  Pietroburgo. 

KRILOW  o  KRYLOF  o  NOVO  GHEORGHIEWSK. 
Città  della  Russia ,  nel  governo  di  Cherson  ,  sul 
Dgnepr,  con  2600  ab. 

KRIML.  Villaggio  dell' Austria-Ungheria,  nel  gran- 
ducato di  Sahsburgo,  distretto  di  Zeli.  Vi  si  a:n- 
mira  la  grandiosa  e  celebre  cascata  dell' Ache  alta 
oltre  325  m. 

KRINOVSKI  Gedeone,  Celebre  predicatore  russo, 
nato  a  Kasan,  nel  1726,  morto  nel  1763.  Le  sue 
prediche  gli  procurarano  tale  fama  a  Mosca  che  l'im- 


peratrice Elisabetta,  ebbe  la  curiosità  di  udirlo  e 
ne  fu  così  rapita,  che  lo  nominò  immediatamente 
suo  predicatore  ordinario,  membro  del  santo  Sinodo 
e  nel  1761  vescovo  di  Pskof,  sebbene  egli  non  avesse 
ancora  trentacinque  anni.  Questo  favore  non  gli 
continuò  sotto  Caterina  II,  la  quale  temeva  la  sua 
influenza,  e  il  giovane  vescovo  morì  qualche  anno 
dopo  ravvenimcnto  di  questa  sovrana.  I  suoi  ce- 
lebri sermoni  furono  pubblicati  a  Mosca  nel  1760. 

KRIOLITE.  V.  Criolite. 

KRISGHNA  0  KRISTNA  o  KISTNAH.  Fiume  della 
regione  media  dell'India,  tributario  del  golfo  del 
Bengala.  Nasce  sul  versante  orientale  dei-  Gati  occi- 
dentali, nella  presidenza  di  Bombay,  e  la  sua  sor- 
gente, a  forma  di  testa  di  vacca,  è  collocata  in  un 
tempio  dove  vengono  in  folla  i  pellegrini  a  disse- 
tarsi alle  onde  sacre  del  fiume,  il  quale,  uscendo 
dal  recinto  sacrato,  discende  bentosto  in  pianura 
dove  volge  a  SE,  passa  ai  piedi  della  celebre  for- 
tezza di  Sattura,  riceve  il  Kolapur^  volge  verso  SE, 
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sino  ai  confini  del  Nizam ,  nel  quale  Stato  forma 
una  rapida  di  4  km.  e  V?  di  lunghezza  con  un 
dislivello  complessivo  di  124  m.,  riceve  il  Bhima 
che  si  può  considerare  come  la  sua  branchia  set- 
tentrionale, forma  il  confine  tra  il  Nizam  e  la  pre- 
sidenza di  Madras,  abbandona  l'altipiano  del  iJek- 
,  kan,  e  finalmente  si  getta  in  mare  per  mezzo  di 
un  delta  che  si  avanza  continuamente,  a  cagione 
delle  alluvioni,  e  non  è  separato  da  quella  del  Go- 
davery  che  da  una  bassa  pianura  in  gran  parto  oc- 
cupata dal  lago  di  Kolar.  Un  canale  navigabile  riu- 
nisce i  due  fiumi.  Il  Krischna  però  non  è  naviga- 
bile che  nei  canali  del 
suo  delta  e  ancora  i 
porti  delle  sue  foci , 
Masullo atam  e  Nizam- 
patam,  sono  pochissimo 
frequentati.  In  compen- 
so esso  ed  i  suoi  af- 
llucnti  sono  grandemen- 
te sfruttati  per  l'irri- 
aazione. 

KRISPER  Crescenzio. 
Teologo  tedesco,  nato 
nella  seconda  metà  del 
secolo  XVII.  Appar- 
tenne all'  Ordine  dei 
Fratelli  Minori  e  pub- 
blicò parecchio  operj 
teologiche  di  grande 
merito,  nonché  un  cor- 
so completo  di  filosofia. 
Fu  valente  predicatore. 

KRISSI,  KRISSA, 
KHRYSON,  KERYSSO  o 
CRISON.  Villaggio  della 
Grecia  centrale,  nella 
Nomarchia  di  Ftiotide  e 
Focide,  a  9  km.  SE. 
da  Sulona  presso  al  pe- 
sto dell'antica  Delfo. 
Conta  2700  ab.  e  sorge 
sul  luogo  dell'  antica 
Crissa  la  cui  erezione 
aveva  preceduto  quella 
di  Delfo. 

KRITSCHEW  e  KRr  - 
SCHEF.  Borgo  della  Ru  - 
sia  occidentale,  nel  gc- 
vc'rno  (li  Mohilef,  sopra 
un  allluente  di  sinisti-a 
del  Dgnepr,  con  3800  ab.  Fa  commercio  di  le- 
gname. Ila  fiere  importanti   a  Pasqua  e  a  Natale. 

KRIVAJA  LUKA.  Borgo  della  Russia  orientale  nel 
governo  di  Kharkof,  con  1500  ab.  —  Krivaja  Luka. 
Villaggio  della  Russia  orientale,  nel  governo  di  Sa- 
mara, sopra  un  allluente  di  destra  dal  Samara 
(Volga),  con  1500  ab. 

KRIVAN.  Monte  dei  Carpazi,  fra  la  Galizia  ed  i 
comitati  ungheresi  di  Liptau  e  di  Szepes.  È  alto 
1670  m. 

KRNJEWO.  Villaggio  della  Serbia,  nel  circolo  di 
Smederewo,  con  2300  ab. 

KROBEN  0  KROBIN.  Circolo  a  E.  della  Prussia, 
in  presidenza  di  Posen,  con  76.000  ab.  capoluogo 
Raiuicz. 
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KROMAU    (mAHR[SCH}. 

KROCKOW  VON  WICKERODE  Oscar  (Conle).  Pae- 
sista e  pittore  d'animali,  nato  a  Thine  (Pomerania) 
nel  1826  morto  a  Berlino  nel  1871.  Si  ammirano 
opere  sue  nella  galleria  nazionale  di  Berlino. 

KROEYER  Enrico  Nicola.  Naturalista  danese,  nato 
nel  1799  a  Copenaghen,  morto  a  settantadue  anni. 
Studiò  filosofia  e  belle  lettere  e  per  due  anni  per- 
corse, dippoi ,  a  scopo  d' istruzione,  la  Germania, 
la  Svizzera,  e  la  Grecia,  e  al  suo  ritorno  insegnò 
scienze  naturafi,  compiendo  tratto  tratto,  qualche 
escursione  scientifica.  Nel  1842  fu -nominato  ispet- 
tore del  Museo  di  storia  naturale  e  membro  del- 
la Società  reale  delle 
Scienze.  Si  hanno  di 
lui:  Base  deWinsegna- 
mcnto  della  storia  na- 
turale; 1  banchi  d'ostri- 
che in  Danimarca  ;  I  pe- 
<ri  della  Danimarca^  ecc. 
KROEVERIA.  Genere 
di  crostacei  parassiti, 
alfini  alle  eudactiliiie. 
KROGK  0  KROGK  En- 
rico. Pittore  di  storia 
e  ritrattista ,  nato  a 
Flensburg  nel  1671  , 
morto  a  Copenaghen 
nel  1738.  A  Roma  stu- 
diò sotto  Carlo  Maratti. 
Dipinse  parecchie  vòl- 
te nei  palazzi  reali  di 
Copenaghen,  llirsch- 
holm,  Fredensborg  e 
Frederiksborg.  Fra  le 
altre  sue  opere  si  cita- 
no; L'incontro  di  Giacob- 
be e  Rachele  (Galleria 
Copenaghen)  ;  //  Giudi- 
zio universale;  Rilratto 
di  Federico  I\\  ecc. 

KROJAoKROYA.  Cit- 
tà della  Turchia  d'Eu- 
ropa ,  neir  Albania  ,  a 
70  km.  SE.  da  Scutari 
sopra  un'  altura  che 
guarda  l'Adriatico.  Con  ■ 
ta  5000  ab.  ed  ha  una 
fabbrica  d'armi. 

KROIANKE.  Città  a 
NE.  della  Prussia,  nella 
provincia  della  Prussia 
occidentale,  in  presidenza  di  Marienwerder,  sulla 
ferrovia  Berlino-Danzica.  Conta  3600  ab.  e  fabbrica 
panno. 

KROKYLION  o  PENTAGH.  Villaggio  della  Grecia 
centrale,  nella  Noinarchia  di  Ftiotide  e  Focide,  con 
3200  ab. 

KROLEWEZ  0  KROLEVETZ- Città  della  Russia  di 
SO.  nel  governo  di  Tcernigof,  sopra  un  sotto  af- 
fluente del  Dgnepr,  con  6700  ab. 

KROLOWKA.  Villaggio  dell' Austria  Ungheria  , 
nella  Gabzia,  a  9  chilometri.  S.  da  Bochnia,  con 
2500  ab. 

KROMAU  (MÀERISCH).  Città  dell'Austria-Ungheria, 
nella  Moravia,  a  30  km.  NE.  da  Znaim,  sopra  un 
sotto  affluente  della  March  (Danubio)  e  sulla  fer- 


KROMPACH. 

rovia  Briinn-Vienna.  Conta  1900  ab.  e  lavora  mi- 
niere di  carbone. 

KROMPACH.  Città  dell'Ungheria  settentrionale, 
nel  comitato  di  Szepes  o  Zips,  sulla  ferrovia  Oder- 
herg-Kaschau,  con  1800  ab.,  e  ricche  miniere  di 
ferro  con  relativi  alti  forni. 

KRONACH  0  CRONACH.  Città  della  Baviera,  nel- 
l'Alta Franconia,  sulla  ferrovia  Neustadt-Norimberga, 
con  4100  ab.  Fabbrica  lanerie.  È  bagnata  dalla 
Kronach,  sotto  affluente  del  Meno  (Reno). 

KRONBERG  o  CRONBERG.  Città  a  0.  della  Prus- 
sia, nella  provincia  di  Assia-Nassau,  in  presidenza 
di  Wiesbaden,  sopra  una  diramazione  della  ferro- 
via Amburgo-Francoforte.  Conta  2400  ab.,  ed  ha 
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uno  stabilimento  balneare  ed  una  scuola  di  silvi- 
coltura. 

KRONBORG.  Castello  forte  della  Danimarca,  sulla 
punta  NE.  dell'isola  di  Seeland,  all'entrata  del  Suud, 
e  a  2  km.  N.  da  Elseneur.  E  una  enorme  massa 
quadrata,  irta  di  pinacoli  e  di  torricelle,  sopra  una 
lingua  di  terra  che  s'avanza  nella  parte  più  stretta 
del  Sund  e  sulla  quale  sorge  un  faro.  Secondo  la 
leggenda  questo  sarebbe  il   castello  di  Amleto. 

KRONENBERG.  Città  della  Prussia  renana,  in  pre- 
sidenza di  Dusseldorf,  presso  la  riva  sinistra  della 
Wupper,  affluente  di  destra  del  Reno.  Conta  1 100  ab. 
ed  ha  ferriere  ed  acciaierie. 

ERONOBERG.  Provincia  o  Idn  interno  della  Svezia 


Kig.  4337.  —  Il  Castello  di  Kronborg. 


meridionale,  formata  di  una  parte  dello  Smaaland. 
È  separata  dal  Kattegat  per  mezzo  del  lun  di  Hal- 
vvastadt,  e  dal  Baltico  per  quelli  di  Karlskrona  e 
Calmar,  e  confina  a  N.  con  quello  di  JÓnkóping. 
Ha  una  superfìcie  di  9997  km.  e  una  popolazione 
di  170.000  ab.  Più  di  un  i/io  biella  superficie  è  co- 
perto da  paludi  o  laghi,  fra  cui  emergono  quelli  di 
Asnen,  Helga,  Mòckeln,  Tolg  e  Bolmen.  I  fiumi  prin- 
cipali sono  il  Lyckeby,  il  fìonney,  il  Mòrrun  e  VHelge 
An  tributari  del  Baltico  e  il  Laijna  affluente  del 
Kattegat.  La  provincia  è  molto  boscosa  e  ricca  di 
pascoli  e  alleva  molti  animali.  Il  capoluogo  è  Vexió. 

KRONÒEREN.  Isola  della  Svezia,  presso  la  costa 
orientale  nel  golfo  di  Botnia,  all'estremità  meridio- 
nale del  Botten  o  Botnia  occidentale. 

KRONOTZKOE.  Gran  lago  della  Siberia  orientale, 
a  SE.  della  penisola  di  Kamtschatka. 

KRONPRINDSES-INSEL.  Isola  abitata  della  Groen- 
landia, presso  la  costa  occidentale,  con  un  buon  porto. 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  VI. 


KRONSTADT.  Città  della  Russia,  nel  governo  di 
Pietroburgo,  sull'isola  di  Koshne,  all'estremità  orien- 
tale del  golfo  di  Finlandia,  davanti  alla  foce  della 
Neva.  Dista  40  km.  a  0.  da  Pietroburgo  di  cui 
forma  la  cittadella  e  l'avamporto  e  conta  48.000  ab. 
Essa  è  attraversata  da  due  canali,  possiede  due 
porti  militari  d'armamento  e  uno  mercantile  ed  è  sta- 
ziono principale  della  flotta  russa  nel  Baltico.  È 
sede  dell'Ammiragliato  e  delia  scuola  e  dell'ospedale 
di  marina,  e  possiede  un  grande  arsenale  con  fon- 
derie di  cannoni.  Essa  fa  un  considerevole  com- 
mercio. Le  sue  fortificazioni  poi ,  recentemente 
completate  e  perfezionate,  sono  divenute  qualche- 
cosa  di  formidabile.  —  Kronstadt  o  Brassó.  Città 
dell' Austria-Ungheria,  nella  Transilvania ,  all'uscita 
di  due  valichi  montuosi,  con  28.000  ab.  È  sede 
di  parecchi  istituti  d'educazione  e  possiede  vari 
buoni  edifici  come  l'antico  castello  sul  monte  San 
Martino,   la   chiesa  parrocchiale   evangelica,   e  il 
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palatilo  municipale  con  alta  torre.  Essa  è  poi  il 
centro  delle  industrie  e  del  commercio  della  Tran- 
silvania. 

KRÒPELIN.  Città  della  Germania  settentrionale, 
nel  granducato  di  Meklemburgo-Schwerin,  a  21  km. 
().  da  Rostock,  e  a  8  km.  dal  Baltico.  Conta  2600  ab. 
e  fabbrica  tegole  e  calzature. 

KROPIA  0  KOROPI.  Villaggio  della  Grecia  orien- 
tale, nella  Noraarchia  d'Attica  o  Beozia,  a  E.  dell'I- 
metto,  con  4800  ab. 

EROPINSKI  Luigi.  Generale,  nato  in  Polonia  nel 
1770,  e  morto  nel  1845.  Dopo  d'essersi  distinto 
combattendo  per  l'indipendenza  dell'infelice  sua  pa- 
tria sotto  Kosciusko,  Poniatawski  e  Dombrowski, 


KRUDENER. 

dedicò  il  resto  della  sua  vita  alla  letteratura.  Scrisse 
un  romanzo  Giulia  e  Adolfo^  una  tragedia  intitolata 
Ludgarda  ed  un  poema  intitolato  Emrod.  Tradusse 
anche  in  versi  polacchi.  //  villaggio  abbandonato  di 
Goldsmith. 

KROSGIENKOWYZNA.  Villaggio  dell'Austria-Un- 
gheria, nella  Galizia,  sopra  un  affluente  della  Vi- 
stola, con  1400  ab. 

KROSICK  Bernardo  Federico  (barone  di).  Insigne 
uomo  di  Stato  ed  erudito  tedesco,  nato  nel  1656, 
nel  Ducato  di  Magdeburgo,  morto  nel  1714.  Coprì 
presso  il  duca  di  Brunswick  le  cariche  di  mare- 
sciallo di  Corte,  consigliere  privato  e  colonnello 
delle  guardie  a  cavallo  e  assistè  in  qualità  di  mi- 


Fìg.  4358.  —  Kronstadt 


nistro  al  Congresso  dell' Aja  nel  1690,  ritirandosi 
quindi  m  Olanda  per  darsi  esclusivamente  allo  stu- 
dio delle  scienze.  Dopo  aver  fatto  costruire  nel  suo 
palazzo  un  osservatorio  particolare,  provvisto  dei 
mighori  strumenti,  mandò  a  suo  spese,  un  giovane 
erudito,  Pietro  Kolbe,  al  Capo  di  Buona  Speranza 
per  farvi  delle  osservazioni  astronomiche.  Si  hanno 
di  lui  varie  opere  e  memorie  scientifiche  del  più 
alto  valore. 

KROSNO.  Borgo  dell'Austria-Ungheria,  nella  Ga- 
lizia, a  25  km.  SO.  da  Jaslo,  sopra  un  sotto  affluente 
della  Vistola,  con  2600  ab. 

KROSSEN  0  CROSSEN.  Città  della  Prussia  cen- 
trale, nella  provincia  di  Brandeburgo,  in  reggenza 
di  Francoforte  sull'Oder,  con  7000  ab.  ila  un  ca- 
stello, sorge  alla  confluenza  del  Bober  coU'Oder,  e 
fabbrica  panni,  maglie,  terraglie,  pelli  e  spirito. 

KROTOSGHIN  o  KROSTOSZYN.  Città  della  Polonia 


prussiana,  in  presidenza  di  Posen,  in  riva  di  un  sotto 
affluente  dell'Oder  e  presso  i  conlini  della  Slesia. 
Conta  8300  ab.  fabbrica  panno  e  tela,  fa  commercio 
di  tabacco,  lana  e  pellicce,  ed  è  stazione  della  fer- 
rovia Oels-Gnesen. 

KRU  (NANNA  e  SETTRA).  Regione  paludosa  e  sel- 
vosa dell'Africa  occidentale,  neU'Alta  Guinea,  sulla 
costa  del  Pepe. 

ERUBERA.  Genere  di  piante  appartenenti  alle 
Ombrellifere  Pachipleure.  Sono  erbe  della  regione 
Mediterranea  e  del  Capo  di  Buona  Speranza. 

KRUDENER  Bourkhard-AIexis-Costantino.  Diploma- 
tico russo,  nato  nel  1744,  morto  nel  1802.  Fece 
brinanti  e  solidi  studi  a  Lipsia  e  fu  addetto,  all'u- 
scire dall'università,  all'Ambasciata  di  Russia  in 
Ispagna.  Lasciando  Madrid,  passò  e  soggiornò  qual- 
che tempo  a  Parigi  ove  conobbe  G.  G.  Rousseau 
«  che  ebbe  il  tempo  di  amarlo  ma  non  di  disgu- 


KRUDEXER    BOURKHARD-ALEXIS-COSTANTINO. 

starsi  con  lui  »  dice  il  sig.  Eynard.  Da  Parigi  si 
recò  a  Varsavia  come  segretario  d'Ambasciata.  Ca- 
terina lo  tolse  ben  presto  a  queste  occupazioni  per 
conferirgli  la  carica  di  governatore  della  Curlandia, 
trattandosi  di  preparare  questo  Ducato  all'annes- 
sione alla  Russia.  Kriidener  si  disimpegnò  onore- 
volmente e  felicemente  di  questa  non  facile  missione. 
Sposò  nel  1783  la  signorina  de  Wittinghoff  e  fu 
nominato  ambasciatore  a  Venezia,  quindi  a  Cope- 
naghen e  nel  1800  a  Berlino.  —  foùdener  Giulia 
de  "WittinghoS  (Baronessa  di).  Moglie  al  precedente , 
celebre  l'omanziera  e  letterata  russa,  nata  a  Riga 
nel  1764,  morta  nel  1824.  Figlia  di  uno  dei  più 
ricchi  signori  della  Livonia,  consigliere  privato  e 
senatore,  essa  apprese,  fanciulla  ancora,  il  francese 
e  il  tedesco,  e  dimostrò  grande  passione  allo  stu- 
dio. A  dodici  anni  fece  un  viaggio  fino  a  Parigi 
colla  famiglia  e  di  ritorno  in  Livonia  sposò,  a  di- 
ciott'anni,  il  barone  di  Kriidener  diplomatico  abile, 
uomo  di  mondo  e  di  spirito  che  si  piacque  com- 
pletare l'istruzione  della  giovane  sposa.  Nel  1784 
ebbe  un  figlio  e  verso  gli  ultimi  mesi  si  recò  col 
marito  in  Italia,  ad  occupare  la  carica  di  amba- 
sciatore a  Venezia  a  cui  era  stato  chiamato.  In  quella 
città  conobbe  il  giovane  segretario  d'Ambasciata 
Alessandro  de  Stakieff,  di  cui  più  tardi  essa  fece 
il  Gustavo  della  sua  Valeria  e  per  il  quale  nutriva 
un'ardente  passione,  pur  mantenendosi  fedele  al 
marito.  Diciotto  mesi  dopo  Krùdener  fu  chiamato 
all'Ambasciata  di  Danimarca.  Da  quest'epoca  avvenne 
un  notevole  cambiamento  nell'umore  e  nei  senti- 
menti della  giovane  ambasciatrice.  Lasciatasi  vin- 
cere dalla  passione  diede  uno  strappo  alla  condotta 
severa  che  si  era  imposta  fino  allora  e  principiò 
una  vita  disordinata,  tanto  che  essa  stessa  propose 
al  marito  di  divorziare,  ma  Kriidener  vi  si  rifiutò 
energicamente.  La  baronessa  Giulia  in  mezzo  alla 
sua  vita  galante  sognava  la  gloria  letteraria  e  si 
può  dire  che  l'abbia  raggiunta.  Le  sue  frequenti  re- 
lazioni colla  signora  di  Staél  e  con  Chateaubriand  e  la 
sua  amicizia  con  Bernardino  Saint-Pierre  ve  l'ecci- 
tavano sempre  più.  Oltre  al  suo  romanzo  Valeria, 
già  abbozzato  a  Berlino  e  corretto  a  Ginevra,  essa 
compose:  Elisa,  Alexis  e  la  capanna  delle  Latanie. 
Valeria  quando  fu  pubblicata  ottenne  un  clamoroso 
successo  e  la  baronessa  Krùdener  entrò  degnamente, 
fin  dal  principio,  nella  schiera  dei  letterati  più  re- 
putati. Diede  poi  successivamente  altre  opere  ap- 
prezzatissime,  come  :  Campo  di  Virtù  o  la  grande  ri- 
vista nella  pianura  di  questo  nome  passata  dall'impe- 
ratore Alessandro,  ecc.  Fin  qui  la  letterata.  Ma  la 
baronessa  di  Krùdener  fece  parlare  di  se  il  mondo 
sotto  altra  veste.  A  quarant'anni  avvenne  in  lei  un 
mutamento.  L'anima  sensitiva  ed  immaginosa  della 
baronessa  prese  un'altra  piega.  Essa  si  crede  in- 
spirata, profetessa  e  si  pose  a  predicare  la  reli- 
gione, a  suo  modo,  per  rigenerare  il  mondo.  Con 
questa  missione  percorse  la  Germania  e  quando 
gli  alleati  entrarono  in  Parigi,  ella  coglie  quel  de- 
stro per  far  pompa  della  sua  missione.  Essa  non 
è  la  Maddalena  che  si  ritira  nel  deserto  colla  sua 
bellezza,  ma  una  Maddalena  sempre  vana  che  non 
potendo  più  piacere  e  imperare  colle  grazie  del 
corpo,  vuol  piacere  e  imperare  col  misticismo.  Per- 
corse così  e  commosse  vari  paesi:  la  moltitudine 
era  fanatizzata,  ma  le  autorità  la  cacciarono  d'ogni 
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luogo.  Cercò  asilo  presso  l'imperatore  di  Russia, 
ma  questi  non  la  protesse  e  la  relegò  in  un  suo 
castello.  Potè  più  tardi  soggiornare  a  Pietroburgo, 
ove  seppe  affascinare  la  principessa  di  Gallitzin 
e  l'indusse  con  altre  persone  a  ritirarsi  in  Crimea 
per  annunciare  ai  Tartari  la  nuova  parola.  Ma  i 
travagli  del  viaggio  le  tolsero  la  vita  (13  dicem- 
bre 1825). 

KRDFFT  Nicolò  (barone  de).  Pianista,  nato  a  Vienna 
nel  1779,  morto  ivi  nel  1818.  Si  manifestò  in  lui 
un  talento  musicale,  precoce;  giovanetto  suonava 
a  memoria  dopo  averla  udito  una  sola  volta,  la 
musica  di  Ha_ydQr,  Pubblicò  quartetti  per  arco, 
suonate  per  pianoforte,  variazioni  e  più  di  100 
canzoni. 

KRUG  Dietrich.  Pianista,  nato  ad  Amburgo  nel 
1821,  morto  ivi  nel  1880.  Pubblicò  oltre  350  com- 
posizioni per  pianoforte;  la  sua  opera  più  impor- 
tante è  un  metodo  in  quattro  parti,  con  studi  me- 
lodici perfettamente  pratici. 

KRUG  Giovanni  Filippo.  Celebre  storico  o  numi- 
smatico russo,  di  origine  tedesca,  nato  a  Halle,  nel 
1764,  morto  a  Pietroburgo  nei  1844.  Finiti  gli  studi 
entrò  al  servizio  del  Margravio  di  Schwedt,  in  qua- 
lità di  segretario  e  lettore  e  nel  1788,  avendo  ac- 
compagnata la  moglie  di  questo  signore  a  Varsa- 
via, vi  fece  la  conoscenza  della  contessa  Orlof  che 
gli  affidò  l'educazione  del  figlio  e  lo  condusse  seco 
in  Russia,  dove  prese  passione  allo  studio  della  sto- 
na e  della  numismatica.  Egli  possedeva  una  dello 
più  belle  collezioni  di  monete  e  pubblicò  un  pre- 
gevole lavoro  intitolato:  Sulle  monete  russe.  Nel  1815 
divenne  accademico  ordinario,  e  due  anni  dopo  l'im- 
peratore Alessandro  lo  nominava  conservatore  capo 
della  bibfioteca  dell'Eremitaggio  e  più  tardi  Consi- 
gliere di  Stato.  Studiò  molto  la  Storia  bizantina  e 
pubblicò  diverse  memorie. 

KRUG  Guglielmo.  Insigne  filosofo  tedesco ,  nato 
nel  1770  presso  Wittemberga ,  morto  nel  1842  a 
Lipsia.  Ultimati  gh  studi  all'Università  di  Wittem- 
berga si  diede  all'insegnamento  ed  occupò  nel  1801 
la  cattedra  di  filosofia  all'Università  di  Francoforte 
sull'Odor,  dove  compose  la  prima  e  principale  sua 
opera  intitolata:  Eilosofia  fondamentale  che  divenne 
popolarissima  in  Germania  ed  ebbe  parecchie  edi  - 
zioni.  Guidato  dal  criticismo  di  Kant,  Krug  professò 
un  sistema  che,  sotto  il  nome  di  «  sintetismo  tra- 
scendentale »  tiene  in  qualche  modo  il  mezzo  fra 
l'idealismo  e  il  realismo.  Dopo  la  morte  di  Kant 
(1805),  egli  fu  chiamato  a  succedergli  a  Kónisberga. 
Nel  1809  passò  ad  insegnare  a  Lipsia,  ove  rimase 
fino  alla  morte.  Krug  fu  filosofo  e  scrittore  molto 
popolare,  prese  parte  a  tutte  le  dispute  politiche, 
filosofiche,  sociali  e  religiose  del  suo  tempo ,  e  fu 
uno  dei  promotori  della  patriottica  associazione  del 
Tungendbund,  propugnò  in  politica  le  idee  liberali. 
Si  hanno  di  lui  moltissime  opere,  prime  e  più  im- 
portanti fra  le  quali,  si  citano  :  Lettere  sulla  perfet- 
tibilità della  religione  rivelata;  Saggio  di  una  enciclo- 
pedia sistemamatica  di  Belle  Arti;  Aforismi  per  ser- 
vire alla  filosofia  del  diritto;  Disertazione  sul  diritto 
naturale  ;  L'idealismo  moderno  ;  Manuale  generale  delle 
scienze  filosofiche,  ecc.  ;  in  filosofia  sono  fondamen- 
tali i  suoi  lavori  :  Sistema  di  filosofia  teoretica,  e  Si- 
stema di  filosofia  pratica. 

KRUGER.   È   questo  il   nome   che   si  dà  ad  un 
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elemento  di  una  pila  modificatrice  di  quella  di  Cal- 
jaud,  ed  è  notissimo  nelle  applicazioni  eletttriche  (V. 
Pile}. 

KRUGER  Carlo  Massimiliano.  Paesista,  nato  a  Lub- 
bernau  nel  1834,  morto  a  Goblis,  Dresda,  nel  1880. 
Ksistono  suoi  paesaggi  nella  Galleria  nazionale  di 
Berlino  e  nel  Museo  di  Stettino. 

KRUGER  Eugenio.  Paesista  e  pittore  d'  animali, 
nato  ad  Altona  nel  1832,  morto  a  Diisternobrook 
(presso  Kiel)  nel  1876.  Si  conserva  di  lui  il  quadro  : 
Bosco  con  ruscello  nella  nebbia  mattutina^  nel  palazzo 
delle  belle  arti  ad  Amburgo. 

KRUGER  Francesco.  Rittratista  e  pittore  di  ca- 
valli, nato  a  Sadegast  (Dessau)  nel  1797,  morto  a 
Berlino  nel  1857.  Fra  le  sue  opere  notiamo:  La 
■parala  del  reggimento  corazzieri  in  Berlino  (con  più 
di  100  ritratti);  La  parala  delle  guardie  innanzi  a 
Guglielmo  III  (nel  palazzo  reale  di  Berlino).  Altre 
opere  sue  si  conservano  nella  Galleria  nazionale  di 
Berlino,  nella  Auvenè  (ivi),  nel  Museo  di  Anno  ver 
e  nella  Galleria  nazionale  (ivi). 

KRUGER  Giovanni.'  Naturalista  tedesco,  nato  nel 
1715,  morto  a  Brunswick,  nel  1759.  Entrò  nella 
carriera  dell'insegnamento  e  professò  le  scienze  na- 
turali e  la  medicina  nelle  Università  di  Halle  e  di 
Helmstaet.  Fra  i  suoi  numerosi  scritti,  si  nota  spe- 
cialmente quello  che  egli  ha  intitolato  Fantasticherie 
e  che  dimostra  avere  egli  ben  concepito  il  piano 
di  una  vera  filosofia  della  natura. 

KRUGER  Luigi.  Insigne  artefice  tedesco,  primeg- 
giò nell'incisione  e  nei  lavori  di  orificeria  Nacque  nel 
1460  e  mori  nel  1532.  Divenne  celebre,  ancorché 
giovanissimo,  pe'  suoi  lavori  di  orificeria;  a  diciotto 
anni  aveva  già  esposto  un  trionfo  d'amore  in  argento 
cesellato  della  più  squisita  fattura.  Le  sue  stupende 
incisioni,  tutte  segnate  colle  iniziali  K.  L.  sono  di- 
venute oggi  rarissime.  Fra  le  principali,  citansi  : 
La  nascita  di  Cristo;  Il  Cristo  colla  corona  di  spine; 
L'adorazione  dei  Magi;  Santx  Caterina  e  S.  Giovanni 
evangelista. 

KRUGER  Teodoro.  Celebre  incisore  tedesco,  nato 
verso  il  1575,  in  Amburgo,  morto  a  Roma  nel  1650. 
Giovanissimo  si  recò  in  Italia,  frequentando  lo  studio 
d'incisione  di  Francesco  Villamena.  Le  opere  di  lui 
si  fanno  rimarcare  per  la  correttezza  e  l'energia 
del  disegno  e  fra  le  principali,  si  notano:  La  cena 
(Andrea  del  Sarto);  Storia  e  morte  di  San  Giovanni 
Battista  (dello  stesso);  Il  ritorno  dall'Egitto;  S.  Fran- 
Cesco    e  ce 

KRUININGEN.  Villaggio  dell'Olanda,  nella  provin- 
cia di  Zelanda,  a  SE.  di  Goes  con  2200  ah. 

KRUK.  Città  della  Persia,  nella  parte  orientale 
della  provincia  di  Kirman  e  a  S.  della  città  di  que- 
sto nome. 

KRUMAU.  Città  dell' Austria-Ungheria,  in  Boemia, 
nel  circolo  di  Budweis,  sulla  Moldava,  con  6700  ab. 
Appartiene  ai  principi  di  Schwarzenberg  i  quali  vi 
hanno  un  grande  castello  con  teatro,  biblioteca,  ar- 
meria, pinacoteca,  orto  ^ìotanico,  osservatorio,  ecc. 
Possiede  pure  una  gran  fabbrica  di  birra,  una  cartiera 
e  un  lanificio. 

KRUMBACH.  Borgo  della  Baviera,  nella  Svevia, 
a  SO.  di  Augusta,  con  1700  ab. 

KRUMIRI.  V.  KuMiRi. 

KRUMMACHER  Federico  Adolfo.  Teologo  e  poeta, 
nacque  nel  1769  a  Techlemburg,  e  morì  nel  1845. 


KRUPP   ALFREDO. 

Fu  ministro  ecclesiastico  in  vari  luoghi,  e  da  ultimo 
a  Brema,  e  pe'  suoi  talenti  divenne  predicatore  di 
Corte.  E  noto  in  Germania  per  bellissime  parabole , 
tradotte  in  italiano  da  G.  Cazzino.  Oltre  queste, 
pubblicò  varie  opere  morali  e  poetiche,  come  :  La 
Colomba;  Il  Catechismo  biblico;  Il  capitano  Corne- 
lius^  ecc. 

KRUNITZ  Gian  Giorgio.  Celebre  scrittore  tedesco, 
nato  nel  1728  e  morto  a  68  anni.  Studiata  medi- 
cina nelle  Univertità  di  Gottinga  e  di  Francoforte  sul- 
rOder,  rimase  quindi  sempre  a  Berfino.  Va  debitore 
della  sua  celebrità  alla  gigantesca  Enciclopedia  eco- 
nomica etimologica  in  214  volumi,  da  lui  intrapresa 
nel  1793,  redatta  fino  all'articolo  Leiche,  e  condotta 
a  termine,  sessant'anni  dopo,  dai  fratelli  Flacke  e 
da  Korth. 

KRUPA.  Villaggio  della  Bosnia,  sulla  destra  del- 
l'Unna,  affluente  di  destra  della  Drava  (Danubio), 
con  1900  ab. 

KRUPP  Alfredo.  Grande  industriale  di  fama  mon- 
diale, nato  nel  1812  ad  Essen,  morto  nel  1887.  Era 


Fig.  4359.  —  Krupp  Altredo. 

figlio  di  altro  industriale  che  aveva  una  piccola 
fonderia  d'acciajo  ad  Essen,  officina  che  nel  1848, 
egli  assunse  per  conto  proprio.  Da  principio  do- 
vette lottare  contro  immense  difficoltà,  ma  la  sua 
officina  preso  un  grande  sviluppo  dopo  che  nel  1851 
ebbe  esposto  a  Londra  dei  cilindri  per  laminare  il 
ferro  ed  un  cannone  da  sei,  d'acciajo  fuso.  La  fab- 
brica da  allora  in  poi  produsse  specialmente  assi, 
molle  di  carrozze,  e  cerchii  di  ruote,  e  collo  spac- 
cio ottenutone  si  mise  in  grado  di  allestire  l'occo- 
rente  per  la  costruzione  delle  artiglierie  d'acciajo 
fuso.  Nel  1856  aveva  già  fabbricati  i  primi  cannoni 
da  tre,  rigati,  caricantisi  dalla  bocca,  ma  il  grande 
sviluppo  dei  pezzi  d'acciajo  fuso  data  dall'introdu- 
zione della  retrocarica.  Krupp  forni  per  questi  can- 
noni un  materiale  eccellente,  costruì  nel  1864  Tot- 
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tur.itore  a  vite,  migliorò  la  costruzione  della  canna, 
ideò  un  nuovo  proiettile  cavo  e  delle  nuove  capsule 
e  perfezionò  la  costruzione  degli  affusti.  Il  sistema 
Krupp  finora  trionfò  di  qualsiasi  concorrenza,  e 
raggiunse  il  punto  culminante  nel  pezzo  di  35  la 
cui  canna  pesa  120.000  kg.  e  spara  projettili  del 
peso  di  1050  kg.  con  una  carica  di  330  kg.  di 
polvere  ed  una  velocità  iniziale  di  530  m.  Trenta- 
quattro Stati  ritirarono  fino  al  1885  dall'officina 
Krupp  oltre  a  200.000  cannoni  d'ogni  specie.  Oltre 
ai  cannoni  fabbricò  anche  parecchi  articoli  per  l'in- 
dustria, caldaie,  corazze  per  navi,  rotaje  ed  altro 
materiale  per  ferrovie.  Allo  scopo  di  emanciparsi 
dalle  oscillazioni  della  piazza,  ed  assicurarsi  una 
provvista  continua  della  miglior  materia  prima,  ac- 
quistò quattro  miniere  di  carbone,  414  miniere  di 
minerale  di  ferro  ed  importanti  concessioni  di  ec- 
cellenti cave  di  ferro  nella  Spagna  settentrionale. 
Per  il  trasporto  di  questi  metalli  costruì  dei  propri 
battelli  a  vapore.  L'amministrazione  delle  diverse 
officine  Krupp  produce  attualmente  con  11  alti  forni 
circa  10  milioni  di  kg.  di  ferro  greggio  al  mese. 
Nel  1881  la  produzione  complessiva  dell'acciajo  e 
del  ferro  raggiunse  il  260.000  tonn.  Alla  manifat- 
tura dell'acciaio  fuso  erano  occupati  11.211  operai, 
alle  fucine  8324,  pei  quali  furono  organizzate  so- 
cietà cooperative  di  consumo,  abitazioni,  ospedali  e 
casse  di  pensioni.  Le  società  di  consumo  hanno 
mulini  e  forni  proprii,  macellerie,  sartorie,  calzo- 
lerie, ecc.  L'amministrazione  complessiva  è  affidata 
ad  un  collegio  di  abili  tecnici,  negozianti  e  legali: 
lo  stabilimento  Krupp  a  Essen  forma,  in  una  pa- 
rola, una  vera  città  con  ordinamenti  propri  a  base 
cooperativa  e  alle  dipendenze  dirette  di  un  prin- 
cipale, chiamato  il  Re  dei  cannoni. 

KRUSCHEWATZ  o  KRUJEVATZ.  Città  della  Serbia, 
capoluogo  di  circolo,  a  150  km.  SE.  da  Belgrado 
e  sopra  la  riva  destra  della  Morava  (Danubio).  Ha 
una  bella  chiesa  del  secolo  XIV,  e  qualche  avanzo 
dell'  antico  castello  degli  tzar  serbi.  Ora  conta 
3200  ab.  ed  ha  un  aspetto  miserabile. 

KRUSCHEWO  0  KRUJEVO.  Città  della  Turchia  di 
Europa,  in  Macedonia,  sopra  un  sotto  aifluente  del 
Vardar,  con  20.000  ab. 

KRUSCHWITZ  o  KRUSZWICE.  Piccola  città  della 
Prussia,  in  reggenza  di  Bromberg,  sul  lago  Go- 
plo.  E  celebre  per  essere  la  patria  dei  Piasti  che 
regnarono  a  lungo  in  Polonia. 

KRUSE.  Villaggio  del  Montenegro ,  noto  per  la 
vittoria  dei  Montenegrini  sui  Turchi  del  1796. 

KRUSE  Federico  Carlo  Ermanno.  Insigne  storico 
tedesco,  nato  a  Oldemburgo  nell'anno  1790 ,  morto 
nel  1866.  Compiuti  gU  studi  di  teologia  e  giuris- 
prudenza a  Lipsia,  fu  nominato  nel  1821  professore 
di  storia.  Si  hanno  di  lui  :  L'antica  Slesia  prima  del- 
Vmtrodnzione  del  cristianesimo  ;  Archivi  di  Storia  e 
Geografia  ;  Antichità  germaniche  ;  L'Eliade  a  descri- 
zione geografica  e  archeologica  della  Grecia  antica  e 
delle  sue  colonie  ;  Antichità  russe. 

KRUSE  Lorenzo.  Uomo  di  lettere,  nato  a  Cop3- 
naghen  nel  1778,  morto  a  Parigi  nel  1839.  Finiti 
gU  studi  intraprese  lunghi  viaggi  in  Isvizzera,  in 
Francia  e  in  Italia.  Professò  per  qualche  tempo, 
ma  poi  si  dimise  e  preferi  vivere  ritirato  prima  in 
Amburgo,  poi  a  Parigi  ove  passò,  fra  gli  studi  il 
resto  della  sua  vita.  Infaticabile  lavoratore,  compose 
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più  di  cento  opere,  parecchie  delle  quali  rimarche- 
voUssime. 

KRUSEMAN  Gornelìs.  Pittore  di  storia,  genere  e 
ritratti,  nato  ad  Amsterdam  nel  1797,  morto  a 
Lisse  (Olanda  settentrionale)  nel  1857.  Studiò  a  Pa- 
rigi ed  a  Roma.  Si  ammirano  opere  sue,  nei  musei 
di  Amsterdam,  di  Leida  ed  altrove. 

KRUSEMAN  Jan  Adam.  Pittore  di  storia  e  di  ri- 
tratti, nato  ad  Arlem  rei  1804,  morto  ivi  nel  1862. 
Fra  i  suoi  ritratti  notiamo  quelli  dello  czar  Ales- 
sandro I,  dei  re  Gughelmo  I  e  Guglielmo  II,  il  pro- 
prio (nel  Museo  di  Arlem);  si  trovano  pure  due 
suoi  paesaggi  nel  Museo  di  Lipsia. 

KRUSENSTERN.  Nome  dato  dagh  Europei  al  passo 
orientale  dello  stretto  di  Corea  il  quale  separa  l'i- 
sola doppia  di  Tsusima  dal  litorale  di  Kiusiu  (Giap- 
pone). Esso  ha  70  km.  di  larghezza. 

KRUSENSTERN  Adamo  Giovanni.  Nacque  nel  1770 
in  Aggud,  e  fu  celebre  viaggiatore  marittimo  di 
Russia,  morto  nel  1846.  Fu  primo  fra  i  Russi  che 
abbia  compito  il  giro  del  mondo.  Regnante  lo  czar 
Alessandro,  salpò  con  due  legni  da  Cronstadt,  inca- 
ricato di  una  doppia  missione  diplomatico-commer- 
ciale e  scientifica;  doveva  per  la  prima  riannodare 
i  rapporti  commerciali  col  Giappone,  e  per  la  se- 
conda esplorare  le  coste  dell'America  appartenenti 
alla  Russia.  Se  non  potè  in  questo  viaggio  ottenere 
gl'intenti  che  allo  sviluppo  del  patrio  commercio 
s'era  prefissi,  aumentò  moltissimo  il  patrimonio 
scientifico  delle  scoperte  marittime  e  della  nautica, 
dell'etnografia  e  della  linguistica.  Pubblicò  varii  la- 
vori: //  viaggio  intorno  al  mondo;  Vocabolarii  delle 
lingue  di  alcuni  popoli  dell' Asia  orientale  e  della  co- 
sta settentrionale  dell'America;  Alias  de  l'Océan  Pa- 
cifique.  Nei  suoi  viaggi  ebbe  sempre  a  compagni  i 
due  celebri  viaggiatori,  capitano  Ottone  di  Kotzebue 
e  Bellingshausen. 

KRUSENSTERNA.  Genere  di  poUpi  dedicato  al  ce- 
lebre navigatore  russo  Krusensterna  Adamo  Gio- 
vanni, e  stabihto  da  Tilesius  sopra  una  specie  vi- 
vente nei  mari  del  Kamtschatka. 

KRYSTYNOPOL.  Villaggio  dell' Austria-Ungheria, 
nella  Galizia,  sul  Bug,  affluente  di  destra  della 
Vistola.  Ha  3600  ab. 

KRZESZOWICE.  Borgo  dell' Austria- Ungheria  , 
nella  GaUzia,  a  24  km.  NO.  da  Cracovia,  sopra  un 
affluente  di  sinistra  della  Vistola  e  sulla  ferrovia, 
Cracovia-Breslavia.  Conta  colle  frazioni  2300  ab. 
e  possiede  alcune  sorgenti  solforose  termali. 

KRZWITZ  Venzel  Troka  (di).  Medico  boemo,  nato 
nel  1739,  morto  nel  1791.  Occupò  come  professore 
titolare  la  cattedra  di  anatomia  dell'Università  di 
Post  e  pubblicò ,  quasi  tutte  in  latino,  numerosis- 
sime opere,  relative  ai  suoi  studi. 

KTENOSPERMO  o  PECTOCARIA.  Genere  di  piante 
appartenente  alla  famiglia  delle  Boraggine.  Sono 
erbe  del  Chili. 

KTINORINCO.  Genere  di  uccelli  stabiUto  da  Ey- 
ton,  prendendo  per  tipo  lAnas  streperà. 

KTIMENE.  Villaggio  della  Grecia  occidentale,  nella 
Nomarchia  di  Acarnania  ed  Etolia,  con  4700  ab. 

KUA.  Città  della  Cina,  in  provincia  di  Kiang-Su, 
alla  riva  sinistra  dell' Yangtse  Kiang,  dirimpetto  a 
Tching-Kiang. 

KUAGEH  Nassir-ed-Din.  Celeberrimo  scrittore  per- 
siano, nato  a  Thusa,  morto  l'  anno  dell'  egira  672 
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(1274  a.  G.  C.)  secondo  gli  storici  dell' epoca  che 
fanno  di  lui  i  più  grandi  elogi.  Abrulfarage  dico 
essere  egli  stato  un  profondo  filosofo,  l'oracolo  dei 
geometri  che  si  recarono  presso  di  lui  nella  dttà 
di  Maraga  per  farvi  delle  osservazioni  astronomi 
che.  Aveva  l'alta  direzione  di  tutti  gU  studi  nelle 
Provincie  sottoposte  ai  Mongoli.  Gh  si  debbono  mol- 
tissime opere  sulla  logica,  la  fisica,  la  metafisica, 
la  geometria,  l'astronomia,  la  morale.  Il  lavoro  di 
Kuageh ,  che  piìi  d'ogni  altro  è  apprezzato  e  del 
quale  egli  ha  scritto  un  breve  riassunto  è  :  Logica 
Solare,  diviso  in  sei  parti  di  cui  la  prima  tratta  della 
metafisica,  la  seconda  dei  corpi  sia  celesti  che  sub- 
lunari, la  terza  delle  scienze  e  delle  arti,  la  quarta 
dei  profeti  e  i  loro  oracoli,  la  quinta  della  dignità 
e  r  autorità  del  papa ,  la  sesta  della  risui-rezione 
dei  corpi  e  dal  giudizio  universale. 

KUANG.  Due  città  della  Cina,  una  nella  provin- 
cia di  Shantung,  l'altra  in  quella  di  Honan. 

KUANG-NAN.  Città  della  Cina  meridionale,  nella 
provincia  di  Yunnan,  in  fondo  a  un  bacino  circon- 
dato da  colline.  Essa  ha  l'aspetto  d'un  gruppo  di 
villaggi  circondato  di  mura,  ed  è  guardato,  a  qual- 
che lulometro  di  distanza,  da  una  forte  torre. 

KUANG-PINC.  Città  della  Cina  di  NE.  nella  pro- 
vincia di  Petcili,  a  400  km.  SO.  da  Pechino  e  so- 
pra il  Fuyanghs,  uno  dei  tributarli  del  gran  lago 
Talutzè. 

KUANG-SI.  Provincia  della  Cina  meridionale,  a  N. 
del  Tonkino  e  fra  le  provincie  di  Hunan,  Yunnan 
e  Kuangtung.  Ha  una  superficie  di  201.640  kmq. 
e  una  popolazione  di  8.200.000  ab.  ed  è  quindi  de- 
bolmente popolata.  I  5/7  del  paese,  specie  a  N.  e 
a  0.  sono  coperti  di  montagne  e  di  colline.  Il  fiume 
principale  è  il  Si'dang  0  fiume  di  Canton  che  porta 
nel  suo  corso  superiore  prima  il  nome  di  Klungshni 
e  poi  quello  di  Pakha  e  riceve  a  sinistra  il  Kiiei- 
Kiang  il  quale  comunica  per  mezzo  di  un  canab 
con  un  affluente  del  grande  Yang-Tse-Kiag.  Esso  è 
navigabile  e  navigato  per  650  km.  al  disopra  di 
Canton  anche  dai  piccoli  piroscafi.  Le  inondazioni  sono 
frequenti,  il  clima  è  caldo  e  umido  ;  le  montagne 
sono  coperte  di  foreste  dove  cresce  una  cannella 
così  fina  che  si  vende  quasi  a  peso  d'oro.  Ma  il 
principale  raccolto  è  il  riso  che  nutre  anche  la  vi- 
cina popolosa  provincia  di  Kuangtung.  E  molto  col- 
tivato anche  il  mais,  e  si  allevano  cavaUini  di  razza 
speciale.  La  capitale  è  Kueiling. 

KUANG-SIN.  Città  della  Cina  orientale,  nella  pro- 
vincia di  Kiang-si,  sopra  un  atìluente  del  lago 
Phoyang.  Benché  poco  importante  dal  punto  di  vi- 
sta commerciale  la  città  è  grande  e  circondata  da 
mura. 

KUANG-TAO.  Città  della  Cina,  in  provincia  di 
Shantung,  alla  riva  destra  dell'lloelho. 

KUANG-TCHANG.  Due  città  della  Cina,  una  in 
provincia  di  Shansi,  l'altra  in  quella  di  Shantung, 

KUANG-TCHEU.  Nome  cinese  di  Canton  (Vedi 
questa  voce). 

KUANG-TUNG.  È  la  provincia  di  Canton  e  quindi 
la  più  meridionale  delle  provincie  cinesi.  CoU'isola 
di  Hainan  che  ne  dipende  essa  ha  una  superficie 
di  270.000  kmq.  (quasi  eguale  a  quella  dell'Italia) 
od  una  popolazione  di  23  raiUoni  di  abitanti.  Essa 
forma  colla  provincia  di  Kuang-Si  il  governo  dei 
due  Kuang  posto  sotto  a  un  viceré  che  risieda  a 
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Canton.  Benché  paese  di  monti  e  di  colli,  il  Kuang- 
tung è  percorso  da  un  sistema  così  meraviglioso 
di  fiumi  e  di  canali  che  si  può  percorrerlo  in  ogni 
verso  colle  imbarcazioni  che  costituiscono  quasi 
l'unico  mezzo  di  trasporto.  Il  Si  kiang,  il  Tun  kiang 
e  il  Tsh?i  kiang,  riunendosi  assieme  al  fiume  di  Can- 
ton, formano  un  vasto  ed  unico  delta  di  oltre  300  kmq. 
Il  cUma  è  caldo  ma  ineguale.  I  prodotti  vegetali 
sono  copiosissimi  benché  insufficienti  al  consumo. 
Il  pesce  entra  in  gran  parte  nell'alimentazione  lo- 
cale. SuUe  coste  si  raccoglie  molto  sale.  L'indu- 
stria è  molto  sviluppata.  La  capitale  é  Canton. 

KUANG- YANG  0  KUANG-AN.  Città  della  Cina,  in 
provincia  di  Sso-tchu-An,  alla  riva  destra  del  Tsien- 
Jviang. 

KUANG- YEN.  Città  del  Tonkirio,  a  115  km.  E.  da 
Hanoi,  sopra  il  ramo  più  settentrionale  del  delta 
del  Songkoi,  con  43.000  ab.  È  piazza  importante 
per  la  sua  vicinanza  ai  giacimenti  carboniferi  della 
baia  di  Kalong,  senza  contare  che  la  sua  cittadella, 
occupata  dai  francesi  nel  1883 ,  domina  la  strada 
litorale  che  conduce  dal  Tonkino  alla  provincia  ci- 
nese di  Kuangtung. 

KUBA.  Borgo  dell'Algeria,  a  9  km.  SE.  da  Algeri, 
sopra  una  collina  da  cui  si  domina  quella  città  co- 
suo  porto.  Conta  1600  ab.  ed  é  una  delle  prime 
colonie  stabilite  dai  francesi  in  Africa.  11  suo  vino 
bianco  eccellente,  che  ricorda  il  xerez,  viene  espor- 
tato m  Francia.  —  Kuba-Novaia.  Posto  militare 
russo  della  Transcaucasea,  nel  governo  di  Baku. 
—  Kuba- Star  aia.  Città  russa  dalla  Transcaucasea, 
nel  governo  di  Baku,  a  38  km.  dal  mar  Caspio, 
con  13.100  ab.  per  oltre  la  metà  Guebri  0  adora- 
tori del  Fuoco.  Attende  alla  lavorazione  della  lana 
e  della  seta. 

KUBAN.  Fiume  della  Russia  meridionale,  tribu- 
tario del  mar  d'Azof.  Nasce  nel  Caucaso  dall'Elbruz, 
u  4300  m.  d'altezza,  scorre  dapprima  a  N.  attra- 
verso a  una  valle  stretta  e  boscosa,  poi  entra  in 
pianura  e  volge  a  NO.  indi  a  0,  bagna  lekateri- 
nodar  e  si  divide  in  due  rami,  di  cui  uno,  detto 
Protoka,  scorre  a  N.  e  va  a  finire  nel  mar  d'Azof, 
presso  Atshuief,  mentre  l'altro  conserva  il  nome  di 
Kuban  e  la  sua  direzione  verso  0.  e  poi  si  divide 
alla  sua  volta  in  due  rami,  dei  quaU  uno  va  egual- 
mente a  cadere  nel  mare  di  Azof,  e  l'altro,  detto 
Rara  Kuban,  porta  la  massa  principale  d'acqua  sulla 
costa  NE.  del  mar  Nero  all'entrata  dello  stretto  di 
Jenikale.  Il  fiume,  lungo  810  km. ,  é  di  difficile  na- 
vigazione. —  Kuban.  Golfo  0  liman,  separato  dal 
mar  Nero  per  una  striscia  di  terra,  lungo  43  km. 
e  largo  13.  —  Kuban.  Provincia  della  Russia  di 
SE.,  con  una  superficie  di  93.523  kmq.  ed  una  po- 
polazione di  1.100.000  ab.  per  oltre  la  metà  Co- 
sacchi. È  parte  montuosa  e  parte  stepposa  e  si 
dedica  sopratutto  all'allevamento  del  bestiame  eJ 
alla  pesca.  La  capitale  è  lekaùerinodar ,  posta  sul 
sul  fiume  Kuban. 

KUBETSCHI  o  KUBATSCHI.  Tribù  lesga  della  Ci- 
scaucasea,  russa  nel  Daghestan.  Il  nome  significa 
«  armaioli  »  e  di  fatti  quegli  abitanti  godono  una  ri- 
nomanza secolare  nella  lavorazione  delle  lame  e  deh© 
cotte  di  maglia.  Però  fabbricano  anche  panni  gros- 
solani. Sono  maomettani  a  fondo  cristiano. 

KUBIN.  Borgo  dell'Ungheria  meridionale,  nel  co- 
mitato di  Temes,  in  mezzo  alle   paludi  della  riva. 
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sinistra  del  Danubio,  con  4800  ab.  Fa  un  attivo 
commercio  colla  Serbia  e  colla  Turchia. 

KUBINA.  Fiume  della  Russia  settentrionale,  tri- 
butario del  lago  Kubenskoè.  Esce  da  un  piccolo 
lago  del  distretto  di  Velsk  nel  governo  di  Vologda, 
corre  a  S.  e  finisce  all'estremità  SE.  del  lago  dopo 
un  corso  di  320  km. 

KUBIjAI  Kan.  Uno  dei  Gengishanidi,  che  fu  eletto 
imperatore  dei  Mongoli  nel  1260,  e  mori  d'ottan- 
t'anni.  Egli  compi  la  conquista  della  China,  sicché 
il  suo  Impero  abbracciò  una  gran  parte  dell'Asia. 
Ebbe  però  sempre  a  combattere  contro  competitori, 
e  per  meglio  governare  lo  Stato,  lo  divise  in  qua- 
tro  parti.  Ebbe  in  pregio  le  scienze  ed  i  loro  cul- 
tori, per  cui  onorò  i  Polo,  celebri  viaggiatori  ve- 
neziani. 

KUCAJNA  MAJDAN.  Grande  e  antica  miniera  d'oro 
e  d'argento  della  Serbia,  presso  il  villaggio  di  Ku- 
cajna,  nel  circolo  di  Pozarewatz.  Lavorata  già  al- 
l'epoca degli  tsar  serbi,  ne  venne  ripresa  con  suc- 
cesso la  lavorazione  nel  18G3  per  opera  di  Erne- 
sto Hoffmann. 

KUCHENBECKER  Giovanni  Filippo.  Storico  tedesco, 
nato  a  Cassel  nel  1703,  morto  nel  174G.  Finiti  gli 
studi  fu  eletto  archivista  e  bibliotecario  nella  sua 
città  natale.  Si  hanno  di  lui:  De  illibata  Hassarum 
Religione;  Anatecta  Hassieca;  Yita  Herm^  Vultejijuri- 
sconsuUi,  ecc. 

KUCHMOCHI.  Città  del  Giappone,  nell'isola  di 
Kiu-Siu,  a  S.  di  ]Saga-Saki. 

KUCI.  Distretto  dei  Montenegro  fra  l'Albania  e 
l'Erzegovina. 

EUCEEN  Federico  Guglielmo.  Maestro  di  musica, 
nato  a  Bleckede  (Annover)  nel  1810,  morto  aSckwe- 
nn  nel  1882.  Le  sue  canzoni  furono  popolarissime, 
quantunque  non  abbiamo  trovato  gran  favore  presso 
1  musicisti. 

EUCREOWSEI.  Ufficiale  di  artiglieria  turco,  di 
origine  prussiana,  più  noto  sotto  il  nome  di  Mukhlis- 
Dey.  Può  essere  considerato  come  il  vero  fondatore 
dell'artiglieria  turca  attuale.  Fino  dal  1838  intra- 
prese l'opera  di  riorganizzarla  completamente  se- 
condo il  sistema  d'allora.  La  Turchia  ridotta  alla 
semplice  artiglieria  di  fortezza,  non  aveva  più  un 
sol  cannone  di  campagna  e,  in  meno  di  quindici 
anni,  Kucrkowski  seppe  mettere  l'artiglieria  turca 
su  di  un  piede  rispettabile  e  istituire  un  corpo  di 
eccellenti  cannonieri. 

EUCZURA.  Villaggio  dell'Ungheria,  nel  comitato 
di  Bacs,  con  4000  ab. 

EUCZURMARE.  Borgo  dell'Austria-Ungheria,  nella 
Bucovina,  in  distretto  di  Czernovitz,  con  6200  ab. 
^  EUDARINSEAJA.  Fiume  della  Siberia,  nel  governo 
d'Irkutsk,  ai  confini  collTmpero  cinese. 

EUDDOW.  Fiume  della  Prussia,  affluente  di  destra 
della  Netze.  Scorre  nella  presidenza  di  Kòslin  e  at- 
traversa il  lago  Billerbeck. 

EUDU.  È  una  Antilope  del  gruppo  dei  Torticorni 
appartenente  al  genere  Strepsiceros.  Per  la  mole, 
l'aspetto  e  le  abitudini  ricorda  i  nostri  cervi:  ha 
corna  lunghe  piatte,  con  anelli  poco  distinti,  e  av- 
volte a  spirale  ;  pelame  bruno  rossiccio  o  grigia- 
stro con  macchie  irregolari  allungate  bianche  ;  una 
breve  criniera  nera  orna  la  nuca  e  il  collo  po- 
steriormente, e  la  giogaja  è  pure  provvista  di  peli 
lunghi  grigi  ;  il  ventre  è   chiaro.  I  maschi   adulti 
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superano  in  dimensione  l'Alce,  la  femmina  è  molto 
più  piccola,  lunga  circa  2  metri  e  alta  più  di 
1  metro  al  garrese.  Le  corna  nei  maschi  giungono 
da  60  centim.  a  1  m.  .20  di  lunghezza.  Pare  che 
questa  specie  preferisca  1  boschi  alle  pianure,  e 
ami  principalmente  queUi  di  piante  spinose.  Vive 
nell'Africa  centrale  dal  Capo  fino  ai  confini  del  Sa- 
hara. I  maschi  vivono  soUtarii:  le  femmine  invece 
si  riuniscono  a  truppe.  Il  Kudù  si  ciba  di  gemme 
e  di  foghe,  non  sdegna  però  l'erba.  La  sua  corsa 
è  piuttosto  lenta,  e  messo  in  fuga,  deve  talora  ab- 
bassare le  lunge  corna  fino  a  far  toccar  loro  il 
dorso,  onde  non  impigliarsi  nei  boschi  poco  elevati. 
Fuggendo  emette  co  ne  uno  starnuto  molto  forte, 
e  talora  un  sordo  belato.  I  maschi  combattono  fra 
loro  al  tempo  degli  amori,  anzi  si  invitano  con 
grida  di  sfida.  Il  Kudù  è  cacciato  dai  cafri  che  ne 
succhiano  avidamente  il  midollo  delle  ossa;  le  sue 
carni  sono  eccellenti  e  simiH  a  quelle  del  cervo. 
I  maschi  si  difendono  con  molta  energia,  precipi- 
tandosi sui  cacciatori,  e  colpendo  anche  cogli  zoc- 
cofi  dei  piedi.  Gli  arabi  considerano  come  specie 
distinte  il  maschio  e  la  femmina  di  questo  Strep- 
siceros^ dando  loro  nomi  differenti, 

EUDY.  Cittadella  Senegambia,  nel  Regno  di  Bondu. 

EUEL  Città  della  Cina  centrale,  nella  provincia 
di  Hupè,  in  mezzo  alle  gole  e  sulla  riva  sinistra 
dell' Yangtsekiang. 

EUEI  LING  FU  o  EOEI-LIN.  Città  capitale  della 
provincia  di  Kuangsi,  nella  Cina  meridionale,  a 
400  km.  NO.  da  Canton,  e  sopra  il  Kueifung  af- 
fluente di  sinistra  del  Sikiang. 

EUEI  TGHEU  o  EOEI-TCHEU.  Provincia  a  SO.  della 
Cina,  fra  l'Yunnan,  l'Hunan  e  il  Kuang-Si,  con  una 
superficie  di  172.900  kmq.  ed  una  popolazione  di 
5.700.000  ab.  Questo  paese  accidentato  è  percorso 
dal  Kian-fuang,  affluente  di  destra  del  Yang-Tse- 
Kkiang  ha  un  clima  temperato  ma  ineguale,  e  produce 
principalmente  frumento  e  mais.  Vi  è  molto  fiorente 
l'allevamento  d  A  bestiame,  specie  dei  cavalli,  e  vi 
si  produce  molto  rame,  mercurio  e  sopratutto  car- 
bon  fossile.  La  capitale  è  Kuci-Yang. 

EUEI-TE  0  EOEI-TE  FU.  Città  della  Cina  centrale, 
in  provincia  di  Honan,  in  un  vasto  paese  piano  in 
mezzo  a  cui  scorreva  una  volta  il  fiume  Hoangho. 
La  campagna  circostante  è  ricchissima  e  ben  col- 
tivata. 

EUEI-YANG.  Città  capoluogo  della  provincia  di 
Kuei-Tcheu,  nefla  Cina  di  SO.  a  circa  900  km.  NO. 
da  Canton,  e  sopra  un  piccolo  affluente  di  destra 
del  Kian-Kiang.  Essa  ha  una  grande  importanza  com- 
merciale come  punto  d'incrocio. 

EUEN  LUN  0  ANEUTA.  Un  assieme  di  catene  mon- 
tuose il  quale  si  eleva  in  mezzo  al  continente  asia- 
tico, fra  l'altipiano  del  Tibet  e  la  depressione  del 
Tarim,  nel  Turkestan  orientale,  e  si  prolunga  a  le- 
vante nefla  Cina  fra  i  bacini  deU'lloangho  e  del- 
l'Yang-Tse  Kiang.  La  sua  direzione  generale,  da  0. 
a  E,  è  press'a  poco  la  medesima  airilindukush  e 
delle  montagne  dell'Asia  anteriore.  In  complesso  ò 
uno  dei  maggiori  sistemi  montuosi  che  si  conoscano, 
poiché  occupa  in  longitudine  lo  spazio  di  42  gradi 
cioè  di  3830  km.  circa  e  neflo  stesso  tempo  rag- 
giunge le  più  ragguardevoU  cime  inferiori,  parti- 
colarmente prese,  a  quelle  defl'Himalaya  ma  supe- 
riori neUa  loro  altezza  media  la  quale  è   di  circa 
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6000  m.  Secondo  Richthofen  si  può  dividere  il  K'ien 
Luti  in  tre  parti  distinte,  l'occidentale,  la  media 
e  l'orientale.  L'occidentale  comincia  ad  E.  al  grande 
pianoro  del  Pamir  da  cui  è  separato  per  la  valle 
dell'Yarkand,  e  si  svolge  a  poca  distanza  e  nella 
medesima  direzione  del  Kara  Korum  e  dell'Hima- 
laya ,  poi  comincia  ad  assumere  il  carattere  uni- 
forme d'un  muro  che  limita  a  N.  l'altipiano  del 
Tibet,  e  forma  parecchie  catene  secondarie.  Essa 
è  caratterizzata  da  una  siccità  prevalente  di  guisa 
che  non  dà  origine  a  nessun  fiume  importante.  Il 
Kuenlun  medio,  che  si  stende  dall'87*'  al  52*^  di  lon- 
gitudine ed  è  situato  assai  più  vicino  al  mare  della 
porzione  precedente,  riceve  maggiore  umidità  e  dà 
origineadalcuni  fra  i  principali  fiumi  dell'Asia  come 
l'Hoàng-ho,  l' Yang-Tse-Kiang   e  il  Me-Kong.   Esso 
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è  formato  da  tre  principali  catene  parallele,  con- 
giunte fra  di  loro  da  catene  secondarie.  Esse  fu- 
rono tutte  esplorate  dal  grande  viaggiatore  russo 
Prjevvalski  e  una  di  esse,  la  mediana,  venne  da  lui 
battezzata  col  nome  di  Marco  Polo.  Il  Kuen  un  orien- 
tale appartiene  tutto  all'Impero  Cinese  e  termina 
nella  provincia  di  Houan.  Esso  costituisce  la  parte 
più  stretta  e  più  bassa  del  sistema  poiché  non  è 
più  largo  di  55  km.  e  non  più  alto  di  3180  m. 
finche  si  perde  nelle  colline  di  Hoai  le  quali  non 
hanno  più  di  qualche  centinaio  di  metri  d'altezza. 
KUFA.  Villaggio  e  luogo  celebre  di  rovine  nella 
Mesopotamia,  a  150  km.  da  Bagdad  e  a  2  km.  E. 
da  Negef,  sopra  un  canale  dell'Eufrate.  Fondato  coi 
resti  della  città  di  Ctesi fonte,  distrutta  dagli  Arabi 
sotto  il  califfo  Omar,  Kufa  divenne  in  breve  la  ca- 
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pitale  del  califfato  e  così  importante  come  Babi- 
lonia. Diede  il  nome  ai  caratteri  cufici.  Poscia  de- 
cadde, ed  ora  non  è  che  un  ammasso  di  rovine  tra 
cui  emergono  quelle  della  moschea  dove  fu  assasi- 
nato  Ali. 

KUFFNER  Giovanni  Giacomo  Paolo.  Organista  e 
pianista,  nato  a  Norimberga  nel  1713,  morto  a  Ra- 
tisbona  nel  1786.  Pubblicò  suonate  ed  altra  musica 
per  pianoforte.  I  suoi  concerti  per  pianoforte  che 
furono  molto  pregiati,  restano  manoscritti. 

KUFOLITE.  V.  Prehmte. 

KUFSTEIN.  Città  forte  dell' Austria-Ungheria,  nel 
Tirolo,  sull'Inn  e  a  75  km.  NE.  da  Innsbruck. 
Conta  3500  ab.  ed  è  stazione  della  ferrovia  Inn- 
sbruck-Monaco.  La  sua  fortezza,  detta  di  Geroldstein, 
è  divenuta  prigione  di  Stato. 

KtJGELGEN  Carlo  Ferdinando  (di).  Paesista,  nato 
a  Bacharach  nel  1772,  morto  a  Revel  nel  1832. 
Lasciò  171  quadri  e  quasi  300  schizzi  ed  acqua- 
relli, la  maggior  parte  di  notevole  valore. 


KUGEL6EN  Gerardo  {di).  Pittore  di  storia  e  di  ri- 
tratti, nato  a  Bacharach  sul  Reno  nel  1772,  (era 
fratello  gemello  del  precedente),  assasinato  da  bri- 
ganti presso  Loschwitz  (Dresda)  il  27  marzo  1820. 
I  suoi  quadri  si  distinguono  pel  colorito  brillante, 
l'idealità  delle  forme,  l'armonia  della  composizione. 
Si  ritengono  per  i  migliori:  Madonna  col  bambino, 
Cristo  fra  San  Giovanni  Battista  e  San  Giovanni  Evan- 
gelista; Il  figlimi  prodigo.  Si  ammirano  quadri  suoi 
nella  Galleria  nazionale  di  Berlino,  e  nei  Musei  di 
Dresda  e  Lipsia. 

KUGLER  Francesco  Teodoro.  Letterato  ed  archeo- 
logo, nacque  a  Stettino  nel  1808,  morì  nel  1858. 
A  Berlino  studiò  filologia,  architettura,  scultura, 
pittura,  musica  e  poesia,  specialmente  in  relazione 
al  medio  evo.  Nel  1830  pubbhcò  il  Libro  di  Schizzi, 
poesie  frammiste  di  musica  e  disegni,  poi  i  Monu- 
menti d'arte  del  medio  evo,  negli  Stati  prussiani,  ri- 
masti però  incompiuti.  Dedicatosi  esclusivamente 
all'istoria  dell'arte,  nel  1833  istituì  il  Museum.  gior- 


KUHIBABA   0  KOH-I-BAIÌA. 

naie  ad  essa  consacrato,  e  lavorò  in  altre  effeme- 
ridi di  questo  genere.  Nominato  professore  delle  ac- 
cademia e  dell'università,  e  fatto  un  viaggio  in  Ita- 
lia, completò  i  suoi  studi  e  ne  diede  splendida  prova 
col  suo:  Marmale  della  storia  della  pittura  greca  da 
Costantino  il  Grande,  fino  ai  nuovi  tempi.  Pubblicò  an- 
che la  Storia  di  Federico  il  Grande.  Ma  l'opera  di 
Kugler  più  importante,  e  che  non  ha  l' eguale  in 
nessuna  lingua,  è  il  Manuale  della  storia  dell'arte. 
In  esso  Kugler  tentò  pel  primo  di  svolgere  le  vicende 
dell'arte,  per  intero  e  in  tutte  le  epoche.  Scrisse 
anche  varie  altre  opere  assai  pregiate  e  il  suo  ul- 
timo lavoro  fu:  Scritti  minori  e  studi  intorno  alla  sto- 
ria dell'arte.  Fu  anche  buon  musicista.  E  autore 
del  canto  popolare:  An  der  Saale  hellem  Slrande. 

KUHIBABA  0  KOH-I-BABA.  Catena  di  monti  del- 
l'Afganistan  settentrionale,  a  0.  di  Cabul.  Continua 
a  INE.  colla  grande  catena  dell'Hindukush.  Alla  sua 
estremità  orientale  ha  origine  l'ilraend. 

KUH-I-DAMAN  o  KOH-I-DAMAN.  Altipiano  dell'Af- 
ganistan,  a  N.  di  Cabul,  ricco  di  giardini  e  abitato 
da  Tagichi.  La  città  principale  è  Istalif. 

KUHISTAN  oKOHISTAN.  Questo  nome,  che  significa 
«  Paese  di  montagna  »  ,  si  applica  a  un  gran  nu- 
mero di  paesi  montuosi  dell'Asia,  nella  Persia,  nel- 
l'Afganistan,  nel  Belucistan,  nell'India  e  nel  Tur- 
kestan. —  Kuhistan  persiano.  Fa  parte  della  pro- 
vincia di  Korassan  di  cui  occupa  tutta  la  regione 
meridionale  fra  il  Gran  Deserto  e  il  deserto  di  Lnt. 
Esso  non  ha  che  torrenti  rapidi  le  cui  acque,  dopo 
di  aver  irrigato  i  giardini  nascosti  nelle  pieghe  delle 
valli,  vanno  a  perdersi  nelle  steppe  vicine.  Però  il 
Kain  al  N. ,  i-aggiunge  talvolta  la  riva  sinistra  del- 
l'Herirud  (Vedi  Korassan).  —  Kuhistan  afgano. 
Comprende  le  alte  valli  del  versante  meridionale 
deU'.Hindu  Koh,  verso  la  estremità  occidentale  della 
catena,  a  E.  di  Cabul.  Malgrado  la  sua  altitudine 
(circa  2200  m.)  esso  gode  d'un  clima  temperato  e 
parecchie  sue  parti  sembrano  veri  giardini.  Gli  abi- 
tanti Tagiki  sono  d'indole  bellicosa,  si  chiamano 
Kuhistani  e  ammontano  a  circa  200.000.  —  Kuhi- 
stan indipendente.  Si  stende  all'estremità  orientale 
dell'Hindu  Koh,  sulle  montagne  che  separano  l'Indo 
dal  Kunar.  —  Kuhistan  balucio.  È  quella  parte  del 
Belucistan  la  quale  si  stende  a  N.  di  Kelat  e  con- 
fina col  territorio  afgano.  —  Kuhistan  indiano.  Si 
stende  ai  confini  dell'India  col  Belucistan  nella  pro- 
vincia inglese  del  Sindh  nel  distretto  di  Karacci, 
è  abitato  da  popoli  beluci,  e  non  ha  che  il  solo 
villaggio  di  Buia  kan  Tanah  dove  gì'  Inglesi  tengono 
una  piccola  guarnigione  per  mantenere  l'ordine  fra 
quelle  turbolenti  popolazioni.  —  Kuhistan turkestano. 
Si  dà  il  nome  di  Kuhistan,  nel  Turkestan  russo, 
all'alta  valle  del  Zarafshan. 

KUHN.  Isola  della  Russia,  in  Livonia,  a  N.  di 
Riga. 

KUHL  Enrico.  Naturalista,  nato  in  Hanau  (Ger- 
mania morto  a  Giava  nel  1821.  Datosi  allo  studio 
della  storia  naturale  del  suo  paese,  divenne  nel 
1813  conservatore  del  Museo  di  Hanau  e  sette  anni 
più  tardi  fu  nominato  professore  alla  Università 
di  Groninga,  che  gli  aveva  decretata  una  medaglia, 
d'oro.  Nel  giugno  del  1820  partì  coU'intenzione  di 
esplorare  col  suo  amico  van  Plasselt,  i  possessi 
olandesi  delle  Indie  orientali.  Percorse  Giava,  ove 
fece  una  preziosa  raccolta  di  piante  rarissime  e  di 
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animali  che  spedi  in  Olanda  con  un  ricco  corredo 
di  osservazioni  e  note  scientifiche;  ma,  il  cfima  es- 
sendogli riuscito  insopportabile,  s'ammalò  grave- 
mente e  soccombe  a  ventiquattr'anni. 

KUHLIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  apparte- 
nenti alle  Samidee.  Sono  alberi  della  Nuova  Gra- 
nata. 

KUHLING  Gughelmo,  Paesista  e  pittore  di  animali, 
nato  a  Berlino  nel  1823,  morto  nel  1886.  Si  con- 
servano suoi  paesaggi  nella  Galleria  nazionale  di 
Berlino. 

KUHLMANN  Carlo  Federico.  Celebre  chimico  fran- 
cese, nato  nel  1803.  Studiò  a  Strasburgo  e  a  ven- 
t'anni  fu  autorizzato  dal  governo  a  fondare  a  LiUa 
una  cattedra  di  chimica  applicata  all'industria  e 
alle  arti.  Presidente  della  Camera  di  commercio, 
membro  del  Consiglio  generale  del  Nord  e  corri- 
spondente dell'Istituto,  Kuhlmann  prese  parte  attivji. 
a  tutte  le  grandi  questioni  industriah  derivanti 
dall'immediata  applicazione  della  chimica.  Lasciò 
parecchie  memorie  di  studi  suoi. 

KUHN  Carlo  L.  Celebre  cultore  delle  discipline 
mediche  e  professore  di  anatomia  e  chirurgia  al- 
l'Università di  Lipsia.  Nacque  nel  1754  a  Spergau 
in  Prussia,  e  morì  nel  1840.  Il  suo  lavoro  capitale 
è  la  raccolta  compiuta  delle  Opera  medicorum  grce- 
corum  quce  supersunt  in  29  volumi  e  comprendente 
gli  scritti  di  Ippocrate,  Galeno,  Areteo  e  Diosco- 
ride.  Scrisse  anche  altri  lavori  originali. 

KUHN  Giovanni.  Celebre  medico  tedesco  nato  nel 
1802  nella  Provincia  del  Basso  Reno,  morto  nel  1868. 
Laureato  nel  1827,  trasferissi  a  Parigi,  ove  entrò 
in  intimità  coi  migliori  giovani  studiosi  e  d'ingegno 
della  capitale.  Collaborò  nel  Bulletin  universel  des 
Sciences  con  articoU  di  scienze  naturaU.  Pubblicò 
anche  scritti  di  batteriologia.  Stabilitosi  poi  a  Nie- 
derbronn  (Basso  Reno)  s'applicò  esclusivamente  al- 
l'idrologia e  contribuì  ad  accrescere  la  fama  dello 
stabilimento  balneario  di  quel  paesello. 

KÙNHARDT  ENRICO,  professore  del  Ginnasio  di 
Lubecca,  ha  buon  nome  in  filosofia  per  una  quan- 
tità di  lavori  pregevoli  su  vari  punti  della  storia 
della  filosofia. 

KUHNAU  Giovanni.  Filologo  e  musicista,  nato  a 
Geysing  (Sassonia)  nel  1667,  morto  a  Lipsia  nel 
1722.  Fu  organista  e  suonatore  d'arpicorde,  uno 
dei  più  grandi  musici  e  dotti  del  suo  tempo.  Fu 
distinto  traduttore  dal  greco,  ebraico,  latino,  ita- 
liano e  francese.  Come  compositore  per  pianoforte 
occupa  uno  dei  primi  posti,  e  fu  esso  che  diede  alla 
suonata  il  nome  e  la  forma  nei  diversi  movimenti  ; 
le  sue  fughe  continuarono  ad  essere  tenute  per 
modelli  anche  dopo  che  Bach  ebbe  condotta  questa 
formola  musicale  alla  massima  perfezione. 

KUHNE  Gustavo.  Letterato  tedesco,  nato  a  Mag- 
deburgo,  in  Prussia,  nel  1806,  Studiò  a  Berlino,  dove 
Hegel  e  Schleierinacher  esercitarono  una  grande  in- 
fluenza sull'indirizzo  de'  suoi  lavori.  Fu  per  sette 
anni  direttore  del  giornale  la  Gazzetta  del  Mondo  ele- 
gante a  Lipsia  e  i  suoi  articoli  vi  erano  letti  con 
molto  interesse.  Diresse  più  tardi  un'altra  pregevole 
e  molto  diffusa  rivista  intitolata:  Europa.  Lasciò 
pure  vari  scritti. 

KUHNER  Raffaele.  Nato  a  Gotha  (Germania)  nel 
1802.  Datosi,  giovanissimo  allo  studio  delle  hngue 
divenne  in  breve  volger  di  tempo,  uno  dei  più  in- 
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signi  fisiologici  dell'epoca.  Fra  le  molte  ed  apprez- 
zate sue  opere,  le  cui  traduzioni  sono  assai  note  e 
diffuse  in  Inghilterra,  si  citano:  Ciceronis  in  philo- 
sophiam  Merito,  Saggio  di  una  nuova  disposizione  di 
sintassi  greca;  Metodo  per  tradurre  dal  tedesco  in 
latino.  Kuhner  ha  inoltre  pubbhcato  una  edizione 
dei  Tusculanes  di  Cicerone. 

KUHNIA.  Genere  di  piante  appartenente  alla  fa- 
miglia delle  Composile.  Sono  erbe  o  arbosceUi  del- 
l' Ampnofl  ti*0DiC3(lG 

KUILENBURG  o  CALENBORG.  Città  dell'Olanda, 
in  provincia  di  Gheldria,  alla  riva  sinistra  del  Lek, 
con  6300  ab.  Fabbrica  sedie,  armi  e  seterie.  Nelle 
vicinanze  sorge  il  forte  Guglielmo  II. 


KUKU-NOOR. 

KUINDER.  Fiume  dell'Olanda,  in  provincia  di  Fri- 
sia, affluente  dello  Zuidersee. 

KUIPER.  Piccola  isola  presso  la  costa  settentrio- 
nale di  Giava. 

KUJAVIÀ.   V.    CUJAVIA. 

KUKA  o  KUKAUA.  Città  capitale  del  Bornu,  nel 
Sudan  centrale,  presso  la  riva  occidentale  del  lago 
Tshad.  Essa  prese  il  suo  nome  dall'albero  adanso- 
nia  digitata  o  kuka  che  è  il  gigante  delle  foreste  del 
Sudan  centrale,  e  si  compone  realmente  di  due  città  : 
l'orientale  o  Bilia  Ghedibè  residenza  del  Re  e  della 
Corte,  e  l' occidantale  o  Bilia  Futebè  dove  dimora 
il  grosso  della  popolazione.  La  quale  ammonta,  se- 
condo gli  ultimi  calcoli,  a  oltre  100.000  ab.,  di  cui 


Fig.  4361.  —  Kuka  o  Kuhaua. 


circa  la  metà  accampati  fuori  delle  mura  e  nell'in- 
tervallo assai  considerevole  che  separa  le  due  città. 
La  parte  principale  o  Futebè  è  attraversata  da  una 
grande  arteria  commerciale,  la  quale  termina  a  0. , 
colla  piazza  del  Mercato.  Le  case  sono  quasi  tutte 
fatte  d'argilla  cruda,  la  quale  viene  rovinata  dalle 
pioggie,  fortunatamente  scarse. 

KUKLENA.  Villaggio  dell' Austria-Ungheria  in  Boe- 
mia, nel  circolo  di  Kóniggràtz,  con  2300  ab. 

KUKUHOTE  0  KUKU-KHOTO.  Città  della  Cina  set- 
tentrionale, nella  provincia  di  Sciansi,  a  85  km.  N. 
dalla  Grande  Muraglia,  sopra  un  affluente  di  de- 
stra dell'Hoang  Ho.  Conta  200.000  ab.  ed  è  un  cen- 
tro commerciale  di  primo  ordine  poiché  vi  mettono 
capo  le  vie  di  Urga,  della  Dzungaria,  del  Turke- 
stan orientale,  del  Kuku-Noor  e  perfino  di  Llassa. 
Come  tutte  le   città  mongole,  anche  Kuku  Hote  si 


compone  d'una  città  militare  e  religiosa  e  d'una 
città  mercantile,  separate  l'una  dell'altra  per  mezzo 
di  piazze  e  di  giardini.  La  prima  è  un  quadrato  di 
un  kilometro  di  lato,  mentre  la  seconda  è  lunga 
10  km.  e  larga  8.  Vi  risiedono  le  principali  uni- 
versità buddistiche  della  Mongolia  con  20.000  tra 
studenti  e  lama^  ed  è  la  sede  d'uno  dei  più  ce- 
lebri Kutukta  0  vescovi  buddisti,  È  importantissimo 
mercato  del  bestiame  e  di  altre  merci.  Vi  sono  pa- 
recchie   industrie. 

KÙKULLÒ.  Due  fiumi  della  Transilvania  (Austria- 
Ungheria)  nel  comitato  centrale  di  Kockelburg.  Sono 
il  Kiskilkullò  0  Piccolo  K.  che  scorre  al  >i.  è  il 
Nag^l  K.  o  Grande  K.  che  scorre  al  S. 

KUKU-NOOR.  Grande  lago  dell'Asia  centrale,  nel 
paese  a  cui  dà  il  suo  nome,  fra  la  Cina,  la  Mon- 
golia ed  il  Tibet.  Il  suo  nome  significa   «  lago  az- 


KUIvU-XOOR. 
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zurro  ».  Presenta  la  forma  d'una  pera  la  cui  (  stre- 
inità  allungata  è  diretta  verso  SE.  con  una  lun- 
ghezza massima  di  107  km.  e  una  larghezza  di  65. 


Fig.  4362    —  Kuku-Noor. 

Nel  SUO  interno  si  elevano  5  isole,  2  rocciose  nella 
parte  occidentale  e  3  sabbiose  presso  la  riva  NE. 
Sopra  una  di  esse  sorge  un  convento  buddista,  i 
cui  lama  non  corri- 
spondono col  mondo 
esteriore  che  durante 
i  tre  mesi  d'inverno, 
quando  il  lago  è  ge- 
lato, poiché  non  vi  è 
una  sola  barca  in  tutta 
la  sua  estensione.  La 
profondità  non  è  con- 
siderevole ed  è  mag- 
giore verso  la  riva 
occidentale.  Il  lago  va 
lentamente  diminuen- 
do e  si  fa  d'anno  in 
anno  sempre  più  sa- 
lato. Esso  è  pescoso 
ma  gli  abitanti  litora- 
nei non  esercitano  la 
pesca.  Due  soH  fiumi 
vengono  a  gettarsi  in 
questo  lago,  il  Buk- 
haigol  dal  lato  d'oc- 
cidente e  il  Kharghin- 
gol  dalla  costa  di  NE. 
—  Kuku-Noor.  Pro- 
vincia dell'impero  Ci- 
nese, fra  la  Cina,  la 
Mongolia  ed  il  Tibet. 
Comprende  il  Jaidam  o  altipiano  quasi  deserto  co- 
perto di  paludi  salate  il  quale  forma  il  primo  gra- 
dino dell'altipiano  del  Tibet,  il  bacino  del  Kukunoor 
colla  valle  del  Tchunggol  aiìluente  dell'Hoangho,  e 


infine  l'alta  valle  dell'Hoangho  coll'altipiano  di  Odon- 
Tuia  dove  quel  fiume  ha  la  sua  sorgente.  È  popolato 
da  150.000  ab.,  in  gran  parte  Calmucchi,  e  dipende 

parto  dal  governo 
cinese  di  Kansu,  e 
numero  da  due  prin- 
cipi vassalli  della 
Cina. 

KUKUSON.  È,  se- 
condo i  buddisti  Sia- 
nesi,  il  primo  Budda, 
dell'età  attuale  del 
mondo,  il  quale  ne 
vide  già  quattro  pri- 
ma di  lui;  Kukuson, 
Konakom  ,  Kasos  , 
Khòdom  e  ne  atten- 
de un  quint,  Pohra 
Metrasotto  cui  se- 
gnerà l'età  dell'oro. 
KULA  o  ADLICH. 
Città  della  Bulgaria, 
a.  26  km.  SO.  da 
Viddino,con3000ab. 
Sorge  al  posto  della 
Castra  Martis  dei  ro- 
mani. Fu  popolato 
nella  seconda  metà 
del  secolo  attuale  da 
coloni  tatari  e  cir- 
cassi. —  Eula.  Cit- 
tà dell'Anatolia,  a  HO  chilomeiri  E.  da  Manissa, 
con  9000  abitanti  Attende  con  cura  alla  lavora- 
zione  dei    tappeti,   sopratutto    di    quelli    cosidetti 
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Fig.  4363.  —  Kuldscha. 

da  preghiera,  i  quali   vengono   spediti   a    Smirne. 

KULAB  0  KOLAB.  Città  del  Turkestan,  nella  Buk- 

karia,  in  una  valle  insalubre   percorsa  dal    Kidab 

(Arau-Daria).  Conta  3000  ab.  La  provincia  omo- 
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nima  è  popolata  da  Tagichi  e  abbonda  di  salgemma 
e  di  sorgenti  saline. 

KULADI.  Gruppo  di  ìsole  dell'  Austria-Ungheria, 
presso  le  coste  della  Dalmaiza. 

KULAH.  Città  della  Turchia  asiatica,  nel  vilayet 
di  Kars. 

KULAN.  Città  dell'India  inglese,  in  presidenza  di 
Madras,  con  porto  commerciale. 

KULDSGHA  o  KULGIA  o  JLI.  Provincia  dell'Impero 
cinese,  situata  fra  la  Dzungaria,  il  Turkestan  orien- 
tale e  il  Turkestan  russo.  Fu  occupata  provviso- 
riamente dai  Russi  dal  1871  al  1881  in  seguito  ai 
massacri  spaventosi  dell'insurrezione  Dungana.  Essa 
è  formata  dalle  valli  dell'//?,  del  Tokes  e  del  Kash 
separate  fra  loro  da  catene  di  montagne.  Bene  ir- 
rigata e  fertile  essa  produca  in  copia  grano,  riso, 
orzo,  miglio,  cotone,  viti  e  altri  alberi  fruttiferi  e 
vi  si  allevano  in  quantità  pecore,  cavaUi,  cammelli  e 
buoi.  Possiede  anche  carbon  fossile,  zolfo,  ferro, 
rame  e  argento.  La  superficie  è  di  CO.OOO  kmq., 
e  la  popolazione  di  100.000  ab.  La  capitale  è  Kul- 
gia.  —  Kiildscha  (Vecchia'.  Città  capitale  della  pro- 
vincia omonima,  nell'Impero  Cinese,  alla  destra  del 
(lume  Ih,  con  12,000. 

KULEWTSCHA  o  KULEVTCHA.  Villaggio  della 
Bulgaria,  sulle  pendici  dell'altipiano,  celebre  per 
la  vittoria  dei  Russi  sui  Turchi  nel  1829. 

KULFA.  Città  dell'Africa  centrale,  nel  regno  su- 
danese di  Haussa. 

KULI  DERIA.  Lago  del  Turkestan,  nel  kanato  di 
Kivia.  Comunica  col  mar  Caspio. 

KULIC.  Villaggia  della  Serbia,  in  circolo  di  Sme- 
derew,  nel  luogo  dove  al  tempo  dei  romani  sor- 
geva il  castello  Margus,  dove  Diocleziano  sconfisse 
Carino. 

KULIEN.  Re  della  Concincina  nel  263,  morto  verso 
il  280.  Il  suo  paese  gemendo  sotto  la  dominazione 
chinese,  Kuhen,  che  era  un  ricco  signore  rivestito 
di  una  carica  governativa,  deliberò  di  togliere  la 
sua  patria  al  giogo  straniero  e  vi  riuscì.  Fece  sgoz- 
zare il  governatore  chinese  e  con  un  ardito  colpo 
di  mano  riuscì  a  riscaldare  talmente  gU  spiriti  dei 
suoi  concittadini  che  divenne  in  un  momento  pa- 
drone di  tutti  1  paesi  e  prese  il  nome  di  Re  di  Liny. 

KULIKOW.  Borgo  dell' Austria-Ungheria,  nella  Ga- 
lizia, con  3300  ab. 

KULIUTSCHIN  o  KOLIUTSCHIN.  Isola  della  Sibe- 
ria, nel  mar  Glaciale  Artico,  presso  la  costa  set- 
tentrionale del  paese  dei  Ciucci. 

KULITCHI.  Khan  dei  Tartari  nel  1404,  salito  al 
trono  a  detrimento  dei  principi  della  famiglia  di 
Yen.  Egli  ricevette  dall'imperatore  chinese  Tchingt- 
Son  0  Yong-Lo,  un  sigillo  e  delle  lettere  patenti  che 
egli  aveva  usurpato  a  forza  e  per  sorpresa. 

KULLAK  Teodoro.  Pianista,  nato  a  Krotoschin 
{Posen)  nel  1818,  morto  a  Berlino  nel  1882.  Fu 
flon  solo  eccellente  pianista,  ma  istruttore  di  primo 
ordine. 

KULLEN.  Città  della  Svezia  sulla  costa  di  SO.  so- 
pra Io  stretto  del  Sund,  con  faro. 

KULLESPELM  o  KATISPELM  o  KULLESPELIN. 
Lago  degli  Stati  Uniti ,  nelle  montagne  Rocciose  , 
sul  versante  orientale  della  Colombia.  È  lungo 
10  km.,  e  largo  13,  ed  è  attraversato  dal  fiume 
€larke  che  ne  esce  al  N.  irrigando,  dopo  la  sua 
«uscita,  terre  fertilissime. 


KUMA. 

KULLI.  Lago  dell'Asia  centrale,  a  NE.  del  mare 
d'Arai,  nelle  steppe  dei  Kirghisi. 

KULLUGAUM,  Città  del  Belucistan,  nel  provincia 
di  Mekran,  a  NE.  di  Bunpur. 

KULLUNG.  Fiume  dell'India  inglese,  affluente  del 
Brahmaputra. 

KULM  0  CULM.  Città  della  Prussia,  in  reggenza 
di  Marienwerder,  p:)Co  discosta  dalla  Vistola,  con 
circa  8500  ab.  Ha  vescovo  cattolicfo,  ed  è  capoluogo 
di  circolo ,  il  quale  conta  55.000  ab.  ed  ha  ricca 
produzione  ed  industria  abbastanza  viva.  Questa  * 
località  è  divenuta  famosa  per  la  battagha  del  30  ago- 
sto 1813  nella  quale  i  Francesi  cornvindati  da  Van- 
damme  furono  sconfitti  dei  Prussiani  e  dai  Russi  e 
Vandamme  fu  fatto  prigioniero  con  tre  generali  e 
10.000  uomini.  Per  questa  vittoria  gli  alleati  pote- 
rono salvare  la  Boemia,  su  cui  Napoleone  piom- 
bava con  tutte  le  sue  forze. 

KULMANN  Elisabetta.  Celebre  poetessa,  nata  a 
Pietroburgo  nel  1808,  e  morta  di  mal  sottile  ap- 
pena diciassettenne.  Figlia  di  un  impiegato  tede- 
sco, studiò  greco  e  latino,  per  leggere  Pindaro  e 
Orazio  nell'originale.  Tradusse  varie  poesie  dal 
francese,  dallo  spagnuolo  e  dal  portoghese.  Tra- 
dusse anche  Anacreonte  in  bngua  tedesca,  russa  ed 
italiana,  compose  molti  inni  imitando  i  Greci,  e  diede 
una  versione  di  quattro  tragedie  d'Alfieri.  Tutto 
ciò  prima  di  compiere  i  dieciassette  anni,  e  tale  fu 
la  tensione  e  lo  sforzo  della  mente  che  si  ammalò 
giovanissima,  ne  più  potè  riaversi.  I  suoi  ammira- 
tori le  innalzarono  un  sargofago  di   gusto  antico. 

KULMBACH  o  CULMBACH.  Città  della  Baviera,  nel- 
l'Àlta  Franconia,  capoluogo  di  distretto  con  5000  ab. 
Ha  grandiose  fabbriche  di  birra. 

KULMSEE  0  CHELMZO.  Città  a  NE.  della  Prussia 
nella  provincia  della  Prussia  occidentale,  in  presi- 
denza di  Marienwerder,  a  20  km.  N.  da  Thorn,  con 
3500  ab.  e  una  bella  chiesa  del  XV  secolo.  Sorge 
sopra  un  piccolo  lago  senza  emissario. 

KULOI  0  KULA.  Fiume  della  Russia  settentrio- 
nale, nel  governo  di  ArkangeIsk,  tributano  del  mar 
Bianco.  Esce  dal  lago  e,  a  0.  di  Pinega,  scorre 
prima  verso  E.  poi  a  N.  poi  a  0.  poi  di  nuovo  a  N. 
finche  termina  a  O.  della  foce  del  Mezen  in  un 
lungo  e  bell'estuario  che  sbocca  nel  golfo  di  Mezen. 
È  lungo  320  km. 

KULON.  Lago  della  Cina,  con  270  km.  di  circon- 
ferenza, fra  il  paese  dei  Khalkas  e  la  provincia  di 
Helungkiang. 

KULPIN.  Villaggio  dell'Ungheria  meridionale,  nel 
comitato  di  Bacs  Bodrog,  a  26  km.  NO.  da  Neusatz, 
con  3000  ab. 

KULUN  0  DALAI-NOOR.  Lago  dell'Impero  cinese, 
nella  Mongoha  orientale,  formato  dai  fiumi  Ker- 
Ulen  ed  Argon.  Ha  per  emissario  l'Amur. 

KUM.  Città  della  Persia,  nella  prov.  L'Irak-Ad- 
scheim,  a  S.  di  Theram,  con  15.000  ab.  E  sede 
d'un  ulema  superiore  mussulmano,  ed  è  un  rino- 
mato luogo  di  pellegrinaggio  per  la  sua  moschea 
dove  è  sepolta  Fatima,  nipote  di  Maometto.  Fab- 
brica terraglie  e  lame  di  sciabola. 

KUMA.  Fiume  della  luogotenenza  russa  del  Cau- 
caso, affluente  del  mar  Caspio.  Nasce  da  un  con- 
traff'orte  settentrionale  dell' Ebruz,  che  lo  separa 
dal  corso  superiore  del  Kuban,  corre  prima  a  NE. 
poi  ad  E.  e  va  a  finire  per  le  steppe  paludose  che 


KUMAMOTTO   C    KUNAMOTO. 

orlano  il  Caspio,  dove  il  suo  corso  non  è  che  una 
serie  di  laghetti,  nelle  sabbie  cespughose  che  si 
perdono  in  quel  mai-e, 

KUMAMOTTO  o  KUNAMOTO.  Città  del  Giappone, 
nell'isola  di  Kiusiu,  a  85  km.  E.  da  Nagasaki,  e 
sulla  riva  destra  del  Sirakava.  Conta  46.000  ab. 
e  possiede  una  fortezza  in  pietre  enormi  costruita 
nel  vecchio  stile  giapponese,  colie  mura  inclinate  e 
ombreggiate  da  piante  di  canfora.  Il  suo  porto,  si- 
tuato a  6  km.  0.  sulla  baia  di  Simabara,  non  è 
accessibile  che  alle  giunche  dal  fondo  piatto. 

KUMANOWA  o  KOMANOVA.  Città  della  Turchia 
d'Europa,  in  Macedonia,  nel  vilayel  di  Kossovo,  con 
1800  ab.  Fa  commercio  di  lana  ed  è  bagnata  da 
<in  affluente  del  Vardar. 

KUMAON  0  KUMAUNK  o  EMAUN.  Paese  dell'India 


KUMISCHEH. 
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inglese,  nelle  Provincie  del  Nordovest.  —  La  provin- 
cia di  Kumaon  si  distende  fra  il  Gurvvhal,  il  Nepal 
e  il  Tibet  cinese,  dal  quale  ultimo  è  separato  per 
mezzo  della  catena  centrale  deU'IIimalaya,  ha  una 
superfìcie  di  29.784  kmq.  e  una  popolazione  di 
744.000  ab.  e  gli  è  capoluogo  Almora.  Esso  com- 
prende il  Garwhal  inglese  e  il  Kumaon  proprio  il 
quale  ultimo  è  uno  dei  paesi  più  interess  inti  dell'Hi- 
nialaya  per  l'aspetto  curioso  che  presentano  i  suoi 
monti  fra  cui  predomina  il  Nanda  Devi  alto  7841  m. 
Vi  ha  origine  il  Ghogra,  grande  affluente  del  Gange. 
E  ricco  di  prodotti  agricoli. 

KUMARASAMBHAVA.  È  uno  dei  più  celebri  poemi 
indiani,  il  cui  soggetto  è  la  nascita  di  Kumara,  il 
dio  della  guerra;  se  ne  crede  autore  Kahdasa. 

KUMBALIA  0  KHUMMALEA.   Città  dell' Indostan 


Fiff-  4364.  —  Kulmbach. 


^el  Guggerat,  non  lungi  dalla  costa  meridionale 
•del  golfo  di  Cutch. 

KUMBUK.  Nome  volgare  della  Pentaptera  tomen- 
-tosa^  un'albero  appartenente  alle  combretacee,  na- 
•tivo  delle  Indie  orientali. 

KUMI  0  KYMI.  Città  della  Grecia,  nell'isola  di 
Eubea,  con  4700  ab.  —  Kumi  o  Kymi,  Isola  cinese, 
anzi  la  più  orientale  del  gruppo  d'isole  che  è  si- 
'tuato  rimpetto  alla  costa  orientale  dell'  isola  di 
Formosa. 

KUMICHI.  Popolo  di  razza  tartara,  stanziato  ai 
piedi  del  Caucaso,  il  quale  si  dedica  specialmente 
alla  pastorizia. 

KUMmi  o  KRUMIRI.  Grande  tribù  o  meglio  con- 
federazione di  tribù  nella  Tunisia  settentrionale,  ai 
•confini  dell'  Algeria ,  sul  litorale  che  va  dal  Capo 
Rosso  al  Capo  Negro.  Essi  abitano  una  regione  pit- 
■toresca  di  montagne  granitiche ,  coperta  in  parte 
da  superbe  foreste,  la  quale  è  detta  comunemente 
Krumiria  ed  è  notevole  per  le  sue  valli  bellissime 


e  fertili  ma  poco  salubri,  e  per  i  suoi  riccni  pro- 
dotti minerali.  Dopo  la  occupazione  della  Tunisia 
i  Francesi  vi  hanno  tracciato  strade  superbe  e  vi 
stanno  costruendo  un  porto  presso  Tabarka.  Il  nu- 
mero dei  Krumiri  oscilla,  secondo  i  calcoli  diversi, 
dai  6  agli  8000  e  sono  parte  Arabi  e  parte  Ber- 
beri. Furono  sempre  indipendenti  di  fatto  dal  bey 
di  Tunisi,  a  cagione  della  configurazione  speciale 
del  paese  che  essi  abitano.  Le  molestie,  da  essi  re- 
cate ai  vicini  Francesi  dell'Algeria,  servirono  di  pre- 
testo alla  Francia  per  la  Caupagna  del  1881,  la 
quale  condusse  alla  proclamazione  del  suo  protetto- 
rato sulla  Tunisia.  Ora  ])erò  sono  tenuti  in  rispetto 
per  mezzo  del  forte  di  Ain-Draham  che  fu  costruito 
senza  risparmio  di  materiale  e  di  spese,  dai  Fran- 
cesi in  mezzo  al  loro  paese. 

KUMISCHEH.  Città  della  Persia  centrale,  nella 
provincia  d'Irak-x\dgemi,  a  100  km.  SE.  da  Ispa- 
han ,  con  4000  ab.  È  una  città  senza  interesse, 
quantunque  circondata  da  alte  mura  e   situata  in 
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KUM   KALEH   0   KUM-KALESSI. 


KUNG-MING. 


un  piano  verdeggiante  pieno  di  villaggi,  di  giardini 
e  di  colombaie. 

KUM  KALEH  o  KUM-KALESSI.  Città  dell'Anatolia, 
nella  provincia  di  Costantinopoli,  all'entrata  dello 
stretto  dei  Dardanelli  e  alla  foce  del  Mendere, 
l'antico  Scamandro.  Non  ha  che  2000  ab.  ma  è  no 
tevole  per  il  suo  forte,  detto  il  castello  d'Asia  o 
delle  sabbie,  il  quale  incrocia  i  suoi  fuochi  con  quello 
opposto  europeo  di  Sed-el  Bahr  alla  difesa  dello 
stretto. 

KUMLINGE.  Isola  della  Finlandia,  nel  mar  Bal- 
tico, a  E.  di  Aland,  con  3000  ab. 

KUMMER  Carlo  Guglielmo.  Insigne  naturalista  e 
geografo  tedesco,  nato  nel  1780,  morto  verso  il 
1840.  Figlio  di  un  distinto  medico,  studiò  dapprima 
la  botanica  e  la  chimica,  e,  nel  1808,  inventò  dei 
nuovi  processi  per  la  dissecazione  e  la  preparazione 
delle  piante  in  modo  da  conservarle  perfettamente, 
ed  espose  a  Dresda  un  mazzo  di  fiori  conservato 
col  suo  sistema  e  che  suscitò  la  generale  ammira- 
zione. In  luogo  di  fare  un  segreto  della  sua  sco- 
perta, pubblicò  un  libro  spiegandola,  e  ponendo  in 
grado  chiunque  di  apphcare  il  procedimento.  Du- 
rante la  guerra  dell'indipendenza  di  Germania,  Kum- 
mer  servi  come  volontario  nella  fanteria.  Pubblicò 
anche:  Descrizione  dei  globi  e  delle  carte  in  rilievo 
per  lo  studio  deiridrocjrafia  e  dell'orografia,  ecc.  — 
Kummer  Giorgio  Adolfo.  Celebre  naturalista  fratello 
del  precedente,  nato  nel  1786,  morto  nel  1817.  Fino 
da  fanciullo  aveva  manifestato  un  gusto  molto  pro- 
nunciato per  lo  studio  delle  scienze  naturali  e  fu 
mandato  nel  collegio  di  Grimma,  in  Germania.  Fi- 
niti gli  studi  si  dedicò  con  vero  ardore  alla  zoolo- 
gia, botanica  e  mineralogia  e,  dopo  la  Restaura- 
zione, ottenne  di  essere  adetto,  in  qualità  d'inge- 
gnere geografo  e  di  naturalista  alla  spedizione  che 
la  Francia  mandò  per  riprendere  possesso  dei  suoi 
stabilimenti  del  Senegal.  In  un  naufragio  perdette 
tutti  i  suoi  strumenti  e  gli  scritti  che  aveva  pre- 
parati e  fu  ventura  se  potè  salvarsi,  cadendo  nelle 
mani  dei  Mori  di  Trazas  che  lo  trattarono  con  suf- 
ficiente umanità  e  lo  cedettero  a  Schmalz  nel  Se- 
negal, che  lo  riscattò  mediante  una  forte  somma. 
Dopo  di  ciò  Kummer  esplorò  l'Africa  in  compagnia 
di  una  comitiva  d'Inglesi,  ma  il  clima  gli  fu  fatale 
e,  qualche  mese  dopo  aver  intrapreso  il  nuovo  viag- 
gio morì  di  febbre. 

KUMRAH.  Nome  dato  in  Barbarla  ad  un  metic- 
cio nato  dall'asino  e  dalla  vacca,  Vequus  hippagrus. 
^  KUMMEROW  0  CUMMEROW.  Villaggio  della  Prus- 
sia settentrionale,  nel  circolo  di  Stettino,  presso  al 
lago  di  Kummerow  lungo  12  km.  e  largo  4  che  ha 
per  affluente  ed  emissario  la  Peene. 

KUMO.  Fiume  della  Finlandia,  tributario  del  golfo 
di  Botnia.  Esce  dal  lago  Kulovesi ,  scorre  prima 
da  N.  a  S.  poi  da  SE.  a  NO,  bagna  Biórneborg  e 
si  getta  in  mare  per  un  piccolo  estuario. 

KUNASCHIR  0  KUNASIR.  Isola  delle  Curili,  anzi 
la  più  meridionale  di  quell'arcipelago  giapponesi' 
a  N.  dell'isola  di  Yeso.  Essa  è  uno  delle  8  grandi 
Kurili,  è  lunga  circa  110  km.,  ha  quasi  2000  kmq. 
di  superficie  ed  è  separata  dalla  gran  terra  dell'O. 
per  mezzo  dello  stretto  di  Yeso,  largo  da  20  a 
30  km.  E  ricca  di  alberi ,  e  popolata  dagli  Alno. 
Il  suo  stabilimento  di  Tomari  e  il  capoluogo  am- 
ministrativo dell'intero  arcipelago. 


KUNCINGINGA.  Monte  della  catena  dell'IIimalaya, 
nel  territorio  di  Sikkim,  alto  8582  m.  e  quindi  il 
secondo  forse  del  monda,  dopo  il  Gaurisankar  o 
Everest. 

KUNCKEL  Giovanni.  Celebre  chimico  tedesco,  nato 
a  Rendsbourg  nel  1630,  morto  a  Stoccolma  nel 
1702.  Suo  padre,  chimico  del  Duca  di  Holstein,  lo 
iniziò  di  buon  ora  ai  segreti  delle  scienze  naturali. 
Nel  1654  Kunckel  divenno  chimico  e  farmacista 
del  duca  di  Lauenburg;  più  tardi  passò,  in  questa 
stessa  qualità,  al  servizio  dell'elettore  di  Sassonia. 
Nel  1679  fu  chiamato  a  Berlino  dall'elettore  Fe- 
derico Guglielmo  per  dirigere  il  laboratorio  di  que- 
sto principe  e  le  fabbriche  di  vetro  a  Berlino.  Si 
devono  a  Kunckel  vane  importanti  scoperte  di  chi- 
mica, fra  le  quali  principalissima,  il  modo  di  sta- 
bihre  il  fosforo  nel  suo  stato  naturale.  Insegnò  an- 
che il  procosso  per  ottenere  il  vetro  rosso,  e,  seb- 
bene non  negasse  la  possibilità  di  trovare  la  pietra 
filosofale,  combattè  sempre  gli  empirici  ciarlatani 
dell'epoca. 

KUNDT.  Nome  di  uno  scienziato,  conosciuto  in 
fisica  per  le  esperienze  da  lui  fatte  specialmente 
nella  teoria  dei  suoni.  Si  deve  a  lui  l' invenzione 
d'un  apparecchio  assai  semplice  e  ingegnoso  per 
rendere  manifesta  la  distribuzione  dei  nodi  in  una 
colonna;  per  trovare  la  velocità  di  propagazione 
del  suono  neiraria  e  nei  differenti  altri  mezzi  per 
dimostrare  l'indifferenza  dei  suoni  e  per  altre  im- 
portanti esperimenti. 

KUNDMANNIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alla 
famiglia  delle  Sesclinée.  Vivono  nell'Europa  meri- 
dionale. 

KUNENG.  Celebre  capitano  cinese,  morto  nel 
1401,  sostenne  i  diritti  di  Kien-Ou-Enti,  secondo 
imperatore  della  dinastia  dei  Ming  contro  le  pre- 
tese di  sm  zio,  il  principe  di  Yen.  Si  distinse,  col 
figlio,  all'assadio  di  Péping,  di  cui  si  sarebbe  certo 
impadronito,  se  il  generale  capo  dell'esercito  non 
gU  avesse  dato  ordine  di  ritirarsi.  Sotto  gli  ordini 
di  Tang-Ugan,  comandante  l'avanguardia  di  Li-King- 
Leng,  costrinse  il  principe  di  Yen  a  rinunciare  al- 
l'assedio di  Tailong.  Mi  il  giorno  appresso  la  bat- 
taglia incominciò  di  nuovo  e  Kuneng  e  suo  figlio 
fecero  prodigi  di  valore,  sconfissero  tre  Corpi  d'ar- 
mata e  si  gettarono  dietro  ai  fuggitivi.  Questa  mossa 
fu  però  causa  della  perdita  d'ambedue.  Le  loro 
truppe,  senza  ordine,  vennero  sorprese  ed  assahte 
da  ogni  parte,  e  Kuneng  e  suo  figlio  perirono  nella 
terribile  mischia. 

KUNG.  Città  djlla  Persia,  in  provincia  di  Lari- 
stan,  presso  al  golfo  Persico,  e  di  fronte  all'isola 
di  Kischm. 

KUNG-MING.  Tattico  cinese,  vissuto  verso  l'anno 
200  di  G.  C.  sotto  il  regno  dell'imperatore  Heio- 
Hieu-Ti,  della  dinastia  degli  Ilan  orientali.  Parecchi 
monumenti  sembrano  far  fede  che  la  proprietà  della 
polvere  da  cannone  e  l'impiego  delle  bocche  da  fuoco 
erano  già  conosciute  da'  Cinesi  quattrocento  anni 
avanti  l'èra  cristiana.  E  in  ogni  modo  accertato 
che  si  servivano  del  fuoco  divorante,  della  scatola 
a  fuoco  e  del  tubo  a  fuoco  e  del  globo  contenente 
il  fuoco  del  cielo.  Ma  Kung-Ming  è  quasi  il  solo 
dell'antichità  che  abbia  impiegato  con  successo  le 
armi  da  fuoco.  Gli  si  attribuisce  l'invenzione  di  vari 
ordini  di  battaglia  che,  ancor  oggi,  formano  l'aia- 


ICUNSHOLMEN. 

mirazione  d^I  suoi  compatriotti,  e  che  furono,  più 
tardi,  perfezionati  da  un  illustre  guerriero  Ly-Tsing. 

KUNSHOLMEN.  Isola  della  Svezia,  nel  lago  Màlar. 
Fa  parte  della  città  di  Stoccolma. 

KUNG-TCHANG  o  KUN  TCHANG  o  KUN-TCHEU. 
Città  della  Cinaoccidentale,  nella  provincia  di  Kan-Su, 
sul  fiume  Uoeiho,  allluente  di  destra  dell'Hoang-Ho. 
Conta  50.000  ab.  ed  è  circondato  da  un  gigan- 
tesco muro  di  mattoni.  Ila  molto  sofierto  dall'in- 
surrezione dungana  e  si  rialza  lentamente  dalle 
sue  rovine. 

KUNGUR.  Città  della  Russia  orientale,  nel  governo 
di  Perm,  in  bacino  del  Volga,  con  11.000  ab.  E 
molto  industriosa  ed  attende  sopratutto  alla  concia 
delle  pelli  e  alla  fabbrica  dei  marocchini  e  delle 
calzature,  ma  possiede  anche  delle  fonderie  di  ferro, 
e  produce  serrature  e  macchine  a  vapore.  Vi  si 
tiene  una  fiera  importante  nel  venerdì  dopo  Pasqua. 
Nei  dintorni  si  ammirano  le  immense  caverne  della 
Ledianaia  gora  scavate  nell'alabastro,  in  numero  di 
100,  e  lunghe  complessivamente  6  km. 

KUNIÀ.  Fiume  della  Russia  centrale,  nel  governo 
di  Pskow,  affluente  di  destra  del  Lovat  (bacino  del 
lago  Ilmen).  È  l'emissario  del  lago  Jédrin. 

KUNIAKARY.  Città  dell'Alto  Senegal,  nel  Kaarta, 
a  50  km.  NE.  da  Medina,  sul  Tarakolè,  piccolo  af- 
fluente di  destra  del  Senegal.  Essa  è  una  delle  piazze 
forti  dell'Impero  di  Segu. 

KUNKELS  0  KUNGELS.  Vahco  montuoso  della 
Svizzera,  alto  1350  m. ,  fra  il  cantone  di  S.  Gallo  e 
quello  dei  Grigioni. 

KUNKHUL.  Città  dell'India  inglese,  in  amena  po- 
sizione, alla  destra  del  Gange,  luogo  di  pellegri- 
naggio. 

KUN-MIKLOS.  Borgo  dell'Ungheria,  nella  piccola 
Cumania,  sul  Baker,  con  9500  ab. 

KUNNERSDORF.  Villaggio  dell' Austria-Ungheria,  in 
Boemia,  nel  circolo  di  Bunzlau,  con  2300  ab. 

KUNNOJ  o  KONNUJ.  Città  dell'India  inglese,  sul 
fiume  Kalli-Nuddi  che,  poco  dopo,  si  getta  nel  Gange. 
Conta  16.000  ab.  ed  è  in  decadenza. 

KUNOE.  Una  delle  isole  danesi  di  Fàroer,  nell'A- 
tlantico, a  NO.  di  Bordòe. 

KUNOKUMI.  Provincia  del  Giappone,  nell'isola  di 
Nippon. 

KUNOWITZ.  Borgo  dell' Austr'a-Ungheria,  in  Mo- 
ravia, sopra  un  affluente  di  sinistra  della  March 
(Danubio),  con  3600  ab. 

KUNRATH  Enrico.  Chimico  tedesco,  nato  a  Lipsia 
verso  il  1570,  morto  a  Dresda  nel  1605.  Studiò  me- 
dicina a  Basilea  ed  esercitò  a  Dresda  e  ad  Amburgo. 
Superstizioso,  come  la  più  parte  dei  chimici  del  suo 
tempo,  si  vantava  di  possedere  il  segreto  della  pie- 
tra filosofale. 

KUNSA.  Città  dell'India  settentrionale,  nelle  Pro- 
vincie del  Nordovest,  con  5500  ab. 

KUNST  Cornelia  Corneliszen.  Pittore  di  storia  e  di 
ritratti,  della  scuola  olandese,  nato  a  Leida  nel  1493, 
morto  a  Brugel  nel  1544.  Fu  uno  dei  migliori  ar- 
tisti della  sua  città.  Opere  sue  si  ammirano  a  Leida. 

KUNTH  Carlo  Sigismondo.  Insigne  botanico,  tede- 
sco, scolaro  del  celebre  Villdenovv ,  nato  a  Lipsia 
nel  1788,  morto  a  Berlino  nel  1850.  Il  suo  nome 
è  collegato  essenzialmente  a  quello  di  Humboldt,  il 
quale  gli  affidò  l'illustrazione  degli  erbarii,  raccolti 
nelle  regioni  equatoriaU  americane.  A  tale  scopo  si 
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recò  a  Parigi,  dove  pubblicò  il  Nova  genera  et  spe- 
cies,  ecc.  splendida  edizione  in  7  volumi  in  foglio, 
illustrante  le  piante  americane  raccolte  da  Hum- 
boldt e  Bonplud.  Pubblicò  anche  una  Flora  Bero- 
linensis,  che  ebbe  due  edizioni ,  un  manuale,  e  un 
trattato  di  botanica.  Il  lavoro  più  colossale  che 
egli  aveva  intrapreso  è  VEnumeratio  Plantarum  om- 
nium^ nel  quale  voleva  presentare  una  species  plan- 
tarum secondo  le  famiglie  naturali,  camminando  a 
ritroso  dell'ordine  adottato  da  De  CandoUe.  Que- 
st'opera rimase  a  mezzo  per  la  morte  dell'autore 
ancora  prima  che  fossero  compiute  le  famiglie  mo- 
nocotiledonee.  Il  nome  di  Kunth  è  legato,  oltre  alle 
sue  opere  classiche,  ad  un  palmizio  dallo  svelto 
fusto,  indigeno  delle  Cordigliere  di  Nuova  Granata. 

KUNTHIA.  Genere  di  palmizio  appartenente  alla 
tribù  delle  Arecinee.  Le  specie  di  questo  genere 
vivono  alle  Cordigliere. 

EUNTZ  Carlo.  Paesista  e  pittore  d'animali,  nato 
a  Mannheim  nel  1770,  morto  a  Carlsruhe  nel  1830. 
Fra  le  sue  opere  si  citano  :  Pascolo  (Galleria  nazio- 
nale, Berlino)  ;  Mercato  del  bestiame  (Galleria  di  Carl- 
sruhe) ;  ed  altre  nella  nuova  pinacoteca  di  Monaco, 
galleria  di  Mannheim,  a  Parigi  ed  a  Pietroburgo. 

KUNTZ  Gustavo.  Pittore  di  genere,  nato  a  Wil- 
denfels  (Sassonia)  nel  1843,  morto  a  Roma  nel  1879. 
Dipinse  :  Monaca  in  contemplazione;  Pellegrino  romano  ; 
Pellegrino  che  prega  (Museo  di  Dresda);  Pellegrini  ita- 
liani^ ecc.  (Galleria  nazionale  di  Berlino). 

KUNWALD.  Villaggio  dell'Austria-Ungheria,  in 
Boemia,  nel  circolo  di  Kòniggràtz,  ai  piedi  dell'Erz- 
Gebirge,  con  2900  ab. 

KUNZ  Corrado  Massimiliano.  Maestro  di  musica, 
nato  a  Schwandorf  (Baviera)  nel  1812,  morto  a 
Monaco  nel  1875.  Diresse  varie  società  corali,  ol- 
tre la  Liedertafel ,  di  cui  concorse  alla  fondazione 
e  per  la  quale  scrisse  una  quantità  di  cori  che  di- 
vennero molto  popolari.  La  sua  opera  più  conosciuta 
è  una  collezione  di  200  canoni,  supplemento  ad 
ogni  metodo  di  pianoforte  che  ebbe  molte  edizioni 
in  Germania  e  fuori. 

KUNZEA  0  PURSIA.  Genere  di  piante  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Rosacee.  Sono  arboscelli 
dell'America  settentrionale. 

KUNZELSAU.  Città  del  Wùrttenberg,  nel  circolo 
di  Jagst,  sopra  un  affluente  di  destra  del  Nekar 
(Reno),  con  2900  ab.  Fabbrica  seterie  e  chinca- 
gherie. 

KUNZEN  Giovanni  Paolo.  Organista,  nato  a  Leis- 
nig  (Sassonia)  nel  1696,  morto  a  Lubeccanel  1770, 
Mattheson  lo  dice  uno  dei  migliori  compositori  del 
suo  tempo,  ma  la  sua  musica  della  Passione,  le  sue 
opere  vocali  ecc.  non  vennero  mai  pubblicate.  La 
sua  migliore  opera  è  ritenuta  l'oratorio  Belsazar, 

KUOPIO.  Città  capoluogo  di  governo,  nella  Fin- 
landia, sulla  riva  occidentale  del  grande  lago  Kal- 
lavesi  che  appartiene  al  sistema  lacustre  del  Salma, 
Conta  6900  ab.  Il  governo  di  Kuopio ,  formato  da 
una  parte  dell'antica  Careha,  ha  una  superficie  di 
42730  kmq.  di  cui  quasi  i/g  è  occupato  da  laghi, 
ed  una  popolazione  di  252.000  ab. 

KUPANG.  Città  capoluogo  della  parte  olandese 
dell'isola  di  Timor,  nell'arcipelago  Indiano.  Sorge 
sulla  riva  sinistra  d'una  bella  baia,  alla  foce  del 
fiume  Kupang,  è  la  residenza  del  governatore  olan- 
dese, e  fa  un  attivo  commercio. 
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KUPELWIESER  Leopoldo.  Pittore  di  storia,  nato 
a  Pjecting  (Bassa  Austria)  nel  1796,  morto  a  Vienna 
nel  1862.  Visitò  l'Italia  nel  1824,  e  specialmente  at- 
tratto dalle  opere  di  Frate  Angelico,  si  dedicò  esclu- 
sivamente a  soggetti  sacri  e,  rimpatriato,  eseguì 
molte  pale  d'altare  per  le  chiese  dell'Austria,  Boe- 
mia ed  Ungheria,  nonché  vari  affreschi  nelle  chiese 
Vienna  e  nei  palazzi  governativi.  Molte  altre  opere 
sue  esistono  nel  Museo  di  Vienna,  nella  nuova  pi- 
nacoteca di  Monaco,  ecc. 

KUPENSK  0  KUPJANSK.  Città  della  Russia,  me- 
ridionale, nel  governo  di  Kharkof,  alla  confluenza 
deUa  Kupianka  coU'Oskol,  affluente  di  sinistra  del 
Donetz  (Don).  Conta  3100  ab. 

KUPETSZKY  KOPECKY  Giovanni.  Pittore  di  storia 
e  ritratti  della  scuola  tedesca,  nato  a  Poesing  (Bassa 
Ungheria)  nel  1667,  morto  a  Norimberga  nel  1740. 
Fu  a  Venezia  ed  a  Roma  a  studiare  Correggio, 
Guido  e  Tiziano,  e  passò  in  Italia  22  anni.  Tornò 
a  Vienna  per  invito  del  principe  Adamo  di  Liechten- 
stein, ove  divenne  popolare  come  ritrattista.  Opere 
sue  esistono  nei  musei  di  Brunswick,  Dresda,  Gota, 
Amburgo,  Lipsia,  Monaco,  Pinacoteca  di  Milano, 
Norimberga,  Schleisstein ,  Schvverin,  Stoccarda, 
Vienna,  Liechtenstein,  Pest,  Versailles  ed  in  diverse 
gallerie  private  di  Vienna. 

KUPFER.  Fiume  del  Wiirttemberg,  nel  circolo  di 
Jagst,  affluente  di  sinistra  del  Kocher. 

KUPFER  Adolfo  Teodoro.  Nato  in  Curlandia  nel 
1799,  morto  a  Pietroburgo  nel  1865,  chimico  e  ti- 
sico, direttore  dell'osservatorio  magnetico -meteo- 
rologico a  Pietroburgo.  Lasciò  varie  opere  fra  le 
(juali  :  Sulla  temperatura  media  di  parecchi  punti  della 
Russia,  ecc. 

KUPFERITE.  Minerale  molto  analogo  alla  Anto- 
fillile.  Silicato  di  ferro  e  magnesio:  è  però  meno 
ricca  in  ferro. 

KUPFERGLAS.  Sinonimo  di  Calcosina.  Solfuro  di 
rame. 

KUPFERGLIMMER.  Nome  usato  da  alcuni  mine- 
ralogi  per  indicare  il  Rame  arsenicale. 

KUPFERIDING.  Sinonimo  di  Covellina.  Bisolfuro 
di  rame. 

KUPFERKIES.  Sinonimo  di  Calcopirite.  Solfuro  di 
ferro  e  rame. 

KUPFERLAZUR.   Sinonimo   di  Carbonato  di  rame 

KUPFERSCHWARZ.  Sinonimo  di  Metaconite  o  os- 
sido nero  di  rame. 

KUPFERSMARAGD.  Sinonimo  di  Dioptasia  o  Idro- 
siUcato  di  Rame. 

KUPFERVITRIOL.  Sinonimo  di  Solfato  di  Rame 
minerale  o  Cianosio. 

KUPFINSKI  Carlo  Casimiro.  Maestro  di  musica 
tedesco  e  compositore  fecondo,  nato  nel  territorio 
di  Posen  nel  1785,  morto  a  Varsavia  nel  1857. 
Compose  un  grandissimo  numero  di  lavori  musicali 
per  teatro,  per  sala  e  per  chiesa. 

KUPPUUWUNJ.  Città  dell'India  inglese,  in  presi- 
denza di  Bombay,  sopra  un  affluente  del  Sabarmutti. 

KUPRESCH,  KUPRES  o  KUPRIS.  Borgo  della  Bo- 
snia, a  46  km.  SO.  da  Travnik,  sopra  un  affluente 
del  Verbas  (Danubio). 

KUPSCH  Carlo  Gustavo.  Maestro  di  musica,  nato 
a  Berlino  nel  1807,  morto  a  Naumburg  nel  1846. 
Compose,  fra  altro,  musica  per  la  Morte  di  Wallen- 
stein  e  la  pantomina  :  La  caldaia  incantata,  ecc. 
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KUPUSZINA.  Villaggio  dell'Ungheria,  nel  comitato 
di  Bacs,  con  2900  ab. 

KUR,  KURA  0  MKWARI.  Fiume  della  luogotenenza 
russa  del  Caucaso,  tributario  del  mar  Caspio.  For- 
mato nel  territorio  di  Kars  dall'unione  di  due  sor- 
genti principali,  la  quale  avviene  in  un  bacino  chiuso 
che  ha  l'aspetto  d'una  palude  in  estate  e  si  riem- 
pie di  neve  in  inverno,  ne  esce  per  una  stretta 
chiusa  e  si  volge  verso  N.  scorrendo  nella  sua  valle 
verdeggiante  in  mezzo  ad  un  altipiano,  finche  rag- 
giunge la  base  del  Caucaso,  dove  fa  un  gomito 
a  S.  detto  «  Ginocchio  del  Diavolo  »  per  bagnare 
Tiflis ,  passa  nel  governo  di  lelisavetpol ,  riceve 
VAlazan  colla  Ora,  e  diventa  navigabile  anche  dai 
piroscafi.  Entra  inflne  nel  governo  di  Baku  e  qui 
riceve  a  destra  V  Arasse  che  è  il  suo  fiume  ge- 
mello, piuttosto  che  suo  affluente,  volge  a  SE. ,  e  nelle 
vicinanze  di  Salia  è  j  si  divide  in  due  rami  di  cui 
il  più  importante  è  quello  di  destra  che  conserva 
il  nome  di  Kur  e  si  getta  direttamente  nel  Caspio, 
mentre  l'altro,  detto  Akusha,  si  suddivide  in  un  gran 
numero  di  canali  i  quali  cadono  nella  baia  di  Kizil 
Agatsh  che  separa  il  continente  dalla  penisola  Sa- 
liana.  La  lunghezza  totale  del  Kur  è  di  1050  km. 

KURA.  Fiume  della  Russia  di  SE.  nel  governo 
del  Terek.  Nasce  da  paludi  e  si  perde  in  una  steppa, 
ai  piedi  del   Caucaso,    dopo  un  corso   di  100  km. 

KURA  ARONDON.  Isola  turca  del  mar  Nero,  presso 
la  costa  dell'Anatolia,  non  lungi  dall'ingresso  set- 
tentrionale del  Bosforo. 

KURAKINE  (principi  di).  Antica  famiglia  princi- 
pesca della  Russia  Bianca,  discesa  dai  principi 
Khovanski  della  stirpe  di  Ghedinine,  ebbe  comune 
l'origine  coi  Galitzyn,  portando,  e  gli  uni  e  gli  al- 
tri, anticamente,  il  nome  dì  Bulgakoff.  Uno  di  que- 
sti, soprannominato  Kuraka,  fu  il  capostipite  della 
famiglia  di  cui  parHamo.  I  membri  più  distinti  della 
medesi;na  furono:  Boris Ivanovitch.  Nacque  nel  1667 
e  morì  nel  1727.  Fu  da  Pietro  il  Grande  mandato 
ad  educarsi  all'Estero,  e  datosi  poi  alla  carriera 
delle  armi  si  distinse  nella  guerra  contro  la  Tur- 
chia. Prese  parte  anche  alle  Campagne  contro  la 
Svezia  e  dopo  la  battaglia  di  Pultava  si  consacrò 
alla  carriera  diplomatica,  nella  quale  giovò  moltis- 
simo al  suo  paese  come  ambasciatore  presso  di- 
verse Corti,  co;ne  ministro  degli  Esteri,  e  come  con- 
sigliere della  corona.  —  Alessandro  Borissovitch. 
Nacque  nel  1752,  e  morì  nel  1818.  Fu  uno  dei 
giovani  Russi  cresciuti  con  Paolo  I,  col  quale  viag- 
giò in  Francia  e  in  Inghilterra.  La  sospettosa  Ca- 
terina II  lo  confinò  a  Saratof,  d' onde  lo  trasse 
Paolo  I  per  farlo  suo  vice-cancelliere.  Scoppiata  la 
rivoluzione  francese,  Kurakine  era  alla  testa  del 
partito  francese  e  tenne  il  ministero  degli  affari 
esteri  che  abbandonò  momentaneamente  per  il  soprav- 
vento ottenuto  dall'altro  partito,  per  riprenderlo  poco 
dopo  e  tenerlo  ancora  un  anno  dopo  la  morte  di 
Paolo  I.  Alessandro  gli  affidò  varie  missioni  diplo- 
matiche. 

KURDISTAN.  V.  Curdistan. 

KURDLA.  Città  dell'India  inglese ,  in  presidenza 
di  Bombay,  a  SE.  di  Ahmed-Naggar. 

KURELEH  0  KERELU.  Capo  dell'Anatolia,  sul  mar 
Nero,  a  0.  di  Trebisonda. 

KURGAN.  Città  della  Siberia  occidentale,  nel  go- 
verno di  Tobolsk,  con  7900  ab.  È  bagnata  dal  Tobol, 
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affluente  di  sinistra  dell'Irtish  (Obi),  od  ha  una 
gran  fiera  dal  21  al  28  dicembre.  Prese  il  suo  nome 
dai  Kurgan  o  tunioli  che  la  circondano. 

KURGOON.  Città  molto  decaduta  dell' Indostan, 
nello  stato  d'indore,  con  4800  ab. 

KURHUL.  Città  dell'India  inglese,  nelle  provincie 
del  Nord  ivest. 

KURIKURI.    V.  KORRY-KORRY. 

KURILI.  V.  Curili. 

KURISCHE-HAFF.  Grande  laguna  nel  NE.  della 
Prussia,  nella  provincia  di  questa  regione,  sul  mar 
Baltico ,  e  ne  è  separata  solamente  per  mezzo 
di  una  lingua  stretta  di  terra  detta  Kuhrische  Neh- 
rung,  la  quale  non  lascia  che  una  sola  bocca  stret- 
tissima all'  estremità  settenti-ionale  della  laguna. 
Comincia  a  26  km.  NE.  da  Kònigsberg  e  si  dirige 
da  S.  a  NE.  per  una  lunghezza  di  98  km.  e  una  lar- 
ghezza di  45  alla  base,  la  quale  però  va  diminuendo 
gradatamente  fino  alla  bocca  di  Memel,  dove  non 
è  più  che  di  alcune  migliaia  di  metri.  Questa  la- 
guna, che  è  la  più  grande  della  Germania,  ha  una 
superficie  di  1620  kmq.  ma  va  sempre  restringen- 
dosi per  i  continui  interrimenti  del  Niemen  o  Memel. 
Essa  poi  trasse  il  suo  nome  dai  Kuri  o  popolo  li- 
tuano che  ne  ha  abitato  le  rive,  ed  ha  dato  il  suo 
nome  alla  Curlandia.  Sulla  Kuhrische-Nehrung  le 
dune  si  elevano  sino  a  50  m.  d'altezza.  Il  porto  o 
gran,  o  tieff,  o  gatt  di  Memel  è  largo  soltanto  400  ni. 
e  il  canale  per  il  passaggio  delle  navi  appena  60. 

KURISSIMA.  Città  del  Giappone,  sulla  costa  NO. 
dell'isola  di  Sikok. 

KUR-KARA-USU.  Città  della  Cina,  capoluogo  della 
provincia  di  Thian-Shan-Pe-Lu. 

KURKUTSCHA.  Catena  di  monti  dell'Afganistan, 
fra  l'altipiano  di  Cabul  e  la  pianura  di  Gelalabad. 
Essa  unisce  l'Hindukush  col  Sefid-Kuh. 

KURNAL.  Città  dell'India  inglese,  nel  Pengiab,  in 
provincia  di  Delhi,  presso  alla  riva  destra  della 
Giamna,  con  29.000  ab.  È  toccata  dal  canale  di 
Delhi  ed  è  stazione  militare  britannica. 

KURNIK.  Città  a  E.  della  Prussia,  nella  Posna-' 
nia,  in  presidenza  di  Posen  ,  a  18  km.  NE.  da  Sch- 
rimm  e  sopra  la  riva  orientale  d'un  lago  lungo  più 
di  12  km.  con  2800  ab.  Fabbrica  panno  e  tela. 
Nei  dintorni,  un  castello  del  secolo  XIV  contiene 
una  ricchissima  biblioteca. 

KURNOOL  0  KARNULU.  Città  dell'India  inglese, 
in  presidenza  di  Madras ,  sopra  un  affluente  di 
destra  del  Krishna,  con  20.000  ab. 

KUROOS.  Isola  del  Nilo,  nella  Nubia,  a  NE.  di 
Shendy. 

KURREE.  Città  dell'India  inglese,  nel  Guggerat, 
in  presidenza  di  Bombay,  con  25.000  ab.  e  consi- 
derevoli industrie. 

KURREN.  Città  dell'India  inglese,  nello  Stato  del 
Guicovar  di  Baroda,  a  NO.  di  Ahmed-Abad. 

KURRER  Giacomo  Guglielmo  Enrico  (di).  Tecnico 
tedesco,  nato  nel  1781,  resosi  celebre  per  le  impor- 
tanti scoperte  fatte  per  l'imbianchitura,  la  tintura  e  !a 
stampa  delle  tele.  Diresse  varie  ed  importanti  fab- 
briche del  suo  paese  e  nel  1843  si  ritirò  a  Praga  per 
dedicarsi  esclusivamente  ai  prediletti  suoi  studi  chi- 
mici e  tecnici.  Si  hanno  di  lui  parecchi  scritti  e  varie 
memorie  che  riguardano  le  sue  esperienze  e  i  suoi 
studi  nell'arte  tintoria.  S'occupò  anche  di  letteratura. 

KURRIMIA  o  B;ìESA.  Genere  di  piante  apparte- 
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ncnti  alla  famiglia  (ielle  Celaslrinec.  Sono  alberi  o 
arboscelli  delle  Indie  Orientali. 

KURSCHNER  Corrado.  Riformators  religioso  sviz- 
zero ed  insigne  teologo  e  filologo,  nato  nel  1478, 
morto  1556  a  Zurigo.  Nel  1501  fu  consacrato  nel- 
l'Ordine dei  Fratelli  Minori  ed  assunse  il  nome  di 
Pellicanus;  qualche  mese  dopo  fu  incaricato  di 
insegnare  ,  nel  convento  del  suo  Ordine  ,  la  teo- 
logia, la  filosofia  e  l'astronomia.  Fu  due  volte  de- 
putato dalla  sua  provincia  al  Capitolo  generale  del 
suo  Ordine,  che  si  tenne  nel  1516  a  Kouen,  nel 
1517  a  Roma.  Più  tardi,  accusato  di  propendere  per 
le  idee  della  Riforma,  fu  destituito  ed  egli  allora  ab- 
bracciò pubblicamente  le  nuove  idee  religiose  senza 
preoccuparsi  degli  anatemi  che  gli  stavano  sospesi 
sul  capo.  Insegnò  anche  il  greco,  il  latino  e  prese 
parte  viva  a  parecchie  dispute  religiose.  EgU  era 
dotato  di  uria  profonda  erudizione  e  d'una  versati- 
lità straordinaria.  Lasciò  parecchie  opere  sopra  que- 
stioni ed  argomenti  di  religione,  che  ai  suoi  tempi 
ebbero  grande  importanza. 

KURSIKA.  Fiume  della  Siberia,  affluente  dell'Je- 
nissei,  nel  governo  di  Jenisseisk. 

KURSK.  Città  capoluogo  del  governo  omonimo, 
nella  Russia  centrale ,  al  punto  d'incrocio  delle 
ferrovie  di  Mosca,  Taganroz  e  Kief,  con  26.000  ab. , 
compresi  i  sobborghi.  È  abbastanza  ben  fabbricata 
e  racchiude  numerosi  stabilimenti  industriali ,  fra 
cui  manifatture  di  tabacco  e  di  laterizi,  concie  di 
pelli,  filature  di  canapa,  e  fabbriche  d' idromele  e 
di  strumenti  musicali.  —  Kursk.  Governo  della 
Russia  centrale,  fra  quelli  di  Orel,  Woronesch,  Khar- 
kof  e  Tchernigof,  con  una  superficie  di  46.454  kmq. 
e  una  popolazione  2.274.000  ab.  È  un  paese  piano, 
percorso  a  E.  da  una  catena  di  colline,  e  irrigato 
da  oltre  300  corsi  d'acqua,  appartenenti  ai  due  ba- 
cini del  Dgnepr  e  del  Don.  Il  fiume  principale  è 
il  Donetz  setlentrionale  che  è  un  affluente  del  Don. 
Il  clima  è  generalmente  dolce  e  salubre.  11  suolo 
è  coperto  di  cernosium  o  terra  nera  ed  è  quindi 
fertilissimo.  Ha  poche  foreste,  poiché  è  paese  emi- 
nentemente agricolo  che  produce  sopratutto  segale, 
orzo,  canapa,  barbabietole  da  zucchero  ed  anice.  Vi  si 
alleva  molto  bestiame  e  vi  si  esercita  l'apicoltura. 
L'industria  progredisce  e  consta  sopratutto  di  conce 
di  pelli,  di  fonderie  e  di  fabbriche  di  panno,  prin- 
cipalissima  quella  di  Glukhovo.  Il  commercio  è  ab- 
bastanza sviluppato.  È  importante  la  fiera  di  Ko- 
rennaja  che  si  tiene  nel  convento  di  Korenni  a 
29  km.  NO  da  Kursk. 

KURTAMISCH.  Borgo  della  Russia  orientale,  nel 
governo  di  Orenburg,  con  3000  ab. 

KURTEN.  Villaggio  della  Prussia  renana,  in  pre- 
sidenza di  Colonia,  con  2800  ab.  e  fabbriche  di 
acciaio  e  di  polvere. 

KURTICS.  Borgo  dell'Ungheria  di  SE.  a  25  km. 
N.  d'Arad,  sulla  ferrovia  Temesvar-Pesth.  Conta 
5000  ab. 

KURTUS.  Genere  di  pesci  appartenenti  alla  fa- 
miglia degli  Sgoìnbìi.  È  caratterizzato  dalla  spina 
dorsale  che  presenta  una  punta  rivolta  all'avanti 
e  una  minore  all' indietro.  —  Il  Kurtus  Blochìano 
(A'.  Blochii)  abita  i  mari  dell'India,  è  lungo  10  cent, 
circa,  di  color  fulvo  argentato,  e  talora  iridescente. 
—  Il  Kurtus  cornuto  (A',  cornutus)  ha  sulla  nuca, 
un'appendice  corniforme,  nera,  cartilaginosa,  la  quale 
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airestremità  si  ricurva  un  po'  all'insù.  Fu  trovato 
a  Pondichéry. 

KURTZEL  Carlo  Augusto.  Valente  letterato  tede- 
sco, nato  nel  1808  nella  Slesia  prussiana,  morto 
nel  1871  a  Lipsia.  Compromesso  in  politica,  fu  con- 
dannato a  sei  anni  di  fortezza,  da  cui  però  usci 
pochi  mesi  dopo  la  condanna,  in  grazia  di  una  am- 
nistia. Occlusagli  la  via  degl'impieghi,  dovette  pro- 
curarsi il  pane  con  lezioni  private,  e  fece  il  peda- 
gogo, finche,  venuto  a  Lipsia  nel  1838,  potè  colla- 
borare nel  Corner sations- Lexicon  del  Brockhaus,  nel 
quale  si  distinse  assai  e  si  fece  un  nome  per  eru- 
dizione e  versatilità  d'ingegno,  ed  ottenne  più  tardi 
la  direzione  dell'enciclopedia  medesima,  e  d'altre 
l)ubblicazioni  importantissime. 

KURUM.  V.  Karun. 

KURZ  Enrico,  insigne  filologo  e  letterato  tedesco, 
nato  nel  1805,  morto  nel  1873.  Fece  i  primi  studi 
in  Germania  e,  nel  lB27,  si  recò  a  Parigi  ad  ap- 
prendere la  lingue  orientali.  Tre  anni  più  tardi, 
pubblicò  per  le  stampe  le  sue  Memorie  sullo  stalo 
politico  e  religioso  della  Cina^  duemilatrecento  anni 
avanti  deW  èra  nostra.  Nel  1830  fondò  e  diresse  il 
giornale  d'opposizione  Die  Zeit  (Il  tempo),  che  gli 
procurò  un  processo  e  una  condanna  e  dieci  anni 
di  prigione  per  delitto  di  stampa.  Si  hanno  di  lui: 
la  traduzione  dal  cinese  del  poema  :  La  foglia  di 
fiore  ;  poi  Documenti  ricavali  dagli  archivi  e  dalle  bi- 
blioteche del  cantone  d'Argovia  e  destinati  allo  studio 
della  storia  e  della  letteratura;  Manuale  letterario 
della  poesia  nazionale;  Storia  della  poesia  tedesca^  e 
parecchi  altri  scritti. 

KURZBAuER  Edoardo.  Pittore  di  genere,  nato  a 
Vienna  nel  1840,  morto  a  Monaco  nel  1879.  1  suoi 
dipinti  mostrano  una  straordinaria  potenza  d'inven- 
zione e  di  carattere  con  delle  buone  doti  per  11 
colore.  Fra  le  sue  opere  notiamo  :  //  cantastorie^  (Mu- 
seo di  Vienna)  ;  Festa  campestre^  (Nuova  pinacoteca 
di  Monaco)  ;  //  primo  libro  di  figure  (Museo  di  Stoc- 
carda) ;  Sportman  della  Domenica  (Baltimora). 

KURZINGER  Marianna.  Pittrice  di  storia  e  di  ge- 
nere,  nata  a  Monaco  nel  1770,  morta  nel  1809. 
Godette  tale  favore  da  essere  chiamata  V  Angelica 
Kauffmann  bavarese. 

KURZINGER  Paolo.  Maestro  di  musica,  nato  a 
Wùrzburg  nel  1760.  Compose  parecchie  opere  mu- 
sicali per  teatro  e  per  chiesa. 

KUS  0  QUOUS.  Città  dell'Alto  Egitto,  a  22  km., 
NE.  dalle  rovine  dell'antica  Tebe  e  a  300  m.  dalla 
riva  destra  del  Nilo.  Fu  già  ricca  e  fiorente  col 
nome  antico  di  Apollinopolis  Parva.  Ora  è  semiro- 
vinata ed  abitata  da  Copti. 

KUSADAK.  Villaggio  della  Serbia,  a  42  km.  SO. 
da  Smederewo,  sopra  un  affluente  di  sinistra  della 
Morava.  Conta  2700  ab. 

KUSBA.  Città  dell'India  inglese,  nel  governo  del 
Bengala,  con  7500  ab. 

KUSGHA.  Isola  della  Tunisia,  nel  golfo  di  Gabès, 
la  più  orientale  del  gruppo  delle  Kerkeni. 

KUSCHILJEWO.  Villaggio  della  Serbia,  a  20  km. 
NE.  da  Pozarewatz,  sulla  riva  sinistra  d'un  braccio 
del  Danubio,  con  2G00  ab. 

KUSCHWA.  Fiume  della  Russia,  affluente  di  de- 
stra del  Tura,  nel  governo  di  Perm.  Le  sue  sab- 
bie aurifere  forniscono  polvere  d'oro. 

KUSCHWINSK.  Borgo  della  Russia  orientale,  nel 


KUSTENDGE   0   COiN'STANYA. 

governo  di  Perm ,  alla  riva   destra  del   Kuschwa, 
con  fonderia  di  cannoni  e  ferriere.  Ha  5800   ab. 

KUSEL  Melchiorre.  Incisore  tadesco,  nato  in  Augs- 
burg  nel  1622,  morto  nel  1683.  Apprese  l'arte 
dell'incisore  a  Francoforte.  Si  hanno  di  lui  molte 
e  pregevoli  incisioni  al  bulino  e  all'acqua  forte, 
anche  oggi  molto  ricercate  ed  apprezzatissime,  fra 
cui  si  ricordano  preferibilmente:  La  passione  (ìÓ  t'à- 
vole)  da  quadro  di  Temala  ;  Theatrum  dolorum  Jesu 
Cristi  (28  tavole)  da  dipinti  di  Bauer;  Le  metamor- 
fosi d'Ovidio;  Vedute  dell'Italia^  del  Friuli  e  della  Ca- 
rinzia:  Battaglie,  ecc. 

KUSEL  0  CUSEL.  Città  della  Baviera,  nel  Palati- 
nato  renano,  a  NO.  di  Kaiserslautern,  con  alcune 
cave  di  carbon  fossile,  conce  di  peUi  e  fabbriche 
di  panni  e  di  birra.  Ha  2800  ab. 

KUSHNi^NJI.  Khan  dei  Tartan  Usbeks,  successo 
nell'anno  1510  di  G.  C.  sul  trono  di  Kharismo  e 
della  grande  Bukhavia,  a  Schaybek  che  è  ritenuto 
il  fondatore  di  questa  dinastia.  Kushanji  ebbe  sette 
successori,  ma  la  loro  storia  è  poco  nota  e  di  al- 
cuni neppure  i  nomi  sono  bene  accertati. 

KUSS  E.  Patriotta  alsaziano,  nato  a  Strassburgo 
nel  1815,  morto  a  Bordeaux  nel  1871.  Datosi  agU 
studi  di  medicina,  si  distinse  ed  ottenne  i  più  emi- 
nenti incarichi  della  sua  professione.  Tenne  cattedra 
di  fisiologia  all'Università  di  Strassburgo.  Repubbli- 
cano per  convinzione,  non  avendo  piegato  al  colpo 
del  2  dicembre,  espiò  col  carcere  la  sua  fermezza. 
Nella  guerra  contro  la  Prussia,  durante  l'assedio 
di  Strassburgo,  fu  sindaco  della  città  per  servirla 
coir  ingegno  e  col  coraggio  e  per  respingere  con 
ogni  sua  possa  l'intemperanza  del  fortunato  vinci- 
tore. Fu  mandato,  in  seguito,  deputato  a  Bordeaux, 
ma  cessò  di  vivere  il  giorno  stesso  che  l'Assemblea 
nazionale  ratificava  il  sacrificio  dell'Alsazia,  coi  pre- 
hminari  della  pace  che  doveva  costare  alla  Fran- 
cia l'Alsazia,  la  Lorena  e  cinque  miliardi. 

KUSMA.  Città  dell'Arabia  meridionale,  nell'Yemen, 
in  una  posizione  elevatissima,  all'entrata  dei  monti 
■  sulla  via  di  Sana. 

KUSNETZK.  Città  fortificata  della  Siberia  occi  • 
dentale,  nel  governo  di  Tomsk,  sul  Tom,  con  2900  ab. 
Fonde  il  ferro  e  fa  commercio  di  pelliccio.  —  Kus- 
netzk.  Città  della  Russia ,  nel  governo  di  Saratof, 
con  14.000  ab.  Esercita  la  concia  delle  peUi  e  fa 
commercio  di  legnami. 

KUSSAL  Città  della  Senegambia,  a  SE.  di  Medina, 
sulla  riva  destra  della  Cambia. 

KUSSERY  0  KUSSURI.  Città  del  Sudan,  nel  Re- 
gno di  Baghirmi,  sullo  Sharj. 

KUSSNACHT  o  KUSNACH.  Borgo  della  Svizzera, 
nel  Cantone  di  Schwy tz,  ai  piedi  del  Righi ,  e  alla 
estremità  settentrionale  del  lago  dei  Quattro  Can- 
toni. Ivi  comincia  una  delle  due  vie  funicolari  che 
conducono  a  Rigi-Kulm.  È  toccata  regolarmente  dai 
piroscafi  del  lago  e  conta  3300  ab.  di  razza  e  hn- 
gua  tedesca.  —  Kussnacht.  Villaggio  della  Svizzera 
nel  Cantone  e  sulla  riva  orientale  del  lago  di  Zu- 
rigo, con  2800  ab. 

KUSSUR  0  0  KUSSOOR.  Città  dell'India  inglese, 
nel  Pengiab,  con  popolazione  maomettana. 

KUSTELY  0  KUSTIC.  Villaggio  dell'Ungheria  me- 
ridionale, nel  comitato  di  Temes,  con  2900  ab. 

KUSTENDGE  o  CONSTANYA.  Città  marittima  della 
Rumania,  nella  Dobrusha,  alla  testa  d'una  ferrovia 


KUSTER  ARMIMO. 

importanto  che  la  congiunge  a  Cernavoda  svil  Da- 
nubio, là  dove  questo  iiuuie,  dopo  di  essersi  molto 
avvicinato  al  mar  Nero,  piega  verso  N. ,  e  fa  il 
vasto  gomito  ,  dove  si  esercita  la  grande  naviga- 
zione. Sorta  sul  posto  dell'antica  Tomi,  celebre  per 
l'esilio  e  la  morte  d'Ovidio,  divenne  importante  sta- 
zione marittima  sotto  i  Genovesi,  ma  il  porto  attuale 
venne  costruito  dagl'  Inglesi,  nel  1859.  Però  i  ba- 
stimenti di  maggiore  portata,  devono  ancorare 
sulla  rada.  Kustendge  è  anche  stazione  balneare  sul 
mar  Nero.  Fu  detta  anche  Constantiniana. 

KUSTENLAND.  V.  Litorale. 

KUSTER  Arminio.  Nato  a  Templin  nel  1817,  morto 
ad  Herford  (^'e^>tfalia)  nel  1878.  Fu  fecondo  com- 
positore di  musica  da  chiesa  per  organo. 

KUSTER  Ludolfo.  Insigne  erudito  tedesco ,  nato 
nel  1670  in  Westfalia,  morto  a  Parigi  nel  1716. 
Compiuti  gli  studi  a  Berlino,  ed  in  attesa  di  una 
cattedra  fattagli  ottenere  dal  conte  Schvverin  e  non 
ancora  vacante,  Kuster  si  diede  a  percorrere  la 
Germania,  i  Paesi  Bassi,  l'Inghilterra,  e  la  Francia 
a  scopo  d'istruzione,  visitando  tutti  i  musei  e  le 
biblioteche  principali.  Fu  solo  nel  1705  che  fu  chia- 
mato a  Berlino  ad  occupare  la  cattedra  promessa- 
gli; più  tardi  fu  anche  nominato  bibliotecario  del 
Re  e  nel  1713  si  recò  a  Parigi,  ove  abiurò  il  pro- 
testantismo. Si  hanno  di  lui  parecchi  lavori  di  me- 
rito. 

KUSTRIN.  Città  forte  della  Prussia  centrale,  nella 
provincia  di  Brandeburgo,  in  presidenza  di  Fran- 
coforte suU'Oder  e  alla  confluenza  della  Wartha 
coirOder.  Conta  14.100  ab.,  fabbrica  macchine  e 
sigari,  ma  è  sopratutto  importante  per  le  sue  for- 
tificazioni che  sono  messe  a  difesa  di  Berlino.  È 
stazione  d'incrocio  delle  grandi  ferrovie  Berlino- 
Danzica,  e  Stettino-Breslavia. 

KUTAfflEH  o  KUTAIAH.  Città  dell'Anatolia,  nel 
vilayet  di  Khodavendikjar,  a  115  km.  SE.  da  Brussa, 
sul  KutahielìrSu^  allluente  del  Sakaria,  con  40.000  ab. 
Ha  una  situazione  vantaggiosissima  per  la  sua  vi- 
cinanza a  Brussa  e  a  Costantinopoli  sulla  grande 
via  commerciale  che  taglia  trasversalmente  l'Ana- 
toUa.  Sorge  in  un  fertile  piano,  che  è  forse  il  fondo 
d'un  antico  lago,  ed  è  una  delle  più  belle  e  meglio 
irrigate  regioni  della  penisola.  La  città,  grandissima 
e  ricchissima,  è  una  delle  più  commerciali  e  con- 
siderevoli dell'Impero  turco,  ed  è  una  delle  poche 
che  abbiano  guadagnato  dalla  conquista  ottomana. 
Le  sue  case,  benché  costruite  di  terra,  somigliano 
molto  a  quelle  di  Costantinopoli.  Le  vie  strettis- 
sime servono  da  ruscelli.  Ha  un  castello  d'origine 
bizantina.  Fa  commercio  di  cotone,  di  noci  di  galla 
e  di  tappeti  che  si  fabbricano  in  gran  numero  nella 
città  e  nei  distretti  circonvicini.  Corrisponde  al- 
l'antica Gotijoeum. 

KUTAIS.  Città  russa  nella  Transcaucasea,  posta 
all'uscita  del  fiume  Rion  dalle  montagne,  e  sulla  fer- 
rovia Poti-Baku.  Conta  12.800  ab.  ed  ha  in  gran 
parte  un  aspetto  europeo  colle  vie  larghe  e  rego- 
lari, orlate  da  belle  case  e  da  eleganti  magazzini. 
L'edificio  più  considerevole  è  una  bella  chiesa  del 
secolo  XI.  Mentre  la  città  antica  sorge  sulle  ter- 
razze che  dominano  la  riva  destra  del  fiume,  la  città 
moderna  si  distende  nella  pianura  della  riva  sini- 
stra. È  una  delle  città  più  belle  della  Transcau- 
casea. Tra  le  sue  industrie  emwge  quella  dei  cap- 
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pelli.  Corrisponde  all'antica  Cytea.  —  Eutaìs.  Go- 
verno della  luogotenenza  russa  del  Caucaso,  fra  il 
mar  Nero,  il  Cauca^so  e  il  governo  di  Tiflis.  Con- 
sta dell'antica  Colchido,  ed  ha  una  superficie  di 
20.650  kmq.  e  una  popolazione  di  700.000  ab.  E 
quasi  tutto  coperto  dalle  diramazioni  del  Caucaso, 
ed  ha  per  fiume  principale  il  Rion.  Le  sue  ricchezze 
più  notevoli  sono  il  bestiame  e  i  prodotti  agricoh. 

KUTCHUBEA.  Genere  di  piante  appartenenti  alle 
Rubiacee.  Sono  alberi  della  Guinea. 

KUTERA  0  KUTIRA.  Nome  della  cosi  detta  Gomma 
bassora  prodotta  da  un  albero  appartenente  alle 
Testremiace.  È  il  Cochlospermum  gossypura. 

KUTHE  (Maciulla  a  canapa  di).  V.  Maciulla. 

KUTNO.  Città  della  Polonia  russa,  nel  governo 
di  Varsavia,  a  130  km.  0.  da  questa  città,  sulla 
ferrovia  Varsavia-Thorn,  con  13.300  ab.  Sorge  so- 
pra un  affluente  di  sinistra  della  Vistola. 

KUTRAL.  È  un  uccello  proprio  dell'isola  di  Giava, 
Sumatra  e  della  penisola  di  Malacca,  appartenente 
ai  Cuculi^  e  detto  Centrococcyx  viridis.  E  superior- 
mente rossiccio,  colla  coda  nera;  ventralmente  di 
un  nero  verde  lucente;  i  piccoli  però  differiscono 
notevolmente  dagli  adulti.  Vive  nascosto  nei  boschi, 
facendo  sentire  il  suo  grido  gutturale. 

KUTRI.  Città  del  Sudan,  nel  regno  di   Haus'ia. 

KUTSAMI.  Scrittore  caldeo  ricordato  per  il  suo 
libro  <ìq\V Agricoltura  Nabatea,  del  quale  pervennero 
a  noi  due  parti  soltanto  nella  traduzione  araba  ese- 
guita verso  l'anno  900  da  Abu-Bekr-Ahmed.  Della 
di  lui  vita  nulla  si  conosce.  L'opera  sua  è  scritta 
con  ordine  e  sapienza,  talché  può  dirsi  un  vero 
modello  d'insegnamento.  Sembra  che  sia  vissuto  an- 
teriormente alla  distruzione  di  Babilonia  e  prima 
della  fondazione  di  Seleucia,  poiché,  passando  a  ras- 
segna i  giardini  pensili  e  gh  orti  di  quelle  antiche 
città,  non  fa  mai  menzione  di  Seleucia,  e  parla  di 
Nini  ve,  Babilonia,  Apamea,  come  esistenti  tuttavia. 
Da  ciò  la  naturale  induzione  che  egli  vivesse  prima 
della  rovina  di  quelle  superbe  città,  come  vorrebbe 
l'orientalista  Quatremére  nella  sua  memoria  sui 
Nabatei,  sebbene  altri  lo  vogliano  assai  posteriore 
a  quell'epoca. 

KUTSGHE  0  KUTSCHA.  Città  dell'Impero  cinese , 
nel  Turkestan  orientale,  a  NE.  di  Kaschgar.  Fab- 
brica tele  e  fa  commercio  di  zolfo,  salnitro  e  canfora. 

KUTSCHUK-KAINARDSCHI.  Borgo  della  Bulgaria, 
a  SE.  di  Silistria.  Ivi  fu  conchiuso,  nel  1774,  un 
trattato  di  pace  fra  la  Russia  e  la  Turchia. 

KUTSCHUK  KEINDER  o  CAISTRO.  Fiume  dell'Ana- 
tolia, nel  Sangiaccato  di  Aidin.  Corre  a  0.  e  sbocca 
nel  golfo  di  Scalanova,  dopo  un  corso  di  150  km. 
Corrisponde  all'antico   Cnystrus. 

KUTSINGFU.  Città  della  Cina,  nella  provincia  di 
Yun-Nan,  a  NE.  di  Yun-Nan-Fu. 

KUTTARIA.  Città  dell'India  inglese,  nel  Radgia- 
stan,  presso  il  golfo  di  Cutch. 

KUTTENBERG  o  KUTTNAHORA.  Città  dell'Austria- 
Ungheria,  in  Boemia,  nel  circolo  di  Czaslau,  sopra 
un  affluente  di  sinistra  dell'Elba,  e  sulla  ferrovia 
Nimburo-Colin.  Già  grande  città  mineraria  che  for- 
niva all'Europa  una  grande  quantità  d'argento  per 
la  cui  estrazione  si  era  scavato  un  pozzo  profondo, 
dicesi,  1000  m.  dove  furono  gettati  4000  fratelli 
boemi  all'epoca  della  guerra  di  religione,  ora  non  è 
che  una  città  manifatturiera,  la  quale  attende  so- 
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KUTTNER   CARLO. 


pratutto  alla  filatura  e  tessitura  del  cotone.  Conta 
13.200  ab. 

KUTTNER  Carlo.  Viaggiatore  tedesco,  nato  nel 
1755,  morto  a  Lipsia  nel  1805.  Dopo  aver  sog- 
giornato parecchio  tempo  in  Isvizzera  e  in  Irlanda, 
visitò  i  principali  paesi  d'Europa  e  pubblicò  varie 
opere,  fra  cui  vanno  celebrate  :  Lettere  sult' Irlanda  ; 
Lettere  della  Svizzera  scritte  da  un  Sassone;  Docu- 
menti per  far  conoscere  l'interno  dell'Inghilterra  e  suoi 
abitanti  ecc. 

KUTUSOFF  Smolensko  Michele  (di).  N  eque  nel 
1745  in  Russia,  e  morì  nel  1814.  Fece  le  sue  prime 
armi  a  sedici  anni  contro  i  Polacchi  e  i  Turchi,  e 
arrivò  successivamente  al  grado  di  generale.  Dopo 
quelle  guerre  ebbe  il  comando  dell'Ucrania  e  poi 
della  Finlandia  e  fu  ambasciatore  a  Costantinopoh. 
Marciato  contro  i  Turchi,  li  vinse  e  concluse  egli 
stesso  la  pace  a  Bukarest.  Ma  la  Campagna  in  cui 
acquistò  la  sua  celebrità  fu  quella  del  1812  con- 
tro i  Francesi  e  non  fu  difficile  cosa  ottenerla,  poi- 
ché ebbe  per  sé  l'entusiasmo  nazionale  e  il  rigore 
del  clima.  A  Borodino,  sulla  Moskova,  si  incontrò 
coll'esercito  di  Napoleone  e  combattè  da  prode  e 
prudente  capitano;  pure  fu  sconfitto.  A  Malozaro- 
slavetz  aveva  sbarrato  il  passo  agli  avanzi  della 
Grande  armata,  ma  il  valore,  massimamente  degli 
ItaUani,  protesse  quel  tragitto.  La  sua  attività  rese 
tuttavia  disastrosa  la  ritirata  di  Napoleone. 

KUTY  0  KUTOW.  Città  dell' Austria-Ungheria , 
nella  Gahzia,  a  8  km.  SE.  da  Lussow,  sopra  un 
affluente  di  destra  del  Pruth,  con  6400  ab. 

KUTZING  Federico.  Naturalista  tedesco,  nato  nel 
1807,  morto  a  sessantacinque  anni.  Studiò  all'Uni- 
versità di  Halle  e  in  seguito  alla  pubblicazione  di 
varie  memorie  pregevoli,  fu  incaricato,  nel  1835, 
dall'Accademia  di  Berlino,  di  studiare  le  piante  ma- 
rine dell'Adriatico  e  del  Mediterraneo,  missione  che 
compiè  egregiamente.  Si  hanno  di  lui  delle  opere 
dottissime  di  scienze  naturali. 

KUVERA.  In  mitologia  è  il  Plutone  indiano  o  il 
dio  dell'oro. 

KUWADA.  Città  del  Giappone,  nell'isola  di  Nip- 
pon,  a  NO.  di  Miako. 

KUWASEG  Carlo.  Paesista,  nato  a  Trieste  nel 
1802,  morto  a  Parigi  nel  1877.  Fra  le  sue  opere 
notiamo:  Veduta  di  Rio  Janeiro;  Veduta  in  Garinzia; 
Le  Cordigliere  presso  Santiago:  Scogli  sul  Mediterra- 
raneo;  Veduta  nei  Grigioni. 

Kuwuc  0  Gatto  di  Sumatra,  è  una  specie  di 

carnivoro  chiamato  scientificamente  Felis  minuta.  E 
della  grossezza  del  nostro  gatto  domestico,  ma  ha 
coda  più  breve  e  sottile,  orecchie  minori,  pelame 
fulvo  superiormente,  bianco  ventralmente,  con  mac- 
chie e  linee  nere  sulle  spalle  e  sul  dorso. 

KUYCK  Giovanni  Luigi  (van).  Pittore  d'animali, 
nato  in  Anversa  nel  1821,  morto  ivi  nel  1875.  Fra 
b  sue  opere  notiamo  :  Stalla  di  cavalli  (Palazzo  delle 
Belle  Arti  ad  Amburgo);  idem  (Nuova  pinacoteca, 
Monaco)  ;  La  potenza  pei  campi  (Museo,  Anversa). 

KUYUNDGIK.  Luogo  di  rovine  della  Turchia  asia- 
tica, a  3  km.  da  Mossul,  sopra  un  affluente  di  si- 
nistra del  Tigri,  il  più  grande  di  tre  monticoli  che 
si  elevano  al  posto  dell'antica  Ninive.  È  una  collina 
quadrata,  alta  18  m.,  tagliata  da  trincee,  e  forata 
in  ogni  senso  da  gallerie. 

KUZMA  Giovanni.  Cospiratore  polacco,  nato  nel 


KYALU. 

1742,  morto  nel  1822.  Fu  uno  dei  principali  attor 
nel  memorabile  rapimento  del  re  Stanislao  Augusto 
Poniatowski,  nel  1771.  I  suoi  due  complici,  come 
attori  principali  subirono  la  pena  dei  regicidi  ed 
egli,  a  cui  favore  furono  ammesse  le  circostanze 
attenuanti,  venne  esiliato  in  Italia,  ove  rimase  fino 
al  1803,  dopo  la  quale  epoca  rientrò  in  Polonia  e 
visse  oscuramente  fino  al  suo  ottantesimo  anno  di  età. 

KUZNETSK.  Città  manifitturicra,  della  Russia 
orientale,  nel  governo  di  Saratof,  con  17.500  ab. 
Ha  concie  di  peUi  e  fabbriche  di  calzature  e  di 
guanti.  —  Kuznetsk.  Città  della  Siberia  occidentale, 
nel  governo  di  Tomsk,  sopra  il  Tom,  affluente  di 
destra  dell' Obi.  Sorge  in  pittoresca  posizione,  in 
mezzo  a  una  contrada  montuosa  e  boschiva,  e  conta 
7300  ab.  —  Kuznetsk.  Catena  di  monti  della  Sibe-, 
berla  che  si  staccano  dall' Aitai  e  dividono  il  bacino 
deirObi  da  quello  dell'Jenissei. 

KUZZI  Antonio  Giuseppe.  Musico  vissuto  a  Pie- 
troburgo nel  1796.  Scrisse  diverse  opere  fra  cui 
Belmonte  e  Costanza.  Compose  pure  sinfonie ,  con- 
certi, arie  tedesche  ed  italiane. 

KWADELEN.  Gruppo  d'isole,  nell'arcipelago  delle 
Mulgrave  o  Rahk  in  Oceania. 

KWALA-DAI.  Città  capoluogo  dell'isola  Lingga, 
nell'arcipelago  della  Sonda. 

KWERTSCHEU.  V.  Kugitgheu. 

KWAS.  V.  Kava. 

KYA-BUZURK-OUMID.  Secondo  capo  della  sètta 
degli  Ismaeliti  nel  518  (1 124  d.  G.  C),  morto  l'anno 
532  dell'egira  (1138  d.  G.  C.)  succedette  a  Hassan- 
Sabah,  di  cui  era  stato  luogotenente.  Seguì  la  via 
feroce  e  sanguinosa  del  fondatore  dell'ordine.  Il  suo 
potere,  come  quello  di  Hassan,  aveva  per  base  i 
veleni  ed  i  pugnali. 

KYA  KING.  Imperatore  dei  Cinesi  della  dinastia 
dei  Tsing,  nato  nel  1759,  salito  al  trono  nel  179C, 
per  l'abdicazione  volontaria  di  suo  padre  Khian-Loung 
e  morto  nel  1820.  Occorsero  a  questo  principe  ol- 
tre quattro  anni  per  soggiogare  completamente  i 
ribelli  che  saccheggiavano  le  provincie  del  Ssé- 
Tchouen  e  del  Hoo-Konang.  Durante  il  suo  regno, 
la  sicurezza  dell'Impero  fu  più  volte  minacciata  da 
numerose  associazioni  segrete  che  volevano  distrug- 
gere la  dominazione  dei  Tartari.  Kya-King  fu  se- 
verissimo verso  i  colpevoli  e  sospettoso  al  punto 
da  proibire,  pena  la  morte,  la  riunione  di  cinque 
persone.  Tale  persecuzione  costò  la  vita  a  parecchie 
mighaia  di  persone  e  alla  fine  dell'anno  1816  si 
contavano,  nelle  diverse  provincie  della  Cina,  die- 
cimila accusati  condannati  a  morte.  Kya-King  non 
mancava  di  un  certo  talento  ed  amava  e  coltivava 
le  lettere,  e  il  suo  regno  fu  specialmente  notevole 
per  la  pubblicazione  di  molte  e  pregevoli  opere  let- 
terarie e  scientifiche. 

KYALU.  Insigne  geometra  cinese  ,  vissuto  sotto 
il  regno  di  Chua-Ti,  ultimo  principe  tartaro  della 
dinastia  mongola  (1333-1367  deU'éra  nostra).  Egli 
conosceva  la  geometria,  la  livellazione  e  fu  man- 
dato, nel  1348,  per  esaminare  il  corso  del  fiume 
giallo  (Hoang-ho)  e  il  suo  vecchio  letto  nel  Petchili. 
Kyalu  fece  una  carta  e  l'accompagnò  con  un  partico- 
lareggiato rapporto  sui  rifievi  necessari  lungo  questo 
fiume  e  sul  nuovo  corso  che  egli  credeva  di  dover- 
gli dare.  Protetto  dal  ministro  Toto,  persuase  l'Im- 
peratore della  necessità  di  far  passare  il  Houanggho 


KYA-SSE-TAO. 

attraverso  il  paese  del  Taning-Fou  nel  Petchili  e 
di  farlo  scaricare  nel  mare.  L'  esecuzione  di  que- 
sti lavori  rese  necessario  l'imposizione  di  gravi 
tasse  e  il  paese  fu  rovinato  e  gli  animi  esasperati. 
Il  malcontento  delle  popolazioni  giunse  a  tuie,  che 
Chun-Ti  fu  detronizzato  nel  135"2. 

KYA-SSÈ-TAO.  Celebre  niinisti'o  cinese,  morto 
nel  1275  dell'era  nostra,  fu  causa  principalissìma 
della  rovina  della  dinastia  dei  Song  e  fece  più  male 
alla  Cina  che  tutte  le  invasioni  dei  Tartari.  Era 
uomo  senza  nessuna  esperienza,  senza  coraggio, 
astuto,  perfido  e  vendicativo.  Divenuto  oggetto  d'o- 
dio e  di  esecrazione  generale,  fu  finalmente  desti- 
tuito dalla  sua  carica  e  messo  a  morte  nell'anno 
1275  per  ordine  dcirimperatricc  reggente. 

KYATAN.  Geografo  cinese,  resosi  celebre,  oltre 
che  per  le  sue  immense  ricchezze  che  gli  permi- 
sero di  fare  molte  ricerche  a  vantaggio  de'  suoi 
studi,  per  una  famosa  carta  geogralica  che  non 
esiste  ora  più,  ma  che  bene  spesso  viene  ancora 
citata  nelle  opere  di  geografia.  Questa  carta  com- 
prendeva tutto  l'Impero  della  Cina  e  i  paesi  stra- 
nieri che  le  erano  sottomessi  e  il  metodo  seguito 
da  Kyatan  nella  costruzione  della  sua  carta  fu  se- 
guito dai  geografi  venuti  dopo  di  lui. 

KYBURG.  Piccolo  villaggio  della  Svizzera,  nel  can- 
tone di  Zurigo,  con  un  castello  restaurato  che  fu 
già  residenza  dei  conti  di  Kyburg,  :  quah  ebbero 
per  eredi  gli  Habsburgo. 

KYCHAN.  Celebre  uomo  di  Stato,  cinese,  nato 
verso  il  1786,  morto  nel  1852.  Tartaro  di  origine, 
da  semplice  scrivano  in  uno  dei  grandi  tribunali 
di  Pekino  s'innalzò  ben  presto,  per  la  sua  rara 
capacita,  alle  prime  cariche  nella  magistratura.  A 
ventidue  anni  era  governatore  della  provincia  di 
lionati  e  a  venticinque  vice-rè;  ma  fu  destituito  da 
questa  carica  per  non  aver  saputo  arrestare  uno 
straripamento  del  fiume  Giallo.  La  sua  disgrazia 
però  non  durò  a  lungo  e  presto  venne  reintegrato 
nel  suo  grado,  sicché  potè,  per  una  lunga  serie 
d'anni,  mettere  a  profitto  del  proprio  paese  la  sua 
intelligenza  e  il  suo  patriottismo.  Nel  1852  fu  man- 
dato nei  due  Kouang  in  qualità  di  commissario  im- 
periale e  questa  carica  gli  fu  fatale.  L'imperatore, 
a  motivo  della  politica  liberale  e  conciliante  di  Ki- 
chan,  lo  fece  arrestare  e  mettere  a  morte. 

KYD  Tomaso.  Ben  poco  si  conosce  della  vita  di 
Tomaso  Kyd,  autore  drammatico  inglese  che  pre- 
cedette immediatamente  Shakespeare  e  fu  uno  di 
coloro  a  cui  il  pubblico  fece  maggiore  accoglienza. 
È  autore  di  due  lavori  in  versi:  Cornelia  o  Pompeo 
il  Grande  e  la  prima  parte  del  Geromino ,  tragedia 
spagnuola,  alla  quale  Ben  Jonson  fece  molte  correzioni. 
Questo  lavoro,  pieno  di  brio  e  d'immaginazione,  ot- 
tenne un  grande  successo  e  si  suppone  che  abbia 
servito  a  Shakespeare,  che  lo  sprezzava,  per  trarre 
varie  situazioni  delV Amleto. 

KYDIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alle  Bitt- 
nerince'e.  Sono  alberi  dell'India. 

KYFFflAUSEN.  Celebre  castello  rovinato  della  Ger- 
mania, sul  monte  omonimo,  nella  signoria  di  Schwarz- 
burg-Rudolstadt.  Secondo  una  leggenda  popolare 
ivi  dorme  incantato  Federico  Barbarossa. 

KYLIAN  Giacomo.  Astronomo  boemo,  nato  a  Praga 
nel  1714,  morto  nel  1774.  A  diciassett'  anni  entrò 
a  Cracovia  nell'ordine  dei  gesuiti,  e,  poco  dopo,  fu 
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chiamato  a  professa ra  nel  collegio  dei  Nobili  a  Lem- 
berg,  Kyliari ,  che  possedeva  solido  e  vaste  cogni- 
zioni enciclopediche,  ha  saputo  esporre  con  molto 
talento  delle  idee  paradossali  che  dovevano,  secondo 
lui,  discreditare  le  teorie  di  Newton.  Si  hanno,  fra 
altro,  di  lui  :  Causa  e/ficiens  motus  astrorum,  ex  prin- 
cipiis  pyrotechnica; ,  ecc.;  Prodromus  physico-astro- 
nomicus  p'jrolechnici  sjstemalis  verlicarum,  Danzica 
1770. 

KYMMENE-ELF.  Fiume  della  Finlandia,  tributario 
del  mar  Baltico.  Esce  dal  lago  Paijane,  servendo 
così  di  scolo  a  tutto  un  sistema  di  laghi  detto  di 
Finlandia,  forma  la  notevole  cascata  doppia  di  Kogfors, 
la  quale  è  divisa  in  due  parti  da  una  roccia  di  forma 
acuta,  e  si  getta  nel  golfo  di  Finlandia,  dopo  un 
corso  di  circa  300  km. 

KYMOLOS.  Isola  greca  del  mar  Egeo,  a  NE.  di 
Milo,  con  360  ab.  È  vulcanica  e  fertile  in  viti,  oUvi 
e  cotone. 

KYNASTON  Franc3SC0  {Sir).  Poeta  inglese  ,  nato 
nel  1587,  morto  verso  il  1642.  Adottorato  in  Ox- 
ford, frequentò  la  Corte,  ove  il  suo  spirito  e  il  suo 
ingegno  lo  mantennero  in  grande  favore  e  ricevette 
da  Carlo  I  le  lettere  di  nobiltà  e  il  titolo  di  gen- 
tiluomo di  camera.  Fondò  e  diresse,  per  primo,  una 
Società  letteraria  che  aveva  assunto  il  bel  nome  di 
Musaeum  Minervae^  di  cui  egli  dettò  gli  Statuti  e 
die  provvide,  oltre  che  di  una  splendida  residenza 
in  Covent  Garden,  di  quadri,  oggetti  d'arte,  di  can- 
celleria, di  opere  di  lettura,  ecc.  Si  hanno  di  lui  : 
Leollne  and  Sijdanis,  ivith  Cinthiades  e  la  traduzione 
latina,  in  versi  del  Troitus  and  Cresseid,  poema  di 
Chaneer. 

KYPER  Alberto.  Medico  tedesco,  nato  a  Kònisberga 
nel  1605,  morto  a  Leida  noi  1655,  dove  venne  adot- 
torato nel  1642.  Quattr'anni  dopo,  allorché  il  prin- 
cipe Federico  Enrico  di  Nassau  fondò  la  Scuola  il- 
lustre di  Broda,  vi  chiamò  Kypcr  a  professare  la 
fisica  e  la  medicina.  In  seguito  egli  divenne  medico 
ordinario  della  Casa  d'Orango  e  noi  1648  ottenne 
la  cattedra  di  medicina  all'Università  di  Leida.  Scrisse 
anche  lavori  di  merito. 

KYPER  Giorgio  Davide.  Orientalista  tedesco,  nato 
neììa  Pornerania  nel  1724,  morto  nel  1769.  Insegnò 
con  successo  lo  lingue  orientali  all'Università  di 
Kónisgberg  e  si  ha  di  lui,  fra  altro,  una  traduzione 
latina  della  Descrizione  d' Italia  di  Leandro  Alberti, 
fatta  egregiamente. 

KYRAGHDR.  Città  deirindiainglese,nelGundv(rana. 

KYRANUH.  Città  dell'India  inglese,  nelle  provincie 
del  Nordovest,  con  15.000  ab. 

KYRIE  ELEISON.  Espressione  greca  usata  fin  da 
tempo  antichissimo  nella  liturgia  della  chiesa  cat- 
tolica romana;  esso  si  dice  nove  volte  nella  Messa, 
intercalato  a  6  Ghriste  eleison  ,  e  significa  Domine 
miserere,  o  Signore  abbi  pietà.  Kyrie  è  il  vocativo 
di  Kiipto?  (Signore),  e  eleison  è  una  forma  impera- 
tiva del  verbo  èhé',»  (ho  pietà).  Pare  che  questa  in- 
vocazione sia  stata  introdotta  nella  Liturgia  da  papa 
San  Silvestro  I  nel  314,  e  che  sia  stata  presa  dai 
pagani,  che  con  essa  invocarono  la  divinità. 

KYRITZ.  Città  della  Prussia  centrale,  nella  pro- 
vincia di  Brandeburgo,  in  presidenza  di  Potsdam  , 
a  70  km.  NO.  da  questa  città,  sopra  un  affluente 
di  destra  dell'Hovel  (Eba).  Conta  5200  ab.  e  fab- 
brica amido  e  zucchero  d'uva. 
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KYROSITE.  Minerale  di  ferro  molto  simile  alla 
Marcassite  (V). 

KYRPOY.  Città  dell'  India  inglese  ,  in  presidenza 
del  Bengala,  con  12.000  ab.  Fabbrica  cotonerie. 

KYSIL  BASCH.  Lago  dell'Impero  cinese,  nella 
Dzungaria,  sul  versante  occidentale  dell'Aitai. 

KYUK-PHYOO.  Città  della  Birmania,  in  provincia 
di  Arracan,  sull'Isola  di  Ramree,  con  stazione  mi- 
litare. 

KYZYL-AGATSGH.  Città  della  luogotenenza  russa 
del  Caucaso,  sulla  sponda  occidentale  del  Caspio, 
alla  foce  del  fiume  Kur. 

KYZYL-IRMAK.  È  il  maggior  fiume  dell'Anatolia 
e  corrisponde  all'antico  Halis.  Esso  è  formato  dal- 
l'unione di  due  rami,  di  cui  uno  scende  dai  monti 
Ildis,  nel   vllayet  di  Sivas ,  a  SE.  di  Tokat,  e  corre 


KYZYL-OZEN  0  U2EN. 

da  E.  a  0.  ;  l'altro  viene  dal  versante  settentrionale 
del  Tauro  a  NE.  di  El  Bostan,  e  si  dirige  prima 
verso  0.  poi  verso  N.  Il  fiume  che  ne  risulta  corre 
verso  il  mar  Nero,  dove  si  scarica,  per  mezzo  di 
due  rami  principali  a  E.  di  Sinope,  dopo  un  corso 
di  900  km. 

^  KYZYL  KODJA  o  KOZIA.  Citta  del  Turkestan,  nel 
Kanato  di  Kkiva,  alla  riva  sinistra  dell' Amu-Daria, 
con  3000  ab. 

KYZYL  KUM.  Deserto^  di  sabbia  del  Turkestan, 
fra  i  due  fiumi  Amudaria  e  Syrdaria. 

KYZYL-OZEN  o  UZEN.  Fiume  della  Persia ,  tribu- 
tario del  Caspio,  dove  si  getta  a  NE.  di  Rescht, 
dopo  un  corso  di  500  km.  Esso  ha  origine  nel 
Kurdistan  ed  attraversa  la  provincia  d'Irak  Ad- 
schemi. 


L.  Decima  lettera  dell'alfabeto  italiano,  conso- 
nante liquida.  Circa  l'origine  di  questa  lettera  va- 
rie sono  le  ipotesi;  la  più  accettata  è  quella  che 
la  fa  risalire  ai  geroglifici,  in  cui  quello  che  rap- 
presenta più  comunemente  il  suono  /  è  il  profilo 
del  corpo  di  una  leonessa  {labi  in  egizio),  figura 
che  ridotta  in  carattere  demotico  o  volgare  non  è 
senza  relazione  colla  /  (lamed)  dei  Fenici  e  degli 
ebrei.  In  greco  si  scrive  X;  i  latini,  secondo  Pri- 
sciano,  avevanj  tre  modi  di  pronunciare  la/:  il  pieno, 
il  sottile,  e  il 
medio;  di  que- 
sti ultimi  due 
non  si  sapreb- 
be notare  la 
differenza;  la 
/  piena  pare 
corrisponda 
alla  /  tagliata 
dei  Polacchi, 
il  latino  in 
origine  non 
raddoppiava 
la  /,  e  al  dop- 
pio 1  greco 
sostituiva  il 
suono  li:  così 
diìxlloc^alius^ 
da  ^jù^ov,  fo- 
lium;  è  que- 
sta l'origine 
della  /  schiac- 
ciata france- 
se ;  oeil,  fouil- 

/e,  e  di  quella  spagnuola,  graficamente  apprezzata, 
della  doppia  l  iniziale  :  llmaar  (chiamare,  pron.  glia- 
mar),  lluvia  (pioggia,  pron.  ghuvia).  La  L,  nella  di- 
versa formazione  delle  lingue  neo-latine,  si  scambia 
facilmente  colla  r;  pej'egrinus,  pellegrino,  pélerin  ; 
apostolo,  apótre,  ecc.  ;  si  scambia  anche  colla  n,  e  da 
Barcino,  abbiamo  Barcellona  ;  col  rf,  e  da  Aegidius 
abbiamo  Gilles;  spesso  anche  la  L  sparisce  e  da 
planus,  abbiamo  piano^  da  clavis,  chiave,  da  Floren- 
zia,  Fiorenza,  e  in  francese  fusil  si  pronuncia  fusi, 
soùl,  sou,  ecc.  Archeologicamente  considerata,  la 
troviamo  spesso  nelle  iscrizioni  e  significa:  lucius, 
latinus ,  lea ,  legìo,  lubens,  laelius,  locus,  libertus. 


locavit,  ecc.  In  aritmetica  serviva  presso  i  Latini  a 
denotare  il  numero  cinquanta  (L).  In  chimica,  nelle 
formule  significa  il  lithium,  corpo  semplice  metallico 
che  il  celebre  Davy  separò  dalla  Litina.  In  numi- 
smatica L  era  il  segno  delle  antiche  monete  fran- 
cesi che  uscivano  dalla  zecca  di  Baiona. 

LA.  Nota  musicale  ;  forma  il  sesto  grado  della 
scala  diatonica  minore  in  do.  Questa  nota  porta 
accordo  minore  perfetto.  (V.  Solmisazione).  1  Te- 
deschi  la    chiamano  A.  Negli   strumenti  a   corda, 

quella  corda 
che  dà  il  la  è 
la  prima  per 
l'alto  il  con- 
trabasso e  il 
violoncello,  e 
la  seconda 
per  ilvioUno. 
Questa  nota 
è  comune  a 
tutti  gì'  istru- 
menti  musi- 
cab  ;  perciò 
venne  scelto 
dai  suonatori 
per  accorda- 
re tra  loro  gh 
istrumenti,  e 
si  usano  le 
espressioni: 
prendere  o  da- 
re il  la,  avere 
il  la.  —  La.  In 
grammatica 

è  articolo  determinativo  femminile,  nonché  pronome 
dimostrativo ,  parimenti  di  genere  femminile.  — 
La  In  chimica  è  il  simbolo  del  Lantano   (V.). 

LAA.  Città  dell'Austria  inferiore,  sopra  un  af- 
fluente di  destra  della  Morava  (Danubio)  e  all'in- 
crocio delle  ferrovie  Vienna-Brùnn  e  Lundenburg- 
Zollendorf.  Possiede  alcune  sorgenti  minerali ,  e 
conta  2800  ab. 

LAA  (OBER).  Villaggio  dell'Austria  inferiore,  nel 
circolo  di  Unter-Wienerwald,  con  3000  ab.  È  ba- 
gnato dal  Liesing,  affluente  di  destra  del  Danubio. 
LAACHER-SEE.  Lago  della  Prussia  Renana,  a  0. 
d'Andemach  e  a  qualche  distanza  dalla  riva  destra 


Fig.  4365.  —  Laacher  See. 
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del  Reno.  È  lungo  2650  m.  largo  2400  e  profondo 
57 ,  ed  occupa,  non  il  cratere  d'un  solo  vulcano 
come  si  credeva  in  passato,  ma  il  fondo  d'un  circo 
formato  da  una  trentina  di  antichi  vulcani.  Le  nu- 
merose sorgenti  che  scaturiscono  in  fondo  al  lago 
testificano  la  persistenza  attuale  d'una  certa  atti- 
vità vulcanica.  In  una  vicina  torbiera  esiste  anche 
una  muffetta  o  esalaziona  d'acido  carbonico.  Un  ca- 
nale sotteraneo,  scavato  nel  secolo  VII  e  riparato 
nel  1843,  asporta  l'esuberanza  delle  acque  del  lago 
nella  Nette,  affluente  di  sinistra  del  Reno.  I  din- 
torni sono  ricchi  di  pietre  pomici  e  di  lave  che 
sono  scavate  per  mezzo  di  gallerie  sotterranee,  le 
quali  poi  vengono  utilizzate  dai  fabbricanti  di  birra. 

LAALAND  o  LOLLAND.  Una  delle  grandi  isole 
dell'arcipelago  danese.  È  separata  a  NO.  per  mezzo 
del  cosidetto  mar  di  Smaaland,  dall'isola  di  Seeland, 
a  E.  per  lo  strettissimo  canale  di  Guidborg  dall'i- 
sola di  Falster,  e  a  S.  per  mezzo  dello  stretto  di 
Fehmarn  dall'  isola  di  questo  nome  che  è  situata 
sulla  costa  dell'  Holstein.  É  lunga  60  km.  e  larga 
dai  15  ai  24,  ed  ha  quindi  una  forma  oblunga  ma 
irregolarissima,  a  cagione  delle  baie  che  frastagliano 
le  sue  basse  coste.  Ha  una  superfìcie  di  1 149  kmq. 
e  una  popolazione  di  68.000  ab.  e  forma  coU'isola 
di  Falster  il  distretto  di  Maiibo.  Come  lo  indica  il 
suo  nome  di  Paese  Basso  essa  ha  un  aspetto  piatto 
che  non  sorpassa  mai,  ne'  suoi  punti  più  alti,  i 
45  ra.  Il  suolo  nero,  fertilissimo,  produce  in  abbon- 
danza i  cereali,  la  canapa,  il  luppolo,  i  frutti  e  i 
legumi,  ed  è  chiamato  il  granaio  e  il  verziere  della 
Danimarca.  Le  siepi  di  salici  che  circondano  i  campi 
danno  all'isola  un  aspetto  particolare.  La  regione 
centrale  è  occupata  dal  lago  di  Marito  con  1 1  kmq. 
di  superficie  e  da  quello  di  Róglobe  con  4  soltanto. 
Sulla  costa  occidentale  sì  apre  la  baia  sinuosa  di 
Albuen  sulla  quale  è  situata  Nakskov  eh' è  la  città 
più  commerciale  dell'isola  e  il  punto  terminale  della 
ferrov'a  che  la  traversa  da  0.  a  E.  proiettando  due 
diramazioni  a  N.  e  a  SO.  Però  il  capoluogo  è  Ma- 
riho,  che  sorge  sulla  riva  settentrionale  dell'omonimo 
lago.  Laaland  è  congiunta  all'isola  di  Falster,  per 
mezzo  d'un  v  adotto  da  ferrovia  e  di  un  ponte  di 
pietra, 

LAAR  Jan  Hendrioh  {van).  Pittore  di  storia  e  di 
genere,  nato  a  Roiterdain  nel  1807,  morto  ivi  nel 
1754.  Fra  le  sue  opere  notiamo:  Saluator  Rosa  che 
fa  il  ritrailo  d'una  ragazza;  Benvenuto  Cellini  e  Co- 
simo de'  medeci^  ed  altri  molti  che  si  ammirano  nel 
Museo  di  Rotterdam. 

LAAR  Pietro  {Van;  detto  Bamboccio).  Pittore  della 
scuola  olandese,  nato  ad  Arlem  circa  il  1600,  morto 
ivi  dopo  il  1658.  Passò  16  anni  a  Roma  trattando 
il  modo  umoristico  e  fedele  soggetti  allegri,  come 
scene  della  vita  italiana,  mercati,  saltimbanchi,  zin- 
gari, ecc.  trovando  molti  imitatori ,  specialmente  nel 
Cerquozzi  e  Jan  Miei.  Il  nomignolo  di  Bamboccio 
gli  venne  dato  sia  per  la  sua  deformità  fisica,  sia 
pei  capricci  umoristici  riprodotti  ne'  suoi  quadri 
{bambocciate).  Si  ammirano  molti  suoi  quadri  nei 
musei  di  Dresda,  Brunswick,  Monaco,  "Vienna,  ecc. 
ed  il  ritratto  proprio,  da  lui  stesso  fatto,  nella  Gal- 
leria degh  Ufilzii  a  Firenze. 

LAARAT.  Isola  dell'  arcipelago  Asiatico ,  nella 
Sonda,  a  NE.  di  Timorlaut. 

LAASPHE.  Città  dell'O.  della  Prussia,  nella  Vest- 
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fulia,  in  presidenza  di  Arnsberg  e  ai  confini  della 
provincia  di  Assia.  Bagnata  dalla  Lahn,  affluente  di 
djstra  del  Reno,  è  stazione  terminale  della  ferro- 
via per  Hòlbe,  Laasphe  conta  2200  ab.  e  fabbrica 
lavori  di  ferro,  panni  e  berretti.  A  3  km.  di  di- 
stanza sorge  sopra  una  roccia  il  castello  di  Witt- 
genstein. 

LAAZ  Giovanni  (di).  Boemo  di  nascita,  soggiornò 
lungo  tempo  in  Italia  ove  si  diede  all'alchimia  fa- 
cendo vani  tentativi  p3r  fabbricare  l'oro;  si  dice, 
nelle  sue  memorie,  discepolo  à' Antonio  da  Firenze 
e  dà  a  divedere  ne'  suoi  scritti  una  buona  fede, 
molto  rara  fra  i  cercatori  della  pietra  filosofale. 
Si  hanno  di  lui  :  De  Lapide  Philosophorum  e  Via 
universalis. 

LABADIE  Giovanni  (di).  Nacque  nel  1610,  e  morì 
nel  1674.  Fu  un  celebre  eretico  francese.  Appar- 
tenne per  qualche  tempo  alla  Compagnia  di  Gesù, 
poi  passò  all'ordine  del  Carmine.  Dicendo  di  avere 
lo  spirito  di  S,  Giovanni  Battista,  volle  imitarne  la 
vita.  Chiamato  innanzi  al  Parlamento  per  giustifi- 
carsi delle  sue  stranezze,  egli  fuggì  a  Ginevra  donde 
ritornò  aJ  Amiens  e  Tolosa  protetto  dai  vescovi 
di  quelle  città.  Perseguitato  di  nuovo,  venne  a  Mon- 
talbano  e  nel  1650  abbracciò  l'eresia  di  Calvino. 
Andò  poi  a  Ginevra  ed  a  Middelburgo,  e  in  que- 
st'ultima città  sposò  la  celebre  Maria  de  Schur- 
raann,  che  trasse  negh  errori  suoi  la  contessa  pa- 
latina EUsabetta. 

LABADISTI.  Sono  gli  eretici  seguaci  delle  dot- 
trine di  Giovanni  Labadie;  credevano  essi  che  Iddio 
può  ingannare  gli  uomini  e  li  inganna;  ammettevano 
il  battesimo  come  suggello  d'alleanza  di  Dio  cogh 
uomini,  e  consigliavano  di  difìerirlo  fino  ad  età  inol- 
trata come  contrassegno  che  si  è  morti  al  mondo  e 
risorti  in  Dio  ;  distinguevano  due  Chiese,  l'una  del 
cristianesimo  tralignato,  l'altra  composta  di  soh 
fedeli  rigenerati;  ammettevano  il  regno  di  mille 
anni  nel  quale  Cristo  doveva  venire  a  dominare 
sulla  terra;  non  credevano  alla  presenza  reale  di 
Cristo  nella  Eucaristia,  Si  estese  questa  setta  nel 
paese  di  Clèves,  ma  oggi  pare  spenta. 

LA  BALME.  Montagna  del  Piemonte  fra  la  valle 
di  Aosta  e  il  Cantone  svizzero  del  Vallese.  È  alto 
1302  m. 

LABANA  0  LIBRA  Antica  città  della  Palestina, 
nel  territorio  della  tribù  di  Giuda.  Essa  apparte- 
neva ai  Leviti. 

LABANO.  Viveva  nel  diciottesimo  secolo  av.  C. 
ed  era  un  patriarca  dell'antico  Testamento.  FigUo 
di  Batuele,  siro,  nipote  di  Nachor,  fratello  di  Re- 
becca e  padre  di  Rachele  e  Lia  ;  abitava  la  Meso- 
potania.  Accolse  festosamente  il  nipote  Giacobbe 
fuggente  dell'ira  di  Esaù;  acconsentì  a  dargli  in 
isposa  Rachele,  la  minore  sorella,  ma  assai  più 
avvenente  di  Lia,  se  Giacobbe  si  fosse  obbligato  a 
lavorare  sette  anni  al  suo  servizio;  passati  i  sette 
anni,  Labano  gli  diede  invece  Lia;  allegando  essere 
costume  presso  quei  popoli  che  la  maggiore,  non 
la  minore,  vada  prima  a  marito.  Giacobbe  si  ob- 
bligò ad  altri  sette  anni  di  lavoro  per  ottenere 
Rachele,  Labano  acconsentì.  La  Bibbia  ci  fa  di  La- 
bano un  ritratto  poco  favorevole ,  come  di  uomo 
molto  avaro,  senza  affetto  e  che  non  conosceva  al- 
tra legge  fuori  del  suo  interesse. 
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ape  di).  Uomo  di  Sfato  e  generale  russo  morto  a 
Pietroburgo  il  7  giugno  1838.  Fu  uno  dei  firma- 
tari della  pace  di  Tislitt  e  giunse  nell'esercito  russo 
lino  al  grado  di  generale  m  capo  della  fanteria. 
Resse  per  dieci  anni,  dal  1817  al  1827,  il  Ministero 
della  giustizia.  —  Labanof  De  Rostof  Alessandro  Ja- 
kovlevitch.  Insigne  scrittore  e  generale  russo,  ni- 
pote del  precedente,  nato  nel  1788,  morto  a  set- 
tantadue anni.  Principiò  la  sua  carriera  nel  Ministero 
degli  affari  esteri,  abbracciò  quindi  quella  delle 
armi  nel  1806  e  fu  aiutante  di  campo  dell'impe- 
ratore Alessandro  I.  Prese  il  congedo  col  grado  di 
maggior  generale,  dopo  la  Campagna  di  Turchia  del 
1828.  Egli  era  riuscito  a  formarsi  a  Pietroburgo 
una  delle  più  ricche  biblioteche  che  esistessero  al 
suo  tempo  e  ne  fé'  dono  allo  Stato.  Si  hanno  di 
lui  :  Raccolta  di  documenti  Storici  sulla  Regina  Anna 
e  Agnese,  sposa  di  Enrico  /,  ecc.  Lettere  inedite  della 
regina  Maria  Stuarda,  ecc. 

LABARIA.  Nome  di  un  serpente  scientificamente 
detto  Rothrops  atrox:  esso  è  lungo  circa  1  m.  50, 
bruno  superiormente,  con  grandi  macchie  grigie, 
oscuro  ventralmente,  con  due  file  di  macchie  bian- 
che sui  lati.  Vive  al  Brasile  ed  è  assai  velenoso. 
Nuota  molto  bene  e  dà  la  caccia  a  piccoli  mam- 
miferi. 

LABARO.  Insegna  militare  romana,  di  color  pur- 
pureo e  guarnita  d'oro  di  gioie  e  di  frangie,  che 
si  innalzava  durante  una  battagha,  e  portavasi  in- 
nanzi alla  persona  dell'Imperatore.  Probabilmente 
fu  dapprima  la  spogha,  ossia  la  veste  insanguinata 
d'un  nemico  ucciso,  posta  sopra  un'asta  in  segno 
di  vittoria,  quindi  ebbe  forma  di  paludamento  im- 
peratorio, attaccato  ad  un  bastone  posto  in  traverso 
di  un'asta,  nella  stessa  forma  degli  antichi  gonfa- 
loni italiani.  Costantino  pose  una  corona  sull'asta, 
una  croce  sotto  la  corona,  e  scrisse  sul  drappo 
pendente  il  monogramma  di  Cristo  :  In  hoc  signo 
vinces. 

LABARRAQUE  Antonio  Germano.  Chimico  francese, 
nato  nel  1777,  morto  nel  1850.  Studiò  a  Parigi 
sotto  Vauquelin  e  per  primo  pubblicò  un  lavoro 
sulla  Dissoluzione  del  fosforo,  seguito  da  un  altro 
importante  sugli  elettuarì.  Vinse  il  premio  di  un 
concorso  bandito  nel  1880  dalla  Società  d'Incorag- 
giamento per  l'Industria  Nazionale.  Sei  anni  dopo 
l'Accademia  di  Marsiglia  gli  conferì  una  medaglia 
per  il  suo  studio  ^xxW applicazione  dei  cloruri  all'i- 
giene e  alla  terapeutica.  In  seguito  a  ciò,  nel  1832, 
allorché  il  colèra  infieriva  a  Parigi  si  consumò  una 
così  forte  dose  di  cloruro  di  calce  che  bastò,  da 
sola,  ad  assicurare  all'inventore  un'immensa  for- 
tuna. Si  hanno  di  lui,  oltre  ai  lavori  citati  :  Maniera 
di  usare  il  cloruro  di  ossido  e  di  jodio  e  di  calce  ; 
Sulla  preparazione  dei  cloruri  disinfettunti,  ecc. 

LABARRE  Luigi  Giuliano  Castels  {de).  Violinista, 
nato  a  Parigi  nel  1771.  Oltre  a  romanze,  capricci, 
duetti  ed  arie  per  violino,  dettò  un'  opera  :  Gli 
sposi  a  sedici  anni. 

LABARRE  Michele  (de).  Flautista,  nato  a  Parigi 
circa  il  1675,  morto  ivi  nel  1743.  Scrisse:  Pigina- 
lione^  opera  ;  La  Veneziana,  commedia  ballo  ;  inoltre 
duetti  e  terzetti  per  flauto. 

LABARRE  Teodoro.  Arpista,  nato  a  Parigi  nel  1805, 
morto  ivi  nel  1870.  Compose  :  Le  due  faìniglie  ;  L'aspi- 
rante di  marina;  Il  menestrello  e  le  due  duchesse; 
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Pintagruel;  scrisse  diversi  balli,  musica  istrum cu- 
laie ed  un  metodo  completo  per  arpa. 

LA6ASTIDA.  Villaggio  della  Spagna  settentrio- 
nale, nelle  provincie  Basche  (Alava),  con  1900  ab. 

LABASTIE  Giuseppe  Bimard  {Barone  di).  Distinto 
archeologo  francese,  nato  a  Carpentras  nell'  anno 
1703  e  morto  nel  1742.  Nel  1736  l'Accademia  dello 
Iscrizioni  lo  scelse  a  socio  onorario.  Pubbbcò  una 
edizione  molto  apprezzata  della  Scienza  delle  meda- 
glie di  P.  Jozert,  nonché  numerose  memorie  nella 
raccolta  dell'Accademia  suddetta. 

LABAT  Giovanni  Battista.  Nacque  a  Parigi  nel 
1662  e  morì  nel  1738.  Applicatosi  per  tempo  alle 
matematiche  ed  alla  filosofia,  a  soli  19  anni  già  le 
insegnava  dalla  cattedra  di  Nancy.  A  trcnt'  anni 
partiva  con  altri  missionarn,  missionario  egli  pure, 
per  le  Antille,  e  fu  fortuna  la  sua  di  trovarsi  aperto 
largo  campo  a  soddisfare  l'amore  vivissimo  che  egU 
nutriva  di  viaggiare  ed  osservare.  Amato  e  riverito 
dai  compagni  di  missione,  ben  presto,  per  i  suoi  me- 
riti, fu  creato  prefetto  di  tutte  le  missioni  dei  Do- 
menicani nelle  Antille.  Ritornato  in  Europa,  per  af- 
fari del  proprio  ministero,  si  fermò  in  Francia,  e 
poi  in  Italia.  Rimpatriò  quindi  soggiornando  a  Pa- 
rigi e  attendendo  alla  pubblicazione  de'  suoi  viaggi. 
Fra  i  suoi  lavori  sono  da  menzionare:  Il  Nuovo 
viaggio  alle  isole  dell'America;  La  Nuova  relazione 
dell'Africa  occidentale;  Il  viaggio  in  Ispagna  ed  in 
Italia  ;  e  le  Memorie  del  cavaliere  d'Arnicux. 

LABAT  Giovanni  Battista.  Organista,  nato  a  Ver- 
dun nel  1802,  morto  a  Lagorosse  nel  1875.  Scrisse 
oratorii  e  musica  sacra, 

LABAT  Leone.  Celebre  viaggiatore  e  medico  illu- 
stre, nato  ad  Agde  nel  1803,  e  morto  di  44  anni. 
Viaggiò  per  le  Americhe,  visitò  il  littorale  dell'Africa, 
la  Grecia,  la  Turchia  e  l'Egitto,  dove  occupò  il  po- 
sto di  chirurgo  del  Pascià.  Tornato  in  Francia,  e 
fattavi  una  brevissima  sosta,  percorse  la  Danimarca, 
la  Germania  fino  alle  provincie  circasse,  e  di  là, 
spintosi  fino  a  Tehenan,  fu  così  fortunato  da  gua- 
rire lo  Sciah  di  Persia  da  una  malattia  giudicata 
cronica,  e  che  gli  fruttò  la  carica  di  medico  di 
corte,  e  il  titolo  di  principe.  Tornò  in  Europa,  dove 
scrisse  varie  opere  di  medicina  e  di  viaggi. 

LABATIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Sapotacee.  Sono  alberi  del- 
l'America tropicale. 

LABBÉ  Pietro^  Poeta  latino  e  archeologo,  nato 
a  Clermont  nel  1594,  morto  verso  il  1680.  Appar- 
tenne all'ordine  dei  gesuiti  e  per  ventiquattro  anni 
professò  retorica  nei  vari  collegi  del  suo  ordine. 
Fra  le  sue  opere  si  citano  di  preferenza:  Lugduni 
vcteris  historia;  Elogia  sacra  theologica,  philosaphica, 
regia  eminentia,  illustria,  historica,  poetica,  ecc.' 

LABBIALE.  V.  Labiale. 

LABBO.  Nome  che  si  dà  a  parecchie  specie  del 
genero  Lestris,  appartenente  agli  ucceUi  marini,  so- 
mighanti  ai  gabbiani.  II  Labbo  stercorario  {Lestris 
parasitica)  è  la  specie  più  comune,  di  color  bruno 
uniforme,  colla  gola  bianca:  è  Lungo  circa  18  pol- 
lici. Abita- la  Groenlandia,  lo  Spitzberg,  non  vive 
che  sul  mare,  anche  a  molta  distanza  dalle  terre  ; 
vola  abilmente,  ed  insegue  i  gabbiani,  togliendo 
loro  la  preda.  Il  Labbo  calzato  {Lestris  crepidata), 
vive  nella  Lapponia,  ed  è  molto  alfine  al  prece- 
dente. 
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L.VUBIU. 


LABBRA.  Quei  due  veli  muscolo-memoranosi  che, 
congiungendosi  lateralmente,  circonscrivono  l'orili- 
zio  che  chiamasi  Cocca  (V.).  Le  labbra  sono  formate 
dai  seguenti  tessuti:  1.*'  dalla  pelle,  che  nel  maschio 
e  nell'adulto,  in  corrispondenza  del  labbro  superiore, 
si  ricopre  di  peli,  più  o  meno  sviluppati,  ed  il  cui 
colore  non  sempre  è  identico  a  quello  dei  capelli  ; 
2.°  ha  uno  strato  muscolare,  avente  prr  ufficio  di  im- 
primere alle  labbra  e  quindi  alla  bocca  i  diversi 
movimenti  che  son  richiesti  dalla  fonazione,  dalla 
prensione  dei  cibi  (succhiamento)  ecc.;  3."  dai  vasi 
arteriosi  (arterie  coronarie  labbiali,  superiore  ed 
inferiore),  destinati  a  fornire  alle  labbra  il  sangue 
necessario  alla  loro  nutrizione  ;  4.°  dai  vasi  venos', 
raccoglienti  il  sangue  superfluo  fornito  dalle  arte- 
rie ;  5.*^  dai  vasi  linfatici,  intermediari  fra  i  prece- 
denti e  precisamente  destinati  a  favorire  la  nutri- 
zione degli  elementi  cellulari  e  a  trasportare  altrove 
i  residui  ed  i  rifiuti  della  vita  cellulare  medesima; 
6/^  dei  filamenti  nervosi,  in  parte  preposti  ai  mo- 
vimenti dello  strato  muscolare,  in  parte  deputati 
alla  sensibibtà  della  parte;  7.°  da  uno  strato  mucoso, 
continuazione  di  quello  che  tappezza  il  palato  ed  il 
rimanente  della  cavità  della  bocca.  11  labbro  supe- 
riore è  qualche  volta  sede  di  un  vizio  di  forma- 
zione pel  quale  esso  si  mostra  diviso  e  somigliante 
a  quello  dei  leporidi  :  labbro  leporino.  Non  di  radj 
questa  deformità  si  accompagna  a  divisione  anche 
del  palato  e  del  velopendolo.  Riesce  impossibile  in 
taU  condizioni  il  succhiamento.  —  Labbra.  In  bota- 
nica sono  1  due  lobi  principali  di  una  corolla  bila- 
biata 0  nersonata. 

LABBRO  [Bordatura  a).  In  marineria  chiamasi  cosi 
quella  bordatura  di  lancia,  in  cui  ogni  filo  di  bor- 
dato fa  aggetto,  ossia  sporge  sul  filo  sottostante. 

LABDANO.  Sostanza  nera,  solida,  tenace,  consi- 
mile, per  molte  proprietà,  alla  pece,  con  odore  che 
ricorda  quello  dell'ambra  grigia.  È  una  resina  che 
trasuda,  in  goccie,  dalle  foghe  e  dai  rami  di  un  ar- 
busto {cistus  cypricus)  che  vegeta  in  Grecia,  e  da 
un  altro  cistus  che  cresce  in  Ispagna. 

LABDESSEBAH.  Popolo  dell'Africa,  nella  parte  oc- 
cidentale del  deserto  di  Sahara,  presso  l'Oceano 
Atlantico,  a  E.  del  capo  Bianco. 

LABE.  In  medicina  si  intende  per  labe  gentilizia, 
una  congenita  disposizione  ad  una  malattia  di  fami- 
glia, ad  una  malattia,  cioè,  che  abbia  colpito  l'uno  o 
l'alti'o  dei  genitori  o  tutti  e  due  o  qualche  altro 
membro  paterno  o  materno  della  famiglia  stessa. 
Così  è  una  labe  gentilizia  la  tendenza  congenita, 
ereditata,  alla  scrofola,  alla  tisi,  alla  pellagra,  a 
diverse  malattie  cutanee,  nervose  e  via   dicendo. 

LABE  Luigia.  Poetessa,  nata  a  Lione  nel  1526, 
morta  nella  stessa  città  nel  marzo  del  1566,  so- 
prannominata Le  belle  Cordière.  Ad  una  rara  bel- 
lezza essa  univa  un  ingegno  pronto,  vivacissimo  e 
uno  spirito  incantatore.  Oltre  che  la  poesia,  coltivò 
il  disegno,  il  ricamo  e  la  musica,  e  militò  nell'e- 
sercito del  Delfino  di  Francia,  dando  prove  di  non 
comune  valore.  Si  hanno  di  lei:  Sonetti;  Poesie; 
Lotta  della  follia  e  deW amore  (dramma)  ;  Lode  a  Ye- 
nere^  ecc. 

LABEATE.  Antico  nome  del  grande  lago  dell'Illi- 
rico (l'attuale  lago  di  Scutari)  sul  quale  stanziava 
la  tribù  dei  Labeati,  che  aveva  per  capoluogo  Scodra. 

LABEDOYÉRE  Carlo    Angelico  {Conte  di  Huchet). 


LABEONE. 

Nacque  nel  1786  a  Parigi,  e  mori  nel  1815.  Entrò 
a  v^nt'anni  nell'esercito  e  prese  parte  alle  Campagne 
del  1806  e  1807.  Nel  1808  fu  in  Ispagna  coaic 
aiutante  di  Lannes;  indi  passò  all'esercito  di  Ger- 
mania, disting-uendosi  a  Ratisbona,  e  a  Bautzen. 
Costretto,  in  seguito  di  una  grave  ferita,  ad  ab- 
bandonare l'esercito,  vi  rientrò  dopo  la  prima  abdi- 
cazione di  Napoleone.  Al  ritorno  dall'Elba,  raggiunto 
l'Imperatore,  fu  fatto  generale  e  Pari,  e  combattè 
con  gran  valore  a  Vaterloo. 

LABÉDOYÈRE  Giorgio  Cesare  (Conte  di  Huchet). 
Fu  senatore  e  ciambellano  di  Napoleona  III.  Nac- 
que sul  finire  del  1814,  morì  a  Parigi  nel  1867. 
Figlio  di  Carlo  Angelico  L.  (V.  sopra) ,  aveva  un 
anno  allorché  questi  venne  fucilato  sugli  spalti  di 
Grenelle.  Salì  presto  alle  primarie  dignità,  ma  fece 
parlare  poco  di  sé.  Il  suo  carattere  leale  ed  ono- 
rato gli  tenne  luogo  de'  più  splendidi  trionfi  tra  i 
suoi  colleghi,  i  quah  sinceramente  ne  deplorarono 
l'immatura  perdila. 

LA  BELLA  Stefano.  V.  Bella  Stefano   (della). 

LABELLIfLORE.  Ordine  di  piante  monocotiledoni, 
comprendente  specialmente  le  Orchidee.  Hanno  stami 
2  0  1  :  ovario  uniloculare  infero.  Le  loro  radici  sono 
tuberizzate  e  annuah.  La  Vainiglia  è  una  labelhllora 
rampicante  con  fiori  verdastri.  Il  Salep  risulta  da 
tubercoli  di  labeUifiore  trattati  con  acqua  bollente 
e  poi  disseccati  ;  ridotti  in  polvere  e  mischiati  col- 
l'acqua  danno  una  gelatina  nutriente. 

LABELLO.  Si  chiama  così  in  botanica  la  parte 
inferiore  di  un  perigonio  bilabiato ,  specialmente 
nell'involucro  Jiorale  delle  Orchidee. 

LABELLO.  E  propriamente  il  diminutivo  latino  di 
labrum  ed  in  archeologia  indica  un  vaso  posto  per 
ornamento  sopra  un  tumulo  od  una  tomba. 

LABEL YE  Francesco  Carlo.  Insigne  ingegnere  sviz- 
zero, morto  a  Parigi  verso  il  1750.  Si  hanno  po- 
chissimi ragguagli  sulla  sua  vita.  Fu  un  eccellente 
ingegnere,  rinomato  specialmente  per  aver  costruito 
il  famoso  ponte  di  Westminster  in  Inghilterra;  im- 
presa giudicata  fino  a  quell'epoca  impraticabile,  per 
l'estrema  larghezza  del  Tamigi  nel  luogo  attraver- 
sato da  questo  ponte  e  gl'inconvenienti  del  flusio 
e  riflusso  che  vi  si  fanno  sentire. 

LABENSXI  Saverio  {Conte  di).  Poeta  russo,  nato 
in  Polonia  verso  il  1790,  morto  a  settantott'anni. 
Si  fece  conoscere  per  alcuni  volumi  di  versi  fran- 
cesi, fra  cui:  Poesie;  La  visione  d'Empedocle;  Ero- 
strato, poema  filosofico  in  due  canti.  Labenski  fu 
per  molto  tempo  adetto  alla  legazione  russa  a  l^on- 
dra  e  quindi  nominato  alto  funzionario  della  Can- 
celleria russa  di  Piet"oburgo  e  Consigliere  di  stato. 

LABEO.  Genere  di  insetti  Imenotteri,  caratteriz- 
zato da  antenne  filiformi  col  1."  articolo  molto 
grande,  e  da  palpi  mascellari  di  S  articoli.  II  L.  ex- 
cisus  si  trova  nelle  regioni    occidentali    d' Europa. 

LABEOBARBO.  Genere  di  Pesci  appartenenti  ai 
Ciprinidi.  Le  specie  che  vi  si  aggruppano  hanno 
generalmente  corpo  allungato,  labbra  grosse,  delle 
quali  l'inferiore  molto  espanso,  con  una  appendice 
carnosa,  due  barbigli,  pinna  anale  corta.  Il  L.  nadgia 
vive  nel  Nilo,  è  superiormente  verdognolo,  ventral- 
mente sulfureo,  colle  natatoje  verdi,  tinte  di  bruno. 
Raggiunge  60-65  centimetri  di  lunghezza;  si  dico 
che  le  sue  carni  siano  d'ottimo  sapore. 

LABEONE.  Genere  di  Pesci  melacopterigi  apparto- 


LABEONE  ACCIO   0  ATTIO. 

nRnti  ai  Cipriiiidi.  Sono  tiotevoli  par  muso  grosso  e 
carnoso,  e  la  bocca  coperta  da  una  tripla  serie  di  ap- 
pendici labiali  ;  delle  quali  solo  l'inferiore  corrisponde 
al  vero  labbro.  Nella  pinna  dorsale  di  questi  pesci 
i  primi  raggi  sono  semplici  e  deboli,  gli  altri,  ro- 
busti, sono  pure  flessibili.  Le  specie  che  si  riuni- 
scono in  questo  genere  sono  tutte  esotiche,  proprie 
dell'India  o  del  Nilo;  il  L.  niloticus  è  di  color  vio- 
laceo 0  verdastro,  con  natatoie  brune:  gli  Arabi 
stimano  molto  le  sue  carni. 

LABEONE  Accio  o  Attio.  Poeta  romano,  tradut- 
tore della  Illiade  di  Omero,  vissuto  nel  primo  se- 
colo dopo  G.  C.  Questa  traduzione  pare  abbia 
avuto  gran  successo  al  tempo  di  Nerone,  ma  fu  poi 
criticata  da  altri  scrittori. 

LABEONE  Ateio  o  Tititidio.  Pittore  romano,  vis- 
suto nel  primo  secolo  di  Cristo.  Fu  proconsole  della 
Calila  Nai'bonese,  esercitando  questa  carica  in  modo 
poco  onorevole.  Si  rese  poi  celebre  pe'  suoi  piccoli 
quadri.  Morì  in  età  assai  avanzata,  poco  tempo 
prima  che  Plinio  cominciasse  a  scrivere  la  sua  storia 
naturale. 

LABEONE  Marco  Antistio.  Celebre  poligrafo,  giu- 
reconsulto romano  e  uomo  di  Stato,  vissuto  sotto 
Augusto.  Studiò  dapprima  la  filosofia  e  quindi  il 
diritto  sotto  Trebatio  e  Tubero  e  professò  in  poli- 
tica i  principi  repubblicani  dell'antica  costituzione 
romana,  le  cui  più  piccole  prescrizioni  gli  erano 
sacre.  Insegnò  diritto  e  diede  consultazioni,  divi- 
dendo il  suo  tempo  fra  la  città  e  la  campagna,  ove 
si  occupava  esclusivamente  di  scrivere  le  sue  opere 
che  furono  molte  ed  importanti.  In  materia  di  di- 
ritto civile  Labeone  era  innovatore  e  ne  abbiamo 
una  prova  evidente  nel  fatto  che  egli  approvò  pie- 
namente la  legalità  dei  codicilli  di  cui  l'uso  presso 
i  Romani  cominciò  solamente  allora.  Ebbe  a  soste- 
nere fiere  polemiche  con  Capito  che,  solo  fra  i 
giuristi  di  quell'epoca,  controbilanciava  l'autorità 
di  Labeone  e  seguiva  criteri  affatto  opposti  ai  suoi. 
Le  due  scuole  ebbero  sostenitori  ed  oppositori,  ma 
ciò,  per  altro,  non  impedì  che  il  diritto  romano  si 
trasformasse  a  poco  a  poco  sotto  l'influenza  delle 
idee  di  Labeone.  Egli  aveva  lasciato  più  di  quattro- 
cento opere,  prime  fra  le  quali  erano  giudicate:  Libri 
Praetoris  urbani;  Libri  Praetoris  peregrini;  De  Jure 
pontificio;  De  Ufficio  auguriim;  Posteriora;  De  Fastis; 
De  Oraculo:  Libri  Epistolaram. 

LABEONE  Quinto  Antistio.  Insigne  giureconsulto 
romano,  nato  nel  primo  secolo  av.  G.  C.,  morto  nel 
42  prima  dell'era  nostra.  Appartenente  ad  una  delle 
più  cospicue  famiglie  romane,  studiò  giurisprudenza 
sotto  Servio  Sulpicio  e  scrisse  varie  opere  di  giuri- 
sprudenza. Ardente  repubblicano,  cospirò  con  Bruto 
e  fu  uno  degli  assassini  di  Cesare.  Si  fece  ucci- 
dere di  coltello  da  un  suo  schiavo  dopo  la  batta- 
gha  di  Filippi.  Coprì  varie  cariche  importanti. 

LABEONE  Quinto  Fabio.  Questore  urbano  nel 
1 9G  av.  G.  C.  Costrinse  gli  àuguri  e  i  sacerdoti  a  pa- 
gare le  imposte,  che  da  vari  anni  si  rifiutarono  di 
soddisfare.  Nel  189  fu  eletto  pretore  e  nominato  a 
sorte  comandante  della  flotta.  Nel  180  ottenne  la 
dignità  di  pontefice ,  dopo  avere,  l'anno  prima ,  a 
capo  della  flotta,  resi  in  libertà  quattromila  romani 
tenuti  schiavi  nell'isola  di  Creta.  Labeone  fu  uno 
dei  nobili  romani  che  protessero  Terenzio,  e,  pro- 
Labilmente,  lo  coadiuvarono  nei  suoi  lavori. 
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LABER  0  LAABE:\.  Borgo  della  B.iviera,  nell'Alto 
Palatinato,  sulla  ferrovia  da  Ratisbona  a  Norimberga. 
con  IGOO  ab.  in  gran  parte  occupati  nella  fabbri- 
cazione della  carta  e  della  polvere.  —  Laber  o 
Laaber.  Nome  di  quattro  fiumi  della  Baviera  tri- 
butarli del  Danubio:  il  Laber  che  nasce  nell'Alto 
Palatinato,  corre  da  N.  a  S.,  e  si  getta  n^ll'Alt- 
miihl  affluente  di  sinistra  del  Danubio  ;  lo  Schwarze 
Laber  che  nasce  nei  medesimi  paraggi  e  finisce  sulla 
sinistra  del  Danubio  a  Sinzing;  il  Grosse  Laber  e  il 
Kleine  Laber  che  appartengono  alla  Bassa  Baviera 
e  terminano  sulla  destra  del  Danubio.  Nessuno  di 
essi  raggiunge  i  100  km.  di  corso. 

LABEROAN.  Nome  dato  ad  alcune  qualità  di  carni 
di  Merluzzo,  poste  in  commercio  pura;nente  salate, 
scnz'i  un  preventivo  disseccamento. 

LA6ERGE  Augusto  Carlo  (de).  Paesista,  nato  a 
Parigi  nel  1807,  morto  ivi  nel  1842.  I  suoi  dipinti 
ritraggono  la  natura  nei  minimi  dettagli,  pur  con- 
servando l'unità  dell'effetto,  ed  i  migliori  si  conser- 
vano nel  Museo  del  Louvre. 

LABERIO  Decimo.  Cavaliere  romano,  autore  di 
brevi  componimenti  teatrali  detti  Mimi.  Pare  che 
nutrisse  sensi  repubblicani,  e  si  vendicò  con  frizzi 
pungenti  di  Giulio  Cesare  che  Io  aveva  costretto 
a  recitare  egli  stesso;  il  popolo  lo  applaudì  per  la 
novità,  ne  il  dittatore,  ch'era  presente,  se  ne  adontò. 
Laberio  morì  dieci  anni  dopo  l'uccisione  di  Cesare. 
Macrobio  nei  Saturnali  ci  conservò  il  prologo  di 
quel  Mimo;  d'altri  quaranta  rimasero  i  soli  titoli. 

LABES.  Città  della  Prussia  settentrionale,  nella 
Pomerania,  in  presidenza  di  Stettino,  sulla  ferrovia 
Berlino-Danzica.  Conta  5800  ab.  e  possiede  con- 
cerie, tintorie,  segherie  a  vapore  e  fabbriche  di 
parchetti. 

LA  BESNADIÉRE  Giovanni  Battista  De  Goney  {Conte 
di).  Insigne  amministratore  francese,  nato  nel  1765 
a  Periérs,  morto  nel  1843  a  Parigi.  Durante  la 
Campagna  di  Russia  fu  adetto  al  governo  della  pro- 
vincia di  Wilna  e  fece  dopo  la  ritirata  di  Mosca 
un  rapporto  rimarchevole  sulla  situazione  europea. 
L'anno  dopo  prese  parte  al  Congresso  di  Chàtillon 
e  accompagnò  Talleyrand  a  quello  di  Vie  ma.  Na- 
poleone, dice  un  biografo  del  tempo,  amava  lavo- 
rare con  La  Besnadière  e  non  isdegnava  di  con- 
sultarlo nelle  grandi  occasioni.  Si  pretende,  disse 
un  giorno  Bonaparte,  che  il  buon  uomo  (lo  chiamava 
così)  sia  aUievo  di  Talleyrand  ;  ebbene,  io  credo  in- 
vece che  Talleyrand  sia  stato  allievo  del  buon  uomo. 

LA  BESSA.  Regione  del  Piemonte,  nel  Novarese, 
in  circondario  di  BieUa,  la  quale  si  estende  per  una 
larghezza  di  2  km.  e  una  lunghezza  di  6  nei  co- 
muni di  Zubiena,  Mongrando  e  Cerione.  Vi  sono  avanzi 
di  antiche  miniere  e  una  lavatura  d'oro. 

LABIA.  Genere  di  insetti  Ortotteri,  molto  affini 
alle  Forficule;  in  questo  genere  le  specie  presen- 
tano antenne  di  10-12  articoli,  elitre  ed  ali  perfet- 
tamente sviluppate,  ed  una  pinza  posteriore  a  bran- 
che quasi  dritte.  La  Labia  minor  è  diffusa  per  tutta 
Europa. 

LABIAR  0  EL  ABIAD  FIL  NAGA.  Città  della  'Tri- 
politania,  nel  paese  di  Barca,  a  SE.  di  Bengasi. 

LABIALE  0  LABBIALE.  Tuttociò  che  ha  rapporto 
colle  labbra;  dicesi  perciò  Arteria  labiale,  glandola 
labiali,  muscoli  labiali,  ecc.  ~  Labiali.  In  gramma- 
tica, diconsi  le  lettere  dell'alfabeto  nella  pronuncia 
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delle  quali  hanno  parte  precipua  le  labbra,  come 
le  seguenti;  p,  b,  m. 

LABIATE.  Famiglia  di  piante  dicotiledoni,  molto 
naturale,  stabilita  già  da  Linneo  e  caratterizzata  nel 
modo  seguente:  calice  libero,  persistente,  monose- 
palo, regolare  con  5  o  10  nervature,  o  irregolare 
e  bilabiato.  Corolla  caduca,  ipogina,  tubulosa,  for- 
mata di  due  lobi;  uno  superiore  talora  bifido  e  uno 
inferiore  trifido,  questo  vien  ricoperto  dal  superiore. 
Stami  inseriti  sulla  corolla,  didinami ,  il  5"  stame 
è  abortito;  antere  biloculari.  Pistillo  con  ovario 
quadriloculare ,  con  ovuli  ortotropi.  Frutti  akenii. 
Le  labiate  sono  erbe  o  tutt'al  più  frutici  a  rami 
e  foglie  verticillate,  senza  stipulo  ;  per  lo  più  hanno 
i  fiori  riuniti  in  infiorescenze  ascellari.  Vivono  nelle 
regioni  temperate  e  forniscono  parecchi  materiali 
industriali.  Ordinariamente  sono  dotate  di  proprietà 
stimolanti  dovute  ad  olii  essenziali,  che  vengono  pro- 
dotti da  glandolo  sotto-epidermiche.  Sono  noti  la 
salvia,  il  timo,  il  serpillo,  le  varie  mente,  la  co- 
droncella,  la  melissia,  la  lavanda,  il  rosmarino,  il 
patchouly.  Vi  appartengono  anche  l'edera  terrestre 
l'isopa,  l'erba  querciola,  la  betonica,  la  santoreggia 
usati  nella  farmacia.  Certe  foglie,  come  quelle  del 
basilico  e  della  maggiorana,  si  introducono  nei  con- 
dimenti. Oltre  gh  olii  essenziali  posseggono  anche 
un  principio  gommo-resinoso,  alquanto  amaro,  per 
il  che  alcune  labiate  sono  anche  considerate  come 
toniche  e  febbrifughe.  Queste  piante  si  sogliono  di- 
videre in  parecchie  classi:  1.°  Ocitnoidee.  Fornite 
di  stami  incUnati;  2.*^  Menthoidee.  Con  stami  dritti 
0  divergenti,  tubo  della  corolla  oltrepassante  ap- 
pena il  calice,  fornito  di  4-5  divisioni  quasi  eguali  ; 
S°  Monardee.  Con  stami  dritti,  i  superiori  spesso 
abortili,  gli  inferiori  con  antere  hneari.  Corolla  bi- 
labiata ;  4.°  Saturcinee.  Con  stami  dritti  gli  inferiori 
più  lunghi  ;  tubo  della  corolla  sorpassante  appena 
il  calice,  bilabiato,  con  divisioni  piane;  5.°  Melis- 
isinee.  A  stami  dritti,  gli  inferiori  più  lunghi.  Calice 
generalmente  percorso  da  13  nervature  bilabiato  ; 
6.°  Scutellarionee.  Con  stami  come  la  tribù  prece- 
dente, corolla  bilabiata  col  labbro  superiore  fatto 
ad  elmetto;  7.°  Prostanteree.  A  stami  divergenti  o 
dritti,  antere  spesso  sdoppiate,  corolla  a  tubo  corto 
quasi  campanulata.  Akenii  collo  stilo  persistente; 
8.°  Nepetee.  Cogh  stami  superiori  molto,  più  svolti  ; 
9,^  Stachidee.  Con  stami  dritti,  gl'inferiori  più  lun- 
ghi: cahce  privo  delle  13  nervature.  Akenii  sec- 
chi, fisci;  10.°  Prasiee.  Stami  come  neUa  tribù  pre- 
cedente; corolla  bilabiata.  Akeni  carnosi;  11.°  Aju- 
goidee.  Stami  molto  lunghi.  Corolla  col  labbro 
superiore  corto,  bifido  o  ripiegato. 

LABIATIFLORE.  Ordine  di  piante  dicotiledoni  ga- 
mopetale, fornite  di  fiori  zigomorfi  a  tipo  quinario, 
con  corolla  fatta  di  5  elementi,  3  inferiori  e  2  su- 
periori. Hanno  sempre  4  stami  che  originariamente 
sarebbero  5,  ma  il  posteriore  abortisce.  Si  sogfiono 
dividere  in  due  famigfie  così  caratterizzate  :  Labiate. 
Cafice  persistente  bilabiato  di  5  sepafi  ;  stami  di- 
dinami,  in  alcuni  casi  ridotti  a  2,  carpelfi  2,  semi 
albuminati  ;  frutti  akenii.  —  Scrofulariacee.  Calice 
di  4  5  sepali  liberi  o  coerenti.  Stami  4  didinami. 
CarpeUi  2,  semi  albuminati.  Frutti  capsulari  dei- 
scenti. Fogfie  alterne. 

LABIAU  o  LABGUVA.  Città  nell'NE.  della  Prussia, 
nella  provincia  della   Prussia   orientale,  a  3   km. 


dalla  Kurische  Haff,  e  sopra  una  derivazione  del 
fiume  Pregel.  Conta  4700  ab.  e  possiede  cantieri 
di  costruzioni  navafi,  segherie  a  vapore  e  fabbri- 
che di  birra. 

LABICHEA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenente alla  famigfia  delle  Papilionacee  o  propria- 
mente al  gruppo  dello  Cesalpinee.  Sono  arbosceUi 
della  Nuova  Olanda. 

LABICO.  Antica  città  del  Lazio  e  della  Lega  La- 
tina alle  falde  NE.  dei  monti  Albani.  È  il  Labicum 
di  frequente  mentovato  nelle  guerre  cogli  Equi. 
Oggi  è  detto  Colonna.  —  Labico.  Vifiaggio  deUa 
provincia  di  Roma,  in  circondario  di  VeUetri,  con 
1600  ab.  Una  volta  era  detto  Lugnano  Lablcano. 

LABIDO.  Genere  di  insetti  .imenotteri,  appartenente 
alla  famiglia  dei  Formicidi.  E  caratterizzato  dai  palpi 
mascellari  di  2  articoli.  Il  L.  Latreillei.  lur.  è  co- 
mune nel  Brasile. 

LABDOGNATL  Insetti  coleotteri  appartenenti  al 
gruppo  dei  Clitrini.  11  L.  Coeruleus  vive  nella  Guinea. 

LABIDOMCRA.  Genere  di  insetti  coleotteri,  ap- 
partenente ai  crisomeUdi.  Il  L.  Gennari  non  è  raro 
al  Messico. 

LABIDOSTOMIDE.  Genere  di  insetti  coleotteri  ap- 
partenenti ai  Clitrini.  Questi  insetti  hanno  corsa- 
letto largo,  molto  sollevato  posteriormente;  elitre 
di  color  giallo  paUido,  più  strette  del  corsaletto,  il 
resto  del  corpo  è  colorato  in  azzurro  o  verde.  Nei 
maschi  il  capo  è  robusto  con  lunghe  mascelle  a  fog- 
gia di  tenagfia,  e  le  zampe  anteriori  sono  svilup- 
patissime. 

LABIOURIDL  Nome  con  cui  sì  indica  una  fami- 
glia di  insetti  ortotteri  comprendenti  le  forficule, 
conosciute  volgarmente  col  nome  di  Forbicine. 

LABIENO.  Nome  d'una  famiglia  romana  che  figura 
nella  storia  soltanto  nell'ultimo  secolo  della  Repub- 
blica. Qualcuno,  ma  senza  autorità  e  prova,  ha  col- 
legata questa  famiglia  con  la  Gens  AUia.  I  princi- 
pali membri  di  essi  sono  :  Labieno  Tito.  Nacque  nel 
98  av.  C.  da  una  famigfia  di  cavalieri,  e  morì  in 
guerra.  Si  distinse  specialmente  nelle  Gallio  come 
luogotenente  di  Cesure ,  frennnJo  le  ribellioni  dei 
Morini,  e  sconfiggendo  Induciomaro,  capo  dei  Tre- 
viri. Questo  propugnatore  defi'indipendenza  nazio- 
nale si  lasciò  adescare  da  Labieno  ad  una  battaglia 
in  cui  la  perizia  dei  Romani  ebbe  il  sopravvento 
sul  numero  dei  nemici;  lo  stesso  Induciomaro  fu 
ucciso.  I  Treviri  ritentarono,  poco  dopo,  la  sorte 
dell'armi;  ma  furono  nuovamente  disfatti  da  Labieno 
prima  che  ricevessero  gfi  aiuti  attesi  dai  frateUi  di 
oltre  Reno.  Il  generale  romano  vinse  poi  anche  Ca- 
mulogeno,  altro  capo  Gallo,  e  si  riunì  quindi  a  Ce- 
sare. Vinsero  così  Vercingetorige ,  il  più  celebre 
capo  dei  GaUi,  e  i  Germani,  invocati  dai  GaUi  con- 
tro il  comune  nemico  ;  sicché  spenti  ormai,  e  fatti 
prigionieri  la  maggior  parte  dei  capi  Galli,  il  paese 
intero,  dopo  dieci  anni  di  guerra,  fu  sottomesso. 
Cesare  diede  a  Labieno  il  comando  deUa  Galfia 
Cisalpina  e  ritornò  in  Itafia  per  dar  corpo  ai  suoi 
progetti,  ma  quando  ebbe  passato  il  Rubicone,  La- 
bieno si  accostò  a  Pompeo,  nel  quale  vedeva  il  le- 
gittimo rappresentante  della  Repubbfica.  A  Durazzo 
si  trovò  a  combattere  contro  l'antico  ed  amato  suo 
generale,  lo  sconfisse  ripetutamente  con  molto  van- 
taggio del  suo  partito.  NeUe  trattative  iniziate  fra 
Cesare  e  Pompeo,  Labieno  fu  oratore  per  quest'ul- 
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timo.  —  Labieno  Quinto.  Figlio  del  precedente,  fu 
generale  romano  e  messo  a  morte  nell'anno  39  a.  C. 
Si  associò  al  partito  di  Bruto  e  di  Cassio  dopo  l'as- 
sassinio di  Cesare,  nel  44,  e  andò,  da  parte  loro, 
a  chiedere  il  soccorso  di  Orode,  re  dei  Parti.  Le 
trattative  andavano  per  le  lunghe,  e  mentre  Labieno 
stava  per  ottenere  un  risultato  soddisfacente  rice- 
vette la  nuova,  che  era  scoppiata  la  battaglia  di 
Fihppi  (42)  e  risolse  allora  di  rimanere  fra  i  l'arti. 
Fu  messo  a  morte  da  Demetrio,  mentre  in  completo 
trasvestimento  tentava  di  fuggire  in  Cilicia.  — 
Labieno  Tito.  FigUo  o  fratello  del  precedente ,  fu 
celebre  oratore  e  storico,  vissuto  nei  primi  tempi 
dell'era  cristiana.  Si  mantenne  rigidamente  fedele 
ai  principi  repubblicani  di  sua  famiglia,  e,  differen- 
temente della  maggior  parte  dei  suoi  contempora- 
nei, non  riconciliossi  mai  col  governo  imperiale,  ma 
colse  ogni  opportunità  di  assalire  Augusto  e  i  puoi 
amici,  tanto  che  fu  soprannominato  Rabienus  dagli 
imperialisti.  I  suoi  talenti  oratori!  erano  grandi,  e 
procacciarongli  molta  fama,  come  stimata  fu  la  sua 
Storia,  la  quale  trattava  degli  avvenimenti  contem- 
poranei. Quantunque  non  avesse  congiurato  contro 
Augusto,  il  Senato,  ad  istigazione  dei  nemici  di  lui, 
condannò  alle  fiamme  tutti  i  suoi  scritti.  Labieno 
Tito,  siffattamente  s'accorò  per  simile  fatto,  che, 
chiusosi  nella  tomba  di  famigha,  si  lasciò  morire 
di  fame.  Caligola,  più  tardi,  permise  che  le  opere 
di  lui  fossero  di  nuovo  raccolte.  Si  conservano  solo 
tre  orazioni. 

LA6ILLARDIERA.  Genere  di  piante  appartenente 
alla  famiglia  delle  Yerbenacee,  e  e  dedicato  al  viag- 
giatore francese  Labillardier.  Le  piante  che  si  ag- 
gruppano, sono  affinissime  alle  verbene  propriamente 
dette. 

LABILLARDIERE  Giacomo  Giuliano.  Celebre  bota- 
nico, nacque  nel  1755  ad  Alencon,  e  morì  nel  1834. 
Studiò  medicina  a  Montpellier,  poi  si  recò  in  In- 
ghilterra e  vi  stette  diciotto  mesi  per  esaminarvi 
le  collezioni  mondiali  di  piante,  favorito  dalla  stima 
del  celebre  Bank.  Ritornato  in  Francia ,  percorse 
le  Alpi  insieme  a  Villoi-s ,  Balbi  ed  a  Bellardi. 
Più  tardi ,  incaricato  dal  governo  francese  di  una 
missione  in  Levante ,  dimorò  qualche  tempo  a  Ci- 
pro; d'onde  recossi  in  Siria,  percorse  il  Libano 
raccogliendo  dovunque  piante  e  note  preziose  sui 
costumi  degli  abitanti  e  sulla  coltura  del  paese. 
Indi  passò  a  Damasco,  e  di  là  ritornò  in  Francia, 
attraversando  Candia,  la  Sardegna  e  la  Corsica. 
Nel  1791  pubblicò  il  primo  fascicolo  delle  sue: 
kones  planlarum  Syriae,  ecc.,  lavoro  colossale  com- 
piuto soltanto  nel  1812.  Appena  intrapresa  questa 
pubblicazione,  accettò  il  servizio  nella  spedizione  co- 
mandata da  Entrecasteaux,  inviata  alla  ricerca  di 
La  Perouse.  Labillardière  in  questo  viaggio  visitò 
Teneriffe ,  il  Capo  di  Buona  Speranza ,  la  Nuova 
Olanda ,  e  le  isole  della  Sonda.  Raccolse  un  im- 
menso numero  di  piante  di  quelle  regioni,  delle  quali 
quasi  4000  nuove.  Gl'Inglesi  lo  spogliarono  del  suo 
erbario,  che  poi  gli  fu  fatto  restituire  da  Bank. 
Amante  di  una  assoluta  indipendenza,  viveva  soli- 
tario, visitato  solo  da  pochissimi  anici.  Non  volle 
accettare  occupazioni  amministrative ,  e  neppure 
nella  pubblica  istruzione.  Citiamo  qualcuna  delle 
sue  opere  :  Relation  du  voyage  a  la  recherche  de  La 
Péerouse  et  Mémoire  sur  le  moyen  employé  par  les  Rai- 
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netles  pour  s'eléver  le  long  des  corps  méine  les  plus 
lisses  ;  Mémoire  sur  le  genite  Candollea  ;  Mémoire  sur 
un  nouveau  genre  de  Palmiet.  Mémoire  sur  le  Pal- 
mier  pipa,  ecc. 

LABIMETRO.  Strumento  chirurgico  fatto  a  guisa 
di  compasso,  adattato  ai  manichi  del  forcipe  e  che 
indica  il  loro  grado  di  allargamento,  e  per  conse- 
guenza quello  dei  cucchiai  quando  vengono  appli- 
cati al  capo  del  bambino. 

LABIRINTICI.  Nome  d'un  gruppo  di  Aracnidi  af- 
fini alle  Tegenarie.  Hanno  occhi  laterali,  mascelle 
ovali.  La  Aglena  lahyrinihica  non  è  molto  comune, 
si  costituisce  un  bozzolo  globoso  che  ricopre  di 
terra  di  detriti  vegetali  ed  animali,  nonché  di  altre 
tele  esterne. 

LABIRINTIFORME.  In  anatomia  animale  e  vege- 
tale chiamansi  cosi  quelle  parti  solcate  di  anfrat- 
tuosita strette,  flessuose  ed  anastomizzate. 

LABIRINTIFORMI.  Viene  cosi  denominata  una  fa- 
miglia di  pesci  acantotteri  dell'  ordine  degli  Squa- 
modermi.  Questi  pesci  hanno  le  ossa  che  circon- 
dano le  branchie  divise  in  foglietto  variamente  rav- 
volti su  loro  stessi  e  formanti  cellule  che  stanno 
in  comunicazione  colle  branchie;  tale  proprietà 
diede  motivo  al  nome  di  Labirintiformi.  Apparten- 
gono a  questa  famiglia  il  Policanto,  I'Osofromene, 
I'Anabas  (V.)  ed  altri. 

LABIRINTO.  Gruppo  di  sei  isole  nell'arcipelago 
Pericoloso  dell'Oceano  Pacifico  (Oceania)  a  NE.  di 
Tahiti.  —  Labirinto.  Isola  e  catena  di  banchi  del- 
l'Australia, presso  la  costa  NE.  della  Nuova  Gal- 
les del  Sud,  fra  il  capo  York  e  quello  della  Tri- 
bolazione. 

LABIRINTO.  Nome  che  gli  Antichi  davano  a  certi 
edifici  grandissimi,  aventi  un  numero  grande  di  ca- 
mere e  di  corridoi,  per  cui  difficilmente  chi  non  era 
pratico,  una  volta  entr.ito,  poteva  trovare  l'uscita. 
Dicesi  anche  che  tale  disposizione  intricata  di  lo- 
cali si  facesse  ad  arte  per  nascondere  al  pubbUco, 
gU  archivi  e  tutto  quanto  riguardava  i  misteri  della 
religione.  La  storia  rammenta  come  famosi  i  labi- 
rinti d'Egitto,  di  Creta  e  di  Lemno.  Nel  Medio  Evo 
davasi  il  nome  di  labirinto  a  certi  pavimenti  a  li- 
nee intricate  e  corapHcatissime,  fatte  con  marmi  o 
pietre  di  diverso  colore.  Nel  Rinascimento  si  fecero 
e  vennero  in  uso  soffitti  fatti  a  linee  complicate 
disposte  in  modo  da  formare  un  disegno  continuo 
che  incominciava,  per  esempio,  in  un  angolo  e  pro- 
seguiva coll'istessa  linea  girando  tutto  il  soffitto 
sino  a  ritornare  al  punto  di  partenza.  Talvolta  an- 
che oltre  la  linea  vi  era  una  dicitura  ;  questa  de- 
corazione chiama  vasi  labirinto.  Oggi  si  dà  il  nome 
di  labirinto  a  certi  intrecci  di  viali  fiancheggiati 
da  carpano  od  altra  pianta  verde  che  si  possa  ta- 
gliare e  regolare  in  modo,  che  si  presenti  sempre 
uguale  a  fine  di  non  presentare  alcuna  differenza 
fra  un  viale  e  l'altro,  per  cui  chi  entra  difficilmente 
riconosca  da  dove  è  entrato  e  non  trovi  sì  tosto 
l'uscita. 

LABIRINTO.  In  anatomia  chiamasi  così  quella  parte 
dell'apparecchio  uditivo  che  viene  dopo  il  timpano, 
formando  la  terza  cavità  interna  dell'orecchio.  Si 
distingue  in  labirinto  osseo  ed  in  labirinto  membra- 
noso. Il  labirinto  osseo,  scavato  nella  rocca  petrosa 
dell'Osso  TEMPORALE  (V.)  SÌ  distingue  in  vestibolo, 
chiocciola  e  canali  semicircolari  ;  in  questi  ultimi  trova 
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posto  il  labirinlo  membranoso,  il  quale  è  iin;nerso 
nel  liquido  labirintico,  nell'endolinfa  e  nella  peri- 
linfa  11  narvo  acustico,  penetrato  nel  condotto  au- 
ditivo interno,  si  divide  in  due  rami  :  il  nervo  del 
vestibolo  ed  il  nervo  della  chiocciola.  Il  primo  si 
distribuisce  ai  canali  semicircolari ,  il  secondo  al 
mediolo  della  chiocciola.  È  questo  ramo  che  si 
espande  sull'orfano  del  Corl\  costituito  da  migliaja 
di  archi,  di  cui  ciascuno  si  divide  in  due  baston- 
cini, attorniati  da  cellule  cigliate  ;  le  espansioni 
terminali  del  nervo  si  collocano  appunta  fra  i  ba- 
stoncini e  le  celiale  a  ciglia.  Secondo  la  celebre 
teoria  dell'Kelmholtz,  sono  gli  archi  del  Corti  che 
hanno  per  ufficio  di  ricevere  ed  elaborare  le  im- 
pressioni sonore,  in  modo  particolare  i  toni  musicali. 
LABIRINTODONTE.  Genere 
di  Anfibi  fossili  giganteschi 
del  periodo  Triasico,  i  cui 
denti  presentano  al  microsco- 
pio una  struttura  molto  com- 
phcata,  con  numerose  pie- 
ghe nel  cemento;  ne  furono 
trovati  gli  avanzi  di  parecchi 
crani  i  quah  offrono  un  dop- 
pio condilo  occipitale,  e  due 
grandi  vomeri,  ordinariamente 
dentellati,  del  resto  i  carat- 
teri di  questi  avanzi  hanno  molti  rapporti  anche  coi 
Coccodrilli  e  gli  Ittiosauri.  Dovevano  essere  mostruosi 
rospi  con  due  grossi  occhiacci  in  una  testa  allun- 


Fìg.  4366.  —  Labirinlo  ing. 
(Orecchio). 

a  Finestra  ovale;  h  vesti- 
bolo ;  e  finestra  rotonda  ; 
d  chiocciola  ;  ff  ampolla; 
/"canali  reinicircolaii. 


Fig.   4367.  —  Impronte  di  zampe  di  Labirintodonte. 

gata  e  depressa  ;  i  loro  piedi  lasciarono  nell'argilla 
o  nel  limo  delle  sponde  molte  impronte  foggiate 
quasi  a  mano  umana  :  furono  queste  orme  che  fe- 
cero dare  dapprima  all'anfibio  cui  potevano  attri- 
buirsi, il  nome  di  Cheirotherium,  o  animali  colle  mani. 
Si  conoscono  già  parecchie  specie  di  questo  genere  : 
il  L.  salamandroides  si  trovò  nel  Keuper  in  Germa- 
nia; il  L.  leptognathus  fu  scoperto  nel  nuovo  grès 
rosso  in  Inghilterra,  presso  Warvveick,  esso  ha  un 
cranio  analogo  a  quello  dei  Caimani  ;  nella  stessa 
località  si  trovò  il  L.  puchygnathus  ;  il  L.  scutulatus 
di  Leamington  doveva  essere  tutto  coperto  di  scaglie. 
lABIRINTOLEE.  Sono  organismi  curiosi  scoperti 
nei  pali  del  porto  di  Odessa.  Si  manifestano  dap- 
prima sotto  foiuj^  di  ammassi  celluloidi   nucleati. 


r'producentisì  per  scissione  e  possedenti  un  certo 
qaal  grado  di  contrattilità.  Ciò  che  in  essi  si  ma- 
nifesta di  curioso  è  una  sostanza  fibrillare  ch'essi 
secernono,  la  quale  poi,  indurendosi,  forma  reticelle 
di  filamenti  anastoraizzati.  Questi  organismi  scivo- 
lino, coi  loro  prolungamenti,  attraverso  le  maglie 
di  queste  reticolo,  si  trascinano  qua  e  là,  riunen- 
dosi poscia  di  nuovo  in  massa  e  cisiizzandosi.  Dopo 
qualche  tempo  escono  da  questi  cisti  quattro  cel- 
lule che  poi,  a  quanto  sembra,  vanno  trasforman- 
dosi in  giovani  Lahirintolee. 

LABISGHIN  0  LABISZYN.  Città  della  Polonia  prus- 
siana, nella  Posnania,  in  presidenza  di  Bromberg, 
con  3000  ab.  compresi  i  sobborghi.  È  bagnata  dalla 
Netze,  affluente  di  destra  della  Wursha  (Oder)  e 
fabbrica  tele,  ceramica  e  calzature. 

L.\BITOMD.  Pinz3tta  tagliente  che  serve  in  ana- 
tomia. 

LABITZKY  Giuseppe.  Violinista,  nato  a  Schònfeld 
(Boemia)  nel  180^,  morto  a  Carlsbad  nel  1881. 
Scrisse  molta  musica  per  ballo,  come  waltzer,  polke, 
quadriglie,  ecc,  che  divise  la  popolarità  di  quella 
di  Strauss  e  Lanner. 

LABLAB.  Genere  di  piante  dicotiledoni  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Leguminose.  Sono  erbe  pro- 
})rie  dell'India. 

LABLACHE  Luigi.  Celebre  attore  e  cantore  ita- 
liano, nato  a  Napoli  nel  1794,  ivi  morto  nel  1858. 
Studiò  al  conservatorio  a  San  Sebastiano,  ove  ebbe 
a  maestro  il  Gentile  e  fu  valente  ancor  giovinetto. 
Per  uno  sforzo  di  voce,  avendo  sopperito  al  con- 
tralto, mutò  la  voce  in  basso  formidabile.  A  19  anni 
entrò  come  buffo  napoletano  nel  teatro  di  S.  Carlino, 
e  d'allora  inaugurò  la  carriera  teatrale  che  lo  rese 
celebre.  Cantò  nei  principali  teatri  d'Europa  ap- 
plauditissimo. 

LABORATORIO.  In  generale,  luogo  ove  si  lavora  ; 
e  cioè  luogo  ove  varie  arti  ed  industrie  compiono 
le  loro  operazioni.  Però  si  usa  più  propriamente 
per  indicare  il  luogo  ove  i  fisiologi,  i  farmacisti,  i 
chimici,  i  fisici,  i  naturalisti,  fanno  le  loro  prepa- 
razioni e  specialmente  col  nome  di  laboratorio  per 
antonomasia  s'indica  il  luogo  ove  lavorano  i  chimici 
e  gli  operai  adetti  ad  industrie  che  ricorrono  a 
processi  chimici.  —  Anche  in  senso  militare  Labo- 
ratorio significa  il  luogo  dove  i  chimici  e  le  mae- 
stranze tengono  i  loro  fornelli  ed  officine,  per  quelle 
iperazioni  che  richiedano  uno  studio  speciale  e  una 
lelicata  esecuzione,  massime  per  la  chimica  appli- 
cata ai  diversi  mestieri  militari  e  navali,  la  piro- 
tecnica e  simili.  Dicesi  poi  Laboratorio  pirotecnico,  il 
luogo  dove  si  fabbricano  i  fuochi  e  le  munizioni  da 
guerra,  eccettuati  i  proietti,  i  quali  o  si  fanno  in 
apposite  fonderie  governative,  oppure  sono  forniti 
da  appaltatori:  esso  è  fabbricato  lungi  dai  luoghi 
abitati.  Laboratorio  di  precisione  è  l'officina  in  cui  si 
attende  alla  fabbricazione  dei  campioni  e  degli  stru- 
menti verificatoi,  usati  dall'artiglieria,  i  quali  ser- 
vono a  mantenere  l'uniformità  e  la  regolarità  indi- 
spensabili nei  prodotti  delle  varie  officine  militari  ; 
in  tale  laboratorio  si  fabbricano  inoltre  i  modelU, 
le  macchine,  ecc.  necessarii  per  eseguire  studi  re- 
lativi al  materiale  d'artiglieria. 

LABORANTE.  Erudito  itahano,  canonico  e  teologo, 
nato  nel  1 1 10  in  Toscana,  morto  nel  1 192.  Rinomato 
par  la  vasta  sua  cultura  e  la  profonda  erudizione, 


LABOROZÀ. 


LABOULAYE  EDOABDO  RENATO  LEFEBVRE.   463 


fu  nominato  cardinale  verso  il  1159;  i  papi  lo  im- 
piegarono in  diversi  negoziati.  Si  hanno  di  lui:  Cal- 
ice tio  Canonum  et  Decreloriim;  Libri  III  de  Vera  Li- 
beriate ;  Libri  IV  de  Jusli  et  Justilice  Rationibus^  ecc. 

LABORCZA.  Fiume  dcirUngheria,  sotto  ailluente 
del  Tibisco  per  mezzo  del  Bodrog.  Nasce  dai  Car- 
pazi nel  comitato  di  Zemplin  e  si  unisce  poscia  al 
La  toro  za. 

LABCRDE  Alessandro  Luigi  Giuseppe  {Conte  di). 
Uomo  politico,  erudito  e  letterato  francese,  nato  u 
Tarigi  nel  1774  e  morto  nel  1842.  Destinato  alla 
marina,  fece  eccellenti  studi  nel  collegio  di  Juilly  ; 
ma,  venuta  la  rivoluzione,  giovanissimo  fu  mandato  a 
\'ienna  e  servi  per  qualche  anno  l'imperatore  Giu- 
seppe II,  fino  a  che  il  Trattato  di  Cainpoformio  lo 
rese  al  suo  paese.  Divenuto  libero  si  diede  con  ar- 
dore allo  studio  e  fece  parecchi  viaggi  a  scopo 
d'istruzione  in  Inghiltei-ra ,  in  Olanda,  in  Italia  e 
nella  Spagna.  Nominato  nel  1808  auditore  del  Con- 
siglio di  Stato  e  cavaliere  della  Legion  d' onore 
l'anno  appresso,  fu  chiamato  alla  presidenza  della 
Commissione  di  liquidazione  dei  conti  della  grande 
armata.  Fra  le  principali  sue  opere  abbiamo:  De 
scrizione  dei  nuovi  giardini  della  Francia  e  dei  suoi 
vecchi  castelli;  Itinerario  descrittivo  della  Spagna  ; 
I  monumenti  della  Francia;  Versaglia  antica  e  mo- 
derna^ ecc. 

LABORDE  0  LA  BORDE  Giovanni  Beniamino  (de). 
Operista,  nato  a  Parigi  nel  1734  morto  ivi  nel  1794. 
Scrisse  alcune  opere  di  merito. 

LABORDE  Giovanni  Giuseppe  (marchese  di).  Cele- 
bre finanziere  francese,  nato  nel  1724,  ghigliottinato 
il  18  aprile  dell'anno  1794.  Allorché  il  Governo 
francese,  durante  la  guerra  dei  sette  anni,  ebbe 
a  trovarsi  in  momentanei  imbarazzi  finanziari,  si 
decise  a  chiedere  alla  Spagna  un  imprestato  di 
40  milioni  di  reali,  e  Laborde  fu  incaricato  della 
domanda.  11  ministro  di  Carlo  ili  gli  rispose  :  «  ."si- 
gnore noi  non  presteremo  a  Sua  Maestà  Cattolicis- 
cima  i  40  milioni  di  reali  che  ci  domanda,  ma  ne 
presteremo  ben  volentieri  a  voi  personalmente 
*iO  milioni  ».  La  fortuna  di  Laborde  era  allora 
valutata  a  circa  1.800  mila  lire  di  rendita  e  egli 
fu  il  primo  industriale  a  cui  abbia  ricorso  il  Go- 
verno per  aiuti  finanziari.  Il  duca  di  Choiseul,  che 
aveva  ricorso  al  suo  credito,  lo  fece  nominare  ban- 
chiere di  corte  e  decorare  del  titolo  di  marchese. 
La  potenza  finanziaria  di  Laborde  si  provò  allorché, 
dui-ante  la  guerra  d'America,  accaparrò  pel  servizio 
del  Re  tutto  l'oro  monetato  che  si  trovava  nelle 
varie  piazze  d'Europa  e  fece  trasportare  12  milioni 
di  questa  moneta  a  Brest  e  all'Uavre,  per  il  pa- 
gamento della  mai'ina  e  dell'esercito,  ciò  che  servi 
a  ristabilire  immediatamente  il  credito  dello  Stato. 
Le  immense  terre  ch'egli  aveva  acquistate  nei  din- 
torni di  Parigi  furono  abbellite  da  lui  con  gravis- 
sime spese,  e  i  castelli,  quali  Saint-Ouen,  Saint-Leu, 
De  La  Ferté,  Yidame,  ecc.  dopo  la  decompos'zione 
della  sua  immensa  fortuna,  passarono  successiva- 
mente nelle  mani  dei  principi  o  dei  privati  più  ric- 
chi. Verso  la  fine  del  1793  quest'uomo  che  era 
universalmente  amato  e  stimato  per  la  bontà,  l'o- 
nestà e  il  disinteresse,  fu  arrestato  sotto  l'accusa 
di  essere  uno  degli  agenti  di  Luigi  XVI  per  la 
banca  e  le  operazioni  commerciah,  condannato  a 
morte  il  29  germinai,  e  giustiziato  nello  stesso  giorno. 


LABORDE  Leone  Emanuele  (Conte  di).  Scrittore 
francese,  figlio  di  Alessandro  Luigi  Giuseppe,  nato 
a  Parigi  nel  1807,  morto  nel  18G9.  Compiuti  gli 
studi  a  Gottinga,  suo  padre  lo  condusse  seco  in 
Oriente.  Adetto,  nel  1828,  in  qualità  di  segretario, 
all'Ambasciata  di  Roma,  diede  le  sue  dimissioni 
quando  Chateaubriand  si  ritirò.  Dopo  la  rivoluzione 
di  luglio,  1830,  Laborde  divenne  aiutante  di  campo 
del  generale  La  Fayette  e  fu  quindi  inviato  come 
segretario  d'ambasciata  a  Londra  presso  Talleyrand. 
Sei  anni  dopo  abbandonò  completamente  la  cai-riera 
diplomatici!  per  darsi  tutto  a'  suoi  studi  letterari. 
Succedette  al  padre  come  membro  dell'Accademia 
delle  Iscrizioni  e  Belle  lettere  e  nel  1845  fu  nomi- 
nato conservatore  del  Louvre.  Fra  i  molti  e  pre- 
gevoli lavori  di  Laborde,  si  distinguono  quelh  che 
hanno  per  iscopo  principale  interessanti  ricerche 
sulla  stampa  e  sull'incisione.  Si  hanno,  fra  l'altro, 
di  lui:  Viaggio  nell'Arabia  Petrea;  Saggio  d'incisioni 
per  servire  alla  storia  dell'incisione  in  legno;  Magìa 
orientale;  Storia  della, scoperta  della  stampa;  Viaggio 
in  Oriente;  Della  organizzazione  delle  Biblioteche  in 
Parigi;  Il  castello  del  bosco  di  Boulogne,  ecc. 

LABORDIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alla 
famiglia  delle  Loganiacee.  Le  specie  di  questo  gè 
nere  hanno  preflorazione  della  corolla  ovalare,  e 
frutto  a  capsula.  Sono  arboscelli  di  Sandwich.  Al- 
cuni autori  pongono  questo  genere  a  tipo  di  una 
sotto  famigha   che    denominano   delle   Labordiacee. 

LABORIOSO  PiiRTO.  V.  Parto  laborioso. 

LABOUCHÉRE  Pietro  Antonio.  Pittore  di  storia, 
nato  a  Nantes  nel  1807,  morto  a  Parigi  nel  1873. 
Fra  le  sue  opere  più  importanti  notiamo:  Carlo  V 
che  passa  l'Elba  alla  battaglia  di  Milhlberg;  Lutero 
alla  dieta  di  Wormt;  Episodio  di  guerra  nelle  Ce- 
venne. 


Fig.  433?,  —  Laboulaye  Edoardo. 

LABOULAYE  Edoardo  Renato  LSFÈBVRE.  Giure- 
consulto, politico  e  scrittore  valente,  nato  nel  1811 
a  Parigi,  morto  nel  1883.  Nel  1849  fu  eletto  prò- 
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fessore  al  Collegio  di  Francia,  e  d.)po  il  colpo  di 
Stato  si  diede  alla  vita  politica  mettendosi  net  par- 
tito liberale.  Nel  1870  si  separò  dall'opposizione  e 
nel  1871  fece  parte  dell'Assemblea  nazionale,  ap- 
partenendo al  centro  sinistro,  e  nel  1875  fu  eletto 
senatore.  Lasciò  parecchie  opere  stimate ,  fra  le 
quali  nomineremo,  Storia  politica  degli  Stali  Uniti; 
Studi  contemporanei  sulla  Germania  e  sugli  Stuti 
Slavi;  ecc. 

LABOURDONNEA.  Genere  di  p'ante  appartenenti 
alle  Sapolacee,  è  sinonimo  di  Mimusops  (V.). 

LA60URD.  Antica  regione  della  Francia,  in  gran 
parte  coperta  da  boschi.  Corrisponde  all'attuale  cir- 
condario di  Bajona,  nel  dipartimento  dei  Bassi 
Pirenei. 

LABAUREUR  Francesco  Massimiliano,  Celebre  scul- 
tore, nato  il  1766  in  Roma,  e  morto  nel  1822.  Fu 
membro  dell'Accademia  di  S.  Luca,  e  più  tardi 
presidente  della  stessa.  Tra  le  molte  sue  opere 
vanno  annoverate  le  seguenti:  la  Statua  togata  di 
Napoleone;  la  Concezione;  il  S.  Francesco  Ceracciolo, 
e  varie  altre  non  meno  importanti. 

LABRACE.  Genere  di  pesci  appartenenti  al  gruppo 
dei  Percoidi  ma  presentanti  qualche  analogia  anche 
coi  Gobioidi.  Hanno  5.  raggi  alle  pinne  ventrali,  il 
corpo  coperto  d'una  pelle  nuda  fornita  di  nume- 
rosi pori  disposti  a  hnee  laterali,  i  raggi  delle  pinne 
dorsali,  semplici.  I  loro  denti  sono  piccoli  e  conici. 
Di  questo  genere  si  conoscono  oggidì  una  diecina 
di  specie.  Il  Labrax  lupus  Cuv.  o  pesce  lupo  abbonda 
nel  Mediterrameo,  fornisce  una  carne  molto  pre- 
giata. Raggiunge  talora  la  lunghezza  di  35-45  cm. 
ed  oltre;  superiormente  è  bleu  scuro,  ventralmente 
bianco  argentino.  Il  L.  mucronatus  Cuv.  è  specie  ame- 
ricana, più  piccolo  e  quasi  tutto  argentino. 

LABRaDIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenente alla  famiglia  delle  Leguminose^  oggidì  ri- 
tenuto sinonimo  di  Mucu.va  (Vedi). 

LABRADOR.  Grande  penisola  dell'America  setten- 
trionale ino-lese,  fra  i  50'^  e  i  63^  di  latitudine  N. 
e  i  57^40'  e  gli  82'  di  longitudine  0.  E  bagnata 
a  SE.  e  NE.  dal  golfo  di  S.  Lor.'nzo  e  dallo  stretto 
di  Belle  Isole  che  la  separa  dall'isola  di  Terranova; 
a  E.;  dall'Oceano  Atlantico;  N. ;  dallo  stretto  di 
Hudson  ;  e  a  0.  dalla  baia  d'Hudson  ;  ed  è  lunga 
1510  km.  e  larga  1350  con  una  supcrlicie  co.ii- 
plessivadi  1 .040.000  kmq.  di  cui  31 1.000  soltanto 
sono  considiM-ati  ufficialmente  come  facenti  parte 
del  possedimento  detto  Labrador  inglese  che  ha  una 
popolazione  scarsissima  di  4200  ab.  Questo  posse- 
dimento, alla  sua  volta,  fa  parte  integrante  della  co- 
lonia di  Terranuova.  Gli  abitanti  sono  indiani  delle 
montagne  ed  esquimesi.  L'aspetto  generale  del  La- 
brador è  quello  d'  una  gran  tavola  rocciosa,  per- 
corsa circa  il  suo  mezzo,  in  senso  longitudinale, 
dai  monti  Woltscish  i  quali  separano  la  metà  orien- 
tale più  alta  della  penisola  dalla  metà  occidentale 
più  depressa.  Le  creste  più  elevate,  come  il  Tho- 
resb^,  il  Kaumajet  e  il  Kiglapait,  sorgono  lungo  la 
costa  NE.  Invece  sul  lato  meridionole  si  svolge  una 
sponda  dell'altipiano  che  si  designa  col  nome  di 
5.  Lorenzo.  Nell'interno,  che  è  ancora  assai  più  noto, 
si  estendono  i  laghi  Capimescar,  Nitcheguon,  Apio- 
kacumisch  Seal,  Clarwater,  e  Caniapuscaw.  Quest'ul- 
timo è  il  principale  di  tutti  così  come  il  fiume  Ca- 
niapuscaw che  ne  è  l'emissario  è  il  principale  corso 
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d'acqua  della  penisola.  Le  coste  sono  scoscese,  or- 
late da  isole  e  frastagliate  da  una  inlinità  di  seni 
e  di  baie.  Il  clima  è  freddissimo,  come  quello  della 
Groenlandia  che  è  pure  situata  molto  più  al  nord 
e  ciò  in  causa  della  fredda  corrente  polare  che  ne 
lambisce  le  coste  orientali  e  della  freddissima  baia 
d'Hudson,  che  ne  bagna  le  occidentali  senza  alcun 
riparo  contro  i  venti  gelati  del  Nord.  La  vegeta- 
zione, che  è  scarsissima  nella  parte  settentrionale, 
dove  si  manifesta  sjltanto  alla  foce  dei  fiumi,  tap- 
pezza l'interno  di  magnifici  muschi  e  licheni  a  co- 
lori vari  e  smaglianti ,  così  da  dargli  l' aspetto  di 
un  grande  arazzo  o  tappeto  a  riquadri,  mentre  nella 
p:irte  meridionale  crescono  anche  gli  alberi  (jnoppi, 
salici,  pini  e  bettule)  benché  assai  intristiti  e  i  de- 
clivi della  baia  di  Hamilton,  detta  il  Paradiso  dtl 
Labrador  sono  rivestiti  di  vere  foreste  d'alberi  nani. 
Vi  sono  numsrosissimi  gli  orsi  bianchi  e  neri,  i 
castori,  i  conigli,  le  lontre,  le  martore,  i  lupi,  le 
volpi,  le  lepri,  e  le  talpe  le  cui  pelliccio  sono  forse 
le  più  belle  dell'America  settentrionale.  Vi  si  alle- 
vano anche  le  renne,  e  sulle  coste  si  prendono  in 
quantità  pesci  e  cetacei.  Né  mancano  le  mmiere 
di  asbesto,  di  zolfo,  di  ferro  e  di  rame,  quantunque 
non  sieno  afTatto  sviluppate  a  cagione  della  rigi- 
dezza del  chma,  della  scarsità  della  popolazione  e 
della  mancanza  assoluta  delle  vie  di  comunicazione 
e  dei  mezzi  di  trasporto. 

LABRADRORITE.  Feldspato  plagioclasico  della  for- 
mula 3  CaA/.,Si^Og  -f  Na^A/gSiOjg.  Cristallizza  nel 
sisteira  iridino  e  appare  solo  in  cristalli  dissemi- 
nati. È  di  color  grigio  un  po'  trasparente  :  presenta 
in  certe  direzioni  degli  splendidi  riflessi  iridescenti 
(labradorescenza).  In  polvere  è  abbastanza  solubile 
nell'acido  cloridrico  a  caldo:  lo  è  completamente 
dopo  una  viva  calcinazione  :  è  fusibile  con  una 
certa  difficoltà.  La  sua  durezza  è  eguale  a  6-7  e 
la  sua  densità  2-7.  Questo  minerale  per  lo  più  si 
rinviene  entro  alle  roccie,  di  parecchie  delle  quali 
è  componente  essenziale;  talvolta  ha  incrostazioni 
metalliche  :  presenta  due  sfaldature  formanti  fra 
loro  un  angolo  di  94.'^  E  abbastanza  abbondante 
sulla  costa  del  Labrador,  ed  in  Russia  presso  Kiew. 
l'na  varietà  prettamente  verde,  riferibile  a  questa 
specie,  prende  il  nome  di  Saussourite. 

LABRAMIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenente alle  famiglie  delle  Sapotacee  e  caratteriz- 
zato da  corolla  con  petaliin  numero  triplo  dei  sepali. 

LABRÉ  Benedetto  Giuseppe.  Rinomato  nel  secolo 
decimottavo  per  la  sua  povertà,  sporchizia  personale 
volontaria  e  umiltà  evangelica,  nacque  nel  1748, 
morì  a  Roma  ne  1803.  Educato  da  suo  zio  curato, 
dopo  la  costui  morte,  entrò  nella  Certosa  di  Mon- 
trunil.  Fece  vari  pellegrinaggi  a  Roma,  a  Nostra 
Signora  di  Loreto,  infliggendosi  numerose  macera- 
zioni e  passando  la  vita  in  preghiere.  Fu  poi  cano- 
nizzato. 

LA  BRÉDE.  Villaggio  a  SO.  della  Francia,  nel  di- 
partimento della  Gironda,  in  circondario  di  Bor- 
deaux, con  1550  ab.  È  la  patria  di  Montesquieu, 
ma  è  rinomato  anche  per  i  suoi  vini. 

LABRELLA.  Genero  di  funghi  appartenente  aUa 
famiglia  dei  Fragmetrichi,  e  caratterizzato  da  un 
ricettacolo  piccolo  friabile,  con  spore  fusiformi  por- 
tate da  filamenti.  La  specie  maggiormente  nota  è 
il  L.  punctum,  Cord. 


LABRJDl   0   LAI3R0ID1. 

LABRIDI  0  LABROIDI.  Famiglia  di  pesci  Acanto- 
perigi,  riconoscibili  ai  seguenti  caratteri  :  corpo  sca- 
glioso a  forma  oblunga,  una  sola  pinna  dorsale  con 
raggi  spinosi,  fornita  spesso  d'un  lembo  membra- 
noso; mascelle  coperte  da  labbra  carnose,  palato 
liscio,  senza  denti,  canale  intestinale  senza  ciechi. 
Ne  è  tipo  il  genere  Labro  (Labriis),  molti  altri  ge- 
neri però  vi  si  riuniscono,  ricchi  in  specie  varia- 
mente colorate.  Abbondano  nell'Oceano  e  nel  Me- 
diterraneo, si  aggirano  fra  gli  scogli,  nutrendosi  di 
molluschi,  di  crostacei  e  di  echinodermi. 

LABRO.  Villaggio  dell'  Umbria  (Perugia)  in  cir- 
condario di  Rieti,  presso  il  Velino,  con  1600  ab. 

LABRO.  Genere  di  pesci  considerato  come  tipico 
della  famiglia  dei  Labridi;  esso  è  così  caratterizzato: 
corpo  di  forma  regolarmente  ovale,  a  colori  vivaci 
labbra  spesse  e  carnose,  il  labbro  superiore  appare 
doppio  essendovi  una  ripiegatura  della  pelle  che 
lo  ricopre  ;  parti  opercolari  scagliose,  non  dentate 
ai  margini,  denti  robusti ,  conici,  allungati  ;  raggi 
spinosi  della  pinna  dorsale,  generalmente  numerosi, 
spine  anali  corte  e  grosse.  1  latri  sono  pesci  or- 
nati di  bellissimi  colori,  talora  forniti  di  riflessi  me- 
tallici ;  sono  abbondanti  nel  Mediterraneo  e  nell'O- 
ceano, stanno  in  truppe  poco  numerose  presso  le 
rive  rocciose  ;  nutrendosi  di  piccoli  molluschi,  cro- 
stacee 0  echinodermi.  La  loro  carne  è  bianca  e  ri- 
cercata come  nutrimento.  Il  L.  Bergylùa,  detto  dai 
francesi  Perroquel  de  mer ,  è  superioriormente  az- 
zurro a  riflessi  verdastri,  biancastro  ventralmente, 
tutto  il  suo  corpo  è  come  reticolato  di  bnee  aran- 
ciati e  lucenti,  il  labbro  superiore  e  l'interno  della 
bocca  sono  verdi.  Raggiunge  in  lunghezza  35-50 
centimetri.  Il  L.  Maculatus  è  un  po'  minore,  tutto 
picchiettato  di  color  fulvo. 

LA  BROUSSE  {di).  Famiglia  Francese  originaria 
del  Borbonese,  la  cui  esistenza  risaliva  al  secolo 
decimoterzo.  A  quest'  epoca  uno  de'  suoi  membri , 
Emerico  de  la  Brousse,  andò  a  stabilirsi  nel  Limou- 
sin;  più  tardi  un  altro  ramo  della  famiglia  andò 
a  stabilirsi  nel  Périgord.  I  principali  membri  di 
questa  famigha  sono:  Giacomo.  Generale,  nato  nel 
148G,  ucciso  alla  battaglia  di  Dreux  il  19  dicem- 
bre 1562.  Collocato  dal  re  Enrico  II  presso  \\  Del- 
fino che  fu  più  tardi  Francesco  II,  era  atTeziona- 
tissimo  ai  Guisa.  Allorché  Maria  Stuarda  ebbe  a 
lottare  ne'  suoi  Stati  contro  i  suoi  soggetti ,  egli 
accorse  in  suo  aiuto  con  un  Corpo  di  duemila  uo- 
mini, e,  quantunque  in  età  di  settantacinque  anni, 
difese  con  vigore  la  città  di  Leith,  assediata  dagli 
Scozzesi.  Di  ritorno  in  Francia  non  lasciò  il  servi- 
zio e  trovò  morte  gloriosa  sul  campo  di  battaglia. 
—  Giacomo.  Figlio  del  precedente,  esso  pure  mi- 
litare, morto  al  lianco  del  padre  alla  battaglia  di 
Dreux,  il  19  dicembre  1562,  si  era  già  fatto  di- 
stinguere pel  suo  talento  e  pel  suo  coraggio.  Era 
gentiluomo  di  camera  e  luogotenente  di  cento  uo- 
mini d'arme.  Suo  figlio  Teobaldo  I  servì  con  fedeltà 
ed  onore  nell'esercito  e  nella  marina.  —  Nicola. 
Generale  francese,  nato  nel  1648,  morto  nel  1693. 
Fece  le  Campagne  di  Fiandra  e  della  Franca  Con- 
tea e  quelle  del  1673  al  1676  col  maresciallo  di 
Turenna.  Ferito  tre  volte  all'assedio  di  Doale  fu 
impiegato  come  maggior  generale  di  brigata  nel 
1677,  e  l'anno  appresso  prese  parte  all'assedio  di 
Gand  e  di  Ypres  e  si  trovò  alla  battaglia  di  S.  De- 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  VI. 
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nis,  ove  fu  ferito  con  due  colpi  di  moschetto.  Nel 
1689  andò  in  aiuto  di  Magonza,  che  era  assediata,  e 
contribuì  alla  difesa  di  questa  città  che  s'arrese,  per 
mancanza  di  polveri,  dopo  quarantanove  giorni  di 
breccia.  Cadde  sul  campo  in  uno  scontro  presso 
Boussu  e  Luigi  XIV  disse  di  lui  :  «  Fu  il  migliore 
ufficiale  di  fanteria  che  io  abbia  avuto  dopo  Tu- 
renna ».  —  Clotilde  Susanna.  Visionaria  francese, 
nata  nel  1747,  morta  nel  1821.  Giovanissima  cadde 
in  un  misticismo  esaltato,  e  si  diede  alla  preghiera  e 
alle  penitenze.  Si  credeva  destinata  a  divenire  una 
profetessa,  una  santa  e  la  sua  esaltata  immaginazione 
le  rappresentava  continuamente  la  beatitudine  eterna. 
Si  hanno  di  lei  :  Profezie  riguardanti  la  Rivoluzione 
francese^  seguite  da  una  predizione  che  annuncia  la 
fine  del  mondo;  Discorsi  recitati  dalla  cittadina  Gour- 
delles-Labrousse,  Roma. 

LABRUSTE  Francesco  Maria  Alessandro.  Econo- 
mista e  amministratore  francese,  nato  a  Bordeaux 
nel  1762,  ucciso  dalla  macchina  infernale  di  Fie- 
schi  il  28  luglio  1835  a  Parigi.  Suo  padre  era 
direttore  dei  viveri  delle  Armate  del  re.  Finiti  gli 
studi  e  partigiano  dei  principi  rivoluzionari,  divenne 
maggiore  della  guardia  nazionale  della  sua  città  e 
amministratore  del  dipartimento  della  Gironda.  Pro- 
scritto sotto  il  terrore,  non  volle  lasciar  Bordeaux 
e  fu  arrestato,  e,  solo  per  la  protezione  di  Guglielmo 
di  Parigi,  ebbe  salva  la  vita.  Nel  1795  fu  mandato 
al  Consiglio  dei  Cinquecento  dalla  Gironda  e  votò 
col  partito  moderato.  Tre  anni  dopo  propose  di 
dichiarare  che  i  nobili,  dopo  aver  giustificato  il  loro 
attaccamento  alla  Repubblica,  avrebbero  potuto  ri- 
coprire pubbliche  cariche;  ma  la  domanda  fu  re- 
spinta. Poco  tempo  dopo  fu  nominato  direttore  capo 
della  cassa  d'ammortamento.  La  tragica  sua  fine  fu 
semplicemente  causale,  passando  egli  sul  Boulevard 
del  Tempio  nell'istante  in  cui  scoppiava  la  macchina 
infernale  di  Fieschi. 

LABRUGUIÈRES.  Città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento del  Tarn,  in  circondario  e  a  S.  di  Castres, 
con  3600  ab.  Produce  panni,  flanelle  e  cappelli. 

LABRUM.  I  Romani  usavano  questo  vocabolo  in 
vari  significati.  Genericamente  esprime  un  vaso 
guernito  di  un  orlo  rotondo  rovesciato  all'indietro 
come  un  labbro  umano;  e  probabilmente  da  ciò 
provenne  questo  nome  a  tali  vasi,  i  quali  servivano 
a  vari  usi  speciaU  ed  avevano  varie  dimensioni;  per 
esempio,  erano  così  denominate  certe  vasche  a  fondo 
piatto  e  contenenti  dell'acqua,  aventi  la  base  ap- 
poggiata al  pavimento  delle  stanze  termali  e  site 
precisamente  nel  così  detto  caldarium  degli  antichi 
stabihmenti  balneari  romani.  Così  pure  veniva  detta 
labrum  quella  vasca  ornamentale,  di  ugual  forma, 
destinata  a  ricevere  lo  zampillo  d'acqua  cadente 
da  una  fonte  artificiale.  Oltre  a  ciò  chiamasi  così 
quel  fosso  o  trincea  situata  al  di  fuori  dell'a^f^fer  o 
muro  di  fortificazione.  Una  fonte  di  acqua  lustrale 
in  pietra  o  in  terra  cotta  sita  all'  entrata  di  un 
tempio  pagano  entro  la  quale  i  fedeli  tuffavano  le 
mani  prima  di  entrare  nel  tempio.  In  Grecia  tale 
fonte  veniva  denominata  yjpvipo-j^  Trepippxvr-hpto^j. 
Infine  prende  tal  nome  un  largo  vaso  a  fondo  piatto 
in  terra  cotta  o  pietra,  impiegato  nella  cella  olearia 
per  conservarvi  l'olio  dopo  di  essere  stato  estratto 
dal  lacus. 

LA  BRUYÉRE  Gio.  (di).  Nacque  nel  1640  presso 
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Doundan  in  Francia,  e  morì  a  56  anni.  D'ani.110 
quieto  e  tranquillo,  non  cercò  il  fasto  e  le  lotte 
del  mondo,  ma  la  solitudine  e  l'osservazione.  Coprì 
lucrosi  impieghi,  poi  fu  chiamato  ad  insegnare  la 
storia  al  nipote  del  gran  Condè.  Giunto  nell'età  di 
quarant'aimi  pubblicò  la  sua  opera  dei  Caratteri  di 
Teofrasto,  tradotta  dal  greco  da  lui,  poi  ricorretta  più 
volte.  Più  che  una  traduzione  è  una  imitazione,  e  si 
può  dire  che  il  modello  supera  di  gran  lunga  l'origi- 
nale. Teofrasto  descrive  i  caratteri  alla  superficie, 
alla  esteriorità,  il  nostro  autore  invece  li  sviscera,  e 
penetra  anche  le  idee  e  i  sentimenti.  Teofrasto  si 
attacca  alla  superficialità  dell'uomo  greco,  La  Bruy ère 
coglie  l'uomo  nel  suo  vero,  senza  distinzioni  di  tempi, 
di  luoghi,  di  dignità.  Ciò  costituisce  la  superiorità 
dello  scrittore  francese  sul  greco.  Fu  così  vera  nelle 
sue  descrizioni,  che  molti  de'  suoi  tempi  si  cre- 
dettero presi  di  mira  da  lui.  Egli  non  coglieva  che 
nel  segno,  tanto  è  vero  che  leggendolo  anche  oggidì 
noi  ci  crediamo  colpiti  da  lui. 

LABSGHISTAS.  Lago  dell'Albania  presso  il  quale 
sorge  la  città  di  Giannina. 

LABUAN.  Isola  dell'Arcipelago  asiatico,  situata  a 
NO.  di  quella  di  Bornèo  e  in  faccia  all'entrata  della 
baia  di  Bruni.  Essa  ha  la  forma  d'un  triangolo  ab- 
bastanza regolare,  col  vertice  rivolto  verso  N,  ed 
occupa  una  superficie  di  78  kmq.  con  una  popo- 
lazione di  5000  ab.  fra  cui  alcuni  europei.  Gì'  In- 
glesi che  ne  hanno  preso  possesso  nel  1846  e  se 
lo  sono  poi  fatto  confermare  nel  1848  mediante 
una  convenzione  col  sultano  di  Bruni,  l'hanno  assai 
cara  come  punto  militare  e  stazione  dei  piroscafi 
sulla  via  da  Singapur  alla  Cina,  tanto  più  che  essa 
possiede  dei  giacimenti  di  carbon  fossile  che  si  sono 
già  cominciati  a  sfruttare.  L'uno  dei  due  porti  del- 
l'isola, la  rada  aperta  verso  NO,  serve  appunto  a 
rifornire  i  bastimenti  di  questo  combustibile;  l'altro, 
detto  Pori  Vittoria,  è  situato  sulla  costa  meridio- 
nale ed  offre  un  eccellente  riparo  anche  ai  basti- 
menti di  forte  portata  i  quah  possono  ^accostarsi 
direttamente  e  sicuramente  alla  riva.  E  ricca  di 
ottima  acqua  e  fa  un  vivo  commercio  che  è  in  con- 
tinuo aumento. 

LABUN.  Borgo  della  Russia,  nel  governo  di  Vo- 
linnia,  a  SE.  di  Zaslaw,  con  J3250  ab. 

LABURNINA.  Alcaloide  velenosissimo,  contenuto 
nei  semi  maturi  del  qjtisus  laburnum. 

LABURNO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Leguminose.  Le  specie 
di  questo  genere  forniscono  legni  molto  pregiati 
nell'ebanisteria. 

LABUSSIÉRE  Carlo  Ippolito.  Insigne  attore  fran- 
cese, nato  nel  1768,  morto  nel  1802  a  Parigi.  Fece 
qualche  anno  nell'esercito,  ma  presto  abbandonò  lo 
stato  inihtare  per  il  teatro  in  cui  si  fece  un  nome. 
Durante  la  Rivoluzione,  dicesi  abbia  salvato  molte 
persone  distruggendo  parecchi  documenti  che  era 
incaricato  di  classificare,  avendo  dovuto,  per  essere 
caduto  in  bassa  fortuna,  accettare  un  umile  posto 
al  tribunale.  Trascinò  alla  meno  peggio  i  suoi  ul- 
timi giorni,  aiutato  come  fu  sempre,  ne  si  conosce 
il  motivo ,  daU'  imperatrice  Giuseppina  de  Beau- 
barnais. 

LABUTAS.  Antico  nome  d'una  diramazione  orien- 
tale del  monte  Caspio ,  all'  estremità  dell'  Ircania. 
Corrisponde  alla  parte  orientale  dell'  odierno  Elburz. 
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L4lC.  Nelle  Indie  orientali  signi.lca  una  somma 
di  100.000  rupie:  un  lac  di  rupie  della  Compagnia 
equivale  a  9270  bre  sterline,  ossia  lire  231.750.  Un 
lac  di  Sicca  rupie  a  9898  sterline  ossia  a  L.  247.450  ; 
cento  lac,  0  dieci  milioni  di  rupie,  fanno  un  crore. 

LAG  (LE)  0  VILLERS.  Villaggio  della  Francia,  nel 
dipartimento  del  Doubs,  circondario  di  Pontaiiier , 
con  2300  ab. 

LAGABANE  Giovanni  Leone.  Archeologo  francese, 
nato  nel  1798,  morto  a  settantadue  anni.  Fu  im- 
piegato dei  più  colti  e  zelanti  alla  Bibfioteca  reale 
della  quale  divenne  conservatore  aggiunto  pel  di- 
partimento dei  manoscritti.  Fece  parte  della  società 
degli  archeologi  di  Francia,  e  si  hanno  di  lui  :  Della 
polvere  di  cannone  e  della  sua  introduzione  in  Fran- 
cia; Biblioteca  della  scuola  di  Charles,  nonché  molti 
e  pregevoli  articoli  pubblicati  in  diverse  riviste. 

LAGAILLE  Nicolò  Luigi  {di).  Celebre  astronomo, 
nato  a  Rumigny  (Dip.  de!rA]sne)nel  1713,  e  morto 
nel  1762.  Rimasto  orfano  ancor  fanciullo,  il  duca 
di  Borbone  lo  prese  a  proteggere  e  lo  alloggiò  nel- 
l'osservatorio di  Parigi,  dove  ebbe  a  maestro  il  ce- 
lebre Cassini.  Eseguì  con  Maraldi  il  ribevo  delle 
coste  di  Francia  da  Nantes  a  Bajone  e  tanta  fa 
l'esattezza  dell'opera,  che  venne  associato  ai  lavori 
di  verificazione  del  meridiano  di  Francia.  Chiamato 
a  insegnare  le  matematiche  nel  collegio  Mazzarino, 
pubblicò  le  Lezioni  di  matematica  e  successivamente 
quelle  di  meccanica^  astronomia  e  gli  Elementi  d'ot- 
tica. Viaggiò  in  seguito  per  molto  tempo  affine  di 
arricchire  la  scienza  astronomica  di  quante  scoperte 
gli  era  possibile,  e  riuscì  infatti  a  determinare,  colla 
massima  esattezza,  la  posizione  di  circa  10.000  stelle, 
e  la  parallasse  della  Luna,  di  Marte  e  di  Venere. 
Ritornato  in  patria  si  rinchiuse  nel  suo  osservatorio 
per  lavorare,  e  i  suoi  migliori  lavori  sono  il  Trat- 
talo della  gradazione  della  luce;  Trattato  della  navi- 
gazione; Astronomia  fondamentale. 

LA  GALPRENÈDE  Gualtiero  {De  Costes).  Autore 
drammatico,  nato  nella  Dordogn:i  nel  1663,  morto 
a  sessantadue  anni.  Finiti  gli  studi  a  Tolosa  si  recò 
a  Parigi  ove  entrò  nel  reggimento  delle  guardie 
come  cadetto  e  divenne  presto  ufficiale.  Ma  giunto 
alla  capitale  si  dedicò  in  modo  speciale  alla  lette- 
ratura e  si  diede  a  compor  romanzi  e  lavori  tea- 
trali. La  regina  di  Francia  gb  fece  assegnare  una 
pensione,  essendole  piaciute  assai  le  sue  storie  di- 
vertentissime. Più  tardi  anche  il  Re  lo  prese  sotto 
l'alta  sua  protezione  e  lo  nominò  gentiluomo  ordi- 
nario della  sua  camera.  Fra  le  principali  opere  di 
Calprènede  citeremo:  Cassandra;  La  Cleopatra;  Fa- 
ramondo,  0  la  Storia  di  Francia;  Giovanna  d'Inghil- 
terra, tragedia;  //  Conte  di  Essex,  tragedia;  Edoardo 
re  d'Inghilterra,  tragedia;  Ermenegilda,  ecc. 

LACARA.  Genere  di  piante  appartenenti  alle  Pa- 
pilionacee  e  propriamente  al  gruppo  delle  Cesalpinee, 
Sono  alberi  0  arboscelli  arrampicanti,  pi-oprii  del- 
l'America tropicale;  hanno  foglie  alterne,  bilobe, 
con  stipulo  decidue,  fiori  bianchi  0  giallognoli,  po- 
sti in  grappoli  terminali  0  ascellari. 

LACaRAGOONDA.  Città  dell'India  inglese,  nella 
presidenza  del  Bengala,  a  NE.  di  Calcutta. 

LA  GASSIÈRE  Giovanni  {Vescovo  di).  Gran  mae- 
stro dell'Ordine  di  Malta,  nato  nel  1502,  morto  nel 
1580  a  Roma.  Eletto  nel  1572,  come  sucessore  di 
Monte,  ricevette  il  giorno  dopo  i  titoli  di  principe 
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sovrano  delle  isole  di  Malta  e  di  Coza.  Nel  1576  la 
Repubblica  di  Venezia  avendo  sequestrato  tutti  i 
beni  che  possedeva  l'Ordine  negli  Stati  della  Repub- 
blica, il  Gran  maestro  levò  tale  rumore  colle  sue 
proteste  a  Roma  che  potè  ottenere  che  il  Senato 
veneziano  levasse  il  sequestro  che  aveva  posto  su 
quei  beni,  cosa  non  tanto  facile,  attesa  la  indipen- 
denza in  cui  sapeva  tenersi  quella  Repubblica. 

LA  CATHELINIÈRE  Luigi  Rifaidt  {di).  Uno  dei  più 
feroci  capi  vandeani;  nato  nel  17G0,  morto  nel  1794. 
Fu  uno  dei  primi  a  sollevare  lo  stendardo  della  ri- 
volta contro  la  Repubblica  francese,  approfittando 
del  malcontento  causato  nelle  provincie  dell'  ovest 
dalla  coscrizione  e  dalla  destituzione  del  clero.  Nel 
marzo  del  1793,  alla  testa  di  un  gran  numero  di 
contadini  del  paese  di  Retz,  s'impadronì  dal  porto 
di  Saint-Cére  e  quindi  di  Bourg-Neuf;  ma  il  gene- 
rale Beysser  l'obbligò  a  ripiegarsi  sul  Bocage.  Dopo 
parecchi  altri  combattimenti  e  tentativi  caduto  in 
possesso  delle  truppe  repubblicane,  venne  condotto 
a  Nantes  e  fucilato. 

LA  CAUNE.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Tarn,  in  circondario  di  Castres,  con  3700  ab. 
Fabbrica  buoni  formaggi. 

LA  CAZE.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Tarn,  in  circondario  di  Castres,  con  2300  ab. 

LACAVE  LAPLAGNE  Gian  Pietro.  Uomo  di  Stato 
e  ministro  francese,  nato  a  Montesquiou  nel  1795, 
morto  a  Parigi  nel  1849.  Fu  eletto  deputato  nel 
1834  e  diede  prova  di  molta  facondia.  Nel  1837, 
chiamato  al  Ministero  delle  finanze,  esercitò  una 
grande  influenza  sulla  decisione  delle  più  importanti 
questioni  finanziarie  del  suo  tempo.  Nel  1838  espose 
il  sistema  di  governo  relativamente  alla  conversione 
delle  rendite,  alla  schiavitù,  al  disboscamento  delle 
montagne,  alle  strade  ferrate,  al  budget,  alla  riscos- 
sione delle  imposte  sui  zuccheri,  alla  riforma  pò-' 
stale,  alla  imposta  sul  sale,  ecc.  Si  ritirò  nel  1839 
col  Gabinetto,  ma  fu  richiamato  nel  1842  e  vi  ri- 
mase fino  al  1847. 

LACCA.  Il  coccus  lacca,  del  genere  delle  Coccini- 
glie che  vive  su  alcune  piante  indiane,  quali  il  ficus 
indica^  ficus  religiosa,  croton  lacciferum,  pi'oduce  colla 
sua  puntura  una  secrezione  di  un  umore  speciale 
dall'aspetto  lattiginoso,  odore  resinoso  e  che  a  poco 
a  poco  indurisce  ed  essica  all'aria.  In  questo  umore 
il  coccus  lacca  depone  le  sue  uova  che  restano 
per  tal  modo  protette,  nutrite  e  fecondate  fino  al 
loro  schiudersi;  vi  lascia  inoltre  i  residui  della 
larva  che  appunto  essendo  rossa  tinge  di  tal  co- 
lore anche  la  lacca.  Rompendo  un  pezzo  di  lacca 
naturale  ed  indurita  si  vede  una  struttura  vacuo- 
lare, cioè  con  tanti  vani  o  cellule  disposte  regolar- 
mente quasi  come  i  favi  delle  api.  Gl'Indiani  fanno 
di  questa  lacca  un'industria,  e  la  raccolgono  due 
volte  all'anno  in  estate  ed  in  inverno.  Può  essere 
posta  in  commercio  o  allo  stato  naturale  o  depu- 
rata. La  lacca  naturale  ha  colore  brunastro,  che 
proviene,  come  si  disse,  dai  residui  del  coccus  lacca  ; 
ha  sapore  astringente,  odore  piacevole,  specie  se 
strofinata  o  bruciata,  ed  è  quasi  trasparente.  In 
commercio  viene  denominata  lacca  in  bastoni  (stick- 
lac).  Essa  ha  la  forma  dei  rami  su  cui  si  depone, 
se  pure  non  li  contiene,  perchè  può  darsi  che  pa- 
recchi ramoscelli  coperti  di  lacca  liquida  si  uniscano 
e  forrain3  bastoni.  In  questa  si  scorge  la  struttura 
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cellulare.  I  frammenti  della  lacca  in  bastoni  si  ri- 
ducono in  polvere  e  si  commerciano  sotto  il  nomo 
di  lacca  in  grani  (seed-lac),  si  usano  come  materia 
colorante  in  tintorìa.  Se  invece  la  lacca  naturale 
viene  fatta  fondere  con  acqua,  depurata  mediante 
la  colatura  delle  materie  estranee,  e  lasciata  raf- 
freddare in  forme,  si  ottiene  la  così  detta  lacca  in 
pani  (lump-lac).  Questa  ha  una  colorazione  meno  in- 
tensa della  prima,  e  variando  il  grado  di  depura- 
zione si  hanno  le  sotto  varietà  di  lacca  bionda,  rossa 
e  bruna.  Riguardo  alla  sua  composizione  chimica 
essa  non  è  ancora  ben  definita;  secondo  anahsi 
del  John  la  lacca  conterrebbe  un  acido  particolare 
chiamato  acido  laccico.  Si  può  avere  la  materia  re- 
sinosa pura  trattandola  con  alcool  indi  filtrarla  la- 
sciandola evaporare:  indurisce  in  masse  fragili  e 
brunastre.  Trattando  questa  materia  resinosa  pura 
successivamente  con  etere  e  alcool,  alla  tempera- 
tura di  ebollizione,  la  resina  si  scioglie  e  rimane 
un'altra  sostanza  detta  laccina.  Essa  si  comporta 
differentemente  dai  diversi  acidi  dando  luogo  a  re- 
sine pure  di  vario  titolo.  La  lacca  può  essere  ado- 
perata 0  come  mezzo  per  unire  pezzi  di  terra,  ma- 
jolica,  porcellana,  ecc.  o  impastare  con  sabbie  si- 
licee per  pulire  certi  oggetti,  oppure  si  può  usare 
come  materia  colorante  ;  come  tale  è  adoperata  nella 
tintorìa  per  avere  il  color  rosso,  nella  fabbricazione 
della  ceralacca,  delle  vernici,  degli  smalti,  di  al- 
cuni dentifrici  rossi,  ecc. 

LACCA-LACCA.  Sottoponendo  la  lacca  naturale  ad 
agenti  chimici  come  l'acqua  con  borace,  si  ottiene 
una  sostanza  liquida  che  può  servire  come  vernice 
e  che  viene  detta  lacca-lacca.  Anche  le  soluzioni  sta- 
raose  0  d'allume  danno  luogo  a  precipitati  cono- 
sciuti col  nome  di  lacca-lacca. 

LACCA-CERA.  V.  Ceralacca. 

LACCADIV  0  LACGHEDIVE.  Piccolo  arcipelago  si- 
tuato in  faccia  alle  coste  occidentale  dell'India  inglese 
(Malabar),  nell'Oceano  Indiano,  fra  il  10'  e  il  15^^  di 
latitudine  N.  Il  suo  nome  (Laksha-dvipa)  significa 
Centomila  isole  e  a  tale  numero  circa  ammontano 
effettivamente  le  teste  di  scogli  e  gli  affioramenti 
di  sabbia  che  si  mostrano  a  bassa  marea  intorno 
agl'isolotti  costantemente  emersi,  i  quali  però  non 
sono  che  in  numero  di  12,  di  cui  8  soltanto  abi- 
tati, ed  hanno  una  superficie  complessiva  di  52  kmq. 
Gli  abitanti  in  numero  di  circa  11.000,  sono  im- 
migranti di  razze  diverse  che  parlano  la  lingua 
malayalam  e  professano  la  religione  maomettana. 
Le  isolo  del  Nord  dipendono  direttamente  dal  Go- 
verno britannico,  mentre  quelle  del  Sud  pagano  tri- 
buto ai  ragià  del  Malabar.  Nelle  prime  è  omai  di- 
ventata regola  la  trasmissione  dell'eredità  ai  ma- 
schi ,  mentre  nelle  seconde  le  donne  hanno  con- 
servato la  supremazia  che  dà  loro  l'antica  istitu- 
zione del  matriarcato.  Esse  hanno  poi  dappertutto 
una  grande  superiorità  numerica,  essendoché  gli 
uomini  emigrano  a  centinaia  durante  il  monsone 
di  SO.  per  riparare  le  loro  imbarcazioni  nei  porti 
della  costa  del  Malabar.  Poste  sulla  via  delle  navi 
arabe  dirette  verso  il  monte  Delli,  Cannanore,  e 
Calicut,  le  Laccadive  erano  certamente  conosciute 
fin  dai  primordi  della  navigazione  nel  mare  delle 
Indie  ;  ma  la  loro  piccola  sporgenza  sul  mare  e  gli 
errori  di  computo  commessi  dai  naviganti,  diedero 
origine  alla  leggenda  delb  isole  Erranti.  ForaiaiC' 


4-68 


LACCA   MINERALE. 


quasi  tutte  di  sabbie  e  di  corallo  disgregato  a  cui 
si  unisce  un  po'  di  terriccio  prodotto  dalla  decom- 
posizione delle  piante,  esse  sono  terre  basse  che 
s'innalzano  poco  più  di  tre  metri  sul  livello  ordi- 
nario dell'alta  m:irea.  Le  sponde  si  prolungano  dalle 
due  parti,  ma  sopratutt  >  ad  ovest,  in  banchi,  più 
alti  sugli  orli  che  nella  parte  centrale,  cosi  da  for- 
mare delle  lagune  le  quali  comunicano  col  mare 
per  mezzo  di  strette  aperture  ove  passano  i  bat- 
telli a  marea  alta  per  entrare  nel  porto  interno. 
Parecchie  fra  le  Laccadive  presentano  nell'insieme 
dei  loro  scogli  una  disposizione  anulare  che  ricorda 
gli  atolli  del  Pacifico.  Quantunque  raanchmo  di  sor- 
genti, sono  copiosissime  d'acqua  poiché  basta  forare 
lo  strato  superiore  del  corallo  e  sterrare  lo  strato 
di  sabbia  che  si  trova  immediatamente  sotto  di  esso 
per  trovare  l'acqua  dolce  che  il  contatto  laterale 
coU'acqua  salata  fa  salire  e  discendere  secondo  le 
oscillazioni  della  marea.  La  terra  poco  fertile  pro- 
duce aranci,  papaje ,  riso,  patate  dolci,  ma  soprat- 
tutto alberi  di  cocco  che  in  numero  di  oltre  250.000 
forniscono  quasi  tutto  il  necessario  agi'  indigeni  e 
producono  inoltre  la  fibra  o  coir  che  serve  a  fare 
le  gomene  e  a  legare  l'attrezzatura  delle  navi  e 
costituisce  il  primo  articolo  di  commercio  dell'ar- 
cipelago. L'occupazione  principale  delle  donne  con- 
siste appunto  nei  tagliare  gì'  involucri  delle  noci 
e  farli  macerare  nell'acqua  salata  per  prepararne 
la  fibra.  L'esportazione  annuale  delle  Laccadive  am- 
monta a  mezzo  milione  di  franchi.  Altri  animali  non 
vi  esistono  che  i  buoi  piccoli  e  senza  vigore  alle- 
vati dagli  indigeni.  Per  moneta  vi  si  fa  uso  di  con- 
chiglie. GH  abitanti  esercitano  molto  la  pesca  ma 
sono  anche  arditissimi  marinai.  Essi  dimorano  in 
case  basse  per  preservarsi  dalla  violenza  degli  ura- 
gani. Le  isole  principali  sono  :  Kalpeny  al  SE.  ; 
Seccfieli-Par,  Lakoucy^  e  Aquelao  al  S.  ;  Kiltam  e  Khit- 
tak  al  N.  ;  AucuUa,  Bingaro,  Ameny  e  Loreny  nel 
centro. 

LACCA  MINERALE.  Materia  colorata  artificiale  che 
si  ottiene  coll'azione  dell'  iclonnostermoso  con  bi- 
cromato potassico.  È  usato  nella  fabbrica  delle  ma- 
joliche  per  dare  loro  la  tinta  violacea.  Così  pure 
si  ottiene  facendo  agire  acido  staiinico  e  ossido  di 
cromo. 

LACCA  MUFFA.  È  una  materia  colorante  in  rosso 
che  si  estrae  dalla  pianta  indiana  crozofera  tinctoria. 
Questa  industria  fiorisce  specialmente  nel  diparti- 
mento francese  Gard,  e  si  ottiene  inzuppando  so- 
stanze spugnose  in  quel  sugo,  riportandole  in  un 
bagno  di  calce  ed  oiina  putrefatta,  lasciandole  es- 
sicare  al  sole  ;  strofinate  e  battute  cedono  una  pol- 
vere rossa.  Si  usa  questo  colore  per  tingere  le 
carte  reattive  chimiche,  le  tele  grossolane,  i  for- 
maggi d'Olanda,  il  (ilo,  la  carta  turchina  per  in- 
volgere i  pani   di  zucchero,  ecc.  V.  Tobnasole. 

LACCHE.  Con  questo  nome  si  intendono  certe 
tinte  usate  nella  pittura  all'acquarello.  Esse  sono 
a  base  di  allume  e  di  sali  stannosi.  Le  principali 
lacche  sono  quelle  che  hanno  per  base  la  garanza, 
la  cocciniglia  e  il  legno  del  Brasile.  La  prima  si 
ottiene  colla  macerazione  della  garanza  e  diluizione 
nell'acqua:  il  residuo  si  fa  bollire  con  una  solu- 
zione di  allume.  In  generale  le  lacche  si  ottengono 
mescolando  la  materia  colorante  con  soluzioni  d'al- 
lume e  carbonato  di  soda  :  si  ottiene  un  precipitato 
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che  porta  seco  la  materia  colorante.  Anche  l'ossido 
di  stagno  è  usato  per  preparare  le  lacche:  le  prime 
però  sono  a  tinta  trasparente,  lasciando  cioè  vedere 
nettamente  i  disegni  sottoposti,  mentre  le  lacche  a 
base  stannosa  sono  opache,  e  non  conservano  il 
loro  color  naturale  ;  così  il  Ijagno  di  cocciniglia  con 
un  eccesso  di  sale  di  stagno  assume  una  bellissima 
tinta  cremisi.  —  Lacche.  Chimicamente ,  si  dà  in 
generale  questo  nome  ad  alcuni  composti  insolu- 
bili formati  dalla  precipitazione  di  materie  colo- 
ranti dalle  loro  soluzioni ,  per  mezzo  dell'allumina 
idrata.  Questo  fenomeno  della  precipitazione  per 
mezzo  dell'allumina  di  molte  materie  coloranti,  giu- 
stifica l'impiego  dei  sali  di  alluminio  come  mordenti 
in  tintorìa. 

LACCHÈ.  Servitore  giovane  che  serve  a  piedi,  e 
talora  correndo,  il  padrone.  Nel  secolo  XVI  ogni 
casa  signorile  riboccava  di  paggi,  staffieri  e  lacchè. 
Il  vocabolo  deriva  dal  francese  laquais  e  l'uso  di 
questi  domestici  passò  dalla  Francia  in  Italia. 

LACCHIARELLA.  Grosso  villaggio  della  provincia 
di  Milano,  nel  circondario  di  Abbiategrasso,  in  ter- 
ritorio fertilissimo  di  pascoH  e  biade.  Sorge  sul- 
l'Olona, ha  una  bella  chiesa  e  conta  4400  ab. 

LACCICO  ACroO.  V.  Lacca. 

LUCCINA.  \ .  Lacca. 

LACCIO.  \n  generale  così  detto  quel  capio  che 
scorrendo  lega  e  stringe  subitanente  ciò  che  pas- 
sandovi lo  tocca.  Servono  a  più  usi,  ma  special- 
mente i  lacci  sono  adoperati  come  mezzo  di  cac- 
cia insidiosa.  Possono  essere  di  filo ,  di  crine  o 
metallici  a  seconda  della  resistenza  che  devono  op- 
porre. —  In  chirurgia  Laccio  è  una  specie  di  fa- 
scia che  si  applica  ad  una  parte,  sia  per  fissarla, 
sia  per  esercitare  sovra, di  essa  un  movimento  di 
trazione  od  estr^nsione.  E  usato  talvolta  anche  in 
ostetricia  per  afferrare  il  feto  nei    parti  laboriosi. 

LACCO  AMENO.  Villaggio  dell'isola  d'Ischia,  nel 
circondario  di .  Pozzuoli  e  in  provincia  di  Napoli, 
con  1800  ab.  E  uno  dei  più  belli  e  più  pittoreschi 
villaggi  di  quell'isola  dove  sorge  nella  parte  di  NE, 
alle  falde  dell'Epomeo,  in  territorio  fertilissimo  che 
produce  un  ottimo  vino.  Possiede  varie  fonti  d'ac- 
que termali  e  minerali  le  quali  segnalano  l'attività 
interna  del  suolo  manifestatasi  anche  recentemente 
col  terribile  terremoto  del  1881.  Sulla  spiaggia  venne 
stabihta  una  tonnara.  Quest'antica  colonia  dei  Greci 
siracusani  fu  luogo  di  delizie  all'epoca  romana. 

LaCCOFILO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  apparte- 
nente alla  famiglia  dei  diliscidi;  sono  di  piccola  mole, 
lunghi  da  3  a  5  mm.,  hanno  corpo  ovalare,  piutto- 
sto depresso,  capo  largo  e  corto,  molto  infossato 
nel  corsaletto,  antenne  filiformi,  scudetto  invisibile. 
I  loro  movimenti  sono  vivacissimi ,  nuotano  nelle 
acque  dei  ruscelli  e  delle  pozzanghere;  quando  sono 
fermi  al  fondo,  aggrappati  a  qualche  sostegno,  ten- 
gono le  zampe  posteriori  molto  divaricate  e  curvate 
lungo  i  lati  dell'  addome.  Fra  le  specie  nostrali  il 
L.  variegaùus,  ha  le  elitre  nere  o  brune  a  macchiet- 
tature  gialle:  il  L.  minutus,  il  L.  hialinus  hanno  efi- 
tre  verdastre  o  giallo  bruniccio,  talora  macchiate 
di  chiaro. 

LACCOPTERICE.  Genere  di  felci  fossili,  apparte- 
nente al  periodo  secondario  :  affini  alle  attuali  Po- 
lipodiacee  nude.  Sono  discretamente  numerose. 

LACDEL  È  questa  una  materia  colorante  in  rosso 
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proveniente  dalla  lacca  d'India.  Viene  posta  in  com- 
mercio sotto  forma  di  pani  oscuri  brnno-nericci, 
insipidi  e  inodori,  in  sostanza  è  identica  alla  ma- 
teria colorante  della  cocciniglia. 

LAC-DYE  {lacca  colorata).  Si  designa  con  questo 
nome  una  materia  che  si  estrao  dalla  lacca  in  ba- 
stoni 0  lacca  in  grani:  da  questa  si  ottiene  una 
tint;v  vivace  e  durevole. 

LACEDEMONE.  Figliuolo  di  Giove  e  di  Taigete  , 
quarto  re  di  Lacedemone:  a  lui  la  favola  attribui- 
sce la  gloria  di  avere  il  primo  introdotto  nella  Gre- 
cia il  culto  delle  Grazie:  pare  che  il  tempio  ad 
esse  innalzato  da  lui  sulle  sponde  del  fiume  Tiaso 
fosse  il  più  antico  fra  tutti  i  tempii  del  paese. 
Ebbe  Lacedemone  per  moglie  Sparta,  figliuola  del 
fiume  Eurota,  e  si  ebbe  Euridice  che  fu  madre  di 
Danae  e  di  Amido  :  diede  alla  Laconia  il  suo  nome 
e  alla  sua  città  quello  della  moglie. 

LACEDEMONE.  Questo,  che  fu  il  nome  antico  della 
LacoiJia  e  della  città  di  Sparta,  indica  ora  una  Epar- 
chiao  circondario  della  Morea,  con  capoluogo  Sparta, 
in  antico  chiamavansi  Lacedemoni  propriamente  gli 
abitanti  del  territorio,  e  Spartani  quelli  della  città. 

LACEDOi\IA.  Grosso  borgo  della  provincia  di 
Avellino,  nel  circondario  di  S.  Angelo  dei  Lombardi, 
con  6300  ab.  È  situato  sopra  un  alto  colle  in  po- 
sizione deliziosa,  frammezzo  ad  ottimi  pascoli.  E 
sede  vescovile,  sorge  sul  luogo  dell'antica  Aquilonia 
già  colonia  romana,  e  fu  teatro  della  sanguinosa 
strage  fatiavi  da  Annibale  dopo  la  battaglia  di  Caiinc;. 

LACENAIRE  Pietro  Francesco  Gaillard  {detto). 
Celebre  delinquente ,  nato  a  Francheville  pr.'sso 
Lione  e  ghigboitinato  a  Parigi  il  9  gennaio  183G. 
Ingegno  versatile,  scrisse  di  politica  e  di  letteratura 
in  vari  giornali,  mentre  attendeva  al  giro  dei  cambi 
presso  un  banchiere  di  Chambery  che  derubò.  En- 
trato in  seguito  al  servizio  di  altre  Case  commer- 
ciali, falsificò  cambiah  e  fu  costretto  a  fuggire  in 
Isvizzera,  poi  in  Italia.  Tornò  in  Francia  e  si  fece 
giornalista  negli  organi  dell'opposizione.  Uccise  in 
duello  il  nipote  di  Beniamino  Costant  e  fu  costretto 
nuovamente  a  fuggire  da  Parigi.  Fu  allora  che  fat- 
tosi compagno  ad  un  assassino  per  nomo  Avril,  in- 
cominciò con  lui  quella  carriera,  rimasta  celebre, 
che  doveva  condurlo  al  patibolo.  Dopo  la  sua  morte 
furono  pubbbcate  delle  memorie  scritte  da  lui  stesso. 
Egli  fu  anche  autore  di  molte  canzoni  politiche,  e 
il  suo  nome,  in  quell'epoca  conosciutissimo,  ebbe 
un  periodo  di  triste  celebrità. 

LACÉPÉDE.  Gruppo  di  tre  isole  e  di  molti  scogli 
dell'Australia,  situato  presso  la  sua  costa  NO.,  e 
importantissimo  luogo  di  pesca. 

LACÉPÈDE  DELLA  VILLE  Bernardo  Germano  Stefano 
[Conte  di).  Celebre  naturalista,  nato  nel  175G  ,  in 
Agen  (Francia)  e  morto  nel  1825.  Si  applicò  dap- 
prima alla  musica  e  scrisse  alcune  opere  le  quali 
non  mancavano  di  certa  fantasia,  ma  che  però  non 
piacquero.  Datosi  in  seguito  alle  scienze  fisiche,  pub- 
bhcò  il  Saggio  siiW  elettricità  naturale  ed  artificiale., 
nonché  un  trattato  di  Fisica  generale  e  particolare, 
in  cui  egfi  si  studiava  di  applicare  il  metodo  di 
Buffon,  ma  riesci  in  questo  ramo  inferiore  d'assai 
che  non  fosse  stato  nella  musica,  ed  accortosi  del 
danno  che  tali  opere  potevano  in  seguito  arrecare 
alla  sua  fama,  si  diede  cura  di  ritirare  tutte  le  co- 
pie de'  suoi  libri  di  fisica  che  si  trovavano  in  com- 
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mercio.  BulTon  che  l'aveva  conosciuto  e  gli  si  era 
affezionato,  comprendendone  l'ingegno,  gli  propose 
la  continuazione  della  sua  Storia  naturale  chiamandolo 
in  pari  tempo  al  posto  d'  assistente  e  sotto-dimo- 
stratore del  gabinetto  del  re.  Tre  anni  dopo,  po- 
chi mesi  prima  della  morte  di  Buffon,  Lacépède, 
pubblicava  la  sua  Storia  generale  e  particolare  dei 
quadrupedi  ovipari,  l'anno  dopo  quella  dei  Serpenti 
in  modo  tale  da  corrispondere  pienamente  afie  spe- 
ranze di  Buffon.  Lacépède  era  naturalista.  Scop- 
piata la  Rivoluzione,  mostrò  di  aversi  a  cuore  lo 
idee  di  libertà  che  si  volevano  far  trionfare;  onde 
fu  eletto  dall'Assemblea  legislativa  a  presidente  di 
sezione  ed  a  comandante  nella  guardia  nazionale. 
Sfuggì  agli  eccidii  della  Convenzione  e  rifugiatosi 
per  qualche  tempo  altrove,  tornò  a  Parigi  dopo  la 
catastrofe  del  9  termidoro  colla  qualifica  di  allievo 
della  scuola  normale;  ma  potè  ben  presto  avere 
una  cattedra  eretta  per  lui  e  destinala  alla  storia 
naturale  dei  rettili  e  dei  pesci.  Pubblicò  poi  l'o- 
pera, sua  capitale:  Storia  naturale  dei  pesci.  A  questa 
fece  susseguire  quella  dei  Cetacei,  degno  comple- 
mento alla  stessa,  e  sulla  quale  disse  Cuvier  che 
anche  nello  stile  si  è  in  certo  qual  modo  innalzato 
all'altezza  dell'argomento.  Subentrato  l'Impero  alla 
Repubbfica,  ebbe  onori  grandissimi  da  Napoleone  ed 
una  pensione  di  40.000  franchi.  Lacépède  fu  uomo 
virtuoso,  generoso,  avido  di  fama,  ma  pronto  a  sa- 
crificarsi per  meritarsela  giustamente.  Scrisse  anche 
due  romanzi  ed  inoltre  una:  Storia  generale  fisica  e 
civile  dell'Europa,  degli  ultimi  anni  del  V  secolo,  fino 
alla  metà  del  secolo  XYlIl. 

LACEPEDÈA.  Genere  di  piante  appartenenti  alle 
Ippocrateacee.  Sono  alberi  del  Messico. 

LACER  Caio  Giulio.  Celebre  architetto  romano  con- 
temporaneo di  Trajano.  Costruì  un  ponte  sul  Tago 
nella  località  dove  oggi  trovasi  Alcantara.  Il  nome 
di  questo  architetto  che  era  sconosciuto,  ci  è  stato 
tramandato  da  un'iscrizione  incisa  su  questo  ma- 
gnifico monumento. 

LACERAZIONE.  In  patologia  e  chirurgia  chiamasi 
così  una  soluzione  di  continuità  di  uno  o  più  tes- 
suti. Può  essere  accidentale,  come  nelle  ferite;  può 
essere  spontanea,  come  nelle  rotture  o  crepature; 
può  essere  procurata  dal  chirurgo  con  qualche  ope- 
razione. 

LACERDA  e  ALMEDIA  Francesco  loze  {di).  Cele- 
bre navigatore  portoghese,  morto  nell'anno  1798. 
I  viaggi  compiuti  da  questo  infaticabile  esploratore 
a  scopo  scientifico,  sono  esattamente  narrati  nelle 
voluminose  opere  di  lui,  fra  le  quali  citeremo;  Me- 
moria a  respeito  dos  Rios  Daurè,  Branco,  da  Concei- 
cào,  ecc. 

LACERDA  Dona  Bernarda  {Ferreira  di).  Insigne 
poetessa  portoghese,  nata  a  Porto  nel  1595,  inortu 
nel  1644.  Era  figha  di  Ignazio  Ferreira  Leitao,  Grah 
cancelliere  del  Regno.  Bella  e  istruitissima  (cono- 
sceva il  latino,  l'italiano,  il  francese  e  lo  spagnuolo) 
ricevette  gli  omaggi,  d'altronde  meritati,  di  quasi 
tutte  le  illustrazioni  contemporanee.  Il  primo  dei 
suoi  lavori  e  anche  il  più  importante,  scritto  in 
castigliano,  fu  pubblicato  a  Lisbona  col  titolo  :  Espàna 
Libertada  in  tre  parti ,  l' ultima  delle  quali  ri- 
mase incompiuta.  La  seconda  opera  è  intitolata: 
Saudades  de  Bussaco,  ed  è  una  raccolta  di  poesie 
diverse  scritte  in  portoghese ,  in  ispagnuolo  ed  in 
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jtaliaQO.  Lasciò  inoltre  voluminosi  manoscritti  che 
trovansi  nella  ricca  biblioteca  del  cardinale  di  Souza. 

LACERNA.  Oggetto  d'antico  vestiario  imitato  dai 
Galli  e  consistente  in  un  mantello  a  sacco,  non  già 
tutto  chiuso  intorno  al  corpo,  come  la  poenula,  ma 
aperto  sul  davanti  e  chiuso  da  un  fermaglio  sotto 
la  gola.  Era  ampio  abbastanza  da  poter  venire 
portato  sopra  la  toga  od  altra  veste,  ed  era  mu- 
nito di  cappuccio  detto  cucullus  atto  a  coprirò  la 
testa  a  volontà  di  chi  lo  portava.  Antichissimo  ne 
era  l'uso  presso  l'esercito  ;  entrò  in  città  negli  ul- 
timi tempi  della  Repubblica,  ma  divenne  dipoi  og- 
getto di  vestiario  comune  a  tutte  le  classi  di  per- 
sone. —  Lacernatus.  Poi  chiamavasi  colui  che  por- 
tava indosso  la  lacerna.  —  Lacernula.  Era  detta  una 
lacerna  piccola. 

LACERO.  Tra  i  molti  orifici,  o  fori,  di  cui  è  sparsa 
la  base  del  cranio  umano,  importantissimi,  per  gli 
organi  cui  danno  passaggio,  sono  i  fori  laceri,  così 
appellati  per  le  irregolarità   ed  asprezze  del  loro 
contorno.  I  fori  laceri  sono  in  numero  di  due  per 
ciascuna  metà  della  base  cranica:  il  foro  lacero  an- 
teriore (aperto 
fra  il    sommo 
della  rocca  pe- 
trosa dell'osso 
temporale  e 
l'angolo   rien- 
trante   costi- 
tuito dall'occi- 
pitale e  lo  sfe- 
noide)  ed  il  fo- 
ro lacero  poste- 
riore (formato 
da     incisure  , 

fi'onteggiante-  Fig.  4369.  —  Lucerla  (Laeertidij 

si  fra  di  loro, 

della  rocca  petrosa  e  dell'osso  occipitale,  in  pros- 
simità dell'apofisi  giugulare  e  del  condilo).  Pel  foro 
lacero  anteriore  passa  un  ramo  del  nervo  ridiano, 
destinato  alla  carotide  interna  ;  il  foro  lacero  poste- 
riore è  attraversato  da  tre  nervi  importantissimi 
(il  glosso-faringeo,  il  pneumogastrico  e  lo  spinale) 
nonché  della  vena  giugulare  interna  e  da  un  ramo 
dell'arteria  faringea  inferiore. 

LACERTIDI  o  LACERTINIDL  Famiglia  di  Sauri 
caratterizzata  da  Cuvier  nel  modo  seguente:  Corpo 
allungato,  specialmente  nella  regione  caudale,  che 
in  talune  specie  eguaglia  il  quadruplo  della  lun- 
ghezza del  tronco;  zampe  robuste  con  4-5  dita  ben 
distinte,  poco  compresse,  allungate,  ineguali,  con 
unghie  adunche;  capo  sub-piramidale,  con  scaglie 
cornee  poligonali:  timpano  distinto,  bocca  ampia, 
denti  ineguali,  lingua  libera,  sottile,  appiattita,  più 
o  meno  estensibile,  bifida,  coda  conica,  molto  al- 
lungata, pelle  scagliosa,  senza  creste  sporgenti. 
Ventre  con  piastre  più  grandi,  rettangolari  o  ar- 
rotondate. Il  genere  principale  e  tipico  di  questa 
famiglia  è  quello  delle  lucertole;  oltre  i  Generi  La- 
certo, Podarcis,  Ameiva,  molti  altri  si  raggruppano 
fra  i  Lacertidi,  e  si  possono  distinguere  in  due  se- 
zioni, quella  degli  Autosauri  pleodonti,  e  quella  degli 
Autosauri  coelodonti;  i  primi  sono  proprii  del  Nuovo 
Mondo  :  i  secondi  appartengono  senza  eccezione  al- 
l'antico continente. 

LACERTIFORML   Con  questo  nome  Pictet   indica 


una  famiglia  di  Rettili  fossili  appartenenti  ai  Sauri. 
LACERTO.  I  muscoli  striati  degli  animali  supe- 
riori (V.  alla  voce  Muscolo)  si  dividono  longitudi- 
nalmente in  lacerti,  fasci,  fibre  e  fibrille  (dette  an- 
che, queste  ultime,  fibre  primitive).  I  lacerti  sono 
separati  fra  di  loro  da  sopimenti  aponeurotici,  e, 
non  di  rado,  da  vasi  arteriosi,  vasi  venosi,  vasi 
linfatici  e  cordoni  nervosi. 

LACETANI.  Antico  popolo  della  Spagna  Tarraco- 
nense,  stanziato  fra  il  Sicoris  e  la  costa  del  Medi- 
terraneo a  N.  dell'Ebro.  Venne  confuso  qualche 
volta  cogli  Jacelani  che  stavano  più  al  N.  e  avevano 
per  capitale  Jacca. 

LA  CHAISE  D'AIX  Francesco.   Gesuita  e  confes- 
sore di  Luigi  XIV,  alla   morte  del  padre  Terrier, 
nacque  al  castello  d'Aix  nel  1624,  e  morì  a  85  anni. 
Si  rimprovera  a  lui  la  strana  conversione  di  Luigi  XIV 
nel  decHnare  de'  suoi  anni ,  la  quale    aveva    cam- 
biato il   libertino  monarca  in    un  superstizioso  ed 
ipocrita,    intollerante,  non  in    un   buono  e  sincero 
cristiano.  La  revoca  dell'editto  di  Nantes,  il  matri- 
monio di  Luigi  XIV  colla  Maintenon ,   antica  cor- 
tigiana, la  per- 
secuzione   dei 
giansenisti     e 
dei  quietisti  fu- 
rono le    tristi 
conseguenze 
di  tale  conver- 
sione. Il  Re  a- 
veva  fatto  co- 
struire un  ma- 
gnifico palazzo 
pel  padre   La 
Chaise  a  Cha- 
ranne,  nei  din- 
torni di  Pari- 
gi; sulle   fondamenta  di  questo  palazzo  si   eresse 
in  seguito  la  cappella  del  cimitero   dell'Est,  detto 
perciò  del  pére  La  Chaise. 

LAGHAMBEAUDIE  Pietro.  Favoleggiatore  francese, 
nato  aSarlat  nel  1806,  morto  nel  1879.  Intrapresa 
la  carriera  commerciale  1'  abbandonò  poco  tempo 
dopo  per  la  poesia,  nella  quale  fece  rapidissimi  pro- 
gressi. Nel  1852  addotto  le  dottrine  San-Simoniane 
e  fu  uno  degli  adepti  che  praticarono  la  nuova  fede 
sociale  a  Menilmontnnt.  Dopo  la  dissoluzione  di  que- 
sta Società  egli  dovette  ricorrere  alla  sua  pennn 
per  vivere,  e  fu  allora  che  pubblicò  le  sue  Favole 
popolari  che  ebbero  un  immenso  successo  e  gli  val- 
sero il  premio  di  2000  lire  dell'Accademia  Francese. 
Compromesso  durante  la  rivoluzione  del  febbraio 
1848,  fu  arrestato  e  posto  in  prigione;  ben  presto, 
però,  venne  rimesso  in  libertà  in  seguito  agli  odici 
del  poeta  Beranger  che  aveva  per  Lachambeaudie 
una  stima  particolare.  Le  Favole  ebbero  moltissime 
edizioni. 

LACHAMBRE  Marino  CUREAU  (di).  Celebre  po- 
li ografo  francese,  nato  nel  1594,  morto  nel  1675. 
Fu,  nella  sua  gioventù,  uno  dei  protetti  del  Cancel- 
liere Seguier  che  lo  tenne  presso  di  se  come  me- 
dico. Aveva  fama  di  pratico  abilissimo,  di  erudito 
e  di  scrittore  ingegnoso.  Il  numero  delle  opere  pub- 
blicate da  La  Chambre  è  considerevole  e  Boisrobert 
lo  chiamava  «  spirito  senza  confini  ».  Il  suo  più 
importante  lavoro  è  intitolato  :  /  caratteri  delle  passioni. 


LAGHANODE. 

LACHANODE.  Genere  di  piante  appartenenti  alla 
famiglia  delle  Composite  e  al  gruppo  delle  Sene- 
cionee.  Sono  alberi  dell'Isola  di  S.  Elena. 

LA  CHAPELLE  Giovanni  (di).  Buon  letterato  fran- 
cese, nato  a  Bourges  nel  1G55,  morto  nel  1723. 
Recatosi  di  buon'ora  a  Parigi,  divise  il  suo  tempo 
fra  la  politica,  le  finanze  e  le  lettere.  Il  suo  primo 
lavoro  Maria  d'Angiò  regina  di  Maiorca ,  novella  let- 
teraria e  galante^  fu  pubblicato  contemporaneamente 
ai  suoi  primi  tentativi  drammatici.  Verso  quest'e- 
poca comperò  la  carica  di  ricevitore  generale  delle 
linanze  della  Rocella,  e  Luigi  XIV  lo  mandò  in  mis- 
sione di  Stato  nella  Svizzera.  Durante  il  suo  sog- 
giorno colà,  pubblicò  una  interessante  serie  di  do- 
dici lettere  che  furono  riunite  sotto  il  titolo:  Let- 
tere di  uno  Svizzero  a  un  Francese^  dove  si  vedono 
i  veri  interessi  dei  principi  e  delle  nazio7ii  d'Europa 
che  sono  in  guerra^  ecc.  Ma  non  fu  solo  dal  lato 
della  diplomazia  che  si  rivolgevano  di  preferenza 
le  inclinazioni  di  La  Chapelle  ;  in  ogni  tempo  il  sor- 
riso delle  muse  aveva  avuto  per  lui  un'attrattiva 
irresistibile  ed  esordi  nel  teatro  colla  tragedia  Zaida. 
Seguirono  poi  Telefonte  e  Cleopatra,  che  ottennero  un 
successo  clamoroso,  e  parecchi  altri  lavori  non  meno 
fortunati. 

LA  CHAPELLE  N.  Matematico  francese,  nato  nel 
1710,  morto  nel  1792.  Fece  utili  scoperte,  fra  le 
quali  un  congegno,  che  egli  chiamò  scafandro,  con 
cui  si  può  camminare  sulla  superficie  dell'  acqua 
tranquilla.  L'inventore  ne  fece  egh  stesso  più  volte 
l'esperienza  sulla  Senna.  Pubblicò  anche  un  curioso 
trattato  sui  ventriloqui  che  egli  attribuisce  a  una 
grande  flessibilità  degli  organi  vocali.  Si  hanno  inol- 
tre di  lui:  Discorso  sullo  studio  delle  matematiche; 
Instituzioni  di  geometria  ;  L'arte  di  comunicare  le  pro- 
prie idee,  nonché  alcune  traduzioni  dalla  lingua  in- 
glese di  opere  mediche. 

LACHAU  Gerardo  idi).  Archeologo  francese,  nato 
verso  il  1750,  morto  a  settantadue  anni.  Entrò  ne- 
gli ordini  giovanissimo  e  non  è  conosciuto  che  per 
le  sue  opere  essendo  vissuto  sempre  ritirato.  Fu 
bibliotecario  e  segretario  interprete  del  duca  di 
Orleans.  Si  hanno  di  lui  :  Dissertazione  sugli  attributi 
di  Venere,  scritta  in  collaborazione  dell'abate  Lc- 
blond  e  corredata  di  una  magnifica  stampa  rappre- 
sentante Venere  Anadiomenea;  incisa  da  Saint-Au- 
bin.  L'opera  fu  dedicata  a  Voltaire  che  ringraziò 
gli  autori,  i  quali  pubblicarono  più  tardi:  Descri- 
zione delle  principali  pietre  incìse  del  gabinetto  del 
duca  d'Orleans. 

LA  CHAUSSÉE  Pietro  Claudio  NiveUe  [di).  Autore 
drammatico  francese,  nato  a  Parigi  nel  1692  e 
morto  nel  175-1-.  Preferì  sempre  lo  studio  e  la  vita 
tranquilla  e  si  diede  tutto  alla  cultura  delle  lettere. 
Allorché  Lamette  pubblicò  il  suo  Sistema  della  poesia 
in  prosa.  La  Chaussée  diede  alle  stampe  V Epistola  di 
Clio  che  ebbe  un  clamoroso  successo,  giustificato  da 
cinque  successive  edizioni,  e  indusse  l'autore  a  ten- 
tare il  teatro.  I  suoi  lavori  fecero  salire  il  suo  nome 
ad  altissima  fama.  Voltaire  gli  dedicò  la  sua  tragedia 
Alzira  e  si  recò  espressamente  a  Parigi  per  far 
riuscire  la  candidatura  di  La  Chaussée  all'Accade- 
mia Francese,  dandogli  tutti  i  voti  di  cui  disponeva 
e  lo  fece  riuscire  al  posto  di  Portali,  primo  pre- 
sidente del  Parlamento.  Ha  molti  lavori  di  merito. 

LACHENAL  Werner  (di).  Naturalista  svizzero,  nato 
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a  Basilea,  nel  1736,  morto  nella  stessa  città  nei 
1800.  Figlio  d'un  farmacista,  fece  i  suoi  studi  al- 
l'università della  sua  città  natale  e  si  diede  quindi 
allo  studio  della  medicina  e  fu  no.ninato,  nel  1776, 
professore  di  anatomia  e  di  botanica.  Le  sue  os- 
servazioni e  le  sue  ricerche  servirono  ad  Haller  per 
la  sua  Storia  delle  piante  svizzere.  Lachenal  era  in 
ottima  relazione  con  questo  scienziato  al  quale  di- 
resse molte  lettere  di  speciale  importanza  che  sono 
inserite  nelle  Lettere  latine  a  Haller. 

LAC;^ENALIA.  Genere  di  piante  monocotiledoni, 
appartenenti  alla  famiglia  delle  Liliacee ,  e  viventi 
ai  Capo  di  Buona  Speranza.  Sono  erbe  che  entrano 
nel  gruppo  delle  Giacintee. 

LACHENWITZ  Sigismondo.  Pittore  d'animali,  nato 
a  Neuss  (Prussia)  nel  1820,  morto  a  Dusseldorf 
nel  1868.  Molti  dei  suoi  lavori  si  ammirano  nel 
museo  di  Kònigsberg. 

LACHESI.  È  quella  delle  tre  parche  che  ravvol- 
geva il  filo  nel  fuso:  la  sorella  Cleto  lo  traeva 
dalla  conocchia,  e  Atropo  a  suo  tempo  lo  recideva: 
Lachesi  quindi  é  la  più  operosa,  e  siede  in  mezzo 
alle  altre  due:  come  poi  il  filo  rappresenta  la  vita, 
così  Cleto  ne  raffigura  l'origine,  Lachesi  lo  sviluppo. 
Atropo  la  fine.  Come  le  sue  sorelle  è  vecchia  e  di 
severo  aspetto,  porta  la  testa  cinta  di  una  corona 
di  grosse  ciocche  di  lana  bianca,  inframmischiata 
di  fiori  di  narciso;  siede  colle  altre  in  una  oscura 
caverna. 

LACHESL  Nome  d'un  genere  di  serpenti,  stabilito 
da  Daudin  e  comprendente  specie  affini  alle  vipere. 
La  Lachesis  muta  o  Crotalo  muto,  giunge  alla  lun- 
ghezza di  m.  2.50;  é  superiormente  coperta  di 
grandi  macchie  rombiche  bruno-nere,  sopra  fondo 
rossiccio  :  inferiormente  è  biancastra  :  porta  al- 
l'apice della  coda  un  pungiglione ,  .preceduto  da 
quattro  o  cinque  squame  appuntite.  E  molto  vele- 
noso: vive  nei  boschi  dei  quah  esce  la  notte;  non 
fugge  però  davanti  all'uomo,  ma  aspetta  in  silenzio 
che  qualche  animale  gli  si  avvicini  per  lanciarglisi 
sopra  colla  velocità  del  lampo.  Non  sale  mai  sugli 
alberi.  Lo  stesso  nome  Lachesis  venne  dato  da  Sa- 
vigny  ad  alcuni  ragni,  caratterizzati  da  8  occhi 
quasi  eguali  fra  loro  ,  labbro  allungato ,  arroton- 
dato, mascelle  corte  e  dilatate  alla  base,  zampe  ro- 
buste atte  alla  corsa.  La  Lachesis  perversa  vive  al 
Cairo. 

LACHESILLA.  Genere  di  insetti  Ortotteri ,  affini 
alle  Forficule. 

LACHEVARDIÉRE  Alessandro  (rf/).  Pubbhcista  e 
tipografo,  morto  a  Parigi  nel  1855.  Il  padre  di  lui 
aveva  fatto  parte  del  corpo  consulare,  sotto  il  regno 
di  Napoleone.  Divenuto  tipografo,  Alessandro  di  La- 
chevardiére  fu  il  primo  ad  introdurre  i  pressato! 
meccanici  in  Francia.  Fu  uno  dei  fondatori  del  Globo, 
il  quale,  all'epoca  della  Restaurazione,  ebbe  una 
parte  importantissima  negli  avvenimenti  politici. 
Fondò  più  tardi  coi  signori  Cazeaux  e  Charton  il 
Magazzino  pittoresco  e  gh  si  devono  le  edizioni  del 
Tesoro  di  Numismatica  e  àoiV Enciclopedia  pittoresca. 

LACHISCfl.  Antica  città  della  Giudea,  fortificata 
da  Roboamo  e  assediata  da  Sennacherib.  Sorgeva 
nella  pianura  marittima,  alle  falde  dei  monti,  ed 
era  un  posto  militare  importante  perchè  ne  domi- 
nava la  parte  meridionale. 

LACHLAN.  Fiume  considerevole  dell'Australia,  nel- 
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l'interno  della  Nuova  Galles  del  Sud.  È  affluente 
d«l  Muri-umbidgee  tributario  del  Murray. 

LACHMANN  Carlo.  Insigne  filologo  tedesco,  nato 
a  Brunswick  nel  1793,  morto  a  Berlino  l'anno  1851. 
Compiuti  onorevolmente  gli  studi  a  Lipsia  e  a  Got- 
tinga, fondò  nel  1811,  col  concorso  di  Bunsen,  Dis- 
sen  e  Eru,  la  società  Filologica  e  due  anni  dopo 
combattè  per  l'indipendenza  del  proprio  paese.  Nel 
1827  fu  nominato  professore  all'Università  di  Ber- 
hno,  e  tre  anni  più  tardi  eletto  membro  dell'Ac- 
cademia di  quella  città.  Fra  i  principali  suoi  lavori, 
che  si  distinguono  per  una  vasta  erudizione  ed  un 
acume  critico  poco  comune,  sono:  Propertius  anno- 
tationibus  instructus  ;  Sulla  forma  primitiva  dei  poemi 
dei  Nibelungi  ;  Scelta  di  poeti  che  hanno  scritto  in  alto 
tedesco  nel  XI fi  secolo;  Tibulli  Elegiae;  Novum  Te- 
slamentum;  Consideraùoni  sull'Iliade;  Gromalici  ve- 
Icres^  ecc. 

LAGHNAGROSTIDE  o  PENTAPOGON.  Genere  di 
piante  appartenenti  alle  Graminacee ,  e  propria- 
mente alla  tribù  delle  Arundinacee.  Sono  gramigne 
dell'Isola  Dieraen. 

LACHNANTO.  Genere  di  piante  appartenenti  alla 
famiglia  delle  Hemodoracee.  Sono  erbe  dell'America 
boreale,  nei  cui  fiori  si  contano  2-3  stami  aderenti 
all'ovario. 

LACHNEA.  In  botanica  si  indica  con  questo  nome 
un  genere  di  piante  appartenenti  alle  Dafnoidee,  le 
cui  specie  sono  arboscelli  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza. In  Zoologia  questo  nome  designa  un  genere 
di  insetti  coleotteri,  appartenenti  ai  Crisomelidi  e 
propriamente  alla  sottofamiglia  dei  Clitrini.  Hanno 
capo  cilindrico,  elitre  larghe  press'a  poco  come  il 
corsaletto,  giallo-rossiccie  con  punti  oscuri,  tarsi  ro- 
busti e  allargati.  Vi  si  annoverano  specie  europee 
e  africane. 

LACrNEO.  Genere  di  insetti  coleotteri  apparte- 
nenti ai  Curculionidi.  Il  L.  crinitus  è  proprio  del 
Caucaso. 

LACENIA.  Genere  di  insetti  coleotteri,  apparte- 
nenti ai  Longicorni  e  propriamente  al  gruppo  delle 
Lamie.  La  L.  Subcincta  è  propria  di  Cayenna. 

LACHNITH  Lodovico  Weuzsl.  Maestro  di  musica, 
nato  a  Praga  nel  1746,  morto  a  Parigi  nel  1820. 
Scrisse:  Il  divorzio  fortunato;  L'antiquario;  Eugenio 
e  Limai;  Le  feste  lacedemoni,  ecc. 

LACHNO.  Genere  di  Funghi  appartenenti  alle  Pe- 
zize  e  caratterizzato  da  ricettacolo  carnoso  o  con- 
sistente, coperto  di  peli  o  setole;  imenio  colorito  e 
unito  strettamente  al  ricettacolo.  Collo  stesso  nome 
si  indica  un  genere  di  Insetti  emitteri  appartenenti 
al  gruppo  degli  Afidi  e  caratterizzato  da  antenne 
(li  4-G  articoli,  addome  privo  di  tubercoli  sacca- 
riferi, 4  ale  di  cui  le  anteriori  tettiformi.  Questi 
insetti  vivono  sugli  alberi  cibandosi  delle  gemme 
tenere,  e  nascondendosi  sotto  le  foglie.  Il  L.  corni 
vive  sul  Cornus  Sanguinea;  il  L.  laniger^  produce  ta- 
lora notevoli  danni,  vivendo  sulle  piante  di  Pomo  e 
producendo  colle  sue  punture  sia  sui  rami  che  sulle 
radici,  delle  escrescenze  a  forma  di  galla.  Per  la 
distruzione  di  tali  parassiti  fu  consigliato  di  spar- 
gerh  di  cenere  o  di  bagnarli  con  petrolio.  Così  il 
L.  lanugniosus  vive  sugli  olmi;  e  il  L.  quercis  su  al- 
tre cupulifere. 

LACHNOBOLO.  Genere  di  Funghi  appartenenti  al- 
l'ordine dei  Mixomiceti  e  propriamente  agli  Endo- 
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mixidi,  caratterizzate  da  spore  chiare,  mancanza  di 
columella  e  presenza  d'un  capillizio. 

LACHNOCAULO.  Genere  di  piante  monocotiledoni, 
appartenenti  alla  famiglia  delle  Giuncacee  e  pro- 
priamente alle  Eriocaulee.  Sono  piante  dioiche,  nelle 
quali  il  periarito  talora  abortisce  completamente,  e 
le  antere  sono  fornite  di  quattro  sacchi  pollinici. 

LACHNOFORO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appar- 
tenenti ai  Carabici;  le  specie  di  questo  genere  sono 
tutte  americane,  piccole,  ornate  di  colori  vivaci,  e 
coperte  di  lunghi  peli;  hanno  capo  robusto,  corsa- 
letto ristretto  verso  la  base.  Tipici  sono  il  L.  pu- 
bescens,  e  il  L.  rogosus. 

LAGHNOLEMO.  Genere  di  Pesci  accantopterici,  ap- 
partenenti alla  famiglia  dei  Labridi.  Rassomigliano  ai 
veri  Labrus,  ma  presentano  dji  prolungamenti  flessi- 
bili alle  prime  spine  dorsali,  hanno  denti  anteriori 
robusti,  adunchi,  rivolti  all'avanti.  Le  specie  di  que- 
sto genere  sono  per  lo  più  rosse,  con  una  macchia 
nera  alla  base  della  pinna  dorsale,  presso  l'orlo  po- 
steriore. Il  Lachnolaimus  aigula  vive  alle  Antille  ed 
è  reputato  come  pesce  di  gusto  delicato. 

LACHNOPO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appar- 
tenenti ai  Curculionidi.  Sono  specie  di  forma  ovale 
allungata,  con  zampe  coperte  di  fitti  peli,  e  il  corpo 
rivestito  di  scaghe  brillanti  a  colori  metallici.  Que- 
sti insetti  sono  originarli  delle  Antille. 

LAC3N0P0DI0.  Genere  di  piante  appartenenti  alla 
famiglia  delle  Melastomacee,  e  propriamente  al 
gruppo  delle  Osbeckie,  caratterizzate  dall'ovario 
libero  o  aderente?,  per  lo  più  sormontato  da  scaglie, 
antere  a  deiscenza  per  un  solo  poro,  frutto  capsu- 
lare  o  carnoso.  Comprende  arbosceUi  nativi  del- 
l'India. 

LAGHNOSPERMO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alle  Composite  e  propriamente  al  gruppo 
delle  Senecionee.  Vi  si  annoverano  degli  arbosceUi 
nativi  del  Capo  di  Buona  Speranza. 

LACHNOSTAGHIDE.  Genere  di  piante  dicotiledoni, 
appartenenti  alla  famiglia  delle  Verbenacee.  Le  spe- 
cie che  vi  si  aggruppano  hanno  il  fiore  costrutto 
sul  tipo  numerico  16,  corolla  gamopetala,  ad  orli 
appena  appena  lobati. 

LAGHNOSTERNA.  Genere  di  insetti  coleotteri,  ap- 
partenenti ai  Lamellicorni  e  propriamente  agli  Sca- 
rabeidi.  Comprende  circa"  60  specie  americane;  è 
caratterizzato  dagli  uncini  dei  tarsi  raddoppiati. 

LACHNOSTOMA.  Genere  di  piante  appartenenti 
alla  fa  niglia  delle  Asclepiadee.  Sono  suffrutici  del- 
l'America tropicale;  vengono  raggruppati  nelle  Eua- 
sclepiadee,  avendo  il  polline  composto. 

LACHOWGY.  Borgo  della  Russia,  nel  governo  di 
Volinnia,  a  SO.  di  Zaslaw,  con  2200  ab. 

LAGHOWSKY.  Isola  russa  del  mar  Glaciale  Ar- 
tico, dirimpetto  al  capo  Svviatoi-Noss. 

LAGHSA  0  EL  RASA.  Regione  settentrionale  del- 
l'Arabia, che  dal  golfo  Persico  va  salendo  fino  al- 
l'altipiano del  Negged.  Ila  un  aspetto  arenoso,  manca 
in  parte  d'acqua  ed  è  resa  dal  simun  la  regione  più 
torrida  dell'Arabia.  Conta  100.000  abitanti  in  parte 
nomadi,  produce  riso,  cotone,  dura  e  datteri,  pesca 
le  perle,  ed  alleva  i  cammelli,  gli  asini,  le  pecore 
e  le  capre. 

LACHTE.  Fiume  della  Prussia  in  provincia  di  An- 
nover,  affluente  dell' Aller  (Weser). 

LAGIDE.  Filosofo  greco,  nato  a  Cirene  nel  280  a.  C. 
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morto  in  Atene  nel  215.  Fu  discepolo  di  Arcesilao 
e  gli  succedette  come  capo  nella  scuola  accademica 
che  negava  l'autorità  dei  sensi.  Le  sue  opere  sono 
citate  da  r-uida  sotto  il  titolo  genei'ale  di  Pkilosophia. 
Cicerone  dice  che  era  ammirevole  per  la  sua  lepidità. 

LACINIA.  Genere  di  Molluschi  bivalvi  stabilito  da 
llumphrey,  e  comprendente  specie  molto  affini  alle 
Chame. 

LACINIA.  Nome  sotto  il  quale  si  adorava  Giunone 
nel  tempio  erettole  nelle  vicinanze  di  Crotone.  In 
questo  tempio  Annibale  dedicò  alla  dea  una  iscri- 
zione bilingue,  greca  e  punica,  ricordante  la  storia 
delle  sue  Campagne. 

LACINIE  0  LACINIATURE.  Così  si  chiamano  certe 
lobature  che  si  presentano  in  alcune  parti  delle 
piante  e  che  spiccano  per  la  loro  forma  lunga  e 
stretta.  Così  i  liori  presentano  spesso  petali  e  se- 
pali laciniati;  analogamente  le  foglie,  le  stipule 
hanno  di  simili  conformazioni. 

LACINIO.  Nome  antico  di  un  promontorio  situato 
all'estremità  meridionale  del  golfo  di  Taranto,  sulla 
costa  orientale  del  Bruzio,  nel  mar  Jonio,  e  corri- 
spondente all'attuale  capo  delle  Colonne.  Era  celebre 
per  un  tempio  di  Giunone,  detta  perciò  Giunone 
Lacuna. 

LACINULARIA.  Genere  di  Rotiferi  affini  ai  Tubi- 
coli.  Le  specie  di  questo  genere  formano  dei  gruppi 
tondeggianti,  larghi  3-4  ram.  riuniti  da  una  massa 
gelatinosa.  Hanno  corpo  inciso  da  un  lato  e  fornito 
di  un  peduncolo  molto  lungo,  contrattile;  mandi- 
bole ben  svolte.  1  loro  punti  rossi  oculiformi,  ben 
visibili  nello  stato  giovanile,  scompaiono  in  seguito. 
Le  Lacinularie  si  trovano  facilmente  nei  corsi  d'ac- 
qua, fra  le  piante  di  Potamogeton. 

LACIS.  Genere  di  piante  appartenenti  alla  fami- 
glia delle  Podostemmacee  e  propriamente  alle  Po- 
dostemme  in  cui  i  fiori  sono  ermafroditi,  accompa- 
gnati da  una   spala.  Comprende  erbe   del  Brasile. 

LACISIO  Paolo.  Veronese,  morto  a  Strassburgo 
nella  seconda  metà  del  secolo  decimosesto.  Entrato 
nei  Canonici  Lateranesi  insegnò  la  lingua  latina  nel 
priorato  di  Lucca,  retto  da  Pietro  Vermigli,  il  quale, 
abbracciate  le  opinioni  dei  protestanti  fuggì  in 
{svizzera  accompagnando  seco  il  Lacisio,  che  ottenne 
a  Strasburgo  una  cattedra  di  lingua  greca  che  egli 
conosceva  a  fondo  come  il  latino  e  l'ebraico. 

LACISTEMA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alle  Lacistemacee.  Vi  si  comprendono  se- 
dici specie  tutte  Americane:  sono  arbusti  con  fo- 
glie isolate  prive  di  stipule.  Hanno  liori  ermafroditi 
disposti  in  spighe  ascellari.  In  parecchie  specie  il 
cahce  è  fatto  di  4  sepah:  in  altre  di  5  o  6,  alcune 
sono  assolutamente  prive  di  questo  involucro.  L'an- 
droceo  è  ridotto  ad  un  solo  stame,  il  pistillo  è  fatto 
di  3  carpelli. 

LACISTEMACEE.  Piccola  famiglia  di  piante  dico- 
tiledoni, le  cui  affinità  non  sono  ancora  ben  deter- 
minate; hanno  fiori  disposti  a  gruppi  privi  di  pe- 
tali, con  alcune  scagliette  imitanti  un  calice,  antere 
uniloculari  a  deiscenza  trasversale,  ovario  con  uno 
0  due  stih ,  diviso  in  parecchie  logge  con  ovuli 
a  placentazione  parietale;  il  frutto  è  capsulare,  il 
seme  ha  cotiledoni  piatti,  l'embrione  presenta  la 
radichetta  cilindrica  e  supeia.  Vi  si  comprendono 
alberi  e  arboscelli  dell'America  tropicale,  forniti  di 
foglie  alterne ,  semphci,  coriacee  e  sempre  verdi. 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  VI. 


LACOMBE   LUIGI   BROUILLON. 
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Il  genere  principale  è  il  genero  Lacistema:  a  que- 
sto si  uniscono  anche  i  seguenti:  Nemalospermum ^ 
Synzyganthera,  Didymandra. 

LACK.  Vocabolo  proveniente  dal  sanscrito  laksha  : 
cento  mila.  È  una  espressione  monetaria  usata  nelle 
Indie,  specialmente  parlando  delle  rupie.  Un  lack 
di  rupie  vale  100.000  rupie  ossia  250.000  fr.  al- 
l'incirca.  Cento  lack  fanno  un  koH,  equivalente  a 
25  milioni  di  franchi. 

LACKAVANNA.  Città  degli  Stati  Uniti,  nella  Pen- 
silvania,  con  5600  ab.  Possiede  parecchi  alti  forni 
per  la  riduzione  dei  minerali  di  ferro. 

LACKEMACHÉR  Giovanni  Goffredo.  Orientalista  te- 
desco, nato  nel  1695,  morto  i.el  1736.  Dopo  aver 
studiato  l'arabo  e  il  siriaco  sotto  Salomone  Negri 
si  stabilì  nel  1719  a  Helmstaedt  e  vi  diede  lezioni 
particolari  di  greco,  di  ebraico  e  di  arabo.  Fu,  più 
tardi,  nominato  professore  di  greco  e  di  lingue 
orientali  in  quella  Università.  Diede  alla  luce  molte 
notevoli  opere. 

LACKIDA.  Capo  dell'isola  di  Mib,  nell'Egeo,  sulla 
costa  settentrionale. 

LA  CLÉDE  N.  (di).  Storico  frances  ,  morto  nel- 
l'anno 1736.  Scrisse  la  grande  opera:  Storia  gene 
rale  del  Portogallo  dall'origine  dei  Lusitani  fino  alla 
reggenza  di  Don  Miguel,  che  è  stata  tradotta  in  al- 
tro lingue. 

LACMON.  Antico  nome  di  una  catena  di  monti 
della  Grecia  settentrionale,  ai  confini  della  Mace- 
donia, i  quaU  servono  di  congiunzione  fra  i  monti 
Cambuni  all'È.,  il  Pindo  al  S.,  il  Tyraph  all'  0.  e 
i  monti  della  Macedonia  al  N. 

LACNOLEMO.  Genere  di  pesci  acantotteri,  dell'or- 
dine degli  Squamodermi,  famiglia  dei  Labroidi. 

LACOMBE  Domenico.  Prelato  francese,  nato  nel 
1749,  morto  il  1823.  A  diciassette  anni  entrò  fra 
i  dottrinari  di  Tarbes,  ove  finì  i  suoi  studi.  Copriva 
la  carica  di  rettore  nel  principale  collegio  di  Bor- 
deaux allorché  ,  scoppiata  la  Rivoluzione ,  ne  ab- 
bracciò con  ardore  i  principi  e  prestò  giuramento 
alla  costituzione  civile  del  clero.  Nel  1792  fu  no- 
minato deputato  all'Assemblea  legislativa  e  diede  le 
sue.  dimissioni- il  giorno  dopo  in  cui  fu  pubbhcato 
il  decreto  che  proibiva  i  costumi  ecclesiastici.  Cinque 
anni  più  tardi  veniva  eletto  vescovo  metropobtano 
di  Bordeaux,  e  consacrato  l'anno  appresso.  La- 
combe  fu  dèi  numero  dei  dodici  vescovi  costituzio- 
nali che  Napoleone  fece  entrare  nel  nuovo  episco- 
pato, istituito  col  concordato  del  1802.  In  seguito 
a  qualche  difficoltà  sorta  fra  la  Santa  Sede  e  l'Impero, 
Lacombe  prese  apertamente  il  partito  dell'Impera- 
tore contro  il  Papa. 

LACOMBE  Francesco.  Storico  e  pubblicista,  nato 
a  Tolosa  nell'anno  1815.  Studiava  medicina  nella 
sua  città  natale  allorché  pubblicò  alcuni  articoli 
che  piacquero  nella  Gazzetta  della  Linguadoca  ;  da 
ciò  la  sua  determinazione  per  la  carriera  letteraria. 
Recatosi  a  Parigi  nel  1837  collaborò  in  varie  riviste 
e  fondò  i  Débats  industriels.  Dopo  la  rivoluzione  di 
febbraio,  Lacombe  combattè  le  teorie  di  Luigi  Blanc 
e  pubblicò  un  opuscolo  intitolato:  DeW organizza- 
zione generale  del  lavoro.  Abbiamo  inoltre  di  lui: 
Studi  sul  socialismo  moderno  ;  Storia  della  monarchia 
in  Europa,  ecc. 

LACOMBE  Luigi  Brouillon.  Pianista,  nato  a  Bour- 
ges  nel  1818  morto  a  Saint-Vast-de-la-Hoguenel  1884. 

(Proprietà  letteraria).  6'' 
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LACORD.VinE   GIOVANNI   TEODOllO. 


Scrisse  il  melodramma  r Amore ,  sinfonie   dramma- 
tiche e  diversi  pezzi  istrutiienlaii. 

LACON.  Genere  di  insetti  coleotteri,  pentameri, 
della  famiglia  degli  Elaleridi  ;  sono  caratterizzati 
per  avere  il  secondo  e  il  terzo  articolo  delle  an- 
tenne, piccoli  e  sferici  e  quello  terminale  in  forma 
ovoidale.  Hanno  elitre  convesse,  ovali,  allungate.  11 
L.  humilis  vive  nella  Nuova  Olanda,  il  L.  murinus 
è  comune  da  noi,  bruno-nerastro,  a  macchiettature 
biancastre;  sta  nei  prati  e  nei  campi. 

LA  CONDAMINE  Carlo  Maria  {di).  Nacque  a  Pa- 
rigi nel  1701,  e  mori  a  73  anni.  E  celebre  per 
aver  preso  parte,  con  Boguer  e  Gondin,  alla  spedi- 
dizione  scientifica  all'equatore  promossa  dall'  Acca- 
demia parigina  per  rilevare  la  grandezza  e  la  figura 
della  terra.  Calmo  e  sereno  come  lo  poteva  essere 
un  filosofo,  scrittore  chiaro  e  robusto  se  non  troppo 
elegante,  egli  era  tenuto  da  tutti  in  grande  consi- 
derazione. Scrisse  un  buon  numero  di  componimenti 
in  versi,  tra  i  quali  :  Le  pain  mellet,  /'  Epitie  d'un 
vieUlard;  nonché  relazioni  dei  suoi  studi  e  viaggi, 
suir  inoculazione    del    vaiuolo    ed    altre    memorie. 

LAGONE 
Cornelio.  Vis- 
se neir  anno 
70  di  G.  C.  e 
fuprefetto  del 
pretorio  sotto 
Galba,  il  qua- 
le al  suo  av- 
venimento al 
trono  lo  in- 
nalzò ad  una 
delle  più  alte 
dignità  dello 
Stato.  Laco- 
ne  non  era 
meno  arro- 
gante degli 
altri  favoriti 
chiamati  iro- 
nicamente i 
pedagoghi 

dell'  Imperatore.  Durante  la  rivoluzione  che  fece 
cadere  Galba  egli  fece  prova  d'incapacità  e  forse 
di  tradimento  consigliando  il  suo  padrone  di  pre- 
sentarsi davanti  ai  soldati  malcontenti.  AU'avveni 
mento  d'Ottone  egli  fu  condannato  alla  deportazione 
e  il  centurione,  incaricato  di  scortarlo,  ebbe  l'ordine 
di  ucciderlo  per  via.  Plutarco  asserisce  che  Lacone 
sia  perito  con  Galba. 

LACONL  Borgo  della  Sardegna,  in  provincia  di 
Cagliari  e  circondario  di  Lanusei,  con  2200  ab.  Il 
suo  territorio  vasto  e  montuoso  vanta  due  caverne, 
è  irrigato  da  ben  300  fontane ,  e  possiede  estese 
nelve  ed  ottimi  pascoli. 

LACONIA.  Antica  regione  della  Grecia,  a  SE.  del 
Peloponneso,  fra  il  mare  e  le  regioni  di  Messenia , 
Argohde  e  Arcadia.  Essa  era  costituita  da  un'ara- 
pia  vallata  aperta  a  S.  verso  il  mare,  cinta  da  tre 
lati  da  montagne  e  percorsa  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza dal  fiume  Eurota.  Dei  monti  il  principale 
era  il  famoso  Taigeto.  il  terreno  era  povero  e  ma- 
gro, ma  il  clima  era  dolcissimo.  —  Laconia.  Nome 
attuale  d'una  Nomarchia  della  Grecia,  la  quale  com- 
prende press' a  poco  l'antica  regione   omonima  ed 


Fig.  4370.  —  Tratto  di  costa  della  Laconia. 


ha  una  superficie  di  4228  kmq.  e  una  popolazione 
(h  122.000  ab.  11  suo  capoluogo  è  Sparta  e  si  di- 
vide nelle  4  eparchie  di  Lacedemone^  Gytium^  Itylos 
ed  Epidauro.  —  Laconia  {Golfo  di).  Si  stende  in 
forma  di  triangolo  equilatero  a  S. ,  della  Laconia, 
ed  ha  per  vertici  il  Capo  Malea  a  E.,  la  foce  del- 
l'Eurota  a  N. ,  e  il  capo  Matapan  a  0. 

LACONICO.  Nome  proprio  della  parte  semicirco- 
lare del  Calidario  nelle  Terme  Romane,  e  che  si 
riscaldava  facendo  fuoco  nel  fornello  posto  sotto  il 
pavimento  detto  ipocausto.  Il  calore  passava  per 
tubi  che  giravano  le  pareti  dell'emiciclo,  press'a  poco 
come  si  pratica  nei  moderni  caloriferi  a  vapore. 
Il  suo  nome  proviene  for?-e  dall'esserne  l'uso  stato 
introdotto  dai  Lacedemoni.  Una  delle  estremità  del 
Calidario  conteneva  Valveus  o  bagno  d'acqua  calda, 
mentre  l'altra  era  formata  dal  laconico.  Un  la'.rum 
0  bacino  era  situato  nel  centro  del  laconico,  conte- 
nente l'acqua  con  cui  si  aspergeva  il  bagnante  e  man 
mano  egli  si  toglieva  dal  corpo  il  sudore  prodotto 
dalla  elevatissima  temperatura  del  calidarius.  Sopra 
il  labrum  stava  un'apertura  detta  lumen  atta  ad  es- 
sere chi  usa  o 
aperta  me- 
diante nnchj- 
peus  0  disco 
di  metallo  e 
servente  ad 
elevare  od 
abbassare  il 
grado  di  tem- 
peratura. 

LACONI- 
SMO. Dalla 
breviloquen- 
za che  distin- 
gueva i  po- 
poli della  La- 
conia, venne 
il  nome  di 
laconismo  a 
quella  certa 
sentenziosa 

brevità  di  discorso  che  dice  chiaro  quanto  si  vuol 
esporre,  ma  col  minor  numero  possibile  di  parole. 
LA  CONQUISTA  Basco  {conte  di).  Ammiraglio  spa- 
gnuolo,  nato  nel  1730,  morto  nel  1805  a  Malaga. 
Nel  1776  veniva  nominato  capitano  generale  delle 
Fifippine  e  difese  Manilla  dalla  flotta  inglese.  Purgò 
i  paraggi  del  territorio  da  lui  governato  dai  pirati 
che  ne  desolavano  il  commercio,  e  fece  le  conquiste 
delle  isole  Batanie, 

LACORDAIRE  Giovanni  Teodoro.  Naturalista  e 
viaggiatore  francese,  nato  nel  1801,  morto  nel  1870. 
Nel  1825  s'imbarcò  all'Ha vre  e  fino  al  1832  fece 
quattro  viaggi  nell'America  del  sud,  visitando  Bue- 
nos Ayres ,  il  Chili ,  le  provincie  di  Rio- Janeiro  e 
di  Pernambuco,  il  Brasile,  la  Guiana  francese,  ecc. 
Rimpatriato  si  fece  collaboratore  del  Tempo  e  col- 
laborò pure  in  varie  raccolte  scientifiche-letterarie 
e  notevolmente  nella  Revue  des  deux  Mondes.  Nel 
1835,  gli  venne  offerta  dal  Governo  belga  la  cat- 
tedra di  zoologia  all'Università  di  Liegi,  che  accettò. 
Saint  Beuve,  scrivendo  di  lui,  si  esprime  così  :  spi- 
rito retto,  investigatore  paziente,  osservatore  pre- 
ciso e  severo,  esso  ha  il  suo  posto  fra  i  più   di- 


LA    CORONATA. 

stinti  entomologi  del  nostro  tempo.  Si  hanno  di 
lui  :  Introduzione  alla  Entomologia^  ecc.  ;  Fauna  dei 
dintorni  di  Parigi;  Storia  naturale  degl'insetti;  non- 
ché varie  importanti  traduzioni  dall'  inglese  e  dai 
tedesco.  —  Lacordaire  Giovanni  Battista  Enrico. 
Celebre  predicatore  francese,  fratello  del  prece- 
dente, nato  nel  1802,  morto  nel  1861.  Studiò  a  Di- 
gione  riportando  in  ogni  scuola  le  prime  distinzioni. 
Recatosi  a  Parigi  nel  18'21  entrò  nello  studio  di  Guil- 
lemin,  avvocato  della  Corte  reale,  e  per  diciotto 
mesi  lo  coadiuvò  nell'indefesso  lavoro.  Due  anni 
dopo,  spinto  da  irresistibile  vocazione  per  lo  stato 
ecclesiastico,  entrò  nel  seminario  di  S.  Sulplicio  come 
allievo  di  teologia.  Divenuio  abate,  comparve  nel 
1831  con  Montahunber  e  de  Coux  davanti  alla  corte 
dei  Pari  di  Francia  sotto  l'imputazione  di  avere 
aperta  una  scuola  senza  esserne  autorizzati  ed  egli 
e  i  suoi  amici  furono  riconosciuti  colpevoli  e  con- 
dannati a  pena  pecunaria.  Nel  1 834 ,  Lacordaire 
aprì  delle  conferenze  al  collegio  Stanislao,  dove 
die  prova  di  grande  arte  oratoria.  Queste  conferenze, 
spaventarono  l'autorità  universitaria  e  l'arcivescovo 
di  Parigi,  contrario  al  Governo,  concesse  l'anno  dopo 
a  Lacordaire  la  cattedra  di  Nostra  Signora.  L'elo- 
quenza di  Lacordaire  fu  sincera  e  profonda;  trovò 
la  sua  forza  sovratutto  in  una  grande  sensibilità 
di  cuore,  un'ardente  amore  dell'umanità  e  un  certo 
sentimento  patriottico  eh'  egli  trovò  modo  sempre 
di  accordare,  senza  difficoltà,  ai  dogmi  della  Chiesa. 
Alle  sue  conferenze  ed  alle  sue  prediche  accorre- 
vano non  solo  gli  studenti  che  seguivano  i  suoi 
corsi ,  ma  benanco  gh  uomini  più  eminenti  della 
letteratura,  della  scienza  e  della  politica.  La  sua 
parola  facevasi  eco  delle  idee  più  avanzate  copren- 
dole di  una  vernice  di  carità  cristiana  e  di  sotto- 
missione alla  Chiesa.  Nel  1848  fu  mandato  all'as- 
semblea costituente  in  cui  comparve  vestito  del  suo 
abito  di  Domenicano.  Si  hanno  di  lui  parecchi  scritti 
teologici  e  di  politica  religiosa. 

LA  CORONATA.  Colle  amenissimo  della  riviera  di 
Genova,  a  0.  di  questa  città.  I  suoi  fianchi  sono 
adorni  di  ville  numerose. 

LACOSTE  Guglielmo.  Compositore  drammatico,  fran- 
cese, del  secolo  XVIII,  morto  circa  il  1757.  Fece 
rappresentare:  Arici;  Filomena;  Radamante;  Orensa; 
Telegone;  Orione;  Biblis;  Pomona  e  pubbhcò  una  rac- 
colta di  cantate. 

LA  COSTE  Nicola  e  Giovanni.  Eruditi  e  storici  fran- 
cesi del  secolo  decimosettimo  :  erano  fratelli,  e  Nicola 
morì  nell'anno  1650,  e  Giovanni  nel  1671.  Proprie- 
tari d'una  fra  le  più  importanti  tipografie  di  Parigi 
furono  pubblicate  per  loro  cura  importantissime 
opere,  fra  le  quali  principalissima  la  Storia  dei  Papi, 
fino  a  Paolo  V ,  di  Andrea  Du  Chesne.  Nicola  La 
Coste  aveva  intrapreso  la  traduzione  della  Historia 
general  de  los  Hechos  de  los  Castellanos  in  las  Itlas 
y  tierra  ferme  sul  mar  Oceano  de  Antonio  de  Herrera 
y  Tordesillas;  ma  la  morte  non  gli  consentì  di  finire 
che  le  due  prime  decadi.  Questa  traduzione,  di- 
venuta rarissima,  è  molto  ricercata  dagh  storici  a 
motivo  delle  note  importanti  che  vi  sono  unite 

LA  COTE.  Paese  della  Svizzera,  nel  cantone  di 
Vaud,  sul  lago  di  Ginevra,  a  SO.  di  Losanna.  Pro- 
duce un  ottimo  vino. 

LàCOUR  Pietro.  Archeologo  e  pittore  francese  , 
nato  a  Bordeaux  nel  1778,  morto  a  sessantacinque 
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anni.  Le  sue  composizioni,  disegnate  o  incise,  pub- 
blicate dal  1804  in  poi,  formano  una  collezione  di 
oltre  ottocento,  e  la  maggior  parte  sono  disseminate 
nelle  pubbhcazioni  archeologiche,  delle  quali  La- 
cour  era  redattore.  Fra  le  principali  si  citano: 
Tombe  antiche  trovate  a  Saint  Médard,  ecc.;  Monu- 
menti di  scoltura  antica  e  moderna;  La  Gironda ;  Il 
mio  portafoglio;  Album  autografico;  Saggio  sui  gero- 
glifici egiziani,  ecc. 

LACOURT  Giovanni.  Storico  insigne,  nato  a  Reims, 
verso  il  1695,  morto  a  Parigi  nel  1730.  Fu  cano- 
nico della  cattedrale  della  sua  città  nativa.  Si  hanno 
di  lui:  Brano  della  storia  di  Reims;  Memoria  sugli 
arcivescovi  di  Reims;  Selce tia  Remensia;  Miscellanee 
storiche,  ecc.  ,• 

LA  COIIR^E  Giovanni  Claudio.  Medico,  nato  nella 
Franca  Contea  verso  l'anno  1615,  morto  a  sessan- 
tacinque anni.  Si  pronunciò  contrario  all'uso  del 
salasso  e  sostenne  vive  polemiche  co'  suoi  grandi 
medici  dell'epoca.  Divenne  medico  ordinario  della 
Regina  di  Polonia  e  mori  alla  Corte  di  questa  prin- 
cipessa. Si  hanno,  fra  altro,  di  lui;  Frequentis  Phle- 
botomiae  Usus  et  Cautio  in  abusum;  Discorso  sulla 
caduta  dei  denti  ai  fanciulli,  ecc.;  Paradoxa  de  nu- 
tritione  factus  in  utero,  ecc. 

LACPATICA.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appar- 
tenenti alle  Altiche.  Non  si  conoscono  di  questo 
genere  che  le  seguenti  specie  :  L.  quadrata  e  L.  Bi- 
viltata  citate  da  Dejean  nel  suo  catalogo. 

LACRETELLE  Pietro  Luigi.  Nacque  a  Metz  nel 
1751,  e  morì  nel  1824.  Giovane  ancora  si  distinse 
nella  giurisprudenza,  onde  divenne  avvocato  al  Par- 
lamento. Preparò  la  Riforma  nella  legislazione  pe- 
nale e  abbracciò  con  ragionevole  moderazione  i  prin- 
cipi della  rivoluzione.  Quando  questa  trasmodò,  si 
trasse  in  disparte  e  ricomparve  sulla  scena  poli- 
tica coi  termidoriani.  Sotto  la  Repubblica  sedette  al 
Corpo  legislativo,  ma  quando  s'accorse  che  il  primo 
console  piegava  alla  monarchia,  amante  della  libertà, 
votò  contro  di  lui.  Compose  anche  molte  opere,  tra 
le  quali  una  intitolata  :  Eloquenza  giudiziaria  e  filo- 
sofia legislativa,  che  gli  fece  molto  onore,  e  della 
quale  si  diedero  parecchie  edizioni.  —  Lacretelle 
Carlo  Giovanni  Domenico  [di).  Detto  Lacretelle  giovane, 
storico  insigne ,  fratello  del  precedente,  nato  a 
Metz  nel  1766,  morto  nel  1855  a  Macon.  Reca- 
tosi giovanissimo  a  Parigi  esordì,  sotto  la  protezione 
del  fratello,  nel  Journal  des  Débats  in  qualità  di  re- 
socontista delle  sedute  dell'Assemblea  Costituente. 
Nello  stesso  tempo  forniva  articoli  a  vari  giornali 
del  partito  moderato,  fra  i  quali  al  Précurseur.  Esi- 
liato il  13  vendemmiale  (anno  IV)  come  uno  dei  capi 
del  movimento  contro  la  Convenzione,  non  fu  più 
fortunato  dopo  la  rivoluzione  del  18  fruttidoro.  Sotto 
l'Impero  fu  nominato  membro  dell'Ufficio  della  stampa 
e,  in  seguito,  chiamato  alla  cattedra  di  storia  della 
Facoltà  di  Parigi.  Il  suo  primo  lavoro.  Storia  della 
Francia  durante  il  secolo  XYIII,  aveva  intanto  otte- 
nuto un  grande  successo,  e  nel  1813  sostituì 
Esménard  all'Accademia  Francese,  dove  pronunciò, 
in  qualità  di  presidente,  notevoli  discorsi.  La  sua  de- 
vozione ai  Borboni  non  lo  condusse  ad  associarsi 
agli  eccessi  della  Restaurazione,  e,  allorché  da  Ry- 
ronnet  presentò  la  sua  legge,  detta  di  giustizia  e  di 
amore,  sulla  polizia  della  stampa,  egli  pronunciò,  in 
seno  all'Accademia,  un'arringa  eloquentissima  che 
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provocò,  da  parte  del  corpo  letterario,  un  indirizzo 
al  Re,  a  favore  della  stampa  minacciata.  Quest'oppo- 
sizione gli  fé'  perdere  la  carica  di  censore  dramma- 
tico che  esercitava  da  qualche  anno.  Nel  1853  La- 
cretelle  si  dimise  dall'ulficio,  e  non  ricomparve  alla 
l'acoltà  che  in  occasioni  rarissime  e  solenni.  Fu  deco- 
rato da  Napoleone  I  dell'ordine  della  Riunione  nel 
1813,  e  fino  dal  1845  fu  nominato  commendatore 
de. la  Legione  d'onore.  Oltre  all'opera  summenzio- 
nata, si  hanno  di  lui:  Storia  della  Rivoluzione  fran- 
cese ;  Storia  della  Francia  durante  le  guerre  di  reli- 
gione; Storia  della  Francia  dalla  Restaurazione;  Storia 
del  Consolato  e  dell' Impero;  Testamento  filoso  fico  e  let- 
terario; Dieci  anni  di  prove  durante  la  Rivoluzione  ; 
Discorsi  e  memorie,  ecc. 

LACRIMA  0  LAGRIMA.  La  lagrima  è  un  liquido 
incoloro,  Umpido,  trasparente,  di  sapore  leggermente 
salato,  privo  di  odore,  i^resenta  l'eazione  alcalina  alla 
carta  di  tornasole  ed  il  suo  peso  specifico  è  di  poco 
superiore  a  quello  dell'acqua.  Il  hquido  lacrimale  è 
costituito  per  circa  il  99  %  di  acqua,  e  pel  resto 
di  cloruro  di  sodio,  carbonato  di  sodio,  fosfato  di 
sodio,  fosfato  di  calcio  e  tracce  di  mucitja  e  fibrina. 
Le  lagrime  vengono  segregate  dalla  glandola  la- 
grimale,  situata  all'angolo  esterno  dell'occhio,  sotto 
l'arcata  orbitale  ;  scorrono  sulla  superficie  libera  del 
bulbo  oculare  lubrificandola,  ed  all'angolo  interno 
dell'occhio  vengono  aspirate  dai  punti  lagrimali,  che 
si  versano  nel  sacco  omonimo,  donde,  pel  canal  na- 
sale, scolano  nelle  narici. 

LAGRIMA  GHRISTL  V.  Lacryma  Cristi. 

LACRIMALE  o  LACRIMALE.  Nome  dato  a  quelle 
parti   che   servono   alla   secrezione   delle   lagrime. 

—  Lacrimale  glandola.  E  una  glandola  a  grap- 
polo (V.  Ghiandole)  composta  di  due  porzioni 
ben  distinte:  l'una,  assai  maggiore,  corrisponde 
alla  fossetta  che  si  trova  alla  parte  superiore 
ed  esterna  dell'  orbita  ;  l'altra ,  che  può  conside- 
rarsi come  una  propaggine  della  prima,  si  avanza 
piegando  in  basso ,  ed  è  quasi  intieramente  com- 
presa nello  spessore  della  palpebra  superiore.  La 
glandola  lagrimale  ha  parecchi  canali  escretori , 
di  cui  i  principali,  in  numero  di  3  a  5,  provengono 
dalla  porzione  orbitale  o  superiore  della  glandola. 

—  Lacrimali  punti.  I  punti  lagrimali  sono  due  pic- 
coli orifizi  che  si  trovano  sulle  palpebre,  l'uno  sulla 
superiore,  l'altro  sulla  inferiore,  sui  loro  margine 
ed  in  vicinanza  dell'angolo  interno  dell'occhio.  I 
punti  lagrimali  sono  le  porte  di  entrata  dei  con- 
dotti lagrimali,  superiore  ed  inferiore,  i  quali,  dopo 
breve  tratto,  si  confondono  in  un  solo  condotto, 
che  versa  le  lagrime  nel  Lacrimale  sacco.  Con- 
siste questo  in  un  condotto  cilindrico,  relativa- 
mente ampio,  situato  fra  la  radice  del  naso  e  l'an- 
golo interno  dell'occhio.  La  sua  direzione  è  legger- 
mente obbUqua  all'innanzi.  Il  sacco  lagrimale  si 
continua,  quasi  senza  demarcazione  di  confine,  col 
Canale  Nasale  (V.),  pel  quale  le  lagrime  come 
poco  sopra  fu  detto,  sboccano  nella  cavità  del  naso. 
Il  sacco  lagrimale  va  non  infrequentemente  sog- 
getto a  malattie  (infiammazione,  chiamata  dacrio- 
cistite  ;  caìcoVì,  detti  dacrioliti;  polipi,  ecc.)  le  quali 
hanno  per  effetto  la  lacrimazione  continua  {epifora), 
malattie,  però,  che  cedono  abbastanza  facilmente  ad 
una  cura  operativa  (incisione,  sondaggio,  cauteriz- 
zazione). 


LACUOIX    SILVESTRO   FRANCESCO. 

LACRIMARIA.  —  Genere  di  infnsorii  ciliati,  ap- 
p;irtenenti  alla  famiglia  dei  Paramecidi  ;  hanno  corpo 
rotondo  o  piriforme  molto  contrattile,  coperto  d'un 
tegumento  reticolato,  talora  rigonfio  all'estremità 
ove  si  trova  una  serie  di  cilia  vibratili.  Si  trovano 
nelle  acque  dolci  o  marino,  fra  le  piante  acqua- 
tiche, e  mai  nelle  infusioni  artificiali. 

LACRIMATORIO.  Si  chiama  così  quel  vaso  di 
creta  o  di  cristallo,  col  collo  lungo,  che  gh  an- 
tichi ponevano  sulla  tomba  e  che  si  credette  fosse 
destinato  a  raccogliervi  le  lacrime  votive  sparse 
pel  defunto;  ma  nessuna  traccia  troviamo  presso 
gli  scrittori  antichi  di  un  tal  uso;  forse  invece 
conteneva  unguento  che  spargevano  sul  corpo  del 
defunto,  o  profumi. 

LACRIME  BATAVIGHE.  Queste  sono  goccio  di  vetro 
fuse  che  si  lasciano  cadere  in  un  acqua  non  del  tutto 
fredda;  il  vetro  assume  allora  una  durezza  straor- 
dinaria; tuttavia,  quando  se  ne  rompe  la  punta, 
tutta  la  massa  si  scompagina  in  un  istante,  e  spa- 
risce spandmdosi  in  polvere  sottilissima;  è  l'effetto 
delli  tempera  che  dispone  il  vetro  in  uno  stato 
tale  per  cui  esse  vorrebbero  restringersi,  ma  non 
lo  possono  perchè  il  vetro  alla  parte  esterna  sotto 
l'azione  repentina  dell'  acqua  fredda  si  è  già  con- 
solidato. 

LACRIME  DI  S.  LORENZO.  Nome  dato  qualche 
volta  alle  stelle  cadenti,  copiose  nelle  notti  verso 
la  festa  di  S.  Lorenzo. 

LAGRIME  MARINE.  Nome  dato  da  Dicquemare 
a  piccole  masse  gelatinose,  grosse  come  un  grano 
d'uva  e  terminate  da  una  lunga  coda ,  che  trovò 
aderenti  a  piante  marine  presso  l' Ilavre.  Questi 
corpi  pare  racchiudessero  degli  animaletti  fiUformi, 
che  furono  ritenuti  piccoli  Anellidi. 

LACRIME  VULCANICHE.  Così  si  chiamano  certe 
masse  composte  di  materie  vetrose,  di  forma  globu- 
losa  od  ovoidea,  che  spesso  s'incontrano  nei  vulcani 
e  che  si  credono  provenienti  da  materie  eruttate  dai 
crateri  con  molta  forza  ed  in  istato  di  fusione.  La 
loro  grandezza  varia  da  quella  di  una  mela  a  quella 
di  una  grossa  palla  da  cannone,  e  d'ordinario  sono 
composte  d'una  crosta  vetrosa  e  di  un  nucleo  spu- 
gnoso, ambedue  della  medesima  natura  mineralogica. 

LACRITO.  Sofista  ateniese,  nato  a  Pareli,  vissuto 
nel  quarto  secolo  avanti  G.  C.  Non  è  conosciuto 
che  per  i  discorsi  che  Demostene  pronunciò  contro 
lui.  Fu  allievo  d'Isocrate  ed  è  citato  da  qualche  scrit- 
tore come  autore  di  diverse  leggi  del  suo  Governo. 

LACROIX  Demetrio  [di).  Di  origine  scozzese,  nato 
verso  la  fine  del  secolo  decimosettimo,  fu  poeta 
latino  reputato.  Il  suo  vero   nome   era  Mac-Èurve. 

LACROIX  Gaspare  Giovanni.  Paesista;  nato  a  To- 
rino nel  1810,  morto  a  Parigi  nel  1878.  Fu  artista 
fecondo,  abifissimo  e  molto  accurato. 

LACROIX  Luigi  Antonio  Nicola.  Geografo  insigne, 
nato  a  Parigi  nel  1704,  morto  nella  stessa  città 
nel  1760.  Abbracciato  lo  stato  ecclesiastico,  potè 
dedicarsi,  all' infuori  dei  doveri  della  sua  profes- 
sione, allo  studio  della  geografia,  nella  quale  si  ap- 
profondì. Fra  le  sue  opere  si  citano:  La  Geografia 
moderna  ;  Geografia  moderna  e  universale  ;  Tavola 
delle  longitudini  e  latitudini  delle  principali  città  del 
mondo,  ecc. 

LACROIX  Silvestro  Francesco.  Celebre  matema- 
tico, nato  a  Parigi  nel   1765,  e  morto  nel   184<.. 


LACROIX   PAOLO. 

Mercè  la  protezione  di  Mauduit,  professore  al  col- 
legio di  Francia,  a  diciassette  anni  ottenne  d'inse- 
gnare alle  guardie  della  marineria  a  Rochefort  e, 
pochi  anni  dopo,  di  essere  professore  nella  Scuola 
militare  di  Parigi.  Aggiunto  dal  governo  alla  Com- 
missione del  riordinamento  degli  studi,  incaricato 
dell'insegnamento  di  più  materie ,  successore  da 
ultimo  del  celebre  Mauduit  al  Collegio  di  Francia, 
mostrò  una  infaticabile  attività,  e  lasciò  un  corso 
compiuto  di  matematica  dalle  prime  nozioni  d'arit- 
metica al  Trattalo  elementare  di  calcolo  differenziale 
e  di  calcolo  integrale^  che  passa  per  la  più  bella 
opera  di  Lacroix. 

LACROIX  Paolo.  Poligrafo  francese ,  conosciuto 
sotto  il  pseudonimo  di  P.  L.  Jacob  bibliofilo,  nato 
nel  1806.  A  diciotto  anni  presentò  all'Odeon  pa- 
recchie conimedie  in  versi  che  furono  accettate, 
ma  la  carriera  d' autore  drammatico  lo  disgustò 
presto  e  se  ne  allontanò 
per  darsi  a  studi  più 
conformi  alle  sue  atti- 
tudini e  pubblicò  La 
storia  del  secolo  decimo- 
sesto, ottimamente  accol- 
ta dagli  eruditi  e  dagli 
studiosi  e  che,  appena 
ventotenne,  gli  procurò 
la  croce  della  Legion 
d'onore.  I  suoi  romanzi 
storici  che  ebbero  un 
gi'an  numero  di  edizioni, 
contribuirono  in  gran 
parte  a  far  nascere  e 
propagare  il  gusto  per 
le  storie  dell'evo  medio, 
che  si  sparse  allora  in 
Francia  e  in  tutta  Eu- 
ropa. Lacroix  percorse 
per  molto  tempo  l'itaha 
alla  ricerca  di  mano- 
scritti inediti,  relativi  al- 
la storia  di  Francia,  e 
ne  raccolse  abbondan- 
temente. Fra  i  principali 
lavori  di  lui  abbiamo: 
L'assassinio  di  un  re;  la 
prigione  di  Pompei,  tra- 
gedia; Memorie  del  car- 
dinale Dubois;  Ricerche  sui  conventi  del  secolo  deci- 
mosesto; Le  serate  di  Walter  Scott  a  Parigi;  I  due 
pazzi,  storia  del  tempo  di  Francesco  I;  La  danza  ma- 
cabra, storia  fantastica  del  secolo  decimoquarto;  ecc. 
Come  editore,  Lacroix  ha  dato  alle  stampe  opere 
pregevolissime,  corrette  ed  annotate;  tradusse  dal- 
l'italiano le  Opere  scelte  dell'Aretino,  pubblicò  nel 
1840  un  giornale  mensile  del  genere  dei  Guépes  di 
Alfonso  Karr,  intitolato  Les  Yapillons  noirs  e  molte 
altre  opere  d'arte. 

LACROIX  DE  CONSTANT  C.  (di).  Insigne  uomo  di 
Stato  e  diplomatico,  nato  nella  Champagne  nell'anno 
1754,  morto  nel  1805.  Eletto  membi-o  della  Con- 
venzione, prese  parte  attivissima  alla  reazione  che 
ebbe  luogo  dopo  il  9  termidoro  e  passò  nel  1795 
al  Consiglio  degli  Anziani.  Nominato  in  seguito  mi- 
nistro degli  Affari  esteri,  abbandonò  tosto  questa 
carica  eminente  per  assumere  l'ambasciata  di  Olanda 
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e  fu  quindi,  in  varie  epoche,  successivamente,  pre- 
fetto delle  Bocche  del  Rodano  e  della  Gironda. 

LACROMA.  [soletta  della  Dalmazia,  nell'Adriatico, 
a  S.  di  Ragusa.  L'arciduca  Massimiliano  vi  aveva 
una  villa.  Vi  sbarcò  Riccardo  Cuor  di  Leone  reduce 
dalla  Palestina. 

LACROSSE  Giovanni  Battista  Raimondo  (Barone  di). 
Celebre  contrammiraglio  francese,  nato  nel  1829. 
Comandò  una  divisione  nella  infelice  spedizione  d'Ir- 
landa, al  ritorno  dalla  quale  egli  sostenne  sul  va- 
scello 1  diritti  degli  uomini,  un  glorioso  combatti- 
mento. Nel  brumaio ,  il  Primo  console ,  avido  di 
circondarsi  di  uomini  capaci  ed  istruiti,  gli  fé'  pro- 
porre il  Ministero  della  marina;  ma  non  fu  accet- 
tato e  dopo  qualche  anno  gli  venne  conferita  la 
nomina  a  prefetto  marittimo  di  Rochefort. 

LACROZE  Mathurin  Veyssiére  (di).  Dotto  orien- 
talista, nato  a  Nantes  nel  1G61  ,  morto   a  Berbno 


Fig.  4371.  —  Villa  di  Massimiliano  a  Lacrotna. 


nel  1739.  Fece  parte  nella  sua  gioventù  della  Con 
gregazione  di  S.  Mauro.  Più  tardi  abbracciò  la  re- 
ligione riformata  e  si  ritirò  in  Prussia,  dove  fu  bi- 
bliotecario del  Re  e  precettore  della  principessa 
reale,  la  margravia  di  Bayruth.  Fra  le  principali 
opere  di  lui  abbiamo  :  Lexicum  mgyptiaco-latinum,  ecc. 

LA  CRUZ  Giovanna  Ines  (di).  Insigne  poetessa 
spagnuola,  nata  nel  1875,  morta  al  Messico  nel 
1865.  Le  sue  poesie  ebbero  parecchie  edizioni  e 
furono  pubblicate  sotto  il  titolo:  Poemas  de  la  Ma- 
dre Juana  Inez  de  la  Cruz,  la  decima  Musa.  Questa 
voluminosa  raccolta  contiene  delle  poesie  liriche, 
dei  sonetti  e  dei  drammi. 

LA  CRUZ  Y  CANO  Ramon  (di).  Buon  poeta  spa- 
gnuolo,  nato  a  Madrid  nell'anno  1731  ,  morto  il 
4  novembre  del  1795.  Fu  professore  di  filosofia; 
ma  la  sua  attitudine  alla  poesia  lo  spinse  vei-so 
il  teatro.  Dal  1765  fino   alla  morte  non  cessò   di 
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scrivere  e  pubblicare  otti  ne  poesie  che  divertirono 
!a  Corte  e  la  città:  in  tutto  scrisse  trecento  fra 
poemi  e  lavori  teatrali,  ma  non  ne  fece  pubblicare  che 
una  terza  parte,  circa  dieci  volumi.  Le  parti  pub- 
blicate s'intitolano:  Capricci  drammatici,  Tragedie, 
Poemi.  Si  hanno  inoltre  di  lui:  Teatro  e  coleccion 
de  los  Saìjnetes  </  demas  obras  drammaticas.  Una  scelta 
ottimamente  fatta  dei  lavori  di  La  Cruz  y  Cano  si 
deve  a  don  Agostino  Duran,  che  la  pubblicò  nel 
1843. 

LACRYMA-CHRISTI.  E  un  celebre  vino  moscatello 
prodotto  sul  monte  Somma,  il  cui  spento  cratere 
vulcanico  è  poco  discosto  dal  Vesuvio.  Ve  ne  sono 
due  sorta:  bianco,  che  è  la  migliore,  e  rosso.  Il 
raccolto  non  eccede,  d'ordinario,  i  mille  Etl.  per 
provvedere  quindi  all'immenso  consumo,  si  ricorre 
all'adulterazione;  a  ciò  si  presta  il  vino  di  Nola  e 
di  Pozzuoli.  In  molte  isole  dell'Arcipelago  greco  si 
fabbricano  vini  consimili,  p.  es.  il  vino  della  Com- 
manderie  di  Cipro;  quello  di  Madeira,  di  Malvasia 
della  Candia,  ecc.  Le  stille  simili  a  lacrime,  che 
trasudano  dalla  sottilissima  pellicola  degli  acini  di 
quest'uva,  fecero  sì  che  il  vino  ebbe  il  suo  nome 
bizzarro  di  Lacryma-Christi. 

LACTARIO.  Genere  di  pesci  acantopterigi,  appar- 
tenenti alla  famiglia  degli  Scomberoidi  ;  hanno  al- 
l'estremità anteriore  della  mascella  superiore,  due 
0  quattro  uncini  lunghi,  arcuati  e  acuti  ;  la  mascella 
inferiore  non  porta  che  una  sola  fila  di  piccoh  denti 
lini  molto  ravvicinati.  Mancano  di  spine  davanti 
alla  pinna  anale.  Il  Lactarius  delicatulus  Cuv.  è  di 
color  argentino,  un  po'  verdastro  sul  dorso,  colla 
pinna  caudale  listata  di  nero:  raggiunge  la  lun- 
ghezza di  25  centim.  ;  e  vien  pescato  durante  tutto 
l'anno  a  Pondichérj.  Collo  stesso  nome  in  Botanica 
si  indica  un  genere  di  funghi  appartenenti  agli 
Agaricinei  e  caratterizzati  da  cappello  depresso  o 
.  concavo,  lamelle  ineguah,  spore  chiare,  verrucose. 
In  questo  genere  si  annoverano  specie  commesti- 
stibili  come  il  L.  controversus,  il  L.  deliciosus  e  il 
L.  subdulcis,  e  specie  velenose,  come  il  L.  torminosus. 
Tutti  questi  funghi  sono  comuni  nei  boschi  e  nelle 
Pinete. 

LACTARIUS.  Appo  i  Romani  chiamasi  così  il  pa- 
sticciere che  faceva  dolci  (opus  lactarium). 

LACTORIDE.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Piperacee.  È  l'unico  ge- 
nere in  cui  esiste  un  calice,  l'androceo  consta  di 
G  stami  disposti  in  due  verticilli  alternati,  forniti 
di  antere  estrorse:  il  pistillo  consta  di  3  carpelli 
con  C-8  ovuli..  Il, frutto  è  deiscente. 

LACTUCARIO.  E  il  lattice  disseccato  della  lactuca 
altissima.  Ha  facoltà  leggermente  narcotica,  odore 
nauseoso  e  sapore  amaro  ;  si  usa  in  medicina  per 
produrre  effetti  calmanti. 

LACTUCICO  ACIDO.  È  un  acido  che  si  ricava  dal 
lactucario.  Ila  composizione  che  si  ritiene  espressa 
dalla  forinola  C^q  Hrg  Ojg. 

LACTUCINA.  È  il  principio  utile  del  lactucario. 
Ad  essa  si  attribuiscono  le  facoltà  narcotiche  del 
lactucario.  GiaUiccia,  fusibile,  amara,  solubile  in 
80  parti  di  acqua  fredda.  Si  crede  che  la  sua  com- 
posizione sia  espressa  dalla  formola  C40  Il^j,  Ojq. 

LACTUCONE.  E  uno  dei  prodotti  eristaUini  del 
lactucario. 

LACTUCOPICRINA.  È  una  sostanza  incristallizza- 


bile che  deriva  per  ossidazione  e  idratazione  della 
luctucina.  Avrebbe  composizione  espressa  dalla  for- 
mola  C44  II(,4  02,. 

LACUEE  I.  Gerardo  (di).  Uomo  politico  francese, 
nato  a  Massas  (Agénois)  nell'anno  1752,  morto 
nel  1841.  Membro  dell'Assemblea  legislativa  nel 
1791,  del  Consiglio  degli  Anziani  nel  1795  e  di 
(juello  dei  Cinquecento  nel  1799 ,  contribuì  al 
Colpo  di  Stato  del  18  brumaio,  diresse  sotto  il 
Consolato  e  l'Impero  l'amministrazione  della  guerra 
con  grandissima  abilità  e  fu  constantemente  fe- 
dele a  Napoleone.  Era  membro  dell'  Accademia 
francese  e  di  scienze  morali  e  pohtiche.  Nel  set- 
tembre del  1792  era  stato  mandato  come  aiutante 
generale  e  Commissario  del  potere  esecutivo  sulla 
frontiera  della  Spagna  per  organizzarvi  la  difesa, 
e,  mercè  la  sua  attività,  riuscì,  in  mezzo  a  gravi  dif- 
ficoltà, a  formare  due  Corpi  di  armata.  Oltre  a  pa- 
recchie Memorie  importanti,  inserite  sulla  raccolta 
dell'Istituto,  si  hanno  di  lui  :  La  guida  dell'ufficiale 
in  campagna;  Progetto  di  costituzione  per  l'esercito  dei 
Francesi;  Arte  militare,  ecc. 

LACUNA.  Genere  di  molluschi  Gasteropodi,  stabi- 
lito da  Turton.  L' animale  è  allungato  ,  avvolto  a 
spirale,  con  piede  ovale,  allargato  posteriormente; 
ha  capo  lungo,  proboscidi  forme,  bocca  longitudinale 
con  lingua  cornea,  irta  di  piccoU  uncini,  due  ten- 
tacoli contrattili,  conici,  portano  alla  base  un  pe- 
duncolo terminato  dagli  occhi;  la  conchigha  è  sot- 
tile, aspirale  0  sabglobosa,  colla  bocca  ovale,  la 
columella  appiattita  avente  un  solco  longitudinale; 
opercolo  corneo.  Le  specie  di  questo  genere,  va- 
riamente fatte,  si  avvicinano  talune  alle  Littorine, 
altre  alle  Natica,  altre  ancora  alle  Neritine  ;  se  ne 
conosce  però  un  numero  relativamente  scarso  ;  vi- 
vono quasi  tutte  nei  mari  d'Europa  e  dell'Oceano 
del  Nord. 

LACUNA.  Dai  Romani  dicevasi  così  un  pozzo  sca- 
vato sotto  il  fuoco  di  un  forno  a  calcina  per  rice- 
vere le  ceneri  che  vi  cascavano,  allorché  il  forno 
era  costruito  con  una  sola  bocca  {prcefurvium)  alU 
sua  fornace.  Se  vi  erano  due  bocche,  le  ceneri, 
quando  ne  era  bisogno,  venivano  portate  via  da 
una  di  esse,  ed  in  tal  caso  la  lacuna  non  era  ne- 
cessaria. 

LACUNARE.  Vuoto  od  incavo  che  si  fa  nei  soffitti 
piani  0  curvi,  più  comunemente  detti  cassettoni.  I 
Romani,  che  forse  furono  i  primi  ad  usare  i  lacu- 
nari nelle  vòlte,  ebbero  di  mira  di  alleggerire  il 
peso  delle  vòlte  stesse  senza  toglier  loro  nulla  della 
solidità,  e  nell'istesso  tempo  trovarono  un  motivo 
bellissimo  di  decorazione.  La  forma  generalmente 
usata  nei  lacunari  delle  vòlte  è  il  quadrato  ornato 
nell'interno  con  un  rosone.  L'architettura  romana 
e  quella  del  Risorgimento  ce  ne  presenta  esempi 
bellissimi  e  frequenti.  Si  trovano  spessissimo  anche 
lacunari  ottagoni  ed  esagoni,  e  nelle  cupole  anche 
lacunari  romboidali,  talvolta  anche  a  diverse  forme 
alternate,  secondo  il  gusto  od  il  capriccio  dell'ar- 
chitetto. Nei  soffitti  piani,  il  lacunare  è  formato  0 
dall'incontrarsi  delle  travi,  oppure  degli  ì'.rchitravi 
di  pietra.  Sono  generalmente  rettangolari,  ma  il 
lusso  ed  il  capriccio  degli  artisti  li  foggiò  anche 
in  forme  più  complicate,  l'ornamentazione  però  non 
varia  da  quella  dei  lacunari  delle  vòlte.  I  lacunari 
dei  soffitti  a  travi  vengono  pure  assai  sovente  de- 


LACUNZA   EMANUELE. 

corati  con  rosoni  in  rilievo;  i  Barocchi  però  nello 
scorso  secolo,  preferivano  i  rosoni  dipinti  in  tìnto 
rilievo,  oppure  altri  ornati  a  colori. 

LACUNZA  Emanuele.  Gesuita  chileno,  nato  a  San- 
tiao-o  nel  1747,  morto  nel  1801.  A  sedici  anni  en- 
trò nell'ordine  dei  Gesuiti  e  un  anno  dopo  fu  co- 
stretto a  rifugiarsi  in  Italia,  essendo  stato  espulso 
dal  suo  paese.  Stabilitosi  a  Imola  (Romagna)  e 
ritiratosi  in  una  specie  di  cava,  praticò  per  ven- 
t'anni  la  vita  cenobita,  passando  gran  parte  della 
notte  in  osservazioni  astronomiche.  Una  mattina 
fu  trovato  il  suo  cadavere  entro  in  un  pozzo. 
L'opera  ascetica,  alla  quale  deve  la  grande  riputa- 
zione che  gode  tuttavia  nell'America  del  Sud,  è  in- 
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titolata  :  J.a  Venite  del  Messia  cn  gloria  y  majeslady 
la  cui  pri  na  edizione  fu  pubblicata  a   Londra. 

LACUSTRI  ABITAZIONL  Son  cosi  detti  quei  tratti 
di  laghi  ove  si  scopersero  sotto  le  ac  (uc  gli  avanzi 
di  palafitte,  sulle  quali  gli  uomini  della  pietra  a  del 
bronzo  ponevano  le  loro  abitazioni:  so  ne  trova- 
rono nei  laghi  della  Svizzera,  dell'Italia,  della  Sa- 
voia, d'Irlanda  e  di  Danimarca:  importantissime 
sono  le  scoperte  fatte  nella  Svizzera  :  a  circa  trenta 
metri  dalla  riva  si  vedono  sul  fondo  dissemmati 
gran  numero  di  pali,  e  là  nella  melma  si  trovarono 
stoviglie  d'argilla,  armi,  utensili,  ornamenti  di  una 
età  in  cui  non  si  conosceva  l'uso  del  ferro  :  si  cita, 
tra  l'altre,  come  famosa  la  scoperta  fatta  nel  1856 


Kig.  4372.  —  Paesaggio  ideale  di  abitazioni  lacustri. 


nel  lago  di  Mosseldorf  a  due  ore  da  Berna,  di  pa- 
lafitte risalenti  all'età  della  pietra;  i  ruderi  trovati 
invece  nel  Capo  di  Zurigo  in  faòcia  a  Meilen  atte- 
stano un  maggior  progresso  dell'arte  e  dell'indu- 
stria; essi  appartenj.  ono  certo  agli  ultimi  tempi 
dell'età  della  pietra:  una  piccola  armilla  di  bronzo 
ivi  raccolta  preannuncia  la  prossima  introduzione 
di  una  nuova  materia  destinata  a  sostituire  la  pie- 
tra nella  fabbricazione  degli  istrumenti  da  taglio. 
Però  numerosi  sono  gli  avanzi  di  palafitte  dell'età 
del  bronzo:  ne  abbiamo  una  trentina  nel  lago  di 
Ginevra  fra  cui  celebre  quella  in  faccia  a  Morges. 
Per  la  costruzione  di  queste  abitazioni  lacustri 
sceglievasi  una  località  ove  il  lago  fosse  poco  pro- 
fondo e  col  fondo  in  modo  da  poter\asi  piantare  dei 
pali.  Si  incominciava  collo  stabilire,  una  stretta  pas- 
satoia che  dalla  terra  conduceva  al  luogo  scelto  ;  e 
questa  passatoia  aveva  una  lunghezza  tale  che  non 
vi  potessero  giungere  otfese  dalla  terra  ferma,  quindi 


poco  più  di  un  getto  di  saetta.  Stabilita  la  passa- 
toia SI  piantavano  i  pali  nel  fondo  del  lago  e  si 
collegavano  fra  loro  mediante  altri  pali  posti  oriz- 
zontalmente. Sopra  questa  paUzzata  si  costruiva  un 
impalcato  con  pali  spianati,  gh  uni  presso  gli  al 
tri,  poi  sull'impalcato  costruivansi  le  capanne,  per 
lo  più  circolari  con  tetto  conico.  Dagli  avanzi  che 
ci  giunsero  (ino  a  noi,  si  conobbe  che  le  capanne 
erano  fatte  di  legno,  canne  e  rami  intrecciati  ed 
intonacati  di  creta,  come  può  aversi  un'  idea  dalla 
rappresentazione  data  dalla  fig.  4372. 

LACUSTRINO.  Sono,  in  geologia,  i  letti  d'acqua 
dolce  prodotti  dai  depositi  dei  laghi,  e  limitati  alle 
formazioni  più  recenti. 

LACY  Giovanni  (don).  Attore  e  autore  dramma- 
tico inglese,  nato  nella  prima  metà  del  secolo  de- 
cimosettimo, morto  nel  1681.  Primeggiava  nello 
parti  comiche  e  scrisse  egli  stesso  varie  buone 
commedie.  Carlo  II,  che  ammirava  il  suo  talento  e 
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la  sua  distinzione?,  lo  fece  dipingere  in  tre  costumi 
diversi  da  Lyly. 

LACY  Luigi  (don).  Generale  spagnuolo,  nato  a 
San  Rocco,  presso  Gibilterra,  nell'anno  1775.  En- 
trò giovanissimo  nel  servizio  militare  e  nel  1803  era 
già  capitano,  allorché  disertò  dalle  file  dell'esercito 
per  entrare,  come  semplice  soldato,  in  un  reggi- 
mento dell'esercito  francese.  Vi  ottenne  in  breve 
volgere  di  tempo  il  grado  di  comandante  di  batta- 
glione; ma  nell'anno  1808  il  suo  Corpo  essendo 
stato  destinato  a  far  parte  dell'  esercito  di  Spa- 
gna, lo  abbandonò  per  arruolarsi  in  una  banda  di 
^uerilla.  di  cui  divenne  presto  il  capo  e  alla  cui 
testa  si  distinse  in  varie  riprese.  Nel  18Ì4  Lacy  era 
comandante  dell'esercito  e  del  principato  di  Cata- 
logna. Tre  anni  dopo,  avendo  preso  parte  ad  una 
cospirazione  contro  Ferdinando  IV,  fu  arrestato, 
sottoposto  a  processo  e  fucilato  nell'isola  di  Ma- 
jorca. Nel  1820  le  Cortes  resero  grandi  onori  alla 
memoria  di  lui. 

LACZHAZA.  Villaggio  dell'Ungheria,  nel  distretto 
dei  Cumani  e  Jazigi,  a  S.  di  Pesth,  con  3700  ab. 

LADAK,  LEH  o  LEL  Città  del  Tibet,  appartenente 
al  Kaschemir  e  quindi  sotto  il  protettorato  dell'Im- 
pero anglo-indiano.  È  capoluogo  del  paese  omonimo 
situato  sull'Indo  ed  abitato  da  buddisti  e  maomet- 
tani, sorge  all'altezza  di  3575  m.,  conta  12.000  ab. 
ed  è  un  centro  importante  di  commercio  per  le  lane 
finissime  e  per  gli  scialli. 

LADAM  Kicasio  detto  Granata.  Cronista  insigne, 
nato  a  Betuiiia  nel  secolo  decimo  quinto.  Fu  uomo 
d'armi  alla  Corte  di  Carlo  Quinto  e,  nella  sua  vec- 
chiaia, si  ritirò  in  Arras  ove  compose  una  Cronaca 
che  comprende  il  periodo  di  tempo  dal  1488  al  1545. 

LADANIO  0  LABDANO.  Genere  di  piante  dicotile- 
doni, appartenenti  alla  famiglia  delle  Cistacee  e  molto 
affine  al  vero  genere  Cislus.  Comprende  arbusti 
proprii  delle  regioni  mediterranee,  forniti  di  fiori 
bellissimi,  tanto  da  venir  coltivati  in  parecchi  giar- 
dini. Il  Ladaniun  C'iprhim  vive  a  Cipro,  è  alto  circa 
10  decimetri.  Ha  foglie  lanceolate,  coriacee:  petali 
con  una  grande  macchia  gialla  alla  base.  Il  L.  offì- 
cinarum,  si  trova  nelle  regioni  meridionali  dell'Eu- 
ropa: è  alto  circa  15  decimetri,  ha  foglie  oblunghe, 
quasi  sessih,  petali  con  una  macchia  porporina  alla 
base,  il  L.  laurifolium  vive  nelle  stesse  località,  rag- 
giunge l'altezza  di  15  decimetri,  ha  foglie  ovali, 
munite  di  lungo  picciuolo,  fiori  grandi  colla  base 
dei  petali  gialla,  e  disposti  in  infiorescenze  a  co- 
rimbo. Analoghi  sono  il  L.  salvicefolium,  il  L.  lonol- 
folium. 

LADANO.  Resina  untuosa  di  odore  gradevole  che 
si  trova  sulle  foglie  e  sui  rami  di  alcune  piante 
della  famigha  delle  Clstinee,  indicate  col  nome  com- 
plessivo di  Ladaminee  e  che  vivono  nell'isola  di 
Candia  e  nella  Siria.  È  una  sostanza  molle  di  co- 
lor bruno  e  che  indurisce  col  tempo.  Una  volta  era 
usata  in  medicina. 

LADANY.  Borgo  dell'Ungheria,  nel  comitato  dei 
Cumani  e  Jazigi,  con  6200  ab. 

LADANY  POSPOK.  Borgo  dell'Ungheria,  nel  comi- 
tato di  Szabolcz,  presso  Debreczin,  con  7900  ab. 

LADDA.  Isola  dell'arcipelago  Indiano,  nello  stretto 
di  Malacca.  I  suoi  abitanti  godettero  sempre  una 
tristo  fama  di  pirati. 

LADEINÒ-POLE.    Piccola  città   della  Russia,  nel 


LADINA. 

governo  di  Olmetz,  alla  riva  sinistra  dello  Svir  alla 
sua  entrata  nel  lago  Ladoga.  Non  conta  che  600  ab. 
ma  è  celebre  perchè  ne'  suoi  cantieri  Pietro  il 
Grande  ha  fatto  costruire  le  prime  navi  russe  pel 
Baltico. 

LADENBURG.  Città  del  granducato  di  Baden,  nel 
cicolo  di  Mannheim,  alla  riva  destra  del  Neckar, 
con  3000  ab.  Ne'  suoi  dintorni  si  .  coltivano  il  ta- 
bacco e  la  robbia. 

LADERCHI  Cimillo.  Professore  di  diritto  e  pa- 
triotta,  nato  a  Bologna  nel  1800,  morto  nel  1867. 
Fu  avvolto  nei;  processi  del  1821  e  soffrì  il  car- 
cere austriaco  e  pontificio.  Coltivò  li  storia,  il  di- 
jitto  e  le  arti  belle.  Tradusse  il  Trattato  delle  ob- 
bligazioni di  Savigny;  pose  in  luce  lo  Statuto  fer- 
rarese; scrisse  una  Memoria  sulla  relazione  della 
Chiesa  collo  Stato,  e  sulla  così  detta  libertà  gallicana , 
ed  altri  lavori. 

LADERCHI  Giacomo.  Storico  italiano,  nato  a  Faenza 
nel  1678,  morto  a  Roma  nel  1738.  L'intera  sua 
vita  fu  consacrata  allo  studio.  Si  hanno,  fra  altro, 
di  lui:  Vita  S.  Vetri  D:imiani  cardinalis  et  episcopi 
Ostientis,  in  sex  libros  destributa;  De  sacris  Basilicis 
S.  S.  Martyrum  Marcellini  prebtyteri  et  Petri  exor- 
cistae  ;  La  Critica  d'oggidì,  ossia  f  abuso  della  critica 
odierna;  I  congì^essi  letterari  d'oggidì,  ecc. 

LADERCHI  Giovanni  Battista.  Giureconsulto  ita- 
liano, nato  ad  Imola  (Romagna)  nell'anno  1538, 
morto  nel  1618.  A  ventitré  anni  fu  nom.inato  pro- 
fessore di  diritto  a  Ferrara.  Dopo  essere  stato  in- 
caricato di  vari  negoziati  dal  duca  Alfonso  li,  si 
ritirò  a  Modena  nel  1598.  Si  hanno  di  lui:  Consi- 
lia sive  Responsa  Juris  ;  Eruditum  Responsum  in  Ma 
teria  Monetarum  in  quo  probatur  opinionem  communem 
ut  creditoris  lucro  cedat  augnientum  monetile,  falsain 
esse,  nonché  molti  altri  trattati  in  materia  di  Giù 
risprudenza. 

LADGIN  Al  Malek  al  Mausour.  Undecime  Sultano 
dei  Mamalucchi  turcoinanni  che  hanno  regnato  in 
Egitto,  nato  verso  l'anno  dell'Egira  648  (1250diG.C.) 
Fu  proclamato  sultano  nel  1296  e  assassinato  l'I  1  gen- 
naio 1299.  Malteb,  nella  sua  storia  sulla  Danimarca, 
pretende  che  Ladgin  fosse  tedesco  di  nascita  e  che , 
prima  di  abiurare  il  cristianesimo,  abbia  servito  in 
Livonia  sotto  i  cavalieri  teutoni.  Ed  è  là  che  avrebbe 
conosciuto  Enrico  III  di  Meckleinburgo,  il  quale,  al 
suo  avvenimento,  sarebbe  stato  ridonato  in  libertà 
dopo  ventitue  anni  di  prigionia. 

LADIGNAC.  Villaggio  della  Francia,  nel  diparti- 
mento dell'Alta  Vienna,  in  circondario  di  St.  Yrieix, 
sulla  riva  destra  dell'  Isle  ,  con  2500  ab.  Esercita 
alcune  ferriere. 

LADIK.  Città  della  Turchia  asiatica,  nel  Karaman, 
a  NO.  di  Konieh.  Sorge  a  1170  m.  d'altezza  e  cor- 
risponde all'antica  Laodicea  Combusta. 

LADIKIEH  0  LATAKIEH.  Città  turca  della  Siria, 
nel  vilayet  di  Tripoli,  con  14.000  ab.  Essa  è  situata 
presso  la  costa  del  Mediterraneo,  a  SO.  di  Aleppo. 
Il  capo  Ziareh  vi  forma  due  seni,  uno  al  N.  e  l'al- 
tro al  S.  Il  suo  porto  fa  un  attivo  commercio  di 
cotone,  seta,  noci  di  galla  e  tabacco.  I  suoi  din- 
torni sono  celebri  nella  produzione  del  tabacco  che 
è  uno  dei  migliori  d£lla  Turchia.  Latakieh  sofferse 
moltissimo  in  causa  del  terribile  terremoto  del  1822. 

LADINA.  Termine  di  artiglieria,  che  i  nostri  an- 
tichi bombardieri,   già  consapevoli  della  moderna 


LADINI, 

teoria  intorno  alle  palle  forzate  davano  a  quella 
palla  di  cannone  o  di  archibugio,  che  era  troppo 
piccola  rispetto  al  calibro  dell'arma. 

LADINI.  Con  questa  voce  che  significa  Latini  si 
designa  la  popolazione  romancia  che  abita  nell'En- 
gadina  (Cantone  svizzero  dei  Grigioni)  e  in  alcune 
valli  del  Tirolo.  Hanno  tipo  schiettamente  romano 
e  parlano  una  lingua  la  quale  non  è  che  una  cor- 
ruzione del  latino  mescolato  a  voci  tedesche.  Sono 
forse  un  rimasuglio  dei  Reti  che  popolavano  la  Ro- 
zia  e  che  si  vollero  da  alcuni  eruditi  progenitori 
degli  Etruschi. 

LADISLAO.  Sotto  questo  nome  la  storia  ricorda 
parecchi  regnanti ,  principi  e  altri  personaggi  il- 
lustri. 

Ladislao  (o  Wladislao)  re  di  Polonia.  Sette  re 
di  questo  nome  ebbe  la  Polonia.  —  Ladislao  I  detto 
Ermanno.  Nato  nel  1043,  successe  nel  1081  a  Bo- 
leslao  II ,  suo  fratello ,  sul  trono  di  Polonia  e 
morì  nel  1102.  Fece  molto  per  il  suo  regno;  portò 
la  guerra  contro  gli  abitanti  della  Pomerania  e 
li  sottomise.  Si  occupò  assai  del  culto  religioso. 
11  suo  regno,  però,  segna  l'epoca  della  prima  divi- 
sione della  Polonia  in  vari  Stati,  smembramento 
fatale,  da  cui  nacquero  e  si  successero  per  più  se- 
coli tante  guerre  intestine.  —  Ladislao  II.  È  incerta 
l'epoca  della  sua  nascita;  morì  in  esigilo  nel  1163; 
successe,  nel  1139,  a  Boleslao  III  suo  padre.  In 
realtà  non  ebbe  in  possesso  che  la  quarta  parte 
del  Regno  ;  il  resto  venne  diviso  tra  i  suoi  fratelli. 
Lasciò  tre  figli  i  quah  ottennero  da  Boleslao,  suo 
fratello,  la  Silezia,  che  d'  allora  in  poi  rimase  se- 
parata dal  regno  di  Polonia.  —  Ladislao  III  {Lasko- 
nogi).  Incerta  è  l'epoca  della  sua  nascita;  morì  nel 
1233;  successe  al  padre  Mieczislao,  detto  il  Vecchio^ 
nel  Ducato  di  Posen;  venne  eletto,  nel  1203,  duca 
di  Cracovia  e  capo  della  Monarchia  polacca.  Gli  fu 
dato  per  successore  Lezsko,  nel  1207,  quando  la 
nazione  fu  stanca  dello  sue  violenze  ed  oppressioni. 
Questo  re  fu  un  vero  tiranno  per  il  clero  ed  il 
popolo.  Fu  scomunicato  due  volte  ed  infine  fu  esi- 
liato per  sempre  dalla  Polonia.  —  Ladislao  IV  detto 
Lokietek.  Dopo  la  morte  di  Lezsko  il  Nero  venne 
eletto  re  di  Polonia  dal  clero  e  dalla  nobiltà  di 
Cracovia,  contro  il  volere  del  popolo  di  questa  città. 
Venne  cosi  a  lotta  contro  Enrico,  duca  di  Bresla- 
via,  Venceslao  re  di  Boemia  e  Prezemislao  duca 
della  Grande  Polonia  (provincia  polacca).  Nel  1309 
venne  alla  fine  riconosciuto  unico  sovrano  della  Po- 
lonia. Guerreggiò  contro  i  Cavalieri  Teutonici  e  morì 
nel  1333.  —  Ladislao  V  (V.  Jagelloni.  Casa  dei).  — 
Ladislao  VI  (V.  Ladislao  V  re  d'Ungheria).  — 
Ladislao  VII,  Successe,  nel  1632,  al  padre  Sigi- 
smondo 111.  Ridusse  a  tranquillità  la  Polonia  e  la 
dotò  di  varie  utili  istituzioni.  Morì  nel  1648. 

Ladislao  re  d'Unmieria.  L'Ungheria  conta  sette 
re  di  questo  nome:  Ladislao  I  (5an).  Figlio  di  Bela  I, 
nacque  in  Polonia  nel  1041  e  morì  nel  1095.  Suc- 
cesse sul  trono  al  fratello  Geisa  I  nel  1077.  Nella 
Dieta  di  Zàbulon  (1092)  promulgò  nuove  leggi. 
Aiutò  validamente  Boleslao  II  a  riconquistare  il  trono 
di  Polonia,  Protesse  il  commercio  e  la  religione  cat- 
tohca.  Decise  di  liberare  i  Luoghi  Santi  della  Pale- 
stina ^  dagl'  Infedeli ,  ma  dovette  moversi  contro  i 
Boemi  che  l'avevano  assalito.  Morì  in  questa  spedi- 
Jione  e  venne  sepolto  a  Gran-Varadino,  Papa  Cele- 

Endcloyedia  Universale.  —  Voi,  VI. 
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Stino  III  lo  santificò  nel  1198.  —  Ladislao  n.  Nac- 
que nel  1134  e  morì  nel  1162.  Era  il  terzo  figlio 
di  Bela  II.  Aspirò  al  trono  unitamente  a  Stefano  III, 
figlio  del  re  defunto,  ma  minorenne,  e  Stefano  IV 
figfio  primogenito  di  Beda  II.  Ma  l'Imperatore  bizan- 
tino Manuele,  suo  cugino,  lo  protesse  e,  nel  1161, 
lo  fece  incoronare  da  un  arcivescovo,  rifiutandovisi 
il  primate,  il  quale  scomunicò  Ladislao  e  l'arcive- 
scovo. Ladislao  regnò  solo  sei  mesi.  —  Ladislao  III. 
Nato  il  1185,  morto  nel  1205.  Successe  sul  trono 
al  padre  Emerico  nel  1204;  regnò  soli  sei  mesi.  Si 
accingeva  a  ritogliere  ai  Veneti  la  città  di  Zara  che 
essi  avevano,  coU'aiuto  dei  Crociati,  tolta  all'Unghe- 
ria, dopo  che  Bela  III  l'ebbe  conquistata  nel  1181, 
ma  fu  colpito  da  morte  immatura.  —  Ladislao  IV 
detto  il  Cumano,  nacque  verso  il  1250,  morì  nel 
1290.  Successe  a  suo  padre  Stefano  IV  nel  1272; 
prestò  mano  all'imperatore  Rodolfo  a  cacciare  dal 
trono  Ottocaro,  re  di  Boemia.  Venne  egli  stesso 
più  tardi  assalito  dai  Tartari,  dai  Cumani  e ,  privo 
d'aiuto,  venne  fatto  prigioniero  dai  Cumani  e  tru- 
cidato dai  Tartari  sotto  una  tenda.  —  Ladislao  V. 
Nacque  nel  1400,  morì  nel  1844.  Era  figlio  del  fa- 
moso Jagellone;  salì  sul  trono  di  Polonia  nel  1434 
sotto  il  nome  di  Wladislao  VI.  Nel  1440  egli  ma- 
neggiò per  disporre  del  regno  di  Boemia,  ma  il 
trattato  fu  rotto  per  la  morte  di  Alberto,  re  d'Un- 
gheria, uno  de'  suoi  competitori,  e  i  Grandi  dell'Un- 
gheria gli  offrirono  questo  trono;  egli  accettò  con- 
tro vogha  e  lascio  la  Polonia  per  sempre.  Spedì  poi 
contro  i  Turchi  il  celebre  Giovanni  Uniade ,  il  quale 
li  costrinse  a  chiedere  una  tregua  di  10  anni.  Però 
Ladislao  ruppe  questo  trattato  per  rovinare  i  Tur- 
chi completamente.  Tornò  in  Bulgaria,  li  assalì 
presso  Varna,  vi  fu  sconfitto  e  morì  —  Ladislao  VI 
//  postmno.  Fu  re  d'Ungheria  e  di  Boemia  ;  nacque 
nel  1409  da  Alberto  II  d'Austria  e  precisamente 
perchè  nato  dopo  la  morte  del  padre  venne  detto 
il  postumo;  morì  nel  1458.  Venne  incoronato  da 
Ladislao  IV  durante  la  sua  minorità,  ma  invero  la  co- 
rona gli  apparteneva  di  diritto;  appena  morto  Ladi- 
slao IV,  gli  Ungheresi  elessero  re  il  loro  legittimo 
sovrano  Ladislao  VI,  sotto  il  cui  regno  l'Ungheria 
fu  di  nuovo  salvata  dagli  assalti  dei  Turchi  dal  va- 
loroso G.  Uniade.  Morto  costui,  Ladislao  fece  deca- 
pitare il  proprio  figlio  primogenito,  falsamente  ac- 
cusato di  congiura  ;  ciò  lo  rese  odioso  al  popolo  e 
cosi  ch'egli  dovette  fuggire  a  Vienna,  quindi  a  Praga, 
ove  morì  mentre  era  in  procinto  di  sposare  la  fi- 
gfia  di  Carlo  VII  re  di  Francia  ;  gli  successe  il  se- 
condo figlio  di  G.  Uniade,  cioè  Mattia  Corvino.  — 
Ladislao  VIL  Nacque  nel  1450  e  morì  nel  1516. 
Successe  nel  regno  d'Ungheria  a  Mattia  Corvino, 
mentre  già  era  re  di  Boemia  e  di  Polonia.  Egli 
sofferse  molti  contrasti,  ma  fu  un  re  saggio.  Rior- 
dinò le  leggi  d'Ungheria ,  facendole  poi,  nel  1514, 
sanzionare  dagli  Stati.  Ancora  vivente  nominò  a  pro- 
prio successore  il  suo  primogenito  Luigi  ed  ottenne 
alla  sua  morte  universale  compianto. 

Ladislao  re  di  Bulgaria  :  Ladislao  Giovanni  s'im- 
padronì del  trono  di  Bulgaria  dopo  averlo  insozzato 
del  sangue  di  suo  cugino  Gabriele,  nel  1015,  e  morì 
nel  gennaio  del  1018.  Era  figfio  di  Arene  e  fratello 
del  re  Samuele.  Nel  1016  l'imperatore  Basile  riprese 
il  corso  delle  sue  conquiste  nella  Macedonia  e  una 
delle  principali  città  del  paese  cadde  in  suo  potere. 
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Malgrado  gli  eroici  sforzi  di  Ladislao  parecchie  altra 
piazze  s'arresero  ai  Greci  e  furono  prese  d'assalto. 
Egli  perì  all'assedio  di  Durazzo,  dopo  due  anni  e 
cinque  mesi  di  regno.  Dopo  di  lui  la  Bulgaria  divenne 
provincia  dell'Impero  greco. 

Ladislao  re  di  Napoli.  Anche  in  Italia  fuvvi  un 
re  di  questo  nome.  Ladislao,  conosciuto  anche  sotto 
il  nome  di  Lancellotto,  nacque  nel  1376  e  fu,  alla 
morte  del  proprio  padre  Carlo  III  di  Durazzo,  nel- 
l'anno 1386,  proclamato  re  di  Napoli  sotto  la  tu- 
tela di  Margherita  sua  madre,  che  i  partigiani  di 
Luigi  II  d'Angiò  obbligarono  a  rinchiudersi  in  Gaeta 
nel  1387.  Ladislao  ne  uscì  nell'anno  1392,  alla  te- 
sta di  un  esercito  bene  agguerrito,  sconfisse  suc- 
cessivamente tutti  i  generali  del  suo  competitore, 
il  quale,  nell'anno  1399,  gli  cedette  il  regno  di  Na- 
poli e  tornossene  in  Sicilia.  Ladislao  volle,  in  se- 
guito, conquistare  tutta  l'Italia  e  nel  1408  s'impa- 
dronì di  Roma,  preparandosi  ad  entrare  in  Toscana, 
allorché  fu  disfatto  a  Rocca  Secca  nel  1411  da 
Luigi  d'Angiò  che  i  suoi  avversari  avevano  richia- 
mato per  metterlo  alla  testa  del  loro  esercito  ;  ma 
Ladislao  si  rialzò  nuovamente  dopo  questa  sconfitta 
e  già  minacciava  ancora  l'Itaha,  allorché  morì 
nel  1414. 

Ladislao  principi  di  Boemia  e  di  Polonia:  Ladi- 
slao 1.  Governò  la  Boemia  insieme  con  suo  fratello 
e  morì  nel  1125.  —  Ladislao  IL  Re,  accompagnò 
l'Imperatore  in  Italia  e  ne  secondò  gli  sforzi.  Morì 
nel  1173.  —  Ladislao  IIL  Creato  duca  nel  1193, 
cedette  l'autorità  sovrana  al  fratello  Perzemislao  II 
detto  il  primo  degli  Ottocarì.  Morì  nel  1222.  — 
Ladislao  il  Bianco.  Principe  polacco,  celebre  per  sin- 
golarità di  carattere  e  varietà  d'avventure.  Dopo 
aver  aspirato  al  trono  di  Polonia  si  fece  Benedet- 
tino nell'anno  1365;  più  tardi  si  fece  sciogliere  dai 
voti  e  morì  nel  1398. 

Ladislao  ;  altri  personaggi.  —  Ladislao  di  Gara. 
Paladino  d'Ungheria  e  Bano  di  Croazia,  nato  nel 
1386,  morto  nel  1466.  In  mezzo  ai  continui  torbidi 
dai  quali  era  agitata  l'Ungheria,  Ladislao  fece  prova 
sempre  della  più  grande  abilità  e  di  uno  spirito 
pohtico  di  prim'ordine.  Egli  aveva  contribuito  al- 
l'elezione del  re  Sigismondo.  Alberto  li,  e  Ladislao 
VI  Postumo  al  trono  d'Ungheria  e  Alberto  II  ne  lo 
avevano  ricompensato  conferendogli  il  governo  della 
Croazia  e  della  Schiavonia  nel  1439.  —  Ladislao 
Uniade  o  di  Ilunyad.  Bano  di  Croazia,  nato  verso 
il  1430,  morto  nel  1457.  Figlio  primogenito  del 
grande  Umade  Giovanni  (V.)  reggente  d'Ungheria, 
prese  parte  ai  fatti  gloriosi  di  suo  padre,  che  per 
ricuperare  la  libertà,  dopo  l'infelice  disfatta  del  1448, 
fu  costretto  a  darlo  in  ostaggio  a  Giorgio  duca  di 
Serbia,  suo  mortale  nemico.  Liberato  da  quella  schia- 
vitù, nel  1453  fa  nominato  duca  di  Croazia  e  di 
Dalmazia.  Ma  la  gelosia  della  famiglia  di  Cilley, 
competitrice  di  quella  degh  Uniadi,  non  gh  lasciò 
quetamente  godere  la  sua  carica,  che  Ulrico  di  Cil- 
ley  si  mise  a  tendergh  -insidie,  giurando  lo  ster- 
minio di  tutta  la  famiglia  degli  Uniadi,  di  che  La- 
dislao venuto  in  sentore,  lo  prevenne  uccidendolo. 
I  magnati,  sobillati  dai  Cilley,  persuasero  allora  il 
re  d'Ungheria  a  cogliere  l'occasione  per  disfarsi 
d'un  uomo  che  poteva  un  giorno  creargli  delle  dif- 
ficoltà nel  Regno,  e  per  tal  modo  fu  condannato  a 
morte  questo  figlio  di  un  eroe  che  prometteva  di 
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camminare  sulle  traccie  del  padra;  fu  decapitato  ad 
Ofeu  nel  1457. 

LADIYN  (Malik-al-Mansur-IIusam-Eddyn).  Secondo 
sultano  d'Egitto  della  stirpe  dei  Mamalucchi  baha- 
riti.  Era  uno  schiavo  europeo,  cui  il  sultano  Kelaun 
fece  abiurare  il  cristianesimo  e  nominò  governatore 
di  Damasco.  Deposto  e  chiuso  in  prigione  da  Khalil, 
liglio  e  successore  di  Kelaun,  fu  condannato  a  morte. 
Essendosi  rotto  il  capestro  nelle  mani  del  carnefice, 
Ladiyn  fu  graziato,  e,  ucciso  il  Sultano,  fuggì  al 
Cairo,  Ritornato  durante  la  reggenza  di  Ketboyha, 
persuase  questi  a  impadronirsi  del  trono  e  fu  fatto 
suo  luogotenente.  Ben  presto  riuscì  a  farsi  pro- 
clamare sultano  egli  stesso,  e  fece  mostra  d'inge- 
gno e  di  moderazione.  Fu  ucciso  dagli  emiri  nel  1299. 

LADJARAK.  Villaggio  dell'Ungheria  meridionale, 
nei  già  confini  militari,  nell'attuale  comitato  di  Pe- 
terwaradino,  con  2700  ab. 

LADOG.\.  Il  più  gran  lago  dalla  Russia,  anzi  il 
maggiore  d'Europa  e  uno  dei  primi  del  globo.  Esso 
occupa  una  superficie  di  18.130  kmq.  con  un  pe- 
rimetro di  almeno  1000  km. ,  una  lunghezza  di  194  e 
una  larghezza  massima  di  138.  Alto,  secondo  le  ul- 
time determinazioni,  soltanto  5  m.  sopra  il  livello 
del  vicino  golfo  di  Finlandia,  la  sua  profondità  è 
sensibilmente  più  considerevole  di  quella  che  questo 
può  vantare  e  paragonabile  soltanto  a  quella  del- 
l'alto Baltico.  Nella  parte  settentrionale  e  più  pro- 
fonda del  lago  non  sono  infrequenti  le  scogliere  e 
le  isole  le  quali  anzi  costituiscono  una  causa  non 
lieve  di  pericolo  per  la  navigazione.  Il  Ladoga  è  una 
vasta  conca  di  granito,  capace  di  oltre  1800  krac. 
la  quale  è  ripiena  di  acqua  limpidissima  apporta- 
tavi da  mille  tributari,  generalmente  fredda,  anzi 
ghiacciata  alla  superficie,  per  120  giorni  dell'  anno 
11  lago,  pescosissimo,  racchiude  anche  numerose 
foche  le  quali  ne  costituiscono  la  principale  curio- 
sità. È  soggetto  a  notevoli  variazioni  di  livello,  e 
a  potenti,  temute  e  subitanee  burrasche.  Tra  i  suoi 
al'lluenti  emergono  il  Wilchow^  il  Siasi^  il  Woxen 
e  lo  Swir  il  quale  ultimo  gli  porta  l'esuberanza  delle 
acque  del  lago  Onega.  Per  iscansare  i  pericoli  della 
navigazione  del  Ladoga  vennero  scavati  il  canale 
Pietro  il  Grande  (già  Vecchio  canale  Ladoga)  il  quale 
comincia  alla  foce  del  Wolkow  e  si  dirige  all'O, 
lungo  la  riva  meridionale,  sino  a  Schliisselberg  alla 
foce  della  Neva  con  33  chiuse,  e  il  nuovo  Canale 
Ladoga  che  venne  scavato  nella  seconda  metà  del 
secolo  attuale  ed  è  parallelo  al  precedente,  ed  alla 
spiaggia  del  lago.  Il  Ladoga  ha  poi  per  emissario 
la  Neva  la  quale,  grazie  alla  sua  scarsa  pendenza, 
alla  brevità  del  corso  che  non  supera  i  56  km., 
alla  notevole  larghezza  ed  alla  grandissima  e  quasi 
costante  portata,  pare  una  specie  di  fiord  che  con- 
giunga il  Ladoga  al  golfo  di  Finlandia. 

LADOGA  NUOVA.  Città  della  Russia,  sul  fiume  Wol- 
chow,  fra  il  lago  e  il  canale  omonimi,  con  3900  ab. 
ed  un  a^otivo  commercio.  Venne  fondata  nel  1704 
presso  il  villaggio  di  Stavoi-Ladoga  o  Ladoga  vec- 
chia che  fu  già  residenza  di  Rurik. 

LADONE.  Antico  nome  d'un  fiume  della  Grecia, 
nell'Elide,  tributario  del  Penco,  menzionato  da  Omero 
col  nome  di  Selleeis  e  celebre  per  gii  amori  di  Leu- 
cippe  e  di  Dafne.  Corrispondeva  all'attuale  Rafia. 

LADONNE  Stefano.  Poeta  latino  hioderno,  nato  ad 
Autun  e  vissuto  nel  XVII  secolo.  Ebbe  fama  di  ot' 
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timo  giureconsulto  e  scrisse  in  versi  alessandrini  : 
Augusìoduìii^  amplissima;  civitaUs  et  Galliarum  quon- 
dam facile  principisi  Anliquitates. 

LADOS  0  LADDAS.  Gruppo  d'isolette  nell'arcipe- 
lago indiano,  presso  la  costa  NO.  della  penisola  di 
Malacca.  Sono  alte,  dirupate  e  scoscese. 

LADOSHKAJA.  Borgo  della  Russia  di  SE.  nel  go- 
verno e  a  NO  di  Stavropol,  con  3800  ab.  in  mas- 
sima parte  cosacchi. 

LADOUCETTE  Luigi  Napoleone.  Uomo  di  Stato, 
francese,  nato  nel  1809,  morto  nel  1878.  Diede  a 
ventisette  anni  le  sue  dimissioni  da  capitano  di  ca- 
valleria per  entrare  nel  Consiglio  di  Stato.  Era  di- 
venuto capo  referendario,  allorché  la  rivoluzione  di 
febbraio  gli  tolse  questa  carica.  Nel  1852  fu  chia- 
mato a  far  parte  del  Senato. 
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LADRONI.  Dal  latino  latrones  sincopato  di  lalero- 
nes  con  cui  si  indicavano  in  origine  soldati  ingag' 
giati  a  prezzo:  ma  datisi  poi  alle  rapine.  Venne 
questa  parola,  a  voler  indicare  ladro  e  assassino 

LADRONI  {Isole  dei).  Due  isole  presso  la  costa 
meridionale  della  Cina  ed  all'ingresso  del  golfo  di 
Canton.  La  più  grande  ed  occidentale  è  detta  Man- 
san,  ha  un  alto  monte  e  conta  circa  40.000  ab.  i 
quali  hanno  sempre  goduto  fama  di  pirati.  —  La- 
droni 0  Los  Ladrones.  Gruppo  di  tre  isole,  nella 
Colombia,  presso  la  costa  occidentale  dell'itsmo  di 
Panama,  nel  Pacifico.  —  Ladroni  (Vedi  Marianne). 
di  strada. 

LADURNER  Ignazio  Antonio  Francesco.  Pianista, 
nato  ad  Aldein  (Tirolo)  nel  1766,  morto  a  Villain 
(Seine-et-Oise)  nel  1839.  Oltre  a  diversi  pezzi  stru- 
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mentali  scrisse  le  opere:  Wenzel  o  il  magistrato  del 
popolo  ;  I  vecchi  pazzi. 

LADDVIAL  Giovanni.  Celebre  incisore  olandese, 
nato  a  Lejda  nel  1680.  Fece  prova  di  un  gran- 
dissimo talento  nell'arte  di  stampare  a  diversi  co- 
lori e  nella  incisione.  L'  allora  celebre  anatomista 
Ruysch  lo  incaricò  di  eseguire  le  tavole  di  cui  ar- 
ricchiva le  sue  opere  scientifiche  e  che  godono  oggi 
ancora  molta  riputazione.  Si  ha  inoltre  di  Ladu- 
vial  una  stupenda  collezione  d'insetti. 

LADVOGAT  N.  Celebre  editore  francese,  nato  nel 
1790,  morto  nel  1854  a  Parigi.  Esordì  la  sua  car- 
riera con  un  opuscolo  in  yersi,  intitolato  :  Ufmploi 
de  la  demisolde,  di  cui  veiidè  m  poco  tempo  oltre 
20.000  copie,  e  pubblicò  successivamente  altre  opere 
che  gli  crearono  una  vistosa  fortuna  e  lo  portarono 
nei  novero  dei  grandi  ed  intelligenti  editori.  Male 
vicende  dei  tempi  burrascosi,  e  specialmente  la  ri- 
voluzione  del  luglio,  gli  fecero   fallire  alcune  im- 


prese grandiose,  fra  cui  la  progettata  pubblica- 
zione delle  opere  di  Chateaubriand,  che  egli  aveva 
comperato  per  500.000  franchi,  e  fu  dissestato. 
Nel  1831  i  migliori  letterati  di  Francia,  per  aiu- 
tarlo gli  regalarono  un'opera  di  15  volumi,  dive- 
nuta famosa  sotto  il  titolo  di  Paris,  ou  le  Livre 
des  Cent  et  Un,  dal  numero  degli  autori  che  vi  con- 
tribuirono ,  ma  Ladvocat  non  potè  rimettersi  ciò 
nonostante  e  morì  povero,  dopo  essersi  ritirato  dal 
commercio. 

LADY.  E  il  correlativo  femminile  di  lord,  ed  è 
quindi  il  titolo  che  si  dà  in  Inghilterra  alle  signore 
d'alta  condizione;  appartiene  in  tal  senso  alla  mo- 
glie dei  Pari. 

LADY  JULIA  PERCY.  Isola  dell'Australia,  presso 
la,  costa  meridionale,  nella  baia  di  Portland.  Appar- 
tiene alla  colonia  di  Vittoria. 

LADY'S  ANN.  Seno  di  mare  dell'America  setten- 
trionale, nello  stretto  di  Baffin.  ' 
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LAEKEN  0  LAXEN.  Villaggio  del  Belgio  presso 
Bruxelles,  con  9200  ab.  Nel  1782,  sopra  disegni 
dell'architetto  Montayr,  vi  fu  eretto  un  celebre  ca- 
stello che  divenne  dopo  il  1 830  la  residenza  estiva, 
diremo  quasi  la  Versaglia,  dei  re  del  Belgio,  e  con- 
sta di  ameni  giardini,  con  parco,  pinacoteca,  ecc.  La 
chiesa  del  villaggio  fu  convertita  in  sepolcreto  della 
famiglia  reale.  Nel  1865  vi  fu  sepolto  Leopoldo  l. 
LAEMLEIN  Alessandro.  Pittore  di  storia,  nato  ad 
Hohenfeld  (Baviera)  nel  1813,  morto  a  Poutleroy 
(Francia)  nel  1871.  Molti  suoi  lavori  si  ammirano 
nei  musei  di  Versailles,  Rochefort  ed  altri  e  tre  epi- 
sodi a  fresco  della  vita  di  S.  Remy ,  nella  chiesa 
di  Santa  Clotilde  a  Parigi. 

LAENA.  Dal  greco  y\axja.^  nome  dato  dai  romani 
ad  una  speciale  qualità  di  pannolano  a  lungo  pelo, 
ed  usato  per  farne  vari  capi  di  vestiario  da  indos- 
sare sopra  le  altre  vesti,  come  sarebbero  il  pallium^ 
la  lacerna^  il  ricinimn,  il  sagum^  ecc.  Più  special- 
mente veniva  cosi  denominato  V  amictus,  indossato 
dai  Romani  nel  tempo  dei  sacrifizi  e  messo  doppio 
come  la  greca  diplois. 

LAENNEG  Renato  Teofilo  Giacinto.  Nacque  nel 
1781  a  Quimper  e  morì  nel  1826.  Studiò  la  medi- 
cina a  Nantes ,  poi  venuto  alla  scuola  di  Parigi, 
ottenne  dall'istituto  i  due  premi  di  medicina  e  chi- 
rurgia. Fu  reputato  uno  de'  più  profondi  anatomici 
dell'età  sua  e  fu  professore  di  medicina  al  Colle- 
gio di  Francia  e  membro  della  reale  Accademia  di 
medicina.  Studiò  principalmente  le  malattie  del  pel- 
inone e  del  cuore,  inventando  lo  strumento  detto 
stetoscopio  per  esplorare  coU'udito  i  più  lievi  moti 
e  le  irregolarità  di  questi  due  visceri.  Inserì  parec- 
chi articoli  nel  Grand  Diclionaire  des  sciences  médi- 
cales^  ed  un'opera  intitolata  Auscultation  medicale. 

LAER.  Villaggio  nell'O.  della  Prussia,  nella  Ve- 
stfalia, in  circolo  di  Steinfurt,  con  2400  ab. 

LAERNE.  Villaggio  del  Belgio,  nella  provincia 
della  Fiandra  orientale,  a  0,  di  Dendermonde,  con 
circa  4000  ab. 

LAERS.  Isola  dell'Arcipelago  Indiano  presso  la 
punta  SO.  dell'isola  di  Celebes. 

LAERTE.  Antica  città  dell'Asia  minore  ai  confini 
della  Panfilia  colla  Cilicia.  Fu  la  patria  di  Diogene 
Laerzio. 

LAERTE.  Re  d'Itaca  e  padre  d'Ulisse,  sopravvisse 
al  costui  ritorno  dall'assedio  di  Troja.  Omero  ce  lo 
dipinse  nell'ultimo  canto  dell'Odissea,  e  l'incontro 
di  lui  col  reduco  figlio  è  una  delle  scene  più  com- 
moventi della  greca  poesia. 

LAERTES.  Genere  di  insetti  coleotteri,  apparte- 
nente alla  famiglia  dei  Crisomelidi.  Il  L.  testaceus 
De.  è  proprio  di  Cayenna. 

LAFAGE  LAFASGE  Giusto  Adriano  Lenoir  {de). 
Compositore  di  musica  da  chiesa,  nato  a  Parigi  nel 
1701,  morto  a  Charenton  nel  1862.  Scrisse  una 
farsa  /  Creditori  data  a  Venezia,  molta  musica  sa- 
cra ed  un  Manuale  completo  della  musica.    ' 

LA  FARINA  Giuseppe.  Nacque  in  Messina  nel  1815 
e  morì  a  48  anni  per  morbo  improvviso  e  violento. 
Scrittore  vivacissimo  e  pohtico  de'  più  influenti,  co- 
minciò la  propria  carriera  a  tredici  anni,  quando  di- 
vise la  prigionia  con  suo  padre,  sotto  il  Governo  bor- 
bonico. Implicato  nei  moti  rivoluzionari  del  1837,  fu 
costretto  ad  emigrare  e,  rimpatriato  poco  dopo,  eser- 
citò l'avvocatura  senza  però  abbandonare  la  politica. 
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Fondò  vari  giornali  :  lo  Spettatore,  il  Faro,  la  Sentinella 
ma  il  governo  non  li  lasciò  sussistere.  Visto  che  coi 
Borboni  gli  era  assolutamente  impossibile  nutrire 
soltanto  un  pensiero  di  politica  vol^e  altrove  i  suoi 
passi,  ed  andò  a  Firenze  dove  attese  alla  pubbh- 
cazione  di  parecchie  opere  quali:  l^' Italia  ne' suoi 
monumenti,  nelle  sue  rimembranze ,  ne'  suoi  costumi  ; 
La  Germania  Henana;  La  Svizzera;  La  Cina;  Ri- 
membranze della  Toscana  e  di  Roma  ;  La  storia  d'  I- 
talia  narrata  al  popolo  italiano,  che  è  il  migliore  de; 
suoi  lavori.  Ai  primi  movimenti  del  1848  egli  ab- 
bandonò la  Toscana  per  la  Sicilia,  dove  la  rivolu- 
zione si  era  manifestata.  Combattè  contro  1'  eser- 
cito borbonico  e  fu  nominato  comandante  l'il"  bat- 
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taglione  e  nelle  elezioni  popolari  riuscì  rappresen- 
tante del  Parlamento  siciliano,  dove  propose  il  famoso 
decreto  dell'S  maggio  che  dichiarava  decaduta  per 
sempre  dal  trono  di  Sicilia  la  dinastia  borbonica.  In- 
caricato dal  Governo  di  varie  missioni,  dapprima  in 
Toscana  poi  in  Lombardia,  indi  a  Carlo  Alberto,  sem- 
bra ch'egli  ideasse  fin  d'allora  un  regno  forte,  co- 
stituito sotto  la  Monarchia  di  Savoia,  di  tutte  le  pro- 
vincie  itafiane.  Negli  anni  1859  e  60  La  Farina,  che 
aveva  già  fatto  suo  il  programma  di  Daniele  Manin, 
fece  ogni  sforzo  perchè  tutte  le  provincie  d'Italia  si 
rannodassero  sotto  lo  scettro  di  Vittorio  Emanuele, 
colla  annessione  loro  al  Piemonte.  Egli  portò  al  ser- 
vigio dell'idea  di  Cavour  l'Associazione  italiana, 
della  quale  si  fece  capo  e  che  portava  sotto  all'in 
fluenza  della  Monarchia  parte  delle  forze  della  So- 
cietà repubblicana  di  prima.  Fu  a  motivo  di  ciò, 
che  i  tenaci  a  non  transigere  coll'idea  monarchica 
cominciarono  a  guardarlo  con  diffidenza  e  con  ira 
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quasi  un'apostata  degli  antichi  principi.  Sembra 
che  La  Farina  agisse  coscienziosamente  ,  convinto 
che,  unico  mezzo  per  raggiungere  l'unità  d' Italia 
fosse,  per  quei  momenti,  la  monarchia  di  Savoia. 
Quando  fu  proclamato  da  Garibaldi  il  governo  dit- 
tatoriale, ed  il  governo  allora  ancora  piemontese 
spediva  sottomano  La  Farina  in  Sicilia  perchè  in- 
fluisse all'annessione  di  quella  provincia ,  fu  male 
accolto  dal  partito  garibaldino  e  fatto  cacciare  dal 
paese  come  un  intruso.  Dopo  la  morte  di  Cavour, 
La  Farina,  che  già  guidava  uno  screzio  fra  la  mag- 
gioranza, si  riconciliò  con  essa.  Scrisse  anche  un 
romanzo  storico:  Gli  Albigesù  poi  una  Storia  della 
rivoluzione  di  Sicilia  nel  1848-49,  e  molti  altri  lavori. 

LA  FARINA  -10(107100.  Letterato  siciliano ,  nato  a 
Palermo  nel  1597,  morto  nel  1664.  Si  diede,  in 
gioventù,  alla  carriera  delle  armi,  piìi  tardi  copri 
le  cariche  più  onorevoU  della  sua  patria.  Era  ver- 
satissimo  nelle  scienze  e  conosceva  perfettamente 
la  maggior  parte  delle  lingue  viventi.  Si  hanno  di 
lui  :  Canzoni  Siciliane  ;  De  scriptoribus  siculis  ab  orbe 
condito;  Rimario  siciliano  e  Rime;  Discorsi  politici, 
filosofici  e  morali;  Ragguagli  del  Parnasso,  Il  mini- 
stro di  Stato  ecc. 

LA  FARINA  Vincenzo.  Poeta  e  giureconsulto  sici- 
hano ,  nato  a  Palermo,  morto  nel  1628.  È  cono- 
sciuto per  le  seguenti  opere  :  Acta  S.  Venerae  ;  Car- 
mina; Inscriptiones  urbis  Panormi;  Tractatus  de  Prae- 
stantia  Tabellionatus  in  regno  Siciliue. 

LA  FAYETTE.  Città  degli  Stati  Uniti  d'America, 
nell'Indiana,  sul  fiume  Wabasch,  con  15.000  ab.  Ila 
un'accademia,  un  tribunale,  un  attivo  mercato  o 
varie  fabbriche,  specialmente  di  macchine.  —  Lafa- 
yette.  Nome  di  molte  contee  e  di  vari  altri  luoghi 
minori  degli  Stati  Uniti,  tutti  dati  in  onore  del  ce- 
lebre generale  francese,  di  quel  nome,  il  quale  com- 
battè per  l'indipendenza  americana. 

LA  FAYETTE,  Maria  Gianpaolo  Yves  Gilberto  MO- 
TIER  [rr.archese  di).  Nacque  nel  1757,  e  morì  nel 
1834.  Discendente  di  una  nobile  e  ricca  famigha, 
del  dipartimento  dell'Alta  Loira,  il  suo  matrimonio 
colla  figlia  del  duca  di  Ayn  ne  accrebbe  il  patri- 
monio e  la  potenza;  sicché  gli  era  dato  ambire  ai 
più  alti  favori  in  una  Corte,  ove  la  nascita  e  l'oro 
potevano  tutto.  Ma  egli  aveva  sortito  dalla  natura 
un  carattere  troppo  indipendente  per  potersi  ac- 
conciare alla  vita  del  cortigiano;  abbracciò  quindi 
la  carriera  militare,  più  confacente  alla  sua  indole. 
Giunta  in  Francia  la  notizia  dell'insurrezione  ame- 
ricana, il  suo  cuore,  che  palpitava  per  tuttociò  che 
vi  era  di  generoso ,  lo  spinse  a  far  sua  la  causa 
di  quei  coloni  che  si  ribellarono  contro  l'oppressione 
della  loro  patria,  e,  allestito  un  bastimento  a  sue 
spese,  nonostante  l'opposizione  della  famiglia  e  della 
Corte,  giunse,  traverso  a  mille  ostacoli,  in  America, 
ove  dal  Congresso  fu  faito  maggior  generale.  Fe- 
rito a  Brandywine ,  contribuì ,  appena  ristabilito, 
alle  vittorie  di  Glocester  e  prese  il  comando  della 
divisione  della  Virginia.  Dopo  la  spedizione  del  Ca- 
nada, da  lui  comandata  e  riuscita  male ,  essendo 
imminente  la  rottura  della  pace  fra  l'Inghilterra  e 
la  Francia ,  ritornò  in  patria  per  offrirle  il  suo 
braccio.  Ma  la  bassa  invidia  dei  cortigiani  e  il  ti- 
more che  inspiravano  le  sue  massime  liberali  gli 
impedirono  di  distinguersi,  e,  ottenuto  un  Corpo  au- 
sihare  di  4000  uommi,  ritornò  in  America.  Gli  venne 
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affidata  la  difesa  della  Virginia,  ed  egli  compiè  la 
difficile  impresa  lottando  con  ogni  sorta  di  difficoltà, 
e  dando  prova  di  essere  a  24  anni,  un  provetto 
capitano.  Mentre  l'ammiraglio  De  Grasse  bloccava 
gl'Inglesi  per  mare.  La  Fayette  impediva  loro  il 
passo  dalla  parte  di  Glocester  dando  così  tempo  di 
accorrere  a  Washington.  Il  generale  inglese  fu  co- 
stretto ad  arrendersi,  dopo  due  attacchi  datigli  da 
La  Fayette  e  rimase  così  assicurata  la  sorte  degli 
Stati  Uniti.  Intanto  la  fama  delle  sue  gesta  giun- 
geva fino  in  Francia,  mentre  stava  per  scoppiare 
la  Rivoluzione,  e  il  suo  nome  veniva  associato  a 
tutte  le  proteste  contro  gli  abusi  del  Governo.  Re- 
pubbhcano  per  sentimento  e  per  ammirazione  verso 
gli  Americani,  si  fece  sostenitore  delle  libertà  costi- 
tuzionali, ma  in  sospetto  prima  della  Corte,  e  più 
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tardi  dei  rappresentanti  della  nazione,  che  volendo 
abbattere  la  Monarchia,  temevano  in  lui  il  campione 
più  popolare  della  medesima,  finì  per  spiaccre  ai  due 
partiti.  Deputato  agli  Stati  generali,  presentò  un  ab- 
bozzo di  Dichiarazione  dei  diritti,  e  fu  eletto  vice-pre- 
sidente, e  poco  dopo  comandante  della  guardia  nazio- 
nale. In  tale  carica  egli  si  rese  benemerito,  perchè 
cercò  di  mantenere  l'ordine  e  d'impedire  gli  eccessi  a 
cui  già  s'abbandonava  la  plebe,  guidata  dai  fanatici. 
Egli  calcolava  forse  troppo  sulla  sua  popolarità,  e 
lo  zelo  che  mostrò  sovente  nel  salvare  molte  vit- 
time dal  furore  popolare,  e  specialmente  la  famiglia 
reale  nella  famosa  notte  dal  5  al  6  ottobre  1789, 
incominciò  a  diminuirla.  La  corrente  rivoluzionaria 
aveva  rotto  ormai  tutti  gli  argini.  La  Fayette  credè 
poterla  trattenere  nei  limiti  della  libertà,  ma  s'in- 
gannò. Accusato  d'avere  avuto  mano  alla  fuga  di 
Varennes,  cercò  di  allontanare  i  sospetti,  rispon- 
dendo della  sua  persona  contro  ogni  tentativo  di 
fuga  da  parte  di  Luigi  XVI.  In  pari  tempo  sostenne 
calorosamente  l'esistenza  della  Monarchia,  adope- 
rando la  forza  contro  i  sediziosi,  che  la  volevano 
abohta.  Pubblicato  l'atto  costituzionale.  La  Fayette 
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voleva  ritirarsi  dagli  affari,  ma  fu  invece  posto  alla 
testa  dell'esercito  del  Nord.  Ma  rocchio  suo  era 
sempre  rivolto  a  Parigi,  e  vi  si  portò  per  salvare 
il  Re;  al  quale  scopo  fece  vari  tentativi  che  anda- 
rono falliti,  sia  per  mancanza  di  appoggi,  sia  per 
l'ostinazione  della  Corte  a  non  vedere  in  lui  che 
uno  dei  capi  della  Rivoluzione.  Ben  presto  dovette 
pensare  a  salvare  se  stesso  dalle  accuse  dei  Gia- 
cobini, e  mentre  lo  faceva,  fu,  ai  confini,  imprigionato 
dagli  Austriaci,  che  il  tennero  finche  il  Direttorio 
non  lo  volle  libero.  Sapendo  che  il  Governo  francese 
lo  vedeva  di  mal  occho  2-iparò  in  Olanda,  e  fu  poi  richia- 
mato da  Napoleone  primo  console.  Era  naturale  che 
La  Fayette  non  fosse  propenso  a  Napoleone  ,  che 
sotto  il  manto  della  gloria  teneva  incatenata  la 
Francia,  quindi  visse  ritirato.  Nel  1824  visitò  an- 
cora l'America  ed  ebbe  immense  ovazioni  e  una 
dotazione  pubblica  in  denaro  e  in  terra.  Dalla  vita 
privata  il  trasse  la  rivoluzione  del  luglio  1 830,  della 
quale  egli  fu  l'anima,  sperando  di  vedere  finalmente 
effettuato  l'antico  suo  programma  di  un  trono  po- 
polare cinto  di  istituzioni  repubblicane;  ma  le  sue 
speranze  andarono  fallite  anche  questa  volta.  I  suoi 
ultimi  giorni  furono  amareggiati  dal  pensiero  dei 
molteplici  disinganni  a  cui  era  stato  condannato, 
egU  l'uomo  della  buona  fede. 

LA  FAYETTE  Maria  Maddalena  Picche  de  Laver- 
gne  {contessa  di).  Figlia  di  Aymar  di  Lavergne,  go- 
vernatore dell'Hàvre;  nacque  nel  1633  e  morì  a 
60  anni.  A  soli  ventidue  anni  si  sposò  col  conte  di 
La  Fayette,  dal  quale  ebbe  due  figli,  e  restò  vedova 
prestissimo.  Deve  la  propria  fama  ai  due  romanzi 
Zaide  e  la  Principessa  di  Clèves,  nei  quali  fu  crea- 
trice di  quel  nuovo  genere  di  letteratura  che  è  il 
romanzo  intimo;  e  infatti,  come  osserva  la  Harpe, 
parlando  della  Principessa  di  Clèves  «  non  mai  l'a- 
more, in  contrasto  col  dovere,  fu  descritto  con  mag- 
gior squisitezza  di  sentimento  ».  Scrisse  anche  La 
contessa  di  Tenda;  La  principessa  di  Montpensier  ;  En- 
richetta  d'Inghilterra,  ed  altre  ancora. 

LAFEA.  Genere  di  polipaio  flessibile,  appartenente 
alle  Cellariee,  proprio  dei  Banchi  di  Terra  Nova. 
Consta  di  piccoli  rami  sottili  cilindrici,  con  cellule 
sparse   allungate. 

LA  FERTÉ.  Nome  di  vari  luoghi  della  Francia.  È 
derivato  dal  latino  firtnitas,  fortezza.  V.  Ferté. 

LAFFITTE  Giacomo.  Nacque  nel  1767,  e  morì  nel 
1844.  Era  figlio  ad  un  carpentiere  di  Bajona,  carico 
di  numerosa  famiglia.  La  parte  importantissima  che 
egh  occupò  nella  storia  di  Francia  ci  obbliga  a  di- 
lungarci alquanto  sui  particolari  della  sua  vita. 
Giovanetto  ancora,  entrò,  in  qualità  di  semplice 
commesso,  nella  Casa  bancaria  di  Perregause,  dove 
pei  suoi  talenti  e  per  l'attività  grandissima  nel  dar 
passo  agli  affari,  seppe  cattivarsi  la  benevolenza 
del  principale  per  modo,  che  alla  costui  morte  si 
trovò  chiamato  alla  successione  delta  Banca.  Stu- 
diosissimo, e  dotato  di  criterio  non  comune,  in  poco 
tempo  ridusse  la  propria  Casa  al  fi  vello  delle  prime 
d'Europa.  Per  il  credito  e  pei  mezzi  grandissimi,  dei 
quali  poteva  disporre,  venne  a  contatto  colla  po- 
litica, e  influì  molto  sulle  novità  che  a'  suoi  tempi 
sconvolgevano  la  Francia.  Deputato  alla  rappresen- 
tanza del  paese,  giudice  al  tribunale  di  commercio, 
presidente  della  Camera  di  commercio,  governatore 
del  Banco,  dovunque  aveva  campo  di  spiegare  la  pro- 
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pria  attività,  Laffitte  portava,  coll'energia,  l'ordine  e 
il  buon  andamento  degli  affari.  A  lui  banchiere  ri- 
corse più  volte  il  governo  per  la  prima  firma  ai  pre-    ■«. 
stiti  nazionali,  e  Laffitte,  nemico  acerrimo  dei  prestiti    f 
sforzati  e  di  ogni  altra  angheria  che  tendesse  a  h-     | 
mitare  la  proprietà,  sottoscriveva  volentieri.  A  lui     i 
ricorse  Luigi  XVIII,  dopo  il  ritorno  di  Napoleone     ■ 
dall'isola  d'Elba  per  un  prestito  di  cinque  milioni; 
afla  sua  parola  affidava  Napoleone  stesso,  dopo  la 
catastrofe  di  Waterloo,  quei  pochi  milioni  che  an- 
cor gli  rimanevano  defla  sua  immensa  fortuna.  Rap- 
presentante più  volte  del  popolo,  la  sua  bocca  non 
si  apriva  che  allorquando  venivano  in  discussione 
materie  di  finanze,  ed  allora  la  sua  parola  era  di- 
chiarata autorevole.  Autorevole   tanto   che,  allor- 
quando si  trovò  solo  fra  i  deputati  a   combattere 
un  prestito  forzato,  il  Re  sciolse  la  Camera,  e  poco 
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dopo  chiamava  Laffitte  afla  composizione  di  un  nuovo 
Ministero.  Di  facile  criterio  come  era ,  Laffitte  si 
accorse  che  i  Borboni  non  avrebbero  potuto  soste- 
nersi sul  trono  di  Francia,  di  fronte  alla  spiegata 
opposizione  che  da  ogni  parte  loro  movevano  e  Re- 
pubblicani e  Bonapartisti  e  Orleanisti.  Allora,  seb- 
bene tenero  ed  affezionato  alla  Dinastia  regnante, 
non  dubitò  di  farsi  opportunista,  e  come  quegli 
che  sopra  ogni  altra  cosa  reputava  non  la  libertà 
pohtica,  ma  la  proprietà  essere  base  e  fondamento 
della  felicità  d'una  nazione,  vide  in  Luigi  Filippo 
d'Orléans  l'unico  mezzo  per  scongiurare  il  pericolo, 
e  cospirò  a  suo  favore.  L'oro  ed  una  riputazione 
acquistata  mercè  un  lungo  periodo  di  una  vita  in- 
tegerrima, furono  i  mezzi  coi  quali  riuscì  ad  ottenere 
che  non  la  Repubblica,  ma  la  Dinastia  degli  Or- 
léans, soppiantasse  la  Monarchia  borbonica.  Egli 
ebbe  il  fine  senso  politico  nel  memorabile  31  lu- 
glio di  condurre  Luigi  Fflippo  al  palazzo  di  Città 
ove  trovavasi  La  Fayette,  il  peritoso  candidato  dei 
repubblicani,  e  far  sì  che  si  abbracciasse  con  co- 
stui prima  di  presentarlo  come  nuovo  monarca. 
Da  quest'  epoca  Laffitte  decadde   nella    fortuna  e 
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nella  fama.  Successogli  Casimiro  Périer  nel  mini- 
stero, egli  si  trovò  co.npletainente  rovinato;  liquidò 
le  proprie  attività,  e  per  soddisfare  alle  ricerche  di 
denaro,  che  da  ogni  parte  gli  movevano  i  creditori, 
mise  in  vendita  parlino  il  proprio  palazzo.  Non  tol- 
lerò la  Francia  un  tale  sacrificio,  e  si  aprì  una  sot- 
toscrizione nazionale  per  conservare  a  Laffitte  quella 
casa  che  era  stata  culla  della  di  lui  fortuna.  Se  il 
degno  Lailitte  avesse  avuto  a  quell'epoca  e  tempo 
ed  energia ,  avrebbe  potuto  riordinare  su  nuove 
basi  la  propria  Casa,  e  farla  prosperare.  Ma  ciò 
non  gli  permise  la  morte,  che  venne  a  sospenderlo 
mentre  stava  organizzando  una  Cassa  di  sconto. 

LAFFOLl  0  LUf FOLI  Giuseppe  Maria.  Pittore  della 
scuola  bolognese,  nato  a  Pesaro,  e  liorito  nel  1680. 
Allievo  di  Simone  Contarini,  detto  Simone  da  Pe- 
saro, lasciò  nella  sua  città  natale  delle  pitture  ese- 
guite fra  il  1G65  e  il  1707  e  nelle  quali  si  rico- 
nosce una  buona  imitazione  della  maniera  del  suo 
valente  maestro.  Le  sue  opere  principali  si  trovano 
nella  Chiesa  di  S.  Giuseppe  e  di  S.  Antonio  abate 
in  Bologna. 

LAFITAU  Giuseppe  Francesco.  Nacque  nel  1670 
a  Bordeaux ,  e  morì  a  settant'  anni.  Gesuita ,  gli 
venne  affidata  la  missione  delle  Indie  occidentali 
e  seppe  addentrarsi  negli  usi  e  costumi  di  quei 
popoli  selvaggi  tanto  bene,  da  lasciarci  elementi 
importantissimi  per  la  civilizzazione.  Lasciò  molte 
opere,  tra  le  quali:  Moeurs  dcs  sauvayes  comparées 
mix  moeurs  des  premiers  teinps  ;  Mémoire  concernant 
la  précieuse  piante  Ging-sangrfe  Tarlarle;  Histoire  des 
découvertes  et  des  conquétes  des  Porttigais. 

LAFNE.  Statuario  greco,  nativo  di  Flio,  che  ap- 
partenne al  primitivo  periodo  dell'arte  greca,  e 
visse  nel  secolo  ottavo  o  nono  prima  dell'era  vol- 
gare. Pausania  parla  di  una  sua  statua  di  Ercole 
(in  legno)  che  trovasi  a  Sicione ,  e  gli  attribuisce 
pure,  per  la  somiglianza  dello  stile,  una  statua  co- 
lossale di  Apollo,  pure  in  legno,  che  eravi  ad  Egira 
nell'Acaia. 

LAFNITZ.  Fiume  deirAustria-Ungheria.  Scorre  ai 
conlini  dell'Ungheria  colla  Stiria,  riceve  alla  destra  il 
Feistritz  e  va  a  finire  nella  Raab  presso  St.  Gotthard. 

LAFOENSIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famiglia  dellei  Lytrariee  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Lagerstremie.  Sono  alberi  o  arbo- 
scelli dell'America  tropicale.  Nelle  specie  di  questo 
genere  le  antere  sono  introrse,  formate  di  4  loggie 
a  deiscenza  longitudinale,  i  carpelli  sono  in  nu- 
mero di  2. 

LAFON  Emilio  Giacomo.  Pittore  di  storia  e  rit- 
trattista,  nato  a  Perigueux  nel  1817,  morto  nel 
1886.  Compose  molte  opere  di  soggetto  sacro,  che 
si  conservano  nei  musei  di  Rodez  e  Luxemburg,  ecc. 

LAFOND  Carlo  Nicola  Raffaele.  Pittore  di  storia, 
nato  a  Parigi  nel  1774,  morto  ivi  nel  1835.  Notiamo 
fra  le  sue  opere  :  Omero  cieco  e  mendicante  ;  Numn 
Pompilio  e  h  Ninfa  Egeria;  Il  jìgliuol  prodigo  ;  Molti 
suoi  lavori  si  conservano  nel  Museo  di  Versailles. 

LAFONT  Carlo  Filippo.  Violinista,  nato  a  Parigi 
nel  1781,  morto  fra  Bagnères-de-Bigorre  e  Tarbes 
nel  1839.  Scrisse:  La  rivalità  campagnuola ,  opera 
comica  ed  un'altra  piccola  opera  data  al  teatro 
imperiale  deW Eremitaggio  a  Pietroburgo,  nonché 
circa  200  canzoni  e  musica  istrumentale,  special- 
mente per  vioUno. 
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LAFONTAINE  Augusto  Enrico  Giulio.  Celebre  ro- 
manziere tedesco,  nato  nel  1750  a  Brunswick,  o 
morto  nel  1831.  Co. ne  cappellano  militare  seguì  il 
generale  prussiano  Tliadden  nella  Campagna  del 
1792  contro  i  repubbUcani  francesi;  fatta  la  pace, 
ottenne  una  cattedra  nell'Università  di  Halle,  e  vi 
rimase  tutta  la  vita.  Compose  più  di  duecento  vo- 
lumi di  romanzi,  descrivendo  a  preferenza  scene 
commoventi  di  famiglia.  Il  suo  stile  è  piano ,  non 
senza  grazia,  ma  pecca  di  quel  sentimentalismo  con- 
venzionale che  rende  noioso  ogni  libro.  Coltivò  gì' 
studi  classici,  e  commentò  le  tragedie  d'Eschilo. 

LA  FONTAINE  Giovanni  (di).  Celebre  poeta  fran 
cese,  nato  a  Chàteau-Thierry  nel  1631  e  morto  nel 
1693.  Da  fanciullo  prometteva  poco,  perchè,  invece 
di  studiare ,  amava  l'ozio  ed  i  passatempi.  Un  suo 


Fig.  4377.  —  La  Fontaine  Giovanni. 

zio  canonico  l'indusse  a  vestire  l'abito  di  Prete  del- 
l'Oratorio, ma,  dopo  un  anno,  lo  gettò  per  lanciarsi 
nel  bel  mondo.  S'ammogliò,  ed  ebbe  un  impiego, 
ma  sposa  ed  impiego  gli  vennero  a  noia;  finalmente, 
a  ventidue  anni,  invaso  dall'entusiasmo  poetico,  stu- 
diò Omero,  Virgilio,  Orazio,  i  Classici  francesi  e 
italiani  e,  per  omogeneità  d'indole,  appassionato  d'E- 
sopo e  Fedro,  si  diede  a  comporre  favole  in  versi 
fiaicesi.  Nel  1668  pubblicò:  Les  fables  choisies  mi- 
ses  en  vers,  che  gli  procacciarono  altissima  fama, 
poiché  i  progressi  della  filosofia  e  della  morale,  e 
l'artificio  della  moderna  letteratura  offrirono  a  lui 
pili  ampio  sviluppo  al  favoleggiare  che  non  a  Fe- 
dro ed  Esopo,  suoi  modelli.  Egli  mise  in  scena  la 
volpe,  il  cane,  l'orso,  la  mosca  ed  altri  animali  per 
isferzare  monarchie,  repubbliche,  eminenti  perso- 
naggi, e  rappresentare  sotto  il  simbolo  della  razza 
animalesca  i  destini  dell'umanità.  Il  suo  maggior 
pregio  sta  nella  forma ,  la  quale ,  arieggiando  la 
poesia  lirica,  l'elegiaca,  la  comica,  lo  fece  diven- 
tar celebre.  Proclive  agli  amori,  cantò  la  passione 
universale  nella  Psiche,  poemetto,  e  ì\q\V Adone,  gra- 
zioso idillio.  La-Fontaino  era  di  istinto  volubile,  e 
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noncurante,  scialacquatore  ;  ebbe  la  fortuna  d'avere 
per  protettori  i  principi  Conti,  Verdòine,  il  duca 
di  Borgogna,  che  lo  soccorsero,  e  Madame  della  Sa- 
blière  che  a  lungo  gli  diede  ospitalità.  Negli  ultimi 
anni  si  ravvide,  e,  lasciato  il  vivere  voluttuoso,  stu- 
diò con  ardore  la  Bibbia,  e  scrisse  poesie  sacre.  La 
Fontaine  è  giudicato  inimitabile  tra  i  moderni  che 
trattarono  questo  genere  di  poesia. 

LA  FOSSE  Carlo  {de).  Pittore  di  storia,  nato  a 
Parigi  nel  1636,  morto  ivi  nel  1716.  Studiò  a  Roma, 
e  tre  anni  a  Venezia.  Eseguì  affreschi  nella  chiesa 
di  Sant'Eustachio  a  Parigi,  a  Versailles,  a  Meudon 
e  nella  cupola  degl'  Invalidi.  Si  ammirano  i  suoi 
lavori  nei  musei  del  Louvre,  di  Lilla,  Montpellier, 
Nantes,  Orléans,  ecc. 

LAGRIA.  Genere  di  insetti  ditteri,  appartenenti  al 
gruppo  degli  Asilidi:  sono  caratterizzati  dall'ultimo 
articolo  delle  antenne  fusiforme,  senza  uncino  o 
spazzola.  Sono  carnivori,  irti  di  peli,  forniti  di  zampe 
lunghe  e  di  addome  depresso.  La  L.  aurea  è  co- 
mune in  Europa,  lunga  15-16  mm.,  nera,  con  al- 
cuni peli  bianchi  sul  capo  e  sul  torace. 

LAFRIE.  Feste  che  celebravansi  annualmente  a 
Patra  nell'Acaja,  in  onore  di  Artemide,  ossia  Diana, 
detta  Lafria. 

LAFUENTEA.  Genere  di  piante  affini  alle  Scro- 
fularinee.  Comprende  dei  suffrutici  propri  della 
Spagna. 

LÀGrA  AEN.  Fiume  della  Svezia.  Nasce  nel  Càn 
di  Jónkòping,  corre  a  S.  fino  al  disotto  di  Laholin, 
poi  volge  0  0.  e  va  a  sboccare  nel  Kattegat. 

LA  GALLA  Giulio  Cesare.  Filosofo  italiano,  nato 
nel  1576  a  Padula,  sul  Napoletano  e  morto  nel 
1654.  Insegnò  filosofia  nel  Collegio  romano,  e  fu 
emulo  del  Pomponaccio. 

LAGAN.  Fiume  dell'Irlanda  settentrionale.  Scorre 
nell'Ulster  e  sfocia  nel  porto  di  Belfast,  dopo  di  aver 
mandato  un  ramo  nel  Lough  Neagh. 

LAGANA.  Genere  di  echinodermi,  affini  ai  Clypea- 
sler.  Le  specie  che  vi  si  comprendono  hanno  corpo 
depresso,  circolare  od  ovale,  un  po'  convesso  su- 
periormente ,  concavo  inferiormente,  con  piastre 
poco  distinte,  e  coperto  di  spine  simili  fra  loro  e 
non  molto  spesse.  La  bocca  è  mediana,  provvista 
di  denti;  vi  sono  5  pori  genitali.  La  L.  decagona  ha 
contorno  pohgonale;  le  altre  specie  sono  per  lo  più 
orbicolari  od  ovali. 

LAGARINA  VALLE.  È  la  parte  più  meridionale 
della  valle  dell'Adige  nel  Trentino.  Comincia  alla 
località  detta  il  Murazzo,  alo  km.  a  S.  di  Trento 
e  va  fino  alla  Chiusa  veronese.  E  divisa,  per  mezzo 
del  monte  Baldo,  dal  lago  di  Garda;  è  coltivata  a 
viti  ed  a  vigne  le  quali  danno  ottimi  vini,  ed  è 
sparsa  di  castelli  e  di  villaggi  alcuni  dei  quali  esi- 
stevano fin  dall'epoca  romana.  ♦ 

LAGARINTO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Asclepiadee.  Sono  erbe  e 
suffrutici  del  Capo  di  Buona  Speranza. 

LAGARO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  apparte- 
nenti ai  Carabici  e  propriamente  alla  tribù  delle 
Feronie  :  il  L.  vernalis  Fabr.  è  sparso  in  tutta  Eu- 
ropa; il  L.  cursor  Dei  non  fu  trovato  che  nella 
Francia  meridionale. 

LAGAROSIFONE.  Genere  di  piante  monocotiledoni, 
appartenenti  alla  faraigfia  delle  Idrocaridee  e  al  sotto- 
gruppo delle  Idrillee,  caratterizzate  da  stelo  allun- 
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gate,  coperto  di  piccole  foghe  sommerse,  isolate, 
due  verticilU  di  stami  di  cui  l'interno  è  sterile, 
ovuli  ortotropi,  e  placenta  poco  prominente.  Le 
specie  di  questo  genere  vivono  tutte  nelle  acque 
dolci. 

LAGARTA.  Specie  di  Rettile  proprio  del  Brasile, 
appartenente  al  gruppo  dei  Sauri  e  scientificamen.e 
è  detto  Tropidurus  torquaùus.  È  lungo  30-35  cm.  con 
coda  mediocre  ;  ha  color  grigiastro  a  macchie  ton- 
deggianti chiare  a  strisele  nere  sul  collo:  porta 
squame  carenate  ed  embricate.  La  sua  dentatura 
comprende  da  5  a  6  incisivi  egualmente  lunghi  e 
dritti,  venti  molari  acuti  nella  mascella  superiore 
e  24  nella  mascella  inferiore.  Vive  fra  le  roccie  e 
le  sabbie,  fugge  rapidamente  se  spaventato,  ama 
stare  al  sole  come  le  nostre  lucertole. 

LAGARTERA.  Borgo  della  Spagna,  in  provincia  di 
Avila,  a  SO.  di  Oropesa  con  5000  ab. 

LAGASCA.  Genere  di  piante  appartenenti  alla  fa- 
migha  delle  Composite.  Sono  erbe  o  suffrutici  del- 
l'America tropicale.  Furono  poi  divise  nei  sottoge- 
neri: Lagasca  propriamente  detta  e  Nocea. 

LAGE  0  LAAGE.  Città  della  Germania  settentrio- 
nale, nel  granducato  di  Meklemburgo  Scbwerin,  sul 
fiume  Rechnitz,  con  5100  ab.  Fabbrica  carta  e  tele. 
—  Lage.  Città  della  Germania  occidentale,  nel  prin- 
cipato di  Lipp^,  a  SO.  di  Lemgo,  con  5500  ab.  Vi 
sorgono  le  rovine  di  un  castello. 

LAGENA.  In  greco  yH-nvo;;  era  presso  gli  antichi 
Greci  e  i  Romani  un  gran  vaso  di  terra  cotta  a 
ventre  rigonfio  come  una  zucca,  a  collo  corto  ed 
avente  una  piccola  base  su  cui  tenersi  ritto.  Ser- 
viva a  contener  dei  bquidi  ed  anche  frutta  ed  al- 
tri elementi,  che  dovevano  venire  preservati  dall'a- 
zione dell'aria. 

LAGENARIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Cucurbitacee  vere.  Sono 
erbe  annue,  proprie  delle  regioni  calde,  asiatiche 
0  africane.  Hanno  antere  saldate,  stimmi  bilobi, 
frutto  coriaceo,  semi  compressi.  La  L.  vulgaris  Ser. 
è  pianta  rampicante,  con  foglie  molli,  ampie,  fiori 
bianchi,  odorosi;  il  suo  frutto,  vuotato  deUa  polpa 
interna,  viene  usato  come  fiaschetta  pel  trasporto 
di  liquidi. 

LAGENELLA.  Genere  di  infusori,  della  famigha 
delle  Criptomonadi.  Differisce  dalle  Cryptomonas  per 
un  prolungamento  anteriore.  Le  specie  di  questo 
genere  sono  verdi;  lunghe  da  5  a  3  centesimi  di 
millimetro,  ornate  d'una  macchia  rossa  oculiforme 
e  d'un  flagello  locomotore.  Stanno  nelle  aeque  sta- 
gnanti fra  le  erbe  acquatiche. 

LAGENIADE.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famigUa  delle  Genzianacee  vere.  In  que- 
sti vegetali  le  foghe  sono  opposte  ;  nel  fiore  lo  stilo 
è  distinto,  caduco,  le  antere  sono  riunite  da  un  con- 
nettivo. Le  specie  che  vi  si  raggruppano  sono  erbe 
proprie  del  Capo. 

LAGENIDIO.  Genere  di  funghì,  appartenenti  al- 
l'ordine degli  Oxomiceti  e  propriamente  al  gruppo 
delle  Ancilistee.  Vivono  parassiti  di  parecchie  Al- 
ghe, Zigneraacee,  Conferve,  Desmidiaeee  ;  constano 
di  protoplasma  contornato  da  una  membrana  di  cel- 
luiosi. Quanto  alla  fruttificazione  producono  molte 
zoospore  fornite  di  un  cibo  anteriore  e  di  uno  po- 
steriore. In  diverse  condizioni  succede  pure  una  co- 
niugazione fra  due  ramuscoli  di  protoplasma  con- 
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tigui,  il  cui  risultato  è  la  formazione  di  un  uovo  o 
spora  riproduttrice. 

LAGENIFERA  o  LAGENOFORA.  Genere  di  piante 
dicotiledoni,  appartenenti  alla  fa.niglia  delle  Compo- 
site. Sono  erbe  proprie  della  Nuova  Olanda  e  del- 
TAmerica  australe. 

LAGENIO  0  POHLIA.  Genere  di  muschi,  apparte- 
nenti al  gruppo  delle  Briijne  ;  comprende  specie 
vivaci,  spesse,  proprie  delle  regioni  alpestri  d'Eu- 
ropa. 

LAGENOCARPO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenente alla  famiglia  delle  Ericacee.  Sono  arbo- 
scelli del  Capo.  Le  specie  che  v'appartengono  sono 
caratterizzate  dai  filamenti  degli  stami  che  concre- 
scono colla  corolla  alla  loro  base. 

LAGENODERO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appar- 
tenente ai  (.urculionidi  e  propriamente  al  gruppo 
degli  Altelabidi.  Il  L.  gnomoides  vive  a  Madagascar. 

LAGENS.  Città  portoghese  delle  Azzorre,  capoluogo 
dell'isola  di  Flores  e  sulla  costa  meridionale  della 
medesima.  Conta  2^00  ab. 

LÀGERN  GEBIRGE  o  MONTI  LÀGERN.  Piccola  ca- 
tena di  monti  della  Svizzera,  in  direzione  da  ponente 
a  levante,  fra  il  cantone  di  Argovia  e  quello  di 
Zurigo.  Alla  sua  estremità  orientale  sorge  la  pic- 
cola e  vecchia  città  di  Regensberg  e  più  a  est  il 
villaggio  di  Dieisdorf,  ove  comincia  la  ferrovia  di 
Zurigo. 

LAGEERN  HORN  o  TÀSCH.  Monte  della  Svizzera 
meridionale ,  nel  cantone  del  Vallese ,  a  N.  del 
monte  Rosa.  È  alto  4498  m.  e  fa  parte,  con  altri 
picchi  del  Mischàbelhorner. 

LAGERSTREMIACEE.  Così  si  chiama  una  tribù  di 
piante,  appartenenti  alla  famiglia  delle  Lytharariee. 
Ne  è  tipico  il  genere  Lagerslroemia  caratterizzato 
dal  calice  persistente,  con  due  brattee,  tuboloso, 
con  6  divisioni,  dalla  corolla  di  6  petali  alterni  colle 
divisioni  del  calice,  dagli  stami  in  numero  di  18-30, 
quasi  eguali,  con  antere  biloculari  a  deiscenza  lon- 
gitudinale, dall'ovario  libero,  sessile,  con  stilo  sem- 
plice. Il  frutto  di  queste  piante  è  capsulare  di  3- 
6  loggie  ;  i  semi  son  numerosi,  oblunghi,  alati.  Le 
Lagers uremie  sono  alberi  o  arboscelli  dell'Asia  tro- 
picale, con  rami  tetragoni,  foglie  opposte  o  alterne, 
Bori  bianchi  o  porporini,  disposti  a  pannocchie  ter- 
minali. Le  specie  che  vi  si  raggruppano  furono 
distinte  in  tre  sezioni.  i.°  Sibia.  Calice  non  solcato 
né  piegato,  6  stami  più  lunghi  e  più  robusti  degli 
altri.  Ne  è  tipo  la  Lag.  Indica  Linn.,  arboscello  alto 
circa  2  metri,  con  foglie  ovate,  glabre,  fiori  rossi. 
2."  Munchausia.  Cahce  ne  solcato  ne  piegato;  gU 
stami  tutti  eguali  fra  loro.  Ne  è  tipo  la  L.  speciosa 
Pers,  con  foglie  ovali,  fiori  d'un  porporino  bianca- 
stro. 3."  Adambea.  Calice  longitudinalmente  piegato 
e  solcato.  Ne  è  caratteristica  la  Lag.  Reginae  Rox, 
con  foghe  oblunghe,  fiori  di  color  rosa  pallido.  Que- 
ste specie,  molto  ricercate  dagli  orticoltori,  come 
pianto  d'ornamento,  fioriscono  in  autunno. 

LAGETTA.  Genera  di  piante  appartenenti  alla  fa- 
migha  delle  Dafnoidi.  Le  specie  di  questo  genere 
hanno  fiori  ermafroditi  o  dioici,  calice  colorato,  tu- 
buloso,  stami  in  numero  di  8,  attaccati  al  calice, 
ovario  uniloculare;  il  frutto  è  una  drupa  indeiscente. 
Sono  alberi  o  arboscelli  molto  ramificati  a  foghe 
opposte,  e  fiori  terminali,  originarie  dell'America 
tropicale.  Una  specie  propria  delle  Antille  fornisce. 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  VI. 
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colle  sue  corteccie  che  facilmente  si  staccano,  un 
materiale  atto  alla  fabbricazione  di  corde  e  di  tessuti. 

LAGGAN.  Lago  della  Scozia,  nella  contea  d'Inver- 
ness.  Abbonda  di  pesci  e  si  scarica  nella  Spey. 
—  Laggan.  Parrocchia  sul  lago  omonimo  in  Iscozia 
nella  contea  d'Inverness. 

LAGHI.  Capo  occidentale  della  Penisola  Balcanica 
nell'Albania,  a  S.  del  golfo  di  Durazzo,  nell'Adriatico. 

LAGHISTI.  È  cosidetta  in  Inghilterra  una  scuola 
di  poeti  fiorita  sul  principio  del  secolo  e  che  sur- 
rogò il  culto  della  natura  e  l'analisi  del  cuore 
umano  al  classicismo  freddo  di  Pope  e  Addison  :  le 
venne  tal  nome  dal  fatto  che  i  suoi  corifei,  Word- 
sworth,  Coleridge  e  Soutrey,  abitavano  i  pittore- 
schi laghi  del  Westmoreland. 

LAGHOUAT  o  EL  AGHDAT.  Luogo  dell'Algeria 
meridionale,  in  un'oasi  del  Sahara,  a  400  km.  S. 
da  Algeri,  circondario  di  Medeah.  Possiede  magnifici 
giardini  in  cui  fa  coltivazione  di  cotone  e  di  frutta. 
Conta  3700  ab.  per  la  maggior  parte  Arabi.  Fu  oc- 
cupata dal  generale  francese  Pehssier  nel  dicem- 
bre 1852. 

LAGIDIO.  Nome  che  significa  piccola  lepre  ,  col 
quale  si  indica  un  genere  di  mammiferi  rosicanti, 
affine  al  gruppo  dei  G'iinchilla.  La  specie  più  nota 
ne  è  il  L.  pernanum. 

LAGNASCO.  Villaggio  piemontese  della  Provincia 
di  Cuneo,  in  Circondario  di  Saluzzo,  sulla  riva  si- 
nistra del  Varaita,  con  2200  ab.  Possiede  tre  antichi 
castelli  feudali.  Nel  suo  territorio  si  allevano  molti 
animali  bovini. 

LAGNEAU  Luigi.  Medico  distinto,  nato  a  Chàlon- 
sur-Saòne  nel  1781,  morto  a  Parigi  nel  1868.  Pre- 
stò l'opera  sua  nell'esercito  come  chirurgo,  per  do- 
dici anni,  assistendo  a  ben  ventidue  Campagne  del- 
l'era napoleonica.  La  riputazione  sua  gU  provenne 
specialmente  da  un'opera  scritta  sulle  malattie  ve- 
neree e  sifilitiche. 

LAGNI  (I)  0  REGI  LAGNI.  Corsi  d'acqua  incanalati 
che  irrigano  la  pianura  della  Campania,  nel  Napo- 
letano. Hanno  origine  in  parte  presso  Nola  e  in 
parte  sul  versante  occidentale  dei  monti  di  Avel- 
lino. Si  dividono  in  tre  canali  separati  da  argini 
e  vanno  a  gettarsi  in  mare,  parallelamente  al  Vol- 
turno. Ad  essi  è  dovuta  in  buona  parte  la  prover- 
biale feracità  della  Campania  Felice. 

LAGNIEU.  Borgo  della  Francia  nel  dipartimento 
dell' Ain,  in  circondario  di  Belley,  presso  la  riva 
destra  del  Rodano.  Conta  3300  ab.  produce  ottimi 
vini  e  fabbrica  cappelli  di  paglia. 

LAGNY.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  della 
Senna  e  Marna,  in  circondario  di  Méaux,  alla  si- 
nistra del  fiume  Marna,  con  4000  ab.  Possiede  una 
antica  badìa  di  Benedettini  e  il  sontuoso  castello 
di  Ferrières,  appartenente  alla  famigfia  Rotschild. 
Fa  commercio  di  frutta  e  di  grani  ed  è  l'emporio  del 
celebre  formaggio  della  Brio. 

LAGO.  Padre,  secondo  le  tradizioni,  di  Tolomeo, 
fondatore  della  dinastia  dei  Lagidi  in  Egitto.  Sposò 
Arsinoe,  amante  di  Alessandro  Magno,  che  dicesi 
fosse  incinta  quando  si  maritò,  di  che  i  Macedoni 
riguardavano  Tolomeo,  come  figlio  di  Alessandro. 
Sembra  che  Lago  si  sia  successivamente  ammo- 
gliato con  Antigone,  nipote  di  Antipatro  che  lo 
fece  padre  di  Berenice,  poscia  moglie  del  fratella- 
stro Tolomeo. 
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LAGO.  Termine  di  geografia  fisica,  il  quale  vi  era 
usato  ad  indicare  un  grande  aniinasso  d'acqua,  per 
lo  più  dolce,  chiuso  tutto  all'intorno  da  terra.  Una 
Vecchia  divisione  unicamente  basata  sulle  condi- 
zioni idrografiche  esteriori,  classificava  i  laghi  in 
quattro  categorie  a  seconda  che  avessero  o  meno 
emissari  ed  affluenti.  Nella  i  .*  categoria,  che  è  an- 
che la  più  importante,  si  collocavano  i  laghi  aventi 
affluenti  ed  emissari  come  il  lago  Maggiore  ;  nella 
2.*  quelli  che  hanno  affluenti,  ma  non  emissari,  come 
il  lago  Caikal  dell'Asia;  nella  3.*  quelli  assai  più 
scarsi  che  hanno  emissari  ma  non  affluenti  appa- 
renti e  notevoli,  come  i  laghi  sorgentiferi  di  molti 
grandi  fiumi  ;  e  nella  4.*  finalmente  quei  laghi  che 
non  hanno  ne  affluenti,  ne  emissari  e  si  possono 
più  propriamente  chiamare  stagni,  come  quelU  di 
Bolsena,  I  geologi  invece,  in  tempi  relativamente 
recenti,  proposero  un'altra  divisione  in  laghi  di 
valle,  di  chiusa  e  di  comba,  a  seconda  che  si  tro- 
vano in  una  vallata  longitudinale,  ovvero  la  tagliano 
trasversalmente  o  la  chiudono  (come  il  lago  di  Como), 
oppure  si  distendono  nel  fondo  di  circhi  od  anfi- 
teatri alpini.  Un'altra  distinzione  è  quella  dei  laghi 
d'ostruzione  formati  da  un  qualunque  ostacolo  che 
ritardi  o  impedisca  il  defluire  delle  acque ,  come 
avviene  nella  serie  numerosissima  dei  laghi  litorali, 
come  quelh  di  Lesina,  Varano  e  Salpi  nell'Italia  me- 
ridionale, e  dei  laghi  di  depressione,  i  quali  occupano 
appunto  le  depressioni  più  o  meno  profonde,  più  o 
meno  vaste  del  suolo,  depressioni  che  per  alcuni  di 
essi,  come  ad  es. ,  per  i  laghi  prealpini,  hanno  tutto 
l'aspetto  di  fenditure,  avanzi  di  antichi  fiordi  marini. 
Alla  distinzione  accennata  del  Kant  ancora  un  secolo 
fa,  tra  laghi  originarii  e  laghi  secondarli  si  connette 
quella  moderna  di  laghi  oceanici  e  continentali,  quan- 
tunque la  salsedine  sia  un  criterio  molto  relativo, 
essendovi  laghi  dolci  che  in  origine  erano  pieni  di 
acqua  salata  come  i  prealpini  italiani,  e  laghi  di 
acqua  originariamente  dolce,  che  sono  divenuti  po- 
scia salati  per  la  esuberante  evaporazione,  come  il 
lago  Utah  degli  Stati  Uniti.  Pero  la  massima  parte 
dei  più  celebri  laghi  salati  sembra  fossero  in  ori- 
gine pezzi  di  mare  isolati  dall'Oceano  e  mantenuti 
salsi  da  una  evaporazione  corrispondente  al  tri- 
buto perenne  delle  acque  dei  fiumi.  Di  questo  ge- 
nere è  il  grande  mar  Caspio  che  è  il  principale  lago 
del  mondo,  poiché  si  estende  sopra  una  superficie 
di  240.000  kmq.  Gli  tengono  dietro,  benché  a  grande 
distanza,  il  lago  Superiore  nell'America  settentrio- 
nale (84.000  kmq.),  VUkerewe  o  Vittoria  Nijunza  nel- 
l'Africa centrale  (80.000  kmq.),  il  lago  d'Arai  nel- 
l'Asia centrale  (67.300)  i  grandi  laghi  dello  Schiavo, 
degli  Orsi  e  Atabasca  nell'  America  del  Nord ,  e  il 
Ladoga  e  VOnega  nella  Russia  europea  (18.000  e 
8450).  La  serie  di  grandi  laghi  Canadiani  forma 
una  massa  d'acqua  stesa  complessivamente  per  quasi 
240.000  kmq.  cioè  appena  Vg  meno  del  regno  d'Ita- 
lia. L'altitudine  alla  quale  si  trovano  i  laghi  è  assai 
variabile.  Dal  mar  Morto  ad  cs.  il  quale  è  situato 
a  394  m.  sotto  il  Hvello  del  mare,  si  passa  a  195 
col  lago .  d'Assai  nell'Africa,  a  1 94  col  lago  di  Ge- 
nezareth,  a  26  col  mar  Caspio  e  poi  via  via,  man 
mano,  allo  stesso  livello  del  mare  ed  a  livelli  sem- 
pre più  alti,  finché  si  arriva  a  1942  m.  collo  Tsana 
d'Abissinia,  a  3824  del  Titicaca  della  BoUvia  e  5066 
nell'Ascae-Scin  del  Tibet.  Anche  la  profondità  dei 


laghi  varia  moltissimo,  da  quella  del  Neusiedler  o 
Fertó  nell'Ungheria  che  supera  appena  i  4  m. ,  alle 
grandi  profondità  del  lago  Baical  che  si  spingono 
fino  a  1373  m.  Per  i  nostri  laghi  più  importanti  si 
possono  dare  le  seguenti  indicazioni  : 


Lago 

Maggiore  , 
di  Como.  . 
di  Garda  . 
d' Iseo  .  .  . 
di  Lugano 


Quota 

-j-  197  m. 

-t-213     r> 

-f  52  » 
+  185  » 
+  271    » 


Profondila 

375  m. 
441    j) 
825?  » 
272    « 
279    » 


Quota 
del  fondo 

— 178  m 

—  201    B 

—  773?» 

—  87    » 

—  8    » 


Sono  i  laghi  forniti  di  scarsa  profondità  vanno 
poi  soggetti  alle  massime  varia-zioni  d'estensione. 
Altri  diminuiscono  senza  posa  per  la  esuberanza  delle 
evaporazioni  sopra  il  tributo  delle  acque  come  av- 
viene del  lago  Arai  che  in  un  solo  decennio  (1848- 
1857)  ha  perduto  una  striscia  litorale  larga  da  2 
a  4  km.  Più  raro  è  il  caso  di  laghi  che  aumentino 
il  loro  livello  come  avviene,  ad  es.,  del  lago  Van  in 
Armenia.  Tutti  i  laghi  sono  poi  soggetti  ad  una  azione 
più  0  meno  rapida  d'interrimento,  per  opera  dei  se- 
dimenti trasportativi  dai  tributari.  Il  colore  dei  la- 
ghi è  certamente  influenzato  dalla  serenità  del  cielo, 
dalla  tinta  del  fondo,  dalla  natura  delle  torbide  che 
vi  apportano  fiumi  e  torrenti,  e  dalla  maggiore  o 
minore  increspatura  prodottavi  dai  venti  o  daUe 
correnti  subacque,  ma  lo  è,  senza  dubbio  anche  dai 
sali  che  vi  sono  disciolti.  E  a  siffatte  circostanze 
che  si  devono,  ad  es.,  il  verde  pistacchio  del  lago 
di  Brienz  (Svizzera),  il  verde  malachite  di  quello  di 
Volfang  presso  Ischi  (Austria),  il  verde  smeraldo  di 
quello  di  Kònig  (Baviera) ,  l' azzurro  profondo  di 
quello  di  Garda  e  il  turchino  di  quello  di  Traun 
(Austria).  In  alcuni  laghi  della  Norvegia  è  tale  la 
trasparenza  che  il  fondo  si  scorge  a  30  ad  anche 
a  40  m.  sicché  a  chi  li  traversa  sembra  quasi  di 
navigare  sospeso  nell'atmosfera.  Quasi  tutti  i  laghi 
sono  soggetti  alle  oscillazioni  di  magra  e  di  colma 
che  sono  dovute  al  tributo  dei  fiumi,  e  alcuni  la- 
ghi vanno  perfino  soggetti  a  maree  ed  a  correnti, 
come  il  lago  Michigan  nell'America  settentrionale 
(marea)  e  il  lago  di  Garda  (corrivo).  Un  fenomeno 
del  pari  curioso  e  del  pari  non  esphcabile  in  modo 
sicuro,  é  quello  che  si  nota  nel  lago  di  Ginevra 
sotto  il  nome  di  les  seiches,  nel  lago  di  Garda  sotto 
quello  della  sessa  e  nel  lago  di  Costanza  sotto  quello 
di  Russ,  il  quale  consiste  in  una  repentina  e  straor- 
dinaria alterazione  di  livello  del  lago  non  giustifi- 
cata in  molti  casi  né  dal  vento,  né  da  maggiore  af- 
flusso acqueo  per  parte  dei  iributari.  I  laghi  sono 
variamente  disseminati  sulla  superficie  terrestre.  In 
alcuni  luoghi,  come,  ad  es.,  in  Finlandia  ed  in  alcune 
parti  della  Norvegia  essi  si  manifestano  fitti  in  modo 
che  la  terra  è  costituita  da  un  reticolo  di  istmi.  Ma 
i  laghi  in  Europa  abbondano  altresì  nelle  Alpi,  sulle 
coste  del  Baltico,  in  Scozia  ed  Irlanda,  «  nel  Tatra 
dei  Carpazi  {occhi  di  mare)  ».  Fuori  d'Europa  sono 
note:  la  gigantesca  catena  dei  laghi  Canadiani  che 
costituiscono  nn  vero  mediterraneo  d'acqua  dolce, 
quella  dei  laghi  dell'America  artica  e  la  serie  dei 
grandi  laghi  dell'Africa  equatoriale.  Circa  l' origine 
dei  nostri  maggiori  laghi  sub-alpini  vi  furono  discus- 
sioni lunghe,  intricate,  né  tuttora  v'ha  una  teoria  ben 
sicura.  L'idea  dello  Stoppani  fu  quella  che  si  doves- 
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sero  a  fiords  del  mare  pliocenico  Adriatico  che  si  sa- 
rebbe spinto  in  tutta  la  valle  del  Po,  unitamente  ad 
una  origine  glaciale.  Questa  idea  fu  combattuta  per  il 
fatto  che  internamente  a  tali  bacini  lacustri  non  si 
trovarono  avanzi  di  depositi  marini  con  sedimenti  e 
forma  phocenica,  mentre  nelle  valli  corrispondenti  i 
terrazzi  phocenici  corrispondono  piuttosto  a  cor- 
renti; le  acque  dunque  si  sarebbero  raccolte  in  tali 
bacini  per  isbarramento  morenico,  oltre  che  per  l'ar- 
resto prodotto  da  affioramenti  di  terreni  del  Lias  e 
del  Giura,  come  la  Rocca  d'Angera,  le  dolomie  di 
Arena.  Un'altra  teoria,  del  Tjndall  e  del  Barretti,  è 
quella  della  erosione  per  opera  glaciale;  secondo 
essi,  i  ghiacciai  non  solo  eroderebbero  e  limereb- 
bero le  roccie,  ma  avrebbero  un  potere  di  escava- 
zione, accumulando  poi  al  limite,  il  materiale  di 
sbarramento.  Mortillet  e  Gastaldi  sostennero  che  i 
ghiacciai  non  iscavarono  già  le  roccie  in  posto,  ma 
le  riescavarono,  sbarazzandole  dei  depositi  accumu- 
lativi dalle  alluvioni  di  correnti  plioceniche.  Però 
tah  idee  furono  egualmente  discusse,  trovandosi 
depressioni  simili  anche  in  regioni  ove  il  fenomeno 
glaciale  fu  limitatissimo  o  non  si  verificò  mai.  Un'al- 
tra teoria  recente  ammette  che  questi  bacini  avreb- 
bero avuto  origine  identica  alle  valli,  per  opera 
delle  correnti  fluviatili  che  quivi  avrebbero  mag- 
giormente esercitato  la  loro  opera  erosiva:  l'esca- 
vazione  avrebbe  progredito  nell'epoca  glaciale,  ag- 
giungendovisi  lo  sbarramento  morenico.  I  dettagli 
di  forma  infatti,  corrispondono  ai  fenomeni  erosivi, 
i  quah  variano  col  variar  delle  roccie  :  infatti  i  la- 
ghi sono  più  bassi  e  più  larghi  ove  le  roccie  sono 
meno  compatte,  all'incontro,  le  maggiori  profondità 
corrispondono  a  certe  regioni  ristrette  e  fra  roccie 
tenaci.  Si  era  anche  scoperta  una  fauna  pelasgica 
d'alto  lago,  costituita  di  piccoli  crostacei  in  stretto 
rapporto  coi  marini  ;  ma  potrebbe  benissimo  essere 
un  residuo  di  fauna  marina  miocenica.  Alcuni  poi, 
esagerando,  la  dissero  dovuta  a  germi  trasportati 
dal  mare  per  mezzo  dei  venti.  Va  ricordata  per 
l'origine  dei  nostri  laghi  subalpini  anche  una  idea 
del  Lyell,  che  supporrebbe  nel  Pliocene  le  Alpi  più 
elevate  di  quel  che  ora  non  sieno,  onde  colla  mag- 
gior ripidità,  una  maggior  forza  di  correnti  in  quel 
periodo;  successivamente  si  sarebbero  abbassate, 
mentre  emergeva  la  Valle  padana,  ricolmata  anche 
dalle  alluvioni,  onde  il  rinchiudersi  delle  basse  de- 
pressioni lacustri  fra  l'asse  della  catena  e  il  bacino 
del  Po.  Molto  probabilmente  le  cause  sono  assai 
complesse,  e  la  spiegazione  definitiva  dovrà  appro- 
fittare delle  migliori  idee.  La  fauna  e  la  flora  dei 
laghi,  specialmente  dei  laghetti  alpini,  è  molto  in- 
teressante ;  parecchi  laghi  hanno  virtù  incrostante, 
tenendo  in  soluzione  del  carbonato  di  calce;  la 
limpidezza,  il  colore  delle  acque  lacustri  varia,  e 
talora  esse  presentano  un  color  verdastro  molto 
analogo  a  quello  delle  marine.  Così  varia  la  tem- 
peratura. I  laghi  hanno  una  funzione  importante 
nell'economia  naturale:  sono  serbatoi  per  le  cor- 
renti che  così  sono  alimentate  anche  in  periodi  di 
scarse  pioggie;  mediante  l'evaporazione  favoriscono 
l'umidità  atmosferica  e  la  vegetazione;  agevolano 
l'industria,  forniscono  materiali  alimentari  nei  pesci 
che  vi  si  trovano  ed  altri  prodotti  commerciali.  — 
Lago.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  Prov.  di  Cosenza 
tì  Circond.  di  Paola,  con  3600  ab.  Sorge  tra  le  falde 
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dogli  Apennini  che  lo  circondano  a  N.  e  il  mar 
Tirreno  che  gli  si  stende  a  S.  colle  isole  Eolie.  Il 
suo  terreno  è  fertile.  Possiede  cave  di  marmi.  Il 
fiume  Aciro  lo  separa  dalla   frazione  di  Lagitello. 

LAGO  {Ordine  del).  Istituito  da  Luigi,  re  d'Un- 
gheria, sovrano  titolare  di  Gerusalemme,  nel  1351, 
quando  egli  mosse  alla  conquista  della  Grecia. 

LAGOA.  Città  del  Portogallo  meridionale,  nel  di- 
stretto di  Fara,  a  E.  del  Rio  de  Silves.  Conta 
5400  ab.  —  Lagoa.  Città  portoghese  delle  Azzorre, 
nell'isola  di  S.  Miguel,  con  quasi  10.000  ab.  —  La- 
goa {Baia  di).  V.  Delagoa. 

LAGGCHEIRO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appar- 
tente  alla  famiglia  dei  Longicorni  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Lumie;  il  L.  araneiformis  vive  nel- 
l'America meridionale. 

LAGOCHILE.  Genere  di  insetti  coleotteri  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  Lamellicorni.  Ne  è  tipo  il 
L.  trigona  fab.  che  vive  a  Cayenna. 

LAGOCHILO.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenente alla  famiglia  delle  Labiate.  Sono  erbe  del- 
l'Asia centrale. 

LAGO  DEI  BOSCHI.  Lago  dell'America  settentrio- 
nale, nel  dominio  del  Canada,  lungo  112  km.  e 
largo  64.  E  circondato  da  foreste  e  contiene  molte 
isole  coperte  da  ottimo  legname  da  costruzione. 

LAGO  DELLE  MILLE  ISOLE.  Lago  dell'America  set- 
tentrionale, all'estremo  orientale  del  grande  sistema 
lacustre  canadese ,  poiché  strettamente  parlando , 
esso  non  è  che  il  braccio  NE.  del  lago  Ontario  che 
ivi  si  stende  per  64  km.  da  Kingston  a  Brockville, 
cioè  fino  al  punto  in  cui  si  può  dire  cominci  il 
fiume  S.  Lorenzo.  Contiene  più  di  mille  isole,  cioè 
1700  circa,  tutte  piccole.  La  maggiore  è  quella  di 
Wolfe  che  è  lunga  16  km.  e  larga  3. 

LAGO  DELLO  SCHIAVO  (Gran).  Grande  lago  del- 
l'America settentrionale,  nel  dominio  inglese  del  Ca- 
nada e  nel  centro  dei  Territori  del  NordOvest  o 
della  baia  di  Hudson.  Esso  ha  una  lunghezza  di 
480  km.  e  una  larghezza  massima  di  80,  e  si  stende 
fra  il  600  40'  e  il  63^  di  latitudine  N.  e  il  1110  21' 
e  il  119036'  di  longitudine  0.  Per  la  sua  bassa 
latitudine  e  per  la  sua  situazione  in  mezzo  a  ster- 
minate pianure  rivolte  verso  l'Oceano  Glaciale  Ar- 
tico, esso  è  sottoposto  a  rigorosi  freddi  invernali 
i  quali  ne  tengono  rapprese  per  lungo  tempo  le 
acque.  Esso  ha  per  affluente  ed  emissario  il  grande 
fiume  Mackemzié  proveniente  dall'altro  grande  lago 
Atabasca,  situato  più  a  sud.  Sulle  sue  rive  si  cac- 
ciano in  quantità  gli  animali  da  pelliccia  i  quali 
vengono  poscia  portati  al  Forte  Reliance  che  sorge 
all'estremità  NE.  del  lago  medesimo. 

LAGOECIA.  Genere  di  piante  appartenente  alla 
famigUa  delle  umbrellifere,  e  propriamente  al  gruppo 
delle  Smirnee.  Sono  erbe  delle  regioni  mediterra- 
nee. Le  specie  di  questo  genere  sono  caratterizzate 
dall'ovario  in  cui  il  carpello  posteriore  si  svolge 
perdendo  il  proprio  stilo,  mentre  abortisce  l'anteriore 
pur  conservando  lo  stilo. 

LAGO  MAGGIORE  V.  Maggiore  (Lago). 

LAGOMARSINI  Gerolamo.  Nacque  a  Porto  Santa 
Maria  in  Ispagna  nel  1678  e  morì  nel  1773.  Figlio 
di  un  Genovese  che  si  era  stabilito  in  Ispagna,  egli, 
venuto  in  Italia,  entrò,  compiuti  gli  studi,  a  Prato, 
presso  i  Gesuiti  che  lo  destinarono  alla  cattedra  di 
rettorica  in  Arezzo,  poi  in  Firenze.  Lo  studio  dei  clas- 
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sici  latini  e  sp3cialmente  di  Cicerone  ,  gli  valse 
fama  di  valente  umanista.  Chiamato  a  Roma,  n^l 
1751,  insegnò  la  lingua  greca,  nel  collegio  detto 
Gregoriano.  Il  tedesco  Korenyer,  lo  annovera  fra  i 
pili  profondi  latinisti  dei  tempi  moderni.  Tra  i  suoi 
lavori  si  citano  i  commenti,  le  varianti  ed  alcune 
nozioni  Ciceroniane  :  Epistoloe  Juli  Foggiani  Senensis 
et  orationes  nolis  illustratx ,  libro  prezioso  per  no- 
tizie intorno  il  Concilio  di  Trento.  Lagoraarsini  la- 
sciò materiali  importanti  per  una  nuova  edizione  di 
tutte  le  opere  di  Cicerone,  e  un  carteggio  cogli 
eruditi  più  celebri  dell'età  sua.  I  suoi  scritti  si  con- 
servano a  Roma. 

LAGOMIDE.  Nome  d'un  genere  di  rosicanti,  affine 
alle  Lepri.  Hanno  orecchie  piccole,  clavicole  quasi 
complete  e  coda  nulla,  il  solco  degli  incisivi  supe- 
riori è  nelle  specie  di  questo  genare,  molto  piìi 
svolto  che  nelle  vere  lepri,  i  denti  molari  sono  in  nu- 
mero di  5  da  ambo  i  lati  d'ogni  mascella.  Tutti  i  La- 
gomidi  vivono  in  Siberia.  Il  Pika  {Lagomis  alpimis) 
è  di  color  rosso  giaUiccio  con  qualche  lungo  pelo 
nero,  raggiunge  la  lunghezza  di  15  centimetri  ;  abita 
le  montagne  rocciose  inaccessibili,  scava  delle  fosse, 
ove  riunisce  delle  provviste  durante  l'estate.  L'O- 
gotone  (Lagomis  ogotona)  è  di  color  grigio  pallido, 
coi  piedi  giallastri  e  il  ventre  bianco:  è  specie  di 
costumi  notturni,  più  grande  della  precedente.  Il 
Lagomis  pusilhis,  è  più  piccolo  degli  altri,  grigio, 
bruniccio,  colle  zampe  gialliccie,  ha  gli  stessi  co- 
stumi. Parecchie  specie  fossili  di  questo  genere  fu- 
rono trovate  in  Corsica  ed  in  Sardegna. 

LAGOMIDI  0  LEPRI  FISGHIANTI.  Gruppo  di  rosi- 
canti di  cui  il  genere  Lagomis,  è  il  più  noto  rap- 
presentante. Le  specie  che  vi  si  riuniscono  hanno 
orecchie  corte,  zampe  posteriori  appena  più  allun- 
gate delle  anteriori,  ed  un  moncone  di  coda  appena 
visibile.  Abitano  località  fredde,  vivono  entro  a  spe- 
lonche ed  a  covi,  ed  escono  durante  la  notte.  Emet- 
tono un  suono  simile  al  fischio  di  parecchi  ucceUi. 

LAGO  MORTO.  Piccolo  lago  della  provincia  di 
Treviso,  in  Comune  di  Vittorio,  sulla  via  di  Belluno. 
Sorge  ai  piedi  di  Fadalto  e  deve  il  suo  nome  alla 
sterilità  del  cupo  paesaggio  che  lo  circonda. 

LAGONEGRO.  Piccola  città  capoluogo  di  Circonda- 
rio, in  Provincia  di  Potenza  (Basilicata)  con  4600  ab. 
È  situata  in  un  fertile  territorio,  alle  falde  di  un 
monte  ed  esercita  un  attivo  commercio  dei  prodotti 
del  suolo. 

LAGONI.  Sono  bacini  di  acqua  artificiali,  costruiti 
attorno  ai  cosidetti  soffioni  boraciferi  del  Volterrano 
(che  constano  in  emanazioni,  a  forte  pressione,  di  va- 
por d'acqua  accompagnato  da  acido  borico,  solfati 
di  magnesia,  soda,  ecc.).  Quando  le  acque  del  lagone 
sono  rimaste  cariche  di  acido  borico,  si  sottopon- 
gono ad  apposita  evaporazione,  facendole  passare 
in  bacini  riscaldati  dagli  stessi  vapori  che  vi  pas- 
sano attraverso  parecchi  serpentini.  Allora,  dopo 
una  conveniente  concentrazione,  si  abbandona  l'ac- 
qua in  recipienti  di  legno  ove  l'acido  boi'ico  si  de- 
posita cristallizzato. 

LAGONICHIO.  Genere  di  piante  appartenente  alla 
famiglia  delle  Leguminose,  e  propriamente  alle  Mi- 
mosee.  Sono  suffrutici  del  Caucaso  e  della  Sene- 
gambia. 

LA60NITE.  Minerale  raro  e  poco  noto.  È  un  bo- 
rato di  ferro. 


LAGOS. 

LAGONOSTICTA.  Genere  di  uccelli  appartenente 
ai  Fringuelli  e  di  cui  la  più  nota  specie  è  la  L,  mi- 
nima, uccellino  comune  nella  valle  del  Nilo ,  distinto 
per  il  becco  allungato,  compresso,  lungo,  e  per  la  coda 
arrotondata  ;  ha  piume  generalmente  rosse,  a  pic- 
coli punti  bianchi.  La  femmina  è  quasi  interamente 
grigia,  rossa  sul  groppone;  il  maschio  è  molto 
più  bello,  colla  coda  nera,  il  petto  e  la  faccia  di 
color  rosso-carmino.  È  vivacissimo,  vola  e  saltella 
di  ramo  in  ramo,  frequenta  anche  gli  abitati;  ni- 
difica fra  le  erbe,  deponendo  uova  bianche,  Hsce, 
e  rotonde.  Vieillot  potè  tenerne  prigionieri ,  ed 
ottenere  ancora  che  si  riproducessero  ;  i  piccini  sono 
coperti  di  peluria  bruna.  Si  cibano  di  grani,  ed 
anche  di  insetti. 

LAGOPEZO.  Genere  di  ins3tti  coleotteri,  apparte- 
nenti ai  Curculionidi  e  propriamente  al  gruppo  de- 
gli Antiribidi.  Comprende  specie  proprie  del  Bra- 
sile 0  viventi  a  Cayenna. 

LAGOPO  0  LAGOPODE.  Genere  di  uccelli  appar- 
tenenti all'ordine  di  Gallinacei  e  caratterizzati  da 
becco  robusto,  corto,  convesso  superiormente,  nj- 
rici  oblunghe ,  tarsi  e  dita  coperti  interamente  di 
piume,  pollice  corto.  Questi  uccelli  vivono  sulle 
cime  inaccessibili  dei  monti,  coperte  di  neve  e  dove 
rimane  soltanto  qualche  scarsa  vegetazione;  rara- 
mente abbandonano  questa  regione.  Coperti  da  fitte 
penne,  non  temono  il  freddo,  e  sanno  scavarsi  delle 
tane  ove  ripararsi  dai  venti  e  dalle  pioggie.  Vivono 
in  famiglie  piuttosto  numerose,  nidificano  nel  mese 
di  giugno  deponendo  da  6  a  10  uova;  i  piccoli  na- 
scono già  atti  a  prender  cibo  da  se  ed  a  cammi- 
nare ;  crescono  rapidamente.  Nei  maschi  è  caratte- 
ristico il  grido  rauco  che  fanno  sentire,  special- 
mente al  mattino  e  alla  sera.  Volano  pesantemente, 
corrono  però  con  una  certa  rapidità;  si  nutrono 
di  foglie,  di  licheni,  ed  anche  d'insetti.  L'uomo  li 
fa  oggetto  d'una  caccia  assidua,  essendo  le  loro 
carni  molto  stimate  e  saporite.  In  questo  genere 
di  gallinacei  è  anche  rimarchevole  il  fatto  dell'es- 
sere tutti  perfettamente  bianchi  durante  l'inverno, 
il  che  diede  luogo  a  parecchi  errori  nella  classifi- 
cazione. Il  Lagopus  mutus  nell'estate  è  fulvo,  varie- 
gato di  nero  :  vive  nelle  Alpi,  nei  Pirenei,  e  si  trova 
anche  in  qualche  paese  del  nord  d'Europa  e  del- 
l'America. Il  L.  Islandorum  ha  il  becco  più  robusto, 
una  banda  nera  alla  base  della  coda  che  consta  di 
18  penne;  è  comune  nell'Islanda.  Il  L.  Saliceli,  è, 
durante  l'estate,  rossiccio,  a  macchie  bianche;  abita 
la  Groelandia,  la  Svezia  e  l'Ungheria.  Il  L.  bra- 
chydactyliis  ha  le  dita  notevolmente  corte  ed  abita 
la  Russia  settentrionale.  Il  L.  Scoticus,  è  rossiccio 
a  variegature  fulve  e  nere,  colle  penne  dei  piedi 
bianchiccie  ;  è  esclusivo  della  Gran  Bretagna. 

LAGORGHESTE.  Nome  dato  da  Gould  ad  un  genere 
di  mammiferi  appartenenti  all'ordine  dei  Marsupiali. 
Il  Lagorchestes  leporoides  è  lungo  60  centimetri,  de' 
quali  33  son  dovuti  alla  coda;  ha  corpo  allungato 
gambe  sottili ,  piedi  piccoli  con  unghie  acute.  E 
tutto  coperto  di  pelame  morbido,  del  colore  di  quello 
della  lepre  comune,  col  muso  bianchiccio  e  le  parti 
ventrali  grigie.  Vive  nell'Australia:  è  notturno,  salta 
molto  bene. 

LAGOS.  Regno  dell'Alta  Guinea  (Africa  occiden- 
tale) nella  Costa  degli  Schiavi,  posto,  dal  1861,  sotto 
il  protettorato  dell'Inghilterra.  E  importante  per  il 


LAGO   SALATO. 

grande  allevamento  di  animali  bovini,  ovini  e  ca- 
prini, che  si  esercita  nel  suo  territorio,  ma  sopra- 
tutto per  la  omonima  città  capitale,  la  quale  sorge  ' 
alla  foce  del  fiume  Lagos  e  che  ivi  forma  una  baia 
profonda,  conta  6000  ab.  ed  è  piazza  importante 
di  commercio.  —  Lagos.  Baia  della  Penisola  Bal- 
canica, sulla  costa  meridionale,  tra  la  foce  della 
Maritza  air  E.  e  la  baia  di  Cavala  ad  0.  —  Lagos. 
Città  del  Portogallo  meridionale ,  nel  distretto  di 
Faro,  a  E.  del  capo  S.  Vincenzo,  con  7300  ab. 
Sorge  in  mezzo  a  un  territorio  ricco  di  viti,  di  fichi 
e  di  altre  piante  fruttifere,  possiede  un  bell'acque- 
dotto ed  esercita  una  pesca  attiva  di  sardelle  e  di 
tonni.  Ha  un  piccolo  porto  di  mare.  Corrisponde 
all'antica  Lacobriga.  —  Lagos,  (San  Juan  de  los'. 
(V.  San  Juan  de  los  LagosJ. 

LAGO  SALATO  {Gran).  Grande  lago  degli  Stati 
Uniti  dell'America  del  Nord,  sull'altipiano  e  nel  ter- 
ritorio di  Utah,  fra  la  Cordigliera  delle  Ande  e  la 
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Kig.  4378.  —  Gran  lago  Salato. 

Sierra  Nevada.  È  il  più  vasto  bacino  lacustre  con- 
tinentale dell'America  settentrionale,  poiché  ha  una 
lunghezza  di  120  km.,  una  larghezza  massima  di  56 
e  una  superficie  di  2322  kmq.  Suo  affluente  prin- 
cipale è  il  Giordano  che  gh  porta  la  esuberanza 
delle  acque  del  vicino  lago  di  Utah,  distendenti- 
ghsi  a  mezzogiorno.  Riceve  anche  il  iiume  del 
Castoro  e  parecchi  altri  minori,  ma  non  ha  emissa- 
rio, almeno  visibile.  Contiene  parecchie  isole  ed  è 
circondato  da  terre  fertilissime  che  gli  abitanti,  per 
la  massima  parte  Mormoni,  hanno  trasformato,  colla 
loro  attività,  in  altrettanti  giardini.  Come  lo  indica 
il  nome,  il  lago  è  molto  salato  e  le  sue  acque  for- 
niscono, mediante  l'evaporazione,  una  notevole  quan- 
tità del  prezioso  minerale.  Fi-a  i  laghi  grandi  del 
mondo  esso  occupa  il  27.°  posto. 

LAGOSANTO.  Villaggio  della  Provincia  di  Ferrara, 
in  Circondario  di  Comacchio,  con  2000  ab.  Sorge 
«opra  una  lingua  di  terra  che  si  addentra  nella 
laguna  di  Comacchio  ed  è  un  importante  centro 
di  pesca. 

LAGOSERIDE.  Genere  di  piante  appartenenti  alla 
famiglia  delle  Composite  e  propriamente  al  gruppo 
delle  Cicoriacee.  Sono  erbe  proprie  dell'Europa  me- 
ridionale e  principalmente  del  Caucaso.  Questo  ge- 
nere fu  poi  suddiviso  in  due  sezioni  chiamate  P/e- 
rotheca  Cass,  e  Trichocrepis  Vis.  La  L.  Nemausen- 
sis  Cass,  non   è   infrequente   in  Europa:    ha  fiori 


gialli  disposti  a  capolini  o  a  corimbi,  foglie  un  poco 
spatulate,  caule  pubescente. 

LAGOSTA.  Isola  della  Dalmazia,  nell'Adriatico,  con 
una  lunghezza  di  1 1  km.  da  E.  a  0.  una  larghezza 
di  6  da  N.  a  S.  e  un  perimetro  di  28.  Dipende  dal 
circolo  di  Ragusa  e  dal  distretto  di  Curzola  ed  è 
coperta  da  monti  che  formano  nel  mezzo  una  pic- 
cola valle.  Gli  abitanti  che  sommano  a  1300,  sono 
in  gran  parte  pescatori.  Però  il  terreno  è  ricco  di 
vigneti  e  oliveti.  Vi  sorgono  tre  buoni  porti  ed  un 
faro.  L'isola  è  costeggiata  a  E.  da  25  piccoli  sco- 
gli detti  Lagos  tini. 

LAGOSTERNO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appai-^  - 
tenente  ai  Lamellicorni  e  propr'a  nente  agli  Scaru- 
beidi.  Il  L.  flavofasciatus  vive  al  Cupo  di  Buona  Spe- 
ranza. 

LAGOSTOMA.  Genere  di  crostacei  decapodi,  ap- 
partenenti al  ciclometopi  e  alla  tribù  dei  cancridi. 
La  L.  periata  e  una  piccola  specie  non  molto  fre- 
quente nell'Atlantico  e  sulle  coste  della  Gran  Bret- 
tagna. È  caratterizzata  dal  3."^  articolo  dei  piedi- 
mascelle  esterni,  che  porta  una  notevole  incisione 
al  mezzo,  dal  fronte  inclinato  cogli  orli  laterali 
molto  ricurvi  all'indietro.  Ha  zampe  anteriori  com- 
presse, le  altre  corte  e  spinose  inferiormente. 

LAGÒSTOMO.  Genere  di  Mammiferi  rosicanti  af- 
fini ai  Chinchilla  e  alle  Visaccie.  Il  Lagostomus  tri- 
chodaetijlus  ha  corpo  breve,  con  dorso  molto  ar- 
cuato, gambe  anteriori  brevi,  con  4  dita,  gambe 
posteriori  lunghe,  con  3  dita.  Il  suo  muso  è  ottuso, 
le  sue  orecchie  sono  piccole,  gli  occhi  mediocri, 
molto  divergenti,  il  labbro  superiore  profondamente 
fesso.  Superiormente  è  coperto  di  pelame  variegato 
di  nero  e  grigio,  ventralmente  è  bianco;  la  sua  coda 
è  biancastra  a  macchie  brune.  Raggiunge  in  lun- 
ghezza 52  centim.  È  specie  dell'America  meridio- 
nale, vive  in  località  deserta;  scava  tane  sotter- 
ranee estesissime,  ove  si  ricovera  in  famighe  di 
parecchi  individui  :  ha  costumi  piuttosto  notturni. 
—  Lagostomo.  Lo  stesso  nome  era  stato  dato  da 
alcuni  entomologi  ad  un  gruppo  di  insetti  coleot- 
teri appartenenti  alla  famiglia  dei  Curculionidi^  ma 
vi  fu  poi  sostituito  quello  di  Dermatodes. 

LAGOTilAMNO.  Genere  di  piante  dicotiledoni  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Composite  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  Senecionee.  Oggidì  vien  ri- 
tenuto sinonimo  di  Tetradymla  (V.). 

LAGOTIDE.  Genere  di  Mammiferi  rosicanti,  carat- 
terizzati da  orecchie  molto  lunghe,  coda  oltrepas- 
sante la  lunghezza  del  corpo,  e  fornita  di  peli  folti 
superiormente,  piedi  con  4  dita,  foltissimi  mustacchi. 
Le  specie  che  v'appartengono  vivono  sugli  altipiani 
delle  Cordigliere,  fino  a  5000  m.  sul  livello  del  mare. 
Il  Lagotis  Cuvieri  ha  la  mole  d'un  conigho,  è  rive- 
stito di  morbidissimo  pelame  bianco-gialliccio, 

LAGOTRICE.  Genere  di  quadrumani  appartenenti 
alle  Scimmie  platirrine.  Le  specie  di  questo  genere 
hanno  membra  mediocremente  sviluppate,  mani  an- 
teriori con  5  dita,  capo  arrotondato,  angolo  fac- 
ciale di  50  gradi  ;  sono  coperte  d'un  pelame  mor- 
bido e  lanoso.  Abitano  i  boschi  dell'America  me- 
ridionale, vivono  in  truppe  numerose,  e  sanno  stare 
dritte  sui  piedi  posteriori.  La  Lagotrix  Humboldti 
Geoff.  è  alta  circa  un  metro,  grigia,  col  petto  molto 
peloso,  la  coda  più  lunga  del  corpo  ;  abita  le  rive 
del  Rio  Guaviare,  e  probabilmente  si  trova  anche 
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non  lontana  dall' Orenoco.  Vien  chiamata  Scimmia 
a  coda  di  lepre;  si  dice  sia  molto  intelligente  e  possa 
addomesticarsi  ed  affezionarsi  facilmente. 

LAGOFTALMO.  Vizio  oculare,  congenito  ed  acqui- 
sito, per  il  quale  le  palpebre,  non  raffrontandosi  com- 
pletamente, sono  incapaci  di  coprire  tutto  il  globo 
oculare,  per  modo  che  gì'  individui  affetti  da  lagof- 
talmo presentano  in  parte  scoperto  l'occhio  anche 
durante  il  sonno,  in  ciò  simili  ad  alcuni  bruti, 
p.  es.  alle  lepri  {Hyou;  lepre).  Siccome  il  lagof- 
talmo, oltre  all'essere  un  difetto  cosmetico,  può 
essere  cagione  di  gravi  malattie  oculari  (congiun- 
tiviti, cheratiti  ulcerose,  opacità  corneali),  così  l'arte 
medica  si  occupa  della  cura  di  questa  defonnità, 
riuscendo  quasi  sempre  a  correggerla  perfettamente 
(V.  a  Plastica). 

LA  GRANGE  Adelaide  Edoardo  (Le  Lièvre).  Nac- 
que a  Parigi  nell'anno  1796,  morì  a  settantacin- 
que anni.  Finiti  brillantemente  gli  studi  nel  liceo 
Napoleone,  entrò  nelle  guardie  d'onore  nel  1813  e 
l'anno  appresso  nei  moschettieri.  Nel  1821  seguì 
a  Madrid  il  Conte  de  La  Garde,  ministro  plenipo- 
tenziario in  Ispagna  e  assistè  alla  crisi  del  1822. 
Nominato  due  anni  dopo  segretario  d'Ambasciata  a 
Vienna,  assistè  alla  conferenza  di  Milano  e  tornò 
ad  esercitare  temporaneamente  a  Vienna  le  fun- 
zioni d'incaricato  di  affari.  Dopo  la  rivoluzione  del 
1830  impiegò  il  suo  tempo  negli  studi  letterari  ed 
archeologici.  Tradusse  dal  tedesco  :  Gli  Svedesi  a 
Praga  e  la  Liberazione  di  Budda,  due  romanzi  sto- 
rici di  Carolina  Pichler  e  pubblicò  :  Pensieri  tolti 
da  Gian  Paolo  Richter  ;  Memorie  sulle  medaglie  d'oro 
romane  scoperte  ad  Ambenay.  Collaborò  anche  atti- 
vamente nella  Revue  de  Nuinismatique  e  nel  1843 
diede  alle  stampe  il  suo  lavoro  più  importante,  in- 
titolato: Memorie  del  maresciallo  duca  De  la  Force  e 
de'  suoi  due  figli,  ecc.  in  4  volumi  e  che  gli  valse 
la  nomana  di  membro  effettivo  dell'Accademia  d'In- 
scrizioni e  Belle  Lettere.  Ebbe  parte  anche  nella 
vita  politica  del  suo  paese  in  qualità  di  deputato 
per  il  circondario  di  Blaye.  Oltre  ai  citati  lavori,  si 
hanno  di  lui  :  Della  nobiltà  come  istituzione  imperiale, 
e  il  Viaggio  d'oltremare  in  Gerusalemme  del  Signor  di 
Caumont,  nell'anno  MCCCCXVIII. 

LA  GRANGE  Armando  Carlo  Luigi  (Le  Lièvre).  Nac- 
que nel  1783  e  fu  generale  francese.  Malgrado  gli 
splendidi  suoi  meriti,  Napoleone,  per  due  volte  gli 
negò  i  gradi  generali,  scrivendo  nelle  note  di  questo 
distinto  ufficiale  le  parole  :  troppo  giovane.  Infatti,  le 
prove  di  coraggio  personale  e  di  talento  militare 
date  dal  La  Grange  in  tutte  le  Campagne,  e  special- 
mente a  Wagram,  lo  avevano  fatto  proporre  gene- 
rale di  Brigata  a  venticinque  anni  e  generale  di  Di- 
visione a  trenta,  grado  che  gli  venne  conferito  da 
Luigi  XVIll  e  confermato  dall'Imperatore  al  suo  ri- 
torno dall'isola  d'Elba.  Nel  1832  Luigi  Filippo  lo 
creò  Pari  di  Francia  e  grande  ufficiale  della  Legion 
d'onore. 

LAGRANGE  D'ARQUIEN  DE  MONTIGNY  Francesco 
(di).  Maresciallo  di  Francia,  nato  nel  1554,  morto 
nel  1617.  Educato  presso  Enrico  III  divenne  suc- 
cessivamente gentiluomo  ordinario,  capitano  di  cento 
gentiluomini  e  Maestro  di  palazzo.  Fatto  prigioniero 
alla  battaglia  di  Contras  dal  re  di  Na varrà,  fu  po- 
sto in  libertà  senza  rancore.  Nel  1597  fu  creato  ma- 
resciallo di  campo  e  nel  1616  maresciallo  di  Francia. 


la  grange. 

LAGRANGE  Carlo.  Uomo  politico  francese,  assai 
noto  per  uno  dei  capi  pili  ardenti  della  rivolu- 
zione del  febbraio.  Si  pretende  anzi,  malgrado  il  suo 
dmiego,  che  fu  egli  a  sparare  un  colpo  di  pistola 
contro  il  cavallo  di  un  colonnello  sui  bastioni  dei 
Cappuccini,  provocando  la  terribile  fucilata  che  colpì 
gran  numero  di  curiosi  e  condusse  poi  al  rovescia- 
mento della  Monarchia.  Essendogh  caduto  fra  mani 
l'atto  di  abdicazione  di  Luigi  Filippo,  egli  lo  lesse 
al  popolo  e  lo  conservò,  eorrendo  quindi  con  Mar- 
chais  al  Palazzo  di  Città,  di  cui  fu  nominato  go- 
vernatore dal  Governo  provvisorio.  Finì  i  suoi  giorni 
ritirato  in  Inghilterra,  e  si  hanno  di  lui:  Dlscours 
de  Lagrange  accuse  de  Lyon  e  Dlscours  sur  l' amnistie. 

LA  GRANGE  CHANCEL  Francesco  Giuseppe  (di). 
Raro  esempio  di  ingegno  precoce  poeta,  drammatico 
e  satirico,  nato  a  Perigueux  nel  1676,  morto  nel 
1758.  A  soli  nove  anni  compose  una  commedia  sa- 
tirica ;  la  sua  tragedia  Adherbal,  che  diede  a  diciot- 
t'anni,  ebbe  un  grande  successo.  Si  hanno  di  lui 
inoltre  molti  altri  lavori  drammatici,  fra  cui  Ama- 
dis  e  Ino  e  Melicerte ,  tragedie ,  nonché  parecchie 
satire  contro  il  Reggente,  conosciute  sotto  il  titolo 
di  Philippiques.  Fino  da  fanciullo,  avendo  dimostrato 
oltre  a  un  talento  grande  anche  una  fenomenale 
attitudine  alla  poesia.  Luigi  XIV  volle  vedere  l'im- 
berbe letterato  che  seppe  mostrarsi  non  meno  abile 
cortigiano.  In  seguito  ad  una  prova,  perfettamente 
riuscita ,  sulla  sua  presenza  di  spirito ,  fu  deciso 
che  nulla  sarebbesi  trascurato  per  formare  la  sua 
educazione  letteraria  e  Racine  stesso  fu  incaricato 
della  bisogna.  La  Grange,  che  riuscì  bene,  tanto  nel 
teatro  quanto  alla  Corte  traversò  una  lunga  serie 
di  successi  ed  impieghi  lucrosi.  Dal  1697  al  1706 
egli  fece  rappresentare:  Oreste  e  Pilade;  Méleagre; 
Attenaide;  Amasis;  Alceste;  Medusa  e  Cassandra  chi 
segnalarono  la  vena  felice  e  feconda  del  poeta. 

LA  GRANGE  LE  LIÈVRE  {de).  Nome  di  un'antica 
famiglia  francese,  celebre  per  l'importanza  de'  suoi 
servigi,  per  la  grandezza  delle  sue  alleanze  e  per 
la  richezza  de'  suoi  possedimenti.  I  principali  suoi 
membri  sono:  Gilles.  Signore  di  Méréville,  aiutò  il 
re  Giovanni  a  cacciare  gl'Inglesi  dalla  Normandia 
e  fu  ricompensato  dal  principe  con  una  rendita  con- 
siderevole sulla  foresta  d'Orléans  che  cedette,  nel- 
l'anno 1358,  a  Filippo  di  Francia,  duca  d'Orléans. 
—  Robin  l.  Fratello  di  Gilles  fu,  nell'anno  1370 
uno  degli  scudieri  del  connestabile  Bertrando  Du 
Guesclin.  —  Aubin.  Figlio  di  Gilles,  capitano  di  cento 
lance  e  governatore  del  Castel  Sant'Angelo,  man- 
tenne i  Romani  nell'obbedienza  del  papa  Bonifa- 
zio IX.  —  Robin  n.  Consigliere  intimo  di  Carlo  VI, 
comandò  la  nobiltà  della  sua  provincia  alla  batta- 
glia d'Azincourt,  nella  quale  Filippo  Le  Lièvre,  suo 
padre,  venne  ucciso.  —  Giovanni.  Signore  di  Bou- 
gival ,  nato  verso  il  1460,  morto  nel  1525,  fu  il 
primo  della  sua  illustre  famiglia  che,  rinunciando 
alla  professione  delle  armi,  entrò  nella  magistratura 
e  tanto  vi  si  distinse  che  Luigi  XII  gli  confidò  la 
riforma  dei  costumi  del  Regno,  missione  delicata 
che  fu  adempiuta  con  grande  diligenza  e  capacità. 
Il  fatto  più  notevole  della  sua  brillante  carriera,  fu 
certamente  la  prova  di  carattere  fermo  ed  indipen- 
dente data  nell'occasione  del  concordato  concluso , 
nell'anno  1517,  fra  il  papa  Leone  X  e  Francesco  I, 
in  cui  egli  protestò  energicamente    contro  1'  abolì- 
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zìone  della  prammatica  corno  un  attentato  alla  li- 
bertà della  Chiesa ,  ai  diritti  della  corona  e  alle 
leggi  fondamentali  della  Monarchia.  —  Pietro  Fran- 
cesco. Nato  nel  1645,  morto  nel  1677.  Entrò  giova- 
nissimo nella  casa  del  Re  e,  a  ventisei  anni,  era  co- 
lonnello della  Compagnia  dei  gendarmi  scozzesi  ; 
diede  prova  di  un  gran  coraggio  alla  battaglia  di 
Turckheim,  nel  1675,  come  pure  alla  battaglia  di 
Mont-Cassel,  ove,  sebbene  avesse  il  braccio  rotto 
per  una  grave  ferita  riportata  alla  prima  carica , 
tenne  bravamente  testa  ai  nemici,  a  capo  de'  suoi. 
Dopo  aver  riportato  altre  tre  ferite  cadde  colpito 
a  morte. 

LA  GRANGIA  Giuseppe  Luigi.  Illustre  matematico, 
nato  a  Torino  il  25  gennaio  1736,  da  Giuseppe 
Luigi  La  Grangia  tesoriere  della  guerra,  e  da  Maria 
Teresa  Groci,  figlia  di  un  ricco  medico  di  Cambiano. 
Dopo  di  avere  studiate  le  umane  lettere  in  Torino, 
il  La  Grangia,  fino  da'  suoi  primi  anni  si  pose  a 
studiare  gli  antichi  matematici,  dei  quali  preferiva 
i  metodi  sintetici  e  quelli  anahtici  dei  moderni.  Ma 
quando  ebbe  letta  una  memoria  dell'Halley,  in  cui 
si  dimostrava  la  superiorità  dell'analisi,  egli  si  ap- 
plicò allo  studio  di  questa,  e  vi  fece  in  breve  sì  ra- 
pidi progressi  che,  in  età  di  soli  diciassette  anni  fu 
nominato  professore  di  matematica  alla  Scuola  di 
artiglieria.  Quantunque  il  La  Grangia  fosse  più  gio- 
vane di  tutti  i  suoi  allievi,  seppe  cattivarsene  l'at- 
tenzione e  la  stima,  e  raccogliendoli  intorno  a  sé 
per  ragionare  di  questioni  attinenti  alla  scienza, 
fondò  con  essi  quella  società  privata  che,  in  pochi 
anni  die  alla  luce  cinque  volumi  di  memorie  e  di 
ricerche  scientifiche  pregevolissime,  e  che,  protetto 
quindi  dal  Governo,  divenne  poi  la  R.  Accademia 
delle  Scienze  di  Torino.  Dalla  lettura  di  quei  cin- 
que volumi  appare  evidente  che  il  La  Grangia  era 
r  anima  di  quella  società.  Infatti ,  egli  dirigeva  le 
ricerche  fisiche  del  medico  Cigna,  ed  i  lavori  del 
marchese  di  Saluzzo,  e  forniva  al  Fonceneux  la  parte 
analitica  delle  sue  memorie,  lasciandogli  soltanto 
la  cura  di  svolgere  le  proposizioni  determinate  dalle 
sue  formolo.  Il  La  Grangia,  lasciando  al  suo  amico 
delle  soluzioni  isolate  ,  pubblicava  contemporanea- 
mente in  nome  proprio  delle  teorie  che  prometteva 
di  sviluppare  poi.  Infatti,  dopo  di  avere  proposto 
nuovi  metodi  per  i  massimi  ed  i  minimi  di  ogni  ge- 
nere, e  dopò  di  avere  dimostrato  come  le  formolo 
conosciute  non  servissero  all'uopo,  egli  annunziò 
che  avrebbe  poi  trattato  quell'argomento  in  un'o- 
pera a  parte,  nella  quale  avrebbe  dedotta,  dagli 
stessi  principi,  tutta  la  meccanica  dei  corpi  solidi 
e  di  quelli  fluidi.  Il  La  Grangia  non  aveva  che 
23  anni  quando  gettava  le  basi  delle  sue  grandi  ed 
ammirabili  opere  scientifiche,  e  nelle  memorie  pub- 
blicate nel  1759  nel  I."  volume  degli  atti  della  So- 
cietà delle  scienze,  egli  faceva  dipendere  dal  cal- 
colo differenziale  la  teoria  delle  serie  ricorrenti  e 
quella  della  probabilità,  che  prima  di  lui  era  stata 
trattato  soltanto  indirettamente ,  e  che  egli  stabilì 
su  principi  più  naturali  e  più  generali.  La  teoria 
del  movimento  dei  fluidi  nella  propagazione  del  suono 
il  La  Grangia  la  ridusse  a  quella  delle  corde  vi- 
branti, non  considerando  nell'aria  che  le  sole  par- 
ticelle che  si  trovano  in  linea  retta,  e  trattò  que- 
sto arduo  problema  con  molta  maestria  di  calcolo, 
correggendo  gli  errori  dei  matematici  che  lo  avevano 
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preceduto,  ed  immaginando  nuovi  metodi.  Meravi- 
gliati, i  matematici  gli  risposero  colmandolo  di  elogi 
ma  il  D'Alambert  fece  contro  la  sua  dottrina  delle 
obbiezioni  che  il  La  Grangia  sciolse  vittoriosamente 
e  l'Eulero  lo  fece  nominare  socio  dell'Accademia  di 
Berhno.  Il  principio  della  minima  azione  fu  dal  La 
Grangia  dimostrato  analiticamente  quale  risultate 
delle  leggi  generali  della  meccanica  nel  mentre  che 
Eulero,  credendone  impossibile  la  dimostrazione  ana- 
litica, invitava  i  metafisici  a  cercarne  una  astratta. 
Al  premio  proposto  dall'Accademia  di  Francia  sulla 
librazione  della  Luna ,  il  La  Grangia  concorse ,  e 
vide  premiata  la  sua  memoria  come  lo  fu,  l'anno 
dopo,  l'altra  sua  memoria  su  La  teoria  dei  pianeti 
di  Giove.  I  suoi  studi  intorno  al  sistema  del  mondo 
non  facevano  trascurare  al  La  Grangia  lo  studio 
dei  soggetti  puramente  analitici,  ed  importantissimo, 
per  esempio,  fu  il  lavoro  che  fece  intorno  ai  noti 
teoremi  di  Format.  Quando  Eulero,  fu  chiamato  a 
Pietroburgo  e  si  accinse  ad  abbandonare   Berlino, 


Fig.  4379.  —  La  Grangia  Giuseppe. 

Federico  II  chiamava  a  succedergli  il  D'Alambert 
ma  questi  non  accettava  e  proponeva  in  sua  vece 
il  La  Grangia,  che  fu  autorizzato  dal  suo  sovrano 
a  recarsi  a  Berlino,  quando  gU  si  mostrò  la  lettera 
d'invito  dove,  tra  le  altre  cose  si  diceva  che  «  era 
ben  giusto  che  il  più  gran  re  d'Europa  possedesse 
il  più  gran  matematico  ».  A  Berlino  egli  fu  bene 
accolto  dal  Re,  e  vi  continuò  le  sue  splendide  ri- 
cerche, di  cui  riempì  i  volumi  di  quella  Accademia 
ed  anche  qualche  volume  di  quella  di  Torino,  che 
le  va  debitrice  della  propria  esistenza.  L'enume- 
razione completa  di  tutti  gli  studi  ed  i  lavori  do- 
vuti al  La  Grangia  ci  costringerebbe  ad  andare 
troppo  per  le  lunghe,  ragione  per  cui  ci  limiteremo 
ad  accennare  soltanto  alle  sue  memorie  :  Sulla  ri- 
voluzione delle  equazioni  numeriche;  Sulla  riduzione 
ad  operazioni  algebriche  dei  metodi  dei  calcoli  diffe- 
renziale ed  integrale;  Sulla  dimostrazione  di  un  teo- 
rema curioso  sui  numeri  primi;  Sulla  integrazione 
delle  differenze  parziali;  Sulla  soluzione  puramente 
analitica  del  problema  della  rotazione  di  un  corpo  di 
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figura  qualunque  ;  Sulla  teoria  delle  probabili Uì  appli- 
cata alle  osservazioni  astronomiche  ;  Su  r attrazione  delle 
sferoidi  elittiche.  La  sua  Macchina  analitica,  il  La 
Grangia  la  fece  pubblicare  a  Parigi  per  mezzo  del 
suo  amico  l'abate  Marie,  che  ne  fece  correggere  le 
prove  di  stampa  dal  Legendre,  il  celebre  geometra. 
Morto  Federico  II,  il  La  Grangia  fu  chiamato  a  Pa- 
rigi da  Luigi  XVI,  e  vi  si  recò  nel  1787,  anno  in 
cui,  l'Accademia  delle  Scienze,  di  cui  era  da  quin- 
dici anni  socio  straniero,  lo  nominò  suo  pensionario 
veterano.  Siccome  la  sua  prima  moglie  era  morta 
da  molti  anni  a  Berlino ,  a  Parigi  il  La  Grangia 
passò  a  seconde  nozze  con  la  figlia  del  celebre  astro- 
nomo Lemonnier,  che  fu  suo  degno  compagno.  Scop- 
piata la  rivoluzione,  il  La  Grangia  fu  nominato  mem- 
bro della  Commissione  incaricata  di  riformare  il  si- 
stema dei  pesi  e  delle  misure;  quindi  venne  chia- 
mato pure  a  far  parte  della  Commissione  cui  era 
stato  affidato  il  compito  di  esaminare  quali  fossero 
le  opere  d'arte  utili  alla  Repubblica;  e  nel  1792, 
gli  si  dava  un  impiego  nella  Zecca ,  impiego  dal 
quale  egli  si  dimise  dopo  sei  mesi,  perchè  non  gli 
permetteva  di  continuare  assiduamente  i  suoi  studi 
scientifici.  Quando  il  Robespierre  decretò  che  tutti 
gli  stranieri  dovessero  abbandonare  immediatamente 
la  Francia,  ed  a  quel  decreto  ne  seguì  un  altro 
che  autorizzava  il  Comitato  della  salute  pubblica  a 
dare  la  nota  degli  stranieri  che  riteneva  non  do- 
vessero essere  espulsi,  il  La  Grangia,  per  cura  di 
Guyon  de  Morveau ,  fu  inscritto  uno  dei  primi  su 
quella  lista,  e  potè  rimanere  a  Parigi.  Spuntati 
giorni  più  sereni,  la  istituzione  della  Scuola  nor- 
male olfrì  al  La  Grangia  una  nuova  occasione  di 
occuparsi  delle  matematiche ,  e  poco  dopo,  la  Scuola 
politecnica  gli  permise  di  sviluppare  le  sue  idee , 
e  di  insegniire  la  vera  metafisica  del  calcolo  inte- 
grale. Mentre  insegnava  aUa  Scuola  politecnica,  at- 
tirando alle  sue  lezioni  anche  scienziati  eminenti, 
il  La  Grangia  compose  il  suo  Trattato  delle  funzioni 
analitiche;  le  Lezioni  sul  calcolo  delle  funzioni  ana- 
litiche e  il  Trattato  della  risoluzione  delle  equazioni 
numeriche.  Nel  1811,  egli  pubblicava  il  primo  vo- 
lume di  una  nuova  edizione  della  sua  Meccanica  ana- 
litica, ma  non  potè  vedere  la  pubblicazione  del  se- 
condo volume,  che  fu  stampato  nel  1815,  cioè  due 
anni  dopo  la  sua  morte,  poiché  egli  era  morto  il 
10  aprile  1813,  in  età  di  settanta  sette  anni,  due 
mesi  e  dieci  giorni,  e  venne  sepolto  nel  Panthéon 
di  Parigi. 

LAGRÉE  Dondart.  idrografo  ,  nautico  e  diploma- 
tico francese,  nato  nel  1823,  morto  nel  1868  in 
Cina.  Durante  la  guerra  di  Crimea  ebbe  nel  Me- 
diterraneo il  comando  di  una  squadra.  Destinato 
poi  per  la  Cocincina,  compiè  parecchi  lavori  idro- 
grafici di  rilievo  e  parecchie  missioni  diplomatiche. 
Nominato  capo  della  spedizione  francese  inviata 
nel  1866  all'esplorazione  del  fiume  Mekhoug ,  e  a 
stipulare  un  trattato  di  navigazione  colla  Cocincina, 
nel  momento  di  compiere  1'  ardua  missione  lo  in- 
colse la  morte. 

LAGREMÉE  Anselmo  Francesco.  Pittore  di  genere, 
storia  e  ritratti,  nato  a  Parigi  nel  1775,  morto  ivi 
nel  1832.  A  Pietroburgo  dipinse  ritratti  per  l'im- 
peratore Alessandro  ed  alcuni  eccellenti  quadri  della 
vita  russ;i. 

LAGRENÈE  Giovanni  Giacomo.  Pittore  di  storia, 
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nato  a  Parigi  nel  1740,  morto  ivi  nel  1821.  Fece 
parecchi  disegni  per  le  porcellane  di  Sèvres,  sulla 
cui  manifattura  esercitò  grande  influenza.  Nei  prin- 
cipali musei  di  Francia  si  ammirano  molti  impor- 
tanti suoi  quadri  storici. 

LAGRENÈE  Luigi  Giovanni  Francesco.  Pittore  di 
storia,  nato  a  Parigi  nel  1724,  morto  ivi  nel  1805. 
Apprese  l'arte  sua  sotto  la  direzione  di  Carlo  Van 
Leo  ed  ottenne  il  primo  premio  di  pittura  col  suo 
quadro  :  Giuseppe  che  spiega  i  sogni  a  Faraone.  Passò 
parecchi  anni  a  Roma,  dove  fu  anche  direttore  del- 
l'Accademia francese.  Ritornato  a  Parigi  nel  1753, 
venne  ammesso,  nel  1755,  aU'Accademia  di  pittura 
0  il  lavoro  che  ve  lo  introdusse  fu  Dejanira  rapita 
del  Centauro  Nesso.  Di  lui  si  hanno  molti  quadri  1 
nei  diversi  musei  della  Francia  e  V Assunta  in  quello  '■ 
di  Madrid. 

LAGRIA.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appartenenti 
ai  Trachelidi  e  considerati  come  tipi  del  gruppo  dei 
Lagriarii.  Le  specie  di  questo  genere  presentano 
notevoh  differenze  sessuali,  sono  generalmente  pe- 
lose, e  quando  vengono  toccate  simulano  la  morte. 
La  L.  Urta  è  nera,  pubescente,  colle  elitre  giallastre  ; 
raggiunge  la  lunghezza  di  7  mm.  ed  è  comune  ia 
Europa. 

LAGRIARII  0  LAGRIDI.  Nome  d'una  tribù  d'in- 
setti coleotteri  comprendente  i  generi  :  Lagria,  Statura 
e  Hemipeplus.  GÌ'  insetti  che  vi  si  raggruppano  hanno 
corpo  allungato,  un  po'  ristretto  in  avanti;  corsa- 
letto di  varia  forma,  antenne  filiformi  coll'ultimo- 
articolo  più  lungo  degli  altri;  nei  maschi  le  anche 
sono  ovali,  le  zampe  allungate,  strette  e  le  prime 
due  arcuate.  Le  specie  nostrali  di  questo  gruppo 
vivono  su  parecchi  vegetali;  presentano  un  corpo 
molle  con  efitre  flessibile. 

LAGRIME  V.  Lacrime. 

LÀGRIVE  Giovanni  {di).  Geografo  e  incisore  fran- 
cese, nato  nel  1689,  morto  nel  1757.  Consacrato 
prete,  fu  mandato  in  Polonia  e  professò  filosofia  in 
un  collegio  della  sua  Congregazione  a  Cracovia. 
Tornato  a  Parigi,  svestì  l'abito  religioso  per  darsi 
più  liberamente  allo  studio  della  geografìa  :  imparò 
il  disegno,  l'incisione  e  le  operazioni  trigonometri- 
che ed  ottenne  il  titolo  di  geografo  della  città  di 
Parigi.  Si  hanno  di  lui  :  Manuale  di  l.rigonometria  pra- 
tica; Piano  di  Parigi;  Dintorni  di  Parigi,  ecc. 

LAGUARDIA.  Città  della  Spagna  settentrionale , 
nella  provincia  basca  di  Alava  con  2800  ab. 

LA  GUAYRA.  V.  Guayra  [La). 

LAGUDIA.  Gruppo  d'isolette  greche,  nell'arcipe- 
lago delle  Jonie,  a  S.  di  Corfù. 

LA  GDÉRONNIÈRE  Arturo  (Visconte  di).  Insigne 
scrittore  francese,  nato  nel  1816,  morto  a  settan- 
t'anni.  Sedotto  daUe  idee  di  monarchia  liberale,  che 
professavano  Chateaubriand  e  Lamartine,  le  svi- 
luppò nella  stampa  di  provincia  con  un  vigore  che 
attirò  ben  presto  l'attenzione  pubblica  su  di  lui. 
Emilio  de  Girardiu  aprì  allora  le  colonne  della  Presse 
al  giovane  e  valente  pubblicista  che  vi  collaborò 
per  diciotto  mesi  assai  brillantemente.  Nel  1854  di- 
rigeva la  parte  politica  del  Constitutionel  e  del 
Pai/s.  Si  hanno  di  lui:  Studi  e  ritratti  politici  con- 
temporanei; I  sovrani  scrittori;  Enrico  IV,  Napoleone  III 
Luigi  XIV,  ecc.;  L'imperatore  Napoleone  III  e  l'In- 
ghilterra; Napoleone  III  e  l'Italia,  ecc.  —  La  Guè- 
ronnière  Ottavio  {di).  Marinaio  francese,  cugino  del . 


^ 


LAGUERRE   ELISABETTA   CLAUDIA. 

precedente,  nato  nel  1811,  morto  a  Tolone  nel  1859. 
educato  nella  marina  nel  1 8'i9,  esordì  nella  carriera 
con  la  presa  di  Algeri  e  fece,  distinguendosi,  la  più 
parte  delle  Campagne  marittime  di  quest'epoca.  Dopo 
la  presa  di  Bomarsund  (Campagna  del  Baltico  nel 
1855)  non  rientrò  in  Francia  che  per  ricevere  una 
nuova  destinazione;  fu  mandato  nel  Mar  Nero  per 
assumervi  il  comando  del  vascello  Berlholet.  Nel- 
l'anno 1858,  in  preuìio  de'  suoi  zelanti  servigi,  rice- 
veva dalle  mani  dell'  Imperatore  la  croce  di  uffi- 
ciale della  Legione  d'onore. 

LAGUERRE  Elisabetta  Claudia  (de).  Pianista,  nata 
a  Parigi  nel  1669,  morta  ivi  nel  i7^2d.  Al  teatro 
diede  l'opera  Cefalo  e  Procri. 

LA  GUESNERIE  Carlotta  Maria  Anna  (  Charbon- 
nier  de).  Romanziera  francese,  nata  in  Angiò  nel 
1710,  morta  nel  1785.  Si  fece  una  certa  reputa- 
zione fra  le  donno  di  talento  che  si  distinsero  verso 
la  metà  del  scorso  secolo.  I  suoi  lavori  furono  spesso 
attribuiti  alla  signora  Riccoboni  per  una  strana  ras- 
somiglianza di  stile.  Si  hanno  di  lei  :  Mémoires  de  Mi- 
ladti  B.;  Iphis  et  Aglaé;  Les  ressources  de  la  verta,  ecc. 

LA  GUETTE  Gerardo  (di).  Finanziere  francese, 
nato  nel  secolo  decimoterzo  e  morto  nel  1322.  Di 
ba^sj^  natali,  riuscì,  a  forza  d'intrighi,  ad  innalzarsi 
fino  alla  carica  di  sopraintendente  delle  finanze. 
Dopo  la  morte  di  Filippo  il  Lungo  che  lo  proteg- 
geva, fu  accusato  di  concusssioni  e  Carlo  IV  lo 
fece  sottoporre  ai  tormenti  per  obbligarlo  a  rivelare 
il  luogo  ove  aveva  nascoste  le  somme  defraudate, 
ma  La  G  nette  spirò  fra  le  mani  del  carnefice,  senza 
fare  alcuna  confessione.  Il  popolo  che  l'odiava,  a 
motivo  delle  nuove  imposte  da  esso  consigliate, 
trascinò  il  suo  cadavere  per  le  strade,  appenden- 
dolo poscia  alle  forche  di  Montfaucon. 

LA  GUICHE  Claudio  (di).  Morto  a  Roma  nell'anno 
1 553.  Fu  successivamente  priore  a  Losne  e  a  S.  Pie- 
tro di  Macon,  abate  di  Beaubec,  vescovo  di  Agde, 
ambasciatore  a  Roma  e  in  Portogallo  e  assistè,  in 
qualità  d'inviato  di  Francia,  al  Concilio  di  Trento. 

LA  GUICHE  Filiberto  (di).  Nato  nel  1540,  morto 
a  Lione  nel  1607.  Nominato,  giovanissimo,  capitano, 
si  rifiutò  energicamente,  nel  1 572,  ad  eseguire  gli 
ordini  della  Corte  per  il  massacro  dei  protestanti. 
Coprì,  in  seguito,  alte  cariche  e  il  9  maggio  del 
1588,  vigilia  della  giornata  delle  barricate,  si  op- 
pose ai  progetti  del  monarca,  il  quale,  indispettito 
contro  il  duca  di  Guisa,  voleva  farlo  uccidere,  al- 
lorché, si  fosse  presentato  nell'appartamento  della 
regina.  Le  sue  rimostranze  produssero  qualche  im- 
pressione sull'animo  del  Re. 

LA  GUICHE  Gerardo  (di).  Signore  di  Nanton  e 
di  Chaumont,  vissuto  nel  secolo  decimoquinto,  fu 
creato  cavaliere  dal  duca  di  Borgogna  alla  batta- 
glia di  Liegi,  nell'anno  1408.  Fu  quindi  ciambellano 
del  Re,  e,  godendo  della  confidenza  di  Giovanni  Senza 
Paura,  negoziò  nel  1417  il  Trattato  di  Macon  fra 
questo  principe  e  il  duca  di  Borbone. 

LAGUILLE  Luigi.  Storico  e  teologo,  nato  ad  Au- 
tun  nell'anno  1658,  morto  nel  1742.  Apparteneva 
alla  Compagnia  di  Gesù  e  si  trovò  al  Congresso  di 
Baden  nel  1714.  In  quest'assemblea  si  mostrò  zelante 
partigiano  della  pace,  ciò  che  gli  valse  delle  buone 
pensioni  da  parte  degl'interessati.  Si  hanno  di  lui 
dei  versi  latini  su  Leopoldo  II  duca  di  Lorena; 
Orazione  funebre  di  Luigi  XIY;  Storia  dell'Alsazia 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.   VI. 
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antica  e  moderna,  da   Cesare  jino  al  matrimonio  di 
Luigi  XV,  ecc. 

LAGUNA.  Termine  di  geografia  fisica  col  quale 
si  designa  un  ammasso  di  acque  in  terreno  basso  e 
sabbioso,  formato  da  uno  o  più  fiumi  che  non  isboc- 
cano  più  in  mare  direttamente,  ma  attraverso  al- 
cune bocche  0  porti  formati  da  lingue  di  terra  o 
file  d'isole,  e  attraverso  ai  quali  entra  ed  esce,  nel 
fiusso  e  nel  riflusso,  l'acqua  del  mare.  E  per  que- 
sta ragione  che  la  laguna  dicesi  anche  estuario,  pelu- 
che r  acqua  del  mare  vi  penetra  durante  Vaestus, 
cioè  durante  il  flusso.  Un  esempio  notevole  di  la- 
guna si  ha  nel  htorale  veneto,  dove  quella  lingua 
0  cordone  di  terra,  che  la  separa  dal  mare  è  detta 
lido,  così  come  sulle  rive  tedesche  del  Baltico  dicesi 
Nehrung.  La  Laguna  Veneta  si  divide  in  morta  e  viva, 
quella  è  posta  lungo  la  terra  ferma  e  solitamente 
sottratta  all'influenza  del  mare,  salvo  nei  casi  di 
burrasca  o  di  acqua  alta;  questa,  invece,  è  soggetta 
all'azione  delle  onde  marine  che  vi  penetrano  dai 
porti.  La  laguna  morta  è  in  gran  parte  costituita 
da  barene  o  banchi  sabbiosi  appena  affiorati  dal- 
l'acqua salmastra,  daUa  quale,  anche  nell'alta  ma- 
rea ordinaria,  sporgono  i  dorsi  coperti  di  piante 
salsugginose,  erbacee,  le  cosidette  brulle.  Nella  la- 
guna viva,  che  forma  la  porzione  minore  e  conter- 
mine al  mare,  talché  non  ne  è  separata  che  dai 
tomboli  del  cordone  litorale ,  la  marea  tiene  più 
mossa  ed  agitata  1'  acqua ,  che  è  già  abbastanza 
profonda  da  non  iscoprire  le  velme  o  i  dorsi  sab- 
biosi se  non  nelle  ore  del  riflusso  ;  ond'è  che  i  ca- 
nali e  le  loro  code  o  ghebbi  si  possono  riconoscere 
soltanto  a  mezzo  delle  mede,  delle  paline  e  dei  gruppi, 
grossi  pali  o  aggruppamenti  di  pali  destinati  a  se- 
gnare il  cammino  ai  battelli  che  traversano  la  la- 
guna. I  canali  poi  generalmente  rappresentano  al- 
vei attuali  od  antichi  dei  fiumi  che  sfociano  o  sfo- 
ciavano dapprima  in  laguna  e  poscia,  solcandola,  in 
mare.  Altre  lagune  famose  sono  quelle  situate  sulle 
coste  orientah  della  Carolina,  del  Texas,  del  Mes- 
sico, ecc.  e  le  già  menzionate  lagune  tedesche  del 
Baltico,  le  quali  sono  distinte  col  nome  di  Haff.  — 
Laguna.  Provincia  spagnuola  delle  Filippine  nell'f' 
sola  di  Luzon.  Sorge  sul  lago  omonimo,  è  fertile  e 
ben  coltivata  e  produce  riso,  cacao,  campeggio,  le- 
gname da  costruzione  e  il  miglior  indaco  dell'isola. 

LAGUNA  Andrea  {conte  di).  Insigne  medico  e  filo- 
logo spagnuolo,  nato  a  Segovia  nel  1499 ,  morto 
nel  1560.  studiò  nelle  università  di  Salamanca  e  di 
Parigi  e  fu  addottorato  in  Toledo.  Recatosi  quindi 
nei  Paesi  Bassi,  si  meritò  la  fiducia  di  Carlo  Quinto 
e  rimase  cinque  anni  a  Metz,  allora  città  imperiale. 
Passò  più  tardi  in  Italia  e  soggiornò  vario  tempo 
a  Padova,  a  Bologna  a  Roma.  Papa  Giulio  III  lo 
creò  conte  palatino  e  cavaliere  di  San  Pietro.  Si 
hanno  di  lui:  Anatomica  methodus,  sive  de  sectione 
fiumani  corporis  contemplano;  Victus  Ratio  scolasticis 
pauperibus,  ecc.  ;  Galeni  Vita,  ecc. 

LAGUNA  (la)  o  SAN  CHRISTOVAL  DE  LA  LAGUNA. 
Città  spagnuola  delle  Canarie,  sulla  costa  NO.  del- 
l'Isola di  Tenerifla,  con  4650  ab.  È  sede  vescovile  e 
possiede  vari  monasteri  ed  acquedotti  sotterranei. 
Fu  già  capoluogo  e  centro  commerciale  notevole; 
ma  decadde  dopo  che  un  terremoto  distrusse  il  suo 
porto  di  Guarachio. 

LAGUNA  DE  MADRE.  Grande  Laguna  a  sud  degli 
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LAGUNA   DE   LOS   TERMIXOS. 


Stati  Uniti  d'America,  sul  golfo  del  Messico,  nello 
Stato  del  Texas,  fra  le  foci  del  Nueces  e  del  Rio 
Grande  del  Norte.  È  lunga  187  km.  e  larga  18. 

LAGUNA  DE  LOS  TERMINOS.  Grande  laguna  del 
Messico,  ai  confini  orientali  dello  Stato  di  Taba- 
sco.  Comunica  col  golfo  del  Messico  per  mezzo  di 
due  vasti  canali.  Vi  sorgono  parecchie  isole.  Le 
sue  acque  sono  pescosissime.  Ne'  suoi  dintorni  in- 
fierisce il  terribile  vomito  o  febbre  gialla. 

LAGUNA  (S.  ANTONIO  DE  LA).  V.  S  Antonio  de 
LA  Taguna. 

LAGUNARIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Malvacee,  e,  propria- 
mente, al  gruppo  degli  Hibiscus.  Sono  alberi  del- 
l'isola Nor'olk. 

LAGUNCULA.  Genere  di  piccole  conchigfie,  affini 
al  genere  Lacuna.  Sono  di  forma  subglobosa,  turbi- 
nata, con  apertura  grande  oblunga,  ombilico  pro- 
fondo e  tortuoso. 

LAGUNCULARIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni, 
appartenenti  alla  fainigfia  delle  Combretacee  e  pro- 
priamente al  gruppo  delle  Terminalie ,  caratteriz- 
zate dalla  mancanza  di  corolla,  e  dai  cotiledoni 
quasi  generalmente  fogliacei  e  convoluti.  Sono  ar- 
busti dell'America  tropicale. 

LAGUNEA.  Genere  di  piante  appartenenti  alle 
Malvacee.  Sono  erbe  annue  proprie  dell'Asia  e  del- 
l'Africa tropicale. 

LAGUNOA  o  LLAGUNOA.  Genere  di  piante  appar- 
tenenti alle  Sapindacee.  Sono  alberi  del  Perù.  Nei 
loro  frutti  gli  ovufi  sono  generalmente  a  due  o  a 
tre,  e  l'embrione  si  trova  avvolto  a  spirale. 

LAGURO.  Nome  che  vorrebbe  dire  :  «  coda  di  le- 
pre »  :  con  esso  si  indica  un  genere  di  piante  mo- 
nocotiledoni, appartenenti  alla  famiglia  delle  Gra- 
minacee, e  propriamente  al  gruppo  delle  Avene. 
Sono  erbe  dell'Europa  meridionale  e  di  parte  del- 
l'Asia. Hanno  glumelle  con  due  ariste,  cariossidi 
fusiformi,  spighe  con  due  fiori.  11  L.  ovatus  non  è 
raro  nei  campi,  ha  rami  corti,  foglie  pubescenti, 
fiori  biancastri, 

LAGUROSTEMONE.  Genere  di  piante  dicotiledoni, 
appartenente  alla  famiglia  delle  Composite  tubuli- 
flore.  Da  molti  è  considerato  come  sinonimo  del 
genere  Saussurea. 

LA-HAIZE  Giovanni  (de).  Pubblicista  francese , 
nato  alla  Rochelle  nel  principio  del  XVI  secolo , 
morto  verso  il  1572.  Eloquente  avvocato,  abbrac- 
ciò con  ardore  la  causa  dei  riformatori.  Fu  egli 
che  tenne  il  discorso  davanti  a  Carlo  IX  quando 
entrò  alla  Rochelle  e  piìi  tardi  fu  deputato,  insieme 
a  Jacques  Cochon ,  presso  questo  principe ,  affine 
di  ottenere  da  esso  una  riduzione  suU'  imposta 
straordinaria  di  50.000  lire,  di  cui  la  città  era  one- 
rata. La-Ilaize  è  l'autore  di  varie  opere  pregiate 
tra  le  quali  :  Primo  breve  e  veritiero  discorso  su  ciò 
che  ebbe  luogo  nella  città  e  nel  governo  della  Rochelle 
dal  1567  al  1568;  — 47  sermoni  di  G.  Calvino  su- 
gli 8  uHimi  capitoli  delle  Proposizioni  di  Daniele,  ecc. 

LAGUWAN.  Isolotto  dell'  America  meridionale , 
lungo  la  costa  orientale  nell'Atlantico.  È  situato 
davanti  alla  foce  dell'Essequibo  ed  appartiene  alla 
Guiana  inglese. 

LAHACHA,  Città  a  N.  della  repubbfica  di  Colom- 
bia, nel  dipartimento  di  Magdalena,  con  3500  ab. 
Ha  un  porto  cattivo  e  poco  frequentato. 


LAHARPL\. 

LA  HAIE  Carlo  (di).  Incisore  francese ,  nato  a 
Fontaineblau  nel  1641.  Partito  per  l'Italia,  incise 
con  altri  artisti  le  pitture  dei  tre  grandi  saloni  del 
Palazzo  Pitti  a  Firenze,  secondo  la  scuola  di  Pietro 
da  Cortona  e  d'altre  tele  di  vari  maestri.  L'opera 
più  apprezzata  di  lui  è  l'incisione  del  quadro.  /  fi- 
losofi greci  nei  giardini  d'Academo  di  Romanelfi. 

LAHAJA.  Genere  di  piante  appartenenti  alle  Po- 
ficarpee,  e  considerato  come  sinonimo  del  genere 

POLIGARPEA    (V.). 

LAHARPE  0  HAO.  Gruppo  d'isole  dell'Oceania, 
nell'Oceano  Pacifico.  Appartiene  all'Arcipelago  delle 
Isole  Basse. 

LA  HARPE  Federico  Cesare.  Uomo  di  Stato  e  ge- 
nerale al  servizio  della  Russia.  Nacque  in  Isvizzera 
nel  1760  e  morì  nell'età  di  68  anni.  Esercitò  prima 
la  professione  d'avvocato;  poi,  per  disgusti  sofferti 
in  patria,  passò  in  Russia,  ove  fu  da  Caterina  po- 
sto maestro  dei  granduchi  Alessandro  e  Costantino, 
di  lei  nipoti.  Il  carattere  di  Caterina  gli  permise 
di  conservare  alla  Corte  tutta  l'indipendenza  delle 
sue  opinioni  e,  non  dimentico  della  patria,  anche 
di  là  cercò  giovarle.  Nel  1795  lasciò  la  Russia  con 
una  pensione  e  il  titolo  di  colonnello  e  nel  1798 
cooperò  alla  rivoluzione  che  mutò  la  costituzione 
della  Svizzera.  Nel  1814  si  giovò  della  benevolenza 
che  godea  presso  Io  czar  Alessandro,  per  assicurare 
l'indipendenza  della  patria  e  la  divisione  del  paese 
di   Vaud  dal  Bernese.  Scrisse  vari  articoli  politici. 

LA  HARPE  Gian  Francesco  (di).  Nacque  a  Parigi 
nel  1739  e  mori  nel  1803.  Incerto  è  chi  fossero 
i  suoi  genitori  ;  venne  raccolto  come  trovatello  dalle 
Suore  di  carità  nella  strada  La  Harpe ,  di  cui 
prese  il  nome.  Uscito  dal  collegio  d'Harcourt,  ove  fu 
ammesso  gratuitamente,  scrisse  una  satira  contro  i 
suoi  maestri  ;  fu  messo  in  prigione,  e  uscitone  pieno 
d'astio  contro  la  società  per  trovarsi  orfano  e  dere- 
litto, si  sfogò  in  meschine  poesie.  Tentò  poi  la  dram- 
matica componendo  il  Warwick,  tragedia  applaudita. 
Voltaire,  allora  nell'auge  della  sua  fama  letteraria, 
prese  a  proteggerlo,  benché  ravvisasse  in  lui  un  me- 
diocre ingegno,  senza  originalità,  e  per  giunta  mor- 
dace. La  Harpe  dovette  lasciare  la  carriera  teatrale 
perchè  le  altre  sue  tragedie  Timoleone,  Faramondo  e 
Gustavo  Wasa  caddero  ;  riuscì  meglio  negU  elogi  ac- 
cademici e  in  altri  lavori  letterario-filosofici  i  quali 
nel  1776  gli  schiusero  le  porte  dell'Accademia  fran- 
cese. Scoppiata  la  Rivoluzione,  declamò  contro  gli 
abusi,  invocando  riforme  ;  e,  quantunque  violento,  gU 
energumeni  lo  gittarono  in  prigione  per  moder auti- 
smo, giusta  la  frase  d'allora.  Disgustato  delle  teorie 
degli  Enciclopedisti,  mutò  bandiera,  tornando  ai  prin- 
cipi della  filosofia  religiosa;  ma,  spinto  dall'ingenita 
acrimonia,  declamò  troppo  forte,  sicché,  sfuggendo 
per  somma  ventura  la  ghigliottina ,  venne  esigliato 
dalla  Francia.  Sotto  il  Consolato  rimpatriò,  riebbe 
la  cattedra  di  letteratura  nel  Liceo,  già  ottenuta 
nel  1786.  La  sua  migliore  opera  è  il  Liceo  o 
Corso  di  letteratura,  nella  quale  tratta  della  filo- 
sofia, storia,  eloquenza  e  poesia  dai  tempi  greci 
fino  ai  suoi. 

LAHARPIA.  Genere  di  piante  monocotiledoni  fossiU, 
appartenenti  alla  famiglia  delle  Triglochinee.  Ne  fu- 
rono trovati  dei  fiori  entro  le  Marne  di  Oeningen 
del  terreno  terziario.  Queste  piante  si  collegano 
alle  giuncacee  e  alle  naia  lee. 


LA   HA  VE  GILBERTO. 

LA  HAYE  Gilberto  (di).  Biografo  francese,  nato 
a  Lilla  nel  1640,  morto  nella  stessa  città  nel  1692. 
Entrato  tra  i  Fratelli  Predicatori  della  sua  città,  di- 
venne successivamente  vicario,  priore,  provinciale 
predicatore  generale  e  finalmente  procuratore  ge- 
nerale del  suo  Ordine  nei  Paesi  Bassi.  Pubblicò: 
La  vita  dei  santi  martiri  Lugle  e  Luglian,  ecc.  ;  Com- 
pcndium  Historios  provincios  Germanioe,  ecc.;  Biblio- 
teca Belgo-Doìnenicana,  sive  elenchus,  ecc.;  La  fatalità 
de  Saint  Cloud,  ecc. 

LAHHADSH.  Città  dell'  Arabia,  nell'Yemen  ,  alla 
riva  destra  del  Meidam.  Conta  5000  ab. 

LAHN.  Fiume  della  Germania,  allluente  di  destra 
del  Reno.  Nasce  nella  provincia  prussiana  di  Vest- 
falia, dai;  monti  Rothlager,  scorre  verso  SO.  ba- 
gna a  vicenda  alcune  parti  del  granducato  d'Assia 
e  della  provincia 
prussiana  d'Assia- 
Nassau,  e  va  final- 
mente a  gettarsi 
nel  Reno  a  Nie- 
derlahnstein,  dopo 
un  corso  di  145  km. 
Riceve  vari  tribu- 
tari e  comincia  ad 
esser'e^navigabile  a 
Weilburg,  nella 
reggenza  di  Wiest- 
baden. 

LABN.  Città  della 
Slesia  prussiana,  in 
reggenza  di  Lieg- 
nitz,  sul  Bober,  af- 
fluente dell'  Oder, 
con  2500  ab.  — 
Lahn  Ober  e  Unter. 
Due  circoli  della 
provincia  prussia- 
na di  Assia- Nas- 
sau ,  in  reggenza 
di  Wiesbaden,  l'u- 
no con  capoluogo 
Weilburg,  e  l'altro 
con  capoluogo  Diez. 

LAHNSTEIN  NIEDER.  Borgo  della  provincia  prus- 
siana di  Assia-Nassau  in  reggenza  di  Wiesbaden, 
non  lungi  dalla  foce  della  Lahn  nel  Reno.  Conta 
2500  ab.  Lahnstein  Ober.  Città  della  provincia  prus- 
siana di  Assia-Nassau,  sul  fiume  Reno,  con  4300  ab. 
Possiede  una  sorgente  d'acqua  minerale. 

LAHOLM.  Città  della  Svezia,  nel  liin  di  Halland, 
alla  riva  destra  del  Lago  Aen,  e  presso  la  sua  foce 
nella  baia  di  Laholm.  Conta  1400  ab.  ed  è  centro 
importante  per  la  pesca  del  merluzzo. 

LAHORA,  LABORE  o  LOKARI.  Città  dell'Indostan, 
capitale  delle  provincie  inglesi  del  Nord-Ovest,  con 
circa  100.000  ab.  Corrisponde  al  Lohaivar  degli  an- 
tichi scrittori  ed  è  città  molto  antica,  la  quale  ere- 
dita da  Taki  il  grado  di  capitale  del  Pengiab.  Per 
tre  secoli  fu  il  centro  della  resistenza  contro  l'in- 
vasione maomettana  e  poi  diventò  la  residenza  dei 
sultani  Gagnevidi.  Sotto  il  dominio  mongolo  fu  pure 
frequentemente  residenza  degl'imperatori,  e,  dopo 
la  fondazione  dello  Stato  effimero  dello  Sikki,  ne  fu 
scelta  a  capitale,  finche  venne  annessa,  nel  1849,  ai 
possedimenti   dell'Inghilterra.   All'epoca   del   Gran 
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Mogol  Labore,  molto  più  vasta  di  adesso,  estendeva 
i  suoi  sobborghi  molto  oltre  la  sua  cinta.  Dopo  un 
periodo  di  decadenza  è  entrata  di  nuovo  in  un'era 
di  rapido  incremento.  Una  città  inglese  è  sorta  a 
sud  della  città  indiana,  lungo  le  rive,  una  volta  ba- 
gnata dalla  Ravi,  oggi  spostata  ad  ovest.  I  quar- 
tieri della  nnova  città  si  avvicinano  verso  est  con 
strade  eleganti  alle  stazioni  militari  di  Mianmir  ;  e 
cosi  Labore  si  allunga  per  più  di  16  km.  dalla  tomJ)a 
di  Giehanghir  che  sorge  a  Sciah-nara,  verso  Nord, 
sino  alle  ultime  caserme  di  Mianmir.  L'importanza 
di  questa  che  è  la  vera  capitale  del  Pangiab  e  ormai 
assicurata  dalla  sua  importante  posizione  commer- 
merciale.  Quivi  la  ferrovia  di  Caracci,  si  allaccia 
alla  gran  linea  Calcutta-Petschaver.  I  più  bei  mo- 
numenti di  Labore  datano  dall'epoca  dei  Gran  Mo- 


ri g.  4380.  —  Lahora. 

gol  e  sebbene  parecchi  sieno  stati  spogliati  dei  loro 
marmi  e  delle  loro  maioliche  smaltate  ed  altri,  de- 
moliti, in  parte  ingombrino  il  suolo  colle  loro  rovine, 
tuttavia  quanto  rimane  è  meraviglioso.  Sono  pa- 
lazzi e  moschee,  dalle  finestre  sporgenti,  dai  larghi 
vestiboli,  dalle  verande  pensili,  dai  padiglioni  a 
colonnati ,  dalle  cupole  di  marmi  colorati ,  in  cui 
l'arte  indiana  meravigliosamente  s'accoppia  a  quella 
della  Persia.  Lahora  possiede  parecchi  collegi,  uno 
dei  quali  ha  titolo  d'  università,  e  un  museo,  che 
vanta  la  raccolta  più  preziosa  d'oggetti  d'arte  bud- 
dici  e  indiani  della  penisola.  Grazie  allo  spirito  di 
iniziativa  dei  suoi  abitanti,  Lahore  è  il  focolare  de- 
gli studi  e  della  letteratura  di  tutto  l'Indostan  set- 
tentrionale. 

LAHORA-BENDES  o  LARY  BENDE.  Città  dell'India 
inglese  nello  Scinde,  a  SO.  di  Tatta  alla  destra  di 
una  delle  foci  dell'Indo,  con  porto  marittimo. 

LAHR.  Città  del  Granducato  di  Baden  ,  nel  cir- 
colo di  Offenburg,  in  una  piccola  valle  della  Fore- 
sta Nera,  con  10.000  ab.  È  bagnata  da  un  affluente 
di  destra  del  Reno;  fabbrica  cicoria,  tele,  cotone- 
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rie,  nastri  di  seta,  filati  di  lana,  e  pelli  bianche  e 
rosse,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Carlsruhe-Basi- 
lea.  Essa  fu  il  capoluogo  d'una  signoria  che  venne 
ammessa  al  Nassau  nel  1426  e  a  Baden  nel  1803. 

LAHU.  Città  della  costa  occidentale  dell'Africa, 
nella  Guinea,  sulla  costa  dei  Denti,  nel  regno  de- 
gli Ascianti.  Fa  un  importarte  commercio  di  pol- 
vere d'oro. 

LA  HUERTA  Vincenzo  Garda  (c?e).  Nacque  nel 
1729  a  Zaffra,  nell'Estremadura,  e  morì  a  Madrid 
nel  1797.  La  Spagna  letteraria  era  a  quel  tempo 
(Ijvisa  in  due  campi  :  quello  che  seguiva  la  scuola 
francese,  e  l'altro  che  cercava  attenersi  alla  vec- 
chia scuola  spagnuola.  La  Huerta  fu  di  quest'ultimo, 
e  scrisse  in  versi  con  abbastanza  successo.  La  sua 
tragedia,  Rachel,  da  lui  composta  per  il  teatro  di 
Madrid  destò  vero  fanatismo,  in  Ispagna  ed  altrove, 
ed  il  suo  poema  Jupiter  Conservador,  fu  bene  ac- 
colto. 

LA  HYRE  Filippo  (di).  Celebre  matematico,  nato 
a  Parigi  nel  1640,  morto  nel  1718.  Professore  di 
architettura  e  astronomo,  corresse,  con  Picard,  per 
incarico  di  Colbert,  la  carta  del  regno  di  Francia. 
xMisurò  la  larghezza  del  passo  di  Calais,  si  occupò 
dr^lla  costa  di  Guascogna,  poi  di  quella  di  Provenza. 
Uomo  di  attività  grandissima,  e  di  facile  percezione, 
egli  si  applicò  in  vari  rami  di  scienza,  in  ciascuno 
dei  quali  fu  ottimo  od  almeno  si  distinse;  anche 
Fontanelle  ebbe  a  dire  che  a  si  avrebbe  potuto 
avere  nel  solo  La  Hyre  un'Accademia  intera  delle 
scienze  ».  La  sua  migliore  opera  è:  Sectiones  conictn 
in  novem  libras  dlstributce. 

LA  HYRE  Stefano  {detto  Vignolles).  Celebre  capi- 
tano francese,  nato  verso  il  1390,  morto  nel  1443. 
Era  Guascone  e  la  sua  famiglia  nemica  degl'Inglesi. 
Allorché,  nel  1418,  il  Delfino,  rapito  da  Parigi,  do- 
vette ritirarsi  a  Melun,  poi  a  Bourges,  La  Hyre  e 
Poton  de  Saintrailles ,  due  nomi  inseparabili,  an- 
darono ad  offi-ire  i  loro  preziosi  servigi  al  giovane 
principe.  Tale  fu  il  prmcipio  della  carriera  di 
questo  famoso  capitano,  il  quale  prese  parte  glo- 
riosa a  tutte  le  guerre  dell'epoca  sua  combattute 
dalla  Francia,  e  godè  la  benevolenza  e  la  fiducia 
di  Carlo  VII  che  fu  generosissimo  verso  di  lui.  Spe- 
cialmente si  distinse  nella  famosa  giornata  delle 
Aringhe,  proteggendo  la  ritirata  degh  avanzi  del- 
l'esercito reale,  e  quindi  nella  Campagna  di  Gio- 
vanni d'Orléans.  Nelle  fazioni  di  Jargean  e  alla  bat- 
taglia di  Patai  operò  prodigi  di  valore,  s'impadi'onì 
di  diverse  città  e  fu  fatto  prigioniero  due  volte  ;  la 
prima  si  liberò  colla  fuga,  la  seconda,  riscattandosi. 

LAI.  Città  dell'Africa  occidentale  nell'Alta  Gui- 
nea sulla  Costa  d'oro.  Appartiene  allo  Stato  di 
Aquapim. 

LAIATIGO.  Villaggio  della  Toscana,  in  Provincia 
e  Circondario  di  Pisa,  con  2400  ab.  Sorge  sopra 
un  rialto  della  Val  d'Elsa  e  possiede  ancora  un  ca- 
stello, il  quale  fece  già  parte  delle  fortificazioni  che 
circondavano  la  terra.  Fu  feudo  dei  Corsini  che  ne 
portano  ancora  il  titolo  marchionale.  Il  suo  fertile 
territorio  produce  un  miele  rinomato. 

LAIBACH  o  LJUBIIANIGA.  Fiume  dell'Austria-Un- 
gheria, nella  Carniola.  Nasce  a  60  km.  SO.  da  Lu- 
biana da  una  caverna  presso  S.  Peter  e  dopo  un 
corso  di  15  km.  sotto  il  nome  di  Poik  o  Piuka  si 
perde  in  una  cavità,  per  riapoarire  più  tardi  presso 
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Adlersberg,  nell'immensa  grotta  di  Postoina  col  nome 
di  Ung.  Traversa  la  valle  di  Planina,  scompare  sotto 
terra  e  riapparisce  un  ultima  volta  col  nome  di  Lai- 
bach  al  disopra  di  OberLaibach.  Dopo  di  che  va  a 
finire  nella  Sava,  afQuente  del  Danubio,  —  Laibach. 
V.  Lubiana.  —  Laibach  Ober  o  Gornya  Ljubljana. 
Borgo  dell' Austria-Ungheria  in  Corniola  a  20  km. 
SO.  da  Lubiana  sul  fiume  Leibach  e  sulla  ferrovia 
Lubiana  Trieste.  Conta  1600  ab. 

LAICHINGEN.  Città  del  Wiirttemberg,  nel  circolo 
del  Danubio  sul  versante  meridionale  della  Rauhe 
Alp.  Conta  2700  ab.  ed  ha  un  manicomio  e  una 
fabbrica  di  tela. 

LAI  GHUI.  Città  della  Cina  nella  provincia  di  Pe- 
trili  a  SO.  di  Tso. 

LAIDE.  Celebre  cortigiana,  nata  in  Sicilia  e  con- 
dotta schiava  dagli  Ateniesi  al  tempo  della  loro 
spedizione  contro  la  Sicilia.  A  Corinto  sali  in  tanta 
fama  d'ingegno  e  di  bellezza,  che  ragguardevoli 
personaggi  della  Grecia  e  dell'Asia,  la  vollero  ve- 
dere. Gli  abitanti  di  Corinto  le  eressero,  dopo  morta, 
un  magnifico  mausoleo.  Un'altra  Laide  viveva  ad 
Atene  un  mezzo  secolo  dopo.  Essa  era  figba  d'una 
cortigiana  stata  carissima  ad  Alcibiade. 

LAIDET  Giuseppe  Guglielmo  Fortunato  (di).  Ge- 
nerale e  uomo  politico  frjincese,  nato  nel  1780, 
morto  nel  1854.  Prese  parte  alla  spedizione  di 
S.  Domingo,  alle  guerre  di  Spagna  e  la  sua  bella 
condotta  a  Burgos  gli  valse  il  grado  di  capo  bat- 
taglione. Durante  i  cento  giorni  abbandonò  la  Fran- 
cia e  si  recò  a  Gand,  rifiutando  però  di  battersi 
contro  la  pntria.  Nel  1823,  conteporaneamente  alla 
nomina  a  colonnello  fu  mandato  deputato  delle  Basse 
Alpi  e  votò  coll'opposizione.  Nel  1840  fu  nominato 
tenente  generale.  Fu  questore  della  Camera  dal  1839, 
al  1846,  anno   quest'ultimo  in  cui  venne  rieletto. 

LAIGLE.  V.  AiGLE. 

LAIGNELOT  Giuseppe  Francesco.  Autore  dramma- 
tico e  uomo  politico,  nato  a  Versailles  nel  1752, 
morto  a  Parigi  nel  1829.  Coltivò,  giovanissimo,  le 
lettere  e,  a  ventisette  anni  diede  una  tragedia:  Agis 
et  Gléomène  che  ebbe  qualche  successo.  Dieci  anni 
dopo  ne  fece  rappresentare  una  seconda  intitolata 
Rienzi  che  piacque  meno.  Nel  1793  ,  fu  mandato 
deputato  alla  Convenzione  nazionale,  e  da  quella 
epoca  prese  parte  attiva  agli  avvenimenti  politici 
del  suo  paese. 

LAIGNE  Stefano  (di).  Signore  di  Beauvais  nel  Berrj, 
naturalista  insigne,  nativo  di  Bourges,  morto  nel 
1537.  Fu  cavaliere  dell'ordine  reale  di  San  Michele 
e  gentiluomo  di  camera  di  Francesco  I,  presso  il 
quale  godette  di  molto  favore,  tanto  che  lo  mandò 
ambasciatore  presso  alcune  Corti  di  Germania. 

LAIGNES.  Fiume  della  Borgogna,  affluente  di  sini- 
stra della  Senna.  Nasce  sull'  altipiano  della  Costa 
d'Oro  e  poco  dopo  s'ingolfa  nel  calcare  per  riap- 
parire a  20  km.  più  a  NO.  e  a  120  m.  più  basso 
sotto  forma  d'una  grande  sorgente.  Abbandona  al- 
lora la  Costa  d'Oro  e  dopo  un  corso  di  altri  30  km. 
va  a  finire  nella  Senna  dalla  riva  sinistra  a  qual- 
che kilometrò  al  disopra  di  Bar  sur  Scine.  —  Lai- 
gnes.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  della 
Costa  d'Oro  e  circondario  di  Chàtillon-sur-Seine, 
con  1400  ab.  Sorge  presso  la  magnifica  sorgente 
del  fiume  Laignes  ,  sulla  ferrovia  da  Chaumont  a 
Nuits-sous-Ravières  e  fabbrica  tele. 
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LAIGUEGLIA.  Villaggio  dalla  provincia  di  Genova, 
nel  circondario  di  AUenga  a  10  km.  SO.  da  questa 
città  sulla  costa  sabbiosa  del  Capo  Mele.  Conta  un 
migliaio  d'abitanti  e  possieda  un  piccolo  porto  da 
cabotaggio  e  da  pesca. 

LAI  KIKIANG.  Fiume  della  Cina,  in  provincia  di 
Hu  Nan.  Si  getta  nella  destra  del  fiume  Hong-Kiang 
rimpetto  alla  città  di  Ileng-Tscheu. 

LAILLÉ.  Villaggio  dalla  Francia,  nel  dipartimento 
d'!le-et-Vilaine  e  nel  circondario  di  Redon,  a  6  km. 
NE.  da  Guichen,  con  2000  ab.  comprese  parecchie 
frazioni. 

LAILLY.  Villaggio  della  Francia  nel  dipartimento 
del  Loiret ,  circondario  di  Orléans,  con  1900  ab. 
Vi  sorge  il  castello  di  Flux,  soggiorno  di  Condil- 
lac.  Laiily.  Villaggio  della  Francia,  nel  dipartimento 
di  Yonne,  circondario  di  Sens,  con  qualche  centi- 
naio di  abitanti. 

LAIMODONE.  Genere  di  uccelli  Rampicanti ,  con- 
siderato come  sinonimo  di  Pogoma  (V.). 

LAIMON.  Villaggio  della  Francia,  nel  dipartimento 
della  Mosa  in  circondario  di  Bar-le-Duc,  con  meno 
di  un  migliaio  di  abitanti,  ma  con  acque  minerali 
rinomate,  dette  Blanc-Ghène. 

LAINAJE.  Villaggio  della  Provincia  di  Milano,  Cir- 
condario di  Gallarate  a  20  km.  SE.  da  questa  città 
con  4600  ab.  comprese  molte  frazioni.  In  un  pa- 
lazzo di  bella  architettura  vi  sono  racchiuse  curiose 
collezioni. 

LAINÈ  Giovanna.  Celebre  eroina  francese,  la  quale 
nell'anno  1472  contribuì  col  proprio  coraggio  a 
respingere  dalle  mura  l'esercito  del  duca  di  Bor- 
gogna che  assediava  Beauvais.  In  quella  circostanza 
Giovanna  si  trovava  con  parecchie  altre  donne, 
alle  quali  tutte  Luigi  XI,  a  dimostrazione  di  onore 
e  riconoscenza,  accordò,  con  sue  lettere  patenti,  in 
data  1773,  che  davano  loro  il  diritto  di  precedere 
gli  uomini  nella  solenne  processione  che  aveva  luogo 
il  giorno  di  Sant'Agadrema,  protettrice  di  Beauvais. 
Questa  donna  è  chiamata  da  molti  Giovanna  Hachette, 
e  sembra  che  il  soprannome  di  Hachette.  (picozza)  le 
sia  derivata  dall'arme  che  portava  quando  strappò 
di  mano  al  nemico  lo  stendardo  chd  già  stava  per 
piantare  sulle  mura  di  Beauvais. 

LAINÈ  Giuseppe  Enrico  Gioachino.  Nacque  nel 
1767  a  Bordeaux,  e  morì  nel  1835.  Al  sorgere  della 
rivoluzione  ne  seguì  le  dottrine;  ma  non  prese 
parte  agli  eccessi  della  medesima.  Chiamato  al  Corpo 
legislativo,  si  oppose  al  dispotismo  di  Napoleone, 
e  si  ritirò  a  Bordeaux.  Anche  dopo  la  Restaura- 
zione, potè  giovare  al  suo  paese,  e  fu  fatto  mini- 
stro dell'Interno.  Vi  rmunciò  dopo  tre  anni,  non 
essendogh  più  possibile  di  lottare  contro  le  ten- 
denze assolutiste  della  corte.  Dottore  in  legge,  fu 
eletto  Pari,  e  tenne  questa  dignità  anche  dopo  la 
rivoluzione  del  1830,  a  cui  non  prese  parte. 

LAINÈ  Pietro  Giovanni  Onorato.  Marinaio  e  uomo 
politico  francese,  nato  nell'anno  1796.  A  vent'anni 
si  segnalò  per  il  suo  coraggio  in  un  terribile  incen- 
dio scoppiato  a  Smirne  e  si  distinse  all'attacco  del 
forte  San  Petri.  Nel  1840  divenne  Contr'ammiraglio 
e  comandante  superiore  della  marina  in  Algeri; 
quindi,  per  tre  anni,  comandò  la  stazione  navale 
del  Brasile  e  della  Piata.  Nel  1849  fu  nominato 
rappresentante  all'Assemblea  legislativa  per  il  dipar- 
innente  della  Gironda  e  votò  con  la  destra. 
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LAINEZ  0  LAYNEZ  Giacomo.  Secondo  generale  dei 
Gesuiti,  nacque  nella  diocesi  di  Sigucnza  in  Casti- 
glia,  nel  1512,  o  morì  di  53  anni.  Compiuti  gli  studi 
all'università  di  Alcalà,  si  unì  ad  Ignazio  di  Lojola, 
e  lo  aiutò  nelle  compilazione  della  Costituzione  del 
nuovo  Ordine  religioso.  Laynez  sottentrò,  nel  1558 
all'amico,  nella  direzione  dei  Gesuiti  e  non  accettò 
la  porpora  per  conformarsi  agli  statuti  dell'Ordine. 

LAING  Alessandro  {Gordon).  Nacque  ad  Edimburgo 
nel  1794  e  morì  strangolato  a  soli  trentadue  anni, 
per  non  aver  voluto  abbracciare  l'islamismo.  Era 
figlio  di  un  locandiere,  e,  datosi  alla  carriera  mili- 
tare, in  breve  raggiunse  il  grado  di  tenente  e  di 
amtante  in  un  reggimento  inglese  alle  Barbados,  nella 
quali  isole  era  colonnello  un  suo  zio.  Incaricato  di  varie 
esplorazioni  nell'interno  di  selvaggie  contrade,  adempì 
così  bene  all'incarico  afTìdatogli,  che,  poco  dopo,  ot- 
tenne di  poter  esplorare  anche  il  regno  di  Suli- 
mano,  assai  importante  pel  suo  commercio  d'avorio. 
In  questa  circostanza  rese  importanti  servigi  alla 
geografia,  rettificando  parecchi  dati  sulla  posizione 
del  monte  Loma,  donde  scaturisce  il  Gioliba.  Man- 
dato in  Inghilterra  per  esporre  al  proprio  governo 
lo  stato  delle  cose  dell'Africa,  ne  ripartì  poco  dopo 
col  grado  di  maggiore,  e  colla  missione  di  esplo- 
i-are  le  regioni  del  Niger.  Sbarcò  a  Tripoli,  e  vi 
sposò  la  figlia  del  console  inglese,  ed  affidatala  alla 
di  lei  fa  iiigfia,  partiva  il  giorno  dopo  per  quell'in- 
fausto viaggio,  in  cui  doveva  lasciar  la  vita.  Giunse 
a  Timbuctu  nel  settembre  1826,  e  di  là  fissava  con- 
tinuare la  strada  fino  a  Geny,  quando  fu  assahta 
la  carovana  dai  Taurik,  e  Laing,  riconosciuto  alle 
vestì  come  europeo  e  cristiano,  fu  orribilmente 
maltrattato  e  lasciato  per  morto  sul  terreno.  Tra- 
sportato a  Timbictu,  vi  guariva  a  stento,  e  non 
appena  la  convalescenza  ghelo  perm  se,  risolse  con- 
tinuare il  suo  viaggio,  e  prese  la  strada  di  El'- 
Araun,  in  compagnia  d'un  solo  servitore.  Fatto  pri- 
gioniero dal  sceik  deUa  tribù  Zoad,  finì  nel  misero 
modo  dianzi  descritto. 

LAINIO-ELF.  Fiume  della  Svezia  settentrionale  af- 
fluente di  destra  del  Muonio-elf  (Tornea).  Corre  in 
direzione  di  SE. 

LAINO  BORGO.  Borgo  della  Provincia  di  Cosenza 
(Calabria  citeriore),  nel  Circondario  di  Castrovillari 
a  30  km.  NO.  da  questa  città,  con  3000  ab.  Sorge 
sulla  destra  del  torrente  Lao  che  si  getta  nel  mar 
Tirreno. 

LAINO  CASTELLO.  Villaggio  della  Provincia,  di 
Cosenza  e  Circondario  di  Castrovillari  e  4  km.  da 
Laino  Borgo.  Conta  1300  ab. 

LAIO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appartenenti 
ai  Malacodermi.  Comprende  poche  specie  d'Egitto, 
di  Singapore,  di  Giava  e  del  Siam.  Il  L.  cyaneus 
vive  nella  Nuova  Guinea. 

LAIO.  Figliuolo  di  Labdaco,  re  di  Tebe  e  marito 
di  Giocasta  ;  narra  la  mitologia  classica  che,  avendo 
consultato  l'oracolo  intorno  al  suo  destino,  intese  che 
sarebbe  stato  ucciso  da  suo  figliuolo,  il  quale  avrebbe 
poi  sposata  Giocasta;  perciò,  appena  sua  mogfie  ebbe 
partorito  egfi  consegnò  il  bambino  Edipo  ad  un  servo, 
perchè  lo  facesse  morire  ;  ma  questi  invece  lo  diede 
ad  un  pastore  che  lo  allevasse;  visse  così  a  Co- 
rinto, ove  si  credeva  figfio  del  re  Polipio.  Cresciuto 
Edipo  in  età,  e  avendogli  l'oracolo  predetto  che 
avrebbe  ucciso  suo  padre  e  sposata  sua  madre,  per 
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isfuggire  a  tanta  disgrazia  lasciò  Corinto  e  il  suo 
presunto  padre,  senonchè,  incontratosi  nel  suo  viag- 
gio con  Laio,  che  non  conosceva,  e  venuto  seco  a 
lite,  lo  uccise  (V.  Edipo). 

LAI  PING.  Città  della  Cina  ,  nella  provincia  di 
Kuang-Si  a  SO.  di  Slang. 

LAIR  Pietro  Amato.  Agronomo  insigne  e  filan- 
tropo, nato  a  Caén  nell'anno  1769,  morto  nel  1853. 
leniti  gli  studi,  viaggiò  l'Olanda  e  parte  della  Ger- 
mania. Tornato  in  patria  fu  eletto  membro  e  se- 
gretario della  Società  d'Agricoltura  e  di  Commer- 
cio di  Caén  e  organizzò  importanti  esposizioni  e 
fondò  dei  premi  per  ricompensare  le  buone  azioni 
e  le  invenzioni  utili.  Nel  suo  testamento  fece  im- 
portanti lasciti  di  beneficenza  e  regalò  al  Museo 
una  collezione  di  cinquecento  ritratti  di  uomini  in- 
signi del  secolo  di  Luigi  XIV,  eseguiti  sotto  il  Re- 
gno di  questo  monarca.  Alla  sua  morte  gli  fu  eretto 
un  monumento.  Fra  le  principali  sue  opere  si  ci- 
tano: Saggio  sulla  combustione  umana  prodotta  dal- 
l'abuso  delle  bevande  alcooUche;  Descrizioni  e  memorie 
sulla  pesca  e  il  commercio  delle  ostriche  in  Francia, 
nonché  un  gran  numero  di  monografie  su  varie  que- 
stioni importiintissime. 

LAIRD  MAC  GREGROR.  Viaggiatore  dell'Africa, 
scozzese,  nato  nel  1805,  morto  nel  1861.  Esplorò 
regioni  sconosciute ,  creò  relazioni  commerciali  e 
contribuì  efficacemente  a  combattere  il  commercio 
degli  schiavi. 

LAIRESSE  Gerard  (de).  Pittore  di  storia  e  di  alle- 
gorie, della  scuola  olandese,  nato  a  Liegi  nel  1640. 
Le  numerose  sue  opere  illustrano  diversi  musei , 
come  quelli  di  :  Louvre,  Amsterdam,  Bruxelles,  Aja, 
Basilea,  Brunswick  ,  Cassel ,  Copenaghen  ,  Darm- 
stadt, Dresda,  Monaco,  Eremitaggio  (Pietroburgo), 
Schleissheim,  Carlsruhe  ed  Oldenburg,  ecc.  Nella 
galleria  degli  Uffizii  a  Firenze  trovasi  il  suo  ritratto. 

LAIRO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Malacodermi,  e  composto  di  specie 
molto  piccole,  proprie  dell'America  meridionale. 

LAISHEW.  Città  della  Russia,  nel  governo  di  Ka- 
san,  sulla  Kama  (Volga)  con  3800  ab. 

LAISCRA.  Nome  d'un  uccello  scientificamente  detto 
Cecropis  filifera^  affine  alle  Rondini  ;  è  d'un  nero  ac- 
ciaio col  capo  rossiccio,  e  il  ventre  bianco,  la  sua 
coda  ha  due  penne  lunghissime  laterali.  Vive  sulle 
'upi  dell'India  e  del  Cascemir. 

LAISNE  Antonio.  Numismatico,  nato  a  Parigi  nel 
1668,  morto  nel  1746.  Avvocato  al  Parlamento,  se- 
gretario del  re  a  Lione,  direttore  della  Zscca  di 
questa  città,  si  occupò  di  numismatica  e  di  anti- 
chità e  riunì  una  stupenda  collezione  di  medaglie 
antiche  d'oro  e  d'argento  che  fu  acquistata  poi 
dalla  città  di  Lione.  Si  hanno,  fra  altro,  di  lui  ; 
Dissertazioni  sopra  un'urna  antica,  Spiegazione  d'una 
medaglia  antica  di  Domiziano,  ecc.  ;  Dissertazione  sulle 
medaglie  dell'imperatore  Commodo  coniate  in  Egitto,  ecc. 

LAI  TSCHEU.  Città  della  Cina  di  NE.  nella  pro- 
vincia di  Shan-Tung,  sopra  il  fiume  Mio  che  sbocca 
5  km.  dopo  nel  golfo  di  PetciH.  Questa  città  pu- 
lita e  regolare,  ma  non  troppo  ricca,  possiede  una 
buonissima  rada  nel  golfo  di  PetciH.  Il  suo  nome 
le  viene  dal  lai-sci,  specie  di  steatite  verdastra  che 
si  trova  in  abbondanza  ne'  suoi  dintorni  e  con  cui 
si  fabbricano  statuette,  piccoli  templi,  ecc. ,  che  si 
vendono  molto  anche  in  Europa.  La  miniera  prin- 


LAKl-:   GERARDO. 

cipale  è  situata  a  3  km.  a  0.  di  Lai-Tscheu,  ma  gli 
oggetti  ijiù  fini  si  fabbricano  nei  Fu-Kian. 

LAI  YNAG-HSIE.  Città  della  Cina  di  NE.  nella  pro- 
vincia di  Shan-Tug,  sopra  un  ramo  sorgentifero  del- 
l'Ulungho  che  si  getta  nel  golfo  di  Tingtsézuiku. 
Situata  in  una  valle  alluvionale  ben  coltivata  e  cinta 
da  mura,  essa  conta  50,000  ab.  ed  è  una  piazza 
commerciale  ed  un  centro  industriale.  Vi  si  tengono 
mercati  settimanali  considerevoli. 

L'AJA.  V.  Aja.  (L'.) 

LAJARD  G.  B.  Felice.  Nacque  a  Lione  nel  1783, 
e  morì  nel  1858.  Datosi  alla  carriera  diplomatica, 
trasse  occasione  de'  suoi  viaggi  in  Oriente  per  ap- 
profondirsi negli  studi  d'archeologia.  La  filologia 
deve  alle  sue  osservazioni  molta  parte  delle  sco- 
perte che  andò  facendo  sull'origine  dei  popoli  Celti 
e  sulle  attinenze  che  legavano  un  tempo  i  rami  di 
questa  grande  famiglia.  Instancabile  osservatore, 
egli  trovava  negli  antichi  monumenti  di  Assiria  e 
di  Babilonia  quegli  elementi  che  dovevano  poi  servire 
di  materiale  ai  posteri  per  tessere  la  storia  di  quella 
civiltà  che  aveva  avuto  per  culla  l'Oriente.  Rice- 
vitore di  Firenze  colla  restaurazione,  poi  aggiunto 
alla  Commissione  per  la  continuazione  deìVflis taire 
littéraire  de  la  France,  egli  ci  lasciò  molte  opere 
importanti. 

LAJARD  Pietro  Augusto  (di).  Generale  e  uomo  di 
Stato  francese,  nato  a  Montpellier  nell'anno  1757, 
morto  a  Parigi  nel  1837.  Fece  rapida  carriera  mi- 
litare distinguendosi  per  valore  personale  e  talenti 
militari  poco  comuni.  Fu,  sotto  il  re  Luigi  XVI, 
ministro  della  guerra  e  deputato  pel  dipartimento 
della  Senna  al  Corpo  legislativo  nel  1808. 

LAJONCHÈRE  Stefano  Lecuyer  (di).  Ingegnere  fran- 
cese, nato  nel  1690  a  Montpensier,  morto  in  Inghil- 
terra verso  il  1740.  Si  fece  conoscere  favorevolmente 
con  una  seria  pubblicazione  circa  le  osservazioni 
da  lui  fatte  sul  sistema  di  fortificazione  durante 
l'assedio  di  Lilla.  In  seguito  pubbficò  altri  progetti 
importanti  di  navigazione  fluviale.  Passato  quindi 
in  Inghilterra,  cercò  fondarvi  un  giornale,  ma  non 
gli  riuscì  e  se  ne  tornò  in  Francia  in  condizioni  di 
fortuna  molto  tristi.  Chiese  ripetutamente  una  in- 
dennità che  gli  venne  rifiutata,  sicché  tornò  di  dove 
era  venuto  e  morì  in  Inghilterra.  Si  hanno  di  lui  : 
Nuovo  metodo  di  fortificare  le  grandi  città;  Progetto 
d'un  canale  di  Borgogna  per  la  comunicazione  di  due 
mari;  Sistema  d'un  nuovo  governo,  in  Francia,  ecc. 

LAJIOS  KOMAROM.  Villaggio  dell'Ungheria,  nel 
comitato  di  Veszprim,  con  2000.  ab. 

LAJOS  MIZSE.  Villaggio  dell'Ungheria  centrale, 
nel  comitato  di  Pesth  ,  a  24  km.  NO.  da  Kecske- 
met,  con  5400  ab. 

LÀKE  Gerardo  i  Visconte).  Nato  nel  1744,  e  morto 
nel  1 808.  Fece  le  prime  armi  nella  guerra  dei  Sette 
Anni,  servì  quindi  in  America  e  in  Olanda  sotto  il 
duca  di  Jork,  e  nelle  Indie  come  comandante  in  capo 
dell'esercito  sotto  il  marchese  di  Wellesley.  Gl'In- 
glesi, vincitori  di  Tipou-Saib  incontravano  per  av- 
versari i  loro  antichi  alleati,  i  Maratti,  governati 
da  Scindiah,  e  rafforzati  da  avventurieri  francesi. 
Nel  1 803,  mentre  il  generale  Arturo  Wellesley  ope- 
rava nel  Deccan,  Lake  marciò  su  Delhi,  cacciò  i 
nemici  sopra  Agra  e  pigliò  d'assalto  Allighur.  Sco- 
raggiato da  questa  perdita,  il  francese  Verron  trattò 
cogl'lnglesi  e  si  ritirò  a  Luknovv,  indi  a  Cherider- 
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magor,  lasciando  lìbera  la  strada  di  Delhi,  ove  lo 
attendeva  il  francese  Bourquien.  Gl'Inglesi,  nono- 
stante sforzi  inauditi,  sarebbero  stati  vinti  se  Lake 
non  avesse,  con  un  astuzia,  alla  quale  i  nemici  si 
lasciarono  prendere,  ripigliata  l'olfensiva  e  sbara- 
gliati i  Maratti  ;  Bourquien  s'arrese  e  la  dimane  gl'In- 
glesi entrarono.  Lake  s'impadronì  poscia  di  Agra. 
11 1  novembre  ebbe  luogo  una  nuova  battaglia  presso 
il  vilaggio  di  Laswari,  la  quale  lini  con  la  scon- 
fitta dei  Maratti  e  gl'Inglesi  ebbero  tutti  i  possessi 
di  Scindiah  al  nord  del  fiume  Chumbul  ed  assicu- 
rato l'Impero  dell'India  Settentrionale.  Lake  ebbe 
titoli  ed  onori  e  si  distinse  ancora  in  ulteriori  suc- 
cessi nell'India.  Nel  1807  fé'  ritorno  definitivamente 
in  Inghilterra  ove  morì. 

LAKEBA  0  LAKEMBA.  Gruppo  d'isole  dell'arcipe- 
lago delle  Figi,  nell'Oceano  Pacifico  del  Sud.  Se- 
parato per  mezzo  del  canale  di  Lakeba,  dalle  isole 
occidentali  del  gruppo  (Tuvutha  e  Naiau)  esso  si 
divide  alla  sua  volta  in  tre  piccoli  gruppi  di  cui, 
il  più  importante,  quello  del  Nord,  comprende  le 
isole  di  Lakeba  e  Oneata.  Lakeba  ha  una  superficie 
di  10  kmq.  e  una  popolazione  di  2000  ab.  di  cui 
è  capolao^  Ndaua  che  è  la  sede  centrale  delle  mis- 
sioni wesleiane. 

LAKEDIVE  ISOLE.  V.  Lacgadive  isole. 

LAKENKAM.  Villaggio  dell'Inghilterra  nella  contea 
di  Norfolk,  con  4000  ab. 

LAKIDIAN.  Città  della  Persia  nella  provincia  di 
Ghilan,  a  SE.  di  Rescht,  non  lungi  dalla  costa  me- 
ridionale del  mar  Caspio. 

LAKSHML  È  nella  mitologia  indiana  la  mo  glie  del 
Dio  Yisnù  e  rappresenta  l'energia  creativa. 

LALA.  Pittrice  illustre  di  Cizico,  che  fiorì  a  Roma 
al  tempo  di  M.  Varrone  (75  a.  C).  Usò  il  pennello 
e  l'encausto,  dipingendo  sull'avorio  col  cestum  (bu- 
Uno)  riuscendo  in  modo  speciale  nei  ritratti. 

LALAGE.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  apparte- 
nenti alla  famigba  delle  Papilionacee  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Lotee.  Sono  arboscelli  della  Nuova 
Olanda  orientale. 

LALAGETE.  Genere  d'insetti  coleotteri,  apparte- 
nente ai  Gurculionidi  e  propriamente  al  gruppo  dei 
ùjclomidi.  Il  L.  subfasciatus  e  il  L.  squamulatus  vi- 
vono al  Capo  di  Buona  Speranza. 

LALAING  Giacomo  (di).  Soprannominato  il  buon  ca- 
valiere, nato  nel  castello  di  Lalaing  o  Lallaing,  nel- 
rilainaut,  verso  l'anno  1421,  ucciso  all'assedio  del 
forte  di  Ponekes  nell'anno  1453.  Appassionatissimo 
delle  giostre  e  de'  tornei,  percorse  tutta  l'Europa 
dando  prova  della  sua  destrezza  e  del  suo  valore 
dovunque  passò.  Nel  1451  Lalain  si  trovava  all'as- 
sedio di  Ponekes,  allorché  un  grosso  proiettile  di 
pietra  lanciato  dall'artiglieria  nemica  lo  colpì  frac- 
cassandogli  il  cranio.  La  sua  morte  produsse  un 
gran  lutto  e  il  corpo  venne  trasportato  nel  castello 
di  Lalain  e  quindi  inviato  nella  chiesa  del  luogo 
in  una  ricca  sepoltura.  Giorgio  Chastelain,  pi'imo 
oratore  del  duca  di  Borgogna,  gli  compose  l'epi- 
tafFio,  decantandone  le  avventure. 

LALAING  o  LALLAING.  Villaggio  della  Francia, 
nel  dipartimento  del  Nord,  circondario  di  Douai,  a 
8  km.  E.  da  questa  città,  con  2100  ab.  È  bagnato 
da  un  affluente  di  sinistra  della  Schelda  e  vi  sor- 
gono gli  avanzi  d'un  castello  feudale  che  fu  la  culla 
d'una  illustre  famiglia  a  cui  appartenne  il  cavaliere 
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errante  Jaque  de   Lalaing,  l'eroe  di  celebrate  av- 
venture. 

LALAND.  V.  Laoland. 

LALANDE,  Giuseppe  Gerolamo  LEFRANgAIS  (di). 
Uno  dei  più  insigni  cultori  dell'astronomia,  nato  u 
Bourg  nel  1732,  morto  nel  1807.  Datosi  agli  studi 
dell'avvocatura,  li  abbandonò  presto  per  darsi  esclu- 
sivamente allo  studio  dell'astronomia  per  i  quali  aveva 
una  vera  vocazione.  Allievo  di  Lemonnier,  ammira- 
tore entusiasta  di  La  Calile,  allorché  quest'ultimo 
partiva  pel  Capo  di  Buona  Speranza,  allo  scopo  di 
misurare  la  parallasse  della  Luna,  Lemonnier,  il  quale 
doveva  recarsi  a  Berlino  per  secondarlo  in  simul- 
tanee osservazioni,  vi  mandò  in  sua  vece  il  gio- 
vane Lalande  che  aveva  appena  raggiunto  il  suo 
diciannovesimo  anno  di  età.  Tornato  a  Parigi,  rese 
conto  all'Accademia  del  suo  operato  ed  essendovi 
allora  vacante  un  posto  di  astronomo,  questo  venne 
assegnato  al  giovane  Lalande  che,  da  quel  momento, 
non  ebbe  altro  desiderio,  altro  scopo  che  di  divenir 
celebre  nella  scienza  per  la  quale  sentiva  tanta 
passione.  Il  suo  gran  Trattato  di  astronomia  gli  co- 
stò undici  anni  d'indefesso  e  paziente  lavoro.  La 
prima  edizione  comparve  a  Parigi  nel  1764  e  la 
grande  aspettazione  generale  fu  superata  di  molto, 
perché  il  Lalande  s'era  già  favorevolmente  fatto 
conoscere  con  altri  lavori  meno  importanti.  Que- 
st'opera rese  immortale  il  suo  nome,  quantunque 
altri  lavori  consimili  andasse  pubblicando,  quali  : 
Riflessioni  sulle  comete  che  possono  avvicinarsi  alla 
Terra:  Riflessioni  sulle  eclissi  di  sole;  Compendio  di 
astronomia;  L'astronomia  delle  signore;  Compendio  di 
navigazione  storica,  teorica  e  pratica;  Storia  celeste 
francese,  contenente  le  osservazioni  di  parecchi  astronomi 
francesi;  Catalogo  di  mille  stelle  circumpolari,  ecc. 
Tali  furono  e  così  importanti  i  servigi  resi  alla 
scienza  dal  Lalande,  che  l'Accademia  di  Brest  gh  as- 
segnava una  pensione  vitahzia  di  mille  hre  che  egli 
destinò  all'istruzione  di  un  giovane  allievo  bisognoso. 
Morì  di  mal  sottile  e  lasciò  arricchita  la  scuola  di 
astronomia  di  libri  ed  istrumenti  preziosi,  nonché 
dotata  di  un  premio  che  l'Accademia  distribuisce 
ogni  anno  all'autore  dell'osservazione  più  interes- 
sante, 0  della  memoria  più  utile  ai  progressi  del- 
l'astronomia. 

LALANDE  Luca  Francesco.  Uomo  politico  ed  ebrai- 
cista, nato  a  Parigi  nel  1737  e  morto  nella  stessa 
città  nel  1808.  Professò  la  lingua  ebraica  e  la  teo- 
logia in  vari  stabilimenti  della  congregazione  del- 
l'Oratorio di  cui  faceva  parte.  Allorché  la  costitu- 
zione civile  del  clero  fu  decretata  dall'  Assemblea 
nazionale,  prese  la  difesa  dei  principi  decretati  da 
essa,  pubbhcando  V Apologia  dei  Decreti  deW Assem- 
blea Nazionale  sulla  costituzione  civile  del  clero.  Nel 
processo  di  Luigi  XVI  egli  votò  per  il  bando  dal 
territorio  francese.  Scrisse  parecchie  grammatiche 
ebraiche  e  latine  molto  apprezzate. 

LALANDE  Michele  Riccardo  {de).  Organista,  nato 
a  Parigi  nel  1657,  morto  ivi  nel  1726.  Scrisse  fra 
altro  una  pastorale:  Amore  vinto  dalla  costanza;  Le 
pazzie  di  Cardenio  e  gli  Elementi. 

LALANDE  Michele  Giovanni  Gerolamo  {di).  Astro- 
nomo insigne,  nato  a  Courcy  nel  1766,  morto  nel- 
l'anno 1839.  Studiò  astronomia  sotto  la  direzione 
di  suo  zio  e  vi  fece  mirabili  progressi.  Fé'  un  gran 
numero  di  utili  osservazioni,  fra  le  quali  la  parte 
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di  cielo  stellare  visibile  in  Francia  che  descrisse 
contando  fino  a  cinquantamila  stelle  sull'orizzonte 
di  Parigi.  Stabilì  la  teoria  dell'orbita  del  pianeta 
Marte  e  aiutò  Delambre  nella  misurazione  dei  trian- 
goli nei  dintorni  di  Parigi.  Si  hanno  di  lui  molte 
opere  di  astronomia  e  molte  memorie  pubblicate 
in  varie  riviste  scientifiche  dell'epoca. 

LA  LANDELLE  Guglielmo  Giuseppe  Gabriele.  Ro- 
manziere francese,  nato  a  Montpellier  nel  1812, 
morto  a  settantacinque  anni.  Fu  ufficiale  di  marina 
reale,  e,  in  seguito,  capitano  di  lungo  corso.  I  suoi 
principali  lavori  sono:  Storia  di  Dugnay-Tronin ;  Il 
quarto  di  notturna,  racconti  e  conversazioni  di  un  vec- 
chio navigatore;  La  Gorgona;  Avventure  di  un  gentil- 
uomo 0  remigrazione  della  Bretagna;  Le  isole  di  ghiac- 
cio; Il  quadro  del  mare,  battaglie  e  combattimenti; 
L'ultimo  filibustiere;  Le  spalline  d'ammiraglio,  ecc. 

LALANG.  Isola  dell'Arcipelago  indiano,  nello  stretto 
di  Malacca,  a  NE.  di  Sumatra. 

LALBENQUE.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Lot,  circondario  di  Cahors,  a  14  km.  SE.  da 
questa  città,  sulla  ferrovia  Cahors-Montalbano,  con 
2100  ab.  È  situata  sopra  un  altipiano  da  cui  di- 
scende un  sottoatUuente  della  Garonna. 

LALETANL  Antico  popolo  della  Spagna  Tarraco- 
nense,  il  quale  aveva  per  capoluogo  Barcino,  l'at- 
tuale Barcellona. 

LA  LIBORLIÉRE  Leone  Francesco  Maria.  Letterato 
francese,  nato  nel  1774  e  morto  nel  1847.  Dopo 
di  avere  servito  nel  reggimento  anglo- francese  di 
Viomenil,  ed  avere  dimorato  alcuni  anni  a  Bruns- 
wick, ove  lavorò  in  una  tipografia,  rientrò  in  Fran- 
cia nel  1809  e  fu  nominato,  prima,  ispettore  del- 
l'Università, e,  nel  1715,  rettore  dell'Accademia  di 
Poitiers.  Egli  scrisse  molti  romanzi,  fra  i  quali  ci- 
teremo: Il  seguito  di  Candido,  Amburgo,  1798;  Anna 
Greenwil,  romanzo  storico,  Parigi  1800;  e  una.  Storia 
elementare  della  Monarchia  francese,  Poitiers  1826. 

LALINDE  0  LA  LINDE.  Città  della  Francia  di  SO. 
nel  dipartimento  della  Dordogna,  circondario  di 
Veiigerac,  a  20  km.  E.  da  questa  città  con  2200  ab. 
E  fabbricata  sapra  un  piano  popolare  e  possiede 
una  cinta  fortificata  del  secolo  Vili.  Giace  sulla 
ferrovia  da  Libourne  ai  Ruisson  e  sulla  riva  sini- 
stra della  Dordogna,  tra  due  rapide  o  salti,  per  evi- 
tare i  quali  venne  scavato  alla  navigazione  il  pic- 
colo canale  laterale  di  Lalinole.  lungo  oltre  15  km. 
e  fornito  ai  9  chiuse. 

LALITA  PATAN.  Città  dell'India  settentrionale, 
nel  regno  di  Nepal,  presso  Khatmandu,  da  cui  la 
separa  il  corso  della  Bagmaiti.  Conta  circa  24.000  ab. 
e  fu  la  capitalo  di  uno  dei  principati  del  Nepal 
prima  della  fondazione  di  Khatmandu. 

LALITA-VISTARA.  Una  delle  più  celebri  opere 
della  letteratura  buddistica  ;  contiene  una  biografia 
di  Budda. 

LALITY  0  LALICS.  Villaggio  dell'Ungheria  me- 
ridionale, nel  comitato  di  Bacs-Bodrog,  a  26  km. 
SO.  da  Kula.  Conta  2400  ab.  in  parte  Sloveni  e 
Croati. 

LALLEE.  Città  dell'India  inglese,  nel  Pengiab, 
tra  i  fiumi  Tscinab  e  Gelura,  con  5000  ab. 

LALLEMANO  Carlo  Francesco  Antonio  {barone). 
Generale  francese,  nato  a  Metz  nel  1775  e  morto 
nel  1839.  Arruolatosi  nel  1792,  fece  tutte  le  cam- 
pagne deUa  Repubblica,  del  Consolato  e  dell'Impero, 
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chiese  invano  di  accompagnare  Napoleone  a  S.  Elena, 
ed  essendo  stato  condannato  a  iliorte  in  contu- 
macia, nel  1816,  dal  secondo  Consiglio  di  guerra 
della  prima  Divisione  mifitare,  si  recò  negU  Stati 
Uniti  di  America,  e  riuniti  gli  ufficiali  rifugiati 
francesi,  italiani  e  polacchi,  tentò  di  fondare  un 
Campo  d'Asilo  sulle  frontiere  del  Texas,  che  si  di 
sputavano  la  Spagna  e  gU  Stati  Uniti,  ma  non  potè 
riuscirvi,  e  nel  1819  prese  a  coltivare  una  gran 
tenuta  presso  Nuova  Orléans.  Napoleone  gli  la- 
sciò 100.000  franchi  nel  suo  testamento.  Nel  1823 
egli  si  recò  in  Ispagna  e  fu  imprigionato  a  Cadice. 
Ricuperata  la  libertà,  andò  prima  a  Bruxelles,  poi 
a  Londra  e  finalmente  a  Nuova  York,  ove  fondò 
un  istituto  di  educazione  che  prosperò.  Dopo  la 
caduta  di  Carlo  X  se  ne  ritornò  in  Francia,  venne 
reintegrato  nel  suo  grado  di  luogotenente  generale 
e,  nel  1832,  fu  nominato  Pari  di  Francia  e  coman- 
dante militare  della  Corsica. 

LALLEMAND  Claudio  Francesco.  Medico  francese, 
nato  a  Metz  nel  1790  e  morto  nel  1854.  Laureatosi 
in  medicina  a  Parigi  nel  1818,  Fanno  dopo  fu  no- 
minato professore  di  chnica  chirurgica  alla  facoltà 
di  medicina  di  MontpeUier.  Nel  1823  egli  fu  de- 
stituito per  le  sue  opinioni  pohtiche,  ma  nel  1826 
venne  reintegrato  nella  sua  cattedra,  che  occupò 
fino  al  1845  ,  anno  in  cui  fu  eletto  membro  del- 
l'Accademia delle  scienze  e  andò  a  stabilirsi  a  Pa- 
rigi, ove  ebbe  una  grande  cUentela.  L'opera  del  dot- 
tore Lalleinand  Sull'Encefalo  (Parigi  1820-1836)  era 
divenuta  classica  prima  che  fosse  terminata,  e  fu 
tradotta  in  tutte  le  fingue.  EgU  indicò  il  mezzo  di 
guarire  le  fistolo  vescico-vaginali ,  che  si  conside- 
ravano come  incurabili,  e,  oltre  le  sue  opere  di 
medicina  e  chirurgia,  pubblicò  un  trattato  Sulla 
educazione  (Parigi,  1848),  e  una  traduzione  in  fran- 
cese degli  Aforismi  d'Ippocrate. 

LALLEMAND  Fritz.  Pittore  di  battagfie  e  di  genere 
militare,  nato  ad  Hanau  nel  1812,  morto  a  Vienna 
nel  1866.  Fra  le  sue  opere  notiamo:  Scene  della 
campagna  di  Badetzkij  nel  1 849  ;  Banchetto  dei  rap- 
presentanti dell'esercito  nel  parco  di  Schonbrunn. 

LALLEMANT  Guglielmo.  Fubbheista  e  storico  fran- 
cese, nato  a  Metz  nel  1782  e  morto  a  Parigi  nel 
1829.  Prima  fece  il  proto  ed  il  correttore  tipogra- 
fico, poi,  nel  1815,  divenne  giornalista  di  opposi- 
zione e  collaborò  ■Al' Aristo  dea  di  Parigi,  al  Giornale 
della  Fiandra  orientale  ed  occidentale  di  Gand,  alla 
Gazzetta  di  Liegi,  al  Vero  Liberale  di  Bruxelles,  al 
Diavolo  Zoppo  e  ad  altri  periodici.  Oltre  parecchie 
opere  politiche,  egli  compilò  Vìndice  della  Storia  di 
Francia  dell'abate  Montgaillard,  e  scrisse  la  Storia 
della  Colombia,  Parigi,   1826. 

LALLEMANT  Riccardo  Conteray.  Celebre  tipografo 
francese,  nato  a  Rouen  nel  1726  e  morto  nel  1807. 
Fu  parecchie  volte  giudice-sindaco  del  commercio, 
assessore  e  sindaco  di  Rouen  e  Luigi  XV  gli  con- 
ferì lettere  di  nobiltà.  Oltre  parecchie  buone  edi- 
zioni de'  Classici,  nel  1766  egli  pubblicò  un  Nuovo 
Dizionario  Francese-Latino. 

LALLEMANTIA.  Genere  di  piante  appartenenti 
alla  famigha  delle  Labiate.  Sono  erbe  proprie  del- 
l'Oriente. 

LALLI  Giovanni  Battista.  Poeta  e  giureconsulto 
itafiano,  nato  a  Norcia,  città  dell'Umbria,  nel  1572 
e  morto  nel  1637.  A  quindici  anni,  egli   compose 


LALLOO. 


LALOY    PIETRO  ANTONIO. 


505 


un  poema  sn  La  vita  di  San  f  Eustachio^  ed  una  poesia 
clie  scrisse  in  morte  di  Alessandro  Farnese,  gli 
fruttò  una  pensione  di  cento  ducati,  che  gli  per- 
mise di  recarsi  a  studiare  il  diritto  all'Università 
.di  Perugia.  Addottoratosi  nel  1558,  egli  divenne 
poi  podestà  di  Foligno,  tradusse  in  versi  le  Egloghe 
di  Virgilio  e  pubblicò  delle  poesie  varie  e  dei  poemi 
burleschi,  quali  sono:  LaMoscheide,  Vicenza,  1619; 
La  Franceide^  Venezia,  1629;  e  L'Eneide  trasvestita, 
Roma,  1633. 

LALLOO.  Città  dell'India  inglese,  nella  Scinde. 

LA  LOGGIA.  Villaggio  del  Piemonte,  in  Provincia 
e  Circondario  di  Torino,  con  1600  ab.  comprese 
\S  frazioni. 

LALLY-TOLLENDAL.  Nobile  famiglia  irlandese  alla 
quale  appartennero  due  uomini  celebri  per  vari 
riguardi,  cioè  :  Tommaso-Arturo.  Barone  di  Tollen- 
dal  e  conte  di  Lally,  luogotenente  generale  e  gover- 
natore dell'Indie  francesi,  nato  a  Romans  nel  1702 
e  decapitato  a  Parigi  nel  1766.  Suo  padre,  sir  Ge- 
rardo Lally,  comandava  il  reggimento  islandese  al 
servizio  della  Francia,  ed  egli,  dopo  di  aver  preso 
parte  all'assedio  di  Girona,  ed  essere  promosso  ca- 
pitano davanti  a  Barcellona,  fu  nominato  maggiori' 
nel  1733,~V6i'chè  si  distinse  all'assedio  di  Kehl  ed 
a  quello  di  Filippsburgo.  Dopo  di  essere  stato  qual- 
che tempo  in  Russia  a  patrocinare  indarno  la  causa 
di  Giacomo  III  Stuard,  Tommaso-Arturo,  nel  1741 
prese  parte  alla  Campagna  di  Fiandra,  nel  174-1- 
contribuì  alla  presa  di  Tournay,  quale  generale  co- 
mandante di  un  nuovo  reggimento  irlandese  decise 
della  vittoria  di  Fontenoy  ;  nel  1 745  seguì  Carlo 
Edoardo  in  Iscozia,  fu  suo  aiutante  di  campo  alla 
battaglia  di  Falkirk.  Ritornò  in  Francia,  riprese  ser- 
vizio, ed  alla  presa  di  Maestricht  divenne  mare- 
sciallo di  campo.  Nel  1755,  senza  dichiarazione  di 
guerra,  gl'Inglesi  presero  due  bastimenti  francesi 
nelle  acque  di  Terranova,  e,  nel  1757,  la  Francia 
SI  decise  ad  inviare  una  spedizione  nell'India,  e  ad 
affidarne  il  comando  al  luogotenente  generale  Lally- 
ToUendal,  nominato  appositamente  comandante  ge- 
nerale di  tutti  gli  stabilimenti  francesi  nell'Asia 
centrale.  Arrivato  a  Pondichery  nell'aprile  1758,  il 
Lally  scacciò  gl'Inglesi  dalla  costa  di  Coromandel, 
prese  la  città  di  Tanjaour,  lottò  coraggiosamente 
e  con  forze  impari  al  bisogno  contro  gl'Inglesi,  e 
dopo  di  avere  resistito  per  oltre  dieci  mesi  in  Pon- 
dichery, che  era  stata  stretta  d'assedio,  dovette  ar- 
rendersi a  discrezione  al  generale  Coote,  che  nel- 
l'aprile 1761  lo  mandò  prigioniero  di  guerra  in 
Inghilterra.  Da  Londra  egli  andò  a  Parigi  a  costi- 
tuii'si  prigioniero  alla  Bastiglia.  Fu  processato  nel 
modo  più  irregolare,  non  gU  si  volle  permettere  di 
avere  un  avvocato,  né  di  difendersi,  e  il  5  mag- 
gio 1766  fu  «  dichiarato  reo  convinto  di  avere  tra- 
dito gl'interessi  del  Re  e  quelli  della  Compagnia 
delle  Indie,  di  abuso  di  autorità  e  di  esazioni  a 
danno  dei  sudditi  del  Re  e  degli  stranieri,  e  condan- 
nato ad  avere  sequestrati  i  beni  e  mozzo  il  capo  ». 
Tre  giorni  dopo,  Lally  tentò  inutilmente  di  ucci- 
dersi con  un  compasso,  e  poche  ore  dopo  quel 
suo  tentativo  fu  decapitato.  Lally  fu  vittima  di  odi 
feroci  che  lo  fecero  immolare  ingiustamente.  Dodici 
anni  dopo  la  sua  morte,  il  26  maggio  1778,  suo 
figlio,  il  marchese  Trofimo  Gerardo  di  Lally-Tol- 
lendal,  ottenne  la  revisione  del  suo   processo  e  la 
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riabilitazione  della  sua  memoria.  —  Trofimo  Ge- 
rardo. Figlio  del  precedente,  nato  a  Parigi  nel  1751 
e  morto  ivi  nel  1830,  letterato  ed  uomo  politico 
francese.  Il  14  luglio  1789  fu  nominato  membro  dal 
Comitato  della  costituzione;  sostenne  la  politica  finan- 
ziaria del  Necker,  e,  nel  1792,  scrisse  alla  Conven- 
zione offrendosi  quale  difensore  di  Luigi  XVI,  e 
siccome  non  gli  fu  risposto,  stampò  la  difesa  che 
intendeva  di  fare.  Dal  1792  al  1814  egli  fece  par- 
lare poco  di  se,  ma  nel  marzo  1815  seguì  Luigi  XVI II 
a  Gand,  quale  membro  del  suo  Consiglio  privato, 
compilò  il  manifesto  del  Re  alla  nazione  francese , 
collaborò  al  Monitore  di  Gand  con  lo  Chateaubriand, 
nell'agosto  dello  stesso  anno  fu  nominato  Pari  di 
Francia,  nel  1816  votò  la  legge  di  amnistia  e  nello 
stesso  anno  fu  eletto  membro  dell'Accademia  fran- 
cese. Trofimo-Gerardo  appartenne  sempre  al  par- 
tito devoto  al  regime  costituzionale,  fu  uno  dei  fon- 
datori della  Società  per  il  miglioramento  delle  pri- 
gioni, scrisse  poesie,  varie  produzioni  teatrali,  e 
molti  opuscoli  di  attualità  politica,  fra  i  quali  uno 
dei  più  notevoli  è  quello  intitolato:  Difesa  degli  emi- 
grati francesi,  indirizzata  al  popolo  francese.  Am- 
burgo, 1797. 

LALO  Edoardo.  Maestro  di  musica,  nato  circa  il 
1831,  morto  nel  1892.  Scrisse  le  opere  Fiesco  ed 
il  Re  d'Ys,  diversi  lavori  orchestrali  e  stava  com- 
piendo un  nuovo  dramma  lirico,  La  Jacquerie,  quando 
fu  colpito  dalla  morte, 

LA  LONDE  Francesco  Riccardo  (de).  Poeta  ed  ar- 
cheologo, nato  a  Caen  nel  1685  e  morto  nel  1765. 
Egli  fece  molti  ed  accorati  studi  sugli  Sciti  e  sui 
Celti,  nonché  sulle  antichità  della  città  di  Caen,  e, 
nel  1748  pubblicò  la  Parafrasi,  in  versi,  dei  sette 
Salmi  penitenziali. 

LA  LOUBÈRE  Simone  (de).  Diplomatico  e  lette- 
rato francese,  nato  a  Tolosa  nel  1642  e  morto  nel 
1729.  Egli  fu  il  primo  diplomatico  che,  nel  1687, 
con  il  titolo  di  inviato  straordinario,  Luigi  XIV  man- 
dasse nel  Siam.  Il  La  Loubère  non  vi  rimase  che 
tre  soli  mesi,  ma  la  relazione  del  suo  viaggio,  pub- 
blicato a  Parigi  nel  1691  sotto  il  titolo:  Del  Regno 
di  Siam,  è  oltremodo  interessante.  Alcuni  anni  dopo, 
La  Loubère  fu  mandato  in  Ispagna  ed  in  Portogallo 
con  una  missione  segreta,  il  cui  scopo  si  era  quello 
di  indurre  quei  due  Stati  a  rompere  l'alleanza  con- 
clusa con  l'Inghilterra,  missione  che  non  potè  com- 
piere, perchè  non  aveva  nessun  carattere  ufficiale. 
Ritornato  in  Francia,  il  cancelliere  De  Pontchàtrain 
lo  nominò  governatore  di  suo  figlio  e  lo  fece  eleg- 
gere membro  dell'Accademia  Francese.  L'anno  dopo. 
La  Loubère  se  ne  andò  a  Tolosa,  contribuì  non 
poco  a  farvi  risorgere  l'antica  Accademia  dei  Giuo- 
chi Floreali,  di  cui  compilò  i  nuovi  statuti  e  scrisse 
la  storia  intitolata:  Trattato  della  origine  dei  Gino- 
chi  Floreali  di  Tolosa,  Tolosa,  l(i91. 

LALOY  Pietro  Antonio.  Uomo  politico  francese, 
nato  nel  1749  a  Doulevant-le-Chàteau  nella  Cham- 
pagne ,  e  morto  ivi  nel  1746.  Terminati  gh  studi 
legali  nel  1773,  esercitò  per  qualche  tempo  l'avvo- 
catura, ma,  nel  1789  fu  nominato  amministratore 
del  dipartimento  dell'Alta  Marna,  e  nel  1791  de- 
putato all'Assemblea  legislativa,  ove  prese  posto 
sulla  Montagna.  Rieletto  alla  Convenzione,  votò  la 
morte  di  Luigi  XVI  e  la  condanna  dei  Girondini. 
Quale  membro  del  comitato  di  sicurezza  generale, 
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votò  tutti  i  provvedimenti  eccezionali,  e  quale  pre- 
sidente della  Convenzione,  accolse  bene  Gobel,  ve- 
scovo di  Parigi,  quando  andò,  alla  testa  del  suo 
clero,  a  tributare  omaggio  alla  Ragione.  Avversario 
di  Robespierre,  il  Laloy  entrò  al  Consiglio  dei  Cin- 
quecento, di  cui  fu  eletto  presidente  nel  febbraio 
del  1798.  Nello  stesso  anno  fu  prima  segretario,  ep- 
poi  presidente  del  Consiglio  degli  Anziani.  Avendo 
approvato  il  18  brumaio,  fece  parte  della  commis- 
sione che  sanzionò  il  colpo  di  Stato  di  Bonaparte, 
e,  nel  1802,  l'Imperatore  lo  nominò  membro  del 
Consiglio  delle  prede,  posto  che  occupò  lino  alla 
prima  restaurazione.  Dopo  i  Cento  Giorni  egh, 
colpito  dalla  legge  detta  di  amnistia^  andò  a  stabi- 
lirsi a  Mons,  e  non  rientrò  in  Francia  che  nel  1830, 
anno  in  cui  il  conte  Réal  indusse  il  Governo  di  Luigi 
Filippo  ad  assegnargli  una  pensione.  Oltre  i  suoi 
discorsi  politici  e  le  sue  relazioni,  il  Laloy  scrisse 
pure  alcune  opere  pubblicate  senza  nome  di  autore, 
quali  V Agricoltura  pratica  e  la  Statistica  della  Marna. 
LA  LUZERNE.  Nobile  famigha  di  Normandia,  al'a 
quale  appartennero  i  seguenti  personaggi  :  Cesare  En- 
rico {de).  Uomo  politico,  nato  nel  1737  a  Parigi;  nel 
1 799  abbracciò  la  carriera  militare,  raggiunse  il  grado 
di  luogotenente  generale,  e  nel  1786  fu  nominato 
governatore  dalle  Isole  Sotto  Vento.  Nel  1787  ebbe 
il  portafoglio  della  marina  nel  Gabinetto  Necker  che 
tenne  fino  all'ottobre  del  1790,  anno  in  cui  fu  fatto 
segno  ai  più  vivi  e  più  giustificati  attacchi  dell'As- 
semblea nazionale.  Egli  tradusse  e  pubblicò  a  Pa- 
rigi, nel  1786,  La  ritirata  dei  Diecimila  di  Seno- 
fonte, e,  nel  1793,  La  costituzione  degli  Ateniesi  dello 
stesso  autore.  —  Anna  Cesare  (de).  Diplomatico  che 
nacque  a  Parigi  nel  1741  e  morì  nel  1791.  Dopo 
varie  Campagne  a  cui  prese  parte,  divenne  colonnello 
dei  granatieri  di  Francia,  entrò  nella  diplomazia  nel 
1776,  quale  inviato  presso  l'elettore  di  Baviera  e 
nel  1780  fu  nominato  ministro  agli  Stati  Uniti.  Con- 
clusa, nel  1782,  la  pace  fra  l'Ingliilterra  e  gli  Stati 
Uniti ,  ottenne  che  il  trattato  non  fosse  definitivo, 
se  non  dopo  la  ratifica  di  quello  concluso  con  la 
[''rancia.  Per  dimostrargli  la  loro  riconoscenza,  i 
cittadini  della  Pensilvania,  nel  1783,  davano  il  suo 
nome  a  uno  dei  contadi  di  quello  Stato.  Nel  1788, 
egli  fu  nominato  ambasciatore  a  Londra,  ove  morì. 
—  Cesare  Guglielmo  (de).  Prelato,  fratello  dei  pre- 
cedenti, che  nacque  a  Parigi  nel  1738  e  vi  morì 
nel  1821.  CavaUere  di  Malta  fino  dalla  culla,  prese 
gli  ordini  sacri,  e  divenne  successivamente  cano- 
nico in  minoribus  della  metropoli  di  Parigi,  abate  di 
Mortemen,  gran  vicario  dell'arcivescovo  di  Norbona, 
agente  generale  del  clero  della  provincia  ecclesia- 
stica di  Vienna  nel  Delfinato,  e  vescovo  di  Langres 
con  il  titolo  di  duca  Pari.  Nel  1773  egli  pronunziò 
a  Nostra  Signora  di  Parigi  l'orazione  funebre  di 
Carlo  Emanuele  III,  re  di  Sardegna,  e  l'anno  dopo, 
quella  di  Luigi  XV.  Egli  sedette  all'Assemblea  dei 
Notabili  nel  1787,  all'ultima  assemblea  del  clero  nel 
1788,  nel  1789  fu  deputato  agli  Stati  generali,  nel- 
l'agosto dello  stesso  anno  presiedette  l'Assemblea 
Costituente,  e  nel  1791  si  oppose  energicamente 
all'adozione  della  costituzione  civile  del  clero;  ab- 
bandonò la  Francia,  e  si  stabilì  a  Venezia,  ove  ri- 
mase fino  al  1814,  anno  in  cui  ritornò  in  Francia, 
fu  nominato  Pari,  riebbe  il  vescovato  di  Langres 
ed  il  cappello  cardinalizio  nel  1817.  Sebbene  par- 
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tigiano  della  libertà  della  Chiesa  gallicana,  egli  so- 
stenne strenuamente  il  concordato  con  Roma,  ed  alla 
Camera  dei  Pari  votò  sempre  col  partito  aristo- 
cratico. Collaborò  ai  giornali  //  Conservatore  e  La 
Quotidiana,  e  scrisse  moltissime  opere  esegetiche  e 
politiche  che  furono  raccolte  e  pubblicate,  nel  1842, 
a  Lione  ed  a  Parigi,  in  dieci  volumi. 

LAMA.  (ZooL):  V.  llama. 

LAMA.  Quella  parte  metallica  in  ogni  arma  ta- 
gliente che  viene  affilata  per  produrre  il  filo  del 
taglio.  Quindi  si  ha  la  lama  della  sciabola,  della 
SPADA,  della  daga,  della  lancia  ,  dello  stile  (V.). 
Tutte  le  lame  di  armi  bianche  sono  oggidì  fabbri- 
cate con  barre  d'acciaio  fuso.  Quando  le  diverse 
operazioni  della  fabbricazione  e  della  tempera  sono 
terminate,  si  sottomettono  le  lame  a  prove  di  fles- 
sibilità, di  elasticità  e  di  solidità.  Per  le  armi  da 
tagUo,  la  forma  della  lama  dev'essere  determinata 
in  modo  da  facilitare  la  sua  azione  tagHente.  Per 
quelle  da  punta,  la  forma  diritta  è  la  più  conve- 
niente per  la  lama,  perocché  lo  sforzo,  diretto  nor- 
malmente alla  resistenza,  è  tutto  impiegato  a  pro- 
durre la  penetrazione  della  punta  nell'ostacolo  ;  con 
una  lama  curvilinea  non  si  utilizzerebbe  che  una 
delle  componenti  dello  sforzo. 

LAMA  0  SAN  SALVADOR  DE  LAMA.  Borgo  del  NO. 
della  Spagna,  nella  Galizia,  in  provincia  di  Ponte- 
vedra,  con  5700  ab.  comprese  alcune  parecchie  o 
freyuezias.  —  Lama  de  Peligni.  Borgo  dell'Abruzzo 
Citeriore  o  Provincia  di  Chieti,  nel  Circondario  di 
Lanciano,  a  25  km.  SO.  da  questa  città,  con  2900  ab. 
Ila  una  filatura  di  lana  e  una  fabbrica  di  panno. 
—  Lama  di  Mocogno.  Villaggio  della  Provincia  di 
Modena  nel  Circondario  di  PavuUo  nel  Frignano, 
sopra  una  collina  che  domina  la  riva  sinistra  del 
Panaro,  con  4100  ab. 

LAMA  e  LAMAISMO.  Il  nome  Lama,  che  in  tibetana 
significa  madre  delle  anime,  fu  applicato  ai  sacer- 
doti di  Budda,  d'onde  il  nome  di  lamaismo  alla  loro 
religione.  Si  chiamano  Gran  lama  tutti  i  capi,  o  come 
diremmo  noi,  tutti  gli  abati  del  Tibet,  che  sono 
considerati  come  incarnazioni  di  Budda.  1  Lama  sono 
veri  monaci  che  vivono  lontano  dal  mondo,  assorti 
nelle  preghiere  e  nell'esercizio  del  culto;  vivono 
vita  cenobitica  ;  essi  salgono  ai  più  alti  gradi  della 
gerarchia  monastica  per  speciale  rivelazione  di  Dio  ; 
il  Lama  più  favorito  da  estasi  è  riputato  più  santo 
e  diviene  il  padre  comune,  l'incarnazione  di  Budda. 
Il  monastero  di  Kanumo  è  il  più  antico  e  riverito 
ed  è  come  la  cuUa  di  tutti  gli  altri  ;  il  Gran  lama 
di  esso  è  considerato  come  il  gran  lama  per  ec- 
cellenza. Il  primo  di  questi  gran  lama,  di  nome 
Passepa,  vuoisi  istituito  dal  mongolo  Chakan-Bubi- 
lai,  nel  1260. 

LAMACO.  Generale  ateniese,  nato  nel  475  e  morto 
nel  414  prima  dell'era  volgare.  Plutarco  narra  che 
Pericle,  accingendosi  ad  una  spedizione  sul  Ponto 
Eusino,  gU  alRdò  il  comando  di  una  flotta  di  tre- 
dici vascelli,  affinchè  proteggesse  il  popolo  di  Sinope 
contro  il  tiranno  Innesilao.  EgU  espulse  i  costui 
partigiani,  e  stabilì  in  quella  città  una  colonia  di 
seicento  Ateniesi.  NeU'ottavo  anno  defla  guerra  del 
Peloponneso,  Lamaco  ebbe  il  comando  di  una  flotta 
di  otto  vascelli,  che  potevano  raccoghere  le  tribù 
alleate  lungo  la  costa  asiatica  del  Ponto  Eusino. 
Un  uragano  fece  naufragare  quella  flotta  nei  pa- 
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raggi  di  Eraclea,  e  Lamaco  dovette  rifugiarsi  in 
Calcedonia.  Egli  fu  uno  dei  firmatari  del  trattato 
del  421,  e,  quando  questo  trattato  fu  rotto,  assieme 
ad  Alcibiade  ed  a  Nicia,  egli  assunse  il  comando 
della  spedizione  di  Sicilia  nel  415.  Nel  Consiglio 
che  quei  tre  generali  tennero  ad  Egeste,  prima  di 
incominciare  le  operazioni  militari,  nel  mentre  che 
Nicia,  scoraggiato ,  voleva  tornare  indietro  e  che 
Alcibiade  era  disposto  a  venire  a  trattative  con  le 
città  siciliane,  Lamaco  dichiarò  che ,  secondo  lui, 
Meyara  era  una  eccellente  base  di  operazione  per 
la  Campagna  da  intraprendere,  e  che  conveniva 
muovere  all'attacco  di  Siracusa  senza  frapporre 
indugio.  Invece,  gli  Ateniesi  non  investirono  Sira- 
cusa che  l'anno  dopo,  Lamaco  perì  al  principio  di 
quell'assedio,  e  la  sua  morte  fu  una  delle  princi- 
pali cause  delle  sventure  che  incolsero  gli  Ate- 
niesi. Aristofane,  nella  sua  commedia  degli  Acarniani, 
fa  di  Lamaco  un  soldato  coraggioso  e  rozzo  ma 
venale.  Plutarco,  invece,  dice  che  era  uomo  corag- 
gioso ed  onesto,  un  eroe  sul  campo  di  battaglia, 
ma  così  povero  che,  ad  ogni  entrata  in  campagna. 
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Fig.  4381.  —  Lamantino. 

era  costretto  a  chiedere  al  Governo  i  mezzi  per 
equipaggiarsi  convenientemente. 

LA  MADDALENA.  Comune  nella  Sardegna  setten- 
trionale, in  Provincia  di  Sassari  e  Circondario  di 
Tempio  Pausania.  Conta  2100  ab.  e  comprende 
l'isola  di  Maddalena  situata  nello  stretto  di  Boni- 
facio con  terreno  sterile,  clima  temperato  e  pesca 
abbondante;  e  le  isolette  minori  di  Santa  Maria ^ 
S.  Stefano,  Spargi  e  sopratutto  di  Caprera,  la  cele- 
bre dimora  di  Garibaldi,  negli  ultimi  30  anni  della 
sua  vita,  ed  ora  il  suo  venerato  sepolcro.  Il  capo- 
luogo Maddalena  sorge  sulla  costa  meridionale  del- 
l'isola dello  stesso  nome,  è  venne  scelto  ultima- 
mente a  sede  d'un  quarto  dipartimento  militare 
marittimo. 

LAMA  DI  MOCOGNO.  V.  Lama. 

LA  MAILLARDIÈRE  Carlo  Francesco  Lefèvre  {vi- 
sconte de).  Letterato  francese  nato  nel  Cotentin  e 
morto  nel  1804;  fece  parte  di  un  gran  numero 
di  Accademie  provinciali ,  e  scrisse  e  pubblicò 
molte  opere  varie,  fra  le  quali  citeremo  :  Storia  po- 
litica della  Germania,  Parigi  1777  ;  Enciclopedia  ru- 
rale, economica  e  dvj/e,  Parigi  1782;  La  legislazione 
militare  contemporanea,  Parigi  1800. 

LAMALMON.  Monte  dell' Abissinia  nella  parte  set- 
tentrionale dell' Amharia.  La  sua  sommità  piatta  che 


rassomiglia  ad  un'amba  è  attraversata  dalla  grande 
via  commerciale  e  mihtare  che  guida  da  Massaua 
a  Gondar. 

LAMANONIA.  Genere  di  piante  appartenente  alla 
famiglia  delle  Saxifrage;  e  propriamente  alla  tribù 
delle  Cunoniée,  Comprende  alberi  propri  del  Bra- 
sile: taluni  ritengono  questo  genere  coinè  sinonimo 
di  Belangera. 

LAMANTINO  o  MANATO.  Genere  di  mammifej-i 
acquatici  erbivori  appartenenti  all'ordine  dei  Si  e- 
nidi.  Questi  strani  animali  vivono  nell'Africa  meri- 
dionale e  nell'America,  furono  prima  però  conosciuti 
in  America  che  non  nel  continente  antico.  Die- 
dero luogo  a  strane  leggende,  essendo  stati  con- 
siderati dai  primi  loro  scopritori  come  mostri.  Tri- 
toni, e  per  lungo  tempo  non  furono  classificati  giu- 
stamente. Linneo  li  poneva  colle  Morse,  Lacépède 
colle  Foche:  Cuvier  ne  formò  l'ordine  dei  Cetacei 
erbivori,  Blainville  li  riunì  ai  Pachidermi.  Questi 
mammiferi  hanno  corpo  allungato  terminato  da  una 
natatoia  semplice,  ovale;  i  loro  denti  incisivi  sono 
rudimentali,  i  canini  mancano,  i  molari  sono  in  nu- 
mero di  32  a  36,  hanno 
corona  quadrata,  piatta. 
Le  zampe  anteriori  sono 
ridotte  a  natatoje,  piatte, 
membranose  :  constano  di 
5  dita  risultanti  ciascuno 
di  3  falangi,  e  di  cui  al- 
cuni hanno  unghie  piatte 
e  arrotondate.  Mancano 
ai  Lamantini  le  membra 
posteriori,  e  secondo  Dau- 
benton,  dal  disseccamento 
che  egli  operò  di  un  feto 
di  questi  animali,  man- 
cherebbe anche  il  bacino. 
Il  capo  di  tali  mammiferi, 
che  i  viaggiatori  poco 
esattamente  paragonarono 
a  quello  d'un  bue,  è  quasi  conico  e  termina  con  un 
muso  carnoso  con  narici  molto  piccole  superior- 
mente ;  l'occhio  è  piccolo,  il  labbro  superiore  è  in- 
ciso al  mezzo ,  e  ornato  di  rari  mustacchi  ;  l'orec- 
chio esterno  manca,  la  lingua  è  corta  e  stretta. 
Hanno  due  mammelle  sul  petto ,  che  durante  l' al- 
lattamento diventano  grosse  e  arrotondate.  Riguardo 
all'anatomia  interna  i  La  nantini  presentano  qualche 
analogia  coi  Pachidermi.  Il  Lamantino  d'America 
{Manatus  Americanus  Desm.)  vive  nell'jAmerica  me- 
ridionale, ed  è  specialmente  comune  alla  Guyana. 
E  lungo  generalmente  5  metri  però  può  giungere 
anche  a  6,50,  presentando  allora  una  circonferenza 
di  7  metri  al  mezzo  del  coj-po,  con  diametro  di 
m.  1.50.  La  sua  coda  piatta  e  larga,  costituisce 
circa  V4  della  lunghezza  totale  dell'animale;  non 
v'ha  accenno  a  collo,  le  narici  sono  semilunari,  la 
bocca  è  poco  fessa.  Le  estremità  anteriori  sono 
piuttosto  mobili  e  libere.  È  coperto  d'una  pelle  gri- 
gia, con  qualche  pelo  isolato  qua  e  là.  Questo  La- 
mantino vive  sia  nelle  acque  dolci  che  nelle  salate, 
si  allontana  però  poco  dalle  spiaggie  del  mare; 
vive  in  famiglie  numerose,  ha  costumi  miti  e  poca 
intelligenza.  Si  narra  che  vi  sia  un  grande  attac- 
camento fra  le  madri  e  i  figli,  nonché  fra  i  maschi 
e  le  femmine  isolati.  Sta  sommerso,  e  di  tanto  in 
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tanto  sporge  le  narici  per  respirare;  è  erbivoro. 
Dicono  che  le  sue  carni  siano  molte  squisite;  il  grasso 
si  conserva  a  lungo  senza  irrancidire.  Il  Lamantino 
del  Senegal  {Manatus  senegalemis  Desm.)  è  di  color 
cinereo  nericcio  con  rare  setole  su  tutto  il  corpo  ; 
ha  capo  mediocre,  labbra  carnose  e  spesse,  manca 
di  collo,  ed  ha  le  estremità  anteriori  quasi  cilin- 
driche, la  coda  poco  troncata  all'estremo.  E  circa 
minore  della  metà  del  precedente,  e  la  sua  mascella 
inferiore  è  notevolmente  più  corta  e  grossa.  Vive  al 
Senegal,  presso  al  fiume  Niger.  Dicono  che  le  sue 
carni  abbiano  un  sapore  analogo  a  quella  di  raajale. 
U  Lamantino  dal  largo  muso  {Manatus  latirostris  Har.) 
/u  trovato  da  Harlan  in  America,  e  secondo  questo 
autore  abiterebbe  le  Antille  e  il  golfo  del  Messico. 

LA  MAR.  Piccola  città  degli  Stati  Uniti,  nel  Texas, 
sopra  una  laguna  del  golfo  del  Messico.  —  Lamar 
0  Washington.  Villaggio  degli  Stati  Uniti,  in  Pen- 
silvania,  sopra  un  sottoaffluente  della  >usquehana 
occidentale,  con  1100  ab.  Possiede  alcuni  alti  forni 
e  qualche  fonderia.  —  Lamar,  Due  villaggi  degli 
Stati  Uniti  :  l'uno  nel  Missurì  con  2300  ab.  e  una 
importante  staziono  ferroviaria;  l'altro  nel  Missis- 
sippi con  3800  ab.  ed  un  attivo  commercio  d'espor- 
tazione. —  Lamar.   Due  contee   degli  Stati  Uniti. 

LA  MARCHE  Bernardo  di  Armagnac  {conte  de)^ 
Gran  feudatario  francese,  nato  nel  1400,  e  morto 
nel  1462.  Nel  1419  fu  gentiluomo  del  Delfino  (più 
Carlo  VII),  nel  1423  si  battè  per  il  re  di  Francia 
contro  i  Borgognoni,  nel  1425  divenne  consigliere 
di  Carlo  VII,  nel  1428  sconfisse  il  capitano  di  yen- 
tura  Andrea  di  Ribes,  detto  il  bastardo  di  Arma- 
gnac^ e  lo  fece  impiccare.  Nel  1437,  Carlo  VII  lo 
nominò  governatore  del  Belano  (poi  Luigi  XI);  in 
quello  stesso  anno  egli  sconfisse  gl'Inglesi  a  Ne- 
mours ed  a  Montereau,  e,  due  anni  dopo,  a  Tolosa, 
quando  il  Delfino  alzò  il  vessillo  della  rivolta.  La 
Marche  lo  ridusse  al  dovere.  Nel  1441  egli  cacciò 
in  fuga  gl'Inglesi  a  Pontoise,  e  dal  1444  al  1460 
egli  appartenne  sempre  al  Gran  consigho  della  Co- 
rona, assistette  agli  ultimi  momenti  di  Carlo  VII  e 
gli  sopravvisse  di  poco. 

LA  MARCHE  Oliviero  {de).  Cronista  e  letterato 
francese,  nato  nel  1426  e  morto  nel  1502,  al  quale 
si  debbono  molte  opere,  fra  le  quali  ricorderemo 
le  seguenti:  Memorie^  Lione,  1562;  Trattato  dei 
Duelli^  Parigi,  1586;  La  vita  di  Filippo  l'Ardito^  in 
quartine,  manoscritto  della  Biblioteca  reale  di  Torino. 

LAMARCHEA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Mirtacee  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  Leptospermee,  caratterizzate 
da  calice  con  4-6  lobi,  corolla  di  4-6  petali,  starai 
numerosi,  ovario  con  2  o  più  loggie.  Sono  arbo- 
scelli o  alberi  della  Nuova  Olanda. 

LA  MARCK.  Nobile  famiglia  della  Fiandra  fran- 
cese, della  quale,  i  membri  più  notevoli  furono: 
Everardo  {de).  Cardinale  vescovo  e  signore  di  Liegi, 
nato  nel  1475  e  morto  nel  1538.  Eletto  a  quel 
seggio  vescovile  nel  1506,  governò  la  sua  diocesi 
in  modo  che,  nonostante  le  guerre  continue  che 
devastavano  le  provincie  vicine,  egli  godette  di  una 
pace  che  non  fu  mai  turbata.  Nella  Dieta  di  Fran- 
coforte, egli  contribuì  a  fare  eleggere  imperatore 
Carlo  V,  che  ne  lo  ricompensò  con  l'arcivescovado 
di  Valenza,  e  gli  fece  dare  il  cappello  cardinalizio 
nel  1521.  Nel  crearlo  principe  della  chiesa,  Leone  X 
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eccitò  il  La  Marck  a  combattere  strenuamente  le 
dottrine  che  Lutero  incominciava  a  diffondere  in 
Germania.  Infatti,  il  protestantesimo  trovò  nel  car- 
dinale-vescovo di  Liegi  un  nemico  attivo  ed  impla- 
cabile, che  sequestrò  tutti  i  beni  e  condannò  a 
morte  od  all'esilio  tutti  i  protestanti  che  potè  sco- 
prire. Si  racconta  ch'egli  fece  inchiodare  la  hngua 
ad  un  teologo  protestante,  e  che,  a  tutti  i  fautori 
della  Riforma,  egli  vietò,  pena  la  vita,  di  aprire 
delle  scuole  e  di  tenere  delle  adunanze.  Nel  1532 
egli  armò  a  proprie  spese  un  Corpo  di  truppe  con- 
tro i  Turchi,  e,  nel  1533,  essendo  stato  nominato 
Legato  a  latere,  si  adoperò  a  tutt'uomo  per  rista- 
bilire la  disciplina  ecclesiastica  ed  estirpare  l'ere- 
sia, ed  a  tale  scopo,  nel  1538,  convocò  un  sinodo 
a  Liegi.  —  Roberto  II  {conte  de).  Fratello  del  pre- 
cedente. Egli  era  duca  di  Bouillon  e  principe  di 
Sédan,  e  mori  nel  1535.  Abbracciò  il  partito  della 
Francia  contro  l'Austria,  accompagnò  il  maresciallo 
Trivulzio  nella  spedizione  contro  Napoli,  ritornò  in 
Italia,  nel  1513,  quale  luogotenente  generale  del  La 
Trémonille,  e  trovossi  il  6  giugno  dello  stesso  anno 
alla  disastrosa  battaglia  di  Novara  con  i  suoi  due 
ligh.  Il  cardinale  Everardo  suo  fratello  lo  indusse 
a  parteggiare  per  Carlo  Quinto,  ma  poi  egli  si  ri- 
concihò  con  Francesco  I,  mandò  un  cartello  di  slida 
all'Imperatore  ed  invase  il  Lussemburgo.  La  grave 
sconfitta  subita  dai  Francesi,  sotto  le  mura  di  Pa- 
via costrinse  Francesco  I  a  sconfessare  la  condotta 
del  conte  Roberto,  che,  non  potendo  disporre  se  non 
delle  sole  sue  forze,  venne  scacciato  da'  suoi  Stati, 
che  gli  furono  poi  restituiti  nel  1526,  in  forza  di 
un  articolo  del  Trattato  di  Madrid. 

LAMARCK  Gian  Battista  Pietro  Antonio  de  Mo- 
net  {de).  Celebre  naturalista  francese,  nato  a  Ba- 
rentin  fPiccardia)  nel  1744,  e  morto  a  Parigi  nel 
1829.  Dapprima  servì  con  onore  nell'esercito,  ma 
a  ventiquattro  anni  a])bandonò  la  carriera  militare, 
e  recatosi  a  Parigi,  vi  si  pose  a  studiare  medicina, 
le  scienze  naturali  e  specialmente  la  botanica.  Una 
sua  prima  memoria  Sui  vapori  dell'atmosfera  fu  ar- 
gomento di  una  relazione  favorevole  letta  dal  Du- 
hamel  all'Accademia  delle  Scienze.  Nel  1779  poi, 
egh  pubblicò,  sotto  il  titolo  di  Flora  francese,  una 
grande  opera,  nella  quale  descrisse  tutte  le  piante 
di  Francia  allora  conosciute,  servendosi  del  metodo 
analitico  o  dicotomico,  e  quella  pubblicazione,  il  cui 
successo  fu  euoraie ,  gli  aprì  le  porte  dell'  Acca- 
demia delle  Scienze.  Buffon  fece  dare  a  Lamarck 
la  missione  di  recarsi  all'Estero  a  visitare  i  musei 
ed  i  giardini  botanici,  e  quando  ritornò  in  Fran- 
cia, gli  fu  affidata  la  redazione  del  Dizionario  di 
Botanica  della  Enciclopedia  metodica  (Parigi,  1785). 
Nel  1793,  quando  la  Convenzione  riordinò  il  giar^ 
dino  delle  piante,  il  Lamarck  vi  fu  nominato  tito- 
lare della  cattedra  degli  animali  invertebrati,  ed  il 
risultato  de'  suoi  studi  zoologici  fu  la  Storia  degli 
animali  senza  vertehre  che  pubblicò  nel  1822,  ed 
alla  quale  la  sua  Filosofia  zoologica  edita  nel  1819 
servì  di  prefazione.  In  queir  opera ,  per  tanti  ri- 
guardi notevoli,  Lamarck  fu  il  primo  a  trattare  la 
questione  della  specie  non  solo,  ma  altresì  tutte  le 
questioni  relative  agli  esseri  viventi.  Oltre  le  opere 
anzidette,  Lamarck  scrisse  pure  Idrogeologia,  Parigi, 
1802  e  il  Sistema  delle  cogiti zioni  positive  dell'uomo^ 
Parigi  1821. 


LAMARGHIA. 
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LAMARGHIA.  Genere  di  piante  monocotiledoni , 
appartenenti  alle  Gramimcee ,  e  propriamente  al 
gruppo  delle  Festuche.  Sono  erbe  delle  regioni 
mediterranee. 

LA  MARE  Filiberto  {de).  Erudito,  nato  a  Bigione 
nel  1615  e  morto  ivi  nel  1687.  Terminati  gli  studi 
classici,  divenne  Consigliere  al  Parlamento  di  Bor- 
gogna, e  raccolse  una  preziosa  collezione  di  opere 
relative  alla  storia  della  sua  provincia,  collezione 
che  nel  1719  si  stava  per  vendere  a  dei  librai  olan- 
desi, quando  l'abate  di  Louvois,  per  ordine  del  reg- 
gente, la  fece  trasportare  in  gran  parte  nella  bi- 
blioteca del  re.  Delle  opere  pubblicate  dal  La  Mare, 
le  più  importanti  sono  queste  due:  De  Bello  Bur- 
gundico,  MDCXXXVI,  Bigione,  1641,  e  Conspecius 
llistoricorum  Burgundice,  Bigione,  1689. 

LAMARE -PICQUOT  N.  Naturalista  e  viaggiatore 
francese,  nato  a  Bayeux  nel  1785.  Nel  1815  egli 
fondò  una  Casa  farmaceutica  all'Isola  di  Francia,  e 
quando  ebbe  acquistata  una  certa  agiatezza,  visitò 
l'isola  Borbone  e  Madagascar,  il  Bengala  e  la  costa 
di  Coromandel  e  raccolse  dovunque  preziose  colle- 
zioni etnografiche  e  di  storia  naturale.  Recatosi  a 
Parigi  nel  1850,  le  sue  collezioni  furono  esaminate 
e  descritte-^^  alcuni  membri  dell'Accademia  delle 
Scienze  e  di  quella  delle  Iscrizioni.  Per  la  zoologia 
egli  riunì  855  specie,  la  maggior  parte  delle  quali 
erano  poco  note,  e  raccolse  non  meno  di  WO  fra 
statue  e  figurine  di  gran  pregio  artistico.  Siccome 
il  Governo  francese  non  disponeva  di  fondi  per 
comperare  quelle  ricchezze,  Guglielmo  IV  re  d'In- 
ghilterra comperò  la  collezione  zoologica  per  il 
British  Museiim^  e  le  statuette  indiane  le  comperò 
il  re  Luigi  di  Baviera  per  70.000  franchi.  11  Lamare- 
Picquot  tentò  d'introdurre  in  Francia  una  pianta 
ahinentare  (la  psoralea  esculenta  o  radice  da  pane), 
quale  succedanea  della  patata,  che  nel  1847  fu 
affetta  da  malattia,  ma  non  potè  riuscire  nel  suo 
filantropico  intento. 

LAMARMORA  Alfonso.  V.  Ferrerò  Alfonso,  mar- 
chese della  Marmora. 

LAMARTINE  Alfonso  (de).  Uomo  di  Stato  e  poeta 
francese,  nato  a  Magon  nel  1790  e  morto  a  Passy 
nel  1869.  Egli  studiò  prima  al  collegio  di  Lione 
e  poi  presso  i  gesuiti  di  Belley.  Bai  1810  al  1812 
egli  viaggiò  in  Italia,  dimorò  a  Roma  ed  a  Napoli. 
Realista  per  tradizione  di  famiglia,  nel  1814  entrò 
nelle  guardie  del  Corpo,  e,  quando  il  ritorno  di 
Napoleone  costrinse  Luigi  XVIIl  a  partire  dalla  Fran- 
cia, egli  seguì  la  famiglia  reale  alla  frontiera.  Nel 
1816  andò  in  Savoia,  ove  strinse  relazione  con  il 
conte  Saverio  de  Maistre  ed  incominciò  a  scrivere 
le  Meditazioni  poetiche,  le  quali,  pubblicate  a  Parigi 
nel  1820,  lo  fecero  celebre.  Pochi  giorni  dopo  la 
pubblicazione  delle  Meditazioni,  il  Laraartine  fu  no- 
minato segretario  d'Ambasciata  a  Napoli,  e  quivi 
terminò  i  romanzi  di  Raffaello  e  di  Graziella ,  che 
pubbhcò  poi  molti  anni  dopo.  Le  Nuove  Meditazioni 
videro  la  luce  nel  1823,  nel  1824  Lamartine  fu 
nominato  segretario  di  Legazione  a  Firenze,  e  nel 
1 825  pubbhcò  L'ultimo  canto  del  giovane  Aroldo,  poe- 
metto che  contiene  una  allocuzione  di  Byron  al- 
ritaha,  ed  i  seguenti  versi: 

«  Je  vais  chercher  ailleurs,  pardonne  ombre  romaine, 
»  Des  hommes  et  non  pas  de  la  poussiére  humaine  ». 


Questi  due  versi ,  in  risposta  ai  quali  Giuseppe 
Giusti  scrisse  La  terra  dei  morti,  indussero  Gugbelmo 
Pepe,  colonnello  napoletano  rifugiato  a  Firenze,  a 
sfidare  il  poeta  francese,  con  il  quale  si  battè  in 
duello  alla  spada  e  che  ferì  lievemente  alla  mano 
destra.  Il  Lamartine  rimase  a  Firenze  fino  al  1829, 
anno  in  cui  il  principe  di  Polignac  lo  nominò  mi- 
nistro plenipotenziario  presso  il  principe  Leopoldo 
di  Sassonia-Coburgo ,  che  era  stato  eletto  re  dei 
Greci.  Nell'aprile  del  1830,  Laraartme  fu  eletto 
membro  dell'Accademia  Francese,  e  di  lì  a  poco  pub- 
blicava le  Armonie,  il  cui  successo  fu,  invero,  eguale 
a  quello  delle  Meditazioni.  Nel  1831,  egli  pubblicò 
un  opuscolo  intitolo  Politica  razionale,  e  quindi  si 
lasciò  portare  candidato  alla  deputazione  a  Tolone 
e  a  Burkergne,  ma  non  fu  eletto,  e  nel  1832  partì 
per  quel  viaggio  in  Oriente  che  aveva  sempre  va- 
gheggiato, durante  il  quale  ebbe  il  dolore  di  per- 
dere sua  figba  Giulia.  Mentre  egli  era  in  Siria,  gli 


Kig.  4382.  —  Laraartina  Alfonso. 

elettori  di  Bergues  (Nord)  lo  elessero  deputato,  ed 
esso  parlò  alla  Camera,  per  la  prima  volta,  il  4  gen- 
naio 1834,  ed  il  14  maggio  successivo,  mentre  si 
discuteva  la  legge  sulle  associazioni,  egli  espose 
la  sua  politica,  dicendosi  conservatore  indipendente, 
e  non  voleva  che  una  politica  di  resistenza  di- 
ventasse la  condizione  normale  del  paese.  Nel  1835, 
pubblicò  /  ricordi  di  un  viaggio  in  Oriente;  nel 
1836,  il  poema  di  Jocelyn;  nel  1838,  La  caduta  di 
un  angelo;  nel  1839,  I  raccoglimenti  poetici.  La  que- 
stione di  Oriente  fece  sì  che,  nel  1842,  il  Lamar- 
tine passasse  alla  opposizione,  e  vi  perseverò  ;  la 
Stoì'ia  dei  Girondini  che  mandò  alle  stampe  nel 
1847,  lo  rese  popolare,  e,  siccome  era  già  celebre 
quale  oratore,  quando  Luigi  Filippo  dovette  fug- 
gire in  Inghilterra,  ed  a  Parigi  fu  instaurato  un 
governo  provvisorio,  che  promosse  la  proclamazione 
della  seconda  repubblica,  il  Lamartine  vi  assunse 
il  Portafoglio  degli  Affari  Esteri,  e  con  rara  energia 
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seppe  mostrarsi  un  uomo  eminente  di  Stato  e  com- 
preso della  importanza  della  propria  missione.  Alle 
elezioni  per  la  presidenza,  il  Lamartine  non  ebbe  che 
7910  voti,  e  dal  1849  a  tutto  il  1851,  egli  non  prese 
parte  alla  vita  pubblica  se  non  collaborando  al  gior- 
nale Le  Pays.  La  storia  della  Rivoluzione;  Il  consi- 
gliere del  popolo;  Il  corso  famigliare  di  letteratura,  ed 
altre  molte  opere  in  prosa  ed  in  versi,  furono  pub- 
blicate dal  Lamartine  dal  1848  lino  all'anno  in  cui 
morì,  ma,  siccome  la  sua  fortuna  era  stata  com- 
promessa dal  suo  dispendioso  viaggio  in  Oriente, 
negli  ultimi  suoi  anni  egli  si  trovò  in  istrettezze 
finanziarie,  e  non  potè  godersi  Votium  cum  dignilate 
a  cui  avrebbe  avuto  diritto. 

LA  MARTINIÈRE,  Antonio  Agostino  BRUZEN  (de). 
Poligrafo  francese,  nato  a  Dieppe  nel  1683  e  morto 
all'Aja  nel  1740.  Terminati  i  suoi  studi,  egli  si 
recò  presso  Federico- Guglielmo,  duca  del  Meklem- 
burgo,  che  gli  die  l'incarico  di  scrivere  una  storia 
geografica  de'  suoi  possedimenti.  Morto  questo  prin- 
cipe, nel  1713,  La  Martinière  offrì  i  suoi  servigi  a 
Francesco  Farnese,  duca  di  Parma,  che  nel  1719 
gli  affidò  una  missione  presso  gli  Stati  Generali  di 
Olanda.  Dopo  di  avere  dimorato  alcuni  anni  ad  Am- 
sterdam, La  Martinière,  che  il  re  di  Spagna  aveva 
nominato  suo  geografo,  ed  il  re  delle  Due  Sicilie 
suo  segretario,  si  stabilì  definitivamente  all'Aja,  ove 
morì.  Delle  molte  opere  dovute  alla  penna  del  La 
Martinière  non  citeremo  che  le  seguenti:  Gli  epi- 
grammisti francesi;  Il  gran  Dizionario  geografico  e 
critico. 

LAMAS.  Città  del  Perù  settentrionale,  del  dipar- 
tim.  di  Loreto,  a  20  km.  SO.  da  Tarapoto,  con 
8200  ab.  compresa  la  frazione  Lisa.  Fu  già  il  centro 
delle  missioni  gesuite  in  quelle  regioni.  —  Lamas. 
Borgo  del  Portogallo  centrale,  nell'Estremadura,  in 
distretto  di  Lisbona,  con  2400  ab. 

LAMB  Carlo.  Poeta  e  prosatore  inglese,  nato  a 
Londra  nel  1775  e  morto  ivi  nel  1834.  Entrato  nel 
1792  guale  commesso  presso  la  Compagnia  delle 
Indie,  per  provvedere  ai  bisogni  della  sua  famiglia, 
Carlo  Lamb  consacrò  le  ore  di  cui  poteva  disporre 
ai  lavori  letterari,  che  in  breve  gli  acquistarono 
fama  di  umorista  e  di  critico  originale.  Oltre  un 
dramma,  JoAn  Woodwil.,  pubblicato  nel  1801,  ed  i  suoi 
Saggi  di  Elia,  che  videro  la  luce  prima  nel  London 
Magasine,  il  Lamb  pubblicò  pure  una  edizione  degli 
autori  drammatici  contemporanei  di  Shakespeare, 
Le  avventure  di  Ulisse  ed  altre  due  opere  didattiche 
in  cui  ebbe  a  collaboratrice  sua  sorella. 

LAMB  Giorgio.  Pubblicista  ed  uomo  politico  in- 
glese, quarto  tiglio  del  primo  lord  Melbourne,  che 
nacque  ad  Eton  nel  1784  e  morì  nel  1834.  Egli  fu 
uno  dei  fondatori  della  Rivista  di  Edimburgo,  pubblicò 
nel  1821  una  traduzione  delle  opere  di  Catullo,  di- 
venne membro  della  Camera  dei  Comuni  nel  1818, 
e,  nel  1832,  quando  suo  fratello  lord  Melbourne 
divenne  ministro  dell'interno,  nel  Gabinetto  di  lord 
Grej,  egli  fu  nominato  sotto-segretario  di  Stato 
nello  stesso  Ministero. 

LAMB  Lady  Carolina.  Autrice  inglese,  nata  nel 
1785  e  morta  nel  1828.  Figha  unica  di  Federico 
Ponsonby,  terzo  conte  di  Resborangh,  nel  1805 
sposò  Guglielmo  Lamb,  che  divenne  poi  lord  Mel- 
bourne. Amò  lord  Byron  e  ne  fu  amata;  ma,  nel 
1813,  questi  ruppe  ogni  relazione  con  lei,  scriven- 


dole i  versi  in  cui  le  diceva  :  «  Né  tuo  marito,  nò 
io  dimenticheremo  mai  che  tu  fosti  perfida  per  lui 
ed  un  demone  per  me  ».  Lady  Lamb  si  vendicò  di 
quella  invettiva  pubbhcando  il  romanzo  di  Glenar- 
von,  nel  quale  fece  uno  spaventevole  ritratto  morale 
del  gran  poeta  inglese,  che  non  doveva  mai  dimen- 
ticare, e  la  cui  morte  le  fece  smarrire  la  ragione 
e  la  trasse  alia  tomba.  Lady  Lamb  scrisse  e  pub- 
blicò altri  due  romanzi  intitolati  Graham  llamillm 
ed  Ada  Reis,  in  cui  riproduce  con  esattezza  la  vita 
sociale  contemporanea. 

LAMBA.  V.  Leptisminar. 

LAMBACH  0  LEMBACH.  Bjrgo  dell'Austria  supe- 
riore nel  circolo  di  Hausruk,  con  1600  ab.  Sorge 
sulla  Traun ,  alfluente  di  destra  del  Danubio,  ed  è 
stazione  d'incrocio  delle  ferrovie  di  Gmunden,  Sali- 
sburgo e  Linz.  Possiede  una  chiesa  parrocchiale 
vastissima,  notevole  per  le  sue  sculture,  per  i  suoi 
affreschi  e  sopratutto  per  il  suo  magnifico  organo. 
Vi  sorge  altresì  un  importante  convento  dei  Bene- 
dettini, fondato  nel  1056  e  racchiudente  una  biblio- 
teca di  24,000  volumi,  una  pinacoteca  e  un  gabi  • 
netto  di  fìsica  e  storia  naturale. 

LAMBALLE  Antonio  Giuseppe  JOBERT  {de)  V.  Jo- 

BERT    LaMBALLE    ANTONIO   GIUSEPPE. 

LAMBALLE  Maria  Teresa  Luisa  di  Savoia  Cari- 
gnano  {principessa  di).  Nacque  a  Torino  nel  1748  e 
fu  trucidata  il  3  settembre  1792  a  Parigi.  Nel  1767 
ella  andò  sposa  a  Luigi  Stanislao  di  Borbone,  prin- 
cipe di  Lamballe,  Gran  Cacciatore  di  Francia,  e  gio- 
vane dedito  ai  vizii,  che  morì,  in  seguito  ad  ec- 
cessi di  ogni  fatta,  il  7  maggio  1768.  Durante  il 
regno  della  Dubarry,  la  principessa  di  Lamballe  se 
ne  visse  nel  castello  di  Vernon  in  compagnia  di 
suo  suocero,  il  vecchio  duca  di  Penthièvre,  e  non 
ricomparve  alla  Corte  che  il  giorno  del  matrimonio 
del  Delfino  (poi  Luigi  XVI)  con  Maria  Antonietta 
d'Austria,  che  le  voleva  un  gran  bene  e  che  le  fece 
affidare  la  sopraintendenza  della  sua  casa.  Morto 
il  duca  di  Choiseuil  nel  1785,  ed  appena  si  videro 
1  primi  sintomi  della  rivoluzione  imminente,  la  prin- 
cipessa di  Lamballe  tentò  invano  di  ricondurre  al 
dovere  il  duca  di  Orléans  (Filippo  Egalité)  ;  poi,  se 
ne  andò  in  Inghilterra  per  vedere  se  vi  fosse  stato 
modo  di  salvare  la  famiglia  reale,  e  quindi  se  ne 
tornò  in  Francia  presso  Maria  Antonietta  per  divi- 
dere la  sua  sorte.  Il  19  agosto  1792,  due  commis- 
sari del  Municipio  andarono  ad  arrestare  la  prin- 
cipessa di  Lamballe,  che  fu  tradotta  nelle  prigioni 
della  Force,  ove,  il  3  settembre  successivo,  dopo 
un  simulacro  di  giudizio,  fu  condannata  a  morte  e 
trucidata  ferocemente  da  alcuni  miserabili  che  le 
mozzarono  il  capo,  e  conficcatolo  in  cima  ad  una 
picca,  lo  andarono  a  mostrare  alla  sventurata  Re- 
gina, che  era  prigioniera  al  Tempio. 

LAMBALLE.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
delle  Coste  del  Nord,  in  circondario  di  Saint-Biieuc, 
sulla  ferrovia  Parigi-Brest,  con  4500  ab.  Ha  un  col- 
legio comunale,  una  bella  chiesa  di  Nostra  Signora, 
f)arecchie  altre  chiese  notevoH,  un  deposito  di  stal- 
oni  e  alcune  fabbriche  di  stoffe,  di  panni  e  di 
cappelh.  Fa  un  attivo  commercio  di  grani  e  di  se- 
menti da  foraggio.  Fino  alla  rivoluzione  fu  il  capo- 
luogo, almeno  nominale,  della  potente  contea  (poi 
ducato)  di  Penhtièvre.  Ora  non  rimangono  traccia 
neppure  del  castello  feudale. 


LAMBARDE   GUGLIELMO. 

LAMBARDE  Guglielmo.  Giurista  e  filantropo,  nato 
a  Londra  nel  1536  e  morto  nel  IGOl,  Fu  prima 
giudice  di  pace  nella  contea  di  Kent,  e  quindi  cii- 
stode  degli  archivi  dell'Inghilterra,  e  fondò  a  Green- 
wich  un  ospedale  per  i  poveri ,  che  fu  il  primo 
stabihmento  di  quel  genere  aperto  dai  protestanti. 
Inoltre  egli  scrisse  e  pubbhcò  opere  giuridiche  uti- 
lissime quali  sono:  La  Storia  ecclesiastica,  raccolta 
di  leggi  sassoni;  /  doveri  dei  Constabili.  Lombarde 
compose  pure  un  pregevolissimo  Dizionario  topogra- 
fico e  storico  dell'Inghilterra,  che  venne  stampato 
nel  d730. 

LAMBAY.  Isolotto  della  costa  orientale  deirii-landa, 
a  25  km.  NE.  da  Dublino,  nel  mare  d'Irlanda.  — 
Lambay  o  Licu-Vucu.  Isolotto  della  Cina,  sulla  costa 
SO.  dell'isola  di  Formosa,  all'entrata  del  porto  di 
Tankang.  È  lungo  5  km.  e  largo  3,  è  circondato 
da  grandi  profondità  marine,  ed  è  rinomato  per  i 
suoi  ananas  eccellenti  e  per  le  sue  belle  conchiglie 
marine. 

.  LAMBAYE.  Villaggio  della  colonia  francese  del 
Senegal,  a  87  km.  E.  da  Dakar.  Venne  occupato 
nel  1883. 

LAMBA^ÉQUE.  Città  capoluogo  del  dipartimento 
omonimo,  nel  Perù  settentrionale,  al  termine  della 
ferrovia  di  Pimentel,  con  7900  ab.  in  parte  Sambos 
e  Culis  cinesi.  II  terreno  piano  su  cui  sorge,  è  spesso 
inondato  dal  rio  Lambayèque  o  de  la  Ltcche  che 
sbocca  a  l'2  km.  sotto  la  città,  a  San  José  che  le 
serve  da  porto.  La  città  fabbrica  saponi,  stoffe, 
cappelli  di  paglia,  pelli,  e  produce  nei  dintorni  molto 
cotone  ed  eccellente  tabacco, 

LAMBACK  o  LAMBECCIO  Pietro.  Erudito  e  biblio- 
grafo, nato  ad  Amburgo  nel  ÌG'28  e  morto  nel  1680, 
a  Vienna,  ov'era  istoriografo  dell'Imperatore  e  con- 
servatore della  Biblioteca  imperiale.  Egli  scrisse  e 
pubblicò  non  poche  opere,  fra  le  quali  vanno  ri- 
cordate :  //  prodromo  alle  Notti  Attiche  di  Aulo  Gel- 
lio.  L'origine  della  città  di  Amburgo.  La  Storia  della 
città  di  Mantova  e  della  famiglia  Gonzaga  del  Platina. 

LAMBDOIDE  SUTURA.  Chiamavasi  così  la  super- 
ficie occipitale  del  cranio ,  per  la  sua  somighanza 
alla  lett.  \  (lambda)  dei  Greci. 

LAMBERG  Giuseppe  Massimiliano  (conte  di).  Dotto 
moravo,  nato  a  Briinn  nel  1729  e  morto  ivi  nel 
1792.  Egli  fece  molti  viaggi  all'estero,  strinse  re- 
lazione con  gli  uomini  più  eminenti  di  tutti  i  paesi, 
inventò  parecchie  macchine  ingegnose,  fu  un  fisico 
valente,  formò  uno  dei  più  importanti  gabinetti  di 
fisica  della  Germania,  e  scrisse  opere  letterarie  e 
scientifiche,  la  più  importante  delle  quali  è  quella 
intitolata  :  Lettere  critiche,  morali  e  politiche. 

LAMBERSART.  Borgo  della  Francia,  nel  diparti- 
mento del  Nord,  in  circondario  di  Lilla,  con  2800  ab. 
con  grandi  vivai  e  fabbriche  di  quadrelli  in  cera- 
mica e  di  terraglie. 

LAMBERT.  Capo  dell'Australia,  sulla  costa  NO, 
nella  terra  di  Witt,  a  20°  35'  di  latitudine  Sud. 

LAMBERT  Claudio  Francesco.  Letterato  francese, 
nato  a  Dòle  nel  1705  e  morto  nel  1765.  Scrisse 
molte  opere,  fra  le  quali  le  principali  sono  :  Storia 
generale,  civile,  naturale,  politica  e  religiosa  di  tutti  i 
popoli  del  mondo.  Compendio  della  storia  dell'Impero 
da  Rodolfo  di  Amburgo  in  poi. 

LAMBERT  Francesco.  Questo  teologo  francese,  che 
è  conosciuto  anche  sotto  il  nome  di  Giovanni  Ser- 
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ranus,  nacque  ad  Avignone  nel  1487  e  mori  a  Mar- 
burgo nel  1530.  Ordinato  prete,  entrò  nell'ordine 
di  San  Francesco,  che  abbandonò  nel  1522,  quando 
si  convinse  della  necessità  di  una  riforma  nella 
Chiesa.  Zuinglio  e  Lutero  lo  conobbero  e  lo  ap- 
prezzarono. Egli  fu  il  primo  professore  di  teologia 
dell'Accademia  protestante  di  Marburgo,  e  scrisse 
molte  opere  teologiche  e  di  esegesi,  che  sono  di- 
venute rarissime,  e  fra  le  quali  si  debbono  citare 
il  Commento  al  Vangelo  di  San  Luca;  gli  Studi  sui 
profeti  minori;  e  uno  Studio  esegetico  smìihii  del- 
l'Apocalisse. 

LAMBERT  Giorgio.  Paesista  nella  maniera  di  Ga- 
spare Poussin.  Nacque  in  Kont  nel  1710,  mori  a 
Londra  nel  1765.  Alcune  delle  sue  figure  sono  at- 
tribuite ad  Hogarth  di  cui  era  intimo  amico. 

LAMBERT  Giovanni  Enrico.  Celebre  geometra,  che 
nacque  a  Mùlhausen,  città  libera  dell'Alsazia,  nel 
1728  e  che  mori  a  Berlino,  nel  1777.  Dopo  di  avere 
studiato  il  francese  e  le  matematiche,  si  pose  a 
fare  l'istitutore  privato,  fece  un  viaggio  in  Francia, 
in  Italia  ed  in  Olanda,  e,  nel  1756,  mentre  si  tro- 
vava ad  Utrecht,  pubblicò  il  libro  intitolato  :  Sulle 
notevoli  proprietà  del  passaggio  della  luce  per  l'aria, 
che  gh  valse  un  posto  distinto  fra  i  geometri.  Nel 
1774  egli  era  già  membro  dello  principali  Accademie 
delle  Scienze,  professore  onorario  e  stipendiato  del- 
l'Accademia elettorale  di  Baviera ,  e ,  stabilitosi  a 
Berlino,  cooperò  assiduamente  alla  Biblioteca  tede- 
sca universale  del  Nicolai,  il  Lambert  scrisse  una  in- 
finità di  opere  scientifiche  e  filosofiche ,  fra  le  quali 
primeggiano  quelle  intitolate  :  •  il  Novum  Organon  , 
U Architettonica  e  la  Tasseometria. 

LAMBERT  John.  Generale  inglese,  nato  nel  1620 
e  morto  nel  1692.  Dopo  di  avere  studiato  legge, 
entrò  nell'esercito  parlamentare,  si  distinse  quale 
colonnello  a  Marston-Mooi  t,  a  Nazeby  ed  a  Wor- 
cester. Venne  promosso  a  maggiore  generale,  e  fu 
uno  degli  undici  generali  che,  nel  1655,  furono  no- 
minati governatori.  Morto  Oliviero  Cromwell,  il  ge- 
nerale Lambert  fece  la  più  tenace  opposizione  a 
Riccardo,  figlio  e  successore  del  Lord-protettore.  Seb- 
bene, nel  1650,  Lambert  si  mettesse  a  capo  delle 
forze  militari  di  Londra  che  scacciarono  i  membri 
del  lungo  Parlamento,  che  si  insediò  di  nuovo  nel 
1660,  egli  venne  fatto  prigione  dal  colonnello  In- 
goldsby,  che  lo  fece  rinchiudere  nella  torre.  Escluso 
dall'amnistia,  il  Lambert  nel  1662  venne  tradotto 
davanti  ai  giudici  e  condannato  a  morte ,  ma  poi 
ottenne  la  grazia,  e  venne  relegato,  a  vita  nel- 
l'isola di  Jersey. 

LAMBERT  Jossé.  Tipografo  ed  incisore  belga, 
morto  nel  1557.  Egli  abitava  Gand,  e  fu  il  primo, 
pare,  ad  adoperare  caratteri  regolari,  gotici  o  ro- 
mani. Le  sue  pubbUcazioni,  che  ammontano  a  circa 
trenta,  sono  rarissime  e  molto  ricercate.  A  lui  si 
deve,  oltre  una  grande  incisione  del  Trionfo  del  Cristo, 
da  un  quadro  del  Tiziano,  un'opera  intitolata:  Gli 
atti  e  l'ultimo  supplizio  di  Nicolò  il  Guercio,  detta 
Buz,  traditore,  scritti  in  rima,  da  Jossé  Lambert,  scul- 
tore in  lettere,  impresso  V anno  di  grazia  1543.  Di 
questo  rarissimo  opuscolo,  nel  Belgio ,  non  se  ne 
conosce  che  un  solo  esemplare. 

LAMBERT  Maria  Teresa  {marchesa  de).  Scrittrice 
francese,  nata  a  Parigi  nel  1647  e  morta  ivi  nel 
1733.  Scrisse  molte  opere  didattiche,  le  quali  ven- 
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nero  stampate  dal  1834  in  poi,  e  che   furono  poi 
raccolte,  nel  1808,  in  una  edizione  fatta  a  Parigi. 

LAMBERT  N.  Autore  drammatico  francese,  che 
viveva  verso  la  metà  del  secolo  decimosettimo,  e 
che  fece  rappresentare  con  successo  al  Palazzo  di 
Borgogna ,  nel  1 658 ,  Le  sorelle  gelose ,  ovvero  La 
sciarpa  ed  il  braccialetto,  commedia  in  cinque  atti  ed 
in  versi,  e,  nei  1668,  La  magia  senza  magia,  imitata 
ditxW Encanlo  sin  Encanto,  commedia  di  Calderon  della 
Barca . 

LAMBERTAZZI  Imelda.  Gentildonna  bolognese, 
morta  nel  1273.  La  sua  famiglia,  che  era  una  delle 
più  cospicue  di  Bologna,  era  a  capo  del  partito  Ghi- 
bellino, mentre  i  Guelfi  erano  capitanati  dai  Gere- 
mei.  Uno  dei  Geremei,  Bonifazio,  si  mnamorò  di 
Imelda,  figha  di  Orlando  Larabertazzi  e  ne  fu  cor- 
risposto. Quando  i  frateUi  della  fanciulla  seppero 
ciò,  sorpresero  Bonifazio  nelle  di  lei  stanze  e  lo 
uccisero  con  un  pugnale  avvelenato.  Imelda,  spe- 
rando di  poter  salvare  il  suo  amante ,  succhiò  la 
ferita  sanguinolenta,  e  morì  vittima  del  suo  amore. 
1  Geremei  ed  i  Lambertazzi  scesero  in  campo  con 
i  loro  partigiani,  si  batterono  ad  oltranza  per  qua- 
ranta giorni  di  seguito,  ma  i  Geremei  trionfarono 
e  costrinsero  i  Lambertazzi  e  tutti  i  GhibeUini  a 
fuggire  da  Bologna,  ove  i  loro  beni  furono  seque- 
strati e  le  loro  case  demolite.  Il  pietoso  caso  di 
Imelda  Lambertazzi,  che  trova  il  suo  riscontro  nella 
storia  fiorentina  dei  Buondelmonti  e  degli  Amedei 
e  nella  leggenda  veronese  dei  Capuleti  e  dei  Mon- 
tecchi,  die  luogo  a  drammi  e  tragedie,  fra  le  quali 
ultime  v'ha  una  Imelda  Lambertazzi  del  principe 
D.  Baldassare  Odescalchi. 

LAMBERTI.  Villaggio  della  Vestfalia,  (Prussia) 
nella  reggenza  di  Miinster,  con  4600  ab. 

LAMBERTI  Antcnio.  Poeta,  nato  nel  1757  a  Ve- 
nezia e  morto  nel  1832  a  Belluno,  Scrisse  delle 
graziose  poesie  in  dialetto  veneziano  che  sotto  il 
titolo  di  Poesie  varie  ^  videro  la  luce  a  Venezia 
nel  1817.  Egli  tradusse  pure  in  veneziano,  e  pub- 
blicò a  Belluno,  nel  1818,  le  Poesie  Siciliane  del- 
l'Abate Giovanni  Meli,  e,  nel  1824,  a  Venezia,  sta  npò 
/  proverbi  veneziani. 

LAMBERTI  Luigi.  Grecista  italiano,  nato  a  Reggio 
nel  1756  e  morto  a  Milano  nel  1813.  Andato  a 
Koma,  fu  apprezzato  quale  grecista  ed  archeologo 
da  Enrico  Quirino  Visconti,  che  gli  affidò  la  descri- 
zione delle  antichità  della  villa  Borghese.  Nel  1796 
il  Lamberti  ritornò  in  Lombardia,  e  contribuì  non 
poco  a  fondarvi  la  Repubblica  cisalpina.  Nominato 
membro  del  Gran  consiglio  legislativo  e  quindi  del 
Direttorio  esecutivo  della  Repubblica,  nel  1799  la 
reazione  lo  costrinse  a  fuggire.  Dopo  la  vittoria  di 
Marengo  egli  ritornò  di  nuovo  a  Milano,  ove  fu 
nominato  membro  dell'Istituto  Lombardo,  professore 
di  letteratura  all'Accademia  di  Brera,  e  direttore 
di  quella  Biblioteca  pubblica.  Il  Lamberti  scrisse 
delle  odi  in  lode  di  Napoleone  che,  nel  1810,  quando 
egli  alido  a  Parigi  a  presentargli  la  sua  magnifica 
edizione  di  Omero,  ne  lo  ricompensò  con  un  dono 
di  12.000  franchi.  Oltre  Vlliade  di  Omero,  stampata 
nel_  1808,  dal  Bodoni,  a  Parma,  delle  poesie,  degli 
scritti  archeologici  e  letterari,  il  Lamberti  tradusse 
pure  dal  greco  V Edipo  re,  di  Sofocle,  i  Ganti  di  Tir- 
teo,  e  Vlnno  a  Cerere  attribuito  ad  Omero. 

LAMBERTI  Luigi.  Maestro  di  musica,  nato  a  Sa- 
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vena  nel  1769.  Compose:  /  due  fratelli  originali;  L'a- 
mante schernito  ;  Orfeo;  messe,  sinfonie,  concerti,  ed 
altra  musica  da  sala  e  da  chiesa. 

LAMBERTIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alla 
famiglia  delle  Proteacee.  Sono  arboscelli  della  Nuova 
Olanda.  Si  distinguono  per  avere  le  foglie  verticil- 
late, prive  di  stipole. 

LAMBERTINI.  Trovatore  italiano  del  secolo  deci- 
moterzo,  nato  a  Bologna  ;  coltivò  la  poesia  proven- 
zale, e  scrisse  un  poemetto  in  lode  di  una  princi- 
pessa della  Casa  d'Este,  per  nome  Beatrice. 

LAMBERTINI  Gian  Battista.  Signore  di  Cruz-IIoven, 
nato  ad  Anversa  nel  1570  e  morto  nel  1640.  Di- 
scendeva da  una  famiglia  patrizia  bolognese.  Dopo 
di  avere  studiato  a  Lovanio  si  pose  a  viaggiare,  si 
addottorò  in  diritto  civile  e  canonico  a  Bologna, 
visitò  la  Morea  sopra  una  galera  di  Ferdinando 
granduca  di  Toscana.  Ritornato  in  Italia,  ne  partì 
per  percorrere  tutta  la  Spagna,  della  quale  si  recò 
in  Germania,  ove  fu  nominato  sindaco  di  Halle.  Oltre 
una  relazione  dei  suoi  viaggi,  che  pubblicò  a  Bru- 
x.jlles  nel  1628,  scrisse  in  latino  e  tradusse  in  fiam- 
mingo una  Vita  della  Beata  Imelda  Lambertini,  gen- 
tildonna Bolognese,  morta  nel  1333,  che  fu  stasnpata 
in  Anversa  nel  1625  e  nel  1528. 

LAMBERTINI  Prospero.  V.  Benedetto  XIV. 

LAMBERTO.  Imperatore  d'Italia,  fighe  di  Guido, 
duca  di  Spoleto,  ch'orasi  fatto  incoronare  impera- 
tore neir89I,  e  di  Agiltrude,  principessa  di  Bene- 
vento ;  nacque  verso  r880  e  fu  dal  padre  associato 
all'Impero  neir892.  Non  sì  tosto  salito  al  trono, 
fu  assalito  da  Arnolfo,  re  di  Germania,  invocato 
da  papa  Formoso  e  da  Berengario,  altro  preten- 
dente alla  Corona  Italica  (894).  Agiltrude  difese 
Roma  eroicamente ,  ma  alla  fine  dovette  cedere. 
Arnolfo  fu  però  costretto  dalle  malattie  a  ritornare 
in  Germania,  e  i  due  competitori,  Lamberto  e  Be- 
rengario, accortisi  che  dal  ricorrere  agli  stranieri, 
scapitavano  entrambi^  partirono  il  Regno  fra  loro  ; 
al  secondo  rimase  la  Lombardia  orientale,  il  resto  a 
Lamberto,  colla  Corona  imperiale  (898).  Poco  dopo 
Lamberto  venne  a  contesa  con  Adalberto  If,  mar- 
chese di  Toscana,  lo  sconfisse  e  fece  prigioniero; 
ma  poco  stante  egli  stesso  fu  assassinato  nei  boschi 
di  Marengo,  o,  secondo  altri,  morì  per  una  caduta 
da  cavallo. 

LAMBERTO.  Vescovo  d'Arras,  nato  a  Guines, 
presso  Calais,  verso  la  metà  del  secolo  undecimo 
e  morto  nel  1115.  Il  papa  Urbano  II,  che  lo  con- 
siderava come  il  primo  vescovo  delle  Gallio,  lo  no- 
minò suo  Legato  nel  Belgio,  e  Pasquale  II  lo  inca- 
ricò di  assolvere  re  Filippo,  che  era  stato  scomu- 
nicato quando  sposò  Bertrada.  Le  Lettere  di  Lam- 
berto, in  numero  di  140,  pubblicate  dal  Baluze  nel 
quinto  tomo  delle  sue  Miscellanee  sono  molto  inte- 
ressanti per  la  storia  civile  ed  ecclesiastica  del 
secolo  duodecimo. 

LAMBERTO  Pietro.  Signore  di  La  Croix,  storico, 
nato  verso  il  1480  in  Savoia.  Egli  fu  presidente 
della  Corte  dei  Conti  di  quella  provincia,  viveva 
ancora  nel  1543,  e  scrisse  delle  Memorie  sulla  vita 
di  Carlo,  duca  di  Savoia,  dal  1600  al  1639,  Me- 
morie  che  furono  pubblicate  a  Torino  nelle  Histo- 
rios  PatricB  Monumenta. 

LAMBERTO  D' ARDRES.  Storico  del  secolo  deci- 
moterzo, che  compose  una  Storia  dei  conti  di  Gai- 
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nes  e  dei  signori  d'Ardres  dall'HOO  al  1201,  che  il 
Ludwig  pubblicò  nelle  sue  tleliquice  numusesiptce  et 
diplomaticoe. 

LAMBERTO  D'ASCHAFFENBURGO.  Storico  tedesco, 
nato  circa  il  1020  e  morto  verso  il  1080,  di  cui 
si  sa  soltanto  che  fu  monaco  nel  celebre  convento 
di  Ilirschfeld,  che  nel  1059  fece  un  viaggio  a  Ge- 
rusalemme, e  che,  ritornato  in  Germania,  scrisse  la 
storia  del  monastero  di  Ilirschfeld  in  un  poema  in 
versi  esametri  che  andò  perduto,  e  quindi  scrisse 
in  prosa  l'opera  intitolata:  De  Istitulione  Ecclesice 
Hersfeldensis,  che  condusse  a  termine  nel  1074,  e 
fu  inserita  dal  Pertz  nel  tomo  VII  dei  Monumenta 
Germania. 

LAMBERTO  IL  CANONICO.  Dotto  compilatore  del 
duodecimo  secolo,  morto  a  Saint-Omer  nel  1125  e  che 
fu  autore  di  una  raccolta  enciclopedica  detta  :  Liber 
Floridus  Lamberti  canonici.,  in  cui  fece  un  compen- 
dio delle  opere  di  Isidoro  di  Siviglia,  di  Beda  il 
Venerabile,  di  Freculfo,  di  Egesippo,  di  Marziano 
Capella,  di  San  Gerolamo,  di  Joseffo  e  dei  Padri 
della  Chiesa.  Del  Liber  Floridus  esistono  sette  ma- 
noscritti più  0  meno  completi,  e  la  massima  parte 
degli  autori ,  di  cui  quella  compilazione  contiene  de- 
gli estratti,  furono  citati  dal  Fabricius  nella  Biblio- 
theca  medice  latinitatis. 

LAMBERTO  IL  CORTO.  Trovatore  della  seconda 
metà  del  secolo  duodecimo,  che  compose  il  Romanzo  di 
Alessandro.,  vasto  poema  con  grandi  tirate  monorime, 
che  conta  più  di  ventnnila  versi  di  dodici  sillabe,  i 
quali,  per  essere  stati  adoperati  dall'autore  àQÌV Ales- 
sandro., diedero  il  nome  di  alessandrini  agli  esametri 
francesi.  Il  Romanzo  di  Alessandro  fu  pubbhcato  per 
la  prima  volta,  nel  1846,  a  Stoccarda,  per  cura  della 
Società  letteraria  di  quella  città. 

LAMBERT Y  Guglielmo  {de).  Diplomatico  svizzero, 
nato  nel  1660  nel  cantone  dei  Grigioni  e  morto 
nel  1742.  Oriundo  italiano,  fece  de' buoni  studi  e 
quindi  si  recò  in  Inghilterra,  ove  divenne  segreta- 
rio di  lord  Portland,  e  dai  ministri  inglesi  ebbe 
varie  missioni  che  disimpegnò  lodevolmente.  Egli 
scrisse  le  Memorie  per  servire  alla  storia  del  secolo 
decimottavo,  e,  per  alcuni  mesi,  assunse  !a  redazione 
del  giornale  di  Guendeville,  che  si  pubblicava  al- 
l'Aja  sotto  il  titolo  di  Spirito  delle  Corti  dell'Europa., 
e  che  l'ambasciatore  di  Francia  fece   sopprimere. 

LAMBERTVILLE.  Città  degli  Stati  Uniti  di  NE. 
nella  Nuova  Jersey,  a  24  km.  NO.  da  Trenton, 
sulla  ferrovia  Delavvare-Belvidere  e  alla  sinistra  del 
fiume  Delaware.  Conta  5300  ab.  ed  è  un  gran  cen- 
tro industriale  e  commerciale,  rilegato  a  New-Hope 
con  un  ponte  coperto.  —  Lambertville.  Villaggio 
a  N.  degli  Stati  Uniti,  nel  Michigam,  presso  il  lago 
Erié,  con  2100  ab. 

LAMBESC.  Città  della  Francia  meridionale,  nel 
dipartimento  delle  Bocche  del  Rodano,  in  circon- 
dario di  Aix,  a  20  km.  NO.  da  questa  città,  con 
2800  ab.  Ha  fabbriche  importanti  d'olio  d'oliva  e 
di  conserve  alimentari.  Corrisponde  all'antico  Em- 
poriacum. 

LAMBESSA  o  LAMBÈSE.  Borgo  dell'Algeria,  nella 
provincia  di  Costantina,  a  10  km.  SE.  da  Batna, 
con  1500  ab.  Ha  una  casa  centrale  di  detenzione 
pei  condannati  indigeni  e  vi  si  tiene  un  mercato 
arabo  quotidiano.  Nei  dintorni  molti  vigneti  che 
danno  un  vino  eccellente,  e  la  fattoria  modello  di 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  VI. 
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Markuna.  Corrisponde  all'antica  Lambesis,  che  fu  la 
capitale  militare  della  provincia  romana  di  Numi- 
dia  e  le  cui  rovine  coprono  quasi  500  ettari  di  su- 
perficie e  presentano  un  aspetto  interessantissimo, 
poiché  sono  quelle  d'una  città  abbandonata  da'  suoi 
abitanti  e  della  quale  il  tempo  soltanto  ha  róso  le 
pietre  in  mezzo  ad  una  imponente  solitudine. 

LAMBETH.  Quartiere  di  Londra,  situato  a  destra 
del  fiume  Tamigi.  Vi  sorge  il  palazzo  dell'arcive- 
scovo di  Canterbury. 

LAMBEZZELEC.  Borgo  della  Francia  di  NO.  nel 
dipartimento  di  Finisterre,  circondario  di  Brest,  a 
2  km.  da  questa  città,  con  12.500  ab.  comprese 
moltissime  frazioni  che  si  estendono  sino  alle  for- 
tificazioni di  Brest.  Possiede  una  bella  chiesa  mo- 
derna, ed  esercita  la  coltura  orticola  e  parecchie 
industrie  (ferro,  carta,  acque  gazose). 

LAMBICCO.  L'apparecchio  di  distillazione  sempUce 
è  detto  lambicco  o  alambicco.  Esso  si  compone  di 
quattro  parti  (fig.  4383)  ;  la  caldaia^  il  capitello^  il 


Pig.  4383.  -:-  Lambicco. 

refrigerante  ed  il  vaso  collettore.  La  cucurbita,  o  cal- 
daia di  distillazione,  è  generalmente  di  rame,  rara- 
mente di  lamiera  di  ferro  ;  essa  si  allarga  nella  parte 
più  alta,  ed  il  rigonfiamento  dovrà  essere  di  dia- 
metro tanto  maggiore  quanto  più  abbondante  è  la 
schiuma  che  fa  il  liquido  che  si  distilla;  giacche 
appunto  ha  per  iscopo  di  impedire  che  la  schiuma 
si  riversi  nel  serpentino.  Il  capitello  o  duomo  (B) 
pel  tubo  b  porta  i  vapori  che  si  sviluppano,  dalla 
caldaia  nell'apparecchio  di  condensazione;  il  capi- 
tello deve  essere  piuttosto  vasto  perchè  le  parti- 
celle del  liquido  che  il  vapore  trasporterebbe  con 
se,  facilmente  ricadrebbero  nella  caldaia;  ed  anche 
per  ottenere  un  prodotto  più  ricco  della  sostanza  vo- 
latile. Il  refrigerante  o  condensatore  (p  q  r  /)  con- 
tiene dell'acqua  fredda,  nella  quale  passa  un  tubo 
detto  serpentino  in  cui  si  condensa  il  vapore  in  con- 
tatto delle  sue  pareti  fredde.  L'acqua  distillata  esce 
per  l'estremità  a.  L'acqua  del  condensatore  riscal- 
data deve  essere  continuamente  sostituita  da  nuova 
acqua  fredda,  la  quale,  viene  introdotta  nel  fondo 
del  condensatore  per  il  tubo  TT,  mentre  l'acqua  calda 
sale  alla  superficie  ed  esce  dal  condensatore  pel 
tubo  0.  Affinchè  si  faccia  completa  la  condensazione  , 
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necessita  che  il  liquido  refrigerante  sia  rinnovato 
senza  interruzione  e  con  sufiiciente  velocità.  Sono 
lambicchi  di  forma  più  semplice  e  di  dimensioni 
più  piccole  queUi  notissimi  che  servono  per  la  de- 
terminazione dell'alcool  nel  vino.  Questo  descritto  è 
l'alambicco  nella  sua  primitiva  forma  e  nelle  sue 
parti  essenziali.  Un  alambicco  perfezionato,  oltre 
alle  parti  sopra  accennate  ha  ancora  un  apparecchio 
rettificatore  e  un  deflammatore.  Col  primo  si  dà  al- 
l'alcool distillato  quel  grado  che  si  vuole  mettendolo 
a  contatto  con  altri  vapori  ;  col  secondo  si  purifica 
il  vapore  spiritoso  dalla  parte  acquea  che  può  conte- 
nere. Un  alambicco  usato,  più  per  la  rettificazione 
degli  spiriti  che  non  per  vera  distillazione,  è  quello 
di  Dorn.  In  questo  abbiamo  due  recipienti  distinti 
che  funzionano  da  refrigeranti,  nel  primo  però,  detto 
calafatare^  lo  spazio  è  diviso  in  due  scompartimenti, 
il  serpentino  è  più  corto,  e  funziona  da  deflamma- 
tore e  da  rettificatore.  Uno  dei  primi  alambicchi 
perfezionati,  usati  in  Germania,  fu  quello  di  Pirto- 
rius,  che  dà  un  alcool  puro  concentrato  con  mas- 
sima economia  di  tempo,  di  mano  d'opera  e  di  com- 
bustibile. In  esso  si  hanno  due  caldaie  che  sono 
riscaldate  anziché  direttamente  dal  forno,  mediante 
circolazione  di  vapore,  la  seconda  caldaia  è  più  in 
alto  della  prima  in  entrambe  si  ha  un  agitatore  co- 
stituito da  una  catena  che  poggia  sul  fondo  e  nel 
suo  mezzo  è  attaccata  ad  un'asta  verticale  mossa 
da  una  manovella:  questo  agitatore  facihta  lo  svol- 
gimento dell'alcool.  Anche  qui  abbiamo  il  calafatore 
diviso  in  due  scompartimenti.  L'apparecchio  di  Goll, 
usato  specialmente  nel  mezzodì  della  Germania,  ov- 
via all'inconveniente  che  l'alcool  abbia  una  forza 
variabile  dal  principio  alla  fine  della  distillazione.  Le 
•due  caldaie  e  cucurbite  sono  a  bagno  maria  ^  una 
terza  caldaia  o  serbatoio  manda  opportunamente 
il  liquido  da  distillare  sia  nelle  due  cucurbite  sia 
nel  deflammatore.  La  principale  particolarità  di  que- 
st'apparecchio consiste  in  ciò,  che  per  mezzo  d'op- 
portune chiavette  e  robinetti  le  due  cucurbite  pos- 
sono agire  alternativamente  cioè  indifferentemente 
come  prima  e  seconda  oppure  mettendosi  da  sola  in 
comunicazione  con  tutto  il  restante  dell'apparecchio. 
Questo  vantaggio  è  grandissimo,  potendosi  in  tal 
modo  rendere  continua  la  distillazione.  Altro  appa- 
recchio, che  ha  pure  alcuni  vantaggi  è  quello  dello 
Schwarz.  Un  altro  apparecchio  che  non  richiede 
molta  spesa,  a  confronto  del  rendimento  che  dà,  è 
quello  del  Simiens  che  si  trova  applicato  nello  sta- 
bilimento di  Ilohenheim  per  ricavarne  l'acquavite. 
Sorpassando  sulla  loro  descrizione,  citeremo  come 
apparecchio  a  distillazione  continua,  oltre  quello  del 
Goll,  quelli  di  Cellier-Blumenthal,  che,  malgrado  la 
sua  comphcazione,  non  consuma  gran  quantità  di 
combustibile  e  somministra  un  eccellente  prodotto. 
L'apparecchio  di  Laugier  invece  è  utiHssimo  quando 
si  usi  sempre  la  stessa  qualità  di  liquido  da  distil- 
lare e  si  voglia  ottenere  un  alcool  di  forza  costante  ; 
esso  è  anche  molto  sempUce  nelle  sue  parti. 

LAMBILLOTTE  Luigi.  Musicografo  francese,  ap- 
partenente alla  Compagnia  di  Gesù,  nato  nel  1797 
a  Charlevic  e  morto  nel  1855.  Egli  esplorò  tutte 
le  principali  biblioteche  secolari  e  monastiche  del- 
l'Europa e  vi  raccolse  i  materiah  per  la  sua  opera 
principale,  che  è  la  Restaurazione  del  canto  grego- 
riano^ Parigi,  1855. 


LAMIÌRECHTS   CARLO   GIUSIÌPPE   MATTEO. 

LAMBIN  Dionigi.  Uno  dei  primi  filologi  francesi 
del  secolo  decimosesto,  nato  a  Montreuil-sur-Mor 
nel  1516  e  morto  a  Parigi  nel  1572.  Nel  1560  fu 
nominato  professore  di  eloquenza  e  l'aimo  dopo 
professore  di  greco  al  Collegio  reale.  Egli  fu  uno 
dei  primi  filologi  del  suo  tempo  ,  e  quale  editore 
critico  e  commentatore  lo  si  può  paragonare  allo 
Scaligero.  Le  edizioni  che  il  Lambin  fece  delle  opere 
di  Orazio,  di  Cicerone,  di  Lucrezio  e  di  I^lauto  sono 
di  gran  lunga  superiori  a  tutte  le  precedenti,  e  si 
possono  considerare  come  il  punto  di  partenza  dei 
lavori  critici  su  questi  autori.  Lambin  fu  il  primo 
che  restituì  a  Corneho  Nipote  le  Vite  degli  uomini 
illustri  che  dai  più  si  attribuivano  ad  Emilio  Probo. 

LAMBIN  Gian  Giacomo.  Nato  ad  Ypres  (Olanda) 
nel  1765  e  morto  ivi  nel  1840.  Fu  per  molti  anni 
archivista  della  sua  città  natale,  collaborò  attiva- 
mente al  Messaggèro  delle  Scienze  storiche^  e  pubbUcò 
altre  molte  memorie  storiche  ed  archeologiche,  come 
pure  ad  Ypres,  nel  1835,  una  pregevole  cronaca 
intitolata:  Avvenimenti  notevoli  della  Fiandra  e  del 
Br ubante  dal  1377  al  1443. 

LAMBINET  Emilio.  Paesista,  nato  a  Versailles  nel 
1815,  morto  a  Bougival  nel  1878.  Oltre  che  nei 
musei  di  Francia  si  trovano  opere  sue  a  Nuova  York, 
a  Filadelfia,  a  Boston,  ecc. 

LAMBINET  Pietro.  Bibhografo  francese ,  nato  a 
Tournes  nel  1742  e  morto  nel  1813  a  Charleville. 
Fra  le  sue  molte  opere  si  debbono  citare:  Ricer- 
che storiche,  letterarie  e  critiche  sull'origine  dell'arte 
tipografica  nel  Belgio  nel  secolo  decimoquinto ,  Bru- 
xelles, 1798;  Lo  spirito  dei  giornali  negli  anni  1777, 
1778  e  1781.  Il  Lambinet  collaborò  pure  alla  nona 
edizione  del  Dizionario  storico  di  Chadon  e  Delan- 
dine. 

LAMBOURN  CHIPPING.  Borgo  dell'Inghilterra,  nella 
contea  di  Berks,  a  40  km.  NO.  da  Redding,  sopra 
un  piccolo  affluente  di  sinistra  del  Kennet  (bacino 
del  Tamigi).  Ha  una  chiesa  e  conta  2200  ab. 

LAMBRATE.  Villaggio  della  Provincia  e  del  Cir- 
condario di  Milano ,  a  5  km.  E.  da  questa  città, 
sulla  riva  destra  del  Lambro  (affluente  di  sinistra 
del  Po)  con  2100  ab.  e  una   fabbrica   di  polvere. 

LAMBREGHT-GREVENHAUSEN.  Villaggio  della  Ba- 
viera, nel  Palatinato  Renano,  a  8  km.  NO.  da  Neu- 
stadt,  con  3000  ab.  compreso  Grevenhausen.  Sorge 
sulla  Speyer,  affluente  di  sinistra  del  Reno,  possiede 
un'importante  fabbrica  di  panno,  alcune  fabbriche 
di  feltro  e  una  fonderia  di  rame  ed  è  stazione  della 
ferrovia  da  Neustadt  a  Kaiserslautern. 

LAMBRECHTDERPFAFFE  (Lamberto  il  prete).  Poeta 
tedesco  del  duodecimo  secolo,  che  compose  VAle- 
xanderlied^  poema  sopra  Alessandro,  che  al  dotto 
Gervinus  pare  valga  il  Parziaval  di  Wolfram  di 
Eschenbach.  DeWAlexanderlied,  nel  1850,  H.  Weis- 
smann  pubblicò  una  buona  edizione  a  Francoforte 
sul  Meno. 

LAMBRECHTS  Carlo  Giuseppe  Matteo  {conte  de). 
Uomo  politico  francese,  nato  a  Saint  Ivond  ,  nei 
Paesi  Bassi  nel  1753  e  morto  nel  1823  a  Parigi. 
Addottoratosi  in  legge  a  Lovanio  nel  1782,  nel 
1786  fu  eletto  rettore  di  quella  Università.  Nel 
1793  andò  a  Bruxelles  ad  esercitarvi  l'avvocatura 
e  nel  1797  era  commissario  del  Governo  e  presi- 
dente dell'amministrazione  centrale  del  dipartimento 
delia  Djle,  quando  il  Direttorio  gli  affidò  il  mini- 


LAMBRECHTS  GIOVANNI  BATTISTA. 

stero  delia  giustizia  lasciato  da  Merlin  de  Donay, 
e  ch'egli  tenne  lino  al  1799,  anno  in  cui  fu  no- 
minato senatore.  Al  Senato,  egli  fu  uno  dei  pochi 
che  votarono  sempre  contro  le  invasioni  del  potere 
centrale,  contro  il  consolato  a  vita  e  contro  lo  sta- 
bilimento di  una  nuova  monarchia.  Nel  1814  il  Lam- 
brechts  trovossi  alla  testa  della  opposizione,  e  fu 
incaricato  di  stendere  i  considerando  dell'atto  di  de- 
cadenza di  Napoleone.  Sotto  la  prima  restaura- 
zione il  Larabrechts  ottenne  delle  lettere  di  grande 
naturalizzazione.  Durante  i  Cento  Giorni,  ne'  suoi 
Principii  politici  assunse  la  difesa  del  Senato  e 
votò  contro  l'atto  addizionale  alle  costituzioni  del- 
l'Impero. Nel  1819  fu  eletto  deputato  del  dipar- 
timento del  Basso  Reno,  e  fu  uno  dei  deputati 
che  votarono  per  l'ammissione  dell'ex-vescovo  Gre- 
goire,  eletto  nell'Isère,  e  contro  la  legge  del  dop- 
pio voto.  Nel  testamento,  il  Lambrechts  lasciò  un 
capitale,  rappresentato  da  12.000  franchi  di  ren- 
dita annua  per  la  fondazione  di  un  ospizio  pei 
protestanti,  ciechi,  che  non  erano  ammessi,  perchè 
protestanti,  nell'ospizio  dei  Quinze-Vingts.  Lasciò 
pure  all'Istituto,  una  somma  di  2000  franchi  da  darsi 
alla  migliore  opera  in  favore  della  libertà  dei  culti, 
ilascito  che  il  Corbière,  ministro  dell'interno,  non  au- 

rizzò  l'Istituto  ad  accettare ,  lo  che  non  impedi 
he  per  invito  dell'erede  del  Lambrechts ,  quel 
tema  fosse  messo  a  concorso  dalla  Società  della 
Morale  cristiana  e  fosse  vinto,  nel  1826,  da  Ales- 
sandro Vinet,  con  la  sua  Memoria  a  favore  della  li- 
bertà dei  culti. 

LAMBRECHTS  Giovanni  Battista.  Pittore  di  genere 
della  scuola  fiamminga,  nato  in  Anversa  nel  1680, 
morto  probabilmente  in  Germania  dopo  il  1731.  La 
maggior  parte  delle  sue  opere  trovasi  in  Germania 
e  cioè  nei  musei  di  Augusta,  Brunswick,  Gota,  No- 
rimberga, Lichtenstein,  Stoccolma,  nonché  due  Con- 
versazioni di  famiglia  nella  Galleria  degli  Uffizii  a 
Firenze. 

LAMBRI.  Chiamasi  così  dagli  artigiani,  lo  zoccolo, 
od  il  basamento  che  si  fa  alle  pareti  delle  camere 
e  degli  ambienti  interni,  tanto  dipinto  che  in  ri- 
lievo. 

LAMBRO.  Fiumicello  della  Lombardia  il  quale  na- 
sce nella  Valsassina,  dai  monti  Larabrani,  fra  i  due 
rami  meridionaU  del  lago  di  Como,  corre  da  N.  a 
S.  attraversa  la  Brianza,  bagna  Monza,  passa  poco 
ad  oriente  di  Milano  e  quindi ,  ripiegando  a  SE. 
tocca  Melegnano,  e  va  a  finire  in  Po ,  a  Corte 
S.  Andrea,  dopo  un  corso  di  120  km.  A  S.  Angelo 
lodigiano  riceve  il  Lambro  meridionale  o  Lambro 
morto  il  quale  trae  origine  dallo  scaricatoio  prin- 
cipale del  Ticinello  presso  Milano  ed  ha  un  corso, 
da  NO.  a  SE,  di  56  km. 

LAMBRO.  Genere  di  crostacei,  appartenenti  ai 
Decapodi  brachimi.  Le  specie  che  vi  si  comprendono 
hanno  rostro  piccolo  ma  convesso  ;  occhi  retrattili, 
epistoma  poco  svolto,  piastrone  sternale  allargato; 
pmze  delle  zampe  anteriori  piccole,  ricurve  all'ni- 
giù.  È  notevole  il  fatto  dell'essere  l'addome  della 
femmina  composto  di  6  articoli,  .mentre  quello  del 
maschio  non  ne  presenta  che  5,  e  talora  4.  Questi 
crostacei  vivono  nel  Mediterraneo  e  nell'Oceano  In- 
diano, ed  abitano  le  roccie  poste  a  discreta  pro- 
fondità. Il  Lambrus  longimanus  ed  il  L.  medilerranus 
sono  le  specie  più  comunemente  note. 
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LAMBRUSCA  o  LABRUSCA  Vitis  Labrusca,  L.  Spe- 
cie di  vite  indigena  degli  stati  Uniti  d'America. 
Vegeta  lungo  i  fiumi,  nei  luoghi  pantanosi,  depressi, 
dalla  Florida  fino  al  Canada.  EUiot  dice  che  il  sa- 
pore del  suo  frutto  è  acerbo  e  disaggradevole  ;  ma 
d'altra  parte  i  coltivatori  anglo-americani  assicurano 
essersene  ottenute  varietà  pregiate ,  mangereccie 
e  da  far  vino.  Gli  antichi  chiamavano  Labrusca  la 
vite  abbandonata  a  sé  e  inselvatichita.  Sotto  questo 
nome ,  nel  Modenese ,  è  pure  conosciuto  un  vino 
prehbato. 

LAMBRUSCHINI  Luigi.  Prelato  che  nacque  a  Ge- 
nova nel  1776  e  morì  a  Roma  nel  1854.  Questo 
dotto  barnabita  divenne  successivamente  vescovo 
di  Sabina,  arcivescovo  di  Genova,  nunzio  pontificio  in 
Francia  sotto  Carlo  X,  e  fu  creato  cardinale  dell'or- 
dine dei  Vescovi  nel  1831.  Gregorio  XVI,  che  ripo- 
neva in  lui  tutta  la  sua  fiducia,  lo  nominò  abate  di 
S.  Maria  di  Tarfa,  segretario  dei  brevi  e  memoriali, 
segretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri,  bibliotecario 
della  Vaticana,  gran  priore  dell'Ordine  di  S.  Gio- 
vanni di  Gerusalemme,  Gran  cancelliere  dell'Ordine 
di  S.  Gregorio  Magno  e  prefetto  degli  studi.  Ne- 
mico delle  idee  nuove,  il  Lambruschini  prese  una 
parte  notevole  nelle  persecuzioni  politiche  e  reli- 
giose che  segnalarono  il  pontificato  di  Gregorio  XVI, 
e  divenne  molto  impopolare.  Morto  Gregorio,  nel 
1 847,  al  primo  scrutinio  del  conclave,  il  cai'dinale 
che  raccolse  più  voti  fu  il  Lambruschini,  che  Pio  IX 
nominò  membro  della  Consulta  di  Stato,  vescovo  di 
S.  Rufina  e  Civitavecchia  e  sotto-decano  del  sacro 
Collegio.  Nel  1848,  il  Lambruschini  fuggì  a  Napoli, 
di  dove  raggiunse  poi  Pio  IX  a  Gaeta.  Egli  seguì 
il  Papa  a  Roma  nel  1850,  e  divenne  uno  dei  car- 
dinali della  casa  del  Santo  Padre.  Il  cardinale  Lam- 
bruschini fu  uno  dei  fautori  della  proclamazione  del 
dogma  dell'Immacolata  Concezione  e  della  devozione 
al  Sacro  Cuore  di  Gesù. 

LAMBRUSCHINI  Raffaello.  Letterato  ed  educatore 
di  chiara  fama,  nato  a  Genova  nel  1788,  morto  a 
Fighne  Val  d'Arno  nel  1873.  Sacerdote  e  compro- 
messo nel  1801,  esulò  in  Corsica.  Nel  1848  fa 
deputato  al  Parlamento  toscano,  senatore  del  Regno, 
membro  di  molte  accademie.  Scrisse  la  Guida  del- 
Veducatore,  pubblicò  il  Giornale  agrario,  Letture  pei 
fanciulli.  Letture  giovanili,  ecc. 

LAMBSPRING  Giovanni.  Alchimista  tedesco  del 
secolo  decimoquinto,  di  cui  si  sa  soltanto  che  fu 
frate  benedettino  ad  Hildesheim,  e  che  scrisse  un 
opera  enigmatica  in  versi,  intitolata  Carmen  de  lapide, 
opera  che  il  Barnaud  inserì  integralmente  nella  sua 
Triga  Chemica  (Leida,   1599). 

LAMBHEIM.  Borgo  della  Baviera,  nel  Palatinato 
renano,  con  3000  ab.  È  ricco  di  viti  e  di  altre 
piante  fruttifere. 

LAMÉ  Gabriele.  Eminente  matematico  e  membro 
dell'istituto  di  Francia,  nato  a  Tours  nel  1795, 
morto  nel  1870.  Pubblicò:  Lezioni  sulla  teoria  ìua- 
tematica  delV elaslicitì  ed  altri  lavori. 

LAMECH.  Patriarca  ebreo,  quinto  discendente  di 
Caino,  in  linea  retta.  Egli  era  figlio  di  Matusael,  ed 
ebbe  due  mogli,  Ada  e  Sella.  La  prima,  dice  Is, 
Bibbia,  generò  Jabel,  padre  dei  nomadi  e  dei  man- 
driani, e  Jubal,  dal  quale  discesero  i  musicanti.  Sella 
generò  Tubalcain,  che  laverò  abilmente  il  ferro  ed 
il  rame.  Noema  fu  sorella  di  Tubalcaia  e  le  si  at- 
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tribuisòe  l'arte  di  tessere.  Lamech  e  il  primo  po- 
ligamo di  cui  faccia  parola  la  Bibbia. 

LA  MEILLERAYE  Carlo  DE  LA  PORTE  (marchese  e 
duca  de).  Maresciallo  di  Francia,  nato  nel  160i2  a 
Parigi  e  morto  ivi  nel  1664.  Egli  fu  uno  dei  più 
valenti  e  fortunati  ufficiali  generali  dell'epoca  sua, 
dotto  e  coraggioso,  paziente  e  sobrio,  mantenne 
sempre  la  più  severa  disciplina  fra  le  sue  truppe, 
che  lo  amavano  e  lo  rispettavano.  Luigi  XllI  gli 
die  il  bastone  di  maresciallo,  per  merito  di  guerra 
nel  1637,  e,  nel  1663,  il  suo  marchesato  di  La 
Meilleraye  fu  eretto  in  Ducato-paria. 

LAMELLA  Eugelberto.  Medico,  nato  nel  1550  a 
Cambrai,  che  scrisse  parecchie  opere  che  si  pos- 
sono ancora  consultare  utilmente,  fra  le  quali  una 
molto  ricercata  dai  bibliofili  è  quella  intitolata  :  Della 
natura  e  delle  proprietà  medica  ed  alimentare  del  vino^ 
(Donai,  1637). 

LAMELLARIA.  Genere  di  molluschi,  stabilito  da 
Montagù  e  comprendente  piccole  forme  molto  affini 
ai  Pterobranchi. 

LAMELLATL  Nome  dato  da  Latreille  ad  un  gruppo 
di  molluschi  affine  ai  Chitonidi. 

LAMELLE.  Così  si  chiamano  certi  appendici  pe- 
taloidi  che  si  trovano  sulla  corolla  di  alcuni  fiori; 
in  generale,  però,  si  dà  questo  nome  alle  pieghe 
della  membrana  che  orna  la  parte  inferiore  del  cap- 
pello nei  funghi  Agaricinei  e  sulle  quali  si  trovano 
le  spore. 

LAMELLIBRANGHI  oLAMELLIBRANCfllATI.  Grande 
gruppo  di  molluschi,  corrispondente  agli  Acefali  di 
Cuvier  e  alle  Bivalvi  di  Linneo.  Hanno  conchiglia 
fatta  di  due  valve,  collegate  nella  cerniera  o  car- 
dine mercè  un  legamento,  e  articolate  per  mezzo 
di  sporgenze  dette  denti,  che  entrano  in  cavità  cor- 
rispondenti. Vennero  anche  detti  Conchiferi.,  Elato- 
branehi  o  Pelenpodi.  Il  loro  mantello  è  molto  svolto, 
attaccato  al  mirgine  della  conchiglia,  e  talora  co- 
stituisce uno  0  due  tubi  aperti,  detti  sifoni;  subito 
dopo  il  mantello  presentano  ai  due  lati  le  lamelle 
branchiali  ;  fra  esòe  anteriormente  sporge  il  piede, 
fatto  a  cono.  Mancano  di  capo,  solo  si  può  scor- 
gere l'orifizio  boccale,  cinto  da  palpi  carnosi,  privo 
però  di  mascelle  e  di  denti.  1  lameUibranchi  sono 
tutti  acquatici,  traggono  nutrimento  dal  liquido  in 
cui  sono  immersi.  Ve  n'hanno  di  acqua  dolce,  ma 
la  massima  parte  sono  marini.  Anatomicamente  sono 
piuttosto  complicati;  importante  è  la  costituzione 
delle  loro  conchiglie;  esternamente  queste  presen- 
tano una  cuticola  detta  anche  peri-ostracum,  alla 
quale  segue  uno  strato  calcarizzato ,  che  può  di- 
stinguersi in  una  parte  costituita  d'una  serie  di  co- 
lonnette normali  alla  superficie  e  risultanti  ciascune 
d'una  pila  di  prismetti,  e  in  un'altra  parte  di  lamelle 
Intrecciate.  Il  calcare  è  ti-attenuto  da  un'impalca- 
tura di  Conchiolina.  Lo  strato  madreperlaceo  interno 
è  dovuto  alla  parte  fatta  di  lamelle  intrecciate. 
Un  apparato  speciale  a  questi  animali  è  l' organo 
del  Bisso  e  consta  di  molte  glandolo  che  sboccano 
all'estremità  libera  del  piede,  producendo  una  so- 
stanza che  nel  tubo  mediano  si  foggia  a  bastoncino 
o  a  fasci  di  bastoncini;  con  quest'organo  la  con- 
chiglia si  fissa  sopra  qualche  corpo  sommerso;  in 
talune  specie  il  bisso  è  così  svolto  da  essa  utilizzato 
industrialmente  come  materia  tessile.  Quanto  alla 
riproduzione  sono  ermafroditi,  i  piccoli  nascono  sotto 
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una  forma  larvale  libera  ma  presto  si  fissano,  e 
l'adulto  ha  pochissimi  movimenti.  Si  sogliono  divi- 
dere i  LameUibranchi  in  Dimiarii  o  Monomiarii  se- 
condo che  hanno  due  o  un  solo  muscolo  adduttore 
della  conchiglia.  A  questo  gruppo  appartengono 
forme  note  e  molto  importanti  come  le  Anodonte,  le 
Unio,  le  Telline,  le  Venus,  i  Litodomi,  i  Mitili,  le 
Foladi,  le  Teredini,  i  Cardium,  le  Tridacne,  la  Me- 
leagrina  margaritifera  che  dà  le  perle,  e  le  nume- 
rose Ostree. 

LAMELLICORNL  Famiglia  di  insetti  coleotteri, 
molto  numerosa,  caratterizzata  dalla  forma  delle 
antenne  che  sono  ripiegate  ad  angolo,  corte,  e  ter- 
minate da  una  mazza  di  lamelle  più  o  meno  rav- 
vicinate. Si  può  distinguere  subito  in  due  tribù  nel 
seguente  modo:  A.  Antenne  cogli  ultimi  articoU 
fissi,  prolungati  internamente  e  costituente  una 
mazza  appiattita.  Mandibole  dei  marchi  molto  svi- 
luppate. Lucanidi.  —  B.  Antenne  cogli  articoli  mo- 
bili, compressi.  Mandibole  poco  svolte.  Scarabeidi. 
—  I  Lucanidi  comprendono  forme  molto  grandi,  di 
cui  è  tipo  il  comune  Cervo  Volante;  fra  le  specie 
esotiche  alcune  sono  rimarchevoli  per  somma  ro- 
bustezza ed  anche  per  bellezza  del  corpo,  il  Dorcus 
parallelepipedus  è  un'altro  rappresentante  nostrale 
di  questa  tribù.  GH  Scarabeidi  sono  assai  più  nu- 
merosi dei  Lucanidi,  e  vanno  riuniti  in  alcuni  gruppi 
nel  modo  seguente  :  A.  Zampe  medie  molto  distanti 
alla  base,  scudetto  indistinto,  mandibole  membra- 
nose. Copridi.  —  B.  Zampe  medie  ravvicinate  alla 
loro  base.  Scudetto  visibile.  —  I.  Pigidium  nascosto  : 
Afodidi,  Trogidi,  Geotrupidi.  —  II.  Pigidium  sco- 
perto: Oritctidi,  Melonlidi,  Cetonidi.  —  I  Copridi 
vivono  nelle  materie  escrementizie;  alcuni  di  essi, 
sono  piccoli,  come  il  genere  Onthofagus  altri  sono 
maggiori  come  il  genere  Copris,  in  cui  il  maschio 
è  ornato  di  un  corno  sul  capo  e  il  genere  Buhas 
in  cui  il  maschio  ha  due  corna  sul  capo.  Affini  a 
questi  sono  i  generi  esotici  Phanaeus  e  Heliocopris 
comprendenti  specie  di  notevoli  dimensioni  e  di 
molta  bellezza,  spesso  lucenti  e  splendenti.  Nel  ge- 
nere Atheucus,  si  comprendono  gli  scarabei  sacri 
degli  antichi  egizi  e  i  cosidetti  Scarabei  pillolari, 
che  depongono  le  uova  negli  escrementi  di  bovini 
e  poi  le  avvolgono  in  una  pallottola  di  tale  materia, 
rotolandola  colle  zampe  posteriori  finche  giungono 
a  sotterrarla.  Fra  gh  Afodidi  il  genere  Aphodius, 
comprende  piccole  specie  che  volano  nelle  ore  calde 
dell'estate  ;  sono  per  lo  più  nere  e  allungate.  Nei 
Geotrupidi  si  annoverano  gli  Stercorarii  comuni, 
alcuni  verdi  come  il  G.  mutator,  altri  neri  o  viola- 
cei come  il  G.  silvaticus;  anche  questi  vivono  ne- 
gli escrementi.  Rimarchevoli  sono  le  specie  di  Oric- 
tidi  per  dimensioni  grandi,  corpo  lucente  e  appen- 
dici corniformi  sul  capo.  Fra  i  Melolontidi  il  genere 
Melolontha  comprende  i  comuni  Maggiolini  tanto  dif- 
fusi e  dannosi;  una  bella  specie,  la  M.  fullo  vive 
sulle  colline,  è  grande,  marmoreggiata  di  bruno  e 
bianco.  Affine  è  il  genere  Rhizotrogus.  Il  genere 
Anomala  comprende  specie  dorate  o  bronzate,  me- 
diocri, spesso  dannosissime  anche  alle  viti.  I  Ceto- 
nidi  comprendono  parecchi  coleotteri  che  si  possono 
dire  fra  i  più  belli  conosciuti.  Il  genere  Cetonia  è 
da  noi  rappresentato  da  specie  dorate  o  marmoreg- 
giate; nelle  Indie,  nelle  Molucche,  n eli' Africa,  _vi-- 
vono  invece  i  Goliatkus,  grossi  cetonidi,  ornati  di 


LAMELLINA. 

prolungamenti  sul  capo,  lucenti  e  spesso  macchiati 
in  vario  modo.  A  Porto  Natal  vive  VEndirella,  altro 
cetonide  di  grande  mole,  portante  un  corno  forcuto 
sul  capo,  ornato  di  due  macchie  giallo-brune  sulle 
elitre  nere.  Quanto  alle  larve,  sono  allungate  ge- 
neralmente, molli,  biancastre  armate  di  forti  man- 
dibole e  di  6  piedi  piccoli.  Camminano  malamente, 
stanno  nella  terra  ed  emettono  dalla  superficie  del 
corpo  un  liquido  glutinoso,  appiccicaticcio.  Rodono 
le  radici  dei  vegetali,  e  spesso  producono  ingenti 
danni  alle  campagne. 

LAMELLINA.  Genere  di  infusori  piccolissimi,  omo- 
genei, in  forma  di  losanga,  trasparenti  ;  pare  sieno 
forniti  d'un  prolungamento  flagelliforme  e  si  avvi- 
cinino assai  alle  Monadi. 

LAMELLIROSTRI  o  LAMELLOSODENTATL  Fami- 
glia di  uccelli  appartenenti  all'ordine  dei  Palmipedi , 
caratterizzata  da  becco  grosso,  ricoperto  d'una  pelle 
molle,  e  fornito  ai  lati,  di  piccoli  denti.  La  lingua 
di  questi  uccelli  è  larga,  carnosa  e  scabra  ai  mar- 
gini ;  le  specie  che  appartengono  a  questo  gruppo 
vivono  nelle  acque  dolci,  principalmente.  Il  Cigno, 
l'Oca,  l'Anitra,  l'Eider,  e  gli  affini  costituiscono  ap- 
punto tale  famiglia.  Sono  cosmopoliti  e  si  trovano 
in  ogni  zona:  nuotano  con  molta  abilità,  e  volano 
mediocremente.  Hanno  udito  e  vista  molto  svilup- 
pati, ma  quanto  ad  intelligenza  sono  forse  inferiori 
alle  Gralle.  Si  nutrono  di  sostanze  animali  e  vege- 
tali; pochi  di  essi  sono  veramente  rapaci. 

LAMEN  LAENEN  Cristoforo  Giacomo  {van  der).  Pit- 
tore di  genere  della  scuola  fiamminga,  nato  ad  An- 
versa 0  Bruxelles  circa  il  1615,  morto  ad  Anversa 
nel  1651.  I  suoi  quadri  non  firmati  passano  sotto  i 
nomi  di  Jan  le  Ducq  e  Palamedes,  nonché  nei  musei 
di  Darmstadt,  Francoforte,  Gota  e  Meiningen.  Le 
sue  migliori  opere  si  trovano  in  Italia  come:  Scene 
famigliari  (8)  nella  collezione  Mansi  a  Lucca  ;  Sposi 
saccheggiati  dai  briganti  ed  un  altro  (attribuiti  am- 
bedue a  Rubens)  nel  palazzo  Corsini  a  Roma. 

LA  MENNAIS,  Ugo  Felicita  ROBERT  (de).  Ecclesia- 
stico e  pubblicista  francese,  nato  a  Saint-Malo  nel 
1782  e  morto  nel  1854  a  Parigi.  Entrò  negli  Or- 
dini sacri  nel  1815,  e,  con  le  sue  Biflessioni  sullo 
stato  della  Chiesa  emise  il  suo  primo  grido  di  guerra 
contro  l'indifferenza  refigiosa.  Il  Saggio  sulla  indiffe- 
renza^ pubblicato'  nel  1817  lo  pose  in  evidenza,  e 
la  sua  collaborazione  al  Conservatorio  del  Chateau- 
briand, al  Drapeau  Mane  ed  al  Mémorial  catholique 
gh  acquistò  fama  di  polemista  logico  e  valente.  Nel 
1824,  papa  Leone  XII,  che  nomava  il  La  Mennais 
«  l'ultimo  Padre  della  Chiesa  »  gli  offerse  il  cap- 
pello cardinalizio.  Nel  1825,  con  il  suo  libro: 
Della  religione  considerata  nei  suoi  rapporti  con  l'or- 
dine civile  e  politico,  egli  la  rompeva  con  i  legitti- 
misti ed  i  liberaH,  e  chiedeva  al  Papato  la  solu- 
zione del  problema  sociale;  ma,  nel  1834,  con:  l.e 
parole  di  un  credente,  egli  si  separava  in  modo  de- 
finitivo dalla  Santa  Sede  e  dalla  Chiesa  cattolica. 
Gli  affari  di  Roma  (1836)  //  libro  del  Popolo;  La 
schiavitù  moderna  ;  La  religione  e  La  politica  del  Po- 
polo, nonché  i  molti  articoli  che  dal  1834  al  1848 
egU  pubbhcò  in  riviste  ed  in  giornali  dimostrarono 
come  egli  rivendicasse  per  se  la  libertà  di  pensare 
e  di  discutere,  e  come  avesse  una  fede  profonda 
nell'avvenire  della  democrazia,  fede  che  fu  alquanto 
scossa  dal  colpo  di  Stato  del  2  dicembre.  L'ultima 
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opera  compiuta  dal  La  Mennais  fu  la  traduzione, 
in  prosa  francese,  della  Divina  Commedia,  con  la 
quale  pagò  un  tributo  a  Dante,  che  aveva  sempre 
ammirato. 

LAMENTAZIONI.  Si  dà  questo  nome  a  un  genere 
di  poesia  che  lamenti  un  male  privato  o  pubblico. 
La  più  antica  poesia  di  questo  genere  è  nei  brunt 
di  Geremia,  potente  poesia  che  piange  le  sventure 
del  popolo  d'Israele.  Si  possono  considerare  come 
esempii  di  lamentazioni  per  mali  privati,  l'idillio 
di  Mosco  sulla  morte  di  Bione,  i  Tristia  di  Ovidio, 
Questo  nome  si  dà  anche  a  pubbhche  cerimonie: 
così  presso  i  Romani  nelle  pompe  funebre  sì  dice- 
vano lamentazioni  i  pianti  delle  prefiche. 

LAMENTIN  {Le).  Villaggio  delle  Antille  francesi, 
nell'isola  di  Guadalupa,  a  18  km.  NO.  da  Pointe 
a  Pàtre  e  presso  la  riva  SO.  della  baia  del  Gran 
Cui  de  Sac.  Conta  4600  ab.  —  Lamentin  (Le).  Altro 
villaggio  delle  Antille  francesi,  nell'isola  di  Marti- 
nica, a  7  km.  a  levante  da  Fort  de  Franco,  con 
13.600  ab. 

LA  MÉSANGÈRE  Pietro  {de).  Letterato  e  pubbli- 
cista francese,  nato  a  Baugè  nell'Angiò  nel  1761 
e  morto  a  Parigi  nel  1&3I.  Dal  1799  in  poi  egli 
compilò  e  diresse  il  Giornale  delle  Dame  e  della  Moda, 
scrisse  parecchie  opere  didattiche  e  non  poche  opere 
varie,  fra  le  quali  meritano  di  essere  ricordate: 
La  storia  naturale  dei  quadrupedi  e  dei  rettili,  il 
Dizionario  dei  proverbi  francesi,  la  Galleria  francese 
delle  donne  celebri, 

LAMESLEY.  Borgo  dcil'  Inghilterra  di  NE.  nella 
contea  di  Durham,  a  6  km.  S.  da  Newcastle,  sulla 
ferrovia  Durham-Nevvcastle,  con  4700  ab.  Ha  mi- 
niere di  carbon  fossile,  cave  di  pietre  da  macina 
e  officine  metallurgiche. 

LA  MÈTHERIE  Gian  Claudio  {de).  Medico  e  natu- 
ralista francese,  nato  a  Clayette  nel  1743  e  morto 
a  Parigi  nel  1817.  Addottoratosi  in  medicina,  dal 
1792  in  poi  studiò  in  particolar  modo  la  minera- 
logia, la  geologia,  la  cosmogonia  e  la  fisiologia.  La 
Metherie  credeva  si  possa  supporre  che  tutti  i 
corpi  si  trovino  in  uno  stato  magnetico  ed  elettrico, 
nonché  alla  esistenza  (ora  ammessa)  di  una  vera 
circolazione  nei  vegetali.  Egli  riteneva  che  l'uomo 
é  una  scimmia  perfezionata  dallo  stato  sociale,  e 
che  la  specie  umana  consti  di  due  sole  razze,  la 
bianca  e  la  negra.  Fra  le  sue  opere,  una  delle  più 
originafi  è  quella  intitolata  :  Considerazioni  su  gli  es- 
seri organizzati. 

LA  METTRIE  Giuliano  Offray  {de).  Medico  e  scrit- 
tore francese,  nato  a  Saint-Malo  nel  1709  e  morto 
a  Berlino  nel  1751.  Nel  1742  venne  chiamato  a 
Parigi  e  nominato  medico  delle  guardie  francesi,  uf- 
ficio che  tenne  fino  al  1746,  anno  in  cui,  in  se- 
guito ad  una  sua  satira  contro  i  medici,  per  non 
essere  imprigionato  nella  Bastiglia,  se  ne  fuggì  a 
Leida,  di  dove  si  recò  a  BerHno,  ove  Federico  lì 
lo  nominò  suo  lettore  stipendiato  e  membro  del- 
l'Accademia berlinese.  Il  La  Mettrie  scrisse  molto 
ed  anche  troppo,  ma  delle  sue  opere  professionali, 
le  sole  non  prive  di  merito  sono  :  Trattato  delle  ver- 
tigini; Nuovo  trattato  delle  malattie  veneree. 

LAMEY  Andrea.  Storico  e  poHgrafo,  nato  a  Miin- 
ster,  in  Alsazia,  nel  1726,  e  morto  nel  1802.  Egli 
divenne  bibliotecario  e  segretario  perpetuo  dell'Ac- 
cademia della  Scienze  di  Mannheim,  curò  l'edizione 
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detWAlsatia  Dlphmilica  dello  Schoeplin,  suo  maestro 
ed  amico,  e  pubblicò  degli  studii  storici  e  delle 
opere  originali,  di  cui  la  principale  si  intitola:  Sto- 
ria diplomatica  dei  conti  di  Ravensberg  . 

LAMI  Giovanni.  Celebre  letterato  ed  antiquario, 
nato  a  Santa  Croce  in  Val  d'Arno  nel  1697  e  morto 
a  Firenze  nel  1770.  Studiò  giurisprudenza  a  Pisa, 
e  recatosi  a  Firenze  per  esercitarvi  l'avvocatura, 
abbandonò  il  fòro  per  studiare  l'ebraico,  il  greco, 

10  spagnuolo  ed  il  francese.  Nel  1726,  Gian  Lucio 
Pallavicini  lo  chiamò  a  Genova  e  gli  affidò  la  di- 
rezione della  sua  biblioteca.  Egli  accompagnò  quel 
patrizio  a  Vienna  ove  strinse  relazione  con  Apo- 
stolo Zeno  ed  altri  dotti;  quindi  visitò  l'Italia  set- 
tentrionale e  la  Francia,  continuando  i  suoi  studi 
archeologici  e  letterarii.  Ritornato  a  Firenze  nel 
1733  divenne  professore  di  storia  ecclesiastica  al 
liceo  comunale,  ebbe  vivaci  polemiche  con  i  gesuiti 
Cordava  e  Lagourassini,  e,  siccome  questi  pubbli- 
carono i  Quinti  Sectani  Sermones  in  cui  si  fecero 
beffe  di  Anton  Maria  Salvini,  del  Corsini  e  del  Lami, 
questi  rispose  loro  per  le  rime  con  i  suoi  Pifferi 
di  montagna  ed  una  mordace  satira  latina  che  faceva 
un  gran  chiasso;  quindi  imprese  la  pubblicazione 
di  un  giornale  letterario  che  continuò  fino  che  visse. 

11  principale  merito  di  Giovanni  Lami  si  fu  quello 
di  avere  contribuito  più  di  qualunque  a  spandere 
luce  sulla  storia  ecclesiastica,  civile  e  letteraria 
della  Toscana,  con  le  molte  e  varie  sue  opere,  e 
specialmente  con  le  Novelle  letterarie  (Firenze  1740- 
1770)  e  le  Lezioni  di  antichità  Toscane,  (Firenze  1766). 
Giovanni  Lami  lasciò  manoscritti  i  materiali  per  una 
Storia  della  Chiesa  dopo  il  Concilio  di  Firenze  e 
quaranta  volumi  contenenti  la  sua  corrispondenza 
con  i  più  celebri  scienziati  dell'Europa,  che  si  con- 
servano alla  Riccardiana  di  Firenze. 

LAMIA.  Città  della  Grecia  centrale,  capoluogo 
della  Nomarchia  di  Itiotide  e  Focide,  con  9000  ab. 
comprese  alcune  frazioni.  Sorge  in  una  bella  pia- 
nura ai  piedi  dei  Othrjs,  a  8  km.  dal  golfo  di  Lamia 
ed  è  una  bella  città  che  si  distende  sul  versante 
d'una  collina  ed  è  coronata  da  un  castello.  Colle 
sue  moschee,  coi  suoi  bazar,  e  colle  sue  case  ester- 
namente dipinte,  essa  ha  conservato  l'aspetto  d'una 
città  turca.  Sotto  le  sue  mura  Antipatro  fu  scon- 
fitto dai  Greci  che  tentarono  di  scuotere  il  giogo 
macedone  dopo  la  morte  di  Alessandi'o.  —  Lamia. 
Golfo,  detto  anche,  con  nome  turco,  Zeituni,  il  quale 
penetra  profondamento  nella  costa  orientale  della 
Grecia  ed  è  coperto  a  levante  dall'  estremità  set- 
tentrionale dell'isola  d'Eubea  così  da  formare  un 
bacino  quasi  chiuso,  comunicante  a  NE.  col  mare 
Egeo  per  mezzo  del  lungo  e  stretto  canale  di 
Trikcri. 

LAMIA.  Genere  d'insetti  coleotteri  appartenenti 
alla  famiglia  di  Longicorni  o  Cerambicidi,  e  tipo 
della  tribù  dei  Lamiarii.  Le  specie  di  questo  ge- 
nere vivono  sui  salici,  hanno  capo  arcuato,  faccia 
larga  e  qnasi  quadrata,  antenne  distanti,  robuste  : 
la  L.  textor  è  di  color  bruno-nero,  coperta  d'una 
pubescenza  grigia  molto  fitta  ;  ha  elitre  rugose,  or- 
nate di  qualche  macchia  fulva  poco  spiccata.  È 
comune  ovunque  in  Europa. 

LAMIA  0  LAMNA.  Genere  di  pesci,  appartenente 
all'ordine  Plagiostomi,  paragonabili  ai  Tonni  per  la 
conformazione  esterna  del  corpo  ed  anche  per  la  po- 
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sizione  delle  pinne.  Hanno  due  pinne  dorsali,  prive 
di  aculei,  una  anale,  grandi  sfiatatoi,  ampie  fessure 
branchiali.  Il  loro  muso  è  allungato  ed  hanno  una 
bocca  enorme  con  denti  seghettati.  La  Lamma  sme- 
riglio (Z/.  cornubia)  è  hscia,  nerastra  superiormente, 
bianca  ventralmente,  con  punti  e  macchie  oscure  sul 
capo  ;  abita  il  Mediterraneo,  vive  a  gruppi  ed  è  molto 
vorace.  Assale  anche  i  Maccarelli  ed  i  Tonni;  si 
accoppia  in  agosto.  Fornisce  una  carne  più  che 
mediocre,  che  dagli  antichi  Romani  era  molto  gu- 
stata. Corsero  anche  parecchie  favole  sul  conto  di 
questo  pesce  ;  i  suoi  denti  si  incastravano  in  argento 
e  si  ritenevano  dotati  di  virtù  medicinali. 

LAMIA.  Figliuola  di  Nettuno,  fu,  secondo  la  mi- 
tologia, amata  da  Giove,  e  ne  ebbe  moltissimi  fi- 
gliuoli, che  dalla  gelosa  Giunone  furono  tutti  uccisi, 
tanto  che  Lamia  pazza,  dal  dolore,  venne  in  tanta 
furia,  da  divorare  tutto  ciò  che  le  veniva  alle  mani  ; 
fu  quindi  trasformata  in  cagna. 

LAMIA.  Celebre  cortigiana  ateniese,  figlia  di  Clea- 
nore,  suonatrice  dapprima  di  flauto  sul  teatro,  poi 
etèra:  si  trovò  essa  a  bordo  della  squadra  di  To- 
lomeo nella  battaglia  di  Salaraina  (306  a.  C.)  e 
cadde  nelle  mani  di  Demetrio  sul  quale  esercitò 
grande  influenza,  dominandone  completamente  la 
anima,  quantunque  non  fosse  più  nel  primo  fiore 
degli  anni.  Tutti  gli  scrittori  storici  e  comici  con- 
temporanei esaltarono  il  suo  talento  ed  il  suo  spi- 
rito. Per  piacere  a  Demetrio,  gli  Ateniesi  dedica- 
rono alla  celebre  cortigiana  un  tempio  sotto  il  ti- 
tolo di  Afrodite. 

LAMIA.  Famiglia  romana  della  gens  Elia,  che  fa- 
ceva risalire  la  sua  origine  ad  un'antichità  remota 
e  che  pretendeva  di  discendere  da  Lamo,  eroe  mi- 
tico, figlio  di  Nettuno  e  ra  dei  Lestrigoni.  Nessun 
membro  di  questa  famiglia  emerse  prima  dell'ul- 
timo periodo  della  Repubblica,  ma,  sotto  l'Impero, 
era  annoverata  fra  le  più  nobili  famiglie  romane, 
e  vi  appartennero  i  seguenti  personaggi:  Lucio  Elio, 
magistrato  che  apparteneva  all'ordine  equestre,  che 
visse  nel  50  prima  dell'era  volgare,  e  che  aiutò 
Cicerone  a  reprimere  la  congiura  di  Catilina.  Ban- 
dito nel  58,  sotto  il  consolato  di  Gabinio  e  di  Pi- 
sene, nella  guerra  civile  parteggiò  per  Cesare  e 
divenne  edile  nel  45,  e,  si  crede,  pretore  nel  43. 
Lamia  fu  il  vero  fondatore  della  sua  famiglia,  alla 
quale  lascio  una  cospicua  fortuna,  dovuta  a  buone 
speculazioni  commerciali  e  finanziarie.  —  Lucio  Elio, 
fighe  del  precedente  ed  amico  d'Orazio,  che  gli  di- 
resse due  delle  sue  odi.  Fu  console  nell'anno  3. 
Tiberio  lo  nominò  governatore  della  Siria,  ma  non 
gli  permise  mai  di  andare  ad  assumerne  il  governo. 
Nel  32  quando  mori  L.  Pisene,  gli  succedette  nel 
posto  di  prefetto  di  Roma,  e,  l'anno  dopo,  essendo 
morto,  ebbe  gli  onori  funebri  di  un  censore.  — 
Lucio  Elio  Emiliano.  Egli  apparteneva  realmente  alla 
gens  Aemilia  ed  entrò  nella  gens  Elia  per  adozione. 
Fu  console  supplente  sotto  il  regno  di  Tito  nell'SO 
dell'era  volgare.  Aveva  per  moglie  Domizia  Longina 
figlia  di  Corbulone,  che  Domiziano  gh  prese,  fa- 
cendone prima  la  sua  amante  eppoi  la  sua  moglie, 
mentre  viveva  ancora  Vespasiano.  Appena  ascese 
al  trono,  Domiziano  si  affrettò  a  far  trucidare  il 
primo  marito  di  sua  moghe. 

LAMIACA  GUERRA.  Alla  morte  di  Alessandro  le 
città  greche  sperarono  riconquistare  l'indipendenza: 
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SÌ  posero  alla  lor  testa  gli  Ateniesi  spalleggiati  «lagli 
Etoli.  Si  mandarono  Legati  per  tutta  la  Grecia  af- 
finchè ordinassero  una  confederazione  nella  quale 
entrarono  gli  Argivi,  i  Messemi  e  gli  altri  popoli  del 
Peloponneso  insieme  con  molte  delle  nazioni  minori 
della  Grecia  settentrionale.  Ne  nacque  una  guerra 
che  fu  detta  Limiaca  perchè  Antipatro,  rinchiusa 
nella  città  di  Lamia,  vi  sostenne  gli  assalti  dei  Greci 
e  tanto  li  travagliò  che  li  ridusse  a  venire  a  patti. 

LAMIAGEE.  Nome  proposto  da  Lindley  in  sosti- 
tuzione a  quello  di  Labiale  per  una  famiglia  di 
piante  dicotiledoni. 

LAMIARII.  Gruppo  di  coleotteri,  appartenenti  alla 
famiglia  di  Cerambicidi  o  Longicorni^  caratterizzati 
da  palpi  filiformi  terminati  da  un  articolo  ovale 
appuntito,  mascelle  con  un  lobo  esterno  un  poco 
ristretto  aU'apice  e  ricui'vo  internamente,  corsaletto 
spesso  ornato  di  tubercoli  o  spine,  ma  egualmente 
largo  in  tutta  la  sua  estensione.  Pochissime  specie 
sono  attere.  Gl'insetti  appartenenti  a  questo  gruppo 
sono  molto  numerosi  e  si  trovano  in  tutto  il  mondo. 
Variano  assai  quanto  a  dimensioni,  da  2  a  80  mil- 
lira.,  sono  ornate  di  colori  vivaci  spesso  variegati 
di  cenerino  o  di  giallastro;  spesse  volte  sono  co- 
perti d'una  fitta  pubescenza  cangiante.  Allo  stato 
perfetto  stanno  sulle  piante  o  sul  terreno,  ed  hanno 
costumi  piuttosto  notturni;  allo  stato  larvalo  si  tro- 
vano nei  legnami,  sotto  le  corteccie  delle  piante.  Le 
specie  europee  appartengono  a  parecchi  generi  che 
si  possono  così  raggruppare  :  —  A.  Corsaletto  con 
una  spina  o  un  tubercolo  appuntito  da  ambo  i  lati. 
Uncini  dei  tarsi  semplici.  —  L  Anche  anteriori,  me- 
de, e  posteriori  claviformi:  Generi  Oedilis  Liopus, 
Axanthoderus,  Pogonocherus  :  —  II.  Anche  non  cla- 
viformi :  Generi  Monohammus,  Lamia,  Morimus,  Dor- 
cadion,  Parmena.  B.  —  Corsaletto  privo  di  spina 
0  tubercolo  laterale  appuntito:  —  Gli  Uncini  dei 
tarsi  semplici:  Generi  Merosa,  Agapanthia,  Superba: 
—  IL  Uncini  dei  tarsi  lobati  alla  base:  Generi  Te- 
trops,  Oberca,  Phtoeein.  Di  questi  vanno  ricordati 
specialmente  il  genere  Oedilis  in  cui  le  antenne  sono 
lunghe  più  che  due  volte  il  corpo,  il  Genere  Sa- 
perda comprendente  specie  grosse,  spesso  dannose 
ai  pioppi,  e  il  Genere  letrops  in  cui  gli  occhi  sono 
completamente  divisi  in  due  parti. 

LAMICTIDE.  Nome  dato  da  Blain ville  ad  un  piccolo 
gruppo  di  mammiferi  carnivori,  affini  alle  Viverre. 
La  Lamictis  carcharias  BL,  ha  muso  allungato,  pa- 
lato stretto,  40  denti,  lingua  con  papille  cornee, 
zampe  anteriori  e  posteriori  con  5  dita.  L'animale 
è  lungo  72  centim.  Pare  manchi  di  clavicola.  Que- 
sto carnivoro  e  proprio  dell'India  e  ricorda  alquanto 
il  genere  Cinogale. 

LAMIERE.  Così  si  chiamano  quelle  forme  speciali 
a  cui  si  riducono  alcuni  metalli  aventi,  cioè,  una 
larga  superficie  ed  uno  spessore  sottile.  Quasi  tutti 
i  metalli  si  possono  ridurre  in  lamine  o  lamiere: 
l'oro,  l'argento,  il  piombo,  il  ferro,  il  rame,  ecc. 
Molto  comuni  sono  le  lamiere  di  ferro  usato  in  mol- 
tissime industrie.  Per  ottenere  queste  lamiere  si 
prendono  sbarre  di  ferro,  si  rammoliscono  al  calor 
rosso,  indi  si  portano  sotto  cifindri  che  premendoli 
le  obbfigano  a  distendersi  ed  a  diminuire  di  spes- 
sore. In  generale  le  lamiere  non  si  ottengono  da 
una  sola  spranga  di  ferro,  bensì  da  pacchetti  di 
spranghe  che,  sottoposte  a  forte  pressione,  mentre 
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si  assottigliano,  si  saldano  fortemente  insieme.  Que- 
sto si  fa  per  dare  maggior  uniformità  di  costitu- 
zione e  di  resistenza  alla  lamiera.  Il  f^rro  che  me- 
glio si  presta  ad  essere  ridotto  è  quello  che  si 
ottiene  dalle  ghise  bianche  e  bigie.  Dopo  che  si  è 
formato  il  pacchetto,  procurando  che  i  giunti  siano 
alternati,  lo  si  porta  nel  forno  di  fucinazione  e  poi 
sotto  al  laminatoio  (V.  Laminatoio).  Una  prima 
coppia  di  cilindri  detti  disgrossatovi.,  con  forti  pres- 
sioni saldano  assieme  le  varie  sbarre  mentre  sono 
ancora  al  color  rosso,  altre  coppie  di  cilindri  m 
vece  con  moto  inverso  e  simultaneo  prendono 
la  sbarra  e  la  riducono  a  lamine.  Non  si  ottiene 
subito  però  in  una  operazione  sola  lo  scopo  voluto  : 
si  riporta  perciò  nuovamente  la  sbarra  laminata  al 
color  rosso  e  nuovamente  al  laminatoio  e  ciò  si 
ripete  tante  volte  finché  si  sia  ottenuto  la  sotti- 
gliezza voluta;  vengono  da  ultimo  le  sbarre  profilate, 
con  opportune  cesoie,  delle  irregolarità  degli  orli 
e  poste  in  commercio.  Se  invece  di  usare  cilindri 
a  superficie  Hscia,  si  usano  cifindri  a  superficie 
ondulate  si  hanno  le  così  dette  lamiere  ondulate 
che  ricevono  molte  applicazioni.  Le  lamiere  di  ferro 
si  distinguono  in  classi  secondo  lo  spessore;  la- 
miere sottifi  quelle  cioè  il  cui  spessore  non  è  supe- 
riore a  m.  0.0025  ;  lamiere  comuni  tra  0.003  o  0.008; 
e  lamiere  grosse  di  spessore  variabile  tra  0.008  o 
0.03.  Le  lamiere  di  ferro  sono  molto  usate  nelle 
costruzioni  delle  caldaie  a  vapore,  dei  serbatoi  me- 
taUici,  nella  costruzione  dei  ponti,  ecc.  Molto  svi- 
luppo ha  preso  in  questi  ultimi  tempi  l'industria 
defie  lamiere  da  corrazzate,  il  cui  spessore  varia 
da  0.10  a  0.20.  In  Francia  quelle  lamiere  sono 
così  costruite  da  formare  nel  loro  interno  un  mezzo 
elastico:  il  che  si  ottiene  facendo  due  coperture  di 
lamiere  ben  saldate  insieme,  mentre  l'interno  è  co- 
stituito da  pacchetti  debolmente  saldati.  Il  tutto 
viene  poi  sottoposto  alla  tempera.  Troppo  lungo 
sarebbe  il  descrivere  il  modo  con  cui  sono  otte- 
nute queste  lamiere  da  corazzate.  Si  può  usare  o 
solo  il  magfio  a  vapore  fino  ad  operazione  finita, 
oppure  queUo  per  una  prima  sgrossatura  e  poi  il 
laminatoio,  che  deve  essere  posto  in  vicinanza  del 
forno,  e  tra  quello  e  questo  vi  sia  un  carro  con 
ferrovia  per  facilitare  il  trasporto  del  pacchetto 
dal  forno  al  laminatoio.  Nei  grandi  stabilimenti  tutte 
le  .operazioni  dei  pacchetti  alle  lamiere  sono  otte- 
nute con  mezzi  meccanici  di  gru,  piccole  ferrovie, 
verricefii,  carrucole,  ecc.  con  vantaggio  dell'eco- 
nomia, di  tempo  ed  evitando  pei'icoli  agli  operai. 
Queste  lamiere  vengono  profilate  e  piallate  ai  fian- 
chi da  opportune  macchine,  temperate  al  calor  rosso, 
immerse  nell'acqua  corrente  e  ricotte  al  rosso  bruno. 
In  Inghilterra,  invece,  le  lamiere  sono  tutte  di  egual 
costruzione  e  non  temperate.  Fra  i  grandi  stabili- 
menti ricorderemo  quelli  dei  fratelfi  Marcel  a  Rive 
de  Gier  in  Francia  e  di  Brown  a  Shaffield.  Ugual 
procedimento  si  usa  per  lamine  di  altri  metalli  ;  col 
laminatoio  alcuni  di  essi  acquistano  una  crudezza 
ed  allora  per  renderfi  malleabili  si  ricuociono.  So- 
vente si  mettono  più  fogli  assieme  al  laminatoio; 
quello  di  mezzo  si  distende  maggiormente  a  causa 
della  minor  dispersione  del  calore  che  si  ha  nella 
metà  del  pacchetto.  Riguardo  alle  proprietà  fisiche 
ed  a  quelle  costruttive  delle  lamine,  e  del  modo  di 
unirle,  vedi  Resistenza  dei  materiali  e  Unioni. 
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LAMINA  In  generale  chiamasi  il  ferro'  o  qualsiasi 
altro  metallo,  ridotto  col  laminatoio  a  tale  sotti- 
gliezza da  potersi  facilmente  piegare. 

LAMINA.  In  anatomia  si  dà  il  nome  di  lamina  o 
di  lamine  a  varie  ossa,  o  parti  loro ,  presentanti 
appunto,  per  la  loro  forma  schiacciata  e  lamellare, 
l'aspetto  di  lastre  o  lamine;  così  abbiamo  la  lamima 
dell'osso  etmoide  (la  quale,  essendo  seminata  di 
forellini,  riceve  l'aggiuntivo  di  cribrosa) ,  abbiamo 
la  lamina  delle  vertebre,  la  lamina  (chiamata  anche 
tavolato)  interna  e  la  lamina  esterna  del  cranio,  e 
via  dicendo.  -~  Lamina  magnetica.  Nelle  moderne  teo- 
rie sull'elettricità  e  sul  magnetismo,  si  dice  lamina  o 
foglio  magnetico,  un  magnete  lamellare  costituito  da 
tanti  magneti  elementari  (V.  Magnetismo),  coi  loro 
assi  perpendicolari  alle  faccie  della  lamina.  È  chiaro 
che  in  una  lamina  magnetica  la  magnetizzazione 
è  in  ogni  punto  normale  alla  sua  superficie.  Una 
delle  faccie  della  lamina  è  la  faccia  ìiord,  l'altra 
è  sud.  —  Lamine  acustiche  o  lamine  vibranti.  Sono 
lamine  metalliche,  che,  fissate  al  centro  mediante 
una  vite,  in  modo  che  rimangono  isolate  nel  resto 
dell'estensione,  e  sfregate  all'orlo,  finché  si  mettono 
in  vibrazione,  danno  un  suono  ben  distinto  di  varia 
durata,  secondo  la  natura  ed  altre  condizioni  della 
lamina.  Un  primo  fatto  che  appare  nella  vibrazione 
delle  lamine  si  è,  che  esse  si  suddividono  in  parti 
vibranti  ed  in  linee  di  riposo,  dette  nodali,  ed  un  se- 
condo sta  in  ciò,  che,  a  misura  che  dalle  lamine 
si  trae  un  suono  più  acuto,  aumentando  il  numero 
delle  vibrazioni,  le  parti  vibranti  si  restringono  ed 
i  nodi  si  moltiplicano.  Per  constalare  il  fenomeno 
basta  cospergere  la  lamina  di  fina  sabbia,  la  quale 
per  le  oscillazioni,  saltella  sulle  parti  vibranti  e  a 
poco  a  poco  si  raccoglie  tutta  sulle  linee  nodaU 
ove  ha  riposo. 

LAMINARIA  DIGITATA.  Abbonda  principalmente 
nel  mare  Baltico,  sulle  scogUere  della  Scozia  e  del- 
l'Irlanda. Il  principale  uso  che  si  fa  di  questa  alga 
(dalla  quale  pure  si  estrae  soda  e  iodio)  consiste 
nel  foggiarla  a  cannelli  o  candelette,  le  quah,  avendo 
la  proprietà  di  rigonfiarsi  enormemente,  allorquando 
si  espongono  all'umidità,  si  prestano  assai  bene  a 
vari  scopi  chirurgici  {dilatazione  graduale  della  bocca 
dell'utero,  del  meato  urinario^  ece). 

LAMINARIA.  Genere  di  alghe,  appartenenti  alle 
Fugacee.  In  questo  genere  le  fronde  sono  di  color 
verde  cupo  o  rossastro,  fatte  di  lamine  piane  in- 
tere 0  divise,  con  un  ristringimento  alla  base,  gli 
organi  riproduttori  consistono  in  filamenti  fissi  al- 
l'interno della  sostanza  costituente  la  lamina ,  ar- 
ticolati, talora  rigonfi.  Le  Laminarie  sono  vivaci  e 
tagliate  si  ripristinano  rapidamente;  contengono  un 
principio  zuccherino  che  dopo  il  disseccamento  ap- 
pare quale  elflorescenza ,  farinosa  e  biancastra. 
Nella  L.  saccharina,  per  esempio,  l'elBorescenza  su- 
perficiale è  di  Mannite.  Numerose  sono  le  specie 
di  questo  genere,  furono  poi  raggruppate  nei  sot- 
togeneri Copea  e  Ecklonia.  Vivono  nei  mari  del  nord  ; 
talune  raggiungono  grandi  dimensioni  ed  occupano 
notevoli  distese  nell'Oceano. 

LAMINARIEE.  Famiglia  di  alghe  marine,  fornite 
di  grande  tallo,  il  quale  raggiunge  una  tale  lun- 
ghezza da  sorpassar  quella  del  caule  delle  maggiori 
Fanerogame,  cosicché  questi  vegetali  sono  i  giganti 
della  flora  marina,  non  solo,  ma  della  flora  intera. 
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Generalmente  questo  tallo  ha  forma  di  foglia  a 
lungo  picciuolo ,  fissata  alle  roccie  per  mezzo  di 
appendici  radicali  ramificate,  il  picciuolo  consta  di 
un  midollo  centrale  di  cellule  allungate,  e  di  uno 
strato  corticale  esterno  di  cellule  isodiometriehe, 
ove  si  contengono  talora  dei  canali  gommiferi  si- 
miU  a  queUi  delle  Cicadee.  Al  punto  d'unione  della 
lamina  col  picciuolo  si  trova  una  zona,  ove  avviene 
l'accrescimento  intercalare  ;  questa  zona  di  meri- 
stema  produce  ogni  anno,  verso  il  basso  un  pezzo 
cihndrico  che  si  aggiunge  all'  antico  picciuolo ,  e 
verso  l'alto,  un  lembo  di  lamina  che  si  intercala  fra 
esso  e  la  lamina  antica  che  si  distacca  e  cade. 

LAMINARITI.  Nome  di  alcune  impronte,  attribuite 
ad  Alghe  di  varia  natura  e  trovata  nei  terreni  se- 
condari fra  il  Trias  e  il  Cretaceo. 

LAMINATOIO.  Esso  serve  a  dare  la  opportuna 
forma  al  ferro.  Un  laminatoio  consta  ordinariamente 
di  più  serie  di  coppie  di  cihndri  l'uno  superiore 
all'altro  e  degli  apparecchi  necessari  sia  per  met- 
terlo in  movimento  sia  per  tenerlo  nelle  volute  con- 
dizioni di  azione.  Nella  prima  serie  si  hanno  almeno 
due  cilindri  sovrapposti,  aventi  scanalature  rotonde, 
quadrate,  piatte  o  profilate,  secondo  le  forme  che 
si  vuol  dare  al  ferro;  questi  cifindri  hanno  il  loro 
asse  posto  in  un  medesimo  piano  verticale  e  gi- 
rano in  senso  contrario  ;  i  cilindri  di  ciascuna  cop- 
pia sono  sostenuti  da  due  piedritti  in  ghisa,  che 
sono  muniti  di  cuscinetti  di  bronzo  entro  cui  girano 
i  perni,  e  ciascun  piedritto  porta  superiormente  una 
vite  di  pressione  in  ferro  a  scanalatura  quadrata, 
mobile,  dentro  una  madrevite  di  bronzo  e  serve  a 
tenere  nella  opportuna  posizione  i  cilindri.  Ciascuna 
coppia  di  piedi'itti  è  tenuta  unita  da  sbarre  di  ferro  ed 
è  fissata  stabilmente  al  suolo  mediante  bulloni.  Col 
mezzo  di  due  rocchetti  imboccanti  fra  di  loro  si 
comunica  il  movimento  ad  una  coppia  di  cilindri: 
nel  caso  di  due  sole  file  di  cilindri  si  dà  il  moto 
al  pignone  inferiore.  Il  movimento  dell'albero  mo- 
tore è  comunicato  ai  rocchetti  per  mezzo  di  un 
manicotto  mobile  a  denti.  La  manovra  si  fa  con 
hive  a  forchetta.  Il  movimento  poi  dall'uno  all'altro 
cilindro  di  ciascuna  fila  si  fa  a  questo  modo  :  fisso 
all'estremità  dell'asse  del  ciUndro  e  dall'altra  parte 
del  piedritto  si  ha  un  manicotto  a  croce,  in  vici- 
nanza di  questo  trovasi  l'altro  manicotto  fisso  al 
cilindro  della  coppia  vicina.  Un  manicotto  mobile 
scorre  sui  due  pruni  ed  ha  in  incavo  la  stessa 
forma  di  croce;  è  chiaro  che  quando  il  manicotto 
mobile  è  tutto  sopra  uno  dei  manicotti  fissi  mentre 
un  cilindro  sì  muove  l'altro  sta  fermo:  se  il  ma- 
nicotto mobile  poggia  su  entrambi  quelli  fissi,  il 
moto  viene  trasmesso.  Affinchè  il  laminatoio  possa 
facilmente  prendere  le  sbarre  nelle  scanalature  si 
pone  alla  loro  altezza  una  tavola  di  ghisa  o  piano 
di  posa.  All'uscita  dei  ciUndri,  si  mette  la  piastra 
di  guardia  con  scanalatura  della  stessa  forma  di 
quelle  del  cihndro,  e  ciò  affinchè  il  ferro  foggiato 
non  si  attorcigli  attorno  al  cilindro  inferiore:  per 
i  ferri  piatti  si  sostituisce  una  guardia  di  ferro  fu- 
cinato che  si  appoggia  al  fondo  deUe  scanalature. 
Nel  laminaggio  ordinario  un  operaio  riceve  la  sbarra 
e  le  fa  ripassare  o  in  uguah  scanalature  superiori 
0  in  scanalature  seguenti.  Per  i  grandi  pezzi  que- 
sto movimento  si  fa  meccanicamente  con  catene  e 
puleggie  che  corrono  su  guide  orizzontali.  Il  ferro 
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non  può  ricevere  in  una  sol  volta  la  for.Tia  e  Io 
dimensioni  volute  ;  bisogna  farlo  passare  successiva- 
mente in  scanalature  decrescenti.  Le  scanalature 
rotonde  e  quadre  sono  praticate  per  metà  nel  ci- 
lindro superiore  e  metà  nel  cilindro  inferiore;  ad 
evitare  il  movimento  del  ferro  lateralmente,  si  met- 
tono guide  di  ferro,  come  quelle  per  il  ferro  piatto. 

I  cilindri  disgrossatori  sono  quelli  che  comprimono 
il  ferro  e  gli  danno  consistenza.  Anziché  avere  i 
cilindri  a  superficie 
liscia,  sono  a  rien- 
tranze {femmina)  ed  a 
sporgenze   {maschio). 

II  diametro  dei  cilin- 
dri brunitori  è  di  0.40 
a  0.50  e  la  velocità 
è  di  30  a  40  giri 
al  minuto.  Stante  il 
grande  riscaldamento 
dei  cilindri,  perchè 
sono  sempre  a  con- 
tatto col  ferro  roven- 
te, si  hanno  rubinetti 
con  etUusso  d'acqua 
continuo  sui  cilindri 
laminatori  per  raf- 
freddarli. 

LAMIO.  Genere  di 
piante  dicotiledoni , 
appartenente  alla  fa- 
miglia delle  Labiate. 
In  questo  genere  il 
calice  è  campanula- 
to, a  5  denti,  la  co- 
rolla dilatata,  gii  sta- 
mi sono  in  numero  di 
4,  lo  stilo  è  bifido.  I 
Lamium  sono  erbe  in- 
digene dell'Asia  e  del- 
l'Europa, con  foglie  a 
lungo  picciuolo,  pic- 
cole se  inferiori,  mag- 
giori e  brevemente 
peduncolate,  se  su 
periori;  fiori  bianchi 
0  rosei,  oppure  por- 
porini 0  giallicci.  Nel- 
lo  stesso   genere   si  ^.     ,„. 

!•    ,•  ^  .  Fiff.  4384 

distinsero  poi  parec- 

chi  gruppi  coi  nomi  di  Orvala,  Lamiopsis.,  Lamio- 
ti/pus,  Galeobdolon.  Il  Lamio  bianco  {L.  album)  è 
comune  nei  boschi,  nelle  siepi  ;  le  sue  foglie  in  al- 
cune località  sono  mangiate  quale  insalata.  La  mil- 
zadella {L.  maculatum)  ha  stoloni  sotterranei  stri- 
scianti, fiori  rosei,  è  comunissima  sotto  alle  siepi 
e  nei  luoghi  boschivi  :  fiorisce  in  marzo  ed  aprile, 
spesso  in  compagnia  di  un'altra  specie  affine,  for- 
nita di  fiori  più  piccoli,  che  è  il  L.  purpureum. 

LAMMERMUIR  HILLS.  Piccola  catena  di  monti 
della  Scozia  meridionale,  nelle  contee  di  Berwick 
e  di  lladdington.  Si  stendono  dal  SO,  al  NE.  paral- 
lelamente ai  monti  Cheviot  lino  al  mare  e  s'innalzano 
colla  loro  cima  principale  a  535  m.  {Sayr  slaw\  Da 
del  Tweed,  essi  discendono  il  Ttjne  e  parecchi  affluenti 

LAMO  0  LAMU.  Piccola  isola   dello   Zanzibar,  a 
NE.  della  foce  del  Tana  e  a  S.  dell'isola  di  Patta. 
Enciclopedia  Universale,  —  Voi.  VI, 


Conta  5000  ab.  e  possiede  un  porto  dello  stesso 
nome  che  è  uno  degli  scali  del  commercio  di  quella 
costa.  La  baia  di  Lama  è  coperta  a  N.  dall'isolotto 
di  Manda. 

LAMOIGNON.  Nobile  famiglia  francese,  oriunda 
del  Nivernese,  che  incominciò  ad  emergere  nel  se- 
colo decimoterzo,  e  che  contò  molti  illustri  magi- 
strati, fra  i  quali  primeggiarono  i  seguenti:  Gu- 
glielmo {de).   Primo   presidente  del   Parlamento  di 

Parigi ,    ove   nacque 
./i^  nel  1617  e  morì  nel 

1678.  Fu  magistrato 
integro,  che  non  si 
lasciò  imporre  da  nes- 
suno, e  che  fu  il  pri- 
mo a  progettare  di 
riunire  un  solo  co- 
dice tutte  le  leggi 
francesi.  —  Cristia- 
ao  Francesco  {de). 
Figlio  del  preceden- 
te; nacque  nel  1644, 
morì  nel  1709,  e,  per 
venticinque  anni  di 
seguito  esercitò  con 
lode  le  delicate  fun- 
zioni di  avvocato  ge- 
nerale. —  Niccolò 
{de).  Quarto  fratello^ 
del  precedente,  con- 
sigliere di  Stato,  vis- 
se dal  1648  al  1724, 
fu  per  trentatrè  anni 
intendente  (governa- 
tore o  prefetto)  di 
Montpellier,  ove  per- 
seguitò severamente 
i  protestanti,  sebbe- 
ne, il  18  aprile  1708 
egli  avesse  scritto  a 
suo  fratello  :  «  Io  non 
fui  mai  di  opinione 
che  si  revocasse  l'e- 
ditto di  Nantes  ».  — 
Guglielmo  {de).  Visse 
dal  1683  al  1772,  fu 
figlio  del  presidente 
Cristiano  Francesco, 
era  onesto  ma  debo- 
le di  carattere,  e  non  si  distinse  ne  quale  avvo- 
cato generale,  ne  come  cancelliere.  Suo  figlio  fu 
il  celebre  Malesherbes.  —  Cristiano  Francesco 
{de).  Visse  dal  1735  al  1789,  era  pronipote  del 
presidente  Cristiano  Francesco,  fu  presidente  dal 
1758,  venne  esiliato  con  tutto  il  Parlamento  nel 
1 772 ,  collaborò  attivamente  alla  Correspondance  , 
satira  contro  il  parlamento  Maupeon,  e,  nel  1787, 
quando  fu  nominato  guardasigilli,  smentì  tutto  il 
suo  passato,  lavorando,  assieme  al  Lomenie,  a  pre- 
parare gli  editti  sul  bollo,  sulla  sovvenzione  terri- 
toriale, sul  prestito  di  quattro  milioni  di  franchi, 
sui  baliati  e  sulle  Corti  plenarie,  atti  impopolari 
che  il  parlamento  respinse. 

L AMOLA  Giovanni.  Filologo,  nato  a  Bologna  nel 
1400  e  morto  a  Roma  nel  1440.  Terminati  gli  studi 
classici   a    Verona,    divenne    precettore    dei    figli 
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di  Palla  S'rozzi,  gentiluomo  fiorentino.  Poi  insegnò 
Belle  Lettere  a  Pavia,  a  Venezia  ed  a  Bologna,  tino 
a  tanto  che  il  papa  Niccolò  V  non  lo  chiamò  a 
Roma.  Nel  1427,  il  Lamola  scoperse  il  mighorc 
manoscritto  di  Aurelio  Cornelio  Celso  nella  Bi- 
blioteca ambrosiana  di  Milano. 

LAMON.  Villaggio  della  Provincia  di  Belluno,  in 
distretto  di  Fonzaso,  con  5400  ab.  comprese  molte 
frazioni. 

LAMONE.  11  più  esteso  dei  torrenti  costieri  ita- 
liani che  sboccano  nell'Adriatico  a  sud  della  foce 
del  Po.  Esso  nasce  presso  al  colle  di  Marradi,  passa 
a  Marradi  seguito  dalla  strada  che,  per  il  colle  di 
questo  nome,  proviene  da  Val  di  Sieve  ;  attraversa 
la  via  Emilia  presso  Faenza;  quindi,  tagliando  la 
strada  che  fin  qui  l'ha  seguito  e  che  conduce  a 
Ravenna,  esso  andava  direttamente  a  NE.  quasi  per 
versarsi  nel  Reno,  ma  giunto  a  qualche  chilometro 
da  questo,  ripiegava  ad  oriente,  correndo  parallelo 
ad  esse,  e  si  versava  nel  mare  3  km.  a  sud  di 
Porto  Primaro.  Ora  invece,  poco  dopo  di  Bagno- 
cavallo,  con  un  canale  artificiale,  versa  la  maggior 
parte  delle  sue  acque  nel  canale  di  Porto  Corsini 
che  unisce  Ravenna  al  mare.  Esso  ha  un  corso 
complessivo  di  circa  100  km. 

LAMONGANG.  Vulcano  situato  nella  parte  NE. 
dell'isola  di  Giava. 

LA  MONNOYE  Bernardo  {de).  Poeta  e  filologo, 
nato  a  Bigione  nel  1641  a  morto  nel  1728  a  Parigi. 
Si  addottorò  in  legge,  ma  non  si  dedicò  che  agli 
studi  letterari  in  cui  acquistò  un  bel  nome.  Nel 
1671,  avendo  l'Accademia  Francese  messo  a  con- 
corso il  tema  :  //  furore  dei  duelli  abolito  da  Luigi  XIV, 
La  Monnoye  riportò  il  premio,  e  da  quell'anno  fino 
al  1685  egli  ebbe  cinque  volte  il  premio  accade- 
mico. I  suoi  Natali  Borgognoni,  pubbficati  dal  1700 
al  1701,  gli  spianarono  la  via  per  l'Accademia,  ove 
fu  eletto  nel  1713,  e,  due  anni  dopo,  nel  1715,  egli 
pubbHcò  una  nuova  edizione  del  Menagiana,  a  cui 
lavorava  da  molto  tempo,  ed  in  cui  sfoggiò  tutta 
la  sua  vasta  erudizione.  A  ottant'anni ,  il  sistema 
di  Law  lo  piombò  nella  miseria ,  ma ,  per  buona 
sorte,  il  duca  di  Villeroy  venne  in  suo  aiuto  con 
una  pensione  annua  di  seicento  lire  ;  una  pensione 
della  stessa  somma  gU  venne  assegnata  da  una 
società  di  librai  di  Parigi  che  comperò  il  suo  com- 
mento al  Giudizio  degli  scienziati  del  BaiUet,  ed  il 
signor  De  Saint-Port,  avvocato  generale  del  Gran 
Consiglio,  gh  comperò  la  sua  bibhoteca  per  dieci 
mila  lire  in  contanti,  lasciando  però  ch'egli  h  go- 
desse finche  viveva. 

LAMOO.  Città  dell'Africa  orientale,  nello  Zanzi- 
bar, con  5000  ab.  ed  un  considerevole  commercio. 

LA  MORELLE.  Autore  drammmatico  francese  con- 
temporaneo di  Luigi  Xill,  del  quale  non  sappiamo 
altro  senonchè  egfi  sci-isse  due  produzioni  teatrali 
assai  Ucenziose,  intitolate,  una  VÈndimione  od  //  ra- 
pimento, tragicommedia  pastorale  (Parigi,  1627),  e 
l'altra,  Filina  o  L'Amore  contrariato,  pastorale  (Pa- 
rigi, 1630).  Ambidue  quei  lavori  furono  rappre- 
sentati molte  volte  nel  teatro  del  palazzo  di  Bor- 
gogna e  presso  illustri  e  cospicue  famigfie.  VÈn- 
dimione era  dedicato  alla  duchessa  di  Orléans. 

LAMORICIÈRE  Cristoforo  Luigi  Leone  Juchault  (de). 
Generale  francese,  nato  a  Nantes  nel  1806  e  morto 
nel  1865.   Studiò    alla    Scuola   Politecnica  ed  alla 
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Scuola  di  applicazione  di  Metz ,  entrò  al  servizio 
nel  1826  quale  luogotenente  del  genio,  prese  parte, 
nel  1830,  alla  spedizione  di  Algeri  e  fu  nominato 
capitano  del  secondo  battaglione  zuavi.  Nel  1833, 
egli  ebbe  la  direzione  del  primo  ufficio  arabo  isti- 
tuito dal  generale  Avizard,  e,  nel  1835,  quale  luo- 
gotenente colonnello,  egfi  assunse  il  comando  del 
Corpo  dei  zuavi,  di  cui  seppe  fare  un  corpo  scelto. 
Promosso  colonneUo  per  merito,  dopo  la  presa  di 
Costantina,  il  Lamoricière,  nel  1840  divenne  coman- 
dante della  divisione  di  Orano,  nel  1841  riuscì  :j 
vettovagfiare  Moscara,  e,  nel  1843,  avendo  scon- 
fitta la  gran  tribù  dei  Ffitta,  fu  nominato  luogo- 
tenente generale.  Due  anni  dopo,  egli  cacciava  in 
fuga  i  Marocchini,  e  si  distingueva  alla  battaglia 
d'Isly.  Nel  1846,  il  Lamoricière,  che  era  stato  eletto 
deputato  a  Saint-Calais,  ritornò  in  Algeria  e  orga- 
nizzò la  spedizione  che  fece  cadere  la  Smala  di  Abd- 
el-Kader  in  potere  del  duca  di  Aumale.  Dal  1847 
al  1851,  quale  deputato,  il  Lamoricière  prese  posto 
nella  fila  della  opposizione  costituzionale.  Arrestato 
in  sua  casa  la  notte  del  2  dicembre  1651 ,  il  La- 
moricière fu  condotto  al  forte  di  Ham  ;  nel  1 852  si 
ritirò  in  Prussia,  e  allorché  il  nuovo  governo  fran- 
cese chiese  il  giuramento  a  tutti  gli  ufficiali  che 
volevano  rimanere  in  attività  di  servizio  egfi  non 
volle  prestarlo.  Quando  monsignor  di  Mérode  era 
proministro  defie  armi  di  Pio  IX,  egli  chiamò  a 
Roma  il  generale  Lamoricière  e  gli  affidò  il  co- 
mando dei  mercenari  pontifici,  ai  cui  Svizzeri  e  zam- 
pitli,  il  Lamoricière  aggiunse  alcune  compagnie  di 
Zuavi  papalini. 

LA  MORLIÈRE  Carlo  Giacomo  Luigi  Augusto  De  la 
Rochette  {cavaliere  de).  Letterato  francese,  nato  a 
Grenoble  nel  1701  e  morto  a  Parigi  nel  1785.  Egfi 
fu  il  primo  fondatore  della  cheque  nel  teatro  ;  faceva 
applaudire  o  fischiare  le  nuove  produzioni,  e  ven- 
deva agfi  autori  gli  elogi  a  prezzo  fisso.  Il  La  Mor- 
lière  scrisse  e  fece  rappresentare  parecchie  com- 
medie che  caddero  per  non  più  mai  risorgere,  e  pub- 
bUcò  romanzi  dei  quali  i  più  noti  sono  quelfi  intitolati: 
Angolo,  Parigi,  1746:  Milord  Stanley,  Parigi,  1747j 
e  //  fatalismo,  Parigi,  1769.  Quest'ultimo  romanzo 
fu  dal  La  Morlière  dedicato  alla  Dubarry. 

LA  MORRA.  ViUaggio  della  Provincia  di  Cuneo, 
in  Circondario  di  Alba,  notevole  per  la  produzione 
dei  suoi  vini  squisiti,  sopratutto  del  barolo  e  del 
nebiolo.  Sorge  sopra  un  alto  colle  alla  riva  destra 
del  Tanaro,  possiede  una  bella  chiesa  e  conta 
3700  ab. 

LAMORSCK.  Piccola  isola  dell'Oceania,  nell'arcipe- 
lago spagnuolo  delle  Carofine.  Conta  2000  ab.  circa. 

LA  MOTHE  N.  Storico  francese,  nato  nel  1680 
nella  Bassa  Normandia  e  morto  nel  1740.  Egli  ap- 
partenne afia  Compagnia  di  Gesù  ed  è  più  noto 
sotto  il  pseudonimo  di  La-Hode  sotto  il  quale  visse 
in  Olanda,  collaborando  alla  Corrispondenza  storica, 
filosofica  e  letteraria,  pubbficandovi  gli  Aneddoti  sto- 
rici, la  Vita  di  Filippo  d'Orléans,  reggente  di  Francia; 
e  la  Storia  di  Luigi  XIV  redatta  su  memorie  di  M. 
il  conte  D. . .. 

LAMOTHE-LANGON  Stefano  Leone  {barone  de).  Let- 
terato francese,  nato  a  Montpelfier  nel  1786,  che 
nel  1811  fu  sotto-prefetto  di  Tolosa  e  nel  1813 
sotto-prefetto  di  Livorno  in  Toscana.  Caduto  Na- 
poleone, dovette  rinunziare  alla  vita  pubbfica,  e  sj 
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consacrò  esclusivamente  ai  lavori  letterari,  dandovi 
prova  di  una  grande  attività  e  di  una  fecondità 
rara.  Egli  scrisse  molti  romanzi  di  ogni  genere,  fra 
i  quali  uno,  //  signoi'  prefetto^  ebbe  un  gran  suc- 
cesso; fu  pure  uno  degli  scrittori  cbe  posero  in 
vóga  la  storia  anedottica  e  le  memorie  storiche, 
anche  apocrife,  ed  a  lui  si  debbono  le  Memorie  del 
duca  di  Richelieu,  quelle  di  Luigi  XVIII,  e  quelle 
di  Napoleone  Bonaparte. 

LA  MOTHE  LE  VAYER  Francesco  {de).  Scrittore 
e  tiiosofo  francese,  nato  a  Parigi  nel  1588  e  morto 
nel  1G72.  Il  suo  Trattato  della  virtù  dei  Pagani  lo 
pose  in  evidenza,  ed  egli  acquistò  una  certa  cele- 
brità, dopo  che  pubblicò  VHexamerone  rustico  ed  i 
Dialoghi  imitati  dagli  antichi ,  sotto  il  pseudonimo 
di  Orazio  Tubero.  La  filosofia  del  La  Mothe  era 
il  pirronismo,  ma  ciò  non  impedì  che,  nel  1639,  egli 
fosse  eletto  membro  dell'Accademia  francese. 

LA  MOTTE,  Antonio  HOUDART  (de).  Poeta,  nato  a 
Parigi  nel  1672  e  morto  ivi  nel  1731.  Terminati 
gli  studi  legah,  egli  esordì  al  Teatro  Italiano  con 
una  commedia,  Gli  Originali,  che  cadde  miserevol- 
mente, ma  poco  dopo  prese  la  sua  rivincita  con 
opere,  opere  comiche  e  balli  che  gli  valsero  fama 
di  autore  ingegnoso  ed  originale.  L'Europa  galante, 
opera  musicata  da  Campra,  pose  in  evidenza  il  La 
Motte,  al  quale  la  patetica  tragedia  Ines  de  Castro 
aprì  le  porte  del  Teatro  Francese  e  dell'Accademia, 
ove  succedette,  nel  1710,  a  Tommaso  Corneille.  Il 
La  Motte  pubblicò  una  sua  traduzione  dell'Iliade  che 
è  la  più  povera  cosa  che  si  possa  immaginare,  e 
degna  in  tutto  e  per  tutto  delle  sue  Odi  e  delle 
sue  Egloghe;  ma,  oltre  alcune  produzioni  teatrali 
non  scevre  di  merito,  il  La  Motte  scrisse  delle  Fa- 
vole  che  si  leggono  ancora  con  piacere. 

LAMOTTE,  Giovanna  de  LUZ  DE  S.  RÉMY  (contessa 
de).  Celebre  intrigante,  nota  per  la  parte  che  ebbe 
nel  processo  della  collana;  nacque  a  Fontète  in  Sciam- 
pagna nel  1756  e  morì  a  Londra  nel  1791.  Essa 
discendeva  da  un  barone  di  Saint-Remy,  bastardo 
di  Enrico  II,  e,  andata  a  Parigi,  entrò  nelle  buone 
grazie  del  cardinale  di  Rohau ,  e,  dandogli  ad 
intendere  di  essere  ben  voluta  dalla  Regina  Maria 
Antonietta,  gli  estorse  del  danaro,  promettendogli 
di  fargli  dare  dalla  Regina  un  convegno,  al  quale 
la  signora  Lamette  fece  intervenire  una  corti- 
giana che  assomighava  alquanto  alla  figlia  di  Ma- 
ria Teresa  d'Austria.  Fu  la  Lamette  che  fece  com- 
prare dal  cardinale  di  Rohan,  per  un  milione  e  sei- 
centomila franchi  una  collana  di  diamanti  per  la  Re- 
gina che  questa  non  ebbe  mai,  e,  quando  il  cardi- 
nale fu  arrestato,  anche  la  Lamette  fu  processata  e 
condannata  ad  essere  frustata  e  bollata  in  pubbHco, 
nel  1786.  La  Lamette,  che  era  rinchiusa  nel  carcere 
della  Salpétrière,  riuscì  a  fuggirne  il  5  giugno  1787, 
e  raggiunse  in  Inghilterra  suo  marito,  che  era  stato 
suo  coraphce  nell'affare  doUa  collana. 

LAMOTTE  FOUQUÈ  Carolina  (de).  Moglie  del  ro- 
manziere di  cui  si  parla  nell'articolo  seguente. 
Nacque  nel  1773  e  meri  nel  1831.  Pubbhcò  pa- 
recchi remanzi,  come  Fedora  e  La  duchessa  di  Mont- 
morenc'/,  che  furono  tradotti  in  francese,  e  delle 
Lettera  sullo  scopo  dell'educazione  delle  donne,  che 
furono  stampate  a  Berlino,  nel  1811. 

LAMOTTE-FOUQUÈ  Federico  Enrico  Carlo  {bainone 
de).  Poeta  e  romanziere  tedesco,  nato  a  Brandeburgo 
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neri777  e  morto  a  Berlino  nel  1843.  Egli  prese 
parte,  quale  luogotenente  di  cavalleria,  alle  Cam- 
pagne del  1793,  1794  e  1795,  e  si  ritirò  dopo  la 
pace  di  Basilea;  ma,  nel  1813,  egli  riprese  servi- 
zio in  qualità  di  capitano  di  un  reggimento  di  co- 
razzieri di  Brandeburgo.  Fino  da  quando  era  sol- 
date,  il  Lamotte-Fouqué  si  era  fatto  conoscere  nel 
mende  letterario  setto  il  pseudonimo  di  Peregrinus, 
traducendo  la  Nunianzia  del  Cervantes,  ma  i  primi 
lavori  che  pubblicò,  nel  1813,  col  suo  vere  nome, 
furono  Gli  eroi  del  Nord,  trilogia  che  dedicò  al  fi- 
losofo Fichte,  e  Ondina,  graziosa  novella  che  fu  tra- 
dotta in  molte  lingue  e  parecchie  volte,  e  che  è 
indubbiamente  il  suo  capolavoro.  Scrittore  il  più 
delle  volte  prolisso  e  privo  di  originalità,  ma  at- 
tivissimo e  fecondissimo,  il  Lamotte-Flouquè  pro- 
dusse una  infinità  di  romanzi,  di  drammi  e  di  poe- 
metti, e  non  cessò  mai  dallo  scrivere  e  dalle  stam- 
pare fino  che  visse. 

LAMOTTE-MESSEMÉ  Francesco  Le  Poulchre  (si- 
gnore de).  Poeta  francese,  che  nacque  nel  1540  a 
Ment-de-Marsan,  e  che  morì  nel  1 597.  Dopo  di  aver 
preso  parte  alle  guerre  di  rehgione,  sotte  Enrico  III, 
egli  si  ritirò  in  Lorena,  ed  impiegò  il  suo  tempo  a 
scrivere  quella  curiosa  ed  interessante  cronaca  ri- 
mata che  intitolò:  1  sette  libri  degli  onesti  sollazzi 
che  dedicò  ad  Enrico  III  e  che  fece  stampare  a  Pa- 
rigi nel  1587. 

.^A  MOTTRAYE  Aubry  (de).  Viaggiatore,  nato  a 
Parigi  nel  1674  e  morte  ivi  nel  1743.  Dopo  la  re- 
vocazione dell'editto  di  Nantes  andò  in  Inghilterra, 
quindi  intraprese  un  lungo  viaggio  nei  paesi  del 
Nord,  nella  Tartaria  ed  in  Turchia,  fu  pensionato 
da  re  Giorgio  al  suo  ritorno,  e  pubblicò  all'Aja, 
nel  1727,  i  Viaggi  in  Europa,  Asia  ed  Africa  di  cui 
una  Iriduziene  inglese  venne  stampata  a  Londra 
nel  1732  ed  illustrata  da  incisioni,  dodici  delle 
quali  furono  eseguite  da  Hogarth. 

LAMOURETTE  Adriano.  Prelato  francese,  nato  a 
Strevent  nel  1742  e  morto  a  Parigi  nel  1794.  Nel 
1789  egli  era  gran  vicario  di  Arras,  e  gli  si  at- 
tribuisce l'Indirizzo  al  popolo  francese  sulla  costitu- 
zione civile  del  clero,  che  Mirabeau  presentò  all'As- 
semblea costituente.  Avendj  prestate  giuramento 
alla  costituzione ,  il  Lamourette  fu  nominato  vescovo 
di  Lione  nel  1791  ed  entrò  all'Assemblea  legislativa, 
di  cui  fu  uno  dei  membri  più  moderati.  Egli  vi  parlò 
contro  la  libertà  dei  culti,  e  nel  1792  fece  la  celebre 
mozione  che  mirava  a  mettere  d'accordo  tutti  i  mem- 
bri dell'Assemblea,  e  che  dei  burloni  chiamarono  il 
bacio  Lamourette.  Allorché  Luigi  XVI  fu  rinchiuso  nel 
Tempio,  il  vescovo  di  Lione  chiese  che  si  vietasse  ogni 
comunicazione  fra  i  membri  della  famiglia  reale. 
Però  egli  non  tacque  l'orrore  che  gli  ispiravano  le 
stragi  di  settembre,  e,  dietro  sua  preposta,  l'Assem- 
blea decretò  che  il  municipio  di  Parigi  era  respon- 
sabile della  sicurezza  pubblica.  Dopo  la  sessione 
egli  si  ritirò  a  Lione  ove  trovavasi  mentre  quella 
città  era  stretta  d'assedio  dalle  truppe  della  Con- 
venzione. Arrestate  e  tradotto  a  Parigi,  il  tribunale 
rivoluzionarie  le  condannò  a  morte,  ed  esse  salì  sul 
patibolo  con  ammirabile  coraggio,  poiché  diceva: 
«  la  morte  non  è  altro  che  un  accidente  dell'esi- 
stenza ».  Il  Lamourette  scrisse  molte  opere,  fra  le 
quali  conviene  citare:  //  pastore  patriota,  Parigi,  1791 
e  le  Considerazioni  sullo  spirito  ed  i  doveri  della  vita 
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religiosa  che  furono  stampate  a  Parigi  un  anno  dopo 
la  sua  morte. 

LAMOUREUX  Gian  Battista  Giustino.  Magistrato 
e  letterato,  nato  a  Nancy  nel  1782.  Scrisse  in  pa- 
recchi giornali  collaborò  alla  Francia  letteraria  ed 
alla  Biografia  Generale  e,  che,  nel  1806  pubblicò 
a  Nancy  un'opera  intitolata  :  Della  rigenerazione  dei 
Giudei. 

LAMOUROUX  Gian  Vincenzo  Felice.  Nato  ad  Agen 
nel  1779  e  morto  a  Caen  nel  1825.  Nel  1805,  egh 
pubblicò  le  sue  osservazioni  su  parecchie  specie  di 
/Mc/ii  nuove  o  poco  conosciute;  e,  nel  1813,  il  suo 
Saggio  sui  generi  della  famìglia  dei  Talassofiti  non  ar- 
ticolati, che  egli  acquistò  una  meritata  celebrità  fra 
i  botanici,  e  che  fu  il  punto  di  partenza  dei  pro- 
gressi dQÌV  idrofìtologia ,  e  studiò  dei  vegetali  che 
crescono  e  prosperano  nelle  acque  del  mare.  Nel 
1816,  il  Lamouroux  pubblicò,  a  Caen  la  Storia  dei 
polipi  coralligeni  flessibili,  opera  che  fu  un  avvenimento 
nel  mondo  scientifico.  Negli  ultimi  anni  di  sua  vita, 
il  Lamouroux  contribuì  a  fondare  la  Società  Lin- 
neana  del  Calvodos  ed  il  Museo  della  città  di 
Caen,  ove  si  conservano  le  sue  preziose  collezioni 
di  idrofiti  ed  pohpi. 

LAMOURUXIA.  Genere  di  piante  ,  appartenenti 
alla  famiglia  delle  Scrofalarie ,  e  al  gruppo  delle 
Rhinantee.  Sono  erbe  del  Messico  e  del  Perù. 

LAMPA  0  LAPPA.  Città  capoluogo  del  diparti- 
mento omonimo  nel  Perù  meridionale,  a  circa  30  km. 
dalla  riva  NO.  del  lago  Titicaca.  Conta  4000  ab., 
è  bagnata  dal  rio  Lampa,  tributario  del  lago  e  la- 
vora alcune  miniere  d'argento  nei  suoi  dintorni. 

LAMPADA.  Lume  da  tenersi  sospeso,  formato  da 
un  vaso  di  varia  materia,  entro  il  quale  se  ne  col- 
loca un  altro  contenente  la  sostanza  infiammabile 
da  ardere.  Si  usano  molto  nelle  chiese  ed  avanti 
alle  immagini,  ed  assumono  forme  diverse,  secondo 
lo  stile,  l'epoca  e  la  materia  di  cui  sono  fatte.  Tutti 
i  musei  riboccano  di  lampade  romane  in  terra  cotta, 
ad  uno  o  più  lucignoli  e  di  forme  elegantissime. 
Negli  scavi  di  Pompei  se  ne  rinvennero  moltissime 
tanto  in  terracotta  che  in  bronzo,  quest'ultime  con 
catenelle  da  potersi  sospendere  con  ornati  e  figure 
di  bellissima  fattura.  Nel  Medio  Evo  abbiamo  lam- 
pade di  bronzo,  principalmente  usate  nelle  chiese, 
con  vari  becchi  per  lucignoli,  e  lampade  di  farro 
lavorate  a  sbalzo,  per  uso  delle  abitazioni.  Mentre 
le  prime  hanno  la  forma  di  una  tazza  dalla  quale 
partono  i  becchi  coi  lucignoli,  queUi  di  ferro  con- 
stano di  un  prisma,  le  cui  faccie  traforate  lasciano 
passare  la  luce  del  lucignolo  interno.  Tanto  l'una 
quanto  l'altra  forma,  solamente  modificate  nell'or- 
namentazione, secondo  l'epoca  ed  il  gusto  domi- 
nante, giunsero  sino  a  noi.  A  queste  però  moder- 
namente se  ne  aggiunsero  altre  di  forme  speciali, 
col  lucignolo  sovente  racchiuso  in  un  tubo  ài  vetro 
onde  favorire  la  combustione  del  liquido  che  arde, 
ed  avere  quindi  un  massimo  di  luce  con  un  minimo 
di  combustibile;  spesso  anche  si  ricopre  il  luci- 
gnolo con  un  globo  od  altra  forma  di  vetro  onde 
modificare  la  troppa  luce  o  renderla  più  espan- 
siva, da  qui  altre  lievi  modificazioni  alle  forme  pri- 
mitive e  quasi  un  passaggio  dalla  forma  della  lam- 
pada semplice  a  quella  del  lampadario,  o  riunione 
di  più  lampade.  —  Lampada.  Tecnicamente,  per 
distinguerla  dalla  lucerna  diremo  che  la  lampada  è 
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quell'apparecchio,  in  cui  viene  utihzzato  il  più  pos- 
sibile il  potere  illuminante  di  un  corpo  carburato- 
Nelle  lucerne  invece  la  combustione  avviene  natu. 
ralmente  senza,  cioè,  l'intervento  dell'arte.  Distin- 
gueremo le  lampade  in  tre  grandi  classi:  lampade 
a  liquido,  lampade  a  gas,  e  lampade  elettriche. 

Lampade  a  liquido.  L'  idea  di  mettere  in  una 
cavità  un  hquido  capace  di  abbrucciare  con  luce, 
ed  intingervi  una  materia  che  lo  assorba  gradata- 
mente e  possa  mantenersi  accesa,  fu  messa  in  pra 
tica  fin  dei  più  antichi  tempi,  da  quando  l'uomc 
ha  potuto  conoscere  la  proprietà  di  quei  due  corpi. 
Ne  fanno  prova  le  lampade  ad  ofio  degli  Egiziani, 
dei  Greci  e  dei  Romani  che,  dal  lato  artistico,  le 
hanno  portate  a  grande  perfezione.  Una  vera  rivo- 
luzione in  questo  genere  di  illuminazione  hanno 
portato  le  progressive  scoperte  fatte  nei  secoH 
passati  e  specialmente  nel  presente,  dalle  scienze 
chimiche  e  fisiche.  Variatissime  le  forme  che  as- 
sunsero questi  apparecchi  dalla  semplice  lucerna 
antica  alla  lampada  Carcel  e  di  Francot.  Possiamo 
suddividere  le  lampade  a  liquido  in  quelle  in  cui 
si  usano  olii  vegetali  ed  in  quelle  in  cui  l'olio  è 
minerale.  Le  Lampade  ad  olio  vegetale,  si  dividono 
ancora  in  due  categorie:  a)  Quelle  ove  il  liquido 
viene  al  lucignolo  per  forza  capillare  o  di  aspira- 
zione :  qui  il  serbatoio  del  liquido  può  essere  o  in 
posizione  inferiore  o  alla  stessa  altezza  o  superior- 
mente al  lucignolo.  A  questa  categoria  apparten- 
gono tutte  le  lampade  antiche  e  quelle  sempficissime 
usate  nelle  campagne,  le  lampade  a  corona,  quelle, 
cioè,  in  cui  il  liquido  è  disposto  circolarmente  al  luci- 
gnolo, finalmente  le  lampade  a  serbatoio  rovesciato, 
che  è  posto  più  in  alto  dellucignolo  :  questo  sistema  è 
molto  usato  oggidì  ancora  nelle  lampade  ad  olio.  In 
esse  viene  mantenuto  l'olio  sempre  alla  stessa  al- 
tezza, affinchè  l'intensità  luminosa  durante  la  combu- 
stione sia  costante  per  quanto  è  possibile.  Queste 
lampade,  essendo  specialmente  usate  per  lavori  di  ta- 
volo, sono  munite  di  un  riflettore  o  paralume  che 
concentra  tutta  la  luce  su  un  piccolo  spazio.  Il  modo 
di  funzionare  del  loro  lucignolo  è  semphcissimo.  Il  re- 
cipiente mobile  è  munito  di  un  collo:  quando  è  riem- 
pito e  capovolto  lascia  affluire  tanto  liquido  fino  a 
che  l'apertura  del  collo  è  chiusa,  e  man  mano  che  il 
hquido  dal  recipiente  fisso  passa  al  lucignolo,  al- 
trettanto ne  scende  dal  recipiente  mobile,  b).  Altra 
categoria  di  lampade  ad  oUo  vegetale,  è  quella  nelle 
quah  l'oho,  oltreché  per  forza  capillare  è  portato 
al  lucignolo  per  pressione.  In  queste  il  recipiente 
è  sempre  posto  inferiormente  alla  fiamma.  La  pres- 
sione può  essere  prodotta  o  da  aria  compressa  o 
da  un  hquido  più  denso  dell'olio,  oppure  da  corpi 
sohdi  ;  si  hanno  così  le  lampade  areostatiche,  idro- 
statiche e  statiche.  Nelle  lampade  meccaniche,  in- 
vece, la  pressione  è  esercitata  con  mezzi  meccanici, 
e  l'efflusso  dell'oho  al  lucignolo  si  fa  con  corrente 
continua.  Degna  di  menzione  è  la  lampada  oraria 
di  Carcel,  inventata  nel  1800.  In  essa  l'ascensione 
continua  del  hquido  è  ottenuta  con  pressione  di  uno 
stantuffo  mosso  da  un  movimento  di  orologeria.  In 
questa  modo  viene  al  lucignolo  una  quantità  d'olio 
maggiore  della  necessaria.  Il  superfluo  discende 
nuovamente  in  basso  e  con  meccanismo  speciale 
viene  spinto  di  nuovo  al  lucignolo.  Ricorderemo  an- 
cora la  lampada  Francot  che  è  quella  più   comu- 
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nemente  usata  oggidì.  La  pressione  è  ottenuta  da 
una  molla  a  spirale  la  quale  viene  messa  in  ten- 
sione mercè  una  gremagliera  che  si  muove  a  chiave. 
Nel  recipiente  scorre  uno  stantuffo  che  risulta  di 
un  disco  piatto  munito  di  un  cerchio  di  cuoio  rivolto 
in  basso,  che  agisce  come  valvola  e  come  chiusura. 
Quando  lo  stantuffo  giunge  al  fondo,  conviene  ca- 
ricare la  lampada  mettendo,  cioè,  nuovamente  in 
tensione  la  molla.  Alcune  lampade,  mercè  una  suo- 
neria di  campanello  che  ne  accresce  nel  tempo 
stesso  l'eleganza,  avvertono  quando  lo  stantuffo  sta 
per  giungere  al  fondo.  Le  lampade  ad  olio  mine- 
rale, quali  sono:  l'olio  solare,  il  pirogeno,  fotogeno, 
oho  petrosolare,  cheresina,  ecc.  sono  tutte  ad  aspi- 
razione a  causa  della  grande  fluidità  dei  hquidi,  ne 
si  potrebbero  usare  le  lampade  meccaniche,  perchè 
non  essendo  untuosi  questi  liquidi  presto  danneg- 
gerebbero il  meccanismo.  Questi  liquidi  minerali 
sono  tutti  molto  carburati  e  quindi  richiedono  una 
quantità  maggiore  di  ossigeno  per  la  completa  com- 
bustione, causa  per  cui  queste  lampade  sono  tutte 
munite  del  tubo  di  vetro  per  ravvivare  l'aspirazione 
dell'aria.  Ricorderemo  la  lampada  ad  olio  solare  di 
Ditmar  e  quella  ad  idropetrolio  ideato  dallo  Zàn- 
gerle.  Per  la  grande  volatihtà  di  alcuni  olii  mine- 
rali, alcune  lampade  contengono  una  spugna  nel 
loro  interno  imbevuta  di  hquida  ;  con  ciò  resta  evi- 
tato il  pericolo  di  spargere  liquidi  infiammabili. 
Lampada  a  gas.  Facendo  astrazione  della  parte 
ornamentale  e  delle  varie  forme  che  può  assumere 
secondo  l'uso  cui  deve  servire,  la  parte  principale 
di  una  lampada  a  gas  è  il  becco  o  luce  di  efflusso. 
Desso  può  essere  o  di  ferro,  o  di  porcellana,  o 
di  steatite  ;  i  due  ultimi  sono  preferibili,  non  dando 
luogo  ad  ossidazioni,  eppevò  alla  ostruazione  della 
luce.  1  becchi  possono  essere  a  getto  o  becchi 
piatti  ;  nei  primi  la  fiamma  ha  sezione  circolare,  coi 
secondi  si  ottiene  una  fiamma  piatta  che  è  prodotta 
da  una  fenditura  oppure  da  due  fori  praticati  nel 
becco  edinchnati  l'uno  contro  l'altro  come  nei  becchi 
Manchester.  1  becchi  possono  assumere  varie  forme  : 
abbiamo  il  becco  ad  un  foro^  che  consiste  in  un  ci- 
hndro  corto  e  vuoto  ,  e  chiuso  superiormente  da 
una  lastrina  portante  un  foro;  il  becco  a  tre  fori 
con  la  disposizione  precedente,  eccetto  che  nella 
piastrina,  si  hanno  tre  fori  ai  vertici  di  un  trian- 
golo equilatero  ;  il  becco  a  fenditura  o  ad  ala  di  pi- 
pistrello ;  il  becco  geminato  quando  si  hanno  due  fen- 
diture disposte  in  modo  che  le  fiamme  si  compene- 
trino ;  il  becco  di  Manchester^  il  becco  a  sperone,  il  becco 
di  Argand^  molto  usato  nella  illuminazione  degli 
appartamenti:  la  fiamma  è  formata  da  una  serie  di 
piccoh  getti  disposti  circolarmente.  11  becco  è  for- 
mato da  una  corona  vuota  munita  superiorinente 
di  piccoli  fori.  Il  becco  di  Dumas,  nel  quale  la  fiamma 
è  prodotta  da  una  corrente  gassosa  che  viene  fuori 
da  un'apertura  circolare.  Abbiamo  le  lampade  incan- 
descenti nella  fiamma  delle  quali  si  pone  una  reticella 
di  platino  che,  divenuta  incandescente,  ne  aumenta 
così  la  luminosità.  Ricorderemo  ancora  le  lampade 
a  fiamma  rovesciata  ;  in  esse  vengono  dalla  fiamma 
stessa  preventivamente  riscaldati  e  il  gas  combu- 
stibile e  l'aria  comburente  :  esse  generalmente  sono 
sospese  e  non  proiettano  alcuna  ombra  in  basso. 
Per  le  lampade  ad  avvivatore  chimico,  cioè  a  lucen- 
tino  solare,  vedi  art.  Illuminazione. 
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Lampade  elp:ttriche.  Esse  sono  di  due  specie  :  ad 
incandescenza  e  ad  arco  voltaico:  nelle  prime  un 
filo  racchiuso  in  uno  spazio  privo  d'aria,  è  reso 
incandescente  dalla  corrente  elettrica,  nell  ;  seconde 
la  luce  è  prodotta  da  una  serie  di  scintille  che 
scoccano  fra  due  carboni  carichi  di  elettricità  con- 
trarie. (V.  Illuml\azione  elettrica  e  la  tavola 
degli  apparati  elettrici). 

LAMPADA  DI  SICUREZZA.  Vedi  la  voce  Davy 
(lampada). 

LAMPADARIO  E  la  riunione  di  più  lampade,  per  lo 
più  ottenuta  mediante  bracci  o  sostegni  ordinaria- 
mente di  metallo.  I  più  antichi  lampadari  constavano 
di  un  cerchio  metallico  appeso  con  catene  o  funi  al 
soffitto,  ed  attorno  al  quale  stavano  attaccate  le 
lampade,  sistema  tuttora  usato  dagli  Arabi  nelle 
loro  moschee.  Durante  il  Medio  Evo,  troviamo  lam- 
padari formati  da  un  corpo  robusto  dal  quale  si 
staccano  tanti  bracci  portanti  i  lumi,  di  cui  ci  sono 
bellissimi  esempì  nell'arte  gotica.  Questa  lorma,  lie- 
vemente modificata  secondo  i  gusti  dominanti  e  gli 
stili,  venne  costantemente  mantenuta  sino  ai  nostri 
giorni.  Oltre  i  belHssimi  lampadari  in  bronzo  ed  in 
altro  metallo  dell'epoca  del  Risorgimento,  meritano 
uno  speciale  ricordo  quelli  del  periodo  barocco,  di 
bronzo  e  porcellana,  e  quelh  di  vetro.  I  primi  rap- 
presentano assai  di  sovente  un  gran  mazzo  di  fiori 
i  cui  rami  e  le  foglie  sono  in  bronzo  dorato  ed  i 
fiori  in  porcellana  ;  fra  questo  intreccio  di  rami  e  di 
fiori,  si  staccano  i  becchi,  o  bracci,  o  rami,  por- 
tanti i  lucignoli  0  le  candele.  Questa  forma  di  lam- 
padario viene  anche  modernamente  usato  e  con 
grande  successo  perchè,  sia  colle  fiamme  a  gas,  o 
meglio  ancora  colla  luce  elettrica,  si  ottengono  degli 
effetti  sorprendenti.  I  lampadari  di  vetro  sono  pure 
di  bellissimo  aspetto;  essi  consistono  in  un  corpo 
di  una  certa  mole,  per  lo  più  vuoto  nel  mezzo  e 
formante  come  una  colonna  sospesa  al  soffitto,  dalla 
quale  partono  i  bracci  o  becchi  che  sostengono  i 
lucignoli  o  le  candele  ;  questi  becchi  o  bracci  s'in- 
trecciano con  altri  di  puro  ornamento;  da  tutti 
pendono  vetri  lavorati  di  diversa  foggia,  sempre 
disposti  con  sorprendente  eleganza.  Tah  lampa- 
dari di  vetro  ,  alquanto  modificati  nella  forma 
generale  e  negli  ornamenti,  vennero  molto  usati 
nella  prima  metà  del  nostro  secolo.  Il  Lampada- 
rio viene  a  quest'  epoca  formato  da  una  colonna 
od  anima  raetaUica  dalla  quale  staccansi  dei  raggi 
che  vanno  a  sostenere  un  cerchio  metallico,  per  lo 
più  ottone  0  bronzo  dorato,  attorno  al  quale  sono 
infissi  i  becchi  o  bracci  che  portano  i  lumi.  Dal 
cerchio  partono  tanti  filari  di  perle  di  vetro  faccet- 
tate, i  quali  vanno  a  riunirsi  sotto  una  corona,  pure 
metallica,  al  sommo  della  colonna  centrale.  Altri  fi- 
lari di  perle  di  vetro  faccettate,  dall'istesso  cerchio 
scendono  facendo  arco,  si  raccolgono  al  basso  for- 
mando una  specie  di  fiocco  con  gocciole  di  vetro 
faccettato.  Altre  gocciole  pendono  dalla  corona  su- 
periore e  tutt'intorno  al  circolo  centrale,  ai  bracci 
ed  ai  vasi  dei  lucignoli.  Le  fiamme  riflesse  in  mille 
modi  nelle  faccette  dei  vetri,  spesso  formanti  per 
rifrazione  i  colori  dell'iride,  oltre  l'aumento  sensi- 
bile della  luce,  danno  un  effetto  dei  più  allegri  e 
graditi.  Modernamente  si  usano  pressoché  tutte  le 
forme  e  si  fanno  in  tutte  le  materie,  sfoggiando 
nell'ornamentazione  sia  dei  fogliami  dorati  che  degli 
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animali  fantastici  e  fronzoli  d'ogni  maniera,  oppure 
mediante  il  solo  intreccio  dei  tubi  condutton  del 
gas  e  della  luce  elettrica. 

LAMPADA  SENZA  FIAMMA.  Se  si  colloca  una  spira 
di, filo  di  platino  al  disopra  del  lucignolo  di  una 
lampada  ad  alcool ,  e  si  accende  questa  lampada 
in  modo  che  la  spira  si  aiToventi,  indi  si  spegn:ì 
la  fiamma,  soffiandovi  sopra  con  forza  ed  evitando 
di  dirigere  la  corrente  d'aria  sulla  spira,  onde  non 
abbassarne  la  temperatura  ,  si  vede  che  la  spira 
rimane  incandescente.  11  vapore  di  alcool ,  che 
si  sviluppa  dal  lucignolo  ,  subisce  allora  una 
lenta  ed  incompleta  combustione  al  contatto  della 
spira  di  platino,  producendo  una  quantità  di  calore 
sufficiente  per  mantenerla  incandescente.  L'  appa- 
rato col  quale  si  eseguisce  quest'esperimento  chia- 
masi lampada  senza  fiamma,  di  Davy.  Si  può  modifi- 
care la  costruzione  di  quest'apparato,  circondando 
direttamente  colla  spira  di  platino  il  lucignolo,  in 
modo  però  che  non  lo  tocchi:  l'esperimento  si  ese- 
guisce nel  modo  qui  sopra  indicato.  AH'  alcool  si 
può  sostituire  l'etere  ed  allora  si  versa  una  certa 
quantità  di  questo  liquido  in  un  bicchiere ,  nel 
quale  si  introduce  una  spira  di  platino  rovente  ed 
attaccata  ad  un  disco  di  cartone,  che  chiuda  im- 
perfettamente l'apertura  del  bicchiere  ;  la  spira  ri- 
mane incandescente  per  lunghissimo  tempo. 

LAMPADE  CHIMICHE.  Sono  lampade  semplici  e 
composte,  usate  hberamente,  o  a  guisa  di  fornello, 
nelle  operazioni  in  piccolo,  che  si  eseguiscono  nei 
laboratori  di  chimica.  Ve  ne  sono  ad  olio,  ad  al- 
cool ,  a  gas.  Al  presente,  la  lampada  maggiormente 
usata  è  quella  detta  alla  Berzelius,  a  doppia  cor- 
rente, ed  il  cui  combustibile  è  l'alcool.  Il  fornello- 
lampada,  0  lampada  a  riverbero  di  Baup,  è  un  ap- 
parecchio analogo  alla  stufa  d'Arcet,  e  serve  per 
ì'essicazione  dei  corpi  (V.  Stufa). 

LAMPADEFORIE.  Lampadeforie  o  Lampadedromie 
erano  feste  religiose  che  si  celebravano  in  Grecia, 
dapprima  dedicate  a  Prometeo  soltanto,  poi  a  Vul- 
cano e  a  Minerva,  e  da  ultimo  a  tutti  gli  Dei  che 
avessero  col  fuoco  una  qualche  relazione.  Come  lo 
indicano  i  nomi  citati,  consistevano  queste  feste  in 
corse  di  portatori  di  torcie,  e  si  celebravano  talvolta 
di  giorno  e  talvolta  di  notte. 

LAMPADITE.  Minerale  amorfo,  contenente  ossido 
di  manganese,  ossido  di  rame  e  acqua. 

LAMPADIUS  Guglielmo  Augusto.  Chimico  tedesco 
nato  nel  1772  ad  Hehlen,  nel  Brunswick,  e  morto 
nel  1842  a  Freiberg,  nella  cui  accademia  delle  mi- 
niere, da  oltre  un  mezzo  secolo  insegnava  la  me- 
ìallurgia,  ramo  di  scienze  naturali  di  cui  fu  il  vero 
fondatore.  Fra  le  molte  sue  scoperte,  va  segnalata 
quella  del  carburo  di  zolfo.  Egli  collaborò  nel  Gior- 
nale  di  chimica  pratica  di  Erdmann,  e  fra  le  tante 
sue  opere  scientifiche  le  più  popolari  sono  queste: 
Elementi  di  elettro-chimica,  Freiberg,  1817  e  gli  Ele- 
menti di  metallurgia,  Gottinga,  1827. 

LAMPADOMANZIA.  Era  detta  l'arte  di  indovinare 
col  mezzo  di  una  lampada,  osservando  la  forma, 
il  colore,  i  movimenti  delle  fiamme  per  trarne  i 
presagi:  quando  per  ciò  si  adoperava  invece  una 
fiaccola,  l'arte  si  chiamava  lionomanzia. 

LAMPANGUI.  Monte  del  Cile,  nelle  Ande,  con  ric- 
che miniere  d'oro  d'argento,  di  rame,  di  stagno, 
di  piombo  e  di  ferro,  scoperte  nel  1710. 


LAMi'EaXHEIM. 

LAMPAS.  Nome  dato  da  llumphrey  ad  alcuni  mol- 
lascoidi  molto  affini  alle  terebratule. 

LAMPASCO,  LAMPAZIO  o  PALATINA.  È  una  ma- 
lattia che  suole  svilupparsi  nella  cavità  boccale  dei 
cavalli,  e  presenta  come  una  grossezza  paragona- 
bile a  quella  di  una  avellana,  che  avviene  nel  pa- 
lato, dietro  gl'incisivi  della  mascella  anteriore,  e 
sopravanza  più  o  meno  i  denti  stessi  o  giunge  so- 
lamente a  Hvello  della  tavola  dentaria.  Alcuni  cre- 
dono che  ciò  avvenga  par  rilassamento  del  tessuto 
bagnato  di  continuo  dal  muco  che  si  separa  dalla 
membrana  pituitaria  e  spargesi  sopra  quella  del 
palato,  pigliando  via  fra  gì'  incisivi.  È  raro  il  lam- 
pasco  nei  cavalli  attempati,  frequente,  invece,  nei 
giovani  e  massime  nel  periodo  della  dentizione.  In 
questo  periodo  basta  a  sviluppare  la  malattia  in 
discorso  il  dar  a  masticare  all'animale  sostanze  che, 
per  la  loro  durezza,  offendono  meccanicamente  la 
mucosa  palatina.  Bisogna  essere  bene  oculati  per 
non  confondere  col  lampasco  quella  condizione  or- 
dinaria della  mucosa  del  palato,  per  cui  si  mani- 
festa tumida  e  prominente  durante  1'  epoca  della 
dentizione  ,  la  quale  non  richiede  altro  trattamento 
in  fuori  delle  fomentazioni  einolUenti,  o  d'acqua  di 
orzo  addulcorata. 

LAMPAUL-GUIMILIAU.  Villaggio  della  Francia, 
nel  dipartimento  di  Finistòrre ,  in  circondario  di 
Morlaix,  con  2400  ab. 

LAMPE  Giorgio  Federico.  Compositore  drammatico 
nato  a  Wolfenbùttel  nel  1744,  morto  a  Schwedt, 
sul  principio  del  secolo  XIX.  Opere:  Das  Mddchen 
im  Eichthale;  Die  Liebe.  Scrisse  pure  molta  musica 
istrumentale. 

LAMPE  Giovanni  Federico.  [Maestro  di  musica, 
nato  nel  1703,  morto  ad  Edimburgo  nel  1751.  Opere; 
Amelia;  Il  Dragone  di  Wantley;  Margery;  Ruggero 
e  Giovanni;  Piramo  e  Tisbe. 

LAMPEDUSA.  Piccola  isola  del  Mediterraneo,  si- 
tuata nello  stretto  che  separa  la  Sicilia  della  Tu- 
nisia ,  a  220  km.  dalla  prima  (Capo  Granitola)  a 
a  130  dalla  seconda  (Capo  Dimas).  Mentre  per  le 
sua  posizione  sembrerebbe  dipendere  dalla  Tunisia, 
essa  appartiene  invece  alla  provincia  italiana  di 
Girgenti  ed  al  comune  di  Licata.  Ha  uiia  superfi- 
cie di  30  km.  e  una  popolazione  di  un  mighaio  di 
abitanti,  in  gran  parte  coloni,  condannati  e  soldati. 
Il  suolo  piano  è  calcare,  messo  a  coltura  nella  parte 
orientale  da  inglesi  al  principio  del  secolo,  produce 
in  abbondanza  uva,  fichi,  carrube  e  sommacco.  La 
parte  occidentale  è  ancora  incolta  e  boscosa.  Il 
porto,  situato  alla  punta  NO.,  è  rischiarato  da  un 
])iccolo  faro  e  può  ricevere  i  bastimenti  da  300  a 
400  tonn.  di  stazza.  Presso  a  occidente  di  Lam- 
pedusa si  eleva  l'attigua  roccia  di  Lampione.  Lam- 
pedusa e  Lampione  devono  i  loro  nomi  ai  fuochi, 
che,  secondo  una  leggenda  mediovaie,  gli  angeli  o 
gli  eremiti  vi  accendevano  ogni  notte  per  guidare 
i  naviganti.  Esse  però  rimasero  lungo  tempo  disa- 
bitate, a  cagione  delle  incursioni  barbaresche.  Verso 
la  fine  del  secolo  XVIII,  i  Russi  tentarono  inutil- 
mente di  fondarvi  un  grande  stabilimento  marittimo 
che  potesse  rivaleggiare  strategicamente  con  Malta. 
Vennero  finalmente  occuppate  e  colonizzate  nel  1843 
dal  regno  delle  Due  Sicilie. 

LAMPERTHEIM.  Borgo  della  Germania  centrale, 
nel  granducato  di  Assia,  in  provincia  di  Starken- 


LAMPETIDE. 

1)urg,  presso  la  riva  destra  del  Reno  e  sulla   fer- 
rovia  Darmstadt -Mannheirn.   Possiede   alcune  toi- 
biere,  fabbrica  sigari,  e  prodotti  chimici   e  conta 
oltre  6000  ab. 

LAMPETIDE.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appar- 
tenente ai  Buprestidi.  Sono  propri  dell'Africa,  del- 
l'Asia e  dell'America.  Hanno  colori  vivaci,  e  riflessi 
metallici. 

LAMPEZIANI.  Eran  detti  i  seguaci  di  Lampezio^ 
uno  dei  piùmarì  fra  gli  eresiarchici  marcionisti,  fio- 
rito allo  scorcio  del  IV  secolo;  scrisse  egli  un  libro 
intitolato  Tistenturaum,  in  cui  combattè  ogni  sorta  di 
voti,  massime  quello  della  obbedienza,  come  contra- 
rio alla  libertà  dei  figli  di  Dio.  Seguirono  i  Lairi- 
peziani  molte  delle  dottrine  degli  Ariani  ;  sdegnavano 
il  vestire  dei  monaci,  diverso  da  quello  dei  laici,  ne 
ammettevano  alcun  freno  ai  desideri  naturali.  Scris- 
sero contro  le  teorie  di  questa  setta,  San  Cirillo  di 
Alessandria,  Flaviano  d'Antiochia,  Anfilochio  d'Ico- 
nio ed  altri  padri  della  chiesa. 

LAMPI.  Nelle  più  recenti  teorie  sull'elettricità  at- 
mosferica si  ammette  che  la  terra  abbia  un  poten- 
ziale più  basso  delle  regioni  più  elevate  dell'atmo- 
sfera; un  potenziale,  cioè,  che  per  ciò  appunto  sa- 
rebbe negativo.  11  vapor  d'acqua  nel  sollevarsi  con 
la  carica  negativa  della  terra  va  a  mescolarsi  col- 
l'aria  elettrizzata  positivamente.  11  va;)ore  stesso  poi, 
nel  formar  le  nubi,  si  condensa  in  goccioline  racco- 
gliendo l'elettricità  sparsa  nell'aria  delle  regioni 
che  attraversa.  Le  nubi,  e  per  la  carica  propria,  e 
per  quella  che  acquistano  per  induzione  delle  altre 
nubi  e  della  terra,  potranno  risultare  caricate  po- 
sitivamente 0  negativamente.  Allorché  il  potenziale 
di  una  nube  è  talmente  elevato,  da  presentare  una 
notevole  differenza  con  quelle  delle  nubi  vicine,  può 
essere  allora  che  vincendo  la  resistenza  dell'aria 
avvenga  una  scarica  di  elettricità  fra  due  nubi,  av- 
venga, cioè,  quel  fenomeno  al  quale  comunemente 
si  dà  nome  di  lampo  ;  mentre  si  direbbe  fulmine  se  la 
scarica  avvenisse  fra  una  nube  e  la  terra.  I  lampi 
si  distinguono  in  tre  classi.  I  lampi  di  prima  classe 

0  bneari  hanno  l'apparenza  di  un  tratto  luminoso 
di  fuoco,  tortuoso,  a  zig-zag  il  quale  renda  le  scin- 
tille delle  macchine  elettriche  fortemente  cariche 
quando  si  allontanano  assai  le  superficie  dei  con- 
duttori fra  cui  avviene  la  scarica.  La  lunghezza  di 
un  lampo  è  talora  assai  grande,  fino  a  12  a  15 
chilometri  ;  nò  ciò  deve  meravigliare.  La  scarica 
infatti,  si  effettua  fra  le  nubi,  ed  in  un'  atmosfera 
assai  meno  densa  che  non  sia  in  prossimità  della 
terra.  I  lampi  di  seconda  classe  consistono  in  una 
luce  diffusa  la  quale  non  illumina  generalmente  che 
una  data  parte  del  cielo  e  più  generalmente  si  mani- 
festano al  contorno  di  una  nube,  o  all'intera  super- 
ficie della  nube.  I  lampi  di  caldo  che  si  osservano 
spesso   nella  estate  appartengono  a  questa  classe. 

1  lampi  globulari  finalmente,  i  quali  costituiscono 
la  terza  classe,  sono  fenomeni  che  qualche  osser- 
vatore afferma  di  aver  veduto,  in  ispecie  durante 
un  uragano.  Consisterebbero  in  globi  di  fuoco  che  si 
muoverebbero  lentamente  alla  superficie  del  suolo 
e  che  poi  scomparirebbero  tutto  ad  un  tratto,  pro- 
ducendo uno  scoppio.  Essi  piuttosto  si  potrebbero 
attribuire  al  parto  di  qualche  fantasia  esaltata. 

LAMPI.  Famiglia  di  pittori  Trentini.  Giambattista  : 
Nato  nell'Anaunia  nel  1751,  studiò  il  disegno  aVe- 
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nez  a  alla  scuola  di  Francesco  Lorenzi,  discepolo 
.del  Tiepolo.  Si  diede  in  modo  speciale  ai  ritratti  o 
ne  fece  molti  di  personaggi  illustri  e  storici  a  Vienna, 
a  Varsavia,  a  Pietroburgo,  ecc.  Mori  a  Vienna  n^l 
1822.  —  Giambattista.  Figlio  del  precedente,  nato 
a  Trento  nel  1775;  studiò  pittura  a  Verona  e  po\ 
a  Vienna,  e  trasferitosi  quindi  col  padre  a  Pietro- 
burgo, lavorò  di  ritratti  e  di  scene  campestri  e  di 
costumi  di  quella  nazione.  Si  recò  poi  a  Vienna,  ove 
dipinse  per  il  Municipio  la  serie  dei  monarchi  austriaci , 
Sono  poi  annoverati  tra  i  migliori  dipinti  un  ritratto 
dell'imperatore  Francesco  I,  uno  di  Pio  VII,  la  Ve- 
nere in  riposo  che  è  nella  Galleria  di  Belvedere  a 
Vienna,  e  molti  quadri  di  genere  storico  e  mitolo- 
gico che  si  conservano  in  Varsavia  e  nella  Pinaco- 
teca di  Brera  di  Milano.  Morì  a  Vienna  nel  1837. 
—  Francesco.  Fratello  del  precedente;  riuscì  invece 
nelle  scene  di  paesaggio,  di  battaglie,  e  d'altri  sto- 
rici avvenimenti.  Morì  a  Varsavia  nel  1852. 

LAMPICO  ACIDO.  Fu  chiamato  con  questo  nome 
il  liquido  che  si  può  ottenere  condensando  il  va- 
pore prodotto  dalla  lenta  e  incompleta  combustione 
dell'alcoole  alla  presenza  del  filo  di  platino  rovente 
neir  esperimento  della  lampada  senza  fiamma  (V. 
Lampada  senza  fiamma).  Però  questo  liquido,  che 
fu  benanche  distinto  col  nome  di  addo  della  lampada 
senza  fiamma,  è  costituito  non  già  da  uno  speciale 
composto,  ma  da  una  mescolanza  di  diversi  prin- 
cipi, e  principalmente  da  acido  acetico  C'^H^O*  e 
da  quella  sostanza  che  si  distingue  col  nome  di 
aldeide,  per  esprimere  che  può  essere  condi^nsata 
come  alcoole  disidrogenato  poiché  la  sua  formola, 
C^H'O-,  corrisponde  a  quella  dell'alcoole  C'*HO^, 
dalla  quale  siano  sottratti  due  equivalenti  di  idro- 
geno. La  trasformazione  dell'  abool  in  aldeide  ,  ed 
in  acido  acetico,  può  essere  rappresentata  dalle 
equazioni  : 

C4H602  +  20  =  C4H402  4-  2H0. 
C4IÌ602  +  40  =  C^H^O-t  +  2H0. 

LAMPILLAS  Francesco  Saverio.  Gesuita  e  lette- 
rato spagnolo,  nato  in  Catalogna  nel  1731  e  morto 
nel  1810.  Egli  scriveva  benissimo  in  italiano,  ed  in 
italiano  scrisse  e  pubblicò  a  Genova,  dal  1771  al 
1778  il  suo  Saggio  storico  apologetico  della  Letteratura 
Spagnuola.  per  il  quale  il  re  Carlo  III  gli  conferì 
una  pensione. 

LAMPIONE.  Piccolo  lume,  chiuso  in  una  guardia 
metallico  e  protetto  da  vetri,  con  un  cappello,  pure 
metallico,  forato  in  modo  da  dar  sfogo  ai  prodotti 
della  combustione.  Così  si  denominano  i  lumi  ap- 
plicati alle  vetture  e  quelli  per  l'illuminazione  delle 
città.  Si  colloca  pure  come  segnale  nei  luoghi  pe- 
ricolosi, ed  a  tale  scopo,  in  molti  luoghi,  i  rego- 
lamenti municipali  prescrivono  il  colore  del  vetro, 
affinchè  il  segnale  venga  facilmente  riconosciuto.  Sono 
detti  lampioni  anche  gli  apparecchi  d'illuminazione 
delle  locomotive  e  dei  veicoli  comuni,  come  pure 
i  segn  ili  notturni  delle  ferrovie. 

LAMPIOTE.  Isolotto  italiano  del  Mediterraneo, 
presso  l'isola  di  Lampedusa,  da  cui  dipende,  distan- 
done però  13  km.  a  ponente.  E  lungo  circa  800  m. 
e  largo  200. 

LAMPIRIDI.  Gruppo  di  insetti  coleotteri,  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  Malacodermati  ;  hanno  man- 
dibole unidentate,  palpi  ingrossati  all'estremità,  corpo 
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piatto.  Ne  è  tipo  il  genere  Lampyris  comprendente 
specie  diffuse  per  tutto  il  mondo,  nel  quale  le  fem- 
mine sono  attere  ed  i  maschi  alati;  questi  insetti 
hanno  la  proprietà  di  essere  luminosi,  anche  allo 
stato  larva.'e.  Le  Lampiridi  formano  una  tribù  molto 
numerosa,  comprendente  forme  vivamente  colorite  ; 
quando  si  credono  in  pericolo,  ripiegano  le  antenne 
ed  i  piedi  sotto  al  corpo,  restando  immobili.  Vi- 
vono sulla  terra  o  sui  vegetali,  sembrano  carnivore, 
infatti  si  assalgono  fra  loro ,  anche  gì'  individui 
della  stessa  specie.  Le  femmine  si  vedono  a  sera 
fra  le  piante,  talora  striscianti  al  suolo,  sopratutto 
nei  luoghi  umidi  e  freschi,  e  splendono  di  luce  più 
0  meno  intensa;  i  maschi  volano  ed  emettono  una 
luce  molto  più  debole.  Comuni  sono  la  L.  noctiluca 
e  la  L.  splendidula. 

LAMPO.  V.  Lampi. 

LAMPONE.  Cosi  si  chiama  volgarmente  una  spe- 
cie di  Rosacea  appartenente  al  genere  Rubus  e  pro- 
priamente il  Rubus  idaeus.  Questa  pianta  ha  rizoma 
corto,  grosso,  il  quale  manda  dei  polloni 
semplici  che  vivono  due  anni;  questi  por- 
tano nel  primo  anno  solo  delle  foglie  pen- 
nate, inferiormente  biancheggianti;  nel  se- 
condo anno  vi  appaiono  i  fiori  disposti  a 
corimbi  laterali,  di  color  bianco.  Il  frutto 
colorato  in  rosso  consta  di  tante  piccole 
drupe  riunite  su  di  un  talamo  a  forma  di  cono. 
Questa  pianta  vive  nei  boschi  di  montagna,  fiorisce 
in  estate;  vien  anche  coltivata  per  i  suoi  frutti 
molto  ricercati  pel  sapore  e  per  l'odore    delicato. 

LAMPONGrS.  Territorio  situato  all'estremità  set- 
tentrionale dell'isola  olandese  di  Sumatra,  nell'Arci- 
pelago indiana.  Esso  foriiia  una  residenza  o  provin- 
cia che  ha  una  superfìcie  di  29.458  kmq.  e  una 
popolazione  di  130.000  ab.;  è  percorso  da  tre  file 
di  montagne  vulcaniche  che  spingendosi  nello  stretto 
della  Sonda  vi  formano  tre  penisole  ;  è  ricchissima 
di  foreste,  ed  ha  per  capoluogo  il  villaggio  di  Ta- 
rabanghi,  situato  sopra  un  fiume  dell'interno. 

LAMPORECCHIO.  Grossa  terra  della  Toscana,  in 
Provincia  di  Firenze  e  Circondario  di  Pistoia,  con 
8600  ab.  comprese  8  frazioni.  Sorge  alle  falde  e 
a  sera  del  monte  Albano,  a  1 2  km.  a  S.  di  Pistoia, 
e  vanta  nella  chiesa  parrocchiale  un  celebre  altare 
di  Luca  della  Robbia.  Il  suo  fertile  terreno  è  ricco 
di  vigneti  che  producono  un  vino  rinomato.  Nei 
di'ntorni  sorgono  il  famoso  santuario  di  San  Baronto 
e  la  maestosa  villa  di  Spicchio  dei  principi 
Rospigliosi.  E  la  patria  di  Francesco  Derni. 

LAMPORNIDE.  Genere  di  uccelli  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Trochilidi.  Ne  è  tipo 
il  Mango  {Lampornis  mango)  che  si  trova 
principalmente  al  Brasile ,  al  Paraguay , 
nella  Guyana  e  nelle  Antilln.  È  superiormente  tinto 
in  verde  metallico,  colle  remiganti  a  rillessi  violetti, 
ventralmente  è  porporino,  colla  gola  d'un  nero  az- 
zurro a  riflessi  metallici. 

LAMPORNINI.  Con  questo  nome  si  indica  una  sot- 
tofamiglia di  piccoli  Uccelli-Mosca,  appartenenti  ai 
Trochilidii.  Vi  si  raggruppano  i  Generi:  Topiza^ 
Calothorax,  Petazopìiora,  Gluucis,  Eulampis,  Lampor- 
nis^ Campijloptei'us.  Hanno  becco  dritto,  largo  alla 
base,_  intaccato  alla  punta  ;  piedi  con  larghe  dita, 
unghie  brevi,  ali  svelte,  coda  larga,  ottusa,  tondeg- 
giante o  leggermente  festonata. 


LAMPREDI   GIOVANNI  MARIA. 

LAMPORO.  Villaggio  della  Provincia  di  Novara, 
nel  Cù'condario  di  Vercelli,  in  terreno  ricco  dì  gra- 
naglie, con  1600  ab.  comprese  6  frazioni. 

LAMPRA.  Genere  d'insetti  coleotteri,  appartenenti 
ai  Buprestidi  ;  comprende  specie  europee  proprie 
delle  regioni  Mediterranee. 

LAMPREDA.  Genere  di  Pesci  cartilaginosi,  appar- 
tenenti all'ordine  dei  Ciclostomi,  caratterizzati  dalla 
mancanza  di  uno  scheletro  saldo,  ma  solo  forniti  di 
cartilagini  molli  e  pieghevoli;  hanno  pelle  nuda, 
5  fessura  branchiali  da  ogni  lato,  e  la  bocca  ro- 
tonda. La  Lampreda  comune  {Pelromyzon  fluviatilis) 
è  allungata,  quasi  serpentiforme,  senza  pinne  pet- 
torali ne  ventrah,  ha  la  bocca  circolare  imbutiforme 
che  agisce  come  una  ventosa,  verso  l'estremità  po- 
steriore porta  una  pinna  dorsale,  biloba  senza  raggi  : 
superiormente  è  verde-nericcia,  ventralmente  bianca. 
Le  sue  carni  sono  molto  pregiate.  Vive  nelle  acque 
dolci;  da  noi  è  piuttosto  rara  e  venne  trovata  solo 
nel  Ticino;  è  carnivora,  e  si  ciba  di  animali  vivi  o 
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morti.  La  Lampreda  Planeriana  o  piccola  lampreda, 
è  lunga  25-30  centim.  ed  è  colorita  come  la  pre- 
cedente, ma  ha  le  natatoje  continue.  È  molto  dif- 
fusa nei  fiumi,  nei  ruscelli  in  mezzo  ai  sassi.  In 
gioventù  presenta  una  forma  larvale,  che  per  lungo 
tempo   fu    classificata  come  Ammocoetes  branchialis 
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ritenendosi  appartenere  ad  un  genere  distinto.  La 
Lampreda  marina  appartiene  all'Oceano  ed  al  Me- 
diterraneo; e  molto  lunga  raggiungendo  talora  le 
dimensioni  di  un  metro,  ciHndrica,  marmoreggiata 
di  bruno  e  giallo,  ed  ha  natatoje  separate.  Vive 
di  vermi,  di  molluschi  e  di  pesci:  in  primavera  ri- 
sale i  fiumi  ed  allora  è  abbondante  ovunque  presso 
di  noi.  Le  sue  carni  sono  molto  stimate,  perciò  si 
pesca  continuamente,  sia  colle  reti  che  colla  fiocina. 
LAMPREDI  Giovanni  Maria.  Dotto  giureconsulto 
ed  economista,  nato  a  Rovezzano,  presso  Firenze, 
nel.  1732,  e  morto  nel  1793  a  Pisa,  nella  cui  uni- 


LAMPREDl   URBANO. 

versila  Pietro  Leopoldo  gli  aveva  affidata  la  cat- 
tedra di  diritto  pubblico.  Fra  le  sue  opere,  alcune 
dello  quali  furono  tradotte  in  francese  ed  in  tede- 
sco, le  principali  sono:  Dissertazione  istorico-critica 
sulla  filosofìa  degti  antichi  Etruschi,  Livorno,  1757, 
e  Diritto  pubblico  universnle,  Livorno,  1776-1778. 

LAMPREDI  Urbain.  Filologo  e  pubblicista,  nato 
a  Firenze  nel  1761  e  morto  a  Napoli  nel  1838. 
Dopo  essere  stato  professore  al  collegio  Tolomei 
di  Siena  ed  a  quello  del  Nazzareno  di  Roma,  il 
Lampredj,  che  aveva  idee  liberali,  nel  1799  diresse 
il  Monitore  romano,  ove  pubblicò,  contro  Ennio  Qui- 
rino Visconti,  un  articolo  satirico  intitolato  :  Le  li- 
tanie di  Pasquino.  Alcuni  anni  dopo,  il  Lampredi  fu 
chiamato  a  Milano  quale  professore  di  matematiche 
dei  paggi  del  viceré,  e  collaborò  al  Poligrafo  as- 
sieme a  Vincenzo  Monti.  Dopo  di  avere  girovagato 
in  Italia  ed  all'estero,  il  Lampredi,  nel  1825,  si  sta- 
bilì a  Napoli,  presso  Francesco  Ricciardi,  conte  dei 
Camaldoli.  Fra  le  opere  letterarie  del  Lampredi,  la 
più  nota  è  quella  intitolata  :  Proposta  di  alcune  cor- 
rezioni ed  aggiunte  al  Vocabeiario  della  Crusca,  Na- 
poli e  Milano,  1820. 

LAMPRIADE.  Figlio  di  Plutarco,  al  quale  Snida 
attribuisce  un  elenco  di  tutte  le  opere  di  suo  pa- 
dre, viveva  nel  secondo  secolo  dell'era  cristiana. 
La  lista  attribuitagli  da  Snida  esiste  ancora.  Pub- 
bhcata  una  prima  volta  dall'Herschel,  secondo  un 
manoscritto  esistente  a  Firenze,  fu  quindi  ristam- 
pata, nel  1620,  nella  edizione  delle  opere  di  Plu- 
tarco che  si  fece  a  Francoforte. 

LAMPRIADE.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appar- 
tenenti alla  famigUa  dei  Carabidi. 

LAMPRIDI.  Gruppo  di  pesci  appartenenti  all'or- 
dine degli  Acantotteri,  coperti  di  squame  piccolis- 
sime e  sottili,  forniti  di  pinna  dorsale  sem'phce  con 
raggi  molto  prolungati  e  collegati  da  una  comune 
membrana;  hanno  pinne  pettorah  brevi,  e  mancano 
di  denti.  Ne  è  tipo  il  genere  Lampris. 

LAMPRIDIO  Benedetto.  Poeta  latino  moderno,  nato 
a  Cremona  verso  la  fine  del  secolo  XV,  morto  nel 
1540  0  1542.  Insegnò  a  Roma  e  a  Padova  e  quindi 
fu  precettore  del  duca  Francesco  Gonzaga.  Abbiamo 
di  lui  molte  odi,  epistole,  elegie  ed  epigrammi  latini. 
Le  Odi  sono  il  suo  miglior  lavoro,  quantunque  si 
scorga  in  esse  un'audace  imitazione  di  Pindaro. 

LAMFRIDO  Elio.  Uno  dei  sei  scrittori  della  Storia 
Augusta,  che  viveva  nel  300  dopo  Cristo,  ed  il  cui 
nome ,  nel  manoscritto  palatino  di  quella  Storia, 
trovasi  in  testa  alle  biografie  di  Comodo,  Antonino 
Diadumeno,  Eliogabalo  ed  Alessandro  Severo. 

LAMPRIMA.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appar- 
tenenti ai  Lamellicorni  e  propriamente  ai  Lucanidi 
0  Cervi  volanti.  La  L.  aenea  vive  nella  Nuova  Olanda. 

LAMPRIS.  Genere  di  pesci  acantopterigi,  appar- 
tenenti alla  famiglia  degli  Scomberoidi.  Le  specie 
di  questo  genere  vivono  nell'Atlantico;  il  L.  gutta- 
tus  è  superiormente  d'un  azzurro  acciajo,  violaceo 
lateralmente,  e  roseo  ventralmente,  ornato  di  molte 
macchie  bianche ,  ovaU ,  leggermente  argentine. 
Giunge  ad  una  mole  notevole,  ossia  sino  a  m.  1,80 
di  lunghezza  e  100  kilog.  di  peso.  Vien  volgar- 
mente chiamato  Salmone  divino:  la  sua  carne  passa 
per  molto  saporita,  e  secondo  gli  Islandesi  avrebbe 
la  proprietà  di  prevenire  ogni  sorta  di  malattia. 

LAMPRITI.  Così  si  denomina  una  classe  di  mi- 

Eticiclopedia   Universale.  —  Voi    VI. 
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neralì.  Sono  le  combinazioni  dei  metalli  pesanti  e 
fragili,  coll'arsenico,  antimonio  e  bismuto,  ed  anche 
con  zolfo,  selenio  e  tellurio.  Hanno  lucentezza  me- 
tallica quasi  adamantina;  generalmente  si  trovano 
in  filoni.  Questa  classe  vien  divisa  in  4  ordini  e 
cioè;  Peritoidi,  Catenoidi,  Tetraedri  ti  e  Blende. 

LAMPRO.  Genere  di  insetti  lepidotteri,  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Nottuini  e  propriamente  alle 
Tineidi.  La  specie  principale  ne  è  il  L.  majorella, 
non  rara  in  Europa,  le  cui  larve  vivono  sui  tronchi 
degli  alberi. 

LAMPROCARYA.  Genere  di  piante  monocotiledoni 
appartenenti  alla  famiglia  delle  Giperacee  e  pro- 
priamente alle  Cladiee.  caratterizzate  da  fiori  erma- 
froditi, perigonio  mancante,  cariosside  dura,  spessa, 
spesso  rigonfia  all'  apice.  Sono  erbe  dell'  Austra- 
lasia. 

LAMPROGERA.  Genere  di  insetti  coleotteri,  ap- 
partenenti ai  Malacodermi  e  propriamente  alle  Lam- 
piridi. La  L.  testudinaria  vive  a  Cayenna. 

LAMPROCLE.  Poeta  e  musico  ateniese  che  viveva 
500  anni  prima  dell'era  volgare,  a  cui  Plutarco  at- 
tribuisce il  merito  di  avere  perfezionato  il  sistema 
musicale  detto  missolidiano,  ed  al  quale  lo  scoliaste 
di  Aristofane  attribuisce  la  paternità  dell'  Inno  a 
Pallade,  al  quale  si  fa  allusione  nelle  Nubi. 

LAMPROCOLIO.  Genere  di  uccelH  appartenente  al 
gruppo  dei  Lamprotronidi,  detti  anche  Storni  splen- 
denti. Hanno  becco  mediocremente  lungo,  un  poco 
ricurvo  verso  la  punta:  le  loro  ah  giungono  fino 
a  metà  della  coda  che  è  breve,  tronca;  hanno  piedi 
brevi,  robusti,  con  dita  grosse  e  unghie  mediocri. 
Tutte  le  specie  che  vi  si  riuniscono  hanno  colori 
splendidi  e  riflessi  metallici.  Il  Lamprocolius  chaly- 
beus  è  di  color  verde  bronzato,  col  groppone  e  la 
parte  inferiore  del  ventre  d'un  vivo  azzurro  ;  non 
v'hanno  differenze  sensibili  fra  maschio  e  femmina. 
Abita  le  fitte  boscaghe  delle  valli,  come  le  steppe 
e  i  monti  dell'Africa  nord-est.  Vive  per  lo  più  a 
coppie  ed  ha  costumi  allegri  e  vivaci,  vola  agil- 
mente ma  con  poca  velocità,  corre  invece  con  grande 
rapidità  sul  terreno,  procedendo  a  salti  piuttosto 
che  a  passi.  Questo  uccello  così  ornato  di  magni- 
fiche piume,  ha  invece  un  canto  insignificante,  quasi 
una  stridulazione  ingrata. 

LAMPROCROMATICO.  Qualità  dei  minerali  quando 
sono  splendidi,  chiari  e  colorati. 

LAMPRODERMA.  Genere  di  piante  crittogame,  ap- 
partenenti al  Funghi  mixomiceti  e  propriamente  agli 
Endomieeti,  caratterizzate  dalla  presenza  di  colu- 
mella,  di  capiUizio  e  di  spore  colorite  in  violetto. 
LAMPROFIDE.  Genere  di  rettili,  e  propriamente 
di  ofidii,  stabilito  da  Fitringer  alle  spese  dell'antico 
genere  Coluber. 

LAMPROFORO.  (Dal  greco  \»iJiTrpofópoc,  da  ìduKpó^ 
splendido,  chiaro,  <fépM  porto);  è  questo  il  nome 
antico  dei  Neofiti  (V.)  perchè  nei  sette  giorni  con- 
secutivi al  loro  battesimo  vestivano  di  bianco  per 
indizio  della  innocenza  e  purità  dell'animo.  I  Greci 
dicevano  lamproforo  il  giorno  della  risurrezione  di 
Cristo,  in  cui  solevansi  illuminare  le  case. 

LAMPROGLENA.  Genere  di  crostacei  appartenenti 
all'ordine  dei  Sifonostomidi  e  alla  famiglia  dei  Pa- 
chicefali.  In  questi  animali  il  capo  è  grosso,  arro- 
tondato, e  porta  due  piccoli  occhi  rossi,  il  torace 
è  allungato  e  consta  di  5  segmenti  ben  distinti,  sepa- 
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rati  da  strozzature,  radùome  è  assai  allungato  e  ter- 
minato da  due  lobi  ottusi.  Hanno  antenne  corte  ma 
composte  di  molti  articoli,  i  primi  piedi  mascelle 
sottili  e  conici,  quelli  delle  due  paja  susseguenti, 
robusti  e  ben  sviluppati;  l'ultimo  articolo  del  to- 
race presenta  presso  il  suo  orlo  posteriore  due  tu- 
bercoli cornei,  e  gli  orifizi  degli  apparati  sessuali. 
La  L.  pulchella  nord,  fu  trovato  sopra  le  branchie 
d'un  pesce  appartenente  al  genere  Ci^prinus. 

LAMPROLEPIDE.  Genere  di  rettili  stabilito  da  Fit- 
zingcr  staccando  parecchie  specie  dall'antico  genere 
Scinens.  Lo  stesso  dicasi  del  genere  Lamprofolide , 
stabilito  dallo  stesso  autore. 

LAMPRONESSA.  Genere  di  uccelli  palmipedi,  ap- 
partenenti alle  Anitre.  La  L  galericuìata  vive  nella 
China. 

LAMPROPELTIDI.  Nome  d'un  gruppo  di  serpenti 
appartenenti  alla  famiglia  dei  Golubridi. 

LAMPROPO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  Lamellicorni  e  propriamente 
agli  Scarabeidi.  Esso  è  molto  affine  al  genere  Ory- 
ctoderns. 

LAMPROPTERA.  Genere  di  insetti  emitteri  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  Membracidi.  In  questo  ge- 
nere si  comprendono  parecchie  specie,  tutte  proprie 
dell'America  meridionale.  Il  L  capreolus,  vive  al 
Brasile. 

LAMPRORIZA.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appar- 
tenenti al  gruppo  delle  Lampiridi;  le  specie  che  vi 
si  riuniscono  sono  fornite,  nel  maschio,  di  elitre  ed 
ali,  e  d'un  apparato  luminoso;  nelle  femmine,  at- 
tere, sono  però  evidenti  alcune  scagliette  rudimen- 
tali ,  che  rappresentano  le  elitre. 

LAMPRORNIDE  o  LAMPROTORNIDE.  Genere  di  uc- 
celli appartenente  ai  Passeracei  propri  della  Nuova 
Guinea,  e  molto  affini  al  genere  Astrapia.  Hanno, 
becco  nudo,  compresso,  appuntito,  narici  rotonde, 
tarsi  nudi  e  robusti,  dito  medio  riunito  alla  base 
coll'esterno  e  totalmente  separato  dall'interno,  un- 
ghie robuste  e  adunche ,  coda  lunghissima,  ampia. 
La  Lamprotornis  canea  è  di  color  verde  splendente, 
con  macchie  nere  sulle  ali  e  la  coda  azzurra-por- 
porina  ;  tutta  a  riflessi  metallici  e  fasciata  di  nero. 
Vive  neir  Africa  occidentale  e  meridionale,  per  lo 
più  a  stormi  numerosi,  è  vivace  e  agile,  si  ciba  di 
msetti,  e  grida  continuamente. 

LAMPROSCAPHA.  Genere  di  molluschi  stabilito  da 
Schwaison  per  alcune  specie  di  Anodonta,  fornite  di 
conchiglia  molto  allungata. 

LAMPROSOMA.  Genere  di  insetti  coleotteri,  ap- 
partenente alla  famiglia  dei  Crisomelidi;  hanno  corpo 
globoso,  corto,  di  lucentezza  metaUica,  capo  largo 
e  convesso,  zampe  corte.  Vivono  nell'America;  la 
specie  più  nota  è  il  L.  bicolor  Kirby. 

LAMPROSTACHIDE  o  ACHYROSPERMO.  Genere  di 
piante  dicotiledoni,  appartenente  alla  famiglia  delle 
Labiate.  Sono  erbe  o  suffrutici  con  foglie  dentate, 
un  po'  pubescenti,  proprie  di  Giava  e  di  Madaga- 
scar. Nel  fiore  il  calice  è  ampio  con  un  labbro  su- 
periore maggiore  e  uno  inferiore  più  piccolo,  la 
corolla  è  più  lunga  del  calice,  gli  stami  sono  4,  lo 
stilo  leggermente  bifido. 

LAMPROSTOMA.  Genere  di  molluschi  stabilito  da 
Sthwainson  per  alcune  specie  di  Trochus  e  partico- 
larmente per  il  Trochus  maculatus. 

LAMPROTHEGA.  Genere  di  insetti  coleotteri,  ap- 
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partenente  al  Crisomelidi.  La  L.  laticolUs ,  vive  al 
Brasile. 

LAMPROTILA.  Sinonimo  di  .Iacamar  (V.). 

LAMPRUS.  Musicista  greco  che  insegnò  la  danza 
a  Sofocle  e  che  è  menzionato  due  volte  da  Ateneo. 

LAMPSACO  0  LAMSAKI.  Borgo  dell'Anatolia,  in 
provincia  di  Costantinopoli,  all'entrata  dello  stretto 
dei  Dardanelli,  in  faccia  a  Gallipoli.  Mentre  l'antica 
Lampsacus^  la  quale  sorgeva  probabilmente  ad  una 
lega  più  al  nord,  nel  posto  attualmente  occupato 
dal  villaggio  turco  di  Sciar dagh,  era  grande  e  po- 
tente, la  moderna  località  che  ne  ha  ereditato  il 
nome  famoso  non  è  che  una  modesta  agglomera- 
zione di  cinque  o  seicento  famiglie  turche,  greche, 
armene  ed  ebree.  Le  colline  che  la  dominano  sono 
ancora  oggi  cariche  di  viti,  come  al  tempo  in  cui 
Serse  ne  fece  regalo  a  Temistocle. 

LAMPSANA.  Genere  di  pianto  dicotiledoni,  appar- 
tenente alle  Composite  e  propriamente  alle  Cicoria- 
cee.  Sono  erbe  annue,  glabre,  con  foglie  inferiori 
lirate,  foglie  superiori  dentate,  fiori  piccoli,  gialli, 
disposti  a  capolino;  in  questi  fiori  le  corolle  sono 
ligulate:  gli  acheni  sono  compressi  e  striati.  La 
L.  communis  cresce  naturalmente  nei  luoghi  incolti. 

LAMPTERE.  Graticola  di  metallo  per  lo  più  bronzo, 
sorretta  da  piedi,  spesso  molto  artistici,  sulla  quali' 
i  Greci  bruciavano  il  combustibile  per  riscaldari- 
le  camere. 

LAMPUGNANI  Agostino,  Poeta  e  filologo,  nato  a 
Milano  nel  1588  e  morto  ivi  nel  1668.  Egli  fu  abate 
dei  Benedettini,  membro  di  quasi  tutte  le  Accade- 
mie scientifiche  e  letterarie  d'Italia  e  pubblicò  opere 
in  versi  ed  in  prosa,  fra  le  quali  vanno  ricordate: 
La  lettera  intorno  ad  alcune  difficoltà  della  lingua  ila- 
liana,  Bologna  1641;  e  Lumi  della  lingua  italiana^ 
Bologna,  1G52. 

LAMPUGNANI  Giovanni  Battista.  Maestro  di  mu- 
sica, nato  a  Milano  nel  1706,  morto  ivi  circa  il 
1773.  Oltre  a  sinfonie  e  musica  da  chiesa,  scrisse 
le  opere:  Ezio;  Angelica  e  Medoro  ;  Demofoonte;  Al- 
fonso; Alceste;  Tigrane;  Alessandro  in  Persia;  Lo 
scuola  delle  cantatrici;  L'Olimpiade;  Siroe;  Artaserse; 

LAMPUGO.  Genere  di  pesci  acantopterigi,  appar- 
tenente alla  famiglia  degli  Scombroidi.  Si  avvicmano 
molto  alle  Corifene ,  ma  differiscono  specialmente 
per  la  pinna  dorsale,  che  è  uniformemente  bassa 
per  tutta  la  sua  lunghezza.  Le  specie  che  vi  si  rag- 
gruppano vivono  nei  mari  d'Europa,  ed  anche  in 
mari  d'altre  contrade.  Ne  è  tipo  il  L.  pelagicus  Cuv. 
lungo  30  centim.  colorito  in  bleu-violetto. 

LAMPUSIA.  Genere  di  molluschi  stabilito  da  Schu- 
macher per  alcune  specie  di  Tritoni  e  particolar- 
mente pel  Triton  pileare. 

LAMTJTI.  Popolo  tunguso  della  Siberia  orientale 
dove  erra  sulle  rive  della  Kolyma,  sulla  costa  set- 
tentrionale del  mare  di  Okhotsk  e  sulla  costa  oc- 
cidentale del  Kamshatka.  Non  oltrepassano  il  nu- 
mero di  3000  e  si  conservano  onestissimi  nono- 
stante gl'inganni  di  cui  sono  vittime  per  opera  dei 
negozianti  russi  e  lakuti.  Si  distinguono  per  il  dia- 
letto ed  alcuni  caratteri  fisici  dagli  altri  Tungusi. 
Vivono  di  preferenza  verso  l'Oceano  donde  il  lora 
nome ,  che  proviene  dal  tunguso  lam ,  e  significa 
appunto  mare. 

LAMY  Bernardo.  Matematico  ed  esegeta  nato  al 
Mans  nel  1640  e  mortoaRoucy  nel  1715.  Appartenne 
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all'ordine  dell'Oratorio,  fu  un  cartesiano  convinto  e 
perciò  appunto  venne  perseguitato  dai  tomisti  di 
Angers,  che  nel  1G75  gli  fecero  togliere  la  catte- 
dra che  occupava  in  quella  università.  Nel  1684, 
il  padre  Lainy  pubblicò  le  sue  Conversazioni  scien- 
tifiche^ nelle  quali  chiamava  Cartesio  il  più  grande 
(li  tutti  i  filosofi;  e,  Tanno  dopo,  dava  alla  luce  i 
suoi  Elementi  di  geometria  che  furono  giustamente 
apprezzati  dal  Leibnizio.  Fra  le  opere  esegetiche 
del  padre  Lamy,  una  delle  più  importanti  è  il  Trat- 
tato storico  dell'' antica  Pasqua  dei  Giudei,  Parigi  1693. 

LÀN.  Voce  svedese  ,  che  significa  prefettura  o 
provincia.  —  Làn.  Due  città  della  Cina,  una  nella 
provincia  di  Shan-Si  al  NO.  di  Thay  Yuan  ;  l'altra 
nella  provincia  di  Petrili  alla  riva  destra  del  Lanho. 

LANA.  Villaggio  dell' Austria-Ungheria  in  Boemia 
nel  circolo  di  Praga,  sulla  ferrovia  Komotau-Praga 
con  1200  ab.  — Lana  (Mitter).  Villaggio  dell' Austria- 
Ungheria  nel  Trentino,  presso  la  riva  destra  del- 
l'Adige, a  8  km.  S.  da  Merano  e  sulla  ferrovia  Me- 
rano-Bolzano. Conta,  colle  frazioni,  3000  ab.  ed  eser- 
cita l'allevamento  dei  filugelli. 

LANA.  Generalità.  Sostanza  filamentosa  e  adatta 
alla  tessitura,  che  cresce  sulla  pelle  di  alcuni  animali,  e 
specialmente  degli  agnelli,  delle  pecore,  delle  capre. 
L'industria  e  l'uso  della  lana  si  esercitarono  sino  dai 
primi  tempi  dell'umanità,  quando,  usciti  dallo  stato 
di  vita  selvaggia,  i  popoli  antichissimi  si  diedero  alla 
pastorizia.  È  noto,  come  anche  i  Romani  furono  dap- 
prima popoli  pastori,  e  presso  di  essi  la  pecora  non 
fu  solamente  mezzo  di  nutrimento  e  di  copertura,  ma 
servì  egregiamente  come  intermediaria  degli  scambi, 
compiendo  la  funzione  di  moneta  :  si  vuole  anzi  che 
da  pecus  derivasse  il  nome  di  pecunia.  Pene  severe  e 
ricompense  erano  dai  Magistrati  romani  inflitte  ed 
accordate  a  coloro  che  trascuravano  le  loro  greg- 
gio 0  non  si  studiavano  di  ottenere  lane  migliori.  Non 
essendo  allora  conosciuto  il  cotone,  l'uso  della  lana 
aveva  tanta  maggiore  importanza,  e  vuoisi  a  ragione 
da  medici  e  da  igienisti  che  alcune  malattie,  quali 
le  febbri  di  malaria,  abbiano  preso  a  maggiormente 
infierire  presso  di  noi  quando  ai  tessuti  di  lana 
furono  dalle  nostre  popolazioni  sostituiti  altri  tes- 
suti di  materie  più  economiche,  ma  meno  salubri. 
Quanto  ai  metodi  di  trattare  la  Una  p3r  farne  tes- 
suti, la  storia  non  ci  porta  alcuna  notizia  precisa. 
Nelle  leggi  di  Manou  e  nella  Bibbia  si  trovano  ac- 
cenni a  vesti  di  lana,  e  in  tale  industria  devono 
essere  saliti  ad  un  certo  progresso  i  popoli  orien- 
tali, S3  i  Romani  facevano  venire  le  loro  stoffe  di 
lana  più  preziose  dall'Oriente.  In  generale  però  si 
deve  credere  che  già  fino  a  quei  tempi  la  lana  ve- 
nisse assoggettata  ai  medesimi  trattamenti  d'oggi- 
giorno: e  che  i  moderni  progressi  non  hanno  che 
migliorato  e  perfezionato  i  metodi  antichi  sosti- 
tuendo all'opera  dell'uomo  quella  delle  macchine 
e  ciò  con  vantaggio  della  regolarità,  della  prestezza 
e  dell'economia  del  prodotto.  Nella  età  di  mezzo  i 
paesi  migfiori  produttori  di  lane  erano  l'Inghilterra, 
la  Spagna,  l'Olanda  e  la  Svezia.  La  Spagna  spe- 
cialmente va  famosa  pe'  suoi  celebri  merinos,  sicché 
Enrico  IV  d'Inghilterra  fece  venire  dalla  Spagna 
3000  pecore  bianche  lanute  che  in  poco  tempo 
migborarono  la  razza  nazionale  e  crearono  nuova 
fonte  di  ricchezza  al  paese.  Si  fu  appunto  a  signi- 
ficare tutta  rimportanza  che  la  nazione  britannica 
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(hve  amm  'ttcrc  al  lanificio,  che  il  Presidente  della 
Camera  Alta  siede  sopra  un  sacco  di  lana.  In  Italia 
il  numero  delle  pecore  è  ancora  lontano  da  quello 
che  sarebbe  necessario  in  confronto  della  sua  po- 
polazione. Un  antico  adagio  dice:  «  tante  pecore 
quanti  abitanti  »  ;  ma  noi  con  una  popolazione  di 
circa  32  mifioni  a  mala  pena  arriviamo  a  12  mi- 
honi  di  pecore.  Inoltre  la  quantità  di  lana  che  si 
ricava  da  una  pecora  italiana  supera  di  poco  il  Kg. 
mentre  in  Francia  ed  Olanda  se  ne  ottengono  due 
od  anche  più.  Ne  la  qualità  compensa  la  quantità, 
perchè  le  razze  sono  poco  progredite,  in  qual- 
che Provincia  trovasi  ancora  allo  stato  nomade. 
Tuttavia  qualche  progresso  si  accenna  ad  otte- 
nere e  per  la  lavorazione  delle  lane  vanno  celebri 
le  case  del  Biellese.  Se  ne  occupa  con  amore,  anche 
con  studi  seri,  il  senatore   Alessandro  Rossi. 

PaopRiETÀ  E  coMPOSiziOiVE  CHIMICA.  Questo  fila- 
mento che  chiamasi  lana  si  distingue  dal  pelo  ani- 
male in  generale  per  essere  più  fino  e  morbido,  più 
1  esistente  ed  ondulato:  e  perchè  contiene  meno  pig- 
mento, che  è  quell'umore  speciale  che  si  secerne 
attraverso  i  pori  dell'epidermide.  La  lana  al  micro- 
scopio si  presenta  come  costituita  da  tante  lamelle 
0  scaglie  che  si  sovrappongono  come  squame.  Que- 
sta rugosità  nella  superficie  del  filamento  e  che  non 
si  riscontra  nei  peli  né  nei  cap-'Ili,  è  ciò  che  dà 
maggior  pregio  alla  lana,  in  quanto  che  per  essa 
ha  la  proprietà  di  raggrupparsi  in  un  feltro.  Com- 
primendo, infatti,  della  lana  questa  si  intreccia  in 
modo  consistente  in  un  tessuto  che  viene  appunto 
detto  feltro.  Altra  pro])rietà  importante  della  lana 
è  la  sua  grande  elasticità,  senza  la  quale  non  si 
potrebbe  appficare  la  operazione  della  follatura. 
Oltre  alla  sua  tenacità  ed  alla  sua  morbidezza,  la 
[proprietà  principale  per  cui  la  lana  fu  fin  dai  primi 
tempi  adoperata  dall'uomo,  è  l'essere  poco  condut- 
trice del  calore.  Riguardo  alla  composizione  chimica 
la  lana  si  compone  di  un  corpo  albuminoide  ricco  di 
zolfo,  la  cheratina,  che  nella  lana  grezza  è  lordata 
di  untume  {suint),  polvere,  ecc.  Faist  analizzando 
lane  greggie  trovò  che  quelle  di  Ilohenheim,  con 
untume  poco  abbondante  e  solubile,  contenevano  : 

Sostanze  minerali 6,3 

Untume  e  grasso 44,3 

Pelo  di  lana  puro 38,0 

Umidità 11,4 


100.0 


L'untume  della  lana  si  può  considerare  come  un 
miscuglio  di  sostanze  secerte  dall'animale  con  ma- 
terie estranee  provenienti  dall'esterno.  Se  si  pone 
a  macerare  per  qualche  tempo  della  lana  greggia 

in  acqua  calda,  si  ottiene  un  liquido  torbido,  denso, 
che  in  parte  ha  disciolto  l'untume  ed  in  parte  lo 
tiene  in  sospensione.  Facendo  evaporare  questo  li- 
quido si  ottiene  una  sostanzi  con  acidi  che,  secondo 
Reich  ed  Ulbricht,  sarebbero  acido  oleico,  stearico, 
palmatico  e  valerianico.  Essa  ha  una  composizione  di: 

Sostanze  organiche  .     .     .     58.92-61,86 
Sostanze  minerali  ....    41.08-38.14 

dietro  analisi  fatte  da  Màrcher  e  Schulze  su  lane 
grezze  di   pecore  di  montagna.  Nell'untume  si  ha 
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pure  una  sostanza  che  contiene  assieme  a  cloruro 
potassico  un  sale  potassico  di  untume  detto  in  fran- 
cese suintate  de  potasse;  da  questo  si  estrae  indu- 
strialmente la  potassa;  100  kg.  di  lana  grezza  pos- 
sono dare  da  7  a  8  kg.  di  potassa.  Secondo  le  circo- 
stanze locali  l'untume,  per  la  parte  grassa  che 
contiene,  può  essere  convertito  in  gas  illuminante. 

Diverse  specie  di  lana.  La  lana  è  principalmente 
somministrata  dalla  pecora.  Variano  quindi  le  pro- 
p lieta  di  quella  col  variare  della  natura  e  delle  razze 
di  questa;  la  pecora  di  montagna  dà  una  lana  corta, 
fine  e  talune  specie  anche  nera  ;  la  pecora  di  pia- 
nura invece  fornisce  una  lana  grossa,  diritta  e  lunga. 
A  questa  categoria  appartengono  le  j)ecore  delle 
lande  comprese  tra  l'Elba  ed  il  Veser,  la  pecora 
Zachel  dell'Europa  meridionale  e  dell'Asia  occiden- 
tale, e  la  pecora  inglese.  Tra  le  pecore  di  monta- 
gna si  ha  quella  tedesca,  il  merinos,  merinos  Infan- 
tado  o  Negretti  ed  il  merinos  elettorale  trasportato 
nel  1765  dalla  Spagna  nella  Sassonia  elettorale. 
Fra  le  lane  provenienti  da  altri  animali  ricorderemo 
la  lana  Cachemire  di  pelo  finissimo  e  morbidissimo 
dato  da  capre  che  vivono  sull'lmalaja  a  5000  m.  sul 
mare;  con  questa  si  fanno  tessuti  molto  ricercati  e 
noti  in  commercio  col  nome  Caclieiiiire;  la  lana  di 
vigogna^  animale  che  vive  nel  Perù,  Chili  e  Messico; 
la  lana  del  coniglio  d'Angora  che  si  mescola  a  lana  di 
pecora;  la  lana  di  Alpaka,  che  è  un  animale  del  ge- 
nere del  Lama  e  che  vive  nel  Perù  ;  finalmente  la  lana 
mohair  che  si  ricava  dalle  capre  dell'Angora.  La  lana 
si  distingue  in  due  specie:  lana  tosata  e  lana  morta;  la 
prima  si  ottiene  tosando  l'animale,  la  seconda  si  ri- 
cava dall'animale  morto  o  al  macello  o  per  malattia; 
non  è  a  dire  che  la  lana  morta  sia  inferiore  per  resi- 
stenza e  per  bontà  alla  prima.  La  tosatura  in  ge- 
nerale si  fa  una  volta  all'anno  ai  primi  di  giugno  : 
talora  invece  si  fa  in  due  volte;  in  primavera  ed 
111  autunno.  Fu  esperimentato  di  lasciare  la  lana 
sul  corpo  dell'animale  per  più  anni;  si  ebbe  bensì 
una  lana  più  lunga,  ma  non  di  eguale  bontà  di  quella 
annuale,  per  questa  e  per  altre  ragioni  questa  pra- 
tica è  al  presente  poco  usata.  La  quantità  in  peso 
di  lana  che  può  fornire  ciascun  animale  v;ii-ia  da 
kg.  1,5  a  8kg.  ;i  filamenti  hanno  una  lunghezza 
variabile  tra  m.  0,08  a  m.  0,30  ed  un  diametro 
che  varia  dai  27  ai  28  miUimctri  di  millimetro,  cioè 
[)er  ottenere  un'area  circolare  di  un  millimetro  di 
diametro  si  richiedono  dai  37  ai  50  fili  di  lana. 
Tuffando  la  mano  nella  lana  da  tosare  si  sente  ai 
semplice  tatto  che  i  fili  sono  coperti  da  un  umore 
grasso  che,  come  dicemmo,  è  l'untume  della  lana. 
La  quantità  di  questo  varia  secondo  i  vari  animali 
ed  in  generale  è  proporzionale  alla  finezza.  Le  lane 
molto  fini  della  Sassonia  elettorale  contengono  del- 
l'untume lino  all'80  per  "/o;  le  lane  comuni  l'ara- 
mente  ne  hanno  meno  del  20  per  o/^  in  peso. 

Prima  lavorazione  della  lana.  —  La  lana  viene 
sottoposta  a  due  lavorazioni  diverse;  colla  prima 
la  si  trasforma  in  modo  da  renderla  commerciale  ; 
ciò  si  ottiene  mediante  la  lavatura^  la  tessitura,  e 
Vassortimcnlo ,  colla  seconda  si  lavorano  con  me- 
todi diversi  le  varie  qualità  per  le  diverse  esi- 
genze del  commercio.  In  molte  località  la  lavatura 
si  fa,  come  si  suol  dire,  a  dorso,  cioè  sul  corpo  stesso 
ilell'animale,  facendolo  entrare  nell'acqua  ed  insa- 
ponando la  lana:  con  questa,  operazione  si  tolgono 
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tutte  le  impurità  (polvere,  sudiciume,  ecc.)  ed  una 
[)arte  del  grasso.  La  lana  dell'animale  dopo  il  salto, 
cioè,  dopo  la  lavatura,  perde  dal  20  al  70  per  0/ 
del  suo  peso.  La  tosatura  si  fa  con  forbici  parti- 
colari e  rasente  la  pelle.  Dopo  viene  V assortimento, 
cioè  la  separazione!  delle  lane  secondo  la  bontà  loro  ; 
le  parti  del  corpo  che  danno  la  miglior  qualità  sono 
le  spalle,  i  fianchi,  Finguinaia  e  le  coscio,  mentre 
la  nuca,  la  parte  superiore  del  collo  ed  il  dorso, 
danno  lane  inferiori;  così  pure  la  gola,  il  petto,  il 
ventre,  le  zampe  e  la  fronte  :  la  meno  buona  è  quella 
delle  parti  interne  delle  coscie:  in  seguito  ai  pro- 
gressi ottenuti  ed  alle  moderne  esigenze,  ora  si  farmo 
otto  classificazioni  :  le  lane  migliori  si  distinguono 
in  electa  e  snper-electa,  poi  vengono  le  lane  prime, 
seconde  . . .  seste.  Ricorderemo  ancora  la  lana  da 
concie  che  è  molto  più  corta  della  lana  ordinaria  e 
la  lana  morta  più  sopra  accennata.  In  generale  per 
la  classificazione  si  pone  mente  alla  finezza  accompa- 
gnata però  da  altre  proprietà  come  la  lunghezza,  ecc. 
Le  lane  secondo  la  loro  lunghezza  si  dividono  in 
due  grandi  categoi'ie,  dando  luogo  a  procedimenti 
diversi  per  la  lavorazione  ed  a  prodotti  diversi.  La 
prima  comprende  la  lana  da  cardo  o  lana  corta;  essa 
si  impiega  nella  fabbricazione  dei  panni  sodati  e  si 
usa  quella  molto  arricciata  che  ha  una  lunghezza 
minore  di  15  cent.;  la  seconda  abbraccia  la  luna 
da  pettine  o  lana  lunga ,  che  richiede  filamento 
tenace,  pochissimo  increspato  e  di  una  certa  lun- 
ghezza; questa  lavorazione  è  rappresentata  dalle 
stoffe  del  Thibet. 

Lavorazione  della  lana  da  cardo.  —  Operazioni 
prima  della  tessitura.  1.°  Per  la  sua  ulteriore  favo- 
razione  conviene  che  il  filamento  sia  affatto  pulito 
e  completamente  sgrassato;  si  assoggetta  pertanto 
la  lana  che  arriva  alla  manifattura  ad  una  prima 
operazione  della  lavatura  e  sgrassatura  (desuintage) 
perchè  la  prima  lavatura  a  dorso  sopra  cituta,  non 
è  sulliciente  e  lascia  ancora  una  certa  quantità  di 
sudiciume.  Quest  operazione  si  fa  mediante  alcalini 
che  debbono  essere  però  assai  deboli,  ])er  non  intac- 
care la  fibra  ed  alterarla.  1  hquidi  più  comune- 
mente usati  sono  miscugli  di  acqua  di  fiume  con 
urina  umana  putrefatta,  oppure  soluzioni  di  sapone 
bianco  o  di  carbonato  di  soda.  Dopo  la  sgrassatura 
si  immerge  la  lana  ripetutamente  in  acqua  pura 
ed  abbondante,  finche  riesca  limpida;  dopo  la  si 
torce  e  si  fa  asciugare  aU'  ombra,  affinchè  il  sole 
non  la  faccia  ingiallire.  Colla  lavatura  la  lana  perde 
dal  20  al  40  0/,,  del  suo  peso.  2.°  In  taluni  casi , 
quando  si  richiede  panni  di  tinta  molto  resistente 
si  assoggetta  la  lana  sgrassata  alla  tintura ,  affin- 
chè il  colore  penetri  completamente  in  tutti  i  fila- 
menti; questa  tintura  si  dice  in  fiocchi.  Essa  con- 
viene solo  per  colori  molto  solidi,  perchè  in  caso 
contrario,  verrebbero  scomposti  nella  follatura. 
•'!."  Altra  operazione,  è  la  battitura  della  lana,  per 
togliere  i  corpi  duri  e  le  impurità  ,  che  può  j)er 
avventura  ancora  avere  e  per  rendere  nel  mede- 
simo tempo  ai  filamenti  l'elasticità  che  hanno  po- 
tuto perdere  in  causa  della  compressione  e  della 
tintura.  Questa  battitura  si  può  fare  a  mano,  op- 
|)ure  a  macchina  con  denti  articolati,  che  battono 
su  una  tela  senza  [ma  che  trasporta  la  lana.  4.°  Non 
bastando  la  battitura  pei-  disaggregare,  ajirire  e  divi- 
dere 1  fiocchi  più  densi,  si  porta  la  lana  ad  una  mac 
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china  detta  lupo  o  diavolo;  si  lia  così  ropernziono  che 
I  IVanccsi  chiaiiiano  louvelarje;  questa  macchina,  ha 
molta  analogia  con  quelle  usate  per  il  Cotone  ,  il 
Lino,  la  Juta,  ecc.  (V.  queste  voci).  5.°  Per  impedire 
che  la  lana  si  raggruppi  a  feltro  e  che  assogget- 
tandola a  ulteriori  operazioni  disaggregatrici  il  fi- 
lamento si  rompa ,  si  procede  alla  inoliatura  delle 
libre  che  acquistano  con  ciò  scorrevolezza  e  morbi- 
dezza. Si  usa  a  questo  scopo  l'olio  d'oliva,  di  ara- 
chide per  le  lane  line,  quello  di  colza  e  di  pesce 
per  le  grossolane.  Per  ovviare  agrinconvenienti  di 
questa  inoliatura  fu  proposto  dal  Peligot  l'uso  del- 
l'acido oleico,  convenientemente  depui-ato  sia  dal- 
l'acido solforico  sia  dall'acido  stearico  c)k'  può  con- 
tenere; per  100  Kg.  di  hma  si  richiedono  circa  IO 
ai  12  Kg.  di  olio.  G."  Dopo  la  inoliatura,  viene  la 
cardatura.  Questa  importantissima  operazione  si  fa 
colle  cardatrici  che  funzionano  collo  stesso  princi- 
])io  di  quelle  usate  per  il  cotone.  Esse  hanno  per 
iscopo  di  individuare,  per  così  dire,  e  distendere  le 
libre,  e  sono  costituite  da  più  cilindri  muniti  di  denti 
fra  cui,  opportuneinente  portata,  viene  a  passare  la 
lana.  La  cardatura  si  ripete  per  Io  meno  due  volte. 
La  prima  si  chiama  cardatura  in  grosso.  Con  que- 
sta la  lana  subisce  una  ulteriore,  più  profonda  di- 
saggregazione ed  esce  dai  cilindri  a  cardare  sotto 
fuj'iua  di  ovatta.,  pochissimo  coerente,  che  si  avvolge 
sopra  un  gran  tamburo  formando  strati  sovrapposti. 
La  seconda  cardatura  succede  nel  raffinatore  e  se- 
condo cardasse,  da  cui  esce  la  lana  sotto  ferina  di 
cannelli  cilindrici  {loquettes)  ,  perchè  viene  portata 
sopra  cilindri  con  scanalature  circolari:  questi  can- 
nelli vengono  in  seguito  portati  ad  un  primo  telaio 
;i  lilare  ,  dove  alcuni  ragazzi  li  attaccano  gli  uni 
agh  altri  per  fare  un  nastro  continuo  o  ilio  grosso 
a  cui  il  telaio  stesso,  del  tipo  Arkwright-IIighs,  dà 
una  priniii  stiratura.  Nelle  manifatture  più  recenti 
SI  fa  uso  di  altri  cardatori  detti  americani,  che  danno 
subito  il  filo  in  grosso  ed  evita  la  filatura  in  grosso; 
queste  macchine  sono  anche  note  col  nome  di  scar- 
dassi filatori.  G.°  Dove  questi  scardassi  non  sono 
ancora  usati,  i  ctinnelli  cilindrici  vengono  con  op- 
portune macchine  riuniti  per  dare  il  filo  in  grosso, 
come  dicemmo.  Queste  macchine  per  la  filatura  in 
grosso  sono  di  due  specie,  entrambe  però  analoghe 
alla  Muli-Jenny  ;  i  fusi  sono  posti  su  un  carretto  che 
successivamente  viene  allontanato  ed  avvicinato  alla 
parte  lissa  della  macchina.  Tutti  i  movimenti  pos- 
sono essere  prodotti  a  mano,  oppure  l'andata,  l'al- 
lungamento e  la  torsione  dei  fili,  fatte  per  mezzo 
del  vapore,  e  il  solo  ritorno,  nel  quale  i  fili  si  av- 
volgono ai  fusi,  si  eseguisce  a  mano.  7.°  Viene  in 
seguito  la  filatura  in  fino  :  questa  si  ottiene  con  una 
macchina  consimile  alla  mull-jenny  con  questa  dif- 
ferenza, che  l'apparecchio  distenditore  è  costituito 
da  un  solo  paio  di  cilindri,  i  cilindri  alimentatori  ;  ne 
viene  che  il  lavoro  riesce  diverso  per  il  cotone  e 
per  la  lana  :  qui  l'assottighamento  del  filo  si  pro- 
duce per  stiramento.  La  macchina  a  filare  in  fino 
dilferisce  di  poco  da  quella  per  la  filatura  in  grosso. 
La  rotazione  dei  fusi  nelle  due  macchine,  si  fa  in 
senso  inverso,  per  cui  i  due  fili  riescono  torti  in 
senso  contrario;  ciò  focilita  la  stiratura  del  filo. 
La  lavorazione  della  macchina  a  filare  varia  secondo 
che  si  fa  filo  da  trama  o  filo  per  ordito;  in  questo 
si  ha  un  aumento  di  torsione.  8.°  Ultiaia  operazioa/ 


a  cui  si  assoggetta  il  filo  di  lana  è  Vinnaspamento 
es:;guito  in  modo  simile  che  per  il  cotone.  La  di- 
sp.isizione  e  la  lunghezza  delle  matasse,  varia  se- 
condo i  vari  paesi.   Facendo  le  matasse  in  uguale 
lunghezza  di  filo,  dal  numero  delle  matasse  per  fare 
un  dato  peso,  si  può  determinare  la  finezza  del  filo; 
altro  modo    è  quello   di   determinare  direttamente, 
quanti   metri   di   filo   è   necessario  per  avere   una 
massa  di  un  chilogrammo.  —  Tessitura.  Il  filo  di  lana 
ottenuto  col  procedimento  visto,  è  pronto  alla  ulteriore 
lavorazione  per  darci  il  panno.  Si  fa  l'ordito  e  si  tesse 
come  il  Lino,  la  Canape,  il  Cotone.  (V.  TussiTUitA). 
Generalmente  trama  e  ordito  hanno  la  stessa  finezza; 
talvolta  l'ordito  è  più  grossolano.  Per  fare  le  cosi- 
dette  cimasse,  si  usa  lana  più  ordinaria   e  filo  più 
grosso.  —  Follatura  dei  tessuti.  Dal  telaio  a  tessere, 
SI  ottiene  il  panno  grezzo  o  panno  in  tela:  questo 
ha  tutt'altro  che  l'aspetto  che  deve  avere  il  panno 
commerciabile  ;  (isso  rassomiglia  ad  un  tessuto  gros- 
solano e  privo  del  feltro,  che  è  quello  strato  che  ri- 
copre i  fili  del  tessuto.  Questo  si  ottiene  mediante  la 
follatura  o  sodatura  (foulage)  che  aumenta  la  solidità  e 
Io  rende  più  co  npatto.  Si  compriaiono  pertanto  le  fi- 
bre le  une  alle  altre,  e  si  avvicinano  maggiormente 
per  rendere  il  tessuto  quasi  impermeabile  all'aria.  Me- 
diante questa  condensazione  venendosi  a  diminuire 
la  superficie,  cioè  larghezza  e  lunghezza  del  panno, 
necessariamente  la  follatura  ha  varie  gradazioni  se- 
condo i  vari  generi  di  panni  che  si  desiderano.  Si 
tiene  perciò  conto  di  questa  variabile  diminuzione, 
quando  si  fa  l'ordito  per  tessere.  Cosi  per  i  panni 
di  una  finezza  media,  l'ordito  si  fa  in  modo  che  il  tes- 
suto prima  della  follatura  abbia  una  lunghezza  di 
volta  e  mezza  e  una  larghezza  doppia  di  quella  che 
deve  avere  dopo  la  follatura.  Per  i  tessuti  leggieri, 
queste  dimensioni  sara.'ino  minori,  mentre  per  altre 
stoffe ,  co. ne  i  castor,   devono   essere  maggiori.  Il 
tempo  opportuno   per  praticare  la  follatura   varia 
secondo  le  località  e  le  varie  stoffe  che  si  fabbri- 
cano. Alcune  volte,  come  a  Sédan ,  dove  special- 
mente si  fabbricano  dei  bei  panni  neri,  la  follatura 
avviene  immediatamente  dopo  la  tessitura  e  prima 
djlla  disgrassatura  dell'olio  che  servì  per  la  inolia- 
tura, come  si  disse.  Così  facendo  si  sciupa  meno 
il  panno  e  S3  ne  intacca  meno  la  morbidezza  della 
lana  che  è  già  diininu  ta  dalla  tinta  nera  più  che 
non  lo  facciano  le  altre   tinte.   Tal  altra  volta,   al 
contrario,  come   nella  Normandia ,   prima  succede 
lo  sgrass;imento,  indi  la  foU;itura.  Un  terzo  modo 
è  quello  di  far  succedere  le  due   operazioni   con- 
temporaneamente: il  grasso  che  se  ne  ricava  viene 
nel  medesimo  tempo  usato   per  la    foraiazione   del 
sapone  che  è  indispensabile  nella  follatura.  Questo 
terzo  modo  viene  solo  usato  per  i  panni   ordinari, 
perchè  quelli  fini  devono  essere  visitati  con  atten- 
zione dopo  il  disgrassaaiento  per  togliere  le  falle, 
i  nodi  e  altre  materie  che  per  avventura  si  fossero 
impigliate  nel  tessuto.  Questa  operazione  si  fa  con 
un  ferro  speciale  detto  molletta  e  perciò  1'  opera- 
zione   vien   detta    molleltntura    (épincage).  In    qua- 
lunque modo  si   operi   la  sgrassatura   o   lavatura 
prima  o  dopo  la  follatura ,  essa  si  pratica  inzup- 
pando entro  vasche  il  tessuto  in   una  soluzione  a 
caldo   di  sapone  molle,  di  carbonato  sodico  e  po- 
tassico ;  si  possono  anche  adoperare  e  con  più  van- 
taggio le  macchine  da  lavare.  Come  si  disse,  scopo 
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della  follatura,  oltre  a  quello  della  lavatura  (qua- 
loiM  questa  non  sia  fatta  preventivamente),  è  essen- 
zialmente quello  di  produrre  uno  strato  a  guisa  di 
feltro  che  copra  i  lili  del  tessuto  in  modo  che  sia 
a  pelo  corto,  ed  abbia  un  aspetto  quasi  di  pellic- 
cia. Questa  feltratura  non  si  limita  alle  sole  faccio 
del  pa  mo,  ma  si  fa  anche  entrare  nell'interno.  Essa 
richiede  l'umidità,  una  temperatura  elevata  ed  una 
specie  di  battitura  meccanica  che  comprime  e  ce- 
menta quasi  i  fili  e  le  libre  fra  loro.  Quando  il  di- 
sgrassamento  si  fa  al  tempo  stesso  della  follatura, 
l'acqua  che  serve  a  questa  operazione  si  rende  al- 
cahna,  usando  urina  putrefatta,  sapone  molle  e 
terra  argillosa  detta  terra  da  follone.  Questa  viene 
stemperata  con  l'urina  e  vi  si  aggiunge  il  sapone. 
La  sodatura  si  fa  nelle  gualchiere  da  sodare.  Una 
volta  queste  gualchiere  erano  costituite  da  pesanti 
martelli  che  battevano  sul  panno  posto  in  una  ro- 
busta cassa  0  pila.  Queste  macchine  usate  gran- 
demente dagli  Olandesi,  funzionavano  come  veri 
magli  a  scatto  ;  in  esse  non  veniva  punto  regolata 
la  follatura,  e  l'operaio  era  costretto  sovente  a  mi- 
surare di  quanto  si  era  compresso  il  panno  :  oltre 
qu.'Stoinconveniente  esse  occupavano  un  grande  spa- 
zi t  e  producevano  un  rumore  assordante.  Fin  dal 
1 838  comparve  la  prima  macchina  a  follare  inventata 
dai  Sigg.  Hall,  Powels  e  Scott  di  Rouen.  Senza  ve- 
nii'ne  alla  descrizione,  diremo  solo  che  in  esse  il  panno 
viene  assoggettato  ad  una  vera  laminatura  passando 
tra  due  cilindri  compressori  che  lo  distendono  sia 
in  lunghezza  che  in  larghezza.  Ricorderemo  ancora 
le  macchine  del  Vallery  e  Lacroix,  del  Benoit,  ecc. 
che  sono  fondate  sullo  stesso  principio.  Finita  la 
follatura  si  passa  ancora  minutamente  una  visita  al 
panno  per  osservare  se  non  ha  più  nessuna  falla 
e  se  ha  le  dimensioni  richieste.  —  Ultime  operazioni 
di  finitura  dei  tessuti.  Per  dare  un'  aspetto  più  lu- 
cente alla  superlicie  feltrata,  il  panno  viene  gar- 
zato e  cimato,  ossia  si  mette  allo  scoperto  il  pelo 
e  poi  lo  si  taglia  secondo  le  convenienze.  La  gar- 
zatura ha  per  scopo  di  cavar  fuori  e  di  stendere 
nello  stesso  verso  le  libre  del  panno,  intrecciate  e 
feltrate  durante  la  sodatura  e  prepararle  così  alla 
cimatura.  Si  fa  uso  a  tale  scopo  del  garzo  che  è 
il  capo  0  frutto  di  una  specie  di  cardo  selvatico 
{Dipsacus  fullonum)  in  forma  di  spiga  cilindi'ica  a 
palee  o  squame  lunghe  acutissime,  uncinate  epper- 
ciò  opportune  a  garzare  i  panni  di  lana.  Unendo 
parecchi  di  questi  cardi  si  fa  la  garzella^  arnese  di 
legno  guernito  di  uno  o  più  pacchi  di  garzi.  La 
cimatura  {tondage)  del  panno  fa  seguito  alla  garza- 
tura e  ha  per  iscopo  di  recidere  alla  stessa  lun- 
ghezza il  pelo  rilevato  nella  garzatura  e  scopettato 
a  contro  pelo  con  la  scopetta  a  mano  o  colla  mac- 
china a  scopettare.  La  cimatura  può  farsi  a  mano 
od  a  macchina.  La  prima  è  un  lavoro  lungo,  fati- 
coso e  dillicile.  Si  distende  il  panno  per  porzioni 
larghe  20  cm.  su  una  tavola  coperta  di  tela,  di 
canapa  grossolana  ed  imbottita,  e  la  parte  che  sta 
nella  tavola,  viene  cimata  nel  senso  della  larghezza 
a  più  riprese.  Le  macchine  cimatrici  invece  sono 
generalmente  costituite  da  cihndri  di  ferro  muniti 
di  lame  d'acciaio  vòlte  a  spirale  e  che  vengono  messi 
in  rotazione  sempre  nello  stesso  senso.  Secondo  il 
verso  della  cimatura  le  macchine  si  dividono  in  ci- 
ma ti-ici   trasversali ,  longitudinali   e   ditgiHìali.   Nelle 


LANA, 

prime  il  cilindro  cimatore  è  disposto  col  suo  asse  nella 
(lii'ezione  della  lunghezza  del  panno  e  scorre  da  un 
lembo  all'altro  della  larghezza.  Talvolta,  ma  più  di 
rado,  si  tiene,  fermo  il  cilindro  e  si  fa  sccrrere  il 
panno;  questa  macchina  dà  un  rendimento  mag- 
giore delle  altre.  La  cimatrice  longitudinale ,  ha 
l'asse  del  cihndro  nel  senso  della  larghezza  e  la  ci- 
nratuj'a  si  fa  nel  senso  della  lunghezza;  questa  di- 
sposizione è  più  razionale  e  può  agire  con  molta  ve- 
locità. Finalmente  colle  ultime  macchine  con  l'asse 
del  cilindro  disposto  diagonalmente  si  cercò  di  rag- 
gruppare i  vantaggi  delle  due  prime.  Quella  borra 
che  per  mezzo  di  queste  macchine  viene  portata 
via  al  panno  e  che  si  chiama  pure  cimatura^  viene 
commerciata  sia  per  far  l' imbottitura  a  guanciali, 
sia  anche  per  fai"e  le  tappezzerie  di  carta  vellut- 
tata.  Dopo  tutte  queste  operazioni  il  panno  sa- 
rebbe finito,  ma  ha  ricevuto  un  lucido  troppo  forte 
al  passare  sotto  le  varie  coppie  di  cilindri,  lucido 
che  non  è  duraturo.  La  dislustratura  ha  per  scopo 
di  togliere  questo  lucido  e  di  sostituirne  un  al- 
tro meno  appariscente  ma  più  stabile.  Questa 
operazione  una  volta  si  faceva  separatamente,  ora 
si  fa  nelle  fabbriche  stesse:  si  svolge  con  molta 
tensione  il  panno  attorno  ad  un  cihndro  di  rame, 
vuoto  nell'interno  e  con  tanti  buchi  nella  sua  su- 
perficie :  entro  questo  cihndro  si  fa  arrivare  un 
forte  getto  di  vapore,  il  quale  attraversa  ed  umetta 
il  panno,  che  perde  il  lucido  e  non  diventa  più  i-u- 
vido  coll'uso.  Altra  due  operazioni  di  finitura  sono 
la  spazzolatura  e  la  soppressatura.  La  prima,  una  volta 
fatta  a  mano  ora  fatta  a  macchina,  perchè  molto 
più  frequente,  ha  lo  scopo  di  piegare  nel  senso  di- 
ritto il  pelo  tagliato  nella  cimatura.  Le  macchine 
a  spazzolare,  che  operano  senza  interruzione,  sono 
generalmente  costituite  da  uno  o  più  cilindri  mu- 
niti alla  loro  periferia  di  spazzole  di  setole  di  ma- 
iale e  dotati  di  un  moto  rapido;  talvolta  essi  stanno 
fissi  e  il  panno  vi  scorre  sopra  velocemente.  Que- 
sta spazzatura  si  può  fare  a  secco  oppure  ad  u- 
mido  ed  a  caldo;  a  questo  scopo  si  fa  venire  sul 
panno,  nell'istante  stesso  della  spazzolatura,  un  getto 
di  vapore  di  acqua  bollente.  La  soppressatura  è 
r  ultima  operazione  a  cui  si  assoggetta  il  panno 
prima  di  essere  spedito  al  negoziante  per  la  fab- 
bricazione degli  abiti.  Ciò  si  ottiene  piegando  il  panno 
nello  stesso  modo  come  si  trova  in  commercio ,  e 
tra  le  ripiegature  si  interpongono  dei  cartoni  fisci, 
mettendo  quelli  più  fini  al  diritto  e  queUi  più  grossi 
al  rovescio  del  panno,  si  sottopongono  alla  soppres- 
satura in  una  sol  volta  da  6  a  12  pezze  di  panno. 
Fra  ciascuna  pezza  si  dispone  un  fogfio  di  cartone 
ordinario,  poi  una  tavola  e  sovra  a  questa  una  la- 
stra di  ferro  riscaldata.  A  questo  punto  la  stoffa 
è  pronta  ad  essere  imballata  e  posta  in  commercio. 
Le  pezze  generalmente  sono  larghe  m.  1.50  e  lun- 
ghe dai  40  ai  50  m. 

Lavorazione  della  lana  pettinata.  Come  fa 
detto  in  principio,  per  questa  lavorazione  si  ado- 
pera la  lana  a  filamento  lungo.  Anzitutto  si  asso- 
getta  la  lana  ad  una  sgrassatura  e  battitura,  comò 
si  disse,  per  la  lana  da  cardo.  Dopo  viene  la  pet- 
tinatura.  Questa  può  essere  fatta  a  mano,  facendo 
uso  di  pettini  a  denti  di  ferro  molto  lunghi.  L'ope- 
raio prende  una  manata  di  lana,  indi  si  pone  fra 
le  mani  un  po'  di  olio,  grasso  e  burro  lo  scioglie 
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con  dolce  sfregamento  ed  unge  e  ripassa  la  lana, 
poi  la  getta  ripetutamente  sopra  i  pettini  che  sono 
iissyti  stabilmente.  Vi  sono,  con  molto  maggior  van- 
taggio, le  macelline  pettinatrici  composte  di  una  o 
più  ruote,  munite  di  denti  che  prendono  la  lana  e 
la  pettinano:  ricorderemo  a  questo  riguardo  la  mac- 
china del  Collier  che  comparve  nel  18:^7  e  fu  la 
pi-ima  del  genere,  quella  del  Risler  e  Schwartz, 
del  Noble,  ecc.  In  appresso  viene  la  sfellralura  [dé- 
feiitrage)  per  rendere  atto  il  filamento  di  lana  a 
essere  ridotto  a  filo  tenuissimo,  resistente,  elastico, 
molto  lungo  e  per  togliere  la  proprietà  di  riunirsi 
a  feltro,  della  quale  proprietà  fu  parlato  al  prin- 
cipio di  questo  articolo.  Ciò  si  ottiene  con  una 
macchina  che  si  dice  sfellratore.  Essa  è  costituita 
(la  due  coppie  di  cilindri,  aventi  velocità  differenti. 
La  lana  pettinata  si  fa  passare  fra  quelle  due 
coppie  di  cilindri  che  leggermente  la  comprimono  ed 
essa  si  distende  ed  assottiglia;  questa  operazione  si 
ripete  parecchie  volte;  indi,  la  lana  si  fa  passare 
alla  macchina  da  stirare  che  nuovamente  riduce 
sempre  più  le  dimensioni  del  nastro  pettinato. 
Quando  la  lana  è  arrivata  a  questo  punto  la  si 
sottopone  ad  una  operazione  semplice  e  poco  im- 
portante in  apparenza,  ma  che  però  ha  grande  in- 
ìluenza  sulla  bontà  del  filo.  Questa  operazione  è  la 
nltorcigliatura  {torlillonnage)  e  consiste  nel  fare  delle 
specie  di  matasse  di  filo  ed  assoggettarle  in  tutta 
la  loro  massa  ad  un  allungamento  o  distendimento; 
si  ottiene  ciò,  legando  il  filo  per  un  estremo  ad  un 
gancio  e  l'altro  estremo  ad  un  gancio  mobile,  unito 
ad  una  ruota  che  viene  messa  in  moto  con  gran 
velocità:  si  torce  in  tal  modo  il  filo:  si  stacca  allora 
il  primo  estremo,  lo  si  attacca  al  gancio  mobile  e 
nuovamente  si  torce  e  così  di  seguito  finche  tutto 
il  filo  sia  ridotto  ad  una  specie  di  cordone  o  cilin- 
dro quasi  solido;  si  espone  allora  il  filo  cosi  ridotto 
ai  vapori  d'acqua  bollente;  si  lascia  alcuni  giorni 
indi  si  apre  la  matassa  attorcigliata  e  si  ripete  la 
operazione.  Con  ciò  il  filamento  diventa  più  fine  e 
più  elastico.  In  Inghilterra  questa  operazione  si  fa 
con  macchine  diverse.  Si  cercò  di  sopprimere  que- 
st'attorcigliatura  riscaldando  la  lana  dopo  la  sfel- 
tratura mediante  getti  di  vapore.  In  seguito,  il  filo 
di  lana  passa  in  altre  macchine  ove  viene  maggior- 
mente stirato,  pulito  e  pettinato  e  si  raccoglie  so- 
pra fusetti  0  bobines.  Passa  all'  ultima  operazione  che 
è  la  filatura  in  fino,  mediante  il  telaio  Mull-jennj'', 
ove  acquista  la  sottigliezza  voluta  per  il  commercio. 
Finalmente  viene  annaspato  secondo  le  varie  lun- 
ghezze; le  matasse  sono  riunite  in  blocchi  e  così 
commerciate. 

Panni  feltrati.  Nell'industria  della  lana  fu  uti- 
fizzata  la  proprietà  che  questa  ha  di  riunirsi  a  fel- 
tro per  fare  dei  panni  feltrati,  cioè  ottenuti  senza 
la  filatura  e  la  tessitura:  a  ciò  servono  macchine 
speciali  con  le  quali  si  comprime  fortemente  il  fila- 
mento lanoso  e  si  uniscono  parecchi  strati  in  modo 
da  avere  un  tutto  forte  e  resistente.  Dopo  le  mac- 
chine a  feltrare  vengono  le  macchine  a  follare,  ope- 
razione analoga  a  quella  più  sopra  accennata.  Que- 
ste macchine  sono  costituite  da  un  gran  numero 
di  cilindri  di  ghisa,  che  non  sono  mai  meno  di  60, 
divisi  in  due  serie  superiori  e  inferiori;  il  panno 
passa  fra  essi  è  compresso  nuovamente  e  contem- 
poraneamente riscaldato  da  getti  di  vapore.  Al  pre- 
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sente  vengono  inolio  usati  nell'Industrie  questi  panni 
feltrati. 

Ai/rnE  SPECIE  DI  TESSUTI  E  DI  FILO.  Tra  i  tessuti 
di  lana,  fatti  con  sistemi  analoghi  a  quelli  per  il 
panno,  ricorderemo  la  flanellu,  tessuto  unito  od  in- 
crociato, poco  sodato,  garzato  e  cimato  una  sol  volta: 
l'ordito  si  fa  con  lana  pettinata  e  talvolta  anche  con 
filo  di  cotone,  la  trama  però  è  sempre  di  lana  car- 
data. 11  molleltone,  flanella  fine  ed  incrociata:  il  boi 
che  assomiglia  al  mollettone.  La  [rise  è  un  tessuto 
più  grosso,  a  pelo  più  lungo  con  il  panno  fortemente; 
sodato  e  poco  garzato  e  cimato.  Si  hanno  le  [rise 
lady  coating,  le  (rise  Castore  e  le  frise  calmucchi  (sibe- 
riennes).  La  lana  cuoio  o  buckskin  è  una  stolTa  incro- 
ciata, cimata  e  non  garzata;  serve  per  pantaloni,  le 
qualità  leggiere  si  chiamano  doeskine.  Il  carisel  è  una 
stoffa  ne  garzata  nò  sodata;  serve  per  fare  mantelfi 
per  marinai,  militari,  per  fare  coperte,  ecc.  I  prin- 
cipali tessuti  di  lana  pettinata  sono:  a)  fra  le  stoffe 
rase  il  thibet,  il  merinos,  il  lasting,  Vorleans,  ecc.  b) 
fra  le  stoffe  liscie  il  perkan,  la  bombasina,  il  cripon^  il 
mussola  di  lana,  lo  chaly,  la  zanella,  Valpaca,  i  quali 
tutti  possono  essere  misti  di  lana,  cotone  ed  anche 
seta,  e)  fra  i  tessuti  misti  i  plaids,  tartan  cabyles.  d) 
fi  a  i  tessuti  velluttati  i  plilsch,  la  felpa,  il  velluto  di 
lana  con  varia  lunghezza  delle  fibre  lanose,  e)  fra  i  tes- 
suti poco  0  non  cimati  l'astrakan,  il  castoro,  il  biber,  ecc. 
Fra  il  filo  di  lana  cardata  e  quello  di  lana  petti- 
nata v'ha  il  filo  misto  o  pettinate-scardassato  che 
è  rappresentato  dai  fifi  di  lana  che  si  usano  nel- 
l'arte del  ricamare,  del  fare  le  maglierie,  come  pure 
per  i  tappeti,  ecc. 

Lana  artificiale.  La  lana  artificiale,  o  lana  di 
stracci,  è  quella  che  si  ottiene  sfilando  gli  stracci 
di  lana  e  che  si  lavora  in  grande  quantità,  in  luogo 
della  lana  nuova  od  insieme  a  questa  per  fare 
fili  e  tessuti.  Si  distinguono  due  specie  di  lana  ar- 
tificiale dette  mungo  e  shoddy;  la  prima  specie  è 
una  lana  a  filo  corto  che  si  prepara  cogli  stracci 
di  lana  sodata,  la  seconda  viene  da  lane  lunghe  o  da 
stracci  di  tessuti  lavorati  a  maglia.  Le  grandi  masse 
di  stracci  che  vengono  acquistate  si  sottopongono 
ad  una  scelta  preliminare,  togliendo  tutte  le  mate- 
rie estranee,  e  dividendole  secondo  le  specie  di  lana 
cardata  o  pettinato.  Dopo  si  fanno  passare  sotto  i 
battitori  che  levano  la  polvere  e  staccano  le  ma- 
terie che  vi  possono  essere  attaccate  ;  quindi  si  clas- 
sificano secondo  il  colore,  secondo  che  contengono 
altri  tessuti  di  cotone,  di  seta,  ecc.  e  si  tolgono  i 
nodi.  Dopo  gli  stracci  vengono  tagliati  in  pezzetti, 
nuovamente  battuti  col  battitore  meccanico,  nuo- 
vamente assortiti,  infine  si  aspergono  di  olio  d'o- 
liva e  portati  al  lupo  da  stracci,  macchina  munita 
di  denti  di  acciaio  acuminati  e  dotata  di  un  rapi- 
dissimo movimento  nefia  quale  gli  stracci  vengono 
sfilacciati  e  ridotti  sotto  forma  di  fibra  lanosa  di- 
saggregata. All'uscire  dal  lupo,  la  lana  mungo  viene 
imballata  e  spedita,  mentre  quella  shoddy  riceve  an- 
cora un  altro  trattamento  su  uno  scardasso  ordi- 
nario, durante  il  quale  viene  ancora  iniettata  d'olio 
d'oliva. 

Statistica.  In  Italia  si  allevano  circa  8  milioni 
di  ovini  che,  in  complesso,  producono  circa  12  milioni 
di  chilogrammi  di  lana  così  divisi:  Kg.  10.863.298 
per  il  valore  di  L.  19.481.972  di  lana  bianca  greggia 
e  Kg.  1.108.865  per  L.  1.375.364  di  lana  nera  e  bi- 
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già.  II  Piemonte  produce  lana  per  un  valore  di 
L.  ^73.14G,  la  sola  Torino  per  L.  637.000:  la  Lom- 
bardia con  Sondrio  e  Brescia  maggiori  centri  per 
L.  380.-250,  il  Veneto  per  L.  482.301,  la  Liguria 
per  L.  287.000,  l'Emilia  per  L.  642.177,  le  Marche  e 
l'Umbria  per  L.  1 .693.282,  la  Toscanaper  L.2.465.779 
(la  sola  Grosseto  produce  lana  per  L.  1.123.000), 
Roma  per  L.  3.337.650,  le  provincie  meridionali  del- 
l'Adriatico per  L.  4.991.384,  quelle  del  Mediterraneo 
per  L.  3.233.796,  la  Sicilia  per  L.  1.818.990  e  la 
Sardegna  per  L.  651.063.  L'importazione  nel  1890 
fu  di  Kg.  689.250  di  lane  in  massa,  Kg.  114.330  di 
filati  e  Kg.  41 1.910  di  tessuti;  nel  solo  Piemonte  si 
hanno  152  opilizì  per  la  lavorazione  della  lana,  con 
2995  telai  attivi.  In  tutta  Italia  si  hanno  300.000 
fusi,  10.000  telai,  che  occupano  circa  30.000  per- 
sone. All'estero  l'Inghilterra  produce  75  milioni  di 
lana,  la  Russia  75  milioni,  la  Fi  ancia  70  milioni , 
la  Germania  45,  l' Austria-Ungheria  25,  L'Austra- 
lia 145,  la  Repub.  Argentina  89,  1' Uruguai  20, 
gli  Stati  Uniti  60:  in  tutto  si  ha  una  produzione 
mondiale  di  7.600  milioni  di  chilogrammi  di  cui  300 
spettano  all'Europa.  (Per  le  illustrazioni  dell'articolo 
vedi  la  tavola  della  Filatura  della  lana  in  cui 
ligurano  parecchie  macchine  della  fabbrica  llartmoim 
in  Cheinnitz,  per  oliare,  cardare  e  pettinare  la  lana). 

LANA  Francesco  Terzi.  Naturalista  e  fisico,  nato 
a  Brescia  nel  1631  e  morto  nel  1687.  Apparteneva 
alla  Compagnia  di  Gesù,  insegnò  a  Terni,  a  Fer- 
rara ed  a  Brescia,  fondò  in  questa  città  l'Accademia 
dei  l'"ilosotici,  si  occupò  in  particolar  modo  di  cri- 
stallografia, di  fisica  e  di  meccanica,  e  r.uni  i  ma- 
teriali di  una  gra;ide  opera  che  doveva  contenere 
tutti  i  princij)ì  della  fìsica,  e  della  quale,  nel  1670, 
pubblicò,  a  Brescia,  il  Podromo  con  l'elenco  di  al- 
cune sue  invenz  oni.  Il  padre  Lana  inventò  un  se- 
minatore da  grano,  che  fu  descritto  dall'Algarotti, 
e  che  venne  poscia  perfezionato;  parecchie  mac- 
elline idrauliche,  dei  nuovi  orologi  semplicissimi, 
dei  nuovi  orometri  singolari ,  ed  una  macchina 
per  spegnere  gì'  incendi.  Egli  suggerì  inoltre  dei 
sistemi  per  fabbricare  degli  uccelh  meccanici  vo- 
lanti, come  la  colomba  di  Archita  e  l'aquda  di  Re- 
giomontano.  Ideò  pure  la  costruzione  di  una  barca 
volante,  sospesa  a  quattro  globi  composti  di  lamine 
metalliche,  dai  quali  si  sarebbe  tolta  l'aria ,  alfìn- 
chè  riuscissero  piti  leggieri  di  un  eguale  volume 
di  aria  atmosferica.  Leibnizio  fece  dei  calcoli  in 
proposito,  approvò  quelli  del  padre  Lana,  ma  eaiise 
dei  dubbi  sul  buon  esito  dell'esperimento,  che  non 
fu  neppure  tentato  dal  dotto  gesuita,  perchè  gliene 
mancarono  i  mezzi.  Delle  opere  del  padre  Lana, 
una  dello  più  notevoli  è  il  Saggio  della  Storia  natu- 
rale della  provincia  Bresciana. 

LANA  Lodovico.  Pittore  di  storia,  nato  a  Modena 
(o  Codigore  presso  Ferrara)  nel  1597  morto  a  Roma 
(o  Modena?)  nel  1646.  Fra  le  sue  opere  notiamo  la 
Morte  di  Clorinda  nella  Galleria  di  Torino  e  Modena 
liberata  dalla  peste  in  quella  Chiesa  Nuova. 

LANAEKEN  o  LANAKEN.  Borgo  del  Belgio,  nella 
provincia  di  Limburgo,  in  circondario  di  Tongres, 
presso  la  riva  sinistra  della  Mosa  e  sul  canale  da 
Maestricht  a  Bros-le-Duc.  Conta  2600  ab.  ed  ò 
stazione  della  ferrovia  Maestricht-Ilasselt. 

LANA  FILOSOFICA.  Nomo  dato  anticamente  al- 
l'ossido di  zinco  sublimato  che  si  solleva  e  galleg- 
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già  nell'aria,  colla  forma  di  fiocchi  bianchi  lanug- 
ginosi. 

LANARIA.  Genere  di  piante  monocotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Ilemodoracee.  Sono 
erbe  proprie  del  Capo  di  Buona  Speranza,  aventi 
6  stami  adeienti  all'ovario  nei  loro  fiori  che  sono 
regolari  e  ben  coloriti. 

LANARK  0  CLYDESDALE.  Contea  della  regione 
meridionale  della  Scozia,  compresa  fra  quelle  di 
Dumbarton,  Stirling,  Linlithgow,  Edimburgo,  Pee- 
bles,  Durafries,  Ajr,  e  Renfrew.  Lunga  80  km.  o 
larga  al  massimo  50,  essa  occupa  una  superfìcie 
di  2302  kmq.  ed  ha  una  popolazione  di  905.000  ah. 
Compresa  quasi  per  intero  nel  bacino  della  Clyde, 
questa  contea  ha  un  aspetto  montuoso,  quantunque 
la  sua  maggiore  sommità,  il  Coulter  Fell,  non  su- 
peri i  750  m.  ed  è  percorsa  dalla  Chjde  la  quale 
vi  ha  origino  dalla  riunione  di  parecchi  ruscelli,  vi 
forma  4  belle  cascate  di  cui  una,  la  (^orra  Limi  fall, 
è  alta  25  m.  passa  a  Lanark  ed  Hamilton,  e  giunge 
a  Glasgow,  dove  diventa  tutto  ad  un  tratto  navi- 
gabile per  i  maggiori  bastimenti  mai-ittimi.  Vi  sor- 
gono alcuni  piccoli  laghi  ed  un  serbatoio  artifìcitde 
che  alimenta  i  fìumi  Clyde  e  Forth.  Il  clima  è  vario 
ma  piovoso.  I  principali  prodotti  vegetali  sono  l'orzo, 
l'avena  e,  nelle  valli  basse,  il  frumento.  Le  rive 
della  Clyde  sono  coperte  di  giardini,  le  alture  non 
producono  che  pascoli  e  cavoli.  La  metà  della  su- 
perfìcie coltivata  è  occupata  dalle  praterie  dove  si 
allevano  eccellenti  cavalli  da  tiro,  molti  bovini  e  una 
quantità  minore  di  pecore.  Il  Lanark  comprende:  la 
quasi  totalità  del  ricco  bacino  carbonifero  della  Clyde 
e  fornisce  V4  del  prodotto  totale  della  Scozia.  I  più 
ricchi  giacimenti  sorgono  nei  dintorni  di  Hamilton. 
Le  principali  manifattuic,  specie  quelle  del  ferro, 
delle  costruzioni  navali  (in  ferro),  del  cotone,  del 
lino  e  della  seta  sono  concentrato  a  Glasgow.  La 
contea  è  percorsa  da  nuaierose  ferrovie,  ha  un'at- 
tivissima navigazione  ed  esercita  un  grande  com- 
mercio. Il  suo  capoluogo  è  la  città  insignifìcantc 
di  Lanark,  la  quale  conta  7600  ab.  e  consiste  in 
una  sola  gran  via  spaziosa  e  ben  lastricata,  colla 
statua  di  Wallace  nella  nicchia  esterna  della  chiesa 
e  con  alcune  industrie.  Essa  è  stazione  della  fer- 
rovia da  Edimburgo  a  Greenok.  —  Lanark.  Nome 
di  due  contee,  l'una  nell'Australia  occidentale,  l'al- 
tra nel  Canada  (colonia  di  Ontario)  con  capoluogo 
Perth.  —  Lanark.  Città  degli  Stati  Uniti,  nell'Illi- 
nois,  sulla  ferrovia  Savana-Freeport,  con  2200  ab. 
Sorge  in  mezzo  a  ricche  miniere  di  piombo.  — 
Lanark.  Villaggio  degU  Stati  Uniti,  in  Pensilvania, 
sopra  un  ^allluente  di  destra  del  Delaware,  eoa 
3300  ab.  È  un'antica  colonia  tedesca  che  trasse  la 
sua  importanza  dalle  vicine  miniere  di  ferro,  di 
grès  e   di  ardesia. 

LANARKITE.  Minerale  di  piombo,  della  formula: 
2  Pb  0.  SO3.  Cristallizza  nel  sistema  monoclino.  Si 
trova  a  Leadhills. 

LANATA.  Lanata  0  Scovolo  chiamano  i  cannonieri 
queir  ordigno  consistente  in  un'asta  ,  e  terminato 
all'estrenutà  da  una  capocchia  rivestita  di  panno 
0  di  setole  di  cinghiale,  e  il  quale  serve  a  pulire 
il  cannone.  —  Lanata  dicono  i  marinai  quel  grosso 
pennello  di  cui  fanno  uso  per  impeciare  i  commenti 
e  il  fondo  della  nave. 

LANGAROTE.   Navigatore  portoghese  del   secolo 
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decimoquinto,  che  fu  il  primo  esploratore  del  Se- 
negal, ove  si  recò  nel  1447  alla  testa  di  una  flotta 
di  quattordici  caravelle.  Egli  visitò  Tider,  il  capo 
Branco  e  le  rive  del  Lanaga,  ma  fu  Nuno  Tristano 
che  continuò  le  sue  scopi^rte  lungo  la  costa  del 
Senegal. 

LANCASHIRE  o  CONTEA  DI  LANCA STER.  Contea 
marittima  della  regione  NO.  dell'Inghilterra,  la  quale 
ha  per  principale  centro  manifatturiero  Manchester, 
e  per  porto  più  importante  Liverpool;  compreso  il 
territorio  di  Furness,  situato  fj-a  il  Cumberland  e  il 
^^'estmoreland,  essa  ha  una  superfìcie  di  48G0  kmq. 
e  una  popolazione  di  3.500.000  ab.  Mentre  il  Fur- 
ness è  quasi  tutto  montuoso,  il  Lancashire  proprio 
si  divide  in  due  regioni  di  cui  l'occidentale  forma 
una  grande  pianura  uniforme  e  l'orientale  ha  un 
aspetto   accidentato   e   montuoso,  percorsa   com'è 
dalla  catena  Pennina,  che  ivi  però  l'aggiunge  al  mas- 
simo, ul  Gragresh^  i  G85  m.  1  quattro  principah  corsi 
d'acqua  da  sud  a  nord  sono:  la  Mersey,  il  Ribble, 
il   \\'t/re  e  il  Lune  che  formano  altrettanti  estuari 
notevoh  nel  mare  d'Irlanda.  Il  principale  però  è  il 
primo,  il  quale  è  ingrossato  dalle  acque  deìVIrwell 
e  del  Sdiidìi.  Questa  contea  racchiude  una  parte  del 
lago  ]Vindermere,  che  è  il  più  vasto  e  il  più  bello 
dei  laghi  inglesi,  e  quello  minore  di  Coniston.  Oltre 
agli  estuari  suaccennati,  il  litorale  della   contea  è 
frastagliato  dalle  baie  di   Lancasler  e  di  Morecombe 
ed  è  costeggiato  dalla  grand'  isola  di  Valney.  Il  suolo 
è  fertile,  ma  essendo  in  gran  parte  composto  d'un 
argilla  durissima,  richiede  molta  fatica  per  essere 
lavorato.  Il  chma,  abbastanza  freddo  nella  regione 
montuosa,  è  dolce  nelle  regioni  più  ri()arate  dell' 0. 
e  del  S.  La  pioggia  è  copiosa  a  cagione  della  vi- 
cinanza del  mare.  Una  vasia  superficie,  sopratutto 
lungo  il  mare,  è  ancora  occupata  dalle  torbiere;  il 
resto  è  occupato  dalle  praterie  o  coltivato  a  cereab, 
fra  cui  primeggia  l'avena.  Vi  si  fa  un  considerevole 
allevamento  di  bovini,  cavalli  e  pecore.  Il  principale 
prodotto  naturale  è  il  carbon   fossile  che  ha  fatto 
in  origine  la  meravigliosa  fortuna  della  contea,  tanto 
più  che  i  suoi  ricchi  giacimenti  sono  situati  nel  ba- 
cino della  Mersey  o   nelle   vicinanze  del  porto  di 
Liverpool.  Ormai  la  produzione  annua  di  questo  pre- 
zioso combustibile  supera  i  20  milioni  di  tonn.  Il 
Lancashire  ò  il  principale  centro  dell'industria  del 
cotone  non  soltanto  dell'Inghilterra,  ma  del  mondo 
intero.  Gli  stabilimenti,  che  sono  veramente  colos- 
sali, si  concentrano  sopratutto  a  Manchester,  dove 
si  esercitano  altresì  le  industrie  similari  della  lana, 
della  s:;ta,  del  lino,  della  tintoria,  della  stampa  sui 
tessuti  e  delle  macchine  tessili.  Non  mancano  però 
le   fonderie  del   ferro  e  dell'acciaio  (a  Barrow   in 
Fumess),  le  concerie  delle  pelli  {a  Warrington),  le 
ofTicine  del  vetro  (a  St.  llelens),  e  la  fabbricazione 
degli  orologi  (a  Preston).   La   contea  è  solcata  da 
numerose  ferrovie  che  la  collegano  alle  più  grandi 
città  della  Gran  Brettagna,  ed  è  fornita  di  parecchi 
canali,  fra  cui  emergono  quello  da  Leeds  a  Liverpool 
e  il  canale  di  Sankey  che  fu   il   primo  scavato   in 
Inghilterra.  Ora  vi  si  sta  costruendo  un  imponente 
canale  marittimo  da  Liverpool  a  Manchester.  Liver- 
pool è,  dopo  Londra,   il  secondo  porto  del  Regno 
Unito  e  del  Mondo  ed  è  perfino  a  quello  superiore 
m  riguardo  dell'esportazione  e  dell'emigrazione. 
LANGASTER.  Città  capoluogo   della  contea  omo- 
Jìiiciclo^edia  Uaicersale.  —  Voi.  VI. 
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nima nellaregione  NO.  dell'Inghilterra,  con 21 .000 ab. 
E  situata  sul  fiume  Lune,  a  70  km.  NE.  da  Liver- 
pool e  sulla  ferrovia  Preston-CarUsle  ;  essa  possiede 
alcune  fonderie  di  ferro,   alcune   fabbriche  di  va- 
goni, alcune  manifatture  di  cotoncrie,  di  seterie  e 
di  tele   cerate.  I  battelli  di  debole  portata  rimon- 
tano il  fiume  sino  alla  città,  ma  i  maggiori  devono 
ancorarsi  a  8  km.  più  giù,  nel  porto   di    Glasson. 
La  città,  situata  sopra  una  coUina  dominata  da  un 
castello,  deve  la  sua  prima  origine  ad  un  compa- 
gno di   Guglielmo  il  Conquistatore  ed  è    fabbricata 
molto  irregolarmente,  quantunque  sia  stata,   negli 
ultimi  tempi,  abbellita  e  restaurata.  —  Lancaster 
0  South  Bay.  Borgo  del  dominio  del  Canada  nella 
Nuova  Brunswick,  sulla  ferrovia  St.  John-Maine  e 
a  10  km.  SO.   da  St.  John.  Conta  4300  ab.   — 
Lancaster.  Borgo  del  Canada,  nella  colonia  di  On- 
tario, sulla  ferrovia  Montreal-Toronto  e  sul  fiume 
S.  Lorenzo.  Possiede  segherie,  fonderie  di  ferro,  e 
fabbriche  di  spazzole  e   conta   1800   ab.   in  gran 
parte  d'origine  scozzese.  —  Lancaster.  Città  della 
Carohna    del   Sud ,   nella  regione  sE.   degli  Stati 
Uniti,  sulla  ferrovia  Chcraw-Chester,  con  2900  ab. 
Fa  commercio  di  cotone.  —  Lancaster.  Città  degli 
Stati  Uniti,  nel  Kentucky,  sulla  ferrovia  Louisville- 
Danville,  con  2700  ab.  —  Lancaster.  Villaggio  de- 
gli Stati  Uniti  di  NE.  nel  Massachussets,  sul  lago 
0  espansione  fluviale   de'  Nashua  e  sulla  ferrovia 
Nashua- Worcester,  con  2800  ab.  comprese  2  fra- 
zioni {South  e  North  Lancaster).  —  Lancaster.  Città 
a  NE.  degli  Stati  Uniti,  nel  New-IIainpshire,  sulla 
ferrovia  laterale  del  Connecticut,  con  2800  ab.  — 
Lancaster.  \'illaggio  dello  Stato  di  New-York  (Stati 
Uniti)  sulla  riva  orientale  del  lago  Eriè  e  sulla  fer- 
rovia da  Buffalo  ad  Attica,  con  4000  ab.  —  Lan- 
caster. Città  degh  Stati  Uniti,  nell'Ohio,  sopra  un 
aifluente  di  destra  di  questo   fiume  e  all'  incrocio 
delle  ferrovie  Columbus- Athens,   e  ZanesviUe-Cin- 
cinnati.  Conta  8800  ab.  ed  è  riunita  per  mezzo  del 
canale  di  Hocking  al  canale  dell'Ohio  e  fa  per  que- 
sta via  grandi  spedizioni  di  grani,  bestiame  e  lane. 
—  Lancaster.    Città   della   regione   orientale   degli 
Stati  Uniti,  in  Pensilvania,  a  55  km.  SE.  da  llar- 
risburg,  e  al  luogo  d'incrocio  di  6  ferrovie.  Conta 
26.000  ab.  e  deve  la  sua  importanza  alle  sue  attive 
e  numerose  industrie  dei  fucili,  delle  scuri,  degli 
strumenti  arativi,  dello  vetture,  delle  locomotive  e 
dei  filati  e  tessuti ,  ed  alle  vie  d'  acque  artificiali 
che  la  mettono  facilmente  in  comunicazione  coi  porti 
di  mare.  Dal  1799  al  1812  Lancaster,  che  era  una 
delle  principah  città  interne  dell'Unione  americana, 
fu  la  capitale  della  Pensilvania  e  qualche  volta  la 
sede  del  Governo  federale.  Lancaster.  Villaggio  della 
regione  orientale  degli  Stati  Uniti,  nella  Virginia, 
a  90  km.  NE.  da  Richmond,  con  2600  ab.  —  Lan- 
caster. Villaggio  settentrionale  degli  Stati  Uniti,  nel 
Wisconsin,  presso  il  Mississippi,  con  2800  ab.  E 
ricco  di  legname  e  di  minerale   di  piombo ,  ed  è 
congiunto  con  un  piccolo  tronco   alla   ferrovia  da 
Madison  a  Prateria  del  Cane.  —  Lancaster.  Nome 
di  4  contee  degfi  Stati  Uniti  ;  una  nella  Carolina 
del  Sud   capoluogo   Lancaster;  una  nel  Nebraska, 
capoluogo  Lincoln  ;  una  nella  Pensilvania,  capoluogo 
Lancaster;  e  una  nella  Virginia,  con  capoluogo  pa- 
rimenti Lancasler, 

LANCASTER.  Titolo  ducale  dato  a  vari    principi 


(Proprietà  letteraria). 


6é 


538  LA.\C.\STER   GIUSEI'I'ì:. 

cadetti  della  famiglia  regnante  d'Inghilterra.  Lo 
portò  per  la  prima  volta,  subito  dopo  la  conqui- 
sta normanna,  Kuggiero  di  Poitou,  figlio  di  Mont- 
gomery, e  si  chiamò  lord  di  Lancastei-.  Il  titolo  fu 
poi  da  Enrico  III  mutato  in  quello  di  Conte  e  da 
Edoardo  III  in  quello  di  duca  di  Lancaster.  Enrico 
di  Bolingleroke  col  quale,  st)tto  il  nome  di  Enrico  IV, 
la  Casa  dei  Lancaster  {Rosa  rossa)  occupò  il  trono 
d'Inghilterra  (1399)  e  lo  tenne  fino  al  1461,  unì 
il  ducato  di  Lancaster  alla  Corona,  ma  lo  fece  am- 
ministrare da  suoi  vassalli.  Con  Enrico  VII  divenne 
un  dominio  della  Corona. 

LANCASTER  Giuseppe.  Nacque  in  Londra  nel  no- 
vembre del  1778,  e  mori  a  Nuova  York  il  4  otto- 
bre 1838;  celebre  pel  suo  nuovo  metodo  d'insegna- 
mento, per  suo  mezzo  reso  popolare  in  Inghilterra  e 
nelle  Americhe,  e  mercè  cui  la  istruzione,  cessando 
dall'essere  monopolio  e  privilegio  della  classe  agiata, 
fu  resa  accessibile  al  povero  ed  all'operaio.  Nato 
da  genitori  poveri,  ed  istruitosi  con  grandi  sacri- 
fizi e  privazioni,  volle  dedicarsi  ad  ovviare  a  co- 
testo inconveniente,  e  fondò  una  scuola  nella  quale 
si  insegnava  a  leggere,  a  scrivere  ed  a  far  conti 
contro  la  retribuzione  di  soli  25  franchi  all'anno. 
Alla  spesa  dei  libri,  sopperì  colle  tabelle,  le  quali 
esposte  sulle  pareti  della  scuola,  servivano  a  tutti 
nello  stesso  tempo  che  uno  degh  scolari  laggeva 
o  compitava  ad  alta  voce;  alla  carta,  alle  penne 
ed  all'inchiostro  sostituì  la  lavagna.  In  poco  tempo 
la  sua  scuola  fu  troppo  ristretta  al  numero  degli 
scolari;  ne  fondò  altre  sull'istesso  modello,  e  quasi 
per  incanto,  sorsero  qua  e  là  per  opera  esclusiva 
di  lui,  nel  Regno  Unito,  novantadue  scuole,  nelle 
quali  ricevevano  istruzione  trentamila  fanciulli.  Tale 
scopo  aveva  Lancaster  raggiunto  mercè  la  prote- 
zione di  lord  Somerville,  del  duca  di  Bedfort  e 
dello  stesso  re  Giorgio  III,  che  accordavagli  700  ghi- 
nee del  suo  patrimonio  privato.  Come  accade  bene 
spesso  agli  eccellenti,  anche  Lancaster  incontrò 
l'invidia  o  gli  odi  dell'alto  clero,  che  cominciò  ad 
attaccarlo,  e  sulla  pretesa  dell'invenzione  e  sulla 
bontà  del  metodo.  Lancaster  si  vide  suscitata  con- 
tro una  concorrenza  ditllcile;  gli  mancarono  i  mezzi 
per  ovviarla,  e  indebitato,  partì  per  gli  Stati  Uniti, 
ma  ivi  il  suo  metodo  era  già  conosciuto  e  prati- 
cato, sicché  gh  toccò  finire  miseramente  la  vita,  là 
dove  molti  altri  s'andavan  arricchendo,  solo  mercè 
il  suo  metodo  d'insegnamento. 

LANCASTER  James  (5m').  Navigatore  inglese, 
morto  nel  1G20.  Egli  fu  uno  dei  primi  marinai  in- 
glesi che  penetrarono  nel  mare  delle  Indie.  Il  suo 
primo  viaggio  fu  fatto  nel  1591,  e,  nel  1594,  egli 
recossi  a  devastare  le  coste  del  Brasile,  saccheg- 
giò Fernambuco  e  ritornò  in  Inghilterra  con  ingenti 
ricchezze.  Nel  1600,  la  Compagnia  delle  Indie,  co- 
stituita di  nuovo,  gli  alìidò  il  comando  della  sua 
prima  spedizione,  dandogfi  per  pilota  il  celebre  John 
Davis.  11  Lancaster  concluse  dei  trattati  di  com- 
mercio con  i  principi  di  Achem  ,  di  Sumatra ,  di 
Bantam  e  di  Giava,  e  fondò  degli  stabilimenti  com- 
merciali nelle  località  più  importanti.  Ritornato  in 
patria  nel  1603,  la  Regina  lo  creò  cavaliere,  ed 
egli  godette  tranquillamente  della  cospicua  fortuna 
che  aveva  accumulata.  Sir  Johi!  Lancaster  credette 
sempre  all'esistenza  di  un  passaggio  al  nord-ovest 
dell'America,  e  nel  suo  ultimo  viaggio  raccolse  pre- 
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ziosi  documenti  in  appoggio  di  tale  opinione  ;  quella 
sua  credenza  incoraggiò  le  spedizioni  fatte  alla  ri- 
cerca di  quel  passaggio,  ed  il  Baffin  die  il  nome 
di  Lancaster'  s  Sound  alla  baia  che  scoperse  al  74" 
di  latitudine  nord. 

LANCASTERITE.  Minerale  r.iro,  appartenente  ai 
carbonati;  pare  risulti  dalla  miscela  di  parecchi 
altri  carbonati  isomorfi. 

LANCASTRE  D.  Joào  {di).  Scrittore  portoghese 
nato  nel  1501  e  morto  a  Coimbra  nel  1571.  Don 
Joào  pubblicò,  a  Lisbona,  nel  1542,  un  libro  di- 
ventato rarissimo,  che  si  intitolava:  La  passione  di 
Cristo  tratta  dai  quattro  Evangelisti,  e  che  era  una 
traduzione  latina  del  libro  che  Crispoldo  Reahno 
aveva  scritto  in  italiano. 

LANGAVA  0  LANGKAVI.  Isola  dell'Arcipelago  in- 
diano, presso  la  costa  occidentale  della  penisola  di 
Malacca,  con  un  perimetro  di  262  km.  e  una  po- 
polazione di  3000  ab.  E  ricca  di  selve. 

LANCE  Giorgio.  Pittore  di  storia,  nato  a  Little- 
Easton  nel  1802,  morto  presso  Birkenhead  nel  1864. 
Le  principaU  sue  opere  si  ammirano  nella  Galleria 
nazionale  di  Londra. 

LANCELIA.  Poeta  francese,  rato  a  Lavai,  nel  se- 
colo decimottavo,  che  dal  1754  al  1775  pubblicò 
le  Storie  segrete  del  Profeta  dei  Turchi,  e,  nel  1755, 
una  traduzione  libera  del  Paradiso  riconquistato  di 
Milton. 

LANCELLOTI  o  LANCILOTTI  Secondo  {Padre).  Ar- 
cheologo, nato  a  Perugia  nel  1575  e  morto  a  Pa- 
rigi nel  1643.  Appartenne  alla  Congregazione  del 
Monte  Olivete,  dì  cui  scrisse  la  storia,  opera  di 
grande  e  vasta  erudizione  che  venne  pubblicata  a 
Venezia,  nel  1623,  sotto  il  titolo  di  His torta  Olive- 
lana,  e,  oltre  varie  opere  di  pregio  non  comune, 
pubblicò  pure,  nel  1638,  a  Venezia,  i  Farfalloni 
degli  antichi  Historici. 

LANCELOT  Antonio.  Archeologo  e  storico  fran- 
cese, nato  a  Parigi  nel  1675  e  morto  ivi  nel  1740. 
Essendo  impiegato  alla  biblioteca  Mazzarina,  fornì  al 
Bayle  degli  articoli  per  il  suo  Dizionario  Critico, 
quindi  aiutò  il  Valbonnais  nel  comporre  la  Storia 
del  Delfinato,  e  poscia,  nel  1720,  egli  pubblicò,  a 
Parigi,  le  sue  Memorie  per  i  Pari  di  Francia.  Dopo 
di  essere  stato  segretario  del  Re,  dal  1619  al  1725, 
nel  1732  fu  creato  ispettore  del  Collegio  reale, 
e,  quando  morì,  egli  lasciò  alla  Biblioteca  del  Re 
una  collezione  di  settemila  opere  preziose,  fra  ma- 
noscritte e  stampate. 

LANCELOT  Claudio  [Don).  Grammatico  trancese, 
nato  a  Parigi  nel  1615  e  morto  nel  1695.  Fu  uno 
dei  solitari  di  Porto  Reale,  contribuì  alla  riforma 
degli  studi  scolastici,  e  dal  1655  al  1660  pubblicò 
il  suo  Nuovo  metodo  per  imparare  la  Lingua  greca, 
nonché  quelli  per  imparare  il  latino,  lo  Spagnuolo 
e  l'italiano.  Nel  1668  poi,  il  padre  Lancelot  dava 
alle  stampe  il  Nuovo  metodo  per  imparare  il  canto 
fermo  in  poco  tempo. 

LANCELOTI  Gian  Paolo.  Celebre  giureconsulto 
detto  il  Tribuniano  di  Perugia,  che  nacque  in  que- 
sta città  nel  1511  e  vi  morì  nel  1591.  Egli  era 
])rofessore  di  diritto  canonico,  e,  per  incarico  avu- 
tone dal  papa  Paolo  IV ,  scrisse  le  Istituzioni  di 
diritto  Canonico  messe  in  conformità  con  il  diritto 
pontifìcio,  la  cui  prima  edizione  latina  fu  edita  a 
Colonia,  nel  1609. 


LANCELLOTTO   DEL   LAGO. 

LANCELLOTTO  V.  Ladislao  re  d'Itall^. 

LANCELLOTTO  DEL  LflGO.  Uno  degli  eroi  della 
Tavola  Rotonda. 

LANCEOLA.  Genere  di  vermi  aflìni  ai  Sipuncu- 
lìdi ,  ma  presentanti  analogie  anche  coi  Nemertini. 
Hanno  corpo  molle,  depresso,  piatto,  ovale,  lanceo- 
lato, ottuso  anteriormente,  ristretto  posteriormente  : 
sono  forniti  d'una  lunga  proboscide  davi  forme,  e 
l'apparato  riproduttore  si  trova  molto  vicino  alla 
loro  bocca. 

LANCEOLATO.  Termine  di  anatomia  e  di  botanica, 
che  si  applica  ad  ogni  corpo,  o  parte  stretta,  ed  i 
cui  margini  si  curvano  un  poco,  per  modo  da  pro- 
durre una  lunga  olissi,  le  cui  due  estremità  sono 
acuminate  in  punta  come  un  ferro  di  lancia. 

LANCEROTA  o  LANZAROTE.  Una  delle  isole  Ca- 
narie, appartenenti  alla  Spagna  e  situate  nell'Oceano 
Atlantico.  E  la  più  orientale  dell'arcipelago  e  trasse 
il  suo  nome  dal  genovese  Lancellotto,  il  primo  Eu- 
ropeo che  vi  si  sia  stabilito.  È  lunga  da  NE.  a 
SO.  53  km.  e  larga  al  massimo  2'2,  con  una  su- 
perficie di  845  kmq,  (compresi  gì'  isolotti  vicini 
di  Allegranza,  Montana  Clara ^  e  Graciosa)  ed  una 
popo'azione  di  18.000  ab.  Ha  un  aspetto  piano, 
anzi  è,  con  Fuertaventura,  la  sola  isola  più  bassa  delie 
Canarie,  poiché  non  s' innalza  che  un  poco  a  N. 
dove  raggiunge,  col  Famara,  i  684  m.  Essa  però 
possiede,  dopo  il  famoso  Teneriffa,  il  solo  vulcano 
che  sia  ancora  Icggenuente  attivo  nell'  arcipelago 
delle  Canarie.  Già  molto  boscosa ,  Lancerota  ora 
non  lo  è  più,  anzi  scarseggia  di  alberi,  ragione 
non  ultima  dell'attuale  scarsità  delle  sue  piogge. 
Però  VI  si  coltivano  in  grande  quantità  il  frumento 
e  l'oi'zo  e  vi  si  alleva  un  po'  di  bestiame  e  un  certo 
numero  di  camelli.  Il  capoluogo  è  Arrecife,  mala 
città  principale  è  Teguisa.  Le  altre  località  sono 
S.  Bartolomeo  e  Aria  e  i  suoi  due  porti  Arrecife  e 
Puerto  de  Navios  o  Punta  Naos.  La  principale  cu- 
riosità dell'isola  è  una  grotta,  detta  Cueva  de  las 
Yerdes,  profonda  da  2500  a  3000  m.  dove  si  rifu- 
giavano gì'  indigeni  all'  epoca  delle  invasioni  dei 
Mori,  i  quali,  scopertane  una  volta  l'entrata,  li  con- 
dussero tutti  prigionieri  ad  Algeri.  Vista  al  lume 
delle  torce,  questa  grotta  non  offre  che  gallerie  nere 
e  neri  corridoi  scavati  nella  lava  d'un  antico  vulcano. 

LANCETTA.  Piccolo  strumento  medico,  o  per  me- 
glio dire,  chirurgico,  consistente  in  una  lama  di 
acciaio  racchiusa  fra  due  simili  laminette  o  valve 
di  osso,  più  frequentemente  di  tartaruga;  le  tre 
lamine  sono  collegate  fra  di  loro  d;i  un  unico  perno, 
situato  in  vicinanza  di  uno  dei  capi,  di  guisa  che 
ciascun  pezzo  può  girare  liberamente  attorno  agli 
altri.  La  forma  della  lama  di  acciaio  ricorda  quella 
della  lancia  o  di  una  foglia  un  po'  oblunga  e  molto 
accurainata.  Strumento  adoperatissimo  negli  anni 
passati;  (V.  alle  voci:  Flebotomo,  Salasso)  al  dì 
d'oggi  è  quasi  relegato  fra  i  ferravecchi,  adope- 
randosi quasi  non  per  altro  che  per  incidere  ascessi, 
in  sostituzione  del  bistorì,  o  per  innestare  il  vac- 
cino, in  sostituzione  dell'ago. 

LANCETTA.  Nome  d'una  pianta  monocotiledone, 
appartenente  alla  famiglia  delle  Liliacee  e  scienti- 
ficamente detta  Tulipa  sylvestris:  e  comune  nei  campi 
ed  è  caratterizzata  da  fiori  gialli,  pendenti  prima 
dello  sbocciamento. 

LANCHANG.  Città  dell' Indo-Cina ,  nella  regione 
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indipendente  e  selvaggia  del  Laos,  sul  fiume  Me-naiu- 
Kang.    E  ben  fabbricata  e  cinta   di  terrapieni. 

LANCHARES  Antonio  {de).  Pittore  di  storia  della 
scuola  spagnola,  nato  a  Madrid  nel  158G,  morto 
ivi  nel  1658.  Dipinse  per  il  convento  dei  Gesuiti  u 
Madrid  e  per  i  Certosini  a  Paular.  Secondo  Cean  Ber- 
mudez,  che  vide  i  suoi  dipinti,  lo  si  deve  mettere  fra 
i  migliori  pittori  della  Spagna. 

LANGHESTER.  Villaggio  dell'Inghilterra  di  NE. 
nella  contea  di  Durham,  sulla  ferrovia  Durham- 
Newcastle,  con  2.400  ab. 

LANCIA.  Arma  offensiva  consistente  in  un'asta  di 
legno  di  frassino,  o  in  una  canna  di  bambù,  lunga 
da  2  a  3  metri,  munita  ad  un'estremità  di  una  lama 
d'acciaio  a  forma  triangolare  ed  all'altra  estremità 
di  un  calcio  di  ferro,  il  cui  scopo  si  è  di  portare 
il  centro  di  gravità  della  lancia  là  dov'essa  viene 
impugnata  dal  cavaliere.  Adoperossi  presso  tutte  le 
nazioni,  fino  della  più  remota  antichità,  sia  dai  pe- 
doni che  dai  cavaheri,  ma  particolarmente  da  que- 
sti ultimi.  Al  tempo  della  cavalleria,  la  lancia  era 
propria  de'  soli  cavalieri  e  privilegio  di  nobiltà. 
Nell'epoca  moderna  fu  prima  l'arma  principale  della 
cavalleria,  ma  più  tardi  non  si  lasciò  che  ad  un 
certo  numero  di  reggimenti  di  detta  arma.  Così, 
presentemente  in  Italia,  su  24  reggimenti  di  caval- 
leria, soltanto  i  primi  10  sono  armati  di  lancia,  e 
sono  perciò  detti  lancieri.  Si  vuole  che  un  ripano 
di  cavalleria  provvisto  di  lancia  abbia  una  supe- 
riorità materiale  e  morale  sopra  un  altro  riparto 
armato  di  sola  sciabola:  ma  è  questa  una  questione 
molto  controversa.  Come  ogni  altra  arma,  essa  ha 
i  suoi  vantaggi  e  i  suoi  inconvenienti.  Nella  lotta 
corpo  a  corpo  colla  cavalleria  nemica,  essa  richiede 
una  grande  abiUtà  ed  una  conoscenza  eccezionale 
nel  suo  maneggio.  Nella  carica  e  nell'inseguimento 
contro  fanteria,  essa  è  da  preferirsi  alla  sciabola. 
Ma  si  noti  che  la  lancia  imbarazza  il  cavaliere  più 
di  qualunque  altra  arma;  inoltre  i  cavaheri,  i  quali 
hanno  già  il  moschetto,  o  la  pistola,  e  la  sciabola, 
risultano  troppo  caricati  e  difficilmente  possono  ve- 
nire bene  istruiti.  Dicevasi  pure  lancia  ogni  soldato 
armato  di  lancia,  e  principalmente  s'intendeva  degli 
uomini  d'arme.  —  Lancia  spezzata  era  quella  che  dal 
cavaliere,  dopo  mortogli  il  cavallo  in  battaglia,  era 
accorciata  verso  il  calcio,  per  maneggiarla  meglio 
a  piedi  contro  i  nemici.  Quindi  passò,  come  titolo, 
ai  più  arditi  e  valorosi  cavalieri  ;  ed  in  seguito  a 
quella  compagnia  di  gente  nobile  e  scelta  che  fa- 
ceva la  guardia  alla  persona  dei  sovrani.  Infine,  si 
applicò  tale  denominazione  al  cavaliere  di  ventura, 
che  andava  al  soldo  di  questi  e  di  quello,  senza 
far  parte  di  nessuna  Compagnia.  —  Lancia  a  fuoco  si 
chiamava  quella  mistura  incendiaria  che  si  legava 
ad  una  lancia  di  ferro  acutissima  e  si  lanciava  a 
mano  o  con  una  macchina  contro  bastimenti,  torri 
0  ponti  di  legname,  case,  ecc.  —  Lancia,  poi,  come 
termine  di  marina,  significa  quella  specie  di  pali- 
schermo agile  e  forte,  che  sta  al  servizio  di  una 
nave  da  guerra  per  sbarcare  od  imbarcare  persone. 
—  Lancia.  Nome  che  si  dà  ad  un  lungo  ferro  usalo 
nelle  fonderie  per  far  jadere  nel  cinerario  le  sco- 
rie del  combustibile. 

LANCIAFUORI.  Asta  o  pertica  colla  quale  si  tiene 
spiegata  una  vela  aurica  da  lancia  o  da  battello, 
chiamata  saccoleva.  Diconsi  poi  in  generale  lancia- 
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fuori  le  aste  di  legno  o  di  metallo,  destinate  a  tener 
allontanato  o  teso  un  oggetto. 

LANCIANO.  Città  degli  Abruzzi,  nella  Provincia 
di  Chieti,  capoluogo  di  circondario,  con  18.000  ab. 
Situata  sopra  tre  colli,  quasi  nel  centro  dell'Abruzzo, 
inferiore,  è  bagnata  a  NE.  dairAdriatic9  sul  quale 
ha  un  porto  discretamente  frequentato.  È  sede  ve- 
scovile e  possiede  una  bella  cattedrale  la  quale  sorge 
sopra  altissimi  ponti,  in  parte  d'origine  romana.  Ila 
una  torre  notevole  e  varie  altre  chiese  che  furono 
già  templi  pagani.  Infatti,  essa  è  di  origine  anti- 
chissima, poiché  corrisponde  aWAnxa  Frentanorum^ 
0  meglio,  secondo  gli  eruditi,  aWAnxanum  dei  Ro- 
mani. Il  suo  territorio  è  fertilissimo  e  la  sua  vege- 
tazione è  vivace.  Emergono  la  filatura  della  seta, 
la  fabbricazione  del  cremortartaro,  le  conce  delle 
pelli,  i  torchi  da  olio,  i  mulini,  le  fabbriche  di  pa- 
ste, ecc.  Possiede  vari  istituti  di  beneficenza  e  di 
educazione. 

LANCIATOIA.  In  termine  venatorie  si  dice  così 
quella  rete  che  il  cacciatore  lancia  addosso  alla 
preda. 

LANCIERE.  Soldato  a  cavallo  armato  di  Lancia  (V.) 

LANCIERS.  Isola  dell'Oceania,  nella  parte  austi-ale 
del  Pacifico.  Appartiene  all'arcipelago  Pericoloso  ed 
è  abitata  da  Malesi. 

LANCILLOTTI  Francesco.  Pittore  della  scuola  fio- 
rentino, nato  a  Firenze  sul  finire  del  secolo  XV. 
Fu  valente  paesista,  specialmente  negli  effetti  di 
notte,  e  sembra  abbia  preso  a  modello  il  fiammingo 
Mostiirt.  Più  delle  sue  pitture  è  conosciuto  però 
un  poemetto  sull'arte  sua,  che  d'cesi  egli  abbia 
scritto  in  mare  durante  una  tempesta. 

LANCILLOTTI  CASTELLO  Gabriele.  Principe  di 
Torremuzza,  archeologo,  nato  a  Palermo  nel  1727 
6  morto  ivi  nel  1794.  EgU  era  membro  dell'Acca- 
demia del  Buon  Gusto,  e  lanciò  un  ricco  e  prezioso 
medagliere,  di  cui  Salvatore  di  Blasi  pubbhcò  la 
descrizione  ed  il  catalogo  nel  1704,  a  Palermo.  Fra 
le  opere  dovute  al  principe  di  Torremuzza,  le  più 
importanti  sono  queste  :  Storia  di  Alerà;  Città  di 
Sicilia;  Le  antiche  iscrizioni  di  Palermo  raccolte  e  spie- 
gate ;  Agfjiunte  alla  Sicilia  numismatica  di  Filippo  Paruta. 

LANCINANTE.  In  patologia  è  aggiunto  di  dolore, 
quando  questo  consiste  in  trafitte  corrispondenti 
alle  pulsazioni  delle  arterie.  Tale  è  quello  che  si 
sente  nei  flemmoni. 

LANCIOTTO.  Lancia  manesca,  lancia  da  tirare, 
propriamente  il  Pilo  dei  Romani  (V.).  Tale  deno- 
minazione applicasi  altresì  al  soldato  armato  di 
lancia  manesca. 

LANCISI  Gian  Maria.  Celebre  medico,  nato  a  Roma 
nel  1G54  e  morto  ivi  nel  1720.  Nel  1672,  vale  a 
dire  a  diciotto  anni,  era  addottorato  in  medicina 
ed  in  teologia.  Quattro  anni  dopo  veniva  nominato 
medico  assistente  all'ospedale  di  Santo  Spirito,  ove 
faceva  una  serie  di  osservazioni  cliniche;  divenne 
in  breve  uno  de'  più  valenti  e  reputati  medici  di 
Roma,  tenne  per  tredici  anni  la  cattedra  di  ana- 
tomia alla  Sapienza,  e  fra  i  suoi  uditori  ebbe  il 
Maipighi  ed  altri  uomini  eminenti  per  dottrina  e 
posizione  sociale.  Egli  era  appena  trentenne  quando 
Innocenzo  XI  gli  die  un  canonicato  e  lo  nominò  ar- 
chiatro  pontificio.  Divenne  poi  medico  del  Sacro 
Collegio,  ed  aveva  soltanto  sessantacinque  anni, 
quando  morì  vittima  di  una   febbre  mabgaa.  Cle- 
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mente  XI,  di  cui  era  il  medico  e  l'amico,  gli  fece 
fare  delle  splendide  esequie.  Il  Lancisi,  che  da  vivo 
aveva  fatto  dono  all'  ospedale  di  Santo  Spirito  di 
una  biblioteca  di  20.000  volumi  di  opere  stampate 
e  di  non  pochi  prez  osi  manoscritti,  nonché  di  un 
gabinetto  di  fisica,  morendo,  lasciò  a  quell'ospedale 
un  cospicuo  capitale,  affinchè  potesse  annualmente 
accrescere  quelle  preziose  collezioni,  e,  una  gran 
parte  della  sua  fortuna  la  lasciò  ad  altre  opere  pie. 
Le  opere  del  Lancisi,  scritte  in  un  latino  puro  ed 
elegante,  dinotano  una  dottrina  vasta  e  profonda,  sia 
quale  anatomista  e  patologo,  che  come  epideniio- 
grafo.  Fra  le  opere  del  Lancisi  sono  classiche:  il 
trattato  De  Subitaneis  Mortibus  ;  Il  trattato  De  Noxiis 
Paludum  Effluviis,  in  cui  fu  il  primo  a  studiare  le 
proprietà  morbose  dei  miasmi  palustri;  e  il  mira- 
bile ed  originale  trattato  De  Motu  Cordis  et  Ancu- 
rismatibus.  Il  Lancisi  scrisse  pure  un  Trattato  di 
metodologia  medica;  uno  Studio  sulle  epiroozie,  ed  un 
Corso  di  anatomia  classica. 

LANCISI  (Nervi  del).  Due  filamenti  di  sostanza 
bianca,  che  nel  cervello  si  vedono  d'ambo  i  lati 
dalla  linea  mediana  della  faccia  superiore  del  corpo 
calloso. 

LANCISIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenente alla  famiglia  delle  Composite ,  e  alla  tribù 
delle  Senecionee.  Comprende  specie  molto  affini  a 
quelle  del  genere  Cotula. 

LANCIUOLA.  Specie  di  pianta  nostrale,  apparte- 
nente alla  famiglia  delle  Plantaginee  e  scientifica- 
mente detta  Plantago  lanceolata:  ha  foglie  strette, 
peduncoli  lunghi  e  spighe  molto  corte;  è  comune 
sui  prati  e  nei  luoghi  incolti  ;  fiorisce  durante  l'e- 
state. 

LANCLUCE  Francesco.  Scrittore  protestante,  del 
secolo  decimosesto,  del  quale  si  sa  soltanto  che 
tradusse  in  versi  francesi  L'Antitesi  di  Cristo  e  l'An- 
ticristo, ossia  il  Papa,  una  delle  opere  più  virulenti 
che  i  calvinisti  scrissero  allora  contro  il  Papato. 

LANCOES.  Città  orientale  del  Brasile,  nello  Stato 
di  Bahia,  in  riva  di  un  sottoatfluente  del  Rio  di  Con- 
tas,  con  5000  ab. 

LANQON.  Villaggio  della  Francia  meridionale,  nel 
dipartimento  delle  Bocche  del  Rodano,  in  circon- 
dario di  Aix,  con  1600  ab. 

LANCRE  Pietro  {de).  Demonografo  fr  ncese,  nato 
a  Bordeaux  e  morto  nel  1630.  Egli  era  Consigliere 
al  parlamento  della  sua  città  natale,  allorché  lu  in- 
viato, in  qualità  di  commissario  straordinario,  nel 
cantone  di  Labour,  affinchè  processasse  una  quantità 
di  infelici  chiusi  nelle  carceri,  perchè  imputati  di 
sortilegi.  Dai  processi  verbali  del  Lancre,  risulta 
che  in  seguito  alle  torture  legali  che  egli  fece  in- 
fliggere loro,  più  di  cinquecento  detenuti  si  riconob- 
bero quali  stregoni  e  fatucchieri ,  e  furono  arsi 
vivi,  in  seguito  alle  auto-confessioni.  Il  Lancre,  fu 
premiato  del  suo  stupido  zelo  religioso,  della  sua 
crassa  ignoranza  e  della  sua  ferocia  con  un  impiego 
di  Consigliere  di  Stato.  Delle  opere  che  scrisse  que- 
sto inquisitore  non  tonsurato,  una  delle  più  rare 
è  quella  intitolata  :  Quadro  della  incostanza  degli  an- 
geli malvagi  e  dei  demoni. 

LANCRENCN  Giuseppe  Ferdinando.  Pittore  di  ge- 
nere, nato  a  Lods  (Doubs)  nel  1794,  morto  a  Bc- 
sancon  nel  1874.  Si  trovano  opere  sue  nel  Museo 
di  Besancon  e  nella  chiesa  di  San  Lorenzo  a  Parigi. 
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LANCRET  Nicola.  Pittore  di  genere,  della  scuola 
francese,  nato  a  Parigi  nel  1690,  morto  ivi  nel 
1743.  Si  informò  specialmente  a  \Va:^teau,  sicché, 
quantunque  questi  sia  artista  più  grande,  le  opere 
dei  due  maestri  spesso  si  confondono  per  la  somi- 
glianza degli  argomenti  e  pel  modo  di  trattarli.  Ol- 
tre che  ne'  musei  di  Francia  e  nelle  private  raccolte 
ed  in  Inghilterra,  si  trovano  opere  sue  ne'  musei 
di  Berlino,  Dresda,  Schwerin,  Eremitaggio  (Pietro- 
burgo) e  Galleria  nazionale  di  Londra. 

LANCRETIA.  Genere  di  piante  sul  cui  collo- 
camento sistematico ,  gli  autori  non  sono  ancora 
perfettamente  d'accordo.  Sono  suffrutici  dell'Egitto 
e  dell'Africa  tropicale,  molto  ramificati,  con  foglie 
opposte,  oblunghe  e  denticolate,  fiori  ascellari  con 
calice  di  5  sepali,  corolla  di  5  petali  ipogini,  10  stami 
con  antere  biloculari,  ovario  libero  con  5  stili. 

LANCTIN  Carlo  Francesco  Onorato.  Cantante,  nato 
a  Beauvais  nel  1758,  morto  a  Bruxelles  nel  1822. 
Fece  rappresentare:  Almazoi\  opera  ballo;  //  mi- 
stificatore mistificato^  opera  comica;  La  festa  fiam- 
ìningn;  fi  volo  delle  muse  riconoscenti,  cantata. 

LANCULA.  E  il  diminutivo  di  lanx  e  presso  i  Ro- 
mani indicava  più  precisamente  il  piatto  appeso  ad 
una  delle  estremità  della  stadera  romana. 

LANCUT  0  LANDSHUT.  Città  dell'Austria-Unghc- 
ria,  nella  Galizia,  sulla  ferrovia  Cracovia-Lemb(!rga 
con  3500  ab.  Ila  un  bel  castello  dei  Lubomirski, 
ed  esercita  la  filatura  del  lino  e  della  canapo. 

LANCZYN.  Borgo  dell' Austria-Ungheria  nella  Ga- 
lizia, a  16  km.  SE.  da  Nadworna,  con  3000  ah. 
È  bagnato  dal  Pruth,  alTluente  di  sinistra  del  Da- 
nubio. 

LAND  (NORDRE).  Villaggio  della  Norvegia  meri- 
dionale, nella  provincia  di  llainar,  sul  Dokka-elf, 
tributario  del  Handsfiord.  Conta  4900  ab.  —  Land 
Sòndre.  Altro  villaggio  della  Norvegia  a  poca  di- 
stanza dal  precedente  ,  sopra  il  Randsfìord ,  con 
4700  ab. 

LANDAIS  Napoleone.  Grammatico  francese,  morto 
a  Parigi  nel  1852,  che  compilò  nel  1834,  il  Dizio- 
nario generale  e  grammaticale  dei  dizionari  francesi,  e 
nel  1836,  la  Grammatica  generale  e  ragionata  di  tutte 
le  grammatiche  francesi. 

LANDAIS  Pietro.  Favorito  di  Francesco  II,  duca 
di  Brettagna,  nacque  a  Vitré  e  fu  impiccato  a  Nan- 
tes nel  1485.  Il  duca  Francesco  II,  di  cui  era  ca- 
meriere, ne  fece  il  suo  primo  ministro,  dandogli  un 
potere  assoluto.  Il  Landais,  che  era  uomo  di  rara 
energin,  quantunque  fosso  di  bassa  origine,  seppe 
resistere  ai  nobili  ed  al  clero,  slidò  Luigi  XI,  in- 
dusse il  suo  signore  ad  allearsi  all'Inghilterra,  fa- 
vorì la  rappresentanza  dei  borghesi  nei  Consigli, 
protesse  il  commercio,  fece  abolire  molti  diritti 
feudah  ed  incoraggiò  l'arte  della  stampa.  I  nobili 
bretoni  tentarono  invano  di  assassinarlo,  ma  quando 
egli  consighò  il  suo  signore  a  dare  asilo  al  duca 
(li  Orléans,  i  nobili  fecero  insorgere  contro  di  lui 
il  popolo  di  Nantes.  Il  Landais  venne  arrestato  nella 
camera  di  Francesco  II,  presso  il  quale  erasi  rifu- 
giato ed  i  sei  commissari  incaricati  di  istruire  il 
suo  processo,  lo  fecero  torturare  barbaramente,  e 
come  reo  di  delitti  veri,  o  supposti,  lo  Condannarono 
alla  forca  e  lo  fecero  impiccare. 

LANDAK  o  BANANG.  Città  olandese  dell'  isola  di 
Borneo,  nella  residenza  dell'Ovest,  a  70  km.  NE., 


LANDE. 
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da  Pentinak  e  sotto  il  dominio  d'una  fortezza,  ove 
risiede  un  principotto  malese.  Sorgo  sul  Landak,  ove 
questo  fiume  esco  dalle  montagne  e  si  dirige  at- 
traverso il  piano  verso  il  delta  del  Kapuas. 

LANDAS.  Borgo  della  Francia,  dipartimento  del 
Nord,  circondario  di  Donai,  sulla  ferrovia  di  Orchies 
con  2200  ab. 

LANDAU.  Città  della  Baviera,  nel  Palatinato  Re- 
nano, a  28  km.  SO.  da  Spira,  sopra  un  alìluente 
di  sinistra  dei  Reno ,  e  al  punto  d' incrocio  delle 
ferrovie  Magonza-Vissemburg,  e  Spira-Zweibrùckon. 
Conta  8800  ab.  e  fabbrica  macchine,  tessuti  di  crine 
e  olì.  Venne  fortificata  da  Vauban,  cosi  da  renderla, 
per  quell'epoca,  inespugi  abile.  Ora  poro,  come 
fortezza  venne  sostituita  da  Germersheim.  —  Landau. 
Colonia  tedesca  del  Governo  di  Kherson,  nella  Rus- 
sia meridionale,  sopra  un  tributario  del  mar  Nero, 
con  2000  ab.  Landau  am  Isaar.  Città  della  Bassa 
Baviera,  a  43  km.  NE.  da  Landshut,  con  3200  ab. 
Sorge  sulla  ferrovia  Monaco-Plattling  e  sul  fiume 
Isar,  alìluente  di  destra  del  Danubio  e  possiede  una 
importante  fabbrica  di  birra. 

LANDAZURI  Gioachino.  Storico  spagnuolo  nato  a 
Vittoria  nel  1728  e  morto  ivi  nel  1806.  Fu  mem- 
bro dell'Accademia  di  Madrid ,  pensionato  dal  re 
Carlo  III,  e  la  principale  fra  le  sue  opere  è  quella 
intitolata:  Storia  ecclesiastica  della  Discaglia^  Vitto- 
ria, 1752. 

LANDE.  Per  landa  s'intende  una  vasta  superficie 
di  terreno  piano  ed  incolto,  poco  produttivo,  su 
cui  crescono  sterpi  di  erbe.  Si  hanno  lande  natu- 
rali e  lande  dipendenti  dall'incuria  dell'uomo.  Os- 
serva per  altro  il  Boccardo,  che  le  lande  naturali 
non  esisterebbero  se  non  vi  fosse  l'incuria  umana, 
aiuto  potente  alla  sterilità  dei  terreni.  Infatti  non 
v'è  terreno  tanto  sterile  e  infecondo,  che  la  intel- 
ligenza e  il  lavoro  dell'uomo  non  possano  modificare 
e  ridurre  a  cultura  ;  sicché,  nel  bel  mezzo  di  ste- 
rilissime  lande  non  è  rado  di  vedere  vicino  ai  luo- 
ghi abitati,  delle  vere  oasi,  dei  tratti  di  terreno  su 
cui  cresce  una  prospera  vegetazione.  Le  verdi  pra- 
terie lombarde  e  i  prosperosi  campi  olandesi  altro 
non  erano  in  antico  che  sterili  lande.  Alle  lande 
propriamente  dette  si  possono  assomigliare  le  steppe 
della  Russia,  le  paìupas  e  i  llanos  dell'America,  spe- 
cialmente meridionale. 

LANDE.  Regione  naturale  del  SO.  della  Francia 
nei  tre  dipartimenti  delle  Lande,  della  Gironda  e 
del  Lot  e  Garonna,  fra  l'Atlantico,  il  fiume  Adour, 
le  colline  d'Armagnac  le  colline  del  Medoc  e  i  po- 
deri della  Gironda.  Prima  del  rimboschimento  essa 
presentava  l'aspetto  d'una  immensa  pianura  di  sab- 
bia interrotta  da  stagni  e  da  lagune  che  rendevano 
qua  e  là  l'aria  insalubre.  Le  sabbie  mobili  della 
costa,  ammucchiate  a  dune  considerevoli  e  trasci- 
nate dalla  violenza  del  vento  seppellirono  un  tempo 
interi  villaggi,  ^i  fu  per  porre  un  argine  a  questo 
flagello  che  si  incominciarono  quelle  piantagioni  di 
pini  marittimi  le  quali  dovevano  rapidamente  tra 
sformare  il  paese,  migliorandolo  radicalmente.  Que- 
gli alberi  trovarono  in  quei  terreni  e  in  quel  clima 
un  ambiente  favorevolissimo  al  loro  sviluppo  e  creb- 
bero a  foreste  ricchissime,  le  quali  cominciarono  a 
fornire  alla  Francia  una  quantità  insperata  di  pali 
telegrafici,  di  tavole ,  di  travi,  ecc.  senza  contare 
la  resina,  che  è  diventata  una  dei  prodotti  più  ca- 
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rattcrlstici  dell'intera  regione.  Nella  parte  meridio- 
nale crescono  rigogliose  le  querele  da  sughero. 
Alcuni  villaggi,  già  circondati  da  immense  solitu- 
dini senza  valore,  hanno  potuto  arricchirsi ,  nello 
spazio  di  pochi  anni,  di  magnifiche  foreste.  Benché 
senza  pendio  apparente,  le  Lande  sono  inchnate  da 
tutte  le  parti.  Le  dune,  ammonticchiate  in  onde 
parallele  fra  esse  e  l'Oceano,  vi  occupano  una  su- 
perficie di  90,000  ettari.  Dei  bacini  d"  acqua  che 
orlano  la  costa  sono  notevoli  gli  stagni  di  Hourtins 
e  Carcans,  di  Lacaìiau,  la  vasta  laguna  d'Arcachon 
notevole  pei  bagni  di  mare  frequentatissimi  e  per 
l'allevamento  delle  ostriche  e  gli  stagni  di  Gazati. 
Biscarosse,  Leon  e  Soustons.  Prima  della  rivoluzione 
le  Lande  formavano  una  specie  di  regione  ammi- 
nistrativa, con  Dax  per  capoluogo  nominale.  — 
Lande.  Dipartimento  litorale  della  regione  SO.  della 
Francia,  con  una  superficie  di  9321  kmq.  e  una 
popolazione  di  302.000  ab.  È  diviso,  dall' Adour,  in 


LÀ.XDER   RICCARDO. 

due  parti  :  quella  settentrionale,  che  appartiene  alle 
Lande  sopra  descritte  e  quella  meridionale  o  Cha- 
losse,  costituita  da  colline  piantate  a  vigno  ed  a 
querele.  Le  sue  acque  scorrono  nell'Adour,  negli 
stagni  litorali  e  nella  Garonna.  Il  clima  è  dolce.  La 
parte  a  N.  dell'Adour  è  quasi  tutta  occupata  da 
immense  foreste  di  pini  marittimi,  la  parte  a  S.  di 
quel  fiume,  che  è  altresì  la  più  fertile,  produce 
grano,  mais,  erbe  e  uva  da  cui  però  si  trae  un  vino 
mediocre.  Vi  si  producono  altresì  legumi,  frutta 
secche  e  tabacco.  Ricordansi  poi  la  lana ,  la  cera, 
il  salgemma  e  le  sorgenti  minerali  di  Dax  e  pa- 
recchie altre.  Le  industrie  principali  sono  quelle  che 
attendono  alla  lavorazione  della  resina  e  dei  pro- 
dotti che  ne  derivano  ;  ma  sono  degne  di  menzione 
anche^le  segherie  del  legname,  i  molini,  le  fabbri- 
che di  turaccioli,  le  conce  delle  pelli,  l'industria 
ceramica,  ecc.  Le  ferrovie  e  le  altre  strade  di  co- 
municazione favoriscono  l'importante  commercio  di 


Fig.  4387.  —  Paesaggio  delle  Lande. 


esportazione  della  resina,  del  catrame,  dell'essenza 
di  trementina  e  del  legname  da  costruzione.  Le  città 
principali  sono:  Moni  de  Marsan  capoluogo  con 
10.900  ab.  Dax^  Saint,  Séver,  Aire  Soustons  e  Pouillon. 
LANDE.  Di  prora  e  di  poppa.  Sono  quelle  lan- 
cine di  ferro  che  cingono  la  prora  e  la  poppa  della 
barca  per  meglio  rinforzarla. 

_  LÀNDECK.  Città  a  NE.  della  Prussia,  nella  pro- 
vincia'della  Russia  occidentale  in  presidenza  di  Ma- 
rienvverder ,  sopra  un  sottoaflluente  della  Netze 
(bacino  dell'Odor)  con  1100  ab.  Filala  lana  e  fab- 
brica il  panno.  —  Landeck.  Città  della  Slesia  prus- 
siana, in  presidenza  di  Breslavia,  sopra  un  affluente 
di  destra  della  Neisse  (bacino  dell'Oder)  con  2800  ab. 
Le  sue  sorgenti  minerali  sono  molto  usate  a  scopo 
di  bagni.  Vi  sorgono  le  rovine  di  Karpenstein.  — 
Landeck.  Villaggio  dell' Austria-Ungheria,  nel  Tirolo, 
a  65  km.  SO.  da  Innsbruck,  a  cui  è  congiunta  me- 
diante ferrovie,  e  sulla  riva  destra  dell'Inn,  affluente 
di  destra  del  Danubio.  Ha  una  notevole  chiesa  e 
un  bel  castello  di  stile  gotico,  lavora  alcune  cave 
di   pietra  calcare  e   conta    1100  ab.  —  Landeck. 


Villaggio  degli  Stati  Uniti,  nell'Ohio,  sulla  ferrovia 
Willshire-Delphos,  con  4500  ab.  comprese  parec- 
chie frazioni. 

LANDEN  John.  Geometra  inglese,  nato  nel  1719 
a  Peakirk  e  morto  nel  1790.  Nel  1755  egli  pub- 
blicò a  Londra  le  sue  Elocubrazioni  matematiche  le 
quali  contengono  molti  bei  teoremi  sulla  rettifica 
delle  linee  curve  e  l'integrazione  delle  equazioni 
differenziali,  e  nel  1766  fu  nominato  membro  delln 
Società  Reale  di  Londra.  Una  delle  più  belle  ed 
importanti  scoperte  del  Landen  è  quella  della  egua- 
glianza di  un  arco  d'iperbole,  alla  differenza  di 
due  archi  dittici  assegnabili,  verità  di  cui  Legen- 
dre  dava  poi  una  dimostrazione  più  scmpbce,  nella 
sua  Teoria  delle  funzioni  elittiche. 

LANDER  Riccardo.  Viaggiatore  inglese,  nato  nella 
contea  di  Cornovaglia  nel  1804  e  morto  nel  1834. 
Egli  seguì  quale  topografo  il  capitano  Clapperton 
nel  suo  viaggio  di  scoperte  in  Africa,  giunse  con 
lui  alla  baia  di  Renin,  e  lo  acconipnoriò  fino  a  S;ik- 
katon,  ove  Clapperton  morì.  Nel  1830  e  nel  1831, 
il  Lander  intraprese  due  altri  viaggi,  il  cui  unico 
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risultato  si  fu  quello  di  constatare  che  il  Niger  si 
getta  nella  baia  di  Benin  per  molti  rami. 

LANDERNGAU  o  LANDERNAU.  Città  della  Francia 
di  NO.  nel  dipartimento  di  Finestcrre,  in  circonda- 
rio di  Brest,  a  19  km.  NE.  da  questa  città,  con 
circa  10.000  ab.  Ila  una  grande  manifattura  di  tele 
clic  occupa  più  di  2000  operai  di  cui  un  buon  nu- 
mero sono  d'origine  inglese,  ed  esercita  importanti 
concerie,  grandi  molini,  fabbriche  di  nero  animale  e 
di  concimi,  ecc.  Alla  Martyre,  presso  la  città,  si  tiene, 
ogni  anno,  la  più  importante  fiera  di  cavalli  della 
Hiissa  Bretagna.  Sorge  all'incrocio  delle  ferrovie  di 
Parigi,  Nantes  e  Brest. 

LANDES  Pietro.  Pub- 
blicista, nato  a  Parigi 
nel  1754  e  morto  nel 
1806.  Egli  scrisse  e 
pubblicò  a  Bigione,  nel 
1 790,  il  Discorso  ai  We- 
Ici,  che  fu  deimnziato 
come  reazionario  al- 
l'Assemblea nazionale, 
e  che  costrinse  il  suo 
autore  a  rifugiarsi  pj-i- 
ma  in  Svizzera  eppoi  in 
Germania.  A  Neufchà- 
tel,  per  ordine  del  con- 
te di  Provenza,  il  Lan- 
des  scrisse  e  pubblicò, 
nel  1795:  Della  neces- 
sità di  mio  Stato  monar- 
chico in  Francia. 

LANDESCHI  Giovanni 
Battista.  Agronomo  , 
nato  in  Toscana  nel 
1725  e  morto  nel  1786. 
Essendo  curato  di  Mon- 
torso,  si  applicò  a  dis- 
sodare i  terreni  ed  a 
far  progredire  l'agri- 
coltura nei  dintorni  di 
Firenze.  I  suoi  Saggi 
di  agricoltura,  pubbli- 
cati a  Fn'enze,  nell'an- 
no 1782,  sono  oltre- 
modo utili  e  pregevoli 
ed  ebbero  parecchie 
edizioni. 

LANDESE.  Razza  di 
cavalh  francesi  delle 
Lande,  piccola,  ma  ro- 
busta e  sobria;  assai  atta  al  tiro  ed  all'equitazione. 

LANDGRAF.   V,    LANGRAVIO. 

LANDI  Antonio.  Scrittoi-e,  nato  a  Livorno  al  prin- 
cipio del  secolo  deciinottavo,  e  morto  a  Berhno  nel 
1783.  Raccomandato  dal  Metastasio  a  Federico  II, 
quale  poeta  da  teatro,  l'abate  Laudi  si  stabilì  a 
Berlino,  ove  rinunziò  allo  stato  ecclesiastico  e  di- 
venne Consigliere  aulico.  11  Landi  scrisse  in  itaUano 
una  Storia  degV  Imperatori  sassoni,  che  dovette  far 
tradurre  in  tedesco  per  trovare  un  editore  che  vo- 
lesse pubbhcarla.  Egh  tradusse  poi  in  francese  un 
sunto  della  Storia  della  letteratura  italiana  del  Ti- 
raboschi,  Berna,  1784,  sunto  il  cui  successo  su- 
però di  gran  lunga  le  speranze  del  suo  autore. 

LANDI  Costanzo  {conte).  Filologo  e  numismatico. 


Fig.  4388.  —  Landeck. 


nato  a  Piacenza  nel  1521  e  morto  nel  1564.  Quale 
iilologo  egli  pubblicò,  a  Pavia,  nel  1554,  la  nota 
'dW  Epitalamio  di  Catullo;  e,  quale  numismatico,  a 
Lione,  nel  1560,  le  sue  Spiegazioni  sul r antica  nu- 
mismatica dei  lìomani,  opera  che  si  può  ancora  con- 
sultare utilmente. 

LANDI  Gaspare.  Pittore  di  storia  e  ritrattista, 
nato  a  Piacenza,  nel  1756,  morto  a  Roma  nel  1830. 
Si  considera  come  uno  dei  fondatori  della  pittura 
italiana  odierna,  ed  è  famoso  pe'  suoi  ritratti ,  spe- 
cialmente per  quello  di  Canova.  Si  hanno  di  lui 
opere  importantissime  nel  palazzo  Pitti  a  Firenze, 

nella  cattedrale  di  Pia- 
cenza, nella  Galleria  di 
Bergamo  e  nell'Acca- 
demia di  Firenze. 

LANDI  Giulio  (conte). 
Letterato  che  nacque 
a  Piacenza  nel  1500  e 
che  mori  nel  1580.  Egli 
viaggiò  in  molti  paesi 
dell'  Eul-opa  ,  e  visitò 
anche  l'isola  di  Madera. 
Delle  sue  varie  opere, 
le  più  note  sono:  La 
vita  di  Cleopatra,  regina 
d'Egitto,  Venezia,  1551, 
romanzo  ingegnoso  che 
ebbe  molte  edizioni  e 
che  fu  tradotto  in  fran- 
cese da  B.  Barrerò  nel 
1 808  ;  e  La  descrizione 
dcir  isola  di  Madera , 
Piacenza,  1574. 

LANDI  Ortensio.  E- 
l'udito  e  letterato;  nac- 
(jue  a  Milano  al  prin- 
cipio del  secolo  deci- 
mosesto e  morì  nel- 
l'anno 1 560.  Studiò  let- 
teratura a  Milano  e 
medicina  a  Bologna , 
viaggiò  in  Italia  ed  al- 
l'Estero, e  scrisse  in 
latino  ed  in  itahano 
Dpere  molte  di  vario 
argomento,  fra  le  quali 
le  più  note  sono:  Pa- 
radossi; Lione,  1 543  ; 
la  Sferza  degli  Scrit- 
tori antichi  e  moderni. 
Venezia,  1550,  opera  ch'egli  pubblicò  mantenendo 
l'anonimo,  e  che  fu  encomiata  dall'Aretino,  amico 
intimo  del  Landi. 

LANDI  Stefano.  Compositore  di  musica  sacra,  nato 
a  Roma  sullo  scorcio  del  secolo  XVI,  morto  circa 
il  1640.  Fra  le  sue  opere  notiamo:  Sant' Alessio ^ 
dramma  musicale;  La  morte  d'Orfeo,  pastorale. 

LANDI  Vergusio.  Capo  di  parte,  che  morì  nella 
prima  metà  del  secolo  decimoquarto.  Egli  era  oriundo 
di  Piacenza  e  capo  di  una  famiglia  ghibellina  af- 
fezionata ai  Visconti  di  Milano.  Esiliato  da  questa 
città  da  Galeazzo  Visconti ,  che  gli  aveva  sedotta 
la  moglie,  il  Landi  si  unì  ai  Guelfi,  e,  con  il  loro 
aiuto,  il  9  ottobre  1332  si  impadronì  della  città  di 
Piacenza,  di  dove  i  Guelfi  lo  scacciarono  l'anno  dopo. 
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LANDINI  Raffaele.  Attore  comico,  nato  a  Firenze 
verso  il  1820,  e  morto  a  Livorno  quasi  settuage- 
nario. Dapprima  faceva  il  fornaio,  poi,  entrato  in 
una  Società  filodrammatica,  si  pose  a  recitare  nel 
1854,  ed  in  breve,  facendo  dello  Stenterello  (ma- 
schera del  popolano  fiorentino)  un  vero  caratterista, 
fu  dagl'intelligenti  dichiarato  un^  attore  valentis- 
simo ed  originale,  ed  il  degno  successore  di  Amato 
Ricci,  che  fino  allora  era  stato  il  migliore  degli 
Stenterelli.  Il  Landini,  per  il  quale  Tommaso  Ghe- 
rardi  Del  Testa  scrisse  Stenterello  ambizioso,  e  D. 
R.  Segrè  le  commedie  :  Stenterello  servo  di  un  giorna- 
lista e  Stenterello  affarista^  fu  il  primo  attore  comico 
che  facesse  conoscere  la  maschera  dello  Stenterello 
fuori  della  Toscana,  e  che  annualmente  si  recasse 
a  recitare  nei  teatri  popolari  di  Torino  e  di  Genova. 

LANDINI  Taddeo.  Scultore  ed  architetto  fioren- 
tino del  secolo  decimosesto,  che  morì  nel  1594.  Egli 
incominciò  a  farsi  conoscere  eseguendo  una  ottima 
copia  della  Pietà  di  Michelangelo  che  trovasi  nella 
chiesa  della  Minerva  a  Roma.  I  papi  Gregorio  XIII, 
Sisto  V  e  Clemente  Vili  gli  fecero  eseguire  molti 
lavori.  Al  Vaticano,  sopra  la  porta  della  cappella 
PaoUna,  si  vede  un  gran  bassorifievo  del  Landini 
rappresentante  Cristo  che  lava  i  piedi  agli  apostoli. 
La  statua  di  Sisto  V  che  sta  nella  sala  dei  Con- 
servatori in  Campidoglio  è  pure  opera  del  Landini, 
il  quale,  sui  disegni  di  Giacomo  Della  Porta,  ese- 
guì la  graziosa  Fontana  delle  Tartarughe  che  adorna 
la  piazza  Mattei  di  Roma. 

LANDINO  Cristoforo.  Filologo,  nato  a  Firenze  nel 
1424  e  morto  ivi  nel  1504.  Fu  uno  dei  prin- 
cipali membri  dell'Accademia  fondata  da  Cosimo 
dei  Medici  negli  Orti  Oricellari;  dal  1457  in  poi 
occupò  con  onore  la  cattedra  di  belle  lettere,  fon- 
data a  Firenze  specialmente  per  commentare  ed  in- 
terpretare Dante.  Piero  de'  Medici  lo  nominò  isti- 
tutore de'  suoi  due  figfi  Lorenzo  e  Giuliano,  e, 
quando  divenne  vecchio  e  dovette  rinunziare  alla 
cattedra  dantesca,  il  Landino  fu  nominato  segre- 
tario della  Signoria  di  Firenze  ed  ebbe  in  dono  un 
palazzo  nel  Casentino.  Oltre  il  suo  celebre  Commento 
della  Divina  Commedia^  Firenze,  1481,  il  Landino 
pubblicò  pure,  nel  1482  un  Commento  su  Orazio  ed 
uno  su  Virgilio;  e,  nel  1486,  a  Venezia,  una  tradu- 
zione della  Storia  naturale  di  Pfinio. 

LANDINO  Francesco.  Nacque  a  Firenze  verso  il 
1325,  e  vi  morì  nel  1390.  Era  detto  Francesco  Cieco 
0  Francesco  degli  Organi^  perchè  cieco  fin  dall'in- 
fanzia e  per  la  sua  maestria  nel  suonare  tali  stru- 
menti. II  Villani,  che  scrisse  di  costui  nelle  sue  Yite 
d'illustri  Fiorentini^  narra  come  trovandosi  il  Lan- 
dino a  Venezia  col  Petrarca  in  occasione  che  vi  si 
festeggiava  il  re  di  Cipro ,  venisse  1'  artista  cinto 
d'alloro  per  mano  istessa  del  Re.  Il  Landino  era 
anche  poeta,  e  lasciò  alcune  canzoni,  le  quah  con- 
servansi  con  quelle  di  altri  autori  del  secolo  XV, 
in  un  manoscritto  della  Biblioteca  imperiale  di 
Parigi. 

LANDIVISIAU.  Città  della  Francia  di  NO.,  nel  di- 
partimento di  Finistère,  in  circondario  di  Morlaix 
e  a  20  km.  SO.  da  questa  città.  Ha  una  bella  chiesa 
moderna,  fabbrica  tele  di  cui  fa  commercio,  tiene 
un'importante  fiera  di  cavaUi,  è  stazione  della  fer- 
rovia Parigi-Brest  e  conta  3800  ab. 

LANDIVY.  Città  della  Francia  occidentale,  nel  di- 
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parti  mento  e  circondario  di  Mayenne,  con  2000  ab. 
comprese  parecchie  frazioni. 

LANDMANN.  Titolo  che  viene  dato  ai  capi  dei 
cantoni  democratici  della  Svizzera.  Taluni  durano 
in  carica  un  anno,  ma  d'ordinario  è  confermata  pel 
ssguente;  altri  un  biennio.  Presiedono  i  Consigli, 
e  sono  ad  un  tempo  giudici  e  a  nministratori  del 
cantone.  In  quello  di  Turgovia  esercita  l'uflicio  suo 
per  dieci  anni,  nominato  alternativamente  da  Zu- 
rigo, Berna  e  Glaris  ed  è  arbitro  supremo  di  tutti 
gli  affari  della  Chiesa  protestante.  Anche  il  presi- 
dente della  Dieta  generale  della  Repubblica  elvetica 
porta  il  nome  di  Landmann. 

LANDÒ.  Illustre  famiglia  di  Venezia,  estinta  nel 
1734.  —  Pietro.  Il  primo  che  si  ricordi;  dovrebbe 
essere  stato  rettore  a  Poveglia  nel  1240.  —  Fran- 
cesco. Patriarca  di  Grado  e  di  Costantinopoli,  poi 
cardinale.  Morì  in  Roma  nel  1427.  —  Girolamo. 
Patriarca  di  Costantinopoli,  si  oppose  alla  scomu- 
nica lanciata  da  Sisto  IV  contro  i  Veneziani.  Morì 
noi  1496.  —  Vitale.  Esercitate  le  prime  cariche, 
fu  bandito  e  torturato,  per  accusa  di  aver  palesato 
segreti  di  Stato;  morì  in  esigilo  nel  1498.  — Pie- 
tro. Doge,  eletto  nel  1539.  Firmò  la  pace  coi  Tur- 
chi a  dure  condizioni.  Morì  nel  1545.  —  Giovanni 
(1648-1707).  Uno  de'  più  stimati  patrizi,  ambascia- 
tore a  Roma  e  procuratore  di  S.  Marco. 

LANDÒ  Corrado.  Capitano  di  ventura,  tedesco  del 
secolo  decimoquarto ,  nativo  di  Svezia.  Facevasi 
chiamare  conte ,  ed  era  uno  dei  condottieri  ca- 
pitanati da  quel  cavaliere  di  Monreale,  a  cui  Cola 
di  Rienzo  fece  mozzare  il  capo  a  Roma  nel  1354. 
11  Landò,  che  alla  testa  di  avventurieri  tedeschi  guer- 
reggiava, saccheggiava  e  taglieggiava  a  sua  posta, 
nel  1358,  indottovi  dai  Senesi,  allora  in  guerra  con 
i  Fiorentini,  si  accinse  a  devastare  il  territorio  di 
Perugia;  ma,  quando  si  trovò  nelle  gole  degli  Ap- 
pennini, ebbe  a  lottare  con  i  montanari  umbri  e 
toscani  che  lo  sconfissero  completamente  al  pas- 
saggio dello  Scabello,  lo  fecero  prigioniero,  e  lo 
costrinsero  a  pagare  una  grossa  somma  per  ricu- 
perare la  libertà.  Il  conte  Landò  fu  ucciso  nel  1363, 
nei  dintorni  di  Novara. 

LANDÒ  Michele  [di).  Cardatore  di  lana  a  Firenze, 
fu  nella  rivoluzione  del  1378  delle  arti  minori  con- 
tro le  maggiori,  detta  il  tumulto  dei  Ciompi  (V,), 
innalzato  alla  dignità  di  confaloniere  coli' incarico 
di  riformare  il  Governo.  Quest'uomo  animoso  e  in 
tegerrimo  pose  termine  alle  prepotenze  degli  oli- 
garchi, e  in  pari  tempo  frenò  la  plebe  ,  la  quale 
aveva  sperato  di  trovare  in  lui  un  piaggiatore  che 
le  lasciasse  sfogare  l'odio  contro  i  ricchi.  Della  sua 
moderazione  però  non  erano  contonti  molti  insorti  e 
levaronsi  nuovamente  a  rumore.  Landò  coH'aiuto  dei 
cittadini  li  ridusse  al  dovere  e  salvò  la  RepubbUca 
dalle  loro  mani.  Nominò  una  nuova  Signoria  di  tre 
delle  arti  maggiori,  tre  delle  minori  e  tre  del  po- 
polo minuto,  e  spirati  i  tre  anni  del  suo  ulficio, 
lo  depose,  tornando  alla  vita  privata.  Landò  fu  uno 
dei  pochissimi  che,  salito  da  umiUssima  condizione 
al  governo  della  propria  patria,  sapesse  conservara 
moderazione  e  prudenza,  mostrando  in  pari  tempo 
ingegno  e  fermezza  nel  reggere  la  pubblica  cosa. 

LANDÒ  da  Siena.  Architetto,  scultore  ed  orafo 
senese  che  viveva  nella  prima  metà  del  secolo  de- 
cimoquarto, e  nel  1357  fu  incaricato  di  aggiungerò 
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una  grandiosa  navata  alla  cattedrale  di  Siena.  Que- 
sta opera  grandiosa  fu  interrotta  dalla  peste  del 
1348.  In  un  documento  del  1311,  pubblicato  dal 
Muratori,  il  Landò  viene  chiamato  :  Magister  Landus 
de  Senis  miri  faber  Henrici  VII  regis  ìtalice. 

LANDOLFIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Apocinee.  Sono  arboscelli 
di  Owara  a  frutto  bacciforme,  liore  con  ovario  bi- 
loculare  od  uniloculare. 

LANDOLFO.  Nome  di  otto  sovrani  longobardi  che 
regnarono  in  Capua  e  in  Benevento.  —  Landolfo  I 
(biogr.  stor.).  Conte  e  più  tardi  principe  di  Capua, 
si  ribellò  ncir840  contro  Radelgiso  principe  di  Bene- 
vento. Allora  lo  Stato  di  Benevento  si  divise  nei  tre 
principati  indipendenti  di  Benevento,  Salerno  e  Ca- 
pua, e  quest'ultimo  fu  tenuto  da  Landolfo  I,  che,  mo- 
rendo, divise  lo  Stato  in  tre  parti,  lasciando  Capua 
al  primogenito  Landone  (842).  —  Landolfo  II.  Ve- 
scovo e  terzo  principe  di  Capua,  successe  neir862 
al  fiatello  Landone,  e  usurpò  i  diritti  del  nipote  di 
cui  era  tutore.  In  quel  torno  di  tempo  l'imperatore 
Lodovico  11,  essendosi  recato  alla  testa  di  un  eser- 
cito nell'Italia  meridionale,  per  iscacciarne  i  Sara- 
ceni e  far  riconoscere  la  sua  autorità  da  quei  prin- 
cipi longobardi,  Landolfo  gli  menò  le  sue  truppe 
a  Montccassino,  ma  fece,  come  altra  volta,  diser- 
tare i  suoi  a  poco  a  poco.  L'Imperatore,  corruc- 
ciato, volse  le  armi  contro  di  lui  e  distrusse  Capua 
(866).  Il  principe  si  umiliò  e  riebbe  l'intera  fiducia 
di  Lodovico.  Morì  neir879.  —  Landolfo  III  o  I.  Fi- 
glio di  Atenolfo  I ,  venne  associato  al  trono  del 
padre  nel  901  e  gli  succedette  nel  910  in  compa- 
gnia del  fratello  Atenolfo  II.  11  principato  di  Capua, 
riunito  a  quello  di  Benevento  sotto  Atenolfo  I, 
avrebbe  potuto  acquistare  una  molto  maggiore  po- 
tenza se  non  avesse  dovuto  lottare  continuamente 
contro  i  Saraceni.  Landolfo  fu  mandato  dal  padre 
(909)  a  chiedere  soccorsi  a  Costantinopoli  e  li  ot- 
tenne; ma,  volendo  i  Greci  ridivenire  essi  stessi 
padroni  della  Bassa  Italia,  Landolfo  li  combattè  e 
vinse  presso  Ascoli  (921)  conquistando  la  Puglia. 
La  guerra  continuò  vari  anni  senza  altri  fatti  im- 
portanti. Landolfo  mori  nel  943.  Alcuni  storici  lo 
chiamano  Landolfo  I,  poiché  non  contano  i  due  prin- 
cipi soltanto  di  Capua.  —  Landolfo  IV  o  II.  Figlio 
del  precedente ,  dal  quale  era  stato  associato  al 
trono  fino  dal  940:  gli  successe  nel  943  e  si  as- 
sociò egli  pure  il  figlio  Pandolfo  Testa  di  ferro 
I  due  principi  sostennero  nell'  anno  959 ,  unita- 
mente a  Gisolfo,  principe  di  Salerno,  una  guerra 
contro  papa  Giovanni  XII  Landolfo  morì  nel  961. 

—  Landolfo  V  o  IH.  Regnò  con  Pandolfo  Testa  di 
ferro  dal  961  al  968.  —  Landolfo  VI  o  IV.  Asso- 
ciato dal  padre  Pandolfo  Testa  di  ferro  nel  9G8, 
gli  successe  nel  961  e  morì  l'anno  seguente  nella 
battaglia  di  Basentello.  —  Landolfo  VII  o  V.  Figlio 
di  Landolfo  V  o  III,  fu  innalzato  al  trono  di  Capua 
nel  999  dagli  abitanti  di  quella  città,  che  non  vo- 
levano riconoscere  Ademaro  II,  principe  straniero, 
che  Ottone  III  aveva  loro  imposto.  Mori  nel  1007. 

—  Landolfo  VIII  o  VI.  Ultimo  principe  di  Capua, 
figho  di  Pandolfo  V,  che  lo  associò  al  trono  nel 
1050,^  e  al  quale  succedette  verso  il  1060.  I  Nor- 
manni erano  in  quel  tempo  divenuti  già  assai  po- 
tenti nella  Bassa  Italia,  e  Riccardo,  conte  di  Aversa, 
loro  capo,  già  stringeva  la  città  di  Capua.  Landolfo, 
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dopo  d'aver  sostenuto  oltre  un  anno  un  fiero  asse- 
dio, fu  costretto  di  arrendersi  (1062).  Sembra  che 
il  Papa  gli  accordasse  un  asilo  a  Benevento,  che 
Landolfo  governò  qual  vassallo  della  Chiesa  fino 
all'anno  1077,  in  cui  morì.  Con  lui  si  spense  la 
stirpe  dei  principi  longobardi  di  Benevento ,  che 
per  500  anni  avevano  governato,  non  senza  gloria, 
una  gran  parte  dell'  Italia  meridionale ,  facendovi 
fiorire  il  commercio,  le  arti  e  le  scienze. 

LANDOLINA  Saverio,  Naturalista  ed  archeologo, 
nato  a  Catania  nel  1743  e  morto  ivi  nel  1813.  1/ 
Landolini,  che  scrisse  memorie  su  vari  argomenti 
e  le  pubblicò  nello  raccolte  scientifiche,  era  socio 
corrispondente  delle  Accademie  di  Napoli  e  di  Got- 
tinga, e,  nel  1780  acquistò  una  certa  celebrità, 
quando,  nella  fontana  Cianca,  in  riva  all'Anapo,  in 
Sicilia,  egli  scoperse  la  pianta  che  forniva  il  pa- 
piro agli  antichi  Egizii,  papiro  che  egli  preparò  se- 
condo che  aveva  indicato  Phnio,  e  di  cui  mandò  un 
campione  alla  massima  parte  dei  Musei  e  delle  So- 
cietà scientifiche  dell'Europa. 

LANDOLPHE  Giovanni  Francesco.  Navigatore  fran- 
cese, nato  nel  1747  ad  Auxonne  e  morto  a  Parigi 
nel  1825.  Fece  molti  viaggi  alle  Antille  e  sulla  co- 
sta occidentale  d'Africa,  impiantò  uno  stabifimento 
commerciale  sulla  riva  sinistra  del  Benin  e  fu  fatto 
due  volte  prigioniero  dagli  Inglesi,  cui  fece  subire 
gravi  perdite.  La  Storia  dei  viaggi  del  capitano  Lan- 
dolphe  fu  pubblicata  a  Parigi  da  .1.  S.  Quesné  nel 
1823;  e  il  naturalista  Palissot  do  Beauvois  al  quale 
il  Landolphe,  nel  1786,  fornì  i  mezzi  di  penetrare 
nei  paesi  di  Oware  e  di  Benia,  gli  testimoniò  la* 
propria  riconoscenza  dando  il  nome  di  Landolphia 
Owariensis  a  una  belfissima  pianta  di  quei  paesi. 
(V.  Landoi.fia). 

LANDON  Carlo  Paolo.  Pittore  e  incisore  fran- 
cese di  Nouant  in  Normandia,  ove  nacque  nel  1760,' 
ottenuto  il  gran  premio  di  pittura,  passò  cinque 
anni  in  Roma  come  pensionarlo;  mori  in  Parigi  il 
5  marzo  1826,  Fra  i  suoi  dipinti  sono  pregiati:  La 
Lezione  materna;  Paolo  e  Virginia;  Dedalo  e  Icaro. 
Pubblicò  magnifiche  raccolte  d'incisioni  diffondenda 
il  buon  gusto  in  Francia.  Numerosissimi  gli  scritti 
di  lui  e  giova  ricordare:  Le  Galérie  historique  des 
hommes  les  plus  célèbres  de  tous  les  siècles  et  de  tou- 
tes  lesnations.  Parigi  1805  09;  Les  amour s  de  Psyche 
et  de  Cupidon^  con  32  rami  da  Raffaello;  Le  Saint 
Evangile  de  N.  S.  Jésus-ChiHst,  con  51  incisioni  da 
Raffaello,  Poussin  ed  altri. 

LANDON  Letizia  Elisabetta.  Poetessa  inglese  nata 
a  Chelsca  nel  1802.  Amica  di  Jerdan,  editore  della 
Literary  Gazette,  ebbe  accesso  nei  circoU  letterari 
più  in  vóga  di  Londra.  Costretta,  per  la  morte  del 
padre,  a  provvedere  colla  penna  al  proprio  sostenta- 
mento e  a  quello  della  madre,  scrisse  Vhnprovvisatrice 
e  poesie  belle  per  fine  sentire  e  melodiosi  versi,  nonché 
vari  romanzi.  Sposò  nel  1838,  Giorgio  Maclean 
governatore  del  Cape-Coast-Castle,  e  pai'tì  secolui 
per  quella  colonia  inglese  in  Africa;  ma  il  16  ot- 
tobre di  quell'anno  fu  trovata  morta  con  in  mano 
una  boccetta  d'acido  prussico.  Ignorasi  se  morisse 
suicida  0  per  uno  sbaglio  fatale, 

LANDONE  Sitino  (antipapa).  V.  Innocenzo  III  (an 
tipapa). 

LANDONE,  Papa.  Successe  nell'anno  914  ad  Ana- 
stasio III ,  e  inori  dopo  pochi  mesi   di  pontificato. 
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Egli  concosse  l'arcivescovado  di  Ravenna,  ad  un 
protetto  della  celebre  Teodora,  il  quale  fu  poi  papa 
Giovanni  X. 

LANDONE.  Secondo  principe  di  Capua.  Successe 
nel  1842  al  padre  Landolfo  1,  e  fu  fondatore  del- 
l'odierna Capua  sul  Volturno.  Morì  neir8G2. 

LANDONI  Jacopo.  Letterato  che  nacque  a  Ravenna 
nd  177:2  e  morì  nel  1855.  Studiò  medicina  a  Pa- 
dova, ma  abbandonò  presto  l'arte  di  Esculapio  per 
darsi  interamente  alle  lettere.  Ebbe  vita  irrequieta, 
insognò  in  parecchie  scuole  e  scrisse  di  prosa  e  di 
poesia,  bene  e  male.  Le  migliori  sue  produzioni  sono 
delle  satire.  Tradusse  trentaquattro  odi  di  Orazio, 
e  quattro  canti  del  Berchoux  ;  poetò  pure  in  dialetto. 
Morì  poverissimo,  sussidiato  dalla  sua  città  natale. 

LANDOR  Gualtiero  Savage.  Letterato  inglese,  nato 
ad  Ipsley-Court,  nella  contea  di  Warvvich  nel  1775 
e  morto  nel  1864.  Nel  1795  esordì  nella  carriera 
letteraria  con  un  volume  di  poesie  che  passò  inos- 
servato. Fornito  di  ricco  censo,  nel  1806  andò  in 
Ispagna,  arruolò  a  sue  spese  una  compagnia  di  vo- 
lontari, e  combattè  in  Galizia  per  la  causa  della 
indipendenza  iberica.  Nel  1815  caduto  Napoleone, 
il  Landor  andò  a  stabilirsi  a  Firenze,  in  uno  dei 
palazzi  medicei,  e  quindi  comperò  a  Fiesole  la  villa 
dei  conti  Della  Gherardesca.  Dopo  di  avere  dimo- 
rato una  trentina  d'anni  in  Italia,  nel  1845  il  Lan- 
dor fece  ritorno  in  Inghilterra,  dimorò  a  Bath,  e 
fu  uno  dei  collaboratori  del  giornale  The  Examiner. 
Scrisse  delle  poesie  latine  ed  inglesi,  degli  opuscoli 
politici,  dei  drammi  storici,  delie  novelle,  che  in- 
titolò Il  Pentamerone  ed  il  Pentalogo,  ma  fu  più  va- 
lente prosatore  che  poeta  e  combattè  la  tirannide 
in  tutti  i  modi.  Delle  tante  sue  opere,  quella  piìi 
originale  e  pregevole  s'intitola:  Conversazioni  im- 
maginarie di  letterati  e  uomini  di  Stalo  ^  e  vide  la 
luce,  per  la  prima  volta  a  Londra  dal  1824  al  1829. 

LANDOZ.  iMonte  della  Svizzera  occidentale  nella 
catena  del  Giura,  in  cantone  di  Vaud,  ai  contini 
della  Francia,  alto  1430  m. 

LANDQUART.  Fiume  della  Svizzera  di  sE.  Nasce 
in  Selvrette  nel  cantone  dei  Grigioni  e  va  a  get- 
tarsi nella  riva  destra  del  Reno.  —  Landquart  (Alto 
e  Basso).  Due  circoli  del  cantone  dei  Grigioni,  che 
abbracciano  le  vaUi  di  Davos  e  Prattigau  col  ba- 
cino inferiore  del  fiume  omonimo. 

LANDREAU.  Villaggio  dell'O.  della  Francia  nel  di- 
partimento della  Loira  inferiore,  circondario  di  Nan- 
tes, con  2100  ab. 

LANDREGY  o  LANDRECIES.  Città  della  Francia, 
nel  dipartimento  del  Nord,  circondario  di^  Avesnes 
sulla  ferrovia  Parigi-Mons,  con  4200  ab.  È  bagnata 
dalla  Sarabra  canalizzata,  aflluente  di  sinistra  della 
Mosa,  possiede  molti  piccoli  stabilimenti  industriali 
per  la  lavorazione,  sopratutto  del  marmo  e  del  cuoio 
e  fa  gran  commercio  di  carbon  fossile  e  di  foraggi. 
Fu  già  la  sede  d'una  importante  signoria  e  poscia 
importante  fortezza  di  conline.  E  la  patria  di  Du- 
pleix  il  conquistatore  dell'  India  e  del  maresciallo 
Clarke  duca  di  Feltre. 

LANDRI  {San).  Ventottesimo  vescovo  di  Parigi , 
che  occupò  quella  sede  episcopale  nel  650 ,  sotto 
il  regno  di  Clodoveo  II.  Nel  651,  mentre  infieriva 
la  peste  che  fece  strage  a  Parigi,  egli  vendette  tutto 
ciò  che  aveva  e  persino  gfi  arredi  ed  i  vasi  sacri 
per  venire  in  aiuto  ai  poveri.  Una  tradizione  ara- 


LANDSBERG. 

messa  dai  BoUandisti,  attribuisce  a  San  Landri  la 
fondazione  e  la  dotazione  dell'  ospedale  dell'  Hòlel- 
Dieu. 

LANDRL  Mastro  del  palazzo  sotto  Clotario  li,  re 
di  Neustria,  difese  questo  principe  quando  fu  at- 
taccato da  Childeberto  re  dell' Austrasia.  Landri  era 
in  voce  di  essere  l'amante  di  Fredegonda,  e  fu  uno 
di  quelli  eh 3  provocarono  l'assassino  di  Chilperico. 

LANDRIANO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  Pro- 
vincia e  Circondario  di  Pavia,  sul  La;nbro  meridio- 
nale con  3200  ab.  Vanta  la  superba  villa  Taverna. 
E  d'origine  antica,  ed  è  famoso  per  avvenimenti 
storici.  Fu  assediato ,  preso  e  smantellato  da  Fe- 
derico Barbarossa  ;  ed  ivi  Antonio  de  Leyra,  gene- 
rale di  Carlo  V,  prese  in  battagfia  il  conto  di  St. 
Paul  comandante  dei  Francesi. 

LANDSBERG.  Città  dell'  Alta  Baviera ,  a  53  km. 
SO.  da  Monaco ,  e  congiunta  con  ferrovia  ad  Au- 


Fig.  4389.  —  Castello  di  Landsberg. 

gusta.  Sorge  sul  Leck,  a!nuente  di  destra  del  Da- 
nubio, fabbrica  panni,  coperte,  tappeti,  carta,  birra 
e  macchine ,  e  fa  commercio  di  legname.  Conta 
5300  ab.  ed  attende  anche  alla  coltura  dei  luppoli.  — 
Landsberg.  Città  del  NE.  della  Prussia  nella  provin- 
cia della  Prussia  orientale  in  presidenza  di  Kónigs- 
berg,  sopra  un  affluente  di  sinistra  del  Pregel.  Conta 
2800  ab.  e  fabbrica  birra,  vetri ,  e  ferro  fuso.  — 
Landsberg.  Città  della  Sassonia  prussiana  in  presi- 
denza di  Merseburg,  a  8  km.  0.  da  Delitsch,  e  sulla 
ferrovia  Berhno-Hallo ,  conta  1600  ab.  e  fabbrica 
zucchero  e  macchine  agricole.  —  Landsberg  o  Gor 
gow.  Città  della  Slesia  prussiana  in  presidenza  di  Op- 
peln,  a  19  km.  N.  da  Rosenberg  e  ai  confini  della 
Polonia  russa.  Conta  1 100  ab.  sorge  sulla  Prosna,  af- 
fluente di  sinistra  della  Wartha  (Oder),  produce  og- 
getti di  vetraria  e  fa  commercio  di  legname.  —  Lands- 
berg (Alt.)  Città  della  Prussia  centrale,  nella  provia- 
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eia  di  Brandeburgo,  in  presidenza  di  Potodam,  con 
2400  ab.  Fabbrica  panno.  —  Landsberg  an  der  War- 
the.  Altra  città  della  pi-ovincia  prussiana  di  Brand- 
burgo  in  presidenza  di  Francoforte  sull'Odor,  alla 
confluenza  della  Kladovv  colla  Wartha  (Odor)  e  sulla 
ferrovia  Berlino-KÒnigsberg.  Conta  24.000  ab.,  e 
fabbrica  macchine,  caldaie,  ferro  fuso,  panno,  pas- 
samanterio,  pelli ,  ecc.  ed  esercita  un  attivo  com- 
mercio. —  Landsberg  (Deutsch).  Borgo  dell'Austria- 
Ungheria  nella  Stiria,  sulla  ferrovia  Wies-Gratz  e 
a  82  km.  SO.  da  questa  città.  Conta  1200  ab.  e 
fabbrica  colteUi.  —  Landsberg.  Castello  nel  Ducato 
di  Sassonia-Meiningen,  a  6  Km,  N.  da  Meiningen, 
posto  sopra  una  rupe  alta  383  m.  alla  sinistra  del 
Werra,  presso  il  villaggio  di  Walldorl'.  Fu  costruito 
nel  1836-41  nel  luogo  di  un  forte  medioevale. 

LAND'S  END.  Capo  che  forma  la   estremità   SO. 

dell'Inghilterra,  nella  Cornov"g'-"   ^— "^"  ■^-  i -- 

granitiche  che  le  acque  del 
mare  hanno  modellato  a 
forma  di  pilastri  e  di  co- 
lonne alte  perfino  18  m. 
A  circa  300  m.  di  distanza 
si  trova  l'isolotto  grinitico 
di  Longships  /?ocA su  .quale, 
nel  1797,  venne  eretto  un 
faro  alto  24  m.  Questo  capo 
corrisponde  al  Boleriurii 
Promontorium  dei  Romani. 

LANDSEER  Carlo.  Pittore 
di  storia,  nato  a  Londra 
nel  1799,  morto  ivi  nel 
1879.  Esistono  suoi  lavori 
nelle  gallerie  nazionali  di 
Londra  e  Berlino. 

LANDSEER  Edwin  Henry 
(sir).  Pittore  di  animali , 
nato  a  Londra  nel  1802, 
morto  ivi  nel  1873.  Nel 
Museo  Sud  Kensington  si 
conservano  alcuni  degb 
schizzi  da  esso  fatti  a  5, 
7  e  10  anni.  Le  sue  nu- 
merose opere  arricchisco- 
no i  principali  musei  d'In- 
ghilterra, e  le  collezioni  E.  D.  Morgan,  e  W.  H. 
Vanderbilt  a  Nuova  York.  Delle  sue  opere  furono 
fatte  più  di  300  incisioni.  Disegnò  i  quattro  leoni 
colossali  alla  base  della  colonna  di  Nelson,  in  piazza 
Tra!'algar,  a  Londra. 

LANDSEER  John.  Incisore  inglese,  nato  nel  1769 
a  Lincoln  e  morto  nel  1852.  Allievo  di  Byrne,  in- 
cominciò a  farsi  conoscere,  nel  1793  incidendo  al- 
cuni paesaggi  di  Luterburg  ed  illustrando  la  Sto- 
ria dlngliilterra  del  Bowyer  e  le  Vedute  della  Sco- 
zia di  Moore.  Nel  1806,  egli  fece  a  Londra  un  corso 
di^  lezioni  sull'arte  dell'incisore  che  gb  valse  la  no- 
mina di  accademico  aggregato  dell'Accademia  reale. 
Dopo  di  avere  fondate  due  riviste  artistiche,  che 
ebbero  una  vita  effimera,  John  Landseer  si  occupò 
di  archeologia  e  di  estetica,  scrisse  una  memoria 
Su  le  pietre  incise  provenienti  da  Babilonia ,  (Londra 
1817);  e  fece  quindi  un  corso  di  lezioni  sui  gero- 
glifici incisi. 

^  LANDSHUT.  Città  della  Bassa  Baviera,  a  70  km. 
NE.  da  Monaco,  sulla  feiTovia  Monaco-Ratisbona  e 


sulla  destra  del  fiume  Isar,  affluente  di  destra  del 
Danubio.  Conta  18.000  ab.  e  possiede  una  fonderia 
di  rame,  una  fabbrica  di  strumenti  di  precisione, 
una  concia  di  pelli  e  una  filatura  di  lana.  Antica 
residenza  d'un  ramo  ducale,  Landshut  è  ancora  una 
delle  città  più  notevoli  della  Baviera  per  i  suoi  mo- 
numenti e  per  le  vecchie  case  che  li  circondano. 
Basta  citare  la  chiesa  ogivale  di  S.  Martino  con 
una  guglia  alta  148  m.  le  chiese  di  S.  Spirito  e 
di  S.  lodoco,  l'antico  convento  dei  Domenicani,  il 
palazzo  municipale,  il  palazzo  ducale  e  il  castello 
di  Trausnitz  nel  quale  nacque  Corradino,  l'ultimo 
degli  Hohenstaufen.  —  Landshut.  Villaggio  dell'Au- 
stria-Ungheria  in  Moravia,  presso  le  paludi  della 
Morava  (affluente  del  Danubio)  e  a  18  km,  SO.  da 
Góding.  Conta  2700  ab. 

LANDSHUTER  KAMM.  Diramazione  dì  monti  nella 
Slesia  prussiana ,  in  reggenza  di  Liegnitz ,  circolo 


Fi^'.  4390.  —  Capo  Land's  end. 

di  Landshut.  Vi  si  godono  belHssime  vedute.  Il 
punto  culminante  è  il  Friensenstein  alto  936  m. 

LANDSKRON.  Città  dell' Austria-Ungheria ,  nella 
Boemia,  a  60  km.  E  da  Chrudiin,  ai  confini  della 
Moravia ,  e  sulla  ferrovia  Praga-Olmiitz.  Conta 
5300  ab.  fabbrica  tela  ed  ha  tintorìe  e  stabilimenti 
d'imbianchimento. 

LANDSKRONA.  Città  marittima  della  Svezia  me- 
ridionale, nel  làn  di  Malmóhus,  a  34  km.  da  Mal- 
móe  e  a  26  km.  NE.  da  Copenaghen.  Sorge  sulla 
riva  orientale  del  Sund,  sulla  ferrovia  Helsingborg- 
Malraòe,  e  conta  9800  ab.  Raffina  lo  zucchero,  fab- 
brica guanti  e  cuoi  e  attende  alla  lavorazione  del 
tabacco,  alla  fusione  del  ferro  ed  alle  costruzioni 
navali.  Il  porto,  protetto  dall'isoletta  di  Graen,  è  il 
raigbore  e  il  più  profondo  della  costa  svedese  del 
Sund,  ed  esporta  grano  e  legname.  Questa  città, 
venne  fondata  dai  monaci  carmelitani  tedeschi,  e 
sostenne  una  parte  notevole,  come  piazza  forte,  nella 
storia  scandinava.  Dal  1870  le  fortificazioni  furono 
lase  e  la  cittadella  venne  trasformata  in  prigione. 
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LANDSPERG  Errada  (di,).  Monaca  tedesca  che  morì 
nel  1195  al  convento  di  S.  Ottilia  di  Hohenburgo, 
di  cui  era  abbadessa  fino  dal  1167.  Fu  donna  di 
vasta  coltura  per  l'epoca  sua,  e  se  ne  ha  la  prova 
nel  suo  Hortus  Deliciarum,  che  è  una  specie  di  en- 
ciclopedia composta  dì  squarci  della  Bibbia  e  delle 
opere  dei  Padri  della  chiesa,  di  versi  latini,  di  pezzi 
di  musica  e  di  nozioni  sulle  scienze,  le  arti,  e  gli 
usi  ed  i  costumi  de'  suoi  contemporanei. 

LANDSTUHL.  Città  della  Baviera,  nel  Palatìnato 
Renano,  a  20  km.  NE.  da  llomburg,  e  sulla  ferro- 
via Homburg-Kaiserslautern.  Conta  3700  ab.,  ha 
cave  di  torba  e  di  materiali  di  costruzione  e  fab- 
brica catene  di  ferro  e  fili  telegralici.  Nei  dintorni 
si  trovano  le  rovine  del  castello  dove  il  famoso 
Franz  von  Sickingen  venne  assediato  ed  ucciso  nel 
1523. 

LANDSTURM.  Così  appellasi  in  Germania  e  nel- 
l'Impero austro-ungarico  la  mihzia  di  3.*  linea  che 
si  chiama  sotto  le  bandiere  solo  in  casi  di  estrema 
necessità,  e  che  si  impiega,  generalmepte  a  costi- 
tuire il  presidio  delle  piazze  forti.  Corrisponde  alla 
riserva  dell'esercito  territoriale  francese,  e  alla  mih- 
zia territoriale  italiana.  In  Germania,  il  Landsturm 
si  compone  di  tutti  gli  uomini  atti  alle  armi,  d;ii 
17  ai  45  anni,  i  quaU  non  facciano  parte  né  del- 
l'esercito permanente  (1.^  linea)  né  della  Landwehr 
(2.*  linea).  Esso  non  è  chiamato  sotto  le  armi  che 
in  caso  di  guerra,  dall'imperatore;  all'occorrenza, 
però,  vi  può  pure  essere  chiamato  dai  comandanti 
di  Corpo  d'armata  o  dai  comandanti  di  fortezza. 

LANDTIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Composite.  Sono  erbe  pe- 
renni che  vivono  al  Capo  di  Buona  Speranza. 

LANDULFO  SAGACE.  Storico  italiano  che  visse  nel 
nono  secolo,  e  del  quale  si  sa  solamente ,  che  fu 
colui  che  rivide  e  continuò  VHistoria  Miscelki  di 
Pa)lo  Diacono. 

LANDULFO  IL  VECCHIO.  Storico  ,  nato  a  Milano 
nel  1000  e  morto  nel  1085.  Ordinato  prete,  prese 
parte  alle  lotte  della  sua  città  natale  sotto  il  ponti- 
ficato di  Gregorio  VII,  di  cui  fu  avversario,  si  di- 
chiarò in  favore  del  matrimonio  dei  preti  e  scrisse 
una  Historia  Mediolanemis  in  cui  sono  registrati  gli 
avvenimenti  di  Milano  dai  tempi  storici  fino  al  1085. 

LANDULFO  IL  GIOVANE.  Storico,  nato  a  Milano 
nel  1080  e  morto  dopo  il  1137,  cui  si  deve  un'o- 
pera intitolata  Historia  Mediolanensis  che  contiene  la 
narrazione  degli  avvenimenti  ch'ebbero  luogo  a  Mi- 
lano dal  1095  al  1137,  nonché  molti  fatti  relativi 
alla  storia  generale  d'Italia. 

LANDULFO  Columna  {de).  Storico  francese  del  se- 
colo decimoquarto,  che  fu  canonico  della  cattedrale 
di  Chartres  e  che  scrisse  parecchie  opere  storiche 
e  teologiche,  delle  quali  la  piìi  nota  è  quella  inti- 
tolata Breviarium  his toriate  (Poitiers,  1479)  e  che 
fu  il  primo  libro  che  si  stampasse  a  Poitiers. 

LANDWEHR.  È  la  milizia  di  2.^  linea  in  Germa- 
nia e  nell'Impero  austro -ungarico.  Corrisponde 
press'a  poco  all'esercito  territoriale  francese  e  alla 
milizia  nobile  italiana.  In  Germania  la  Landwehr  si 
divide  in  due  bandi.  Sono  ascritti  al  1.°  bando  i 
mihtari  che  cessano  di  appartenere  all'esercito  per- 
manente (verso  il  27.°  anno)  e  dopo  5  anni  pas- 
sano a  far  parte  del  2.°  bando,  al  quale  rimangono 
assegnati,  7  anni,  ossia  lino  al  39.°  anno  di  età. 


LANFRANCO   GIOVANNI. 

LANE-END.  Città  dell'Inghilterra  centrale,  nella 
contea  di  Stafford,  con  17.000  ab.  Fabbrica  por- 
cellane e  fa  commercio  di  terraghe. 

LA  NEOF VILLE  Giacomo  Le  Quien  (de).  Storico 
francese,  nato  nel  1G47  a  Parigi  e  morto  a  Lisbona 
nel  1748.  Nel  1700  egli  pubblicò  a  Parigi,  la  5/o- 
ria  generale  del  Portogallo,  opera  alla  quale  aveva 
lavorato  per  trentanni,  e  che  gU  valse  la  nomina 
di  membro  dell'Accademia  delle  Iscrizioni.  Quindi 
scrisse  e  pubbhcò,  nel  1708,  V Origine  delle  Poste 
presso  gli  antichi  ed  i  moderni,  e  nel  1713  accom- 
pagnò l'abate  De  Mornay  nella  sua  x\rabasciata  in 
Portogallo. 

LANFAINS.  Villaggio  della  Francia,  nel  dipar- 
timento delle  Coste  del  Nord,  in  circondano  di 
St.  Brieuc,  con  1800  ab.  Possiede  la  fonderia  così 
detta  del  Pas.  Nella  chiesa  si  conserva  un  bel  pul- 
pito del  secolo  XVIIl. 

LANFRANGHL  Verso  l'anno  980,  essendo  impe- 
ratore Ottone  II,  la  famiglia  dei  Lanfranchi  lasciò 
la  Germania  e  venne  a  stabilirsi  in  Pisa,  ove  fu 
ascritta  all'ordine  della  nobiltà  di  quella  Repubblica, 
e  dove  parteggiò  per  la  parte  ghibellina,  soste- 
nendo spesso  gravi  danni,  involti  nelle  rivoluzioni 
pisane.  Ad  es. ,  accenna  Dante  nel  Canto  XXXllI 
dell'Inferno,  l'episodio  del  Conte  Ugohno. 

LANFRANCO.  Medico  e  chirurgo,  nato  a  Milano 
nella  seconda  metà  del  secolo  decimoterzo.  Disce- 
polo di  Guglielmo  da  Saliceto,  quando  la  guerra  civile 
lo  costrinse  ad  abbandonare  la  patria,  si  recò  a  Lione, 
di  dove  fu  chiamato  a  Parigi  dall'italiano  Passa- 
vanti,  decano  di  quella  facoltà,  e  da  Pitard,  primo 
chirurgo  di  Filippo  il  Bello  che  lo  accorsero  splen- 
didamente, e  lo  incoraggiarono  ad  inaugurare  un 
corso  di  Chirurgia  operativa,"  al  quale  accolsero  in 
folla  gh  studenti.  Il  Lanfranco,  più  di  ogni  altro, 
contribuì  a  riformare  in  Francia  l'insegnamento  e 
la  pratica  della  chirurgia,  che  era  allora  affidata, 
quasi  esclusivamente,  a  barbieri  ignoranti,  e  vi  con- 
tribuì, non  solo  con  le  sue  lezioni  e  le  sue  ope- 
razioni, ma  altresì  con  la  sua  opera  Chirurgia  ma- 
gna et  parva  (Venezia,  1490),  che  divenne  il  ma- 
nuale dei  chirurghi  della  sua  epoca. 

LANFRANCO.  Architetto  itahano  che,  dal  1099 
al  1106,  incominciò  e  diresse  i  lavori  della  costru- 
zione della  cattedrale  di  Modena,  la  quale  dopo  la  sua 
morte  fu  terminata  in  conformità  de'  suoi  disegni. 

LANFRANCO  (Beato).  Nacque  a  Pavia  verso  il  1005 
e  suo  padre,  di  nome  Stambald  ,  era  nel  numero 
dei  conservatori  delle  leggi  della  città.  Orfano  an- 
cor giovinetto,  recossi  ad  apprendere  lettere  a  Bo- 
logna ed  indi  passato  in  Normandia,  si  fece  reli- 
gioso neir  Abbazia  di  Bec.  Ivi  sah  in  grandissima 
fama  per  la  sua  virtù  e  per  la  sua  dottrina,  sic- 
ché accorrevano  a  lui  scolari  da  tutte  le  parti  di 
Europa.  Guglielmo,  duca  di  Normandia,  lo  nominò 
abate  del  monastero  di  S.  Stefano  di  Caen.  Nel  1070 
fu  eletto  arcivescovo  di  Cantorbery.  Dopo  un  epi- 
scopato fatto  splendido  per  ogni  sorta  di  opere  pie 
e  sapienti,  mancò  di  vita  nel  maggio  1089.  Si  hanno 
di  lui  un  Commentario  sulle  lettere  di  S.  Paolo,  un 
Trattato  sul  segreto  della  confessione^  parecchi  Sermoni, 
e  molte  Lettere:  quello  però  che  lo  rese  maggior- 
mente celebre  è  il  Trattato  del  corpo  e  del  sangue 
di  C.  G. 
LANFRANCO  Giovanni.  Pittore  di  storia  dL'Ua  scuola 
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romana,  nato  In  Parma  circa  il  1580,  morto  a  Roma 
nel  1G47.  A  Roma  assistè  Annibale  Caracci  dipin- 
gendo, nel  palazzo  Farnese,  affreschi  su  disegni  di 
lui.  Le  migliori  sue  pitture  trovansi  nellWccademia 
di  Venezia,  nel  palazzo  Colonna  a  Roma,  palazzo 
Pitti,  Uffizi  (Firenze),  Museo  di  Napoli  ed  all'Estero 
in  quelli  di  Amsterdam ,  Basilea  ,  Berlino,  Cassel, 
Dresda,  Monaco,  Vienna,  Madrid. 

LANFRANCO  CIGALA.  Trovatore  che  nacque  a  Ge- 
nova nel  principio  del  secolo  decimoterzo,,  e  che, 
secondo  Nostradamus,  fu  assassinato  nel  1278, 
mentre  tornava  da  un  viaggio  in  Provenza.  Lan- 
franco che,  nel  1248,  con  le  sue  canzoni  eccitava 
il  re  d'Inghilterra  ed  il  conte  di  Provenza  ad  ac- 
compagnare S.  Luigi  di  Francia  in  Egitto,  era  un 
ardente  ghibellino,  che  scrisse  delle  satire  energi- 
che contro  Bonifazio  HI,  marchese  di  Monferrato, 
il  quale  abbandonò  la  causa  di  Federico  IL  Alcune 
delle  canzoni  di  Lanfranco  Cigala  furono  pubblicate 
dal  Raynovard,  dal  1816  al  1821,  a  Parigi,  nella 
sua  Scelta  delle  poesie  dei  Trovatori. 

LANFRANI  Jacopo.  Scultore  ed  architetto  vene- 
ziano del  secolo  decimoquarto,  che  ebbe  a  maestri 
Agostino  ed  Agnolo  da  Siena.  Nel  1338,  per  il  chio- 
stro di  S.  Domenico  in  Bologna,  egU  scolpì  la  tomba 
di  Andrea  Calderini,  e,  per  la  stessa  chiesa,  nel 
1347,  lo  stupendo  mausoleo  di  Taddeo  Popoli,  si- 
gnore di  Bologna.  Il  sarcofago  ha  un  ammirabile 
basso  rilievo,  che  rappresenta  Popoli  che  fa  giu- 
stizia a'  suoi  concittadini,  cui  governò  per  un  de- 
cennio. La  chiesa  di  S.  Francesco  d'Imola  fu  ese- 
guita sui  disegni  del  Lanfrani,  che,  nel  1343,  scolpì 
le  porte  di  legno  di  quell'edilizio ,  e  vi  incise  il 
proprio  nome. 

LANG  (NAGY).  Villaggio  dell'Ungheria  occidentale, 
nel  comitato  di  Feher  o  Stuhl-.veissenburg ,  con 
1200  ab.  È  bagnato  dal  Sarviz,  allluente  di  destra 
del  Danubio. 

LANG  Carlo  Enrico  {cavaliere  de).  Storico  tedesco, 
nacque  nel  17G4  a  Balgheim  in  Isvezia  e  morì  nei 
dintorni  di  Anspach,  nel  1835.  Si  addottorò  in  legge, 
fu  per  parecchi  anni  segretario  dell'Ambasciata  di 
Wiirttemberg  a  Vienna,  poi  prese  parte  al  Con- 
gresso di  Rastadt,  e  finalmente  fu  nominato  diret- 
tore degli  archivi  governativi  a  Monaco.  Fra  le  sue 
opere  vanno  citate  le  seguenti  :  Sviluppo  storico  del- 
l'amministrazione  delle  tasse  in  Germania  ;  Esame  sto- 
rico  delle  antichità  degli  Stati  in  Germania;  Storia  dei 
Gesuiti  in  Baviera. 

LANG  Giuseppina.  Cantante,  nata  a  Monaco  nel 
1815,  morta  a  Tiibingen  nel  1880.  Compose  circa 
40  canzoni,   molto  pregiate. 

LANGADIA,  LANKADIA  o  LAGADHI.  Città  della 
Grecia  meridionale,  nel  Peloponneso,  in  Nomarchia 
di  Arcadia,  con  4200  ab.  Alcuni  archeologi  collo- 
cano presso  questa  città,  bagnata  da  un  allluente 
del  Rufia  o  Alfeo,  il  posto  dell'antica  Teuthis. 

LANGAHA  e  LANGAYA.  Nomi  proposti  da  Bru- 
guière  e  da  Shaw  per  indicare  alcuni  sottogeneri 
di  serpenti  appartenenti  al  genere  Cduber. 

LANGANÀES.  Capo  dell'Islanda,  all'estremo  NE. 
dell'isola  a  G6^  32'  di  latitudine  N. 

LANGDAL.  Parrocchia  della  Norvegia,  nella  dio- 
cesi di  Christiansand,  con  4000  ab. 

LANGDARMA.  Re  del  Tibet,  nato  verso  la  metà 
del  nono   secolo  dell'era  volgare,  fu   uno    dei  più 
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accaniti  persecutori  del  buddismo,  di  cui  atterrò 
i  tempi  e  gli  idoli  e  perseguitò  i  religiosi.  Ma  questi 
ultimi  fecero  lega  con  i  suoi  fratelli,  lo  detroniz- 
zarono e  lo  fecero  assassinare. 

LANGE  Giovanni.  Medico,  nato  nel  1485  a  Lem- 
berga  nella  Slesia  e  morto  ad  Eidelberga  nel  15C5. 
Studiò  la  medicina  a  Bologna,  si  addottorò  a  Pisa 
nel  1522,  andò  a  stabilirsi  ad  Eidelberga,  e  vi  di- 
venne medico  dell'elettore  palatino.  Lanji;e  era  uti 
uoaio  erudito,  che  scrisse  Medicinalium  Epistolarum 
Miscellanea,  (Basilea,  1554),  e  che,  nelle  sue  opere 
precedette  il  celebre  Sydenham,  raccomandando  ai 
medici  di  adoperare  le  bibite  rinfrescanti  nella  cura 
delle  malattie  infiammatorie. 

LANGE  Giulio.  Paesista,  nato  a  Darmstadt  nel 
1817,  morto  a  Monaco  nel  1878.  Nel  1854  visitò 
l'Alta  Italia,  ove  studiò  e  dipinse  per  l'Accademia  di 
Venezia  e  due  grandi  quadri  per  quella  di  Milano. 
Gli  altri  suoi  lavori  si  trovano  nei  musei  tedeschi. 

LANGE  Giuseppe.  Maestro  di  musica,  nato  a  Wiirz- 
burg  nel  1751,  morto  a  Vienna  nel  1831.  La  sua 
operetta  :  Adelaide  di  Ponthieu  venne  rappresentata 
in  piirecchi  teatri  della  Germania. 

LANGE  Paolo.  Frale  benedettino,  allievo  di  Tri- 
temo,  che  nacque  a  Zwickau  nel  1460  e  mori  nel 
1536,  e  che  scrisse  Chronicon  Citirense  e  Chroni- 
con  Namburgense  opere  inscritte,  la  prima  del  Pisto- 
rius  e  la  seconda  dal  Mencken  negli  Scriptores  Re- 
rum Germanicorum. 

LANGEAC.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
dell'Alta  Loira,  circondario  di  Brioude,  sulla  ferro- 
via Clermont-Nimes.  Conta  4200  ab.  (colle  frazioni) 
ed  è  notevole  per  le  sue  acque  minerali  carbonate 
e  ferruginose,  per  la  sua  ricca  miniera  carbonifera 
di  Marsanges,  per  le  sue  cave  di  spatoiluoro,  di 
piombo  argentifero,  di  pietre  molari  e  di  pietre  da 
taglio,  e  per  le  sue  fabbriche  di  perle  artificiali  e 
di  merletti.  La  sua  cattedrale  è  notevole  per  al- 
cune opere  d'arte. 

LANGEAIS.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
d'Indro  e  Loire,  circondario  di  Chinon,  sulla  ferro- 
via Parigi-Nantes  e  sulla  riva  destra  della  Loira. 
Conta,  coUe  frazioni,  3600  ab.  produce  eccellenti  po- 
poni, possiede  cave  di  pietra,  e  fabbrica  una  gran 
quantità  di  mattoni  refrattari  e  di  ceramica  fina. 
Il  suo  antico  castello  racchiude  una  collezione  di 
oggetti  d'arte. 

LANGEBECH  Giacomo.  Storico  danese ,  nato  nel 
Jutland  il  23  giugno  1710.  Ebbe  un  posto  nella 
biblioteca  reale,  e  successivamente  quello  di  archi- 
vista e  consigliere  di  Stato.  Morì  nel  1775  a  Co- 
penaghen. Devesi  a  lui  la  fondazione  della  Società 
storica  e  filologica  del  Nord  nel  1744.  Abbiamo  di 
lui  la  Biblioteca  e  il  Magazzino  Danese,  dati  in  luce 
sotto  gli  ausp;cì  di  Cristiano  VI  e  Federico  V,  col- 
lezioni ricche  di  documenti,  intorno  la  storia  e  il 
linguaggio  deUa  Danimarca.  Ma  l'opera  più  impor- 
tante è  quella  che  ha  per  titolo:  Scriptores  rerum 
Danicarum  meda  (evi  partim  hactenus  inediti,  partim 
emendatius  editi,  Copenaghen  1772-1776,  continuata 
sui  manoscritti  di  lui  da  Schocning. 

LANGEFJELD.  Monti  della  Norvegia,  fra  le  dio- 
cesi di  Aggerhuus  e  di  Bergen,  con  diramazioni 
laterali  alte  da  1300  a  1600  m.  Vantano  buoni  pa- 
scoli, stagni,  laghi,  cascate  d'acqua,  ghiacciai,  ecc. 
Il   loro   punto    culminante   è  lo  Skagtòlstind,  alto 
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2470  ni.  Appartiene  a  questo  sistema  il  capo  Lin- 
(leriiies  che  si  protende  nel  mare  del  Nord. 

LàNGE  KLOOF.  Regione  montuosa  dell'Africa  au- 
strale, nella  colonia  inglese  del  Capo,  fra  le  baie 
di  Mossel  airO.,  di  Piettenberg  all'È. 

LANGELAND.  Isola  della  Danimarca,  presso  la  co- 
sta SE.  dell'Isola  di  Fioiiia,  da  cui  di])ende  ammi- 
nistrativamente. Essa  è  separata  a  E.  dell'isola  di 
Laaland,  per  mezzo  del  Langelands  Belt,  largo  12  km. 
il  quale  è  parte  meridionale  del  Gran  Belt  che  la 
separa  dalla  Eionia  ed  è  costellato  d'isolette.  Come 
lo  indica  il  nome,  Langeland  è  una  terra  lunga  e 
relativamente  stretta,  la  quale  si  distende  da  NE. 
a  SO.  per  54  km.  e  non  è  mai  più  larga  di  8,  Ha 
una  superficie  di  288  kmq.  e  una  popolazione  di 
21.000  ab.  Ha  un  aspetto  piano,  ma  presenta  leg- 
giere ondulazioni  che  raggiungono,  coìV Oldenberg^  i 
48  m.  Le  coste  sono  generahnente  rettilinee,  fuor- 
ché ad  occidente,  dove  s'interna  una  baia  profonda, 
il  suolo  fertile  e  boscoso  produce  cereali  e  canapa 
ed  è  ricco  di  pascoli,  dove  si  allevano  i  bovini.  La 
locahtà  Driucipale  è  Rudkióbing  che  sorge  sulla  co- 
sta occidentale,  in  faccia  all'Isola  di  Sió. 

LANGELANDIA.  Genere  di  insetti  coleotteri,  ap- 
partenenti alla  famiglia  dei  Xilofagi.  La  L.  anopli- 
iaiina  manca  di  ali  e  di  occhi,  vive  nei  legnami  in 
decomposizione  infossati  nel  terreno  ;  è  diffusa  nella 
Eui'opa  meridionale. 

LANGELMÀVESI.  Lago  della  Finlandia,  nel  circolo 
di  llelsingfors,  con  una  superficie  di  223  kmq. 

LANGEMARK  o  LANGHEMARCQ.  Borgo  del  Belgio, 
nella  provincia  della  Fiandra  occidentale,  in  circon- 
dario d'Ypres,  sulla  ferrovia  Ostenda-Armentières. 
Ha  una  scuola  industriale  femminile  ed  una  fabbrica 
di  merletti  di  seta  e  conta  7000  ab. 

LANGEN.  Città  della  Germania  centrale,  nel  Gran 
ducato  di  Assia,  in  provincia  di  Starkenburg,  sulla 
ferrovia  da  Heidelberg  a  Francoforte  sul  Meno.  Pos- 
siede acque  minerali  e  fabbriche  di  maglierie,  bot- 
toni e  zolfanelli  e  conta  4500  ab. 

LANGENAU.  Città  del  Wiirtteinberg ,  nel  circolo 
del  Danubio,  a  14  km.  NE.  da  Ulina ,  sulla  ferro- 
via Ulma-Aalen,  con  3800  ab.  Coltiva  il  lino  ed  è 
bagnata  dalla  Nau,  affluente  di  sinistra  del  Danubio. 

—  Langenau.  Villaggio  dell' Austria-Ungheria  nella 
Boemia,  in  circolo  di  Leitmeritz,  sulla  ferrovia  Lóban- 
Praga,  con  3600  ab.  Fabbrica  vetri.  —  Langenau. 
Villaggio  a  NE.  della  Prussia,  nella  provincia  della 
Prussia  occidentale,  in  presidenza  di  Danzica,  a 
15  km.  S.  da  questa  città  e  sulla  lorrovia  Danzica- 
Dirschau.  Conta  1 1 00  ab,  —  Langenau  (Fiirstlich). 
Villaggio  della  Slesia  prussiana  in  presidenza  di 
Oppeln ,  sopra  un  sottoaifluente  dell'  Odor ,  con 
2500  ab.  —  Langenau  (Lehn .  Villaggio  vicino  al 
])recedente  con  1400  ab.  —  Langenau  (Mitter).  —  Vil- 
laggio dell'Austria-Ungheria,  in  Boemia,  a  5  km.  E. 
da  Hohenelbe,  con  1100  ab.  — Langenau  (Nieder). 

—  Villaggio  a  3  km.  S.  del  precedente,  con  2000  ab. 

—  Langenau  (Ober) — Villaggio  a  2  km.  N.  da  Mitter- 
Langcnau  con  1200  ab. 

^  LANGENBERG.  Città  della  Prussia  renana,  in  pre- 
sidenza di  Diisseldorf,  sulla  ferrovia  da  Essen  a 
Diisseldorf  e  Colonia.  Conta  5400  ab.  i  quali  at- 
tendono in  parte  alla  rabbricazione  delle  seterie, 
dei  nastri  e  del  materiale  ferroviario  ed  alle  tin- 
torie. —  Langenbcrg.  Borgo  della  Germania    cen- 
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trale,  nel  principato  di  Reuss,  a  6  km.  NO.  da  Gera, 
con  1700  ab.  Ha  uno  stabilimento  idroterapico  ed 
alcune  saline. 

LANGENBECK  Corrado  Giovanni  Martino.  Anato- 
mista e  chirurgo,  nato  nel  177C  ad  Horneburg  ncl- 
l'Annover  e  morto  a  Gottinga  nel  1851.  Dopo  di 
essere  stato  chirurgo  maggiore  dell'esercito  anno- 
verese,  si  dedicò  all'insegnamento,  fondò  l'Istituto 
di  clinica  e  di  oftalmologia  di  Gottinga,  vi  fece  co- 
struire il  nuovo  teatro  anatomico,  e  pubblicò  molte 
pregevoli  opere  scientifiche,  fra  le  quali  ricorde- 
remo: Metodo  semplice  e  sicuro  per  la  estrazione  della 
pietra,  Wiirzburg,  1802;  e  il  Manuale  di  Anatomia^ 
Gottinga,  1831-1847. 

LANGENBIELAn.  Comune  della  Slesia  prussiana, 
costituita  di  4  villaggi  distinti  coU'appellativo  di 
I,  li,  111  e  IV  ed  aventi  una  popolazione  complessiva 
di  1 3.200  ab.  È  una  agglomerazione  industriale  che 
appartiene  alla  presidenza  di  Breslavia  e  dista  6  km. 
S.  da  Reichenbach,  Le  sue  principali  manifatture 
sono  i  cotonifici,  le  fabbriche  di  tele  di  lino,  le  tin- 
torie, le  raffinerie,  le  segherie,  ecc. 

LANGENBOGEN.  Villaggio  della  Prussia,  nella  reg- 
genza di  Merscburg,  con  soli  700  ab.  ma  con  grandi 
miniere  di  lignite. 

LAN5ENBRUCK.  Villaggio  della  Slesia  prussiana, 
in  presidenza  di  Oppeln  a  6  km.  SO.  da  Neustadt. 
Conta  2300  ab.  e  attende  alla  filatura  della  lana. 

LANGENBRtifCKEN.  Villaggio  del  Granducato  di 
Baden,  nel  circolo  di  Carlsruhe,  sulla  ferrovia  Hei- 
delberg Basilea,  con  1500  ab.  Coltiva  il  tabacco 
e  la  vite  ed  ha  una  sorgente  solforosa  con  stabi- 
limento balneare. 

LANGENDORF.  Villaggio  della  Slesia  prussiana, 
in  presidenza  di  Oppeln,  sopra  un  affluente  di 
destra  della  Neisse  (Oder),  con  2200  ab.  Attende 
alla  tessitura  del  lino  e  del  cotone.  —  Langendorf. 
Altro  villaggio  della  Slesia  prussiana,  in  presidenza 
di  Oppeln.  suU'Oppa,  affluente  di  sinistra  dell'Ode)-. 
Conta  1300  ab.  —  Langendorf.  Altro  villaggio  della 
Slesia  prussiana,  in  presidenza  di  Oppeln.  sopra 
un  alfluente  del  Malapone  (Oder),  con  1500  ab.  — 
Langendorf  Alt.  —  Villaggio  dell'Austria-Ungheria, 
nella  Boemia,  in  circolo  di  Pisck,  con  1900  ab.  com- 
preso Neu-Langendorf. — Langendorf  (Untar)  —  o  Lu- 
cka  Dolni.  Villaggio  della  Moravia  (Austria-Ungheria) 
sopra  un  alfluente  della  Morava,  con  1900  ab. 

LANGENDREER.  Città  nell'O.  della  Prussia,  nella 
Vestfalia,  in  presidenza  di  Arnsberg,  a  8  km.  E. 
da  Bochum,  con  8500  ab.  Possiede  cave  di  grès, 
numerose  miniere  di  carbon  fossile,  mohni  a  va- 
pore e  birrarie,  ed  è  stazione  d'incrocio  delle  fer- 
rovie di  Ilochfeld,  Lóthringhausen,  Dortmund,  Wit- 
ten,  Hamm  e  Diisseldorf. 

LANGENDYCK  Dirck.  Pittore  di  battaglie  e  marine, 
nato  a  Rotterdam  nel  1748,  morto  ivi  nel  1805. 1 
suoi  quadri  sono  di  composizione  ricca,  di  sorpren- 
dente effetto  e  ben  disegnati,  come:  Il  campo;  Fuga 
di  cavalleria;  Generale  morente,  che  si  ammirano 
nel  Museo  di  Rotterdam. 

LANGENDYCK  Pietro.  Poeta  olandese ,  nato  nel 
IGG2  in  Ilarlem,  morto  nel  1735.  Fu  istoriografo 
dell'Olanda  e  autore  di  pregevoli  lavori,  fra  questi 
nomineremo  le  commedie:  Don  Chisciotte  alle  nozze 
di  Gamache  ;  Krelis  Loniuen  o  le  nozze  campestri  ;  I 
matematici;  Il  Ciancione  o  il  Guascone  ;  e  le  tragedie 
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Giulio  Cesare  e  Catone^  nonché  il  poema:  7  conti  di 
Olanda. 

LANGENHÒFFEL  Giovanni  Federico.  Pittore  di  sto- 
ria e  ritrattista,  nato  a  Dusseldorf  nel  1750  morto 
a  Vienna  nel  1807.  Le  sue  opere  si  trovano  nelle 
Gallerie  di  Mannheim,  Dessau  e  Schleissheira. 

LANGENHORN.  Villaggio  della  Prussia  settentrio- 
nale, nella  provincia  di  Schleswig-llolstein ,  in  pre- 
sidenza di  Schleswig,  con  1900  ab.  comprese  le 
frazioni  di  Oster  e  Wester-Langenhorn. 

LANGENKANDEL.  V.  Kandel. 

LANGENLOIS.  Borgo  dell'Austria  inferiore,  a8  km. 
NE.  da  Krems,  in  mezzo  a  vigneti  che  producono 
vini  rinomati.  Conta  3700  ab. 

LANGENÒLS.  Villaggio  della  Slesia  prussiana,  in 
presidenza  di  Breslavia,  con  1100  ab.  —  Langenòls 
(Mittelj.  Borgo  della  Slesia  prussiana,  in  presidenza 
di  Liegnitz,  sulla  ferrovia  Kob  Ifurt-Glatz,  con  3800  ab. 
comprese  le  frazioni  di  Ober  e  Nieder-Langenóls. 

LANGELSALZA.  Città  della  Sassonia  prussiana, 
in  presidenza  di  Erfurt,  a  30  km.  NO.  da  questa 
città  e  sulla  ferrovia  Gotha-Miilhausen.  Sorge  sulla 
Salza  presso  alla  sua  conlluenza  ncU'Unstrut,  tribu- 
tario della  Saale  (Elba)  ;  possiede  alcune  sorgenti 
saline  e  solforose  con  stabilimenti  balneari,  esercita 
la  filatura  della  lana  e  della  canapa  e  la  fabbrica 
di  panni  e  di  macchine  agricole  e  conta  10.600  ab. 
Ivi  nacque  il  celebre  medico  llufeland  (1762-1830). 

LANGENSCHWALBACH.  Città  dell'O.  della  Prussia, 
nella  provincia  di  Assia-Nassau,  in  presidenza  di 
Wiesbaden,  a  12  km.  NO.  da  questa  città.  I  suoi 
bagni  ferruginosi  sono  frequentati  e  l' acqua  ne 
viene  esportata  in  grande  quantità.  Conta  2800  ab. 

LANGENSELBOLD.  Borgo  dell'O.  della  Prussia,  nella 
provincia  di  Assia-Nassau,  in  presidenza  di  Cassel, 
sulla  ferrovia  da  BerUno  a  Francoforte  sul  Meno. 
Conta  3200  ab.;  ed  ha  un  castello  bagnato  da  un 
sottoafQuente  del  Meno. 

LANGENSTEIN  Enrico.  Matematico,  astronomo, 
giureconsulto  e  teologo,  nato  a  Langenstein,  nell'As- 
sia superiore,  al  principio  del  secolo  decimoquarto 
e  morto  a  Vienna  nel  1497.  Dopo  di  avere  inse- 
gnato teologia  a  Parigi,  nel  1481,  fu  chiamato  a 
Vienna  quale  rettore  dj  quella  Università,  e  diffuse 
in  Germania  lo  studio  delle  matematiche  e  dell'a- 
stronomia. Egli  ebbe  il  merito,  raro  all'epoca  sua, 
di  insorgere  contro  i  pregiudizi  astrologici,  e  di 
affermare  che  le  comete  non  avevano  nessuna  in- 
fluenza sugb  avvenimenti  del  mondo.  Più  che  per 
tutte  le  sue  opere  teologiche,  il  Langestein  è  ce- 
lebre per  la  sua  Theoricce  Planctarum:  Contra  Astro- 
logos. 

LANGENTHAL.  Borgo  della  Svizzera,  nel  Cantone 
di  Berna,  sulla  ferrovia  Berna-Basilea,  con  3900  ab. 
Fabbrica  tela,  nastri  e  ricami.  I  suoi  bagni  godono 
d'una  certa  rinomanza. 

LANaETTI  Giovanni  Battista.  Pittore  di  storia 
della  scuola  genovese,  nato  nel  1635  in  Genova, 
morto  a  Venezia  nel  1676.  Fu  buon  colorista  nello 
stile  veneziano.  Di  lui  si  ha,  nel  Museo  di  Dresda, 
un  Apollo  e  Marsia. 

LANGENWAND.  Villaggio  dell' Austria-Ungheria, 
nella  Stiria,  sulla  ferrovia  Briick-Vienna,  all'entrata 
del  passaggio  del  Semmering.  Conta  2600  ab.  e 
possiede  un  alto  forno  con  fucine. 

LANGENWETZENDORF.  Villaggio  della  Germania 
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centralo,  noi  principato  di  Reuss,  a  8  km.  NO.  da 
Greiz,  con  2200  ab.  Ila  un'importante  fabbrica  di 
tessuti  ed  una  notevole  birreria. 

LANGEOOE  o  LANGEROOJ.  Una  delle  isole  Frisone, 
ncll'Annover,  a  NO.  della  Prussia,  separata  dalla 
costa  per  un  canale  di  10  km.  ingombro  di  bassi 
fondi.  Dipende  dalla  presid  snza  di  Aurich,  è  lunga 
8  km.  e  larga  2,  ed  ha  una  popolazione  pesche- 
reccia di  160  ab.  Le  sue  spiaggie  sono  frequentate, 
nella  sttigione  estiva,  dai  bagnanti. 

LANGERFELD.  Villaggio  dell'O.  della  Prussia,  nella 
Vestfalia,  in  presidenza  di  Arnsberg,  con  1800  ab. 
Fabbrica  nastri  e  stoffe  di  lana. 

LANGFIELD.  Villaggio  dell'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  York  (West-Kiding)  a  16  km.  0.  da  Halifax, 
con  5100  ab. 

LANGHAUS  Carlo  Gottardo.  Architetto  che  nacque 
a  Landshut  nella  Slesia  e  che  morì  nel  1808  a  Ber- 
lino, ov'era  capo  del  dipartimento  degli  edifici  pub- 
blici. Fra  i  molti  monumenti  che  egli  costruì  in  Ger- 
mania, i  più  celebri  sono:  a  Breslavia,  il  palazzo 
della  Borsa  e  la  chiesa  delle  Undicimila  Vergini; 
e,  a  Berlino,  il  Nuovo  Teatro  e  la  porta  di  Bran- 
deburgo. 

L'iNGHE  (le).  Territorio  che  si  stende  in  parte 
nel  Piemonte  e  in  parte  nella  Liguria.  Si  dividono 
in  alte  e  basse.  Lo  prime  comprendono  i  monti  ed  i 
poggi  che  si  stendono  fra  il  Tanaro,  l'Orba  e  il 
Litorale  bgure;  le  seconde  occupano  la  pianura  fr^^ 
quei  due  fiumi  contenuta  nei  Circondari  di  Alba 
(Provincia  di  Cuneo)  e  di  Acqui  (Alessandria).  Note 
fino  dai  tempi  romani,  divennero  nel  medio  evo  un 
feudo  imperiale.  Nel  1815  furono  incorporate  al  Re- 
gno di  Sardegna. 

LANGHIANO.  Così  si  chiama  il  piano  inferiore  del 
periodo  Miocenico  ;  è  molto  svolto  nelle  Langhe  fra 
le  Alpi  marittime  e  il  Monferrato.  È  un  terreno  mar- 
noso. Rappresenta  un  deposito  di  mare  tranquillo; 
paleontologicamente  contiene  molte  fiUiti  che  ram- 
mentano una  flora  mista,  tropicale  e  temperata  ;  vi 
abbondano  poi  i  Pteropodi  col  genere  Cnviera  ed 
affini.  La  tettonica  di  questi  terreni  è  regolare:  ra- 
ramente sono  rialzati,  e  solo  nella  collina  di  To- 
rino vengono  portati  a  70"  di  inclinazione  ;  la  pen- 
denza anche  piccola,  indica  però  in  relazione  col 
fino  deposito  marnoso  ,  un  lungo  periodo  di  lenta 
sedimentazione;  il  suo  massimo  è  circa  1000  metri 
nella  Val  della  Bormida.  Ha  apphcazioni  poco  no- 
tevoli ;  si  usa  come  ina*;eriale  da  petrisco,  per  riem- 
pire infossature.  Le  cclline  langhiane  sono  per  lo 
più  rotondeggianti;  quando  poi  il  terreno  è  com- 
patto e  scaglioso,  formano  lievi  creste  :  questa  com- 
pattezza deriva  dal  calcare  contenuto  negli  strati 
e  dalle  compressioni  potenti  che  dovettero  subire. 
La  coltivazione  varia;  le  sorgenti  vi  sono  scarse; 
la  sorgente  calda  di  Acqui  sbocca  da  terreni  lan- 
ghiani,  ma  certamente  proviene  da  strati  assai  in- 
feriori. In  Italia  questo  periodo  è  poco  studiato; 
fu  indicato  in  Sicilia  e  in  Calabria;  deve  esistere 
anche  nell'Italia  centrale  ;  fu  verificato  nel  Piacen- 
tino, Modenese  e  Parmense;  in  Piemonte  è  piutto- 
sto svolto  e  fossilifero. 

LANGHIRANO.  Villaggio  dell'Emilia,  in  Provincia 
e  Circondario  di  Parma,  con  6400  ab.  comprese 
15  frazioni.  Sorge  in  fertile  territorio  alla  riva  si- 
nistra del  torrente  Parma  e  produce  molta  conserva 
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di  pomidoro  e  buoni  tartufi.  Ha  varie  concie,  fab- 
briche rinomate  di  salumi  e  attivo  coiumercio. 

LANGHOLM.  Borgo  della  Scozia,  nella  contea  di 
Dumfries,  alla  confluenza  dell'Erves  coU'Esk,  tribu- 
tario della  baia  di  Sohvay.  Conta  4600  ab.  fabbrica 
tessuti  di  cotone  e  di  lana  ed  è  congiunta  per  fer- 
rovia a  Carlisle. 

LANGHOLMEN.  Isola  della  Svezia,  nel  lago  Màlar. 
Fa  parte  della  città  di  Stoccolma. 

LANGIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  apetali 
appartenenti  alla  famiglia  delle  Ainurantacee.  Sono 
ci-be   africane. 

LANGIEWICZ  Mariano.  Nato  nel  Granducato  di 
Posen  (18:27-1881).  Abile  matematico,  servì  per  un 
anno  nell'  artiglieria  della  guardia  prussiana.  Nel 
1860  prese  parte  alla  spedizione  di  Garibaldi,  in 
Sicilia  e,  nel  1863,  si  rese  celebre  come  capo  del- 
l'insurrezione in  Polonia,  (nella  quale  ebbe  a  com- 
pagni parecchi  nostri  concittadini),  di  cui  si  elesse 
dittatore  (10  marzo)  e  generalissimo,  nominando  un 
governo  civile. 

LANGINI  Antonio.  Scultore  detto  anche  Antonio 
da  Carrara,  perchè  nacque  a  Carrara  nella  prima 
metà  del  secolo  deciniosesto.  Egli  visse  molti  anni 
a  Palermo ,  ove  eseguì ,  per  il  Pignatelli,  duca  di 
Monteleone,  viceré  di  Sicilia,  tre  statue  di  Maria 
Santissima  che  furono  collocato  sugli  altari  della 
cattedrale  di  Monteleone  in  Calabria.  Egli  arricchì 
inoltre  il  coro  della  cattedrale  di  Palermo  di  sedici 
statue  in  marmo,  e  di  bassorilievi,  ornamenti  ed 
arabeschi  di  una  gran  bellezza. 

LANGITE.  Minerale  bleu  verdiccio,  cristaUizzato 
nel  sistema  rombico  e  proveniente  dal  Cornwall. 
È  un  solfato  basico  di  Tame,  contenente  una  certa 
dose  di  acqua. 

LANG-KHIAO.  Isola  cinese  dell'arcipelago  dei  Pe- 
scatori, 0  di  Phen-Ghu,  nello  stretto  di  Formosa.  Vi  si 
allevano  molte  pecore. 

LANGLAIS  Giacomo.  Pubblicista  e  uomo  politico 
francese,  nato  a  Mamers  (1810--1866).  Scrisse  in 
vari  periodici,  fra  cui  il  Nouvelliste  e  la  Presse.  Fu 
membro  del  Corpo  legislativo,  e  del  Consiglio  di 
Stato.  Fu  spedito  al  Messico  colla  missione  di  ri- 
formare la  finanza  del  vacillante  Impero  di  Mas- 
similiiino,  ed  ivi  morì. 

LANGLANDE  o  LANGLAND  Roberto.  Questo  poeta 
satirico  inglese  visse  sotto  i  regni  di  Edoardo  111 
e  Riccardo  II.  Uno  dei  primi  discepoli  di  ViclelT, 
fanatico  riformatore  religioso,  ne  diffuse  le  teorie 
con  un  poema  intitolato:  Visione  di  Pietro  il  conta- 
dino, diviso  in  venti  pause  che  racchiudono  altre t- 
t;intc  visioni.  E  una  satira  pungente  contro  il  clero, 
intramezzata  dei  vizi  personificati.  Gli  eruditi  ne 
fanno  conto  come  di  un  saggio  prezioso  del  hn- 
guaggio  inglese  del  medio  evo  e  della  versificazione 
dei  Sassoni,  ancora  in  uso.  Chaucer,  Spencer  e  lo 
stesso  Milton  imitarono  in  molti  passi  codesta  Vi- 
sione. L' edizione  migliore  è  quella  di  Tommaso 
Wright,  Londra  1856. 

LANGLÉ  Giuseppe  Adolfo.  Autore  drammatico , 
nato  a  Parigi  nel  1792,  morto  nel  1867.  Fu  atti- 
vissimo collaboratore  nella  stampa  parigina,  specie 
noi  periodici  letterari,  scrisse  parecchi  opuscoli  di 
occasione,  poesie  e  canto,  e  produsse  o  solo  o  in 
compagnia  d'altri  dei  lodatissimi  drammi  che  gli 
procurarono  un   bel  posto  fra  i  letterati  francesi. 


LANGOBARDI. 

Sono  di  lui:  Apollon  II;  Les  biographes ;  Un  tour  en 
Espagne;  Le  cainarade  du  Ut;  La  Jacquerie^  e  pa- 
recchie altre. 

LANGLÉ  Onorato  Francesco  Maria.  Maestro  di 
musica,  nato  a  Monaco  nel  1741,  morto  a  Villiers- 
le-Bel  (presso  Parigi)  nel  1807.  Opere:  Oreste  e 
Tindaro  ;  Antioco  e  Stratonica;  Corisandro;  Solimano 
ed  Eronime;  La  morte  di  Lavoisier;  Il  bivio  d'' Ercole; 
Medea;  L'albergo  dei  volontari;  Tancredi;  cantate, 
mottetti,  sinfonie  e  trattati  tecnici. 

LANGLÉS  Luigi  Matteo.  Orientahsta  francese,  nato 
a  Pérenne,  pressa  Saint-Didier,  nel  1763  e  morto 
nel  1824.  Studiò  sotfo  Silvestro  de  Sacy,  nel  1787 
pubbhcò  la  prima  edizione  francese  delle  Istituzioni 
politiche  e  militari  di  Tamerlano,  scritte  da  lui  stesso 
in  mongolo,  e  ne  fu  ricompensato  con  una  delle  do- 
dici pensioni  destinate  ai  più  meritevoli.  Nello  stesso 
anno  pubblicò  pur cV Alfabeto  Tartaro-Mandchou,  e,  dal 
1787  al  1822,  rese  dei  grandi  servigi  agfi  studi 
orientali  pubblicando  opere  pregevoli  e  contribuendo 
alla  fondazione  della  Società  di  Geografia  di  Parigi. 

LANGLOIS  Gerolamo  Martino.  Pittore  di  storia, 
nato  a  Parigi  nel  1779,  morto  ivi  nel  1838.  Le  sue 
opere  si  trovano  nei  musei  di  Francia  e  nella  cat- 
tedrale di  Bordeaux. 

LANGLOIS  Giovanni  Carlo.  Pittore  di  battaglie, 
nato  a  Beaumont-en-Ange  (Calvados)  nel  1789, 
morto  a  Parigi  nel  1870.  Nei  musei  di  Versailles, 
Arras,  ecc. ,  esistono  molti  suoi  lavori  fra  cui  :  lì 
passaggio  della  Beresina;  La  batta jlia  di  Navarino; 
La  battaglia  della  Moscova;  La  battaglia  di  Smolensko; 
La  presa  di  Malakoff. 

LANGLOIS  Simone  Alessandro.  Orientalista  fran- 
cese, nato  nel  1788  e  morto  nel  1854.  Egli  si  di- 
stinse per  i  suoi  lavori  sulla  lingua  sanscrita  e 
specialmente  per  la  traduzione  francese  del  lìig-Veda 
0  Libro  degli  inni,  Parigi,  1849-1852. 

LANGLOIS  Vittorio.  Conosciuto  per  i  suoi  studi 
sull'Armenia,  nacque  a  Dieppe  nel  1829,  morì 
professore  al  collegio  di  Francia  in  Parigi  nel  1869. 
Visitò  l'Armenia  e  la  Cilicia  nel  1852,  e  lasciò  in 
dottissime  opere  frutto  do'  suoi  studi. 

LANGNAU.  Borgo  della  Svizzera,  nel  cantone  di 
Berna,  a  26  km.  a  levante  da  questa  città ,  con 
7200  ab.  Situata  nell'Emmenthal,  sul  fiume  Emmen 
allluente  dell'Aar;  esso  è  uno  dei  più  ricchi  co- 
muni della  Svizzera  e  fa  un  attivo  commercio  di 
tele.  È  stazione  della  ferrovia  Berna-Lucerna.  — 
Langnau.  Villaggio  della  Svizzera ,  nel  cantone  di 
Zurigo,  con  1 500  ab.  È  bagnato  dal  Sihl,  allluento 
della  Limmat  (Aar). 

LANGOAT.  Villaggio  della  Francia  ,  nel  diparti- 
mento delle  Coste  del  Nord,  in  circondario  di  La-U- 
nion, con  2100  ab.  La  sua  chiesa  vanta  la  tomba 
di  S.  Poinpea  o  Popaia,  madre  di  S.  Tugdual ,  e 
una  bella  croce  scolpita  in  granito. 

LANGOBARDI.  Antica  tribù  sveva  della  Germa- 
nia, che  abitava  prima  la  riva  sinistra  dell'Elba  e 
poi  la  riva  destra  dello  stesso  fiume ,  dove  venne 
spinta  forse  dalle  legioni  di  Tiberio.  Ai  tempi  di 
Tolomeo  dimorava  più  ad  ovest  fra  il  Weser  e  il 
Reno.  Un  popolo  della  stessa  origine,  ma  chiamato 
poscia  itahanamente  Longobardo ,  s' incontra  nella 
Pannonia,  nel  secolo  V  dell'era  volgare  ;  donde  j)oi 
estese  il  suo  dominio  lungo  il  Danubio,  nella  Dacia, 
finché  passò  in  Italia,  o  quivi  stabilì  la  sua  ultima  e 
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stabile  sede  fondandovi  un  regno  potente  che  fu 
abbattuto  soltanto  alcuni  secoli  dopo,  dai  Franchi. 

LANGÒE  0  LANGO.  Isola  della  Norvegia,  sulla  co- 
sta occidentale,  apppartenente  al  gruppo  delle  Lof- 
fodi.  Ha  una  superlicie  di  888  kmq.  e  una  popo- 
lazione di  9000  ab.  Fortemente  frastagliata,  essa 
richiama  colla  sua  forma  la  Gran  Bretagna  e  l'Ir- 
landa ed  è  divisa  quasi  a  metà  dall'  Eld-Fjord.  Le 
roccie  isolate  che  la  circondano  sono  popolate  da 
migliaia  di  uccelli  marini. 

LANGOQNE.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
della  Lozère,  in  circondario  di  Mende,  sulla  ferro- 
via da  Clermont  a  Nimes,  con  3700  ab.  La  chiesa, 
che  minaccia  rovina  da  ogni  parte,  è  notevole  per  i 
suoi  capitelli  romani  che  vi  sono  conservati. 

LANGOIRAN.  Borgo  dalla  Francia  di  SO.  nel  di- 
partimento della  Gironda,  in  circondario  di  Bor- 
deaux, sopra  una  coUina  che  domina  la  riva  destra 
della  Garonna.  Vanta  le  belle  rovine  d'un  castello 
fabbricato  sotto  Filippo  il  Bello,  dalla  famiglia  del 
papa  Clemente  V,  produce  vini  eccellenti,  ed  eser- 
cita l'industria  delle  costruzioni  navali.  Conta,  colle 
frazioni,  quasi  2000  ab. 

LANGON.  Villaggio  della  Francia  di  SO.  nel  di- 
partimento di  Ile-et-Vilame,  in  circondario  di  Ré- 
don ,  con  2100  ab.  ed  una  curiosa  cappella  di 
S.  Agata  formata,  in  parte,  dalle  mura  d'un  antico 
tempio  di  Venere.  —  Langon.  Città  deMa  Francia 
di  SO.  nel  dipartimento  della  Gironda,  in  circon- 
dario di  Bazas,  sulla  riva  sinistra  della  Garonna , 
con  4700  ab.  È  centro  di  coltura  e  di  deposito  del 
tabacco,  produce  un  eccellente  vino  bianco,  ha  un 
bel  ponte  sospeso,  e  fabbrica  l'essenza  di  tre- 
mentina. 

LANGONNET.  Villaggio  della  Francia  di  NE.  nel 
dipartimento  di  Morbihan  e  circondario  di  Pon- 
tivy,  con  3700  ab.  In  un'antica  e  celebre  abbazia 
Cistercense ,  venne  stabilita  una  colonia  peniten- 
ziaria. 

LANGOSCO.  Villaggio  della  Provincia  di  Pavia  e 
del  Circondario  di  Mortara,  in  territorio  assai  fer- 
tile e  ricco  di  bestiami.  Conta  2100  ab. 

LANGRAINE.  Famiglia  inglese  del  Westmoreland, 
alla  quale  appartennero  questi  due  letterati.  — 
Gerardo.  Filologo,  nato  a  Batonkirke,  nel  1608  e 
morto  nel  1658  ad  Oxford.  Entrato  quale  servitore 
povero  al  collegio  della  Regina  ad  Oxford,  vi  prese 
lutti  i  gradi  universitari,  nel  1644  fu  nominato  cu- 
stode degh  archivi  dell'Università,  e,  nel  1645,  pre- 
vosto del  suo  collegio.  Dotto  ellenista,  egli  pubblicò 
degli  studi  sulle  opere  di  Longino  e  di  Platone  , 
collaborò  alla  Chronologia  Sacra  dell' Usher,  e  scrisse 
la  Storia  della  fondazione  deW  Università  di  Oxford  e 
di  quella  di  Cambridge.  —  Gerardo.  Figlio  del  pre- 
cedente, nacque  ad  Oxford  nel  1656  e  morì  ivi  nel 
1692.  Oltre  alcune  poesie,  che  non  volle  firmare, 
nel  1688  egli  scrisse  e  pubblicò,  mettendovi  il  pro- 
prio nome,  il  Momus  triumphans,  catalogo  di  com- 
medie e  tragedie  inglesi  con  l'indicazione  dei  plagi 
a  cui  avevano  dato  luogo. 

LANGRAVII.  Così  chiamaronsi,  dal  tedesco  Land, 
terra,  e  Graf,  conte,  in  Germania  i  conti  dell'in- 
terno del  paese  a  differenza  dèi  Margravii  (V.). 
Dopo  aver  ottenuto  di  rendere  ereditaria  la  loro 
carica,  non  tardarono  essi  a  farsi  indipendenti.  Si 
incontra  per  la  prima  volta  questo  titolo  nell'XI  se- 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  VI. 


colo,  verso  la  fine  del  quale  i  margravii  della  Tu- 
i-mgia  presero  il  titolo  di  landgravii  ;  il  che  fecero 
pure  i  conti  d'Assia,  i  cui  discendenti  lo  portano 
tuttora  nelle  linee  dirette  e  collaterali,  ad  eccezione 
dei  sovrani  di  Assia-Darmstadt  o  di  Assia-Cassel 
e  dei  loro  eredi  presuntivi. 

LANGREIN  Augusto  Federico  Ernesto.  Poeta  e  no- 
velliere, nato  a  Rodeberg  presso  Dresda  nel  1757  e 
morto  nel  1835  a  Berhno,  ove  era  censore  fino  dal 
1820.  Egli  pubblicò  molte  opere  che  divennero  po- 
polari, e  fra  le  quali  meritano  una  speciale  men- 
ziona queste  :  Poesie,  Facezie,  Romanzetti  e  racconti. 
Leggende  e  racconti. 

LANGRES.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
dell'Alta  Marna,  sulla  ferrovia  Parigi-Belfort,  con 
11.800  ab.,  comprese  parecchie  frazioni.  Situata 
presso  le  sorgenti  della  Marna,  affluente  di  sinistra 
della  Senna,  essa  è  ancora  notevole  per  la  fabbri- 
cazione dei  coltelli  e  degli  utensili  di  rame,  quan- 
tunque tali  industrie  tendano  sempre  più  a  trasfe- 
rirsi nella  vicina  Nogent-Haute-Marne,  in  circondario 
di  Chaumont.  Piazza  forte  di  1.*  classe,  dominata 
da  una  cittadella  e  circondata  da  12  forti  staccati, 
essa  occupa  una  dalle  posizioni  strategiche  più  im- 
portanti della  Francia  orientale.  Vi  sono  degne  di 
mta:  la  cattedrale  di  S.  Marameo,  la  chiesa  di 
S.  Martino,  il  Museo  archeologico,  e  la  porta  Gallo- 
Romana.  —  Langres.  Altipiano  importante  della  Fran- 
cia orientale,  nel  dipartimento  dell'Alta  Marna. 

LANGSDORFF  Giorgio  Enrico  (barone).  Celebre  viag- 
giatore e  scienziato,  nato  nella  Svevia  nel  1774, 
morto  a  Friburgo  nella  Brisgovia  il  1852.  Intra- 
prese una  spedizione  scientifica  attorno  al  mondo; 
poi,  per  incarico  del  Governo  russo,  visitò  gli  Urali, 
l'America  del  Sud,  ed  esplorò  l'interno  del  Brasile 
in  compagnia  del  celebre  astronomo  Rutzoff ,  dei 
naturalisti  Ridel  e  Ménétrier  e  del  pittore  Rugen- 
das.  Riportò  dai  suoi  viaggi  una  quantità  di  oggetti, 
che  conservansi  nel  Museo  di  Pietroburgo.  Abbiamo 
di  lui  :  Plantes  recueillies  pendant  le  voyage  des  Ras- 
ses  autor  du  monde,  e  parecchie  memorie  de'  suoi 
viaggi. 

LANGSDORFFIA.  Genere  di  piante  monocotiledoni, 
appartenenti  alla  famiglia  delle  Balanoforee  e  pro- 
priamente al  gruppo  delle  Cynomoriee  caratteriz- 
zate da  fiori  disposti  a  capolini  solitari,  con  starni 
liberi  e  ovario  uniloculare.  Sono  erbe  del  Brasile; 
il  loro  frutto  è  un  achenio. 

LANG-TAN.  Gruppo  di  montagne  dal  NO.  dell'Indo- 
Cina,  le  quali  uniscono  probabilmente  l' Rimala ja 
alle  catene  dell'Asia  orientale. 

LANGTOFT  Pietro.  Cronista  inglese ,  nato  verso 
la  fine  del  secolo  decimoterzo.  Fu  canonico  rego- 
lare Agostiniano  a  Bridlington,  nella  contea  di 
York.  Egli  tradusse  dal  latino  in  versi  francesi  la 
Vita  di  Tommaso  Becket  di  Erberto  Bosenham  e, 
compilò,  pure  in  francese,  una  Cronaca  d'Inghilterra, 
che  si  conserva  nella  biblioteca  del  British  Museum. 

LANGTON  Stefano.  Prelato  inglese  del  secolo  de- 
cimoterzo, che  morì  nel  1228  a  Shndon,  nella  pro- 
vincia di  Sussex.  Innocenzo  III ,  di  cui  era  stato 
condiscepolo  a  Parigi,  nel  1206  lo  creò  cardinale 
prete  del  titolo  di  S.  Grisogono,  e  confermò  la  sua 
nomina  ad  arcivescovo  di  Cantorbery,  fatta  da  quel 
Capitolo.  Il  cardinale  Langton  fu  perseguitato  in- 
giustamente dal  re  Giovanni  e  dovette  rifugiarsi  in 
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Italia,  ma  Enrico  III  lo  richiamò  alla  sua  sede,  e 
si  fece  incoronare  da  lui,  nel  Ìit20.  Oltre  un  poema 
in  esametri,  Yllexameron,  e  varie  opere  teologiche, 
il  cardinale  Langtoa  scrisse  un  dotto  Commento  sul 
Vecchio  Testamento. 

LANGTREE.  Piccola  città  dell'Inghilterra,  nella 
contea  di  Lancaster,  con  2600  ab. 

LANGUAS.  Genere  di  piante  appartenenti  alla  fa- 
miglia delle  Zinziberacee  e  comprendente  erbe  del- 
l'Asia tropicale  e  della  Nuova  Olanda.  Da  molti  è 
ritenuto  sinonimo  di  Hellenia  Wil. 

LANGUEDOC.  Nome  francese  della  Linguadoca  (Y.). 

LANGUEDOG  Michele.  Erudito,  nato  a  Rennes  nel 
1G70  e  morto  a  Parigi  nel  1742,  che  nel  1721 
pubblicò  in  questa  ultima  città  una  dotta  Disser- 
tazione sulle  Tirrenne,  o  Navi  da  guerra  degli  antichi. 

LANGX3ET  Uberto.  Uomo  politico  e  pubblicista, 
nato  a  Vitteaux,  in  Borgogna,  nel  1518  e  morto  ad 
Anversa  nel  1581.  Addottoratosi  in  legge  a  Padova 
nel  1548,  abbracciò  la  carriera  diplomatica,  e  servì 
prima  il  re  Gustavo  di  Svezia  e  quindi  1'  elettore 
di  Sassonia  quale  inviato  a  Parigi  ed  a  Vienna. 
Il  Languet  è  l'autore  di  un'opera  celebre  intitolata 
Vindicia  conlra  tyrannos  (Basilea,  l581),  nella  quale 
espose  e  svolse  principi  che  ebbero  una  grande 
iniluenza  nel  secolo  decimosesto,  e  che,  nei  secoli 
posteriori,  furono  sostenuti  strenuamente  da  quanti 
sostennero  la  causa  della  libertà  e  della  giustizia. 
Infatti,  il  La  nguet  è  stato  il  primo  trattatista  di  di- 
ritto pubblico  che  abbia  dimostrato  come  si  debba 
insorgere  contro  gli  abusi  di  potere  e  resistere  ai 
violatori  del  patto  sociale. 

LANGUEUX.  Villaggio  della  Francia,  nel  diparti- 
mento delle  Coste  del  Nord  ,  in  circondano  di 
St.  Brieuc,  con  2900  ab.  Fa  un  grande  commercio 
di  piante  orticole.  Vi  sorge  un  importante  colonia 
agricola  diretta  da  religiosi. 

LANGUIDIC.  Città  della  Francia  di  NO.  nel  dipar- 
timento di  Morbihan,  in  circondario  di  Lorient,  con 
0800  ab.  Ila  una  graziosa  cappella  del  secolo  XV 
e  alcuni  monumenti  megalitici. 

LANGURIA.  Genere  di  insetti  coleotteri,  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Clavipaìpi.  Le  specie  che  vi 
appartengono  vivono  sugli  alberi  e  sui  rami  sec- 
chi; sono  diffuse  nell'Asia,  nell'Africa  e  nell'America. 

LANIA.  Torrente  della  Toscana,  in  Provincia,  di 
Lucca.  Scende  dai  monti  di  Barga,  corre  da  NE. 
a  SO.  e  si  getta  dopo  15  km.  nel  Serchio. 

LANIADL  Nome  di  una  famiglia  di  uccelli  appar- 
tenente ai  Passeracei  e  caratterizzati  dal  becco  ro 
])usto,  molto  compresso  e  adunco,  dalle  ali  medio- 
cri, spesso  corte  e  arrotondate.  Vi  si  comprendono 
i  generi  Laìiiagra,  liamphocenus,  Tchagra^  Corsinella, 
Falconella^  ecc. 

LANIARIO.  Genere  di  uccelli  appartenente  all'or- 
dine dei  Cantatori  e  al  gruppo  dei  Dentirostri  ;  si 
collegano  colle  Averle^  ma  hanno  esternamente  un 
aspetto  che  ricorda  i  tordi.  Il  loro  corpo  è  al- 
lungato, con  collo  breve  e  testa  mezzana;  hanno 
ali  piuttosto  lunghe,  coda  discretamente  allungata 
e  tondeggiante,  becco  afiilato,  poco  ricurvo  ;  zampe 
robuste.  Il  Laniarus  aethiopicus^  è  superiormente 
nero,  con  una  fascia,  bianca  sulle  ali,  ventralmente 
bianco;  è  specie  del  centro  dell'Africa,  Il  L.  barba- 
rns  vive  nell'Africa  occidentale.  11  L.  eri/throgaster 
abita  invece  le  r.'gioni   orientali  dello  stesso  con- 
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tinente.  Quest'ultima  specie  è  nera,  coli' addome 
rosso-scarlatto,  e  il  sottocoda  giallognolo.  \'ive  a 
coppie,  ed  è  uccello  mobihssimo  e  garrulo  in  sommo 
grado. 

LANICTERO,  Genere  di  uccelli  appartenente  ai 
Passeracei  dentirostri ,  alline  ai  Ceblepeyris.  Vivono 
nell'Arcipelago  della  Sonda,  al  Senegal  e  nell'Africa 
meridionale, 

LANIDI,  Nome  di  una  famiglia  di  uccelli  appai-- 
tenente  ai  Passera^  ei  dentirostri^  e  divisa  nei  gruppi 
dei  Lanini  e  dei  Thamnofìlidi.  Vi  si  raggruppano 
i  generi  Lanius^  Laniellus,  Laniocera^  Laniotiirdus. 

LANIENA,  Così  chiamavano  gli  antichi  Romani 
una  bottega  da  macellaio. 

LANIÈRE  Lanier,  Lanieri  Nicola.  Musicista  e  pit- 
tore, nato  in  Italia  circa  il  1588,  morto  a  Londra 
tra  il  1GC5  e  il  1680.  Introdusse  per  il  primo  il  re- 
citativo nelle  composizioni  inglesi.  Fu  esperto  pit- 
tore ed  incisore  e  spedito  da  Carlo  1  in  Itaba  per 
acquistarvi  quadri.  Scrisse:  Musica  per  maschere; 
Pastorale  per  la  nascita  del  principe  Carlo;  Inno  fu- 
nebre per  Carlo  7,  ecc. 

LANIFICA.  Epiteto  dato  dai  Romani,  in  generale, 
alla  donna  occupata  in  lavori  di  lanilicio. 

LANIGEROSTEMMA.  Genere  di  piante  appartenente 
alla  famiglia  delle  Hipericinee  ;  sono  arboscelli  di 
Madagascar,  con  fiori  gialli  e  foglie  opposte,  pedun- 
colate. Parecchi  autori  considerano  questo  genere 
come  sinonimo  di  Eliaca  Canib. 

LANINI  Bernardino.  Pittore  della  scuola  lombarda, 
nato  a  \'ercelh  circa  il  1510,  morto  circa  il  1578. 
Uno  de'  suoi  mighori  lavori  è  una  pala  d'  altare 
nella  chiesa  di  Borgo  Sesia.  Altre  opere  sue  am- 
niirabih  sono:  L'adorazione  dei  magi  (cattedrale  di 
Novara);  Concerto  di  Angeli;  Santa  Marta  ed  altri, 
(Pinacoteca  di  Brera,  Milano)  diversi  quadri  nella 
Galleria  di  Torino  ed  una  Sacra  Famiglia  nella  Gal- 
leria nazionale  di  Londra. 

LANIO.  Genere  di  uccelli  appartenente  all'ordine 
dei  Dentirostri  e  chiamati  generalmente  Averla.  L'A- 
verla maggiore  [Lanius  excuhitor)  e  diffusa  in  tutta 
Europa,  ed  in  gran  parte  dell'Asia,  quale  uccello 
stazionario,  nell'Africa  settentrionale  ,  e  nell'  Asia 
meridionale  come  migratore.  È  superioriuente  ci- 
nerino,  ventralmente  bianco,  macchiato  di  nero  at- 
torno agh  occhi,  e  di  bianco  sulle  ali.  Durante  l'e- 
state sta  nei  boschi  vicini  ai  prati,  sia  sui  monti, 
sia  presso  le  pianure  e  le  regioni  paludose;  nel- 
rinverno  si  accosta  agli  abitati.  È  la  specie  più 
grossa  nel  genere  Lanius  ;  insegue  insetti,  ucceUini 
e  topolini;  afferra  la  preda  ai  fianchi,  e  la  uccide 
a  colpi  di  becco  ;  assale  anche  uccelh  molto  più 
grossi  di  lui.  Non  vola  con  grande  agihtà,  ha  un 
grido  caratteristico,  molto  ingrato,  che  in  prima- 
vera si  muta  in  un  canto  poco  spiccato.  Nidifica 
sugli  alberi  e  depone  da  4  a  7  uova;  i  genitori  di- 
fendono i  loro  piccoh  con  molto  coraggio.  Questo 
uccello  può  addomesticarsi,  cibandolo  di  carni.  L'A- 
verla meridionale  {L.  meridionalis)  somiglia  alla  pre- 
cedente, ma  è  più  piccola  e  più  bella,  superior- 
mente grigio  scui-a,  inferiormente  bianca,  con  una 
tinta  vinata  sul  petto.  È  stazionaria  in  Spagna. 
L'Averla  cinerina  {L.  minor),  abita  tutti  i  boschi 
dell'Europa  centrale  ;  ha  una  tinta  rosea  sul  petto, 
la  fronte  nera,  e  le  ali  nere  con  una  macchia  bianca 
alla  base.  Passa  l'inverno  nell'Africa  centrale.  \  ive 
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di  insetti  cho  spesso  infilza  nelle  spine  o  nei  ra- 
moscelli ondo  pascersene  con  comodo. 

LANIOGERO.  Genere  di  molluschi  adini  ai  Glaciis 
e  presentanti  qualche  analogia  anche  coi  Difilidi. 
Sono  piccole  forme  marine  a  corpo  ovale,  convesso 
terminato  da  una  specie  di  coda.  Il  capo  ha  una 
bocca  longitudinale ,  armata  di  piastrine  cornee, 
posteriormente  porta  due  piccoli  tentacoli;  le  bran- 
chie sono  pettinate. 

LANIONE.  Genere  di  uccelli  appartenente  all'or- 
dine dei  Conirostrl,  distinto  pel  becco  adunco,  con 
un  dente  che  sporge  anteriormente.  Il  L.  aùricapillus 
Q  frequente  alla  Guyana  e  alle  Ande  boliviane,  vive 
nei  boschi  umidi  e  caldi  sugli  alberi  i  più  elevati. 
Nel  maschio  la  testa,  il  collo,  le  ali  e  la  coda  sono 
neri,  il  dorso  e  il  ventre  giallo  rossicci;  la  femmina 
è  rossastra,  col  ventre  giallo  e  il  capo  volgente  al 
verde  scuro. 

LANIPENDIA.  Era  dai  Romani  così  denominata  la 
padrona  di  casa  e  la  sopruintendente  di  un  lanili- 
cio.  Essa  pesava  la  lana  e  la  distribuiva  alle  ope- 
raie chiamate  quasillariae. 

LANIPENDIUM.  Era ,  presso  gli  antichi  Romani , 
così  chiamata  quella  stanza  dello  stabilimento  lani- 
ficio ove  si  pesava  la  lana  e  la  si  distribuiva  ai  sin- 
goli operai. 

LANISGHIE.  Villaggio  italiano  dell'Austria-Unghc- 
ria,  nell'Istria,  in  distretto  di  Pmguente,  con  l'iOOab. 

LANISO.  Genere  di  piante  dicotiledoni ,  apparte- 
nente alla  famiglia  delle  Miliacee^  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Trichelicl ,  caratterizzate  dall' em- 
orione  senza  perisperma,  con  cotiledoni  grossi,  con 
radichctta  corta  e  inclusa.  Sono  alberi  dell'India. 

LANISTA.  Cosi  chiamavano  i  Romani  quella  per- 
sona occupantesi  nell'cducare  ed  istruire  i  gladia- 
tori nell'ai'te  loro.  Talora  però  il  lanista  era  il  pro- 
prietario d'una  compagnia  di  gladiatori.  Chiamavasi 
poi  avium  lanista  colui  che  ammaestrava  alcuni  vo- 
latili a  fare  varie  specie  di  giuochi  e  combattimenti. 

LANISTA.  Genere  di  Molluschi  stabilito  da  Mont- 
fort  per  alcune  specie  di  Modiola^  come  le  il/,  cll- 
scolor  e  compacta. 

LANiUS.  Così  chiamavano  i  Romani  il  beccaio,  e, 
in  senso  traslato,  anche  colui  che  comperava  v.  ven- 
deva animali  da  scannare  nei  sacrifici  ;  talvolta  ve- 
niva anche  così  denominato  il  carnefice. 

LANJARON.  Città  della  Spagna  meridionale ,  nel- 
l'Andalusia, in  provincia  di  Granata,  a  48  km.  SE. 
da  questa  città.  Sorge  in  posizione  pittoresca  ne- 
gli Àlpujarras,  ai  piedi  della  Sierra  Nevada  e  conta 
4:200  ab.  che  hanno  la  rinomanza  di  essere  i  più 
belli  della  penisola,  così  come  il  loro  paese  è  detto 
«  il  giardino  degli  Aldujarras  ».  Dice  un  prover- 
bio locale  che  «  avvi  un  solo  Lanjaron  nella  Spa- 
gna ».  Le  sue  sorgenti  minerali  sodiche  e  magnesia- 
che sono  molto  frequentate. 

LANJUINAIS  Giovanni  Dionigi  (Conte  de).  Uomo 
pohtico  e  pubbhcista,  nato  a  Rennes  nel  1753,  e 
morto  a  Parigi  nel  1827.  Studiò  legge,  fu  profes- 
sore ed  avvocato  di  vaglia ,  fondò  il  Club  bretone 
a  Versailles  e  fu  eletto  prima  all'Assemblea  costi- 
stituente,  e  poi  alla  Convenzione,  si  unì  a  Louvet 
neir accusare  Robespierre,  votò  perchè  Luigi  XVI 
fosse  soltanto  d;;tenuto  e  bandito,  combattè  tutte 
le  leggi  di  eccezione  ed  i  tribunah  speciali,  fu  per- 
seguitato da  Carrier,  e  disapprovò   la   rivoluzione 
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del  Ì8  fruttidoro.  Dopo  il  18  brumaio,  egli  fu  pre- 
sentato al  Senato  dal  Corpo  legislativo ,  vi  entrò 
nel  1800,  e  vi  si  distinse  per  la  sua  indipendenza, 
opponendosi  a  che  venissero  proscritti  democratici 
ed  emigrati.  Dopo  che  il  Senato  ebbe  proclamata 
la  decadenza  di  Napoleone  e  nominato  un  governo 
provvisorio,  il  Lanjuinais,  che  era  stato  creato  Pari 
di  Francia  il  4  giugno  1814,  salì  alla  tribuna  per 
difendere  i  diritti  della  libertà,  combattè  le  tendenze 
reazionarie  della  Camera,  i  privilegi  e  la  preponde- 
ranza dei  Gesuiti,  e  le  misure  restrittive  sulla  h- 
bertà  di  stampa  e  di  discussione.  Del  Lanjuinais  fu 
detto,  e  con  ragione,  che  egli  fu  un  patriota  non 
partigiano,  che  meritò  il  rispetto  e  la  stima  anche 
de'  suoi  avversari.  Lavoratore  infaticabile  ,  il  La- 
njunais  scrisse  una  infinità  di  opere,  fra  le  quali 
ci  limiteremo  ricordare  :  La  costituzione  ;  La  lista  ci- 
vile ed  i  maggiorasela;  I gesuiti  in  miniatura;  e  la 
traduzione  in  francese  del  poema  sanscrito  Baglia- 
vadgita. 

LANKA VAT ARA.  È  una  delle  più  importanti  op-re 
religiose  dei  Buddisti. 

LAN-KI-HSIEN,  LA-KI  o  NAN-TSCI.  Città  della 
Cina  orientale,  nella  provincia  di  Tshe-Kiang,  so- 
|)i'a  il  Tsien-Tang  o  «  fiuìne  verde  »  con  200.000  ab. 
!hi  un  aspetto  quasi  europeo  ed  è  il  centro  com- 
merciale del  vasto  e  ricco  bacino  del  Tsien-Tang  in 
mezzo  a  cui  sorge. 

LAN-KU-FU.  Città  della  Cina  nella  provincia  di 
Yun-Nan. 

LANMEUR.  Città  della  Francia  di  NO.  nel  dipar- 
timento di  Finistèrre,  in  circondario  di  Morlaix  con 
2500  ab.  Sotto  la  chiesa  c'è  una  cripta  dell'Xl  se- 
colo, nel'a  quale  zampilla  una  fontana  che  è  vene- 
rata forse  tino  dall'epoca  del  paganesimo. 

LANNEA.  Genere  di  piante  appartenente  alla  fa- 
miglia delle  Terebintacee,  e  propriamente  al  gruppo 
delle  Anacardie.  Sono  alberi  delle  Indie  orientali  e 
dell'Africa  tropicale.  Parecchi  autori  considerano 
questo  genere  come  sinonimo  di  Odina  Rox. 

LANNEAU  DE  MAREY  Pietro-Antonio-Vittorio  (de). 
Padre  teatino  che  il  ministro  De-Fontanes  chiamava 
V  universitario  dell' università.  Nacque  a  Bord  presso 
Séinur  nel  1758  e  morì  a  Parigi  nel  1830.  Nel 
1798  egli  fondò  a  Parigi  il  celebre  Collegio  di 
Santa  Barbara ,  di  cui  tenne  la  direzione  fino  al 
1825,  e  scrisse  molte  opere  didattiche,  parecchie 
grammatiche  e  non  pochi  dizionari,  fra  i  quali  non 
ultimo  è  il  Dizionario  poetico  dalle  rime  francesi. 

LANNEL  Giovanni  (de).  Storico  e  romanziere  fran- 
cese del  secolo  decimosettimo,  di  cui  non  si  sa  altro 
se  non  che  egli  scrisse  un  gran  numero  di  opere, 
di  cui  le  principali  sono  :  Il  Romanzo  satirico  ;  Sto- 
ria della  vita  e  della  morte  di  Artemisia;  Vita  di 
Goffredo  di  Buglione,  duca  di  Lorena  e  re  di  Geru- 
salemme. 

LANNER  Giuseppe  Francesco  Carlo.  Compositore 
di  musica  da  ballo,  nato  a  Vienna  nel  1801,  morto 
ad  Oberdóbhng  nel  1843.  Creò  il  moderno  waltzer 
viennese,  che  prima  non  era  se  non  un  breve  pezzo 
per  danza.  Scrisse  una  sinfonia,  diverse  ouvertures, 
quadriglie,  marcie,  polke,  ed  altre  composizioni, 
in  tutto  circa  210. 

LANNES  Giovanni.  Uno  de'  più  valenti  generali 
di  Napoleone,  che  lo  creò  maresciallo  di  Francia 
nel  1804  e  poi  duca  di  Montcbello.  Il  Lannes,  che 


556 


LANNILIS. 


era  nato  a  Lectoure,  nell'Armagnac  il  17G9,  morì 
a  Vienna  nel  1809,  in  seguito  alle  ferite  riportate 
alla  battaglia  di  Essling,  e,  l'anno  dopo,  le  sue  ce- 
neri furono  portate  solennemente  al  l'anthéon  (S.  Ge- 
novieffa  di  Parigi).  Il  maresciallo  Lannes,  che  era 
stato  detto  VAjace  e  V Orlando  francese,  e  che  prese 
parte  a  quasi  tutte  le  Campagne  della  Repubblica, 
del  Consolato  e  dell'Impero,  aveva  il  gran  mento 
di  essere  savio,  prudente,  audace,  e  di  avere  un 
sangue  freddo  imperturbabile  al  cospetto  dell'ini- 
mico. Dopo  la  rivoluzione  del  1830,  gli  abitanti  di 
Lectoure  eressero  una  statua  in  marmo  alla  me- 
moria del  maresciallo  Lannes. 

LANNILIS.  Borgo  della  Francia  di  NO.  nel  di- 
partimento di  Finistèrre,  in  circondario  di  Brest, 
con  3300  ab.  Ha  una  bella  chiesa  del  XIV  secolo 
e  un  notevole  castello  dei  Keruarz  e  fabbrica  te- 
gole e  terraglie  comuni. 

LANNINSETTI.  Nome  dato  da  Amyot  e  Serville 
ad  un  gruppo  di  insetti  EmiUeri,  comprendente  i 
generi  Orthezia  e  Callipalpus, 

LANNION.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
delle  Coste  del  Nord,  in  circondario  di  S.  Brieuc, 
sopra  una  rada  molto  profonda  e  abbastanza  ripa- 
rata e  alla  testa  d'una  ferrovia  che  viene  da  Ploua- 
ret.  Conta  6000  ab.  ha  una  sorgente  fredda  mine- 
rale, fabbrica  strumenti  agricoli,  ed  esporta  dal 
suo  piccolo  porto,  cereali,  grani  oleiferi,  conserve 
alimentari  e  bestiame. 

LANNO  Francesco-Gaspare-Amato.  Statuario  fran- 
cese, nato  a  Rennes  nel  1800.  Allievo  di  Cartellier, 
seguì  il  corso  della  Scuola  di  Belle  Arti,  riportò 
il  secondo  premio  nel  1825  ed  il  primo  nel  1827, 
andò  a  Roma,  dove  eseguì,  nel  1830,  un  basso  ri- 
lievo rappresentante  :  Pandora  da  Epimeteo^  e,  da 
allora  in  poi  eseguì  molte  opere  encomiate,  fra  le 
quali  citeremo:  Lesbin,  statua  in  marmo,  per  il 
Museo  di  Rennes  ;  Montaigne^  statua  in  bronzo,  per 
Pcrignoux  ;  il  Mavesciallo  Brune,  statua  in  bronzo, 
per  Brives-La-Gaillarde,  e  Santa  Genovieffa,  statua 
in  marmo,  per  la  chiesa  della  Maddalena  di  Parigi. 

LANNOY.  Famiglia  nobile,  originaria  delle  Fian- 
dre, trapiantata  nel  regno  di  Napoli,  ove  posse- 
dette il  principato  di  Sulmona,  la  contea  di  Vena- 
fro,  il  ducato  di  Bojano,  la  baronia  di  Prata.  Si 
estinse  nel  1 604  :  Carlo.  Chiamato  da  Carlo  V  al 
governo  del  Regno  di  Napoli  (1522),  fu  il  primo  a 
stabilirsi  in  Italia.  Combattè  alla  battaglia  di  Pavia. 
—  Filippo.  Militò  in  Germania  nelle  guerre  contro 
il  duca  di  Sassonia.  Morì  nel  1553.  —  Filippo,  Se- 
sto e  ultimo  principe  di  Sulmona,  moj-to  nel  1604 
senza  prole. 

LANNOY  Carlo  (di).  Nacque  verso  il  1470  e  si 
rese  benemerito  sotto  Massimiliano  imperatore  di 
Germania  e  sotto  Carlo  V.  Questi  gli  affidò  il  co- 
mando degli  eserciti  imperiali  in  Italia,  dopo  la  morto 
di  Prospero  Colonna,  ed  egli  vinse  nel  1525  la  fa- 
mosa battaglia  di  Pavia  contro  Francesco  I  di  Fran- 
cia. Morì  a  Gaeta  nel  1527. 

LANNOY  Edoardo  {barone  de).  Compositore  dram- 
matico, nato  a  Bruxelles  nel  1787,  morto  a  Vienna 
nel  1853.  Studiò  a  Parigi  emergendo  in  giurispru- 
denza, filosofia,  matematica,  filologia.  Tra  le  altre 
opere  scrisse:  Margherita;  l  Morlacchi;  Libussa;  Un 
orologio;  Kasly;  Einmy  Teels;  Il  leone  di  Firenze,  ecc. 
e  molta  musica  strumentale. 
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LANNOY  Giuliana  Cornelia  (baronessa  di).  Vissuta 
dal  1738  al  1800  circa.  Scrisse  alquanti  drammi  e 
parecchie  poesie  che  assai  contribuu'ono  a  rialzare 
Io  spirito  della  letteratura  olandese, 

LANOLINA.  Recentemente  introdotta  nella  Mite- 
ria  Medica,  la  lanolina  è  una  sostanza  grassa  di  co- 
lore gialliccio,  di  consistenza  gelatinosa,  che  si  estrae 
dalla  lana  delle  pecore.  Fatto  curioso:  100  parti 
di  lanolina  pura  assorbono  HO  parti  di  acqua.  Pro- 
prietà importante  della  lanolina  si  è  quella  di  non 
irrancidire  a  contatto  dell'aria  e  dell'umidità,  come 
fanno  gli  altri  grassi  ;  di  più  la  lanolina  è  legger- 
mente antisettica  e  viene  assorbita  dalla  pelle  in 
modo  assai  più  rapido  che  la  sugna  e  la  vaselina 
(una  pomata  di  lanolina  e  joduro  di  potassio,  al 
10  per  100,  frizionata  sulla  pelle,  porta  in  breve 
nelle  orine  la  reazione  del  jodio).  In  Germania  va 
in  commercio,  da  poco  tempo,  sotto  il  nome  di 
lanesina,  una  sostanza  assai  analoga  alla  lanolina, 
come  quella  che  si  prepara  essa  pure  colle  lane, 
non  è  soggetta  ad  irrancidire,  e  si  incorpora  fa- 
cilmente colle  varie  sostanze  medicamentose,  di  cui 
favorirebbe  l'assorbimento  attraverso  la  pelle.  Al- 
cuni la  preferiscono  alla  lanolina. 

LANOUE  Felice  Ippolito.  Paesista,  nato  a  Versail- 
les nel  1812,  morto  ad  Jory  nel  1862.  Appartenne 
alla  scuola  naturalista,  fu  molto  tempo  in  Italia  ove 
trovò  l'ispirazione  di  vari  suoi  quadri  come:  Ter- 
racina;  Tombe  etrusche presso  Napoli;  Villa  di  Adriano 
a  Tivoli;  Palazzo  Chigi;  Villa  Pallavicini;  Foro  ro- 
mano, ecc. 

LANOUE  Giovanna.  Fondatrice  dell'Ordine  delle 
Suore  ospitaliere  della  Provvidenza  nacque  a  Sau- 
mur  nel  1666,  e  morì  ivi  nel  1736.  Nel  1700  le 
suore  incominciarono  a  pronunziare  voti  e  nel  1710 
la  loro  Regola  fu  approvata  dal  vescovo  di  Angei's. 
Vent'  anni  dopo ,  trecento  povere  donne  (fra  le 
quali  vi  erano  cento  pazze) ,  e  fanciulle  e  ragazzi, 
si  trovavano  raccolte  nella  Casa  della  Provvidenza 
di  Sauraur,  che  sussisteva  a  forza  di  elemosine  rac- 
colte quotidianamente. 

LA  NOUE  Francesco  (de).  Celebre  capitano  pro- 
testante francese ,  detto  Braccio  di  ferro  ;  nac- 
que nel  1531  nei  dintorni  di  Nantes,  e  morì  nel 
1591  in  seguito  ad  una  ferita  riportata  all'asse- 
dio di  Lamballe.  Il  La  None  perdette  il  braccio 
sinistro  all'assedio  della  Rochelle ,  e  si  fece  fare 
un  braccio  di  ferro  con  il  quale  teneva  le  guido 
del  suo  cavallo.  Egli  servì  fedelmente  Carlo  IX, 
Enrico  III  ed  Enrico  IV  che ,  quando  apprese  la 
sua  morte  esclamò:  «  Con  La  None  noi  perdiamo 
»  un  gran  capitano  ed  un  grande  uomo  dabbene  ». 
Il  La  None  scrisse:  Discorsi  politici  e  militari;  eie 
Osservazioni  politiche  e  morali  sulla  Storia  del  Guic- 
ciardini. 

LANOUÉE.  Villaggio  della  Francia  di  NO.  del  di- 
partimento di  Morbihan,  in  circondario  di  Ploérmel, 
ai  confini  della  foresta  di  Lanouée ,  con  3200  ab. 

LANSDOWNE  Enrico  Petty  Fitz  Maurice  {terzo 
marchese  di).  Uomo  politico  inglese,  nato  nel  1780 
e  morto  nel  1863.  Quale  membro  della  Camera  dei 
Comuni,  nel  1807  propugnò  la  liberazione  degli 
schiavi  nei  possedimenti  inglesi.  Nel  1809  succe- 
dette a  suo  fratello  maggiore  nella  Camera  dei  Lordi 
e  vi  difese  sempre  la  causa  del  diritto  e  della  li- 
bertà. Nel  1827,  quando  Conning  assunse  il  potcje, 
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egli  divenne  ministro  doirinterno.  Dal  1831  al  1841 
fu  presidente  del  Consiglio;  e,  nel  1840,  sotto  il 
Ministero  di  lord  John  Russell,  vittorioso  riuscì  ad 
essere  ministro  presidente  del  Consiglio  e  capo  dei 
whigs  (liberali),  nella  Camei-a  alta. 

LANSING.  Città  della  regione  settentrionale  degli 
Stati  Uniti  e  capitale  del  Michigan,  con  10.000  ab. 
Fondata  nel  1847  in  mezzo  alle  foreste  della  grande 
penisola,  dovette  a  queste  il  suo  rapido  progresso. 
il  legname  costituisce  anche  ora  l'articolo  princi- 
pale del  suo  commercio,  il  quale  è  favorito  da  7 
linee  ferroviarie.  —  Lansing.  Villaggio  degli  Stati 
Uniti,  neirillinois,  all'unione  di  parecchie  ferrovie 
dell'Indiana  verso  Chicago,  con  3500  ab.  —  Lansing. 
Città  degli  Stati  Uniti,  nell'Jowa,  sulla  destra  del 
Miss  uri,  con  1200  ab.  —  Lansing,  Villaggio  del  N. 
degli  Stati  Uniti ,  nel  Minnesota,  sulla  ferrovia 
S.  Paul  Austin,  con  un  migliaio  di  abitanti.  — • 
Lansing.  Villaggio  dello  Stato  di  New  York,  a  de- 
stra e  presso  la  foce  dell'Oswego,  con  3000  ab. 

LANSINGBURG.  Città  dello  Stato  di  New- York, 
sulla  riva  sinistra  del  fiume  Hudson,  a  15  km.  NE. 
da  Albany^  e  all'incrocio  di  parecchie  ferrovie,  con 
7800  ab.  E  congiunta  alla  città  manifatturiera  di 
VVaterford  con  un  ponte  coperto,  ma  è  essa  pure 
centro  industriale  e,  soprattutto,  un  grande  empo- 
rio commerciale. 

LANSLEBOURG.  Borgo  della  Francia,  nella  Savoia, 
ai  piedi  del  Cenisio  e  al  principio  della  salita  car- 
reggiabile del  medesimo.  Conta  1500  ab. 

LANSIO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  apparte- 
nenti alla  famigha  delle  Meliacee  e  propriasnente 
al  gruppo  delle  Cedrelacee,  caratterizzate  dagli  stami 
liberi  e  dall'ovario  fornito  di  numerosi  ovuli.  I  loro 
frutti  sono  commestibili. 

LANTANA.  Questo  genere  di  piante,  che  appar- 
tiene alla  famiglia  delle  Verbenacee ,  abbonda  prm- 
cipalraente  nell'America  del  Sud.  Alcuni  fanno  sa- 
lire a  cinquanta  le  specie  che  vi  appartengono;  per 
usi  medici,  però,  servono  solamente  una  '/o  dozzina 
di  tale  specie,  e  principalmente  la  lanlana  amara^  la 
pseudo  thea  e  la  lanlana  odorosa,  le  quali,  nel  l'ra- 
sile,  chiamansi,  alla  rinfusa,  erbasanta,  erba  sagrada. 
Queste  lantane  sono  colà  immemorabili  usate  gene- 
ralmente contro  la  dispepsia,  contro  le  affezioni  reu- 
matiche e  contro  lo  febbri  intermittenti.  I  chimici 
ne  estrassero  un  principio  attivo  che  nominarono 
lanlanina,  il  quale,  del  pari  che  la  chinina,  la  di- 
taina,  la  xantossilina,  ecc.  rallenta  il  polso  ed  ab- 
bassa la  temperatura  ;  secondo  parecchi  medici  b(*a- 
siliani,  la  lantanina  riesce,  non  di  rado,  a  vincere 
delle  febbri  miasmatiche  ribelli  alla  somministra- 
zione ripetuta  dei  sali  di  chinina.  Essa  avrebbe  an- 
che, su  questi,  il  vantaggio  di  essere  meglio  tolle- 
rata dallo  stomaco. 

LANTANEE.  Gruppo  di  piante  appartenenti  alla 
famiglia  delle  Verbenacee  e  di  cui  è  tipo  il  genere 
Lontana.  Esso  consta  di  arboscelli  e  d'un  piccolo 
numero  di  specie  erbacee,  delle  quali  molte  sono 
sparse  nei  giardini  come  piante  ornamentali.  Que- 
sti vegetali,  originarli  dell'America  tropicale,  sono 
spesso  armati  di  punte,  hanno  foglie  ampie,  sem- 
plici, a  margini  dentati,  opposte  o  ternate,  fiori  riu- 
niti a  capolini  con  brattee  ;  questi  fiori  generalmente 
sono  aranciati,  bianchi  o  violacei;  ognuno  presenta 
un  cahce  brevemente  nebuloso,  corolla  a   tubo  al- 
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lungato,  4  stami  didinami,  un  ovario  biloculare.  La 
L.  camara  è  un  arboscello  alto  10-12  decimetri,  con 
foglie  persistenti,  i  suoi  fiori  si  svolgono  durante 
tutta  l'estate  e  sono  gialli.  La  L.  nivea  ò  un  frutice 
armato  di  punte  ricurve,  con  foglie  acuminate,  fiori 
bianchi  e  molto  odorosi. 

LANTANITE.  Minerale  raro,  limpido:  consta  di 
Carbonato  di  Lantanio. 

LANTANO.  Corpo  elementare,  il  cui  peso  atomico 
è  139;  simbolo  La.  È  un  metallo  il  quale  por  il  suo 
colore  e  per  la  sua  lucentezza  è  molto  somigliante 
al  ferro.  Fu  scoperto  da  Mosander  nel  1839,  in 
combinazione  col  cerio  e  col  didimio.  Si  ricava  con 
opportuni  processi  chimici  allo  stato  libero,  in  pol- 
vere metallica  di  colore  grigio  di  piombo,  che  sotto 
il  brunitoio  si  agglomera  in  pagUuzze  coerenti,  for- 
nite di  splendore  metallico  e  dolci  al  tatto.  In  tale 
stato  il  lantano  scaldato  all'aria  si  infiamma  ossi- 
dandosi, decompone  lentamente  l'acqua  a  freddo, 
sprigionando  idrogeno;  a  caldo  opera  più  rapida- 
mente e  si  trasforma  in  un  idrato  gelatinoso.  Si 
conoscono  diversi  ossidi,  cloruri,  sali  di  lantano. 

LANTARA  Simone  Maturino.  Paesista  della  scuola 
francese,  nato  nel  1729  ad  Oney  (Senna  ed  Oise), 
morto  noi  1778  a  Parigi.  Fu  pittore  di  gran  talento 
ma  infingardo,  lavorò  poco,  visse  e  morì  povero. 
Oltre  che  nei  vari  musei  di  Francia  si  ammirano 
due  suoi  paesaggi  nell'Eremitaggio  a  Pietroburgo. 

LAN-TCHEU.  Città  della  Cina  occidentale,  capi- 
tale della  provincia  di  Kan-Su,  sulla  riva  destra  del- 
l'Hoangho,  a  circa  40  km.  dal  punto  in  cui  questo 
fiume  fa  il  suo  grande  gomito  verso  il  N.  Conta 
500.000  ab.  ed  è  situata  al  punto  di  convergenza 
di  tutte  le  strade  che  conducono  dalla  Cina  e  dalla 
Mongolia,  nel  Turkestan  orientale,  nella  Dzungaria, 
nel  Kukunoor  e  nel  Tibet.  Il  terreno  che  la  cir- 
conda produce  molto  tabacco.  È  quasi  tutta  fab- 
bricata in  legno,  ma  è  molto  pulita.  Vi  sorgono  una 
grande  fonderia  di  cannoni  e  molte  altre  industrie 
di  carattere  europeo   e  dirette  anche  da   europei. 

LANIERI  Francesco.  Letterato,  nato  a  Briga  nel 
1801  e  morto  a  Torino  nel  1843.  Insegnò  lettera- 
tura italiana  ed  eloquenza  latina  all'Università  di 
Torino,  scrisse  molte  poesie,  un  Vocahlario  italiano 
e  latino  e  una  Storia  della  Monarchia  di  Casa  Savoia. 

LANTERNA.  Lume,  chiuso  in  scatole  con  pareti 
trasparenti  e  che  si  porta  a  mano  nei  luoghi  aperti 
ed  esposti  all'aria.  Svariatissime  sono  le  forme  che 
assumono  le  lanterne,  a  seconda  dello  scopo  a  cui 
sono  destinate,  e  del  mezzo  illuminante  che  si  ado- 
pera. Se  serve  a  rischiarare  luoghi  ove  si  trovino 
materie  facilmente  inccndiabih,  si  usa  la  lanterna 
o  lampada  di  sicurezza.  (V.  Davy,  Lampada  di  sicu- 
rezza). Un'altra  specie  di  lanterna  è  la  lanterna 
cieca,  la  quale  permette  di  scoprire  ed  occultare 
il  lume  a  volontà  di  chi  la  tiene  in  mano  ;  e  questa 
serve  quando  si  voglia  illuminare  istantaneamente 
0  momentaneamente  un  oggetto  senza  che  la  per- 
sona che  porta  il  lume  sia  rischiarata.  Negli  usi 
militari  si  impiega  specialmente  ad  illuminare  i  la- 
vori di  attacco  e  di  difesa  delle  opere  fortificatorie. 
Nei  secoli  scorsi  si  indicava,  in  senso  militare,  colla 
voce  lanterna,  quel  bariletto  di  legno  di  forma  tronco- 
conica, con  doghe  distanti  un  dito  l'una  dall'altra, 
che  s' empieva  di  palle  di  piombo,  rottami  di  ferro, 
catene,  sassi  e  simili,  e  si  lanciava  colle  artiglierie  ; 
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corrisponde  al'a  scatola  mitraglia  dell'epoca  con- 
tempoiMnea.  Inline,  in  guerra,  lanterne  di  colore  di- 
verso servono  ad  indicare,  di  notte,  i  differenti  co- 
mandi, uffici,  ecc.  —  Lanterna.  Chiamasi  pure  l'os- 
satura spesso  di  metallo  usato  per  fare  l'anima  di 
certo  forme  per  getti.  Quando  l'anima  di  una  forma 
riesce  molto  lunga  come  per  esempio  quella  delle 
colonne,  per  darle  resistenza  si  armano  interna- 
mente con  cilindri  di  lamiera  rinforzati  interna- 
mente con  crociere  e  portanti  alle  estremità  due 
perni.  Sulla  lanterna  si  pone  uno  strato  di  paglia 
attorcigliata  e  in  questa  si  distende  l'argilla  a  cui 
si  dà  la  forma  voluta.  Quando  si  fa  il  getto,  la 
paglia  brucia  e  così  facilita  l'uscita  dell'anima.  Può 
essere  portatile  tissa,  secondo  lo  scopo  a  cui  è  de- 
stinata. 

LANTERNA  D'ARISTOTELE.  Si  dà  questo  nome 
all'apparato  masticatore  di  parecchi  Echinodermi  e 
specialmente  degli  Echini;  questo  apparato  consta 
di  una  forte  impalcatura  calcarea  piramidale,  for- 
nita di  5  denti. 

LANTERNA  DELLE  CUPOLE.  V.  Lucernario. 

LANTERNA  MAGICA.  La  lanterna  magica,  imma- 
ginata dal  P.  Kirker,  è  formata  da  una  lampada 
a  riflettore  (lig.  4391),  collocata  in  una  cassa  o  lan- 
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Fig.  4391,  '-  Lanterna  magica. 

terna  completamente  chiusa.  Il  disegno  di  cui  si 
deve  proiettare  l'immagine  sopra  uno  schermo,  è  di- 
pinto a  colori  trasparenti  sopra  una  lastra  rettan- 
golare di  vetro  (V.)  che  si  fa  scorrere  fra  la  lampada 
ed  un  sistema  di  due  lenti  convergenti  collocate  al- 
l' estremità  di  un  tubo  metallico.  Una  delle  lenti, 
quella  più  prossima  alla  lampada,  è  piano-convessa  ; 
l'altra,  più  piccola,  si  dice  l'obbiettivo  ed  è  volta 
verso  l'immagine.  Il  disegno  si  devo  rovesciare,  per- 
chè la  sua  immagine  sia  diritta.  Poiché  il  disegno  è 
assai  vicino  alla  prima  lente,  se  si  avvicina  l'ob- 
biettivo, bisogna  allora  allontanare  lo  strumento  dallo, 
schermo  perchè  l'immagine  continui  a  formarvisi  ni- 
tida; nel  tempo  stesso  l'immagine  ingrandisce.  Sic- 
come il  disegno  non  può  essere  molto  illuminato,  non 
si  raggiunge  mai  un  ingrandimento  maggiore  di  20 
■a  25  volte  il  diametro. 

LANTERNAIA.  Specie  di  Insetto  emittero,  appar- 
tenente alle  Fulgore  e  chiamato  scieatilicamente 
Fulgora  lanternaria;  è  grosso,  con  una  lunga  pro- 
tuberanza sulla  testa,  rigonfiata  a  guisa  di  vescica; 
le  sue  ali  sono  variopinte,  di  queste  le  posteriori 
portano  una  macchia  ocuUfor.ne  gialla  e  bruna.  Vive 
nel  Surinam,  nella  Gujana  e  fors'anche  nel  Messico. 


Durante  l'epoca  della  riproduzione,  spande  viva  luce 
da  quella  protuberanza  che  ha  sul  capo:  è  però 
muta  ossia  priva  d'apparato  stridulante.  La  Lantcr 
naia  d'Europa  {Pseudophana  Europaea)  è  piccola, 
lunga  8  mm,  verde,  colle  ali  trasparenti.  È  comune 
su  alcune  piante  nei  luoghi  paludosi. 

LANTERNE.  Fiume  della  Francia,  aifiuente  di  si- 
nistra della  Saòne  (bacino  del  Rodano).  Nasce  da 
uno  stagno  presso  il  villaggio  di  Lanterne  nel  di- 
partimento dell'Alta  Saòne,  e  finisce  presso  la  sta- 
zione ferroviaria  di  Port-d'AteHer  dopo  un  corso  di 
GG  km. 

LANTERNE  {festa  delle).  E  una  festa  che  si  ce- 
lebra specialmente  nella  Cina,  ed  ha  molta  analo- 
gia colla  festa  delle  lampade  che  si  celelcbrava  in 
Egitto.  La  tradizione  ce  no  dà  questa  origine:  un 
mandarino,  assai  caro  al  popolo,  avendo  perduto 
la  propria  figha  si  pose  giorno  e  notte  a  cercarla 
sulle  rive  del  fiume,  il  popolo  lo  seguiva  portando 
faci  e  lanterne.  Si  celebra  questa  festa  nel  quindi- 
cesimo giorno  della  prima  luna. 

LANTERNINO.  In  architettura  viene  così  chiamata 
quella  costruzione,  in  forma  di  torricella,  che  si  fa 
;i[  disopra  della  cupola,  generalmente  tutta  forata 
,jr^  finestre,  ed  in  corrispondenza  al  foro  centrale 
della  cupola  per  illuminare  l'interno  dell'edifi- 
cio. Il  lanternino  propriamente  detto  non  venne 
usato  che  col  risoi-gimento  dell'architettura, 
quando  si  usò  nuovaaiente  la  cupola  coU'estra 
dosso  scoperto;  da  quest'epoca  si  può  dire 
che  tutte  le  cupole  vennero  costrutte  col  lan- 
ternino il  quale  quindi  venne  ornato  secondo 
il  gusto  e  lo  stile  dominante  all'epoca  dell'e- 
rezione. Al  disopra  della  cupola  della  Chiesa 
di  S.  Maria  di  Piazza  a  Busto  Arsizio  vern  ; 
costruito  un  lanternino  che  non  ha  nessuna 
comunicazione  colf  interno  della  Chiesa,  a  solo 
scopo  di  collocarvi  un  lume,  come  un  faro  pei 
viandanti.  È  questo  un  esempio  eccezionale  e 
forse  unico. 

LANTERNISTI.  È  una  società  di  studiosi  che 
venne  istituita  a  Tolosa,  verso  la  line  del  XVI 
secolo,  composta  di  consiglieri  del  Fariamento,  di 
eruditi  e  letterati.  Solevano  convenire  al  luogo  del 
loro  ritrovo  la  sera  con  una  piccola  lanterna;  e 
una  lanterna  pure  era  il  loro  simbolo  col  motto 
Lucerna  in  mete.  Durò  questa  società  fino  al  principio 
del  nostro  secolo. 

LANTIER  Stefano  Francesco  {de).  Commediografo 
e  romanziere,  nato  a  Marsiglia  nel  1784  e  morto 
ivi  nel  182G.  Nel  IG82  egli  fece  rappresentare  a 
Parigi  L'adulatore,  commedia  in  cinque  atti  in  versi, 
che  piacque  moltissimo  e  che  fu  seguita  da  molte 
altre;  ma  il  suo  capolavoro  fu  il  Viaggio  di  Ante- 
nore in  Grecia,  che  pubbficò  nel  1798,  il  quale  ebbe 
sedici  edizioni  successive,  fu  tradotto  in  molte  bn- 
gue  straniere,  e  fece  nominare  il  suo  autore  mem- 
bro dell'Accademia  degU  Arcadi  di  Roma,  e  di  quella 
della  Crusca  di  Firenze. 

LANTOPINA.  Polvere  bianca  ,  insipida  ;  è  cri- 
stallizzata in  prismi  microscopici.  Ila  composizione 
0-2^  II03  Az  0^.  È  un  alcaloide  scoperto,  da  llesse, 
nell'oppio. 

LANTOSCA  0  LANTOSQUE.  Villaggio  italiano  della 
Francia  di  SE.  nel  dipartimento  delle  Alpi  marit- 
time, in  Circondario  di  Nizza,  sopra  il  promontorio 
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voccioso  clic  domina  la  VesuLia,  affluente  di  sini- 
stra del  Varo.  Conta   1900  ab. 

LANUGINICO  ACIDO.  Ila  composizione  espressa 
dalla  formola  C.^p  Hgr,  Azjo  O.,,!.  Proviene  dalla  pu- 
rificazione della  lana  con  alcool,  etere,  acido  ace- 
tico bollente, 

LANUSEI.  Piccola  città  capoluop:o  di  Circondario 
della  Sardegna,  in  Provincia  di  Cagliari,  con  2G00  ab. 
Kssa  sorge  in  tei-ritorio  montuoso,  detto  l'Iglesiente, 
il  quale  è  ricchissimo  di  minerali  di  piombo  argen- 
tifero e  di  zinco,  ma  produce  anche  frutta  ed  ot- 
timi vini,  ed  è  abbondante  di  cacciagione.  La  città 
sorge  sopra  un  piano  inclinato  e  possiede  una  chiesa 
notevole. 

LANUVIO.  Antica  città  del  Lazio  (Lanuviwn)  si- 
tuata nell'interno,  sopra  una  diramazione  dei  monti 
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AlJKini,  Appartenne  alla  Lega  Lntina  ed  era  celebre 
per  il  suo  tempio  a  Giunone  Sopita.  Fu  patria  di  An- 
tonino Pio.  Corrisponde  all'attuale  Civita  Lavinia. 

LANUZA  Vincenzo  Blasco  (di).  Storico  spagnuolo, 
nato  a  Sallento  in  Aragona.  Viveva  nella  priaia 
metà  del  secolo  decimosesto,  fu  |)rofessore  di  teo- 
logia a  Saragozza  e  scrisse:  Storie  ecclesiastiche  e 
secolari  di  Aragona,  Saragozza,  16:^2;  e  Vita,  morte 
e  miracoli  del  canonico  Pietro  Arbues,  primo  inquisi- 
tore, Saragozza,  1623. 

LANX.  Nome  dato  dai  Romani  ad  alcune  specie 
di  piatti  in  metallo,  di  forma  circolare  o  rettango- 
lare e  spesso  ornati  di  incisioni  e  di  rihevi.  Così, 
per  es.,  denominavano  il  ttj'vz?  dei  Greci,  specie  di 
tagliere  o  vassoio  rettangolare,  in  origine  di  legno, 
poi  di  metallo,  usato  come  vasellame,  sia  da  riporvi 


Fig.  4392.  —  Lanusei. 


delle  vivande,  sia  da  servirvi  frutta  od  altro.  Da- 
vano pure  tal  nome  a  quel  guscio  o  piattello  della 
bilancia  detta  libra. 

LAN-YANG.  Città  della  Cina,  in  provincia  di  llo- 
Nan,  all'  E.  di  Kha-Fung  e  alla  destra  del  fiume 
Iloang-Ilo. 

LANZA.  Trovatore  del  secolo  decimoquarto,  detto 
comunemente  Lanza  il  marchese.  Si  ignora  dove  na- 
scesse e  dove  morisse,  e  di  lui  non  rimane  che 
una  poesia  scritta  contro  un  altro  trovatore,  Pietro 
Vidal,  che  il  Rainovard  inserì  nella  sua  Scelta  delle 
poesie  dei  trovatori. 

LANZA  Giovanni.  Uomo  di  Stato ,  italiano  ,  nato 
nel  1815  a  Vignale  (Piemonte),  ove  esercitò  fino 
al  1848  la  professione  di  medico.  Eletto  al  Parla- 
mento subalpino  nel  1848  ,  si  diede  interamente 
alla  vita  politica  ed  emerse  così  che  ancora  nel  1855 
veniva  chiamato  al  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione e  più  tardi  a  quello  delle  Finanze.  Fu  ripe- 


tutamente Presidente  della  Camera  dei  deputati , 
dal  1864-65  ministro  degl'Interni  e  dal  1869-73 
presidente  del  Consiglio  e  morì  a  Roma  nel  1882. 
i'u  seguace  della  politica  e  delle  idee  finanziarie 
di  Cavour. 

LANZARDA  o  LANZARDO.  Nome  volgare  di  un 
pesce  acantottero,  detto  anche  Maccarello  e  scien- 
licamente  chiamato  Scomber-scombrus.  E  d'un  az- 
zurro lucente,  colla  pinna  dorsale  anteriore  molto 
lontana  dalla  posteriore.  Si  trova  nei  mari  di  tutta 
Europa,  ed  ogni  anno  vien  pescato  in  numero  ab- 
l)ondantissimo.  Le  sue  carni  sono  pregiate  solo  se 
fresche. 

LANZEROTE.  V.  Lancerota. 

LANZI  Luigi.  Erudito  sacerdote  ;  nacque  nel 
1732  a  Monte  dell'Olmo  presso  Fero  e  morì  a  Fi- 
renze nel  1810.  Prima  insegnò  bello  lettere  nei 
collegi  de'  Gesuiti,  e,  quando  quest'  ordine  venne 
soppresso,  nel  1873,  egli  fu  nominato  vice-direttore 
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della  Pinacoteca  di  Fireii^e,  il  cui  direttore,  Pelli, 
gli  impedì  di  fare  la  descrizione  del  prezioso  me- 
dagliere. Nel  1789,  l'abate  Lanzi  pubblicò  il  suo 
Saggio  di  Lingua  etrusca^  che  gli  valse  fama  di 
grande  erudito  e  di  critico  sagace,  e  la  nomina  ad 
archeologo  del  Granduca.  Egli  scrisse  pure  la  De- 
scrizione della  Galleria  di  Firenze  ;  la  Storia  pittorica 
dell'Italia;  tre  Dissertazioni  sui  vasi  etruschi;  e  le 
Opere  di  Esiodo.  L'abate  Lanzi  fu  il  primo  che  sta- 
bili i  principi  per  istudiare  e  comprendere  la  lin- 
gua etrusca. 
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LANZICHENECCO.  Vocabolo  tolto  dalla  lingua  te- 
desca {Lanzknecht)^  che  significa  fante  di  lancia.  Per 
maggior  brevità  si  chiamarono  lanzi,  e  con  essi  si 
vollero  indicare  nel  medio  evo  i  fanti  tedeschi.  Al- 
tri lo  derivano  da  Landsknecht ,  servo  della  terra. 
Codesto  truppe  si  resero  famose  pel  loro  valore, 
ma  ancora  più  per  gli  atti  di  barbarie  e  per  i  la- 
drocini che  commettevano  nelle  contrade  che  avevano 
la  sfortuna  di  doverle  ricettare.  Alcuni  passarono 
anche  a  servire  come  mercenari  contro  la  patria, 
B  continuarono  il  loro  servizio  in  Italia  e  in  Francia, 
con  nome  distinto  fino  al  1532,  epoca  in  cui  Fran- 
cesco I  stabili  le  sue  legioni. 

LANZO.  Fiume  della  Toscana,  acuente  di  destra 
ieirOmbrone.  È  lungo  18  km.  e  scorre  interamente 
nella  Provincia  di  Siena. 

LANZO  D'INTELVI.  Piccolo  villaggio  della  Provin- 
cia e  del  Circondario  di  Como,  nella  Valle  d'Intelvi, 
con  appena  700  ab. ,  ma  è  stazione  estiva  frequenta- 
tissima per  l'aria  salubre  e  l'acqua  freddissima. 

LANZO  TORINESE.  Villaggio  del  Piemonte,  in  Pro- 
vincia e  Circondario  di  Torino,  alla  riva  destra 
del  torrente  Tesio  e  alla  sinistra  dello  Stura,  con 


LAODICE. 

2700  ab.  La  triplice  ville  di  Lanzo,  in  cui  ha  ori- 
gine il  fiume  Stura,  detto  appunto  di  Lanzo,  è  ricca 
(li  pascoli,  boschi,  bestiame,  cacciagione  e  minerali. 

LANZONE.  Capo-parte  milanese  che  viveva  nel  se- 
colo undecime,  e  che,  sebbene  appartenesse  a  nobile 
famiglia,  entrò  nella  compagnia  della  Motta,  confe- 
derazione dei  liberi  cittadini  milanesi  e  ne  divenne 
uno  de'  capitani.  Nel  1041,  avendo  un  vassallo  del- 
l'arcivescovo percosso  un  artigiano,  la  Motta  insorse 
contro  i  nobiU,  dei  quali  Lanzone  fece  demohre 
tutti  i  palazzi  fortificati  che  vi  erano  nella  città. 
Dopo  di  avere  lottato  tre  anni,  Lanzone,  quale  ge- 
nerale capo  della  Motta,  ricorse  all'imperatore  En- 
rico III  per  aiuto  e  ne  ebbe  promessa,  ragione  per 
cui  l'arcivescovo  Ariberto,  che  paventava  la  venuta 
dei  Tedeschi,  indusse  i  suoi  vassalli  a  concludere 
un  trattato  in  cui  riconobbero,  per  la  prima  volta, 
l'indipendenza  dei  cittadini  di  Milano. 

LANZONI  Giuseppe.  Medico  e  filologo  nato  a  Fer- 
rara il  26  ottobre  1663,  morto  nella  stessa  città 
il  1.°  febbraio  nel  1730.  Acquistossi  gran  fama  pi;r 
le  sue  cure,  e  fu,  nel  1694,  chiamato  a  professare 
filosofia  nella  Università  patria.  S'applicò  indefes- 
samente anche  ai  classici,  greci  e  latini ,  ma  suo 
studio  prediletto  fu  l'archeologia.  Fra  le  sue  opere 
meritano  d'essere  ricordate  le  seguenti:  De  balsa- 
vii'.itione  cadavenim;  Delle  ghirlande  ed  unguenti  nei 
conviti  degli  antichi;  De  usu  tubacci  et  animce  ajfec- 
tlonibus.  Le  opere  di  Lanzoni  furono  raccolte  e  pub- 
blicate da  Bousquet,  sotto  il  titolo  di  Opera  oninin 
viedicophgsica  et  philosophica^  tuin  edita  hactenus  tuin 
inedita. 

LAO.  Paese  dell'Africa  sulla  riva  sinistra  dA  fiume 
Senegal.  Fece  parte  un  tempo  della  confederazione 
del  Futa.  Nel  1877  venne  posto  sotto  il  protetto- 
rato della  Francia.  Si  estende  sul  fiume,  da  Boki 
a  Abdallah-Moktar  e  comprende  40  villaggi  con 
20.000  ab.  circa. 

LAOCOONTE.  È,  come  narra  la  favola,  il  celebre 
figlio  di  Priamo,  che,  essendo  sacerdote  d'Apollo,  si 
oppose  a  che  i  Trojani  accogliessero  in  città  il 
cavallo  di  legno,  lasciato  come  voto  a  Minerva  dai 
Greci,  sulla  spiaggia  del  mare,  quando  finsero  di 
lùtirarsi  ;  per  questo,  mentre  stava  sacrificando  un 
toro  ad  Apollo, Giunone  gli  mandò  contro  due  immani 
serpenti  che  divorarono  lui  e  i  suoi  figli.  Questa 
favola  è  celebre  per  i  meravigUosi  versi  con  cui 
la  narra  Virgifio  {Eneide  II.  2Ó0),  e  per  un  mira- 
bile gruppo  di  antica  scultura ,  pervenuto  fino  a 
ii:)i,  rappresentante  lo  strazio  del  sacerdote  e  dei 
suoi  figli.  Decorava  questo  gruppo  originariamente 
i  bagni  di  Tito,  tra  le  cui  rovine  fu  scoperto.  Pare 
die  quest'opera  risalga  al  principio  dell'Impero,  e 
Pfinio  l'attribuisce  a  tre  artisti:  Agesandro,  Poli- 
doro e  Atenodoro.  Si  vuole  che  il  gruppo  sia  stato 
scoperto  in  Roma  nel  1506.  Il  Lessing,  facendo  un 
confronto  tra  la  descrizione  virgifiana,  e  questo  ca- 
polavoro dell'arte  scultoria,  ci  lasciò  nel  suo  Lao- 
coonte  un  saggio  di  critica  acuta  in  cui  sono  se- 
gnati i  confini  della  poesia  e  dell'arte. 

LAODICE.  Nome  che  ebbero  molte  principesse  di 
cui  fa  menzione  la  stona  greca.  La  più  antica  era 
mogfie  di  Antioco,  generale  di  Filippo  il  Macedone, 
e  madre  di  Seleuco,  fondatore  della  Nomarchia  greca 
di  Siria.  Delle  altre  principesse  che  si  chiamarono 
Laodice;  le  più  note  sono  le  seguenti:  Laodice.  Mo- 
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glie  di  Antioco  II  Teo  ,  re  di  Siria ,  e  madre  di 
Seleuco  Callinico;  viveva  nel  terzo  secolo  avanti 
Cristo.  Essendo  stata  ripudiata  da  Antioco,  essa  lo 
fece  avvelenare,  del  pari  che  Berenice,  sorella  di 
Tolomeo  Evergete  re  di  Egitto,  e,  nel  246,  fece 
proclamare  re  suo  figlio  Seleuco.  Questa  principessa 
ebbe  due  figlie,  entrambe  di  nome  Laodice,  di  cui  una 
sposò  Mitridate  IV,  re  del  Ponto,  e  l'altra  Ariarate, 
re  di  Cappadocia.  —  Laodice.  Figlia  di  Antioco  IV 
Epifane,  visse  nel  secondo  secolo  prima  dell'  èra 
volgare.  Eraclide,  affinché  l'impostore  Alessandro 
Baia  trionfasse  di  Demetrio  Sotero,  indusse  Laodice 
a  sostenere  l'impostore  e  lo  condusse  seco  a  Roma, 
ove  il  Senato  emise  un  decreto  a  favore  di  Laodice 
e  del  sedicente  suo  fratello  Alessandro,  con  il  quale 
si  crede  dividesse  il  trono  dopo  la  sconfitta  di  De- 
metrio. Si  crede  che  essa  fosse  uccisa  da  Ammo- 
nio, ministro  di  Alessandro.  —  Laodice.  Sorella  di 
Mitridate  Eupatore  e  moglie  di  Ariarate  VI,  re  di 
Cappadocia,  viveva  nel  primo  secolo  avanti  Cristo. 
Per  istigazione  di  Mitridate,  suo  marito  fu  ucciso, 
nel  96,  da  Gordio,  e  allora,  per  salvare  sé  ed  i 
suoi  due  figli,  Laodice  sposò  Nicomede,  re  di  Bi- 
tinia,  al  quale  portò  in  dote  la  Cappadocia. 

LAODICEA  AD  LYCUM.  Antica  città  della  Frigia, 
sul  fiume  Lieo,  chiamata  così  da  Laodice,  sposa  di 
Antioco  Teo  che  si  crede  suo  fondatore.  Sofferse 
molto  nelle  guerre  contro  Mitridate.  Divenne  poscia 
una  delle  città  principali  dell'Asia  Minore,  special- 
mente come  emporio  di  lane.  Fu  sede  di  una  delle 
sette  chiese  e  fiorì  anche  durante  il  medio  evo. 
Le  sue  rovine  sorgono  presso  l'attuale  Eski  Hissar. 
—  Laodicea  al  Mare.  Antica  città  della  Siria,  fondata 
da  Seleuco  Nicatore  sulla  costa  del  Mediterraneo, 
con  porto  e  in  territorio  ricco  di  vini.  È  l'at,tuale 
Lattakieh.  —  Laodicea  Combusta.  Antica  città  della 
Licaonia,  a  NO.  d'Iconio,  detta  forse  così  per  es- 
sere stata  incendiata.  Ne  restano  begli  avanzi  a 
Ladik. 

LAODICEA.  Genere  di  meduse  di  forma  emisferica 
con  un  nucleo  mediano,  rossiccio,  resistente,  fornito 
di  4  masse  perforate  ;  hanno  tentacoli  corti,  molto 
numerosi.  La  L.  crucigera  vive  nel  Mediterraneo  ed 
è  larga  circa  un  centimetro. 

LAOFONTE.  Genere  di  crostacei  stabilito  da  Phi- 
lippi,  la  cui  specie  tipica  è  la  L.  carnuta. 

LAOMEDEA.  Genere  di  polipaio,  dell'ordine  delle 
Sertularie ,  comprendente  specie  affini  alle  Campa- 
nularie ,  aventi  però  i  peduncoli  delle  cellette  cam- 
paniformi, notevolmente  corti  ;  gli  animaletti  hanno 
una  corona  di  12-14  tentacoli.  Vivono  in  tutti  i 
mari  d'Europa. 

LAOMEDONTE.  Re  di  Frigia,  pattuì,  secondo  narra 
la  favola,  con  Nettuno  e  con  Apollo  di  dar  loro 
una  certa  somma  di  denaro  se  volevano  aiutarlo  a 
riedificare  Troia,  il  che  da  essi  fatto,  non  volle 
egli  mantenere  la  parola  data,  sicché  Apollo  mandò 
nel  suo  paese  una  orribile  peste,  e  Nettuno  un 
mostro,  dopo  una  graudissina  inondazione.  Allora 
l'Oracolo,  ai  Trojani  che  lo  consultarono,  rispose 
•che,  per  placare  gfi  dèi,  si  esponesse  al  mostro  Esione 
che  era  figliuola  di  Laomedonte.  Ercole  la  liberò  al 
patto  di  averla  in  moglie ,  ma  lo  sleale  Laome- 
donte si  rifiutò ,  perciò  Ercole  lo  uccise ,  e  diede 
Esione  a  Telamone,  che  la  condusse  in  Tracia. 

LAOMEDONTE.  Si  sa  di  lui  che  era  nativo  di  Mi- 
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tilene  e  uno  dei  generali  di  Alessandi-o,  del  (piale 
godeva  assai  !a  confidenza.  Dopo  la  morte  di  quel  mo- 
narca ebbe,  nella  divisione  dell'Impero,  l'importante 
governo  della  Siria.  Tolomeo  offri  a  Laomedonte  di 
comperare  le  sue  provincie;  e,  rifiutandosi  questi, 
gh  venne  inviato  contro  Nicànore,  che  lo  sconfisse; 
e  fece  prigioniero.  Inviato  in  Egitto,  ivi  trovò  modo 
di  fuggire;  prese  parte  alle  successive  lotte  di  Al- 
ceta,  Attalo  ed  altri  partigiani,  ma  ignoransi  le  di 
lui  ultime  vicende  e  l'epoca  di  sua  morte. 

LAON.  Città  della  Francia  settentrionale,  capo- 
luogo del  dipartimento  dell' Aisne,  all'incrocio  delle 
ferrovie  di  Parigi,  Terguier,  Reims,  e  Belgio,  con 
12.800  ab.  comprese  parecchie  frazioni.  È  piazza 
forte  con  cittadella;  ma  possiede  anche  alcune  in- 
dustrie, fra  cui  una  fabbrica  di  biscotti,  e  fa  gran 
commercio  dei  tessuti  di  S.  Quintino  e  degli  spec- 
chi di  S.  Gobain.  Essa  è  poi  una  delle  città  mi- 
nori più  interessanti  della  Francia,  per  la  sua  bella 
situazione,  per  i  suoi  monumenti  e  per  la  sua  st^>- 
ria.  Dai  passeggi,  che  hanno  sostituito  gli  spalti,  si 
scopre  un  panorama  estesissimo.  Sono  notevoh  la 
cattedrale  di  Nostra  Signor ;i ,  di  un  bello  stile  ogi- 
vale, soprattutto  nella  facciata  che  è  un  vero  capo 
lavoro,  l'antico  palazzo  vescovile,  oggi  palazzo  di 
giustizia,  quattro  grandi  abbazie  attualmente  ridotte 
ad  usi  diversi,  e  una  ricca  bibhoteca  comunale. 
D'origine  gallica,  l'antica  Laudunuin  divenne  poscia 
sede  vescovile  importantissima  che  venne  trasfor- 
mata, per  poco  tempo,  in  un  libero  comune.  11  ve- 
scovato di  Laon,  soppressi»  nel  1790,  non  venne  più 
ristabilito. 

LAORCA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  Provincia 
di  Como  e  Circondario  di  Lecco,  a  4  km.  al  N.  da 
questa  città.  E  situato  nella  valle  d'Orca,  presso  ad 
una  grotta  ricca  di  stalattiti  e  conta  1300  ab. 

LAOS  0  LAO.  Regione  dell'Indo-Cina,  fra  l'Annam, 
il  Siam,  la  Birmania  e  la  Cina,  occupata  da  nn 
gran  numero  di  tribù  barbare  e  feroci,  in  parte 
indipendenti  e  in  parte  sottoposte  al  Regno  di  Siam. 
Queste  ultime  si  dividono  in  reami  e  sono  obbhgate  a 
un  tributo  triennale  di  fiori,  argento,  oro  e  der- 
rate diverse.  I  Lao,  o  Laotiani,  o  Lova,  si  aggrup- 
pano in  tre  distinte  varietà  .  i  bianchi^  che  non  si 
tatuano,  ed  i  neri  ed  i  verdi.,  che  si  spalmano  il 
volto  di  questi  colori.  Nelle  valli  che  discendono 
verso  il  fiume  Mekong  è  notevolissima  la  propor- 
zione dei  gozzuti.  V'hanno  villaggi  in  cui  tutte  le 
donne  hanno  il  gozzo  e  ne  vanno  altere  come  d'un 
ornamento.  Mouhot  dice  dei  Laos,  che  essi  sono  più 
decenti  dei  loro  vicini  Siamesi,  meno  importuni,  ma 
anche  meno  gentili  e  poco  premurosi  di  offrire 
ospitalità;  si  danno  volentieri  al  commercio,  ed 
ogni  villaggio  possiede  50  e  anche  100  elefanti  da 
soma.  La  loro  lingua  poco  differisce  dalla  siamese, 
ma  la  pronuncia  è  più  dolce,  tanto  che  viene  pa- 
ragonata al  cinguettìo  degli  uccelli. 

LAO  TING.  Città  della  Cina,  nella  provincia  di 
Petcili,  sul  fiume  Lan-Ho,  al  disopra  della  sua  foce 
nel  golfo  di  PetciH. 

LAO  TSEU.  Celebre  filosofo  cinese:  viveva  verso  la 
metà  del  sesto  secolo  prima  dell'era  volgare.  Egli 
viene  considerato  come  il  patriarca  della  sètta  re- 
ligiosa dei  Taose,  rivale  del  buddismo,  e  scrisse  il 
Tao- Ice-King.,  opera  divisa  in  ottantuno  capitoli,  nei 
quah  il  domina  e  la  morale  si  trovano  mescolati  as- 
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sieme,  e  non  sono  soggetti  a  nessuna  forma  didat- 
tica. ISel  1842,  a  Parigi,  il  Tao-Tee-King  fu  pub- 
blicato, tradotto  in  francese,  da  Stanislao  Juiien, 
sotto  il  titolo  di  Libro  della  vita  e  della  virtù. 

LAPACCI  BartoLmeo.  Prelato  italiano.  JNacque 
nel  1396  a  Firenze  e  vi  morì  nel  1466.  Entrato  nel- 
rOrdine  di  San  Domenico,  egli  prese  parte  al  Concilio 
di  Firenze  e  fu  uno  de'  dieci  prelati  che  compila- 
rono gli  articoli  dell'unione  della  Chiesa  greca  con 
la  Chiesa  latina,  ed  il  papa  Eugenio  IV  ne  lo  ri- 
compensò nominandolo,  nel  1439^  maestro  dei  Sacri 
l'alazzi,  e  dopo  non  molto  tempo  vescovo  di  Argoli 
è  di  Corono. 

LAPAGERIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alla 
famiglia  delle  Sinilacee  e  affini  alle  Philesie.  Sono 
suffrutici  del  Chili.  Nelle  specie  di  questo  generi? 
il  caule  è  volubile,  sinistrorso,  il  frutto  ha  carpelli 
aperti  e  proviene  da  un  ovario  uniloculare,  con  ovuli 
a  placentazione  parietale. 

LAPAROCELE.  Ernia  lombare  che  formasi,  attra- 
verso uno  scostamento  delle  fibre  del  muscolo  qua- 
drato lombare,  al  di  fuori  della  massa  carnosa  del 
sacco  spinale. 

LAPAROCERO.  Genere  di  insetti  coleotteri  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  Curculionidi  e  propriamente 
ai  Ciclomidi.  11  L.  tnorio  e  il  L.  piceus  vivono  nel 
Portogallo;  i  Laparocerus,  Tetricus  e  Caneriensis  fu- 
rono scoperti  a  Teneriffa. 

LAPAROTOMIA.  Operazione  dell'ernia  lombare,  o 
dell'ano  artificiale,  praticato  nella  regione  louìbare. 

LAPATO  0  LAPAZIO.  V.  Romice. 

LAPATINA.  Sostanza  esistente  nella  radice  del 
rumex  obtusifolius. 

LAPEDONA.  Villaggio  delle  Marche,  nella  Provin- 
cia di  Ascoli  Piceno,  in  Circondario  di  Fermo,  con 
1300  ab.  Sorge  sopra  un  ameno  colle,  ricco  di  grani 
e  di  viti. 

LA  PÉROUSE  Giovanni  Francesco  GALAUP  (conte 
de).  Celebre  navigatore  francese,  nato  al  Guo,  presso 
Albi,  nel  1741,  e  morto  a  Vanikoro  nel  1788.  En- 
trato nella  marina  militare  nel  1756,  prese  parte 
a  diverse  battaglie  navali  contro  gl'Inglesi  e  vi  si 
distinse,  distruggendo,  nel  1782,  il  forte  del  prin- 
cipe di  Galles  nella  baia  di  Hudson  ed  il  forte  di 
York  presso  la  riviera.  Ritornato  in  Francia  nel 
1783,  il  Governo  francese,  che  voleva  completare 
i  lavori  di  Cook  e  di  Clarck,  affidò  al  La  Pérouse 
il  comando  di  una  spedizione  che  seguisse  le  trac- 
cia di  quei  due  esploratori  inglesi,  i  quali  cercarono 
invano  il  passaggio  al  Nord.  Le  fregate  La  Bus- 
sola e  V Astrolabio,  comandate  dal  La  Pérouse  e  dal 
De  Langle,  salparono  da  Brest  il  1  agosto  1785, 
nel  giugno  1786  arrivarono  presso  il  monte  Sant'Elia, 
al  .60''  di  latitudine  settentrionale  sulla  costa  nord 
ovest  dell'America  settentrionale,  ove  incominciò 
veramente  la  missione  del  La  Pérouse.  La  baia 
Monti.,  il  porto  dei  Francesi.,  l'isola  del  Cenotaffìo, 
l'isola  Necker,  le  baie  Terusi,  Suffren,  De  Langle  e 
di  Estaing,  lo  stretto  di  La  Pérouse  ed  il  canale  La 
Bussola  furono  scoperte  dai  navigatori  francesi,  di 
cui  uno,  il  De  Langle,  fu  trucidato  nel  dicembre 
1787  dagl'indigeni  dell'arcipelago  dei  Navigatori, 
e  l'altro,  il  La  Pérouse,  naufragò  nel  1788  a  Va- 
nikoro, ove,  nel  1828,  il  capitano  Dumont  d'Urville 
eresse  un  mausoleo  sormontato  da  un  obelisco  qua- 
drangolare, sul  quale  si  legge  la  seguente  iscrizione  : 
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—  Alla  memoria  —  di  La  Pérouse  e  dtì'  suoi  com- 
pagni — •  L'Astrolabio  —  14  marzo  1828. 

LA  FERRIÈRE  Guglielmo  {de).  Poeta  e  storico, 
nato  nel  1490  a  Tolosa,  e  morto  ivi  nel  1565. 
Scrisse  parecchie  opere  in  versi  ed  in  Drosa  che 
portano  titoli  bizzarri,  e  fra  le  quah  citeremo:  In- 
vettiva satirica;  Il  teatro  de'  buoni  arnesi  dedicato  a 
Margherita  regina  di  Navarra.  Gli  annali  di  Foix  ; 
Le  cento  considerazioni  di  amore;  Il  piccolo  cortigiano 
Lo  specchio  politico. 

LA  FERRIÈRE  DE  ROIFFÉ  Giacomo  Carlo  France- 
sco {de).  Fisico,  nato  a  Surgères  nel  1694  e  morto 
nel  1776  a  Parigi.  Acquistò  una  certa  celebrità 
consacrando  il  suo  tempo  e  la  sua  fortuna  allo  stu- 
dio della  fisica  e  dell'astronomia,  accusò  Lemon- 
nier  e  Lalande  di  essersi  appropriata  la  sua  idea 
delle  refrazioni  eclittiche,  combattè  i  sistemi  di 
Cartesio  e  di  Newton,  e  scrisse  parecchie  opere, 
di  cui  la  più  nota  è  quella  intitolata:  Nuova  fisica 
celeste  e  terrestre  utile  a  tutti. 

LA  PEYRÈRE  Isacco  {de).  Letterato,  nato  a  Bor- 
deaux nel  1594  e  morto  nel  1676.  Dopo  di  avere 
comandato  una  compagnia  all'assedio  di  Montalbano, 
nel  1644,  seguì  l'ambasciatore  francese  in  Dani- 
marca, ove  raccolse  i  materiali  delle  opere  che  pub- 
bficò  poi  sulla  Islanda  e  la  Groenlandia.  Ritornato 
in  Francia,  il  principe  di  Condé  gli  affidò  una  mis- 
sione speciale  in  Ispagna  e  quindi  lo  condusse  seco 
in  Olanda,  ov'egli  pubblicò,  nel  1656,  il  suo  famoso 
libro  Dei  Preadamiti,  che  venne  arso  per  ordine  del 
Parlamento  di  Parigi.  Nello  stesso  anno,  l'arcive- 
scovo di  Malines  fece  arrestare  a  Bruxelles  il  Pe- 
yrère  che,  appena  rimesso  in  libertà,  se  ne  andò  a 
Roma  presso  Alessandro  VII,  a  ritrattare  quanto 
aveva  scritto  nel  suo  libro  ed  abiurò  in  pari  tempo 
la  religione  calvinista. 

LA  PÈYRONDG  Francesco  Gigot  {de).  Chirurgo  nato 
a  Montpelfier  nel  1678  e  morto  nel  1747.  Nel  1733 
divenne  primo  chirurg)  effettivo  del  re  Luigi  XV, 
che  l'aveva  nobilitato  nel  1721.  Avendo  accumulato 
nell'esercizio  della  sua  professione,  un'immensa  for- 
tuna, il  La  Péyronie,  nel  suo  testamento,  ne  dispose 
di  una  gran  parte  a  favore  delle  Scuole  di  chirur- 
gia a  Parigi  e  Montpellier,  lasciò  la  sua  bibhoteca 
al  Collegio  dei  chirurghi  di  Parigi,  e  fondò  dei  premi 
annui  da  conferirsi  dall'Accademia  di  Chirurgia  fon- 
data da  Luigi  X\^  nel  1731,  per  suo  suggerimento 
e  di  cui  egli  era  il  presidente.  Delle  molte  opere 
scientifiche  del  La  Péyronie,  due  delle  più  notevoh 
sono  :  Osservazioni  sulle  malattie  del  cervello  ;  Osser- 
vazioni sulla  cura  delle  ernie  incancrenite. 

LA  PÉYRUSE  Filippo  Picot  {Barone  de).  Naturali- 
sta, nato  a  Tolosa  nel  1744  e  morto  ivi  nel  1818. 
Sindaco  di  quella  città  e  professore  di  storia  natu- 
rale in  quella  Scuola  centrale,  ne  arricchì  il  Giar- 
dino botanico,  il  Museo  e  la  Biblioteca,  nel  1800,  e 
divenne  poi  decano  della  Facoltà  delle  scienze  delle 
sua  città  natale.  Il  LaPéyreuse,  scrisse  pregevoli 
opere  di  storia  naturale,  delle  relazioni  di  viaggi 
scientifici,  e  la  sua  Statistica  agricola  del  cantone  di 
Monte  Astrae  venne  premiata  dalla  Società  centrale 
di  Agricoltura  di  Parigi. 

LAPEYROUSIA.  Genere  di  piante  dicotileni,  appar- 
tenente alla  famiglia  delle  Composite,  e  propriamente 
alle  Senecionee.  Sono  suffrutici  d'Africa. 

LAPHYRA.  Genere  di  insetti  coleotteri,  apparto- 
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nenie  alla  famiglia  dei  Cicindelidi.  La  L.  Andonìnii 
vive  in  Barbarla. 

LAPHIRlA.  Genere  di  insetti  ditteri  appartenente 
ai  Bracoceri  e  alla  famiglia  dei  Tanistomidi ,  afiini 
agli  Asilidi.  Le  specie  di  questo  genere  hanno  an- 
tenne col  3°  articolo  fusiforme,  prive  d'uno  stilo 
distinto;  zampe  corte,  ricurve.  La  L.  aurea  è  fre- 
quente nell'Europa  centrale. 

LAPHIRISTIA.  Genere  di  insetti  ditteri  apparte- 
nente alla  famiglia  degli  Asilidi.  La  Laphiristia  sa- 
buùicola  vive  nell'Asia  minore. 

LAPI  Lorenzo  Maria,  Poeta  e  teologo ,  nato  a 
Borgo  San  Lorenzo  in  Toscana  nel  1703  e  morto 
nel  1754.  Scrisse  satire  e  poesie  varie,  fu  mem- 
bro dell'accademia  degli  Apatisti,  e  pubblicò,  nel 
1728,  a  Firenze  una  Teologia  scolastica  in  versi  ele- 
giaci latini,  e  un  Compendio  della  Dottrina  Cristiana 
nel  1749. 

LA  PIANA.  Villaggio  della  Corsica,  in  circonda- 
rio e  a  NO.,  di  Ajaccio,  con  1300  ab.  Sorge  in 
amena  posizione  presso  il  golfo  di  Porto. 

LAPICAUME.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenente alla  famiglia  delle  Composite  e  propriamente 
alle  Cicoriacee ,  molto  affini  agli  Hieracium,  e  da 
alcuni  ritenuto  sinonimo  di  Soijeria  Monn. 

LAPIDARII  LAVORI.  Cosi  chiamansi  le  varie  ma- 
niere di  tagliare,  foggiare,  pulire,  faccettare  le  pic- 
cole pietre  dure,  specialmente  quelle  chiamate  gemme 
0  pietre  preziose.  Uno  de'  più  bei  lavori  di  questo 
genere  fu  la  ripulitura  del  diamante  Koh-i-noor  (mon- 
tagna dì  luce),  appartenente  alla  regina  di  Inghil- 
terra. 

LAPIDARIO.  Presso  i  Romani  cosi  si  chiamava  il 
lavorante  di  marmo  e  di  pietre.  Usato  come  ag- 
gettivo, esprime  ogni  cosa  che  si  riferisce  a  pietra. 
Così  abbiamo  :  Zatomm  lapidaria,  cava  dì  pietre; 
Nave  lapidaria,  nave  carica  di  pietre  ;  Lapidari<v  lit- 
teroe,  lettere  maiuscole,  come  quelle  che  si  incidono 
sul  sasso,  nelle  iscrizioni. 

LAPIDAZIONE.  Supplizio  che  consisteva  nel  far  pe- 
rire una  persona  a  colpi  di  sassi.  Fu  specialmente 
in  vigore  presso  gli  Ebrei.  1  Romani  lo  praticarono 
solo  per  certi  delitti  militari;  i  Germani,  invece, 
non  vi  ricorsero  quasi  mai. 

LAPIDE.  Pietra  con  iscrizione,  ed  anche  il  mo- 
numento e  la  cornice  che  la  contiene,  e  dicesì  com- 
memorativa 0  sepolcrale,  secondo  che  la  lapide  è 
posta  a  commemorare  un  fatto,  od  a  coprire  una 
tomba.  In  quest'ultima  categoria  sono  rimarcabili 
quelle  del  Medio  Evo  che,  oltre  all'iscrizione,  portano 
scolpita  la  figura  della  persona  defunta.  Se  è  un 
guerriero,  è  intieramente  rivestito  dell'armatura  col- 
l'elmo  in  una  mano;  se  il  defunto  è  un  ecclesia- 
stico, è  vestito  degli  abiti  del  suo  grado  ed  ha  le 
mani  congiunte  in  orazione  od  incrocicchiate  sul 
petto;  se  è  una  monaca,  oltre  l'abito  suo  proprio 
porta  alla  cintola  una  ciocca  di  capelli,  ecc. 

LAPIDE  Cornelio  (A),  o  VAN  DER  STEEN.  Dotto 
eloquente  e  pio  gesuita,  nato  nella  diocesi  di  Liegi. 
Fu  professore  di  lingua  ebraica  e  lasciò  commenti 
sulla  Bibbia.  Morì  nel  1637. 

LAPIDEI  CAMPI  0  LAPIDEO  CAMPO.  .Chiamavasi 
così  nei  tempi  antichi  una  pianura  nella  Gallia  N;ir 
bonese  (Provenza),  fra  Marsiglia  e  le  bocche  del 
Rodano,  detta  oggidì  la  Crau,  che  ha  una  super- 
ficie di  circa  63.390  ettari  quadrati.  11  suo   nome 
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l'aveva  ottenuto,  secondo  Strabene,  per  essere  piena 
di  ciottoli  delia  grossezza  di  un  pugno  della  mano 
d'un  uomo.  Il  suolo  è  d'una  terra  rossiccia  e  bruna, 
coperta  d'erba,  la  quale  somministra  largo  pascolo 
al  bestiame,  ed  ha  nel  mezzo  uno  stagno,  sorgenti, 
saline  e  sale.  Il  calore  è  eccessivo  nell'  estate, 
neirinverno  il  freddo  è  assai  intenso,  e  dominano 
venti  assai  forti.  Le  sole  estremità  di  questa  pia- 
nura sono  divenute  fertili  e  vi  si  coltivano  la  vite, 
l'olivo  e  il  gelso.  I  bassi  fondi  sono  coperti  di  bo- 
schi e  buoni  pascoli.  1  Romani  vi  avevano  costrutt  ) 
la  via  Aureliana  che  conduceva  da  Arles  a  Salon. 

LAPIDIFICAZIONE.  V.  Pietrificazione. 

LAFIDILLO.  Piccolo  litotriatore  (V.  Litotrizia), 
destinato  ad  afferrare  ed  estrar  dalla  vescica  ì  cal- 
coli minuti  od  1  frammenti  dei  calcoli  grossi  fran- 
tumati. Oggi  è  quasi  caduto  in  disuso,  grazie  alla 
LlTOLAPASSI   (V.). 

LAPIE  Pietro.  Geografo,  nato  a  Mézières  nel  1779 
e  morto  nel  1850.  Dopo  di  aver  preso  parte  alle 
battaglie  del  primo  Impero,  fu  nominato  direttore 
dell'Istituto  topografico  e  cartografio  dipendente 
dal  Ministero  della  guerra,  ufficio  che  col  grado  di 
colonnello  occupò  dal  1814  al  1839.  Al  Lapie  sono 
dovuti  molti  pregevoli  Atlanti  di  geografìa  antica  e  mo- 
derna, e  non  poche  carte  geografiche  e  topografiche. 

LAPIEDRA.  Genere  di  piante  monocotiledoni,  af- 
fini alle  Jjiliacee ,  e  appartenenti  alle  Amarillidee. 
Sono  erbe  proprie  della  Spagna. 

LAPILLI.  Frantumi  di  lava  solida  eruttati  dai  vul- 
cani, formanti  spesso  dopo  una  eruzione  degli  am- 
massi enormi  all'ingiro  del  vulcano.  Vedi  pei  par- 
ticolari l'articolo  Vulcani. 

LA  PILONNIÈRE  Francesco  {de).  Letterato  francese 
della  seconda  metà  del  secolo  decimosettimo,  il  quale, 
dopo  di  essere  stato  gesuita  sì  fece  protestante  e 
dovette  rifugiarsi,  prima  in  Olanda,  quindi  in  Inghil- 
terra, ove  fu  bene  accolto  dal  vescovo  Hoadly.  Il 
La  Pilonnière  pubblicò  a  Londra,  nel  1716,  U abaso 
delle  confessioni  di  fede,  e  nel  1718,  la  Difesa  dei 
principi  di  tolleranza. 

LAPIO.  Villaggio  del  Napoletano,  in  Provincia  e 
Circondario  dì  Avellino,  con  2500  ab.  Sorge  in  colle 
fertile  di  viti,  castagni,  altre  frutta,  patate,  grani, 
e  olivi.  Fu  feudo  dei  Filangieri  di  Ariano,  i  quali  ne 
portano  il  titolo  principesco. 

LAPIS.  Soprannome  dì  Giove  a  Roma,  come  si 
ricava  dalla  espressione  Jovetn  lapidem  jurare;  gli 
venne  dall'essere  la  selce  considerata  come  sìmbolo 
del  fulmine,  sicché  alcune  volte  gli  ponevano  in 
mano  una  pietra  {lapis)  in  luogo  del  fulmine. 

LAPIS.  V.  Matita. 

LAPIS  Gaetano.  Pittore  italiano,  nato  in  Cagli  nel- 
l'Umbria, nel  1704.  Studiò  a  Roma  alla  scuola  del 
Conca.  La  sua  patria  conserva  parecchie  sue  pre- 
gevoli opere,  fra  cui  alcune  Madonne,  che  attestano 
gli  studi  da  lui  fatti  sui  pììi  bei  tipi  dell'arte  an- 
tica. Ma  singolarmente  leggiadro  è  il  dipinto  da 
lui  condotto  in  una  vòlta  del  palazzo  Borghese  in 
Roma,  in  cui  rappresentò  la  Nascita  dì  Venere. 
Morì  questo  artista  nel  1776. 

LAPIS  Santo.  Maestro  di  musica,  nato  a  Bologna 
al  principio  del  secolo  XVIII,  morto  dopo  il  1762. 
Opere  sue  sono:  La  generosità  di  Tiberio;  La  Fede  in 
cimento;  duetti  per  voci,  terzetti  per  violino  e 
fiauto,  due  raccolte  di  canzoni  francesi. 
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LAPIS   CRUCIFES. 


LAPIS  CRUCIFER,  Si  dava  questo  nome  nel  se- 
colo XVI  alla  ChiastoUde,  minerale  rombico,  silicato 
d'alluminio,  proveniente  da  Compostella  in  Spagna. 

LAPISE  Giuseppe  (de).  Storico  francese,  nato  ad 
Grange  nel  1589  e  morto  ivi  nel  1648  ;  scrisse 
la  Storia  dei  principi  e  del  pnncìpato  di  Grange  dal- 
Vanno  749  in  poi. 

LAPIS-LAZULI.  Sostanza  minerale  da  cui  si  rica- 
vano alcune  tinte,  come  l'oltre-raare  o  azzurro  d'az- 
zurro, o  l'azzurro  d'oltremare. 

LAPIS  TIBURTINUS.  Così  denominavasi  il  traver- 
tino 0  tufo  calcareo  di  Tivoli. 

LAPITHEA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Geizianacee;  le  specie 
di  questo  genere  hanno  il  tiore  costruito  su  tipo 
dodecamero. 

LAPITI.  Popolo  mitico  della  Tessaglia;  erano 
mostruosi  giganti,  figliuoli  di  Eolo  e  di  Lapito  figlio 
d'Apollo;  furono  i  primi  che  domarono  i  cavalli; 
vennero  in  rissa  coi  Centauri  alle  nozze  di  Piritoo 
ed  Ippodamia. 

LAPITO  Luigi  Augusto.  Paesista  nato  a  Jonville- 
Ic-Pont  nel  1803,  morto  a  Boulogne  sulla  Senna 
nel  1874.  I  suoi  lavori,  oltreché  in  vari  musei  di 
Francia,  si  trovano  nel  Museo  «  Leopoldo  »  dì  Bru- 
xelles e  nel  palazzo  di  Belle  Arti  ad  Amburgo. 

LA  PLACE  Giosuè  (de).  Celebre  teologo  protestante, 
nato  in  Bretagna,  nel  1605  e  morto  a  Saumur  nel 
1665.  Egli  sostenne  che  il  peccato  originale  non 
è  imputabile  a  tutti  i  figli  di  Adamo ,  se  non  in 
un  modo  indiretto ,  e  che  la  bontà  e  la  giustizia 
di  Dio  esigono  che  ogni  uomo  sia  responsabile  sol- 
tanto del  suo  peccato  personale.  L'ortodossia  cal- 
vinista protestò  contro  questo  nuova  teoria,  che  fu 
dichiarata  empia  ed  eretica  dal  sinodo  nazionale  di 
Charenton.  Dì  tutte  le  opere  dovute  al  La  Place, 
la  più  celebre  è  questa  De  imputalionc  peccali  Adami. 

LAPLACE  Pietro  Simone  [marchese  de).  Celebre 
geometra,  astronomo  e  fisico,  nato  nel  1749  a  Beau- 
mont-en-Auge  in  Normandia  e  morto  nel  1827.  Dopo 
di  essere  stato  professore  supplente  alla  Scuola  mi- 
litare di  Beaumont,  il  Laplace  andò  a  Parigi,  ove 
il  D'Alembert  lo  fece  nominare  professore  di  ma- 
tematiche in  quella  Scuola  militare.  Fino  dal  1772, 
in  una  sua  Memoria  diretta  all'Accademia  delle 
Scienze,  egli  risolse  una  questione  capitale  dell'a- 
stronomia teorica,  dimostrando  che,  sebbene  le  di- 
stanze medie  dei  pianeti  del  Sole  variano  durante 
un  numero  di  rivoluzioni  successive,  la  media  delle 
medie  è  invariabile.  Il  Laplace  aveva  appena  ventiquat- 
tro anni  quando  entrò  nell'Accademia  delle  Scienze, 
e  tutte  le  Accademie  straniere  si  reputarono  ono- 
rate di  ascrivere  fra  i  loro  soci  l'illustre  autore 
della  Meccanica  celeste^  della  Esposizione  del  sistema 
del  mondo  e  della  Statistica  chimica,  che  divenne  poi 
presidente  dell'Ufllcio  delle  longitudini,  presidente 
della  Commissione  incaricata  di  riordinare  la  Scuola 
Pohtecnica,  senatore,  cancelUere  del  Senato  impe- 
riale, ministro  dell'Interno  (per  sei  settimane),  mar- 
chese della  Restaurazione  e  Pari  di  Francia.  Il  La- 
place, che  pochi  minuti  prima  di  spirare  diceva: 
«  Ciò  che  sappiamo  è  poca  cosa,  ciò  che  ignoriamo  è 
immenso  »,  fu  uno  dei  più  eminenti  scienziati  del 
nostro  secolo,  e,  come  ha  detto  il  Fourier,  egli  era 
tale,  che  avrebbe  terminata  la  scienza  del  cielo,  se 
questa  scienza  avesse  confini. 


LA   PORTA. 

LAPLACEA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appare 
tenenti  alla  famiglia  delle  Jernstremiicee.  Comprendo 
alberi  e  arboscelli  dell'America  tropicale.  Fu  preso 
come  tipo  d'una  sottofamigfia  detta  delle  Laplacee 
e  caratterizzata  nel  seguente  modo  :  Antere  deiscenti 
per  tutta  la  lunghezza;  ovuli  anatropi,  capsula  a 
deiscenza  setticida  o  loculicida,  embrioni  con  coti- 
ledoni piani  e  privi  di  perisperma.  Sono  piante 
tutte  Americane. 

LA  PL ANCHE  Luigi  Régnier  (signore  de).  Storico, 
morto  verso  il  1580  a  Poitiers,  che  scrisse  parec- 
chie opere  pregevoli,  di  cui  la  più  interessante  è 
quella  intitolata  :  Storia  dello  Stato  di  Francia,  tanto 
della  repubblica  quanto  della  religione  sotto  France~' 
SCO  II. 

LA  PLATA.  Vedi  Plata. 

LAPO  0  JACOPO.  Architetto  che  si  crede  fosse 
nato  in  Germania,  e  che  visse  in  Toscana  nel  se- 
colo deciraoterzo.  Egli  era  al  servizio  di  Federico  II 
quando,  poco  dopo  la  morte  di  S.  Francesco,  fra 
Elia,  generale  del  nuovo  Ordine  dei  Francestani , 
chiese  a  quel  principe  che  glielo  mandasse,  e  lo 
incaricò  di  erigere  la  basiUca  di  Assisi,  la  cui  co- 
struzione valse  all'architetto  tedesco  una  tale  fama, 
che  venne  chiamato  a  Firenze,  ove  cambiò  il  suo 
nome  di  Jacopo  in  quello  di  Lapo,  che  divenne  poi 
il  suo  casato.  A  Firenze,  Lapo  esordì  costruendo 
i  piloni  del  Ponte  alla  Carraia,  che  fu  detto  il  Ponte 
Nuovo.  Nel  1221  incominciò  a  fabbricare  la  chiesa 
di  San  Salvatore  e  quella  di  San  Michele,  che  fu 
poi  ricostruita  da  Matteo  Nigetti.  Costruì  quindi 
il  ponte  Rubaconte  od  Alle  Grazie,  fece  il  modello 
del  Palazzo  del  Podestà  e  quello  della  tomba  del- 
l'imperatore Federico  II  per  l'abbazia  di  Monreah; 
in  Sicilia.  Edificò  poscia  il  palazzo  del  vescovado 
di  Arezzo  ed  un  palazzo  a  Poppi,  nel  Cosentino,  ma 
il  suo  maggiore  titolo  di  gloria  si  è  quello  di  es- 
sere stato  il  padre  di  Arnolfo  di  Lapo  (V.),  primo 
architetto  della  chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiore  in 
Firenze. 

LAPO  CASTIGLIONCHIO.  Umanista  e  giurista  ita- 
liano, nato  nella  prima  metà  del  secolo  decimo- 
quarto e  morto  a  Roma  nel  1381.  Egli  scoprì  le 
Institutiones  oratoriae  di  Quintiliano,  l'orazione  Pro 
Milone  e  Le  Filippiche  di  Cicerone  che  spedì  al  Pe- 
trarca suo  amico.  Nel  1357  Lapo  fu  incaricato  di 
spiegare  Le  Decretali  all'Università  di  Firenze,  e, 
negli  anni  successivi,  quefia  repubbHca  lo  mandò 
suo  ambasciatore  presso  i  papi  Urbano  V  e  Gre- 
gorio XI,  a  Genova,  a  Siena  e  da  Lucca.  Nel  1378, 
quando  i  GhibelUni  arsero  la  sua  casa,  Lapo  si  salvò 
fuggendo,  e,  nel  1379,  ottenne  a  Padova  la  cattedra 
di  diritto  canonico,  che  abbandonò  l'anno  dopo  per 
accompagnare  a  Roma  Carlo  di  Durazzo,  ni  quale 
Urbano  VI  conferì  la  corona  di  Napoli,  nel  tempo 
stesso  che  nominava  Lapo  avvocato  concistoriale  e 
senatore  di  Roma.  Lnpo  tradusse  in  latino  I  carat- 
teri di  Teofrasto  e  i  due  Discorsi  di  Isocrate ,  e 
scrisse  un  trattato  De  Hospitalitate. 

LAPONIA  V.  Lapponia, 

LAPONNERAYE  Alberto.  Storico  e  pubblicista,  nato 
a  Tours  nel  1808  e  morto  nel  1849,  cui  si  deb- 
bono molte  opere  storiche,  fra  le  quali  primeggiano 
queste:  Dizionario  storico  dei  popoli  antichi  e  moderni. 
Storia  della  Rivoluzione  francese  dal  1789  al  1840. 

LA  PORTA.  Piccolo  villaggio  della  Corsica  in  Cir- 


LA   PORTE  ABATE   GIUSEPl'E. 

conciario  di  Bastia,  con  soli  800  ab.  ma  notcvolo 
per  il  suo  campanile  che  è  il  più  bello  dell'isola 
e  per  essere   la  patria  del  maresciallo  Sebastiani. 

LA  PORTE  Abate  Giuseppe  (c/e).  Pubblicista  e  let- 
terato francese,  nato  a  Béfort  nel  1713  e  morto  a 
Parigi  nel  1779.  Egli  collaborò  ai  primi  quaranta 
volumi  deìV Annata  lettei-aria  del  Fréron,  e  qumdi 
pubblicò  pareccbie  riviste  letterarie  e  molte  opere 
di  vario  genere,  nonché  delle  traduzioni  dall'inglese. 

LA  PORTE  DU  TflEIL  Francesco  Giovanni  Gabriele. 
Ellenista,  nato  a  Parigi  nel  1742  e  morto  nel  1815, 
che  tradusse  dal  greco  in  francese  il  Teatro  di 
Eschilo,  Gl'inni  di  Callimaco,  Gli  amori  di  Ero  e 
Leandro  di  Museo,  e  la  Geografia  di  Strabene. 

LAPOWO  0  LAPOVO.  Borgo  della  Serbia,  nel  cir- 
colo di  Kraguyervvatz,  sopra  un  alìluente  di  sinistra 
della  Morava,  con  3200  ab. 

LAPPA.  V.  Lampa. 

LAPPA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appartenenti 
alla    famiglia    delle    Composite   e   propriamente    al 


LAPPONI  A. 
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Dalla  Karsten      .Deutsche  Flora.' 


Fig.  4394.  —  Lappa  officinalis  I,.  —  1  Ramo  fiorifero;  2  sezione 
longitudinale  dell'achenio;  3  un  achenio  interno;  4  un  pelo 
del  pappo;  5  sezione  longitudinale  di  un  capolino;  6  sezione 
longitudinale  di  un  flore;  7  un'antera;  Sylibum  marianum 
Gàrtn.  —  Un  achenio  maturo  col  pappo. 

gruppo  delle  Cynaree.  Sono  erbe  dell'Europa  e  del- 
l'Asia. La  Lappa  officinalis  detta  volgarmente  Bar- 
dana, è  bienne,  giunge  all'altezza  di  un  metro,  ha 
foglie  ovate,  spesso  molto  grandi;  fiori  disposti  a 
capolini  sferici  in  cima  ai  rami,  con  brattee  munite 
d'una  punta  ad  uncino.  I  petah  sono  porporini, 
poco  appariscenti,  i  frutti  sono  forniti  di  un  breve 
pappo.  E  comune  nei  fossi  e  lungo  le  strade  del- 
l'Italia superiore;  fiorisce  da  luglio  a  settembre. 

LAPPàGO.  Genere  di  piante  monocotiledeni  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Graminacee  e  pro- 
priamente alle  Panicoidee.  Sono  erbe  abbondanti 
nelle  regioni  tropicali  d'Europa  e  d'Asia. 

LAPPANO.  Villaggio  della  Calabria  in  Provincia 
e  Circondario  di  Cosenza,  sulla  riva  destra  del  fiume 
Panbianco,  con  1400  ab. 

LAPPENBERG  Giovanni  Martino.  Storico  tedesco, 
naio  in  Amburgo  nel  1794,  laoriu  nel  1805.  È  noto 


il  suo  nome  specialmente  per  una  Storia  d' Inghil- 
terra. E  pure  autore  di  altri  lavori  storici  prege- 
volissimi. 

LAPPIDA.  Genere  di  insetti  emittori,  appartenenti 
al  gruppo  delle  Fulgori.  La  L.  proboscidea  vive  al 
Brasile. 

LAPPONIà.  Generalità.  Questo  paese  che  è  detto 
in  tedesco  Lappland,  in  isvedese  Lappmark,  in  russo 
Laplanyda,  e  in  lapponese  Sameanda  o  Somellada,  è 
la  contrada  più  settentrionale  della  penisola  Scan- 
dinava e  dell'Europa,  e  comprende  geograficamente 
la  parte  della  Svezia  e  della  Norvegia  situata  a  N. 
del  circolo  polare  artico,  l'estremo  N.  della  Finlan- 
dia e  la  penisola  di  Kola  nella  Russia.  Ufficialmente, 
però,  il  nome  di  Lapponia  è  dato  soltanto  in  Nor- 
vegia alla  provincia  di  Finmark,  in  Svezia  a  5  di- 
stretti dal  liin  di  Norbotten  e  Westerbotten  ,  non 
esiste  affatto  per  la  Finlandia  ed  è  dato  in  Russia 
alla  penisola  di  Kola  e  ad  alcune  parti  della  costa 
meridionale  del  mar  Bianco.  Dal  punto  di  vista  etno- 
grafico la  divisione  è  ancora  più  indecisa,  poiché 
molti  Lapponi  sono  stabiliti  a  sud  del  circolo  polare 
in  mezzo  alle  popolazioni  scandinave.  Ridotta  ai 
suoi  confini  puramente  geografici,  quali  sono  de- 
terminati dalla  configurazione  fisica,  dalla  flora  e 
dalla  fauna,  la  Lapponia  occupa  una  superficie  di 
circa  385.000  kmq. 

Abitanti.  La  popolazion3  dell'intera  Lapponia  si 
valuta  a  25.400  ab.  e  consta  sopratutto  di  Lapponi 
poi  di  Finni,  Norvegesi,  Svedesi  e  Russi  che  sono  loro 
commisti,  i  Lapponi,  che  designano  sé  medesimi  col 
nome  di  Same,  hanno  testa  rotonda  col  più  spic- 
cato tipo  brachicefalo  del  mondo,  i  zigomi  sporgenti, 
gli  occhi  piccoli,  la  bocca  larga,  il  mento  appun- 
tito, il  naso  corto,  i  capelli  lunghi  neri  e  lucenti, 
la  barba  rara  e  la  pelle  giallastra.  Ma  loro  prin- 
cipale caratteristica  é  la  piccola  statura ,  per 
cui  si  possono  dire  i  nani  dell'Europa.  Un  norve- 
gese di  media  statura  é  sicuro  di  dominare  tutta 
una  folla  di  Lapponi,  i  quali  poi  sono  generalmente 
brutti,  anche  perchè  non  si  lavano  né  si  pettinano 
mai  ed  hanno  spesso  gh  occhi  cisposi  e  ammalati , 
a  causa  del  riflesso  della  neve  e  del  gran  fumo 
delle  capanne.  Il  loro  vestiario  é  quasi  tutto  di 
pelli  di  renna,  le  quali  tramandano  un  odore  nau- 
seante d'  olio  di  pesce  e  di  fumo.  Di  carattere  i 
Lapponi  sono  timidi,  docili  ed  ospitali;  hanno  però 
il  sistema  nervoso  estremamente  eccitabile  e  sono 
molto  superstiziosi.  Convertiti  da  lungo  tempo  al 
cristianesimo,  essi  sono  ortodossi  in  Russia  e  pro- 
testanti in  Svezia,  Norvegia  e  Finlandia.  Per  il  lin- 
guaggio i  Lapponi  sono  considerati  di  razza  finnica, 
quantunque  fisicamente  e  moralmente  differiscano 
dai  popofi  di  quella  schiatta  ed  abbiano  un  grado 
di  coltura  molto  inferiore.  Si  distinguono  in  Soefin- 
ner  o  lapponi  pescatori,  i  quali  vivono  presso  le 
coste  e  sono  sedentari ,  e  in  Fieldfinner  o  lapponi 
delle  montagne,  i  quali  sono  nomadi  pastori  di  renne 
e  cacciatori. 

Configurazione  fisica.  La  Lapponia  presenta 
aspetti  molto  diversi.  Nella  parte  norvegese  é  co- 
perta da  montagne,  le  quali  si  elevano  nell'interno, 
a  oltre  2000  m.  e  racchiudono  numerosi  e  vasti 
ghiacciai.  Però  nella  parte  orientale  si  distende  il 
gelato,  sterile  ed  elevato  piano  del  Firmark  ,  dal- 
l' aspetto  desolato  e   grandioso.  La  parte  svedese 
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è  costituita  da  pianure  coperte  da  foreste  e  tagliate 
in  quadnlàtari  irregolari  da  potenti  corsi  d'acqua 
che  formano  alcune  serie  di  laghi  allungati,  i  quali 
si  succedono  nelle  valli  come  i  grani  d'un  rosario. 
Al  di  là  del  lago  di  Enaré,  si  estende  una  piccola 
regione  montuosa  che  non  raggiunge  neppure  i 
500  m.  d'altezza  e  termina  alla  grande  depressione 
trasversale  che  Umita  la  penisola  di  Kola ,  dalla 
baia  di  Kola  a  quella  di  Kandalaksha  ed  è  in  purte 
riempiuta  dal  lago  d'imandra.  La  costa  settentrio- 
nale della  Norvegia  è  tagliata  in  tutta  la  sua  esten- 
sione da  fjordi  e  orlata  da  un  grande  arcipelago 
costiero  detto  Skyeryaard.  Il  fjordo  più  impoi'tante 
3  VOfotenfjord^  che  penetra  come  un  chiodo  nell'in- 
terno del  continente  ed  è  il  prolungamento  del 
Veslfjard,  larga  baia  triangolare  che  separa  dalla 
terra  ferma  le  isole  Loffodi.  Nelle  isole  la  più  im- 
portante è  quella  più  settentrionale  di  Mageró,  sulla 
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quale  sorgo  il  celebre  capo  Nord,  ch'è  la  punta  più 
settentrionale  dell'Europa.  Però  l'estremità  setten- 
trionale del  continente  europeo  sorge  sulla  attigua 
terraferma  della  Norvegia,  al  capo  Noì'dkyn,  situato 
tra  il  Laxafjord  e  il  Tanaofjrd.  Nei  dintorni  si  elevano 
le  montagne  da  uccelli  cosidctte  dalle  miniala  di  vo- 
latili che  vi  hanno  stabilito  il  loro  nido.  Anche  la 
costa  russa  è  dirupata  e  frastagliata  da  fjordi  pro- 
fondi, ed  orlata  da  alcune  isole  fra  cui  primeggia 
quella  di  liildin.  Fiskero  e  che  era  in  origine  un'isola, 
è  divenuta  ora  una  penisola  a  cagione  d'un  gra- 
duale movimento  di  sollevazione  che  si  constata 
sopra  tutte  le  coste  della  Lapponia  e  elio  ha  fatto 
emergere  il  basso  istmo  attuale  di  congiungimento. 
Idrografia.  Nella  parte  meridionale  della  Lap- 
ponia norvegese,  i  fiumi,  racchiusi  tra  le  monlMgne 
ed  il  mare,  sono  generalmente  cortissimi.  In  alcuni 
luoghi  le  valli,  anziché  da  corsi  d'acqua,,  sono  oc- 


Fig.  4395.  —  Cosruini  della  Lapponia. 


cupate  da  corone  di  laghi.  I  fiumi  più  importanti 
sono  nel  resto  della  Lapponia  dove  scorrono:  la  Tana 
che  forma  in  parte  il  confine  tra  la  Norvegia  e  la 
Finlandia,  il  Pasvig  che  esce  dal  lago  Enarè  e  forma 
in  parte  la  frontiera  tra  la  Norvegia  e  la  Russia, 
la  Niva  che  esce  dal  lago  Imandra  e  si  getta  nel 
mar  Bianco,  e  finalmente  i  fiumi  paralleli  della  Sve- 
zia tra  cui  no  spiccano  il  Liilea  elf  e  il  Tornea  elf 
che  si  gettano  nel  Baltico.  11  sistema  lacustre  è 
sviluppatissimo  in  Lapponia,  specie  nelle  parti  sve- 
dese, finlandese  e  russa.  Alcuni  sono  situati  sugli 
altipiani  come  il  Vasteniauri  che  alimenta  il  Lulea 
elf,  e  VAUenwaìid  da  cui  esce  il  Maalself  ed  altri 
invece  giacciono  nelle  valli  dove  si  succedono  spesso 
come  i  grani  di  un  rosario.  I  principali  sono:  in 
Isvezia  come  VHorn-Afvan,  lo  Suor  Afvan,  lo  Stora 
Lulea  elf  e  il  Torwetraesk  ;  in  Russia  V Imandra,  il 
Notozero,.  VUmbozero,  e  il  Guollejavre;  e  in  Finlandia 
il  bellissimo  e  grandioso  lago  Enarè  che  ricorda, 
colle  sue  migliaia  di  isolotti  boschivi,  i  bei  paesaggi 
del  Miilar. 
Clima.  La  Lapponia  finlandese  e  la  Lapponia  russa 


hanno  un  clima  rigorosissimo ,  tantoclie  nel  mese 
di  giugno  i  laghi  vi  sono  ancora  ingombri  dai 
ghiacci  e  non  sono  rari  i  geli  in  agosto.  Snvcce 
la  Lapponia  norvegese,  almeno  sulla  costa,  ha  un 
china  dolcissimo  il  quale  è  dovuto  all'influenza  della 
Corrente  del  Golfo.  In  estate  la  tera ceratura  vi  rag- 
giunga talvolta  il  30°  e  in  inverno  il  mare  non  gela 
inai.  Nella  parte  più  settentrionale  in  estate  vi  ò 
un  intero  giorno  di  due  mesi  e  una  notte  parimenti 
lunga,  il  cui  orrore  però  è  diminuito  dal  chiarore 
della  luna  e  dagli  splendidi  riflessi  delle  aurore  bo- 
reali. La  pioggia  cade  in  gran  copia  nella  Lap- 
ponia norvegese. 

Proootti  Viìgctali.  La  flora  è  ricchissima  in  molti 
punti  della  Lapponia  svedese  dove  i  fiori  hanno  uno 
straordinario  splendore  e  la  vegetazione  si  sviluppa 
con  un'estrema  rapidità.  L'orzo  seminato  in  giugno 
viene  a  maturanza  in  12  settimane,  ed  è  raccolto 
ai  primi  di  settembre.  In  agosto  si  raccolgono  1'^ 
bacche  selvatiche,  specie  quelle  deliziose  del  rovo 
di  palude  o  falso  gelso,  le  quali  costituiscono  un 
importantissimo  oggetto  d'aUmentazione.  Si  raccol- 


L\Pl»OiMA. 


LAR. 


507 


gono  anche  le  fragole  e  il  mirtillo;  ma  riè  gli  al- 
beri fruttiferi,  ne  il  frumento,  non  giungono  a  nia^ 
turanza.  Il  cereale  principalmente  coltivato  è  l'orzo. 
Seguono  poi  la  segale  e  l'avena.  Il  paese,  però,  deve 
fare  una  notevole  importazione  di  cereali  e  di  fa- 
rine. Nei  luoghi  più  riparati  si  coltivano  anche  le 
patate.  Le  piante  arboree  scarseggiano ,  e  nelle 
parti  più  settentrionali  e  sull'altipiano  del  Fininark 
mancano  del  tutto.  A  sud  crescono  foreste  di  pini 
e  betulle,  sono  anche  numerosi  i  snlici.  Le  erbe  e 
i  foraggi  crescono  in  discreta  quantità,  sopratutto 
i  muschi  ed  i  licheni  che  servono  all'alimentizione 
delle  renne. 

PuoDOTTi  ANIMALI.  Gli  animali  più  importanti  sono 
le  renne  ed  i  cani,  le  prime  sopratutto,  le  quali 
costituiscono  la  principale  sorgente  di  ricchezza  dei 
Lapponi,  che  sono  erranti  appunto  per  la  neces- 
sità in  cui  SI 
trovano  di 
procurai  e 
sempre  nuo 
vo  pascolo  a 
quei  preziosi 
animali.  ISel- 
l'inverno  ri- 
siedono nel- 
l'interno del 
paese  e  d'e- 
state si  diri- 
gono verso 
le  coste,  tal- 
volta alla  di- 
stanza di  ol- 
tre 200  mi- 
glia. Le  ren- 
ne servono 
in  inverno  da 
bestie  da  ti- 
ro e  in  estate 
da  bestie  da 
soma,  e  lor- 
niscono  ai 
Lapponi,  di 
cui  sono  la 
provvidenza, 
la  carne  e  il 

latte  per  nutrimento,  la  pelle  per  vestiario,  i  ten- 
dini per  filo,  lo  stomaco  per  recipiente  e  le  corna 
e  le  ossa  per  farne  utensili.  Senza  le  renne  non 
potrebbero  esistere  i  Lapponi  e  senza  questi  l'in- 
terno del  paese  sarebbe  disabitato.  Altri  prodotti 
notevoli  sono  gli  animali  da  peUiccia,  gli  uccelli  che 
sono  in  numero  favoloso  e  di  cui  vengono  cacciati 
specialmente  i  francolini  e  finalmente  i  pesci,  i  quali 
abbondano,  tanto  nelle  acque  dell'interno,  come  i  sal- 
moni, i  coregoni,  i  lucci,  e  i  persici,  quanto  nelle 
acque  marine,  specie  i  merluzzi  e  le  aringhe. 

Comunicazioni  e  commercio.  Il  mezzo  ordinario 
di  trasporto  è  la  slitta  o  il  ^w//f  trascinata  da  renne 
0  da  cani.  Nelle  fiere  annuali,  che  si  tengono  qua 
e  là  nel  paese,  accorrono  i  Lapponi  da  100  e  più 
migha  da  ogni  parte  a  portare  i  prodotti  della  renna 
{carne  gelata  e  pelli)  e  della  caccia  {francolini)  ed 
a  comprare  i  coltelli,  le  ascio ,  le  pentole,  il  sale, 
lo  zucchero,  il  caffè  e,  pur  troppo,  anche  l'acquavite 
che  sono  loro  divenuti  indispensabili.  .     . 


p-jg.  4396.  —  Tenda  di  Lapponi  nomad 


LAPPULA.  Genere  di  piante  appartmenti  alla  fa- 
miglia delle  Borrajinee  e  coaiprendente  specie  er- 
bacee analoghe  ai  Myosotls.  Vivono  nelle  regioni 
fredde, 

LAPRADE  PÌ3tro  Marino  Vittorio  Riccardo  (de). 
Poeta  francese,  nato  a  Montbrison  nel  1812,  le  cui 
Sinfonie  ebbero  un  premio  Montyon  nel  185G,  e  che 
nel  1858  l'Accademia  Trancese  elesse  a  succedere 
ad  Arredo  de  Musset.  Gli  idillii  eroici  e  Del  prin- 
cipio morale  della  Repubblica  sono  due  fra  le  opore 
pricipali  del  Laprade. 

LAPSANA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  apparte- 
nenti alla  fainigha  delle  Composite  e  propriamente 
alle  Liguliflore ,  caratterizzate  da  fiori  tutte  eguali, 
ligulati,  con  5  denti. 

LAPTE.  Borgo  della  Francia  centrale,  nel  dipar- 
timento dell'Alta  Loria,  in  circondario  di  Yssengeaux. 

con  2900  ab. 
e  una  grande 
fabbricazio- 
ne di  merlet- 
ti e  impor- 
tanti vivai. 
LAQUEA 
RIUS.  I  Ro- 
mani chia- 
mavano così 
quell'ope- 
raio che  si 
0  ccupava 
neir  ornare 
di  stucchi  0 
dorature  i 
cassettoni  o 
comparti- 
menti d'  un 
soffitto. 

LAQUEA- 
TORES.  Era, 
presso  i  Ro- 
mani, quella 
classe  di  gla- 
diatori mol- 
to simile  ai 
Reliarii,  dai 
quali  diffe- 
rivano soltanto  perchè  essi,  invece  della  rete,  usa- 
vano il  cappio  0  laccio  per  afferrare  l'avversario 
prima  di  assalirlo  colle  armi. 

LAQUEOLARIA.  Genere  di  Ragni  che  non  costrui- 
scono una  vera  tela,  ma  si  limitano  a  disporre  pa- 
recchi fili  solitari ,  tesi  a  modo  di  corde.  Furono 
perciò  detti  anche  Ragni  Corditeli. 

LA  QUINTINIE  Giovanni  (de).  Agronomo  francese, 
nato  a  Chabanais  nel  1626  e  morto  nel  1G88,  a 
Versailles,  ov'era  intendente  e  direttore  generale 
dei  frutteti  e  degli  orti  del  re  Luigi  XIV,  Il  La 
Quintinie  scrisse  un'opera,  di  un  certo  merito,  che 
fu  pubbHcata  a  Parigi,  due  anni  dopo  la  sua  morte, 
sotto  il  titolo:  Istruzioni  per  i  giardini  da  frutti  e 
da  ort:iggi. 

LAR.  Nome  d'una  specie  di  Scimmia  del  genere 
Bijlobates.  chiamata  Hylobates  Lar.  Buffon  l'aveva 
denominato  Le  grand  Gibbon.  Questa  scimmia  è  nera 
o  bruna  colle  parti  laterali  della  faccia  bianche  e 
le  quattro  estremità  chiare.  Vive  a  Malacca  e  nel 


^^^^^l^-  I 


5G8 

L\R. 


^^•f  la  più  diffusa  nel  pae  e    ^V^^«^°°^ta  bian 


TK{mc^&^ 


pssaclie  turl)òffli  amm-i  ^.  n- 

tui-na,  aiutando  quesrafuiir'  ''^^^  '""^^  G^»^- 

»one.  Giove  le  VefJ]^^,?frv  '  avvertendo  Giu- 

^^-unoe.elat.sS^e^afc:r^^^^^^ 


P'e.  ms.  -  Lapponia.  ~  i]  Bò^^/iord. 


mani.  Altri  au  'oW  ne^i  7  °^'  ^'^  ^«'^««t'^^  ^ei  Ro- 
Giove  e  di  Larinda      '  '°"°  ^"'^^*^  "'^""^■'  %'i  di' 


LARACIIE   0   EL  AHISCH. 

LARACEE  0  EL  ARISCH.  Città  del  Marocco,  sul- 
r Atlantico,  a  NO.  di  Fez,  con  :2100  ab.  Lì  presso 
lu  data  la  battaglia  iti  cui  peri,  nel  1378,  Don  Seba- 
stiano re  del  Portogallo. 

LARAGH  o  LARAH.  Borgo  dell'Irlanda,  nell'Ulster, 
in  contea  di  Cavan,  con  4500  ab. 

LARAJASSE.  Villaggio  della  Francia  centrale,  nel 
dipartimento  del  Rodano,  in  circondario  di  Lione, 
sopra  un  affluente  di  destra  della  Loira,  con  2400  ab. 

LA  RAMÉE.  Avventuriero  francese,  nato  a  Parigi, 
ove  fu  impiccato,  sulla  piazza  di  Grève,  l'S  marzo 
1596,  perchè  pretendeva  di  essere  liglio  naturale 
di  Carlo  IX  ed  era  accusato  di  avere  voluto  atten- 
tare alla  vita  di  Enrico  IV. 

LARANJEIRAS  o  LARANGEIRAS.  Città  della  re- 
gione NE.  del  Brasile,  nello  Stato  di  Sergipe,  alia 
riva  destra  del  Rio  Cotintiba,  con  3000  ab.  Possiede 
alcuni  cantieri  da  costruzione,  è  congiunta  con  fer- 
rovia a  Sergipe  ed  ha  un  porto  abbastanza  fre- 
quentato dalla  navigazione  di  cabotaggio. 

LARARIO.  Era  un  luogo  interno  della  casa  romana 
in  cui  si  tenevano  e  si  adoravano  le  immagini 
dei  Lari. 

LARBER  Giovanni.  Medico,  nato  a  Crespano  nel 
1703  e  morto  a  Bassano  nel  1761.  Egh  aveva  stu- 
diato medicina  a  Padova  ed  a  Roma,  tradusse  pa- 
recchie opere  scientifiche  dal  francese,  e,  nel  1758, 
stampò  a  Bassano  un'opera  ìntìtolatu.:  La  chirurgia 
completa  secondo  il  sistema  dei  moderni. 

LARBERT.  Comune  della  Scozia,  nella  contea  di 
Stirling,  sopra  un  affluente  di  destra  del  Forth, 
con  6400  ab.  compresa  Stenousemuir.  Vi  ebbe  i 
natali  il  viaggiatore  Bruco. 

LARBREA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Cariofilee  e  compren- 
dente erbe  d'Europa  e  dell'Asia  centrale.  Da  parec- 
chi autori  è  ritenuto  sinonimo  di  Malachium.  Fr. 

LARCHAMP.  Villaggio  della  Francia,  centrale  nel 
dipartimento  e  circondario  di  Mayenne,  con  2200  ab. 

LARCHER  Pier  Enrico.  Chiaro  grecista,  nato  a 
Bigione,  nel  1726,  morto  a  Parigi  nel  1812.  Fu 
membro  dell'Istituto,  e  professore  di  lettere  greche 
nella  Facoltà  di  Parigi,  e,  eruditissimo  e  studiosis- 
simo, lasciò  gran  numero  di  opere,  le  quali,  però, 
alla  profondità  di  indagine  e  alla  vastità  delle  co- 
gnizioni non  congiungono  quella  grazia  e  quell'ar- 
monia dello  stile  per  cui  sono  allettati  gli  studiosi 
ed  i  lettori. 

LARCHEVÈQUE.  Scultore  francese,  nato  nel  1721, 
e  morto,  nel  1778,  a  Montpelber.  Egli  visse  molti 
anni  a  Stoccolma,  e  vi  scolpì  due  statue  colossali, 
una  di  Gustavo  Wasa  e  l'altra  di  Gustavo  Adolfo, 
che  furono  fuse  in  bronzo  dallo  svedese  Meyer. 

LARGHIN.  Gruppo  d'isole,  nell'arcipelago  Indiano, 
a  0.  del  golfo  di  Siam. 

LARDA.  Torrente  dell'Emilia  il  quale  scende  dall'A- 
pennino  nel  Circondario  di  Fiorenzuola  d'Arda,  vada 
SO.  a  NE.  e  si  getta  nel  Po,  dopo  un  corso  di  56  km. 

LARDACEO.  Dicesi  di  un  tessuto  anatomico  di 
cui  l'aspetto,  il  colore,  la  consistenza,  sono  analo- 
ghi a  quelle  del  lardo. 

LARDARÉL  Francesco  (Conte).  Benemerito  dell'in- 
dustria italiana  per  aver  dato  grandissimo  impulso 
all'impresa  per  l'estrazione  dell'acido  borico  dai  sof- 
fioni di  Montecorboli ,  applicando  il  vapore  stesso 
dei  soffioni  a  promuovere  l'evaporazione  delle  solu- 
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zioni  di  acido  borico,  cavando  prima  l'acido  borico 
che  il  vapore  porta  con  sé  per  mezzo  dei  cosidetli 
Lagoni  (V.).  Dal  1818,  fu  nominato  direttore  del- 
l'impresa, e  nel  1828  ne  divenne  jiropnetario. 
LARDERELLITE.  Minerale  raro.  Consta  di  borato 
d'ammonio. 

LARD1RA60.  Villaggio  della  Lomb;irdia,  fra  il 
Lambro  e  l'Olona,  in  Provincia  e  Circondario  di 
Pavia,  con  1600  ab. 

LARDIZABALA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Berberidee  e  propria- 
mente alle  Lardizctbalee  :  in  queste  piante  i  lior» 
sono  dioici,  le  antere  estrorse,  il  pistillo  consta  di 
3  carpelli  liberi ,  chiusi  con  stilo  corto  a  stimma 
discoide;  il  frutto  bacciforme  è  commestibile. 

LARDIZABaLEE.  Famiglia  di  piante  dicotiledoni, 
caratterizzate  da  fiori  unisessuali,  monoici  o  dioici  ; 
Nei  maschili  si  trova  un  calice  di  3  sepali  e  di  G 
petali  in  numero  di  6  disposti  in  due  serie,  6  stami 
a  lilamenti  per  lo  più  saldati  fra  loro  con  antere 
biloculari  a  deiscenza  longitudinale;  nei  femminei, 
si  trovano  ancora  degli  stami  piccoli  e  privi  di  pol- 
line ,  gli  ovari  sono  3,  oppure  G  o  9 ,  portati  da 
un  ginoforo,  con  stilo  corto  e  contengono  nume- 
rosi ovuli.  Le  specie,  poco  numerose,  di  questa  fa- 
miglia sono  arboscelli  arrampicanti,  propri  del  Chili 
o  dell'Asia;  un  solo  genere  è  rappresentato  a  Ma- 
dagascar; hanno  foglie  alterne  prive  di  stipole,  fiori; 
bianchi,  rossi  o  violetti,  più  raramente  gialli,  odo- 
rosi: i  frutti  ne  sono  commestibili.  Nei  generi  Lar- 
dizabala  e  Boquila  i  fiori  sono  dioici  con  antere 
estrorse  ;  vi  si  comprendono  specie  americane.  Nei 
generi  Akebia,  Holboellia.,  Staunlonia,  i  fiori  sono  mo- 
noici, con  antere  estrorse;  vi  appartengono  specie 
asiatiche.  Nel  genere  Burasaia,  i  fiori  sono  dioici, 
con  antere  introrse.  Vi  si  comprendono  specie  di 
Madagascar. 

LARDNER  Dionisio.  Matematico  e  scienziato  che 
nacque  a  Dublino  nel  1793  e  morì  nel  1859.  Ter- 
minati i  suoi  studi  al  Collegio  della  Trinità  di  Cam- 
bridge, pubblicò  parecchi  trattati  di  matematica  nella 
Enciclopedia  di  Edimburgo  e  neW Enciclopedia  Metro- 
politana. Nel  1827,  quando  fu  creata  l'Università  di 
Londra,  il  dottor  Lardner  vi  accettò  la  cattedra  di 
fisica  e  di  astronomia,  pubbHcò  in  quell'anno  il  suo 
Trattato  analitico  di  Trigonometria  piana  e  sferica; 
e,  nel  1830  ideò  quella  vasta  enciclopedia  popo- 
lare m  135  volumi  che,  sotto  il  titolo  di  Lardner' s 
Cabinet  Cyclopoedia  fu  pubblicata  dal  1830  al  1844. 
LARDO.  Il  pannicolo  adiposo  del  porco  che  è  molto 
spesso,  ed  anche  quello  dei  cetacei.  È  ricercatissimo 
tanto  fresco  che  salato,  per  condire  le  vivande  e 
per  mangiarsi.  Da  taluno  si  volle  usare  colla  stea- 
rina per  fare  candele  da  illuminazione. 

LÀRECAJA.  Provincia  della  Bohvia,  nel  diparti- 
mento della  Paz,  traversata  a  0.  dalla  grande  Cor- 
digliera  orientale  e  ricca  di  miniere  d'oro  e  d'ar- 
gento, e  di  piante  medicinali.  Il  capoluogo  è  Sorata. 
LAREDO.  Città  della  Spagna  settentrionale,  nella 
Vecchia  Castiglia ,  in  provincia  di  Santander ,  a 
60  km.  NO.  da  Bilbao,  con  4400  ab.  Possiede  sul- 
l'Atlantico un  piccolo  porto  di  cabotaggio,  all'imboc- 
catura meridionale  della  ria  di  Marron  e  fa  un 
grande  commercio  di  pesci.  —  Laredo.  Città  della 
regione  meridionale  degli  Stati  Uniti ,  nel  Texas, 
sulla  riva  sinistra   del  Rio   Grande   del  Norte,  in 
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faccia  al  borgo  messicano  di  Nuevo  Laredo  e  alla 
testa  di  due  ferrovie,  dirette  l'una  a  N.  verso  S.  Anto- 
nio e  l'altra  e  S.  verso  il  golfo  del  Messico.  Conta 
3900  ab.  —  Laredo  (Nuevo).  Villaggio  del  Messico, 
nello  Stato  di  Tamaulipas,  sulla  riva  destra  del 
Kio  Grande  del  Norte  e  in  faccia  alla  città  ame- 
ricana di  Laredo.  Conta  1400  ab.  ed  è  uno  dei 
principali  empori  del  commercio  fra  gli  Stati  Uniti 
ed  il  Messico.  Vi  mette  capo  una  ferrovia  mes- 
sicana. 

LAREN.  "Villaggio  dell'Olanda,  provincia  di  Ghel- 
dria,  a  14  km.  NE.  da  Zuften,  sopra  un  tributa- 
rio dell'Yssel,  con  4000  ab.  —  Laren.  Altro  vil- 
laggio dei  Paesi  bassi  nella  provincia  dell'Olanda 
settentrionale,  a  25  km.  SE.  da  Amsterdam,  con 
•2100  ab. 

LARENTIA.  Genere  di  insetti  lepidotteri,  appar- 
tenenti alle  Falenidi.  Le  specie  che  vi  si  raggrup- 
pano hanno  corpo  esile,  lungo,  antenne  setacee, 
semplici,  capo  arrotondato,  palpi  lunghi  e  pube- 
scenti, ali  larghe  arrotondate;  addome  lungo,  quasi 
cihndrico.  Si  possono  riunire  in  due  gruppi:  1."  Le 
Larentia  propriamente  dette,  colle  ali  anteriori  molto 
larghe,  e  le  posteriori  bastantemente  grandi;  2.°  le 
Eupilhecia  colle  ali  anteriori  strette  e  oblunghe,  e 
le  posteriori  più  piccole.  Fra  le  Larentie  nostrali 
va  ricordata  la  L.  Viridaria,  piccola  e  bella  spe- 
cie con  ali  variegate  di  verde,  bruno  e  grigio,  co- 
mune in  estate  nei  giardini  e  lungo  i  ruscelli  ;  la 
sua  larva  è  allungata ,  fornita  di  capo  globoso,  e 
vive  sulle  piante  basse.  Fra  le  Eupitecie  menzio- 
neremo la  E.  ohlongata,  lunga  19  mm.  con  ali  bian- 
che ornate  di  macchie  e  linee  azzurre  o  nere;  la 
E.  linariata,  lunga  18  mm.  con  ali  grigio  rossiccie, 
variegate  di  nero  e  di  bianco  :  la  E.  rectangulata, 
lunga  20-22  mm. ,  con  ali  verdognole  a  lineette  nere. 
Le  larve  di  Eupitecia  sono  ornate  di  carenature  la- 
terali ed  hanno  capo  piccolo,  arrotondato  ;  le  cri- 
salidi si  trovano  in  piccoli  bozzoli  in  terra  o  fra 
le  foglie. 

LARENTIDL  Gruppo  di  Lepidotteri  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Geometrini ,  caratterizzati  da  an- 
tenne semplici  in  arabo  i  sessi,  ali  liscie,  vellutate 
0  lucenti,  di  cui  le  superiori  ornate  di  numerose 
hnee  ondulate.  Le  loro  larve  sono  liscie,  cibndri- 
che,  con  capo  convesso;  vivono  sugli  alberi  o  sulle 
piante  basse,  indifferentemente. 

LARETIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Ombrellifere.  Sono  erbe 
del  Chili. 

LAREVELLIÈRE  DE  LÈPEAUX  Luigi  Maria  (de). 
Uomo  politico,  nato  a  Montaigu,  nel  basso  Poitou 
il  1753  e  morto  a  Parigi  nel  1824.  Terminati  gli 
studi  legali,  andò  a  Parigi  per  fare  il  procuratore, 
ma  poi  si  recò  ad  Angers,  ove  fece  un  corso  pub- 
bhco  di  botanica,  e  quella  cittadinanza  lo  elesse, 
assieme  al  Volney,  suo  rappresentante  agli  Stati 
generali.  A  Versailles,  egli  fece  la  più  viva  oppo- 
sizione al  partito  della  Corte  e  votò  quasi  sempre 
con  la  Sinistra  dell' x\ssemblea  costituente.  Eletto 
alla  Convenzione,  credendo  Luigi  XVI  traditore  e 
spergiuro,  votò  per  la  sua  morte  ;  ma,  essendosi  op- 
posto a  che  Danton  ed  i  suoi  accoliti  si  imposses- 
sassero del  potere  esecutivo,  fu  messo  fuori  della 
legge  e  dovette  nascondersi  per  non  essere  arre- 
stato. Uno  degli  ultimi  presidenti  della  Convenzione 
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e  primo  presidente  del  Consiglio  degli  Anz'ani,  il 
Larevellièrc ,  fu  eletto  membro  del  Direttorio  ese- 
cutivo alla  unanimità,  meno  due  voti.  Nei  quattro 
anni  che  rimase  al  potere,  il  LareveUière  che  aveva 
assistito  alle  saturnali  provocate  dal  culto  della  dea 
Ragione  tentò  invano  di  sostituirvi  la  leofilantropia^ 
che  voleva  reahzzare  in  un  eulta  pubblico  i  prin- 
cipi della  religioni^  naturale.  Dopo  il  18  brumaio 
il  LareveUière  fu  violentemente  attaccato,  ma  si  di- 
fese energicamente ,  e  rientrò  nella  vita  privala. 
Quando  fu  proclamato  l'Impero,  e  venne  chiesto  il 
giuramento,  LareveUière  lo  rifiutò;  dovette  dimet- 
tersi da  membro  dell'Istituto,  e  nel  1810  rifiutò  una 
pensione  che  Napoleone  gli  fece  offrire  dal  Fouchè. 
Il  Museo  d'.Angers,  fondato  da  lui,  possiede  un  suo 
ritratto  eseguito  dal  pittore  Gerard,  suo  amico. 
LareveUière  lasciò  delle  Memorie  che  quando  saranno 
pubblicate,  spargeranno  nuova  luce  sulla  storia  dei 
Direttorio. 

LARGENTIÈRE  o  L'ARGENTIÈRE.  Città  della  Fran- 
cia, nel  dipartimento  dell' Ardèche,  capoluogo  di  cir- 
condario, in  fondo  a  una  gola  stretta  e  pittoresca 
irrigata  dalla  Ligne,  affluente  di  destra  dell'Ardèche 
(Rodano).  Conta  2800  ab.  e  possiede  importanti 
miniere  di  piombo  argentifero  a  cui  la  città  deve 
la  sua  origine  e  il  suo  nome.  Ila  un  castello  antico 
e  una  chiesa  notevole. 

LARGETEAU  Carlo  Luigi.  Astronomo,  nato  a  Mouil- 
leron-en-Pèrede  (Vandea) ,  nel  1794,  e  morto  a 
Parigi  nel  1857.  EgU  apparteneva  al  Corpo  degh 
ingegneri  geografi ,  era  membro  dell'  Accademia 
delle  Scienze  e  dell'Ufficio  delle  Longitudini  ;  prese 
parte  a  parecchi  lavori  geodetici  e  specialmente, 
alla  unione,  in  longitudine  ,  dei  due  osservatori  di 
Parigi  e  Greenvvich  ;  fu  uno  dei  calcolatori  e  dei 
redattori  più  attivi  della  Conoscenza  dei  Tempii  e 
pubblicò  molti  studi  astronomici  originali  e,  nel 
1854,  a  Parigi,  le  Tavole  delle  refrazioni  astronomi- 
che del  Caillet,  facendole  precedere  da  una  relazione 
dell'Ufficio  delle  Longitudini. 

LARGHEZZA.  Una  delle  tre  dimensioni  dello  spa- 
zio. Comunemente  la  larghezza  indica  l'estensione 
della  superficie  nel  senso  della  loro  minore  ampiezza 
o  la  minore  estensione  dei  sohdi  nel  senso  orizzon- 
tale. In  matematica  però  si  applicano  indifferente- 
mente i  nomi  di  lunghezza,  larghezza  e  profondità 
alle  dimensioni  delle  superficie  e  dei  solidi,  in  qua- 
lunque senso. 

LARGIDI.  Nome  dato  ad  un  gruppo  di  insetti  emit- 
tori affini  ai  Ligeidi,  comprendente  i  generi  Largus 
e  Acinocoris.  Nel  genere  Largus  il  capo  è  corto, 
privo  di  ocelli,  e  il  corsaletto  è  piano.  Comprende 
specie  tutte  esotiche.  Il  L.  huìnilis  vive  al  Brasile. 

LARGHiLIÈRE  Nicola.  Pittore  storico  e  ritratti- 
sta della  scuola  francese,  nato  a  Parigi  nel  1656, 
morto  ivi  nel  174G.  In  Inghilterra  sotto  la  direzione 
di  Pietro  Lèly  ristaurò  i  quadri  degli  antichi  mae- 
stri, e  ne  compose  di  originali.  Secondo  Blanc,  di- 
pinse circa  cinquecento  ritratti,  fra  cui  il  proprio 
nella  Galleria  degli  Uffizi  a  Firenze. 

LARGO.  Comune  della  Scozia,  nella  contea  di  Fife 
sulla  riva  settentrionale  del  firth-of-Forthe,  sulla  fer- 
rovia Dunfermline-Anstruther.  Conta  2300  ab.,  si 
compone  dei  due  villaggi  ;  Lower  Largo,  ove  nacque 
Selkisk,  il  prototipo  di  Robinson  Crosuè,  e  Upper 
Largo  o  Kirklon  luogo  di  nascita  del  fisico  LesUè.  — 
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Largo  Key.  Uno  dei  grandi  Keys  o  Cayes  della  Florida 
nella  regione  SE.,  degli  Stati  Uniti.  E  lungo  30  km. 
e  ha  nelle  sue  vicinanze  un  faro  di  3  m.,  di  altezza. 
LARGO  FARE  o  LARGA  MANIERA.  Con  questi  vo- 
ciiboli  si  suole  indicare  il  modo  di  quegli  artisti 
che,  nel  rappresentare  la  natura,  sia  in  dipinto,  sia 
in  plastica,  non  si  curano  dei  minimi  accidenti,  e 
ne  riproducono  solo  le  parti  principali,  procurando 
di  rendere  grandiose  e  distinte  le  masse  di  luce  e 
di  ombra,  ed  evitare  inopportuni  triturai  che  gene- 
nerano  confusione  e  nuocciono  all'effetto  generale. 
Il  fare  largo,  usato  con  intelligente  temperanza,  se 
aggiunge  pregio  ad  una  bene  ideata  composizione, 
diventa  indispensabile  per  le  opere  di  vasta  dimen- 
sione, specialmente  per  quelle  d'indole- decorativa, 
e  collocate  a  grande  distanza.  Ma  questo  modo, 
spinto  oltre  i  giusti  confini,  potrebbe  degenerare  in 
vizio,  e  condurre  l'artista  al  convenzionale  ed  al 
macchinoso.  L'artista  dotato  di  alto  ingegno  e  di 
soda  cultura  saprà  guardarsi  da  codesto  eccesso, 
concedendo  alla  parte  esteriore  dell'arte  quanto  solo 
è  richiesto  ad  esprimere  sotto  più  leggiadra  forma 
l'idea  che  ne  è  la  parte  più  eletta.  La  storia  del- 
l'arte ci  offre  a  questo  riguardo  utili  ammaestra- 
menti nelle  varie  sue  fasi  di  progresso  e  di  deca- 
denza. L'arte  ne'  suoi  primordi  si  mostra  meschina, 
impacciata,  disadorna,  e  procede  con  passi  incerti, 
ne  acquista  vigore  se  non  quando  è  fatta  conscia 
della  propria  essenza  e  dell'importanza  e  nobiltà 
del  proprio  scopo;  e  solo  quando  è  nella  pienezza 
delle  sue  forze,  e  si  è  ammantata  del  suo  più  splen- 
dido corredo,  avviene  che  nella  esuberanza  de'  suoi 
vitali  elementi  si  svolga,  senza  ch'essa  se  ne  av- 
vegga, il  germe  funesto  che  l'affievolisce  e  la  trae 
lentamente  a  rovma.  Da  Cimabue  a  Raffaello ,  da 
Nicola  Pisano  a  Michelangelo,  noi  la  vediamo  se- 
guire il  suo  cammino  ascendente  per  opera  di  Giotto, 
dell'Orgagnu,  di  Masolino,  di  Masaccio,  del  Dona- 
tello, di  Mino  da  Fiesole,  del  Ghiberti,  del  Ghirlan- 
dajo,  del  Leonardo  da  \'inci  e  d'altri  valentuomini, 
i  quali  successivamente  contribuirono  al  suo  più 
libero  e  decoroso  avanzamento,  tanto  che,  con  Raf- 
faello e  con  Michelangelo,  essa  toccò  la  sua  mag- 
giore altezza.  Ma  già  sotto  le  sue  leggiadre  appa- 
renze l'arte  portava  in  seno  il  principio  che  ne  pre- 
parava il  decadimento,  sin  da  quando  il  culto  della 
forma  avea  prevalso  all'espressione  dell'idea  e  del 
sentimento.  Michelangelo  col  suo  genio  straordinario 
impresse  all'arte  un  carattere  di  larghezza  e  di  gran- 
diosità lino  allora  sconosciuto  ;  ma  non  è  men  vero 
che  codesta  sua  maniera  fu  da'  suoi  imitatori  fa- 
talmente abusata,  e  che  il  così  detto  fare  Miche- 
langiolesco fu  cagione  che  l'arte  a  grado  a  grado 
assumesse  un  carattere  convenzionale,  che,  spinti 
più  tardi  all'esagerazione,  rese  possibili  le  licenze 
e  le  gonfiezze  dei  barocchi. 

LARGO  SGRIBONIO.  Di  questo  medico  romano  è 
ignoto  il  prenome,  e  a  volte  porta  l'agnome  di  De- 
signaziano.  Visse  a  Roma  nel  primo  secolo  dopo  Cri- 
sto, e  si  dice  fosse  medico  dell'imperatore  Claudio. 
Egli  stesso  fa  menzione  di  Messalina.  Pare  fosse 
allievo  di  Apulejo  Celso,  e  scrisse  varie  opere  in 
latino,  delle  quali  non  ci  pervenne  che  una,  intito- 
lata De  compositione  medicameli torum,  dedicata  a  Giu- 
lio Callisto.  Si  compone  di  tante  formolo  mediche 
ed  è  interessante  solo  perchè  illustra  la  materia  me- 
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dica  degli  antichi.  Essa  fu  pubblicata  primamente 
a_  Parigi  nel  1559,  e  nello  stesso  anno  un'altra  edi- 
zione veniva  in  luce  a  Basilea  ;  la  migliore  è  quella 
di   Rodio. 

LARGO  VENTO.  Vento  la  cui  direzione  fa  un  an- 
golo retto  colla  rotta  del  bastimento;  e  si  suol  dire: 
il  vento  è  largo  di  una,  due  o  tre  quarte,  a  seconda 
che  l'angolo  formato  colla  rotta  è  più  o  meno  largo. 
Quando  il  vento  è  largo  di  quattro  o  cinque  quarte 
chiamasi  gran  largo,  che  è  il  più  favorevole  di  tutti, 
perchè  permette  al  vascello  di  orientare  quel  mag- 
gior numero  di  vele  che  è  possibile. 

LARGS.  Città  della  Scozia  meridionale,  nella  con- 
tea di  Ayr,  a  42  km.,  N.  da  questa  città,  sulla 
riva  orientale  del  firth  of  Clyde,  con  5000  ab.  com- 
prese molte  frazioni  ;  ha  bagni  di  mare,  cotonifici  e 
tumuli  numerosi. 

LARGUS.  Genere  di  insetti  emitteri,  appartenente 
alla  famigha  dei  Pirrocoridi ,  propri  dell'America 
centrale.  Nelle  specie  di  questo  genere  il  primo  ar- 
ticolo delle  antenne  è  più  lungo  del  secondo,  man- 
cano gli  ocelli  e  i  lati  del  torace  non  sono  acuta- 
mente rialzati.  Il  L.  rufipennis  Lap.  è  nero,  a  dise- 
gni rossi,  lungo  15  mm.  Vive  al  Brasile. 

LARL  Grosso  villaggio  della  Toscana,  in  Provin- 
cia e  Circondario  di  Pisa,  con  1 1 .000  ab.  comprese 
9  frazioni.  Sorge  sopra  una  coUina  a  28  km.  SE. 
da  Pisa,  e  conserva  una  gran  parte  delle  antiche 
fortificazioni. 

LARI.  II  culto  dei  Lari  (lares)  a  Roma  è  connesso 
a  quello  dei  Matti;  il  nome  deriva  dall'etrusco 
lar ,  che  significa  re ,  od  eroe  ;  si  dividono  in  due 
classi,  i  Lares  domestici  e  i  Lares  publici.  I  Mani,  che 
erano  strettamente  connessi  col  luogo  della  sepol- 
tura, si  identificarono  coi  Lari  finché  i  morti  si  sep- 
pellirono nelle  case  :  1  Lari  erano  però  più  partico- 
larmente le  deità  presiedenti  al  focolare,  alla  casa. 
Si  onoravano  come  Lares  gh  spiriti  degli  uomini 
buoni  appartenenti  alla  famiglia,  ed  erano  capita- 
nati dal  Lare  famigliare  che  consideravasi  come 
colui  che  aveva  dato  origine  alla  famiglia.  I  Lari 
pubblici  detti  Lares  praestates  o  compitales ,  erano 
gli  spiriti  protettori  della  città;  i  Lares  rurales  si 
adoravano  nelle  campagne  ;  i  Lares  viales  lungo  le 
strade  dai  viaggiatori,  ecc.  Il  culto  dei  Lari  privati, 
insieme  a  quello  dei  Mani  e  dei  Penati,  costituiva 
i  sacra  privata,  si  propiziavano  di  solito  alle  calende, 
none  e  idi  di  ciascun  mese;  le  persone  pie  però 
li  adoravano  tutti  i  giorni;  le  offerte  si  presenta- 
vano loro  in  patellae  onde  il  nome  anche  di  patel- 
larii.  Quando  i  componenti  la  famigha  sedevano  al 
desco,  una  porzione  veniva  offerta  ai  Lari;  e  nei 
giorni  di  qualche  festa  schiudevansi  i  lariari  e  si  or- 
navano i  Lari  di  ghirlande  votive. 

LARI  Giacomo.  Scrittore  itaUano,  nato  a  Sarzana 
nel  1784,  morto  nel  1829.  Insegnò  all'Università  di 
Genova  lettere  greche  e  latine.  Il  latino  conosceva 
a  tale  perfezione,  che  non  solamente  lo  scriveva  con 
eleganza,  ma  elegantemente  e  scorrevolmente  lo 
parlava.  Lasciò  parecchie  opere  didattiche,  tradu- 
zioni e  componimenti  letterari. 

LARI  Giovanni.  Detto  il  Tozzo.  Architetto  e  pit- 
tore senese  della  prima  metà  del  secolo  decimose- 
sto, le  cui  opere  si  confondono  spesso  con  quelle 
del  Bigio,  suo  compagno  d'arte,  col  quale  dipinse 
un  Coro  d'angeli  nella  cattedrale  di  Siena. 
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LA  RIBOISIÈRE  Giovanni  Ambrogio  Baston  (eonte 
de).  Generale  francese,  nato  nel  1759  a  Fourgère 
e  morto  a  Kónigsberg  nel  1812.  Entrato  al  servizio 
nel  1781,  nel  1793  prese  parte  attiva  alla  difesa 
della  piazza  di  Magonza,  divenne  colonnello,  ed  ebbe 
successivamente  il  comando  dei  parchi  di  artiglieria 
delle  armate  d'Inghilterra,  di  Svizzera,  del  Reno  e 
del  Danubio.  Alla  battaglia  di  Austerìitz,  ov'era  ge- 
nerale di  brjgata,  il  La  Riboisière  fece  spezzare  a 
cannonate  il  ghiaccio  dello  stagno  di  Menitz,  ove 
tanti  Russi  perirono.  Dopo  la  pace  di  Tilsitt  egli 
fu  nominato  governatore  dell'Anno  ver;  nel  1808  si 
distinse  in  Ispagna  quale  comandante  dell'artiglie- 
ria, e,  dopo  di  avere  emerso  a  Wagram,  nel  1 8 11 , 
venne  nominato  ispettore  dell'artiglieria  e  Napoleone 
gli  affidò,  l'incarico  di  riunire  il  materiale  occorrente 
per  la  progettata  spedizione  di  Russia.  L'esito  della 
battaglia  della  Moskwa  dipese  in  gran  parte  dal 
modo  in  cui  il  La  Riboisière  organizzò  e  diresse  il 
servizio  dell'artiglieria.  Durante  la  terribile  ritirata 
di  Mosca  egli  cadde  ammalato  a  Wilna,  e  mori  po- 
chi giorni  dopo  a  Kónigsberg. 

LARICE.  Genere  di  piante  gimnosperme,  appar- 
tenenti alla   famiglia  delle  Abietiiiee,  ha  i  seguenti 

caratteri  :  Fiori  monoici  ; 
i  gruppi  maschili  sono 
accompagnati  alla  base 
da  scagliette  saldate  fra 
loro  sono  sessili,  e  for- 
niti d'antere  a  deiscenza 
longitudinale.  I  gruppi 
femminei  sono  pure  ses- 
sili ,  con  una  brattea 
membranosa  ad  ogni 
scaglia,  fiorifera,  colori- 
ta e  persistente,  e  molto 
più  lunga  della  sca- 
glia. Gh  strobili  sono 
diritti,  fatti  di  scaglie 
iinbricate,  quasi  legno- 
se, concave  alla  base  ove 
si  trovano  per  ciascuna 
due  semi  piccob,  coria- 
cei, alati.  I  Larix  sono 
alberi  a  cima  pirami- 
dale ,  coi  rami  più  o 
meno  pendenti  verso  il 
suolo,  con  foglie  piane, 
lineari,  verdi  o  verdi- 
glauche.  Una  sola  ne 
è  la  specie  nostrale , 
molto  nota  :  11  Larice  Europeo  (Larix  earopaea 
De  C.) ,  che  Linneo  denominava  Pinus  Larix ^  ed 
altri  autori  chiamarono  Ahies  Larix.  Questa  spe- 
cie cresce  spontaneamente  sui  monti  dell'  Europa 
centrale,  della  Siberia  e  dell'America  settentrio- 
nale. Raggiunge  l'altezza  di  20  metri  in  gene- 
rale, però  può  arrivare  a  30  e  persino  40  metri, 
con  un  dia  netro  proporzionato.  La  sua  radice  è 
lunga,  i  suoi  rami  sono  quasi  verticillati,  le  foglie 
liscie,  lineari,  i  gruppi  di  fiori  maschi  sono  colo- 
riti in  giallo  chiaro,  lunghi  circa  1  centimetro  ; 
queUi  femminei  sono  rossastri  e  maturano  in  au- 
tunno, non  lasciando  cadere  i  semi  che  nella  pri- 
mavera seguente.  Per  molti  rispetti  il  Larice  Eu- 
ropeo va  considerato  come  pianta  utile;  sviluppan- 
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dosi  rapidamente  è  uno  dei  migliori  alberi  pei  boschi  ; 
generalmente  impiega  circa  50  anni  per  giungere 
all'altezza  di  25  metri,  quindi  ingrossa  senza  in- 
nalzarsi di  molto,  e  vive  fino  a  200  anni.  Il  suo 
legno  è  rossiccio,  duro,  impregnato  di  resina,  per 
il  che  resiste  assai  agU  agenti  atmosferici  e  all'u- 
midità ;  non  è  soggetto  a  fendersi,  e  finalmente  è 
stimato  assai  per  le  costruzioni  specialmente  delle 
navi.  Nella  Savoia,  nel  Cantone  di  Vaud,  ove  que- 
st'albero è  molto  comune,  se  ne  costruiscono  delle 
case  riunendone  molti  tronchi.  Queste  case  dap- 
prima sono  chiare,  ma  poi  anneriscono,  e  la  resina 
trasudando  dai  vari  tronchi,  chiude  tutti  i  vani 
lasciati  dalle  giunture  e  si  stende  come  una  ver- 
nice lucente  all'esterno,  rendendo  il  tutto  assolu- 
tamente impermeabile  all'acqua,  ma  però  molto  in- 
liammabile.  Tagliato  ad  assi,  il  legno  di  Larice  è 
atto  ai  lavori  da  falegname,  però  ha  il  difetto  di 
curvarsi  facilmente,  talché,  per  riparare  a  tale  in- 
conveniente, si  usa  lasciare  le  assi  suddette,  per 
un  anno  immerse  nell'acqua,  e  per  l'anno  succes- 
sivo all'aria  asciutta,  prima  di  lavorarle.  Come  com- 
bustibile questo  legno  presenta  alcuni  inconvenienti, 
essendo  troppo  infiammabile,  ma  svolge  però  molto 
calore,  e  produce  un  carbone  molto  pesante,  adatto 
alle  operazioni  delle  fucine  metallurgiche.  La  scorza 
vien  utilizzata  per  la  tintura  in  bruno  e  per  l'estra- 
zione d.!l  tannino;  i  prodotti  resinosi  che  se  ne  ri- 
cavano sono  due,  l'uno  detto:  Terebentina  di  Vene- 
zia; l'altro  denominato:  liianna  di  Briangon.  La,  Te- 
rebentina di  Venezia  è  la  resina  che  naturalmente 
trasuda  attraverso  la  scorza  :  la  si  ottiene  artificial- 
mente incidendo  dei  solchi  obliqui  nella  scorza  e 
ra  ccogliendo  la  resina  in  alcune  scodelle  :  hquida,  essa 
è  siropposa,  giallognola  e  di  sapore  un  po'  amaro. 
Distillata  svolge  dell'essenza  di  trementina,  e  lascia 
come  residuo  la  Colofonia.  Un  Larice  ben  coltivato 
produce  della  Terebentina  durante  40  o  50  anni. 

LARICE.  Antico  Stato  sulla  costa  dell'India,  dal 
Nerbadda,  al  golfo  di  Cambaya.  Aveva  per  capi- 
tale Ozene. 

LARIDI.  Famigha  di  uccelli  appartenente  all'or- 
dine dei  Palmipedi  comprendente  le  tribù  dei  Larini, 
dei  Rincopini^  e  degli  Stermini.  I  Larini  compren- 
pono  i  generi  Larus,  Lestris,  Slercorarius ,  Rossia, 
Xema^  Luroides  chroicephalus,  Rissa  e  Gavia  e  cor- 
rispondono al  genere  Larus  di  Linneo. 

LARIMO.  Genere  di  pesci  cantotteri,  appartenenti 
alla  famigha  degli  Scienidi,  caratterizzati  da  corpo 
molto  allungato  e  compresso,  natatoia  dorsale  molle, 
la  pinna  anale  fornita  di  due  spine ,  mascelle  con 
grossi  denti  appuntiti  e  ineguali.  Sono  marini  e 
raggiungono  talora  dimensioni  notevoli. 

LARINGE.  È  l'organo  principale  della  fonazione 
e  parte  importantissima  dell'apparecchio  respirato- 
rio. Collocata  alla  parte  anteriore  del  collo,  fra  la 
base  della  bngua  e  la  trachea;  al  dinanzi  dell'eso- 
fago e  fiancheggiata  dalle  due  arterie  carotidi  pri- 
mitive (V.  Carotide)  e  dalle  vene  giugulari,  su- 
|)er{icialissime  ,  sotto  la  pelle  (pomo  d'  Adamo) ,  la 
lai-inge  è  essenzialmente  costituita  da  tessuto  car- 
tilagineo, messo  in  giuoco  da  muscob  speciali.  Lo 
scheletro  cartilagineo  della  laringe  (la  cui  forma 
richiama  quella  di  un  imbuto)  si  compone  di  cin- 
que pezzi:  tre  mediani  (cartilagine  tiroidea,  carti- 
lagine cricoidea  ed  epiglottide)  o  due  laierali  ^car- 
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tiUigini  aritenoidee),  fra  loro  strettamente  collegati 
da  tessuto  fibroso  (legamenti).  È  di  tessuto  fibroso, 
rivestito  della  mucosa  ,  che   son  formate   le  corde 
vocali^  tese  fra  la  cartilagine  tiroidea  e  le  cartila- 
gini aritenoidee.  Le  corde   vocali   sono  in   numero 
di  4  (due  per  ciascun  lato)  e  si  distinguono  in  su- 
Deriori  ed  inferiori;  gli  spazi  compresi  fra   le  due 
eorde  vocali  di  ciascun  lato  chiamansi  ventricoli  della 
laringe.  La   cartilagine  cricoide  (così    chiamata  dal 
greco  xoj/.o?,  che  signilica  anello)  costituisce  la  base 
della  laringe;  è  dessa  che  sostiene  le  altre  cartila- 
gini di   cui  sopra.  La   sua  forma   è  quella  di  un 
anello  a  castone   posteriore.  I  margini  della  carti- 
lagine cricoide,  alla  loro  parte  laterale,  presentano 
delle  faccette  di  articolazione  colle  cartilagini  ari- 
tenoidi.  La  cartilagine  tiroidea  si  compone  di  due  la- 
mine quadrangolari  che  si  congiungono  fra  di  loro 
anteriormente,  sotto  un  angolo  di  circa  90°,  dando 
cosi  origine  a  quella  prominenza  che  dicesi  comun;'- 
mente^omo  d'Adamo^  come  si  ebbe  ad  accennare  poco 
sopra.  Il  margine  posteriore  di  ciascuna  delle  due  la- 
mine della  tiroide  termina  in  alto  ed  in  basso  con 
due  propaggini  o  prolungamenti:  il  corno  superiore 
(o  grande  corno)   ed   il  corno  inferiore   (o    piccolo 
corno)  della  cartilagine  tiroide.  Le  cartilagini  ari- 
tenoidi  (àouTatvsc,  che  vuol  dire:  imbuto)  presentano 
nel  loro  insieme  la  for.iia  di  una  piramide  irrego- 
larmente triangolare,  la  cui  base  (obliqua  in  basso 
ed  all'in  fuori)   riposa  sulla   cricoide  (V.  sopra)  ed 
il  cui  sommo,  leggermente  ripiegato  all' indietro,  si 
protende  verso  la  epiglottide,  la  quale,  situata  al 
disotto  ed  un  po'all'indietro  della  base  della  lingua 
costituita  da  una  lamina  di  tessuto  libroso  piutto- 
sto lasso  (membranoso)  e  foggiata  a  fogha  di  pera, 
costituisce  il  coperchio  mobile  dell'orilizio  superiore 
did  laringe.  Le  cartilagini  tiroide,  cricoide  ed  ari- 
tenoidi,  sono  assai   disposte   alla   calcificazione  od 
ossificazione,    che    incomincia    generalmente,  nel- 
l'uomo, fra  i  35-40  anni.  Fra  i  moltissimi  legamenti 
che  tengono  strettamente  avvinte  fra  di  loro  le  car- 
tilagini laringee,  mentano  speciale  menzione  i  le- 
gamenti tiro-aritenoidei,  superiori  ed  inferiori,  più 
comunemente  designati  (V.  sopra)  colle  denomina- 
zioni di  corde  vocali  ^superiori  ed  inferiori).  1  lega- 
nienti  tiro-aritenoidei   superiori   vanno  dall'angolo 
rientrante  della  tiroide  alla  parte  mediana  del  mar- 
gine anteriore  delle  cartilagini  aritenoidi;  i  lega- 
menti tiro-aritenoidei  inferiori,  partendo  essi  pure 
dall'angolo  rientrante  suddetto  (un  po' al  disotto  dei 
primi)  si  portano  alla  parte  mediana  posteriore  della 
base  della   cartilagine  aritenoide.  Non   va  passato 
sotto  silenzio,  finalmente,  il  legamento  tiro-epiglot- 
tideo,  che,  in  forma  di  cordone  appiattito,  si  estende 
dall'angolo  rientrante  della   tiroide  (appena  al  di- 
sopra delle  corde  vocali  superiori)  alla  parte  ante 
riore  dell'epiglottide,  rafforzando  cosi  il  peduncolo 
dell'epiglottide  stessa,  che   pure   si  inserisce  alla 
parte  superiore  dell'angolo  rientrante  già  ripetuto. 
I  muscoli  della  laringe  sono  in  numero  di  nove,  di 
cui  uno  solo  è   impari,  l'aritenoideo.  Ecco   i   loro 
no;iii:  cricotiroidei  (:2);  tiro-aritenoidei  ('2);  crico-ari- 
tenoidei  laterali  (2)  ;  crico-antenoidei  posteriori  (2) 
e  aritenoideo  posteriore.  Tutti   questi  muscoli  (di 
cui  il  nome  stesso  indica  abbastanza  le  inserzioni 
e  la  direzione),  hanno  per  ulTìcio  principalissinio  di 
modificare   la  tensione  delle  corili3  vocali   inferiori 
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(le  vere)  e  la  distanza  che  le  separa.  I  due  punti 
d'inserzione  di  queste  corde  (alla  cartilagine  tiroide 
anteriormente  ed  alle  cartilagini  aritenoidi  poste- 
riormente) sono  entrambi  mobili,  assai  più,  però, 
quello  posteriore.  Il  muscolo  crico-tiroideo,  oltre  al 
contribuire  alla  relativa  fissità  dell'attacco  anteriore 
delle  corde  vocali,  ha  per  ufficio  di  abbassare  l'an- 
golo anteriore  della  cartilagine  tiroide,  con  che  viene 
ad  allungare  e  tendere  le  corde  venali,  avvicinan- 
dole l'una  all'altra  (suoni  acuti).  Il  muscolo  arite- 
noidee posteriore,  colla  sua  contrazione,  riavvicina 
fra  di  loro  le  due  cartilagini  aritenoidi  e  con  esse 
le  corde  vocali,  cooperando  col  muscolo  precedente 
alla  loro  tensione.  I  muscoli  crico-aritenoideo  la- 
terale ed  il  tiro-aritenoideo  hanno   azione  analoga 


!■  ig.  4400  —  Laringe,  faccia  anteriore.  —  1  Corpo  dell'osso 
ioide;  2.  2  grandi  corna  di  qu-st'osso  ;  3.  .<  sue  piccole  corna; 
4  sporgenza  med  ana  della  cartilagine  tiroide;  5  membrana 
tiro-ioìdea;  6,  6  legamenti  t  ro-ioidei  laterali;  7  nucleo  carti- 
lagineo che  occupa  la  parte  media  di  questi  legamenti  ;  8  car- 
tilagine cricoide;  9  legamento  crico-tiroideo  m^dio;  10  lega- 
uieiiti  crico-tiroidei  laterali. 

all'aritenoideo  posteriore.  Il  muscolo  crico-aritenoi- 
deo  posteriore,  nel  mentre  avvicina  le  parti  poste- 
riori delle  aritenoidi,  allontana  invece  l'una  dall'al- 
tra le  loro  due  estremità  anteriori,  per  un  movimento 
come  si  direbbe  di  bilancia;  esso  è  pertanto  anta- 
gonista dei  muscoli  precedenti,  e  dilata  la  glottide, 
favorendo  il  passaggio  dell'aria.  La  maggiore  im- 
portanza spetta,  fra  i  muscoli  della  laringe,  al  tiro- 
aritenoideo  interno.  Questo  museoletto,  compreso 
iKìllo  spessore  delle  corde  vocali,  non  solo,  con- 
traendosi, tende  ad  accorciai-e  le  corde  stesse  e 
(juindi  a  modificarne  la  tensione,  ma  per  le  sue  fibre 
che  vanno  ad  inserirsi  alla  membrana  elastica  sot- 
tomucosa in  diversi  punti  della  sua  lunghezza  (libre 
che  possono  contrarsi  isolatamente),  essa  ha  la  fa- 
coltà di  scindere  la  corda  vocale  in  un  certo  nu- 
mero di  sezioni  vibranti  distinte,  per  modo,  che,  al 
bisogno,  una  sola  di  esse  entrerà  in  vibrazione  ;  per 
tutto  ciò  il  muscolo  tiro-aritenoideo  interno  può  ben 
essere  considerato  come  il  muscolo  vocale  por  ec- 
cellenza. La  mucosa  del  laringe  è  liscia,  di  colore 
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rosa  pallido;  la  ricopre  un  epitelio  fornito  di  ciglia 
vibratili.  Le  arterie  della  laringe  provengono  dalli 
arterie  tiroidee  (superiore  ed  inferiore);  i  nervi, 
parte  del  ricorrente  (V.  Pneumogastico)  e  parte 
dai  laringei  superiori.  La  cavità  del  laringe  viene 
divisa  dagli  anatomici  in  quattro  parti;  orificio  su- 
])eriore  della  laringe;  cavità  sopraglottidea ;  glot- 
tide, e  cavità  sottoglottidea.  L'orificio  superiore  del 
laringe  (detto  anche  orificio  laringo- faringeo^  di  forma 
triangolare  nel  cadavere,  presenta  durante  la  vita 
delle  forme  assai  variabili,  a  seconda  dei  movimenti 
dell'epiglottide  e  delle  cartilagini  aritenoidi.  La  ca- 
vità sopraglottidea,  compresa  fra  l'orifìzio  superiore 
del  laringe  e  la  glottide,  si  suddivide  in  due  pic- 
cole cavità,  la  superiore,  detta  vescicolo  del  laringe^ 
l'altra,  compresa  fra  le  corde  vocali  superiori  e  le 
inferiori ,  viene  denominata  porzione  interventricolare, 
La  glottide  non  è  altro  che  l'apertura,  la  fessura 
circoscritta  in  avanti  dalle  corde  vocali  inferiori 
{glottide  ligamenlosa  o  vocale)  ed  all'indietro  dalle  car- 
tilagini aritenoidi  {glottide  cartilaginea  o  respiratoria. 
La  glottide  costituisce  la  parte  più  ristretta  della 
laringe  ;  è  perciò  che  si  riesce  facilmente  a  vederla 
(a  mezzo  del  laringoscopie)  attraverso  all'  orifìcio 
superiore  del  laringe  e  l'apertura  delle  corda  vo- 
cali superiori.  Essa  ha,  nel  cadavere,  la  forma  di  un 
triangolo  allungato  {glottide  ligamentosa)  appoggiato 
colla  sua  base  sopra  un  rettangolo  {glottide  carti- 
laginea). Durante  la  vita,  essa  assume  je  forme  più 
diverse  (triangolare,  losangica,  elittica,  lineare,  ecc.) 
e  ciò  colla  massima  rapidità.  Nell'inspirazione,  la 
glottide  è  largamente  aperta;  nell'espirazione  si  re- 
stringe e  presenta  il  massimo  di  restringimento  nella 
emissione  de'  suoni  acuti.  Al  disotto  della  glottide 
(spazio  sottoglottideo  o  cavità  sottoglottidea),  il  lume 
del  laringe  si  va  allargando  rapidamente  e  si  con- 
tinua, senza  linea  di  demarcazione,  colla  cavità  della 
trachea.  —  Laringe.  Anche  nei  Mammiferi  il  laringe 
è  un  apparato  che  forma  come  il  vestibolo  della 
trachea:  consta  di  un  tubo  largo  e  corto,  sospeso 
all'osso  joide  e  continuato  inferiormente  dalla  tra- 
chea stessa,  in  esso  si  produce  la  voce.  Negli  uc- 
celli v'ha  ancora  al  disopra  della  trachea  un  organo 
detto  Laringe  superiore,  costituito  molto  semplice- 
mente, ma  che  serve  punto  o  poco  all'emissione 
delle  voci;  il  vero  laringe  sta,  invece,  all'estremità 
inferiore  della  trachea,  e  desso  è  tanto  più  com- 
plicato quanto  più  vano  è  il  canto  dell'uccello  e 
la  sua  attitudine  a  modularlo. 

LARINGrlSMO.  Contraisione  spasmodica  dei  muscoli 
del  laringe  per  azione  riflessa  o  diastaltica  nel- 
l'epilessia ed  altri  mali  convulsivi,  che  determina 
l'occlusione  della  glottide,  per  cui  si  hanno  sforzi 
violenti  di  respirazione,  con  asfissia,  seguiti  da  con- 
vulsioni generah. 

LARINGITE.  Infiammazione  della  mucosa  del  la- 
ringe, detta  anche  Angina  laringea. 

LARINGOLOGIA.  Trattato  sulla  laringe;  quella 
parte  della  medicina  che  tratta  delle  malattie  del 
laringe, 

LARINGOSCOPIO.  Così  si  chiama  un  insieme  di 
due  specchi,  mediante  i  quali  si  può  oss'^rvare  il 
laringe.  Uno  di  essi  è  portato  sulla  fronte  dal'o 
stesso  osservatore,  l'altro  si  introduce  nella  retro- 
bocca. 

LARINGOTOMIA.  Incisione    o  dissezione    del    la- 
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l'inge,  apertura  delle  cavità  di  questo  con  lo  scopo 
di  togliere  un  corpo  estraneo  o  di  esportare  dei 
tumori. 

LARINO.  Città  capoluogo  di  Circondario  nella  Pro- 
vincia di  Campobasso,  sopra  un  colle  e  fra  monti 
a  sud  della  valle  del  Biferno ,  in  territorio  fertile 
ed  ameno.  Conta  5700  ab.  è  cinta  di  mura,  ed 
è  sede  vescovile  fino  dal  secolo  VIL  L'antica  La- 
rlnum  posta  presso  l'Adriatico  tra  il  Fortore  e  il 
Biferno,  aveva  msigni  edilizi.  Confederata  coi  Ro- 
mani nel  44-9  av.  C,  diventò  municipio  dopo  la  se- 
conda guerra  punica  e  poscia  andò  sempre  fiorendo. 
Decadde  alla  calata  dei  Barbari. 

LARINO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Curculionidi  e  alle  tribù  degli  Eri- 
rinidi.  Vi  si  comprendono  specie  Europee,  Asiatiche, 
Africane  e  Americane  ;  il  L.  scolymi  01.  è  comunis- 
simo in  Europa.  I  Larini  sono  generalmente  coperti 
d'una  fanghiglia  giallognola,  verde  o  rossiccia;  vi- 
vono sui  fiori  dei  cardi.  Fra  le  specie  Europee  me- 
rita speciale  menzione  il  L.  subrugosus  Chevr.  pro- 
prio della  Turchia ,  della  Persia  e  d' altri  paesi 
orientali.  Esso  è  oblungo,  nero,  con  becco  pronun- 
ciatissirao;  allo  stato  di  larva  si  costruisce  una 
specie  di  bozzolo  formato  di  sostanze  amidacee  e 
zuccherine;  questo  bozzolo,  ovoidale,  lungo  circa 
20  mra.,  si  trova  attaccato  allo  stelo  di  alcuni  ve- 
getali e  appare  esternamente  rugoso,  grigio,  inter- 
namente liscio  e  rossiccio.  Analizzato  chi.nicamente, 
risultò  costituito  di  gomma,  amido,  e  d'uno  zuc- 
chero particolare  denominato  trealosio  da  Berthelot. 
In  Turchia  e  in  Siria  si  fanno  dei  decotti  con  que 
sto  bozzolo,  0  si  dicono  eflìcacissimi  contro  le  bron- 
chiti catarrali. 

LARIO.  Nome  dato  al  lago  di  Como  (\.  Como 
Lago  di). 

LARISO.  Antico  Larisus,  fiume  della  Grecia  che 
serviva  di  conline  fra  l'Acaia  e  l'Elide.  Oggi  è  detto 
Mana  o  anche  Riso. 

LARISSA.  Villaggio  della  regione  meridionale  de- 
gli Stali  Uniti,  nel  Texas,  presso  la  ferrovia  Jack- 
sonville-Tyler.  Conta  2100  ab. 

LARISSA.  Genere  di  insetti  lepidotteri  notturni, 
stabilito  da  Curtis ,  e  appartenente  alla  famiglia 
dei  Geoinetrini.  Probabilmente  corrisponde  al  ge- 
nere Celina  di  Westvvood. 

LARISSA  CREMASTE  o  LARISSA  KREMASTI  o 
G ARDIRI.  Antica  città  della  Tessaglia,  nella  Ftio- 
tide,  sulle  pendici  dell'Othrys.  Demetrio  Poliorcete 
la  occupò  nel  302  av.  C.  ;  i  Romani  la  presero 
nel  200  e  nel  271.  Conserva  ancora  il  suo  nome 
ed  è  città  di  1900  ab. 

LARISSA  0  JANIDSCHER-FANAR.  Città  della  Gre- 
cia settentrionale,  nella  Tessaglia,  sulla  riva  destra 
della  Salambria  o  Penco,  con  15.000  ab.  Situata 
in  mezzo  a  un  vasto  e  fertile  piano  ricco  di  cotone, 
di  viti,  di  tabacco  e  di  mais,  essa  fa  un  beli'  ef- 
fetto, vista  da  lontano,  adagiata  com'è  sulla  destra 
del  fiume  coi  suoi  minareti  bianchi,  col  suo  ponte 
pittoresco,  coi  suoi  graziosi  giardini  e  colle  sue  belle 
fortificazioni.  Ma  essa  perde  moltissimo,  osservata 
da  vicino,  dove  mostra  un'agglomerazione  confusa 
di  capanne  in  mezzo  a  cui  si  nascondono  alcuni 
grandi  edifìci.  Di  più  essa  ha  molto  perduto  della 
sua  passata  prosperità  poiché  i  suoi  bazar,  già  cosi 
celebri,  non   fanno   più  che  affari  ristretti.   Dopo 
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l'annessione  alla  Grecia  la  popolazione  e  diminuita 
(Iella  metà  per  la  emigrazione  di  un  gran  numer.) 
di  mussulmani  che  ne  formavano  prima  l'elemenio 
principale.  "Vi  sono  ancora  molti  Ebrei  di  origine 
spagnuola.  Larissa,  il  cui  nome  in  lingua  pclasgica 
sip:nitica  città,  fu  molto  importante  in  antico.  Al- 
leata d'Atene,  cadde  nelle  mani  di  Filippo  il  Mace- 
done e  passò  poscia  ai  Romani.  Pompeo  vi  si  ri- 
fugiò dopo  la  battaglia  di  Farsagiia.  Nel  VI  secolo 
ossa  era  già  la  capitale  della  Tessaglia,  ma  i  Tur- 
chi le  tolsero  questo  grado  per  darlo  a  Trikkala. 

LARISSINICO  ACIDO.  E  un  acido  debolissimo  che 
Stenhouse  trovò  nella  scorza  del  larice.  Ila  com- 
posizione espressa  dalla  forinola  Cjo  H^f^  Or. 

LARISTAN.  Provincia  marittima  della  regione  me- 
ridionale dalla  Persia  fra  il  Kerman  ,  il  Farsistaii 
e  il  golfo  Persico.  Ha  una  superlicie  di  59.500  kmq. 
ed  è  percorsa  da  0.  a  E.  da  diverse  catene  di 
montagne  le  quali  distaccandosi  dai  monti  del  Far- 
sistan  vanno  a  congiungersi  con  quelli  del  Kerman 
meridionale,  e  fanno  parte  dell'orlo  meridionale  del- 
l'altipiano dell'Iran.  Sono  alte  da  2000  a  3000  m. 
Sulle  rive  del  mare  sorgo  il  picco  isolato  di  Gebel 
Tarantsci.  I  principali  corsi  d'acqua  della  provin- 
cia sono:  il  Naben-rud  che  scorre  da  N.  a  S.  de- 
scrivendo una  piccola  curva  a  SE.  e  si  getta  in 
una  piccola  baia  del  golfo  Persico;  il  fiume  di  Lai- 
che sbocca  sulla  costa  presso  l'isola  di  llinderabi 
e  YAbi-shur  che  appartiene  al  Laristan  soltanto  col 
suo  corso  superiore.  La  costa,  dolcemente  frasta- 
ghata,  corre  presso  a  poco  verso  il  NO.  dal  golfo 
di  Hormuz  nel  Kerman  fino  alla  foce  del  Naben- 
Rud.  Essa  è  orlata  da  una  fila  di  piccole  isole: 
Sceik-Abu-Shaib  la  principale,  Hinderabi,  Gais,  Fe- 
rur,  ecc.  La  popolazione  è  di  circa  90.000  ab.  che 
sono  Arabi  sulla  costa  e  Tagiki  e  Kurdi  nell'interno 
i  quali  ultimi  parlano  un  dialetto  persiano  di  forma 
arcaica.  Il  Laristan  è  una  delle  provincie  più  povere 
della  Persia.  La  regione  litorale  designata  dagli 
autori  col  nome  particolare  di  Deshtistan^  o  paese 
piano ,  è  di  una  aridità  quasi  assoluta.  Senza  le 
piogge  tropicali  che  riempiono  le  cisterne  e  per- 
mettono la  coltura  dei  datteri  e  d'un  poco  di  ce- 
reali essa  sarebbe  pressoché  inabitabile.  Andando 
verso  il  N.  l'aspetto  del  paese  cambia  e  alcune 
iolture  prosperano  sull'altipiano  dove  sorge  Lar  la 
capitale.  Il  Laristan  fu  regno  autonomo  abbastanza 
fiorente  dall'XI  al  XII  secolo. 

LA  RIVE  (de).  Famiglia  cospicua  del  cantone  di 
Ginevra,  alla  quale  appartennero  scienziati  di  fama 
europea,  quali  furono:  Carlo  Gaspare.  Chimico  o 
fisico ,  nato  a  Ginevra  nel  1770  e  morto  ivi  nel 
1830.  Costretto,  nel  1794,  ad  abbandonare  la  Sviz- 
zera ed  a  rifugiarsi  all'estero,  andò  a  Edimburgo, 
ove  studiò  medicina  e  scienze  naturali,  e  vi  si  di- 
stinse in  modo  che  fu  presto  nominato  presidente 
della  regia  Società  di  medicina  di  quella  città.  Ri- 
tornato a  Ginevra  nel  1799,  ebbe  la  direzione  del- 
l'ospedale dei  pazzi,  e  fu  nominato  professore  ono- 
rario di  chimica  farmaceutica  all'Accademia  o  mem- 
bro delle  Società  delle  Arti  e  delle  Scienze  naturali. 
Un  corso  di  chimica  generale,  ed  un'attiva  colla- 
borazione alla  Biblioteca  Britannica  lo  occuparono 
fino  al  1813,  anno  in  cui  si  unì  agli  antichi  ma- 
gistrati di  Ginevra  che  proclamarono  la  repubblica 
e,  da  allora  in  poi,  prese  parte  attiva  alla  vita  po- 
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litica  ed  all'amministrazione  della  sua  città  natale, 
ove  fu  uno  dei  fondatori  della  Società  di  lettura, 
del  Museo  di  Storia  Naturale  e  del  Giardino  bota- 
nico. Nominato,  nel  1823,  rettore  dell'Accademia 
ginevrina,  die  nuovo  e  più  gagliardo  impulso  agli 
studi  scientifici.  Le  principali  opere  di  Carlo  Ga- 
spare sono:  una  Teoria  del  calore  animale;  Memoria 
sul  sistema  di  Dalton  sulla  composizione  chimica  ;  Sto- 
ria dei  progressi  fatti  dalla  Elettricità  voltaica  dalla 
sua  origine  in  poi.  Il  De  La  Rive  compose  un  nuovo 
galvanometro,  inventò  i  galleggianti  elettrici  ed  altri 
ingegnosi  istrumenti  che  contribuirono  non  poco  a 
far  progredire  la  fisica  sperimentale.  —  Augusto. 
Figlio  del  precedente,  nacque  a  Ginevra  nel  1790, 
studiò  le  scienze,  e  più  specialmente  la  fisica  e  la 
chimica  sotto  suo  padre,  divenne  professore  all'Ac- 
cademia di  Ginevra,  e  dal  I8I4  in  poi  pubbhcò 
un'infinità  di  studi  scientifici  e  di  memorie,  fra  le 
quali  le  più  importanti  sono:  Memoria  sui  caustici; 
Trattato  della  Elettricità  teorica  ed  applicata;  Sulla 
influenza  delle  scariche  elettriche;  SulV apparizione  e 
la  scomparsa  successiva  dei  grandi  ghiaccia], 

LA  RIVE  Giovanni  MAUDÙir  {de).  Attore  tragico 
e  commediografo  francese,  nato  a  La  Rochelle  nel 
174-7  e  morto  nel  1827.  Dopo  di  essere  stato  al- 
cuni anni  a  S.  Domingo,  ritornò  in  Francia,  e,  nel 
1770,  sotto  gli  auspici  di  Lekain  e  della  Clairon, 
esordì  alla  Commedia  Francese,  che  lo  ammise, 
quale  commediante  ordinario,  nel  1775.  Morto  Le- 
kain, gli  succedette  quale  primo  attore ,  sebbene 
egli  non  valesse  ne  Mole  né  Talma.  Imprigionato, 
nel  1793,  egli  non  fu  rimesso  in  libertà  che  dopo 
la  caduta  di  Robespierre.  Nel  1804  egli  fece  un 
corso  pubblico  di  declamazione,  e  nel  1808  fu  no- 
minato lettore  ordinario  di  re  Giuseppe,  presso  il 
quale  rimase  fino  a  che  questi  cambio  il  regno  di 
Napoli  con  quello  di  Spagna.  Il  La  Rive  scrisse 
Piramo  e  Tisbe^  scena  lirica  rappresentata  a  Parigi 
nel  1783,  e  un  Corso  di  Declamazione. 

LARIVEY  Pietro  (de).  Commediografo  e  tradut- 
tore. Nacque  a  Troyes  nel  1550  e  moi'ì  nel  1612; 
e  di  cui  non  si  sa  nemmeno  se  le  commedie  che 
egli  tradusse  e  ridusse  dall'italiano  furono  mai  rap- 
presentate. Le  sue  opare,  vale  a  dire  le  sue  prin- 
cipali traduzioni,  furono  le  seguenti  :  Le  facete  not- 
tate del  signor  Strapparola;  Le  sei  prime  commedie 
facete  ad  imitazione  degli  antichi  Greci  e  Latini  e  dei 
moderni  Italiani;  La  filosop,a  e  la  istituzione  morale 
di  Alessandro  Piccoloraini  e  L'Umanità  di  Gesù  Cri- 
sto di  Pietro  Aretino. 

LARIVIÈRE  Carlo  Filippo.  Pittore  di  storia  e  ri- 
trattista, nato  a  Parigi  nel  1798,  morto  nel  1876. 
Dipinse  molti  quadri  di  battaghe  in  uno  stile  piut- 
tosto teatrale. 

LARKHANA  o  LARKANA.  Città  dell'India  inglese 
nel  Sindh,  a  qualche  chilometro  dalla  riva  destra 
dell'Indo,  sulla  ferrovia  da  Karacci  a  Sakkara.  Si- 
tuata in  una  delle  più  belle  parti  del  bassopiano 
dell'Indo  in  mezzo  a  ridenti  giardini,  essa  è  detta 
il  «  Paradiso  del  Sindh  »  ed  è  uno  dei  principali 
mercati  della  regione  sopratutto  per  il  suo  riso  che 
è  molto  stimato.  Conta  1 1.000  ab.  e  fabbrica  seterie 
e  cotoncrie  comuni,  cuoi  ricamati  e  vasi  di  metallo. 
La  vecchia  cittadella  dei  Talpar  venne  trasformata 
in  prigione. 

LARNAKA  o  LARNIKA  o   LARNEK  TUZLA.  Città 
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capoluogo  doli'  isola  di  Cipro ,  situata  sopra  una 
baia  della  costa  meridionale,  con  7900  ab.  Il  suo 
nome  turco  Tuzla  che  significa  «  salina  »  deriva 
dagli  stagni  salini  che  le  si  stendono  al  N.  e  sono 
separati  dal  mare,  per  mezzo  di  un  cordone  bto- 
rale.  Larnaka  ,  si  compone  di  due  parti,  la  città 
propriamente  detta,  in  una  nuda  pianura  dove  si 
elevano  alcuni  magri  boschetti  di  palme  e  la  Ma- 
rina che  SI  stende  sulla  riva,  alla  distanza  di  ^2  ^"'• 
dalla  prima  ed  è  una  (ila  lunga  e  irregolare  di 
case,  la  quale  rapidamente  ingrandisce  e  possied:; 
diversi  edilici  interessanti,  fra  cui  una  vecchia  chiesa 
di  S.  Lazzaro.  Il  suo  porto  è  abbastanza  attivo.  Lar- 
naka occupa  il  posto  dell'antica  Kitton  o  Kittion  di 
origine  fenicia.  Per  lo  numerose  grotte  sepolcrali 
che  la  circondano,  essa  venne  detta  la  città  delle 
tombe. 

LARNE.  Città  dell'Irlanda,  nell'Ulster,  in  contea 
d'Ari  trini,  a  30  km.  NE.  da  Belfast,  sulla  riva  oc- 
cidentale del  lago  Lai-ne,  e  presso  al  suo  sbocc) 
nel  canale  del  iSord.  Conta  4800  ab.  fabbrica  co- 
toncrie, tele  da  vela  e  cordami  ed  è  stazione  della 
ferrovia  da  Ballymena  a  Belfast.  —  Lame.  Lago 
o  0  lough  »  dell'Irlanda  settentrionale  lungo  1 1  km. 
in  direzione  da  NK.  a  SO.  fra  la  costa  e  la  lunga 
penisola  di  Magee  che  gli  è  parallela. 

LAROCHE  Beniamino.  Poeta,  pubblicista  e  tra- 
duttore, nato  a  Parigi  nel  1797,  e  morto  ivi  nel 
1852.  Quale  poeta  egli  pubbbcò:  I  funerali  della  Lf- 
6e7'tó,  ode  messenica,  Parigi  1820;  quale  pubblici- 
sta collaborò  alla  Tribuna  del  Popolo  e  ad  altri  gior- 
nali del  1848;  e,  quale  traduttore,  tradusse  in  fran- 
cese e  pubbhcò  a  Parigi  dal  1827  in  poi  le  opere 
complete  di  Shakespeare  e  di  Byron,  e  parecchie 
opere  di  Canning,  di  Bentham,  di  Cooper,  e  di 
Bulwer. 

LA  ROCHEFOUGAULD.  Illustre  ed  antica  famiglia 
francese,  che  la  tradizione  fa  discendere  dai  Lusi- 
gnano,  di  cui  porta  lo  stemma.  Ebbe  vari  membri 
che  si  distinsero  per  alte  cariche  civili,  militari  ed 
ecclesiastiche,  ma  il  più  ricordato,  fra  tutti  nella 
storia  è  il  duca  Francesco ,  principe  di  Marcillac, 
(1613-1680)  che  si  rese  celebre  come  uno  dei  primi 
campioni  della  guerra  della  Fronda  e  come  scrittore 
e  moralista,  a  cui  si  debbono  delle  memorie  auto- 
biografiche e  le  famose  Riflessioni^  Sentenze  e  Mas- 
sime morali  (Parigi,  1G65). 

LAROCHEFOUCAULD-LIANCOURT  Francesco  Ales- 
sandro Federico  [duca).  Filantropo  ed  uomo  pohtico, 
che  nacque  nel  1747  a  Parigi  e  che  morì  ivi  nel 
1827.  Egli  visitò  l'Inghilterra  nel  1769  e  vi  studiò 
i  miglioramenti  agricoli  ed  industriah,  che  intro- 
dusse nella  sua  tenuta  di  Liancourt,  fondandovi  una 
fattoria-modello ,  nel  tempo  stesso  che  vi  fondava 
pure  una  scuola  di  arti  e  mestieri  per  i  figli  di 
soldati  poveri,  che  nel  1788  divenne  la  Scuola  dei 
figli  della  Patria.  Caduta  la  Bastiglia,  ed  essendo 
stato  investito  della  presidenza  dell'Assemblea  na- 
zionale, si  oppose  energicamente  alia  legge  contro 
gli  emigranti,  parlò  a  favore  della  libertà  di  co- 
scienza e  della  libertà  individuale,  fu  il  primo  a 
proporre  si  abolisse  il  supphzio  della  corda.  Nel 
1790  egli  fondò  a  Liancourt  una  filanda  di  cotone. 
Avvertito  per  tempo ,  potè  rifugiarsi  in  Inghil- 
terra ove  rimase  lino  al  1799,  anno  in  cui  rientrò 
in  Francia,  e  vi  fondò  un  comitato  di  vaccinazione. 
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Napoleone  gli  conferì  la  Legione  d'onore,  e  Luigi  de- 
cimottavo  lo  chiamò  alla  Camera  dei  Pari,  ma  egli 
consacrò  tutta  la  sua  lunga  esistenza  a  fare  del 
bene,  ed  uno  dei  principali  suoi  titoli  di  gloria  sarà 
quello  di  essere  stato  il  primo  in  Francia  a  pro- 
muovere la  distribuzione  gratuita  delle  medicine  ai 
poveri,  il  mutuo  insegnamento  e  la  istituzione  delle 
casse  di  risparmio.  —  Federico  Gaetano.  Ultimo 
ligho  del  precedente,  nacque  nel  1779,  fu  presi- 
dente della  Società  della  Morale  Cristiana,  promosse 
l'abolizione  delle  bische  in  Francia,  e  scrisse  molte 
opere  varie  in  prosa  ed  in  poesia,  fra  le  quali  va 
ricordata  quella  intitolata:  Conseguenze  del  sistema 
penitenziario  (Parigi  1840). 

LA  ROCHE  GUILLAUME  [Madamigella  de).  Scrittrice 
francese;  nacque  nel  1640  e  morì  nel  1710  e 
scrisse  molti  romanzi ,  del  genere  di  quelli  di 
madamigella  di  Scudéri ,  e  al  pan  di  quelli  sono 
completamente  dimenticati  sebbene  alcuni  non  siano 
privi  di  merito,  quali  ad  esempio  :  le  Novelle  stori- 
che e  la  Storia  delle  Favorite. 

LA  ROCHE JAQUELEIN  Enrico  Du  Verger  [Conte  de). 
Capo  degl'insorti  della  Vandea.  Nacque  nel  1772 
e  morì  nel  1794.  Nel  1791  egli  era  ufliciale  della 
guardia  costituzionale  del  Re  e  dopo  la  giornata  del 
IO  agosto,  si  pose  a  capo  dei  contadini  insorti  nella 
Vandea,  e  li  condusse  alla  vittoria,  iaipossessandosi 
di  Condé  e  di  Chàteau-Gonthiers  ;  sconfisse  i  re- 
pubblicani davanti  al  borgo  di  Entrames,  e  resi- 
stette eroicamente  a  forze  di  gran  lunga  superiori 
alle  sue,  ma  il  4  marzo  1794  fu  ucciso  in  combat- 
mento  presso  Nouaillé.  —  Luigi  [Maì'chese  de).  Fra- 
tello del  precedente,  nato  nel  1777  e  morto  in  bat- 
glia  il  1815.  Fu  il  comandante  dell'ultimo  esercii o 
della  Vandea,  che  scese  in  Campagna  il  15  maggio 
1815.  —  Maria  Luisa  Vittoria.  Vedova  di  suo  cu- 
gino, il  marchese  di  Lescure  che  fu  il  primo  capo 
degli  insorti  della  Vandea,  passò  e  seconde  nozze 
con  Luigi,  marchese  De  La  Rochejaquelein.  Nata 
nel  1772  morì  nel  1857,  e  nel  1815,  pubblicava  u 
Bordeaux  le  sue  Memorie,  in  cui  racconta  le  eroi- 
che gesta  compiute.  —  Enrico  Augusto  Giorgio. 
Figho  del  marchese  Luigi,  nacque  nel  1805. 
Fece  la  Campagna  di  Spagna,  fu  nominato  Pari  di 
Francia  nel  1825.  Fece  con  onore,  nel  1828,  la 
Campagna  di  Turchia  quale  volontario  nell'esercito 
russo.  Eletto  deputato  di  Ploérmel  nel  1842  appar- 
tenne alla  estrema  d3Stra.  Nel  1848  fece  adesione 
alla  nuova  repubblica,  e  divenne  membro  della  Co- 
stituente e  dell'Assemblea  legislativa.  Combattuto 
ad  oltranza  dai  partigiani  del  conte  di  Chambord, 
egli  plaudì  alla  politica  di  Napoleone  III,  che  lo  creò 
senatore  nel  dicembre  del  1852. 
LA  ROCHELLE.  V.  Roghelle.  [La\ 
LAROMIGUIERE  Pietro.  Celebre  filosofo  francese, 
nato  a  Livignac-lo-Haut  nel  1756  e  morto  a  Parigi 
nel  1837.  Allievo  e  membro  della  congregazione  dei 
Dottrinari,  era  professore  di  filosofia  al  Collegio  di 
Tolosa  quando  furono  soppresse  le  congregazioni 
religiose,  e  recatosi  a  Parigi,  nel  1795,  fu  nomi- 
nato professore  di  logica  alle  scuole  centrali,  poi 
fu  tribuno  dal  1799  al  1802,  professore  di  filoso- 
fia alla  Facoltà  letteraria  di  Parigi,  nei  1811,  e, 
dal  1812  in  poi,  conservatore  della  Biblioteca  del 
Pritaneo,  che  divenne  la  biblioteca  della  Università. 
Nel  18.33  fu  eletto  membro  titolare  dell'Accademia 
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delle  Scienze  morali  e  politiche.  Delle  sue  opere  la 
più  importante  è  quella  intitolata  :  Lezioni  di  filoso- 
fia ,  che  fu  adottata  dal  Ministero  della  pubblica 
istruzione,  e  che  dal  1815  al  1858  ebbe  sette  edi- 
zioni. Laromiguière  fu  un  filosofo  spiritualista. 

LA  ROQUE  Antonio.  Pubblicista  ed  autore  dram- 
matico, nato  nel  1672  a  Marsiglia  e  morto  a  Pa- 
rigi nel  1744.  Egli  scrisse  due  libretti  d'  opera  e 
due  tragedie,  Medea  e  Giasone  e  lonea,  rappresen- 
tate nel  1715,  e  dal  17'21  in  poi,  diresse  il  gior- 
nale Il  Mercurio. 

LAROQUE  Gilles-Andrea.  Geneologista ,  nato  in 
Normandia  nel  1598,  e  morto  a  Parigi  nel  1686. 
Fu  storiografo  del  Re,  e  scrisse  parecchie  opere, 
fra  le  quaU  le  più  notevoh  sono:  la  Storia  geneo- 
logicu  della  Casa  di  Annover,  Parigi  1 672,  ed  un  Trat- 
tato della  Nobiltà  che  ebbe  parecchie  edizioni. 

LARRA.  Genere  di  insetti  Imenotteri,  tipo  della 
famiglia  dei  Larridi;  se  ne  conoscono  parecchie 
specie,  carattei-izzate  dalle  mandibole  prive  di  denti. 
La  L.  anathema  Ross,  è  sparsa  in  tutta  Europa. 

LARRA  Mariano  José  {de).  Pubblicista  e  comme- 
diografo spagnuolo,  nato  a  Madrid  nel  1809  e  morto 
ivi  nel  1837.  Nel  1832  egU  pubblicò  El  pobrecito 
Hablador.  (Il  povero  chiacchierone),  periodico  che 
l'autorità  uccise  al  quattordicesimo  numero.  Pro- 
clamata la  libertà  di  stampa,  egli  prese  a  scrivere 
nella  Rivista  spagnuola  e  nel  Mondo,  sotto  lo  pseu- 
donimo di  Figaro^  dei  bozzetti  sociali  e  satirici  che 
lo  resero  popolare.  Il  Larra  compose  pure  un  ro- 
manzo storico,  mediocre,  imitazione  di  Walter  Scott, 
ed  un  dramma  intitolato:  //  tuo  amore  o  la  morte. 

LARREA.  Genere  di  piante  appartenente  alla  fa- 
migha  delle  Rutacee  e  propriamente  al  gruppo  delle 
zigofìUee.  Comprende  arboscelli  delle  Ande  e  del 
Perù. 

LARRET  Domenico  {Barone  de).  Celebre  chirurgo 
francese,  nato  nel  1766  a  Beaudeau,  morto  a  Lione 
nel  1842.  È  specialmente  ricordato,  oltre  che  per 
la  sua  abilità  professionale,  anche  per  aver  inven- 
tato l'ambulanza  volante  introdotti  nell'esercito. 

LARRIDL  Famiglia  di  insetti  Imenotteri,  apparte- 
nente al  gruppo  dei  Crabronidi,  caratterizzata  da 
labbro  nascosto,  e  mandibole  profondamente  incise 
internamente.  1  Larridi,  sono  ancor  poco  studiati 
biologicamente;  sono  sparsi  nell'antico  continente; 
vi  si  annoverano  i  generi  Lyrops,  Larra,  Miscophus; 
Dinelus;  Palarus. 

LARSEN  Carlo  Federico  Emanuele.  Pittore  di  ma- 
rine, nato  a  Copenaghen  nel  1823,  morto  ivi  nel 
1859.  Le  sue  migliori  opere  esistono  nella  Galleria 
■di  Copenaghen. 

LARTET  Edoardo.  Celebre  paleontologo,  nato  nel 
1801  nel  dipartimento  del  Gers  (Francia),  morto 
nel  1871.  F'ece  importanti  studi  e  scoperte  paleon- 
tologiche, e  lasciò  numerosissime  memorie  in  ri- 
guardo. 

LARTIGAULT.  Grammatico,  morto  a  Parigi,  nel 
1716.  Egh  tentò  invano  di  riformare  l' ortografia 
francese ,  facendola  concordare  con  la  pronunzia 
usuale,  e  scrisse  a  tale  scopo  varie  opere,  fra  le 
quali  la  prima  fu  quella  intitolata:  Progresso  della 
vera  Ortografia,  Parigi  1669. 

LARTIGUE  Giuseppe.  Ingegnere  idrografico  fran- 
cese, nato  nel  1791  a  Yic-en-Bigorre ,  che  fu  ca- 
pitano di  vascello  nella  marina  militare,  e  che  pub- 
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blicò  notevoli  lavori,  la  cui  parte  idrografica  è  della 
massima  importanza,  quali  sono  ad  esempio:  la  De- 
scrizione della  costa  del  Perà  fra  19  '  e  16°  20'  d\  la- 
titudine sud;  Istruzione  nautica  sulle  coste  della  Guyana 
francese  ;  Esposizione  del  sistema  dei  venti. 

LA  RUE  Pietro  {de).  Letterato  olandese  ,  nato  a 
Middelburgo  nel  1695,  scrisse  La  Zelanda  lette- 
raria e  La  Zelanda  politica  e  militare ,  due  opere 
che  videro  la  luce  nel  1734  e  nel  1736. 

LARUE  Pietro  {de).  Maestro  di  musica  sacra,  nato 
in  Piccardia,  visse  nell'ultima  parte  del  secolo  XV, 
e  nella  prima  del  secolo  XVI.  Fu  musicista  serio 
e  profondo;  scrisse  molte  messe,  uno  Slabal  inater^ 
mottetti,  salmi,  ecc. 

LARUETTE  Giovanni  Luigi.  Maestro  di  musica, 
nato  a  Tolosa  nel  1731,  morto  ivi  nel  1792.  Opere  : 
//  dottor  Sangrado;  Il  travestimento  fortunato;  Il  me- 
dico dell'amore;  Uubbriacone  corretto;  Cenerentola; 
I  due  compari,  ecc. 

LARUNS.  Città  della  Francia  di  SO.  nel  diparti- 
mento dei  Bassi  Pirenei,  alla  testa  della  ferrovia 
di  Pan,  con  2500  ab.  comprese  parecchie  frazioni. 
Possiede  grandi  segherie  di  abete,  e  alcuni  giaci- 
menti di  zinco  e  piombo  argentifero,  e  lo  stabili- 
mento termale  delle  «  Eaux  chaudes  ». 

LARVA.  Propriamente  significava  presso  i  Romani 
uno  spettro  o  fantasma  cattivo,  e  ritenevano  fosse 
l'anima  di  un  trapassato  condannato,  per  i  dehtti 
commessi,  a  vagare  per  il  mondo  tormentando  o 
spaventando  gli  uomini  malvagi,  mentre  sui  buoni 
non  aveva  potere  di  sorta.  Con  tal  nome  indica- 
vano anche  una  specie  di  spauracchio  da  fanciulli, 
consistente  in  una  maschera  da  mettere  sul  viso 
e  che  differiva  dalla  così  detta  persóna  in  quanto 
che  la  larva  era  una  maschera  mostruosa.  Veniva 
anche  detto  larva  quello  scheletro  artificiale  intro- 
dotto dagU  antichi  nei  banchetti,  a  ricordo  della 
morte  e  della  brevità  ed  incertezza  della  vita. 

LARVA.  Si  dà  questo  nome  ad  alcuni  stadi  o 
forme  in  cui  si  presentano  certi  animali  durante 
il  loro  sviluppo  post-embrionale:  in  questi  stadi 
mancano  di  organi  riproduttori,  sono  tutti  dediti 
alla  nutrizione  e  spesso  difleriscono  assai  dalla  forma 
dell'animale  adulto.  Generalmente  si  da  il  nome  di 
Larva  a  questi  stadi  negl'insetti,  però  non  solo 
negl'insetti  abbiamo  forme  larvali,  ma  anche  in 
molti  Crostacei,  Molluschi,  Vermi,  Echinodermi; 
questi  ultimi  presentano  le  forme  cosi  dette  Auri- 
cularia,  Bipinnaria,  Pluteus;  gli  stessi  girini  degli 
Anfibi  possono  considerarsi  forme  larvali.  In  parec- 
chi insetti  poi  non  v'ha  solo  uno  stadio  di  larva, 
ma  a  questo  ne  succedono  altri,  prima  che  l'ani- 
male giunga  allo  stato  adulto.  Venendo  a  parlare 
in  più  special  modo  delle  larve  degl'insetti,  quelle 
dei  Ditteri,  degli  Imenotteri,  dei  Coleotteri  e  Lepi- 
dotteri differiscono  assai  dall'insetto  perfetto,  hanno 
corpo  più  0  meno  vermiforme,  allungato  e  vivono 
in  condizioni  spesso  disparate  da  quelle  in  cui  vive 
l'animale  adulto  ;  quelle  degli  Ortotteri,  dei  Rincoti 
e  degli  Atteri  somigUano  all'insetto  perfetto,  e  solo 
si  distinguono  esternamente  per  minor  mole,  per 
l'integumento  meno  ricco  in  chitina,  o  per  la  man- 
canza di  ali,  nelle  forme  alate.  Lo  stato  larvale  ha 
vana  durata  secondo  gì'  insetti ,  e  secondo  la  lo- 
calità anche  per  la  stessa  specie  ;  una  cicala  Ame- 
ricana passa  17  anni  allo  stato  di  larva  e  fu  de- 
(Proprietà  letteraria).  73 
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nominata  Cìcada  septemdecm  ;  in  genei-ale  si  può 
stoMire  che:  J.°  La  vita  larvale  dura  più  a  lungo 
di  quella  dell'insetto  perfetto;  a  ciò  fannoeccezione 
le  larve  viventi  allo  stato  libero,  di  quelli  che  pas- 
sano l'inverno  nello  stato  perfetto.  2.''  Le  larve  per- 
foratrici 0  sotterranee  abbisognano  di  un  tempo 
più  lungo  per  il  loro  sviluppo,  di  quelle  che  vivono 
liberamente  sulle  piante,  sulla  terra,  o  nell'acqua. 
3.°  Quanto  più  lungo  è  il  tempo  che  un  insetto 
impiega  al  suo  sviluppo,  tanto  più  breve  è  in  con- 
fronto, la  durata  della  sua  vita  allo  stato  perfetto. 


Kig.  4402.  —  Nauplio  di  Apo. 


Fig.  4403.  —  Larva  di  Carabo  dorato 


Fig.  4401.  —  Granchio.  ^^^^V  "V 

Zoea  appena  uscita  dall'uo-        5^^^^^x< -^x^-  ^-.w  'x»'^\!^~^ 
vo.  Ingrandita.  '  '*^^*^^*^ì,^ss^^^^'>^^'^^" 

Fig.  4404.  —  Uarva  di  Tentredi 
Grandezza  naturale. 


Fig.    4407.   —  Larva  di 
pulce.  Mollo  iQgrand. 


Fig.  4405.  —  Larva  di  Mag- 
giolino   Grand,  natur. 


Fig.  440o    —  Larva  di  Tafano 
Grandezza  naturale. 


Nelle  larve  che  di STeriscono  assai  dall'insetto  adulto, 
talora  mancano  le  zampe,  talora  ve  ne  sono  6  o 
un  numero  maggiore;  quando  ve  n'ha  più  di  6, 
alcune  non  sono  formate  che  da  prolungamenti  del- 
l'integumento e  da  muscoli  ;  queste  sono  dette  false 
zampe,  essendo  puramente  transitorie.  Alcuni  insetti, 
che  fanno  vita  aerea  allo  stato  perfetto ,  come  le 
Libellule,  gli  Agrion,  le  Efemere,  le  Zanzare,  pas 
sano  invece  lo  stadio  larvale  nelle  acqua  ferme  ; 
altri  vivono  questo  periodo  della  loro  vita  entro 
diversi  animali ,  così  le  larve  di  certi  Imenotteri. 
L'accrescimento  delle  larve  si  compie  generalmente 
per  successive  mute  della  pelle  ;  queste  sembrano 
determinate  dal  volume  troppo  grande  che  assume 
il  corpo,  per  il  che  i  tegumenti  si  rompono.  In 
quegli  insetti  nei  quali  allo  stato  larvale  succede 
uno  stato  di  riposo  detto  Crisalidale,  le  larve  si 
Ulano  spesso  un  bozzolo  di  seta,  oppure  penetrano 
nel  terreno,  o  si  sospendono  con  filo  a  mezzo  il 
corpo.  Questi  insetti  sono  detti:  Olometaboli;  quelli 
in  cui  non  v'ha  stadio  crisalidale,  si  chiamano; 
Emimetaboli. 
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LARVARIA,  Genere  di  Polipaio  fossile,  apparte- 
nente al  periodo  terziario.  È  rappresentato  da  spe- 
cie costituite  di  tubi  porosi,  calcarei,  larghi  1  min. 
circa,  segmentati,  e  separati  da  pori  egualmente 
regolari. 

LARVIVORA.  Genere  di  uccelli  molto  affine  ai 
Merli  e  da  molti  ritenuto  come  una  suddivisione 
del  genere  Turdus. 

LÀRYMNA.  Nome  di  due  antiche  città  della  Beo- 
zia, entrambe  sul  Cefiso,  una  alla  sua  origine  da 
un  canale  sotterraneo  e  l' altra  alla  sua  foce.  La 
prima  era  detta  Lat^mna  superiore  e  la  seconda 
L.  inferiore.  1  Romani  trasportarono  in  questa  gli 
abitanti  di  quella  e  ne  fecero  così  una  città  con- 
siderevole sulle  cui  rovine  sorge  ora  la  moderna 
Kastro. 

LASAGNA.  Nome  che  si  dà  ad  una  forma  speciale 
di  pasta  di  grano  venduta  dai  vermicellai.  Con  la- 
sugna  si  indica  anche  quello  strato  di  cera  di  spes- 
sore uniforme  che  si  dispone  sulla  forma  in  gesso 
usata  nel  metodo  di  formatura  a  cera  perduta  del 
Celimi.  Vedi  voce  Ghisa. 

LASAGNA  Pietro.  Scultore  milanese  del  principio 
del  secolo  decimosottiino,  che  contribuì  a  decorare 
la  facciata  del  Duomo  di  Milano  con  parecchie  ca- 
riatidi e  dei  basso-rilievi  che  rappresentano  Sisara 
e  Gioele;  il  pozzo  di  Giacobbe;  e  la  Visione  di  Da- 
niele. Egli  eseguì  pure  dei  basso-rilievi  per  la  cap- 
pella di  San  Carlo,  e  la  statua  di  Sant'Elena  che 
v'ha  sulla  colonna  della  piazza   di  Santa  Eufemia. 

LASAGNI  Bartolomeo  Vincenzo-Giuseppe.  Magi- 
strato che  nacque  a  Roma  nel  1773  e  morì  ivi  nel 
1857.  Terminati  gb  studi  legali,  prese  ad  eserci- 
tare l'avvocatura  e  quindi  divenne  relatore  di  un 
auditore  di  nota  ed  acquistò  fama  di  eminente  giu- 
reconsulto, di  modo  che,  nel  1809,  Napoleone  lo 
nominò  Consighere  della  Corte  imperiale  istituita  in 
Roma,  e,  l'anno  dopo,  lo  chiamò  a  far.  parte  del 
Senato.  B.  Lasagni  fu  consigliere  della  Corte  di 
cassazione  di  Parigi  per  quarant'anni ,  e  durante 
tutta  la  sua  lunga  carriera  di  magistrato  non  si 
occupò  mai  di  politica. 

LA  SALE  Antonio  (de).  Poeta  francese,  nato  nel 
1398  e  morto  dopo  il  14G1  ;  fu  precettore  di  Gio- 
vanni di  Angiò ,  duca  di  Calabria ,  «  scrisse  tre 
pregevoli  opere  letterarie  che  sono:  L'insalata, 
Parigi,  1521.  Le  quindici  gioie  del  matrimonio,  Lione 
1480.  //  piccolo  Giovanni  di  Saintré,  Parigi,  1517. 
Al  La  Sale,  alcuni  attribuiscono  la  paternità  della 
Farsa  del  Patelin. 

LASALE  Roberto  Cavaliere  {sir  de).  Celebre  viag- 
giatore francese,  nato  a  Rouen  al  principio  del  se- 
colo decimosettimo  e  morto  nel  1687.  EgU  fu  il 
primo  europeo  che  percorresse  il  corso  del  Missis- 
sippi e  che  penetrasse  per  quella  via  nel  golfo  del 
Messico.  Al  Mississippi  egli  die  il  nome  di  San  Luigi-, 
e  quello  di  Luisana  ai  paesi  adiacenti. 

LASALLE.  Città  della  regione  centrale  degli  Stati 
Uniti,  neiriUinois,  alla  destra  del  iiume  di  questo 
nome  e  all'incrocio  delle  ferrovie  Chicago-Koch 
Island  e  Mendota-Bloomington  ;  con  oltre  9000  ab. 
Possiede  la  principale  fonderia  di  zinco  degli  Stati 
Uniti,  alcune  fabbriche  di  acido  solforico,  di  soda,ecc. 
e  alcune  ricche  miniere  di  carbone  bituminoso.  — 
Lasalle.  N'illaggio  dello  Stato  di  New-York,  alla  de- 
stra   del   Niagara,  sulla  ferrovia  Bulfalo-Niagara 
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falls.,  con  /  oOO  ab.  —  Lasalle.  Nome  di  due  contee 
degli  Stati  Uniti;  una  nell'Illinois,  capoluogo  Ottawa; 
l'altra  nel  Texas. 

LA  SALLE.  Villaggio  del  Piemonte ,  in  Provincia 
di  Torino  e  Circondario  di  Aosta,  con  2200  ab. 
Possiede  quattro  torri  e  l'antico  palazzo  Freppa  ed 
è  situato  alla  riva  sinistra  della  Dora  Baltea. 

LASALLE  Antonio  {de).  Filosofo  e  moralista,  nato 
a  Parigi  nel  1754,  e  morto  ivi,  all'ospedale,  nel 
1829.  Fece  parecchi  viaggi  di  lungo  corso,  visitò 
l'estremo  Oriente,  e  fu  uno  dei  primi  Europei  che 
constatarono  la  grande  analogia  che  v'ha  fra  certe 
forme  esterne  del  cattolicismo  e  quello  del  culto  di 
Budda.  Delle  varie  opere  pubblicate  dal  Lasalle  la 
più  importante  si  intitola  :  La  bilancia  naturale ,  o 
saggio  di  una  legge  universale  applicata  alle  scienze, 
alle  arti  ed  ai  mestieri  ed  ai  menomi  particolari  della 
vita  comune.  Quest'opera  valse  al  suo  autore  il  ti- 
tolo di  capo  della  scuola  fisico-morale. 

LASALLE  Giovanni  Battista.  Fondatore  dei  Fra- 
telli delle  scuole  cristiane,  nato  a  Reiais  nel  1651, 
morto  a  Rouen  nel  1819.  Fu  canonico  della  Catte- 
drale di  Reims  e  si  dedicò  interamente  all'istruzione 
delle  classi  povere,  fondando  l'Ordine  suddetto,  p;'r- 
chè  ne  perpetuasse  il  concetto.  L'Ordine  trovò  presto 
favore  e  si  propagò  moltissimo.  Lasalle  fu  canoniz- 
zato da  Pio  IX. 

LASAULZ  Ernesto  {de).  Archeologo  e  filologo,  nato 
a  Colonia  nel  1805.  Insegnò  lilosotia  ed  estetica  al- 
l'Università di  Monaco,  e,  per  basa  de'  suoi  molti 
lavori  prese  una  filosofìa  che  si  potrebbe  dire  greco- 
cristiana.  Delle  tante  pubblicazioni  del  Lasaulz,  che 
sono  tutte  per  vari  riguardi  pregevoli,  si  debbono 
specialmente  ricordare  le  seguenti:  Dell'oracolo  di 
Dodona;  I  libri  del  re  Numa;  Studi  su  V  antichità 
classica  ecc. 

LASCA.  Nome  d'un  pesca  acantottero,  appartenente 
alla  famiglia  dei  Ciprignidi  e  molto  aflìne  alle  Moz- 
zelle  e  ai  Fregaroli,  tanto  comuni  nelle  acque  dolci, 
nei  fiumi  e  nei  laghi,  specie  in  quello  di  Perugia. 

LASCA,  Antonio  Francesco  GRAZZINI  {detto  il).  Ce- 
lebre poeta  e  novelliere  italiano,  nato  in  Firenze  il 
22  marzo  1503,  e  mortovi  il  18  febbraio  1583.  Fondò 
l'Accademia  degli  Umidi  e  prese  il  pseudonimo  di 
Lasca,  nome  sotto  il  quale  è  conosciuto  nella  repub- 
bUca  delle  lettere.  Diede  opera,  assieme  con  Ber- 
nardo Canigiani,  Carlo  Dati,  Bastiano  De  Rossi  ed 
altri ,  alla  fondazione  dell'  Accademia  della  Crusca 
(1582)  ;  ma,  fatto  già  tardo  per  gli  anni,  la  morte  lo 
colse  prima  di  esser  testimonio  dell'incremento  della 
stessa.  Compose  un  buon  numero  di  Novelle,  vari 
poemi,  sei  commedie,  alcune  satire.  La  nanea  e  La 
gigantea,  La  guerra  dei  mostri ,  ed  una  raccolta  di 
macherate  o  canti  carnascialeschi.  È  rimarchevole  il 
Lasca,  particolarmente  nelle  sue  Novelle,  per  la  ar- 
dita immaginazione,  la  quale  però  non  trascura  mai 
i  hmiti  del  naturale,  per  grazia  somma  di  stile,  e 
purezza  di  lingua,  doti  tutte  le  quali  contribuirono 
a  raccomandare  il  Lasca  fra  i  più  reputati  e  clas- 
sici novellieri. 

LASCADIO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  proba- 
bilmente appartenenti  alla  famiglia  delle  Euforbia- 
cee,  stabihto  da  Rafinesque.  Comprende  degli  ar- 
boscelli indigeni  dell'America  settentrionale. 

LASCAR.  È  chiamato  così  nelle  Indie  Orientali 
un  soldato  irregolare  ;  e,  per  estensione ,  applicasi 
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pure  questo  nome  ai  marinai  indigeni  sopra  basti- 
menti inglesi  nelle  Indie. 

LASCARE.  Filare  alquanto  una  fune  tesa,  o  una 
scotta, 

LASCARI.  Villaggio  della  Provincia  di  Palermo  e 
del  Circondario  di  Cefalù.  con  1300  ab.  Il  suo  ter- 
ritorio è  fertile  sopratutto  in  lino  e  in  .hanna. 

LASGARIS  Agostino  {marchese  di  Ventimiglia).  Giu- 
reconsulto ed  agronomo,  nato  a  Torino  nel  1776  e 
morto  nel  1838.  Egli  fu  successivamente  paggio 
della  Regina,  ufficiale  di  cavalleria,  e,  nel  1792.,  aiu- 
tante di  campo  di  Vittorio  Amedeo.  Nel  1796,  dopj 
il  Trattato  di  Cherasco,  egli  entrò  nello  stato  mag- 
giore. Nel  1810,  quando  la  marchesa  Lascaris  di 
San  Tommaso,  sua  moglie,  fu  nominata  dama  d\ 
palazzo  dell'imperatrice  Maria  Luisa,  esso  andò  a 
Parigi,  ove  si  occupò  di  scienze,  di  ai  ti  e  di  agri- 
coltura. Nel  1814,  invitato  dal  re  di  Sardegna,  il 
marchese  Lascaris  rientrò  nell'esercito  sardo  col 
grado  di  generale  dello  stato  maggiore,  ed  infuse 
nuova  vita  alla  Società  di  Agricoltura  ed  all'Acca- 
demia delle  Scienze  di  Torino  di  cui  fu  presidente 
per  molti  anni.  Nominato  Consigliere  di  Stato  nel 
1831,  egU  collaborò  alla  redazione  del  Codice  sardo 
{il  Codice    Albertino)    che  fu  promulgato  nel  1837, 

LASCARIS  Andrea  Giovanni,  detto  Rindacono.  Fi- 
lologo greco,  oriundo  di  Rindaco  piccola  città  della 
Frigia,  nacque  nel  1445  e  morì  nel  1535.  Rifugia- 
tosi in  Italia  dopo  la  presa  di  Costantinopoli,  Lo- 
renzo dei  Medici  lo  incaricò  di  andare  a  comperare 
manoscritti  preziosi,  e  in  due  viaggi  egli  ne  rac- 
colse parecchie  centinaia  che  arricchirono  la  bibfio- 
teca  Laurenziana.  Il  Lascaris  che,  nel  1494,  pub- 
blicò a  Firenze  la  sua  bella  edizione  dell'Antologia 
greca,  fu  uno  di  quei  dotti  che  più  contribuirono 
a  diffondere  in  occidente  la  scienza  ed  i  monumenti 
della  lingua  greca;  esso  aiutò  il  Bude  (suo  disce- 
polo) a  formare  la  Biblioteca  di  Fontaneibleau,  in- 
segnò per  molti  anni  a  Firenze,  a  Roma,  a  Vene- 
zia ed  a  Parigi,  pubblicò  in  greco  gli  Inni  di  Cal- 
limaco e  tradusse  in  latino  alcuni  trattati  di  Pohbio 
Sull'arte  militare. 

LASGARIS  Beatrice  {Contessa  di  Tenda).  Nata  nel 
1370  da  Guglielmo  Ventimigfia  Lascaris,  conte  di 
Tenda,  andò  sposa  a  Facino  Cane,  famoso  capitano 
italiano  che,  morendo,  la  lasciò  padrona  di  Pavia, 
Alessandria,  Vercelli,  Varese,  Tortona,  Cassano  ed 
altre  terre.  Sposò  poi  Filippo  Maria  Visconti,  gio- 
vane di  vent'anni,  mentr'ella  ne  aveva  quaranta,  re- 
candogfi  in  dote  il  possente  retaggio  di  Facino.  Ma 
ben  presto  il  Visconti  si  stancò  di  essa,  e,  accusa- 
tala ingiustamente  di  adulterio,  la  fece  condannare 
al  suppUzio  (1418).  Questo  fatto  suggerì  varie  pro- 
duzioni drammatiche,  fra  cui  citeremo  quella  com- 
moventissima  di  Felice  Romani,  sublimemente  mu- 
sicata dal  Bellini. 

LASCARIS  Costantino.  Grammatico  greco  del  se- 
colo deciraoquinto ,  venne  in  Italia  dopo  che  Co- 
stantinopoli fu  presa  dai  Turchi,  e,  dopo  di 
avere  insegnato  la  Ungua  e  la  letteratura  greca  a 
Milano  ed  a  Napoli,  andò  a  stabifirsi  a  Messina 
quale  professore  di  letteratura  greca.  Fra  i  suoi 
discepoli,  il  Lascaris  ebbe  Pietro  Bembo  ed  altri 
uomini  eminenti,  e  la  sua  Grammatica  greca,  che 
vide  la  luce  a  Milano  nel  1476,  fu  il  primo  libro 
che  si  stampasse  in  lingua   greca  in  Italia. 
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LASCÀRIS  Paolo.  Cinquantacinquesimo  gran  mae- 
stro dell'ordine  dei  cavalieri  di  Malta,  nato  a  Ca- 
stellar nel  1560  e  morto  noi  1657.  Eletto  gran  mae- 
stro nel  1636,  egli  fortificò  l'isola  di  Malta,  creò 
a  Valletta  una  biblioteca  nella  quale  si  dovevano 
raccogliere  i  libri  dei  cavalieri  morti  nell'isola,  ed 
acquistò  per  l'Ordine  l'isola  di  San  Cristoforo  in 
America. 

LASCÀRIS  0  LASCARI  Teodoro.  Due  imperatori 
d'Oriente  salirono  il  trono  sotto  questo  nome  :  La- 
scari  Teodoro  I,  proclamato  imperatore  nel  1206, 
lottò  contro  gli  avventurieri  e  il  suo  suocero  Ales- 
sio, che,  fuggito  di  prigione,  reclamava  la  Corona 
usurpatagli.  Battè  il  Sultano  e  fece  prigioniero  il 
pretendente.  Morì  a  Nicea  nel  1221.  —  Lascari  Teo- 
doro IL  Genero  del  precedente,  salì  al  trono  nel 
1255.  In  preda  ad  accessi  furiosi  sacrificò  i  suoi 
migliori  amici  e  morì  nel  1259. 

LAS  CASAS  0  (CASES)  Bartolomeo  (di).  Teologo 
e  storico  spagnuolo,  vescovo  di  Chiapa  nel  Messico, 
nato  a  Siviglia  nel  1474  e  morto  a  Madrid  nel  1566. 
Imbarcatosi  in  età  di  diciannove  anni  con  si'  padre, 
che  accompagnò  Cristoforo  Colombo  nel  suo  primo 
viaggio  alla  scoperta  del  Nuovo  Mondo,  di  ritorno 
in  Ispagna  entrò  nell'Ordine  di  San  Domenico ,  e 
quindi  ripartì  per  l'America  quale  missionario  ,  e 
predicò  la  morale  evangelica  ai  popoli  conquistati 
e  l'umanità  ai  loro  oppressori.  Las  Casas  venne  so- 
vente dall'America  in  Europa  per  pregare  Carlo  V  a 
volere  impedire  che  gli  Spagnuoli  commettessero 
crudeltà  inaudite  contro  gl'Indiani,  e  riuscì  ad  ot- 
tenere dall'imperatore  delle  ordinanze  severe  contro 
i  persecutori,  ma  quelle  ordinanze  non  furono  mai 
eseguite.  L'opera  principale  del  benefico  ed  umano 
vescovo  di  Chiapa  è  la  Brevissima  relazione  della 
distruzione  delle  Indie,  Siviglia,  1552. 

LAS  CASES  Emanuele  {marchese  de).  Storico  fran- 
cese, ed  uno  dei  compagni  di  Napoleone  a  Sant'E- 
lena.  Nacque  al  castello  di  Las  Cases  in  Lingua- 
doca  nel  1766,  e  morì  a  Passy  sulla  Senna  nel 
1842.  Scoppiata  la  Rivoluzione,  egli  fu  uno  dei  pruni 
ad  emigrare,  ma,  rientrato  in  Francia  dopo  il  18  bru- 
maio, chiese  invano  un  impiego  qualunque.  Nel 
1709,  quando  gì'  Inglesi  si  impadronirono  di  Fles- 
singa,  egli  andò  ad  arruolarsi  volontario  nell'esercito 
che  Bernadette  conduceva  control'inimico.  Napoleone 
ricompensò  quel  suo  zelo  patriottico  nominandolo 
primo  referendario  al  Consiglio  di  Stato,  poi  ciambel- 
lano ed  affidandogli  missioni  deficate  e  di  tutta  fiducia. 
Dopo  Waterloo  esso  non  abbandonò  più  l'Impera- 
tore, e  rimase  seco  a  Sant'Elena  fino  al  27  novem- 
bre 1816,  giórno  in  cui  Hudson-Love  lo  fece  tra- 
sferire al  Capo  di  Buona  Speranza,  ove  fu  tenuto 
prigione  otto  mesi.  Rientrato  in  Francia  dopo  la 
morte  di  Napoleone,  il  marchese  De  Las  Cases  vi 
incominciò  la  pubblicazione  del  suo  Memoriale  di 
Sant'Elena,  che  si  dice  gli  fruttasse  non  meno  di 
due  milioni.  Sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo,  il  Las 
Cases  fu  eletto  membro  della  Camera  dei  deputati 
e  fece  sempre  parte  dell'estrema  sinistra. 

LASCEUX  Guglielmo.  Organista,  nato  a  Poissy 
(Seine-et-Oise)  nel  1740,  morto  a  Parigi  nel  1829. 
Oltre  a  messe,  Te  deum,  inni  e  musica  strumentale 
scrisse  tre  opere  comiche  rappresentate  in  diversi 
teatri  di  Parigi. 

LASCHIA.  Genere  di  Funghi  appartenenti  al  gruppo 
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dei  Basidiomiceti.  Hanno  la  consistenza  delle  Tre- 
melle,  ma  appaiono  coperti  di  larghe  cefiule  poli- 
gonali. Le  specie  note  sono  tutte  esotiche. 

LASCHWA.  Fiume  della  Bosnia.  Nasce  dai  monti 
Radovan,  corre  o  0.,  bagna  la  città  di  Travnik, 
raccoglie  vari  affluenti  e  si  getta  finalmente  nella 
Bosna. 

LASCIAT'ARM.  Voce  di  comando,  alla  quale  il 
soldato  con  diligenza  ripone  il  proprio  fucile  là 
dove  gli  è  stato  precedentemente  indicato,  o  sulla 
rastrelliera  d'armi,  o  contro  un  muro,  o  a  terra,  ecc. 

LASCIATE  FARE  ,  LASCIATE  PASSARE.  Formola 
consacrata  dagfi  studiosi  di  Economia  politica, 
specialmente  dai  fisiocrati  per  indicare  il  prin- 
cipio deUa  libera  concorrenza  e  combattere  1'  esa- 
gerato intervento  governativo  nei  commerci  e  nelle 
industrie.  Fu  Gournay,  celebre  economista  francese 
de]  secolo  scorso  che  creò  questa  frase,  cui  si  die- 
dero tante  differenti,  disparate  interpretazioni.  Se- 
condo alcuni  non  esprime  che  egoismo  e  noncu- 
ranza; per  i  protezionisti  significa  anarchia,  per 
i  sociafisti  monopolio  dei  ricchi ,  oppressione  dei 
poveri.  In  realtà  non  indica  che  opposizione  alla 
tendenza  fatale  e  costante  dei  governi  di  incep- 
pare con  leggi  e  regolamenti  il  commercio  e  l'in- 
dustria. Molti  cr'^dono  che  gfi  eventi  sociali  ed 
economici  non  siano  regolati  da  leggi  proprie  e 
naturali,  come,  ad  esempio,  avviene  per  i  fenomeni 
fisici  e  chimici,  sicché,  ritenendo  che  in  tale  ma- 
teria regni  l'arbitrio,  ogni  autorità  dominante  si 
crede  in  obbfigo  di  dirigere  il  movimento  econo- 
mico, proteggendo  alcuni  commerci,  inceppandone 
altri.  La  verità  si  è  che  le  leggi  sono  generalmente 
atte,  in  materia  economica,  a  impedire  il  bene,  a 
osteggiare  il  progresso  e  impotenti  a  prevenire 
il  male.  Gli  economisti,  e  i  fisiocrati  per  i  primi, 
ritennero  che,  in  fatto  di  commercio  e  d'industrie, 
il  Governo  si  dove  limitare  a  punire  le  frodi  e  ad 
accordare,  quando  ne  sia  richiesto,  una  seria  tu- 
tela che  esso  solo  può  prestare,  lasciando  che  le 
varie  economie  private  scelgano  quella  via  che  re- 
putano migliore. 

LASCITO.  V.  Legato. 

LASCIVIA.  V.  Lussuria. 

LASCT  o  LACY  Giuseppe  Francesco.  Generale  al 
servizio  dell'Austria,  nato  a  Pietroburgo  nel  1725. 
Fu  consigliere  di  Giuseppe  II  nella  guerra  contro 
i  Turchi  e  ministro.  Morì  nel  1801. 

LASEGUEA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Apocinacee  stabifito  da 
De-CandoUe.  Vi  si  raggruppano  arboscelli  e  suffru- 
tici del  Brasile  talora  rampicanti,  forniti  di  foghe 
opposte,  quasi  sessiU,  i  fiori  disposti  a  grappoli  sem- 
plici e  terminali,  accompagnati  da  brattee  lanceo- 
late. In  ogni  fiore  il  calice  è  diviso  in  5  parti,  acute, 
munite  di  due  ghiandole  alla  base,  la  corolla  è  quasi 
più  corta  del  cafice,  tubolosa,  gfi  stami  hanno  an- 
tere sessili,  lineari,  vi  sono  due  ovarii  glabri,  rac- 
chiudenti molti  ovuli. 

LASENA  Pietro.  Filologo  e  giureconsulto,  nato  a 
Napoh  nel  1590  e  morto  nel  1636.  Nel  1616,  egU 
pubblicò  a  Napoli  De  Vergati  Libro  primo,  opera  che 
contiene  una  serie  di  osservazioni  su  Virgilio,  Pe- 
trarca, il  Tasso  e  l'Ariosto.  Un  altro  suo  pregevole 
lavoro,  DeW  antico  Ginnasio  Napolitano,  che  contiene 
una  stona  dei  ginnasi  e  dei   teatri  di  Napoh  nel- 
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l'antichità,  non  fu  pubblicata  che  dopo  la  sua  morte, 
e  precisamente  nel  1641  a  Koaia,  e  nel  HiHd  a 
Napoli. 

LASERPITINA.  È  un  principio  amaro  che  Fueld- 
mann  trovò  nella  radice  del  laserpilium  latifoliuin. 
Ha  composizione  C  94  U  35  0  7. 

LaSERPITIO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenti  alla  famiglia  delle  Ombrellifere  e  caratteruzato 
da  cabce  a  5  divisioni,  petali  obovati,  smarginati, 
quasi  eguali,  frutti  compressi,  carpoforo  libero,  bi- 
partito. 6ono  erbe  che  crescono  in  Europa,  special- 
mente nelle  regioni  australi  e  orientali,  con  foglie 
molto  decomposte,  liori  bianchi  0  raramente  gialli. 
Sje  ne  conoscono  circa  20  specie  ;  talune  si  coltivano 
nei  giardini  per  ornamento.  Alcuni  autori  assumono 
questo  genere  come  tipo  d'una  sotto  famiglia  detta 
uelle  Laserpidee. 

LASIA.  Genere  di  piante  monocotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Aroidee  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Urontiee,  caratterizzate  aa  spadice 
persistente  0  nullu,  lilamenti  degli  stami  piani,  an- 
tere attaccate  alia  parte  mediana,  stimma  scssile, 
foglie  nascenti  nello  stesso  tempo  dei  tiori.  (Questo 
genere  venne  stabilito  da  Loureiro  per  alcune  erbe 
dell'India.  Collo  ste^so  nome,  liope  indicò  un  genere 
di  insetti  coleotteri  appartenenti  alla  famiglia  dei 
Coccinellidi,  ma  oggidì  si  ritiene  questo  genere 
come  sinonimo  di  Cynegeùis.  V\i  denominato  Lasia 
anche  un  genere  di  Ditteri  appartenenti  alla  famigiia 
degli  Henopidi  e  caratterizzato  da:  antenne  di  'ó  ar- 
ticob,  dei  quali  l'ultimo  lungo  e  cilindrico;  tromba 
liliforme,  più  lunga  che  il  corpo. 

LASIADilNIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Timeleacee,  caraiterizzate 
da  bori  regolari,  ermafroditi,  monoici.  Vivono  nel- 
l'Africa centrale  e  nell'Australia. 

L1SIAGR0STIDE.  Genere  di  piante  monocotiledoni, 
appartenenti  alla  famigba  delie  Graminacee  e  pro- 
priamente al  gruppo  delle  Stipucee  caratterizzate 
da  spighe  con  un  sol  bore,  glumella  inferiore  ari- 
stata,  ovario  stipitato.  Questo  genere,  stabibto  da 
Link,  comprende  erbe  europee  e  asiatiche.  La  L. 
calamagrostis  Link  è  molto  comune  sui  terreni  secchi 
e  sulle  montagne;  porta  pannocchie  allungate,  ovoidi; 
le  sue  foghe  sono  arrotolate,  il  suo  caule  raggiunge 
la  lunghezza  di  6-10  decim.  ed  è  molto  ramoso 
alla  base. 

LASIANDRÀ.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  xMelastomacee  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  Osbeckiee,  caratterizzate  da 
antere  deiscenti  per  un  sol  poro,  oviirio  libero  0 
aderente,  per  lo  più  sormontato  da  scaglie,  frutto 
capsulare  0  carnoso,  semi  reniformi.  Questo  genere 
stabilito  da  De  Candolle  comprende  alberi  0  arbo- 
scelli dell'America  tropicale, 

LASIANTEA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Composite  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  benecionee.  Sono  arboscelli 
del  Messico. 

LASIANTERA.  Genere  di  piante  del  gruppo  delle 
Ainpelidee,  stabilito  da  Palisot  de  Beauvois  per  un 
arboscello  rampicante  esotico ,  la  L.  africana. 

LASIANTO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famigba  delle  Kubiacee  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Coffeacee,  caratterizzate  da  stipole 
membranose  e    carpelli   contenenti  un   solo  ovulo. 
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Nelle  specie  di  questo  genere   il  numero  dei  car- 
pelb  può  giungere  hno  a  10  e  persino  a  12. 

LASICKI  Giovanni.  Storico  diplomatico  polacco, 
nato  nel  1550  e  morto  nel  1G20.  Abbandono  il  cat- 
tobcismo  per  il  protestantesimo,  ed  il  re  Stefano 
liatory  gli  affidò  alcune  missioni  diplomatiche  che 
disimpegno  con  successo.  Il  Lasicki  scrisse  parec- 
chie opere  storiche  ed  archeologiche,  fra  le  quali 
la  più  nota  è  quella  che  si  intitola  :  De  Diis  Samo- 
(jitarum,  Basilea,  1615. 

LASINIO.  Nobile  famiglia  di  Treviso  nella  quale 
si  distinsero  i  seguenti  personaggi  :  Carlo.  Nato  a 
Treviso  nel  1757  e  morto  a  Firenze  nel  1830.  In- 
cisore valentissimo  all'acqua  forte  ed  al  bulino,  il- 
lustrò con  quaranta  tavole:  UEtruria  pittrice  ed  i 
Ihtratti  degli  Arcivescovi  e  Vescovi  di  Toscana,  Fi- 
renze, 1787.  EgU  incise  inoltre  venti  quadri  di 
Benozzo  Gozzoli,  sedici  del  Ghirlandaio,  altri  di 
Giotto,  di  Fibppo  Lippi  e  del  Rosselli,  un  ritratto 
di  papa  Pio  \lil.  Il  giudizio  universale  ed  //  trionfo 
della  Morte  di  Andrea  Orgagna.  —  Giovanni  Paolo. 
ligbo  del  precedenle,  di  cui  fu  discepolo.  Nacque 
verso  il  1790  e  lavorò  a  Firenze  dal  1819  al  1840. 
Incise  alcuni  quadri  di  pittori  celebri,  collaborò  alla 
Galleria  di  'J orino,  alla  Galleria  di  Firenze,  ed  al 
i\juseo  Borbonico  di  Napoli,  e  pubbbcò  delle  belle 
opere  illustrate  quab  sono:  I  Monumenti  sepolcrali 
della  Toscana,  Firenze,  1819,  e  la  Galleria  Riccar- 
diana,  Firenze,  1822-1824. 

LA  SINO.  Villaggio  del  Trentino,  sulle  montagne 
che  dominano  la  riva  sinistra  del  Sarca,  tributario 
del  lago  di  Garda.  Conta  1300  ab.  e  dista  12  km. 
SO.  da  Trento. 

LASINSKY  Giovanni  Adolfo.  Paesista,  nato  a  Sim- 
mern  presso  Coblenza  nel  1808.  morto  a  Dussel- 
dorf nel  1871. 

LASINSKY  Gustavo.  Pittore  di  storia,  nato  a  Co- 
blenza nel  1811,  morto  a  Mentz  nel  1870.  Trattò 
soggetti  bibbci  e  romantici  oltre  a  piccoli  quadri 
equestri  e  di  battagbe.  Le  sue  opere  sono  meno 
apprezzate  di  quelle  che  meritano  ;  se  ne  vedono 
nel  Museo  di  ivientz. 

LASIO.  Genere  di  insetti  imenotteri,  appartenenti 
aba  famigba  dei  Formicidi  e  propriamente  al  gruppo 
delle  Cainponotidi,  caratterizzati  da  aculeo  rudi- 
mentale, e  dallo  stadio  di  ninfa  cbe  si  passa  entro 
a  speciali  bozzob. 

LASIOBOTRIDE.  Genere  di  Funghi  parassiti,  delle 
foglie  di  alcuni  Lonicera  e  Xylostru.u  e  apparte- 
nenti alle  Tuberacee  epifille.  Appaiono  come  tu- 
bercoletti  duri,  neri,  resistenti,  che  sotto  al  micro- 
scopio si  presentano  muniti  d'una  serie  di  peli  rari 
che  li  fissano  alle  foglie  di  cui  sono  parassiti.  In- 
ternamente sono  bianchi  e  composti  di  utricoletti 
racchiudenti  le  spore. 

LASIOCAMPA.  Genere  di  insetti  lepidotteri,  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  Bombicini  veri.  Si  distin- 
gue per  1  palpi  lunghi,  prolungati  a  forma  di  becco 
e  per  le  antenne  uniformemente  pettinate.  Le  spe- 
cie di  questo  genere  si  possono  raggruppare  in  due 
sezioni.  Nella  prima  le  ali  sono  dentate  ai  margini 
e  ne  è  tipo  la  L.  quercifolia,  propria  di  tutta  Europa, 
la  cui  larva  è  grigia,  pelosa,  con  un  doppio  col- 
lare azzurro.  Nella  seconda  le  ali  hanno  margine 
intero,  e  ne  è  tipo  la  L.  pini  propria  dell'Europa 
meridionale.  Fra  le  più  belle  e  più  frequenti  specie 
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del  genere  si  possono  ricordare  anche  la  L.  pruni^ 
lunga  45-50  mrn.  d'un  bel  giallo,  colle  ali  ornate 
di  linee  brune;  la  sua  larva  vive  sul  pruno,  sul 
melo,  suU'ohno  ;  la //.  ;3ototon'a  è  lunga  45-55  mm. 
colle  ali  violacee  o  bruniccio,  con  segni  gialli  e 
bianchi. 

LASIOCERA.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  Cicindelidi.  La  L.  nilidula 
vive  al  Senegal. 

LASIOCULOA.  Genere  di  piante  monocotiledoni, 
appartenenti  alla  famiglia  delle  Graminacee  e  pro- 
priamente al  gruppo  delle  Festucacee,  caratteriz- 
zate da  spighe  con  parecchi  fiori,  2  glume  e  2  glu- 
melle membranose,  di  cui  la  inferiore  è  spesso  ari- 
stata. Questo  genere,  stabilito  da  Kunth,  comprende 
erbe  Africane. 

LASIOCORIDE.  Genere  di  piante  dicptiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Labiate  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Stachidee  caratterizzate  da  stami 
ascondenti,  corolla  bi-labiata,  frutto  achenio  secco, 
quasi  liscio.  Questo  genere,  stabilito  da  Bentham, 
comprende  arboscelli  dell'Africa  orientale. 

LASIODATTILO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  ap- 
partenenti alla  famiglia  dei  Nitidulidi,  stabilito  da 
l'erty.  Nelle  specie  che  v' appartengono,  il  5.*^  ar- 
ticolo dei  tarsi  appare  saldato  col  4.  Il  L.  brun- 
iieus  e  proprio  del  Brasile.  Collo  stesso  nome  il 
Déjean  indicò  un  genere  di  coleotteri  apparten3nti 
ai  Longicorni  e  propriamente  ai  Laraiari,  fondato 
sopra  due^specie  del  Senegal. 

LASIOD£R]\(A.  Genere  di  insetti  coleotteri  ap- 
partenenti ai  Clavicorni  e  propriamente  ai  Nitidulidi. 
Ne  è  tipo   il  L.  squallidum  Lac.  che  vivo  a  Cayenna. 

LASIOFTICO.  Genere  di  insetti  ditteri  stabilito  da 
Rondani,  e  comprendente  una  specie  di  Sirlidi  altre 
volte  riunito  ai  veri  Sjvphus  ed  ora  denominato 
Catabomba  pijrastri.  Nel  genere  di  Rondani  si  rag- 
gruppavano anche  altri  Sirlidi,  forniti  però  di  poche 
ailìnità  fra  di  loro. 

LASION.  Antica  città  della  Grecia,  la  principale 
dell'Acrocovia,  nell'Elide,  nella  valle  superiore  del 
Ladone. 

LASIONEMA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Rubiacee  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Cinconee,  caratti-rizzate  da  frutta 
capsulari,  semi  alati,  fiori  pedicellati.  Fu  stabilito 
da  Don  per  alcuni  alberi  del  Perù. 

LASIONOTA.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appar- 
tenenti agli  Sternacii  e  propriamente  ai  Buprestidi  : 
ne  è  tipo  la  L.  quadrifasciata  o  L.  quadricincta  che 
è  specie  propria  del  Brasile. 

LASIOPETALE.  Nome  d'un  gruppo  di  piante  costi- 
tuente una  tribù  nella   famiglia  delle  Bittneriacee. 

LASIOPETALO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  faii)iglia  delle  Malvaceee  propria- 
mente al  gruppo  delle  Sterculeé,  caratterizzate  da 
stami  concrescenti,  antere  quadriloculari.  Nelle  spe- 
cie di  questo  genere  le  foglie  sono  opposte,  i  sepali 
sono  fiberi,  le  antere  hanno  deiscenza  per  pori  ter- 
minali, il  pistillo  consta  di  5  carpelli  terminati  collo 
stilo  unico  risultante  di  8  saldati   insieme.. 

LASIOPO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  apparte- 
nente alla  famiglia  degli  Scarabeidi  e  propriamente 
ai  Fillofagi:  il  comatus  Dej.  è  proprio  del  Brasile, 

LASIOPOGONE.  Genere  d'i  p  ante. dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Coaiposite  e  propria- 
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mente  alle  Senecionee.  Comprende  erbe  diffuse  in 
tutta  l'Africa. 

LASIOPTERA.  Genere  di  insetti  ditteri,  apparte- 
nenti ai  Nemoceri,  e  propriamente  al  gruppo  dei 
Tipularii  gaUicoli.  Macquart  lo  colloca  fra  le  Ceci- 
domie. La  L.  albipennis  abita  l'Europa  centrale. 

LASIOPYGA.  Genere  di  Scimmie  Catarrine,  molto 
affini  ai  Cercopiteci,  ma  distinte  per  la  mancanza 
di  talune  cafiosità  sulle  parti  ventrali.  Fu  stabilito 
da  Illiger;  in  seguito,  parecchi  zoologi  non  io  ac- 
cettarono. 

LASIORHIZA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti aUa  famiglia  dello  Composite  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  Nassauviacee.  Sono  erbe 
annue  o  perenni,  con  foglie  dentate  o  lobate,  fiori 
ermafroditi,  antere  appendiculate;  il  loro  frutto  è 
par  lo  più  coperto  di  pefi.  Questo  genere  comprende 
specie  sparse  ovunque. 

LASIORINO.  Genere  di  mammiferi  fossili,  apparte- 
nenti ai  Marsupiali  e  propriamente  alla  famiglia 
(lei  Fascolomidi,  rappresentati  dal  Vombato  d'Au- 
stralia: il  L.  latifrons  era  stato  da  Ovven  attribuito 
al  genere  Phascolom<js  ;  Gray  ne  lo  separò,  costi- 
tuendo il  genere  Ladorlntiìis. 

LASIOSPERMO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Composite  e  propria- 
mente al  gruppo  delie  Senecionee.  Sono  erbe  o 
arboscelli  propri  del  Capo  di  Buona  Speranza.  Fu- 
rono poi  ripartite  in  due  sezioni;  Eulasiospenno  e 
Lanipila;  nella  prima  i  fiori  sona  disposti  sopra  un 
capolino  discoide;  nella  seconda  stanno  sopra  un 
capolino  raggiato. 

LASIOSTATA.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appar- 
tenenti agli  Eteromeri  e  propriamente  alla  famigha 
delle  Pimelie.  È  sinonimo  di  Lasiostola  e  di  Trigo- 
noscelis. 

LASIOSTEMONE.  Genere  di  piante  appartenenti 
alla  fa  ni  gli  a  delle  Diosmée,  comprendente  arbo- 
scelli 0  alberi  dell'America  tropicale,  con  foglie  al- 
terne, semplici,  fiori  ascellari  o  raramente  termi- 
nali, spesso  ramosi.  Parecchi  autori  ritengono  que- 
sto genere  come  sinonimo  di  Gallpea  Aubl. 

LASIOSTOLA.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appar- 
tenenti agh  Eteromeri  e  propriamente  alla  tribù 
delle  Pimelie:  vi  furono  riunite  da  Déjean  due  spe- 
cie proprie  della  Russia,  la  L.  pubescens  Pallas  e 
la  L.  hirta.  Fisch. 

LASIOSTOMA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Loganiacee,  compi  en- 
dente  alberi  o  arboscelli  dell'Asia  e  dell'America. 
È  molto  affine  al  genere  Strìjchnos.  CoUo  stesso 
nome,  Rarabur  designò  un  genere  di  insetti  neu- 
rotteri,  appartenenti  ai  Tricotteri  e  propriamente 
ai  Friganidi. 

LASIURO.  Genere  di  mammiferi  volitanti,  appar- 
tenenti ai  Chirotteri,  stabilito  da  Rafinesque  ,  ma 
generalmente  non  ammesso  dai  Zoologi. 

LASK  0  LASKIO.  Città  della  Polonia  russa,  nel 
governo  di  Piotrkow,  sopra  un  affluente  di  destra 
della  Wartha  (Oder)  con  11.000  ab.  e  alcune  fab- 
briche di  piinni. 

LASNIER  Remigio.  Abile  chirurgo  francese,  del 
secolo  decimosettimo,  morto  a  Parigi  nel  1690.  Egh 
divenne  prevosto  dei  chirurghi  di  Parigi,  e  fu  uno 
dei  primi  che  scoprisse  e  spiegasse  l'origine  delia 
cateratta. 


LASSAM.E   FERDINANDO. 

LASSALLE  Ferdinando.  Celebre  socialista,  giure- 
consulio  ed  agitatore  tedesco.  Nacque  a  Breslavia 
ril  aprile  del  1825  da  genitori  israeliti  e  morì  il 
31  agosto,  per  una  ferita  riportata  in  duello.  Suo 
padre,  ricco  negoziante  di  sete,  lo  aveva  destinato 
al  commercio  ;  e  infatti  lo  mandò  sedicenne  alla 
scuola  commerciale  di  Lipsia.  Ma  la  ripugnanza  che 
il  giovine  studente  aveva  per  le  discipline  mercan- 
tili e  la  perpetua  ed  inflessibile  sua  ribellione  alle 
autorità  magistrali,  indussero  i  genitori  a  ritirarlo 
(la  quella  scuola.  Égli  allora  frequentò  l'Università 
di  Breslavia,  inscrivendosi  in  seguito  a  quella  di 
Berlino  :  i  suoi  studi  preferiti  furono  la  filologia,  la 
filosofia  ed  il  diritto.  Ancora  studente,  egli  aveva 
cominciato  a  scrivere   quella  dotta  opera  su  Era- 


LASSO. 


583 


Fig.  4408.  —  Lasalle  Ferdinando. 


clitù  d'Efeso  detto  il  Tenebroso,  che,  quando  venne  pub- 
blicata nel  1858,  gii  guadagnò  un  posto  cospicuo 
ed  onorevole  fra  i  cultori  delle  discipline  storiche 
e  iilosotiche.  A  questo  lavoro  giovanile  tennero  dietro 
il  Franz  di  Sikingen,  dramma  storico  in  versi,  le  due 
grandi  opere  sul  Sistema  dei  diritti  acquisiti  e  sul 
Diritto  di  ereditare  e  di  testare  ed  il  Capitale  e  la- 
voro, ossia  Giuliano  economico.  Pubblicò  inoltre  nu- 
merosissimi opuscoli,  dei  quali  ricorderemo  i  più 
notevoli:  Il  signor  Giuliano  Schmid,  lo  storico  lette- 
rato; Cose  costituzionali  ;  Programma  operaio  ;  La  filo- 
sofia di  Fichte;  La  scienza  egli  operai;  Le  imposte 
indirette;  Lamissione  della  Prussia  nella  guerra  franco- 
italo-aus triaca  del  1859;  Forza  e  diritto;  (jhe  fare 
ora?;  Per  la  questione  operaia;  Libro  di  lettura  per 
gli  operai  ;  La  forza,  la  stampa  e  il  congresso  di  Fran- 
coforte; Lettera  agli  operai  di  Berlino;  Manuale  dei 
lavoratori;  Lettera  al  comitato  di  Lipsia;  Intorno  ai 
modi  di  organizzazione;  L'agitazione  e  r Associaziorie 
generale  degli  operai  tedeschi.  Egli  attendeva  poi  alla 
composizione  di  due  altri  lavori  di  maggiore  esten- 
sione, intitolati  :  Elementi  di  un  trattato  di  Economia 
politica  sistematica  e  Sistema  della  filosofia  dello  spi- 
rilo, che  la  morte  gl'impedì  di  compiere.  Ferdinando 


Lassalle  deve  l'immensa  suii  popolarità  non  tanto 
alle  opere  di  pura  scienza,  quanto  all'opuscolo  po- 
lemico intitolato  Capitale  e  Lavoro,  ed  alla  propa- 
ganda infaticabile  fra  la  classe  operaia  tedesca, 
ch'egli  uni  pel  primo  in  una  poderosa  e  vasta  or- 
ganizzazione. Nel  Capitale  e  Lavoro,  scritto  in  con- 
futazione e  derisione  delle  idee  dell'  economista 
Schulze-Deiltzsch,  svolse  con  impareggiabile  verve 
ed  umorismo  alcune  proposizioni  teoriche  generali, 
come  il  carattere  storico  delle  categorie  economi- 
che, i  rapporti  intercedenti  tra  la  produzione  e  le 
sue  forme,  ecc.,  ch'egli  derivò  dallo  scritto  di 
Carlo  Marx,  Critica  della  economia  politica,  arrivando 
però  a  conclusioni  che  quest'ultimo  ,  nella  prela- 
zione al  primo  libro  del  (Capitale,  credeva  di  dover 
repudiare.  Il  programma  politico  ed  ecomico  del 
Lassalle  poggiava  su  due  caposaldi  :  il  suffragio 
universale,  considerato  quale  mezzo  per  la  conqui- 
sta del  potere  politico  da  parte  del  quarto  stato; 
la  fondazione  di  associazioni  cooperative  di  produ- 
zione sussidiate  dal  governo,  che  dovevano  costi- 
tuire la  trama,  su  cui  si  sarebbe  intessuta  la  nuova 
organizzazione  economica  socialista.  Questo  pro- 
gramma, limitato  e  difettoso  teoricamente,  venrse 
poi  abbandonato  dalle  associazioni  operaie  lassal- 
liane  all'epoca  della  loro  fusione  con  le  associazioni 
aderenti  al  programma  comunista  di  Carlo  Marx, 
fusione  che  diede  origine  all'attuale  partito  socia- 
lista-democratico, germanico. 

LASSAN.  Città  della  Prussia  settentrionale,  nella 
provincia  di  Pomerania,  in  presidenza  di  Stralsunda 
a  28  km.  SE.  da  Greifswald,  con  2500  ab.  Sorge 
sopra  un  lago  formato  da  una  espansione  della 
Peene,  tributario  del  mar  Baltico,  e  fa  commercio 
di  pesci  e  di  cavalli. 

LASSATIVO.  Dicesi  dei  purganti  che  hanno  azione 
lenta,  blanda,  come  la  polpa  di  cassia,  la  polpa 
di  tamarindo,  la  manna.  I  lassativi,  a  differenza  dei 
Drastici  (V.),  si  adoperano  quando  non  è  neces- 
saria una  pronta  e  copiosa  purgazione,  e  quando 
lo  stato  irritativo  dello  stomaco  o  dell'  intestino, 
rende  controindicati  i  purganti  energici.  Per  anto- 
nomasia dicesi  infuso  lassativo,  od  infuso  lassativo 
di  Vienna,  una  pozione  in  cui  entrano  la  senna,  la 
manna  ed  il  solfato  di  soda. 

LASSAY.  Villaggio  della  Francia,  nel  dipartimento 
e  circondario  della  Mayenne,  a  18  km.  NE.  da  que- 
sta città,  con  2600  ab.  Conserva  alcuni  bei  avanzi 
d'un  castello  quasi  totalmente  ricostruito. 

LASSEL  Giovanni.  Celebre  astronomo  inglese,  nato 
nel  1798,  morto  il  1880.  Nel  184-ti  scoperse  il  sa- 
tellite di  Nettuno,  nel  1848  l'ottavo  satellite  di  Sa- 
turno, nel  1852  due  satelliti  di  Urano. 

LASSEM.  Villaggio  considerevole,  sulla  costa  set- 
tentrionale dell'isola  di  Giava  nell'arcipelago  Indiano. 
Sorge  a  NE.  del  capo  Lassem  e  alla  foce  del  fiume 
Lassem  ed  esercita  un  importante  commercio. 

LASSEUBE.  Villaggio  della  Francia,  nel  diparti- 
mento dei  Bassi  Pirenei,  in  circondario  d'Oloron, 
con  2500  ab. 

LASSEGUEA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famigUa  delle  Apocinee;  nelle  specie  di 
questo  genere  i  fiori  sono  pentameri,  riuniti  a  grappoli. 

LASSO.  Nome  che  si  dà  ad  una  corda ,  avente 
due  palle  di  piombo  alla  estremità  ;  essa  viene  usata 
dagli  americani  per  la  caccia  degU  animali  bovini 
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selvatici.  Si  tiene  con  una  mano  una  delle  sfere  e 
si  getta  l'altra  attorno  al  collo  dell'animale  opportu- 
uaine.ite  in  modo  che  formi  un  nodo  corsoio. 

LASSO  Rodolfo  (di).  Maestro  di  musica  sacra,  fi- 
glio ed  allievo  di  Orlando,  nato  a  Monaco  circa  il 
1564,  morto  ivi  nel  1625. 

LASSO  Orlando  (Il  suo  vero  nome  è  Roland  De- 
lattre).  Maestro  di  musica  sacra,  nato  a  Mons  nel 
1520,  morto  a  Monaco  nel  1594.  Fu  il  più  grande 
dei  maestri  dei  Paesi  Bassi,  e  con  Giovanni  Ga- 
brieli e  Palestrina  rappresenta  il  punto  culminante 
dello  sviluppo  raggiunto  alla  sua  epoca  dallo  stretto 
contrappunto.  Fra  i  suoi  lavori  più  celebri  si  no- 
tano salmi  penitenziali.  Pubblicò  gran  quantità 
di  messe,  magnificat^  salmi  e  litanie  ,  lamentazioni, 
mottetti,  madrigali  e  canzoni  numerosissime. 

LASSO  Ferdinando  {seniore  ;  di).  Maestro  di  mu- 
sica sacra,  figlio  ed  allievo  di  Orlando  nato  a  Mo- 
naco nel  1562,  morto  ivi  nel  1609. 

LASSO  Ferdinando  (Juniore;  di).  Maestro  di  mu- 
sica sacra,  nato  a  Monaco  circa  il  1590.  morto  nel 
1636.  Figlio  ed  allievo  di  Ferdinando  Lasso  (seniore). 

LASSOE.  Isola  della  Danimarca  nel  Cattegat,  con 
2100  ab.  Bussa  e  poco  fertile,  manca  affatto  di  al- 
beri ed  è  tutta  quanta  dedicata  all'agricoltura  ed 
alla  p3sca. 

LASSER  0  LASSOOR.  Città  dell'India  inglese,  in 
presidenza  di  Bombay. 

LASWADE.  Parrocchia  della  Scozia,  in  contea  di 
Edimburgo,  sul  liume  Esk,  tributano  del  iirth  of 
Forth,  con  8900  ab.  Comprende  Loanhead  e  le  frazioni 
di  Penicuili  e  Ronnyrigg  ed  esercita  miniere  di  car- 
bon  fossile,  fonderie  di  ferro  e  di  rame,  e  fabbriche 
di  tappeti  di  carta  e  di  polvere. 

LASTO.  Misura  di  peso,  usata  nei  porti  del  Bal- 
tico ed  in  Olanda,  varia  secondo  i  paesi,  ma  ge- 
neralmente equivale  a  circa  2  tonnellate.  In  Svezia 
è  misura  di  capacità  e  vale  17  ettolitri  e  17  litri. 

LASTA.  Paese  dell' Abissinia,  nel  Tigre  di  cui  forma 
l'estremità  meridionale.  Esso  è  costituito  da  un  nodo 
di  montagne  le  cui  principali  sommità  sono  VAbuna 
Josef ^  il  Surenga  e  VAlagi  che  si  elevano  rispettiva- 
mente a  4197,  a  3658  e  3414  m.  il  paese  forma 
un  triangolo  di  cui  il  Takazzé  forma  i  lati  sud  ed 
ovest  e  il  suo  atìlueiite  Tsellari,  il  lato  orientale. 
GÌ'  inverni  sono  così  rigorosi  che  una  volta  il  freddo, 
come  racconta  d'Abbadie,  vi  fece  perire  tutto  un 
esercito.  Gh  abitanti  sono  Agaiii,  discendenti  quasi 
pure  dagli  aborigeni,  razza  forte  e  beUicosa,  di  lin- 
gua tigrina.  La  capitale  è  Sokota. 

LASTEBASSE.  Villaggio  della  Provincia  di  Vicenza 
in  Distretto  di  Schio ,  con  soli  700  ab.  È  impor- 
tante per  essere  uno  degli  antichi  Sette  Comuni  e 
la  patria  del  celebre  latinista  Costa,  detto  il  La- 
stesio. 

LASTENA.  Genere  di  molluschi  bivalvi,  d'acqua 
dolce,  molto  affini  alle  Anodonte. 

LASTENIO  Natale.  Poligrafo,  nato  a  Marostica, 
(Vicenza)  nel  1707  e  morto  nel  1792.  Egli  insegnò 
letteratura  greca  e  latina  a  Padova  e  Venezia,  e, 
nel  1664,  fu  nominato  prima  istoriografo  della  Uni- 
versità di  Padova,  eppoi  consultore  e  revisore  dei 
Brevi  pontifici.  Oltre  una  Vita  di  Francesco  Alga- 
rotti  ed  altre  opere  scritte  in  buon  latino,  il  La- 
stenio  fece  una  traduzione  deìVEneide  che  fu  stam- 
pata a  Venezia  nel  1795. 


LASTENE.  Generale  cretese  che  viveva  nel  primo 
secolo  prima  dell'era  volgare.  Fu  uno  dei  primi  che 
indussero  i  Cretesi  a  resistere  al  generale  romano 
Antonio,  e  perciò  appunto  quando,  sconfitto  Antonio, 
essi  chiesero  pace  al  Senato,  questi  pose  loro  per 
prima  condizione  cne  consegnassero  Lastene,  Essi 
non  vollero  acconsentire  ed  affidarono  a  Lastene 
uno  dei  principali  comandi  nella  guerra  successiva 
che  durò  tre  anni.  Stremato  di  forze,  Lastene  si 
arrese  finalmente  a  Metello,  che  lo  avrebbe  aggio- 
gato al  suo  carro  trionfale,  se  Pompeo,  che  aveva 
preso  a  proteggere  i  Cretesi,  non  se  lo  fosse  fatto 
consegnare. 

LASTEYRIE-  DUSAILLARAT  Carlo  Felice  (Conte  di). 
Agronomo  industriale  e  filantropo  francese ,  nato 
nel  1769,  morto  nel  1849.  Compose  molte  opere 
sull'agricoltura  e  l'estensione  elementare,  e  pro- 
mosse coir  opera  il  miglioramento  dell'  agricoltura 
e  dell'industria. 

LASTHENIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenente alla  famiglia  delle  Composite,  e  propria- 
mente alle  Senecionee.  Comprende  erbe  proprie  della 
California. 

L ASTIO  Giovanni  Bonpar  (de).  Trentraquattresimo 
Gran  nia3Stro  dell'Ordine  di  San  Giovanni  di  Geru- 
salemme, nacque  nel  1371  in  Alvernia  e  morì  nel 
1454  a  Rodi.  Dopo  di  essere  stato  gran  priore  di 
Alvernia  e  commendatore  dì  Montcalm,  nel  1437 
fu  eletto  Gran  maestro  dell'ordine.  Egli  costrinse, 
nel  1440,  il  Sultano  di  Egitto  a  desistere  dall'as- 
sedio di  Rodi;  e,  finché  visse,  mantenne  la  più  ri- 
gorosa disciplina  nel  suo  Ordine. 

LASTING.  Nome  di  una  stoffa  inglese  di  lana. 

LA'ioTMAN  Pietro.  Pittore  di  storia  della  scuola 
olandese,  nato  ad  Ilarlem  (?)  fra  il  1580  ed  il 
1584,  morto  ad  Amsterdam  nel  1649.  Ebbe  per  al- 
lievo Rembrandt.  Come  modello  della  sua  prima 
maniera  si  ammirano  nel  Museo  di  Berlino  tre  qua- 
dri compiuti  in  Italia.  Ebbe  una  seconda  maniera 
sotto  l'inQuenza  itaUana  ed  una  terza  nello  stile  di 
Caravaggio: 

LASTRA  A  SIGNA.  Grosso  villaggio  della  Toscani, 
in  Provincia  e  Circondario  di  Firenze,  con  11.000  ab. 
coinprese  9  frazioni.  Sorge  in  bella  posizione  presso 
h  riva  sinistra  dell'Arno,  è  ben  costruito  ed  è  cinto 
da  mura  antiche  con  tre  porte  le  quali  rimontano 
all'epoca  del  condottiero  Acuto  (Hackwood)  e  cioè 
al  1377.  Il  territorio  è  ricco  di  olivi,  viti  e  cereali. 
Gli  abitanti  si  dedicano  in  gran  numero  all'industria 
geniale  dei  cappelli  di  paglia.  Vi  si  esercita  però 
atiche  quella  dei  materiali  da  costruzione. 

LASTRA.  Così  si  chiama  quella  forma  speciale 
che  si  dà  ad  alcuni  corpi  di  avere,  cioè,  una  larga 
superficie  ed  uno  spessore  relativamente  piccolo,  vi 
hanno  le  lastre  di  vetro,  di  ghisa;  più  propriamente 
sì  hanno  lo  lastre  di  pietra  usate  specialmente  psr 
fare  i  lastricati. 

LASTRAEA.  Genere  di  Felci  appartenenti  alla  fa- 
miglia delle  Pohpodiacee,  stabilito  da  Bory  e  con- 
siderato oggidì  come  una  suddivisione  del  genere 
Poli/podium  tipico. 

LASTRE  VIBRANTL  Una  lastra  metalUca  fissata 
per  un  suo  punto  (fig.  4409),  si  faccia  vibrare  con 
un  ai-co  da  vioHno,  e  vi  si  appoggi  fortemente  un 
dito  in  altro  punto;  secondo  la  posizione  occupata 
dal  dito,  ii  suono  sarà  diverso.  Se  poi  si  sparge  sulla 


LASTRICO   LASTUICATO. 

Iflstra  della  minutissima  sabbia,  si  vede  la  sabbia 
stessa  saltellare  rapidamente  e  raccogliersi  in  certe 
determinate  località  della  lastra.  Queste  posizioni 
si  dicono  linee  nodali^  e  scompongono  la  lastra  in 
un  certo  numero  di  parti  che  vibrano  separatamente, 
come  fanno  le  diverse  parti  di  una  corda,  le  quali 
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danno  uno  de'  suoi  suoni  armonici.  La  figura  4410 
fa  vedere  qualcuna  delle  più  comuni  disposizioni 
delle  linee  nodali.  Nel  punto  dove  F  archetto  attacca 
la  lastra  corrisponde  la  massima  vibrazione  ;  là  dove 
ia  lastra  è  tenuta  fissa,  e  dove  si  fanno  pressioni 
col  dito  stanno  linee  nodali.  Le  diverse  porzioni  di 


superficie,  in  che  la  lastra  resta  divisa   dalle  linee 
nodah,  si  trovano  sempre  in  opposta  vibrazione. 

LASTRICO  LASTRICATO.  Così  si  chiama  quella 
copertura  che  si  fa  sulle  vie  pubbliche,  mediante 
grandi  lastre  di  pietra.  Benché  esso  sia  di  bell'a- 
spetto, pure  non  è  molto  da  consigliarsi  in  via  gc- 

Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  VI. 


nerale,  sia  perchè  le  lastre,  essendo  soggette  alle 
forti  pressioni  dei  carri  che  vi  passano  sopra,  si 
smuovono  facilmente,  se  manca  il  contrasto  infe- 
riore si  rompono,  sia  anche  perchè  gh  animali  da 
tiro  non  possono  fermare  il  piede  per  l'opportuno 
sforzo,  specie  quando  sia  un  po'  di  tempo  che  si 
usino.  Il  lastrico  è  invece  usato  con  vantaggio  corno 
marciapiede  per  i  pedoni,  come  pure  per  coprire  i 
pavimenti  delle  lavanderie,  delle  scuderie,  delle  can- 
tine ed  in  generale  in  quei  locali  dove  si  ponno  ver- 
sare liquidi  al  suolo.  A  Napoli  si 
indica  con  lastrico  una  copertura  di 
pavimenti  fatta  con  calce  e  pie- 
truzze  di  lava  e  pietre  fornine  che 
vi  ricorrono  in  certe  località  vulca- 
niche. 
LASUS.  Uno  dei  principali  poeti 
lirici  greci,  nato  ad  Ermione,  nell'Argolide,  nel  sesto 
secolo  prima  dell'era  volgare.  Visse  ad  Atene,  pro- 
tetto da  Ipparco,  fu  contemporaneo  di  Simon ide  e 
di  Onomacrito,  cui  fece  bandire  da  Atene,  provando 
che  aveva  fabbricati  dei  pretesi  oracoli  di  Museo.- 
Lasus.  a  cui  Snido  attribuisce  un  Trattalo  sulla  mu- 
sica, che  fu  il  primo  composto  dai  Greci,  diede  a 
Pindaro  delle  lezioni  di  musica  e  di  poesia.  Il  gram- 
matico Camaleone  di  Eraclea  scrisse  un'opera  su 
Lasus,  i  cui  vari  frammenti  sono  stati  raccolti  e 
pubblicati  dal  Bergh  nei  Fraginenta  Lyricorum  Grce- 
corum. 

LASWAREE.  Villaggio  dell'India  inglese,  nel  Ra- 
giastan,  in  provincia  di  Alwar,  a  NO.  di  Agra.  È. 
memorabile  per  la  vittoria  degli  Inglesi  del  1  °  no- 
vembre 1803. 

LATAKICH.  V.  Ladjkich. 

LATANIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alle- 
Palme  e  propriamente  al  gruppo  delle  Borassinee, 
stabilito  da  Commerson  per  piante  dell'India,  fornite 
(li  foglie  disposte  a  ventaglio.  Questi  ve- 
;:etali  sono  caratterizzati  da  carpelli  con- 
irescenti,  nudi  e  dalle  foglie  palmate. 

LATAX.  Nome  d'un  sottogenere  di 
Mammiferi  appartenenti  alle  Lontre,  for- 
niti di  4  incisivi,  invece  che  6,  alla  ma- 
scella inferiore,  colle  zampe  posteriori 
disposte  perfettamente  a  remi.  Comprendo 
la  cosi  detta  Lontra  marina,  dell'America 
settentrionale.  Questa  specie  è  coperta  di 
ricca  peUiccia,  e  per  questa  viene  assi- 
duamente cacciata. 

LATENTE.  Che  sta  nascosto.  —  La- 
tente calorico.  Da  alcuni  fisici  si  è  chia- 
mato così  il  calore  che  si  suppone  in- 
terposto fra  le  molecole  dei  corpi  e 
combinato  intimamente  colla  sostanza , 
per  modo  da  sottrarsi  ai  nostri  sensi  e, 
non  agire  più  sul  termometro.  Da  altri 
tale  calorico  si  chiama  combmato.  — 
Latente  malattia.  Infermità  i  cui  sintomi 
sono  oscuri. 
LATÈPORA.  Genere  di  Polipaio  fossile 
scoperto  nell'America  settentrionale,  costituito  da 
un'aggregazione  di  tubi  prismatici ,  uniti  paralle- 
lamente e  (Comunicanti  fra  loro  per  mezzo  di  pori 
laterali:  si  avvicina  molto  al  genere  Calamopora. 
LATERA.  Villaggio  della  Provincia  di  Roma,  in 
Circondario  di  Viterbo  con  1300  ab. 
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LATERANO.  È  il  nome  del  palazzo  di  Roma  che 
l'imperatore  Costantino,  secondo  il  Baronio,  avrebbe 
donato  a  papa  Melchiade  ;  quel  nome  rimase  poscia 
agli  edifici  che  sorsero  in  quel  luogo  e  massime 
alla  basilica  di  San  Giovanni  Laterano,  che  dicesi 
la  chiesa  più  antica  stabiHta  in  Roma,  dopo  che 
quella  città  diventò  la  sede  dei  Papi.  Sisto  V  fece  ri- 
fabbricare il  palazzo  e  Innocenzo  X  restaurare  la 
chiesa.  In  questa  antichissima  basihca,  e  patriarchia 
lateranense,  si  tennero  molti  Concili  particolari  e  cin- 
que ecumenici;  il  I  nel  1123  sotto  Calisto  II;  il  II 
nel  1139  sotto  Innocenzo  II:  in  questo  furono  con- 
dannate le  dottrine  di  Arnaldo  da  Brescia;  il  III,  nel 
1 179  da  Alessandro  III,  in  esso  furono  condannati 
i  Valdesi,  gli  Albigesi  ed  altri  eretici;  il  IV  nel 
1215  da  Innocenzo  ili;  il  V  nel  1511  da  Giube  II. 

LATERANO  Lucio  Sesto  Sestino.  Oratore  romano 
del  quarto  secolo  avanti  Cristo.  Amico  di  C.  Lici- 
nio Calvo  Stolo- 
ne e  suo  princi- 
pale coadiutore 
nei  tentativi  fatti 
affinchè  i  plebei 
fossero  ammessi 
al  Consolato;  fu 
suo  collega  nel 
Tribunato,  dal 
376  al  367,  e, 
quando  venne 
adottata  la  ce- 
lebre legge  Li- 
cinia^ egli  fu  e- 
letto  console  per 
l'anno  366,  e  fu  t 
il  primo  plebeo 
che  ottennosse 
l'onore  del  Con- 
solato. 

LATERIGRADL 
Gruppo  di  Arac- 
nidi veri,  appar- 
tenenti all'ordi- 
ne dei  Dipneu- 
moni ,  caratte- 
rizzato dal  Ce- 
falotorace arrotondato;  addome  largo  e  appiattito; 
occhi  disposti  su  due  Hnee  curve,  serailunari  ;  zampe 
con  due  uncini,  spesso  pelose.  Producono  lili  se- 
ricei, non  disposti  a  tela,  ma  che  servono  loro  per 
riunire  le  foghe  fra  le  quali  stanno  nascosti  e  ove 
depongono  le  uova;  camminano  lateralmente  o  con 
moto  retrogrado.  Si  distinguono  in  due  famiglie 
principali:  1."  Thomisidi.  Caratterizzati  da  zampe 
prive  di  peli,  di  cui  il  primo  paio  è  più  lungo  degli 
altri,  e  dagli  occhi  disposti  su  due  hnee  quasi 
egli  ah.  2-°  Filodromidi.  Caratterizzati  da  due  grossi 
ciuffi  di  peU  fra  gli  uncini  delle  zampe. 

LATERINA.  Borgo  della  Toscana,  nella  vai  d'Arno 
superiore,  in  Provincia  e  Circondario  d'Arezzo, 
con  2,300  ab.  comprese  5  frazioni.  È  situato  fra 
i  torrenti  Bregna  e  Loregno  in  territorio  fertile  di 
viti,  di  gelsi  e  possiede  acque  minerali. 

LATERIZIO.  Termine  generico  dei  lavori  fatti  in 
terra  cotta,  distinguendo  poi  col  nome  di  mattoni^ 
quei  pezzi  parallelepipedi  coi  quali  si  fanno  i  muri, 
e  di  terrecott-e,  quelle  foggiate  a  cornici  od  ornati 


Fig.  4411.  —  Latanìa. 


LATHAM  JOHN. 

a  stampo  od  a  mano.  L'uso  dei  laterizi  è  antichis- 
simo, in  Italia  erano  usitatissimi  dagli  Etruschi. 
Nello  stile  Lombardo  i  laterizi  vi  tengono  una  parte 
importante,  e  vi  formano  quasi  esclusivamente  tutta 
la  decorazione  ;  anzi  vi  sono  cornici  ottenute  colla 
semplice  combinazione  dei  mattoni  posti  in  piano, 
in  coltello  od  in  isbieco.  Nello  stile  del  Risorgimento 
si  fece  un  grandissimo  uso  di  laterizi  ed  è  a  que- 
st'epoca che  si  hanno  i  migliori  lavori,  si  possono 
citare  ad  esempio  i  chiostri  della  Certosa  di  Pavia, 
la  facciata  di  S.  Maria  in  Istrada,  a  Monza,  e  quella 
bellissima  del  Carmine  a  Pavia.  Anche  modernamente 
si  fa  uso  grandissimo  della  decorazione  laterizia, 
principalmente  in  Germania  ed  in  Inghilterra,  sia 
per  l'effetto  simpatico  che  presenta,  sia  anche  per 
la  mitezza  del  prezzo  e  la  facilità  e  prontezza  di 
preparazione.  Per  la  parte  tecnologica,  V.  Mat- 
toni ,   Tegole  ,    Terra   cotta. 

LATERNEA. 
Genere  di  funghi 
appartenenti  alla 
famiglia  dei  Ga- 
steromicetiealla 
tribù  dei  Falloi- 
di,  molto  affine  ai 
Clathrus  ai  quali 
alcuni  Botanici 
lo  riuniscono. 

LATERZA. 
Grosso  borgo 
della  Provincia 
di  Lecce,  in  Cir- 
condario di  Ta- 
ranto, e  a  50  km. 
SO.  da  questa 
K  città.  Sorge  in 
una  valle  e  con- 
ta 5900  ab. 

LATES.  Gene- 
re di  Pesci  ap- 
partenenti alla 
famigha  dei  Per- 
coidi,  distingui- 
bili dalle  vere 
Perche,  per  ave- 
re notevoh  denticeli,  e  anche  una  piccola  spina 
all'angolo  del  preopercolo.  Vivono  nei  mari  caldi; 
ne  è  tipo  il  L.  niloticus  Cur.  {Perca  Nilotica  Linn.). 
Si  conoscono  anche  4  specie  fossili  appartenenti  a 
questo  genere;  tre  di  esse  {L.  gracilis,  gibbus,  no- 
taeus)  provengono  dal  Monte  Bolca;  la  quarta  (L. 
macrurus),  fu  trovata  a  Sèvres. 

LATHAM.  Isola  dell'Africa,  presso  la  costa  orien- 
tale. Vi  sono  depositi  naturali  di  guano. 

LATHAM  John.  Naturalista  inglese,  nato  nel  1740 
ad  Eltham  e  morto  nel  1837.  Nel  1763  egH  inco- 
minciò a  fare  il  medico  ed  il  farmacista  a  Dartford, 
studiò  profondamente  l'ornitologia  e  l'anatomia  com- 
parata; raccolse  una  delle  più  belle  collezioni  di 
ucceUi  che  vi  fossero  allora,  e  strinse  amicizia  con 
gli  ornitologi  più  celebri.  Eletto  nel  1774  membro 
della  Società  Reale  di  Londra,  il  Latham  contribuì 
non  poco  alla  fondazione  della  Società  Luineana 
nel  1778;  noi  1795  ricevette  il  diploma  di  dottor© 
onorario  dell'Università  di  Erlangen,  e  quello  di  socio 
corrispondente  delle  Accademie  delle  Scienze  di  Stoc- 
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colma  e  di  Berlino.  Delle  sue  opere,  la  più  impor- 
ti! nte  è  la  St07Ìa  generale  degli  uccelli,  splendida  pub- 
blicazione illustrata  a  colori,  che  venne  stampata 
a  Winchester  dal  1821  al  1824,  ed  alla  quale, 
noi  1828,  aggiunse  un  Indice  voluminoso. 

LATHAMO.  Nome  dato  da  Lesson  ad  un  genere 
di  uccelli  rampicanti  appartenenti,  alla  famiglia  dei 
l'appagalll. 

LATHERON.  Borgo  della  Scozia,  nella  contea  di 
Caithness,  sul  mar  del  Nord,  con  6700  ab.  i  quali 
parlano  ancora  il  gallico  unitamente  all'inglese.  Al 
principio  del  secolo,  però,  la  prima  lingua  vi  era 
adatto  esclusiva.  Vi  si  esercitano  importanti  pe- 
scherie. 

LaTHOM.  Borgo  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Lancaster,  sul  canale  da  Luds  a  Liverpool,  a  20  km. 
NE.  da  quest'ultima  città.  Conta  4200  ab. 

LATHON.  Antico  nome  dell'unico  fiume  della  Ci- 
renaica nell'Africa,  il  quale  si  gettava  in  mare  a  N. 
del  capo  Boreum. 

LATHONURA.  Genere  di  Crostacei  Entoraostraci, 
appartenenti  all'ordine  dei  fillopodi  e  propriamente 
ai  Cladoceri  e  alla  famiglia  delle  Silidi.  In  questi 
piccoli  crostacei  le  antenne  anteriori,  molto  grandi, 
sono  munite  di  setole  e  denti,  le  antenne  posteriori 
hanno  un  ramo  quadriarticolato  con  3-5  setole,  e 
un  ramo  triarticolato  con  5  setole. 

LATHRAEOPHILA.  Genere  di  piante  appartenenti 
alla  famigba  delle  Balanoforee  e  prqpriamente  alle 
Helosiée,  molto  affine  al  genere  Helosis.  Comprende 
erbe  dell'America  tropicale. 

LATHREA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Orobancacee,  distinte  per 
avere  l'ovario  uniloculare.  Comprende  erbe  prop  ùe 
dell'Europa  centrale.  Le  specie  di  questo  genere 
hanno  calice  campanulato,  a  4  divisioni,  corolla  col 
labbro  superiore  intero,  l'inferiore  tridentato;  frutto 
capsulare  a  deiscenza  valvare.  I  fiori  hanno  una 
sola  brattea.  Fra  queste  pianta  sono  comuni  nei 
nostri  paesi  la  L.  clandestina  e  la  L.  squamaria; 
quest'ultima  una  volta  era  raccomandata  contro 
r  epilessia.  Tali  specie  però  sono  nocive  ai  ve- 
getali sui  quali  vivono  e  dai  quali  traggono  il  loro 
nutrimento. 

LATHRIA.  Nome  dato  da  Swainson  ad  un  genere 
di  Uccelli  dell'ordine  dei  Passeracei  dentirostri,  affini 
alle  Muscicape. 

LATHRIOGINE.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Papilionacee  e  pro- 
priamente al  gi'uppo  delle  Lotee,  caratterizzate  da 
dieci  stami  monadelli  o  diadelfi,  legume  bivalve, 
cotiledoni  fogliacei,  foglie  spesso  pennate.  Sono  al- 
beri 0  arboscelli  dell'Africa. 

LATHRISIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alla 
famiglia  delle  Orchidee,  e  distinte  dal  genere  Or- 
chis  per  avere,  oltre  il  labello  triiobo  e  speronato 
alla  base  le  antere  disposte  come  nel  genere  Ophy- 
ris ,  ossia  con  ogni  massa  pollinica  peduncolata 
alla  base  e  il  retinacolo  contenuto  in  una  piccola 
borsa  speciale.  Da  parecchi  autori  questo  genere 
si  ritiene  sinonimo  di  Bartholinia  Brovv. 

LATHROFITO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Balanoforee  e  pro- 
priamente al  gruppo  delle  Helosidee,  caratterizzate 
dall'ovario  di  2  carpelli.  Le  specie  di  questo  ge- 
nere hanno  fiori  maschili  con  due  stami  liberi. 
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LA  THUILE.  Piccolo  villaggio  della  Provincia  di 
Torino,  in  Circondario  d'Aosta,  con  soli  700  ab. , 
ma  importante  por  essere  situato  alla  riva  destra 
della  Dora  Baltea,  nella  valletta  orientale  che  mena 
al  S.  Bernardo.  Esisteva  ai  tempi  romani  col  nome 
di  Ariolica. 

LATHUS.  Villaggio  della  Francia,  nel  dipartimento 
della  Vienna,  sulla  ferrovia  Poitiers-Limoges ,  con 
2100  ab.  Possiede  una  chiesa  romana,  alcuni  dol- 
men e  il  vecchio  castello  di  Cluzeau. 

LATIALITE.  Nome  dato  da  alcuni  mineralogi  alla 
Hauyna. 

LATIANO.  Grosso  borgo  della  Provincia  di  Lecce, 
in  Circondario  di  Brindisi,  con  700  ab.  Il  territorio 
è  molto  fertile  in  viti. 

LATIAXIDE.  Genere  di  molluschi  stabilito  da 
Swainson ,  per  una  conchiglia  già  attribuita  al 
gruppo  dei  Tricholropis  di  Sovverby. 

LATIGE.  Si  dà  questo  nome  ad  un  liquido  latti- 
ginoso di  varia  natura  che  si  trova  in  parecchi 
vegetali  e  specialmente  nelle  Euforbiacee.  Questo 
succo  cellulare  tiene  in  sospensione  molti  globuli 
di  varia  grossezza,  molli  e  agglutinanti,  che  con- 
tano per  lo  più  di  resina ,  o  cauiciù ,  ma  talora 
contengono  corpi  grassi,  cera  e  amido;  il  lattice 
tiene  inoltre  disciolti  parecchi  composti  chimici, 
come:  zucchero,  tannino,  sah  di  calce,  acido  malico, 
peptone  e  pepsina. 

LATICLAVIO.  Era  un  segno  onorifico  per  i  Romani; 
alcuni  affermano  che  consisteva  in  una  striscia  di 
porpora  che  portavasi  pendente  davanti  e  di  dietro, 
staccata  dal  vestimento;  altri  voghono  che  fosse 
un  mantello  di  porpora:  era  la  laliclavia  dignitas 
l'attributo  dei  senatori ,  degli  edili,  dei  pretori  e 
dei  trionfatori. 

LATICONIDL  Gruppo  di  uccelli  affini  al  genere 
Fringilla,  forniti  di  becco  convesso,  e  più  o  meno 
rigonfio  ai  lati.  Vi  si  comprendono  alcune  Loxioe 
di  Linneo  e  qualche  gruppo  di  Bengahni. 

LATIFONDI.  Vaste  possessioni  di  terreno  coltivato 
(V.  Agricoltura,  Proprietà). 

LATILABIO.  Nome  dato  da  Walckenaer  a  una 
specie  di  ragno  del  genere  Tegenaria,  e  propria- 
mente alla  T.  senegalensis,  in  cui  gli  occhi  sono  la- 
terali e  disposti  su  due  linee  distanti,  il  labbro  è 
più  largo  che  alto,  e  a  forma  di  coppa. 

LATILLA  Gaetano.  Compositore  drammatico,  nato 
a  Bari  nel  1713,  morto  a  Napoli  nel  1789.  Lasciò 
parecchie  opere,  alcune  delle  quali  ebbero  successo 
nel  secolo  scorso. 

LATILO.  Genere  di  pesci  acantopterigi,  apparte- 
nenti alla  famiglia  degli  Scenoidi;  hanno  muso 
molto  corto,  occhio  grande,  bocca  orizzontale  e  ara- 
pia;  il  L.  argentatus  e  il  L.  dolialus  sono  propri  del 
Mare  indiano,  raggiungono  la  lunghezza  di  40  cm. 
e  sono  coloriti  in  roseo  o  verdiccio  a  riflessi  ar- 
gentini. 

LATIMER  CLARK  {Elemento  di  pila).  Qualche  ele- 
mento voltaico,  in  condizioni  determinate,  ha  una 
forza  elettromotrice  abbastanza  costante  per  servire 
di  campione  di  forza  elettromotrice  (V.  Elettro- 
motrice forza).  Uno  di  tali  elementi  è  quello  di 
Latimer  Clark,  formato  da  un  miscuglio  pastoso  di 
solfato  di  zinco,  di  solfato  mercurioso  e  d'  acqua, 
chiuso  in  un  tubo  d'assaggio,  al  fondo  del  quale  è 
disposto  uno  strato  di  mercurio.  Il  polo  posiiàvo  è 
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un  filo  di  platino  che  attraversa  il  fondo  del  tubo 
per  venire  in  contatto  col  mercurio.  Il  polo  nega- 
tivo è  un  bastone  di  zinco  purificato,  che  penetra 
nella  pasta  attraverso  il  tappo  che  divide  il  tubo. 
Alla  condizione  di  servire  soltanto  a  circuito  aperto, 
e  di  non  fornire  mai  delle  correnti  permanenti,  cioè, 
di  no)i  essere  impiegata  che  per  caricare  un  elet- 
trometro 0  un  condensatore,  questo  elemento  ha 
una  forza  elettromotrice,  misurata  in  volt,  di  1.46. 

LATIMER  Ugo.  Uno  dei  padri  della  riforma  re- 
ligiosa in  Inghilterra,  nacque  nel  1472  a  Tirkessen 
e  morì  sul  rogo,  ad  Oxford,  nel  1555.  Terminati 
gli  studi  teologici  a  Cambridge,  si  fece  prete  e  di- 
venne fervente  cattolico,  ma  a  cinquant'anni  si  con- 
vertì al  protestantesimo  e  prese  a  predicare  la  ri- 
forma ,  ragione  per  cui  fu  tradotto  davanti  alla 
Corte  ecclesiastica  di  Londra.  Il  ministro  Tommaso 
Cromwel  lo  salvò,  inducendo  Anna  Bolena  a  pren- 
derlo per  suo  cappellano,  e  facendolo  nominare,  nel 
1535,  vescovo  di  Worcester.  Il  Latiraer  rinunziò  a 
quel  vescovado  nel  1539,  perchè  non  volle  accet- 
tare l'atto  dei  Sei  Articoli  che  manteneva  i  domini 
essenziali  del  cattolicismo,  e  che  trasferiva  la  su- 
premazia pontificia  alla  Corona  d'Inghilterra.  Poco 
tempo  dopo  fu  arrestato  e  rinchiuso  nella  Torre 
di  Londra,  ove  rimase  sei  anni,  fino  alla  morte  di  En- 
rico VUL  Nel  i  547,  quando  salì  sul  trono  Edoardo  VI 
egU  ricuperò  la  liberta;  ma,  nel  1553,  quando  a 
questi  succedette  Maria  ,  e  prese  a  perseguitare 
crudelmente  tutti  i  partigiani  della  riforma,  il  vec- 
chio padre  Latimer,  nonostante  la  sua  età  avanzata, 
fu  condotto  a  Oxford  e  tradotto  al  cospetto  di  giu- 
dici feroci  che,  dopo  di  averlo  fatto  languire  di- 
ciotto mesi  in  carcere,  lo  condannarono  al  rogo,  del 
pari  che  l'altro  teologo  riformista  Hidley,  che  fu 
arso  assieme  a  lui. 

LATINA.  V.  Baia. 

LATINA  ARTE.  Comprendono,  alcuni  scrittori, 
sotto  questa  denominazione,  tutto  il  periodo  arti- 
stico compreso  fra  i  primi  tentativi  dell'arte  Cri- 
stiana nelle  Catacombe  sino  ai  nostri  giorni,  re- 
stringendosi però  alla  sola  Chiesa  cattolica.  Appar- 
tengono quindi  a  quest'arte  latina  i  dipirfti  e  le 
scolture  delle  Catacombe,  con  quei  pochi  avanzi 
architettonici  che  segnano  l'ingresso  di  alcune  di 
queste  catacombe.  L'arte  latina  è  intieramente  co- 
stituita collo  stile  detto  Basihcale,  perchè  la  Basi- 
lica ne  è  la  più  completa  manifestazione  (V.  Ba- 
silicale stile).  In  tutte  le  parti  dell'  Impero  Ro- 
mano, ove  la  religione  cristiana  erasi  estesa,  sorsero 
Basiliche  all'imitazione  di  quelle  di  Roma  solo  mo- 
dificate nell'ornamentazione,  in  oriente  pel  contatto 
coU'arte  asiatica,  nelle  altre  località,  per  la  man- 
canza di  materiali  adatti  e  di  artisti.  Sorta  a  Bi- 
sanzio la  Chiesa  di  S.  Sofia,  in  forma  tutt' affatto 
diversa  dalla  Basihca  Latina ,  si  iniziò  un  nuovo 
stile  che  si  chiamò  Bisantino.  Dall'oriente  questo 
stile  si  estese  all'occidente,  notevolmente  modificato 
principalmente  nelle  forme  architettoniche,  salvo 
sulle  coste  dell'Adriatico,  a  Ravenna  principalmente 
che  restò  sotto  il  diretto  dominio  di  Costantinopoli 
e  Venezia  legata  all'oriente  da  attivissimi  commerci 
(V.  Bisantino  stile).  Contemporaneamente  allo  stile 
Bisantino,  formavasi  nell'Alta  Italia  uno  stile,  che 
pur  non  essendo  altro  che  una  corruzione  del  Ro- 
mano, finì  a  staccarsene  intieramente,  e   formarsi 
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sopra  elementi  organici  suoi  propri,  tanto  da  de^ 
terminare  un  nuovo  stile  detto  Lombardo,  dalla  Pro- 
vincia ove  si  sviluppò  ed  ebbe  maggior  incremento 
(V.  Lombardo  Stile).  Questo  stile  che  venne  chia- 
mato Normanno  in  Normandia  ed  in  Sicilia,  Roman- 
cio ed  ora  Romanno  nel  sud  della  Francia;  gotico 
anteriore  in  Germania  si  sparse  pur  prestamente 
per  tutta  Europa  e  vi  trionfò,  trasformandosi  poi 
nell'arte  gotica,  segnando  con  questo  stile  il  periodo 
più  splendido  della  Chiesa  latina  (V.  Gotico  stile). 
Regnava  ancora  lo  stile  Gotico  in  tutta  l'Europa 
settentrionale  ed  occidentale,  quando  in  Italia,  si 
volse  la  mente  al  Classico  Romano,  e  si  ebbe  così 
un  nuovo  stile  detto  del  Risorgimento  (V.  Risor- 
gimento) ,  libera  imitazione  del  Classico  greco ,  e 
Romano,  stile  che  finì  con  una  più  esatta  imita- 
zione dei  modelli  antichi  e  che  si  chiamò  del  Cin- 
quecento. È  in  questo  stile,  che  venne  eretto  il 
S.  Pietro  in  Roma.  Lo  stile  del  Risorgimento  pene- 
trò tardi  in  Francia,  più  tardi  ancora  in  Germania 
e  nell'Inghilterra,  che  più  volgeva  alla  fine,  ed  il 
Cinquecento  stesso  erasi  nuovamente  alterato  con 
una  ricchezza  d'ornamentazione  e  di  bizzarie,  per 
cui  si  mutò  nello  stile  detto  Barocco  (V.  Barocco 
stile),  frutto  di  una  immaginazione  senza  freno  ma 
molto  artistico.  Il  Barocco,  al  quale  si  inspirarono 
quasi  tutte  le  chiese  erette  dai  Gesuiti,  verso  l'ul- 
timo quarto  del  XVIII  secolo,  lascia  il  campo  ad 
un  ritorno  al  Classico,  che  viene  denominato  stile 
neoclassico  o  stile  accademico ,  od  anche  del  Primo 
Impero,  il  quale  si  cangia  nell'ecclettismo  che  tut- 
tora regna. 

LATINA  CHIESA.  V.  Chiesa. 

LATINA  CROCE.  V.  Croce. 

LATINA  LETTERATURA.  La  letteratura  latina  si 
può  dividere  in  6  età  principali:  la  1.*  dalla  fon- 
dazione di  Roma,  alla  prima  guerra  punica  (513 
di  R.)  ;  la  2.^  dal  513  alla  morte  di  Siila  (676  di  R.)  ; 
la  3.*  della  morte  di  Siila  a  quella  d'Augusto  (768 
di  R.  14  d.  C.)  ;  la  4.*  dalla  morte  d' Agusto  agh 
Antonini  (892  di  R.  138  d.  C.)  ;  la  5.*  dagli  An- 
tonini alla  caduta  dell'  Impero  d'  Occidente  (1230 
d.  R.  476  d.  C.)  ;  la  6.*  finalmente,  comprendente 
quanti  scrissero  in  latino  nell'evo  medio  e  moderno. 

Prima  Età,  All'antichità  più  remota  di  Roma,  ap- 
partengono i  Carmina  saliaria,  cantati  dai  sacerdoti 
Salii  nelle  feste  di  marzo  in  onore  di  Marte  e  de- 
gli altri  dei  protettori  di  Roma;  il  Carmen  fra- 
trum  Arvalium,  scoperto  a  Roma,  inciso  sopra  un 
marmo  nel  1778;  in  questo  canto  si  interpretano 
i  bisogni  ed  i  desideri  degfi  agricoltori,  si  domanda 
aiuto  ai  Lari,  ed  a  Marte;  citati  da  Feste,  ci  per- 
vennero alcuni  versi  di  litanie  antichissime  di  altri 
collegi  sacerdotali  ;  in  versi  pure  si  scrivevano  gh 
oracoli,  le  profezie  ;  abbiamo  poi  i  Carmina  conviva- 
lia,  antica  poesia  popolare  che  si  accompagnava  a 
suon  di  tibie  nei  banchetti;  e  le  Neniae  che  si  can- 
tavano nei  funerali.  Monumenti  affini  a  questi  canti, 
in  lode  dei  trapassati,  abbiamo  le  iscrizioni  metriche 
apposte  ai  doni  votivi.  La  più  antica  forse  che  si 
possegga,  che  è  insieme  anche  forse  il  più  antico 
saggio  di  latino ,  è  l' inscrizione  di  Dueno ,  sopra 
un  vaso  votivo  scoperto  a  Roma  nel  1 880  ;  rilevan- 
tissime sono  pure  le  iscrizioni  di  sepolcri  degli  Sci- 
pioni,  trovate  nel  secolo  XVII  e  XVllI  tra  le  mura 
di  Servio  e  di  Aureliano;  notiamo  pure  fra  i  mo- 


LATINA   LETTERATURA. 

numeriti  di  poesia,  i  canti  del  ti'ionfi,  nei  quali  ì 
soldati  cantando  le  gesta  del  duce,  si  lasciavano 
andare  a  motti  licenziosi  {ìocos  inconditos)  ;  appar- 
tengono a  questo  genere  mordace  gli  antichissimi 
versi  Fescennini  il  cui  nome  deriva  forse  meglio  che 
da  Fescennio ,  città  etrusca,  da  Fascinus  il  fallo,  dio 
scongiuratore  della  jettatura,  e  rappresentante  della 
vita,  della  fecondità  la  mordacità,  spesso  scurrile, 
di  questi  canti  fu  tale,  che  a  porle  un  freno,  la 
legge  delle  Xll  tavole  condannò  nel  capo  chi  avesse 
fatto  oltraggio  all'altrui  riputazione;  qualche  cosa 
di  più  ordinato  dei  Fescennini ,  furono  le  Saturae^ 
misto  di  versi  recitati  a  suoni  di  tibia  nelle  danze; 
il  grammatico  Diomede  deriva  questo  nome  da  lanx 
satura,  piatto  che  si  offriva  agli  dèi  ripieno  di  molte 
e  svariate  primizie;  si  accordano  con  queste  le 
Atellane  (V.)  che  già  in  questo  periodo  fiorivano 
nella  Campania,  ove  da  Atella  presero  il  nome  ;  in 
questo  primo  periodo,  si  lega  al  nome  del  perso- 
naggio più  eminente  di  esso,  Appio  Claudio  Ceco, 
il  verso  saturnio,  avendo  egli  scritto  un  Carmen  che 
certamente  appartiene  alla  poesia  saturnia.  I  mo- 
numenti in  prosa  di  questa  età,  sono  gli  Annales 
pontifìcum,  riferentisi  alcuni  ai  riti  religiosi,  altri  alla 
storia;  le  leges  regiae,  raccolte  da  C.  Papirio  dopo 
la  cacciata  dei  re;  presero  nome  di  jus  civile  papi- 
rianum;  i  trattati,  tra  i  quali  quello  con  Cartagine, 
nel  348  av. ,  C.  ;  quello  cogli  Ardeati ,  nel  444, 
avanti  Cristo,  le  leggi  delle  l'2  tavole,  fondamento 
della  giurisprudenza  civile;  gU  alberi  geneologici, 
{stemmata) ,  delle  famiglie  colle  brevi  note  [tituli, 
indices)  delle  magistrature  e  degli  uffici,  sostenuti 
dagli  antenati;  i  loro  elogi  [laudaliones) ,  ecc.;  linai- 
mente  I'/ms  flavianum,  raccolta  di  forme  della  pro- 
cedura nei  giudizi,  attribuite  a  G.  Flavio  scrivano 
di  A.  Claudio  Ceco,  (Console  nel  307  av.  C.)  :  in 
essa  certamente  ebbe  mano  Ceco  stesso,  juris  atque 
eloqnentiae  consultus,  a  lui  fanno  capo  i  primordi 
della  prosa  latina,  ed  è  veramente  deplorevole  che 
nessun  frammento  delle  sue  opere  ci  sia  rimasto. 
Seconda  età.  (513-676  di  R.).  E  questo  il  periodo 
più  glorioso  della  storia  romana  ;  come  si  forma  la 
sua  potenza,  in  esso  si  vien  formando  la  sua  let- 
teratura ;  r  intluenza  degli  elementi  greci ,  invano 
combattuta  dai  vecchi  Romani,  a  capo  il  venerando 
Catone  censore,  viene  a  dirozzare  ed  acuire  le  at- 
titudini artistiche  di  questo  popolo  tutto  dominato 
dallo  spirito  patrio;  e  anche  qui  il  Romano  non  si 
smentisce  ;  all'arte  greca  esso  chiede  due  cose  so- 
pratutto; la  coltura  che  ormai  è  indispensabile,  e 
il  divertimento:  quindi  la  graminatica  e  il  teatro;  e 
i  Greci  a  Roma  diventano  maestri  di  scuola  e  au- 
tori drammatici.  Nel  240  av.  C.  per  la  prima  volta 
i  Romani  udirono  un  dramma  a  soggetto,  tradotto 
e  recitato  da  Livio  Andronico ,  greco  di  Taranto, 
liberto  di  Livio  Salinatore;  tradusse  Livio  in  versi 
Saturnii  anche  l'Odissea  di  Omero  :  dai  pochi  fram- 
menti pervenutici  appare  quanto  questi  versi  fos- 
sero rozzi,  ma  a  lui  spetta  il  mento  di  essere  il 
primo  autore  della  letteratura  latina:  delle  sue  tra- 
gedie conosciamo  qualche  titolo  come  Achilles,  Ae- 
gisthus,  Aica,  ecc.  Seguono  Gneo  Nevio  ed  •  Ennio, 
ma  per  questi  scrittori,  come  per  gli  altri  più  ira- 
portanti  che  verremo  citando,  rimandiamo  il  lettore 
alle  singole  voci:  dopo  Ennio  abbiamo  il  più  grande 
degli  scrittori  di  commedie  latine,  T.  Maccio  Plauto, 
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che  per  lingua  e  stile,  per  umore,  per  etficacia  di 
sali  non  fu  superato  da  altri  ;  P.  Terenzio  fu  più 
forbito  e  grazioso  nel  suo  stile,  non  altrettanto  vivo; 
dopo  questi  abbiamo  Stazio  Cecilie,  Trabea,  Attilio  e 
Turpilio;  nel  secolo  VII L.  Afranio  e  Q.  Atta;  scris- 
sero tragedie,  Pacurio  e  L.  Arzio,  e  atellane,  L. 
Pomponio  e  Nevio.  Ennio  e  Nevio  ci  diedero  in  que- 
sto periodo  anche  le  prime  epopee  storiche  ;  i  felici 
ardimenti  di  Nevio,  scrive  l'Occioni,  che  annestò 
alla  prima  guerra  punica  la  leggenda  trojana  e  il 
progresso  della  lingua  poetica  e  della  metrica  fette 
per  Ennio,  furono  due  avvenimenti  rilevantissimi  e 
per  la  epopea  e  per  tutta  la  poesia  latina.  Ennio 
fu  pure  il  padre  della  satira  latina,  che  per  lui  di- 
ventò cosa  letterararia ,  nel  secolo  dopo  quello  di 
Ennio  la  satira  raggiunse  con  Lucilio  il  suo  ideale, 
quello  cioè  di  correggere  i  costumi  scherzando.  Alla 
scuola  greca  fiorì  anche  la  prosa:  dapprima  le  dif- 
ficoltà della  forma  fanno  sì  che  i  primi  prosatori 
latini  scrivano  in  greco ,  come  Q.  Fabio  Pittore,  e 
L.  Cineio  Alinanto  coi  loro  annali  ;  il  primo  monu- 
mento di  prosa  latina  sono  le  Origini,  di  M.  Porzio 
Catone  e  un  suo  trattato  di  agricoltura;  Cassio 
l'.mina  e  Lucio  Calpurnio  Frugi  scrivono  annali  e 
inoltrando  nel  VII  secolo  di  R.  C.  Fannio,  L.  Celvo 
Antipatro,  P.  Sempronio  Asellione  cominciano  a  dare 
ni  loro  scritti  la  forma  di  storia;  seguirono  Q.  Clau- 
dio Quadrigario,  Valerio  Anziate ,  L.  Cornelio  Si- 
sonna,  Lutazio  Catulo  e  Licinio  Macro.  Catone  ri- 
splende, anche  come  primo  oratore  di  questo  pe- 
riodo, genere  in  cui  lo  seguono  C.  Sulpicio  Galba, 
C.  Gracco,  M.  Antonio,  L.  Crasso,  Q.  Ortensio; 
anche  la  giurisprudenza  ha  i  suoi  cultori  in  S.  Aelvo 
Peto,  M.  Perciò  Catone,  P.  Muzio  Scevola,  Q.  Mu- 
zio Scevola. 

Terza  età.  (Dal  78  av.  C.  al  14  d.  C).  È  que  ■ 
sta  l'età  d'oro  della  letteratura  latina;  poco  o 
nulla  però  abbiamo  nella  drammatica  ;  erano  ve- 
nuti in  vóga  i  Mimi  che  davano  buffonerie  sca- 
pestrate, attacchi  mordaci,  lazzi  osceni:  Decio  La  • 
berlo  tentò  di  elevare  i  Mimi  a  composizione  lette- 
ria  e  lo  seguì  Publio  Siro,  che  inframmetteva  alle 
rappresentazioni  qualche  bella  sentenza  di  morale, 
ma  il  tentativo  rimase  sterile.  Nell'epopea  abbiamo 
i  racconti  storici  in  versi,  ma  i  poemetti  di  Cice- 
rone sul  Consolato  e  sull'imprese  di  Mario,  quelle 
di  Furio  Bibaculo,  di  Q.  Cicerone,  di  Varrone  Ata- 
cino,  di  cui  abbiamo  qualche  frammento,  non  si  pos- 
sono chiamare  poesia;  né  meglio  riuscirono  i  poemi 
mitologici  di  C.  Elvio  Cinna,  e  di  C.  Licinio  Calvo  ; 
ma  poi  vanta  questo  periodo  T.  Lucrezio  Caro, 
P.  Vergilio  Marone,  0.  Ovidio  Nasone,  e  tra  i 
minori  Rabirio,  Grazio  Falisco,  Manilio  ;  sulla  lirica 
eccelgono  C.  Licinio  Calvo,  L.  Valerio  Catullo,  Q. 
Orazio  Fiacco,  Albio  Tibullo,  Sestri  Properzio,  Ovi- 
dio e  Corn.  Gallo,  nell'idillio  ancora  Virgilio,  nella 
sat'i-a  M.  Terenzio  Varrone  ad  Orazio,  nella  epi- 
stola Orazio  ed  Ovidio.  Ne  a  minori  fastigi  assurge 
la  prosa;  nella  storia  sono  da  ricordarsi  come  do- 
cumenti gli  Ada  senatus  e  gii  ac la  populi;  scvivoxìo 
di  storia  Cicerone ,  Q.  Elio  Tuberone ,  T.  Pom- 
ponio Attico,  C.  Giulio  Cesare,  A.  Irtio,  Cornelio 
Nepote  ,  C.  Sallustio  Crispo ,  Augusto ,  M.  Vip- 
sanio  Agrippa,  Asinio  Pollione,  T.  Livio,  e  Pom- 
peo Trogo;  nella  eloquenza,  accanto  a  Marco  Tul- 
lio Cicerone  e  a  G.  Cesare,  si  ricordano  C.  Mem- 
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mio,  M  Calldio,  C.  Curio,  M.  Celio  Rufo,  Asinio 
Pollione,  M.  Valerio  Messala,  Cassio  Severo;  nella 
filosofia  Cicerone;  nella  giurisprudenza  S.  Sulpicio 
Rufo,  M.  Ter.  Varone,  A.  Olilio,  C.  Trebazio  Testa, 
M.  Antistio  Labeone,  C.  Ateio  Capitone  ;  nello  stu- 
dio della  lingua  e  delle  antichità  P.  Nigidio  Figulo, 
M.  Ter.  Varone,  C.  Giulio  Cesare,  e  Giulio  Igino; 
nell'agricoltura  Varrone;  nella  matematica  e  nella 
architettura  Vitruvio;  nella  geografia  M.  Vipsanio, 
Agrippa  e  Igino. 

Quarta  ltà.  (Dal  14  al  138  di  Cristo).  Sul  tea- 
tro si  ricordano  Pomponio  Secondo,  Curlazio  Ma- 
Icrno,  Luciano  e  Seneca  colle  sue  tragedie,  scritte 
però  per  essere  declamate  fra  gli  amici  e  non 
pel  teatro.  Nell'epopea  Valerio  Fiacco  cantò  gli 
Argonauti;  P.  Papinio  Slazìo  la  Tebaldo;  C.  Silio 
Italico  gli  eroi  della  seconda  guerra  punica,  e 
M.  Anno  Luciano  la  Farsaglia;  nella  lirica  notiamo 
Cesio  Basso,  Stazio,  Arrunzìo  Stella  e  Sulpicia;i 
corrotti  costumi  dell'epoca  danno  nuovo  slancio  alla 
satira,  togfiendolo  però  l'amabile  sorriso  oraziano; 
emergono  Persio,  Giovenale,  e  Petronio  in  modo 
diverso,  tutti  e  tre  originali  ;  nella  favola  abbiamo 
Fedro,  nell'epigramma  M.  Valerio  Marziale.  Mag- 
gior numero  di  scrittori  vanta  la  prosa  ;  coltivarono 
l'istoria  Vellaio  Putercolo,  cortigiano  di  Tiberio, 
Valerio  Massimo  enfatico  ed  adultatore  ;  Curzio 
Rufo  che  scrisse  le  gesta  di  Alessandro  il  Grande, 
Cornelio  Tacito  e  C.  Svetonio  Tranquillo.  Perduta 
la  libertà,  l'eloquenza  tace  o  diventa  un  puro  eser- 
cizio retorico  ;  ricorderemo  in  essa  Seneca  mag- 
giore. Tacito,  M.  F.  Quintiliano  e  C.  Plinio  Secondo  ; 
la  filosofia  è  coltivata  da  L.  Anneo  Seneca;  la  giu- 
risprudenza da  Masurio  Sabino,  Sempronio  Proculo 
e  Cassio  Longino  ;  le  antichità  e  la  Ungua  da  M.  Va- 
lerio Probo,  Q.  Asionio  Pediano,  Plinio  maggiore, 
Emilio  Aspro,  Flavio  Capro,  Velleio  Longo  ;  mate- 
matica ed  architettura  S.  Julio  Frontino  ;  nell'agri- 
coltura notasi  Moderato  Coluraella;  nella  geografia  e 
scienze  naturali  Pomponio  Mela,  Seneca,  C.  Plinio 
Secondo  il  maggiore;  nella  medicina  Cornelio  Celso, 
Scribonio  Largo  ;  nella  scienza  militare  Plinio  il  mag- 
giore. Frontino,  Igino. 

Quinta  età.  (Dal  138  al  476  di  C.)  Il  teatro  tace, 
tace  la  satira  ;  della  lirica  non  abbiamo  che  un 
nome,  Pervigilio  Venere;  e  nella  epopea  C.  Vet- 
tio  Aquilio  lurenco  ,  Zesto  Avieno ,  Aurelio  Pru- 
denzio ;  poi  nel  quattrocento  Dee.  Magno  Au- 
sonio, Claud.  Claudiano,  CI.  Rutilio  Namaziano. 
Nella  storia  Floro,  Giustino,  L.  Ampelio,  Mario  Mas- 
simo ,  gli  Scriplores  historice  Augustce ,  Ammiano 
Marcellino,  Eutropio,  Sulpicio  Seneca,  Cassiodoro; 
nell'eloquenza  Corn.  Frontone,  Q.  Aurelio  Simmaco  ; 
nella  filosofia  Apuleio,  Marco  Aurelio,  Boezio.  Nella 
giurisprudenza,  onore  di  questo  periodo,  Salvie  Giu- 
liano, Sesto  Pomponio;  Em.  Papiniano,  Domizio  Ui- 
piano,  Modestino,  Triboniano;  dobbiamo  poi  ricor- 
dare il  Codice  Gregoriano ,  1'  Ermogeniano ,  il  Teo- 
dosiano  e  il  Corpus  iuris.  La  Lingua  e  le  antichità 
sono  con  onore  studiate  da  Apollinare,  Aulo  Gelilo, 
Porfirio,  Nonio  Marcello,  Mario  Vittorino,  Macro- 
bio,  Capella,  Prisciano  ;  la  matematica  da  Firmico 
Materno;  l'agricoltura  da  Gargiho  Marziale  e  Pal- 
ladio Rutifio  ;  la  geografia  da  Sofino  ;  dobbiamo 
qui  ricordare  la  Tavola  di  Peuting,  o  peutingeriana  ; 
nella  medicina  abbiamo  Marcello  Empirico  e  Celio 
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Aureliano,  nella  scienza  militare  Vegezio.  A  que- 
sti scrittori  sono  da  aggiungersi  i  padri  della  Chiesa, 
Minucio  Felice,  TertuUiano,  Cipriano,  Arnobio,  Lat- 
tanzio, Ambrogio,  Gerolamo,  Agostino,  Leo  1  Magno, 
Gregorio  I  Magno. 

Sesta  età.  Dalla  caduta  dell'Impero  d'occidente 
ai  nostri  giorni:  abbraccia  tutti  gli  scrittori,  ri- 
cordati nelle  storie  delle  varie  letterature,  che  in- 
vece di  scrivere  nella  loro  lingua  scrissero  in  latino 
sia  perchè  il  volgare  non  era  ancora  atto  ad  essere 
scritto,  sia  par  il  fascino  che  continuò  ad  essrcitaro 
il  latino  sulla  mente  dei  letterati ,  sia  per  il  biso- 
gno di  farsi  intendere  anche  fuori  dei  confini  del 
proprio  paese.  Per  questi  scrittori  rimandiamo  quindi 
alle  storie  delle  varie  letterature. 

LATINA  LINSUA.  Questa  lingua  nei  primi  tempi 
di  Roma  non  fu  se  non  il  dialetto  latino,  che,  come 
Vosco  e  Vumbro,  faceva  parte  della  lingua  italica  de- 
rivata insieme  colla  greca  dalla  perduta  favella  de- 
gli Arii;  essa  in  pochi  anni  si  arrichì,  si  corresse, 
si  ordinò  in  maniera  di  rispondere  fedelmente  ad 
ogni  sentimento,  ad  ogni  sfumatura  del  pensiero  e 
da  svolgere  nella  sua  pienezza,  la  sua  potenza  let- 
teraria. Essa  ha  la  stessa  impronta  del  popolo,  e, 
robusta,  severa,  precisa,  fu  essenzialmente  l'inter- 
prete degli  uomini  di  Stato  romani,  dei  legislatori, 
degli  oratori  e  degli  storici,  e  connaturandosi  le 
bellezze  della  lingua  greca  potè  nei  versi  di  Ca- 
tullo, di  Tibullo,  di  Orazio  e  di  Virgilio  fare  ottima 
prova  di  grazia  e  di  squisitezza.  Per  le  doti  del 
suo  congegno  mirabile  essa  sopravvisse  di  più  secoli 
all'Impero  romano ,  passata  poi  trasformandosi  nei 
parlari  moderni,  rimase  tuttavia  la  bngua  dei  dotti, 
della  Chiesa,  e,  fino  a  Luigi  XIV,  dei  diplomatici. 
Nella  lingua  latina  si  trova  evidente  l'influsso  dei 
dialetti  sabini,  osehi  ed  umbri,  come  si  può  con- 
statare dai  pochi  avanzi  di  sei  dialetti  che  a  noi 
pervennero:  si  trovano  poi  in  essa  anche  traccio  di 
influenza  celtica,  attestata  pur  questa  da  chiari 
esempi  di  corrispondenza  tra  vocaboli  celti  e  latini, 
traccie  d'influenza  del  messapo  e  dell' e/rwsco. 

LATINA  VELA.  Grande  vela  triangolare,  assai  co- 
mune nel  Mediterraneo  per  le  barche  da  pesca  od 
altre  navi  di  piccola  dimensione. 

LATINL  È  il  nome  d' uno  de'  più  antichi  po- 
poli d'Italia;  si  vuole  che  molto  |)rima  della  fon- 
dazione di  Roma  discendessero  dagli  Appennini  cen- 
trali nella  pianura  tra  l'Anione,  il  Tevere,  i  monti 
albani  e  il  mare,  e  che  fa  poi  detto  Lazio.  La  tra- 
dizione romana  ne  faceva  un  ramo  degli  Abori- 
geni, considerati  da  alcuni  come  autoctoni,  da  al- 
tri come  discendenti  d'una  colonia  arcadica  venuta 
in  Italia  molto  prima  della  distruzione  di  Troju. 
Questi  aborigeni  si  raccolsero  nelle  bassure  dei 
Siculi,  rappresentati  da  taluni  come  una  colonia 
venuta  d'occidente,  da  altri  come  indigeni  e  iden- 
tici ai  Tirreni,  Questi  Siculi  furono  in  parte  spinti 
verso  il  sud  dalla  discesa  degli  aborigeni,  e  in  parte 
si  fusero  con  essi  formando  i  Latini  Prisci,  da  En- 
nio detti  Casci,  parola  che  in  lingua  sabina  od  osca 
vale  antichi.  Si  divisero  in  piccole  tribù  che  poi 
diedero  origine  ai  tanti  villaggi  sparsi  in  quella 
piccola  pianura,  alcuni  dei  quali  sorsero  a  consi- 
derevole importanza  assai  prima  della  esistenza  di 
Roma:  taU  furono  Laurento,  Lanuvio,  Lavinio,  An- 
cia, Gabio,  Tuscolo,  Tibure,  Preneste,  Labico,  Col- 


LATINI. 

lazia,  Cora,  occ.  Venne  poi  la  tradizione  di  Knoa, 
del  suo  sharco  alla  foce  del  Tevere,  della  sua  gueri'u 
contro  i  Kutuli,  e  del  suo  matrimonio  con  Lavmia, 
dovuta   probabilmente   all'  orgoglio  dei  Romani  di 
derivare  da  Troja;  del  resto  anche  alcuni  antichi 
scrittori  greci  fanno  Roma  colonia  greca  :  e  non  è 
certo  improbabile  che  sulle  coste  del  Lazio  in  vari 
tempi  approdassero  dei  Greci.  Le  società  dei  Latini 
erano  unite  tra  loro  da  riti  religiosi  :  Catone  nelle 
sue  origini  dice  che  nel  tempio  di  Diana,  in  un  bosco 
presso  Aricia,  venivano  por  loro  comuni    sacrilici 
gli  Aricini,  i  Tuscolani,  gli  abitanti  di  Lanuvio,  di 
Laurenta,  di  Cora,  come  pure  i  Rutuli,  una  volta 
distinti  dai  primi  Latini  ;  popolo  venuto  a  gran  po- 
tenza e  ricchezza  al  tempo  di  Tarquinio  il  superbo. 
In  seguito  anche  i  Rutuli  fecero  parte  della  con- 
federazione latina  ;  e  tra    Lavinio  ed   Ardea   eravi 
un  tempio  a  Venere,  affidato  alla    cura  degli  Ar- 
deati,  dove  in  date  occasioni   tutte  le    città  latine 
mandavano  i  loro  deputati  :  altre  volte  questi  depu- 
tati si  radunavano  al  Luco  di  Ferentina  (bosco  di 
Larino).  Le  divinità  indigene  dei  Latini  erano  Sa- 
turno,  Giano  e  Fano:    Venere  e  gli   altri  dèi  fu- 
rono introdotti  più  tardi.  Erano  i  latini  una  razza 
robusta,  laboriosa,  frugale,  guerresca  :  le  loro  donne, 
dice  Aulo  Gelilo,  non  bevevano  vino  ;  le  città  erano 
forti  oltre  che  per  posizione  per  mura  massiccie  ; 
qualche  avanzo  antichissimo  ne  abbiamo  nei  siti  di 
Preneste  e  Tuscolo.  La  fondazione  di  Alba  è  rav- 
volta nell'oscurità,  ma  certo  essa  era  città  impor- 
tante   alquanti    secoli   prima    della    fondazione   di 
Roma.  Tito  Livio  fa  distinzione  tra  Albani  e  Latini, 
e  Niebuhr  crede  che  fosse  centro  di  una  confede- 
razione distinta  da  quella  dei  latini,  sui  quali  più 
tardi  venne  a  dominare.  Secondo  la  tradizione  essa 
fu  fondata  da  fuorusciti  di  Lavinio  che  si  oressero 
in  stato  indipendente;  da  lei  partirono  molte  colo- 
nie; si   vuole   che  dominasse  su  trenta   colonie,  e 
altrettante   sono  le   città   che   vengono    mentovate 
come  costituenti  la  confederazione  latina  al  tempo 
di  Roma.  Roma,  come    parrebbe,   città  di  rifugio, 
non  ebbe  mai  grandi  deferenze  ne  per  la  madre  sua 
Alba,  ne  per  le  città  circonvicine.  Dopo  aver  avuto 
a  lottare  coi  Sabini,  coi  quali  poscia  fece  alleanza, 
e  colle  città  etrusche  confinanti  col  Tevere,  venne 
in  lotta  anche  coi  Latini.  Sotto  Tulio  Ostilio  scop- 
piò guerra  tra  Roma  ed  Alba  che  finì  colla  distru- 
zione di  Alba  e  il  trasmutaraento  dei  suoi  abitanti 
a  Roma:  pare  che  le  altre  città  latine  fossero  al- 
leate di  Roma.  Durante  il  regno  d'Anco  Marzio  è 
fatta  menzione  della  prima  guerra  dei  latini  contro 
Roma,  in  cui   questa   prese   le    città   di  Pobtorio, 
Tellene  Ficana,  trasportandone  gli  abitanti  a  Roma, 
dove  furono  stabiliti  sul  monte  Aventino.  Tarquinio 
il  vecchio   assaltò   separatamente  le  città  latine  e 
prese  Appiola,  Corniculo,  Cameria  Ficulnea  la  vec- 
chia, Crustumerio ,  Ameriola ,  Medullia  e  Nomento, 
dopo  del  che  fu   fatta  la  pace,  e  non  si  sa  a  quali 
patti.  Servio  Tullio  ottenne  per  accordi  delle  città  la- 
tine, che  i  Latini  si  unissero  coi  Romani  per  edifi- 
care il  tempio  a  Diana  sull'Aventino,  che  fosse  co- 
mune a  tutti  e  due  i    popoli,   il  che  equivaleva  a 
riconoscere  Roma  capo  della  nazione  latina:  i  Sabini 
entrarono  nel  patto,  e  il  tempio  fu  dichiarato  asilo 
inviolabile  per  gl'individui  delle  tre  nazioni:   dopo 
gli  annuali  sacrifìci  si  dovevano   tener   conferenze 
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tra  i  deputati  delle  singolo  nazioni,  per  risolvere 
a,iiichevolmente  le  questioni  che  potessero  insorgere. 
Tarquinio  il  Superbo,  che  agognava  ad  assicurarsi  un 
partito  fra  città  latine,  convocò  i  capi  nel  bosco  di 
Ferentina,  e  mediante  un'atroce  stratagemma  di 
Turno  Erdonio  d'Aricia  li  tolse  di  mezzo,  quindi 
persuase  i  Latini  a  riconoscerlo  come  loro  principe 
0  capo,  e  a  militare  coi  Romani  non  più  come  ausi- 
liari, ma  mescolati  alle  loro  legioni;  unì  una  centu- 
ria di  Latini  e  una  centuria  di  Romani  in  ogni  ma- 
nipolo comandato  da  un  centurione  romano.  Assunse 
Tarquinio  anche  la  presidenza  delle  ferie  latine^  feste 
dello  Stato  latino,  che  si  celebravano  una  volta  al- 
l'anno sulla  vetta  del  monte  Albano,  ed  erano  de- 
dicate a  Giove  Laziare  e  Laziale,  e  le  fece  comuni 
ai  Latini,  ai  Romani  e  agli  Ernici  :  vi  intervenivan;) 
deputati  delle  tre  nazioni  o  di  altre  terre  alleate, 
ciascuno  recando  sue  vittime.  Cacciati  da  Roma  i 
Tarquinii,  i  Latini  tennero  le  loro  parti,  si  solle- 
varono e  ne  nacque  una  guerra  terminata  colla 
totale  sconfitta  delle  forze  latine  pel  dittatore  ro- 
mano Postumio,  presso  il  lago  Regillo  (4y9  av.  C). 
Si  fece  la  pace,  e  i  Latini  si  obbligarono  a  bandire 
dalle  loro  città  i  Romani  partigiani,  ivi  rifugiati. 
Più  tardi,  sotto  i  consoli  Spurio  Caspio  e  Postumio 
Cominio,  si  fece  un  trattato  d'alleanza  tra  Roma  e  i 
Latini,  si  rinnovarono  le  fr.inchigie,  di  perfetta 
uguaglianza  di  diritti  degli  uni  rispetti  agli  altri, 
fra  Romani  e  Latini  {Cassianum  foedus)  :  i  Latini 
divisero  quindi  coi  Romani  ed  ebbero  alternata- 
mente il  comando  delle  forze  dei  due  Stati:  un 
patto  simile  fu  concluso  poi  da  Spurio  Cassio  an- 
che cogli  Ernici.  La  lega  durò  circa  un  secolo, 
cioè  fino  alla  invasione  dei  Galli,  non  senza  però 
qualche  interruzione.  Consisteva  io  Stato  latino  in 
trenta  città,  che  pare  fossero  municipi  indipen- 
denti; avevano  patrizi  e  pleblei,  e  ciascuno  pos- 
sedeva il  suo  senato  e  propri  magistrati ,  il  capo 
dei  quali  chiamavasi  dittatore  ;  ciascuna  città  aveva 
deputati  che  costituivano  l'Assemblea  o  Senato  di 
tutto  lo  Stato,  e  questo  si  radunava  nel  bosco  di  Fe- 
rentina; un  dittatore  comune  era  il  capo  temperarlo 
di  tutto  lo  Stato,  presiedeva  alle  feste  latine  sul  monte 
Albano  e  segnava  i  trattati.  Dopo  il  colpo  dato  a 
Roma  dalla  invasione  gaUica,  troviamo  i  Latini  e  gli 
Ernici  uniti,  in  p-arte,  coi  Volsci,  cogli  Equi  e  cogli 
Etruschi  nemici  di  Roma;  Camillo  debellò  una  dopo 
l'altra  le  città  latine;  Tuscolo,  che  si  sottomise  spon- 
taneamente, ottenne  la  cittadinanza  romana.  Poco 
di  poi  (376  av.  C),  i  Latini  si  uniscono  di  nuovo 
coi  Volsci  e  ritentano  le  sorti  dell'armi,  ma  sono 
di  nuovo  sconfitti,  e  i  Volsci  b  abbandonano:  ri- 
volgono allora  le  armi  contro  Anzio  che  si  era  sot- 
tomesso ai  Romani,  e  contro  Tuscolo,  entrandovi 
di  forza;  gli  abitanti  si  riparano  nella  cittadella, 
e  i  Romani  sovvenuti  a  tempo,  attorniano  ed  uc- 
cidono i  Latini.  Nel  357,  fu  accordata  la  pace  ai 
Latini,  tornando  ai  vecchi  patti  :  i  Latini  combatte- 
rono quindi  nuovamente  come  ausiliari  di  tianco  ai  Ro- 
mani, e  non  furono  loro  di  poco  giovamento  nella 
guerra  contro  gli  Etruschi  e  gli  Ernici.  In  seguito 
alla  prima  guerra  sannitica,  i  Latini  fatti  arditi  dei 
vantaggi  ottenuti  contro  i  Sanniti,  disegnarono  in- 
sieme coi  Volsci,  e  coi  Campani  di  ritentare  una 
guerra  contro  Roma  :  alla  lega  latina  accostaronsi 
financo  delle  colonie  romane  come  Circei,  Velletri 
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ed  altre.  Saputa  la  cosa,  i  Romani  richiesovo  che 
10  dei  principali  fra  i  latini  venissero  a  Roma  a 
spiegare  la  cosa;  era  tra  costoro  L.  Annio  di  Se- 
zia,  pretore  latino,  che  dopo  vantate  le  forze  dei 
Latini  propose  che  pel  bene  comune  si  facesse  la 
pace  ,  ma  sopra  solide  basi ,  e  cioè  che  ai  Latini 
fosse  deferita  la  nomina  di  un  console  e  di  metà 
dei  senatori,  di  modo  che  Roma  e  Lazio  d'ora  in- 
nanzi non  formassero  che  una  sola  repubblica,  di 
cui  Roma  sarebbe  la  capitale.  La  proposta  fu  re- 
spinta, si  dichiarò  guerra  contro  i  Latini  e  i  due 
consoli  Manlio  Torquato  e  Decio  Mure,  marciarono 
coi  loro  eserciti  attraverso  i  Marsi  e  i  Peligni,  e 
fatta  recluta  dei  Sabini,  si  acciimparono  presso  Ca- 
pua  contro  le  forze  unite  dei  Latini  e  dei  Cam- 
pani. Terribile  fu  la  battaglia  che  ne  seguì  ai  piedi 
del  Volturno:  dopo  un'alternativa  di  vittoria  e  scon- 
fitta, e  la  generosa  morte  del  console  Decio,  i  Ro- 
mani vinsero  completamente;  dei  Latini,  che  con 
tanto  eroismo  avevano  combattuto  tutta  la  gior- 
nata, solo  un  quarto  si  salvò  fuggendo  a  Mintuj-no. 
Vinti  di  nuovo  a  Trifano,  si  sottomisero,  e  loro  fu 
tolta  parte  delle  terre  ed  appropriat  ;  ai  Romani  : 
esenti  ne  andarono  i  Laurentini  che  non  avevano 
preso  le  armi.  L'anno  dopo  i  Latini  di  nuovo  in- 
sorsero, tenendosi  questa  volta  dentro  le  numerose 
città  fortilicate,  e  correndo  in  aiuto  reciproco  ogni 
volta  che  i  Romani  ne  assediavano  una;  così  quando 
questi  assediarono  Pedo,  Prenestmi,  Velletiini,  e 
Tiburtini,  vennero  in  loro  soccorso,  e  i  Romani  do- 
vettero levare  l'assedio  :  ma  l'anno  dopo  (337  a.  C.) 
i  Romani  entrarono  in  Pedo  a  viva  forza,  e  una 
dopo  l'altra  soggiogarono  le  città  latine  ponendovi 
guarnigioni;  era  allora  console  L.  F.  Camillo,  ni 
potè  del  liberatore.  Egli,  tornato  a  Roma,  propose 
al  Senato  che  si  affezionasse  quelle  popolazioni,  rin- 
forzando in  tal  modo  i  nervi  della  Repubblica,  e 
allora  il  Senato  adottò  questo  principio,  applican- 
dolo però  in  diversi  gradi  secondo  la  condotta  delle 
varie  città.  Lanuvio  e  Nomento  ebbero  la  cittadi- 
nanza romana;  a  Tuscolo  fu  riconfermata;  Aricia 
fu  per  alcun  tempo  tenuta  come  soggetta,  poi  fu 
ammessa  nella  franchigia:  Tiburi  e  Preneste  furono 
condannate  nei  poderi  per  l'aiuto  dato  ai  Galli.  I 
Velletrini,  come  antichi  cittadini  romani  che  si  erano 
ribellati,  furono  severamente  puniti,  le  loro  mura 
atterrate,  i  loro  senatori  confinati  in  Transtevere, 
multati  se  venivano  al  di  qua  ;  le  terre  loro  furon 
divise  tra  coloni:  ad  Anzio  fu  mandata  una  nuova 
colonia,  fatto  lecito  agli  Anziati  di  parteciparvi;  ma 
furono  tolte  loro  le  navi,  e  vietato  di  più  andare 
in  mare  ;  le  altre  città  latine  furono  private  del  di- 
ritto di  connubio  e  di  commercio.  Cosi  cessarono 
le  assemblee  dei  delegati  delle  città  latine  al  bosco 
di  Ferentina,  e  terminò  l'esistenza  dei  Latini  come 
popolo  indipendente.  Pare  però,  secondo  un  passo 
di  Cicerone,  che  col  tempo  le  città  latine  ricupe- 
rassero la  maggior  parte  dei  diritti  che  avevano 
anticameiiie  acquistati  per  mezzo  del  foediis  cassin- 
num.  Durante  la  seconda  guerra  punica,  Annibule 
cercò  di  attirarli  a  se ,  e  dopo  le  battaglie  della 
Trebbia  e  del  Trasimeno,  lasciò  liberi  senza  riscatto 
i  prigionieri  latini;  ma  queste  città,  al  contrario 
dei  Sanniti,  dei  Lucani,  dei  Campani  e  degli  Irpini 
si  serbarono  fedeli  ai  Romani,  e  più  volte  ne  raf- 
forzarono gli   stremati  eserciti  colle   loro  leve.  Al 
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nascere  della  guerra  sociale  od  italica,  Livio  Druso 
tribuno,  propose  che  si  desse  ai  Latini  e  alle  altre 
nazioni  d'itaha,  alleate  di  Roma,  la  naziona'ità.  Druso 
fu  ucciso  e  la  sua  proposta  non  ebbe  per  allora 
effetto;  ma  quando  i  Marsi,  i  Sanniti,  i  Peligni,  i 
Campani  e  i  Lucani  sorsero  in  armi,  formarono 
una  confederazione  con  a  capo  Corlinio,  ed  ebbero 
sconfitti  parecchi  eserciti  romani ,  L.  G.  Cesare 
(91  av.  C.)  ottenne  si  facesse  una  legge  che  desse 
la  franchigia  romana  a  tutti  i  popoli  d'Italia,  al- 
leati e  rimasti  fedeli  a  Roma.  Per  essa  gli  uomini 
liberi  delle  città  latine  si  trovarono  a  livello  coi 
cittadini  romani,  furono  ammessi  nelle  rustiche  tribù, 
divennero  elettori  ed  eleggibili  ai  pubblici  uffizi.  Così 
si  cancellò  la  distinzione  tra  i  Romani  e  gli  origi- 
nari Latini;  ma  l'anno  dopo  sotto  il  consolato  di 
C.  Poinpeio  Strabene  sorse  un'altra  classe  di  Latini 
nominali,  quando  fu  concessa  alle  città  della  Gal- 
lia  transpadana,  la  latinitas,  cioè  il  diritto  di  co- 
lonie larine. 

LATINI  Brunetto.  Celebre  enciclopledista  del  me- 
dio evo,  nata  a  Firenze  nel  1230  e  morto  ivi  nel 
1294.  Egli  acquistò  una  gran  celebrità  quale  ora- 
tore, poeta,  storico,  filosofo  e  teologo,  fu  profondo 
conoscitore  delle  bngue  latina,  toscana  e  francese 
ed  ebbe  l'onore  di  avere  per  discepoh  Guido  Ca- 
valcanti e  Dante,  il  quale,  parlando  di  lui  dice  :  M'in- 
segnavate come  Vuom  s'eterna.  Ser  Brunetto  insegnò 
pure  l'economia  pohtica  ai  capi  della  Repubblica 
fiorentina,  che  gli  affidarono  parecchie  importanti 
missioni  diplomatiche.  Essendo  stato  bandito  da 
Firenze,  dopo  la  battaglia  di  Montaperti,  assieme 
ai  capi  del  partito  Guelfo ,  ser  Brunetto  si  ritirò 
in  Francia,  ove  scrisse  il  suo  celebre  libro  intito- 
lato: //  Tesoro^  che  fu  veramente  l'enciclopedia  del- 
l'epoca sua,  ed  al  quale  attinsero  quanti  scrittori- 
vennero  dopo  di  lui.  Pare  che  ser  Brunetto  diino- 
rasse in  Francia  dal  1260  al  1267,  anno  in  cui 
Manfredi  perdette  la  vita  nella  battaglia  di  Bene- 
vento. Fu  richiamato  nella  sua  città  natale  dopo  il 
trionfo  di  Carlo  d'Angiò  e  la  caduta  del  partito- 
Ghibellino,  nel  1284.  Brunetto  Latini  divenne  gon- 
faliere  di  Firenze;  e  quando  morì,  dieci  anni  dopo, 
venne  sepolto  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Novella,, 
ove  si  vede  ancora  la  sua  tomba.  La  vòlti  della  cu- 
pola della  tomba  di  Dante  a  Ravenna  è  decorata  da 
quattro  medaglioni  che  raffigurano  Virgilio,  Bru- 
netto Latini,  Can  Grande  e  Guido  da   Polenta. 

LATINI  Latino.  Erudito  giureconsulto,  nato  a  Vi- 
terbo nel  1513  e  morto  nel  1593.  Studiò  a  Siena 
letteratura  e  giurisprudenza,  vestì  l'abito  ecclesia- 
stico nel  1552,  fu  successivamente  segretario  dei 
cardinali  del  Pozzo,  Pio,  Farnese  e  Colonna,  e  Gre- 
gorio XIII  lo  chiamò  a  fare  parte  della  commissione 
incaricata  della  revisione  del  Corpus  Juris  Canonici. 
Scrisse  alcune  opere,  fra  le  quali  primeggia  la  Bi- 
hliotheca  Sacra  et  Profana,  edita  a  Roma,  nel  1677, 
e  lasciò  al  capitolo  di  Viterbo  la  sua  ricca  bibUoteca. 

LATINISfVIO.  Vocabolo  o  frase  che  è  propria  della 
lingua  latina;  è  vizio  da  evitarsi  in  una  purgata 
scrittura. 

LATINO.  Re  del  Lazio  ricordato  dalla  storia  mi- 
tologica di  Roma;  regnava  egh  quando  il  troiano- 
Enea  approdò  in  Italia.  Era  figlio  di  Fauno  e  di 
Marica,  ninfa  di  Laurent©;  il  suo  Regno  si  fa  risa- 
lire al  1209  av.  C. 
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LATINO.  Attore  romano  che  viveva  nel  primo 
secolo  dell' èra  volgare,  e  che  fu  uno  dei  favoriti 
di  Domiziano,  presso  il  quale  faceva  il   delatore. 

LATINO  Giovanni.  Poeta  negro  del  secolo  deei- 
mosesto.  Fu  schiavo  del  nipote  di  Gonzalvo  da  Cor- 
dova che  lo  fece  istruire  e  lo  emancipò.  Insegnò  il 
greco  ed  il  latino  a  Granata,  ove,  nel  1573,  pub- 
blicò alcuni  poemetti  latini  sul  papa  Pio  V,  la  morte 
di  Don  Giovanni  d'Austria  e  la  città  di  Granata. 
Quel  libro  è  uno  dei  più  rari  che  si   conoscono. 

LATINO  DIRITTO.  Lalinum  jus,  jus  Latii,  latinitas, 
Lalium  indicavano  una  delle  varie  condizioni  civili 
in  cui  erano  classificati  gli  abitanti  del  mondo  ro- 
mano liberi  :  essi  erano  divisi  in  cives  romani^  latini 
e  peregrini  o  forestieri.  Latini  si  dicevano  quelli  i 
cui  diritti  e  doveri  erano  stabiliti  dallo  jus  lalinum^ 
e  formavano  una  classe  considerevole,  che  veniva 
immediatamente  dopo  i  cittadini  romani.  Tal  classe 
fu  però  variamente  costituita  nei  vari  periodi  della 
storia.  Gli  antichi  abitanti  del  Lazio  federati  a  Roma 
in  forza  dell'jws  cassianum  godevano  di  diritti  pri- 
vati 0  civili,  e  pubblici  o  politici.  Tra  i  privati 
erano  il  jus  liberlalis  ossia  la  libertà  personale,  il 
jus  connubiorum^  cioè  diritto  di  centrar  matrimonio 
con  Romana  libera;  il  jus  patriu?n,  conseguenza  del 
conmibium;  il  jus  legittimi  domimi  e  il  jus  testamen- 
torum ,  cioè  il  diritto  di  acquisire  e  di  testare.  I 
principali  tra  i  diritti  pubblici  erano  il  jus  censum^ 
cioè  il  diritto  di  far  registrare  il  proprio  nome  in 
una  delle  tribù  e  centurie;  e  \\  jus  su/fragiurum^ 
diritto  di  votare  nei  comizi,  e  il  jws  honorum,  diritto 
d'aspirare  alle  cariche.  Quando  i  Romani  comincia- 
rono a  mandare  colonie  nelle  varie  città  del  Lazio, 
posero  probabilmente  i  coloni  sopra  un  medesimo 
piede  che  gli  antichi  abitanti  latini,  cioè  sotto  ni  jus 
lalinum,  e  lo  stesso  fecero  poi  colle  altre  colonie 
mandate  in  altre  parti  d'Italia.  Quando  poi,  in  se- 
guito alla  legge  Giulia,  i  Latini  ricevettero  la  piena 
franchigia  romana,  parteciparono  di  questa  anche  le 
dette  colonie  latine;  e  così  cessò  di  esistere  la  antica 
Latinità  come  distinta  condizione  civile  di  una  parte 
della  popolazione.  Ma  risorse  l'anno  dopo  quando  si 
concesse  la  latinitas  ai  popoli  della  Gallia  traspadana. 
Mediante  questa  nuova  latinità,  che  fu  detta  minus 
Latium,  le  città  traspadane  ottennero  il  commercio 
ma  non  il  connubio  con  Roma,  e  ottennero  che  co- 
loro i  quah  occupassero  cariche  nella  loro  città  ac- 
quistassero per  ciò  stesso  la  piena  franchigia  ro- 
mana ;  in  appresso  questo  minus  Latium  fu  dato  ad 
altre  città  e  provincie;  per  es.  sotto  Giuho  Cesare 
alle  città  della  Siciba.  Sotto  l'Impero,  nell'anno  X  del 
regno  di  Tiberio  (20  d.  C),  si  introdusse  un  nuovo 
genere  di  latinità  detto  di  Latini  giuliani  a  mezzo 
della  legge  Giulia  Norbana.  Per  essa  i  liberti  che 
venivano  emancipati  senza  certe  forme,  e  la  cui 
prole  non  era  posta  sotto  il  jus  civium  romano- 
rum,  ma  sotto  un  jus  latium  con  particolari  restri- 
zioni, avevano  per  es.  il  commercio,  ma  non  il  con- 
nubio. Giustiniano  abolì  anche  questa  latinità  e 
così  venne  a  cessare  ogni  distinzione  tra  Latino  e 
Romano. 

LATIPALPO.  Genere  di  insetti  Coleotteri,  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  Buprestidi:  ora  questo  ge- 
nere si  suddivide  in  parecchi,  denominati  Dicerca, 
Lampra,  Lampetis,  Perotis. 

LATIPEDE.  Genere  di  piante  monocotiledoni,  ap- 
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parteneiiti  alla  famiglia  delle  Graminacee  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  Panicoidee,  stabilito  da  Kuntk 
per  alcune  erbe  della  Senegambia. 

LATIRISMO  {Storpio  delle  gambe).  Nome  dato  da 
Cantani  ad  una  paraplegia  miopatica  e  non  nevro- 
patica,  determinata  dall'uso  prolungato  del  pane  di 
farina  di  cicerchia,  leguminosa  appartenente  al  ge- 
nere Lathìjrus,  che  si  usa  molto  nelle  province  me- 
ridionali, verde  ed  immatura  come  insalata,  e  secca 
ridotta  in  farina.  Ha  una  certa  analogia  con  la  pa- 
ralisi saturnina,  con  la  differenza  però  che  nel  la- 
tirismo  sono  affetti  gli  arti  inferiori  ed  i  muscoli 
flessori,  restando  infatti  gli  estensori,  ad  eccezione 
di  quelli  delle  dita.  ! 

LATIRO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Papilionacee ,  stabilito  da 
Linneo.  Comprende  piante  erbacee  annue  e  perenni, 
spesso  rampicanti  con  cirri  o  stipulo;  hanno  fiori 
portati  da  peduncub  ascellari.  In  questi  fiori  il  ca- 
lice ha  5  divisioni,  di  cui  le  due  superiori  più  corte, 
stilo  piano,  allargato  alla  sommità  e  un  po'  peloso. 
Le  specie  di  questo  genere  sono  diffuse  in  Europa, 
nell'America,  e  al  Giappone.  Il  L.  sativus  fornisce 
un  eccellente  foraggio,  e  talora  si  usa  com3  com- 
mestibile da  alcuni  poveri  contadini  che  ne  man- 
giano i  semi.  Il  L.  cicera  è  alimento  comune  in  al- 
cune contrade  della  Spagna.  Altre  specie  non  hanno 
utihtà  pratica,  ma  adornano  coi  loro  fiori  vivaci  e- 
profumati  i  campi  ed  i  giardini. 

LATIROSTRI.  Famiglia  di  Uccelli  appartenenti- 
alle  Gralle,  stabilita  da  Vieillot  eDumeril:  le  spe^ 
eie  che  vi  si  aggruppano  hanno  becco  appiattito  ,. 
e  si  attribuiscono  ai  generi  Spatole  e  affini.  Lesson 
diede  lo  stesso  nome  a  una  tribù  di  Passeracei, 
nella  quale  si  collocherebbero  forme  con .  becco  de- 
presso, e  a  piedi  molto  corti:  queste  tribù  corri- 
spondono ai  Fissirostri  di  Cuvier,  e  comprende  i 
Caprimulgus  e  le  Ilirundo. 

LATISANA.  Borgo  capoluogo  di  distretto,  nella 
Provincia  di  Udine,  con  5300  ab.  Sorge  sulla  riva 
sinistra  del  Tagliamento  presso  la  laguna  di  Ma- 
rano, possiede  antichità  romane  e  fa  vivo  commer- 
cio di  legname  della  Carnia  e  di  farine. 

LATISTELLIDT.  Nome  dato  da  alcuni  autori  ad  un 
ordine  di  Echinodermi,  e  cioè  agU  Echinidi  veri. 
Questo  nome  però  è  generalmente  abbandonato. 

LATITUDINARI!.  Chiamasi  così  una  parte  degli 
episcopali  inglesi,  la  quale  originò  durante  le  con- 
tese religiose  dopo  Carlo  I,  e  pose  la  sua  sede  prin- 
cipale in  Cambridge.  Distinguono  le  credenze  in 
essenziali  e  non  essenziali  ;  mettono  tra  le  prime 
solo  la  fede  in  Dio  e  in  Cristo.  Loro  carattere  quindi 
è  la  tolleranza  e  la  libertà  di  credenza  e  lo  star 
lontani  da  ogni  eccessivo  zelo  in  materia  religiosa  : 
per  questo  dai  puritani  furon  detti  latitudinari. 

LATITUDINE.  Termine  di  geografìa  astronomica 
col  quale  si  designa  la  distanza  dell'Equatore  di 
un  punto  qualunque  della  superficie  terrestre.  Poi- 
ché lo  spazio  dall'Equatore  ad  ognuno  dei  due  Poli 
si  divide  in  90  gradi,  queUi  verso  il  polo  Nord  se- 
gnano la  latitudine  boreale  e  quelU  verso  il  polo 
Sud  la  latitudine  australe.  Anche  questi  gradi,  come 
quelli  della  longitudine,  si  dividono  ognuno  in  60 
minuti  (')  e  ognuno  di  questi  in  60  minuti  secondi  ("), 
La  latitudine  è  rappresentata  sulle  carte  dai  Paral- 
leli i  quali  sono  tante  linee  curve  tirate  parallela- 
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mente  a  quel  circolo  massimo  che  è  l'Equatore  e 
sono  tanto  più  piccole  quanto  più  si  avvicinano  ai 
Poli.  Sono  paralleli  i  due  Tropici  e  i  due  Circoli 
Polari.  Si  determina  la  latitudine  d'un  luogo  osser- 
vando l'ampiezza  dell'arco  del  meridiano  fra  lo  ze- 
nit e  il  polo  celeste,  ovvero  misurando  l'altezza  d'un 
astro  sopra  l'orizzonte  a  mezzogiorno  e  confron- 
tandola colle  tavole  di  declinazione  dove  è  preven- 
tivamente segnata  la  distanza  angolare  dell'astro 
dal  piano  dell'Equatore. 

LATMO.  Antico  nome  d'un  monte  dell'Asia  minore, 
fra  Mileto  e  Eraclea.  Fu  il  celebre  teatro  degli 
amori  di  Diana  con  Endimione  e  ne  trassero  il  nome 
la  città  di  Latino,  più  tardi  Eraclea,  ed  il  golfo 
Latmico. 

LATO.  Si  dice  lato  di  un  angolo  (V.)  una  delle 
l'ette  indefinite  che  a  partire  dal  vertice  ne  limita 
l'estensione.  Siccome  poi  avviene  talora  di  dover 
considerare  anche  angoli  chiusi  da  linee  curve,  a 
queste  altresì  si  attribuisce  il  nome  di  lati.  Si  dice 
lato  anche  la  linea  che  chiude  una  figura.  Se  questa 
è  posta  in  un  piano,  e  se  le  linee  che  la  chiudono 
sono  linee  rette,  la  figura  si  dice  più  particolar- 
mente poligono  0  multilatero.  Quest'ultima  voce,  però, 
non  è  molto  usata.  I  lati  sono  allora  le  rette  che 
congiungono  due  vertici  consecutivi.  Un  triangolo 
a  tre  lati  eguali  si  dice  equilatero;  isoscele  se  ha  due 
soli  lati  eguali  ;  scaleno  se  di  eguali  non  ne  ha  al- 
cuno. In  un  triangolo  rettangolo  il  lato  opposto  al- 
l'angolo retto  si  dice  ipotenusa  (ÙTroTejvo'jo-z),  e  ca- 
teti (xà5eTot)  i  lati  che  comprendono  l'angolo  retto. 
Moltissime  sono  le  proprietà  dei  lati  dei  triangoli 
e  dei  poligoni,  che  si  studiano  in  planimetria,  si 
vedranno  annunciate  alle  voci  triangoli  e  poli- 
goni (V.). 

LATOBRIGI.  Antico  popolo  finitimo  agli  Elvezì 
rammentato  da  Cesare  insieme  ai  Rauraci  e  ai  Tu- 
lingi;  in  numero  di  14.000  aderirono  essi  all'invito 
degh  Elvezi  di  emigrare  dalle  proprie  terre,  abbru- 
ciando le  città  e  i  villaggi.  Pare  che  essi  avessero 
stanza  nei  dintorni  di  Donaueschingen ,  dovei  fiumi 
Briggach  e  Bregge  si  congiungono  col  Danubio. 

LATOMETO.  Genere  di  insetti  Coleotteri,  appar- 
tenenti alla  famiglia  degli  Xilofagi  e  propriamente 
alla  tribù  dei  Colyditi,  stabihto  da  Erichson.  Il  L. 
pubescens  Er.  vive  nella  Nuova  Olanda. 

LATOMIE.  È  il  nome  di  famose  prigioni  presso 
Siracusa,  scavate  nella  roccia  entro  una  cava  di 
marmi  abbandonata.  Le  latomie  erano  lunghe  uno 
stadio  (185  metri),  larghe  70  metri,  e  divise  in  celle 
delle  quaU  si  dice  che  partissero  dei  tubi  acustici 
che  mettevano  capo  nella  stanza  del  tiranno  Dionigi, 
la  quale  si  chiamava  perciò  orecchio  di  Dionigi.  Oggi 
il  sito  chiamasi  le  Tagliate. 

LATONA.  FigUa  di  Geo  e  di  Febea,  essendo  amata 
da  Giove,  la  gelosa  Giunone  la  fece  perseguitare 
dal  serpente  Pitone,  sicché  nel  tempo  della  sua  gra- 
vidanza questa  sfortunata  andò  qua  e  là  errando 
lunga  pezza;  impietositosene  Nettuno  le  fece  im- 
provvisamente sorgere  innanzi  l'isola  di  Delo  nel 
mezzo  delle  acque,  ove  ella  andò  a  ricoverarsi  e  vi 
partorì  Apollo  e  Diana. 

LATONA.  Con  questo  nome  Straus  indicò  un  ge- 
nere di  crostacei  appartenenti  ai  Fillopodi  e  pro- 
priamente alle  Dafnidi,  caratterizzato  dall'addome 
inflesso,  e  dai  rami  delle  antenne  divisi  in  3  parti. 


LATOUR    CAGNA  lì D. 

La  L.  setifera  vive  in  Danimarca.  Schumacher  usò 
lo  stesso  vocabolo  per  un  genere  di  Molluschi  allini 
alle  Donax.  Infine  Guèrin-Ménville  denominò  così  un 
genere  di  insetti  Coleotteri  appartenenti  alla  fami- 
glia degli  Stalihnidi  e  propriamente  ai  Pederidi.  Tra 
questi  la  L.  Erichsonii  e  la  L.  Spinolae  vivono  nella 
Colombia. 

LATONIA.  Genere  di  Anfibi  anuri,  stabilito  da  Her- 
mann von  Mejer  per  alcune  RagiineUe  a  fini  al  ge- 
nere H(/la.  Questo  nome  è  anche  usato  come  nome 
specifico  per  una  specie  di  Lepidottero  appartenente 
alle  FarfaUe  diurne  e  propriamente  al  genere  Ar- 
gynnis.  La  A.  Latonia  è  lunga  36  mm.  ha  ah  leg- 
germente dentate,  fulve,  a  macchie  nere  superior- 
mente, a  disegni  argentati  ventralmente. 

LATOPOLL  Antica  città  della  Tebaide,  in  Egitto 
oggi  Esneh.  Trasse  il  suo  nome  dal  pesce  lato  sotto 
la  cui  figura  si  adorava  la  dea  Neith  che  vi  aveva 
un  magnifico  tempio. 

LATORCZA.  Fiume  dell'Ungheria  il  quale  nasce 
sui  Carpazi,  ed  è  alìluente  di  sinistra  del  Bodrog 
(Tibisco). 

LATOSZ  Giovanni.  Astronomo  e  medico  polacco, 
nato  a  Cracovia  nel  1530  e  morto  nel  1600.  Nel 
1578,  quando  il  papa  Gregorio  XIII  fece  la  riforma 
del  Calendario  giuliavo ,  ne  inviò  una  copia  a  Ste- 
fano Batori,  re  di  Polonia.  La  maggioranza  dei  pro- 
fessori dell'Università  di  Cracovia  opinò  per  la  ri- 
forma progettata,  ma  Latosz  vi  si  oppose,  e  la  sua 
opposizione  fu  appoggiata  dallo  Scaligero  e  dal  Cal- 
visio.  Nel  1596  egli  pubbhcò  un  importante  trattato 
Sulle  (^omete. 

LATOUCHE  Enrico  (de).  Romanziere  e  pubblicista 
francese,  nato  a  La  Chàtre  nel  1785  e  morto  nel 
1851.  Fu  impiegato  governativo  sotto  il  Consolato 
e  l'Impero  e,  nel  1811  ebbe  una  missione  in  Italia. 
Caduto  Napoleone,  perdette  l'impiego,  e  si  pose  a 
scrivere  opere  di  circostanza,  quaU  furono  la  Storia 
del  processo  Fualdés  e  la  Biografia  pittoresca  dei  Depu- 
tati, e  dei  poemetti  imitati  dall'inglese  e  dal  tedesco 
jl  mighore  dei  quali  è  quello  intitolato  L'ultima  ele- 
gia. Nel  1818,  una  sua  commedia  Un  giro  di  favore 
ebbe  un  gran  successo  al  teatro  Favard;  nel  1819 
pubblicò  una  buona  edizione  delle  Opere  inedite  di 
Andrea  Cheiner,  e,  nel  1827,  inventò  di  sana  pianta 
la  famosa  Corrispondenza  di  Clemente  XIV  con  Car- 
lino (/'  Arlecchino ,  Carlo  Bertinazzi).  Direttore  del 
primo  Figaro,  il  Latouche,  fu  largo  di  aiuti  e  di 
consiglio  a  Giorgio  Saud,  e  questo  costituisce  il  suo 
maggior  titolo  di  gloria. 

LATOUR  Bertrando  {de).  Ecclesiastico,  nato  a  To- 
losa nel  1700  e  morto  nel  1780.  Fu  decano  del  Ca- 
pitolo di  Montalbano ,  e  scrittore  fecondissimo  di 
opere  varie,  di  cui  la  più  notevole  consta  di  venti 
volumi  e  si  intitola:  Biflessioni  morali, politiche^  sto- 
riche e  letterarie  sui  teatri. 

LATOUR  Cagnard  (Barone  de).  Fisico  francese  » 
nato  a  Parigi  nel  1777,  e  che  consacrò  tutta  la 
sua  vita  ai  progressi  della  scienza.  In  acustica,  in 
meccanica,  in  chimica  ed  in  fisica  generale  egU  fece 
scoperte  importanti.  Nel  1809  inventò  una  specie 
di  vite  di  Archimede,  che  porta  il  suo  nome;  nel 
1810  presentò  all'Istituto  una  ingegnosa  macchina 
idrauhca  di  sua  invenzione,  nonché  una  macchina 
a  vapore  par  fare  il  vuoto  ed  innalzare  l'acqua.  Nel 
1815  inventò  una  nuova  pompa  j  nel  1819  la  sirena 
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d(  stipata  a  misurare  le  vibrazioni  aeree;  nel  1837 
un  pirometro  acustico,  nel  1889,  ìì  pesone  cronome- 
trico ,  istrumento  per  misurare  gli  effetti  dinamici 
delle  macchine  in  moto,  nonché  una  macchina  per 
studiare  il  volo  degli  uccelli.  Quasi  tutte  le  sue 
scoperte  furono  registrate  negli  Annali  di  chimica 
e  di  fisica  e  nelle  Memorie  dell'Accademia  delle  Scienze. 

LA  TOUR  Maurizio  Quintino  (de).  Ritrattista  della 
scuola  francese,  nato  a  San  Quintino  (Aisne) ,  nel 
1704,  morto  ivi  nel  1788.  I  suoi  lavori  si  trovano 
in  vari  musei  della  Francia. 

LATOUR  D'AUVERGNE.  Villaggio  della  Francia  cen- 
trale, nel  dipartimento  del  Puj-de-Dòme  circonda- 
rio d'Issoire,  con  2200  ab. 
|;^  LATOUR  D'AUVERGNE  Maurizio  Edoardo  Goffredo 
(Conte  di).  Scrittore  militare  francese,  nato  a  Lon- 
dra, durante  l'emigrazione,  nel  1796,  e  morto  a 
Parigi  nel  1832.  Ammesso,  perchè  nipote  del  gran 
Turenna,  alla  scuola  di  Saint-Cyr,  per  favore  spe- 
ciale di  Napoleone,  a  sedici  anni  chiese  ed  ottenne 
P  da  questi  di  essere  nominato  sotto-tenente  e  si  di- 
stinse adUlma.  Sotto  la  Restaurazione  entrò  nel  Corpo 
dello  stato  maggiore,  divenne  aiutante  di  campo  del 
generale  Latour-Maubourg ,  ministro  della  guerra, 
e  fece  brillantemente  la  guerra  di  Spagna  nel  1823. 
Siccome  un  ministro  volle  togliergli  il  nome  di  Lau- 
tor  d'Auvergne  che  gli  era  contestato,  il  giovane  ca- 
pitano vi  si  oppose  con  una  intimazione  giudiziaria 
e  fu  destituito.  Allora  il  conte  Latour  d'Auvergne 
si  pose  a  scrivere  opere  di  arte  mihtare  quali  sono: 
Le  Considerazioni  morali  e  politiche  suWarte  militare 
(Parigi,  1830);  si  occupò  di  migliorare  la  condi- 
zione dei  poveri,  e,  alla  prima  invasione  del  co- 
lera, assunse  la  direzione  di  un  ospedale  pei  cole- 
rosi, e  morì  vittima  della  sua  filantropia. 

LATOUR  D'AUVERGNE  Teofìlo  Malo  CORRET  [de). 
Generale  francese,  detto  il  primo  granatiere  di  Fran- 
cia, nato  a  Carhaix  nel  1743  ed  ucciso  ad  Ober- 
hausen,  in  Baviera  nel  1800.  Terminati  gli  studi 
al  collegio  di  Quimper,  passò  alla  scuola  militare 
e  nel  1767  fu  ammesso  nel  Corpo  dei  moschettieri 
neri.  Nel  1781,  essendo  in  congedo,  assistette  al- 
l'assedio di  Mahon,  difeso  dagl'Inglesi,  ed  entrato 
volontario  nell'esercito  spagnuolo,  incendiò  una  fre- 
gata inglese  e  parecchi  battelli  pieni  di  munizioni. 
Scoppiata  la  rivoluzione  in  Francia,  ne  adottò  i  prin- 
cipi, e  nel  1792,  trovandosi  all'esercito  delle  Alpi, 
comandato  dal  Montesquieu,  contribuì  assai  alle  vit- 
torie dei  Francesi  sui  Sardi,  e  fu  il  primo  ad  en- 
trare in  Chambery  alla  testa  della  sua  compagnia. 
L'anno  seguente  ,  all'  esercito  dei  Pirenei  orientali 
il  generale,  riuni  in  un  Corpo  di  ottomila  uomini, 
tutte  le  compagnie  dei  granatieri:  ed  il  Latour  di 
Auvergne,  quale  capitano  anziano,  divenne  coman- 
dante di  quella  Divisione  di  avanguardia,  che  prese 
il  nome  di  colonna  infernale  e  incutè  terrore  ai  ne- 
mici. In  Ispagna,  il  Latour,  in  una  notte  prese  la 
fortezza  di  San  Sebastiano,  reputata  inespugnabile. 
Nel  1795,  mentre  si  recava  in  congedo,  fu  fatto  pri- 
gioniero dagl'Inglesi,  né  riacquistò  la  libertà  che 
due  anni  dopo.  Messo  in  riposo  dal  Direttorio  egli 
riprese  servizio  quale  sostituente  di  un  giovine  co- 
scritto ch'era  1'  unico  sostegno  del  padre,  vecchio 
amico  suo ,  raggiunse  il  proprio  reggimento ,  alla 
testa  del  quale  fu  il  primo  ad  entrare  a  Zurigo.  In 
seguito  ad  un  rapporto  di  Carnot,  il  Primo  console 
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gli  conferì  una  sciabola  d'onore  e  lo  nominò  primo 
granatiere  della  Repubblica,  ma  il  Laluur  non  volle 
esserne  che  il  più  anziano.  Egli  mori  in  Baviera, 
passato  da  parte  a  parte  con  la  lancia  da  un  ulano 
austriaco;  tutto  l'esercito  portò  il  lutto  per  tre 
giorni,  il  suo  cuore  fu  rinchiuso  in  un'urna  di  ar- 
gento, la  sua  sciabola  fu  depositata  agi'  Invalidi, 
ed  il  suo  nome  venne  inscritto  in  testa  dei  registri 
della  46^  mezza  brigata. 

LA  TOURETTE  Marco,  Antonio,  Luigi,  Claret  de 
Fleurieu  {de).  Botanico  francese,  nato  a  Lione  nel 
1729  e  morto  ivi  nel  1793.  Egli  raccolse  un  ricco 
erbario  ed  una  delle  più  importanti  e  curiose  bi- 
bhoteche  di  quella  città,  fu  uno  dei  segretari  per- 
petui dell'antica  Accademia  di  Lione,  e  nel  1766, 
vi  pubblicò  le  Dimostrazioni  elementari  di  Botanica, 
ad  uso  delle  Scuole  veterinarie  di  Lione ,  opera  che 
ebbe  parecchie  edizioni. 

LATREILLE  Pietro  Andrea.  Naturalista  francese, 
nato  a  Brives  nel  1762  e  morto  a  Parigi  il  1838. 
Fu  un  sacerdote  studioso,  che  nel  1796  pubbhcò, 
a  Brives,  la  Descrizione  dei  caratteri  generici  degli 
insetti  disposti  in  un  ordine  naturale ,  opera  nella 
quale  stabiliva  le  basi  della  scienza  entomologica. 
Nel  1814  entrò  all'Accademia  delle  Scienze,  poi  fu 
professore  di  zoologia  alla  Scuola  veterinaria  di  Al- 
fort,  e  nel  1829,  quando  morì  Lamarck,  gli  venne 
affidata  una  delle  due  cattedre  occupate  da  quello 
scienziato.  Lavoratore  indefesso,  il  Latreille  colla- 
borò al  Dizionario  classico  di  Storia  naturale,  e  ad 
altre  importanti  pubblicazioni  scientifiche  e  pubblicò 
una  infinità  di  dotte  monografie  e  di  trattati  spe- 
ciali. 

LATREILLEA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenente alla  famiglia  delle  Composite  e  propria- 
mente alle  Senecionee.  Comprende  erbe  del  Brasile. 

LATREILLIA.  Genere  di  crostacei  decapodi,  ap- 
partenente alta  famiglia  degli  Oxyrinchi;  e  propria- 
mente ai  Macropodidi.  Fu  stabilito  da  Roux  per  un 
crostaceo  del  mare  xMediterraneo:  questo  animale, 
ha  gh  occhi  lungamente  peduncolati,  il  capo  sub- 
triangolare, tronco  anteriormente  ;  il  2.°  e  3.°  ar- 
ticolo dei  piedi ,  mascelle  esterne,  sono  sottili  :  le 
zampe,  filiformi  e  lunghe.  La  Latreillia  elegans  Roux 
vive  nei  mari  della  Siciha  e  dell'Africa  settentrio- 
nale; abita  le  grandi  profondità,  fra  i  coraUi.  Altre 
specie  di  questo  genere,  furono  poi  scoperte  nei 
mari  del  Giappone  e  furono  descritte  da  Dehaan. 

LATRIA.  Da  IxzpeuM,  adoro  ;  significa  il  culto  che 
si  professa  a  Dio. 

LATRIDE.  Genere  di  pesci  acantotteri,  apparte- 
nente alla  famiglia  dei  Cirritidi,  caratterizzati  da 
corpo  compresso,  mascelle  con  alcuni  denti  pren- 
sili, parte  spinosa  e  parte  molle  della  pinna  dorsale 
egualmente  sviluppate.  Nella  specie  di  questo  ge- 
nere la  pinnaanale  è  allungata,  la  dorsale  ha  17  raggi 
spinosi;  il  L.  ciliarls  For.  è  un  grosso  pesce  car- 
nivoro che  si  trova  nei  mari  della  Nuova  Zelanda, 

LATRIDIO.  Genere  di  insetti  coleotteri  da  alcuni 
autori  posti  fra  i  Mietofagidi,  e  da  altri  fra  gli  Xi- 
lofagi; comprende  specie  Europee,  Asiatiche,  Ame- 
ricane e  Australiane.  Mannerheim  ne  staccò  poi  pa- 
racchie  forme,  riunendole  al  genere  Corbicaria.  Il 
L.  minutus,  il  L.  rugicolli  e  il  L.  transversus  vivono 
comunemente  da  noi  sui  licheni,  sui  legnami  in 
decomposizione,  e  sui  muschi.  Sono  piccofi  insettucci 
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lunghi  1-2  rara,  bruni,  con  corsaletto  piuttosto 
stretto  e  allungato  e  le  zampe  con  3  soli  articoli 
ai  tarsi. 

LA  TRIMOUILLE.  Antica  famiglia  francese  che 
trae  il  proprio  casato  dalla  tenuta  di  La  Trimouille 
nei  Poitou,  e  che  incominciò  ad  emergere  sotto  Fi- 
lippo Augusto.  I  più  celebri  discendenti  di  questa 
famiglia  sono:  Giorgio  ((/e),  Primo  ministro  e  favo- 
rito di  Carlo  VII  re  di  Francia,  nacque  nel  1385 
e  morì  nel  1446.  Nel  1426  egli  cercò  di  riconci- 
liare il  suo  signore  con  Filippo  il  Buono,  e  Carlo  VII 
ne  lo  ricompensò  nominandolo  gran  ciambellano  di 
Francia,  luogotenente  generale  del  re  in  Borgogna 
e  govcrnatoi-e  di  Auxerre.  La  Trimouille  fu  avverso 
a  Giovanna  d'Arco,  e  quando  questa  cadde  in  balìa 
degl'  Inglesi ,  non  tentò  nulla  per  salvarla.  Uomo 
scevro  di  sciaipoli,  il  La  Trimouille  abusò  in  tutti 
i  modi  della  sua  elevata  posizione,  commettendo 
delitti  ed  estorsioni  di  ogni  fatta,  ed  immolando 
spietatamente  i  suoi  nemici  ed  avversari.  Nel  1432 
però,  avendo  colma  la  misura,  Jolanda  di  Aragona, 
madre  della  Regina,  ed  il  connestabile  di  Richemont 
riuscirono  a  fare  sì  che  La  Trimouille  venisse  ar- 
restato; e,  se  questi  volle  evitare  un  processo  e 
salvare  la  vita  dovette  pagare  una  somma  di  sei- 
mila scudi  d'oro,  e  promettere  di  non  più  mai  av- 
vicinarsi al  Re  ne  alla  Corte.  —  Luigi  II.  Nato  nel 
1460  e  caduto  sul  campo  di  battaglia  di  Pavia  nel 
1525.  All'età  di  ventisette  anni,  Carlo  VII  gli  afhdò 
il  comando  in  capo  dell'Armata  che  doveva  combat- 
tere il  duca  di  Bretagna,  e,  nel  1488,  egli  vinse 
la  battaglia  di  Sant'Albino  e  fece  prigionieri  il  duca 
di  Orléans  ed  il  principe  di  Grange.  Nel  1491  as- 
sediando Rennes,  La  Trimouille  contribuì  efficace- 
mente alla  riunione  della  Bretagna  alla  Francia. 
Luigi  XII,  appena  saU  sul  trono,  affidò  il  comando 
in  capo  dell'esercito  a  La  Trimouille,  che  nel  1500 
s'impadronì  del  Milanese  e  fece  prigionieri  Lodovico 
Sforza  ed  i  suoi  frateUi.  Nel  1503  egli  ebbe  l'in- 
carico d'invadere  il  Regno  di  Napoli  e  di  scacciarne 
gli  Spagnuoli  capitanati  da  Conzalvo  da  Cordova. 
Nel  1509,  sotto  gli  occhi  di  Luigi  XII,  fece  pro- 
digi di  valore  alla  battaglia  di  Agnardel,  e,  dopo 
di  essersi  distinto  in  altre  campagne,  fu  ucciso  alla 
battaglia  di  Pavia,  mentre  combatteva  al  fianco  di 
re  Francesco  I.  —  Francesco  II.  Nipote  del  prece- 
dente, sposò,  nel  1525,  Anna  di  Lavai,  figlia  di 
Guido  XVI,  conte  di  Lavai  e  di  Carlotta  di  Ara- 
gona, principessa  di  Taranto,  figlia  di  Federico  re 
di  Napoh.  Da  questo  matrimonio  ebbero  origine  le 
pretese  della  Casa  di  La  Trimouille  sul  Reame  di 
Napoli.  —  Claudio  {duca  de).  Generale  francese, 
nato  nel  1566  e  morto  nel  1604.  Prima  servì  con- 
tro i  protestanti  sotto  gli  ordini  del  duca  di  Mont- 
pensier,  ma  nel  1585  cambiò  di  partito  ed  accorse 
in  aiuto  di  Enrico  di  Condé  che  assediava  Brouage. 
Morto  Condé,  che  era  suo  cognato.  La  Trimouille 
seguì  il  re  di  Navarra,  che  diventato  re  di  Fran- 
cia sotto  il  nome  di  Enrico  IV  che  nel  1585  ne  Io  ri- 
compensò erigendo  in  Ducato  paria  il  suo  Ducato 
di  Thouars.  —  Enrico  {duca  de).  Generale  francese 
che  nacque  nel  1599  e  morì  nel  1674.  Figbo  del 
precedente  e  di  una  figha  di  Guglielmo  il  Taciturno, 
principe  di  Grange,  da  giovanissimo  prese  una  parte 
attiva  alle  guerre  di  rebgione,  e,  fino  dal  1615  si 
uni  al   principe  di  Condé,  suo   cugino.    Audace  e 
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prode,  egU  era  molto  stimato  dal  partito  protestante. 
Si  fece  rappresentare  all'Assemblea  politica  della 
Roccella,  ma  non  accettò  il  comando  offertogb  dal- 
l'Assemblea stessa,  e,  quando  Luigi  XII  si  avvicinò 
a  Taillebourg,  gh  consegnò  quella  piazza  senza 
tentare  nemmeno  di  difenderla.  Nel  1621  si  ricon- 
ciliò con  la  Corte,  e,  nel  1628,  durante  l'assedio 
della  Roccella,  condusse  delle  truppe  al  Re,  abiurò 
il  protestantesimo  in  seguito  ad  un  colloquio  avuto 
con  Richeheu,  che  lo  nominò  maestro  di  campo  ge- 
nerale della  cavalleria  leggiera.  —  Enrico  Carlo  {de). 
Figlio  del  precedentOj  nato  nel  1620,  e  morto  nel 
1672.  Dopo  di  avere  servito  in  Glanda  ed  avere 
seguito  suo  cugino  Gugfielmo  di  Grange  in  Inghil- 
terra, quando  andò  a  sposarvi  la  figlia  primogenita 
di  Carlo  I,  ritornò  in  Francia  nel  1647,  levò  a  sue 
spese  due  reggimenti  ed  abbracciò  il  partito  della 
Corte  e  del  Mazzarino,  ina  siccome  questi  non  man- 
tenne le  promesse  fattegfi.  La  Trimouille  entrò  nella 
lega  dei  principi,  e,  quando  questi  furono  vinti, 
egli  se  ne  ritornò  in  Olanda.  Alla  fine  del  1655 
rientrò  in  Francia,  assai  bene  accolto  dal  Re  e  dalla 
Regina,  ma  il  cardinale  lo  fece  arrestare  a  Com- 
piegne,  e  dopo  di  averlo  tenuto  chiuso  per  parec- 
chi mesi  nella  cittadella  di  Amiens,  gli  impose  di 
starsene  relegato  ne'  suoi  beni  del  Poitou.  Nel 
1663,  essando  ritornato  in  Olanda,  gli  Stati  gene- 
rali gli  affidarono  il  comando  delle  truppe  che  do- 
vevano combattere  contro  il  vescovo  di  Munster. 
Convertitosi  al  cattolicismo  nel  1670,  Enrico  Carlo 
lasciò  delle  interessanti  Memorie  autobiografiche^  le 
quali  videro  la  luce  a  Liegi,  nel  1767.  —  Carlo-Breta- 
gna-Maria Giuseppe  {duca  de).  Generale  ed  uomo  po- 
htico  francese,  nato  a  Parigi  nel  1764  e  morto  ivi 
nel  1839.  Entrato  nell'esercito  a  quindici  anni,  nel 
1787  eragià  colonnello.  Scoppiata  la  rivoluzione, egli 
emigrò  con  la  sua  famiglia,  e  contribuì  ad  equipag- 
giare gli  usseri  di  Salm,  con  i  quali  fece  la  Cauipagna 
del  1792.  Dal  servizio  dell'Austria  passò  a  quello 
del  re  di  Napoli  in  qualità  di  colonnello  di  stato 
maggiore,  andò  in  Lombardia,  si  distinse  alla  bat 
taglia  di  Lodi  contro  i  Francesi,  nel  1708  comandò 
una  brigata  nel  Corpo  di  armata  di  Malk  e,  paci- 
ficata la  Vandea,  visse  ritirato.  Alla  restaurazione. 
Luigi  XVIIl  gli  conferì  il  grado  di  luogotenente 
generale  e  lo  nominò  Pari  di  Francia.  —  Antonio 
Filippo  {principe  de).  Uomo  politico  francese  fra- 
tello del  precedente,  ghigliottinato  a  Lavai,  nel  1794. 
Nel  1789  egli  si  mostrò  uno  dei  più  energici  di- 
fensori della  dinastia  regnante.  Dopo  di  avere  ser- 
vito, nel  1792,  nelle  file  degH  emigrati,  quale  aiu- 
tante di  campo  del  conte  di  Artois,  nel  1793  rien- 
trò in  Francia  per  promuovere  ed  ordinare  la 
insurrezione  della  Vandea,  fece  prodigi  di  valore 
all'attacco  di  Nantes,  e  contribuì  alla  vittoria  che  i 
reahsti  riportarono  presso  Lavai.  Dopo  la  sconfitta 
del  Mens,  Antonio  Filippa,  malcontento  che  i  suoi 
volontari  gli  avessero  preferito  Fleuriot  per  gene- 
rale in  capo,  abbandonò  le  sue  truppe,  e,  seguito 
da  un  solo  domestico  si  aggirò  nei  dintorni  di  Fou- 
geres,  ove  fu  scoperto  ed  arrestato.  Tradotto  a 
Lavai,  fu  processato  dai  commissari  della  Conven- 
zione e  mandato  da  questi  alla  ghigliottina. 

LATRINA.  Propriamente  il  locale  ove  è  collocato 
il  vaso  od  il  condotto  destinato  a  ricevere  le  ma- 
terie fecali,  ma  viene  esteso  tanto  al  vaso  che  ai 


LATRINA. 

condotti,  ed  anche  a  tutto  l'insieme  del  sistema, 
compresovi  il  pozzo  nero  o  cloaca.  Vari  sono  i  si- 
stemi usati  di  latrine  allo  scopo  di  pulizia  ed  igiene. 
Le  più  semplici  consistono  di  un  foro,  pressoché 
circolare  praticato  nel  pavimento,  questo  usasi  nelle 
caserme,  nei  collegi  destinati  a  classi  di  mezzi  ri- 
stretti, perchè  facilmente  si  possono  ripulire.  La 
massima  parte  delle  latrine  sono  formate  da  un 
sedile  entro  il  quale  si  trova  il  vaso  smaltitore; 
queste  sono  di  due  specie,  quelle  col  semplice  foro 
chiuso  da  coperchio  e  quelle  a  tenuta  d'acqua.  Le 
prime  hanno  il  difetto  di  tramandare  odore,  le  se- 
conde sono  molto  più  costose,  ma  sono  inodore, 
quindi  più  igieniche.  Esse  consistono  in  un  vaso, 
per  lo  più  di  maiolica  o  pjrcellana  fatto  ad  imbuto, 
alla  cui  estremità  in  basso  più  stretta  è  addattata 
una  vaschetta  mobile  che  forma  la  chiusura,  ed  alla 
parte  superiore  del  vaso  sbocca  una  canna  posta 
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Fig.  4412.  —  Laiiioa  inglese. 

obliquamente,  che  è  il  condotto  dell'acqua.  Le  ma- 
terie avanzate  cadono  nella  vaschetta  ma  mediante 
un  manubrio,  la  vaschetta  da  orizzontale  è  divenuta 
verticale  e  lascia  cadere  sul  sottostante  tubo  di 
scarico  le  materie  contenute  e  nell'  istesso  tempo 
il  citato  manubrio  apre  il  condotto  dell'acqua,  la 
([uale  spinta  obliquamente  nel  vaso  lo  ripulisce  e 
cade  nel  tubo  smaltitore.  Chiuso  il  manubrio,  la  va- 
schetta ritorna  orizzontale,  resta  riempita  d'acqua 
la  quale  forma  una  chiusura  a  tenuta  d'aria,  per 
cui  non  è  possibile  che  tramandi  odore  (fig.  441:2). 
Questo  sisteìua  e  detto  comunemente  all'inglese, 
perchè  furono  gl'inglesi  i  primi  ad  addottarlo.  Gli 
igienisti  però  non  si  accontentarono  di  questo  si- 
stema, perchè  il  pozzo  nero  che  raccoglie  le  ma- 
tei-ie  fecali,  pub  lasciar  passaggio  ad  inliltrazioni, 
che  impregnando  sotto  il  sottosuolo  lo  rendono  no- 
civo, e  proposero  le  latrine  mobili.  Queste  consi- 
stono in  un  vaso  o  recipiente,  per  lo  più  di  forma 
rotonda,  che  si  abbocca  all'estremità  di  un  tubo  di 
scarico  delle  materie  fecali,  ed  il  quale  si  sostituisce 
altro  recipiente  quando  il  primo  è  pieno.  In  alcuni 
dei  diversi  sistemi  i)roposti  di  queste  fogne  o  la- 
trine mobili,  sonvi  di  (]aelli  che  fanno  la  separa- 


zione delle  materie  liquide  dalle  solide,  mediante 
diaframmi.  Le  materie  solide  vengono  esportate  coi 
suddetti  recipienti,  quelle  liquide  condotte  diretta- 
mente ai  canali  della  città,  all'uopo  praticati. 

LATRO.  Dal  greco  ).xT/>t;,  era,  nel  suo  senso  pri- 
mitivo, usato  dai  Romani  per  indicare  un  servo  che 
lavorava  per  mercede  ;  più  tardi  questo  nome  pa.ssò 
al  soldato  mei'cenario,  come  il  cosidetto  condoUiero 
italiano  del  medio  evo  e  le  truppe  svizzere  assol- 
date dalla  Francia  e  dagli  antichi  Stati  Itahani.  Man 
mano  tale  vocabolo  degenerò  nel  suo  signilicato  in 
causa  degli  eccessi  e  delle  rapine  commesse  da 
questi  soldati  mercenari,  ed  infine  equivalse  a  mal- 
fattore, brigante,  assassino.  —  Latro.  Veniva  pure 
chiamata  dai  Romani  quella  figurina  speciale,  usata 
in  un  giuoco  d' ingegno  e  simile  per  natura  alla 
nostra  dama  L'intero  giuoco  era  detto  ludus  la- 
trunculoruin,  oppure  anche  hostis  et  miles,  appunto 
perchè  rappresentava  una  banda  di  soldati  impe- 
gnati all'attacco  o  alla  difesa  d'una  piazza  forte. 
V.  Latruncoli. 

LATROBIO.  Genere  di  insetti  coleotteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  degli  Stafilinidi  e  propriamente 
ai  Paederidi:  hanno  i  seguenti  caratteri:  labbro 
bilobo,  tarsi  di  4  articoli  eguali,  ai  quali  fa  seguito 
un  5.*^  notevolmente  più  corto.  Questo  genere  com- 
prende specie  europee  ed  americane.  Il  L.  elonga- 
tum  L.  e  il  L.  quadranlum  Pay,  sono  comuni  da  noi 
noi  luoghi  boscosi  o  paludosi,  nella  terra  grassa  o 
sotto  le  pietre. 

LATROBITE.  Nome  d'  un  minerale  che  proviene 
dall'alterazione  di  un  feldspato  plagioclasico,  l'a- 
nortite. 

LATRODECTE.  Genere  di  Aracnidi  appartenenti 
al  gruppo  dei  Theridionidi  fra  i  ragni  veri  :  è  ca- 
ratterizzato da  8  occhi  quasi  eguali  e  disposti  su 
due  bnee  alquanto  divergenti  ;  il  labbro  è  triango- 
lare, grande  e  dilatato  alla  base  ;  le  mascelle  sono 
inclinate,  allungate,  terminate  da  una  punta  inter- 
namente; le  zampe  allungate,  specialmente  quelle 
del  1.°  e  4.°  paio.  Questi  ragni  filano  delle  tele  fra 
le  pietre;  il  Latrodecte  malmignatus  Valck,  fu  ri- 
tenuto molto  velenoso,  e  si  raccontò  che  il  suo 
morso  produceva  all'uomo  un  doloroso  letargo,  si  ag- 
giunse essere  pericoloso  co;ne  una  vipera,  potendo 
cagionare  m  certi  casi  la  morte.  Oggidì  parecchi 
autori  hanno  posto  in  dubbio  queste  credenze  an- 
tiche. È  un  l'agno  lungo  12  mm.,  nero,  con  pa- 
recchie macchie  sull'addome:  vive  fra  le  piante  o 
negli  avvallamenti  del  suolo  sui  quali  tende  pochi 
iili.  Divora  molte  cavallette,  ed  anche  insetti  più 
grossi.  La  femmina  avvolge  le  uova  in  un  bozzolo 
sferico,  e  di  questi  bozzoli  ne  costruisce  fino  a  8. 

LATRONE  Marco  Porzio.  Retore  latino,  oriundo  di 
Spagna,  nato  nel  50  prima  di  Cristo  e  morto  nel 
quarto  anno  dell'era  volgare.  Amico,  contempora- 
neo e  compatriota  di  Seneca  il  vecchio^  studio  as- 
sieme a  lui  sotto  il  retore  Marillo,  e  divenne  mae- 
stro in  quel  genere  di  eloquenza  di  figura,  che  i 
Latini  chiamavano  declamazione.  A  Roma,  fra  i  suoi 
discepoli.  Latro  ebbe  Ovidio.  Alcuni  critici  moderni 
attribuiscono  a  lui  le  declamazioni  di  Sallustio  con- 
tro Cicerone,  come  pure  quelle  di  Cicerone  contro 
Sallustio. 

LATRONICO.  Grosso  borgo  della  Provincia  di  Po- 
tenza (Basilicata)  in  Circondario  di  Lagonegro,  sulla 
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riva  sinistra  del  Sinno,  con  3600  ab.  Ila  forti  mi- 
nerali e  produce  vini,  olio,  frutta  e  cereali. 

LATRU.  Fiume  della  Valacchia  (Rumania)  a'iluente 
di  sinistra  dell'Aiuta  (Danubio). 

LATRUNCOLI.  In  latino  lalriincìdl,  in  greco  ttsctitoì, 
■^Yìfot  ossia  plelruzze,  sassolini.  E  questo  il  nome  di 
una  specie  di  giuoco  antico,  assomigliante  alla  no- 
stra dama  ;  fra  gli  antichi  ne  facevano  inventori  alcuni 
Palamede  per  ingannare  gli  ozi  dell'assedio  di  Troja, 
altri  l'egizio  Tot.  Lo  si  giuocava  in  due,  e  vi  eran 
due  file  di  pedine,  le  une  nere,  le  altre  bianche; 
e  siccome  il  giuoco  rappresentava  una  battaglia, 
queste  eran  dette  soldati  {mililes),  nemici  [hortes], 
malandrini  (latrones^  latrunculi)  o  anche  semplice- 
mente sassolini  (calculi).  Le  pedine  si  dividevano  in 
ordinarie^  perchè  dovevano  muoversi  in  una  certa  di- 
rezione [ordine) ,  e  vaganti  (vagi)  perchè  potevansi 
muovere  a  talento.  Il  tavolo  su  cui  giuocavano  si 
diceva  tabiila  latruncularia,  e  gli  spazi  in  cui  era 
diviso  dicevansi  mandrae,  ossia  quadretti,  stalli.  Tutta 
l'abilità  del  gìuocatore  consisteva  nel  porre  o  spin- 
gere le  sue  figurine  in  guisa  da  chiuderne  una  di 
quelle  dell'avversario  tra  due  delle  sue,  nel  q  lal  caso 
en  prehensa;  se  la  figurina  dell'avversario  era  cac- 
ciata in  un  luogo  da  cui  non  potesse  piìi  moversi, 
questa  era  alligata  o  incita  «  in  iseacco  »  ;  essendo 
ciere  il  vocabolo  latino  corrispondente  all'itafiano 
movere,  l'espressione  ad  incitas  redactas  significhe- 
rebbe ridotta  alle  strette  e  nel  linguaggio  moderno 
vorrebbe  dire  scacco  matto. 

LATSGHA.  Fiume  della  Russia  di  NO.  affluente 
del  fiume  Onega ,  pel  quale  si  scarica  nel  mar 
Bianco.  Scorre  a  E.  del  lago  Onega  fra  i  governi 
di  Nowgorod  e  di  Olor^etz, 

LATTA.  Il  ferro  esposto  all'aria,  che  contiene  sem- 
pre del  vapor  acqueo,  ha  la  proprietà  di  coprirsi 
di  uno  strato  di  ossido  che  a  poco  a  poco  si  pro- 
paga nell'interno  ed  altera  la  sua  costituzione.  Per 
evitare  tale  inconveniente  nelle  lamiere  sottili  di 
ferro  ,  si  pensò  di  coprirle  di  un  altro  metallo 
che  non  fosse  ossidabile  al  contatto  dell'aria.  Per 
preparare  la  latta  si  fa  uso  di  lamiere  di  ferro  ot- 
tenuto col  carbone  di  legno:  queste  lamiere  ven- 
gono tagliate  con  cesoie  meccaniche  secondo  le 
dimensioni  dei  fogU  di  latta  e  per  le  varie  esigenze 
dell'  industria.  Il  metallo  con  cui  si  ricopre  que- 
ste lamiere  è  lo  stagno.  Per  produrre  la  stagna- 
tura  si  pulisce  nettamente  la  superficie  del  me- 
tallo, togliendogli  quel  sottile  strato  di  ossido  for- 
matovi. Quest'  operazione  (decapage)  si  fa  usando 
l'acido  cloridrico.  Si  fa  un  bagno  di  2  kg.  di  acido 
cloridrico  con  12  kg.  di  acqua,  il  quale  serve  per 
circa  250  fogli.  Questi  vengono  piegati  immersi  to- 
talmente nel  bagno  e  lasciati  5  o  6  minuti.  Dopo 
si  tolgono  e  si  portano  al  forno  per  riscaldarli  al  co- 
lor rosso.  Si  formano  allora  afia  superficie  tante  sca- 
glie di  ossido,  che  si  staccano.  Per  facihtare  questo, 
un  operaio  batte  i  fogfi  contro  un  pezzo  di  ghisa, 
indi  si  passano  al  laminatoio.  Se  questi  fogli  con- 
servano ancora  qua  e  là  delle  macchie  nere  si  ri- 
portano in  un  bagno ,  in  cui  fu  posta  a  mace- 
rare della  crusca  che  rende  1'  acqua  leggermente 
acidula:  vi  si  lasciano  i  fogfi  10  o  12  ore,  si  ri- 
])ortano  in  seguito  in  un'acqua  resa  acida  con  un 
po'  di  acido  solforico,  indi  si  risciacquano  bene,  si 
tttroiinano  con  stoppa   e  sabbia,  e  si  riportano  in 
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grandi  vasche  d'acqua  pura,  ovo  vi  si  lasciano  fino 
al  momento  delia  stagnatura.  In  questo  modo  sono 
fuori  del  contatto  dell'aria  e  non  si  possono  ossidare, 
perchè  il  ferro  alla  temperatura  ordinaria  non  de- 
compone l'acqua.  Se  si  immergessero  subito  questi 
fogli  nello  stagno  fuso,  vi  sarebbe  pericolo  di  esplo- 
sione a  causa  della  reazione  chimica  che  succede,  e 
qualora  invece  di  tenerli  nell'  acqua  si  facessero 
asciugare ,  aUora  si  ossiderebbero  nuovamente.  I 
Sigg.  Morevvood  e  Rogers,  proposero  di  far  seccare 
i  fogli  in  atmosfere  sature  di  vapore  in  modo  da  esclu- 
dere il  contatto  dell'aria,  e  ciò  siottiene  chiudendo  i 
fogli  di  ferro  in  casse  e  facendovi  entrare  un  vapore 
molto  secco.  Per  preparare  il  bagno  di  stagno,  si 
fanno  fondere  parti  uguali  di  stagno  proveniente 
da  minerale  di  roccie  e  di  stagno  in  grani,  cioè  di 
aUuvione,  essendo  questo  più  puro.  Si  unisce  poi 
una  piccola  quantità  di  rame,  e  si  fa  fondere  il 
tutto.  Per  impedire  che  lo  stagno  fuso  si  ossidi 
alla  sua  superficie,  vi  si  versa  sopra  del  sego  o 
grasso,  in  modo  da  farne  uno  strato  di  circa  10  cin. 
di  spessore.  Accanto  a  questa  prima  caldaia  si  trova 
un'altra  ripiena  completamente  di  grasso.  Si  im- 
mergono uno  ad  uno  i  fogli  nel  grasso,  vi  si  lasciano 
per  circa  un'ora,  indi  si  immergono  nello  stagno 
fuso  e  vi  si  lasciano  per  circa  un'ora  e  mezza.  Lo 
strato  di  grasso  che  rimane  sui  fogfi,  facilita  l'a- 
desione dello  stagno  col  ferro ,  anzi  avviene  una 
vera  lega  superficiale.  Estratte  dallo  stagno  si  la- 
sciano gocciolare  e  lo  stagno  si  raccoglie  all'estre- 
mità inferiore  dei  fogli  che  si  sottopongono  poscia 
ad  una  lavatura  per  togfiere  l'eccesso  di  stagno  o 
di  grasso  che  vi  rimane.  Occoitouo  a  questo  scopo 
quattro  caldaie,  neUa  prima  delle  quali  trovasi  lo 
stagno  in  grani  fuso,  nella  seconda  vi  ha  il  sego 
liquido,  nefia  terza  che  non  è  riscaldata  havvi  una 
sola  griglia  per  il  deposito  dei  fogfi,  nella  quarta 
finalmente  si  mantiene  uno  strato  di  stagno  fuso 
non  più  alto  di  1  cent.  Accanto  alla  prima  vi  ha 
poi  una  caldaia  di  riserva,  contenente  ancora  dello 
stagno  in  grani  fuso.  La  caldaia  a  lavare,  è  divisa 
in  due  scompartimenti  mediante  una  paratoia.  La 
lavatura  succede  quindi  a  questo  modo.  L'operaio 
toglie  la  paratoia  e  fa  passare  tutto  l'ossido  di  sta- 
gno che  si  formò  superficialmente  al  bagno  in  uno 
scompartimento,  indi  abbassando  la  paratoia  lo  se- 
para dall'altro.  In  questo  introduce  le  lamiere  sta- 
gnate ;  allora  l'ossido  di  stagno  formatosi  e  il  grasso, 
man  mano  che  procede  1'  operazione ,  si  portano 
a  galla:  quando  hanno  raggiunto  un  certo  spes- 
sore, l'operaio  alza  nuovamente  la  paratoia  e  lo  fa 
passare  nell'altro  scompartimento,  in  modo  che  lo 
stagno  del  bagno  sia  sempre  puro.  Quando  sono 
lavate  un  certo  numero  di  casse  di  fogli,  allora  si 
schiuma  il  grasso  del  bagno ,  e  con  stagno  preso 
dalla  vasca  di  riserva  si  sostituisce  quello  consu- 
mato. I  fogli  vengono  portati  ad  un  fornello,  indi 
si  strofinano  fortemente  suUe  due  superficie  con 
spazzole  di  canapa:  ma  siccome  questa  vi  lascia  dei 
segni,  così  si  immergono  rapidamente  nel  bagno  a 
lavare,  indi  neUa  caldaia  del  grasso.  Di  qui  si  tolgono 
dopo  un  certo  tempo  e  si  mettono  nella  terza  caldaia 
sopra  una  griglia  dove  si  raffreddano.  Lo  stagno  che 
vi  è  ancora  in  eccesso,  benché  in  piccola  quantità 
si  raccoglie  al  lembo  inferiore  del  foglio;  allora 
questo  viene  messo  nella  quarta  caldaia  dove  vi  ha 
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un  sottile  strato  di  stagno  fuso,  a  contatto  del  qua^e 
le  goccie  di  stagno  del  foglio  si  fondono  e  si  im- 
mergono. Si  levano  allora  i  fogli,  si  percuotono  con 
un  colpo  secco,  affinchè  si  distacchi  tutto  lo  sta- 
gno fuso,  indi  si  pongono  in  commercio.  Condizione 
importantissima,  per  una  buona  stagnatura  delle 
lamiere  di  ferro,  è  che  tutta  la  supertìcie  sia  total- 
mente coperta  di  stagno;  basta  uno  spazio  di  qual- 
che decimo  di  millinu'tro  che  non  sia  stagnato,  per- 
chè tutto  il  foglio  si  alteri ,  giacche  è  dimostrato 
che  il  contatto  dei  due  metalli  stagno  e  ferro  col- 
l'acqua,  od  anche  coiruuiidità  atmosferica,  dà  luogo 
ad  una  corrente  elettrica,  che  accelera  l'altera- 
zione del  ferro.  Quando  si  scorge  uno  di  qm^sti 
punti  intaccabili,  battendo  tutto  attorno  si  obbliga 
lo  stagno  circostante  a  distendersi  ed  a  coprire  lo 
spazio  vuoto.  E  necessario  anche,  facendo  oggetti 
di  latta,  che  venga  stagnato  lo  spigolo  dove  questa 
viene  tagliata  per  non  compromettere  la  durata  del- 
l'oggetto stesso.  I  processi  visti  servono  a  dare  la 
latta  brillante.  Se  si  fa  un  bngno  con  una  parte  di 
stagno  e  due  di  piombo  e  si  opera  come  preceden- 
temente fu  detto,  si  ottiene  la  cosidetta  latta-bruna.  — 
Latta  marezzata.  Proust  pel  primo  e  Robiquet  hanno 
constatato  che  nella  stagnatura  della  latta  avviene 
una  vera  cristallizzazione,  che  però  resta  nascosta 
da  uno  stratcrello  di  stagno  che  non  si  combina 
col  ferro:  e  ciò  ha  dato  luogo  alla  formazione  della 
latta  m.arezzata  {moiré  mélallique)^  che  consiste  nel 
togliere  quello  stagno  super ticiale.  Ecco  come  si 
procede:  Anzitutto  si  scelgono  fogli  di  latta  che 
siano  stati  stagnati  in  bagni  di  stagno  puro  in  grani 
e  che  lo  strato  non  sia  così  sottile  come  nelle  latte 
ordinarie.  Si  strofina  bene  con  stoffe  di  lana  quella 
superficie  che  deve  essere  marezzata,  si  espone  oriz- 
zontalmente al  calore  in  modo  che  assuma  una  tinta 
gialla,  indi  si  lava  con  acqua  leggerissimamente  aci- 
dulata  con  acido  solforico  e  ciò  per  togfiere  le  ul- 
time traccie  di  grasso;  infine  si  passa  sopra  con 
spugne  di  acqua  acidulata  con  acido  cloridrico,  o 
acido  nitrico  od  una  miscela  di  ambedue  :  si  hanno 
pure  altri  bagni  che  oltre  alle  suddette,  entrano  altre 
sostanze,  come  sale  marino,  ecc.  Questi  acidi  intac- 
cano lo  stagno  superficiale  e  mettono  aUo  scoperto  la 
cristallazione  che  dà  un  bellissimo  effetto.  Si  hanno 
la  marezzatura  granitiforme,  satinata,  raggiata  ed  a 
disegni  diversi.  La  prima  si  ottiene  cospargendo 
sulla  latta,  quando  è  riscaldata,  della  polvere  di  sale 
ammoniaco.  La  seconda  si  ottiene  immergendo  la  la- 
stra di  latta,  quando  è  calda,  nell'acqua  fredda,  a 
sbalzi,  nella  profondità  secondo  la  larghezza  degfi  in- 
tervalli che  si  desiderano.  La  terza  si  ottiene  spruz- 
zando nella  lastra  riscaldata  delle  goccio  di  acqua 
fredda  ognuna  defie  quali  goccie  determina  un  cen- 
tro di  cristallizzazione.  Per  ottenere  disegni  a  pia- 
cimento si  fa  passare  sulla  superficie  una  punta  di 
ferro  riscaldato  al  rosso  così  da  sfiorarla  appena  e  si 
tracciano  i  disegni  che  si  vogliono,  i  quali,  in  virtù 
della  differenza  di  cristallizzazione  appaiono  netta- 
mente dopoché  sulla  lastra  ha  agito  l'acido.  Con- 
viene però  in  ogni  caso  porre  attenzione  che  l'a- 
zione dell'acido  non  sia  di  troppo  prolungata,  per- 
chè non  scopra  il  ferro:  per  impedire  poi  che  la 
superficie  marezzata  si  alteri  ossidandosi,  vi  si  passa 
una  vernice  bianca  o  colorata  che  generalmente  è 
la  vernice  coppale.  Le  lamiere  di  ferro  si  ricoprono 
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anche  di  piombo  o  di  zinco.  (V.  Piombatura  e  Zin- 
catura). La  tavola  sulla  lavorazioxk  della  latta,  fa 
vedere  alcune  macchine,  come  le  cesoie  circolari, 
{{ig.  3),  ove  la  punta  A,  determina  il  centro  del 
cerchio  e  s  è  la  guida  :  qui  il  taglio  è  prodotto  dal 
movimento  dei  due  cilindri  mossi  dalla  manovella  k. 
Le  cesoie  a  leva  (fig.  1),  di  cui  6  è  la  lama  ed  a  il 
primo  del  taglio  :  le  figure  4,  5,  6  danno  varie  forme 
di  macchine  per  incurvare  ;  in  queste  dei  tre  cilin- 
dri due  sono  fissi,  il  terzo  mobile  a  vite  per  de- 
terminare la  curvatura,  le  figure  8,  9,  10  danno 
le  varie  forme  di  ruUi  e  la  loro  disposizione,  per 
fare  gfi  orli  agli  oggetti  di  latta.  Finalmente  la  mac  • 
china  rappresentata  colle  figure  H,  12,  serve  ad 
incurvare  i  tubi  di  latta.  Mediante  il  movimento 
del  manubrio  L.  si  fa  muovere  la  leva  attorno  al 
perno  U  che  appunto  dà  la  forma  incurvata  ai  tubi. 

LATTA.  Piccolo  gruppo  d'isole  nell'  arcipelago 
delle  Molucche. 

LATTAMIDE.  V.  Lattico  acido. 

LATTANZIO  Firmiano  {Lucius  Gaelius  Firinianus 
Lactantius).  Celebre  retore  latino,  insigne  apologi- 
sta della  religione  cristiana,  nato  in  Africa  nel  se- 
colo terzo,  morto  a  Trèves  verso  l'anno  325.  In 
seguito  alla  sollecitazione  di  Diocleziano  andò  a  sta- 
bilirsi a  Nicoraedia  ove  fu  nominato  professore  di 
belle  lettere.  Fra  le  principali  opere  di  lui  si  ci- 
tano: De  Opificio  Dei;  Divinarum  institutionum  epi- 
tome; De  via  Dei;  De  mortibus  persecutorum.  Que- 
st'ultima opera  è  la  più  celebre  di  Lattanzio,  ed  è 
stata  tradotta  in  varie  lingue  da  insigni  latinisti. 
La  migliore  edizione  delle  Opere  complete  di  Lat- 
tanzio è  quella  pubblicata  a  Roma  negli  anni  1754 
e  1759,  quattordici  volumi  in  foljo. 

LATTANZIO  Placido.  Grammatico  romano  che  si 
crede  fiorito  nel  secolo  decimosesto  dell'era  nostra. 
Nicola  Loensis  dice  che  Lattanzio  Placido  è  un  in- 
terprete sapiente  e  degno  d'essere  letto;  si  hanno 
di  lui:  Gli  Argomenti  delle  Metamorfosi  di  Ovidio, 
pubblicati  a  Venezia  nel' 1553  in  8.^  ecc. 

LATTARIGO,  Villaggio  della  Calabria,  in  Provin- 
cia e  Circondario  di  Cosenza,  con  2400  ab.  Sorge 
sopra  un  altipiano  ricco  di  pascoH. 

L /li  TTARINA.  Materia  usata  nella  tintoria  come 
mordente;  non  è  che  la  caseina  del  latte. 

LATTARIO.  Monte  del  Napoletano,  fra  Vico  Equense 
e  Castellamare  di  Stabia.  Era  noto  anche  agli  an- 
tichi., col  nome  di  Lactarius  Mons  per  la  bontà  e  sa- 
lubrità del  latte  fornito  dagli  armenti  che  vi  si  nu- 
trivano. 

LATTATA.  Sotto  il  nome  di  lattata,  o  di  looch, 
si  comprendono  in  farmacia  quelle  preparazioni , 
che,  contenendo  in  sospensione  delle  piccole  goc- 
ciole di  sostanze  grasse ,  della  gomma,  ecc. ,  pre- 
sentano l'aspetto,  e  qualche  volta  il  gusto  del  latte. 
Le  lattate  si  preparano  sbattendo  nell'  acqua ,  in 
date  proporzioni,  dei  semi  di  popone  contusi ,  un 
po'  di  gomma  arabica,  ed  incorporando  all'  emul- 
sione, così  ottenuta,  proporzioni  variabili  di  olio 
di  ricino,  di  mandorle,  di  fegato  di  merluzzo,  ecc. 
e  di  uno  sciroppo  qualunque  (di  arancio,  di  lauro 
ceraso,  di  ipecaquana,  diacodio  e  via  dicendo).  Le 
lattate  sono  molto  in  uso  nella  terapia  femminile  e 
dei  bambini,  in  grazia  del  loro  sapore  piuttosto  gra- 
devole. 

LATTATL  V.  Lattico  acido. 
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LATTE.  Il  latte  è  un  umoi-e  che  viene  secreto 
dalle  glandole  laaininarie  della  feiuinina  della  spe- 
cie umana  e  delle  femmine  degli  animali  spettanti 
a  quella  classe  di  vertebrati  i  quali  si  chiainano 
mammiferi.  Colla  stessa  parola  usata  come  nome 
generico  si  distinguono  pure  varie  altre  sostanze, 
le  quali  somigliano  al  vero  latte  per  alcune  pro- 
prietà fisiche  e  chimiche  ed  anche  soltanto  per  l'a- 
spetto od  unicamente  pel  colore  :  tali  sono  a  ca- 
gione d'eseuipio  il  cosi  detto  latte   vegetale,  il 

LATTE   DI   SEMI   DI  AMAXDORLE,   il   LATTE   VERGINALE, 
il   LATTE   DI   Calce,   il   LATTE   DI   SOLFO,   il   LATTE    DI 

PESCE  (V.  a  queste  voci). 

Chimica  costituzione  del  latte.  —  I  principi 
immediati  dai  quali  è  formato  il  latte  sono:  l'acqua, 
tre  sostanze  azotate  albuininoidi  distinte  coi  nomi 
di  albumina,  di  caseina  o  materia  caciosa  o  cacio, 
e  di  lattopro teina,  un  composto  dolce,  che  si  chiama 
lattina  o  lattoso  o  zucchero  di  latte,  una  sostanza 
grassa,  vari  composti  coloranti  o  colorabili,  diversa 


sostanze  aromatiche,  e  un  certo  numero  di  composti 
inorgamci,  cioè  fosfati  di  calce,  di  magnesia,  di 
soda,  di  ferro,  carbonato  di  soda,  cloruro  di  sodio 
e  cloruro  di  pottissio.  Le  proporzioni  rispettive  della 
massima  parte  -di  questi  principi  organici  ed  inor- 
ganici che  costituiscono  il  latte  ,  variano  assai.  Di 
tutti  gli  umori  animali  il  latte  è  quello  che  può 
presentare  il  maggior  numero  di  dilferenze  relati- 
vamente alla  sua  chimica  costituzione,  e  quindi  alle 
sue  proprietà  generali,  non  solo  nelle  diverse  spe- 
cie d3gli  esseri  dai  quali  viene  prodotto,  ma  anche 
nella  stessa  specie  e  persino  nello  stesso  individuo. 
Nella  stessa  specie  di  animali  il  principio  la  cui 
proporzione  va  soggetta  a  minori  variazioni  è  la 
caseina.  Presa  la  media  dei  risultati  di  numerose 
analisi  del  latte  umano,  del  latte  di  cinque  dei  più 
comuni  animali  domestici  erbivori ,  quali  sono 
la  vacca,  la  capra,  la  pecora,  l'asina,  la  giumen- 
ta, e  del  latte  di  cagna,  venne  fatta  la  seguente 
tabella  : 


Acqua 

Caseina,  albumina,  lattoproteina 

Lattina 

Sostanza  grassa . 

Sali  insolubili  (fosfati  di  calce,  di  ma- 
gnesia, di  ferro) 

Composti  inorganici  solubili  (cloruri  di 
potassio  e  di  sodio ,  fosfato  di  soda , 
carbonato  di  soda) 

Sostanze  coloranti,  colorabili,  aromatiche 


Donna 


89,54 
3,20 
3,71 
3,34 

0,15 


0,06 
traccia 


100,00 


Vacca 


86,40 
4,30 
5,20 
3,70 

0,25 


0,15 

traccia 


100,00 


Capra 


85,60 
4,50 
5,80 
4,10 


traccia 


100,00 


Pecora 


B1,00 
8,00 
4,50 
6,50 


traccie 


100,00 


90,50 
1,70 
6,40 
1,40 


traccie 


100,00 


Giumenta 


89,34 
1,62 
8,75 
0,20 


traccie 


100,00 


Carena 


66,30 

2,90 

14,80 

16,00 


traccie 


100,00 


In  queste  analisi  del  latte  di  capra,  pecora,  asina, 
giumenta  e  cagna,  sono  stati  pesati  i  composti  inor- 
ganici insolubili  eoi  tre  principi  azotati,  e  le  com- 
binazioni inorganiche  solubili  colla  lattina.  Delle 
0,3697  parti  di  composti  solidi  inorganici  che  ven- 
nero isolati  da  100  parti  di  latte  vaccino,  si  trovò 
che  0,1805  parti  erano  costituite  da  un  fosfato  di 
calce,  0,0170  parti  da  fosfato  di  magnesia,  0,003'2  p. 
da  fosfato  di  ferro,  0,0225  parti  da  fosfato  di  soda, 
0,0115  parti  da  carbonato  di  soda,  e  0,1350  parti 
di  cloruro  di  sodio.  Millon  e  Commaille  trovarono 
che  100  parti  di  latte  di  donna  o  di  pecora  conten- 
gono circa  0,3  parti  di  lattoproteina,  che  100  parti 
di  latte  di  vacca  e  di  asina  ne  contengono  circa 
0,35  parti,  che  100  parti  di  latte  di  cagna  ne  con- 
tengono a  un  dipresso  0,15  parti.  Gli  stessi  autori 
poi  hanno  verificato  che,  in  media,  100  parti  di 
latte  di  vacca  contengono  0,525  parti  di  albumina, 
che  100  parti  di  latte  di  capra  ne  contengono 
0,643  parti,  che  100  parti  di  latte  di  asina  ne  con- 
tengono 1,183  parti,  e  che  100  parti  di  latte  umano 
ne  contengono  0,088  parti.  Il  latte  dei  carnivori, 
che  vivono  nello  stato  di  natura,  differisce  da  quello 
dei  carnivori  domestici  e  degli  erbivori  per  ciò  che 
non  contiene  lattina,  ed  è  privo  di  questo  princi- 
pio il  latto  delle  cagne  domestiche  alimentate  esclu- 
sivamente di  carne  ;  del  resto  poi  il  latte  dei  carni- 


vori è  assai  più  ricco  di  sostanza  grassa  di  quello 
degli  erbivori.  Negli  animali  della  stessa  specie,  e 
nello  stesso  individuo,  le  proporzioni  dei  principi 
immediati  del  latte  variano  sensibilmente  secondo 
l'età,  il  cibo,  lo  stato  di  salute,  secondo  il  mag- 
giore 0  minore  esercizio  muscolare,  e  può  variare 
per  l'influenza  dogli  agenti  fisici  o  delle  affezioni 
inorali.  Reizet  osservò  che ,  nel  latte  di  vacca ,  la  ■ 
quantità  della  sostanza  grassa  è  diversa  nei  diversi 
periodi  del  mungervi,  ciò  che  venne  in  seguito  con- 
fermato da  Quevenne  e  da  altri  non  solo  nel  latte 
vaccino,  ma  anche  nel  latte  di  capra  e  di  pecora; 
e  si  trovò  pure  che  le  prime  porzioni  di  latto 
estratto  dalle  mammelle  della  donna,  sono  meno 
ricche  di  principio  grasso  delle  successive.  La  quan- 
tità delle  sostanze  azotate  contenute  nel  latte  umano 
è  proporzionale  a  quella  delle  sostanze  animali  usate 
come  cibo  dall'individuo  che  le  produce.  Il  latte  se- 
certo  negli  ultimi  giorni  della  gestazione,  e  nei  primi 
dopo  il  parto  è  giallastro  e  molto  più  ricco  di  al- 
bumina, di  sali,  di  lattina  e  di  principio  grasso  di 
quello  che  viene  prodotto  in  seguito,  e  si  designa 
col  nome  di  colostro.  la  100  parti  di  colostro  pro- 
dotto da  una  donni,  due  giorni  dopo  il  parto,  Si« 
mon  trovò  82,80  parti  di  acqua  e  17,20  di  sostanza 
sobde,  le  quali  contenevano  più  di  4  parti  di  prin- 
cipi imaiediati  azotati,  risultanti  principahncnte  di 
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albumina,  di  7  parti  di  lattini,  di  circa  5  parti  di 
principio  grasso  e  di  0,315  parti  di  composti  inor- 
ganici. Da  100  parti  di  colostro  di  vacca,  Boussiu- 
gault  pervenne  ad  isolare  15,1  parti  di  principj  al- 
buininoidi,  1,6  parti  di  sostanza  grassa,  3 fi  parti 
di  zucchero,  0,3  parti  di  sali  e  78,4  parti  d'acqua. 
Altri  chimici  trovarono  in  100  parti  di  colostro  di 
vacca,  15,02  parti  di  albumina,  2,00  parti  di  ca- 
seina, 2,60  parti  di  sostanza  grassa,  traccio  di  lat- 
tina e  80,38  parti  di  acqua,  e  non  tennero  calcolo 
dei  principi  inorganici. 

Proprietà  fisiche  e  chimiche  del  latte.  —  11 
latte  è  un  liquido  bianco  o  leggermente  azzurrigno 
0  giallastro  ;  non  si  lascia  attraversar  dalla  luce  se 
non  quando  sia  in  strati  assai  sottili;  è  untuoso  al 
tatto;  ha  un  odore  debole,  particolare,  un  sapore 
zuccherino,  che  varia  sensibilmente  secondo  le  diverse 
specie  di  esseri  dai  quali  è  prodotto.  Il  colore  ed 
il  sapore  possono  variare  nel  latte  degli  animali 
della  medesima  specie  colla  natura  delle  sostanze 
dalle  quali  essi  vengono  alimeniati.  Così,  per  esem- 
pio, ha  un  sapore  agliaceo  il  latte  delle  vacche  che 
abbiano  mangiato  VAllium  ursinum,  VAllium  vincale, 
VErysinum  alliaria;  ha  un  sapore  amaro  il  latte  delle 
vacche  che  siansi  cibate  di  Artemisia  absinthium,  di 
Sonchus  alpinus,  e  jl  latte  delle  capre  aUmentate 
con  virgulti  di  sambuco,  oppure  con  foglie  appas- 
site dei  pomi  di  terra;  manifesta  un  saper  piccante 
e  canforato  il  latte  delle  vacche  che  mangiano  la 
Mentha  arvensis  e  la  Mentha  sylvestris,  ed  un  sapore 
dolce,  piacevole  quello  delle  vacche  che  si  alimen- 
tano colle  foglie  e  coi  fusti  del  Zea  mais  o  col  Tri- 
folium  montanum.  Il  latte  prodotto  dalle  vacche  che 
abbiano  mangiato  àelVIsaetis  tintoria  o  del  Botumus 
umbellatus  è  azzurro;  è  giallo  quello  delle  vacche 
alimentate  col  Melampyrum  pratense;  roseo  pallido 
quello  delle  vacche  di  certi  pascoli  alpini  ove  ab- 
bondano le  fragole,  e  roseo  più  o  meno  vivo  il  latte 
dei  mammiferi  che  abbiano  mangiato  radici  di  Ru- 
bia  tinclorum.  Il  peso  specilico  del  latte  varia  da 
1 ,020  a  1 ,041 .  Presa  la  media  di  molti  assaggi,  si 
è  trovato  che  la  densità  del  latte  umano  è  di 
1,0203,  del  latte  di  vacca  è  di  1,0324,  del  latte  di 
capra  è  di  1,0341,  del  latte  di  pecora  è  di  1,0409, 
del  latte  di  asina  è  di  1 ,0355,  del  latte  di  giumenta 
è  di  1,0346.  Il  latte  si  mescola  in  tutte  le  propor- 
zioni coU'acqua.  Se  si  osserva  col  microscopio,  fra 
due  laminette  di  vetro,  uno  strato  sottihssimo  di 
latte,  si  vede  che  questo  umore  è  costituito  da  un 
liquido  leggermente  vischioso,  translucido,  nel  quale 
stanno  sospesi  innumerevoli  globstti  tondeggianti, 
che  si  lasciano  anch'essi  attraversar  dalla  luce  ;  per 
ciò  il  latte  è  una  vera  emulsione  animale.  Questi 
globetti  hanno  un  diametro  che  varia  da  0*^,00271 
a  0'",00406,  e  sono  costituiti  da  una  sostanza  grassa 
avviluppata  in  una  membrana  particolare.  E  da  que- 
sti globuli  che  il  latte  ripete  la  propria  tinta  e  la 
quasi  completa  sua  opacità.  Se  si  comprime  forte- 
mente fra  due  lamine  di  vetro  una  goccia  di  latte, 
poi  si  collocano  queste  lamine  sul  porta-oggetti  del 
microscopio,  si  vede  che  la  materia  grassa,  uscita 
dai  propri  involucri ,  ha  la  forma  di  gocciohne 
oblunghe,  e  che  gì'  involucri ,  avvoltolati  sopra  sé 
stessi,  formano  dei  lunghi  e  sottiU  brandelli  i  quali 
rimangono  aderenti  al  vetro.  Il  latte,  abbandonato 
a  sé  stesso,  dopo  un  certo  tratto  di  tempo,  la  cui 
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durata,  in  generale,  è  in  ragione  inversa  della  tem- 
peratura atmosferica,  si  divide  in  due  strati;  il  su- 
periore è  costituito  da  una  SDstanza  opaca,  poco 
scorrevole,  di  odore  aromatico,  di  sapore  assai  gra- 
devole, la  quale  distinguesi  coi  nomi  di  crema,  di 
p,or  di  latte,  di  panna,  di  capo  di  latte  o  cavo  di 
latte;  l'inferiore  è  formato  da  una  sostanza  bianca 
volgente  all'azzurro,  assai  più  abbondante  della  prima 
e  più  densa  del  latte  dal  quale  non  siasi  ancora 
separata  la  crema  ossia,  come  dicesi,  dal  latte  in- 
tero, e  si  chiama  latte  disfioralo  o  latte  spannato.  Se 
il  latte  intero  ha  la  densità  di  1,0290  a  1,0350,  il 
latte  disfiorato  ha  la  densità  di  1,0325  a  1,0375.  La 
panna  è  costituita  dalla  maggior  parte  delle  sostanze 
grasse  ed  aromatiche  del  latte,  accompagnate  da  una 
certa  quantità  di  caseina  e  dagli  altri  principi  di 
questo  umore  animale;  per  ciò  la  panna,  che  tro- 
vasi alla  superficie  del  latte  disfiorato,  forma  uno 
strato  tanto  più  alto,  quanto  più  abbondante  è  la 
proporzione  della  sostanza  grassa  contenuta  nel 
latte  appena  munto.  La  panna  del  latte  vaccino  è 
sempre  colorata  leggermente  in  giallo;  quella  del 
latte  di  donna,  di  capra,  di  pecora,  di  asina  è  sem- 
pre incolore.  La  separazione  del  latte  intero  in  panna 
e  latte  disfiorato  dipende  da  ciò  che  la  sostanza 
grassa,  avendo  una  densità  minore  di  quella  del  li- 
quido nel  quale  trovasi  sospesa,  si  reca,  col  riposo, 
alla  parte  superiore  della  materia  liquida,  impri- 
gionando fra  i  suoi  globuli  altri  principi  del  latte. 
Si  potrebbero  spiegare  le  differenze  che  presenta  il 
latte  nei  diversi  periodi  del  mungere,  quanto  alle 
relative  proporzioni  del  principio  grassa,  ammettendo 
che  anche  nelle  mammelle,  rimanendovi  in  riposo, 
si  produca  una  parziale  separazione  del  principio 
grasso  del  hquido  nel  quale  esso  trovasi  nuotante; 
dimodoché  il  latte  contenuto  nelle  parti  superiori 
delle  mammelle,  e  quindi  l'ultimo  ad  uscirne,  sia 
relativamente  più  ricco  di  sostanza  grassa  di  quello 
contenuto  nelle  parti  man  mano  più  vicine  al  ca- 
pezzolo. La  differenza  fra  le  relative  quantità  d(jl 
principio  grasso  contenuto  nel  latte  nei  diversi  p^- 
riodi  del  mungere  è  assai  notevole  ;  Quevenne  ha 
potuto  riconoscere  come  i  primi  100  centimetri  cubi 
di  latte  munti  da  una  vacca,  forniscano,  in  media, 
5  centimetri  cubi  di  panna,  come  gli  ultimi  100  cen- 
timetri cubi,  che  se  ne  possono  mungere,  diano 
21  centimetri  cubi  di  panna,  e  come  i  100  centi- 
metri cubi,  che  compiono  la  metà  di  tutto  il  latte 
che  è  stato  munto,  ne  contengano  15  centimetri 
cubi,  il  latte  umano  e  dei  comuni  mammiferi  do- 
mestici erbivori,  appena  uscito  dagli  organi  che  lo 
producono,  in  generale,  esercita  una  lievissima  rea- 
zione alcalina  ed  è  perfettamente  neutro.  Nondimeno 
d'Arcet  e  Petit  osservarono  che  il  latte  delle  vac- 
che, le  quali  già  da  lungo  tratto  di  tempo  non  siano 
state  guidate  al  pascolo,  sebbene  alimentate  nelle 
stalle  con  erbe  fresche,  è  dotato  di  sensibile  rea- 
zione acida;  Io  stesso  fenomeno,  in  eguali  circo- 
stanze, fu  constatato  nel  latte  delle  giumente  e  delle 
pecore.  Il  colostro  della  donna  e  delle  femmine  di 
mammiferi  domestici  erbivori  è  sempre  fornito  di 
una  piuttosto  energica  reazione  alcaUna.  Il  latte  dei 
mammiferi  carnivori  arrossa  lievemente  la  carta  az- 
zurra di  tornasole.  Il  latte  intero,  trattato  con  pic- 
cole quantità  di  acido  acetico,  dopo  qualche  tempo, 
si  divide  in  una  massa  solida,  opaca,  gelatiniforme, 
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di  color  bianco  lattato,  e  in  un  liquido  assai  scor- 
revole giallo-verdognolo.  La  massa  solida  è  costi- 
tuita dalla  massima  parte  della  caseina  e  del  prin- 
cipio grasso,  ed  il  liquido  è  una  soluzione  acquosa 
di  albumina,  di  lattoproteina,  di  lattina  e  dei  prin- 
cipi iuorganici  del  latte  ,  nella  quale  trovansi  so- 
spese piccole  quantità  di  caseina  e  di  sostanza 
grassa.  Questa  separazione  del  latte  in  due  masse, 
una  solida  e  l'altra  liquida,  si  distingue  col  nome 
di  coagulazione.  Il  latte  che  si  è  coagulato  dicesi 
latte  aggrumato  o  rappreso;  la  massa  solida  la  quale 
dopo  essere  stata  lavata  con  acqua,  è  insipida  e 
inodora,  porta  il  nome  di  coagulo  e  la  parte  liquida 
è  chiamata  siero  di  latte.  Se  invece  del  latte  intero 
si  tratta  coU'acido  acetico  il  latte  distiorato,  si  pro- 
duce parimente  la  coagulazione,  ma  il  coagulo  ri- 
mane costituito  quasi  interamente  da  caseina.  In  ogui 
caso  la  coagulazione  si  effettua  più  rapidamente 
sotto  l'influenza  di  un  certo  grado  di  calore.  Se  si 
fa  bollire  il  latte  rappreso,  il  grumo  si  contrae  di- 
videndosi in  fiocchi  bianchi ,  consistenti  :  la  massa 
gelatinosa  si  divide  in  fiocchi,  anche  quando  venga 
agitata.  La  coagulazione  del  latte  è  prodotta  non  solo 
dall'  acido  acetico ,  ma  anche  dalla  maggior  parte 
degli  acidi  minerali  più  energici  e  dagli  acidi  lattico, 
tannico,  ossahco,  tartrico,  nonché  dall'alcool,  dai  fiori 
di  carciofo  e  di  cardo,  dalla  Pinguicula  vulgaris,  dal- 
l' allume  e  principalmente  da  quella  sostanza  che 
dicesi  presame  o  caglio  vitellino ,  e  quindi  da  tutte 
le  sostanze,  le  quali  sono  capaci  di  modificare  la 
caseina  o  di  formare  con  esso  delle  combinazioni 
insolubili.  Il  coagulo  prodotto  dal  presame,  separato 
dal  siero  e  trattato  con  sai  comune ,  soggiacendo 
ad  una  progressiva  fermentazione,  costituisce  il  ca- 
cio 0  formaggio^  che  si  distingue  in  grasso  e  magro, 
secondo  che  è  stato  conseguito  da  latte  intero  ,  o 
da  latte  più  o  meno  disfiorato,  quindi  secondo  che 
è  più  0  meno  ricco  di  sostanza  grassa.  Del  resto 
poi  il  latte  può  coagularsi  spontaneamente.  Infatti 
se  si  abbandona  a  sé  stesso  il  latte  alle  ordinarie 
temperature,  subita  la  spannatura,  acquista  una 
reazione  acida  dovuta  ad  acido  lattico  prodotto  dal- 
l'azione che  sufia  lattina  esercita  un  particolare  fer- 
mento costituito  da  un  vegetale  microscopico  svilup- 
patosi nel  liquido  ;  la  quantità  dell'acido  lattico  va 
man  mano  aumentando,  e  tanto  più  rapidamente 
quanto  è  elevata  la  temperatura,  finché  arriva  a  de- 
terminare la  coagulazione.  L'acido  lattico  ri  inane  poi 
sciolto  nel  siero,  il  quale  formi  poco  più  dei  9/10  del 
peso  del  latte  disfiorato  da  cui  proviene.  Il  siero  por- 
tato alla  temperatura  delia  ebollizione,  spumeggia  e 
lascia  depositare  dei  fiocchi  bianchi  che  sono  costi- 
tuiti da  albumina  coagulata;  trattato  con  azotato 
di  protossido  di  mercurio  fornisce  un  precipitato 
bianco,  il  quale  sottosposto  all'azione  del  calore, 
assume  una  tinta  rossa  ed  è  una  combinazione  di 
protossido  di  mercurio  e  di  lattoproteina;  fatto  eva- 
porare finché  abbia  acquistato  la  consistenza  di  sci- 
roppo, lascia  depositare  dei  cristaUi  di  lattina  ossia 
del  principio  che  imparte  al  latte  il  suo  caratteri- 
stico sapor  zuccherino  ;  ridotto  a  secchezza  dà  un 
residuo  che  rappresenta  la  massima  parte  dei  prin- 
cipi inorganici  contenuti  nel  latte,  essendoché  solo 
alcune  traccio  di  questi  principi  rimangono  me- 
scolate colla  caseina  e  col  principio  grasso.  Sic- 
come il  calore  favorisce  la  coagulazione,  così,  quando 
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si  faccia  bollire  del  latte  nel  quale  siasi  già  iniziata 
la  fermentazione  lattica,  si  vede  che  il  liquido  si 
rapprende  tosto  in  gruinetti.  E  del  pari ,  siccome 
la  fermentazione  lattica  è  fi  verità  da  un  certo  grado 
di  calore,  la  produzione  dell'acido  lattico,  e  quindi 
la  conseguente  coagulazione  spontanea,  avviene  con 
tanta  maggiore  rapidità,  quanto  più  elevata  é  la 
teiuperatura  atmosferica.  Si  può  ritardare  la  spon- 
tanea coagulazione  del  latte  abbassandone  la  tem- 
peratura, appena  che  esso  sia  stato  munto;  si  ot- 
tiene lo  stesso  risultato  ,  senza  nuocere  alle  sue 
proprietà  fisico-chimiche,  sciogfiendo  in  questo  li- 
quido una  piccolissima  quantità  di  bicarbonato  di 
soda  e  si  può  ottenere,  come  risulta  dagli  esperi- 
menti di  Gay-Lussac ,  che  il  latte  si  conservi  di- 
verse settimane  senza  subire  la  fermentazione  lat- 
tica, facendolo  riscaldare  ogni  ventiquattr'ore  sino 
a  100'\  Il  latte  cavallino,  il  quale  venga  non  già 
lasciato  in  riposo  ma  di  tanto  in  tanto  agitato,  su- 
bisce la  fermentazione  alcoolica  e  quindi,  in  questa 
circostanza  la  lattina,  invece  di  produrre  dell'acido 
lattico,  fornisce  dell'alcool;  il  latte  vaccino  può 
anch'esso,  sebbene  più  difficilmente,  subire  la  fer- 
mentazione alcoolica.  Per  separare  la  sostanza  grassa 
dalla  caseina ,  le  quali,  mescolate,  costituiscono  il 
coagulo  prodotto  dall'acido  acetico  o  dal  presame, 
o  dafi'acido  lattico  sviluppatosi  nel  latte,  si  adope- 
rano l'alcoole  e  l'etere;  questi  liquidi,  fatti  agire 
sul  coagulo,  sciolgono  iì  principio  grasso  e  lasciano 
isolata  la  caseina.  Questo  principio,  fatto  essiccare, 
é  giallastro,  appena  sensibilmente  solubile  nell'ac- 
qua, solubile  nelle  liscive  di  potassa  e  di  soda  :  le 
sue  soluzioni,  esposte  all'azione  del  calore  non  for- 
niscono alcun  coagulo,  mentre  invece  danno  pre- 
cipitati grumosi,  quando  vengano  trattate  cogli 
acidi  solforico,  cloridrico,  acetico,  lattico,  ossalico, 
tartrico.  La  caseina  che  costituisce  questi  precipi- 
tati, ha  le  stesse  proprietà  dell'albumina  coagulata 
dalla  quale  differisce  appena  sensibilmente  per  la 
sua  chimica  costituzione.  Abbandonata  a  sé  stessa 
subisce  la  putrefazione  e  produce  una  particolare 
sostanza  che'  Proust  descrisse  sotto  il  nome  di  os- 
sido caseico,  che  Bracconot  distinse  poi  col  nome 
di  aposepedina ,  e  che  Mulder  giudicò  identica  alla 
leucina.  Se  si  agita  a  lungo  e  vivamente  la  panna, 
il  principio  grasso  si  separa  dalla  caseina,  dalla 
lattina  e  dagli  altri  materiali  del  latte  coi  quali  tro- 
vasi mescolato,  gfi  involucri  dei  globuli  si  rompono, 
le  goccioline  grasse  si  riuniscono  e  producono  dei 
grumetti  opachi,  che  si  agglomerano  imprigionando 
una  certa  quantità  di  altri  principi  immediati  del 
latte  e  formano  il  burro  o  butirro;  la  parte  che  ri- 
mane liquida  chiamasi  siero  di  crema  o  latte  di  bu- 
tirro ed  é  formata  da  siero  nel  quale  trovasi  sciolta 
della  caseina.  Cento  parti  di  panna  di  vacca  forni- 
scono 4,5  parti  di  butirro,  e  95,5  parti  di  siero, 
il  quale,  trattato  col  presame,  dà  circa  3,5  parti 
di  caseina  coagulata.  La  parte  superiore  dello  strato 
di  panna  che  si  forma  sul  latte,  è  più  ricco  di  bu- 
tirro che  non  la  parte  inferiore.  Il  butirro,  fatto 
colla  panna  del  latte  vaccino,  ha  una  chimica  co- 
stituzione assai  complessa;  Chevreul  vi  scoprì  cinque 
composti  grassi,  cioè  ;  la  margarina^  Voleina^  la  bu- 
tirrina,  la  caprina  e  la  caproina,  ciascuna  delle  quali 
è  alla  sua  volta  una  combinazione  di  due  principi 
ossia  di  glicerina  e  di  un  acido  grasso,  acido  margarico, 
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acido  oleico,  acido  butirrico,  acido  caprico,  acido  ca- 
proico;  secondo  Bromeis,  Heintz  ed  altri,  il  burro 
risulterebbe  di  nove  composti  grassi  cioè  di  oleina, 
stearina,  palinitina,  butinina,  butirrina,  caprina,  capri- 
lina,  caproina,  miristina,  mescolati  con  variabili  pro- 
porzioni di  caseina  e   di  altri  principi   del  latte.  Il 
burro  del  latte  vaccino  è  giallo,  ed  ha  un  sapore 
dolce,  piacevole;  è  parimente  aggradevole  il  sapore 
del  burro  fatto  col  latte  caprino.  Il  bun-o  ottenuto 
col  latte  di   pecora  o  di  giumenta,  ha  un  sapore 
poco  piacevole,  ed  irrancidisce  assai  prontamente. 
La  crema,  abbandonata  a  se  stessa,  non  tarda  guari 
a  rendersi  acida,  indi  soggiace  alla  putrefazione.  Il 
latte,  uscito  dagli  organi  che  lo  producono,  acqui- 
stando in  breve  una  reazione  acula,  la  quale  diventa 
mano  mano  più  energica,  si  rende  atto  ad  attaccare 
il  rame,  l'ottone  e  lo  zinco  ed  a  produrre  dei  com- 
posti solubili,  nocivi  ed  anche  velenosi  ;  perciò  non 
si  debbono  mai  usare  recipienti  di  queste  sostanze 
per  contenere  il  latte.   Questo  liquido   può  essere 
conservato  senza  inconvenienti  in  vasi  di  porcellana, 
di  maiolica,  di  terra  cotta,  di  vetro,  d'argento,  di 
latta,  di   rame  stagnato.  Il  latte   fresco,  tanto  in- 
tiero che  disfiorato,  esposto  all'azione  del  calore  e 
fatto  bollire,  non  cangia  d'aspetto  e  solo  si  copre  di 
una  pellicola  formata  da  globuli  di  sostanza  grassa 
imprigionati  nella  caseina,  che  ha  subito  una  parti- 
colare modificazione;  se  si  leva  questa  pellicola,  la 
quale  diventa  mano  mano  più  grossa  e  si  raggrinza 
ed  ingiallisce,  se  ne  forma  tosto  un'altra  e  così  di 
seguito,  finche  più  non  resta  che  siero.  La  sostanza 
che  costituisce   questa    pellicola    si   distingue   col 
nome  di  frangipane.  Il  vapor  acqueo    prodotto  dil 
latte,  che  sia  giunto  alla  temperatura  della  ebolli- 
zione, viene  per  un  istante  trattenuto   dalla  pelli- 
cola  di  frangipane,  ma  tosto  arriva  a  vincerne  la 
resistenza,  producendo  un  rapido  sobboUimento  che 
fa  traboccare  una  parte  del  liquido  dal  recipiente. 
Il  colostro,  essendo  ricco  di  albumina,  alla  tempe- 
ratura   dell'  ebollizione  si  coagula.  Il  latte,  cimen- 
tato con  una   soluzione  di   potassa  o  di  soda,  poi 
con  etere,  perde  l'aspetto  emulsivo  e  diventa  quasi 
affatto  limpido,  perchè  la  potassa  discioghe  le  mem- 
branelle  che  avviluppano  la  sostanza  grassa  e  que- 
sta si  scioglie  nell'etere.  Se  si  agita  il  latte  vac- 
cino appena  munto  con  tre  o  quattro  volte  il  suo 
volume  di  solfuro  di  carbonio,  indi  si  lascia  in  quiete 
la  mescolanza,  si  vede  che  la  massa   si  divide  in 
due  strati:  il  superiore  è  formato   dal  latte,  l'in- 
feriore dal  solfuro  di  carbonio.  Quest'ultimo  liquido, 
abbandonato    alla   spontanea    evaporazione,  lascia 
una  piccolissima  e  quasi  insignificante  quantità  di 
residuo  untuoso,  il  quale  ordinariamente  esala  un 
grato  odore  identico  a  quello  del  principio  aroma- 
tico dei  vegetabili  mangiati  dall'animale  produttore 
del  latte  sottoposto  all'esperimento  ;  il  residuo  ha 
talvolta  un    odore    disaggradevole,  agliaceo  ,  se  il 
foraggio   spirava  questo   stesso  odore,  o   sente  di 
rancidume,  se  il  cibo   aveva  sofferto  un    principio 
di  decomposizione. 

Processi  di  conservazione  del  latte.  Si  può 
ritardare  di  parecchie  ore  la  spontanea  acidifica 
zione  del  latte  conservandolo  ad  una  temperatura 
di  qualche  grado  appena  superiore  a  0*^ ,  o  scio- 
gliendo in  esso  del  bicarbonato  di  soda,  nella  pro- 
porzione   di    circa  3   decigramni    per  ogni  litro  ; 
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assai    più    eflìcace  è  il  mezzo    suggerito  da   Gay- 
Lussac  e  che  consiste  nel  tenero  il  latte  in  luogo 
fresco  e  nel  farlo  riscaldare  tutti  i  giorni  sino  alla 
temperatura  di  100".  Per  conservare    il  latte  per 
un  lunghissimo  tratto  di  tempo  si  può  ricorrere  ai 
processi  adottati  da  Lignac,  da  Blatchford,  da  Mabru. 
Lignac  introduce    il  latte,  appena  munto   da  vac- 
che sane  e  pasciute  nei  prati  con  buone  erbe,  in 
caldaje  a  fondo  piatto    e  poco  profonde,  in  mode 
che  lo  strato  del  liquido  non  sia  superiore  ad  un 
decimetro  di  altezza  ;  ad  ogni  litro  di  latte  aggiunge 
circa  60  grammi  di  zucchero  raffinato.  La  caldaja 
è  esposta  all'azione  del  calore  ed  il  liquido  viene 
continuamente  rimescolato  con  una  spatola  di  legno, 
sicché  sia  ridotto  ad  '/s  del  primitivo  volume.  Al- 
lora si  riempiono  di  questo  liquido  dei  cilindri  di  latta, 
i  quali  non  hanno  che  un  foro  nel  mezzo  della  base 
superiore,  e  si  immergono  per  gran  parte   in  un 
bagno-maria  riscaldato  a  105°.  Dopo  mezz'ora  colla 
saldatura  si  chiudono  i  fori,  dai  quali  son  sfuggite 
l'aria  ed  una  certa  quantità  di  vapore   acqueo,  e 
si  levano  i  recipienti  dal  bagno.  Quando  si  aprono 
questi  recipienti,  dopo  settimane,  mesi  ed  anni,  si 
trova  che  contengono  una  sostanza  pastosa,  di  color 
biancj  giallastro,  translucida,  la   quale,  mescolata 
con  quattro  o  cinque  volte  il  suo  volume  di  acqua 
tiepida,  fornisce  un  liquido  che  offre  tutte  le  qua- 
lità del  latte,  sol  che  ha  un  sapore  assai  più  dolce  ; 
questa  sostanza,  esposta  all'aria,  si  conserva  per 
qualche  giorno  senza   subire  alterazione  di  sorta. 
Il  processo  di  Blatchford  non  è  che  una  modifica- 
zione di   quello   di  Lignac.  Per  rendere   sollecita 
l'evaporazione,  senza  che  sia  d'uopo  ricorrere  al- 
l'azione del  calore,  egli  fa  passar  traverso  il  latte, 
contenuto  in  una  caldaja  larga  e  bassa,  mediante 
un  serpentino  lunghissimo  e  crivellato  di  forellini, 
una  corrente  d'aria  spini  a  da   un  ventilatore;  in- 
fine, aggiunge    zucchero  raffinato  alla  massa,  che 
si  riduce  in  tavolette,  le  quali  si  avvolgono  in  una 
foglia  di  stagno.  Il  processo  di  Mabru,  il  quale  può 
essere  applicato  alla   conservazione   indefinita  non 
solo  del  latte  ma  anche  di  qualsiasi    altro  liquido 
organico,  è  semplicissimo.  Si  riempiono  di  latte  do- 
dici 0  quindici  recipienti  di  latta,  ciascuno  dei  quali 
è  sormontato  da  un  tubo    di  piombo  o   meglio  di 
stagno,  che   ha  un  diametro   interno  di  circa   un 
centimetro,  e  che  scende  verticalmente  e  sbocca  in 
una  cassetta  di  latta  contenente  del  latte  coperto 
da  uno  strato  di  oho  d'oliva.  I  recipienti  pieni  di 
latte  si  introducono  in  un  gran  vaso  nel  quale  cir- 
cola una  corrente  di  vapor  acqueo,  che  innalza  la 
temperatura  del  latte  sino  a  75^  od  80'^.  L'aria,  che 
è  sciolta  nel  latte,  si  sviluppa  per  mezzo  del  tubo 
verticale  attraversando  il  latte  e    l'olio,  e  in  pari 
tempo  ascende  nel  recipiente  superiore  un  po'  di 
latte,  il  cui  volume  aumenta  per  l'azione  del  ca- 
lore. Dopo  un'ora  si  lascia  raffreddare  lentamente 
l'apparato,  e  quando  il  latte  è  giunto  alla  tempe- 
ratura  massima  del   paese  nel   quale   vuol  essere 
conservato,  si  comprime  fortemente  il  tubo,  la  ove 
si  spicca  dal  recipiente,  in  modo  da  chiuderlo,  poi 
si  recide  un  centimetro  al  disopra  della  parte  che 
si  e  schiacciata,  e  si  applica  sulla  sezione  uu  po' 
di  saldatura.  Il  latti',   conservato  con   questo  pro- 
cesso, conserva  l'odore  ed  il  sapore  del  latte  fre- 
sco, sol  che  si  divide  in  crema  e  latte  disfiorato; 
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però  colla  agitazione  i  due  liquidi  si  mescolano  e 
riproducono  il  latte  intero.  Si  può  conservare  per 
qualche  tempo  il  latte,  per  mezzo  della  soluzione 
dell'acido  solforoso,  il  quale  impedisce  la  fermen- 
tazione della  lattina  ;  il  liquido,  sottoposto  alla  ebol- 
lizione, lascia  poi  sviluppare  l'acido  solforoso. 

Processi  di  analisi.  Tra  i  diversi  processi  ana- 
litici, che  furono  usati  per  determinare  le  relative 
proporzioni  del  principio  grasso,  della  caseina,  del- 
l'albumina, della  lattoproteina,  della  lattina  e  dei 
composti  inorganici  del  latte,  merita  la  preferenza 
quello  che  venne  proposto  da  Millon  e  Commaille. 
Secondo  i  precetti  di  questi  due  chimici  francesi, 
si  mescolano  20  centimetri  cubi  di  latte  con  80  cen- 
timetri cubi  di  acqua  e  si  aggiungono  5  o  6  goccie 
di  acido  acetico  al  liquido,  che  si  agita  per  qual- 
che istante;  in  tal  mnàn  si  produce  un  coagulo,  il 
quale  nuota  liberHiuente  neiia  parte  rimasta  fluida, 
ossia  nel  siero  diluito.  Operando  poi  sul  coagulo 
si  determinano  le  proporzioni  della  sostanza  grassa 
e  della  caseina;  operando  sul  siero  si  determinano 
le  proporzioni  degli  altri  principi  immediati  orga- 
nici e  dei  composti  inorganici  del  latte.  E  perciò 
innanzi  tutto  si  getta  la  massa  su  di  un  filtro,  il 
quale  trattiene  il  coagulo  e  lascia  passare  il  siero 
diluito,  che  si  raccoglie  in  un  recipiente  ;  sul  filtro 
si  versa  una  piccola  quantità  di  acqua,  indi  una 
mescolanza  di  60  parti  di  acqua  e  di  40  parti  di 
alcoole,  e  si  aggiunge  al  siero  il  liquido  che  passa 
dal  filtro;  l'acqua  serve  a  lavare  il  coagulo  e  ad 
esportarne  i  principi  sciolti  nel  siero  dal  quale  è 
bagnato.  L'  alcool  diluito  giova  non  solo  a  lavare 
il  coagulo,  ma  anche  a  renderlo  consistente  in  modo 
che  SI  possa  poi  levarlo  in  totalità  e  facilmente  dal 
filtro.  —  A)  Trattamento  del  coagulo.  Per  mezzo  di 
carta  da  filtro  si  asciuga  ben  bene  il  coagulo,  che 
si  stempera  in  seguito  nell'alcoole,  e  si  introduce 
la  massa  in  un  filtro  che  sovrasta  ad  una  capsula, 
della  quale  si  conosca  il  peso  ;  sulla  parte  solida 
rimasta  sul  filtro  si  versa  a  poco  a  poco  una  me- 
scolanza di  9  parti  di  alcool  e  di  una  parte  di 
etere,  e  si  continua  la  lavatura  sinché  il  coagulo 
sia  stato  interamente  spogliato  della  sostanza  grassa 
che  conteneva.  Al  calore  di  un  bagno-maria  si  fa 
evaporare  a  secchezza  il  liquido  che,  scendendo  dal 
filtro,  passò  nella  capsula;  il  residuo  solido  è  co- 
stituito dal  principio  grasso  la  cui  quantità  si  ri- 
conosce pesando  la  capsula.  La  sostanza  sohda  ri- 
masta sul  filtro  è  costituita  da  caseina  pura  ;  la- 
sciata alcuni  minuti  all'aria,  diventa  secca  e  polve- 
rosa perchè  la  mescolanza  di  alcoole  e  di  etere,  che 
la  bagnava,  si  evapora  rapidamente,  ed  allora  si 
stacca  dalla  carta  e  si  pesj.  —  B)  Trattamento  del 
siero.  La  mescolanza  di  siero,  di  acqua  e  di  alcool, 
che  è  stata  separata  dal  coagulo,  si  divide  in  tre 
parti;  una  di  esse  serve  per  la  determinazione  della 
quantità  dell'albumina  e  della  lattoproteina,  un'al- 
tra per  la  determinazione  della  quantità  della  lat- 
tina, e  l'ultima  per  la  determinazione  della  quantità 
dei  composti  inorganici.  Per  determinare  la  quantità 
deWalbumina  si  fanno  bollire  da  35  a  40  centimetri 
cubi  della  mescolanza  in  un  pallone  di  vetro,  che 
si  agita  continuamente;  l'albumina  si  coagula  sotto 
forma  di  fiocchi,  che  rimangono  sospesi  nel  hquido. 
Si  getta  la  massa  su  di  un  filtro,  il  quale  trattiene 
l'albumina  e  lascia  passare  la  parte  liquida,  che  si 
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raccoglie  in  un  recipiente  ;  in  seguito  si  versa  sul 
filtro  dell'acqua,  poi  dell'alcool  e  finalmente  del- 
l'etere 0  si  riuniscono  le  lavature  col  liquido  otte- 
nuto mediante  la  prima  filtrazione.  L'albumina  ri- 
masta sul  filtro,  e  privata  mediante  l'acqua,  l'al- 
cool e  l'etere,  delle  sostanze  eterogenee  che  le 
erano  aderenti,  può  essere  levata  facilmente  in  un 
solo  pezzo  dal  filtro  per  introdurla  in  un  vetro  da 
orologio,  il  quale  si  espone  al  vapor  dell'acqua 
bollente  ;  dopo  qualche  istante  l'albumina  è  asciutta 
ed  allora  se  ne  determina  il  peso,  dal  quale,  per 
mezzo  di  una  proporzione,  si  desume  la  quantità 
totale  dell'albumina  contenuta  nei  20  centimetri 
cubi  di  latte  sottoposti  all'analisi.  Per  determinare 
la  quantità  della  lattoproteina,  nella  mescolanza  di 
siero,  di  alcool  e  di  etere  separata  dall'albumina, 
si  versano  due  o  tre  goccie  di  azotato  di  protossido 
di  mercurio,  e  si  raccoglie  su  di  un  filtro  il  precipi- 
tato che  si  produce  e  che  è  costituito  da  una  com- 
binazione di  lattoproteina  e  di  protossido  di  mercurio, 
H^O;  si  lava  questo  precipitato  prima  con  una  me- 
scolanza di  99  parti  d'acqua  e  di  una  parte  di  acido 
azotico,  successivamente  con  acqua  pura,  finche  il  li- 
quido, che  passa  dal  filtro,  cessi  di  essere  intorbidato 
dall'acido  solfidrico,  e,  finalmente,  con  acqua  e  con 
etere.  Allora  si  fa  asciugare  e  si  pesa  la  sostanza 
rimasta  sul  filtro  per  determinare  la  quantità  di  latto- 
proteina, che  essa  rappresenta.  Questa  determina- 
zione si  fa  con  molta  facilità,  sapendo  che  100  parti 
della  combinazione  di  lattoproteina  e  di  protossido 
di  mercurio  risultano  di  80  parti  della  prima  e  di  20 
parti  del  secondo.  —  Per  determinare  la  quantità 
della  lattina  contenuta  nel  siero,  si  ricoiTe  al  me- 
todo di  Barreswil,  il  quale  è  fondato  sulla  proprietà 
che  ha  la  lattina  di  trasformare,  sotto  l'influenza  della 
potassa,  l'idrato  di  protossido  di  rame  in  sottos- 
sido di  rame.  Per  eseguire  quest'operazione  anali- 
tica bisogna  prima  di  tutto  agitare  in  un  recipiente 
una  mescolanza  di  10  grammi  di  solfato  di  rame 
cristallizzato,  di  10  grammi  di  cremore  di  tartaro 
cristallizzato,  di  30  grammi  di  potassa  caustica  e 
di  200  grammi  di  acqua  distillata,  e  versare  la 
massa  su  di  un  filtro.  Il  liquido  limpido,  di  color 
azzurro  cupo,  che  passa  dal  filtro,  si  chiama  liquore 
di  prova.  In  seguito  si  introduce  qualche  centime- 
tro cubo  di  questo  liquido  in  un  palloncino  di  ve- 
tro e  si  riempie  con  una  parte  del  siero  mescolato 
con  acqua  ed  àlcool  una  buretta  graduata,  le  cui 
divisioni  corrispondono  al  V.5  di  centimetro  cubo. 
Nel  pallone  contenente  il  liquido  di  prova,  portato 
alla  temperatura  dell'ebollizione,  si  versa  a  goccio 
a  goccie  il  liquido  della  provetta,  si  agita  mano 
mano  il  pallone  e  si  conserva  bollente  la  massa  che 
esso  racchiude.  Ogni  volta  che  il  liquido  contenente 
la  lattina  giunge  a  contatto  nel  liquore  di  prova, 
si  produce  un  precipitato,  il  quale  sulle  prime  è 
giallo  e  costituito  da  idrato  di  sottossido  di  rame 
ma  diventa  ben  presto  rosso,  trasformandosi  que- 
st'idrato in  sottossido  anidro  ;  il  colore  azzurro  del 
liquido  di  prova  va  mano  mano  diventando  più  sbia- 
dito, finché  poi  si  distrugge  completamente,  ed  al- 
lora l'aggiunta  di  qualche  altra  goccia  di  liquido 
più  non  produce  intorbidamento.  A  questo  punto 
l'operazione  è  terminata  e  si  tien  nota  della  quan- 
tità di  hquido  che  si  dovette  versare  dulia  buretta 
nel  pallone  per  produrre  lo  scoloramento  del  liquore 
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di  prova.  Con  questo  dato,  conoscendo  la  quantità 
di  lattina  che  si  richiede  per  scolorare  un  centiuie- 
tro  cubo  di  liquore  di  prova,  ossia  per  trasformare 
in  sottossido  il  protossido  di  rame  che  vi  è  conte- 
nuto, si  calcola  facilmente,  per  mezzo  di  una  pro- 
porzione, la  quantità  di  lattina  sciolta  nel  siero  ot- 
tenuto dai  20  centimetri   cubi   di   latte  sottoposto 
all'analisi.  —  Per  delerminare  la  quantità  dei  com- 
posti inorganici^  in  una  capsula  di  platino,  della  quale 
si  conosca  il  peso,  si   introduce   la  mescolanza  di 
siero ,    di    acqua  e  di    alcoole  che  non  fu  adope- 
rata nella  precedente  operazione,  e  che  ha  circa  il 
volume  di   55   centimetri   cubi.  Si  espone   questa 
capsu'a  all'azione  del  calore  della   fiamma  di   una 
lampada  ad  alcool    finché  il  liquido  sia  ridotto  a 
circa  */4  del  primitivo  suo  volume,  poi  si  fa  eva- 
porare sino  a  secchezza  il  residuo  per  mezzo  di  un 
bagno-maria.  Allora  si  fa  riscaldare  la  capsula  con 
una  lampada  ad  alcoole  finché  tutta  la  materia  or- 
ganica, cioè  l'albumina,  la  lattoproteina,  la  lattina 
sia  distrutta;  il  peso  della  cenere  che  rimane,  rap- 
presenta la  quantità  dei  principi  inorganici  conte- 
nuti nel  liquido  sottoposto  a  questa   operazione, 
d'onde  si  deduce  quella  che  esisteva  nei  venti  cen- 
timetri cubi  di  latte,  che  furono  l'oggetto  dell'ana- 
lisi. Il  processo  analitico  di  Millon  e  Commaille  non 
offre  alcuna  difficoltà  ad  un  chimico,  ma  è  troppo 
complicato  per  coloro  che  non  sono  avvezzi   alle 
indagini  dei  laboratori,  e  che  pure  possono  avere 
un  grande  interesse  a  conoscere  l'influenza  eserci- 
tata da  certi  foraggi  sulla  qualità  del  latte  vaccino 
0  a  distinguere  tra  il  latte  prodotto  da  diverse  vac- 
che quello  al  quale  debbasi  attribuire  maggiore  o 
minor  pregio.  Ora,  poiché  vuol  essere  considerato 
tanto  migliore   il  latte  quanto  più  esso  è  ricco  di 
principio  grasso,  torna  più  che  sufficiente,  per  va- 
lutare la  relativa  bontà  di  questo  liquido,  la  deter- 
minazione della  quantità  della  panna  che  se  ne  può 
separare.  A  tal  uopo  si  può  ricorrere  a  due  pro- 
cessi assai  semplici,  i  quali,  sebbene  non  forniscano 
risultati  esattissimi,  nondimeno  conducono  non  solo 
ad  un  apprezzamento  abbastanza  sicuro  della  bontà 
del  latte,  ma  anche  alla  scoperta  di  fraudolenti  al- 
terazioni  di  questo  liquido.  Gli  strumenti   che  si 
adoperano  per  compiere  questi  processi  si  distin- 
guono coi  nomi  di  latlometro  e  di  galattoscopio.  Il  lat- 
tometro,  detto  anche  cremometro,  inventato   in  In- 
ghilterra da  Banks,  é  un  tubo  di  vetro  fisso  su  di 
un  piede,  ed  avente  la  lunghezza  di  circa  17  cen- 
timetri e  il  diametro  interno  di  4  centimetri.  Una 
linea  circolare  segna  sul  tubo  la  capacità  di   due 
decilitri  ed  inferiormente  a  questa  una  serie  di  trenta 
lineette  parallele  con  numeri  progressivi,   i   quali 
incominciano  coU'unità,  indicano  delle  divisioni  cor- 
rispondenti  ad  un  centesimo  della  capacità  totale 
tra  il  fondo  del  tubo  e  la  linea  circolare,  che  é  lo 
zero  di  questa  scala.  Si  versa  nel  tubo  del  latte, 
che  si  vuole  esplorare,  in  modo  che  il  livello  del 
liquido  coincida  collo  zero,  poi  si  lascia  in  quiete 
l'apparato.  Dopo  24  ore  si  trova  che  la  panna  forma 
superiormente  uno  strato,  che  pel  suo  colore  gial- 
lastro e  la  sua  opacità,  si  distingue  nettamente  dal 
sottoposto  liquido   translucido  ed  azzurrigno,  e  si 
osserva  a  quale  dei  gradi  della  scala  corrisponda 
la  linea  di  demarcazione  tra  la  panna  e  il  latte  di- 
sfiorato. Un  latte  di  ordinaria  bontà  fornisce  da  G 
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a  IO  centesimi  del  proprio  volume  di  panna;  un 
latte  di  prima  qualità  ne  fornisce  da  10  a  15  cen- 
tesimi; un  latte  molto  ricco  ne  somministra  da  15 
a  20  centesimi  :  un  latte  eccessivamente  ricco,  quale 
è  l'ultimo  che  si  può  mungere  da  una  vacca,  ne 
fornisce  da  20  a  25  centesimi;  un  latte  debole  ne 
dà  5  centesimi.  Il  galattoscopio,  che  fu  immaginato 
da  Donne,  è  uno  strumento  col  quale  si  determina 
la  quantità  della  panna  assai  più  speditamente 
che  non  col  cremomctro,  ed  è  fondato  sul  principio 
che  la  translucidità  del  latte,  osservata  in  istrati 
sottili,  è  in  ragione  inversa  del  numero  dei  globuli 
grassi  che  contiene.  Il  galattoscopio  è  formato  da 
due  piccoli  e  brevi  cilindri  metallici  apersi  ad  una 
delle  loro  estremità  e  chiusi  all'altra  da  un  disco 
di  vetro;  uno  di  questi  tubi  entra  a  vite  nell'altro 
dimodoché  i  due  dischi  di  vetro  possono  esser 
posti  a  mutuo  contatto  ed  allontanarsi  l'uno  dal- 
l'altro: fra  le  due  lamine  il  cilindro  esterno  ha  un 
forellino  nel  quale  penetra  la  punta  del  cannello 
di  un  piccolissimo  imbuto.  Per  servirsi  di  questo 
strumento  si  introduce  qualche  goccia  di  latte  nel- 
l'imbuto, e  ruotando  il  cilindro  interno,  si  fanno 
allontanare  l'una  dall'altra  le  due  lamine,  sinché  il 
latte  scende  a  riempire  lo  spazio  che  rimane  libero 
fra  di  esse  ed  intercetta  completamente  il  passaggio 
della  luce  di  una  lucerna  o  di  una  candela  situata 
alla  distanza  di  un  metro.  Allora  si  fa  ruotare  len- 
tamente in  verso  contrario  il  ciUndro  interno  sinché 
incominci  a  passare  la  luce,  e  si  osserva  su  di  un 
semicerchio  graduato,  del  quale  è  fornito  lo  stru- 
mento, il  grado  che  indica  la  distanza  di  una  la- 
mina di  vetro  dall'altra.  Ora  è  evidente  che  quanto 
è  minore  questa  distanza  e  tanto  più  ricco  di  panna 
é  il  latte  sottoposto  all'assaggio,  perché  esso  con- 
tile un  maggior  numero  di  globuli  di  sostanza 
grassa,  i  quali  producono  la  sua  opacità.  Fra  i 
gradi  del  galattoscopio,  e  la  quantità  di  crema  con- 
tenuta in  cento  parti  di  latte,  furono  trovati  i  se- 
guenti rapporti: 


li  del  galattoscopio 

Quantità  di  crema 
in  100  parti  di  latte 

da  40  a  35 
»    35  a  30 
»    30  a  25 
»   25  «  20 
»   20  a  15 

5 

da    5  a  10 

«    10  a  15 

>    15  a  20 

25 

Adulterazione  del  latte.  Nelle  città  si  vende 
quasi  sempre  il  latte  disfiorato  per  latte  intero,  e 
assai  di  frequente  si  mescola  il  latte  con  una  più 
o  meno  notabile  quantità  di  acqua.  Qualche  volta 
si  fa  un  miscuglio  di  latte  spannato  e  di  latte  ap- 
pena munto,  e  si  aggiunge  a  questo  miscugho  una 
metà  e  persino  due  terzi  e  tre  quarti  del  suo  vo- 
lume di  acqua.  Queste  frodi  si  possono  scoprire 
col  cremometro  o  col  galattoscopio,  e  con  maggior 
sicurezza  si  scoprirebbe  mediante  la  determinazione 
della  quantità  della  caseina,  essendoché  di  tutti  i 
principi  immediati  del  latte,  come  venne  più  sopra 
indicato,  essa  é  quella  che,  per  le  relative  sue  pro- 
porzioni, va  meno  soggetta  a  variare.  Qualche  volta 
per  mascherare  il  calore  azzurrigno  del  latte  span- 
nato ed  annacquato,  si  aggiunge  al  liquido  una  so- 
stanza colorata,  per  esempio  dell'estratto  di  cicoria, 
0  dello  zucchero  caramellizzato.  Si  può  constatare 
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questa  adulterazione  facendo  coagulare  il  latte  e 
gettando  la  massa  su  di  un  pannolino:  il  siero  che 
passa  dal  filtro  presenta  il  colore  della  sostanza 
che  era  stata  sciolta  nel  latte.  Talvolta  invece  di 
acqua  di  fonte  si  aggiunge  al  latte  una  soluzione 
di  destrina  o  un  decotto  di  crusca  o  di  riso ,  o 
di  altra  sostanza  contenente  quel  principio  orga- 
nico che  si  chiama  amido;  per  conoscere  la  pre- 
senza della  destrina  o  dell'amido  nel  latte,  si  fa 
coagulare  questo  liquido  coll'aceto,  sotto  l'influenza 
del  calore,  e  si  cimenta  il  siero  con  una  soluzione 
d'iodio,  la  quale  colora  in  violaceo  la  destrina  e  in 
azzurro  l'amido. 

Fisiologia.  Nella  sua  fisiologica  destinazione,  il 
latte  è  un  liquido  prcpar.ito  nelle  poppe  materne 
di  tutti  gli  animali  mammiferi,  onde  alimentare  la 
prole.  Serve  quindi  nei  primi  mesi  di  vita  di  questi 
animali  a  tutte  le  bisogna  nutritizie  dell'organismo, 
come  può  servire  anche  più  tardi  di  completo  ali- 
mento. Vi  furono  e  vi  sono  popolazioni  che  prospe- 
ramente vivono  di  solo  latte  (galattofagi).  Perciò 
il  latte  è  un  cibo  completo^  cioè  contiene  tutti  i  ma- 
teriali voluti  ad  una  alimentazione  fisiologica  nelle 
regolari  loro  proporzioni  e  condizioni,  potendo  anzi 
servire  di  tipo  alla  medesima,  secondo  che  ritengono 
Proust  ed  altri  fisiologi.  Dei  principi  costituenti  il 
latte,  alcuni  provengono  direttamente  dal  plasma  del 
sangue,  ove  già  trovansi  formati  (come  l'albumina, 
l'acqua  ed  i  sali) ,  altri  invece  ne  vengono  elabo- 
rati nel  magistero  secretorio  della  glandola  n^^a  n- 
maria  a  spese  di  materiali  omologhi  somministra- 
tigh  dallo  stesso  plasma  sanguigno,  e  quindi  da 
esso  lui  derivano  in  modo  indiretto  e  mediato,  come 
la  caseina,  la  lattosa,  il  burro.  Infatti  queste  ultime 
sostanze  non  esistono  preformate  naturalmente  tali 
e  quali  nel  liquido  sanguigna;  ma  se  ne  formano 
colì'elaborarsi  del  di  lui  glucosio  in  lattosa  e  burro, 
della  di  lui  albumina  in  caseina,  mercè  l'apparecchio 
glandolare  delle  mammelle.  Quantunque  si  narrino  e 
siensi  verificati  casi  stravaganti  di  secrezione  lattea 
nei  maschi,  nelle  ragazze  impuberi  ed  in  donne  che 
non  furono  madri,  e  ciò  abbia  avuto  luogo,  tanto  nella 
nostra  specie,  quanto  negli  animali,  tuttavia  il  puer- 
perio, od  almeno  la  concezione,  ne  stabilisce  l'epoca 
normale,  il  motivo  più  potente  e  la  destinazione 
fisiologica.  Fin  durante  la  gravidanza,  incominciano 
le  poppe  a  prepararsi  alla  novella  secrezione,  e  ne 
danno  segnali  con  qualche  gemizio  siero-latteo.  Al- 
Allorchè  poi  ebbe  luogo  il  parto ,  la  glandola 
mammaria  diventa  gonfia,  con  pronunciato  afflusso 
sanguigno,  con  tessuto  più  moUe  e  lobulato,  con 
cellule  galattifere  stratificate  per  entro  alle  vascole 
glandolar].  In  esse  cellule  vanno  accumulandosi  i 
materiali  d'elaborazione  pel  latte,  i  quah  poi,  a  loro 
tempo,  si  dissolvono  nel  liquido  alcafino,  e  vi  effon- 
dono il  proprio  contenuto,  donde  si  forma  propria- 
mente il  latte.  Cosi,  sotto  un  tale  orgasmo  di  se- 
crezione sollecitatasi  dopo  il  parto,  viene  a  pro- 
dursene  nei  primi  due  o  tre  giorni  una  particolare 
reazione  (febbre  del  latte)  ;  poscia  il  liquido  ne 
sgorga  allora  in  piena  abbondanza,  e,  se  non  in- 
sorgono inconvenienti,  la  secrezione  va  in  seguito 
regolarizzandosi,  onde  continuare  per  dei  mesi,  fin- 
ché dura  l'allattamento.  Quel  primo  latte  che  sgorga 
subito  dopo  il  puerperio,  dicesi  colostro^  ed  è  al- 
quanto diverso  in  sua  composizione  dell'  ordinario 
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latte.  Le  differenze  principali  starebbero  in  ciò  che 
il  colostro  tiene  maggior  quantità  di  materie  albu- 
minoidi,  zuccherine  e  grasso  (è  più  nutritivo),  con- 
tiene albumina  piuttostochè  caseina  (si  coagula  per 
la  bollitura),  contiene  maggior  quantità  di  sali  (è 
alquanto  purgativo).  Anche  il  latte  che  va  racco- 
gliendosi o  maturandosi  nelle  poppe  dopo  i  primi 
tempi  della  concezione,  è  diverso  dal  latte  ordina- 
rio normale;  è  più  sieroso  e  men  ricco  di  principi 
butirrosi  ed  alburainoidi.  Quevenne  ha  constatato 
che  in  principio  di  gravidanza,  cento  parti  di  latte 
danno  5  di  creaia,  a  metà  15,  alla  fine  21.  È  cer- 
tamente questo  il  motivo,  per  cui  i  bambini  sof- 
frono di  diarrea  e  di  esinanizione,  quando  sieno  ob- 
bligati poppare  da  madri  o  da  nutrici  che  ritnasero 
incinte.  Per  dare  e  mantenere  una  buona  secrezione 
lattea,  deve  la  donna  assumere  una  competente  ah- 
mentazione,  e  ben  vi  si  sentono  sospinte  le  nutrici  da 
un  vivace  e  salutare  appettito.  Che  se  a  corporature 
gracili  e  dehcate,  insufficientemente  alimentate,  si 
smunga  un  profuso  allattamento,  in  allora  ne  av- 
vengono incomodi  morbosi  designati  sotto  il  nome 
di  contrattura  delle  nutrici.  Anche  l'esagerato  flusso 
del  latte  diventa  una  malattia  che  esinanisce  la  donna 
e  porta  il  nome  di  galattorrea.  Quando  manca  alla 
donna  allattante  un  congruo  nutrimento,  la  quantità 
del  latte  non  sembra  propriamente  stremarsene;  ma 
se  ne  strema  la  qualità  impoverendosene  i  veri  prin- 
cipi sostanziali,  cioè  il  burro  e  la  caseina,  mentre 
continua  la  secrezione  dell'acqua,  dello  zuccaro  e 
dei  sali  (siero  del  latte).  Per  avere  dalle  nutrici  un 
buon  latte ,  non  fa  mestieri  usare  una  alimenta- 
zione squisita;  basta  che  ella  sia  sufficiente,  quan- 
tunque grossolana.  Con  questa  si  produce  un  latte 
identico  a  quello  di  donna  nudrita  con  dei  mani- 
caretti i  più  succulenti  (Simon).  Pare  che  l'uso  dei 
cibi  fecolenti  favorisca  neUe  nostre  donne  una  se- 
crezione più  ubertosa  e  butirrosa  del  latte.  Una 
alimentazione  cattiva  ed  insufficiente  fa  diminuire  la 
proporzione  delle  parti  butirrose.  Al  tempo  dell'al- 
lattamento, la  produzione  dei  principi  adiposi  (adi- 
pogenesi)  ha  luogo  in  maggiore  copia  ed  attività 
per  tutto  l'organismo  della  femmina  allattante,  come 
ne  fa  mostra  il  sangue  e  specialmente  il  parenchima 
del  fegato.  Il  latte,  allo  stato  fisiologico,  è  di  na- 
tura alcalina;  ma,  abbandonato  a  sé  stesso,  diventa 
poi  di  natura  acidula  (per  formazione  d'acido  lat- 
tico) :  allora  si  coagula.  Però  il  latte  può  alterarsi 
talora  anche  dentro  alla  poppa,  e  diventarvi  e 
uscirne  acido^  quando  si  ristagni  troppo  a  lungo,  e 
specialmente  sotto  a  l'influenza  del  calore  o  per  lo 
fatiche  sofferte  dall'animale,  o  per  l'uso  fatto  di  cibi 
acidi,  come  di  erbe  acetose.  Appo  gli  aniinafi,  lo 
praterie  fertili  ed  apriche,  ove  crescono  l'erbe  sva- 
riate e  fine,  e  dove  le  vacche  possono  liberamente 
pascolare,  offrono  le  migliori  condizioni  per  ottenere 
un  latte  ubertoso  e  fregiato  di  un  aggradevole 
aroma. 

Terapia  ed  igiexe.  Nessun'altra  sostanza  aliraen-- 
tare  vanta,  a  gran  pezza,  altrettante  applicazioni 
terapeutiche  quante  il  latte,  questo  alimento  blando 
e  digeribibssimo,  eppur  completo,  questo  sangue  a 
globuli  bianchi,  come  lo  defini  un  fisiologo  illustre. 
Utihssimo  nefle  gastriti  tossiche  e  nelle  gastriti  acute 
in  genere,  utilissiaio  in  varie  forme  di  enteriti  (diar- 
ree ribeUi),  nel  cancro  dello  stomaco  e  dell'intestino, 
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nella  nefrite  albuminurica,  la  cura  lattea  ha  la  sua 
principale  indicazione  nell'ulcere  rotonda  dello  Sto- 
maco, nelle  gastriti  alcooliche  e  nella  cirrosi  djl 
fegato.  In  queste  ultiaie  malattie  la  cura  del  latte 
si  iaipoue,  come  quella  che,  unica  fra  tutte,  può 
darci  speranza  di  guarigione,  aLneno  nei  pninordi 
del  male  (primo  stadio  della  cirrosi  ;  gastriti  alcoo- 
liche non  ancora  passate  all'atrolia  della  mucosa). 
Poiché  la  cura  lattea  abbia  a  dare  tutto  l'effetto  be- 
nefico che  può  attendersene  fa  d'uopo  che  sia  asso- 
iuta^  esclusiva,  e  che  venga  continuata  per  lungo 
tempo.  A  rendere  più  accetto  il  latte,  si  può  aroma- 
tizzarlo con  un  po'di  caffè  di  cacao,  salarlo,  addol- 
cirlo; per  affrettarne  la  digestioue  ed  i.npedirgli  una 
troppo  ra;)ida  coagulazione  nello  stomaco,  giova  il 
tagliarlo  con  acqua  di  calce,  con  mucilaggine  di 
gomma  arabica,  con  una  soluzione  di  bicarbonato  di 
soda.  A  seconda  della  stagione  o  dei  gusti,  il  latte 
potrà  prendersi  bollente,  freddo,  oppure  in  ghiaccio. 
L'aggiunta  di  qualche  tuorlo  d'uovo  sbattuto  (con  o 
senza  zucchero)  sarà  indicata,  non  di  rado,  per  ren- 
dere il  latte  più  accetto  e  più  nutritivo.  In  certe 
malattie  (per  es.  cancro  del  cardius  o  del  piloro, 
stenosi  dell'esofago  o  dell'intestino)  il  latte  può 
rendere  importanti  servigi  amministrandolo  per  cli- 
stere o  per  enteroclisma.  In  tal  caso  è  opportuno 
aggiungere  al  latte  qualche  cucchiaiata  di  peptone, 
dae  0  tre  tuorh  d'uova  e  dieci  o  dodici  goccie  di 
laudano,  e  ciò  allo  scopo  di  accrescere  il  valore 
nutritivo  del  latte,  renderlo  più  assimilabile  e  fa- 
cilitare la  ritenuta  del  clistere,  che,  ad  ogni  buon 
conto,  sarà  sempre  bene  far  procedere  da  un  cli- 
stere d'acqua  fredda  destinata  a  ripulire  l'intestino. 
Anche  il  siero  di  latte  viene  largamente  adoperato 
a  scopi  terapeutici  {siero-terapia),  ottenendosi  buoni 
risultati  specialmente  in  usi  di  idropisia  per  vizi 
di  cuore  o  malattie  renali.  Il  siero  di  latte  agisce 
per  la  grande  quantità  d'acqua  e  la  relativamente 
alta  proporzione  di  lattosio  che  desso  contiene  (V. 
alla  voce  Lattosio).  Non  di  rado  la  cura  del  siero 
viene  prescritta  come  succedanea  alla  cura  lattea 
mal  tollerata.  A  differenza  però  di  questa,  la  dieta 
di  siero  non  può  essere  assoluta,  esclusiva  (il  me- 
desimo essendo  un  alimento  troppo  incompleto)  e 
neppure  continuata  molto  a  lungo,  perchè  si  cor- 
rerebbe pericolo  di  indebolire  l'ammalato.  Quanto 
alle  pretese  indicazioni  speciali  del  latte  di  capra, 
di  asina  e  di  cavalla,  già  stati  proclamati  come  for- 
niti di  peculiari  virtù  contro  la  tisi,  la  tosse  fe- 
rina, ecc. ,  basterà  avvertire  coaie  nulla  autorizza 
a  considerare  il  latte  di  siffatti  animali  come  dotati 
di  proprietà  diverse  da  quelle  del  latte  umano  e 
del  comune  latte  di  vacca  ;  soltanto  può  ammettersi 
che  i  due  primi  sono  un  tal  poco  più  ricchi  di  ca- 
seina in  confronto  degli  ultimi.  Si  aggiunge,  che,  la 
capra  essendo  immune  dalla  tubercolosi,  il  suo  latte 
è  naturalmente  puro  da  ogni  germe  capace  di  tra- 
smettere la  tisi  e  quindi  assai  preferibile  al  latte  di 
vacca  principalmente  per  l'alimentazione  dei  bam- 
bini. E  qui  si  affaccia  l'importante  e  tuttora  assai 
discusso  problema  della  sterilizzazione  del  latte  vac- 
cino destinato  direttamente  all'alimentazione.  Che  il 
latte  di  vacca  possa  trasmettere  la  tubercolosi,  ed, 
accidentalmente,  altre  malattie,  è  fuori  di  cont9sta- 
zione,  per  quanto  debba  ammettersi  che,  pratica- 
mente, il  fatto  sia  molto  raro.  La  tubercolosi  è  ma- 
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Intt'a  tutt'altroche  inn\;quente  nella  vacca  (tisi  pc- 
ri.icea  dei  bovini),  ed  i  g'rmi  di  essa  {buciUi  di  Koch) 
possono  passare  nel  latte  quando  esistano  ulcerazioni 
n^lle  poppe  e,  principalmente  nei  capezzoli.  Inoltre 
il  latte  può  venire  allungato  con  acqua  impura,  ed 
inquinarsi  per  tal  modo  con  gerini  tifosi,  malarici, 
difterici  e  va  dicendo.  Siccome  non  si  può  mai  es- 
sere sicuri  della  purezza  del  latte  che  si  compera, 
cosi,  qualora  non  si  disponga  di  uno  stomaco  molto 
robusto  (il  cui  succo  digestivo  avrebbe  ragione,  dige- 
rendolo, di  qualunque  bacillo)  e  principalmente  allor- 
quando il  latte  comperato  deve  servire  per  bambini 
o  per  fanciulli  di  tenera  età,  massimamente  se  poco 
vigorosi,  sarà  prudente  purificare,  sterilizzare ,  i[ 
latte  stesso,  mediante,  una  prolungata  ebollizione. 
Dico  ebollizione  prolungata,  perchè  solo  con  una 
temperatura  di  105  centigradi  e  della  durata  di 
circa  mezz'ora,  può  ottenersi  la  distruzione  dei  germi 
inorbigeni.  Pur  troppo,  però,  l'ebollizione  fa  per- 
dere al  latte  le  sue  proprietà  organolettiche,  e  lo 
rende  disaggradevole  al  gusto  dei  più,  onde  la  re- 
lativa necessità  di  a,ddolcirlo  ed  aromatizzarlo  con 
caffè  0  cioccolatta.  È  però  da  soggiungere,  che  un 
simile  inconveniente  è  ridotto  ai  minimi  teriuini 
colla  sterilizzazione  in  grande,  a  vapore,  che  si  pra- 
tica nelle  fabbriche  ad  hoc,  quali  oggiaiai  si  hanno 
in  quasi  tutte  le  grandi  città.  Per  modo  che,  dove 
siffiitte,  fabbriche  esistono,  il  far  uso  ancora  di  latte 
non  sterilizzato,  è  un  errore  igienico  deplorevole, 
un  errore  che  molte  volte  sarebbe  megho  chiamare 
colpa.  Nelle  famiglie,  sarà  opportuno,  per  la  ste- 
rilizzazione del  latte  (allo  scopo  di  alterarne  il  meno 
che  sia  possibile  il  sapore  e  l'odore),  adoperare 
sempre  il  medesimo  recipiente,  che  sarà  di  ferro 
smaltato  oppure  di  terra  cotta  verniciata  od  anche 
di  pietra  (laveggi).  Il  latte,  che  serve  a  scopo  igie- 
nico e  terapeutico  oltre  esser  puro  e  genuino  (non 
sofisticato),  deve  essere  o  recente  o  ben  conservato. 
Il  latte  lasciato  esposto  solo  all'aria,  alla  temperatura 
ordinaria ,  dopo  poche  ore  si  inacidisce  e  sponta- 
neamente si  coagula.  Si  ricorre  a  moltissimi  mezzi 
per  impedire  siaiile  inconveniente,  ma  tinor.i  po- 
chissimi sono  quelli  che  servono  a  realmente  con- 
servarlo senza  che  perda  delle  sue  quahtà.  11  si- 
stema migliore,  fra  i  moltissimi  usati ,  sembra  sia 
quello  dell' Apert,  di  richiuderlo  in  vasi  chiusi  e 
privi  d'aria  atmosferica. 

Industria.  L'  industria  del  latte  o  cascarla  tra- 
sforma la  materia  priaia,  latte,  in  prodotti  commer- 
ciabili di  minor  volume  e  di  più  facile  conservabilità. 
Tale  industria  ha,  per  l'Italia,  importanza  grandis- 
sima, che,  nella  zona  di  piano,  specie  del  settentrione, 
le  vacche  da  latte  trovano  una  produzione  foraggera 
assai  conveniente,  e  l'allevamento  del  gregge  mi- 
nuto offre  in  alcune  parti,  non  di  rado,  l'unico  mezzo 
per  usufruire  economicamente  di  prodotti  del  suolo. 
La  produzione  annua  inedia  italiana,  in  burro,  for- 
maggi ed  altri  latticini,  supera  il  valore  di  due  cento 
milioni  di  lire  ;  si  riparte  approssimativamente  nello 
varie  Regioni  come  è  indicato  dalla  seguente  tabella. 
La  Lombardia  tiene  il  priinato  in  quasi  la  metà 
della  produzione  complessiva  d'Italia;  seguono  il 
Piemonte,  la  Sardegna,  l'Emilia.  La  massima  parte 
de'  latticini  si  ottengono,  nell'Italia  settentrionale , 
trasformando  il  latte  di  vacca:  nell'Italia  meridio- 
nale, trasformando  il   latte    di  p3Cora  e  di  capra. 
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Regioni 


Piemonte  .  .  .  . 
Lombardia     .     .     . 

Veneto 

Liguria     .     .     .     . 

Emilia 

Marche  ed  Umbria 
Toscana  .  .  .  . 
Roma 


Meridionale  adriatica 
Meridionale    medi- 
terranea    .    . 


Sicilia  .     , 
Sardegna, 


Regno. 


Formaggio 


Quantità 


Quintali 


129,000 

386,000 

45,430 

7,200 

52,760 

53,500 

15,500 

37,300 

45,840 

97,400 

52,840 

116,700 


1,039,030 


^  e 

">  —, 


lire 

100 
121 
130 
113 
172 
166 
140 
135 
170 
132 
113 
91 

124 


Valore 

ap- 
prossi- 
malo 

milioni 
di  lire 


13,000 

47,700 
5,900 
0,810 
9,000 
8,800 
2,170 
5,035 
7,720 

12,800 
5,871 

10,620 


Burro 


Quantità 


Quintali 


55,700 

194,000 

17,000 

900 

18,800 

50 

3,840 

140 

440 

1,370 

2,160 

380 


128,606  294.780  220 


lire 

208 
221 
214 
190 
228 
233 
230 
280 
270 
240 
222 
285 


a).  Materia  prima.  L'industria  del  latte  si  esplica 
specialmente  nella  produzione  del  latte  stesso  come 
•nateria  prima,  e  nella  fabbricazione  della  crema, 
del  burro  e  dei  formaggi.  Esaminiamo  distintamente 
tali  prodotti:  II  latte  di  vacca,  quello  di  pecora 
e  di  capra,  che  costituiscono,  presso  di  noi,  ma- 
teria prima  per  l'industria  casearia,  presentano 
composizione  diversa  per  modo  da  non  prestarsi 
ugualmente  bene  alla  produzione  dei  vari  latticini 
e  da  indurre  nei  latticini  prodotti  proprietà  e  ca- 
ratteri particolari.  Anche  per  la  varia  specie  di 
animali,  la  composizione  non  è  costante  variando 
essa  con  la  razza,  con  l'ahmentazione,  con  la  di- 
stanza dal  pasto,  con  la  quantità  di  latte  da  cia- 
schedun  individuo  prodotta,  ecc.  Il  latte  più  denso 
e  più  ricco,  specie  di  grasso,  è  quello  di  pecora; 
segue  quello  di  capra.  La  quantità  di  latte  otte- 
nibile da  una  vacca,  da  una  pecora,  da  una  capra, 
varia  assai  con  la  razza,  con  l'alimentazione ,  con 
i  caratteri  individuali  dell'  animale,  ecc.  A  parità 
di  altre  condizioni  è  massima  ne'  primi  giorni  che 
susseguono  il  parto  e  va  gradatamente  diminuendo 
a  misura  che  se  ne  allontana.  Una  vacca  cat- 
tiva lattaia  (sia  per  ragione  di  razza,  sia  per  ca- 
ratteri individuah)  dà  latte,  secondo  Stockardt,  per 
giorni  260  circa  in  un  anno;  una  discreta  lattaia 
per  giorni  300;  una  buona  lattaia  per  giorni  3*20. 
in  media  si  calcolano  giorni  trecento  divisi  in  quat- 
tro periodi. 

1.°  periodo  giorni  40  con  prod.  proporz.  al  n.  5 

2.        »            b90»  d»  »4 

3.°      »            »      90     »  »  »  »        3 

4.°      »            »      80     »  *  »  »        2 


Valore 

ap- 
prossi- 
mato 

milioni 
di  lire 


11,600 
42,870 
3,640 
0,171 
4,290 
0,011 
0,880 
0,039 
0,120 

0,328 
0,480 
0,110 


Ricott 

a 

Latticini  d 

iversi 

Quantità 
Quintali 

ss 
s  ^ 

lire 

Valore 

ap- 
prossi- 
mato 

milioni 
di  lire 

Quan- 
tità 

Quin- 
tali 

G 

■-5.2 

SS 

o  5 
S  '^ 

£'' 

lire 

Val. 

ap- 

pros- 

sim. 

rail.  di 
lire 

12,500    56 

0,700 

21,400  103 

2,200 

7,000 

56 

0,400 

9,830    54 

0,530 

— 

— 

— 

160    38 

0,007 

— 

— 

— 

8,000    55 

0,440 

— 

— 

— 

4,000    76 

0,300 

32 

92 

0,003 

5,200    U 

0,230 

— 

— 

— 

6,400    48 

0,310 

— 

— 

— 

9,500    80 

0,760 

— 

— 

— 

31,850    83 

2,620 

130 

100 

0,015 

28,400    50 

1,420 

300 

50 

0,015 

13,930 

42 
67 

0,605 

-- 

— 

0,433 

151,170 

10,122 

7,482 

58 

Valore 
appros- 
simato 
com- 
plessivo 

milioni 
di  lire 


25,300 

92,170 

10,070 

0,988 

13,730 

9,194 

3,280 

5,384 

8,600 

15,763 

7,886 
--     —     —       11.335 


320,700 


Il  prof.  Zanelli  ha  raccolti  a  Reggio  Emilia  i  dati 
seguenti  relativi  alla  produzione  annua. 

Vacca  olandese  litri  di  latte  3583 

»       schwitz  »            2747 

»       bavarese  »            3279 

»       durham  »            1650 

»       reggiana  »            1592 

La  produzione  può  superare  d'assai  le  medie  sopra 
indicate;  il  Mugne  ricorda  una  vacca  che  dava 
litri  40  di  latte  ad  ogni  ventiquattro  ore;  Gayot 
vacche  olandesi  produttive  35-40  litri  di  latte  pure 
per  giorno;  vi  sono  individui  della  razza  olandese 
che  giungono  a  dare  in  un  anno  htri  4000  a  5000  di 
latte.  In  Lombardia,  in  via  di  larga  approssima- 
zione ed  in  complesso ,  si  può  ritenere  che  una 
mandria  o  bergamina  di  discrete  lattaie,  produca 
tanto  latte  in  un  anno  da  equivalere  a  cinque  o  sei 
volte  il  peso  vivo  degli  animali  che  la  compongono 
e  la  metà  circa  del  peso  di  foraggio  consumato  ri- 
dotto a  fieno  normale.  Il  rendimento  annuale  in  latte 
ottenibile  dalle  pecore  varia  moltissimo  da  razza  a 
razza;  esso  sta  fra  litri  30  a  140;  per  quelle  del- 
l'Agro Romano  la  produzione  annua  equivale  appros- 
simativamente al  peso  vivo  dell'animale.  La  miglior 
macchina  da  latte  è  la  capra,  il  cui  rendimento  an- 
nuo varia  di  litri  100  a  600  per  capo  e  che  per 
buoni  individui  di  buona  razza  può  raggiungere 
annualmente  dieci  volte  il  peso  vivo  dell'animale. 
b).  Crema  e  burro.  La  scrematura  del  latte  può 
farsi  per  effioramento  naturale  o  approfittando  della 
forza  centrifuga.  Col  secondo  sistema  v'ha  econo- 
mia di  locali,  economia  di  tempo  notevohssimo,  ren- 
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dimonto,  in  crema,  maggioro.  Si  può  cstrarre  d:il 
latte,  a  mezzo  della  centrifugazione,  la  massima 
quantità  di  burro  tanto  da  lasciare  sul  latte  scre- 
mato meno  del  2  per  %  di  grasso  ;  si  ottiene  la 
crema  dolce  ed  il  latts  magro,  pure  dolce,  perchè 
il  latte  si  lavora  appena  munto  e  la  separazione  è 
veloce  ;  la  crema  ottenuta  è,  relativamente,  più 
densa  di  quella  otl'erta  dall'aOioramento  naturale  o 
più  facilmente  ed  in  più  piccola  zangola  può  far- 
sene la  burrificazione.  Malgrado  i  numerosi  e  na- 
turali vantaggi  della  scrematura  meccanica,  mal- 
grado la  perfezione  raggiunta  attualmente  dallo 
centrifughe  (ricorderemo  il  separatore  Lavai,  la  cen- 
trifuga danese  Burmesteir  e  Wain,  il  separatore 
alfa  Baby,  la  scrematrice  Alessandra,  ecc.)  la  sua 
dilfusione  in  Italia  non  è  così  rapida  come  dovrebbe. 
Se  da  un  lato  è  a  darsene  colpa  alla  forza  dell'a- 
bitudine ad  aver  già  nelle  vecchie  cascine  la  camera 
del  latte  destinata  alla  separazione  della  crema  per 
effioramento  e  le  bacinelle  e  gli  altri  necessari  at- 
trezzi ed  utensili,  dall'altro  lato,  la  ragione  deve  ri- 
cercarsi ne'  tipi  di  formaggio  da  noi  maggiormente  in 
uso  ed  accreditati  in  commercio,  per  i  quali  il  latte 
centrifugato  e  soverchiamente  povero  di  grasso, 
più  non  fa  al  caso.  Però,  al  dì  d'oggi,  si  è  tentato, 
e  da  taluni  con  buon  esito,  di  fabbricare  formaggi 
discreti  con  latte  magro  ottenuto  dalla  centrifuga- 
zione: formaggi,  sia  pure  di  seconda  qualità,  ma 
di  rapida  maturanza,  che  si  possono  vendere  a  buon 
mercato  e  che  possono  gareggiare  e  competere 
coi  numerosi  tipi  economici  di  formaggio  che  gli 
stranieri  san  fabbricare.  La  quantità  di  burro  ot- 
tenibile dipende  dalla  ricchezza  primitiva  del  latte, 
dal  sistema  di  scrematura,  dalla  ricchezza  della 
crema  estratta,  dal  sistema  di  zangola  adoperata, 
dalla  regolarità  del  disgrassamento  e  più  ancora 
della  temperatura.  Nelle  latterie  lombardo,  in  cui 
si  fabbrica  formaggio  di  grana  e  l'affioramento  na- 
turale della  crema  avviene  alla  temperatura  di 
lO^-lS",  cento  litri  di  latte  danno,  dopo  ventiquat- 
tro ore  di  riposo  10-15  litri  di  crema,  la  quale 
alla  sua  volta  dà  2,5  a  2,75  chilogrammi  di  burro 
nella  fredda  stagione.  In  estate ,  se  la  tempera- 
tura non  consente  di  mantenere  il  latte  per  oltre 
dieci  ore  nelle  bacinelle,  il  rendimento  in  burro 
s'avvicina  a  due  chilogrammi  e  talvolta  discende 
al  disotto.  Uguale  copia  di  latte  della  stessa  quaHtà 
può,  conia  scematura  meccanica,  tanto  d'inverno 
che  di  estate,  somministrare  3  a  4  chilogrammi 
di  burro.  Per  il  piccolo  commercio  si  usa  gene- 
ralmente in  Italia  dare  al  burro  la  forma  di  pani 
dal  peso  di  5  a  10  chilogrammi;  in  Lombardia 
i  pani  si  avvolgono  in  mussolina  bianca  inumidita 
e  si  collocano  in  grandi  corbe  sopra  uno  strato 
di  paglia;  d'ostatevi  si  pongono  tramezzo  dei  pezzi 
di  ghiaccio.  Per  le  spedizioni,  nella  stagione  calda, 
a  grandi  distanze,  raegUo  assai  si  prestano  le  sca- 
tole 0  cassette  di  latta  completamente  riempite  e 
superiormente  ben  chiuse  con  saldatura.  Le  cas- 
sette possono  chiudersi  in  recipiente  di  legno  e 
involgerle  con  segatura  od  altra  sostanza,  così  adatta 
a  difenderle  dai  forti  calori.  Per  il  grande  commer- 
cio la  forma  di  pani  e  pochissimo  adatta  e  si  con- 
sigha,  e  da  taluno  si  usa  anche  fra  noi,  di  compri- 
mere il  burro  in  barilotti  o  piccole  botti  ben  co- 
perchiate e  massiccie.  Devesi  ben  evitare  che  nel- 
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l'interno  rimangano  interstizi  o  lacune  ;  la  buona 
conservazione  è  facilitata,  cospargendo  il  fondo  e  le 
pareti  del  recipiente  da  riempirsi,  di  sale  da  cu- 
cina. Il  commercio  di  esportazione  del  burro  ita- 
haiio  è  avviato  benissimo  ;  bisognerebbe  però  che 
le  spedizioni  si  facessero  sempre  con  burro  di  latte 
puro  e  non  con  burro  di  margarina  o  margarinato, 
screditando  la  bontà  della  merce  o  facendo  al  burro 
di  latte  una  concorrenza  facile  e  dannosa.  Le  fab- 
briche di  burro  artificiale,  l'impasto  se  vuoisi  della 
margarina  col  burro  di  latte,  hanno  ragione  di  es- 
sere e  fornire  alle  classi  meno  agiate  un  prodotto 
a  buon  mercato,  o  quanto  meno  di  prezzo  minore, 
sostituibile  al  burro  di  latte.  Produttori  e  commer- 
cianti dovrebbero  però  esplicitamente  dichiarare  trat- 
tarsi di  burro  artificiale  o  di  una  mescolanza,  come 
giustamente  impongono  le  leggi  in  altri  Governi.  In 
caso  diverso  la  sostituzione  totale  o  parziale  della 
margarina  al  burro  di  latte  è  una  frode  vera  e  pro- 
pria, un'adulterazione  o  sofisticazione  a  danno  dei 
compratori  e  dei  fabbricanti  di  burro  naturale.  An- 
che presso  di  noi  si  è,  di  recente,  iniz  ato  un  mo- 
vimento benefico  presso  i  produttori  e  nella  stampa 
agraria  ad  invocare  efficaci  provvedimenti  legislativi 
in  proposito. 

e)  Formaggio.  La  preparazione  del  formaggio  ha  per 
iscopo  la  separazione  della  caseina  dal  latte  per 
convertirla  in  una  massa  saporita,  gustosa,  sana, 
nutriente,  conservabile,  talora,  per  lunghissimo 
tempo.  I  formaggi  ottenuti  dal  latte  intero  o  non 
scremato  risultano  e  si  dicono  grassi;  quelli  che  si 
ottengono  da  una  miscela  di  latte  scremato  e  di 
latte  intero  si  dicono  semi-grassi;  magri  diconsi 
quelli  che  si  ottengono  da  solo  latte  scremato.  Com- 
mercialmente i  formaggi  si  possono  dividere  in  duo 
grandi  classi  a  pasta  o  a  consistenza  molle  e  a  pasta 
dura.  I  primi  si  mangiano  freschi  o  poco  dopo  fab- 
bricati; son  fatti  senza  cottura,  quasi  sempre  con 
solo  latte  intero  ;  il  sieronon  è  completamente  espulso 
e  non  posseggono  quindi  lunga  conservabilità.  Sono 
generalmente  di  piccole  dimensioni  ed  bau  sapore 
un  po'  butirroso.  I  secondi  contengono  minor  copia 
di  sostanze  grasse  ed  in  causa  della  cottura  o  della 
pressione  cui  furono  sottoposti,  o  dell'una  cosa  o 
dell'altra,  han  consistenza  più  o  meno  solida;  rie- 
scono più  sipidi,  nutritivi,  più  duraturi.  I  formaggi 
di  pasta  molle  si  possono  dividere  in  due  categorie  : 
in  quelli  freschi  ed  in  quelli  che  subiscono  una  sta- 
gionatura. Nei  formaggi  rnolli  freschi  abbiamo:  le 
robiole  delle  nostre  valli  prealpino,  ottenute  da  latte 
di  pecora  o  di  capra,  di  rado  da  quello  di  vacca: 
le  provole  o  provature  che  si  ottengono  dal  latte 
di  bufala  nell'Italia  centrale  e  meridionale:  i  ma- 
scherponi,  formaggini  di  sola  panna  notissimi  nella 
bassa  Lombardia;  i  bondons  e  suisses  ottenuti  in 
Francia,  impastando  con  crema  il  coagulo  di  latto 
intero,  consumati  in  gran  numero  a  Parigi  col  nome 
di  boudons  de  Rouen,  malakoffs,  anciens  impériaux  y 
fromages  doublé  crème,  fromages  suisses,  ecc.  Tutti 
questi  formaggi  pochissimo  conservabili  e  di  pic- 
cole dimensioni,  male  si  prestano  per  il  commer- 
cio a  grandi  distanze;  la  loro  forma  ed  il  loro  con- 
sumo si  limita  generalmente  alla  regione  che  li  pro- 
duce. Nella  classe  dei  formaggi  molli,  assai  maggiore 
importanza  hanno  quelli  che  subiscono  una  stagio- 
natura e  che  posseggono  un  maggior  grado  di  con- 
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sorvabilità.  Qui  abbiamo  fra  i  principali:  Lo  strac- 
chino di  Milaììo:  ha  forma  di  pane  a  base  quadrala, 
con  circa  20  o  25  centimetri  di  lato  e  5  ad  8  di 
altezza,  pesante  da  Cg.  1,5  a  3,5.  Si  spediscono 
tali  stracchini  all'estero,  avvolti  in  una  mussolina, 
poi  in  un  doppio  foglio  di  carta,  rinchiusi  in  una 
scatola  di  legno.  E  da  sconsigliarsi  l'uso  dell'involto 
in  stagnola.  11  rendim.cnto  del  latte  in  stracchino 
vtiria  da  13  a  16  per  cento  di  latte;  nella  stagio- 
natura lo  stracchino  cala  in  peso  dal  20  al  25  %. 
Lo  stracchino  gorgonzola  ha  la  forma  di  pane  cilin- 
drico del  diametro  di  22  o  28  centimetri  con  l'al- 
lezza  di  centimetri  IG  a  20,  del  peso  di  Cg.  7 
ad  8.  Se  ne  fabbricano  delle  forme  di  maggior  peso, 
ma  sono  a  preferirsi  le  prime.  In  Germania  lo  pre- 
feriscono bianco  e  dolce,  m  Inghilterra  venato  di 
verde  e  con  sapore  piccante;  anche  presso  di  noi 
i  gusti  sono  molto  variati,  ma  ad  ogni  modo,  in  Ita- 
lia ed  all'estero  è  questo  uno  dei  formaggi  più  ac- 
creditati. Di  100  litri  di  latte  si  ottengono  (Besana) 
13  a  15  chilogrammi  di  stracchino  fresco;  10  a 
12  Cg.  di  stracchino  maturo,  il  quale  con  la  sta- 
gionatura perde  dal  18  a  30  per  conto  in  peso.  Il 
formaggio  Brie  ha  per  principale  centro  di  produ- 
zione il  dipartimerto  della  Senna  e  Marna;  gode  fama 
mondiale;  ricorda  molto  la  crescenza  lombarda.  Le 
dimensioni  più  comuni  sono  30  a  40  centimetri  di 
diametro  per  2  a  4  di  altezza  col  peso  medio  di 
Cg.  2,5  ;  se  ne  fabbricano  poi  di  più  piccoli  il  cui 
peso  è  di  circa  Cg.  1,5  a  1,6.  Un  tipo  di  formag- 
gio francese,  che  appartiene  o  entra  in  questa  ca- 
tegoria, è  il  così  detto  Couìommiers^  in  piccoli  cilin- 
dri di  12-14  centimetri  di  diametro  per  3  di  al- 
tezza, del  peso  di  Cg.  0,45  a  0,50.  Litri  cento  di 
latte  danno  Cg.  13  a  15  di  Brie  maturo  che  si  ri- 
ducono di  circa  V5  con  la  stagionatura.  11  Vacherin 
è  una  specialità  del  Cantone  di  Friburgo  ;  ogni  pezzo 
pesa  Cg.  9  a  10;  il  rendimento  medio  varia  da  13 
a  14  chilogrammi  per  ogni  ettolitro  di  latte.  I  for- 
maggi duri  compressi  hanno  a  principali  rappresen- 
tanti VEdam  olandese,  il  Chester  inglese,  il  Boque- 
fort  francese;  i  formaggi  duri  ^  ottenuti  mediante 
cottura^  trovano  rappresentanza  larghissima  in  Italia 
nel  grana ^  nel  cacio  cavallo^  nel  pecorino  ed  in 
[svizzera  nell'  Emmenthal ,  nel  Battehnatl  e  nel 
(jruyère. 

LATTE  DI  AMANDORLE  DOLCI.  Pestando  in  un 
mortajo  delle  amandorle  dolci,  e  stemperando  la 
massa  nell'acqua  gommata  0  zuccherata,  si  ottiene 
un  liquido  bianco,  opaco,  al  quale  si  dà  il  nome 
di  latte  di  amandorle  0  di  lattata  0  di  emulsionp.  L'o- 
lio contenuto  nelle  amandorle  trovasi  sospeso  in 
questo  liquido  sotto  forma  di  piccolissimi  globuli 
del  principio  grasso,  che  formano  la  parte  essen- 
ziale della  panna.  Si  possono  ottenere  dei  bquidi 
lattiginosi  non  solo  colle  amandorle  dolci,  ma  anche 
coi  semi  di  mellone,  di  cedro  e  di  altri  vegetali. 

LATTE  DI  CALCE.  Venne  cosi  distinto  il  Hquido 
bianco  opaco  che  si  produce  stemperando  nell'ac- 
qua l'idrato  di  calce. 

LATTE  DI  GALLINA.  Specie  di  pianta  monocoti- 
ledone, appartenente  alla  famiglia  delle  LiUacee  e 
scientificamente  detta:  Ornithogalum  umbellatum.  Ha 
una  cipolla  biancastra,  con  tante  cipolline  in  giro, 
foglie  basilari  strette,  ornate  d'una  lineetta  bianca, 
dori  bianchi  come  latte,  stellati,  riuniti  a  corimbi 


LATTEO. 

terminali.  È  comune  ovunque  nei  campi,  fiorisce  in 
aprile  e  maggio. 

LATTE  DI  MONTE.  Si  dà  questo  nome  ad  una 
polvere  line,  bianca ,  che  trovasi  non  raramente 
nelle  caverne  e  negli  spacchi  calcari;  essa  proviene 
dal  calcare  per  rapida  evaporazione  dell'acido  car- 
bonico. 

LATTE  DI  PESCE.  Si  chiamò  così  l'umor  semi- 
nale dei  posci. 

LATTE  DI  SOLFO.  Se  si  tratta  con  un  acido,  per 
esempio,  coll'acido  cloridrico ,  la  soluzione  di  un 
polisolfuro,  si  rende  libero  del  solfo,  il  quale  im- 
parte al  liquido,  in  cui  rimane  sospeso,  un  aspetto 
lattiginoso,  epperciò  questo  liquido  si  chiamò  latte 
di  solfo. 

LATTE  VEGETALE.  Chiamasi  latte  vegetale  quel 
succo  che,  per  il  colore,  la  densità,  l'opacità  somiglia 
al  latte  degli  animali  ed  effluisce  da  certe  piante, 
delle  quali  si  incidano  i  tronchi  0  si  spezzino  i 
rami.  Questo  succo  è  formato  da  una  mescolanza 
di  parecchi  liquidi,  cioè  dall'umore  nutritivo,  che 
corrisponde  al  sangue  arterioso  degli  animali,  e  da 
altri  umori  che  costituiscono  vere  escrezioni  vege- 
tabili, e  fornisce  poi  la  gomma  elastica,  l'oppio  ed 
altri  principi  di  diversa  natura.  Quello,  che  più  di 
tutti  questi  liquidi  si  accosta  u\  latte,  non  solo  per 
l'aspetto,  ma  anche  per  le  pi-oprietà  nutritive,  è  il 
succo  di  un  albero,  Galactodendron  dulce,  che  ab- 
bonda nelle  Cordigliere  e  che  è  noto  ai  viaggiatori 
sotto  il  nome  di  Albero  della  vacca.  Il  succo  che  esce 
in  gran  copia  dalle  incisioni  praticate  nelle  corteccie 
del  tronco  o  dei  rami  di  quest'albero  americano,  ha 
l'aspetto  del  latte  vaccino,  è  alquanto  vischioso  ed  of- 
fre un  sapore  gradevole,  leggermente  balsamico; 
trattato  cogli  acidi  non  fornisce  precipitato,  e  dà 
invece  una  quantità  sensibile  di  coagulo  allorché 
venga  mescolato  con  alcool;  tra  i  suoi  principi  im- 
mediati si  noverano  una  sostanza  grassa ,  una  so- 
stanza albuminoide,  identica  alla  fibrina  contenuta 
nel  sangue  degli  animali,  e  acido  butirrico.  Da  un 
altro  albero,  Clusia  galactodendron,  diluisce  un  umore 
lattiginoso  di  sapore  gradevolissimo,  simile  a  quello 
del  succo  dell'  Albero  della  vacca,  ma  meno  ricco 
di  sostanza  albuminoide.  DaWHura  crepitans,  altro 
albero  americano,  diluisce  un  latte  ricco  di  prin- 
cipio albuminoide  ed  anche  di  una  sostanza  cri- 
stallizzabile assai  venefica. 

LATTE  VERGINALE.  Si  distingue  con  questo 
nome  il  liquido  lattiginoso,  dotato  di  odore  aroma- 
tico piacevole,  che  si  ottiene  versando  nell'acqua 
la  soluzione  alcoolica  0  tintura  di  belzuino,  e  che 
si  adopera  come  cosmetico.  Questo  hquido  è  costi- 
tuito da  una  mescolanza  di  alcool  e  di  acqua,  nella 
quale  sono  sospesi  i  principi  resinosi  che  erano 
sciolti  nella  soluzione  alcoolica. 

LATTEELLA.  Nome  d'una  specie  di  insetto  mi- 
croie  pidottero,  appartenente  alle  Tineidi  e  denomi- 
nato scientificamente  Tinca  lacteella  ;  esso  si  distin- 
gue dai  congeneri  per  la  maggior  mole  e  perchè 
la  sua  larva  vive  nella  farina  0  nei  farinacei. 

LATTEINA  o  LATTOLINA.  Nome  dato  da  alcuni 
al  latte  concentrato. 

LATTEO.  Che  ha  rapporti  col  latte,  con  la  sua 
secrezione,  colle  sue  qualità:  che  rassomigUa  al 
latte.  Si  ha  in  patologia  la  febbre  lattea,  la  erosta 
lattea,  ecc. 


LATTESCENZA. 

LATTESCENZA,  Stato  di  un  liquido  che  presenta 
una  colorazione  ed  una  capacità  analoga  a  quella 
del  latte  per  la  presenza  di  particelle  grasse  o  di 
altre  che  vi  si  trovano  sospese. 

LATTICA  FERMENTAZIONE.  Affinchè  avvenga  fer- 
mentazione lattica  è  necessario  sottoporre  ad  una 
temperatura  di  25  a  SS",  soluzioni  allungate  di  zuc- 
chero di  canna,  zucchero  di  latte,  glucosio,  gomma 
con  cacio  putrido.  Questa  fermentazione  si  com- 
pie sotto  l'azione  di  un  fermento  particolare  di 
natura  vegetale.  Esso  è  formato  da  piccoli  globuli 
i  quali  costituiscono  il  Uevito  lattico  del  Pasteur. 
Il  fermento  non  manifesta  la  sua  azione  sul  glucosio 
e  sul  LATTOSIO  (V.)  che  in  un  liquido  neutro  od  al- 
cahno.  Quindi  la  necessità  di  aggiungere  al  liquido 
del  bicarbonato  di  sodio,  o  del  marmo  polverizzato. 
La  reazione  consiste  in  uno  sdoppiamento  della 
molecola  del  glucosio: 
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LATTICO  ACIDO.  Questo  acido  fu  scoperto  da 
Schede  nel  latte  acido.  Berzelius  lo  trovò  in  diversi 
liquidi  dell'economia  animale.  Si  è  trovato  ancora 
in  diversi  succhi  vegetali;  e  fu  riconosciuto  che 
questo  acido  è  il  prodotto  di  quella  fermentazione 
particolare  del  glucosio  che  fu  detta  Fermentazione 
LATTICA  (V).  Si  è  constatato  ancora  che  l'acido  lat- 
tico di  fermentazione  non  è  affatto  consimile  con 
quello  esistente  nei  liquidi  dell'economia  animale  e 
specialmente  con  quello  che  bagna  le  fibre  musco- 
lari. Quest'ultimo  perciò  ha  ricevuto  il  nome  di  acido 
paratattico.  L'acido  lattico  ha  composizione  espressa 
dalla  formola  C  3  H  g  0  3.  La  sua  differenza  dell'acido 
paralattico  può  dinotarsi  colle  formule  seguenti,  le 
quali,  quantunque  esprimano  eguale  composizione, 
però  sono  diverse,  e  rappresentano  la  differenza 
nell'aggruppamento  degli  atomi,  sicché  ne  risultano 
differenti  proprietà: 
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L'acido  lattico  è  un  liquido  siropposo,  senza  colore 
con  sapore  acido.  Riscaldato,  si  trasforma  neWacido 
dilattico,  materia  grassa  amorfa,  insolubile  nell'ac- 
qua, solubile  nell'alcool  e  nell'etere,  e  di  composi 
zione  CgHjoO^.  A  temperatura  più  elevata,  cioè 
a  circa  250'^,  si  svolge  anidride  carbonica  ed  ossido 
di  carbonio  e  distilla  un  prodotto  che  si  rapprende 
in  masse  col  raffreddamento.  È  la  lattide  od  anidride 
lattica.  Questo  corpo  si  presenta  sotto  forma  di 
cristalli  scolorati  ;  ha  composizione  C  3  H  ^  0  o  ;  si 
scioglie  nell'acqua  e  nell'alcool  ed  ha  la  proprietà 
di  fissare  direttamente  gli  elementi  dell'acqua  per 
ricostituire  l'acido  lattico  e  gli  elementi  dell'ammo- 
niaca per  forgiare  la  lattainide.  L'acido  lattico  forma 
i  lattati,  così  il  lattato  di  zinco,  di  calcio,  ed  il  lat- 
tato ferroso.  Quest'ultimo,  che  si  prepara  per  doppia 
decomposizione  col  lattato  calcico  ed  il  solfato  fer- 
roso, si  presenta  sotto  forma  di  croste  cristalline 
verdastre,  solubih  nell'acqua.  E  adoperato  in  me- 
dicina. 


LATTIDE.  V.  Lattico  acido. 

LATTIFERO.  Vaso  0  condotto  del  latte. 

LATTIFUGO.  Aggiunto  di  medicamento  atto  a  ces- 
sare la  secrezione  lattea.  Sono  rimedi  lattifughi,  in 
generale,  tutti  i  derivativi  intestinali  e  renali  (pur- 
ganti, diuretici),  i  sudoriferi,  i  solventi  (preparati 
di  jodio).  In  genere  non  è  da  fidarsi  delle  pillole 
lattifughe  spacciate  da  molti  farmacisti  come  spe- 
cifici secreti;  essendo  esse  a  base  di  joduro  di 
potassio  possono  in  dati  casi,  riuscire  di  grave 
danno  al  cuore  od  ai  reni  della  nutrice.  Un  latti- 
fugo, invece,  pressoché  innocuo,  se  preso  a  dose 
moderata  (15-20  grammi  al  giorno)  è  il  sale  in- 
glese, avvalorato  da  un  po'  di  nitrato  di  potassa 
(salnitro). 

LATTIGENO.  Che  genera  latte. 

L ATTILLO.  Radicale  ipotetica  dell'  acido  lattico. 

LATTIME.  Detto  anche  crosta  lattea,  il  lattime  è 
una  malattia  eczematosa,  od  eczemato-impetigginosa 
della  pelle,  che  si  manifesta  frequentemente  nei  ba.n- 
bini  lattanti.  Predilige  gl'individui  scrofolosi,  e 
viene  favorita  dal  difetto  di  pulizia,  della  poca  sa- 
lubrità delle  abitazioni,  dall'alimentazione  impropria 
o  malsana.  1  mighori  rimedi  (dopo  le  misure  igie- 
niche; sono  le  lozioni  detersive  e  l'applicazione  di 
pomate  antisettiche  ed  astringenti;  all'interno  qual- 
che preparazione  jodico -ferruginosa  (p.  es.  il  noto 
sciroppo  del  Dott.  Dupasquier).  V.  Eczema,  Impe- 
tiggine. 

LATTODENSIMETRO.  V.  Galattometro. 

LATTOPROTEINA.  Materia  albuminoide  scoperta 
da  Millon  0  Commaille  nel  latte.  Non  si   coagula. 

LATTOSCOPIO.  V.  Galattoscopio. 

LATTOSIO.  È  lo  zucchero  di  latte  di  composizione 
espressa  dalla  formola  C 12  H  94  0  ^^  -f  H  2  0.  Si  trae 
da,l  siero  che  rimane  dopo  la  fabbricazione  del  for- 
maggio. Questo  bquido  si  evapora  sino  a  cristal- 
lizzazione. Si  presenta  allora  sotto  forma  di  pezzi 
cilindrici  formati  da  un'agglomerazione  di  cristalli 
disposti  attorno  ad  un  bastoncino  che  fa  da  asse. 
Questi  cristalli  non  hanno  colore,  sono  dui*i  e  scric- 
chiolano sotto  i  denti;  si  sciolgono  in  6  parti  di 
acqua  fredda  ed  in  due  parti  di  acqua  bollente.  La 
soluzione  devia  a  dritta  il  piano  di  polarizzazione. 
Il  lattosio  riduce  le  soluzioni  cu  pro-alcaline.  —  Lat- 
tosio. In  medicina  il  lattosio  viene  adoperato  come 
edulcorante  di  decotti  ed  infusi,  preferibilmente  unito 
adaltre  sostanze  dolcificanti  (saccarina,  suerol,  ecc.) 
perchè  legger. nente  lassativo  e  molto  diuretico.  Una 
pozione  addolcita  con  un  ettogrammo  di  lattosio, 
produce  una  diuresi  cosi  abbondante  come  non  si 
ottiene  ordinariamente  dall'amministrazione  di  ben 
quattro  litri  di  latte,  col  vantaggio,  inoltre,  di  non 
rendere  diabetiche  (zuccherine)  le  orine  dell'amma- 
lato. L'operazione  ha  dimostrato  che  la  diuresi  pro- 
vocata dal  lattosio  compare  costantemente  quando 
l'idropisia  dipende  da  vizio  di  cuore,  non  sempre, 
anzi  di  rado,  quando  la  medesima  riconosce  pei 
causa  un'alterazione  dei  reni. 

LATTUGaRIO.  è  il  succo  condensato  della  lat- 
tuga in  fiore  (V.  Lattuga).  11  lattucario  (etto  aii 
che  tridace)  è  una  sostanza  di  colore  giallo-bruno, 
di  odore  forte  caratteristico,  di  sapore  intensamente 
amaro.  È  un  buon  calmante,  sedativo,  sonnifero,  a 
viene  frequentemente  surrogato  ai  preparati  d'op- 
pio, inassiuie  nella  cura  dei  bambini,  11  lattucirio 
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LATUGICO  ACIDO. 


deve  la  sua  virtù  principalmente  ad  una  sostanza 
cristallizzabile,  detta  laltucina;  oltre  a  questo  prin- 
cipio, il  lattucario  contiene  piccole  quantità  di  man- 
nite,  di  iniricina,  di  nitrati,  di  carbonati  e  di  fo- 
sfati alcalini  e  terrosi ,  nonché  qualche  traccia  di 
ossido  di  manganese  ed  ossido  di  ferro. 

LATTUCIGO  ACIDO.  Acido  del  succo  lattiginoso 
della  laltuca  virosa. 

LATTUCINA.  Principio  estrattivo  ed  amaro,  con- 
tenuto nelle  varie  specie  di  lattuga  e  propriamente 
nel  Lattucario  (V.). 

LATTUGA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Composite  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Ci  coriacee.  Questo  genere,  rimar- 
chevole per  il  numero  delle  specie  di  cui  consta  (ol- 
tre 60),  comprende  piante  erbacee,  notevoli  per 
l'abbondanza  di  latice  di  cui  sono  piene,  e  che  scola 
da  qualsiasi  ferita  fatta  in  qualunque  parte  del  ve- 
getale ;  hanno  foglie  glabre,  talora  fornite  di  punte 
lungo  la  linea  mediana,  i  fiori  riuniti  a  capolini, 
gialli  azzurri  o  porporini;  i  frutti  sonj  compressi, 
privi  di  espansioni.  Oggidì  l'antico  genere  Lacluca 
vien  diviso  in  due  sottogeneri;  nel  primo  {Scariola) 
i  frutti  sono  terminati  da  un  lungo  becco;  nel  se- 
condo {Myeelis)  i  frutti  hanno  un  breve  prolunga- 
mento. Le  più  note  Lattughe  sono  quelle  coltivate 
per  uso  commestibile;  esse  sono  oltre  150  varietà, 
che  una  volta  si  facevano  rientrare  nella  L.  saliva 
di  Linneo  ;  ora  però  vengono  distinte  in  più  specie. 
La  Lactuca  laciniata  Roth.  presenta  foglie  laci- 
niate, costola  mediana  priva  di  spine,  foghe  fiorali 
cuoriformi,  acute.  Questa  Lattuga  si  coltiva  ovun- 
que, ed  ha  la  proprietà  di  riprodurre  in  breve  tempo 
le  parti  che  le  vengono  tagliate.  La  L.  crìspa  De  C. 
ha  qualche  pelo  sparso  sulla  costola  mediana  delle 
foglie  radicali,  mentre  le  caulinari  ne  sono  prive; 
le  foglie  liorah  sono  cuoriformi,  intere.  Anche  questa 
specie  viene  coltivata  frequentemente.  La  L.  capitala 
De  C.  ha  le  foghe  prive  di  punte,  a  contorno  piut- 
tosto arrotondato,  e  presenta  numerose  varietà,  di 
cui  alcune  colle  foghe  giallognole  o  rossiccie,  va- 
riegate d'altro  colore.  La  L.  saliva  Linn.  ha  foglie 
dritte,  ristrette  alla  base,  con  costola  mediana  li- 
scia. Colla  coltivazione  accurata  se  ne  ottengono 
molte  varietà  che  costituiscono  la  quasi  totalità  delle 
nostre  insalate;  allo  stato  selvatico,  invece,  questa 
specie  riprende  un  sapore  amaro,  disaggradevole. 
Però  anche  le  forme  coltivate  al  tempo  deUa  fio- 
ritura cessano  d'essere  commestibili;  allora  assu- 
mono invece  proprietà  medicinali.  Il  succo  lattigi- 
noso, così  abbondante  nelle  varie  parti  della  pianta, 
fornito  di  sapore  amaro  caratteristico,  può  raggru- 
marsi, dando  una  materia  bruna  che  è  spesso  usata 
col  nome  di  Tridace.  Lo  si  ottiene  abbondantemente 
con  parecchie  incisioni  nel  vegetale  ;  talora,  invece, 
si  preferisce  triturare  e  comprimere  la  pianta  stessa, 
spremendone  il  succo  che  si  fa  pai  evaporare;  si 
ottiene  allora  il  così  detto  Lattucario^  le  cui  pro- 
prietè  sono  inferiori  a  quelle  del  tridace.  Sia  l'uno 
che  l'altro  di  tah  corpi  vengono  usati  come  calmanti 
agendo  analogamente  all'oppio,  senza  però  essere 
come  questo  pericolosi.  Se  ne  prepara  anche  un'ac- 
qua distillata  e  infine  colle  foglie  della  Lattuga  si 
formano  anche  dei  cataplasmi  rinfrescanti.  La  L.  pe- 
rcnnis  è  un'altra  specie  commestibile,  meno  fre- 
quente: se  ne   mangiano   talora  i   giovani  polloni 
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bianchi  e  teneri;  ha  foghe  glabre,  pinnabifide,  e 
fiori  grandi,  azzurrognoli.  La  L.  virosa  raggiunge 
l'altezza  d'un  metro;  il  suo  caule  porta  spesso  alla 
base  alcune  setole  o  spine;  ha  foghe  guainanti, 
orizzontali,  fornite  di  spina  lungo  la  costa  mediana. 
Questa  specie  cresce  nei  campi,  lungo  le  siepi;  ha 
odore  assai  disaggradevole,  simile  a  quello  di  talune 
solanacee,  delle  quali  possiede  anche  le  spiccate 
proprietà  narcotiche.  Già  dai  medici  dell'antica  Gre- 
cia era  usata  contro  i  dolori  nervosi  e  l'idropisia. 
Recentemente  si  diaiostrò  come  l'estratto  di  questa 
pianta  somministrato  alla  dose  di  otto  grammi  circa, 
produce  sempre  un  avvelenamento  mortale,  ed  è 
ancor  più  violento  se  introdotto  nelle  vene  mediante 
iniezione. 

LATTUGA  MARINA.  Così  si  chiama  una  specie  di 
Alga,  scientificamente  detta  Ulva  Lactuca^  formata  di 
larghe  espansioni  verdi,  siinifi  a  foghe  di  lattuga 
irregolarmente  divise:  si  trova  nelle  acque  bass3 
del  mare,  e  se  ne  servono  i  pescatori  per  avvol- 
tolare il  pesce.  —  Quest'alga  (che  i  veneziani  chia- 
mano insalala  di  mare)^  è  un  buon  tonico  ricosti- 
tuente, S3condo  alcuni  medici,  superiore  al  lichen. 
Può  essere  mangiata  cruda,  come  insalata,  od  es- 
sere aggiunta  alle  zuppe  ed  aUe  minestre;  come 
pure  può  farsene  un  decotto,  o  megho  se  ne  può 
estrarre  una  gelatina,  che  punto  non  la  cede  alla 
tanto  rinomata  gelatina  di  lichen.  Parecchi  medici 
ne  fanno  uso  anche  sotto  forma  di  cataplasmi  su- 
gh  ingorghi  glandolar!,  lodandone  le  proprietà  sol- 
venti, probabilmente  dovute  a  traccio  di  jodio  ed  a 
quantità  non  insignificanti  di  joduri  alcalini. 

LATTUGHINI  o  CECINI.  Così  si  chiamano  alcune 
specie  di  piante  appartenenti  al  genere  Valerianella 
neUe  Valerianacee;  comuni  nei  seminati  e  nei  luo- 
ghi erbosi,  i  cui  fiori  somighano  a  quelh  deUa  Va- 
leriana, ma  sono  più  piccoU  :  il  frutto  è  privo  di 
pappo.  Se  ne  mangiano  le  foglie  in  insalata. 

LATYCZEW.  Città  della  Russia,  in  Podolia,  con 
2300  ab. 

LAUB  Ferdinando.  Viohnista,  nato  a  Praga  nel 
1832  morto  a  Gries  presso  Bolzano  nel  1875.  Fu 
uno  dei  mighori  violinisti  moderni  e  lasciò  molti 
lavori  pel  suo  stroraento. 

LAUBAN.  Città  a  SE.  della  Pi-ussia,  nella  Slesia, 
in  presidenza  di  Liegnitz,  all'incrocio  delle  ferrovie 
di  Kohlfurt,  GorUtz  e  Glatz.  Conta  11.000  ab.  ed 
esercita  importanti  fabbriche  di  tele  di  fino  e  di 
cotone,  officine  d'imbianchimento  e  di  tintura,  sta- 
bilimenti per  il  materiale  ferroviario,  fonderie  di 
campane,  molini  da  grani  e  da  olio,  ecc. 

LAUBE  Enrico.  Letterato  tedesco,  nato  a  Sprot- 
tau,  nella  Slesia,  nel  1806.  Fu  uno  dei  capi  di  quella 
scuola  letteraria  detta  della  Giovane  Germania.  Dopo 
di  essere  arrestato  più  volte  come  democratico  ap- 
partenente a  società  segrete,  viaggiò  in  Italia,  in 
Francia  ed  in  Algeria,  dal  1832  al  1850  scrisse 
molte  opere  di  vario  genere,  di  cui  le  più  noto 
sono:  //  secolo  nuovo,  Lipsia,  1832;  La  giovane  Eu- 
ropa, Mannhi'im,  1833-1837;  Struensée,  tragedia, 
Mannheim,  1845;  Il  primo  Parlamento  tedesco,  Lip- 
sia 1849.  Il  Laube,  che  nel  1848  fu  eletto  dc'pu- 
tato  al  Parlamento  di  Francoforte ,  ove  sedette  al 
centro,  nel  1849  abbandonò  la  vita  politica  per  an- 
dare a  Vienna  a  dirigere  quel  teatro  imperiale. 
Morì  a  Vienna  nel  1884. 
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LAUBENHEIM.  Villaggio  dalla  Germania  centrale, 
noi  granducato  di  Assia,  in  provincia  dell'Assia  re- 
n.ina,  sulla  ferrovia  Magonza-Woriris  e  sulla  riva 
sinistra  del  Reno.  Possiede  rinomati  vigneti  ed  eser- 
cita il  candeggio  della  cera  e  la  rallinazione  della 
glicerina.  Ila  1300  ab. 

LAUBERT  Carlo  Giovanni.  Medico  e  cliimico,  nato 
a  Teano,  nel  regno  di  Napoli,  nel  176:2  e  morto  a 
Parigi  nel  1835.  Nel  1788  egli  procurò  di  estrarre 
Vinduco  àaWIsatis  tintoria  e  di  impiantare  una  fab- 
brica di  acido  solforico,  e,  sebbene  le  sue  espe- 
rienze fossero  coronate  dal  successo,  la  mancanza 
di  mezzi  gì' impedì  di  continuarle.  Nel  1793,  egli 
recossi  a  Parigi  ed  entrò  quale  farmacista  nell'E- 
sercito. Prese  parte  alle  Campagne  d'Italia,  di  Olanda, 
di  Germania,  di  Spagna  e  di  Russia,  divenne  far- 
macista capo  della  Grande  armata  nel  1812  e  mem- 
bro dell'Accademia  di  Medicina  nel  1814.  Egh  com- 
pilò, sotto  la  sorvegbanza  del  Consiglio  di  Sanità, 
il  Codice  farmaceutico  degli  Ospedali  militari  e  fu  uno 
dei  tre  redattori  delle  Memorie  di  Medicina,  Far- 
macia e  Cìdrurgia  militare. 

LAUGHA.  Città  della  Prussia  centrale,  in  provin- 
cia di  Sassonia,  e  presidenza  di  Merseburgo,  con 
2400  ab.  Fabbrica  zucchero  e  campane. 

LAUGHART.  Fiume  della  Germania  meridionale. 
Nasce  nella  reggenza  wiirttemburgliese  di  Sigraa- 
ringen,  attraversa  il  Ducato  di  HohenzoUern ,  e  si 
scarica  noi  Danubio  presso  :;igmarigendorf.  La  sua 
valle  è  angusta. 

LAUGHHAMMER.  Villaggio  della  Prussia  centrale, 
nella  provincia  di  Sassonia,  presidenza  di  Merse- 
burg,  con  poche  centinaia  di  abitanti,  ma  con  un 
grande  stabilimento  metallurgico  (Tinsiedel)  il  quale 
è  congiunto  con  ferrovia  alla  hnea  Ruhland-Cottbus. 

LAUCHSTADT.  Città  della  Prussia  centrale,  nella 
provincia  di  Sassonia,  presidenza  di  Msrseburg,  con 
2100  ab.  Bagnata  dalla  Laucha,  sottoaffluente  del- 
l'Elba per  la  Saale,  essa  possiede  una  sorgente  fer- 
ruginosa con  stabilimento  balneare.  Fu  per  qualche 
tempo  la  residenza  estiva  di  Goethe. 

LAUGO.  Villaggio  del  Veneto,  in  Provincia  di 
Udine,  distretto  di  Tolmezzo,  con  2300  ab.  coin- 
])rese  10  frazioni.  Sorge  in  terreno  montuoso,  ricco 
di  pascoh  e  irrigato  dal  Ludino,  affluente  di  destra 
del  Tagliamento. 

LAUD  Guglielmo.  Teologo  inglese,  nato  a  Reading 
nel  1573  e  decapitato  nel  1G45.  Studiò  al  collegio 
di  Sant-John  ad  Oxford,  prese  gli  ordini  sacri,  e, 
nel  1603  accettò  il  posto  di  cappellano  presso  lord 
Carlo  Mountjoy,  conte  di  Devonshire.  La  servihtà  di 
costui  fece  si  che  Land  commettesse  un'azione  con- 
traria ai  suoi  principi;  infatti,  egli  che  sosteneva 
l'indissolubilità  del  matrimonio,  e  che,  piuttosto  di 
cedere  su  questo  punto,  aveva  suscitato  gravi  disor- 
dini in  Iscozia,  il  26  dicembre  1605  celebrò  il  ma- 
trimonio del  conte  di  Devonshire  con  Lady  Rich,  il 
cui  marito  viveva  ancora.  Questo  suo  fallo  gli  fu 
vivamente  rinfacciato  dal  re  Giacomo  1,  che  per  qual- 
che tempo  gli  tenne  il  broncio,  ma  che  poi  lo  nominò 
successivamente  vicario  di  Stanford,  abate  preben- 
dario di  Westminster,  suo  cappellano  e  decano  di 
Glocester.  Nel  1617  il  Land  accompagnò  re  Gia- 
como in  Iscozia,  e  nel  1621  ebbe  il  vescovado  di 
San  David.  Diventato  confessore  ed  uomo  di  fidu- 
cia del  marchese  di  Buckiiigham  ,  favorito  del  re 
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Carlo  I,  figlio  e  successore  di  Giacomo,  la  for- 
tuna di  Laud  crebbe  notevolmente.  Nel  1026,  fu 
nominato  vescovo  di  Bath  e  decano  della  cappella 
reale,  nsl  1627  consighere  j)rivato  e  nel  1628 
vescovo  di  Londra.  Laud  si  segnalò  perseguitando 
ferocemente  i  puritani  e  gli  altri  settari  religiosi, 
egh  fu  onnipossente  dal  1630  al  1640,  ma,  in  quel- 
r  anno ,  appena  Carlo  I  ebbe  convocato  il  Par- 
lamento, la  Camera  dei  Comuni  inviò  a  quella  dei 
Lordi  un  formale  atto  di  accusa  contro  il  vescovo 
Laud,^  che  venne  arrestato  e  rinchiusa  nella  Torre, 
ove  rimase  più  di  tre  anni.  Finalaiente  il  4  gen- 
naio 1645  egh  fu  tradotto  davanti  alla  Camera  dei 
Pari,  e  sebbene  fra  le  molte  gravi  accuse  formu- 
late contro  di  lui  nessuna  fosse  legalmente  tale  da 
qualificarsi  per  alto  tradimento  ,  Laud  venne  con- 
dannato a  morte  e  giustiziato  il  10  dello  stesso 
mese,  in  età  di  72  anni. 

LAUDANINA.  E  un  composto  espresso  dalla  for- 
mola  CgoUgòAzO^.  E  uno  degli  alcaloidi  che  riaiane 
dopo  che  furono  deposte  la  morfina,  la  codeina,  ecc. 
neìr  estratto  acquoso  dell'oppio.  La  laudanina  è  in 
prismi  incolori,  esagonali  terminati  di  piramidi  ed 
uniti^  a  stelle.  Ha  reazione  alcahna.  Solubile  nella 
benzina,  nel  cloroformio  e  nell'alcool  bollente.  Pro- 
duce diversi  saH  i  quali  posseggono  sapore  amaro 
e  sono  per  lo  più  cristallizzabili. 

LAUDANO.  Così  appellato  perchè  i  suoi  inventori 
(Sydenham  e  Roussaaux)  e  molti  medici,  antichi  e 
moderni,  lo  ritennero  uno  dei  rimedi,  più  utili,  più 
lodevoU  {laudabili)  ;  il  laudano  è  una  tintura  vinosa 
di  oppio  aromatizzata,  li  vero  laudano  del  Syden- 
ham, che  è  il  più  usitato,  viene  preparato  con  vino 
di  Malaga  o  di  Xeres,  e  contiene  proporzioni  con- 
siderevoli di  cannella ,  garofani  e  zafferano.  Il  ce- 
lebre Dr.  Sydenham  era  tanto  entusiasta  del  suo 
trovato,  che  aveva  sempre  sulle  labbra,  la  nota 
frase:  non  so  come  potrei  fare  il  medico  senza  il 
laudano  e  la  lancetta.  Ai  nostri  giorni  la  morfina, 
che  ha  il  vantaggio  di  poter  essere  somministrata 
mediante  iniezioni  sotto  la  pelle  ,  ha  di  molto  ri- 
dotto il  consumo  di  un  tale  classico  medicamento. 
(V.  Morfina,  Oppio). 

LAUDANOSINA.  Come  la  laudanina,  si  estrae  dal- 
l'oppio. Ha  composizione  Co]llo7Az04.  CristaUizza  in 
prismi.  La  sua  composizione  è  differente  da  quella 
della  laudanina  per  il  gruppo  CH,  che  contiene  in 
più.  Ha  reazione  alcalina,  e  cogh  acidi  genera  sali 
amari  più  solubili  di  queUi  della  laudanina. 

LAUDEMIO.  E  la  tassa  che  il  possessore  di  un 
fondo  sottoposto  ad  enfiteusi  paga  all'enfiteuta  al- 
l'atto dell'alienazione  del  fondo.  Usasi  chiamare  lau- 
demio  anche  il  contratto  col  quale  l'  enfiteuta  au- 
torizza il  possessore  all'alienazione  del  fondo. 

LAUDER.  Città  della  Scozia,  nella  contea  di  Ber- 
wick,  sul  Leader,  allluente  di  sinisira  del  Tweed, 
con  2000  ab. 

LAUOER  Roberto  Scott.  Pittore  storico ,  nato  a 
Silver  Mills,  presso  Edimburgo,  nel  1803,  morto  ad 
Edimburgo  n3l  1869.  Studiò  a  Roma,  Bologna,  Fi- 
renze e  Venezia.  Fra  le  sue  opere  notiamo  :  La 
sposa  di  Lammermoor ;  Ruth;  Cristo  che  passeggia 
sulle  acque. 

LAUDER  Tomaso  Dick  (5/r).  Letterato  che  nacque 
ad  Edimburgo  nel  1784  e  mori  ivi  nel  1848.  Col- 
laboratore del  Blakwood' s  Magazine  dalla  sua  fon- 
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dazione,  vi  collaborò  attivamente  inserendovi  pre- 
gevoli lavori  letterari  e  scientifici.  Il  Lauder  fu 
pure  autore  di  novelle  originali,  e  scrisse  e  pub- 
l)licò  parecchi  romanzi,  uno  dei  quali,  Simone  Roy, 
fu  dapprima  attribuito  a  Walter  Scott. 

LAUDERDALE.  Regione  della  Scozia  di  cui  è  città 
principale  Lauder.  —  Lauderdale.  Nome  di  tre  con- 
tee degli  Stati  Uniti:  una  nell'Alabama  eoa  capo- 
luogo Florence  ;  una  nel  Mississippi  con  capoluogo 
Meridiani  e  la  terza  nel  Tennesee,  con  capoluogo 
[ìip'eij. 

LAUDI.  È  il  nome  di  una  specie  di  canzoni  sa- 
cre encomiastiche,  che  venivano  cantate  nelle  pub- 
bliche funzioni  dalle  confraternite  cominciate  a  fio- 
rire nel  XIV  secolo;  erano  scritte  in  istile  umile  e 
popolare,  perchè  potessero  essere  intese  da  tutti. 
Il  loro  metro  anticamente  era  quello  delle  ballate 
replicate^  ma  ne  fecero  anche  su  quello  del  sirventese 
e  diOiV ottava  rima.  Furono  in  gran  voga  nel  1400, 
e  molte  ne  scrisse  Lorenzo  il  Magnifico;  durarono 
però  anche  nei  secoli  successivi;  nel  1700  il  Fili- 
caia  scrisse  quelle  che  vennero  cantate  dalla  Com- 
pagnia di  S.  Benedetto  di  Firenze  quando  andò  a 
Roma  pel  gran  Giubileo.  Laudi  (laiides)  si  dice  in 
termine  liturgico  quella  parte  dell' uIRcio  ecclesia- 
stico mattutino  detta  Matutinale  officium. 

LAUDIN.  Famigfia  di  pittori  sullo  smalto,  di  Limo- 
ges,  di  cui  i  più  celebri  membri  furono  questi  tre: 
—  Giovanni.  Nato  a  Limoges  nel  1616  e  morto  ivi 
nel  1688.  Egli  firaiava  i  suoi  s:nalti  7.  L.  o  Laudin^ 
e  fra  i  suoi  molti  lavori  uno  dei  più  reputati  è  una 
Maddalena  appiè  della  Croce  che  ricorda  la  Madda- 
lena del  Correggio.  —  Giuseppe.  Nato  del  1667  e 
morto  nel  1727  a  Limoges.  Il  ritratto  di  Eleonora 
Caligai  del  Museo  del  Louvre  e  V Angelica  e  Medoro 
del  museo  di  Bigione  sono  due  delle  opere  più  pre- 
gevoli di  questo  artista.  —  Natale  detto  il  dovine^ 
che  nacque  a  Limoges  nel  1657  e  vi  morì  nel  1727. 
Si  dice  che  fosse  maestro  del  Reggente.  De'  suoi 
smalti,  i  più  belli  e  stimati  sono  queUi  della  cat- 
tedrale di  Li:noges,  che  rappresentano  soggetti  sa  • 
cri,  un  ritratto  di  papa  Benedetto  XIY,  e  l'Impera- 
tore Augusto  a  cavallo ,  grande  scudo  di  forma  ro- 
tonda che  v'ha  nel  Museo  di  Limoges. 

LAUDISTL  Così  chiamavansi  queUi  che  apparte- 
nevano alle  confraternite  che  cantavano  le  laudi. 

LAUDIVIO  ZACCARIA.  Filologo  e  poeta  italiano  del 
secolo  decimoquinto,  che  nacque  a  Vezz  nella  Luni 
giana  e  morì  a  Ciciano  nella  Campania.  Visse  alla 
Corte  di  Ferrara  ed  a  quella  di  Napoli  e  pubblicò 
queste  opere:  Episloke  Magni  lurci,  Napoh,  1473; 
De  Vita  B.  Hieronymi,  Roma,  1475;  e  De  Laiidibus  Sa- 
pientioe  et  Virtù tis,  senza  data.  Laudivio  lisciò  fra  i 
suoi  scritti  una  Geografia  delle  Isole  e  una  tragedia 
in  versi  giambici  latini  intitolata  De  Captivitate  du- 
cis  Jacobi  sulla  prigionia  del  generale  Jacopo  Pic- 
cinino che  venne  imprigionato  e  poi  trucidato  per 
ordine  di  Ferdinando  il  Cattolico. 

LAUDON  Gedeone  Ernesto  {barone  di).  Generale 
austriaco,  nato  nel  1716  in  Livonia  e  morto  nel 
1790.  Dopo  di  essersi  battuto  in  Polonia,  sul  Reno 
ed  in  Turchia,  dal  1733  al  1739,  nel  1742  entrò  in 
qualità  di  capitano  nei  Panduri  comandati  dal  Trenck, 
sotto  il  quale  fece  le  Campagne  di  Baviera  e  del 
Reno.  Luogotenente  colonnello,  quando  scoppiò  la 
guerra  dei  Sette  anni ,  vi   si   distinse  tanto  da  cs- 
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sere  promosso  luogotenente  generale.  Nel  1758  fece 
l(!vare  l'assedio  di  Olmiitz,  invase  la  Marca  del 
Brandeburgo,  prese  Pritz  e  contribuì  alla  vittoria 
di  Kùnesdorf.  Nel  1760  prese  d'assalto  Glatz,  in- 
vestì Breslavia  e  facilitò  la  ritirata  di  Dann  dopo 
la  battagha  di  Leignitz.  Nominato  comandante  ge- 
naraie  della  Moravia  nel  1769,  nel  1770  accompa- 
gnò Giuseppe  11  nella  sua  visita  a  Federico  il  Grande. 
Nel  1778  il  Laudon  si  distinse  nella  guerra  della 
successione  di  Baviera,  né  si  distinse  meno  nel  1788 
e  nel  1789  durante  la  Campagna  contro  i  Turchi, 
ai  quali  prese  Novi,  Neo  Gradisca,  Belgrado  e  Se- 
mendria,  meritando  il  grado  di  Generalissimo. 

LAUDONNIÈRE  Renato  Goulaine  (de).  Navigatore 
francese  del  secolo  decimosesto,  che  fu  uno  dei 
primi  esploratori  della  Florida.  Commise  molti  atti 
di  pirateria  nelle  Lucale  e  sulle  coste  di  Cuba, 
e  che  scrisse  e  pubbhcò  a  Parigi  nel  1586,  la  Sto- 
ria notevole  della  Florida,  contenente  i  tre  viaggi  che 
vi  fecero  capitani  e  piloti  francesi. 

LAUDUN.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Gard,  in  circondario  d'Uzès,  sulla  ferrovia  da 
Alais  al  Rodano,  con  2200  ab.  Possiede  il  vecchio 
castello  di  Lascours  e  produce  vini  bianchi  e  li- 
gnite. La  collina  su  cui  sorge  Laudun  porta  gli 
avanzi  del  campo  romano  di  S.  Pietro  di  Castro,  che 
venne  eretto  probabilmente  s,\AVoppidum  gallico  di 
Laudunum. 

LAUDUNUM.  V.  Laon. 

LAUENBURG.  Antico  Ducato  della  Germania  set- 
tentrionale, il  quale  fa  parte  attualmente  della  pro- 
vincia prussiana  dello  Schelswig-Holstein.  Ha  una 
superficie  di  1183  kmq.  ed  una  popolazione  di 
50.000  ab.  e  comprende  le  tre  città  di  Ratzeburg, 
Mólln  e  Lauenburg.  Le  sue  principali  fonti  di  ric- 
chezza sono  l'allevamento  del  bestiame,  l'agricol- 
tura e  il  commercio  di  spedizione.  Sono  abbondan- 
tissime le  foreste  e  le  torbiere.  —  Lauenburg  an 
der  Elbe.  Città  della  provincia  prussiana  dello  Schle- 
swig-Holstein,  già  capitale  del  Ducato  di  Lauenburg, 
con  4800  ab.  Sorge  alla  conlluenza  della  Delvenau 
coll'Elba  e  sulla  ferrovia  Lubecca-Lùneburg  e  fab- 
brica sigari,  zolfanelli,  tegole,  assi  e  barche.  — 
Lauenburg  in  Pommern.  Città  della  Prussia  setten- 
trionale, in  provincia  di  Pomerania,  presidenza  di 
Kòslin,  sulla  ferrovia  Stettino-Danzica,  con  7600  ab. 
Esercita  la  filatura  del  lino  e  della  lana  e  fa  com- 
mercio di  legnaaie. 

LAUER.  Fiume  della  Baviera ,  sottoaifluente  del 
Meno  per  la  Saale  Franconica.  Nasce  nella  Bassa 
Franconia  a  Ober-Lauringen  e  sbocca  a  Nieder- 
Lauringen.  Le  sue  acque  sono  ricche  di  pesci  e  di 
gamberi. 

LAUF.  Città  della  Baviera,  nel  circolo  della  Me- 
dia Franconia,  sulla  ferrovia  Norimberga-Amberg, 
con  3600  ab.  Coltiva  in  quantità  il  luppolo  e  il 
tabacco,  esercita  fucine  e  trafilerie  di  ferro  e  pos- 
siede un  vecchio  castello.  —  Lauf.  Villaggio  del 
Granducato  di  Baden,  sul  versante  occidentale  della 
Foresta  Nera,  con  2000  ab. 

LAUFACH.  Villagg:io  della  Baviera ,  nel  circolo 
della  Bassa  Franconia ,  sulla  ferrovia  Bamberga- 
Aschaffenburg,  con  1200  ab.  Esercita  miniere  di 
ferro  e  di  rame,  fucine  e  trafilerie  di  ferro,  e  fab- 
briche di  prodotti  chimici. 

LAUFEN.  Città  dell'Alta  Baviera,  a  105  km.  SE, 


LAUFE.NBURG  {Gl'OSS). 

da  Monaco,  con  "SoOO  al).  Attende  alla  inaciiiazi  nu 
dei  grani  ed  alla  costruzione  dui  battelli.  Sorgo 
sulla  Salza,  sotto-allluente  del  Danubio  per  l'inii. 
—  Laufen  o  Ljubno.  Villaggio  dell'Austria-Ungbcria, 
nella  Stiria,  sul  versante  meridionale  dei  monti  Ka- 
ravanka.  con  2500  ab.  —  Laufen  o  Laufon.  Città 
della  Svizzera,  nel  cantone  di  Berna,  sopra  an  af- 
llnente  di  sinistra  del  Reno,  la  Birse,  che  ivi  fa  una 
bella  cascata.  Conta  1300  ab.  —  Laufen-Unwiesen. 
Villaggio  della  Svizzera  settentrionale,  nel  Cantone 
di  Zurigo ,  sulla  ferrovia  Winterthiir-Sciaffusa  e 
presso  la  celebre  cascata  del  Reno  a  cui  il  villag- 
gio, di  soli  800  ab.  deve  principalmente  la  sua  ri- 
putazione. Esso  possiede  inoltre  un'importante  sta- 
bibmento  metallurgico  ed  alcune  altre  officine  ani- 
mate da  quella  cascata. 

LAUFENBURG  (GROSS).  Città  della  Svizzera,  nel 
Cantone  di  Argovia,  a  19  km.  N.  da  Aarau,  sulla 
ferrovia  Basilea-Costanza  e  sulla  riva  sinistra  del 
Reno  di  fronte  alla  piccola  città  badese  di  Klein 
Laufenburg.  Ivi  il  Reno  forma  alcune  piccole  rapide 
interessantissime  le  quali  si  dividono  in  piccole  {Kleine 
Laufen)  superabili  dulie  barche  e  in  grandi  {Grosse 
Laufen)  che  interrompono  la  navigazione. 

LAUFENBURG  Enrico  {di).  Poeta  della  metà  del 
secolo  decimoquinto,  che  viveva  a  Strassburgo.  Ei 
scrisse  un  Libro  delle  figure  che  è  rimasto  mano- 
scritto e  ventidue  cantici  che  il  Wackernagel  stampò 
nel  1841. 

LAUFBENBURGER  Ferdinando.  Pittore  di  genere  e 
storia,  nato  a  Mariaschein  (Boemia)  nel  18'29,  morto 
nel  1881.  Si  hanno  di  lui  nella  chiesa  votiva  di 
\'ienna  otto  angeli,  quattro  evangelisti,  e  le  quat- 
tro virtù  cardinali,  oltre  a  quadri  nel  Louvre,  ecc. 

LAUFFEN.  Città  del  Wiirttenberg,  nel  circolo  del 
Neckar,  sulla  ferrovia  Bietighein- Jagstfeld ,  con 
3700  ab.  Ila  un  bel  ponte  sul  Neckar,  presso  la 
rapida  {laufen)  da  cui  la  città  prese  il  suo  nome 
e  che  è  girata  da  un  canale  di  navigazione. 

LAUFFER  Giacomo.  Storico  e  letterato  svizzero, 
nato  a  Zoffinga  nel  1688  e  morto  nel  1734.  Nel 
1718  fu  nominato  professore  di  storia  e  di  eloquenza 
a  Berna,  e  scrisse  parecchie  opere  ,  fra  le  quali 
primeggia  quella  stampata  a  Zurigo  dal  1736  al 
1738  e  che  s'intitola:  Esposizione  esatta  e  completa 
della  storia  elvetica. 

LAUGIER  Andrea.  Chimico,  nato  a  Parigi  nel  1770 
e  morto  nel  1832.  Dopo  di  essere  stato  farmacista 
all'ospedale  militare  di  Tolone,  e  professore  di  chi- 
mica e  di  farmacia  all'ospedale  militare  di  Lilla, 
nel  1802  andò  a  Parigi  quale  supplente  del  Four- 
croy,  al  Museo  di  storia  naturale,  e  nel  1810  gli 
succedette  come  titolare.  Quando  fu  riordinata  la 
scuola  di  farmacia,  il  Laugier  ne  fu  prima  vice- 
direttore, e  quindi  direttore.  Oltre  un  Corso  di  chi- 
mica (Parigi,  1828),  il  Laugier  scrisse  molte  me- 
morie scientifiche  le  quali  videro  la  luco  negli  An- 
nali del  Museo  di  Storia  naturale  e  nelle  Memorie 
dell" Istituto,  e  fece  molte  importanti  scoperte ,  fra 
le  quali  vanno  ricordato  quelle  di  un  fosfato  di 
ferro  nativo  puro  e  cristallizzato,  rarissimo,  rinvenuto 
nell'isola  di  Francia;  dell'acido  fosforico  nell'arse- 
niato  di  piombo  cristallizzato;  del  cromo  negli  aereo- 
liti;  dell'acido  benzoico  nel  crtsforo- del  commercio  ; 
dello  zolfo  e  del  cromo  nel  ferro  di  Siberia ,  ecc. 

LAUGIER  Cesare  di  BELLECOUR  {conte  c?e).  Generale 
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e  scrittore  militare  italianr),  nato  nel  1780  a  Por- 
toferraio  e  morto,  quasi  nonagenario,  nella  sua  villa 
di  Camerlata  presso  Fiesole.  Egli  entrò  nel  1800 
quale  cadetto  nell'esercito  del  re  di  Ftruria,  abban- 
donò il  servizio  in  seguito  ad  un  duello,  e  nel  1807 
si  arruolò  volontario  nei  veliti  della  guardia  im|);;- 
riale.  Prese  parte  alle  Campagne  di  Spagna,  di  Rus- 
sia e  di  Sassonia,  ebbe  la  croce  della  Legione  d'O- 
nore per  merito  di  guerra,  e,  nel  1813  fu  fatto 
prigioniero  dagli  Austriaci.  Caduto  il  Regno  d'Ita- 
lia servì  come  maggiore  sotto  Murat,  e,  dopo  di 
avere  subita  una  seconda  prigionia  in  Austria,  rien- 
trò in  Toscana  nel  1819,  prese  servizio  quale  ca- 
pitano e  raggiunse  in  breve  1  gradi  superiori.  Il 
26  maggio  1848  gli  fu  affidato  il  comando  del  con- 
tingente toscano  che  doveva  coadiuvare  Carlo  Al- 
berto a  lottare  contro  l'Austria.  Infatti,  tre  giorni 
dopo,  egli  incontrava  trentamila  nemici  a  Curtatone, 
e  sosteneva  il  loro  urto  per  sei  ore.  L'anno  dopo, 
avendo  avversata  la  dittatura  di  F.  D.  Guerrazzi, 
dovette  rifugiarsi  in  Toscana.  Alla  fine  del  1849, 
Leopoldo  IF  affidò  il  Ministero  della  guerra  al  Lau- 
gier, che  riordinò  l'esercitò,  fondò  scuole  mihtari, 
creò  tre  arsenali,  e  si  dimise  nel  1851.  Oltr^  al- 
cuni studi  di  arte  militare  ed  il  romanzo  storico 
Cosimo  e  Lavinia  (1829)  il  generale  De  Laugier 
scrisse  altre  opere,  fra  le  quali  vanno  ricordate, 
G' lltaliani  in  Russia,  Firenze,  1825-1826;  Gl'Ita- 
liani a  Montevideo,  Livorno,  1846;  e  i\  Racconto  sto- 
rico della  battaglia  di  Curtatone,  Firenze,  1854. 

LAUGIER  Ernesto.  Astronomo,  nato  a  Parigi  nel 
1812,  e  che  nel  1836  pubblicò  le  sue  Osservazioni 
astronomiche  suW Eclisse  del  12  maggio,  memoria  che, 
a  giudizio  dell'Arago,  contiene  i  migliori  elemenii 
medi  della  rotazione  del  sole.  Nel  1841  egli  ottenne 
la  medaglia  Lalande  perchè  scoperse  una  cometa 
e  ne  calcolò  l'orbita.  Il  Laugier  fece  importanti 
studi  sul  magnetismo  terrestre  e  pubblicò,  nel  1845, 
una  dotta  memoria  Sulla  influenza  della  molla  di 
sospensione  sulla  durata  delle  oscillazioni  del  pendolo, 
e  nel  1847  uno  studio  Sul  compenso  degli  orologi 
astronomici.  Morì  nel  1872. 

L'AUGIER  Giovanni  Nicola.  Valente  incisore  fran- 
cese, nato  a  Tolone  nel  1785.  Studiò  il  disegno 
sotto  Girodet,  espose  per  la  prima  volta  nel  1817  una 
incisione  di  Ero  e  Leandro  (quadro  del  Delorme)  ed 
ebbe  una  medaglia  d'oro.  Una  seconda  medaglia 
d'oro  ebbe  nel  1831  per  la  sua  riproduzione  del 
quadro  del  Gvos  :  Gli  appestati  di  Giaffa.  Delle  belle 
incisioni  dovute  al  bulino  del  Laugier,  le  più  ricer- 
cate sono  :  La  bella  giardiniera  di  Raffaello,  La  Ma- 
donna del  consiglio  di  Tiziano,  ed  i  ritratti  di  Na« 
poleone,  Washington  e  Chateaubriand. 

LAUGIER  DE  JASSY  (N...)  Viaggiatore  francese, 
nato  nella  seconda  metà  del  secolo  decimosettimo , 
che  fu  addetto  per  parecchi  anni  al  Consolato  di 
Francia  ad  Algeri,  e  che  scrisse  una  interessante 
Storia  del  Regno  di  Algeri,  che  fu  stampata  ad 
Amsterdam,  nel  1725,  con  una  carta  geografica. 

LAUINGEN.  Città  della  Baviera,  nel  circolo  di  Sua- 
bia,  sulla  ferrovia  Ulma-Donauwórth,  con  4000  ab. 
Fabbrica  macchine  e  birra.  Ivi  nacque  il  famoso 
alchimista  Alberto  il  Grande,  a  cui  la  città  ha  eretto 
una  statua. 

LAUJAR  DE  ANDARAX.  Città  della  Spagna  meri- 
dionale, nell'Andalusia,  in  provincia  d'Almeria,  so- 
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pra  un  aUluonts  di  sinistra  del  rio  d'Alraeria,  con 
yUOO  ab.  Fonde  il  minerale  di  piombo  estratto  dalla 
Sierra  di  Gaclor. 

LAUJON  Pietro.  Canzoniere  ed  autore  dramma- 
tico, nato  a  Parigi  nel  1727  e  morto  nel  1811. 
Egli  esordì  a  diciotto  anni  quale  autoro  dramma- 
tico con  una  parodia  dell'opera  di  Teseo,  che  cbbo 
un  gran  successo  all'Opera  Comica.  Essa  fu  se- 
guita dnlle  pastorali  Dafni  e  Cloe  ed  Egle  che  gli 
valsero  la  protezione  di  madama  di  Pompadour,  del 
conte  di  Clermont  e  del  principe  di  Condé  che  gli 
conferirono  impieghi  ben  retribuiti,  l'ultimo  dei 
quali  fu  quello  di  segretario  dei  dragoni,  che  ebbe 
nel  1775,  e  che  gli  fruttava  20.000  all'anno.  Venuta 
la  Rivoluzione,  il  Laujon  perdette  l'impiego  e  quanto 
altro  aveva,  e  dovette  vendere  anche  la  sua  biblio- 
teca per  vivere.  Nel  1807,  il  Laujon,  che  era  il 
decano  dei  canzonieri  francesi,  fu  ricevuto  all'Ac- 
cademia e  vi  surrogò  il  ministro  Portalis. 

LAUMIER  Carlo  Augusto.  Letterato  francese,  nato 
a  Dòle,  nel  Giura,  nel  1781,  che  divenne  conser- 
vatore della  Biblioteca  della  sua  città  natale,  e  che 
oltre  molte  altre  opere  pubblicò  pure  le  seguenti: 
Cerimonie  nudali  dei  popoli  antichi  e  moderni,  Varìgi, 
1819;  Sunto   della  storia   dei  Gesuiti,  Parigi,  182G. 

LAUMONT  0  LOMONT.  Catena  di  monti  della 
Francia  orientale,  nel  dipartimento  del  Doubs.  Si 
stende  a  NE.  di  Besancon  e  lungo  il  gomito  che 
fa  il  Doubs  presso  il  confine  svizzero. 

LAUMONT  Francesco  Pietro  Nicola  Gillst  (de).  Mi- 
neralogista, nato  nel  1747  a  Parigi  e  morto  ivi  nel 
1834.  Nel  1784,  essendo  ispettore  delle  miniere, 
in  quelle  di  Iluelgoet,  nel  Fmistère,  egli  scoperse 
il  piombo  fosfatato  verde  e  la  laumonite.  Nel  1785, 
nei  Pirenei ,  esso  scopriva  la  dipira  di  Bosten 
e  quei  fossili  di  Marboré  che  servirono  poi  a  de- 
terminare le  rivoluzioni  subite  da  quelle  montagne. 
Nel  1789  presentò  al  Governo  una  sua  memoria 
sulle  miniere  curbonifere  della  Francia,  e,  pochi 
anni  dopo,  contribuì  a  far  conoscere  ed  apprezzare 
lo  miniere  di  stagno  di  Vaury,  nell'Alta  Vienna.  Il 
Laumont,  che  collaborò  al  Giornale  delle  Miniere  e 
ad  altre  pubblicazioni  scientifiche,  dal  1816  in  poi 
fu  membro  dell'Accademia  delle  Scienze. 

LAUMONTITE.  E  un  minerale  appartenente  alle 
Zooliti,  che  all'aria  secca  diventa  elUorescente.  Cri- 
stallizza nel  sistema  monochno.  Ila  durezza  3-3,  5, 
densità  2,3.  La  sua  formola  si  può  stabilire  nel 
modo  seguente  :  211,0.  CaO.  Ak  0>.  4S/0o  +  211/). 
Contiene  circa  8  ^Iq  d'acqua  di  cristallizzazione.  Al 
cannello  rigonfia,  e  fondo  in  uno  smalto  bianco;  co- 
gli acidi  dà  silice  gelatinosa.  Per  lo  più  si  trova 
in  spacchi  nelle  roccie  antiche,  silicato,  spesso  con 
epidoto,  quarzo,  ortosio  e  anche  calcite.  E  piutto- 
sto frequente  in  Scozia,  ad  Eule  presso  Praga,  al 
Gottardo,  e  noi  filoni  galeniferi  in  Brettagna. 

LAUN.  Città  dell'Austi-ia-Ungheria,  nella  Boemia, 
sulla  ferrovia  Praga-Brux  e  sulle  rive  deU'Eger  af- 
fluente di  sinistra  <leirElba.  Conta  5600  ab.  e  pos- 
siede una  sorgente  minerale. 

LAUNCESTON.  Città  dell'Inghilterra  meridionale, 
nella  contea  di  Cornovaglia,  alla  testa  d'una  ferro- 
via che  la  congiunge  a  Plymouth.  Conta  2500  ab. 
8  possiede  una  chiesa  curiosa  del  secolo  XVI  e  le 
rovine  dell'antica  residenza  feudale  dei  conti  di  Co)-- 
novaglia.  —  Launceston.  Città  dell'Australasia,  nella 
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parte  settentrionale  dell'isola  di  Tasmania,  a  190  ì^m. 
N.  da  llobarttowon  a  cui  è  congiunta  con  ferrovia 
Conta  18.000  ab.  E  la  seconda  città  di  quella  colo- 
nia e  un  centro  commerciale  importantissimo.  I  ba- 
stimenti che  pescano  fino  a  3  m.  risalgono  il  fiumi» 
Tamar  sino  alla  città,  i  maggiori  si  fermano  a  Ro- 
sevear's,  a  24  km.  dalla  medesima,  ovvero  a  Geor- 
getown,  presso  la  riva  sinistra  della  foce  del  fiume 

LAUNEA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  apparte- 
nenti alla  famigha  delle  Composite.  Comprende  erbe 
proprie  di  Madagascar. 

LAUNEY  Bernado-Renato  (Jourdan  detto  de).  Go- 
vernatore della  Bastigba,  nato  a  Parigi  nel  1740 
e  trucidato  ivi,  il  14  luglio  1789,  da  quella  folla 
turbolenta  che  invase,  prese  e  demolì  quella  cele- 
bre prigione  di  Stato,  che  il  Launey  difese  corag- 
giosamente. 

LAUNZEA.  Genere  di  piante  appartenenti  alla  fa- 
miglia delle  Anacard iacee,  stabilito  da  Buch,  per 
alcuni  alberi  dell'India,  forniti  di  foglie  alterne,  sem- 
plici, coriacee,  e  di  fiori  ermafroditi,  piccoli,  bian- 
chi, disposti  in  infiorescenze  terminali  e  ascellari. 
I  frutti  sono  rossi,  a  grappolo.  Questo  genere  è  d;) 
alcuni  ritenuto  sinonimo  di  Buchanania  Rox. 

LAUPEN.  Città  della  Svizzera,  nel  Cantone  di 
Berna,  a  17  km.  SO.  da  questa  città,  ai  confini 
del  cantone  di  Friburgo,  con  un  migliaio  di  abi- 
tanti. E  cinta  di  vecchie  mura  e  dominata  da  un 
castello. 

LAUPERSWILL.  Borgo  della  Svizzera,  nel  Cantone 
di  Berna,  presso  il  fiume  Emmen,  con   2900  ab. 

LAUPHEIM.  Città  del  Wiirttemberg,  nel  Circolo 
del  Danubio,  sulla  ferrovia  Ulma-Friedrichshafen,  con 
4600  ab.  Produce  tessuti  ed  esercita  alcune  seghe- 
rie a  vapore. 

LAUR.  Città  dell'India  inglese,  nella  presidenza 
del  Bengala,  a  NE.  di  Bacca.  Fa  un  considerevole 
commercio. 

LAURA.  Questa  donna,  su  la  quale  il  Cuizoniet  '■ 
del  Petrarca  riverbera  la  sua  immortalità,  noi  non 
sappiamo  bene  chi  fosse,  e  molti  critici  anzi,  vist;j 
la  mancanza  di  documenti  positivi,  negarono  senz'ai 
tro  che  essa  fosse  mai  esistita,  andando  con  ciò 
assolutamente  contro  le  testimonianze  del  Petrarca 
stesso,  che,  in  una  nota  latina,  scritta  di  propri» 
pugno  sopra  un  suo  Virgilio,  dice:  «  Laura,  chiara^ 
per  le  sue  virtù  e  lungamente  celebrata  ne'  miei 
versi,  apparve  prima  ai  miei  occhi  nel  primo  tempo 
della  mia  giovinezza,  nell'anno  del  signore  1327,  la 
mattina  del  6  aprile,  nella  chiesa  di  Santa  Chiara 
in  Avignone:  e  nella  stessa  città,  nello  stesso  mese 
d'Aprile,  nello  stesso  giorno  sesto,  nell'ora  stessa 
mattutina  dell'anno  1348  fu  quella  luce  a  questa 
luce  rapita,  mentre  io  ero  ignaro  del  mio  destino» 
a  Verona,  ecc.  ».  Parecchi  passi  de'  suoi  sonetti 
confermano  queste  date.  Nel  cinquecento  molti  eru- 
diti corsero  in  Francia  a  cercare  indizi,  traccio  della 
vera  Laura,  e  alcuno  credette  averle  trovate.  Nel 
secolo  passato  un  abate  De  Sade  raccolse  due  grossi 
volumi  di  memorie  ad  attestare  che  la  Laura  del 
Canzoniere  era  nata  da  Odiberto  di  Nores,  maritata 
al  baronetto  Ugo  de  Sade,  al  quale  diede  undici  | 
figliuoli.  Questa  asserzione,  seguita  da  quasi  tutti,  f 
fu  alquanto  scossa  dalla  critica  moderna  e  ridotta 
ai  limiti  di  una  mera  congettura. 

LAURAGUAIS  o  LAURAGAIS.  Paese  dell'antica  Fraa- 
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eia  formante  oggi  la  più  gran  parte  dei  circondari 
di  Ville  franche  (Alta  Garonna),  Castelnaudary  (Ande) 
e  Lavaur  (Tarn).  Furono  sue  capitali  prima  Laurac 
e  poi  Castclnaudanj.  \'i  dominano  i  foraggi  e  i  ce 
reali. 

LAURAGUAIS  Luigi  Leone  {Conte  di).  Nato  a  Pa- 
rigi nel  1738,  e  morto  nel  18:23.  È  ricordato,  non 
tanto  })cr  i  suoi  scritti  letterari,  quanto  pei  servigi 
resi  alla  scienza  mercè  le  grandi  riccliezze  di  cui 
potò  disporre  in  favore  di  essa.  Assieme  a  Lavoi- 
sier trovò  la  decomposizione  del  diamante  e  venne 
ascritto  all'Accademia  delle  scienze.  Scampò  felice- 
mente dagli  eccessi  della  rivoluzione,  e  colla  Kisto- 
razionc  fu  nominato  Pari  di  Fi'ancia.  Lauraguais  è 
eziandio  benemerito  dell'umanità,  per  l'operoso  con- 
corso da  lui  prestato  alla  diffusione  dell'inoculazione 
del  vaiuolo. 

LAURAHtJTTE.  Grosso  villaggio  industriale  della 
Prussia  di  SE.,  nella  provincia  di  Slesia,  in  presi- 
denza di  Oppeln,  sulla  ferrovia  Breslavia-Kattosvitz 
e  sulla  riva  destra  dell'Odei-.  Conta  9400  ab.  ed  è 
uno  dei  principali  centri  minerari  e  metallurgici 
della  Slesia.  Le  sue  grandi  officine  siderurgiche 
impiegano  1600  operai.  Lavora  miniere  di  carbon 
fossile  e  fabbrica  anche  cementi. 

LAURATI  V.  LauricO  ACIDO. 

LAURATI  DA  SIENA  V.  Lorenzetti  Pietro. 

LAURAVILLE.  V.  Gaffney's  Creek. 

LAURE.  Villaggio  della  Francia,  nel  dipartimento 
dell' Aude,  in  circondario  di  Carcassonne  con  1700  ab. 

LAUREA.  Dicesi  della  dignità  dottorale,  sia  in 
legge  come  in  medicina,  in  matematica,  in  lettere, 
che  si  acquista  cogli  studi  universitari  e  superiori. 
1  Romani  chianiarano  laurea  la  corona  d'alloro  della 
quale  si  cingeva  la  fronte  agli  atleti  vincitori,  ed 
a  coloro  che  avevano  fatto  o  rafferiuato  la  pace. 
Laureati  si  dissero  in  seguito  quei  poeti  cui  dai 
principi  o  dal  popolo  veniva  conferita  la  corona 
d'alloro.  In  Inghilterra  il  titolo  di  poeta  laureato  porta 
con  sé  un  ufiicio  retribuito  :  ultimamente  il  poeta 
laureato  inglese  era  Alfredo  Tennison. 

LAUREA.  Genere  di  piante  affine  alle  Piperacee, 
comprende  alberi  o  arboscelli  della  Guyana. 

LAUREA  Tulio.  Schiavo  dapprima,  poscia  liberto 
di  Cicerone,  accompagnò  il  sommo  oratore,  nel  suo 
governo  della  Cilicia,  in  qualità  di  segretario.  A 
lui  si  attribuiscono  tre  epigrammi  inseriti  ntWAn- 
Ihologia  latina,  di  Burmann ,  e  dello  stesso  ci  ha 
conservato  Plinio  un  altro  epigramma  sulle  terme 
Cicerioniane.  In  tutti  e  quattro  i  componimenti  ac- 
cennati rimarcasi  la  massima  grazia  ed  eleganza 
di  stile. 

LAUREANA  CILENTO.  Villaggio  antico  del  Napole- 
tano, in  provincia  di  Salerno  e  circondario  di  Vallo 
della  Lucania.  Conta  2000  ab.  e  produce  un  eccel- 
lente olio  d'oliva. 

LAUREANA  DI  BORELLO.  Grosso  villaggio  della 
Calabria,  in  provincia  di  Reggio  e  circondario  di 
Palmi,  in  mezzo  a  terreni  ricchi  di  viti,  grani,  e 
canapa.  Sorge  sulla  riva  destra  del  Geropotamo  e 
conta  6100  ab. 

LAURELIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famigha  delle  Monimiacee  e  propria- 
mente alle  Atherospermee.  Sono  alberi  del  Chili.  Da 
parecchi  Botanici  si  ritiene  come  sinonimo  di  Pa- 
vonia  RuJz.  Nel  genere  Laureila  le  antere  hanno 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  VI. 
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deiscenza  vulvare,  i  frutti  sono  forniti  di  seaii  al- 
bummati. 

LAUREL-MOUNTAINS.  Monti  degli  Stati  Uniti  di 
America,  dna  nazione  della  catena  degli  Allegani, 
che  si  stende  attraverso  la  Pensilvania  e  la  Vir- 
ginia fino  al  Kentucky. 

LAUREMBERGIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni, 
appartenenti  alla  famiglia  delle  llaloragee,  stabilito 
da  Bergius.  Comprende  forme  erbacee,  che  vivono 
nelle  paludi  delle  regioni  tropicali  e  sub-tropicali. 
Hanno  fiori  monoici,  con  calice  quadrifido;  nei  fem- 
minei v'ha  un  ovario  uniloculare  con  4  stimmi  ses- 
sili e  racchiudente  4  ovuli  sospesi.  Come  frutto  sono 
dotati  d'una  noce  monosperma,  abortendo  3  ovuli' 
su  4.  Parecchi  Autori  ritengono  questo  genere  come 
sinonimo  di  Serpicula  Linn. 

LAURENBERG  Giovanni.  Poeta  satirico  tedesco, 
nato  a  Rostock  nel  1590  e  morto  ivi  nel  1658.  Egli 
tenne  prima  la  cattedra  di  poesia  all'università  della 
sua  città  natale,  poi  quella  di  matematiche  all'Ac- 
cademia di  Soroé  ;  scisse  due  commedie  ed  un'opera 
che  furono  rappresentate  nel  1635,  e  pubbhcò  a 
Copenaghen,  nel  1636  e  nel  1648,  due  volumi  di 
Satire  piene  di  originalità. 

LAURENCIA.  Genere  di  alghe  appartenenti  alla 
famiglia  delle  Floridee,  caratterizzato  da  fronde  fi- 
liformi con  cellule  periferiche,  quasi  eguali  fra  loro. 
La  loro  fruttificazione  consta  di  granuli  piriformi, 
talora  dilatati.  Queste  alghe  manne,  cartilaginose 
0  gelatinose,  rosse,  abitano  le  regioni  temperate.  Al- 
cune contengono,  in  taluni  periodi  della  loro  esi- 
stenza, un  principio  acre.  Al  tempo  della  riprodu- 
zione, in  queste  Alghe,  gli  anteridii  si  formano,  in 
alcuni  lobi  differenziati  delle  foglie,  i  quali  sono  ap- 
piattiti in  lamine  discoidali. 

LAURENE.  Ha^  coaiposizione  espressa  dalla  for- 
mola  C],  11^(5.  È  un  Idrocarburo  (V)  liquido  che 
bolle  a  188'  e  pesa  0,887  a  10'.  CristaUizza  iu 
aghi  incolori,  quando  sia  trattato  col  bromo,  e  prende 
allora  nome  di  tribromolaurene  (C  41  li  13  Br  3). 

LAURENT  (detto  //  Fisico).  Medico  e  poeta  olan- 
dese del  secolo  decimoquinto,  che  visse  a  Nimega,  e 
che  fu  medico  di  Arnoldo  di  Egmond,  duca  di  Ghel- 
dria  (1423-1472).  Scrisse  delle  curiose  poesie  la- 
tine, di  cui  una,  in  latino  maccaronico,  è  intitolata  : 
L'arringa  salata. 

LAURENT  (polarimetro  di).  Fra  gli  altri  moltissimi 
polarimetri  deve  essere  ricordato  quello  importantis- 
simo di  Laurent.  (V.  descrizione  generale  dei  pola- 
rimefri  all'articolo  Polarizzazione  della  luce). 

LAURENT  Francesco.  Giureconsulto  e  storico  nato 
nel  Luxeinburg  nel  1810,  morto  a  Gand  nel  1887. 
Le  sue  opere  principali,  che  si  distinguono  per  pro- 
fondità di  ricerche,  larghezza  di  vedute  e  felicità 
di  idee  sono  :  Sludi  sulla  storia  dell'umanità;  Storia 
del  diritto  delle  genti;  Principi  del  diritto  civile  fran- 
cese (opera  premiata,  di  eccezionale  valore  giuridico, 
tradotta  anche  in  italiano  e  conosciutissima  nel 
mondo  legale)  ;  Corso  elementare  di  diritto  civile  fran- 
cese; Il  diritto  civile  internazionale.  Dettò  pure  molti 
opuscoh  d'occasione  in  difesa  dei  principi  liberah 
contro  le  intemperanze  clericali,  coaie:  De  la  pas- 
sion  des  catholiques  poiir  la  liberto;  Yan  Espen,  studio^ 
storico  sulla  Chiesa  e  lo  Stato  nel  Belgio;  Lettere  di 
un  ritardatario  liberale  ad  un  progressista  cattolico  ; 
Lettere  sulla  questione  dei  cimiteri;  Lettere  sui  gè- 
(Proprietà   letteraria).  78 
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sitUL  Fa  anche  benemerito  per  rintrodiizloae  delle 
casse  di  risparmio  nel  lielgio. 

LAURENTALI  o  LARENTALI.  Festa  che  si  celebrava 
a  Roma  in  onore  di  Acca  Laurenzia,  moglie  di  Fau- 
stolo,  nutrice  di  Romolo  e  Remo.  Si  celebrava  prima 
delle  calende  di  Gennajo,  nel  Velabro,  poco  lungi  da 
Porta  Romanula. 

LAURENTI  liorenzo.  Pittore  della  scuola  romana, 
nato  a  Perugia  e  vissuto  verso  la  fine  del  XV  se- 
colo. Fu  scolaro  del  Pisanello.  Si  ammirano  di  lui  a 
Perugia,  una  Natività  nel  coro  della  chiesa  di  Monte- 
Luca  ,  e  nella  sacristia  di  San  Francesco ,  quattro 
quadri  oblunghi,  S.  Pietro  S.  Paolo^  e  due  soggetti 
della  Passione. 

LAURENTIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
ter.enti  alia  famiglia  delle  Lobeliacce,  caratterizzate 
da  capsula  bil.culare,  deiscente  per  due  valve,  o 
più  raramente,  per  due  pori.  Comprende  erbe  del 
litorale  mediterraneo,  nonché  alcune  specie  proprie 
del  capo  di  Buona  Speranza  e  della  Nuova  Olanda. 
In  queste  specie  il  frutto  è  capsulare,  deiscente 
per  due  valve  loculicide.  Nelle  nostre  regioni  sono 
comuni  la  L.  tenella  e  la  L.  Michelii,  entrambe  for- 
nite di  fiori  azzurri,  solitari  e  portati  da  lunghi 
peduncoli;  nella  seconda  le  foglie  sono  dentate  e 
il  loro  peduncolo  è  breve,  nella  prima  le  foglie  sono 
intere,  con  peduncolo  più  lungo  del  lémbo. 

LAURENTÒ.  Antica  città  del  Lazio  situata  in  mezzo 
a  paludi  e  a  foreste  ricche  di  lauri.  Al  suo  posto 
sorge  oggi  il  piccolo  villaggio  di  Toire  di  Paderno. 

LATJRENZANA.  Grosso  borgo  del  Napoletano,  in 
provincia  e  circondario  di  Potenza,  con  7500  ab. 
Sorge  in  territorio  montuoso  irrigato  dal  fiume  Se- 
rapotino. 

LAURENZIANO  {Periodo).  Così  si  denomina  il  più 
antico  periodo  dell'epoca  arcaica  o  primitiva;  esso 
è  molto  svolto  nell'America  del  Nord  e  verso  set- 
tentrione del  fiume  San  Lorenzo  per  lo  spazio  di 
oOD.OOO  km.  vi  è  rappres3ntato  da  gneis  ,  mica- 
schisti, quarziti ,  talcoschisti  e  cloritoschisti  con 
traccie  di  calcari  cristallini.  Fra  i  fossili  vi  si  sco- 
perse, unico,  VEozoon  Canadense,  dai  primi  paleonto- 
logi ritenuto  come  un  rizopodo,  e  la  cui  origine 
animale  oggidì  non  è  da  tutti  ammessa. 

LAURETTI  0  LAUREITI  Tommaso.  Detto  il  Sici- 
liano, architetto  e  pittore,  nato  in  Palermo  verso  il 
1508.  Di  lui  sono  i  disegni  della  Fontana  Vecchia 
di  Bologna  e  dell'altra  più  famosa  detta  del  Gigante, 
che  fu  poi  decorata  delle  leggiadre  sculture  di  Gian 
Bologna.  Mentre  attendeva  ad  altri  lavori  in  quella 
città,  fu  da  Gregiirio  Xlll  chiamato  a  Roma  per  ter- 
minare la  sala  di  Costantino  al  Vaticano.  Morto 
Gregorio,  venne  adoperato  anche  da'  suoi  succes- 
sori Sisto  V  e  Clemente  Vili,  che  ne  pregiarono 
altamente  il  merito  e  il  carattere.  Fu  principe  del- 
l'accademia di  S.  Luca,  e  morì  ottuagenario  circa  il 
159':2.  Fra  le  sue  opere  di  pittura  sono  in  parti- 
colar  modo  lodati  i  quattro  soggetti  della  storia 
romana,  dipinti  nella  sala  dei  Capitani  al  Campido- 
glio, e  due  quadri  d'altare  che  si  conservano  nella 
chiesa  di  Santa  Susanna  e  nella  basilica  di  S.  Gio- 
vanni Laterano.  V.  Vasari.  \ite  de'  pittori. 

LAURI  Filippo.  Pittore  della  scuola  Romana,  nato 
a  Roma  nel  16:23,  morto  ivi  nel  1694.  Lavorò  qual- 
che volta  unitamente  a  Claudio  il  Lorenese,  dipin- 
gendo le  figure  nei  suoi  paesaggi.  Di  lui  si  ammi- 
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rano  a  Roma  i  gra?idi  quadri  Adamo  ed  Eva  in  Santa 
Maria  della  Pace;  y enere  e  le  stagioni  nel  palazzo 
Doria  ed  altri  al  Louvre,  all'Aja,  Vienna  ed  all'Ere- 
mitaggio a  Pietroburgo. 

LAURIA.  Città  del  Napoletano  in  provincia  di  Po- 
tenza 0  Basilicata  e  nel  circondano  di  Lagonegro. 
Conta  11.300  ab.  ed  è  divisa  in  due  parti,  di  cui 
una  è  murata  e  sorge  sopra  un  alto  colle,  ed  è  la 
più  antica;  mentre  l'altra,  più  moderna,  si  distende 
nel  sottoposto  piano.  Ha  belle  chiese  e  fabbrica  pan- 
nilani.  È  la  patria  del  grande  ammiraglio  Ruggero 
di  Lauria,  a  cui  Pietro  d'Aragona  dovette,  dopo  i 
Vespri,  il  trono  di  Sicilia. 

LAURIA.  Genere  di  Molluschi  stabilito  da  Gray 
per  alcune  specie  prima  appartenenti  al  genere 
Pupa,  ma  fornite  di  ombelico.  Questo  genere  fu  poi 
accettato  da  Svvainson  e  da  altri  malacologi. 

LAURIACO.  Antica  città  del  Nerico,  alla  confluenza 
del  fiume  Anisus  (attuale  Enns)  col  Danubio.  Era 
stazione  della  flotta  romana  sul  Danubio,  quartiere 
generale  della  terza  legione,  arsenale  e  forse  anche 
colonia.  Corrisponde  all'odierna  Lorch. 

LAURIANO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
e  circondario  di  Torino,  sul  pendio  d'un  ameno 
colle,  alla  riva  destra  del  Po.  Conta  1400  ab. 

LAURIANO  Agostino-Tribonio.  Storico  rumeno, 
nato  nel  1815  in  Transilvania.  Nel  1851,  il  prin- 
cipe Gregorio  Ghika  lo  nominò  ispettore  delle  scuole 
della  Moldavia.  L'opera  principale  del  Lauriano  è 
la  Storia  dei  Rumeni,  edita  a  Jassy,  nel  1843. 

LAURICA  Aldeide.  Composizione  C  j.,  H  04  0.  Si 
trova,  forse  in  piccola  quantità,  nell'essenza  di  ruta. 
Bolle  a  232». 

LAURICO  ACIDO.  È  un  acido  grasso,  solido,  che 
forma  aghi  bianchi  fusibili  a  43,*'6.  Ila  composi- 
zione Cj.j  H24  Oo.  Si  trova  nelle  bacche  del  lauro, 
nelle  fave  dette  di  Pichurim  e  nell'olio  di  noce 
di  cocco.  Forma  i  lauruti,  0  sali  metallici  dell'acido 
laurico. 

LAURICOCHA.  Lago  del  medio  Perù,  situato  so- 
pra un  altipiano  a  220  km.  NE.  da  Lima  e  a  circa 
80  NO.  da  Cerro  de  Pasco.  È  un  laghetto  di  soli 
5  km.  di  lunghezza  ma  importante,  poiché  ne  esce 
dal  lato  orientale  e  diretto  verso  N.  un  ruscello  che 
venne  considerato  fin'ora  come  il  ramo  sorgenti- 
fero dell'Amazzoni ,  ma  fu  riconosciuto  più  tardi 
come  un  affluente  del  più  poderoso  Rio  Nupe,  che 
è  il  vero  corso  superiore  del  gran  fiume,  di  cui  il 
lago  Lauricocha^  resta  però  sempre  una  delle  culla. 

LAURILENE.  È  un  Idrocarburo  (V.)  liquido  della 
serie  dell'ETiLENE  (V.)  e  della  formola  C]2H24. 

LAURILLARD  Carlo  Leopoldo.  Naturalista  francese, 
nato  a  Montbéliard  nel  1783  e  morto  nel  1853. 
EgU  scrisse  l'opera  /  Mammiferi  e  le  Razze  umane 
(Parigi,  1849),  assieme  ai  professori  Milne-Edwards 
e  Roulin. 

LAURINA.  È  una  sostanza  neutra  trovata  da  Bo- 
nastro  nelle  bacche  di  lauro. 

LAURINEE.  Famigha  di  piante  dicotiledoni,  apetale, 
caratterizzate  da  fiori  ermafroditi  0  unisessuali , 
forniti  di  calice  monosepalo  a  4-6  divisioni,  talora 
tronco;  i  stami  perigini,  disposti  su  uno,  due,  tre, 
o  sei  verticilli,  con  filamento  libero,  spesso  muniti 
inferiormente  di  due  glandolo,  con  antere  deiscoflti 
lungo  una  valva  longitudinale;  ovario  libero,  con 
stilo  corto  e  stimma  ottusamente  bilobo  e  trilobo, 
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uniloculare  e  uniovulato.  Il  frutto  è  una  bacca  o 
una  drupa  che  la  base  del  calice,  accrescendosi,  rav- 
volge come  una  cupola  cilindrica  ;  l'embrione  è  pro- 
tetto da  cotiledoni  piano-convessi.  Le  Laurinee  sono 
alberi  sparsi  nelle  regioni  subtropicali  dei  due  emi- 
sferi, specialmente  nelle  località  montuose;  talune 
si  spingono  più  a  nord.  Hanno  foglie  alterne,  talora 
disposte  a  verticilli  imperfetti,  semplici,  con  nerva- 
ture sporgenti,  coriacee,  persistenti,  sempre  prive 
di  stipulo  ;  i  loro  fiori  sono  raggruppati  in  mfiorc- 
scenze  ascellari.  La  scorza  di  alcune  specie,  par- 
ticolarmente quella  del  Cinnamonum  aromaticum,  for- 
nisce una  spezia  preziosa,  la  cannella,  che  deve  le 
sue  proprietà  ad  un  olio  volatile,  che  si  trova  an- 
che in  altre  parti  della  pianta.  Un  altro  prodotto 
è  la  canfora,  fornita  specialmente  dal  Laurus  cam~ 
phora.  Questa  famiglia  può  suddividersi  nelle  se- 
guenti tribù:  1.°  Cinnamomee.  Caratterizzate  da  fiori 
ermafroditi  o  poligami;  antere  quadriloculari,  e 
gemme  incomplete  ;  2.°  Camphoree.  Fiori  ermafroditi  ; 
antere  quadriloculari,  gemme  complete;  S.°  Foebee. 
Fiori  ermafroditi;  antere  bi-o  quadri-loculari,  gemme 
complete;  4.°  Persee.  Fiori  ermafroditi  quasi  sem- 
pre ;  calice  per  lo  più  persistente,  antere  bi-o  qua- 
driloculari: pedicelli  fruttiferi  ingrossati  e  carnosi, 
gemme  incomplete  ;  5.°  Criptocariee.  Fiori  ermafro- 
diti; antere  bi-o  quadri-loculari  ;  frutto  secco  o 
carnoso,  racchiuso  dal  calice  indurito,  gemme  in- 
complete ;  6,°  Acrodiclidee.  Fiori  ermafroditi  ;  antere 
quasi  sessili,  biloculari,  a  deiscenza  poricida  ;  frutto 
bacciforme;  7."  Nectandree.  Fiori  ermafroditi;  calice 
caduco,  9  stami  fertili,  antere  quadriloculari,  gemme 
incomplete;  8.°  Dicipeltiee.  Fiori  dioici  o  poligami; 
antere  sessili,  frutto  bacciforme,  gemme  incomplete; 
9."  Oreodafnee.  Fiori  dioici  o  poligami  ;  calice  cam- 
panulato; spesso  12  stami;  antere  quadriloculari, 
gemme  incomplete;  10.°  Flavi  flore.  Fiori  dioici  o 
poligami;  calice  giallo,  9  stami  fertili,  antere  bi-o 
quadriloculari,  gemme  complete;  iì°  Tetranteree. 
Fiori  dioici,  9-18  stami  fertili;  antere  bi-o  quadri- 
loculari, gemme  incomplete;  12.°  Dafnidee.  Stami 
da  9  a  19,  tutti  fertili;  antere  bi-o  quadri  loculari, 
gemme  complete;  13.°  Cassitee.  Fiori  ermafroditi; 
9  starai.  Frutto  cariosside,  racchiuso  nel  calice. 
Sono  erbe  parassite,  afille. 

LAURINO.  "Villaggio  del  Napoletano,  in  provincia 
di  Salerno  o  Principato  citeriore,  e  nel  circondario 
di  Vallo  della  Lucania,  con  3000  ab.  Sorge  in  amena 
posizione  fra  terre  ricche  di  vigneti,  cereali  e  frutta. 

LAURISTON  (LAW)  Alessandro  Giacomo  Bernardo 
{marchese  di).  Nipote  del  famoso  Lavv  e  figlio  di  un 
governatore  de'  possedimenti  francesi,  nacque  a  Pon- 
dichery  nel  17G8.  Datosi  alla  professione  delle  armi 
(1793),  fu  tosto  colonnello  d'artiglieria  e  aiutante  di 
Napoleone  primo  console;  poi  comandante  della 
scuola  d'artiglieria  di  La  Fere,  col  grado  di  gene- 
rale. Fu  quindi  adoperato  in  varie  missioni  diplo- 
matiche ,  nelle  quali  diede  prova  di  non  comune 
abilità.  Ritornato  all'esercito,  ebbe  occasione  di  di- 
stinguersi nella  guerra  iUirica  contro  Russi  e  Mon- 
tenegrini, occupando  Ragusi;  in  quella  di  Spagna 
(1808)  colla  presa  di  Madrid,  e  in  Ungheria  (a  Raab). 
ove  accompagnò  il  principe  Eugenio.  Durante  la 
campagna  di  Russia,  Lauriston  fu  mandato  a  Pie- 
troburgo per  trattare  d'una  sospensione  d'armi  ;  ma 
per  quanto  conoscesse  il  carattere  e  i  costumi  dei 
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Russi  e  della  Corte  di  Pietroburgo  e  fosse  abile 
diplomatico,  non  potè  che  differire  di  qualche  giorno 
i  disastri  che  colpirono  V  armata  francese  ;  impe- 
rocché i  Russi  erano  troppo  sicuri  della  loro  facile 
vittoria  per  iscenderc  in  quel  'momento  a  trattative. 
Lauriston  si  battè  con  successo  sull'Elba,  a  Lutzen 
e  a  Bautzcn  e  fu  fatto  prigioniero  a  Lipsia.  Durante 
la  Restaurazione  tornò  in  Francia  e  fu  nominato 
Pari  (1815),  indi  marchese  e  ministro  della  casa 
del  re  e  più  tardi  maresciallo.  Nel  1823  ebbe  il 
comando  del  secondo  Corpo  d'esercito  di  riserva  in 
Ispagna ,  e  si  distinse  nella  capitolazione  di  Para- 
plona.  Nel  1824  si  ritirò  a  vita  privata  e  morì 
dopo  quattro  anni.  Fu  valente  mifitare;  ma  peccò 
di  cortigianeria  verso  i  potenti. 

LAURITE.  È  un  minerale  assai  raro,  cristallizzato 
nel  sistema  monometrico;  si  trova  insieme  al  l'ia- 
tino,  ed  è  un  solfuro  di  Rutenio  e  Os:nio. 

LAURITO.  Villaggio  della  provincia  di  Salerno  e 
del  circondario  di  Vallo  della  Lucania,  con  1700  ab. 

LAURroM  0  LAURION.  Comune  o  demo  della  Gre- 
cia centrale  nella  nomarchia  d'Attica  e  Beozia ,  a 
45  km.  SE.  d'Atene,  con  3700  ab.  Il  suo  capoluogo 
Legrana,  non  è  che  un  miserabile  villaggio,  il  quale 
si  stende  all'estremità  della  penisola  d'Attica.  Ma 
esso  deve  tutta  la  sua  importanza  alle  ricche  mi- 
niere d'argento  del  capo  Sunium  lavorate  in  antico 
e  abbandonata  sotto  l'Impero  d'Augusto.  Nel  1864 
la  potente  Compagnia  francese  del  Laurion  e  poscia 
alcune  altre  minori  impresero  con  grande  fortuna 
l'estrazione  diretta  dei  minerali  e  lo  sfruttamento 
degli  enormi  ammassi  di  scorie  lasciate  dagli  anti- 
chi e  racchiudenti  ancora  una  proporzione  consi- 
derevole d'argento  e  di  piombo.  Il  porto  d'imbarco 
e  la  sede  delle  officine  di  fusione  è  Ergastirl\  (V.). 
La  Francia  e  l'Italia  ebbero,  nel  1872,  a  contendere 
colla  Grecia  relativamente  a  queste  miniere. 

LAURO.  Villaggio  di  antica  origine ,  nel  Napo- 
letano, in  provincia  e  circondario  di  Avellino  con 
territorio  ricco  di  lauro,  di  viti  e  di  alberi  frutti- 
feri. Conta  2600  ab. 

LAURO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Laurinee,  nel  quale  si  rag- 
grupparono varie  specie  fornite  di  caratteri  comuni 
assai  indecisi.  In  seguito  a  parecchi  lavori  e  alla 
più  perfetta  conoscenza  di  tali  vegetali ,  l'  antico 
genere  Laurus  venne  smembrato  in  più  sottogeneri, 
conservandosi  il  nome  di  Lauro  propriamente  detto 
al  L.  nobilis,  la  specie  più  anticamente  descritta  da 
Linneo.  Ridotto  in  questi  stretti  limiti  si  può  di- 
stinguere il  genere  Laurus  nel  seguente  modo:  Fiori 
dioici  0  ermafroditi,  forniti  di  perianto  quadripar- 
tito caduco;  12  stami  fertifi,  disposti  su  2  serie, 
con  antere  oblunghe ,  biloculari.  I  fiori  maschili, 
mancano  di  rudimento  del  pistillo;  i  femminei  con- 
servano 2-4  rudimenti  di  stami.  Frutto  bacciforme. 
Il  Laurus  nobilis  Linn.  serviva  in  antico  a  foggiar 
corone  coi  suoi  rami  per  i  vincitori  dei  giuochi  Olim- 
pici e  pei  poeti.  È  un  albero  che  giunge  fino  al- 
l'altezza di  10  m.  là  ove  nasce  spontaneamente,  ma 
che  resta  molto  minore  nelle  locafità  settentrionali 
ove  si  coltiva.  Ha  foghe  persistenti,  lanceolate,  ve- 
nate, che  variano  assai,  dando  luogo  a  parecchie 
varietà.  Quest'  albero  cresce  spontaneamente  nel- 
l'Asia minore  e  nell'Africa  superiore,  in  Grecia,  in 
Ispagna  ed  anche  in  Itafia  ;  fiorisce  in  marzo  o  aprile  j 


020 


LAURO. 


LAURO    GIAN   BATTISTA. 


i  suoi  frutti  maturano  in  autunno.  In  tutte  le  parti 
del  Lauro  nobile  si  trova  un  olio  essenziale  abbon- 
dante, specialmente  nelle  foglie,  per  il  che  queste 
sono  aromatiche,  toniche,  eccitanti;  un  tale  prin- 
cipio è  anche  adoper^fto  nei  bagni,  o  nelle  iniezioni 
onde  fortificare  taluni  organi.  Le  bacche  del  Lauro 
sono  anche  usate  spessissimo  in  medicina  ;  nel  loro 
pt'ricarpo  vi  ha  un  olio  volatile  ,  molto  odoroso  , 
nel  seme  invece  sta  un  olio  grasso ,  consistente 
quasi  come  burro,  verdastro,  amaro,  ed  usato  sia 
come  medicamento  esterno  che  interno.  Il  Lauro 
nobile  si  moltiplica  tanto  per  semi,  come  per  mar- 
gotti. Il  Cinnamomo  (Laurus  cinnamomum  Linn.)  mo- 
dernamente chiamato  Cinnamomum  Zeylamicnm  Brey, 
è  un  albero  che  può  giungere  fino  a  8-10  m.  di 
altezza,  a  rami  robusti,  quasi  quadrangolari,  glabri 
e  verdi  nei  primi 
anni,  volgenti  poi 
al  rossiccio  o  al 
cinereo  in  vec- 
chiezza. Le  foglie 
sono  quasi  oppo- 
ste, ovali,  glabre, 
fornite  di  nerva- 
ture molto  spicca- 
te superiormen- 
te, reticulate  in- 
feriormente. I  fio- 
ri sono  riuniti  a 
pannocchie  ter- 
minali, pedunco- 
late ;  essi  sono 
ermafi'oditi  o  po- 
ligami, composti 
di  un  perianto  a 
6  divisioni,  coria- 
ceo, di  9  stami 
fertili,  disposti  su 
3  serie,  dellequali 
I  3  interni  sono 
accompagnati  al- 
la base  da  stami 
noidi  sessili;  le 
antere  sono  ovali, 
qnadriloculari;  lo 
stimma  è  discoi- 
dale; il  frutto  è 
una  bacca  mono- 
sperma. Questo 
albero  cresce  spontaneamente  a  Ceylan,  nella  China 
e  nel  Giappone;  è  però  coltivato  anche  alle  An- 
tille,  a  Cayenna,  all'Isola  di  Francia.  Dalla  cortec- 
cia dei  rami  del  Laurus  Cinnamomum  si  trae  la  can- 
nella del  commercio,  molto  nota  e  usitatissima.  JSel- 
risola  di  Ceylan  essa  forma  una  delle  più  importanti 
produzioni;  il  Cinnamomo  vi  è  coltivato  in  una  larga 
estensione  fra  Matura  e  Negombo,  denominata  campo 
della  cannella  ;  colà  l'atmosfera  umida  e  piovigginosa 
per  molti  mesi  dell'anno,  influisce  assai  sulla  qua- 
lità della  cannella.  La  Camfora  {Laurus  camphora 
Linn.),  moderatamente  detta  Camphora  o(fì,cinarum 
Bauh. ,  è  specie  propria  del  Giappone  e  della  China  ; 
in  questa  tutte  le  parti,  sia  per  distillazione  a  secco, 
sia  per  incisioni,  danno  la  così  detta  Canfora  del 
Giappone,  la  più  rara  e  la  più  costosa  di  quante 
si  trovano  in  commercio.  Il  Laurus  persea  Linn.  {Per- 
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Fig.  4413.  Cinnirrnomum  Zeyfanicum,  Brey.  1.  Sezione  longitudinale  del  fiore.  2  Ur  o 
degli  stami  esterni  veduto  sulla  faccia  interna;  3.  uno  degli  stami  della  terza  cerchia 
veduto  sulla  faccia  esterna;  4  una  glandola  del  filamento;  5  diagramma  del  fiore 
—  Cirtnamomum  Camphora  Nees  ;  6  Sezione  longitudinale  mediana  di  un  fiore;  7  uno 
stame  della  terza  cerctiia  veduto  sulla  taccia  esterna;  8  uno  stame  della  prima  cerchia 
(l'esterna)  veduto  sulla  faccia  esterna;  9  una  ghiandola  di  un  filamento  delia  cerchia 
interna;  10  una  glandola  di  un  filamento  della  cerchia  mediana;  11  diagramma  del 
fiore,  —  Lavrux  Sassafros  h  12.  Infiorescenza  maschile  ;  13  sezione  longitudinale  del 
fiore  maschile;  14  uno  sciame  sterile  (siaminodio)  di  un  fiore  teramineo;  15  uno  stania 
della  cerch  a  interna  del  flore  maschile  ;  16  sezione  mediana  longitudinale  di  un  fiore  fem- 
mineo; 17  un  frutto  —  Laurus  nobilis  L.;  18  frammento  di  un  ramo  fiorifero  ;  19  se- 
zione longitud  naie  di  un  fiore  maschile;  2t  uno  stame  col  filamento  munito  ti:  glan- 
dola; 21  sezione  longitudinale  di  un  fiore  femmineo;  22  diagramma  ai  uu  fiore  u.a- 
schile;  23  diagrammagli  un  flore  femmineo;  24  sezione  longitudinale  mediana  del  frutto. 


sea  gratisslma  Gacrt.),  è  un  bell'albero  di  12-15  m. 
d'altezza,  proprio  dell'America  tropicale,  e  che  si 
coltiva  abbondantemente  anche  alle  Antille.  Ha  rami 
angolosi,  coperti  di  peli  bianchi,  nei  primi  anni; 
foglie  ovali  o  obovate,  reticolate  e  pubescenti  sulla 
pagina  inferiore;  il  frutto  è  grosso,  piriforme,  al- 
lungato, sotto  alla  scorza  sottile  e  resistente,  pre- 
senta una  polpa  abbondanfe,  quasi  butirrosa.  Un 
tal  frutto  è  assai  stimato  in  America.  Il  Laurus 
Sassafras  Linn.  (Sassafras  officinalis  Nees.),  è  un  al- 
bero che  nasce  spontaneamente  nell'America  set- 
tentrionale, dal  Canada  alla  Florida,  sia  nei  boschi 
che  sull'orlo  delle  riviere.  Questa  pianta  raggiunge 
7-10  m.  d'altezza,  ma  nelle  regioni  più  settentrio- 
nali e  fredde ,  resta  allo  stato  di  arboscello  alto 
3  m.  Perde  le  foglie  ogni  anno;  queste  sono  pu- 
bescenti come  le 
gemme  ;i  suoi  fio- 
ri sono  piccoli , 
gialli ,  riuniti  a 
grappoli;  i  frutti 
sono  bacciformi, 
violacei.  Questo 
Laurus  viene  col- 
tivato anche  nel- 
l'Europa centra- 
le. La  sua  radice 
e  la  sua  corteccia 
vengono  usate  in 
medicina;  il  legno 
stesso  si  utilizza, 
esso  è  grigiastro, 
leggiero,  fornito 
d'odore  aromati- 
co, quasi  insipi- 
do; colla  decozio- 
ne fornisce  un  li- 
quido rosso,  che 
si  adopera  con- 
tro talune  malat- 
tie della  pelle.  Il 
Benzoino  {Laurus 
Benzoin  L.)  detto 
modernamente 
Benzoin  odorife- 
rum  Nees.,  è  un 
arboscello  alto  3 
m.  circa,  proprio 
deir America  set- 
tentrionale, ove  cresce  lungo  le  sponde  dei  ruscelli 
e  nella  bassure.  Questa  pianta  ha  fiori  dioici ,  di 
cui  i  maschili  hanno  perianto  a  6  divisioni,  9  stami 
fertili  con  antere  biioculari;  i  femminei  presentano 
circa  12  filamenti  sterili ,  un  pistillo  piccolo ,  a 
stimma  distinto,  bilobato;  il  frutto  è  bacciforme, 
le  foglie  sono  quasi  cuneiformi,  e  cadono  ogni  anno. 
Da  tali  foglie  e  dal  legno  si  sviluppa  un  odore  bal- 
samico assai  pronunciato;  forse,  per  tal  motivo  si 
credette  lungo  tempo  che  fosse  questa  la  pianta 
che  fornisce  il  Benzoino,  ma  tale  sostanza  si  ricava 
invece  dello  Styrax  benzoin. 

LAURO  Gian  Battista.  Poeta  latino,  nato  a  Peru- 
gia nel  1581  e  morto  a  Roma  nel  1G29.  Abbrac- 
ciata la  carriera  ecclesiastica,  fu  chiamato  a  Roma 
dal  cardinale  Marcello  Lanti  e  colle  sue  opere  si 
fece  in  breve  conoscere  dalla  Corte  pontificia.  Ur- 


LAUROCERASO. 

Dano  Vili  che'  ne  apprezzava  il  merito  letterario, 
lo  nominò  successivamente  suo  cameriere  segreto, 
segretario  perpetuo  del  Concistoro,  archivista  del 
sacro  collegio  cardinalizio,  segretario  della  camera 
apostolica  e  protonotaro  apostolico.  Il  Lauro  scrisse  : 
Poemata,  Perugia,  1606,  e  la  Yita  di  Santa  Romana, 
vergine  e  martire^  Colonia,  16:24, 

LAUROCERASO.  Nome  volgare  d'  una  specie  del 
genere  Prunus:  il  Pr.  lauro  cerasiis  Linn.  {Cerasus 
lauro-cerasus  Lois).  Questa  pianta  cresce  spon';'.nea- 
mente  a  Trebisonda  sulle  rive  del  Mar  Nero,  d'onde 
venne  spedita  al  celebre  botanico  Clusias,  che  la 
diffuse  m  tutta  Europa.  Oggidì  il  Lauroceraso  ó 
sparso  in  molti  giardini,  e  si  è  acclimatato  in  pa- 
recchi punti  dell'Europa  meridionale.  E  un  bell'ar- 
boscello, allo  5-6  metri,  fornito  di  grandi  foglie 
ovali,  coriacee,  dentate  al  margine;  i  suoi  fiori,  pic- 
cob  e  bianchi,  formano  grappoli  più  piccoli  delle 
foghe  ;  i  frutti  sono  ovati  e  neri.  Tutte  le  pa'  ti  del 
Lauroceraso  contengono  una  notevole  quantità  d'acido 
cianidrico  (HCN)  che  loro  imparte  l'odore  caratte- 
ristico delle  mandorle  amare;  si  deve  quindi  avere 
una  certa  precauzione  nell'usarne;  BuUiard  però  as- 
serisce che  quella  stessa  quantità  di  foglie  che,  po- 
sta nell'acqua  produrebbe  un  veleno,  diviene  inof- 
fensiva, se  usata  nel  latte.  La  preparazione  più  co- 
munemente adoperata  del  lauro  ceraso,  come  me- 
dicamento è  l'acqua  distillata  e  colorata  delle  sue 
foghe,  la  quale  riesce  un  efficace  calmante  contro 
le  tossi,  principalmente  in  quelle  forme  in  cui  pre- 
domina l'elemento  nervoso  (tossì  convulsive,  tossì 
isteriche,  tossì  della  bronchite  acuta  in  primo  sta- 
dio, ecc.).  E  però  da  avvertire  che  l'uso  dell'acqua 
coobata  di  lauro  ceraso  è  controindicato  per  le  per- 
sone affette  da  debolezza  di  cuore,  potendo  facil- 
mente cagionare  alle  medesime,  forti  deliquii  e  per- 
sino la  sincope.  Ottimo  è  il  collirio  di  solfato  di 
zinco  all'acqua  di  lauro  ceraso,  come  quello  che 
riesce  astringente  e  calmante  ad  un  tempo.  Dal 
Lauroceraso  sì  ricava  anche  un  olio  essenziale 
che,  sotto  il  nome  di  olio  dì  mandarle  amare,  vien 
usato  talora  come  medicamento  esterno  contro  ta- 
luni dolori.  Una  specie  molto  affine  e  spesso  con- 
fusa col  P.  laurocerasus,  è  il  P.  lusitanica  Linn.  [Ge- 
rasus  lusitanica  Lois.)  che  nasce  nel  Portogallo  e 
venne  indicata  forse  erroneamente  anche  nella  Pen- 
silvania.  Questa  specie,  colla  coltura,  può  raggiun- 
gere fino  a  10  metri  d'altezza,  ha  foglie  grandi, 
lucenti,  verdi,  ovah,  seghettate,  fiori  piccoh,  bian- 
chi riuniti  a  grappoli  più  lunghi  delle  foghe  ;  vive 
preferibilmente  nei  luoghi  caldi. 

LAUROFILLO.  Genere  di  piante  appartenente  alla 
famigha  delle  Anacardiacee,  stabilito  da  Thunberg 
per  alcuni  arboscelli  x\fricani,  pieni  di  succo  resinoso, 
forniti  di  foglie  alterne  dentate,  di  fiori  dioici  dispo- 
sti in  infiorescenze  ascellari  bratteate.  Questo  ge- 
nere comprende  specie  anche  coltivate  nelle  serre 
a  mediocre  temperatura  ;  i  loro  frutti  sono  drupe 
secche,  ovah,  molto  compresse,  monosperme.  Alcuni 
autori  considerano  questo  genere  come  sinonimo  di 
Bptrjjceras  Wild. 

LAURON  Giovanni.  Fisico  francese  del  secolo  de- 
cimosesto, che  nacque  a  Chàteauroux  e  scrisse  La 
Amanografia,  ovvero  la  Descrizione  dei  Venti,  Parigi 
1586. 

LAURONE.  Distillando  il  laurato  calcico  (V.  Lau- 
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rato)  in  piccole  proporzioni,  passa  in  forma  di  goc- 
cie  incolore  il  laurone,  il  quale  si  rappiglia  nel  collo 
della  storta.  Ha  composizione  Cj3HjgO.  Collo  sfre- 
gamento diviene  fortemente  elettrico. 
LAUROSTEARICO  ACIDO.  Sinonimo  di  Acido  lau- 

RICO    (V.) 

LAUROSTEARINA.  Neil'  olio  grasso  di  lauro  l'a- 
cido lanrico  (V.)  si  trova  in  forma  di  laurostearina, 
che  è  un  laurato  glicerico  di  glicerina  Irilaurica. 
È  insolubile  nell'acqua,  poco  nell'alcool  freddo,  di 
più  nel  bollente  e  facilmente  nell'  etere.  Fusibile  a 
45°.  Pura,  è  senza  odore  ne  sapore.  Brucia  con 
fiamma  lucente. 

LAURO-XILICO  ACIDO.  È  un  acido  cristalhno  di 
composizione  CgH^gOg  che  si  ottiene  quando  si  f<ic- 
cia  bollire  per  alcuni  giorni  il  Laurene  (V.)  co'- 
l'acido  nitrico  diluito  in  un  doppio  volume  d'acqua. 

LAURVIG  o  LAURVIK.  Città  marittima  nella  Nor- 
vegia meridionale,  a  HO  km.  SO.  da  Christiania, 
sulla  costa  orientale  del  fiordo  di  Laurvig,  presso  la 
foce  del  Laagen  e  sulla  ferrovia  Dramm-ed-Skien. 
Conta  10.300  ab.  ed  è  un  porto  animatissimo  per 
la  esportazione  dei  legname  e  del  ferro. 

LAUSANNE.  Nome  francese  di  Losanna  (V.). 

LAUSCHA.  Villaggio  della  Germania  centrale,  nel 
Ducato  di  Sassonia-Meiningen,  in  una  strecia  valle 
della  Thiiringervvald  e  sul  fiume  Lauscha,  sottoaf- 
iluente  del  Meno  per  lo  Steinach.  Conta  2800  ab. 
ed  è  importante  per  le  sue  vetrerie,  cristallerie,  e 
sopratutto  per  la  fabbricazione  dei  termometri  e  dei 
barometri. 

LAUSIGK.  Città  del  regno  di  Sassonia,  nel  cir- 
colo di  Lipsia,  con  3500  ab.  Ha  una  sorgente  fer- 
ruginosa e  alcune  miniere  di  hgnite  nei  dintorni  e 
fabbrica  cappeUi  di  «  peluche  »  e  di  feltro. 

LAUSITZ.  Nome  tedesco  della  LuSAZiA  (V.). 

LAUSITZER  GEBIRGE.  V.  LuSAZiA  (monti  della). 

LAUS  POMPEIL  Antica  città  della  Gallia  Cisalpina, 
cosi  chiamata  forse  in  onore  di  Pompeo  Strabene, 
che  conferi  la  cittadinanza  Intina  ai  municipi  di 
quelle  regioni.  Corrisponde  all'attuale  Lodi  Vecchio. 

LAUSUS  0  LAUSON.  Ciambellano  di  Arcadie  e  di 
Teodosio  II,  viveva  nel  quinto  secolo  dell'era  vol- 
gare, ed  è  conosciuto  soltanto  perchè  Palladio  gh 
dedicò  la  sua  compilazione  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Storia  Lausiaca. 

LAUTENBURG.  Città  nel  NE.,  della  Prussia,  nella 
provincia  della  Prussia  occidentale  in  presidenza  di 
Marienwerder,  sopra  nn  affluente  dì  destra  della 
Vistola  e  a  28  km.  E.  da  Strassburgo.  Conta  3900  ab. 
e  possiede  una  fondi  ria  una  fabbrica  di  macchine, 
una  segheria  a  vapore  ed  una  conceria. 

LAUTENTHAL.  Città  della  Prussia  di  NO.,  nella 
provincia  di  Annover,  in  presidenza  di  Hild'esheim, 
sulla  ferrovia  llildesheim-Osterode,  con  2800  ab. 
Ha  miniere  di  zinco  e  d'argento  e  una  fabbrica  di 
acido  solforico. 

LAUTER.  Fiume  della  Baviera,  nel^Palatinato  Re- 
nano, affluente  di  sinistra  del  Reno.  E  lungo  82  km. 
e  forma  per  lungo  tratto,  il  confine  fra  il  Palati- 
nato  e  l'Alsazia.  —  Lauter.  Villaggio  del  Regno  di 
Sassonia,  nel  cìrcolo  di  Zwickau,  sulla  ferrovia  Zwì- 
ckau-Schwarzenberg,  con  2700  ab.  Dipinge  sulla 
maiolica,  fabbrica  cappelli  dì  paglia,  fila  il  cotone 
ed  esercita  altre  industrie. 

LAUTERBACH.  Quattro  borghi  dell'Austria  Un- 


6-22 


LAUTERBACII    SAMUELE   FF.nERICO. 


LAVABO. 


glieria  hanno  questo  nome:  l'uno  noi  Vorarlborg 
a  4  km.,  S.  da  Bregenz,  con  1500  ab.;  il  secondo 
nell'Austria  inferiore  ai  confini  della  Boemia,  con 
1100  ab.;  il  terzo  nella  Boemia,  a  li  km.  SE.  da 
Fulkenau  con  1900  ab.,  e  una  filatura  di  lana;  e 
il  (juarto  parimenti  nella  Boemia,  in  circolo  di  Chru- 
dim,  con  1900  ab.  —  Lauterbach.  Città  della  Ger- 
mania centrale  nel  granducato  di  Assia,  sulla  fer- 
rovia Giessen-Fulda  e  sul  fiume  Lauter,  affluente  di 
sinistra  della  Fulda.  Conta  3300  ab.  e  fabbrica  car- 
tone, tela  cerata  e  filati  di  lino  e  di  lana.  —  Lau- 
terbach. Nome  di  tre  villaggi  della  Germania  ;  uno 
nella  provincia  Prussiana  del  Reno,  in  presidenza 
di  Treviri,  con  1100  ab.;  uno  nel  regno  di  Sas- 
sonia in  circolo  di  Zwikau,  con  1600  ab.;  e  uno 
nel  Wiirtenberg  con  2000  ab. 

LAUTERBACH  Samuele  Federico.  Storico  polacco 
nato  a  Transtadt  nel  1662  e  morto  nel  1728.  Dopo 
di  essere  stato  Pastore  nella  sua  città  natale,  di- 
venne poi  sopraintendente  delle  chiese  protestanti 
della  Gran  Polonia,  e  scrisse  alcune  opere  di  cui 
la  più  notevole  è  la  Cronaca  di  Polonia  da  Lecho  ad 
Augusto  11^  che  fu  stampata  a  Francoforte  nel  1727. 

LAUTERBACH  Wolfango  Adamo.  Giureconsulto  te- 
desco, nato  a  Schleitz  nel  1618  e  morto  nel  1678. 
Fu  professore  all'Università  di  Tubinga,  e,  oltie 
contundici  dissertazioni  legah,  pubbhcò  pure  a  Tu- 
binga ,  il  Compendimn  Juris ,  ed  un  manuale  delle 
Pandette,  molto  diffuso  in  Germania  nei  secoli  de- 
cimosettimo e  decimottavo. 

LAUTERBERG.  Borgo  della  Prussia  di  NO.  nella 
provincia  di  Annover  in  presidenza  di  Hildesheim, 
con  4000  ab.  Ha  miniere  di  ferro ,  uno  stabih- 
mento  idroterapico,  numerose  officine  metallurgi- 
che e  una  fabbrica  di  mobih. 

LAUTERBRUNNEN.  Borgo  della  Svizzera  nel  can- 
tone di  Berna,  in  una  valle  molto  incassata  ali  km. 
SE.  da  Interlaken,  con  2100  ab.  In  quella  valle  il 
sole  non  appare  che  quattro  ore  dopo  la  sua  levata 
e  vi  manca  affatto  per  una  parte  dell'inverno.  Essa 
non  produce  che  patate  e  ciliege,  ma  in  compenso  è 
ricca  di  bellezze  naturali  e  d'acque  chiare  e  vive. 
Vi  si  vede  fra  altro,  lo  Staubbach  il  quale  forma  una 
delle  più  belle  cascate  della  Svizzera ,  alta  fSOO  m. 
e  la  cascata  di  60  m.  formata  dallo  Schmadribach. 

LAUTERBURGr.  Città  e  fortezza  della  Germania  oc- 
cidentale in  Alsazia  a  19  km.  SE.  da  Wissenburg 
e  sulla  ferrovia  Strasburgo-Spira.  Conta  1700  ab. 
e  fa  una  grande  coltura  di  luppoli. 

LAUTIA.  Erano  così  denominati  dai  Romani  i 
regali  fatti  agli  ambasciatori  stranieri  e  consistenti 
in  tutto  ciò  che  faceva  bisogno  per  il  loro  vitto 
ed  alloggio  nel  tempo  del  loro  soggiorno  in  città. 

LAUTREC.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Tarn,  sulla  ferrovia  Castres-Albi,  e  con  3100  ab. 
comprese  parecchie  frazioni.  Ha  una  bella  chiesa, 
e  gli  avanzi  d'un  convento  e  d'un  castello,  il  quale 
ultimo  fu  la  sede  feudale  dei  visconti  di   Lautrec. 

LAUTREC  ODET  DE  FOIX  {signore  de).  Uno  dei 
più  valenti  capitani  francesi  del  secolo  decimosesto, 
morto  nei  dintorni  di  Napoli  nel  1528.  Accompagnò 
Luigi  XII  in  Italia  nel  1511,  e  nello  stesso  anno  fu 
nominato  guardiano  del  Concilio  di  Pisa,  che  si  aprì 
sotto  la  presidenza  del  cardinale  di  Santa  Croce. 
Nel  1516,  Francesco  I  lo  nominò  suo  luogotenente 
generale  in  Italia.  Nel  1521,  Lautrec  costrinse  gli 


Imperiali  a  levare  l'assedio  di  Parma,  nel  1522  fu 
completamente  sconfitto  alla  battagha  della  Bicocca, 
ma  ritornò  in  Italia  nel  1525  e  combattè  a  Pavia 
a  fianco  del  Re.  Nel  1527,  obbedendo  agli  ordini 
di  Francesco  I  e  di  Enrico  VIII,  egli  costrinse  Ales- 
sandria a  capitolare,  assaltò  e  saccheggiò  Pavia; 
e,  nel  maggio  del  1528  andò  a  bloccare  Napoli, 
nei  cui  dintorni  morì. 

LAUTULAE.  Celebre  luogo  del  Lazio,  fra  Terra- 
cina  e  Fondi,  ove  s'incontra  un  passo  angusto  detto 
di  Porsella,  il  quale  fu  teatro  dell'insurrezione  del- 
l'esercito romano  sotto  Marcio  Rutilo  nel  342  av.  C. 
e  d'una  battaglia  fra  Romani  e  Sanniti  nel  312. 

LAUTUMIA  0  LATOMIA.  Propriamente  è  una  cava 
dì  pietre  e,  siccome  gli  schiavi  erano  confinati  nelle 
cave  e  forzati  a  lavorarvi  per  castigo,  lo  stesso  nome 
si  dava  a  qualsiasi  prigione  scavata  sotto  la  super- 
ficie del  suolo  0  nella  viva  roccia, 

LANTURE  D'ESCAYSAC  {Conte).  Viaggiatore  fran- 
cese, nato  nel  1822,  morto  a  Fontainebleau  nel 
1868.  Si  distinse  specialmente  per  le  sue  esplora- 
sioni  in  Africa  e  nella  China,  intorno  alle  quali  la- 
sciò, fra  altro  le  commendevoli  sue  opere:  Le  De- 
sert  et  le  Soudan;  Mémoires  sur  la  Chine. 

LAUWERS  Nicola.  Valente  incisore  fiammingo, 
nato  a  Leuse  nel  1620  e  morto  nel  1660.  Egb  in- 
cise Y Adorazione  dei  re  Magi  e  Gesù  Cristo  davanti 
a  Pilato,  di  Rubens, 

LAUWERSEE.  Golfo  dell'Olanda,  sul  mare  del 
Nord,  fra  le  provincie  di  Groninga  all'È,  e  di  Frisia 
all'O.  Vi  si  getta  il  fiume  Hunse. 

LAUXANIA.  Genere  di  insetti  ditteri,  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Muscidi  e  considerato  come  tipo 
della  tribù  dei  Lauxanidi.  È  caratterizzato  special- 
mente dalle  antenne  distanti  fra  loro,  collo  stilo  pu- 
bescente, e  il  terzo  articolo  allungato. 

LAUXANIDL  Gruppo  di  Ditteri  della  famiglia  dei 
Muscidi,  caratterizzato  da  corpo  glabro,  largo;  capo 
depresso;  antenne  col  3.°  articolo  allungato;  zampe, 
glabre;  addome  ovale,  depresso.  Comprende  oltre 
al  genere  Lauxania,  i  Generi  Lonchaea  e  Celyphus 
nel  qual  ultimo,  lo  scudetto  è  tanto  svolto  da  ri- 
coprire tutto  l'addome. 

LAUZERTE.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
di  Tarn  e  Garonna,  con  un  vecchio  castello  che 
serve  da  prigione,  con  una  curiosa  chiesa  dei  Car- 
mini, e  con  1200  ab. 

LAUZUN  NOMPAR  DI  CAUMONT  Antonio  {duca  di). 
Favorito  di  Luigi  XIV,  nato  in  Guascogna  nel  1632, 
morto  nel  1725.  Fu  capitano  delle  guardie  e  co- 
mandante dell'esercito  che  condusse  il  Re  in  Fian- 
dra. La  sua  rivalità  col  ministro  Louvois  è  rima- 
sta famosa.  Fu  l'amante  di  madamigella  di  Mont- 
pensier,  nipote  di  Enrico  IV,  dalla  quale  ebbe  doni 
splendidissimi.  Subì  due  volte  la  prigionia  e  infine 
l'esiglio. 

LAVA.  V.  Lave. 

LAVABO,  Recipiente  fornito  d'acqua  che  sarve  per 
le  abluzioni  usate  dai  sacerdoti  prima  delle  sacre  fun- 
zioni, e  prima  di  andare  a  mensa.  Nel  periodo  splen- 
dido per  le  arti  vennero  in  uso  lavabi  della  massima 
importanza  artistica,  basti  citare  il  grandioso  lavabo 
dei  monaci  alla  Certosa  di  Pavia  scolpito  in  gran 
parte  da  Alberto  da  Carrara  (fig.  4414).  Esso  consiste 
in  una  grande  arcata  fiancheggiata  da  paraste  corin- 
tie con  fusto  tutto  ad  ornamenti  e  coronate  da  una 
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ricca  trabeazione.  Nelle  vele  dcU'arcata  è  scolpita 
in  due  medaglie  l'Annunciazione.  L'intradosso  del- 
l'arcata è  decorata  da  rosoni,  e  tutto  il  monumento 
riposa  sopra  uno  stilobato  ricchissimo  di  ornamenti 
scolpiti  e  di  piccole  paraste.  Nello  sfondo  dell'ar- 
cata è  posta  la  vasca  del  lavabo,  formata  ad  urna 
ricchissima  sormoniata  da  due  dellini  fra  i  quali 
è  allogato  un  busto.  Dalla  vasca  escono  dodici  can- 
noUi  di  bronzo  formati  da  tritoni  e  dellini  dai  quali 
scola  l'acqua.  Citando  questo  lavabo  non  si  può 
far  meno  di  citare  l'altro  piccolo  che  vi  sorge  vi- 
cmo  per  l'originalità  della  sua  forma.  E  esso  una 
navicella  sorretta  da  gruppi  di  delfini  intrecciati 
a  tridenti,  è  un  fregio  come  tutto  l'esterno  della  va- 
sca ed  è  ornata  di  dellini  e  tridenti  alternati.  Si 
può  dire  che  tutte  le 
chiese,  d'una  certa 
importanza  ,  princi- 
palmente in  Ita  ha  , 
posseggono  dei  lava- 
bo pregevolissimi.  La 
maggior  parte  di  que- 
sti lavabo,  hanno  il 
recipiente  dell'acqua 
in  forma  di  cofano,  dal 
quale  escono  uno  o 
più  rubinetti  da  dove 
cade  r  acqua.  Il  ba- 
sanìento  di  questo  co- 
fano è  formato  dalla 
vasca  dove  si  lava  e 
dai  necessari  appa- 
recchi smaltitori.  In 
alcune  Locande  ed  Al- 
berghi per  il  ceto  di  ri- 
stretti mezzi  finanzia- 
ri, vi  sono  dei  lavabo 
comuni  per  comodo 
dei  forastieri  che  vi 
prendono  alloggio  , 
consistono  in  una  lun- 
ga tavola  con  parec- 
chi fori  circolari,  in 
ciascuno  dei  quah  è 
allogato  un  catino,  a 
cui  corrisponde  un 
rubinetto  per  l'acqua, 

0  due,  uno  per  la  fredda,  l'altro  per  la  calda;  tale 
sistema  è  pure  usato  in  molti  collegi-convitti.  Ne- 
gU  usi  privati  il  lavabo  consiste  in  un  mobile  con 
una  0  più  catinelle,  alle  quaU  è  fornita  l'acqua  da 
un  serbatoio,  per  mezzo  di  rubinetti.  Il  fondo  della 
catinella  ha  una  valvola  che  immette  l'acqua  sporca 
in  un  recipiente  inferiore,  o  in  un  tubo  di  scarico. 

LAVABO  0  LAVANDA  DELLE  DITA.  Cerimonia  pra- 
ticata nella  Messa  dai  sacerdoti  cattolici,  lavandosi 
le  dita  al  corno  dell'epistola,  recitando  alcuni  ver- 
setti del  salmo  XXV:  pare  sia  il  simbolo  della  pu- 
rezza dell'anima  del  sacerdote  che  sta  compiendo 
il  sacrificio. 

LAVAGGL  Si  dà  questo  nome  ai  depositi  di  sab- 
bia, detriti  e  ciottoli  in  cui  si  rinvengono  minerali 
utili  0  preziosi.  Così  abbiamo  lavaggi  d'oro,  di  pla- 
tino, di  diamanti,  di  stagno,  ecc. 

LAVAGNA.  Borgo  della  provincia  di  Genova  e  del 
circondario  di  Chiavari  a  2  km.  E.,  da  questa  città 


Fii'.  4414.  —  Lavabo  nella  Certosa  di  Fava. 


e  presso  la  foco  del  torrente  Chiavari  nel  maro. 
Sorge  in  territorio,  in,  parte  piano  e  in  parte  colli- 
noso ma  ricco  di  olivi,  viti,  ortaggi,  agrumi  e  frutta 
eccellenti,  ed  esercita  cave  rinomate  di  ardesia,  donde 
il  noaie  di  lavaijna  per  le  lastre  di  tal  pietra.  Conta 
7000  ab.  e  possiede  bei  palazzi  e  chiese  notevoli. 
Lavagna  è  d'origin:3  antica  e  fu  capitale  di  vasta 
ed  importante  contea  d^i  Fieschi. 

LAVAGNA  0  LAVAGNIA  Filippo  {di).  Tipografo  ita- 
liano del  secolo  decimoquinto,  che  pare  sia  stato  il 
primo  che  introdusse  l'arte  della  stampa  a  Milano, 
ove,  nel  1469,  esegui  un  Tratlalo  sui  miracoli  di  No- 
stra Signora  e,  nel  1473,  una  traduzione  latina  delle 
opere  di  Avicenna.  Il  Lavagna  fu  primo  socio  di 
Anfonio  Zarot  o  de  Zarotis,  nato  a  Parma,  e  con 

il  tedesco  Waldapfel, 
poi  lavorò  da  solo.  Fra 
le  sue  edizioni,  le  più 
ricercate  dai  bibliofili 
sono:  il  Virgilio  del 
1474,  il  Lucano  del 
1478  ed  il  lilo  Livio 
dello  stesso  anno. 

LAVAGNA    {Pietra 
di).  V.  Ardesia. 

LAVAGNO.  Vilbggio 
del  Veneto,  in  provin- 
cia e  distretto  di  Vero- 
na, con  2300  ab.  com- 
prese 5  frazioni.  Sorge 
a  9  km.  E.  da  Verona. 
LAVAL.  Città  della 
Francia,  nel  diparti- 
mento e  sul  fiume  Ma- 
yenne,  con  28.000  ab. 
ila  un  antico  e  grande 
castello,  è  sede  ve- 
scovile e  d'una  socie- 
tà d'agricoltura,  e  fa 
commercio  dite,  le  e 
di  marmo  scavato  noi 
dintorni.  Fu  la  patria 
di  Ambrogio  Pare , 
celebro  chirurgo  del 
secolo  XVL  Nei  suoi 
dintorni  ebbe  origine 
la  Chouaìinerie. 
LAVAL.  Nobile  ed  antica  famigha  francese  il  cui 
capo-stipite,  viveva  alla  fine  del  decimo  secolo,  e, 
della  quale  i  discendenti  più  celebri  furono:  — 
Guido  Vili,  che  succedette  a  suo  padre  nel  1267. 
Accompagnò  San  Luigi  in  Africa,  e  Filippo  l'Ardito 
nella  spedizione  contro  il  conte  di  Foix.  Nel  1275 
andò  in  Itaha  a  prendere  possesso  della  contea  di 
Caserta,  ereditata  da  suo  suocero.  Poi  prese  parte 
alla  guerra  del  conte  di  Valois  in  Alvernia,  nonché 
all'assedio  di  Saint-Sever,  e  mori  nel  1295.  — 
Guido  Xn.  Assieme  ad  Oliviero  da  Clisson  suo  co- 
gnato ed  al  Du  Gueschn,  sconfìsse  parecchie  volte 
gì  Inglesi  in  Brettagna  e  si  impossessò  di  Rennes. 
Egli  contribuì  non  poco  alla  vittoria  di  Rosebecque, 
dal  1382  al  1404,  governò  il  Ducato  di  Brettagna, 
quale  luogotenente  generale,  e  morì  nel  1412. 

LA  VALLE.  Villaggio  montuoso  della  provincia  di 
Belluno,  in  distretto  di  Agordo,  con  2100  ab.  — 
La  Valle.  Fiume  della  Lombardia  in  provincia  (fi 
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Bergamo.  Affluisce  nel  Brembo  vicino  a  Lenna  ed 
è  detto  anche  Bremho  occideiHale. 

LA  VALLÈE  Guglielmo  Francesco.  Autore  dram- 
matico e  canzoniere  francese,  nato  a  Caen  nel  173o 
e  morto  a  Parigi  nel  1825.  Scrisse  molte  comme- 
die, farse  e  pantomine  che  ebbero  un  ottimo  suc- 
cesso; collaborò  alla  IS'uova  biblioteca  dei  Romanzi, 
e  fu  uno  dei  fondatori  dei  Pranzi  del  Vaudeville. 
Delle  sue  produzioni  teatrali,  le  più  note  sono  le 
commedie:  La  dote  e  Uunione  contadinesca. 

LAVALLETTE,  Antonio  Maria  CHAMANS  conte  de). 
Uomo  politico  francese,  nato  a  Parigi  nel  1769  e 
morto  ivi  nel  1830.  Siccome  egli  firmò  le  varie  pe- 
tizioni indirizzate  alla  Convenzione  in  favore  di 
Luigi  XVI,  per  sfuggire  alla  proscrizione  si  arruolò 
nella  legione  delle  Alpi  che  stava  arruolando  Ba- 
raguey  d'Hilliers,  di  cui  divenne  presto  aiutante  di 
campo.  Alla  battaglia  di  Arcole  fu  promosso  capi  • 
tauo  e  preso  per  aiutante  di  campo  da  Bonaparte, 
che  gli  afTìdò  poi  delle  missioni  di  fiducia,  gli  fece 
sposare  Emilia  Luigia  di  Beauharnais,  nipote  di 
Giuseppina,  e  lo  condusse  seco  in  Egitto.  Dopo  il 
18  brumaio ,  Bonaparte  nominò  La  Vallette  direttore 
generale  delle  poste.  Consigliere  di  Stato,  conte  del- 
l'impero e  grande  ufficiale  della  Legion  d'Onore. 
Nel  1814  il  La  Vallette  cooperò  al  ritorno  di  Na- 
poleone dall'isola  d'Elba,  ed  il  20  marzo  1815,  quando 
seppe  che  Luigi  XVlii  era  partito  per  Gand,  andò 
a  riprendere  possesso  della  direzione  generale  delle 
poste  a  nome  dell'Imperatore,  che  lo  nominò  Pari. 
Rientrato  Luigi  XVIII  a  Parigi,  il  La  Vallette  venne 
destituito,  e  il  15  novembre  1815  fu  tradotto  da- 
vanti alla  Corte  d'assise  della  Senna  come  reo  di 
perduellioìie  e  condannato  a  morte.  Il  re  avrebbe 
voluto  graziarlo,  ma  i  realisti  intransigenti  della 
Camera  introvabile,  non  vollero  sentire  a  parlare  di 
clemenza.  La  Vallette  doveva  essere  giustiziato  il 
21  dicembre,  ma  il  giorno  prima  la  contessa  sua 
moglie  lo  fece  evadere  dalla  Conciergerie  vestito 
da  donna,  ed  il  generale  inglese  sir  Roberto  V^'il- 
son  lo  condusse  in  salvo  a  Mons,  di  dove  si  rifu 
giò  in  Baviera,  presso  Eugenio  di  Beauharnais  suo 
parente,  presso  il  quale  rimase  fino  al  1822,  anno 
in  cui  Luigi  XVIII  lo  graziò  e  gli  permise  di  ri- 
tornare in  Francia.  Nel  suo  testamento.  Napoleone 
lasciò  300.000  franchi  al  conte  La  Vallette,  che 
scrisse  le  Memorie  e  ricordi  del  conte  de  La  Vallette, 
che  la  sua  famiglia  fece  pubblicare  a  Parigi  nel  1831. 

LA  VALLIÈRE  Francesca  Luisa  {duchessa  de).  Una 
delle  più  celebri  amanti  di  Luigi  XIV,  nacque  a 
Tours  nel  1G44  e  morì  a  Parigi  nel  1710.  Dami- 
gella d'onore  della  principessa  Ejirichetta  d'Inghil- 
terra, il  Re  si  innamorò  di  lei  nel  1661,  ne  fu  cor- 
risposto, ne  ebbe  quattro  figli,  di  cui  non  ne  so- 
pravvissero che  due,  Maria  Anna  di  Borbone  (ma- 
damigella di  Blois),  nata  nel  1666,  ed  il  conte  di 
Vermandais,  nato  nel  1667.  Luigi  XIV,  che  l'aveva 
creata  duchessa,  trascurò  la  La  Vallière  per  la  Mon- 
tespan,  cui  non  parve  vero  che,  nel  1674,  la  fa- 
vorita che  l'aveva  preceduta,  rinunziasse  alle  pompe 
mondane,  per  rinchiudersi,  vita  naturai  durante,  nel 
convento  delle  Carmelitane  di  San  Giacomo,  vestirne 
l'abito  ed  assumere  il  nome  di  Suor  Luisa  della 
Misericordia  nel  1675.  Suor  Luisa  fu  una  rehgiosa 
che  servì  di  esempio  e  venne  ammirata  da  tutte  le 
altre  monache  della  comunità,  e  le  si  attribuiscano 


le  Riflessioni  sulla  misericordia  di  Dio,  meditazioni 
religioso  che  furono  stampate  per  la  prima  Voita, 
a  Parigi,  nel  1680. 

LA  VALLIÈRE  Luigi  Cesare  (duca  de).  Celebre  bi- 
bliofilo francese,  nato  nel  1708  e  morto  nel  1780. 
Egli  lasciò  una  immensa  biblioteca  che  fu  venduta 
alla  pubblica  asta  nel  1767,  e'  che  produsse 
4G4.  677  lire,  somma  che  in  quell'epoca  fu  consi- 
derata per  enorme.  La  famosa  Ghirlanda  di  Giulia 
ed  il  Messale  del  duca  di  Bedford  che  si  conserva 
al  British  Museuin  di  Londra,  provennsro  dalla  bi- 
blioteca del  duca  de  La  Vallière. 

LAVAL-MONTOMORENCY.  Nobile  famiglia.francose, 
che  ebbe  questi  due  marescialli  di  Francia:  Urbano 
(de).  Marchese  di  Bois-Dauphin,  morto  nel  1629,  a 
Sablé.  Si  distinse  per  il  suo  valore  nel  1574  e,  nel 
1580,  agli  assedi  di  Livron  e  di  La  Fere.  Quindi 
seguì  il  duca  di  Guisa  e  si  trovò  ad  Auneau  ;  poi 
servì  la  Lega  e  fu  fatto  prigioniero  ad  Ivry.  Nei 
1592,  unitosi  al  duca  di  Mercoeur,  prese  Chàteau 
Gonthier,  e  sconfisse  gl'Inglesi  presso  Mayenne. 
Rientrato  al  servizio  del  Re,  nel  1 597  fu  fatto  ma- 
resciallo di  Francia,  nel  1601  venne  nominato  am- 
basciatore a  Vienna,  e  nel  1609  ebbe  il  governo 
dell' Angiò  che  tenne  per  dieci  anni.  —  Guido  Clau 
dio  Orlando  [conte  de).  Nacque  nel  1677  e  morì  ne 
1751.  Servì  priaia  in  Fiandra,  pr>se  parte  all'as 
sedie  di  Nizza  ed  a  quello  di  Tolon;;,  ritornò  ip 
Fiandra  nel  1 709,  si  trovò  alla  battaglia  di  Denain 
e  fu  uno  dei  primi  ad  entrare  a  Donai.  Nel  1719 
divenne  maresciallo  di  campo,  luogotenente  gene- 
rale durante  la  Campagna  del  Reno  del  1734,  e 
nel  1747,  mentre  era  comandante  della  Lorena,  fu 
elevato  alla  dignità  di  maresciallo  di  Fi-ancia. 

LAVANDA.  Nome  volgare  di  parecchie  specie  de, 
genere  Lavandula.  Questo  genere  di  piante  dicoti- 
ledoni appartiene  alla  famiglia  delle  Labiate ,  com- 
prende vegetali  erbacei  o  piccoli  arboscelli,  propri 
della  zona  mediterranea,  estendendosi  allMndia  e 
alla  Persia.  Queste  piante  hanno  fiori  terminali, 
spesso  accompagnati  da  brattee.  In  ogni  flore  si  ha 
un  calice  ovale,  tubuloso,  a  5  denti,  la  corolla  bi- 
labiata ha  5  lobi  quasi  eguali  fra  loro  ;  gli  stami 
in  numero  di  4,  sono  didinami,  i  frutti  sono  achenj 
glabri  e  hsci.  Le  Lavandule  costituiscono  un  gruppo 
molto  naturale,  e  vennero  studiate  da  Lassarar,  che 
ne  pubblicò  una  Monografia  nel  1826.  La  L.  stoe- 
chas  Linn.  è  un  suffrutice  alto  3-4  decim.  con  fo- 
ghe oblunghe,  biancastre,  fiori  piccoU,  porporini 
riuniti  in  spiea  quadi-angolare  con  brattee  embri- 
cate, presenta  semi  ovali,  reticolati.  Cresce  abbon- 
dantemente nelle  località  calde  e  incolte  della  re 
gione  mediterranea,  ha  un  odore  di  canfora,  molto 
spiccato.  Talora  è  coltivata  nei  giardini  come  pianto 
d'ornamento.  La  L.  spica  De  C,  è  un  suffrutice  a 
caule  legnoso,  molto  ramificato  inferiormente,  nudo 
superiormente  con  foglie  lineari,  lanceolate,  coperte 
di  peluria  corta  e  biancastra;  i  suoi  fiori  sono  az 
zurro-violetti ,  talora  bianchi  con  brattee  hneari^ 
vellutate.  Questa  specie  cresce  nei  luoghi  secchi  e 
pietrósi  del  litorale  Mediterraneo;  si  coltiva  frequen- 
temente nei  giardini;  ha  odore  leggiero  di  canfora. 
Con  questa  pianta  si  prepara  quell'acqua  spiritosa, 
detta  acqua  di  Lavanda;  contiene  inoltre  un  olio 
giallastro,  aromatico.  La  L.  vera  D.  C.  è  molto  affme 
alla  precedente,  le  sue  foghe  sono  però  più  verda- 
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stro,  Ift  brattee  cuoriformi,  acuminato,  il  calicò  (bi 
liuri  è  tinto  in  azzurro.  Cresce  sullo  colline,  ed  è  ])iii 
frequentemente  coltivata  nei  paesi  settentrionali. 
Colla  L.  vera  ancor  più  che  colla  L.  spica  si  fabbri- 
cano lo  spirito,  l'essenza,  l'acqua  di  Lavanda,  che 
si  usano  mescolate  con  alcool  puro.  Conservandosi 
a  lungo  l'odore  aromatico  di  tali  specie,  anche  dopo 
il  disseccamento,  se  ne  formano  spesso  dei  sacchetti 
odorosi,  da  collocarsi  nelle  guardarobe.  —  Lavanda. 
Questo  arboscello,  della  famiglia  delle  Labiate,  deve 
il  suo  nome  al  fatto  che  gli  antichi  romani  face- 
vano largo  uso  del  suo  decotto  o  della  sua  mace- 
razione, per  nomatizzare  i  loro  bagià  e  lavacri,  gra- 
zie all'olio  essenziale  che  in  esso  abbonda,  la  la- 
vanda ha  proprietà  toniche  ed  eccitanti  ;  molti  ne 
fanno  uso  per  prepararne  bagni  ai  bambini  rachi- 
tici, cachettici,  scrofolosi.  L'essenza,  data  a  goccio, 
riesce  molte  volte  utile  negli  accessi  isterici,  nelle 
debolezze  nervose,  nelle  ambliopie  e  via  dicendo. 
Essa  entra  come  ingrediente  importantissimo  in  vr.ri 
cosmetici  (aceti  da  toeletta,  ecc.), 

LAVANDA  {essenza  di).  Dalla  lavanda  (lavandaia 
spica)  si  ottiene  per  distillazione  questa  essenza  di 
odore  forte,  ma  gradevole,  di  sapore  acre  ed  aro- 
matico. 

LAVANDA  DEI  PIEDI.  E  un  rito  rimasto  nella  fhiesa 
cattolica  a  memoria  dell'atto  di  umiltà  di  Cristo, 
quando  volle  lavare  i  piedi  ai  dodici  apostoli.  Nel 
giovedì  santo  il  (  apa,  i  vescovi,  e  in  alcuni  luoghi 
I  principi,  lavano  i  piedi  a  dodici  poveri. 

LAVANDA  DELLE  POLVERL  L'operazione  che  si 
fa  alle  polveri  da  fuoco,  deteriorate  e  non  più  atte 
a  r.cconciamonto,  per  estrarne  il  salnitro. 

LAVANGA  0  LUVANGA.  Genere  di  piante  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Auranziacee.  Comprende 
arboscelli  propri  dell'India. 

LAVANHA  Gian  Battista.  Matematico  e  storico 
spagnuolo,  nato  nella  seconda  metà  del  secolo  deci- 
mosesto e  morto  nel  1G25.  Quale  istoriografo  di 
Filippo  III,  egli  fu  mandato  nei  Paesi  Bassi  a  rac- 
cogliervi i  materiali  di  una  storia  genealogica  della 
Monarchia  spagnuo^a.  Egli  scriveva  del  pari  in  ca- 
stigliano  ed  in  portoghese  ;  si  stabilì  a  Madrid  quando 
fu  nominato  maestro  di  cosmografia  di  Filippo  IV,  e 
scrisse  parecchie  opere,  quali  sono  il  Regimento  Nau- 
tico, Lisbona  1595,  ed  il  Naufragio  della  nave  Sant'Al- 
berto, Lisbona,  1597. 

LAVANT.  Fiume  dell' Austria-Ungheria ,  affluente 
della  Drava  (Danubio).  Nasce  sulle  Alpi  della  Sti- 
ria,  percorre  una  valle  assai  fertile  e  Unisce  presso 
Lavamilnd. 

LAVARDA.  Fiume  del  Veneto,  in  provincia  di  Vi- 
cenza. Dopo  un  corso  di  18  km.  si  getta  nel  Te- 
sina, affluente  del  Brenta. 

LAVARDAC.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  di 
Lot  e  Garonna,  in  circondario  di  Nerse,  sulla  ferro- 
via Port-St-Moric  a  Condom  e  sopra  un  affluente  di 
sinistra  della  Garonna.  Fabbrica  turaccioli  e  solette 
di  sughero,  farine  e  spirito,  e  conta  2600  ab. ,  com- 
prese parecchie  frazioni. 

LA V ARETO.  Nome  volgare  dato  a  parecchie  specie 
di  Pesci  appartenenti  ai  Malacotterigi  addominali, 
e  propriamente  ai  Salmonoidi  ;  scientificamente  clas- 
sificati nel  genere  Coregonus.  Somigliano  alle  Trote, 
ina  ne  differiscono  per  la  bocca  molto  meno  ampia, 
spesso  priva  di   denti  e  per  le  scaglie  assai    più 

Enciclopedia  Universale,  —  Voi.  VI, 


grandi,  il  Lava  reto  del  Nilo  (Coregonus  Niloticm)  e 
una  piccola  specie,  lunga  da  5  a  G  centim.  e  vien 
pescato  abbondantemente,  essendone  ricercate  le 
carni  fornite  di  sapore  molto  delicato. 

LAVARONE.  Villaggio  dell' Austria-Ungheria,  nel 
Trentino,  in  distret1;o  di  Levico,  con  1400  ab.  com- 
prese 16  frazioni.  È  situato  in  una  valle  montana 
alla  destra  del  Brenta  in  territorio  coperto  da  pa- 
scoli. I  suoi  abitanti  si  distinguono  nei  lavori  di 
muratura  a  secco. 

LAVATER  Giovanni  Gaspare.  Fondatore  della  scienzi 
fisiognomica, nato  a  Zurigo  nel  1741.  morto  nel  1801 . 
Vestito  l'abito  ecclesiastico,  divenne  primo  pastor;; 
della  chiesa  di  S,  Pietro  nella  sua  città  natale.  È 
autore  di  molte  opere  in  versi  ed  in  prosa,  trattanti 
per  lo  più  argomenti  di  carattere  morale  e  religioso. 


Fig.  44'5.  —  Lavater  Giovanni  Gaspa 


Fra  esse  ricordia:no:  Siggi  fisio gnomici;  Canti  elve- 
tici; Idee  suW  eternità,  ecc.  Gessner  pubblicò  gli 
Scritti  postumi  di  Lavater. 

LAVATERIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alle  Malvacee,  caratterizzato  da  calice  di  h 
divisioni,  corolla  di  5  petali  ipogini,  oblunghi,  sal- 
dati alla  base  col  tubo  staminate;  ovari  numerosi 
uniloculari;  stilo  saldato  al  ricettacolo;  capsule  nu- 
merose, indeiscenti.  Sono  erbe,  arboscelli,  o  alberi 
d'Europa,  specialmente  viventi  nelle  regioni  occi- 
dentali ;  hanno  foglie  alterne,  pezziolate,  fiori  ascel- 
lari, solitari  0  a  grappolo.  La  L.  arborea  è  un  al- 
bero con  foglie  fornite  di  7  angoli,  fiori  solitari 
piccoli,  coloriti  in  violetto.  Cresce,  oltreché  in  Eu- 
ropa, nell'Africa  boreale  e  alle  Canarie.  La  i.  olbia, 
raggiunge  circa  2  metri  d'altezza;  ha  foglie  bian- 
castre, fiori  solitari,  sessili,  porporini.  Si  coltiva 
talora  nei  giardini.  La  L.  trimestris,  è  erbacea,  con 
foglie  cuoriformi,  fiori  rosei  o  bianchi,  venati  di 
porporino. 

LAVATO  FONDO.  Vocabolo  usato  dai  miniatori 
p^T  indicare  il  fondo  a  superficie  di  un  color  solo, 
(Proprietà  letteraria).  79 
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ovvero  degradato  con  altra  tinta.  Questo  modo  di 
fondo  è  così  chiamato,  perchè  si  ottiene  stendendo 
una  tinta  preparafa  a  corpo,  ossia  senza  traspa- 
renza, la  quale,  perchè  dillicilmente  si  può  sten- 
dere sull'avorio  con  eguaglianza  ,  viene  unita  col 
mezzo  di  tante  lavature  fatte  successivamente  su 
di  essa  con  un  pennello  leggermente  intinto  di  co- 
lore molto  acquoso,  in  modo  da  (ar  scomparire  ogni 
tratto  di  esso,  ogni  asprezza  nelle  sfumature. 
Codesta  operazione  richiede  certi  speciali  avvedi- 
menti e  certa  perizia  di  maneggio ,  che  solo  può 
dare  una  lunga  pratica.  11  fondo  così  ridotto  lascia 
campeggiare  con  beli'  effetto  l'immagine  che  vi  si 
stacca. 

LAVATOIO.  Edificio  che  contiene  un  bacino  di 
ficqua;  il  bacino  è  circondato  da  un  basso  para- 
])etto  coperto  da  pietre  levigate  ed  inclinate  verso 
l'interno  del  bacino  stesso  ove  s'immerge  parzial- 
mente il  bucato.  Al  di  fuori,  intorno  a  questo  para- 
petto vi  è  un  marciapiede  ove  stanno  le  persone  che 
lavano.  11  marciapiede  è  quasi  sempre  coperto  da 
tettoia  in  modo  da  proteggere  le  persone  che  lavano 
e  la  biancheria  che  si  tiene  su  degli  appoggi  a 
tergo  dei  lavatoi.  Vi  sono  però  anche  lavatoi  af- 
fatto scoperti,  ed  altri  ove  la  copertura  si  estende 
anche  alia  vasc:i  dell'acqua. 

LAVATURA.  Chiamasi  lavatura  od  anche  lavamento 
0  lavacro  o  lozione  l'operazione  che  ha  per  oggetto  di 
spogliare,  per  mezzo  d'un  liquido,  un  corpo,  qua- 
lunque sia  il  suo  stato  fisico,  da  uno  o  più  prin- 
cipi eterogenei,  coi  quali  si  trovi  mescolato. 

LAVAUR.  Città  capoluogo  di  circondario  della 
Francia,  nel  dipartimento  del  Tarn,  sulla  ferrovia 
Montauban-Castres,  con  7000  ab.  Ha  un  ponte  ar- 
dito, dai  pittoreschi  sostegni,  un  bel  giardino,  la 
statua  di  Las  Cases,  autore  del  Memoriale  di  S.  Elena, 
ed  esercita  la  bachicoltura  e  la  filatura  della  seta 
e  del  cotone.  Nel  1211  fu  presa  e  passata  a  fil  di 
spada  dai  feroci  crociati  di  Simone  di  Monforte. 

LAVAUR  Guglielmo  {de).  Letterato  francese,  nato 
nel  1G53  a  Saint-Cére  e  morto  nel  1730,  che  tra- 
dusse Jl  festino  di  Triinalcione  di  Petronio,  lo  corredò 
di  note  e  lo  pubblicò  a  Parigi,   nel  1762. 

LAVAUX  0  RYFTHAL.  Distretto  della  Svizzera, 
nel  Cantone  di  Vaud,  sulla  riva  settentrionale  del 
lago  di  Ginevra,  a  E.  di  Losanna.  Conta  10.000  ab., 
produce  vini  bianchi  rinomati  ed  ha  per  capoluogo 
Cully. 

LAVE.  Sono  roccie  di  struttura  prettamente  sco- 
riacea, raramente  compatta,  e  di  varia  composizione  ; 
può  predominarvi  1'  ortosio,  la  labravorite  o  il  pi- 
rosseno.  Colano  fuse  dai  crateri  dei  vulcani  ;  raffred- 
dandosi emettono  dei  gas,  e  si  tappezzano  talora 
di  efflorescenze  saline.  Durante  l'uscita  della  lava, 
che  può  effettuarsi  dal  cratere  principale  o  da  fes- 
sure laterali  del  Vulcano,  questa  materia  si  presenta 
incandescente,  di  color  rosso  vivo,  pastoso,  svolgendo 
dalla  superficie  copiosi  fumi,  dovuti  specialmente  a 
vapor  acqueo  e  ad  acido  cloridrico.  Alla  superficie 
si  raffredda  rapidamente,  ma  conserva  a  lungo  il 
calore  sotto  la  crosta  protettrice,  calore  che  quando 
la  massa  è  ancora  incandescente  fu  valutato  verso 
i  1000  gradi  centig.  ;  si  forma  così  lo  strato  sco- 
riaceo superficiale  e  lo  strato  scoriaceo  inferiore, 
mentre  internamente  la  lava  fluisce  ancora  per  molto 
tempo.  Mineralogicamente  queste   roccie  constano 
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di  cristallini  appartenenti  a  varie  sostanze,  come 
d'olivina,  Augite,  Leucite,  Anortife,  Nefehte,  Soda- 
lite,  Apatite;  questi  cristalli  si  ammette  sieno  già 
formati  quando  la  lava  esce  fusa  e  nuotino  nella 
massa.  Quando  tutta  la  corrente  si  è  fermata  e  so- 
lidificata,  restano  raggruppati  variamente,  ed  in 
modo_  diverso  nella  parte  interna  e  negli  strati  sco- 
riacei. Talora  alcuni  lembi  di  lava  vengono  proiet- 
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tati  in  aria,  subendo  un  moto  di  rotazione,  per  cui 
assumono  una  forma  elissoidale,  sohdificandosi  e 
raffreddandosi  alla  superficie  ;  questi  corpi  assumono 
il  nome  di  bombe,  anche  pel  fatto,  che  spesse  volte 
scoppiano,  in  causa  dell'acqua  allo  stato  sferoidale 
che  vi  si  contiene,  la  quale,  per  la  diminuita  tem- 
peratura, si  evapora  rompendo  la  crosta  esterna. 
La  colorazione  delle  roccie  in  discorso,  varia  note- 
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volmente,  a  seconda  della  composizione  ed  anche 
delle  condizioni  fisiche. 

LAVEDAN.  Bella  e  celebre  vallata  della  Francia, 
nel  dipartimento  degli  Alti  Pirenei. 

LAVEG6IA.  Fiume  del  Piemonte,  in  provincia,  di 
Cuneo,  affluente  di  destra  della  ^"tura  (Po).  Nasce 
da  Possano  e  Carrù,  corre  da  S.  a  N. ,  e  lungo 
30  km.  e  finisce  sopra  Cherasco. 

LAVELANET.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento 
dell' Ariège,  in  circondario  di  Foix,  con  3300  ab.  Ha 
un'importante  fabbrica  di  panni  e  lanerie. 

LAVELEYE  EmiUo  Lodovico  Vittore  (de).  Pubbli- 


LAVELINE. 


cista  ed  economista  belga,  nato  a  Bruges  nel  1822 
morto  nel  1892  nel  castello  di  Dojon.  Fa  profes- 
sore di  economia  politica  all'Università  di  Liegi.  Le 
sue  opere  principali  nel  ramo  politico  ed  economia 
rurale  sono:  Essai  sur  l'economie  rurale  de  la  Bel- 
gique  ;  La  Lombardie  et  la  Suisse;  Il  mercato  mone- 
tario e  le  sue  crisi  da  cinquant' anni  in  poi  ;  La  Prus- 
sia e  l'Austria  dopo  Sodovm  ;  Della  proprietà  e  delle 
sue  forme  primitive  ;  Protestantismo  e  cattolicismo  ;  Il 
socialismo  contemporaneo  ;  Il  partito  clericale  nel  Bel- 
gio; Lettere  dell  Italia.  Fu  tra  i  redattori  della  Revue 
de  Delgique  e  membro  effettivo  dell'Accademia  belga 
delle  scienze.  Come  filologo  è  a  citarsi  la  sua  ver- 
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sione  francese  dei  Nibelunghi  e  dell'  Edda ,  ed  una 
monografia  Sulla  lingua  e  sulla  letteratura  provenzale. 

LAVELINE.  Villaggio  della  Francia,  nel  diparti- 
mento dei  Vosgi,  in  circondario  di  St.  Die,  con 
2400  ab. 

LAVELLO.  Grosso  borgo  della  provincia  di  Potenza 
(Basilicata)  in  circondario  di  Melfi,  con  6300  ab.  È 
d'origine  antica  e  nel  secolo  XI  fu  sede  vescovile. 
Lì  presso  morì,  nel  1254,  l'imperatore  Corrado  IV. 

LAVENIA.  Genere  di  erbe  annuali  o  perenni^  co- 
perte di  peli  viscidi,  munite  di  foglie  opposte,  spesso 
romboidali  ;  hanno  infiorescenze  a  corimbo  composte 
di  fiori  bianchi.  Appartengono  alle  Eupatoriee. 

LAVENO.  Paesello  della  provincia  di  Como,  in 
circondario  di  Varese,  sul  lago  Maggiore,  con 
1900  ab.  Sorge  allo  sbocco  della  Val  Cuvia  e  del 
torrente  Boesio,  ed  ha  un  porto  molto  frequentato. 
Vi  si  scopersero  antichità  romane.  Fu  chiamato  la 
et  Spezia  del  Lago  Maggiore  »  perchè  era  un  tempo 
arsi;nale  austriaco  circondato  da  fortilizi  e  guardato 
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da  una  piccola  flottiglia.  Ora  le  fortificazioni  furono 
demolite  e  sulle  loro  rovine  sorsero  tranquille  abi- 
tazioni e  un  opificio  della  Società  Ceramica  italiana. 
È  un  tranquillo  angolo  del  lago,  addossantesi  al 
monte,  ma  in  fondo  a  cui  mettono  capo  la  ferro- 
via Novara-Pino  e  la  Varese-Milano.  Ha  un  nuovo 
palazzo  municipale  con  portici  e  alcune  belle  ville 
nei  dintorni. 

LAVENTIE  0  LA  VENTIE.  Città  della  Francia  set- 
tentrionale, nel  dipartimento  del  Passo  di  Calais  , 
circondario  di  Béthune,  con  4100  ab.  comprese  molte 
frazioni.  Situata  presso  la  Lys,  affluente  di  sinistra 
della  Schelda,  essa  sorge  in  una  contrada  bassa  che 
fu  già  paludosa  ed  è  stazione  della  ferrovia  da  Ar- 
nientières  ad  Aire.  Fabbrica  tele. 

LAVENU  Luigi  Enrico.  Violoncellista,  nato  a  Lon- 
dra nel  1818,  morto  a  Sydney  (Nuova  Galles)  nel 
1859.  Scrisse  molte  canzoni  inglesi,  14  pezzi  per 
pianoforte  ed  un  opera:  Loretta. 

LAVER  Giorgio.  Tipografo  tedesco  del  secolo  de- 
cimoquinto, che  si  recò  ad  esercitare  l'arte  della 
stampa  a  Roma,  e  che  collocò  i  suoi  torchi  nel 
moniistero  di  Sant'Eusebio,  sotto  gli  auspici  del  car- 
dinale Caraffa.  Le  edizioni  fatte  da  lui  sono  ricer- 
cate da  bibliofili,  che  apprezzano  in  particolar  modo 
Le  Omelie  di  ^an  Giovanni  Crisostomo  su  San  Gio- 
vanni, che  sono  del  1470,  ed  il  Repertorium  Juris 
del  Bertacchino,  che  è  del  1480. 

LAVERGNE  Luigi  Gabriele  Leonzio  Guilhaud  (de). 
Letterato  ed  economista  francese,  nato  a  Bergerac 
nel  1809.  Collaborò  prima  alla  Revue  du  Midi  di 
Tolosa,  poi  andò  a  Parigi  a  collaborare  alla  Revue 
(Ics  Deux-Mondes  e  nel  1834  divenne  vice  direttore 
del  Ministero  degU  affari  esteri.  Deputato  al  Par- 
lamento dal  1846  al  1848,  nel  1850  fu  nominato 
professore  dell'Istituto  agronomico  di  Versailles,  e 
I  el  1855  venne  eletto  membro  dell'Accademia  delle 
;>cienze  morali  e  politiche.  Delle  molte  opere  scritte 
dal  Lavergne,  alcune  delle  quah  sono  letterarie  e 
filosofiche  e  molte  economiche,  vanno  ricordate  le 
seguenti  :  Saggio  sulla  economia  rurale  deW Inghilterra^ 
della  Scozia  e  deW Irlanda,  e  Sulla  popolazione  della 
Francia. 

LAVERNA.  Deità  romana  protettrice  degl'  impo- 
stori e  dei  ladri;  era  a  lei  sacro  un  bosco  sulla 
via  Salaria  in  Roma. 

lAVEZZARA  o  LAVIZZARA.  Valle  della  Svizzera 
nel  Canton  Ticino.  Fa  parte  della  Valmaggia  ed  è 
percorsa  dal  fiume  di  questo  nome.  Comincia  presso 
Bignasco  e  si  dilunga  al  N.  per  circa  40  km,  con 
molte  vallette  laterah.  Vi  fiorisce  la  pastorizia. 

LAVEZZL  Piccola  isola  sulla  punta  meridionale 
della  Corsica,  nello  stretto  di  S.  Bonifacio.  Non  è 
abitata  stabilmente,  ed  è  frequentata  soltanto  dai 
mandriani.  I  Romani  vi  sfruttarono  alcune  eccellenti 
miniere  di  granito.  Essa  e  le  roccie  che  la  circon- 
dano sono  pericolosissime  per  i  bastimenti  che  tra- 
versano lo  stretto. 

LAVIA.  Nome  dato  da  Gray  ad  un  gruppo  di 
Mammiferi  appartenenti  ai  Voh'tanti,  e  propriamente 
ai  Chirotteri. 

LAVIANO.  Borgo  della  provincia  di  Salerno,  o 
Principato  citeriore,  e  del  circondario  di  Campagna, 
con  2500  ab.  Sorge  sul  corso  superiore  del  Sele, 
che  si  getta  nel  golfo  di  Salerno  e  possiede  un  vec- 
chio castello  pittoresco. 
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LA  VIGNA  Vincenzo.  Compositore  drammatico,  nato 
a  Napoli  nel  1777,  morto  a  Milano  circa  il  1837, 
Opere:  La  muta  per  amore;  L'idolo  di  sé  stesso;  L'im- 
postore avvilito;  Coriolano;  Di  posta  in  posta;  Zaira; 
Orcamo;  Chi  s'è  visto  s'è  visto  ;  Le  metamorfosi  ;  scrisse 
pure  la  musica  dei  balli  Gcngiskan  ed  Emilio  e  Ca- 
rolina. 

LAVILLE  Pietro  {de).  Archeologo  francese  che 
era  al  servizio  della  Svezia,  e  che  andò  a  Mosca 
nel  IGIO,  quando  questa  potenza  accorse  in  aiuto 
dello  czar  Basilio  Choniski,  attaccato  dai  Polacchi, 
che  parteggiarono  sempre  per  tutti  i  falsi  Demetri. 
Ritornato  in  Francia  scrisse  un  Discorso  sommario 
di  quanto  avvenne  in  Moscovia,  dal  regno  dell' impera- 
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tore  Ivan  Wassiliewich^  fino  a  Tassili  Ivanowitz  Sushi/, 
discorso  che  L.  Paris  pubbhcò  a  Parigi,  nel  1834, 
nella  Cronaca  di  Nestore. 

LA  VILLEGILLE  Paolo  Arturo  Kouail  (de).  Archeo- 
logo francese,  nato  nel  1803  a  Parigi.  Fece  parte 
della  Società  degli  Antiquari  di  Francia  di  cui  fu 
più  volte  presidente  ;  pubbhcò,  nel  1836,  a  Parigi, 
le  Antiche  forche  patibolari  di  Montfaucon,  e,  dal 
1847  al  1854,  la  Società  della  Storia  di  Francia 
gli  affidò  l'incarico  di  curare  la  edizione  del  Gior- 
nale storico  e  anedottico  del  regno  di  Luigi  XV  del- 
l'avvocato Barbier. 

LAVINIA.  Figlia  di  Latino  re  del  Lazio  e  di  Amata, 
era  ])romessa  a  Turno  re  dei  Rutuli,  quando  giunse 
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in  Italia  Enea  e  la  domandò  in  isposa.  Ne  nacque 
la  guerra  con  Turno,  terminata  colla  vittoria  del- 
l'eroe troiano. 

LAVINI  Giuseppe  (conte).  Poeta  e  teologo,  nato  a 
Filottrano  ('Marche)  nel  1721  e  morto  nel  1793. 
Dopo  di  essere  stato  canonico  ad  Osimo  ed  a  Fano, 
andò  a  Roma  quale  rettore  del  collegio  di  Unghe- 
ria, e  vi  pubblicò,  nel  1750  i  Discorsi  sacri  e  le 
Rime  filosofiche  e  varie,  e,  del  1769  al  1778  le  Le- 
zioni sacre  e  morali. 

LAVINIO.  Antica  città  del  Lazio,  che  si  vuole  fon- 
data da  Enea  in  onore  della  moglie  Lavinia.  Fu  la 
metropoli  sacra  della  Lega  Latina  e,  unita  a  Lau- 
rento,  assunse  il  nome  di  Lauro-Lavinia.  Fu  dist -utta 
dai  Saraceni  nel  IX  secolo.  Corrisponde  all'attuale 
Pr-atica. 

LAVINO.  Fiume  del  Bolognese  che  ha  origine  nel 
mandamento  di  Bazzano,  corre  da  SO.  a  NE.  fino 


alla  via  Emilia,  piega  al  N.  e  finisce  nel  fiume  Sa- 
moggia  (Reno)  tra  Martignone  e  Sala,  nel  luogo 
detto  dei  ForceUi,  ove  credesi  convenissero  Ottavio 
Marcantonio  e  Lepido  per  costituirsi  in  triumvirato. 
Il  suo  corso  è  lungo  44  km. 

LAVIOSA  Bernardo.  Nacque  nel  1736  a  Palermo 
da  un  mercante  di  Genova,  nella  qual  città  fu  man- 
dato fanciullo.  Entrò  nella  religione  dei  padri  So- 
maschi,  e  dopo  aver  diretti  i  loro  collegi  di  Fer- 
rara e  di  Napoli,  ebbe  il  governo  di  tutta  la  pro- 
vincia genovese,  finche  nel  1797,  per  le  politiche 
vicende  si  rifugio  a  Pisa,  ove  strinse  amicizia  col 
Fabroni  e  il  Pignotti.  Reduce  in  patria  nel  1803, 
vi  morì  il  7  aprile  1810.  Acquistò  fama  pei  Cariti 
melanconici,  in  cui  le  frasi  e  le  simihtudini,  quan- 
tunque comuni ,  sono  ben  collocate  ;  belle  le  sen- 
tenze, armonico  il  verso.  Il  Fabroni  nelle  sue  Yit'e 
Italorum  doctrina  excell.,  fa  grandi  elogi  di   questo 
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poeta,  le  cui  rime  vennero  la  prima  volta  pul3bli- 
cato  a  Genova  nel  1822. 

LAVIS  0  AVISIO,  Borgo  dell'Austria  Ungheria, 
nel  Trentino,  a  8  km.  N.  da  Trento,  sulla  ferrovia 
Innsbruck-Verona.  Conta  colle  frazioni  3000  ab. 
esercita  la  filatura  della  seta  ed  è  bagnato  dal  tor- 
rente Avisio,  che  si  getta  nell'Adige  dalla  riva  sinistra. 

LAVISKI  Andrea.  (ì esulta  polacco  che,  nel  1605, 
accompagnò  a  Mosca  il  falso  Demetrio,  e  che  la- 
sciò su  questo  misterioso  personaggio  due  interes- 
santi documenti  consistenti  in  due  Memorie  inviate 
al  padre  provinciale  dei  gesuiti  a  Varsavia.  La 
prima,  che  trovasi  manoscritta  nella  Vallicelliana 
di  Roma,  fu  stampata  nel  1606,  a  Venezia,  negli 
Avvisi  di  Burozzo  Barrozzi  ;  la  seconda,  che  è  tut- 
tora inedita,  si  conserva  nella  bibboteca  di  Pavlovsk. 

LAVISSAI  Angelo.  Nato  in  Mazzo  l'anno  1679. 
Fu  il  primo  che  stese  una  storia  della  Valtellina, 
e,  per  tenersi  alla  legge  di  schivare  ciò  che  per 
vero  non  si  possa  asserire,  non  si  appoggiò  sulla 
tradizione,  ma  su  documenti  che  raccolse  colle 
più  persistenti  e  accurate  indagini.  Di  esso  si  hanno 
anche  manoscritti  diversi  in  dialetto ,  in  cui  gra- 
ziosamente flagellò  i  vizi  del  tempo  senza  neppure 
risparmiare  chi  si  fosse  creduto  di  doversi  rispettare. 

LAVOCAT  Antonio.  Meccanico  ed  agronomo  fran- 
cese, nato  a  Champigneules  nel  1706  e  morto  nel 
1788.  La  Società  Reale  delle  Scienze  di  Nancy  lo 
premiò  per  avere  inventato  e  costruito  una  pressa 
senza  vite,  senza  chiodo,  senza  pietra,  senza  corda 
e  senza  leva.  Il  duca  Carlo  Alessandro  di  Lorena, 
governatore  generale  dei  Paesi  Bassi,  chiamò  La- 
vocat  a  Bruxelles,  gli  fece  eseguire  parecchie  mac- 
chine utili  ed  ingegnose,  per  le  quali  lo  ricompensò 
bene  e  gli  conferì  il  titolo  di  meccanico  della  Corte 
di  Bruxelles.  Lavocat  scrisse  e  pubblicò  a  Parigi, 
nel  1782.  Il  vignaiuolo  pratico,  ovvero  II  miglior 
modo  di  coltivare  la  vite. 

LAVOISIER  Antonio  Lorenzo.  Celebre  chimico,  che 
si  può  considerare  come  uno  dei  principali  fonda- 
tori della  chimica  moderna.  Nacque  a  Parigi  nel 
1743  e  fu  ghigliottinato  l'S  maggio  1794.  Figbo 
di  un  ricco  negoziante,  fu  uno  dei  migliori  alunni 
del  collegio  «  Mazarino  »,  si  applicò  con  passione  allo 
studio  delle  scienze,  ed  all'età  di  ventun  anno  con- 
corse al  premio  straordinario  dell'Accademia  delle 
Scienze  che,  per  il  1764,  aveva  messo  a  concorso 
il  tema:  Del  miglior  modo  di  illuminare  le  vie  di 
una  grande  città,  combinando  insieme  il  chiarore,  la 
facilità  del  servizio  e  l'economia.  Il  premio  di  2000 
franchi  fu  diviso  fra  tre  artisti,  che  il  concorso, 
aveva  indotti  a  grosse  spese,  e  Lavoisier,  che  aveva 
trattato  il  tema  da  scienziato ,  ebbe  la  medaglia 
d'oro.  Altre  sue  memorie  Sugli  strati  delle  montagne. 
Sul  tuono  e  Su  l'aurora  boreale,  gli  aprirono  nel  1 768 
le  porte  dall'Accademia.  Per  poter  fare  le  espe- 
rienze chimiche,  abbastanza  costose,  nel  1769,  La- 
voisier sollecitò  ed  ottenne,  nel  1769,  un  posto  di 
appaltatore  (fermier)  generale.  Un  ministro  che  sa- 
peva apprezzare  il  vero  merito,  Turgot,  nel  1776 
nominò  Lavoisier  direttore  generale  delle  polveri 
da  sparo  e  del  salnitro.  Nel  tempo  stesso  che  per- 
fezionava la  fabbricazione  della  polvere  pirica,  La- 
voisier faceva  pure  progredire  notevolmente  la  chi- 
mica appbcata  all'agricoltura.  Deputato  supplente 
all'Assemblea  nazionale,  nel  novembre  del  1789,  il 
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Lavoisier  presentò  il  resoconto  della  Cassa  di  Sconto; 
e,  nel  1791,  essendo  stato  nominato  commissario 
della  Tesoreria,  egli  propose,  per  semplificare  la 
riscossione  delle  imposte,  un  nuovo  piano  che  do- 
veva poi  svolgere  in  un'opera  speciale  intitolata: 
Della  ricchezza  territoriale  del  Regno  di  Francia,  opera 
di  cui  pubbhcò  il  sunto  in  un  opuscolo,  che  di- 
mostra com'egli  fosse  uno  dei  primi  economisti  della 
sua  epoca.  Il  Lavoisier  prese  una  parte  attiva  ai 
lavori  della  Commissione  per  il  nuovo  sistema  dei 
pesi  e  delle  misure;  e,  nel  1793,  quando  si  trattò 
di  misurare  una  base  per  una  nuova  meridiana,  fu 
egli  che  forni  i  termometri  di  metallo  che  si  ado- 
peravano per  la  triangolazione  fj-a  Lieusaint  e  Melun. 
La  strage  degli  appaltatori  generali  fu  provocata 
dal  rapporto  di  un  tale  Dupin,  membro  della  Con- 
venzione ,  che  diceva  essere  i  fermiers  généraux 
«  convinti  quali  autori  o  complici  di  una  congiura 
«  che  mirava  a  favorire  il  trionfo  dei  nemici  della 
«  Francia  ».  Lavoisier,  che  aveva  fatto  tanto  bene, 
e  resi  tanti  servizi  al  suo  paese  ed  alla  scienza, 
fino  all'ultimo  momr-nto  sperò  di  non  essere  ucciso. 
L'ufficio  dei  consulti  tentò,  per  mezzo  di  Halle,  un 
supremo  sforzo  per  salvare  l'illustre  vittima,  pre- 
sentando al  tribunale  sanguinario  una  estesa  e  par- 
ticolareggiata relazione  sui  lavori  di  Lavoisier,  ma 
tutto  fu  inutile  ;  egli  dovette  salire  sul  patibolo,  e 
fu  il  quarto  dei  ventotto  fermiers  che  perirono  in 
quel  giorno.  Suo  suocero,  il  signor  Paulze,  era  stato 
ghigliottinato  il  terzo.  Lavoisier  fu  il  primo  a  di- 
chiarare ed  a  dimostrare  sperimentalmente  che  l'aria 
non  è  un  corpo  semplice;  fu  egli  che  decompose 
l'acqua  ed  isolò  l'ossigeno  e  l'azoto,  e  che  con  le 
sue  esperienze  e  le  sue  memorie  scientifiche,  apri 
nuovi  e  più  vasti  orizzonti,  non  solo  alla  chimica 
organica  ed  inorganica,  ma  altresì  agli  studii  fisici 
ed  all'applicazione  della  chimica  alla  tisiologia.  Il 
Trattato  elementare  di  Chimica  del  Lavoisier  è  una 
opera  vera.uente  classica. 

LAVOISIER  E  LAPLACE  (calorimetro).  V.  articolo 
Calorimetro. 

LAVOISIERA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Melastomacee  e  com- 
prendente arboscelli  del  Brasile.  Fu  considerato 
come  tipo  di  una  sotto-famiglia,  quella  delle  La- 
voisiere  caratterizzate  da  ovario  libero,  per  lo  più 
glabro  alla  sommità  ;  antere  deiscenti  per  1-2  pori. 
Frutto  capsularo  :  semi  ovoidi  o  angolosi. 

LAVORI  FORZATI.  Sono,  dopo  la  decapitazione , 
la  massima  pena  che  viene  inflitta  ai  colpevoli  di  de- 
Utti  0  crimini.  In  Italia,  il  Codice  Penale  Patrio  del 
1889,  che  rifoi-mò  in  gran  parte,  un  ficandoli,  i  molti 
codici  che  vigevano  fino  a  quell'anno  nelle  diverse 
regioni  italiane,  ha  abolito,  oltre  che  la  pena  di 
morte,  anche  quella  dei  lavori  forzati.  A  questi  ul- 
timi furono  sostituite  le  seguenti  pene:  Ai  lavori 
forzati  in  vita,  l'ergastolo  ;  ai  lavori  forzati  a  tempo, 
la  reclusione  dai  10  ai  20  anni  (art.  22  R.  Decreto 
1.°  dicembre  1889  N."  6509  Serie  3.*). 

LAVORI  PUBBLICI.  Tutti  quei  lavori  che  si  com- 
piono per  ordine  e  per  conto  del  Governo,  per  l'utile 
degli  abitanti  dello  Stato  o  d'una  provincia,  od  an- 
che d'un  circondario  o  comune,  si  chiamano  lavori 
pubblici  Sono  lavori  pubblici,  per  esempio,  quelli 
stabiliti  dallo  Stato,  dalle  provincie  e  dai  comuni 
per  la  creazione,  il  proseguimento  ed  il  migbora- 
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mento,  d'una  quantità  di  stabilimenti  utili  alla  si- 
curezza dello  Stato  ,  alla  pubblica  prosperità,  al- 
l'agricoltura, al  commercio  al  comodo  ed  all'ab- 
bellimento delle  città  per  la  costruzione  di  vie  di 
comunicazione,  strade  di  ferro,  canali  di  grande 
irrigazione  e  di  navigazione;  carceri,  magazzini, 
pass3ggi,  porti,  ponti,  monumenti  d'ogni  genere, 
stabihinenti  militari  e  marittimi,  vascelli  a  vapore 
e  via  via.  Il  movimento,  cbe  spinge  i  governi  mo- 
derni nella  via  de'  materiali  miglioramenti,  può  es- 
sere riguardato  come  uno  dei  caratteri  priniìipali 
della  politica  della  nostra  epoca,  che  alle  conqui- 
ste disastrose  delle  guerre,  preferisce  la  lotta  fe- 
conda della  pace.  È  con  ragione  che  si  sono  con- 
siderati siffatti  miglioramenti  fra  i  primi  doveri  d'un 
buon  governo  verso  i  popoli,  ed  hanno  per  fine  di 
aumentare  e  stimolare  il  lavoro,  sorgente  di  ogni 
creazione  e  di  ogni  ricchezza,  di  mettere  la  pro- 
duzione a  livello  della  consumazione,  d'aumentare 
anche  questa  consumazione,  promovendo  col  ben 
essere  e  colla  comodità  generale  nelle  classi  più 
numerose  della  società  nuovi  bisogni  ed  abitudini. 
Come  in  tutti  gli  argomenti  più  importanti  di  eco- 
nomia pubblica,  anche  in  questo  dei  lavori  pub- 
blici si  sono  immaginate  diversa  teorie  per  il  migUor 
sistema  generale  d'esecuzione.  Si  è  proposta  la  tesi 
se  debba  lo  Stato  eseguir  egli  stesso  i  pubbHci  la- 
vori 0  commetterli  al  credito  industriale  ed  all'in- 
dustria privata.  In  favore  dello  Stato,  assuntore  dei 
lavori  pubblici,  milita  il  fatto  di  una  maggior  unità 
di  direzione,  d'una  più  equa  ripartizione  dei  lavori 
in  tutti  i  punti  del  territorio,  anche  dove  farebbe 
difetto  l'industria  privata.  Lo  Stato  non  è  speculatore  ; 
è  imparziale,  dà  gratuito  l'uso  d3Ì  ponti,  delle  vie, 
e,  se  deve  imporre  pedaggi,  son  certo  più  mode- 
rati. Contrariamente  viene  osservato  che  i  lavori 
diretti  da  funzionari  procedono  più  lentamente  per- 
chè non  hanno  stimolo  di  personale  interesse ,  e 
spesso  le  spese,  malgrado  la  vigilanza  dji  preposti 
ingegneri  riescono  più  considerevoli  e  gravose.  Ac- 
cade anche  che  il  Governo  ceda  talvolta  ad  in- 
fluenze locali  ed  a  viste  politiche,  e  rivolga  quindi 
la  pubbhca  pecunia  ad  opere  di  contestabile  o  li- 
mitata utilità.  L'esempio  dell'America  e  dell'Inghil- 
terra, che  non  hanno  ingegneri  di  Governo,  dà  gran 
peso  a  questa  dottrina  degli  economisti.  In  Italia, 
come  in  Francia,  il  Governo,  obbligato  a  costrurre 
molte  strade  di  ferro,  vi  chiamò  la  hbera  industria 
e  provocò  lo  spirito  d'associazione,  e  si  costituirono, 
perciò,  grandi  compagnie  finanziarie;  ma  come  vi 
sono  ragioni  prò  e  contro  ai  diversi  sistemi,  noi 
crediamo  si  possa  accettare  la  massima  che  appar  • 
tenga  al  potere  incaricato  d'autorizzare  grandi  la- 
vori di  decidere,  in  base  allo  stato  delle  finanze  ed 
ai  bisogni  delle  popolazioni,  se  lo  Stato  o  l'indu- 
stria privata  debba  incaricarsi  dell'esecuzione  e  di 
fissare  i  Hmiti  entro  cui  la  centralizzazione  abbia 
ad  essere  in  tale  riguardo  ristretta.  In  quanto  poi 
alla  spesa  per  lavori  pubblici  essa  viene  assunta, 
a  seconda  della  loro  natura,  o  dal  pubbhco  erario, 
se  hanno  a  scopo  un  utile  generale,  o  dalle  Pro- 
vincie, se  riguardano  interesse  provinciale,  o  dalle 
comunità,  se  riflettono  il  loro  vantaggio  soltanto. 
Spesso  però  il  pubblico  erario  viene  in  soccorso 
della  Provincia  e  del  Comune.  La  competenza  e  le 
questioni  legali  che  possono  scaturire  dai  pubbhci 
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lavori  sono  regolate  dalle  leggi  apposite  o  dalle 
convenzioni  contrattuah. 

LAVORO.  Il  lavoro,  nel  senso  diU'economia  poli- 
tica, può  dafinirsi:  l'azione  dell'uomo  esercitata  sulla 
natura,  allo  scopo  di  soddisfare  i  suoi  bisogni,  o 
più  particolarmente,  l'u  nana  attività  diretta  alla 
produzione  di  qualche  cosa  utile.  Tutti  gli  esseri 
viventi  hanno  dei  bisogni  e,  nallo  stesso  tempo,  dei 
mezzi  di  soddisfati  coU'azione  della  loro  facoltà:  il 
mollusco  assorbe  gli  elementi  nutrienti  che  l'acqua 
contiene,  il  runinante  si  pasce  dell'erba,  il  carni- 
voro insegue  la  preda;  e  i  mezzi  di  ciascuna  specie 
animale  sono  in  rapporto  ai  suoi  bisogni  senza  di 
che  essa  sparirebbe.  Così  ha  dovuto  essere  an- 
che dell'uomo,  benché  allo  stato  originario  possa 
sembrare  che  egh  abbia  avuto  più  bisogni  che 
mezzi  corrispondenti  per  provvedervi:  ma,  dotato  di 
uni  intelligenza  perfettibile,  egli  ha  potuto  andare 
perfezionando  sempre  più  i  suoi  mezzi  come,  d'al- 
tr<i  parte,  sono  cresciuti  e  moltiplicati  i  suoi  biso- 
gni. Noi  nan  possiamo  rendere  adatta  ai  nostri  bi- 
sogni la  più  piccola,  particella  di  materia,  senza  per 

10  meno  prenderla,  e  di  solito,  senza  modificarla. 

11  lavoro  è  dunque  per  l'uomo  una  legge  naturale, 
una  necessità  della  sua  esistenza  e  in  conseguenza 
un  dovere.  Ma  il  lavoro,  esplicandosi  in  un  con- 
sumo di  forza,  è  tendenza  naturale  ed  universale 
ad  ottenere  la  maggior  quantità  di  cose  utili  con 
la  minor  fatica  possibile.  Da  ciò  ne  viene  che  prin- 
cipal  compito  dell'Economia  è  quello  di  studiare 
i  mezzi  per  meglio  riuscire  a  questo  risultato.  Le 
cause  che  aumentano  o  che  diminuiscono  la  pro- 
duttività del  lavoro  sono  numerosissime ,  esse  ri- 
guardano 0  fatti  naturali  o  le  nostre  idee,  le  nostre 
cognizioni,  i  nostri  sentimenti,  le  nostre  istituzioni, 
le  condizioni  in  cui  il  lavoro  è  fatto,  ecc.  La  natura 
dell'opera  non  ci  permette  di  entrare  di  soverchio 
in  questo  studio  né  di  riportare  tutti  i  pireri,  non 
sempre  concordi,  dei  maggiori  economisti,  ci  limi- 
teremo ad  accennare  di  volo  i  più  importanti  ar- 
gomenti. Le  cause  che  possono  rendere  più  pro- 
duttivo il  lavoro  sono  remote  o  prossime.  Alle  prime 
appartengono  le  influenze  delia  natura,  delle  razze, 
delle  dottrine  filosofiche  e  rehgiose,  dei  sentimenti 
morali,  della  giustizia ,  degli  ordinamenti  politici, 
civili,  e  amministrativi  della  libertà  ;  alle  cause  pros- 
sime appartengono  la  responsabilità,  la  divisione 
del  lavoro,  l'associazione  e  l'interesse  nel  lavoro , 
l'istruzione  e  l'educazione,  la  scienza  applicata  al  la- 
voro. Diremo  partitamente  di  tali  principali  influenze. 

Natura.  Senza  dubbio  la  costituzione  del  suolo, 
la  configurazione  geografica,  e,  sopratutto  il  clima, 
devono  esercitare  una  grande  influenza  nei  lavori 
dell'  uomo  sui  prodotti  che  raccoglie,  e  in  conse- 
guenza sullo  sviluppo  economico.  Un  popolo  che 
non  ha  miniere,  non  produrrà  metalli,  e  s'egh  abita  in 
mezzo  alle  terre,  non  potrà  darsi  alla  navigazione.  Gli 
estremi  climi  non  sono  favorevoU  alla  produttività; 
l'eccesso  del  freddo  diminuisce  l'attività  della  na- 
tura, l'eccesso  del  caldo  quella  dell'uomo.  Il  clima 
temperato  è  quello  che  favorisce  maggiormente  il 
progresso  dell'industria  e  Reclus  dice  assai  bene 
in  proposito:  «  l'uomo  ivi  è  sempre  sollecitato  al 
lavoro,  perchè,  se  la  natura  vi  è  generosa,  lo  è  con 
misura  e  solamente  per  quelli  che  la  studiano  e  la 
comprendono  ». 
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Razze.  Non  si  può  negare  la  differenza  d'attitu- 
dine e  d'inclinazione  delle  diverse  razze.  Non  tutto 
sono  egualmente  portate  ad  applicarsi  al  lavoro  e 
a  perfezionarne  i  sistemi;  l'Australiano  si  lasce- 
rebbe morire  di  fame  e  di  miseria  piuttosto  che 
coltivare  la  terra,  mentre  il  Cinese  sembra  trovare 
la  felicita  nel  lavoro  ostinato  e  faticoso.  Anche  tra 
gli  Europei  non  tutti  hanno  le  stesse  attitudmi  al 
lavoro:  nessuno  eguaglia  l'Inglese  là  dove  occorre 
energia  e  porseveranza;  il  Francese  ha  più  gusto  e 
più  destrezza;  l'it.liano  è  più  intelligente,  ma  ha 
poca  costanza,  ecc. 

Dottrine  filosofiche  e  religiose.  Più  una  dot- 
trina filosofica  0  religiosa  è  fondata  sopra  una  giusta 
idea  dell'uomo,  del  suo  destino,  e  de' suoi  doveri, 
e  più  è  favorevole  all'abbondante  produzione,  al 
risparmio,  al  consumo  razionale  dei  beni.  Quelle 
dottrme  che  rendono  onore  al  lavoro  e  lo  subli- 
mano ,  che  prescrivono  la  vita  semplice,  1'  equità 
nelle  relazioni  sociali  e  non  si  esplicano  in  compli- 
cati riti  di  culto,  in  superstizioni  e  in  contempla- 
zioni solitarie  e  sovrannaturali,  sono  certamente  fa- 
vorevoli alla  prosperità  economica  dei  popoli. 

Sentimento  della  moralità.  11  progresso  morale 
conduce  sempre  ad  un  aumento  di  prosperità  ;  il  pro- 
gresso materiale,  se  non  è  accompagnato  da  quello 
nell'ordine  naturale,  conduce  sempre  alla  decadenza. 
Infarini  la  storia  dei  grandi  Impari  dell'antichità. 
La  coscienza  nel  lavoro,  la  perseveranza,  la  pre- 
videnza, lo  spirito  d'economia,  la  lealtà,  il  dovere 
sono  altrettante  forze  economiche  che  promuovono 
la  produttività  del  lavoro. 

Giustizia.  La  massima  unicuique  suum,  a  ciascuno 
ciò  che  gli  spetta  secondo  le  proprie  opere,  do- 
vrebbe essere  la  misura  distributrice  delle  umane 
ricchezze;  e  d'altra  parte,  più  è  assicurato  al  lavo- 
ratore il  godimento  de'  suoi  prodotti ,  maggiore  è 
l'attività  con  cui  egli  si  applica  al  lavoro.  Quando 
l'ingiustizia  o  i'insutfìcienza  delle  leggi  fosse  tale  che 
lasciasse  regnare  1'  arbitrio  e  la  violenza  del  più 
forte,  e  il  delitto  come  risorsa  de'  più  miseri ,  la 
società  si  avvierebbe  alla  sua  rovina.  Chi  lavore- 
rebbe con  cura  il  suo  campo,  quando  sapesse  che 
un  privilegiato  può  impunemente  attraversarlo  con 
cavalli  e  cani  a  scopo  di  caccia,  o  il  ladro  gliene 
ruba  impunemente  il  raccolto? 

Ordinamenti  polii ici ,  civili  e  amministrativl 
Montesquieu  disse  :  «  i  paesi  non  prosperano  in  ra  - 
gione  della  loro  fertilità,  ma  in  ragione  della  loro  li- 
bertà »  e  la  storia  del  passato  ci  dimostra  la  verità 
di  questo  principio,  come  le  differenti  condizioni  degli 
Stati  moderni  ce  ne  porgono  gh  esempi  più  evidenti. 
Qual  differenza  fra  il  benessere  economico  degli 
Stati  Uniti  d'America  a  quello  dell'Impero  turco? 
Gli  ordinamenti  civili  e  amministrativi  determinano 
pure  una  grandissima  influenza  sulla  produzione. 
Leggi  che  tutelano  e  facilitano  il  credito,  che  fa- 
voriscono e  promuovono  la  cooperazione,  il  rispar- 
mio, l'industria  nazionale,  che  reprimono  l'accatto- 
naggio, ecc.  sono  altrettante  mollj  che  agiscono 
sull'attività  di  un  popolo,  come  un  governo  che 
creasse  intorno  a  se  un  numero  stragrande  di  fun- 
zionari e  superiore  ai  bisogni,  o  colpisse  delle  tasse 
maggiori  le  industrie  prime  e  più  vitali  del  paese 
sotTocandole,  concorrebbe  ad  attutirne  o  diminuirne 
le  forze  produttive. 
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Libertà  del  lavoro.  Guidato  dal  suo  interesse, 
l'uomo,  per  poco  lUuaiinato  che  sia,  si  applicherà 
spontaneamente  al  lavoro  più  profittevole.  Da  che 
ne  viene  che  più  il  lavoro  è  libero  e  più  sarà  pro- 
duttivo. La  libertà  del  lavoro  comprende:  i."  La 
libertà  di  scegliere  il  proprio  mestiere.  I  monopoli 
e  le  caste  e  le  corporazioni  di  arti  e  mestieri  no 
erano  la  negazione  ;  2."  la  bbertà  di  lavorare  dovo 
si  vuole;  nessun  privilegio  p;!r  alcuna  località;  li- 
bertà nella  scelta  del  domicilio  ;  3.°  libertà  d'asso- 
ciazioni; 4.°  libertà  di  commercio;  5."  libertà  di 
prestare  il  proprio  denaro;  abolizioni  delle  leggi 
contro  l'usura.  Tutte  queste  verità,  proclamate  dalla 
Rivoluzione  francese,  furono  successivamente  con- 
quistate nei  paesi  civili  nel  secolo  nostro.  Ne  ri- 
sultò uno  straordinario  aumento  dell'attività  e  della 
produttività  del  lavoro.  Niente  contribuisce  a  ren- 
dere il  lavoro  produttivo  come  la  libera  concorrenza 
tra  quelli  che  lavorano.  È  una  gara  pacifica  a  chi 
farà  meglio,  al  fine  di  vendere  di  più  e  di  guada- 
gnare di  più.  Ciascuno  s'agita,  studia ,  cerca  una 
economia,  un  miglioramento  da  fare,  un  nuovo  mec- 
canismo da  impiegare.  La  pena  per  colui  che  soc- 
combe è  il  disagio  o  la  miseria,  e  la  ricompensa 
per  colui  che  riesce  è  il  benessere  e  la  ricchezza. 
È  la  lotta  per  l'esistenza  che  tra  gli  animali  si  de- 
cide a  colpi  di  zanne  e  di  denti,  tra  i  selvaggi  a 
colpi  di  ascia  e  di  giavellotto,  e  tra  gli  esseri  in- 
civiliti colla  superiorità  del  lavoro,  dell'invenzioni 
e  dei  capitale. 

Istruzione,  educazione,  scienza  applicata  all'in- 
dustria. L'istruzione  e  l'educazione  contribuiscono 
assai  ad  accrescere  la  produttività  del  lavoro  au- 
mentando e  soprattuto  dirigendo  meglio  l'impiego 
delle  forze  dell'uomo.  A  questo  scopo  è  necessaria 
anzitutto  un'educazione  generale  e,  diremo  cosi, 
umana,  poi  un'educazione  speciale  o  professional-; 
e  sempre  è  necessario  esercitare  e  coltivare  le  fa- 
coltà fisiche  intellL'ttuali  e  morali.  Utilissime  sono 
a  questo  riguardo  le  scuole  speciali,  in  cui  non 
soltanto  i  lavori  dell'intelligenza  sono  diretti  e  con- 
dotti, ma  anche  quelli  misti  e  manuali.  È  in  que- 
ste scuole  così  dette  professionah  che  l'operaio  si 
illumina  e  comprende  tante  ragioni  di  fatti  che,  suc- 
cedendo, o  di  atti  che,  pur  praticando,  non  sapeva 
spiegare.  Ed  è  dalla  conoscenza  di  queste  ragioni, 
che  costituiscono  la  vera  e  propria  scienza  della 
tecnica,  che  l'operaio  può  studiare  intimamente 
l'arte  sua,  perfezionarla,  immaginare  nuovi  sistemi, 
sollevarsi  dallo  stato  d'automa  in  cui  può  ridurlo 
un  lavoro  esclusivamente  materiale  non  accompa- 
gnato dalla  direzione  intellettiva,  aprirsi,  in  una  pa- 
rola, un  campo  di  progresso.  E  chi  non  sa  d'altra 
parte  gì'  immensi  vantaggi  che  ha  apportata  la 
scienza  applicata  all'industria?  La  meccanica,  la  fi- 
sica e  la  chimica,  per  dir  delle  principali,  non  tro- 
vano forse  apphcazione  nelle  più  semplici  ed  umili 
operazioni? 

Responsabilità.  Più  deve  l'uomo  render  ragione 
del  suo  operato  e  maggiore  sarà  la  sua  diligenza, 
perchè  il  lavoro  risulti  esatto.  La  responsabilità 
eleva  il  lavoro  per  quanto  inlimo  sia,  al  disopra  della 
pura  materiahtà  e  provoca  l'esercizio  dell'intelli- 
genza. D'altra  parte,  la  responsabilità  è  un  mezzo  di 
garanzia  contro  la  cattiva   esecuzione  del  lavoro. 

Divisione  del  lavoro.  La  divisione  dei  lavoro 
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consiste  nel  ripariire  il  lavoro  da  co  npirsi  tra  co- 
loro che  lo  devono  eseguire  in  modo  che  ciascuno 
di  essi  faccia  costantemente  le  stesse  operazioni  od 
anche  una  sola  parte  di  esse.  La  divisione  del  la- 
voro è  una  necessità  naturale  del  consorzio  umano; 
è  antica  quanto  l'uomo,  e  più  si  svolge  quanto  più 
si  perfeziona  lo  Stato  di  civiltà.  Nella  vita  più  sem- 
plice, presso  i  selvaggi,  l'uomo  si  dà  alla  caccia, 
la  donna  prepara  i  cibi  e  le  vesti.  Quando  l'indu- 
stria umana  progredisce,  benché  la  maggior  pai-te 
dei  lavori  continui  a  farsi  in  seno  alla  famiglia, 
pure  si  delincano  i  primi  mestieri.  Ciascuno  non 
pensa  più  a  provveder  da  se  solo  a  tutti  i  suoi 
bisogni,  ma,  dove  sono  agglomerazioni  di  individui, 
gli  uni  coltivan  la  terra,  gli  altri  vanno  alla  caccia, 
alla  pesca,  questi  costruiscono  le  case,  queUi  dispon- 
gono le  vestimenta  o  proteggono  i  lavoratori,  ecc. 
Tale  divisione  non  è  solamente  utile ,  ma  è  anche 
necessaria  perchè  la  produzione  non  sia  inferiore 
alla  consumazione.  Senza  la  divisione  del  lavoro 
l'uomo  non  può  soddisfare  ai  più  semplici  suoi  bi- 
sogni e  per  essa  ciascuno  produce  nella  sua  pro- 
fessione più  che  non  consumi,  e  ciò  che  produce 
in  più  egli  lo  scambia  con  altri  produttori  contro 
oggetti  che  costoro  hanno  alla  loro  volta  prodotti 
e  che  formano  del  pari  per  essi  un  eccesso  di  pro- 
duzione. La  divisione  del  lavoro  accresce  molto  la 
produttività  e  fa  diminuire  quindi,  in  proporzione, 
il  prezzo  dei  prodotti.  Questi  vantaggi  provengono 
da  diversa  cause,  di  cui  le  principah  sono:  abilità 
nell'operaio,  accresciuta  dalla  ripetizione  delle  stcss  ì 
operazioni  ;  rispariuio  del  tempo  che  si  perderebbe 
ogni  volta  che  si  dovesse  cambiare  d'occupazione 
e  di  utensili;  economia  di  utensili,  occorrendone 
una  sola  categoria  ad  ogni  operaio,  mentre  senza 
la  divisiono  del  lavoro  occorrerebbero  tanti  uten- 
sili quante  sarebbero  le  operazioni  da  farsi;  im- 
piego più  vantaggioso  delle  diverse  attitudini  da- 
gli operai,  ciascuno  facendo  costantemente  ciò  che 
fti  meglio;  agevolata  la  perfezione  del  lavoro,  per- 
chè, facendo  sempre  la  stessa  cosa,  ognuno  ne  vede 
maggiormente  i  difetti  e  ne  cura  i  miglioramenti; 
economia  notevole  nella  spesa  di  mano  d'opera,  per- 
chè, essendo  ciascuno  retribuito  in  proporzione  delle 
difficoltà  del  lavoro,  le  operazioni  più  semplici  pos- 
sono essere  affidate  a  mani  più  deboli  o  poco  eser- 
citate e  venir  quindi  meno  retribuite;  impiego  più 
frequente  della  macchina  che  surroga  l'operaio  per 
tutte  le  parti  del  lavoro  che  consistono  in  movi- 
mento identico  e  regolare.  La  divisione  del  lavoro 
può  essere  applicata  tanto  più  completamente  quanto 
più  lo  sbocco  del  prodotto  è  esteso,  gli  scambi  fa- 
cili ed  i  mezzi  di  comunicazione  perfezionati.  In  un 
villaggio,  il  barbiere  può  fare  contemporaneamente 
ilhbraio,  il  merciaiuolo,  il  cerusico,  il  causidico,  ecc. 
in  una  città  ognuna  di  queste  professioni  viene 
esercitata  da  singoli  individui,  non  solo,  ma  il  più 
delle  volte  una  stessa  professione  si  ripete  in  mol- 
teplici suddivisioni  speciali.  C'è  il  medico  speciali- 
sta per  le  malattie  dei  bambini,  per  quelle  della 
gola,  degli  occhi,  del  sistema  nervoso,  e  via,  via. 
I  vantaggi  della  divisione  del  lavoro  furono  segna- 
lati anche  dagli  antichi.  Platone,  Senofonte  e  Dio- 
nigi d'Alicarnasso  ne  parlano.  Senofonte,  per  esem- 
pio, dice  nella  Ciropedla:  «  Nelle  piccole  città  lo 
stesso  operaio  fa  letti,  porte,  aratri,  mobili  e  spesso 
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costruisce  anche  case.  Un  operaio  che  si  occupa 
di  tante  cose  non  può  riuscire  in  tutte  egualmente. 
All'opposto,  in  una  città  grande,  dove  una  folla  di 
abitanti  ha  gli  stessi  bisogni,  un  solo  mestiere  ba- 
sta a  far  vivere  un  artigiano.  Alle  volte  anche  non 
ne  esercita  che  una  parte:  un  calzolaio  non  serve 
che  gli  uomini,  un  altro  le  donne.  L'uno  guadagna 
la  vita  a  cucire  scarpe,  mentre  l'altro  le  taglia. 
Secondo  l'ordine  naturale  delle  cose,  un  uomo,  il  cui 
lavoro  è  limitato  ad  una  sola  specie  di  prodotti,  vi 
diventerà  eccellente  ».  Non  tutte  le  operazioni  però 
possono  prestarsi  alla  divisione  del  lavoro  portata 
all'infinito.  Nell'agricoltura,  p  o.,  non  si  può  spin- 
gerla molto  lonrana,  perchè  i  lavori  di  arare,  di 
seminare  e  raccogliere  si  succedono.  E  questa  però 
anche  una  delle  cause  che  l'operaio  agricoltore  è 
meno  intelligente  dell'operaio  industriale. 

Associazione  nel  lavoro.  È  l'unione  di  più  per- 
sone che  combinano  i  propri  sforzi  per  raggiungere 
un  medesimo  scopo  produttivo.  Intesa  cosi  larga- 
mente, ristessa  società  civile  è  una  grande  asso- 
ciazione nel  lavoro,  nella  quale  ciascuno  per  quel 
che  gli  spetta  coopera ,  o  dovrebbe  cooperare,  al 
conseguimento  degli  scopi  della  civile  convivenza, 
E  difficile  trovare  un  prodotto  che  non  sia  l'efFettj 
del  lavoro  di  parecchie  persone  :  la  sicurezza ,  il 
progresso  e  gli  altri  vantaggi  morali  del  vivere  ci- 
vile sono  la  risultante  di  lavori  multiformi  da  parte 
di  vari  lavoratori.  Limitando  l'idea  di  associazione 
alla  produzione  economica,  essa  associazione  si  può 
manifestare  in  due  modi:  mercè  l'associazione  sera- 
phce  0  per  la  divisione  del  lavoro  (V.  sopra)  ,  o  ^ 
cioè,  secondo  che  gli  sforzi  combinati  nel  medesiaio 
scopo  produttivo  sieno  uguali  per  ciascun  lavora- 
tore 0  differenti.  L'associazione  semplice,  che  non 
vorremmo  chiamare  cooperazione,  perchè  questa 
parola  (V.  Cooperazione)  ha  assunto  oggi  un  si- 
gnificato speciale,  può  sussistere  tra  persone  pre- 
senti e  fra  lontane ,  può  esercitarsi  contempora- 
neamente 0  in  teaipi  diversi.  Il  telegrafista  che  ri- 
ceve un  telegramma  mandatogli  da  altro  ufficio  e 
lo  rispedisce,  è  associato  nel  lavoro  del  primo  che 
lo  telegrafò,  ma  è  associato  lontano  e  che  agi- 
sce in  un  tempo  diverso.  Vantaggio  dell'  associa- 
zione è  che  il  prodotto  totale  degli  sforzi  associati 
riesca  maggiore  della  somma  dei  prodotti  che  si 
avrebbero  avuti  da  quegli  sforzi  separati,  o  dia  as- 
solutamente un  prodotto  che  quelle  forze  distinte» 
non  avrebbero  mai  potuto  conseguire.  Infatti,  as- 
sociando le  forze,  si  impiegano  meglio  o  in  tempo 
minore  o  con  minore  travaglio  o  con  minora  con- 
sumo di  capitale  fisso  o  circolante.  Così  cinque  uo- 
mini associati  por  soUevara  pesi,  abbattere  alberi, 
segare,  raccogliere  fieno,  grano,  ecc.  fanno  molto 
più  lavoro  nel  medesimo  tempo  che  se  lavorassero 
separati.  Dieci  rematori  su  di  una  barca  traspor- 
tano più  robe,  e,  per  una  certa  durata  di  lavoro^ 
con  velocità  maggiore  di  quel  che  farebbero  dieci 
rematori  su  dieci  barchette  isolate.  Del  pari  l'as- 
sociazione al  lavoro  permette  d'ottenere  un  lavoro 
continuo,  ove  sia  ordinato  per  modo  che  schiera 
succeda  a  schiera  d'operai  e  l'una  lavori,  mentre 
l'altra  riposa.  È  evidente  non  meno  che  l'associa- 
zione risparmia  capitale  fisso  e  circolante;  basta 
pensare  che  un  grande  opificio,  costa  certaniente 
meno  per  costruzione,  mantenimento  e  sorveglianza 
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di  dieci  piccole  odicine  ove  sia  distribuito  egual 
nuinero  di  operai.  In  tutte  le  ipotesi  dianzi  accen- 
nate l'associazione  è  utile.  Vi  sono  poi  casi  in  cui  la 
medesima  dà  di  compire  lavori  a  cui  i  singoli  non 
riuscirebbero  mai  ;  così  nell'elevare  gravi  pesi,  aprire 
vie,  scavare  canali,  ecc.,  o  riuscirebbero  con  tal 
j)erditempo  da  compromettere  il  risultato  del  lavoro, 
come  nelle  torchiature  del  vino,  nella  macinazione 
dei  grani,  ecc.  Molti  dei  grandi  monumenti,  che 
l'antichità  ci  ha  lasciato,  sono  il  prodotto  dell'asso- 
ciazione del  lavoro  d'innumerevoli  torme  di  schiavi. 
Anche  nei  lavori  intellettuali  è  necessaria  l'associa- 
zione, quando  parecchie  osservazioni  di  certi  feno- 
meni devono  controllarsi  l'una  all'altra  (echssi),  o 
si  tratti  di  operazioni  lunghe  alle  quali  mal  baste- 
rebbe l'attività  di  uno  solo  (rilievi  topografici  e  geo- 
detici). La  forza  coUetiva ,  che  risulta  dal  lavoro 
combinato  da  parecchi  lavoratori,  è  una  delle  ra- 
gioni per  le  quali  l'industria,  e  in  genere  ogni  sorta 
di  lavoro  produttivo,  fioriscono  nei  paesi  ove  meglio 
è  sviluppato  lo  spirito  d'associazione,  e  diffusa  è 
l'abitudine  di  giovarsi  reciprocamente  di  questo  la- 
voro produttivo. 

Interessi^  nel  lavoro.  L'interesse  è  la  molla  di 
ogni  umana  attività.  Senza  che  ne  abbia  un  utile  o 
materiale  o  morale,  o  mediato  od  immediato,  non  si 
può  ammettere  che  alcun  essere  ragionevole  si 
affatichi.  E  quanto  maggiore  è  l'interesse  che  trova 
il  lavoratore  nel  suo  lavoro ,  tanto  maggiore  è 
l'attività  con  cui  egh  vi  si  applica,  e  la  produ- 
zione che  ne  ottiene.  Chi  lavora  per  suo  conto,  la- 
vora di  più  e  con  maggior  profitto  che  se  lavorasse 
])er  altri.  È  questa  una  verità  sancita  dall'  espe- 
rienza umana  in  mille  proverbi  popolari ,  e  che 
ognuno  conosce.  Ma  anche  fra  coloro  che  lavorano 
per  conto  altrui,  assai  varie  sono  le  risultanze  del 
lavoro,  a  seconda  delle  condizioni  in  cui  è  posto  il 
lavoratore;  vale  a  dire  secondo  i  sistemi  di  rimu- 
nerazione. Rimunerando  egualmente  l'operaio  dili- 
gente ed  il  pigro,  tutti  e  due  vorranno  lavorare  il 
meno  possibile.  È  proverbiale  la  pigrizia  degl'  im- 
piegati; e  ne  è  evidente  la  ragione:  il  loro  tratta- 
mento è  eguale  qualunque  sia  il  lavoro  che  com- 
])iono.  Chi,  invece ,  è  pagato  a  cottimo  ,  lavorerà 
di  più  di  chi  è  pagato  a  giornata,  perchè  il  mag- 
gior prodotto  gli  dà  un  interesse  maggiore.  Chi  è 
interessato  in  un'  azienda ,  lavorerà  di  più  di  chi 
non  è  presso  la  stessa  che  semplice  addetto  come 
lavoratore.  11  lavoro  dello  schiavo  che  nulla  riceve 
del  prodotto  del  suo  lavoro,  se  non  lo  scarso  ali- 
mento ,  non  può  essere  che  un  lavoro  sterile.  E 
la  schiavitù,  ce  lo  dice  la  storia  sociale,  fu  l'osta- 
colo principale  al  progresso  materiale  dei  popoli 
antichi.  Si  può  concludere ,  quindi,  che  sulla  base 
dell'interesse  il  lavoro  è  produttivo,  sempre  mag- 
giormente ascendendo  nel  seguente  ordine  :  1.^  La- 
voro dello  schiavo;  2.*^  Lavoro  di  chi  è  pagato  a 
periodo  fìsso  o  a  norma  del  tempo  che  impiega  ; 
o.**  Lavoro  di  chi  è  pagato  secondo  il  lavoro  che 
fa;  4.°  Lavoro  di  chi  ottiene  una  quota  del  bene- 
{icio;  5.°  Lavoro  di  chi  tiene  per  se  quanto  pro- 
duce. 

LAVORO  {Camera  o  Borsa  del).  E  una  istituzione 
del  tutto  moderna,  creata  allo  scopo  di  facilitare  e 
regolare  il  meglio  che  sia  possibile  le  relazioni  fra 
l'offerta  e  la  domanda  del  lavoro  e  di  tutelare  gli 
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interessi  dei  lavoratori.  La  prima  idea  d'una  Borsa 
del  Lavoro  sorse  a  Parigi  nel  1848;  ma  le  vicende 
politiche  non  le  lasciarono  il  tempo  di  maturarsi  al- 
lora; rifiorì  però  poco  dopo:  i  sodalizi  operai  la 
tennero  desta  in  una  agitazione  costante  e  generale 
e  nel  1886  finalmente  si  inaugurava  a  Parigi.  In- 
torno ad  essa  ben  presto  sorsero  e  si  svilupparono 
le  Borse  di  Marsiglia,  di  Lione  e  d'ogni  altro  cen- 
tro industriale  di  qualche  importanza.  L'Italia  non 
poteva  rimaner  indietro  all'esempio  della  Francia, 
e  fin  dal  188G  a  Milano  si  gittarono  le  basi  per 
la  costituzione  della  prima  Camera  del  lavoro.  Ma 
la  lunghezza  inevitabile  delle  pratiche  e  quella  na- 
turale diffidenza  con  cui  tutti  si  armano  preventi- 
vamente contro  una  cosa  nuova,  anche  se  ottima, 
specialmente  se  essa  proviene  dal  proletario,  ne 
ritardarono  l'apertura  e  non  fu  che  nel  settembre 
del  1891  che  s'inaugurò  la  Camera  del  lavoro  di 
Milano.  Anche  in  Italia,  come  in  Francia,  l'istitu- 
zione si  consolidò  e  si  estese  tanto,  che  appena  a 
due  anni  di  distanza,  le  Camere  del  lavoro  italiano, 
già  numerose,  poterono  dietro  iniziativa  della  Camera 
del  lavoro  di  Milano,  convenire  in  Congresso  a  Parma 
e  decidere  sopra  vitali  questioni.  La  Camera  del 
lavoro  è  composta  da  tutti  i  lavoratori  salariati  che 
vi  si  ascrivono,  divisi  per  sezioni  d'arti  e  mestieri. 
Tutte  le  società  e  gruppi  che  la  costituiscono 
hanno  nell'edificio  della  Camera  un  ufficio  speciale 
per  i  lavori  incombenti  secondo  gli  scopi  prefissi 
dalla  Camera;  nonché  delle  sale  per  uso  di  as- 
semblee, conferenze,  ecc.  Per  meglio  comprendere  lo 
scopo  e  gì'  intenti  che  si  propone  la  Camera  del 
lavoro,  stralciamo  da  uno  statuto,  quello  della  Ca- 
mera di  lavoro  di  Milano,  l'articolo  che  vi  si  rife- 
risce :  «  Artic.  5.  La  Camera  del  lavoro  ha  per  iscopo 
di  servire  d'intermediario  tra  l'offerta  e  la  domanda 
di  lavoro,  di  patrocinare  gì'  interessi  dei  lavoratori 
in  tutte  le  contingenze  della  vita;  e  ciò  coi  seguenti 
mezzi  :  a)  mettendo  a  contatto  e  in  permanente  rap- 
porto fra  di  loro  tutti  i  lavoratori  salariati,  per 
educarli  praticamente  alla  fratellanza,  alla  sohda- 
rietà  ed  al  mutuo  appoggio;  b)  organizzando  per 
ogni  Sezione  d'arte  o  mestiere  (ricorrendo  all'uopo 
ai  Comuni,  alle  Camere  di  commercio  ed  alle  Ca- 
mere del  lavoro  tanto  estere  che  nazionali)  un  ser- 
vizio d'informazioni  sulle  condizioni  del  mercato  di 
lavoro;  fornendo  spiegazioni  ai  lavoratori  intorno 
ai  rapporti  dell'  offerta  e  della  domanda  ne'  prin- 
pah  centri  industriali,  e  segnalando  i  paesi  ove  la 
mano  d'opera  sia  più  richiesta  o  più  retribuita  ;  c) 
stabilendo  le  condizioni  pel  lavoro  degli  apprendi- 
sti; promovendo  leggi  efficaci  sul  lavoro  delle  donno 
e  dei  fanciulli,  curandone  la  stretta  appbcazione  e 
cercando  che  le  leggi  stesse  rispondano  completa- 
mente allo  scopo  che  il  lavoro  sia  contemperato  alle 
esigenze  dell'igiene  ;  difendendo  il  lavoro  della  donna 
in  guisa  che,  a  parità  di  produzione,  sia  retribuito 
in  eguale  misura  tanto  alla  donna  che  all'uomo; 
d)  facilitando,  per  mezzo  di  pubbhcità  e  di  incari- 
cati, ai  lavoratori  salariati  d'ambo  i  sessi  un  con- 
veniente collocamento  e  i  contratti  di  lavoro;  e) 
agevolando  negli  opifici  la  riammissione  dei  liberati 
dal  carcere,  invigilando  a  che  si  compia  la  loro 
riabihtazione  ;  f)  promovendo  la  costituzione  dei  Co- 
mitati sindacali  per  tutte  le  arti  e  mestieri  allo 
scopo  di  coadiuvare  la  Camera  del  lavoro  nella  coinpi- 
(Proprietà  letteraria).  80 
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lazione  ed  applicazione  delle  larifTe  di  mano  d'opera; 
g)  rappreseir?ùndo  presso  il  Comune  e  lo  Stato  i 
bisogni  e  gì'  interessi  dei  lavoratori  salariati  ;  h) 
curando  la  formazione  di  arbitrati  fj-a  proprietari 
e  lavoratori  per  appianare  e  l'isolvere  le  questioni 
di  lavoro,  la  durata  giornaliera  del  medesimo,  la 
mercede,  ecc.;  i)  aiutando  lo  sviluppo  del  sistema 
cooperativo,  di  consumo,  di  produzione,  di  credito, 
ed  invigilando  perchè  i  pubblici  lavori  siano  affi- 
dati alle  Società  operaie  cooperative;  /)  organizzando 
l'insegnamento  professionale  per  ogni  arte  e  me- 
stiere; m)  studiando  in  line  tutti  quei  mezzi  che  val- 
gano ad  elevare  il  carattere  intellettuale,  morale  e 
tecnico  dei  lavoratori  salariati,  istituendo  bibliote- 
che, pubblicando  un  bollettino  ufficiale,  ecc.  ».  Le 
questioni  pohtiche  e  religiose  sono  affatto  fuori 
dell'ambito  delle  Camere  del  lavoro,  per  espressa 
disposizione  statutaria,  e  talo  esclusione,  mentre  da 
un  lato  permette  la  riunione  di  tutti  i  lavoratori 
senza  distinzione  di  partito  e  di  convinzioni  ed  as- 
sicura all'istituzione  una  vita  indipendente  dalle  vi- 
cende della  politica,  d'altra  parte  concilia  alla  Ca- 
mera la  generale  simpatia  e  quella  (iducia  di  cui 
l'istituzione  ha  d'uopo,  tanto  da  parte  dei  lavora- 
tori, come  da  parte  degl'  industriali,  e  di  tutti,  perchè 
essa  possa  veramente  essere  utile  e  riuscire  colle 
sue  pacifiche  conquiste,  basate  sulla  giustizia  e  sulla 
equità,  ad  essere  un  elemento  di  progresso  civile. 
Intanto  ad  ognuno  riesce  evidente  che  fu  cosa  as- 
sai utile  l'aver  dato  al  lavoratore  un  mezzo  di  offrire 
il  propro  lavoro  e  all'industriale  il  mezzo  di  chie- 
derlo direttamente,  senza  passare  per  le  forche  cau- 
dine della  speculazione  privata,  la  quale  basandosi 
esclusivamente  sull'interesse  proprio,  mentre  assorbe 
una  parte  non  indifferente  dei  guadagno  del  lavo- 
ratore, non  porge  d'altra  parte  quelle  garanzie  mo- 
rali che  si  possono  attendere  e  che  devonsi  neces- 
sariamente dare  da  una  istituzione  pubblica  che 
provvede  unicamente  all'interesse  generale  del  la- 
voro. D'altra  parte  è  ovvio  che  raccogUendo  la  Ca- 
mera del  lavoro  giornalmente  tutte  le  informazioni 
che  riguardano  il  mercato  della  mano  d'opera  e 
mettendo  a  contatto  fra  loro,  diremo  cosi,  tutto  il 
mondo  industriale  con  tutto  il  mondo  lavoratore, 
allarga  infinitamente  il  campo  della  libera  concor- 
renza e  delle  relazioni  fra  capitale  e  lavoro,  e  viene 
così  a  diminuire  le  cause  di  lotta  fra  di  loro  e  ad 
equilibrare  la  domanda  con  l'offerta,  nello  stesso  modo 
che  le  Camere  e  le  Borse  di  Commercio,  favorite 
dai  facili  mezzi  di  comunicazione,  hanno  contribuito 
ad  impedire  l'avverarsi,  assai  frequente  nel  passato, 
di  carestie  in  alcuni  paesi,  e  di  aggloraeramento  in- 
fruttuoso di  prodotti  in  altri.  Se  le  Camere  del  lavoro 
manterranno  sempre  gl'intendimenti  con  cui  furono 
istituite,  come  è  da  credere,  non  v'ha  dubbio  che 
esse  apporteranno  dei  grandi  vantaggi  alla  immensa 
classe  dei  salariati,  e  contribuiranno  pacificamento 
a  far  scomparire  buon  numero  di  quelle  crisi  eco- 
nomiche che,  oggi  sempre  più  frequenti  e  sempre 
più  imponenti,  impensieriscono  gravemente  governi 
e  popoli. 

LAVORO  (Assicuradone  contro  gì'  inforluni  del). 
Col  moltiplicarsi  delle  industrie  manifiitturiere,  col- 
l'introduzione  delle  macchine  su  larghissima  scala, 
colla  febbre  del  lavoro  che  dovunque  agita  ed  in- 
vade   e  per  la    concorrenza  non  lascia  tregua  e 
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calma,  e  non  permette  sempre  la  necessaria  cau- 
tela, la  vita  dei  lavoratori,  specialmente  di  quelli 
addetti  a  particolari  industrie,  doveva  rendersi  con- 
tinuamente esposta  a  pericoli  ;  e  l'avverarsi  di  troppo 
frequenti  infortuni,  che  non  si  limitano  alla  disgra- 
zia corporale  dell'operaio,  ma  si  estendono  con  danni 
gravissimi  alle  famiglie  loro,  doveva  richiamare 
l'attenzione  dei  sociologi  e  dei  governi.  Due  erano 
i  mezzi  che  si  presentavano  per  porre  un  rimedio 
preventivo  a  tali  conseguenze  deplorevoh  del  pro- 
gresso industriale  :  1.°  curare  che  presso  le  mac- 
chine e  in  lavori  che  offrono  maggiori  pericoli  non 
siano  impiegate  persone  che  per  l'età,  per  le  con- 
dizioni di  sesso  e  di  salute,  per  la  deficienza  di  ca- 
pacità o  di  pratica  tecnica  non  siano  in  grado  di 
usare  tutte  quelle  cautele  che  sono  necessarie  per 
evitare  disastri.  2."  provvedere  con  opportune  as- 
sicurazioni ad  attenuare  i  danni  dell'infortunio.  Ad 
ambedue  questi  mezzi  si  provvide  in  quasi  tutti  gli 
Stati  civili  con  leggi  speciali  le  quali  hanno  mag- 
giore 0  minore  efficacia  a  seconda  del  paese  in  cui 
furono  emanate  e  della  coercizione  che  si  è  potuta 
dar  loro,  ma  che  in  ogni  modo  segnano  un  prin- 
cipio ed  una  via  da  seguirsi  per  ottenere  dei  risul- 
tati corrispondenti  alle  esigenze  umanitarie  e  civili. 
Diremo  trattando  della  legislazione  sul  lavoro  (V.  La- 
voro, legislazione  sul)  della  protezione  che  general- 
mente si  accorda  alle  donne  ed  ai  fanciulli  occu- 
pati nelle  industrie;  parleremo  qui  dell'assicurazione 
contro  gl'infortuni.  Si  è  ventilata  la  questione  se 
tale  assicurazione,  come  quella  stabihta  per  la  im- 
potenza al  lavoro  e  per  la  vecchiaia,  dovesse  la- 
sciarsi libera  ed  all'iniziativa  e  concorrenza  privata, 
0  se  fosse  il  caso  di  renderla  obbligatoria  per  tutti 
i  salariati.  E  molte  ragioni  assai  fondate  stanno  per 
la  obbligatorietà  dell'  assicurazione  e  sembra  che 
nel  novero  delle  leggi  sociali  di  tutti  gli  Stati  civili 
debba,  o  presto  o  poi,  entrare  una  simile  disposizione. 
Germania.  La  Germania  però  fu  la  prima  a  tron- 
care la  discussione  ed  i  dubbi  al  riguardo  e  corag- 
giosamente abbracciò  il  partito  deba  obbligatorietà 
con  leggi  apposite.  E  infatti,  con  legge  6  luglio 
1884,  stabiliva  l'obbligo  dell'assicurazione  per  gh 
operai  occupati  nelle  miniere,  saline,  cave,  cantieri, 
imprese  di  costruzioni,  opifici  e  ferriere  ;  negli  sta- 
bihmenti  per  la  lavorazione  meccanica  dei  minerali, 
in  quelli  in  cui  si  adoperano  come  forza  motrice 
il  vapore  o  macchine  mosse  da  forze  naturali.  Una 
legge  del  1885  l'estese  all'intero  esercizio  delle  am- 
ministrazioni governative,  poste,  telegrafi,  strade 
ferrate,  marina  ed  esercito.  Poi  una  legge  succes- 
siva, 5  maggio  1886,  estendeva  ancora  1'  assicura- 
zione su  tutti  gli  operai  delle  industrie  agricole  e 
forestali  od  ausiliarie  alle  medesime.  Organi  dell'as- 
sicurazione sona  gl'imprenditori  delle  industrie  ac- 
cennate, i  quali  sono  obbhgati  a  formare  corpora- 
zioni professionali,  ciascuna  delle  quali  comprende 
gì'  imprenditori  di  una  speciale  industria.  Se  non 
lo  fanno  di  propria  iniziativa,  interviene  il  Consigfio 
federale.  La  corporazione  professionale  può  esten- 
dersi a  tutto  l'Impero,  o  al  territorio  di  un  singolo 
stato,  od  anche  a  circoscrizioni  più  ristrette.  Fra 
le  più  cospicue  vi  è  quella  dei  minatori,  viene  se- 
conda quella  dell'  industria  dei  laterizi  e  seguono 
per  importanza  l'industria  del  ferro,  la  tessile  ed 
altre.  La  gestione  delle  corporazioni  è  regolata  da 
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uno  statuto  che  è  deliberato  dall'assemblea  gene- 
rale e  approvato  dal  Governo:  nello  statuto  si  può 
fissare  la  divisiono  in  sezioni  locali,  con  una  spe- 
ciale circoscrizione  territoriale;  facoltà  assai  im- 
portante e  di  cui  si  è  fatto  largo  uso.  Per  le  in- 
dustrie governative ,  alla  corporazione  subentra 
l'impero.  In  caso  d'infortunio  la  corporazione  risar- 
cisce le  spese  per  la  cura  a  cominciare  dalla  14.* 
settimana  dopo  il  fatto.  Per  le  precedenti  settimane 
provvede  l'assicurazione  contro  le  malattie.  Al  dan- 
neggiato inoltre  viene  dal  principio  delia  14.*  set- 
timana e  per  la  durata  dell'  incapacità  al  lavoro 
fornita  una  rendita.  La  seguente  tabella  dà  un'idea 
esatta  del  metodo  tenuto  da  queste  associazioni  go- 
vernative nella  tariffazione  dei  differenti  infortuni  : 

Natura  dell  accidente  Per  cento 

Perdita  della  vista 100 

»         d'un  occhio    .,,...,  33 

»         o  debilitamento  delle  due  gambe  100 

Perdita  d'una  gamba 75 

Frattura  o  debilitamento  di  una  gamba .  50 

Perdita  delle  due  braccia 100 

»         d'un  braccio 68 

Frattura  o  irrigidimen.  d'un  braccio.     .  12 

»         »             »          delle  due  braccia  33  Vs 

Perdita  del  pollice  o  dell'uso  del  pollice 

della  mano  destra 25 

Perdita  dell'indice  della  mano  destra.     .  15 

»         delle  tre  altre  dita 30 

»         dell'uso  d'una  mano     ....  60 

»         dell'indice  del  medio    .     .     .     ,  60 

»         del  medio  dell'anulare .     .     .     .  12 

»         dell'anulare  e  del  mignolo     .     .  20 

»         d'uno  delle  tre  ultime  dita  .     .  12 

La  cifra  100  rappresenta  il  massimo  dell'indennità 
da  pagare  annualmente  in  caso  di  incapacità  al  la- 
voro ,  ed  equivale  ai  due  terzi  del  salario  totale , 
di  cui  l'operaio  ha  goduto  durante  l'ultimo  anno. 
Questo  massimo,  è  stato  valutato  a  900  marchi. 
La  tariffa  percentuale  suddetta,  è  però  sottoposta 
a  variazioni  in  più  per  parte  degli  arbitri,  i  quali 
qualche  volta  ne  hanno  elevato  i  tassi  in  una  pro- 
porzione assai  sensibile.  I  mezzi  per  pagare  le  in- 
dennità e  le  spese  d'amministrazione  vengono  pro- 
curati dai  contributi  dei  membri  della  corporazione, 
cioè  dagl'  imprenditori  ;  essi  sono  fìssati  ogni  anno 
secondo  l'altezza  del  salario  degli  assicurati,  e  la 
classe  di  rischio  dei  singoli  esercizi.  Per  garantire 
la  sua  solvibilità  la  corporazione  deve  ogni  anno, 
cogli  avanzi  ed  interessi,  costituire  un  fondo  di  ri- 
serva corrispondente  al  doppio  del  fabbisogno  an- 
nuale. 

Italia.  In  Italia  l'assicurazione  contro  gl'infortuni 
del  lavoro  non  è  obbligatoria,  ma  è  lasciata  alla 
volontà  di  chi  vi  può  avere  interesse.  Lo  Stato  ha 
concorso  allo  stabilimento  di  una  Cassa  nazionale, 
adibita  a  tale  scopo,  che  ha  la  sua  sede  centrale 
in  Milano  e  sedi  compartimentali  a  Torino,  Siena, 
Genova,  Roma,  Cagliari,  Napoli,  Bologna,  e  Pa- 
lermo. La  Cassa  Nazionale,  venne  fondata  colla 
legge  8  luglio  1883,  che  approva  la  Convenzione 
18  febbraio  1883  fra  il  Ministro  d'Agricoltura,  In- 
dustria e  Commercio,  ed  i  rappresentanti  delle  Casse 
di  risparmio  di  .Uilano,  Torino,  Bologna,  Venezia, 
Cagliari  e  Roma,  del  Monte   di  Pietà  e   Cassa  di 
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risparaiio  di  Genova,  del  Monte  dei  Paschi  di  Siena, 
del  Banco  di  Sicilia,  allo  scopo  di  assicurare  de- 
terminate indennità  per  gl'infortuni  die  colpiscono 
gli  operai  durante  il  lavoro  professionale.  I  detti 
istituti  hanno  concorso  a  costituire  la  Cassa  Na- 
zionale con  un  fondo  di  garanzia  di  1.500.000  lire,  e 
di  più  hanno  assunto  a  proprio  carico  tutte  le  spese 
d'amministrazione.  Il  Governo  per  parte  sua  ha  ac- 
cordato r  esenzione  da  ogni  imposta  e  diritto  per 
gli  affari  relativi  alla  Cassa  nazionale,  compresa  la 
franchigia  di  corrispondenza,  coi  suoi  uffici  e  con 
gli  assicurati  e  limitatamente  alle  operazioni  della 
Cassa  stessa.  Le  operazioni  della  Cassa  Nazionale  sono; 
1.°  Assicurazione  individuale  colla  quale  si  garanti- 
scono ad  una  data  persona  determinati  indennizzi 
pei  casi  di  morte,  d'invalidità  permanente,  assoluta, 
d'invalidità  permanente  parziale  e  d'infermità  tem- 
poranea. 2."  Assicurazione  collettiva  semplice  ,.con- 
tratta  da  un  proprietario  od  imprenditore  o  da  una 
società  operaia  per  garentiro  certe  indennità  nei 
casi  surricordati  a  tutto  il  personale  occupato  in 
un'industria  od  ascritto  ad  una  società;  3."  Assi- 
curazione collettiva  combinata,  contratta  da  un  pro- 
prietario od  imprenditore  per  garantire  a  tutto  il 
personale  da  lui  dipendente  le  accennate  indennità 
ed  inoltre  per  garantire  la  propria  responsibilità 
civile.  Ecco  un  esempio  pratico  del  modo  come  fun- 
ziona la  Cassa  d'assicurazione.  Poniamo  che  voglia 
assicurarsi  l'operaio  di  un  opificio  (ad  esempio  di 
tessitura  meccanica  del  cotone).  Pagherà  ima  lira 
e  68  centesimi  all'anno,  e  in  caso  di  disgrazia  di- 
pendente dal  lavoro  riceverà:  1000  lire  in  caso  di 
morte  (si  pagano  alla  famiglia)  1000  lire  in  caso 
di  invalidità  permanente,  cioè  in  caso  di  perdita  de- 
gli occhi,  0  delle  braccia,  o  delle  mani  o  dei  piedi  : 
insomma,  quando  sia  impossibilitato  ad  ogni  lavoro 
qualsiasi  ;  una  lira  di  sussidio  giornaliero ,  quando 
si  verifichi  inabiliti  temporanea  al  lavoro  per  oltre 
30  giorni,  partendo  dal  31°  giorno  d'infermità  e 
per  la  durata  massima  di  360  giorni.  x\umentando 
proporzionalmente  il  contributo,  si  possono  assi- 
curare sino  a  L.  10  mila.  Nel  caso  di  un  ope- 
raio tessitore ,  questi  dovrebbe  pagare  10  volte, 
L.  1,68  cioè  L.  16,80  che  sono  L.  1,40  al  mese 
vale  a  dire  meno  di  un  soldo  al  giorno.  Le  società 
operaie  possono  per  questa  assicurazione,  rendere 
grandi  servigi  ai  loro  soci,  perchè  l'assicurazione 
collettiva  (cioè  che  comprende  più  operai) ,  costa 
assai  meno.  Infatti,  se  invece  di  un  solo  operaio 
della  suddetta  tessitoria,  se  ne  assicurassero  100, 
pagherebbero  solo,  una  lira  e  20  centesimi,  per 
ciascuno,  cioè,  ogni  operaio  risparmierebbe  48  cen- 
tesimi, ed  essendo  in  100,  si  avrebbe  il  risparmio 
di  48  lire  in  complesso  ogni  anno.  Le  società  ope- 
raie aumentando  di  qualche  cosa  (10  centesimi  al 
mese,  se  trattasi  di  operai  tessitori)  il  contributo, 
che  ora  riscuotono  dai  soci,  sarebbero  in  grado  di 
fare  un  grande  benefizio,  e  di  allieviare  le  conse- 
guenze di  una  possibile  disgi-azia  ad  uno  dei  loro 
soci.  Le  società  di  mutuo  soccorso,  che  facessero 
l'assicurazione  di  tutti  i  soci  (il  che  dicesi  assicu- 
razione collettiva)  otterrebbero  pure  speciali  condi- 
zioni di  favore,  in  base  al  Regolamento  26  marzo 
1884  (art.  1  e  20).  Questa  Cassa  di  assicurazione 
è  garantita  dallo  Stato,  e  quindi  svanisce  ogni  ti- 
more circa  alla  sua  solvibibilità.  Vi  k  una  tariffa 
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del  contributo,  che  roperaio  deve  pagare  secondo 
l'industria  in  cui  è  occupato,  e  la  tanna  è  natu 
ralmente  più  alta  secondo  che  l'industria  ha  ìnag- 
giori  0  minori  rischi.  Il  tilatore  come  abbiamo  vi- 
sto paga  L.  1,68,  il  minatore  paga  invece  L.  9,20 
il  fabbricante  di  cartuccie  L.  19,50.  Nfa  la  mercede 
giornaliera  del  minatore  è  maggiore  di  quella  del 
tilatore,  appunto  perchè  vi  sono  più  rischi  e  il  mi- 
natore può  prelevare  ìnezzo  soldo  ^  dalla  sua  paga 
giornaliera,  per  assicurarsi  mille  lire  in  caso  di  di- 
sgrazia. 

LAVORO  (Legislazione  sul).  La  legislazione  sul  la- 
voro è  il  complesso  di  tutte  le  disposizioni  gover- 
native che  sono  intese  a  proteggere  i  lavoratori,  o 
più  specialmente  coloro  i  quali  da  se  soli  non  sa- 
prebbero ne  potrebbero  difendersi  contro  eventuali 
lesioni  dei  loro  legittimi  interessi.  Esse  possono  re- 
golare la  durata  giornaliera  del  lavoro,  la  qualità 
di  esso ,  il  pagamento  del  salario ,  o  mirare  a 
sciogliere  contestazioni  fra  industriali  e  operai,  o 
provvedere  perchè  gli  operai  non  siano  vittima  per 
causa  del  lavoro  di  malattie,  di  infortuni  o  di  una 
precoce  invalidità.  In  prima  linea  si  tratta  di  te- 
nere nei  limiti  giusti  l'applicazione  dei  lavori  dei 
fanciulli  e  di  prendere  speciali  disposizioni  per  le 
donne  lavoranti  nelle  fabbriche  e  negli  opifici.  Circa 
gli  uomini  adulti,  bisogna  certamente  premettere 
che  essi  sono  in  caso  di  pensare  a  loro  stessi,  e 
per  consegnenza  (almeno  se  sono  organizzati  in  so- 
cietà di  resistenza)  non  sembrano  necessarie  norme 
legali  precise  per  limitare  la  libertà  riguardo  al 
contratto  del  lavoro.  Se  però,  mediante  tali  ordi- 
namenti legislativi  (per  es.  riguardo  alla  durata 
delle  giornate  di  lavoro)  possano  venir  diminuiti 
gli  attriti,  le  discordie,  le  lotte  tra  operai  o  lavo- 
ranti ed  imprenditori  o  padroni,  il  ricorrere  alle 
legislazione  sul  lavoro,  in  quanto  concerna  questo 
campo  d'azione,  può  sembrare  giustificato.  Pari- 
menti lo  Stato,  nell'interesse  della  giustizia  sociale, 
della  pace  in  particolare  tra  le  classi  sociali,  ed  in 
generale  nel  complesso  dell'umanità,  dovj'à  tentare 
d'impedire  che  gl'imprenditori  abusino  della  loro 
economica  superiorità  sui  lavoranti,  anche  adulti, 
oppure  trascurino  disposizioni  e  regolamenti  indi- 
spensabili alla  sicurezza  della  vita  e  della  salute 
dei  loro  dipendenti. 

Inghilterra.  La  nuova  legislazione  sul  lavoro 
ebbe  il  suo  principio  nell'Inghilterra,  d'onde  appunto 
trasse  origine  la  nuova  industria.  Già  al  principio 
del  secolo  XIX  l'imprudente  applicazione  di  fan- 
ciulli nei  lavori  delle  fabbriche  di  lanerie  e  coto- 
ncrie aveva  cagionato  tanti  mali  nella  salute  e  nella 
moralità  pubbhca,  che  si  dovette  emanare  una  legjìe 
(22  giugno  1802)  contenente  una  serie  di  ordina- 
zioni a  favore  dei  garzoni  apprendisti;  tra  le  altre 
VI  era  anche  quella  che  stabiliva  la  loro  giornata 
di  lavoro  non  più  lunga  della  durata  di  12  ore, 
nello  spazio  compreso  dalle  ore  6  ant.  alle  9  pom. 
Però,  il  punto  fondamentale  da  cui  deriva  l'odierna  le- 
gislazione sul  lavoro  in  Inghilterra  è  la  legge  29  ago- 
sto 1833,  riferentesi  alle  industrie  tessili  in  gene- 
rale ;  questa  legge  proibiva  l'ammissione  e  l'impiego 
al  lavoro  di  fanciulli  al  disotto  dei  9  anni;  per  i 
fanciulli  dell'età  dai  9  ai  13  anni  limitava  le  ore 
del  lavoro  a  48  in  settimana,  previo  un  tempo  pre- 
paratorio all'entrata  definitiva  nel  lavoro  ;  proibiva 
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il  lavoro  notturno  ai  giovani  al  disotto  dei  18  anni 
e  precisava  di  sole  12  ore  la  loro  giornata  di  la- 
voro. Per  istabilire  un'efficace  controlleria,  fino  al- 
lora mancante,  introdusse  l'istituto  degl'Ispettori 
delle  fabbriche.  Mediante  la  legge  del  5  giugno 
1844,  la  quale  riguardava  soltanto  l'industria  tes- 
sile, l'età  minima  dei  fanciulli  impiegati  ai  lavori 
venne  portata  fino  agli  8  anni  e  la  durata  del 
lavoro  giornafiero  venne  per  questi  stabifita  a  6 
ore  e  ^U  fino  a  7.  Venne  in  pari  tempo  presa 
la  determinazione  (d'allora  in  poi  mantenuta  in  vi- 
gore) che  i  regolamenti  destinati  per  i  lavoranti 
giovani,  cioè  al  disotto  dei  18  anni,  dovessero  ser- 
vire anche  per  le  donne  adulte  lavoranti  nelle  fab- 
briche. La  restrizione  della  durata  del  lavoro  gior- 
naliero dei  giovani  sotto  i  18  anni,  introdotta  nel 
1846,  che  stabilì  un  massimo  di  10  ore,  fu  perciò 
estesa  benanche  alle  donne.  Varie  altre  leggi  si 
occuparono  specialmente  delle  fabbriche  di  tessuti; 
ma,  con  una  legge  in  data  1864  le  prescrizioni 
riguardanti  queste  fabbriche  furono  estese  anche 
ad  altri  opifizi  e,  mediante  la  legge  del  15  agosto 
1867  l'intera  industria  manifatturiera  venne  po- 
sta sotto  la  legislazione  sul  lavoro.  Quasi  con- 
temporaneamente, cioè  al  21  agosto  1867,  venne 
anche  emessa  la  Legge  sulle  officine,  la  quale  Uml- 
tava  la  mano  d'opera  dei  fanciulli  e  delle  donne 
non  solo  nelle  grandi  fabbriche  aventi  più  di  50  ope- 
rai, ma  anche  nelle  piccole  che  ne  impiegano  assai 
minor  numero.  Finalmente,  dopo  vari  singoli  arti- 
coh  di  legge,  risguardanti  questo  oggetto,  la  pro- 
tezione del  lavoro  si  estese  su  tutte  le  fabbriche 
per  mezzo  della  Legge  sulle  fabbriche  e  sulle  officine 
del  27  maggio  1878,  la  quale  legge  subentrò  a 
tutte  le  precedenti.  Secondo  questa,  i  fanciulli  non 
devono  venire  impiegati  in  mano  d'opera  prima  dei 
10  anni  compiti:  dai  10  ai  14  anni  la  loro  gior- 
nata di  lavoro,  se  lavorano  tutti  i  giorni,  non  deve 
eccedere  le  cinque  ore,  mentre  se  lavorano  alter- 
nativamente con  un  giorno  di  riposo  dopo  un  giorno 
di  lavoro,  può  avere  la  durata  di  10  a  10  ore  e  i/o» 
in  guisa  che  il  loro  lavoro  complessivo  di  due  set- 
timane, non  debba  superare  le  56  ore  e  'Ig.  Ugual 
numero  di  ore  deve  comportare  ogni  settimana  il 
lavoro  dei  giovani  dai  14-18  anni,  e  delle  donne, 
nelle  industrie  tessili;  cioè  10  ore  nei  dì  feriah  e 
6  ^2  "f^i  festivi.  Nelle  altre  fabbriche,  e  nelle  odi- 
cine,  il  lavoro  settimanale  di  quest'ultima  classe  di 
persone  è  stabilita  a  60  ore.  Per  ciò  che  risguarda 
i  così  detti  laboratori  casalinghi,  i  lavori  delle  donno 
non  hanno  veruna  speciale  prescrizione.  La  legge 
contiene  inoltre  regolamenti  circa  il  principio  e  il 
termine  della  giornata  di  lavoro  delle  persone  con- 
template nella  legge  di  protezione,  circa  la  durata, 
l'occupazione  non  interrotta  delle  stesse,  sopra  la 
distribuzione  delle  ore  di  riposo  e  di  cibo,  sopra 
i  giorni  festivi,  sulla  frequentazione  della  scuola 
dei  fanciulli,  sulla  manutenzione  e  pulizia  dei  lo- 
cali, sulle  cure  sanitarie,  ecc.  ;  il  tutto  con  note  ec- 
cezionali e  norme  speciali  in  rapporto  alle  singole 
specie  di  fabbriche,  officine,  laboratori,  ecc.  Per 
quanto  riguarda  la  protezione  dei  fanciulli  e  delle 
donne  impiegati  nelle  miniere  e  luoghi  pericolosi  vi 
sono  le  leggi  del  10  agosto  1872  e  del  16  settem- 
bre 1887.  Già  nel  1825  venne  tolto  ogni  divieto  al  di- 
ritto di  coahzione  degli  operai.  Il  cosidetto  Truck  si/- 
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slem  (il  quale  consiste  in  ciò  ciie  il  padrone  o  colui 
che  dà  il  lavoro  paga  l'operaio  in  parte  condenaro 
e  in  parte  con  mercanzie  o  col  prodotto  dell'indu- 
stria) venne  già  proibito  dalla  legge  del  1831. 

Confederazione  Germanica.  In  questi  Stati  la  le  - 
gislazione  sul  lavoro  è  un  prodotto  dell'epoca  mo- 
derna e  fu  la  Prussia  che  in  tal  materia  precedette, 
prima  regolatrice,  gli  Stati  confratelli,  i  quali,  fatta 
eccezione  della  Baviera,  della  Sassonia,  del  Wiirttein- 
berg  e  del  Baden,  non  avevano  prima  del  18(39 
una  vera  legislazione  sul  lavoro.  Fatta  astrazione 
delle  prescrizioni  sui  rapporti  di  lavoranti  ed  indu- 
striali, contenute  nella  legge  generale  e  nei  regola- 
menti industriali  del  1845  e  1849,  il  punto  di  par- 
tenza su  cui  si  andò  formando  la  legislazione  sul 
lavoro  in  Prussia,  fu  il  regolamento  del  9  marzo 
1839,  il  quale  proibiva  l'accettazione  di  ragazzi  al 
disotto  dei  9  anni  ad  un  lavoro  continuato  e  rego- 
lare (cioè  giornaliero),  in  fabbriche,  miniere,  cave; 
stabiliva  a  10  ore  il  lavoro  giornaliero  di  giovani 
al  disotto  dei  16  anni  e  proibiva  a  questi  il  lavoro 
notturno,  domenicale  e  festivo.  La  legge  del  16 
maggio  1853  portò  un  nuovo  progresso,  secondo  il 
quale  i  giovani  non  potevano  venir  ammessi  come 
lavoranti  nelle  fabbriche  prima  del  loro  12"  anno 
di  età,  e  per  gli  operai  al  disotto  dei  14  anni  la 
durata  del  lavoro  giornaliero  era  determinata  di  6 
ore;  cui  si  aggiungevano  tre  ore  d'insegnamento 
scolastico.  CoU'unilicazione  politica  della  Germania 
nella  confederazione  degli  Stati,  anche  le  disposi- 
zioni legislative  sul  lavoro  vennero  estese  a  tutti 
gli  Stati  ed  ebbero  maggior  incremento  colla  leggo 
del  1869,  unitamente  con  quelle  17  lugho  1878, 
13  maggio  1884,  27  febbrajo  1888.  Un  ulteriore 
e  notevole  sviluppo  alle  leggi  protettive  del  lavoro 
vi  diede  Guglielmo  li.  Egli  si  è  proposto  di  intro- 
durre una  completa  riorganizzazione  al  riguardo, 
corrispondente  alle  giuste  esigenze  dei  tempi.  A 
tale  riorganizzazione  ha  dato  principio  colla  legge 
del  1°  giugno  1891  sull'ordinamento  generale  del- 
l'industria. Questa  legge,  con  quelle  che  rendono 
l'assicurazione  obbligatoria  contro  i  casi  di  malat- 
tia, infortunio,  invalidità  e  vecchiaja,  ha  messo  la 
Germania,  per  ciò  che  riguarda  la  legislazione  sul 
lavoro,  alia  testa  di  tutte  le  nazioni  civili. 

Italia.  In  Italia  vige  la  legge  11  febbraio  1886 
regolatrice  del  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli. 
In  questa  legge  è  vietato  di  ammettere  al  lavoro, 
negli  opilicì  industriali,  nelle  cave,  e  nelle  mmiere 
i  fanciulli  dell'uno  e  dell'altro  sesso  se  non  hanno 
compiuto  l'età  di  9  anni,  o  quella  di  10,  se  si  tratta 
di  lavori  sotterranei.  I  fanciulli  maggiori  di  9  anni 
e  minori  di  15  non  potranno  essere  ammessi  al  la- 
voro negli  opifici  industriali,  nelle  cave  e  nelle  mi- 
niere, se  non  quando  risulti  da  certificati  medici 
all'uopo  delegati  da  ciascun  Consiglio  circondariale 
di  sanità  che  siano  sani  ed  adatti  al  lavoro  cui 
vengono  destinati.  Nei  lavori  pericolosi  ed  insalu- 
bri non  potranno  adoperarsi  fanciulli  dell'uno  e 
dell'altro  sesso  che  non  abbiano  compiuto  il  15°  anno, 
se  non  nei  limiti  e  con  le  cautele  che  saranno  sta- 
bilite con  R.  Decreto,  col  quale,  udito  il  parere  del 
Consiglio  superiore  di  Sanità  e  del  Consiglio  supe- 
riore di  Commercio,  verranno  determinati  i  lavori 
pericolosi  ed  insalubri.  I  fanciulli  che  hanno  com- 
piuto il  9°  anno,  ma  non  ancora  il  12°,  non  potranno 
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essere  impiegati  in  una  giornata  che  per  otto  ore 
di  lavoro.  La  legge  aggiunge  le  opportune  sanzioni 
penali  ai  contravventori.  Detto  dell'Inghilterra,  ove 
prima  che  altrove  si  sviluppò  la  legislazione  sul 
lavoro.^della  Germania,  ove  maggiormente  progredì, 
e  dell'Italia  nostra,  ci  dispensiamo  dal  parlare  de- 
gli altri  paesi,  tanto  più  che  simili  leggi  vanno  con- 
tinuamente modificandosi,  e  d'altra  parte  è  nei  voti 
degli  economisti,  degl'interessati  e  di  qualche  Go- 
verno di  rendere   tale  legislazione  internazionale. 

LAVORO  {Meco.)  V.  Meccanica  e  Macchine. 

LAVORO  CARCERARIO.  V.  Produzione. 

LAVORO  DE'  CONDANNATL  I  condannati  all'erga- 
stolo, alla  reclusione,  alla  detenzione  ed  all'arresto, 
hanno,  colla  legge  penale  italiana,  l'obbligo  del  la- 
voro. Il  condannato  però  può  scegliere  tra  le  di- 
verse specie  del  lavoro,  ammesso  nello  stabilimento 
al  quale  è  assegnato,  quella  che  è  più  confacentc 
alle  sue  attitudini  e  precedenti  occupazioni;  però 
può  essergli  permesso  un  lavoro  diverso. 

LAVORO  FISIOLOGICO.  Chiamasi  lavoro  fisiolo- 
gico quel  complesso  di  operazioni  funzionah  a  cui 
sono  destinati  i  vari  organi  della  vita  animale  e 
vegetale.  Lavoro  fisiologico  sarebbe,  per  esempio, 
l'assorbimento,  l'assimilazione,  la  respirazione,  la 
circolazione  della  linfa  e  del  sangue,  l'escrezione, 
la  riproduzione,  la  masticazione,  Turopojesi,  la  mo- 
tilità, la  sensibilità,  ecc.  Anche  nel  lavoro  fisioo- 
gico  la  divisione  è  legge  e  fondamento  necessario 
di  vita.  In  ogni  organismo  vivente  le  singole  fun- 
zioni sono  prodotte  od  esercitate  da  organi  speciali, 
e  più  particolarmente  da  cellule  viventi  (elementi 
anatomici),  le  quali,  unite  in  colonia,  con  mirabile 
ordine  si  sono  tra  loro  stesse  diviso  il  lavoro  a 
vantaggio  di  tutte  e  di  ciascuno.  Diciamo  con  mag- 
gior diffusione  alle  voci  relative  alle  singole  fun- 
zione fisiologiche  e  all'art.  Fisiologia. 

LAVORO  (TERRA  DI).  V.  Terra  di  lavoro. 

LAVOULTE.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento 
dell' Ardèche,  in  circondario  e  a  NE.  di  Privas,  con 
3600  ab.  Sorge  sulla  riva  destra  del  Rodano. 

LAVRADIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  app  ir- 
tenenti  alla  famiglia  delle  Sauvagesiee.  Sono  arbo- 
scelli propri  del  Brasile.  Nelle  specie  di  quasto 
genere  la  corolla  è  regolare ,  ed  i  petali  portano 
alla  base  5  piccole  scaglie,  concrescenti  quasi  come 
un  tubo  attorno  agli  stami;  il  frutto  è  capsulare 
a  deiscenza  suturale. 

LAVRAS  DO  FUNIL.  Città  del  Brasile,  nello  Stato 
di  Minas  Geraes,  e  sopra  un  piccolo  affluente  del 
Rio  Grande,  Fondata  nel  1720  dai  Pauhsti  cercatori 
d'oro,  essa  è  una  città  industriale  che  conta  9000  ab. 
e  fa  grande  esportazione  di  .stoffe  di  cotone. 

LAVY  Amedeo.  Incisore  e  scultore,  nato  a  Torino 
nel  1777,  morto  nel  1864.  Fu  primo  incisore  allo, 
zecca  di  Torino,  coniò  la  serie  di  effigi  dei  Ki.\\\ 
di  Savoia,  che  forma  la  cosidetta  storia  metallica  di 
Casa  Savoia,  e  tutte  le  monete  che  occorsero  dal 
1799  al  1830,  nonché  le  medaglie,  i  sigilli,  i  bolli, 
le  armi  del  Governo,  della  Corte,  ecc.  Non  fu  nii- 
nore  la  sua  valentìa  come  scultore,  che  mostrò  in 
moltissimi  lavori,  parte  dei  quali  s'ammirano  tuttora 
in  Torino. 

LAW  DI  LAURISTON  Giovanni.  Celebre  finanziere 
e  speculatore,  nato  ad  Edimburgo  nel  1771  e  morto 
a  Venezia  nel  1729.  Giovanni  Law,  che  si  era  ap- 
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plicato  di  preferenza  agli  studi  di  contabilità  e  di 
calcolo,  a  venti  anni  se  ne  partì  da  Edimburgo  per 
Londra,  ove  aveva  maggior  agio  di  studiare  ed  ap- 
profondire le  questioni  relative  al  credito  ed  al  com- 
mercio, nonché  il  meccanismo  della  Banca  di  Lon- 
dra, che  era  stata  fondata  nel  1694.  Avendo  uc- 
ciso in  duello  un  tale  Whilston,  il  Law  se  ne  fuggi 
dall'Inghilterra  in  Olanda,  ove  studiò  le  operazioni 
della  Banca  di  Amsterdam.  Dopo  di  avere  percorsa 
la  Francia  e  l'Italia,  Law  ritornò  in  Iscozla,  nel 
1700,  e,  volendo  che  il  suo  pa?se  traesse  vantag- 
gio dalle  scoperte  che  credeva  di  avere  fatte  in 
economia  sociale,  espose  in  un  opuscolo  il  piano 
di  un  nuovo  sistema  di  banca  da  lui  ideato,  e  elio 
si  basava  sulla  idea  fondamentale  che  l'abbondanza 
del  numerario  è  la  fonte  precipua  della  prosperità 
degli  Stati.  Considerando  inoltre  le  monete  come 
aventi  un  valore  puramente  convenzionale,  Law  fa- 
ceva notare  che  era  facile  supplire  al  numerario 
mercè  il  credito,  atteso  che  le  banche  potevano  at- 
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tribuire  alla  carta  il  valore  e  la  efficacia  del  da- 
naro. Finalmente,  egli  ammetteva  che,  se  un  vasto 
stabilimento  bancario  concentrasse  nelle  proprie 
mani  le  principali  fonti  di  reddito  di  uno  Stato, 
potrebbe  riscattarne  tutto  il  numerario,  emettendo, 
per  un  valore  triplo  o  quadruplo ,  dei  biglietti  di 
credito,  e  aumentare  quindi,  nella  stessa  propor- 
zione, la  ricchezza  del  paese.  In  quanto  all'appli- 
cazione, ecco  in  cosa  consisteva  il  piano  di  Law: 
La  sua  banca  doveva  essere  uno  stabilimento  pub- 
blico, a  cui  le  zecche  servissero  di  uffici  corrispon- 
denti, incaricato  della  riscossione  delle  imposte,  della 
negoz'azione  degl'  imprestiti  pubblici,  dei  vari  mo- 
nopoli e  di  operazioni  commerciali.  Riunendo  gli 
utili  dello  sconto,  come  banca,  queUi  del  commer- 
cio, come  compagnia  privilegiata,  quelli  dell'am- 
ministrazione, quale  esattoria,  la  banca  potrebbe 
ripartire  il  suo  capitale  in  azioni  fruttifere,  ed  of- 
frire la  sua  carta  come  moneta  circolante  e  le  sue 
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azioni  per  impiego  di  capitali.  Come  si  vedo,  questo 
ingegnoso  sistema  peccava  per  la  base,  poiché  è 
un  errore  il  credere  che  il  solo  aumento  di  nume- 
rario sia  una  fonte  di  prosperità  per  uno  Stato:  il 
numerario  non  è  altro  che  un  equivalente  atto  a 
procurare  tutte  le  cose  mediante  scarabi;  se  gli 
oggetti  non  crescono  assieme  a  lui,  i  prezzi  ne  au- 
mentano senza  che  cresca  la  ricchezza  reale.  Il  Par- 
lamento di  Scozia  respinse  il  suo  progetto,  ma  Law 
non  si  perdette  di  coraggio,  e,  nel  1705,  pubblicò 
un  nuovo  opuscolo  intitolato:  Considerazioni  sopra 
il  commercio  ed  il  numerario,  nel  quale  svolse  il  pro- 
getto di  una  banca  territoriale  agricola.  Siccome  ne 
la  Scozia,  ne  l'Inghilterra  non  avevano  fatto  buon  viso 
alla  sua  banca,  Law  se  ne  andò  a  Parigi  a  tenere 
banco  di  faraone  in  casa  dell'attrice  Duclos,  e  vi 
rimase  fino  a  tanto  che  il  Dargenson,  luogotenente 
di  polizia,  gli  die  lo  sfratto  col  pretesto  che  era 
troppo  abile  e  troppo  fortunato  biscazziere.  Da 
Parigi,  il  Law  se  ne  andò  in  Germania  ed  in  Italia 
a  proporre  a  tutti  i  governi  di  esperiraentare  le 
sue  teorie  finanziarie,  ma  nessuno  ne  volle  sapere. 
11  duca  di  Savoia,  Vittorio  Amedeo,  gli  disse  che 
non  era  sì  potente  da  potersi  rovinare,  e  l'impe- 
ratore d'Austria  gli  disse  la  stessa  cosa.  Non  po- 
tendo fondare  banche,  Law  si  rassegnava  a  giuo- 
care  ed  a  speculare,  e  il  faraone  e  l'aggiotaggio  gli 
furono  sì  propizi  che,  sebbene  avesse  vissuto  sem- 
pre sfarzosamente,  nel  1715  egli  si  trovava  in  pos- 
sesso di  un  capitale  che  in  solo  numerario  supe- 
rava, ragguagliato  alla  valuta  attuale,  due  milioni 
e  mezzo  di  franchi.  Il  1."  settembre  1715  Luigi  XIV 
morì,  lasciando  al  suo  successore  un  debito  di  2  mi- 
liardi e  412  milioni.  Il  reggente  non  volle  ricorrere 
al  faUimento,  n  a  prese  provvedimenti  eccezionali  che 
scossero  alquanto  la  fiducia  nella  solidità  finanziaria 
dello  Stato.  A  Law  il  momento  parve  opportuno  per 
ritornare  in  Francia,  e,  presentatosi  al  reggente  come 
un  salvatore,  ottenne  da  lui,  nel  maggio  del  1716, 
l'autorizzazione  di  fondare  la  Banca  generale  con 
un  capitale  di  sei  milioni  di  lire,  diviso  in  1200  azioni 
da  5000  lire  l'una.  Avendo  ridotto  lo  sconto  dal  6 
al  4  per  cento,  la  Banca  generale  fu  reputata  in- 
crollabile, e,  con  i  suoi  6  miUoni  di  capitale,  Law 
potè  emettere  persino  15  o  20  mifioni  di  biglietti 
di  banca  senza  che  nessuno  se  ne  adombrasse,  ed 
è  innegabile  che,  alla  sua  origine,  la  Banca  generale 
rese  dei  grandi  servigi  e  contribuì  non  poco  a  rial- 
zare il  credito.  Nel  1717  Law  fu  autorizzato  a  co- 
stituire una  Compagnia  delle  Indie  occidentali  con  un 
capitale  di  100  milioni  di  lire;  nel  1718,  una  di- 
chiarazione del  re  trasformò  la  Banca  generale  in 
Banca  reale,  e  ne  nominava  direttore  il  Law  che, 
nel  1719,  allargava  la  sfera  di  operazione  della 
Banca  e  della  Compagnia  di  Occidente,  emetteva  una 
seconda  eppoi  una  terza  serie  di  azioni  di  quest'ul- 
tima, favoriva  il  più  sfrenato  agiotaggio,  e  conti- 
nuava ad  emettere  biglietti  di  banca  in  tale  quantità 
che,  mentre  alla  fine  del  1718  non  ammontavano 
che  a  118  mifioni,  alla  fine  del  1719  ascendevano 
ad  oltre  un  miliardo.  Le  azioni  della  Banca,  che  da 
5000  lire  erano  salite  fino  a  20.000,  venuta  meno 
la  fiducia  da  un  giorno  all'  altro  diminuirono  del 
quarto,  poi  il  ribasso  continuò  in  modo  che  in  breve 
non  valsero  più  nufia.  La  Banca  in  tal  modo  fallì, 
trascinando  nella  sua  rovina  la  fortuna    dei  meno 
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accorti  speculatori.  Il  reggente  rlovette  abolire  la 
Banca  reale,  e  ridurre  la  Compagnia  delle  Indie  ad  una 
semplice  compagnia  commerciale.  Nel  dicembre  1720, 
Lavv,  che  aveva  maneggiato  delle  migliaia  di  milioni, 
se  ne  partì  da  Parigi  soltanto  con  2000  luigi,  unico 
residuo  di  tutta  la  sua  fortuna,  e,  dopo  di  avere 
vissuto  nel  Belgio  ed  ia  Inghilterra,  andò  a  Unire 
i  suoi  giorni  a  Ven-^zia  in  povero  stato. 

LAW  DI  ELLENBOROUGH.  Nobile  famiglia  inglese, 
il  cui  capo  stipite  fu  Ediuondo  Law ,  vescovo  di 
Carlisle,  dal  quale  discesero:  Edward.  Giurecon- 
sulto, nato  nel  Cumberland  nel  IT.IO  e  morto  noi 
1818.  Ciò  che  lo  posa  in  evidenza  nel  fòro,  fu  la 
difesa  del  governatore  Erskine ,  che  sostenne  per 
cinque  contro  gli  accusatori  che  erano  Burke,  Fox 
e  Sheridan.  Entrato  nella  magistratura  giudicante, 
nel  1802  fu  creato  Pari  col  titolo  di  barone  Ellen- 
borough;  dal  1806  al  1807  fu  ministro  nel  Gabi- 
netto detto  delle  capacità^  prima  con  Fox  e  poi  con 
Grenville,  e  dopo  fu  uno  dei  commissari  incaricati 
di  esaminare  la  condotta  della  principessa  di  Gal- 
les. —  Edoardo.  Figlio  del  precedente,  che  nacque 
nel  1790,  e  che,  dopo  di  essere  stato  membro  della 
Camera  dei  Comuni,  gli  succedette,  il  1818,  nella 
Camera  alta.  Oratore  brdlante,  nel  1834  e  nel  1841 
fu  presidente  degli  Affari  Indiani,  e  in  quello  stesso 
anno,  sir  Roberto  Peel  lo  nominò  governatore  ge- 
nerale delle  Indie,  ove  si  distinse  con  le  spedizioni 
del  Belicistan  ,  dello  Scind  e  dell'  Afganistan.  Ri- 
chiamato a  Londra  nel  1844,  fu  creato  conte,  e 
disimpegno  le  funzioni  di  primo  Lord  dell'ammira- 
gliato nel  Gabinetto  Peel.  Nel  1858,  lord  Derby  lo 
chiamò  a  far  parte  della  sua  amministrazione  quale 
presidente  dell'ufficio  di  controllo  degli  affari  del- 
l'India. 

LAWES  Enrico.  Maestro  di  musica,  nato  a  Dinton 
(Inghilterra)  nel  1595,  morto  a  Londra  nel  1G62. 
Compose  musica  per  i  divertimenti  di  Corte,  antifone, 
raccolte  di  canzoni,  ecc. 

LAWOESTINE  Carlo  Anatolio  Alessio  {marchese  de). 
Generale  e  senatore  francese,  nato  nel  178G.  Uscito 
dalla  scuola  militare  di  Fontaincbleau  nel  1804, 
f(!ce  le  Campagne  del  1808  e  dal  1807  in  Germa- 
nia e  prese  parte  alle  battaglie  di  Jena  e  di  Fried- 
land.  Dal  1808  al  1811,  servi  in  Ispagna,  fece  le 
Campagne  del  1812  e  dal  1813  in  Russia,  ed  in 
Sassonia,  segnalandosi  a  Lutzen,  a  Bautzen ,  ed  a 
Lipsia.  Quale  colonnello  del  3.°  reggimento  di  cac- 
ciatori a  cavallo,  fece  a  Waterloo  una  brillante 
carica  contro  la  cavalleria  inglese  ;  e  dopo  il  licen- 
ziamento dell'esercito  della  Loira,  inviò  li  sua  di- 
missione al  ministro  della  guerra,  ragione  per  cui 
fu  esiliato  dalla  Francia,  ove  non  rientrò  che  nel 
1829.  L'anno  dopo  egU  riprese  servizio  quale  co- 
mandante del  6.°  reggimento  usseri,  e  fu  promosso 
luogotenente  generale  nel  1841.  Nel  1848,  il  go- 
verno provvisorio  lo  cancellò  dai  ruoli  dell'esercito 
ma  fu  reintegrato  in  servizio  nel  1849  e  nominato 
presidente  del  Comitato  di  cavalleria.  Il  primo  di- 
cembre 1851  ebbe  il  comando  superiore  delle  guar- 
dia nazionale  di  Parigi,  e  nel  gennaio  del  1852  fu 
creato  senatore. 

LAWRENCE.  Città  della  regione  NE.  degli  Stati 
Uniti,  nel  Massachussetts,  a  42  km.  NO.  da  Boston 
con  40.000  ab.  Sorge  sul  fiume  Merrimac  ed  è  il 
luogo  diacrocio  di  molte  ferrovie  per  Boston,  Lynn, 
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Portsmouth,  Dover,  ecc.  Negli  Stati  relativamente 
vecchi  del  NE.  Lawrence  è  un  fenomeno  presso 
a  poco  eguale  a  quelli  che  si  producono  così  fre- 
quentemente nel  Far  West,  poiché  n^l  1849  non 
era  che  un  piccolo  villaggio  e  in  pochi  anni  gra- 
zie all'  immensa  forza  motrice  tratta  dalle  rapide 
del  Merri.iiac  per  mezzo  d'  una  potente  diga  che 
costò  8  milioni  di  franchi  divenne  una  delle  città 
più  manifatturiera  dell'  Unione.  Un  canale  lungo 
lOOO  m.  largo  30  e  profondo  4  '/^  distribuisce  le 
acque  a  molte  filature  e  tessiture  di  lana  e  dico- 
tone e  a  parecchi  altri  stabilimenti  come  tintorie, 
fonderie,  officine  per  macchine  a  vapore  o  per  mac- 
chine da  cucire,  cartiere,  folle,  ecc.,  le  quali  im- 
piegano complessivamente  14.000  operai.  La  città 
è  ben  costruita  e  si  distingue  pei  suoi  numerosi  sta- 
bilimenti scolastici  che  sono  altrettanti  appendici 
delle  sue  officine.  —  Lawrence.  Città  centrale  de- 
gli Stati  Uniti,  nel  Kansas,  sulla  riva  destra  del 
fiu:ne  di  questo  nome  e  a  40  km.  SE.  da  Topeka 
con  11.000  ab.  Sorge  all'incrocio  della  ferrovia  da 
ì\ansas-city  al  Pacifico  per  Topeka  colla  linea  Lea- 
ven\vort-Ne\v  Chicago,  m  mezzo  a  campagne  ferti- 
lissime ed  esercita  un  molto  attivo  coinaiercio.  — 
Lawrence.  Città  dell' Australasia,  nella  Nuova  Ze- 
landa al  termine  della  ferrovia  di  Tokomairiro,  con 
1200  ab.  Ivi  fu  scoperto  il  primo  filone  aurifero 
della  provincia  di  Otago  ed  ivi  si  scava  un  po'  di 
carbon  fossile.  —  Lawrence.  \'illaggio  degli  Stati 
Uniti,  nell'lllinois  sopra  un  tributario  del  Rock-ri- 
vor  (Missisippì),  e  sulla  ferrovia  Chicago-Madison 
p:.'r  Clieton.  Conta  colle  frazioni  2700  ab.  —  La- 
wrence. Nome  di  11  contee  degli  Stati  Uniti;  nel- 
r  Alabama  capoluogo  Mouhon,  nell'  Arkansas  e.  l. 
Smithville,  nel  Dakota,  nell'lllinois  {Lawrenceville),m\- 
l'Indiana  (Dcdford),  nel  Kentucky  (Lonisa),  nel  Mis- 
sissippi (Monticello),  nel  Missuri  {Mount-Vernon)^  nel- 
l'Ohio (Tronlon),  nella  Pensilvania  (Neiucaslle)  e  nel 
Tennesve  (Lawreace-hurg). 

LAWRENCE  Abbolt.  Manifatturiero  e  uomo  pob- 
tico  americano,  nato  a  Croton  nel  Massachusetts, 
nel  1792  e  morto  nel  1855.  Nel  1830,  assieme  a 
suo  fratello  maggiore,  fondò  una  filanda  di  cotone 
che  divenne  presto  una  delle  più  importanti  degli 
Stati  Uniti.  Lawrence  era  protezionista,  e  come  tale 
fu  eletto  membro  del  Congresso  nel  1834  e  nel  1839. 
Nel  1842  nominato  membro  della  commissione 
incaricata  di  precisare  con  il  Governo  inglese  le 
frontiere  fra  il  Canada  e  gli  Stati  Uniti,  vi  riuscì 
in  modo  soddisfacente.  Nel  1849  accettò  il  posto  di 
ministro  degli  Stati  Uniti  in  Inghilterra,  posto  che 
occupò  fino  al  1852.  Nel  1847  egli  regalò  al  col- 
gio  di  llervard  (Università  di  Cambridge)  50.000  dol- 
lari, perchè  stabilisse  una  Scuola  scientifica  appfi- 
cata  alle  arti  ed  alle  industrie,  cui  lasciò  per  te- 
stamento altri  50.000  dollari,  e  che  ora  porta  il  suo 
nome,  come  pure  si  chiama  Lawrence  una  piccola 
città  della  contea  di  Scozia,  ov'egli  spese  delle  somme 
considerevoli  per  impiantarvi  delle  manifatture  da 
attirarvi  della  popolazione. 

LAWRENCE  Guglielmo.  Chirurgo  inglese,  nato  nel 
1785;  divenne  membro  della  Società,  reale  nel  1815, 
tenne  la  cattedra  di  medicina  operatoria  nel  Colle- 
gio chirurgico  di  Londra,  diresse  la  Clinica  dell'Ospi- 
tale oftalmico  di  quella  metropoli,  e  scrisse  pre- 
gevoli memorie  ed  opere  scientifiche,  una  delle  quali, 
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il  Trattato  deirernia,  Londra  1807,  fu  premiata  dal 
Collegio  di  chirurgia. 

LAWRENCE  Sir  Thomas,  Ritrattista,  nato  a  Bri- 
stol nel  17G9,  morto  a  Londra,  nel  18^0.  Eseguì 
una  straordinaria  quantità  di  ritratti  degli  uomini 
più  eminenti  dell'  epoca  sua  che  gli  venivano  pa- 
gati 100  ghinee,  se  in  busto,  e  4000,  se  in  figura 
intiera.  Dipinse  anche  alcuni  grandiosi  soggetti 
storici,  fra  cui  Sitann  che  evoca  le  sue  legioni,  ge- 
neralmente ritenuta  la  migliore  delle  sue  opere. 

LAWRENCEBURG.  Città  della  regione  centrale  de- 
gU  Stati  Uniti,  nell'Indiana,  sulla  destra  dell'Ohio, 
e  all'incrocio  delle  ferrovie  di  Columbus,  Cincinnati, 
Ccntreville,lndianopolis,  e  Vincinnes.  Conta  GOOOab, 
è  esposta,  nella  sua  parte  bassa,  alle  inondazioni 
dell'Ohio,  ed  esercita  un  grande  commercio.  — 
Lawrenceburg.  Due  villaggi  degli  Stati  Uniti;  uno 
nel  Kentucky,  con  ab.  3100,  e  l'altro  nel  Tennesee, 
con  2000  ab. 

LAWRIRE  Roberto.  Incisore  inglese,  nato  nel  1740 
e  morto  nel  1804  a  Londra,  ove  pubblicò  delle  in- 
cisioni, fra  le  quali  le  più  ricercate  sono  :  La  Na- 
tività di  Rubens,  //  Crocefisso  di  van  Djck  ;  ed  il 
Cantore  ambulante  di  Adriano  van  Ostade. 

LAWSON  Cecilie  Gordon,  Paesista,  nato  a  Wel- 
lington (Shrepshire)  nel  1851,  morto  a  Londra  nel 
1882.  Ebbe  una  posizione  brillante  fra  i  paesisti 
inglesi,  quantunque  la  sua  carriera  fosse  stata  in- 
tempestivamente troncata  dalla  morte. 

LAWSONIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Litrarie.  Sono  erbe  dell'A- 
sia tropicale  e  dell'Africa  settentrionale.  Nelle  spe- 
cie di  questo  genere  i  fiori  sono  tetrameri ,  con 
frequente  sdoppiamento  degli  episepali  ;  la  L.  iner- 
mis  è  usata  come  pianta  tintoria  ;  altre  specie  si 
coltivano  quali  ornamentali. 

LAX  Guglielmo.  Matematico  inglese,  nato  nel  1751 
e  morto  nel  1836  a  Sant-Ibbs  (Ilertfordshire)  ove 
era  vicario.  Scrisse  alcune  opere  scientifiche,  di  cui 
le  più  importanti  sono  certe  Tavole  destinate  ad  es- 
sere adoperate  assieme  al  Nautical  Alinanach  e  che 
furono  pubblicate  per  la  prima  volta  nel  1821, 
dall'inglese  Ufficio  delle  Longitudini. 

LAXE  FIORD.  Largo  fiordo  o  golfo  formato  dal- 
l'Oceano Glaciale  artico,  sulla  costa  occidentale  della 
Norvegiti ,  a  ovest  del  Capo  Nord-Kyn.  È  lungo  1 35  km. 
e  largo  al  massimo  25 ,  ed  lia  una  superficie  di 
3200  kmq.  11  suo  principale  tributario  è  il  Mat- 
sjokka. 

LAXENBURG.  Borgo  dell'Austria  inferiore  nel  cir- 
colo di  Unter-Wienerwald,  a  12  km.  NE.  da  Baden 
e  sopra  lo  Schwecht,  affluente  di  destra  del  Da- 
nubio. Ila  un  castello  imperiale  con  parco,  conta 
1 200  ab.  ed  ò  stazione  defia  ferrovia  da  Vienna  a 
Wiener-Neustadt. 

LAXENECERA.  Genere  di  insetti  ditteri,  apparte- 
nente alla  faraigfia  dei  Tanistomidi  e  propriamente 
al  gruppo  degli  Asilidi ,  e  caratterizzato  da  antenne 
col  3.°  articolo  peloso.  Le  L.  albiharhis  e  flavibarbis 
vivono  al  Bengala. 

LAXMANNIA.  Genere  di  piante  monocotiledoni,  ap- 
partenente alla  famiglia  delle  Lihacee,  comprende 
erbe  perenni,  proprie  della  Nuova  Olanda  e  dell'i- 
sola Timor. 

LAXOU.  Borgo  della  Francia  orientale,  nel  dipar- 
timento di  Mosa  e  Mescila  circondario  di  Nancy 
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a  3  km.  da  questa  città  con  3200  ab.  Lavora  cave 
di  pietra  e  miniere  di  ferro  idrato  volitico,  ed  ha 
una  chiesa  con  affreschi  interessanti  del  secolo  XV. 

LAY.  Piccolo  fiume  della  Francia,  in  Vandea,  il 
quale  si  forma  coUa  unione  del  Grand  Lai)  col  Pic- 
colo La'j,  ha  un  corso  molto  imponente,  di  100  km. 
di  cui  gli  ultimi  12  sono  navigabifi ,  comodamente 
anche  da  piccoli  bastimenti  marittimi.  Si  getta  nella 
baia  d-ill'Aiguillon  che  si  apre  a  N.  della  Rochelle 
sull'Atlantico,  fra  il  continente  e  l'isola  di  He.  — 
Lay.  Capo  orientale  dell'Indo-Cina,  sulla  costa  del- 
l'Annam,  a  80  km.  NO,  da  Ilué. 

LAYA  Gian  Luigi.  Autore  drammatico  francese, 
nato  a  Parigi  nel  1761  e  morto  ivi  nel  1833.  Egli 
esordì  al  teatro  nel  1791,  con  Giovanni  Calais  tra- 
gedia in  versi  contro  la  intolleranza  religiosa,  che 
piacque  molto  al  Teatro  Francese,  ove,  l'anno  dopo, 
fece  rappresentare  con  successo  il  dramma  /  peri- 
coli dell'opinione.  Di  tutte  le  opere  teatrali  del  Laya, 
quella  che  fa  più  onore  al  suo  ingegno  ed  al  suo 
carattere  è  L  Amico  delle  leggi,  commedia  in  cinque 
atti,  in  versi,  rappresentata  per  la  prima  volta  il 
2  gennaio  1793,  sul  Teatro  Francese  divenuto  Tea- 
tro djlla  Nazione.  Mentre  si  stava  processando 
Luigi  XVI,  ci  voleva  del  coraggio  per  chiedere  il 
rispetto  della  legalità  e  fare  deUe  chiare  allusioni 
al  dispotismo  di  Marat  e  di  Robespierre.  Il  Laya, 
l'ebbe,  il  suo  Amico  divenne  una  commedia  popo- 
lare ed  una  buona  azione,  e  sebbene  Chauniette  e 
Marat  chiedessero  la  testa  di  Laya,  questi  riuscì 
a  nascondersi  e  fu  salvato  dal  nove  termidoro.  Sotto 
il  Consolato,  Laya  accompagnò  Alessandro  de  La 
Rochefoucault  neUa  sua  Ambasciata  a  Dresda  ;  poi 
entrò  nell'insegnamento  quale  professore  di  storia 
letteraria  e  di  poesia  francese  nel  Liceo  Napoleone 
e  nel  1817  fu  eletto  membro  dall'Accademia  fran- 
cese. Oltre  le  sue  produzioni  teatrali  G.  L.  Laya 
scrisse  delle  opere  poetiche  e  nel  1819  un  opuscolo 
Sull'abuso  della  censura  teatrale. 

LAYA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appartenenti 
alla  famiglia  delle  Papilionacee.  Comprende  arbo- 
scelli viventi  nella  China,  Da  alcuni  autori  è  rite- 
nuto sinonimo  di  Macrotropis  D.C. 

LAYARD  Daniele  Pietro.  Medico  inglese,  nato  a 
Green vvich  e  morto  nel  1802.  Addottoratosi  ad  Ox- 
ford ,  divenne  medico  della  principessa  vedova  di 
Galles ,  madre  di  Giorgio  III ,  contribuì  a  fondare 
r  Ospizio  delle  partorienti  di  Greenvvich  e  ne  fu  il 
vice-presidente,  nel  tempo  stesso  che  era  direttore 
dell'ospedale  francese.  Membro  della  Società  reale 
(li  Gottinga  e  della  Società  degli  Antiquari  di  Lon- 
dra; scrisse  parecchie  opare,  fra  le  quafi  va  ricor- 
data le  Farmacopea  ad  uso  delle  donile  gravide,  delle 
puerpere  e  dei  neonati,  Londra,  1772. 

LAYARD  Sir  Agostino  Enrico.  Viaggiatore  archeo- 
logo e  diplomatico  inglese,  nato  a  Parigi  nel  1817, 
ed  educato  in  Italia.  Nel  1839  fece  un  viaggio  in 
Oriente  e  nel  1845,  incominciò  nei  dintorni  di  Mós- 
soul  quegli  scavi  archeologici  che  posero  in  luce 
quegli  antichi  e  stupendi  monumenti  che  furono  at- 
tribuiti all'antica  Ninive ,  e  che  egli  descrisse  in 
parecchie  pubblicazioni  fatte  dal  1849  al  1853.  Nel 
1852  fu  addetto  all'Ambasciata  inglese  a  Costanti- 
nopoli, ove  ritornò  nel  1854,  el  era  ambasciatore 
colà  nel  1877,  quando  il  Gabinetto  di  lord  Beacons- 
field   fece  l'annessione  di  Cipro.  Sir  Agostino  La- 
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yard  fu  pure  ambasciatore  d' Inghilterra  in  Italia, 
e  quando  rinunziò  alla  carriera  diplomatica  si  ri- 
tirò a  Venezia.  Oltre  le  sue  pubblicazioni  sulle 
rovine  di  Ninive  e  di  Babilonia,  sulle  iscrizioni  cu- 
neiformi assire,  e  sui  suoi  viaggi  nell'Armenia,  nel 
Kurdistan  e  nel  vicino  deserto,  sir  Agostino  Layard 
nel  1853,  pubblicò  a  Londra  il  discorso  che  aveva 
pronunziato  alla  Camera  dei  comuni  Sulla  questione 
Turca. 

LAYDE.  Parrocchia  dell'  Ulster,  in  Irlanda,  nella 
contea  di  Antrim,  con  3600  ab. 

LAYENS  Matteo  (de).  Architetto  belga,  morto  nel 
1485  a  Lovanio,  ove  costruì  il  Palazzo  di  Città,  che 
è  uno  dei  capi  d'opera  dell'architettura  ogivale  se- 
condaria. 

LAYIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appartenenti 


alla  famiglia  delle  Composite  e  propriamente  al 
gruppo  delle  Senecionee.  Sono  erbe  proprie  della 
California. 

LAYON.  Piccolo  fiume  della  Francia,  nel  diparti- 
mento di  Maine  e  Loire,  affluente  di  sinistra  della 
Loira.  Forma  lo  stagno  di  Passavant,  lungo  5200  m. 
dove  diventa  navigabile,  quantunque  non  sia  navi- 
gato effettivamente  che  molto  più  in  giù,  e  finisce 
dopo  un  corso  sinuosissimo  di  90  km. 

LAYPADOH.  Città  della  Birmania,  alla  riva  sinistra 
dell' Iravaddy. 

LAYRAC.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento 
di  Lot  e  Garonna  e  presso  alla  confluenza  del  Gers 
nella  Garonna.  Conta  2900  ab.,  ha  una  chiesa  cu- 
riosa con  begli  affreschi,  produce  vini  stimati  ed  è 
stazione  della  ferrovia  Affen-Tarbes. 


Fg.  4421.  —  Lazise. 


LAYTON  WITH  WARBRECK.  Borgo  dell'  Inghil- 
terra, nella  contea  di  Lancaster ,  presso  al  mare 
d'Irlanda ,  sulla  ferrovia  Fletwond-Preston ,  con 
12.000  ab.,  compreso  Blackpool. 

LAZANEO  Luca.  Letterato  italiano  di  vaglia  nato 
a  Lussin  piccola  isola  della  Dalmazia,  morto  a  To- 
rino nel  1873  non  ancor  sessantenne.  Insofferente 
del  giogo  austriaco,  riparò  ancor  giovine  in  Pie- 
monte, ove  collaborò  in  vari  giornali  e  nella  Nuova 
Enciclopedia  Popolare,  ed  ebbe  l'incarico  di  revisore 
del  Grande  Dizionario  italiano,  diretto  dal  Tommaseo 

LAZAREFF  (PORT).  Baia  e  porto  della  costa  orien- 
tale della  Corea,  a  circa  20  km.  N.  da  Gensan, 
sulla  baia  di  Broughton,  Si  è  spesso  parlato  della 
occupazione  da  parte  dei  Russi  di  questa  impor- 
tante posizione  che  sarebbe  per  loro  un  eccellente 

Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  VI. 


porto  di  svernamento,  poiché  quello  di  Vladivostk  ò 
bloccato  in  inverno  dai  ghiacci.  Alcuni  anni  fo  una 
cannoniera  russa  che  voleva  rilevare  il  piano  della 
baia  venne  respinta  dai  Coreiani. 

LAZAROLO.  Nome  dato  ad  alcune  specie  del  ge- 
nere Pyrus. 

LAZERI  Pietro.  Ecclesiastico ,  nato  a  Siena  nel 
1718  e  morto  a  Roma  nel  1789.  Entrato  nalla  Com- 
pagnia di  Gesù,  fu  a  Roma  professore  di  stona 
ecclesiastica  e  bibliotecario  del  Collegio  romano. 
Soppressa  la  Compagnia  di  Gesù,  egli  si  dimise  da- 
gli impieghi  ed  accettò  il  posto  di  bibhotecario 
presso  il  cardinale  Zelada.  De'  suoi  lavori  uno  dei 
più  notevoH  è  quello  intitolato;  De  vera  et  falsa  Tra- 
ditione  Historica,  Roma,  1775. 

LAZIO.  Antica  regione  dell'Italia,  situata  in  ori- 
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gine  fra  il  mar  Tirreno,  i  Rutuli,  i  Volsci,  gli  Egari, 
i  Sabini,  e  gli  Etruschi,  col  Tevere  per  linea  di  con- 
fine, ed  estesa  più  tardi  al  S.  fino  alla  Campania 
e  al  SE.  fino  al  Sannio.  Suoi  fiumi  principali  erano 
il  Tevere  e  il  Liri.  11  vecchio  Lazio  comprendeva 
le  città  di  Alba,  Frenesie,  Tibur,  e  Fregelle  che  for- 
mavano una  confederazione  ad  esclusione  di  Roma 
e  degli  Eruici.  Il  Lazio  nuovo  abbracciava  inoltre  i 
Volsci,  i  Rutuli,  e  gli  Ausoni!  od  Aurunci  colle 
città  di  Anagni,  Suessa  Pomezia,  Velletri,  Anzio,  An- 
xur,  Ardea  e  Suessa  Aurunca.  Quest'ultimo  non  ebbe 
il  nome  di  Lazio  che  dopo  la  conquista  romana,  co- 
minciata già  fin  da  Romolo  e  compiuta  soltanto 
nel  814  av.  Cristo.  Attualmente  si  designa  ancora 
col  nome  di  Lazio  la  provincia  estesissima  di  Roma. 

LAZISE.  Villag- 
gio della  provin- 
cia di  Verona,  in 
distretto  di  Bar- 
dolino, presso  la 
riva  orientale  del 
lago  di  Garda,  cin- 
to da  tre  lati  da 
mura  con  fossa  e 
difeso  sul  quarto 
da  un  castello  de- 
gli Scaligeri.  Ha 
un  porto  sul  lago 
e  conta  3100  ab. 

LAZISTAN.  Pae- 
se situato  all'an- 
golo NE.  dell'Ana- 
toha,  fra  Trebi- 
sonda  e  la  Curia 
ed  appartenente  , 
dopo  il  1878,  per 
metà  alla  Russia 
e  per  metà  alla 
Turchia.  Il  nome 
significa  paese  dei 
Lazi,  i  quah  sono 
abitanti  di  stirpe 
georgiana,  già  noti 
ai  Romani,  che  ora 
stanziano  sulle  co- 
ste SE.  del  Mar 
Nero.  Esso  è  una 
delle  più  belle  regioni  del  mondo  ed  è  irrigato  dal 
Thoruk.  Il  Lazistan  turco  ha  per  capoluogo  Khopa 
a  S.  di  Batum  che  è  la  città  principale  del  Lazi- 
stan russo. 

LAZIDS  Volfangj.  Filologo  e  storico,  nato  a  Vienna 
nel  1514  e  morto  ivi  nel  1565.  Dopo  di  avere  viag- 
giato all'estero,  divenne  medico  militare  in  Unghe- 
ria, e  nel  1540  professore  di  medicina  alla  Univer- 
sità di  Vienna.  Fu  in  quell'epoca  che  incominciò  a 
flxre  negli  archivi  e  nelle  biblioteche  delle  ricerche 
sulla  storia  del  suo  paese  natale,  e  le  opere  che 
pubbhcò  su  quell'argomento  richiamarono  l'atten- 
zione dell'imperatore  Ferdinando  I  che  lo  nominò 
suo  medico  e  suo  istoriografo.  Lazius  era  molto 
erudito,  ma  difettava  di  senso  critico,  e  utilizzò 
documenti  la  cui  autenticità  è  molto  discutibile. 

LAZNITZA  0  LASNIGA.  Borgo  del  regno  di  Serbia 
presso  alle  sorgenti  della  Mlava,  affluente  di  destra 
del  Danubio.  Conta  2200  ab. 


Fig.  4422   —  Pianta  del  Lazzaretto  di  Milano. 


LAZULITE.  Minerale  appartenente  ai  fo^jfati.  Cri- 
stallizza nel  sistema  monoclino  in  forme  piramidali 
tabulari  o  prismatiche;  ma  per  lo  più  è  amorfa,  ha 
durezza  5-6;  peso  specifico  3.  Il  suo  colore  varia 
dall'azzurro  al  biancastro:  la  formula  ne  è  la  se- 
guente: 

A/gO.H.M^fPgOg. 

Sempre,  però,  è  commista  al  corrispondente  composto 
ferroso.  Al  cannello  rigonfia,  ma  è  infusibile.  Negli 
acidi  si  scioglie  solo  dopo  arroventamento.  Si  trova 
in  Stiria,  nella  Carolina  del  Nord,  in  Georgia  ove 
si  presenta  cristallizzata,  sospesa  nella  quarzite. 
Spesso  è  percorsa  da  vene  di  calcare  e  sparsa  di 
granuli  di  pirite.  Scalfisce  il  vetro. 

LAZZARELLI 
Luigi.  Filosofo  e 
poeta,  nato  a  San 
Severino  (Marche) 
nel  1450,  e  morto 
nel  1500.  L'impe- 
ratore Federico  III 
lo  incoronò  di  allo- 
ro per  le  sue  ope- 
re, fra  le  quali 
primeggiano  que- 
ste due  :  Crater 
Ilermelis,  dialogo 
filosofico  pubbli- 
cato in  seguito 
alla  traduzione  la- 
tina del  Pimandes 
di  Mercurio  Tri- 
megisto;  e  Bom- 
byx,  curioso  poe- 
ma latino  sul  baco 
da  S3ta,  che  pre- 
cedette quello  del 
Vida  sullo  stesso 
argomento. 

LAZZARELLI 
Gian  Francesco. 
Poeta  burlesco  , 
nato  a  Gubbio  nel 
1621  e  morto  nel 
1694  alla  Miran- 
dola, ov'era  pre- 
vosto della  cattedrale.  Egli  apparteneva  all'Accade- 
mia degli  Arcadi  sotto  il  nome  di  Al lemicne  Se jm te, 
e  scrisse  la  Cicceide  legittima ,  raccolta  di  sonetti 
burleschi,  di  cui  la  migliore  edizione  è  quella  di 
Perugia,  1774. 

LAZZARETTO.  Costruzione  leggiera,  temporanea, 
ed  Ospedale  provvisorio,  ove  si  ricoverano  in  tempo 
di  epidemia  gli  affetti  della  malattia  contagiosa  do- 
minante (V.  Baracca  Ospitali).  Vi  sono  anche  laz- 
zaretti in  costruzione  stabile,  ed  in  questo  modo 
facevansi  per  lo  passato.  Fra  gU  ultimi  di  questo 
genere  che  vennero  distrutti,  era  notevole  quello  di 
Milano,  collocato  al  di  fuori  della  porta  Orientale. 
Era  esso  un  grandioso  quadrato,  circondato  da  por- 
tici, sotto  i  quali  aprivansi  trecentosessanta  came- 
rette a  vòlta,  che  formavano  il  recinto  esterno,  e  da 
finestre  esterne  avevano  luce.  Un  fossato  girava 
tutt'intorno,  lo  isolava  quasi  fosse  una  fortezza,  al 
centro  del  vasto  cortile  interno  trovavasi  una  cap- 
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pella  ettagona  aperta  d'ogni  lato,  in  modo  che  tutti 
gl'infermi,  collocati  in  baracche  provvisorie  di  le- 
gname od  allineate  come  raggi  a  questa  cappella 
potevano  assistere  ai  divini  ufiici.  Oltre  la  vastità, 
questo  Lazzaretto  era  rimarcabile  per  1'  elegante 
decorazione  in  terracotta  tanto  dell'esterno  che  del- 
l'interno (fig.  44io).  Modernamente  si  fanno  i  Laz- 
zaretti alla  riva  del  mare  o  sopra  isolette,  chiusi  da 


Fig.  44i3.  —  luieruo  del  Lazzaretto  di  Milano. 

cinta  con  una  sola  porta  d'ingresso.  In  esso  vi  si 
fanno  vasti  magazzeni  per  il  deposito  delle  mercan- 
zie infette,  cortili  per  sciorinarle,  camere  per  la 
disinfezione,  camere  di  alloggio,  come  in  una  lo- 
canda, farmacia,  ulTicio  medico,  ecc.  I  bastimenti 
infetti  si  fanno  stazionare  in  mare  a  certa  distanza 
dalla  costa  e  sorvegliati;  sono  distinti  con  una  ban- 
diera gialla. 

LAZZARI  Michele.  Antiquario,  nato  a  Venezia  nel 
1694  e  morto  ivi  nel  1770;  scrisse  alcune  me- 
morie sulle  antichità  locali  e  la  numismatica,  e  degli 
studi  storici,  fra  i  quaU  va  ricordato  quello  che  si 
intitola:  Confutazione  di  alcuni  errori  di  Bernardino 
Zannetti  nella  Storia  del  regno  de'  Longobardi^  Reve- 
redo,  1746. 

LAZZARI  Donato.  V.  Bramante. 

LAZZARINI  Domenico.  Giureconsulto,  poeta  e  cri- 
tico nato  a  Morrò  valle,  presso  Macerata,  nel  1668, 
e  morto  nel  1734.  A  diciannove  anni  si  addottorò 
in  teologia  ed  in  giurisprudenza,  quindi  studiò  pro- 
fondamente i  classici  greci,  latini  ed  italiani,  cen- 
surò severamente  l'insegnamento  impartito  dai  ge- 
suiti, e  dal  1690  al  1710  insegnò  giurisprudenza 
e  diritto  canonico  all'Università  di  Macerata.  Nel 
1711  fu  nominato  professore  di  letteratura  greca 
e  latina  all'Università  di  Padova.  Oltre  la  tragedia 
Ulisse  il  Giovane  (Padova,  1720)  e  la  commedia  La 
Sanese  (Venezia,  1734),  il  Lazzarini  scrisse  delle 
canzoni  ed  altre  poesie  e  tradusse  dal  greco  VElet- 
tra  di  Sofocle. 

LAZZARINI  Giovanni  Andrea.  Letterato  e  pittore 
della  scuola  bolognese,  nato  a  Pesaro  nel  1710  e 
morto  nel  1801.  Il  suo  mighor  quadro  è  La  Ver- 
gine con  santa  Caterina  ed  il  beato  Marco  Fantuzzi, 


che  dipinse  per  la  cappella  dei  conti  Fantuzzi  a 
Gualdo,  nella  diocesi  di  Riaiini.  La  santa  ed  uno 
degli  angeli,  dice  il  Lanzi,  sono  degne  di  RafTaello. 
Le  sue  Dissertazioni  sui  diversi  rami  deWarte  ed  altri 
suoi  scritti  sull'arte  della  pittura,  che  servirono  all'Al- 
garotti  per  comporre  il  suo  famoso  trattato  :  Saggio 
sulla  pittura^  furono  stampate  a  Pesaro,  nel  18Ó6. 
LAZZARINI  Gregorio.  Pittore  di  storia,  della  scuola 
veneta,  nato  a  Villanuova  nel  1657, 
morto  a  Venezia  nel  1735.  Allievo  di 
Francesco  Rosa  di  Genova,  il  cui  tetro 
stile  non  solo  abbandonò ,  ma  bandì 
completamente  dalla  scuola  veneziana 
della  quale  fu  il  prototipo  in  quel  pe- 
riodo per  l'accuratezza  del  disegno  ed 
il  buon  gusto  della  composizione.  Oltre 
alle  opere  esistenti  a  Cassel  e  Vienna, 
si  hanno  di  lui:  Mosè  che  percuote  la 
roccia;  La  pioggia  della  manna;  Il  sa- 
crificio di  Àbramo;  La  carità,  nell'ac- 
cademia di  Venezia;  Baccanale  e  Ri- 
tratto proprio  in  quel  Museo  civico  ;  Due 
ritratti  maschili  nella  Galleria  di  Ber- 
gamo. 

LAZZARISTL  È  il  nome  volgarmente 
dato  ai  preti  della  congregazione  della 
missione  istituita  da  S.  Vincenzo  de' 
Paoli,  perchè  a  Parigi  abitavano  la 
casa  di  S.  Lazzaro,  dove  Vincenzo  pose 
la  sua  sede  nel  1632. 

LAZZARO.  E  questo  il  nome  del  men- 
dico di  cui  fa  menzione  il  vangelo  in 
contrapposizione  all'uomo  ricco.   La  tradizione   lo 
ha  venerato  come  protettore  dei  lebbrosi  ;  da  qui  il 
nome  dei  Lazzaretti,  e  l'Ordine  di  S.   Lazzaro.   Di 
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un  altro  Lazzaro  parla  il  vangelo,  ed  è  il  protago- 
nista di  un  miracolo  di  Cristo,  che  lo  fece  i-ivivere 
dopo  quattro  giorni  dalla  morte. 

LAZZARO.  Arcivescovo  di  Aix,  morto  nella  prima 
metà  del  quinto  secolo.  Nel  415  egli  fu  de'  più 
accaniti  avversari  di  Pelagio  e  di  Celestio  suo  di- 
scepolo, e  ciò  è  tanto  vero,  che  il  Conciho  di  Dio- 
spoli,  riunitosi   il   15  dicembre   415,  condannò  la 
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dottrina  attribuita  a  Pelagio,  In  seguito  ad  una  de- 
nunzia scritta  da  Lazzaro  vescovo  di  Aix,  e  da  Eros 
vescovo  di  Arias. 

LAZZARO.  Despota  di  Serbia,  ucciso  nel  1388. 
L'Rnpero  serbo,  fondato  da  Doukhan,  fu  smembrato 
dopo  la  sua  morte  e  diviso  fra  Woukaschin  e  Laz- 
zaro. Il  primo  perdette  la  vita  lottando  contro  Amu- 
rat,  ma  il  secondo  ottenne  la  pace  nel  1375,  ob- 
bligandosi a  fornirgli  mille  cavalieri  e  mille  libbre 
d'oro.  Quindi  ingrandì  continuamente  i  suoi  Stati, 
e,  nel  1387,  vedendo  che  Amurat  trovavasi  in  Asia 
a  combattere  i  Keramaniani,  Lazz.iro  ne  volle  ap- 
profittare per  liberarsi  del  tributo  che  pagava  al 
Sultano.  Perciò,  alleatosi  con  >isman,  despota  di 
Bulgaria,  sconfisse  gU  Ottomani  che  devastavano 
la  Bosnia.  Amurat,  appena  lo  seppe,  venne  in  Eu- 
ropa a  du'igere  la  guerra  contro  i  due  principi  cri- 
stiani. Sisman,  vinto,  si  sottomise,  ma  Lazzaro,  che 
ebbe  ausibarì  dalla  Bosnia,  dalla  Erzegovina,  dal- 
l'Albania e  dalla  Valacchia  continuò  la  lotta,  fin- 
ché il  suo  esercito  fu  sconfitto  sulla  pianura  di 
Kossovo,  ove  Amurat  cadde  mortalmente  ferito  e 
fece  sgozzare  Lazzaro,  che  era  stato  fatto  prigio- 
niero. 

LAZZARO  {Ordine  religioso  e  militare  di  san).  Que- 
st'Ordine fu  dai  crociati  stabihto  a  Gerusalemme 
sul  principio  del  XII  secolo,  ed  era  consacrato  alla 
cura  dei  lebbrosi.  Cacciati  i  Crociati  di  Terrasanta 
gli  ospitaheri  di  S.  Lazzaro  si  stabilirono  in  Fran- 
cia, dove  Luigi  il  Giovane  diede  loro  un  feudo  press  ) 
Orléans.  L'intero  Ordine  seguì  S.  Luigi  alla  cro- 
ciata, e  rapidamente  si  sparse  anche  in  Italia.  Nel 
1253  papa  Gregorio  XIII  riunì  in  Piemonte  l'Ordine 
di  S.  Lazzaro  e  quello  di  S.  Maurizio  (V.  Mauri- 
zio e  Lazzaro),  e  nel  1608  Enrico  IV  in  Francia 
lo  confuse  con  quello  di  Nostra  Donna  del  Monte 
Carmelo.  L'Ordine  però  non  aveva  piìi  carattere 
religioso,  e  i  nuovi  cavalieri  venivano  ammessi  per 
la  grazia  del  re  dopo  aver  fatto  prova  di  quattro 
gradi  di  nobiltà  in  linea  paterna.  Essi  godevano 
pensioni  sopra  ogni  sorta  di  benefizi ,  il  loro  nu- 
mero era  fissato  a  100,  compresi  gli  otto  commen- 
datori ecclesiastici.  Quest'  Ordine  fu  abolito  dalla 
grande  rivoluzione. 

LAZZARONL  Da  Lazzaro,  il  povero  del  Vangelo, 
è  venuto  questo  nome  alle  persone  del  popobno  a 
Napoli.  È  un  tipo  questo  dei  lazzaroni  che  oggi 
accenna  a  scomparire;  andavano  un  tempo  mezzo 
ignudi  per  le  vie  e  Murat  li  obbbgò  per  legge  a 
portare  le  brache.  Avendo  sotto  quel  clima  scarsis- 
simi bisogni,  non  lavorano  che  quel  poco  che  dia 
tanto  da  soddisfarli  ;  passano  il  resto  della  giornata 
sdraiati  per  terra.  Da  qui  l'altro  significato  che  ha 
questa  parola,  di  uomo  che  non  vuol  lavorare. 

LAZZERUOLO.  Nome  volgare  d'una  pianta  dico- 
tiledone appartenente  alla  famiglia  delle  Rosacee, 
scientificamente  detta  Cratcegus  Azarolus,  affine  al 
comune  biancospino,  spesso  coltivata,  e  distingui- 
bile pel  calice  vellutato,  il  frutto  più  grosso,  rosso 
0  giallo. 

LAZZI.  Voce  italiana  d' ignota  origine ,  che  non 
ha  l'equivalente  in  altre  lingue,  e  significa  scherzi 
0  atti  giocosi  che  provocano  il  riso.  Quando  la  com- 
media non  erasi  per  anche  nobilitata,  solevano  gli 
attori  itafiani  improvvisare  dialoghi  contrafacendo 
caratteri  e  scene  con  smorfie  e  gesti  stravaganti, 
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spesso  triviali  e  indecenti,  innestandovi  parole  di 
d  )ppio  significato,  motti  e  proverai  d'ogni  conio. 
Prime  ad  usare  i  lazzi  furono  le  masdiere,  ossia 
attori  introdotti  sul  teatro  per  rappresentare  nei 
singofi  dialetti  le  città  italiane,  come  Arlecchino, 
Brighella,  Pontalone,  ecc.  Figuravano  i  popolani, 
e  quindi  le  facezie  proprie  dei  medesimi.  Ebbero 
le  maschere  buona  accoglienza  in  Francia,  finche 
Mohère,  col  suo  genio,  creò  la  vera  commedia  na- 
zionale. Vuoisi  che  a  Parigi  nascesse  il  sopranome 
di  Arlecchino,  dato  dai  comici  ad  un  loro  compa- 
gno che  frequentava  la  famiglia  Garlay.  A  poco  a 
poco  le  maschere  caddero  in  dispregio,  finché  to- 
talmente espulse  dalle  scene,  trovarono  un  ultimo 
rifugio  nei  castelli  da  burattini,  e  divertono  ancora 
il  popolo  sulle  piazze.  I  lazzi  sguaiati  cedettero  il 
luogo  alle  arguzie  briose,  ma  non  scurrili,  della  so- 
cietà ingentilita. 

LEA.  Fiume  della  regione  meridionale  dell'Inghil- 
terra, affluente  di  sinistra  del  Tamigi.  Nasce  nella 
contea  di  Berford,  scorre,  descrivendo  un  semi- 
cerchio, da  0.  a  E.,  riceve  il  Bearn  e  il  Rib,  ba- 
gna Hertford  dove  diventa  navigabile,  passa  a  Ware 
e,  volgendo  a  S. ,  è  raggiunto  dallo  Stort,  venuto 
dall'E.  Le  sue  acque  canahzzate,  con  quelle  deUo 
Stort,  si  gettano  nel  Tamigi  al  disotto  di  Londra  e 
in  faccia  alla  bassa  penisola  che  separa  Greenwich 
da  Woodwich.  Esso  alimenta  in  parte  gli  acquedotti 
londinesi  di  New  River.  —  Lea.  Borgo  dell'Inghil- 
terra, in  contea  di  Lancaster,  a  6  km.  NO.  da  Pre- 
ston  e  sufia  ferrovia  Preston-Fleetvvood.  Lavora  il 
cotone  ed  il  ferro  e  conta  3000  ab.  —  Lead.  Borgo 
dell'Irlanda,  nel  Leinster,  in  contea  di  Queen,  sopra 
un  affluente  della  baia  di  Waterford,  con  4900  abi- 
tanti. 

LEACHIÀ.  Genere  di  Crostacei  appartenenti  al- 
l'Ordine degl'  Isopodi  e  propriamente  alla  famigha 
degli  Idoteidi,  caratterizzato  specialmente  dalla  forma 
delle  zampe ,  le  cui  prime  quattro  sono  atte  pu- 
ramente al  nuoto,  mentre  le  ultime  tre  sono  am- 
bulatone. Le  specie  di  questo  genere  hanno  anche 
le  antenne  del  secondo  paio  pediformi.  Il  genere 
Leachia^  stabilito  da  Johnston,  fu  poi  considerato 
come  sinonimo  di  Arcturus  Latreille. 

LEADER.  Fiume  della  Scozia,  affluente  di  sinistna 
della  Tweed.  Scorre  nella  contea  di  Berwick. 

LEADHILLITE.  Minerale  bianco-gialliccio  o  verdic- 
cio, talora  bruno,  cristallizzato  nel  sistema  mono- 
clino.  Si  ritiene  essere  un  solfato,  in  parte  basico 
di  piombo.  Per  lo  più  ha  splendore  adamantino , 
frattura  concoide,  e  peso  specifico  uguale  a  6,2. 
Al  cannello  si  gonfia,  diventa  giallo  e,  raffreddan- 
dosi, imbianca, 

LEADHILLS,  Villaggio  della  Scozia,  nella  contea 
di  Lanark,  a  30  km.  S.  da  questa  città,  e  all' al- 
l'altezza di  450  m.  sul  livello  del  mare  ciò  che  lo 
rende  il  villaggio  più  elevato  della  Gran  Brettagna. 
Ha  importanti  miniere  di  piombo,  conta  1000  ab. 
ed  è  il  luogo  di  nascita  del  poeta  AUan  Raìnsay 
detto  il  Teocrito  scozzese, 

LEAGO.  Golfo  dell'isola  di  Sumatra,  sulla  costa 
NO.  dirimpetto  all'isola  di  Nias. 

LEAKE  Stefano  Martino.  Numismatico  inglese, 
nato  nel  1702  e  morto  nel  1773;  entrò  nel  col- 
legio araldico,  e  nel  1726  pubbhcò  Nummi  Britan- 
nici Hisloria,  or  historical  account  of  english  money 
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che  è  una  cldle  più  antiche  opere  di  numismatica 
che  vedessero  la  luce  in  Inghilterra. 

LEAL  Joré  Joaquini.  Geografo  portoghese,  morto 
al  principio  del  secolo  decimottavo,  che  compilò  e 
diede  alle  stampe  un  Dizionario  statistico-geografico 
del  Regno  del  Portogallo  e  delle  Algarve,  che  fu  ri- 
stampato a  Lisbona,  nel  1822. 

LEALTÀ.  Qualità  virtuosa  dell'anima  umana,  in 
cui  si  accolgono  insieme  gli  attributi  della  fedeltà, 
dell'integrità  e  della  sincerità.  È  il  contrapposto 
della  ipocrisia  e,  come  è  il  carattere  di  un  indivi- 
duo, lo  è  alle  volte  anche  di  un  popolo  o  degU 
abitanti  di  una  data  regione.  Per  gl'Inglesi  Loyautg 
indica  devozione  alla  causa  del  Re. 

LEALTÀ  {Isole  della).  Gruppo  di  due  isole  grandi 
e  di  tre  minori  nell'Oceano  Pacifico  a  E.  della 
Nuova  Caledonia.  Scoperte  nel  1 800  da  Butler,  ven- 
nero nel  1864,  occupate  dalla  Francia.  Sono  di  for- 
mazione madreporica  ed  abitate  da  una  popolazione 
quasi  selvaggia  ma  di  piccola  statura.  Le  princi- 
pali sono  Lifù  e  Mare. 

LEAM.  Fiume  dell'Inghilterra,  di  SO.  affluente  di 
sinistra  dell'Avon.  Scorre  nella  contea  di  Warwick. 

LEAMINGTON  PRIORS.  Villaggio  dell'Inghilterra 
di  SO.,  in  contea  di  Warwick,  sul  Léam,  con 
18.000  ab.  Ha  una  scuola  di  ciechi,  un  museo,  un 
istituto  scientifico  letterario  ed  alberghi  sontuosi. 
Le  sue  acque  minerali  sono  frequentatissime. 

LEANDRA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Melastomacee,  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Miconiee,  caratterizzate  da  :  antere 
a  deiscenza  per  1-2  pori,  ovario  aderente,  frutto 
carnoso,  ovuli  ortotropi.  Questo  genere  stabilito  da 
Raddi,  comprende  arboscelli  del  Brasile. 

LEANDRO  {San).  Vescovo  spagnuolo,  morto  nel 
601.  Egli  era  figlio  di  Severiano,  governatore  di 
Cartagena,  e  fratello  di  Fulgenzio,  vescovo  di  quella 
città,  e  di  Sant'Isidoro,  che  gli  succedette  nel  ve- 
scovado di  Siviglia.  Leandro  fu  implacabile  perse- 
cutore dell'arianesimo.  Convertì  al  cristianesimo 
Ermenegildo  e  Reccaredo  ,  figU  di  Leuvigildo  re 
dei  Goti,  morto  il  quale,  egli  convocò  il  terzo  con- 
cilio di  Toledo,  dal  quale  fece  condannare  l'aria- 
nesimo. San  Gregorio  Magno  dedicò  a  San  Leandro 
le  sue  Morali  su  Giobbe. 

LEANDRO  od  OLEANDRO.  Specie  di  piante  di- 
cotiledoni appartenenti  alla  famiglia  delle  Apoci- 
nee  e  propriamente  al  genere  Nerium  di  Tourne- 
fprt;  scientificamente  è  detta  Nerium  oleander  Linn. 
E  un  bell'arboscello  che  cresce  lungo  le  sponde  dei 
ruscelli  e  dei  torrenti,  in  tutta  la  regione  Mediter- 
ranea. Frequentemente  vien  coltivato.  È  notevolmente 
ramificato,  porta  foglie  opposte,  acuminate  ;  corolla, 
ad  orli  dentati,  lanceolati,  stami  a  filamento  peloso, 
stimma  bifido  e  depresso.  I  fiori  di  questa  specie 
sono  inodori,  variano  di  colore  dal  porporino  al  ro- 
seo e  al  bianco  ;  colla  coltura  se  ne  ottennero  poi 
molte  varietà,  fornite  di  fiori  doppi.  Un'altra  specie 
affine  è  il  Nerium  odorum  Sol. ,  formata  di  fiori  ro- 
sei 0  giallognoli  molto  odorosi.  La  cultura  dei  Lean- 
dri non  esige  grandi  cure  nel  nostro  clima;  durante 
l'estate  devono  esser  posti  in  località  molto  calda, 
altrimenti  non  fioriscono,  nello  stesso  tempo  però 
devono  essere  abbondantemente  bagnati.  11  Nerium 
oleander  ha  proprietà  medicinali  notevoli;  esso  è 
acre,  attivo  e  anche  dannoso.  Però  la  decozione  e 
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l'infusione  che  se  ne  ottiene  nell'olio  possono  essere 
utifi  per  talune  malattie  della  pelle.  Quanto  poi  al- 
l'uso interno,  le  esperienze  di  Orfila  dimostrarono 
quanto  convenga  diffidarne:  così  l'estratto  di  que- 
sta pianta,  appUcato  per  incisione  alla  pelle  di  un 
grosso  cane,  in  dose  di  gr.  6,5  circa,  ne  produsse 
la  morte  in  28  minuti  ;  3-4  grammi  di  tale  sostanza 
iniettati  nelle  vene  di  un  cane  lo  fanno  perire  in 
4  minuti  ;  7-8  grammi  ingeriti  nello  stomaco  di  un 
altro  cane  ne  determinarono  l' avvelenamento  e  la 
morte  in  22  minuti.  I  Leandri  possono  dunque  essere 
classificati  fra  le  piante  velenose  narcotico-acri. 

LEANDRO  DO  SACRAMENTO.  Naturalista  brasi- 
liano, nato  nel  1762  a  Rio  di  Janeiro  e  morto  nei 
primi  anni  del  secolo  decimonono.  Fu  professore 
di  botanica  nella  sua  città  natale,  e  scrisse  delle 
pregevoU  Osservazioni  botaniche  ed  una  dotta  me- 
noria  Su  le  Archimedee. 

LEAO  Duarte  Nunez  {de).  Storico  portoghese,  nato 
ad  Evora  nella  seconda  metà  del  secolo  decimose- 
sto e  morto  nel  1608.  Le  sue  opere  principali  fu- 
rono :  Ortografia  portoghese,  Lisbona  1576;  Genea- 
logia vera  dei  fìe  di  Portogallo,  e  la  Descrizione  del 
Regno  di  Portogallo,  che  fu  stampata  quattro  anni 
dopo  la  sua  morte.  Nunez  de  Leao  fu  il  primo  che 
incominciasse  ad  introdurre  la  critica  nella  storia 
del  Portogallo. 

LEAO-TONG  o  CHINC-KING.  La  più  settentrionale 
provincia  deU'impero  Cinese,  nella  Manciuria,  a  N. 
della  Gran  Muraglia,  e  separata  con  palizzate  dalla 
Mongolia  e  dalla  Corea.  È  montuosa  ma  fertile  ed 
ha  per  capoluogo  Mugden. 

LEAR.  La  tradizione  assegna  questo  nome  ad  un 
re  del  Galles  ,  figlio  di  Bladud ,  che  governò  per 
60  anni  il  paese,  morendo  circa  800  anni  prima  di 
Cristo,  e  la  fantasia  popolare  creò  a  suo  riguardo 
una  commovente  ballata  che  diede  a  Shakspeare 
l'argomento  d  una  delle  migliori  sue  tragedie. 

LEARCO.  Statuario  greco,  forse  di  Reggio,  che  vi- 
veva nel  sesto  secolo  prima  dell'era  volgare,  e  che 
è  uno  di  quegU  artisti  dedalici  che  vissero  fra  il  pe- 
riodo mitico  ed  il  periodo  storico,  e  sui  quali  non 
si  hanno  dati  certi.  Pausania  riferisce  che,  nella  Casa 
di  Bronzo,  a  Sparta,  egli  vide  una  statua  di  Giove, 
eseguita  da  Learco  in  vari  pezzi  di  bronzo  uniti  fra 
loro  mediante  chiodi,  ed  aggiunge  che  quella  era  la 
più  antica  statua  di  bronzo  che  esistesse  allora. 
Learco  avrebbe  dunque  vissuto  ad  un'epoca  in  cui  si 
ignorava  ancora  l'arte  di  fondere  le  statue  di  bronzo; 
ma  quest'arte,  di  cui  si  attribuisce  l'invenzione  a 
Feco  ed  a  Teodoro,  pare  risalga  circa  a  700  anni 
prima  di  Cristo.  Bisognerebbe  dunque  riportare 
all'ottavo  secolo  l'esistenza  di  Learco,  lo  che  non 
va  d'  accordo  colla  tradizione ,  che  lo  ascrive  fra 
gli  allievi  di  Dipene  e  di  Scilli,  statuari  che  vis- 
sero 550  anni  prima  della  venuta  di  Cristo.  È  bensì 
vero  che  vi  possono  essere  stati  due  statuari  greci 
dello  stesso  nome,  che  vissero  in   epoche  diverse. 

LEATHERHEAD.  Borgo  meridionale  dell'Inghilterra, 
nella  contea  di  Surrey,  a  6  km.  SO.  da  Epsom, 
sulla  ferrovia  Londra-Dorting  e  sopra  il  Mole  af- 
fluente di  destra  del  Tamigi,  che  vi  è  attraversato 
da  un  ponte  di  14  archi.  Conta  3600  ab. 

LEATHESIA.  Genere  di  Alghe  Fucacee,  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Chordarie,  caratterizzate 
da  fronda  oscura,  fififorme  o  globulosa,  gelatinosa 
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nell'acqua  ma  passante  alla  durezza  cartilaginea 
all'aria  libera;  questa  fronda  consta,  al  centro,  di 
lilamenti  cementati  o  di  cellule  tondeggianti,  e  alla 
periferia  di  filaineuti  articolati.  Le  specie  del  ge- 
nere Leathesia  sono  marine,  fruttificano  per  mezzo 
di  sporangi  portati  dai  filamenti  della  fronda. 

LEATICO  0  ALEATICO.  Vino  dolce  che  si  fa  in 
Toscana. 

LEATS.  Isola  dell'Arcipelago  indiano,  a  E.  di  Su- 
matra, fra  Banca  e  BiUiton. 

LEAVENWORTH.  Città  della  regione  centrale  de- 
gli Stati  Uniti,  nel  Kansas,  sulla  riva  destra  del 
Missuri,  e  a  70  km.  NE.  da  Topeka.  Conta  'iO.OOO  ab. 
ed  è  un  centro  ferroviario  essendo  congiunto  per 
due  tronchi  alle  grandi  linee  del  Pacifico,  ma  e  so- 
pratutto l'emporio  commerciale  dello  Stato,  uno  dei 
grandi  centri  di  spedizione  per  l'ovest  e  uno  dei 
depositi  dell'  Unione  per  l'  approvigionam,ento  dei 
forti  dei  territori  indiani.  La  città,  ammirabilmente 
situata  sopra  un  piano  roccioso  ed  elevato  che  co- 
stituisce sul  Missouri  un  molo  naturale,  è  molto  in- 
dustriale (mohni,  segherie,  fabbriche  di  macchine  e 
forni  di  laterizi)  ed  ha  un  attivo  porto  fluviale. 

LEAVENWORTfllA.  Genere  di  piante  dicotiledoni, 
appartenenti  alla  famiglia  delle  Crocifero  e  pro- 
priamente al  gruppo  delle  Arabidee,  caratterizzate 
dal  frutto  a  forma  di  siliqua,  e  da  cotiledoni  piani. 
Questo  genere  stabilito  da  Torrey,  comprende  piante 
erbacee  proprie  dell'America  settentrionale. 

LEBA.  Città  marittima  della  Prussia  settentrio- 
nale, in  provincia  di  Pomerania,  e  presidenza  di 
KÓslin,  a  40  km.  NO.  da  Lauenburg.  Situata  sul 
fiume  Leba,  tra  i  laghi  di  Leba  e  di  Sarbske  non 
dista  che  un  kilometro  solo  dal  mar  Baltico,  conta 
1400  ab.  ed  ha  bagni  di  mare  e  pescherie. 

LEBADEA.  Antica  città  della  Beozia  occidentale 
con  acropoli,  sopra  un  ramo  del  monte  Elicona.  Era 
celebre  per  l'oracolo  di  Trofonio  che  dava  i  suoi 
responsi  in  una  grotta  scavata  nella  roccia.  Lisan- 
dro la  saccheggiò  ed  altrettanto  fece  Archelao,  ge- 
nerale di  Mitridate.  Oggi  è  detta  Livadia. 

LEBAILLY  Antonio  Francesco.  Poeta  francese, 
nato  a  Caen  nel  1756  e  morto  nel  1832.  Egli  scrisse 
e  pubblicò  alcuni  volumi  di  Favole,  fece  rappre- 
sentare parecchie  commedie  e  compose  non  poche 
poesie  di  occasione. 

LEBANON.  Nome  di  quattro  città  degU  Stati  Uniti: 
una  nel  Kentucky  nell'alta  vaUe  del  Salt-river,  sulla 
ferrovia  Danville-Louisville,  con  5100  ab.;  una  nel- 
rOhio  a  44  km.  NE.  da  Cincinnati,  sulla  ferrovia 
Cincinnati-Columbus,  con  6000  ab.;  una  nella  Pen- 
silvania,  centro  industriale  e  commerciale,  impor- 
tante sopratutto  pai  suoi  grandi  stabilimenti  side- 
rurgici, con  9000,  ab.  situato  aU  incrocio  delle  fer- 
rovie Harrisburg-Reading  e  Lancaster-Pottsville;  e 
la  quarta  nel  Tennessee  ali  km.  dalla  sinistra  del 
Cumberland,  sede  d'università  e  divenuta  ultima- 
mente anche  centro  industriale  par  la  lavorazione 
della  lana  e  del  cotone,  con  3'200  ab.  —  Lebanon. 
Nome  di  5  villaggi  dei,li  Stati  Uniti,  nel  Connec- 
ticut, nel  Maine,  nel  Missouri,  nel  New  Hampshire, 
e  nella  Virginia.  —  Lebanon-city.  Due  città  degli 
Stati  Uniti,  una  nell'Ilfinois  con  2000  e  l'altra  nel- 
Indiana  con  5600  ab. 

LEBARBIER  Giovanni  Giacomo  Francesco.  Pittore 
di  storia,  nella  scuola  francese,  nato  a  Rouen  nel 
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1738,  morto  a  Parigi  nel  1826.  Illustrò  le  opere 
di  Ovidio,  Racine,  Rousseau,  Delille  ed  altre.  I 
suoi  lavori,  oltreché  nei  musei  e  nelle  chiese  di  Fran- 
cia, si  trovano  nella  Galleria  di  Schvverin. 

LE  BAS  Filippo  Francesco  Giuseppe.  Uomo  poli- 
tico francese,  che  nacque  a  Frévent ,  nell'Artois, 
il  1765,  e  che  si  uccise  a  Parigi  il  28  lugfio  1794. 
Eletto  nel  settembre  1792,  membro  della  Conven- 
zione nazionale,  votò  per  la  morte  di  Luigi  XVI, 
fu  fido  partigiano  del  suo  compatriota  Robespierre, 
che  credeva  animato  delle  mighori  intenzioni,  ed  il 
9  termidoro,  dell'anno  II,  quando  Robespierre  fu 
accusato  assieme  a  Couthon  ed  a  Saint-Just,  il  Le 
Bas  volle  seguire  il  suo  destino.  L'indomani,  quando 
i  Convenzionali,  guidati  da  Leonardo  Bourdon  in- 
vasero la  piazza  di  Grève,  Le  Bas  consegnò  una 
delle  sue  pistole  a  Massimiliano  Robespierre  e  quindi 
si  uccise  con  una  pistolettata  nel  cuore. 

LEBAS  Giacomo  Filippo.  Incisore  francese,  nato 
a  Parigi  nel  1707  e  morto  ivi  nel  1783.  Fu  inci- 
sore del  gabinetto  del  re,  e  riprodusse  più  di  cin- 
quecento quadri  di  grandi  pittori.  Fra  le  sue  molte 
incisioni  le  più  notevoli  sono  :  Le  opere  di  miseri- 
cordia ed  //  figlimi  prodigo  del  Teniers  ;  //  cinghiale 
furente  di  Filippo  Wouvermans;  e  L'alleanza  di  Bacco 
e  di  Venere  di  Natale  Cojpel. 

LEBAS  J.  Poeta  e  cuoco  francese,  che  viveva  nella 
prima  metà  del  secolo  decimottavo  e  che  nel  1738 
pubblicò  a  Parigi  un  volume  di  versi  intitolato  : 
L'allegro  festino  o  La  Cucina  in  musica. 

LEBAS  Luigi  Ippolito.  Architetto  francese,  nato 
a  Parigi  nel  1782,  morto  a  70  anni.  Studiò  sotto 
Vaudojer,  Perder  e  Fontaine.  Fu  architetto  in  capo 
dei  lavori  consarvatori  di  Parigi.  Scrisse  con  De- 
bret  un  lavoro  intitolato:  Oeuvres,  completes  de  J. 
Barrezzi  et  Vignola,  ma  non  fu  terminato. 

LEBAUD  Pietro.  Storico  francese,  nato  in  Breta- 
gna e  morto  a  Lavai,  nel  1505.  EgU  fu  canonico 
di  Lavai,  tesoriere  della  chiesa  della  Maddalena  di 
Vitré  ed  elemosiniere  di  Guido  Lavai  e  di  Anna  di 
Bretagna.  Egli  scrisse  successivamente,  parecchie 
storie  di  Brettagna.  La  prima  intitolata:  Compilazione 
delle  Cronache  e  Storie  dei  Brettoni  non  fu  stampata  e 
trovasi  nella  biblioteca  di  Angers,  che  l'ebbe  dall'ab- 
bazia di  Saint-Aubin  ;  lo  seconda,  che  si  intitola  Sto- 
ria di  Bretagna,  fu  stampata  nel  1638  dal  Hozier. 

LEBBEKE.  Borgo  del  Belgio,  nella  provincia  della 
Fiandra  orientale,  sulla  ferrovia  Bruxelles-Termonde 
e  sopra  un  piccolo  allluente  di  destra  della  Schelda. 
Conta,  colle  frazioni,  6200  ab.,  fabbrica  merletti, 
spirito,  aceto,  candele,  lana  artificiale,  filati  e  tes- 
suti e  fa  un'attivo  commercio  di  burro,  uova  e  vo- 
latiU  che  essa  spedisce  per  Anversa  in  Inghilterra. 

LEBBRA  o  LEPRA.  Voce  greca  ().£7r«';,  squama)  che 
indica  generalmente  e  comunemente  una  malattia 
della  peUe,  caratterizzata  all'apparire,  sulla  pelle  e 
su  talune  mucose,  di  macchie,  di  squame,  di  nodo- 
sità, di  vescicole  ad  evoluzione  ulcerosa,  con  alte- 
razioni trofiche  ed  anestesia  di  quei  punti,  ed'altre 
manifestazioni  cutanee.  Se  la  malattia  è  poco  estesa 
e  benigna,  è  compatibile  colla  salute  generale,  non 
producendo  che  un  fastidioso  prurito;  ma  se  si 
estende  su  larga  superficie  della  pelle  e  prende 
forma  gravi  diventa  una  malattia  delle  più  terribili 
e  più  schifose  che  esistano  Scientificamente  sono 
a  distinguersi  due    specie   di   lebbra:  la  lebbra  dei 
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Greci,  0  lebbra  volgare,  o  la  lebbra  degli  Arabi, 
detta  anche  elefantiasi  dei  Greci  (Vedi  alla  voce 
Elefantiasi),  malattia  locale  e  di  nessuna  gravità  la 
prima,  malattia  costituzionale  e  gravissima  la  se- 
conda. Questa  distinzione  è  da  ritenersi  ben  pre- 
sente, per  raccappezzarsi  nella  grande  confusione 
che  regna  a  proposito  della  lebbra  anche  in  alcuni 
dei  più  moderni  libri  di  medicina.  Ippocrate  ed  i 
più  antichi  medici  della  Grecia  davano  senza  di- 
stinzione il  nome  di  lebbra  a  tutte  in  genere  le 
malattie  squamose  della  pelle;  in  seguito,  queste 
tenero  divise  in  due  gruppi:  la  psoriasi  e  la  leb- 
bra (lebbra  volgare,  lebbra  dei  Greci).  Questa 
lebbra  dei  Greci,  o  lebbra  volgare,  è  una  malattia 
cutanea  caratterizzata  da  piastre  rotonde,  a  centro 
un  po'  depresso,  a  margini  rilevati,  ricoperte  (al- 
l'infuori  del  centro)  da  piccole  squame,  secche, 
sottili,  di  colore  bianco  cangiante.  Tali  piastre  sono 
disposte  ordinariamente  a  cerchio,  in  modo  da  cir- 
conscrivere uno  spazio  centrale  in  cui  la  pelle  con- 
serva la  sua  integrità.  Le  placche  lebbrose  inco- 
minciano ad  apparire,  per  solito,  ai  gomiti  ed  alle 
ginocchia;  guadagnano,  in  seguito,  la  parte  esterna 
e  posteriore  delle  membra  e  finalmente  il  tronco, 
il  capo  e  la  faccia,  dove,  però,  arrivano  assai  di 
rado,  e,  in  ogni  caso,  in  numero  assai  più  limitato. 
Queste  piastre  sono,  di  regola,  senza  dolore  ;  danno 
luogo,  tutt'al  più,  ad  un  leggiero  senso  di  prurito 
0  di  formicolìo.  Le  squame,  che  ricoprono  le  placche 
lebbrose  si  staccano  e  si  riproducono  per  un  certo 
numero  di  volte,  poi  danno  luogo  a  squamette  più 
rosee,  le  quali  pure,  alla  lor  volta,  scompaiono  la- 
sciando la  pelle  liscia  e  sana.  Come  risulta  da  quanto 
precede,  la  lebbra  volgare,  o  lebbra  dei  Greci,  è  una 
malattia  di  quasi  nessuna  gravità,  che  guarisce,  il  più 
delle  volte,  anche  senza  una  cura  speciale.  Ad  ogni 
modo  la  guarigione  di  essa  viene  fornita  e  affrettata 
dalla  buona  igiene,  dalle  lozioni  alcaline  ed  antisetti- 
che, e  dall'usoairinterno  dei  preparati  arsenicaU.  Ben 
più  grave  è  la  Lebbra  propriamente  detta,  o  Lebbra  de- 
gli Arabi  (detta  anche  Elenfanliasi  dei  Greci  come  più 
sopra  si  è  accennato),  la  quale,  per  quanto  dia  luogo 
a  manifestazioni  cutanee  notevolissime,  pure  viene 
dai  clinici  considerata  quale  una  malattia  generale  o 
costituzionale.  L'esordio  di  questa  terribile  malattia 
è,  il  più  delle  volte,  sordo  ed  insidioso.  Chi  ne  viene 
colpito  non  presenta,  sulle  prime,  che  un  senso  in- 
definito di  malessere  generale,  una  occupazione  di 
testa,  dei  dolori  ottusi  e  vaghi  al  capo,  alla  spina 
dorsale,  alle  membra;  di  solito  diminuisce  1'  appe- 
tito, si  nota  leggiera  stipsi,  l'intelligenza  diviene  ot- 
tusa. A  misura  che  il  morbo  prende  piede,  l'alito 
dell'infermo  diventa  fetido,  le  scariche  alvine  irre- 
golari, sovente  diarroiche;  l'urina  si  fa  torbida,  giu- 
mentosa.  Nel  contempo,  o  subito  appresso,  com- 
paiono sulla  pelle  dei  bottoni  o  meglio  dei  tuber- 
coh  irregolari,  bernoccoluti,  rugosi,  soUtamente  assai 
vicini  fra  di  loro;  lo  spazio  che  li  divide  si  fende 
in  screpolature  più  o  meno  profonde  molto  somi- 
glianti a  quelle  che  si  osservano  sulla  pelle  dell'e- 
lefante; le  vene  diventano  visibili,  turgide,  salienti. 
Più  tardi,  la  superficie  del  corpo  diventa,  quasi  a 
dire,  una  crosta  sola,  i  peli  cadono ,  (p.  es.  quelli 
del  mento  e  del  capo)  o  diventano  bianchi  per  un 
certo  tempo  prima  di  staccarsi;  per  modo  che  viene 
un  tempo  in  cui  la  testa  calva,  il  mento  denudato, 
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diventano  essi  pure  sede  di  tubercoli  e  di  ragadi 
non  di  rado  nmltiple  e  profonde,  a  pareti  ineguali 
e  rugose.  Gli  occhi  diventano  foschi,  come  truci  ; 
le  sopraccigha,  spogliate  di  peli  ed  enormemente 
tumefatte  e  crostose,  formano  una  tumefazione  pu'i 
0  meno  considerevole  e  ricadono  sugli  occhi,  dando 
all'individuo  l'aspetto  corrucciato,  che  richiama 
quello  del  leone  in  atto  di  avventarsi  inferocito  so- 
pra la  preda  (aspetto  leonino ,  leontiasi).  Il  naso, 
enormemente  ingrossato  e  deforme;  le  labbra  tu- 
mide, protundenti  ;  i  denti,  senza  essere  bianchi,  lo 
sembrano  in  causa  del  colore  cupo  delle  parti  vi- 
cine; le  orecchie,  di  colore  rosso  violaceo  o  rosso 
bruno,  ostruite,  di  volume  assai  maggiore  dell'or- 
dinario, fanno  pensare  a  quelle  dell'elefante  [ele- 
fantiasi). A  misura  che  il  male  progredisce,  le  pro- 
minenze del  corpo ,  le  protuberanze  della  pel- 
le ,  (segnatamenta  quelle  della  faccia ,  delle  orec- 
chie, delle  dita,  delle  ginocchia)  si  esulcerano;  le 
piaghe  che  ne  risultano  sono  sordide,  fetenti  e  vanno 
naturalmente  soggette  a  miglioramenti  e  ad  esaspe- 
razioni, senza  però,  cicatrizzarsi  mai.  Alla  fine,  il 
naso,  le  orecchie,  i  genitali,  le  dita,  le  mani,  i  piedi, 
cadono  in  gangrena  e  si  stacccano,  come  frutto  ma- 
turo fradicio,  dal  resto  del  corpo  {mutilazioni  le- 
prose). GÌ'  infelici  lebbrosi,  in  preda  continuamente 
a  indicibili  sofferenze,  perdono  l'appetito  ed  il  sonno; 
il  loro  corpo  intristisce,  le  loro  facoltà  psichiche  si 
ottundono,  degenerano  e  finiscono  per  ridursi  a  poco 
più  di  quelle  dei  bruti. . . .  Cosi  descrive  il  celebre 
medico  Areteo  questa  crudele  malattia,  tanto  schi- 
fosa e  ributtante,  che  i  miseri  dalla  medesima  col- 
piti venivano  segregati  dal  consorzio  umano,  che 
ne  temeva  il  contagio,  e  finivano  per  morire,  quasi 
abbandonati,  nei  deserti  o  fra  le  montagne  !  Ai  no- 
stri giorni ,  la  vera  lebbra  araba  od  egiziana  od 
ebraica,  non  esiste  più  che  di  molto  attenuata,  mo- 
dificata, ed  anche  così  ridotta  essa  e  molto  rara. 
Risultato,  questo,  dovuto  ai  benefici  progressi  del- 
l'igiene e  della  civiltà.  Termineremo  questo  suc- 
cinto articolo  colla  citazione  di  quanto  ebbe  a  dire 
recentemente  (9  maggio  1893)  all'Accademia  di  me- 
dicina di  Parigi  il  professor  Zambaco:  «  la  Lebbra 
che  affligge  ai  nostri  giorni  alcuni  pochi  paesi  della 
Svezia-Norvegia,  della  Russia  ed  anche  della  Fran- 
cia e  dell'Italia,  appartiene  sempre  al  gran  ceppo 
della  lebbra  egiziana,  ma  il  tempo  e  la  civiltà  hanno 
siffattamente  modificato  il  tipo  primitivo  della  ma- 
lattia, da  renderla,  qualche  volta,  ad  occhio  poco 
indagatore,  quasi  irriconoscibile,  dando  luogo  ad 
una  quantità  di  forme  fruste  ed  una  quantità  di 
sottospecie ,  che  da  taluno  si  vollero  descrivere 
come  malattie  a  sé  (per  es.  il  preteso  morbo  del 
Morvan  non  è  che  una  pura  e  semplice  lebbra  mu- 
tilante). . .  Ai  nostri  giorni  la  cura,  o  meglio  la  pro- 
filassi della  lebbra,  si  riduce  al  miglioramento  eco- 
nomico e  sociale  dei  paesi,  che  ne  sono  colpiti. 
L'annessione,  per  es.,  della  Liguria  al  Regno  Sardo, 
segnò  per  quella  regione  il  principio  di  un  benessere 
morale  e  materiale,  cui  tenne  dietro,  rapidamente 
una  progressiva  diminuzione  della  lebbra  ».  —  Leb- 
bra. Sotto  questo  nome  o  quello  altrettanto  comune 
di  Grana  o  Male  di  S.  Lazzaro  si  indica  una  malattia 
particolare  del  maiale  chiamata  oggi  con  nome  scien- 
tifico idatigena  cachessia.  Ne  sono  causa  l'umidità 
della  stalla,  l'ammorbamento  dell'aria,  l'uniformità 
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di  alimentazione,  la  cattiva  qualità  degli  alimenti, 
["eredità. 

LEBBROSERIA.  Nome  dato  agli  ospizi  destinati  al 
ricovero  dei  lebbrosi.  L'origine  ne  risale  all'epoca 
delle  Crociate,  in  cui  la  lebbra  si  diffuse  per  tutta 
l'Europa.  Nel  secolo  XIII  non  se  ne  contavano  meno 
di  19.000,  la  maggior  parte  dei  quab  apparteneva 
ai  Cavalieri  di  S.  Giovanni. 

LEBDA.  V.  Leptis  Magna. 

LE  BEAU  Carlo.  Latinista  e  storico,  nato  a  Parigi 
nel  1701,  e  morto  ivi  nel  1778.  Nominato  profes- 
sore di  eloquenza  al  Collegio  di  Francia  nel  1752, 
egli  aiutò  l'abate  de  Rothelin  a  preparare  una  edi- 
zione deiV Anti- Lucrezio,  poema  latino  del  cardinale 
di  Polignac.  Membro  dell'Accademia  delle  Iscrizioni, 
il  Le  Beau,  dal  1756  al  1779,  scrisse  e  pubblicò 
la  Storia  del  Basso  Impero  da  Costantino  il  Grande 
in  poi^  sei  memorie  Su  le  medaglie  di  restituzione, 
ventisei  memorie  Su  la  legione  romana^  molti  elogi 
accademici  e  delle  poesie  latine  di  vario  genere. 

LEBEDIN.  Città  della  Russia  meridionale ,  nel 
governo  di  Kharkof,  sopra  un  sottoallluente  del 
Dgnepr,  con  18.000  ab.  e  alcune  fabbriche  di  zuc- 
chero. Essa  fu  nel  1709  il  centro  principale  delle 
operazione  di  Pietro  il  Grande  contro  Mazeppa  e 
il  luogo  d'esecuzione  dei  900  compagni  dell'Etmanno, 
di  cui  un  alto  monticelo  presso  la  città  segna  an- 
cora la  sepoltura  comune.  —  Lebedin.  Villaggio 
della  Russia  di  SO.  nel  governo  di  Kieff,  con 
3200  ab. 

LEBEDJAN.  Città  della  Russia,  nel  governo  di 
Tambof,  alla  riva  destra  dei  Don ,  con  5700  ab. 
Tiene  un  mercato  importante  di  animali,  di  bovini 
e  cavallini. 

LEBEDO.  Antica  città  costiera  della  Lidia  (Lebe- 
dus)  a  E.  del  promontorio  Mionneso.  Fiori  per  pro- 
dotti e  per  commercio  lino  a  che  Lisimaco  ne  tra- 
sportò in  massa  gli  abitami  ad  Efeso.  Risorse  al- 
l'epoca romana,  in  cui  ebbe  qualche  celebrità  come 
residenza  principale  della  corporazione  degli  attori. 

LEBECKIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenente alla  famiglia  delle  Papilionacee  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  Lotee,  stabilito  da  Ttiunberg 
per  alcuni  arboscelli  dell'Africa  meridionale.  Questo 
genere  comprende  parecchie  specie  che  vennero 
raggruppate  nei  4  sottogeneri,  Phyllodium,  Phijlla- 
diastrum,  Calobota,  e  Acantobotrija. 

LE-BEL  {il  Padre).  Storico  francese  del  secolo  de- 
cimosettimo, che  trovavasi  a  Fontainebleau  quando 
Cristina ,  ex-regina  di  Svezia ,  fece  assassinare  il 
suo  gran  scudiero  Monaldeschi.  Per  tre  volte  il  pa- 
dre Le-Bel  chiese  a  Cristina  la  grazia  del  condan- 
nato, ma  inutilmente,  ragione  per  cui  dovette  ras- 
segnarsi a  confessare  Monaldeschi,  che  era  già  ferito 
gravemente,  e,  quando  fu  ucciso,  a  farlo  seppellire. 
Nel  1664  il  padre  Le  Bel  pubblicò  a  Colonia  una 
Relazione  dell'uccisione  di  Monaldeschi,  grande  scudiero 
della  regina  Cristina  di  Svezia. 

LE  BEL  Giovanni.  Cronista  belga  del  secolo  de- 
cimoquarto. Era  canonico  della  cattedrale  di  Liegi 
e  lasciò  delle  Cronache  manoscritte,  le  quali  ser- 
virono   al  Froissart  per  compilare  la  sua  Cronaca. 

LEBEN.  Antica  città  dell'isola  di  Candia,  sulla 
costa  meridionale,  con  un  celebre  tempio  di  Escu- 
lapio.  Corrisponde  all'odierna  Leda. 

LEBENY  0  LEIDEN.  Bor^o  dell' Ungheria  occiden- 
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tale,  nel  comitato  di  Moson  o  Wieselburg,  fra  la 
Rabnitz  e  il  braccio  del  Danubio  che  forma  la  pic- 
cola Schiitt.  Conta  2900  ab. 

LEBENY  SZENT  MIKLOS.  Villaggio  dell'Ungheria 
occidentale,  nel  comitato  di  Moson,  con  2700  ab. 

LEBERAU  0  LIEPVRE.  Villaggio  della  Germania, 
nell'Alta  Alsazia,  sul  fiume  Leberau,  con  2800  ab. 
Produce  rame ,  piombo ,  arsenico  ed  antimonio,  e 
fabbrica  cotoncrie. 

LEBEREGHT  Carlo  (de).  Celebre  incisore  di  me- 
daglie, nato  a  Meiningen  nel  1749  e  morto  nel  1827. 
Nel  1775  andò  a  Pietroburgo  ,  e  fu  impiegato  in 
quella  zecca.  Caterina  11,  vedendo  quanto  fosse  abile 
incisore  di  conii,  lo  mandò  a  Roma,  affinchè  si  per- 
fezionasse nell'arte  sua.  Ritornato  in  Russia,  nel 
1800  il  Lebrecht  fu  nominato  direttore  della  zecca 
e,  neri806,  Consigliere  di  Stato.  Egli  incise  più  di 
quaranta  belle  medaghe  commemorative,  nonché  pa- 
recchie gemme  che  si  conservano  all'Eremitaggio. 

LEBERKIES.  Varietà  di  Pirite,  detta  anche  Pirite 
epatica,  riferibile  però  alla  Marcassite.  Si  distingue 
per  avere  struttura  compatta,  aspetto  submetal- 
lico, e  minore  lucentezza.  Al  cannello  dà  reazione 
di  zolfo;  ha  'durezza  4  e  densità  4,6. 

LEBERLENDA.  Varietà  di  Blenda,  a  struttura  i in- 
forme, granulare,  quasi  reniforme. 

LEBERON.  Monte  della  Francia  orientale,  paral- 
lelo al  fiume  Durance,  nel  dipartimento  di  Valchiusa. 
Appartiene  alle  Alpi  del  Deltinato  ed  è  alto  780  m. 

LEBEROPALE.  Varietà  di  opale  o  silice  idrata, 
trovata  a  Ménil-Montant  presso  Parigi. 

LEBES.  Presso  i  Greci  il  ^-^/Svì;  era  un  vaso  pro- 
fondo ,  fatto  a  coppa  o  a  ventre  pieno  e  rigonfio. 
D'ordinario  era  di  bronzo,  spesso  di  metallo  pre- 
zioso e  serviva  a  ricevere  l'acqua  lustrale  che  un 
domestico  versava  da  un  boccale  detto  7r^o;^óo?, 
(gutturnium),  sopra  le  mani  e  i  piedi  dai  convitati 
prima  e  dopo  il  pasto.  Chiamavasi  cosi  anche  una 
caldaia  di  rame  simile  aìVolla,  ma  più  piccola,  e  che 
serviva  a  farvi  bollire  la  carne. 

LEBETANTO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Epacridee  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  Epacree  vere,  caratterizzate 
da  frutto  capsulare,  e  dalle  loggie  ovariche  conte- 
nenti molti  ovuh.  Questo  genere  comprende  alcuni 
arboscelli  dell'America  meridionale. 

LEBETINA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famigha  delle  Composite  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Senècionee  caratterizzate  da  fiori 
disposti  a  capolini  eterogami,  stilo  cihndrico,  con 
appendici  lineari,  curve,  e  da  una  serie  di  papille 
stimmatiche  molto  spesse,  e  larghe.  Questo  genere, 
stabilito  da  Cassini,  comprende  erbe  dell'America. 

LEBIA.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Carabidi,  e  propriamente  ai  Trun- 
catipenni  ;  fu  stabilito  da  Latreille  e  comprende 
moltissime  specie,  raggruppate  in  diversi  sottoge-- 
neri.  Queste  specie  sono  piccole,  ornate  di  colori 
vari  e  brillanti;  abitano  sotto  la  scorza  di  taluni 
vegetali,  hanno  il  penultimo  articolo  dei  tarsi  bi- 
lobi, e  le  elitre  quasi  quadrangolari.  La  L.  cyano- 
cephala  è  lunga  5-7  mm.  col  capo  e  le  elitre  az- 
zurri o  verdi,  il  corsaletto  fulvo  :  la  L.  haemorrhoi- 
dalis  è  nera  con  una  fascia  gialla  all'apice  delle 
elitre.  Sono  comuni   sui  vegetali   nei  nostri  paesi. 

LEBIADE.  Genere  di  pesci  appartenenti  ai  Mala- 
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cotterigi  e  propriamente  alla  famiglia  del  Ciprinidi. 
È  caratteristico  nelle  specie  di  questo  genere  l'es- 
sere i  denti  molto  fini  e  seghettati;  la  L.  calarituna 
Bonn.,  vive  lungo  le  coste  della  Sardegna,  è  un  pic- 
colo pesciolino  ornato  di  parecchie  strie  nerastre 
sui  fianchi. 

LEBIADI.  Tribù  di  coleotteri  appartenenti  alla 
famiglia  dei  Carabidi,  e  caratterizzati  da  capo  non 
ristretto  posteriormenie ,  uncini  dei  tarsi  dentico- 
lati inferiormente,  palpi  labiali  coU'ultimo  articolo 
non  dilatato.  Questa  tribù  racchiude  i  generi  :  Lebia, 
Dromins^  Demetrins,  Copùodera,  Omjptei'ygia^  Orthogo- 
nius  e  Hexagonia. 

LEBID  Abou  Okil-Lebid  ben  Rabiat.  Uno  dei  più 
celebri  poeti  arabi  contemporanei  di  Maometto.  Nac- 
que nell'anno  575  e  morì  nel  662  dell'era  volgare 
(anno  42  àòWEgira).  Lebyd,  che  era  ancora  idola- 
tra quando  Maometto  incominciò  a  pubblicare  la 
sua  legge,  si  convertì  allorché  questi  ebbe  miraco- 
losamente guarito  suo  zio  Abou-Bera,  e  fu  uno  dei 
deputati  che  portarono  al  profeta  la  buona  notizia 
della  conversione  dei  Benou-Amir-Ibn,  Sassaa  all'i- 
slamismo. Dopo  di  avere  dimorato  qualche  tempo  a 
Medina,  Lebyd  andò  a  stabilirsi  a  Coufah  sotto  il 
regno  di  Omar  Califo ,  che  gli  elargì  una  pensione 
di  2.500  monete  d'argento.  Maometto  apprezzava 
molto  Lebyd  e  le  sue  opere,  e  diceva  che,  la  più 
bella  sentenza  araba  era  quella  di  Lebyd  che  suona  : 
«  Tutto  ciò  che  non  è  Dio  è  nulla  ».  Lebyd  fu  molto 
misericordioso;  morendo  raccomandò  alle  sue  due 
fighe  di  non  portare  il  suo  lutto  che  per  un  anno, 
e,  oltre  le  sue  Satire  contro  Rabi  ed  una  Elegia 
in  morte  di  Ardab ,  egli  scrisse  pure  una  Moal- 
lacot,  di  cui  Silvestro  de  Sacy  pubbhcò  la  tradu- 
zione in  francese. 

LEBLANC.  Violinista  e  compositore  drammatico, 
nato  circa  il  1750,  morto  a  Parigi  nel  1827. 

LEBLANC  Marcello.  Gesuita,  nato  a  Bigione  nel 
1653  e  morto  nel  1693.  Egh  fu  uno  dei  quattor- 
dici matematici  che  Luigi  XIV  mandò  al  re  di  Siam 
e  nel  1692.  Pubbhcò  a  Lione,  la  Storia  della  Ri- 
voluzione  di  Siam  nel  1G88. 

LEBLANC  DE  GUILLET  Antonio  BLANG  {detto).  Let- 
terato che  nacque  a  Marsiglia  nel  1730  e  morì  a 
Parigi  nel  1799.  Nel  1761 ,  egli  pubblicò  ad  Am- 
sterdam, le  Memorie  del  ('.onte  di  Guina ,  romanzo 
di  amore  che  piacque  assai,  e  quindi  scrisse  le  tra- 
gedie Maììco  Gapac  ed  /  Drudi,  alcune  commedie, 
tradusse  Della  natura  delle  cose  di  Lucrezio.  Leblanc, 
nel  1788,  sebbene  avesse  bisogno,  rifiutò  una  pen- 
sione offertagli  dal  governo,  ma  nel  1795  accettò 
un  sussidio  di  2000  franchi  elargitogli  dalla  Con- 
venzione. 

LEBON  Filippo.  Ingegnere  e  chimico,  nato  a  Brou- 
chay  nel  1769  e  morto  a  Parigi  nel  1804.  Egh  fu 
l'inventore  dell'illuminazione  a  gaz  e  chiamò  termo- 
lampade i  primi  lampioni  a  gas  che  costruì  nel  1799. 
Nel  1811,  la  Società  d'incoraggiamento  per  l'Indu- 
stria conferì  alla  vedova  del  Lebon,  un  premio  di 
1200  franchi,  per  le  esperienze  che  il  defunto  suo 
marito  aveva  fatto  in  grande  o  sui  diversi  prodotti 
della  distillazione  della  legna  a  le  faceva  accordare 
dal  Governo  una  pensione  annua  di  1200  franchi. 

LE  BON  Giuseppe.  Uomo  pohtico,  nato  ad  Arras 
nel  1165  e  ghighottinato  ad  Amiens  nel  1795.  En- 
trato nell'ordine  dei  Padri  dell'Oratorio,  prima  in- 
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segnò  rettorica  al  collegio  di  Beaume,  e,  nel  1790, 
accettò  la  cura  costituzionale  di  Vernois.  Nominato 
deputato  alla  Convenzione  nazionale,  questa  gh  af- 
fido delle  missioni  nei  dipartimenti  del  Nord  e  del 
Passo  di  Calais,  che,  secondo  quanto  scrive  il  La- 
inartine,  egli  decimò,  poiché  era  invaso  dalla  ver- 
tigine del  sangue.  Accusato  di  assassini  giuridici, 
di  oppressione  dei  cittadini  in  massa  e  di  vendette 
personah,  il  Le  Bon  fu  tradotto  davanti  al  tribu- 
nale criminale  di  Amiens  che  lo  giudicò  reo,  e  lo 
condannò  a  morte. 

LABORNE  Amato  Ambrogio  Simone.  Maestro  di 
musica,  nato  a  Bruxelles  nel  1797  morto  a  Parigi 
nel  1866. 

LE  BOUVIER  Gilles  detto  Berry.  Re  d'armi,  cro- 
nista e  viaggiatore  francese,  nato  a  Bourges,  nel 
1386,  e  morto  nel  1460.  Nel  1426,  egh  fece  parte 
dell'Ambasciata  che  Carlo  VII  inviò  al  duca  di  Bre- 
tagna, e,  quale  re  d'armi,  nel  1429,  egli  fu  incari- 
cato di  disegnare  lo  stemma  di  Giovanna  d'Arco. 
Delle  opere  di  Le  Bouvicr,  la  più  celebro  è  la  Cro- 
naca e  storia  di  Carlo  VII  re  di  Francia,  che  dap- 
prima era  stata  erroneamente  attribuita  al  poeta 
Alano  Chartier,  segretario  di  quel  sovrano. 

LE  BRECHT  Michele.  Storico  tedesco,  morto  nel 
1807,  che  scrisse  e  pubbhcò  ad  llermannstadt,  nel 
1789,  un  Saggio  di  una  geografia  della  Transilvania, 
e,  nel  1791,  la  Storia  dei  popoli  della  Dacia. 

LEBRET  Gian  Federico.  Erudito  e  storico  tedesco 
nato  nel  1732  ad-  Untertùrkenheim  e  morto  nel 
1807.  Viaggiò  all'estero,  poi  divenne  prima  bibho- 
tecario  e  quindi  consigUere  del  principe  Wiirttem- 
berg,  e  scrisse  varie  opere,  fra  le  quali  primeg- 
giano: Storia  di  Aleinagna,  e  la  Storia  d'Italia. 

LEBRÉTON  Andrea  Francesco.  Tipografo,  nato  a 
Parigi  nel  1708  e  morto  ivi  nel  1789,  sindaco  dei 
tipografi  parigini  e  primo  tipografo  del  Re.  Quando 
il  gran  successo  della  Enciclopedia  inglese  di  Cham- 
bers  suggerì  ai  librai  associati  di  Parigi  l'idea  di 
farla  tradurre  in  francese,  il  Lebreton  fu  quegli 
che  propose  quel  lavoro  a  d'Alembert  e  Diderot  e 
ne  assunse  la  stampa,  che  avvenne  senza  interru- 
zione dal  1751  al  1759,  ed  i  cui  volumi  successivi, 
sebbene  fossero  stampati  da  Lebreton,  ed  a  Parigi 
come  i  primi,  portano  la  data  di  Neufchàtel. 

LEBRETON  Francesco.  PubbUcista  francese  del 
secolo  decimosesto  che,  per  reato  di  stampa,  fu  im- 
piccato a  Parigi  nel  1586.  Egli  faceva  l'avvocato 
a  Poltiers,  quando,  vedendo  le  disgrazie  della  Francia 
sotto  il  regno  di  Enrico  III,  ebbe  il  coraggio  di  ma- 
nifestare le  sue  idee  in  proposito  in  tre  opuscoU 
che  si  recò  a  far  stampai*e  a  Parigi,  e  che  osò  di 
di  far  pervenire  al  Re.  Enrico  III  ordinò  che  l'au- 
dace scrittore  fosse  processato,  ed  il  Parlamento 
fece  prima  ardere  tutti  gli  esemplari  de'  suoi  libelli 
che  si  erano  sequestrati,  e  quindi  impiccare  il  Le- 
breton che  fu  una  vittima  della  libertà  del  pensiero. 
1  tre  opuscoli  del  Lebreton  furono  stampati  a  Pa- 
rigi, da  Gilles  Ducarroy,  nel  1586,  e  si  intitolano: 
1."  Rimostranze  agli  Stati  di  Francia  ed  a  tutti  i 
popoli  cristiani  per  la  liberazione  del  povero  e  degli 
orfanelli;  2.*^  Accusa  contro  il  Cancelliere  Brisson; 
3."  Rimostranza  al  Re  sull'accusa  che  gli  fu  presen- 
tata e  che  egli  non  volle  ascoltare. 

LE  BRÉTON  Guglielmo.  Autore  drammatico  fran- 
cese, nato  a  Nevers  e  morto  nel  1578.  EgU  fu  uno 
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(];'i  poeti  preferiti  da  Carlo  IX,  al  quale  dedico  al- 
cune delle  sue  produzioni  teatrali,  di  cui  la  più 
nota  è  Adone,  tragedia  rappresentata  nel  1574  e 
stampata  a  Parigi  nel  1579. 

LEBRIJÀ.  Città  della  Spagna  meridionale,  nell'An- 
dalusia, in  provincia  di  Siviglia,  in  mezzo  a  cam- 
pagne fertilissime  e  presso  alle  terre  saline  e  pa- 
ludose dei  Marismas,  con  13.000  ab.  Ha  una  bella 
chiesa  di  stile  moresco,  gotico  e  romano,  con  una 
alta  torre  che  rassomiglia  alla  Giralda  di  Siviglia; 
è  stazione  della  ferrovia  Siviglia-Cadice,  e  fa  com- 
mercio di  cereah,  legumi,  vino,  olio  e  bestiami. 
Corrisponde  all'antica  Nabrissa  o  Nebrissa  Yeneria 
dei  Romani.  —  Lebrija.  Fiume  dell'America  meri- 
dionale, nella  Colombia,  affluente  del  Magdalena  e 
lungo  225  kmq. 

LEBRUN  Anna  Maria  Carlo  {Duca  di  Piacenza). 
Generale  e  senatore  francese,  figlio  di  Carlo  France- 
sco, n'àio  nel  1775  e  morto  nel  1859.  Fece  prima 
parte  dell'Armata  di  riserva  dell'interno,  nel  1799  e 
nel  1800,  poi  divenne  aiutante  di  campo  del  primo 
console,  e,  alla  battaglia  di  Marengo,  il  generale  De- 
saix  gli  mori  fra  le  braccia.  Colonnello  del  3.°  reg- 
gimento usseri,  egli  si  segnalò  durante  la  Campagna 
del  1 805,  e  fu  incaricato  di  portare  a  Parigi  la  no- 
tizia della  vittoria  di  Austerlitz.  A  Jena,  ad  Eyiau 
ed  a  Wagram  fece  prodigi  di  valore  quale  generale 
di  brigata  e  fu  promosso  generale  di  Divisione.  Come 
tiglio  di  uno  dei  grandi  dignitari  dell'Impero,  egli 
portava  il  titolo  di  duca  Carlo  di  Piacenza.  Nel  1813 
assunse  il  comando  della  1.^  e  3.^  Divisione  di  ri- 
serva della  Grande  Armata,  poi  fu  nominato  gover- 
natore di  Anversa,  e  nel  gennaio  1814  riprese  le  sue 
funzioni  di  aiutante  di  campo  dell'Imperatore.  Dopo 
la  prima  abdicazione  di  Napoleone,  Luigi  XVIII,  lo 
nominò  commissario  regio  presso  la  14.^  Divisione 
militare,  ed  al  ritorno  dall'Elba,  rimperatore  lo  ri- 
chiamò presso  di  se  quale  aiutante  e  gli  affidò  il 
comando  provvisorio  del  3.°  Corpo  di  osservazione. 
Nei  Cento  Giorni  fu  eletto  deputato  di  Senna  e 
Marna,  e  nel  1824  entrò  alla  Camera  dei  Pari.  Nel 
1848  il  governo  provvisorio  lo  collocò  a  riposo,  ma 
nel  1852  fu  nominato  senatore,  rimesso  nel  quadro 
della  riserva  e  divenne  Gran  Cancelliere  dell'ordine 
della  Legione  d'Onore.  Il  suo  nome  è  inscritto  sul- 
l'arco di  trionfo  della  Stella. 

LEBRUN  Camilla.  Pseudonimo  della  signora  Pao- 
lina Guyot,  letterata,  nata  a  Parigi  nel  1805,  che 
scrisse  molte  opere  didattiche  e  storiche,  fra  le  quali 
ricorderemo  11  Delfvnato  (Parigi,  1848);  Lo  specchio 
della  Francia  (Parigi,  1850-1854);  e  che  tradusse 
in  francese  V  Austria  in  Italia  di  Aurelio  Bianchi 
Giovini,  e  La  Congiura  di  Francesco  Burlamacchi, 

LE  BRUN  Carlo.  Pittore  di  storia  e  ritrattista, 
scuola  francese,  nato  a  Parigi  nel  1619,  morto  ivi 
nel  1690.  Fu  pittore  assai  abile  e  fecondo,  ma 
teatrale  ed  alquanto  manierato.  Nei  principali  musei 
di  Francia  si  ammirano  opere  sue  e  così  all'Ere- 
mitaggio (Pietroburgo),  nei  musei  di  Berlino,  Gine- 
vra, Monaco,  Stoccarda,  nell'Accademia  di  Venezia, 
nella  Galleria  nazionale  di  Pesth,  e  presso  raccolte 
private. 

LEBRUN  Carlo  Francesco  (duca  di  Piacenza).  Cele- 
bre uomo  di  Stato  francese,  nato  nel  1739  a  S.  San- 
veur  e  morto  nel  1824.  Prima  a  Coutances  e  poi 
a  Parigi,  egli  imparò  molto  bene  il  latino,  il  greco, 
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l'italiano,  l'inglese,  e  lo  spagnuolo,  ed  imparò  queste 
cinque  lingue  in  modo,  che  le  scriveva  senza  diffi- 
coltà di  sorta.  Dopo  di  avere  viaggiato  all'estero, 
e  specialmente  in  Olanda  e  in  Inghilterra,  appena 
di  ritorno  a  Parigi  abbracciò  l'avvocatura  e  divenne 
l'amico  ed  il  consigUere  intimo  del  Maupéon,  primo 
presidente  del  Parlamento,  che  nel  1766  lo  fece 
nominare  Censore  reale,  e  poi  pagatore  delle  ren- 
dite ed  ispettore  generale  dei  possedimenti  della 
Corona,  impieghi  tutti  che  non  impedivano  al  Le- 
brun  di  essere  realmente  direttore  della  Cancelle- 
ria del  cancelliere  Maupéon,  per  il  quale  compose 
i  celebri  discorsi  sulla  riforma  dei  Parlamenti.  Ca- 
duto il  Maupéon  nel  1774,  Lebrun,  che  l'anno  prima 
si  era  ammogliato ,  si  ritirò  in  campagna ,  e  dal 
1774  al  1789  non  si  occupò  che  di  studi  letterari, 
e  pubblicò  una  traduzione  della  Gerusalemme  libe- 
rata, che  fu  attribuita  a  Gian  Giacomo  Rousseau, 
ed  una  traduzione  della  Iliade  che  dimostrò  quanta 
fosse  la  sua  coltura  classica.  Scoppiata  la  Rivolu- 
zione, Lebrun  pubblicò  uno  scritto  intitolato  La  voce 
del  citladino,  in  cui  espose  le  sue  idee  sui  risultati 
logici  del  grande  sconvolgimento  sociale  a  cui  assi- 
steva. Eletto  rappresentante  all'Assemblea  nazionale, 
il  Lebrun  parlò  sull'incameramento  dei  beni  ecclesia- 
stici, contro  la  carta  monetata  e  le  lotterie,  e  vi  fu 
il  relatore  ed  il  redattore  di  quasi  tutte  le  leggi  di 
(inanza.  Nel  1799,  il  Lebrun  fu  uno  di  quelli  che 
riponevano  tutta  la  loro  fiducia  in  Bonaparte,  e 
questi,  che  ne  conosceva  e  ne  apprezzava  l' inte- 
grità ed  il  valore,  lo  indusse  ad  accettare  il  posto 
di  terzo  Console,  e  gli  dimostrò  poscia  tutta  la  sua 
iiducia,  quando,  trasformandosi  da  console  a  vita 
in  imperatore,  lo  nominò  arcitesoriere,  nel  tempo 
stesso  che  gli  lasciava  la  direzione  generale  delle 
finanze,  che  il  Lebrun  tenne  fino  al  maggio  1804. 
Principe,  arcitesoriere  dell'Impero  e  duca  di  Pia- 
cenza, Lebrun  fece  molto  bene,  poiché  egli  era  uno 
dei  pochi  che  fossero  ascoltati  da  Napoleone,  che 
nel  1805  lo  mandò  in  quaUtà  di  governatore  ge- 
nerale a  Genova,  e  nel  1810  nella  stessa  quahtà 
in  Olanda.  Durante  i  Cento  Giorni,  il  Lebrun  ac- 
cettò il  posto  di  gran  maestro  della  Università,  ove 
impedi  ogni  reazione  nel  Corpo  insegnante,  e  rista- 
bilì la  calma  necessaria  al  buon  andamento  degli 
studi.  Alla  seconda  restaurazione,  il  nome  del  duca 
di  Piacenza  fu  cancellato  dalla  lista  dei  Pari  di 
Francia,  ma  vi  fu  rimesso  nel  1819.  —  Lebrun  Sofia. 
Duchessa  di  Piacenza,  moglie  dei  precedente,  nac- 
que nel  1785  e  mori  nel  1854  in  Atene,  ove  si 
era  stabilita  dopo  la  morte  della  sua  unica  figlia, 
e  dove  si  distinse  per  carità  inesauribile.  La  du- 
chessa di  Piacenza  si  era  dedicata  allo  studio  della 
Bibbia,  e  fondò  un  premio  di  incoraggiamento  per 
lo  studio  della  lingua  ebraica. 

LEBRUN  Luigi  Sebastiano.  Compositore  dramma- 
tico, nato  a  Parigi  nel  1764,  morto  ivi  nel   1829. 

LE  BRUN  Maria  Luisa  Elisabetta.  Pittrice  di  sto- 
na, ritratti  e  paesaggio  della  scuola  francese,  nata 
a  Parigi  nel  1755,  morta  ivi  nel  1842.  Dipinse  662 
ritratti,  200  paesaggi  e  15  quadri  storici. 

LEBRUN  Pietro  Antonio.  Poeta,  nato  a  Parigi  nel 
1785.  Egli  incominciò  a  farsi  conoscere,  dopo  la 
battaglia  di  i^.usterlitz,  con  un'Oca*?  alla  Grande  Ar- 
mata, che  gli  valse  una  pensione  di  1200  fran- 
chi. Uscito  da  Saint-Cyr,  il   Lebrun   fu  nominato 
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ricevitore  dei  diritti  riuniti  all'IIavre,  ed  incomin- 
ciò a  scilvere  la  sua  prima  tragedia,  Ulisse^  che 
fu  rappresentata  alla  Commedia  Francese  il  28  aprile 
1814.  La  Maria  Stuarda  (1820)  ebbe  un  successo 
entusiastico;  e,  nel  1821,  siccome  scrisse  una  lirica 
sulla  morte  di  Napoleone ,  il  ministero  Villèle  gli 
tolse  la  pensione  di  1200  di  cui  fruiva.  Il  Cid  di 
Andalusia,  rappresentato  nel  1825  da  Talma  e  dalla 
Mars,  ebbe  un  successo  contrastato.  Nel  1828,  il 
Lobrun  fu  eletto  membro  dell'Accademia  Francese; 
nel  1831  fu  nominato  direttore  della  Stamperia  reale, 
nel  1838  direttore  del  Journal  des  Savants,  e,  nel 
1853,  senatore.  Oltre  i  suoi  lavori  teatrali  e  molte 
opere  poetiche,  il  Lebrun  pubblicò  pure  i  suoi  di- 
scorsi di  occasione,  ed  i  molti  studi  di  critica  let- 
teraria che  pubblicò  in  riviste  e  giornali. 

LEBRUN  Ponzio  Dionigi.  Poeta  dotto  Lebrun-Pin- 
daro;  nacque  a  Parigi  nel  1729  e  morì  ivi,  scrisse 
un'ode  sul  terremoto  di  Lisbona,  che  gli  valse  il  po- 
sto di  segretario  intimo  del  principe  di  Conti,  e  nel  1760 
indusse  Voltaire  ad  adottare  la  pronipote  di  Cor- 
neille.  Pensionato  dalla  regina  Maria  Antonietta  nel 
1 786,  quando  scoppiò  la  Rivoluzione  il  Lebrun  ne 
divenne  uno  dei  più  ferventi  partigiani,  adulò  Ro- 
bespierre e  provocò  la  violazione  delle  tombe  di 
S.  Dionigi.  Poi  adulò  Napoleone,  che  nel  1806  gli 
fu  largo  di  gratificazioni  e  gli  fece  assegnare  una 
pensione  di  6000  franchi  all'anno.  Le  Opere  di  que- 
sta banderuola  senza  dif:nità  e  senza  carattere,  fu- 
rono raccolte  dal  Guinguené  o  pubblicate,  a  Parigi, 
nel  1811. 

LEBRUN-TONDU  Pietro  Enrico.  Pubblicista  e  uomo 
politico,  nato  a  Noyon  nel  1763  e  ghigliottinato  a 
Parigi  il  27  dicembre  1793.  Prima  fu  abate,  poi  sol- 
dato; nel  1787  andò  nei  Paesi  Bassi  a  fare  il  tipo- 
grafo ed  il  giornalista,  e  prese  parte  alla  rivolu- 
zione di  Liegi.  Andato  a  Parigi  nel  1791,  vi  prese 
a  compilare  il  Giornale  dell'Europa.  Dunuriez  lo  fece 
impiegare  al  Ministero  degli  aifari  esteri,  di  cui  i 
Girondini  gli  affidarono  il  portafoglio  nel  1792.  x\lla 
fine  dello  stesso  anno  il  Lebrun  assunse  pure  l'm- 
terim  del  portafoglio  della  guerra.  Il  20  gennaio 
1793,  quale  presidente  del  Consiglio  esecutivo  egli 
firmò  l'ordine  di  ghigliottinare  Luigi  XVI;  ma  quando 
scoppiò  la  guerra  con  la  Spagna,  Robespierre  lo 
accusò  foraialmente  di  averla  provocata  senza  es- 
sere in  grado  di  sostenerla.  Il  Comitato  di  sicurezza 
generale,  fece  arrestare  il  Lebrun  che  riesci  a  fug- 
gire, ma  venne  scoperto  ed  arrestato  di  nuovo  il 
24  dicembre  1793,  e,  tre  giorni  dopo,  il  tribunale 
rivoluzionario  di  Parigi  lo  faceva  decapitare  come 
contro-rivoluzionario. 

LEBSCHÈE  Carlo  Augusto.  Paesista  e  pittore  di 
architettura,  nato  a  Posen  nel  1800,  morto  a  Mo- 
naco nel  1877.  Emerse  specialmente  negli  acque- 
relli. Fra  le  sue  opere  si  notano  96  vedute  di  ca- 
stelli e  città  bavaresi. 

LEBUS.  Città  della  Prussia  centrale,  in  provincia 
di  Brandeburgo,  e  presidenza  di  Francoforte  sul- 
l'Oder,  con  3300  ab.  comprese  le  frazioni  di  Amt- 
Lekis  e  Neu-Lebus.  Alleva  bestiame ,  fabbrica  zuc- 
chero e  calce  ed  è  stazione  della  ferrovia  Franco- 
forte-Kiistrin.  Sorge  sulla  riva  sinistra   dell'Odor. 

LE  CAMUS  DE  MEZIÈRES  Nicola.  Architetto,  nato 
a^Parigi  nel  1721  e  morto  ivi  nel  1789,  che  dal 
1762  al  1765  costruì  il  gran  mercato  del  erano  di 
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quella  metropoli,  e  che  scrisse  e  pubblicò  della  opera 
tecniche  quali  sono  :  la  Disseriazione  sui  legnami  da 
costruzione,  Parigi,  1763;  e  La  Guida  di  coloro  che 
vogliono  costruire,  Parigi,  1781. 

LE  CAMUS  Luigi  Fiorenzo.  Pubblicista  nato,  a  Pa- 
rigi nel  1723,  fu  il  primo  a  riconoscere  la  utilità 
di  un  giornale  destinato  a  rappresentare  gì'  inte- 
ressi commerciali  ed  a  fornire  ai  negozianti  tutte 
le  notizie  che  potessero  esser  loro  utili.  Dal  1759 
al  1762  fondò  e  diresse  il  Giornale  del  Commercio, 
che  poi  si  intitolò  «  //  negoziante  ». 

LE  CAMUS  Stefano.  Cardinale  e  teologo,  nato  a 
Parigi  nel  1632  e  morto  nel  1707  a  Grenoble,  di 
cui  era  vescovo  dal  1671  in  poi,  ed  ove  si  distinse 
per  la  sua  carità  e  la  sua  tolleranza.  Egli  lasciò 
tutti  i  suoi  beni  ai  poveri  della  sua  diocesi,  fondò 
due  seminari  e  parecchie  opere  pie,  e  scrisse  un 
Trattato  deW Eucaristia  in  risposta  a  quanto  aveva 
scritto  in  proposito  il  teologo  protestante  Giovanni 
Claude. 

LECANA.  Genere  di  vermi  appartenenti  all'ordine 
dei  Trematodi,  stabilito  da  Nitzsch. 

LECANAGTIDE.  Genere  di  licheni  appartenenti  alla 
famigha  delle  Grafidiee  fra  le  Idiotalarae,  caratte- 
rizzate da  disco  oblungo  od  allungato,  e  da  tallo  cro- 
stoso. Le  specie  di  questo  genere  crescono  sulla 
scorza  degli  alberi,  raramente  sulle  roccie. 

LEGANANTO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Rubiacee,  stabilito  da 
Jack  per  alcuni  arboscelli  propri  dell'India. 

LECANIA.  Genere  di  insetti  Ditteri,  appartenenta 
ai  Bracoceri ,  e  propriamente  alla  famiglia  degli 
Asibdi:  si  distingue  principalmente  per  le  antenna 
fornite  d'uno  stilo  lungo  dilatato  all'apice.  Questo 
genere  stabihto  da  Macquart  comprende  poche  spe- 
cie Americane  la  più  nota  delle  quali  è  la  L.  Rufipcs 
propria  del  Brasile. 

LEGANIO.  Genere  di  insetti  Einitteri,  appartenente 
al  gruppo  degli  O.notteri  e  propriamente  alla  fa- 
migha dei  Coccidi.  Differiscono  dalle  vere  Coccini- 
ghe  per  essere  il  corpo,  nella  femmina,  notevolmente 
appiattito,  coi  vari  segmenti  ben  distinti.  Le  spe- 
cie che  vi  si  riuniscono  sono  numerose  ;  vivono  si 
diversi  vegetah.  Così  si  distingue  un  L.  aceris,  un 
L.  mali  come  v'  ha  il  L.  persicae  il  L.  hesperidum. 
Il  L.  persicae  e  il  L.  rotundum,  coprono  le  foglie 
dei  peschi  di  una  materia  zuccherina  che  trasudano. 
Da  questa  materia  dipendono  poi  talune  malattie 
degli  alberi. 

LECANIODISCO.  Genere  di  piante  appartenente 
alla  famiglia  dello  Sapindacee  e  caratterizzate  dal- 
l'androceo  di  10  stami  disposti  in  due  verticilh  al- 
terni e  tutti  fertili. 

LECANOCARPO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenente alla  famigha  delle  Chenopodiacee  ;  fu 
stabilito  da  Nees  per  alcune  erbe  del  Nepaul. 

LECANOCEFALO.  Genere  di  vermi  appartenenti 
ai  Nematodi,  caratterizzati  da  corpo  cilindrico  ante- 
riormente ottuso,  posteriormente  acuminato,  tutto 
coperto  di  piccole  spine  su  serie  trasversah;  il  capo 
è  in  forma  di  paletta,  con  3  angoh  ottusi  poco 
spiccati  ed  è  separato  dal  corpo  per  mezzo  d'uno 
stringimento  :  nel  maschio  la  coda  è  ricurva  ad 
uncino  e  armata  di  due  spine  eguah,  nella  femmai^ 
è  dritta.  La  specie  tipica  che  servì  a  Diesing  per 
la  descrizione,  è  lunga  18-27  mm.  e  larga  2  mm. 
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circa.  Vive  nello  stomaco  d'un  pesce  delle  acque 
del  Brasile. 

LECANOMANZIA.  Da  /exaw,,  bacino,  indica  questa 
parola  una  specie  di  divinazione,  per  la  quale  si  po- 
nevano in  un  bacino  pieno  d'acqua  delle  pietre  pre- 
ziose e  dei  pezzi  di  metallo  prezioso  con  su  impressi 
dei  caratteri  magici:  dal  rumore  poi  che  questi 
facevano,  nel  fondo  dell'acqua  agitando  il  bacino,  si 
indovinava  l'avvenire. 

LECANOPTERICE.  Genere  di  Felci  appartenente 
alla  famiglia  delle  Polipodiacee  :  fu  stabilito  da 
Reinwardt  per  alcune  specie  di  Giava. 

LECANORA.  Genere  di  Licheni  appartenente  alla 
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delle  famiglia  Parmeliacee,  caratterizzate  da  tallo 
cartilagineo,  orizzontale,  provvisto  di  un  ipotallo. 

LECANORATO  V.  Lecanorico  acido. 

LECANORICO  ACIDO.  Composizione  data  dalla  for- 
inola CjijHj^O;.  Si  trova  in  molti  liquidi  coloranti. 
È  insolubile  'nell'acqua;  nell'alcool  cristaUizza  in 
prismi  incolori.  Forma  sali  che  si  dicono  lecanorcUi. 

LECANOTIDE.  Genere  di  Licheni  appartente  alla 
famiglia  delle  Grafidiee  ;  fu  stabilito  da  Eschvveiler  e 
comprende  specie  che  vivono  sulla  scorza  degli  alberi. 

LECANTO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  apparte- 
nente alla  famiglia  delle  Orticacee,  e  caratterizzate 
dal  calice  dei  fiori  femminei  formati  di  3  sepali. 


Fig    44i!5.  —  Panorama  di  Lecco. 


LECANU  Luigi  Renato.  Chimico  francese,  nato  nel 
1800,  che  fu  professore  alla  Scuola  farmaceutica 
di  Parigi,  membro  dell'Accademia  di  medicina  e  del 
Consiglio  di  salubrità.  Le  sue  Nuove  ricerche  sulla 
composizione  del  sangue,  nel  1831  furono  premiate 
con  inedagha  d'oro  dall'Accademia  di  medicina,  e 
fra  le  altre  sue  opere,  due  delle  più  note  sono  :  il 
Corso  completo  di  farmacia,  Parigi,  1842,  e  gii  Ele- 
menti di  geologia,  Parigi,  1857. 

LECARPENTIER  Carlo  Luigi  Francesco.  Critico 
d'arte,  nato  a  Rouen  nel  1750  e  morto  ivi  nel  1822. 
Egli  fu  professore  alla  Scuola  di  belle  arti  della 
sua  città  natale,  e  pubblicò  alcune  opere,  di  cui  la 
più  importante  è  quella  intitolata  :  Galleria  dei  Pit- 
tori celebri^  con  osservazioni  sul  genere  di  ogni  maestro. 


LE  CAT  Claudio  Nicola.  Celebre  chirurgo  fran- 
cese, nato  a  Blérancourt  in  Piccardia  nel  1700  e 
morto  nel  1768.  Addottoratosi  in  medicina  e  chi- 
rurgia a  Parigi,  nel  1727  egli  divenne  chirurgo 
dell'arcivescovo  di  Rouen,  e  nel  1733  chirurgo  capo 
dell'ospedale  di  quella  città.  Dal  1733  tino  a  11738 
Le  Cat  riportò  tutti  i  primi  premi  messi  a  con- 
corso dall'Accademia  reale  di  medicina,  dalla  quale 
fu  nominato  socio  nel  1739,  vale  a  dire  tre  anni 
dopo  che  egli  aveva  impiantato  a  Rouen  un  anti- 
teatro anatomico,  nel  quale  fece  un  corso  di  lezioni 
di  anatomia  e  di  chirurgia  operatoria.  Le  Cat,  che 
nel  1744  fondò  nella  sua  città  natale  un'Accademia 
scientifica  e  letteraria,  della  quale  compilò  gli  sta- 
tuti e  fu  nominato  segretario  perpetuo  nel  1752,  era 
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valente  operatore,  ma  un  mediocre  fisiologo,  e  di 
tutte  le  sue  opere  scientifiche  una  delle  migliori  è 
il  Corso  abbreviato  dì  osteologia,  Rouen,  1768. 

LECCATO.  Lavoro  fatto  con  troppa  diligenza,  per 
modo  che  l'esecuzione  gli  ha  fatto  perdere  l'im- 
pronta di  freschezza  e  di  carattere.  È  il  difetto  che 
hanno  molti  artisti  che  mancano  di  genio  e  credono 
supplirvi  con  un  lavoro  materiale. 

LECCE.  Città  capoluogo  di  provincia,  nell'Italia 
raeridiodale,  con  26.000  ab.  È  situata  là  dove  lo 
stivale  d'Italia  presenta  la  figura  del  tallone,  cioè 
tra  il  mare  Adriatico  al  N.,  il  golfo  di  Taranto  al- 
rO.  e  il  mar  Jonio  al  S,  e  sorge  nel  mezzo  di  un 
territorio  piano  e  straordinariamente  fertile  in  frutta, 
grani,  olivi,  lino  e  tabacco.  A  chi  giunge  a  Lecce 
per  ferrovia  o  dalla  via  carreggiabile  di  Napoli,  la 
città  si  presenta  con  un  tipo  orientale,  colle  sue 
case  bianche  senza  tettoie,  e  coi  suoi  campanili  a 
torri  quadre  o  a  piramidi  acuminate.  Un  largo  viale 
di  circonval- 
lazione la  cir- 
conda; indi 
segue  la  cin- 
ta delle  mu- 
ra del  secolo 
XVI  in  par- 
te assorbite 
dalle  abita- 
zioni ;  e  su 
tutto  l'abita- 
to si  estolle 
maestoso  il 
campanile 
del  duomo , 
alto  70  m. 
Dodici  vie  si 
irradiano  da 
Lecce  in  tut- 
te le  direzio- 
ni ,  ma  le 
principali 
mettono  ca- 
po ai  tre 
grandi  porti 
di  Brindisi , 
Taranto  e 

Gallipoli.  Lecce  fu  sede  di  tre  Accademie,  le  quali, 
benché  germogliate  sotto  l'influenza  spagnuola  che 
cercava  di  ipnotizzare  i  popoli  dell'Italia  meridio- 
nale per  far  loro  dimenticare  il  giogo  straniero , 
valsero  a  tener  desto  negli  abitanti  il  sentimento 
dell'antica  coltura.  Del  resto  in  questa  città,  a 
cominciare  dai  Normanni  fino  ai  giorni  nostri, 
ebbero  sempre  un  culto  speciale  le  scienze ,  le 
lettere  e  le  arti.  Lecce  ebbe  sempre  vanto  di 
città  colta  e  gentile,  cosicché  venne  chiamata  ora 
['Atene  delle  Puglie  ed  ora  la  Firenze  delle  provincie 
meridionali.  Tra  gli  uomini  illustri  che  vi  ebbero 
i  natah,  ricordiamo  il  principe  Tancredi  che  fu  l'ul- 
timo re  di  Napoli,  della  stirpe  normanna  degli  Al- 
tavilla ;  Scipione  Ammirato,  notissimo  scrittore  delle 
storie  fiorentine,  e  Giorgio  Baglini,  medico  distin- 
tissimo. Le  piazze  principali  sono  tre:  quella  di 
sant'Oronzo,  che  è  cosidetta  dalla  statua  veneziana 
del  Santo  Patrono  della  città,  la  quale  sorge  sopra 
una  colonna  di  cipollino  d'Africa,  donata  ai  Leccesi 
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Fig.  4426.  —  Palazzo  della  Prefettura  a  Lecco. 


dai  Brindisini  che  ne  conservano  la  gemella  nell'in- 
terno del  loro  porto;  la  piazza  degli  Ammirati,  ora 
Vittorio  Emanuele,  col  monumento  equestre  al  Pa- 
dre della  Patria;  e  la  piazza  del  Duomo,  ove  pro- 
spettano, oltre  la  cattedrale  e  il  suo  campanile,  il 
palazzo  del  seminario  e  quello  dell'episcopio.  Nella 
piazza  di  Sant'Oronzo  sorge  l'edificio  del  Sedile  o 
Seggio,  che  fu  eretto  nel  1567,  quando  era  sindaco 
di  Lecce  un  Mocenigo  di  Venezia.  Anzi  i  Veneziani 
possedevano  in  piazza  la  chiesetta  di  S.  Marco  ,  e 
molte  botteghe  in  concorrenza  di  quelle  dei  (jeno- 
vesi,  dei  Fiorentini,  dei  Bergamaschi,  e  degli  Ebrei. 
Le  chiese  principali  sono  :  il  Duomo  di  stile  barocco 
con  un  cospicuo  tesoro;  la  chiesa  di  Sant'Irene, 
annessa  alla  Scuola  normale  femminile  ,  con  una 
bella  Immacolata  modellata  in  carta  pesta;  quelle 
di  S.  Croce  e  del  Gesù,  e  finalmente ,  nei  dintorni, 
la  chiesa  dei  SS.  Nicolò  e  Cataldo,  dalla  facciata 
architettonica,  che  fu  dichiarata  monumento  nazio- 
nale. Dei  pa- 
lazzi sono  no- 
tevoli: quel- 
lo degli  An- 
dorni ,  oggi 
dei  Persone, 
dalla  faccia- 
ta maestosa 
e  severa ,  il 
palazzo  della 
Prefettura 
oggi  Pubbli- 
co Giardino 
denominato 
Villa  Gari- 
baldi, il  pa- 
lazzo dei  Tri- 
bunali e  quel- 
lo del  Semi- 
nario. I  tea- 
tri sono  due  : 
quello  di  Pai- 
siello ,  e  il 
Politeama 
Principe  di 
Napoli.  L  a 
vita  di  Lec- 
ce si  svolge  tutta  quanta  in  una  atmosfera  di 
quiete  e  di  tranquillità.  Le  industrie  sono  poche 
e  si  riducono  soltanto  alla  R.  manifattura  del 
tabacco,  la  quale  produce  quella  polvere  da  fiuto 
che  è  conosciuta  in  commercio  col  nome  di  tabacco 
leccese;  quella  dei  merletti,  che  si  esercita  soltanto 
nei  monasteri  femminili,  negli  orfanatrofi,  e  in  al- 
cune famiglie  private  ;  e  infine  quella  della  carta 
pesta,  che  si  va  estendendo  e  perfezionando,  cosi 
da  spedire  i  suoi  prodotti  in  tutto  il  resto  d'Italia 
e  anche  all'Estero.  Il  commercio  di  Lecce  può  dirsi 
tutto  di  transito  ed  è  diretto  verso  i  tre  porti  di 
Brindisi,  Gallipoli  e  Taranto.  Qualche  secolo  fa,  lo 
scalo  principale  delle  merci  che  giungevano  a  Lecce 
era  il  porto  di  S.  Cataldo  suU'  Adriatico ,  il  quale 
venne  poi  lasciato  in  abbandono  ed  ora  appena  può 
accogliere  qualche  paranza  da  pesca.  Il  dialetto, 
parlato  dal  popolo,  è  di  fondo  italiano ,  con  spiccata 
origine  latina.  La  città  è  di  origine  antichissima.  Sul 
suo  posto,  0  poco  lungi,  sorse  Lupia  e  prima  Lycia, 
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fonduta  probabilmente  dai  Cretesi.  Fu  una  delle  più 
illustri  colonie  romane.  Ebbe  propri  Conti  ai  tempi 
normanni.  Rovinata  nel  1166  da  Guglielmo  il  Mal- 
vagio essa  fu  rifabbricata  dal  celebre  Gualtieri  di 
Brienne,  duca  d'  Atene.  La  sua  provincia  è  detta 
Terra  d'Otranto  (Vedi  questa  voce). 

LECCE  Matteo  (da).  Pittore  della  scuola  napole- 
tana ,  nato  a  Lecce  ;  lavorò  a  Roma  sulla  fine 
del  secolo  XVL  Prese  a  modello  Michelangelo,  avendo 
come  lui  cercato  i  muscoli  pronunciati  e  salienti. 
Lavorò  per  lo  più  a  fresco  ed  ottenne  gran  suc- 
cesso dipingendo  un  profeta  per  la  confraternita 
del  Gonfalone.  Abbandonata  Roma,  dopo  aver  fatto 
alcuni  lavori  a  Malta  e  nella  Spagna,  si  imbarcò 
per  le  Indie,  da  dove  ritornò  con  una  brillante  for- 
tuna fatta   nel  commercio ,  perdendola  poi  per  la 
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smania  di  aumentarla,  sicché  finì  a  morire  in  mi- 
seria. 

LECCE  NEI  MARSI.  Villaggio  degli  Abruzzi ,  in 
provincia  di  Aquila,  circondario  di  Avezzano ,  con 
1700  ab.  Sorge  in  luogo  montuoso  e  possiede  molti 
pascoli. 

LECCHI  Gian  Antonio.  Valente  matematico,  nnto 
a  Milano  nel  1702  e  morto  nel  1776.  Entrato  nella 
Compagnia  di  Gesù,  egli  insegnò  prima  letteratura 
a  Vercelli,  a  Pavia  e  nel  collegio  di  Brera  a  Mi- 
lano. Nel  1789  egli  ritornò  all'Università  di  Pavia 
ad  insegnarvi  le  matematiche,  ma,  poco  tempo  dopo, 
l'imperatrice  Maria  Teresa  lo  chiamò  a  Vienna  e 
lo  nominò  matematico  della  Corte.  Il  padre  Lecchi  ri- 
mase in  Austria  fino  a  tanto  che  il  papa  Clemente  XllI 
non  lo  richiamò  in  Italia  per  affidargli  la  dii'ezione 


Figi  i.4z7.  —  Veduta  ai  Lecco. 


tecnica  dei  lavori  di  sistemazione  del  Reno  e  de- 
gli altri  tiumi  che  attraversano  le  provincie  di  Bo- 
logna, Ferrara  e  Rovigo.  Fra  le  tante  opere  dovute 
al  padre  Lecchi,  due  delle  più  notevoli  sono:  le 
Memorie  idrostatiche^  Modena,  1670,  e  il  Trattato  sui 
canali  navigabili,  Milano,  1776. 

LECCIO.  Specie  di  pianta  dicotiledone,  cupulifera, 
del  genere  Quercus.  scientificamente  detta  Q.  ilex. 
E  un  albero  maestoso,  sempreverde,  con  foglie  co- 
riacee, lucenti,  verdi  scure  e  glabre  superiormente, 
grigio  biancastro  e  lanute  inferiormente,  di  forma 
ovata,  oblunga,  intere  o  seghettate;  i  suoi  frutti 
sono  sessili  o  sostenuti  da  peduncoli  brevi.  Cresce 
in  vari  luoghi  d'Italia  specialmente  lungo  il  lito- 
rale Mediterraneo  ed  Adriatico,  forma  i  boschi  della 
bassa  Italia  e  delle  parti  più  calde  dell'Italia  me- 
dia. Fiorisce  in  aprile   e   maggio.   Il  suo   legno  è 


ottimo  combustibile,  e  serve  per  molti  lavori,  spe- 
cialmente nelle  costruzioni  navali. 

LECCO.  Piccola  e  allegra  città,  capoluogo  di  cir- 
condario, in  provincia  di  Como,  all'estremità  meri- 
dionale di  quella  parte  del  lago  di  Como  da  cui 
esce  il  fiume  Adda.  Conta  8300  ab.  ed  è  importante 
per  la  sua  amenissima  posizione  ai  piedi  del  monte 
Résegone,  e  per  il  suo  robusto  ponte,  che  Azzone 
Visconti  fabbricò  nel  1336  sull'Adda,  là  dove  essa 
ripiglia  il  suo  corso  di  fiume  per  ampliarsi  di  nuovo 
e  formare  il  laghetto  di  Pescarenico.  Ivi  passa  la 
magnifica  strada,  che,  attraverso  la  ridente  Brianza, 
congiunge  Lecco  a  Milano.  Il  fiume  è  lungo  130  m.  e 
conta  1 1  poderosissimi  archi.  Lecco ,  tanto  a  chi 
giunge  dal  lago,  quanto  a  chi  le  si  appressa  per  le 
molte  e  comode  vie  del  piano  e  del  monte,  appare 
bella  e  sontuosa  di  svariati  edifici.  L'indole  belli- 
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gera  e  mercantile  della  vita  lecces3  traverso  i  se- 
coli non  ha  concesso  che  1'  arte  stampasse  orme 
profonde  fra  le  sue  mura;  nondimeno  vi  si  contano 
alcuni  edifici  notevoli  anche  per  gusto  artistico, 
come  l'elegantissimo  teatro,  l'ospitale,  la  chiesa 
parrocchiale  e  la  stazione  ferroviaria.  Ma  la  sua  ri  ■ 
nomanza  risiede  nelle  sue  industrie  attivissime,  in 
quelle  specialmente  della  lavorazione  del  ferro,  della 
seta  e  della  lana,  non  meno  che  nei  rinomati  lat- 
ticini. Il  suo  porto  è  attivissimo.  Alla  magnifica 
strada  militare,  che  venne  aperta  con  grande  spesa 
e  fatica  lungo  il  lago  da  Francesco,  I  per  congiun- 
gere Lecco  alla  Valtellina,  si  sta  ora  per  aggiungere 
una  ferrovia,  che  figurerà  senza  dubbio  tra  le  prin- 
cipali opere  di  tal  genere  che  sieno  state  eseguite 
nell'Italia  settentrionale.  Il  suo  mercato,  rinomato 
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e  frequentatissimo,  che  rimonta  all'epoca  dei  Caro- 
lingi attende  sopratutto  al  commercio  delle  castagne 
e  di  tutte  le  altre  derrate  fornite  in  gran  copia 
dal  suo  fertilissimo  territorio,  il  quale  è  costituito 
da  quel  caro  e  indimenticabile  paesaggio  dove  si 
svolgono  le  maggiori  vicende  dei  Promessi  Sposi  di 
Alessandro  Manzoni.  Nei  dintorni  sorgono  molte 
ville  signorili.  Lecco  fu  la  patria  di  Gerolamo  Mo- 
rene, celebre  uomo  di  Stato. 

LEGELLES.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Nord,  circondario  di  Valenciennes,  sulla  ferrovia 
St.  Aimand-Antoing.  Conta  2200  ab  e  attende  alla 
concia  delle  pelli  e  all'imbianchimento  delle  tele. 

LECERA.  Villaggio  della  Spagna  di  NE.  nell'Ara- 
gona, in  provincia  di  Saragozza,  sopra  un  alUuente 
di  destra  dell'Ebro  con  1800  ab. 


Fig.  4428.  Lecco.  Il  lago. 


LECH.  Fiume  della  Baviera,  affluente  di  destra 
del  Danubio.  Nasce  nel  Foralberg  (Austria-Unghe- 
ria) dal  piccolo  lago  di  Formanin,  all'altezza  di 
1 865  m,  e  corre  a  NE.  finché  entra  in  Baviera  e 
forma  le  imponenti  cascate  di  Saneb  Mangtritt,  poi 
abbandona  le  Alpi  e  si  dirige  verso  N.,  attraverso 
l'altipiano  bavarese.  Al  disotto  di  Landsberg  entra 
nella  pianura  alta  del  Lechfeld  che  esso  percorre 
fino  ad  Augusta  dove  riceve  a  sinistra,  il  Wertach, 
che  è  il  suo  principale  affluente.  Finisce  al  disotto 
di  Rain  dopo  un  corso  di  285  km.  Siccome,  ben- 
ché attraversi  quasi  sempre  paesi  piani,  esso  con- 
serva un  carattere  torrenziale  e  si  ramifica  in  bracci 
numerosi,  così  è  poco  utilizzato  dalla  navigazione. 
Solamente  le  piccole  imbarcazioni  lo  risalgono  fino 
a  Schònjrau. 

LE  CHAPELIER  Isacco  Renato  Guido.   Giurecon- 


sulto ed  uomo  politico,  nato  a  Rennes  nel  1754  e 
ghigliottinato  a  Parigi  nel  1794.  Egli  esercitava 
l'avvocatura  nella  sua  città  natale,  quando  scoppiò 
la  rivoluzione,  ed  il  Terzo  Stato  lo  elesse  a  suo  rap- 
presentante nell'Assemblea  costituente,  ove  brillò 
fra  i  migliori  oratori  e  prese  parte  alle  discussioni 
più  importanti.  Egli  fu  il  primo  che  chiese  la  ga- 
ranzia del  debito  pubblico,  si  oppose  alla  violazione 
del  segreto  epistolare,  e  provocò  l'armamento  di 
tutti  i  cittadini  sotto  il  nome  di  guardia  nazionale. 
Il  Le  Chapelier,  nella  notte  del  4  agosto,  1789 
presiedeva  l'Assemblea  nazionale  che  abbattè  il  feu- 
dalismo e  colpi  a  morte  le  corporazioni  famose  per 
la  loro  tirannia.  Poi  fece  abolii*e  il  reparto  ineguale 
delle  successioni,  come  lesivo  ai  diritti  di  tutti  i 
figU  degli  stessi  genitori.  Quando  venne  in  discus- 
sione l'impianto  del  tribunale,  chiese  che  i  giudici 
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fossero  nominati  dal  popolo,  e  che  il  potere  esecu- 
tivo non  dovesse  fare  altro  che  far  eseguire  le  sen- 
tenze. Lo  Chapelier  non  voleva  il  cumulo  degl'im- 
pieghi governativi  nella  stessa  persona,  ed  era  av- 
verso a  che  i  funzionari  prendessero  posto  al  Corpo 
legislativo.  Esso  fu  il  primo  ad  alzare  la  voce  affinchè 
agli  autori  fosse  garantita  la  proprietà  delle  loro 
opere,  e  compilò  la  legge  del  "IS  luglio  1791  che 
assicurò  quella  proprietà  fino  a  tanto  che  l'autore 
viveva  e  per  alcuni  anni  dopo  la  sua  morte.  Nel 
1793,  Le  Chapelier  fu  denunziato  al  tribunale  ri- 
voluzionario, e  se  ne  partì  dall'Inghilterra,  ove  si 
trovava  per  affari,  per  andare  a  Parigi,  sperando 
con  la  sua  presenza  di  confondere  i  suoi  accusa- 
tori e  di  impedire  il  sequestro  dei  beni  della  sua 
famiglia.  Ma  i  suoi  giudici  non  lo  lasciarono  par- 
lare, lo  condannarono  a  morte  ,  e  lo  fecero  salire 
sul  patibolo  assieme  a  suoi  due  colleghi,  Thouret 
e  Duval  d'Eprémesnil. 

LECHEA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  apparte- 
nente alla  famiglia  delle  Cistinee;  fu  stabilito  da 
Spach  che  vi  raggruppò  parecchie  specie  erbacee 
dell'America  settentrionale.  Affini  a  questo  genere 
sono  i  generi  Lechidium  e  Lecheoides,  pure  stabiliti 
da  Spach.  Nelle  specie  che  vi  si  riuniscono,  i  fiori 
sono  ermafroditi,  disposti  su  cime  unipare  ehcoìdi  ; 
dei  sepali,  due  sono  minori  degli  altri  tre,  i  car- 
pelU  hanno  soltanto  due  ovuli,  lo  stilo  ha  3  stimmi 
distinti. 

LECHELLE.  Generale  francese,  nato  nella  Sain- 
tange  e  morto  a  Nantes  nel  1793.  Egli  faceva  il 
inaL'stro  di  scherma  quando,  scoppiatala  Rivoluzione, 
si  arruolò  nella  guardia  nazionale  della  Charente 
inferiore,  e  raggiunse  presto  i  gradi  più  elevati. 
Il  30  settembre  1793,  il  ministro  della  guerra  Bou- 
chotte  lo  nominò  generale  in  capo  dell'esercito  del- 
l'ovest, nonostante  l'incapacità  da  lui  dimostrata  in 
parecchie  circostanze.  Il  26  ottobre,  il  Lechelle  si 
fece  sconfiggere  completamente,  davanti  Lavai,  dal 
conte  Enrico  de  la  Roche  Jaquelain.  Il  rappresen- 
tante Merlin  (di  Tliion ville)  fece  subito  arrestare 
il  Lechelle,  che  venne  imprigionato  a  Nantes,  ove 
pare  si  avvelenasse,  per  evitare  il  patibolo. 

LECHENAULTIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenente alla  famiglia  delle  Goodeniacee  e  pro- 
priamente al  gruppo  delle  Goodenie  vere,  caratte- 
rizzate da  frutto  capsulare  per  lo  più  risultante 
di  2  loggie  polisperme,  e  da  ovuli  ortotropi.  Questo 
genere,  stabilito  da  Brown,  comprende  arboscelli 
della  Nuova  Olanda. 

LECHEO.  Antico  porto  della  città  di  Corinto,  alla 
quale  era  congiunto,  come  il  Pireo  ad  Atene,  per 
mezzo  di  mura  lunghe  12  stadi.  Era  un  porto  ar- 
tificiale, stazione  primaria  delle  navi  da  guerra  ed 
emporio  del  commercio  colle  coste  occidentali  della 
Grecia  e  coll'ItaHa.  Ora  è  occupato  da  una  laguna. 

LE  CHEVALIER  Giovanni  Battista.  Archeologo  fran- 
cese, eruditissimo,  nato  a  Trelly  nel  1752,  morto 
nel  1836.  Scrisse  il  Viaggio  nella  Troade  contenente 
la  descrizione  del  piano  di  Troja,  in  cui  pretende 
(non  si  sa  però  con  quale  fondamento)  di  avere 
scoperto  il  vero  sito  dell'Ilion  d'Omero  e  riconosciuto 
gli  altri  luoghi  cantati  xìqVC  Iliade. 
^  LECHHAUSEN.  Villaggio  dell'Alta  Baviera  a  6  km. 
NO.  da  Friedberg,  presso  il  Lech  aflluente  di  destra 
del  Danubio.  Conta  7600  ab.  possiede  un  castello 


LEClTOfSIDE. 

in  bella  posizione  ed  ha  alcune  fucine  del  fer.o  e 
alcune  fabbriche  di  tela. 

LEGHI  Luigi.  Presidente  del  governo  provvisorio 
di  Brescia  (1848),  nato  in  quella  città  nel  1786, 
morto  nel  1867.  Contribuì  alla  distruzione  della 
Repubblica  veneta,  ebbe  prigionia  pohtica  nel  1821. 
Ricordiamo  il  suo  studio:  Della  tipografia  bresciana 
nel  secolo  XV. 

LEGHI  Teodoro.  Generale  napoleonico,  nato  a  Bre- 
scia nel  1778,  morto  nel  1860.  Servì  nella  Repub- 
blica e  nel  Regno  d'Italia  con  lealtà  e  valore.  Par- 
tecipò alla  cospirazione  militare  pel  1815,  nel  1848 
fu  generale  della  guardia  nazionale  a  Alilano.  Nel 
cimitero  di  Brescia  gli  fu  eretto  un  monumento, 
opera  del  Tantardini. 

LECHRIGPE.  Genere  d'insettti  coleotteri,  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Curcuhonidi  e  propriamente 
ai  Criptorinchi  ;  il  L.  sciurus  Fabr.  vive  nell'Ame- 
rica meridionale. 

LEGIDEA.  Genere  di  Licheni  i:nenotalami,  tipo 
del  gruppo  delle  Lecidinee;  fu  stabilito  da  Acha- 
rius  per  forme  viventi  sia  sugfi  alberi  che  sulle  roc- 
cie.  Nelle  specie  di  questo  genere  il  tallo  è  etero- 
mero, crostoso. 

LECIDINEE.  Gruppo  di  Licheni  appartenenti  ai 
Gunnocarpidi,  e  caratterizzati  da  disco  arrotondato 
persistente,  aperto  già  nei  primi  tempi,  e  spesso 
obliterato  nell'età  adulta;  per  lo  sviluppo  della  la- 
mina prolifera;  tallo  frutticoloso  o  orizzontale,  fo- 
liaceo,  0  crostoso.  Questo  gruppo  comprendo  i  ge- 
neri Slereocaulon^  Sphyridium,  Pycnothelia,  Cladonia 
Dalomijces,  Lecidea,  Megalospora,  Biatora. 

LECITIDE.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  apparte- 
nente alla  famigha  delle  Mirtacee,  tipo  del  gruppo 
delle  Lecitideo;  è  caratterizzato  da  frutti  duri  e 
voluminosi,  che  gl'indigeni  usano  come  tazze  e 
vasi.  Questo  genere,  stabihto  da  Loòilhng,  com- 
prende alberi  o  arbusti  dell'America  tropicale. 

LECITIDEE.  Gruppo  di  piante  dicotiledoni,  a,)par- 
tenenti  alla  famiglia  delle  Mirtacee  e  caratterizzate 
da  caUce,  a  6  lobi,  corolla  di  6  petafi,  stami  assai 
numerosi  disposti  in  parecchie  serie  e  saldati  as- 
sieme, formando  un  corpo  solo,  prolungato  da  un 
lato,  frutto  secco  o  carnoso,  indeiscente,  oppure  a 
deiscenza  trasversale,  pel  distacco  d'un  opercolo 
supcriore.  Sono  alberi  d'America,  forniti  di  foglie 
alterne,  intiere,  talora  accompagnate,  nei  primordi, 
da  stipulo  caduche. 

LECITIO.  Genere  di  Protozoi  foraminiferi,  appar- 
tenenti agli  Ainebiformi  e  propriamente  al  gruppo 
delle  Plagiofriide,  caratterizzato  da  conchiglia  omo- 
genea, pseudopoli  lihformi,  talora  ramilicati.  Le 
specie  di  questo  genere  hanno  conchiglia  tenue,  non  / 
flessibile,  nucleo  sempUce. 

LECITINA.  È  un  corpo  molto  diffuso  nell'organi- 
smo animale,  e  si  trova  nel  cervello,  nei  nervi,  nel 
tuorlo  d'ovo,  nei  globuli  del  sangue,  ecc.  Ha  compo- 
sizione espressa  dalla  forinola  :  C^o  ^84  ^^  ^^  ^9' 
Ha  l'aspetto  di  cera,  è  solubile  nell'alcool  e  nell'etere  : 
ha  caratteri  di  un  acido  e  di  una  base  ;  facilmente 
si  decompone  in  colina,  ed  acidi  grassi. 

LECITOPSIDE.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Mirtacee  e  propria- 
mente al  gruppo  deUe  Lecitidee;  da  parecchi  bo- 
tanici è  considerato  come  sinonimo  di  (jouratari 
Aub.  ;  differisce  dal  genere  Lecythis   pel  frutto  che 
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è  una  capsula  legnosa,  oblunga,  quasi  campani- 
forme, coperta  da  un  opercolo. 

LECK  0  LEK.  Uno  dei  rami  in  cui  si  divide  il 
Reno  nell'Olanda.  Dopo  che  il  gran  fiume  tedesco 
ha  mandato  à  sinistra  il  Waal  e  a  destra  l'Yssel, 
esso  manda  ancora  a  sinistra  il  Leck,  che  va  da  E. 
a  0.  e  a  SO.  e  separa  prima  la  provincia  di  Utrecht 
da  quella  di  Gheldria  e  dell'Olanda  meridionale  per 
scorrere  poi  interamente  in  quest'ultima.  A  Culem- 
berg,  dove  è  valicato  da  un  ponte  ad  un  solo  arco, 
lungo  150  m.,  alcune  chiuse  aperte  nelle  dighe  ri- 
gettano nel  Waal  una  parte  delle  sue  acque  di 
piena.  A  Krimpen,  al  di  sopra  di  Rotterdam,  esso 
riceve  dalla  sinistra  il  Noord,  derivazione  del  Waal 
e  della  Mosa  riuniti,  e  assume  il  nome  di  Maas  o 
Mesa,  che  poi  conserva  sino  alla  sua  doppia  foce,  a 
cui  si  unisce  VOude  Maas,  derivato  dalle  acque  riu- 
nite del  Waal  e  della  Mosa.  Il  Leck  è  in  gran  parte 
d'oi-igine  artificiale.  —  Leck.  Villaggio  dell'Irlanda, 
nell'Ulster,  in  contea  di  Denegai,  con  2000  ab.  — 
Leck.  Villaggio  della  Germania  nella  provincia  prus- 
siana dello  Schleswig-Holstein,  con  1200  ab.  Fila 
lana ,  fabbrica  panni  ed  è  bagnato  dalla  Leckan 
tributaria  del  Mar  del  Nord. 

LECKAMPTON.  Borgo  dell'Inghilterra,  in  contea 
di  Gloucester,  a  3  km.  S.  da  Cheltenham  e  ai  piedi 
delle  colline  di  Cotswold.  Conta  3500  ab. 

LECKPATRICK.  Parrocchia  dell'Irlanda,  nell'Ulster, 
in  contea  di  Tyrone,  sul  Foyle.  Conta  4200  ab. 
compresa  la  città  di  Baltijinagory  e  una  parte  di 
di  quella  Strabane. 

LECLAIR  Giovanni  Maria.  VioUnista,  nato  a  Lione 
nel  1697,  morto  a  Parigi  nel  1764.  Il  22  ottobre  fu 
assassinato  nella  strada  vicino  a  casa  sua.  Sono  opere 
di  Leclair  :  Glauco  e  Scilla  ;  Apollo  e  Climene  (opera- 
ballo);  grandi  concerti,  ouverture,  suonate  e  pezzi  per 
violino. 

LECLAIRE  Vittore.  Paesista  e  pittore  di  fiori,  nato 
a  Parigi  nel  1830,  morto  ivi  nel  1885. 
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Fig.  4429.  —  Pila  Leclanchè. 

LECLANCHÉ  {elemento  di  pila).  Molte  applicazioni 
dell'elettricità  richiedono  soltanto  delle  correnti  de- 
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boli  ed  intermittenti,  così  nel  caso  dei  campanelli, 
dei  telefoni  ed  altre.  In  questi  usi  conviene  adot- 
tare elementi,  nei  quaU  le  reazioni  a  circuito  aperto 
sono  molli  o  trascurabili.  L'elemento  Leclanchè  sod- 
disfa assai  bene  a  questo  scopo.  Esso  è  rappresen- 
tato nella  fig.  4429.  Un  vaso  di  vetro  contiene  una 
soluzione  di  sale  ammom'aco  nell'acqua  ed  un  ba- 
stone di  zinco.  Nella  parte  centrale  del  vaso  si 
trova  un  vaso  poroso  ripieno  di  un  miscuglio  di 
carbone  di  storta  triturato  e  di  biossido  di  man- 
ganese. Un  pezzo  pure  di  carbone  pesca  in  questo 
miscuglio  e  costituisce  il  polo  positivo.  A  circuito 
chiuso  ,  la  soluzione  è  decomposta  in  cloro,  in 
idrogeno  ed  in  ammoniaca.  Lo  zinco  si  scioglie  parzial- 
mente in  cloruro  di  zinco.  L'idrogeno  riduce  il  bios- 
sido di  manganese,  in  sesquiossido,  e  l'ammoniaca 
si  sviluppa.  Avvengono  anche  reazioni  secondarie 
le  quali  danno  luogo  a  cloruro  doppio  di  zinco  ed 
ammonio  e  ad  ossicloruro  di  zinco.  Quest'  ultimo 
sale,  poco  solubile,  si  forma  principalmente  quando 
l'elemento  è  inattivo;  aderisce  allo  zinco  e  di  quando 
in  quando  deve  essere  tolto  dalla  sua  superficie. 
La  depolarizzazione  è  lenta,  perchè  l'ossidante  è  allo 
stato  soUdo.  La  forza  elettromotrice  dell'elemento 
è,  in  media,  di  1,4  volt.  La  sua  resistenza  interna 
è  variabile  da  3  a  5  ohm. 

LECLERC.  Casato  di  una  famiglia  protestante  , 
oriunda  francese,  che  si  rifugiò  a  Ginevra  dopo 
che  fu  revocato  l'editto  di  Nantes,  ed  alla  quale 
appartennero  molti  eruditi,  fra  i  quali  i  più  celebri 
furono:  David.  Teologo  ed  orientahsta,  nato  a  Gi- 
nevra nel  1591  e  morto  ivi  nel  1654.  Collaborò  con 
il  Gruter  ad  una  edizione  delle  Epistole  di  Cicerone 
ad  Attico,  fatta  ad  Eidelberga,  e,  dopo  di  essersi 
perfezionato  nella  lingua  e  letteratura  ebraica  in 
Inghilterra,  nel  1518  ritornò  a  Ginevra,  ov'ebbe  la 
cattedra  di  ebraico.  Nel  1641  egli  pubblicò,  a  Ba- 
silea, una  traduzione  latina  della  Sinagoga  di  Bux- 
torf,  e  le  sue  Qucestiones  sacroe  furono  poi  stampate, 
ad  Amsterdam,  nel  1685.  —  Stefano.  Fratello  del 
precedente,  nato  nel  1599  e  morto  nel  1676.  Ad- 
dottoratosi in  medicina,  nel  1643  ebbe  a  Ginevra 
la  cattedra  di  lingua  greca,  che  tenne  fino  al  1662. 
Nel  1657  egli  pubblicò  una  pregiata  edizione  delle 
Opere  d'Ippocrate.  —  Daniele.  Medico  ed  erudito, 
figUo  del  precedente,  nacque  a  Ginevra  nel  1652  e 
mori  ivi  nel  1728.  Addottoratosi  a  Valenza,  andò 
ad  esercitare  la  medicina  nella  sua  città  natale , 
ove  nel  1713  fondò  una  Società  medica,  della  quale 
divenne  presidente.  Le  sue  opere  principali  sono: 
la  Biblioteca  anatomica,  Ginevra,  1685;  la  Chirurgia 
completa,  Parigi,  1695;  e  la  Storia  della  medicina, 
Ginevra,  1696,  opera  di  cui  è  oltremodo  pregevole 
la  prima  parte,  che  comprende  la  storia  della  me- 
dicina antica  dai  suoi  primordi,  sino  alla  fine  del 
secondo  secolo.  —  Giovanni.  Letterato,  filosofo,  teo- 
logo e  critico  di  gran  vaglia,  fratello  del  prece- 
dente, nato  a  Ginevra  nel  1657  e  morto  nel  1736 
ad  Amsterdam,  ove  dal  1684  era  professore  di  let- 
teratura, di  filosofia,  di  ebraico  e  di  storia  eccle- 
siastica. Genero  di  Gregorio  Leti,  di  cui  aveva  spo- 
sata la  figlia  nel  1691,  ed  amico  di  Limborch  e  di 
Looke,  Giovanni  Ledere  non  fu  un  uomo  di  genio, 
ma  sibbene  un  eminente  erudito,  pieno  di  buon  senso, 
un  coraggioso  campione  della  libertà  del  pensiero 
e  un  nemico  del  dogmatismo,  della  intolleranza  e 
(Proprietà  letteraria).  83 


C58 


LECLERC  CARLO   GUGLIELMO. 


ddla  pedanteria,  che  con  le  sue  molte  opere  con- 
tribuì ad  accelerare  il  movimento  del  secolo  deci- 
mottavo.  Nel  campo  della  teologia  esegetica,  il  Le- 
dere segui  le  traccia  del  Grozio,  e  difese  il  metodo 
di  interpretazione  che  fu  poi  maggiormente  svilup- 
pato dallo  Scruler  e  dall'Augusti,  e  che  oggi  è  ac- 
cettato come  il  solo  buono.  Fra  le  tante  o,jere  di 
Giovanni  Ledere  ci  ìimiteremo  a  citare:  Della  ispi- 
razione iei  libri  sacri,  Rotterdam,  1687;  la  tradu- 
zione del  Nuovo  Testamento ,  Amsterdam,  1 703  ;  il 
Trattato  delta  incredulità,  Amsterdam,  1696;  ed  il 
Saggio  critico  sulla  poesia  degli  Ebrei,  Amsterdam, 
1688. 

LECLERC  Carlo  Guglielmo.  Libraio,  nato  a  Parigi 
nel  1723  e  morto  ivi  nel  1795.  Nel  1784  divenne 
capo  della  giurisdizione  consolare  della  Corporazione 
hbraria,  e  nel  1789  fu  eletto  deputato  agli  Stati 
generah,  che  divennero  poi  l'Assemblea  costituente, 
presso  la  quale  fu  ispettore  della  tipografia  e  mem- 
bro e  presidente  del  Comitato  degli  assegnati.  Egli 
ideò  e  promosse  la  istituzione  del  tribunale  di  com- 
mercio, di  cui  fu  nominato  giudice  nel  1792. 

LECLERC  Gian  Battista.  Uomo  politico  e  letterato  ; 
nacque  ad  Angers  nel  1756  e  morì  nel  1826.  Di- 
scepolo di  G.  G.  Rousseau ,  adottò  con  fervore  i 
principi  della  Rivoluzione,  e,  deputato  alla  Conven- 
zione nazionale,  votò  per  la  morte  di  Luigi  XVI. 
Quale  membro  del  Consiglio  dei  Cinquecento,  nel 
1797  svolse  una  mozione  a  favore  di  un  culto  fon- 
damentale e  pohtico ,  basato  sulla  religione  natu- 
rale, ma  non  potè  fare  adottare  il  suo  progetto. 
Dopo  il  18  brumaio  fu  eletto  al  Corpo  legislativo, 
e  ne  divenne  presidente  nel  febbraio  1801  ;  ma,  dal 
1802  in  polsi  ritirò  dalla  politica.  Il  Ledere,  che 
era  corrispondente  dell'Accademia  delle  Iscrizioni, 
pubblicò,  nel  1798,  a  Parigi,  gli  Idillii  e  racconti 
campestri,  e,  nel  1818,  a  Liegi,  un  Compendio  della 
storia  di  Spa.  —  Oscar.  Figlio  del  precedente,  nato 
a  Parigi  nel  1798  e  morto  nel  1845.  Fu  agronomo 
di  vagha,  il  quale  tenne  la  cattedra  di  coltivazione 
generale  al  Conservatorio  di  arti  e  mestieri,  che  fu 
segretario  perpetuo  della  Società  centrale  di  Agri- 
coltura, e  fu  anche  uno  dei  principali  collabora- 
tori della  Enciclopedia  di  Agricoltura  ,  detta  pure 
Casa  rustica  del  secolo  decimonono. 

LE  CLERC  Giovanni.  Incisore,  nato  a  Parigi  nella 
metà  del  secolo  decimosesto.  Egli  incominciò  ad  in- 
cidere sul  legno  e  sul  rame  nel  1596,  e  di  tutti  i 
suoi  lavori,  uno  dei  più  notevoli  e  più  rari  è  una 
gran  Carta  di  Francia  in  nove  fogli,  contenenti  più 
di  30.000  indicazioni  geografiche,  composta  da  Fran- 
cesco de  La  Guillottiere  e  presentata  nel  1612  a 
Luigi  XIII. 

LE  CLERC  Giovanni.  Primo  martire  della  religiona 
riformata  in  Francia.  Nacque  a  Meaux,  alla  fine  del 
secolo  decimoquinto ,  e  venne  arso  a  Metz  nel  1527. 
Cardatore  di  lana,  egli  si  convertì  alla  causa  della 
Riforma  leggendo  il  Nuovo  Testamento,  tradotto  in 
francese  da  Lefèvre  d'Étaples,  e  sparso  in  quella 
diocesi  dal  vescovo  Briconnet.  Avendo  affisso  alle 
porte  della  cattedrale  un  manifesto  in  cui  chiamava 
anticristo  il  papa,  il  Parlamento  lo  condannò  ad  es- 
sere frustato  a  Parigi  ed  a  Meaux,  bollato  in  fronte 
e  bandito.  Egli  si  ritirò  prima  a  Rosoy,  quindi  a 
Metz,  ove  un  giorno  spezzò  le  immagini  che  dove- 
vano servire  ad  una  processione  cattolica,  ne  menò 
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vanto,  e  venne  processato,  giudicato  e  condannata 
ad  uno  spaventevole  supplizio.  Infatti,  i  suoi  car- 
nefici gli  tagharono  la  mano  destra  ed  il  naso,  lo 
scorticarono,  gli  strapparono  le  mammelle,  gli  cin- 
sero il  capo  con  dei  cerchi  di  ferro  arroventati,  o 
poi  lo  gettarono  sul  rogo,  ov'egli  salì  cantando  il 
versetto  del  Salmo  CXV:  /  loro  idoli  sono  d'oro  e 
d'argento.  —  Pietro.  Suo  fratello,  che  faceva  pure 
il  cardatore  di  lana,  e  che  i  protestanti  di  Meaux 
elessero  a  loro  pastore  nel  1546,  scontò  con  la 
morte  la  sua  fede  religiosa. 

LE  CLERC  Giuseppe  Vittorio.  Letterato  e  filologo, 
nato  a  Parigi  nel  1789.  Nel  1806  e  nel  1807  ebbe 
il  premio  d'onore  di  rettorica,  ed  il  gran  premio 
dell'Istituto  per  la  letteratura;  nel  1825  fu  nomi- 
nato professore  di  rettorica  e  nel  1032  divenne  de- 
cano della  Facoltà  letteraria  di  Parigi.  Le  princi- 
pali opere  del  Le  Clero  sono:  l'Elogio  di  Montaigne, 
I  Pensieni  di  Platone,  testo  greco  con  la  traduzione 
in  francese;  Le  Opere  complete  di  Cicerone;  e  la 
Nuova  rettorica,  che,  dal  1823  al  1845,  ebbe  non 
meno  di  otto  edizioni. 

LECLERC  Luigi.  Economista  e  pubblicista,  nato  a 
Parigi  nel  1799,  e  che,  nel  1830,  era  professore  di 
letteratura  e  di  geografia  nella  Scuola  di  Commer- 
cio di  quella  città.  Egli  collaborò  al  Constitutionnel, 
al  Journal  des  Economistes  e  ad  altri  periodici,  e, 
nel  1848,  pubblicò  a  Parigi  un  libro  intitolato:  La 
Gassa  di  risparmio  e  di  previdenza. 

LE  CLERC  Sebastiano.  Pittore  storico  e  di  genere, 
della  scuola  francese;  nato  a  Parigi  nel  1676,  morto 
ivi  nd  1763. 

LECLERC  Vittorio  Emanuele.  Generale  francese, 
nato  a  Pontoise  nel  1772,  e  morto  nel  1802.  Appena 
scoppiò  la  Rivoluzione,  si  arruolò  volontariamente, 
e  divenne  in  breve  capitano  ed  aiutante  generale, 
e  Bonaparte  lo  mandò  a  Parigi  a  portare  la  noti- 
zia della  presa  di  Tolone.  Nel  1796,  egli  seguì  in 
Italia  Bonaparte,  che  chiese  per  lui  il  grado  di  ge- 
nerale di  Brigata,  grado  che  ebbe  soltanto  un  anno 
dopo.  Giunto  a  Milano,  esso  sposò  Paolina  Bona- 
parte che  aveva  conosciuta  a  Marsigha.  Dopo  il 
Trattato  di  Campo  Formio,  il  Ledere  fece  la  Cam- 
pagna di  Roma  sotto  Berthier,  e  allorché  Bona- 
parte ritornò  dall'Egitto,  il  Ledere  lo  aiutò  effica- 
cemente il  18  brumaio,  e  ne  fu  ricompensato  con 
il  grado  di  generale  di  Divisione.  Inviato  in  Porto- 
gallo nel  1801,  il  Ledere,  indusse  il  principe  del 
Brasile  a  concludere  con. la  Francia  il  Trattato  di 
Badajoz.  Dopo  la  pace  di  Amiens,  Bonaparte  volle 
mandare  a  San  Domingo  una  spedizione  di  cui  af- 
fidò il  comando  a  Ledere,  che  partì  a  quella  volta 
seguito  da  sua  moglie  e  che,  sebbene  battesse  l'Ar- 
mata negra ,  non  potè  impedire  agi'  insorti  di  in- 
cendiare per  la  seconda  volta  la  città  del  Capo  e 
molto  meno  poi  resistere  al  clima  deleterio.  La  sua 
salma  fu  trasportata  in  Francia  dalla  sua  vedova, 
la  quale  poi  sposò  il  principe  Borghese  di  Roma. 

LECLERC  DE  LA  FORESI  Antonio.  Erudito,  nato 
ad  Auxerre  nel  1563  e  morto  a  Parigi  nel  1628. 
Segretario  di  Margherita  di  Valois,  protesse  effica- 
cemente i  dotti  ed  i  letterati,  e  fu  in  relazione  con 
San  Francesco  di  Sales,  san  Vincenzo  di  Paola  ed 
i  riformatori  degli  Ordini  religiosi,  cui  fu  largo  di 
aiuto  e  di  consigli.  Egli  pubbhcò  a  Parigi  nel  1603 
un  Commento  latino  sulle  antiche  leggi  di  Roma,  nel 
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16 10  la  Difesa  dei  potenti  della  terra  contro  Mariano 
e  nel  1618,  le  Spiegazioni  di  alcuni  passi  della  Santa 
Scrittura. 

LECLERC  DU  TREMBLAY  Francesco,  più  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Padre  Giuseppe.  Capuccino  fran- 
cese, celebre  come  segretario  del  Cardinale  di  Ri- 
chelieu,  nato  a  Parigi  nel  1577,  morto  a  Rueil  nel 
1638.  Godette  tutta  la  fiducia  del  Cardinale  Riche- 
lieu,  cui  servì  abilmente  nella  trattazione  di  moltis- 
simi affari  politici  e  si  può  dire  che  non  vi  fu  atto  ira- 
portante  del  grande  ministro  di  Luigi  XIIl,  al  quale, 
non  abbia  preso  parte,  col  consiglio  o  coU'opera,  il 
padre  Giuseppe.  Gli  era  stato  sollecitato  dal  Re  il 
cappello  cardmalizio,  ma  prima  della  nomina  lo  so- 
praggiunse la  morte. 

LECLERGQ  Michele  Teodoro.  Autore  drammatico 
nato  a  Parigi  nel  1777  e  morto  ivi  nel  1851.  Dal 
1810  al  1819,  egli  fu  esattore  principale  dell'Am- 
ministrazione dei  diritti  riuniti,  a  Parigi,  e  quando 
rinunziò  all'impiego,  consacrò  i  suoi  ozi  a  scrivere 
delle  graziose  commediole  in  un  atto,  dette  Proverbi, 
che  piacquero  assai,  alcune  delle  quali  videro  la 
luce  nella  Revue  de  Paris  e  nella  Revue  des  Deux 
Mondes,  e  che  furono  poi  raccolte  e  pubblicate, 
dal  1823  al  1838,  sotto  il  titolo  di  Proverbi,  e  di 
Nuovi  Proverbi  drammatici. 

LE  CLOU  Stefano.  Agiografo,  nato  ad  Arras,  e 
morto  ivi  nel  1616.  Egli  era  priore  dell'ordine  dei 
domenicani  e  scrisse:  //  sacro  Rosario  della  Vergine 
Maria. 

LECLUSE  Carlo  {de).  Celebre  botanico  francese, 
nato  ad  Arras  nel  1524  e  morto  a  Leida  nel  1609. 
Studiò  prima  la  giurisprudenza  a  Gand  ed  a  Lou- 
vain, quindi  la  botanica  e  la  medicina  a  Montpellier 
ove  si  addottorò  nel  1559.  Andò  erborizzando  in 
Isvizzera,  in  Savoia,  in  Francia,  nei  Paesi  Bassi,  in 
Ispagna,in  Portogallo  ed  in  Inghilterra  fino  nel  1753. 
Chiamato  a  Vienna  dall'imperatore  Massimiliano  II, 
che  lo  nominò  direttore  del  suo  giardino  botanico,  egli 
ne  approfittò  per  istudiare  la  flora  dell'  Austria  e 
dell'Ungheria.  Dopo  di  avere  dimorato  quattordici 
anni  a  Vienna,  nel  1587  si  ritirò  a  Francoforte  sul 
Meno,  ove  rimase  per  sei  anni  a  rimettere  in  or- 
dine il  suo  erborarlo  edi  suoi  scritti;  ma,  nel  1593, 
aderendo  all'invito  dei  curatori  dell'Università  di 
Leida,  accettò  la  cattedra  di  professore  di  botanica 
e  la  occupò  con  onore  per  sedici  anni.  Lecluse,  che 
sapeva  il  greco,  il  latino,  lo  spagnuolo,  il  tedesco, 
il  fiammingo  ed  il  francese,  e  che  era  un  botanico 
di  gran  vaglia,  fu,  assieme  allo  Scaligero,  uno  degli 
uomini  più  dotti  del  secolo  decimosettimo.  Egli  fu 
il  primo  a  mettere  il  nome  volgare  accanto  al  nome 
latino  delle  piante,  che  caratterizzava  secondo  la 
struttura  delle  loro  frutta;  e  fu  pure  il  primo  ad  in- 
trodurre nei  Paesi  Bassi  le  patate,  che  descrisse 
sotto  il  nome  di  arachidna  Theophrasti.  Oltre  molte 
opere  storiche  letterarie  e  scientifiche  ,  il  Lecluse 
scrisse  una  pregevole  Storia  delle  Piante,  la  cui  prima 
edizione  vide  la  luce  ad  Anversa  nel  1557. 

LECLUSE  Fleury  (de).  Ellenista,  nato  a  Parigi  nel 
1774  e  morto  nel  1845.  Occupò  la  cattedra  di  let- 
teratura greca  e  di  lingua  ebraica  alla  Facoltà  let- 
teraria di  Tolosa,  della  quale  divenne  decano  nel 
1831.  Conosceva  una  ventina  di  lingue,  compreso 
il  cinese  ed  il  sanscrito;  tradusse  parte  del  Tele- 
maco ìli  dodici  lingue  e  pubblicò  non  poche  opere 
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fra  le  quali  :  Un  manuale  della  lingua  greca;  Una 
Crestomanzia  ebraica  ;  Un  manuale  della  lingua  basca  ; 
ed  Un  sunto  della  letteratura  greca  e  latina. 

LECOKIA.  Genere  di  piante  di  cotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Umbelliflore  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  Smirnee,  caratterizzate  dal 
frutto  rigonfio,  spesso  compresso  lateralmente.  Que- 
sto genere,  stabilito  da  De  CandoUe,  comprende 
erbe  perenni  dell'isola  di  Creta. 

LEGOMTE  Felice.  Scultore,  nato  a  Parigi  nel  1737 
e  morto  nel  1817.  Allievo  di  Vassé  e  di  Falconet, 
riportò  il  primo  Premio  ad  un  concorso  accademico 
eseguendo  Un  giudizio  di  Salomone,  e  fu  mandato 
quale  pensionarlo  dell'accademia  a  Roma,  ove  stu- 
diò i  lavori  del  Bernini,  piuttosto  che  i  capi  d'o- 
pera dell'antichità.  De'  suoi  lavori,  uno  dei  più  no- 
tevoli è  la  statua  di  Fénélon,  che  è  nella  grande 
aula  dell'Istituto  a  Parigi. 

LECOMTE  Giulio.  Pubblicista,  romanziere  e  com- 
mediografo, nato  a  Boulogne-sur-Mer  nel  1812,  che, 
dopo  di  avere  servito  nella  marina  militare,  seguì 
la  carriera  letteraria.  Fondò  parecchi  giornali  come 
Il  Navigatore  e  La  Francia  marittima,  collaborò  per 
molti  anni  q\V Indépendance  Belge  ed  al  Monde  Illu- 
stre, ed  oltre  un  Dizionario  pittoresco  della  Marina 
(Parigi,  1833),  e  le  Lettere  sugli  scrittori  francesi 
(Bruxelles  1837),  pubblicò  pure  Parma  sotto  Maria 
Luisa  (Parigi,  1845),  parecchi  romanzi,  di  cui  il 
più  noto  è  //  pugnale  di  cristallo,  e  scrisse  alcune 
commedie,  come  //  lusso,  rappresentata  con  successo 
a  Parigi. 

LECOMTE  Luigi.  Gesuita  nato  a  Bordeaux  verso 
la  metà  del  secolo  decimosettimo  e  che  vi  morì 
nel  1729.  Andò  missionario  nel  Siam  e  nella  Cina, 
nel  1685;  osservò  due  comete  nel  1686  e  nel  1689, 
nonché  il  passaggio  di  Mercurio  sul  disco  del  Sole, 
nel  1690,  ed  al  suo  ritorno  in  Europa,  dal  1696, 
al  1701,  vi  pubblicò  le  Nuove  Memorie  sullo  stato 
attuale  della  Cina,  tre  volumi  che  la  Facoltà  teolo- 
gica di  Parigi  condannò  alle  fiamme  come  conte- 
nenti delle  proposizioni  false,  temerarie  ed  erronee. 

LECOMTE  VERNET  Carlo  Ippolito  Emilio.  Pittore 
di  genere,  nato  a  Parigi  nel  1821  morto  ivi 
nel  1874. 

LECONTEA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Rubiace  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Poederiee,  caratterizzate  da  :  Ovario 
a  due  loggie  uniovulate,  fiori  distinti,  frutto  for- 
mato di  due  parti  compresse,  che  si  staccano  dal 
calice  e  restano  sospese  ad  un  asse  filiforme.  Que- 
sto genere,  stabilito  da  Richard,  comprende  arbo- 
scelli e  liane  di  Madagascar. 

LECOQ  Carlo  Cristiano.  Generale  tedesco,  nato  a 
Torgau  nel  1767  e  morto  nel  1730.  Entrato  al  ser- 
vizio in  Sassonia  nel  1780,  fece  con  lode  le  prime 
Campagne  dell'  epoca  della  rivoluzione  contro  la 
Francia.  Nel  1806  egli  comandava  un  battaglione 
di  granatieri,  col  quale,  dopo  la  battaglia  di  Iena, 
raggiunse  il  Corpo  di  Blucher.  Dopo  conclusa  la 
pace  tra  la  Francia  e  la  Sassonia,  il  Lecoq  divenne 
generale,  si  distinse  a  Wagram,  e,  nel  1812,  co- 
mandò una  Divisione  sassone  della  Grande  Armata 
che  invase  la  Russia.  Dopo  la  ritirata  di  Mosca,  il 
Lecoq  se  ne  rimase  inoperoso  fino  [al  1815,  anno 
in  cui  fece  ritorno  a  Dresda,  chiamatovi  dal  Re,  che 
gli  affidò  il  comando  generale  dell'esercito  sassone. 
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LECOQ  Pietro.  Canonista  nato  nei  dintorni  di  Caeii 
l'.el  17"i8  e  morto  nel  1777.  Nel  1753  egli  entrò 
jiella  congregazione  degli  Eudisti ,  di  cui  divenne 
superiore  generale  nel  1775.  Esso  scrisse  e  pub- 
blicò: una  Dissertazione  sull'usura  del  prestilo  com- 
merciale^ Rouen,  1767,  ed  un  Trattato  delle  azioni, 
Rouen,  1778. 

LE  COQ  Tomaso.  Autore  drammatico  del  secolo 
decimosesto,  nato  in  Normandia.  Egli  era  priore 
curato  della  Santa  Trinità  di  Falaise ,  e  nel  1 580 
pubblicò,  a  Parigi,  una  tragedia  morale  in  versi 
francesi,  intitolata:  L'odioso  e  sanguinoso  omicidio 
commesso  dal  maledetto  Caino  sopra  suo  fratello  Abele. 

LECOR  Carlo  Federico.  Generale  portoghese,  nato 
a  Faro,  nell'Algarve,  nel  1764,  e  morto  nel  1836. 
Prese  parte  alla  guerra  della  Penisola,  ed  alla  bat- 
taglia di  Vittorio  comandava  la  6.^  brigata  di  fan- 
teria. Nominato  luogotenente  generale  nel  1815, 
andò  al  Brasile  a  capo  dei  volontari  regi,  conquistò 
Montevideo  nel  1817,  si  impossessò  della  Banda 
Orientale,  e,  fino  al  1828,  fu  governatore  di  quel 
vasto  territorio. 

LECOSTEMONE.  [Genere  dipiante  dicotiledoni,  pro- 
babilmente appartenenti  alla  famiglia  delle  Criso- 
balanee,  stabilito  da  Mocino  e  Sesse  per  alcuni  ar- 
boscelli del  Messico.  Altri  autori  collocano  il  ge- 
nere Lecostemone  fra  le  Rosacee,  e  lo  caratterizzano 
dalle  stipole  rudimentali. 

.  LECOTECIO.  Genere  di  Licheni  appartenenti  al 
gruppo  dei  Gimnocarpi,  caratterizzati  da  tallo  omeo- 
mero,  gelatinoso. 

LECOURT  Enrico.  Naturalista  francese,  morto  a 
Pontoise  nel  1828.  Egli  rese  dei  grandi  servizi  al- 
l'agricoltura, studiando  il  modo  come  si  potessero 
distruggere  gli  animali  dannosi  ed  in  particola  r 
modo  le  talpe.  I  suoi  studi  furono  pubblicati,  da 
Cadet  de  Vaux,  in  un'opera  intitolata  :  Della  Talpa, 
delle  sue  abitudini  e  dei  mezzi  per  distruggerla,  Pa- 
rigi, 1803. 

LECT  0  LECTIUS  Giacomo.  Uomo  di  Stato,  giu- 
reconsulto ed  erudito,  nato  a  Ginevra  nel  1560  e 
morto  ivi  nel  1611.  Allievo  del  Cuiaccio,  nel  1583 
egli  fu  nominato  professore  di  diritto  all'Accademia 
della  sua  città  natale.  Nel  1589,  quando  Ginevra 
dichiarò  guerra  al  duca  di  Savoia,  il  Lect  fu  man- 
dato a  chiedere  sussidi  ad  Elisabetta,  regina  d'In- 
ghilterra, che  lo  autorizzò  a  fare  una  questua  per 
1  suoi  compatrioti.  Dagli  Stati  Generali  esso  ot- 
tenne quattordici  mila  lire,  da  impiegarsi  al  rista- 
bilimento dell'Accademia,  che  era  stata  chiusa  du- 
rante la  guerra.  Ritornato  a  Ginevra,  il  Lect  vi  fa 
per  un  anno  luogotenente  di  polizia,  e,  per  quattro 
volte  di  seguito ,  sindaco.  Egli  pubblicò  molte 
opere  letterarie,  giuridiche  ed  esegetiche,  fra  le  quali 
menzioneremo:  Le  Epistole  di  Simmaco,  con  note, 
Ginevra,  1587  e  1590;  Della  vita  e  degli  scritti  di 
Dom.  Ulpiano,  Ginevra,  1601  ;  Parafrasi  poetica  del 
libro  di  Giona,  Ginevra,  1597. 

LECTICOLI.  Nome  dato  da  alcuni  entomologi,  fra 
cui  Amyot  e  Serville,  ad  un  gruppo  di  insetti  Emit- 
teri.  comprendente  il  genere  Cimex  o  Achantias. 

LECTOTJRE.  Città  della  Francia,  capoluogo  di  cir- 
condario, nel  dipartimento  del  Gers  ,  e  presso  il 
fiume  Gers,  che  e  un  affluente  di  sinistra  della  Ga- 
ronna.  Conta,  colle  frazioni,  5600  ab.  ed  è  stazione 
della  ferrovia  Agen-Tarbes.  Situata  fra  una  pianura 
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ed  un  altipiano  egualmente  fertili  in  cereali,  Lec- 
toure  fa  un  grande  commercio  di  grani  il  cui  prezzo, 
entro  un  largo  circuito,  è  fissato  da'  suoi  mercati. 
Vi  si  vendono  anche  molti  cavalli  del  mezzogiorno, 
e  vi  si  fabbricano  sergie  o  buoni  panni.  Sono  no- 
tevoli la  cattedrale,  il  palazzo  vescovile  e  soprat- 
tutto la  celebre  fontana  di  llundelia  situata  sul 
colle  vicino  e  che  si  crede  d' origine  greca.  Corri- 
sponde all'antica  Lactora  menzionata  da  Cesare,  ed 
ebbe  molte  e  sanguinose  vicende,  finche,  divenuta 
sede  dei  conti  d'Armagnac,  venne  dopo  un  assedio 
di  8  mesi,  presa  e  distrutta  da  Luigi  XI.  Ivi  nac- 
que il  maresciallo  Lannes  a  cui  la  città  eresse  un 
monumento. 

LECTUM.  Antico  promontorio  della  Misia,  all'estre- 
mità del  monte  Ida.  Oggi  è  detto  capo  Babà. 

LEDA.  Moglie  di  Tindaro,  fu  molto  amata  da  Giove, 
che,  non  potendola  ridurre  alle  sue  voglie,  mutossi 
in  cigno,  e  cosi  potè  essere  accolto  nelle  braccia 
di  Leda,  mentre  si  bagnava  sulle  spiaggie  dell'Eurota 
Da  questa  unione  Leda  partorì  due  uova,  da  uno 
dei  quali  nacquero  Castore  e  Clitemnestra,  dall'altro 
Polluce,  ed  Elena. 

LEDA.  Fiume  del  NO.  della' Germania,  affluente 
di  destra  dell'Ems.  E  formato,  sui  confini  dell' An - 
nover  e  dell'Oldenburgo,  dall'unione  della  Lohe  colla 
Maikna. 

LEDA.  Genere  di  Molluschi  dimiari,  lamellibran- 
chi,  stabilito  da  Schuhmacher  per  alcune  forme  già 
ascritte  al  genere  Nucula,  ma  differenti  per  avere 
i  legamenti  fissati  all'esterno,  in  una  piccola  fos- 
setta triangolare,  per  il  che  rammentano  un  po'  il 
genere  Pectunculus. 

LE  DAIN  Oliviero.  Favorito  di  Luigi  XI,  nato  a 
Thielt,  presso  Courtrai  in  Fiandra,  ed  impiccato  il 
21  maggio  1484.  Figlio  di  un  contadino,  se  ne  andò 
a  Parigi  in  cerca  di  fortuna,  e  divenne  cameriere 
e  barbiere  del  Re,  che  lo  fece  nobile  siccome  i  suoi 
discendenti,  e  gli  regalò  tutti  i  beni  che  avevano 
appartenuto  al  conte  di  Meulaut.  Nel  1477,  Le  Dain 
fu  inviato  a  Gand,  quale  ambasciatore,  presso  la 
duchessa  di  Borgogna  che  non  lo  volle  ricevere  in 
udienza  particolare.  Avendo  dovuto  fuggirsene  da 
Gand,  per  tema  di  essere  buttato  nel  fiume.  Le  Dain 
penetrò  a  Tournay,  città  neutrale,  e  per  vendi- 
carsi dello  smacco  avuto  vi  fece  porre  a  sacco 
tutte  le  case,  prodezza  per  la  quale  Luigi  XI  lo 
nominò  suo  gentiluomo  di  camera,  capitano  del 
castello  di  Loches  e  governatore  di  San  Quintino. 
Fino  alla  morte  del  Re,  Oliviero  visse  con  lui  nella 
più  grande  intimità,  ed  al  sicuro  da  ogni  molestia. 
Al  suo  letto  di  morte.  Luigi  XI  raccomandò  il 
favorito  a  suo  figlio  Carlo  Vili,  ma  la  sua  racco- 
mandazione non  giovò  a  nulla,  che,  appena  egli  ebbe 
chiusi  gli  occhi,  Oliviero  Le  Dain  fu  arrestato,  pro- 
cessato e  condannato  ad  essere  impiccato.  Il  Parla- 
mento non  volle  comunicare  quella  sua  sentenza  di 
morte  al  giovane  Re,  per  tema  che  lo  graziasse.  Non 
potendo  fare  altro,  Carlo  Vili,  quando  seppe  che 
Obviero  era  stato  giustiziato,  ordinò  che  il  suo 
corpo  venisse  staccato  dal  patibolo  e  si  seppellisse 
nel  cimitero  di  San  Lorenzo. 

LEDBURY.  Città  dell'Inghilterra  di  SO.  nella  con- 
tea di  Hereford,  sul  canale  da  Hereford  a  Glouce- 
ster  e  all'incrocio  delle  ferrovie  di  Hereford,  Glou- 
cester  e  Monmoutli.  Conta  4300  ab.  compreso  Par- 
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hhold^  proilace  bel  marmo,  ha  una  vecchia  chiesa 
normanna,  e  fabbrica  sacchi  e  cordagli.  Le  sue 
campagne,  coltivate  a  luppolo  e  ad  ortaggi,  ricor- 
dano quelle  del  Kent. 

LEDE.  Borgo  del  Belgio,  nella  provincia  della 
Mandra  orientale,  in  circondario  di  Alost,  sulla  fer- 
rovia Alost-Gand,  con  4600  ab.  Fabbrica  ricami, 
merletti,  zucchero,  ecc. 

LEDEBERG.  Borgo  del  Belgio,  nella  provincia  della 
Fiandra  orientale,  in  circondario  di  Gand,  sulla  de- 
stra della  Schelda  e  all'incrocio  delle  ferrovie  Gand- 
Courtrai  e  Gand-Bruxelles.  Conta  H,000  ab.  e  si 
dedica  alla  coltura  dei  vivai,  ai  prodotti  chimici  e 
alla  filatura  del  cotone. 

LEDEBOUR  Carlo  Federico  (de).  Botanico,  nato  a 
Stralsund  nel  1785  e  morto  a  Monaco  nel  1851. 
All'età  di  venti  anni  egli  fu  nominato  direttore  del 
Giardino  botanico  e  professore  di  botanica  a  Greifs- 
wald.  Nel  1811  venne  chiamato  alla  Università  di 
Dorpat,  ove  rimase  fino  al  1836.  La  sua  Flora  Al- 
taica (Berlino  1829-1834),  è  pregevolissima;  e  la 
sua  Flora  Russica  (Stoccarda,  184:2-1851)  è  la  mi- 
gliore opera  che  siavi  oggi  sulla  flora  della  Russia. 

LEDEBUHR  Gaspare.  Orientalista,  nato  a  Cóshn 
in  Pomerania,  alla  fine  del  secolo  decimosesto  e 
morto  alla  metà  del  decimosettimo.  Dopo  di  avere 
studiato  a  Kònigsberg  ed  a  Rostock,  visitò  la  mag- 
gior parte  delle  università  della  Germania  e  del- 
l'Italia, e  quindi  si  stabilì  a  Kònigsberg,  ov'ebbe 
la  cattedra  di  lingua  ebraica.  Nel  1647,  il  Lede- 
buhr  fece  stampare,  a  Leida,  la  sua  Catena  Scrip- 
turce^  opei*a  che  fu  di  una  grande  utilità  al  Wachs- 
muth  per  la  sua  teoria  degli  accenti  della  bn- 
gua  ebraica. 

LEDEBURIA.  Genere  di  piante  monocotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Colchicacee,  e  pro- 
priamente al  grappo  delle  Veratree;  fu  stabilito 
da  Roth  per  alcune  erbe  delle  Indie  orientali. 

LEDEGHEM.  Borgo  del  Belgio,  nella  provincia  della 
Fiandra  occidentale,  in  circondario  di  Roulers,  so- 
pra un  affluente  di  sinistra  della  Lys,  con  3300  ab. 
Coltiva  il  lino  e  lavora  il  tabacco. 

LEDEIST  DE  BOTIDOUX.  Uomo  pobtico  e  lette- 
rato, nato  nel  1750  in  Bretagna  e  morto  a  Parigi 
nel  1823.  Dopo  di  essere  stato  membro  degli  Stati 
generali,  nel  1789,  mibtò  sotto  La  Fayette,  fu  uno 
dei  Girondini  proscritti,  e,  al  ritorno  dei  Borboni, 
ottenne  l' impiego  di  messaggiero  di  Stato  presso 
la  Camera  dei  Pari.  Fra  le  sue  opere  si  debbono 
citare,  una  traduzione  delle  Satire  di  Orazio,  Pa- 
rigi, 1804,  e  una  traduzione  dei  Commentari  di  Giu- 
lio Cesare,  Parigi,  1809. 

LEDERER  Giuseppe.  Maestro  di  musica,-  nato  a 
Ziemetshausen  (Wiii'ttemberg)  nel  1733,  morto  ad 
Ulraa  nel  1796.  Fu  canonico  nei  frati  agostiniani  e 
professore  di  teologia  nel  convento  di  San  Michele 
ad  Ulma.  Lasciò  varie  opere,  tra  le  quali:  Le  gio- 
vani reclute;  Case  cinesi;  cantate  ,  6  messe ,  Te- 
deum,  ecc. 

LEDERERITE.  Minerale  silicato,  trovato  nella 
Nuova  Scozia  e  descritto  da  Jackson.  É  assai  af- 
fine alla  Gmelinite. 

LEDERGTJES.  Borgo  della  Francia  nel  dipartimento 
dell'Avignon,  in  circondario  di  Rodez,  nel  bacino 
della  Garonna,  con  2000  ab. 

LEDERMÙLLER  Martino  Frobenio.  Fisico,  nato  a 
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Norimberga  nel  1719  e  morto  ivi  nel  1769.  Egli 
fu  uno  dei  primi  a  fare  studi  e  lavori  microsco- 
pici, che  tanto  contribuirono  ai  pro:^ressi  dellescienze 
tutte,  ed  in  ispecial  modo  poi  a  quelli  delle  scienze 
naturali.  I  suoi  Studi  microscopici^  Norimberga,  1759, 
ed  i  suoi  Divertimenti  microscopici ,  Norimberga , 
1760-1764,  ebbero  molte  edizioni  e  furono  tradotti 
in  parecchie  lingue. 

LEDESMA.  Città  della  Spagna  occidentale,  nel 
Leon,  in  provincia  di  Salamanca  e  sulla  riva  sini- 
stra del  Tormès,  affluente  di  sinistra  del  Duero. 
Conta  3100  ab.  e  possiede  alcune  concerie  di  pelli. 
Corrisponde  all'antica  Etelessa  prima  della  conqui- 
sta romana.  La  parte  che  forma  la  città,  propria- 
mente detta,  è  circondata  da  una  vecchia  muraglia 
in  pietre,  che  si  dice  di  costruzione  romana.  Le 
Banos  de  Ledesma  situati  a  8  km.  SE.  sono  molto 
frequentati  per  le  loro  abbondantissime  sorgenti 
termali.  —  Ledesma.  Villaggio  della  Repubblica  Ar- 
gentina, nella  provincia  di  Jujuy  con  3200  ab. 

LEDESMA  Alfonso  [de).  Poeta  spagnuolo,  nato  a 
Segovia  nel  1552  e  morto  nel  1623,  che  dal  1606 
al  1616  pubblicò  a  Madrid  i  suoi  Conceplos  espiri- 
tuales,  poesie  liriche  oscure,  affettate  e  stravaganti. 

LEDETSCH  LEDEC  o  LEDECZ.  Città  dell' Austria- 
Ungheria,  in  Boemia,  sopra  un  affluente  di  destra 
della  Moldava  (Danubio)  con  2400  ab. 

LEDIANOI.  Isole  della  Siberia,  sulla  costa  setten- 
trionale ,  alla  foce  della  Kolyma.  Il  loro  nome  si- 
gnifica «  Isole  dei  Ghiacci  ».  Sono  completamente 
disabitate. 

LEDIAPTSCHL  Isola  della  Siberia,  sulla  costa  set- 
tentrionale, a  N.  della  foce  della  Kolyma. 

LEDITANNIGO  ACIDO.  È  una  varietà  di  acido  tan- 
nico che  fu  estratto  dalle  foglie  del  ledum  palustre, 
ed  ha  composizione  che  sembra  potersi  scrivere 
colla  formola  Cgg  Hg^  0^5,  quantunque  essa  non  sia 
ben  certa. 

LEDIXANTINA.  È  una  polvere  rossa  o  gialla  che 
vi  deriva  dall'ACiDO  leditanmgo  (V.).  È  solubile 
negli  alcali,  nell'alcool. 

LEDOCARPON.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Geraniacee;  fu  sta- 
bilito da  Desfontaines  e  comprende  alcuni  suffru- 
tici del  Perù  e  del  Chili.  Questo  genere  però ,  si 
allontana  notevolmente  dal  tipo  uniforme  delle  Ge- 
raniacee vere,  per  il  che  Endlicher  lo  prese  a  tipo 
d'una  sottofamigha  distinta,  denominata  delle  Ledo- 
carpee. 

LEDONE.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  apparte- 
nenti alla  famigha  delle  Ericacee  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Rododendree,  caratterizzato  da  : 
caUce  a  5  divisioni  ;  corolla  a  5  petali  ipogini  molto 
svolti;  stami  10,  o  raramente  5,  ovario  a  5  loggie, 
con  molti  ovuli.  Sono  arbusti  delle  regioni  palu- 
dose ,  forniti  di  foglie  alterne ,  coriacee,  bneari  o 
elittiche,  inferiormente  colorite  in  rugginoso;  i  loro 
fiori  sono  bianchi  e  disposti  ad  ombrello.  Il  L.  pa- 
lustre ed  il  L^  latifolium  sono  le  specie  più  antica- 
mente note;  le  loro  foghe  sono  talora  usate  come 
infusione  astringente  e  aromatica.  Vivono  princi- 
palmente nel  Labrador. 

LEDOYEN  Guglielmo.  Poeta  francese,  nato  a  La- 
vai e  morto  nella  stessa  città  nel  1537.  Egli  era 
notaio  e  dilettante  filodrammatico  e  scrisse  un  poema 
storico  intitolato  :  Annali  e  Cronache  del  paese  e  cori- 
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talo  di  Lavai  e  località  vicine,  poema  che  comprende 
tutti  gli  avvenimenti  del  1480  a  tutto  il  1537. 

LEDRA.  Genere  di  insetti  Emitteri,  appartenenti 
al  gruppo  degli  Omotteri,  e  propriamente  alla  fa- 
miglia delle  Cercopidi,  fra  le  Cicadelle.  Fu  stabilito 
da  Fabricius  e  comprende  specie  assai  notevoli  per 
la  grandezza  del  capo,  che  è  sporgente  e  arroton- 
dato, per  le  zampe  posteriori  ciliate,  e  particolar- 
mente pel  protorace  fornito  di  espansioni  aurico- 
lari. La  L.  aurita  Linn.  è  comune  sulle  guercie,  è 
lunga  12-16  mm.  grigio-verdastra,  picchiettata  di 
bruno ,  ventralmente  giallognola  ;  salta  con  molta 
forza.  La  L,  perdita  A.  et  Serv.,  vive  in  America. 

LEDRA.  Fiume  del  Veneto.  Nasce  dai  colli  di  Ge- 
mona,  costeggia  la  pianura  di  Osoppo  e  i  poggi 
di  S.  Daniele  e  finisce  nel  Tagliamento.  Recente- 
mente si  fece  derivare  dal  Ledra  un  importante 
canale  d'irrigazione. 

LEDRO  (VALLE  DI).  Valle  del  Trentino,  nel  di- 
stretto di  Riva,  dove  si  stende  per  circa  18  km. 
di  lunghezza  a  0.  del  lago  di  Garda  ed  è  ricca, 
nella  parte  alta,  di  pascoU  e  di  boscl;i,  e,  nella  parte 
assi,  di  vigneti,  gelsi  e  grani.  Contiene  nel  mezzo 
un  laghetto  ricco  di  ottimi  pesci.  Offrendo  la  più 
breve  comunicazione  fra  il  lago  di  Garda  e  quello 
d'Idro,  essa  assunse  in  varie  guerre  una  notevole 
importanza.  Nel  1866  venne  occupata  da  Garibaldi 
e  fu  teatro  di  vari  fatti  d'arme. 

LEDRU  Andrea  Pietro.  Naturalista  e  storico,  nato 
a  Chantenay  nel  1761  e  morto  nel  1825.  Avendo 
abbracciato  lo  stato  ecclesiastico,  egU  era  vicario 
quando  scoppiò  la  rivoluzione,  di  cui  adottò  i  prin- 
cipi. Il  Direttorio  lo  autorizzò  ad  accompagnare,  in 
quahtà  di  botanico,  il  capitano  Baudin  nella  sua 
spedizione  alle  Canarie  ed  alle  Antille,  ove  r-accolse 
una  quantità  di  piante,  quasi  tutte  sconosciute,  di 
cui  arricchì  il  Museo  di  storia  naturale  di  I^rigi, 
cui  donò  pure  delle  collezioni  di  grani,  di  mine- 
rali e  di  conchigUe.  Ritornato  in  Francia  nel  1798, 
fu  nominato  professore  di  legislazione  alla  scuola 
centrale  della  Sarthe,  e,  non  avendo  potuto  entrare 
nel  Corpo  insegnante  universitario ,  apri  al  Mans, 
un  corso  gratuito  di  fisica  e  di  storia  naturale,  e 
lasciò  a  quella  città  il  suo  ricco  erbario,  composto 
di  oltre  6000  specie.  Oltre  alcune  opere  storiche 
e  archeologiche,  l'abate  Ledru  scrisse  il  Discorso 
contro  il  celibato  ecclesiastico,  Le  Mans,  1793. 

LEDRU  Nicola  Filippo.  Fisico,  nato  a  Parigi  nel 
1731  e  morto  ivi  nel  1807.  Come  prestidigiatore 
girò  la  Francia  sotto  il  nome  di  Comus,  e  ritornato  a 
Parigi,  Luigi  XV  lo  nominò  professore  di  fisica  nel- 
l'Istituto dei  Figli  di  Francia.  Nel  1766,  Ledru  andò 
in  Inghilterra,  e  vi  inventò  e  fece  costruire  le 
prime  bussole  orizzontali  e  verticali,  nonché  l'ago 
d'inclinazione  che  servi  al  capitano  Philipps  nel  suo 
viaggio  al  polo  boreale  nel  1773.  Nel  1782  il  Ledru 
compose  parecchie  carte  magnetiche  e  costruì  al- 
cuni strumenti  nautici  per  Laperouse.  Il  Ledru, 
lino  dal  1777,  applicò  con  successo  la  elettricità 
alla  cura  di  varie  affezioni  nervose  e  di  altre  ma- 
lattie, fece  molte  esperienze  ed  osservazioni  magne- 
tiche ,  e  scoperse  il  modo  di  avere  a  qualunque 
ora,  senza  bussola  e  senza  calamita,  la  direzione 
magnetica  e  la  sua  inclinazione  con  maggiore  esat- 
tezza e  certezza  che  se  si  adoperassero  i  mighori 
istrainenti. 


LEDRU  ROLLIN  Alessandro  Angusto.  Uomo  poli- 
tico francese,  nato  a  Parigi  nel  1808.  Studiò  legge, 
si  laureò  avvocato  nel  1830,  protestò  nel  1832 
contro  lo  stato  di  assedio  ed  i  provvedimenti  ec- 
cezionali, e,  da  allora  in  poi  difese  tutti  i  repub- 
blicani e  tutti  i  giornali,  processati  dal  governo  di 
Luigi  Filippo.  Nel  1837  assunse  la  direzione  del 
Journal  du  Palais  e  nel  1841  quella  del  Droit.  Eletto 
deputato  in  quell'anno,  fu  alla  Camera  uno  dei 
principali  oratori  dell'opposizione,  e  sostenne  le  sue 
idee  sulla  sovranità  del  popolo  nel  giornale  La  Re- 
forme, che  aveva  fondato  appositamente.  La  rivo- 
luzione del  24  febbraio  1848  lo  portò  al  potere, 
ed  egli  fece  parte  del  governo  provvisorio  quale 
ministro  dell'interno.  Ledru -Rollin,  che  aveva  com- 
battuto l'ammissione  del  principe  Luigi  Napoleone 
Bonaparte  nell'Assemblea  nazionale,  dopo  la  elezione 
presidenziale  del  10  dicembre  1848,  combattè  la  po- 
litica della  maggioranza  dell'Assemblea  costituente, 
e,  il  7  giugno  1849,  interpellò  il  Governo  sugli 
avvenimenti  di  Roma,  lo  accusò  di  avere  violata 
la  Costituzione,  e  chiese  si  mettessero  in  istato  di 
accusa  il  presidente  ed  i  suoi  ministri.  Avendo  fir 
mato  il  Proclama  della  montagna  al  popolo  francese, 
per  non  essere  tradotto  davanti  alla  Corte  di  giu- 
stizia, che  lo  condannò  in  contumacia,  il  Ledru 
Rollin  si  rifugiò  a  Londra,  ove,  assieme  a  Mazzini 
ed  a  Kossuth,  prese  a  collaborare  nella  Voce  del 
Proscritto.  Nel  1857,  insieme  a  Mazzini,  egli  fu  im- 
plicato in  una  congiura  contro  Napoleone  IH,  o 
condannato,  in  contumacia,  alla  deportazione  a  par- 
petuità.  Oltre  molte  opere  giuridiche,-  il  Ledru 
Rollin  scrisse  pure  molti  opuscoli  politici,  fra  i 
quali  va  citato  quello  intitolato  :  Del  governo  diretto 
del  popolo,  Parigi,  1851. 

LEDYARD  John.  Viaggiatore  americano ,  nato  a 
Croton,  nel  Connecticut,  il  1751  e  morto  in  Egitto 
nel  1788.  Egli  fu  uno  dei  primi  che  tentarono  di 
arrivare  allo  stretto  di  Behring  per  la  via  di  terra, 
e  che  percorsero  i  deserti  gelati  della  Siberia.  Nal 
1728,  per  incarico  della  Società  Africana  di  Londra, 
egli  si  accingeva  ad  una  spedizione  nell'interno  del- 
l'Africa, quando,  arrivato  al  Cairo,  morì  vittima  di 
una  febbre  biliosa. 

LEDWIGH  Edoardo.  Antiquario,  nato  nel  1739  a 
Dublino,  ove  morì  nel  1823.  Prebendario  di  Agha- 
doe,  e  segretario  della  Società  reale  degli  antiquari 
di  Dubhno,  si  occupò  seriamente  dello  studio  delle 
antichità  irlandesi,  e  fu  il  primo  che  mettesse  in 
dubbio  la  famosa  leggenda  di  San  Patrizio  nelle  sua 
Antiquities  of  Ir  eland,  (Dubhno  1794-1796). 

LEE.  Città  della  regione  NE.  degli  Stati  Uniti, 
nel  Massachussets,  a  175  km.  0.  da  Boston,  sulla 
ferrovia  di  Housatonic ,  con  4000  ab.  Ha  grandi 
filature  e  tessiture  di  lana  e  alcune  cartiere.  — 
Lee.  Fiume  dell'Irlanda  meridionale,  nel  Munster. 
Appartiene  interamente  alla  contea  di  Cork.  Nasce 
dal  piccolo  lago  di  Gouganebarra,  corre  a  E.  forma 
il  lungo  e  stretto  lago  di  Allua,  poi  spinto  a  NE. 
dalle  colline  di  Clare,  riceve  il  Sultane,  riprende 
la  sua  direzione  verso  E.  riceve  il  Dripsey,  e  tra- 
versa la  città  di  Cork,  la  quale  è  fabbricata  sopra 
un'isola  paludosa  congiunta,  alla  terra  ferma  per 
mezzo  di  9  ponti  sul  fiume.  Il  Lee  sbocca  in  fondo 
al  golfo  di  Cork  che  ne  forma  l'estuario.  —  Lee, 
Nome  di  9  contee  degli  Stati  Uniti  ;  nell'Alabama, 
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capoluogo  Opelika,  nell'Arkansas  (Marianna),  nella 
Georgia  {Leesburgh)  nell'lllinois  [Dixon),  nell'Jowa 
{Keokuk  e  Fori-Madison) ,  nel  Kentucky  (Proctor) , 
nel  Mississippi  (Tupelo) ,  nel  Texas  {Giddings) ,  e 
nella  Virginia  {JonesviUe\  —  Lee.  Borgo  dell'In- 
ghilterra, nel  Cumberland,  a  43  km.  ovest  da  New- 
castle  on  Tyne  ,  con  3400  ab.  e  alcune  miniere 
di  carbone  e  di  piombo. 

LEE  Anna.  Letterata  americana.  Nacque  nel  1805 
a  Nevvburyport,  nel  Massachusetts,  e  si  stabilì  a 
Boston,  ove  pubblicò  molte  opere  di  vario  genere, 
fra  le  quali  vanno  ricordate  le  seguenti:  nel  1835, 
il  romanzo  Grazia  Seymour;  nel  1849 ,  Lutero  ed 
il  suo  tempo;  e,  nel  1852,  la  Storia  della  scultura  e 
degli  scultori. 

LEE  Arturo.  Uomo  politico  americano.  Nacque 
in  Virginia  nel  1740  e  vi  morì  nel  1790.  Termi- 
nati gli  studi  al  collegio  di  Eton,  si  addottorò  in 
medicina  ad  Edimburgo,  e,  dopo  di  avere  viaggiato 
in  Germania,  in  Italia  ed  in  Francia,  ritornò  in  Vir- 
ginia, ove  incominciò  ad  esercitare  la  medicina,  che 
abbandonò  di  lì  a  poco  per  andarsene  m  Inghil- 
terra a  studiarvi  la  politica.  Arrivato  a  Londra , 
sotto  il  pseudonimo  di  Giunio  americano ,  egli  vi 
pubblicò  molti  opuscoli  in  difesa  dei  diritti  delle 
colonie,  opuscoli  che  gli  valsero  la  conoscenza  di 
Burke,  del  dottore  Price  e  di  altri  oppositori  in- 
fluenti. Nel  1770,  Arturo  Lee  si  pose  a  fare  l'av- 
vocato con  successo.  Il  Massachusetts  lo  nominò 
suo  agente  per  aiutare  Franklin  e  surrogarlo  in 
caso  di  assenza;  e  poco  tempo  dopo,  il  Comitato 
segreto  del  Congresso,  lo  scelse  per  suo  corrispon- 
dente a  Londra.  Dopo  la  dichiarazione  d'indipen- 
denza, Arturo  Lee  fu  nominato  uno  dei  commissari 
del  Congresso  presso  la  Corte  di  Francia,  e  gli  ven- 
nero affidate  le  missioni  segrete  che  richiedevano 
maggiore  abilità.  Ritornato  in  America  nel  i780, 
nel  1781  il  Lee  fu  eletto  all'Assemblea  di  Virginia 
ed  inviato  al  Congresso,  ove  continuò  a  rappresen- 
tare quello  Stato  fino  al  1785. 

LEE  Enrico.  Generalo  ed  uomo  politico  ameri- 
cano, nato  in  Virginia  nel  1756  e  morto  nel  1818. 
Nel  1776,  quando  fu  proclamata  l'indipendenza  del- 
l'America, il  giovane  Lee  ebbe  il  comando  di  una 
delle  sei  compagnie  di  cavalleria,  formate  dalla 
Virginia.  Essendosi  distinto  in  parecchi  combat- 
timenti ,  il  Lee  crebbe  presto  di  grado ,  fino  a 
che  giunse  ad  essere  generale.  Inviato  al  Con- 
gresso nel  1786,  vi  sedette  fino  a  tanto  che  fu 
promulgata  la  Costituzione.  Dal  1792  al  1795  fu 
governatore  dello  Stato  di  Virginia  e  vi  si  fece 
amare  e  stimare.  Inviato  di  nuovo  al  Congresso  nel 
1799,  Enrico  Lee  fu  incaricato  dall'Assemblea  di 
pronunziare  l'elogio  funebre  di  Washington,  elogio 
nel  quale  trovasi  la  celebre  frase:  «  Il  primo  nella 
guerra,  il  primo  nella  pace,  il  primo  nel  cuore  dei 
suoi  concittadini  ».  Lee,  che  rimase  al  Congresso 
fino  al  1801,  da  quell'anno  in  poi  rinunziò  alla  vita 
pubblica,  e  nella  solitudine  di  Spottsylvania  scrisse 
le  sue  Memorie  sulla  guerra  per  l'indipendenza  degli 
Stati  Uniti  di  America,  la  cui  prima  edizione  vide 
la  luce  nel  1812. 

LEE  Federico  Riccardo.  Paesista,  nato  a  Bernsta- 
ple  (Devon)  nel  1799,  morto  al  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza nel  1879.  Trattò  specialmente  scene  inglesi 
e  scozzesi.  • 
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LEE  Giorgio  Augusto.  Celebro  industriale  e  mr-c- 
c.inicu  inglese,  nato  nel  1761  e  morto  nel  1826. 
Iniziato  da  giovane  all'arte  di  filare  il  cotone,  ap- 
plicò tutti  i  vantaggi  delle  invenzioni  di  sir  Ric- 
cardo Arkvvright  alle  miicchino  costruite  sotto  la 
sua  direzione  in  una  manifattura  di  Manchester. 
Egli  fu  il  primo  ad  applicare  i  motori  a  vapore  ai 
filatoi  di  cotone,  a  riscaldare  gli  opifici  mediante 
il.  vapore,  ad  illuminarli  mediante  il  gaz,  e  ad  in- 
durre gli  operai  delle  suo  fabbriche  a  creare  un 
fondo  di  mutuo  soccorso  per  i  casi  di  malattia. 

LEE  Natamele.  Poeta  drammatico  inglese,  nato  ad 
llatfield  nel  1655  e  morto  nel  1692.  Dopo  di  aver 
studiato  a  Westminster  ed  a  Cambridge,  nel  1672 
esordì  al  teatro,  ma,  non  essendo  riuscito  quale  at- 
tore, tentò  la  sorte  quale  autore,  e  l'ebbe  propizia. 
Egli  scrisse  molte  tragedie,  di  cui  le  più  note  sono: 
Nerone;  Alessandro  il  grande;  Teodosio  q  Cesare  Bor- 
gia. Lee  fu  il  collaboratore  di  Dryden  nel  Duca  di 
Guisa  e  neVCEdipo,  ebbe  degli  accessi  di  pazzia,  e 
morì  vittima  della  sua  abituale  intemperanza. 

LEE  Samuele.  OrientaUsta  inglese,  nato  nel  1783 
a  Longnor  e  morto  nel  1852.  Mentre  faceva  il  gar- 
zone falegname,  per  guadagnare  di  che  vivere,  im- 
parò da  se  il  latino,  il  greco,  l'ebraico,  il  caldaico, 
il  siriaco,  l'arabo  ed  il  persiano,  cui  aggiunse  poi 
il  francese,  il  tedesco  e  l'italiano.  Abbracciata  la 
carriera  ecclesiastica,  nel  1819  ebbe  la  cattedra 
d'arabo  all'Università  di  Cambridge,  e  quella  di 
ebraico  nel  1831.  Nel  1823  egli  pubblicò  la  Gram- 
matica della  lingua  Persiana;  nel  1830,  la  Gramma- 
tica Ebraica;  e  nel  1840,  il  Lexicon  Ebraico,  Cal- 
daico ed  Inglese. 

LEE  Sofìa.  Romanziera  inglese,  nata  nel  1751  e 
morta  nel  1824  a  Cfifton.  Scrisse  parecchie  com- 
medie, Almeida,  regina  di  Granata,  tragedia  che  fu 
rappresentata  nel  1796  da  mistress  Siddons,  alcune 
novelle  e  due  romanzi  che  si  intitolano  :  //  sotter- 
raneo e  Savina  Rivers,  ovvero  11  pericolo  di  amare. 
—  Enrichetta.  Sorella  della  precedente  ;  nacque  nel 
1756  e  morì  nel  1851.  Scrisse  pure  commedie  e 
novelle,  una  delle  quali  fornì  a  Lord  Byron  il  tema 
della  sua  tragedia  Werner,  e  due  romanzi  intito- 
lati :  Gli  sbagli  dell'innocenza  e  Clara  Lennox.  Am  - 
bedue  questi  romanzi  furono  tradotti  in  francese. 

LEEA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appartenenti 
alla  famiglia  delle  Ampelidee ,  e  propriamente  al 
gruppo  delle  Aquilicee,  caratterizzate  da:  petali 
saldati  alla  base,  tubo  staminale  fatto  da  5  lobi 
sterili,  alterni,  con  5  filamenti  anteriferi  ;  ovario  di 
5  loggie;  mancanza  di  cirri.  Questo  genere,  sta- 
bilito già  da  Linneo,  comprende  fruttici  e  suffrutici 
dell'Asia  tropicale  e  dell'Africa  meridionale;  da  ta- 
luni autori  fu  preso  come  tipo  d'un  gruppo  di 
Aquiliciee,  detto  delle  Leeacee. 

LEEB  Giovanni.  Scultore  tedesco,  nato  a  Mem- 
mingen  nel  1790  e  morto  nel  1856.  Dopo  di  aver 
fatto  lo  scarpellino  a  Ginevra,  si  recò  a  studiare 
la  scultura  a  Parigi  ed  a  Roma,  frequentò  lo  stu- 
dio del  Thowaldsen,  e  andò  a  stabilirsi  a  Monaco, 
nel  1826.  Fra  i  suoi  lavori,  i  più  pregevoli  e  co- 
nosciuti sono:  San  Matteo  evangelista,  statua  della 
cappella  sepolcrale  di  Rothenberg;  L'Amore  dor- 
miente, statua  eseguita  per  il  conte  di  Schònborn; 
il  busto  di  Boerhaave  nel  Walhalla,  ed  i  busti  di 
Miaulis,  di  Botzaris  e  di  Paganini. 
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LEEBA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Menisperniacee;  vi  si  rag- 
gruppano numerose  specie  proprie  delle  regioni 
intertropicali,  rappresentate  generalmente  da  arbo- 
scelli volubili,  con  foglie  alterne  variamente  monoici, 
con  brattee  piccole  o  nulle.  Questo  genere  venne  da 
alcuni  botanici  considerato  come  una  suddivisione 
dei  Cocculus  Dee. 

LEECH  John.  Caricaturista  inglese,  nato  nel  1816, 
il  quale,  dopo  aver  fatto  il  pittore  di  quadri  di  ge- 
nere, entrò  a  collaborare  al  Purché  e  vi  fu  degno  emulo 
del  Cruiskshank.  Una  delle  pubblicazioni  più  ori- 
ginali del  Leech  è  la  Storia  comica  deir Inghilterra. 

LEECH-LAKE.  Questo  nome  che  significa  «  Lago 
delle  sanguisughe  »  a  cagione  del  gran  numero  di 
queste  bestiole  che  vi  pullulano  ;  è  situato  nel  Min- 
nesota, a  N.  degli  Stati  Uniti,  e  colla  sua  super- 
ficie di  oltre  500  kmq.  è  il  maggiore  dei  laghi  in- 
numerevoli di  quella  regione  sorgentifera  del  Mis- 
sissippi. Anzi  il  suo  emissario  è  il  più  ricco  delle 
sorgenti  del  fiume. 

LEEDS.  Grande  città  dell'Inghilterra,  nel  West- 
riding  della  contea  di  York,  e  all'incrocio  delle 
ferrovie  di  York,  Wakelield,  Bradford  e  Otley.  Si- 
tuata sull'Aire,  affluente  di  destra  dell'Ouse,  essa 
conta  coi  sobborghi  350.000  ab.  ed  è  quindi  per 
popolazione  la  quinta  città  dell'  Inghilterra.  Essa 
occupa  una  graziosa  posizione  in  una  valle  ridente. 
Oltre  alle  ferrovie,  Leeds  possiede  anche  un  canale 
frequentatissimo  che  la  congiunge  con  Liverpool. 
Le  sue  numerose  vie  di  comunicazione  le  permet- 
tono di  trasportare  facilmente  i  prodotti  delle  sue 
industrie  e  di  ricevere  nello  stesso  modo  le  mate- 
rie prime.  Le  miniere  di  ferro  e  di  carbone  che 
sorgono  ne'  suoi  dintorni,  non  servono  altro  che  ad 
alimentare  le  sue  industrie  importantissime,  fra  cui 
tiene  il  primo  posto  quella  della  lana,  la  quale  è 
esercitata  nella  città  e  nei  dintorni  con  un  sistema 
specialissimo  di  divisione  del  lavoro.  Leeds  è  la 
prima  fabbrica  di  panni  del  Regno  Unito,  ma  essa 
pone  in  commercio  anche  una  grande  quantità  di 
vestiti  fatti.  La  filatura  e  la  tessitura  della  lana 
sono  quasi  scomparse,  ma  sono  sorte  in  loro  vece 
la  tessitura  delle  tele  nel  sobborgo  di  Holbeck,  le 
fonderie  di  ferro,  le  fabbriche  di  macchine  a  va- 
pore e  tutte  le  varie  forme  dell'industria  ferriera 
che  occupa  probabilmente  il  maggior  numero  di 
operai.  Vi  sono  poi  notevoli  le  manifatture  di  ma- 
glie, le  concerie  di  pelli,  le  fabbriehe  di  calzature 
a  buon  mercato,  le  prime,  forse,  del  Regno  Unito, 
e  l'industria  ceramica.  La  città  possiede  un  bel 
palazzo  municipale,  bellissimi  passeggi  e  molti  isti- 
tuti di  istruzione  e  di  educazione.  Le  immondizie 
e  tutti  i  rifiuti  dell'industria  vengono  abbrucciati 
in  forni  speciah,  costantemente  accesi,  e  le  ceneri 
servono  da  concimi.  —  Leeds.  Contea  del  Canada, 
nella  colonia  di  Ontario,  capoluogo  Brockville  che 
è  parimenti  il  capoluogo  della  contea  di  Grenville. 
—  Leeds.  Nome  di  un  borgo  del  Canada  nella  co- 
lonia di  Quebec  e  di  due  villaggi  degli  Stati  Uniti 
(Maine  e  New- York). 

LEEE.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di  Staf- 
ford,  sulla  ferrovia  Derby-Manchester  e  sopra  un 
affluente  di  sinistra  del  Trent.  Fabbrica  nastri  di 
seta  ed  è  situata  col  comune  vicino  di  Waterfall 
nel  centro  di  attrazione  di  Macclesfield,  cosi  celebre 
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per  le  sue  seterie.  Ha  una  chiesa  di  vecchio  stile 
inglese  ,  le  rovine  di  un'abbazia  e  conta,  con  Leek- 
Fritk,  17.300  ab.  —  Leek  o  De  Leek.  Città  del- 
l'Olanda, nella  provincia  di  Groninga,  con  5400  ab. 
Giace  sul  lago  di  Leek  che  si  versa  per  mezzo  del 
Reit  e  del  Reitdiep  nel  mar  del  Nord. 

LEELITE.  Minerale  rossastro,  trovato  a  Gryphytta 
nella  Westmannia,  e  riferibile  probabilmente  ad  un 
Feldispato  impuro. 

LEENA.  Cortigiana  ateniese,  condannata  a  morto 
ed  uccisa  nel  494,  prima  della  venuta  di  Cristo. 
Essa  fu  amata  da  Aristogitone,  e  dopo  la  morte 
d'Ipparco,  Ippia,  credendo  che  avesse  preso  parte 
alla  congiura,  la  fece  torturare,  ma  essa  mori  senza 
fare  alcuna  rivelazione,  e  si  pretende  che,  per  tema 
di  parlare,  Leena  si  mozzasse  la  lingua  da  per  sé. 
Gli  Ateniesi  tributarono  grandi  onori  alla  sua  me- 
moria, e  le  consacrarono,  nell'Acropoli,  una  statua 
di  lionessa  mancante  della  Hngua.  Nò  Erodoto,  né 
Tucidide  parlano  della  morte  di  Leena,  la  cui  me- 
moria, secondo  Pausania,  fu  conservata  dalla  tra- 
dizione. 

LEENE  Canuto.  Letterato  norvegese,  nato  nel 
1697  a  Drontheim,  ed  ivi  morto  nel  1774.  Dopo  di 
avere  soggiornato  a  lungo  nella  Lapponia  norvegese, 
ove  predicò  il  Vangelo,  nel  1752  divenne  profes- 
sore al  seminario  di  Drontheim,  e  oltre  parecchie 
opere  teologiche  pubblicò  pure,  a  Copenaghen,  nel 
1767,  una  Descrizione  dei  Laponi  del  Finmark;  nel 
1748,  una  Grammatica  Lapone;  e  dal  1768  in  poi 
un  Dizionario  Lapone- Danese-Latino. 

LEENS.  Villaggio  dell'Olanda,  nella  provincia  di 
Groninga,  a  19  km.  NO.  da  questa  città.  Conta 
4000  ab. 

LEER.  Città  della  Prussia  di  NO.,  nella  provincia 
di  Annover,  in  presidenza  di  Aurich,  sulla  ferrovia 
Mùnster-Emden  con  diramazione  su  Brema  e  sul 
fiume  Leda,  affluente  di  destra  dell' Ems.  Conta 
10.100  ab.,  ed  ha  fonderie  di  ferro  e  fabbriche  di 
macchine,  di  carta  di  paglia,  di  confetture,  di  b- 
quore  e  di  birra.  Il  suo  porto  fluviale  è  molto  at- 
tivo. La  città  esporta  burro,  bestiame  e  cavalli.  — 
Leer.  Villaggio  della  Prussia  occidentale,  nella  pro- 
vincia di  Vestfalia,  in  presidenza  di  Mùnster,  a  5  km. 
SO.  da  Burgstein  furt,  con  1300  ab. 

LEERDAM.  Città  della  provincia  nell'Olanda  me- 
ridionale, ai  confini  di  quella  di  Gheldria,  con 
3400  ab. 

LEERMANS  Pieter.  Pittore  di  figura  della  scuola 
olandese,  che  fiorì  circa  il  1670.  Esistono  suoi  la- 
vori nei  musei  di  Brusselles,  Copenaghen,  Cassel, 
Dresda  e  Vienna. 

LEERS  0  LERS.  Borgo  della  Francia,  nel  dipar- 
timento del  Nord,  in  circondario  di  Lilla,  con  una 
bella  chiesa  del  XVI  secolo,  e  con  3500  ab,  com- 
prese parecchie  frazioni.  Fabbrica  calicot  e  velluti. 

LEERSIA.  Genere  di  Muschi  acrocarpi,  caratte- 
rizzati da  peiistoma  semplice,  da  16  denti,  fiori 
dioici  0  monocii,  di  cui  i  maschili  terminali  o  late- 
rali, composti  di  pochi  anteridii  senza  parafisi,  : 
femminei  sempre  terminali  con  circa  10  pistilfi  di 
cui  uno  solo  diviene  fecondo,  accompagnati  da  qual- 
che parafisi.  Questi  muschi  vivono  sulle  roccie  cal- 
caree, sui  muri,  sulle  colline,  e  preferiscono  locaUtà 
umide.  Un  tal  genere  è  da  alcuni  ritenuto  sinonimo 
di  Coscinodon  Spr. 
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LEERSIA.  Lo  stesso  nome  venne  usato  da  Solan- 
der  per  indicare  un  genere  di  piante  monocotile- 
doni, appartenenti  alla  famiglia  delle  Graminacee  e 
propriamente  al  gruppo  delle  Orizee;  questo  genere 
comprende  talune  erbe  dell'America  tropicale. 

LEESTE.  Villaggio  della  Prussia  di  NO.,  nella  pro- 
vincia 0  presidenza  di  Annover,  sopra  un  affluente 
di  sinistra  del  Weser,  con  2500  ab. 

LEEU  Gerardo.  Dotto  tipografo  olandese  del  se- 
colo decimoquinto,  che  morì  nel  1492.  Nel  1477 
egli  impiantò  a  Goude  una  tipografia,  che  trasportò 
ad  Anversa  verso  la  fine  del  1484.  Fra  le  trenta 
opere  uscite  da'  suoi  torchi,  citeremo  :  La  Cronaca 
deW  Olanda,  Goude,  1478;  le  Favole  di  Esopo  ^  An- 
versa, 1485. 

LEEUW  Gabriele  van  dar.  Pittore  d'animali  e  pae- 
saggi, della  scuola  olandese,  nato  a  Dordrecht  nel 
1643,  morto  ivi  nel  1688.  Visse  quattordici  anni 
a  Torino,  ove  si  fece  chiamare  Leone,  ed  imitò  con 
successo  Castiglione  e  Rosa  da  Tivoli. 

LEEUWPieter  van  der.  Paesista  della  scuola  olan- 
dese, fratello  di  Gabriele,  zelante  imitatore  di  Adriaan 
van  der  Velde,  che  nelle  sue  migliori  pitture  quasi 
ugguaglia. 

LEEUWARDEN.  Città  dell'Olanda,  capoluogo  della 
provincia  di  Frisia,  a  80  km.  NO.  da  Zwolb  e  sulla 
ferrovia  Grooming-Harìingen ,  con  diramazioni  a 
Zwolh  ed  a  Sneck.  Essa  era  un  porto  di  mare  prima 
che  fosse  dissecato  il  Middelzee  o  Bornede,  il  che 
dovette  avvenire  nel  secolo  XIII.  Infatti,  è  a  Leeu- 
warden  che  approdò  l'apostolo  Bonifacio  quando 
venne  a  predicare  il  cristianesimo  ai  pagani  della 
Germania.  Ora  la  città  è  percorsa  da  diversi  ca- 
nali che  la  congiungono  allo  Zuiderzee  e  alla  pro- 
vincia di  Groniiiga.  Essa  racchiude  un  antico  ca- 
stello degli  statholders  della  Frisia,  un  museo  di  an- 
tichità, la  vasta  e  bella  chiesa  dei  Giacobini,  la 
curiosa  casa  del  cancelliere,  ecc.  Conta  2900  ab., 
ed  è,  rispetto  alla  popolazione,  una  delle  città  più 
ricche  dell'Olanda  ed  uno  de'  suoi  più  grandi  mer- 
cati agricoli.  Possiede  alcuni  cantieri  di  costruzioni 
navah,  fonderie,  fucine  del  ferro,  del  piombo,  del 
rame  e  fabbrica  tele,  cuoi,  carta,  ecc. 

LEEUWARDERADEEL.  Comune  dell'Olanda,  nella 
provincia  di  Frisia  in  circondario  di  Leeuwarden , 
con  9400  ab.  Per  una  bizzarra  anomalia,  la  sede 
amministrativa  di  questo  comune  è  situata  a  Leeu- 
warden. 

LEEUWENflOEGKIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni, 
appartenenti  alla  famigha  delle  Malvacee  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  Dorabeyacee  ;  comprende  al- 
beri indigeni  dell'Africa  tropicale  e  australe,  spesso 
privi  di  foglie  all'epoca  della  fioritura,  i  cui  fiori, 
di  color  roseo,  sono  disposti  a  pannocchie  laterali 
ed  hanno  5  petah  persistenti,  scagliosi.  Questo  ge- 
nere probabilmente  è  sinonimo  di  Xeropetalum  Del. 

LEEWARD-ISLAND.  Nome  dato  dagl'Inglesi  alle 
isole  della  catena  delle  Piccole  Antille,  che  si  sten- 
dono fra  Portorico  e  la  Martinica,  e  di  cui  le  prin- 
cipali sono  le  isole  Vergini,  Anguilla,  S.  Martino, 
S.  Bartolomeo,  Barbuda,  S.  Cristoforo,  Nevis,  Antigua, 
Mont-serrat,  Guadalupa,  Maria  Galante,  e  Martinica. 
11  loro  nome  significa  Isole  sotto  vento,  ed  è  usato 
in  opposizione  a  quello  di  Windward  Island,  o  isole 
sopra  vento,  da  essi  dato  al  gruppo  meridionale  della 
catena.  In  modo  particolare  il  nome  di  Leeward- 
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Islands  è  dato  soltanto  alle  ìsole  inglesi  della  metà 
settentrionale  della  catena  delle  Piccole  Antille , 
(Vergini,  Anguilla,  S.  Cristoforo,  Nevis,  Burbuda, 
Antigua,  Monserrat,  Dominica)  le  quali  si  riunirono 
nel  1871   in  colonia  federale. 

LEFÈBURE  Carlo.  Pittore  storico  e  di  genere,  nato 
a  Parigi  nel  1805,  morto  ivi  nel  1883.  Fra  le  sue 
opere  notiamo:  //  prigioniero  di  Chillon;  Una  bac- 
cante; Mehul  che  insegna  canti  patriotici  ai  Parigini, 
ritratti  di  Enrico  Litolff,  Giulio  Favre  ed  altri. 

LEFÈBURE  Luigi  Enrico.  Letterato  e  botanico 
nato  a  Parigi  nel  1754  e  morto  ivi  nel  1839.  Dap 
prima  studiò  la  musica  e  la  pittura,  e  fece  il  cri- 
tico artistico  e  musicale.  Partigiano  delle  idee  nuove, 
divenne  membro  del  Consiglio  comunale  di  Parigi, 
nel  1789,  e  vi  si  distinse  per  la  sua  mitezza  ed 
umanità.  Nel  1791  fu  uno  di  quelli  che,  all'Assem- 
blea costituente,  presieduta  dal  Mirabeau,  presen- 
tarono l'istanza  affinchè  venisse  istituita  una  scuola 
musicale.  Nel  1793  fu  commissario  per  le  Belle  arti 
nel  mezzodì  della  Francia,  e  dopo  il  9  termidoro  di- 
venne segretario  generale  della  prefettura  del  Varo 
e  sotto  prefetto  di  Verdun.  Avendo  perduto  l'im- 
piego sotto  la  Restaurazione,  si  applicò  allo  studio 
della  botanica  e  nel  1821  pubblicò  a  Parigi  il  suo 
Sistema  florale,  che  completava  il  suo  Atlante  bota- 
nico da  lui  pubblicato  tre  anni  prima. 

LEFÈBURE-WELY  Luigi  Giacomo.  Organista  nato 
a  Parigi  nel  1817,  morto  nel  1869.  Opere  sue  sono]: 
Gli  arrolatori  ;  Dopo  la  vittoria  (cantata) ,  messe , 
cantici,  oratori,  musica  strumentale,  specialmente 
per  pianoforte. 

LEFÉBVRE  Francesco  Giuseppe.  Duca  di  Danzìca, 
Maresciallo  di  Francia,  nato  a  Ruffach  in  Alsazia, 
e  morto  nel  1820.  Arruolatosi  il  1773  nelle  guar- 
die francesi,  nel  1789  salvò  la  vita  a  parecchi  uf- 
ficiali della  sua  Compagnia,  e,  nel  1792,  salvò  dal 
saccheggio  la  cassa  di  sconto.  Nel  1794  sulla  pro- 
posta di  Hoche ,  egli  fu  promosso ,  per  merito  di 
guerra,  generale  di  Divisione  e,  da  allora  in  poi, 
egli  comandò  quasi  sempre  le  avanguardie  delle  ar- 
mate dei  Vosgi,  del  Sambre,  della  Mosa  e  del  Danubio. 
Il  18  brumaio  (9  novembre)  1799,  Lefèbvre  accom- 
pagnò Bonaparte  alla  sbarra  del  Consiglio  degli  An- 
ziani e  contribuì  al  successo  del  Colpo  di  Stato. 
Entrato  al  Senato,  nel  1800,  sulla  proposta  del 
Primo  console,  ne  fu  uno  dei  pretori  fino  al  1814. 
Nel  1804  fu  compreso  nella  prima  promozione  dei 
marescialli  dell'Impero,  e  nel  1507,  quando  prese 
Danzìca,  ne  fu  ricompensato  con  il  titolo  di  duca 
di  Danzìca.  Nel  1814,  Lefèbvre  combattè  a  Mont- 
mìrail.  Dopo  la  Restaurazione  fu  creato  Bari,  e, 
quando  morì,  fu  sepolto,  secondo  il  suo  desiderio , 
al  cimitero  del  Pere  Lachaise,  presso  il  maresciallo 
Massena. 

LEFÈBVRE  TANNEGUY.  Celebre  filologo,  nato  a 
Caen  nel  1615  e  morto  nel  1672.  Andato  a  Parigi, 
il  cardinale  di  Richelieu  gli  affidò  la  sorvegUanza 
delle  opere  che  si  stampavano  al  Louvre  e  gli  as- 
segnò una  pensione  di  2000  lire,  impiego  e  pen- 
sione che  lasciò  allorché,  Mazarino  divenne  ministro, 
per  consacrarsi  esclusivamente  agU  studi  filologici, 
in  cui  acquistò  in  breve  una  grande  e  meritata  fama 
ed  il  posto  di  professore  reggente  della  terza  classo 
nell'Accademia  di  Sauveur.  L'elenco  di  tutte  le 
popere  pubbhcate  dal  Lefèbvre,  ci  orterebbe  troppo 
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per  le  lunghe,  ragione  per  cui  ci  limiteremo  a  dire 
che  fra  le  tante  si  debbono  ricordare  le  Favole  di 
Fedro,  tradotte  in  francese;  un  Compendio  delle  vite 
dei  Poeti  greci;  la  Storia  Romana  di  Eutropio;  la  Vita 
di  Aristippo  tradotta  dal  greco,  di  Diogene  Laer- 
zio ;  le  Commedie  di  Terenzio  ;  i  Carmi  di  Anaereonte 
e  di  Saffo;  la  Scaligerana ;  il  Festino  di  Senofonte, 
ed  il  Trattato  della  superstizione  di  Plutarco. 

LEFEBVRE  DE  VILLEBRUNE  Gian  Battista.  Filo- 
logo francese,  nato  a  Senlis  nel  1732  e  morto  nel 
1809.  Egli  abbandonò  l'esercizio  della  medicina  per 
applicarsi  allo  studio  delle  lingue  di  cui  ne  imparò 
tredici,  fra  antiche  e  moderne,  ragione  per  cui  potè 
tradurre  libri  di  ogni  fatta  dallo  spagnuolo,  dall'i- 
taliano, dallo  svedese,  dall'inglese,  dal  tedesco,  dal 
greco  e  dal  latino.  Nel  1792,  fu  nominato  profes- 
sore di  ebraico  e  di  siriaco  al  Collegio  di  Francia 
e  alla  fine  del  1793  -,  bibliotecario  capo  della  Bi- 
blioteca nazionale.  Di  tutte  le  sue  opere  la  più  im- 
portante è  il  Banchetto  dei  Dotti,  di  Ateneo,  tradotto 
dal  greco. 

LEFÈBVRE-DURUFLÉ  Natale  Giacomo.  Pubblicista 
ed  uomo  politico,  nato  a  Rouen  nel  1792.  Andato 
a  Parigi  nel  1812,  dopo  la  caduta  dell'Impero,  fu 
uno  dei  fondatori  del  Nano  giallo,  a  cui  collaborò, 
del  pari  che  al  Mercurio  di  Francia  ed  alla  Minerva 
nel  combattere  le  tendenze  della  Restaurazione.  Nel 
1822  entrò  nell'industria  dei  panni  di  Elbeuf,  che 
fece  progredire  e  prosperare.  Eletto  deputato  al- 
l'Assemblea legislativa  nel  1849,  nel  1850  contri- 
buì a  far  votare  l'aumento  della  dotazione  del  pre- 
sidente. Nel  1851,  ebbe  prima  il  portafoglio  del 
Commercio,  poi  quello  dei  Lavori  pubblici,  che  ab- 
bandonò nel  1852,  quando  fu  nominato  senatore. 
Degli  scritti  di  questo  uomo  pohtico  il  più  impor- 
tante è  quello  intitolato  :  Considerazioni  sulla  neces- 
siti di  dare  in  Francia  un  nuovo  sviluppo  al  commer- 
cio di  esportazione. 

LEFEVRE  0  LEFEBVRE  o  LEFÉBURE  Claudio.  Ri- 
trattista della  scuola  francese,  nato  a  Fontainebleau 
nel  1632,  morto  a  Londra  (o  Parigi)  nel  1675.  In 
Inghilterra  i  suoi  ritratti  erano  pregiati  quasi  come 
quelli  di  Van  Dyck. 

LEFÈVRE  Desiderato  Achille.  Incisore,  nato  a  Pa- 
rigi nel  1798;  illustrò  molte  opere  storiche  e  let- 
terarie, ebbe  una  prima  medagha  nel  1831,  una 
seconda  nel  1843,  e  la  croce  della  Legion  di  Onore 
nel  1851.  Fra  le  sue  incisioni,  alcune  delle  più  re- 
putate sono  :  L'Imperatore  Napoleone  dello  Steuben  ; 
La  Battaglia  di  Aboukir  del  Groot;  e  U  Annuncia- 
zione del  Murillo. 

LEFÈVRE  Gian  Giacomo.  Libraio  editore  francese, 
nato  a  Neufchàteau  nel  1779,  e  morto  nel  1855, 
cui  si  debbono  le  migliori  e  più  complete  edizioni 
del  Discorso  sulla  Storia  universale,  del  Bossuet  e 
del  Gii  Blas  del  Lesage,  nonché  la  splendida  col- 
lezione dei  classici  francesi,  in  settantatre  volumi 
(stampata  da  Giulio  Didot  sotto  la  Restaurazione), 
e  che  rimarrà  come  un  monumento  della  libreria 
francese. 

LEFÈVRE  Giovanni.  Cronista  francese  del  secolo 
decimoquarto,  morto  ad  Avignone  nel  1390.  Fu  abate 
di  San  Vaast  d'Arras,  poi  CanceUiere  di  Luigi  I  di 
Angiò,  re  di  Napoli  ;  concluse  il  .  matrimonio  di 
Luigi  II  con  Jolanda,  figlia  di  Pietro  IV,  re  di  Ara- 
gona, parteggiò  per  il  papa  Clemente  VII  contro 
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Urbano  VI,  e  scrisse  parecchie  opere,  fra  le  quali 
meritano  di  essere  citate  le  Grandi  Cronache  del- 
l'Hainault,  da  Filippo  il  (Conquistatore  fino  a  Carlo  VI. 

LEFÈVRE  Nicola.  Chimico  francese ,  morto  nel 
1674.  Dopo  di  esssre  stato  dimostratore  di  chimica 
al  Giardino  del  Re,  a  Parigi,  nel  1664  Carlo  II  lo 
chiamò  a  Londra  per  affidargli  la  direzione  del  la-^ 
boratorio  chimico  del  palazzo  di  San  Giacomo.  Le- 
fèvre  definiva  le  chimica  «  La  scienza  della  na- 
tura »  non  credeva  che  ai  resultati  dell'esperienza 
e,  nel  suo  libro  intitolato  Chimica  teorica  e  pratica 
(Parigi  1660),  che  fu  tradotto  in  inglese,  in  tede- 
sco ed  in  latino,  insegnò  il  modo  di  scoprire  le 
frodi  nelle  operazioni  farmaceutiche. 

LEFEVRE  Roberto.  Pittore  di  genere  e  di  ritratti, 
nato  a  Bayeux  nel  1756,  morto  a  Parigi  nel  1830. 
Le  sue  opere,  oltre  che  nei  principali  musei  di  Fran- 
cia, si  trovano  in  quelli  di  Colmaro  ed  Anversa. 

LE  FÈVRE  DE  LA  BODERIE  Guido.  Orientalista  e 
poeta  francese,  nato  nel  1541,  presso  Falaise,  e 
morto  nel  1598.  Egli  collaborò  con  Guglielmo  Pol- 
mostel  alla  versione  siriaca  del  Nuovo  testamento  ; 
chiamato  ad  Anversa,  aiutò  il  Montanus  a  prepa- 
rare l'edizione  della  Bibbia  Poliglotta  affidatagh  da 
Filippo  n.  Il  Le  Fèvre  che  compose  una  Gramma- 
tica caldaica  e  un  Dizionario  Siro-Caldaico,  tradusse 
pure  in  versi  francesi  gl'inni  di  Sant'Ambrogio, 
di  San  Gregorio  e  di  San  Tomaso,  per  opporh  ai 
Salmi  di  Clemente  Marot. 

LEFKOSIA  0  LEUCOSIA.  V.  NicosiA. 

LEFOT  Francesco.  Generale  e  ammiragUo,  nato 
a  Ginevra  (1656-1699).  Suo  primo  pensiero  essendo 
di  far  grande  la  Russia,  fu  consigliere  ed  amico 
di  Pietro  I,  a  cui  persuase  lo  sterminio  degli  Stre- 
hzzi.  Quando  morì,  l'Imperatore  esclamò:  Perdo  il 
migliore  degli  amici;  di  chi  mi  fiderò  d' ora  in  poit 

LE  FRANO  Martino.  Poeta  francese ,  nato  ad  Au- 
male  e  morto  a  Roma  nel  1460.  Ritenendo,  e  con 
ragione,  che  gli  autori  del  Romanzo  della  Rosa  aves- 
sero diffamato  il  bel  sesso,  ne  volle  assumere  la 
difesa,  e  scrisse  il  Campione  delle  Dame,  la  cui  edi- 
zione originale,  priva  di  data,  si  crede  sia  del  1485; 
è  rarissima,  e  fu  venduta,  all'asta  pubbhca,  per- 
sino 455  franchi. 

LEGA.  In  politica  è  una  colleganza,  un  accordo 
temporaneo  fra  principi  o  Stati  o  cittadini  per  rag- 
giungere un  intento  comune;  così  abbiamo  nella 
storia  la  Lega  Achea,  la  Lega  Lombarda,  ecc.  —  La 
lega  {la  ligue)  per  antonomasia,  si  disse  quella  che 
formarono  i  cattolici  in  Francia,  verso  la  fine  del 
XVI  secolo,  per  arrestare  i  progressi  dei  calvinisti, 
e  più  ancora  per  precludere  la  via  al  trono  al  ramo 
dei  Borboni.  Regnando  Francesco  II,  cattolici  ed 
ugonotti  diedero  di  piglio  alle  armi  e  i  Guisa  so- 
spingevano il  giovine  Re,  che  aveva  sposato  una 
loro  nipote,  ad  usare  i  mezzi  più  severi  contro  la 
riforma;  i  principi  della  Casa  di  Borbone  invece, 
primi  nell'ordine  di  successione  dopo  i  Valois,  ave- 
vano abbracciate  le  nuove  opinioni.  Gli  Ugonotti 
e  i  loro  capi,  i  Borboni,  avevano  tratto  a  se  la  mag- 
gior parte  dei  gentiluomini  e  dei  borghesi  delle 
grosse  città,  ma  le  loro  forze  si  erano  esaurite  in 
cinque  guerre  civili,  sostenute  durante  i  Regni  di 
Francesco  11  e  di  Carlo  IX,  e  finalmente  per  la 
strage  di  S.  Bartolomeo,  sicché  quando  salì  al  trono 
Enrico    III,    essi   non   eran   più  che  un  pugno    di 
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vecchi  che  non  potevan  più  far  p;uira  al  cattolici- 
srao  ;  ma  faceva  paura  ai  Guisa  il  cognato  del  Re, 
il  principe  di  Borbone,  Enrico,  che  avrebbe  potuto 
divenire  il  successore  di  Enrico  III,  i  cui  fratelli 
eran  morti,  e  che  non  aveva  figli.  Enrico  III,  capo 
dei  cattolici,  era  odioso  per  le  sue  crudeltà,  spre  ■ 
gevole  pe'  suoi  vizi  ;  il  suo  presunto  erede,  Enrico 
di  Borbone  era  protestante  e  capo  degli  Ugonotti  ; 
fu  allora  che  il  Guisa-  invitò  la  Francia  a  provve- 
dere un  riparo  a  questo  doppio  pericolo;  fu  allora 
che  la  Lega^  la  quale  aveva  cominciato  a  mettere 
radici  sino  dal  1576,  sì  in  Piccardia  che  a  Parigi, 
tramutossi  in  solenne  convegno  di  quanti  volevano 
non  solo  mantenere  il  dominio  della  Chiesa  Catto- 
hca,  ma  non  permettere  che  aleun'altra  sussistesse 
accanto  ad  essa,  e  quanti  entravano  in  questa  lega 
giuravano  che  non  avrebbero  mai  perinesso  che  un 
eretico  salisse  sul  trono  di  Francia.  Il  31  dicem- 
bre 1584  si  firmò  a  Joinville  un  trattato  segreto 
fra  i  principi  lorenesi  in  nome  della  Lega,  e  Filippo 
re  di  Spagna,  col  quale  i  collegati  si  obbligavano 
ad  estirpare  tutte  le  sètte  ed  eresie,  e  far  dichiarare 
successore  alla  Corona  il  cardinale  di  Borbone.  Scopo 
di  questa  scelta  era,  per  il  Guisa,  di  riuscire  a  impa- 
dronirsi poi  egli  stesso  del  trono  al  quale  pretendeva 
come  discendente  di  Carlo  Magno  ;  e,  per  Filippo  II, 
di  far  passare  la  Corona  all'infanta  sua  figlia,  nata 
da  una  sorella  del  re  Enrico  III.  Intanto  i  preti  e 
i  frati,  per  loro  conto,  fanatizzavano  le  plebi,  sia 
contro  il  re  di  Francia,  sia  contro  l'odiato  suo  pre- 
sunto successore  Enrico  di  Borbone,  re  di  Navarra  : 
così  il  regio  potere  veniva  come  annullato,  e  già 
sorgevano  qua  e  là  manifestazioni  republicane.  La 
lega  prese  le  armi  il  1  aprile  1585;  Enrico  III 
esitò  fra  essa  e  gli  Ugonotti,  ma  poi,  col  Trattato 
di  Nemours  del  7  luglio,  accettò  la  lega,  promise 
estirpare  l'eresia,  e  si  cacciò  così  in  una  nuova 
guerra  civile  che  fu  detta  dei  tre  Enrichi,  segna- 
lata dalla  vittoria  di  Contras  (20  ottobre  1587)  di 
Enrico  di  Navarra,  contro  quei  della  Lega,  e  dalla 
vittoria  di  Enrico  di  Guisa  contro  un  esercito  te- 
desco alleato  degli  Ugonotti.  Scadeva  intanto  sem- 
pre più  r  autorità  del  Re,  che  proibì  al  Guisa  di 
entrare  in  Parigi;  ma  questi,  senza  darsene  pen- 
siero ,  vi  fece  il  suo  ingresso  trionfale  il  9  mag- 
gio 1588.  Allora  il  Re  volle  circondarsi,  per  sua 
sicurezza,  di  battagHoni  svizzeri,  ma  il  popolo  in- 
sorse e  fece  deporre  le  armi  ai  soldati;  Enrico  III 
fuggì  a  piedi,  ricoverandosi  a  Chartres  ;  ma  ormai 
tutta  la  Francia  parteggiava  per  la  Lega,  e  anche 
qui  il  Re  non  si  sentiva  sicuro,  sicché  di  nuovo  si 
riconciliò  con  essa,  accordandole,  il  19  luglio  1588, 
l'editto  di  unione,  col  quale  giurava  di  esser  sempre 
cattolico,  e  non  dar  tregua  agli  eretici.  Il  14  agosto 
concesse  al  duca  di  Guisa  la  luogotenenza  generale 
del  Regno,  e  convocò  gli  Stati  generali  che,  hgi  alla 
Lega,  sollecitarono  Enrico  III  a  dichiarare  il  re  di 
Navarra  reo  di  lesa  maestà  ;  ma,  nello  stesso  tempo 
che  lo  spingevano  a  rinnovare  la  guerra  contro 
costui,  gli  negavano  i  mezzi  per  farla,  e  in  ogni 
modo  lo  contrariavano.  Enrico  III  finalmente,  stanco 
di  questa  lunga  guerra,  che  ben  sapeva  venirgli 
dai  Guisa,  lo  invitò  il  23  dicembre  in  un  suo  ga- 
binetto e  quivi  lo  fece  trucidare;  il  domani  fece 
uccidere  il  cardinale  suo  fratello,  e  arrestare  nella 
sala  degli  Stati  il  cardinale  di  Borbone,  e  parecchi 
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dei  più  ardenti  collegati.  La  nazione  allora  si  sol- 
levò, e  al  Re,  abbandonato  da  tutti,  non  rimase  che 
ricorrere  ad  Enrico  di  Navarj-a  e  agli  Ugonotti  : 
così  questi  che  finora  avevano  combattuto  contro 
l'autorità  reale  a  sostegno  del  libero  esame,  diven- 
nero i  difensori  della  autorità  regia,  e  la  Lega,  la 
cattohca  lega,  divenne  il  campione  dei  diritti  del 
popolo.  I  duo  Enrichi,  messi  insieme  i  loro  eserciti, 
e  rinforzati  dà.  uno  di  svizzeri,  marciarono  verso  Pa- 
rigi e  vi  posero  l'assedio  ;  allora  un  frate  dome- 
nicano, Giacomo  Clément,  si  presentò  ad  Enrico  III 
per  avere  una  udienza,  e,  nel  consegnargli  una  let- 
tera, lo  uccise  ;  così  moriva  l'ultimo  dei  Valois.  En- 
rico di  Navarra  fu  dai  suoi  fidi  proclamato  En- 
rico IV,  ma  dovette  lasciar  l'assedio,  se  non  che, 
in  seguito,  aiutato  dagl'Inglesi,  vinse  replicatamente 
Majenna,  il  generale  della  Lega,  enei  marzo  1590 

10  mise  in  piena  rotta  ad  Ivry.  A  questo  punto 
comincia  a  manifestarsi  una  corrente  di  simpatia 
per  il  Borbone;  gli  eccessi  di  sangue,  cui  si  [spinge 
il  popolo  in  Parigi  aizzato  dai  frati,  divenuti  pre- 
dicatori di  sfrenata  demagogia,  e  che  andavano  pro- 
clamando doversi  lavorar  di  coltello  per  dispantanare 
la  Francia,  finirono  per  istancare,  e  quando  il  Ma- 
jenna, rientrato  in  Parigi,  il  28  novembre,  fece  im- 
piccare quattro  caporioni  del  governo  così  detto  dei 
sedici,  che  allora  dominava  Parigi,  e,  ridivenuto 
capo  dello  Stato,  diresse  di  conserva  cogli  Spagnuoli 
le  forze  della  Lega  contro  Enrico  IV  ;  ben  presto 
si  vide  abbandonato,  e,  il  28  giugno  1593,  il  Par- 
lamento di  Parigi  escluse,  votando  il  mantenimento 
della  legge  salica,  l'infanta  di  Spagna  dal  trono. 

11  25  luglio  Enrico  IV  abiurò  la  Riforma,  e  si  fece 
una  tregua  di  tre  mesi;,  intanto  tutti  i  capi  della 
Lega  ad  uno  ad  uno  si  arrendevano,  ed  Enrico  ac- 
coglieva tutti  ;  il  22  marzo  1594  egli  entrò  in  Pa- 
rigi; nel  96  si  sottomise  anche  il  Majenna,  enei 
98  il  Mercoeur,  che  aveva  tenuto  viva  la  guerra 
civile  nella  Brettagna.  In  quell'  anno  Enrico  firmò 
l'editto  di  Nantes,  che  ridava  la  pace  alla  Francia, 
divenuta  una  vera  confederazione  di  principotti  ; 
così  la  Lega  aveva  ottenuto  il  suo  scopo:  i  suoi 
capi  si  eran  divisa  la  Francia.  La  politica  susse- 
guente di  Enrico  IV,  e  quella  di  Richelieu  sarà 
tutta  una  lunga  reazione  contro  quest'  opera  della 
lega.  —  Lega  aqhea  V.  Achel  —  Lega  anseatica. 
V.  Anseatica  lega.  —  Lega  di  Cambrai.  Fu  inspi- 
rata da  papa  Giulio  II  contro  i  Veneziani  ;  vi  con- 
corsero Luigi  XII  di  Francia,'  l'imperatore  Massimi- 
liano, Ferdinando  il  Cattolico  re  d'Aragona  e  Napofi, 
il  duca  di  Savoja,  e  i  principotti  d'Italia;  fu  fir- 
mata il  10  dicembre  1508.  I  Veneziani,  sconfitti  ad 
Agnadello  da  Luigi  XII,  con  opportune  concessioni 
seppero  staccare  dalla  Lega  il  Papa,  l'Imperatore,  e 
il  re  di  Spagna,  che  finirono  anzi  ad  unirsi  a  Ve- 
nezia contro  Luigi  XII.  —  Lega  di  Manchester.  As- 
sociazione .formata  dapprima  per  modilìcare  la  le- 
gislazione inglese  sui  cereoM  {Anti-corn-laiue  league). 
poi  intesa  a  sradicare  in  tutte  le  sue  parti  il  vecchio 
sistema  proibitivo.  Originò  essa  dalla  terribile  crisi 
commerciale  ed  agricola  che  imperversò  sull'Inghil- 
terra dal  1836  al  1843.  Nel  1838  vari  meetings  si 
andarono  organizzandosi  da  Paulton,  Bowring,  G.  B 
Smith  in  tutte  le  più  commerciali  città  dell'Inghil- 
terra contro  la  corn  lame;  e  nel  dicembre  dell'anno 
stesso  la  Camera  di  Commercio  di  Manchester  ,votava^ 
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una  petizione  al  Parlamento ,  dettata  da  Riccardo 
Cobden,  per  l'abolizione  intera  ed  immediata  delle 
leggi  sulle  granaglie.  Il  Parlamento  la  respinse,  e 
l'agitazione  cominciò  ;  una  prima  sottoscrizione  per 
raccogliere  i  mezzi  di  alimentare  la  lotta  produsse 
nel  febbraio  1839  mille  bre  sterline.  Fu  allora  che 
Cobden,  in  una  discussione  in  Parlamento,  disse  :  For- 
miamo una  Lega  fra  le  nostre  città  per  rovesciare 
l'edificio  della  feudale  nostra  aristocrazia.  Così  sorse 
la  Lega  contro  la  legge  rurale,  la  chiave  maestra  del- 
l'antico sistema  sociale  inglese  ;  centro  della  Lega  fu 
Manchester,  la  capitale  industriale  dell'Inghilterra; 
un  Consiglio  esecutivo  di  cinquanta  membri  era  in- 
caricato di  dirigere  l'azione  :  questo  Consiglio  esecu- 
tico  emanava  da  un  Consiglio  generale  in  cui  aveva 
diritto  di  sedere  ogni  sottoscrittore  per  50  sterline  : 
su  tutti  i  punti  dell'Inghilterra  la  società  possedeva 
centri  locali;  in  Manchester  uffici  organizzati  come 
quelli  di  un  governo;  Giorgio  Wilson  fu  il  capo  e 
l' anima  di  questa  complicata  amministrazione.  Non, 
solo  la  Lega  doveva  combattere  l'aristocrazia,  ma  un 
nemico  ben  piti  terribile,  la  pubblica  indifferenza;  se 
non  che  l'energia  di  Cobden  operò  prodigi;  coi  continui 
meetings  egU  seppe  eccitare  le  popolazioni,  e  il  nu- 
mero dei  deputati  appartenenti  alla  Lega  andava  ssm- 
pre  crescendo;  nel  1740  Stockport  mandava  al  Par- 
lamento Cobden;  nel  184'2  il  comitato  esecutivo 
spendeva  nella  propaganda  25.0000  franchi,  nell'anno 
dopo  il  doppio:  nel  1843  in  sei  settimane  la  Lega 
erige  la  sua  sede,  il  grandioso  Tree-Trade-Hall  ca- 
pace di  diecimila  persone.  Ma  la  vittoria  cominciò 
ad  arridere  alla  Lega  quando  i  suoi  principi  anda- 
rono man  mano  penetrando  nell'animo  di  Sir  Ro- 
berto Peel,  capo  del  Gabinetto  :  egli  dapprima  tolse 
le  proibizioni,  cominciando  ad  ammettere  i  generi, 
che  prima  erano  nssolutamente  respinti,  con  mo- 
derati dazi  ;  poi  abolì  anche  questi  completamente 
nel  1845  per  430  articoli,  fra  cui  tutte  le  materie 
prime  di  qualche  importanza;  nel  46  si  ribassò  no- 
tevolmente la  tariffa  dei  dazi  sui  cereah,  essendo 
ministro  John  Russell,  che  diede  affidamento  di  una 
abolizione  completa  anche  di  questi  dazi  del  1849. 
Perciò  il  2  luglio  1846  le  lega  vendette  i  suoi  mobili, 
e  in  un  meetings  tenuto  a  Manchester  si  aggiornò 
indefinitivaraente  fra  unanimi  applausi  a  Cobden, 
Vilson  e  Bright.  —  Lega  doganale.  È  la  confede- 
razione di  due  0  più  Stati  per  stabilire  fra  di  loro 
armonia  di  tariffe  daziarie,  accrescendo  così  i  loro 
rapporti  commerciali;  il  primo  grande  esempio  di 
tal  Lega  ce  lo  diede  la  Germania  collo  Zollverein 
(V.).  —  Lega  lombarda.  Già  nel  1164,  contro  le 
pretese  di  Federico  I  Barbarossa  si  erano  uniti  for- 
mando la  Lega  veronese  Verona,  Vicenza,  Padova  e 
Treviso,  cui  aderì  anche  Venezia.  Incalzati  dagli 
avvenimenti,  anche  i  Lombardi  sentirono  il  bisogno 
di  unirsi,  e  il  7  aprile  1167  si  riunirono  a  Pontida, 
sulla  Bergamasca.  I  deputati  di  Cremona,  Bergamo, 
Brescia,  Mantova  e  Ferrara  formarono  una  prima 
tega  lombarda;  il  1.°  dicembre  1167  si  riunirono 
le  due  leghe  in  una  Concordia  cui  presero  parte 
Venezia,  Verona,  Vicenza,  Padova,  Treviso,  Fer- 
rara, Brescia,  Bergamo,  Cremona,  Milano,  Lodi, 
Piacenza,  Parma,  Modena  e  Bologna  ;  l'Imperatore, 
nella  primavera  dell'anno  dopo,  fuggì  da  Pavia  in 
Germania,  e  allora  aderirono  alla  Lega  anche  No- 
vara, Vercelli,  Como,  Asti,  Tortona  e  parecchi  si- 


LEGALIZZAZIONE. 

gnori  feudali,  tra  cui  il  Malaspina  ;  e  contro  le  mi- 
nacele imperiali  fondarono,  tra  la  Bormida  e  il  Ta- 
naro,  una  città  che  servisse  da  baluardo,  e  che  dal 
nome  del  Papa,  alleato  della  Lega,  chiamarono  Ales- 
sandria. Entrarono  poi  nella  Lega,  Ravenna,  Rimini, 
Imola  e  Forlì;  prese  allora  il  nome  di  Società  di 
Venezia^  Lombardia^  Marche  e  Romagna  ed  Alessan- 
dria. Il  giuramento  dei  collegati  era  di  non  far  pace, 
ne  tregua,  ne  compromesso  coU'Imperatore,  e  im- 
pedire che  scendesse,  esercito  imperiale  dalle  Alpi, 
e  mantenere  la  Lega  per  cinquanta  anni.  Nel  1174, 
svincolato  dagli  impegni  che  lo  trattennero  in 
Germania ,  Federico  ridiscese  per  le  terre  dei 
conti  di  Savoia:  arse  Susa,  Asti  gli  si  sottomise, 
cinse  d'assedio  Alessandria  che  resistette  quattro 
mesi,  finche,  per  l'avvicinarsi  d'un  esercito  della  Lega, 
Federico  (1175)  levato  l'assedio,  mosse  verso  quello: 
ma  tanto  era  ancora  il  rispetto  pel  nome  sacro  del 
romano  imperatore,  che  i  Lombardi,  armati,  gli  fe- 
cero omaggio,  e  gli  lasciarono  bbero  il  passo.  Venne 
Federico  a  Pavia  dove  attese  che  un  nuovo  eser- 
cito tedesco  scendesse  a  rinforzarlo.  Allora  i  Mila- 
nesi, aiutati  da  Piacenza,  e  da  alcuni  scelti  di  Ve- 
rona, Novara,  Brescia  e  Vercelli  uscirono  incontro 
all'Imperatore;  e  il  29  maggio  1176  lo  sconfissero 
a  Legnano.  Federico  solo,  a  piedi,  mentre  già  dai 
suoi  era  pianto  per  morto,  tornò  a  Pavia;  e,  più 
abile  diplomatico  che  gran  capitano,  cominciò  ad 
aprire  trattative  col  Papa,  che  andò  a  Venezia 
(1177).  Si  conchiuse  dapprima  una  tregua  di  sei 
anni  con  una  specie  di  slatu  quo,  tra  l'imperatore 
e  la  Lega,  poi  Fed(rico  si  recò  arch'esso  in  Venezia 
e  si  rappacificò  col  Papa;  quindi  tornato  in  Ger- 
mania a  poco  a  poco  con  privilegi  e  concessioni 
staccò  molte  città  della  Lega  ;  tra  queste  Alessan- 
dria, che  mutò  il  suo  nome  glorioso  in  quello  di 
Cesarea;  ma  i  posteri  non  lo  mantennero.  Nel  1183, 
il  25  giugno,  a  Costanza  si  concluse  la  pace  :  e  come 
ancor  collegate  vi  appaiono  Vercelli,  Novara,  Mi- 
lano, Lodi,  Bergamo,  Brescia,  Mantova,  Verona, 
Vicenza,  Padova,  Treviso,  Bologna,  Faenza,  Modena 
Reggio ,  Parma  e  Piacenza  :  coli'  Imperatore  erano 
Pavia,  Genova,  Alba,  Cremona,  Como,  Tortona,  Asti, 
e  Cesarea. 

LEGA.  Misura  itineraria  variante  secondo  i  paesi. 

LEGA  METALLICA.  V.  Legfie. 

LEGALE,  LEGALITÀ.  Legale  dicesi  tutto  ciò  che  à 
conforme  alla  legge,  o  che  per  lo  meno  non  disente 
dalla  stessa  :  Legalità  quindi  è  la  conformità  di  un 
atto  alla  stessa.  —  Legale  architettura.  Denomina- 
zione poco  esatta,  ma  adoperata  da  taluni  per  in- 
dicare l'architettura  considerata  ne'  suoi  rapporti 
coi  diritti  garantiti  alle  persone  dalle  leggi  posi- 
tive dei  singoli  Stati.  —  Legale  medicina.  E  la  scienza 
che  studia  i  rapporti  di  fatto  fra  la  medicina  e  la 
legge,  sia  nel  senso  che  il  fatto  colpevole  dell'uomo 
sia  stato  causa  d'un  danno  alla  salute  o  alla  vita 
altrui,  sia  nel  senso  che  lo  stato  di  malattia ,  o  di 
imperfezime  psichica  abbia  determinato  alcuno  a 
commettere  un  fatto  colpevole  (V.  Medicina). 

LEGALIZZAZIONE.  È  l'atto  cui  quale  si  dichiara 
vera  ed  autentica  e  si  dà  forma  legale  alla  firma 
di  un  pubblico  Ufficiale  posta  su  di  un  atto  del 
quale  si  debba  far  uso  fuori  del  Distretto  della 
Corte  d' Vppello,  nel  quale  l'atto  stesso  fu  eretto. 
La  Ictaliz-^azione  delle  firme  dei    medici   si    fa  dal 
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Sindaco  del  Comune  a  cui  appartengono.  Quelle 
dei  funzionari  addetti  alle  Autorità  Amministrative 
si  fanno  dalle  Autorità  stesse  ;  quelle  infine  dei  Con- 
servatori delle  Ipoteche,  degli  Ufficiali  di  Stato  Ci- 
vile, dei  Notai  (per  le  Procure,  pei  Certificati,  ecc.) 
e  di  tutti  i  Funzionari  dell'Ordine  Giudiziario  si 
fanno  dai  Presidenti  di  Tribunale  e  dai  Primi  Pre- 
sidenti di  Corte  d'Appello  nella  rispettiva  giurisdi- 
zione. La  legalizzazione  delle  firme  è  soggetta  alla 
tassa  fissa  di  Lire  1.20  che  si  paga  mediante  ap- 
posizione di  una  «  Marca  Amminis  Ir  uliva  »  di  tale 
importo  sull'atto  da  legalizzarsi. 

LEGALLOIS  Giuliano  Giovanni  Cesare.  Fisiologo 
francese  nato  in  l:}rettagna  nel  1770,  morto  a  Pa- 
rigi nel  1814.  Fu  insigne  sperimentatore,  quantun- 
que miope,  e  avente  le  dita  corte  e  grosse;  e  si  di- 
stinse per  la  riserbatezza  con  cui  derivava  conclu- 
sioni da'  suoi  spenmenti.  Applicò  le  sue  indagini 
principalmente  sul  midollo  spmale,  intorno  alle  fun- 
zioni del  quale  asserì  parecchie  proposizioni ,  che 
furono  poi  oggigiorno  riconfermate  da  nuovi  e  più 
precisi  sperimenti.  Volle  determinare  il  grado  d'in- 
fluenza che  esercita  il  midollo  spinale  sui  moti  del 
cuore  e  sulla  circolazione  del  sangue.  CoU'esperienza 
e  colla  ragione  volle  sorprendere  il  principio  della 
vita,  ma  la  impotenza  dei  mezzi  e  la  difficoltà  del 
soggetto  condussero  l'autoi-e  a  raccogliere  dei  fatti 
che  non  valgono  alla  soluzione  del  gran  problema, 
la  vita. 

LEGAMENTO.  I  legamenti  sono  fasci  di  tessuto 
fibroso,  che,  estendendosi  dall'uno  all'altro  dei  capi 
delle  ossa  di  un'articolazione,  mantengono  le  su- 
perficie articolari  a  mutuo  contatto  o  vicinanza  fra 
di  loro.  Se  ne  occupa  in  modo  speciale  quella  parte 
dell'anatomia  che  appellasi  Sindesmologia  (V.  Arti- 
colo Anatomia).  In  genere,  i  legamenti  hanno  co- 
lore bianco  tendente  al  madreperlaceo  ;  sono  molto 
flessibili,  un  poco  o  punto  estensibih.  Alcuni  com- 
prendono fra  1  legamenti  anche  le  capsule  fibrose 
periarticolari  (V.  alla  voce  Capsule). 

LEGANES.  Città  della  Spagna  centrale,  nella  Nuova 
Castigha,  in  provincia  di  Madrid,  a  17  km.  SO.  da 
questa  città,  sulla  ferrovia  da  Madrid  a  Lisbona  o 
(linea  del  Tago).  Conta  3908  ab.  e  possiede  molte 
ville  appartenenti  ai  madrileni  e  una  grande  ca- 
serma di  fanteria. 

LEGAI  DE  FURCY  Antonio.  Compositore  dramma- 
tico, nato  a  Maubenge  (Francia)  nel  1740,  morto 
circa  il  1798.  Fra  le  sue  composizioni  meritano 
di  essere  ricordate  :  Filire  ;  Apollo  e  Dafne  ;  Il 
salto  di  Leucade;  L'appuntamento;  Il  giardiniere  di 
Sidone;  Palmira;  diverse  cantate,  romanze,  arie,  ecc. 
Con  Laboide  scrisse  un  trattato  sulla  musica. 

LEGATO.  È  la  disposizione  testamentaria  che  non 
comprende  l'universalità  od  una  quota  dei  beni  del 
testatore,  o  meglio:  è  una  delibazione  della  ere- 
dità, colla  quale  il  testatore  vuole  che  qualche  de- 
terminata cosa  sia  detratta  dalla  totalità  della  so- 
stanza lasciata  all'erede  e  sia  invece  data  a  qual- 
cuno. Tutti  coloro  che  possono  fare  testamento, 
possono  anche  istituire  legati^  così  come  tutti  co- 
loro che  possono  essere  eredi  possono  anche  essere 
legatari.  Il  legato  può  farsi  anche  a  tempo  e  con 
condizione  espressa.  E  vietata  dalla  legge  la  di- 
sposizione di  legato  fatta  dal  testatore,  sotto  la  con- 
dizione che  egh  sia  vicendevolmente  avvantaggiato 
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nel  testamento  del  suo  legatario.  Anche  anticamente 
questo  divieto  esisteva  ed  era  pur  proibito  il  le- 
gato a  titolo  di  pena,  quello  cioè  fatto  per  costrin- 
gere l'erede.  Ora  invece  questo  legato  è  permesso, 
semprechè  la  condizione  imposta  non  sia  impossi- 
bile e  contraria  alle  leggi  od  al  buon  costume  (ar- 
ticoli 848,  849,  850,  851,  852,  1157,  1160  Codice 
Civile).  Non  possono  testare  e  quindi  neppur  isti- 
tuire legati:  1."  coloro  che  non  hanno  compiuta 
l'età  di  diciotto  anni;  2.°  gl'interdetti  per  infer- 
mità di  mente.  La  legge  poi  dichiara  nullo  il  legato, 
quando  venga  provato  che  il  testatore,  quantunque 
non  interdetto,  non  era  sano  di  mente  nel  tempo 
in  cui  fece  il  testamento.  Non  possono  essere  le- 
gatari: 1."  coloro  che  al  tempo  dell'apertura  della 
successione  non  siano  ancora  concepiti;  2.°  coloro 
che  non  sono  nati  vitali  ;  S.°  chi  avesse  volontaria- 
mente ucciso  o  tentato  di  uccidere  la  persona  che 
dispone  il  legato  ;  4.°  chi  l'avesse  accusato  di  reato 
punibile  con  pena  criminale,  quando  l'accusa  sia 
stata  dichiarata  calunniosa;  5."  chi  Io  avesse  co- 
stretto a  far  testamento  od  a  cangiarlo;  G.°  chi  le 
avesse  impedito  di  fare  testamento  o  di  rivocare 
il  già  fatto,  0  avesse  soppresso,  celato  od  alterato 
il  testamento  posteriore. 

LEGATO.  Così  era  chiamato  negli  eserciti  romani 
il  luogotenente  dell'Imperatore,  al  quale  erano  sog- 
getti gli  ordini  militari  quanto  all'Imperatore  stesso. 
Sì  eleggevano  i  Legati  allorquando  si  spartiva  l'eser- 
cito, acciò  coU'autorità  imperatoria  venisse  condotta 
quella  parte  la  quale  non  poteva  essere  direttamente 
comandata  dall'Imperatore,  oppure  quando  l'Impe- 
ratore od  i  consoli  fossero  obbligati  ad  abbandonare 
per  qualche  tempo  l'esercito.  La  dignità  del  Legato 
era  consolare,  così  all'esercito  di  terra  come  all'Ar- 
mata di  mare.  Legati  erano  pur  detti  gli  ambascia- 
tori che  venivano  inviati  a  trattare  presso  altri 
popoli.  Dicevasi  poi  Legato  pretorio  colui  che  nella 
milizia  pretoriana  comandava  ad  una  sola  legione, 
dopo  il  prefetto. 

LEGATO,  LEGAZIONE.  Legato,  prima  del  1870,  era 
il  rappresentante  del  Pontefice  in  qualche  provin- 
cia degli  Stati  papahni ,  oppure  anche  ora ,  colui 
che  lo  rappresenta  all'estero;  e  difatti  per  tale  suo 
attributo,  il  Legato  cessa  da  ogni  suo  ufficio  colla 
morte  del  Papa,  che  esso  rappresentava.  Si  dicono 
Legati  a  latere,  se  staccati  dalla  Corte  pontificia  per 
una  speciale  incombenza,  numi  od  internunzi  apo- 
stolici, se  il  Legato  non  è  rivestito  della  porpora  car- 
dinalizia, oppure  è  inviato  all'estero  per  una  mis- 
sione di  non  molta  importanza.  Legazione  è  il  nome 
che  si  dava  alle  provincie  dello  Stato  pontificio  go- 
vernate dai  Legati  :  eranvi  le  legazioni  di  Romagna, 
delle  Marche,  dell'Umbria,  di  Marittima  e  Campa- 
gna :  quest'ultima  tuttora  esistente.  Segretario  di  le- 
gazione in  'primo,  secondo  o  terzo  grado,  dicesi  in  lin- 
guaggio diplomatico  quell'Addetto  ad  un  Ambasciata 
che  è  incaricato  di  una  data  specie  di  lavori. 

LEGATURA  DEI  LIBRI.  V.  Libro. 

LEGATURA  od  ALLACCIATURA.  Operazione,  per 
cui  si  stringe  con  un  laccio  qualche  parte  del  corpo, 
allo  scopo  di  scindere,  comprimere,  unire.  È  rac- 
comandata per  frenare  le  emorragie,  guarire  gli 
aneurismi,  determinare  la  caduta  di  polipi  e  di  tu- 
mori, ecc. 

LEGAZIONI  0  DELEGAZIONI  PONTIFICIE.  Così  chia- 
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mavansi  quelle  provincie  soggette  al  pontefice,  che 
avevano  a  governatore  un  Legato  o  un  Delegato. 

LECrÀZPI  Don  Miguel  Lopez  (di).  Navigatore  ed 
alto  funzionario  spagnuolo,  nato  nel  borgo  di  Zu- 
barraja  al  principio  del  secolo  decimosesto  e  morto 
nel  1572.  Egli  apparteneva  ad  una  nobile  famiglia 
del  Guipuscon,  andò  al  Messico  nel  1545,  vi  divenne 
primo  segretario  del  Governo,  e,  nel  1563,  Don  Luigi 
di  Velasco,  viceré  della  Nuova  Spagna,  gli  affidò 
il  comando  di  una  flotta  affinchè  andasse  a  conqui- 
stare le  Filippine,  conquista  che,  dopo  molte  peri- 
pezie, il  Legazpi  effettuò  nell'aprile  del  1565.  Nel 
1570,  Legazpi  fondò  a  Cebu  la  Città  del  santo  nome 
di  Dio,  e  nel  1571  fondò  la  città  di  Manilla,  ove 
morì  l'anno  dopo. 

LEGE.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento  della 
Loira  inferiore,  in  circondario  di  Nantes,  con  4500  ab. 
comprese  parecchie  frazioni.  Possiede  una  chiesa 
notevole. 

LEGENDRE  Adriano  Maria.  Insigne  matematico, 
nato  a  Tolosa  nel  1752,  morto  nel  1883.  Fu  associato 
al  Cassini  ed  al  Méchain  per  definire  la  situazione 
rispettiva  degli  Operatori  di  Parigi  e  di  Greenv^^ich. 
Pubblicò  varie  opere,  fra  cui  il  Saggio  sulla  teoria 
dei  numeri. 

LEGENDRE  Luigi.  Uno  dei  capi  della  Rivoluzione, 
nato  a  Parigi  nel  1755,  morto  nel  1797.  Condusse 
una  parte  della  plebe  all'  assalto  della  Bastiglia 
(1789).  Entrò  alle  Tuilleries,  e  pose  sul  capo  di 
Luigi  XVI  il  berretto  frigio.  Fu  anche  membro  della 
convenzione. 

LEGENDRE  Nicola.  Scultore  francese,  nato  ad 
Étampes  nel  1619  e  morto  a  Parigi  nel  1671.  Nel 
1664  egli  fu  nominato  membro  dell'Accademia  reale 
di  Pittura  e  di  Scoltura,  di  cui  divenne  professore 
l'anno  dopo.  Egli  eseguì  parecchie  statue  di  San 
Bruno  per  la  certosa  di  Gaillon,  la  Santa  Radegonda 
della  cattedrale  di  Poitiers,  e  molte  pregevoli  opere 
scultorie  per  parecchie  chiese  di  Parigi,  nonché 
per  il  collegio  delle  Quattro  Nazioni  ed  i  castelli 
di  Medon  e  di  Vaux. 

LEGGE.  Filosoficamente  s'intende  per  legge  il  rap- 
porto costante  di  simihtudine  e  di  successione  che 
collega  gli  uni  agli  altri  tutti  i  fenomeni  presentati 
dagli  esseri  dell'universo,  inorganici  ed  organici.  Il 
compito  fondamentale  della  filosofia  positiva  è  quello 
di  considerare  tutti  i  fenomeni  come  producentisi 
secondo  un  certo  numero  di  leggi  invariabih,  e  di 
ridurre  questo  numero  entro  limiti  più  ristretti. 
In  questo  concetto  abbiamo  le  leggi  dei  fenomeni 
astronomici,  fisici,  fisiologici,  biologici,  ecc.  Così 
nell'ordine  morale  si  dà  il  nome  di  leggi  a  quelle 
norme  che,  senza  essere  stabihte  da  alcun  potere 
costituito,  si  sono  introdotte  e  si  praticano  costan- 
temente per  consenso  o  sentire  universale.  Le  leggi, 
secondo  la  natura  loro,  od  i  fenomeni  che  riguar- 
dano, si  possono  dividere  in  moltissime  classi,  come 
ad  esempio  leggi  naturali ,  positive,  umane ,  divine , 
morali,  fisiche ,  ecc.  e  ognuna  di  tali  classi  suddi- 
videre in  altre  distinzioni  più  speciali.  —  Legge 
positiva.  Nel  diritto  positivo  la  legge  è  l'espres- 
sione dell'autorità  sovrana  che  obbHga  tutti  i  sud- 
diti, a  fine  di  pubblico  bene  ,  a  fare  od  omettere 
checchessia.  Perchè  la  legge  abbia  effetto,  occor- 
rono tre  cose  :  la  formazione,  la  promulgazione  e  la 
pubblicazione.  La  formazione  avviene  colla  proposi- 
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zione  da  parte  dei  Ministri  o  dei  membri  delle  due 
Camere  (Parlamento  e  Senato)  coli'  approvazione 
delle  Camere  stesse  e  colla  sanzione  del  Re ,  il 
quale  ,  all'  uopo  ,  approvata  la  legge  ,  vi  appone 
la  sua  firma  seguita  dalla  controfirma  di  un  Mi- 
nistro responsabile.  La  promulgazione  della  legge, 
che  è  atto  del  Potere  esecutivo,  succede  col  l3e- 
creto  Reale  che  ordina  ai  cittadini  di  osservarla 
ed  alle  autorità  di  farla  osservare  ;  questo  decreto 
deve  essere  munito  del  sigillo  di  Stato  e  del  visto 
del  Ministro  Guardasigilli.  La  pubblicazione  consiste 
nell'inserzione  della  legge  sulla  Raccolta  Ufficiale 
delle  leggi  e  decreti,  e  nell'  annunzio  di  tale  inser- 
zione nella  Gazzetta  ufficiale  del  Regno.  La  legge 
diventa  obbfigatoria  in  tutto  lo  Stato,  nel  15.°  giorno 
dopo  quello  in  cui  fu  pubbhcata,  ammenoché  nella 
legge  pubblicata  sia  altrimenti  disposto.  Di  regola 
generale  la  legge  non  provvede  che  per  l'avvenire 
e  non  ha  effetto  retroattivo.  Se  lo  dichiara  espres- 
samente, può  avere  effetto  retroattivo  ma  per  i  soli 
affari  pendenti.  La  legge  può  essere  derogata  ed 
abrogata,  ma-  occorre  una  legge  posteriore  colla 
dichiarazione  espressa  del  legislatore.  Può  però  l'a- 
brogazione 0  la  derogazione  essere  anche  tacita,  nel 
caso  di  incompatibilità  delle  nuove  disposizioni  con 
le  precedenti  e  nell'altro  caso  che  la  nuova  legge 
regoU  l'intera  materia  regolata  nella  legge  prece- 
dente. L'  abrogazione  si  ha  quando  la  nuova  legge 
annienta  completamente  la  legge  vecchia  ;  la  deroga- 
zione quando  la  annienta  soltanto  in  parte.  —  Legge 
fisica.  Una  legge  fisica  non  è  se  non  l'espressione  di 
una  relazione  costante  fra  le  quantità  variabih  che 
prendono  parte  ad  un  fenomeno.  Così,  ad  esempio, 
quando  si  considera  il  fenomeno  che  avviene  allor- 
quando si  fa  variare,  a  temperatura  costante,  il  vo- 
lume del  gas;  le  quantità  variabih  che  prendono 
parte  al  fenomeno  sono  :  il  volume  variabile  del  gas, 
e  la  variabile  forza  elastica  che  la  massa  aeriforme 
esercita  ad  ogni  nuovo  valore  del  volume  contro  le 
pareti  del  recipiente  in  cui  è  contenuta  ;  e  si  nota 
che  la  forza  elastica  varia  in  ragione  inversa  del  vo- 
lume. Si  esprime  così  la  legge  (ehe  è  appunto  la 
legge  fisica)  che  nella  scienza  è  nota  col  nome  di  Bo- 
yle.  —  Legge  di  continuità.  Tutti  i  fenomeni  sensi- 
bili ci  suggeriscono  l'idea  di  grandezza  continua, 
cioè  di  un  tutto  omogeneo,  suscettibile  di  essere 
diviso,  almeno  col  pensiero,  in  un  numero  qualsiasi 
di  parti  perfettamente  simili  ;  questo  numero  può 
crescere  gradatamente  senza  che  nulla  ne  limiti 
l'aumento  indefinito,  È  questa  una  legge  pressoché 
generale,  che  per  ciò  appunto  si  dice  legge  di  con- 
tinuità e  che  si  può  applicare  a  tutti  i  fenomeni 
sensibili.  È  piuttosto  col  pensiero,  che  non  coU'e- 
sperienza  sensibile,  che  noi  possiamo  acquistare 
l'idea  di  grandezza  continua,  e  trovare  perciò  ap- 
plicata ai  fenomeni  sensibili  diversi  la  legge  di  con- 
tinuità. Così  noi  comprendiamo  facilmente  che  la  di- 
stanza di  un  corpo  mobile  ad  un  corpo  in  riposo,  o 
quella  di  due  corpi  mobili,  non  possono  variare  se 
non  che  passando  per  tutti  gh  stati  intermedi  di 
grandezza  in  numero  illimitato  o  infinito.  È  lo  stesso 
del  tempo  che  scorre  fra  il  passaggio  dei  corpi  da  un 
luogo  ad  un  altro.  In  generale,  allorché  una  gran- 
dezza fisica  varia  col  tempo,  o  in  ragione  solamente 
della  variazione  della  distanza  fra  corpi,  per  effetto 
combinato  della  variazione  del  tempo,  e   della  va- 
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riazione  delle  distanze,  la  nostra  mente  non  com- 
prenderebbe come  potesse  passare  da  uno  stato  ad 
un  altro  senza  passare  nell'intervallo  per  tutti  gli 
stati  intermedi.  —  Legge  marziale.  Con  questo  nome, 
erroneamente  applicato,  s'intende  un  bando  militare, 
col  quale  si  sospende  per  un  dato  tempo  o  si  abo- 
lisce l'autorità  delle  leggi  civili,  e  si  riduce  ogni 
cosa  sotto  r  impero  della  spada.  Questo  bando  si 
promulga  nelle  provincie  o  città  conquistate,  delle 
quali  si  teme  la  rivolta,  ed  in  quelle  che  si  sono 
già  rivoltate;  esso  viene  inoltre  promulgato  dal 
governatore  di  una  città  assediata. 

LEGGENDA.  Nel  significato  stretto  nella  parola 
serviva  a  designare  la  descrizione  della  vita  di  un 
martire  o  di  altro  santo  di  cui  si  faceva  l'ufllzio; 
ed  è  così  chiamata  perchè  si  doveva  leggerla  (le- 
gendum  est)  nelle  lezioni  del  mattutino  o  nel  refet- 
torio di  alcuna  comunità  religiosa.  Per  similitudine 
venne  a  indicare  ogni  narrazione  breve;  oggi  si  dice 
di  ogni  storia  favolosa:  quindi  leggende  si  dicono 
le  storie  dei  popoli  nei  loro  primi  periodi.  In  ar- 
cheologia si  dicono  leggende  le  parole  che  sono  in- 
cise intorno  alle  medaglie. 

LEGGEREZZA.  Specie  di -incostanza  di  carattere 
che  consiste  principalmente  nella  facilità  di  perdere 
quelle  impressioni  che  dovrebbero  essere  durevoli 
e  profonde  nell'animo,  e  nel  cangiam.ento  di  volontà 
quando  dovrebbe  essere  più  forte  e  costante.  In 
generale  i  giovani  e  le  donne  sono  più  leggieri  de- 
gli adulti  e  degli  uomini. 

LEGGI  AGRARIE.  V.  Agrarie  leggi. 

LEGGI  DEI  BARBARL  Sono  le  leggi  di  quei  po- 
poli, che,  emigrando  dalla  Germania  nel  V  e  VI  se- 
colo, vennero  a  stabilirsi  sulle  ruine  dell'Impero 
romano.  Di  esse  ci  restano  tre  categorie  di  monu- 
menti: le  leggi,  ì  capitolari,  le  forinole. 

LEGGI  DELLE  XII  TAVOLE  o  DECEMVIRALI.  V. 
Dodici  tavole. 

LEGGI  GIUDIZIARIE  0  GIUDIZIALI.  Così  erano  chia- 
mate presso  i  Romani  quelle  concernenti  i  giudizi. 
Ricordiamo  le  leggi,  Sempronia ,  Glaucia ,  Cornelia, 
Aurelia,  Julia,  ecc. 

LEGGI  SOCIALI,  LEGISLAZIONE  SOCIALE.  Sono  quel 
complesso  di  disposizioni  legislative,  che  mirando 
all'eguaglianza  e  alla  giustizia  sociale  s'informano 
ai  dettami  più  moderni  e  civili  della  economia  po- 
litica togliendo  i  privilegi ,  tutelando  gì'  interessi 
economici  dei  più  deboli ,  assicurando  ad  ognuno 
una  più  giusta  retribuzione  del  suo  lavoro,  o  ri- 
p:irtizione  delle  ricchezze,  ecc.  Tali  sarebbero,  per 
esempio,  le  leggi  sul  lavoro  (V.  Lavoro,  Legisla- 
zione sul) ,  le  leggi  sulle  Cooperative  (V.)  e  molte 
altre  che  vengono  di  tanto  in  tanto  emanate 
necessariamente  per  regolare  i  nuovi  rapporti  eco- 
nomici creati  dal  progresso  o  sono  reclamate  dagli 
interessati. 

LEGGIERE  (Costruzioni).  Sono  così  chiamate  tutte 
le  costruzioni,  ed  opere  miste  di  legname  e  mura- 
mento, od  in  ferro  e  mattoni.  Con  questo  sistema 
si  fanno  le  case  in  molti  paesi  del  Nord;  il  pian- 
terreno, è  generalmente  di  mattoni  o  di  pietra  ;  il 
piano  superiore,  sporgente  sulla  via  è  sorretto  da 
travi ,  ed  è  formato  da  un  telaio  di  legnami  in- 
trecciati ,  i  cui  vani  sono  riempiuti  da  muratura. 
Pressoché  ugual  sistema  è  seguito  in  Turchia  ed 
in  molti  paesi  dell'Asia  e  dell'Africa.  Le  costruzioni 
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cinesi,  sebbene  fatte  con  un  altro  sistema,  ove  il 
legname  vi  ha  un  raaigior  impiego,  ed  i  muri  sono 
solamente  i  perimetrali,  sono  pure  costruzioni  leg- 
giere. Nell'India  inglese  si  usano  costruzioni  leggiere 
per  gli  alberghi.  Esse  consistono  in  diverse  serie 
di  colonne  di  ghisa,  poste  a  distanze  uguali  e  col- 
legate fra  loro  da  travature  in  ferro,  formanti  così 
una  specie  di  gabbia  o  di  telaio  maestro,  riempito 
da  muratura  leggiera  ;  con  tale  sistema  è  costruito 
l'Albergo.  All'Esposizione  Mondiale  di  Parigi  figu- 
ravano i  modelli  di  costruzioni  leggiere  in  ferro  e 
mattoni  per  infermerie,  costruzioni  che  si  dove- 
vano distruggere  a  periodi  di  ogni  pochi  anni,  onde 
impedire  le  infezioni,  che  potrebbero  nuocere  ai 
degenti.  Anche  queste  costruzioni  constavano  di  un 
telajo  di  ferro  i  cui  vani  erano  riempiuti  da  due 
tavolati  di  mattoni  posti  in  coltello,  fra  i  quali  due 
strati  era  un  piccolo  spazio  vuoto,  destinato  ad  im- 
pedire il  troppo  caldo  di  estate,  ed  il  troppo  freddo 
d'inverno. 

LEGGIO.  Arnese  che  serve  a  sostenere  carte,  libri, 
stampe,  musica,  per  potervi  leggere  sopra.  Varie 


Fig.  4430.  —  Leggio. 

sono  le  forme  che  esso  può  assumere,  dal  leggio 
da  tavolo  a  quello  portabile  come  una  canna,  dal 
sempfice  leggìo  di  legno  o  di  ossatura  metallica 
al  leggìo  elegante  di  salotto,  ecc.  Artisticamente 
sono  degni  di  menzione  i  leggìi  di  legno  o  di  me- 
tallo che  si  trovano  nei  cori  delle  chiese,  e  spe- 
cialmente in  quelle  monastiche,  e  sul  quale  si  aprono 
i  libri  corali.  In  quelli  di  legno,  il  basamento  serve 
spesso  di  armadio  per  custodire  detti  libri  ;  su  que- 
sto basamento  sorge  un  posto  a  guisa  di  candela- 
bro 0  di  balaustro,  sul  quale  è  formato  il  piano  indi- 
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nato  sul  quale  si  pongono  aperti  i  corali.  La  forma 
e  l'ornamentazione  di  questi  leggìi,  segnò  sempre 
lo  svolgersi  dei  diversi  utili,  ma  in  ogni  tempo  fu- 
rono sempre  oggetti  della  massima  cura,  per  cui 
ve  ne  sono  di  veramente  artistici.  Alla  chiesa  Col- 
legiata di  Herreiden,  già  abbazia  di  Benedettini,  esi- 
ste ancora  l'antico  leggìo  di  legno  del  XV  secolo, 
il  cui  piano  inclinato  che  porta  il  corale,  è  formato 
da  un'aquila  ad  ali  aperte,  simbolo  di  S.  Giovanni 
Evangelista  (fig.  4430),  appoggiata  sopra  un  fulcro 
terminato  inferiormente  a  vite,  onde  poter  portare 
i  corali  all'altezza  voluta.  Questo  fulcro,  è  imper- 
niato in  un  cavalletto  leggiadramente  scolpito.  L'a- 
quila venne  spessissimo  impiegata  a  far  da  leggio 
ed  anche  all'antico  pulpito  di  S.  Ambrogio  a  Mi- 
lano, il  leggio  è  formato  da  un'aquila  di  bronzo. 
Vi  sono  anche  leggìi  fermati  ad  una  parete,  che 
mediante  bracci  snodati  si  possono  muovere  in  di- 
verse maniere  onde  essere  portati  all'altezza  e  po- 
sizione voluta.  11  leggìo  propriamente  detto ,  è  in 
questo  caso,  un  telaio  rettangolare  più  o  meno  or- 
nato e  generalmente  in  metallo.  Altri  leggìi,  quasi 
simili  a  quelli  dei  corali,  si  usano  per  reggere  la 
musica,  ed  anche  questi  hanno  per  lo  più,  un  ful- 
cro a  vite  per  essere  portati  più  in  alto  o  più  in 
basso,  come  resta  più  comodo.  Vi  sono  finalmente 
leggìi  da  tavolo,  detti  comunemente  lettorini^  che 
consistono  nel  piano  inclinato  fermato  con  cerniere 
mobili  ad  un  basamento  e  che  può  avere  maggiore 
o  minore  inclinazione  mediante  una  sempbce  asta 
dentata  od  altro  meccanismo  elementare. 

LEGHE.  Per  lega  s'intende  il  miscuglio  intimo  di 
due  0  più  metalli,  che  può  talvolta  assumere  ca- 
rattere di  una  vera  combinazione.  Le  leghe  hanno 
proprietà  il  più  sovente  differenti  da  queile  dei  corpi 
componenti.  Così  in  generale  esse  fondono  a  una 
temperatura  meno  elevata  della  temperatura  media 
di  fusione  dei  metalli  componenti  e  spesso  il  loro 
punto  di  fusione  è  molto  più  basso  di  quello  di 
ciascuno  di  essi.  La  durezza  delle  leghe  è,  in  ge- 
nerale, maggiore  di  quella  del  più  duro  dei  due 
componenti.  In  quanto  alla  densità  non  v'ha  una 
legge  precisa:  può  essere  maggiore  o  minore  della 
media  della  densità  dei  componenti.  Tanto  più  è 
difficile  avere  una  lega  omogenea  quanto  più  diffe- 
renti sono  le  densità  dei  metalli  componenti:    con- 
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viene  nella  fusione  rimestare  bene  il  liquido  e  raf 
freddarlo  rapidamente  per  impedire  la  separazione 
dei  due  corpi  componenti.  Quando  si  hanno  a  me- 
scolare metalli  dì  fusibilità  molto  diverse,  è  neces- 
sario fonderli  bcparatamente  e  mescolarli  poscia 
assieme,  altrimenti  il  più  fusibile  potrebbe  subli- 
marsi prima  che  il  meno  fusibile  fosse  bquefatto.  La 
fondita  di  questi  metalli  si  fa  in  forni  a  riverbero 
per  le  masse  grandi,  oppure  in  crogiuoli  dì  terra 
refrattaria  o  di  grafite.  Fra  le  molte  leghe  inven- 
tate in  questi  ultimi  tempi,  merita  special  menzione 
quella  chiamata  metallo  Delta^  inventata  nel  1883 
dal  Sìg.  Dick,  svedese,  dimorante  a  Londra.  Esso  è 
composto  di  solfuro  di  ferro  e  zinco:  si  fa  una 
prima  lega  con  questi  due  metalli  e  poi  si  unisce 
il  rame.  Questo  metallo  Delta  prende  un  beUissimo 
pulimento  e  diventa  lucentissimo,  servendo  perciò  a 
lavori  di  eleganza;  ha  la  proprietà  dì  non  ossi- 
darsi all'aria  e  sì  può  trafilare  in  fili  sottilissimi 
o  laminare  in  lamine  sottili,  brillanti  e  senza  scre- 
polature. Si  può  sta  npare  anche  a  freddo,  non  è 
temperabìle  e  pare  non  abbia  azione  sull'ago  ma- 
gnetico. Con  questo  metallo  si  sono  fatte  con  grande 
vantaggio  gl'inviluppi  delle  cartuccie.  All'Esposizione 
dì  Parigi ,  del  1 889,  ammira  vasi  un'elice  da  torpe- 
diniera, tutta  di  metallo  Delta.  Venne  recentemente 
inventata  una  lega,  cui  fu  dato  il  nome  dì  Magnolia^ 
dì  composizione  segreta,  la  quale  per  la  sua  grande 
resistenza  si  presta  benissimo  nelle  macchine  dmamo- 
elettrìche,  perchè,  richiedendo  queste  negli  alberi 
e  nelle  puleggìe  una  grandissima  velocità,  consu- 
mano assai  presto  i  metalli  comunemente  impiegati. 
Leghe  comuni  sono  il  bronzo,  l'ottone,  il  Pacfond, 
l'Alpaka,  ecc.  Nota  pure  è  la  lega  di  Darcet,  com- 
posta di  bismuto,  stagno  e  piombo  che  fonde  a 
90  gradi  ;  basta  quindi  esporla  ai  vapori  dell'acqua 
bollente  perchè  essa  fonda:  facendo  dei  cucchiaini 
dì  questa  lega  ed  immergendoli  in  un  liquido  caldo 
essi  fondono  e  scompaiono.  Altre  leghe  che  fondono 
a  bassa  temperatura  sono  quelle  dì  Wood  che  fonde 
a  68",  dì  Lepowitz  a  82*^  di  Rose  a  90'\  La  pro- 
prietà delle  leghe  è  usata  nella  costruzione  della 
macchine  a  vapore,  costruendo  i  così  detti  tappi  fu- 
sìbili, coaie  pure  è  usato  nella  saldatura  dei  metalli. 
(V.  Tappi  fusibili  e  saldatura  .  Riportiamo  qui  una 
tavola  della  composizione  delle  principali  leghe). 
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Bronzo  d'Alluminio  giallo  Allum.      7       Rame  93 

Lega  per  pallini  da  caccia  Piombo  99        Arsenico  1 

Lega  per  specchio   .  .  .  Platino    60        Rame  40 

Lega  durissima Acciaio  99,8     Argento  2 

Bronzo  fosforoso   ....  Rame     90,14  \  J°^^^'°  ^'l^ 

'       /  Stagno  8,9 

Ferro  cromato   ....  Ferro      68,6    Cromo  31,4 

Acciaio      "        Acciaio   98,99       »  0,01 

Bronzo      "        ....  Rame      91,2         »  8,8 
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In  chimica  si  chiamano  leghe  le  combinazioni  dei 
metalli  tra  loro,  ed  amalgame  quelle  formate  dal 
mercurio.  Questi  composti  svolgono  calore  allorché 
si  formano.  Si  possono  talora  avere  delle  leghe  cri- 
stallizzate, allorché  si  adoprano  i  componenti  in 
proporzioni  opportune.  Spesso  le  leghe  sembra  si 
sottraggano  alla  legge  delle  proporzioni  definite, 
perchè  i  metalli  par  si  uniscano  in  tutte  le  pro- 
porzioni per  formare  dei  miscugli  più  o  meno  omo- 
genei; ma  ciò  non  è  che  un'apparenza,  e  devesi 
ammettere  in  questo  miscuglio  l'esistenza  di  uno  o 
più  composti  definiti  che  si  sono  disciolti  gli  uni 
negh  altri.  Tutto  questo  può  formare  una  massa 
perfettamente  omogenea,  e  specialmente  se  il  mi- 
scuglio fuso  è  stato  repentinamente  raffreddato  ;  ma 
se  il  raffreddamento  è  lento,  può  avvenire  che  i  com- 
posti definiti,  i  meno  fusibili,  si  separino  sotto  forma 
cristaUina  dai  corpi  più  fusibili  che  restano  ancora 
liquidi.  Una  tale  separazione  spesso  avviene  nelle 
leghe  fuse  in  grande  quantità  e  sottoposte  ad  un 
lento  raffreddamento.  Le  leghe  così  raffreddate  non 
presentano  dopo  la  loro  completa  solidificazione,  una 
composizione  omogenea.  Nelle  arti  si  profitta  del 
diverso  punto  di  fusione  dei  differenti  composti  de- 
finiti che  possono  esistere  in  una  lega.  Le  leghe 
sono  sempre  più  fusibili  dei  metalli  più  fusibili  che 
fanno  parte  della  lega.  Una  lega  formata  di  cadmio 
parti  1  a  2,  stagno  p.  2,  piombo  p.  2,  bismuto  p.  7 
a  8  fonde  fra  i  %&^  a  71°.  Questa  è  la  lega  di 
Wood.  Quella  di  d'Arcet  è  formata  da  bismuto  p.  8, 
piombo  p.  5,  stagno  p.  3,  e  fonde  a  940°,5. 

LE6ILL0N  Giovanni  Francesco.  Paesista  della  scuola 
fiamminga,  nato  a  Bruges  nel  1739,  morto  a  Pa- 
rigi nel  1797.  Fra  le  sue  opere  notiamo;  Interno 
d'una  fattoria  (accademia  di  Bruges)  ;  Veduta  di  Fri- 
burgo; Il  losco  di  Fontainebleau. 

LEGIO  VII  GEMINA.  Vedi  Leon,  città  della  Spagna. 

LEGIONARI.  Erano  presso  i  Romani  detti  soldati 
legionarii  il  Corpo  di  cinque  o  sei  mila  soldati  di 
fanteria  pesante,  che  formava  il  contingente  fornito 
dai  cittadini  romani  ad  ogni  legione,  mentre  il  resto 
dei  militi  era  composto  di  cavalleria  e  di  ausilia- 
rii. I  legionari  portavano  una  celata,  una  spada  so- 
spesa ad  armacollo  da  un  bulteus  e  pendente  a  de- 
stra; avevano  uno  scudo  oblungo  e  quadrangolare, 
una  lorica  o  corazza  formata  da  sottilissime  lamine 
di  acciaio  e  le  caligce  o  scarpa  militari.  V'era  poi 
la  cavalleria  legionaria.  —  Legionarii  equites,  vale 
a  dire  i  soldati  appartenti  al  distaccamento  di  300  ca- 
valli, che  era  sempre  unito  ad  ogni  legione  romana. 
Questi  L.  equites  avevano  per  arma  difensiva  quella 
stessa  della  fanteria. 

LEGIONE.  Squadra,  schiera  di  soldati,  detta  così 
dai  Romani  dal  verbo  legere,  scegliere,  perchè  la 
legione  era  composta  di  uomini  scelti  fra  quelli 
che  per  legge  erano  obbligati  al  servizio  militare. 
La  legione  seguì  nella  sua  formazione  le   vicende 
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della  milizia  romana ,  la  quale  variò ,  secondo  i 
tempi,  d'istituzione  e  di  discipfina.  Nella  sua  ori- 
gine, la  legione  comprendeva  ogni  sorta  di  armi 
allora  in  uso,  la  fanteria  di  battaglia  o  grave,  la 
fanteria  leggiera,  e  la  cavalleria.  In  seguito,  quando 
furono  inventate  le  macchine  da  guerra,  anche  que- 
sti strumenti  fecero  parte  di  essa.  Le  varie  specie 
di  soldati  che  formavano  la  legione  erano:  gli  astati 
nella  prima  fila;  i  principi  nella  seconda;  i  triari 
in  terza  per  la  riserva,  e  finalmente  le  truppa  leg- 
giere denominate  veliti.  Questa  ordinanza  militare 
era  fondata  sull'esperienza  e  sui  bisogni  della  guerra. 
Erano  i  soldati  giovani  che  dovevano  fronteggiare 
come  più  atti  a  sostenere  un  urto  del  nemico  ;  indi, 
ingaggiato  il  combattimento,  i  soldati  della  seconda 
fila,  più  robusti  e  meglio  armati,  lo  sostenevano, 
supplivano  al  difetto  della  gioventù  e  ne  rendevano 
più  efficace  l'ardore,  fino  a  che  la  terza  fila,  com- 
posta di  guerrieri  scelti  ed  esperimentati,  cooperava 
alla  lotta  delle  altre,  ne  rinvigoriva  il  coraggio,  o 
si  avventava  da  sola  con  forze  fresche  per  condurre 
a  buon  fine  il  combattimento.  Ognuna  delle  tre  file 
in  battaglia  era  divisa  in  manipoli;  ogni  manipolo 
si  suddivideva  in  due  centurie.  Sotto  gl'Imperatori 
le  legioni  erano  comandate  da  prefetti  legionari  ri- 
vestiti dell'autorità  e  dell'amministrazione.  La  le- 
gione si  ordinava  a  battaglia  in  questo  modo:  le 
tre  file  disposte  nell'ordine  sopra  indicato,  mentre 
i  veliti  erano  spiegati  dinanzi  al  fronte,  tanto  per 
mascherare  la  disposizione  e  le  mosse  dell'esercitò, 
quanto  per  ingaggiare  la  battaglia.  Una  volta  che 
questa  era  incominciata,  le  truppe  leggiere,  pas- 
sando per  gl'intervalli  delle  due  prime  file,  si  col- 
locavano negl'intervalli  della  fila  dei  triari.  Nel  caso 
di  forte  resistenza,  i  principi,  entrando  negl'inter- 
valli degli  astati,  componevano  una  fila  unica  ben 
serrata  e  formidabile.  La  cavalleria  era  posta  sul 
campo  di  battaglia  alle  ali  dell'esercito,  affinchè  fosse 
pronta  a  scagliarsi  in  quella  direzione  che  gli  ve- 
nisse indicata  dal  comandante  dell'esercito.  La  forza 
della  legione  variò  dai  4000  ai  6000  uomini;  il 
Corpo  di  cavalleria  per  ogni  legione  era  di  200 
a  300  cavalli.  Gli  alleati  di  Roma  somministravano 
un  numero  di  legioni  uguale  a  quello  della  metro- 
poh.  Le  due  legioni  degli  alleati  avevano  un  terzo 
di  fanteria  più  che  i  Romani  ed  il  doppio  di  ca- 
valleria, ma  se  ne  distaccava  un  quarto  di  fanteria 
e  di  cavalleria  col  titolo  di  straordinari,  che  si  ac- 
campavano intorno  al  pretorio  e  servivano  a  cu- 
studire  il  vallo,  o  ad  una  seconda  riserva.  Nell'epoca 
moderna,  vennero  istituite  legioni  speciali.  Così,  sotto 
Filippo  Augusto  e  sotto  Enrico  II,  si  ebbero  legioni 
di  milizie  comunali;  Luigi  XV  fece  uso  di  legioni  di 
stranieri;  alla  Restaurazione  le  legioni  dipartimentali 
surrogarono  momentaneamente  gli  antichi  reggi- 
menti di  fanteria';  nel  1831  si  creò  in  Africa  la  le- 
gione straniera ,  ecc.  Memorabile  è  poi  la  Legione 
italiana  condotta  da  Garibaldi,  che  fece  tanto  onore 
al  nome  itahano,  specialmente  in  America. 

LEGIONE  D'ONORE.  Ordine  cavalleresco  istituito 
da  Napoleone  I  nel  1802  a  ricompensa  del  merito 
militare  e  civile  :  esso  si  compone  di  quattro  cate- 
gorie  i  cavalieri,  gli  uffiziali,  i  commendatori  e  i  gran 
croci.  Quale  Napoleone  lo  aveva  ideato  ,  quest'  Or- 
dine, quantunque  destinato  a  retribuire  il  merito 
scientifico,  civile  e  letterario,  doveva  essere  di  na- 
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tura  strettamente  militare;  questa  legione  di  citta- 
dini distinti,  doveva  essere  divisa  in  quindici  coorti, 
governata  da  un  supremo  Concilio  di  sette  membri.  La 
(jroposta  del  Primo  console  incontrò  viva  opposizione 
;il  Corpo  legislativo,  che  parve  intesa  a  ravvivare 
sentimenti  aristocratici,  e  introdurre  a  poco  a  poco 
l'antica  legione.  Dopo  viva  discussione,  il  progetto 
fu  approvato  a  piccola  maggioranza,  nella  seduta 
del  19  maggio  1802:  il  14  luglio  1804  Napoleone 
distribuì  solennemente  ai  principali  dignitari  civili 
0  militari  della  Francia  le  prime  insegne  della  le- 
gione d'onore  nella  Chiesa  degl'Invalidi.  Si  calcola 
che  Napoleone  I,  durante  il  suo  Regno,  abbia  distri- 
buito per  circa  venticinquemila  decorazioni.  Questa 
istituzione  sopravvisse  al  suo  fondatore  ,  1'  adotta- 
rono i  Borboni,  gli  Orléans;  solo  si  vennero  modi- 
ficando le  insegne  :  i  Borboni  vi  introdussero  i  gi- 
gli; Luigi  Filippo  ai  gigli  sostituì  un  fondo  d'argento 
con  due  bandiere  tricolori  ;  nel  1 848  vi  ricomparve 
la  figura  del  Primo  console  e  vi  si  tolse  la  corona; 
nel  1852  vi  si  posero  l'aquila  imperiale  e  l'effige 
di  Napoleone  I,  che  di  nuovo,  nel  1870,  lasciarono 
il  posto  ai  segni  repubbicani. 

LEGIONE  FULMINANTE.  È  secondo  la  leggenda 
cristiana,  il  nome  venuto  alla  duodecesima  legione 
romana  sotto  Marco  Aurelio  nel  174,  quando,  inse- 
guendo i  Marcomanni  cacciati  dall'Ungheria,  si  trovò 
l'Imperatore  chiuso  in  una  valle  presso  Strigonia 
con  una  legione  quasi  tutta  di  cristiani.  Accerchiato 
dal  nemico,  rifinito  dalla  sete,  arso  dal  sole,  l'eser- 
cito era  prossimo  a  perire  ,  allorché  le  preghiere  di 
un  soldato  valsero  a  far  scendere  una  ristoratrice 
pioggia  sui  Romani,  mentre  un  uragano  con  gran- 
dine e  tuoni  metteva  in  iscompiglio  i  Barbari.  Questa 
la  leggenda:  si  noti  però  che  già  sotto  Augusto 
la  12.*^  legione  era  detta  fulmina tria. 

LEGIONE  TEBEA  o  TEBANA  ;  V.  Tebea  Legione. 

LEGISLATIVA  ASSEMBLEA.  È  nome  generico  di 
un  consesso  legislativo;  due  assemblee  in  Francia 
portarono  particolarmente  questo  nome  ;  quello  che 
surrogò  la  prima  Assemblea  costituente  il  1  otto- 
bre 1791  e  che  durò  fino  al  21  settembre  1792,  e 
l'altra,  inauguratasi  il  28  maggio  1 849  e  continuata 
fino  al  colpo  di  Stato  del  2  dicembre  1851.  —  Prima 
Assemblea  legislativa.  La  Costituzione  del  91  aveva 
stabilito  che  l' Assembea  legislativa  durasse  due 
anni  consecutivi ,  non  potesse  venir  sciolta  dal 
Re,  si  rinnovasse  nella  sua  totalità  allo  spirare  del 
secondo  anno.  Era  composta  di  745  membri,  tutti 
uomini  nuovi  e  fra  loro  sconosciuti,  giacche  l'Assem- 
blea costituente  che  la  precedette  aveva  votato  la 
non  rieleggibilità  dei  propri  membri.  Era  compo- 
sta per  circa  una  metà  di  legisti,  avvocati  e  ma- 
gistrati, eletti  per  le  loro  avanzate  idee  pohtiche  ;  per 
un  decimo  di  preti  che  avevano  aderito  alla  co- 
stituzione civile  del  clero,  il  resto  di  letterati,  ne- 
gozianti, proprietari  e  nobili  che  avevano  accettato 
i  principii  deir89.  Questi  formavano  la  Destra  (il 
partito  dei  Feuillanst),  attaccata  alla  costituzione  : 
suoi  uomini  principali  furono  Becquey ,  Stanislao 
di  Girardin,  di  Jaucourt  ;  ben  presto  si  vide  questo 
partito  travolto  e  sopraffatto  dalla  Sinistra,  i  Giron- 
dini, divisi  in  due  gruppi:  uno  più  moderato,  nel 
quale  si  distinguevano  Pastouret,  Vaublauc,  Lacé- 
pède  ;  l'altro  più  spinto  e  rivoluzionario  con  Bazire, 
Maille,   Thuriot ,    Quinette.   I   Giacobini  andavano 
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intanto  acquistando  forza  e  popolarità  in  mezzo  al 
popolo.  Il  primo  conllitto  che  l'Assemblea  ebbe  col 
Re  fu  pel  decreto  che  stabiliva  punibili  colla  pena 
di  morte  i  Francesi  che  il  1.°  gennajo  1792  si  tro- 
vassero ancora  al  di  là  dei  confini:  il  Re  pose  il 
suovoto  ;  un  secondo  avvenne  al  decreto  che  privava 
di  stipendio  o  pensione  i  preti  che  non  avevano 
prestato  giuramento  alla  costituzione  civile  del  clero. 
Intanto  andava  crescendo  la  diffidenza  verso  il  Re, 
e  circa  i  suoi  rapporti  cogli  stranieri  nemici  della 
Francia:  il  14  gennajo  1792  l'Assemblea  invitava 
il  Re  a  chiedere  all'imperatore  d'Austria  spiega- 
zioni circa  la  condotta  che  intendeva  tenere  verso 
la  Francia  :  i  più  violenti  discorsi  si  udivano  dalla 
tribuna  contro  il  Re  ;  Brissot  e  Vergniand  il  10  marzo 
facevano  porre  in  istato  d'accusa  Delassart  Mini- 
stro degli  esteri  ;  cadde  allora  tutto  il  Ministero 
moderato,  e  si  creò  il  Ministero  girondino  di  Du- 
mouriez  e  Roland.  Il  20  aprile,  su  proposta  del  Re, 
si  votò  la  dichiarazione  di  guerra  all'Austria,  come 
risposta  aìV  uUimaùum  presentato  da  quella  corte. 
Vennero  le  prime  sconfitte,  e  con  essa  cresceva 
l'opinione  di  segreti  accordi  tra  la  Corte,  i  nobili 
e  i  nemici:  l'Assemblea  sedette  in  permanenza  e 
decretò  lo  sciogfimento  della  Guardia  assoldata  dal 
Re.  Un  nuovo  decreto  poi  circa  i  preti  refrattari 
diede  motivo  a  una  formale  scissione  tra  il  Re  e  i 
girondini  suoi  ministri;  tre  di  questi  si  ritirarono 
e  l'Assemblea  decretò  che  avevano  bene  meritato 
della  nazione  ;  pochi  giorni  dopo  si  ritirò  anche 
Dumouriez,  e  fu  costituito  un  Gabinetto  di  Feuil- 
lants.  Il  20  giugno  si  ebbe  la  prima  occupazione 
da  parte  del  popolo  delle  Tuilleries,  e  l'Assemblea 
mandò  24  dei  suoi  membri  per  calmare  gli  animi. 
Il  3  lugHo  Vergniand  propone  che  si  dichiari  la 
patria  in  pericolo;  e  l'il  la  proposta  fu  votata, 
dopo  una  calorosa  discussione  in  cui  formalmente 
si  accusava  Luigi  XVI  di  tradimento.  Il  26  lugHo 
si  discusse  una  domanda  di  alcune  deputazioni  di 
federati  per  la  deposizione  del  Re;  e  il  3  agosto 
il  maire  Pétion  si  presentò  alla  sbarra  per  doman- 
dare, in  nome  della  sezione  di  Parigi,  l'abolizione 
del  potere  regio  ;  pochi  giorni  dopo  scoppiò  la  Ri- 
voluzione, e  l'Assemblea  accolse  il  Re  e  la  sua  fa- 
miglia nella  sala  delle  sue  sedute,  onde  salvarlo 
dal  furore  popolare  :  consegnatolo  poi  prigioniero 
al  Comune  di  Parigi,  l'Assemblea  ordinò  il  nuovo 
governo  creando  una  Commissione  esecutiva  di  sei 
membri,  e  stabilendo  di  convocare  una  convenzione 
nazionale  per  decidere  della  sorte  del  Re.  Intanto 
il  Comune  di  Parigi  prevaleva  sull'Assemblea,  che 
muta  assisteva  alle  stragi  di  settembre  :  essa  non 
aveva  che  pochi  giorni  di  vita,  e  così  senza  gloria 
si  spense  il  21  settembre.  —  Seconda  Assemblea  legi- 
slativa. Successe  il  28  maggio  1849  alla  costituente, 
mentre  era  ministro  Oditlon  Barrot:  il  primo  fatto 
per  cui  si  delinearono  su  essa  i  partiti  fu  la  in- 
terpellanza di  Ledru-Rollin,  il  7  giugno,  contro  la 
spedizione  di  Roma,  e  la  sua  proposta  di  porre  in 
istato  d'accusa  il  presidente;  ma  361  voti  contro 
203  approvarono  l'operato  del  presidente.  Così  l'As- 
semblea si  incamminava  per  la  via  della  reazione, 
e  poco  dopo  restringeva  il  suffragio  universale, 
promulgava  la  legge  contro  i  club,  inceppava  di  bel 
nuovo  la  stampa,  e  il  4  giugno  1850  innalzava  da 
600.000  franchi  e  tre  mifioni  la  spesa  di  rappre- 
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sentanza  del  Presidente:  così  il  Bonaparte  si  av- 
viava al  colpo  di  Stato.  L'Assemblea  fu  poi  proro- 
gata dal  1."  agosto  all'll  novembre;  riaperta,  vide, 
in  poco  volgere  di  mesi,  succedersi  tre  ministeri, 
mentre  sempre  più  si  venivano  accentuando  le  ten- 
denze del  Bonaparte:  avvennero  burrascose  sedute,  e 
il  progetto  della  revisione  della  costituzione  fu  final- 
mente presentato  ed  ebbe  446  voti  favorevoli  e 
'278  contrari:  fu  quindi  respinto  volendo  la  Costi- 
tuzione che  si  raggiungessero  i  tre  quarti  dei  voti. 
11  27  ottobre  si  forma  un  nuovo  ministero,  e  il 
4  novembre  il  Presidente  Bonaparte  manda  un  mes- 
saggio All'assemblea,  in  cui  dichiara  di  voler  rista- 
bilire il  suffragio  universale;  applaudirono  le  Sini- 
stre, mentre  la  maggioranza  fece  il  viso  dell'armi, 
credendo  che  con  quest'atto  il  Presidente  abban- 
donasse la  strada  di  reazione  fino  allora  seguita. 
Il  30  novembre  l'Assemblea  votava  il  ristabilunento 
del  suffragio  universale,  e  tre  giorni  dopo  era  sciolta 
e  dispersa  violentemente  dal  colpo  di  Slato  del 
2  Dicembre. 

LEGISLATIVO  CORPO.  E  il  nome  dato  alle  assem- 
blee legiferanti  in  genere,  come  le  Cortes,  le  Diete^ 
i  Parlamenti ,  gli  Stati ,  gli  Storthing  ,  ecc. ,  ed  in 
ispecie  a  quelle  che  in  Francia  ebbero  origine  nella 
rivoluzione  del  1789.  Secondo  la  costituzione  del- 
l'anno III,  il  Corpo  legislativo  era  formato  di  due 
Consigli,  degh  Anziani  e  dei  Cinquecento,  ai  quali 
nell'anno  Vili  si  sostituì  il  Tribunato,  e  il  Corpo 
legislativo  propriamente  detto.  Era  questo  compo- 
sto di  tremila  membri  e  si  doveva  rinnovare  ogni 
anno  per  un  quinto.  A  scrutinio  segreto,  votava  le 
leggi  dopo  aver  udito  gli  oratori  del  Tribunato  in- 
caricato di  difenderle;  perciò  il  pubblico  lo  quali- 
lificò  di  muto;  il  Corpo  legislativo  divenne  p^i  docile 
strunento  nelle  mani  di  Napoleone.  Nella  ristora- 
zione fu  abolito,  e  vi  si  sostituirono  la  Camera  dei 
deputati  e  quella  dei  Pari.  Venuto  il  colpo  di  Stato 
di  Napoleone  IH,  fu  richiamato. in  vita  l'antico  Corpo 
legislativo,  eleggendosi  un  deputato  ogni  35.000  elet- 
tori :  l'ufficio  durava  sei  anni ,  salvo  pel  presidente 
e  i  due  vicepresidenti,  nominati  ogni  anno  dall'Im- 
peratore. Il  primo  aveva  una  indennità  di  100.000  lire, 
i  deputati  di  2500.  Caduto  l'Impero  nella  costitu- 
zione del  1875,  al  Corpo  legislativo  si  sostituì  l'As- 
semblea nazionale  divisa  in  due  Camere,  il  Senato 
e  la  Camera  dei  deputati. 

LEGISLATORI  V.  Leuge. 

LEGISLATURA.  Nel  suo  significato  originario  in- 
dica la  facoltà  di  formar  leggi;  ma  serve  anche  a 
esprimere  i  tre  poteri  che  concorrono  alla  compi- 
lazione delle  leggi  ;  spesso  è  usato  nel  senso  di  As- 
semblea legislativa;  serve  infine  a  indicare  il  pe- 
riodo di  tempo  in  cui  sta  radunato  il  Corpo  legi- 
slativo, cioè  il  tempo  che  corre  dalla  sua  prima 
riunione  (quando  si  inaugura  una  legislatura)  fino 
allo  spirara  del  suo  potere. 

LEGISLAZIONE.  E  l' ordinamento ,  la  formazione 
delle  leggi  :  (V.  Legge  nel  diritto  positivo)  ;  celebri 
sono  le  legislazioni  di  Mosè,  di  Licurgo,  di  Solone, 
di  Confucio,  di  Maometto,  di  Giustiniano,  ed  altre. 
—  Legislazione.  In  senso  moderno  è  l'insieme  delle 
leggi  relative  ad  un  dato  istituto  ed  argomento,  e 
non  solamente  di  quelle  che  sono  state  regolarmente 
approvate  dai  due  rami  del  Parlamento,  e  sancite 
dal  capo  dello  Stato,  ma  ancora   dei  regolamenti. 
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decreti,  atti,  decisioni,  circolari,  ecc.,  cosi  abbiamo 
la  legislazione  militare,  commerciale^  scolastica,  edili- 
zia^ agraria,  ecc. 

LEGISTA.  Legista  è  colui  che  è  versato  nella  co- 
noscenza delle  leggi.  Si  distingue  dal  giureconsulto 
in  ciò,  che,  mentre  il  primo  fa  scopo  principale  dei 
suoi  studi  la  cognizione  scientifica  della  legge  ,  il 
secondo  applica  le  cognizioni  legali  alla  vita  pra- 
tica nelle  consultazioni  forensi.  Questa  distinzione 
peraltro  è  più  teoretica  che  pratica,  perchè  co- 
munque un  uomo  si  raccolga  in  sé  stesso  per  istu- 
diare  l'intima  ragione  della  legge,  sarà  pur  sempre 
necessario  che  delle  sue  cognizioni  faccia  copia,  vuoi 
nelle  consultazioni  forensi,  vuoi  nelle  difese  tanto 
civili  che  penali.  Il  nome  di  legista'l^non  sorse  che 
nel  medio  evo,  quando,  colla  scoperta  degfi  antichi 
codici  romani,  predominò  negli  studi  giuridici  il 
carattere  a  cui  accenna  questo  vocabolo,  cioè  lo 
studio  e  la  conoscenza  delle  leggi.  Prima  di  questa 
epoca  il  carattere  distintivo  dell'uomo  di  legge  era 
il  consultare  intorno  il  diritto,  per  cui  a  ragione  era 
chiamato  giureconsulto. 

LEGITTIMA  PORZIONE.  È  quella  parte  dei  beni 
lasciati  dal  testatore,  della  qua,le  esso  testatore  non 
può  disporre.  Se  il  testatore,  morendo,  lascia  figli, 
la  legittima  porzione  è  la  metà  de'  suoi  beni,  metà 
che  spetta  ai  figli,  qualunque  sia  il  numero  dei  me- 
desimi. Per  figli  s' intendono  i  figli  legittimi ,  i  le- 
gittimati, gli  adottivi  ed  i  loro  discendenti;  questi 
ultimi  però  non  si  contano  che  per  il  solo  figlio 
che  rappresentano.  Quando  il  testatore  non  lascia 
ne  figli  ne  discendenti,  ma  ascendenti,  la  legittima 
porzione  è  il  terzo  de'  suoi  beni  che  spetta  ad  essi 
iiscendenti  come  segue:  1."  In  parti  uguali  al  pa- 
dre ed  alla  madre,  ed  in  mancanza  di  uno  di  essi 
genitori,  interamente  all'altro  ;  2.°  In  mancanza  del 
padre  e  della  madre,  in  parti  uguali,  agli  ascendenti 
in  linea  paterna  e  materna  di  grado  uguale  ;  che 
se  poi  gli  ascendenti  delle  due  linee  non  sono  in 
grado  di  parentela  uguale,  allora  la  porzione  legit- 
tima suddetta  (il  terzo)  spetta  per  intero  ai  più 
prossimi  dell'una  o  dell'altra  Unea.  Sulla  legittima 
porzione  non  può  essere  imposto  alcun  peso  o  con- 
dizione. La  legittima  porzione  per  i  figli  naturali,  è 
la  metà  di  quella  spettante  ai  figli  legittimi,  se  di 
questi  ne  ha  lasciato  il  testatore  o  se  egli  ha  la- 
sciato ascendenti.  Altrimenti  i  figli  naturafi  hanno 
diritto  a  due  terzi  della  quota  che  loro  sarebbe 
spettata  se  fossero  stati  legittimi.  Anche  il  coniuge, 
non  legalmente  separato,  ha  diritto  sull'eredità  del- 
l'altro coniuge,  ma  diritto  di  usufrutto,  non  di  pro- 
prietà. L'usufrutto  spettantegfi  è  di  un  terzo,  se  il 
testatore  non  lascia  ne  ascendenti  ne  discendenti, 
avendo  diritto  a  legittima;  è  di  un  quarto  se  il  te- 
statore non  lascia  discendenti  ma  sottoascendenti , 
ed  è  infine  di  una  porzione  uguale  a  quella  che 
spetterebbe  a  ciascun  figfio  a  titolo  di  legittima, 
comprendendo  nel  numero  dei  figli  anche  il  coniuge, 
se  il  testatore,  morendo,  lascia  figh  legittimi  o  loro 
discendenti.  Si  noti  che  la  porzione ,  spettante  al 
coniuge  ed  ai  figli  naturafi,  non  può  intaccare  la 
legittima  spettante  ai  discendenti  od  ascendenti  le- 
gittimi, ma  si  detrae  dalla  disponibile.  Per  quanto 
riguarda  la  determinazione  della  parte  legittima,  e 
de'  suoi  rapporti  colla   coUazione ,  vedi  alla  voce 
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LEGITTIMA  DIFESA.  V.  Difesa. 

LEGITTIMAZIONE.  È  l'atto  per  il  quale  i  figli  il- 
legittimi vengono  reputati  come  nati  da  giusto  ma- 
trimonio, ed  assoggettati  come  i  legittimi  alla  pa- 
tria podestà.  La  legittimazione  si  opera  per  susse- 
guente matrimonio  contratto  fra  i  genitori  del  figlio 
naturale  o  per  decreto  reale.  Anticamente  la  le- 
gittimazione non  poteva  farsi  senza  il  consenso  dei 
ligli  legittimandi ,  ma  ora  invece  può  farsi  anche 
senza  il  detto  consenso.  La  legittimazione  dei  figli 
premorti,  può  avere  luogo  in  favore  dei  loro  di- 
scendenti. Colla  legittimazione,  il  figlio  acquista  i 
diritti  dei  figli  legittimi.  Possono  essere  legittimati 
i  figli  naturali,  ma  non  gli  adulterini  (nati  da  per- 
sone di  cui  una  soltanto  fosse  al  tempo  del  conce- 
pimento legato  in  matrimonio  con  altra  persona), 
ne  gli  incestuosi  (nati  da  persone  fra  le  quali  non 
poteva  sussistere  matrimonio  per  vincolo  di  paren- 
tela 0  di  affinità).  La  legittimazione  si  chiede  pre- 
sentando domanda  coi  documenti  giustificativi  alla 
Corte  d'Appello,  nel  cui  distretto  il  richiedente  ha 
la  sua  residenza.  La  Corte,  deliberando  in  Camera 
di  consiglio,  dichiara  che  concorrono  o  no  le  con- 
dizioni richieste  dalla  legge  perchè  la  legittimazione 
sia  permessa,  e  conseguentemente  che  si  può  o 
che  non  si  può  dar  luogo  alla  domandata  legitti- 
mazione. Se  la  Corte  dichiara  non  potersi  dar  luogo 
alla  legittimazione,  la  domanda  resta  senz'altro  re- 
spinta, in  caso  diverso,  il  Procuratore  Generale 
trasmette  la  domanda,  i  documenti  relativi  e  la  de- 
liberazione al  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia,  il  quale 
sente  il  parere  del  Consigho  di  Stato  sulla  conve- 
nienza o  meno  di  accogliere  la  domanda,  e  ne  fa 
relazione  al  capo  dello  Stato  che  delibera. 

LEGITTIMI  FIGLI.  V.  Figli. 

LEGITTIMISTL  È  il  nome  che,  dopo  la  rivoluzione 
del  1830,  m  Francia  assunsero  per  se  i  partigiani 
del  ramo  primogenito  dei  Borboni,  da  essi  riguar- 
dato come  unicamente  legittimo;  adottarono  poscia 
questo  nome  in  altre  parti  d'  Europa  i  partigiani 
delle  dinastie  spodestate,  delle  così  dette  dinastie 
del  diritto  divino. 

LEGITTIMITÀ.  È  lo  stato  legittimo  (cioè  con- 
forme agli  ordini  della  legge)  di  una  persona  o 
cosa.  La  legittimità  della  filiazione  si  prova  col- 
r  atto  di  nascita  inscritto  sui  registri  dello  stato 
civile.  In  mancanza  di  questo  titolo,  basta  il  pos- 
sesso continuo  dello  stato  di  figlio  legittimo.  La 
legittimità  della  filiazione  può  anche  essere  pro- 
vata col  mezzo  di  testimoni,  ma  soltanto  quando 
vi  sia  già  un  principio  di  prova  per  iscritto  od  in- 
dizi gravi.  Il  possesso  continuo  dello  stato  di  figlio 
legittimo  risulta  da  una  serie  di  fatti  che  nel  loro 
complesso  valgano  a  dimostrare  le  relazioni  di  filia- 
zione e  di  parentela  fra  un  individuo  e  la  fami- 
glia a  cui  egli  pretende  di  appartenere  (art.  172 
Codice  Civile  Italiano). 

LEGNA  V.  Legno. 

LEGNAGO.  Città  del  Veneto,  capoluogo  di  distretto, 
nella  provincia  di  Verona.  Sorge  sulla  ferrovia  Ro- 
vigo-Verona, è  bagnata  dall'Adige  e  conta,  colle 
numerose  frazioni,  14.400  ab.  Fondata  dai  Longo- 
bardi ,  essa  ebbe  sempre  una  grande  importanza 
strategica  a  cagione  della  sua  posizione  sull'Adige, 
che  ivi  comincia  ad  essere  navigabile.  Presa  dai 
Francesi  nel  1796  e  smantellata  da  Napoleone,  nel 
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1801,  venne  fortificata  di  nuovo  dagli  Austriaci  dopo 
il  1815  e  divenne  uno  dei  caposaldi  della  loro  do- 
minazione sull'Italia  di  NE.,  facendo  parte  del  fa- 
moso quadrilatero  di  fortezze  che  comprendeva 
Mantova,  Verona  e  Peschiera.  Legnago  è  notevole, 
anche  dal  punto  di  vista  economico,  per  i  fertili 
prodotti  delle  sue  campagne  e  per  i  suoi  mercati. 
LEGNAIUOLO.  Nome  generico  che  appartiene  a 
tutti  coloro  che  lavorano  il  legno.  Più  propria- 
mente si  intende  chi  con  legname  ordinario  fa  la- 
vori immediatamente  acconci  a  vari  usi.  (V.  Fa- 
legname). 
LEGNAME.  Legno  da  costruzione  (V.  Legno). 
LEGNANO.  Borgo  della  provincia  di  Milano  e  del 
circondario  di  Gafiarate,  ali  km.  SE.  da  questa 
città  e  sulla  riva  destra  dell'Olona,  affluente  del 
Lambro  (bacino  del  Po).  Conta,  colle  frazioni,  quasi 
8000  ab.,  vanta  una  chiesa  notevole  per  la  sua  ar- 
chitettura e  della  quale  si  attribuisce  il  disegno 
al  Bramante;  è  importante  per  le  sue  industrie 
numerose,  per  quelle  sopratutto  dei  veicoli  ferro- 
viari, delle  macchine,  della  seta  e  del  cotone  che 
impiegano  un  gran  numero  d'operai.  Legnano  in- 
fine deve  la  grande  sua  fama  in  Italia  alla  famosa 
battaglia  del  1176,  nella  quale  i  collegati  lombardi 
sconfissero  l'esercito  di  Federico  Barbarossa. 

LEGNARO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Padova  e  nel  distretto  di  Piove  di  Sacco ,  con 
3700  ab. 

LEGNO.  Si  dà  questo  nome  generalmente  alla 
parte  dura,  fibrosa  che  entra  nella  costituzione  del 
caule  negli  alberi  e  negli  arbosceUi,  e  che  si  trova 
immediatamente  sotto  la  corteccia.  Il  legno  consta 
di  vasi,  mentre  il  libro  consta  di  tubi  cribrosi  e  si 
distingue  per  maggior  tenerezza;  il  legno  offre  ca- 
ratteri assai  differenti  nei  vari  gruppi  di  vegetali, 
e  principalmente  nelle  fanerogame  monocotiledoni 
e  nelle  dicotiledoni.  1."  Piante  dicotiledoni.  Nel  caule 
di  questi  vegetali  il  legno  forma  quasi  tutta  la 
massa  di  tale  organo;  occupa  tutto  lo  spazio  fra 
il  canale  midollare  e  la  corteccia;  in  una  sezione 
trasversale,  d'un  caule  arborescente,  appare  come 
fatto  di  strati  concentrici  di  spessore  variabile.  Tale 
disposizione  nei  nostri  legni  comuni,  è  molto  spic- 
cata e'  si  può  ritenere  che  ogni  strato  corrisponda 
al  prodotto  della  vegetazione  d'un  anno,  per  il  che, 
il  numero  di  tali  strati  dà,  con  molta  approssima- 
zione, l'età  della  pianta  ;  nei  grandi  alberi  invece, 
che  crescono  nelle  regioni  tropicali,  il  legno  costi- 
tuisce una  massa  compatta,  quasi  priva  di  strati 
concentrici  riconoscibili.  Ciò  dipende  dall'essere  in 
quelle  contrade  la  vegetazione  attiva  incessante- 
mente, mentre  da  noi,  durante  il  periodo  del  freddo 
invernale,  il  fenomeno  d'accrescimento  cessa  com- 
pletamente. Il  legno,  oltre  agli  strati  accennati,  pre- 
senta ancora  parecchie  linee  dritte,  divergenti  dal 
centro  alla  circonferenza,  denominate  raggi  midol- 
lari. Questi  organi,  che  in  una  sezione  appaiono 
come  linee  divergenti,  sono  in  realtà  tanti  strati  o 
tante  lamine  perpendicolari,  comprese  nel  tessuto 
legnoso,  e  servono  a  stabilire  una  diretta  comuni- 
cazione fra  il  midollo  e  la  corteccia.  I  vari  strati 
del  legno  non  presentano,  generalmente,  lo  stesso 
colore  e  la  stessa  durezza  in  tutti  i  punti;  i  più 
interni  sono  più  duri  e  più  intensamente  coloriti, 
essendo  i  più  antichi,  e  prendono  spesso  il  nomo 
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di  duramine  o  cuore  del  legno.  Tale  distinzione  della 
parte  legnosa  è  assai  importante  quanto  alle  ap- 
plicazioni ,  giacche  solo  il  duramine  è  in  parecchi 
casi  utilizzabile.  Nei  legni  così  detti  duri  e  nei  le- 
gni colorati,  come  l'ebano,  il  campeccio  e  simili , 
la  distinzione  accennata  è  marcatissima,  essendone 
il  cuore  oscuro,  e  la  parte  esterna  biancastra;  in 
altre  piante,  come  nei  pioppi,  e  nei  pini,  non  v'ha 
un  manifesto  distacco  fra  i  vari  strati  concentrici, 
nondimeno  anche  in  tal  caso  deve  farsi  la  solita 
distinzione,  quanto  alla  resistenza.  Esaminando  la 
sezione  d'un  caule,  si  riconosce  facilmente  un'altro 
fatto,  ossia  gli  strati  più  interni ,  che  sono  i  più 
antichi,  formati  quindi  allorché  l'albero  godeva  di 
tutto  il  proprio  vigore  giovanile ,  sono  maggior- 
mente ampi  di  quelli  di  più  recente  formazione; 
inoltre  gh  strati  stabilitisi  in  annate  umide  e  calde, 
presentano  maggior  potenzia  di  quelh  formati  in 
differenti  condizioni.  Un  altro  fatto  notevole  consi- 
ste nel  non  verificarsi  un  eguale  spessore  nei  vari 
punti  d'un  medesimo  strato,  corrispondendo  la  mag- 
giore ampiezza  a  quel  lato  della  p.anta  che  si  trovò 
in  condizioni  d'avere  più  abbondante  nutrimento. 
Già  si  disse  come  gli  strati  interni  sieno  più  resi- 
stenti degli  esterni  ;  però,  se  si  considera  isolata- 
mente uno  stnito,  si  trova  in  esso  maggior  resi- 
stenza lungo  l'orlo  esterno  che  lungo  l'interno  ;  di 
ciò  non  si  diede  ancora  una  spiegazione  perfetta- 
mente scientifica,  e  solo  fu  detto  che  la  parte  in- 
terna si  forma  in  primavera,  allorché  i  succhi  sono 
abbondanti,  ma  molto  ricchi  in  acqua,  mentre  la 
parte  esterna,  formatasi  nella  stagione  calda,  ha 
ricevuto  succhi  più  elaborati  e  più  carichi  di  ma- 
terie solide.  —  2.°  Piante  monocotiledoni.  Il  legno,  nel 
caule  di  queste  piante,  si  presenta  ben  differente 
dall'aspetto  che  offre  nelle  dicotiledoni  ;  qui  consta 
puramente  di  fibre  o  fasci  vascolari  poco  volumi- 
nosi, distinti  gli  uni  dagli  altri,  e  immersi  in  un 
tessuto  cellulare  che  forma  la  massima  parte  del 
fusto  stesso.  Così  nella  sezione  d'una  palma,  o  di 
un'altra  monocotiledone  legnosa  si  scorgono  nume- 
rosi punti  corrispondenti  ai  fasci,  irregolarmente 
sparsi,  e  mai  disposti  a  strati  concentrici  come 
nelle  dicotiledoni.  Generalmente  poi ,  le  fibre  le- 
gnose nelle  monocotiledoni  sono  più  abbondanti  e 
più  fitte  nelle  parti  esterne  del  caule ,  ciò  che  è 
appunto  l'inverso  di  quanto  osservanmo  nelle  di- 
cotiledoni. —  3.°  Struttura  del  legno.  Come  già  fu 
accennato,  il  tessuto  ligneo  consta  di  cellule  allun- 
gate, 0  di  tubi  corti,  a  pareti  ben  inspessite,  spesso 
appuntiti  all'estremità,  sovrapposti  e  così  aderenti 
da  formare  delle  fibre  continue;  così  il  legno  ha 
costantemente  struttura  fibrosa.  Si  diedero  vari 
nomi  a  quei  tubi  corti  che  costituiscono  le  fibre, 
così  furono  chiamati:  vasi^  vasi  fibrosi.,  clostri,  ecc. 
Non  solo  però  il  tessuto  ligneo  entra  nella  costi- 
tuzione di  un  legno,  ma  vi  prendono  buona  parte 
anche  i  così  detti  vasi  aeriferi,  facilmente  distin- 
guibih,  in  una  sezione  microscopica,  pel  loro  dia- 
metro maggiore  e  per  la  sottigliezza  delle  loro  pa- 
reti. Essi  sono  spesso  punteggiati  o  scalariformi,  per 
lo  più  irregolarmente  disposti,  ma  talora  raggrup- 
pati e  quasi  aUineati  attorno  agli  strati  del  legno. 
—  Legno.  Per  quanto  riguarda  l'ufficio  che  ha  il 
legno,  bisogna  considerarlo  sotto  altri  aspetti.  Il 
legno  di  uno  stesso  albero  varia  nella  sua  natura 
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secondo  la  posizione  che  esso  occupa  rispetto  al 
centro  dell'albero.  Queste  differenze  si  scorgono  fa- 
cendo una  sezione  trasversale  nel  tronco.  Il  centro 
0  midollo  è  di  una  costituzione  molle  e  floscia,  ge- 
neralmente più  bianco  del  restante  e  che  talvolta 
si  prolunga  lino  alla  corteccia  in  direzione  dei  raggi. 
Attorno  al  midollo  si  ha  uno  strato  variabile  per 
ogni  albero,  di  una  sostanza  dura  consistente,  che 
costituisce  il  vero  legno  :  in  questo  si  scorgono  va- 
rie venature  circolari  di  colore  più  scuro.  Attorno 
al  legno  abbiamo  uno  spazio  che  contiene  una  quan- 
tità di  cellule  a  pareti  molto  sottili  e  piene  dell'u- 
more vitale  della  pianta,  detto  cambio.  Chiude  ester- 
namente questo  spazio  uno  strato  di  forma  foglio- 
lare,  detto  appunto  libro;  che  alla  sua  volta  è  coperto 
dalla  corteccia  e  talvolta  anche  dall'epidermide.  La 
linfa  od  umore  vitale  assorbito  dalle  radici  nel  ter- 
reno, sale  alle  foghe  attraverso  il  tessuto  midol- 
lare e  ritorna  al  busso  nello  spazio  esterno  sopra 
accennato  ;  quivi  aderiscono  internamente  costi- 
tuendo il  legno,  ed  esternamente  formando  il  hbro 
e  la  corteccia.  Il  moto  della  hnfa,  e  perciò  l'accre- 
scimento cellulare,  comincia  alla  fine  dell'inverno, 
si  accelera  in  primavera,  poi  lentamente  decresce 
fino  a  cessare  nuovamente  alla  fine  dell'autunno  ; 
resta  in  tal  modo  spiegata  la  struttura  a  strati 
anulari  ed  annuali,  come  si  riscontra  in  tutti  gli 
alberi.  In  questi  la  venatura  più  oscura  e  più  com- 
patta si  fa  in  autunno,  così  l'età  di  un  tronco  si 
può  conoscere  dal  numero  degli  strati  annuah.  Ne- 
gfi  spazi  intercellulari  più  generalmente  si  racchiude 
dell'aria  ;  in  talune  piante  si  raccolgono  invece  gli 
umori  abbondanti  e  speciaU  che  si  secernano  dalle 
cellule,  come  là  gomma,  la  resina,  ecc.  Il  legno  fu 
certamente  il  primo  elemento  adoperato  dall'uomo 
negli  usi  domestici  come  il  meno  resistente  di  tutti 
ad  essere  lavorato.  Col  progredire  delle  civiltà  dei 
popoh,  r  uso  del  legno  andò  estendendosi  di  pari 
passo,  ed  aumentò  il  suo  commercio  specialmente 
quando  fu  scoperta  la  ricca  flora  dell'America.  Di- 
videremo i  legni  in  5  classi: 

1."  Legno  da  ardere  o  meglio  legna  A  questo 
fine  si  usano  i  rami  e  gh  scalvi  dei  grossi  tronchi, 
mentre  questi  sono  posti  in  commercio  ad  altro 
scopo.  La  legna  è  usata  come  combustibile  in  quanto 
è  una  sostanza  carburata.  La  composizione  chimica 
dalia  cellulosa  del  legno  è: 

Carbonio 44.45 

Idrogeno     ...         .       6.17 
Ossigeno 49.38 

Oltre  questa  cellulosa,  o  materia  pura,  il  legno  con- 
tiene pure  un  succo  od  umor  acqueo,  materie 
minerali  che  costituiscono  le  ceneri  ed  una  quan- 
tità variabile  di  acqua.  Questa  può  essere  conte- 
nuta meccanicamente,  oppure  come  vera  composi- 
zione chimica:  ragione  per  cui  si  fanno  stagionare 
cioè  seccare  le  legne  da  ardere:  nondimeno  anche 
nel  legno  seccato  si  riscontra  ancora  40  parti  di 
acqua  chimicamente  combinata,  20  parti  di  acqua 
igroscopica,  le  rimanenti  40  parti  sono  di  carbonio. 
Si  suole  talvolta  dissecare  artificialmente  il  legno  sot- 
toponendolo a  temperatura  crescente  :  allora  perde 
maggior  quantità  d'acqua.  Riguardo  al  suo  potere 
calorifico,  esso,  in  rapporto  agli  altri  combustibili, 
fornisce  minor    calore.    Un  Kg.   di    legno    ordina- 
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no  svolg3  3000  calorìe,  mentre  il  legno  essicato  dà 
4000  calorìe  e  richiede  per  ogni  Kg.  circa  5,7  me. 
di  aria  per  la  completa  combustione.  I  legni  dolci 
hanno  una  combustibilità  maggiore  di  quella  dei 
legni  forti.  I  legni  resinosi  bruciano  facilmente  con 
fiamma  fuliginosa,  il  legno  dolce  svolge,  però,  minor 
calore.  Il  legno  che  produce  maggior  quantità  di 
calore  è  la  quercia;  in  ordine  decrescente  ven- 
gono l'olmo,  l'acero,  la  betulla,  il  faggio,  l'abete, 
il  salice,  il  pioppo,  il  pino,  il  tiglio,  ecc.  Per  la 
determinazione  della  quantità  di  legno  necessaria 
per  avere  un  dato  riscaldamento  vedi  Riscalda- 
mento. 

2.°  Legname  o  legno  da  costruzione.  A  que- 
sto scopo  il  legno  fu  la  prima  materia  usata  dal- 
l'uomo per  farsi  la  propria  dimora,  ne  fanno  prova 
le  case  dei  selvaggi  che  tuttora  sono  costruite  di 
legno.  Il  legno  nella  costruzione  ha  preso  grandis- 
simo sviluppo,  specie  nella  età  passata  e  malgrado 
la  concorrenza  del  ferro  pure  in  molti  casi  esso  è 
preferìbile  anche  oggigiorno.  Si  usa  soltanto  il  le- 
gno forte  quale  la  quercia,  l'abete  bianco  e  rosso, 


Fig.  4431.  —  Deformazione  di  una  tavola  di  legno  in  causa  della 
contrattività. 

l'olmo,  la  betulla,  il  frassino,  il  larice.  I  legnami 
da  costruzione  hanno  le  fibre  molto  più  piccole 
che  non  i  legni  dolci;  esse  sono  più  dense,  più 
serrate  e  gU  interstizi  più  piccoli.  Riguardo  alle 
proprietà  fisiche,  ha  una  durezza  che  talvolta  si  av- 
vicina a  quella  della  pietra,  come  l'ebano,  il  gua- 
naco e  simili ,  mentre  il  crespino,  il  bosso,  la  car- 
niola  hanno  durezza  ossea,  poi  vengono  decrescendo 
il  sanguigno,  il  bianco  spino,  il  platano,  l'acero,  il 
carpino,  il  frassino,  ecc.  Il  peso  diminuisce  di  ~/cj 
dallo  stato  verde  allo  stato  secco  ed  un  me.  di 
legname  stagionato  varia  fra  i  600  e  gli  800  Kg. 
Il  legno  possiede  un  certo  grado  di  elasticità  e  di 
fiessibilità;  il  guajaco  per  la  sua  durezza  e  per  la 
struttura  intrecciata  delle  sue  fibre  si  rompe  anzi- 
ché flettersi  :  il  più  flessibile  è  il  frassino.  Il  ca- 
lore rende  pieghevole  il  legno,  specialmente  se  "la 
sua  azione  è  unita  a  quella  dell'umidità.  I  mobili  di 
legno  curvato,  detti  di  Vienna,  si  ottengono  immer- 
gendo il  legno  in  un  bagno  di  vapore  e  poi  pie- 
gandolo. Le  ruote  dei  carri  si  espongono  a  bagno 
di  vapore  e  si  chiudono  in  stampi.  Le  doghe  delle 
botti  sono  curvate  esponendo  le  tavole  piane  alla 
fiamnia,  ecc.  Una  proprietà  del  legno,  che  in  molti 
casi  è  dannosa,  è  la  sua  grande  contrattibihtà.  An- 
che quando  il  legno  venga  taghato  in  inverno, 
quando  cioè  il  moto  delibi  linfa  è  quasi  cessato, 
pure  l'umidità  nell'evaporarsi  fa  diminuire  le  dimen- 
sioni del  legno,  ma  in  proporzioni  diverse  nei  di- 
versi sensi,  così  nel  senso  longitudinale  la  contra- 
zione è  minore  dell'io/g,  nel  senso  radiale  invece  è 
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in  media  del  5  o  G^/q,  nel  senso  periferico  è  del 
IO''  0.  Se  si  taglia  una  tavola  di  sezione  rettango- 
lare da  un  tronco  verde,  essa,  asciugandosi,  assume 
la  forma  della  figura  4431,  per  causa  appunto  della 
maggiore  contrattività  alla  periferìa  in  a  6  a'  b'  che 
non  nel  senso  radiale  e  d.  Questo  fatto  produce 
l'inconveniente  gravissimo  che  i  pezzi,  essicandosi, 
si  contorcono,  si  sghembano,  ove  più,  ove  meno,  ma 
oltre  ciò  si  producono  sovente  delle  fenditure.  Af- 
finchè il  legname  da  costruzione  abbia  tutte  le  pro- 
prietà richieste  per  un  buon  funzionamento,  è  ne- 
cessario che  esso  sia  stagionato  e  conservato.  Il 
tiigfio,  secondo  il  consiglio  dei  più,  si  deve  fare  nel- 
l'inverno, quando,  come  dicevamo,  è  lentissimo  il 
moto  dalla  linfa,  e  questa  massima  era  pure  sug- 
gerita dagli  antichi,  come  Esiodo  e  Plinio.  Fra  i  mo- 
derni Butfon,  Duhamel,  Knight  consigliano  il  taglio 
in  inverno,  mentre  altri  consiglia  la  primavera  ed 
anche  la  state.  È  poi  infondato  il  pregiudizio  che 
sulla  bontà  del  legname  influisca  la  luna.  Il  tagfio 
si  fa  colla  sega  o  colla  scure  alla  base  dell'albero. 
La  stagionatura  si  ottiene  disponendo  il  legname  in 
cataste  sotto  tettoie  in  luoghi  ventilati  ;  conviene  però 
che  l'aria  non  sia  soverchia,  altrimenti  il  legno  si 
spacca.  Conviene  ricoprire  la  testa  e  la  base  di  creta 
0  catrame.  Questo  metodo  richiede  molto  tempo.  Si  ri- 
corre più  spesso  alla  essicazione  artificiale,  ponendo 
cioè  il  legname  in  un  vasto  locale  ove  circoli  aria  calda 
alla  temperatura  di  100'^  portata  da  un  calorifero 
ad  un  estremo  della  camera,  mentre  dall'altra  ne 
esce  per  mezzo  di  un  ventilatore  alla  temperatura 
di  40*^  :  quasi  effetto  uguale  si  otterrebbe  se  si  ac- 
cendesse direttamente  il  fuoco  nella  camera:  però 
questo  metodo  annerirebbe  il  legname.  Lo  scopo 
della  stagionatura  è  di  eliminare  dall'interno  del 
legno  la  linfa  e  l'acqua.  Si  può  ottenere  ancora 
questo  scopo  coli' immergere  per  alcune  settimane 
il  legno  nell'acqua  corrente:  questa  entra  nell'in- 
terno e  caccia  la  linfa;  con  una  breve  essicazione 
si  può  far  eliminare  l'acqua  penetratavi.  Stagionato 
il  legno  conviene  conservarlo,  impedire,  cioè,  che  si 
alteri  nella  sua  costituzione,  o  venga  roso  dal  tarlo. 
Non  descriveremo  tutti  i  metodi  industriaU  ed  in- 
gegnosi a  ciò  usati,  ci  limiteremo  ad  accennarne  i 
principali.  La  causa  principale  dell'alterazione  della 
libra  legnosa  è  l'umidità;  perciò  un  primo  pre- 
servativo può  essere  la  spalmatura  con  catrame  op- 
pure la  carbonizzazione  del  legno,  o  direttamente 
coi  fuoco,  0  con  l'acido  solforico.  Questi  metodi  sono 
usati  per  i  pali  del  telegrafo.  Altro  metodo  di  con- 
servazione è  quello  di  imbeverlo  di  sali  che  ne  im- 
pediscano la  decomposizione.  Ingegnoso  è  il  sistema 
ideato  dal  Boucherie:  appena  tagliata,  la  pianta, 
ancora  con  rami  e  foglie ,  si  immerge  in  una  solu- 
zione di  solfato  di  rame.  Per  la  stessa  forza  ascen- 
siva  della  linfa,  la  soluzione  si  inietta  da  sé  nel  le- 
gno e  giunge  fino  alle  foglie.  Il  Boucherie  suggerì 
pure  di  iniettare  il  liquido  succitato  mediante  pres- 
sioni. Questi  due  metodi  hanno  l'inconveniente  che 
devono  essere  praticati  nella  foresta.  Il  metodo  dei 
Sig.  Briant  e  Berthel  consiste  nell'iniettare  mediante 
il  vuoto.  Il  legno  viene  racchiuso  ermeticamente  in 
una  caldaia.  Vi  si  introduce  vapore  sotto  pressione, 
esso  dilata  le  fibre  e  caccia  la  bufa:  raffreddan- 
dosi produce  un  vuoto  nella  caldaia;  si  introduce 
allora  il  liquido  che  presto  imbeve  tutto  il   legno. 


LEGNO. 

Molti  sono  i  liquidi  preservatori.  L'inglese  M'Kyan 
propone  una  soluzione  di  bicloruro  di  mercurio   o 
sublimato  corrosivo  (Hg  CU)  :  gì'  Inglesi  imbevono 
le  traversine  delle  ferrovie  con  soluzioni  di  46  litri 
d'acqua  per  1  di  sublimato.  Però,  per   quanto  ri- 
guardo si  abbia,  questo  trattamento  è  sempre  dan- 
noso agli  operai  che  lo  fanno.  Il  liquido  Burnett  è 
costituito  da  1  kg.  di  cloruro  di  zinco  e  90  litri  d'ac- 
qua. Le  Scheden,  oltre  al  cloruro  di  zinco,  unisce  ve- 
triolo di  rame  oppure  pirobgnito  di  zinco  :  questi  sali 
nell'interno  del  legno  danno  luogo  a  sali  basici  ed  agli 
ossidi  metallici  con  la  materia  colorante,  il  tannino,  la 
resina  danno  luogo  a  combinazioni  insolubili.  Il  mi- 
scuglio, noto  col  nome  di  gallotine,  e  proposto  dal  Be- 
thell,  è  composto  di  catrame,  olio  di  catrame  e  acido 
fenico.  Il  Pajne  fa  succedere  nell'interno  del  legno 
una  vera  combinazione  chimica  :  egli  inietta  un  sale 
che  può  essere  vetriolo  di  ferro  o  di  rame  o  solfuro 
calcico  o  baritico;  quindi  vi  inietta  un'altro  sale  come 
cloruro  di  calcio,  carbonato  sodico,  acido  solforico. 
Le  due    sostanze  danno   luogo   nell'interno  ad  un 
precipitato  insolubile.  Osserviamo   che  i  legni  im- 
bevuti di  pirolignito  di  ferro,  di  piombo  o  di  sali 
mercurici  e  arsenicali,  non  possono  impiegarsi    in 
certe  lavorazioni,  perchè  fanno  irruginire  i  chiodi, 
i  quali,  una  volta  ossidati,  sono  causa  di  decompo- 
sizione   del  legno  per  lenta  combustione.  Tali  le- 
gnami possono  anche  guastare  gli  utensili  della  loro 
lavorazione,  e  quando,  come  per  le  traversino  delle 
ferrovie,  divengono  inservibili,  non  si  possono  nem- 
meno bruciare,  perchè  ardono  con  diflicoltà  e  svol- 
gono vapori  nocivi.  Il  metodo  ultimo  citato  di  Payne, 
ed  analoghi,  producono  nel  legno    quel   fenomeno 
noto  chiamato  mineralizzazione^  pietrificazione^  metal- 
lizzazione  dei  legni.  Le   malattie  a  cui  vanno  sog- 
getti i  legnami  sono  di  due  specie:  o  infradiciamento 
0  tarlatura.  La  prima  avviene  quando  il  legno  è  in 
luoghi  umidi  e  si  accumulano  i  principi  di  decom- 
posizione. Si  producono  sulle  superficie  del  legno  le 
muife,  costituite  da  fi  ',ghi  propagantisi  con  grande 
rapidità;  tali  sono  la  Thelephora  domestica  A  Boletus 
destructor  ed  il  Cerulius  vastator.  Quest'ultimo  è  più 
temibile  in  quanto  che  agisce  occultamente,  corrode 
e  bucale  tavole,  e  dalle  travi  passando  alle  pareti 
ed  alle  murature  le  intacca  e  le  riduce  in  polvere. 
L'unico  rimedio   è  una  buona  ventilazione  e  l'eli- 
minazione delle  cause  dell'umidità;  utilissima  per- 
ciò sarebbe,  per  le  abitazioni  umide,  la  così  detta 
fognatura  aerea  :   la  spalmatura  del  pirolegnito  di 
ferro  è  molto  conveniente  per  riparare  il  legno  dalle 
muffe.  Anche  il  tarlo  comune   può  danneggiare  le 
costruzioni  in    legno:  a  questo   si  ovvia    con  una 
buona    conservazione   chimica  più  sopra  citata.  Il 
legno,  esposto  all'azione  dell'acqua  marina,  vien  dan- 
neggiato dalla  Teredo  navalis,  che  col  suo  rostro  si 
introduce  nell'interno  dei  legni,  di  cui  si  pasce,  cor- 
rodendoli ,  finché  li  buca  da  parte  a  parte  ;  unico 
rimedio  è  il  corazzamento  delle  navi.  Come  dicemmo, 
tutti  i  legni  forti  vengono  usati  nelle  costruzioni: 
la  quercia,  il  larice,  il  frassino;  l'acacia  o  rubinia, 
per  la  sua  resistenza  al  tarlo  ed  alla  forza  di  tra- 
zione, è  usata  nella  costruzione  delle  case  ;  il  casta- 
gno d'india  è   usato  nelle  costruzioni  all'umido,  il 
guajaco  dell'  America  centrale ,   il    teak    delle  Indie 
sono   usati  nella   costruzione  dei  bastimenti,  ecc. 
3.°  Legno  da  industrie.  Le  precipue  proprietà 
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ornamentali  del  legno  sono  l'intreccio  delle  fibre  e 
la  variabilità   della  tinta.    Generalmente  gli   strati 
annuali  non  sono  perfettamente  circolari  attorno  al 
midollo,  ma  sono  variamente  ondulati;  anche  nella 
sezione  longitudinale  si  hanno  delle  venature  gobbe, 
anziché  linee  rette.  Quest'elTetto  sarà  maggiore  se 
le  libre  saranno   intrecciate   ed  increspate,   come 
succede  in  certi  legni,  p.  es.,  nell'acero  che  dà  l'a- 
spetto della  marezzatura.  Si  hanno  qualità    prege- 
volissime di  legni  e  di  bellissimo  aspetto,  inquanto- 
chè  una  bizzarra   variabilità  di  tinta   si   unisce  a 
strane    disposizioni    di   fibre.   Mediante    opportune 
iniezioni,  i  legni  possono  venire  variamente  colorati, 
secondo  le  circostanze.  Le  iniezioni,  a  base  di  sale 
di  ferro,  danno  al  legno  una  tinta  nera.  Usando  i 
permanganati,  si  ha  V ebanizzazione  del  legno.  Iniet- 
tando parte  con  legno  giallo  e  parte  con  legno  di 
campeggio,  si  hanno  legnami  a  doppia  tinta.  Sotto- 
ponendolo all'azione  di  vapori  ammoniacali,  si  dà  al 
legno  l'aspetto   di    invecchiamento.   Citeremo  ora 
alcune  varietà  di  legni  usati  per  le  singole  indu- 
strie :  Legni  europei  :   la  quercia  o  rovere  è  usata 
nei  meccanismi  e  nella  stipetteria,  Volivo  per  la  sua 
elasticità  è  specialmente  usato  per  fare  i  mozzi  delle 
ruote,  il  carpino  per  i  denti  delle  ruote  dentate,  il 
frassino  per  attrezzi  di  ginnastica,  essendo  molto 
ilcssibile,  il  pioppo  per  i  zolfanelli,  Vontano  per  fare 
modelli  di  formatura,  la   betulla  per  fare  carri,  il 
tiglio^  capace  di  una  buona  levigazione,  per  i  lavori 
di  scultura,   il  noce  usato   per  piallacci,  calci  da 
fucile,  il  salice  per  fare  vimini,  il  tasso  è  utile  per 
fare    lapis,   piallacci  e    rubinetti,    il   corniolo   per 
fare  organi  di  macchine,  il  legno  rosa,  noto  pel  suo 
odore,   usato  per  fare    le  bacchette   dei   fucili,  il 
bosso  per  la  torneria,  il  pero,  il  pomo,  il  pruno,  ìì  ci- 
liegio. Votivo  per  fare  piccoli  oggetti  o  mobili,  ecc. 
Vazzeruolo,  il  ginepro  per  lavori  al  tornio,  essendo 
durissimi  e  capaci  di  un  bel  pulimento.  Legni  eso- 
tici: fra  questi  ricorderemo  lo  zapataro,  simile  al 
bosso,  con  cui  si   fanno  le  spole    dei    tessitori,  il 
guajaco  o   legno  santo  è  durissimo,  smussa  i   denti 
della  sega,  è  resinoso,  è  usato  per  fare  cuscinetti  di 
macchine;  ['ebano  delle  Indie  orientali,  legno  prege- 
volissimo, è  usato  nella  stipetteria,  il  joafe'ssaniro,  pro- 
veniente dal  Brasile,  bruno,  compatto,  serve  per  i 
piallacci,  per  i  pianoforti,  il  mogano  è  il  legno  meno 
contrattile,  e  perciò  usato  per  fare  cassette  di  stru- 
menti di  fisica  ,  macchine  fotografiche  ,  ecc.  Sono 
poi  pure  esotici  V  Or  andai,  il  Chebrach,  VOricillo,  VEu- 
caliptus  o  bois-fer,  ecc.  Di  alcuni  legni  sono  usati 
nelle  industrie  i  fi'utti,  come  del  cocco,  i  cui  filamenti 
sono  impiegati  per  fare  tappeti  e  corde  da  nave,  non 
essendo  intaccati  dall'acqua  del  mare.  Il  frutto  stesso 
del  cocco  si  può  lavorare   al  tornio,  il  frutto    del 
coroso,  detto  avorio  vegetale,  si  usa  per  fare  bottoni, 
oggetti  d'ornamento.  Il  frutto  del    cochillo  {attalea 
funifera)  si  usa  per  portauova  e  giuocattoli ,  ecc. 
4.'^  Lkgni  da  tintura.  Molti  sono  i  legni  usati 
nella  tintura  dei  filati  e  delle  stoffe;  un  buon  nu- 
mero   provengono    dalle    Indie   orientali    ed    occi- 
dentali. In  generale  essi  appartengono  alla  famiglia 
delle  leguminose  e  cesalpinee;  e  si  ricava  da  essi 
la  tinta  mediante  decozioni  con  acqua,  previa  una 
fermentazione  :  essi  vengono  pestati  e  ridotti  in  pol- 
vere; la  macchina  di  Vallery  serve   a  ridurre  in 
frantumi  i  legni  più  duri;  i  residui,  cioè  la  parte 
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legnosa,  viene  essrcata  e  commerciata  per  ardere.  In 
questa  categoria  citeremo  :  la  rabbia  o  garanza,  pianta 
dell'Europa  meridionale  e  dell'Asia,  il  legno  del  Bra- 
sile nome  generico  che  si  dà  al  legìio  di  Pernam- 
buco  del  Brasile,  al  legno  Sapan^  al  legno  di  Lima, 
di  Nicaragua,  di  Santa  Marta,  al  legno  Brasiletto,  que- 
sti legni  danno  una  tinta  rossa  poco  resistente  ;  il 
legno  sandalo  che  è  rosso  o  giallo:  il  primo  pro- 
viene dall'isola  di  Ceylan  e  dalle  Indie  orientali: 
la  materia  colorante  di  natura  resinosa  è  nota  col 
nome  di  santalina;  il  cartamo  {Carthamus  linctorius) 
della  famiglia  delle  sinantene,  cresce  nelle  Indie 
orientali,  nell'Egitto  e  nell'Europa  meridionale,  dai 
petali  di  questa  piatita  si  ricava  la  cartanina  o  rosso 
vegetale.  Alcune  specie  di  licheni  danno  tinte  rosse. 
L'indaco,  il  legno  di  campeggio,  il  legno  giallo  o  le- 
gno del  Moro,  il  fastello  {Rlius  cotinus)  il  Bixa  orel- 
lana  che  dà  la  materia  colorante  detta  oriana,  la 
curcuma,  il  quercitrone  dell'America  del  nord,  la 
paziatola,  la  ginestra  di  tintori ,  ecc. 

Altre  specie  di  legnl  5.°  Abbiamo  finalmente 
una  grande  quantità  di  legni  che  per  speciali  loro 
proprietà  vengono  usati  a  vari  scopi ,  dagl'  indi- 
geni specialmente,  come  ad  esempio:  il  legno  can- 
dela, pianta  midollare  e  diritta,  che  dà  uiia  lìamiiia 
splendente:  il  legno  braccialetto,  di  cui  gl'Indiani 
fatmo  monili,  il  legno  bacchetta,  con  cui  si  coprono 
le  capanne,  il  legno  flagello,  i  cui  filamenti  servono 
a  far  corde,  il  legno  siringa,  il  legno  da  latte  che 
dà  un  succo  bianco  velenoso,  il  legno  muschio,  legno 
di  rosa,  legno  anacino,  legno  anici,  ecc.  che  hanno 
l'odore  delle  rose,  del  muschio,  ecc.  ;  il  legno  ferro, 
sotto  il  qual  nome  si  comprendono  parecchi  legni 
di  una  durezza  straordinaria  ;  il  legno  d'incenso  (che 
è  l'idea  guuianensis),  la  cui  resina  disseccata  ado- 
pera si  come  incenso;  ecc. 

LEGNO  {Lavorazione  del).  V.  Falegname,  Torni- 
tore, ecc.  e  la  tavola  delle  macchine  relative. 

LEGNO  DA  ARDERE  o  DA  FUOCO.  V.  Legno. 

LEGNO  DA  TINTORIA.  V.  Legno. 

LEGNO  DI  MONTE.  Si  dà  questo  nome  ad  una  va 
rietà  di  Serpentino  detta  Xilotilo,  riferibile  al  Cri- 
sotilo, e  considerata  come  un  prodotto  d'alterazione. 

LEGNONE.  Uno  dei  più  alti  monti  della  Lombar- 
dia, il  quale  domina  la  parte  superiore  del  lago  di 
Como  e  le  pianure  di  Cohco ,  a  cavahere  della 
Valtellina  e  della  Val  Sassina.  È  isolato  e  lanciasi 
in  alto  colle  due  vette,  chiamate,  l'una  Pizzo  Le- 
gnane, l'altro  Legnoncino.  È  alto  oltre  i  2500  metri, 
ed  ha  la  forma  di  una  piramide.  Un  altro  monte  dello 
stesso  nome  sorge  tra  Val  Cuvia  e  Valgana  e  la  Ma- 
donna del  Monte  sopra  Varese,  alto  420  metri,  note- 
vole, perchè  al  suo  fianco  boreale  sta  il  laghetto 
di  Bnnzio,  che  credesi  un  antico  cratère  vulcanico. 

LEGNO  PIETRIFICATO,  LEGNO  SILICIZZATO,  LEGNO 
OPALIZZATO.  Così  si  chiamano  molti  corpi,  non 
rari  a  trovarsi,  in  cui  è  avvenuta  una  completa 
pietrificazione  della  fine  struttura  lignea.  Il  coloj-e 
ne  è  assai  vario;  il  minerale  che  ha  sostituito  mo- 
lecola per  molecola  quelle  di  un  pezzo  di  legno 
fossile  è  per  lo  più  quarzo  od  opale  ;  per  un  feno- 
meno simile,  si  produsse  infatti  la  Opde  xiloide. 

LEGNQ  PUZZÒ.  Si  dà  questo  nome  nelle  regioni 
più  calde  d'Italia  ad  una  specie  di  pianta  dicotile- 
done appartenente  alle  Dafniflore,  scientificamente 
detta:  Rhamnus  alaternus;  è  un  frutice  sempreverde, 
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con  foglie  coriacee  e  lucenti  e  frutti  drupacei  rossi, 
fiorisce  in  marzo  e  aprile. 

LEGNOSE  PIANTE.  Diconsi  quelle  piante  che  sono 
provvedute  di  un  fusto  consistente,  che  vive  pa- 
recchi anni,  a  differenza  delle  erbacee  che  hanno  fusto 
morbido  e  sugoso  e  che  vive  un  solo  anno. 

LEGNOTIDE.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti  alla  famiglia  delle  Rizoforee,  e  secondo  al- 
cuni, tipo  della  tribù  delle  Legnotidee.  Comprende 
alberi  o  frutici  a  foglie  opposte,  acute,  fornite  di 
stipulo  intrapeziolari,  e  di  fiori  solitarii,  bratteati 
alla  base.  Le  specie  di  questo  genere  vivono  nel- 
l'Africa tropicale  o  nell'America. 

LEGRAD  UJ.  Borgo  dell'  Ungheria  occidentale,  nei 
comitato  di  Zala,  sulla  ferrovia  Gratz-Kaosvar  e  alla 
confluenza  della  Mur  colla  Drava,  affluente  di  de- 
stra del  Danubio.  Conta  2700  ab.  ed  è  rinomata  per 
la  sua  industria  della  coltellineria. 

LEGRAND  Giacomo.  Noto  sotto  il  nome  di  Jaco- 
bus  Magnus ,  agostiniano ,  nato  verso  la  metà  del 
secolo  XIV.  Fu  uomo  di  straordinaria  dottrina  per  i 
suoi  tempi.  Scrisse  parecchie  opere  fra,  cui  notis- 
tissimo  II  libro  de'  buoni  costumi. 

LEGRAND  Giacomo  Guglielmo.  Architetto  francese, 
nato  a  Parigi  nel  1753,  morto  nel  1807.  Pubblicò 
il  Parallelo  dell'architettura  antica  e  moderna  e  tra- 
dusse le  opere  di  Pisanesi  neirarchitettura.  Scrisse 
anche  il  Saggio  sulla  storia  generale  dell'Architettura. 

LEGRANZI  Giovanni.  Compositore  musicale,  nato 
verso  il  1625  a  Clusone  presso  Bergamo,  morto 
verso  il  1690.  Abbiamo  di  lui:  concerti  di  messe, 
di  salmi  e  qualche  opera. 

LEGRAS  DE  MARILLAC  Luigia.  Nobile  dama,  nata 
a  Parigi  nel  1591  e  morta  ivi  nel  1662.  Essendo 
rimasta  vedova  in  giovane  età,  si  consacrò  esclu- 
sivamente alle  opere  pie,  e  contribuì  non  poco  nel 
coadiuvare  quel  filantropo  che  fu  Vincenzo  di  Paola 
a  fondare  istituti  caritatevoli,  e  specialmente  quel- 
l'Ordine delle  Suore  di  carità,  che  si  chiamarono 
Suore  grigie,  a  motivo  del  colore  del  loro  modesto 
costume.  Quale  madre  superiora  di  una  comunità 
di  quell'Ordine,  madama  Legras  si  dedicò,  con  la 
più  grande  abnegazione,  alla  cura  degli  ammalati.  ' 

LE  GROS  Pietro.  Scultore,  nato  a  Parigi  nel  1666 
e  morto  a  Roma  nel  1719.  Allievo  di  suo  padre, 
scultore  del  Re,  Louvois  lo  mandò  a  completare  i 
suoi  studi  a  Roma,  ove  in  breve  acquistò  una  gran 
fama  ed  eseguì  molti  lavori,  fra  i  quali  vanno  ri- 
cordati i  seguenti  :  Il  trionfo  della  religione  sulla  ere- 
sia per  la  chiesa  del  Gesù;  La  tomba  di  Gregorio  V, 
per  la  chiesa  di  S.  Ignazio  ;  la  statua  colossale  di 
San  Domenico  per  la  chiesa  di  S.  Pietro  ;  il  San  Fi- 
lippo Neri,  della  chiesa  di  S.  Girolamo  della  Carità  ; 
ed  il  San  Francesco  Saverio  dell'Apollinare. 

LEGUME.  Frutto  secco,  a  due  valve,  con  semi 
fissi  ad  un  filamento  unico  che  segue  la  direzione 
di  una  delle  due  suture.  Il  legume  è  essenzialmente 
uniloculare,  ma  talora  per  falsi  setti,  è  diviso  in  più 
loggie  di  origine  secondaria.  Quando  il  legume  è 
molto  ristretto  negl'intervalli  frapposti  ai  semi,  ap- 
par>)ndo  come  costituito  di  pezzi  articolati,  dices' 
legume  lomentaceo,  o  lomento.  Il  legume ,  nel  lin 
guaggio  comune,  dicesi  bacello. 

LEGUMI.  Il  valore  alimentare  dei  legumi  è  quasi 
eguale  a  quello  della  carne;  anzi  ve  n'ha  uno  che 
supera  di  molto,  come  alimento  plastico,  la  carne 
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di  bue,  il  formaggio  e  qualunque  altra  sostanza 
alimentare  :  il  soja  {Dollchos  Soya  dei  Cinesi).  Il  prin- 
cipio nutritivo  dei  legumi  è  un  albuminoide  molto 
simile  alla  caseina,  detta  legumina.  La  legumina  è 
molto  ricca  in  azoto,  ed  entra  nella  composizione 
chimica  dei  legumi  in  una  proporzione  che  varia 
dal  16  per  100  (piselli)  al  37  per  100  (soja).  È 
quindi  ai  legumi  assai  meglio  che  ai  funghi,  che 
spetta  l'appellativo  di  carne  del  povero.  Un  incon- 
veniente dei  legumi,  segnatamente  quando  sono  sec- 
chi, è  la  buccia,  indigeribile.  Eliminandola  colla 
stacciatura,  si  ottengono  dei  purè  nutrientissimi  ed 
abbastanza  digeribili,  molto  raccomandabih  per  la 
nutrizione  dei  bambini  cachettici  delle  classi  poco 
fortunate. 

LEGUMINA.  È  una  sostanza  albuminoide,  la  quale 
ha  caratteri  analoghi  alla  Caseina  (V.),  sicché  si 
dice  ancora  caseina  vegetale.  Essa  si  trova  in  molti 
semi  e  specialmente  nei  legumi;  la  si  ricava  co- 
munemente dai  fagiuoli  o  piselli  rammolliti  nell'ac- 
qua calda. 

LEGUMINARIA.  Nome  dato  da  Schumacher  ad  un 
gruppo  di  Molluschi  bivalvi  molto  affini  al  genere 
Solen  di  Linneo;  ne  sarebbe  tipo  il  Solen  legumen 
in  cui  la  cerniera  è  mediana. 

LEGUMINOSE.  Numerosissima  famiglia  di  piante 
dicotiledoni  polipetale,  perigine,  presentanti  i  se- 
guenti caratteri:  Calice  hbero,  a  preflorazione  im- 
bricata,  corolla  con  petali  numerosi  quanto  le  di- 
visioni del  calice,  eguali  o  ineguali  fra  loro,  rara- 
mente mancanti;  stami  in  numero  doppio  o  indefinito, 
carpelli  ridotti  ad  uno  solo  che  diviene  poi  un  frutto, 
legume  o  lomento,  con  semi  quasi  sempre  privi  di 
perisperma;  caule  erbaceo  e  arborescente,  foglie 
alterne,  quasi  sempre  composte,  sempre  accompa- 
gnate da  stipulo.  Non  si  può  parlare  delle  Legu- 
minose in  generale,  ma  convien  subito  suddividerle 
nelle  3  principali  tribù,  odiernamente  adottate:  1.° 
Papilionacee.  I  caratteri  di  questo  gruppo  sono  i 
seguenti:  calice  monofillo,  a  5  divisioni  eguali  o 
ineguali  nel  qual  caso  riunite  in  2  grupp-,  3  su- 
periori e  inferiori.  Petali  quasi  sempre  in  numero 
di  5,  inseriti  a  maggior  o  minor  altezza  sul  tubo 
del  calice  ;  di  questi  5  petali,  uno  è  superiore,  più 
grande  di  tutti  e  spesso  un  po'  piegato  su  sé  stesso, 
abbracciando  gli  altri  4;  esso  prende  il  nome  di 
stendardo  o  vessillo,  due  altri  sono  laterali,  e  di- 
consi  ali;  anche  questi  ricoprono  i  due  inferiori 
che  sono  riuniti  assieaie,  formando  la  cosidetta  ca- 
rena. Stami  generalmente  in  numero  doppio  dei  pe- 
tali, forniti  d'antere  introrse,  biloculari,  e  di  fila- 
menti liberi  0  saldati  a  formar  un  tubo,  in  cui  9 
stami  sono  riuniti  assieme  e  il  10^  è  libero.  Ovario 
liscio,  sessile  generalmente,  fornito  d'un  solo  car- 
pello, con  ovuli  posti  su  due  sene,  anatropi  o  cara- 
puhtropi.  Frutto  legume,  talora  fornito  di  falsi  setti 
interni,  raramente  indeiscente.  Semi  reniformi,  por- 
tati da  un  funicolo  distinto,  forniti  di  due  tegumenti, 
di  cui  l'esterno  liscio,  l'interno  membranoso.  Foglie 
opposte,  sopra  i  cotiledoni,  quindi  alterne,  pennate, 
talora  sostituite  da  cirri.  Stipule  spesso  fohacee, 
talora  spiniformi.  Fiori  di  color  vario,  per  lo  più 
disposti  a  pannocchia,  nudi  o  forniti  di  brattee.  Le 
Papilionacee  si  distinguono  nei  seguenti  gruppi, 
cosi  caratterizzati  a)  Podaliriee.  Dieci  stami  liberi. 
Legume  bivalve,  rarissimamente  indeiscente.  Coti- 
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ledjni  fogliosi  nella  germinazione.  Foglie  raramente 
pennate,  b)  Lolee.  10  starai  monadelfi  o  diadelfi. 
Legume  bivalve,  senza  strozzature.  Cotiledoni  fo- 
gliacei nella  geriuinazione.  Foglie  spesso  pennate. 
e)  Videe.  10  stami  diadelfi.  Legume  bivalve,  senza 
strozzature.  Cotiledoni  grossi,  ipogei.  Foglie  spesso 
pennate,  con  un  cirro  apicale.  d)  Hedisadee.  10 
stami  monadelfi  o  diadelfi.  Frutto  lomc;nto.  Cotile- 
doni fogliacei.  Foglie  talora  pennate,  e)  Faseolee. 
IO  stami  monodelti.  Legume  bivalve  continuo,  o 
interrotto  da  strozzature:  Cotiledoni  grossi,  ipogei 
0  epigei.  Foglie  con  3  foglioline  secondarie,  f)  Dal- 
bergiie,  10  stami  monodelfi  o  diadelfi.  Legume  in- 
deiscente, spesso  interrotto  da  strozzature.  Cotile- 
doni carnosi.  Foglie  pennate,  g)  So  force.  10-8  stami 
liberi.  Legume  indeiscente  o  bivalve.  Cotiledoni  fo- 
ghosi.  Foglie  pennate  o  semplici.  2."  Cesalpinee. 
Questa  seconda  tribù,  stabilita  da  De-Candolle  com- 
prende forme  ancor  fornite  di  fiori  irregolari  o  a 
petali  mancanti.  I  loro  caratteri  sono  i  seguenti: 
cahce  a  5  divisioni  riunite  assieme,  a  preflorazione 
imbricata  o  valvare,  sovente  fesso  fino  alla  base.  Pe- 
tali eguali  0  minori  in  numero,  o  mancanti,  a  pre- 
florazione imbricata,  e  talora  disposti  in  modo  che 
i  due  esterni  racchiudono  i  laterali  i  quali  abbrac- 
ciano il  5.",  stami  quasi  asimmetrici,  molto  fre- 
quentemente saldati  solamente  alla  base  o  liberi, 
ovario  portato  da  una  base  libera.  Frutto  legume, 
talora  con  un  solo  ovulo  a  pericarpo  carnoso,  ovuli 
privi  di  perisperma.  Caule  arborescente,  talora  ram- 
picante. Foghe  semplici,  più  frequentemente  com- 
poste, bipennate.  Le  Cesalpinee  si  distinguono  nei 
seguenti  gruppi,  cos";  caratterizzati  :  a)  Leplolobiee. 
Calice  campanulato,  a  5  divisioni,  5  petali  un 
po'  ineguah,  10  stami  fertili,  divergenti.  Foglie  pen- 
nate, b)  Cesalpinee.  Calice  a  5  divisioni,  5  petali  un 
po'  ineguah,  10  stami  fertili,  appena  diclini,  foghe 
bipennate.  e)  Cassiee.  Cahce  a  5  divisioni,  5  petah. 
Stami  10  0  meno  con  antere  grandi,  oblunghe  o 
quadrangolari  a  deiscenza  poricida.  Foglie  pennate. 
d)  Swartziee.  Calice  con  4-5  divisioni,  talora  irre- 
golare. Petali  5,  0  meno,  talora  uno  solo,  o  nes- 
suno. Stami  numerosi,  difterenti.  Foghe  pennate,  e) 
Amerstiee.  Calice  tuboloso,  con  4-5  divisioni  con- 
cave. PetaU  5,  talora  ridotti  a  uno  solo.  Stami  10 
0  più,  spesso  molto  lunghi.  Foghe  pennate.  [)  Bau- 
niee.  Calice  inferiormente  tuboloso,  a  divisioni  den- 
ti formi,  5  petah,  10  stami  almeno.  Foghe  compo- 
ste, g)  Cinometrie.  Cahce  a  4-5  divisioni  imbricate. 
Petali  4-5,  talora  nuUi.  Stami  almeno  10,  quasi 
eguali.  Foghe  composte,  h)  Dimorfandree.  Cahce 
campanulato,  regolare.  Stami  5  fertili,  e  5  sterih. 
Foghe  bipennate.  3."  Mimosee.  Questa  terza  tribù 
ha  i  seguenti  caratteri  :  Fiori  quasi  regolari.  Calice 
a  4-5  divisioni.  Petah  in  numero  eguale,  hberi,  ta- 
lora saldati  inferiormente  a  formare  un  tubo  lungo. 
Stami  in  numero  multiplo  ai  petah,  con  filamenti 
liberi  0  saldati  a  tubo.  Carpelli  ridotti  ad  uno  solo, 
0  rarissimamente  più  numerosi.  Frutto  legume  bi- 
valve 0  lomento.  Semi  privi  di  perisperma,  con  co- 
tiledoni carnosi  e  grandi,  per  lo  più  epigi  nella 
germinazione.  Caule  arborescente,  raramente  erba- 
ceo, per  lo  più  spinoso,  Foglie  bi-o  tri-pennate,  con 
stipule  spinose.  Fiori  a  spica  o  capohno,  più  rara- 
mente a  pannocchia  o  corimbo.  Le  Mimosee  si  di- 
stinguono nei  seguenti  gruppi,  così  caratterizzati; 
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a)  Parkiee.  Calice  e  corolla  a  preflorazione  imbri- 
cata.  b)  Acaciee.  Calice  e  corolla  a  preflorazione 
valvare.  Le  Leguminose  abitano  quasi  tutte  le  re- 
gioni del  globo,  eccettuati  i  poli,  sia  in  latitudine 
che  in  altezza  ;  sono  più  frequenti  verso  l'equatore. 
Le  Mimosee  sono  più  specialmente  Americane  e 
Africane;  di  queste  sono  caratterizzate  le  Acacie^ 
colle  foglie  ridotte  a  fiUodii  verticali,  e  stretti.  Le 
Cesalpinee  e  le  Papilionacee  sono  specialmente  in- 
tertropicab.  Si  è  fra  le  Leguminose  che  si  rimar- 
cano quei  fenomeni  di  irritabilità  susseguiti  da  mo- 
vimenti vivi  0  lenti,  così  spiccati  nella  ben  nota 
sensitiva  {Mimosa  pudica)  e  in  minor  grado  in  molte 
altre  specie:  così,  sono  notevoli  le  posizioni  delle 
foglie,  nella  notte  e  nel  giorno.  Molti  alberi  appar- 
tenenti a  questa  famigUa  forniscono  legni  utib,  cosi 
la  Robinia  {R.  pseudacacia)  eccellente  per  la  sua  du- 
rezza e  resistenza  all'umidità;  altri  legni  sono  ricer- 
cati nella  ebanisteria,  cosi  il  Palissandro,  fornito 
da  una  Dalbergia,  il  legno  Fernambuco  {Cesalpinia 
echinata) ,  il  falso  ebano  {Cytisus  laburnum).  Molte 
specie  erbacee  fra  le  Papilionacee,  sono  ricche  di 
principii  nutrienti,  e  coltivansi  come  foraggio,  per 
esempio  i  numerosi  Trifolium^  in  cui  l'azoto  è  molto 
abbondante.  Questa  proprietà  si  trova  anche  nel  pe- 
ricarpo  di  taluni  frutti,  per  il  che  si  possono  man- 
giare certi  legumi  giovani.  1  semi  sono  o  forniti  di 
cotiledoni,  sottili  e  fohacei,  non  ahmentari;  oppure 
forniti  di  cotiledoni  carnosi,  pieni  di  fecola,  come 
quelli  dei  Phaseolus,  Vida  faba,  Pisum,  ecc.  Questa 
fecola  è  commista  a  principii  azotati  molto  nu- 
trienti. In  talune  leguminose  i  cotiledoni  sono  anche 
oleaginosi,  come  neìV Arachis  hypogea,  che  può  for- 
nir molto  obo,  oppure  ricchi  di  ohi  essenziali.  I 
semi  a  cotiledoni  foliacei,  sono  spesso  purgativi, 
come  quelli  di  certi  Cytisus.  Ma  le  proprietà  purga- 
tive si  trovano  anche  nelle  foglie ,  come  in  quelle 
della  Cassia  senna  e  acutifolia;  altri  principu  me- 
dicinaU  stanno  nella  polpa  che  riempie  i  frutti  della 
Cassia  fistola  del  tamarindo,  del  carrubo  {Ceratonia 
siliqua),  ecc.  Nelle  Mimosee  si  contengono  materie 
toniche  e  astringenti,  cosi  il  cateehù,  dato  da  una 
Acacia  facendone  bollire  il  legno  e  lasciando  quindi 
evaporare;  il  tannino  si  contiene  in  molte  scorze. 
Dalla  radice  della  Glycyrhiza  glabra  si  trae  il  succo 
di  Liquerizia  ;  la  Manna  di  Persia,  cola  dalla  inci- 
sione deìVAlaghi  Murorum.  Il  cosidetto  Sangue  di 
Drago  si  ottiene  da  una  leguminosa,  il  Pterocarpus 
draco;  il  balsamo  Copaive  è  dato  da  parecchie  spe- 
cie di  Copaifera.  Altri  balsami  associati  ad  acido 
benzoico  provengono  da  taluni  Myrospermvm,  così 
il  Balsamo  del  Perù  (dal  M.  perni ferum)  e  il  Bal- 
samo del  Tolù  (dal  M.  toluiferum).  La  Gomma  ara- 
bica è  data  dalla  Acacias  nilotica  :  la  gomma  adra- 
gante proviene  da\V Astragalus  tragacantha.  Infine  da 
certe  leguminose  si  traggono  materie  usate  nella 
tintoria,  così  il  Campeggio  {daW Haematoxylum,  Cam- 
pechianum),  legno  rosso  bruno,  che  cede  facilmente 
il  suo  colore  all'alcool  e  all'acqua,  parimente  l'in- 
daco, ottenuto  da  parecchie  specie  di   hidigofera. 

LEH  o  LEI.  V.  Ladak. 

LEHE  0  BREMERLEHE.  Città  della  Prussia  di  NO. 
nella  provincia  di  Annover,  in  presidenza  di  Stade, 
con  9100  ab.  Attende  alla  pesca  e  fabbrica  tegole 
e  birra.  Fa  parte  dell'  agglomerazione  di  Breme- 
hafeu. 
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LEHERZOLITE.  Roccia  poco  comune,  variabilissima 
per  colorazione,  costituita  di  olivina,  bronzite  e  dia- 
laggio. Si  trova  nella  zona  d;;gli  scisti  cristallini, 
e  come  elemento  accessorio  in  talune  Eufotidi  ed 
Eclogiti.  Frammenti  di  Leherzobte  sono  spesso  rac- 
chiusi nel  basalto,  nelle  lave  e  nei  tufi. 

LEHIGH.  Piccolo  fiume  degli  Stati  Uniti,  nella  Pen- 
silvania,  a'iluente  di  destra  del  Delavvare.  Lungo 
appena  150  km.,  esso  deve  la  sua  grande  impor- 
tanza economica  al  canale  che  egb  alimenta,  lungo 
114  km.;  che  va  da  Coal  Port  a  Easton,  è  il  più 
antico  dell'Unione,  e  trasporta  annualmente  quasi 
un  mihone  di  tonn.  di  antracite  del  bacino  di  Mauch 
Cuhnk. 

LEHMANN  Giuseppe.  Pubblicista  tedesco  nato  a 
Glogan  nel  1801  ,  morto  il  1883,  È  specialmente 
noto  come  fondatore  e  compilatore  del  Magazzino  di 
letteratura  estera  (Magazin  fur  die  Literatur  des  Aus- 
landes). 

LEHMANN  Pietro.  Uomo  di  Stato,  danese,  nato 
nel  1810,  morto  nel  1870.  Fautore  delle  libertà 
nel  1848,  diventò  ministro,  propugnò  l'indipen- 
denza dei  due  ducati  dell'Elba  contro  i  germanofili. 
Avuto  nel  1861  il  portafoglio  dell'interno,  intro- 
dusse utili  riforme. 

LEHMÀNNIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni ,  ap- 
partenente alla  faaiigba  delle  Solanee,  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  Nicotiane,  caratterizzate  da 
capsula  biloculare,  a  deiscenza  setticida,  embrione 
più  0  meno  arcuato  a  cotiledoni  cilindrici.  Questo 
genere,  stabilito  da  Sprengel  comprende  taluni  fru- 
ticci  del  Perù. 

LEHN£RT  Ermanno  Uomo  di  Stato,  tedesco,  nato 
a  Magdeburgo  nel  1808,  morto  nel  1871.  Fu  con- 
sighere  di  governo,  e  caldeggiò  i  progressi  delle 
scienze  e  delle  lettere. 

LEHRL  Città  del  Belucistan  orientale,  nel  Katch- 
Gandava,  ai  piedi  meridionali  dei  contrafforti  dei 
monti  Suleiman  e  allo  sbocco  d'un  defilé  attraver- 
sato da  un  affluente  di  destra  dell'Indo.  Essa  è  cir- 
condata da  mura  e  racchiude  dai  5  ai  6  mila  abitanti. 

LEHRTE.  Villaggio  della  Prussia  di  NO.,  nella 
provincia  di  Annover,  in  presidenza  di  Lùneburg, 
sufia  ferrovia  Berlino-Colonia  con  2900  ab.  Attende 
alla  filatura  della  lana  ed  alla  fabbrica  della  cera- 
mica e  dei  prodotti  chimici. 

LEHUNTITE.  Minerale  silicato  appartenente ,  al 
gruppo  delle  Zooliti,  e  propriamente  riferibile  alla 
Natrolite. 

LEIA.  Città  dell'India  di  NO,  nel  Pengiab,  a  100  km. 
NO.  da  Multan  e  a  17  km..  E.,  dalla  riva  destra 
dell'Indo  attuale  che  una  volta  lambiva  le  sue  mura. 
Conta  oltre  17.000  ab.,  in  maggioranza  Afgani  ed 
è  una  deUe  principali  piazze  di  commercio  di  quella 
regione. 

LEIA.  Genere  di  insetti  Ditteri  appartenente  ai 
Nemoceri  e  propiamente  alla  famiglia  dei  Tipula- 
ridi  fungiceli;  fu  stabiUto  da  Meingen,  e  adottato 
da  Maquart ,  che  vi  ascrive  la  L.  bilumila  Wied, 
del  Brasile,  e  la  L.  ventralis  Say,  della  Pensilvania, 

LEIANTO.  Genere  di  piante  dicotiledoni  apparte- 
nente alla  famiglia  delle  Genzianacee,  caratterizzate 
dagli  ovuli  che  sono  inseriti  su  sporgenze  della  pla- 
centa molto  prolungata ,  in  modo  da  venir  a  toc- 
carsi verso  il  centro. 

LEIBLINIA.  Genere  di  Alghe  appartenente  alla  fa 
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miglia  delle  Fucacee  e  propriamente  al  gruppo  delle 
Eutocarpee.  Fu  stabilito  da  Endliche  e  comprende 
forme  tutte  marine. 

LEIBNITZ  0  LIBNITZA  o  LIBNICA.  Borgo  dell'Au- 
stria-Ungheria,  nella  Stiria,  a  32  km.  S.  da  Gratz 
e  sulla  feiTovia  Gratz-Steinbriick.  Conta,  colle  fra- 
zioni, 3700  ab. 

LEIBNIZ  Goffredo  Guglielmo  (Barone).  Uno  dei  pen- 
satori e  dei  dotti  più  grandi  dell'  epoca   moderna, 
nato  a  Lipsia  il  6  luglio  1646,  morto  ad  Annover 
il  14  novembre  1716.  Fece  i  primi  studi  alla  scuola 
di  S.  Nicolao  a  Lipsia,  sotto  il  celebre  Giacomo  To- 
masio,  e  a  15  anni  entrava  già  nei  corsi  univer- 
sitari e  due  anni  dopo  era  nominato  baccelliere  in 
filosofia.  Ottenuta  la  laurea  in  Utroque  ad  Altdorf, 
nel  1666,  trovò  presto  un  protettore  nel  barone  di 
Boyneburg,  che,  ammirato  dei   grandi  talenti  che 
ebbe  scorto  m  lui,  lo  condusse  seco  a  Francoforte 
e  nel  1668  lo  fece  entrare  alla  Corte  del  principe 
elettore  di  Magonza  ove  poco  dopo  occupò  la  ca- 
rica di  Consigliere  della  Camera  superiore  di  revi- 
sione. Incaricato  di  missioni  politiche  a  Parigi  (collo 
scopo  di  indurre  Luigi  XIV  alla  conquista  d'Egitto, 
e:  perciò  di  allontanarlo  dalla  Germania)  e  a  Londra, 
egli  ebbe  modo  di  entrare  in  relazione  cogli  uomini 
più  illustri  dell'epoca,  presso  i  quali  salì  in  gran- 
dissima riputazione,  rassodando  la  sua  fama  che  già 
erasi  conquistata  colle  opere,  che  fin  allora  aveva 
già  scritte,   e   colle   sue   scoperte.   Nel   1676    fu 
chiamato  ad  Annover  dal  duca  Giovanni  Federico, 
il  quale  lo  nominò  suo  bibliotecario,  e  ivi  rimase, 
salito  poi  alle  alte  cariche  di  Consigliere  intimo  di 
giustizia  e  di  Consigliere  aulico  del  Regno,  fino  alla 
morte.  Oltre  che  de'  suoi  protettori,  Leibniz  godette 
la  stima  e  l'amicizia  della  regina  di  Prussia,  Maria 
Carlotta,  dell'imperatore  di  Germania  Carlo  IV  e  di 
Pietro  il  Grande  di  Russia,  che  si  fecero  un  vanto 
di  averlo  presso  di  sé  e  di  onorarlo.  In  Germania 
gli  vennero  eretti  monumenti  ad  Annover  (nel  1846) 
e  a  Lipsia  (nel  1883).  La  mente  di  Leibniz,    som- 
mamente analitica  ed  indagatrice  del  vero,  fu  es- 
senzialmente matematica;   e   infatti   egli   si  dedicò 
con  passione  alla   scienza   del  calcolo  e   vi  riuscì 
non  solo  come  conoscitore  profondo  delle  formule 
già  trovate,  ma  come  scopritore  di  nuove.  E  tutta- 
via nessuno  de'  nuovi  processi  matematici  e  geo- 
metrici che  egli  giunse  a  trovare,  passò  ai  posteri 
sotto  il  suo  nome,  perchè,  per  una  strana  coinci- 
denza (non  si  può   pensar  diversamente)   altri   li 
scoprivano  contemporaneamente  a  lui,  o  lo   ave- 
vano, senza  ch'ei  lo   sapesse  ,  preceduto.   Così  fu 
specialmente  del  Calcolo  differenziale,  trovato  prima 
di  lui  dal  celebre  Newton,  restando  al  Leibniz  solo 
il  merito  di  aver  lavorato,  per  giungere  al  risultato, 
indipendentemente  dal  matematico  inglese,  come  di- 
fatti vi  giunse  per  sforzo  proprio  e  mediante  un  me- 
todo alquanto  diverso.  Ma  Leibniz,  attratto  per  sua 
natura  a  pensamenti  seri  e  positivi,  ed  educato  alla 
scuola  di  Aristotile  e  di  Platone,  doveva  essere  an- 
che filosofo,  non  potendolo  soddisfare  le  filosofie  do- 
minanti nell'epoca  sua:  quella  di   Locke  che  sup- 
poneva potenze  senza  alcun  atto  connaturale  e  fa- 
ceva nascere  le  idee  semphcemente  dalle  sensazioni  ; 
e  quella  di  Cartesio  che  si  basava  sull'idea  e  sul 
sentimento  dell'/o.  E  Leibniz  deve  specialmente  la 
sua  fama  alla  filosofia,  la  quale  si  connette  con  quella 
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di  Descartes  e  di  Spinoza.  Il  principio  fondamen- 
tale della  sua  filosofia  sta  nella  così  <!etta  teoria 
delle  monadi.  Partendo  dalla  definizione  della  so- 
stanza, il  Leibniz  pose  che  le  sostanze  siano  molte 
e  tutte  attive,  negando  con  ciò  la  passività  della 
sostanza  posta  dal  Descartes,  e  negando  la  sua  unità 
affermata  dallo  Spinoza.  La  sostanza  pel  Leibniz  è 
un  essere  capace  d'azione  ;  suo  attributo  non  è  già 
l'estensione,  come  pel  Di;scartes,  ma  la  forza.  Cer- 
cando poi  gli  elementi  fondamentali  dell'essere,  il 
Leibniz  arriva  ad  unità  che  non  sono  più  gli  atomi 
materiali  immaginati  da  Democrito  ed  accettato  da- 
gli Epicurei,  ma  delle  forze  semplici,  non  più  scom- 
ponibili, cioè  le  monadi.  Le  monadi  sono  differenti 
tra  loro  per  la  loro  intima  natura,  e,  aggregandosi 
formano  le  cose.  Quanto  all'origine  delle  monadi,  il 
Leibniz  accetta  la  dottrina  della  creazione  e  ammette 
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che  esse  abbiano  avuto  origine  da  Dio,  mediante  un 
atto  creativo.  Date  queste  monadi,  ecco  come  il  Leib- 
niz spiega  la  correlazione  delle  varie  azioni.  Non 
v'è  tra  monade  e  monade  azione  immediata  :  una  wo- 
nade  non  agisce  su  di  un'altra.  V'è  invece  correla- 
zione tra  l'una  e  l'altra.  Le  monadi  agiscono  d'ac- 
cordo; mentre  una  agisce  in  un  senso,  l'altra  agisce 
in  un  altro  e  le  loro  azioni,  per  così  dire,  s'ingranano 
tra  loro.  Sarebbero  come  due  ruote  a  denti,  mosse 
da  due  mole  diverse,  che  vengono  a  contatto  tra 
loro  nel  giro  continuo,  e  concordano  i  loro  movi- 
menti, in  modo  che  i  denti  dell'una  entrano  negl'in- 
tervalli dell'altra.  Quando  l'uomo  vuol  fare  un'azione 
qualsiasi,  per  esempio,  quando  lancia  un  sasso,  non 
è  il  suo  spirito  che  agisce  sui  muscoU  del  braccio, 
e  fa  loro  compiere  l'atto  necessario  per  lanciare  il 
sasso;  no.  Dio  stabilì  le  cose  in  modo  che  nell'i- 
stante in  cui  lo  spirito  concepiva  il  desiderio  di 
lanciare  il  sasso,  i  muscoli  del  braccio  facessero 
l'atto  necessario  per  compiere  quest'azione.  1  due 
fenomeni  avvengono  uno  contemporaneamente  all'al- 
tro e  non  sono  tra  loro  in  rapporto  di  causa  ed 


684  LEIBNITZIA. 

effetto.  Tale  correlazione  nell'azione  delle  monadi  è 
stata  prestabilita  da  Dio  dall'istante  in  cui  egli 
creava  il  mondo,  e  forma  appunto  ciò  che  il  Leib- 
niz chiamò  armonia  prestabilita.  Ammettendo  che 
tutto  proceda  direttamente  dal  volere  di  Dio,  Leib- 
niz doveva  spiegare  l'esistenza  del  male.  Egli  di- 
stinse il  male  in  tre  sorta:  metafìsico,  fisico  e  mo- 
rale. Il  male  metafisico  lo  fa  risultare  dal  fatto,  che 
le  creature  sono  necessariamente  limitate  ;  il  male 
fisico  lo  fa  un  semplice  accidente  della  natura,  e  il 
male  morale  lo  deriva  dal  cattivo  uso  che  l'uomo  fa 
della  sua  libertà,  hbertà  che  Leibniz  ammette.  Dio, 
secondo  Leibniz,  ha  guardato  l'insieme  del  mondo  ed 
ha  cercato  di  effettuare  quel  disegno  in  cui  si  pre- 
sentasse la  maggior  somma  di  bene,  e  questo  mondo 
è  l'ottimo  tra  i  mondi  possibili.  Questo  ottimismo 
Leibniziano  è  appunto  la  dottrina  così  argutamente 
derisa  dal  Voltaire  nel  suo  Candido.  Questo,  rispetto 
alla  metafisica  ed  alla  teodicea  del  Leibniz.  Quanto 
alla  psicologia,  egli  avversò  le  dottrine  del  Locke,  le 
quali  tendevano  a  dimostrare  che  ogni  nostra  co- 
gnizione dipende  direttamente  od  indirettamente  dal 
senso.  Locke  aveva  detto  :  «  Non  c'è  nell'intelletto 
nulla  che  prima  non  sia  stato  nel  senso  »,  e  il  Leib- 
niz: «  Nulla  fuorché  l'intelletto  ».  Con  ciò  egli  se- 
parava le  due  funzioni  che  il  Locke  tendeva  a  riu- 
nire in  una  sola. 

LEIBNIZIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  ,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Composite,  stabilito 
da  Cassini  e  caratterizzato  :  da  fiori  a  capolino  , 
eterogami,  involucro  scaghoso,  coperto  di  pelurie 
bianca  ,  spesso  fugace  :  ricettacolo  nudo,  alquanto 
concavo  frutto  oblungo ,  attenuato  alle  estremità , 
terminato  da  un  cono  con  arista  setoli  fera.  Alcuni 
considerano  questo  genere  come  sinonimo  di  Anan- 
dria  Sieg. 

LEIBNIZIO.  Lo  stesso  che  Leibniz  (V). 

LEICESTER.  Città  capoluogo  di  contea,  nella  re- 
gione centrale  dell'Inghilterra,  a  45  km.  S.  da  Not- 
tingham, sulle  ferrovie  da  Londra  a  Leeds  e  a  Li- 
verpooll  e  sul  fiume  Soar,  affluente  di  destra  del 
Trent.  Conta,  colle  frazioni,  125.000  ab.  ed  è  im- 
portante per  le  sue  vie  larghe  e  regolari  e  per  i 
suoi  edifici,  fra  cui  emergono  le  quattro  chiese  di 
S.  Martino,  S.  Maria,  S.  Margherita  e  S.  Nicola, 
gli  avanzi  del  castello  colla  Norman  fiali,  il  muni- 
cipio nuovo  ed  antico,  la  scuola  di  Belle  Arti,  l'o- 
spitale della  Trinità,  e  la  torre  eretta  nel  1868  in 
onore  del  conte  Simone  di  Monforte.  La  sua  indu- 
stria principale  è  la  maglieria,  sopratutto  di  lana, 
ma  la  città  attende  ancora  alla  lavorazione  del  ferro 
e  alla  fabbrica  delle  calzature  e  dei  merletti.  Leice- 
ster occupa  il  posto  d'un  antica  città  bretone  a  cui 
succedette  la  stazione  romana  di  Ratae  o  Ratisco- 
rium.  Nel -vecchio  convento  dei  Francescani  venne  se- 
polto Riccardo  III.  —  Leicester  o  Leicestershire.  Con- 
tea della  regione  centrale  dell'Inghilterra  fra  le  con- 
tee di  Nottingham  al  N,  di  Northarapton  al  SE.  e 
di  Warwick  al  SO.  Ila  una  superficie  di  2071  kmq. 
e  una  popolazione  di  330.000  ab.  Essa  forma  un 
altipiano  ondulato  e  appartiene  quasi  interamente 
al  bacino  del  Trent,  uno  dei  rami  dell'IIumber.  È 
coltivata  a  pascoli  e  a  cereali,  alleva  un  gran 
numero  di  animali,  fra  cui  sono  rinomati  i  cavalli 
da  sella  e  i  cani  da  caccia ,  e  produce  una  gran 
quantità  di  carbon  fossile.  La  principale  industria 
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è  quella  delle  maglie,  la  quale  viene  alimentata  colla 
lana  prodotta  nella  contea. 

LEICESTER  Roberto  (di).  Favorito  di  Elisabetta,  re- 
gina d'Inghilterra,  natoa  Denbighnel  1532,  morto  nel 
1588.  Era  figlio  di  John  Dudley,  conte  di  Worwick. 
Fu  intrigante,  ambizioso,  aspirò  alla  Corona  e  mancò 
poco  non  isposasse  Maria  Stuarda.  Benché  capitano 
sfortunato,  allorché  guerreggiò  nei  Paesi  Bassi,  nel 
1587,  contro  il  duca  di  Parma,  fu  nominato  gene- 
rale supremo  dell'esercito  inglese,  quando  l'Inghil- 
terra fu  minacciata  dalla  famosa  Armada  Spagnola. 

LEICHENO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  apparte- 
nente agli  Eteromeri,  e  propriamente  alla  famiglia 
dei  Tenebrionidi  :  fu  stabilito  da  Déjean  che  vi  coju- 
prese  parecchie  specie  europee  ed  una  africana; 
il  L.  pulchellum  Kl.  si  trova  anche  in  Italia. 

LEIDA  V.  Leyda  o  Leyden. 

LEIDENFROST  {fenomeno  di).  Versando  dell'acqua 
sopra  una  lastra  metallica  rovente ,  il  vapore  si 
forma  soltanto  nello  strato  in  contatto  colla  super- 
ficie metallica,  sì  che  la  massa  d'acqua  rimane  so- 
spesa m  forma  di  goccie  sulla  superficie  della  la- 
stra. E  il  vapore  che  forma  così  uno  strato  di  se- 
parazione fra  la  lastra  e  l'acqua,  e  le  goccie  rapi- 
damente si  muovono  sulla  lastra.  Esse  nel  loro 
interno  hanno  temperatura  inferiore  al  punto  d'ebol- 
lizione. È  questo  il  fenomeno  di  Leidenfrost^  ed 
ha  importanza  perchè  dà  la  spiegazione  di  molte 
esplosioni  di  caldaie,  le  quali,  essendosi  arroven- 
tate per  mancanza  di  acqua  e  venendo  poi  .di  nuovo 
repentinamente  alimentate,  producono  ad  un  tratto 
tanto  vapore,  il  quale,  non  trovando  sfogo  per  il  foro 
della  valvola  di  sicurezza,  fa  scoppiare  la  caldaia. 

LEIDESDORF  Max  Giuseppe.  Pianista,  nato  a  Vienna 
nel  1780,  morto  a  Firenze  nel  1839.  Scrisse  l'orato- 
rio Ester,  quartetti,  suonate,  fantasie,  ed  altri  lavori. 

LEIESTE  0  LEIOTE.  Genere  di  insetti  Coleotteri, 
appartenenti  alla  famiglia  dei  Fungiceli;  fu  stabi- 
lito da  DeJean  ;  il  L.  seminiger  si  trova  nell'Europa 
centrale. 

LEIGH.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di  Lan- 
caster,  a  20  km.  0.  da  Manchester,  sulla  ferrovia 
Manchester -Lancaster.  Conta  colle  frazioni  oltre 
50.000  ab.  possiede  una  chiesa  ricostruita  nel  1873 
e  il  cui  antico  campanile  è  di  stile  «  perpendico- 
lare »  ed  é  importante  per  le  sue  ricche  miniere 
di  carbone  e  per  le  sue  manifatture  della  seta,  del 
cotone,  del  vetro,  della  birra  e  del  ferro.  —  Leigh. 
Borgo  dell'Inghilterra,  nella  contea  di  Worcester, 
a  7  km.  0.  da  questa  città  e  sopra  un  affluente 
di  destra  della  Severn.  Conta  4900  ab. 

LEIGH  Carlo.  Naturalista  inglese,  nato  nel  Lan- 
cashire  nel  1660.  Esercitò  la  medicina  a  Londra, 
divenne  membro  della  Società  reale  nel  1685,  e 
scrisse  non  poche  opere,  fra  le  quali  citeremo:  un 
Trattato  delle  acque  minerali,  Oxford,  1682,  e  la 
Storia  della  Virginia,  Londra  1705. 

LEIGHIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni ,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Composite  e'propriaiiente 
al  gruppo  delle  Senecionee;  le  specie  componenti 
questo  genere,  quale  fu  stabilito  da  Cassini,  sono 
erbe  o  suffrutici  dell'America  tropicale. 

LEIGHTON  Alessandro.  Polemista,  nato  ad  Edim- 
burgo nel  1568  e  morto  nel  1649.  Dopo  di  essere 
stato  professore  di  filosofia  morale  all'Università 
della  sua  città  natale,  nel  1613  andò  a  Londra,  e 
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per  quindici  anni  fu  predicatore  dei  calvinisti.  Nel 
1629  egli  pubblicò  due  opuscoli  contro  le  perse- 
cuzioni cui  erano  fatti  segno  i  non-conformisti ,  e 
per  quella  puliblicazione  la  Camera  stellata  lo  con- 
dannò alla  berlina ,  gli  fece  mozzare  le  orecchie, 
mutilare  il  naso,  e  gli  fece  bollare  con  un  ferro 
rovente  ambedue  le  guancie.  Per  undici  anni , 
Leighton  rimase  in  carcere,  e  quando  il  Parlamento 
ne  lo  rese  libero,  gli  accordò  una  indennità  di 
6000  lire  sterline,  e  lo  nominò  governatore  del 
palazzo  Lambeth,  che  era  allora  una  prigione  di 
Stato. 

LEIGHTON-BUZZARD.  Città  dell'Inghilterra,  nella 
contea  di  Bedford,  sulla  ferrovia  da  Londra  a  Li- 
verpool  e  sopra  un  affluente  di  destra  dell'Ouse. 
Conta  8300  ab. ,  è  ben  fabbricata,  con  una  chiesa 
della  prima  epoca  inglese  e  con  un  antico  palazzo 
municipale  recentemente  ricostruito  nel  centro  della 
città,  ma  è  importante,  specialmente  per  essere  si- 
tuata sull'attivissimo  canale  Grand  Juaction,  per 
la  sua  industria  delle  treccie  di  paglia,  che  impiega 
molti  operai,  e  per  il  suo  ricco  mercato  di  grani. 

LEIMACOPSIDl.  Famiglia  di  Vermi  Turbellarì,  ap- 
partenente al  gruppo  dei  Dendrocelidi.  La  L.  terri- 
cola è  una  planaria  terrestre  a  tentacoli  frontali, 
oculiferi. 

LEIMADOFIDE.  Genere  di  rettili  appartenenti  al- 
l'ordine d;"gli  Oiidii,  stabilito  da  Fitzinger,  compren- 
dente alcune  specie  dell'antico  genere  Coluber. 

LEIMANTIO.  Genere  di  piante  monocotiledoni  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Colchicacee ,  nell'or- 
dine delle  Liliiflore  ;  fu  stabihto  da  Willdenow,  e 
comprende  specie  erbacee  dell'America  settentrio- 
nale. 

LEIMONITL  Nome  dato  da  Vieillot  ad  un  gruppo 
di  uccelli  appartenenti  all'ordine  dei  Passeracei,  del 
quale  sarebbe  tipico  il  comune  Stornello.  Questo 
gruppo,  in  generale,  non  è  più  ammesso  dagli  Or- 
nitologi. 

LEIN£.  Fiume  del  NO.  della  Prussia,  affluente  di 
sinistra  dell' Aller  (bacino  del  Weser).  Nasce  nella 
Sassonia  prussiana  dall'Eichsfeld,  scorre  a  0.,  en- 
tra nell'Annover,  sopra  Gòttingen,  e  prende  la  sua 
direzione  verso  N.  sino  al'a  sua  confluenza,  a  Ei- 
ckeloh,  bagnando  nell'ultima  parte  del  suo  corso 
la  città  di  Annover  e  Neustadt.  È  navigabile  a  par- 
tire da  Annover,  vale  a  dire,  negli  ultimi  56  km. 
ed  ha  una  lunghezza  complessiva  di  192.  km.  I  suoi 
principali  affluenti  sono  :  a  destra  la  Rhume,  e  Vln- 
nerste  e  a  sinistra  Vllme,  la  Saale  e  la   Westau. 

LEININGEN.  E  il  nome  di  una  delle  più  distinte 
e  ricche  Case  principesche  medializzate  della  Ger- 
mania. Un  tempo  era  appUcato  ad  una  contea  del 
distretto  di    Spira  e  di  Wormazia   (V.  Li.nanges). 

LEININGEN-BILLINGHEIM  Carlo  Teodoro  (conte  di) 
Generale  maggiore  dell'esercito  granducale  di  Ba- 
den;  nacque  nel  gennaio  1794,  morì  nel  suo  ca- 
stello di  Neuburg,  sul  Neckar,  nell'agosto  del  1 879. 
Nel  1812  fece  la  Campagna  di  Russia  e  fu  dai 
Russi  fatto  prigioniero.  Nel  1812  prese  parte  al- 
l'ultima Campagna  ed  ebbe  varie  missioni  diplo- 
matiche. 

LEINKERIA  o  RHOPALA.  Genere  di  piante  dico- 
tiledoni, appartenenti  alla  famiglia  delle  Proteacee, 
e  propriamente  al  gruppo  delle  Gervillee,  caratte- 
rizzate dall'ovario  contenente  2-4  ovuli.   Il  genere 
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Leinkeria  comprende  talune  specie  dell'America  tro- 
picale. 

LEINSTER.  Una  delle  quattro  provincie  o  grandi 
divisioni  territoriali  dell'Irlanda,  di  cui  occupa  la 
parte  di  SE.  È  bagnata  a  levante,  a  SE.  e  a  mez- 
zogiorno dal  mar  d'Irlanda,  dal  canale  di  S.  Gior- 
gio e  dallAtlantico,  mentre  confina  nell'interno  a  N. 
coU'Ulster  e  a  SO.  e  a  0.  col  Munster  e  col  Con- 
naught.  Essa  ha  una  superficie  di  19.732  kmq.  e 
una  popolazione  di  1.200.000  e  forma  le  12  contee 
di  Dublino,  Meath,  Westmeath,  Louth,  Longford,  King, 
Queen,  Kildare,  Carlow,  Wicklow,  Wexford  e  Kilkenny. 
La  capitale  è  Dublino.  Solamente  la  parte  meridio- 
nale della  provincia  faceva  parte  del  Regno  di  Lein- 
ster  dell'antica  eplarchia  irlandese  ;  il  resto  appar- 
teneva al  Regno  di  Meath.  Sotto  il  rapporto  d  ;1U 
lingua,  il  paese  è  completamente  tinghficato. 

LEINSTER  Wimam-Roberto  Fitz-Gerald  {duca  di). 
Uomo  politico  inglese ,  nato  nel  1749  e  morto 
nel  1809.  Terminati  gli  studi  a  Cambridge,  nel 
1768  trovavasi  in  Italia,  quando  a  Dublino  lo  eles- 
sero deputato  alla  Camera  dei  Comuni,  ove  rimase 
fino  al  1776,  anno  in  cui  succedette  a  suo  padre 
nella  Camera  alta.  Nel  1779  egli  divenne  ispettore 
generale  delle  milizie  di  Dublino,  e,  nel  1795,  fece 
costruire  nel  contado  di  Kildare  la  piccola  città  di 
Maynooth,  alla  quale,  sebbene  fosse  protestante, 
fece  dono  di  una  area  di  terreno  per  costruirvi  un 
collegio  cattolico. 

LEIOCAMPA.  Genere  di  insetti  Lepidotteri,  appar- 
tenenti all'ordine  dei  Nottuini  e  alla  famiglia  dei 
Notodontidi,  caratterizzati  da:  antenne  pettinate  nei 
maschi,  illifor.ni  nelle  femmine,  mancanza  di  tromba, 
ali  superiori  dentate.  Le  specie  di  questo  genere 
vivono  nell'Europa  centrale. 

LEIOCARPO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Euforbiacee  e  stabihto 
da  Blume;  comprende  alberi  o  arbusti  di  Giava. 

LEIOCEFALO.  Genere  di  Rettili  Lacertidi,  appar- 
tenenti alla  famiglia  degli  Stcllionidi,  caratterizzati 
da  corpo  piuttosto  tozzo,  coperto  dì  nu;nerose  sca- 
glie, capo  allungato,  legger.uente  depresso,  lingua 
carnosa,  non  estensibile;  zampe  allungate,  coda  ci- 
lindrica 0  compressa  con  scaghe  coronate ,  talora 
spinose.  Lo  stesso  nome  fu  dato  ad  un  genere  di 
Vermi  tubicoh,  appartenenti  alla  famiglia  dei  Mal- 
danidi. 

LEIOCERA.  Nome  adottato  da  alcuni  zoologi  per 
indicare  una  divisione  del  grande  genere  Antilope. 

LEIOCHITONE.  Genere  di  insetti  Coleotteri,  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  Carabidi  e  affine  al  genere 
Scarites;  questo  genere,  stabihto  da  Curtis,  si  ritiene 
sinonimo  di  Miscodera  Esch.  ;  comprende  specie  vi- 
venti nel  nord  d'Europa. 

LEIOCNEMIDE.  Genere  di  insetti  Coleotteri,  ap- 
partenenti alla  famiglia  dei  Carabidi  e  propriamente 
al  gruppo  dei  Feronidi:  fu  stabilito  da  Zimmer.nan 
che  vi  ascrisse  la  L  cordicollis  Men.  specie  vivente 
nel  Caucaso. 

LEIOGOMA  0  LEIOGOMMA  V.  Destrina. 

LEIODATTILL  Gruppo  di  rettili  appartenente  al- 
l'ordine dei  Sauri,  stabilito  da  Du inerii  e  Bibron, 
per  alcuni  generi  della  famiglia  dei  Lacertidi. 

LEIODE.  Genere  di  insetti  Coleotteri,  appartenenti 
al  gruppo  degh  Eteromeri  e  propriamente  alla  'a- 
miglia  dei  Taxicorni,   caratterizzati   da    mandibola 
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grosse,  quasi  nascoste,  palpi  mascellari  coirultiino 
articolo  ovale,  palpi  labiali  coll'ultimo  articolo  ap- 
puntito, orlo  posteriore  del  corsaletto  liscio,  raeso- 
sterno  largo,  liscio.  Le  specie  che  vi  si  raggrup- 
pano vivono,  per  lo  più,  nell'Europa  nordica  o  cen- 
trale. 

LEIODERMATIO.  Genere  di  spugne  pietrose,  molto 
affini  alle  forme  fossili,  caratterizzate  da  una  riu- 
nione intricata,  apparentemente  regolare,  di  filamenti 
silicei;  le  loro  spicole  sono  a  forma  d'ancora.  Vi- 
vono in  grandi  depressioni  oceaniche. 

LEIODERMI.  Nome  dato  da  Bory  de  S.  Vincent 
ad  una  famiglia  di  anfibi  apodi,  caratterizzati  dalla 
pelle  non  scaghosa  e  comprendente  le  Cecilie  ;  ve 
ramente  Bory  li  considerava  come  rettili,  e  li  col- 
locava fra  gli  Ofidii  ed  i  Batraci:  oggidì  s'è  rico- 
nosciuta la  loro  affinità  cogli  anfìbii. 

LEIODINA.  Genere  di  vermi  Rotiferi,  stabilito  da 
Bory  de  S.  Vincent,  che  però  li  ritenne  come  in- 
fusori e  li  caratterizzò  dalla  mancanza  di  ciglia  vi- 
bratili, e  attribuendo  loro  inoltre  una  codabifida,  mu- 
scolare, contrattile.  Si  riconobbe  poi  trattarsi  di 
Rotiferi,  forniti  di  cilia,  e  d'una  proboscide  protrat- 
tile, armata  di  2  pinze  mobili. 

LEIODOMO.  Genere  di  Molluschi  stabilito  da  Swain- 
son  per  un  piccolo  gruppo  di  specie  dell'antico  ge- 
nere Buccinuììi,  e  di  cui  sarebbe  tipico  il.  L.  acha- 
tinum,  altre  volte  Buccinuin  achat'mum. 

LEIODONTE.  Genere  di  Rettili  appartenenti  al- 
l'ordine dei  Sauri  e  propriamente  ai  Lacertidi,  sta- 
bihto  da  Owen  per  alcuni  denti  molto  affini  a  quelli 
del  Mosasaurus,  trovati  nei  calcari  di  Norfolk.  Que- 
sti denti  sono  esternamente  convessi  come  all'in- 
terno, hanno  sezione  elittica  e  sono  forniti  di  co- 
stole longitudinali  taglienti. 

LEIOFILLO.  Genere  di  piante  appartenenti  alla 
famiglia  delle  Ericacee  e  propriamente  al  gruppo 
delle  Rododendree;  fu  stabilito  da  Persoon,  e  com- 
prende taluni  arboscelli  dell'America  settentrionale. 

LEIOFRONE.  Genera  di  insetti  Imenotteri,  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  Braconidi,  stabilito  da  Nees 
che  vi  comprese  il  L.  ater,  specie  non  rara  in  Europa. 

LEIOGOMMA.  Noto  sinonimo  di    destrina  (V.  De- 

STRINA). 

LEIOLEPIDE.  Genere  di  Rettili  Lacertidi,  appar- 
tenenti alla  famiglia  degli  SteUionidi  e  caratteriz- 
zati da  capo  coperto  di  piccole  scaglie  poligonali, 
ventre  privo  di  carenatura,  scagUe  del  tronco  em- 
Lriciate  superiormente  ;  coda  lunghissima,  piuttosto 
depressa  alla  base  e  terminata  molto  sottilmente. 
Il  Leiolepis  guttatus  Cuv.  raggiunge  notevoli  dimen- 
sioni, è  di  color  bianco  azzurrognolo,  con  raacchiet- 
tature  gialle,  e  4,  o  5  striscio  giallognole  superior- 
mente. Vive  nella  Concincina  e  in  altre  regioni  con 
questa  confinanti.  Altri  generi  affini,  meno  impor- 
tanti, sono  quelli  denominati  :  Eunotus  Gotiìjocephalus, 
Leiodeira,  Pristicerus  e  PsammopMlus. 

LEIOLEPISMA.  Genere  di  Sauri  appartenenti  alla 
famiglia  degli  Scincoidi,  stabilito  da  Dumeril  e  Bi- 
bron;  il  L.  Telfairi,  vive  in  alcuni  piccoli  isolotti, 
attorno  all'Isola  di  Francia. 

LEIOMIZA.  Genere  di  insetti  Ditteri,  appartenenti 
ai  bracoceri  e  propriamente  alla  famiglia  dei  Mu- 
scidi;  fu  stabilito  da  Macquart  e  comprende  la 
L,  gabriuscula  che  vive  nell'Europa  centrale. 

LEIONOTA.  Genere  di  insetti  Coleotteri,  apparte- 
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nenti  alla  famiglia  degl'  Isteridi  ;  comprende  alcune 
specie  viventi  nell'Europa  centrale. 

LEIONOTO.  Genere  di  insetti  Coleotteri ,  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Ditiscidi  o  Idrocantaridi;  fu 
stabilito  da  Kirby  nella  Fauna  boreale  americana, 
comprendendovi  il  L.  Franklinii  dell'America  del 
Nord. 

LEIOPATE.  Genere  di  Celenterati,  appartenenti 
all'ordine  degli  Antipatarii  e  alla  famigha  delle  An- 
tipatidi  vere,  caratterizzati  da  6  tentacoli  corti,  non 
retrattili,  asse  corneo  o  vetroso  e  da  6  aperture 
disposte  con  simmetria  raggiata,  delle  quali,  4  si 
atrofizzano  e  2  sole  restano  sviluppate,  fornite  di 
filamenti  mesenteroidi. 

LEIOPL ACIDE.  Genere  di  insetti  Coleotteri,  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  Crisomelidi,  e  stabilito  da 
Déjean  per  due  specie  dell'America  meridionale 
dette  L.  Klugii  e  L.  consobrina. 

LEIOPO.  Genere  di  insetti  Coleotteri,  appartenente 
alla  famiglia  dei  Longicorni,  e  propriamente  al 
gruppo  delle  Lamie;  oggidì  molte  specie  si  riuni- 
scono in  questo  genere,  distinte  specialmente  per 
avere  le  antenne  glabre,  col  primo  articolo  di  lun- 
ghezza caratteristica,  il  capo  allungato  colla  fronte 
piana  o  leggermente  convessa. 

LEIOPOMIDE.  Genere  di  insetti  appartenente  alla 
famiglia  delle  Altiche;  fu  stabilito  da  Dejan;  com- 
prende la  L.  crocea  D.  di  Cayenna. 

LEIOPTERO.  Genere  di  insetti  Coleotteri  appar- 
tenente alla  famiglia  dei  Curcolionidi  ;  ha  forme  sca- 
gliose, lisce,  pelose,  con  elitre  piriformi  talora  gib- 
bose verso  l'estremità;  i  loro  femori  hanno  delle 
punte  angolose  molto  larghe. 

LEIORREUMA.  Genere  di  Licheni  idiotalami,  ca- 
ratterizzati da  nucleo  quadrangolare  coperto  dap- 
principio d'una  tinta  biancastra,  periteci  bipartiti, 
laterali,  piatti.  Questo  genere  comprende  molte  spe- 
cie viventi  sugli  alberi  delle  regioni  tropicali.  Ta- 
luni Crittogamisti  lo  ritengono  sinonimo  di  Graphis  Fr. 

LEIOSAURO.  Genere  di  rettili  appartenente  al 
gruppo  degli  SteUionidi,  caratterizzato  da  capo 
corto,  depresso,  rivestito  di  piccolissime  scaglie,  e 
di  coda  corta,  arrotondata  ;  il  L.  Belli  vive  al  Mes- 
sico, e  il  L.  fasciatus  vive  nei  dintorni  di  Buenos- 
Ayres. 

LEIOSELASMA.  Nome  dato  da  Lacépède  ad  un 
gruppo  di  rettili,  appartenenti  agli  Ofidii  acquatici, 
racchiudente  come  tipico  il  L.  striatus,  indigeno 
della  Nuova  Olanda. 

LEIOSOMA.  Genere  di  insetti  Coleotteri,  apparte- 
nenti alla  famiglia  degli  Stafilinidi;  fu  stabilito  da 
Erichson  e  comprende  specie  di  Madagascar,  e  del- 
l'America meridionale. 

LEIOSOMO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  apparte- 
nente alla  grande  famiglia  dei  Curcolionidi  e  pro- 
priamente al  gruppo  dei  Molitidi;  sono  generalmente 
piccoli,  durissimi,  neri  e  convessi  ;  vivono  nell'erba 
e  sulle  piante  basse  erbacee.  Questo  genere  com- 
prende forme  puramente  Europee. 

LEIOSPERMO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenente alla  famiglia  delle  Saxifraghe  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  Cunoniacee,  costituito  da 
arboscelli  o  alberi  forniti  di  foglie  opposte,  semphci 
o  composte,  con  larghe  stipale  intrapeziolari.  Fu 
stabilito  da  Don,  e  comprende  specie  viventi  nella 
Nuova  Zelanda. 
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LEIOSTOMA.  Nome  dato  da  Svvaiiison,  ad  una 
conchiglia  fossile,  comune  nei  calcari  presso  Parigi 
come  nelle  argille  di  Londra;  essa  è  assai  affine 
al  genere  Fusus.  Lo  stesso  autore  diede  poi  il  me- 
desmao  nome  ad  una  specie  di  Helix,  la  H.  vesicalis. 

LEIOSTOMO.  Genere  di  Pesci  Acantotteri,  appar- 
tenente alla  famiglia  degli  Scienidi,  stabilito  da 
Lacépède.  Questi  pesci  sono  caratterizzati  da  denti 
finissimi,  quasi  invisibili  ;  il  L,  humeralis  ed  il  L.  xant- 
hurus^  vivono  nelle  due  Americhe. 

LEIOTAMNO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenente alla  famiglia  delle  Genzianacee,  caratteriz- 
zate dagli  stami  concrescenti  col  tubo  della  corolla 
e  uniti  fra  loro  alla  base  da  una  membrana. 

LEIOTHECA.  Genere  di  Muschi  affini  al  gruppo 
degli  Orthotrichum^  caratterizzati  da  foglie  increspate 
e  da  cuffia  liscia,  senza  scanalature. 

LEIOTRICINEE.  Gruppo  di  uccelli  passeriacei,  sta- 
bilito da  alcuni  autori  per  certe  specie  di  Bacci- 
voridi  0  Paridi,  presentanti  i  caratteri  che  più  spic- 
catamente si  osservano  nel  genere  Leiolrix. 

LEIOTULO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenente all'ordine  delle  Umbellifere  e  propriamentj 
alle  Ortospermee  e  al  gruppo  delle  Peucedanee,  ca- 
ratterizzate da  frutto  appiattito  o  compresso,  car- 
pelli con  costole  marginali  dilatate  semplicemente. 
Questo  genere,  stabilito  da  Ehremberg,  comprende 
specie  viventi  nell'Egitto. 

LEIPA  (BOHMISCH).  Città  nell' Austria-Ungheria,  in 
Boemia,  nel  circolo  di  Leintmeritz,  con  9300  ab.  Ha 
quattro  chiese  ,  una  sinagoga  e  fabbrica  birra  , 
cotoni  stampati,  oggetti  d'acciaio,  armi  da  fuoco, 
caffè  di  cicoria  e  vetri. 

LEIPNIK  0  LIPNIK.  Città  dell' Austria-Ungheria, 
in  Moravia,  nel  circolo  di  Neutitschein,  sopra  un 
affluente  di  sinistra  della  Morava  (Danubio)  e  sulla 
ferrovia  Vienna-Oderberg.  Conta  6400  ab.  possiede 
uu)  bel  cimitero  e  fabbrica  panni,  aceto,  zucchei-o, 
e  birra. 

LEIPOA.  Genere  di  uccelli  appartenente  alla  fa- 
n^iglia  dei  Gallinacei,  propri  però  della  Nuova  Olanda 
e  presentanti  una  certa  affinità  anche  coi  colombi. 
La  L.  ocellata,  ha  corpo  snello,  ala  larga  e  tondeg- 
giante, colla  seconda  remigante  più  lunga  delle  al- 
tre; la  coda  formata  da  14  penne,  lunga,  larga, 
arrotondata  :  zampe  robuste ,  moderatamente  alte  , 
becco  piccolo  e  dritto.  Le  sue  penne  sono  grigio 
cinereo,  variegate  di  bruno,  ventralmente  giallognole 
e  sul  petto  nere. 

LEIRA.  Torrente  del  Genovesato,  che  scende  dal 
monte  Dello  nell'  Appennino,  attraversa  un'  amena 
valle  ricca  di  vegetazione,  dà  vita  a  parecchie  in- 
dustrie, si  unisce  al  Rio  dell'Acqua  Santa  e  si  getta 
con  esso  nel  mar  Ligure. 

LEIRIA.  Città  del  Portogallo  centrale,  nell'antica 
provincia  d'Estremadura ,  sopra  un  piccolo  fiume 
costiero  e  a  H  6  km.  N.  da  Lisbona.  Conta  3700  ab. 
ed  è  residenza  vescovile.  I  suoi  principali  edifici, 
sono  due  chiese  gotiche  e  un  castello  quasi  rovi- 
nato. Ivi  sorse,  verso  la  fine  del  XV  secolo,  la  prima 
stamperia  della  penisola  iberica  e  la  terza  d'Europa. 
E  ivi  pure  nacque  il  poeta  Francesco  Lobo.  Nei 
dintorni  esistono  miniere  di  ferro,  fonti  petroleifere 
e  sorgenti  minerali  e  termali;  a  ovest  verso  l'Atlan- 
tico SI  stende  la  foresta  di  pini  marittimi,  detta  di 
Leiria,  che  è  la  più  vasta  del  Portogallo.  La  città 
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è  congiunta  con    un   tram    a    cavalli  al   porto   di 
Saò  Martinho  a  37  km.  SO. 

LEIRO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appartenente 
alla  famiglia  dei  Carabidi  e  propriamente  al  gruppo 
dei  Feronidi  :  fu  stabilito  da  Megerle  e  corrisponde 
al  genere  Curtonotus  di  Stephens. 

LEISEWITZ  Giovanni  Antonio.  Poeta  tragico  te- 
desco, nato  ad  Annover,  nel  1752  e  morto  nel  1806, 
a  Brunswick,  ov'era  Cancelliere  aulico.  Nel  1774, 
quando  Schroeder  bandì  un  concorso  a  premio,  per 
la  migliore  tragedia  che  avesse  a  tema  un  fratri- 
cidio, il  Ltìisewitz,  scrisse  la  tragedia  Giulio  da  Ta- 
ranto, che  fu  molto  encomiata  da  Schiller,  e  che 
Lessing  da  prima  attribuì  a  Goethe. 

LEISNIG.  Città  del  Regno  di  Sassonia,  nel  circolo 
di  Lipsia,  sulla  ferrovia  Lipsia-Dresda  e  sopra  un 
affluente  di  destra  della  Mulda  (Elba).  Conta  7400  ab. 
ha  uno  stabilimento  di  bagni  ed  esercita  la  filatura 
della  lana ,  la  fabbrica  dei  panni ,  la  concia  delle 
pelli,  la  fusione  del  ferro,  e  la  fabbricazione  delle 
macchine  e  delle  calzature. 

LEISTES.  Genere  di  uccelli  passeriacei,  apparte- 
nente alla  faraigfia  degh  Sturnidi,  caratterizzati  da 
becco  grosso  appuntito ,  un  po'  compresso ,  narici 
longitudinali,  tarsi  mediocri,  robusti,  ali  allungale, 
appuntite,  coda  leggermente  incisa  all'apice.  "Vivono 
come  gli  stornelli,  sono  insettivori,  volano  molto 
bene,  spesso  a  stormi ,  non  cantano  ma  emettono 
una  specie  di  fischio. 

LEISTOTBOFO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  ap- 
partenente alla  famiglia  degli  Stafilinidi  e  propria- 
mente al  gruppo  degli  Oxitelidi;  fu  stabilito  da 
Perty  e  comprende  forme  allungate,  cilindriche, 
alate,  leggermente  pubescenti.  Vivono  sotto  la  scorza 
degli  alberi  morti  e  in  decomposizione;  nelle  stesse 
condizioni  stanno  anche  le  loro  larve.  Se  ne  cono- 
scono parecchie  specie,  di  cui  anche  talune  fossili. 

LEISTUS.  Genere  di  insetti  coleotteri,  apparte- 
nente alla  famiglia  dei  Carabidi  e  comprendenti  spe- 
cie europee  e  Nord-americane.  Sono  animaletti  agili 
e  si  distinguono  per  avere  mascelle  fornite  ester- 
namente di  setole  rade  e  spinose  ;  hanno  corsaletto 
cordiforme,  elitre  ovali;  vivono  nelle  regioni  mon- 
tuose, sotto  le  pietre,  sotto  le  scorze  degli  alberi, 
e  fra  i  muschi  e  le  foglie  secche. 

LEITAO  DE  ANDRADE  Miguel.  Scrittore  porto- 
ghese, nato  a  Pedrogao  nel  1555.  Dopo  di  avere  mi- 
litato sotto  Don  Sebastiano  ed  il  pretendente  Don 
Antonio,  passò  al  servizio  di  Filippo  II,  e  sotto  il 
titolo  di  Miscellanee  scrisse  e  pubblicò  a  Lisbona, 
nel  1629,  delle  memorie  contemporanee,  nelle  quaU 
si  trovano  registrate  non  poche  tradizioni  locali. 

LEITENSDORF  o  LEUTENSDORF.  Borgo  dell'Au- 
stria Ungheria,  in  Boemia,  nel  circolo  di  Saaz,  con 
3600  ab.  Ha  un  castello  e  uno  stabilimento  balneare, 
produce  lignite  ed  allame  e  fabbrica  lanerie,  giocat- 
toli e  cotoncrie. 

LEITH.  Città  della  Scozia,  nella  contea  e  a  3  km. 
da  Edimburgo.  Situata  sulla  riva  meridionale  del 
Firth  of  Forth  ed  alla  foce  della  Leith  o  Water  of 
Leith,  che  la  separa  in  due  parti  :  North  Leith  e 
South  Leith,  essa  conta  64,000  ab.  e  serve  di  porto 
aUa  vicina  metropoli,  a  cui  è  riunita  col  viale  detto 
Walk  of  Leith.  Molte  case  hanno  ancora  un'appa- 
renza vecchia  e  povera,  ma  gli  edifici  pubblici  sono 
moderni  e  grandiosi.  Occorsero  grandi   lavori  per 
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scavare  un  porto  tra  i  bassi  fondi,  e  nelle  sabbie 
mobili  della  riva.  Il  primo  dock  fa  incominciato  nel 
1720,  ma  i  principali  lavori  vennero  eseguiti  nel 
secolo  attuale.  Oggi  il  porto  di  Leith  ha  7  docks, 
di  cui  il  più  grande,  quello  del  principe  di  Galles, 
è  lungo  113  m.  e  largo  18.  Il  movimento  del  porto 
si  aggira  ogni  anno  intorno  ai  2  milioni  di  tonnel- 
late. I  suoi  tre  grandi  cantieri  navab  impiegano 
circa  2000  operai  nella  costruzione  dei  bastimenti. 
Altre  sue  industrie  sono  le  raffinerie  dello  zucchero, 
i  mulini  e  le  fabbriche  di  vetro,  tele  da  vela,  sa- 
poni, corde  e  concimi  chimici.  È  il  centro  d'un 
commercio  considerevole  di  grani,  ed  attende  in  modo 
speciale  all'importazione  dei  vini  dalla  penisola  Ibe- 
rica e  dalla  Francia. 

LEITH-FES-SOFHAR.  Fondatore  della  dinastia  per- 
siana dei  Solfaridi,  morto  nell'SGO  nella  provincia 
di  Sistan.  Egli  faceva  il  calderaio,  ma  abbandonò 
quel  mestiere  per  capitanare  una  banda  di  bri- 
ganti, che  in  breve  divenne  famosa.  Leith  era  ge- 
neroso ed  umano,  e  ciò  indusse  Dargam,  governa- 
tore della  provincia  di  Sistan,  a  chiamarlo  presso 
di  se,  e  ad  affidargli  il  comando  delle  sue  truppa. 
Egli  riuscì  a  scontiggere  l'esercito  del  governatore 
del  Korassan,  ed  aiutò  Dargam,  suo  signore,  a  ren- 
dersi indipendente  dal  califfo;  ma,  quando  il  figlio 
di  Dargam  fu  morto,  Leith  ne  destituì  il  succes- 
sore ,  che  mandò  prigioniero  al  califfo,  ed  in  ricom- 
pensa, questi  gli  affidò  il  governo  della  provincia 
di  Sistan. 

LEITHA.  Piccolo  e  celebre  fiume  dell' Austria-Un- 
gheria, che  esso  contribuisce  a  dividere  in  due  parti, 
le  quah  dal  suo  nome  furono  dette  Cisleitunia  (o 
paesi  della  Corona  d'Austria)  e  Transleitania  (o  paesi 
della  Gorona  d'Ungheria).  Esso  è  formato  nell'an- 
golo SE.  dell'Austria  inferiore,  dalla  riunione  di  due 
torrenti,  la  Schivarzau  e  la  Pittenau,  discesi  dalle 
Alpi  stiriane,  passa  a  poca  distanza  da  Wiener  Neu- 
stadt  con  cui  comunica  mediante  un  canale,  volge 
verso  NE.  costeggiando  la  base  occidentale  delle 
colline  del  Leitha  e  segnando  qua  e  là,  su  qualche 
tratto,  il  contino  austro-ungherese,  bagna  Bruck 
an  der  Leitha  e  poi  piega  bruscamente  a  SE.  e 
scorre  parallelamente  al  Danubio  in  Ungheria,  fin- 
che poi  va  a  gettarsi  in  un  braccio  laterale  del 
gran  fiume  dopo  un  corso  di  160  km. 

LEITMERITZ  oLITOMIERCZIGZE.  Città  dell'Austria 
Ungheria,  in  Boemia,  a  53  km.  NO.  da  Praga,  sulla 
ferrovia  Praga-Tetschen  e  sopra  la  riva  destra  del- 
l'Elba, in  faccia  alla  confluenza  dell'Egen.  Conta, 
colle  frazioni,  10.900  ab.;  è  situata  al  disopra  della 
Svizzera  czeca,  possiede  una  bella  cattedrale  e  molte 
altre  chiese  antiche,  esercita  la  concia  delle  pelli 
e  fa  commercio  di  frutta. 

LEITNERIEE.  Famiglia  di  piante  dicotiledoni,  affine 
alle  Urticacee  ;  comprende  solo  i  generi  Leitneria  e 
Didymeles  ;  in  queste  piante  i  fiori  maschili  sono 
nudi  e  contengono  2,  oppure  3-12  stami,  con  antere 
introrse,  munite  di  4  sacchi  pollinici,  a  deiscenza 
longitudinale;  i  fiori  femminei  constano  di  calice 
rudimentale,  e  di  1-2  carpelli  liberi  con  stilo  ri- 
curvo, e  con  ovulo  semi-anatropo.  Come  frutto  hanno 
una  drupa.  Le  specie  del  genere  Leitneria  sono  ar- 
busti delle  paludi  della  Florida  e  del  Texas  ;  le  Di- 
diimeles^  sono  invece  alberi  di  Madagascar ,  forniti 
di  foglie  isolate,  penninervi  e  prive  di  stipulo. 
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LEITOMISCHL  oLEITOMYEL.  Città  dell'Austria-Un- 
gheria,  in  Boemia,  nel  circolo  di  Chrudim,  a  40  km. 
SE.  da  questa  città,  alla  testa  d'una  ferrovia  per 
Chotzen  e  sulla  destra  della  Lautschna  (affluente 
di  sinistra  dell'Elba).  Conta  7500  ab.  possieda  al- 
cuni curiosi  monumenti ,  fra  cui  un  bel  palazzo 
municipale  di  stile  itahano  dal  secolo  XVI,  ed  eser- 
cita la  tipografia  e  il  commercio  delle  tele.  I  suoi 
dintorni  fertihssimi  hanno  ricevuto  il  nome  di  Para- 
diso della  Boemia. 

LEITRIM.  Contea  dell'Irlanda,  nella  provincia  del 
Conn  lught  e  sulla  baia  di  Donegal.  Ila  una  super- 
ficie di  1522  kmq.  e  una  popolazione  di  90.000  ab. 
Salvo  a  sud,  dove  si  estende  una  pianura  tagliata 
da  laghi  e  da  corsi  d'acqua  e  coperta  di  ricche  fo- 
reste, il  resto  della  contea  ha  un  aspetto  molto  ac- 
cidentato, essendo  coperto  dal  nodo  montuoso  dove 
ha  origine  il  fiume  Shannon.  Il  suo  punto  culminante 
è  il  Truskmore,  che  s'innalza  a  631  m.  Ivi  pure  si 
distende  il  grande  lago  Alien  che  è  attraversato  dal 
fiume  Shannon  che  vi  attraversa  pure  i  laghi  mi- 
nori di  Keij,  Boderg  e  Bofin.  Altri  laghi  sono  il  Gle- 
nade  dove  ha  origine  il  fiume  Bonet^  il  Melvin  che 
riceve  il  Rilevo  e  il  Maincan  che  appartiene  al  ba- 
cino dell'Erne.  Nessun'altra  contea  dell'Irlanda  oc- 
cupa un'eguale  superficie  lacustre.  Il  clima,  molto 
umido,  non  permette  la  coltura  dei  cereali  che  so- 
pra piccola  scala.  Il  prodotto  principale  è  costituito 
dai  foraggi  che  alimentano  una  grande  quantità  di 
bestiame  da  corna.  Non  mancano  i  prodotti  mine- 
rah,  come  il  carbon  fossile,  alcune  sorgenti  solforose 
e  alcuni  minerah  metallici.  Le  industrie  principali, 
e  quasi  esclusive  della  contea  sono  il  caseificio 
(burro)  e  la  fabbricazione  delle  tele  e  delle  terra- 
glie grossolane.  La  contea  è  attraversata  all'angolo 
SO.  dalla  f(?rrovia  da  Longsforth  a  Sligo  e  a  N.  da 
quella  da  Sligo  a  Bundoran. 

LEIUPERO.  Genere  di  Anfibi  appartenenti  alla 
famiglia  dei  Rospi,  stabilito  da  Dumeril  e  Bibron 
molto  affine  ai  Cystignatus,  dai  quali  differisce  pel 
palato  interamente  liscio.  11  L.  marmoratus  Dum.  et 
Bib.  vive  nell'America  meridionale. 

LEJA.  Genere  di  insetti  coleotteri  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Carabidi;  fu  stabilito  da  Megerle 
e  adottato  da  Déjean.  Comprende  forme  piccole, 
verdi  o  nere,  colle  elitre  spesso  ornate  all'  apice 
d'una  macchia  pallida.  Vivono  per  lo  più  in  loca- 
lità paludosi.  In  questo  genere  si  raggruppano  spe- 
cie europee  e  americane. 

LE  JAY  Guido  Michele.  Conosciuto  nel  mondo  let- 
terario per  la  Bibbia  poliglotta  che  porta  il  suo 
nome.  Nacque  a  Parigi,  nel  1588,  da  ricca  e  nobile 
famiglia,  e  vi  morì  nel  1674.  Egli  studiò  le  hngue 
antiche  e  quelle  straniere,  e  nel  1628  incominciò, 
a  proprie  spese,  l'edizione  di  quella  Bibbia  che 
aveva  progettato  fino  dal  1615,  e  che  ha  il  testo 
siriaco  ed  arabo  in  più  della  Bibbia  del  cardinale 
Ximenes.  La  Bibbia  di  Le  Jay,  stampata  a  Parigi 
dal  Vitré,  tipografo  del  Re,  è  un  capo  d'opera  tipo- 
grafico, di  gran  lunga  superiore,  dal  punto  di  vista 
tipografico,  della  Poliglotta  inglese  del  1657,  ma 
non  è  scevra  di  errori,  e  la  grossezza  dei  volumi, 
nonché  la  cattiva  disposizione  dei  testi  e  delle  ver- 
sioni, ne  rendono  incomodo  l'uso.  Per  non  essere 
da  meno  dello  Ximènes,  il  cardinale  di  Richelieu, 
volendo  dare  il  suo  nome  ad  una  Poliglotta^  offrì 
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a  Le  Jay  di  rimborsargli  le  spese  fatto  (300.000 
lire)  e  di  regalargli  20.000  scudi,  perchè  al  proprio 
nome  sostituisse  quello  del  cardinale  ministro  in 
testa  alla  Bibbia.  Le  Jay  rifiutò  di  aderire  a  tale 
proposta  che  gli  venne  fatta  pure  dai  librai  d'In- 
ghilterra, affinchè  cedesse  loro  tutti  gli  esemplari 
già  stampati.  Per  condurre  a  termine  la  pubblica- 
zione intrapresa,  Le  Jay  contrasse  debiti,  che  non 
potè  pagare  completamente,  ma,  nel  1646,  fu  ricom- 
pensato dell'opera  sua  con  il  titolo  di  Consigliere 
di  Stato,  e  nel  1657,  quando  venne  collocato  a  ri- 
poso, il  Mazzarino  gli  fece  accordare  una  somma 
di  19,000  lire. 

LEJAY  Gabriele  Francesco.  Erudito,  nato  a  Parigi 
nel  1657  e  morto  ivi  nel  1734.  Fu  professore  di 
rettorica  e  di  eloquenza  al  collegio  di  Luigi  il  Grande 
ove  ebbe  per  allievo  Voltaire.  Scrisse  dei  drammi 
sacri,  tradusse  alcune  opere  del  padre  Segneri, 
compose  parecchie  opere  in  latino,  e  tradusse  dal 
greco  e  pubblicò  a  Parigi,  nel  1772,  Le  antichità 
romane  di  Dionigi  di  Alicarnasso. 

LEJAY  Guglielmo.  Geografo  e  viaggiatore.  Nacque 
a  Finisterre  nel  1828,  morì  a  Plouégat-Guérand 
nel  1871.  Pubblicò:  Storia  politica  e  municipale  di 
Mortaix;  la  Brettagna,  sua  storia  e  suoi  storici.  Pub- 
bhcò  pure  i  risultati  de'  suoi  viaggi  nella  Persia; 
nella  Turchia,  nell'India,  nelle  regioni  del  Nilo,  ecc. 

LEJEUNE  Claudio.  Contrappuntista,  nato  a  Va- 
lenciennes circa  il  1530,  morto  tra  il  1598  ed  il 
1603. Opere:  Codici, salm.i di  Davide, messe,  arie,  ecc. 

LEJEUNE  Giovanni  Nicola.  Antiquario  francese, 
morto  a  Metz  nel  1826  in  età  di  76  anni.  Egli  pub- 
blicò le  Notizie  sulle  vie  romane  del  dipartimento  della 
Mosella  e  le  Notizie  sulle  antichità  del  dipartimento 
della  Meurthe. 

LEJEUNE  Luigi  Francesco  (barone).  Generale  fran- 
cese, nato  a  Strassburgo  nel  1775  e  morto  nel  1850. 
Arruolatosi  volontario  nel  1792,  entrò-nell'Arma  del 
genio,  e  fece  nel  1794  e  1795  la  Campagna  di 
Olanda  in  qualità  di  luogotenente.  Promosso  a  Ma- 
rengo e  ad  Austerlitz ,  all'assedio  di  Saragozza  fu 
fatto  colonnello  e  generale  di  brigata  alla  battaglia 
della  Moskowa.  Al  combattimento  di  Hoyerswerda, 
salvò  l'Armata  del  maresciallo  Oudinot ,  distrug- 
gendo l'artiglieria  prussiana.  Sotto  la  Restaurazione, 
il  generale  Lejeune  entrò  nel  Corpo  dello  Stato  Mag- 
giore. Avendo  molta  disposizione  per  la  pittura,  il 
generale  Lejeune  studiò  sotto  il  pittore  Valencien- 
nes, dal  1800  al  1845  dipinse  ed  espose  quadri  di 
battaglia  e  quadri  di  genere,  e  nel  1803  ottenne 
la  medaglia  d'oro  alla  Esposizione  di  Belle  Arti. 

LEJEUNE  DIRICHLET  Gustavo.  Matematico,  nato 
a  Duren,  nella  Prussia  renana,  il  1805,  e  morto 
nel  1859.  Terminati  i  suoi  studi,  andò  a  Parigi  a 
fare  il  precettore,  e  nel  1 825  compose  una  prege- 
vole memoria  sulla  impossibilità  di  alcune  equa- 
zioni indeterminate  di  quinto  grado.  Nel  1828  andò 
all'Università  di  Berlino  quale  professore  di  mate- 
matiche, e,  morto  il  Gauss,  venne  chiamato  alla 
Università  di  Gottinga  a  suiTogare  quello  scien- 
ziato illustre.  Il  Lejeune-Dirichlet,  che  si  è  occu- 
pato specialmente  della  teoria  delle  equazioni  delle 
differenze  parziali  e  della  teoria  dei  numeri,  arric- 
chì la  scienza  di  un  gran  numero  di  scoperte  pre- 
ziose, cha  fece  di  pubblica  ragione  in  una  serie 
di  memorie   scritte  in  francese   e  pubblicate  nelle 
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Memorie  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Berlino  e  nel 
Giornale  di  Matematiche  di  Creile. 

LEJEUNIA.  Genere  di  piante  epatiche,  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Giungermanniee,  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  Acrogine,  caratterizzate  da 
caule  foglioso,  con  archegonii  terminali. 

LEJOLISIA.  Genere  di  Alghe  appartenenti  alla 
famiglia  delle  Ceramiacee,  fornite  di  tallo  filamen- 
toso e  molto  ramificato.  Nelle  specie  di  questo  ge- 
nere, lo  Sporogonio  presenta  dei  tegumenti,  e  l'Oogo- 
nio  è  sempre  accompagnato  da  una  cellula  ausi- 
liare, colla  quale  l'ovolo  incontra  una  colleganza 
molto  diritta. 

LE  JUGE  Gr.  Incisore  francese  della  metà  del  se- 
colo decimosettimo,  che  disegnò  ed  incise  le  se- 
guenti composizioni  :  La  sacra  famiglia  ;  Apparizioìie 
di  Gesù  alla  Maddalena  ;  Ecuba  che  riconosce  il  corpo 
di  Polidoro  e  Gli  Dei  pagani^  tredici  tavole. 

LE  JUSTE  Giovanni  e  Giusto.  Scultori ,  nati  a 
Tours  verso  la  fine  del  secolo  decimoquinto.  Essi 
erano  fratelli  ,  lavoravano  sempre  assieme  ,  ed 
eseguirono  parecchi  monumenti ,  fra  i  più  belh 
dell'epoca  del  Rinascimento,  quali  sono:  il  Mauso- 
leo dei  figli  di  Carlo  Vili  e  di  Anna  di  Bretagna;  chi; 
si  ammira  in  una  cappella  della  cattedrale  di  Tours. 
Nel  1527,  i  fratelli  Le  Juste  furono  incaricati  da 
Francesco  I  di  scolpire  il  Mausoleo  di  Luigi  XII  e  di 
Anna  di  Bretagna^  al  quale  lavorò  pure  Pietro  Pon- 
zio Frebati,  cui  si  attribuiscono  le  figure  di  quella 
tomba. 

LEKAIN  Enrico  Luigi  {detto  Caino).  Celebre  at- 
tore tragico  francese,  nato  a  Parigi  nel  1728  e 
morto  ivi  nel  1778.  Egli  era  figlio  di  un  orefice 
che  lo  fece  studiare  al  collegio  Mazzarino,  e  si  di- 
stinse talmente  come  primo  attore  in  una  società 
di  filodrammatici,  che  Voltaire  volle  ammaestrarlo 
nell'arte  scenica,  e  lo  fece  esordire,  nel  1750, 
alla  Commedia  Francese,  nella  tragedia  di  Bruto^ 
rappresentandovi  la  parte  di  Tito.  Però,  non  fu 
aniinesso,  quale  socio,  che  nel  1752.  Lekain,  che 
era  un  attore  colto  ed  intelligente,  contribuì,  as- 
sieme alla  Clairon,  alla  riforma  del  costume  tea- 
trale, e  fece  sopprimere  le  panche  che  allora  in- 
gombravano il  palco  scenico.  Egli  interpretò  con 
grande  valentìa  quasi  tutte  le  parti  di  primo  attore 
nelle  tragedie  di  Corneille,  di  Racine  e  di  Voltaire, 
nonché  in  quelle  degU  autori  di  second'ordine.  Le  Me- 
morie di  Lekain  furono  pubblicate  a  Parigi,  l'anno  IX, 
dal  suo  figlio  primogenito. 

LE  KEUX  John.  Incisore  inglese,  nato  a  Londra 
nel  1784  e  morto  ivi  nel  1846.  Allievo  di  James 
Basire,  riprodusse  specialmente  in  disegni  di  archi- 
tettura, e  fu  uno  di  quegli  artisti  che  più  contribui- 
rono a  ricondurre  il  gusto  all'arte  gotica.  Egli  in- 
cise le  Antichità  architettoniche^  di  Britton  ;  gli  Esempi 
Gotici  di  Pugin  e  V Abbazia  e  le  Chiese  di  Westmin- 
ster,  del  Neale. 

LEKKERKEK  Villaggio  della  prov.  dell'Olanda  me- 
ridionale, a  14  km.  SE.  da  Rotterdam  e  sulla  riva 
destra  del  Lek  (bacino  del  Reno).  Conta  3000  ab. 

LEKOE  0  LEKENXAS.  Isola  della  costa  occidentale 
della  Norvegia,  in  prov.  di  Trondjem,  a  NE.  delle 
isole  Vigten ,  e  all'  ingresso  del  fjord  di  Bindal. 
Ha  una  superficie  di  54  kmq.  e  una  popolazione 
di  500  ab.  Negli  schisti  che  ne  formano  il  suolo 
roccioso,  il  quale  è  alto  400  m.  e  si  abbassa  dolce- 
(Proprietà  letteraria).  87 
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mente  verso  S.  si  trovano  alcuni  piccoli  giacimenti 
di  marmo  bianco  di  grana  fina,  di  circa  1  m.  di 
spessore.  Gli  abitanti  allevano  un  po'  di  bestiame 
ma  si  occupano  sopratutto  della  pesca  delle  arrin- 
ghe sulle  coste  di  Heligoland.  Il  capoluogo  è  il  vil- 
laggio di  Lekenas. 

LE  LABOUREUR  Giovanni.  Storico  francese,  nato  a 
Montmorency  nel  1623  e  morto  nel  1675.  Egli  fu 
elemosiniere  del  Re,  e  scrisse  molte  opere  di  aral- 
dica e  di  storia,  fra  le  quali  vanno  citate  :  la  Re- 
lazione del  viaggio  della  regina  di  Polonia,  Parigi, 
1647;  e  la  Storia  di  Carlo  7/,  re  di  Francia,  Pa- 
rigi, 1663.  Il  Le  Laboureur  lasciò  manoscritta  una 
Storia  della  Paria  di  Francia,  che  si  conserva  alla 
Biblioteca  nazionale  di  Parigi. 

LELAND  Enrico.  Pittore  di  figura  e  ritratti,  nato 
in  Walpole  nel  1850,  morto  nel  1877.  La  sua  breve 
carriera  la  compì  specialmente  a  Parigi.  In  Italia 
dipinse  il  proprio  ritratto  ed  una  Dama  di  Corte 
dell'epoca  di  Enrico  III  (non  finita). 

LELAND  Giovanni.  Archeologo,  nato  a  Londra  al 
principio  del  secolo  decimosesto  e  morto  nel  1552. 
Egli  terminò  i  suoi  studi  a  Cambridge,  fece  un  viaggio 
a  Parigi,  ed  al  suo  l'itorno  in  patria  entrò  negli  Or- 
dini sacri,  e  divenne  cappellano  di  Enrico  Vili,  che 
lo  nominò  rettore  di  Popeling,  suo  bibliotecario,  e, 
nel  1583,  suo  antiquario,  con  l'incarico  di  visita- 
tare  tutte  le  biblioteche,  tutti  gli  archivi,  e  tutti 
i  luoghi  in  cui  si  conservavano  manoscritti  e  do- 
cumenti antichi.  Leland,  che,  oltre  il  latino,  il  greco, 
l'italiano,  il  francese  e  lo  spagnuolo,  conosceva  pure 
il  tedesco  antico  ed  il  velco  (gallese),  impiegò  sei 
anni  a  percorrere  1"  Inghilterra  ed  il  paese  di  Galles, 
ed  a  raccogliervi  i  materiali  di  una  storia  della  sua 
patria.  Il  Re  ne  lo  ricompensò  nominandolo  prima 
rettore  di  Hosely,  eppoi  canonico  del  collegio  reale  di 
Oxford;  ma  l'eccesso  di  lavoro  turbò  la  ragione 
del  Leland,  che  non  potè  condurre  a  termine  i  suoi 
grandi  lavori  sulle  antichità  dell'  Inghilterra.  Molti 
de'  suoi  manoscritti  trovansi  alla  Bodleiana  ed  altri 
al  British  Museum.  Però  il  Leland  pubblicò  molte 
opere,  fra  le  quali  vanno  ricordate  queste:  Elen- 
chus  antiquorum  Nominum,  Londra,  1544;  Cygneo 
cantio,  Londra,  1545;  e  Laudatio  Pacis,  Londra,  1546. 

LELEQI.  Popolo  antico  frequentemente,  ricordato 
come  affine  ai  Pelasgi  e  come  il  più  antico  della 
Grecia.  Era  beUicoso  ed  errante  e  fu  il  primo  a 
prender  possesso  delle  coste  e  delle  isole  greche. 
Penetrò  più  tardi  nell'interno  del  paese.  Probabil- 
mente dedicavasi  sopratutto  alla  pirateria ,  perciò 
fu  detto  il  predecessore  dei  famosi  pirati  Teleboi  e 
Tafii.  Si  può  credere  fosse  un  ramo  del  gran  tronco 
indo-europeo ,  che  poco  a  poco  si  fuse  cogli  El- 
ioni e  cessò  quindi  di  esistere  come  razza  indipen- 
dente. Era  meno  avanzato  in  civiltà  dei  Pelasgi,  ma 
ad  essi  superiore  in  abilità  marinaresca. 

LELEUX  Armando.  Pittore  di  genere,  nato  a  Pa- 
rigi nel  1818,  morto  ivi  nel  1885.  I  suoi  quadri  sulla 
vita  monastica  in  Itaha  rivelano  una  grande  abi- 
lità nel  trattamento  dei  fondi,  per  quanto  riguarda 
gli  effetti  di  luce  ed  ombra.  Abbondano  in  tutti  i 
musei  francesi. 

LELEWEL  Gioacchino.  Storico  e  patriota  polacco, 
nato  a  Varsavia  nel  1780,  morto  a  Parigi  nel  1861. 
Fu  professore  di  storia  a  Vilna  e  Varsavia,  Depu- 
tato alla  Dieta.  Contribuì  allo    scoppio  della  rivo- 
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luzione  del  1830,  e  fece  parte  del  Governo  nazio- 
nale. Scrisse  molte  opere  in  polacco  ed  in  francese, 
fra  le  quali  La  Polonia  al  medio  Evo. 

LELIA.  Genere  di  piante  monocotiledoni,  apparte- 
nenti alla  famiglie  delle  Orchidee,  stabilito  da  Lynd- 
ley,  e  caratterizzato  da  perigonio  a  divisioni  diva- 
ricate, di  cui,  le  più  interne,  ampie,  carnose  :  labello 
a  3  divisioni  ;  ginnostema  carnoso ,  canaliculato. 
Sono  piante  erbacee  del  Messico,  viventi  appog- 
giate agli  alberi;  hanno  rizoma  pseudo-bulbifero, 
foglie  carnose,  fiori  poco  numerosi,  odorosi,  e  di- 
sposti su  infiorescenze  terminali. 

LELIE  Adrian  (de).  Pittore  di  genere  e  ritrattista 
nato  a  Tilburg  nel  1755,  morto  ad  Amsterdam  nel 
1820.  Al  Museo  di  Amsterdam  si  ammira  il  suo 
quadro:   Visita  mattutina. 

LELIENBERG  Cornelis.  Pittore  della  scuola  olan- 
dese; fiorì  all'Aja  circa  il  1650-72.  Esistono  opere 
sue  nei  musei  di  Aja,  Berlino,  Dresda,  Monaco, 
Schwerin  e  Weimar. 

LELIEVRE  Carlo  Ugo.  Chimico  nato  a  Parigi  nel 
1752  e  morto  ivi  nel  1835.  Imparò  la  chimica  da 
un  farmacista,  e  nel  1793,  fu  impiegato  alla  fab- 
bricazione della  polvere  da  sparo  e  del  nitro  nelle 
polveriere  della  Repubblica.  Nel  1795  fu  chiamato 
a  far  parte  della  classe  delle  sdenze  matematiche 
e  fisiche  dell'Istituto,  divenne  poscia  Ispettore  gene- 
rale delle  miniere.  Fra  le  sue  memorie  scientifiche 
le  più  notevoli  sono  quelle:  Sulla  estrazione  della 
soda  dal  sale  marino;  Sul  rame  arseniato,  sulla  Er- 
zolite,  VUranite  e  la  Venite. 

LELIO  DA  NOVELLARA,  propriamente  Orsi  Lelio. 
Pittore  della  scuola  Lombarda,  nato,  credesi,  a  Reggio 
nel  1511,  morto  a  Novellara  nel  1587.  Fu  gran 
pittore  ed  architetto.  Eseguì  affreschi  a  Reggio 
nelle  chiese  di  San  Domenico,  San  Bartolomeo,  San 
Giovanni ,  del  Carmine  e  nella  fortezza  di  Novel- 
lara. Si  hanno  di  lui  una  Natività  nel  palazzo  Pitti 
ed  altre  opere  nelle  Gallerie  di  Darmstadt,  Monaco, 
Modena  e  Parma. 

LELIO  NIPOTE  Caio.  Famoso  Romano ,  amico  di 
Scipione  l'Africano  che  accompagnò  nella  Spagna  e 
nell'Africa.  Debellò  Siface  ed  ebbe  il  Consolato.  Fu 
amico  di  Polibio  e  cooperò  alla  sua  storia. 

LELLI  Camillo  (San).  Fondatore  dell'  ordine  re- 
ligioso dei  Chierici  regolari.  Nacque  a  Bucchianico 
nell'Abruzzo  citei-iore,  il  1550,  e  morì  a  Roma  nel 
1614.  Libertino  e  giuocatore,  prima  fece  il  militare 
a  Venezia,  poi  il  manovale  presso  i  Capuccini  di 
Manfredonia,  e  finalmente  se  ne  andò  a  Roma,  ove 
divenne  economo  dell'ospedale  di  San  Giacomo  degli 
Incurabili,  e  dove  fondò,  nel  1584,  la  congregazione 
dei  Chierici  regolari,  la  cui  missione  precipua  è 
quella  di  servire  gli  ammalati.  Questa  Congregazione 
fu  approvata  da  Sisto  V  nel  1586  e  trasformata 
in  ordine  religioso  da  Clemente  XIV  nel  1591.  San 
Camillo  fu  beatificato  da  Benedetto  XIV,  nel  1742. 

LELLI  Ercole.  Pittore  e  scultore,  nato  a  Bologna 
nel  1702  e  morto  nel  1766.  Figlio  di  un  abile  ar- 
maiuolo, incominciò  a  lavorare  nella  bottega  di^  suo 
padre,  poi  imparò  l'arto  del  disegno,  ed  eseguì  al- 
cuni quadri  mediocri.  Disperando'  di  acquistare 
fama  quale  pittore,  egli  trascurò  il  pennello  per 
,  dedicarsi  all'  arte  delle  preparazioni  anatomiche  in 
cera,*  arte  nella  quale  emerse,  e  della  quale  si  pos- 
sono ammirare   ancora  quelle  che  Benedetto  XIV^ 
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gli  fece  eseguire  per  l'università  di  Bologna,  per  la 
cui  biblioteca,  nel  1734,  il  Lelli  eseguì  :  Due  statue 
scorticale  che  reggono  una  cattedra. 

LELLI  Giovanni  Aloisio.  Storico  ed  archeologo 
del  secolo  decimosesto,  nato  a  Palermo,  ove  morì 
nel  1594.  Fu  segretario  del  cardinale  Luigi  Torres, 
arcivescovo  di  Monreale,  e  pubblicò,  a  Roma,  nel 
1588,  la  Descrizione  del  real  tempio  e  monasterio  di 
S.  Maria  Nuova  di  Monreale. 

LELLI  Giovanni  Antonio.  Pittore  della  scuola  ro- 
mana, nato  a  Roma  nel  1591,  morto  nel  1640.  Al- 
lievo di  Cigoli,  lasciò  a  Roma  alcuni  quadri  all'olio 
ed  affreschi  di  un  certo  valore,  come  la  volta  della 
chiesa  di  Santa  Lucia  in  Selce  e  specialmente  la 
Visitazione,  nel  chiostro  della  Minerva.  Dipinse  an- 
che paesaggi.  Nelle  sue  opere  si  trova  una  purezza 
di  disegno  che  doveva  allo  studio  dell'antico ,  dei 
buoni  intendimenti  in  fatto  di  prospettiva  ed  una 
esecuzione  accurata. 

LELLIS  Carlo.  Letterato,  nato  a  Chietì  e  morto 
nel  1660  in  Napoli,  città  ove  stabilì  la  sua  dimora, 
si  occupò  di  ricerche  storiche,  e  pubblicò,  nel  1654, 
un  volume  di  supplemento  alla  Napoli  sacra  del  Ca- 
racciolo, e  dal  1654  in  poi,  i  Discorsi  delle  famiglie 
nobili  del  Regno  di  Napoli,  opera  pregevole  che  con- 
tiene molti  documenti  inediti,  estratti  dagli  archivi 
pubblici  e  privati. 

LELOIR  Alessandro  Luigi.  Pittore  di  genere,  nato 
a  Parigi  nel  1843,  morto  nel  1884.  Ingegnoso  nella 
composizione,  eccellente  nel  colorito;  la  sua  ultima 
maniera  non  è  dissimile  da  quello  di  Meissouier.  Molti 
suoi  lavori  decorano  le  Gallerie  di  Nuova  York. 

LELONG  Giacomo.  Storico  nato  a  Parigi  nel  1665 
e  morto  ivi  nel  1721.  Egli  fu  prima  cappellano  del- 
l'ordine di  Malta,  poi  bibliotecario  della  congrega- 
zione dell'Oratorio,  alla  quale  si  ascrisse  appena 
ventenne.  Le  principali  opere  del  padre  Lelong  sono 
queste:  Bibliotheca  Sacra,  Parigi,  1709;  Discorso  sto- 
rico sulle  principali  edizioni  delle  Bibbie  poliglotte,  Pa- 
rigi, 1713;  Storia  dei  conflitti  di  Bonifacio  YIIl  con 
Filippo  il  Bello,  Parigi,  1717;  e  nel  1719,  la  Biblio- 
teca storica  della  Francia,  che  contiene  il  catalogo 
di  tutte  le  opere  concernenti  la  storia  di  questo 
Regno,  0  che  vi  si  riferiscono,  con  delle  note  cri- 
tiche e  storiche. 

LE  LORRAIN  Luigi  Giuseppe.  Incisore,  nato  a  Pa- 
rigi nel  1715  e  morto  a  Pietroburgo  nel  1760,  le 
cui  incisioni  all'acqua  forte  sono  pregevolissime,  e 
fra  le  quali  primeggiano  quelle  di  alcuni  Racconti 
del  La  Fontaine  e  del  poema  L'Orlando  furioso  del 
Bacquoy. 

LE  LORRAIN  Roberto.  Scultore,  nato  nel  1666  a 
Parigi  e  morto  ivi  nel  1743.  Studiò  il  disegno  e 
la  scultura  sotto  Girardin,  che  affidò  al  Nouvisson 
ed  a  lui  la  esecuzione  della  Tomba  del  cardinale  di 
Richelieu  nella  chiesa  della  Sorbona.  Una  statua  di 
Galatea  lo  fece  ammettere,  nel  1701,  all'Accademia 
reale  di  pittura  e  di  scultura,  di  cui  divenne  pro- 
fessore nel  1717.  Un  Bacco,  un  Fauno  ed  una  An- 
dromeda sono  le  statue  migliori  che  Le  Lorrain  scolpì 
per  i  giardini  di  Versailles  e  di  Marly. 

LELUNDO  o  LILUNDO.  Fiume  dalla  costa  occiden- 
tale dell' Afiaca,  nell'Ambriz.  Venuto  dall'interno, 
dove  porta  il  nome  di  Malundo,  esso  scorre  in  di- 
rezione di  SO.  e  sbocca  nell'Oceano  Atlantico  a  S 
della  foce  del  Congo. 
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LELDT  Luigi  Francesco.  Medico  e  filosofo,  nato 
a  Guy,  nell'Alta  Saona  nel  1804.  Dal  1840  fu  me- 
dico capo  della  terza  sezione  dei  mentecatti  all'ospi- 
zio della  Salpétrière  di  Parigi,  fu  il  primo  a  fare 
un'ardita  apphcazione  della  fisiologia  alla  storia,  dal 
1848  al  1857  appartenne  alla  Camera  elettiva,  ove 
fece  parte  della  commissione  incaricata  della  riforma 
del  Codice  forestale.  Scrisse  molte  opere,  fra  le  quali 
notiamo  le  seguenti:  Fisiologia  del  pensiero  ;  d\ie  Me- 
morie sulla  fisiologia  del  pensiero  ;  Parigi,  1855  e  1857  : 
Trattato  dell'eguaglianza,  Parigi,  1856,  e  Memorie 
sulla  deportazione  ed  il  carcere  cellulare,  Parigi,  1858. 

LELY  SIR  PETER  (il  suo  vero  nome  è  Peter  van 
der  Faes).  Ritrattista  della  Scuola  fiamminga,  nato 
a  Soest  nel  1617,  morto  in  Londra  nel  1680.  Per 
trenta  anni  fu  in  Inghilterra  il  ritrattista  più  po- 
polare ed  ammassò  una  gran  fortuna.  I  suoi  ritratti 
sono  eleganti  nel  concetto,  di  colorito  chiaro  e  caldo; 
specialmente  le  mani  sono  disegnate  con  finezza.  Ne 
esistono  nella  Galleria  dei  ritratti  a  Londra,  nel- 
l'Eremitaggio a  Pietroburgo,  ecc. 

LEMA.  Gruppo  d'isolotti,  formante  colle  isole  Ki^ 
pong  0  Kypong  la  catena  insulare  più  esterna,  fra 
quelle  che  si  stendono  nella  Cina  meridionale ,  in 
faccia  al  golfo  di  Canton.  Delle  4  isole  che  for- 
mano il  gruppo,  e  che  sono  allineate  da  SO.  a  NE.,  la 
principale  detta  Tamquan-Tow,  è  lunga  12  Km.  e 
larga  3  le  altre  sono  lunghe  dai  4  ai  6  e  larghe 
da  1  a  2  Km.  Sono  in  generale  nude  e  rocciose,  con 
facile  approdo  verso  N.  e  con  acqua  dolce.  Man- 
cano di  popolazione  stabile  e  sono  frequentate  sol- 
tanto dai  Cinesi  della  costa,  i  quali  vengono  a  fab- 
bricarvi il  carbone  di  legna,  cogli  arboscelli  di  cui 
esse  sono  in  parte  coperte.  —  Lema,  altro  gruppo 
d'isolotti  presso  Borneo. 

LEMA.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appartenenti 
alla  famiglia  delle  Crioceridi,  stabilito  da  Fabricius 
e  distinguibile  dalle  vere  Crioceris  per  avere  i  tarsi 
cogli  uncini  più  o  meno  saldati  alla  base.  Le  specie 
di  questo  genere  sono  diffuse  in  tutte  le  regioni; 
le  loro  larve  traggono  sulle  piante  di  cui  si  cibano, 
un  astuccio  costituito  dai  loro  escrementi  umidi, 
così  si  proteggono  dall'azione  troppo  forte  dell'a- 
ria, e  dall'avidità  degli  uccelli. 

LE  MAQON  Antonio  Giovanni.  Letterato  francese, 
nato  nel  Delfinato  nel  secolo  decimosesto.  Era  con- 
sigUere  del  Re  e  tesoriere  militare,  due  impieghi  che 
abbandonò  per  seguire  Margherita  di  Valois,  regina 
di  Francia  e  di  Navarra,  quando  si  ritirò  nel  Bear- 
nese.  Egli  fu  editore  delle  opere  di  Clemente  Marot 
e  di  Giovanni  Le  Maire,  e  tradusse  in  francese»  il 
Decamerone  del  Boccaccio,  che  fu  stampato,  nel  1569, 
a  Parigi  ed  a  Lione. 

LE  MAQON  Roberto.  Cancelliere  di  Francia,  nato 
nel  1365  a  Chàteau-du-Loir  e  morto  nel  1443.  Salvò, 
nel  1318,  il  Delfino  (che  fu  poi  Carlo  VII)  dalle 
mani  dei  Borgognoni,  e,  l'anno  dopo,  sul  ponte  di 
Montereau,  assisteva  all'assassinio  di  Giovanni  senca 
Paura.  Nel  1429,  quale  ministro,  egli  firmò  le  let- 
tere patenti  che  conferivano  la  nobiltà  ereditaria 
alla  famiglia  di  Giovanna  d'Arco,  e  si  ritirò  a  vita 
privata  nel  1436. 

LE  MAIRE.  Inventore  francese,  nato  verso  la  fine 
del  secolo  decimosesto,  che  inventò  un  Metodo  uni- 
versale per  tradurre  le  lingue  ;  L'arte  memnonita  os- 
sia Larte  di  ricordare;  un  Nuovo  metodo  per  impa- 
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rare  in  poco  tempo  la  musica,  e  un  Nuovo  metodo  per 
stampare. 

LE  MAIRE  {Stretto  di).  Divide  l' Isola  degli  Stati 
dalla  Terra  del  Fuoco ,  nell'  Atlantico  meridionale  , 
al  540,55'  di  latitudine  S.  e  67^20'  di  long.  0. 
Dal  lato  della  Terra  del  Fuoco  gl'ingressi  di  que- 
sto stretto  sono  determinati ,  al  Nord  dal  capo 
S.  Diego  e  al  Sud  dal  capo  Buon  Successo.  Esso 
non  ha  che  20  Km.  in  lunghezza  e  altrettanti  in 
larghezza.  Deve  il  suo  nome  a  Giacomo  Le  Maire, 
pilota  olandese,  che  lo  scoperse  nel  1616.  Le  sue 
spiaggie  abbondano  di  balene ,  e  la  pesca  ne  sa- 
rebbe assai  vantaggiosa  a  motivo  delle  molte  baie 
che  vi  si  trovano  ed  offrono  comodità  di  riposarvisi. 

LEMAIRE  Carlo.  Compositore  vocale,  nato  a  Pa- 
rigi nella  seconda  metà  del  secolo  XVII,  morto  ivi 
nel  1704.  Scrisse  diverse  cantate,  fra  cui  Le  quat- 
tro stagioni,  mottetti  ed  una  raccolta  di  canzoni. 

LEMAIRE  Enrico.  Pubblicista  e  romanziere,  nato 
a  Nancy  nel  1756  e  morto  nel  1808  a  Francoforte 
ov'era  direttore  proprietario  della  Gazzetta  di  Fran- 
coforte. Egli  scrisse  molti  romanzi,  dei  quali  il  più 
celebre  è  //  Gil-Blas  francese,  ovvero  Le  avventure 
di  Enrico  London,  scritte  da  lui  stesso,  romanzo  che 
fu  stampato  a  Parigi  nel  1792,  ebbe  non  poche 
edizioni,  e  fu  tradotto  in  tedesco,  in  inglese  ed  in 
isvedese. 

LEMAIRE  Filippo  Enrico.  Scultore  francese,  nato 
a  Valenciennes  nel  1798.  Allievo  di  Cartellier,  nel 
1819  e  nel  1821  riportò  il  secondo  ed  il  primo 
gran  premio  di  scoltura  alla  Scuola  delle  Belle 
Arti,  andò  a  studiare  a  Roma,  e  ritornato  a  Pa- 
rigi, nel  1827  espose  una  Fanciulla  che  tiene  una 
farfalla  che  incominciò  a  farlo  conoscere  ed  ap- 
prezzare, e  gli  fruttò  una  medaglia  d'oro  di  prima 
classe,  ricompensa  che  ebbe  anche  per  un  Lavora- 
tore e  per  il  gruppo  della  Madonna,  il  bambino  e 
S.  Giovanni,  ora  nella  chiesa  di  Santa  Elisabetta  a 
Parigi.  Oltre  molte  statue,  il  Lemaire  eseguì  pure 
il  frontone  della  chiesa  della  Maddalena,  vasta  com- 
posizione lunga  trentotto  metri;  il  bassorilievo  /  fu- 
nerali del  generale  Marceau  nell'arco  di  trionfo  della 
Stella;  Enrico  IV  a  cavallo,  bassorilievo  in  bronzo 
nella  facciata  del  Palazzo  comunale  di  Parigi;  e  il 
frontone  del  palazzo  di  giustizia  a  Lilla,  il  quale 
rappresenta  La  Religione  che  consola  i  prigionieri. 

LEMAIRE  Francesco.  Storico,  nato  nel  1575  e 
morto  nel  1658  ad  Orléans,  città  della  quale  fu 
il  secondo  storico,  pubblicando,  nel  1645,  le  Anti- 
chità della  città  e  del  Ducato  di  Orléans,  opera  in 
cui  abbondano  le  notizie  interessanti. 

LEMAIRE  Giacomo.  Celebre  navigatore  olandese, 
nato  ad  Egraont  e  morto  nei  paraggi  dell'isola  Mau- 
rizio nel  1616.  Assieme  all'esperto  marinaio  W. 
C.  Schonten  egli  salpò  dal  Texel  il  14  giugno  1615, 
ed  il  18  gennaio  1616  arrivò  alle  isole  meridionali 
di  Davis.  Di  là,  i  navigatori  olandesi  si  recarono  alla 
punta  più  meridionale  della  Terra  del  Fuoco,  e 
percorrendo  un  canale,  in  meno  di  ventiquattr'ore 
si  trovarono  nel  mare  del  Sud.  Quel  passaggio,  più 
agevole  di  quello  di  Magellano  e  del  capo  Horn,  fu 
detto  Stretto  di  Lamaire,  e  venne  chiamato  Stalen- 
Island  la  terra  situata  all'est,  e  Terra  di  Maurizio 
di  Nassau  quella  situata  all'ovest.  Il  29  gennaio  1616, 
i  navigatori  scopersero  le  piccole  isole  rocciose  che 
furono  chiamate  Barnevelt^  e   diedero  il   nome   di 


LEMAITRE  FEDERICO. 

Capo  Horn  alla  estremità  sud  della  Terra  del  Fuoco, 
la  cui  latitudine  è  di  di  55*^  58  sud,  e  che  forma 
la  estremità  settentrionale  dell'America. 

LEMAIRE  Giovanni.  Prosatore,  poeta  e  storico 
belga,  nato  a  Bavai  nel  1473  e  morto  nel  1548. 
Dopo  di  essere  stato  segretario  di  Luigi  di  Lus- 
semburgo, divenne  prima  bibliotecario  di  Marghe- 
rita d'Austria,  governatrice  dei  Paesi  Bassi,  eppoi 
istoriografo  di  Luigi  XU,  re  di  Francia.  Le  sue  opere 
più  importanti  sono:  Le  illustrazioni  della  Gallia  belga, 
Nantes,  1509-1512;  //  Prontuario  dei  Concili  della 
Chiesa  cattolica  con  gli  scismi  e  le  loro  differenze, 
1 51 3  ;  l  tre  strani  racconti  di  Cupido  e  di  Atropo,  1 520  ; 
e  la  Corona  di  Margherita  in  onore  di  Margherita 
di  Savoia. 

LEMAIRE  Nicola  Luigi.  Filologo,  nato  a  Triancourt 
(Mosa)  nel  1767  e  morto  nel  1832.  Nel  1790  egli 
era  professore  di  rettorica  al  collegio  del  Cardi- 
nale Lemoine;  e,  scoppiata  la  Rivoluzione  di  cui  fu 
uno  dei  fautori,  venne  nominato,  nel  1793,  giudice 
supplente  al  tribunale  del  sesto  circondario,  ufficio 
che  gli  permise  di  procurare  dei  certificati  di  ci- 
vismo all'abate  Lhomond,  al  Daubenton  e  ad  altri 
vecchi  suoi  maestri.  Destituito  dopo  il  18  brumaio, 
il  Lemaire  fece  un  viaggio  in  Italia,  e,  ritornato  in 
Francia,  una  sua  poesia  sulla  gravidanza  dell'im- 
peratrice Maria  Luigia  gU  fece  conferire,  nel  1811, 
la  cattedra  di  poesia  latina  presso  la  Facoltà  let- 
teraria di  Parigi.  Sotto  la  restaurazione,  egli  dedicò 
a  Luigi  XVllI  la  sua  Bibliotheea  classica  latina,  che 
comprende  diciotto  poeti  e  sedici  prosatori,  e  che 
egh  non  potè  completare. 

LE  MAIRE  Pietro.  Incisore  francese,  nato  a  Dam- 
martin  nel  1597  e  morto  nel  1659.  Dimorò  una 
ventina  d'anni  a  Roma,  ove  fu  amicissimo  del  Poussin, 
e,  ritornato  in  Francia,  vi  eseguì,  all'acqua  forte, 
quattordici  stampe  concernenti  La  storia  di  Parigi, 
e  David  che  danza  davanti  alVarca,  dal  noto  quadro 
del  Domenichino. 

LEMAIRE  POUSSIN  Giovanni.  Pittore  di  storia,  ri- 
tratti, paesaggi  ed  architettura,  della  scuola  francese, 
nato  a  Dammartin  presso  Parigi  nel  1597,  morto  a 
Gaillon  (Eure)  nel  1659.  Di  lui  si  conservano  al 
Louvre:   Vedute  dei  monumenti  antichi  di  Roma. 

LEMAITRE  Agostino  Francesco.  Valente  incisore, 
nato  a  Parigi  nel  1797.  Nel  1824  e  nel  1831  fu 
premiato  con  una  medaglia  di  seconda  ed  una  di 
prima  classe  all'esposizione  di  Belle  Arti  per  le 
sue  incisioni:  Le  rovine  di  Taormina  di  Turpin  de 
Cressé  e  La  morte  di  Orlando  di  Michallon  ,  e  il- 
lustrò Darecchie  opere  importanti,  quaU  sono  :  /  ri- 
cordi del  golfo  di  Napoli;  La  spedizione  scientifica  in 
Morea  e  l'Universo  pittoresco. 

LEMAITRE  DE  CLAVILLE  Carlo  Francesco.  Mora- 
lista, nato  a  Rouen  nel  1670  e  morto  ivi  nel  1740. 
Fu  presidente  dell'  Ufficio  delle  Finanze  di  quella 
città,  e  nel  1734  pubblicò  un  Trattato  del  vero  me- 
rito deWuomo  in  tutte  le  età  ed  in  tutte  le  condizioni 
con  principi  educativi  atti  ad  ispirare  la  virtù,  a  tutti 
i  giovani,  opera  molto  pregevole  e  che  ebbe  parec- 
chie edizioni. 

LEMAITRE  Federico.  Artista  drammatico,  nato  al- 
l'Ha vre  nel  1798.  Dopo  di  avere  esordito  a  Parigi 
nei  teatri  infimi,  si  rivelò  grande  primo  attore  al- 
l'Ambigu-Comique  nel  1823  interpretando  la  parte 
di  Roberto  Macaire  naìV Albergo  degli  Ardrels,  di-amma 


LE   MAN   MAURO. 

di  cui  compose  il  seguito  intitolandolo  appunto: 
Roberto  Macaire.  Da  allora  in  poi,  Federico  Leniai- 
tre,  che  venne  detto  il  Tnlma  dei  baluardi^  e  che 
fu  indubbiamente  il  più  grande  interprete  del  dramma 
moderno  creò  il  Riccardo  d'Arlington  ed  il  Kean  di 
Alessandro  Dumas ,  il  Rai)  Blas  di  Vittor  Ugo,  il 
Vanlrin  di  Balzac,  il  Tragaldabas  di  Augusto  Vau- 
querie,  Il  vecchio  Caporale  dei  Séjour,  e  cento  altri 
drammi  di  altri  autori.  Oltre  Roberto  Macaire  Fede- 
rico Lemaitre  scrisse  parecchie  altre  produzioni  tea- 
trali in  collaborazione  con  l'Antier,  il  Brot  ed  il 
Dutertre. 

LE    MAN    Mauro.  Mistico   del  secolo  decimoset- 
timo, che  in  religione  fu  chiamato  Mauro  del  Bam- 


LE  MARCHANT   GIACOMO. 
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Un  GesU.  Carmelitano  della  stretta  osservanza,  nato 
al  Maus  e  morto  a  Bordeaux  nel  \  690,  fu  per  tre  volte 
padre  provinciale  di  Guascogna  e  scrisse  molte  opere 
ascetiche  e  mistiche,  delle  quali  la  più  nota  è  quella 
intitolata:  //  regno  di  GesU  Cristo  nelle  anime. 

LEMANCTO.  Genere  di  rettiU ,  appartenente  al 
gruppo  dei  Lacertidi  e  propriamente  alla  famiglia 
degU  Stellionidi:  fu  stabihto  nel  1834  da  Wiegmann 
nella  Herpetologia  Mexicana. 

LEMANEA.  Genere  di  Alghe ,  appartenente  alla 
famigha  delle  Fucacee,  e  propriamenee  alle  Leinanee, 
hanno  color  olivastro  e  vivono  nelle  acque  dolci. 
Nella  specie  di  questo  genere  il  tallo  è  formato  di 
un  filamento  semphce,  gli  anteridì  nascono  a  pic- 


h'ig,  44a3.  —  Lemberga. 


coli  gruppi  all'estremità  di  filamenti  liberi  gli  oogo- 
nii  stanno  all'estremità  di  taluni  ramuscoli  infossati 
nello  strato  corticale  ;  le  spore  nascono  in  tutte  le 
cellule  dello  sporogonie. 

LEMANINA.  Genere  di  Alghe  appartenente  alla 
famiglia  delleFucacee,  molto  alfine  ai  Batracospermum. 

LEMANO.  Nome  antico  del  lago  di  Ginevra  {Le- 
munus).  E  l'unico  dell'Elvezia  menzionato  dagli  an- 
tichi (V.  Ginevra). 

LEMARGO.  Genere  di  Crostacei  appartenenti  al- 
l'ordine dei  Sifonostomi,  alla  famigha  dei  Peltoce- 
fall  e  propriamente  ai  Pand^aridi.  Le  specie  che  vi 
si  raggruppano  sono  distinte  per  aver  le  parti  su- 
periori anteriormente  convesse,  senza  regioni  di- 
stinte, e  unite  intimamente  col  primo  segmento  to- 
racico. Il  2.°  e  il  3.°  segmento,  invece,  sono  ben  di- 
stinti, corti  e  stretti,  il  penultimo  è  ampio  e  porta 
superiormente  una  espansione  ricoprente  l'ultimo. 


Nel  maschio  l'addome  è  corto  e  stretto,  nella  fem- 
mina è  ovale  e  ampio,  perfettamente  bilobo;  i  tubi 
ovarici  sono  molti,  ripiegati  ad  ansa.  Collo  stesso 
nome  fu  anche  indicato  un  sottogenere  di  pescicani 
dal  gruppo  degli  Scimni.  Nelle  forme  che  ne  fanno 
parte,  i  denti  della  mandibola  inferiore  sono  larghi, 
colla  puma  rivolta  all'  infuori  ;  quelli  della  supe- 
riore sono  sottili,  conici,  anteriormente  quasi  dritti. 
Il  Laemargus  borealis  è  uno  squalo  lungo  da  4  a  6  m. 
di  color  cinereo,  con  occhi  azzurri  e  pupilla  verdo- 
gnola; abita  l'Oceano  Glaciale,  nelle  grandi  profon- 
dità. Si  dice  sia  uno  dei  più  accaniti  nemici  della 
balena. 

LEMARCHAND  Francesco  Duché  de  Vancy.  Lette- 
rato, nato  a  Parigi  e  morto  ivi  nel  1754.  Nel 
1736;  sotto  il  velo  dell'anonimo,  pubblicò  i  Nuovi 
racconti  allegorici  delle  Fate. 

LE  MARCHANT  Giacomo.  Storico  fiammingo,  nato 
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a  Furnes  nel  1537  e  morto  nel  1609.  Dopo  di  aver 
fatto  parte  del  Consiglio  di  ammiragliato,  istituito 
nel  1580,  quando  tutta  la  Fiandra  si  assoggettò  al 
re  di  Spagna,  Le  Marchant  consacrò  tutto  il  suo 
tempo  allo  studio  della  storia  patria.  Egli  scrisse 
alcune  opere,  fra  le  quali  vanno  ricordate  le  se- 
guenti :  De  Rebub  gestis  a  Flandrùe  comilibus  Elegia- 
rum  Liber;  Flandria  commentariorum  lib.  IV  descripta. 

LEMBADIONE.  Genere  di  Protozoi,  appartenenti 
all'ordine  degli  Olotrichi  e  propriamente  alla  fami- 
glia dei  Cinetochilidi  caratterizzati  da  :  bocca  ven- 
trale, ripiegature  tegumentali  ondulate,  talora  po- 
ste neir  esofago,  talora  all'  esterno.  La  specie  più 
nota  è  il  L.  bullinum.  Pert. 

LEMBECQ.  Borgo  &i\  Belgio,  nella  pi'ov.  del  Bra- 
bante,  in  circond.  di  Bruxelles,  sulla  ferrovia  da 
Bruxelles  a  Braine  le  Comte,  con  3700  ab.  Fabbrica 
zucchero,  birra,  strumenti  aratorii  e  carta. 

LEMBERGA,  LEOPOLI  o  LWON.  Città  dell' Austria- 
Ungheria,  capitale  della  Galizia,  al  centro  delle  fer- 
rovie di  Cracovia,  Kief,  Odessa  e  Pesth,  e  sopra 
parecchi  ruscelli  che  si  riuniscono  per  formare  il 
Poliew,  tributario  del  Bug  occidentale  (bacino  della 
Vistola).  Conta  105.000  ab.  per  il  maggior  numero 
di  lingua  polacca,  e  di  cui  30,000  sono  ebrei.  Ben- 
ché senza  grandi  stabilimenti,  Lemberga  esercita  at- 
tivamente molte  industrie  come  quelle  dell'orelicerie, 
dei  panni,  delle  cotoncrie,  delle  pelli  o  delle  pelliccie. 
La  città  propriamente  detta,  l'antica,  è  piccolis- 
sima, ma  i  suoi  sette  sobborghi  di  Lyczakov,  Fielv 
Stryer ,  Grodek,  Janow,  Krekan  e  Zolkien  occupano 
in  compenso  una  estensione  considerevole.  Per  la 
cifra  della  sua  popolazione,  Lemberga  è  la  quarta 
città  dell'Impero  dopo  Vienna^'Praga  e  Pesth.  Le  vie 
sono  abbastanza  larghe,  diritte,  lastricate,  ben  te- 
nute e  pulite,  cosa  in  quei  paesi  rarissima.  Gli  edi- 
fici sono  di  uno  stile  nobile,  che  stupisce  il  viag- 
giatore abituato  alle  capanne  polacche.  Si  potrebbe 
attribuire  questo  fenomeno  ai  Greci,  che  rifugiatisi 
spesso  a  Lemberga  nel  secolo  XIII,  vi  avranno  sve- 
gliato il  gusto  delle  Belle  arti.  Delle  72  chiese  che 
si  contavano  un  giorno  a  Lemberga ,  una  più 
bella  dell'altra,  non  ne  sono  rimaste  ora  che  29. 
Tutte  le  religioni  hanno  i  loro  templi  e,  come  in 
tutta  la  Galizia ,  godono  della  massima  Ubertà. 
Lemberga  è  la  sede  di  tre  prelati  cristiani  e  cioè 
d'un  vescovo  cattolico,  d'un  arcivescovo  armeno  e 
di  un  vescovo  pel  culto  greco-unito.  Vi  sono  inol- 
tre un  Concistoro  calvinista  e  una  Sopraintendenza 
luterana.  La  cattedrale  cattolica  è  sormontata  da 
cupole  e  da  torri  altissime.  In  una  chiesa  annessa 
a  un  convento  domenicano  si  ammira  un  bel  monu- 
mento funebre  dello  scultore  svedese  Thorwaldsen. 
Il  centro  della  città  antica  è  il  «  ving  »  o  piazza, 
contornata  dal  Municipio,  da  una  prigione  e  da  una 
cisterna.  Lemberga  possiede  una  Università  e  molti 
altri  edifici  educativi  e  di  beneficenza.  La  città  fa 
un  esteso  e  vantaggioso  commercio  colla  Russia, 
colla  Rumanìa  e  cogli  altri  paesi  contermini.  Sulla 
collina  del  Sandberg,  a  N.  dell'antica  cinta  ridotta 
a  pubblico  passeggio,  sorgono  le  rovine  di  un  an- 
tico castello.  In  faccia,  sopra  un'altra  altura,  si  in- 
nalzala magnifica  residenza  dell'arcivescovo  armeno, 
che  presenta  da  lontano  l'aspetto  d'una  fortezza. 

LEMBKE  Giovanni  Filippo.  Pittore  di  cose  mihtari 
della  scuola  tedesca,  nato  a  Norimberga  nel  1631, 


morto  a  Stocolma  nel  1713.  A  Roma  imitò  il  Bor- 
gognone e  Pietro  de  Laar,  ma  non  servilmente.  Le 
sue  composizioni  sono  piene  di  vita,  ben  disegnate 
e  largamente  trattate.  Nel  Museo  di  Vienna  si  trova 
un  suo  Scontro  di  cavalleria. 

LEMBO.  In  botanica  è  cosi  detta  quella  parte 
della  corolla  monopetala  che  spiccasi  dal  tubo  e 
si  allarga  più  o  meno  rivoltandosi  dall'indentro  al- 
l'infuori.  Chiamasi  così  anche  la  parte  erbacea  ed 
appiattita  delle  foglie  ;  con  termine  più  proprio  di- 
cesi disco.  —  Lembo.  I  chirurghi  danno  nome  di 
lembo  a  quella  parte  di  pelle  (a  volte  comprendente 
anche  qualche  sezione  muscolare)  che,  nelle  ampu- 
tazioni, è  destinata  a  fare,  diremo  cosi,  da  coper- 
chio al  moncone  ch3  risulta  dalla  segatura  dell'  osso 
di  un  membro.  I  lembi  devono  essere  recisi  in  modo, 
da  poter  combaciare  per  bene  fra  loro  ,  in  modo , 
che,  dopo  praticatane  la  cucitura,  non  rimangano 
aperture  o  soluzioni  di  continuità  (V.  alla  voce 
Amputazioxe). 

LEMBOSIA.  Genere  di  funghi  appartenenti  alla 
classe  dei  Tecasporei,  affine  agli  Asteroma  di  De 
Candolle.  Le  specie  di  questo  genere  si  presentano 
come  piccole  macchie  nere,  formate  di  filamenti 
ramosi,  piccolissimi,  aderenti  alla  superficie  delle 
foghe.  Questi  filamenti  p  )rcano  qua  e  là  dei  pic- 
coh  ricettacoli  ovali  o  allungati  a  deiscenza  longi- 
tudinale. Quivi  si  trova  una  massa  carnosa,  formata 
di  teche  quasi  globose,  nelle  quali  si  trovano  6-12 
spore  ovah.  Le  specie  del  genere  Lembosia  sono  tutte 
esotiche  e  parassite  di  vegetah. 

LEMBULO.  Genere  di  molluschi  stabilito  da  Leach 
per  talune  forme,  dapprima  classificate  come  Nu- 
cula,  ma  distinte  per  un  legamento  interno  della 
cerniera. 

LEMBUS.  Dal  greco  HajSo,-,  era  una  piccola  nave 
veHera  velocissima,  usata  dai  pirati  ilhrici.  Queste 
navi,  d'ordinario  erano  piccole  e  condotte  a  remi, 
spesso  in  nuinero  di  sedici.  Le  maggiori  servivano 
anche  per  la  guerra,  le  minori  facevano  l'ufficio  di 
battelli  da  pesca  o  da  trasporto  di  passeggieri  od 
altro,  oppure  da  battelli  da  bordo  rimorchiati  die- 
tro le  navi  più  grandi. 

LEME.  Canale  o  vallone  dell'Istria,  che  si  distende 
dalle  radici  del  monte  Maggiora  fino  all'aperto  Adria- 
tico, ove  mette  foce  tra  Rovigno  e  Orsera.  Corre 
dapprima  verso  SO.  poi  al  S.  quindi  all'O;  è  largo 
1  km.  e  lungo  50,  e  vi  scorrono  alcuni  torrenti. 
Nell'ultima  sezione  il  mare  vi  s'interna  per  9  km. 
(Vedi  le  voci  Canale  ed  Istria). 

LEMENE.  Corso  d'acqua  del  Veneto,  conosciuto 
dagU  antichi  col  nome  di  Romatino.  Esso  si  forma 
dalla  riunione  di  diversi  scoli  delle  vaste  campagne 
di  Casarsa  e  di  S.  Vito,  a  ponente  del  ponte  della 
Dehzia.  Viene  direttamente  da  N.  a  S. ,  passa  a  Por- 
togruaro,  ove  diventa  navigabile  ed  è  attraversato 
da  tre  ponti  in  muratura,  bagna  Concordia  e  quindi, 
girando  a  ponente,  dalle  paludi  di  Portogruaro  va 
a  scaricarsi  nell'Adriatico,  al  porto  di  Falconerà, 
dopo  un  corso  di  50  km.  Comunica  a  destra,  per 
mezzo  del  canale  dei  Vecchi,  colla  Livenza.  Riceve 
a  destra  parimenti  la  Verziola,  che  viene  da  Cor- 
dovado  e  il  Beghena  proveniente  da  S.  Vito. 

LEMENE  Francesco  (conte  di).  Poeta  che  nacque 
a  Lodi  nel  1634  e  morì  a  Milano  nel  1704.  Le  sue 
Poesie  diverse,  Narciso^  favola;  Dio,   sonetti;  Ana- 
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creontiche^  canzoni^  Madrigali,  ecc.  furono  stampa- 
te nel  1698,  ma,  nel  1675  era  già  stato  pubblicato 
il  suo  poema  bernesco,  che  egli  chiamò  eroico,  o  che 
si  intitola  :  Della  discendenza  e  nobiltà  dei  maccaroni 
[Maccheronea'. 

LEMERCIES  Giacomo,  Architetto  ed  incisore  nato 
a  Pontoise  e  morto  a  Parigi,  nel  1660.  Da  giovane 
dimorò  a  lungo  a  Roma,  ove,  dal  1607  al  16:20, 
eseguì  molte  incisioni  all'acqua  forte.  Ritornato  in 
Francia  con  fama  di  architetto  dotto  e  valente,  il 
cardinale  di  Richelieu  gli  affidò  l'incarico  di  ter- 
minare il  palazzo  del  Louvre,  e  volle  poi  che  co- 
struisse il  proprio  palazzo  e  quello  della  Sorbona, 
opere  tutte  in  cui  il  Lemercies  mostrò  quale  pro- 
fitto avesse  tratto  dalla  sua  lunga  dimora  in  Itaha. 
Le  chiese  della  Val-de-Gràce,  quella  dei  preti  del- 
l'Oratorio in  via  Sant'Onorato  e  la  chiesa  di  San 
Rocco  a  Parigi  si  debbono  in  gran  parte  al  Lemer- 
cies, che  ideò  e  costruì  pure  la  chiesa  dell'Annun- 
ziata a  Tours,  la  chiesa  parrocchiale  ed  il  castello 
di  Richelieu,  ed  il  famoso  scalone  a  ferro  di  cavallo 
del  palazzo  di  Fontainebleau. 

LEMERCIES  Luigi  Giovanni  Nepomuceno.  Poeta  ed 
autore  drammatico,  membro  dell'Accademia  Fran- 
cese, nato  a  Parigi  nel  1771  e  morto  ivi  nel  1840. 
Figlioccio  della  sventurata  principessa  di  Lamballe, 
aveva  appena  quindici  anni  quando  scrisse  iMeleagro^ 
tragedia  che  la  sua  nobile  matrina  fece  rappresen- 
tare, che  piacque,  ed  alla  quale,  di  lì  a  poco,  fece 
succedere  Clarissa  Harlowe,  dramma  in  versi  che 
fa  trovato  encomievole.  Dopo  la  Rivoluzione  ed  i 
suoi  eccessi,  dopo  che  la  sua  matrina  fu  barbara- 
mente trucidata,  Lemercies  sferzò  la  deraogogia  onni- 
possente con  11  Tartufo  rivoluzionario.  Il  Levita  d'E- 
fraim  piacque,  ma,  dov'egli  si  rivelò  veramente 
poeta  di  vaglia,  fu  nell'^^a/nennone,  tragedia  che  imitò 
dall'Alfieri.  O^s,  tragedia  egizia  e  Pinto  dramma  in 
versi,  rappresentato  dopo  il  18  brumaio  per  venti 
sere  di  seguito,  attirarono *sul  poeta  l'attenzione  di 
Bonaparte,  che  amava  discutere  con  lui,  ed  approvò 
ch'egli  fosse  nominato  accademico  nel  1810.  Oltre 
molti  poemi  e  poemetti,  il  Lemercies  scrisse  pure  non 
poche  altre  produzioni  teatrali,  di  cui  le  più  prege- 
voli sono:  Carlomagno  ;  San  Luigi  ;  Fredegonda  Q  Bru- 
nechilde;  I  martiri  di  Sulli  e  L'eroina  di  Montpellier. 

LEMÉRY.  Famigha  francese,  alla  quale  apparten- 
nero alcuni  chimici  di  gran  merito,  fra  i  quali  si 
debbono  ricordare  :  Nicola,  nato  a  Rouen  nel  1645 
e  morto  nel  1715,  che  nel  1672  aprì  a  Parigi  un 
dispensario  farmaceutico  ed  un  corso  di  chimica 
al  quale  affluivano  gli  uditori,  e  che  nel  1675  pub- 
blicò il  suo  Corso  di  chimica,  destinato  specialmente 
ai  medici  ed  ai  farmacisti,  il  quale  ebbe  in  breve  più 
di  trenta  edizioni.  Perseguitato  perchè  era  prote- 
stante, Lemery  abiurò  il  protestantesimo  nel  1685, 
e,  nel  1699,  l'Accademia  delle  Scienze  lo  nominò 
suo  socio.  Delle  tante  opere  del  Leméry,  una  delle 
più  celebri  è  la  Farmacopea,  pubblicata  nel  16^7. 
—  Luigi,  figlio  del  precedente,  nato  nel  1677  a  Pa-  ^ 
rigi  e  morto  ivi  nel  1743,  studiò  sotto  suo  padre, 
si  addottorò  in  medicina  nel  1698,  e  dopo  di  essere 
stato  medico  dell'Ospedale  maggiore,  per  trentatre 
anni ,  comperò  la  carica  di  medico  del  Re ,  suc- 
cedette a  suo  padre  all'Accademia  delle  Scienze,  e 
pubbhcò,  nel  1702,  un  Trattato  degli  alimenti,  e,snel 
1738-1740,  una  Memoria  sui  Mostri^  nonché  molte 
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memorie  di  chimica  e  medicina.  —  Giacomo,  fratello 
minore  del  precedente,  nato  nel  1678  a  l^arigi,  ov(3 
morì  nel  17'iL  Fu  pure  chimico  e  membro  dell'Ac- 
cademia delle  Scienze,  e,  nel  1713,  dava  alle  stampe 
una  memoria  :  Su  l'azione  dei  sali  su  diverse  materie 
infiammabili. 

LE  MÉTEL  Antonio.  Commediografo  francese,  che 
viveva  nel  1650,  ed  era  fratello  dell'abate  di  Bois- 
Robert.  Delle  sue  produzioni  teatrali,  quelle  che 
piacquero  maggiormente  furono,  nel  1637,  la  tra- 
gicommedia: /  tradimenti  di  Arbiran,  e,  nel  1646, 
Jodelet,  astronomo. 

LEMETTAY  Pietro  Carlo.  Paesista  della  scuola 
francese,  nato  a  Tecamp  nel  1726,  morto  a  Parigi 
nel  1760.  Le  sue  marine  rassomigliano  a  quelle  di 
Giuseppe  Vernet. 

LEMFO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Malacodermi,  stabilito  da  Erichson 
per  una  specie  esotica,  denominata  L.  mancus. 

LEMGO.  Città  della  Germania  occidentale,  nel 
principato  di  Lippe,  a  12  km.  NE.  da  Detmold,  so- 
pra la  Bega,  affluente  della  Verrà  (Weser),  e  con 
6200  ab.  Ha  segherie  a  vapore,  e  fabbrica  tele,  la- 
nerie,  pipe  di  schiuma  e  sigari. 

LEMIDIA.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Malacoderni,  affini  ai  Cleridi.  La 
L.  nitens  New.  è  indigena  della  Nuova  Olanda. 

LEMIÈRE  DE  GORVEY  Giovanni  Federico  Augusto. 
Compositore  drammatico,  nato  a  Rennes  nel  1770, 
morto  a  Parigi  di  colèra  il  19  a''prile  1832.  Fu 
aiutante  del  generale  Thiebanet  del  Belgio,  com- 
battè in  Germania  nel  1796-97  e  fece  le  Campagne 
di  Prussia,  Polonia,  Spagna  e  Belgio.  Compose  va- 
rie opere,  fra  cui:  Costanza;  I cavalievi  erranti;  Cri- 
spino rivale;  Il  poema  rubato:  Scena  patriolica;  An- 
dros  ed  Almona;  ecc. 

LEMIERRE  Antonio  Marino.  Poeta,  nato  a  Parigi 
nel  1723  e  morto  nel  1793.  FigUo  di'  un  povero 
artigiano,  che  si  impose  i  più  grandi  sacrifizi  per 
farlo  istruire,  Lemierre  compì  con  plauso  i  suoi 
studi  universitari,  fu  più  volte  premiato  dalla  Uni- 
versità, e  dal  1753  al  17.^7  ebbe  quattro  volte  il 
premio  di  poesia  dall'Accademia  Francese,  e  l'Ac- 
cademia di  Pan  premiò  il  suo  poema  su  L'Utilità 
delle  scoperte  fatte  nelle  arti  e  nelle  scienze  sotto  il 
Regno  di  Luigi  XV.  Nel  1758,  incoraggiato  da'  suoi 
trionfi  accademici,  Lemierre  esordì  al  teatro  con 
Ipermnestra,  tragedia  che  piaccjue  moltissimo,  ed  il 
cui  successo  fu  superato,  nei  4764  daìV  Idomeneo, 
nel  1766  dall'/lr/aserse,  e  dal  Guglielmo  Teli,  e  nel 
1770  daUa  Vedova  del  Malabar.  L'ultima  tragedia 
del  Lemierre  fu  Barnevelt,  che  passò  quasi  inos- 
servata accanto  all'entusiastico  successo  del  Carlo  IX 
del  Chenier.  Oltre  le  tragedie,  il  Lemierre  compose 
pure  alcuni  poemetti  didattici,  il  migliore  de'  quali. 
La  pittura,  vide  la  luce  nel  1769.  Nel  1781,  egli 
fu  ammesso  all'Accademia  Francese. 

LEMIPODI.  V.  Lemodipodi. 

LEMIRE  Alberto.  Storico  belga,  più  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Mireus,  nacque  a  Bruxelles  nel 
1573  e  morì  nel  1640.  Dopo  di  ayere  studiato  teo- 
logia a  Lovanio,  fu  ordinato  prete  e  venne  nominato 
cappellano  degU  arciduchi  Alberto  ed  Isabella.  Nel 
1617  l'arciduca  Alberto  lo  nominò  suo  bibliotecario, 
e,  nel  1624,  egli  divenne  decano  della  cattedrale  di 
Anversa  e  vicario  generale  del  vescovato  di  quella 
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città.  Lavoratore  paziente  ed  indefesso,  Alberto  Lc- 
niire  fece  molti  ed  importanti  lavori  sulla  storia 
politica  e  letteraria  dei  Paesi  Bassi. 

LEMLAND.  Isola  dell'arcipelago  d'Aland,  fra  il  mai- 
Baltico  e  il  golfo  di  Botnia,  a  SE.  di  Festa  Aland. 
Ila  68  kmq.  di  sapp,rlicie  e  una  popolazione  di 
GOO  ab.  d'origine  svedese.  Appartiene  al  in  Finlan- 
dia ed  è  coperta  da  montagne  di  granito  rossastro  e 
da  foreste  di  faggi.  Vi  si  trovano  alcuni  laghetti, 
ma  non  vi  ha  alcun  corso  d'acqua.  Il  clima  è  ab- 
bastanza dolce.  Vi  si  coltivano  la  segale  e  l'orzo. 
Ma  la  principale  sorgente  di  ricchezza  è  la  pesca 
d'una  piccola  aringa  detta  stromling.  In  inverno 
l'isola  è  visitata  dai  lupi  che  vi  provengono  dalla 
Finlandia  passando  sul  ghiaccio.  Le  case  dei  vil- 
laggi sono  tutte  costruite  di  legno. 

LEMMA.  Questo  vocabolo  deriva  dal  greco  (tó 
\-/ìli^y.^  da  Iv-iipàvoì  prendere).  Il  significato  della 
voce  greca  da  cui  deriva,  ci  dice  che  è  una  pro- 
posizione assunta  come  vera.  Nella  matematica,  lemma 
significa  un  teorema  appartenente  ad  una  serie  di 
concetti,  diversa  da  quella  che  in  un  dato  momento 
si  tratta,  e  che  si  antepone  per  istabilire  una  o 
più  proposizioni  più  generah.  Lemma,  in  sostanza, 
in  una  teoria  scientifica,  è  una  proposizione  chy 
non  differisce  da  un  teorema  ^  se  non  che,  pel  posto 
che  nelle  trattazioni  occupa.  E  piuttosto  per  como- 
dità che  le  si  dà  il  nome  speciale  di  lemma ,  per 
poterla  citare  nel  seguito  della  teoria,  quasi,  direi 
per  ragioni  didattiche,  anziché  veramente  per  ra- 
gioni che  facciano  meritare  alla  proposizione  stessa 
il  n.^rae  speciale  di  lemma.  Tanto  vero,  che  qualche 
trattatista  dà  il  nome  di  lemma  a  proposizioni  enun- 
ciate da  altri  col  nome  di  teorema.  In  letteratura, 
è  uno  schiarimento  preUminare.  In  musica  è  un  si- 
lenzio 0  passo  di  un  tempo  breve  nel  ritmo  cata- 
lettico. 

LEMMATIO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenente alla  famiglia  delle  Composite ,  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  Senecionee.  Fu  stabilito  da 
De  CandoUe  e  comprende  arboscelli  del  Brasile. 

LEMMATOFILA.  Genere  di  insetti  lepidotteri,  ap- 
partenente alla  famiglia  delle  Piralidi  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Tineidi.  Le  specie  di  questo  ge- 
nere sono  distinguibili  per  avere  i  palpi  falcati, 
coU'ultimo  articolo  assai  sottile,  e  per  le  antenne 
pettinate  dei  maschi.  La  L.  phryganella  non  è  rara 
in  Europa. 

LEMMING,  LEMING  o  LEMNING.  Si  dà  questo 
nome  a  parecchie  specie    di  mammiferi  rosicanti, 
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classificate  anticamente  nel  genere  Mus.  Sono  ca- 
ratterizzate dall'estrema  brevità  della  coda  e  delle 
orecchie,  nonché  dalle  unghie  anteriori  foggiate  per 
scavare.  Il  Lemming  comune  {Mus  lemmus)^  è  la 
più  bella  specie  di  tutto  il  genere.  Ha  le  dimensioni 
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d'un  topo,  però  la  sua  coda  e  le  sue  zampe  sono 
molto  brevi;  queste  poi,  portano  5  unghie  molto 
corte.  Ha  le  parti  anteriori  del  capo,  il  collo  e  le 
spalle  nere,  il  dorso  variegato  di  nero  e  giallo,  i  fian- 
chi e  le  zampe  biancastri.  Vive  nella  L'ipponia  in  nu- 
merose famiglie,  di  cui  ciascuna  scava  una  fossa  par- 
ticolare risultante  di  canali  dritti  o  triforcati,  ma  con 
una  sola  apertura.  A  periodi  irregolari,  specialmente 
quando  si  annuncia  un  inverno  rigido,  i  Lemmiii"- 
si  riuniscono  a  frotte  numerosissime,  ed  emigrano 
in  massa  verso  regioni  meno  colpite  da  china  ri- 
gido. Camminano  così  in  colonne  serrate,  quasi  pa- 
rallelamente le  une  alle  altre  ;  nulla  li  arresta,  attra- 
versano a  nuoto  i  fiumi,  valicano  le  montagne  se 
l'ostacolo  è  traforabile  lo  rompono  da  parte  a  parte. 
Solo  le  roccie,  le  case,  possono  deviarh  da  quella 
direzione  fissa  verso  la  quale  corrono  come  attirati 
da  una  volontà  superiore;  schivati  gli  ostacoli,  si 
rimettono  ancora  su  quella  linea  di  marcia.  Cam- 
minano tutta  la  notte  o  tutto  il  mattino,  si  soffer 
mano  nella  giornata,  devastando  i  campi  ove  ripo- 
sano. Essendo  spesso  lunghissimi  tali  viaggi,  ne 
periscono  in  gran  numero  durante  il  cammino;  i 
mammiferi  e  gh  uccelli  carnivori  ne  fanno  strage, 
si  dice  persino  che  le  renne  amino  inseguirli  e 
raangiarh.  Presso  al  Mar  Bianco  si  trova  una  va  • 
rietà  di  questo  Lemming,  molto  più  piccola,  di  co- 
lor bruno.  Il  Lemming  Zocor  {Mus  aspalax)^  vive 
nella  Dauria,  ed  è  essenzialmente  scavatore.  Ha 
zampe  cortissime,  di  cui  le  anteriori  fornite  di  un- 
ghie arcuate  e  taglienti;  ha  le  narici  protette  da 
pelle  ingrossata,  e  il  pelame  grigio.  Il  Lemming  della 
baja  d'Hudson  {Mus  Hudsonius)  è  grande  come  un 
topo,  con  pelo  cinerino  che  gh  copre  anche  le  orec- 
chie, 

LEMMINI.  Divisione  de'  mammiferi  rosicanti,  com- 
prendente parecchi  gruppi  e  specialmente  i  Lem- 
MIXG  (V.). 

LEMMO.  Genere  di  mammiferi  rosicanti,  stabihto 
da  Ralinesque,  e  comprendente  3  specie;  il  L.  vit- 
latus,  ornato  di  5  fascio  bianche  longitudinali  sul 
dorso:  il  L.  talpoides  grigio  superiormente,  bianco 
ventralmente  :  e  il  A.  novaeboracensis  fornito  di  coda 
scagUosa,  con  un  ciuffo  di  setole  apicali. 

LEMM0M7S.  Genere  di  Mammiferi  appartenente 
all'ordine  dei  rosicanti  ;  stabihto  da  Lesson  e  com- 
prendente il  Mus  talpinus  Pali,  specie  fornita  di  5  dita 
a  tutti  i  piedi,  con  pelame  variante  dal  giallo  al 
bruno  nero.  Questo  topo  vive  nei  bacini  meridionali 
dell'Ural. 

LEMNACEE.  Famiglia  di  piante  monocotiledoni, 
composta  di  poche  forine,  però  molto  interessante. 
Crescono  nell'acque  dolci  e  stagnanti  in  tutto  il  mon- 
do, principalmente,  poi,  nelle  regioni  temperate  del- 
l'emisfero boreale.  Si  moltiplicano  tanto  facilmente  o 
cosi  copiosamente ,  da  nascondere  spesso  tutta  la 
superficie  delle  acque  in  cui  si  trovano.  Queste 
piccole  erbe  sono  per  lo  più  interamente  libere , 
e  natanti  alla  sommità  degli  stagni  ;  vengono  vol- 
garmente dette  Lenticchie  d'acqua.  Hanno  una  o  più 
radici,  fornite  di  cuffia  di  tessuto  cellulare  lasso, 
sulla  cui  costituzione  lungamente  discussero  i  più 
valenti  botanici.  Il  corpo  vegetativo  delle  Lemnacee 
consta  di  espansioni  leniicolari,  che  si  producono 
lateralmente  l'una  all'altra,  staccandosi  successiva- 
mente; queste  espansioni  rappresentano  nello  .stesso 
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tompo  il  caule  e  le  fronda  della  pianta.  I  fiori  sono 
piccolissiiui,  difficilmente  riconosciJjili  o  si  svolgono 
solo  al  principio  della  primavera,  sono  fiori  monoici 
provvisti  di  uno  spadice,  dapprima  membranoso  e 
chiuso,  che  poi  si  apre  irregolarmente,  lasciando  spor- 
gere gli  organi  sessuali.  I  fiori  maschili,  racchiusi 
nello  spadice  in  numero  di  1-2,  presentano  cia- 
scuno uno  stane,  con  filaiiento  allungato,  antera 
biloculare,  colle  loggie  subglobose,  molto  distanti 
alla  base,  deiscenti  longitudinalmente;  il  polline  è 
globoso,  pubescente.  I  fiori  femminei  sono  ridotti 
ad  un  solo,  racchiuso  nello  stesso  spadice,  hanno 
pistillo  sessile,  ovario  uniloculare  con  vario  numero 
di  ovuli  variamente  disposti.  Il  frutto  è  utricolare 
indeiscente,  con  uno  o  più  semi,  talora  invece  è 
una  capsula  a  deiscenza  trasversale;  il  seme  ha  due 
tegumenti,  di  cui  l'esterno  molto  resistente,  l'interno 
membrunoso  :  l'embrione  è  privo  di  perisperma  o 
albume,  il  suo  cotiledone  è  robusto,  verdastro  alla 
base.  La  sistemazione  delle  Lemnacee  non  è  ancora 
accertata  ;  alcuni  botanici  le  porrebbero  fra  le  mo- 
nocotiledoni acquatiche  subito  dopo  le  Naiadee.  Le 
Lemnacee  comprendono  i  generi  :  Wolfia,  Lemna, 
Spirodela,  Telmatophnce. 

LEMNIO  Simone.  Poeta  latino,  nato  nel  1510,  a 
Margadant  nel  Canton  dei  Grigioni,  e  morto  a  Coirà 
nel  1550.  Si  addottorò  in  filosofia,  all'Università  di 
Wittemberg,  ove,  grazie  all'appoggio  di  Melantone, 
sperava  di  avere  una  cattedra,  che  avrebbe  avuta 
se,  nel  1538,  non  avesse  pubblicato  un  volume  di 
epigrammi  {Epigrammaton  Libri  duo)  in  cui  vi  erano 
versi  in  lode  di  Alberto ,  arcivescovo  di  Magonza. 
Quei  versi  fecero  andare  sulle  furie  Lutero,  che 
detestava  l'arcivescovo  e  fece  sequestrare  il  libro, 
arrestare  lo  stampatore  e  condannare  al  bando 
perpetuo  Lemnio ,  ingiustamente  accusato  di  dif- 
famazione contro  l'elettore  di  Sassonia  e  che,  per 
sfuggire  al  carcere,  si  rifugiò  a  Worms ,  di  dove 
poi  si  recò  a  Coirà,  ove,  nel  1540,  fu  nominato  profes- 
sore di  quel  ginnasio.  In  un'altra  edizione  de' suoi 
epigrammi,  Lemnio  dimostrò  quanto  fossero  intol- 
leranti Lutero,  Jonas,  ed  altri  riformatori.  Oltre  una 
commedia  latina  scritta  contro  i  suoi  nemici  ed  al- 
cune Egloghe,  non  prive  di  merito,  nel  1549,  a  Ba- 
silea ,  il  Lemnio  pubblicò  una  sua  versione  latina 
deW  Odissea. 

LEMNISCIA.  Sinonimo  di  Lantanea. 

LEMNISGO.  Genere  di  Celenterati  ctenofori,  ap- 
pertenente  alla  famiglia  delle  Beroidi,  descritto  e 
stabilito  da  Quoy  e  Gaimard ,  per  forme  larghe 
60  cm.  alte  4,  ialine,  marginate  di  roseo,  viventi 
nei  mari  equatoriali  presso  la  Nuova  Guinea.  Se- 
condo i  citati  autori,  queste  specie  sarebbero  ge- 
latinose, nastriformi,  liscie,  omogenee,  senza  cilia 
esterne,  ne  canale  interno. 

LEMNISGO.  Dal  greco  AvjftvtV/o?,  era  appo  i  Ro- 
mani una  specie  di  nastro  fatto  a  trecciolo,  e  di- 
stribuito a  segno  di  onorificenza  o  anche  di  pre- 
mio. Più  comunemente  serviva  da  decorazione  di 
corone  militari,  palme,  ecc. ,  che  dal  lemnisco  acqui- 
stavano maggior  onorificenza.  In  origine,  il  lemnisco 
era  fatto  colla  sottile  membrana  che  sta  tra  la  cor- 
teccia e  il  legno  del  tiglio  giallo  ;  poi  venne  fatto 
con  lana,  seta,  ecc. ,  a  vari  colori.  —  In  architet- 
tura, Lemnisci  si  dicono  i  nastri  che  si  avvolgono 
intorno  alle  corone,  alle  ghirlande  ed  ai  festoni  di 
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foglie  e  di  fiori  e  che  terminano  in  svolazzi.  Sono 
una  delle  decorazioni  architettoniche  più  usate,  per- 
chè di  pratica  applicazione,  adattandosi  per  i  loro 
svolazzi  a  qualunque  foraia. 

LEMNO,  LIMNO,  LIMNI  o  STALIMENE.  Isola  del- 
l'Arcipelago Greco  verso  l'entrata  meridionale  dello 
stretto  dei  Dardanelli  e  a  metà  strada,  fra  il  monte 
Athos  e  la  costa  asiatica.  E  tagliata  dal  23^  di  lon- 
gitudine est,  e  la  sua  estremità  settentrionale,  il  capo 
Biava,  sorpassa  il  40'-'  di  latitudine  nord.  Di  forma 
irregolare  e  molto  frastagliata ,  Lemno  è  divisa  iu 
due  parti  da  due  baie  che  penetrano  profondamente 
entro  terra,  non  lasciando  fra  di  loro  che  uno  stretto 
istmo;  sono'  la  baia  di  Paradisi,  al  N.  e  quella  di 
Mudros  al  S.  L'isola  è  lunga  da  0.  a  E.  34  km.  e 
larga  al  massimo  30  ed  ha  una  superficie  di  447  kmq. 
con  una  popolazione  di  2*2.000  ab.  in  maggioranza 
formata  da  Greci  e  per  il  resto  dai  Turchi,  i  quali 
sono  in  continua  diminuzione.  Benché  tippartenga 
geograficamente  all'Europa,  Lemno  dipende  ammi- 
nistrativamente dall'Asia,  ed  appartiene  alla  cosi- 
detta  provincia  delle  isole  del  Mar  Bianco  {Gezairi 
Bahri  Sefid).  Fisicamente,  si  compone  di  parecchi 
massi  isolati  che  sono  antichi  vulcani ,  ragione 
per  cui  nella  mitologia  antica  essa  era  ritenuta  sog- 
giorno del  dio  Vulcano.  Quei  monti,  fra  cui  lo  Sko- 
pia  nell'angolo  NO.  che  si  innalza  a  430  m.,  sono  se- 
parati fra  di  loro  da  pianure  copei'te  di  scorie.  Non 
vi  scoprono  fiumi,  ma  i  ruscelh  e  le  sorgenti  sono 
numerose.  Lemno  è  la  più  nuda  fra  le  isole  della 
Tracia,  per  cui  si  cammina  per  ore  senza  scoprirvi 
un  solo  albero.  L'olivo  manca  nelle  campagne,  gli 
alberi  fruttiferi  sono  rari  negli  orti ,  e  conviene 
importare  il  legname  da  Tasso  e  dal  continente.  Il 
suolo  è  fertile  però,  ed  e  riccamente  coltivato  a 
fichi,  a  legumi,  ad  orzo  e  ad  altri  cereali.  Nei  pascoli 
estesi  vivono  più  di  40.000  pecore.  Nel  centro  del- 
l'isola si  raccoglie  con  molte  cerimonie  religiose, 
quella  terra  belare  rossa,  detta  terra  sigillata,  poi- 
ché i  campioni  ne  sono  marcati  col  sigillo  del  sul- 
tano, terra  celebre  in  tutto  l'oriente  e  fino  dalla 
più  remota  antichità,  per  le  sue  virtù  astringenti 
medicamentose.  Il  commercio  dell'isola  è  fatto  quasi 
esclusivamente  dai  Greci.  La  capitale,  detta  pari- 
menti Lemno,  o  più  comunemente  Kastro  o  Castello 
è  situata  sulla  costa  occidentale  e  corrisponde  al- 
l'antica Myrina.  Le  altre  località  degne  di  nota  sono  : 
Agrionis  e  Mudrus  al  NO.  e  al  NE.,  della  baia  di 
Mudros  e  Kohkinos  a  S.  d'una  laguna  sulla  costa 
orientale. 

LEMODIPODI.  Ordine  di  Crostacei,  stabilito  da  La- 
treille,  e  comprendente  poche  forme  intermedie  fra 
gl'Isopodi  e  gh  Anfipodi,  caratterizzate  dallo  slato 
rudimentale  di  tutto  l'addome,  che  si  presenta  ri- 
dotto ad  un  tubercolo  appena  distinguibile.  Questi 
animafi  hanno  corpo  cilindrico  o  depresso,  costituito 
di  corpo  assai  piccolo,  di  6  segmenti  toracici  di- 
stinti, e  d'un  tubercolo  addominale  più  o  meno  in- 
distintamente diviso  in  2-3  segmenti.  Le  antenne 
sono  in  numero  di  4;  la  bocca  è  fornii  a  di  labbro 
semicircolare,  di  mascelle  dentate,  prive  di  palpi, 
e  di  mascelle  provviste  di  grandi  appendici  palpi- 
formi.  Le  zampe  variano  da  5  a  7  paia,  mancando 
talora  quelle  del  3."  e  4.°  paio  ;  quelle  delle  prime 
due  paia  sono  terminate  da  una  pinza  cheliforine, 
mentre  le  altre  non  hanno  che  un  uncino  flessibile. 
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[  Lemodlpodi  hanno  vescicole  brancliiali  analoghe 
a  quelle  degli  Antipodi,  al  2.°,  al  3.°  e  talora  anche 
al  1.°  segmento  del  torace;  nella  femmina  esiste 
ancora  al  2.°  e  3."  segmento,  un  prolungamento 
lamelloso,  che  dà  luogo  a  sacchi  ovarici.  Quest'or- 
dine, fu  diviso  da  Latreille  m  due  famiglie  naturali, 
quella  dei  Lemodipodi  lihformi  o  Caprellidi  e  quella 
dei  Lemodipodi  ovalari  o  Cyanidi. 

LEMOFLEO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appar- 
tenenti alla  famiglia  degli  Xilofagi  e  propriamente 
ai  Cucuidi.  Comprende  forme  Americane,  Africane 
0  Europee. 

LEMOINE  D'ESSOIES  Edmo  Maria  Giuseppe.  Mate- 
matico o  geografo,  nato  ad  Essoies  nella  Sciampa- 
gna nel  1751  e  morto  a  Parigi  nel  1816.  Fu  pro- 
fessore di  matematiche  e  di  fisica,  divenne  membro 
del  giurì  dell'istruzione  pubblica  di  Parigi,  fondò 
in  questa  metropoh  una  Scuola  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Istituzione  politecnica  e  pubbhcò  parecchie 
opere  quali  furono,  nel  1778,  un  Trattato  elementare 
delle  matematiche;  nel  1780,  I  Principi  di  Geografia^ 
e,  nel  1801,  i  Principi  di  aritmetica  decimale. 

LEMOINE  Edoardo.  Brillante  scrittore  francese, 
nato  a  Parigi  verso  il  1810,  morto  ivi  nel  1368. 
Esordì  con  un  vaudeville  intitolato:  Norbert  cu  le 
€ampagnard,  ed  entrato  di  poi  nel  giornahsmo  libe- 
rale, fondò  a  Chàlons-sur-Saòne  il  Drapeau  tricolore 
e  collaborò  in  parecchi  altri  giornali  con  molto  va- 
lore. Frale  sue  produzioni  sono  notevoh:  Les  Phi- 
syologies^  L'Abdication  du  roi  Louis  Philippe^  ecc. 

LEMOINE  Giovanni.  Prelato  francese,  nato  a  Cressy 
nel  secolo  decimoterzo  e  morto  ad  Avignone  nel 
1313-  Si  addottorò  in  teologia  alla  Università  di 
Parigi,  poi  andò  a  Roma,  ove  fu  nominato  uditore 
di  Rota.  Il  suo  commento  sul  6."  bbro  delle  Decre- 
tali, fece  sì  che  Bonifacio  Vili  gli  conferisse  la  por- 
pora e  lo  nominasse  suo  Legato  in  Francia  nel  1302. 
11  cardinale  Lemoine  fece  il  possibile  per  ristabilire 
la  pace  fra  Filippo  il  Bello  e  la  Santa  Sede,  e  as- 
sieme a  suo  fratello  Andrea,  vescovo  di  Noyon,  con- 
sacrò la  maggior  parte  della  sua  cospicua  fortuna 
a  fondare,  a  Parigi,  il  Collegio  del  Cardinale  Le- 
moine. 

LEMOINE  Pietro.  Poeta,  nato  a  Chaumont  nel 
1602  e  morto  a  Parigi  nel  1672.  Entrò  nella  Com- 
pagnia di  Gesù,  ed  acquistò  una  gran  fama  con 
San  Luigi,  ovvero  La  corona  riconquistata,  Parigi  1658, 
poema  noioso  e  che  Boileau  disse  essere  il  poema 
di  un  pazzo. 

LEMON.  Città  degli  Stati  Uniti  d'America,  nello 
Stato  dell'Ohio,  in  contea  di  Butler,  con  3100  ab. 

LEMONIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Rutacee  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Diosmee  ;  questo  genere  comprende 
taluni  arboscelli  delle  Antille,  e  fu  stabihto  da 
Lindley. 

LE  MONNIER.  Famiglia  francese,  oriunda  di  Nor- 
mandia, dalla  quale  discesero  alcuni  scienziati,  di 
cui  i  più  celebri  sono:  Pietro,  Astronomo,  nato  a 
Saint-Se  ver  nel  1675  e  morto  nel  1757.  Insegnò 
filosofia  al  collegio  di  Harcourt,  divenne  membro 
dell'Accademia  delle  Scienze  nel  1725,  e,  nel  1736, 
il  ì.°  agosto,  osservò  a  Parigi  l'immersione  di  Al- 
deberan,  osservazione  che  servì  a  determinare  la 
longitudine  di  lornco.  Nel  1750  egli  pubblicò  un 
Cursus  Philosophi(jB.  —    Pietro   Carlo.    Astronomo, 
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figlio  del  procedente,  nacque  a  Parigi  nel  1715 
e  morì  nel  1799.  A  sedici  anni  egli  osservava 
già  l'opposizione  di  Saturno,  ed  a  ventun  anno 
era  ricevuto  membro  dell'Accademia  delle  Scienze, 
alla  quale,  nel  1735,  aveva  presentato  la  figura 
della  luna  con  tutte  le  sue  macchie.  Accompagnò 
il  Maupertuis  nella  sua  spedizione  scientifica  al 
circolo  polare,  e,  nelle  Memorie  del  1738,  rimise 
in  onore  l'ingegnoso  metodo  di  Flamsteed,  al  quale 
è  dovuta  tutta  la  precisione  che  v'ha  nelle  tavole 
solari  e  nelle  posizioni  delle  stelle.  Nel  174-1,  il 
Le  Mounier  presentò  all'Accademia  un  nuovo  cata- 
logo di  stelle  zodiacali  ed  una  nuova  carta  dello 
zodiaco.  Egli  fu  il  primo  a  deteraiinare  i  cambia- 
menti delle  rifrazioni  in  inverno  ed  in  estate,  e  ad 
introdurre  in  Francia  l'istrumento  dei  passaggi, 
che  era  stato  inventato  dal  Gi'ciham,  celebre  orologiaio 
di  Londra.  Nel  1743  Le  Monnier  eseguì  la  grande  e 
bella  meridiana  di  San  Sulpizio;  poi  determinò  le 
ineguaglianze  di  Saturno  cagionate  dall'  attrazione 
di  Giove,  misurò  il  diametro  della  Luna  sul  disco 
del  Sole,  fu  il  primo  a  spiegare  la  teoria  analitica 
dell'attrazione  ed  a  riconoscere  l'influenza  della  Luna 
sull'atmosfera.  Fra  le  tante  opere  scritte  dal  Le  Mon- 
nier, le  più  importanti  sono;  la  Storia  celeste,  1741  ; 
la  Teoria  delle  comete,  1743;  L' astrononnia  nautica 
lunare,  1771;  e  Le  Leggi  del  magnetismo,  1776. 
—  Luigi  Guglielmo.  Medico  e  naturalista,  fratello 
del  precedente,  nacque  a  Parigi  nel  1717  e  morì 
nel  1799.  Nel  1739  esso  accompagnò  Cassini,  De 
Thury  e  Lacaille  nel  mezzodì  della  Francia,  ove 
andarono  a  pi'olungare  la  meridiana  dell'Osserva- 
torio, e,  durante  il  viaggio,  fece  delle  osservazioni 
di  fisica,  poi  descrisse  le  varie  miniere  dell' Al- 
vernia  e  le  acque  minerali  del  monte  Dorè.  Ad- 
dottoratosi in  medicina  nel  1738,  il  Le  Monnier  venne 
applicato  all'infermeria  di  San  Germano  in  Laye, 
prodigò  gratuitamente  le  sue  cure  a  quanti  ne  lo 
richiesero,  ed  impiegò  i  suoi  momenti  d'ozio  a  si- 
stemare scientificamente  tutte  le  piante  d'ogni  paese, 
raccolte  da  un  giardiniere  fiorista  per  nome  Ri- 
chard. Luigi  XV,  che  era  appassionato  per  la  flo- 
ricoltura, volle  conoscere  Le  Monnier,  ed  avendolo 
apprezzato,  gli  affidò  prima  la  cattedra  di  botanica 
del  suo  giardino,  quindi  lo  nominò  suo  medico  ordi- 
nario, impiego  nel  quale  fu  confermato  da  Luigi  XVI. 
Siccome  la  Rivoluzione  lo  ridusse  quasi  all'indigenza, 
per  vivere,  il  Dr.  Le  Monnier  aprì  una  bottega  di 
seinplicista  a  Montreuil.  Oltre  alcune  Memorie  scien- 
tifiche, inserite  negli  Atti  dell'Accademia  delle  Scienze, 
il  Dr.  Le  Monnier,  nel  1763  pubbhcò  uno  studio 
sulla  cura  del  carcinoma,  e,  nel  1773,  una  Lettera 
sulla  coltivazione  del  caffè. 

LEMONNIER  Cario.  Filosofo  e  pubblicista ,  nato 
nel  1806  a  Beauvais  (Oise) ,  morto  nel  1891.  Fu 
professore  di  filosofia  alla  scuola  di  Sorrèze  e  mem- 
bro attivo  della  scuola  sansimoniana.  A  Ginevra  fu 
tra  i  fondatori  della  Lega  internazionale  per  la  pace 
e  la  libertà  della  quale  divenne  presidente.  Nel  1843 
pubblicò  in  due  volumi  un  Commentario  sulle  polizze 
d'assicurazione  marittima  e  nel  1858  un  edizione  in 
tre  volumi  delle  Opere  scelte  di  Saint  Simon.  Pub- 
bficò  pure  nella  Biblioteca  democratica  il  volume  : 
Gli  Stati  Uniti  d'  Europa  e  fu  redattore  capo  del 
giornale  omonimo  :  unitamente  a  Carlo  Fauvety  pub- 
blicò la  Revue  religieuse  et  philosophique ,  e  scrisse 
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por  oltre  trent'anni  nel  Phare  de  la  Loire.  Pubblicò 
pure  a  tratti  diversi  opuscoli ,  avendo  sempre  di 
mira  lo  scopo  supremo  della  sua  vita:  la  ricerca 
della  verità,  il  culto  del  bello,  del  giusto  e  del- 
l'onesto. 

LE  MONNIER  Guglielmo  Antonio.  Letterato  che 
nacque  a  San  Salvatore  il  Visconte  nel  1721,  e  mori 
nel  1797  a  Parigi,  ov'era  bibliotecario  del  Pan- 
theon. Egli  tradusse  in  francese  le  Commedie  di 
Terenzio  e  le  Satire  di  Persio,  o  scrisse  delle  Fa- 
vole ingegnose  ed  originali,  che  furono  stampato, 
per  la  prima  volta,  a  Parigi,  nel  1773. 

LE  MONNIER  Pietro.  Moralista  francese,  nato  nel 
1450  a  San  Germano  d'Auvillers,  e  m-orto  nel  1515 
a  Caen,  ov'era  rettore  dell'Università,  alla  quale 
fece  lasciti  cospicui.  Egli  scrisse  in  latino  ed  in 
francese,  e  pubblicò  simultaneamente  parecchie 
opere,  fra  le  quali  vanno  ricordate:  la  Lode  del 
matrimonio  e  delle  donne  virtuose;  Esortazione  alla 
vita  attiva  e  la  Storia  della  Università  di  Caen. 

LEMONTEY  Pietro  Edoardo.  Pubblicista,  nato  a 
Lione  neri762  e  morto  a  Parigi  nel  1826.  Ter- 
minati gli  studi  legali,  nel  1782  incominciò  ad  eser- 
citare l'avvocatura  nella  sua  città  natale.  La  Rivo- 
luzione lo  mandò  all'Assemblea  legislativa,  ove  ap- 
partenne alla  minoranza  moderata.  Durante  il  Terrore 
stimò  bene  rifugiarsi  in  Isvizzera,  e  fece  ritorno  in 
patria  solamente  nel  1795,  anno  in  cui  fu  nomi- 
nato amministratore  del  distretto  di  Lione  e  potè 
fare  restituire  i  loro  beni  a  molti  emigrati.  Stabi- 
litosi a  Parigi  nel  1797,  Lemontey  abbracciò  la  car- 
riera letteraria,  e,  sebbene  in  tutti  i  suoi  tentativi  non 
rivelasse  una  grande  originalità,  ne  un  vasto  inge- 
gno ,  l'imperatore  Napoleone  gli  die  due  sinecure 
ben  retribuite  e  gli  assegnò  una  pensione  annua 
di  6000  franchi,  affinchè  scrivesse  una  Storia  della 
Francia  nel  secolo  decimotlavo.  La  Restaurazione  gli 
conservò  il  suo  posto  di  censore  drammatico,  e, 
nel  1819,  il  Lemontey  fu  eletto  membro  dell'Ac- 
cademia Francese.  Delle  molte  opere  di  vario  ge- 
nere, dovute  al  Lemontey,  alcune  delle  più  note- 
voli sono:  Ragione  e  follia,  Parigi,  1801  ;  Storia  dslla 
Reggenza  e  Storia  critica  della  Francia  dopo  la  morte 
di  Luigi  XYh  Parigi  1821. 

LEMORT  Giacomo.  Chimico  olandese ,  nato  ad 
llarlem  nel  1750  e  morto  ad  Utrecht  nel  1818.  Egli 
aprì  a  Leida  un  corso  pubblico  di  farmacia  e  di 
chimica:  ma,  siccome  i  professori  dell'Università 
gli  fecero  proibire  di  continuarlo  e  lo  fecero  con- 
dannare ad  una  multa  pecuniaria,  Leinont  andò  a  sta- 
bilirsi ad  Utrecht,  dove,  nel  1702,  ottenne  la  cat- 
tedra di  chimica.  Fra  le  opere  del  Lemort  vanno 
ricordate  queste  :  Compendium  Chimicum,  Leida,  1 682  ; 
Theorice  medicince  fundamenta  novantiqua,  Leida,  1700 
e  1718. 

LEMOS  DE  PARIA  E  CASTRO  Damiano  Antonio  (di). 
Geografo  e  storico  portoghese,  nato  nel  1715  a 
Villanora  di  Portimaò  e  morto  nel  1789,  a  cui  si 
deve  una  Storia  generale  del  Portogallo  e  delle  sue 
conquiste,  stampata  a  Lisbona  nel  1786. 

LEMOSACCO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  Curculionidi  gonatoceri; 
stabilito  da  Schoenherr,  che  vi  raggruppò  specie 
americane  e  austrahane. 

LEMOSTENO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  Carabidi  e  propriamente 
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al  gruppo  delle  Feronie,  stabilito  da  Latreille  e  va- 
riamente considerato  dagli  autori  susseguenti. 

LEMOT  Francesco  Federico.  Scultore,  nato  a  Lione 
nel  1773  e  morto  a  Parigi  nel  1827.  Allievo  di  De- 
joux,  a  diciasett'anni  riportò  il  primo  premio  di  scol- 
tura. Egli  era  a  Roma  pensionarlo  dell'Accademia, 
quando  la  Rivoluziono  lo  strappò  a'  suoi  studi  per 
arruolarlo  nell'Armata  del  Reno,  colla  quale  fece 
parecchie  Campagne.  Richiamato  a  Parigi  nel  1795, 
per  cooperare  alla  erezione  di  una  statua  colossale 
del  popolo  francese,  ideata  da  David  e  decretata 
dalla  Convenzione,  fu  incaricato  di  molti  lavori,  fra 
i  quah  vi  furono  parecchie  statue  ed  un  bassori- 
lievo allegorico  per  il  Corpo  legislativo.  Nel  1808, 
Leraot  scolpì  il  gran  bassorilievo  del  frontone  del 
Louvre ,  la  cui  figura  principale ,  cambiata  dalla 
Restaurazione,  rappresentava  Napoleone  sopra  un 
carro  trionfale.  Il  Lemot  eseguì  la  statua  di  En- 
rico !V,  eretta  sul  Ponte  Nuovo  a  Parigi  nel  1817, 
e  la  bella  statua  equestre ,  pure  in  bronzo ,  di 
Luigi  XIV,  eretta  a  Lione  nel  1826.  Lemot,  che 
la  Restaurazione  creò  barone,  nel  1817  pubblicò 
un  volume  intitolato  :  Notizia  storica  sulla  città  ed  il 
castello  di  Clisson. 

LEMOVICI.  Popolo  della  Gallia  Aquitanica,  che 
Cesare  dice  vicini  degli  Alvernii.  La  loro  capitale 
era  Augustoritum  ,  oggidì  Limoges  (V.  Llìiosino). 
Essi  furono  tra  i  popoli  sollevati  da  Vercingetorigo 
contro  i  Romani  (52  a.  C.)  e  mandarono  10.000  dei 
loro  all'assedio  di  Alesia.  Un'altra  popolazione  dello 
stesso  nome  viene  citata  da  Cesare,  la  quale  abi- 
tava nelle  Gallio  lungo  l'Oceano. 

LEMOYNE  D'IBERVILLE.  Navigatore  canadese, 
nato  a  Montreal  nel  1642  e  morto  all'  Avana  nel 
1706.  Egli  apparteneva  alla  marina  militare  fran- 
cese, difese  il  Canada  dagl'  Inglesi ,  si  battè  cogli 
Spagnuoli  per  la  preponderanza  francese  in  quei 
paraggi,  e,  nel  1699,  scoperse  la  riviera  di  Pesca- 
goulas  ed  esplorò  la  foce  del  Mississippi.  Nel  1706, 
esso  tolse  agl'Inglesi  l'isola  di  Nevis,  e  morì  al- 
l'Avana, nel  mentre  che  si  accingeva  ad  intrapren  - 
dere  una  spedizione  contro  la  Giamaica. 

LE  MOYNE  Francesco.  Pittore  di  genere,  della  scuola 
francese,  nato  a  Parigi  nel  1688,  morto  ivi  nel  1737. 
Impiegò  sette  anni  nel  dipingere  la  soffitta  della 
chiesa  di  S.  Sulpizio  a  Parigi  ed  il  salone  di  Ercole 
a  Versailles.  Dopo  la  morte  di  sua  moglie,  nel  1 735, 
impazzì  e  si  suicidò.  Esistono  opere  sue,  oltre  che 
nei  musei  di  Francia,  nella  vecchia  Pinacoteca  di 
Monaco. 

LEMOYNE  Gabriele.  Maestro  di  musica,  nato  a 
Berlino  nel  1772,  morto  a  Parigi  nel  1815.  Scrisse  : 
Ventre-sol  (opera  con  Piccinni)  ;  due  operette,  mu- 
sica istrumentale  specialmente  per  pianoforte. 

LEMOYNE  Gian  Battista.  Scultore,  nato  a  Parigi 
nel  1704  e  morto  ivi  nel  1778,  le  cui  opere  prin- 
cipali sono:  //  gruppo;  La  morte  d'Ippolito  del  Mu- 
seo del  Louvre;  La  statua  equestre  di  Luigi  XV  a 
Bordeau;  Il  mausoleo  del  cardinale  di  Fleurg  e  la 
tomba  del  pittore  Mignard  nella  chiesa  di  S.  Rocco 
a  Parigi. 

LEMOYNE  Giovanni  Battista.  Compositore  dram- 
matico, nato  ad  Eymet  (Perigord)  nel  1751,  morto 
a  Parigi  nel  1796.  Scrisse  tra  altre  opere:  Elettra  : 
Fedra;  Nefte;  Luigi  IX in  Egitto;  Elfride;  Milziade  a 
Maratona;  Nadir;  Silvio  Nerva,  ecc. 
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LEMPA  (RIO).  Fiame  dell' America  centrale  sul  ver- 
sante del  Pacifico.  Nasce  nel  Guatemala  a  E.  di 
Esquipulas,  scorre  prima  a  S.  poi  a  E.  infine  a 
SO.  dopo  di  che  sbocca  in  mare.  Ha  un  corso  di 
circa  400  km.,  di  cui  160  sono  navigabili  attraverso 
la  Repubblica  di  Salvador.  Però  la  barra  di  foce 
non-  permette  il  passaggio  che  ai  bastimenti  i  quali 
pescano  meno  di  2  m. 

LEMPENZEDER  Baldassare.  Pittore  di  storia,  nato 
ad  Haidhausen  nel  18:^2,  morto  a  Monaco  nel  1860. 
Fra  le  sue  opere  si  notano:  La  vigilia  di  fatale; 
L'espulsione  dal  paradiso  terrestre  ;  Caino  ed  Abele  ; 
una  Madonna. 

L'EMPEREUR  Costantino.  Celebre  orientalista  olan- 
dese, nato  ad  Oppyck  nel  1570  e  morto  nel  1648, 
a  Leida,  ove,  dal  1627,  occupava  la  cattedra  di  lingua 
e  letteratura  ebraica.  La  maggior  parte  delle  sue 
opere  sono  delle  traduzioni,  con  note,  di  scritti  tal- 
mudici e  rabbinici  e  di  hbri  destinati  a  facilitare 
lo  studio  della  letteratura  ebraica.  Le  più  notevoli 
sono:  //  Talmud  babilonese^  1630;  la  Introduzione 
alla  scienza  di  Mosè  Kimchi,  1631;  L'Itinerario  di 
Beniamino  da  ludela,  1633;  e  La  chiave  talmudica 
1634. 

LEMPRERE  John.  Letterato  inglese,  nato  a  Jersey 
e  morto  a  Londra  nel  1824.  Fu  direttore  del  col- 
legio di  Abingdon  e  di  quelle  di  Exeter.  Nel  1788, 
egli  cominciò  a  pubblicare  una  Bibliotheca  clas- 
sica pregevolissima,  nel  1792  mandò  alle  stampe 
una  traduzione  delle  Storie  di  Erodoto  con  note  filo- 
logiche e  critiche,  e  nel  1808  pubblicò  la  Biografia 
Universale^  opiira  che  fu  poi  imitata  dal  Michaud, 
dal  Vapsreau,  dal  De  Gubernatis  e  da  altri  molti. 

LE  MUET  Pietro.  Architetto,  nato  a  Digione  nel 
1591  e  morto  nel  1669,  a  Parigi,  ove  egli  costruì 
molti  palazzi,  e,  per  incarico  avutone  dal  Mazzarino, 
condusse  a  termine  i  lavori  della  chiesa  di  Val-de- 
Grace.  Le  Muet,  nel  1526,  tradusse  il  Trattato  del 
cinque  ordini  del  Palladio;  nel  1632,  Le  regole  dei 
cinque  ordini  architettonici  del  Vignola;  e,  nel  1665, 
mandò  alle  stampe;  //  modo  di  ben  fabbricare  per 
ogni  fatta  di  persone. 

LEMURALI  0  LEMURIE.  Feste  che  celebravansi 
annualmente  in  Roma,  in  onore  dei  morti  nel  mese 
di  maggio.  La  tradizione  le  fa  risalire  a  Romolo 
che  le  avrebbe  istituite  a  placare  l'anima  di  Remo, 
e  si  sarebbero  dette  anticamente  Remurie.  Cele- 
bravansi di  notte,  in  silenzio,  il  nono,  l' undecime  e 
il  tredicesimo  di  maggio;  in  questi  giorni  e  per 
tutto  il  maggio  era  malaugurato  il  celebrare  nozze. 

LEMURI  e  LAMIE.  I  Lemures,  secondo  la  volgai'e 
opinione  degli  antichi,  erano  ìe  ombre,  i  fantasmi 
dei  morti  che  di  notte  apparivano  a  chiedere  pietà 
0  vendetta.  Lamice  invece  dicevansi  quelle  donne 
che  la  volgare  credenza  immaginò,  come  le  streghe 
del  medio  evo,  che  succhiassero  il  sangue  dei  bam- 
bini. 

LEMURIDI.  Famiglia  di  Mammiferi  appartenenti 
all'ordine  dei  Quadrumani.  I  Lemuridi  sono  gene- 
ralmente indicati  col  nome  di  False  Scimmie,  e  sono 
caratterizzati  dagl'  incisivi  in  numero  di  4  ad  ogni 
muscolo,  dall'unghia  del  2."  dito  dei  piedi,  confor- 
mata in  modo  particolare,  e  dalle  narici  terminah 
e  sinuose.  Hanno  generalmente  forme  svelte,  capo 
allungato,  triangolare,  con  muso  aguzzo,  il  pelame 
lanoso  e  abbondante;  orecchie  corte  e  pelose,  oc- 
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chi  disposti  piuttosto  lateralmente  ;  membra  lunghe 
coi  pollici  ben  opponibili  alle  altre  dita;  coda  più 
lunga  del  corpo,  ma  non  prensile.  Vivono  sugli  al- 
beri e  si  nutrono  di  frutta  ;  facilmente  posson  es- 
ser tenuti  in  schiavitù.  Oggidì  le  specie  di  questo 
gruppo  sono  ridotte  a  Madagascar  e  alle  piccole, 
isole  che  circondano  questa  terra.  Il  prmcipal  ge- 
nere della  famiglia  in  discorso  è  il  genere  Maki. 

LENA.  Grande  fiume  della  Siberia  orientalo,  tri- 
butario dell'Oceano  Glaciale  artico.  Nasce  a  32  km. 
di  distanza  dalla  riva  NO.  del  lago  Baikal  e  in 
mezzo  ai  monti  Baikal  che  sono  alti  da  900  a 
1200  m. ,  scorre  prima  a  SO.  e  poi  a  NO.  per 
215  km.  in  un  letto  tagliato  da  rapide  numeroso 
e  attraverso  a  una  valle  poco  conosciuta  ma  diru- 
patissima.  Diventa  subito  navigabile  al  villaggio  di 
Katshuga  dove  è  largo  60  m.  e  profonda  3.  A  Verh- 
holensk  comincia  a  scorrere  verso  N.  e  conserva 
tale  direzione,  con  una  leggiera  inclinazione  a  NE. 
fino  a  Ust-Kusk  dove  descrive  una  brusca  sinuo- 
sità ricevendo  a  sinistra  la  Kuta.  Volge  allora  a 
NE.  direzione  che  essa  conserva,  malgrado  molte 
sinuosità,  fino  a  Jakutsk,  bagna  Kirensk  dove  ri- 
ceve la  Kirenga  o  Ulkan  proveniente  dai  monti  Baikal 
e  raggiunge  una  larghezza  di  320  m.  e  una  pro- 
fondità media  di  13  nel  canale  di  navigazione.  Al 
disotto  di  questo  punto  il  corso  del  fiume  diventa 
rapidissimo  ed  è  orlato  da  roccie  calcaree  che  lo 
dominano  dall'altezza  di  30  m.  e  sono  forate  da 
grotte  dette  guancie  le  quali  presentano  le  più  pit- 
toresche accidentalità,  ma  rendono  molto  difficile, 
coi  meandri  e  colle  rapide  da  loro  prodotte,  la  na- 
vigazione. Questo  tratto  del  fiume  è  seminato  da 
isole  rocciose  coperte  da  foreste,  e  foreste  resinose 
ne  orlano  le  rive.  La  Lena,  continuando  il  suo  corso 
verso  NE.  riceve  a  Vitimsk  il  Vitim-  che  è  per  im- 
portanza il  suo  secondo  affluente  di  destra  poiché 
ha  un  corso  di  1600  km.  ed  un  volume  equivalente 
d'acqua.  Da  questa  confluenza  la  Lena  raggiunge 
una  larghezza  di  600  m.  e  diventa  navigabile  alle  bar- 
che maggiori.  Qui  comincia  il  corso  medio  della  Lena, 
che  si  sviluppa  per  1500  km.  dalla  confluenza  del 
Vitim  a  quella  dell'Aldan  e  presenta  un  appetto  del 
tutto  diverso,  poiché  le  rive  ne  diventano  piane  e 
le  montagne  ed  i  colli  se  ne  allontanano  e  si  na- 
scondono sotto  una  densa  vegetazione  forestale.  Qua 
e  là  soltanto  s'innalzano  ancora,  ma  per  breve  tratto 
come  avviene  a  Kamenskg  e  a  Beresofsk.  Dopo 
Olekminsk,  la  Lena  si  allarga  fino  a  1000  e  a 
1100  m.  poi  per  circa  640  km.  fino  a  Jakutsk  vi 
si  moltiphcano  le  isole  e  le  rive  ridiventano  roc- 
ciose ed  elevate  specie  a  Sinajà  e  Batama  dove  si 
ammirano  i  così  detti  colonnati  che  sembrano  le  ro- 
vine di  monumenti  fantastici.  Ad  Olekminsk  la  Lena 
riceve  alla  destra  VOlekma  lunga  1200  km.  prove- 
niente dai  monti  Jablona  e  il  cui  rapido  corso  si 
fa  sentire  fino  a  30  km.  al  disotto  della  confluenza. 
A  Jakutsk  essa  ha  già  raggiunto  una  larghezza 
di  4  km.  nelle  condizioni  ordinarie  e  di  7  ~U  nelle 
piene,  quantunque  le  manchino  ancora  1200  km. 
prima  di  giungere  alla  foce.  Di  là  essa  volge  al  N. 
poi  al  NO.  e  riceve  il  suoi  affluenti  principali  VAl- 
dan  (della  riva  destra)  che  lungo  2000  km.  e  largo 
alla  foce  IV/o  e  poi  il  Viluì  dalla  sinistra  il  cui 
corso  oltrepassa  gli  850  km.  A  partire  da  questo 
punto,  la  Lena  più  non  riceve  alcun  tributo  censi- 
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derevole  d'acqua,  finisce  di  contornare  all'È,  le  Hlte 
terre  della  ^il)erla  centrale  e  prende  la  sua  dire- 
zione normale  sul  versante  oceanico  attraverso  a 
una  pianura  immensa,  d'una  desolante  monotonia, 
e  coperta  da  una  varia  vegetazione  a  mala  fwna 
sufficiente  per  le  renne  degl'indigeni  Jakuti.  Fino 
al  villaggio  di  Likati  essa  ha  una  larghezza  di  8  km. 
ma  poi  si  allarga  fino  a  30  km.  da  una  riva  all'altra 
abbracciando  un  gran  numero  di  isole  sabbiose  co- 
perte di  salici,  finche  a  un  centinaio  di  kilometri 
dal  mare,  si  divide  definitivamente  in  7  bracci  prin- 
cipali e  in  una  cinquantina  di  bracci  minori  i  quali 
racchiudono  un  migliaio  circa  di  isole  e  di  isolotti. 
Il  delta  della  Lena  ha  400  km.  di  base  e  28.000  kmq. 
di  superficie.  La  configurazione  del  delta  continua- 
mente si  modifica  a  cagione  delle  alluvioni  apportato 
dal  fiume  e  spostate  continuamente  dai  venti  e  dalie 
onde.  Però,  dall'epoca  in  cui  fu  scoperto  dai  Russi 
il  canale  di  navigazione,  è  sempre  stato  quello  di 
SE.  che  si  apre  a  lato  di  una  isoletta  quasi  trian- 
golare. Il  primo  piroscafo,  la  Lena,  proveniente  dal- 
l'Europa e  comandato  dalla  svedese  Johannesen,  è 
penetrato  per  quel  braccio  del  fiume  nel  1878.  Al- 
l'imboccatura dell'altra  foce  detta  Piccola  Tumatskaia 
si  trova  una  delle  stazioni  circumpolari  organizzate 
dalla  Russia,  presso  al  luogo  dove  nel  1 881  il  ca- 
pitano De-Long  sbarcò  una  parte  dell'equipaggio 
della  Jeannetle.  La  lunghezza  totale  del  fiume  sor- 
passa i  4500  km.  ed  esso  quindi  figura  tra  i  primi 
del  mondo.  La  Lena  è  coperta  di  ghiacci  dall'ot- 
tobre fino  alla  metà  di  maggio,  presso  Jakutsk,  e 
fino  al  lugho  nel  delta.  Essa  è  ricchissima  di  pesci, 
come  sterlat,  nelma  (un  salmonide)  e  storioni  i  quali 
ultimi  vi  raggiungono  grandi  proporzioni  fino  a  pe- 
sare 80  kg.  ciascuno.  Nei  rami  del  delta  si  radu- 
nano numerosissime  le  aringhe,  ina  se  ne  prendono 
poche  per  difetto  di  pescatori  e  di  sbocco,  poiché 
la  pesca  non  vi  serve  che  all'alimentazione  delle 
rare  famigfie  del  paese.  Nel  suo  vasto  bacino  la 
Lena  possiede  immense  ricchezze  minerali,  come  oro 
ed  altri  metalli,  salgemma,  sorgenti  solforose  e 
carbon  fossile. 

LENA  0  LAENA.  Genere  di  insetti  coleotteri,  ap- 
partenenti agli  Eteromeri  e  propriamente  al  gruppo 
degli  Helopidi  fra  i  Melasomi.  Fu  stabilito  da  Me- 
gerle  che  vi  raggruppò  alcune  forme  viventi  nel- 
l'Europa centrale  e  orientale. 

LENAIN  {fratelli)  Antonio,  Luigi  (detto  il  Romano) 
e  Matteo.  Pittori  della  scuola  francese,  nati  a  Laon 
(Aisne)  rispettivamente  nel  1598,  1593,  1607.  Le 
loro  opere  si  ammirano  nei  musei  di  Francia,  di 
Nuova  York  e  nella  Galleria  di  Firenze,  che  pos- 
siede di  loro  un  Ritratto  di  Maria  de'  Medici  ad 
nn'  Adorazione  dei  pastori. 

LENARKITE.  Minerale  risultante  da  solfato  e  car- 
bonato di  piombo,  che  si  presenta  in  generale  con 
splendore  vitreo  ;  cogli  acidi  dà  una  leggiera  efTerve- 
scenza,  lasciando  molto  residuo,  non  difficilmente  re- 
ducibile.  Si  trova  nella  contea  di  Lenark  nella  fc'cozia. 

LENAU  Nicola.  Poeta  tedesco,  nato  a  Csatad,  in 
Ungheria,  nel  1802,  e  morto  pazzo,  ad  Oberdoebling 
presso  Vienna,  nel  1850.  Dopo  di  avere  terminato 
il  corso  di  filosofia  alla  Università  di  Vienna,  studiò 
successivamente  la  giurisprudenza,  la  medicina  e 
le  scienze  naturali.  Quindi  percorse  le  Alpi  austria- 
che, le  steppe  dell'Ungheria,  e  nel  1832  se  ne  parti 
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per  l'Araerica,  dopo  di  avere  pubblicato  le  sue  prime 
poesie,  che  rivelarono  in  lui  uno  dei  primi  poeti  li- 
rici della  Germania.  Ritornato  in  p]uropa,  alle  sue 
Poesie  il  Lenau  fece  seguire  \&  Nuove  Poesie,  non 
per  nulla  inferiori  alle  prime;  quindi  pubblicò,  nel 
1736,  Fausto,  poema  epico-drammatico,  che  è  una 
ben  povera  cosa,  non  solo  in  confronto  al  Faust 
di  Goethe,  ma  anche  di  fronte  a  quello  di  Cristoforo 
Marlovve.  //  Savonarola,  che  stampò  nel  1837,  non 
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ha  che  il  titolo  di  poema  epico:  ma  un  vero  poema 
è  quello  intitolato  Gli  Albigesi,  che  il  Lenau  pub- 
blicava a  Stoccarda  nel  1841. 

LE  NAUTONNIER  Guglielmo.  Astronomo  francese 
nato  nel  1560  a  Venes  nella  Linguadoca  e  morto  nel 
1620.  Destinato  alla  carriera  ecclesiastica,  nel  1594 
prima  di  andare  pastore  della  parrocchia  protestante 
di  Montredon,  egli  intraprese  un  viaggio  per  veri- 
ficare r  esattezza  de'  suoi  calcoli  sulla  deviazione 
dell'ago  calamitato.  Nel  1604.  Le  Nautonnier  pub- 
blicò la  Mecometria  della  calamita,  libro  che  era  il 
frutto  di  molti  anni  di  studio ,  che  rese  molti  utili 
servigi  alla  navigazione,  e  che  fruttò  al  suo  autore 
da  parte  di  Eiirico  IV,  una  pensione  annua  di 
1400  lire. 
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LKNCLOS  ANNA. 


LENCLOS  Anna,  detta  Ninon  Celebre  donna  galante 
del  secolo  decirnosettimo  ;  nacque  a  Parigi  nel 
1615  e  vi  morì  nel  1705.  Il  primo  suo  amante,  se  si 
deve  prestar  fede  a  Voltaire,  fu  il  cardinale  di  Ri- 
chelieu;  in  quanto  agli  altri,  l'enumerarli  tutti  ci  por- 
terebbe troppo  per  le  lunghe.  Di  Ninon ,  i  suoi 
contemporanei  dicevano  che  era  un  honnéle  homme,  per- 
chè non  aveva  che  un  amante  per  volta.  Quello 
che  è  certo,  si  è  che  ella  fu  donna  di  molto  spi- 
rito, che  attirò  in  sua  casa  tutti  les  beaux  esprils 
del  suo  tempo,  e  che  fu  amica  di  Marion  Delormo 
e  di  quella  vedova  Scarron,  che  divenne  poi  ma- 
dama di  Maintenon. 

LENCZNA  0  LECZNA.  Città  della  Polonia  russa, 
nel  governo  di  Lublino,  sulla  riva  destra  del  Wieprz 
affluente  della  Vistola.  Conta  3300  ab. 


LENG    JOHN. 

LENCZY  0  LENCZIA.  Città  della  Polonia  russa, 
nel  governo  di  Kalisz,  sopra  un  allluente  della 
Warta,  (Oder),  con  15,700  ab. 

LENDELEDE.  Borgo  del  Belgio,  nella  provincia 
della  Fiandra  occidentale,  in  cn-condario  di  Cour- 
trai  e  sulla  ferrovia  Courtrai-Bruges,  con  3500  ab. 
Fabbrica  merletti  e  tappeti. 

LENDINARA.  Piccola  città,  capoluogo  di  distretto 
nella  provincia  di  Rovigo,  con  7400  ab.  Situata 
sulla  riva  dell'  Adigettu,  in  territorio  assai  fertile  e 
ben  coltivato,  ricco  di  cereali,  viti  ed  ottimo  lino, 
essa  è  regolare  e  ben  fabbricata,  ha  begli  edifici, 
fra  cui  si  distinguono  la  chiesa  principale  e  lo 
chiese  minori  pei  dipinti  che  contengono.  Essa  è  .an- 
tica,  conserva  alcune  vestigia  romane  ed  è  la  pa- 
tria di  Alberto  Mario.  Fu  quasi  distrutta  da  Ezzelino. 


Fig.  4436.  —  Lendinara. 


LENDINARA.  Lorenzo  Genesini  de'Canozzi  {da)  Pit- 
tore, scultore  e  mosaicista,  nato  a  Modena  ove  morì 
nel  1477.  Non  si  conosce  alcuna  pittura  che  con 
certezza  possa  essergh  attribuita  ,  ma  gli  storici 
dell'arte  dicono  che  spesso  eguagliò  i  suoi  contem- 
poranei. Fu  eccellente  nell'arte  dell'intarsio  e  a  lui 
si  debbono  1  mosaici  in  legno  di  cui,  nel  1465  , 
abbellì  il  coro  della  cattedrale  di  Modena,  e,  alcuni 
anni  dopo,  il  coro,  la  sagrestia  e  parecchi  confes- 
sionali della  chiesa  di  Sant'Antonio  di  Padova.  Nei 
suoi  lavori  fu  aiutato  da  suo  fratello  Cristoforo  del 
quale  pure  gh  scrittori  suoi  contemporanei  fanno 
i  più  grandi  elogi. 

LENSN  Pietro.  Diplomatico  e  storico,  nato  a  Di- 
gione  e  morto  nel  1671.  Procuratore  generale  nel 
1 647,  parteggiò  per  la  Fronda  e  disimpegnò  le  fun- 
zioni d'intendente  di  giustizia,  di  polizia  e  delle 
finanze  durante  l'ass3dio  di  Parigi.  Lenen  rappre- 
sentò il  principe  di  Condé  alla  conferenza  dei  Pi- 


renei, ne  difese  assai  bene  gl'interessi,  e,  conclusa 
la  pace,  ritornò  a  Parigi,  ove  fu  bene  accolto  dalla 
Corte  e  fu  inviato  in  missione  in  Isvizzera.  Lenen 
scrisse  le  Memorie  contenenti  la  storia  delle  guerre 
civili  degli  anni  1649  e  seguenti^  e  principalmente 
quelle  della  Guienna  nel  1650,  Parigi,  1729. 

LENEO  Pompeo.  Grammatico  latino  del  primo  se- 
colo avanti  Cristo.  Nativo  di  Atene,  e  dotto  linguista 
e  naturalista,  divenne  schiavo  di  Pompeo  che  gli  rese 
la  libertà,  e  ch'egli  seguì  in  tutte  le  sue  spedizioni 
e  per  ordine  del  quale  tradusse  in  latino  il  trattato 
di  Mitridate  sui  veleni.  Dopo  che  Pompeo  ed  i  suoi 
figli  furono  morti,  Leneo  aprì  una  scuola  a  Roma; 
e,  quando  Sallustio  attaccò  nella  sua  storia  la  me- 
moria di  Pompeo,  Leneo  gli  rispose    violentemente. 

LENGr  John.  Erudito  inglese,  nato  nel  1665  e 
morto  nel  1727  a  Norwich,  città  di  cui  era  ve- 
scovo. Nel  1695  egli  pubblicò  P/^/to  e  Le  Nuvole  di 
Aristofane,  tradotte  in  latino  con  il  testo  greco  a 


LENGEFELD. 

fronte,  e,  noj^Ii  anni  1701  e  1723,  una  edizione 
(Ielle  Commedie  di  Terenzio,  che  è  una  delle  migliori 
che  abbia  l'Inghilterra. 

LENGEFELD  o  LANGEFELD.  Città  del  Regno  di 
Sassonia,  nel  circolo  di  Zvvickan,  nelF  Erzgebirge, 
con  3800  ab.  Fabbrica  cotoncrie,  lanerie,  frustini 
e  calce. 

LENGENFELD  IM  VOIGSLAND.  Città  del  Regno  di 
Sassonia,  nel  circolo  di  Zwickan  a  8  km.  NO.  da 
Auerbach  e  sulla  ferrovia  Zwickau-Oelsnitz.  Conta 
',?200  ab.  e  fabbrica  flanella,  feltro,  coltrine,  ricami, 
reti  da  caccia  e  birra. 

LENGERICH  Enrico.  Pittore  di  storia,  nato  a  Stet- 
tino nel  1790,  morto  a  Berlino  nel  1865.  Studiò 
in  Italia  dal  1817  al  1821  su  Raffaello  e  Correggio 
e  lasciò  diversi  quadri  d'argomento  sacro. 

LENGHER-RUD  o  LANGHERUD.  Città  della  Persia 
settentrionale,  nella  prov.  di  Ghilan,  a  piccola  di- 
stanza dal  mar  Caspio  e  a  70  km.  SE.  da  Rescht. 
Secondo  una  tradizione,  confermata  anche  dal  suo 
nome  che  significa  «  Fiume  dell'ancoraggio^  »  Len- 
gher-Rud  fu  un  porto  del  Caspio  sino  alla  metà  del 
secolo  scorso.  Infatti  si  sono  trovate  dello  àncore 
infisse  nel  suo  sottosuolo. 

LENGLET-DUFRESNOY  Nicola.  Erudito  francese, 
nato  a  Beauvois  nel  1674  e  morto  nel  1755.  Egli 
scrisse  più  di  quaranta  opere  storiche,  in  cui  fece 
prova  di  uno  spirito  indipendente  che  gli  fruttò  di 
essere  rinchiuso  cinque  volte  alla  Bastiglia.  Delle 
tante  sue  opere,  alcune  fra  le  più  pregevoli  sono  : 
Tavole  cronologiche  della  Storia  universale^  1729;  Del- 
l'uso dei  romanzi^  con  una  biblioteca  dei  romanzi^  1734; 
Storia  della  filosofia  ermetica^  1742;  Storia  di  Gio- 
vanna d'Arco^  1753. 

LENIDIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Dilleniacee,  caratterizzate 
dalle  antere  degli  stami  fornite  di  loggie  lineari. 
Le  specie  di  questo  genere  sono  alberi  o  arbosceUi 
arrampicanti  di  Madagascar,  di  Ceylan  e  della  Nuova 
Olanda. 

LENITA.  Forma  di  animale  echinoderma,  appar- 
tenente all'ordine  degli  Echinidi  e  propriamente  al 
gruppo  dei  Clipeastroidi,  ritenuta  da  Agassiz  come 
uno  stadio  giovanile  delle  Scutellidi. 

LENITIVO  0  RADDOLCENTE  dicesi  di  sostanze  o 
misture  che  si  pighano  per  addolcire  e  purgare 
blandamente  gli  umori,  come  il  miele,  la  mannite  ecc. 

LENKORAN  o  LENKERAN.  Città  russa  della  Tran- 
scaucasea,  nel  governo  di  Baku,  a  210  km.  SO.  da 
questa  città  e  con  un  porto  sulla  costa  occidentale 
del  mar  Caspio.  Sorge  presso  una  lunga  laguna  e 
alla  foce  della  Lenkoranka  e  conta  5400  ab.  il  porto 
non  ha  l'importanza  che  sembrerebbe  assegnargli 
la  sua  posizione  geografica,  perchè  la  rada,  lontana 
3  Km,  dalla  città,  è  aperta  a  tutti  i  venti.  Però  vi 
si  imbarcano  il  legname  da  costruzione,  le  frutta 
e  i  semi  di  cotone  di  cui  la  città  fa  vivo  commer- 
cio. Lenkoran,  già  capitale  della  prov.  persiana  di 
Yafish,  venne  presa  d'assalto  dai  Russi  nel  1813,  e 
fu  loro  ceduta  dalla  Persia  col  trattato  di  Guhstan. 

LENNAPI.  Nome  di  un  popolo  che  abitava  l'Ame- 
rica settentrionale,  fra  gli  Allegani  e  l'Atlantico,  e 
tra  il  capo  Hatteras  e  il  fiume  S.  Lorenzo,  prima 
che  quella  regione  venisse  colonizzata  dagli  Europei. 
Esso  sì  divideva  in  molte  tribù,  che  in  parte  si  fu- 
sero coi  nuovi  coloni,  e  in  parte  con  nomi  diversi 


LENNO. 
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esistono  ancora,  anche  fuori. delle  loro  sr^di  primi- 
tive, ma  sempre  però  nei  territori  degli  Stati  Uniti 
o  del  Canada. 

LENNE.  Fiums  della  Pimssia  occidentale,  nella  pro- 
vincia di  Vestfalia,  sotto  aillu^nte  di  destra  del 
Reno.  Nasce  a  Kahle  Astenborg,  corre  prima  a  SO. 
e  poi  a  NO,  attraversando  una  valle  bella  e  indu- 
striosa, riceve  a  sinistra  gli  alUucnti  Ilunden  e  Pigge 
e  termina  inline  nella  Ruhr  dopo  un  corso  di  131  km. 

LENNECIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Composite  o  propiramente 
al  gruppo  delle  Asteroidee;  fu  stabihto  da  Cassini 
e  comprende  erbe  dell'Araerica  tropicale. 

LENNEP.  Città  dt^l'O.  della  Prussia,  nella  provin- 
cia Renana,  in  presidenza  di  Dusseldorf  e  a  39  km. 
E.  da  questa  città.  Sorge  sul  fiume  Lennep,  sotto 
atlluente  del  Reno  per  la  Wupper  (destra),  conta 
8100  ab.  esercita  un'importante  fabbricii  di  panni, 
la  tintoria ,  la  coltelleria  e  la  fabbricazione  delle 
macchine,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Wiipperfùrth- 
Remscheid.  —  Lennep.  Antica  residenza  dei  conti  di 
Berg,  dovette  la  sua  prosperità  ad  una  immigra- 
zione di  tessitori  di  Colonia,  che  vennero  a  stabi- 
lirvisi  nel  secolo  XIV. 

LENNEP  David  Giacomo.  Filologo  olandese,  nacque 
il  15  luglio  1774  in  Amsterdam,  fu  professore  nel  h- 
ceo  patrio.  Uno  de'  piiini  latinisti  de'  nostri  tempi, 
pronunziò  buoni  discorsi  agli  Stati  Generali,  di  cui 
fu  membro  dopo  il  1838,  e  compose  poesie  olan- 
desi che  sono  un  modello  di  purezza  e  di  eleganz". 
Morì  il  10  febbraio  1853,  lasciando  Exercitationes 
Juris  (Leida  1796)-;  De  prceclaris  vilv  prossidiis  con- 
tro adversam  fortunam,  qiiibus  veterani  auctorum scripti 
abundant  (Amsterdam  1800).  Annotò  h  Eroidi  di  Ovi- 
dio e  due  poemi  d'Esiodo,  e  le  Opere  e  i  Giorni  di 
quest'ultimo  tradusse  in  lingua  olandese. 

LENNEP  Giovanni  Daniele.  Filologo  olandese,  nato 
a  Leuvvarden  nel  1724  e  morto,  nel  1771,  a  Fra- 
neker,  ove  era  professore  di  lingua  o  letteratura 
greca.  La  principale  opera  di  Lennep,  è  VEtymolo- 
gicumLinguos  Grecce  che,  dal  1790  al  1808,  fu  stam- 
pata ad  Utrecht  per  cura  dello  Scheid, 

LENNIS  Giovanni.  Celebre  naturalista  tedesco , 
nato  nel  1802  a  Malherton  (presso  Hildesheim), 
ivi  morto  nel  1873.  Insegnò  per  ben  49  anni  nel 
ginnasio  Giuseppino,  e,  scienziato,  non  solo  per  pro- 
fessione, ma  per  passione,  operoso  e  studioso  in- 
faticabile, «  non  si  può  immaginare  con  quanta  co- 
stanza egli  percorresse  le  montagne,  le  valli,  i  boschi, 
le  acque  della  Germania  e  fuori  di  essa,  e  con 
quanta  cura  raccogliesse  e  paragonasse  esauiinando, 
e  penetrasse  per  tutta  quanta  la  letteratura  delle 
scienze  naturali.  Seaibrava,  dice  un  suo  biografo 
{Allgemeine  Zeitung,  1873),  ch'ei  duphcasse  a  sua 
volontà  le  forze  umane  ».  Egli  percorse  tutti  i  rami 
della  storia  naturale,  ed  in  ciascuno  di  essi  divenne 
maestro.  Pubblicò  buon  numero  di  libri  scolastici 
reputatissìrai,  e  fra  i  suoi  lavori  di  studio  superiore 
va  menzionata  la  Sinossi  dei  tre  regni  della  natura, 
nella  quale  seppe  con  perfetta  originalità  riunir  in 
un  tutto  organico  tanta  materia,  da  far  meravigliare 
come  abbia  potuto  compire  un  sol  uomo  sì  grande 
lavoro. 

LENNO.  V.  Lemno. 

LENNO.  Comune  della  provincia  e  circondario  di 
Como,  sul  Lario,  nell'  amenissirna  riva  della  Tre- 
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LENNOA. 


LENOIR  MARIA   ALESSANDRO. 


mezzina,  con  1200   ab.   Possiede  un   antico  batti- 
stero ainiuiruto  per  l'architettura. 


Pian  t  a  . 
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Fig.  4457.  —  Lenno.  Battistero. 

LENNOA.  Genere  di  piante,  stabilito  per  alcune 
erbe  del  Messico,  parassite,  carnose,  ramificate  su- 
periormente, con  molti  fiori  azzurri,  sessili,  forniti 
di  biattee,  e  di  foglie  robuste,  irregolarmente  la- 
ciniate. Si  ritiene  questo  genere  come  sinonimo  di 
Corallophyllum  Kunth. 

LENNOEE.  Piccola  famiglia  di  piante  dicotiledoni, 
racchiudente  solo  3  generi  viventi  al  Messico  e  in 
California.  Sono  erba  parassite,  senza  clorifilla,  con 
foglie  ridotte  a  scaglie;  fiori  regolari,  ermafroditi, 
disposti  a  infiorescenza;  in  questi  v'hanno  3-10  se- 
pali, altrettanti  petali,  altrettanti  stami  ;  il  fi'utto  è 
una  drupa  con  tanti  noccioli,  quante  loggie;  nel 
seme  v'ha  un'albume  amidaceo  e  un  piccolo  embrione 
omogeneo  e  globuloso.  I  tre  generi  di  Lennoee  furono 
chiamati:  Lennoa,  Ammobroma  e  Folisma. 


LENNOX  Carlotta.  Autrice  di  drammi  e  romnnzi, 
nata  nel  17:20  a  Nuova  York,  dove  suo  padre,  il 
colonnello  Ramsay,  era  governatore;  venne  mandata 
a  quindici  anni  in  Inghilterra.  Ivi  rimasta  orfana  e 
senza  mezzi,  si  guadagnò  la  vita  con  lavori  lette- 
rari. Nel  1747  diede  in  luce  vari  poemi,  le  Memo- 
rie di  Enrichetti  Stuart  (1751),  D.  (Jhisciotte  fem- 
minile (1752),  poi  il  Shakespeare  illustrato  (1753), 
che  è  una  raccolta  di  novelle  e  storie,  d'onde  trasse 
il  celebre  poeta  i  suoi  drammi.  Compose  altresì 
romanzi  e  commedie,  e  tradusse  dal  fiancese,  ma 
senza  mai  poter  uscire  dalla  povertà.  Mori  nel  1804. 

LENO.  Borgo  della  provincia  di  Brescia,  nel  cir- 
condario, di  Verolanuova,  con  4400  ab.  Bagnato  dal 
naviglio  e  fornito  di  alcune  industrie,  come  la  trat- 
tura la  filatura  della  seta  e  la  tessitura  del  fino, 
esso  è  celebre  per  la  badia  di  Benedettini,  che  vi 
fu  fondata  nel  758  da  re  Desiderio,  ed  arricchita 
tanto,  che  possedette  giurisdizione  civile  e  crimi- 
nale su  vasto  territorio,  e  l'abate  era  detto  conte  di 
Leno.  —  Leno.  Torrente  del  Trentino,  nel  distretto 
di  Roveredo  dove  tocca  questa  città,  dopo  di  aver 
percorsa  tutta  la  Vallarsa,  dà  vita  a  parecchie  in- 
dustrie, e  si  getta  nell'Adige,  alla  riva  sinistra,  sotto 
il  villaggio  di  Sacco. 

LENOBLE  Giuseppe.  Compositore  drammatico,  nato 
a  Mannheim  noi  1758,  morto  a  Brunoy  (presso  Pa- 
rigi) nel  1829.  Composer:  Lansus  e  Lidia  (con  Mehul)  ; 
Amore  e  Psiche  (opera  ballo)  ;  Jond  (oratorio)  ;  set- 
timini,  quartetti  e  suonate  per  pianoforte. 

LENOCINIO.  È  il  fatto  di  prostituire  una  persona 
per  servire  all'altrui  libidine.  Se  la  persona  pro- 
stituita è  minorenne  (di  sotto  ai  21  anni) ,  que- 
sto fatto  diventa  un  reato  ed  è  punito  dalla  legge 
penale  italiana  (art.  345)  colla  reclusione  che  parte 
dal  minimo  di  tre  mesi  e  si  estende  al  massimo  di 
S3tte  anni,  a  seconda  dell'età  e  della  quahtà  della 
persona  corrotta  ed  a  seconda  delle  circostanze  che 
accompagnano  il  fatto.  La  pena  comminata  dalla 
legge  è  ancor  più  grave  (art.  347)  quando  la  pro- 
stituzione ,  avvenga  con  violenza  o  minaccia  ad 
opera  dell'ascendente  sul  discendente,  ancorché 
maggiorenne,  del  tutore  sul  minore  sottoposto  alla 
sua  tutela,  o  del  marito  sulla  moglie  ancorché  mag- 
giorenne d'età.  Però  contro  il  marito  colpevole  di 
avere  costretto  la  moglie  a  prostituirsi,  la  legge 
non  procede  che  dietro  istanza  della  moglie. 

LENOIR  Maria  Alessandro.  Archeologo,  nato  a 
Parigi  nel  1761  e  morto  nel  1839.  Studiò  pittura 
sotto  Doyen,  si  fece  conoscere  quale  critico  d'arte, 
e,  nel  1790,  l'Assemblea  nazionale  decretava  che 
egli  fosse  incaricato  di  riunire  gli  oggetti  d' arte 
degni  di  essere  conservati  per  la  nazione.  Lenoir 
disimpegno  con  rara  attività  ed  energia  la  sua  mis- 
sione, costrinse  i  frati  a  consegnargli  le  loro  ric- 
chezze artistiche,  e  nel  1793  ebbe  a  lottare  con- 
tro i  devastatori  che  volevano  distruggere  tutto. 
Mercè  la  sua  fermezza  ,^  egli  salvò  più  di  cinque- 
cento preziosi  monumenti  artistici ,  e  fondò ,  nel 
convento  dei  Piccoli  Agostiniani,  un  Museo  dei  Mo- 
numenti francesi^  di  cui  Luciano  Bonaparte,  mini- 
stro dell'interno,  lo  nominò  amministratore.  Il  Lenoir 
fu  poi  incaricato  dalla  imperatrice  Giuseppina  di 
abbellire  artisticamente  la  Malmaison,  e  la  abbellì 
con  molta  intelligenza  e  buon  gusto.  La  Restaura- 
zione non  rispettò  il  Museo  dei  Monumenti  francesi, 
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ma,  nel  1820,  il  Lenoir  fu  nominato  ima  dei  membri 
della  commissione  incaricato  di  fare  restaurare  il 
Palazzo  delle  Terme.  Fra  le  opera  pubblicate  dal 
Lenoir,  alcune  delle  più  importanti  sono  queste: 
Museo  dei  Monumenti  francesi;  Storia  delle  Arti  in 
Francia,  provata  dai  monumenti;  La  vera  Scienza  de- 
gli artisti  ;  Osservazioni  sui  Commedianti  e  le  Maschere 
teatrali  degli  antichi. 

LENOIR  Nicola.  Architetto,  nato  a  Parigi  nel  1726 
e  morto  ivi  nel  1810.  Avendo  avuto  il  gran  premio 
dell'Accademia,  andò  a  completare  i  suoi  studi  a 
Roma,  eppoi  divenne  l'architetto  di  Voltaire,  che 
lo  impiegò  a  Ferney.  Ritornato  a  Parigi  nel  1779, 
Lenoir  vi  costruì  l'edifizio  del  mercato  Beauvan  ;  e, 
nel  1781,  quando  un  incendio  distrusse  il  teatro 
dell'Opera,  egli,  in  settantacinque  giorni,  costruì  il 
nuovo  teatro,  che  l'Opera  occupò  fino  al  1793,  e 
che  da  allora  in  poi  divenne  l'attuale  teatro  della 
Porta  S.  Martino. 

LENOIR  Paolo  Maria.  Pittore  di  genere,  nato  a 
Parigi  circa  il  1850,  morto  al  Cairo  nel  1881.  1 
suoi  lavori  trattano  soggetti  orientali. 

LENOIR  Stefano.  Matematico  ed  ingegnere  fran- 
cese, nato  a  Mer  nel  1744  e  morto  a  Parigi  nel 
1832.  Nel  1772,  egli  fu  incaricato  di  costruire  il 
Circolo  di  riflessione,  inventato  dal  Borda  per  deter- 
minare le  longitudini  in  mare,  costruzione  che  gli 
fruttò  il  brevetto  d' ingegnere  del  re  Luigi  XVI. 
La  costruzione  del  Circolo  astronomico  ripetitore  in- 
dusse il  Governo  ad  affidare  al  Lenoir  l'incarico  di 
fabbricare  tutti  gli  strumenti  necessari  a  La  Pé- 
rouse  ed  a'  suoi  compagni,  per  i  loro  viaggi  intorno 
al  mondo.  Nel  1788,  egli  fabbricò  il  primo  Fanale 
a  specchio  parabolico,  posto  sulla  torre  di  Cordovan 
presso  Bordeaux;  e  da  allora  in  poi  si  applicò  a 
perfezionare  i  fanali  dei  fari.  Nel  1792  eseguì 
gli  strumenti  che  servirono  a  Mehain  ed  a  Delam- 
bre  per  misurare  un  arco  del  meridiano  terrestre, 
e  poscia  il  metro-modello  in  platino  ordinato  dal  go- 
verno quando  stabilì  il  sistema  metrj co-decimale  dei 
pesi  e  delle  misure.  Fu  al  Lenoir  che  il  Picliet  af- 
fidò la  esecuzione  del  suo  Comparatore,  che  servì  a 
determinare  con  precisione  il  rapporto  esatto  fra 
le  misure  inglesi  e  le  francesi,  ed  egli  costruì  tutti 
gli  strumenti  per  gli  scienziati  che  presero  parte 
alla  spedizione  di  Egitto.  Il  Lenoir  ebbe  quattro  me- 
daglie d'oro  alle  esposizioni  industriali,  e,  sotto  la 
Restaurazione,  ebbe  la  croce  della  legione  d'Onore 
e  fu  chiamato  a  far  parte  dell'Ufficio  delle  Longi- 
tudini. 

LENOLA.  Borgo  del  Napoletano,  in  provincia  di 
Caserta  e  nel  circondano  di  Gaeta,  con  3100  ab. 
Situato  sopra  un  alto  ed  ameno  colle,  da  cui  si  do- 
minano il  lago  di  Fondi  e  il  Mediterraneo,  esso  trae 
importanza  dal  terreno  che  lo  circonda,  il  quale  è 
fertilissimo  in  cereali,  ortaggi,  legumi,  olivi,  fichi 
e  pascoli. 

LENORMAND  Maria  Anna  Adelaide.  Famosa  indo- 
vina francese,  nata  ad  Alencon  nel  1772  e  morta 
a  Parigi  nel  1843.  Da  giovinetta  incominciò  a  fare 
la  sarta  a  Parigi,  ove,  nel  secondo  anno  della  Re- 
pubblica, si  pose  a  predire  l'avvenire  ed  a  fare  il 
grande  ed  il  piccolo  giuoco  defie  carte,  prima  in  via 
Onorato  Chevalier,  quindi  in  via  di  Tournon,  ove  il 
suo  gabinetto  misterioso  fu  visitato,  per  quaran- 
t'anni,  da  quanti  avevano  la  febbre  dell'ignoto.  L'im- 
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perairice  Giuseppina,  alla  quale  la  sibilla  francese 
aveva  predetta  la  sua  alta  posizione,  contribuì  non 
poco  ad  accreditare  la  fama  della  Lcnormand,  che, 
nel  1815,  fu  consultata  anche  da  Alessandro,  im- 
peratore di  Russia.  La  Lenormand,  che  predicendo 
l'avvenire  accumulò  una  grossa  fortuna,  nel  1815 
pubblicò  i  Ricordi  profelici  di  una  siùilla ,  e,  nel 
1817,  Gli  Oracoli  sibillini. 

LENORMANOIA.  Genere  di  Alghe  appartenenti 
alla  famiglia  delle  Rodomelee,  caratterizzate  da  un 
fenomeno  vegetativo  per  cui  i  vari  rami,  del  tallo 
situati  nello  stesso  piano  si  saldano  a  formare  una 
lamina  fogliacea.  Nelle  specie  del  genere  Lenorman- 
dia  sono  piuttosto  i  singoli  rami  che  sviluppandosi 
maggiormente  in  2  direzioni  opposte,  s'appiattiscono 
a  guisa  di  nastro. 

LE  NORRY  Dionigi  Nicola.  Latinista,  nato  a  Dieppe 
nel  1647  e  morto  nel  1724  a  Parigi,  ove  pubbhcò, 
in  collaborazione  con  altri  padri  Benedettini,  nel  1679 
una  edizione  delle  Opere  di  Cassiodoro  di  cui  scrisse 
la  prefazione,  e  dal  1686  al  1690  una  edizione  delle 
Opere  di  Sant'Ambrogio. 

LE  NOTRE  Andrea.  Celebre  disegnatore  di  giar- 
dini, nato  a  Parigi  nel  1613  e  morto  ivi  nel  1700. 
Succedette  a  suo  padre  quale  intendente  dei  giar- 
dini delle  Tuileries,  ed  incominciò  a  dimostrare  la 
sua  perizia  eseguendo,  per  il  ministro  Fouquet,  i 
disegni  dei  giardini  del  castello  di  Vaux,  che  piac- 
quero tanto  a  Luigi  XIV,  che  affidò  a  Le  Nòtre  la 
direzione  di  tutti  i  suoi  giardini  e  lo  incaricò  di 
abbellire  il  parco  di  Versailles.  Oltre  tutti  i  giar- 
dini delle  residenze  reali  della  Francia,  Le  Nòtre, 
che  Luigi  XIV  creò  nobile  e  cavaliere  di  San  Mi- 
chele, nel  1675,  disegnò  ad  Amiens  la  passeggiata 
de\VAutoi;e,m  Inghilterra,  i  Parchi  di  Greenwich 
e  di  San  Giacomo. 

LENOX  0  LENNOX.  Antica  regione  della  Scozia, 
a  N.  della  Cljde,  prima  contea  e  poi  Ducato  d'un 
ramo  degli  Stuardi.  Corrisponde  alle  odierne  contee 
di  ^tirling  e  Dumbarton.  —  Lenox.  Città  dello  Stato 
di  New  York  (Stati  Uniti)  ;  è  nella  contea  di  Madi- 
son, sul  canale  Eriè.  Conta  10000  ab. 

LENS.  Città  nel  N.  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Passo  di  Calais  e  nel  circondario  di  Bethune, 
a  17  Km.  SE.  da  questa  città  e  sulla  ferrovia  Pa- 
rigi-Calais  per  Arras  con  diramazione  su  Lilla.  Conta 
10.500  ab.  ed  è  importante  per  la  estrazione  in 
grande  del  carbon  fossile,  dalle  vicine  miniere  (per 
oltre  mezzo  millione  di  tonn.  ogni  anno)  per  le  fon- 
derie del  ferro  e  del  rame,  per  la  fabbricazione 
delle  chiavarde  e  degli  altri  utensili  in  ferro,  per 
la  filatura  meccanica  della  canapa ,  per  la  tessi- 
tura della  lana  e  del  cotone,  ecc.  È  probabile  che 
Lens  corrisponda  all'antico  Vicus  Helenae,  presso  al 
quale  il  re  di  Francia,  Clodio,  fu  sorpreso  e  scon- 
fitto da  uà  luogotenente  di  Ezio  nel  446.  Evange- 
lizzato da  un  monaco  irlandese,  Vulgan,  fu  sede, 
col  nome  di  Lennoa,  di  una  zecca  dei  Merovingi  e 
divenne  poscia  capitale  di  una  piccola  signoria  che 
fu  assorbita  dal  re  Filippo  Augusto.  Nella  pianura 
che  si  stende  a  NO.  della  città,  il  20  agosto  1648 
il  gran  Con  de  riportò  sugli  Spagnuoli  la  celebre 
vittoria  detta  di  Lens. 

LENS  Andrea  Cornelio.  Pittore  di  storia  e  ritrattista 
della  scuola  fiamminga,  nato  ad  Anversa  nel  1739, 
morto  a  Bruxelles  nel  1822.  Hanno  opere  sue  i 
(Proprietà  letteraria).  89 
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musei  d'Anversa,  Bruxelles  ,  Gand,  Vienna  e  la  cat- 
tedrale di  Meclilin. 

LENTAGGINE.  Nome  volgare  d'una  specie  di  pianta 
dicotiledone  appartenente  alle  Loniceracee  e  pro- 
priamente del  genere  Yiburnum^  detta  scientifica- 
mente V.  t'mus;  è  un  frutice  sempreverde,  proprio 
delle  parti  calde,  ed  ovunque  coltivato  per  i  bo- 
schetti e  per  le  siepi. 

LENIATE.  Comune  della  provincia  di  Milano  in 
circondario    di  Monza ,  con    circa  4000  ab.   Chia- 


LENTE. 

nomeni  che  avvengono  alle  lenti,  e  che  lo  studio 
scientilico  fa  intravedere,  si  collochi  davanti  ad  una 
lente  convergente  una  candela  accesa  (fig.  4440).  Fa- 


Fig.  4438.  —  iiezione  di  lenti  convesse,  convergemi  e  concave 
divergenti. 

masi  Leniate  sul  Seveso  per  distinguerlo  dal  più  pic- 
colo Leniate  Verbano  sul  Comasco. 

LENTE.  Un  mezzo    trasparente    limitato  da  due 
faccie  entrambe  curve  oppure  una  di  esse    curva 


Fig.  4441. 


cendo  passeggiare  quindi  dall'altra  parte  della  lente 
uno  schernio  bianco  si  troverà  che  in  un  luogo 
ben  determinato  dello  spazio  si  osserva  disegnarsi 
sullo  schermo,  e  rovesciata,  la  fiamma  della  candela. 


Fig.  4439. 

e  l'altra  piana,  si  dice  lente.  Quando  la  superficie 
curva  è  sferica,  la  lente  si  dice  sferica.  Una  lente 
più  grossa  nel  mezzo  che  all'orlo  si  dice  convergente, 
in  caso  contrario  si  dice  divergente.  Rappresentando 
una  lente  con  una  sua  sezione  (fig.  4438) 
potremo  distinguere  le  lenti  in  biconvessa 
(A),  piano-convessa  (B) ,  menisco  conver- 
gente (C),  biconcava  (D),  piano-coticava  (E), 


Fig.  444?. 

Il  disegno,  che  così  si  forma  sullo  schermo,  si  chiama 
immagine  dell'oggetto,  anzi  immagine  reale  perchè  ap- 
punto può  raccogfiersi  sopra  lo  schermo.  Variando 
poi  la  posizione  della  candela  davanti  alla  lente, 
varierà  ancora  la  posizione  e  la  grandezza 
della  sua  immagine.  Si  osserverà  poi  che  al- 
lorché si  porterà  la  candela  sul  fuoco  prin- 
cipale 0  fra  la  lente  ed  il  fuoco  stesso,  l'imma- 
gine reale  scomparirà  affatto;  cioè  in  nessuna 
posizione,  sullo  schermo ,  potrà  formarsi  l'im- 
magine della  candela.  Invece  un  occhio  che  si 
collocasse  dalla  parte  della  lente,  opposta  a 


Fig.  4440 


menisco  divergente  (F).  Quando  si  esponga  una  lente 
convergente  (A,  B,  C)  ai  raggi  del  sole  è  facile 
osservare  che  essi  si  concentrano  in  una  piccola 
porzione  di  spazio,  sensibilmente  in  un  punto  F 
(iig.  4439),  il  quale  si  chiama  fuoco  principale  della 
lente.  Ad  ogni  lente  corrispondono  evidentemente 
due  fuochi  principali.  È  facile  verificare  tutti  i  fe- 


Fig.  4443. 


quella  in  cui  sta  la  candela,  ne  vedrebbe  l'immagine 
diritta  ed  ingrandita,  non  più  reale  pei-ò.  Tale  immagine 
si  dice  allora  virtuale.  Nella  stessa  guis;i,  collocando 
un  oggetto  AB  (fig.  4441)  fra  il  fuoco  F  di  una  lente 
e  la  lente  stessa,  un  occhio  posto  dall'altra  parte 
potrà  vederne  assai  meglio  l'immagine  in  ab  virtuale 
ingrandita,  e  diritta.  In  questo  modo  la  lente  può 


Fig.  4444. 
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servire  da  microscopio  semplice.  Nello  stesso  modo 
ohe  i  raggi  provenienti  dal  solo  si  dirigono  tutti 
paralleli  alla  lente  e  si  concentrano  nel  fuoco  prin- 
cipale, i  raggi  che  partono  da  un  punto  luminoso 
sul  fuoco  (fig,  444-'2)  escono  dalla  lente  paralleli,  in 
modo  che  si  può  trasmettere  la  luce  a  grandissima 
distanza.  Questa  proprie- 
tà è  utilizzata  nei  fari.  Le 
lenti  divergenti  danno 
sempre  immagini  virtuali, 
più  piccole  dell'oggetto  e 
diritte.  Cosi  un  oggetto 
posto  in  AB  (fig  4443.)  si 
vedrebbe  in  ab  da  un 
occhio  posto  dall'  altra 
parte  della  lente.  Il  fatto 
che  avviene  più  distinto 
nei  prismi  e  che  è  noto 
col  nome  di  aberrazione  cromatica,  si  verifica  ancora 
nella  lente  ed  è  per  esso  che  gli  oggetti  si  osser- 
vano colorati  nei  contorni.  Si  può  correggere  tale 
difetto,  che  nelle  lenti  può  essere  gravissimo,  col 
formare  le  lenti  biconvesse,  composte  da  una  lente 
divergente  di  Flint  (fig.  4444)  ed  una  convergente  di 
Crown.  La  tradizione  attribuirebbe  la  conoscenza 
delle  lenti  agli  antichi  Assiri.  Ciò  non  è  ben  certo, 
ma  con  sicurezza  si  può  ritenere  che  i  Romani  an- 
tichi conoscessero  le  lenti  di  cristallo,  di  rocca  e  di 
vetro.  Uno  dei  più  grandi  ed  importanti  stabilimenti 
per  la  fabbricazione  di  lenti  è  quella  fondata  da 
Utzschneider  a  Monaco,  nel  quale  lavorò  il  notis- 
simo ottico  Fraunhòfer.  —  Lente.  Chiamasi  lente, 
0  lente  cristallina,  od  anche  semplicemente  cristal- 
lino, una  parte  dell'occhio  consistente  in  un  disco 
di  sostanza  trasparente,  di  aspetto  cristalhno,  po- 
sto dietro  l'iride,  davanti  al  vitreo ,  e  destinato  a 
far  convergere  sulla  retina  i  raggi  luminosi  che 
penetrano  nell'  occhio  attraverso  la  pupilla.  Offu- 
scandosi la  lenta  cristallina,  si  ha  la  cataratta  (V. 
alle  voci:  Occhio,  Cataratta,  Vista). 

LENTE.  V.  Lenticchia. 
LENTE  PALUSTRE  o  LEN- 
TICCHIA D'ACQUA.  Si  dà 
questo  nome  volga"e  alle 
specie  dei  genere  Lemma. 
Questo  genere  di  piante 
monocotiledoni  ,  apparte- 
nente alla  famiglia  delle 
Lemnagee  (V.)  compren- 
de specie  semplicissime  , 
piccole  ,  lenticolari,  verdi, 
j^alleggianti  sulle  acque  sta- 
gnanti. Di  esse  la  più  co- 
hiune  è  la  L.  minor;  la 
/..  gibba  è  rigonfia  inferior- 
mente e  porta  radici  soli- 
tarie; la  L.  polyrhiza  ha 
le  radici  raggi'uppate  a  fa- 
scetto  e  le  fronde  piane, 
inferiormente  rossastre:  la 
L.  trisulca  sta  per  lo  più  sommersa  e  non  viene 
a  galleggiare  che  nell'estate  all'epoca  cioè  della 
fioritura;  le  sue  fronde  sono  lanceolate,  riunite 
S  a  3. 

LENTHE  Gastone.  Pittore  di  storia  e  di  genere  nato 
a  Dresda  nel  1805,  morto  a  Sch.verin   nel  18G0. 
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Fig    4445.  —  Lente  palustre. 


Si  ha  di  lui  una  Crocifissione  nella  cattcdi-ale  di 
Schwerin,  ecc. 

LENTIAI.  Ameno  villaggio  della  provincia  di  Bel- 
luno, nel  distretto  di  Feitre  ,  non  lungi  dal  fiume 
Piave,  con  3200  ab.  La  bella  chiesa  possiede  qua- 
dri del  Tiziano  e  di  altri  valenti  pittori. 

LENTIBULARIE.  Nome  d'  una  famiglia  di  piante 
dicotiledoni,  corrispondente  a  quello  più  usato  di 
Utricolarie;  il  nome  proviene  dall'essere  le  foglie 
delle  specie  che  vi  si  raggruppano  nascoste  sotto 
l'acqua  ove  si  sostengono  per  mezzo  di  piccoli  utri- 
coli  di  forma  lenticolare. 

LENTICCHIA.  Si  dà  questo  nome  ai  frutti,  ai  semi, 
e  talora  anche  a  tutto  le  piante  di  parecchie  spe- 
cie, del  genere  Ervum.  Questo  genere  di  piante  di- 


Fig.  4446    —  Lenticchia. 

cotiledoni  appartiene  alla  famiglia  delle  Papiliona- 
cee  e  comprende  piante  erbacee,  annue,  in  cui  le 
foglie  sono  pennate,  fornite  di  stipulo  semio\nili: 
hanno  fiori  portati  su  dei  peduncoli  ascellari  allun- 
gati e  che  constano  d'un  calice  a  5  divisioni  lineari 
appuntite,  di  corolla  papilionacea,  appena  sporgente 
oltre  il  calice  di  10  stami  diadelfi  e  di  ovario  ses- 
sile, gli  ovuli  sono  poco  numerosi.  Il  frutto  o  le- 
gume è  oblungo,  compresso  e  contiene  2-6  semi. 
Le  specie  del  genere  Ervum  si  trovano  nelle  parti 
temperate  dell'emisfero  settentrionale.  L'Ervus  lem 
Linn.  0  lenticchia  comune,  ha  caule  ramoso  e  an- 
goloso, leggermente  peloso,  poco  alto  ;  le  sue  foglie 
constano  di  8-10  foglioline  secondarie,  oblunghe, 
quasi  glabre:  il  cirro  che  termina  il  peduncolo  è 
breve;  i  fiori  sono  riuniti  a  gruppi  di  2,  o  3,  sono 
biancastri,  a  linee  violette;  il  legume  è  largo  e  corto 
quasi  tronco  all'apice,  glabro  e  contiene  2,  o  3  semi 
arrontondati  e  compressi.  Questa  pianta  cresce  spon- 
taneamente fra  i  cereali;  spesso  vien  coltivata  per  i 
semi,  che  sarvono  come  cibo  abbastanza  apprezzato. 
Se  ne  coltivano  due  varietà  principali  distinguibili 
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per  le  dimensioni  dei  semi;  l'una  è  la  Lenticchia 
grossa,  rimarchevole  pei  semi  larghi  e  chiari,  l' al- 
tra è  la  Lenticchia  rossa,  coi  semi  molto  più  pic- 
coli, più  convessi.  VErvum  lens  fruttifica  maggior- 
mente se  coltivato  in  terreni  secchi  e  sabbiosi;  si 
semina  all'inizio  della  primavera.  La  farina  otte- 
nuta dalle  lenticchie  è  considerata  come  risolvente, 
ed  è  usata  in  taluni  cataplasmi.  L' Ervum  ervilia 
Linn.  è  un'altra  specie,  glabra  in  tutte  le  sue  parti 
fornita  di  caule  debole,  assai  ramoso  e  piuttosto 
elevato;  le  sue  toglie  constano  di  12-16  foglioline 
secondarie  oblunghe,  il  loro  peduncolo  termina  con 
un  breve  cirro.  I  fiori  sono  biancastri,  a  striscio 
violette  ;  il  frutto  contiene  4  semi  angolosi.  Questa 
specie  cresce  naturalmente  nei  campi;  è  coltivata 
quale  foraggio  in  alcune  regioni,  però  si  sommini- 
stra in  piccola  quantità  agli  animali,  poiché  li  scalda 
assai.  Il  seme  si  dà  ai  piccioni  e  ai  gallinacei,  ma 
anche  questo  non  abbondantemente.  La  farina  si 
usava  per  taluni  cataplasmi  ;  mescolata  al  pane,  di- 
cesi riesca  perniciosa,  producendo,  talora,  persino 
delle  paralisi.  VErvum  ervilia  cresce  bene  nei  ter- 
reni secchi  e  calcarei;  la  pianta  stessa  si  ritiene 
un  ottimo  ingrasso  vegetale. 

LENTICELLE.  Fu  dato  questo  nome  da  De-Can- 
doUe  a  certe  piccole  verrucosità,  che  si  trovano 
sulla  scorza  in  un  gran  numero  di  piante  dicotile- 
doni. Su  di  un  ramo  giovane,  e  propriamente  verso 
l'apice,  le  lenticelle  appaiono  come  punti  sporgenti 
non  omogenei,  ovali  o  arrotondati  :  invecchiando  il 
ramo,  la  loro  forma  cambia,  cedendo  allo  stiracchia- 
mento dovuto  all'ingrossare  e  finiscono  coli' assu- 
mere una  disposizione  lineare  come  di  lineette  tra- 
sversali più  0  meno  lunghe.  Ciò  può  benissimo  os- 
servarsi nell'Ontano  comune  {Alms  glutinosa).  La 
natura  e  la  funzione  di  tali  organi  preoccupò  per 
molto  tempo  i  botanici.  Guettard  le  aveva  chiamate 
glandolo  lenticolari;  ma  l'opinione  che  fossero  ghian- 
dole venne  tosto  abbandonata.  De-Candolle  più 
tardi  credette  riconoscere  come  dalle  lenticelle  aves- 
sero origine  le  radici,  e  faceva  un  paragone  fra 
esse  e  le  gemme,  ammettendo  che  da  quelle  si  svol- 
gessero le  radici  come  dalle  gemme  si  origi- 
nano 1  rami.  L'idea  di  De-Candolle,  tenne  lungo 
tempo  il  campo  della  scienza,  ma  le  esperienze  di 
Ugo  Mohl,  dimostrarono  le  asserzioni  di  De-Can- 
dolle fondate  sopra  errori  d'osservazione.  Ulteriori 
studi,  mostrarono  che  le  lenticelle  non  sono  altro 
che  un  ammasso  di  cellule  bianche  arrotondate,  o 
allungate  disposte  a  serie:  stanno  in  piccoli  infos- 
samenti dello  strato  esterno  del  parenchima  verde 
della  scorza.  Prevale  ora  l'idea  che  le  lenticelle  siano 
produzioni  analoghe  al  sughero. 

LENTICOLARE.  L'osso  lenticolare,  così  chiamato 
perchè  rassomigfia  moltissimo  ad  una  lenticchia,  è 
il  più  piccolo  degli  ossicini  dell'udito.  Esso  è  in 
rapporto  colla  staffa  e  coll'incudine,  e  precisamente 
colla  branca  inferiore  di  questa,  colle  faccette  delle 
quale  viene  ad  articolarsi;  presenta  molte  anomalie 
di  conformazione,  essendo  qualche  volta  munito  da 
protuberanze  od  apofisi  più  o  meno  pronunciate. 
Manca  anche  in  un  certo  numero  di  casi. 

LENTICULITI  o  LENTICULINE.  Nome  di  taluni 
foraminiferi  fossili,  affini  alle  Nummuliti  e  distin- 
guibili per  le  concamerazioni  interne  estendentisi 
fino  al  centro  e  per  l'apertura  sempre  visibile. 


LENTINO. 

LENTIGGINE.  Lentiggini,  o  macchie  lenticolari,  si 
chiamano  quelle  piccole  chiazze  di  pigmento,  più  o 
meno  bruno,  che  si  osservano  principalmente  sul 
volto,  e  che  hanno  la  grandezza  di  una  lenticchia 
0  poco  più.  Hanno  molta  rassomiglianza  coi  mi , 
ma  se  ne  distinguono  pel  fatto  che  non  sono  mai 
congenite,  bensì  si  sviluppano  durante  la  vita ,  e 
solitamente  dopo  la  pubertà.  Per  la  maggior  parte, 
le  lentiggini  sono  piane;  però  non  di  rado  se  ne 
trovano  di  rilevate,  ed  allora  danno  nascita  a  po- 
chi peli  bruni  e  doppi.  Molta  analogìa  corre  fra  le 
lentiggini  e  le  efelidi  (V).  La  cura  si  compendia 
nelle  pennellature  con  sublimato  corrosivo  e  nel- 
l'evitare  di  esporsi  alla  luce  troppo  viva. 

LENTILLARIA.  Genere  di  Molluschi  bivalvi,  sta- 
hihto  da  Schumacher  per  talune  specie  del  genere 
Cylherea  di  Lamark.  Queste  specie,  ben  distingui- 
bili dalle  Cytheree  tipiche,  si  classificano  più  fre- 
quentemente nel  genere  Lucina. 

LENTINI.  Città  della  Sicilia,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Siracusa,  in  territorio  fertihssimo  di 
grani,  olivi,  viti,  canapa,  legumi  e  liquerizia.  Conta 
13.300  ab.,  è  ben  fabbricata  e  vanta  qualche  og- 
getto d'arte  notevole.  Ha  uno  stabifimento  reputato 
di  stoviglie  e  fa  commercio  attivo  dei  prodotti  del 
suolo.  Essa  corrisponde  all'antica  Leontium  o  Lona- 
tinum  che  era  una  delle  più  importanti  città  del- 
l'antica  Sicilia,- ora  ridotta  in  rovine,  fondata  su 
quattro  colli  dai  Lestrigoni  e  abitata  poscia  dai  Si- 
cani,  dai  Siculi  e  dai  Calcidesi  di  Nasse.  Fu  po- 
polosa e  fiorente  e  si  resse  a  repubbUca  aristocra- 
tica. Caduta  in  mano  dei  tiranni  Fanezio  e  Falaride 
tornò  a  libertà  per  cadere  poscia  in  balia  di  Ge- 
lone re  di  Siracusa  e  poi  dei  Romani.  Distrutta  dai 
Saraceni  neir848,  rovinò  per  un  terremoto  e  cadde 
affatto  per  un  altro  nel  1693.  Da  quell'epoca  sorse 
la  nuova  Lentini.  A  Leontium  nacquero  l'oratore 
Gorgia,  il  poeta  Agatone,  il  medico  Erodico,  lo  scul- 
tore Pitagora  e  il  geometra  Euchde;  mentre  a  Len- 
tini ebbe  i  natali  il  poeta  Paolo  Meli. 

LENTINI  Jacopo  (da).  Poeta  dialettale  siciliano 
della  Corte  di  Federico  II  (Sec.  XIII). 

LENTINO.  Genere  di  funghi  appartenente  alla  fa- 
miglia degli  Agaricinei,  stabilito  da  Fries,  e  com- 
prendente specie  di  notevole  bellezza.  Hanno  con- 
sistenza coriacea,  flessibile:  crescono  lentamente  e 
persistono  lungamente:  si  trovano  isolati  o  raggrup- 
jiati.  Provengono  d'un  micefio  nematoide,  nascosto 
nei  legni  decoaiposti  o  nel  terreno;  il  L.  tuberre- 
gium  ^  è  l'unico  finora,  che  abbia  presentato  un 
enorme  sclerozio  alla  base  .  Quanto  al  frutto,  esso 
ha  un  pedicello  centrale,  eccentrico,  laterale  o  nullo, 
raramente  fistuloso,  coriaceo  e  elastico,  talora  quasi 
legnoso;  cilindrico  o  attenuato  all'estremità;  solo 
nel  L.  dactylophorus,  esiste  un  velo  filamentoso,  in 
forma  di  anello,  Uscio  o  pubescente:  il  cappello  è 
imbabiforme,  per  lo  più  convesso  e  un  po'  depresso 
al  centro,  col  margine,  specialmente  n3Ì  primi  pe- 
riodi, ripiegato  all'ingiù.  Le  lamelle  aderiscono  al  pe- 
dicello, sono  quasi  sempre  appuntate  ai  due  estremi, 
generalmente  sottifi  e  ravvicinate,  col  margine  in- 
feriore semplice  o  leggermente  seghettato.  Variano 
di  colorazione,  ve  n'ha  di  bianche,  di  rosse  ed  an- 
che di  nere.  La  disposizion;;  delle  spore  sembra 
debba  rapportarsi  a  quella  degli  Agarici  :  questespore 
sono  bianche  o  gialle.  Col  disseccamento   perdono 
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la  colorazione,  ma  possono  riacquistarla  con  un  po' 
d'umidità,  il  botinico  Rninphius  ha  asserito  die  i 
Lentini  sono  usati,  nelle  Indie  occidentali ,  contro 
la  dissenteria;  essi  trovansi  specialmente  nei  luo- 
ghi caldi;  parecchie  specie  provengono  dall'Ame- 
rica settentrionale  ;  talune  sono  anche  europee,  ma 
differiscono  assai  dalle  tropicali. 

LENTISCHIO.  Nome  d'una  specie  di  pianta  dico- 
tiledone Euforbiflora,  del  genere  Pistacia,  scientifi- 
camente detta  P.  lentiscus.  È  un  fi-utice  o  un  ar- 
boscello basso,  ramoso,  verde-cupo,  che  tramanda 
forte  odore  resinoso.  Ha  foglie  persistenti  fatte  di 
2-5  paia  di  foglioline  secondarie  ovali,  lanceolate 
intere  :  i  suoi  fiori  sono  piccoli,  riuniti  a  grappoh, 
taluni  maschili,'  forniti  di  5  stami,  altri  femminei, 
con  uno  stilo  cortissimo  e  3  stimmi:  il  frutto  è 
una  piccola  drupa  rossastra.  Questa  specie  nasce 
neU'ItaUa  peninsulare  pei  boschi  e  i  luoghi  incolti. 
Fiorisce  in  aprile  e  maggio.  Ne  cola  la  resina  detta 
mastice. 

LENTO.  Piccolo  villaggio  della  Corsica,  in  circon- 
dario di  Bastia,  celebre  per  la  lotta  sanguinosa  che 
terminò  a  Ponte  Nuovo,  il  2  maggio  1796,  e  decise 
dell'indipendenza  dell'isola. 

LENTULO.  Nome  di  una  delle  più  celebri  fami- 
glie derivanti  dalla  gens  Cornelia.  La  storia  romana 
ed  1  Fasti  consolari  fanno  menzione  di  quarantatre 
personaggi  che  ebbero  nome  Lentulo,  e  dei  quali 
i  principali  furono:  Lentulo  Publio  Cornslio,  detto 
Sura,  il  principale  complice  di  Catilina,  messo  a 
morte  il  63  prima  di  Cristo.  Fu  questore  di  Siila 
nell'Sl.  Fu  a  lui  ed  a  Lucio  Triario  che  Verro  do- 
vette rendere  conto  del  danaro  avuto  dai  Galli  Ci- 
salpini. Processato  per  un  fatto  analogo,  Lentulo 
venne  assolto.  Nel  75  divenne  pretore,  e  mostran- 
dosi indulgente  per  gli  altri,  come  gli  altri  lo  erano 
stati  per  lui,  assolse  Terenzio  Varrone,  accusato 
di  estorsione.  Nel  71  ottenne  il  Consolato,  e  l'anno 
dopo,  egli  e  sessantatre  altri  furono  esclusi  dal  se- 
nato, per  i  pessimi  loro  costumi.  Allora,  Lentulo 
meditò  di  abbattere  la  Repubblica,  congiurò  as- 
sieme a  Catillna,  ed  ebbe  l'imprudenza  di  rivelare  1 
nomi  dei  congiurati  a  degli  ambasciatori  degh  Allo- 
brogi,  che  riferirono  tutto  a  Cicerone,  a  cui  conse- 
gnarono le  lettere  date  loro  da  Lentulo  affinchè  le 
portassero  a  Catihna.  Cicerone  fece  arrestare  subito 
1  capi  dei  congiurati,  e  Lentulo,  dopo  di  essere  stato 
deposto  dalla  pretura,  fu  strangolato  nel  carcere 
del  Campidoglio.  —  Publio  Cornelio,  detto  Spintero, 
viveva  nel  primo  S3colo  prima  di  Cristo.  Edile,  cu- 
rule  nell'esercito  del  consolato  di  Cicerone,  arre- 
stò Publio  Cornelio  Lentulo,  complice  di  Catilina. 
Egli  die  dei  giuochi  pubblici  magnifici,  ma  offese 
gh  spettatori,  indossando  una  tunica  orlata  di  por- 
pora di  Tiro.  Pretore  nel  60,  ebbe  il  governo  della 
Spagna  da  Cesare,  che  nel  58  lo  fece  eleggere  con- 
sole. Appena  assunto  al  consolato,  propose  il  ri- 
chiamo immediato  di  Cicerone.  Separatosi  da  Ce- 
sare, parteggiò  per  l'aristocrazia,  e  fu  fatto  pro- 
console di  Cihcia.  N<4  49,  scoppiata  la  guerra 
civile,  egli  si  dichiarò  avverso  a  Cesare,  ed  ebbe 
il  comando  di  dieci  coorti  nel  Piceno.  All'avvicinarsi 
dell'inimico,  Publio  fuggi  e  si  chiuse  in  Corfino.  Dopo 
la  capitolazione,  andò  a  raggiungere  Pompeo,  che 
segui  in  Egitto,  e  quindi  si  ritirò  a  Rodi,  ove  morì 
dimenticato.  —  Publio  Cornelio,  liglio   del   prece- 


dente, nacque  nel  70  e  morì  nel  24  prima  di  Cri- 
sto. Nel  57  indossò  la  toga  virile  e  fu  ammesso  nel 
collegio  degli  auguri.  Seguì  suo  padre  presso  Pom- 
peo, fu  amnistiato  dal  vincitore,  e,  ritornato  in  Italia, 
strinse  amicizia  con  Cicerone  e  con  Marco  Bruto. 
Dopo  l'uccisione  di  Cesare,  si  unì  ai  cospiratori, 
e  andò  in  Asia  quale  pro-questore  del  proconsole 
Caio  Trebonio.  Poi  fu  con  liruto  a  Rodi  e  con  Cas- 
sio in  Licia,  ma  sopravvisse  alla  battaglia  di  Filippi 
e  rientrò  in  grazia  di  Augusto,  poiché  il  suo  nome 
figurava,  con  le  insegne  di  augure,  in  alcune  mo- 
nete coniate  sotto  quel  principe.  — ■  Cneo  Cornelio, 
detto  Getulico,  nato  nel  50  prima  di  Cristo  e  morto 
nel  25  dell'era  volgare.  Console  assieme  a  Lucio 
Calpurnio  Pisene,  il  6  avanti  Cristo,  fu  mandato  in 
Africa,  ove  sconfisse  i  Getuli  che  avevano  invaso 
il  Regno  di  Giuba.  Questo  successo  gli  valse  il  nome 
di  Getulico  e  gli  onori  del  trionfo.  Nel  14  dopo 
Cristo,  quando  Tiberio  salì  sul  trono,  egli  accom- 
pagnò Druse,  e  lo  coadiuvò  nel  sedare  le  legioni 
insorte  in  Pannonia. —  Gneo  Cornelio  Getulico,  storico 
latino,  figlio  del  precedente,  nacque  nel  venti  prima 
di  Cristo  e  morì  nel  39  dell'era  volgare.  Fu  console 
nel  26  dopo  Cristo  ed  ebbe  quindi,  per  un  decennio, 
il  comando  della  legione  dell'  Alta  Germania.  Egli 
esercitò  pure  una  grande  influenza  sull'Armata  della 
bassa  Germania,  comandala  da  Lucio  Apronio,  suo 
suocero.  L'affetto  de'  suoi  soldati  gli  salvò  la  vita 
quando  fu  ucciso  Seiano,  essendo  egli  stato  accu- 
sato del  delitto  ;  ma ,  appena  Tiberio  fu  morto , 
Caligola  lo  fece  uccidere.  Gneo  Cornelio  Getulico 
era  storico  e  poeta.  De'  suoi  scritti  storici,  men- 
zionati da  Svetonio,  nulla  ò  rimasto,  e  de'  suoi  poemi 
non  si  hanno  che  tre  soh  versi  conservati  da  Probo 
ne'  suoi  commenti  alle  Georgiche  di  Virgilio,  e  nove 
epigrammi  deW Antologia  greca,  attribuiti  a  lui. 

LENTULO  Scipione.  Grammatico  italiano  del  se- 
colo decimosesto,  che  nacque  a  Napob  e  fu  costretto 
ad  abbandonare  la  sua  città  natale  perchè  abbrac- 
ciò il  protestantesimo.  Dopo  di  avere  predicato  a 
Ferrara  davanti  alla  duchessa  Renata  di  Francia, 
andò  ministro  della  chiesa  di  San  Giovanni  nella 
valle  di  Lucerna,  scrisse  una  Grammatica  italiana, 
che  vide  la  luce  a  Ginevra,  nel  1568,  e  quindi  si 
ritirò  a  Chiavenna. 

LENZ  Carlo  Gottoldo.  Pubblicista  e  poligrafo  te- 
desco, nato  a  Gera  nel  1763  e  morto  nel  1809. 
Egli  diresse  la  National- Zeitung  dal  1796  al  1800. 
Fra  le  sue  opere,  le  più  notevoU  sono:  una  edi- 
zione delle  Opere  di  Catullo  con  la  traduzione  in  te- 
desco, Altenburgo,  1787;  Storia  delle  donne  dei  tempi 
eroici,  Annover,  1790;  Note  esplicative  per  V Enciclo- 
pedia dei  classici  latini,  Brunswick,  179:2. 

LENZ  Giovanni  Michele.  Poeta  e  commediografo, 
nato  nel  1750  a  Sessweyen  in  Livonia,  e  morto  a 
Mosca  nel  1792.  Terminati  gli  studi  a  Konisberga, 
percorse  gran  parte  della  Germania,  e  strinse  ami- 
cizia con  Goethe,  che  andò  poi  a  raggiungere  a 
Weimar ,  e  col  quale  tradusse  e  ridusse  per  il 
teatro  tedesco  cinque  Commedie  di  Plauto.  Fra  le 
sue  commedie  originali,  le  mighori  sono:  //  pre- 
cettore, ed  /  soldati.  Nel  1775  egli  scrisse  un  Elo- 
gio di  Wieland  in  francese.  Le  sue  Opere  complete 
furono  raccolte  da  Luigi  Tieck  e  pubblicate  nel 
1828,  a  Berlino. 

LENZ  Samuele.  Storico  tedesco,  nato  a   Stendal 
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nel  1686  e  morto  ad  Halle  nel  1760.  Le  sue  opere 
principali  sono  ;  Cronaca  delle  città  di  Stendala  Halle, 
1747-1748;  e  le  Storie  diplomatiche  dei  vescovati 
di  Halberstadt,  Brandeburgo,  Uavelsberg,  e  Mag- 
deburgo,  che  videro  la  luce  ad  Halle,  a  Kothen  ed 
a  Dessaux  dal  1750  al  1756. 

LENZ  (Legge  di).  Sia  dato  un  circuito  chiuso: 
si  sa  (V.  Induzione)  che  se  esso  si  posta  in  un  modo 
qualunque  per  rapporto  ad  una  corrente  viciua  o 
ad  una  calamita,  si  hanno  nel  circuito  stesso  delle 
correnti  indotte  ;  d'altra  parte  (V.  Elettrodinamica) 
è  noto  che  allorché  si  assoggetta  una  corrente  mo- 
bile all'azione  di  un'altra  corrente,  o  all'azione  di 
una  calamita  fissa,  le  sue  diverse  parti  soffrono 
delle  attrazioni  o  delle  ripulsioni  che  possono  avere 
per  effetto  di  imprimerle  dei  movimenti  di  avvici- 
namento 0  di  allontanamento  alla  corrente  o  alla 
calamita  fissa.  Da  questi  fatti,  messi  a  raffronto,  Lenz, 
fisico  russo,  fu  condotto  ad  enunciare  la  seguente 
legge:  //  senso  di  una  corrente  indotta  è  tale  che 
questa  corrente  tende  ad  opporsi  al  moto  che  l'ha  ge- 
nerata. 

LENZA.  Funicella  cui  si  attacca  un  amo  e  che 
si  munisce  di  esca  per  pescare. 

LENZINA.  Così  si  chiama  una  argilla  simile  al 
Caohno,  infrequente  però,  e  di  nessun  uso  impor- 
tante. 

LENZITE.  Genere  di  Funghi  Gasteromiceti,  appar- 
tenenti alla  famiglia  degli  Agaricinei  e  caratteriz- 
zati da  basidii  disposti  su  lamine  raggianti  o  con- 
centriche sulla  faccia  inferiore  del  cappello,  e  dal 
frutto  coriaceo  o  suberoso,  persistente. 

LEO  Enrico.  Celebre  storico  tedesco,  nato  a  Ru- 
dolstadt  nel  1799  e  morto  ad  Halle  nel  1878.  Dopo 
di  avere  studiato  a  Breslavia  ed  a  Jena,  ove  si 
addottorò  in  filosofia  nel  1820,  due  anni  dopo  re- 
cossi a  Berlino,  ove  seguì  assiduamente  le  lezioni 
dell'Hegel.  Nel  1823  venne  in  Italia,  ove  dimorò 
alcuni  anni;  nel  1828  ebbe  la  cattedra  di  storia 
alla  università  di  Halle,  e  divenne  uno  dei  più  te- 
naci e  poderosi  avversari  del  radicalismo  moderno. 
Lavoratore  indefesso,  il  Leo  scrisse  una  infinità  di 
opere,  tutte  per  vari  riguardi  pregevoli,  ma  fra 
le  quali  ci  limiteremo  a  ricordare  soltanto  queste: 
Svolgimento  della  costituzione  dalle  città  lombarde,  Ru- 
dolstadt,  1824;  Storia  degli  Stati  italiani,  Amburgo 
1828-1830;  Guida  della  Storia  universale,  Halle, 
1838  1840;  Gli  Hegeliani,  Halle  1838-1839;  e  le 
Miscellanee  di  vacanza,  Halle,  1847-1852. 

LEO  Leonardo.  Maestro  di  musica,  nato  a  San 
Vito  degli  Schiavi  (Napoh)  nel  1694,  morto  in  Na- 
poli verso  il  1746.  Fu  professore  al  Conservatorio 
della  Pietà ,  e  in  seguito  a  quello  di  S.  Onofrio , 
ove  ebbe  fra  i  suoi  allievi  Jomelli  e  Piccini.  Con 
Leo ,  unitamente  al  suo  predecessore  Alessan- 
dro Scarlatti  ed  ai  suoi  contemporanei.  Durante  e 
Fio,  sorse  quella  scuola  napolitana  che  per  un 
secolo  diede  all'  Europa  molti  de'  suoi  più  grandi 
maestri.  Nelle  composizioni  sacre  si  innalza  quasi 
alla  sublimità  di  Durante,  lo  eguaglia  nella  purezza 
dello  stile  e  lo  sorpassa  nell'incanto  melodico.  Sue 
opere  sono  :  Sofonisba  ;  Cajo  Gracco  ;  Bajazette  ; 
Tamerlano  ;  Timocrate  ;  Zenobia  in  Palmira  ;  Astia- 
natle;  La  somiglianza;  Orismane;  Il  trionfo  di  Camilla 
regina  dei  Volsci;  Alessandro  nelle  Indie;  Ciro  rico- 
nosciuto;  Argene;  Catone  in  Utica;  La  clemenza  di 
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Tito;  Onore  vince  amore;  La  simpatia  del  sangue;  De- 
mojoonte;  La  finta  Frascotana;  Artaserse;  Ezio,  ecc. 
Scrisse  pure  oratorii,  musica  di  chiesa,  e  musica 
istrumentale. 

LEOBEN.  Villaggio  dell' Austria-Ungheria,  nella 
Stiria,  a  41  km.  NO.  da  Gratz,  in  mezzo  alle  Alpi 
stiriane,  nell'alta  valle  della  Mur  (affluente  di  sini- 
stra della  Drava)  e  sulla  ferrovia  KÌagenfurth- Vienna 
con  diramazione  per  Linz.  Conta  2700  ab.  ed  ha  la 
fama  di  essere  la  più  graziosa  città  della  Stiria  set- 
tentrionale, a  ragione  della  sua  posizione,  delle  sue 
fontane,  del  suo  palazzo  municipale  e  del  suo  tea- 
tro. Esercita  importanti  fucine  del  ferro  ed  alcune 
altre  industrie,  ma  è  sopratutto  famosa  perchè  ivi 
nel  18  aprile  1797.  vennero  firmati,  tra  Napoleone 
e  l'arciduca  Carlo,  i  preUminari  della  pace  di  Cani- 
poformio. 

LEOBORDEA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Papihonacee;  tu  stabifito 
da  Defile  e  comprende  specie  erbacee  Africane  e 
circummediterranee. 

LEOBSCHUTZ,  LIEBSCHUTZ  o  HLUBZIEN.  Villaggio 
della  Prussia  di  SE.  nella  provincia  di  Slesia,  in 
presidenza  di  Oppeln,  sulla  ferrovia  Neisse-Ratibor, 
con  diramazione  per  Jàgendorf,  e  sopra  la  Zinna, 
affluente  di  sinistra  dell'Oder.  Conta  12.100  ab.,  pos- 
siede alcune  sorgenti  minerali,  esercita  alcune  im- 
portanti fabbriche  di  maglierie,  di  macchine  agri- 
cole, di  grandi  molini  a  vapore  e  fa  commercio  di 
cereali. 

LEOCARETE.  Scultore  ateniese  del  quarto  secolo 
avanti  Cristo,  fu  uno  dei  principali  artisti  della 
seconda  scuola  ateniese,  i  cui  capi  furono  Scopa 
e  Prassitele.  Plinio  dice  che  egli  lavorò  alla  tomba 
di  Mausolo ,  fu  uno  degli  artisti  scelti  da  Fi- 
lippo affinchè  consacrassero  il  ricordo  della  batta- 
glia di  Cheronea ,  ed  eseguì  la  statua  di  Auto- 
lieo, vincitore  nelle  Panatenee  della  89.^  o  90.^  olim- 
piade, e  la  cui  vittoria  die  luogo  al  Simposio  di 
Senofonte.  Il  capo  d'opera  di  Leocarete  era  un 
gruppo  in  bronzo,  rappresentante  //  ratto  di  Ganimede, 
gruppo  che  fu  spesso  riprodotto  in  marmo  e  su 
pietre  preziose,  e  di  cui  la  migliore  copia  che  si 
conosca  è  quella  del  Museo  Pio  dementino.  Fra  le 
altre  opere  mitologiche  di  Leocarete,  Pausania  men- 
ziona: un  Giove  nel  lungo  portico  del  Pireo,  un  al- 
tro Giove  nell'Acropoli  di  Atene  ed  un  Apollo  nel 
Ceramico;  Plinio  parla,  come  di  opera  encomiabi- 
lissima del  suo  Giove  tuonante  del  Campidoglio,  nonché 
del  suo  Apollo  incoronalo  ;  e  Vitruvio  ricorda  la  sua 
statua  di  Marte  nell'Acropoli  di  Aficarnasso. 

LEOCARPO.  Genere  di  Funghi  Mixomiceti,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Endomixee,  caratterizzati 
da  tallo  pluricellulare,  a  forma  di  plasmodio,  con 
spore  interne,  violacee,  e   mancanza  di  columella. 

LEOCHETA.  Genere  di  insetti  coleotteri,  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Lamellicorni  e  propriamente 
al  gruppo  degU  Scarabeidi.  Fu  stabilito  da  Déjean 
per  una  specie  africana,  la  L.  alopex  Fabr. 

LEODAMA.  Oratore  ateniese  che  viveva  nella  prima 
metà  del  quarto  secolo  prima  di  Cristo.  Egh  studiò 
l'eloquenza  sotto  Isocrate  e  fu  il  maestro  di  Eschino, 
che  fa  i  più  grandi  elogi  di  lui,  ed  afferma  che 
era  più  elegante  parlatore  che  non  fosse  Demostene. 
Non  si  possiede  nessuno  dei  discorsi  di  Leodama, 
ma  si  sa  che  egfi  ne  pronunziò  uno   contro  Calli- 
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strato,  uno  contro  Cabria.  e  elio,  accusato  da  Tra- 
sibulo,  si  difese  da  se  medesimo. 

LEODIA.  Genere  di  Echinodermi  appartenenti  al- 
l'ordine degli  Echinidi,  e  propriamente  al  gruppo 
dei  Clipeastroidi;  caratterizzati  da  perforazioni  o 
incisioni  nei  raggi  e  da  una  perforazione  impari 
dietro  l'ano  ;  nella  faccia  inferiore  portano  dai  solchi 
ramificati. 

LEOOICE.  Genere  di  Vermi  Anellidi,  appartenenti 
alla  famiglia  degli  Eunicitidi,  caratterizzati  da  :  corpo 
quasi  cihndrico,  lineare,  un  po'  depresso,  formato 
di  numerosi  segmenti;  antenne  in  numero  di  5; 
branchie  inserite  sotto  i  cirri  dorsali:  pseudopodi 
compressi,  e  terminati  da  due  cirri:  7  mascelle, 
2  occhi.  Questi  anelUdi  marini  furono  poi  divisi  in 
parecchi  altri  gruppi,  o  riportati  a!  genere  Eunice 
di  Cuvier. 

LEODIUS  Uberto  Tomaso.  Storico  belga,  nato  a 
Liegi  verso  la  metà  del  secolo  decimoquinto  e  morto 
verso  la  metà  del  secolo  successivo.  Dopo  di  avere 
studiato  diritto ,  fu  nominato  assessore  presso  la 
Camera  imperiale;  nel  1622  divenne  segretario  del- 
l'Elettore palatino  Federico  II,  che  gli  affidò  parec- 
chie missioni  diplomatiche.  Il  Leodius  scrisse  pa- 
recchie opere  in  latino,  fra  le  quaU  primeggiano 
queste  due  :  Annali  della  vita  e  delle  gesta  di  Federico  li, 
conte  palatino.  Francoforte,  1624;  e  la  Storia  della 
guerra  rusticana  in  Germania,  che  il  Freher  inserì 
nel  tomo  terzo  de'  suoi  Scriptores. 

LEOFONE.  Medico  e  fisiologo  greco,  che  si  crede 
vivesse  nel  quarto  secolo  prima  dell'era  volgare, 
poiché  viene  citato  da  Aristotile  e  da  Teofrasto. 
Aristotile  riferisce  una  sua  opinione  sulla  genera- 
zione, opinione  che  trovasi  pure  nel  ti-attato  De 
Super faetatione^  attribuito  ad  Ippocrate. 

LEGGANE.  Villaggio  della  repubfica  di  Haiti,  nelle 
Antille,  a  50  km.  0.  da  Port  au  Prince  e  sulla  costa 
settentrionale  della  grande  penisola  del  Sud.  Già 
luogo  importantissimo  dell'antica  colonia  francese, 
ne  fu  anche  la  capitale,  prima  di  Port  au  Prince. 

LÉOGRA.  Torrente  della  provincia  di  Vicenza,  che 
scorre  nella  Valle  dei  Signori,  passa  a  0.  di  Schio 
e  si  getta  nel  Bacchiglione,  dalla  riva  destra,  dopo 
un  corso  di  32  km. 

LEOMINSTER.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Hereford,  sulla  ferrovia  Hereford-Shevvsburg  e 
sopra  un  affluente  di  destra  della  Severn.  Conta, 
colle  frazioni,  6100  ab.,  possiede  vie  regolari  e  ben 
fabbricate  dove  si  trovano  alcune  case  in  legno 
d'aspetto  pittoresco  e  una  chiesa  con  beila  navata 
normanna  e  notevoli  finestre  e  fabbrica  oggetti  di 
cuoio,  guanti,  cappelli,  panni  e  ferro  fuso.  —  Leo- 
minster.  Città  a  N.  E.  degli  Stati  Uniti,  nel  Massa- 
chussetts  sulla  ferrovia  Worcester-Fichtburg ,  con 
5800  ab.  È  notevole  per  le  sue  fabbriche  nume- 
rose di  pettini  in  corno  e  in  cautciù,  ma  produce 
anche  carta  e  pianoforti. 

LEON.  Città  capoluogo  della  provincia  omonima 
nefia  Spagna  di  N.  0.  sopra  un  sotto  affluente  del 
Duero,  con  11,600  ab.  Il  suo  nome  non  è  che  la  corru- 
zione della  parola  Lsgio  e  viene  dalla  Legio  Septima 
Gemina  di  Galba,  della  quale  era  il  quartier  ge- 
nerale. Il  suo  principale  monumento  è  la  cattedi'ale 
gotica  che  parecchi  autori  considerano  come  la  più 
bella  della  Spagna.  Data  dal  secolo  XIII  ed  è  una 
meraviglia  di  leggerezza  e   delicatezza.   I  restauri 
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che  vi  si  sono  fatti  hanno  un  po'  appssantito  le  sue 
forme.  Leon  possiede  altri  monumenti  rehgiosi,  come 
chiese  e  monasteri,  ancora  più  antichi.  Ila  belle 
passeggiate  e  graziosi  giardini.  Il  clima  è  continen- 
tale, cioè  molto  freddo  d' inverno  e  molto  caldo 
d'estate.  —  Leon.  Provincia  del  NO.  della  Spagna 
formata  dalla  parto  settentrionale  dell'antico  regno 
di  Leon.  Compresa  fra  le  provincie  di  Orviodo, 
Santander,  Palenica,  Valladofid,  Zamora,  Orense  e 
Lugo,  essa  ha  una  superficie  di  15.971  kmq.  e  una 
popolazione  di  350.000  ab.  Fuorché  al  N.  e  all'È, 
dove  si  estendono  i  monti,  tutto  il  resto  è  altipiano 
0  pianura.  I  monti  appartengono  a  due  principali 
catene:  la  sierra  delle  Asturie,  coi  famosi  Piros 
d'Europa ,  alti  oltre  2500  m.  e  i  monti  di  Leon  col 
picco  di  Leon  propriamente  detto.  Il  paese  è  irri- 
gato da  una  quantità  di  corsi  d'acqua  che  si  ver- 
sano nel  Minho,  nel  Duero  o  direttamente  nel  mare, 
e  che  per  la  loro  portata  e  il  loro  pendio  potreb- 
bero essere  molto  efficacemente  utilizzati,  nella 
irrigazione  e  nelle  industrie.  Frattanto  l'agricoltura 
con  metodi  antiquati  domina  nei  piani  mentre  sui 
monti,  coperti  da  pascoli  eccellenti,  predomina  la 
pastorizia.  I  Romani  scavavano  oro  dalle  montagne 
del  Leon,  le  quaU  adesso  non  producono  che  ferro, 
carbone  fossile  e  antimonio.  L'antico  Regno  di  Leon 
si  separò  dal  primo  Regno  spagnuolo,  quello  delle 
Asturie,  verso  il  915;  si  unì  una  prima  volta  alla 
Castiglia  nell'XI  secolo  e  definitivamente  nel  XIII, 
tanto  che  si  usò  e  si  usa  ancora  l'espressione  «  Ca- 
stigfia  e  Leon  »  per  designare  tutta  la  Spagna. 
L'antico  regno  di  Leon  co  i. prendeva  le  attuali  pro- 
vincie di  Leon,  Valludolid,  Salamanca,  e  Zamora  e 
per  un  certo  periodo  anche  quella  di  Palencia.  — 
Leon.  Piccolo  fiume  della  Repubbfica  di  Colombia,  il 
quale  nasce  nel  dipartimento  di  Antiochia  e  si  getta 
nel  mar  delle  AntiUe,  all'estremità  meridionale  del 
golfo  di  Darien,  dopo  un  corso  di  135  km.  —  Leon. 
Provincia  della  Repubblica  dell'Equatore  sull'altipiano 
delle  Ande  e  intorno  al  celebre  monta  Cotopaxì; 
ha  per  capitale  la  Tacunga  —  Leon.  {Isla  de).  Isola 
della  Spagna  di  SO.  in  provincia  di  Cadice.  Si  può 
considerarla  come  facente  parte  del  continente  al 
quale  è  congiunta  con  molti  ponti  e  da  cui  non  è 
separata  che  da  canali,  i  quafi  a  bassa  marea  ri- 
mangono asciutti.  Sopra  quest'isola  sono  situate  le 
due  città  di  5.  Fernando  e  di  Cadice,  la  prima  al 
centro  e  la  seconda  all'estremità  settentrionale.  — 
Leon.  Due  contee  degli  Stati  Uniti  :  una  nel  Texas, 
capoluogo  Centreville,  l'altra  nella  Florida,  capoluogo 
Tallakassee.  —  Leon  o  Leonais.  Paese  dell'antica 
provincia  francese  di  Bretagna,  e  formante  oggi  la 
metà  settentrionale  del  dipartimento  di  Finistère. 
Essa  aveva  per  capoluogo  civile  Landermean  e  por 
capitale  ecclesiastica  5^  Poi  de  Leon.  —  Leon  de 
los  Aldamas.  Città  del  Messico  centrale,  nello  Stato 
di  Guanajuato,  a  55  km.  0.  da  questa  città,  e  sulla 
ferrovia  Guadalajara-Messico .  Situata  sopra  un 
affluente  del  Rio  grande  de  Santiago,  essa  conta 
con  molte  frazioni  122.000  ab.  ed  è  perciò  la  se- 
conda città  della  repubblica.  La  regione  che  la  cir- 
conda è  una  delle  più  belle  e  delle  più  ricche  del 
Messico  e  gode  d'un  clima  costantemente  primave- 
rile. Essa  fabbrica  lanerie,  cotonerie,  pelli  e  oggetti 
di  cuoio  e  fa  commercio  di  grani  ed  altri  prodotti 
agricoli.  — Leon.  Città  della  Repubblica  di  Nicaragua, 
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nell'America  centrale,  a  10  km.  NO.  da  Managua 
e  a  circa  20  kin.  dalle  rive  del  Pacifico.  Conta,  col 
sobborgo  indiano  di  Subtiabn,  30000  ab.  Fondata 
nel  1600,  dopo  l'abbandono  di  Leon  Vieja,  che  per 
la  sua  posizione  sul  lago  di  Managua  aveva  dato 
a  questo  quel  nome  di  lago  di  Leon,  che  esso  an- 
cora conserva,  fu  per  molto  tempo  la  capitale  della 
Repubbhca  e  ne  è  sempre  una  delle  città  principali. 
Un  terzo  de'  suoi  abitanti  sono  indiani  puri  di  razza 
Atztecca,  che  si  distinguono  come  più  intelligenti  e  in- 
dustriosi, e  pili  della  metà  sono  «  ladinos  »  o  sangue 
misti.  Gli  edifici  di  questa  vasta  città  sono  fra  i 
più  belli  dell'America  centrale.  Emergono  la  enorme 
cattedrale,  l'antico  palazzo  episcopale,  il  nuovo  ve- 
scovato e  il  collegio  di  Ramon.  Presso  la  città  si 
trovano  due  attivi  vulcani  di  fango.  —  Leon.  Città 
dell'arcipelago  spagnuolo  delle  Filippine,  nell'isola 
di  Panay,  con  10000  ab. 

LEON  Diego.  Generale  spagnuolo,  nato  nel  1804 
e  fucilato  a  Madrid,  nel  1841.  Egli  era  colonnello 
alla  morte  di  Ferdinando  XII,  e  fu  nominato  conte 
di  Belasconia  e  promosso  luogotenente  generale  sul 
campo  di  battagha.  Nel  1840  difese  la  Nuova  Ca- 
stiglia  dai  Carlisti,  e  Maria  Cristina  lo  nominò  ca- 
pitano generale  di  Madrid,  ma  non  potè  prendere 
possesso  della  sua  nuova  carica,  e  l'abdicazione 
della  reggente  annullò  la  sua  nomina.  Nel  1841, 
O'Donnel  entrava  a  Pamplona  e  promuoveva  l'in- 
surrezione della  Spagna  contro  Espartero.  Leon, 
assieme  ai  generali  Pezuela  e  Concha,  doveva  fare 
insorgere  Madrid,  ma  l'insurrezione  fallì,  Leon  fu 
arrestato,  venne  tradotto  davanti  ad  un  Consiglio 
di  Guerra,  e,  sebbene  fosse  abilmente  difeso  dal 
j^^enerale  Roncali,  il  13  ottobre  fu  condannato  a 
morte  e  fucilato  due  giorni  dopo. 

LEON  Luigi  Ponzio  {di).  Poeta  e  teologo  spa- 
gnuolo, nato  nel  1528  e  morto  nel  1591.  Studiò 
all'Università  di  Salamanca,  entrò  nell'Ordine  di 
Sant'Agostino  e  divenne  professore  di  letteratura 
sacra.  Una  sua  traduzione  testuale  del  Cantico  dei 
Cantici  lo  condusse ,  sotto  l' imputazione  di  lu- 
teranismo, davanti  al  tribunale  dell'Inquisizione  di 
Valladolid,  che  lo  tenne  in  carcere  dal  1572  al 
1576,  ma  che  poi  dovette  mandarlo  assolto.  Leon 
risalì  sulla  sua  cattedra,  e  scrisse  queste  altre 
opere:  Dei  nomi  del  Cristo  (Salamanca,  1583-1585); 
un  Commetito  simbolico  e  mistico  del  Cantico  dei 
Cantici;  La  Parafrasi  del  libro  di  Giobbe;  delle  Odi 
e  dei  Poemetti  originali  in  vecchia  lingua  castigliana  ; 
e  la  traduzione  delle  Egloghe  di  Virgilio,  di  trenta 
Odi  di  Grazio,  di  due  libri  delle  Georgiche  e  di  qua- 
ranta Salmi. 

LEONY  GAMA  Antonio  {di).  Archeologo,  nato  a 
Messico  nel  1735  e  morto  nel  1802.  Egli  studiò 
accuratamente  i  bassiriiievi  scavati  là  dove  sor- 
geva l'antica  città  di  Teocali,  credette  di  scoprire 
il  vero  calendario  degli  Aztechi,  e,  nel  1790,  pub- 
bhcò  a  Messico  il  risultato  delle  sue  ricerche  in 
una  memoria  che,  nel  1804,  fu  tradotta  in  italiano 
e  pubblicata  a  Roma  con  il  titolo  di  Saggio  dell'a- 
stronomia degli  antichi  Messicani. 

LÉONARD  (detto  il  Limosino).  Celebre  pittore  in 
ismalto ,  fiorito  in  sul  principio  del  secolo  XVI. 
Dirigeva  la  celebre  officina  di  Limoges,  sua  città 
natale,  e  lasciò  un  numero  grandissimo  di  lavori 
condotti  con  impareggiabile  cura  e  maestria.  Sono 
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opera  del  Limosino  i  quattro  quadri  che  ornavano 
il  sepolcro  di  Diana  di  Poitiers*'e  che  si  ammirano 
tuttavia  in  Parigi,  insieme  ai  ritratti  di  Enrico  II  e 
del  connestabile  di  Montmorency. 

LÉONARD  Nicola  Germano.  Poeta  e  romanziere 
francese,  nato  alla  Guadalupa  nel  1744  e  morto  a 
Nant;es  nel  1793.  Nel  1766  pubblicò  un  volume  d 
Idillii  morali,  nei  quali  si  rivelò  degno  emulo  del 
Gessner;  nel  1772  una  imitazione  del  Tempio  di 
Guido  del  Montesquieu,  e,  nel  1783,  La  Storia  tra- 
gica di  Teresa  e  Gian  Faldoni,  romanzo  che  divenne 
popolare  anche  in  Italia. 

LEONARDI  0  LEONARDONI  Francesco.  Pittore  della 
scuola  veneziana,  nato  a  Venezia  nel  1654,  morto 
a  Madrid  nel  1711.  Percorse  parte  dell'Europa  se- 
minando nel  suo  passaggio  ritratti  pieni  di  grazia, 
finezza  e  rilievo.  Benché  non  sia  riescito  altrettanto 
nel  genere  storico,  pure  si  attribuisce  un  vero  me- 
mento ai  suoi  Funerali  di  San  Giuseppe  e  V Incarna- 
zione esistenti  nel  Museo  di  Madrid,  nella  quale 
citta  si  stabilì  nel  1680.  Lavorò  anche  per  il  pa- 
lazzo del  Buen-Retiro. 


Fig.  4447.  —  Leonardo  da  Vinci. 

LEONARDI  Giaft  Giacomo.  Ingegnere  militare  ita- 
liano, nato  a  Pesaro  nel  1598,  morto  nel  1652. 
Di  vasta  dottrina,  diede  opera  alle  fortificazioni  di 
Pisa,  Vicenza,  Legnano,  Porto,  Pesaro,  Sinigaglia. 
Scrisse  sulla  fortificazione,  sull'artiglieria  e  su  altri 
rami  dell'arte  militare;  ma  tali  opere  restano  tut- 
tora inedite. 

LEONARDI  Giovanni.  Fondatore  dell'Ordine  dei 
Chierici  della  Beatissima  Vergine.  Nacque  a  De- 
cimo, villaggio  presso  Lucca,  nel  1541,  e  morì  ;} 
Roma,  nel  1609.  Dopo  di  aver  fatto  il  farmacista, 
entrò  nell'Ordine  dei  Domenicani,  e  si  occupò  di  isti- 
tuire una  congregazione  che  si  dedicasse  ad  istruire 
la  gioventù ,  ma  incontrò  una  grande  opposizioni} 
nei  Lucchesi,  che  non  volevraCdffidare  l'educazione 
de'  loro  figli  a  degli  ecclesiastici.  Nonostante  ciò, 
grazie  alla  protezione  della  Corte  di  Roma,  istitui 
la  Congrezione  dei  Chierici  della  Beatissima  Vergine, 
che  fu  confermata  canonicamente  l'S  marzo    ÌÒS'S 
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e  di  cui  egli  fu  nominato  rettore,  li  senato  luc- 
clicse  gli  proibì  di  dimorare  a  Lucca,  ed  il  Leo- 
nardi andò  a  Roma,  ove  mori,  dopo  di  avere  coo- 
p3rato  alla  riforma  dei  monaci  di  Monte  Vergine  e 
di  Valiombrosa. 

LEONARDO  ARETINO.  V.  Bruni  Leonardo. 

LEONARDO  DA  CHIO,  Nacque  verso  la  fine  del 
secolo  decimoquarto,  studiò  a  Genova  ed  a  Padova, 
entrò  nell'Ordine  dei  Domenicani,  divenne  nel  144G 
vescovo  cattolico  di  Mitilene,  e  nel  1452  andò  a 
Costantinopoli  per 
lavorare  alla  riu- 
nione delle  Chiese 
greca  e  latina,  im- 
presa che  andò  fal- 
lita. Egli  scrisse  una 
lettera  latina  indi- 
rizzata al  papa  Ni- 
colò V,  che  contiene 
una  relazione  della 
presa  di  Costanti- 
nopoli da  parte  di 
Maometto  11 ,  nel 
1453,  lettera  che  fu 
stampata  parecchie 
volte,  ed  un  Trac- 
tatìis  de  vera  Nobili - 
late,  che  fu  edito 
nel  1G57. 

LEONARDO  DA 
PISA.  V.  Fibonacci 
Leonardo. 

LEONARDO  DA 
VINCI.  Uno  dei  più 
grandi  pittori  ita- 
liani e  distinto  scul- 
tore, architetto,  in- 
gegnere civile  e  mi- 
litare ,  inventore 
scientifico,  uomo  di 
genio  universale  , 
nato  a  "Vinci  in  Val 
damo,  nel  1452, 
morto  a  Clouz  pres- 
so Amboise  nel 
1519.  Era  figlio  na- 
turale di  Pietro  da 
Vinci,  che  nel  1484 
era  notaio  della  Si- 
gnoria di  Firenze; 
ma  non  si  conosce 
il  nome  di  sua  ma- 
dre. Fu  eminente 
nei  più  svarati  rami 
delle  scienze:  matematica,  fisica,  botanica,  anatomia, 
letteratura  e  filosofia,  ma  dove  maggiormente  brillò 
fu  nell'arte  del  disegno,  appreso  nello  studio  di 
Andrea  Verocchio,  celebre  pittore,  che  ben  presto 
sorpassò.  Il  Verocchio  aveva  accettato  ben  volen- 
tieri l'incarico  di  dirigere  i  passi  di  un  allievo  che 
tanto  dava  a  sperare  di  se;  megfio  d'ogni  altro  dei 
suoi  contemporanei  egli  era  in  grado  di  prevedere 
gli  alti  destini  cui  era  chiamato  Leonardo,  ed  è 
giustizia  riconoscere  che  fece  del  suo  meglio  per 
incoraggiare  i  tentativi, dell'allievo,  anziciiè  impor- 
gli i  suoi  procedimeati  e  le  sue  vedute.  Leonardo 
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in  breve  acquistò  una  tale  sicur:'zza  e  facilità  di 
lavoro,  che  potQ  fare  a  meno  del  maestro  e  si  deve 
ritenere  che  nel  1472  avesse  già  abbandonato  lo 
studio  del  Verocchio.  Delle  sue  prime  pi'oduzioni 
due  ancora  ne  esistono  :  L'adorazione  dei  Magi  (Uf- 
fizii,  Firenze)  ed  una  Madonna  (Galleria  nazionale 
di  Londra).  Circa  il  1482  entrò  al  servizio  di  Lo- 
dovico il  Moro,  duca  di  Milano,  dal  quale  fu  im- 
piegito  come  ingegnere  e  come  artista.  Il  suo 
gran  dipinto  //  Cenacolo  fu  ultimato  nel  1499.  L'o- 
riginale è  quasi  com- 
pletamente rovi- 
nato ,  ma  per  le 
moltecopie  ed  in- 
cisioni fattene,  ben 
si  rileva  essere  uno 
dei  più  grandi  ca- 
polavori che  mai  si 
siano  creati.  Una 
delle  migliori  copie, 
fatta  dal  suo  al- 
lievo Marco  d'Og- 
giono,  trovasi  al- 
l'Accademia reale  di 
Londra.  Dopo  che 
Luigi  XII  ebbe  oc- 
cupata Milano,  egli 
si  ritirò  a  Firenze 
ove  dipinse  il  cele- 
berrimo ritratto  di 
madonna  Lisa  del 
Giocondo  ,  cono- 
sciuto sotto  il  nome 
di  Gioconda,  che  tro- 
vasi al  Louvre.  Nel 
1502  fu  nominato 
ingegnere  capo  ed 
architetto  dell'eser- 
cito pontificio  e  vi- 
sitò parecchie  delle 
piazze  forti  nei  do- 
ninì  del  Papa.  Nel 
1507  tornò  a  Milano 
3  dipinse  una  Ma- 
donna col  bambino 
nel  palazzo  Melzi  a 
Vaprio.  Nel  1512 
dipinse  due  ritratti 
lei  duca  Massimi- 
liano, figlio  di  Lo- 
dovico, e  nel  1516 
accompagnò  Fran- 
cesco I  in  Fran- 
cia. Eseguì   a  Mi- 


lano parecchie  opere  di  ingegneria,  s,_)i!cie  le  con 
che  del  naviglio,  e  scrisse  numerosi  irattati  pochi 
dei  quali  videro  la  luce.  Il  suo  Trattato  della  pit- 
tura fu  stampato  nel  1651  e  contiene  copiosi  dati 
sui  principn  dell'arte,  di  cui  si  servirono  tutti  gli 
scrittori  che  vennero  dopo  di  lui.  Nel  1797  ven- 
nero pubblicati  a  Parigi  col  titolo:  Essai  sur  le  ou- 
vrages phisico-malematique  de. Léonard  da  Vinci,  che 
destò  sensazione  di  meravigfia  per  le  vedute  scientifiche 
e  le  anticipazioni  sulle  scoperte  moderne,  l  dipinti 
di  Leonardo  sono  il  risultato  di  un  profondo  studio 
teoretico  sull'arte  sua;  era  lento  nell'esecuzione  e 
(Proprietà  letteraria).  90 
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rare  volte  sentivasi  contento  dolla  finitezza  de'  suoi 
lavori,  tanto  alto  avea  il  suo  ideale.  S'intendeva  as- 
sai d' anatomia  :  fece  studi  speciali  sulle  sem- 
bianze umane  in  tutti  i  casi  delU  vita.  Poche  sono 
le  opere  che  rimangono  di  lui,  alcune  delle  quali, 
benché  attribuite  a  lui,  si  credono  eseguite  dai  suoi 
allievi.  A  Milano  gli  fu  dedicato  un  bel  monumento, 
opera  lodatissiraa  dello  scultore  Magni,  alla  base 
del  quale  sorgono  le  statue  dei  quattro  migliori 
allievi  di  Leonardo  :  Cesare  da  Sesto,  Marco  d'Og- 
giono,  Boltraffio  e  Salaino.  L'allievo,  però,  cui  pare 
portasse  una  speciale  affezione,  fu  il  Melzi,  al  quale 
lasciò  in  eredità  tutti  i  suoi  manoscritti,  cimelii  pre- 
ziosi che,  dopo  essere  passati  d'una  in  altra  mano, 
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andarono  in  gran  parte  a  finire  in  Francia,  quan- 
tunque se  ne  conservino  di  curiosissnni  nella  Bi- 
blioteca Ambrosiana  di  Milano. 

LEONARDO  Josà.  Pittore  della  scuola  spagnuola, 
nato  a  Calatayud  (Aragona)  nel  1616  morto  a  Sa- 
ragozza nel  1656.  Prometteva  un  brillante  avvenire 
quando  divenne  damente,  per  effetto  di  un  veleno, 
amministratogli,  a  quanto  si  dice,  da  un  rivale.  Nel 
Museo  di  Madrid  si  conserva  un  sno  Episodio  della 
guerra  dei  trentanni. 

LEONARDUCCI  Gaspare.  Poeta  e  teologo,  nato  a 
Venezia  nel  1685  e  morto  nel  1752  a  Cividale  nel 
Friuli,  ove  insegnava  letteratura,  ed  ove  ripose  in 
onore  gli  studi  danteschi.  Il  Leonarducci  pubblicò, 


Fig.  4449.  —  Leone. 


nel  1732,  La  maniera  di  ben  comunicarsi^  e,  nel 
1739,  i  primi  tre  canti  di  un  poema.  La  Provvi- 
denza^ che  si  compone  di  sessanta  canti. 

LEGNA  VICARIO  o  SALTILLO.  Città  del  Messico, 
capoluogo  dello  stato  di  Coahudla,  con  12000  ab. 
È  ben  fabbricata. 

LEONBERG  già  LOWENBERG.  Città  del  Wiirttem- 
berg,  nel  circolo  del  Neckar,  sulla  ferrovia  Caln3- 
Zuffenhausen,  con  2300  ab.  Alleva  il  bestiame  e 
una  razza  rinomata  di  cani  che  somigliano  a  quelli 
del  Gran  S.  Bernardo,  e  fabbrica  macchine  agri- 
cole. Vi  nacque  il  filosofo  Schelling. 

LEONCINO.  Piccola  costellazione  al  nord  del  Leone. 
Fu  Evelio  il  primo  che  la  introdusse  nelle  carte 
celesti,  nella  sua  opera  intitolata  Firniamentum  so- 
biescianum,  pubblicata  nel  1690.  E  situata  a  iòG" 
di  ascensione  retta  e  36'^  di  declinazione. 

LEONE.  Specie  di  Mammifero  carnivoro  del  genere 


Jelis;  scientificamente  detto  Felis  Leo,  dagli  Arabi 
chiamato  Azad^  dai  Persiani  Gehad.  Si  distingue  fa- 
cilmente dagli  altri  felini  pei  seguenti  caratteri: 
Corpo  robusto,  coperto  di  pelo  breve,  molto  ada- 
giato, unicolore;  faccia  larga  con  occhi  piccoli;  una 
criniera  ne  riveste  il  collo  e  la  parte  anteriore  del 
petto,  ma  è  molto  variabile;  la  coda  è  lunga,  ro- 
busta, ornata  d'un  fiocco  all'estremità,  in  cui  sta 
nascosta  un'unghia  cornea.  È  il  carnivoro  più  forte 
e  più  famoso;  tutto  in  lui  rivela  la  nobiltà,  e  il 
psrfetto  accordo  fra  il  corpo  e  lo  spirito.  La  fem- 
mina somiglia  al  maschio,  ma  ha  il  capo  più  pic- 
colo ed  è  priva  di  criniera.  Fra  le  diverse  varietà 
ricorderemo  :  Il  Leone  giallo  del  Capo,  non  molto  fe- 
roce, che  talora  nella  notte  entra  negli  abitati  per 
impadronirsi  di  cani,  montoni  o  altro  bestiame;  in 
mancanza  di  questi  si  accontenta  delle  immondizie 
che  può  trovare.  Il  Leone  bruno  del  Capo,  il  più  le- 
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roce  e  terribile  fra  tutti,  ora  divenuto  molto  rnro 
coll'avanzarsi  della  civiltà  verso  il  centro  dell'Africa. 
Il  Leone  di  Persia  e  d'Arabia  minore,  fornito  di  cri- 
niera folta  e  pelame  di  color  isabeliino  ;  anche  questo 
è  divenuto  assai  raro.  Il  Leone  senza  criniera,  la  cui 
esistenza  non  è  bene  accertata,  ma  fu  asserita  da 
Olivier;  abiterebbe  i  cunlini  dell'Ai abla.  11  Leone  del 
Senegal  fornito  di  criniera  chiara  ed  ispida,  e  a 
pelame  giallognolo.  Il  Leone  di  Barberia  a  pelame 
brunastro,  con  una  ampia  criniera  nel  maschio;  è 
il  più  noto,  più  frequentemente  trasportato  nei  sor- 
ragli;  abita  l'Algeria.  Tutte  queste  varietà  possono 
egualmente  differire  in  grandezza  ;  nei  deserti  i  Leoni 
adulti  raggiungono  anche  la  lunghezza  di  m.  2,60- 
2.90  dal  muso  alla  radice  della  coda  ;  ordinariamente 
però  sono  lunghi  m.  1,78  circa,  e  alti  m.  l,lo;  le 
femmine  sono  generalniente  d'un  quarto  più  piccole 
dei  maschi.  Alle  varietà  enumerate  converrebbe 
aggiungere  il  Leone  a  criniera  increspata,  citato  da 
Aristotile  e  da  Ebano  ;  ed  il  Leone  nero  delle  Indie 
che  secondo  Plinio  avrebbe  vissuto  in  Sina;  pro- 
babilmente questi  vanno  riferiti  a  varietà  estinte, 
come  sono  scomparsi  in  tempi  storici  i  Leoni  dalla 
Macedonia,  dalla  Tessalia,  e  come  in  Asia  si  sono 
ridotti  all'India  e  alla  Persia.  Questo  felino  si  ciba 
essenzialmente  di  Gazzelle  e  di  Scimmie  che  può 
trovar  sul  terreno,  non  arrampicandosi  mai  sugli 
alberi;  spinto  dalla  fame  assale  i  più  grossi  rumi- 
nanti ed  i  cavalli.  Si  avvicina  silenziosamente  alle 
abitazioni  e  non  sdegna  neppure  i  volatili  che  può 
trovare.  La  sua  figura  però  è  imponente  e  nobile, 
le  sue  passioni  si  dipingono  non  solo  negli  occhi, 
ma  anche  sul  fronte  dell'animale.  Cammina  un 
po'obliquamentc,  con  una  certa  leggerezza  ;  la  sua 
voce  è  terribile,  e  al  ruggito  del  Leone  tremano 
tutti  gli  animali  all'intorno.  Quando  s'inferocisce, 
increspa  la  fronte,  rialza  le  labbra,  mostrando  i 
denti  e  sotlia  fortemente;  i  suoi  occhi  lampeggiano, 
la  criniera  e  la  coda  sono  vivamente  agitate;  poi 
ad  un  tratto  si  ferma,  tende  le  zampe  anteriori, 
mentre  la  sua  coda  fa  solo  un  debole  moto,  e  quindi 
salta  sulla  vittima  adocchiata.  I  negri  lo  cacciano 
anche  con  trappole  e  fosse,  nelle  quali  lo  fanno  ca- 
dere. Preso  giovane,  s'addomestica  facilmente  e  di- 
venta docile  coll'uomo  e  cogli  altri  animali.  La  Leo- 
nessa ha,  come  i  congeneri,  4  mammelle;  partorisce 
i  piccini  in  numero  di  2  a  5,  e  li  allatta  6  mesi; 
li  nasconde  sempre  in  luoghi  difficili,  anche  per 
sottrarh  alla  crudeltà  del  maschio  che  li  divore- 
rebbe. I  piccoli  sono  coperti  di  pelame  lanoso,  piut  - 
tosto  scuro,  a  linee  brune,  trasversali;  solo  dopo 
5-6  anni  divengono  completamente  adulti  e  simili 
ai  progenitori;  però  già  nell'età  di  3  anni,  spunta 
la  criniera  ai  maschi.  —  Leone  di  mare.  Si  dà 
questo  nome  ad  una  specie  di  Mammifero  pinni- 
pede,  scientificamente  detto  Otaria  jubata.  Questa 
foca  ha  piccole  orecchie  esterne  e  pelame  fulvo 
rossiccio,  che  nelle  parti  anteriori  s'allunga  a  cri- 
niera. Vive  nell'Oceano  pacifico  e  può  giungere  ad 
oltre  5  metri  di  lunghezza. 

LEONE.  In  astronomia  porta  questo  nome  la  quinta 
costellazione  dello  Zodiaco,  quella  nella  quale  tro- 
vasi il  Sole  nel  mese  di  settembre,  e  che  altre  volte 
percorreva  nella  stagione  del  massimo  calore  estivo. 
Le  quattro  stelle  principali  del  Leone  formano  un 
gran  trapezio.  Una  di   esse  è  di   prima  grandezza 
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e  chiamasi  Regolo  o  cuore  di  Leone.  Qu:)strv  stella 
ha  148'  45'  di  ascensione  retta  e  l'S^  10'  di  de- 
clinazione. La  coda  del  Leone  ha  174°  4'  di  ascen- 
sione retta  e  15°  58'  di  declinazione.  Il  segno  dello 
Zodiaco,  dello  stesso  nome,  al  tempo  d'Ipparco 
coincideva  colla  costellazione. 

LEONE.  La  figura  del  leone  fornì  sempre,  e  si 
può  dire  in  tutti  gli  stili,  un  ampio  motivo  di  de- 
corazione. Al  Musco   Britannico  trovasi   un   leone 


Fig.  4450. 

decorativo  assiro,  in  pietra,  proveniente  da  Nimroud, 
bastantemente  caratterizzato,  quantunque  nella  testa 
vi  sia  molto  convenzionalismo,  principalmente  al  lab- 
bro superiore  e  nel  modo  di  trattare  la  criniera. 
All'istesso  Museo  trovasi  pure  il  leone  ferito,  bas- 
sorilievo assiro  decorativo,  ove  i  caratteri  conven- 
zionali sono  meglio  distinti,  quindi  più  interessanti 
per  chi  studia  (fig.  4450)  la  rappresentazione  di  que- 
st'animale nelle  diverse  epoche  e  nei  diversi  stili. 


Nell'arte  greca  troviamo  la  testa  del  leone  che  decora, 
quasi  costantemente,  la  modanatura  di  doccia,  for- 
mandovi le  bocche  di  scarico  delle  acque  pluviali  ; 
vennero  pure  impiegate  quali  ornamenti  agli  angoli 
delle  are,  delle  tombe  ,  dei  monumenti.  Le  gambe 
dei  leoni  sono  sovente  impiegate  quali  sostegni  ai 
tripodi,  ed  al  mobiglio  in  genere.  La  figura  intiera 
poi  trovasi  spesso  rappresentata  nei  fregi,  nei  campi 
dei  capiteUi,  delle  paraste,  ecc.  In  tutte  queste  rap- 
presentazioni greche,  la  figura  del  leone  è  presso- 
ché  quella  che  ha   realmente,  talvolta   anzi  ne  è 


Fig.  4452. 
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una  perfetta  im'tazione.  La  testa,  quando  forma  una 
bocca  da  scarico  delle  acque,  ha  la  lingna  molto 
sporgente  ed  incavata  in  modo  da  formar  canale, 
e  le  labbra  s  ino  spesso  fiancheggiate  da  ornamenti 
in  forma  di  baccelli  piatti;  sono  queste  le  uniche 
alterazioni  al  vero.  Nella  decorazione  Romana  la 
figura  del  leone  vi  è  impiegata  come  nell'arte  greca, 

solo  che ,  quando 
forma  bocca  di 
scarico  delle  ac- 
aue,non  è  alterata 
in  nessun  modo,  il 
vero  è  sempre  la 
guida  dell'artista. 
Si  aggiunga  che  i 
Romani  erano  va- 
lentissimi nel  dare 
effetto  e  rialzo  al 
le  loro  sculture, 
per  cui  vi  lascia- 
rono dei  leoni  de- 
corativi, come  nel 
fregio  del  tempio 
di  Antonino  e  Fau 
stina ,  ben  degni 
d'essere  tolti  a  mo- 
dello. Anche  nelle 
rappresentazioni 
non  decorative ,  di- 
pinti e  statue,  gli 
antichi  trattavano 
gli  animali  e  spe- 
cialmente il  leone  con  grande  maestria.  Dove  la 
rappresentazione  del  leone  s'allontana  dal  vero,  e 
diventa  convenzionale,  è  nell'  arte  bizantina.  La 
(lig.  4451)  ci  mostra  la  testa  del  leone  quale  orna- 
mento di  un  martello  da  porta.  Si  riconosce  che  è 
quella  di  un  leone  solamente  per  la  criniera  che 
circonda  la  testa,  ma  occhi,  naso  e  bocca  sono  di 

tale  rozzezza  ar- 
tistica e  cosi  con 
venzionali  da  es- 
sere quelli  di  un 
mostro  qualun- 
que. Ne  miglior 
è  la  testa  del 
leone  che  fu  usa- 
ta pure  per  or- 
nare martelli  da 
porta  nell'epoca 
di  transizione  fra 
lo  stile  bisantino 
e  il  lombardo. 
Qui  la  criniera  è 
trasformata  in 
ornamenti,  mala 
testa  convenzio- 
nale è,  se  non 
ancora  rassomigliante,  certo  meglio  modellata.  Nello 
stile  arabo-moresco^  poiché  il  Corano  proibisce  qualun- 
que rappresentazione  di  esseri  animati ,  non  si 
hanno  quale  tipo  rappresentativo  del  leone  che 
quelli  attorno  alla  vasca  nel  centro  del  cortile , 
detto  appunto  dei  leoni ,  nell'  Alhambra  a  Gra- 
nata; rozze  scolture  dove  vi  si  scorge  l'imperiz'a 
dell'artista  più  che  il  convenzionalismo.  Nell'arte 
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lombarda ,  abbiamo  ancora  rozze  rappresentazioni 
del  leone,  la  testa  principalmente  ha  un  tipo  ir;i- 
dizionale  di  convenzionalismo,  tipo  che  si  avvi- 
cina assai  a  quello  bizantino  ed  a  quello  di  tran- 
sizione sul  lombardo  sopra  citato.  Una  delle  ap- 
plicazioni della  figura  del  leone,  nell'arte  lom- 
barda, è  quella  di  sorreggere  le  colonne  dell'edicola 
che  adorna  sposso  le  porte  delle  chiese.  In  queste 
rappresentazioni,  il  leone  è  di  un  tipo  molto  con- 
venzionale ,  la  testa  tonda,  la  bocca  grandissima  ; 
la  criniera  è  trattata  in  modo  da  sembrare  foglie 
imtricate  più  che  peli,  inoltre  vi  è  cosi  poca  in- 
telligenza dell'anatomia,  che  per  riscotrarvi  l'imi- 
tazione del  leone  bisogna  osservare  solo  la  forma 
della  coda,  e  completare  la  criniera  coU'immagina- 
zione.  La  fig.  4452  rappresenta  uno  dei  leoni   che 


Fig.  4454. 

ornano  generalmente  le  porte  della  chiese.  Nello 
stile  gotico  il  leone  ha  ancora  una  grande  appli- 
cazione ;  quale  simbolo  della  forza  è  impiegato  assai 
di  frequente  come  ornamento  nelje  tombe  dei  guer- 
rieri, ed  anche  a  sorreggerne  il  letto  funebre.  Le 
rappresentazioni  sono  meno  rozze  di  quelle  lom- 
barde, ma  vi  è  ancora  del  convenzionalismo  (fig.  4453) 
forse  cagionato  dal  modo  di  trattare  il  pelo.  Col 
Risorgimento  deUe  arti,  la  figura  del  leone  viene 
trattata  con  maggior  verità.  Sparisce  quale  sop- 
porto di  colonne,  ma  è  usato  nei  fregi  e  sugli  sca- 
milli  e  nei  monumenti.  Viene  anche  usata  la  sola 
testa  quale  ornamento  delle  serraglio  degli  archi, 
e  l'imitazione,  in  molti  casi,  ha  molta  verità.  Nello 
stile  barocco  è  sempre  uno  degli  ornamenti  favoriti, 
ma  la  tendenza  all'esagerazione  propria  di  questo 
stile,  fa  sì,  che  la  figura  del  leone  acquisti  un  ca- 
rattere convenzionale,  il  quale  non  perde  die  al  su- 
bentrare del  neo-classico,  ove  la  rappresentazione  è 
più  vera,  ed  oltre  alla  sua  applicazione,  ai  fi-'':;» 
ed  alle  serraglio  degli  archi,  agli  scamilli,  ecc.  viene 
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adopernto  esso  solo  quale  ornamento,  come  a  Lu- 
cerna il  famoso  leone  di  Tourwalsen.  Nell'araldica 
il  leone  ha  pure  una  larga  applicazione;  quando  è 
nel  campo  dello  scudo  esso  è  rappresentato  o  pas- 
sante 0  rampatile,  sempre  convenzionale,  principal- 
mente il  rampante  (fig.  4453)  e  non  solo  nelle  forine 
ma  anche  nel  colore,  trovandosi  spesso,  o  d'oro,  o 
d'argento,  0  nero,  o  rosso. 

LEONE.  Nome  che  portarono   parecchi   papi  ed 
imperatori  : 

Leone,  pontefici.  Tredici  pontefici  salirono  sotto 
questo  nome  la  cattedra  di  S.  Pietro:  Leone  I  {sani. 
Ebbe  nome  di  Grande,  nacque  a  Roma  circa  il  390, 
fu  eletto  papa  il  440  e  morì  nel  461.  Terminata 
la  sua  educazione,  fu  scelto  per  recare  ai  vescovi 
d'Africa  la  condanna  contro  Pelagio  e  Celestio, 
data  da  papa  Zosimo;  fu  creato  cardinale  da  papa 
Bonifacio  I  ;  difese  nel  433  l'innocenza  di  Sisto  III 
davanti  all'imperatore  Yalentiniano  III;  nelle  Gal- 
lie  pose  pace  fra  i  due  capi  dell'esercito  romano, 
Ezio  ed  Albino.  Eletto  papa,  usò  della  sua  grande 
autorità  per  debellare  in  Roma  i  Manichei,  i  Pe- 
lagiani  e  i  Priscillianisti.  Quando  Attila  invase  l'I- 
talia coi  suoi  Unni  e  giunse  al  Po,  narra  la  tra- 
dizione, che  quivi  fu  fermato  da  una  Ambasceria 
romana  con  a  capo  Leone  (452).  Non  valse  però 
di  poi  ad  allontanare  Genserico  da  Rom.a,  solo  ot- 
tenne che  si  risparmiassero  le  uccisioni  e  si  rispet- 
tassero le  principali  basiliche.  Ci  lasciò  molte  opere, 
come  il  De  nalivitate  Domini,  De  quadragesima,  ecc. 
nonché  173  epistolae  dirette  ad  ogni  maniera  di  di- 
gnitari,  comunità  religiose,  e  uomini  cospicui  del 
suo  tempo.  —  Leone  II  (san).  Era  nato  in  Sicilia 
da  un  Meneo  o  Mencio,  e  fu  eletto  papa  nel  682; 
egli  istituì  il  b:icio  di  pace  nella  messa  e  l'asper- 
sione dell'acqua  benedetta  sul  popolo  ;  sostenne  il 
primato  romano  contro  l'arcivescovo  di  Ravenna; 
morì  nel  683.  —  Leone  III  (san).  Romano,  figlio  di 
Asupio,  successe  ad  Adriano  I  nel  795  ;  primo  suo 
atto  fu  di  costituire  Carlo  Magno  protettore  della 
Chiesa  e  dello  Stato;  pochi  anni  dopo  i  nipoti  di 
Adriano,  Pasquale  e  Campulo,  ordirono  contro  di 
lui  una  congiura,  per  la  quale,  in  una  solennità, 
mentre  montava  a  cavallo,  fu  maltrattato  tanto  da 
esser  creduto  morto;  guarito,  fuggì  in  Francia  e 
Carlo  Magno  lo  fece  con  buona  scorta  riaccompa- 
gnare a  Roma,  dove  entrò  il  '29  Novembre  799  ,  il 
25  Dicembre  800,  in  San  Pietro,  incoronò  impei-atore 
Carlo  Magno;  nell'809,  dal  Sinodo  adunato  dall'im 
peratore  in  Aquisgrana  per  la  questione  della  pro- 
cessione dello  Spirito  Santo,  fece  introdurre  la  for- 
inola (^ui  ex  Patre  Filioque  procediti  morto  Carlo, 
si  ordì  contro  di  lui  una  nuova  congiura  (815)  ed 
egli  ne  punì  severamente  gli  autori;  morì  ner816 
e  il  suo  nome  fu  posto  nel  martirologio.  Si  hanno 
di  lui  parecchie  Epistolae,  tra  cui  quelle  ad  Caro- 
him  Magnum.  —  Leone  IV  (san).  Romano,  figlio  di 
Rodoaldo,  benedettino,  successe  a  Sergio  II,  che 
lo  aveva  fatto  cardinale,  neh' 847.  Si  diede  subito 
a  difendere  Roma,  cingendola  di  mura,  contro  i  Sa- 
raceni che  frequentemente  la  saccheggiavano;  seguì 
il  disegno  di  Leone  III  di  costrurre  una  città  presso 
la  chiesa  di  S.  Pietro,  città  che  prese  il  nome  di 
Leonina.  Neir849  i  Saraceni  si  presentarono  ancora 
all'imboccatura  del  Tevere,  ma  le  opere  di  difesa 
costrutte  e  l'aiuto  dei  cittadini  di  Amalfi,  Napoli  e 
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Gaeta  insieme  ai  Romani  valsero  a  respingerli  ;  tut- 
tavia i  Saraceni  continuarono  ad  infestare  le  coste, 
e  Leone  raccolse  i  cittadini  di  Ccntum  Cellae  e  diede 
loro  una  città  nuova,  da  lui  costrutta  sopra  una 
montagna,  a  cui  diede  il  suo  nome,  Leopoli;  ma 
l'amore  del  luogo  natio  ricondusse  presto  quegli 
abitanti  all'antica  sede  (ora  Civitavecchia)  e  Leo- 
poli  cadde  in  ruina.  Morì  Leone  neir855.  —  Leone  V. 
Nato  in  Triapi  nella  Campagna  romana,  fatto  car- 
dinale da  Giovanni  IX,  successo  a  Benedetto  IV 
nel  903.  Poco  dopo  il  cardinale  Cristoforo,  susci- 
tato un  tumulto,  si  impadroni  della  di  lui  person;i, 
lo  costrinse  ad  abdicare  rinchiudendolo,  secondo  al- 
cuni, in  carcere,  secondo  altri,  nella  badia  benedet- 
tina di  Brandallo,  usurpando  il  pontificato.  Un  mese 
dopo  Leone  morì  di  crepacuore.  —  Leone  VI.  Figlio 
di  Cristoforo  romano,  della  famiglia  Gencina,  detta 
pur  Sanguigna,  successe  nel  928  a  Giovanni  X; 
morì  dopo  otto  mesi,  pure  di  morte  non  naturale. 

—  Leone  VII.  Romano,  fighe  di  Cristoforo,  fu  eletto 
nel  936  ;  riuscì  a  conciliare  Alberico  e  re  Ugo,  le 
cui  dissensioni  travagliavano  Roma;  si  dichiarò  con- 
tro il  matrimonio  dei  preti,  pur  non  escludendo 
dagli   Ordini  i  figli  nati   da  essi.   Morì  nel   939. 

—  Leone  Vni.  Successe  a  Giovanni  VII,  deposto 
nel  963,  e  pontificò  pacificamente,  finche  i  Tedeschi 
stettero  in  Roma,  ma  quando  queUi  se  ne  anda- 
rono, il  popolo  insorse,  e  lo  dostrinse  a  cedere  di 
nuovo  il  posto  al  rivale  Giovanni  XII.  Morto  questi, 
i  Romani  gli  elessero  a  successore  Benedetto  V,  ma 
l'imperatore  Ottone  marciò  contro  Roma,  depose 
Benedetto  e  rimise  in  sede  Leone;  poco  dopo  però 
anch'egli  morì  (9G5).  Molti  scrittori  ecclesiastici 
lo  considerano  come  antipapa;  però  il  Leone  che 
venne  dopo  di  lui  assunse  il  numero  di  IX,  impli- 
citamente così  riconosciuto  per  papa  legittimo,  certo 
per  non  guastarsi  coU'Imperatore.  —  Leone  IX  {san). 
Successe  a  Damaso  II,  nel  1049;  portava  egli  il 
nome  di  Brunone,  essendo  figlio  di  Ugo  conte  di 
Egisheim,  cugino  di  Corrado  il  SaUco;  nacque  in 
Alsazia  nel  1002.  Fu  eletto  papa  dalla  Dieta  di  Worms 
e  confermato  dal  clero  e  dal  popolo  romano.  Nel  1049 
stesso  radunò  un  concilio  per  por  fine  allo  scandalo 
della  Simonìa;  nel  1050  ne  radunò  un  altro  contro 
le  teorie  di  Berengario,  che,  per  la  seconda  volta, 
fece  condannare  poi,  in  altro  concilio,  a  Vercelli. 
Girò  poi  per  due  anni  la  Lorena  e  la  Germania;  tor- 
nato indi  a  Roma,  in  un  Sinodo  stabilì  che  le  donne, 
in  Roma  le  quali  si  fosero  prostituite  ai  sacerdoti, 
dovessero  essere  fatte  schiave  addette  al  palazzo  di 
Laterano.  Tornò  nel  1052  in  Germania  per  avera 
soccorsi  contro  i  Normanni;  ma  poi  nella  guerra 
sconfitto  il  18  giugno  1053  cadde  in  mano  dei  ne- 
mici, e  per  avere  la  libertà  dovette  cedere  al  conte 
Umfredo  l'investitura  della  Puglia.  Tornato  a  Roma, 
confutò  Michele  Cerulario,  patriarca  di  Costantino- 
poU,  nella  questione  della  consacrazione  del  pane 
azimo,  e  del  primato  della  cattedra  di  S.  Pietro: 
Michele,  in  seguito,  rinnovò  la  scissura  tra  la  Chiesa 
greca  e  latina.  Morì  Leone  nel  1054,  lasciando  delle 
ffomeliae,  dei  Tractatus  di  liturgia  ed  altri  lavori. 

—  Leone  X.  Fighe  di  Lorenzo  il  Magnifico  nacque 
in  Firenze  l'il  dicembre  1475;  studiò  con  Calcon- 
dila,  PoHziano,  Eginota,  Bibiena,  e  crebbe  in  mezzo 
al  fasto  di  casa  Medici,  che  gli  ispirò  il  lusso,  la 
prodigalità,  l'amore  delle  arti  che  distinsero  tanto 
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il  SUO  pontificato.  Cardinale  a  13  anni,  fu  quattro 
anni  dopo,  con  pompa  solenne,  insignito  dei  priaii 
Ordini.  Alla  morte  del  padre  lasciò  Roma  e  stette 
in  Firenze  per  tutto  il  tempo  del  pontificato  di 
Alessandro  IV  e  dell'invasione  di  Carlo  Vili.  Ca- 
duta in  disgrazia  la  sua  famiglia,  viaggiò  in  Ger- 
mania, Francia  e  Fiandra,  stringendo  amicizia  coi 
principali  personaggi,  tra  cui  Erasmo.  Tornato  a 
Roma,  entrò  nelle  grazie  di  Giulio  II,  che  gli  diede 
il  comando  di  Perugia.  Attese  a  rimettere  la  sua 
famiglia  in  Firenze,  ma  la  guerra  gli  riuscì  sfavo- 
revole ;  fatto  prigionero  nella  battaglia  di  Ravenna, 
fu  trasferito  a  Milano,  d'onde  riavuta  la  libertà  tornò 
a  Firenze.  Morto  Giulio  II  nel  1513,  esso  gli  suc- 
cesse: amico  delle  lettere,  scelse  a  suoi  segretari 
Bembo  e  Sadoleto.  Non  durò  il  suo  pontificato  che 
9  anni;  ma  fu  tanto  lo  splendore  dell'arte  e  delle 
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Fig.  44^5.  —  Leone  X. 

lettere  italiane  in  quel  periodo,  che  da  lui  ebbe 
nome  tutto  il  secolo.  Le  sue  prime  cure  furono  di 
indole  militare  :  Luigi  Xll  preparava  una  nuova  in- 
vasione in  Itaha,  e  il  Papa  gli  suscitò  contro  gli 
SvizzL'ri  in  Italia,  e  Arrigo  Vili  d'Inghilterra  in 
Francia  :  impedì  la  conclusione  di  un  trattato  tra  la 
Francia,  l'Austria  e  la  Spagna:  cercava  intanto  di 
porre  sul  trono  di  NapoU  il  fratello  Giuliano,  ma  la 
morte  di  questo  troncò  ogni  speranza;  lo  stesso  fu 
per  il  nipote  Lorenzo,  che  pure  gli  premori.  Intanto 
in  Francia  era  successo  Francesco  I,  sconfisse  la  lega 
tra  gli  Svizzeri,  la  Repubhca  di  Firenze,  l'impera- 
tore Massimiliano,  lo  Sforza,  duca  di  Milano  e  Fer- 
dinando V  di  Napoli,  mentre  Leone,  ispiratore  della 
lega  se  ne  stette  inerte  ;  Macchiavelh  nei  suoi  Di- 
scorsi rileva  tutto  l'errore  di  questa  neutralità.  Il 
9  novembre  1515,  Leone  e  Francesco  si  incontra- 
rono a  Bologna,  e  segnarono  la  pace  in  cui  Fran- 
cesco dovette,  per  le  sue  mire,  subire  il  concordato. 
Poco  durò  però  la  pace,  che  Leone,  pure  affetando 
presso  Francesco  l'alleanzii  la  più  sincera,  promo- 


veva l'invasione  dell'Imperatore  Massimiliano  nel 
milanese  per  cacciarne  i  Francesi;  D'altra  parte 
Francesco  meditava  sempre  la  conquista  di  Napoli: 
la  politica  di  Leone  aveva  due  scopi:  ingrandire 
i  domini  della  Chiesa,  e  quelli  della  'famiglia  sua. 
Spogliò  La  Rovere  del  Ducato  d'Urbino,  per  darne 
l'investitura  al  nipote  Lorenzo  (1516),  e,  alla  morte 
di  questo  (1520),  lo  riunì  con  Pesaro  e  SinigaUia 
al  dominio  della  Chiesa  ;  si  impadronì  poi  di  Perugia, 
Fermo  e  delle  principali  città  della  Marca  d'Ancona, 
catturandone  e  giustiziandone  i  sovrani.  L'Italia  era 
fatta  campo  di  battaglia  degli  stranieri,  e  i  Papi 
accennavano,  per  amore  della  loro  indipendenza,  ad 
accarezzare  l'idea  della  indipendenza  degl'Italiani; 
anche  Leone  seguì  questa  politica,  e  adoperava  l'uno 
straniero  per  abbattere  l'altro.  Così  tentò  allearsi 
con  Francesco  I  per  abbattere  gli  Spagnuoli,  ma  il 
re  di  Francia  non  si  fidava  ormai  più  di  lui;  allora 
egli  rivolse  le  sue  mire  contro  i  Francesi,  e  l'S 
maggio  1521  conchiuse  un  trattato  coU'imperatore 
Carlo  V;  e  la  presa  di  Milano  cominciava  a  dare 
i  vantaggi  agli  alleati  del  Papa,  quando,  il  I.°  dicembre 
1521,  Leone  X  moriva  neU'età  di  46  anni,  dopo 
quattro  giorni  di  leggiera  indisposizione  ;  il  segreto 
di  sì  precipitosa  fine  fu  oggetto  di  molte  conget- 
ture, Leone  X  prese  a  difendere,  durante  il  suo 
pontificato,  la  causa  degl'indigeni  Americani  contro 
i  conquistatori  avari  e  crudeli  ;  ma  la  lontananza 
rese  poco  efficace  l'opera  sua.  Una  delle  azioni  più 
importanti  nel  suo  pontificato,  per  le  conseguenze 
che  ne  vennero,  fu  quella  delle  indulgenze,  da  cui  pro- 
venne il  grande  scisaia  di  Lutero.  Ma  ciò  che  massi- 
mamente diede  lustro  al  suo  nome,  fu  la  riunione  at- 
torno a  lui  degl'ingegni  più  eminenti  del  suo  tempo 
e  la  protezione  che  n'ebbero:  troppo  lungo  sarebbe 
ricordare  tutti  i  dotti ,  gli  artisti ,  i  letterati  che 
attorno  a  lui  vanta  la  storia:  ci  basta  ricordare  Mi- 
chelangelo, Raffaello,  Ariosto,  Macchiavelli,  Bembo. 
Egli  arrichì  la  Biblioteca  vaticana,  fondò  la  Lauren- 
ziana  a  Firenze,  affidandone  l'esecuzione  a  Miche- 
langelo; mandava  per  tutto  dotti  esploratori  alla 
ricerca  dei  preziosi  resti  dell'antichità;  pagava  500 
zecchini  un  manoscritto  dei  primi  cinque  libri  di 
Tacito,  che  dall'abbazia  di  Carney  passarono  al  Va- 
ticano; era  largo  di  soccorso  ai  ciotti  stampatori, 
come  gli  Aldi  e  i  Calliergi;  istituiva  scuole  illustri, 
ove  si  imparava  a  leggere  i  manoscritti  greci  e 
romani;  rifornì  di  dote  la  Università  romana,  la  Sa- 
pienza, che  prese  grandissima  importanza,  e  dove 
accolse  i  migliori  dotti  d'Europa,  dando  pingui  be- 
nefizi e  dignità  ecclesiastche  ai  professori,  privilegi 
e  indennità  agli  scolari;  ne  ampliò  i  corsi,  sicché 
di  tutto  lo  scibile  vi  erano  cattedre.  Giovanni  La- 
scari  vi  insegnò  il  greco;  Sante  Paganini,  l'ebraico; 
Bembo,  Sannazzaro,  Vida  vi  spiegavano  i  poeti  latini  ; 
ad  Ariosto,  per  il  suo  Orlando,  dava  un  privilegio  con 
sanzione  di  scomunica  a  difenderlo  contro  la  pira- 
teria dei  contraffatori  ;  in  Vaticano  si  fece  rap- 
presentare la  Mandragora  di  Macchiavelli,  la  mi- 
migliore  commedia  di  quel  secolo;  facendo  venire 
a  Roma  quelli  che  l'avevano  recitata  a  Firenze. 
Fra  i  ritratti  più  belli  di  Raffaello  si  cita  quello  di 
Leone,  che,  se  non  ebbe  le  virtù,  che  più  si  addi- 
rebbero al  capo  della  Chiesa,  fu  però  principe  il- 
luminato e  molto  contribuì  al  progresso  dell'inci- 
vilimento. —  Leone  XL  Fu  un  altro  Medici,  Lorenzo 
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Ottaviano,  nato  in  Firenze  nel  1535,  nipote  al  pre- 
cedente; nel  1573  fu  da  (Gregorio  XIII  creato  ve- 
scovo di  Pistoia;  fu  in  Francia  presso  Enrico  IV 
])er  trattare  la  definitiva  riconciliazione  dei  calvi- 
nisti colla  cìiiesa;  nel  1605  fu  nominato  a  suc- 
cedere a  Clemente  Vili  nel  pontilicato;  mori  nel- 
l'anno stesso;  dopo  26  giorni  di  pontificato.  — 
Leone  XII.  AI  secolo  Annibale  della  Genga,  nato  nel 
castello  della  Genga  presso  Fabriano,  nel  1760,  fu 
cavaliere  gerosolomitano,  poi  canonico  di  S.  Pietro, 
arcivescovo  in  partibus,  nunzio  apostolico  presso 
parecchie  Corti  di  Germania,  poi  incaricato  da  Pio  VII 
di  speciale  missione  presso  Luigi  XVIII;  fu  nel 
1816  creato  cardinale,  e  nel  1828  papa,  succedendo 
così  a  Pio  VII.  Si  accinse  subito  alle  riforme,  sia 
nella  disciplina  ecclesiastica,  sia  nella  amministra- 
zione dello  Stato,  rinforzando  le  relazioni  della  Chiesa 
nei  vari  Stati  d'Europa  e  d'America,  promovendo 
l'ordinamento  degli  studi,  riorganizzando  la  guardia 
nobile  pontifìcia,  combattendo  il  brigantaggio;  fru- 
gale e  modesto,  mosse  aperta  guerra  alla  corruzione 
della  Corte  e  della  Curia.  Il  troppo  lavoro  Io  trasse 
troppo  presto  alla  morte,  che  avvenne  nel  1829.  Fu 
intransigentemente  avverso  ad  ogni  idea  di  libertà 
e  di  progresso,  ma  d'altra  parte  fu  benefico  e  vir- 
tuoso. —  Leone  XIII,  al  secolo  Gioachino  Pecci, 
nato  il  5  marzo  1810  a  Carpinete,  presso  Anagni, 
salito  al  seggio  pontificio  il  3  marzo  1878. 

Leone.  Imperatori  d'oriente.  Leone  I  Flavio 
detto  il  Trace  ed  il  Grande.  Nacque  il  400  nella 
contrada  di  Bossi  in  Tjacia;  era  tribuno  militare, 
quando,  alla  morte  dell'imperatore  Marciano,  il  po- 
tente patrizio  Aspare,  non  potendo  direttamente  am- 
bire egh  stesso  al  trono,  lo  fece  proclamare  im- 
peratore; ricevette  Leone  la  corona  il  7  febbraio  457 
dal  Patriarca  Anatolio;  appena  eletto,  dei  tumulti 
religiosi  in  Egitto  gli  diedero  occasione  di  ribellarsi 
al  suo  ministro  Aspare,  deponendo  il  vescovo  ariano 
di  Alessandria  da  costui  protetto  e  sostituendolo  con 
un  ortodosso.  Mentre  però  Leone  si  andava  assor- 
bendo nelle  sue  cure  religiose,  Genserico  coi  Van- 
dah,  Recimero  cogli  Svevi  scorrevano  l'Impero;  e 
quando  l' imperatore  mandò  in  Africa  un  esercito 
sotto  gli  ordini  di  suo  fratello  Basilisco  a  combat- 
tere i  Barbari,  questi  gli  inflissero  una  grande  scon- 
fitta. Accusato  Aspare  e  suo  figlio  di  essere  stati 
causa  di  ciò,  per  amore  dei  loro  correligionari  ariani, 
Leone  lo  fece  a  tradimento  uccidere  da  un  Tras- 
claisseo,  che  regnò  poi  sotto  il  nome  di  Zenone; 
successivamente  i  Goti  e  Recimero  ripresero  i  loro 
assalti  e  per  due  anni  furono  padroni  dell'Impero  ; 
riuscì  finalmente  Leone  a  poter  imporre  loro  i  patti 
<iella  pace.  Morì  nel  474,  senza,  per  vero  dire,  aver 
fatto  nulla  che  gli  meritasse  il  titolo  di  Grande  dato- 
gh  dagli  ortodossi  ;  per  l'uccisione  di  Aspare  gli  ariani 
lo  chiamarono  Macella  o  Macellarino.  —  Leone  II. 
Nipote  del  precedente,  gU  successe  a  quattro  anni 
sul  trono,  sotto  la  tutela  del  padre  suo  Zenone; 
inori  nell'anno  stesso.  —  Leone  III  Flavio,  detto 
Isaurico.  Nato  verso  il  680  in  Isauria  da  poveri  geni- 
lori,  chiamavasi  Canone  ;  entrò  spaiarlo  presso  Giusti- 
niano secondo,  e  salì  ai  più  alti  gradi  militari;  lasciò 
presto  il  suo  nome  per  quello  di  Leone;  nel  713 
ebbe  il  supremo  grado  dell'esercito  d'Oriente,  e 
quando,  nel  714  Teodorico  III  cacciò  dal  trono  in 
■esigUo  Anastasio,  Leone  prese  le  armi  contro  l'usui*- 


LEONE. 


719 


patere   per   tentar   di  mettersi  al  suo  posto,  e,  il 
28  maggio  718,  riusci  a  farsi  incoronare  imperatore 
in  Santa  Sofia,  ben  presto   dovette   subire  in  Co- 
stantinopoli  un  assedio  di  due  anni   da  parte   dei' 
Saraceni  ;  finalmente,  nel  720,  li  sconfisse  comple- 
tamente per  terra  e  per  mare,  domò  poi  una  ri- 
volta promossa  da  Sergio  in  Sicilia,  represse  nuovi 
assalti  dei  Saraceni,  e  nel  726  pronunziò  il  famoso 
editto  contro  il  culto  delle  immagini,  conseguenza 
del  quale  fu  la  perdita  di  Roma,  di  Ravenna   e  di 
tutti   i  possessi   greci  in  Italia,  e   lo  scisma  della 
chiesa  greca  dalla  romana;  nel  730  depose  il  pa- 
triarca Germano,  sostituendovi  l'iconoclasta  Anasta- 
sio, e  papa  Gregorio  II,  radunato  in  Roma  un  con- 
cilio, condannò  l'editto  imperiale.  Morì  Leone   nel 
741  lasciando  il  trono  al  figlio  Costantino  Copro- 
niino  :  Leone  fu  così  il  fondatore  della  dinastia  Isau- 
rica.  —  Leone  IV  Flavio  Cazaro.  Figlio  di  Costan- 
tino Copremmo,  nacque  nel  750,  ascese  al  trono 
nel  775,  morì  nel  780;  prevedendo  vicina  la  morte 
si  associò  nell'Impero   il  figlio   suo  Costantino,  di 
anni  5 ,  facendosi   giurare  dai  propri    fratelli  che 
avrebbero  riconosciuti  i  diritti  del  nipote.  Morì  men- 
tre un  suo  esercito  sconfiggeva  gU  Arabi  che  ave 
vano  invaso  l'impero.  —  Leone  V  Flavio  Armeno. 
Figlio  di   un  Armeno,   seguì  la    carriera  militare 
giungendo  ai  più  alti  gradi;  posto  da  Michele  I  Ran- 
gabeo  a  capo  dell'esercito  dell'Asia,  quando  Costan- 
tinopoli fu  minacciata  dai  Bulgari,  egh  seppe  gui- 
dar le  cose  in  modo   da  lasciare  Michele   solo  col 
suo  esercito   alla  battaglia  di   Adrianopoli,  sicché 
fu  sconfitto;  allora  raccolse  gli  sparsi  avanzi  del- 
l'esercito, e  fattosi   offrire  dai    soldati  la  Corona, 
marciò  su  Costantinopoli,  dove  entrò  l'il  luglio  813 
e  fu  incoronato   dal  patriarca   Niceforo   in   Santa 
Sofia;  per  assicurargU  la  successione,  fece  incoro- 
nar anche  suo  figlio ,  s'alleò  coi  Franchi  governati 
da  Luigi  il  Buono;  morto  il  re  dei  Bulgari,  Crum, 
assalì  questo   popolo  e  lo  vinse  a  Mesembria,  ri- 
destò la  lotta  degl'iconoclasti,  dannando  all'esilio  il 
patriarca  Niceforo,  e  perseguitando  i  vescovi.  Morì 
trucidato  per  una  congiura  capitanata  da  Michele 
il  Balbo,  lo  stesso  che  lo  aveva  aiutato  a  sabre  il 
trono  e  che  gli  successe.  —  Leone  VI  Flaviano  il 
Sapiente  o  il  Filosofo.  Figlio  di  Basilio  I  Macedone, 
nacque  neir865,  successe  al  padre  neir886,  morì 
nel  911.  Suoi  primi  atti  furono  l'allontanamento  di 
Fozio  dalla  sede  patriarcale  e  il  supplizio  di  Santa- 
barmo,  cui  fece  cavare  gli  occhi.  Neir887  e  888 
fuvvi  l'invasione  degli  Arabi  in  Italia  ;  l'anno  dopo  i 
Bulgari  sconfissero  gli  imperiali  in  Macedonia,  sic- 
ché Leone  suscitò  loro  contro  gli  Ungari,  che  ap- 
paiono per  la  prima  volta  nella  storia  con  tal  nome  : 
nel  891  ricuperò  parte  dell'Itaha,  ma  la  riperdette 
quattro  anni  dopo.  Ne  meglio  andavano  le  cose  al- 
l'interno; Leone  tutto  dedito  ai  vizi  si  lasciava  gui- 
dare dalle  cortigiane  e  dai  favoriti;  sposò  succes- 
sivamente quattro  mogli,  contro  la  legge  della  chiesa 
greca  che  vieta  di  passare  a  terze  nozze;  dall'ul- 
tima ebbe  Costantino  Porfigenito  che  gli  successe. 
Lasciò   parecchie   opere   di  cose  militari,  tra   cui 
quella  conosciuta  sotto  il  titolo  di  Tactica. 

LEONE.  Geometra  greco  della  scuola  di  Platone, 
fu  aUievo  di  Neoclete,compose  dei  trattati  di  geo- 
metria, e  si  pretende  sia  stato  il  primo  che  di- 
scusse i  problemi  che  proponeva. 
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LEONE.  Medico,  autore  di  un'opera  greca  medica 
in  sette  libri,  intitolata:  Sinossi  della  medicina,  de- 
dicata ad  un  tale  Georgios,  dietro  la  cui  richiesta 
fu  scritta.  Contiene  una  breve  relazione  di  circa 
duecento  malattie  tolte  in  gran  pai-te  da  Galeno. 
Pare  che  vivesse  tra  l'ottavo  ed  il  nono  secolo  di 
Cristo.  L'opera  si  trova  in  latino  ed  in  greco  negli 
Anecdota  medica  graeca  di  F.  Z.  Ermerins. 

LEONE  {San).  Arcivescovo  di  Sens,  morto  nel  547. 
Nel  533  egli  si  fece  rappresentare  dal  prete  Or- 
bato al  secondo  Conciho  di  Orléans,  e  nel  538  andò 
ad  assistere  in  persona  al  tarzo  Concilio  che  si 
tenne  in  quella  città.  La  città  di  Sens  apparteneva 
a  Teodeberto ,  nella  sua  circoscrizione  diocesana 
comprendeva  la  importante  città  di  M«lna,  che  era 
soggetta  a  Chidelberto.  Questi,  cui  pareva  che 
San  Leone  trascurasse  la  chiesa  di  Melun,  ideò  di 
erigerla  in  vescovado,  ma  il  metropoUtano  gli  di- 
resse un  rimprovero  che  lo  costrinse  a  rinunziare 
a  tale  idea.  Nella  diocesi  di  Sens,  la  festa  di  S.  Leone 
si  celebra  il  22  aprile. 

LEONE  {Ordini  equestri  del).  L'ordine  militare  del 
Leone.  Istituito  nel  1080  da  Enguerrando  I  signore 
di  Coucy,  in  memoria  di  un  enorme  leone  stato  uc- 
ciso in  quelle  contrade  :  l' insegna  era  una  me- 
daglia d'oro  coir  effigie  del  leone.  —  Leone  d'oro 
d'Assia  CasseL  Istituito  nel  1770  da  Federico  II,  lan- 
gravio, riformato  nel  1816  dall'elettore  Guglielmo  I; 
la  decorazione,  è  una  croce  avente  uno  scudo  col 
leone  e  la  leggenda  Virtù  te  ed  fìdelitate.  —  Leone 
dei  Paesi  Bassi.  Fondato  da  Guglielmo  I  nel  1815 
per  il  merito  civile.  Ha  una  croce  ottagona,  smal- 
tata in  bianco;  lo  scudo  col  leone  e  il  motto  virliis 
nobililat.  —  Leone  del  Palatinato.  Fondato  nel  1768 
da  Carlo  Teodoro  elettore  Palatino  nel  regno  del- 
l'odierna Baviera,  per  rimeritare  i  meriti  civili  e  mi- 
litari dei  nobili:  il  numero  dei  cavalieri  era  ristretto 
a  25;  nel  1808  Massimiliano  creò  l'ordine  del  me- 
rito militare  e  più  non  si  distribuì  quello  del  Leone. 
La  decorazione,  consisteva  in  una  croce  biforcata, 
smaltata  d'azzurr  \  orlata,  pomata  d'oro,  accanto- 
nata di  fiamme  d'oro,  e  caricata  di  uno  scuda  con 
un  leone  rampante.  —  Leone  di  Limburgo,  ovvero 
ordine  del  merito.  Fondato  ,  sotto  l' invocazione  di 
San  Filippo,  nel  1768.  L'insegna  è  una  croce  pa- 
tente smaltata  bianca,  orlata  e  pomata  d'oro  accan- 
tonata di  quattro  corone  di  quercia  verde  con  giri 
d'oro,  ed  entrovi  un  leone  rampante  rosso,  col  motto 
Bene  morentibus.  —  Leone  di  Zaaringa  Qaheringen. 
Fu  istituito  nel  1812,  da  Luigi  Federico  duca  del 
granducato  di  Baden.  L'insegna  è  una  croce  pa- 
tente smaltata  di  azzurro,  orlata  d'oro  portante  uno 
scudo  con  un  leone  rampante. 

LEONE  Evasio.  Letterato ,  che  nacque  a  Casal 
Monferrato  nel  1765,  e  morì  nel  1821.  Indossato 
l'abito  religioso,  fu  professore  di  teologia  morale 
a  Roma  ed  a  Termo,  tradusse  in  versi  //  Cantico 
dei  Cantici  (Torino,  1796)  e  Le  l.imentazioni  di  Ge- 
remia, (Bassano,  1807),  e  scrisse  alcuni  poemetti 
originali,  quali  sono  :  //  pianto  di  Maria  ;  Pigmalione 
e  La  vittoria  di  Mosca. 

LEONE  DA  MODENA.  Celebre  rabbino,  nato  a  Ve- 
nezia nel  1571,  e  morto  ivi  nel  1654.  A  ventidue 
anni  pronunziò  il  suo  primo  discorso  nella  sinagoga 
di  Venezia,  di  cui  fu  per  molti  anni  moreno  o  rab- 
bino maggiore.  Le  sue  opere  principali  sono:  La 
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Bibbia  Hehroea  Rabbinica  (Venezia  1610);  Il  Nuovo  di- 
zionario Ebraico  ed  Italiano  (Venezia  1612);  e  la  Sto- 
ria dei  riti  ebraici  (Venezia,  1638).  Questa  Storia 
che  è  opera  di  gran  valore,  fu  tradotta  in  francese 
da  B.  Simon,  ed  in  inglese  dall' Oklej.  Leone  da 
Modena,  si  era  pure  accinto  a  tradurre  la  Sacra 
Bibbia  in  itahano,  per  gli  ebrei  ed  i  cristiani  ma 
gl'inquisitori  di  Venezia  gì'  impedirono  quella  tra- 
duzione, 

LEONE  DI  BISANZIO.  Retore  e  storico  greco,  vis- 
suto nel  quarto  secolo  prima  dell'era  cristiana.  Se- 
condo Filostrato,  egli  fu  discepolo  di  Platone;  ma 
Snida  ed  Eudocia  b  ascrivono  fra  i  discepoli  di 
Aristotile  ed  i  lilosofi  peripatetici.  Esso  occupava  una 
alta  posizione  nel  governo  di  Bisanzio,  quando  questa 
città  venne  attaccata  da  Filippo  di  Macedonia.  Esi- 
chio  da  Mileto  pretende  anzi  che  Leone  ne  era  lo 
stratego  o  generale  in  capo.  Bisanzio  fu  salvata  dal- 
l'intervento degli  Ateniesi.  Non  si  sa  dove  ne  come 
Leone  da  Bisanzio  morisse.  Le  opere  che  gli  attri- 
buisce Snida  sono:  Della  spedizione  di  Filippo  con- 
tro Bisanzio  ;  Storia  di  Teutra,  re  di  Mesia  ;  Dell'o- 
racolo di  Besa  ;  La  guerra  sacra  e  la  Storia  di  Ales- 
sandro. Tutte  queste  opere  sono  andate  perdute. 

LEONE  DI  CAPRERA.  È  questo  uno  dei  nomi  usati 
per  designare  Giuseppe  Garibaldi ,  suggerito  dal 
nome  dell'isola  in  cui  dimorò  dal  1856  alla  sua 
morte.  In  omaggio  al  Generale,  fu  dato  questo  nome 
a  Montevideo  ad  un  piccolo  niviglio,  lungo  27  piedi 
(circa  9  metri),  largo  7^/.,,  profondo  5,  portante 
3  tonnellate,  costrutto  dal  capitano  Vincenzo  Fon- 
dacaro  di  Bagnara  di  Calabria,  a  spese  del  Geno- 
vese Luigi  da  Pueto,  e  sul  quale  il  Fondacaro  e  i 
due  marinai  Grassoni  Orlando  e  Pietro  Troccoli,  il 
3  ottobre  1880,  lasciarono  il  porto  di  Montevideo 
e  vennero  in  Italia;  l'ardimentosissima  e  felice  tra- 
versata, in  mezzo  ad  accidenti  ed  avventure  d'ogni 
sorta  incontrate  in  alto  mare,  durò  novanta  giorni. 

LEONE  DI  EGITTO.  Mitografo  greco,  che  la  tra- 
dizione fa  vivere  nel  quarto  secolo  prima  dell'era 
volgare.  Sant'Agostino  fa  menzione  di  una  pretesa 
lettera  di  Alessandro  ad  Olimpia,  nella  quale  il  con- 
quistatore macedone  pretende  di  avere  appreso  da 
un  gran  sacerdote  egizio  chiamato  Leone,  che  gli 
Dei  furono  uomini  prima  di  essere  tali.  Questa  dot- 
trina, che  lusingava  le  pretese  di  Alessandro  alla 
divinità,  non  è  per  nulla  inverosimile  in  un  sacer- 
dote egizio,  ma  è  però  strano  che  un  prete  egizio 
si  nomasse  Leone  ;  Arnobio,  Igino ,  Clemente  Ales- 
sandrino e  Tertulliano  parlano  pure  di  Leone  di 
Egitto,  ma  sul  conto  suo  e  de'suoi  scritti,  non  sono 
per  nulla  più  espliciti  del  vescovo  d'Ippona. 

LEONE  DI  TESSALONICA.  Filosofo  e  prelato  bi- 
zantino del  secolo  nono,  che,  neir839,  affinchè  non 
accettasse  le  proposte  fattegli  dal  califo  Al-Mamona 
l'imperatore  Teofilo  nominò  professore  pubbhco  a 
Costantinopoli  prima,  quindi  arcivescovo  di  Tessalo- 
nica.  Neir842,  quando  morì  Teofilo  e  gli  succedette 
la  sua  vedova  Teodora,  il  partito  ortodosso  fu  pro- 
ponderante, e  Leone,  che  era  iconoclasta,  venne 
destituito,  e  dovette  rinunziare  alla  dignità  arcive- 
scovile. Il  Cesare  Bardas  gli  affidò  la  direzione  della 
scuola  di  matematiche  stabilita  nel  palazzo  Magnaura 
a  Costantinopoli.  Leone  viveva  ancora  neir869,  ma 
non  si  sa  in  che  anno  morisse.  Lo  storico  Simeone 
descrive  un  notevole  sistema  di  telegrafia  ottica,  in- 
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ventato  da  Leone  e  adottato  dall'imperatore  Teofilo 
e  da  suo  figlio  Michele.  Dei  fuochi  accesi  ad  ore 
stabihte  in  precedenza  trasmettevano  a  Costantino- 
poli le  notizie  delle  incursioni  ostili,  dello  battaglie 
e  degli  altri  incidenti  di  guerra  che  avvenivano  sulla 
frontiera  della  Siria.  L'ora  in  cui  il  fuoco  veniva 
acceso  indicava  la  natura  dell'avvenimento,  in  con- 
formità di  certe  convenzioni  inscritte  sopra  il  qua- 
drante di  un  orologio  situato  nel  castello  di  Lulus 
presso  Terso,  e  di  un  orologio  identico  che  trova- 
vasi  nella  reggia  di  Costantinopoli.  Su  diversi  trat- 
tati astrologici  manoscritti  figura  il  nome  di  Leone 
di  Tessalonica,  al  quale  si  attribuiscono  dei  versi 
pubblicati  da  Leone  Alazio  nelle  sue  Exerpla  varia 
Grcecorum  Sophistarum. 

LEONE  DI  ORVIETO.  Cronista  del  secolo  decimo- 
quarto, che  non  si  sa  se  fosse  Francescano  o  Do- 
menicano. Egli  scrisse  una  Cronaca  degl'Imperatori 
che  va  fino  al  1308  ed  una  Cronaca  dei  Papi  che 
arriva  fino  al  1314.  Ambedue  queste  cronache,  scritte 
in  un  latino  quasi  barbaro,  furono  pubblicate  nel 
1737  da  Giovanni  Lami. 

LEONE  IL  DIACONO.  Storico  bisantino  che  visse 
nel  decimo  secolo.  Egli  nacque  a  Caloè,  città  del- 
l'Asia, andò  a  Costantinopoli  a  terminarvi  i  suoi 
studi,  fu  ordinato  diacono,  segui  l'imperatore  Ba- 
silio II  nella  sua  infelice  spedizione  contro  i  Bul- 
gari, nel  981,  e  trovossi  a  Costantinopoli  nel  987, 
quando  una  forte  scossa  di  terremoto  fece  cadere 
la  cupola  di  Santa  Sofia.  Oltre  un  Discorso  aWItn- 
peralore  Basilio  ed  una  Omelia  per  Arcangelo  Michele, 
Leone  il  Diacono  scrisse  una  Storia,  che,  tradotta 
in  latino,  nel  1819  fu  pubblicata  a  Parigi  a  spese 
del  conte  Nicolò  Romantzoff  Cancelliere  di  Russia, 
e  di  cui  il  testo,  la  traduzione,  la  prefazione  e  le 
note  furono  riprodotte  nel  1828  nel  Corpus  Historke 
Byzanlime  di  Bonn. 

LEONE  IL  GRAMMATICO.  Storico  bisantino  del- 
l'undecimo  secolo,  che  fu  uno  dei  continuatori  di 
Teofune,  e  che  scrisse  la  Cronografia  comprendente 
i  fatti  degV  Imperatori  recenti,  storia  che  va  dal- 
l'avvenimento di  Leone  V  l'Armeno,  neir813,  fino 
alla  morte  di  Romano  Lecapeno,  nel  948  o  949.  La 
Cronografia  fu  pubblicata  nel  1655  a  Parigi,  nella 
collezione  bisantina  del  Louvre,  e  ristampata,  nel 
1729,  nella  collezione  di  Venezia. 

LEONE  L'ACCADEMICO.  Filosofo  greco  del  quarto 
secolo  prima  di  Cristo.  Si  crede  che  nascesse  ad 
Eraclea  sul  Ponto,  e  che  studiasse  la  filosofia  sotto 
Platone.  Fu  uno  dei  complici  di  Chione  per  l'ucci- 
sione di  Clearco,  tiranno  di  Eraclea,  nel  353.  Si 
ignora  se  perisse  co  i  gli  altri  congiurati.  Parecchi 
antichi  scrittori  gli  attribuiscono  un  dialogo  sulla 
potenza  di  Dio  che  si  manifesta  nelle  sue  opere, 
dialogo  intitolato  Alicione,  che  fu  pure  attribuito  a 
Platone  e  che  venne  anche  inserito  fra  le  opere  di 
Luciano. 

LEONE  L'AFRICANO.  Geografo  arabo,  nato  a  Gra- 
nata nel  1483  e  morto  a  Tunisi  nel  1552.  Egli  stu- 
diò a  Fez,  fece  molti  viaggi  nella  parte  occidentale 
del  nord  dell'Africa  e  della  Barbarla,  visitò  Costan- 
tinopoli, rx\rabia,  la  Persia,  la  Tartaria,  l'Armenia 
e  l'Egitto.  Nel  1517,  sulla  costa  di  Tripoli,  esso  fu 
catturato  da  pirati  cristiani,  e  condotto  a  Roma, 
ove  portò  il  manoscritto  arabo  della  sua  descri- 
zione dell'  Africa.  Fattosi  cristiano  ,  lasciò  il  suo 
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nome  di  Al-IIassan  per  quello  di  Giovanni-Leone, 
datogli  da  Leone  X,  suo  mecenate,  che  lo  incaricò 
di  tradurre  dall'arabo  in  italiano  la  sua  Descrizione 
deir Africa,  alla  quale  attinsero  quanti,  dopo  di  lui, 
scrissero  di  essa.  L'  Africa  di  Leone  fu  tradotta 
in  latino  da  Giovanni  Flavio,  e  pubblicata  ad  An- 
versa nel  155G,  sotto  il  titolo  di  :  Johannis  Leonis 
Africani,  De  totius  Africa^  Descriptione,  Uh.  IX. 

LEONE  MAGENTENO.  Commentatore  di  Aristotile  ; 
viveva  nella  prima  metà  del  secolo  deciraoquarto, 
e  fu  prima  monaco  ,  quindi  arcivescovo  di  Miti- 
lene.  Scrisse  un  commento  sul  trattato  di  Aristotile 
Della  interpretazione,  pubblicato  dall'Aldo  a  Venezia, 
nel  1503,  col  commento  dell'  Ammonio  e  un  com- 
mento sulle  Prime  analitiche  di  Aristotile  che,  nel 
1536,  il  Trinca vellus  stampò  a  Venezia. 

LEONE  NEMEO.  Era  uq  mostro  di  sterminata  gran- 
dezza, che  la  mitologia  greca  diceva  abitasse  una  fo- 
resta vicina  alla  città  Nemea,  nell  Argohde  ;  Ercole 
colla  clava  lo  percosse,  poi  lo  sbranò.  Fu  questa 
la  prima  delle  sue  dodici  fatiche. 

LEONELLI  Zecchini.  Architetto  e  matematico,  nato 
a  Cremona  nel  1786  e  morto  a  Cor  fu  nel  1847. 
Studiò  l'architettura  a  Roma  nel  1792,  e  nel  1800 
si  recò  a  Bordeaux  ad  insegnare  matematiche  ed 
architettura,  e  vi  pubblicò  la  sua  prima  opera,  il 
Supplemento  logaritmico,  che  rivelò  in  lui  un  grande 
anafista,  e  di  cui  il  Delambre  riferì  con  lode  al- 
l'Istituto. Il  LeonelU  abitò  successivamente  Milano, 
Venezia,  Strassburgo,  Carlsruhe,  Vienna,  Trieste  e 
finalmente  Corfù,  ove  fu  nominato  direttore  del  ga- 
binetto di  fisica.  Nel  1813  egh  pubblicò  a  Stras- 
burgo la  sua  opera  intitolata:  Dimostrazione  dei 
fenomeni  elettrici,  ovvero  La  teoria  della  elettricità 
provata  mediante  l'esperienza. 

LEONESSA.  Comune  degli  Abruzzi ,  in  provincia 
di  Aquila  e  nel  circondario  di  Cittaducale ,  con 
7000  ab.  comprese  ben  40  frazioni.  Sorge  sopra 
un  altipiano,  circondato  da  monti,  fra  il  Velino  e 
la  Nera,  ed  ha  fabbricati  di  beli'  aspetto  e  chiese 
notevoli.  Carlo  V  ne  fece  dono  a  sua  figlia  Mar- 
gherita quando  divenne  sposa  di  Alessandro  Far- 
nese. 

LEONFORTE.  Città  murata  della  Sicilia,  in  pro- 
vincia di  Catania  e  nel  circondario  di  Nicosia,  con 
16.000  ab.  Sorge  alle  falde  di  un  monte,  in  terri- 
torio fertibssimo,  con  ameni  giardini,  e  fa  vivo  com- 
mercio di  grano,  olio,  vino,  mandorle,  frutta  d'ogni 
sorta,  zolfo,  salgemma     ed  ambra. 

LEONHARD  Carlo  Cesare  (di).  Cinologo  tedesco, 
nato  nel  1769  a  Rumpelheim  e  morto  nel  186'^ 
ad  Heidelberg.  Studiò  all'università  di  Marburgo  e  cV. 
Gottinga,  poi  viaggiò  in  Sassonia,  in  Baviera  ed  iti 
Austria,  e  nel  1818  fu  nominato  professore  di  mi- 
neralogia alla  Università  di  Heidelberg.  Fra  le  molte 
sue  opere  scientifiche,  una  delle  più  notevoli  è  la 
Geologia  o  Storia  naturale  della  terra,  che  fu  tra- 
dotta in  francese,  in  inglese,  ed  in  olandese,  ed  alla 
quale,  nel  1853,  fece  seguire  la  Storia  naturale  nel 
regno  minerale,  in  cui  compendiò  tutte  le  opere  che 
aveva  pubblicate  dal  1824  in  poi. 

LEONHARDI  Gian  Goffredo.  Chimico  tedesco,  nato 
a  Lipsia  nel  1744  e  morto  a  Dresda  nel  1823.  In- 
segnò la  medicina  a  Lipsia  ed  a  Wittemberg,  di- 
venne nel  1791  medico  privato  dell'Elettore  di  Sas- 
sonia, e  scrisse  e  pubblicò  parecchie  opere,  di  cui 
(Proprietà  Jetteraria).  91 
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le  principali  sono  :  Observationes  Chimicm,  e  la  Pliar- 
macopea  Saxonica. 

LEONHARDITE.  Varietà  di  Laumontite,  minerale 
silicato  del  gruppo  delle  Zeoliti,  caratterizzata  da 
aspetto  poroso  e  colorazione  torbida. 

LEONI  0  LEONE  Ottavio.  Pittore  della  scuola  ro- 
mana, nato  a  Roma  nel  1575,  morto  nel  1628.  Fu 
uno  dei  migliori  ritrattisti  dell'epoca  sua  ed  ebbe 
fra  i  suoi  clienti  papi,  cardinali  e  nobili.  Gregorio 
XV  lo  nominò  cavaliere  dell'ordine  di  Cristo.  Fra 
i  suoi  quadri  notiamo  :  L' Annunciazione  (Sanf  Eu- 
stachio, Roma)  ;  La  Madonna  con  San  Giacinto  (Santa 
Maria  sopra  Minerva,  Roma). 

LEONI  Leone.  Architetto,  scultore,  orefice  ed  in- 
cisore di  medaglie,  che  si  faceva  chiamare  il  ca- 
valiere  Aretino,  e  che  morì  nel  1592  a  Milano,  ove 
dimorò  a  lungo  e  contribuì  non  poco  a  diffondin-vi 
il  buon  gusto  della  scuola  fiorentina,  introdottavi  da 
Leonardo  da  Vinci.  Il  Leoni  si  fece  conoscere,  nel 
1551,  eseguendo  una  magnifica  medaglia  d'Ippolito 
Gonzaga,  fighe  di  D.  Ferrante  ,  governatore  della 
Lombardia,  e  che  firmò  V Aretino  in  caratteri  greci. 
Nel  1556  poi,  egli  fece  la  medagha  di  D.  Ferrante, 
e,  morto  questi,  Cesare  suo  figlio  incaricò  il  Leoni 
di  farne  la  statua  in  bronzo  che  sorge  sulla  piazza 
di  Guastalla.  Fatto  nobile  da  Carlo  V,  di  cui  ese- 
guì la  statua  in  bronzo,  Leoni  fece  per  Fihppo  II 
alcune  delle  colossali  statue  di  bronzo  dell'Escurial  ; 
ma  il  capolavoro  di  Leoni  trovasi  nel  Duomo  di 
Milano,  ed  è  il  monumento  di  Jacopo  dei  Medici, 
marchese  di  Marignano,  eseguito  su  disegno  di  Mi- 
chelangelo, e  firmato:  Leo  Aretin.  eques  fecit. 

LEONI  Leone.  Maestro  italiano  di  musica  sacra, 
nato  circa  il  1560.  Scrisse  gran  numero  di  madri- 
gali e  mottetti.  Fu  maestro  di  cappella  nella  cat- 
tedrale di  Vicenza. 

LEONI  Luigi.  Scultore  ed  incisore  della  scuola 
veneziana,  detto  il  Padovano.  Nacque  a  Padova  nel 
1531  ,  e  morì  nel  1606  a  Roma,  ove  fu  sepolto 
nella  Chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolo.  Egli  era 
valentissimo  nell'eseguire,  in  cera,  dei  ritratti  della 
più  perfetta  rassomiglianza;  era  un  gran  modella- 
tore di  figure,  un  valente  incisore  in  rame,  ed  un 
abile  incisore  di  medaglie  e  sigilli. 

LEONI  Michele.  Letterato,  nato  in  Borgo  S.  Don- 
nino nel  1767,  morto  nel  1858.  A  Milano  (1805), 
insieme  a  Giovanni  Rasori  e  Ugo  Foscolo,  intra- 
prese a  pubblicare  gli  Annali  di  scienze  e  lettere. 
Compose  La  guerra,  carme,  e  La  Campagna  di  Po- 
lonia, in  versi  sciolti.  Scrisse  tragedie  e  condusse 
a  termine  molte  traduzioni. 

LEONI  SIMBOLICI.  Nel  Medio  Evo,  davanti  agli 
ingressi  delle  chiese  si  usavano  porre  dei  leoni  scol- 
piti, accovacciati;  sembra  che  questo  uso  sia  ere- 
ditato dal  paganesimo;  certo  però  vi  ebbe  influenza 
anche  l'ebraismo  ; .  che  nei  templi  si  voleva  sempre 
riprodurre  il  simbohco  tempio  di  Salomone;  non  fa 
dunque  meraviglia  che  vi  introducessero  anche  i 
leoni  commentati  dalla  Bibbia.  San  Carlo  scrisse 
appunto  che  i  leoni,  posti  innanzi  alle  porte  delle 
chiese,  alludevano  a  quelli  posti  da  Salomone  nel 
tempio.  Quasi  sempre  questi  leoni  sorreggono  sulla 
schiena  una  colonna  ciascuno,  e  anche  queste  allu- 
dono all'esistenza  delle  due  celebri  colonne  del  tem- 
])io  di  Salomone,  quella  a  destra  detta  Jachin,  quella 
a  sinistra  Booz.  Questo  simboUsmo  è  ricordato  an- 
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che  nei  temph  massonici  colle  due  colonne  portanti 
le  iniziaU  J.  B. 

LEONIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Mirsinee,  stabilito  da  Ruiz 
e  Pavon  per  alcuni  alberi  del  Perù  e  del  Brasile. 

LEONIGENIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Melastomacee.  Le  specie 
che  vi  si  raggruppano  sono  Americane  ;  si  presentano 
come  alberi  o  arboscelli  dicotomi  con  rami  subte- 
tragoni 0  compressi,  coperti  come  le  foglie  infe- 
riormente d'una  fitta  pubescenza  giallo-rossiccia;  i 
fiori  sono  piccoli,  bianchi,  gialli  o  rosei.  Questo 
genere  si  ritiene  come  sinonimo  di  Diplochiton  De.  C. 

LEONIGENO  Nicola.  Medico  e  filologo,  nato  a  Lo- 
nigo  nel  1428  e  morto  nel  1524.  Studiò  a  Vicenza 
sotto  il  grammatico  Ognibene  da  Lonigo,  apprese 
a  conoscere  appieno  gli  autori  greci  e  latini,  si 
addottorò  a  Padova  in  filosofia  ed  in  medicina,  e, 
dopo  di  aver  fatto  un  viaggio  in  Inghilterra,  ri- 
tornò in  patria,  e  fu  successivamente  professore  a 
Padova,  a  Bologna  ed  a  Ferrara.  Egli  fu  uno  dei 
primi  medici  che  si  allontanarono  dalla  barbarie 
degli  scolastici,  e  che  rimisero  in  onore  i  principi 
ed  il  metodo  curativo  degli  antichi  Greci.  Ippocrate, 
Paolo  di  Egina  e  Razzette  erano  i  suoi  autori  pre- 
dilètti; tradusse  parecchie  opere  di  Gallieno,  il  trat- 
tato De  Partibus  Animalium  di  Aristotile,  la  Storia 
di  Dione  Cassie  ed  i  Dialoghi  di  Luciano,  e,  nel 
1492,  pubblicò  a  Ferrara  l'opera  originale  :  De  Plinii 
et  alioìnim  medicoruvd  in  medicina  erroribus. 

LEONICENUS  Omnibonus.  Nome  latinizzato  di  Ogni- 
bene da  Lonigo,  grammatico  e  filologo  del  secolo 
decimoquinto,  che  fu  discepolo  di  Vittorino  da  Feltra 
e  di  Emanuele  Crisolara,  e  che  insegnò  belle  let- 
tere a  Venezia,  ove  si  crede  dirigesse  pure  la  stam- 
peria di  Nicola  Jensoni.  Egh  tradusse  in  latino  al- 
cune Favole  di  Esopo,  il  trattato  di  Senofonte  Su 
la  caccia,  ed  i  due  trattati  di  Sant'Atanasio  Contro 
i  Gentili.  Quindi,  oltre  gli  studi  grammaticali  e 
filologici,  il  Leonicenus  pubblicò,  nel  1475,  a  Ve- 
nezia, un  commento  alla  Farsaglia  di  Lucano,  e  nel 
1500  la  Congiura  di  Catilina  di  Sallustio. 

LEONIGO  Angelo.  Poeta  italiano,  di  Genova,  del  se- 
colo decimosesto.  Nel  1550  pubblicò  a  Venezia: 
//  Soldato,  tragedia  in  versi  sciolti,  e,  nel  1553, 
L'amore  di  Trailo  et  Griseida,  ove  si  tratta  in  buona 
parte  la  guerra  di  Troia,  volume  che  oggi  è  una 
vera  rari^tà  bibUografica,  di  cui  si  conoscono  po- 
chissimi esemplari. 

LEONIDA.  Re  ■  di  Sparta,  ucciso  alle  Termopoli 
nel  480  prima  di  Cristo.  Era  uno  dei  figli  del 
primo  letto  di  Anassandrid-e  ;  sposò  Gorgo,  figfia 
di  Cleomene,  e  succedette  a  questo  principe  nei 
490.  Allorché  Serse  invase  la  penisola  ellenica  ed 
occupò  la  Macedonia,  nel  480,  il  Consigho  federale 
greco  decise  di  inviare  un  Corpo  scelto  a  difendere 
il  passaggio  delle  Termopili,  e  ne  affidò  il  comando 
a  Leonida,  che  radunò  in  fretta  tutti  i  contingenti 
disponibili,  quattromila  uomini  in  tutto;  per  tre 
giorni  di  seguito  tenne  testa  ai  Persiani  che,  se- 
condo quanto  narra  Erodoto,  perdettero  non  meno 
di  ventimila  uomini.  In  quanto  a  Leonida,  che  aveva 
sfidato  la  morte  dando  loro  battaglia,  egli  cadde 
combattendo,  ed  i  suoi  trecento  Spartani  si  fecero 
uccidere  tutti  intorno  al  suo  cadavere.  Uno  storico 
dice  che  i  resti   degli  eroi  delle  Termopili  furono 
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portati  a  Sparta  da  Pausanla,  quarant'anni  dopo 
la  battaglia  ;  ma,  se  questo  Pausania  è  il  vincitore 
della  battaglia  di  Platea,  bisogna  leggere  quattro 
ajini  invece  di  quaranta. 

LEONIDA  IL  Re  di  Sparta,  figlio  di  Cleonimo  e 
ventottesimo  principe  della  famiglia  degli  Agidi. 
Nacque  nel  315  prin;a  dell'era  cristiana  e  morì  nel 
236.  Succedette  nel  256  ad  Areo  II ,  quando  era 
già  avanti  negli  anni.  Siccome  aveva  vissuto  a  lungo 
alla  Corte  di  Seleuco  Nicatore  ed  aveva  sposata  una 
donna  asiatica,  egli  abbandonò  la  politica  de'  suoi 
predecessori,  si  mostrò  effeminato,  e  fece  respin- 
gere le  riforme  proposte  da  Agide.  Allora  Agide,  e 
quanti  volevano  ripristinare  i  severi  costumi  spar- 
tani, tentarono  di  liberarsi  di  lui.  L'eforo  Lisandro 
richiamò  in  vigore  1'  antica  legge  che  vietava  ad 
un  Eraclide  di  sposare  una  straniera,  e,  pena  la 
vita,  di  dimorare  all'estero.  Inoltre,  gli  avversari 
del  Re  sparsero  la  voce  che  gli  Dei  erano  adirati 
contro  Leonida,  che  dicevasi  avesse  giurato  a  suo 
padre  di  adoperarsi  a  rovinare  Sparta.  Leonida,  non 
osando  di  affrontare  il  giudizio,  si  rifugiò  in  un 
tempio  di  Minerva,  ove  fu  raggiunto  da  sua  figlia 
Chilonide.  Venne  detronizzato  e  si  ritirò  a  Tegea 
ivi  continuò  ad  intrigare  per  riavere  il  trono  per- 
duto, che  riebbe  nel  240  quando  gli  Spartani,  stan- 
chi della  mala  ammistrazione  di  Agesilao,  zio  di 
Agide,  lo  richiamarono  a  Sparta,  ove,  appena  giunto, 
Leonida  fece  uccidere  Agide. 

LEONIDA  DA  TARANTO.  Poeta  greco  del  terzo 
secolo  prima  dell'era  cristiana.  Pare  fosse  contem- 
poraneo di  Pirro,  e  compose  molti  epigrammi,  un 
centinaio  dei  quali  furono  raccolti  nella  Ghirlanda 
di  Meleagro,  d'onde  passarono  nelle  antologie  an- 
tiche, e  che  Brunck  inserì  nelle  sue  Analecta. 

LEONIDA  DI  ALESSANDRIA.  Poeta,  nato  in  riva 
al  Nilo;  andò  a  Roma  ad  insegnare  la  gramma- 
tica, e  fu  protetto  dalla  famigha  imperiale.  Egli 
viveva  sotto  Nerone,  ed  i  suoi  epigrammi,  che  sono 
mediocri,  venivano  detti  epigrammi  di  eguale  valore 
numerico^  perchè  ogni  distico  aveva  lo  stesso  nu- 
mero di  lettere. 

LEONIDE.  Medico  greco  che  visse  nel  secondo  se- 
colo dell'era  volgare.  Le  sue  opere  andarono  per- 
duto. Egli  è  citato  in  una  delle  opere  che  portano 
il  nome  di  Gallieno,  ma  che  la  critica  moderna 
considera  come  apocrife.  La  sola  cosa  che  si  sa  di 
lui  è  che  esso,  modificandoli,  aveva  adottati  i  prin- 
aipì  della  scuola  metodica. 

LEONIDEE.  Solennità  che  celebravasi  ogni  anno  a 
Sparta  in  onore  di  Leonida.  Davanti  al  monumento 
sepolcrale  erettogli  di  fronte  al  Teatro  si  recitava 
un'orazione  funebre,  e  si  teneva  un  certame. 

LEONINO.  Verso  latino  in  uso  nei  bassi  tempi, 
làmante  col  precedente,  e  talora  anche  avente  due 
parole,  una  nel  mezzo  una  alla  fine ,  rimanti  fra 
loro.  Dicono,  ma  sembra  errato,  che  il  nome  di  Leo- 
nino venga  da  lin  poeta  Leonius  che  nel  XII  secolo 
si  rese  celebre  coi  suoi  versi  latini  che  formavano 
rima  ad  ogni  emistichio.  I  Francesi  dicono  Leonini 
dei  versi  frammezzati  di  francese  e  di  latino;  cele- 
bre in  questo  genere  è  una  canzone  di  Panard. 

LEONIO  Vincenzo.  Poeta  che  nacque  a  Spoleto 
nel  1650,  e  che  morì,  nel  1720,  a  Roma,  ove  eser- 
citava l'avvocatura,  e  dove,  nel  1690,  fu  uno  dei 
fondatori  dell'Accademia  degli  Arcadi.  Le  sue  poesie 


furono  inserite  nella  raccolta  Delle  Rime  e  delle  Prose 
degli  Arcadi. 

LEONIUS,  Poeta  latino  della  metà  del  duodecimo 
secolo,  che  scrisse  alcuni  poemi,  di  cui  il  princi- 
pale è  una  traduzione  del  Vecchio  Testamento  in  versi 
latini.  Secondo  la  moda  dell'epoca  in  cui  viveva, 
Leonius  compose  dei  versi  rimati,  ma  nulla  prova 
che  facesse  mai  uso  della  rima  Leonina,  ed  è  a  torto 
che  alcuni  lo  dissero  inventore  di  quel  ritmo,  poi- 
ché versi  leonini  si  trovano  in  poemi  del  sesto  ed 
anche  del  quinto  secolo. 

LEOWNATO.  Generale  macedone  ed  uno  dei  più 
celebri  luogotenenti  di  Alessandro,  morto  nel  322 
prima  di  Cristo.  Accompagnò  Alessandro  in  Asia, 
m  qualità  di  aiutante  di  campo,  fece  parte  del  Con- 
siglio segreto  che  giudicò  Piloto,  ed  assistette  alla 
uccisione  di  Clito,  che  tentò  invano  di  impedire. 
Egli  salvò  la  vita  ad  Alessandro  nell'assalto  della 
città  dei  MaUioni ,  e  quindi  comandò  la  cavalleria 
leggiera  che  protesse  la  flotta  seguendo  la  riva  de- 
stra dell'Indo.  Quando  i  Macedoni  ritornarono  in 
Persia,  Leonnato,  con  un  Corpo  di  armata  rimase 
nel  paese  degli  Orriti  per  assoggettare  questi  e 
mantenere  le  comunicazioni  fra  la  flotta  di  Nearco 
e  l'esercito  di  Alessandro,  e,  nel  325,  ne  fu  ricom- 
pensato da  questo  con  una  corona  d'  oro.  Morto 
Alessandro,  Leonnato  fu  eletto  satrapo  della  Frigia 
minore,  e  nel  322,  quando  si  accinse  a  liberare 
Antipatro,  assadiato  nella  città  di  Lamia  dai  Greci 
confederati,  venne  ucciso  nel  primo  assalto. 

LEONOTIDE.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Labiate  ;  fu  stabilito  da 
Persoon ,  e  comprende  erbe  o  frutici  viventi  nel- 
l'Africa. 

LEONTES.  Antico  nome  d'un  fiume  della  Fenicia 
detto  ora  Nahr  el  Kasimieh  o  Litanij.  Nasce  fra  le 
catene  del  Libano  e  dell' Antifibano,  corre  a  SO.  e 
poi  volgendo  ad  0.  si  getta  in  mare  al  posto  oc- 
cupato dall'antica  Tiro. 

LEONTICE.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Berberidacee  ;  fu  stabi- 
lito da  Linneo  e  suddiviso  da  De  Candolle  nei  due 
sottogeneri  Caulophyllum  e  Leantopetalum.  Vi  si  rag- 
gruppano specie  europee,  asiatiche  e  americani'. 
In  queste  piante  la  corolla  consta  di  due  verticelli 
di  petali  liberi  ridotti  a  piccole  scaglie  nettarifere. 

LEONTIE?  Alessio  Leontievich.  Sinologo  russo, 
morto  a  Pietroburgo  nel  1786;  fece  parte  dell'am- 
basciata che  l'imperatrice  Elisabetta  inviò  nel  1742 
all'imperatore  della  Cina,  dimorò  dieci  anni  a  Pe- 
kino,  e,  al  suo  ritorno  in  Russia,  fu  nominato  tra- 
duttore al  collegio  degli  affari  esteri.  Consigliere  di 
cancelleria  o  membro  dell'Accademia  delle  Scienze. 
Il  Leontief  tradusse  dal  cinese  in  russo  una  in- 
finità di  opere  di  vario  genere,  fra  le  quali  si  deb- 
bono menzionare  queste  :  Favole  cinesi,  1 776  ;  il  Co- 
dice cinese,  1778;  e  il  Si-Choii-Gey  di  Confucio,  1780, 
opere  tutte  che  furono  stampate  a  Pietroburgo. 

'  LEONTISCO.  Pittore  greco  della  scuola  sicionica, 
fiorì  circa  il  232  a.  C.  Secondo  Plinio,  dipinse  una 
fanciulla  che  canta  ed  un  Arabo  coi  trofei  della 
vittoria  riportata  su  Aristippo,  tiranno  di  Argo. 

LEONTOCHIRONE.  Genere  di  piante  monocotile- 
doni, appartenenti  alla  famigfia  delle  Amarillidee, 
in  cui  l'ovario  è  uniloculare,  a  placentazione  pa- 
rietale. 
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LEONTODON.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  d'Ila 
famiglia  delle  Composite,  stabilite  da  Adansoii,  e 
sinonimo  di  Taraxacum  luss. 

LENTODONTOIDE.  Genere  di  piante  dicotiledoni, 
appartenenti  alla  famiglia  delle  Composite  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  Cicoriacee,  caratterizzate  da  : 
(ìori  a  capolino,  con  doppio  involucro  calicinale;  ri- 
cettacolo nudo;  frutto  oblungo,  terminato  da  un 
corto  becco.  Sono  piante  erbacee,  glabre  o  legger- 
mente pubescenti,  con  foglie  radicali  pinnatifide. 
Questo  genere  si  ritiene  da  molti  come  sinonimo 
di  Aposeris  Neck. 

LEONTONICE.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Composite  e  propria- 
mente alle  Senecionee.  Fu  stabitito  da  e  assmi  e 
comprende  erbe  o  frutici  africani. 

LEONTOPITECO.  Genere  di  Scimmie  appartenenti 
all'ordine  delle  Platirrine,  stabilito  da  Wagner. 
LEDNTOPODIO  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Composite  e  stabilito  da 
IJrown  per  talune  erbe  delle  regioni  montuose  euro- 
pee e  asiatiche.  Il  Leontopodium  alpinum^  chiamato  dai 
Tedeschi  Edelweis,  è  molto  noto;  ha  rizoma  obhquo, 
cilindrico,  ramuscoli  eretti,  semplici,  alti  8-15  cen. 
bianchi  per  lanuggine,  come  tutta  la  pianta.  Le 
foglie  lineari,  lanceolate  ,  sono  intere  ;  i  fiori  sono 
riuniti  in  capolini  terminali  ,  e  circondati  da  foglie 
fiorali  lunghe,  elittiche,  fittamente  feltrate.  Questa 
pianticina  cresce  nei  pascoli,  sulle  rupi  delle  re- 
gioni alpine  e  appeiminiche  più  elevate,  abbondando 
specialmente  sui  terreni  calcari.  Fiorisce  nell'estate. 

LEONTOPOLI.  Antica  città  del  Delta  egiziano,  a 
SE.  di  Xois.  Sotto  Tolomeo  Filadelfo  gli  Ebrei  vi 
eressero  un  tempio  simile  a  quello  di  Gerusalemme 
e  rimase  sede  di  una  numerosa  comunità  giudaica 
fino  ai  tempi  di  Vespasiano. 

LEONTOSERA.  Gli  antichi  chiamano  così  una  pie- 
tra che,  secondo  la  credenza  loro,  accennata  da 
Plinio,  aveva  la  propi'ietà  di  allontanare  gli  scor- 
pioni. 

LEONURO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Labiate  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Stachidee;  comprende  piante  er- 
bacee a  foglie  opposte  spesso  incise  o  lobate,  di 
cui  le  inferiori  arrotondate,  le  floraU  più  strette; 
i  fiori  sono  rossicci,  robusti,  con  brattee  lesiniformi. 
La  specie  principale  è  il  L.  cardiaca,  altre  volte 
usata  come  cardialgico;  cresce  in  Europa  e  nelle 
parti  settentrionali  e  centrali  dell'Asia. 

LEONZA  (ordine  della).  Era  una  compagnia  di  ca- 
valieri napoletani  istituiti  a  difesa  della  regina  Mar- 
gherita, madre  di  Ladislao,  contro  la  compagnia  della 
Arguta,  che  i  signori  di  Portauova  avevano  raccolta 
a  danno  della  causa  di  Margherita.  L'insegna  era 
una  leonessa  d'argento  legata  con  iin  laccio  d'oro 
alle  branche  ed  ai  piedi,  a  dinotare  la  pazienza  e 
la  costanza  di  Margherita.  11  Giannone  invece  ne 
fa  un  ordine  di  cavaheri  seguaci  anche  degli  An- 
giovini. 

LEONZIA.  Cortigiana  greca ,  la  quale  visse  nel 
terzo  secolo  prima  dell'era  cristiana,  e  che  fu  l'al- 
lieva e  l'amante  di  Epicuro.  Cicerone  scrive  di  lei 
che  era  donna  colta  ed  intelligente  che  si  occupò 
di  filosofia,  scrivendo  in  istile  elegante  ed  attico 
un  trattato  contro  Teofrasto;  e  Plinio  aggiunge 
che  la  sua    audacia  die  luogo  al  detto  proverbiale 
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sufipendio  arhorem  eligere,  detto  enigmatico  il  quale 
significa  che,  quando  si  è  osato  ciò  che  osò  Leon- 
zia,  non  rimane  da  fare  più  altro  che  sceghere  un 
albero  per  appiccarsi.  Leonzia  ebbe  una  figlia,  per 
nome  Danae,  che  fu  pure  una  etèra  celebre. 

LEONZIO.  Nacque  verso  la  metà  del  secolo  VII 
d.  C. ,  entrò  giovane  nella  milizia,  e  salì  per  il  suo 
valore  ai  primi  gradi.  Imprigionato  per  ingiusti 
sospetti  dall'imperatore  Giustiniano  11,  languì  in 
carcere  per  tre  anni,  finche,  riconosciuto  inno- 
cente, fu  nominato  governatore  della  Grecia.  L'ira 
sua,  lungamente  repressa,  trovò  modo  di  sfogarsi, 
e  aiutato  dai  molti  suoi  amici,  si  fece  proclamare 
imperatore  nel  695.  Egli  tentò  di  riconquistare  l'A- 
frica, e  in  suUe  prime  ebbe  seconda  la  fortuna; 
ma  non  andò  guari  che  i  suoi  soldati  si  ribellarono, 
gridando  imperatore  un  Tiberio  Absimare.  Questi, 
fatto  mutilare  Leonzio,  lo  confinò  in  un  convento  ; 
ma  fu  egli  pure,  alla  sua  volta,  vinto  dopo  sette  anni 
da  Giustiniano  (a  cui  Leonzio  aveva  lasciato  la  vita), 
che  fece  morire  i  due  usurpatori  (705). 

LEONZIO.  Filosofo  e  matematico  del  secolo  deci- 
mosesto che,  nel  1499,  pubbhcò  a  Venezia,  nelle 
Aslron.  veterum  Scripla  un  commento  dell'opera  di 
Arato  che  intitolò:  Della  costruzione  della  sfera  di 
Aralo. 

LEONZIO.  Usurpatore  bisantino,  ucciso  nel  488 
dell'era  volgare.  Egh  era  Siriaco  di  origine  e  go- 
deva gran  fama  quale  generale.  Nel  484,  quando 
Ilio  si  ribellò  ,  egli  l' aiutò  e  fu  proclamato  impe- 
ratore; ma,  non  appena  la  ribellione  venne  domata. 
Ilio  e  Leonzio  furono  tratti  all'  estremo    supplizio. 

LEONZIO  DA  BISANZIO.  Storico  bizantino  che  visse 
nella  prima  metà  del  decimo  secolo,  ed  al  quale 
Costantino  Porfirogeneto  fornì  i  materiali  per  con- 
tinuare la  Cronografia  di  Teofane.  La  prima  edizione 
della  Cronografia  attribuita  a  Leonzio  da  Bisanzio 
fu  pubblicata,  nel  1685,  nella  collezione  bizantina 
di  Bonn,  nel  volume  intitolato  Scriptores  post  Tlieo- 
phanem. 

LEONZIO  Pilato.  Uno  dei  primi  filologi  che  divul- 
garono in  occidente  la  lingua  e  la  letteratura  greca. 
Esso  ei'a  nato  in  Calabria,  ma  aveva  vissuto  a  lungo 
in  Giecia.  Petrarca  lo  trovò  a  Padova  e  gli  fece 
tradurre  in  latino  alcuni  versi  di  Omero.  Meravi- 
gliato delle  bellezze  di  quel  poeta,  desiderò  di  averne 
una  traduzione  completa  e  manifestò  il  suo  desi- 
derio al  Boccaccio  che,  senza  porre  tempo  in  mezzo, 
ottenne  dal  Senato  di  Firenze  che  istituisse  in  quella 
città  una  cattedra  di  greco  e  che  l'affidasse  a  Leon- 
zio Pilato,  cui  l'autore  del  Decamerone  andò  a  cer- 
care a  Venezia  ed  albergò  in  sua  casa.  Leonzio  ri- 
mase tre  anni  a  Firenze,  spiegò  al  Boccaccio  VI- 
liade  e  YOdissea,  tradusse  ambedue  questi  poemi  in 
latino,  ed  in  latino  tradusse  pure  sedici  dei  dialo- 
ghi di  Platone. 

LEOPARD  Paolo.  Erudito  fiammingo,  nato  ad  Isara- 
berg  nel  1510  e  morto  nel  1565.  Studiò  a  Lovanio, 
imparò  il  greco  sotto  Nicola  Clenard  e  Rutger  Ret- 
scius,  e  quindi  aprì  una  scuola  di  umanità  che  fu 
molto  frequentata.  Giusto  Lipsie  e  Scaligero  lo  ave- 
vano in  conto  di  erudito  di  gran  vaglia,  e  che  fosse 
tale,  se  ne  ha  la  prova  nella  sua  opera  stampata 
ad  Anversa  nel  1566  con  il  titolo:  Vita  e  Chriae , 
ovvero  Apophtegmala  Aristippi,  Diogenis,  Demonactis , 
Stratonis,  Demosthenis  et  Aspasice. 
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LEOPARDI  Giacomo.  Poeta  e  grecista ,  nato  a 
Recanati,  nelle  Marche,  nel  1798,  e  morto  a  Napoli 
nel  1837.  Egli  era  il  figlio  primogenito  del  conte 
Monaldo  Leopardi  e  della  marchesa  Adelaide  Antici 
e  fu  allevato  nella  casa  paterna.  Due  ecclesiastici 
gì'  insegnarono  il  latino  e  gli  elementi  della  filoso- 
fia, ed  all'età  di  dieci  anni  si  pose  a  studiare  da  sé 
il  greco,  leggendo  in  ordine  cronologico  gli  autori 
che  conteneva  la  ricca  biblioteca  paterna.  Sedicenne 
appena,  egli  conosceva  appieno  tutta  la  letteratura 
classica  antica,  e  la  maggior  parte  degli  autori  greci 
e  latini  della  decadenza,  alcuni  dei  Padri  della  Chiesa 
e  oltre  l'italiano,  il  latino  ed  il  greco,  sapeva  pure 
il  francese,  lo  spagnuolo,  l'inglese,  il  tedesco  e  l'e- 
braico. La  carriera  letteraria  del  Leopardi  si  divide 
in  tre  periodi  distinti,  di  cui  il  primo  appartiene 
alla  filologia,  il  secondo  alla  poesia  ed  il  terzo  alla 
filosofia.  JSel  1814,  l'erudito  adolescente  preparò 
una  edizione  della  Vita  di  Plotino  di  Porfirio  che 
rimase  inedita,  e  che  fu  comunicata  poi  al  Kreuzer, 
il  quale  ne  trasse  alcune  pagine  delle  Addenda  et 
Corrigenda  che  terminano  la  sua  edizione  di  Plotino. 
Nello  stesso  anno  1814,  Leopardi  compose  una 
grande  dissertazione  sui  principali  retori  del  se- 
colo dell'era  cristiana  ed  una  raccolta  di  brani  dei 
primi  Padiù  della  Chiesa.  Il  suo  Saggio  sugli  errori 
popolari  degli  Antichi  lo  scrisse  in  tre  mesi,  nel  1815, 
anno  in  cui  tradusse  in  versi  le  Poene  di  Mosco. 
La  traduzione  poetica  del  primo  libro  dell' 0^/ssea, 
è  del  1816,  quella  del  secondo  libro  àe\V Eneide  è 
del  1817,  e  in  quei  due  anni  egli  inviò  allo  Spetta- 
tore di  Milano  delle  dissertazioni  critiche  e  delle  tra- 
duzioni di  poeti  greci  e  latini.  Contemporaneamente 
pubblicò  due  piccole  anacreontiche  in  greco ,  che 
attribuiva  ad  un  antico,  ed  un'Ode  a  Nettuno,  che 
pretendeva  di  avere  tradotto  da  un  testo  greco  sco- 
perto di  recente  e  che  dimostrava  qual  valente  al- 
ienista egli  fosse.  Nel  1818,  egli  dedicò  a  Vincenzo 
Monti  e  fece  stampare  a  Roma  le  sue  due  prime 
canzoni,  quella  All'Italia  e  quella  Sul  monumento  a 
Dante  che  si  erigeva  a  Firenze.  Nel  1820,  quando 
Angelo  Mai  scoperse  il  Trattato  della  Repubblica  di 
Cicerone,  il  Leopardi  fece  stampare,  a  Bologna,  la 
sua  Canzone  ad  Angelo  Mai,  e  quelle  tre  canzoni  di- 
mostrarono che  Leopardi  sentiva  italianamente  e 
che  era  un  vero  e  gran  poeta  nazionale  ed  il  primo 
lirico  dell'epoca  sua.  Siccome  la  sua  malferma  sa- 
lute non  gli  permetteva  di  dimorare  più  a  lungo  a 
Recanati,  il  cui  clima  era  rigido,  nel  1822,  Gia- 
como Leopardi,  sebbene  non  nuotasse  nell'oro,  se  ne 
andò  a  Roma,  ov'ebbe  l'incarico  di  compilare  il  ca- 
talogo dei  manoscritti  greci  della  biblioteca  Barbe- 
rini. In  quell'anno  egli  pubblicò  nelle  Effemeridi  let- 
terarie romane,  due  dotti  articoli  sul  Filone  armeno 
di  Aucher  e  sulla  edizione  Della  Repubblica  di  Ci- 
cerone, dovuta  al  Mai,  nonché  un  pregevole  studio 
critico  sulla  Cronaca  di  Eusebio,  pubblicata  allora 
allora  dal  Mai  e  dallo  Zohrab.  Quest'ultimo  lavoro 
valse  a  Leopardi  la  conoscenza  dello  storico  Niebuhr, 
ministro  di  Prussia  presso  la  Corte  pontificia,  che 
riconobbe  in  lui  il  primo  ellenista  d'Italia  e  che  non 
avendo  potuto  indurlo  ad  accettare  una  cattedra  di 
filosofia  greca  alla  Università  di  Berlino,  insistette 
presso  il  cardinale  Consalvi,  affinchè  volesse  dare  al 
giovine  grecista  un  impiego,  ma  l'eminentissimo  vo- 
leva che  abbracciasse  la  carriera  ecclesiastica,  ed 
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il  Leopardi  non  intendeva  di  farsi  prete.  Non  gua- 
dagnando di  che  vivere  a  Roma,  nel  1823,  Leopardi 
se  ne  ritornò  a  Recanati,  ove  scrisse  la  sua  can- 
zone Bruto  minore,  che  vide  la  luce  a  Bologna  nel 
1824  e  che  confermò  vieppiù  la  sua  fama  di  grande 
ed  originale  poeta  e  pensatore.  Abbandonando  per 
la  seconda  volta  la  casa  paterna,  il  giovane  marchi- 
giano,  visse  a  Milano  ed  a  Bologna,  nel  1825  e 
1826,  ed  a  Firenze  dal  1827  al  1829.  Obbligato  dalla 
severità  dal  padre  a  campare  con  il  prodotto  del 
suo  lavoro  letterario,  che  pure  allora  in  Italia  era 
assai  male  retribuito ,  pubbficò  una  edizione  delle 
Poesie  del  Petrarca  con  un  eccellente  commento  o 
due  Crestomazie  italiane,  una  in  prosa  e  1  "altra  in 
versi,  e  collaborò  attivamente  'à\\  Antologia  di  G.  P. 
Wieusseux.  Nel  1826  egli  tradusse  in  italiano  del 
trecento,  alcuni  Atti  dei  Martiri,  e  pubblicò  un  vo- 
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lume  di  Versi  contenente  degl'idillii,  delle  elegie, 
e  delle  traduzioni  in  versi  della  Batracomiomachia, 
e  dei  Giambi. dì  Simonide  di  Amorgos ,  contro  le 
donne.  Nel  1827,  il  Leopardi  pubblicò  le  sue  Ope- 
rette morali,  quasi  tutte  in  forma  di  dialogo,  e  di 
cui  alcune  erano  già  state  pubblicate  nel  Nuovo-  Ri- 
coglitore, di  Milano.  Un  giudice  competentissimo, 
Alessandro  Manzoni,  ha  detto  che,  per  lo  stile,  le 
Operette  morali,  sono  ciò  che  di  più  perfetto  la 
prosa  italiana  abbia  prodotto  nel  secolo  decimonono 
e  che,  per  la  sostanza  poi,  sono  un  vero  capolavoro 
di  osservazione  morale.  A  Firenze,  in  mezzo  ad  una 
società  colta  e  gentile  e  confortato  da  amici,  quali 
erano  Gino  Capponi  e  G.  B.  Niccolini,  il  Leopardi 
visse  felice  quanto  glielo  permetteva  la  sua  cagio- 
nevole salute;  ma  nel  1830  aggravatosi  il  suo  male 
e  prevedendo  di  non  poter  più  continuare  i  suoi 
lavori,  egli  consegnò  tutti  i  suoi  scritti  filologici 
al  Sig.  Di  Sinner,  che  doveva  pubblicarli  in  Ger- 
mania e  visse,  oppresso,  un  po'  a  Firenze  ed  un  po' 
a  Roma,  di  dove,  nel  1833,  se  ne  partì  per  andar- 
sene  a  Napoli  presso  il  suo   amico   Antonio  Ra- 
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nieri,  che  lo  accolse  come  fratello  e  nella  cui  casa 
morì  il  14  giugno  1837,  pochi  giorni  dopo  che 
aveva  terminato  l'ottavo  ed  ultimo  canto  de'  suoi 
Paralipomeni  della  Batracomiomackia.  Dopo  la  sua 
morte,  la  fama  di  Giacomo  Leopardi  è  andata  sem- 
pre aumentando  in  Italia,  e  fuori.  Delle  sue  opere, 
molte  delle  quali  furono  tradotte  in  francese  in  te- 
desco, in  inglese  od  in  altre  lingue  straniere,  in 
Italia  si  sono  fatte  edizioni  popolari  e  di  gran 
prezzo;  e  chi  volesse  raccoghere  tutto  ciò  che  si  è 
scritto  sul  conto  di  Giacomo  Leopardi  e  delle  sue 
opere,  raccoglierebbe  una  voluminosa  biblioteca. 

LEOPARDI  Pier  Silvestro.  Uomo  politico  e  sena- 
tore del  Regno,  nato  nel  1798  in  Napoh ,  morto 
a  Firenze  nel  1870.  Patriota,  prese  parte  alla  ri- 
voluzione contro  Murat  e  cospirò  ardentemente  con- 
tro i  Borboni, 
e  fu  espulso 
(1833).  Soffrì 
l'esiglioelapo- 
verta.  Nel  48: 
potè  rimpatria- 
re ed  essendo 
ben  visto  alla 
Corte  di  Tori- 
no, fu  nell'i- 
,  stesso  anno  no- 
minato pleni- 
potenziario del 
governo  napo- 
litano, presso 
il  re  di  Pie- 
monte. Ma,  a- 
vendo  il  Leo- 
pardi più  a 
cuore  la  causa 
nazionale,  che 
il  Governo  di 
Napoli,  fu  de- 
stituito. Entrò 
allora  in  Par- 
lamento, ove  fu 
strenuo  cam- 
pione del  pensiero  nazionale  ;  ma,  avendo  trionfato 
la  reazione ,  fu  carcerato  e  sottoposto  a  giudizio 
per  crimine  di  lesa  maestà,  con  molti  altri  patriotti 
e  dopo  quattro  anni  di  prigione  condannato  all'e- 
siglio.  Dopo  il  60  fu  eletto  al  primo  Parlamento 
italiano,  e  poco  appresso  fu  chiamato  al  Senato, 
ove  non  fu  meno  sollecito  all'adempimento  de'  suoi 
doveri,  di  quel  che  era  stato  nel  compimento  delle 
sue  aspirazioni  patriottiche. 

LEOPARDO.  Specie  di  Mammifero  carnivoro,  del 
genere  Felis,  da  taluni  considerato  come  tipo  d'un 
genere  distinto,  chiamato  appunto  Leopardus.  Il 
Leopardo  vero  [Felis  Leopardus,  Leopardus  antiquo- 
rum), è  specie  essenzialmente  africana;  l'Africa  ne 
è  quasi  tutta  abitata,  e  specialmente  l'Abissinia, 
ove  una  giogaia  di  2500  metri  sul  Hvello  del  mare 
gli  offre  le  migliori  condizioni  d'esistenza.  Per  lungo 
tempo  vi  furono  discussioni  fra  gli  Zoologi  sull'en- 
tità specifica  e  sulla  distinzione  fra  il  Leopardo  e 
la  Pantera,  ed  infatti  queste  due  forme,  la  prima 
africana,  la  seconda  più  specialmente  asiatica,  sono 
assai  affini;  nondimeno  il  Leopardo  è  sempre  di 
colore  pili  fosco  e  colla  coda  più  breve   di  quella 
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della  Pantera;  il  primo  è  di  colore  giallo  carico 
con  6-10  serie  di  macchie  nere  irregolari,  formate 
dalla  riunione  di  3-4  piccole  macchiette  minori  : 
queste  sono  molto  fitte,  specialmente  sui  dorso.  Il 
Leopardo  fu  detto  il  più  perfetto  felino  del  mondo, 
sia  per  l'agilità  che  per  la  grazia  e  l'eleganza  delle 
movenze,  quanto  per  la  scaltrezza  e  la  ferocia.  La 
sua  mole  non  è  molto  considerevole  ;  i  maschi  adulti 
raggiungono  raramente  2  metri  di  lunghezza  e  80 
centimetri  d'altezza.  Ha  capo  piccolo  e  rotondo, 
muso  breve,  coda  lunga  e  sottile,  zampe  assai  ro- 
buste, orecchie  piccole,  ornate  posteriormente  d'una 
macchia  chiara,  occhi  scintillanti,  verdognoli.  Abita 
le  boscaglie,  fa  vita  in  gran  parte  arborea  e  sa 
nascondersi  perfettamente,  non  lasciando  orme  sul 
terreno  duro,  ma  solo   graffiature   sulla  corteccia 

degli  alberi. 
Non  sa  correre 
molto  bene,  ma 
spicca  salti  for- 
midabili, rag- 
giungendo gli 
animali  più  ve- 
loci ;  è  perico- 
losissimo an- 
che all'uomo; 
strisciando  fra 
le  Gvha,  si  av- 
vicina ai  bi'an- 
chi  di  Antilopi 
e  ne  mena  stra- 
ge ;  nemmeno 
l'Istrice  gli 
sfugge,  giac- 
ché attende 
con  astuzia  che 
sia  tranquillo, 
per  piombare 
addosso  a  que- 
sto animale  e 
stritolargli  il 
capo.  Il  tempo 
dell'accoppia-, 
mento  del  Leopardo  avviene  sul  principio  della  pri- 
mavera ;  allora  i  maschi  strillano  e  lottano  furiosa- 
mente ;  la  femmina  partorisce  da  3  a  5  piccoli  che 
nascono  cogh  occhi  chiusi,  e  h  aprono  al  decimo 
giorno. 

LEOPARDO  Alessandro.  Architetto,  scultore  e  fon- 
ditore, nato  a  Venezia  nel  1450  e  morto  ivi  nel 
1515.  Nel  1505  egli  eseguì,  per  la  Serenissima,  i 
magnifici  piedestalli  di  bronzo  che,  sulla  piazza  di 
San  Marco,  facevano  sventolare  gli  stendardi  di 
Cipro ,  di  Candia  e  di  Morea,  piedestalli  che  val- 
gono ciò  che  di  più  elegante  e  perfetto  l'antichità 
produsse  in  quel  genere.  Nel  1495,  Leopardo  eresse 
sulla  piazza  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo  la  statua 
equestre  del  generale  Bartolomeo  Colleoni  da  Ber- 
gamo, il  cui  modello  era  stato  eseguito  dieci  anni 
prima  da  Andrea  da  Verocchio,  che  la  morte  aveva 
colto  mentre  stava  terminandolo.  Leopardo  fuse  e 
restaurò  quel  bel  gruppo,  e  ne  disegnò  ed  eseguì 
il  piedestallo,  che  è  uno  dei  più  belU  e  dei  più  mo- 
numentali che  vi  siano  in  Italia.  Di  Leopardo  sono 
Vallare  e  la  statua  di  San  Jacopo  della  cappella  Zeno 
a  San  Marco,  e  tre  bei  candelabri  in  bronzo  che 
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si  trovano  all'Accademia  delle  belle  arti  in  Venezia; 
e,  meno  le  statue  di  Adamo  e  di  Eva,  scolpito  da 
Julio  Lombardo,  i  critici  d'arte  più  competenti  at- 
tribuiscono ad  Alessandro  Leopardo  lo  splendido 
mausoleo  del  doge  Andrea  Vendramin,  che  si  am- 
mira nella  chiesa  Giovanni  e  Paolo. 

LEOPOLDINA.  Genere  di  piante  monocotiledoni, 
appartenenti  alla  famiglia  delle  Palme  e  propria- 
mente al  Gruppo  delle  Arecinee.  Fu  stabilito  da 
Martius  e  comprende  specie  viventi  sulle  rive  del 
fiume  Amazzoni.  In  queste  palme  le  foglie  sono  pen- 
nate; i  carpelli  concrescono  nudi,  la  drupa  ha  il 
nocciolo  chiuso. 

LEOPOLDO.  Parecchi  regnanti  ci  dà  la  stona  sotto 
questo  nome:  Imperatori  di  Germania:  Leopoldo  L 
Secondogenito  di  Ferdinando  III  e  di  Marianna  di 
Spagna,  nacque  nel  1640;  mortogli  il  fratello,  fu 
riconosciuto  erede  presuntivo  delle  Corone  di  Boemia 
e  d'Ungheria;  fu  eletto  imperatore  nel  1658.  I Tur- 
chi devastavano  la  Moravia  ;  Montecuccoli  alla  testa 
delle  truppe  di  Leopoldo  e  di  6000  uomini  scelti 
venuti  di  Francia  con  Coligny  e  la  Feuillade,  li 
sconfisse  presso  a  S.  Gottardo  nel  1604;  ma  l'im- 
peratore non  trasse  tutto  il  frutto  che  avrebbe  po- 
tuto da  questa  vittoria,  travagliato  come  era  dalla 
rivoluzione  dell'Ungheria  che  voleva  rendersi  indi- 
pendente. Toekeli,  capo  degl'  insorti,  si  fece  procla- 
mar re,  e  chiamò  in  suo  aiuto  i  Turchi.  Un  eser- 
cito di  20.000  uomini  si  avanzò  fino  a  Vienna  e  la 
assediò  nel  1683;  il  valore  di  Giovanni  Sobieski  la 
salvò.  Ritiratisi  i  Turchi ,  la  rivoluzione  ungherese 
venne  repressa;  la  corona  di  quel  Regno  cessò  di 
essere  elettiva;  la  Dieta  di  Presburgo  nel  1687  la 
dichiarò  ereditaria  ;  la  Transilvania  si  sottomise  in- 
teramente alla  Casa  d'Austria.  Tre  guerre  ebbe 
Leopoldo  colla  Francia  :  nel  1672,  alleata  alla  Spagna 
e  al  Brandeburgo,  per  sostenere  gli  Olandesi  assa- 
hti  da  Inghilterra  e  Francia;  la  guerra  non  fu  for- 
tunata per  lui  e  terminò  colla  pace  di  Nimega  nei 
1677.  La  seconda,  nel  1686,  alleato  della  Olanda  e 
Spagna,  fu  fortunata  e  si  chiuse  col  Trattato  di 
RySwick  (1697)  per  cui  Leopoldo  riebbe  tutto 
quanto  la  Francia  gli  aveva  tolto  dal  1680,  più 
parecchie  piazze  forti;  la  terza,  nel  1702,  fu  la  così 
detta  guerra  di  successione  della  Spagna,  ma  Leo- 
poldo non  ne  vide  la  fine,  essendo  morto  nel  1705. 
Fu  Leopoldo  principe  pacifico,  e  l'Impero  forse  sa- 
rebbe rovinato  sotto  lui  senza  l'aiuto  dei  talenti 
militari  di  Montecuccoli,  del  Principe  Luigi  di  Ba- 
den,  e  del  Principe  Eugenio.  Fondò  le  Università 
di  Innsbruck  e  di  Breslavia;  e  accordò  all'elettore 
di  Brandeburgo,  Federico,  il  titolo  di  re  di  Prus- 
sia. —  Leopoldo  II  di  Germania  e  I  di  Toscana.  Se- 
condogenito di  Maria  Teresa,  nacque  nel  1747;  suo 
frateUo  Giuseppe,  essendo  l'erede  presuntivo  della 
Corona  imperiale,  a  Leopoldo  toccò  il  Granducato 
di  Toscana,  e  ne  prese  possesso  nel  1765  ponendo 
la  sua  residenza  a  Firenze,  e  si  mostrò  saggio,  pa- 
cifico e  ardito  riformatore.  Annullò  i  tribunaU  pri- 
vilegiati e  superflui;  esentò  i  comuni  dei  fòri  pri- 
vilegiati, li  rese  liberi  nel  governo  dei  loro  beni, 
sicché  in  breve  sorsero  a  grande  prosperità;  mi- 
gliorò il  catasto,  abolì  la  pena  di  morte,  la  tortura, 
il  crimenlesae,  la  confisca  dei  beni,  il  giuramento 
dei  rei;  il  ricavo  delle  multe  e  delle  pene  pecu- 
niarie volle  devoluto  a  beneficio  degl'inaocenti  che 


LEOPOLDO.  727 

fossero  stati  travolti  in  processi  e  in  carcere  pre- 
ventivo; compilò  il  nuovo  Codice  Toscano;  rese 
liberi  i  coloni  delle  vessazioni,  le  terre  dalle  servitù, 
distrusse  l'antica  legge  del  pascolo  publico,  per  cui 
si  vietava  di  cingere  i  terreni  di  stabili  difese;  abofi 
gli  appalti  generali  dei  dazi ,  lo  privative  dei  ta- 
bacchi, dell'acquavite  e  del  ferro;  soppresse  le  do- 
gane interne,  aprì  nuove  strade,  scavò  canaH  e 
porti,  stabilì  premi  per  le  arti,  massime  quelle  delle 
seterie  e  del  lanificio;  restituì  con  reti  di  canali 
all'agricoltura  le  terre  paludose  di  vai  di  Chiana, 
vai  di  Nievole  e  le  frontiere  del  litorale  Hvornese 
e  pisano  ;  spense  in  gran  parte  il  debito  pubblico, 
vendendo  beni  spettanti  a  regie  e  pubiiche  aziende 
e  impiegando  a  quest'uso  anche  i  capitali  prove- 
nienti dalla  dote  e  controdote  dell'arciduchessa  sua 
moglie;  istituì  scuole  per  ogni  ceto,  conservatori 
case  di  rifugio,  di  ricovero,  ospizi  ed  ospedali  ;  rior- 
dinò gli  studi  di  Pisa  e  Siena:  e  fece  publicare 
la  dimostrazione  per  entrata  ed  uscita  delle  rendite 
dello  Stato,  dal  1715  al  1789.  Riuscì  ad  ottenere 
che  i  monasteri  toscani  fossero  sottratti  alla  giuris- 
dizione dei  generali  dell'Ordine  sedenti  in  Roma,  e 
posti  sotto  quella  dei  vescovi  delle  rispettive  dio- 
cesi. Nel  1787  adunò  un'assemblea  di  Vescovi  di 
Toscana,  e  sottopose  loro  57  punti  relativi  alla  ri- 
forma della  discipfina  ecclesiastica;  pose  le  parroc- 
chie a  concorso,  annullò  il  tribunale  del  Santo 
Uffizio,  proibì  la  pubblicazione  e  la  esecuzione  deUe 
bolle  e  censure  di  Roma,  senza  il  regio  consenso, 
aiutato  in  questa  parte  dal  vescovo  di  Pistoia,  Sci- 
pione Ricci,  che  finì  per  vedersi  condannato  dal 
Papa  Pio  VI  nel  1782:  quantunque  lo  avesse  so- 
stenuto il  granduca  più  che  potè,  (V.  Ricci  Sci- 
pione) Morto  il  20  febbrajo  1790  l'imperatore 
Giuseppe  II,  il  fratello  Leopoldo  gli  successe  ce- 
dendo al  figlio  Ferdinando  il  granducato  di  Toscana. 
Egli  trovò  gli  Stati  austriaci  in  gravi  torbidi  per 
le  immature  riforme  del  fratello:  abolì  le  inno- 
vazioni che  più  avevano  urtato;  fece  pace  coi 
Turchi;  pacificò  l'Ungheria  ripi^istinando  la  sua  no- 
biltà in  tutti  quei  privilegi  che  Giuseppe  aveva  abo- 
lito; ricuperò  colle  armi  i  Paesi  Bassi  che  erano 
insorti.  Intanto  era  incominciata  la  Rivoluzione  fran- 
cese, e  Leopoldo  vi  vedeva  in  pericolo  la  sorefia 
Antonietta  e  il  cognato  Luigi  XVI;  strinse  allora 
colla  Prussia  il  Trattato  di  Pilnitz  per  vedere  di 
apporre  un  argine  alle  idee  rivoluzionarie;  in  mezzo 
a  queste  cure  morì  il  1"  marzo  1792.  Quarant'anni 
dopo  la  sua  morte,  in  Pisa  gli  fu  eretto  un  monu- 
mento. 

Re  DEL  Belgio.  Leopoldo  I.  Nacque  a  Coburgo  nel 
1790,  mori  a  Lacken  il  10  dicembre  1865;  era 
secondogenito  del  duca  di  Sassonia-Coburgo-Saalfeld  ; 
a  cinque  anni  fu  inscritto  nei  cadetti  dei  coraz- 
zieri deUa  Guardia  imperiale  russa  di  Caterina  II  ; 
nel  1806  quando  Napoleone  I  occupò  il  Ducato  di 
Coburgo,  entrò  in  servizio  effettivo  nelle  truppe 
russe,  accompagnò  col  grado  di  generale  Alessan- 
dro I  in  Erfurtk  al  cangresso  del  1808:  nel  1810 
uscì  dall'esercito  russo  per  ordine  di  Napoleone  I, 
essendo  fratello  di  uno  dei  principi  della  confede- 
razione renana.  Sconfitto  Napoleone  in  Russia,  e 
accampatisi  i  Russi  in  Polonia ,  Leopoldo  vi  si  tra- 
sferì nel  1813  e  ripreso  il  suo  comando  combattè 
valorosamente  a  Liitzen,  Bautzen,  Culma,  Lipsia: 
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entrò  cogli  alleati  in  Parigi,  e  accompagnò  Ales- 
sandro 1  a  Londra;  fu  là  che  vide  e  sposò  la  liglia 
del  reggente  (che  fu  poi  Giorgio  IV)  già  fidan- 
zata al  principe  d'Orango.  Nel  1816,  naturalizzato 
inglese,  ebbe  l'appanaggio  di  Clerniont,  e  un  annuo 
assegno  di  l.'250.000  lire,  il  titolo  di  duca  di  Kendal, 
e  di  Pari;  nel  1817,  mortagli  di  parto  la  sposa,  si 
ritirò  a  Cleriuont,  e  fu  nominato  principe  reale,  col 
diritto  di  portare  lo  stemma  inglese;  nel  18.30  gli 
fu  ofìfen.a  la  corona  di  Grecia,  che  egli  non  accettò  ; 
ma  poi,  sorto  il  nuovo  reame  del  Belgio,  fu  dal  Con- 
gresso nazionale  eletto  re  dei  Belgi,  il  9  Giugno  1831, 
con  152  voti  su  196.  Alla  testa  del  suo  nuovo 
esercito  salvò  l'integrità  dello  Stato  contro  i  rin- 
novati assalti  di  Guglielmo  re  d'Olanda.  11  conflitto 
tra  i  due  popoli  non  era  però  cessato,  rimanendo 
in  potere  degli  Olandesi  la  cittadella  di  Anversa: 
per  la  terza  volta  a  por  fine  alla  controversia  in- 
tervennero le  truppe  francesi  comandate  dal  prin- 
cipe d'Orléans  e  il  23  dicembre  dello  stesso  anno 
Anversa  capitolò;  così  potè  considerarsi  finita  la 
guerra  d'indipendenza  ;  all'Olanda  però  fu  assegnata 
parte  del  Limburgo  e  del  Lussemburgo.  Il  2  agosto 
1832  Leopoldo  sposò  Luigia  d'Orleans,  figlia  di 
Luigi  Filippo,  che  morì  nel  1850.  Nel  1863  fu  chia- 
mato arbitro  nella  contesa  tra  il  Brasile  e  l'Inghil- 
terra, arbitrato  che  giudicò  in  favore  del  Brasile. 
Nel  1859  egli  propose  una  legge,  che  fu  accolta, 
per  cui  si  convertì  Anversa  in  una  grande  piazza 
d'armi,  in  cui  si  potessero  riunire  tutte  le  forze 
del  Regno.  Nel  1861  si  rappacificò  colla  famiglia 
degli  Orango,  e  primo  effetto  di  questa  amicizia  fu 
la  libertà  di  navigazione  sulla  Schelda.  Morì  Leo- 
poldo nel  1865  sinceramente  rimpianto  dai  Belgi. 
Lo  sviluppo  pacifico  delle  scienze  e  delle  arti  del- 
l'industria e  del  commercio,  sotto  Leopoldo  resero 
il  Belgio  uno  dei  più  ricchi  paesi  d'Europa. 

Granduchi  di  Toscana.  —  Leopoldo  1.  Vedi  Leo- 
poldo II  DI  GRRMANL4.  — •  Leopoldo  II.  Nacque  a  Fi- 
renze nel  1797,  morì  principe  spodestato  a  Roma  nel 
gennaio  1 870  :  successe  al  padi'e  Ferdinando  IH  nel 
1 824,  e  i  primi  anni  del  suo  regno  furono  prosperi  e 
tranquilli;  fu  abbastanza  liberale,  e  non  volle  nel 
granducato  i  gesuiti;  e  quando  vennero  le  prime 
aure  rivoluzionarie  nel  1847  egli  concedette  una 
consulta  di  Stato  e  la  libertà  di  stampa,  e  nello 
stesso  anno  comperò  l'abdicazione  del  duca  di  Lucca 
con  una  rendita  di  120.000  lire,  che  pagò  fino  alla 
morte  della  duchessa  di  Parma,  Maria  Luisa,  cui 
il  duca  di  Lucca  era  successo.  Il  trionfo  del  par- 
tito democratico  in  Toscana  lo  obbligò  a  lasciare 
che  il  suo  esercito  prendesse  parte  alla  guerra  contro 
l'Austria,  e  a  subire  un  ministero  democratico:  ma 
finalmente  dovette  fuggire,  e  Guerrazzi  convocò  la 
Costituente.  Tornò  accompagnato  dalle  vittoriose 
armi  austriache,  nel  1849,  e  abolì  la  Costituzione, 
abbandonò  ogni  principio  di  tolleranza  e  si  infeudò 
completamente  alla  politica  austriaca;  nel  1856  ri- 
stabilì la  pena  di  morte  per  i  reati  politici  e  con- 
tro la  rehgione.  Il  27  aprile  1859,  allo  scoppiare 
della  guerra,  l'esercito  toscano  domandò  di  essere 
unito  alkì  truppe  sarde  per  combattere  lo  straniero; 
tentò  il  granduca  di  foruiare  un  Minis-tero  liberale, 
ma  ormai  si  voleva  ben  altro  da  lui  ;  egli,  di  bel 
nuovo,  abbandonò  Firenze  e  si  ritirò  a  Bologna.  La 
Toscana  si  unì  al  Piemonte.  Leopoldo  protestò  con- 
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tro  quanto  succedeva  a  Firenze,  ma  ormai  queste 
proteste  non  dovevan  servire  più  a  nulla.  Visse 
quasi  sempre  nello  Stato  pontificio  ed  a  Roma, 
dove  morì. 

Principi  d'  Austria.  Sei  principi  della  Casa  di 
Babenberg,  ed  uno  della  Casa  d'Absburgo:  Leo- 
poldo I  {margravio  d'Austria).  Fu  il  primo  principe 
austriaco  della  Casa  di  Babenberg.  Egli  regnò  dal 
928  al  994,  vinse  gli  Ungheri,  e  cercò  di  assicu- 
rare il  paese  dalle  loro  invasioni.  —  Leopoldo  II  il 
Bello.  Subentrò  al  padre  Ernesto  nel  governo  del- 
l'Austria nel  1075,  e  si  dichiarò  contrario  ad  En- 
rico IV  di  Germania  nella  lotta  colla  chiesa.  L'im- 
psratore  lo  vinse  ;  ma  non  potè  toglierli  la  Marca^ 
che  conservò  fino  alla  sua  morte  nel  1096.  —  Leo- 
poldo III  il  Pio.  Figlio  del  precedente,  al  quale 
successe  nel  1096,  si  accostò  ad  Enrico  V  allorché 
questi  si  ribellò  al  padre.  Alla  sua  morte  (1137) 
fu  investito  della  Marca  il  figlio  Leopoldo  IV,  il. 
quale  durante  la  lotta  fra  le  due  potenti  famigli :^ 
tedesche  dei  Guelfi  e  degli  llohenstaufen  ottenne  ii 
Ducato  di  Baviera,  che  non  conservò,  ma  che  gli 
fruttò  il  titolo  di  duca.  Morì  nel  1142.  —  Leo- 
poldo V.  Ereditò  la  Stiria  e  si  disonorò  impadro- 
nendosi di  Riccardo  Cuor  di  Leone,  mentre  quest  > 
principe,  reduce  dalla  Palestina,  attraversava  il  suo 
Ducato.  Governò  dal  1 177  al  1194.  —  Leopoldo  VL 
Regnò  dal  1  f98  al  1230,  diede  savie  leggi  al  suo 
Stato  e  cercò  di  aumentarne  il  benessere.  Nello 
lotte  fra  i  pontefici  e  Federico  II  cercò  farla  da 
paciere  benché  con  poco  effetto.  —  Leopoldo  I  {ducw 
d'Austria).  Figlio  di  Alberto  I  imperatore,  della  Casa 
di  llabsburg;  discese  in  Italia  con  Enrico  di  Lus- 
semburgo, indi  sostenne  il  fratello  Federico  contro 
Lodovico  il  Bavaro  con  una  persistenza  veramente 
straordinaria.  Sarebbe  forse  riuscito  a  miglior  fine 
qualora  non  avesse  voluto  assoggettare  i  Cantone 
svizzeri  di  Uri,  Schwitz  e  Untervvalden.  Presso  Mor- 
garten  egli  toccò  da  quei  liberi  montanari  una  tre- 
menda sconfitta  (1315).  Morì  nel  1326. 

LEOPOLDO  {ordine  di).  Due  sono  gli  ordini  di 
questo  nome,  e  moderni  entrambi  :  l'uno  austriaco, 
ed  è  quello  stato  istituito  il  7  gennaio  1808  dal- 
l'imperatore Francesco  I  in  memoria  del  padre  suo- 
Leopoldo  II.  Il  numero  dei  membri  è  illimitato,  e 
si  dividono,  come  in  tant'altri  ordini,  in  tre  classi; 
la  decorazione  consiste  in  una  croce  a  otto  punte 
smaltate  di  rosso  coll'orlo  bianco  ed  una  piastra 
colle  iniziali  F.  A.  I.  {Franciscus  Austrioe  impe- 
rator)  ;  e  nell'  esergo  Integritati  et  inerito.  Portasi 
appesa  al  collo  con  nastro  rosso.  Il  secondo  è  il 
belgico,  fondato  dal  re  Leopoldo,  l'il  luglio  1832. 
Il  re  n'è  Gran  Maestro,  e  cinque  sono  le  classi: 
gran  cordone,  grandi  ufficiali,  commendatori,  uffi- 
ziali,  cavalieri.  La  decorazione  somiglia  quella  della 
Legion  d'onore,  con  nastro  rosso  vivo. 

LEOPOLDO  Carlo  Gustavo.  Poeta  svedese,  nato  nel' 
1756  a  Stoccolma,  e  morto  nel  1829.  Nel  1784 
divenne  conservatore  della  biblioteca  dell'Università 
d'Upsal,  nel  1789  Gustavo  III  lo  nominò  suo  se- 
gretario particolare,  e  Gustavo  IV  lo  creò  consi- 
gliere di  cancelleria.  Due  delle  sue  tragedie.  Odino- 
(1760)  e  Yirginia  (1799}  furono  tradotte  in  fran- 
cese da  Vincenzo  di  Saint-Laurent. 

LE0P01,DSTADT  o  LEOPOLDVARA.  Città  e  for- 
tezza dell'Ungheria,  in  località  paludosa,  nel  comi- 
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tato  di  Neutra.  Non  conta  che  1700  ab.  ma  è  fa- 
mosa per  essere  luogo  di  relegazione  per  cause 
politiche.  Fa  commercio  di  grani,  lana  e  pelli. 

LEOPOLI.  Vedi  Lemberg. 

LEORIER-DELISLE  Pietro  Alessandro.  Manifattu- 
riere, nato  nel  1744  a  Valenza,  nel  Deliinato  e  morto 
a  Montargis  nel  1826.  Avendo  abbandonata  la  car- 
riera militare,  in  seguito  ad  un  duello,  accettò  la 
direzione  della  cartiera  di  Langlée,  che  fece  pro- 
sperare, e  nella  quale  incominciò  a  fabbricare  la 
carta  con  piante  e  scorze  di  vegetali  comuni;  pji 
fondò  la  cartiera  di  Buges,  ed  ottenne  dal  Governo 
la  fornitura  della  carta  bollata  e  di  quella  per  gli 
assegnati.  Il  Leorier-Delisle  fu  il  primo  che  tro- 
vasse il  modo  di  cardare  le  vecchie  stoffe  di  lana, 
iilarle  e  tesserle  di  nuovo. 

LEOSTENE.  Generale  ateniese,  ucciso  verso  la  fine 
dell'anno  323  prima  di  Cristo.  Morto  Alessandro, 
Leostene,  che  comandava  i  mercenari  che  avevano 
seguito  Arpolo  in  Asia,  accolse  in  Atene,  e,  so- 
stenuto da  Iperide,  contro  il  parere  di  Focione,  fece 
dichiarjre  la  guerra  alla  Macedonia,  ed  assunto  il 
comando  dei  Greci  confederati ,  sconfisse  prima 
i  Beoti,  quindi  Antipatro,  e,  inseguito  questi  nella 
Tessaglia,  strinse  d'assedio  la  città  di  Lamia  in  cui 
crasi  rifugiato.  Un  giorno  che  visitava  le  trin- 
cee ,  Leostene  fu  ferito  mortalmente  alla  testa 
da  una  grossa  pietra  lanciata  dai  bastioni,  morì 
due  giorni  dopo,  ed  Iperide  pronunziò  l'orazione 
funebre  del  generale  morto,  mentre  si  accingeva  a 
liberare  la  Grecia  dal  giogo  straniero. 

LEOTIA.  Genere  di  funghi  discomiceti,  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Pezize,  caratterizzate  da: 
Peritecio  carnoso  a  forma  di  cappello,  e  dagli  aschi 
non  sorpassanti  le  parafisi. 

LEOTICHIDE.  Re  di  Sparta,  figlio  di  Menarete  e 
sedicesimo  principe  della  famiglia  degli  Euripantidi, 
morì  nel  469  prima  di  Cristo.  Essendo  asceso  al 
trono  mercè  l'aiuto  di  Cleomene,  si  associò  a  questi 
€  marciò  contro  l'isola  di  Egina.  Morto  Cleomene, 
gli  Rgineti  reclamarono  la  restituzione  degli  ostaggi 
presi  dai  due  re  ed  affidati  in  custodia  agli  Ate- 
niesi, che  non  vollero  renderli,  nemmeno  alle  istanze 
di  Leotichide.  Nel  476 ,  dopo  la  fuga  di  Serse ,  il 
re  spartano  ebbe  il  comando  della  flotta  greca,  vi- 
sta la  quale,  la  flotta  persiana  se  ne  fuggì  rifu- 
giandosi a  Micale.  Sceso  a  terra,  l'esercito  persiano 
fu  sconfìtto  da  queUo  greco.  Alcuni  anni  dopo,  Leo- 
tichide fu  mandato  in  Tessagha  a  capo  di  un  Corpo 
di  armata,  affinchè  punisse  le  tribù  che  parteggia- 
vano per  i  barbari  ;  ma,  essendosi  lasciato  corrom- 
pere dai  doni  degli  Alevadi,  non  compì  la  sua  mis- 
sione, e,  di  ritorno  a  Sparta,  fu  processato,  con- 
dannato al  bando,  e  la  sua  casa  venne  rasa  al  suolo. 
Leotichide  morì  a  Tagea,  ed  ebbe  per  successore 
suo  nipote  Archidamo. 

LEOTROFIDE.  Poeta  ateniese  che  scrisse  dei  di- 
tirambi, visse  nel  quinto  secolo  prima  dell'era  vol- 
gare, e  di  lui  non  sappiamo  altro  se  non  che,  per 
la  sua  eccessiva  magrezza  e  la  mediocrità  dei  suoi 
versi,  fu  beffato  da  x\ristofane. 

LEOVIGILDO.  Eletto  re  dai  Visigoti,  col  fratello 
Liuba,  nel  568  d.  C.  Morto  quest'ultimo,  Leovigildo 
riunì  tutto  il  Regno,  e  menò  fortunata  guerra  con  - 
tro  i  Greci,  snidandoh  da  Cordova  e  d'altri  luoghi. 
Ebbe  poi  a  combattere  contro  il  figUo  Ermenegildo, 
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cattolico,  ribellatosi  a  lui,  ariano,  e  unitosi  ai  iie- 
luici  dello  Stato.  Il  padre,  comprati  i  Greci,  ebbe 
a  tradimento  Cordova,  ultimo  asilo  del  figlio,  che 
fu  preso  e  relegato  a  Valenza.  Più  tardi,  o  ten- 
tasse veramente  novità,  o  volesse  il  padre  ridurlo 
all'arianesimo,  fu,  contro  la  fatta  promessa,  deca- 
pitato (585).  Allora  Leovigildo  pensò  punire  coloro 
che  avevano  dato  favore  al  figlio,  e  primieramente 
gli  Svevi,  che  furono  vinti  e  resi  dipendenti;  indi 
i  Baschi  o  Guasconi;  affine  di  soffocare  le  rinascenti 
turbolenze,  limitò  l'autorità  dei  signori,  regolò  le 
linanze ,  introdusse  disciplina  nelle  milizie ,  domò 
i  Cantabri  e  gh  altri  montanari,  e  sancì  diverse 
buone  leggi.  Morì  nel  586  ,  lasciando  il  trono  al 
figlio  Recaredo. 

LEOWITZ  Cipriano.  Astrologo  boemo,  nato  nel 
1524  a  Leonida  e  morto  nel  1574  in  Isvezia.  Di- 
venne matematico  dell'elettore  palatino  Ottone  En- 
rico, e,  nel  1560  ricevette  la  visita  di  Tycho-Brahé. 
Delle  sue  predizioni  astrologiche  non  se  ne  realizzò 
neppure  una.  Delle  sue  opere  astrologiche,  la  più 
celebre  è  quella  edita  a  Laucagen  nel  1564  col 
titolo  :  De  conjunctlonibus  magnis  insigniorum  superio- 
rum  planetarum.  e  nella  quale  annunziava  la  fine 
del  mondo  per  il  1583,  in  seguito  alla  congiunzione 
di  Giove  e  di  Saturno  nella  costellazione  dei  Pesci. 
LEPACHIDE.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tanenti  alla  fainiglia  delle  Composite  e  propriamente 
alle  Senecionee,  stabilito  da  Lessing.  E  caratteriz- 
zato da  capohni  multiflori,  coi  fiori  interni  tubulosi 
criuafroditi  e  quelli  periferici  ligulati,  neutri  ;  stimma 
corto  con  un'appendice  lanceolata  alquanto  pelosa. 
Sono  erbe  dell'America  boreale,  erette,  glabre,  a 
caule  striato,  con  foglie  alterne,  pinnatifide,  ligule 
gialle,  fiori  numerosi,  giallognoli.  Affini  al  genere 
Lepachjs  sono  i  generi  Ratibida  o  Monodonta,  una 
volta  riuniti  al  primo  nel  genere  più  comprensivo 
Obeliscuria. 
LEPADE.  Genere  di  crostacei  cirri  pedi,  apparte- 
nenti all'ordine 
dei  Toracici  e 
propriamente 
alla  famiglia  dei 
Lepadidi.  Sono 
forme  molto  re- 
gresso per  il 
l'atto  dell'  es- 
sersi l'animale 
fissato  con  un 
peduncolo  a  dei 
sostegni  dai 
quali  non  si 
stacca  più.  Il 
genere  Lepas  è 
caratterizzato 
da  5  pezzi  cal- 
carei che  si  toc- 
cano, dei  quali, 
queUi  detti  Scuta^  sono  quasi  triangolari;  la  Carina 
si  inoltra  fra  questi.  Hanno  mandibole  con  5  denti, 
peduncolo  assai  distinto,  appendici  caudali  di  un 
solo  articolo.  Le  loro  zampe  sono  in  numero  di  6  paja, 
son  fornite  di  cirri,  che  l'animale  fa  uscire  e  rientrare 
per  la  fessura  degli  scudi.  La  L.  fusciularis  EU.  e  la  L. 
anatifera  L.  sono  sparse  in  tutti  i  mari  e  negli  Ocea- 
ni; la  L.  pectinata  Sp.  non  è  rara  nel  Mediterraneo.. 
(Proprietà  letteraria).  92 


Fig.  4458.  —  Lepade. 


730  LEPADELLA 

LEPADELLA.  Genere  di  vermi  rotiferi ,  apparte- 
nenti alia  famiglia  dei  Brachionidi,  caratterizzati 
dalia  mancanza  d'occhi,  dal  piede  forcuto  e  dall'or- 
gano rotatorio  multifido.  La  specie  più  nota  è  la 
L.  ovalis  Lam.  Questi  animaletti  hanno  una  corazza 
membranosa  resistente,  ovale,  depressa  o  lentico- 
lare,  quasi  piana  ventralmente,  aperta  o  incisa  alle 
due  estremità  per  il  passaggio  del  capo  e  della  coda. 
11  loro  capo  è  circondato  da  cilia  vibratili  e  sor- 
montato da  una  scaglia  diafana;  le  mascelle,  molto 
larghe,  portano  due  o  tre  denti  poco  spiccati.  La 
coda  consta  di  3  segmenti  mobili,  terminati  da  2 
piccoli  stili.  Le  Lepadelle  sono  frequenti  nelle  acque 
stagnanti,  fra  le  erbe  acquatiche:  la  L.  padella  è 
lunga  d2-14  centesimi  di  mm. 

LEPADIDI.  Famiglia  di  crostacei  appartenenti  al- 
l'ordine dei  Cirripedi.  Le  forme  che  vi  si  raggrup- 
pano hanno  :  corpo  peduncolato  con  G  paja  di  zampe 
cirriformi;  mantello  fatto  di  carina,  scuta  e  terga; 
mancano  dei  muscoli  abbassatori  dei  terga.  Ne  sono 
rappresentanti  i  generi  Lepas,  Alepas,  Conchodenna, 
Diehelaspis. 

LEPADOGASTRO.  Genere  di  pesci  malacotterigi 
appartenenti  alla  famiglia  dei  Discoboli  e  stabilito 
da  Gouan.  Le  specie  di  questo  genere  sono  carat- 
terizzate principalmente  dalle  pinne  ventrali  fog- 
giate a  disco  allargato  o  concavo,  inoltre,  le  ossa 
della  spalla  formano  posteriormente  un  leggiero 
rialzo.  Molti  di  questi  pesci  vivono  nei  mari  d'Eu- 
ropa; il  L.  Gouani  è  lungo  5-6  centim.  ;  bruno,  a 
punteggiature  bianche.  Non  è  alimentare. 

LE  PAIGE  Luigi  Adriano.  Letterato,  nato  a  Parigi 
nel  1712  e  morto  ivi  nel  1802.  Egli  era  avvocato 
e  bah  del  Tempio;  scrisse  non  poche  opere,  di 
cui  le  principali  sono:  Sloria  della  prigionia  del  car- 
dinale di  Retz  e  delle  sue  conseguenze,  e  la  Storia  ab- 
breviata del  Parlamento  durante  le  sommosse  del  prin- 
cipio del  regno  di  Luigi  XIV. 

LEPANTHES.  Genere  di  piante  monocotiledoni , 
appartenenti  alla  famiglia  delle  Orchidee  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  Pleurotallee.  Fu  stabilito  da 
Schwartz  e  comprende  erbe  viventi  alle  Antille. 

LEPANTO,  EPATKTO  o  NAUPAKTOS.  Città  marit- 
tima della  Grecia,  nella  provincia  di  Acarnania  ed 
Etolia,  a  35  km.  E.  da  Missoluiigi,  e  sulla  costa 
settentrionale  dello  stretto  di  Lepanto.,  che  forma  la 
comunicazione  della  baia  di  Patrasso  col  golfo  di 
Corinto.  Conta,  colle  frazioni,  4400  ab.  ed  è  fabbri- 
cata sui  contrafforti  meridionali  del  monte  Rigani, 
cosi  da  presentare  l'aspetto  d'un  beli' anliteatro 
triangolare  sulla  cui  cima  sorge  un  castello  e  d'onde 
si  gode  una  bella  vista  sul  mare.  Lepanto,  il  cui 
porto  insabbiato  ha  perduto  l'importanza  che  ebbe 
sotto  i  Veneziani  lino  al  secolo  XVI,  è  rimasto  ce- 
lebre per  la  battagba  navale  del  7  ottobre  1571, 
detta  anche  delle  Curzolari,  nella  quale  i  collegati 
cristiani  comandati  da  Don  Giovanni  d'Austria  inflis- 
sero all'Armata  turca  una  memoranda  sconfitta.  — 
Lepanto  (stretto  di).  Nella  sua  parte  più  interna,  a 
8  km.  SO.  dalla  città,  questo  stretto  non  ha  che 
1  km.  e  1/2  di  larghezza  ed  è  difeso  dal  fuoco  in- 
crociato di  due  forti  detti,  quello  a  sud,  castello 
di  Morea,  e  quello  a  nord,  castello  dì  Livadia  0 
Rumelia.  Sono  detti  anche  forti  di  Rhium  e  Anti- 
rhium.  La  soglia  più  profonda  dello  stretto  varia 
continuamente  in  larghezza,  a  cagione  dell'azione 
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contraria  delle  alluvioni  terrestri  e  delle  correnti 
manne.  Il  vasto  golfo,  al  quale  i  Veneziani  davano 
il  nome  di  Lepanto,  ha  ripreso  il  suo  antico  nome 
di  golfo  di  Corinto. 

LEPANTO  (battaglia  di).  Gli  orrori  commessi  dai 
Turchi  nella  conquista  di  Cipro  (V.) ,  e  il  peri- 
colo che  sempre  più  da  vicino  minacciava  l'Europa, 
commossero  finalmente  i  principi  cristiani,  e  per 
impulso  principalmente  di  Pio  V.  Spagna,  Venezia, 
Malta,  Savoia  ed  altri  Stati  Italiani,  unirono  le  loro 
navi  a  quelle  del  pontefice  sotto  il  comando  di  Don 
Giovanni  d'Austria,  figho  naturale  di  Carlo  V,  con 
Gianandrea  Doria,  il  veneziano  Barbarigo,  il  prin- 
cipe di  Parma  e  Marcantonio  Colonna,  Erano  200 
navi  che,  nell'ottobre  1571,  incontravano  la  flotta 
turca,  di  quasi  300  vele,  all'ingresso  del  golfo  di 
Lepanto.  I  Cristiani,  investito  il  centro  della  linea 
turchesca,  lo  ruppero,  presero  la  capitana  ed  uc- 
cisero il  generalissimo  Ali  pascià.  Nello  stesso  tempo, 
essendo  stata  l'ala  destra  dei  Turchi  respinta  dalle 
navi  venete,  la  sconfitta  degli  Ottomani  divenne 
completa.  Il  Doria  si  condusse  in  modo  poco  degno 
del  suo  nome,  forse  per  gelosia  dei  Veneziani,  a 
cui  si  dovette  il  merito  principale  della  vittoria. 
Essa  segna  il  punto  in  cui  la  potenza  marittima 
dei  Turchi  incominciò  a  declinare.  Ebbero  i  Cri- 
stiani da  3000  morti  e  molti  feriti,  fra  cui  il  Bar- 
barigo, che  poi  ne  morì.  Assai  maggiore  fu  il  danno 
dei  Turchi,  i  quali  perdettero  quasi  tutte  le  loro 
navi,  ebbero  25.000  morti  e  10.000  dei  loro  fatti 
prigionieri.  Quindicimila  schiavi  cristiani  liberati 
resero  più  lieto  il  gran  trionfo  dei  vincitori,  le  cui 
gesta  furono  celebrate  con  solenni  rendimenti  di 
grazie  in  tutta  l'Europa. 

LEPARGILICO  ACIDO.  È  un  prodotto  della  ossida- 
zione degli  acidi  grassi  dell'olio  dì  cocco.  Ha  com- 
posizione C  fi  II  ^g  0  4. 

LEPARGYREIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  a- 
petale,  appartenenti  alla  famiglia  delle  Eleagine; 
comprende  specie  dell'America  settentrionale  e  del 
Giappone.  Sono  piccoli  alberi  a  foglie  opposte  lan- 
ceolate, rivestite  inferiormente  di  peli  scagliosi  ar- 
gentati 0  rossicci;  i  loro  rami  sono  terminati  da 
spine;  hanno  fiori  dioici,  e  il  frutto  ne  è  un  ache- 
nio.  Da  taluni  autori  si  riunisce  questo  genere  al 
genere  Shepkerdia. 

LEPAUTE.  Famiglia  borghese  francese,  alla  quale 
appartennero  i  seguenti  distinti  personaggi:  Gio- 
vanni Andrea,  orologiaio  e  meccanico,  nato  a  Mont- 
medy  nel  1709  e  morto  nel  1789  a  Saint-Cloud. 
Essendo  andato  giovanissimo  a  Parigi,  in  breve 
acquistò  gran  fama  quale  costruttore  di  orologi 
pubblici  da  torre,  e  quelli  che  fece  per  il  palazzo 
del  Lussemburgo  e  per  alcuni  castefli,  sono  dei 
modelli  del  genere.  Il  Lepaute,  che  fece  parecchie 
invenzioni,  e  che  fu  uno  dei  primi  a  ftibbricare  de- 
gli orologi  orizzontali,  descrisse  tutti  i  perfeziona- 
menti da  lui  introdotti  nella  costruzione  degli  oro- 
logi di  ogni  fatta  in  un  Trattato  di  orologeria,  che 
pubblicò  a  Parigi  nel  1755,  dedicandolo  al  marchese 
di  Marigny,  fratello  della  marchesa  di  Porapadour. 
—  Nicolina  Regina,  moglie  del  precedente,  nata  nel 
1723,  a  Parigi,  e  morta  ivi  nel  1788.  Fu  una  va- 
lente matematica,  alla  quale  si  deve  il  Trattato  della 
lunghezza  dei  pendoli  inserito  nel  Trattato  di  orolo- 
geria dì  suo  marito;  una  Carta  per  l'eclisse  del  ì.° 
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aprile  1764,  le  Tavole  del  Sole,  della  Luna  e  degli 
altri  pianeti  pubblicate  nelle  Ejfemeridi  dei  movimenti 
celesti  e  molte  altre  memorie  astronomiche.  La  si- 
gnora Lepaiite  fu  tenuta  in  gran  stima  dagli  astro- 
nomi Clairant  e  Lalande,  che  ella  servì  abilmente 
mercè  la  precisione  de'  suoi  calcoli  riguardo  ad 
una  cometa,  il  cui  ritorno  era  stato  annunziato  per 
il  1757,  ma  che  non  apparve  che  verso  la  fine  del 
1758,  perchè  la  sua  marcia  era  stata  turbata  dal- 
l'azione dei  pianeti  Giove  e  Saturno.  —  Giovanni 
Battista,  fratello  di  Giovanni  Andrea,  nacque  nel 
1627  e  morì  a  Parigi  nel  1802.  Fu  orologiaio  di 
gran  merito  e  socio  di  suo  fratello  maggiore,  che 
aiutò  a  costruire  l'orologio  del  Lussemburgo,  e  che 
nel  1780,  assieme  ai  suoi  nipoti  Pietro  Enrico  e 
Pietro  Basilio,  condusse  a  termine,  per  il  palazzo 
di  città  di  Parigi,  l'orologio  più  importante  che  vi 
fosse  allora  in  quella  capitale,  orologio  di  grandi 
proporzioni,  la  cui  macchina  è  ad  equazione,  ed  in- 
dica, giorno  per  giorno,  il  ritorno  del  sole  al  me- 
ridiano. Nel  1784  Lepaute  costruì  un  orologio  dello 
stesso  sistema,  ma  alquanto  più  piccolo,  per  il  pa- 
lazzo degl'Invalidi.  Pietro  Basilio,  nel  1812  fabbricò 
l'orologio  astronomico  dell'Ufficio  delle  Longitudini 
e  suo  Tiglio,  che  morì  nel  1849,  costruì  il  bell'oro- 
logio della  Borsa  di  Parigi,  che  si  considera  come 
il  capo  d'opera  dell'alta  orologeria  di   precisione. 

LEPE.  Borgo  della  Spagna  meridionale,  nell'An- 
dalusia, in  provincia  di  Ilulva,  con  1900  ab.  Corri- 
sponde all'antica  Lepa  o  Leptis  dei  Romani.  Grazie 
al  fiume  costiero  sopra  cui  sorge,  detto  rio  de  Pe- 
dras,  e  navigabile  sino  a  10  km.  al  disopra  della 
sua  foce,  Lepe  fa  un  piccolo  commercio  di  cabo- 
taggio. 

LEPECHINIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Labiate.  Fu  stabilito  da 
Wildenow  e  comprende  specie  erbacee  del  Messico. 

L'EFEE  Carlo  Michele.  V.  Epeè  Carlo  M. 

LEPEKHIN  Ivan  Ivanov^ritch.  Naturalista  russo, 
nato  nel  1739  e  morto  nel  1802.  Studiò  alla  Uni- 
versità di  Strassburgo,  e  divenne  poi  membro  del- 
l'Accademia delle  Scienze  di  Pietroburgo,  di  cui, 
nel  1783,  passò  segretario  perpetuo.  Incaricato 
da  Caterina  II  di  esplorare  il  suo  vasto  Impero,  dal 
punto  di  vista  delle  scienze  naturali,  Lepekhin, 
pubblicò  il  frutto  delle  sue  osservazioni,  a  Pietro- 
burgo, dal  1771  al  1780,  in  un'opera  in  tre  volumi 
intitolata  :  Giornale  di  Viaggi  in  diverse  provincie  del- 
rimpero  russo. 

LEPEL.  Città  della  Russia  occidentale,  nel  governo 
di  Vitebsk,  all'  estremità  meridionale  di  un  lago  e 
presso  la  riva  sinistra  di  un  ailluente  della  Dvina 
occidentale.  Conta  5900  ab. 

LEPENITZA  0  LJEPENITZA.  Fiume  della  Bosnia, 
e  della  Serbia.  La  Lepenitza  bosniaca  è  un  piccolo 
affluente  di  destra  della  Sava.  La  Lepenitza  serba 
passa  a  Kraguiewatz,  scorre  a  NE.  e  si  getta  nella 
Morava  dalla  riva  sinistra. 

LEPERDITIA.  Genere  di  Crostacei  fossili,  appar- 
tenenti all'ordine  degli  Ostracodi;  iresti  di  queste 
forme  si  rinvennero  nei  terreni  antichissimi  del  pe- 
riodo Cambriano. 

LE  PÉRE  Giovanni  Battista.  Architetto,  nato  a 
Parigi  nel  1761,  e  morto  ivi  nel  1844.  Nel  1796, 
egli  andò  a  Costantinopoli  ad  impiantarvi  una  fon- 
deria di  cannoni,  e  due  anni  dopo,  quando  ritornò 


LEPIClt;    NICOLA    BERXARDO. 


731 


in  Francia,  fu  subito  chiamato  a  far  parte  della 
spedizione  di  Egitto,  e  Bonaparte  gli  affidò  Tiiica- 
rico  di  studiare  il  tracciato  dell'antico  canale  dei 
Faraoni  attraverso  l'istmo  di  Suez  e  di  vedere  se 
lo  si  poteva  restaurare,  restaurazione  che  Le  Pére 
calcolò  potesse  costare  diciassette  milioni  e  fosse  fa- 
cile a  compiersi.  Ritornato  a  Parigi,  il  Le  Pére,  nel 
1802  abbellì  ed  in  grandi  la  Malraaison  ;  nel  1805 
assieme  a  Gondouin  eresse  alla  Grande  Armata  la 
colonna  in  bronzo,  sulla  piazza  Vendòme.  Nel  1824 
egli  disegnò  ,  e  costruì  la  chiesa  di  San  Vincenzo 
di  Paola  e  nel  1833  eresse  la  nuova  statua  di  Na- 
poleone in  cima  alla  colonna  della  Grande  Armata. 

LEPERIZA.  Genere  di  piante  monocotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Amarillidee  e  propria- 
mente alle  Narcissee.  Comprende  piante  dell'Ame- 
rica tropicale,  bulbose,  fornite  di  foglie  lineari,  ca- 
nahcolate  o  peduncolate,  di  forma  lanceolata,  e  con 
fiori  gialli  protetti  da  uno  spadice  membranoso. 
Questo  genere  è  molto  affine  al  genere  chrysiphialu. 

LEPESOFTEIRO.  Genere  di  Crostacei,  dell'  ordme 
dei  Sifonostomi,  e  appartenenti  alla  famiglia  dei  Cali- 
ligidi;  caratterizzati  da  torace  fatto  di  segmenti  sem- 
plici, senza  appendici  dorsali  ;  scudo  cefalico,  am- 
pio più  0  meno  ovale,  riunito  posteriormente  ai  primi 
anelli  toracici;  zampe  a  lunghe  setole;  addome  ter- 
minato da  due  piccole  lamine.  Le  specie  di  questo 
genere  si  trovano  per  !o  più  nella  bocca  o  nella  ca- 
vità branchiale  dei  pesci,  e  sembrano  soggette  a 
metamorfosi.  Taluni  autori  le  riuniscono  al  genere 
Calìgus. 

LE  PETIT  Carlo.  Poeta  satirico  francese  del  se- 
colo decimosettimo  ;  era  avvocato  al  Parlamento 
di  Parigi;  non  risparmiò  nelle  sue  satire  né  i  car- 
dinali Richelieu  e  Mazzarino,  né  il  Colbert;  nel 
1668  stampò  a  Colonia  La  Cronaca  scandalosa,  ov- 
vero Parigi  ridicolo,  e  avendo  inoltre  pubblicato 
un  poema  sconcio  ed  empio,  venne  arso  vivo  sulla 
piazza  di  Grève. 

LE  PETIT  Gian  Francesco.  Storico  belga  nato  a 
Bethune  nel  1546  e  morto  in  Olanda  nel  1615,  al 
quale  si  deve  :  La  gran  Cronaca  antica  e  moderna, 
dell'Olanda  fino  alla  fine  dell'anno  1600,  che  fu  stam- 
pata a  Dordrecht  nel  1601,  la  quale  è  curiosa  ed 
interessantissima,  e  che  l'autore  la  dedicò  agli  Stati 
Generali. 

LEPESTA.  Dal  greco  ls7tx7T-/ì,  era  un  gran  vaso 
usato  nell'antica  Roma  per  contenere  il  vino  puro , 
prima  che  venisse  servito  a  tavola. 

LEPIGEFALO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Dipsacee  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  Scabiosee,  caratterizzate  da; 
fiori  a  capolino,  corolla  non  labiata,  4-5  stami  quasi 
eguali.  Lo  specie  di  questo  genere  sono  europee, 
asiatiche  e  africane  ;  talune  di  esse  si  coltivano, 
nei  giardini.  Sono  piante  erbacee  perenni,  raramente 
annue,  fornite  di  foglie  opposte  dentate  o  pennate 
e  di  fiori  biancastri,  giallognoli  o  violetti.  Questo 
genere  vien  da  taluni  autori  riunito  al  genere  Ce- 
phalaria. 

LEPICIÈ  Nicola  Bernardo.  Pittore  storico  e  di  ge- 
nere della  scuola  francese,  nato  a  Parigi  nel  1735, 
morto  ivi  nel  1784.  Il  suo  stile  era  perfettamente 
corretto,  e  le  sue  opere,  ammirate  ai  suoi  tempi, 
furono  incise  da  Levasseur  ed  altri.  Oltre  ai  suoi 
quadri   nei  diversi  musei  di   Francia,  uno   se   ne 
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trova  alla  Società  storica  di  Nuova-York:  La  so- 
rella. 

LEPICLINE  0  HELICRISO.  Genere  di  piante  dico- 
tiledoni, appartenenti  alla  famiglia  delle  Composite, 
chiamato  Helicriso  da  De-  CandoUe  e  Lepicline  da 
Cassini,  è  caratterizzato  nel  modo  seguente  :  Capo- 
lini multiflori,  talora  formati  di  fiori  tutti  erma- 
froditi tubulosi,  oppure  con  una  serie  di  fiori  fem- 
minei periferici  filiformi;  l'involucro  dei  capolini 
consta  di  scagliette  ;  il  ricettacolo  è  piano,  i  frutti 
sono  terminati  da  una  serie  di  setole  ruvide.  Le 
Lepicline  sono  erbe  o  suffrutici  dell'Africa,  poche 
sono  Europee  ;  hanno  foghe  alterne,  involucri  sca- 
ghosi  coloriti  in  porporino,  giallo  o  bianco;  parec- 
chie di  osse  sono  ornamentali. 

LEPIDA  (gens).  ISome  di  una  famiglia  illustre  della 
gens  Aemilia,  una  delle  più  antiche  Case  patrizie. 
Questa  famiglia  figura  per  la  prima  volta  nella 
storia  romana  al  principio  del  terzo  secalo  prima 
di  Cristo,  si  imparentò  con  la  famiglia  imperiale 
dei  Cesari  e  scomparve  verso  la  fine  del  primo  se- 
colo dell'era  cristiana.  Da  questa  famiglia  discesero 
i  seguenti  personaggi.  —  Marco  Emilio.  Uomo  di 
Stato  ed  oratore  romano,  che  viveva  nel  secondo  se- 
colo avanti  Cristo.  Console  nel  137,  andò  in  Ispa- 
gna  a  surrogare  il  suo  collega  C.  Ostiho  Mancino, 
che  era  stato  sconfìtto  da  quelli  di  Numanzia  ;  ma, 
siccome  strinse  d'assedio  Pallanzia  e  pej-dette  parte 
della  sua  armata,  Lepido  fu  richiainato  a  Roma  e  con- 
dannato a  pagare  una  multa.  Augure  nel  125,  i  cen- 
sori chiesero  conto  della  magnificenza  spiegata  nella 
costruzione  della  propria  casa.  Cicerone  scrive  che 
\L  E.  Lepido  era  il  più  grande  oratore  dell'epoca 
sua.  —  Marco  Emilio,  nipote  del  precedente,  morì 
nel  77  avanti  Cristo.  Pretore  in  Sicilia  dell' 81  , 
fu  degno  predecessore  di  Verro.  Durante  le  guerre 
civih  di  Mario  e  di  Siila,  egli  si  arricchì,  comperando 
a  basso  prezzo  le  proprietà  dei  proscritti.  L'ambi- 
zione lo  spinse  ad  abbracciare  il  partito  popolare 
di  cui  sperava  diventare  il  capo,  stante  il  suo 
matrimonio  con  Appaleia,  figlia  del  celebre  tri- 
buno Appaleio  Saturnino.  Nell'anno  79  si  portò 
candidato  alle  elezioni  consolari,  e  siccome  il  vec- 
chio Siila  sdegnò  di  combattere  la  sua  candida- 
tura, egli  fu  eletto.  L'anno  dopo,  appena  Siila  fu 
morto,  il  console  Lepido  la  ruppe  apertamente 
con  il  partito  aristocratico,  proponendo  l'abroga- 
zione delle  leggi  proaiulgate  dal  Dittatore.  Il  Senato, 
per  liberarsi  del  console  turbolento,  gli  ordinò  di 
andare  a  ristabilire  l'ordine  nella  GaUia  Narbonese, 
ma  esso,  giunto  che  fu  in  Etruria,  vi  radunò  un 
esercito,  alla  testa  del  quale  marciò  contro  Roma 
e  si  attendò  sotto  le  mura  di  quella  città,  ove  egli 
ed  i  suoi  furono  sconfitti  dai  soldati  capitanati  da 
Pompeo  e  da  Catullo.  —  Paolo  Emilio,  figlio  del 
precedente,  morì  nel  40  prima  di  Cristo.  Esordì 
nella  vita  pohtica  sostenendo  vivacemente  la  causa 
dell'aristocrazia,  ed  il  suo  atto  pubblico,  nel  63, 
fu  un  accusa  contro  Catihna.  Tre  anni  dopo  fu 
questore  in  Macedonia,  nel  57  lavorò  attivamente 
a  far  richiamare  Cicerone.  Edile  nel  55,  restaurò 
una  delle  antiche  basiliche  situate  in  mezzo  al  Fòro, 
e  ne  fece  costruire  un'altra  grandiosa  e  m.agnifica. 
Eletto  pretore  nel  53,  nel  50  fu  console  assieme 
a  Marco  Claudio  Marcello.  Eleggendolo  console,  il 
partito  aristocratico  credeva  di    scegliere   un  ne- 
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mico  di  Cesare,    ma  questi   se   Io  rese   favorevole 
dandogli  15  talenti   (9  milioni   di    franchi)   che  si 
dice  spendesse  poi  nel  terminare  la  basihca  Giuha 
nel  Fòro.  La  sua  venalità  gli  fece  perdere  la  fidu- 
cia del  Senato,  senza  che  acquistasse  quella  del  po- 
polo, e  nella  lotta  fra  Cesare  e  Pompeo   desso  fu 
sempHce  spettatore.  Dopo    la   uccisione   di   Giulio 
Cesare,  nel  44,  Paolo  Emilio  prese   parte  alla  vo- 
tazione del  30  giugno  53,  con  la  quale  suo  fratello 
Marco  Emilio  Lepido,  che  aveva  fatto  lega  con  Marco 
Antonio,  fu  dichiarato  nemico  pubblico.  Appena  fu 
costituito   il   triumvirato,  il  nome  di  Paolo   Emilio 
Lepido  fu  uno  dei  primi  inscritti  nelle  fiste  di  pro- 
scrizione compilate  da  suo  fratello.  I  soldati,  mandati 
per  ucciderlo,  lasciarono  che  Paolo  Emiho  fuggisse. 
EgU  andò  a  raggiungere  Bruto  in  Asia,  e,  quando 
questo  generale  fu  morto,  si  stabilì  a  Mileto,  ove 
rimase,  quantunque  i  triumviri  lo   avessero  gra- 
ziato,  —  Marco   Emilio,  il  triumviro,   fratello   del 
precedente,   morto   nel   13  prima   di  Cristo.  Egli 
crebbe  in  mezzo  ai  disordini  che  trassero  in  rovina 
la  Repubblica,  ed  esitò  alquanto  fra  i  due  grandi 
partiti  che  si  disputavano  il  potere.  Nominato  in- 
terrex  nel  52,  per  dirigere  i  comizi  consolari,  dopo 
la  morte  di  Clodio,  rifiutò  quella  missione,  ed  ebbe 
la  casa  saccheggiata  dalla  plebe,  che   pretendava 
di  vendicare  la  morte  di  Clodio  e  che  non  gli  ri- 
sparmiò le  minacele.  Nonostante  ciò,  M,  E.  Lepido 
si  avvicinò  al  partito  popolare,  e,  nel  49,  quando 
scoppiò  la  guerra   civile ,    parteggiò    per   Cesare. 
Allora  Lepido  era  pretore,  e  siccome  i  due  consoli 
avevano  seguito  Pompeo,  desso  era  il  più  alto  ma- 
gistrato che  fosse  rimasto  in  Itaha,  e  Cesare,  par- 
tendo per  la  Spagna,  gli  lasciò  il   governo   nomi- 
nale di  Roma,  nel  mentre   che   il   potere  reale  lo 
aveva  Antonio.  Lepido  convocò  quindi  i  comizi  che 
conferirono  a  Cesare  il  titolo  di  dittatore.  Si  trat- 
tava di  una  semplice  formalità  per  procedere  re- 
golarro.ente  alla  elezione  dei  consoli,  e,  dopo  i  C)- 
mizi  consolari.  Cesare  rinunziò  alla  nuova  dignità. 
L'anno  dopo,  nel  48,  Lepido  ebbe  il  governo  della 
Spagna  Citeriore  con  il  titolo  di  proconsole,  vi  si 
limitò  a  ristabilire  il  buon  accordo  fra  Quinto  Cassio 
Longino,  proconsole  della  Spagna  Ulteriore,  ed  il 
suo  questore  Marcello,  assunse  il  titolo  d'impera- 
tore^ e  Cesare,  lusingando  la  sua  vanità,  gli  accordò 
gli  onori  del  trionfo  nel  47.  Sebbene  fosse  un  uomo 
mediocre,  avido   e   vanitoso,   sotto    Cesare   Lepido 
divenne  il  secondo  personaggio  dello  Stato,   e  ne- 
gli anni  46,  45  e  44  fu  maestro  dei  cavalieri  del 
Dittatore  e  suo  collega  nel  Consolato.  Nel  44,  Le- 
pido ebbe  da  Cesare  il  governo  della  GaUia  Nar- 
bonese e  della  Spagna  Citeriore,   e   disponevasi  a 
partire   da    Roma  quando  il  Dittatore  fu   assassi- 
nato. Non  appena  seppe  che  Cesare  era  spento,  e 
lo  seppe  subito,  andò  a  mettersi  alla  testa  delle  sue 
truppe.  Egli  disponeva  della  sola  forza  armata  che 
vi  fosse  nei  dintorni  di  Roma,  ed  aveva  nelle  mani 
la  sorte  della  Repubblica.  Gli   uccisori  di  Cosare 
tentarono  di  negoziare  seco,  e  Lepido,  dopo  di  es- 
sersi inteso  con  il  console  Marco  Antonio,  promise 
che  avrebbe  loro  risposto  l'indomani.  Nella  notte, 
però,  occupò  il  Fòro  con  le  sue  truppe,  e  suscitò 
una  insurrezione  popolare  contro  gli  uccisori  che 
avevano  la  maggioranza  in  Senato.   Antonio    non 
voleva  seguisse   quella  insurrezione  sotto  gli  au- 
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spici  di  Lepido,  combinò  un  accordo  fra  il  partito 
aristocratico  e  gli  amici  di  Cesare.  Lepido  vi  aderì 
di  buon  graio,  e  la  sua  condiscendenza  fu  ricompen- 
sata con  la  dignità  di  Sovrano  pontefice.  Quindi  egli 
se  ne  partì  per  le  sue  provincie  della  Gallia  della 
Spagna  con  la  missione  di.  fare  sì  che  Sesto  Pompeo 
aderisse  al  nuovo  governo  romano.  Egli  vi  riuscì,  e, 
il  28  novembre,  il  Senato,  sulla  proposta  di  Antonio, 
ne  lo  ringraziò  pubblicamente.  Da  quella  apparente 
riconciliazione  generale  nacque  la  guerra  civile.  An- 
tonio ed  il  Senato  cessarono  di  andare  di  accordo 
fra  loro,  e  da  ambe  le  parti  venne  ricercato  l'ap- 
poggio di  Lepido.  Il  Senato  lusingò  la  sna  vanità 
decretandogli  una  statua  equestre  e  conferendogli 
il  titolo  d'Imperatore,  ma  Lepido  non  ringraziò  nem- 
meno il  Senato  del  decreto  emanato  in  onor  suo,  e, 
quando  gli  fu  ordinato  di  ritornare  in  Italia  e  di 
unirsi  ai  consoli  Irzio  e  Pausa  contro  Antonio,  egli 
mandò  a  questi  un  piccolo  Corpo  di  truppe  coman- 
dato da  Silvano.  Antonio,  sconfitto  nei  dintorni  di 
Modena,  passò  le  Alpi  col  rimanente  del  suo  eser- 
cito e  si  rifugiò  presso  Lepido,  che  il  28  maggio  43 
unì  le  proprie  forze  alle  sue.  Ricevuta  questa  no- 
tizia, il  30  giugno  il  Senato  lo  proclamò  nemico 
pubblico,  ma,  per  fare  eseguire  questo  decreto,  ci 
volevano  delle  forze  militari,  e  le  truppe  del  Senato 
erano  affidate  al  comando  di  Ottavio.  Il  giovane  ge- 
nerale agiva  ancora  in  nome  del  Senato,  ma  pre- 
vedendo che  il  partito  aristocratico  non  avrebbe 
potuto  resistere  all'attacco  di  Lepido  e  di  Antonio, 
cui  si  erano  uniti  Numazio  PlauccTed  Asinio  Pollione, 
governatori  della  Gallia  e  della  Spagna,  nell'ago- 
sto del  43  egli  costrinse  il  Senato  ad  accordargli  il 
Consolato  ed  a  revocare  i  decreti  promulgati  contro 
Antonio  e  Lepido,  e  con  ciò  stabilì  le  basi  del  ce- 
lebre accordo  che,  verso  la  fine  di  ottobre,  con- 
cluse poi  con  quei  due  capi  del  partito  cesareo. 
Nella  divisione  delle  provincie  fra  i  triumviri.  Le- 
pido ebbe  la  Spagna  e  la  Gallia  Narbonese  con  la 
missione  di  governare  l'Italia  in  qualità  di  console, 
nel  mentre  che  i  suoi  colleghi  andavano  in  Oriente 
a  combattere  Bruto  e  Cassio.  Di  tutto  il  suo  Corpo 
di  armata.  Lepido  non  ebbe  che  tre  Legioni,  si  ras- 
segnò ad  avere  una  parte  secondaria  e  gli  si  decre- 
tarono gli  onori  del  trionfo.  Nel  nuovo  riparto,  che 
ebbe  luogo  nel  42,  Ottavio  e  Antonio,  vincitori  a  Fi- 
bppi,  tolsero  a  Lepido  il  governo  delle  sue  due  pro- 
vincie col  pretesto  che  egli  aveva  corrisposto  con  Se- 
sto Pompeo.  Però,  nel  40,  Ottavio  che  prevedeva 
già  la  sua  rottura  con  Antonio,  e  che  voleva  avere 
Lepido  dalla  sua,  gli  affidò  il  governo  dell'Africa, 
governo  che  tenne  fino  al  36,  anno  in  cui  Ottavio 
gli  chiese  aiuto  contro  Sesto  Pompeo.  Lepido  ob- 
bedì, ma,  essendo  annoiato  di  aver  sempre  una  parte 
subalterna,  si  decise  a  fare  la  guerra  per  proprio 
conto,  e  si  impadronì  di  Lilibeo  e  di  Messina  la 
cui  guarnigione,  composta  di  otto  legioni,  si  unì  a 
lui.  Trovandosi  alla  testa  di  venti  legioni,  egli  cre- 
dette di  potere  imporre  delle  condizioni  e  .chiese 
ad  Ottavio  la  Sicilia  ed  una  parte  eguale  nel  po- 
tere triumvirale.  La  guerra  era  imminente,  ma  Le- 
pido non  godeva  la  fiducia  de'  suoi  soldati,  ed  Ot- 
tavio che  lo  sapeva  si  presentò  a  chiedere  loro,  a 
nome  della  patria  comune  di  non  suscitare  una 
nuova  guerra.  I  soldati  gli  prestarono  benevolo 
ascolto,  e  Lepido,  vedendosi  abbandonato  da  essi. 
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fu  costretto  ad  inginocchiarsi  davanti  al  suo  rivale, 
che  gli  lasciò  la  vita  e  tutti  i  suoi  beni,  ma  lo  privò 
del  titolo  di  triumviro  e  del  governo  dell'Africa. 
Ridotto  alla  condizione  di  semplice  cittadino,  Lepido 
si  ritirò  a  Circei,  ove  visse  e  morì  dimenticato  da 
tutti. 

LEPIDADENIA.  Genere  di  pianto  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Laurinee:  fu  stabilito 
da  Nees  e  comprende  alberi  dell'India. 

LEPIDAGATIDE.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Acantacee  ;  fu  stabi- 
lito da  Wildenovv  e  comprende  specie  asiatiche  ed 
africane. 

LEPIDECHINO.  Genere  di  Echinodermi,  apparte- 
nenti alla  famiglia  degli  Echinidi  e  propriamente  al 
gruppo  degli  Archaeocideridi,  caratterizzati  da  un 
tubercolo  su  ogni  piastra  interradiale.  Affine  è  il 
genere  Lepidocidaris. 

LEFIDEILEMA.  Genere  di  piante  monocotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Graminacee  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  Bambusee.  Comprende  una 
forma  del  Brasile  a  foglie  piane  con  spighe  termi- 
nali bratteate.  Ogni  spiga  ha  3  glume  ineguali,  di 
cui  l'esterna  ha  una  lunga  arista  ritorta  alla  som- 
mità. La  Lepideilema  lancifolium  Trin. ,  corrisponde 
alla  Streptochaeta  spicata  Schr. 

LEPIDESTHES.  Genere  di  Echinodermi  fossili,  della 
famigHa  dei  Palechinidi,  caratterizzate  da  piastre 
iuterradiali  granulose,  senza  tubercolo   principale. 

LEPIDIA.  Genere  di  vermi  anellidi,  appartenenti 
alla  famiglia  delle  Nereidi  stabiHto  da  Savignj  per 
la  Nereis  stelli  fera  Muli. 

LEPIDIANTO.  Genere  di  piante  monocotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Restiacee;  fu  stabi- 
lito da  Nees  per  talune  piante  dell'Africa  meri- 
dionale. 

LEPIDINA.  Liquido  oleoso  che  bolle  a  '266"  27P, 
poco  solubile  nell'acqua,  bensì  nell'alcool  e  nell'etera. 
E  una  base  che  si  trova  nella  Chinolina  (V.)  grez/.;i. 
La    sua    composizione    è    espressa    dalla    formola 

LEPIDINEE.  Nome  d'un  gruppo  di  piante  dicoti- 
ledoni, appartenenti  alla  famiglia  delle  Crucifere,  e 
caratterizzate  dalla  siliqua  che  si  apre  in  due  valve 
naviculari,  nonché  dai  cotiledoni,  che  sono  paralleli 
alla  chiusura  ristretta. 

LEPIDIO.  Genere  di  piante  dicotiledoni  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Crucifore  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Lepidinee,  stabilito  da  Brown.  I  ca- 
ratteri di  questo  genere  sono  i  seguenti:  calice  a 
4  divisioni  eguali;  corolla  di  4  petali  ipogini  interi; 
starai  6,  ipogini  tetradinami,  bberi  ;  siliqua  compressa 
ai  lati,  ovale  intera,  deiscente,  a  valve  carenate; 
stilo  quasi  nullo  o  filiforme  ;  semi  solitarii,  raramente 
geminati.  I  Lepidium  sono  piante  erbacee  o  piccoli 
frutici  sparsi  in  tutti  i  continenti;  crescono  però 
più  abbondantemente  nelle  regioni  circummediter- 
ranee  e  orientaU  dell'Europa  e  sui  confini  dell'Asia. 
Sono  vegetali  a  caule  cilindrico,  ramoso,  con  foglie 
variamente  conformate:  i  loro  fiori  sono  piccoli, 
bianchi,  disposti  a  grappoli  terminali,  dritti  e  por- 
tati da  pedicelli  fibformi.  Ne  furono  distinti  alcuni 
sottogeneri  così  caratterizzati;  \.°  Cardar ia.  SUiqua 
cuoriforme,  acuta,  un  po'  depressa,  a  valve  con- 
cave; stilo  filiforme  allungato.  2.°  Ellipsuria.  Sili- 
qua elittica,  intera,  a  valve  carenate;  stilo  filiforme 
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lungo.  3.°  Bradijpiptuin.  Siliqua  elittica,  valve  car- 
rellate, stilo  corto.  4.°  Cardamon.  Siliqua  quasi  o- 
biculare,  incisa  all'apia;  valve  carenate,  quasi  na- 
viculari.  Stilo  cortissimo.  5.  Lepia.  Siliqua  quasi 
orbiculare,  incisa  all'apice;  valve  naviculari,  alate. 
Stilo  corto.  6.  Dlleptium.  Siliqua  quasi  elittica,  bre- 
vemsnte  incisa  all'apice  ;  valve  carenate.  Stilo  quasi 
mancante.  7.  Lepidlastrum.  Siliqua  quasi  elittica, 
intera,  valve  carenate.  Stilo  molto  corto. 

LEPIDIOTA.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appar- 
tenenti alla  grande  faniglia  dei  Lamellicorni  e  pro- 
priamente agli  Scarabeidi  fiUofagi;  fu  stabilito  da 
Kyrby  per  le  Melolonta^  stigmi,,  tomentosa  e  can- 
dida di  Fabricius.  Queste  specie  vivono  nelle  Indie 
orientali. 

LEPIDOCARINEE.  Famiglia  di  piante  monocotile- 
doni, del  gruppo  delle  Palme  ;  è  caratterizzata  dai 
carpelli  concrescenti,  scagliosi.  In  essa  si  possono 
distinguere  due  sezioni  a  seconda  delle  foglie:  i  ge- 
neri Mauritia  e  Lepidocaryiim  hanno  foglie  disposte 
a  ventaglio;  i  ge- 
neri Calamiis^  Za- 
lacca,  Ceratolobus, 
Sagus,  Metroxyloìì, 
Plectocomia,  Doe- 
monorops  hanno 
foglie  pennate. 

LEPIDOCARIO. 
Genere  di  Palme 
appartenenti  alla 
famiglia  delle  Le- 
pidocarinee.  Fu 
stabilito  da  Mar- 
tius  e  comprende 
forme  basse  ed 
eleganti ,  viventi 
lungo  le  sponde 
del  fiume  Amaz- 
zoni. 

LEPIDOCARPO- 
DENDRON.  Genere 
di  piante  dicotiledoni,  appartenenti  alla  famiglia  delle 
Proteacee.  Consta  di  arboscelli  dell' iVfrica  meridio- 
nale, di  cui  taluni  molto  elevati,  altri  quasi  acauU; 
hanno  foglie  intere,  coriacee,  fiori  disposti  a  ca- 
polini voluminosi,  con  4  stami,  ovario  uniloculare, 
frutto  monospermo,  indeiscente.  Questo  genere  si 
ritiene  sinonimo  di  Protea  Linn. 

LEPIDOCENTRIDI.  Famiglia  di  Echinodermi  fossili, 
appartenenti  al  gruppo  degli  Echinidi  ;  sono  forme  re- 
golari con  più  di  due  serie  di  piastre  in  ogni  raggio 
interambulacrale  ;  hanno  le  piastre  mediane  esago- 
nali, mentre  le  ambulacrali  sono  pentagonoidi:  que- 
ste portano  ciascuna  due  pori.  Ne  sono  tipi  i  ge- 
neri Lepidocentrus^  Perischodonus  e  Pholidocidaris. 

LEPIDOCHELIDE.  Genere  di  Rettili  della  famiglia 
dei  Chelonidi,  stabilito  da  Fitzinger. 

LEPIDOCROCITE.  Minerale  fibro-scaglioso  fino  a 
granulare,  con  superfice  grappoloide  o  reniforme. 
E  una  varietà  di  Goethite  (Fe^  H.,  0^)  che  si  trova  a 
Sayn  nella  Prussia  renana,  ad  Easton  in  Pensilvania, 
accompagnata  da  Limonite. 

LEPIDOGYRTO.  Genere  di  insetti  tisanuri,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Poduridi  stabilito  da  Bour- 
let.  Le  specie  che  vi  si  raggruppano  hanno  :  corpo 
di  8  segmenti  scagliosi,  poco  pubescenti,  reso  quasi 
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gibboso  dal  primo  che  è  lungo  come  i  due  segmenti 
e  prolungato  fino  a  ricoprire  parte  del  capo:  gli 
ultimi  due  segmenti  sono  cortissimi;  la  testa  è  pic- 
cola, inclinata,  porta  antenne  brevi,  di  4  articoli 
ineguaU;  gli  occhi  sono  disposti  su  8  pda;  la  coda 
è  lunga,  colla  parte  basilare  formante  quasi  la  metà 
della  sua  estensione.  Questo  genere  comprende  una 
quindicina  di  specie,  tutte  europee;  il  L.  eurvicollis 
vive  nelle  parti  settentrionali,  sotto  le  pietre  e  i 
vecchi  legnami,  in  famiglie  poco  numerose. 

LEPIDODATTILO.  Nome  dato  da  Fitzinger  ad  un 
gruppo  di  Rettili  della  famjglia  dei  Sauri,  molto 
affini  ai  Gecki. 

LEPIDODENDREE.  Famiglia  di  piante  fossili,  del 
terreno  carbonifero,  affini  agh  attuali  Licopodii,  fu- 
rono studiate  accuratamente  da  Broignart.  Esse 
hanno  l'aspetto  esterno  delle  Licopodiacee,  con  di- 
mensioni assai  maggiori  e  talora  gigantesche;  il 
loro  caule  è  o  regolarmente  dicotomo  oppure  dritto, 
con  rami  laterali  dicotomi  ;  hanno  foglie  numeroso 

allungate,  sessili, 
con  una  sola  ner- 
vatura mediana , 
disposte,  sopra  u- 
na  spira  molto  ir- 
regolare ;  alla  ba- 
se queste  foglie 
sono  inserite  su 
sporgenze  tondeg- 
gianti 0  romboi- 
dali, sulle  quali  si 
notano  le  cicatrici 
lasciate  dal  cadere 
delle  foglie  stesse. 
La  struttura  in- 
terna del  caule 
nelle  Lepidoden- 
dree  presenta  un 
cerchio  continuo 
di  grossi  vasi  sca- 
lariformi,  circon 
danti  il  cilindro  centrale  o  midollo,  per  il  che  que- 
ste piante  si  distinguono  dalle  Licopodiacee  vere. 
La  fruttificazione  consiste  in  spighe  terminali  por- 
tate dai  rami,  fatte  di  scaglie  perfettamente  eguali 
fra  loro  e  quasi  perpendicolari  sull'asse  spesso  ter- 
minate da  un'appendice  fogliforme.  I  principafi  ge- 
neri di  questa  famiglia  sono  i  seguenti:  Lepido- 
dcndron ,  Bothrodendron  ,  Lepidophyllum  ,  Uloden- 
dron  ,  Megaphyton.  Halonia ,  Lepidostrobus ,  Cardio- 
carpon. 

LEPIDODENDRON.  Genere  di  piante  fossili,  appar- 
nenti  alla  famigfia  delle  Licopodiacee  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Lepidodendree.  Sono  caratterizzate 
da:  caule  arborescente,  cilindrico,  dicotomo,  coperto 
all'estremità  di  foghe  semphci,  lineari  o  lanceolate, 
inserite  su  sporgenze  rotondeggianti  ;  parte  inferiore 
del  caule  priva  di  foghe  ma  conservante  la  traccia 
dell'inserzione  delle  foglie  più  antiche.  Fruttifica- 
zione per  spighe  terminaU  fatte  di  scaglie  portate 
da  un  pedicello ,  rigonfie  verso  l' apice,  reggenti 
uno  sporangio  o  ricettacolo  pieno  di  spore ,  e 
pro'nngantisi  finamente  in  una  lamina  fogliacea 
dritta.  Le  molte  specie  di  questo  genere  spettano 
tutte  al  terreno  carbonifero.  Parecchi  autori  ne 
formarono  dei   sotto";eneri  fondati  su   caratteri  di 


Lepidodendron  Velthdimianum.  —  a  tronco  in  parte  s'cortinato  ;  b  ramo 
ramo  vecchio;  d  gruppo  di  spore;  e  capsule  di  spora;  /spora  ingr. 
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aspetto  delle  cicatrici,  tali  sono  i  sottoger.eri:  Sa- 
tjeiiarin,  Aspidiaria,  Bergeria,  Phillipsia. 

LEPIDOFILLO.  Genere  di  vegetali  fossili,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Lepidondree  e  caratte- 
rizzato da  foglie  semplici,  sessili,  intere,  lanceolate 
0  lineari,  con  una  o  tre  nervatura  ;  mancanza  di  ner- 
vature secondarie.  Questo  genere  stabilito  da  Bro- 
gniart  co:nprende  poche  specie  dei  terreni  Carbo- 
niferi. Collo  stesso  nome  Cassini  indicò  un  genere 
di  piante  dicotiledoni  attuali,  appartenenti  alla  fa- 
miglia delle  Composite  e  comprendente  taluni  ar- 
boscelli dell'Africa  meridionale. 

LEPIDOFORA.  Genere  di  insetti  ditteri,  apparte- 
nenti ai  bracoceri  brachistoinidi  e  propriamente  alla 
famiglia  dei  Bombilidi;  fu  stabilito  da  Westwood, 
nella  L.  cegeriiformis  indigena  d'America. 

LEPIDOFORO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  Curculionidi  e  propriamente 
ili  cleonidi.  Fu  stabibto  da  Kirbj,  pel  L.  linealicol- 
lis  indigeno  del  Canada.  Collo  stesso  nome,  in  bota- 
nica fu  indicato  da  Necker  un  genere  di  piante  di- 
cotiledoni, appartenenti  alla  famiglia  delle  Compo- 
site, e  racchiudente  alcune  erbe  della  Lusitania. 

LEPIDOGENIDE.  Sottogenere  di  uccelli  rapaci  della 
famiglia  dei  Falconidi:  fu  stabilito  da  Gray  per  il 
Falco  lophotes. 

LEPIDOGLOSSO.  Genere  di  rettili  appartenenti  alla 
famiglia  degli  Scinoidi,  stabilito  da  Cocteau. 

LEPIDOIDE.  Genere  di  pesci  fossili,  appartenenti 
all'ordine  dei  Ganoidi  ;  sono  caratteristici  di  epoche 
geologiche  molto  antiche. 

LEPBDOLEPRO.  Genere  di  pesci  nialacotterigi,  ap- 
partenenti alla  famiglia  dei  Gadoidi,  caratterizzate 
da  muso  depresso,  colle  ossa  del  naso  saldate  alle 
sotto-orbitali;  corpo  fornito  di  scagUe  dure,  irte  di 
piccole  spine;  pinne  ventrali  piccole,  pettorali  me- 
diocri, prima  dorsale  corta  ed  alta,  seconda  dorsale 
e  pinna  anale  lunghissima,  unite  alla  caudale  ;  ma- 
scelle con  denti  fininissimi  e  corti.  Le  specie  di 
questo  genere  già  stabilito  da  Risso ,  vivono  nei 
mari  d'Europa,  ove  stanno  a  grandi  profondità; 
tratte  dall'acqua  emettono  un  rumore  molto  forte; 
le  più  note  sono  il  L.  coelorhynchus  ed  il  L.  trachyr- 
hynchus. 

LEPIDOLITE.  Minerale  silicato  appartenente  al 
genere  delle  Miche.  E  propriamente  una  Mica  liti- 
fera  della  formula  Li  K  (A/JjSijg  O50;  spesso  con- 
tiene del  ferro  e  del  manganese.  Sì  presenta  in 
aggregati  micro-laminari  o  in  squamette  bianco  ar- 
getiife,  grigie,  verdognole,  rosee  0  violette.  Fondesi 
facilmente;  trattata  con  KH  SO4  svolge  dell'acido 
fluoridrico  e  colora  la  fiamma  in  rosso  carminio.  Si 
trova  nel  granito  tormalinifero  dell'isola  d'Elba. 

LEPIDOMA.  Genere  di  funghi  appartenenti  alla 
famiglia  dei  Thecasporei  e  propriamente  ai  Cjati- 
<iei.  Hanno  ricettacolo  cupuliforme,  sessile  o  pe- 
duncolato, coriaceo,  marginato,  colla  parte  super- 
ficiale pulverulenta,  gli  sporangi  claviformi,  allun- 
-gati,  racchiudenti  8  spore  allungate. 

LEPIDOMELANO.  Minerale  silicato  appartenente 
Sii  genere  delle  Miche.  È  propriamente  una  Mica 
nagnesiaca,  contenente  il  23  %  di  sesquiossido  di 
ierro.  È  facilmente  attaccabile  dall'acido  solforico; 
si  presenta  in  aggregati  lamellari  oscuri. 

LEPIDONEMA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Composite  e  propria- 
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mente  al  gruppo  delle  Cicoriacee.  Comprende  piante 
erbacee  dell'America  settentrionale. 

LEPIDONEREIS.  Genere  di  vermi  anellidi,  appar- 
ienenti  alla  famiglia  delle  Mereidi;  fu  stabilito  da 
lUainville,  e  suddiviso  in  seguito  nei  generi  Eula- 
lia.  Eleone,  Lepidia,  Phijllodoca. 

LEPIDONOTO.  Genere  di  venni  anellidi,  chetopodi, 
stabilito  da  Leach  per  parecchie  specie,  da  Pallas 
raggruppate  fra  le  Afroditi  e  da  0..en  poste  nel 
genere  Eumolpus. 

LEPIDOPAPPO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famigha  delle  Composite  ;  comprende 
erbe  del  Messico,  coperte  di  pubescenza  biancastra, 
con  foglie  alterne,  fiori  a  capolini  o  corimbo,  co- 
rolle biancastre  0  porporine.  Questo  genere  si  ri- 
tiene sinonimo  di  Florestina  Cass, 

LEPIDOPILO.  Genere  di  muschi  della  famiglia  delle 
Briyne,  stabibto  da  Bridel  per  taluni  muschi  perenni 
viventi  nel  continente  americano. 

LEPIDOPLEURIDI  0  PICNODONTIDI.  Ordine  di  pe- 
sci appartenenti  ai  Ganoidi.  Le  forme  che  vi  si 
raggruppano  hanno  corpo  grosso  e  corto ,  forte- 
mente compresse  con  scaglie  larghe,  romboidali  ed 
un  sistema  di  sporgenze  dermiche  atte  a  sostenerle; 
le  loro  pinne  ventrali  sano  piccole,  posto  al  mezzo 
dell'addome.  I  Ledidopleuridi  sono  esclusivamente 
fossili  e  si  estendono  dal  periodo  carbonifero,  agli 
strati  superiore  del  terziario.  Furono  suddivisi  in 
tre  fa.nighe,  quelle  dei  Platisomidi,  dei  Pleurole- 
pidi,  e  dei  Picnodontidi. 

LEPIDOPLEURO.  Nome  dato  da  Risso  ad  un  pic- 
colo gruppo  di  molluschi  poliplaeofori,  della  fami- 
glia dei  Chitonidi,  nei  quali  l'orlo  del  mantello  è 
coperto  di  piccole  scaghe. 

LEPIDOPO.  Genere  di  Pesci  acantotteri,  apparte- 
nenti alla  famiglia  degli  Sgombri:  in  essi  è  rimar- 
chevole la  forala  strana  e  lo  splendore  dell'integu- 
numto;  sembrano  larghi  nastri  argentati,  nuotanti 
per  ondulazioni.  11  corpo  dei  Lepidopi  è  allungato, 
sottile,  con  una  pinna  dorsale  estesa  a  tutta  la 
lunghezza,  una  anale  bassa  ed  una  caudale  normal- 
mente fatta;  le  pinne  ventrali  sono  ridotte  a  due 
jiiccole  scagliette.  Il  L.  argyreus  Cuv.  lungo  talora 
lino  ad  1  m.  65.  abita  i  mari  d'Europa;  la  sua 
carne  è  delicata,  e  pare  che  dalle  sue  scaglie  ar- 
gentate potrebbe  ricavarsi  una  polvere  con  cui  co- 
lorire le  perle  false;  se  ne  sarebbe  avuto  anche 
un  inchiostro  argentino. 

LEPIDOPOGrON.  Genere  di  piante  dicotiledoni  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Composite;  si  ritiene 
come  sinonimo  di  CijUndrocUne  Cass.  Comprende  un 
suffrutice  vivente  nell'Isola  di  Francia;  è  notevole 
per  la  scorza  ruvida,  le  foghe  riunite  a  rosetta 
all'estremità  dei  rami,  striate  e  irte  di   rari   peli. 

LEPIDOPTERICE.  Genere  di  insetti  coleotteri,  sta- 
bilito da  Hope,  e  corrispondente  al  genere  Gginno- 
chila  di  Erichson.  Le  specie  dì  questo  genere  sono 
dei  Clavicorni  e  propriamente  dei  Nitidulidi,  di  cui 
la  L.  vestita  Kl.  vive  nel  sud  dell'Africa. 

LEPIDOSAURL  Nome  usato  da  Dumeril  e  Bibron 
per  indicare  una  famiglia  di  Rettih  corrispondente 
a  quella  degU  Scincoidi.  Sono  forme  con  pelle  co- 
perta di  scaglie  o  scudi,  apodi  0  con  membra  poco 
sviluppate,  e  colla  fessura  anale  trasversale. 

LEPIDOSIREN.  Genere  di  Pesci  dipnoidi,  apparte- 
nenti all'ordine  dei  Dipneumoni.  Comprende  forme 
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strane,  scagliose,  a  respirazione  branchiale  e  pol- 
monare, muniti  d'un  sistema  di  canali  laterali  e  ce- 
falici, d'una  corda  dorsale  persistente  e  di  una 
valvola  spirale  nell'intestino,  stanno  due  polmoni, 
])inne  gracili  con  una  sola  serie  di  raggi,  bi-anchie 
])oco  numerose,  nascoste,  5  archi  branchiali  e  4 
fessure  interbranchiali  da  ambo  i  lati.  Questi  pesci 
furono  per  molto  tempo  ritenuti  come  rettili  o  an- 
iibii,  solo  recentemente  si  vide  essere  veri  pesci, 
molto  aberranti  per  feno  ueni  di  adattamento  ad  al- 
ternanze di  siccità  e  di  abbondanza  d'acqua.  11  Lepido- 
siren  paradoxus  del  Brasile  è  molto  allungato,  ha 
£apo  piramidale  corto  e  ottuso;  bocca  piccola,  for- 
nita di  labbra  moUi  ;  lingua  grossa,  carnosa,  libera 
solamente  ai  lati  e  un  po'anteriorniente  ;  denti  grossi, 
appiattiti,  ad  orU.  taglienti.  Gli  occhi,  le  aperture 
uditive,  sono  nascosti.  Manca  affatto  un  accenno  a 
distinzione  fra  capo  e  tronco,  il  dorso  porta  ante- 
riormente un  leggiero  solco,  da  cui  sorge  poi  una 
pinna  membranosa  dritta  che  giunge  lino  all'estre- 
mità della  coda  che  è  conica  e  leggermente  com- 
pressa. Ai  lati  del  corpo  si  nota  una  hnea  sinuosa, 
analoga  alla  hnea  laterale  dei  veri  pesci.  Tutta  la 
pelle  è  coperta  di  piccole  scaglie  poligonah,  lini, 
sottih,  posteriormente  arrotondate  ;  il  corpo  è  nero 
a  macchie  bianche.  GÌ'  indigeni  del  Brasile  chia- 
mano 6'a?'a«cwrM  questo  strano  pesce:  sembra  che 
esso  si  cibi  di  materie  vegetah;  durante  i  periodi 
di  siccità,  rimane  infossato  nella  melma  o  nel  terreno 
e  respira  allora  mediante  i  polmoni. 

LEPIDOSOMA.  Genere  di  Rettili  appartenenti  alla 
famiglia  dei  Lacertidi  chalcididi,  stabilito  da  Wagler. 
Le  specie  di  questo  genere  hanno;  pelle  scagliosa 
due  paia  di  zampe  di  cui  le  anteriori  con  5  dita, 
dorso  privo  di  spine.  Questo  genere  si  riannoda  ai 
generi  Lycosoma  e  Panlodaclylus  di  cui  e  noto  il 
Pantodactìjlus  Orbignyi^  bruno  nerastro  superiormente, 
bianco  ventralmente,  a  macchiette  nere.  Si  trova 
presso  Buenos-Ayres. 

LEPIDOSPERMA.  Genere  di  piante  monocotiledoni, 
appartenenti  alla  famiglia  delle  Ciperacee  e  pro- 
priamente al  gruppo  delle  Rincosporee  ;  caratteriz- 
zate da  fiori  ermafroditi  o  poHgami,  a  perigonio  privo 
di  setole  ruvide,  e  da  cariosside  cartilaginosa  o  cro- 
stosa. Le  specie  di  questo  genere  vivono  nell'Africa. 

LEPIDOSTACHIDE.  Genere  di  piante  appartenenti 
al  gruppo  delle  Scepacee  nella  faraigha  delle  An- 
tidesmee  o  Stilaginee.  Fu  stabihto  da  WaUich  per 
un  albero  dell'India. 

LEPIDOSTEFANO.  Genere  di  piante  dicotiledoni, 
appartenenti  alla  famigha  delle  Composite  ;  fu  sta- 
bilito da  Bartling  per  alcune  erbe  della  California. 

LEPIDOSTERNO.  Genere  di  Rettih  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Lacertidi,  stabihto  da  Wagler  per 
alcune  specie  fornite  di  pelle  nuda,  con  tubercoli 
quadrangolari,  prive  di  pori  alle  labbra  della  cloaca, 
con  denti  isolati  e  fornite  ancora  di  piastre  ster- 
nah;  il  L.,  microcephalum  ed  il  /..,  seutigeruin  abitano 
il  Brasile;  il  L.  phocaena  fu  trovato  a  Buenos.  Ayres. 

LEPIDOSTROBO.  Genere  di  vegetali  fossili,  della 
famiglia  delle  Lepidodendree  ;  caratterizzati  da  co- 
ni cibndrici,  composti  di  scaglie  alate  su  ambo  i  lati 
solcate  e  terminati  da  dischi  romboidali,  embriciati 
dall'alto  al  basso.  Le  specie  di  questo  genere  si 
trovarono  nei  terreni  carboniferi. 

LEPIDOTO.  Genere  di  pesci  fossili,  appartenenti 
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al  periodo  secondario,  e  dei  quaH  si  trovano  non 
raramente  i  denti  e  le  scaghe;  questi  pesci  dove- 
vano avere  la  forma  della  comune  Carpa,  benché 
anatomicamente  ne  differissero  assai;  il  loro  corpo 
era  rivestito  interamente  di  grosse  scaglie  romboi- 
dah  molto  sohde.  Alcuni  autori  sostennero  che  tali 
p:  sci,  non  essendo  conformati  in  modo  da  poter 
nuotare  con  molta  forza,  non  si  spingessero  avanti 
nei  mari,  ma  abitassero  le  acque  dolci  e  le  spiaggie. 
11  Lepidotus  gigas  Agas.  è  proprio  dei  terreni  Lia- 
sici  ;  il  L.  Manlellii  Agass  è  proprio  del  Cretaceo. 
Lo  stesso  nome  fu  dato  da  llope  ad  un  genere  di 
insetti  Coleotteri  appartenenti  alla  famiglia  degh 
Elateridi,  e  sinonimo  di  Agrijpnus  Esch.  Sono  insetti 
piccoU  che  stanno,  per  lo  più,  sotto  le  scorze  degh 
alberi. 

LEPIDOTTERI.  Ordine  di  Insetti  caratterizzato  da 
metamorfosi  compiute,  4  ah,  coperte  di  piccole  sca- 
ghe colorite,  siiuili  ad  una  polverina  farinosa;  ap- 
parato boccale  foggiato  a  tromba  più  o  meno  svolta, 
ritorta  a  spirale;  due  palpi  più  o  meno  rialziiti  e 
coaiposti  di  S  articoh  due  antenne  di  forma  va- 
riabile, fatte  di  molti  articoh;  addome  privo  di  ovo- 
positore; due  sole  sorta  di  individui,  cioè,  maschi 
e  feaimine.  Nei  Lepidotteri  allo  stato  perfetto  il  capo 
è  generalmente  compresso  anteriormente,  largo, 
porta  occhi  grandi  ornati  dipoli  esterni;  gh  ocelh, 
0  occhi  semplici,  non  esistono  sempre  e  sono  col- 
locati sul  vertice  del  capo.  Le  antenne,  inserite  fra 
gli  occhi  posson  essere  filiformi,  dilatate  all'apice 
nei  Ropaloceri,  o  primatiche  nelle  Sfingidi,  lineari, 
nelle  Seste  lihformi  o  pettinate  negh  Enteroceri. 
Spesso  le  antenne  del  maschio  sono  molto  espanse, 
pettinate,  mentre  quelle  della  femmina  sono  quasi 
lihformi,  ciò  verificasi  nei  Borabicini.  Le  mandibole 
sono  indotte  allo  stato  rudimentale.  Il  torace,  e  spe- 
cialmente il  corsaletto,  varia  di  dimensioni  e  di 
forma;  porta  superiormente  le  ali;  vi  sono  però 
delle  femmine  di  Lepidotteri  appartcnti  ai  generi 
Acidalia^  Hibernia,  Cheima  Tobia,,  Orgya,  in  cui  le 
ali  sono  al  tutto  ridotte,  rudimentah  o  persino  man- 
canti. Nelle  ah  ben  svolte  si  notano  oltre  le  sca- 
ghette  colorite  spesso  splendenti,  e  variamente  con- 
formate, le  nervature  che  dagh  Entomologi  vennero 
distinte,  con  diversi  nomi:  il  loro  numero  varia 
assai.  Quanto  alle  scaghette  esse  possono  talora 
esser  così  rare  come  per  esempio  nelle  ali  di  certe 
Macroglossa  e  Sesia,  da  esser  l'organo  di  volo  quasi 
trasparente,  lucente.  Le  ah  del  primo  paio  o  ah 
superiori  sono  seaipre  più  grandi  delle  inferiori, 
queste  sono  invece  spesso  pieghettate  posterior- 
menta,  o  fornite  di  appendici  o  prolungamenti  varn. 
Le  4  a|i  durante  lo  stato  di  riposo  posson  essere 
rialzate  perpendicolarmente,  come  nei  Diurni,  op- 
pure inclinate  o  orizzontali,  come  nei  Notturni  :  in 
questo  secondo  caso,  esiste  un  organo  proprio  a 
trattenere  le  aU  in  tal  posizione,  quest'organo  fu 
detto  freno,  è  come  un  uncino  aggiunto  alle  infe- 
riori e  riunibile  alle  anteriori  o  superiori.  Su  tal 
particolarità  il  Dr.  Blancard  aveva  stabihto  la  sua 
classificazione  dei  Lepidotteri,  in  Achalinopteridi 
(senza  freno)  e  Calinopteridi  (con  freno).  La  colo- 
razione delle  ah  è  incomparabilmente  più  bella  e 
più  varia  nei  Lepidotteri  diurni  che  nei  notturni, 
quantunque  in  alcune  specie  anche  di  questi  ultimi, 
per  esempio  nelle  Catocala,  si  possono  presentare 
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bellissime  tinte  azzurre  o  rosse.  Fra  i  di  arni  le 
Pieris  sono  bianche,  le  Colias  gialle,  i  Papilio  gialli 
a  varie  screziature,  le  Argymis  brune  colla  parte 
ventrale  madreperlacea,  i  Saùyrus  hanno  macchie 
oculi formi,  le  Vanesse  colori  svariatissimi.  Le  zampe 
hanno  tarsi  di  5  articoli,  sono  per  lo  più  gracili 
e  corte.  L'addome  è  ovale  allungato  o  quasi  cihn 
drico,  consta  di  7  seguenti.  Nei  Bombicini  l'addome 
della  femmina  è  molto  più  largo  e  ovale  di  quello 
del  maschio,  che  è  quasi  conico.  Non  esiste  mai  un 
ova-positore  propriamente  detto,  ma  in  talune  specie 
gli  ultimi  segmenti  della  femmina  possono  allungarsi 
a  punta  abbastanza  spiccata.  Le  femmine  sono  ge- 
neralmente più  grandi  e  più  rare  dei  maschi;  hanno 
colori  meno  brillanti,  possono  avere  le  aU  diver- 
samente conformate  ;  così  nelle  Ninfalicli,  le  ali  in- 
feriori dei  maschi  si  prolungano  in  un'appendice  ben 
spiccata,  mentre  sono  arrotondate  nella  femmina  ; 
nel  genere  Argus,  le  femmine  sono  quasi  tutte  brune, 
mentre  i  maschi  sono  azzurri.  Si  trovano  poi  rari 
casi  anormali,  di  individui  in  cui  un  Iato  presenta 
caratteri  di  femmina  e  un  lato  prcs3nta  caratteri 
di  maschio;  per  esempio,  può  darsi  il  caso  che  l'an- 
tenna destra  sia  pettinata,  le  ali  destre  sieno  colo- 
rite, come  succede  nei  maschi,  mentre  l'antenna  si- 
nistra è  filiforme  e  le  ali  corrispondenti  hanno  la  co- 
lorazione propria  delle  femmine  :  questi  furono  detti 
Ermafroditi,  non  vaporò  intesa  tale  denominazione  nel 
significato  assoluto  della  parola,  giacche  non  è  accer- 
tato che  anatomicamente  vi  corrisponda  una  dispo- 
sizione analoga  delle  parti  riproduttrici.  I  Lepidotteri 
allo  stato  perfetto  hanno  vita  brevissima  :  il  maschio 
muore  quasi  subito  dopo  l'accoppiamento,  la  fem- 
mina dopo  la  deposizione  delle  uova.  I  maschi  inse- 
guono ardentemente  le  femmine,  e  vengono  persino  a 
cercare  quelle  tenute  prigionere  dagli  allevatori; 
l'accoppiamento  dura  poco  nei  Diurni,  può,  invece, 
seguire  durante  24  ore  nei  Notturni.  La  maggior 
parte  dei  Lepidotteri  allo  stato  perfetto  succhia  il 
nettare  dei  fiori  mediante  la  tromba;  alcuni  non  si 
cibano  nemmeno  in  questo  stato,  altri  ricercano  i 
hquidi  emessi  dalle  piante,  o  gU  escrementi  degli 
animali.  La  femmina  depone  le  uova  sui  vegetab 
dei  quali  dovranno  nutrirsi  i  bruchi  o  larve.  Le 
uova  sono  sferoidali  allungate,  di  varie  dimensioni; 
possono  resistere  alla  temperatura  di  -}-  60°  Réaum. , 
come  ai  grandi  freddi  della  Siberia.  Si  chiama  larva 
o  bruco  la  forma  di  Lepidottero  che  nasce  dall'uovo; 
è  uno  stadio  tutto  dedicato  alla  nutrizione.  Nelle  larve 
il  capo  consta  di  due  forme  di  calotte  arrotondate 
e  scagliose,  con  punti  neri  sporgenti  da  ambo  i 
lati,  simili  a  occhi  lisci  :  la  bocca  consta  di  mascelle 
con  piccoli  palpi.  La  ferina  del  corpo  è  allungata, 
segmentata;  con  ai  lati  lo  stimma  o  aperture  re- 
spiratorie, piccole,  obblunghe.  Quanto  agli  appa- 
rati locomotori  vanno  distinte  le  vere  zampe  dalle 
false  zampe;  le  prime  servono  al  camminare,  sono 
in  numero  di  6,  e  si  conservano  nell'insetto  per- 
fetto: le  altre  sono  carnose,  allargate,  variano  in 
numero  da  4  a  10  e  servono  solo  al  grupo  per  af- 
ferrare i  rami  o  gli  steli  su  cui  cammina.  Talune 
larve  del  genere  tortrix  procedono  retrocedendo; 
altre  ricurvano  ad  arco  il  loro  corpo  e  poi  lo  slan- 
ciano come  una  molla.  Le  larve  sono  spesso  coperte 
di  peli,  talora  di  spine  e  possono  produrre  anche 
notevoli  urticazioni.  Variano  di  colore   secondo  le 
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piante  e  secondo  le  parti  delle  piante  su  cui  vivono. 
1  bruchi  subiscono  parecchie  7nute  della  pelle,  o, 
per  meglio  dire,  dell'involucro  chitinoso  di  questa; 
quando  abbandonano  tale  spoglia,  cessano  per  alcun 
tempo  di  cibarsi,  quindi  traggono  prima  la  parte 
anteriore  del  corpo,  poi  la  posteriore;  allorché  hanno 
subito  una  muta,  appaiono  di  colore  molto  più  de- 
bole. Le  larve  dei  lepidotteri  mangiano  assai,  e  sono 
tutte  nocive ,  eccettuate  quelle  poche  che  produ- 
cono una  materia  sericea  usata  dall'uomo.  Vivono 
talora  in  grandi  società;  possono  passare  l'inverno 
intorpidite  per  svegharsi  nella  seguente  primavera; 
oltre  quelle  che  rovinano  ogni  sorta  di  vegetali, 
non  rispettando  nemmeno  i  più  acri  e  velenosi ,  ve 
n'ha  che  attaccano  le  materie  grasse,  le  stoffe  di 
lana,  o  p^llicie,  così  le  Tinee.  Quando  un  bruco  ha 
raggiunto  il  suo  massimo  sviluppo,  si  prepara  a 
passare  al  secondo  stato,  ossia  a  quello  di  Cri- 
salide 0  Ninfa.  Per  far  ciò  si  infossa  in  ispacca- 
ture  del  terreno  o  dei  vegetali ,  o  ritorce  le  fo- 
glie di  questi,  nascondendovisi  dentro,  o  si  sospende 
con  un  filo  ad  un  sostegno,  oppure  si  fila  un 
bozzolo.  Il  bozzolo  è  fatto,  per  Io  più,  da  una  se- 
crezione di  materia  sericea,  agglutinata,  prodotta 
da  2  glandolo  speciali,  ciascuna  delle  quali  emette 
un  filo,  che  si  torce  poi  coU'altro.  Il  bozzolo  non 
serve  solo  di  riparo  alla  crisalide,  ma  serve  a  fa- 
vorire lo  sviluppo  di-iir  insetto  perfetto,  il  quale 
ha  bisogno  di  un  saldo  appoggio  per  sbarazzarsi 
dell'  involucro  primitivo.  Collocatosi  opportuna- 
mente il  bruco,  in  istato  di  riposo,  assume  come 
si  disse  la  forma  di  Ninfa  o  Crisalide  ;  questa  varia 
assai  di  forma  e  di  colore;  quelle  delle  farfalle 
diurne  sono  spesso  brillanti;  quelle  delle  notturne 
è  bruna;  per  lo  più  ha  forma  conica  o  angolosa. 
Uscito  l'insetto  perfetto  da  questo  stadio,  è  dapprima 
molle,  debole,  colle  ali  pendenti  e  raggrinzite,  ma 
presto  si  disecca ,  si  rinforza  e  spiega  il  volo.  I 
Lepidotteri  sono  numerosissimi  ;  se  ne  conosceranno 
oggidì  circa  10  mila  specie;  la  loro  bellezza  attirò 
molti  Entomologi  ad  applicarsi  al  loro  studio  ;  come 
si  disse  sono  tutti  nocivi  allo  stato  di  larva;  hanno 
nondimeno  una  buona  schiera  di  nemici  in  altri  in- 
setti appartenenti  all'ordine  degl'  imenotteri  e  pro- 
priamente alle  Calcilidi ,  agi'  Icneumonidi ,  nonché 
in  parecchi  ditteri.  Questi  insetti  depongono  le  loro 
uova  entro  agli  orifizi  respiratori  dei  bruchi ,  le 
uova  vi  si  sviluppano,  i  piccoli  si  nutrono  del  cibo 
del  bruco,  quando  questo  sta  per  passare  allo  stato 
di  crisalide,  gli  mancano  le  forze  necessarie  e  muore. 
Coloro  che  tanto  si  affannano  a  gridare  contro  la 
caccia  agli  ucceth,  per  il  beneficio  che  questi  portano 
all'agricoltura,  essi  dicono,  distruggendo  gì'  insetti 
nocivi,  non  conoscono  che  ben  poco  di  entomolo- 
gia e  non  hanno  mai  letto  quanto  su  tale  argomento 
scrisse  un  celebre  itahano ,  il  Ghiliani ,  giacche 
allora  conoscerebbero  che  moltissimi  insetti  sono 
utili,  distruggendo  quelli  nocivi,  e  che  questi  in- 
setti utili ,  sono  dagli  uccelli  assai  più  persegui- 
tati e  preferiti  che  non  i  grossi  bruchi  pelosi  o 
spinosi,  ed  i  duri  coleotteri  tanto  dannosi,  che  la 
maggior  parte  degli  uccelli  rifiuta.  Da  taluni  Le- 
pidotteri nondimeno,  l'uomo  ha  tratto  molta  utilità 
per  l'industria,  questi  sono  il  Filugello  o  Baco  da 
seta  {Bombyx  Mori)  parecchi  Attacus  e  altri  Bom- 
bicini producenti  seta.  Quanto  alla  classificazione, 
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una  primitiva,  biologica,  era  quella  di  Diurni  Cre- 
puscolari e  Notturni  ;  questa  fu  presto  abbandonata, 
sostituendovisi  delle  classificazioni  morfologiche,  de- 
dotte dalla  forma  degl'insetti  perfetti  od  anche  da 
caratteri  dei  bruchi  e  delle  Crisalidi.  Oggidì  si  rag- 
gruppano questi  insetti  in  6  sottordini  principali  : 
1."  Microlepidotleri.  Vi  si  comprendono  forme  pic- 
cole e  molto  dannose  alle  stoffe  ed  alle  pelliccerie  ; 
hanno  antenne  tiliformi  e  allungate,  ali  posteriori 
con  3  nervature  marginali  interne  ;  in  taluni  {Pte- 
rophorus,  alucita,  ecc.),  le  ali  sono  divise  in  lobi  fina- 
mente frangiati.  2.°  Geomelrini.  Sono  farfalle  dalle 
ali  grandi  e  larghe,  dal  corpo  allungato,  dai  palpi 
inascellari  non  sviluppati  e  mancanti  di  ocelli.  Ne  è 
caratteristico  il  modo  di  procedere  delle  larve.  Dan- 
neggiano le  piante  da  frutta.  3."  Nottuini.  Si  distin- 
guono per  le  antenne  allungate  e  fìhforrai,  i  palpi 
relativamente  grandi,  la  proboscide  mediocre.  Le 
loro  larve  compiono  la  metamorfosi  fra  le  fessure 
della  scorza  degli  alberi,  o  nella  terra.  Sono  dan- 
nose a  parecchie  piante  coltivate.  A.°  Bombicini.  Sono 
assai  numerosi  caratterizzati  da  corpo  grosso  e  tozzo 
piuttosto  peloso,  il  maschio  ha  antenne  pettinate, 
la  femnuna  le  ha  quasi  liscie;  in  talune  femmine 
le  ali  sono  rudimentali.  Le  larve  si  filano  bozzoli 
resistenti.  5.°  Sfingini.  Hanno  corpo  allungato,  grosso 
terminato  posteriormente  a  punta,  la  proboscide  ben 
svolta,  talora  lunghissima,  le  ali  sono  strette  e  al- 
lungate. Sono  forme  crepuscolari,  volano  rapidis- 
simamente, hanno  talora  emanazioni  odorose.  G.°  Ro- 
paloceri.  Vi  si  comprendono  lo  forme  più  belle,  più 
eleganti  e  più  note  diurne.  Mancano  di  ocelli,  hanno 
antenne  lunghe,  davate:  le  loro  larve  raramente 
tessono  un  bozzolo.  Sono  buoni  volatori,  in  riposo, 
tengono  per  lo  più  le  ali  verticali. 

LEPIDURO.  Genere  di  crostacei  branchiopodi,  ca- 
ratterizzato dalla  presenza  di  un  grande  scudo  sul 
capo  e  sul  torace,  da  zampe  branchiali  in  numero 
di  60  paja  circa,  e  da  piedi-mascelle  remiganti  ;  ne 
è  caratteristico  ancora  un  prolungamento  caudale 
fatte  di  due  appendici  setoliformi  molto  lunghe. 

LEPIGONO.  Genero  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  CariofiUee  e  comprendente 
quelle  specie  dell'antico  genere  Ai'cnaria  di  Linneo, 
in  cui  le  foglie  filiformi  o  lineari,  sono  accompa- 
gnate da  stipulo  scagliose.  Taluni  autori  conside- 
rano questo  genere  come  sinonimo  di  Spergularia. 

LEPILEUS  Enrico  Agostino.  Linguista,  nato  a  Pa- 
rigi nel  1763  e  morto  ivi  nel  18'i8,  al  quale  si  deb- 
bono gli  Elementi  di  lingua  olandese,  stampati  a  Leida 
nel  1807. 

LEPINL  Monti  del  Lazio,  i  quali  dividono  la  valle 
inferiore  del  Liri  dalle  Paludi  Pontine,  e  terminano 
sulla  costa  di  Terracina.  Fanno  parte  dell'Anti-Ap- 
pennino  romano,  sono  di  natura  calcaree  e  s'innal- 
zano, col  Semprevisa,  a  1535  m.  Vi  si  aprono  pro- 
fonde e  tortuose  caverne,  ricche  di  stalattiti,  e  sono 
separati  per  mezzo  di  una  forte  depressione  tra 
Pipcrno  e  Ceccano  Prosinone ,  dai  monti  Ausonii, 
od  Auruncì. 

LEPIONURO.  Genere  di  vegetali  appartenenti  alla 
famiglia  delle  Olacinee;  fu  stabilito  da  Blume  e 
comprende  arboscelli  di  Giava. 

LEPIOTA.  Genere  di  Funghi  imenomicetl,  appar- 
tenenti alla  famiglia  dogli  Agaricinei.  In  queste 
forme  le  lamelle  sono  biancastre^  libere,  ricoperte 
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diipprincipio  da  una  membrana  che  lascia  sul  gambo 
un  cerchio  membranoso;  la  loro  forma  è  convessa, 
campanulata,  sono  spesso  coperti  di  scaglie,  hanno 
spore  bianche  o  biancastre.  Le  specie  di  questo 
genere  sono  tutte  commestibili.  La  L.  chjpolaria  vive 
nei  boschi  e  nei  luoghi  ombrosi  e  umidi:  la  L.  ra- 
chodes,  la  L.  naucina  abitano  invece  i  campi. 

LEPIPTERO.  Genere  di  pesci  acantotteri,  appar- 
tenenti alla  famiglia  degh  Scienoidi,  distinto  prin- 
cipalmente dagli  altri  generi  per  le  natatoie  verti- 
cali molto  scagliose.  11  L.  Franciscì  fu  trovato  nella 
riviera  di  S.  Francisco  al  Brasile. 

LEPIRONIA.  Genere  di  piante  monocotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Ciperacee  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  Crisitrichee,  caratterizzate 
da  fiori  androgeni  monocarpici,  perigonio  proprio, 
cariosside  crostosa,  globosa  e  rugosa  alla  sommità. 
Questo  genere  stabilito  da  Richard,  comprende  erbe 
palustri  dell'Africa  e  della  Nuova  Olanda. 

LEPISACANTO.  Genere  di  pesci  acantotteri  sta- 
bilito da  Lacépède,  e  caratterizzato  da:  corpo  grosso 
e  corto,  interamente  rivestito  di  grosse  scaglie  an- 
golose, aspre  e  carenate,  con  4-5  grosse  spine  in 
luogo  della  pinna  dorsale ,  e  colle  ventrali  fornite 
d'una  enorme  spira,  con  pochi  raggi  molli;  hanno 
cajio  grosso,  fronte  convessa,  bocca  grande,  ma- 
scelle con  denti  rari:  8  raggi  alle  branchie.  Il  L. 
Jacoponicus  Sch.  è  lungo  15-16  centim.  e  di  color 
bianco-argentino.  Vive  nei  mari  del  Giappone. 

LEPISANTO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Sapindacee.  Fu  stabilito 
da  Blume  o  comprendo  alberi  di  Giava. 

LEPISELAGA.  Genere  di  insetti  ditteri,  apparte- 
nenti ai  Bracoceri  e  propriamente  alla  famiglia  dei 
Tabanidi:  fu  stabi hto  da  Macquart  pel  Tabanus  le- 
pidotm  Wied,  indigeno  dell'America  meridionale. 

LEPISIA.. Genere  di  insetti  coleotteri,  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Lamellicorni  e  propriamente  agli 
Scarabeidi  fiUofagi.  Le  specie  che  vi  appartengono 
hanno  i  tarsi  anteriori  e  medi  bifidi,  mentre  i  po- 
steriori sono  interi. 

LEPISMA.  Genere  di  insetti  tisanuri,  appartenenti 
alla  famigUa  dei  Lepismidi,  e  cosi  caratterizzato: 
corpo  scaglioso,  appiattito,  allungato;  antenne  o 
prolungamenti  filiformi  dell'addome  molto  lunghi; 
ciuffi  di  peli  ai  lati  dell'addome.  Le  Lepisme  sono 
piccoli  animaletti  lucenti ,  agiU  che  si  nascondono 
generalmente  fra  i  legnami,  le  fessure  o  sotto  le 
assicelle  umide;  talune  specie  si  trovano  sotto  le 
pietre  o  nelle  scorze  degli  alberi.  È  molto  difficile 
afferrarle  senza  togher  loro  le  scagliette  di  cui  sono 
rivestito;  fuggono  la  luce  ed  è  solo  di  notte  che 
escono  in  cerca  di  cibo.  Il  loro  apparato  boccale, 
è  debole,  puro,  secondo  gli  autori,  le  lepisme  intac- 
cherebbero i  legni  fracidi  e  i  composti  zuccherini. 
Di  questi  insetti  se  ne  trovano  in  tutte  lo  parti  del 
mondo.  La  L  saccharina  Linn.  può  considerarsi  come 
la  specie  tipica;  è  comune  in  tutta  l'Europa,  si 
trova  nelle  case  presso  i  ripostigli  di  materie  com- 
mestibili, lungo  le  scale  e  le  finestre;  probabil- 
mente si  nutre  anche  di  piccoli  insetti. 

LEPISMIDI  0  LEPISMATIDI.  Famiglia  di  insetti 
Tisanuri.  Gli  animali  che  la  compongono,  hanno: 
corpo  di  14  segmenti,  di  cui  i  3  toracici  portano 
ciascuno  un  paio  di  zampe  ;  il  loro  capo  è  per  lo 
più  ben  distinto,  porta  antenne  lunghe,  setacee, 
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piccoli  occhi  e  apparato  boccale  completo,  con  due 
paia  di  palpi.  I  4  segmenti  toracici  possono  essere 
eguali  0  dilferenti  fra  loro;  le  zampe  hanno  tarsi 
di  molti  articoli,  con  2  uncini.  L'addome  è  termi- 
nato da  filamenti  molti  svolti,  dei  quali  general- 
mente 3  sono  i  più  sviluppati  ;  nel  genere  Campo- 
dea,  manca  il  filo  mediano.  Dei  segmenti  addomi- 
nali, 8  0  9,  presentano  inferiormente  un'appendice 
triangolare  mobile,  che  sembra  sostengano  delle 
zampe  rudimentali.  Questo  carattere,  molto  im- 
portante fa  sì,  che  oggidì  si  considerino  taU  insetti 
come  quelli  che  maggiormente  collegano  gli  altri 
gruppi  coi  Miriapodi,  e  cogli  Onicofori.  Parecchie 
specie  come  le  Podurelle  hanno  il  corpo  coperto  di 
scagliette,  altre  invece  come  le  Nicoletie  e  le  Cam- 
podee,  presentano  delie  villosità.  Ai  Lepismidi  ap- 
partengono i  generi:  Machylis,  Lepisma,  Lepismina, 
Nicoletia  e  Campodea. 

LEPISMINA.  Genere  di  insetti  bisanuri,  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Lepomidi.  Fu  stabilito  da 
Gervais,  comprende  specie  europee  ed  africane.  La 
L.  aurata  L.  ne  è  la  specie  tipica  :  vive  in  Spagna 
sotto  le  pietre. 

LEPISOSTEO.  Genere  di  pesci  malacotterigi,  ap- 
partenenti alla  famiglia  dei  Clupeoidi  e  stabilito  da 
Lacépède.  Le  specie  che  v'appartengono  hanno  muso 
formato  dalla  riunione  dei  mascellari  e  dei  palatini 
cogli  intramascellari,  i  voraerini  e  l' amoide  ;  la  ma- 
scella inferiore  è  lunga  quanto  la  superiore  e  en- 
trambe sono  armate  di  denti  a  sega  internamente 
e  di  denti  appuntati  lungo  i  margini.  Hanno  gli 
opercoli  riuniti  sotto  il  capo  da  una  membrana  co- 
mune fornita  di  3  raggi  da  ambo  i  lati.  Sono  ri- 
vestiti di  scaglie  dure  quanto  pietra;  la  pinna  dor- 
sale e  la  anale  sono  collocate  molto  all'indietro ,  i 
due  raggi  estremi  della  coda  ed  i  primi  di  tutte  le 
pinne  sono  forniti  di  scagliette  che  li  fanno  sem- 
brare dentellati.  Questi  pesci  abitano  le  spiaggie 
e  i  laghi  delle  parti  calde  d'America,  e  si  dice  sieno 
commestibili  ;  corazzati  enormemente  sono  così  di- 
fesi dagli  animali  marini  predatori.  Raggiungono 
la  lunghezza  di  70  centim.  e  sono  generalmente 
verdognoli  superiormente,  violacei  ventralmente. 

LEPISTEMONE.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famigba  delle  Convolvulacee;  fu  sta- 
bilito da  Blume  per  alcune  erbe  dell'India. 

LEPISTOMA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Asclepiadee.  Fu  stabibto 
da  Blume  e  comprende  arboscelli  di  Giava. 

LEPITERIO.  Genere  di  rettili  fossili,  appartenenti 
all'  ordine  dei  Sauri,  stabilito  da  Geolìroy  S.  J:Ji- 
laire. 

LEPITRE  Gian  Francesco.  Letterato  francese,  nato 
nel  1764  e  morto  a  Versailles  nel  1811.  Prima  della 
Rivoluzione  egli  apparteneva  all'Università  e  dirigeva 
un  collegio  convitto  a  Parigi.  Fu  uno  dei  trecento 
rappresentanti  della  prima  comune  di  Parigi,  neir89, 
poi  membro  del  municipio  provvisorio  nel  1792,  ed 
uno  dei  commissari  incaricati  di  sorvegliare  la  fa- 
miglia reale  imprigionata  al  Tempio.  In  tale  qualità 
egli  progettò  di  fare  evadere  la  famiglia  reale,  e 
tale  evasione  avrebbe  avuto  luogo  il  2  marzo  1793, 
se  una  insurrezione  popolare  non  l'avesse  impedita. 
Sotto  il  Consolato  e  l'Impero,  il  Lepìtre  riprese  a 
dirigere  un  collegio-convitto,  ma  nel  1816  fu  no- 
minato professore  di  rettorica  prima  al  collegio  di 
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Rouen  e  poscia  a  quello  di  Versailles.  Il  Lepitre,  che 
scrisse  alcune  commediole  di  attualità,  nel  1814 
pubbhcava  a  Parigi  un  opuscolo  intitolato:  Alcuni 
ricordi  ovvero  Note  esatte  sul  mio  servizio  al  Tempio^ 
dairS  dicembre  1792  (ino  al  26  marzo  1793. 

LEPITRICE.  Genere  di  insetti  Coleotteri,  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Lamellicorni  e  propriamente 
agli  Scarabeidi  floricoli.  Comprende  oltre  12  specie 
tutto  africane  ;  in  queste  specie,  i  tarsi  hanno  no- 
tevoli particolarità,  e  cioè  i  4  anteriori  sono  ine- 
gualmente bifidi,  i  posteriori  sono  forniti  di  un  unico 
uncino  che  è  intero. 

LE  PLAY  Pietro-Guglielrao-Federico.  Ingegnere  e 
statista,  nato  all'Havre  nel  1806.  Uscito  dalla  Scuola 
Politecnica  nel  1827,  entrò  nel  Corpo  delle  miniere, 
e  vi  divenne  ingegnere  capo  di  prima  classe.  Com- 
missario generalo  della  Esposizione  universale  di 
Parigi  del  1855,  alla  fine  di  quell'anno  fu  nomi- 
nato Consigliere  di  Stato.  Egli  scrisse  molte  opere 
scientifiche  ed  economiche,  fra  le  quali  la  più  nota 
è  quella  che,  nel  1856,  ottenne  il  gran  premio  di 
statistica  dall'Accademia  delle  Scienze,  e  che  si  in- 
titola: Gli  Operai  europei,  studi  sui  lavori,  la  vita 
domestica  e  la  condizione  morale  delle  popolazioni  ope- 
raie deW  Europa. 

LEPOGERA.  Genere  di  Polipaio  stabilito  da  Rafi- 
nesque  per  alcune  forme  pietrose  con  involucro 
distinto. 

LE  POIS  Antonio.  Numismatico,  nato  a  Nancy 
nel  1525  e  morto  ivi  nel  1578.  Egli  studiò  le  me- 
daglie e  le  pietre  incise,  di  cui  raccolse  una  pre- 
ziosa collezione,  e  scrisse  un  libro  pregevole  inti- 
tolato :  Discorsi  sulle  medaglie  e  le  incisioni  antiche, 
specialmente  romane,  Parigi,  1579,  con  venti  figure 
incise  da  Pietro  VVoeriot,  famoso  orefice  ed  incisore 
di  Bar-le-Duc. 

LEPOIS  Carlo.  Celebre  medico  che  latinizzò  il  suo 
nome  in  quello  di  Carolus  Piso.  Nacque  a  Nancy 
nel  1563  e  vi  morì  nel  1633.  Egli  divenne  medico 
consulente  di  Carlo  III,  duca  di  Lorena,  e  decano 
della  Facoltà  di  medicina  che  questo  principe  istituì 
a  Pont-à-Mousson.  Lepois  scrisse  un  trattato  di  te- 
rapeutica (^Pont-à-Mousson,  1618),  pregevole  per 
la  sua  semplicità,  e  nel  quale,  un  secolo  prima  del 
Willis,  esso  emise  l'opinione  che  l'isterismo  si  do- 
vesse considerare  come  un'affezione  convulsiva. 

LE  POIVRE.  Geometra  di  Mons,  che  visse  alla 
fine  del  decimosettimo  ed  al  principio  del  secolo 
decimottavo;  e  che,  nel  1704,  pubblicò  a  Parigi 
un'opera  intitolata  :  Trattato  delle  Sezioni  del  Cilindro 
e  del  Cono,  considerate  nel  solido  e  nel  piano,  con  di- 
mostrazioni semplici  e  nuove. 

LE  POITTEVIN  Eugenio,  Modesto,  Edmondo.  Pae- 
sista e  pittore  di  genere,  nato  a  Parigi  nel  1806 
morto  ivi  nel  1870.  Molte  opere  sue  si  trovano  nei 
musei  di  Francia,  Monaco,  Berlino,  e  nelle  collezioni 
1. 1.  Astor  a  Nuova  York,  C.  H  WolfF  a  Filadelfia 
W.  Mason  a  Taunton  (Massachussetj. 

LEPOLITE.  Minerale  silicato  appartenente  al  gruppo 
dei  Feldspati  plagioclassici  e  riferibile  propriamente 
dWAnortite,  feldspato  calcico. 

LEPONZIE  {Alpi).  V.  Alpi. 

LEPONZn.  Antica  tribù  della  Rezia  diffusa  anche 
nelle  vicine  regioni  della  Gallia  Cisalpina,  fra  il 
monte  Rosa  e  il  S.  Bernardino.  Ne  era  sede  prin- 
cipale la  odierna  Valle  Leventina  e  diede  il  nome- 
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alle  Alpi  Leponzie.  Fu  conquistata  dai  Romani  in- 
sieme alla  tribù  consorella,  nel  15  av.  Cristo. 

LEPORÉAMBICA  POESIA.  Consiste  di  versi  che 
contengono  ciascuno  due  o  piìi  parole  rimanti  tra 
loro;  e  il  nome  le  venne  da  Lodovico  Leporeo, 
poeta  friulano,  tutto  bistìcci  e  giuochetti  di  parole, 
del  XH  secolo.  Certo  però  il  mal  vezzo  dei  bisticci 
non  comincia  col  Leporeo,  ma  ne  abbiamo  traccio 
ben  prima  di  lui. 

LEPORIDI.  Famiglia  di  Mammiferi  rosicanti,  aventi 
per   tipo  la  Lepre   comune.  Negli  animali   che  la 
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compongono  gì'  incisivi  sono  in  numero  di  4  nella 
mascella  superiore  e  sono  posti  due  anteriormente 
e  due  posteriormente;  gli  anteriori  sono  convessi 
e  solcati,  più  lunghi  dei  posteriori  :  si  osservò  an- 
cora che  durante  un  periodo  di  2-5  giorni,  le  le- 
pri hanno  6  incisivi,  e  questo  fatto,  unito  allo  svi- 
luppo delle  membra  posteriori,  ravvicinerebbe,  se- 
condo Geoffroy  S.  Ililaire,  i  Leporidi  ai  Kanguri. 
Hanno  22  molari  di  cui  12  superiormente  e  10  n-lla 


Fig.  4461.  —  Cranio  di  Lepre. 

mascella  inferiore.  La  forma  generale  del  corpo  è 
al  tutto  particolare  in  questo  gruppo;  il  capo  è 
piuttosto  grosso,  coperto  di  peli  grossi  e  ruvidi: 
gli  occhi  sono  grandi,  sporgenti,  le  orecchie  lunghe, 
molli,  rivestite  esternamente  di  peh,  nude  interna- 
mente, il  labbro  superiore  è  fesso  lino  alle  nari 
che  sono  strette  e  posson  essere  chiuse  da  una 
appendice  della  pelle;  la  bocca  possiede  dei  peli 
internamente.  Le  zampe  anteriori  sono  piuttosto 
corte,  con  5  dita,  le  posteriori  lunghe,  con  4  dita  ; 
Io  unghie  sono  mediocri,  poco  arcuate,  le  piante 
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dei  piedi  sono  pelose.  Questi  Mammiferi  hanno  pe- 
lame uniforme  rossiccio,  talora  volgente  al  bianco 
0  al  nero;  la  loro  coda  è  corta,  generalmente  rial- 
zata. Sono  animali  tiaiidi,  si  spaventano  al  più 
piccolo  movimento  o  per  un  lieve  rumore  ;  in  essi 
l'udito  finissimo  compensa  la  debolezza  della  vista; 
nondimeno  durante  la  stagione  degli  amori  avviene 
qualche  lotta  fra  i  maschi.  Non  corrono  durante  il 
giorno,  se  non  mossi  da  cause  impellenti;  alla  sera 
escono  dai  covi  e  vanno  in  cerca  di  cibo.  Rodono 
le  gemme  degli  arbusti,  le  radici,  le  erbe;  proce- 
dono sempre  a  salti,  sia  correndo  che  avanzandosi 
tranquillamente.  Hanno  parecchi  nemici,  oltre  l'uomo, 
e  cioè  le  Volpi,  il  Gatto  selvatico  ed  altri  carni- 
vori ;  senza  questo  freno  si  propagherebbero  in  co- 
pia tanto  straordinaria,  da  essere  dannosissimi  alle 
coltivazioni.  Le  Lepri  si  trovano  ovunque,  dalla 
Groelandia  all'Equatore;  sono  molto  uniformi,  per 
il  che  la  distinzione  delle  specie  ne  è  piuttosto 
difficile  e  per  lo  più  fondata  su  caratteri  anato- 
mici. I  Leporidi  si  possono  distinguere  in  due  ge- 
neri principali.  J.  Lepri  propriamente  dette  (Genere 
Lepus).  Le  specie  di  questo  gruppo  sono  eminente- 
mente atte  alla  corsa;  non  scavano  sotterranei,  hanno 
gambe  lunghe,  orecchie  grandi  e  generalmente  più 
lunghe  del  capo.  La  specie  più  nota  è  la  Lepre 
comune  {Lepus  timidus  Linno).  Quest'  animale  è 
di  color  grigio  più  o  meno  fulvo,  secondo  l'età;  i 
suoi  peli  sono  cerchiati  di  grigio,  nero  e  rossiccio: 
ventralmente  è  bianco  ;  la  sua  coda  è  biancastra , 
con  una  bnea  nera  superiormente;  le  zampe  sono 
grigio  fulve.  Se  ne  trovarono  individui  albini.  Il 
maschio  ha  il  capo  più  arrotondato,  le  orecchie  più 
corte  della  femmina,  e  la  coda  più  lunga  e  più 
bianca.  Le  Lepri  escono  di  notte  in  cerca  di  cibo, 
si  accoppiano  di  notte,  nei  mesi  che  decorrono  da 
dicembre  a  marzo.  Le  femmine  producono  general- 
mente 3-4  giovani,  li  allattano  per  20  giorni,  e  poi 
li  abbandonano.  La  Lepre  non  è  un'animale  così 
stupido  come  da  taluni  fu  asserito,  è  timida,  ma 
per  isfuggire  ai  propri  nemici,  sa  usare  di  molte 
astuzie;  si  nutre  di  vegetali  e  specialmente  di  quelle 
piante  molto  ricche  di  succhi  lattiginosi.  Il  suo  pe- 
lame era  una  volta  assai  più  usato  per  oggetti  di 
uso  e  di  ornamento  :  le  sue  carni  sono  da  molti 
pregiate,  però  agli  Ebrei  e  ai  Turchi  sono  vietate 
come  cibo.  Il  Lepus  variabìlis  Pali,  è  la  più  grande 
specie  del  genere;  è  di  color  bianco  in  inverno, 
grigio  fulvo  in  estate,  colla  punta  delle  orecchie 
sempre  nera:  nei  periodi  intermedi!  si  posson  tro- 
vare di  questi  animali  in  cui  una  parte  del  pelame 
presenta  ancora  la  colorazione  della  stagione  de- 
clinante e  l'altra  parte  la  colorazione  della  stagione 
susseguente.  Il  Lepus  variabilis  è  errante,  si  nutre 
di  semi  di  Pino,  e  di  funghi,  le  sue  carni  sono 
poco  pregiate,  la  sua  pelliccia  invece  è  rinomata. 
Vive  nelle  regioni  settentrionah  del  Mondo  antico;  e 
fu  più  volte  trovato  nelle  nostre  Alpi.  Il  Lepus  cegyp- 
tius  Geoff.  è  totalmente  rosso  grigio  superiormente 
e  bianco  al  disotto  ;  ha  le  orecchie  sviluppatissime 
e  raggiunge  le  dimensioni  d'un  coniglio.  Fu,  come 
altri  animali,  rappresentalo  nei  geroghfici  degli  an- 
tichi Egiziani,  e  secondo  Champollion  la  sua  figura 
corrisponderebbe  alla  lettera  S.  Altra  specie  di 
questo  genere  sono  il  L.  ruficanda  Geoff.  del  Ben- 
gala; il  L.  niquicollis  Cuv.  dell'India  e  di  Giava:  il 
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l.  toìai  Pali,  del  Thibet  e  della  Tartaria.  II.  Coni  • 
gli  (Genere  Guniculus).  Le  specie  di  questo  grappo 
hanno  zampe  più  corte  delle  vere  Lepri,  con  mi- 
nor sproporzione  fra  le  posteriori  e  le  anteriori; 
le  orecchie  alquanto  più  lunghe.  Si  scavano  dei 
sotterranei,  e  generahnente  sono  poco  atte  alla 
corsa.  11  Coniglio  {Lepus  cuniculus)  è  notissimo:  allo 
stato  selvaggio  è  di  color  cinereo  bruniccio,  col 
ventre  bianco,  la  nuca  rossa  e  le  orecchie  nere  al- 
l'apice; la  sua  varietà  Angorensis  ha  peli  lunghi, 
finissimi,  ondeggianti,  bianchi  o  giallognoli.  Il  Co- 
niglio è  più  socievole  della  Lepre,  si  nutre  pure 
di  materie  vegetah,  è  molto  fecondo,  ma  ha  nu- 
merosi nemici  anche  fra  gli  uccelli.  Quando  è 
spaventato  batte  il  terreno  colle  zampe  posteriori 
per  avvertire  i  propri  compagni.  I  piccoli,  in  nu- 
mero di  4-8,  vengono  deposti  in  un  covo  apposita- 
mente preparato  e  fornito  di  erbe  secche;  questi 
giovani  sono  assai  diaboli,  non  ci  vedono  quasi,  e 
vengono  allattati  per  oltre  20  giorni.  I  Conigli  vi- 
vono da  9  aio  anni.  Il  Lepus  hudsiomis  Pali,  o  co- 
niglio americano,  vive  nell'America  settentrionale,  è 
bruno  superiorinente,  con  una  macchia  bianca  sul 
collo;  nell'inverno  è  tutto  bianco.  Affine  a  questo 
è  il  L.  brasiliensis  dell'America  meridionale.  Specie 
Africane  sono  il  L.  arenarius  Geoff.  ed  il  L.  magel- 
lanicus  Less.  Nelle  caverne  di  Kirkdale ,  nelle  brec- 
cie  ossifere  di  Cette,  di  Gibilterra  e  del  Pisano  si 
rinvennero  parecchi  fossili  riferibili  al  gruppo  dei 
Leporidi. 

LEPOSOMA.  Genere  di  Rettili  appartenenti  ai 
Lacertidi,  stabilito  da  Spix  per  alcune  specie  che 
Duméril  e  Bibron  riuniscono  nel  genere  Tropido- 
phorus.  La  specie  più  nota  è  il  Cocincinnensis  di 
Cuvicr. 

LEPRA  0  LEPRARIA.  Genere  di  Funghi  dell'ordine 
dei  Tecasporei  e  propriamente  della  famigha  dei 
Cyafidi  ;  caratterizzati  da  ricettacolo  cupoliforme , 
sessile  o  peduncolato,  coriaceo  con  disco  pulveru- 
lento,  sporangi  allungati,  con  8  spore.  Le  specie 
di  questo  genere  vivono  sui  vecchi  legnami  ed 
hanno  spesse  volte  l'aspetto  di  Licheni  ;  si  contrag- 
gono durante  la  secchezza.  —  Lepra.  V.   Lebbra. 

LEPRANTHA.  Genere  di  Licheni  della  famiglia  dei 
Limboridi  ;  caratterizzati  da  tallo  crostoso  ;  periteci 
arrotondati,  carbonacei,  talora  aprentisi  per  un 
solo  foro,  0  contenenti  un  nucleo  che  espellono 
sotto  forma  di  cirro  o  di  globulo.  Questo  genere 
si  ritiene  sinonimo  di  Prijenolheca  Fries;  le  sue 
specie  si  trovano  in  Europa. 

LEPRE.  V.  Leporidi. 

LE  PRÉDOUR  Fortunato  Giuseppe  Giacinto.  Ammi- 
ragho  francese,  nato  nel  1793.  Prese  parte  alle 
guerre  marittime  dell'impero,  guadagnò  ad  uno  ad 
uno  tutti  i  più  alti  gradi,  e,  promosso  contrammira- 
glio nel  1847,  ebbe  il  comando  della  stazione  navale 
del  Brasile.  Incaricato  degl'  interessi  della  Francia 
nella  Piata,  dovette  sorvegliare  il  blocco  di  questa 
riviera,  e,  nel  1849,  concluse  con  Rosas  un  trat 
tato  che  stipulava  la  libera  navigazione  del  Paranà 
e  l'indipendenza  della  Repubblica  Orientale.  Nomi- 
nato vice-ammiraglio  nel  1852,  entrò  a  far  parte 
del  Senato  nel  1858  e  fu  ammesso  nella  riserva 
dell'Armata  navale.  Egli  tradusse  dall'  inglese  le 
Istruùoni  nautiche  di  J.  Ilorsboui-g. 

LEPREO.  Antica  città  della  Trillila,  nell'Elide,  (Gre- 
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eia)  la  sola  di  quel  distretto  la  quale  abbia  preso 
parte  alle  guerre  persiane.  Si  unì  alla  confedera- 
zione dell'Arcadia  contro  gli  Spartani  e  tenne  le 
parti  di  Filippo  contro  gli  Etoli.  Se  ne  conservano 
estese  rovine  presso  l'odierna  Slrovitzi. 

LEPREO.  Genere  di  Scorpionidi  appartenenti  alla  fa- 
miglia degli  Androctonidi,  caratterizzati  dallo  sterno 
ristretto  in  avanti,  quasi  triangolare,  dall'orlo  infe- 
riore della  branca  immobile  delle  chele,  privo  di 
denti. 

LE  PRÉVOST  D'ffiAY  Cristiano  Simeone  {visconte). 
Letterato  ed  archeologo,  nato  ad  Iray  (Normandia) 
nel  1768  e  morto  ivi  nel  1849.  Fu  professore  di 
storia  alle  scuole  centrali  di  Fontaineblau  e  di  Pa- 
rigi, poi  ispettore  centrale  dell'Università,  e,  nel  1818, 
divenne  membro  dell'Accademia  delle  Iscrizioni  e 
Belle  Lettere.  Nel  1807,  l'Istituto  di  Francia  pre- 
miò la  sua  Storia  dell'  Egitto  sotto  la  dominazione 
dei  Romani,  che  fu  poi  stampata  a  Parigi,  nel  1816. 
Fra  le  varie  opere  di  Le  Prévost,  una  delle  più  no- 
tevoli è  quel!a  che  si  intitola:  Influenza  della  Grecia 
in  generale,  e  di  Corinto  in  particolare,  sulle  arti  della 
Etruria  e  di  Roma,  Parigi,  1838. 

LE  PRÉVOST  Stefano  Alessandro.  Organista,  nato 
a  Treviso  nel  1812,  morto  a  Parigi  nel  1874.  Scrisse  : 
//  dormiente  svegliato  (opera)  ;  messe,  cantate,  pezzi 
per  organo,  ecc. 

LE  PRINGE  Giovanni  Battista.  Pittore  di  genere, 
della  scuola  francese,  nato  a  Metz  nel  1733,  morto 
a  Saint  Denis  du  Port  nel  1781.  Passò  cinque  anni 
in  Russia,  ove  dipinse  con  successo  scene  della  vita 
contadmssca  e  fece  parecchi  affreschi  nei  palazzi. 

LEPRODERA.  Gen3re  di  insetti  coleotteri,  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Longicorni  e  propriamente 
al  gruppo  dei  Lamiarii;  fu  stabilito  da  Déjean  e 
comjH'ende  specie  di  Giava,  della  Guinea  e  dell'Assam. 

LEPRONOTA.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appar- 
tenenti alla  famigha  dei  Crisomelidi  e  comprendente 
specie  di  Cayenna  e  del  Brasile.  Questi  insetti  sono 
ovali,  di  color  metalhco  scuro,  hanno  elitre  ornate 
di  tubercoli  talora  oblunghi,  disposti  lungo  serie 
longitudinah. 

LEPROPTERO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  Crisomelidi.  Fu  stabilito 
da  Déjean  e  comprende  una  specie  del  Brasile  de- 
nominata L.  monslrosus. 

LEPROSOMA.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  Longicorni  e  propriamente 
al  gruppo  dei  Lamiari.  Fu  stabihto  da  Déjan  ;  com- 
prende una  specie  vivente  all'isola  di  Teneriffa  e 
denominata  L.  asperatum. 

LEPSIUS  Carlo  Riccardo.  Celebre  egittologo  tede- 
sco, nato  a  Naumbourg  nel  1810  e  morto  nel  1884. 
Dopo  di  avere  stu  liato  a  Lipsia,  a  Gottinga  ed  a 
Berlino  la  filologia,  nel  1833  andò  a  Parigi,  ove  si 
fece  conoscere  con  il  suo  lavoro  :  La  Paleografia  con- 
siderata come  un  mezzo  di  studi  linguistici  (Berlino 
1834),  opera  che  gU  fruttò  il  premio  Wolney.  Pro- 
tetto da  Alessandro  di  Humboldt,  egli  fu  incaricato 
di  una  missione  scientifica  in  Egitto,  partì  da  Lon- 
dra nel  1842  per  compierla,  e  ne  pubbhcò  i  risul- 
tati nella  grandiosa  opera  illustrata,  /  monumenti 
dell'Egitto  e  deWEtiopia,  che  stampò  a  Berlino  nel 
1855.  Nel  1846,  il  Lepsius  fu  nominato  professore 
di  archeologia  egiziana  alla  Università  di  Berlino. 
Lavoratore  instancabile,  il  Lepsius,  che  tradusse  il 
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Libro  dei  Morii  degli  Egiziani  dal  papiro  geroglifico 
di  Torino  (Lipsia,  1842),  pubblicò  molte  altro  opere 
di  gran  merito,  fra  le  quali  ricorderemo:  Lettera 
al  sig.  Rosellini  sulV alfabeto  geroglifico^  Roma  1837; 
Iscrizioni  Umbre  ed  Osche,  Lipsia,  1841  ;  Della  ori- 
gine etrusca  del  sistema  monetario  deW  Italia,  Lipsia 
1842;  Cronologia  degli  Egiziani,  Berlino  1849;  / 
primi  Dei  dell'Egitto,  Berlino  1851  ;  e  L'alfabeto  lin- 
guistico generale,  Berlino,  1855.  Uno  speciale  as- 
sunto che  si  propose  fu  quello  di  introdurre  pra- 
ticamente un  alfabeto  linguistico  universale,  in  base 
alla  scrittura  latina,  così  il  suo:  Standard  alpha- 
bet  for  reducing  Unwritten  languages  and  foreign  gra- 
pliic  sgstems  to  an  utiiform  orthographij,  in  European 
letters.  Nella  primavera  del  1866  intraprese  un  se- 
condo viaggio  neir  Egitto  allo  scopo  precipuo  di 
faro  delle  indagini  geografiche  nel  Delta  del  Nilo, 
ed  in  quell'occasione  trovò  fra  le  rovine  di  Sam 
(Tunis,  un  importantissima  iscrizione,  un  decreto, 
scritto  in  geroglifici,  in  greco  ed  in  demodico,  dei 
sacerdoti  riuniti  a  Canese  in  onore  del  terzo  To- 
lomeo, Evergete  I;  questo  documento  diede  signi- 
ficantissimi risultati  per  i  vari  rami  dell'antiquaria 
egiziana  e  venne  nello  stesso  anno  pubblicato  a 
Berlino.  Fu  nel  1873  nominato  bibliotecario  capo 
della  Biblioteca  a  Berlino,  carica  che  occupò  fino 
alla  sua  morte.  Fino  al  188J  fu  membro  della  pre- 
sidenza dell'istituto  archeologico  a  Roma,  il  quale, 
sotto  la  sua  direzione,  venne  eretto  istituto  deil'Iin- 
pero  germanico,  e  fondò  una  filiale  ad  Atene.  Il 
merito  che  gli  guadagnò  l'iramortafità  è  quolb  di 
essere  stato  il  primo  ad  adottare  per  gli  studii 
egittologi  un  metodo  esatto  e  preciso,  ed  a  ragione 
fu  chiamato  il  fondatore  scientifico  dell'egittologia. 

LEPTA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appartenenti 
alla  famiglia  delle  Celastrinee.  Fu  stabilito  da  Lou- 
reiro,  e  comprende  arbusti  della  Cocincina. 

LEPTACANTO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Acantacee,  stabilito 
da  Nees  per  vegetafi  erbacei  dell'India. 

LEPTADENIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Asclepiadee.  Fu  sta- 
bilito da  Brown,  e  comprende  arboscelli  delle  Indie 
orientali  e  dell'Africa  tropicale. 

LEPTAENA.  Nome  dato  da  Ualraann  ad  un  gruppo 
di  Molluschi  affini  alle  Terebratule ,  e  denominato 
Trigonocefalo  da  Defrance.  Queste  genere  è  fondato 
sulla  struttura  delle  apofisi  interne  delle   valve. 

LEPTALIDE.  Genere  di  insetti  lepidotteri,  appar- 
tenenti ai  Ropaloceri  e  propriamente  alla  famigfia 
dei  Papilionidi.  Si  distingue  specialmente,  per  le 
antenne  lunghe,  gracili,  allungate;  peri  palpi  molto 
corti,  e  per  le  ali  strette,  lanceolate.  Le  specie  di 
questo  genere  vivono  dalle  Antille  fino  alla  parte 
meridionale  del  Brasile.  La  larva  della  Z,.  Lamphione 
vive  sull'albero  del  Cacao. 

LEPTALEO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Crucifere  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Sisimbrie,  caratterizzate  dal  frutto 
a  siliqua,  e  dai  semi  con  cotiledoni  piani.  Fu  sta- 
biUto  da  De  Candolle  per  erbe  della  Siberia  e  della 
Persia. 

LEPTANDRA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Scrofulariacee  e  pro- 
priamente alle  Veroniche.  È  caratterizzato  da  :  ca- 
lice a  5  divisioni  eguali,  corolla  ipogina,  bilabiata, 
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col  labbro  superiore  rialzato  e  l'inferiore  trifido, 
2  stami  con  antere  biloculari,  ovario  a  2  loggie 
con  molti  ovuli ,  stilo  semplice  ;  frutto  capsulare 
ovale.  Le  specie  di  questo  genere,  sono  erbe  pe- 
renni a  foglie  opposte,  seghettate  con  fiori  gialli  o 
azzurri  disposti  in  grappoli  terminali.  Vivono  nelle 
regioni  settentrionali  dei  due  mondi.  Taluni  autori 
ritengono  il  genere  Leptandra ,  come  sinonimo  di 
Paederota  L. 

LEPTANDRINO.  Molto  usato  dai  medici  americani, 
il  leptandrino,  o  laleptandrina,  è  un  glucoside  cri- 
stallizzato che  si  estrae  dalla  Leptandra  virginica , 
della  quale  costituisce  il  principio  attivo.  Si  pre- 
smta  sotto  forma  di  una  polvere  cristallina  di  co- 
lore bruniccio,  di  sapore  ossico,  di  odore  nauseoso. 
Il  leptandrino ,  a  piccola  dose  (10  centigrammi), 
riesce  un  blando  lassativo;  a  dose  un  po'  forte 
(40-50  centigrammi)  ha  azione  purgativa  molto  ener- 
gica. Viene  anche  molto  lodato  nella  dispepsìa  e 
nell'atonìa  intestinale  ,  dove  sarebbe  superiore  al 
rabarbaro.  Molto  controversa ,  invece ,  è  la  sua 
azione  sul  fegato,  sostenendo  alcuni,  ed  altri  ne- 
gando, che  esso  eserciti  qualche  iniluenza  sopra  la 
secrezione  della  bile, 

LEPTARRENA.  Genere  di  pianto  dicotiledoni  ap- 
partenente aUa  famiglia  delle  Saxifraghe  ;  fu  sta- 
bilito da  Brown  ,  e  comprende  erbe  dell'  America 
settentrionale  artica. 

LEPTARTRO.  Genere  di  insetti  ditteri,  apparte- 
nenti ai  Tanistomidi,  e  propriamente  alla  famiglia 
degli  Asilidi;  comprende  insetti  di  notevole  mole 
che  si  cibano  d'altri  minori,  inseguendoli  a  volo: 
vivono  nelle  regioni  calde  del  globo.  Il  genere  Lep- 
tartrus  Steph.  si  fa  da  taluni  rientrare  nell'  antica 
genero  Dasypogon  di  Fabricms. 

LEPTASPIDE.  Genere  di  piante  monocotiledoni, 
appartenenti  alla  famiglia  delle  Graminacee  e  pro- 
priamente al  gruppo  delle  Falaridee  caratterizzate 
da  :  spiche  ermafrodite,  poligame,  raramente  monoi- 
che, talora  uniflore  o  billore;  glume  quasi  eguali, 
glumelle  spesso  lucenti.  Fu  stabilito  da  Brown,  e 
co  nprende  piante  dell'Australasia  tropicale. 

LEPTASTREA.  Genere  di  Antozoi  madreporarì,  ap- 
partenenti aUa  famiglia  delle  Astreine:  sono  poli- 
piagopegati  con  ischeletro  massiccio  e  gli'ndividui 
interamente  riuniti  dai  loro  involucri. 

LEPTEMONE.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Euforbiacee,  e  com- 
prendente piante  erbacee  sparse  di  piccole  scaglie 
furfuracee,  con  foglie  alterne  lineari  o  ehttiche, 
pure  sparse  da  scagUette  che  ne  rendono  argentata 
la  superficie  inferiore.  I  fiori,  posti  all'ascella  di 
foglie  terminali,  formano  una  spiga  dopo  la  caduta 
di  queste.  Il  genere  Leptemon  si  ritiene  sinonimo  di 
Crotonopsis  Rich. 

LEPTiilLA.  Genere  di  Batraci,  stabilito  da  Du- 
méril  e  Bibron  per  alcuni  anuri  della  famiglia  delle 
Ileformi ,  propri  di  Fort  Jackson ,  e  Nuova  Or- 
leans. 

LEPTIA.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Buprestidi  e  stabilito  da  Déjean, 
per  4  specie  americane.  La  L.  pulverea  e  la  L.  ca- 
cica  vivono  al  Brasile  ;  la  L.  viridipunctata  è  indi- 
gena di  Cayenna;  la  L.  erythropus,  abita  gli  Stati 
Uniti. 

LEPTIDE.  Genere  di  insetti  ditteri,  appartenenti 
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ni  Cracoceri  e  propriamente  alla  tribù  dei  Lcptidl. 
Imi  stabilito  da  Fu-bricius  e  caratterizzato  dalle  an- 
tenne col  2."  articolo  intero,  il  3.°  corto  con  uno 
stilo,  dal  capo  depresso  e  dal  torace  tubercoloso. 
La  L.  strlgosa  è  comune  nell'Europa  centrale,  de- 
pone le  proprie  uova  nella  terra  o  fj-a  i  muschi. 
Collo  stesso  nome  in  botanica  fu  indicato  da  Me- 
yer  un  genere  di  piante  dicotiledoni,  appartenenti 
alla  famiglia  delle  Papilionacee.  Vi  si  comprendono 
alcuni  arbusti  dcU'Africa  meridionale. 

LEPTIDEA.  Genere  di  insetti  coleotteri,  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Longicorni,  e  propriamente 
ai  Lerambicidi.  Fu  stabilito  da  Mulsaut.  La  L.  bre- 
vippenis  vive  nell'Europa  meridionale,  è  un  piccolo 
insetto  che  si  trova  nei  legnami  vecchi  ;  la  femmina 
di  questa  specie  era  stata  descritta  come  distinta 
col  nome  di  L.  thoracica. 

LEPTIDL  Si  dà  questo  nome  ad  un  gruppo  di 
insetti  ditteri,  appartenenti  ai  Bracoceri  e  propria- 
mente alla  famiglia  dei  BrachistOiUidi.  Sono  carat- 
terizzati dal  3.°  articolo  delle  antenne  conico  e  dalla 
presenza  di  una  cella  sottomarginale  nelle  ali.  Le 
loro  larve  hanno  il  capo  corneo.  In  questo  gruppo 
si  riuniscono  i  generi:  Leptis,  Chrysopila,  Alherix, 
Clinocera,  Dasy-Omma,  Lampromya,  Psammorycter.  Lo 
stesso  nome  fu  usato  da  Sundeval  per  indicare  una 
famiglia  di  Acaridi  comprendente  i  generi  Leptus , 
Astoma,  Caris,  Ocypeta^  Achlysia. 

LEPTINELLA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Composite  e  propria- 
mente alle  Senecionee;  fu  stabilito  da  Cassini,  e 
comprende  erbe  Americane. 

LERTINITE.  Roccia  risultante  d'un  feldspato  gra- 
nuloso ed  a  gi'ana  tanto  fina  da  assumere  spesso 
l'aspetto  di  un'arenaria.  Varia  di  colore  dal  bianco 
al  giallognolo  ed  al  verdastro.  Nella  sua  massa  feld- 
spatica,  fatta  di  Ortosio  o  di  Oligoclasio,  si  tro- 
vano disseminate  delle  squamette  di  Mica,  più  ra- 
ramente dell'  Anfibolo  e  del  Corindone. 

LEPTINO.  Generale  siracusano,  fratello  di  Dionigi 
il  Vecchio,  morto  nel  383  prima  di  Cristo.  Suo 
fratello,  che  era  in  guerra  con  i  Cartaginesi ,  gli 
affidò  il  comando  di  una  flotta,  nel  397,  e  poco 
dopo  lo  incaricò  di  dirigere  l'assedio  di  Motja,  che 
Lcptino  riuscì  a  prendere  e  dove  rimase  con  venti 
vascelli  per  impedire  che  passasse  la  flotta  di  Amil- 
care. Questi  eluse  la  sua  sorveglianza,  arrivò  a 
Panormo  (Palermo)  ;  ed  i  Cartaginesi  disponendo  di 
forze  notevoli,  ripresero  l'offensiva  per  terra  e  per 
mare  e  strinsero  d'assedio  Siracusa.  Leptino,  es- 
sendosi unito  al  Lacedemone  Faracida,  attaccò  la 
flotta  cartaginese,  la  distrusse  completamente  e  li- 
berò la  città.  Nel  390,  Dionigi  gli  affidò  il  comando 
di  una  flotta,  affinchè  accorresse  ad  aiutare  i  Lu- 
cani,  contro  i  Greci  d'Italia;  ma  siccome  egli  non 
seguì  esattamente  le  istruzioni  avute,  Dionigi  lo  cac- 
ciò in  bando.  Leptino  si  ritirò  a  Furio,  ove  fu  benis- 
simo accolto  ed  in  breve  egli  acquistò  una  tale 
influenza  sui  Greci  d'Italia,  che  Dionigi,  per  tema 
che  costituisse  uno  Stato  indipendente,  stimò  oppor- 
tuno richiamarlo  a  Siracusa.  Nel  383,  quando  in- 
cominciò la  nuova  guerra  contro  i  Cartaginesi,  Lep- 
tino comandò  l'ala  destra  dell'esercito  siracusano  alla 
battaglia  di  Cromio,  e  quando  egli  cadde  combat- 
tendo, le  sue  truppe  furono  sconfitte. 

LEPTINO.  Genere   di  insetti  coleotteri,  apparte- 
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nonti  alla  famiglia  dei  Clavicorni.  Fu  stabilito  da 
Germar  per  due  specie  europee,  il  L.  teataceus  ed 
il  L.  caucasicus. 

LEPTINODERO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  ap- 
partenenti agli  Eteromeri  e  propriamente  al  gruppo 
dei  Melasomidi:  fu  stabilito  da  Solier  per  alcune 
specie  americane. 

LEPTINOLITE.  Nome  dato  a  certi  schisti  micacei 
nodulosi;  provenienti  per  lo  più  da  un  successivo 
metamorfismo  di  liUiti  provenienti  già  da  trasfor- 
mazioni di  schisti,  indotte  dall'emissione  dei  graniti. 

LEPTIS  MAGNA.  Antica  colonia  fenicia  nell'Africa 
sirtica  sul  Mediterraneo.  Più  tardi  le  si  aggiunse  a 
ponente  la  nuova  e  assai  più  grande  città  di  Nea- 
polis  a  cui  Leptis  servì  da  cittadella.  La  sua  rada, 
ben  riparata  dal  promontorio  Ermeo,  divenne  un 
grande  emporio  del  commercio  coU'interno  dell'A- 
frica orientale.  Settimio  Severo  che  vi  nacque  la 
ornò  di  grandiosi  edifici.  Dopo  il  IV  secolo  dell'era 
cristiana  cominciò  a  decadere.  Ora  è  Lebda  a  E.  di 
Tripoli  di  Barbaria. 

LEPTIS  MINOR.  Antica  città  marittima  e  colonia 
fenicia  dell'Africa  propria,  nella  Bizacena,  a  SE.  di 
Adrumeto  e  all'interno  del  promontorio  SE.  della 
baia  di  Neapolis,  Sotto  i  Romani  fu  libera  civitas. 
Corrisponde  pare  all'odierna  Latnba. 

LEPTO.  Genere  di  Aracnidi  appartenenti  all'ordine 
degli  Acaridi;  fu  stabilito  da  Latreille  e  caratteriz- 
zato da  antemule  coniche,  fatte 
di  4  articoli  di  cui  il  primo  no- 
tevolmente grande.  Il  L.  phalan- 
gii  De  G.  può  considerarsene 
come  specie  tipica:  è  d'un  bel 
rosso  aranciato,  e  vive  nella  sua 
prima  età  sul  corpo  dei  falangi- 
di,  attaccandosi  specialmente  alle 
femmine  verso  le  loro  anche  pò-  pig.  4462.  —  Lepio. 
steri  ori.  Dugès  asserisce  che  le 
larve  di  Leptus  staccate  dal  corpo  dei  loro  ospiti 
muoiono  se  cadono  nell'acqua ,  anche  senza  anne- 
gare, amano  invece  la  terra  e  vanno  a  nascondersi 
nei  più  piccoli  interstizi ,  rimanendovi  immobili 
per  circa  20  giorni.  Quindi  ne  esce  l'animale  adulto, 
fornito  di  8  zampe,  e  colorato  in  scarlatto. 

LEPTOBRACHITES.  Genere  di  Celenterati  fossili, 
appartenenti  all'ordine  delle  Meduse,  che  nonostante 
la  loro  delicatezza  lasciarono  una  impronta  ricono- 
scibile del  contorno  del  loro  ombrello,  negli  schisti 
di  Solenhofen. 

LEPTOCALLIDE.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Convolvulacee,  affini 
al  genere  Ipomea.  Sono  erbe  volubifi,  indigene  di 
Europa,  talora  coltivate  per  ornamento.  Tournefort 
diede  loro  il  nome  di  Quamoclit. 

LEPTOCARDI.  Classe  di  pesci  seraplicisssimi,  col- 
locata alla  base  di  tutto  il  tipo  dei  vertebrati.  I 
Leptocardi  o  Acranii  si  possono  definire:  pesci  di 
forma  lanceolata,  privi  di  pinne  pari,  forniti  d'una 
corda  dorsale  persistente,  d'un  midollo  spinale  sem- 
plice, di  i  ronchi  vascolari  pulsanti,  con  sangue  in 
coloro.  L'unica  forma  che  vi  si  classifica  è  il  ge- 
nere Amphloxus,  la  cui  specie  Europea  era  stata 
da  Pallas  creduta  un  mollusco  gasteropodo  e  de- 
nominata Limax  lanceolatus.  Il  corpo  deWAmphioxus 
è  lungo  circa  2  pollici,  attenuati  alle  due  estremità 
e  munito  di  pinne  dorsale  e  ventrale  semplici,  sprov- 
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viste  di  raggi,  che  si  continuano  colla  caudale  al- 
largata. Invece  d'  una  colonna  vertebrale  possiede 
un  cordone  gelatinoso-cartilagineo  o  corda  dorsale, 
attenuato  alle  estremità  e  terminato  da  punti  arro- 
tondati; sopra  questo  sta  il  midollo  spinale,  privo 
di  dilatazione  cerebroide.  Manca  sAV Amphioxus  una 
capsula  cartilaginea  corrispondente  ad  un  cranio  ; 
gli  organi  dei  sensi  sono  rappresentati  da  semplici 
macchie  oculari,  da  una  fossetta  olfattiva  impari, 
collocata  a  sinistra.  La  bocca  è  collocata  sulla  ven- 
trale presso  l'estremità  anteriore,  armata  di  una 
cartilagine  arcuata;  comunica  con  un  sacco  farin- 
geo, allungato,  che  ha  funzione  anche  respiratoria 
ed  è  comparabile  al  sacco  branchiale  delle  Ascidie  ; 
esso  è  tutto  coperto  di  cilia  vibratili.  Il  sistema 
circolatorio  è  privo  di  cuore,  ma  l'ufficio  di  questo 
organo  è  compito  da  alcuni  grossi  tronchi  vasali 
contrattili;  gh  organi  riproduttori  sono  simili  nel 
maschio  e  nella  femmina;  poco  si  sa  intorno  alle 
modalità  della  fecondazione. 

LEPTOCARFA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Composite  e  propria- 
mente alle  Asteroidee.  Fu  stabilito  da  De  Candolle 
e  comprende  parecchi  arbusti  del  Chili. 

LEPTOGARPO.  Genere  di  piante  monocotiledoni, 
appartenenti  alla  famiglia  delle  Resfciacee,  stabilito 
da  Richard  per  erbe  viventi  nella  Nuova   Olanda. 

LEPTOCAULIDE.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Umbelliflore  e  pro- 
priamente al  gruppo  delle  Amminee,  caratterizzate 
dal  frutto  lateralmente  compresso,  quasi  didimo,  coi 
lati  dei  carpelli  uniformi.  Fu  stabiUto  da  Nuttall, 
e  comprende  specie  erbacee  dell'America  setten- 
trionale. 

LEPTOCEFALO.  Genere  di  pesci  malacotterigi,  ap- 
partenenti alla  famiglia  degli  Anguilli formi.  Fu  sta- 
bilito da  Pennaut  per  talune  specie  dal  corpo  com- 
presso, con  capo  molto  piccolo,  terminato  a  punta.  Il 
L.  Marisii  Gin.  vive  lungo  le  spiaggie  occidentali 
dell'Europa. 

LEPTOCERA.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appar- 
tenenti alla  famigha  dei  Longicorni  e  propriamente 
al  gruppo  dei  Cerambicidi.  Fu  stabilito  da  Déjean 
per  alcune  specie  di  Madagascar,  della  Nuova  Gui- 
nea, e  delle  isole  Mauritius  e  Bocorbon. 

LEPTODERIDL  Gruppo  di  insotti  neurotteri,  ap- 
partenenti alla  famiglia  dei  Friganidi  e  caratteriz- 
zato da:  palpi  mascellari  lunghi  e  pelosi,  fatti  di 
5  articoli  in  ambo  i  sessi;  ali  con  nervature  tra- 
sversah,  antenne  setacee.  Ne  è  tipo  il  genere  Lep- 
tocerus,  da  molti  considerato  come  sinonimo  di  Mi- 
stacida  Lati'. 

LEPTOCHIRO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appar- 
tenenti alla  famigha  degli  Sfcafìlinidi  e  propriamente 
al  gruppo  dei  Piestidi.  Fu  stabihto  da  Germar  per 
alcune  forme  di  Madagascar,  di  Giava  e  dell' Aine 
rica  tropicale.  Ne  sono  tipi  il  L.  maxillosus  Fabr. 
e  il  L.  scoriaceus  Gr. 

LEPTOCHLOA.  Genere  di  piante  monocotiledoni, 
appartenenti  alla  famigha  delle  Graminacee  e  pro- 
priamente al  gruppo  delle^  Chloridee,  caratterizzate 
da:  spighe  uni  o  multilloro,  con  2  glume  o  2  glu- 
melle membranose,  inermi  o  aristate;  glume  per- 
sistenti, asse  delle  spighe  non  articolato.  Questo 
genere  comprende  forme  erbacee  dell'America  tro- 
picale. 
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LEPTOCIRCO.  Genere  di  insetti  lepidotteri,  appar- 
tenenti al  gruppo  dei  Ropolaceri,  e  propriamente 
alla  famigha  dei  Papilionidi.  Fu  stabilito  da  Svvain- 
son  e  distinto  dal  genere  Papilio,  per  le  ah  infe- 
riori che  sono  pieghettate  longitudinalmente  e  ter- 
minate gradatamente  in  una  coda  lunghissima,  e 
ricurva  all'estremità ,  coli' orlo  addominale  dritto, 
leggermente  ripiegato  all'insù.  Il  L.  curius  è  una 
bella  specie  lunga  circa  1  centim.  coU'  apertura 
delle  ah  da  4  a  5  cent;n.  E  nero,  colle  antenne  in- 
feriormente rossiccie,  le  ah  attraversate  presso  la 
base  da  una  fascia  bianca  nella  femmina,  verdo- 
gnola nel  maschio,  e  le  ah  superiori,  ornate  verso 
l'apice  d'una  grande  area  triangolare  trasparente; 
la  coda  delle  posteriori  è  bianca  all'apice;  l'addome 
inferiormente  è  bianco,  con  due  serie  di  punti  neri 
da  ambo  i  lati.  Questo  lepidottero  vive  nell'  isola 
di  Giava. 

LEPTOCLASI.  Nome  dato  da  Daubrée  alle  spac- 
cature della  crosta  terrestre,  avvenute  senza  emis- 
sioni di  materiale  interno  e  dotate  di  poca  ampiezza; 
secondo  che  queste  sarebbero  dovute  a  fenomeni  di 
contrazione  o  di  compressione,  lo  stesso  autore  le 
dividerebbe  in  smelasi  e  piesoclasi. 

LEPTOCLINO.  Genere  di  tunicati  appartenenti  alla 
famiglia  delle  Ascidie  composte,  affini  al  genere  Di- 
demnium.  Hanno  corpo  formato  di  torace  e  addome 
semplici,  colle  viscere  riunite  tutte  in  un  unica  ca- 
vità, intorno  all'orificio  branchiale  portano  dei  raggi 
regolari. 

LEPTOCNEMO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appar- 
tenenti alla  famigha  dei  Longicorni  e  propriamente 
ai  Cerarabicidi.  Fu  stabihto  da  Déjean  per  una  specie 
del  Messico,  dette  L.  cosUpennis  in  cui  il  maschio 
è  colorito  in  giallo  paUido,  mentre  la  femmina  è 
nerastra. 

LEPTOCOMA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famigha  delle  Composite  e  propria- 
mente alle  z\steroidee;  fu  stabilito  da  Lessing  per 
forme  erbacee  del  Nepaul. 

LEPTOCONCHO.  Genere  di  molluschi  gasteropodi 
affini  al  genere  Magilus  e  molto  simili  a  questo,  sia 
per  forma  che  per  abitudini  biologiche.  La  loro 
conchiglia  è  ovata-oblunga,  bianca,  gracile,  a  spira 
ottusa,  composta  d'un  piccolo  numero  di  giri  riu- 
niti ;  ha  bocca  piuttosto  grande,  ovale,  oblunga,  co- 
lumella  mediocremente  appiattita  e  quasi  tronca 
alla  base:  l'orlo  destro  è  sottile,  semphce,  entra 
perpendicolarmente  nel  piano  d'apertura  e  presenta 
nella  sua  lunghezza  una  larga  insenatura  poco  pro- 
fonda: quivi  si  adatta  un  opercolo  siaiile  a  quello 
dei  Murex.  La  stabilità  di  questi  caratteri  rende 
accettabile  il  genere  Leploconchus  quale  fu  stabihto 
da  Riippel.  Le  specie  appartenenti  al  genere  in 
questione  vivono  fra  le  Madrepore,  talora  attaccate 
alla  loro  superficie. 

LEPTOCONO.  Nome  dato  da  Swainson  ad  un  gruppo 
di  moUuschi  gasteropidi,  del  genere  Conus,  in  cui 
la  forma  esterna  è  quasi  cifindrica. 

LEPTOCORISA.  Genere  di  insetti  emitteri,  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  Corei  di,  e  stabihto  da  La- 
treille.  Lo  acco.npagnano  specie  sottili,  fornite  di 
capo  aUungato  terminato  a  punta  bifida.  Vivono 
nelle  regioni  calde.  È  tipica  la  L.  varkornis  F.  delle 
Indie  Orientah. 

LEPTOCYANO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
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partenentì  alla  famiglia  delle  Papìlionacoe  e  pro- 
priamente al  gruppo  delle  Faseolee,  fu  stabilito  da 
Bentham  o  comprende  erbe  o  arbusti  della  Nuova 
Olanda. 

LEPTODAFNE.  Genere  di  piante  dicotiledoni ,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Laurinee  e  propria- 
mente al  grupi)o  delle  Oreodafnee.  Fu  stabilito  da 
Nees  e  comprendo  alberi  del  Brasile. 

LEPTODATTILA.  Genere  di  insetti  coleotteri,  ap- 
partenenti alla  famiglia  dei  Carabici  truncatipenni  ; 
ne  è  tipo  la  L.  apicalis  {Miscelus  javanus  di  Klug) 
propria  di  Genova. 

LEPTODATTILI.  Nome  dato  da  Illìger  ad  una  fa- 
miglia di  Scimie,  quella  dei  Chiromidi,  famiglia  che, 
secondo  il  giudizio  di  Geoffroy  e  quello  di  Blain- 
ville,  andrebbe  staccata  dai  Lemuridi  per  collocarsi 
presso  ai  Primati. 

LEPTODATTILO.  Genere  di  Batraci  stabilito  da 
Fitzinger  per  alcune  specie  prive  di  corazzatura  sul 
capo,  col  timpano  meno  visibile  e  la  palpebra  su- 
periore non  prolungata  a  punta  :  hanno  dita  libere, 
vescica  vocale  unica  o  doppia,  Wagler  li  aveva 
denominati  Cistignati,  altri  autori  ne  staccarono  i 
generi  Grinia  Pteurodema  e  Donjphorus\  tipo  del 
genere  rimane  la  Rana  ocellata  di  Linneo. 

LEPTODE.  Genere  di  piante  monocotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Orchidee  e  propria- 
mente alle  Epidendree  caratterizzate  da:  Polline  in 
masse  ceracee  (pollinodii),  a  numero  definito,  antera 
terminale  opercular,  e  caule  epifito.  Le  specie  di  que- 
sto genere,  stabilito  da  Lindley  sono  erbe  del  Bra- 
sile; collo  stesso  nome  in  Zoologia  fu  indicato  da 
Déjcan  un  genere  di  insetti  coleotteri,  appartenenti 
alla  faiiiigba  dei  Melasomi:  ne  è  tipo  il  L.  Boisdu- 
valii,  originario  della  Turcomannia. 

LEPTODERA.  Genere  di  vermi  nematodi,  viventi 
parassiti  in  alcune  specie  di  Limaccio.  Hanno  corpo 
iihforme,  rigonfio  al  mezzo,  lungo  3-4  mm. ,  la  bocca 
assai  piccola,  nuda,  l'esofago  lungo,  filiforme,  mu- 
scoloso posteriormente.  Nel  maschio  è  notevole  una 
coda  lunga,  molto  sottile,  finissima  preceduta  da  un 
rigonfiamento  :  nella  femmina  l'apertura  genitale  sta 
verso  il  mezzo  della  cod;i.  Le  uova  di  taU  vermi 
sono  lunghe  8  millesimi  di  min.,  e  si  schiudono  nel 
corpo  della  madre. 

LEPTODERMIDE.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Rubiacee  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  Guettardiee,  caratterizzate 
da  fiori  distinti  o  saldati:  ovario  con  2,  o  più  log- 
gie  fornite  di  un  solo  ovulo;  perisperma  carnoso, 
stipule  ascellari  o  intrapeziolari  connate.  Fu  stabi- 
lito da  Wallich  e  comprende  degli  arboscelli  vi- 
venti nel  Nepaul. 

LEPTODONTE.  Genere  di  muschi  appartenenti  alla 
famiglia  delle  Briyne;  fu  stabilito  da  Webb  per  al- 
cuni vegetali  epidendri,  perenni,  propri  delle  re- 
gioni temperate  dell'emisfero  boreale. 

LEPTOFILLIA.  Genere  di  Antozoi  inadreporarii,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Astreine  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  LitofiUiacee.  Il  loro  polipaio 
è  sempliee,-largamente  fisso,  con  coluinella  ben  svi- 
luppata, e  porta  alcune  serie  di  spine.  Nel  genere 
affine  Leptoria,  il  polipaio  può  moltiphcarsi  per  scis- 
siparità e  i  Polipi  sono  disposti  a  cespiti  o  lungo 
serie  lineari. 

LEPTOFTIRIO.  Genere  di  insetti  Epizoi,  stabilito  da 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  VI. 
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Ehremberg  e  caratterizzato  da  antenne  filiformi, 
di  15  articoli  circa,  palpi  mascellari  e  labiali  ben 
svolti,  tarsi  di  3  articoli,  con  2  uncini.  Il  L.  lon- 
gieornus  fu  trovato  in  Siria  suWHyrax  syriacus. 

LEPTOGASTER.  Genere  di  insetti  dittcri,  appar- 
tenenti ai  Bracoceri  tanistomidi,  e  propriamente  alla 
famiglia  degli  Asilidi.  Fu  stabilito  da  Meigen,  e  cor- 
risponde al  genere  Gonypes  di  Latreille.  Questo  ge- 
nere, rimarchevole  per  lo  stile  delle  antenne,  rac- 
chiude specie  europee,  africane  ed  americane;  il 
G.  cylindricus  è  comune  ovunque. 

LEPTOGLOSSO.  Genere  di  uccelli  dell'ordine  dei 
Passeracei,  appartenenti  alla  famigUa  dei  Tenuiro- 
stri.  Sono  caratterizzate  da  becco  mediocre ,  leg- 
germente ricurvo,  talora  diritto,  acuto,  cogli  orli 
finamente  seghettati,  narici  poste  alla  base  del  becco, 
semicoperti  da  una  membrana  un  po'  convessa:  lin- 
gua lunga,  estensibile,  forcuta;  tarsi  nudi,  ali  me- 
diocri. Questi  ucceUi  abitano  l'Africa  e  l'arcipelago 
Indiano,  e  possono  essere  considerati  come  rappre- 
sentanti dei  Colibrì  in  quelle  contrade;  sono  assai 
vivaci,  socievoli,  costruiscono  i  nidi  sugli  arbusti, 
deponendovi  2-4  uova.  I  maschi  hanno  piume  splen- 
dide per  colori  metallici;  colla  lunga  lingua  sug- 
gono  il  nettare  dei  fiori,  e  afferrano  anche  degli 
insetti. 

LEPTOGLOTTIDE.  Genere  di  piante  dicotiledoni 
appartenenti  alla  famiglia  delle  Mimosee  e  propria- 
mente alle  Parkiee;  fu  stabilito  da  De  Candolle  e 
comprende  erbe  dell'America  settentrionale. 

LEPTOIMENIO.  Genere  di  Muschi  appartenenti 
alla  famigha  delle  Briyne  ;  fu  stabilito  da  Schwae- 
grichen  per  talune  forme  del  Nepaul,  viventi  sul 
tronco  degli  alberi. 

LEPTOLAENA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Chlenacee,  così  deno- 
minata dalla  tunica  esterna  dell'involucro  fiorale. 
Comprende  arbusti  di  Madagascar. 

LEPTOLIMNEA.  Nome  proposto  da  Swainson  per 
le  specie  più  allungate  di  Gasteropodi  polmonati 
d'acqua  dolce,  appartenenti  al  genere  Lymnea,  per 
es.  la  L.  elongaln. 

LEPTOLOBIO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famigha  delle  Papilionacee  e  propria- 
mente alle  Cesalpinee.  Fu  stabilito  da  Volgel  e  com- 
prende alberi   o  arboscelli  dell'America   tropicale. 

LEPTOMERA.  Genere  di  Crostacei  lemodipodi,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Caprellidi,  stabilito  da 
LatreiUe  per  forme  con  zampe  a  tutti  i  segmenti 
toracici  e  in  numero  di  7  paia.  La  L.  pedata  si 
trova  in  Danimarca. 

LEPTOMERIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Santalacee;  fu  stabi- 
lito da  Brown  per  taluni  arboscelli  della  Nuova 
Olanda.  Endlicher  poi  lo  suddivise  nei  generi:  Xe- 
romeria,  Oxj/meria  ed  Omphacomeria. 

LEPTOMITE.  Genere  di  Alghe  fucacee  ,  stabilito 
da  Agardh.  e  caratterizzato  principalmente  da  fila- 
menti jafini  0  poco  colorati,  hberi,  dritti  e  non  in- 
tricati. 

LEPTOMORFA.  Genere  di  Coleotteri  tetrameri,  ap- 
partenenti alla  famiglia  dei  Ciclici  e  alla  famiglia 
dei  Cassidarii.  La  L.  Donacis  è  originaria  della 
Sicilia. 

LEPTOMYZA.  Genere  di  insetti  ditteri,  apparte- 
nenti ai  Bracoceri  e  propriamente  alla  famiglia  dei 
(Proprietà  iettfirarla).  94 
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Muscidi  veri,  stabilito  da  Macquart  per  una  specie 
Europea,  la  L.  frontalis. 

LEPTONE.  Genere  di  Molluschi  bivalvi,  apparte- 
nenti ai  Lamolli-branchi,  stabilito  da  Turton  e  cor- 
rispondente al  genere  Erycina  di  Lamack. 

LEPTONEMA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Euforbiacee  e  pro- 
priamente al  gruppo  delle  Fillantee  caratterizzate 
da:  Fiori  per  lo  più  apetali,  a  preflorazione  del 
calice  imbricafa,  solilarii  o  riuniti  in  infiorescenze 
ascellari;  2-5  stami,  inseriti  al  centro  del  fiore. 
Questo  genere,  stabilito  da  A.  Jussieu  comprende 
arboscelli  di  Madagascar. 

LEPTONEMO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appar- 
tenenti ai  Curculionidi  e  propriamente  al  gruppo 
degli  Antiribidi.  Fu  stabilito  da  Déjean  per  una 
diecina  di  specie  proprie  di  Madagascar  e  delle 
isole  della  Sonda.  Ne  sono  tipo  il  L.  fililormis  ed 
il  L.  annidipes. 

LEPTONICE.  Genere  di  Uccelli  appartenenti  all'or- 
dine dei  Passeracei  e  propriamente  ai  Troglotidinei. 
Sono  caratterizzati  da  :  Becco  dritto,  conico,  robusto 
colla  mandibola  superiore  piìi  lunga  dell'inferiore, 
incisa  all'apice;  narici  ampie,  ali  corte,  ottus:i, 
tarsi  molto  grossi,  dita  robuste,  molto  sviluppate 
con  unghie  grosse.  Questo  genere  stabilito  da 
Svvainson,  probabilmente  va  riferito  al  genere  Me- 
galonyx  di  Lesson.  —  Leptonice.  Lo  stesso  none 
fu  usato  da  Gray  per  indicare  una  divisione  del 
genere  Foca. 

LEPTONICO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appar- 
tenenti agli  Eteromeri  e  propriamente  al  gruppo 
dei  Melasomi.  Comprende  dae  specie  del  Senegal,  il 
L.  erodioides  ed  il  L.  Maillei. 

LEPTOPETALO.  Genere  di  piante  dicotiledoni  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Rubiacee;  fu  stabi- 
lito da  Hooker,  e  comprende  degli  arboscelli  del 
Messico. 

LEPTOPEZA.  Genere  dì  insetti  ditterl,  apparte- 
nenti ai  Bracoceri  e  propriamente  alla  famiglia  degli 
llibotidi;  fu  stabilito  da  Macquart;  ne  è  specie  ti- 
pica la  L.  flasipes  M. 

LEPTOPHYES.  Genere  di  insetti  ortotteri,  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  Locustidi  e  propriamente 
al  grappo  delle  Fansrotteridi.  Fu  stabilito  da  Fi- 
cler.  Nelle  specie  di  questo  genere  il  corpo  ha  me- 
diocri dimensioni,  le  zampe  sono  piuttosto  allungato 
ma  gracili  e  poco  atte  al  salto,  il  capo,  relativa- 
mente piccolo,  porta  antenne  lunghissime,  sottili;  le 
elitre  sono  rudimentali,  squamifor.ni,  qaasi  egual- 
mente svolte  nel  maschio  e  nella  femmina  e  servono 
a  produrre  un  suono  stridulo;  nel  maschio  l'addome 
si  termina  con  due  appendici  dritte,  corte,  che  ser- 
vono alla  copulazione,  nella  femmina  vi  ha  invece 
un  ovopositore  poco  allungato,  alto,  col  margine 
superiore  quasi  rettilineo  e  minutamente  seghettato 
verso  l'apice.  Questi  Locustidi  vivono  nei  luoghi 
cespugliosi  anche  vicino  a  corsi  d'acqua.  Nell'Italia 
superiore  sono  comuni  la  L.  labicauda  Friv.  colle 
antenne  portanti  anellature  bianche,  l'addome  per- 
corso da  una  fascia  scura,  e  che  raggiunge  16- 
20  mm.  di  lunghezza;  la  L.  pumtatissima  Bosc, 
lunga  12-15  mm.  verde  a  punticchiature  nere;  la 
L.  Bosci  Tieb.  lunga  14-16  mm.  chiara,  con  vena- 
ture scure  sulle  elitre.  In  questi  Locustidi,  come 
in  molti  alllni,  si  verifica  un  fenomeno  di  autotomia 
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per  cui  si  compie  un  volontario  distacco  delle  zampe 
posteriori  dietro  eccitamenti  particolari,  come  per 
lo  spavento  o  per  il  dolore. 

LEPTOPLANA  e  LEPTOPLANEA.  Generi  di  vermi 
acquatici,  affini  ai  Derostomidi.  Le  Leptoplanee  ricor- 
dano le  Planarie,  sono  membraniformi,  con  un  unico 
lobo  intestinale,  privi  di  aperture  terminali;  le  Lep- 
toplane  hanno  inoltre  4  gruppi  di  occhi  sessili.  L;j 
Leptoplana  hyalina  fa  trovata  presso  il  Mar  Rosso. 

LEPTOPLIA.  Genere  di  insetti  coleotteri,  apparte- 
nenti alla  famigha  dei  Longicorni  e  propriamente 
ai  Lamiarii  ;  fu  stabihto  da  Déjean  e  corrisponde 
al  genere  Microplia  di  Serville. 

LEPTOPODA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Composite  :  fu  stabihto 
da  Muttall  e  comprende  forme  erbacee  dell'Ame- 
rica settentrionale. 

LEPTOPODES.  Genere  di  Molluschi  conchofori, 
stabilito  da  Gray  che  vi  riunì  le  Mactre  e  le  Nu- 
cule.  Questo  genere  non  venne  però  acettato,  ac- 
costandosi invece  le  Nucule  alle  Arcacee  di  Lamark. 

LEPTOPODIA.  Genere  di  Crostacei  decapodi,  ap- 
partenenti ai  Brachiuri  e  propriamente  alla  fa  ni- 
glia  degli  Oxirinchidi.  Fu  stabihto  da  Leach  per 
2  specie  proprie  dei  mari  Americani.  La  L.  sagit- 
taria fu  trovata  al  Messico,  alle  Antille  ed  anche 
alle  isole  Canarie. 

LEPTOPODII.  Nome  dato  da  Brulle  ad  una  fami- 
glia di  insetti  Emitteri,  corrispondente  a  quella  delle 
Salde.  Sono  piccoli  insettucci  che  vivono  lungo  le 
sponde  delle  acque  tranquille  ;  hanno  spesso  colori 
variegati  molto  eleganti  e  presentano  grande  di  in- 
colta nella  classificazione. 

LEPTOPS.  Genere  di  insetti  ColeoUeri,  apparte- 
nenti alla  famiglia  d^i  Curculionidi  gonatoceri  e 
propriamente  al  gruppo  dei  Cleonidi.  Fu  stabihto 
da  Schoenherr  e  comprende  parecchie  specie  della 
Nuova  Olanda.  Ne  è  tipo  il  L.  robustus  01. 

LEPTOPTILA.  Genere  di  ucceUi  appartenenti  alla 
famiglia  delle  Colombe  e  propriamente  al  gruppo 
dei  Gouras  e  Colombi-Hoccos,  caratterizzati  da: 
becco  colla  mandibola  superiore  un  po'  appiattita 
alla  sommità  e  più  lunga  dell'inferiore,  tarsi  nudi, 
lunghi,  robusti,  areolati,  ali  semphci  e  concavi,  capo 
con  un  cappuccio. 

LEPTOPUS.  Genere  di  insetti  emitteri,  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Salde,  stabilito  da  Latreille 
su  alcune  piccole  specie  dal  becco  molto  corto  e 
spinoso  con  2  oceUi  portati  su  un  tubercolo.  Vi- 
vono generalmente  lungo  le  sponde  sia  del  mare 
che  degU  stagni,  fra  le  pietre  esposte  all'ardore  del 
sole.  —  Leptopus.  Genere  di  insetti  coleotteri  pen- 
tameri,  appartenenti  alla  famiglia  dei  Lamellicorni 
e  propriamente  agli  Scarabei  fillofagi  stabilito  da 
Déjean  per  due  specie  di  Spagna,  la  Melolonta  den- 
ticornis  e  la  M.  Bedeani.  —  Leptopus.  Lo  stesso 
nome  fu  usato  da  Meyer  per  indicare  una  divisione 
di  Batraci  affini  ai  Pipa.  —  Leptopus.  Si  chiamò 
anche  Leptopus  un  genere  di  Crostacei  apparte- 
nenti ai  Decapodi  brachiuri  e  propriamente  alla 
famigha  dei  Macropodidi.  In  questi  crostacei  lo 
scudo  cefalico  è  assai  globuloso,  gibboso  e  prolun- 
gato a  rostro  corto,  i  peduncoh  oculari  sono  corti, 
le  antenne  dirette  longitudinalmente,  le  zampe  tutte 
fihformi  e  lunghissime.  Questo  genere  è  sinonimo 
di  Egeria  Desm. 


LCrTOPTEHICE. 

LEPTOPTERICE.  Genero  di  Uccelli  appartenenti 
alla  famiglia  doi  Dentirostri  nell'ordine  dei  Passe- 
racei,  o  caratterizzati  da  becco  conico  arrotondato, 
robusto,  arcuato  all'apice,  colla  punta  leggermente 
incisa  da  ambo  i  lati;  narici  laterali  piccole:  ali 
lunghe  appuntite,  talora  oltrepassanti  la  coda.  Que- 
sto genere  era  stato  da  Cuvier  denominato  Ocyptcrus, 
Vieillot  l'avea  chiamato  Ariamus ,  ma  a  tali  nomi 
tlorsfield  sostituì  quello  più  accettato  di  Leptopkrix. 
Gli  uccelli  che  lo  compongono  hanno  il  volo  rapido 
e  sostenuto  delle  Rondini  e  come  queste  si  librano 
nell'aria  ;  cacciano  gì'  insetti  volando,  ma  attaccano 
anche  degli  uccelli  piìi  forti  di  loro.  Vivono  nel- 
l'Africa e  nell'India.  Si  possono  distinguere  in  due 
gruppi:  I.  Specie  col  becco  compresso  e  la  coda  più 
lunga  delle  ali.  La  L.  cruenta  Wagl.  Nera,  col  ven- 
tre e  l'estremità  delle  maggiori  copritici  delle  ali 
rosse.  Vive  a  Giava  e  Sumatra.  La  L.  viridi^  Wieill. 
Nero  verdastra  col  ventre  bianco.  Vive  a  Mada- 
gascar. II.  Specie  col  becco  arrotondalo  e  la  coda  meno 
lunga  delle  ali.  La  L.  malabeuca  "V^  ag.  Nera  supe- 
riormente, bianca  ventralmente.  Vive  nella  Nuova 
Caledonia.  La  L.  leucogaster  Wag.  grigia  superior- 
mente, bianca  ventralmente.  Vive  a  Giava.  La  L. 
rufiventcr  Vag.  grigia  superiormente,  rossa  ventral- 
mente ;  abita  il  Bengala.  La  L.  leucocephalus  Wag. 
Nero  verdastra,  col  capo,  il  collo  ed  il  ventre  bian- 
chi. La  L.  minor  Wieil.  di  color  cioccolatta  colle 
ali  nere.  Vive  nella  Nuova  Olanda. 

LEPTORAMFI.  Nome  dato  da  Dumeril  ad  una  fa- 
miglia di  uccelli  passeracei,  dal  becco  lungo,  stretto 
non  inciso,  spesso  flessibile,  e  comprendente  fra  gli 
altri  il  Martin  Pescatore,  il  Merops  apiaster,  il  Coli- 
brì. Corrisponde  in  parte  ai  Tenuirostri  di  Cuvier. 

LEPTORIMA.  Nome  dato  da  Rafinesque  a  certi 
corpi  marini  di  cui  sono  spesso  incrostate  le  alghe 
dei  generi  Fucus  e  Zostera.  Se.nbrano  piccole  spu- 
gne friabili.  Se  ne  trovano  3  specie  nel  Mediter- 
raneo. 

LEPTORINCO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Composite.  Fu  stabi- 
lito da  Lessing  per  alcune  erbe  della  Nuova  Olanda, 
divise  poi  nei  generi  Aphanorynchns  e  Marna.  Collo 
stesso  nome  in  Zoologia  fu  indicato  da  Guerin  Me- 
neville  un  genere  di  insetti  coleotteri,  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Curculionidi ,  e  propriamente  ai 
Brentidi.  Ne  è  tipo  il  L.  acuminatus  vivente  alla 
Nuova  Guinea. 

LEPTOSAURO.  Nome  dato  da  Fitzinger  ad  una 
divisione  del  genere  Laccrta. 

LEPTOSGELIDE.  Genere  di  insetti  emittori,  appar- 
tenenti alla  famiglia  degli  Anisoscelidi:  fu  stabilito 
da  Laporte  e  caratterizzato  dal  protorace  cogli  an- 
goli posteriori  sporgenti,  dalle  zampe  posteriori 
non  dilatate  e  delle  anche  posteriori  spesso  spinose 
inferiormente  nei  maschi.  11  L.  hemorrus  è  nero 
bruno,  lungo  18  mm.,  col  ventre  giallognolo,  le 
elitre  con  5-6  macchie  nere.  Vive  a  Cayenna. 

LEPTOSCHOINO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  ap- 
partenenti alla  famiglia  dei  Curculionidi  gonatoceri. 
Fu  stabilito  da  Kilug;  ne  è  tipico  il  L.  maculatus 
del  Brasile. 

LEPTOSEMA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Papilionacee  e  propria- 
mente alle  Podaliriee  ;  fu  stabilito  da  Bentham  per 
taluni  arbusti  della  Nuova  Olanda. 
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LEPTOSOLENA.  Genere  di  piante  monocotiledoni, 
appartenenti  alla  famiglia  delle  Zinziberacee  e  pro- 
priamente al  gruppo  delle  Alpiniee  caratterizzate 
dagli  staminoidi  esterni  rudimentali.  Fu  stabilito  da 
Presi  e  comprende  vegetali  erbacei  dell'isola  Lucon. 

LEPTOSOMA.  Genere  di  insetti  lepidotteri,  appar- 
tenenti al  gruppo  dei  Notturni.  Fu  stabilito  da 
Boisduval  pel  L.  insulare  di  Madagascar,  che  va 
collocato  fra  i  Bombicidi  veri. 

LEPTOSOMO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appar- 
tonejiti  alla  famiglia  dei  Curculionidi  gonatoceri  e 
propriamente  ai  Cleonidi.  Ne  è  tipo  il  Gurculio  at- 
tenuatus  proprio  della  Nuova  Zelanda. 

LEPTOSPERMEE.  Famiglia  o  gruppo  di  piante  di- 
cotiledoni, appartenenti  alle  Mirtacee  e  caratteriz- 
zate da:  calice  con  4-6  lobi;  corolla  con  4-6  pe- 
tali, stami  in  numero  indefinito,  liberi  o  raggruppati 
ovario  con  2  più  loggie  contenenti  generalmente 
numerosi  ovuli  frutto  capsularc.  Sono  arboscelli  e 
alberi  per  lo  più  della  Nuova  Olanda,  forniti  di 
foglie  opposte  o  alterne,  quasi  sempre  intere,  pun- 
teggiate. 

LEPTOSPERMO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
pai tenenti  alla  famiglia  delle  Mirtacee  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  Lepto=permee.  Comprende 
vegetali  arborescenti,  indigeni  della  Nuova  Olanda 
e  della  Nuova  Zelanda;  hanno  foglie  alterne,  intere, 
prive  di  stipulo,  punteggiate;  i  loro  fiori  sono  so- 
litari, ascellari,  nudi  o  accompagnati  da  piccole  brat- 
tee scagliose  bianche.  Ogni  fiore  ha  calice  tubuloso, 
di  5  divisioni,  corolla  di  5  petali  orbiculari,  con  un- 
ghia corta;  stami  in  numero  indefinito;  ovario  di 
4-5  loggie  con  numerosi  ovuli,  stilo  filiforme.  II 
frutto  è  capsulare  a  deiscenza  loculicida ,  contiene 
numerosi  semi,  piccoli  e  compressi.  Parecchie  spe- 
cie di  Leptospermum  sono  coltivate  quali  ornamen- 
tah:  la  più  comune  è  il  L.  Flavescens;  è  un  piccolo 
arbusto  della  Nuova  Olanda;  ha  foglie  lineari  lan- 
ceolate, ottuse,  punteggiate,  fiori  piccoli  con  calice 
caduco.  Le  sue  foglie  hanno  sopore  e  odore  aroma- 
tico aggradevole;  si  usano  m  infusione  contro  lo 
scorbuto. 

LEPTOSPIRA.  Genere  di  molluschi  gasteropodi, 
stabihto  da  Svvainson  per  taluni  Bulimus  forniti  di 
spira  molto  allungata. 

LEPTOSTACHIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Acantacee:  fu  stabi- 
lito da  Nees  e  comprende  arboscelli  dell'Asia  e  del- 
l'America tropicale. 

LEPTOSTEGIA.  Genere  di  Felci  appartenenti  alla 
fainigha  delle  Polipodiacee,  sinonimo  del  genere  Oìiy- 
chium  Kaulf;  comprerfde  vegetali  dell'Africa  meri- 
dionale. 

LEPTOSTEMMA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Asclepiadee  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  Pergularie.  Fu  stabilito  da 
Blume  per  vegetali  erbacei  di  Giava. 

LEPTOSTOMO.  Genere  di  muschi ,  appartenenti 
alla  famiglia  delle  Bryine,  stabilito  da  Brown  ;  com- 
prende forme  perenni  e  terrestri,  delle  regioni  ex- 
tra-tropicali dell'emisfero  australe. 

LEPTOSYNE.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Composite  e  propriamente 
alle  Senecionee  ;  fu  stabilito  da  De  Candolle  per  ta- 
lune erbe  della  California. 

LEPTOTAENA.  Genere  di  insetti  ditteri  apparte- 
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nenti  ai  Bracocerl  e  propriamente  alla  famiglia  delle 
Ornitomie.  Fu  stabilito  da  Nitzch ,  e  ne  è  tipo  il 
L.  Cervi  che  vive  sui  Daini  e  sui  cervi. 

LEPTOTARSIDE.  Genere  di  uccelli  appartenenti 
al  gruppo  delle  Anitre. 

LEPTOTERIO.  Nome  dato  da  Lund  per  indicare 
un  genere  di  mammiferi  fossili,  appartenenti  all'or- 
dine dei  Ruminanti. 

LEPTOTHAMNO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Composite  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  Asteroidee.  Fu  stabilito  da 
De-Candolle  per  alcuni  arboscelli  africani. 

LEPTOTHECA.  Genere  di  muschi  appartenenti 
alla  famiglia  delle  Briyne  ;  stabilito  da  Schvvaegri- 
chen  ,  per  forme  perenni ,  epigee  ,  indigene  della 
Nuova  Olanda. 

LEPTOTOTHRIO.  Genere  di  piante  monocotiledoni, 
appartenenti  alla  famiglia  delle  Graminacee  e  pro- 
priamente al  gruppo  delle  Andropogonee,  caratte- 
rizzate da  spighe  di  due  fiori,  col  liore  inferiore, 
sempre  incompleto,  glumelle  più  delicate,  delle  glume 
per  lo  più  trasparenti.  Fu  stabihto  da  Kunth,  e 
comprende  vegetali  dell'America  tropicale. 

LEPTOTRACHELO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  ap- 
partenenti alla  fanuglia  dei  Carabidi  e  propriamente 
ai  Truncatipenni.  Fu  stabilito  da  Latreille  e  com- 
prende forme  americane.  I  principali  rappresentanti 
sono  il  L.  dorsalis  degli  Stati  Uniti  ed  il  L.  testa- 
ceus  della  Columbia. 

LEPTURA.  Genere  di  insetti  coleotteri,  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Longicorni,  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Lepturidi.  Fu  stabilito  da  Fabricius  ; 
è  caratterizzato  dal  capo  bruscamente  ristretto  alla 
base  ,  con  antenne  inserite  dietro  1'  orlo  anteriore 
degli  occhi  ;  il  corsaletto  è  privo  di  spine,  le  elitre 
sono  generalmente  ristrette  dalla  base  alla  estre- 
mità che  è  tronca  o  incisa.  Questo  genere,  com- 
prende numerosissime  specie  abbastanza  comuni. 
La  L.  attenuala  è  nera  colle  elitre  gialle  con  4  fa- 
scie  oscure.  Abita  i  luoghi  montuosi  ;  la  L.  quadri- 
fasciata  è  analoga  alla  precedente,  ma  più  grande, 
vive  sui  salici  ;  la  L.  bifasciata  è  nera  colle  elitre 
rosse;  vive  sulle  ombrellifere.  La  L.  hastata  ha  le 
elitre  rosse  con  una  macchia  nera  comune  lungo 
la  satura,  a  forma  di  ferro  di  lancia  capovolta;  la 
L.  tormentosa  ha  lunghi  peli  sul  corsaletto  ai  quali 
per  lo  più  resta  attaccato  il  polline  dei  fiori. 

LEPTURIDI.  Gruppo  di  insetti  coleotteri  appar- 
tenenti alla  grande  famiglia  dei  Longicorni.  Sono 
caratterizzati  da  occhi  arrotondati,  interi  o  appena 
incisi;  antenne  inserite  avanti  agli  occhi:  capo  ri- 
stretto posteriormente  a  guisa  di  collo;  mandibole 
normali,  poco  differenti  nei  due  sessi.  Serville  vi 
distinse  i  due  sottogruppi  dei  Laticervidi,  e  degli 
Angusticervidi.  Molti  generi ,  entrano  a  comporre 
questa  sottofamiglia  ;  il  più  noto  di  questi  è  il  ge- 
nere Leptura. 

LEPTURO.  Genere  di  piante  monocotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Graminacee  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  Rotelliacee,  caratterizzate  da 
spighe  con  1-2  fiori,  posti  lu  un  incavo  dell'asse, 
sohtarì  o  geminanti:  glume  1-2,  per  lo  più  co- 
riacee, glumelle  membranose.  Fu  stabilito  da  Brown; 
vi  si  raggruppano  vegetali  molto  abbondanti  in  Eu- 
ropa, in  Asia,  nell'America  tropicale.  Nelle  nostre 
regioni  sono   comuni  il  L.  cylindricus  ed  il  L.  in- 
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curvatus,  piante  annue  di  cui  la  prima  è  alta  circa 
3  decimetri,  la  seconda  5. 

LEPUROPETALO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Saxifragacce  vere,  ca- 
ratterizzate da  foglie  alterne  oppure  opposte,  sprov- 
viste di  stipulo.  Le  specie  di  questo  genere  abitano 
l'America  settentrionale  ed  il  Chili. 

LEPYRO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Curculionidi  gonatoceri  e  propria- 
mente al  gruppo  dei  Molitidi.  Fu  stabihto  da  Ger- 
mar  e  comprende  specie  Europee,  Asiatiche,  e  del- 
l'America  settentrionale.  Vivono  per  lo  più  sulle 
foglie  e  sui  rami  delle  giovani  piante. 

LEPYROCLIDE.  Genere  di  piante  dicotiledoni  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Cariofille.  Fu  stabilito 
d'I  Fenze  per  talune  erbe  delle  montagne  dell'Asia 
centrale. 

LEPYRODIA.  Genere  di  piante  monocotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famigha  delle  Restiacee.  Fu  stabilito 
da  Brown  e  comprende  forme  erbacee  della  Nuova 
Olanda. 

LEPYRONIA.  Genere  di  insetti  emittori,  apparte- 
nenti al  gruppo  delle  Ciadellide,  caratterizzato  da: 
corpo  corto  ;  capo  conico  arrotondato  anteriormente, 
senza  carene  longitudinali,  elitre  convesse  ovalari. 
La  L.  coleoptrotio  è  giallognola  con  una  piccola  fa- 
scia oscura  su  ogni  elitra,  con  ventre  bruno,  zampe 
brune;  vive  comunemente  sulle  piante  erbacee  del- 
l'Europa media.  La  L.  subfasciata  del  Brasile  è  bruna 
macchiata  di  giallognolo. 

LEQUIEN  Michele.  Erudito  francese,  nato  a  Bou- 
logne-sur-Mer  nel  1661  e  morto  nel  1733.  Nel 
1690  scrisse  e  pubbhcò  a  Parigi  la  Difesa  del  testo 
ebraico  e  della  versione  vulgata,  per  confutare  il  li- 
bro L'Antichità  dei  tempi  ristabilita .  nella  quale  il 
padre  Perzon  sosteneva  la  cronologia  dei  Settanta 
contro  quella  del  testo  ebraico  e  della  Vulgata. 

LERAMBERT  Luigi.  Scultore,  nato  a  Parigi  nel  1414 
e  morto  ivi  nel  1670.  Egli  fece  molte  statue  per  il 
parco  di  Versailles,  quali  sono  :  la  Baccante  con  un 
fanciullo^  due  Sfingi,  una  Ninfa  danzante ,  parecchi 
Satiri  in  marmo  e  dei  gruppi  infantili  in  bronzo. 

LERBACHITE.  Minerale  costituito  da  Seleniuro  di 
Piombo  (Pè  Se)  ;  cristallizza  nel  sistema  monome- 
trico ,  ha  sfaldatura  esaedrica;  è  quindi  isomorfo 
colla  Galena.  Analoga  è  la  Clausthalite. 

LERBER  SÌ3Ìsmondo  Luigi.  Letterato,  nato  nel 
1723  e  morto  nel  1783  a  Berna,  ov'era  professore 
di  diritto  presso  quella  Accademia.  Oltre  alcune 
poesie  e  degli  studi  filosofici,  egli  scrisse  una  eru- 
dita dissertazione.  De  fontibus  Juris  patrii,  la  cui 
prima  edizione  vide  la  luce  a  Berna,  nel  1748. 

LERCARA  FRIDDL  Piccola  città  della  Sicilia  m 
provincia  di  Palermo  e  nel  circondario  di  Termini 
Imerese,  con  13.300  ab.  Il  suo  territorio,  ricco  di 
zolfo,  produce  in  quantità  anche  i  cereali ,  1'  uva, 
le  olive  e  le  frutta. 

LERGARl  Nicola  Maria.  Prelato  che  nacque  a  Fa- 
bia (Genova)  nel  1675  e  morì  nel  1757.  Dopo  di 
essere  stato  successivamente  governatore  di  Todi, 
Benevento,  Camerino,  Ancona,  Civitavecchia  e  Pe- 
rugia, nel  1724  Benedetto  Xlll  lo  chiamò  a  Roma, 
lo  consacrò  arcivescovo  in  partibus  e  lo  nominò  primo 
ministro.  Siccome  gli  ambasciatori  esteri  non  vole- 
vano trattare  seco,  adducendo  a  pretesto  che  la  sua 
dignità  era  troppo  poco  el-evata,  nel  1726,  il  Papa 
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lo  fece  cardinale.  Nella  sua  qualità  di  segi'etario 
di  Stato  di  Lercari  fu  abile  diploinatico,  e  resistette 
più  volte  alle  pretese  della  Corte  imperiale.  Nel 
1730,  quando  Benedetto  XIIl  morì,  egli  fu  privato 
di  tutte  le  sue  cariche,  e  citato  a  rendere  conto 
della  sua  gestione  davanti  ad  una  coiigregazlono  di 
cardinali,  che  riconobbe  la  sua  integrità. 

LERCHEA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Rubiacce;  fu  stabilito  da 
Linneo  e  comprende  arboscelli  di  Giava. 

LERCHENFELD  (NUOVO).  Città  dei  dintorni  di 
Vienna,  nell'Austria,  a  2  km.  S.  da  Hernals,  con 
2G.000  ab. 

LERCHIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alla  fa- 
glia delle  Chenopodiacee,  vi  si  comprendono  piante 
erbacee  o  suffrutici  glabri,  sparsi  lungo  le  sponde 
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marine  e  nelle  terre  salse;  sono  fornite  di  foglie 
carnose,  subcilindriche  e  di  fiori  erinafroditi  per  lo 
più  riuniti  in  infiorescenze  ascellari  bratteate. 

LEREBOURS  Natale  Giovanni.  Ingegnere-ottico,  nato 
a  Mortain  in  Normandia  nel  17G2  e  morto  nel  1840. 
Nella  costruzione  degli  strumenti  ottici  egli  riuscì 
ad  introdurre  dei  pi-eziosi  perfezionamenti,  ed  egua- 
gliò e  superò  gli  ottici  inglesi.  Nel  1819  egH  ebbe 
una  medaglia  d'oro  per  i  suoi  cannochiali  acroma- 
tici, che  il  Governo  comperò  per  l'osservatorio  di 
Parigi,  per  la  scuola  militare  e  per  l'osservatorio 
di  Marsiglia.  Per  il  suo  micro-telescopio,  Luigi  XVIII 
gli  con  feri  la  croce  della  Legione  d'Onore.  Nel  1823 
e  nel  1834,  per  altri  suoi  istruraenti  d'ottica,  il 
Lerebours  ebbe  due  altre  medaglie  d'oro.  Seguendo 
il  sistema  del  professore  Amici,  il  celebre  astronomo 
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toscano,  il  Lerebours  costruì  un  microscopio  che 
ingrossava  duemila  e  trecento  volte  gli  oggetti. 

LERIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appartenenti 
alla  famiglia  delle  Composite,  e  propriamente  al 
gruppo  delle  Mutisiacee,  caratterizzate  da  fiori  a- 
petali,  spesso  irregolarmente  divisi;  stilo  dei  fiori 
ermafroditi  cilindrico  o  alquanto  ingrossato  all'a- 
pice; rami  ottusi,  convessi  esternamente  e  coperti 
di  leggera  pubescenza  superiormente.  Questo  ge- 
nere, stabilito  già  da  De  Candolle,  comprende  forme 
erbacee  delle  Antille. 

LERICI.  Ameno  borgo  della  provincia  di  Genova, 
nel  circondario  di  Spezia,  quasi  nel  mezzo  del  golfo 
di  questa,  sulla  spiaggia  orientale,  con  6700  ab. 
comprese  8  frazioni.  Venne  fabbricata  nel  1171 
dalla  Repubblica  di  Pisa  ed  ha  un  porto  abbastanza 
frequentato,  con  alcuni  cantieri  da  costruzione  na- 
vale. Situata  com'è  in  mezzo  a  giardini  fioriti,  in 
una  sempiterna  primavera,  fra  il  verde  smagliante 
dogli  agrumi  che   degradano  fino   alla  spiaggia  e 


il  verde  cupo  degli  oliveti  che  s'inerpicano  su  per 
il  colle,  Lerici,  immerso  in  quell'atmosfera  sempre 
satura  di  profumi  vari  e  deliziosi,  emananti  ora  da- 
gU  agrumi  e  dalle  acacie  in  fiore,  ed  ora  dai  rosai 
che  fanno  siepe  ai  giardini,  sembra  un  piccolo  pa- 
radiso, un  lembo  di  cielo  posatosi  sulla  terra.  Ra 
pidi  vaporetti  fanno  la  traversata  del  golfo  da  Spe- 
zia a  Lerici  e  nelle  belle  domeniche  di  primavera 
e  d'estate  essi  sono  pieni  stipati  di  operai  che  vi 
si  recano  a  comitive  colle  loro  famiglie  per  godervi 
dell'incanto  dei  luoghi  e  dell'aria  purissima,  vivi- 
ficatrice. Lerici  è  poi  economicamente  importante 
a  cagione  del  vicino  grandioso  stabilimento  di  Per- 
tusola,  il  quale  attende  alla  estrazione  dell'argento 
dalla  galena  (minerale  di  piombo)  proveniente  dalla 
Sardegna  e  fornisce  annualmente  340  Ql.  di  argento 
e  20.000  di  piombo. 

LERIDA  o  LLEYDA.  Città  della  Spagna  di  NE. 
nolla  Catalogna,  capoluogo  di  provincia  a  132  km. 
NO.  da  Barcellona  sulla  ferrovia  da  Barcellona   a 
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Saragozza  e  sopra  la  riva  destra  della  Sègre  prin- 
cipale affluente  dell' Ebro.  Situata  ai  piedi  di  una 
collina  alta  80  m.  e  completamente  isolata  essa  e 
■percorsa  da  vie  strette  e  tortuose  ma  pulite,  co- 
nteggiate da  case  alte ,  è  sede  vescovile  ,  e  conta 
21.000  ab.  La  sua  sontuosa  cattedrale,  della  prima 
metà  del  secolo  scorso  ,  è  di  "uno  stile  corinzio , 
e  d'un  gusto  molto  discutibile,  mentre  la  cattedrale 
vecchia,  che  sorge  su  in  alto  del  colle,  di  fianco 
a  un  forte  castello,  è  un  magnifico  avanzo  dell'ar- 
chitettura gotico-bizantina,  con  mescolanza  di  stile 
arabo.  Dalla  torre  alta  72  m.  si  gode  una  magni- 
fica veduta.  Un  vecchio  ponte  sulla  Sègre  poggia 
sopra  fondamenta  romane.  Sulla  riva  sinistra  del 
fiume  si  stende  un  bel  cimitero  con  vecchi  monu- 
menti. Lerida  è  città  industriale  ed  attende,  sopra- 
tutto,  alla  trattura  e  alla  filatura  della  seta  e  alla 
concia  delle  pelli,  ma  è  anche  la  tappa  interme- 
diaria del  commercio  fra  Barcellona  e  Saragozza. 
—  Lerida.  Provincia  della  regione  NE.  della  Spa- 
gna e  una  delle  quattro  in  cui  venne  diviso  l'an- 
tica Catalogna.  Confina  a  N.  colla  Francia  e  colla 
Repubblica  di  Andorra  e  a  E.,  colla  provincia  di 
Barcellona,  ed  ha  una  superficie  di  12.366  kmq.  e 
una  popolazione  di  290.000  ab.  Essa  è  principal- 
mente formata  dalle  alte  valli  della  Sègre  (alfluente 
dell'Ebro),  e  dei  suoi  tributari,  ma  comprende  an- 
che, per  anomafia,  un  piccolo  tratto  della  valle  su- 
periore della  Garonna.  Questa  è  una  delle  provincie 
in  cui  ha  maggiormente  infierito  il  disboscamento. 
Le  montagne  sono  ricche  di  pascoli  dove  vivono 
numerosissimi  greggi.  Nel  piano  trionfa  l'agricol- 
tura favorita  dall'  irrigazione.  I  prodotti  minerali 
sono  pochi  e  mal  sfruttati.  —  Lerida.  Villaggio 
della  Colombia  nel  dipartimento  di  Tofima,  presso 
la  riva  destra  delBledo,  affluente  di  sinistra  delLi 
Maddalena  e  sulla  ferrovia  che  traversa  la-  Cordi- 
gliera  e  sbocca  a  Manizales.  Conta  5700  ab. 

LERINS.  Gruppo  d'isole  del  Mediterraneo,  sulle 
coste  della  Francia ,  dipendenti  dal  dipartimento 
delle  Alpi  marittime,  anzi  dal  comune  di  Cannes, 
in  circondario  di  Grasse.  Sono  situate  a  1400  m. 
dal  capo  della  Croisette,  che  separa  il  golfo  Juan 
da  quello  della  Napoule.  Sono  due  isole  principali 
S.  Margherita  lunga  3  km.,  largo  1,  con  pascoli, 
boschi  di  pini  e  un  piccolo  porto  e  S.  Onorato  lunga 
m.  1500,  parallela  alla  precedente  e  coltivata  da 
religiosi,  e  parecchie  isolette  minori,  cretose  e  di- 
sabitate. Fra  le  due  isole  maggiori  s'interna  l'an- 
coraggio del  Frioul.  A  NO.  di  S.  Margherita  sgorga 
dal  fondo  del  mare  a  1 62  m.  dal  livello  dell'  acqua 
un'abbondante  sorgente  d'acqua  dolce.  Nel  forte  di 
S.  Margherita,  eretto  dai  monaci,  per  difendersi  con- 
tro i  Saraceni,  furono  rinchiusi  il  misterioso  prigio- 
niero dalla  Maschera  di  ferro,  che  vi  rimase  27  anni, 
e  il  maresciallo  Bazaine  che  riuscì  ad  evadere. 

LERISTA.  Genere  di  rettili  appartenenti  ai  Sauri 
e  propriamente  alla  famiglia  degli  Scincoidi ,  stabi- 
lito da  Bell:  comprende  la  L.  lineata  forma  vivente 
nella  Nuova  Olanda. 

LÉRIUS  Giuseppe  Enrico  Francesco.  Pittore  di 
storia,  genere  e  ritratti,  nato  a  Boom,  presso  An- 
versa, nel  1823,  morto  a  Méchlin  nel  1786.  Fra  le 
sue  opere  notiamo:  Paolo  e  Virginia;  Adamo  ed  Eva; 
Le  quattro  età;  Il  primogenito  ;  Giovanna  d'Arco. 

LERMA.  Città  della  Spagna  centrale  nella  Nuova 
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Castiglia,  in  provincia  di  Burgos  a  37  km.  SO.  da 
questa  città  e  sull'antica  strada  da  Madrid  a  San- 
tander.  Conta  2500  ab.  e  vi  si  conservano  la  no- 
t'jvole  tomba  del  cardinale  di  Lerma,  nella  chiesa 
della  Collegiata  e  le  rovine  d'un  palazzo  eretto  nel 
1604,  dal  duca  di  Lerma,  primo  ministro  di  Fi- 
lippo III.  —  Lerma.  Città  del  Messico  centrale  nello 
stato  di  Messico,  all'estremità  settentrionale  d'un 
lago  lungo  7  km.  d'onde  esce  il  Rio  llondo,  che 
assume  più  tardi  il  nome  di  Rio  Grande  de  San- 
tiago. Conta,  colle  frazioni,  11.200  ab.  ed  è  stazione 
della  ferrovia  Messico-Toluca. 

LERMà  Francesco  di  Roxas  di  Sandoval  {duca  di). 
Uomo  di  Stato,  spagnuolo,  nato  verso  la  metà  del 
secolo  decimosesto  e  morto  nel  1625.  Egfi  era  mar- 
chese di  Denia  quando  divenne  primo  scudiero  del- 
l'Infante, che  salito  sul  trono  col  nome  di  Filippo  III; 
lo  nominò  suo  primo  ministro.  Sebbene  il  duca  di 
Lerma,  secondo  quanto  scrive  lo  storico  Giovanni 
Vitrian,  fosse  il  più  moderato  ed  il  migliore  dei  fa- 
voriti, non  fu  all'altezza  della  propria  situazione. 
Egli  volle  avere  dei  favoriti,  e  divise  il  governo  della 
Spagna  con  Rodrigo  Calderon,  che  era  stato  il  suo 
paggio.  Questi  due  uomini  di  Stato  mediocri  con- 
tinuarono l'infausta  politica  di  Filippo  II,  e,  nono- 
stante l'impoverimento  della  Spagna,  pretesero  di 
lottare  con  l' Inghilterra  e  con  1'  Oland;i ,  da  cui 
ebbero  gravi  sconfitte  ed  umifiazioni.  Nel  1604,  il 
duca  di  Lerma  dovette  concludere  la  pace  con  l'In- 
ghilterra e  nel  1608,  fu  costretto  a  riconoscere  la 
indipendenza  dei  Paesi  Bassi.  Non  essendo  riuscito 
a  mettere  una  imposta  sulla  signoria  di  Biscaglia, 
il  duca  di  Lerma  verso  i  Mauri  o  Moreschi  si  mo- 
strò più  crudele  che  non  fosse  stato  Filippo  li,  e 
nel  1609  decretò  l'immediata  espulsione  dei  Mauri 
dalla  Spagna,  proibì  loro  di  portare  oro  od  argento 
fuori  del  Regno,  e  sequestrò  tutti  i  beni  che  que- 
gfi  infeUci  avevano  in  Catalogna.  Mentre  il  primo 
ministro  si  arricchiva  sulle  spoglie  dei  poveri  Mauri, 
la  Spagna  andava  sempre  più  decadendo  di  giorno 
in  giorno,  e  nonostante  le  grandi  ricchezze  che  le 
pervenivano  continuamente  dal  Perù  e  dal  Messico 
la  miseria  era  generale.  Il  duca  di  Lerma  che  sa- 
pevasi  odiato  dalla  nobiltà  non  meno  che  dal  po- 
polo, credette  di  potersi  mettere  al  sicuro  dai  colpi 
della  volubile  fortuna,  enei  1618,  essendo  rimasto 
vedovo,  chiese  ed  ottenne  dal  papa  Paolo  V  il  cap- 
pello cardinalizio.  Ma  la  porpora  fu  la  causa  im- 
mediata dalla  sua  caduta.  Il  Re,  che  era  abituato 
a  trattare  con  grande  famigliarità  il  suo  vecchio 
servitore,  si  sentì  impacciato  e  malcontento  al  co- 
spetto di  un  grande  dignitario  della  Chiesa,  ed  il 
confessore  del  Re  ed  il  duca  di  Uceda  approfitta- 
rono del  suo  malu  nore  per  provocare  la  desti- 
tuzione del  primo  ministro.  Il  duca  di  Uceda  non 
rifuggì  dal  formulare  le  più  atroci  accuse  contro 
suo  padre  ,  che  surrogò  quale  primo  ministro,  il 
20  ottobre  1618,  quando  il  duca  di  Lerma  ricevette 
l'ordine  di  lasciare  la  Corte.  Appena  Filippo  III  fu 
morto,  l'animosità  pubblica  contro  l'ex-ministro  si 
manifestò  con  tale  violenza,  che  il  nuovo  re  Fi- 
lippo IV,  fu  obbligato  di  ordinare  una  inchiesta 
giudiziaria  sulla  condotta  del  duca  di  Lerma,  il  quale 
fu  condannato  a  restituire  una  somma  considerevole 
al  pubblico  tesoro,  nel  tempo  stesso  che  Rodrigo 
Calderon,  suo  confidente,  veniva  condannato  a  morte. 
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LERMINIER  Giovanni  Luigi  Eugsnio.  Pubblicista, 
nato  a  Parigi  nel  1803  e  morto  ivi  n^l  1857.  Lau- 
reatosi in  legge,  si  fece  conoscere  nel  18:27  con 
una  analisi  delle  idee  del  De  Savigny,  Su  la  pos- 
sessione nel  diritlo  romano  e  dopo  di  aver  fatto  un 
corso  libero,  nel  1831,  egli  fu  chiamato  al  Collegio 
di  Francia  ad  occuparvi  la  cattedra  Delle  legisla- 
zioni comparate^  e  vi  ottenne  dei  grandi  trionfi  ora- 
tori. Prese  in  seguito  parte  attiva  nella  politica  e 
scrisse  contemporaneamente  nella  Revue  des  deux 
Mondes  una  sene  di  articoli,  i  piìi  notevoli  dei  quali 
furono  quelli  intitolati:  Del  nuovo  ministero;  Dell'as- 
sassinio politico  e  11  libro  del  popolo.  In  tutti  que' 
scritti,  il  Lerminier  sosteneva  la  necessità  della 
conciliazione  liberale  di  tutte  le  opinioni;  ma,  nel 
1838,  quando  egli,  che  aveva  accettato  dal  Governo 
la  croce  della  Legione  d'Onore  e  l'impiego  di  re- 
ferendario al  Consiglio  di  Stato ,  pubbhcò  una  Let- 
tera sulLi  stampa  politica,  nella  quale  biasimava  certe 
alleanze  e  la  polemica  degli  avversari  del  Gabinetto, 
la  stampa  coahzzata  gli  scatenò  contro  e  provocò 
contro  di  lui  delle  chiassose  dimostrazioni,  che  lo 
costrinsero  ad  abbandonare  la  cattedra  sulla  quale 
tentò  invano  di  risalire  nel  1849,  sotto  il  Ministero 
De  Falloux.  Da  allora  in  poi  il  Lerminier  collaborò 
a  parecchie  riviste  ed  ai  giornali  :  Il  buon  senso  ; 
Il  diritto  e  V Assemblea  nazionale  e  pubblicò  non  po- 
che opere,  quali  sono:  la  Filosofia  del  diritto;  la 
Storia  dei  legislatori  e  delle  Costituzioni  dell'antica 
Grecia  e  il  Corso  di  storia  romana  da  Augusto  a  Co- 
modo. 

L'ERMITE  Daniele.  Latinista  e  diplomatico,  nato 
ad  Anversa  nel  1584  e  morto  a  Livorno  nel  1613. 
Egli  apparteneva  ad  una  famiglia  protestante,  e, 
fattosi  cattolico ,  andò  in  ^Toscana ,  e  divenne  se- 
gretario particolare  del  granduca  Cosimo  dei  Me- 
dici, che  gli  affidò  parecchie  missioni  politiche,  i 
cui  risultati  egli  espose  in  un  volume  intitolato  Iter 
Germanicum,  che  fu  poi  stampato  a  Leida  nel   1637. 

LERMONTOFF  Michele.  Poeta  russa,  nato  nel  181 1 
e  ucciso  in  duello,  al  Caucaso  nel  1841.  Fu  nel 
Corpo  dei  paggi  e  in  quello  della  guardia  imperiale. 
La  morte  di  Pouschkine  gl'ispirò  i  primi  suoi  versi, 
coi  quali  chiedeva  allo  Czar  di  non  lasciare  im- 
punito chi  aveva  tolto  alla  Russia  il  più  glorioso 
de'  suoi  figb.  Lo  czar  Nicolò  fece  impiccare  sola- 
mente in  effigie  l'incisione  di  Pouschkine,  e  mandò 
nel  Caucaso  il  Lermontoff,  che  vi  dimorò  quattro 
anni,  e  vi  scrisse  quelle  belle  poesie  che  gU  val- 
sero il  nome  di  poeta  del  Caucaso,  e  fra  le  quali 
vanno  ricordate  quelle  intitolate:  La  ^f/o^a/ie  Circassa; 
Il  demone;  Il  vascello  fantasma;  Il  racconto  dello  czar 
Ivan  Basiliewitch  e  Le  ceneri  di  Napoleone  a  Parigi. 
Oltre  le  poesie,  il  Lermontoff  scrisse  e  pubbhcò 
pure  un  romanzo.  Un  eroe  dell'epoca  nostra,  in  cui 
uno  de'  suoi  commihtoni  pretese  di  riconoscersi,  e 
ghene  chiese  soddisfazione.  Lerìnontoff  volle  un 
duello  all'ultimo  sangue,  e  fu  ucciso  da  una  palla 
al  cuore. 

LERNA.  Nome  antico  e  famoso  di  un  distretto  pa- 
ludoso all'estremità  SO.  del  piano  dell' Argolid?, 
presso  al  mare,  celebre  per  la  impresa  mitica  di 
Ercole  contro  la  terribile  idra. 

LERNAGANTO  o  LERNENTOMEA.  Genere  di  cro- 
stacei appartenenti  alla  famiglia  dei  Condracantidi 
nell'ordine  dei  Lerneidi.  In   questo   genere  il  ma- 
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Fig.  4464.  —  Lernea. 


Schio  è  estremamente  piccolo  e  si  trova  aggrap- 
pato sotto  l'estremità  posteriore  del  torace  della 
femnìina,  della  quale  è  molto  diverso  essendo  più 
o  meno  piriforme  con  piedi-mascelle  assai   grandi. 

LERNANTROPO.  Genere  di  crostacei  appartenent/ 
alla  fainiglla  dei  Lcrnaidi,  stabilito  da  Blainville. 
Comprendo  poche  specÌ3,  di  cui  il  L,  pupa  Burm. 
fu  trovato  alle  branchie  d'un  Platase  al  Brasile. 

LERNEA.  Genere  di  crostacei  appartenenti  al 
gruppo  dei  Lerneidi,  stabilito  da  Linneo.  Comprende 
forme  prive  di  zampe  rudimentali,  col  capo  fornito 
di  corna  irregolarmente  ramificate  e  i  lobi  ovarici 
riuniti  e  compressi  nella 
parte  posteriore  del  corpo. 
Le  specie  di  questo  genere 
vivono  tutte  su  vari  pesci. 
La  L.  branchialis  Linn.  si 
trova  principalmente  nei  ma- 
ri del  Nord. 

LERNEIDI.  Ordine  di  cro- 
stacei stabilito  da  Milne  Ed- 
ward?. In  queste  forme  l'ap  • 
parato  appendicolare  è  assai 
ridotto  e  non  è  rappresentato 
che  da  rudimenti  di  membra  o  da  semphci  lobi  tegu- 
mentali senza  articolazione,  propri  soltanto  al  fissarsi 
dell'animale  sulla  preda  di  cui  vive.  La  loro  forma 
è  molto  strana  e  se:nbra  risultante  da  uno  sviluppo 
mostruoso;  nell'età  giovanile  rassomigliano  a  dei 
Ciclops,  hanno  un  occhio  frontale  e  lamine  natato- 
rie p3r  cui  possono  muoversi  con  vivacità  ;  però 
dopo  un  certo  numero  di  mute,  le  femmine  si  (is- 
sano su  qualche  animale,  sp3cialmente  su  dei  pesci, 
ed  il  maschio  si  aggrappi  sotto  l'addome  di  que- 
ste; gli  organi  locomotori  si  atrofizzano,  l'occhio 
scompare  quasi  sempre  e  la  configurazione  dell'a- 
nimale cambia  di  gran  lunga.  I  maschi  restano  estre- 
mamente piccoli,  ingrossando  solo  nel  capo  e  nei 
piedi-mascelle.  Per  lungo  tempo  i  Lerneidi  erano 
stati  classificati  come  vermi;  solo  collo  studio  dtille 
metamorfosi  si  potè  accercare  la  loro  affinità  coi 
crostacei.  I  Lerneidi ,  secondo  Milne-Edwards,  si 
potrebbero  naturalmente  dividere  in  3  gruppi,  ri- 
conoscibili al  modo  con  cui  questi  parassiti  s'at- 
taccano alle  loro  prede.  Alcuni  vi  si  fissano  mediante 
grandi  appendici  bracciformi,  riunite  fra  loro  e  ter- 
minate da  un  ingrossamento  corneo  :  sono  i  Lerneo- 
podi;  altri  si  fissano  mediante  i  piedi-mascelle,  ar- 
mati di  uncini  molto  robusti,  sono  i  Condracantidi  ; 
altri,  infine  si  imp'a^trano  nei  loro  ospiti  col  capo 
che  porta  appendici  particolari;  questi  sono  i  Ler- 
neoceri. 

LERNEIFORMI.  Famiglia  di  crostacei  stabilito  da 
Latreille,  ma  generalmente  non  adottata  dai  Car- 
cinologi. 

LERNEOGERA.  Genere  di  crostacei  appartenenti 
al  gruppo  dei  Lerneidi,  stabilito  da  Blainville.  La 
L.  cyprinacea  Lin.  fu  trovata  in  Svezia  sul  C'jprinus 
caranus. 

LERNEOCERI  o  LERNEOGERIDI.  Famiglia  di  cro- 
stacei appartenenti  all'ordine  dei  Lerneidi.  Le  fem- 
mine de  Lerneoceri  si  fissano  sulle  loro  prede  me- 
diante l'estremità  anteriore  del  corpo  sono  prive  di 
appendice  d'attacco  al  torace.  Tutto  il  loro  capo 
si  immerge  nel  corpo  dell'animale  sul  quale  si  fis- 
sano, e  vi  è  trattenuto  da  appendici  jjornee  di  forma 
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varia  collocate  sull'occipite.  Generalmente  nei  Ler- 
iieoceri  il  capo  è  poco  distinto  dal  torace  e  sembra 
privo  di  antenne;  la  bocca  ha  un  solo  paio  di  piedi, 
mascelle,  sempiici  e  cuneiformi.  Quando  esistono 
le  zampe,  sono  d'una  piccolezza  estrema.  La  parte 
poste]'iore  del  corpo  porta  i  tubi  ovarici  molto  svi- 
luppati. Il  maschio  sembra  ancor  più  imperfetto  che 
nei  Condracantidi;  ha  corpo  globoso,  senza  torace 
distinto  ed  è  privo  di  rudimento  di  zampe.  I  gio- 
vani subiscono  delle  metamorfosi. 

LERNEOMIZO  o  ANCHORELLA.  Genere  di  crostacei 
appartenenti  all'ordine  dei  Lerneidi,  e  comprendente 
forme  le  quali  si  fissano  agli  opercoli  dei  pesci, 
soltanto  mediante  un  prolungamento  della  parte  po- 
steriore del  corpo. 

LERNEONEMA.  Genere  di  o'ostacei  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Lerneoceri;  fu  stabihto  da  Milne 
Edwards,  e  comprènde  poche  specie;  fra  queste  la 
L.  lesueurìi  fu  trovato  nei  mari  Americani  su  di 
un  Exocoeiis  volitans. 

LERNEOPENNA.  Genere  di  crostacei  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Lerneoceri.  Se  ne  conoscono  pò  - 
che  specie;  la  L.  sagitta,  vive  su  di  un  pesce  e  pro- 
priamente sugli  individui  del  genere  Lopkius. 

LERNEOPODA.  Genere  di  crostacei  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Lerneoceri  ;  fu  stabilito  da  Kroger. 
Comprende  forme  con  capo  corto  e  grosso,  viventi 
sulle  pinne  di  taluni  pesci.  La  L.  stellata  May  fu 
trovata  nella  Norvegia. 

LERNEOPODL  Gruppo  di  crostacei  appartenenti 
all'ordine  dei  Lerneidi,  indicato  da  Milne-Edwards 
per  talune  forine  in  cui  le  femmine  hanno  il  capo 
conformato  quasi  come  nei  Condracantidi,  ossia  un 
poco  distinto  dal  torace,  con  un  pajo  di  antenne 
e  2  paja  di  piedi  mascelle  di  cui  le  anteriori  sono 
poco  servibili  all'animale  per  afferrare  la  preda;  il 
torace  non  dà  piìi  origine  a  zampe  od  appendici 
carnose,  ma  porta  un  pajo  di  prolungamenti  molto 
sviluppati,  che  si  riuniscono  fra  loro  talvolta  alla 
base,  talora  verso  l'apice,  e  sono  terminati  da  un 
ingrossamento  corneo,  mediante  il  quale  pare  che  l'a- 
nimale possa  fissarsi.  Il  maschio  è  poco  noto  e  diffe- 
risce assai  dalla  femmina;  il  suo  corpo  è  diviso  in 
due  parti  ben  distinte  ;  una  anteriore  cefalica,  che 
pìrta  le  antenne  e  un  paio  di  zampe  mascelle  ri- 
curve. I  giovani  subiscono  delle  metaraorlisi. 

LERO  0  LEROS.  Isola  dell'Anatolia,  sulla  costa 
occidentale,  nel  mar  Egeo,  fra  le  isole  Lipso  e  Ka- 
limno  e  in  ftxccia  al  golfo  di  Mendelia.  Essa  dipende 
del  vilaìjet  di  Pezairi  Bahri  Sèlid  o  delle  Isole  del 
mar  Bianco,  e  dal  distretto  di  Rodi,  ed  ha  una  su- 
perficie di  4950  ettari,  e  una  popolazione  di  circa 
3000  ab.  Lero  è  orientata  da  SE.  a  NE.  si  eleva 
in  alcuni  luoghi,  come  nel  Khdi,  a  223  m.  ed  ha 
coste  rocciose  e  frastagliatissime.  Produce  un  miele 
rinomato.  Il  luogo  principale  è  Lero^  che  soi-ge  sulla 
costa  orientale;  ma  anche  la  costa  settentrionale 
ha  un  buon  porto,  detto  Partheni. 

LEROULX  DU  CHATELET  Luigi  Onofrio.  Legisla- 
tore e  pubblicista  francese,  nato  ad  Arras  e  morto 
nel  1834.  Deputato  del  Passo  di  Calais,  dal  1815 
al  1827,  fece  parte  del  Centro  destro,  combattè  il 
cumulo  degli  impieghi,  e  fu  il  solo  che,  con  il  suo 
collega  Jaubowski,  sostenesse  il  progetto  di  esclu- 
dere dalla  Camera  tutti  gì'  impiegati  governativi. 
Scrisse  queste  opere:  Le  finanze  secondo  il  sistema 
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del  Sully,  adattate  alla  situazione  della  Francia,  Pa- 
rigi, 1818;  Trattato  di  morale  e  di  politica,  Pa- 
rigi, 1834. 

LEROUX  Pietro.  Filosofo  socialista,  nato  a  Rennes 
nel  1798,  morto  nel  1870.  Aderì  al  Sansimonisino 
(1831)  e  fece  del  giornale  le  Globe  l'organo  di  quella 
dottrina.  Diresse  la  Rivista  Enciclopedica,  e  fondò, 
con  Rejnaud,  la  Nuova  Enciclopedia.  Nella  Revue  in- 
dépendante,  guerreggiò  la  filosofia  e  la  religione  do- 
minante. Nell'opera  L'umanità,  suo  principio  e  suo  av- 
venire, opponeva,  alla  psicologia  eclettica,  lo  studio 
dello  spirito  umano  nella  storia,  la  dottrina  della  vita. 
Dal  1843  si  preoccupò  della  filosofia  apphcata  al 
socialismo,  e  fondò  la  Rivista  sociale.  Deputato  al- 
l'Assemblea nel  1848,  esule  dopo  il  colpo  di  Stato, 
tornò  a  Parigi  in  seguito  All'amnistia  (1869). 

LEROUX  DE  LINCY  Adriano-Giovanni  Vittore.  Ar- 
cheologo e  iilologo,  nato  a  Parigi  nel  1806.  Fu  se- 
gretario della  società  dei  Bibhofili  francesi  e  della 
biblioteca  dell'Arsenale  di  Parigi.  Nel  1842,  ebbe 
una  medaglia  d'oro  dall'Accademia  delle  Iscrizioni 
e  Belle  Lettere  per  /  quattro  libri  dei  Re  tradotti  in 
francese  del  duodecimo  secolo,  seguiti  da  un  frammento 
di  Moralità  su  Giobbe  e  di  una  scelta  di  Sermoni  di 
San  Rernardo,  opera  che  fa  parte  della  collezione 
di  documenti  inediti  pubblicato  dal  Ministero  della 
istruzione  pubblica.  Il  Leroux  pubbhcò  pure,  nel 
1841,  la  Raccolta  dei  canti  storici  francesi  dal  duo- 
decimo secolo  al  decimotlavo,  e  dal  1842  al  1859,  il 
Libro  dei  Proverbi  francesi. 

LEROY.  Famiglia  borghese  francese,  dalla  quale 
discesero  i  valenti  meccanici  ed  artisti  di  cui  se- 
guono i  nomi:  Giuliano,  celebre  orologiaio,  nato 
nel  1686  a  Tours,  e  morto,  nel  1759,  a  Parigi. 
Egli  fu  il  primo  ad  ungere  d'oho  i  pernii  delle 
ruote  ed  il  bilanciere  degli  orologi,  ed  a  ridurre 
il  volume  degli  orologi  a  ripetizione  aumentando  la 
solidità  delle  molle.  Nel  1720  egli  presentò  all'Ac- 
cademia delle  Scienze  un  orologio  con  quadrante 
mobile  che  indicava  il  tempo  vero,  lo  spuntare  ed 
il  tramonto  del  Sole.  I  perfezionamenti  che  Giuliano 
Leroy  introdusse  nella  orologeria  furono  adottati 
dovunque,  e,  sugli  orologi  di  Ginevra,  il  suo  nome 
rimpiazzò  quello  di  Graham  e  di  altri  celebri  oro- 
logiai inglesi.  Nel  1739,  il  Leroy  fu  nominato  oro- 
logiaio del  re  ed  ebbe  un  alloggio  al  Louvre.  Nel 
1732,  Leroy  scrisse,  il  Nuovo  modo  di  costruire  i 
grandi  orologi,  e,  nel  1734,  una  Memoria  sul  modo 
di  far  segnare  e  suonare  il  tempo  vero  agli  orologi 
pubblici.  —  Pietro,  figlio  primogenito  del  precedente, 
nacque  a  Pungi  nel  1717  e  mori  nel  1789.  Fu 
orologiaio  valente  come  il  padre  suo,  e,  nel  1763 
presentò  all'Accademia  delle  Scienze  un  orologio, 
marino,  che  venne  provato  sopra  una  fregata,  la  quale 
navigò  per  quarantacinque  giorni  di  seguito  nelle 
acque  della  Manica  e  nel  mare  di  Olanda,  e  che 
in  tutto  quel  tempo  non  fece  se  non  una  variazione 
di  sette  minuti.  L'anno  dopo.  Cassini  ripetè  la  prova 
e  dopo  un  viaggio  di  quaranta  giorni,  trovò  che 
l'orologio  marino  costruito  da  Pietro  Leroy  non 
aveva  dato  che  un  errore  di  i/g  ^^  grado  sulla  lon- 
gitudine. L'Accademia  delle  Scienze  ricompensò 
l'abile  artista  conferendogli  il  doppio  premio  pro- 
posto per  il  miglior  modo  di  misurare  il  tempo 
sul  mare.  Poco  dopo,  il  Leroy  trovò  Tisocronisino 
della  molla  spirale,  ed  inventò  l'orologio  a  suoneria 
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con  una  sola  ruota,  ed  uno  scappamento  a  molla. 
Pietro  Leroy  pubblicò,  a  Parigi,  le  Slrenne  cronome- 
triche per  l'anno  17G0,  e,  nel  1767,  la  Breve  esposi- 
zione dei  lavori  di  Ilurrison  e  di  Leroy  nelle  ricerca 
delle  longitudini  in  viare^  e  delle  prove  falle  delle  opere 
loro;  e,  nel  1785,  la  Lettera  al  signor  De  Marivels 
sulla  natura^  la  proprietì  e  la  propagazione  della  luce, 
sulla  causa  della  rotazione  dei  pianeti,  e  sulla  durata 
del  giorno.  —  Giovanni  Battista,  fratello  del  prece- 
dente, mori  nel  1800.  Fu  membro  dell'Accademia 
delle  Scienze  dal  1751  in  poi,  si  occupò  in  parti- 
colar  modo  dell'elettricità  e  de' suoi  fenomeni,  per- 
fezionò i  parafulmini  e  gli  areometri,  inventò  la 
prima  macchina  elettrica  positiva  e  negativa  che 
sia  stata  adoperata,  collaborò  attivamente  al  Journal 
de  Physique  ed  alla  Storia  dell'Accademia  delle  Scienze 
dal  1757  al  1760,  e  scrisse  molte  memorie  scien- 
tifiche di  gran  pregio,  fra  le  quali  si  deve  ricordare 
la  Memoria  sulla  Elettricità  (Parigi  ,  1853),  nella 
quale  egli  dimostrò  che  vi  sono  dui^  specie  di  elet- 
tricità, una  prodotta  dal  fluido  elettrico  condensato 
e  l'altra  dal  fluido  elettrico  rarefatto.  —  Carlo,  fra- 
tello del  precedente,  medico  e  fisiologo,  nato  a  Pa- 
rigi nel  1726  e  morto  ivi  nel  1779.  Addottoratosi 
in  medicina,  fece  un  viaggio  in  Italia,  e  al  suo 
ritorno  divenne  professore  a  Montpellier.  Fu  il  primo 
che,  nelle  sue  lezioni,  trattasse  delle  cause  dell'asfis- 
sia, della  fosforescenza  delle  acque  del  Mediterraneo, 
della  sospensione  dell'acqua  nell'atmosfera,  dell'ana- 
lisi di  parecchie  acque  minerali,  e  dei  metodi  più 
atti  a  fabbricare  le  acque  solfuree  artificiali.  Dei 
suoi  scritti,  i  più  notevoli  sono  :  Memorie  ed  osser- 
vazioni di  medicina,  Parigi,  1766;  Miscellanea  di  fi- 
sica, di  chimica  e  di  medicina,  Parigi,  1771.  —  Giu- 
liano-David, fratello  dei  precedenti,  nacque  a  Parigi 
nel  1728  e  vi  morì  nel  1803.  Da  giovane  si  applicò 
allo  studio  dell'architettura;  per  approfondirvisi  si 
recò  in  Grecia,  e  nel  1758  pubblicò  il  risultato 
de'suoi  studi  e  delle  sue  ricerche  in  un  grosso  vo- 
lume illustrato  che  ha  per  titolo  le  Rovine  dei  più 
bei  monumenti  della  Grecia,  e  che  ebbe  il  merito  di 
bandire  dalle  scuole  il  cattivo  gusto  introdottovi 
dai  Daviler  e  dagh  Oppenord.  Per  quarant'anni  fu 
professore  all'Accademia  di  Architettura,  e,  quando 
egli  mori,  i  suoi  discepoli  fecero  coniare  in  suo 
onore  una  medaglia,  che  da  una  parte  reca  il  suo 
ritratto  e  dall'altra  una  colonna  dorica  sormontata 
dall'uccello  sacro  a  Minei-va.  Oltre  molti  studi  sulla 
marineria  nei  tempi  andati,  e  sul  canale  della  Ma- 
nica, Giuhano  David  Lero}'  pubblicò  pure,  nel  1764, 
la  Storia  della  disposizione  e  delle  forme  diverse  date 
dai  cristiani  ai  loro  Templi,  e,  nel  1778,  le  Osser- 
vazioni sugli  edifizì  degli  antichi  popoli. 

LEROY  Pietro.  Poeta  satirico  francese  della  fine 
del  secolo  decimosesto,  che  fu  prima  canonico  dell  t 
<;attedralc  di  Rouen,  eppoi  elemosiniere  del  giovane 
cardinale  di  Borbone.  Egli  è  l'autore  della  prima 
parte  della  Satira  Menippea.  Nessuno  prima  di  lui 
aveva  peranco  osato  di  adoperare  la  satira  e  l'ironia 
per  ismascherare  i  progetti  di  usurpazione  di  Fi- 
lippo 11  e  di  Mayenne  ;  e,  sebbene  il  canonico  Le- 
roy lo  facesse  con  coraggio  e  spirito,  il  suo  libello, 
pubbhcato  nel  febbraio  o  nel  marzo  1593,  non  po- 
teva esercitare  nessuna  influenza  sulle  masse,  perchè 
conteneva  una  infinità  di  allusioni  agli  avvenimenti 
della  Lega,  la  maggior  parte  dei  quali  erano  igno- 
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rati  del  popolo.  Ma  la  Satira  abbozzata  dal  Leroy, 
fu  completata  da  Pietro  Pithou,  con  la  coUobora- 
zione  di  Gilot,  Rapiti,  Chrétien  e  Passerat. 

LEROY  DE  SAINT-ARNAUD  Arnaldo  Giacomo.  Ma- 
resciallo di  Francia,  nato  a  Parigi  nel  1801  e  morto 
nel  1854.  Entrato  al  servizio  nel  1816,  fece  brillan- 
temente le  campagne  d'Africa,  guadagnò  uno  ad 
uno  tutti  i  più  alti  gradi  nell'esercito.  Nel  1351  egh 
domò  le  tribù  insorte  nella  Kabilia,  fu  promosso 
generale  di  divisione,  chiamato  a  Parigi  nel  luglio 
di  quell'anno,  e  nominato  comandante  della  2.*  di- 
visione mihtare  di  quella  metropoli.  Nell'ottobre  suc- 
cessivo egli  ebbe  il  portafoglio  dalla  guerra,  coa- 
diuvò efficacemente  Luigi  Napoleone  Bonaparte  nel 
colpo  di  Statò  del  2  dicembre  1851,  e  ne  venne 
ricompensato  l'anno  dopo  con  la  nomina  di  ma- 
resciallo di  Francia  e  di  primo  scudiero.  Appena 
scoppiò  la  guerra  di  Oriente,  il  maresciallo  di  Saint- 
Arnaud  ebbe  il  comando  in  capo  dell'esercito  fran- 
cese. Arrivato  in  Crimea,  egli  vinse  la  battaglia 
d'Alma,  e,  nove  giorni  dopo,  il  29  settembre  1854, 
vittima  del  tifo ,  egli  periva  a  bordo  del  vascello 
Berthollett. 

LEROY  D'ÉTIOLLES  Gian  Giacomo  Giuseppe.  Chi- 
rurgo, nato  a  Parigi  nel  1798.  EgU  nel  1822,  due 
anni  prima  di  addottorarsi,  presentava  all'Accade- 
mia di  chirurgia  i  primi  strumenti  mediante  i  quali 
si  potevano  distruggere  i  calcoli  orinarli  nella  ve- 
scica senza  ricorrere  al  taglio,  strumenti  per  i  quah 
nel  1826,  ebbe  una  ricompensa  di  2000  franchi  dal- 
l'Accademia delle  Scienze.  Nel  1831  ottenne  un 
altro  premio  di  6000  franchi  per  l' applicazione 
da  lui  fatta  alla  litotrizia  della  pinza  a  tre  branche. 
Valente  operatore,  il  dottore  Leroy  scrisse  pure 
parecchie  opere,  fra  le  quali  si  debbono  ricordare: 
la  Storia  della  Litotrizia,  Parigi,  1839;  e  V  Urologia., 
Parigi,  1845. 

LESA.  Piccolo  borgo  della  provincia  di  Novara  e 
del  circondario  di  Pallanza,  sulla  sponda  occidentale 
del  lago  Maggiore,  il  quale  non  conta  che  1900  ab., 
ma  è  notevole  per  le  amene  ville  dei  suoi  dintorni, 
per  le  sue  frutta  fra  cui  squisitissime  pesche,  e 
par  alcune  sue  industrie. 

LESAEA.  Genere  di  Molluschi  Lamellibranchi  in- 
dicato da  Leach  per  la  Yenus  minuta  di  Fabricius. 

LE  SAGE  Alano  Renato.  Romanziere  e  commedio- 
grafo francese,  nato  a  Sarzeau  nel  1668  e  morto 
nel  1747.  Egli  rimase  orfano  a  quattordici  anni, 
uscì  dal  collegio  dei  gesuiti  di  Vannes  nel  1686,  e 
si  stabilì  a  Parigi,  ove  abbracciò  la  carriera  lette- 
raria, e  prese  moglie  nel  1694.  Dopo  di  avere  tra- 
dotte le  Lettere  del  sofista  greco  Aristenete,  il  Lo 
Sage,  al  quale  un  mecenate,  l'abate  da  Lyonne,  as- 
segnò una  pensione  annua  di  600  lire,  nel  1700 
tradusse  dallo  spagnuolo  il  traditore  punito  di  Fran- 
cesco di  Roxas  ed  il  Don  Felice  di  Mendoza  di  Lope 
di  Vega  ;  li  pubblicò  senza  mettervi  il  proprio  nome. 
//  punto  d'onore  del  Roxas,  le  Nuove  avventure  di 
Don  Chisciotte  dell' Avellaneda  passarono  inosservati,  e 
Don  Cesare  Ursino  commedia  tradotta  da  Calderon  nel 
1707  cadde  al  Teatro  Francese,  ove  piacque  invece 
assai  la  sua  commediola  originale  Crispino  rivale  del 
suo  padrone.  Nello  stesso  anno.  Le  Sage  pubblicò  il 
suo  romanzo  //  Diavolo  zoppo,  imitato  da  un  romanzo 
spagnuolo  del  Guevara,  ma  di  cui  egli  seppe  fare 
un'opera  di  genio.  //  Diavolo  Z^ppo  ebbe  due  edizioni 
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in  un  anno.  Nel  1709,  con  la  commedia  di  Turcarel 
o  11  finanziere.  Le  Sage  si  rivelò  commediografo  va- 
lente e  valentissimo  pittore  di  costumi,  qualità  in 
cui  emerse  specialmente  con  il  suo  Gii  Blas,  che  è 
indubbiamente  il  capo  d'opera  dei  romanzi  di  co- 
stumi in  Francia.  Costretto  a  lavorare  per  vivere, 
Le  Sage,  dopo  Turcaret,  fece  rappresentare  al 
Teatro  francese  La  Jmtina,  commedia  in  un  atto, 
G,  in  collaborazione  di  Fuzelier,  di  Piron  e  di  pa- 
recchi altri,  scrisse  per  i  teatri  popolari,  detti  della 
fiera,  un  centinaio  di  produzioni  teatrali,  in  cui  pro- 
fuse tutto  il  brio  e  tutta  la  vis  comica  di  cui  era 
dotato.  Dopo  i  tre  primi  volumi  del  Gii  Blas,  Le  ?age 
imitò  L'Orlando  innamorato  del  Boiardo,  tradusse  e 
compendiò  le  Avventure  di  Gusman  di  Alfaraccio  del- 
TAleman,  compilò  le  Avventure  di  Roberto  Chevalier 
detto  di  Beauchéne,  imitò  dallo  spagnuolo  La  Storia 
di  Stefanino  Gonzales,  e  scrisse  11  Baccelliere  di  Sa- 


Fig.  4465.  —  Le  Sage  Alano  Renato 

lamanca,  romanzo  in  cui,  di  tratto  in  tratto,  si  scorge 
l'autore  del  Gii  Blas  di  Santillana,  le  cui  edizioni 
sono  innumerevoli,  che  fu  tradotto  in  tutte  le  lingue 
dell'Europa,  e  che  basterebbe  da  solo  ad  immorta- 
lare il  nome  di  Renato  Le  Sage. 

LESAGE  Giorgio  Luigi,  Fisico,  nato  a  Ginevra  nel 
17:24  e  morto  ivi  nel  1803.  Studiò  medicina  a  Basi- 
lea sotto  Daniele  Bernoulli,  e  nel  1750  divenne  pro- 
fessore di  matematiche  a  Ginevra,  nel  1758  pub- 
blicò il  suo  Saggio  di  chimica  vieccanica^  e,  nello 
stesso  anno,  l'Accademia  di  Rouen  gli  conferi  un 
premio  per  una  sua  Memoria  sulle  affinità  chimiche. 
Nel  1770  ebbe  la  cittadinanza  di  Ginevra  e  fu  no- 
minato socio  corrispondente  dell'Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  e  della  Società  reale  di  Londra. 

LESA  MAESTÀ.  Crimine  di  lesa  maestà,  il  Crimen 
ìaesae  o  il  perduellio  dei  Romani,  è,  o  meglio  era 
per  la  maggior  parte  degli  Stati  civili,  l'attentato 
contro  la  persona  del  monarca  ed  era  punita  colle 
più  gravi  pene  da  tutte  le  legislazioni  penali.  Che 
cosa  intendesi  per  attentato  contro  la  persona  del 
re?  È  a  ritenersi  giustissima  cosa,  per  il  principio 
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dell'uguaglianza  sociale,  e  per  la  tutela  dell"  ordine 
che  la  vita  del  capo  dello  Stato  sia  protetta,  ripu- 
gna però  la  questione  troppo  vaga  ed  indeterminata 
di  un  attentato  contro  la  persona.  Che  la  persona  del 
re  egualmente  che  la  sua  vita,  quando  lo  si  consideri 
quale  il  rappresentante  e  il  legittimo  capo  di  una  na- 
zione, abbia  a  godere  la  protezione  delle  leggi,  è 
cosa  conveniente  e  necessaria,  ma  non  si  trova,  né 
certamente  è  possibile  trovare  la  convenienza  di 
creare  un  reato  a  bella  posta  che  riguardi  ['attentato 
contro  la  persona  del  re.  «  Eravi  in  Roma,  dice  Mon- 
tesquieu, una  legge  di  lesa  maestà  contro  coloro  che 
commettessero  alcun  attentato  contro  il  popolo  ro- 
mano. Tiberio  si  valse  di  questa  legge  e  l'applicò,  non 
nei  casi  per  i  quali  questa  legge  era  stata  proaiul- 
gata,  ma  a  tutto  ciò  che  potè  servire  all'odio  suo  od 
alla  sua  diffidenza.  E  non  erano  le  azioni  soltanto  che 
cadessero  sotto  i  casi  di  questa  legge,  ma  le  parole 
eziandio,  un  gesto,  un  pensiero  ».  Secondo  l'antica 
legislazione  era  delitto  di  lesa  maestà  qualunque 
attentato  contro  il  re,  contro  i  suoi  ligli,  contro  la 
pubblica  cosa.  Punito  come  il  delitto  ogni  atto  che 
ne  manifestasse  l'intento.  Punito  come  complice 
chiunque,  conoscendo  la  cospirazione,  non  l'avesse 
rivelata.  O'j^nì  testimonianza  era  accettata,  anche 
quella  dei  denunciatori.  Non  eravi  prescrizione,  nes- 
suna scusa,  neppure  per  demenza.  Questa  legge  con- 
tinuò ad  aver  vita  attraverso  ai  secoli,  abbarbican- 
dosi tenacemente  alla  monarchia,  così  che  le  più 
larghe  costituzioni  non  poterono  andarne  esenti.  E 
considerando  il  reato  di  lesa  maestà  come  la  scia- 
gura più  grande  che  possa  colpire  una  società  ci- 
vile, quello  vollero  più  che  ogni  altra  azione  seve- 
ramente puniti,  i)è  si  volle,  che  assai  leggeriuente, 
tener  calcolo  della  lesa  nazione.  Il  codice  penale  Ita- 
liano del  1889  annovera  cumulativamente  sotto  il  ti- 
tolo «  Delitti  contro  la  sicurezza  dello  Stato  »  i  de- 
litti contro  la  patria,  contro  i  poteri  dello  Stato, 
contro  gli  stati  esteri,  i  loro  capi  e  rappresentanti. 

LESBIA.  Genere  di  Uccelli  appartenenti  alla  fa- 
miglia dei  Trochilidi  o  Colibrì,  stabilito  da  Lesson. 
Hanno  coda  assai  lunga  e  forcuta  portando  due  ti- 
moniere molto  svelte,  dilatate  all'apice  a  guisa  di 
racchetta;  il  loro  becco  è  breve,  quasi  dritto,  i  piedi 
piccoli  e  coperti  di  un  fitto  piumino.  La  L.  Under- 
woodi  del  Brasile  è  verde  metallico  superiormente, 
col  petto  verde  splendente,  le  remiganti  porporine 
e  le  timoniere  nere. 

LESBOS  0  LESBO.  Nome  antico  di  un'isola  del- 
l'Egeo, situata  in  faccia  ai  bdi  della  Misia,  davanti 
al  golfo  di  Adramiti.  Aveva  sei  città,  la  principale 
delle  quali  era  Mitilene  che  diede  all'isola  il  suo 
nome  attuale.  Pelasgi,  Jonii  ed  Eoli  vi  si  succedet- 
tero, rimanendo  prevalenti  gli  ultimi  i  quali  vi  rag- 
giunsero un  livello  intellettuale  superiore  a  quello 
che  altrove  raggiunse  la  loro  razza,  perciò  Lesbo  fu 
detta  la  «  perla  eolica  ».  Era  celebre  tanto  per  la 
sua  amenità  e  per  la  salubrità  del  suo  clima,  quanto 
)ier  la  grande  corruzione  sopratutto  delle  sue  donne. 
]'u  patria  di  Arione,  Terpendro,  Saffo,  Alceo,  Pit- 
ta co.  e  Teofrasto.  (V.  Mììtilene. 

LESBONACE.  Due  personaggi  annovera  la  storia 
letteraria  della  Grecia  antica  sotto  questo  nome.  F 
primo,  filosofo  e  retore,  liglio  di  Potamone  da  Miti- 
lene  ,  visse  al  tempo  di  Augusto,  verso  la  line  del 
primo  secolo  avanti  l'èra  cristiana,  e  fu  aUievo  di 
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Timocrate  e  padre  di  Polemone,  precettore  ed  amico 
di  Tiberio.  I  suoi  discorsi,  che  sono  delle  compo- 
sizioni retoriche,  trovansi  nella  collezione  degli  ora- 
tori greci  dell'Aldo,  e  l'Orelli  li  ripubblico  a  Lipsia 
nel  1820.  —  L'altro  fu  grammatico.  Non  si  cono- 
sce con  certezza  l'epoca  in  cui  visse;  ma  è  attendi- 
bile l'opinione  di  quei  critici  che  la  fissano  verso  il 
tempo  degli  Antonini.  E  autore  di  un'operetta  sulle 
figure  grammaticali ,  di  qualche  importanza.  Fu 
pubblicata  da  Valckenaer  per  la  prima  volta  nella 
sua  edizione  di  Ammonio. 

LESBOTEMI.  Statuario  greco,  di  epoca  incerta, 
che  si  crede  fosse  nato  a  Lesbo,  ed  al  quale  Eu- 
forione  attribuisce  la  statua  di  una  musa  che  teneva 
in  mano  una  lira  di  forma  antica. 

LESCAILLE  Caterina.  Poetessa  fiamminga,  detta  la 
Saffo  olandese,  che  nacque  nel  1649  e  morì  nel  1711. 
Scrisse  poesie  di  ogni  fatta  e  parecchie  tragedie, 
fra  le  quali  le  più  notevoli  sono:  Genserico;  Erodo 
e  Marianna;  Nicomede;  Cassandra. 

LESCHE,  LESCHEO  o  LESGHETE.  Uno  dei  poeti 
ciclici  greci,  figlio  di  Eschihno  ;  nacque  a  Pirla,  nei 
dintorni  di  Mitileno,  e  visse  verso  la  18*  olimpiade, 
nel  704  prima  di  Cristo.  Egli  compose  un  poema 
in  quattro  canti  intitolato:  La  piccola  Iliade^  con- 
tinuazione della  Iliade  di  Omero,  e  che  conosciamo 
soltanto  per  l'analisi  fattane  da  Proclo,  e  per  la 
menzione  che  ne  fa  Aristotile. 

LESCHÉNAULT  DE  LA  TOUR  Gian  Battista.  Viag- 
giatore e  naturalista,  nato  a  Chàlons-sur-Saòne  nel 
1773  e  morto  a  Parigi  nel  1826.  Egli  fece  parte, 
in  qualità  di  botanico  in  capo,  della  spedizione  scien- 
tifica che,  nel  1800,  salpò  dall'Havre  a  bordo  del 
Geografo^  visitò  Timor,  Batavia  e  l'isola  di  Giava: 
nel  1807  ritornò  in  Francia  e  vi  portò  delle  pre- 
ziose collezioni  che  andarono  ad  arricchire  il  Mu- 
seo di  Storia  naturale  di  Parigi,  ed  il  governo  ne 
lo  ricompensò  con  una  pensione  annua  di  1800  fran- 
chi ed  una  indennità  di  10.000  franchi.  Caduto  Na- 
poleone, Leschénault  visitò  le  Indie  olandesi  ed  in- 
glesi, nonché  tutte  le  colonie  francesi,  in  cui  in- 
trodusse la  coltura  di  molti  vegetali  utili,  e  che 
contribuirono  alla  loro  prosperità.  Nell'isola  di  Bor- 
bone poi,  egli  introdusse  l'allevamento  dei  montoni 
dell'India.  Quasi  tutti  gli  scritti  del  Leschénault 
furono  inseriti,  dal  1820  al  1824,  nelle  Memorie 
del  Museo  di  Storia  naturale. 

LESCOT  Pietro.  Architetto,  nato  a  Parigi  nel  1510 
e  morto  ivi  nel  1571.  Egli  studiò  in  Itaha,  e  quando 
fu  di  ritorno  in  Francia,  Serlio,  il  celebre  architetto 
bolognese,  cui  egli  presentò  i  suoi  disegni  per  il 
restauro  del  palazzo  del  Louvre,  lo  raccomandò  vi- 
vamente al  re  Francesco  I,  che  gli  affidò  quel  la- 
voro, a  cui  il  Lescot  si  accinse  con  amore  ;  e,  con 
l'aiuto  dello  scultore  francese  Giovanni  Guyon  e 
dello  scultore  italiano  Paolo  Ponzio  Trebatti,  egli 
costruì  il  cosidetto  vecchio  Louvre.  Francesco  I,  En- 
rico II,  Francesco  II  e  Carlo  IX  ricompensarono 
Lescot  nominandolo  loro  consigliere  e  conferendo- 
gli dei  benefizi  ecclesiastici  nonché  i  titoli  di  ca- 
nonico della  chiesa  metropolitana  di  Parigi  e  di 
abate  di  Clermont  e  di  Clagay. 

LESCOT  Simone.  Chirurgo,  nato  a  Parigi  e  morto 
nel  1690.  Introdusse  in  Francia  l'arte  delle  iniezioni 
con  i  hquori  e  la  cera  colorata,  e  dimostrò  la  di- 
stribuzione  delle  arterie,  delle  vene  e   degli   altri 
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vasi  del  corpo  umano.  Era  chirurgo  dell'ospedale 
di  S.  Cosimo,  fu  uno  dei  migliori  operatori  dell'e- 
poca sua,  e  scrisse  una  dotta  dissertazione  suUa 
miologia  che,  nel  1682,  fu  inserita  nel  Regnum 
Animale  di  Emanuele  Kónig,  stampato  a  Basilea. 

LESCUN  Tomaso  (de).  Capitano  francese,  nato  nel 
Bearn  e  morto  a  Milano  nel  1525.  Egli  era  fratello 
di  Odetto  di  Lautrec,  e,  nel  1521,  governava  la  Lom- 
bardia per  conto  di  suo  fratello.  1121  giugno  di  quel- 
l'anno, egli  tentò  di  sorprendere  la  città  di  Reggio 
(Emilia)  ove  comandava  lo  storico  Francesco  Guic- 
ciardini, dal  quale  fu  fatto  prigioniero.  Messo  in  li- 
bertà poco  tempo  dopo,  le  sue  estorsioni  e  le  violenze 
di  Odetto  suo  fratello,  fecero  insorgere  il  Milanese. 
Dopo  la  perdita  della  battaglia  della  Bicocca,  data 
il  29  aprile  1522,  contro  gl'Imperiali,  Lescun  fu 
assediato  in  Cremona,  ed  il  21  maggio  firmò  una 
convenzione  con  la  quale  si  obbligava  ad  abbando- 
nare la  Lombardia,  se  non  era  soccorso  entro  qua- 
ranta giorni.  Alla  battaglia  di  Pavia  egli  combat- 
teva al  fianco  di  Francesco  I,  fu  ferito  da  una  palla 
di  moschetto  nel  ventre,  venne  fatto  prigioniero  dagli 
Spagnuoli  e  mori  cinque  giorni  dopo. 

LESCURE  Luigi  Maria  {marchese  de).  Generale 
dei  realisti  della  Vandea,  nacque  nel  1766  nel  Poi- 
tou,  e  morì  in  Vandea  nel  1793.  Uscito  all'età  di 
sedici  anni  dalla  Scuola  Mihtare,  nel  1791  entrò  a 
far  parte  della  coalizione  dei  gentiluomini  del  Poi- 
tou  che  volevano  impossessarsi  della  via  di  Lione, 
per  aspettarvi  i  principi  che  erano  emigrati  in  Sa- 
voia. Nel  1792,  quando  la  leva  militare  di  300.000  uo- 
mini fece  insorgere  la  Vandea,  il  Lescure  divenne 
uno  dei  principali  capi  degU  insorti,  sconfisse  pa- 
recchie volte  i  generali  repubbhcani,  e  cadde  com- 
battendo presso  La  Tremblaye. 

LESGUREL  Giovanni  {de).  Poeta  francese  del  se- 
colo decimoquarto,  le  cui  Canzoni,  Ballale  e  Strofe 
scritte  in  varii  metri  ed  in  buonissima  lingua,  fu- 
rono stampate  per  la  prima  volta  a  Parigi,  nel  1855, 
dal  signor  De  Montaiglon,  nella  Bibliothèque  Elzévi- 
rienne. 

LESCUYER  DE  LISLE.  Trovatore  del  secolo  de- 
cimoquarto, di  cui  non  si  conosce  che  una  poesia, 
stampata  dal  Raynonard  nella  Scelta  delle  poesie  dei 
Trovatori. 

LESDIGUIÉRES  Francesco  de  Benne  {duca  di).  Ma- 
resciallo di  Francia,  nato  a  Saint-Boneret  nel  1543, 
e  morto  a  Valenza  nel  1626.  Quando  scoppiò  la 
prima  guerra  di  refigione,  Lesdiguiéres  entrò  quale 
alfiere  in  una  banda  di  protestanti ,  e  contribuì  a 
hberare  Grenoble  ed  a  prendere  Gap.  Conclusa  la 
pace,  dopo  la  battaglia  di  Montcontour,  Lesdiguié- 
res andò  ad  assistere  al  matrimonio  del  re  di  Na- 
varra,  sfuggì  casualmente  alla  strage  di  S.  Barto- 
lomeo, e,  nella  primavera  successiva,  riprese  le  armi 
e  tolse  parecchie  piazze  ai  cattolici.  Nel  1574  egli 
costrinse  il  maresciallo  di  Bellegarde  a  levare  l'as- 
sedio di  Livran.  Morto  Montbrun,  il  Lesdiguiéres 
gli  succedette  quale  comandante  in  capo  degli  Ugo- 
notti, e,  come  tale,  infiisse  non  poche  sconfitte  ai 
campioni  della  Lega.  Nel  1591  egli  riuscì  a  pren- 
dere Grenoble  e  ne  tenne  il  governo,  finché  gli 
piacque.  Dopo  di  avere  comandato  le  truppe  che 
tennero  testa  al  duca  di  Savoia  fino  al  1601,  Lesdi- 
guiéres, che  aveva  sempre  servito  fedelmente  En- 
rico IV  e  che  era  devoto  all'autorità  regia,  prestò 
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il  SUO  concorso  alla  regina  reggente  ed  a  Luigi  XIII, 
fu  nominato  duca  e  Pari  nonché  maresciallo  di  Fran- 
cia; egli  fu  uno  dei  più  grandi  capitani  dell'epoca 
sua,  fu  coraggioso  non  meno  che  prudente,  e,  in 
settant'anni  di  vita  militare  attiva,  egli  ebbe  la  for- 
tuna di  non  essere  mai  sconfitto  ne  ferito.  A  richie- 
sta di  Enrico  IV,  Lesdiguières  compose  un  Trattalo 
dèlia  guerra^  che  si  conserva  manoscritto  alla  bi- 
bhoteca  nazionale  di  Parigi. 

LESEUR.  Matematico  francese  che  visse  verso  la 
metà  del  secolo  decimottavo,  che  fu  uno  degli  au- 
tori del  Commento  su  Newton^  e  che,  nel  1748,  pub- 
blicò in  Roma  una  Memoria  sul  calcolo  integrale  che 
contiene  delle  ricerche  sulla  soluzione  generale  delle 
equazioni. 

LESFARGUES  Bernardo.  Letterato  e  tipografo  fran- 
cese ,  nato  a  Tolosa  verso  il  1600.  Dal  1639  al 
1660  pubbhcò  una  Storia  di  Alessandro  il  Grande  ^ 
imitata  da  Quinto  Curzio  e  da  altri  autori,  una  tra- 
duzione delle  Verrine  (orazioni  contro  Verre)  di 
Cicerone ,  ed  un  poema  eroico  intitolato  David , 
del  quale  Boileau  ha  scritto:  «  Le  David  imprimé 
n  a  point  vu  la  lumière  ». 

LESFHI,  LEZCHI  o  LESHIANI.  Popolo  della  Cau- 
casia orientale  (Russia  asiatica)  il  quale  forma  il 
fondo  della  popolazione  del  Daghestan  e  una  parte 
di  quella  dei  territori  circostanti  (Baku,  Tiflis,  Te- 
rek).  I  Georgiani  lo  chiamano  Leki,  gli  Armeni  Leksi 
e  i  Tartari  Lezghi.  Sono  in  numero  di  circa  mezzo 
milione,  ma  non  formano  una  popolazione  omogenea, 
poiché  sotto  la  loro  denominazione  si  comprendono 
parecchie  tribù  che  ©bbedivano  un  tempo  a  capi 
diversi  e  che  si  distinguono  fra  di  loro  per  i  dia- 
letti e  fors'anche  per  l'origine.  Sono  indubbiamente 
tra  i  più  antichi  abitatori  del  Caucaso  poiché  Stra- 
bene, Plinio  e. gli  antichi  cronisti  georgiani  ne  fanno 
menzione  ;  e  sono  quelli  altresì  che  sotto  la  guida 
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di  Sciamil  opposero  una  più  lunga  e  ostinata  resi- 
stenza alla  conquiste,  dei  Russi,  la  quale  non  divenne 
delinitiva  che  nel  1864.  Anche  adesso  é  un  popolo 
intrepido,  forte  e  abilissimo  nel  maneggio  delle  armi, 
ma  crudele  e  inclinato  al  brigantaggio.  La  più  parte 
sono  maomettani,  ma  vi  si  trovano  alcune  tracce 
dell'antico  cristianesimo  e  perfino  del  aciamanesimo, 


e  alcuni  non  sembrano  avere  affatto  alcuna  reli- 
gione. La  tribù  più  numerosa  e  più  celebre  è  quella 
degli  Avars  che  forma  da  sola  più  di  1/5  della  po- 
polazione lesghiana  e  gode  una  grande  rinomanza 
di  valore.  Sono  forse  i  fratelli  degli  Avari  vinti  da 
Carlomagno.  Seguono  poi  gli  Andi,  i  Dido,  i  Darghi^ 
i  Tabassaran,  i  Kurini che  figurano  tra  i  principali; 
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Fig.  4467.  —  Donne  Lesfhì. 

gli  Uden  e  i  Kubetci  che  chiamano  sé  medesimi 
Frenghi. 

LESIONANO  DE'  BAGNI.  Villaggio  dell'Emilia,  in 
provincia  e  circordario  di  Parma,  con  3500  ab. 
comprese  6  frazioni.  Sorge  fra  ameni  colli,  in  ter- 
reni ben  coltivati,  sulla  riva  destra  del  torrente 
Parma  e  possiede  alcune  sorgenti  d'acque  minerali. 

LESIGNANO  DI  PALMIA.  Altro  villaggio  dell'Emi- 
lia, in  provincia  e  circondario  di  Parma,  alla  riva 
sinistra  del  torrente  Ba ganza,  con  3700  ab.  com- 
prese 1 1  frazioni.  Sorge  in  territorio  montuoso  con 
Boschi,  castagneti  e  pascoli  e  vi  sono  di  notevoli 
alcune  rocce  curiose  designate  col  nome  di  «  Salti 
del  Diavolo  ». 

LESINA.  Strumento  di  ferro  0  di  acciaio,  appun- 
tito, la  cui  sezione  ha  forme  varie  e  serve  a  forare 
il  cuoio  per  cucirlo,  il  legno  per  piantarvi  chiovelii 
e  simili.  Si  fabbrica  press'a  poco  a  guisa  degli 
aghi. 

LESINA  0  HVAR.  Una  delle  principali  isole  del- 
l'arcipelago della  Dalmazia  nell' Austria-Ungheria. 
E  una  stretta  terra,  lunga  70  km.  e  larga  in  media 
da  6  a  7  che  si  stende  da  0.  a  E.  ed  è  separata 
dalla  penisola  di  Sabbioncello  per  mezzo  dello  stretto 
di  Narenta.  La  circondano  le  isole  di  Curzola  al  S., 
di  Lissa  al  SO.  e  di  Brazza  al  N.  Ha  una  superfì- 
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eie  di  288  kmq.  e  una  popolazione  di  13.000  ab. 
Essa  è  percorsa  in  tutta  la  sua  lunghezza,  presso 
la  costa  meridionale,  da  una  catena  di  alture  il  cui 
punto  culminante,  detto  monte  di  S.  Nicolò^  rag- 
giunge i  6330  metri.  Le  sue  parti  più  fertili 
sono  le  valli  di  Verbosco  e  di  Verbagno.  Il  clima 
è  sanissimo  e  molto  raccomandato  per  le  malattie 
degli  organi  respiratori.  La  ricchezza  principale 
dell'isola  consiste  nei  vini,  nell'olio  di  rosmarino, 
nei  frutti,  principalmente  i  fichi,  e  nella  pesca,  ma 
essa  alleva  anche  le  pecore  e  produce  il  frumento 
sulla  costa  nord.  Quivi,  una  forte  sporgenza  verso 
occidente  termina  con  una  penisola  che  inquadra 
la  bua  di  Cittavecchia  dove  è  situata  la  borgata  di 
questo  nome,  la  seconda  dell'isola.  La  località  prin- 
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cipale  è  Lesina  che  sorge  col  suo  porto  in  fondo  a 
una  baia  abbastanza  sicura,  sulla  costa  meridio- 
nale, coperta  da  una  (ila  d'isolotti  detti  Spalmadori. 
Le  altre  località  sono  Gelsa,  con  un  faro  e  un  pic- 
colo porto,  Padstrana,  Borgomolie  e  S.  Giorgio,  il  cui 
faro  illumina  lo  stretto  passaggio  che  separa  la  co- 
sta dalmata  dalla  punta  orientale  dell'isola.  —  Le- 
sina 0  Hvar.  Città  capoluogo  dell'isola  omonima, 
nella  Dalmazia,  con  3300  ab.  Nel  suo  piccolo  porto 
si  esercita  da  qualche  anno  la  pesca  delle  spugne. 
—  Lesina.  Borgo  della  provincia  di  Foggia  (Capi- 
tanata), nel  circondario  di  S.  Severo,  e  sulla  riva 
meridionale  del  lago  di  Lesina.  Conta  2000  ab.  — 
Lesina.  Lago  o  meglio  laguna  della  Capitanata,  lunga 
18  km.  e  larga  4,  con  una  superficie  di  3640  ett. 


Si  stende  parallelamente  all'Adriatico  da  cui  non  è 
separata  che  per  una  linea  di  dune  di  800  m.  di 
spessore,  ed  è  pescosissima  ;  ma  i  suoi  dintorni  sono 
malsani. 

LESINIA.  Genere  di  Vermi  Sipunculidi  caratteriz- 
zati da  corpo  allungato,  cilindrico,  privo  di  setole, 
con  proboscide  retrattile  e  tentacoli  attorno  alla 
bocca  ;  intestino  ravvolto  a  spirale,  ano  dorsale.  La 
L.  farcimen  vive  nel  Mediterraneo. 

LESINIFORME.  In  botanica  dicesi  degli  organi  che 
si  vanno  assottigliando  in  punta  a  foggia  di  lesina, 
principalmente  delle  foglie,  degli  stami,  dei  peli,  ecc. 

LESIONE.  In  patologia,  nome  generico  che  indica 
alterazione  di  struttura,  di  nutrizione,  o  di  costi- 
tuzione di  un  organo  qualunque  del  corpo.  Alcuni 
la  farebbero  sinonimo  di  malattia  ;  ma,  in  realtà  la 
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lesione  è  piuttosto  il  substrato  ,  o  l'  effetto ,  od  il 
risultato  della  malattia,  che  non  la  malattia  stessa. 
D'altra  parte  si  danno  malattie  senza  lesione  (al- 
meno apprezzabile)  di  alcun  organo  o  tessuto  (p.  e. 
le  nevrosi  funzionali,  le  psicosi).  —  Lesione  chi- 
rurgica ,  lesione  violenta ,  ecc. ,  sono  sinonimi  di 
ferita. 

LESIONE.  Nel  diritto  civile  è  il  pregiudizio  che 
ad  una  delle  parti  contraenti  deriva  da  una  con- 
venzione 0  contratto  qualsiasi,  od  anche  da  una  suc- 
cessione. La  lesione  che  giunge  oltre  il  quarto  della 
quota  spettante  ad  un  coerede  nella  divisione  di  una 
eredità,  dà  diritto  ad  esso  coerede  di  domandare  la 
rescissione  dell'eredità.  Cosi  pure  il  venditore  che 
è  stato  leso  oltre  la  metà  nel  giusto  prezzo  di  un 
immobile  venduto,  ha  diritto  di  richiedere  la  rescis- 
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sione  della  vendita,  ancorché  nel  contratto  avesse 
rinunziato  espressamente  alla  facoltà  di  domandare 
una  tale  rescissione.  Chi  vuole  però  esperire  l'a- 
zione di  rescissione  per  causa  di  lesione  deve  farlo 
entro  due  anni  dal  contratto.  Questo  diritto  di  re- 
scissione per  causa  di  lesione  non  spetta  mai  al 
compratore,  come  pure  non  vi  ha  luogo  a  rescis- 
sione per  lesione  in  seguito  a  vendita  ai  pubblici 
incanti.  Il  compratore  contro  il  quale  sia  proposta 
l'azione  in  parola  ha  diritto  o  di  restituire  la  cosa 
venduta  o  di  ritenerla  pagando  il  supplemento  al 
giusto  prezzo.  La  prova  della  lesione  si  deve  dare 
con  perizia  e  con  prova  testimoniale,  ma  soltanto 
per  stabilire  circostanze  di  fatto  che  la  perizia  non 
ha  potuto  definire. 

LESIONE  PERSONALE.  È  il  termine  legale  di  quel 
reato  che  volgarmente  si  chiama  ferimento  o  per- 
cossa. Dal  codice  penale  è  punita  colla  reclusione 
da  un  mese  a  dieci  anni  secondo  la  gravità  e  le 
conseguenze  che  ne  derivano  (art.  37:2  C.  P.)  e  nei 
casi  di  lesione  lievissima  si  può  punire  anche  colla 
sola  multa  da  lire  50  a  1000.  Quando  la  lesione 
avviene  senza  la  volontà  del  colpevole,  cioè  per  im- 
prudenza o  negligenza,  ovvero  per  imperizia  nella 
propria  arte  o  professione  o  per  inosservanza  dei 
regolamenti,  ordini  o  discipline,  si  chiama  «  lesione 
personale  involontaria  »  ed  è  punita,  secondo  la  gra- 
vità e  conseguenza  con  la  detenzione  da  tre  giorni 
a  tre  anni  e  nei  casi  di  lesione  lievissima  con  la 
sola  multa.  Però  non  è  punibile  l'autore  di  una  le- 
sione se  vi  fu  costretto  dalla  necessità  di  difendere 
i  propri  beni  contro  gb  autori  di  rapina,  estorsione 
0  ricatto,  con  sequestro  di  persona,  o  di  respingere 
gli  autori  di  scalata,  rottura  o  incendio  alla  casa 
in  tempo  di  notte,  od  anche  in  tempo  di  giorno  se 
la  casa  sia  in  luogo  isolato.  La  pena  per  le  lesioni 
è  più  grave,  se  avvenga  sopra  la  persona  dell'ascen- 
dente 0  discendente,  del  coniuge,  del  fratello  o  della 
sorella,  o  di  un  membro  del  Parlamento  od  Ufficiale 
Pubblico,  sj  avvenga  con  ^premeditazione,  col  mezzo 
di  sostanze  venefiche,  per  solo  impulso  di  brutale 
malvagità  o  col  mezzo  di  incendio  od  inondazione. 

LESKEA  0  LESKIA.  Genere  di  Muschi  apparte- 
nenti alla  famigba  delle  Bryine  stabilito  da  lled- 
wig  per  talune  forme  perenni,  ramose,  epigee  e  vi- 
venti sui  tronchi  degli  alberi,  comuni  in  tutte  le 
regioni  del  globo.  Bridel  suddivise  questo  genere 
nei  3  gruppi:  Leskia,  Omalia,  Hemiragis. 

LESKO  V.  detto  //  Bianco.  Duca  di  Polonia,  nato 
verso  il  1185  ed  assassinato  nel  1227.  Bambino  an- 
cora, succedette  nel  1194  a  Casimiro  II  suo  padre, 
ed  i  Grandi  del  regno  istituirono  un  consigbo  di 
reggenza  composto  di  vescovi  e  di  palatini,  presie- 
duto da  Elena,  madre  del  giovane  duca,  al  quale 
suo  zio,  Miecislao  il  Vecchio,  aiutato  dal  duca  della 
Slesia  e  dallo  starosta  della  Pomeriana,  contrastò  il 
regno.  Miecislao  fu  sconfitto  nel  1197  da  Nicola,  pa- 
latino (Jjj  Cracovia,  ma  il  duca  della  Slesia,  avendo 
vinto  Goworek,  palatino  di  Sandomir,  comandante 
delle  truppe  di  Lesko,  la  duchessa  Elena  cedette 
il  governo  a  Mieceslao,  a  patto  che  adottasse  Lesko 
per  suo  successore.  Miecislao  promise,  ma  non  man- 
tenne la  data  parola,  e  regnò  lino  al  1202.  Il  pa- 
latino di  Cracovia,  non  essendo  riuscito  ad  ottenere 
da  Lesko  che  esigliasse  il  palatino  Goworek,  fece 
proclamare  duca  il  liglio  di   Mieceslao,   Vladislao, 
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che  essendosi  inimicato  il  clero,  di  li  a  poco  do- 
vette abdicare  a  favore  di  Lesko,  che  aveva  scon- 
fitto Romano,  duca  di  Galizia.  Nel  1214  Lesko  ce- 
dette la  Galizia  a  Coloman,  figlio  del  re  di  Ungheria, 
che  sposò  sua  figlia  Salome.  Nel  1227,  Swientopelk, 
governatore  della  Pomerania,  si  ribellò  a  Lesko,  e, 
penetrato  nella  città  di  Gonsawa,  lo  sorprese  nel 
bagno  e  lo  trucidò.  A  Lesko  V  succedette  suo  ti- 
gbo,  Boleslao  il  Casto. 

LESLEY  John.  Prelato  cattolico  scozzese,  nato  nel 
1527  e  morto  nel  1596.  Dopo  di  essere  stato  vi- 
cario generale  di  Aberdeen,  nel  1562  la  regina 
Maria  Stuarda  lo  nominò  consigliere  di  giustizia, 
membro  del  consiglio  privato  e  vescovo  di  Ross. 
Egli  fu  uno  dei  giudici  commissari  che  riunirono 
le  leggi  della  Scozia  in  un  codice,  che  venne  pub- 
blicato ad  Edimburgo,  nel  1566,  e  che  si  intitola: 
Gli  Atti  neri  del  Parlamento.  Dopo  la  fuga  di  Ma- 
ria Stuarda  in  Inghilterra,  Lesley  andò  a  York  n(;l 
1568,  difese  abilmente  la  sua  causa,  e  quindi  re- 
cossi a  Londra  quale  suo  ambasciatore.  Non  avendo 
potuto  ottenere  la  libertà  di  Maria  Stuarda,  tentò 
di  riuscirvi  facendo  sì  che  il  duca  di  Norfolk  la 
sposasse.  Elisabetta,  appena  seppe  ciò  lo  fece  im- 
prigionare. Nel  1573,  quando  ricuperò  la  libertà, 
Leslej  si  ritirò  nei  Paesi  Bassi,  ove  continuò  a  pa- 
trocinare presso  i  re  di  Spagna  e  di  Francia,  i  prin- 
cipi di  Germania  ed  il  papa  la  causa  della  reale 
prigioniera.  Nel  1579,  Lesley  fu  nominato  vescovo 
suffraganeo  di  Rouen,  e,  nel  1593  vescovo  di  Co- 
stanza. 

LESLIE.  Città  della  Scozia,  nella  contea  di  Fife, 
a  18  km.  SO.  dal  l'irsh  of  Forth.  Conta  colle  fra- 
zioni 4400  ab.  e  attende  alla  filatura  del  lino  e  alla 
fabbricazione  delle  tele.  —  Lesile.  Contea  degU  Stati 
Uniti,  nel  Kentucky,  con  capoluogo  Hydentow. 

LESLIÉ  Carlo  Roberto.  Pittore  di  storia  e  di  ge- 
nere, nato  a  Clerkenwell  (Londra)  nel  1794,  morto 
a  Londra  nel  1859.  Le  sue  composizioni  un  po'  ma- 
nierate e  teatrali  sono  rialzate  da  una  vena  di  umo- 
rismo che  si  manifesta  specialmente  nel  modo  con  cui 
tratta  i  soggetti  Shakespeariani;  è  buon  disegnatore 
e  colorista,  benché  difetti  dei  mezzi  tuoni  trasparenti 
ed  armonici  che  legano  i  punti  oscuri  coi  inegho 
illuminati.  Le  sue  migliori  opere  si  trovano  nel  mu- 
seo di  Kensington  e  nell'Accademia  di  Pensilvania  a 
Filadelfia. 

LESLIÉ  Elisa.  Scrittrice  americana,  nata  a  Filadelfia 
nel  1787,  alla  quale  si  debbono  delle  opere  didat- 
tiche, dei  trattati  popolari  di  economia  domestica, 
parecchi  volumi  di  novelle  ed  un  romanzo  intitolato  : 
Amelia  ovvero  Le  vicende  di  una  giovane  signora. 

LESLIÉ  (Sir  John).  Fisico,  chimico  e  matematica, 
nato  in  Iscozia  nel  1766  e  morto  nel  1832.  Ter- 
minati gli  studi  alla  università  di  Sant'Andrea,  fece 
il  precettore  a  diversi  giovani  che  accompagnò  in 
parecchi  viaggi  all'estero.  Ritornato  in  Inghilterra 
nel  1790,  incominciò  a  collaborare  alla  Monthly  Ife- 
view,  collaborò  ad  una  edizione  della  Bibbia  che  stava 
preparando  W.  Thompson,  e,  nel  1793,  tradusse 
e  pubblicò  la  Storia  degli  uccelli  del  Buffon.  Noi 
1794  Leslié  visitò  la  Germania  e  la  Svizzera  in  com- 
pagnia di  Tomaso  Wedgwood;  e,  nel  1799,  as- 
sieme a  Roberto  Gordon,  fece  un  viaggio  nella  Da- 
nimarca ed  in  Isvezia  e  Norvegia.  Nel  1805  egli 
ebbe  la  cattedra  di  matematica  alla   università  di 
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Ediaìburgo,  e  la  occupò  fino  ni  1819,  anno  in  cui 
succedette  a  Playfair  in  quella  di  lilosolia  natu- 
rale. Nel  1832  egli  fu  nominato  baronetto  per  m'a- 
riti scientifici,  e  mori  poco  tempo  dopo.  Nel  1800 
Leslie  inventò  il  suo  Termometro  diffeì-enziale,  desti- 
nato ad  indicare  le  minime  Yariazioni  di  tempera- 
tura. Nel  1810  poi,  mescolando  l'acqua  con  diverse 
sostanze  egli  trovò  un  sistema  di  congelazione  ar- 
tificiale per  difTondere  l'uso  dei  sorbetti  nei  paesi 
caldi.  Il  Leslie,  che  nel  1804  ebbe  dalla  Società 
reale  di  Londra  il  premio  Rumford  per  la  sua  me- 
moria intitolata:  Ricerche  ed  esperimenti  sulla  natura 
e  le  proprietà  del  calore^  fu  uno  dei  principali  col- 
laboratori delV Enciclopedia  Britannica  e  del  Giornale 
Filosofico  di  Nicholson,  e  pubblicò  molte  pregevoli 
opere  scientifiche. 

LESMAHAGOV  o  ABBEY  GREEN.  Boigo  della  Sco- 
zia, nella  contea  di  Lanark.  a  10  km.  SO.  da  questa 
città,  sopra  un  allluente  di  sinistra  dalla  Cydie  vicino 
alla  cascata  di  questo  ultimo  fiume.  Conta  10.000 
ab.  e  possiede  alcune  miniere  di  carbon  fossile. 

LESNEVEN.  Città  della  Francia  di  NO.  nel  dipar- 
timento di  Finistère,  in  circondario  di  Brest,  e  a 
24  km.  NE.  da  questa  città.  Conta  3000  ab.  ed  ha 
un  collegio  comunale  ed  alcune  importanti  fiere  di 
cavalli  dove  si  vendono  sopratutto  le  belle  giumente 
del  paese  di  Leon. 

LESPARRE.  Città  della  Francia  di  SO.  capoluogo 
di  circondario,  nel  dipartimento  della  Gironda,  sulla 
ferrovia  Bordeaux-Verdon.  Conta  4200  ab.  e  trae 
la  sua  importanza  dall'essere  situata  j)resso  i  ricchi 
vigneti  del  Medoc,  interamente  compresi  nel  suo 
circondario.  Fabbrica  liquori  e  panni.  Vi  sorge  una 
torre  rettangolare  detta  ì'Honneur. 

LESPEDEZA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Leguminose  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  Papilionacee  :  comprende 
erbe  o  suffrutici  dell'America  settentrionale. 

LESPINASSE  Chiara-Francesca.  Donna  celebre 
per  il  suo  spirito;  nacque  a  Lione  nel  1731  e 
morì  a  Parigi  nel  177G.  Essa  era  figlia  naturale 
della  contossa  d'Abon  e  del  cardinale  di  Zencia. 
Morta  sua  madi-e,  e  trovandosi  priva  di  mezzi,  la 
giovinetta  accettò  il  posto  di  dama  di  compagnia 
ofrertogli  dalla  marchesa  du  Deffand,  ma  non  potè 
conservarlo  a  lungo,  e,  grazie  ad  una  pensione  di 
3000  franchi  fattale  dalla  signora  Geoìfrin,  e  ad 
una  gratificazione  annua  datale  dal  re,  essa  potè 
avere  un  piccolo  e  modesto  appartamento  in  cui 
i  suoi  amici  si  recavano  a  conversare  con  lei.  Que- 
gh  amici  erano  Turgot,  Chastellux,  Diderot,  il  duca 
di  Choisseuil,  D'Alembert,  Marmontel,  il  marchese 
di  Mora  ed  il  cavaliere  Jobcrt.  Per  questi  due 
ultimi,  madamigella  Lespinasse  provò  un  grande 
amore,  di  cui  si  ha  la  prova  nelle  sue  lettere  stam- 
pate dopo  che  fu  morta,  mentre  che  per  D'Alem- 
bert, che  la  idolatrava,  essa  non  ebbe  che  una  sin- 
cera amicizia. 

LESSART  Antonio  de  Valdec  (de).  Uomo  di  Stato, 
francese,  nato  in  Guienna  nel  1742  e  trucidato  a 
Versailles  il  9  settembre  1792.  Essendo  stato  no- 
minato referendario  nel  1768,  strinse  amicizia  con 
il  Necker,  di  cui  divideva  le  idee  politiche  ed  am- 
ministrative, e,  sotto  il  suo  secondo  ministero,  nel 
1789,  fu  incaricato  della  direzione  di  una  parte 
dell'amministrazione  delle  finanze.  Nominato,  nel  di- 
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cembre  1790,  controllore  generale  delle  finanze,  nel 
iniise  successivo  divenne  ministro  dell'inferno,  e,  nel 
novembre  1791  assunse  il  portafoglio  del  ministero 
degli  affari  esteri.  Cambiate  le  circostanze,  la  sua 
devozione  per  Luigi  XVI  divenne  una  colpa,  e,  il 
9  marzo  1792,  Brissot  chiese  fosse  messo  in  istato 
(li  accusa  per  avere  «  con  la  sua  debolezza  e  la 
sua  viltà,  traditi  gl'interessi  della  nazione  »  Avendo 
l'Assemblea  votato  quel  decreto,  Lessart  fu  arre- 
stato, e  mentre  da  Vei'sailles  lo  si  traduceva  a  Pa- 
rigi ,  egli  fu  trucidato  da  alcuni  assassini  che  Io 
attendevano  al  varco. 

LESSE.  Fiume  del  Belgio,  celebre  non  per  la  sua 
lunghezza,  la  quale  non  arriva  che  a  84  km.  o  per 
la  sua  larghezza  che  non  supera  i  20  in.  ma  per 
l'immensa  caverna  che  esso  percorre  sotto  il  monte 
di  Ilan,  nella  quale  penetra  per  la  voragine  di  Bel- 
veaux  e  da  cui  esce  per  il  buco  di  Han.  Nessuno 
ancora  ha  potuto  penetrare  in  quella  caverna.  In- 
vece è  molto  visitata  la  grotta  di  Han^  dove  la  Lesse 
scorreva  in  passato  e  che  essa  ha  abbandonato  per 
suo  corso  attuale.  11  fiume  nasce  nel  Lussemburgo 
e  finisce  nella  Mosa. 

LESSEPS  Ferdinando  (de).  Nato  nel  1805  a  Ver- 
sailles. Fu  il  promotore  del  canale  di  Suez.  Da  prin- 
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cipio  seguì  la  carriera  diplomatica,  finche  nel  1854 
fu  invitato  dal  nuovo  viceré  d'Egitto,  Said  pascià,  e 
durante  la  sua  dimora  colà  ideò  il  tagUo  e  canahz- 
zazione  dell'istmo  di  Suez.  11  suo  scritto:  Percement 
de  Visthme  de  Suez,  exposé  et  docwnents  officiels  dava 
un  completo  saggio  dell'intrapresa  alla  quale  da  al- 
lora si  dedicò  con  tutto  l'ardore.  Difficoltà  ^ploma- 
tiche,  previsioni  sospettose  della  Porta,  gelosia  del 
governo  inglese  protrassero  a  lungo  l'esecuzione  del 
grandioso  piano.  Ai  dubbi  ed  alle  violenti  opposi- 
zioni degli  avversarli  egli  contrappose  dati  statistici 
e  pareri  di  abili  tecnici  e,  colla  sua  costanza  incrol- 
labile, riesci  finalmente  a  destare  in  tutti  i  paesi 
simpatie  per  il  suo  progetto  al  quale  fini  per  arrcn- 
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dersi  l'opposizione  politica.  Dopo  aver  raccolte  sot- 
toscrizioni per  un  capitale  di  oltre  200  milioni  di 
franchi,  fece  nel  1859  dar  principio  ai  lavori  che 
quantunque  più  volte  quasi  interrotti  per  conside- 
razioni politiche  ed  ostacoli  d'ogni  genere,  più  tardi 
proseguirono  colla  massima  alacrità,  sicché  il  20 
novembre  18G9  ebbe  luogo  la  solenne  apertura  del 
canale.  Dal  1879  si  diede  a  studiare  un  altro  gran- 
dioso progetto  :  il  taglio  dell'Istmo  di  Panama,  pro- 
getto che  abortì  per  essersene  impossessati  avidi 
speculatori,  non  d'altro  curanti  che  del  vantaggio 
proprio  del  momento,  ed  intriganti  inesperti  che 
gettarono  enormi  capitali  nella  voragine  di  quell'im- 
presa disgraziata.  Lesseps,  forse  anche  a  causa  della 
tarda  età,  non  potè  spiegare  nell'attuazione  della 
colossale  impresa,  l'energia  adoperata  nel  taglio  del- 
l'istmo di  Suez  e  fu  vittima  dell'ignoranza,  della 
mala  fede  e  della  trascuratezza  altrui,  e  coinvolto  m 
un  processo  dei  più  scandalosi,  sia  per  l'entità  ec- 
cezionale delle  cifre,  sia  per  le  frodi  e  malversazioni 
le  più  stacciate. 

LESSEPS  Gian  Battista  (barone  di).  Viaggiatore  e 
uomo  politico  francese,  nato  a  Cette  nel  1766  e 
morto  a  Lisbona  nel  1834.  Fighe  di  un  agente  con- 
solare, seguì  questo  nelle  sue  diverse  residenze,  im- 
parò la  maggior  parte  delle  lingue  europee,  e  nel- 
l'età di  diciasette  anni  fu  nominato  console  di  Francia 
a  Cronstadt,  Nel  1784,  trovandosi  a  Versailles,  chiese 
di  servire  sotto  gli  ordini  di  La  Perouse,  e  fu  a 
lui  che,  nel  1767,  questi  alTidò  l'incarico  di  portare 
in  Francia  le  ultime  notizie  dalla  sua  spedizione. 
Lesseps  attraversò  lo  Kamsciatka,  tutta  la  Siberia, 
la  Russia  e  la  Germania,  e  potè  finalmente  giun- 
gere a  l^irigi  e  compiervi  la  sua  missione.  Dopo 
di  essere  stato  console  generale  a  Pietroburgo  nel 
1793,  nel  1794  fu  imprigionato  a  Costantinopoli,  e 
rimase  nelle  Sette  Torri  lino  al  1801.  Poi  ritornò 
due  volte,  quale  agente  diplomatico  in  Russia,  e 
dal  1815  in  poi  fu  console  generale  di  Francia  a 
Lisbona.  Il  Lesseps  nel  1790  pubbhcò  a  Parigi  il 
Giornale  storico  del  suo  viaggio  e  nel  1831  il  Viag- 
gio di  La  Pegrouse. 

LESSER  Alessandro.  Pittore  di  storia,  nato  a  Var- 
savia nel  1812,  morto  ivi  nel  1884.  Fu  popolare 
per  le  scene  da  esso  dipinte  della  storia  polacca, 
come  :  La  difesa  di  Trembowla  contro  i  Turchi;  Il  gio- 
vine Doleslao  III  che  implora  dal  padre  il  permesso 
di  combattere  contro  i  Moravi;  dipinse  pure  i  ritratti 
di  tutti  i  re  di  Polonia. 

LESSER  Federico  Cristiano.  Naturalista,  nato  a 
Nordhausen  nel  1692,  e  morto  ivi  nel  1754.  Egli 
studiò  la  medicina,  e  scrisse  parecchie  opere,  di  cui 
la  più  importante  è  quella  intitolata:  Litofisiologia 
ovvero  Storia  naturale  delle  pietre^  Amburgo,  1735. 

LESSERTIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  Legu- 
minose appartenenti  alla  famiglia  delle  Papilionacee 
e  propriamente  al  gruppo  delle  Lotee;  fu  stabilito 
da  De  Candolle  e  comprende  forme  erbacee  del- 
l'Africa meridionale. 

LESSICO,  LESSICOGRAFLV.  Lessico  o  Lexicon  come 
s'usa  talvolta  nella  forma  greca,  è  un  dizionario  o  vo- 
cabolario in  cui  d'ogni  parola  si  dà  quella  spie- 
gazione che  dallo  studio  accurato  degli  autori  si 
possa  ricavare.  I  primi  lessicografi  sono  i  gramma- 
tici Alessandrini  che  tali  raccolte  di  vocaboli  ci  die- 
dero ciascuno  per  uno  o   più  autori.  Tra  i  primi 
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abbiamo  Apollonio  il  sofista,  Erodiano,  Timoe  il  so- 
fista, che  composero  lessici,  il  primo  s'opra  Omero, 
il  secondo  su  Ippocrate,  il  terzo  su  Platone  :  a  poco 
a  poco  si  fecero  dei  lessici  a  tutti  i  più  insigni 
autori,  e  finalmente  dei  moderni  si  cominciò  a  com- 
pilare la  raccolta  di  tutto  il  tesoro  di  una  lingua. 
(V.  Enciclopédia). 

LESSINES  o  LESSEN.  Città  del  Belgio,  nell'Hainaut 
sulla  ferrovia  da  Mons  a  Gand  e  sul  fiume  Dendre, 
affluente  della  Schelda.  Conta  7600  ab.  ed  è  impor- 
tante per  le  sue  eccellenti  cave  di  porfido  e  di  grès 
da  pavimentazione  e  per  le  sue  fabbriche  rinomate 
di  fiammiferi  e  di  cicoria.  Fa  un  gra.i  commercio 
di  legname. 

LESSING  Carlo  Federico.  Pittore  di  storia  e  pae- 
saggio, nato  a  Breslavia  nel  1808,  morto  a  Carlsruhe 
nel  1880.  Le  numerose  sue  opere  sono  sparse  nei 
musei  di  Carlsruhe,  galleria  nazionale  di  Berlino, 
Colonia,  galleria  Raczyuski  (Berlino),  Darmstadt, 
galleria  Stadel  (Franco forte),  idem  di  Annover,  Dres- 
da ,  galleria  Ravenè  (Berlino) ,  Lipsia,  Dusseldorf, 
Basilea,  Kònigsberg,  Cristiania,  Stettino,  Cincinnati, 
Filadelfia,  ecc. 

LESSING  Gothold  Efrain.  Poeta  e  critico  tedesco, 
nato  a  Kamenz  nell'Alta  Lusazia   il  1729  e  morto 
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nel  1782.  Egli  fu  un3  di  queUi  che  più  contribui- 
rono a  dare  vita  ed  originalità  alla  letteratura  te- 
desca. Abbandonati  gli  studi  teologici  per  quelb 
filosoiici  e  letterari,  nel  1753  si  stabiU  a  Berlino  e 
guadagnò  di  che  vivere  collaborando  alla  Gazzetta 
di  Yoss,  pubblicando  dei  lavori  letterari  e  compo- 
nendo opere  teatrali  quali  sono  :  Miss  Sara  Sampson,^ 
dramma  patetico  ;  Filota,  tragedia  antica  ;  Minna  di 
Barnhelm,  dramma  militare;  Emilia  Gallotti,  tragcdm 
moderna;  e  Natan  il  Saggio,  commedia  lilosollca,  in 
cui  predicò  la  tolleranza  religiosa.  Nel  1760,  Les- 
sing, che  assieme  a  Mendelssohn  ed  a  Nicolai  pub- 


(LESSlNdlA. 

l>lico  la  lìiblioteea  Lelleraria  e  le  Lettere  sulla  Let- 
teratura ,  l'ivelandosi  critico  valente  ,  fu  nominato 
membro  dell'Accademia  di  Berlino.  Nel  1766,  egli 
|)ubblicò  il  Laocoonte^  celebre  frammento  di  este- 
tica; nel  1767,  tentò  invano  dì  fondare  un  teati-o 
nazionale  ad  Amburgo,  ove  incominciò  a  stampare 
La  Drammaturgia;  e,  nel  1769,  accettò  il  posto  di 
bibliotecario  a  VVolfenbuttel,  impiego  in  cui  die 
])rova  di  una  sorprendente  at  ività.  Collo  scritto 
su  Ueducazione  del  genere  umano;  le  Lettere  di  un 
antiquario;  Il  cristianesimo  razionale  ed  i  Frammenti 
di  uno  sconosciuto,  Lessing  sì  rivelò  un  gran  prosa- 
tore, e  si  può  dire  che,  assieme  al  Winckelmann, 
egli  fu  uno  dei  principali  creatori  della  moderna 
prosa  tedesca. 

LESSINGIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Composite  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Asteroidee;  comprende  vegetali  er- 
bacei della  California. 

LESSINI  {Monli\  Catena  prealpina  di  monti  ne 
Veneto,  fra  il  Trentino  e  le  provincie  di  Vicenza 
e  di  Verona.  Essi  sono  separati  ad  occidente  dal 
monte  Baldo,  per  la  stretta  spaccatura  in  fondo 
alla  quale  scorre  l'Adige  (Val  Lagarina)  e  a  levante 
dal  colle  del  Piano  delle  Fugazze,  tra  le  due  valli 
diametralmente  opposte  dell'Arso  e  dei  Signori.  Il 
nodo  dei  monti  Lessini  hanno  sviluppo  di  soli  25  km, 
e  un'altezza  media  di  2000  m.;  ma  da  ossi,  a  guisa 
di  ventaglio,  s'aprono  e  irradiano  verso  sud  tanti 
stretti  speroni  che  vanno  a  tìnire  sull'arco  che  si 
distende  tra  Verona  e  Vicenza  formandovi  nume 
rose  vallette  tra  cui  emergono  quella  dell'Agno  in 
cui  si  trova  Kecoaro,  Valpantena  e  Valpolicella. 

LESSON  Renato  Primavera.  Viaggiatore  e  natu- 
ralista francese,  nato  a  Roche fort  nel  Ì7\)4-  e  morto 
nel  1849.  Pubblicò  molte  opere  scientifiche,  fra  le 
quali  si  debbono  ricordare:  il  Manuale  di  Mamma- 
logia; il  Manuale  di  Ornitologia;  la  Storia  naturale 
dei  mammiferi  e  degli  nccelli  scoperti  dopo  la  morie 
di  Buffon  ed  il  Manuale  di  Storia  naturale  medica. 

LESSONA  Michele  Naturalista,  nato  a  Venaria 
Reale  (Torino)  nel  1823,  morto  a  Torino  nel  1894. 
Si  laureo  in  medicina  nell'Università  torinese  e  fu 
assistente  nell'Ospedale  di  S.  Giovanni:  pòi  intra- 
prese un  lungo  viaggio  in  Oriente  e  diinorò  vario 
tempo  in  Egitto.  Ritornato  in  patria  fu  nominato 
professore  a  Genova,  e  poi  successe  al  De  Fihppi 
nella  cattedra  e  nella  direzione  del  Museo  zoologico 
a  Torino.  Fu  un  lavoratore  indefesso:  scrisse  trat- 
tati originali,  traduzioni,  riduzioni,  lezioni,  confe- 
renze, opuscoli  di  varietà,  racconti  e  libriccini  mo- 
rah.  Lo  rese  popolare  il  suo  diffusissimo  libro: 
Yolere  è  potere.  Fu  consigliere  comunale,  rettore 
dell'Università,  e  senatore  del  Regno.  È  da  tutti 
considerato  come  uno  dei  più  abili  ed  eflicaci  vol- 
garizzatori della  scienza.  Ogni  nozione  scientifica 
passando  per  la  sua  penna  diventava  facile  ed  evi- 
dente ed  ogni  parte  dell'insegnamento  riusciva  di- 
lettevole. 

LESSONIA.  Genere  di  Alghe  appartenenti  alla  fa- 
miglia delle  Laminarie;  comprende  i  giganti  del 
regno  vegetale;  le  fronde  di  tali  alghe  sono  ampie  ed 
estesissime.  Lo  stesso  nome  fu  usato  da  Svvainsonper 
indicare  un  genere  di  uccelli  del  gruppo  delle  Silvie. 

LESTADIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Composite  e  propriamente 
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alle  Asteroidee:  fu  stabililo  da  Kunt  e  comprende 
arboscelli  dell'America  settentrionale. 

LESTES.  Genere  di  insetti  Pseudoiieurotteri  ap- 
partenenti alla  famiglia  degli  Agrianiui  caratteriz- 
zato da:  occhi  molto  distanti,  quasi  pedicellati; 
labbro  inferiore  grande,  con  2  larghe  divisioni  ot- 
tuse: zampe  piuttosto  grandi  con  ciglia  lunghe;  ali 
con  areole  pentagonali.  Vivono,  per  lo  più,  lungo 
le  acque  stagnanti  ove  ci  siano  piante  acquatiche. 
La  maggior  parte  tiene  le  ali  orizzontali  durante 
il  riposo.  La  L.  sponsa ,  Hans,  è  verde  lucente 
molto  (Comune  in  Europa. 

LESTEVA.  Genere  di  insetti  coleottei-i  apparte» 
iienti  alla  famiglia  delle  Stafilinidi,  stabilito  da  La- 
treille.  La  L.  Licolor  Fab  si  trova  nell'Europa  cen- 
trale presso  le  rive  de  le  acque. 


big.  4470  (bis).  —  Lesiona  Michele. 

LESTIBUDESIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  x\marantacee.  Nelle 
specie  che  vi  appartengono  tutti  i  fiori  sono  ben 
sviluppati  e  lo  stimma  è  composto.  Sono  arboscelli 
di  Madagascar. 

LESTICO.  Genere  di  insetti  coleotteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Carabici  e  propriamente  al 
gruppo  delle  Faronie.  Fu  stabilito  da  Dejan,  e  com- 
prende il  L.  lanthinus,  indigeno  di  Giava. 

LESTIGNATO.  Genere  di  insetti  coleotteri  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  Carabici;  fu  stabilito  da 
Erichson  e  comprende  il  L.  cursor  Er.  vivente  nella 
Nuova  Olanda. 

LESTIS.  Genere  di  insetti  Imenotteri,  appartenenti 
alla  famiglia  degli  Apidi  o  Melliferi,  comprende  forme 
della  Tasmania  ornate  di  colori  brillanti  e  metallici. 
La  L.  Muscaria  è  rimarchevole  per  le  sue  antenne 
bidentate. 


(Proprietà  letteraria). 
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LESTIZZÀ.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  e 
distretto  di  Udine,  in  pianura  -  fertile  di  cereali  e 
abbondante  di  gelsi.  Conta  4200  ab. 

LESTOCQ  Giovanni  Ermanno  {conte  dì).  Favorito 
dell'Imperatrice  Elisabetta  di  Russia.  Nacque  a  Zolle, 
nell'Annover,  il  1692  e  mori  in  Livonia  nel  1767. 
Pietro  il  Grande,  di  cui  era  chirurgo,  stante  la  sua 
scostumatezza,  nel  1718  lo  esiliò  a  Kazan,  di  dove 
fu  richiamato  nel  1725  da  Caterina  I,  che  lo  no- 
minò chirurgo  della  sua  seconda  figlia  Elisabetta. 
Il  Lestocq  seppe  prendere  una  tale  influenza  su 
questa  principessa,  da  indurla  a  privare  della  co- 
rona un  fanciullo  al  quale  aveva  giurato  fedeltà. 
Infatti,  accompagnata  dal  ciambellano  Michele  Vo- 
ranzolf,  dal  suo  segretario  Schwarze  da  Lestocq,  nella 
notte  del  25  novembre  1741,  Elisabetta  si  pose  alla 
testa  di  trecento  granatieri,  andò  nel  palazzo  im- 
periale a  rapire  il  giovane  Czar  ai  suoi  genitori 
che  dormivano,  e  l'indomani  si  faceva  proclamare 
imperatrice  di  Russia.  Lestocq  fu  da  lei  creato 
consigliere  privato,  ebbe  il  suo  ritratto  contornato 
di  diamanti  ed  una  pensione  annua  di  7000  rubli, 
e  l'imperatore  Carlo  VII  inviò  il  diploma  di  conte 
del  Santo  Impero  al  favorito  che,  dieci  anni  dopo, 
essendo  stato  accusato  dal  vice  cancelliere  Re- 
stoujef  di  mantenere  una  corrispondenza  segreta  col 
giovane  erede  del  trono  e  con  delle  Corti  estere, 
fu  imprigionato,  torturato  assieme  a  sua  moglie 
innocente,  e,  nel  1753,  deportato  ad  Ousticug  nel 
governo  di  Arkangel.  Pietro  III,  il  giorno  in  cui 
salì  al  trono  (25  dicembre  1761),  ordinò  che  Lestocq 
ritornasse,  ma  non  gli  restituì  i  beni  che  gli  erano 
stati  sequestrati.  Caterina  II  però,  fece  dono  al  fa- 
vorito decaduto  di  una  piccola  proprietà  in  Livo- 
nia, ov'egli  morì  tranquillamente  sei  anni  (Jopo. 

L'ESTOILE  Claudio  {de).  Letterato  che  nacque  a 
Parigi  nel  1597  e  vi  morì  nel  1651.  Siccome  egli 
fu  uno  dei  cinque  autori,  ai  quali  il  cardinale  di 
Richeheu  fece  scrivere  le  produzioni  del  suo  teatro, 
fu  pure  uno  dei  primi  membri  dall'Accademia  Fran- 
cese. Scrisse  parecchie  poesie  di  non  molto  valore, 
una  tragedia ,  La  bella  schiava  ed  una  commedia , 
L'intrigo  dei  bricconi. 

L'ESTOILE  Pietro  {de).  Cronista  francese,  nato  a 
Parigi  nel  1546  e  morto  ivi  nel  1611.  Discendeva 
da  una  famiglia  di  magistrati,  e  per  qualche  tempo 
appartenne  egli  pure  alla  magistratura.  La  sua 
cronaca,  che  egli  scrisse  giorno  per  giorno,  e  che 
si  riferisce  ai  regni  di  Enrico  III  e  di  Enrico  IV, 
è  interessantissima,  imparziale  ed  esatta.  La  prima 
parte  del  diario  di  L'Estolle  fu  pubblicata  da  Luigi 
Servino,  nel  1621,  sotto  il  titolo  di  Giornale  delle 
cose  avvenute  durante  il  regno  di  Enrico  lU,  re  di 
Francia  e  di  Polonia,  ma  la  seconda  parte,  cioè  il 
Giornale  di  Enrico  IV,  non  vide  la  luce  che  nel 
1719,  per  cura  di  Dionigi  Godefroy,  dottore  della 
Corte  dei  conti  di  Lilla. 

LESTOMERO.  Genere  di  insetti  emittori  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Reduvidi,  stabiUto  da  Amgot  e 
da  Servine.  Il  L.  spinipes  è  tutto  néro  e  lucente  colle 
anche  anteriori  molto  rigonfie  ;  vive  al  Senegal  ;  il 
L.  af/ìnis  è  pure  nero,  col  lobo  posteriore  del  pro- 
torace molto  più  largo  dell'anteriore,  le  anche  an- 
teriori poco  dilatate;  vive  a  Già  va. 

LESTONAG  Giovanna  {di).  Fondatrice  dell'  ordme 
delle  Gesuiline  o  Gesuitesse  ;  nacque  nel  1556  a  Bor- 
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deaux  ove  morì  nel  1640.  Maritata  nel  1573  al 
marchese  Gastone  di  Montferrand,  dal  quale  ebbe 
sette  figli,  dopo  che  rimase  vedova,  si  fece  monaca 
e,  seguendo  i  consigli  del  padre  La  Bordo,  gesuita, 
fondò  l'ordine  delle  Gesuiline,  giovanetto  quasi  tutte 
strappate  a  famiglie  calviniste,  e  le  cui  costituzioni 
erano  tratte  da  quelle  di  Sant'Ignazio  di  Lojola.  11 
cardinale  di  Sourdis,  arcivescovo  di  Bordeaux  pro- 
testò contro  la  fondazione  di  quell' ordme  monastico 
che  teneva  in  non  cale  l'autorità  paterna  e  faceva 
delle  cattoliche  per  forza,  ma  il  papa  gli  ordinò  di 
consacrare  il  nuovo  istituto,  il  quale  fu  riconosciuto 
da  un  breve  pontificio  di  Paolo  V,  in  data  del  7  aprile 
1607,  e  prese  una  tale  importanza,  che  quando 
Giovanna  di  Lestonac  morì,  essa  era  generalessa 
di  ventinove  conventi  di  Gesuitine. 

LESTREM,  Villaggio  della  Francia  settentrionale 
nel  dipartimento  del  Passo  di  Calais,  in  circonda- 
rio di  Béthune,  sulla  ferrovia  Armentières-Aire. 
Conta,  colle  frazioni,  3200  ab.,  ha  una  chiesa  ogivale 
del  XVI  secolo  e  fabbrica  caffè  di  cicoria  e  zucchero. 

LESTREMIA.  Genere  di  insetti  Ditteri  apparte- 
nenti ai  Nemoceri  e  propriamente  alla  faraigha  dei 
Tipulidi.  Fu  stabilito  da  Macquart  e  comprende  la 
L.  cinerea  e  la  L.  leucophoca ,  viventi  noli'  Europa 
centrale. 

LESTRICE.  Genere  di  uccelli  Palmipedi  apparte- 
nenti alla  faiiiigba  del  Longipenni;  hanno  per  ca- 
ratteri, becco  di  mediocre  grandezza,  quasi  cilin- 
drico, robusto,  coperto  d'una  membrana  dalla  base 
fino  alle  nari ,  colla  mandibola  superiore  armata 
all'apice  d'un  uncino  ricurvo;  narici  posto  a  mezzo 
il  becco,  dito  posteriore  corto,  unghie  grosse,  ri- 
curve; coda  piuttosto  appuntita.  Questi  uccelli  fu- 
rono da  Linneo  posti  nel  genere  Larus,  poi  molto 
impropriamente  denominati  stercoraril.  Vivono  lungo 
le  spiaggie  marine  e  rara  nente  si  mostrano  nell'in- 
terno delle  terre;  volano  con  grande  rapidità,  fen- 
dendo anche  i  venti  più  impetuosi.  Sono  predatori 
arditissimi;  per  lo  più  inseguono  gU  altri  uccelli 
pescatori  e  strappano  loro  la  preda.  Vivono  gene- 
ralmente isolati,  nidificano  nelle  roccie  e  negli  scogli 
depongono  ogni  volta  2  ova  che  il  maschio  e  la  fem- 
mina covano  alternativamente.  Il  L.  parasiticus  ha 
\  capo  nero,  con  guancie  e  collo  giallognoli,  dorso 
grigio,  ventre  bianco-grigiastro.  Si  trova  allo  Spitz- 
berg,  nella  Groenlandia  e  presso  Terra  Nuova.  II 
L.  pomarineus ,  è  per  lo  più  nero  superiormente 
e  bianco  ventralmente  colla  gola  grigia  e  il  petto 
bruniccio.  Si  trova  in  Islanda.  Il  L.  catlarractes  è 
bruno  fuligginoso  con  una  macchia  bianca  sulle  ah» 
Si  trova  in  Groenlandia  e  in  Islanda.  Il  L.  Richard- 
sonii  è  tutto  nero  superiormente,  bianco  ventral- 
mente coi  lati  del  collo  d'un  bel  giallo  rossiccio. 
Vive  in  Lapponia,  Svezia,  Norvegia,  e  giunge  an- 
che all'America  del  Nord. 

LESTRIGONE.  Genere  di  crostacei  Antipodi,  ap- 
partenenti alla  famiglia  degli  Iperinei,  stabilito  da 
Milne-Edwards.  In  queste  form.e,  il  torace  non  è 
molto  maggiore  dell'addome  e  consta  di  soli  6  seg- 
menti, molto  riuniti.  Il  L.  Farbi  fu  trovato  nel  mare 
delle  Indie. 

LESTRIGONI.  Favolosa  schiatta  di  giganti  nell'I- 
sola di  Sicilia,  ricor  data  da  Omero,  Odissea,  X,  80- 
132;  il  loro  capo,  Lamia,  poco  prima  della  guerra 
di  Troja,  con  un  drappello  dei  più   fidi  venne  sul 
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continente  poco  lungi  dalla  regione  ove  sorse  poi 
Trapeli,  e  fondò  due  città]:  Lamia  e  Lestrigonia:  la 
loro  architettura  era  ciclopica.  A  questo  antichis- 
simo popolo,  il  cui  nome  a  noi  fu  tramandato  fra 
le  nebbie  della  favola,  pare  si  debba  anche  il  fa- 
moso stradale  dei  giganti  lungo  la  Baja. 

LESTRIGONIA.  Antica  città  visitata  da  Ulisse  nelle 
sue  peregrinazioni,  e  che  si  favoleggiava  avesse 
giorno  perpetuo.  Essa  era  collocata,  in  modo  in- 
determinato, sulle  coste  settentrionali  della  Sicilia. 

LESUEUR  Carlo  Alessandro.  Viaggiatore,  natura- 
lista e  disegnatore,  nato  all'Havre  nel  1778  e  morto 
nel  1846.  Fece  un  viaggio  di  circumnavigazione  sulla 
corvetta  Le  Géographe^  esplorò  assieme  al  Péron  la 
Nuova  Olanda,  la  terra  di  Napoleone,  le  isole  di 
Van-Diemen  e  di  Timor  ed  il  capo  di  Buona  Spe- 
ranza dal  1800  al  1804,  od  arricchì  il  Museo  di 
storia  naturale  di  Parigi  di  una  inhnità  di  animali 
di  ogni  specie.  Nel  1815,  poi,  il  Lesueur  visitò  gli 
Stati  Uniti  in  compagnia  del  geologo  inglese  Maclaure 
e,  di  ritorno  in  Francia,  fu  nominato  conservatore 
del  Museo  dell'llavre,  ove  depositò  le  sue  collezioni. 
Molte  memorie  scientiliche  del  Lesueur,  videro  la 
luce  nel  Giornale  di  fìsica  di  Parigi  e  nel  Giornale 
dell'Accademia  delle  Scienze  naturali  di  Filadelfia. 

LE  SUEUR  Eustachio.  Pittore  di  stoi-ia  della  scuola 
francese,  nato  a  Parigi  nel  1616,  morto  ivi  nel  1G55. 
Riuniti  nel  proprio  studio  i  suoi  tre  fratelli  ed  il 
cognato,  col  loro  ajuto  fece  parecchi  quadri,  i  quali, 
per  la  casta  semphcità  dello  stile  e  l'espressione 
profonda,  mai  esagerata,  gli  danno  titolo  per  es- 
sere collocato  fra  i  luminari  della  scuola  francese. 
Oltre  che  nei  musei  di  Francia,  vi  sono  opere  sue 
nei  musei  di  Berhno,  Monaco,  Stoccarda  e  nell'E- 
remitaggio a  Pietroburgo. 

LESUEUR  Giovanni  Francesco.  Maestro  di  musica, 
nato  a  Drucat-Plessiel  (Francia)  nel  1760,  morto 
a  Parigi  nel  1837.  Lasciò  molte  opere,  fra  le  quali 
emergono:  La  Caverna;  Paolo  e  Virginia;  Telemaco; 
Ossian;  La  morte  d'Adamo^  ecc.  Scrisse  anche  messe, 
oratori,  salmi,  musica  istrumentale,  ecc. 

LESUEUR  Nicola.  Filologo  e  giureconsulto  fran- 
cese, nato  nel  1545  e  morto  nel  1594.  Fu  presi- 
dente della  Camera  delle  inchieste  del  Parlamento 
di  Parigi,  e  nel  1575,  pubblicò  in  quella  città  una 
esatta  ed  elegante  traduzione  delle  Odi  di  Pindaro 
in  versi  latini,  con  un  commento  sulle  Nemee. 

LESUEURIA.  Genere  di  Celenterati  Acalefi  stabi- 
lito da  Milne-Edvvards,  e  comprendente  la  L.  virosa 
vivente  nel  Mediterraneo. 

LESWALT.  Borgo  della  Scozia ,  nella  contea  di 
Wigtown ,  con  belle  falcsi  sul  loch  Ryan ,  e  con 
'2700  ab. 

LETA  (NAGY).  Borgo  dell'Ungheria  centrale,  nel 
comitato  di  Bihar,  con  5400  ab. 

LETALDO.  Poeta  ed  autore  di  leggende;  visse 
nel  secolo  undecimo ,  nacque  nel  Maine ,  fu  mo- 
naco nero  nell'abbazia  di  Santa  Mesunia  presso  Or- 
léans, ed  oltre  un  poemetto  intitolato  Versus  Le- 
thaldi,  monachi^  de  quodam  pescatore  quem  balena 
absorbuit,  scrisse  pur3  il  Libro  di  miracoli  di  San 
Massimo  pubblicato  dal  Mabillon  negli  Ada  Sancto- 
rum,  e  la  Vita  di  San  Giuliano  edita  dai  Bollandisti. 

LETAMAIO.  Luogo  o  fabbrichetta  ove  si  raduna 
e  si  deposita  il  letamo  levato  dalle  stalle,  perchè 
vi  si  perfezioni.  I  letamai  si  fanno  in  diversi  modi: 
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0  consistono  in  una  semplice  fossa  scavata  nella 
terra,  od  anche  in  mucchi  sopra  terra,  ed  affatto 
scoperti;,  ma  questi,  se  sono  i  più  economici,  sono 
anche  i  peggiori,  perchè  l'acqua  piovana  h  liva  e 
vi  porta  via  molta  parto  dell'ingrasso.  I  migliori 
sono  quelli  coperti  ed  a  fondo  impermeabile,  alìin- 
chè  le  materie  liquide  che  sono  nel  lela  ne  aiutino 
la  fermentazione  delle  altre  parti.  Mediante  poi  dia- 
frammi e  paratoie,  si  regola  lo  scolo  secondo  le  cir- 
costanze. La  lig.  4471  rappresenta  un  letamaio  mo- 
dello, da  cui  in  a,  si  rileva  la  palude  o  bottino  ove 
si  raccoglie  il  sugo  che  stilla  dal  letame,  il  quale 
è  preziosissimo  per  l'agricoltura,  in  b  le   paratoie 


F'ìg.  4471.  —  Letamaio. 

per    regolare  lo  scolo,  in  e  i'  corpo  del  letamaio, 
ove  si  pone  il  letame  a  stagionare. 

LETAME.  II  letame  è  altra  delle  specie  dei  con- 
cimi ed  è  costituito  da  quelle  misture  formate  di 
sostanze  vegetali  fibrose  e  di  escrementi  d'animali 
che  servono  poi  di  principale  e  più  comune  ingrasso. 
Per  letame  intendonsi  propriamenente  adunque  le 
sterniture  miste  ai  concimi  di  vacca,  bue,  pecora, 
capra,  maiale  e  cavallo.  Non  è  uno  dei  più  attivi 
ingrassi,  perchè  non  dei  più  ricchi  di  materia  azo- 
tata e  di  alcali;  pure,  concorrendo  alla  sua  forma- 
zione varie  sostanze  che  servirono  a  nutrire  il  be- 
stiame e  molte  altre  materie  che  servirono  di  let- 
tiera 0  sternitura,  esso  riesce  dotato  di  molti  e 
diversi  principi  e  lo  si  può  con  maggiore  o  minor 
successo  appUcare  a  qualunque  coltivazione.  Anche 
pel  letame  si  potrà  stabilire  un  grado  di  compa- 
razione, dipendendo  il  valore  di  questo  concime  dalle 
sostanze  di  cui  il  bestiame  è  nutrito  e  dai  foraggi 
impiegati  nella  sternitura.  Quanto  alle  sostanze  nu- 
trienti il  bestiame,  sono  ordinariamente  le  erbe  dei 
prati;  cattiva  economia  è  quella  di  nutrire  il  be- 
stiame d'altre  sostanze,  poiché  si  sa  che  di  poco 
costo  riescono  all'agricoltore  l'erbe,  nella  semplice 
considerazione  che  le  piante,  finche  sono  allo  stato 
erbaceo,  ben  poco  levano  al  suolo  e  molto  invece 
all'atmosfera.  Quanto  alle  sostanze  che  debbono 
servir  di  sternitura,  siccome  non  tutte  hanno  una 
istessa  chimica  composizione,  così  si  dovranno  al- 
ternare i  foraggi  da  lettiera  per  renderli  adatti  alla 
natura  dai  terreni  da  concimarsi.  Le  paglie  dei  ce- 
reali, cioè  del  frumento,  segala  ed  avena,  sono  le 
più  comunemente  adoperate  per  sterniture  ;  ma  ove 
si  consideri  che  sono  appunto  queste  paglie  quelle 
che  contengono  una  maggiore  quantità  di  silice,  il- 
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quale  poi  si  trova  in  quasi  tutti  i  terreni,  si  farà 
evidente  come  assai  meglio  risponderà  generalmente 
alla  natura  dei  terreni  da  concimarsi,  il  letame  for- 
nito dalle  paglie  di  ravizzone,  veccia,  grano  sara- 
ceno, fava,  piselli,  lenti  o  miglio,  le  quali  possono 
forhire  una  quantità  assai  maggiore  di  soda,  po- 
tassa, calce  e  d'acido  fosforico  e  solforico,  elementi 
tutti  che  nei  terreni  non  abbondano  e  pur  sono  di 
grande  giovamento  all'agricoltura.  Sarà  cura  adun- 
que dell'agricoltore  di  tener  calcolo  della  costitu- 
zione chimica  dei  foraggi  per  saperli  con  giudizio 
scegliere  ed  impiegare  nel  nutrimento  e  nella  ster- 
nitura  del  bestiame.  Da  quel  poco  che  si  disse  sul 
letame,  si  è  visto  che  altro  degli  clementi  impor- 
tantissimi dello  stesso  è  l'azoto;  di  qui  la  necessità 
di  conservarlo  colle  materie  solide.  Una  troppo  ra- 
pida fermentazione  del  letame  disperderebbe  l'azoto, 
lo  priverebbe  d'efficacia:  di  qui  le  cure  adunque 
dell'agricoltore  per  ottenere  una  buona  fermenta- 
zione, per  impedire  che  il  letame  jìossa  abbruciure. 
LETARGÌA.  E  uno  stato  nervoso  che  molti  con- 
fondono colla  Catalessi  (V.)  dalla  quale,  però,  si  di- 
stingue pel  fatto,  che  nella  letargia  si  ha  esagera- 
zione della  contrattilità  riflessa  dei  muscoli,  dove 
nella  catalessi  non  si  nota,  invece,  che  una  rigidità 
cosi  detta  cerea.  Tanto  la  letargìa  quanto  la  cata- 
lessi figurano  nella  siniomutologìa  di  quel  proteo 
delle  nevrosi  che  è  ITstiìrismo  (V.),  e  costituiscono 
due  stadi  del  grande  Ipnotismo  (V.>.  L'individuo 
colpito  da  letargìa  non  vede ,  non  sente;  sembra 
immerso  in  profondo  sonno;  ma,  toccato,  i  suoi 
mmscoli  reagiscono  all'  eccitazione  con  contrazioni 
p  astiche,  esagerate  e  prolungate. 

LETARGO.  È  una  specie  di  lungo  sonno  cui  vanno 
soggetti  molti  animali  durante  dati  periodi  dell'aiuK». 
Nel  letargo,  che  ])\xo  durare  molti  mesi,  non  sol- 
tanto li  cervello  rimane  inoperoso,  ma  altresì  il  si- 
stema muscolare  e  ghiandolare;  la  respirazione  cessa 
0  si  riduce  in  sommo  grado,  il  cuore  pulsa  debo- 
lissimamente. Questo  avanzo  di  attività  basta  per 
mantenere  la  vita,  essendo  in  tale  periodo  scarsis- 
simo lo  scambio  di  materia  nel  corpo  dell'animale. 
Ciò  veramente  verificasi  negli  animali  a  sangue 
freddo;  nei  mammiferi  invece,  durante  il  letargo, 
si  consuma  gran  copia  di  grasso,  adunato  durante 
il  periodo  della  vita  attiva.  Il  letargo  può  verifi- 
carsi nella  stagione  fredda  e  ciò  è  generale  nelle 
nostre  regioni;  ma  si  conoscono  casi  di  letargo 
estivo,  in  animali  dei  paesi  caldi. 

LETE.  Uno  dei  fiumi  dell'inferno  mitologico,  il 
liume  dell'oblio:  i  morti,  bevendo  l'acqua  di  que- 
sto fiume,  scordavano  tutte  lo  pene,  le  noie,  le  pas- 
sioni della  vita;  questo  fiume  divideva  il  Tartaro 
dall'Eliso.  Parecchi  fiumi  della  terra  portavano  anti- 
camente questo  nome:  uno  ve  ne  era  in  Africa,  che 
si  volgeva  al  Mediterraneo,  e  ad  un  certo  punto  si 
sprofondava  nella  terra  per  riuscirne  presso  la  città 
di  Berenice:  per  il  che  si  immaginava  che  scendesse 
all'inferno.  Un  altro  Lete  troviamo  nel  famoso  an- 
tro di  Trofonio  in  Beozia,  dove  andavano  a  consul- 
tare l'oracolo;  un  fiume  Lete  vi  era  pure  nella  Be- 
tica  in  Ispagna,  o  nella  Lituania. 

LE  TELLIÉR  Michele.  Cancelliere  di  Francia,  nato 
nel  1603  e  morto  nel  1G85.  Dopo  di  avere  appar- 
tenuto alla  magistratura,  ed  avere  coadiuvato,  nel 
lt>40,  il  cancelliere  Séguier  nella  feroce  repressione 
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dei  Pie'  scalzi  insorti  in  Normandia,  per  suggeri- 
mento del  cardinale  Mazzarino,  egli  ebbe  da  Luigi  XVI 
il  segretariato  della  guerra,  che  tenne  fino  al  1660, 
anno  in  cut  cedette  quel  portafoglio  a  suo  figlio 
Louvois.  Dopo  la  morte  del  D'Aligre,  Luigi  XIV 
nominò  cancelliere  e  guardasigilli  il  Le  Tellier,  che 
in  quelle  alte  funzioni  spiegò  contro  i  protestanti 
un  fanatismo,  che  fece  più  male  nlla  Francia  che 
non  le  guerre  sanguinose  che  ebbe  a  sostenere  con 
tutta  l'Europa.  Essendo  più  che  ottuagenario  e  pros- 
simo a  morire,  chiese  al  re  di  accordargli  il  favore 
di  firmare  il  fatale  ed  iniquo  decreto  che  revocava 
l'editto  di  Nantes. 

LETEO  0  LETHOEUS.  Antico  nome  d'un  fiume 
della  Caria,  affluente  di  destra  del  Meandro,  presso 
Magnesia.  —  Leteo.  Antico  nome  del  fiume  prin- 
cipale dell'isola  di  Creta  che  corre  da  E.  a  0.  pe, 
piano  di  Gortyno  e  si  getta  in  mare  alla  costa  me- 
ridionale; l'ordierno  Malogniti. 

LETHIERE  Guglielmo.  Pittore  di  genere,  nato  a 
Sant'Anna  nella  Guadalupa  nel  17G0,  morto  a  Pa- 
rigi nel  1832.  Vi  sono  opere  sue  nei  musei  e  nello 
chiese  di  Francia,  a  Londra  ed  a  Madrid. 

LETAMATO.  Villaggio  nell'O.  della  Prussia,  nella 
Provinca  Renana,  con  3G00  ab.  Fabbrica  oggetti 
metallici. 

LETL  Una  delle  grandi  isole  del  delta  danubiano, 
compresa  fra  il  braccio  NO.  di  Kilia  e  quello  centrale 
0  di  Sulina.  Essa  ha  la  forina  di  un  triangolo,  lungo 
G9  km.  e  largo  30  alla  base.  Bassa ,  paludosa  e 
seminata  di  laghetti,  essa  non  conta  che  poche  ca- 
panne da  pescatori  ed  appartiene  alla  provincia  ru- 
mena della  Dobrugia. 

LETI  Gregorio.  Fecondo  storico  e  polemista  pro- 
testante, nato  a  Milano  nel  1G30  e  morto  ad  Am- 
sterdam nel  1701.  Dopo  di  avere  studiato,  fino  al- 
l'età di  quattordici  anni,  sotto  i  gesuiti  di  Cosenza, 
chiamatovi  dal  vescovo  di  Acquapendente  che  era 
suo  zio,  andò  a  Roma  per  studiarvi  teologia,  ma 
nella  città  eterna  si  disgustò  del  bigottismo  e  della 
teocrazia  papale,  e,  fattosi  calvinista,  nel  IGGl  andò 
a  stabilirsi  a  Ginevra,  di  dove  partì  alcuni  anni 
dopo  per  andare  a  Londra  in  qualità  di  storiografo 
di  Carlo  II.  Delle  molte  storie  scritte  dal  Leti,  al- 
cune delle  più  pregevoli  ed  importanti  sono  :  //  Ni- 
potismo di  /?owa,  Amsterdam,  1667;  Vita  di  Sisto  V", 
pontefice  romano,  Losanna,  1669;  L'Italia  regnante, 
Ginevra,  1675;  L'Itinerario  della  Corte  di  Roma,  Va- 
lenza (Ginevra)  1675;  e  V Historia  Ginevrina,  Am- 
sterdam, 1686. 

LETIA  0  LAETIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni 
appartenenti  alla  famiglia  delle  Bixacee  e  propria- 
nieiire  alle  Prokice.  Comprende  frutici  dell'America 
tropicale. 

LETIGHE  TERRE,  LETL  Nel  diritto  feudale  si  chia- 
mavano con  la  prima  denominazione  le  terre  assog- 
gettate ad  un  canone  verso  un  padrone,  da  pagarsi 
da  chi  le  riteneva  e  le  coltivava,  e  leti  si  chiama- 
vano i  coloni,  che  per  lo  più  furono  Germani.  Del 
resto  laet  e  laeten  nell'antico  tedesco  significa  un 
colono,  un  coltivatore  del  suolo.  Le  terre  letiche, 
coltivate  e  difese  dai  leti,  erano  vere  colonie  mili- 
tari, che  proteggevano  le  colonie  dell'impero,  dal 
quale  erano  alla  loro  volta  protette. 

LETIFERO.  Nome  dato  da  Blainville  ad  una  sud- 
divisione del  genere  Vipera. 
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LETITSCHEW  o  LETISCEF.  Città  della  Russia  di 
SO.,  nel  governo  di  Podolia,  sul  Bug,  con  4800  ab. 
pt3r  metà  ebrei. 

LET  MAREFIA.  Villaggio  dell' Abissinia  meridio- 
nale, nello  Scioa,  situato  intorno  alla  stazione  che 
quel  re  ha  da  lungo  tempo  accordato  alla  Società 
geografica  italiana. 

LETO  Giulio  Pomponio.  Uno  degli  eruditi  e  anti- 
quari italiani  sabti  in  fama  nel  XV  secolo.  Nacque 
in  Amendolara,  castello  della  Calabria,  nel  1428,  da 
amori  illegittimi  di  un  Sanseverino,  patrizio  napole- 
tano. Andato  giovinetto  a  Roma,  s'innamorò  dell'an- 
tichità, avendo  a  maestro  il  celebre  Lorenzo  Valla. 
Fondò  un'accademia  letteraria,  la  quale,  denunziata 
a  papa  Paolo  II  come  infetta  di  principii  antireli- 
giosi e  rea  di  tramare  contro  di  lui,  venne  sciolta. 
Parecchi  membri  furono  incarcerati,  e  il  Leto  che 
trovavasi  a  Venezia,  dietro  istanza  di  Paolo  II,  fu 
in  catene  mandato  a  Roma,  ove  però  lo  rilascia- 
rono libero ,  non  essendosi  provata  la  sua  reità. 
Riaperse  allora  la  sua  scuola  di  belle  lettere,  nella 
quale  era  succeduto  al  defunto  suo  maestro  Valla, 
e  insegnò  l'antiquaria  fra  gli  applausi  degli  uditori, 
che  ammiravano  la  sua  erudizione  ,  non  superata 
forse  da  alcun  altro  in  Italia.  Nemico  del  fasto , 
non  adulatore,  e  vero  filosofo  pratico ,  visse  Leto 
modesto  e  temperato  fino  a  70  anni,  essendoinorto 
il  9  luglio  1498.  Lasciò  in  latino ,  oltre  i  com- 
menti di  Virgilio  e  Quintiliano,  vaiii  trattati  illu- 
strativi dei  costumi,  leggi,  magistrati  e  sacerdoti 
di  Roma  antica,  ed  un  Compendio  storico  da  Gor- 
diano il  Giovane  a  Giustino  III. 

LETO  Quinto  Elio.  Prefetto  del  pretorio  sotto  l'im- 
peratore Comraodo.  Distolse  questo  principe  dal  pro- 
getto d'arder  Roma  ;  ma,  stanco  dei  suoi  eccessi,  gli 
fece  propinare  il  veleno,  il  quale  non  operando  abba- 
stanza prontamente,  Leto  lo  fece  strozzare  da  un 
ulleta.  Fu  Leto  che  spinse  Pertinace  a  farsi  pro- 
clamare imperatore  dalle  legioni:  ma  pochi  mesi 
dopo  egli  stesso  si  pose  a  capo  dei  congiurati  che 
uccisero  il  nuovo  imperatore.  Didio  Giubano,  eletto 
imperatore,  temendo  che  Leto  tenesse  per  il  suo  com- 
petitore Severo,  lo  condannò  nel  capo. 

LETOPOLI.  Antica  città  dell'Egitto,  presso  la  punta 
del  delta,  a  SO.  di  Cercasorum.  Era  così  detta  dalLi 
dea  Leto  o  Athor. 

LETOURNOIS  Nicola.  Dotto  benedettino,  nato  al- 
rilavre  nel  1G77  e  morto  nel  1741;  appartenne  alla 
congregazione  di  San  Mauro,  e  essendo  valentis- 
simo orientahsta,  fu  dai  suoi  superiori  incaricato 
di  condurre  a  termine  il  Lexicon  Hebraiciim  e  Chal- 
dcpo-Biblicum  che  Don  Guarm  aveva  compilato  fino 
alla  sillaba  Mem.  Il  Lexicon  completo  fu  stampato 
a  Parigi,  nel  1746. 

LETRINI.  Antica  città  dell'Elide,  presso  il  mare, 
sulla  strada  di  Olimpia. 

LETRINO.  Genere  di  Pesci  acantotteri  apparte- 
nenti alla  famigfia  degli  Sparoidi,  forniti  di  capo 
quasi  privo  di  scaglie,  solo  essendone  coperti  l'oper- 
colo ed  il  sub-opercolo,  forniti  inoltre  di  denti  la- 
terali, che,  verso  la  parte  posteriore,  sono  tuberco- 
losi, arrotondati,  e  disposti  su  di  una  sola  fila.  Nu- 
merose sono  le  specie  che  vi  si  raggruppano  ;  esse 
vivono  nr^ll'Atlantico  e  nell'Oceano  indiano,  cibandosi 
per  lo  più  di  molluschi.  Il  più  noto  è  il  L.  Atlan- 
licus. 
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LETRO.  Genere  di  insetti  Coleotteri  aj)partenenti 
alla  fauiiglia  dei  Lamellicorni  e  propriamente  agli 
Scarabeidi,  stabilito  da  Scopob.  In  questi  il  capo 
è  arrotondato  e  fornito,  specialmente  nei  maschi,  di 
mandibole  assai  grosse  ;  il  protorace  e  le  elitre  for- 
mano separatamente  un  emisfero  quasi  eguale;  le 
zampe  sono  piuttosto  lunghe,  ravvicinate;  le  an- 
tenne terminano  a  forma  obconica.  La  specie  più 
nota  è  il  Letherus  cephalotes  Pali.;  è  nero,  poco  lu- 
cente, punteggiato;  lungo  17-22  mm.  con  protorace 
più  largo  che  lungo  e  prolungato  a  punta  ai  due 
lati  anteriori;  manca  di  ali  membranose.  Questo 
scarabeide,  così  simile  ad  un  Geotrupes,  è  dannoso 
alle  viti  e  talora  porta  ingenti  danni  specialmente 
neir Austria-Ungheria.  Comparisce  verso  l'  aprile  o 
il  maggio  nei  vigneti;  ben  presto  ogni  maschio, 
dopo  accaniti  combattimenti,  si  scegbe  una  femmina 
e  compiuto  l'accoppiamento,  ogni  coppia  si  dispone 
a  scavare  una  tana  profonda  per  diiporvi  le  uova; 
formano  così  delle  gallerie  molto  lunghe  nel  ter- 
reno secco  e  compatto;  di  queste  la  prima  parte  si 
infossa  obbquamente  ed  è  lunga  25-30  centira.  ;  la 
seconda  parte  discende  verticalmente  per  50-60  cen- 
tim. ,  e  quivi  si  trovano  6-8  loggie  grosse  come  un 
uovo  di  piccione,  destinate  a  ricevere  il  cibo  pre- 
|)arato  per  le  larve.  Allora  gli  insetti  e  specialmente 
il  maschio,  salgono  frequentemente  sulle  viti,  ne 
tagliano  colle  mandibole  le  gemme  e  le  parti  tenera 
e  poi,  sempre  procedendo  a  ritroso,  le  portano  nella 
galleria  sotterranea;  quivi  la  femmina  ne  fa  degli 
ammassi  piuttosto  grossi,  in  ciascuno  dei  quali  de- 
pone un  uovo.  Dopo  10-12  giorni  le  uova  si  schiu- 
dono ed  escono  le  larve  che  cominciano  a  cibarsi 
di  quanto  trovano  dintorno.  Le  larve  adulte  sono 
lunghe  22-2-3  mm.  ricurve,  semicilindriche,  piutto- 
sto strette  anteriormente,  coU'addome  bianchiccio,  il 
capo  bruno;  mancano  di  occhi,  hanno  piccole  antenne 
fatte  di  4  articoli  ;  zamps  poco  sviluppate.  Quando 
hanno  divorato  tutto  ciò  che  la  madre  ha  preparato 
attorno  ad  esse,  si  costruiscono,  sempre  nella  loggia 
sotterranea,  una  specie  di  rozzo  bozzolo,  ove  si  tra- 
sformano in  ninfe;  l'insetto  perfetto  si  trova  già  verso 
il  sette. nbre  in  quelle  loggie,  ma  non  esce  poi,  che 
nella  primavera  susseguente.  1  danni  portati  dal 
Lethrus  cephalotes  sono  talora  terribili;  in  Russia,  in 
Austria,  in  Ungheria,  e  nella  Turchia  Europea,  li 
fanno  raccogliere  e  distruggere,  ma  è  difficile  poter 
completamente  eliminarb,  stante  la  profondità  delle 
gallerie  ove  si  rifugiano.  Fu  consigliato  quindi  come 
rimedio  il  solfuro  di  carbonio,  da  usarsi  specia'- 
mente  in  primavera.  È  bensì  vero  che  l'azione  re- 
frigerante di  tal  bquido,  operando  sulle  radici  delle 
viti  in  aprile,  ne  ritarderà  alquanto  la  vegetazione, 
ma  l'azione  tossica  dei  suoi  vapori,  farà  soccombere 
in  numero  assai  considerevole  questi  tagliatori  di 
gemme. 

LETRONNE  G^vanni  Antonio.  Celebre  critico  od 
archeologo  francese,  nato  a  Parigi  nel  1787  e  morto 
ivi  nel  1848.  Non  avendo  potuto,  per  mancanza  di 
mezzi,  terminare  gli  studi  regolari  alla  Scuola  Po- 
litecnica, ed  avendo  perduto  il  padre  a  quattordici 
anni,  provvide  alla  sussistenza  di  sua  madre  e  di 
un  suo  fratello,  collaborando  al  Dizionario  di  Geo- 
grafia moderna  e  ad  altre  opere  del  Mentelle,  che 
gli  procurò  delle  lezioni  di  latino  e  di  matematiche. 
Assicuratosi  il  pane,  si  diede  allo  studio  dell'ingleie 
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e  del  greco  in  modo  cha  in  breve  dlvenn3  uno  dei 
primi  grecisti  di  Europa^  e  si  fece  apprezzare  dagli 
eruditi  con  una  lettera  pjbblicataa  Parigi  nel  1812 
e  con  la  quale  correggeva  alcuni  passi  di  Ennasse, 
di  Tucidide,  di  Plutarco  e  di  Pausania.  Due  anni 
dopo,  egli  dava  alle  stampe  una  nuova  edizione  del 
libro  Su  la  misura  della  Terra,  composto  in  Irlanda, 
nel  nono  secolo,  dal  monaco  Dicuil;  e,  nel  1815,  il 
governo  gli  affidava  l'incarico  di  terminare  la  tra- 
duzione delle  Opere  di  Stilatone  incominciata  da  La- 
porte-Dutheil.  L'Accademia  delle  Iscrizioni,  che  pre- 
miò la  sua  memoria  sopra  //  sistema  metrico  degli 
Egiziani  lo  ebbe  a  socio  nel  1816.  Dopo  di  essere 
stato  professore,  direttore  della  Biblioteca  reale  ed 
amministratore  del  Collegio  di  Francia,  nel  1840, 
Letroune  fu  nominato  custode  generale  degli  archivi 
del  regno.  II  Letronne  fu  un  matematico,  un  geo- 
grafo ed  un  archeologo  di  vasta  dottrina,  che  col- 
laborò assiduamente  al  Journal  des  Savanls ,  alla 
Revue  des  Deux-Mondes  e  ad  altre  molte  pubblicazioni 
scientifiche  e  letterarie. 

LETSCHIN.  Villaggio  della  Prussia  centrale,  nella 
provincia  di  Brandeburgo,  in  presidenza  di  Franco- 
forte suirOder  e  sulla  ferrovia  Francoforte-Anger- 
miinde.  Conta  3600  ab.  ed  è  situata  sulle  rive  del 
padule  di  Oder-Bruch. 

LETTE  Guiielmo  Adolfo.  Pubblicista  prussiano,  nato 
a  Kienitz  nel  1799,  morto  nel  1868.  Fu  autore  di 
una  memoria  in  cui  suggerì  l'abolizione  dei  vincoli 
feudali,  e  altri  radicali  riforme  nel  sistema  fondiario. 
Scrisse  parecchie  opere,  fra  cui  la  monografia:  Am- 
ministrazione e  Legislazione  Agraria.  Nel  1848  fu  de- 
putato al  Parlamento  di  Francoforte. 

LETTERA,  EPISTOLA.  Antico  quanto  l'uso  della 
scrittura  è  quello  di  comunicare  con  altri  a  mezzo 
delle  lettere;  nell'Iliade  (lib.  VI)  troviamo  Bellerofonte 
che  porta  una  lettera  di  Preto,  re  di  Argo,  a  Jobate 
re  della  Licia.  I  Greci  usavano  porre  in  testa  alle 
loro  lettere  il  nome  dello  scrivente  cui  seguiva  il 
nome  di  quelb  al  quale  era  diretto;  infine  pone- 
vano auguri  di  salute  e  prosperità.  Gli  Spartani  la 
scrivevano  su  strisele  di  pergamena  che  rotolavano 
sopra  un  cilindro  di  legno;  le  chiudevano  poi  con 
un  filo  cui  applicavano  un  suggello,  per  il  quale  di 
solito  si  servivano  degli  anelli  di  ferro  che  porta- 
vano alle  dita.  I  Romani  ponevano  nel  titolo  i  loro 
nomi  e  qualità;  quindi  il  nome  e  la  qualità  di  quello 
a  cui  la  lettera  era  diretta,  aggiungendovi  parole 
di  saluto,  che  esprimevano  colle  sole  iniziali  S,  D. 
(salutem  dicit),  di  solito  terminavano  colla  formola 
vale,  cui  si  aggiungeva  qualche  altro  complimento. 
Le  scrivevano  per  lo  piìi  sul  papiro  ;  le  ■  piegavano 
semplicemente  o  le  rotolavano  fermandole  con  un 
filo  cui  applicavano  un  suggello  di  cera.  Le  lettere 
con  cui  i  generali  annunciavano  al  senato  le  loro 
vittorie  erano  circondate  da  rami  d'alloro  {lilterae 
luureaùae);  p^r  risparmio  si  scriveva  anche  su  tavo- 
lette intonacate  di  cera,  che  si  spedivano  coperte 
e  suggellate  ;  chi  la  riceveva  poteva,  colla  estremità 
opposta  dello  siilo,  levigare  di  nuovo  la  cera  e  scri- 
vervi sopra  la  risposta.  Gli  Imperatori  introdussero 
nelle  lettere  a  lor  dirette  i  titoli  di  magnilico,  massimo, 
augusto,  ottimo,  ecc,  ed  altre  frasi  di  servile  rispetto. 

LETTERA.  Così  si  indica  in  tipografia  quel  segno 
in  testa  del  Carattere  o  quadro  metallico  che  è 
l'elemento  della  stampa. 


LliTTERATO. 

LZTTERA-CIRCOLARS.  Così  chiamasi  la  lettera  ri- 
prodotta in  più  copie,  generalmente  con  mezzi  mec- 
canici (tipografia,  litografia,  calcografia,  ecc.),  allo 
scopo  di  avvertire  i  corrispondenti  di  commercio, 
gli  addetti  ad  una  amministrazione,  o  le  persone 
che  possono  avere  in  altro  modo  interesse,  d'un 
tatto,  d'una  nuova  disposizione,  ecc.  Tali  sono  p.  e. 
gli  annunzi  personali  che  spedisce  uno  stabilimento, 
una  società,  una  impresa  qualunque  quando  sta  per 
costituirsi  0  per  cessare  o  per  mutarsi. 

LETTERA  D'AVVISO.  In  senso  largo  è  una  lettera 
colla  quale  un  negoziants  informa  un  altro  di  ope- 
razione 0  notizia  che  lo  riguarda.  Con  significato 
suo  speciale  è  quella  lettera  con  cui.il  traente  av- 
visa il  trattario  della  tratta  che  ha  spiccata  sopra 
di  lui  dandogliene  le  indicazioni,  acciò  egb  possa 
prendere  le  necessarie  disposizioni. 

LETTERA  DI  CAMBIO.  Vedi  Cambiale. 

LETTERA  DI  CREDITO.  Detta  in  commercio  anche 
Credenziale,  quella  lettera  colla  quale  un  commer- 
c  ante  dà  incarico  ad  un  suo  corrispondente  di  luogo 
diverso  di  pagare  per  suo  conto  somme  di  danaro, 
lino  ad  una  data  concorrenza,  alla  psrsona  indicata 
nella  lettera  stessa.  Frequentissimo  e  vantaggioso 
è  l'uso  che  ne  fanno  i  viaggiatori  i  quali  possono 
così,  senz'altro  spese  edincoaiodi,  avere  som. ne  sulle 
piazze  dove  loro  occorrono.  Questo  titolo,  la  cui 
utilità  è  indiscutibile,  richiede  le  maggiori  cautele 
e  dev'essere  formale  e  preciso. 

LETTERA  DI  PORTO.  Atto  scritto  comprovante  il 
contratto  di  trasporto  seguito  tra  il  mittente  e  l'im- 
prenditore che  si  assume  di  far  eseguire  il  tra- 
sporto, oppure  tra  uno  di  essi  ed  il  vetturale  che 
assume  di  eseguirlo.  Viene  dal  nostro  codice  chia- 
mata Lettera  di  vettura  se  il  trasporto  avviepe  per 
via  di  terra,  e  Polizza  di  carico  se  per  via  di  mare. 
La  lettera  di  vettura  deve  contenere  la  data,  la  na- 
tura, il  peso,  la  misura,  o  il  numero  delle  cose  da 
trasportare,  il  nome  e  residenza  del  mittente  e  del 
vetturale,  il  luogo  di  destinazione  e  name  del  de- 
stinatario, esprimendo  se  la  lettera  è  all'ordine  od 
al  portatore,  la  persona  del  commissionario  quando 
il  trasporto  si  faccia  a  mezzo  suo,  il  prezzo  di  tra- 
sporto, il  termine  entro  cui  il  trasporto  deve  essere 
osijguito  (per  le  strade  ferrate  se  debba  cioè  essere 
fatto  a  grande  o  a  piccola  velocità),  la  sottoscri- 
zione del  mittente  e  tutte  quelle  altre  stipulazioni 
convenute  tra  le  parti.  La  lettera  di  vettura  può 
essere  all'ordine  od  al  portatore,  e  con  essa  si  può 
disporre  delle  merci  viaggianti  e  darle  anche  a  pe- 
gno. Per  il  trasporto  di  certi  articob,  quali  i  ba- 
gagli dei  viaggiatori,  si  supphsce  alla  lettera  di 
vettura  con  uno  scontrino  o  bollettino  di  spedizione 
rilasciato  dal  vettore.  Una  lettera  di  vettura  deve 
il  mittente  rilasciare  al  vettore  che  gbene  faccia 
domanda.  (V.  Polizza  di  carico)  ,  pei  trasporti  per 
via  di  mare). 

LETTERA  DOMENICALE.  Si  dicono  Lettere  Dome- 
nicali quelle  che  servono  a  denotare  la  domenica 
nel  calendario,  e  per  le  quali  fu  trovato  il  ciclo 
solare   (V.  Calendario,  Ciclo). 

LETTERATO.  Serviva  questo  aggettivo  ad  indi- 
care chi  era  più  dedito  allo  studio  che  a  qualun- 
que altra  opera  manuale;  si  applicò  quindi  anche 
alle  scienze,  e  si  potè  dire,  per  es.,  letterato,  e  kt- 
tcratissimo  in  teologia.  I  Cinesi  danno  questo  nome 
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a  quelli  che  sanno  leggere  e  scrivere  nella  loro 
lingua:  danno  anche  questo  nome  a  una  sètta  che  fu 
fondata  verso  il  1400  dell'E.  V.  da  Kung-fu-Tsce  : 
alcuni  dicono  che  essi  adorano  un  essere  supre no 
sotto  il  nome  di  Chang-Ti,  altri  che  sono  atei ,  as- 
serendo che  sotto  il  nome  di  Chang-Ti,  o  Signore 
del  cielo,  non  intendono  altro  che  il  cielo  stesso 
materiale  e  visibile.  È  detta  questa  sètta  dei  let- 
tiirati,  perchè  composta  principalmente  di  letterati 
del  paese.  Verso  il  principio  del  secolo  XV  sorse 
rul  s3no  di  questa  una  nuova  sètta,  con  spiccato 
carattere  di  ateismo,  e  che  diventò  la  sètta  domi- 
nante della  Corte,  dei  mandarini  e  delle  persoli;; 
più  istruite.  L' imperatore  Yong-lo  che  proto'ss  > 
questa  nuova  sètta,  condannò  come  eretiche  tutt  s 
le  altre  che  si  danno  alla  idolatria,  e  annualment  ; 
a  Pckino  si  ripete  questa  condanna,  senza  che  per 
questo  scemi  la  venerazione  del  popolo  psr  i  suoi 
idoli.  I  letterati  cinesi  non  riconoscono  nella  natura 
altro  che  la  natura  medesima,  che  definiscono  il 
principio  del  movimento  e  del  riposo;  la  ragione 
per  eccellenza  è  quella  che  produce  l'ordine  nelle 
diverse  parti  dall'universo;  la  materia  si  distingue 
in  due  specie:  una  parfetta,  sottile,  attiva,  in  con- 
tinuo movimento;  l'altra  rozza,  imperfetta,  inerte; 
l'una  e  l'altra  però  eterne,  increate,  infinite. 

LETTERATURA,  LETTERE.  Nella  storia  antica  sotto 
questa  parola  è  compreso  tutto  lo  scibile  umano  che  si 
estrinseca  a  mezzo  delle  lettere;  però  man  mano  si 
venne  allargando  il  campo  dello  scibile,  si  divise  in 
due  parti,  le  scienze  e  le  lettere;  la  letteratura  pro- 
priamente detta  riguarda  quindi  solo  il  campo  delle 
lettere,  che  comprendono  tutti  quei  componimenti 
in  cui  entri  come  coefTiciente ,  oltre  le  altre  facoltà 
della  mente,  anche  la  fantasia:  essi  si  dividono  in 
prosastici  e  poetici:  i  principali  componimenti  pro- 
sastici sono:  i  dialoghi,  le  creazioni,  le  storie,  i  ro- 
manzi, le  novelle,  le  [avole,  le  lettere,  le  epigrafi:  cui 
si  possono  aggiungere  come  sussidii  i  trattati,  le 
grammatiche,  i  vocabolarii.  I  componimenti  poetici  si 
dividono  in  lirici,  epici  o  narrativi,  drammatici  o  rap- 
presentativi^ e  didascalici.  Lirici  sono  Vinno,  Vode,  la 
canzone,  Yelegia,  il  ditirambo,  il  brindisi,  l'idillio.  Ve- 
gloga,  la  romanza,  la  ballata,  il  madrigale,  il  sonetto; 
epici  il  poema  eroico,  cavalleresco,  romanzesco,  eroico- 
mico, i  poemetti,  e  le  novelle  in  versi;  drammatici  le 
tragedie,  le  commedie,  i  drammi,  i  melodrammi,  le 
farse,  ecc.  didascalici  i  poemi  precettivi,  storici ,  fi- 
losofici, le  satire,  i  sermoni,  le  epistole,  le  favole. 

LETTERE.  Villaggio  della  provincia  di  Napoli,  in 
circondario  di  Castellamare  di  Stabia,  con  6200  ab. 
divise  in  varie  frazioni.  Sorge  sopra  un  colle  presso 
le  rovine  di  un  antico  castello  e  in  mezzo  a  ter- 
reno fertilissimo  sopratntto  in  vigneti.  Porta  il  ti- 
tolo di  città  e  fu  sede  vescovile.  Si  cred^'  che  nei 
suoi  dintorni  sia  avvenuta  la  battaglia  in  cui  Nar- 
sete  sconfisse  Teia,  ultimo  re  degli   Ostrogoti. 

LETTERE.  Caratteri  che  rappresentano  gli  ele- 
menti della  parola,  e  il  cui  uso  forma  la  scrittura: 
il  loro  indice  hi'ma.V alfabeto;  in  esse  distinguonsi 
le  vocali  che  rappresentano  i  suoni,  le  voci,  e  le 
consonanti  che  rappresentano  le  articolazioni  pro- 
dotte dal  contatto  delle  diverse  parti  dell'  organo 
vocale,  e  che,  per  così  dire,  tagliano  e  dividono  le 
voci.  Le  scritture  che  hanno  segni  speciali  per  le 
vocali  e  le  consonanti   diconsi  alfabetiche;   quelle. 
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come  in  alcune  lingue  d'Oriente,  in  cui  un  solo 
segno  rappresenta  ad  un  tempo  la  vocale  e  la  con- 
sonante diconsi  sillabiche.  Le  vocali  si  distinguono 
fra  loro  secondo  che  si  pronunciano  più  o  meno 
aperte,  con  suono  più  o  meno  orale  o  nasale;  le 
consonanti  secondo  che  si  pronunciano  impiegando 
piuttosto  nella  emissione  del  suono  la  gola,  o  i 
denti,  le  labbra  o  la  lingua,  e  si  dicono  gutturali, 
dentali,  labiali,  linguali  o  palatali:  consonanti  poi 
appartenenti  a  ciascuna  di  queste  divisioni  si  sud- 
dividono alla  lor  volta  a  misura  del  grado  di  forza 
con  cui  si  pronunciano:  in  tenui,  medie  e  aspirate; 
a  queste  divisioni  si  aggiunga  quella  delle  liquide 
il,  r,  m,  n)  e  delle  sibilanti  (s).  Ogni  popolo  poi  ha 
suoni  alni  speciali;  si  può  dire  che  una  speciale 
conformazione  dell'organo  vocale  li  rende  adatti  a 
pronunciare  più  o  meno  un  dato  suono;  così  agli 
italiani  riesce  malagevole  pronunciare  il  th  inglese, 
il  eh  tedesco,  il ,/'  francese,  Vn  spagnuolo,  come 
questi  vari  popoli  mal  pronunciano  alla  lor  volta 
il  e,  il  g.  Vi,  l'è  il  t  nostro.  A  rendere  anche  più 
diffìcile  lo  studio  delle  lingue  abbiamo  lo  stesso  se- 
gno adoperato  presso  i  vari  popoli  a  indicare  suoni 
diversi;  così  Va  si  pronuncia  e  nell'inglese.  Ve  in 
molti  casi  si  pronuncia  in  inglese  i;  ai  in  francese 
si  pronuncia  e,  il  v  in  tedesco  si  pronuncia  f,  ecc. 
Un  rimedio  sarebbe  l'adottare,  come  tentò  di  in- 
trodurre il  Volnej,  un  alfabeto  unico  che  aves;; 
un  segno  per  ogni  voce;  ma  è  cosa  diflìcile  quanto 
l'introdurre  la  lingua  universale  sognata  da  Leib- 
niz, ed  oggi  tentata  dillo  Schleyer  col  Volapiik. 

LETTERE  APOSTOLICHE.  E  il  nome  generico  delle 
lettere  dei  pontefici,  che  però  si  distinguono  a  se- 
conda le  loro  soggetto  in  Bolle,  Brevi,  Costituzioni, 
Encicliche,  Rescritti.  Si  avevano  pel  passato  le  let- 
tere monitorie,  precettoriali  ed  esecutoriali,  riguar- 
danti i  benefìci;  le  formitce  che  erano  come  com- 
mendatizie con  cui  si  accompagnavano  i  vescovi  ai 
cristiani  ed  ai  ministri  della  chiesa,  perchè  venis- 
sero ben  ricevuti  nei  luoghi  dove  viaggiavano;  le 
lettere  comminatorie  o  memoriali  ad  istruzione  dei 
legati  apostolici;  le  sinodali  date  dai  sinodi  e  dette 
anche  tractatorioe,  e  finalmente  le  penitenziali  assai 
frequenti  nel  Medio  Evo  ai  penitenti  che  da  Roma 
tornavano  alle  loro  diocesi ,  per  raccomandarli  alla 
pietà  dei  fedeli. 

LETTERE  DI  MARCA  e  di  RAPPRESAGLIA.  Sono 
le  patenti  che  vengono  concedute,  in  virtù  del  di- 
ritto delle  genti,  agli  armatori  e  capitani  di  un 
paese  in  guerra  con  un  altro,  o  allorché  esiste  con- 
tro quest'ultimo  un  motivo  di  rappresaglia.  Ogni 
capitano,  patrone  o  proprietario  di  nave,  deve  es- 
sere provveduto  di  lettera  di  marca,  sotto  pena  di 
essere  considerato  pirata,  e  come  tale  punito.  Il 
bastimento  armato  in  corsa  senza  lettera  di  marca 
è,  se  vien  catturato,  considerato  come  buona  preda. 
Una  preda  non  è  validamente  fatta  se  non  che  da 
una  nave  provveduta  di  una  lettera  di  marca  re- 
golare. Però  se  un  legno  anche  non  munito  di  let- 
tera di  marca,  assalito,  si  impadronisce  del  basti- 
mento assalitore,  la  preda  è  legittima. 

LETTERE  DI  SIGILLO.  V.  Lettres  de  Cachet. 

LETTI  0  LETTONL  Ramo  settentrionale  dei  Lituani 
nella  regione  NO.  della  Russia  dove  formano  la 
maggior  parte  della  popolazione  della  Curlandia  e 
sono  dilTusi  inoltre   in  alcuni   cantoni   dei  governi 
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circostanti.  Essi  chiamano  sé  stessi  col  nome  di 
Latveeli  e  sommano  a  quasi  700.000.  Il  loro  idioma, 
assai  vicino  al  sansi-rito,  punto  assomiglia  allo  slavo 
e  al  tedesco.  Di  carattere  timido,  infantile,  poetico, 
sottomesso,  i  Lettoni  vissero  sempre  in  soggezione 
di  altri  popoli.  Privi  di  spirito  intraprendente  e 
di  energia  essi  esercitarono  sempre  di  presenza  l'a- 
gricoltura e  la  pastorizia  (Vedi  Lituania). 

LETTIERA.  In  termine  generale  significa  l'affusto 
del  letto.  Nel  linguaggio  militare  è  lo  strato  di  pa- 
glia 0  d'altra  simile  materia  che  si  colloca  nelle 
poste  dei  cavalli ,  muli ,  ecc.  per  formare  il  loro 
letto.  La  lettiera  delle  scuderie  militari  è  di  due 
specie ,  ordinaria  e  permanente.  Dicesi  ordinai'ia 
quando  tutto  lo  strato  di  paglia  che  la  costituisce 
viene  rinnovato  tutti  i  giorni  ed  ogni  due  o  tre 
giorni;  permanente,  invece,  quando  essa  non  si  ri- 
muove che  ogni  25  a  30  giorni,  ripulendone  però 
giornalmente  la  superficie  e  aggiungendovi  piccole 
quantità  di  pagha. 

LETTIGA.  Specie  di  letto  che  si  porta  a  spalla 
d'uomo  da  un  posto  ad  un  altro.  E  costume  che 
primieramente  fu  usato  nei  paesi  orientali  e  da 
questi  passò  in  Grecia  indi  a  Roma.  Consisteva  an- 
ticamente la  lettiga  in  un  materasso  con  guanciali, 
il  quale  posava  sopra  una  intelaiatura,  entro  cui 
passavano  le  sbarre  che  venivano  a  sollevarla.  La 
lettiga  superiormente  poi  era  coperta  da  un  cielo 
fatto  di  pelU  o  stoffe,  sorretto  ai  quattro  angoli  da 
aste.  Non  è  a  dire  quanto  riccamente  e  sfirzosa- 
mente  fossero  adorne  le  lettighe  orientali,  secondo 
i  costumi  molli  ed  effeminati  di  quelle  regioni.  Sia 
in  Grecia  che  in  Roma,  nei  primi  teaipi,  le  lettighe 
erano  solo  usate  per  gU  ammalati ,  essendo  mo- 
strato a  dito  chi,  sano,  vi  si  fosse  fatto  portare  ;  col 
tempo  poi,  corrompendosi  i  costumi,  venne  di  moda 
comune,  talché  gli  imperatori  romani  ne  hmitarono 
l'uso  riservandolo  ai  soli  favoriti.  Ai  tempi  del- 
l'impero si  avevano  lettighe  ricchissime  cariche  d'oro 
e  di  stoffe  preziose.  Vi  aveva  pure  la  lettiga  per 
il  trasporto  dei  cadaveri.  Ricchissima  e  carica  di 
dorature  e  d'arazzi  fu  la  lettiga  che  servì  di  tra- 
sporto alla  salma  di  Augusto  imperatore.  Al  pre- 
sente la  lettiga ,  di  forme  molto  modeste  ,  serve 
solo  al  trasporto  degli  ammalati  e  dei  morti.  — 
NegU  usi  mihtari  la  lettiga  ssrve  per  il  trasporto 
di  feriti  od  ammalati.  Nel  regolamento  militare 
è  detta,  non  molto  propriamente,  barella.  Le  let- 
tighe che  sono  portate  da  muli  o  da  cavalli  chia- 
mansi  lettighe  cavallerecce  (francese  cagolets),  e  sono 
impiecrate  in  iguerra,  quando  non  è  possibile  im- 
piegare le  ambulanze.  Si  hanno  due  specie  di  let- 
tighe cavallerecce  :  la  prima  consta  di  due  seggiole 
uguaU  pieghevoH,  e  l'altra  di  due  eguali  lettighe 
ordinarie,  pieghevoli  ancor  esse,  che  si  assicurano 
una  per  parte  al  basto  di  un  quadrupede.  Con 
queste  due  specie  di  veicoU  si  trasportano  i  feriti 
0  seduti  o  coricati,  come  meglio  può  convenire, 
par  lunghi  tratti  di  strada  non  carreggiabile. 

LETTISTERNIO.  Lectisternium  o  stendimento  di 
letto,  era  detta,  presso  i  Romani,  una  cerimonia  per 
cui,  nelle  feste  più  solenni,  si  adagiavano  su  appo- 
siti letti  le  imagini  degli  Dei,  alle  quali  si  imban- 
divano laute  mense.  Nel  lettisternio  di  Giove,  il  più 
importante  di  Roma,  e  che  si  celebrava  in  Campi- 
doglio, la  statua  di  Giove  veniva  coricata  sul  letto, 
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e  quello  di  Giunone  e  Minerva  ponevansi  sedute 
su  due  scranne  ai  lati,  a  ricordo  dell'antica  usanza 
per  cui  soli  gli  uomini  stavano  coricati  a  mensa, 
e  le  donne  sedute. 

LETTO.  Attorno  a  questo  mobile,  oggetto  indispen- 
sabile per  l'uomo,  si  applicò  l'arte.  Gli  antichi  letti 
altro  non  erano  che  ammassi  di  sostanze  ,  più  o 
meno  soffici ,  su  cui  il  corpo  potesse  adagiarsi  e 
riposare  meno  a  disagio.  Più  tardi  poi  ai  giaci- 
gh  nel  nudo  terreno  si  sostituirono  pelli  poco  alte 
da  terra  sostenute  da  pali  e  corde  ;  quando  le  con- 
quiste e  il  contatto  cogli  altri  popoli  introdusse  fra 
le  genti,  e  specialmente  in  Roma,  il  lusso  e  la  mol- 
lezza, agli  umili  giacigli  e  alle  rozze  pelli  i  ricchi 
sostituirono  i  letti  nella  forma  più  comoda,  costi- 
tuiti di  lana  e  di  piuma,  foggiati  ne'  legni  più  pre- 
ziosi, intarsiati  d'avorio  e  d'oro,  e  perfino  coi  piedi 
d'oro  e  d'argento  massiccio.  Tali  letti,  in  Roma, 
erano  molto  elevati  e  vi  si  saliva  per  mezzo  di  gra- 
dini e  di  uno  sgabello.  Invalse  presso  1  Greci  e  i 
Romani  anche  l'uso  di  mangiare  distesi  sui  letti. 
Omero  rappresenta  sempre  i  suoi  eroi  assisi  e  non 
sdraiati  alle  mense  ;  par;;  che  l'uso  di  sdraiarsi  sia 
venuto  in  seguito  a  quello  di  fare  il  bagno  prima 
di  pranzo;  e  che  si  sia  introdotto  in  Roma  dopo 
la  seconda  guerra  punica.  Si  dice  che  Scipione 
l'Africano  sia  stato  il  primo  a  introdurre  i  detti 
letti,  che  perciò  furono  detti  punici:  erano  bas- 
sissimi,  fatti  di  legno  comune,  coperti  di  pelli. 
Un  famoso  falegname  di  Roma,  Archia,  li  perfezionò 
e  si  dissero  archiaci;  in  appresso,  naturalmente, 
crebbe  il  lusso  anche  per  questi  letti  da  mensa:  si 
ornarono  di  avorio  ,  oro ,  pietre  preziose  e  perle  ; 
ebbero  materassi  di  porpora  ricamati  in  oro,  ed  il 
legno  prezioso  di  cui  eran  fatti  veniva  intarsiato 
e  riccamente  decorato  ;  in  questi  letti  convivali  i 
Romani  sfoggiarono  tutta  la  loro  magnificenza.  Le 
donne  non  cominciarono  ad  assidersi  sui  letti  con- 
vivali che  sotto  i  primi  Cesari.  Anche  nel  Medio 
Evo  e  nei  secoli  passati ,  si  fecero  letti  ricchi  in 
sculture  che  variavano  secondo  gli  stili  e  per  drappi, 
si  ebbero  letti  con  castello  tutto  attorno,  da  cui 
pendevano  arazzi  e  cortine  e  la  persona  vi  restava 
completamente  chiusa.  Più  igienico  era  il  letto  con 
un  semplice  baldacchino  da  cui  si  dipartono  delle 
cortine  che  vanno  a  serrarsi  tenute  da  borchie 
presso  al  muro,  alla  testa  di  chi  donne.  Nei  tempr 
moderni  si  introdussero  molti  miglioramenti  nei  letti, 
specialmente  per  quanto  riguarda  l'igiene  e  l'eco- 
nomia e  da  alcuni  anni  si  costruiscono  letti  in  ferro 
vuoto  con  pagliericcio  a  molle  di  ferro,  eleganti 
neUa  forma  e  raccomandabili  per  la  puhzia  e  l'i- 
giene. 

LETTO.  In  terapia  è  sinonimo  di  riposo  ed  entra 
per  una  gran  parte  nella  cura  delle  malattie  me- 
diche, e  merita  poi  speciale  attenzione  nelle  ma-- 
lattie  chirurgiche,  e  nelle  infermità  croniche.  V^ 
sono  letti  meccanici  d'ogni  sorta  per  i  diversi  usi,  e 
modificati  secondo  il  bisogno.  V'ha  un  letto  oste- 
trico, il  cui  fusto  è  divisibile  in  due  parti,  in  guisa 
che  la  metà  anteriore  si  scosta  dalla  posteriore  per 
poter  collocare  la  donna  in  posizione  alta,  per  la 
operazione,  senza  smuovere  il  tronco  dal  proprio 
posto.  V'hanno  letti  elastici  costituiti  da  un  ma- 
terasso di  guttaperca  riempito  d'acqua,  acciò  l'in- 
fermo vi  si  adagi  senza  riportar  compressioni  e  con- 
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seguenti  gangrene  da  decubito.  L'arte  più  difficile 
è  quella  di  mantenere  la  pulizia  del  letto  negli  in- 
fermi senz'arrecar  loro  grandi  incomodi  o  spostarli 
con  danno  delle  loro  sofferenze.  Le  lenzuola  di  caut- 
ela, le  cinghie  meccaniche,  colle  quali  si  solleva 
il  malato  per  mezzo  di  carrucole ,  e  le  diverse 
forme  di  cuscini,  ecc. ,  costituiscono  gli  apparec- 
chi più  usati  per  tale  benefico  scopo. 

LETTO.  Nell'architettura  idraulica,  letto  di  un 
iiume  si  dice  il  fondo  sul  quale  esso  scorre,  il  quale, 
insieme  alle  sponde,  ne  forma  l'alveo  propriamente 
detto.  La  configurazione  del  letto  è,  generalmente 
parlando,  opera  della  corrente  stessa  del  fiume.  Se 
SI  considera  un  fiume  ne'  suoi  rami  superiori,  e 
quali  percorrono  un  paese  montuoso,  alpino,  costi- 
tuito da  roccia  rivestita  di  poca  terra,  colà  il  suo 
letto  è  determinato  dalla  disposizione  delle  anfrat- 
tuosita dei  macigni,  dei  ripieghi  degli  strati  rocciosi, 
e  in  parte  anche  dalla  forza  dell'onda,  benché  que- 
sta, sia  che  dall'alto  si  riversi  in  spumose  cascate 
0  l'apida  precipiti  sotto  scogliosi  dirupi,  non  riesce 
che  nel  volger  di  lunghi  anni  ad  alterare  la  con- 
figurazione del  letto.  Ma  tosto  che  il  fiume  si  frena 
per  esser  giunto  in  luoghi  di  dolce  pendio,  dove 
il  terreno,  essendo  d'alluvione,  ha  maggiore  spes- 
soi-e,  dove  anche  strati  minerali  meno  compatti 
compaiono  sotto  il  suolo  sollevati  dalle  sorte  ca- 
tene montuose;  allora,  nelle  valli  e  meglio  ancora 
poi  nelle  più  depresse  pianure,  il  fiume  sceghesi 
da  se  stesso  il  cammino,  secondo  la  linea  di  pen- 
denza massima  ;  e  tanto  più  facilmente  questo  av- 
verrà e  tanto  più  marcato  sarà  il  solco  scavato 
dall'acqua,  quanto  maggiori  saranno  il  volume  e 
la  velocità  dell'acqua  stessa.  Fattori  del  letto  per- 
ciò sono  V escavazione  e  V interrimento:  il  quale  du- 
pfice  lavoro  della  corrente  cessa  quando  la  resi- 
stenza del  fondo  e  delle  sponde  sia  in  equilibrio 
colla  forza  dell'acqua  tendente  e  smuoverne  le  parti, 
e  la  velocità  di  questa  sia  capace  a  sostenere  la 
torbida. 

LETTO  DEI  PARAMENTL  Nei  primi  tempi  della 
chiesa,  quando  il  papa  usava  recarsi  alle  basiliche 
a  piedi  scalzi,  nelle  sacristie  o  camere  annesse  alla 
basilica,  si  teneva  un  letto  in  cui  potesse  riposare, 
e  lavarsi  i  piedi  prima  di  cominciare  le  funzioni. 
Oggi  letto  dei  paramenti  è  una  tavola  coperta  di 
damasco  rosso  o  tovaglia  bianca  su  cui  si  prepa- 
rano gli  arredi  e  le  vesti  che  deve  indossare  il 
pontefice. 

LETTO  DI  GIUSTIZIA.  Soglio  elevato,  sormontato 
da  un  baldacchino,  ove  sedevano,  un  tempo,  i  re  di 
Francia  per  amministrare  la  giustizia,  assistiti  dai 
Pari  e  dai  baroni.  Dopo  la  creazione  dei  Parla- 
menti, non  se  ne  usò  che  in  occasioni  solenni, 
quando,  cioè,  trattavasi  di  affari  di  Stato,  o  del  giu- 
dizio di  grandi  vassalli,  o  per  onorare  colla  pre- 
senza del  re  il  santuario  delle  leggi  :  queste  ses- 
sioni presero  il  nome  di  letti  di  giustizia.  Quando 
il  Parlamento  divenne  autorità  politica,  servirono 
i  letti  di  giustizia  a  far  piegare  l'autorità  dei  ma- 
gistrati dinanzi  alla  maestà  regale,  e  cosi  divenne 
sinonimo  di  comando,  di  registrazione  forzata.  Pare 
che  n'abbia  usato  pel  primo  il  cancelliere  L'Hòpital 
quando  volle  far  pronunziare  l'alienazione  dei  beni 
della  chiesa  per  sovvenire  alle  spese  della  guerra 
(17  maggio  1563);  due  secoli  dopo  vi  dovette  ri- 
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correre  Turgot  (li  marzo  177G)  per  poter  far 
abolire  le  servitù  personali  (Corvées)  e  sopprimere  le 
corporazioni  e  maestranze  d'arti  ;  celebre  è  anche 
il  letto  di  giustizia  del  1663,  nel  quale  si  dice  che 
Luigi  XIV  comparve  con  un  frustino  in  mano  ;  u 
quello  del  6  agosto  1787  in  cui  fu  lanciata  la  pro- 
posizione di  convocare  gli  Stati  generali. 

LETTO  DI  PROCUSTE.  V.  Procuste. 

LETTONI.  Popolo  numeroso  appartenente  alla  fa- 
miglia degli  Slavi,  e  di  cui  gli  antichi  Prussiani,  i 
Lituani  e  i  Lettoni  propriamente  detti  erano  al- 
trettanti rami.  Abita  da  tempo  immemorabile  le 
vaste  pianure  bagnate  dal  Niemen,  dalla  Duna  e 
dalla  Vilia,  le  quali  si  estendono  dalla  foce  del  Pre- 
gel,  fra  la  Prussia  occidentale,  la  Polonia  e  le  Russie, 
(la  una  parte,  e  dall'altra  la  parte  finnica  della  Li- 
vonia.  Queste  contrade  formavano  l'antica  Sarraazi a 
e  furono  abitate  simultaneamente  dai  Venedi,  dai 
Goti  e  dai  Finni  ;  ma  sotto  il  nome  di  Lettoni  essi 
non  appaiono  che  col  secolo  X  dell'era  volgare.  I 
Lituani  occupano  attualmente  la  Lituania,  i  Lettoni 
j)ropriaraente  detti  o  Latichi,  la  Curlandia  e  la  metà 
a  Ubeccio  della  Livonia  (Lettonia)  ;  i  Prussiani  pro- 
i)riamente  detti  non  esistono  più  che  nella  storia. 
Nel  secolo  XI  i  Lettoni  erano  sottomessi  ai  Russi, 
ma  non  andò  guari  ch'essi  ne  scossero  il  giogo,  e 
nel  secolo  XII  i  Lituani  formarono  la  prima  potenz;i 
del  Settentrione.  I  Cavalieri  Teutonici  tolsero  loro 
la  Curlandia,  che  unirono  alla  Livonia.  Nel  1561 
la  Livonia  fu  ceduta  alla  Polonia,  di  cui  seguì  le 
sorti.  1  Lettoni  formano  attualmente  in  Livonia  una 
metà  della  popolazione,  e  vivono  sparsi  qua  e  là 
in  mezzo  alle  loro  terre.  Nei  primi  tempi  erano 
selvaggi  e  dediti  al  feticismo;  indi  abbracciarono 
la  riforma  e  non  progredirono  gran  fatto  nella  col- 
tura sino  al  finire  del  secolo  scorso.  La  loro  eman- 
cipazione, annunciata  da  Merkel,  figlio  di  un  mi- 
nistro Livoniano,  nella  sua  opera  «  Die  Lelten,  vor- 
zilglich  in  Liefland  (Lipsia,  1797),  fu  operata  nel 
1817,  e  d'allora  iti  poi  la  loro  coltura  andò  lenta- 
mente progredendo. 

LETTORE  0  LEGGITORE.  Presso  i  Greci  e  i  Romani 
ora  uso  avere  uno  schiavo  o  Uberto  destinato  a 
leggere  durante  i  pasti.  Presso  i  Greci  vi  erano 
gli  anagnostae  che  nei  teatri  leggevano  pubblica- 
mente le  opere  dei  poeti;  dei  maestri,  latinamente 
detti  praelectores  insegnavano  loro  l'arte  del  leggere. 
Presso  i  francesi  l'uso  del  lettore  si  fa  risalire  fino 
al  tempo  di  Carlo  Magno ,  e  pare  sia  da  allora 
durato  costantemente  fino  a  quello  di  Luigi  XIII  : 
certo,  alla  mensa  di  Francesco  I  un  leggitore  leg- 
geva cose  istruttive.  Quest'  uso  poi  si  mantenne 
costante  nei  monasteri,  ove  durante  i  pasti  un  monaco 
leggeva  la  vita  e  miracoli  dei  santi.  Ancora  nei 
tempi  moderni  presso  alcune  Corti  vi  fu  la  carica 
di  lettoj-e  affidata  a  ((ualche  letterato  illustre;  così 
il  De  Lue  coprì  la  carica  di  lettore  della  regina 
d'Inghilterra.    . 

LETTORE.  Nella  fabbricazione  delle  stoffe  lavo- 
rate si  fa  uso  di  un  cartoncino  a  buchi  variamente 
ed  opportunamente  disposti,  il  quale,  introdotto  nel  te- 
laio, dà  alla  stoffa  il  ricamo  voluto.  Lettore  si  chiama 
chi,  sapendo  daUa  sola  vista  della  disposizione  dei 
buchi  conoscere  il  disegno  che  ne  esce,  dirige  ly, 
distribuzione  di  tali  cartoncini. 

LETTRES  DE  CACHET.  Erano  i  famosi  mandati  di 
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cattura  con  cui  i  re  di  Francia,  prima  delle  rivo- 
luzione potevano  far  arrestare  qualsiasi  persona. 
Il  luogotenente  generale  di  ))olizia  le  teneva  in 
pronto,  firmate  in  bianco,  e  non  bastava  che  in- 
scrivervi il  nome  della  vittima. 

LETTSOM   John   Coakley.    Medico   e    filantropo, 
nato  nel  1744  nell'isola  di  Little-van-Dyke,  presso 
Tortola,  nelle  Indie  occidentali,  e  morto  a  Londra 
nel  1815.  La  sua  famiglia,  oriunda  della  contea  di 
Chester,  aveva    abbracciata  la   dottrina  dei  quac- 
cheri. A    sei   anni,  i  suoi  genitori   inviarono  John 
Lettsom  in  Inghilterra,  ove,  compiuti  gli  studi  clas  - 
sici,  fece  pratica  presso  un  farmacista,  quindi  entrò 
quale    praticante   all'ospedale   di   San  Tomaso    in 
Londra.  Costretto  a  ritornare  nelle   Indie  occiden- 
tali per  raccogliervi   l'eredità  paterna,  pose  in  li- 
bertà tutti  i   suoi  schiavi,  e,  non  avendo   più  che 
una  fortuna  modestissima,  se  ne  ritornò  in  Europa 
a  terminarvi  i  suoi  studi,  si  addottorò  in  medicina 
a  Leida,  e  quindi  andò  ad  esercitare  l'arte  salu- 
tare a  Londra,  ove   pubbhcò  molte    opere  scienti- 
fiche, fra  le  quali  ci  limitiamo  a  citare  le  seguenti: 
Riflessioni 
generali    sul 
metodo  di  at- 
ra delle  feb- 
bri,  1772; 
Storia    della 
origine   della 
Medicina , 
1778;  Osser- 
vazioni  sulle 
persecuzioni 
religios  e , 
1800. 

LETTSO- 
MIA.  Genere 
di  piante  di- 
cotiledoni 
appartenenti 
alla  famiglia 
delle    Tern- 

Stremiacee.  Fig-  4472,  —  Leuca. 

Comprende 
arboscelli  del  Perù. 

LETTSOMITE.  Minerale  detto  anche  Rame  vellu- 
tato; forma  begli  involucri  vellutati  d'un  azzurro 
di  smalto,  costituito  da  cristaUini  rombici.  E  un 
solfato  basico  d'  alluminio  o  di  rame.  Si  trova  ad 
Alt-Moldawa  e  alla  Garonne,  nel  Var. 

LETTURA.  La  lettura,  in  senso  fdosofico,  altro  non 
è  che  far  nostri  i  pensieri  da  altri  espressi  in  uno 
scritto.  E  siccome  gli  scritti  e  i  lettori  variano  so- 
pra una  lunga  scala,  così  ogni  libro  non  è  oppor- 
tuno che  per  una  data  classe  di  leggitori.  Ne  basta 
che  possa  comprendersi  per  darlo  indifferentemente 
in  mano  di  chiunque ,  ma  fa  d'uopo  graduare  le 
letture  all'età,  al  talento,  agli  studi.  E  codesta  una 
regola  ineccepibile,  senza  di  cui  l'istruzione  invece 
di  avvantaggiarsi  coi  libri ,  vi  avrebbe  scapito.  In 
due  classi  principali  si  possono  dividere  i  lettori  : 
quelli  che  hanno  per  iscopo  d'istruirsi,  e  quelli  che 
vogUono  solo  ricrearsi.  Per  i  primi  la  scelta  dei  libri 
dipende  dalla  scienza  o  dall'arte  cui  si  sono  dedicati 
e  devono  leggere  poco,  ma  con  intenso  raccogli- 
mento, per  isviluppare  le  proprie  facoltà  intellettuali 
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e  far  tesoro  di  utili  cognizioni.  Si  rinfranchino  bene 
nei  principi,  poi  si  allarghino  le  loro  letture  e  in  ciò 
consiste  la  filosofia  del  leggere.  Condizione  indispen- 
sabile è  la  piena  conoscenza  dell'idioma  nel  quale 
è  scritta  un'opera  e  per  arrivarvi  è  necessario,  colla 
grammatica  e  col  dizionario,  rendersi  padroni  non 
solamente  dei  nudi  vocaboli,  ma  della  sintassi  e  delio 
spirito  peculiare  di  ciascun  linguaggio.  Poi  occor- 
rendo pensieri  oscuri,  vuoisi  non  procedere  finche 
non  se  ne  conosca  il  vero  senso.  Con  tale  metodo 
la  mente  del  lettore  s'immedesima  coli' autore  che 
ha  sott'occhio,  e  ne  emerge  una  sublime  e  miste- 
riosa comunicazione  fra  essi,  non  ostante  la  distanza 
di  paesi  e  di  tempi  che    li  separa.  Procuri  il  let- 
tore di  tenere  l'animo  suo  in  calma,  per  non  fuor- 
viare nei  pregiudizi,  e  tenga  calcolo   della   prefa- 
zione, delle  note,  dei  documenti,  di  quanto  insomma 
pose  l'autore  a  corredo  del  suo  libro,  affinchè   i 
giudizi  riescano  esatti  e  coscienziosi.  L'analisi  e  la 
sintesi  bene  adoperate  torneranno  utilissime,  e  ag- 
giunta una  profonda  meditazione,  riescirà  ad  assimi- 
lare fino  ad  un  certo  punto  le  idee  altrui  colle  pro- 
prie, renden- 
do famiglia- 
ri e  anche  le 
più    astruse 
e    recondite 
speculazioni 
scientifiche. 
Il    secondo 
genere  di  let- 
tura è  quella 
che  mira  sol- 
tanto a    ri- 
creare lo  spi- 
rito e  vana 
a  tenore  del 
sesso ,  della 
professione, 
dell'  età.    È 
sacrosanto 
dovere    dei 
genitori  e  dei 
maestri,  sce- 
gliere con  scrupolosa   diligenza    1    libri    da   porre 
tra  le    mani  alla    gioventù,    perocché   influiscono 
grandemente    a    fecondare    in   essi  i    germi    della 
virtù,   ovvero  a   guastarne   la   mente   e    il    cuore 
con  danno  irrep.irabile  per  tutta  la  vita.  L'animo 
dei  giovanetti  e  delle  fanciulle  è  come  molle  cera 
che  riceve  l'impronta,  qualunque  essa  sia,  e  guai 
se  quella  prodotta  dai  libri  è  cattiva!  Oggidì  che 
la  stampa  moltiplica  a  dismisura  Ubri  d'ogni    ge- 
nere ,  si  fa  vieppiù   necessaria    la   vigilanza  nella 
scelta  per  educare  le  crescenti  generazioni  in  modo 
che  riescano  buoni  ed  utili  cittadini. 

LETTURA.  Nome  di  un  carattere  tipografico  com- 
preso tra  filosofìa  e  cicero. 

LEU  Gian  Giacomo.  Storico  e  giureconsulto  sviz- 
zero, nato  nell'anno  1689,  morto  nel  1768.  Studiò 
giurisprudenza  a  Marbourg,  percorse  la  maggior 
parte  dell'Europa  a  scopo  di  diletto  e  d'istruzione 
e  si  fissò  quindi  definitamente  nella  sua  città  natale. 
Fra  le  principali  opere  di  lui  si  citano  ;  Legislazione 
delie  città  e  delle  campagne  della  Confederazione  Elveti- 
ca ,  traduzione  della  lialletiorum  Repubblica  di  Simler. 


LEUCA. 

LEUCA.  Antica  città  dei  Salentiiiì  fondata  dagli 
Acarnani  su  quel  promontorio  Japygium,  ove  dicesi 
approdasse  Enea  e  vi  erigesse  un  tempio  a  Minerva 
0  che  poi  fu  detto  capo  di  Leuca.  La  città  piccola 
ma  fortissima  divenne  poi  sede  vescovile  e  venne 
finalmente  distrutta  dai  Saraceni,  nel  secolo  IX.  Sul 
luogo  dell'antico  tempio  di  Minerva,  sorge  ora  il 
santuario  di  S.  Maria  di  Leuca,  uno  dei  più  cele- 
bri del  Napoletano,  nel  comune  di  Castrignano  del 
Capo,  alla  punta  estrema  del  tallone  d'Italia. 

LEUCADIA.  Antica  isola  del  mar  Jonio  presso  la 
costa  dell' Acarnania.  In  origine  era  penisola,  almeno 
da  quanto  ne  lasciò  detto  Omero  ;  ma  i  Corinti  sca- 
varono un  canale  attraverso  l'istmo  e  la  ridussero 
ad  isola,  11  Capo  Leucade  che  la  termina  al  S.  è  un 
bianco  scoglio  alto  60  ni.  che  era  coronato  da  un 
tempio  d'Apollo,  dall'alto  del  quale  gli  infelici  amanti 
si  gettavano  nel  sottoposto  mare.  In  siffatto  modo 
diedesi  morte  la  celebre  poetessa  Saffo.  Capitale 
dell'isola  era  Leucas  colonia  corinzia  che  sorgeva 
a  S.  della  capitale  odierna  che  e  S.  Maura ,  così 
come  S.  Maura  cliiamasi  anche  l'isola. 

LEUCADENDRON.  Genere  di  piante  appartenenti 
alla  famiglia  delle  Proteacee;  fu  stabihto  da  Her- 
mann e  comprende  alberi  o  arboscelli  dell'Africa 
meridionale. 

LEUGANIA.  Genere  di  insetti  Lepidotteri,  appar- 
tenenti al  gruppo  dei  Notturni  e  propriamente  agli 
Ortosidi.  h]  caratterizzato  specialmente  da:  palpi 
pelosi,  coU'ultimo  articolo  molto  piccolo;  zampe  li- 
scie e  antenne  semplici  ;  le  larve  sono  cilindriche, 
glabre  e  compiono  le  loro  metamorfosi  nella  terra. 
Le  specie  di  questo  genere  sono  assai  numerose, 
tutte  pallide,  grigie  o  giallognole.  La  L.  pallens  e. 
comune  in  Europa  e  vive  allo  stato  di  bruco  sulle 
Octalidee. 

LEUCANILINA.  È  una  materi  i  colorante,  derivante 
dalla  rosanilina.  Infatti  i  sali  di  Rosanilina  (V.)  sotto 
l'influenza  di  sostanze  riducenti  assorbono  due  atomi 
di  idrogeno  e  si  trasformano  nei  sali  incolori  di  leu- 
canilina.  È  una  base  triacida  la  quale,  ossidandosi, 
SI  trasforma  molto  facilmente  in  rosanilina.  La  sua 
composizione  è  C  20  H  21  ^^  s* 

LEUGANTEMO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Composite.  Il  L.  vul- 
gare  è  la  comune  Margherita  grande,  mólto  simile 
alla  piccola  Margherita  {Bellis  perennis).  Oltre  que- 
ste specie  sono  indigeni  delle  nostre  contrade,  ma 
meno  frequenti,  il  L.  alpinum,  il  L.  Leterophyllum  ed 
il  L.  corymbosum. 

LEUCARISTE.  Genere  di  Vermi  Tubiceli,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Terebellidi,  e  propriamente 
al  gruppo  dei  Policirrini,  caratterizzati  dalla  man- 
canza di  branchie,  dal  lobo  cefalico  fornito  di  un 
grande  labbro  superiore,  e  munito  di  numerosi  ten- 
tacoli. Questi  vermi  marini  portano  setole  semphci, 
talora  soltanto  nella  regione  anteriore. 

LEUCE.  Antico  nome  d' un'  isola  del  Ponto  Eusino 
alle  foci  del  Danubio,  dove  si  credeva  migrassero, 
dopo  morte,  le  anime  degli  eroi.  Oggi  è  detta  l'isola 
dei  Serpeiìli. 

LEUCEIGA.  Genere  di  Crostacei  appartenenti  al- 
l'ordine dei  Decapodi  brachiceri,  stabilito  da  Mac- 
Loay  per  forme  viventi  nell'Africa  meridionale. 

LEUGERIA  0  LEUGHAERIA.  Genere  di  piante  di- 
cotiledoni appartenenti   alla  famiglia  delle  Compo- 
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site.  Comprende  forme  erbacee  del  Chili  che  De 
Candolle  divise  in  due  sezioni,  denojninate  Eubuceria 
e  Macrobotrys. 

LEUGHT  Gristiano  Leonardo.  Giureconsulto  e  pub- 
blicista tedesco,  nato  nell'anno  1645,  morto  nel 
1716.  Studiò  a  Lipsia,  esercitò  qualche  tempo  la 
professione  di  avvocato  a  Dresda  e  si  ritirò  quindi 
a  vita  privata  per  dedicarsi  allo  studio  e  alla  com- 
posizione delle  sue  numerose  opere,  fra  cui  si  ci- 
tano preferibilmente:  Electa  Juris  pubblici  curiosa; 
CwnceUeria  degli  Stati  di  Europa;  Atti  pubblici  del 
Santo  Impero  Romano,  ecc. 

LEUGHTENBERG.  Castello  della  Baviera,  nell'Alto 
Palatinato,  capoluogo  di  un  piccolo  ducato,  creato 
nel  1817  per  il  principe  Eugenio  di  Beauharnais  0 
per  i  suoi  eredi,  con  una  popolazione  di  7500  ab. 

LEUGHTENBERG,  Augusto  Garlo  Eugenio  Napoleone 
BEUHARNAIS  {duca  di).  Figlio  del  principe  Eugenio 
Beauharnais,  viceré  d'Italia;  nacque  a  Milano  nel 
1810,  e  morì  a  soli  25  anni  a  Lisbona.  Fu  educato 
in  Baviera,  e  nel  1830  fu  proposto  a  re  del  Belgio; 
ma  l'essere  della  famigha  di  Napoleone  gli  fu  d'o- 
stacolo ad  ottenere  l'assenso  della  Francia  e  del- 
l'Inghilterra. Allora  fu  destinato  a  consorte  della 
regina  Maria  di  Portogallo,  ove  si  recò  nel  1835. 
Ivi  fu  dalla  sposa  creato  duca  di  Santa  Cruz,  co- 
mandante supremo  delle  forze  del  regno,  ecc.  La 
sua  morte  avvenuta  due  mesi  dopo  le  nozze,  in  causa 
d'angina,  troncò  la  carriera  del  giovane  principe. 

LEUGHTENBERG,  Massimiliano  Eugenio  Giuseppe 
Napoleone  {duca  di).  Fratello  cadetto  del  precedente 
nato  a  Monaco  di  Baviera  nel  1817,  morto  a  Pie- 
troburgo nei  l'anno  1852.  Il  16  ottobre  del  1838 
il  duca  di  Leuchtenberg  partì  per  Pietroburgo,  ove 
SI  fidanzò  colla  granduchessa  Maria,  figlia  primo- 
genita dell'  Imperatore  Nicola  e  la  sposò  l'anno 
(iopo,  divenendo,  per  conseguenza,  Altezza  impe- 
riale. L'imperatore  gli  conferì  il  grado  di  generale 
maggiore  e  costituì  alla  giovane  duchessa  e  a'  suoi 
discendenti  un  ricco  appanaggio.  Egli  aveva  colti- 
vato con  rara  passione  lo  studio  della  chimica  e 
lasciò  parecchi  scritti  pregevoli  che  furono  pubbli- 
cati nelle  Memorie  deW accademia  di  Monaco  e  di 
Pietroburgo. 

LEUGHTENBERGITE.  Minerale  bianco-verdiccio  0 
giallastro,  i  cui  cristalli  appajono  alterati;  è  una 
varietà  di  clorito,  che,  per  la  composizione  chimica 
e  per  la  forma,  si  avvicina  al  Clinocloro,  mentre 
otticamente  si  comporta  come  la  Pennina.  Manca 
di  ferro. 

LEUGL  Antica  tribìi  della  Gallia  Belgica,  nella 
valle  della  Mescila  superiore.  Città  principale  era 
Tollum  oggi  Toul. 

LEUGIFERIDI.  Gruppo  di  Crostacei  appartenenti 
alla  famiglia  degli  Stomatopodi;  fu  stabilito  da 
Thompson  e  adottato  da  Milne-Edwards;  ne  è  prin- 
cipale rappresentante  il  genere  Leucifer. 

LEUGIFERO.  Genere  di  Crostacei  appartenenti 
alla  famiglia  degli  Stomatopodi  e  propriamente  ai 
Leuciferidi;  fu  stabilito  da  Thompson.  Le  specie 
di  questo  genere  presentano  la  parte  anteriore  del 
capo  di  una  lunghezza  eccessiva,  mentre  il  torace 
è  breve  e  l'addome  è  molto  sviluppato.  Il  L.  Retj- 
naudi  vive  nell'Oceano  Indiano. 

LEUGINA.  Ha  forinola  Cg  H^  (As  H^)  Og.  Si  trova 
in    molti  liquidi  animali,   segnatamente  nel   sugo 
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pancreatico,  nel  tessuto  del  fegato,  dei  polmoni, 
delle  glandolo  salivari.  Cristallizza  in  lamine  bian- 
che. Solubile  in  27  parti  di  acqua  fredda  e  di  più 
nell'acqua  bollente.  Insolubile  nell'etere.  Fonde  a 
170'*  e,  riscaldata  a  temperatura  più  elevata,  si  de- 
compone in  anidride  carbonica  e  amilamina.  Un'a- 
nidride della  leucina  che  ha  per  forinola  Cq  H^^  A.zO 
si  chiama  leucinimmide. 

LEUCINICO  ACIDO.  E  un  corpo  che  cristallizza  in 
aghi  incolori,  che  fondono  a  73^  e  sublimano  a  100  '. 
Si  forma  tutte  le  volte  che  si  faccia  passare  trios- 
sido  d'azoto  nella  soluzione  di  Leucina  (V.),  acidi- 
(icata  debolmente  con  acido  nitrico. 

LEUCINIMMIDE.  V.  Leucina. 

LEUCIPPA.  Genere  di  Crostacei  appartenenti  al- 
l'ordine dei  Decapodi  brachiuri  e  propriamente  al 
gruppo  degli  Oxirinchidi.  Fu  stabilito  da  Milne-Ed- 
wards  per  alcune  forme  marine  Americane;  la  L. 
pentagona  vive  lungo  le  coste  del  Chili;  la  L.  Ense- 
nadea  fu  trovata  presso  la  Patagonia. 

LEUCIPPO.  Filosofo  greco,  creduto  fondatore  della 
teoria  atomica  dell'antica  filosofia.  Non  si  sa  ne 
dove  ne  quando  nascesse.  Gli  danno  a  patria,  ma 
senza  un  fondamento,  Mileto,  Abdera,  Elide.  Lo  si 
crede  maestro  di  Democrito.  Non  si  può  nemmeno 
parlare  del  suo  sistema  filosofico,  perchè  Aristotile 
e  Diogene  Laerzio,  quando  parlano  di  lui,  gli  at- 
tribuiscono le  stesse  idee  di  Democrito.  Anche  Plu- 
tarco e  Cicerone  fanno  particolare  menzione  di  que- 
sto filosofo. 

LEUCISCO.  Genere  di  Pesci  appartenenti  alla  fa- 
miglia dei  Ciprinidi,  caratterizzato  dai  denti  farin- 
gei che  stanno  in  semplice  serie  e  sull'osso  faringeo 
sinistro  possono  essere  6  o  5,  mentre  sono  5  sol- 
tanto sul  destro.  11  L.  rutilis  ha  corpo  alquanto 
compresso  lateralmente,  piuttosto  allungato,  con 
grandi  squame;  forma  molte  varietà  quanto  a  co- 
lorito; generalmente  ha  il  dorso  azzurro  o  nero- 
verdastro,  i  fianchi  chiari  argentati  verso  il  ventre  ; 
le  pinne  grigiastre.  È  il  più  diffuso  di  tutti  i  Ci- 
prinidi Europei  ;  popola  i  laghi,  gli  stagni  ed  i  corsi 
d'acqua,  ^i  ciba  di  vermi,  di  insetti,  di  pesciolini, 
ed  anche  di  vegetali;  nuota  speditamente,  è  pau- 
roso: vive  riunito  in  grandi  famiglie.  Depone  le 
uova  in  maggio  o  in  giugno  ;  allora  risale  i  fiumi  ; 
i  maschi,  in  quel  tempo,  portano  sul  capo  e  sulle 
squame  dei  tubercoletti  bianchi,  isolati.  Le  sue  carni 
non  sono  stimate.  Altre  specie  comuni  delio  stesso 
genere  sono  il  L.  aula^  detto  volgarmente  Triotto, 
ed  il  L.  pigus.  Si  trovarono  anche  parecchie  specie 
fossih  di  LeuciscuSy  nelle  ligniti  terziarie  e  nei  de- 
positi di  Oeningen. 

LEUCITE.  Minerale  vulcanico,  frequente  nelle  lave 
del  Vesuvio.  Si  presenta  in  cristalli  aventi  la  forma 
esatta  dell'icositetraedro,  fa  quindi  ritenuta  mono- 
metrica, ma  tali  cristalli  sono  mimetici;  la  Leucite 
sarebbe  rombica  o  Monoclina.  La  sua  formula  è 
ICg  A/gSij  0^2)  6  P^^  1°  V^^  bianca,  senza  sfalda- 
tura distinta,  con  frattura  concoide  e  lucentezza 
grassa.  Ha  durezza  5,5-6;  densità  2,5:  le  sue  la- 
mine si  mostrano  birifrangenti  ;  al  calore  però  (verso 
265°),  diventano  isotrope.  È  infusibile  al  cannello; 
trattata  con  acido  cloridrico  dà  silice  pulverulenta. 
Si  potè  ottenerla  artificialmente,  come  anche  si  ot- 
tenne la  Leucite  di  ferro.  1  cristalli  di  Leucite  sono 
quasi  sempre  pieni  di  inclusioni  varie;  raramente 
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se  ne  trovarono  di  limpidi  al  Monte  Somma.  Talora 
la  Leucite  è  pseudomorfica  dell' Analcite. 

LEUCITE  {Gruppo  della).  Si  denomina  così  una 
serie  di  Minerali  con  forma  esagonale,  monometrica 
0  pseudo  monoraetrica,  incolori  o  bianchi  se  puri^ 
spesso  però  coloriti  da  inclusioni,  raramente  con  di- 
stinta sfaldatura.  Sono  silicati  d'alluminio,  conte- 
nenti sodio  e  potassio,  senza  magnesia  e  ferro  :  sono 
completamente  decomponibili  dagli  acidi. 

LEUCITOFIRO.  Roccia  costituita  da  Leucite  e  Au- 
gite,  con  frequenti  altri  mineraU  accessorii  fra  cui 
Magnetite,  Apatite,  Labradorite,  Olivina.  Ha  strut- 
tura pei-  lo  più  porfirica;  i  grossi  cristaUi  di  Au- 
gite  e  Leucite  stanno  generalmente  in  una  massa 
vetrosa  con  microliti.  Se  ne  distinsero  parecchie 
varietà  dette  Leucititi.  La  Leucitite  tefrinica  con- 
sta di  Leucite,  Augite  e  Labradorite:  la  L.  basal- 
tica consta  di  Leucite,  Augite  e  Olivina. 

LEUCOCARPO.  Genere  di  piante  dicotiledoni  ap- 
partenenti alla  famigfia  delle  Scrofulariacee  e  pro- 
priamente al  gruppo  delle  Gratiolee,  caratterizzate 
da:  coroUa  tubolosa  raramente  rotata,  senza  spe- 
rone: capsula  bivalva  per  lo  più' deiscente:  iniio- 
rescenza  generalmente  uniforme.  Comprende  vege- 
tali erbacei  del  Messico. 

LEUCOCERA.  Genere  di  insetti  coleotteri  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  Crisomelidi.  Le  specie  che 
vi  si  raggruppano  vivono  alle  Anfilie. 

LEUCOCERCA.  Genere  di  uccelli  passeracei  ap- 
partenenti agfi  Insettivori  e  propriamente  ai  Mu- 
scicapidi.  Fu  stabilito  da  Svvainson. 

LEUCOCHRISO.  Gemma  così  denominata  da  Plinio, 
forse  riferibile  a  Quarzo  Ialino,  o  al  Topazio. 

LEUCOCICLITE.  Minerale  silicato  appartenente  alle 
ZeoUti  e  propriamente  ritenuto  come  una  specie  t> 
varietà  di  Apofillite:  proviene  dal  Tirolo.  In  una 
sezione  normale  ad  un  asse  ottico  non  presenta  i 
soliti  cerchi  colorati,  ma  mostra  delle  alternanz:' 
di  bianco  e  nero. 

LEUCOCITEMIA.  V.  Leucoemia. 

LEUCOCITI.  Il  sangue  contiene  due  specie  di  glo- 
buli od  ematie  :  i  globuli  rossi,  detti  anche  eritro- 
troeiti  (ipirpoi  =  rosso)  ed  i  globuli  bianchi,  detti 


Fig.  4473.  —  Leucociti  veduti  al  microscopio. 

anche  leucociti  (>suvcos  =  bianco).  I  leucociti  pro- 
venienti dalla  linfa  e  dal  chilo  (V.  alla  voce  Glo- 
buli! sono  in  numero  assai  inferiore  agfi  eritrociti 
(circa  1  per  200)  ;  però,  in  casi  patologici,  possono 
diventare  numerosi,  fin  quasi  a  raggiungere  la  quan- 
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tità  dei  globuli  rossi.  Si  ha,  allorn,  quella  gravis- 
sima malattia  che  appellasi  Leucocitiìmia  (V).  1  leu- 
cociti, assumendo  emoglobina,  diventano  poi  eritro- 
citi. Servizio  importantissimo  dei  leucociti  si  è  quello 
di  prestarsi  (in  caso  di  infiammazione,  di  suppura- 
zione ,  ecc.),  all'  ufficio  di  fagociti  distruggendo  i 
microbi  patogeni. 

LEUCOCLORIDIO.  Genere  di  vermi  descritto  da 
Carus,  come  parassita  di  taluni  Molluschi  Gaste- 
ropodi del  genere  Succina.  Questi  parassiti  si  muo- 
vono vivamente  nelle  viscere  e  persino  nei  tenta- 
coli di  molluschi  e  si  possono  vedere  attraverso  i 
tegumenti. 

LEUCOCORYNE.  Genere  di  piante  monocotiledoni 
appartenenti  alla  famiglia  delle  Liliacee  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  Agapantee.  Fu  stabilito  da 
Lindley,  e  comprende  forme  erbacee  del  Chili. 

LEUCOCRINO.  Genere  dj  piante  monocotiledoni  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Melantiacee  e  propria- 
men  alle  Colchicacee;  comprende  una  pianta  del 
Messico  a  caule  sotterraneo,  con  foglie  lineari  lan- 
ceolate, e  fiori  bianchi  quasi  sessili,  forniti  ciascuno 
d'uno  spadice  tubulo^io.  Il  genere  Leucocrinum  S\v., 
si  ritiene  come  sinonimo  di  Waldenia  Schult. 

LEUCODONTE.  Genere  di  Muschi  appartenenti  alla 
famiglia  delle  Briyne,  stabilito  da  Schvvaegrichen 
e  comprendente  forme  penmni,  viventi  generalmente 
sugli  alberi  nelle  regioni  temperate. 

LEUCODORA.  Genere  di  vermi  anellidi  apparte- 
nenti alla  famigha  degli  Aricidi,  stabilito  da  John- 
ston. 

LEUCOEMIA  0  LEUCOCITEMIA.  Da  >£^xò,'  bianco,  e 
cdiJLx  sangue.  Sotto  questo  nome  Virchow  descrisse 
pel  primo  una  discrasia  caratterizzata  da  un  aumento 
notevole  di  globuli  bianchi  del  sangue  nel  torrente 
circolatorio.  Essa  può  essere  una  malattia  passeg- 
gera, sintomatica  (gravidanza,  colèra,  emorragia, 
tubercolosi,  ecc.),  ed  allora  prende  il  nome  di  leu- 
cemia passeggera  0  leucocitosi;  o  una  malattia  cronica 
essenziale  e  si  dice  leucemia  propriamente  detta.  Se- 
condo la  diversa  sergente  dei  globuli  bianchi  au- 
mentati, la  leucemia  si  distingue  in  lienale  (ipertrofia 
delle  cellule  o  di  tutta  la  polpa  della  milza),  in  lin- 
fatica (affezione  delle  glandole  linfatiche  ascellari, 
inguinali,  cervicali,  ecc.)  ed  in  mielogena  o  midollare 
(affezione  della  midolla  della  ossa). 

LEUCOFANE.  Genere  di  Muschi  appartenenti  alla 
famiglia  delle  Briyne,  stabilito  da  Bridel;  sono  forme 
epigee,  coperte  di  pelurie  biancastra;  vivono  nelle 
isole  dell'Oceano  Indiano. 

LEUCOFANE.  Minerale  silicato  appartenente  al 
gruppo  dei  Silicati  fluoriferi.  Si  trova  al  Vesuvio. 
Ha  una  massa  verde  o  giallognola,  a  sfaldatura 
secondo  un  prisma  quadrangolare  di  53*^,24'  e  la 
sua  polvere  è  bianca.  In  laminette  sottili  appare 
incoloro,  per  trasparenza.  Questo  minerale  è  anche 
fosforescente;  ha  densità  2,97,  e  durezza  3,5. 

LEUCOFASIA.  Genere  di  insetti  lepidotteri  appar- 
tenenti ai  Ropaloceri  e  propriamente  alla  famiglia 
delle  Picridi.  Nelle  specie  di  questo  genere  il  capo 
è  piuttosto  grosso,  i  palpi  divaricati,  le  antenne 
poco  allungate,  terminate  da  una  mazza  corta,  l'ad- 
dome è  gracile,  assai  più  lungo  delle  ali  inferiori.  La 
L.  sinapis  è  lunga  38  mm. ,  con  ali  bianche,  di  cui  le 
superiori  ornate  all'apice  di  una  macchia  arroton- 
data nerastra  ;  nella  femmina  della  varietà  Erysimi, 
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tale  macchia  nerastra  manca.  Questa  specie  è  as- 
sai comune  noi  campi  e  nei  giardmi,  la  sua  larva 
vive  su  parecchie  leguminose  come:  Lotus ^  Vicia^ 
Lathyrus. 

LEUCOFILLA.  Sostanza  scolorita,  isomerica  colla 
clorofilla,  la  quale  sembra  contenuta  in  tutte  quello 
parti  delle  piante  che,  sotto  l'influenza  della  luce 
ed  in  presenza  dell'ossigeno,  possono  diventare  verdi. 

LEUCOFILLO.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Scrofularinee;  fu  stabi- 
lito da  Humboldt  e  Bonpiand;  comprende  arboscelli 
del  Messico. 

LEUGOFITA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  ap- 
partenenti alla  famigUa  delle  Composite,  e  stabilito 
da  Hrown;  comprende  forme  erbacee  della  Nuova 
Olanda. 

LEUCOFLEMMASIA.  Nome  adoperato  da  alcuni 
come  sinonimo  di  anasarca  e  da  altri  come  sinonimo 
di  enfisema  (V.  a  queste  voci). 

LEUCOFOLIDE.  Genere  di  insetti  coleotteri  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  Lamellicorni  e  propriamente 
al  gruppo  degli  Scarabei  fillofagi:  fu  stabihto  da 
Déjean  e  comprende  forai  e  Asiatiche  e  Africane. 

LEUCOFRIDE.  Genere  di  infusori ,  caratterizzato 
dalla  bocca  mancante  e  dulie  cilia  vibratili  molto 
abbondanti  e  uniformemente  sparse  sul  loro  corpo. 
Sono  biancastri,  ovali  e  oblunghi,  depressi;  si  tro- 
vano nel  corpo  dei  Lombrici  o  di  altri  anellidi,  spe- 
cialmente nell'intestino  e  fra  gli  strati  muscolari. 
Raggiungono  la  lunghezza  di  8-12  centesimi  di  mm.  ; 
posti  nell'acqua  pura,  si  decompongono  rapidamente, 
emettendo  una  sostanza  protoplasmatica  globulosa, 
Non  si  poterono  mai  colorire  artificialmente  col  car- 
minio. 

LEUCOFRIDI.  Famiglia  di  infusorii  cibati,  privi  di 
bocca  e  viventi  per  lo  più  nell'intestino  dei  Batraci 
0  nei  visceri  di  parecchi  aneUidi.  Questi  animaletti  si 
moltiplicano  per  scissione;  furono  raggruppati  in 
3  sezioni.  I  Leucofridi  hanno  corpo  oblungo  ed  egual- 
mente arrotondato  alle  due  estremità,  senza  indizio 
di  bocca.  GU  Spatidi  hanno  corpo  allargato  e  tronco 
anteriormente.  Gli  Opalini  hanno  corpo  oblungo  e 
presentano  anteriormente  una  fessura  che  sembra 
indicare  la  bocca. 

LEUCOGENO.  Nome  che  si  dà  al  bisolfito  sodico 
in  quanto  che  esso  è  usato  per  la  proprietà  di  svi- 
luppare l'acido  solforoso  nell'imbiancamento  delle 
tinte  fine  e  dei  tessuti  che  debbono  essere  stampati. 

LEUCOIUM.  Genere  di  piante  monocotiledoni  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Amarillidee.  Consta 
di  piante  erbacee  che  crescono  nell'Europa  media 
e  nelle  regioni  circummediterranee.  Le  specie  di 
questo  genere  hanno:  bulbo  globoso,  portante  fo- 
glie allungate,  più  o  meno  strette;  fiori  ravvolti, 
dapprima  entro  uno  spadice  oblungo,  compresso, 
fesso  da  un  lato;  sono  bianchi  e  presentano  6  fil- 
lomi posti  in  due  serie,  un  po'  ingrossati  all'apice 
ove  si  nota  per  lo  più  una  macchia  verde  ;  6  stami, 
ovario  di  3  loggie  con  molti  ovuli;  stilo  dritto,  con 
un  solo  stimma;  frutto  capsulare,  carnoso.  Il  L.  ver- 
num  Linn. ,  è  spesso  denominato  5tóca-/ieve ,-  è  alto 
non  più  di  2  decimetri,  ha  foglie  un  po'allungate, 
fiore  terminale,  solitario,  alquanto  ricurvo,  bianco 
con  una  macchietta  verde  su  ogni  petalo.  Cresce 
spontaneamente  nei  prati  umidi  e  ombreggiati  dello 
montagne;  si  coltiva  molto  frequentemente  nei  giar- 
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dini  ove  prospera  facilmente.  Il  L.  aestivumlÀnw., 
cresce  nelle  praterie  e  nei  luoghi  freschi,  in  pri- 
mavera; fiorisce  in  maggio;  raggiunge  l'altezza  di 
6-7  decimetri,  ed  ha  foglie  molto  lunghe  ;  in  ogni 
spadice  si  contengono  5-6  fiori.  Anche  questa  spe- 
cie vien  coltivata  nei  giardini. 

LEUCOLAENA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Uinbrellifrre,  e  pro- 
priaiicnte  al  gruppo  delle  Idrocotilee  caratterizzate 
da  :  frutto  lateralmente  compresso,  a  carpelli  este- 
riormente convessi  o  acuti.  Sono  erbe  o  suffrutici 
della  Nuova  Olanda.  Le  specie  che  vi  si  raggrup- 
pano furono  poi,  da  Endlicher,  ripartite  nei  sottoge- 
neri:  Yantliosia,^Cruciella,  Penlapeltis. 

LEUCOLINA.  E  una  base  isomera  della  chinolina 
ed  ha  composizione  CgH^Az-.  Si  ricava  dagli  olì  del 
catrame  proveniente  dalla  distillazione  secca  del 
carbon  fossile.  È  un  olio  incolore,  di  odore  disag- 
gradevole e  di  sapore  caustico  ;  brucia  con  fiamma 
fuligginosa.  E  meno  solubile  dell'anilina. 

LEUCOLITI.  Nome  dato  da  Beudant  ad  una  classe 
di  minerali  in  cui  l'elemento  principale  non  dà  luogo 
che  a  soluzioni  bianche. 

LEUCOLOMA.  Genere  di  muschi  appartenenti  alla 
famiglia  delle  Brync,  stabilito  da  Bridel.  Comprende 
forme  perenni  e  sottili  dell'Africa  australe. 

LEUCOMA.  Leucoma,  da  liwM  bianco,  significa  in 
oculistica  Macchia  bianca  della  cornea  trasparente.  È 
sempre  il  risultato  della  cicatrizzazione  di  un'ulcera, 
può  essere  quindi  più  o  meno  vasta  a  seconda  della 
estensione  dell'ulcera  preesistente  ;  può  interessare 
tutto  lo  spessore  della  cornea,  e  può  anche  limi- 
tarsi agli  strati  più  superficiali  di  essa.  Sia  nell'un 
caso  che  nell'altro,  la  m.acchia  in  discorso  dicesi 
leucoma  cicatriziale  ;  se,  invece,  nel  processo  ulcera- 
tivo la  perforazione  provocò  l'ernia  dell'  iride  e  il 
successivo  saldainento  parziale  di  questa  col  tes- 
suto di  cicatrice ,  allora  la  macchia  assume  il 
nome  di  cicatrice  leucomatosa.  La  cura  di  questa  ri- 
sultanza morbosa  è  necessaria  quando  la  macchia 
è  centrale  e  copre  in  tutto  o  in  parte  il  campj  della 
pupilla;  è  di  opportunità,  quando  essendo  eccentrica 
costituisce  una  deformità  che  si  ama  togliere  o  al- 
meno diminuire.  La  si  può  istituire  con  mezzi  te- 
rapeutici e  con  operazioni  chirurgiche.  I  mezzi  tera- 
peutici sono  il  calomelano  a  vapore  od  altri  unguenti 
a  base  mercuriale,  che,  introdotti  nel  sacco  congiun- 
tivale, si  solìregano  metodicamente  tra  le  palpebre 
ed  il  bulbo;  il  laudano,  prima  diluito,  indi  puro  è 
fra  tutti  i  rimedi  il  più  attivo  allo  scopo.  Si  ricorre 
ai  mezzi  chirurgici,  ossia  allo  spostamento  della  pu- 
pilla mediante  qualcuno  dei  metodi  con  cui  si  isti- 
tuisce la  pupilla  artificiale ,  quando  i  farmaci  non 
valgono  e  quando  la  macchia  per  la  sua  estensione 
e  centralità  copre  il  campo  pupillare. 

LEUCOMERIDE.  Genere  di  piante  dicotiledoni  ap- 
tenenti  alla  famiglia  delle  Composite  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Mutisiacee  ;  fu  stabilito  da  Don  e 
comprende  arboscelli  del  Nepaul. 

LEUCONE.  Poeta  ateniese  dell'antica  commedia. 
Visse  nel  quinto  secolo  avanti  G.  C.  e  fu  contem- 
poraneo e  rivale  di  Aristofane.  Nel  4*22  la  sua  com- 
media Gli  ambasciatori  concorse  contro  Le  Vespe  di 
Aristofane  e,  l'anno  dopo,  i  suoi  Fratelli  furono  in 
concorso  contro  la  Pace  di  Aristofane,  e  Gli  adu- 
latori di  Eupoli.  Nei  due  concorsi  egli  non  ottenne 
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che  il  terzo  posto.  Si  hanno  di  lui  i  soli  frammenti 
delle  sue  commedie. 

LEUCONE.  Scultore  greco  di  cui  non  si  conosce 
l'epoca  di  esistenza.  Macedonio,  in  un  epigramma, 
accenna  ad  un  cane  di  lui.  Winckelmann  arguisce 
esser  questo  il  cane  seduto,  scoperto  a  Roma,  e 
che  ora  conservasi  in  Inghilterra. 

LEUCONICO  ACIDO.  Ha  composizione  C5II..O5.  Si 
presenta  con  consistenza  sciropposa.  E  scolorito, 
ma,  scaldato  a  100',  si  colora  di  giallo.  Si  deriva 
dall' Acido  crocoxico  (V.),  per  fissazione  di  ossigeno 
e  di  acqua. 

LEUCONIDI.  Famiglia  di  Spugne  calcaree  a  der- 
mascheletro  ingrossato,  traforato  da  canaletti.  Vi  si 
comprendono  i  generi:  Leucyssa,  Leucetta,  Leucilla, 
Leucortis,  Leuculmis,  Leucaltis  e  Leucautra.  La  Leu- 
caltis  pumila  è  diffusa  nei  mari  di  ambedue  gli  emi- 
sferi, talora  è  fornita  di  una  tromba  allungata.  La 
L.  solida  si  trovò  in  colonie  di  2,04  individui  :  nel 
l'Adriatico.  La  L^eucantra  Grossei  è  liscia,  variabile 
di  forma,  soUtaria  0  riunita  a  colonie  di  pochi  in- 
dividui. La  Leuculmis  Echinus,  ha  spicule  in  forma 
di  bastoncini  piuttosto  grossi  che  sporgono  armati 
di  punte. 

LEUCONOTIDE.  Genere  di  piante  dicotiledoni  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Apocinee,  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  Carissee,  caratterizzate  da: 
ovario  unico,  biloculare  0  uniloculare,  frutto  a  bacca 
0  raramente  a  capsula.  Questo  genere,  fu  stabilito 
da  Jack,  e  comprende  arboscelli  di  Sumatra. 

LEUCOPETRA.  Antico  nome  del  promontorio  si- 
tuato all'estremità  SO.  dell'  Italia,  al  termine  del- 
l'Appennino, oggi  detto  Capo  delle  Armi. 

LEUCOPIRITE  No:ne  dato  da  Zeparovich,  ad  un 
minerale  della  formula  FeAs,,  cristallizzato  nel  si- 
stema romboidale. 

LEUCOPIS.  Genere  di  insetti  Ditteri  appartenenti 
ai  Bracoceri  e  propriamente  alla  famiglia  dei  Mu- 
scidi  veri;  fu  stabilito  da  Meigen  e  comprende  forme 
viventi  nell'Europa  centrale. 

LEUCOPSIDIO.  Genere  di  piante  dicotiledoni  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Composite,  stabilito 
da  De  Candolle,  Comprende  piante  erbacee  del- 
l'America settentrionale. 

LEUCORCEINA.  È  un  precipitato  bianco  che  si 
forma,  quando  si  immerge  dello  zinco  in  una  so- 
luzione ammoniacale  di  orceina  lievemente  inacidata 
con  acido  cloridrico,  ed  aggiungendo  infine  ammo- 
niaca. La  leucorceina  però  esposta  all'aria  passa 
ben  presto  al  viola  e  quindi  al  porpora. 

LEUGORINCO.  Nome  dato  da  Kaups  ad  un  gruppo 
di  Mamiiiferi  Insettivori. 

LEUCORREA  (da  lerj/.ò;  bianco  e  />uw  colo,  flusso 
bianco).  Detto  anche  fiori  bianchi;  scolo  derivante 
dalla  vagina  0  dalle  cavità  dell'utero,  0  dalle  trombe 
falloppiane  per  catarro  sempUce  0  specifico,  sia  go- 
norroico, sia  sifilitico  di  queste  mucose  :  è  un  umore 
che  assume  diversa  densità  e  caratteri  a  seconda 
dell'origine  sua  e  della  sua  natura.  Può  esser  tra- 
sparente e  viscoso,  latteo  e  fluido,  verdognolo  0 
gialliccio,  acre  0  neutro,  inodoro  0  fetonte,  tah'olta 
è  a  fiocchi  e  può  esser  commisto  a  sangue  se 
v'hanno  superficie  ulcerate.  Uno  stato  sififitico,  la 
scrofola,  la  clorosi  sono  cause  predisponenti  alla 
leucorrea;  un  contagio  sililitico  0  virulento  gonor- 
roico, uno  stato  congesto   irritativo  della  mucosa 
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l'abuso  di  venere,  il  camminare  a  lungo  e  stare  in 
piedi,  sono  cause  dirette  dello  scolo.  Si  osserva 
frequente  in  donne  che  ebbero  ripetuti  parti,  aborti, 
si  ha  anche  nell'età  infantile  unitamente  a  prurito 
per  presenza  di  ossiuri  (vermi)  usciti  daii'intesimo 
ed  entrati  in  vagina.  Negli  individui  sensibili  che 
vi  sono  soggetti,  persino  le  adizioni  morali,  cause 
di  debilitamento  fisico,  riproducono  o  aumentano  la 
leucorrea.  La  pulizia  delle  parti,  la  cura  delle  in- 
fezioni specifiche,  dnUo  stato  congesto  irritativo  delle 
mucose,  i  semicupi,  le  iniezioni  fredda ,  eraoUienti 
dapprima,  poi  le  miezioni  astringenti,  la  buona  ali- 
mentazione, i  tonici,  i  ferruginosi  costituiscono  l'ap- 
parato curativo. 

LEUCOSCELIDE.  Genere  di  insetti  Coleotteri  ap- 
partenenti alla  famigha  dei  Lamellicorni  e  propria- 
mente al  gruppo  degli  Scarabeidi.  Comprende  spe- 
cie africane  ed  Europee  caratterizzate  da  :  epistema 
più  lungo  che  largo,  fortemente  inciso  anterior- 
niLmte  ;  protorace  debolmente  carenato  superior- 
mente; scudetto  terminato  a  punta  acuta;  zampe 
anteriori  bidentate.  Il  genere  Leucoscelis  Burm,  cor- 
risponde al  genere  Oxijthijrea  Muls. 

LEUCOSL  Malattia  dei  vasi  linfatici. 

LEUCOSIA.  Genere  di  Crostacei  Decapodi  appar- 
tenenti ai  Brachiuri  e  propriamente  alla  famiglia 
degli  Oxistomidi.  Comprende  'ò  specie,  di  cui  2  vi- 
venti nei  mari  della  Nuova  Guinea,  fra  queste  la 
L.  Urania  Rum.,  ed  una  fossile. 

LEUCOSIDEA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Rosacee  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  Driadee  caratterizzate  da 
calice  di  5  divisioni ,  raramente  4,  spesso  accom- 
pagnate da  un  piccolo  calicetto  esterno  proveniente 
da  stipulo  saldate.  Petali  in  numero  eguale,  i  stami 
indefiniti  o  definiti;  frutto  achenio.  Vi  si  raggrup- 
pano degU  arboscelfi  dell'Africa  meridionale. 

LEUCOSIDI  0  LEUCOSITL  Gruppo  di  Crostacei 
decapodi  appartenenti  ai  Brachiuri  e  propriamente 
alla  famiglia  degli  Oxistomidi;  le  forme  che  vi  si 
raggruppano  hanno  cefalotorace  circolare  con  an- 
teriormente una  sporgenza  molto  marcata  all'apice 
della  quale  si  trovano  il  fronte  e  le  orbite  ;  il  fronte 
è  stretto  e  le  cavità  orbitali  sono  piccole  e  quasi 
circolari.  Le  atitenneinterne  si  ripiegano  quasi  sempre 
trasversalmente  e  quasi  obfiquamente  sotto  il  fronte  ; 
le  antenne  esterne  sono  inserite  in  un'incisione  pro- 
fonda, ma  stretta,  dell'angolo  orbitale  interno,  e  son 
quasi  rudimentaU;  la  bocca  è  generalmente  trian- 
golare con  zampe-mascelle  esterne  fornite  di  palpi 
grandi;  il  piastrone  sternale  è  quasi  circolare  ;  le 
zampe  sono  esifi;  il  numero  degli  articoli  dall'ad- 
dome varia  da  3  a  4. 

LEUCOSIRI  o  SIRI  BIANCHL  Nome  dato  dai  Greci 
agli  abitanti  della  Cappadocia  e  della  Cihcia  orien- 
tale, perchè  li  consideravano  di  razza  siriaca. 

LEUCOSMIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti {'-Ila  famigha  delle  Timeleacee,  caratterizzate 
da  frutto  a  drupa,  e  ovario  di  2  carpeUi. 

LEUCOSPERMO.  Genere  di  piante  dicotiledoni  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Proteacee,  caratteriz- 
zate dagfi  stami  con  antere  indipendenti  l'una  dal- 
l'altra e  del  calice,  dall'ovario  con  un  sol  ovulo,  dai 
fiori  riuniti  a  capolino.  Fu  stabifito  da  Brown  per 
taluni  arboscelli  dell'Africa  meridionale. 

LEUCOSPIDE.  Genere  di  insetti  Imenotteri  appar- 
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tenenti  alla  famiglia  dei  Calcididi;  fu  stabilito  da 
Fabricius,  comprende  specie  di  mediocre  grandezza, 
non  molto  nuiuerose,  viventi  nell'Europa  centrale 
e  meridionale. 

LEUCOSPipi.  Famigha  di  insetti  Imenotteri  ap- 
partenenti ai  Calcididi.  Le  forme  che  vi  apparten- 
gono sono  caratterizzate  dall'ovopositore  della  feai- 
inina  che  è  quasi  lungo  come  l'addome,  e  che  si 
ricurva  dorsalmente  ;  inoltre  questi  insetti,  durante 
il  riposo,  tengono  le  afi  piegate  longitudinalmente 
come  le  Vespe.  1  Leucospidi  sono  sptirsi  in  tutto 
l'antico  continente;  sono  per  lo  più  gialH  o  ros- 
sicci, variegati  di  nero.  Parecchi  osservatori  as- 
seriscono che  depongono  le  uova  nei  nidi  delle  Api 
muratrici. 

LEUCOSPORA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  ap- 
partenenti alle  Labiatiflore  e  propriamente  alla  fa- 
miglia delle  Scrofulariee  ;  comprende  erbe  africane 
annue,  molto  ramificate  e  coperte  di  peli  glutinosi. 
Il  genere  Leucospora  Nutt.,  si  ritiene  sinonimo  di 
Salerà  Roth. 

LEUCOSPOREI.  Nome  dato  a  taluni  funghi.  Aga- 
rici, Boleti,  0  Clavarinei,  (dal  greco  )>£ux.ò?,  bianco], 
per  avere  spore  bianche. 

LEUCOSSIDI.  Gruppo  di  Minerali  dell'ordine  de- 
gli Ossidi,  caratterizzato  da:  lucentezza  vitrea,  scal- 
fittura bianca,  densità  inferiore  a  4;  al  cannello, 
sul  carbone,  non  danno  aureola. 

LEUCOSTEGIA.  Genere  di  Felci  molto  simili  al 
genere  Cjstopleris,  dal  quale  differiscono  per  avere 
un  gruppo  di  capsule  posto  all'estremità  delle  ner- 
vature delle  foglie,  vicino  all'apice.  Questi  gruppi 
di  capsule,  disposti  a  linea  circolare,  sono  coperti 
d'un  tegumento  arrotondato,  fissato  colla  base  alla 
nervatura. 

LEUCOSTINE.  Nome  dato  da  Cordier  alle  roccie 
Vulcaniche  silicee,  composte  di  cristalfi  microsco- 
pici di  egual  volume,  riuniti  in  modo  da  lasciar  fra 
loro  dei  vacuoli  più  o  meno  rari.  L'autore  ne  di- 
stingue 3  varietà:  la  Leucostine  compatta  o  Fo- 
nohte;  la  L.  scagliosa  o  Dolerite  e  la  L.  granu- 
lare 0  Domite. 

LEUCOSTOMA.  Nome  dato  da  Svvainson  ad  una 
conchiglia  del  genere  Planaxis,  in  cui  la  columella 
presenta  una  notevole  ripiegatura. 

LEUCOTHAMNO.  Genere  di  piante  dicotiledoni  ap- 
partenenti alla  famigha  delle  Bittneriacee  ;  fu  sta- 
bilito da  Lindlej  e  comprende  alcuni  arboscelli  della 
Nuova  Olanda. 

LEUCOTHEA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti alla  famiglia  deUe  Ternstremiacee  :  com- 
prende alberi  o  frutici  dell'Asia  e  dell'America  ti-o- 
picale.  Nelle  parti  verdi  di  tah  piante  si  contiene 
molta  mucilagine  ;  i  frutti  di  parecchie  specie  sono 
ricercati  come  ahmentari. 

LEUCOTILE.  Minerale  sihcato;  è  una  varietà  di 
Serpentino  e  propriamente  un  crisotilo  fibroso,  lu- 
cente, e  biancastro. 

LEUCOTIREO.  Genere  di  insetti  coleotteri  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  LamelUcorni  e  propria- 
mente al  gruppo  degli  Scarabei  fillofagi;  fu  sta- 
bilito da  Mac-Leay.  Le  varie  specie  di  questo  ge- 
nere, fra  cui  molto  noto  il  L  Kirbyanus,  vivono  nel 
Brasile  e  nell'America  centrale. 

LEUCOTOE.  Narra  la  mitologia  che  il  Sole  o  Apollo 
si  invaghì  di  questa  figlia  di  Orcamo  re  di  Persia 
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0  di  Assiria,  sua  rivale  era  Clizia,  figlia  dell'Oceano 
e  di  Teli,  che  fu  dal  Dio  abbandonata  per  la  nuova 
amante;  sicché  essa  svelò  ad  Orcaiuo  gli  amori  della 
liglia.  Perciò  il  re  ordinò  che  fosse  sepolta  viva. 
Apollo,  per  consolare  l'infelice,  irrigò  di  nettare  la 
terra  che  la  copriva,  e  ne  germogliò  1'  albero  che 
])roduce  l'incenso. 

LEUGOTOE.  Genere  di  crostacei  Anfipodi  appar- 
tenenti al  gruppo  delle  Caprelle.  La  L.  (urina  fu 
trovata  lungo  le  spiaggie  dall'Egitto.  Lo  stesso  nome 
fu  usato  da  Mertens  per  indicare  un  genere  di  Ce- 
l(Miterati  Acalefi  molto  affini  ai  CaUianiri,  compren- 
dendovi la  L.  formosa,  trovata  presso  le  isole  Azorre. 

LEUCOXENO,  Minerale  risultante  dalla  decompo- 
sizione della  zona  esterna  di  lamelle  di  ferro  tita- 
nateo  in  molte  roccie;  forma  anche  delle  pseudo- 
niorfosi. 

LEUCOXYLON.  Genere  di  piante  probabilmente 
nella  famiglia  delle  Ternstremiacee.  Fu  stabilito  da 
niurae  per  un  albero  di  Giava. 

LEUDI.  Sono  una  istituzione  del  feudalismo  ger- 
manico :  presso  i  Germani  non  vi  erano  leudi  pro- 
priamente detti,  perchè  quei  duci  guerrieri  non 
avevano  terre  e  denaro  ;  i  loro  compagni  si  vinco- 
lavano loro  con  obblighi  reciproci  ;  nei  combatti- 
menti essi  dovevano  far  loro  scudo  dei  loro  petti, 
e  non  sopravviver  loro  nel  caso  fossero  caduti  in 
battaglia  e  far  loro  corteggio  in  tempo  di  pace  ;  dal 
duce  questi  leudi  avevano  in  compenso  qualche 
generoso  destriero,  l'asta  vittoriosa,  parte  del  bot- 
tino e  stipendio,  e  il  diritto  di  partecipare  alla  sua 
mensa.  In  seguito  poi  alle  conquiste  dei  benefizi,  i 
terreni,  sottentrarono  ai  cavalli,  alle  armi,  alle  mense: 
e  quando  i  discendenti  di  quei  duci  guerrieri  diven- 
nero dei  re  possessori  di  vaste  terre,  essi  largheg- 
giarono coi  leudi  di  tali  benefizi.  Così  nella  monar- 
chia dei  Franchi  si  vedono  sempre  i  re  intenti  ad 
ingrossare  il  loro  corteo  di  leudi  ;  e  nelle  leggi  dei 
popoli  provenienti  della  Germania  si  vedono  le  com- 
posizioni per  ingiuria  o  danno  recato  ad  un  leudo 
o  per  uccisione  di  uno  di  essi,  essere  di  molto  su- 
periore alla  composizione  per  offesa  o  per  omicidio 
se  trattavasi  di  un  uomo  libero  non  leudo  ;  e  l'of- 
fesa e  l'omicidio  commessi  da  un  leudo  esser  pu- 
niti più  leggermente  che  non  quelli  di  persone 
appartenenti  ad  altro  ceto.  Il  caso  di  persone 
che  coi  loro  seguaci  andavano  a  farsi  leudi  di  qual- 
che principe  era  sì  frequentemente  ripetuto,  che  il 
monaco  Marculfo  pensò  di  stendere  la  formula  usata 
in  simile  circostanza.  Così  nella  gran  società  si  ve- 
niva formando  come  una  società  staccata  dal  re- 
sto della  nazione,  e  i  semplici  guerrieri,  come  i 
gran  possidenti,  i  poveri  come  i  ricchi  erano  rice- 
vuti tra  i  leudi  del  re,  poiché  essi  erano  quasi  solo 
uomini  che  egli  potesse  riguardare  come  soggetti, 
coi  quali  fosse  veramente  in  società.  I  grandi  pos- 
sidenti, dal  canto  loro,  facevano  coi  minori  ciò  che 
il  re  faceva  con  loro:  si  circondavano  di  persone 
che  si  legavano  a  loro  per  mezzo  di  concessioni  di 
benefizi,  e  di  uffici  presso  la  loro  persona.  Così 
ogni  uomo  ragguardevole  diventava  nelle  sue  terre 
il  capo  di  una  associazione,  e  si  ^formava  quella 
gerarchia  di  signori  e  di  vassalli  che  costituì  il 
Feudalismo. 

LEUK.  Vedi  LouÈCHE. 

LEUKADIA  0  LEUKAS.  Vedi  Leucadia  e  S.  Mauua. 


LEUTZE  EMANUELE. 

LEULIETTE  Gian  Giacomo.  Letterato  francese,  noto 
nel  1767,  morto  nel  1808.  Insegnò  belle  lettere  a, 
Versailles  ed  api'ì  egli  stesso  un  corso  di  lettera- 
tura. Nel  1808  qualche  mese  prima  della  sua  morte, 
gli  venne  data  una  cattedra  all'  Ateneo.  Si  hanno 
fra  altro,  di  lui;  Saggio  sulle  cause  della  superiorilà 
dei  Greci  nelle  arti  dell'  immaginazione  ;  U  influenza 
esercitata  da  Lutero  sulla  situazione  dei  diversi  Stati 
di  Europa  ;  L'influenza  dell'abolizione  progressiva  della 
servitù;  Storia  della  Grecia  (tradotta  dafi'mglcse,  di 
GiUies);  Quadro  della  letteratura  in  Europa,  ecc. 

LEUNGLAVIO  Giovanni.  Nacque  a  Amelbeuren,  in 
Vestfalia  nel  1533,  e  mori  nel  1593.  Era  più  noto 
sotto  il  nome  latino  di  Leonciavius.  che  sotto  il 
suo  vero  nome  di  Lóvenklau.  X'iaggiò  molto  tempo, 
andò  in  Turchia,  e  ne  apprese  la  lingua  e  la  sto- 
ria. Era  dotto  nel  greco,  nel  latino,  nel  diritto  pub- 
blico, nella  giurisprudenza.  Passò  gran  parte  della 
sua  vita  nelle  Corti,  e  specialmente  a  quella  dei 
duchi  di  Savoia.  Abbiamo  di  lui  moltissime  opere 
latine. 

LEUPOLD  Giacomo.  Maccanico  tedesco  ,  nato  a 
Planitz  nell'anno  1674,  morto  nel  17:27.  Studiate 
la  teologia  e  le  matematiche  a  Wittemberg,  nel 
1697,  essendo  economo  dell'ospedale  di  Lipsia,  vi 
stabilì  un  laboratorio  d' istrumenti  di  fisica  e  di 
matematica.  Si  fece  anche  favorevolmente  conoscerò 
per  alcune  interessanti  esperienze  sugli  specchi  e 
nel  1715  fu  nominato  membro  dell'Accademia  a 
Berlino.  Dieci  anni  più  tardi,  creato  commissario 
delle  miniere,  studiò  a  perfezionare  le  macchine  im- 
piegate all'estrazione  dei  minerali.  Fra  le  molte 
opere  di  lui  abbiamo  :  Descrizione  esalta  della  pompa 
pneumatica  ;  Tkeatruni  machinarum  hydrotecnicarum  ; 
Descrizione  di  tre  nuove  macchine  con  le  quali  si  può 
tracciare  rapidamente  figure  d'ogni  sorta,  ecc. 

LEURET  Francesco.  Medico  alienista  francese , 
nato  nell'anno  1797,  morto  nel  1851.  Allievo  della 
scuola  reale  di  Charenton,  divenne  medico  di  una 
sezione  di  alienati  di  Bicétre,  e  direttore  di  una 
casa  di  pazzi  a  Parigi,  e,  più  tardi,  medico  capo 
a  Bicétre.  Poneva  per  base  di  cura  della  pazzia  l'in- 
tiinidazione  e  il  dolore.  Si  hanno,  fra  altro,  di  lui: 
Frammenti  psicologici  sulla  pa:- zia;  Anatomia  compa- 
rata del  sistema  nervoso;  Cura  morale  della  paz- 
zia, ecc. 

LEUTHEN.  Villaggio  della  Prussia  di  SE. ,  nella 
Slesia,  in  presidenza  di  Breslavia,  con  soU  1100  ab. 
famosa  per  la  grande  vittoria  ivi  riportata  da  Fe- 
derico il  Grande  sugli  Austriaci  nel  5  dicembre 
1757. 

LEUTKIRCH.  Città  del  Wiirttemberg,  nel  circolo 
del  Danubio,  a  64  km.  S.  da  L'Ima,  sulla  ferrovia 
Aulendorfelsny,  con  3000  ab.  Fabbrica  tele  e  fa 
commercio  di  bestiame. 

LEUTSCHAU  o  LOCZE.  Città  dell'  Ungheria ,  nel 
comitato  di  Zips,  con  6900  ab.  Possiede  una  cat- 
tedrale con  grande  organo  e  produce  nei  dintorni 
frutti,  piselli  e  zafferano. 

LEUTTRA.  Antica  città  della  Boezia,  a  SO.  di 
Tebe,  celebre  per  la  vittoria  ivi  riportata  sugli 
Spartani  da  Epaminonda  che  però  vi  rimase  ucciso, 
nel  371  av.  Cristo.  Corrisponde  all'odierna  Leondari. 

LEUTZE  Emanuele.  Pittore  di  storia,  nato  aGmiind, 
nel\Vùrttemberg,nel  1816,  morto  a  Washington  nel 
1868.  Fra  le  sue  opere  notiamo:    Colombo   dinanzi 
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ni  dottori  di  Salamanca;  Il  terzo  ritorno  di  Colombo 
deW America  ;  Il  He  Ferdinando  che  libera  dalle  catene 
Colombo;  Colombo  alla  porta  del  Monastero  di  La  Ra- 
bida; Ricevimento  di  Colombo  dopo  il  suo  primo  ri- 
torno dall'America;  Partenza  di  Colombo  da  Palos; 
Primo  sbarco  di  Colombo  in  America,  ed  i  ritratti  di 
Washington,  Lincoln,  generale  Graut,  generale  Burn- 
side.  Luigi  Lang,  Colonnello  Lottner,  ed  il  proprio 
all'Accademia  di  Nuova  York. 

LEUVIGILDO.  Re  dei  Visigoti  di  Spagna,  regnò 
dallanno  569  al  586,  Associato  nel  supremo  potere 
con  suo  fratello  Liuba  I,  rimase  solo  re  in  Ispagna 
nell'anno  572.  Riprese  ai  Greci  Cordova  e  Medina 
Sidonia,  sottomise  gli  Svevi,  fondò  la  città  di  Vit- 
toria e  riuni  la  Galiizia  al  suo  regno.  Fu  il  primo 
principe  della  sua  famiglia  che  fece  uso  delle  inse- 
gne reali,  del  mantello,  dello  scettro  e  della  corona. 
La  sua  opera  guerresca  fu  continuata  dal  suo  suc- 
cessore, il  figlio  Riccardo. 

LEUWENHOECH  Antonio.  Rinomato  fisiologo  ed 
anatomico  nato  nel  1632  a  Delft,  e  morto  nel  1723. 
Costrusse  occhiali  e  microscopi,  che  gli  giovarono 
assai  nelle  sue  esperienze.  Unitosi  agli  avversari  di 
Harvey,  che  scoperse  le  circolazioni  del  sangue,  lo 
contrastava,  ma,  dopo  accurate  osservazioni ,  nel 
1690  dimostròila  continuità  delle  vene  colle  arterie. 
Provò  anche,  che  non  v'hanno  bolle  d'aria  nel  san- 
gue, e  che  perciò  non  fermenta.  Dimostrò  come  i 
globuli  del  sangue  veduti  dal  Malpighi,  sieno  ovali, 
nuotino  nel  siero,  non  riflettano  di  color  rosso, 
quando  sono  separati  ma  che  dieno  al  sangue  la 
qualità  lisiche  in  esso  trovate.  Perciò  ammetteva 
che  fosse  indipendente  dal  cuore  in  certi  vasi  ca- 
pillari, la  circolazione  del  sangue  che  apparisce 
bianco,  perchè  i  globetti  sono  separati  dovendo  adat- 
tarsi alla  natura  capillare  di  tali  vasi.  Con  nuove 
esperienze  trovò  ftilsa  la  sua  idea,  ma  la  osserva- 
zione sulla  struttura  dei  vasi  capillari  fu  accettata 
dai  migliori  anatomici.  Studiò  il  cervello  ed  i  nervi, 
sulle  sostanze  dei  quali  espose  una  minuziosità  di 
anahsi  e  di  osservazioni  che  dovette  poi  modificare 
senza  avantaggiare  la  scienza.  Volle  osservare  la 
struttura  dell'occhio  ed  uni  le  figure  alle  descri- 
zioni. Sorprese  assai  la  scoperta  degli  animali  sper- 
matici, che  descrisse  e  che  Beniamino  Martin  con- 
futò. Quest'uomo  studiosissimo  era  osservatore  as- 
siduo, ma  non  perspicace  ;  ragione  per  cui  confuse 
il  vero  coU'apparente,  e  sostenne  degli  errori  cre- 
dendo a  ciò  che  non  esisteva.  Le  memorie  che  lo 
resero  *celebre  anatomico  tradotte  poi  in  latino,  le 
faceva  pubblicare  a  Leida  e  a  Delft. 

LEUZE.  Città  del  Belgio,  nella  provincia  dell'Hai- 
raut,  in  circondario  di  Tournai,  a  17  km.  E.  da 
questa  città  e  all'incrocio  delle  ferrovie  Lilla-Bru- 
xelles e  Gand-Valenciennes.  Conta  6300  ab.  e  fab- 
brica maglia,  tessuti  di  lana,  tele,  prodotti  chimici, 
tubi  di  drenaggio,  ecc.  Ivi  i  Francesi,  condotti  dal 
maresciallo  di  Lussemburgo,  sconfissero  gh  Inglesi 
nel  1691. 

LEUZEA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Composite  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Cynaree  caratterizzate  dallo  stilo 
dei  fiori  ermafroditi  portante  all'apice  un  cingolo 
de'  peli  oppure  un  rigonfiamento,  dai  rami  molto 
corti,  eretti,  per  lo  più  ravvicinati  fra  loro.  Fu  sta- 
bilito da  De  Candolle  e  comprende  forme  erbacee 
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della  regione  Mediterranea  e  della  Siberia.  Lo  stesso 
Candolle  ne  raggruppò  le  specie  in  3  sezioni  ca- 
ratterizzate dal  frutto  o  akenio;  esse  sono:  Rha- 
coma  (akenio  tubercolato)  ;  Fornicium  (akenio  liscio)  ; 
Cynaroides  (akenio  striato). 

LEVA.  Sotto  questo  nome  viene  intesa  la  chia- 
mata d'uomini  al  servizio  militare  di  uno  Stato.  Essa 
può  considerarsi  sotto  un  triphce  aspetto  :  il  primo, 
come  semplice  ingaggio  d'uomini  per  un  determi- 
nato tempo  e  con  determinato  soldo;  il  secondo 
come  quell'obbhgo,  che  in  quasi  tutti  i  popoli  di 
Europa  è  ricevuto,  di  fornire  un  dato  numero  di 
uomini  per  il  co:uplemento  dell'esercito  che  ogni 
nazione  mantiene  ;  il  terzo,  che  si  dice  anche  lev;i 
in  massa,  riguarda  quella  straordinaria  chiamata 
che  può  farsi  da  un  governo,  di  tutti  quanti  sono 
atti  a  portare  le  armi  nella  evenienza  di  un  gra- 
vissimo pericolo  della  patria  per  attacco  di  altra 
potenza.  Il  primo  sistema  fu  quello  adottato  gene- 
ralmente fino  ai  tempi  della  grande  rivoluzione  di 
Francia.  I  governi  non  solo,  ma  anche  parziali  con- 
dottieri, 0  capitani  di  ventura  ricorsero  all'arruola- 
mento volontario  d'uomini  d'arme.  A  questo  propo- 
sito variano  le  norme  che  venivano  seguite  nei 
tempi  antichi,  da  quelle  dei  tempi  moderni,  come 
variano  altresì  da  popolo  a  popolo.  Anticamente  in- 
fatti l'arruolamento  praticavasida'RomaniedaiGreci 
tra  i  16  e  20  anni,  come  l'età  più  propria  a'  mi- 
litari esercizii,  ai  quali  abituati,  potevano  conti- 
nuare nella  milizia  in  età  più  avanzata;  perciò  si 
raccoglie  dai  diversi  scrittori,  come  l'età  militare 
si  compisse  presso  i  Romani  fino  agli  anni  50;  e 
presso  gli  Spartani  sino  ai  60.  I  Galli  ed  i  Ger- 
mani, considerati  come  barbari,  divenivano  soldati 
al  giungere  della  pubertà;  i  Persiani  invece  non 
accoglievano  soldati  che  dai  20  ai  50  anni.  Le  sto- 
rie danno  ragione  a  quei  popoli  che  fissavano  l'età 
militare  dopo  il  sedicesimo  anno,  quantunque  an- 
che prima  di  tale  età  Romani  e  Greci  si  esercitas- 
sero nell'esercizio  delle  armi.  L'esempio  di  questi 
popoli,  più  spesso  vittoriosi,  veniva  imitato  anche 
dopo  la  caduta  dell'impero  romano  dalle  nazioni  di 
Europa;  e  fu  norma  pur  seguita  a  un  di  presso 
anche  dalle  moderne  legislazioni ,  per  le  quali  se 
l'ari-uolaraento  obbligatorio  incomincia  al  ventesimo 
0  al  ventunesimo  anno,  il  volontario  può  essere  al 
sedicesimo  od  al  diciasettesimo.  Il  reclutamento  vo- 
lontario, conservato  anche  ai  dì  nostri  in  Inghil- 
terra, esistette  nelle  provincie  sottomesse  alla  do- 
minazione pontificia,  e  rimase  in  vigore  nella  Sici- 
lia sotto  il  governo  borbonico,  e  fino,  cioè,  a  che 
quelle  provincie  non  fecero  parte  del  regno  itafiano. 
Il  sistema,  invece,  di  arruolamento  obbligatorio  ch(! 
viene  anche  designato  col  nome  di  coscrizione,  venne 
stabilmente  introdotto  in  Francia  ne'  tempi_  tempe- 
stosi della  rivoluzione,  che  chiuse  l'ultimo  periodo  del 
passato  secolo,  e  in  virtù  dei  decreti  del  mese  di 
fruttidoro  anno  VI  della  republica,  e  28  floreale 
anno  X,  ebbe  tutto  il  suo  disciplinamento  e  il  suo 
nome  di  Coscrizione  Nazionale,  prescrivendosi  che 
tutti  indistintamente  i  cittadini  col  ventesimo  anno 
fossero  tenuti  al  servizio  dell'armi,  purché  non  vi 
si  opponessero  determinate  imperfezioni  o  difetti 
fisici.  Questo  sistema  di  j-eclutamento,  introdotto  di 
poi  anche  da  quasi  tutte  le  altre  nazioni  d'Europa, 
basato  sulla  eguaglianza,  provvede  a  mantenere  co- 
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stante  la  forza  armata  d'ima  nazione  ;  l'estrazione 
a  sorte  fra  i  tenuti  abili,  decide  degli  individui  che 
debbono  effettivamente  prestarei  servizi;  ma  que- 
sto modo,  che  deferisce  alla  sorte  la  scelta  de'  sol- 
dati, ha  già  trovato  opposizione,  non  solo  da  molti 
scrittori  che  si  intrattennero  di  questa  materia,  ma 
vi  furono  ben  anco  governi  che  lo  abolirono  sic- 
come mezzo  immorale,  come  immorali  son  tutti 
quegli  espedienti  che  rimettono  la  condizione  de'  cit- 
tadini all'esito  d'una  lotteria;  e  non  possiamo 
pertanto  che  far  voti  perchè  la  riforma  si  compia 
ovunque.  È  certo  per  altro  che  l'arruolamento  obbli- 
gatorio, 0  coscrizione,  ebbe  a  giovare  assaissimo, 
come  nelle  guerre  della  repubblica  e  del  primo  im- 
pero francese,  così  anche  nelle  successive  guerre 
degli  altri  paesi,  perchè  potè  garantire  la  costante 
forza  numerica  delle  armate  e  l'immediato  reclu- 
tamento negU  urgenti  bisogni  d'una  guerra:  men- 
tre non  si  sarebbe  potuto  essere  certi  di  esso,  dove 
fosse  stato  volontario.  Nella  coscrizione  o  recluta- 
mento che  annualmente  si  bandisce  nelle  nazioni 
dove  questo  sistema  è  in  vigore,  una  volta  era  per- 
messo all'individuo  che  era  trovato  abile,  di  pre- 
sentare un  surrogato  o  cambio,  come  volgarmente 
si  diceva  e  se  questo  offriva  le  qualità  richieste, 
veniva  accolto.  I  governi  medesimi,  non  solo  auto- 
rizzarono ciò,  ma  essi  stessi  ammisero  i  coscritti 
a  pagar  loro  una  somma  in  luogo  di  cambio,  per- 
chè colla  stessa  potessero  farne  da  essi  la  scelta, 
che  d'ordinario  adempivano  colla  riconferma  degli 
assenti,  ossia  colla  nuova  capitolazione  di  quei  sol- 
dati che  avevano  finito  il  tempo  della  loro  ferma. 
Attualmente  il  sistema  del  cambio  è  quasi  univer- 
salmente abolito.  In  quanto  finalmente  all'  ultimo 
aspetto  sotto  cui  può  considerarsi  la  leva,  cioè 
quella  detta  in  massa,  assai  di  rado  fu  vista  usarsi. 
Uno  fra  i  rari  casi  fu  quello  al  tempo  della  repu- 
blica  francese  già  mentovato,  e  forse  fu  l'unica  volta 
in  cui  un  esercito  costituito  di  tanti  elementi  ete- 
rogenei ebbe  a  compiere  meraviglie  di  valore,  e 
ad  inaugurare  quella  serie  di  vittorie  di  cui  la 
Francia  ebbe  nello  scorcio  del  passato  secolo,  e  nel 
principio  del  presente  a  sbalordire  il  mondo.  La 
leva  in  massa  vuol  essere  distinta  da  quella  leva 
che  in  tempo  di  guerra  o  in  certi  tempi  determi- 
nati per  le  evoluzioni  si  suol  fare  presso  alcuni 
popoli  e  massime  in  Germania.  Quivi  questa  parte 
della  forza  armata,  che  si  raccoglie  sotto  le  bandiere, 
o  per  guerra  o  per  evoluzioni,  si  appella  Landwehr: 
nentre  la  leva  in  massa  di  cui  parbamo  noi,  e  che 
(;  la  leva  di  tutta  la  popolazione,  si  chiama  Land- 
Hurm.  Nei  paesi  ove  esiste  il  servizio  militare  ob- 
i)ligatorio,  in  ciascun  anno,  mediante  apposita  legge 
viene  fissato  il  contingente  di  uomini  che  devono 
essere  chiamati  sotto  le  armi  e  la  sorte  in  gene- 
lale  decide,  quali  fra  gli  abili,  debbano  prestare  il 
servizio  nelle  diverse  categorie  in  cui  si  dividono  le 
lorze  armate  dello  stato.  In  Italia,  i  giovani  parte- 
cipano alla  leva  nell'anno  in  cui  compiono  il  20."  anno 
•  l'età,  ma  possono  essere  chiamati  anche  un  anno, 
«lue,  0  tre  prima,  quando  il  bisogno  lo  richiegga. 
A  tutte  le  operazioni  della  leva  provvede  e  soprain- 
tende  il  ministro  della  guerra ,  e  nelle  provincie 
la  direzione  di  esse  è  affidata  ai  prefetti  od  a,  chi 
ne  fa  le  veci.  Tali  operazioni  poi  sono  eseguite,  in 
ogni   provincia,  da  un  consiglio  di  leva  e  da    un 


commissario  di  leva.  —  Leva.  In  marina  Leva  a 
leva  dicesi  di  un  modo  di  alzare,  di  alare,  o  di  ti- 
rare camminando  e  traendo  seco  il  cavo  a  cui  è  at- 
taccata la  resistenza,  in  maniera  che  il  moto  sia 
continuato  ed  uniforme.  Leva  di  mare  esprime  il 
mare  grosso  e  lungo  che  viene  dal  largo.  Tiro  di 
leva  è  un  colpo  di  cannone  a  polvere,  assieme  al 
quale  si  alza  una  bandiera  speciale  od  un  fiocco» 
e  dinota  che  la  nave  si  apparecchia  a  partire.  È 
il  segnale  che  si  dà  per  chiamare  a  bordo  le  per- 
sone dell'equipaggio  che  fossero  a  terra.  —  Leva 
{meccanica)  V.  Leve. 

LEVA  LEVENEZ  o  LEWENZ.  Città  libera  dell'Un- 
gheria di  NO.  nel  comitato  di  Bars,  e  presso  alla 
sinistra  del  Gran,  affluente  di  sinistra  del  Danubio. 
Conta  6500  ab. 

LEVACHER  Gilles.  Insigne  chirurgo  francese,  nato 
nel  Borbonese,  l'anno  1693,  morto  nel  1760.  Re- 
catosi a  Parigi,  il  duca  di  Lewis,  nominato  coman- 
dante della  Franca  Contea  nel  1719,  fissò  la  resi- 
denza di  Levacher  a  Besancon,  dove  fece  dei  corsi 
d'anatomia,  ottenendo,  nell'anno  1723,  la  carica  di 
chirurgo  maggiore  dell'ospedale  di  S.  Giacomo.  Nel 
1740  il  re  lo  nominava  medico  consulente  delle 
truppe  del  regno.  Si  hanno,  fra  altro,  di  lui;  Dis- 
seriazione sul  cancro  alle  mammelle,  nonché  moltis-  ' 
sime  memorie  pubblicate  in  riviste  speciali. 

LEVACOVICH  Raffaele.  Erudito,  nato  a  Jatraberst- 
cha  in  Croazia,  e  morto  nel  1650.  Entrò  nell'ordine 
dei  Francescani,  ed  il  pontefice  Urbano  VIII  lo 
chiamò  a  Roma  per  dirigere  la  tipografia  di  Pro- 
paganda fide  in  lingua  illirica,  che  egli  conosceva 
profondamente.  Il  prelato  polacco  Metodio  Teleki  lo 
aiutò.  Innocenzo  X  lo  nominò  arcivescovo  d'Ocrida. 
Abbiamo  di  lui:  Direttorio  ecclesiastico  ;  Dialogus  de 
antiquorum  Illj/ricocum  lingua;  opera  che  dedica  al 
cardinale  Barberini. 

LE  VAILLANT  Francesco.  Celebre  ornitologo  e  viag- 
giatore intrepido  ;  nacque  nel  1744  nella  Guiana  olan- 
dese, e  morì  nel  1824.  Fu  mercè  sua  che  il  museo 
di  storia  naturale  di  Parigi  ebbe  la  prima  giraffa 
ed  una  ricca  raccolta  di  pappagalli  e  di  paradisee. 
Pubblicò,  sotto  il  titolo  di  Viaggio  nell'interno  del- 
l'Africa, le  proprie  avventure,  e  le  proprie  osser- 
vazioni, visitando  il  litorale  ed  internandosi  fino  al 
paese  degli  Ottentotti.  Lasciò  anche  parecchi  vo- 
lumi sulla  storia  naturale  di  parecchi  generi  di 
uccelli,  in  modo  da  fornire  alla  scienza  la  più  com- 
piuta ornitologia  che  noi  conosciamo  dell'Africa.  Per 
unico  premio  di  tanto  merito.  Le  Vaillant  ebbe  la 
onorificenza  della  legion  d'onore. 

LEVAL  TRAHEGNIES.  Villaggio  del  Belgio,  nella 
provincia  dell'IIainaut  e  nel  circondario  di  Thuin,. 
sulla  ferrovia  da  lu'quelines  a  Braine-le-Comte.  Conta 
quasi  3000  ab.  e  produce  carbone  di  legno  e  la- 
terizi. 

LEVANTE.  Nome  dato  ordinariamente,  ed  in  pas- 
sato ancor  più  di  oggidì,  alle  regioni  bagnate  dal 
Mediterraneo  orientale,  vale  a  dire  l'Egitto,  la  Siria 
e  l'Asia  Minore.  Col  nome  però  di  Scali  del  Levante 
s'indicano  di  preferenza  i  porti  della  Siria  e  del- 
l'Asia minore  sul  Mediterraneo  orientale.  —  Levante» 
Vento  che  spira  dalla  parte  di  oriente  od  est. 

LEVANTINA.    V.    TREMENTINA. 

LEVANTINE.  Nome  dato  dagli  antichi  malacologi 
a  parecchie  conchiglie  provenienti  dai  mari  del  Le- 


LEVANTO. 

vante.  Laraark  ha  conservato  il  nome  ad  una  specie 
di  Vemis,  denominata  Levantina.  V. 

LEVANTO.  Borgo  della  provincia  di  Genova  e  del 
circondario  di  Spezia,  in  mezzo  a  territorio  ricco  di 
olivi,  viti,  agrumi,  frutta;  ha  inoltre  serpentino,  ossido 
di  ferro  e  altri  minerali.  Conta  colle  frazioni  1 1,500  ab. 
possiede  un  antico  castello  sopra  un  colle,  l'anti- 
chissima chiesa  di  Montale  e  qualche  altro  edilizio 
notevole.  Il  suo  porto,  detto  della  Pietra,  è  frequen- 
tato da  piccoli  legni. 

LEVANZO.  Una  delle  isole  Egadi  a  0.  della  Si- 
ciha  e  precisamente  a  5  km.  Vo  dell'isola  di  Favi- 
gnana  al  cui  comune  appartiene  (in  provincia  di 
Trapani).  Ha  una  circonferenza  di  15  km.  e  benché 
d'aspetto  montuoso  è  molto  fertile  in  frumento, 
olivi,  viti,  mandorle,  fichi  e  pistacchi.  Anticamente 
era  detta  Buccina  o  Forbantia. 

LEVARE.  Voce  la  quah  nel  linguaggio  militare 
si  adopera  in  molti  significati,  di  cui  accenneremo 
i  principali.  Levare  le  offese:  battere  le  opere  ior- 
tificatorie  nemiche  in  modo  da  indurre  le  artiglie  rie 
che  le  armano  a  cessare  il  loro  fuoco.  Levare  il 
campo  0  l'assedio:  ritirarsi,  abbandonare  il  luogo  oc- 
cupato dall'accampamento  oppure  l'assedio  di  una 
fortezza.  Levare  le  tende:  disfare  le  tende  e  partire 
dalla  località  ove  si  era  attendati.  Levarsi  a  guerra: 
muovere  le  armi  contro  qualcuno.  Levare  (o  tagliare) 
le  vettovaglie:  impedire  al  nemico  le  vie  per  le  quali 
riceve  le  sue  vettovaghe.  —  Levare.  In  astrologia  si 
indica  con  tal  nome  la  prima  apparizione  di  un  astro 
sull'orizzonte,  allorché  passa  dall'emisfero  inferiore 
al  superiore  per  effetto  del  moto  diurno  apparente 
della   vòlta  celeste. 

LE  VASSEUR  Maria  Teresa.  Donna  francese,  co- 
nosciuta per  la  sua  intimità  con  Gian  Giacomo 
Rousseau,  nata  in  Orléans  nel  1721,  morta  nel 
1801.  Rosseau  si  legò  a  lei  a  Parigi,  nel  1745,  tro- 
vandosi nell'età  di  trentatrè  anni;  essa  di  ventiquat- 
tro. Teresa  era  lavorante  in  biancheria  nella  trattoria 
dove  Rousseau  soleva  fare  i  suoi  pasti  e  fu  in  quel- 
l'esercizio ch'egh  la  conobbe.  Nelle  sue  Confessioni,  il 
filosofo  ginevrino  ci  dà  una  singolare  idea  di  colei 
che  per  trentatrè  anni  fu  la  sua  compagna  fedele 
che  lo  fece  padre  di  cinque  figliuoli. 

LEVATA.  In  arte  militare,  operazione  avente  per 
iscopo  di  determinare  gli  elementi  occorrenti  per 
la  rappresentazione  delle  carte  o  dei  piani  topo- 
grafici. Tale  operazione  comprende  la  planimetria 
e  Valtimetria.  Gli  elementi  da  determinarsi  riguar- 
danti la  planimetria  sono  le  distanze  e  gli  angoli 
orizzontali,  e  quelli  di  tah  elementi  relativi  all'al- 
timetria  sono  gli  angoli  verticali,  le  pendenze  e  le 
altezze.  Una  prima  grande  distinzione  che  si  fa  delle 
levate  si  è  quella  di  levate  regolari  e  levate  spedi- 
tive 0  rapide.  Le  prime  si  eseguiscono  con  istrumenti 
di  misura  esatti  ed  in  circostanze  di  tempo  e  di 
luogo  che  permettono  di  procedere  con  tutta  la  pre- 
cisione di  cui  simile  operazione  é  suscettibile  ;  le 
seconde  invece,  si  eseguiscono  in  breve  lasso  di 
tempo,  e  con  strumenti  nella  cui  costruzione  si  ebbe 
più  di  mira  la  celerità  del  lavoro  ed  il  facile  tra- 
sporto, che  non  l'esattezza  dei  risultati,  oppure  senza 
strumenti.  Le  levate  speditive  eseguite  senza  stru- 
menti, cioè  col  solo  aiuto  degU  oggetti  di  disegno 
si  denominano  più  propriamente  levate  a  vista.  Que- 
ste ultime,  alla  loro  volta,  sono  di  diverse  specie. 
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Se  lo  schizzo  del  terreno  si  fa  mentre  si  percorre 
il  terreno  stesso,  si  ha  la  levata  a  vista  ordinaria. 
Se  invece,  si  fa  lo  schizzo  dopo  aver  percorso  in 
fretta  il  terreno  ed  avere  tutt'al  più  raccolto  qual- 
che dato  importante,  la  levata  dicesi  a  memoria. 
Qualora  poi  lo  schizzo  si  eseguisce  senza  avere 
neppur  visto  il  terreno,  ma  chiedendo  soltanto  in 
proposito  informazioni  agli  abitanti  della  località  da 
rilevarsi,  essa .  prende  la  denominazione  di  levata 
d'informazioni.  Infine,  se  lo]  schizzo  riguarda  una 
strada  seguita  o  da  una  truppa  oppure  da  una  spe- 
dizione in  marcia,  si  ha  la  levata  d'itinerario  o  iti- 
nerario. Le  levate  regolari  servono  per  la  formazione 
delle  carte  topografiche  o  per  la  compilazione  dei 
piani  sui  quali  eseguire  gU  studi  di  progetti  parti- 
colareggiati di  costruzioni  varie,  cioè  edilizie,  stra- 
dali, fortificatorie,  idrauliche,  ecc.  Le  levate  spedi- 
tive, specie  quelle  a  vista,  nella  maggior  parte  dei 
casi,  servono  a  completare  le  carte  topografiche, 
che  oramai  esistono  in  tutti  i  paesi  civih,  e  solo 
in  qualche  raro  caso  sono  destinate  a  sostituirle. 
Esse  vengono  impiegate  nei  seguenti  casi:  l.**  a 
fare  uno  schizzo  preliminare  del  terreno  che  si  vuole 
rilevare  regolarmente,  per  segnarvi  le  misure  e 
quindi  servire  di  guida  nella  compilazione  del  di- 
segno esatto;  2.°  nei  viaggi  di  esplorazione  nei 
paesi  barbari  pei  quali  non  esistono  carte  ;  3."  per 
la  correzione  delle  vecchie  carti  esistenti;  4.°  nelle 
ricognizioni  militari,  sia  nella  guerra  di  campagna 
che  in  quella  di  fortezza.  —  Levata.  In  marina 
chiamasi  così  il  porto  o  la  rada  dai  quali  per  la 
conformazione  della  costa  e  per  i  venti  che  vi  re- 
gnano, rendesi  sempre  facile  la  partenza. 

LEVATI  Ambrogio.  Laborioso  e  modesto  letterato, 
che  nacque  a  Biassone,  paese  vicino  a  Monza,  nel  1790 
e  cessò  di  vivere  a  51  anni.  Fatti  gli  studi  nel  se- 
minario di  Monza  e  in  quello  di  Milano,  fu,  a  soli 
ventidue  anni,  maestro  nel  collegio  a  Porta  Nuova, 
già  retto  dai  Padri  Barnabiti.  Cresciuto  in  bella 
fama,  venne  eletto  professore  di  storia  e  d'estetica 
nel  liceo  unito  a  quel  collegio  l'anno  1813,  e  vi  re- 
citò l'elogio  di  Parini,  e  di  Alessandro  Verri.  Andò 
poscia  ad  occupare  la  cattedra  di  storia  universale 
nel  liceo  di  Bergamo.  Ivi  intraprese  l'opera  intito- 
lata :  Viaggi  di  Francesco  Petrarca  in  Francia,  Ger- 
mania e  Italia,  eh  ,  per  lo  stile  poco  lindo  e  pro- 
lisso, fu  censurato  acremente  dalla  Biblioteca  Italiana, 
giornale  che  allora  esercitava  una  specie  di  ditta- 
tura letteraria.  Lavoratore  indefesso,  pubblicò  molte 
opere:  un  opuscolo  sui  Giudizi  di  Dio,  superstiziosa 
istituzione  dei  secoli  d'ignoranza  ;  il  Dizionario  delle 
donne  illustri  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni.  La 
storia  degli  Arabi;  Saggio  di  storia  letteraria  d'Italia 
nei  primi  venticinque  anni  del  secolo  corrente  ;  Il  pic- 
colo Muratori,  tentando,  esporre  la  storia  italiana  del 
medio  evo.  Ebbe  parte  nella  compilazione  della 
grand'opera  del  dottor  Giulio  Ferrarlo  del  Costume 
antico  e  moderno ,  e  tradusse  il  voluminoso  Corso  di 
eloquenza  sacra  dell'abate  GuiUon.  La  morte  lo  sor- 
prese mentre  si  accingeva  al  lavoro  colossale  di 
tradurre  e  commentare  tutte  le  opere  di  Platone, 

LEVATI  Giuseppe.  Pittore  prospettico,  nato  a 
Concorrezzo,  presso  Milano,  nel  1739.  Sino  dagli 
anni  della  fanciullezza  manifestò  le  più  felici  dispo- 
sizioni per  il  disegno,  ch'egli  andava  da  sé  stesso  col 
tivando  negli  intervalli  di  riposo,  consentiti  dai  la 


780 


LEVATOIO. 


vori  meccanici  a  cui  era  costretto,  dalla  sua  condi- 
zione, a  dedicarsi.  Iniziatosi,  a  forza  di  perseveranti 
studi,  nelle  discipline  architettoniche,  colla  scorta  di 
buoni  trattati  e  di  attente  osservazioni,  si  rese  fa- 
migliari col  pratico  esercizio  del  disegno  anche  le 
teorie  dell'arte.  Studiò  di  p.)i  la  prospettiva,  e  riuscì 
in  breve  in  questa  parte  speciale  del  disegno  pe- 
ritissimo artista.  Le  prime  sue  produzioni  in  tal 
genere  diedero  prova  del  distinto  suo  ingegno,  e  gli 
procacciarono  copiose  ordinazioni,  fra  cui  quella 
della  direzione  dei  lavori  decorativi  della  villa  e  del 
giardino  di  Lainate  della  casa  Litta.  In  seguito  fu 
chiamato  ad  ornare  i  palazzi  di  Corte  di  Milano  e 
di  Monza.  Troppo  lungo  sarebbe  l'enumerare  le 
opere  d'architettura  e  di  decorazione  da  lui  con- 
dotte nel  volger  di  parecchi  anni.  Ricostituita  poi, 
nel  1803,  l'Accademia  di  Belle  Arti  di  Milano,  gli 
venne  affidato  dal  governo  dela  Repubblica  italiana 
l'insegnamento  della  prospettiva,  e  da  quel  punto 
si  dedicò  colla  maggiore  sollecitudine  all'istruzione 
della  gioventù.  Scrisse  anche  un  libro  sulla  pro- 
spettiva, col  quale  insegnava;  e  dalla  sua  scuola 
uscirono  non  pochi  valenti  pittori  prospettici  ed 
architetti.  Fu  uomo  meritamente  estimato  per  l'one- 
stà del  suo  carattere,  per  la  sua  dottrina  e  per  la 
sua  perizia  artistica,  E  però  la  sua  perdita  fu  com- 
pianta, sebbene  morisse  nell'età  di  novant'anni,  nel 
dicembre  del  1828. 

LEVATOIO  (ponte).  Ponte  che  si  alza  e  si  abbassa 
per  mezzo  di  leve  e  contrappesi,  usato  negli  anti- 


Eig.  4474.  —  Ponte  levatoio. 

chi  castelli  feudali  per  assicurare  l'accesso  ad  essi, 
ed  usato  tuttora  nelle  fortilicazioni  ed  in  altre  co- 
struzioni militari.  Vari  sono  i  sistemi  usati  per 
muovere  questi  ponti,  ma  tutti  si  riducono  al 
meccanismo  per  poterli  alzare  od  abbassare  facil- 
mente. Il  sistema  più  usato  è  quello  di  due  travi 
giranti  sul  loro  mezzo,  in  modo  che,  abbassandosi  le 
teste  delle  travi  che  sono  verso  l'interno  del  forte 
0  del  castello  l'impalcato  del  ponte,  si  alza  e  chiude 
l'apertura  della  porta,  lasciando  interrotta  e  sco- 
perta una  parte  del  ponte  sul  fossato  che  circonda 
r  edifìcio  {iìg.  4474).  In  tal  modo  il  nemico  non 
ha  fricila  accesso,  perchè  è  costretto  a  costrurre  la 
parte  interrotta  del  ponte,  sotto  il  fuoco  dei  difen- 
sori o  riempire  il  fossato  in  quella  località  :  tutte 
operazioni  che  vogliono  molto  tempo  e  sono  di  in- 
certa riuscita. 


LEVE. 

LEVATRICE,  MAMMANA,  RACCOGLITRICE.  Nomi 
dati  alle  donne  che  s'appUcano  all'arte  ostetrica. 
Nell'antica  Grecia  l'assistenza  ai  parti  era  fatta  da 
donne  a  tal  uopo  istruite,  e  si  ricord  ino  Aspasia, 
Laide,  Agnostico  e  Salpe.  Si  attribuisce  a  Cleopa- 
tra un  trattato  d' ostetricia,  nella  quale  arte  era 
espertissima.  Presso  i  Romani  furono  note  le  leva- 
trici Libica  e  Satira.  In  Cina,  nel  Giappone  le  donne 
sole  assistono  le  partorienti;  in  Alemagna  nel  1522, 
il  dottor  Weit  di  Amburgo  fu  abbruciato  vivo  per 
aver  usurpato  quest'arte  alle  mammane.  In  Francia 
si  ebbero  celebri  levatrici  Bourgeois  Luigia ,  Mar- 
gherita du  Tertre,  de  la  Marche,  Magherita  Bour- 
sier,  poi  in  epoca  più  recente  la  La-Chapelle  ,  la 
Boivin  in  Inghilterra,  Nicheli,  Stevens,  Maria  Meurs: 
in  Germania  Giustina  Sigmundin  ed  Elisabetta  Kehu; 
in  Italia  una  Bassi,  una  Tambroni.  Incerte  nei  tempi 
andati  le  mansioni  della  levatrice,  dacché  l'ostetri- 
cia diventò  vera  scienza,  e  dacché  si  riconobbero  i 
precetti  operativi  di  cui  è  ricca,  furono  designate 
le  mammane  alla  sola  assistenza  dei  parti  naturali, 
facendo  obbligo  loro  di  chiamare  l'ostetrico  ogni  volta 
che  occorresse  un  atto  operativo  qualunque.  V'hanno 
scuole  dove  le  giovani  imparano  teoricamente  l'arte 
ostetrica,  e  cliniche  dove  praticamente  sono  eserci- 
tate all'assistenza  delle  partorienti  e  delle  basse  ope- 
razioni chirurgiche.  Vi  ricevono  un  corso  regolare, 
vi  subiscono  esami  e  riportano  un  diploma  senza 
del  quale  non  sono  abilitate  ad  esercitare  l'arte  loro. 
La  levatrice  ha  degh  obblighi  e  delle  responsahi- 
lità  derivanti  dalla  sua  professione  ,  generalmente 
determinati  da  una  legge  speciale.  In  Italia,  su  que- 
sto proposito,  vige  il  Regolamento  23  febbraio  1890. 

LEVAU  Luigi.  Insigne  architetto  francese  ,  nato 
nel  1612,  morto  nel  1670.  I  suoi  primi  lavori  fu- 
rono il  castello  di  Vaux  che  costruì  nel  1653  per 
il  sopraintendente  Fouquet  e  il  castello  di  Liory 
Delle  numerose  abitazioni  di  cui  Levau  era  stato 
l'architetto  non  sussiste  oggi  che  il  palazzo  Lamtber, 
nell'isola  di  San  Luigi  così  celebre  per  dipinti  di  Le 
Sueur  e  di  Lebrun.  Nel  1660  Mazzarino  che  aveva 
progettato  di  modilicare  completamente  la  disposi- 
zione del  castello  di  Vincennes,  affidò  la  direzione 
dei  lavori  a  Levau,  il  quale  ebbe  anche  i  lavori  di 
continuazione  del  Louvre  e  delle  Tuillieres. 

LEVE.  Così  chiamansi  quelle  macchine  semplici 
nelle  quali,  facendo  agire  una  forza  su  un  punto  di 
un  sistema  rigido  avente  un  punto  d'appoggio,  si 
ottiene  un  lavoro  effettuato  in  un  terzo  punto  dello 
stesso  sistema.  Teoricamente ,  la  leva  può  essere 
rappresentata  da  una  spranga  rigida  di  ferro  in 
due  punti  della  quale  agiscono  la  potenza  e  la  re- 
sistenza rispettivamente,  ed  abbia  un  punto  d' ap- 
poggio 0  fulcro.  Si  hanno  tre  generi  di  leve,  se- 
condo è  il  fulcro  o  la  resistenza  o  la  potenza  che 
occupa  il  posto  intermedio  :  così  la  prima  chiamasi 
interfissa,  la  seconda  interresistente,  la  terza  inter- 
ponente. Nelle  leve  le  distanze  del  fulcro  dalla  di- 
rezione della  potenza  e  della  resistenza,  chiamansi 
bracci  della  leva.  Sotto  varie  forme  si  può  espri- 
mere la  condizione  d'equilibrio  della  leva.  Una  può 
essere  questa.  Per  l'equibbrio,  i  prodotti  delle  forze 
per  i  rispettivi  bracci  devono  essere  uguali.  Una 
forza  1  che  disti  di  1,  2,  3,  dal  fulcro,  è  capace 
di  effettuare  in  un  medesimo  punto,  un  lavoro  1, 
2,  3,  volte  maggiore.  Le  scopritore  delle  proprietà 
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teoriche  della  leva,  fu  Archimede  clic  non  dubitò 
punto  di  asserire  il  celebre  principio  «  Da  ubi  con- 
sistam  et  coeluin  terramque  movebo  ».  Moltissimi  sono 
gli  esempi  pratici  delle  leve.  Sono  leve  di  1.°  ge- 
nere il  palo  di  ferro  dei  minatori,  la  bilancia,  le 
forbici,  le  tenaglie.  Così  le  chiavi  ed  i  pucchielli, 
sono  leve  angolari  di  1."  genere.  La  leva  di  ferro 
dei  minatori,  può  agire  come  leva  di  2.°  genere, 
quando  appoggiata  per  un  estremo  al  suolo  agendo 
colle  mani  sull'altro  estremo  si  muovono  corpi  pe- 
santi; coltelli  a  cerniera,  le  macchine  taglia  carta 
sono  pure  di  "2.°  genere;  le  valvole  di  sicurezza  a 
peso  sono  leve  di  3.°  genere;  così  i  pedali  degli 
organi,  sono  leve  angolari,  i  manubri  delle  pompe, 
gli  alberi  a  gomito,  le  manovelle,  le  leve  di  ricam- 
bio di  puleggie  per  le  cinghie,  le  leve  per  dare  il 
moto  alle  macchine ,  ecc.,  innumerevoli  essendo 
nella  meccanica  le  applicazioni  delle  proprietà  della 
leva. 

LEVEILLE  Giovanni  Battista  Francesco.  Chirurgo 
francese,  nato  nel  1769,  morto  nel  1829.  Chirurgo 
di  prima  classe  nell'esei-cito  d'Italia,  fu  incaricato 
del  servizio  dell'ospedale  militare  di  Pavia.  Date  le 
dimissioni  e  tornato  a  Parigi  si  diede  alla  pratica 
della  medicina,  e  divenne  successivamente  medico 
delle  prigioni,  della  casa  reale  di  salute,  e  membro 
dell'Accademia  di  medicina.  Le  principali  opere  di 
lui  sono  :  Il  sentimento  è  interamente  distrutto  nell'i- 
stante in  cui,  da  un  istrumento  tagliente  qualsiasi,  la 
testa  viene  d'un  tratto  separata  dal  busto  ?  ;  Disserta- 
zione fisiologica  sulla  nutrizione  del  feto  nei  mammi- 
feri e  negli  uccelli;  Trattato  completo  di  patologia  ; 
Memoria,  sulla  pazzia  dei  briachi  e  sul  delirium  tre- 
mens,  ecc. 

LEVEIN.  Fiume  della  Scozia  meridionale,  emissario 
del  lago  Leven,  da  cui  esce  all'estremità  meridio- 
nale per  gettarsi  a  Leven  nella  baia  di  Largo  che 
è  una  frastagliatura  del  firth  of  Forili. 

LEVEN  (LOCH).  Lago  della  regione  centrale  della 
Scozia,  nelle  contee  di  Kinross  e  di  Fife,  con  una 
periferia  di  18  km.  e  una  superficie  di  1378  ettari. 
Esso  riceve  i  due  Queich,  il  Garney  ed  altri  torrenti 
ed  ha  per  emissario  unico  il  Leven.  Racchiude  sei 
isole,  in  una  delle  quali,  detta  Gasile  fsland,  si  tro- 
vano le  rovine  del  castello  dove  fu  rinchiusa  Maria 
Stuarda  nel  1567  e  1568  e  dove  essa  fu  costretta 
ad  abdicare.  Nel  1831,  disseccando  una  parte  del 
lago,  si  scoperse  lo  scettro  della  infeUce  sovrana, 
incrostato  d'avorio  e  guiumito  d'argento  colla  iscri- 
zione «  Maria,  regina  di  Scozia  ».  A  Howicton  sulle 
rive  del  lago  venne  fondato,  nel  1875,  un  grandioso 
stabilimento  di  piscicoltura  per  l'allevamento  delle 
trote  e  dei  salmoni. 

LEVENHOOKIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Stilidee.  Fu  stabiUto 
da  Brown  e  comprende  forme  erbacee  della  Nuova 
Olanda. 

LEVENTINA.  Valle  e  distretto  della  Svizzera,  nel 
canton  Ticino,  e  lungo  il  corso  superiore  di  quel 
tiume.  Essa  è  una  valle  primaria  che  conta  12.000  ab. 
disseminati  in  20  comuni  con  capoluogo  Faido  ed 
è  importante  per  essere  percorsa,  tanto  dalla  via 
ordit)aria  quanto,  e  più  ancora  dalla  via  ferrata  del 
Gottardo  poi  da  quella  di  Nufefen  per  cui  si  di- 
scende al  lago  Maggiore.  Essa  è  angusta,  e  cinta 
di  alti  e  scozzesi  dirupi,  cinti  di  nevi  perpetue,  che 
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fanno  capo  alle  Alpi  Leponzie,  e  primeggia  nel  can- 
tone per  lo  sviluppo  della  pastorizia.  Se  ne  stac- 
cano a  sinistra  le  valli  secondarie  di  Blenio,  Galanca 
e  Misocco.  Gli  abitanti  che  discendono  pare  dagli 
antichi  Leponzi,  sono  robusti  e  industriosi  ed  emi- 
grano in  certe  stagioni  in  cerca  di  lavoro.  La  valle 
appartenne  al  cantone  di  Uri  (che  l'aveva  tolta  ai 
milam^si)  fino  al  1798. 

LEVEQUE  Pietro.  Matematico,  meccanico  e  idro- 
grafo francese,  nato  a  Nantes  nell'anno  1746,  e 
morto  all'Havre  nel  1814.  Insegnò  matematica  e 
idrografia  e  fu  corrispondente  dell'Accademia  delle 
scienze.  Inventò  un  apparecchio  pneumatico  chimico 
per  gfi  areostati,  invenzione  allora  recente,  e  co- 
struì a  Nantes  una  macchina  a  vapore  che  fu  una 
delle  prime  apphcate  in  Francia,  destinata  alla  ma- 
cinazione del  grano  e  alla  fabbricazione  del  biscotto. 
Fra  le  principali  opere  di  lui  si  hanno  :  La  guida 
del  navigatore  ;  Esame  marittimo  o  trattato  della  mec- 
canica applicata,  ecc. 

LEVER  (LITTLE).  Villaggio  dell'Inghilterra  occi- 
dentale, nella  contea  di  Lancaster  con  3900  ab. 

LEVER  Carlo  Giacomo.  Romanziere  inglese,  nato 
nel  1806  a  Dublino,  morto  a  Torino  nel  1872.  Stu- 
diò medicina  in  quella  città  e  prese  a  Gottinga  il 
grado  di  dottoro.  Durante  il  suo  servizio  in  quahtà 
di  adetto  alla  legazione  di  Bruxelles ,  compose  il 
romanzo  giocoso:  Harry  Lorrequer,  che  fu  tradotto 
in  tedesco  e  in  francese.  Il  successo  di  questo  lavoro 
lo  incoraggiò  a  scriverne  altri,  quali:  Tome  Durke; 
Our  Mess;  Diarif  of  Borace  Templeton,  ecc.,  che  lo 
collocarono  fra  i  primi  romanzieri  dell'epoca.  Fu  a 
Firenze,  Spezia,  a  Trieste  come  dirigente  il  Con- 
solato inglese,  ne  le  sue  diplomatiche  mansioni  lo 
distolsero  dallo  scrivere  nuovi  romanzi,  fra  gli  ul- 
tiaii  dei  quali  citeremo:  Luttrel  di  Arran;  La  ca- 
valcata d'un  giorno  e  Sir  Brooke  Fossbrooke. 

LEVERÀNO.  Villaggio  delle  Pughe  in  provincia  e 
circondario  di  Lecce,  in  territorio  un  po' paludoso 
ma  fertilissimo.  Conta  3400  ab. 

LEVERRIER  Urbano  Giovanni  Giuseppe.  Astronomo 
francese  di  grande  valore.  Si  occupò  principalmente 
dei  calcoli  delle  ineguaghanze  secolari  che  si  effet- 
tuano nel  movimento  di  rivoluzione  di  pianeti ,  e 
pervenne  a  conclusioni  di  tale  importanza  che  ne 
risultò  la  scoperta  del  pianeta  Nettuno,  che  per 
qualche  tempo  portò  il  suo  nome.  Egli  nacque  nel- 
r  anno  1811,  morì  nel  1873.  Completati  gli  studi 
nel  collegio  di  San  Luigi  a  Parigi,  riportando  il  pre- 
mio speciale  di  matematica,  dopo  qualche  anno 
passato  nell'impiego,  entrò  come  professore  al  col- 
legio Stanislao.  Fra  le  opere  di  lui,  sono  partico- 
larmente note  :  Memoria  sulle  variazioni  secolari  delle 
orbite  dei  pianeti;  Nuova  determinazione  dell'orbita  di 
Mercurio  e  delle  sue  perturbazioni;  Sulla  costruzione 
delle  tavole  astronomiche  ;  Sulla  teoria  di  Urano,  ecc. 

LEVESQUE  Pietro  Carlo.  Storico  e  critico,  nato  a 
Parigi  nel  1736  e  morto  nel  1812.  Giovinetto,  stu- 
diò l'arte  d'intagHare ,  ma  ,  inclinato  a  più  severi 
studi,  si  applicò  alle  belle  lettere  e  fece  rapidi  pro- 
gressi. Appena  compiuto  il  corso  di  rettorica  seguì 
i  genitori  nel  mezzodì  della  Francia,  ove,  per  rovesci 
di  fortuna,  andarono  a  stabilirsi.  Là  visse  col  pro- 
dotto del  bulino;  a  venticinque  anni  lo  depose  ripi- 
gliando la  penna,  e  stampò  i  Sogni  di  Aristobulo,  una 
Scelta  di  poesie  del  Petrarca  e,  poco  dopo  gli  opuscoli 
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filosofici  che  gli  valsero  la  benevolenza  di  Diderot. 
Questi  lo  raccomandò  a  Caterina  II,  che  nel  1773 
lo  chiamava  ii|  Pietroburgo  come  professore  del  corpo 
imperiale  dei  cadetti  nobili.  Poche  ore  al  giorno 
esigendo  le  lezioni,  Levesque  si  diede  a  studiarne  la 
lingua,  le  istituzioni,  gli  usi  del  paese  in  cui  tro- 
va vasi,  nell'intendimento  di  scriverne  la  storia.  L'as- 
sunto era  arduo  a  lui  straniero,  tanto  più  che  ren- 
devasi  indispensabile  la  conoscenza  dell'antica  lin- 
gua slava,  nella  quale  sono  scritti  gh  annali  russi. 
Con  un  ostinato  lavoro,  in  sette  anni  si  mise  in 
grado  di  spogliare  e  tradurre  i  documenti  neces- 
sari, e  compose  la  Storia  di  Russia,  pregevole  la- 
voro che  anche  in  Russia  fu  tenuto  come  classico, 
finché  uscì  la  Storia  di  Karamsine,  il  Tito  Livio  del 
Settentrione.  Mentre  Levesque  attendeva  all'edi- 
zione della  sua  storia  di  Russia,  prese  parte  at- 
tivissima alla  grande  collezione  dell'illustre  tipografo 
Didot  dei  Moralisti  antichi,  e  per  essa  tradusse  i 
Discorsi  memorabili  di  Senofonte;  i  Caratteri  di  Teo- 
frasto  e  molti  altri  trattati  di  morale.  Animato  dal 
pubblico  favore,  tentò  la  Storia  di  Francia  sotto  i 
cinque  primi  Valois,  pubblicata  nel  1778  in  quattro 
volumi.  L'ammissione  nell'Accademia  delle  Iscrizioni 
e  Belle  Lettere  e  la  cattedra  di  stoi'ia  e  di  morale 
nel  Collegio  di  Francia  furono  una  meritata  ricom- 
pensa delle  sue  opere  storiche  salite  in  tanta  fama. 
Nel  1807  pubbhcò  la  Storia  critica  della  repubblica 
romana  e  quattro  anni  dopo  gli  Studi  della  storia 
antica  e  della  storia  della  Grecia. 

LEVESQUE  DEPOUILLY  Luigi  Giovanni.  Moralista 
e  dotto  francese,  nato  a  Recius  nell'anno  1691, 
morto  nel  1750.  Fu  uno  dei  primi  a  tentare  di  spie- 
gare l'ammirevole  opera  Principi  di  Newton,  che 
per  la  forma  era  poco  accessibile  al  pubblico.  Nel 
1722  fu  ricevuto  all'Accademia  delle  Iscrizioni.  Si 
hanno  di  lui:  Teoria  dei  sentimenti  gradevoli,  non- 
ché moltissime  memorie  e  monogratie  scientifiche. 

LEVI.  Terzogenito  di  Giacobbe,  avuto  da  Lia,  e 
capo  di  una  delle  dodici  tribù  ebree.  Nacque  verso 
il  1752  av.  C. ,  e  morì  nella  terra  di  Gessen,  in 
Egitto  in  età  di  circa  136  anni.  Narra  la  Bibbia 
che  essendo  stata  rubata  la  sua  sorella  Dina  da 
Sichem,  figlio  di  Remore  re  dei  Sichinuti,  Levi  si 
unì  al  fratello  Simeone  per  vendicare  tale  ingiuria, 
ed  entrati  nella  città  loro,  vi  trucidarono  tutti  i 
maschi.  Giacobbe  rimproverò  loro  fortemente  que- 
sta crudeltà,  ne  sentì  cruccio  per  tutta  la  vita, 
e,  morendo,  lasciò  delle  prescrizioni  intorno  ad  essi 
che  ne  limitavano  i  diritti  e  la  gloria.  E  di  vero, 
quando  fu  fatta  la  numerazione  dei  figli  d'Israele, 
i  Leviti  non  furono  censiti  ma  dedicati  al  S3rvizio 
del  culto  divino  in  luogo  dei  primogeniti  d'Israele. 
E  parimenti  nella  divisione  delle  regioni  conquistate 
i  Leviti  non  ottennero  alcuna  terra,  ma  solo  città 
e  borgate  sparse  nelle  varie  tribù. 

LEVI  Davide.  Ebraicista  inglese,  nato  a  Londra 
nell'anno  1740,  morto  nel  1799.  Esercitò  suc- 
cessivamente la  professione  di  cappellaio  e  calzo- 
laio, impiegando  le  ore  libere  a  comporre  le  molte 
e  pregevoli  sue  opere,  fra  le  quali  sono  particolar- 
mente degne  di  menzione:  Saggio  dei  riti  e  delle  ce- 
rimonie degli  Israeliti;  Lingua  Sacra,  grammatica  e 
dizionario  ebraico,   caldeo  e  dialetto  talmudico  ,  ecc. 

LEVI  0  LEBICn.  Antica  tribù  dei  Galli  nella  Trans- 
padana, con  capitale  Vercelli. 


LEVIGAZIONE, 

LEVIATAN.  Animale  mostruoso  citato  in  vari 
passi  della  Bibbia  ;  ora  è  un  pesce  enorme  che  sta 
iti  fondo  al  mare,  ora  un  animale  mostruoso  che 
vive  sulle  rive  dei  fiumi;  il  suo  nome  nella  lingua 
ebraica  suona  mostro  delle  acque:  l'etimologia  di  que- 
sL;}  parole  ce  la  dà  la  lingua  araba,  e  significhe- 
rebbero le  spire  del  serpente.  In  Giobbe  parrebbe  si- 
gnificare il  coccodrillo,  ma  in  altre  parti  della  Bib- 
bia ci  è  dato  come  animale  marino.  E  questo  nome 
usato  spesso  dagli  scrittori  sacri  allegoricamente: 
Isaia,  Esdra  se  ne  servono  ad  indicare  la  collera 
del  cielo,  e  i  castighi  riserbati  agli  Egiziani. 

LEVICARDIO.  Nome  dato  da  Swainson  ad  alcune 
specie  dei  genere  Cardium  e  propriamente  a  quelle 
denudate  lungo  i  lati  esterni,  la  cui  superficie  ap- 
pare liscia. 

LEVIGO.  Borgo  del  Trentino,  nella  Valsugana,  in 
territorio  fertile  e  ameno  e  alle  falde  d'un  monte 
ricco  di  svariati  minerali.  Conta  6300  ab.  ed  è  ri- 
nomato per  le  sue  acque  ferroso-rameico-arsenicali 
ricche  di  forza  medicamentosa.  Il  suo  grande  stabi- 
limento balneario  è  frequentatissimo  in  estate.  Il 
laghetto  di  Levico  alla  cui  riva  si  distende  il  borgo 
0  iionimo  è  una  delle  sorgenti  del  fiume  Brenta, 

LEVIGARE.  Per  i  farmacisti  e  per  i  chimici,  l'espres- 
sione levigare  una  sostanza  significa  lavare,  polve- 
rizzare, rimestare  il  corpo  stesso  fino  a  ridurlo  in 
polvere  il  più  che  sia  possibile  sottile,  fina,  im- 
palpabile, 0,  per  meglio  dire,  nel  separare  dalla 
polvere  di  esso  corpo  quella  parte  della  medesima 
che  risponde  ai  caratteri  teste  accennati.  Così  ab- 
biamo il  calomelano,  lo  zolfo,  ecc.  levigato,  cioè  in 
polvere  tanto  fina  da  poter  servire  per  uso  oftal- 
mico, ecc. ,  mentre  assai  meno  bene  si  presterebbe 
afi'uopo  la  sottile  polverizzazione  di  tali  corpi. 

LEVIGAZIONE.  Nell'i  ndustria  metallu  rgica  si  chiama 
levigazione  la  separazione  del  minerale  dalla  sua 
ganga  o  da  altre  sostanze  a  cui  è  mescolato.  Ciò 
si  applica  quando  il  minerale  è  in  poca  quantità 
rispetto  alla  materia  che  lo  circonda,  e  tuttavia  rie- 
sce vantaggioso  il  suo  trattamento.  Così  avviene 
per  alcuni  mineraU  come  Toro,  il  platino,  lo  sta- 
gno, ecc.  Ridotto  il  minerale,  che  si  ricava  dalla 
miniera,  in  frantumi,  lo  sì  mescola  con  acqua  e  si 
agita  fortemente,  indi  si  lascia  alcun  tempo  in  ri- 
poso ;  le  particelle  più  pesanti  vanno  al  fondo,  men- 
tre le  altre  restano  sospese.  Si  decanta  quel  liquido, 
si  ripete  l'operazione  più  volte,  finche  vi  resta  il 
miììerale  puro  con  i  grani  di  sabbia  che  sono  ugual- 
mente 0  più  pesanti  del  minerale  che  si  cerca.  Al- 
lora, mediante  crivellature  e  altre  operazioni  mec- 
caniche, si  separa  completamente  la  parte  utile.  La 
levigazione  si  fa  entro  recipienti  ed  è  fondata  sul 
peso  specifico  dei  vari  corpi.  Altra  operazione  fon 
data  sullo  stesso  principio  è  la  lavatura  che  diffe- 
risce dalla  levigazione  in  quanto  che  quella  si  fa 
con  acqua  corrente.  Così,  per  ricavare  l'oro  dalle 
sabbie  dell'Orco  e  del  Malone,  torrenti  delle  valli 
Piemontesi,  vi  fanno  scorrere  le  acque  sui  grani 
incfinati  con  gradini  o  scanalature.  L'oro,  di  peso 
specifico  maggiore  che  non  le  altre  sostanze  in- 
fuse nell'acqua,  si  deposita,  viene  raccolto  e,  me- 
diante l'amagalma,  cioè  la  lega  di  mercurio,  viene 
completamente  tolto  dalle  sabbie,  indi  nuovamente 
trattato  e  reso  puro.  (V.  Oro).  La  lavatura  si  può 
praticare  nella  stessa  maniera. 


LEVIPEDI. 

LEVIPEDI.  Famiglia  o  gruppo  di  insetti  Emitteri 
appartenenti  alle  Cicadellidi  e  propriamente  alle 
Cercopidi.  Sono  caratterizzati  dalle  zampe  poste- 
riori senza  spine  oppure  con  solo  una  o  due  serie 
sulla  stessa  linea.  Questo  gruppo  si  divide  poi  in 
4  sezioni.  Cefalelidi  caratterizzati  da  capo  prolun- 
gato a  cono:  Eurimelidi,  con  capo  troncato  e  sul 
quadrato;  Ulopidi,  con  capo  largo  e  depresso,  ar- 
rotondato, zampe  senza  spine  ;  l^ercopidi,  con  capo 
triangolare,  più  stretto  del  protorace. 

LEVIROSTRI.  Ordine  di  uccelli  comprendente 
forme  molto  diverse  e  poco  affini,  per  il  che  que- 
st'ordine si  ritiene  molto  artificiale,  ed  è  difficile 
il  darne  una  descrizione  generale.  Si  può  dire  che, 
per  lo  più,  i  Levirostri  hanno  corpo  tarchiato,  ra- 
ramente allungato,  il  collo  breve,  il  capo  grosso, 
il  becco  sempre  grosso  e  forte,  generalmente  grande 
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la  fenditura  della  bocca,  il  piede  breve,  talora  de- 
bole, con  dita  appiattite  o  no;  coda  di  8-12  timo- 
niere, variamente  fatta.  Ne  è  vario  il  coloro,  come 
ne  son  vari  i  costumi.  Sono  cosmopoliti,  però  pre- 
feriscono le  regioni  torride;  vivono  nei  boschi,  pos- 
son  essere  stazionari  o  migratori.  Sul  terreno  sono 
quasi  tutti  impacciati;  fra  i  rami  pochi  sanno  muo- 
versi senza  l'aiuto  delle  ali  ;  sono  però  tutti  buoni 
volatori.  Non  sono  cantori  ;  poche  specie  sono  gar- 
rule 0  emettono  suoni  monotomi;  dei  sensi  primeg- 
giano in  essi  la  vista  e  l'udito  ;  hanno  intelligenze^ 
assai  limitata.  Si  trovano  per  lo  più  isolati  o  a  copc 
pie;  si  cibano  di  piccoli  vertebrati,  delle  loro  uova 
d'insetti,  molluschi  e  vermi;  taluni  amano  anche 
frutti.  Nidificano  generalmente  in  cavità  scavate  ne 
terreno  o  nei  tronchi.  Si  possono  dividere  in  pa- 
recchie tribù,  gli  Alcionidi  hanno  becco  mediano  o 
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lungo,  aguzzo,  dritto  o  leggeraiente  ricurvo,  tarsi 
brevi  con  3  dita  rivolte  all'innanzi,  più  o  meno  sal- 
date fra  loro,  piume  liscie  e  per  lo  più  a  splendidi 
colori.  Gli  Agorniti  hanno  barbe  setolose,  rigide, 
più  0  meno  prolungate  e  volte  all'innanzi;  piume 
larghe,  soffici,  a  steli  corti  e  sottili,  pelle  molto 
fina.  I  CucuUdi  hanno  corpo  svelto,  ali  piuttosto 
lunghe,  coda  lunga,  graduata;  becco  più  o  meno 
compresso,  piuttosto  curvo,  alto,  a  margini  affilati: 
i  piedi  piuttosto  robusti  con  dita  brevi.  I  Buceri 
hanno  becco  sproporzionatamente  grande,  però  leg- 
gero, con  strane  protuberanze. 

LEVIS  Francesco  Gastone  {duca  di).  Maresciallo 
di  Francia,  nato  nel  1720,  morto  nel  1787.  Appar- 
tenente ad  una  delle  più  cospicue  famiglie  di  Fran- 
cia, i  cui  membri  si  pretendevano  discendenti  cu- 
gini della  Vergine  che,  come  è  noto,  era  della  tribù 
di  Levi.  Fece  le  campagne  del  Reno,  di  Dettingen, 
d'Italia  nel  1746,  e  si  distinse  particolarmente  al 
Canada.  —  Levis  Pietro  Marco  Gastone  {duca  di). 
Scrittore  francese,  figlio  del  precedente,  nato  nel 


1755,  morto  nel  1830.  Nel  1792  emigrò  dalla  Fran- 
cia, dove  tornò  l'S  brumaio  occupandosi  da  allora 
esclusivamente  di  letteratura  e  di  economia  poli- 
tica. Luigi  XVllI  lo  chiamò  a  far  parte  del  suo 
consiglio  privato  e  lo  creò  pari  di  Francia.  Si  hanno 
di  lui:  Considerazioni  morali  sulla  finanza;  Dei  Pre- 
stiti: Considerazioni  sulla  condizione  economica  della 
Francia;  U Inghilterra  al  principio  del  secolo  XIX,  ecc. 

LEVISANO.  Genere  di  piante  appartenenti  alla 
famigha  delle  Bruniacee.  Comprende  suffrutici  del- 
l'Africa, forniti  di  foglie  Hneari,  callose  all'apice, 
di  fiori  riuniti  in  infiorescenze  a  capolino  a  5  pe- 
tali carnosi,  con  ovario  a  due  loggie.  Il  genere  Le- 
visanus  Schreb.  si  ritiene  sinonimo  di  Stoavia  Thun. 

LEVITL  È  il  nome  degli  Israeliti  della  tribù  di 
Levi,  cui  fu  affidato  il  sacerdozio.  Levi  aveva  avuto 
tre  fighuoli:  Gerson,  Caath  e  Merari:  il  sacerdozio 
rimase  nella  famiglia  di  Caath  ,  avo  di  Mosè  e  di 
Aronne,  mentre  ai  discendenti  degli  altri  due  fra- 
telli, che  presero  il  nome  comune  di  Leviti,  fu 
dato  solo   di  aiutare  i  sacerdoti  nel  tempio.  Nella 
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divisione  delle  terra  promessa  i  Leviti  furono  sparsi 
in  tutte  le  tribù,  ciascuna  delle  quali  diede  loro 
alcune  delle  città  proprie,  dette  però  città  leviti- 
che^  coi  campi  all'intorno  per  i  loro  greggi.  Oltre  gli 
uffici  sacri,  essi  avevano  in  custodia  gli  archivi  e 
le  leggi  della  nazione,  i  documenti  della  divisione 
della  terra  fra  le  dodici  tribù,  i  registri  delle  fa- 
miglie ;  regolavano  l'ordine  e  il  tempo  dell-^.  feste  ; 
spiegavano  il  senso  delle  leggi  in  caso  di  conte- 
stazione, vegliavano  le  purificazioni,  ecc. ,  vivevano 
di  decime  e  di  obbligazioni;  contro  gli  stranieri 
portavano  armi  come  gli  altri  israeliti;  narra  la 
tradizione  ebraica  che,  dopo  la  cattività  di  Babilo- 
nia, furono  i  Maccabei  Leviti,  a  liberare  coi  pro- 
digi del  lor  valore  la  nazione  dal  giogo  dei  re  di 
Siria. 

LEVITICO.  È  il  terzo  dei  cinque  libri  del  Penta- 
teuco (V.)  e  contiene  le  regole  da  osservarsi  per 
le  cerimonie  del  culto,  di  cui  erano  incaricati  i  Le- 
viti; vi  si  tratta  pure  delle  regole  igieniche  da  os- 
servarsi; son  notate  le  specie  di  carni  e  di  pesci 
nocive  in  quelle  regioni  abitate  dagli  Ebrei;  il  modo 
di  guarire  la  lebbra.  Cominciando  il  libro  colla  pa- 
rola Vaijera  (chiamò),  gli  Ebrei  lo  chiamarono 
Vaijera,  e  la  Vulgata  vocavit. 

LEVOGIRE.  In  fisica  dicesi  delle  sostanze  che  de- 
viano a  sinistra  il  piano  di  polarizzazione. 

LEVRAULT  Lorenzo  Francesco  Saverio.  Tipografo 
e  amministratore  francese,  noto  per  avere,  all'epoca 
della  rivoluzione  del  10  agosto,  provocato,  con  una 
energica  requisitoria,  una  protesta  generale  del 
Basso-Reno  contro  quella  giornata.  Più  tardi  di- 
venne membro  del  Consiglio  municipale  di  Stra- 
sburgo, della  Camera  di  commercio  e  segretario 
del  Consiglio  generale.  Si  ha  di  lui:  Guida  pratica 
dell'istitutore  primario,  preceduta  da  uno  sguardo  alla 
pedagogia  in  Francia  (1833). 

LEVRERA.  Piccolo  isolotto  roccioso  dell'arcipelago 
della  Dalmazia  nell' Austria-Ungheria.  È  un  isolotto 
calcare,  disabitato,  a  0.  dell'isola  di  Cherso  da  cui 
dista  3  km.  e  a  N.  da  quella  di  Lussin,  da  cui  la 
separa  il  canale  d'Ossero.  Ci  vivono  molti  conigli. 

LEVRET  Andrea.  Chirurgo  francese,  nato  a  Pa- 
rigi nel  1703,  morto  nel  1780.  Consacratosi  spe- 
cialmente alle  malattie  delle  donne  e  all'ostetricia, 
era  stato  nominato  ostetrico  della  Delfina,  madre  di 
Luigi  XVI.  Fu  membro  dell'Accademia  reale  Ji  Chi- 
rurgia e  le  sue  opere  sull'ostetricia  sono  rimaste 
classiche.  Si  hanno,  fra  altro,  di  lui  :  L'arte  dei  parti 
dimostrata  coi  principi  di  fisica  e  di  chimica;  Lettera 
sulV allattamento  dei  bambini;  Cura  radicale  di  parec- 
chie qualità  di  polipi,  ecc. 

LEVRIERE.  Specie  di  cane  denominato  canis  grajus 
Linn.  E  la  forma  più  svelta  e  più  leggera  di  tutti 
i  cani  ;  ha  muso  appuntito,  allungato,  addome  com-  - 
presso,  zampe  lunghissime  e  molto  sottili,  pelame 
generalmente  corto  e  liscio.  Se  ne  annoverano  pa- 
recchie varietà  ;  //  gran  Levriere  degli  Inglesi,  di 
color  grigio-ardesia,  leggermente  fulvo,  con  pelame 
talora  un  po'ricciuto.  Ha  poca  intelligenza,  ma  è 
vivacissimo,  elegante  alle  movenze.  Unito  ad  un 
Bracco,  serve  per  la  caccia  delle  Lepre  in  pianura  ; 
ha  vista  molto  acuta,  segue  la  selvaggina,  la  rag- 
giunge in  un  baleno,  la  afferra  e  la  lancia  per 
aria.  Il  Levriere  d'Irlanda  ha  un  pelame  generalmente 
ruvido,  grigio  chiaro,  volgente  al  giallo.  Il  Levriere 


di  Scozia  è  più  robusto,  con  pelame  lungo  e  r'c- 
ciuto;  ha  conservato  il  senso  dell'odorato  che  negli 
altri  è  quasi  scomparso. 


Hg.  4476.  —  Levriere. 

LEVRIERO  (Ordine  del)  V.  Uberto  {Sant'). 

LEVROUX.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
dell'Indie  e  nel  circondario  di  Chàteauroux,  con 
4100  ab.  La  sua  bella  chiesa  di  S.  Silvano,  che  fu 
già  luogo  di  pellegrinaggio  in  luogo  dell'antico  san- 
tuario pagano  di  Gaéèfltom,  trae  ilisuo  nome  da  un 
personaggio  leggendario  che  la  tradizione  confonde 
con  S.  Amadour. 

LEVULINA.  E  una  sostanza  amorfa  somigliante  alla 
Destrina  (V.)  che  si  estrae  dal  sugo  del  Topinain- 
bour.  E  solubile  in  acqua;  ha  sapore  dolcigno. 

LEVULOSANO  (V.  Levulosio). 

LEVULOSIO.  Composto  chimico  di  forinola  CglI^.^O^ 
che  si  sviluppa  dairazione  di  acidi  organici  o  ini- 
nerab  sulla  soluzione  acquosa  di  zucchero  di  caima. 

LEVULOSO.  E  zucchero  incapace  di  cristallizzare, 
che  è  contenuto  oltre  al  Glucosio  (V.)  in  molte 
frutta.  Questo  zucchero  devia  fortemente  a  sinistra 
il  piano  di  polarizzazione.  Il  levulosio  è  un  liquida 
siropposo,  incoloro;  è  più  solubile  nell'acqua  del 
destrosio;  riduce  i  sali  empirici  come  il  destros.o. 
Il  levulosio  esiste  anche  nel  miele.  Si  può  estrarre 
il  levulosio  dallo  zucchero  invertito  (miscuglio  in 
parti  eguali  di  glucosio  e  di  levulosio).  Si  mesco- 
lano perfettamente  10  grammi  di  zucchero  inver- 
tito, 6  grammi  di  calce  spenta  e  100  grammi  di 
acqua.  La  massa,  diventa  pastosa  coli' agitazione, 
contiene  del  glucosato  di  calce  liquido  e  del  le- 
vulosato  solido.  Si  preme  fortemente  in  una  tela  e 
si  scompone  con  acido  ossalico  la  combinazione  di 
levulosio  e  di  calce.  Il  levulosio  rimane  in  soluzione 
e  forma  all'evaporazione  un  siroppo  incristallizzabile 
più  zuccherino  dello  siroppo  di  glucosio.  Il  levulo- 
sio fermenta  direttamente.  Scaldato  a  170''  perde  una 
molecola  d'acqua  e  si  converte  in  levolusano,  cioè, 
in  una  massa  amorfa  che,  bollita  con  acqua  si  con- 
verte di  nuovo  in  levulosio.  Il  levulosio  ha  composi- 
zione CgHjoOg.  Il  levulosino  CqH^q^ó* 

LEVY  M."^  A.  Archeologo  e  numismatico  tedesco, 
nato  in  Altona  ;  morto  ancora  giovane  nel  1872. 
Scrisse  molte  memorie  ed  articoli  in  periodici  scien- 
tifici. Fu  pure  ebraicista  di  valore. 

LEVY  Michele.  Medico  francese,  nato  a  Strassburgo 
nel  1809,  morto  a  Parigi  nel  1872.  Coprì  alte  ca- 
riche come  medico  dell'esercito,  e  scrisse  dottissim» 
opere. 


LEVYNA. 

LEVYNA.  Nome  dato  da  Brevvster  ad  un  minerale 
silicato,  del  gruppo  delle  Zeoliti  trovato  nell'isola 
Sandre,  una  delle  Feroe.  Sembra  affine  alla  Caba- 
site;  cristallizza  in  romboedri  acuti  con  angolo  di 
79°,  29';  i  suoi  cristalli  sono,  per  lo  più,  raggrup- 
pati e  corapenetrati  l'uno  nell'altro. 

LEWAC.  Montagna  e  distretto  della  Serbia,  nel 
circolo  di  Jagodina,  con  circa  20.000  ab.  sparsi  in 
52  villaggi  aventi  per  capoluogo  Bekowatz. 

LEWALD  Giovanni  Augusto  Letterato  tedesco,  nato 
aKónigsberg  nel  1793,  morto  nel  1871.  Fu  segre- 
tario del  barone  Roden,  impiegato  superiore  del- 
l'armata Russa.  Attratto  dalla  passione  per  il  tea- 
tro, dal  1818  al  1831  recitò  su  varie  scene  e  diresse 
i  teatri  di  Niiremberg,  Bamberga  e  Amburgo.  Per- 
corse la  Francia  e  l'Italia  e  fondò  a  Stoccarda,  uel 
1834,  una  novità  letteraria,  V Europa,  e  la  diresse  per 
undici  anni.  Si  hanno,  fra  altro,  di  lui:  Novelle;  Il 
Tirolo  dal  lago  di  Garda  e  quello  di  Costanza;  Me- 
morie di  un  banchiere;  Saggi;  ecc. 

LEWES.  Città  dell'Inghilterra  meridionale,  capo- 
luogo della  contea  di  Sussex,  a  11  km.  NE.  da 
Brighton  e  all'incrocio  delle  ferrovie  Brighton-Ro- 
chester  e  Newhaven-Londra.  Conta,  colle  frazioni, 
ben  11.000  ab.  ed  è  situata  colla  sua  unica  via 
principale  e  colle  stradelle  minori  sul  fianco  d'una 
collina  che  è  coronata  alla  cima  dai  resti  d'un  ca- 
stello. Ha  fucine  e  fonderie  di  cannoni  e  fabbriche 
di  strumenti  agricoli.  Ivi  Simone  di  Monforte  battè 
e  fece  prigioniero  re  Enrico  III. 

LE  WINSQUE  Gregorio  {di).  Insigne  poeta  latino, 
nato  a  Tournai,  morto  a  Cambrai  nell'anno  1711. 
Entrato  nel  convento  dei  Domenicani  della  sua  città 
natale  vi  fu  eletto,  parecchie  volte,  priore.  Si  hanno 
di  lui  ;  Divus  Thomas  ortis  miraculum  sive  oratlo  de 
doclore  Angelico;  Ludovicus  triomphans,  felix,  pius, 
1701-1705,  poema  in  versi  elegiaci  che  ebbe  varie 
edizioni. 

LEWIS.  Isola  della  costa  occidentale  della  Scozia 
la  più  grande  e  la  più  settentrionale  della  catena 
delle  Eleridi  esterne  dipendenti  della  contea  di  Ross, 
e  da  quella  d'Inverness.  Lunga  112  km.  e  larga 
in  media  24  essa  ha  una  superfìcie  di  2100  kmq. 
e  una  popolazione  di  28400  ab.  è  occupata  in  parte 
dai  monti  le  cui  cime  principaU  si  elevano  sulla 
costa  meridionale,  come  il  C/esAa/ii,  alto  811  m.,  e 
in  parte  dalle  torbiere  e  dalle  paludi.  La  costa  è 
tagliata  da  profonde  insenature  o  loch  di  cui  le 
principali  sono  quelle  di  Scaforth,  di  Shell,  di  Eri- 
sort,  di  Slornaway  ed  i  Broad,  fra  i  quaU  ultimi  si 
protende  nel  mare  la  lunga  e  larga  penisola  d'Eye, 
riunita  alla  costa  da  uno  stretto  istmo  sul  quale 
sorge  la  capitale  dell'isola.  L'isola  termina  al  N. 
col  capo  Butt  of  Lewis  che  porta  un  faro.  Il  clima 
è  umido  e  poco  favorevole  alla  coltura.  Gh  abitanti 
allevano  le  pecore  nere  e  fabbricano  la  soda,  ma  la 
loro  principale  risorsa  è  la  pesca.  Anzi  Slornaway 
sulla  costa  orientale  è  la  principale  stazione  scozzese 
per  la  pesca  delle  aringhe.  Più  di  1000  battelli  e 
quasi  4000  uomini  vi  sono  impiegati  annualmente. 
Gli  abitanti  di  Lewis  sono  di  razza  celtica,  ad  eccezione 
d'un  piccolo  gruppo,  stabilito  al  Butt  of  Lewis,  che 
è  di  razza  scandinava.  Tutti  però  parlano  gaelico. 
La  maggior  parte  poi  vivono  nella  più  grande  mi- 
seria. L'isola  racchiude  uno  dei  più  importanti  mo- 
numenti megalittici  dell'Inghilterra,  cioè  un  circo 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  VI. 


LEWIS  GUGLIELMO. 
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di  pietre  ben  conservato,  detto  il  «  Campo  del 
duolo  »  0  Tuirsachan.  Tutta  l'isola  è  divisa  nei  4 
comuni  di  Slornoway,  Uig,  Barvas  e  Loehs  ma  ap- 
partiene a  un  solo  proprietario.  Nel  solo  capoluogo 
Stornowah  ha  cominciato  ad  infiltrarsi  un  pochino 
l'inglese.  —  Lewis  Fork  Snaki  River  o  Shoshoni. 
Grande  fiume  della  regione  NE.  degli  Stati  Uniii. 
affluente  di  sinistra  della  Colombia.  È  detto  più 
comunemente  SNAKERivEa  (Vedi  questa  voce).  — 
Lewis.  Nome  di  6  contee  degli  Stati  Uniti. 

LEWIS  Giorgio  CORNEWALL  {Sir).  Uomo  politico 
e  insigne  storico  inglese  ,  nato  nel  1806,  morto  a 
Londra  nel  1863.  Ottenne  i  gradi  universitari  nel 
1828,  ma  non  esercitò  mai;  nel  1847  entrò  in  Par- 
lamento come  rappresentante  della  contea  di  ile- 
sefort.  Nel  1855  ricevette  da  lord  Palmerston  l'uf 
ficio  di  cancelhere  dello  scacchiere,  vacante  per  le 
dimissioni  di  Gladstone.  Si  hanno,  fra  altro  di 
sir  Lewis  ;  Hislory  and  Antiquities  of  the  Borie  Race  ; 
An  Essay  on  the  Origin  and  Formation  of  the  romance 
Languages  :  An  Inquiry  luto  the  credilihity  of  the  earbj 
roman  histori/,  ecc. 

LEWIS  Giovanni  Federico.  Pittore  di  figura,  in- 
cisore, paesista  ed  acquer^Uista,  nato  a  Londra  n'*! 
1805,  morto  a  Walton  1876.  Passò  10  anni  iii 
Egitto  e  cominciò  a  dipingere  all'olio  nel  1856  pren 
dendo  spesso  a  soggetto  scene  orientali. 

LEWIS  Gregorio  Matteo.  Romanziere  inglese,  di 
rumorosa  ma  triste  fama,  nato  nel  1775,  e  morto 
nel  1818.  Seguì  a  Parigi  sua  madre,  che  si  erii 
separata  dal  marito,  indi  recossi  a  Weimaz,  dov 
la  rinomanza  di  Schiller  e  di  Goethe  attirava  gr.ui 
numero  di  stranieri.  A  vent'anni  Lewis  che  faceva 
parte  dell'ambasciata  inglese  in  Olanda,  pubblicò 
il  suo  romanzo,  //  Monaco,  che  fece  furore,  perchè 
lunsigava  le  passioni  dominanti.  Correva  l'anno  1795, 
e  gli  eccessi  e  i  trionfi  della  Francia  repubblicana 
avevano  prodotto  una  grande  perturbazione  sociale 
in  tutta  l'Europa;  Lewis  accarezzò  il  sensualismo, 
messo  in  voga  di  filosofi  inglesi,  e  francesi  mate 
rialisti,  con  pitture  voluttuose,  fu  miscredente  e 
trattò  i  dogmi  e  le  cose  sacre  con  pungenti  sar- 
casmi, e  introdusse  il  diavolo,  come  uno  dei  prin- 
cipali attori  di  quel  suo  fantastico  dramma.  Questo 
genere,  che  eccitava  acri  e  violenti  emozioni,  venne 
detto  Satanico  e  in  Inghilterra  inspirò  Maturin,  Anna 
RadchfTe,  e  lo  stesso  Byron.  Reduce  in  patria  Le- 
wis Monk,  come  il  pubblico  lo  chiamava,  fu  accolto 
quasi  m  trionfo,  e  a  Londra  i  circoli  più  aristo- 
cratici, se  lo  disputarono;  la  Corte  lo  accolse  ono- 
revolmente, ed  ebbe  amici  i  più  celebri  scrittori, 
fra  i  quali  Byron  e  Walter  Scott.  Così  il  suo  ro- 
manzo gli  fruttò  onori,  gloria,  ricchezze  ed  un  posto 
nel  Parlamento.  Nel  1814  il  padre  di  Lewis,  vice- 
segretario al  ministero  della  guerra  Io  lasciò,  mo- 
rendo, erede  d'un  ricchissimo  patrimonio,  consi- 
stente la  maggior  parte  in  possessi  alla  Giainaica. 
Vi  fece  due  viaggi,  e  si  applicò  a  migliorare  le 
condizioni  dei  negri  ed  a  studiarne  i  costumi,  pub- 
bUcando  le  sue  osservazione  in  un  Giornale  piccante, 
ma  affatto  diverso  dalle  precedenti  sue  opere.  La- 
sciò anche  scritti,  molti  romanzi,  leggende  e  ballate. 

LEWIS  Guglielmo.  Insigne  chimico  inglese,  morto 
a  settantadue  anni  nel  1781.  Praticò  medicina  a 
Kingston  e  fu  membro  della  società  reale  di  Londra. 
La  fama  delle   sue   cognizioni  lo  fece   chiamare  a 


(Proprietà  letteraria). 
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Kew  per  farvi  un  corso  di  chimica,  alla  presenza 
del  principe  di  Galles.  Si  hanno,  fra  altro,  di  lui  : 
Esame  sperimentale  ;  Il  platino^  l'oro  bianco  o  l' ottavo 
metallo;  Storia  sperimentale  di  materia  medica;  Corso 
e  pratica  di  chimica. 

LtWISBURG.  Città  nell'E.  degli  Stati  Uniti,  nella 
Pensilvania,  a  80  km,  N.  da  Harrisburg,  sulla  fer- 
rovia da  Williamsport  alla  baia  di  Chesapeake  e 
sulla  riva  destra  della  Susquehanna.  Conta  4000  ab, 
ed  è  un  importante  centro  di  commercio,  il  quale  è 
favorito  anche  da  un  canale  tracciato  lateralmente 
al  fiume. 

LEWISHAM.  Parrocchia  dell'Inghilterra;  nella  con 
tea  di  Londra,  a  8  km,  SE.  dalla  cattedrale  di  S. 
Paolo.  Comprende  Sydenham  e  Foresi  Hill,  conta 
55.000  ab.  e  fa  parte  della  grande  metropoli  lon- 
dinese. 

LEWISIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alla  fa- 
miglia delle  Portulacacee  ;  fu  stabilito  da  Pursh  per 
un'erba  dell'America  settentrionale. 

LEWISTON.  Città  della  regione  NE.  degli  Stati 
Uniti,  nel  Maine,  a  40  km.  SO.  da  Augusta,  e  nel 
centro  di  molte  ferrovie  che  la  congiungono  a  tutti  i 
porti  del  SO.  ed  alla  capitale.  Da  1800  ab,  che 
essa  aveva  nel  1840  ora  ne  conta  più  di  20.000 
per  quasi  la  metà  d'origine  franco-canadese.  Se- 
conda città  dello  Stato  per  popolazione,  Lewiston 
gareggia  ormai  colla  capitale  per  il  suo  movimento 
industriale,  che  si  esplica  sopratutto  nelle  cotone- 
rie,  nelle  lanerie,  e  nelle  macchine,  ed  è  alimen- 
tato dalla  potente  cascata  del  fiume  Androscoggin, 
Tutti  i  villaggi  delle  due  rive  riuniti  col  nome  di 
Lewiston  Falls  Village  formano  una  città  manifattu- 
riera che  tende  a  riunirsi  a  Lewiston  e  ne  farà  uno 
dei  centri  industriali  più  attivi  del  NE. 

LEWISTOWN.  Città  della  regione  centrale  degli 
Stati  Uniti,  neirillinois  a  15  km,  dalla  riva  destra 
di  questo  fiume  e  all'incrocio  delle  ferrovie  Peoria- 
Rushville  e  Galesburg-Springfield.  Conta  3200  ab, 
e  fa  un  attivo  commercio  con  Chicago  e  Quincy. 
—  Lewistovsrn,  Borgo  a  E.  degli  Stati  Uniti,  nella 
Pensilvania,  sulla  riva  sinistra  e  sulla  ferrovia  la- 
terale della  Juniata,  Conta  3900  ab,  fabbrica  loco- 
motive e  rotaie  e  fa  gran  commercio  di  cereali,  di 
maiali,  e  di  ferro, 

LEYBA  Francesco  (di).  Vissuto  in  Spagna  nel 
secolo  XVII;  conosciamo  di  lui  soltanto  che  fu  emulo 
di  Calderon  nella  drammàtica,  distinto  per  vigoria 
d'invenzione,  intreccio  ben  condotto  e  bene  sciolto. 
Sceneggiò  nei  Figli  del  dolore  le  fortunose  avven- 
ture di  Giovanni  Castriota,  e  del  figlio,  l'eroico 
Scanderbeg,  Nell'altro  dramma,  di  genere  fanta- 
stico, Cueva  y  castillo  del  Amor,  rivaleggiò  col  fa- 
moso  di  Calderon  La  vita  è  un  sogno.  La  dama  pre- 
sidente; El  Honor  es  lo  primero  sono  pure  assai  sti- 
mate. Le  composizioni  teatrali  di  Leyba,  sono  di- 
venute molto  rare  ai  nostri  giorni, 

LEYCESTRIA,  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Caprifoliacee  e  pro- 
priamente alle  Loniceree  ;  fu  stabilito  da  Wallich 
e  comprende  arbosceUi  del  Nepaul, 

LEYDA,  LEIDA,  LEYDEN,  o  LEIJDEN,  Città  della  pro- 
vincia dell'Olanda  merid,  a  16  km.  NE,  dall' Aja,  sul 
vecchio  Reno,  a  10  km.  del  mar  del  Nord,  e  al 
punto  d'incrocio  di  parecchi  fiumi  canalizzati.  Essa 
conta -41,000  ab,,  è  ben  fabbricata,  con  vie  larghe. 
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diritte,  ben  lastricate  e  pulite.  La  Dreede  Street,  o 
«  Via  larga  » ,  che  è  la  principale,  divide  la  città 
in  due  parti  pressoché  eguali.  Dovunque  scorrono 
canali  orlati  di  alberi ,  che  dividono  la  città  in 
molte  isole  congiunte  da  moltissimi  ponti,  quasi  tutti 
in  pietra,  Leida  è  cinta  da  mura  con  otto  porte  e 
possiede  molte  chiese,  di  cui  una  sola  cattolica, 
«lue  ospitali,  ed  una  università  fondata  nel  1575,  per 
compensare  gli  abitanti  della  coraggiosa  difesa  da 
loro  opposta  agli  Spagnuoli  nell'anno  precedente 
e  che  fu  per  molto  tempo  una  delle  più  celebri  di 
Europa  ed  è  ancora ,  benché  decaduta ,  la  prima 
dell'Olanda.  Alcune  collezioni  sparse  nella  città  fu- 
rono per  molto  tempo  uniche  in  Europa ,  vale  a 
dire,  lino  a  che  l'Olanda  ebbe  il  monopoho  delle 
relazioni  col  Giappone  e  coll'arcipelago  Malese,  Sono 
il  museo  etnografico,  in  gran  parte  composto  col- 
l'antica  collezione  giapponese  di  Siebold,  il  museo 
di  storia  naturale  cogh  uccelli  classificati  da  Tem- 
minck,  il  museo  d'antichità  e  il  giardino  botanico, 
uno  dei  più  completi  d'Europa.  Il  bel  municipio  rac- 
chiude il  famoso  quadro  di  Luca  di  Leida  che  rap- 
presenta il  Giudizio  universale.,  mentre  nella  chiesa 
gotica  di  S,  Pietro  si  conserva  la  tomba  di  Boer- 
haave.  Già  fiorente  l'industria  di  Leida  è  ora  de- 
caduta. La  fabbricazione  dei  panni  che  ebbe  già 
fama  mondiale  è  ridotta  attualmente  a  modeste  pro- 
porzioni. Vi  sono  però  anche  importanti  concerie 
di  pelli,  raffinerie  di  sale  e  fabbriche  di  sapone,  È 
congiunta  con  ferrovia  ad  Amsterdam,  Rotterdam 
ed  Utrecht  e  per  mezzo  dei  canali  ad  Haarlem,  Aja 
e  Delft.  Vi  si  tiene  annualmente  una  fiera  rinomata, 
la  quale  venne  fondata,  come  l'università,  dopo 
l'assedio.  Il  commercio  dei  libri ,  un  tempo  atti- 
vissimo in  questa  città  illustrata  dagli  Elzeviri,  « 
ora  quasi  scomparso.  In  complesso  Leida  ha  l'a- 
spetto d'una  città  decaduta  colle  sue  vie  poco  ani- 
mate, colle  sue  piazze  quasi  deserte  e  coi  suoi  ba- 
cini non  ripieni  di  battelli  come  quelli  di  Utrecht 
e  di  Haarlem.  Leida  fu  la  patria  dei  pittori  Luca 
da  Leida  e  Rembrandt,  il  quale  ultimo  è  nato  nelle 
sue  vicinanze. 

LEYDA  {bottiglia  dì)  V.  Bottiglia  di  Leida, 

LEYDA  Giovanni  {da).  V.  Giovanni  da  Leida. 

LEYDA  Luca  (da).  Pittore  di  storia  e  di  genere, 
uno  dei  più  grandi  maestri  della  scuola  olandese, 
nato  a  Leida  nel  1494,  morto  ivi  nel  1533.  I  suoi 
dipinti  sono  rari,  ma  ne  sono  numerose  le  mira- 
bili incisioni  di  gran  prezzo.  Fu  caratteristico  nel 
trattare  in  modo  realista  gU  argomenti  sacri,  ed 
affatto  originale  nell'invenzione  e  nell'  esecuzione. 
Non  ideahzzò  mai  ;  perfino  nelle  pale  d'altare  le  sue 
teste  sono  ritratti  di  persone  vive;  sono,  in  gene- 
rale, tipi  espressivi  che  sotto  il  suo  pennello  acqui- 
stano potenza  drammatica.  Svariatissimi  sono  i  suoi 
tipi:  Santi ,  Dei  dell'  Olimpo ,  nobili  e  mendicanti , 
guerrieri  e  paesani,  gentiluomini  e  popolani,  frati, 
buffoni  e  pellegrini.  Tra  le  molte  sue  opere  emer- 
gono :  //  giudizio  universale  (museo  di  Leida);  // 
giuoco  degli  scacchi  (museo  di  Berlino)  ;  La  sibilla  Tir 
burtina  e  l'imperatore  Augusto  (accademia  di  Vienna!  ; 
il  proprio  ritratto  ed  un  altro  negli  Uffizii  di  Fi- 
renze. 

LEYDEN  Giovanni.  Nacque  a  Denholm,  nella  contea 
di  Roxburgh  nel  1775,  e  morì  nel  1811  a  Giava, 
Studiò  nell'università  di  Edimburgo  l'ebraico,  l'arabo, 
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il  persiano  e  le  primarie  lingue  d'Europa.  A  die- 
ciotto anni  prese  gli  ordini  sacri  delia  setta  pre- 
sbiteriana, ma  poi,  poco  inclinato  alla  carriera  ec- 
clesiastica, si  applicò  alla  medicina,  e  nel  1802 
entrava  in  qualità  di  chirurgo  aiutante  al  servizio 
della  compagnia  delle  Indie.  A  Madras  riprese  i 
suoi  prediletti  studi  linguistici,  rendendosi  famigliari 
gli  idiomi  del  Dekkan,  il  malese,  l'indostano,  e  il 
sanscrito.  La  sua  erudizione  gli  valse  una  cattedra 
d'indostano  nel  collegio  del  forte  Williams,  poi  il 
posto  di  giudice  in  Calcutta,  e  di  commissario  della 
zecca.  La  vita  breve  impedì  a  Leyden  di  pubblicare 
i  molti  lavori  apparecchiati  sulla  fdologia  delle  Im- 
gue  orientali.  Vanno  citate  specialmente  le  duo 
memorie  :  On  the  language  and  literature  of  the  Indo- 
Chinese  natio ns ,  e  On  the  Rosheniah  sect.  Una  tra- 
duzione degli  Annali  Malesi  e  varie  altre  opere  usci- 
rono in  luce  dopo  la  sua  morte. 

LEYLAND.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Lancaster,  a  42  km.  NE.  da  questa  città  e  sulla 
ferrovia  Preston-Warrington,  con  14.200  ab.  Ha 
numerosi  stabilimenti  scolastici,  una  vecchia  chiesa 
con  curiosi  monumenti  e  alcuni  stabilimenti  cotonieri. 

LEYMARIE  Achille.  Storico  ed  economista  fran- 
cese, nato  a  Limoges  nel  1812,  morto  a  settanta- 
cinque anni.  Collaborò  in  parecchi  giornali  e  fu 
per  molti  anni  redattore  capo  del  Courier  du  Di- 
manche. Si  hanno  da  lui:  Il  Limosino  storico  ossia 
raccolta  di  tutti  i  documenti  manoscritti  da  servire 
alla  Storia  della  antica  provincia  del  Limosino;  Storia 
dei  contadini  in  Francia  ;  manuale  di  morale  e  di  eco- 
nomia politica,  ecc. 

LEYNEZ  Giacomo.  Successore  di  Ignazio  di  Loyola 
in  qualità  di  generale  dell'ordine  dei  gesuiti,  nel- 
l'anno 1558.  Fu  presente  al  Consigho  di  Trento  e 
al  colloquio  di  Poissy,  ove  si  fece  notare  per  la 
sua  prudenza,  il  sapere  e  la  pietà.  Lasciò  divei-se 
opere  e,  succeduto  a  Sant'Ignazio,  si  fece  conce- 
dere una  libertà  assoluta,  la  perpetuità  del  gene- 
ralato e  il  diritto  di  avere  delle  prigioni  e  fu  così 
che,  sostituita  la  politica  umana  alla  primitiva  sem- 
plicità, divenne  causa  che  l'  ordine  s' incaminasse 
verso  la  sua  rovina. 

LEYNL  Villaggio  del  Piemonte,  e  circondario  di 
Torino,  con  varie  villeggiature  e  un  antico  castello. 
Conta  4200  ab.  e  produce  grani,  frutta  e  ortaggi. 

LEYONMARH  Gustavo  Adolfo.  Matematico  e  mi- 
neralogista svedese,  nato  nel  1734  a  Stoccolma 
morto  nella  stessa  città  nel  1815.  Coprì  successi- 
vamente le  cariche  di  segretario,  assessore,  consi- 
ghere  e  vice-presidente  del  Collegio  delle  Miniere 
e  diede  parecchie  importanti  memorie  e  monografie 
a\V Accademia  delle  Scienze.  Si  hanno  di  lui  :  Trattati 
delle  radici  positive,  negative  e  immaginarie  delle  equa- 
zioni di  terzo  e  quarto  grado;  Nuovo  metodo  per  ri- 
risolvere le  equazioni  di  terzo  e  quarto  grado;  Sulla 
vibrazione  del  pendolo,  ecc. 

LEYPOLD  Carlo  Giulio  (de).  Paesista,  nato  a  Dresda 
nel  1806,  morto  a  Kòtzschenbroda  nel  1874.  Nel 
museo  di  Dresda  esistono  diversi  suoi    paesaggi. 

LEYRE.  Piccolo  fiume  del  SO.  della  Francia,  nella 
regione  delle  Lande.  È  formato  dell'  unione  della 
Grande  colla  Piccola  Peyre,  attraversa  limpido  e  fre- 
sco la  vaile  di  Salles  che  è  il  «  Paradiso  delle 
Lande,  »  si  diyide  in  parecchi  rami  e  cade  in  delta 
nel  bacino  di  Arcachon. 
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LEYS  Enrico  (barone).  Pittore  di  storia  e  di  ge- 
nere, nato  in  Anversa  nel  1815,  morto  ivi  nel  1869. 
Vi  sono  opere  sue  nelle  collezioni  di  Amsterdam, 
Monaco,  Francoforte,  Anversa,  Lipsia,  Bruxelles, 
galleria  nazionale  di   Berlino,  e'  negli  Stati    Uniti. 

LEYSER  Agostino.  Giureconsulto  tedesco,  nato  a 
Wuttemberg  nel  1683,  morto  nel  1752.  Era  figlio 
di  Guglielmo  Leyser  professore  di  diritto  e  studiò 
giurisprudenza  sotto  di  lui.  Ultimati  gli  studi,  per- 
corse l'Olanda,  l'Inghilterra  e  una  parte  dell'Italia; 
nel  1708  divenne  professore  di  diritto  a  Wiittemberg 
e  nel  1729  primo  professore  di  giurisprudenza, 
primo  assessore  al  tribunale  superiore  e  direttore 
del  concistoro.  I  consigh  di  Leyser  durante  la  mag- 
gior parte  del  secolo  XVIII  erano  riguardati  come 
oracoli  in  Germania.  Si  hanno,  fra  altro,  di  lui:  De 
Assenlationibus  Jurisconsultomm  :  De  delictis  Ministro- 
rum  principis;  De  Aequitate  Tormentorum  ;  De  Pugms 
Jurisconsultorum,  ecc. 

LEYSSERA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti alla  famigha  delle  Composite  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Caprifoliacee  ;  fu  stabilito  da  Lin- 
neo e  comprende  erbe  e  suffrutici  dell'Africa. 

LEYTE  0  LEITE.  Grande  isola  dell'arcipelago  spa- 
gnuolo  delle  FiHppine,  a  SO.  dell'isola  maggiore  di 
Samar,  da  cui  è  separata  per  mezzo  dello  stretto 
di  S.  Juanico.  Ha  una  superficie  di  circa  8000  kmq. 
e  una  popolazione  di  240.000  ab.  Ha  un  aspetto 
molto  montuoso  ^  più  o  meno  vulcanico ,  ed  un 
chma  caldo  e  piovoso,  donde  una  grande  ricchezza 
di  prodotti  vegetali,  fra  cui  emerge  quella  sostanza 
tessile  che  è  conosciuta  col  nome  di  «  abaca  »  o 
canapa  di  Manilla.  Il  capoluogo  è  Tacloban.  La  pic- 
cola città  di  Leyte,  situata  al  N.  dell'isola,  in  fondo 
a  un  golfo  protetto  dalla  grande  isola  di  Bihran, 
conta  3500  ab. 

LEYTHA  Vedi  Leitha. 

LEYTIMOR.  Penisola  meridionale  dell'isola  Ara- 
boina,  nelle  Molucche.  Vi  sorgo  la  città  di  Am- 
boina. 

LEYTON  (LGWi.  Città  dell'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Essex,  sulla  ferrovia  Londra-Colchester,  con 
23.000  ab.,  comprese  le  frazioni. 

LEYVA  Antonio  [duca  di).  Uno  dei  più  valorosi 
generali  di  Carlo  V;  nacque  nel  1480,  nella  Na- 
varra,  da  oscura  famiglia,  e  passò  per  tutti  i  gradi 
della  milizia.  Divenuto  generale  nelle  guerre  d'Italia, 
cacciò  Bonnivet  davanti  a  Milano,  prese  Valenza, 
si  distinse  nella  battaglia  di  Robecco,  sostenne  un 
celebre  assalto  in  Pavia,  e,  colla  sua  ostinata  re- 
sistenza, contribuì  efficacemente  alla  vittoria  di 
questa  città.  Fu  quindi  nominato  governatore  del 
Milanese,  ove  applicò  atroci  supplizi,  e  acerbissime 
esazioni  che  eccitarono  sollevazioni,  onde  nuovi  ri- 
gori e  saccheggi  e  distruzioni.  Il  Leyva  seguì  Carlo  V 
nella  spedizione  contro  Tunisi,  poi  lo  consigho  a 
combattere  Francesco  I  in  Francia,  e  capitanò  egli 
stesso  l'esercito  che  invase  la  Provenza.  Ma  trovò 
disabitato  il  paese,  smantellate  le  fortificazioni,  di- 
strutti i  viveri,  perciò  consunto  dalla  fame  l'esercito 
e  perduti,  per  malattia,  20.000  uomini  e  il  Leyva 
stesso  (1536),  Carlo  si  ritirò  in  disordine  nei  suoi 
Stati. 

LÉZARDIÈRE  Maria  Carlotta  Paolina  Robert  (di). 
Celebre  pubbhcista ,  nata  nella  Vandea ,  l' anno 
1754,  morta  nel  1835.  Apprese  ottimamente  il  la- 
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tino,  la  storia  e  la  geografia  e,  ancora  giovanissima, 
diede  un  primo  saggio  sulle  origini  della  storia  di 
Francia  che  ebbe  l'approvazione  di  Malesherbes,  il 
quale  le  fece  avere  i  libri  di  consultazione  dalla 
biblioteca  del  re  e  da  quella  dei  Benedettini  di  Poi- 
tiers  e  fu  mercè  questi  preziosi  elementi,  che  la 
giovano  donna  potè  condurre  a  termine  la  sua  Teo- 
ria delle  leggi  politiche  della  Monarchia  francese^  di- 
visa in  tre  epoche  e  pubblicate  nel  1791  ;  tale  opeia 
le  acquistò  fama  d'una  fra  le  prime  pubbliciste  del- 
l'epoca. Pochi  autori,  anche  fra  quelli  posteriori 
ivlla  rivoluzione,  hanno  spiegata  cosi  bene  la  Francia 
d'oggi  colla  Francia  del  passato. 

LEZAT.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento 
dell' Arriège,  con  una  bella  chiesa  del  secolo  XII. 
Conta  quasi  3000  ab. 

LEZAY  MARNESIA  Claudio  Francesco  Adriano  {Mar- 
chese  di).  Pubblicista  e  letterato  francese,  figlio  di 
Carlotta  Antonietta  Lezay-Marnesia,  donna  di  let- 
tere, nato  a  Metz  nel  1735,  morto  nel  1800.  Finiti 
gli  studi,  entrò  nell'esercito  del  re  col  grado  di  ca- 
pitano, ma  essendogli  spiaciuti  i  nuovi  regolamenti 
diede  le  sue  dimissioni  e  si  ritirò  nei  suoi  posse- 
dimenti dividendo  il  suo  tempo  fra  lo  studio  della 
letteratura  e  l'agricoltura.  Alla  rivoluzione  si  pro- 
nunciò per  l'eguale  ripartizione  delle  imposte  e  la 
soppressione  dei  diritti  feudali.  Eletto  deputato, 
sedette  alla  sinistra  dell'assemblea  nazionale.  Si 
hanno  di  lui  :  Sagijio  sulla  mineralogia  d'Orgelet,  nella 
Franca  Contea;  La  felicità  nelle  campagne;  Pensieri 
letterari,  inorali  e  religiosi;  Il  viajgiatore  naturali- 
sta,  ecc. 

LEZAY  MARNESIA  Adriano  (Conte  di).  Figho  pri- 
mogenito del  precedente,  pubbhcista  e  amministra- 
tore francese,  nato  nel  1770,  morto  nel  1814.  Finiti 
gli  studi,  come  il  padre,  entrò  nel  reggimento  del 
re  e  si  recò  a  studiare  diplomazia  alla  scuola  di 
Brunswick.  La  rivoluzione  gli  proibì  di  rientrare  in 
Francia  ed  egli  percorse  la  Germania  e  l'Inghilterra. 
Di  ritorno  a  Parigi,  coprì  varie  cariche  importanti 
sotto  i  vari  governi  e  compose  molte  ed  importanti 
opere. 

_  LEZAYSK.  Città  dell'Austria-Ungheria,  nella  Ga- 
lizia, in  bacino  della  Vistola,  con  5000  ab. 

LEZ  o  LES.  Nome  di  parecchi  fiumi  e  torrenti 
della  Francia  meridionale.  Quello  d'Arrige  nasce  nei 
Pirenei  dal  lago  d'Alba  e  si  getta  nel  Salat,  affluente 
di  sinistra  della  Garonna.  Quello  di  Dróme  e  Yal- 
chiusa  è  un  affluente  di  sinistra  del  Rodano.  Quello 
iVHèrault  nasce  da  una  sorgente  copiosissima,  forma 
subito  una  bella  cascata  e  va  poi  a  finire  nel  Me- 
diterraneo. 

LEZE.  Piccolo  fiume  della  Francia  meridionale;  nel 
dipartimento  dell'Alta  Garonna.  Si  getta  nell'Ariège 
dalla  riva  sinistra,  dopo  un  corso  di  oltre  70  km. 

LÉZIGNAN.  Città  del  S.  della  Francia,  nel  diparti- 
mento dell'Ande,  in  circondario  di  Narbona,  e  a 
20  km.  0.  da  questa  città.  Conta  6300  ab.  ;  è  sta- 
zione ferroviaria  della  linea  Bordeaux-Cette  :  pos- 
siede nelle  vicinanze  un  vecchio  castello  e  produce 
vini  stimati  e  molta  acquavite. 

LEZIONE.  Sono  i  brani  scritturali  o  dei  Santi  Pa- 
dri 0  di  scrittori  ecclesiastici,  che  si  leggono  nella 
messa  solenne  o  nella  ofFiciatura.  San  Gerolamo,  per 
ordine  di  papa  Damaso,  raccolse  delle  lezioni  (lectio- 
narum  S.  Hiéronymi  liber)  ;  Paolo  Diacono  e  Usuardo, 
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per  incarico  di  Carlo  Magno,  raccolsero  le  vite  dei 
santi  che  si  leggono  nel  secondo  notturno;  quelle 
odiernamente  in  uso  furon  corrette  dai  cardinali 
Baronio  e  Bellarmino  sotto  Clemente  Vili;  la  le- 
zione termina  colle  parole  Tu  autem  domine  mise- 
rere  nobis;  e  anticamente  il  diacono,  prima  di  darne 
lettura,  intimava  silenzio  al  popolo;  questo  uso  è 
rimasto  soltanto  nella  chiesa  greca  e  nella  ambro- 
siana. 

LEZONNET  Oliviero  LE  PESTRE.  Governatore  di 
Concarneau  ;  abbracciò  il  partito  della  Lega  e  nel 
febbraio  del  1589  attaccò  Trogoff  che  devastava  i 
dintorni  di  Quimper  e  l' obbligò  a  rinchiudersi 
a  Pont-Labbé  a  cui  pose  l'assedio  e  dove  Trogoff 
trovò  la  morte.  Dopo  la  conversione  di  Enrico  IV, 
Lezonnet  si  sottomise  al  re,  che  gli  lasciò  il  go- 
verno di  Concarneau.  Nel  1594  si  presentò  davanti 
a  Quimper  che  voleva  togliere  alla  Lega.  Aveva  già 
presa  una  importante  posizione  allorché  arrivò  un 
soccorso  agli  assediati.  Ferito  da  un  proiettile  alla 
gola,  dovette  ritirarsi  e  chiamò  il  maresciallo  d' Au- 
mont,  che  poco  dopo  comparve  davanti  a  Quimper, 
la  quale  capitolò  tre  giorni  dopo,  in  seguito  a  una 
vigorosa  resistenza. 

LEZOUX.  Borgo  della  Francia  centrale,  nel  dipar- 
timento di  Puj-de-Dòme,  in  circondario  di  Thiers, 
sulla  ferrovia  Clermont-St.  Etienne,  con  3600  ab. 
La  ceramica  vi  è  in  onore  fino  dall'epoca  romana. 

LEXINGTON.  Città  della  regione  orientale  degli 
Stati  Uniti,  nel  Kentucky,  all'incrocio  delle  ferrovie 
di  Louisville,  Cowington,  Maysville,  Mount  Sterling 
e  Chattanodoga.  Fondata  nel  1776  in  mezzo  ad  una 
splendida  campagna,  essa  rimase,  fino  al  1792,  la 
capitale  dello  Stato  dove  adesso  occupa  il  quarto 
posto  per  commercio,  per  industria  manifatturieni 
e  metallurgica  e  per  popolazione  (18.000  ab.).  La 
sua  università,  detta  di  Transilvania,  è  una  delle  mi- 
gliori dell'Unione.  Ha  vie  comode  e  larghe  e  pos- 
siede uno  dei  più  antichi  campi  di  corse,  reso  ce- 
lebre dalle  belle  razze  di  cavalli  del  Kentucky.  — 
Lexington.  Villaggio  della  regione  orientale  degli 
Stati  Uniti,  nella  Carohna  del  Nord,  sulla  ferrovia 
Richmond-Colombia  con  3000  ab.  Ha  miniere  di 
piombo  argentifero.  —  Lexington.  Villaggio  della 
regione  settentrionale  degU  Stati  Uniti,  nel  Michi- 
gan sulla  riva  occidentale  del  lago  lluron  ,  con 
3000  ab.  —  Lexington.  Città  dello  Stato  di  Mis- 
sissippi (Stati  Uniti)  sulla  ferrovia  Jackson-Granade, 
Conta  5600  ab.  e  fa  un  attivo  commercio  del  co- 
tone prodotto  nelle  sue  campagne.  —  Lexinton. 
Città  degli  Stati  Uniti,  nel  Missouri,  sulla  destra  di 
questo  fiume  e  sulla  ferrovia  di  Sedai ia  (da  St.  Jo- 
seph alla  linea  del  Pacifico).  Conta  7000  ab.,  ha 
un  servizio  quotidiano  di  piroscafi  e  fa  una  grande 
esportazione  dei  ricchi  prodotti  dei  dintorni  (cereali,, 
canape,  bestiami,  carbone,  tavole).  —  Lexington. 
Città  della  regione  orientale  degli  Stati  Uniti,  nella 
Virginia,  sopra  un  affluente  di  sinisira  del  James 
river.  Conta  4100  ab.,  ed  è  uno  dei  luoghi  rino- 
mati per  le  sorgenti  solforose  che  abbondano  nelle 
montagne  dello  Stato  di  Virginia.  Possiede  l'uni- 
versità fondata  da  Washington  e  la  scuola  militare 
dello  stato. 

LGOW  0  LGOF.  Città  della  Russia  centrale,  nel 
governo  di  Kursk,  e  nel  bacino  del  Dnieper.  Conta, 
quasi  4000  ab. 


L  HKRITIER   DE   BRUTELLE   CARLO   LUIGI. 

LHASSA.  V.  IIlassa. 

L'HÉRITIER  DE  BRUTELLE  Carlo  Luigi.  Natura- 
lista francese,  nato  nel  1746,  a  Parigi,  morto  nel 
1800.  Seguendo,  nella  sua  carriera  ,  un  corso  di 
botanica  si  occupò  particolarmente  della  classifica- 
zione delle  piante.  Rigoroso  seguace  delle  idee  di 
Linneo,  compose  molte  opere  che  ancora  oggi  sono 
stimate  a  motivo  della  scrupolosa  esattezza  delle 
iscrizioni.  L' Héritier  aveva  occupate  varie  cari- 
che anche  nella  magistratura  ed  era  altresì  mem- 
bro dell'Accademia  delle  Scienze.  Si  hanno  fra  al- 
tro di  lui  :  Slirpes  novce  aut  minus  cognita  descrip- 
tionibus  et  iconibus   illustra  tee. 

L'HÉRITIER  Nicola.  Signore  di  Nouvellon  e  di 
Villandon,  storico  e  autore  drammatico  francese,  nato 
nel  1613,  morto  nel  1680.  Appartenente  ad  una 
nobile  e  ricca  famiglia,  percorse  simultaneamente 
la  carriera  dell'armi  e  delle  lettere.  Ei-a  moschot- 
tiere  del  re  e  scriveva  buone  tragedie  che  si  fa- 
cevano rappresentare  con  successo.  In  seguito  ad 
una  grave  ferita  dovette  abbandonare  ]l  servizio  at- 
tivo e  Luigi  XIV  lo  nominò  istoriografo  reale.  Si 
hanno  di  lui:  Ercole  furioso^  tragedia;  Quadro  sto- 
rico dei  principali  avvenimenti  della  monarchia  fran- 
cese. 

L'HERMITE  Daniele.  Erudito  belga,  nato  in  An- 
versa l'anno  1584,  morto  a  Livorno  nel  1613.  Dopo 
essersi  fatto  cattolico,  passò,  verso  l'anno  1604,  in 
Italia,  ove  prese  servizio  presso  i  granduchi  di  Fi- 
renze. Cosimo  II,  avendolo  mandato  ambasciatore 
straordinario  in  Germania,  egli  visitò  le  Corti  di 
Praga,  Dresda,  Berhno,  Stoccarda,  ecc. ,  ove  fu  ac- 
colto più  da  scienziato  che  da  diplomatico.  Si  hanno 
di  lui:  Panegyricus  Cosmo  Mediceo,  principi  Hetru- 
rice,  dictiis  ;  Avvertimenti  civili  di  Ascanio  Piccolo- 
mini,  ecc. 

L'HERMITE  Francesco.  Celebre  autore  dramma- 
tico francese,  nato  nel  1601,  morto  nel  1655  a  Pa- 
rigi. Ebbe  una  gioventù  molto  disgraziata,  e  non 
fu  che  a  venticinque  anni  che  potè  farsi  conoscere 
ed  apprezzare.  Morì  di  mal  sottile  nel  palazzo  dei 
Guisa.  Nel  1649  l'Accademia  francese  gli  aprì  le 
sue  porte  per  succedere  a  Colomby.  Fu  sopratutto 
nei  lavori  teatrali  ch'egli  emerse  al  punto  di  avvi- 
cinarsi al  grande  Corneille.  EgU  diede  al  teatro  va- 
rie tragedie  e  commedie  pregevoli,  e  alle  stampe 
alcuni  lavori  di  poesia  e  di  storia. 

LHERZOLITE.  Roccia  risultante  dalla  riunione  dì 
olivina,  diallagio,  diopside  e  bronzite.  Si  presenta 
macrocristaUina,  ed  è  riconoscibile  per  contenero 
olivina,  decomponibile  dall'acido  cloridrico.  Le  va- 
rietà contenenti  solo  diallagio  e  non  diopside  sono 
fibrose;  quelle  con  diopside  senza  diallagio,  sono 
granulari.  Come  minerale  accessorio  possono  en- 
trarvi il  Feldspato  e  la  Cromite. 

LHOMOND  Carlo  Francesco.  Nacque  a  Chaulnes, 
e  morì  a  Parigi,  professore  dell'Università  nel  1794. 
Studiò  gratuitamente  nel  collegio  d'Inville,  nel  quale 
divenne  poi  prefetto.  Nominato  professore  nel  col- 
legio Lemoine  a  Parigi,  tanto  si  affezionò  ai  suoi  al- 
hevi,  che  non  volle  accettare  promozioni.  Scrisse 
molto  bene  libri  elementari,  con  semplicità,  e  bre- 
vità, quantunque  ridondanti  di  sostanziosa  istruzione. 

L'HOPITAL.  Celebre  famiglia  che  discendeva  dai 
Gallucci  di  Firenze  e  che  si  divise  in  vari  rami  dei 
signori  Vitrj  e   signori   di  Saint-Mesme.  I    perso- 
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naggi  più  illustri  di  questa  famiglia  sono  :  Gustavo 
F.  Antonio  conte  d'Entremont,  insigne  geometra,  mem- 
bro dell'Accademia  delle  scienze  e  il  primo  francese 
che  siasi  occupato  dell'analisi  infinitesimale.  Nato 
a  Parigi  nell'anno  1661,  vi  morì  nel  1704.  Frale 
principali  sue  opere  vanno  citate  di  preferenza  ; 
Analyse  des  infìnimenl  petits,  1696,  in  4.^  —  Francesco 
Conte  di  Hallier,  maresciallo  di  Francia,  nato  nel 
1583,  morto  1660.  Fece  le  campagne  contro  i  pro- 
testanti di  Savoja  nel  1630,  di  Nancy,  della  Sciam- 
pagna nel  1635  e  36,  contro  i  Polacchi,  della  Fer- 
riera (1637),  d'Arras  e  di  Rocroy.  Elevato  alla  di- 
gnità di  maresciallo  di  Francia,  nell'anno  1643,  ri- 
cevette contemporaneamente  il  titolo  di  consigliere 
d'onore  con  voto  deliberativo  ai  Parlamento. 

L'HOSPITAL  Michele  {di).  Cancelliere  di  Francia, 
celebre  uomo  di  Stato,  oratore  e  poeta  latino.  Trasse 
i  natali  nella  città  di  Aigueperse  nell'Alvernia  nel 
1505  e  morì  nell'anno  1573.  Fu  prima  consigliere 
al  parlamento,  poi,  nel  1547,  ambasciatore  al  Con- 
ciUo  di  Trento,  soprain tendente  delle  finanze,  e  fi- 
nalmente, cancelliere  nell'anno  1560.  Vedendo  l'as- 
soluta inutilità  dei  suoi  sforzi  per  impedire  le  di- 
spute religiose,  rassegnò  la  carica  sette  anni  dopo 
averla  assunta  e  nella  sua  ritirata,  per  poco,  non 
rimase  vittima  dalla  notte  di  San  Bartolomeo  nel- 
l'anno 1572.  Morì  di  alllizione  poco  tempo  dopo. 
Le  suo  opere,  fra  cui  primeggiano  i  poemi  latini  ; 
Sul  matrimonio  del  Delfino  e  SulVarte  di  governare,  ecc. 
e  moltissime  arringhe,  poesie,  ecc.  furono  pubbli- 
cate nell'anno  1825,  in  cinque  grossi  volumi  in  S.''. 

LHOTSKYA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Mirtacee  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Chamaluciee ,  caratterizzate  da: 
Calice  di  5  lobi  ;  corolla  di  5  petali  :  stami  tramez- 
zati da  filamenti  sterili;  ovario  uniloculare,  con 
ovuli  poco  numerosi  a  pia  contazione  centrali;  frutto 
secco.  Fu  stabilito  da  Schauer  e  comprende  arbo- 
scelli della  Nuova  Olanda. 

LIA.  Una  delle  mogli  di  Giacobe,  figlia  di  Labano. 

LIA.  Comune  nell'isola  di  Malta,  distretto  di  Bi 
carcara  con  circa  1300  ab. 

LIABO.  Genere  di  |)iante  dicotiledoni  appartenenti 
alla  famiglia  dalle  Composite  e  propriaraeute  alle 
Vernoniacee,  fu  stabilito  da  Adanson  e  comprende 
forme  erbacee  dell'America  tropicale.  Le  specie  di 
questo  genere  furono  poi  raggruppate  nei  due  sot- 
togeneri:  Starkea  e  Chrysactinium. 

LIADE.  V.  LiAS. 

LIADIÈRES  Pietro  Carlo.  Letterato  e  deputato  fran 
cose,  nato  in  Pau  nel  1792  e  morto  nel  1858  a 
Parigi.  Finiti  gli  studi  a  Parigi,  entrò  nel  genio  mi- 
litare e  fece  le  campagne  nel  1813  e  1814.  Fatto 
prigioniero  in  Olanda  in  seguito  alla  capitolazione 
di  Gorcum ,  non  rientrò  in  Francia  che  dopo  il 
trattato  di  Parigi,  tenuto  d'occhio  della  polizia  bor- 
bonica. Richiamato  nel  1818  in  servizio  col  grado 
di  capitano,  trovavasi  in  Parigi  nel  1830  allo  scop- 
piare dellq,  rivoluzione.  Alla  Camera  stette  sempre 
con  gli  amici  della  Corte,  difensore  strenuo  della 
politica  di  Luigi  Filippo.  Lasciò  molte  opere  let- 
terarie e  politiche. 

LIAGORA.  Genere  di  Crostacei  Decapodi  appar- 
tenenti ai  Brachiuri,  stabilito  da  Dchaan  per  una 
forma  trovata  nei  mari  del  Giappone  e  denominata 
L.  rubromaculata. 
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LIAKHOW  a  LIAKHOF.  Due  isole  della  Siberia 
orientale,  nell'Oceano  glaciale  artico,  presso  le  co- 
ste della  provincia  di  Jakutsk.  La  maggiore,  detta 
Blijni  Liakhowski,  sorge  a  75  km.  NE.  dal  capo  Sacro 
{Sviator  Nos)  ed  ha  una  lunghezza  di  110  km.  e 
una  larghezza  di  65  ;  la  minore,  o  Malii  Liakhow- 
ski, è  situata  a  21  km.  più  al  N.  ed  è  lunga  52  e 
larga  21  km.  A  queste  isole  rocciose  e  disabitate 
non  approdano  che  alcuni  pescatori  per  la  raccolta 
delle  ossa  di  mammuth  o  per  la  caccia,  quantun- 
que l'accesso  vi  sia  reso  difficile  dai  bassi  fondi. 
Conosciute  da  tempo  dagli  Jakuti,  esse  vennero  visi- 
tate però  per  la  prima  volta  nel  1770,  dal  mer- 
cante russo  Liakhow  che  diede  loro  il  propio  nome. 

LIAKURA.  Monte  della  Grecia,  alto  2622  m.  e 
situato  ai  confini  dell'Attica  e  della  Focide,  al  N. 
di  Atene.  Corrisponde  all'antico  Parnaso. 

LIALIDE.  Genere  di  Rettili  appartenenti  al  gruppo 
degli  Scincoidi,  stabilito  da  Gray;  comprende  il 
L.  i?Mrtom7  vivente  nella  Nuova  Olanda.  Questo  ge- 
nere fu  considerato  tipo  d'una  sottofamiglia  chia- 
mata dei  Lialisidi. 

LIAMONE.  Secondo  fiume  della  Corsica  dove  scorre 
dal  monte  Rotondo,  presso  cui  ha  le  sorgenti,  fino 
al  golfo  di  Sagono  a  N.  di  Ajaccio  dove  sbocca 
dopo  un  corso  sinuosissimo  e  torrenziale  di  40  km. 
Esso  attraversa  il  ricco  e  fertile  piano  detto  d^l 
Liamone. 

LIANGOURT  SOUS  CLERMONT.  Città  della  Francia, 
nel  dipartimento  doll'Oise,  circondario  di  Clermont, 
sulla  ferrovia  Parigi-Boulogne,  con  4700  ab.  Ha 
una  chiesa  con  due  belle  statue  funerarie ,  che  sono 
gli  avanzi  del  castello  dei  La  Rochefoucauld-Lian- 
court,  ad  uno  dei  quali  Federico-Alessandro,  msi- 
gne  filantropo  e  statista,  venne  eretto  un  monu- 
mento. Esercita  su  larga  scala  la  fabbricazione  de- 
gli strumenti  agricoh,  di  macchine  industriali,  di 
calzature  e  di  carta  dipinta. 

LIANE.  Nome  dato  a  molti  e  diversissimi  vege- 
tali sarmentosi  che  scelgono  altre  piante  come  loro 
sostegno ,  vi  si  arrampicano  e  si  confondono  coi 
loro  rami.  Anche  nelle  nostre  contrade  l'Edera,  la 
Clematis  andrebbero  ritenute  liane,  nondimeno  si 
preferì  lasciare  tale  denominazione  alle  forme  eso- 
tiche. Fra  queste  ricorderemo:  La  liana  Vulnera- 
TÌaiTetrapteris  in  equalis);  a  cerchio  (Petraea  vo- 
luhilis)  ;  a  corde  {Bignonia  viminea)  ;  sottile  {Rajania 
scandens). 

LIANO  Alvaro  Agostino  (di).  Storico  e  critico  Spa- 
gnuolo,  morto  verso  il  1830.  Percorse,  a  scopo  d'i- 
struzione, l'Italia  e  la  Francia  e  fu  adetto  per  vari 
anni  alla  biblioteca  del  re  a  Berlino.  Si  hanno  di 
lui:  Repertorio  portatile  della  Storia  e  della  lettera- 
tura delle  nazioni  spagmiola  e  portoghese  ;  Osservazioni 
e  notizie  curiose  sulla  letteratura  castellana  e  porto- 
ghese e  sopra  gli  scrittori  di  queste  due  nazioni,  ecc. 

LIANORI  Pietro.  Pittore,  lavorò  a  Bologna  nel  se- 
colo XV.  Le  sue  opere  principali  sono  una  Madonna 
nella  chiesa  di  San  Giuseppe  dei  Cappuccini  a  Bo- 
logna. Altri  quadri,  suoi  di  soggetto  religioso  si 
conservano  nella  pinacoteca  di  quella  città. 

LIAN  TGHEU.  Città  del  NO.  della  Cina,  nella  pro- 
vincia di  Han-Su,  a  circa  20  km.  a  0.  della  Grande 
Muraglia.  Conta  100.000  ab.  e  sorge  in  mezzo  ad  una 
fertile  pianura  che  viene  talvolta  circondata  dal 
fiume  Shoan-tai-ho  che  attraversa  la  città  e  si  getta 
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nel  piccolo  lago  Pe-hai,  che  dista  20  km.  dai  monti 
Nan-Shau.  Dalla  porta  della  città  esteriore  alla 
porta  della  città  interna,  le  vie  larghe,  pulite  e  al- 
berate sono  quasi  tutte  occupate  da  botteghe,  e 
da  mercanti.  I  dintorni  sono  costellati  da  piccolo 
fortezze  erette  dagli  abitanti  per  salvaguardarsi 
contro  una  eventuale  insurrezione  dei  Dungani. 

LIAO-KU-KHOTON.  Fiume  dell'impero  Cinese.  Ha 
origine  nella  Mongolia,  scorre  a  E.  col  nome  di 
Sharra-Muren,  poi  a  S.  con  quello  di  Liao-Lo,  at- 
traverso la  provincia  cinese  di  Shing-King  e  dopo 
un  lungo  corso  si  getta  nel  golfo  di  Liao-Tong. 

LIAO  TONG  0  LIAO  TUNG.  Golfo  del  mar  Giallo, 
a  NE.  della  Cina,  e  a  N.  dei  golfo  di  Petcìli  di  cui 
forma  quasi  una  dipendenza  naturale.  Esso  è  Umi- 
tato  a  E.  dalla  penisola  di  Liao-Tong.  —  Liao-Tong. 
Provincia  del  NE.  della  Cina,  la  quale  formava  an- 
ticamente la  parte  meridionale  della  Manciuria.  11 
suo  nome  cinese  è  Shing-King  o  Sging-King  (Vedi 
questa  voce). 

LIARD  Giuseppe.  Ingegnere  francese ,  nato  nel 
1747,  morto  nel  1832.  FigUo  di  un  architetto  del 
re  Stanilao,  entrò  giovanissimo  alla  vecchia  scuola 
dei  ponti  e  fu  nominato,  nel  1769,  controllore  de' 
lavori  di  Parigi  e  di  quelli  marittimi  di  Caen.  Nel 
1784  fu  nominato  ingegnere  capo  della  navigazione 
in  Bretagna.  Nello  stesso  anno  si  recò  in  Olanda 
a  studiarvi  i  lavori  idraulici  di  questo  paese.  Di 
ritorno  in  Francia  fu  adetto  al  porto  dell'Havre  e 
diresse  la  costruzione  del  ponte  di  Roanne  sulla 
Loira.  Promosso  nel  1805  ispettore  divisionario, 
dotte  il  piano  di  un  canale  di  congiunzione  del  Ro- 
dano al  Reno  e  condusse  da  solo  questa  impresa  che 
fini  soltanto  nel  1832. 

LIAS.  Periodo  o  terreno  appartenente  all'èra  se- 
condaria e  propriamente  al  gruppo  denominato 
Giura-Lias.  E  molto  svolto  nella  catena  del  Giura 
e  può  dividersi  in  2  sottopiani:  l'inferiore  o  Lias, 
così  denominato  dai  minatori  inglesi,  e  il  superiore 
od  Oolite.  I  terreni  del  Lias  sono  arenacei  o  mar- 
nosi, accennando  ad  un  mare  poco  profondo  ;  quelli 
dell'Oolite  sono  calcari  e  dimostrano  un  mare  più 
profondo;  in  questo  periodo  dunque  si  è  verificata 
una  graduale  sommersione,  specialmente  visibile 
nelle  Alpi  e  nell'Apennino.  Nell'Europa  centrale  e 
meridionale  ogni  strato  ha  molteplici  faune  con  ca- 
ratteristiche proprie;  invece,  nelle  Alpi  e  nell'Apen- 
nino, ove  la  depressione  fu  maggiore,  regna  molta 
uniformità.  Nel  Giura-Lias  si  mostrano  anche  no- 
tevoli cambiamenti  nella  Flora  ;  questa  già  nel  Trias 
appariva  come  adattata  a  regioni  umide,  poco  ele- 
vate sul  livello  del  mare,  nel  Lias  essa  ha  il  tipo 
di  regioni  più  asciutte  e  più  elevate.  Si  sviluppano 
molti  rettili,  specialmente  nuotatori,  ed  i  primi  mam- 
miferi del  genere  Didelphis  sono  rappresentati  da 
forme  esili  e  meschine.  Si  moltiplicano  le  Ammoniti,  i 
cefalopodi  pelagici  e  nuotatori,  compare  inoltre  un 
nuovo  tipo  di  Cefalopodi,  collegantisi  alle  attuali 
Seppie  0  Calamari,  e  sono  le  Belemniti  di  cui  oggidì 
non  si  raccoglie  più  che  la  parte  dura  o  rostro 
posteriore.  Abbondano  inoltre  le  Grifee,  molto  si- 
mile a'ie  Ostree;  sono  svolti  gli  insetti  coleotteri, 
gli  Echinodermi  coi  generi  Pentacrimis  e  Millecrinus. 
Il  Lias  corrisponde  al  Giura  Nero  dei  Tedeschi. 
Si  prestò  ad  essere  diviso  in  3  piani.  L'inferiore  o 
Sinemunano  consta  di  formazioni  calcaree,  caratte- 
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rizzate  dalla  Grifea  arcuata  e  da  Ammoniti  del  ge- 
nere ArielUes.  Il  medio  o  Liasiano  consta  di  calcari 
e  marne,  con  Grifea  regularis^  Pecten  e  Ammoniti 
del  genere  Amalteus.  Il  superiore  o  Toarciam  con- 
sta di  calcari  marnosi  con  Posidonomie  e  Trigonie  e 
certe  Ammoniti  dei  generi  Arpoceras  e  Filloceras. 
hi  Italia  prevalgono  i  depositi  Liasici  marini;  il 
piano  inferiore  ha  calcari  neri,  frequentemente  sel- 
ciosi, dovuti  ad  un  mare  abbastanza  profondo;  in 
Lombardia  sono  svolti,  presso  Meudrisio,  con  Ga- 
steropodi e  grosse  Ammoniti;  alla  Spezia  presen- 
tano una  fauna  caratteristica  di  piccole  Ammoniti 
piritizzate,  specialmente  Arietites;  nell'Appennino 
appare  con  calcari  anche  bianchi  od  oohtici ,  con 
piccoli  gasteropodi;  in  Sicilia  si  ripete  con  centi- 
naia e  centinaia  di  specie.  Il  Lias  medio  in  Italia 
appare  con  calcari  cerei  o  rossi,  più  compatti,  o 
marmorei;  presenta  abbondanza  di  Ammoniti,  ma  la 
famiglia  più  importante  che  vi  si  nota  è  quella  dei 
Brachiopodi,  coi  generi  Terebratula,  Rinconella^  ecc. 
Anche  qui,  talora  le  ammoniti  non  sono  del  colore 
della  roccia,  ma  piritizzate  o  limonitizzate  ;  questi 
depositi  si  trovano  principalmente  in  Lombardia,  in 
Val  Trompia.  Il  Lias  superiore  o  Toarciano  è  rap- 
presentato da  calcari  prevalentemente  marnosi,  rossi 
ammonitiferi  ;  ricordano  la  fanghiglia  rossa  delle  pro- 
fondità oceaniche;  qui  abbondano  le  Belemniti. 

LIASIDE.  Genere  di  Rettili  appartenenti  agU  Oildi  : 
stabilito  da  Gray  e  affine  al  genere  Python.  Il  L. 
Mackhoti  proviene  dall'isola  Timor. 

LIATRIDE.  Genere  di  piànte  dicotiledoni  appar- 
tenenti alla  famigha  delle  Composite  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Eupatoriacee;  fu  stabilito  daSche- 
ber  e  caratterizzato  da:  capoUni  con  molti  fiori 
omogami  :  involucro  imbricato,  ricettacolo  nudo,  co- 
rolla tubolosa,  a  lembo  diviso  in  5  lobi  allungati, 
stimma  cilindrico  ;  frutto  akenio,  subcilindrico,  con 
10  costole.  Le  Liatridi  so  io  erbe,  raramente  arbo- 
scelli, indigeni  dell'America  settentrionale,  a  radici 
tuberose,  resinose,  a  caule  allungato,  semplice,  con 
foglie  alterne  intere  o  leggermente  dentate,  fiori 
porporini  o  rosei  a  macchiette  bianche.  Le  specie 
di  questo  genere  furono  poi  divisa  nei  sottogeneri  : 
Trllisa,  Euliatrls,  Suprago. 

LIAZOMINSKOI.  Isola  russa  del  mar  Bianco,  alla 
foce  del  Dvina,  nel  governo  di  Aroangelsk. 

LIBANI  Giuseppe.  Maestro  di  musica,  nato  nel 
1842,  morto  a  Roma  nel  1880.  Scrisse  tra  altre 
opere:  Gulmara;  Il  Conte  Verde;  Sardanapalo. 

LIBANIO.  Celebre  sofista  greco  del  IV  secolo  del- 
l'era cristiana,  nato  verso  il  314  in  Antiochia,  d'il- 
lustre famiglia.  Venuto  in  Atene,  ebbe  per  maestri 
Cleobulo,  Dietrino,  Zenobio  ;  col  talento  e  colla  per- 
severanza nello  studiò  salì  in  fama  di  erudito  ;  giunto 
a  Costantinopoli  dopo  avere  accompagnato  l'amico 
suo  Crispino  ad  Eraclea  nel  Ponto,  fu  invitato  dal 
retore  Nicocle  a  stabihrvisi;  ma,  portatosi  per  dar 
sesto  alle  cose  sue  in  Atene,  retrocedendo,  trovò  il 
posto  promesso  dato  a  un  sofista  di  Cappadocia.  Per 
cui  aprì  una  scuola  privata,  che  in  breve,  per  la  con- 
correnza dei  discepoli,  rese  deserte  le  scuole  pubbliche 
d'altri  sofisti,  i  quah  spinti  dall'invidia  e  dall'inte- 
resse, l'accusarono  di  magia,  sicché  il  prefetto  Li- 
monio, che  lo  odiava,  lo  discacciò  verso  il  346.  Li- 
banio  andò  a  Nicomedia,  ove  insegnò  con  uguale 
fortuna  per  cinque   anni,  che  dice  nella  propria 
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autobiografia  i  più  felici  della  sua  vita.  Scoppiata 
un'epidemia,  si  rifugiò  a  CostantinopoU  ;  ma,  di  sa- 
lute malferma  e  stanco  delle  traversie  sofferte,  chiese 
all'imperatore  Gallo  e  ottenne  licenza  di  tornarsene 
in  Antiochia,  ne  più  si  mosse.  Libanio  trascorse  la 
sua  vita  fra  dispiaceri  domestici,  e  incessanti  con- 
tese coi  sofisti  invidiosi  rivali,  e  coi  prefetti.  Vano 
e  irascibile,  era  però  di  carattere  moderato,  giac- 
che, quantunque  pagano,  non  proruppe  in  escan- 
descenze contro  i  cristiani  al  pari  d'altri  suoi  coe- 
tanei. È  incerto  in  qual  anno  morisse,  ma  credasi 
regnante  Arcadie,  vivendo  egli  ancora  nel  391. 
Scrisse  anche  alcune  opere  :  Modelli  di  esercitazioni 
rettoriche;  Discorsi;  Declamazioni  ;  La  vita  di  Demo- 
stene, ecc. 

LIBANKABAYANG.  Una  delle  isole  Filippine,  fra 
quelle  di  Masbate  e  di  Samar. 

LIBANO.  Catena  celebre  di  monti,  nella  Siria  dove 
si  distende  parallelamente  al  Mediterraneo.  Il  suo 
nome,  che  deriva  dall'ebraico  Labanon,  significante 
«  monte  bianco  «  ebbe  origine  dall'apparenza  bian- 
castra delle  roccie  nude  che  si  elevano  ripidissime 
dalla  parte  del  mare.  Il  Libano  forma  veramente 
un  sistema  composto  di  due  catene  parallele,  il  Li- 
bcino  propriamente  detto  o  Gebel-el-Libnan  o  Gebel- 
el-Gharbi  (catena  occidentale)  all'ovest,  e  VAnti-Li- 
bano,  0  Gebel-el-Sharki  (catena  orientale)  all'est.  Fi-a 
le  due  si  stende  una  valle  stretta  e  lunga,  irrigata 
da  due  fiumi  scorrenti  in  opposte  direzioni:  VOronte 
o  Nahr-el-Asi  al  nord,  e  Leonte  o  Nahr-eULeitani  al 
sud.  La  catena  occidentale  o  del  Libano  proprio 
comincia  a  S.  del  Nahr-el-Kebir  e  continua  per  1 50  km. 
di  lunghezza  parallelamente  alla  costa  da  cui  di- 
sta dai  20  ai  35  km.  La  catena  parallela  dell'An- 
ti-Libano  ha  press'a  poco  la  medesima  lunghezza, 
se  vi  si  comprende  però  anche  il  gruppo  dell'^er- 
mon  che  ne  è  il  prolungamento  meridionale.  La  lar- 
ghezza totale  delle  due  catene,  fra  il  mare  e  il 
deserto,  è  di  circa  75  km.  Il  Libano  proprio  si  ab- 
bassa verso  il  Mediterraneo,  con  una  serie  di  alti- 
piani a  scaglioni,  mentre  invece  dall'altra  parte  pre- 
senta un  aspetto  dirupato  e  scosceso.  Allo  stesso 
modo  l'Antilibano,  ripidissimo  ad  occidente,  si  in- 
clina dolcemente  verso  il  deserto.  Nel  suo  assieme 
la  catena  è  tagliata  da  profonde  fessure  dirette  da 
N.  a  S.  e  da  E.  a  0.  e  che  la  dividono  in  tanti 
ammassi  distinti.  Questa  disposizione  geografica, 
congiunta  alla  mancanza  quasi  assoluta  di  ricchezze 
minerali  che  avrebbero  potuto  attrarre  i  conqui- 
statori, spiega  l'indipendenza  relativa  che  sono  riu- 
sciti a  conservare  quei  montanari.  I  punti  culmi- 
nanti sono  il  Dhor-el  Khodib  che  si  eleva  nella  parte 
centrale  all'altezza  di  3068  m.  e  il  Fun-el-Mizal, 
celebre  per  i  cedri,  che  raggiunge  i  3049.  Il  colle 
più  importante  è  quello  di  Mughitteh  per  cui  passa 
la  strada,  così  detta  francese,  che  va  da  Beirut  a 
Damasco.  La  temperatura  relativamente  elevata  di 
questa  catena  di  monti  spiega  la  debole  estensione 
dei  campi  di  neve  e  la  scomparsa  attuale  dei  ghiac- 
ciai di  cui  vedonsi  ovunque  le  tracce.  Le  rocce 
calcari  del  Libano  sono  forate  da  moltissime  grotte, 
di  cui  alcune  si  prolungano  molto  nell'interno  della 
montagna  e  dove  si  trovano  avanzi  di  animali  e  di 
abitazioni  umane.  Alcune  anzi  sono  ancora  abitate, 
ed  alcune  altre,  come  il  convento  di  Kannobin,  sono 
completate  da  costruzioni  esterne.  I  torrenti  vi  hanno 
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scavato  enormi  circhi  d'erosione  ed  arcate  gigan- 
tesche. Talvolta  scompaiono  nelle  fessure  del  suolo 
per  ricomparire  in  sorgenti  magnifiche  ai  piedi  della 
montagna.  Vista  dal  mare,  la  lunga  catena  del  Li- 
bano, azzurra  in  estate  e  argentata  di  neve  in  in- 
verno e  in  primavera,  ha  un  aspetto  grandioso. 
Invece,  vista  da  vicino,  appare  meno  bella,  perchè 
generalmente  nuda,  arida,  uniforme.  Mentre  però  il 
versante  orientale  manca  quasi  di  acqua  corrente 
e  non  ha  che  alcuni  laghi  senza  emissari  apparenti, 
come,  ad  es.,  il  lago  Yamuneh,  che  è  il  principale, 
il  versante  occidentale  è  percorso  da  un  gran  nu- 
mero di  fiumicelli  e  di  torrenti.  Dallo  stretto  lito- 
rale mediterraneo,  detto  Sahel,  e  che  è  la  fertile  terra 
di  Canaan  degli  Ebrei,  si  sale  nella  regione  media 
deWUsut,  meno  fertile  e  popolosa,  ma  seminata  essa 
pure  di  villaggi,  e  poi  alla  zona  del  Giurd,  che  è 
quella  della  sterihtà,  dei  venti  furiosi  e  delle  va- 
langhe. È  quivi  però,  in  quella  parte  conosciuta 
col  nome  di  El-Erz  che  si  distendeva  in  passato 
quel  celebre  bosco  di  «  Cedri  giganteschi  »  di  cui 
non  sono  rimasti  ora  che  alcuni  avanzi.  Si  crede 
però  che  una  decina  di  essi  contino  oltre  2000 
anni  di  vita  e  tre  o  quattrocento  sieno  parecchie 
volte  secolari.  La  fauna  del  Libano  non  conta  più 
che  pochi  orsi  dei  moltissimi  che  vi  erano  un  tempo  ; 
poi  pantere,  cinghiaH,  iene,  lupi,  volpi,  sciacalli  e 
gazzelle.  La  popolazione  si  distingue  per  le  razze 
e  sopratutto  per  le  rehgioni  diverse  ;  poiché  i  Me- 
tuali  sono  mussulmani  sciti ,  i  Drusi  maomettani 
scismatici,  e  i  Maroniti  cattolici  con  rito  speciale. 
1  prodotti  principali  del  Libano  sono  i  bozzoli ,  il 
tabacco,  l'obo  d'oliva  ed  il  vino.  La  principale  in- 
dustria è  la  tessitura  della  seta,  della  lana,  del 
cotone. 

LIBANOMANZIA.  Era  in  antico  l'arte  dell'indovinare 
e  predire  l'avvenire  praticata  a  mezzo  dell'incenso  : 
se  l'incenso  buttato  sul  fuoco  bruciava  tosto,  quanto 
si  chiedeva  doveva  accadere  ;  in  caso  diverso ,  no.  A 
questo  oracolo  ,  secondo  Dionio  Cassio ,  si  poteva 
ricorrere  per  tutto  meno  che  per  la  morte  e  il  ma- 
trimonio. Il  nome  deriva  da  Xt'jSavoj,  incenso. 

LIBANOTIDE.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  OmbreUifere  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  Seselinee.  Fu  stabilito  da 
Crantz  e  comprende  forme  erbacee,  indigene  del- 
l'Europa e  dell'Asia  australe.  De  Candolle  lo  divisa, 
nei  gruppi:  Eriotls  e  Eulibanotis. 

LIBARE.  In  marina  questa  voce  significa  vuotare 
più  0  meno  una  nave  del  suo  carico  per  allegge- 
rirla e  superare  un  basso  fondo,  o  discagliarla,  o 
per  altro  motivo. 

LIBARID.  Generale  georgiano  morto  verso  il  1060. 
Si  rese  celebre  per  aver  cacciati  i  Turchi  dall'Ar- 
menia che  questi  avevano  prima  conquistata  me- 
nando grandissima  strage.  Cadde  prigioniero  dei 
Turchi,  ma,  dopo  due  anni  di  cattività,  potè  essere 
liberato  per  mediazione  dell'imperatore  Costantino. 

LIBAS.  Genere  di  insetti  Coleotteri  appartenenti 
alla  famigha  dei  Clavipalpi,  od  Erotilidi.  Comprende 
forme  per  lo  più  americane. 

LIBAU  ,  LIBAVA  o  LEPEJA.  Città  marittima  della 
Russia  di  NO. ,  nel  goverAO  di  Curlandia ,  sopra 
una  lingua  di  terra  racchiusa  fra  una  laguna  e  il 
mar  Baltico,  e  al  termine  della  ferrovia  di  Riga  e 
di  Vilna.  La  città  ben  costruita  con  case  di  pietra 
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e  graziose  passeggiate  conta  28.000  ab.  Il  porto, 
che  è  situato  nell'interno  della  laguna  di  Libau  o 
«  Mar  Piccolo  »  ricca  d'anguille,  comunica  col  mare 
mediante  un  canale  scavato  nella  lingua  di  terra, 
ed  ha  il  vantaggio  d'essere  il  porto  russo  sul  Bal- 
tico che  rimane  aperto  più  a  lungo,  poiché  non 
viene  chiuso  dai  ghiacci  che  durante  alcune  setti- 
mane. Il  suo  commercio,  grandemente  accresciuto 
dalle  nuove  linee  ferroviarie,  attende  sopratutto  al- 
l'esportazione dei  cereali,  del  legname  da  costru- 
zione, della  canapa  e  del  Uno.  Nei  dintorni  si  rac- 
coglie una  certa  quantità  d'anbra  con  cui  vengono 
fatti  in  città  moltissimi  oggetti  minuti  che  sono  poi 
messi  in  commercio. 

LIBAVIUS  Andrea.  Chimico  tedesco,  nato  verso 
l'anno  1560,  morto  a  Coburgo  nel  1616.  Insegnò 
storia  naturale,  esercitò  la  medicina  e  divenne,  nel 
1606,  direttore  del  collegio  di  Coburgo,  carica  che 
occupò  fino  alla  sua  morte.  Questo  scienziato  rese 
grandi  servigi  alia  chimica  combattendo  gli  abusi  che 
gl'ignoranti  facevano  allora  di  questa  scienza.  Era , 
secondo  Hoefer,  il  più  saggio  e  il  più  fecondo  al- 
lievo della  scuola  di  Paracelso.  L'opera  più  impor- 
tante di  lui  è  certamente  ["Alchimia  recognila,  che 
è  il  primo  manuale  di  chimica  generale  che  sia 
stato  compilato.  Si  hanno  inoltre  di  lui  molte  altre 
opere  imporiantissime,  memorie  e  monografie  scien- 
tifiche. 

LIBAZIONE,  LIBAMENTO.  Cerimonia  pagana,  che 
consisteva  nel  riempir  un  vaso  di  vino  o  iatte  e 
spanderlo  dopo  averlo  appena  toccato  colle  labbra: 
è  cerimonia  che  accompagnava  i  sacrifici;  e  che 
aveva  luogo  solamente  in  occasione  di  contratti, 
trattati,  matrimoni,  funerali,  viaggi,  ecc.  Aveva 
luogo  anche  al  principiare  di  un  banchetto ,  o  si 
faceva  abbruciando  un  pezzo  di  vivanda ,  o  span- 
dendo qualche  liquore  sul  fuoco  acceso  in  onore 
degli  dèi  lari  ;  a  Bacco  e  a  Mercurio  offerivan  vino 
mescolato  d' acqua ,  a  tutte  l' altre  divinità  vino 
puro;  la  tazza  per  le  libazioni  nslle  grandi  solen- 
nità si  incoronava  di  fuori.  Traccio  di  questo  rito 
se  ne  trovano  anche  nelle  religioni  orientali,  nella 
ebraica,  e  ne  sono  rimaste  negli  usi  del  nostro 
popolo. 

LIBBRA.  Unità  di  peso  già  in  uso  in  vari  paesi 
fino  alla  riforma  del  sistema  metrico  decimale.  È 
abusivamente  ancora  conservata  in  alcuni  paesi  nel 
piccolo  commercio.  Il  peso  della  libbra  variava  come 
tutte  le  altre  unità  di  peso  e  di  misura,  non  solo 
da  Stato  a  Stato,  ma  da  provincia  a  provincia  e 
perfino  da  città  a  città. 

LIBECCIO.  Si  designa  con  questo  nome  tanto  il 
vento  che  spira  generalmente  nel  Mediterraneo  da 
SO.  a  NE.  (vento  conosciuto  nell'Adriatico  col  nome 
di  Garbin,  dall'arabo  garb  che  vuol  dire  occidente) 
quanto  il  punto  intermedio  corrispondente  nella 
grande  rosa  dei  Venti. 

LIBELLATIGI.  Si  chiamavano  così  quei  cristiani 
che  durante  la  persecuzione  di  Diocleziano,  per 
iscampure  ai  tormenti  e  alle  condanne  si  facevano 
rilasciare  dai  magistrati  dei  certificati.  Libelli,  at- 
testanti che  essi  aveva  ubbidito  all'imperatore  e 
adempito  ai  riti  della  religione  pagana.  Poteva  ciò 
essere  più  o  meno  vero,  e  quindi  questi  bbellatici 
facilmente  ottenevano  dalla  chiesa  il  perdono  e  il 
permesso,  dopo  la  penitenza,  di  presentarsi  alla  co- 
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niunione.  La  facoltà  di  questi  perdoni  fu  causa  di 
scissura  nella  chiesa  di  Cartugine  al  teuipo  di 
S.  Cipriano. 

LIBELLO.  In   origine   Libellus  è  il  diminutivo  di 
Uheì\  cioè  libretto;  però  colla  distinzione  che  il  li- 
bellus propriamente  detto  era  un  hbro  composto  da 
pochi  fogli  di  pergamena  o  di  papiro  legati  insieme 
in  pagine,  a  guisa  dei  nostri  libri  moderni.  Questo 
vocabolo  si  estese  poi  a  significato  più  ampio ,  ben- 
ché particolare:  venne,  cioè,  usato  ad  indicare  qual- 
siasi carta  che  contenesse  un  avviso,  un  manifesto, 
un  annunzio  teatrale,  una  notificazione  di  vendita, 
una  petizione,  un  memoriale,  ecc.;  tutto  ciò  d'ordi- 
nario, era  scritto  sopra  un  foglio  sempfice.  Indicava 
pure  una  bottega  da  libraio  —  Libellus  divortii  o 
repudii  era  lo  scritto  mediante  il  quale  il  marito 
intimava  il  divorzio  e  ripudiava  la  mogfie  adultera. 
Più  tardi  il  vocabolo  venne  adoperato  per  indicare 
ogni  scritto  inteso  a  diffamare  altrui  col  mezzo  di 
imputazioni  calunniose,  od   anche  solamente  male- 
diche, massimamente  poi  quando  erano  fatte  sotto  il 
velo  dell'anonimo,  e  l'opinione  impresse  alle  voci  di 
libello  0  libellista  il  suo  marchio  di  riprovazione.  L'in- 
giuria risultante  dal  libello  è  molto  più  grave  dell'in- 
giuria verbale,  sia  perchè  è  più  meditata,  sia  perchè 
è  più  sparsa  e  si  perpetua,  e  perciò  è  meno  difficile 
a  ripararsi.  Per  la  legge  delle  Dodici  Tavole,  l'au- 
tore di  un  libello  famoso  era  condannato  a  morte  ; 
venne  poi  mitigata,  più  tardi,  questa  severità  di 
pena.  Ecco  le  disposizioni  relative  al  libello  famoso 
del  codice  italiano:  È  autore  di  un  libello  famoso 
chiunque,  a  mezzo  di  uno  stampato,  imputa  a  ta- 
luno fatti  determinati,  i  quali,  se  sussistessero,  po- 
trebbero dar  luogo  ad  un  procedimento  criminale  o 
correzionale,  ed  offenderebbero  il  suo  onore,  o  Io 
esporrebbero  all'odio  od  al  disprezzo  altrui.  La  pena 
comminata  dal  nostro  codice  penale  a  chi  si  renda 
colpevole  di  libello  famoso  è  della  reclusione  da  1  a  5 
anni  e  della  multa  fino  a  L.  1000.  Come  per  l'in- 
giuria e  la  diffamazione  in  generale,  l'autore  delle 
imputazioni  non  è  ammesso  a  provare,  per  sua  di- 
fesa, la  verità  e  la  notorietà  dei  fatti  attribuiti  alla 
persona  offesa.  È  però  ammessa  la  prova  della  ve- 
rità, se  la  persona  offesa  sia  un  pubblico  ufficiale 
e  il  fatto  ad  esso  attribuito  si  riferisca  all'esercizio 
delle  sue  funzioni;  se  per  il  fatto  attribuito  alla 
persona  offesa  sia  tuttora  aperto  o  si  inizi  contro 
di  essa  un  procedimento    penale;  se  il  querelante 
domandi  formalmente  che  il  giudizio  si  estenda  an- 
che ad  accertare  la  verità  e  la  falsità  del  fatto  ad 
esso  attribuito.  Se  in  seguito  a  taU  prove,  nei  casi 
in  cui  sono  ammesse,  risulta  la  verità  dei  fatti,  o 
se  per  essi  la  persona  offesa  sia,  in  seguito,  con- 
dannata, l'autore  dell'imputazione  va  esente  da  pena, 
salvo  che  i  modi   usati   non  costituiscano  per  sé 
stessi  il  delitto  di  ingiuria  o  di  diffamazione.  Il  de- 
litto di  libello  famoso  è  fra  quelli  per  i  quali  non 
si  procede  che  a  querela  di  parte,  E  se  la  parte 
offesa  fosse  morta  prima  di  aver  dato  querela,  o 
se  il  delitto  fosse  stato  commesso  contro  la  memoria 
di  un  defunto  ,  possono  dar  querela  il  coniuge  e 
tutti  gli  ascendenti  e  discendenti;  i  collaterali  fino 
ai  3.°  grado,  gli  affini  in  linea  retta  e  gli  eredi  im- 
mediati. Nel  caso  di  offesa  contro  un  corpo  giudi- 
ziario, politico  od  amministrativo  od  una  sua  rap- 
presentanza, non  si  procede  che  dietro  autorizzazione 
Enciclopedia  Universale,  —  Voi.  VI. 
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del  corpo  stesso.  Si  sospende  il  giudizio  per  il  reato 
in  discorso,  quando  la  parte  offesa  receda  dalla  que- 
rela. L'azione  penale  si  prescrivo  nel  termine  di 
un  anno. 

LIBELLULA.  Genere  di  insetti  Pseudoneurotteri 
appartenenti  alla  famiglia  dei  Libellluidi.  Le  specie 
di  questo  genere  sono  numerosissime,  per  lo  più, 
grosse  e  fornite  di  vivaci  colori;  passano  il  primo 
stadio  della  loro  vita  nell'acqua,  distruggendo  quanti 


Fig.  4477.  —  Libellula. 

altri  animaletti  più  deboli  vi  si  trovano.  La  L.  de- 
pressa è  comune  in  tutta  Europa. 

LIBELLULIDL  Famiglia  di  insetti  Pseudoneurot- 
teri, riconoscibile  dalle  forme  ad  ali  reticolate  sono 
di  cui  le  posteriori,  lunghe  quasi  come  le  anteriori, 
dalle  parti  boccali  molto  sviluppate  con  palpi  ru- 
dimentali. Hanno  capo  grosso,  con  piccole  antenne 
stiliforrai,  e  tarsi  composti  soltanto  di  3  articoli.  La 
loro  sveltezza,  l'eleganza  dei  colori,  l'abbondanza 
delle   loro  specie  più  grosse  nelle   vicinanze  delle 
acque  dolci  resero  questi   insetti  noti  a  tutti  e  li 
fecero  denominare  variamente;  damigelle,  e  cava- 
occhi.  La  Libellula  virgo  e  la  L.  puella  sono  fra  lo 
più  belle  specie  nostrali.  Gli  occhi  dei  Libellulidi 
sono  molto  grossi,  con  faccette  in  numero  di  pii- 
recchie  migliaia;  mentre  l'animale  è  vivo,  tali  fac- 
cette conservano  un  colorito  vivace  ed  uno  splen- 
dore notevole.  Il  loro  addome  è  notevolmente  allun  - 
gato  e  terminato  da  appendici    di   varia   forma  e 
struttura.  Questi  insetti  sono  assai  carnivori,  inse- 
guono ed  afferrano  la  loro  preda  con  somma  rapi- 
dità. Depongono  le  loro  uova  entro  alle  acque  sta- 
gnanti; le  larve  che  ne  escono  sono  assai  diverse 
dagli  insetti  perfetti;  hanno  respirazione  branchiale 
e  sembrano  brutti  ragni  aggirantisi  fra  la  melma 
di  quelle  acque.  Sono  oltremodo  voraci  e  carnivore; 
hanno  il  labbro  inferiore  foggiato  come  una  terri- 
bile arma  da  presa;  infatti  questo  labbro  è  molto 
allungato  ma  retrattile  e  può  esser  nascosto  sotto 
il  capo,  adattandovisi  come  una  maschera,  mentre 
quando  è  disteso  è  lungo  quasi  come  il  corpo;  esse 
è  dilatato  all'apice  ove  porta  un  paio  di  pinze  ro- 
buste ed  acuminate.  La  larva  procedendo  lentamente. 
0   rimanendo   immobile  al   fondo,  aspetta  che  una 
preda  si  avvicini;  allora  lancia  con  estrema  rapi 
pità  questo  organo,  la  afferra,  e  lo  ritira  con  eguale 
lestezza.  Dopo  parecchi  mutamenti  di  pelle,  le  larvo 
dei   Libellulidi   escono  dall'acqua  arrampiccandosi 
su  di  uno  stelo  di  pianta  acquatica;  allora  l'inte- 
gumento loro  si  dissecca,  si  fende  e  l'insetto  per- 
fetto ne-  esce  e  vola'  via.  I  LibelluUdi  furono  divisi 
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nelle  principali  famiglie  dei  Gomfidi,  Eschnidi^  Li- 
hellulini  e  Agrionidi. 

LIBELT  Carlo.  Scrittore  e  patriotta  polacco,  nato 
:i  Posen  nell'anno  1806.  Fino  dall'anno  secondo 
•te'suoi  studi  ottenne  un  premio  speciale  per  una 
dissertazione  latina:  De  Pantheismo.  Adottoratosi  in 
lilosofia,  se  ne  venne  a  Parigi,  ma  la  notizia  della 
i-ivoluzione  in  Polonia  lo  ricondusse  in  patria  ad 
jirruoìarsi,  e  dimostrò  il  più  grande  coraggio  e 
>  mgue  freddo  a  Ostrolenka  e  all'assedio  di  Vur- 
s  ivia.  Ritiratosi,  più  tardi,  a  vita  civile,  si  occupò 
esclusivamente  di  agraria  e  letteratura.  Diresse  al- 
cuni dai  giornali  letterari  più  in  voga  e  compose 
varie  opere  pregevoli  trattando  la  politica,  la  storia 
e  la  filosofia.  I  principali  suoi  lavori  sono:  Filosofia 
e  critica;  La  Pulcella  d'Orleans;  Piccoli  scritti;  Este- 
tica; Matematica  ad  uso  dei  collegi,  ecc. 

LIBERALE  Giorgio,  Genzio  o  Genesio.  Pittore  della 
scuola  veneziana,  nato  ad  Udine  ;  fiorì  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVI.  Allievo  di  Pellegrino  di  San 
Daniele,  dipinse,  con  un  talento  raro  a  quell'epoca, 
mimali  e  specialmente  pesci.  La  sua  maniera  si 
avvicina  a  quello  del  Bassano. 

LIBERALE  DI  JACOPO  DA  VERONA.  Pittore  di  storia 
della  scuola  veneziana,  nato  a  Verona  nel  1451, 
morto  ivi  nel  1536.  I  libri  corali  nella  cattedrale 
di  Chiusi  provano  la  sua  abilità  come  miniatore. 
Dipinse  :  L'adorazione  dei  Magi  (duomo  di  Verona)  ; 
Madonna  (in  casa  Scotti,  Milano),  San  Sebastiano 
(pinacoteca  di  Brera)  replica  del  medesimo  (museo 
di  Berlino),  ecc.  A  lui  si  attribuiscono  pure  alcuni 
affreschi  nella  chiesa  di  Santa  Anastasia  a  Veronii. 

LIBERALI  ARTL  É  aggiunto  che  suol  darsi  alle 
arti  nobili,  in  opposizione  alle  servili  o  meccaniche; 
i  nostri  antichi  chiamavano  arti  liberali  la  gram- 
matica, la  rettorica,  la  poesia,  la  pittura,  la  seni- 
tura,  l'architettura  e  la  musica  ;  altre  distinzioni  vi 
avevano  la  geometria,  l'aritmetica,  l'astronomia,  la 
medicina,  le  leggi. 

LIBERALIA.  Feste  che  si  celebravano  a  Roma  in 
onore  del  dio  Bacco,  detto  anche  Libero;  si  trasci- 
nava per  la  città  e  per  i  campi  un  carro  portante 
un  Fallo  in  trionfo,  e  una  matrona  lo  incoronava: 
era  questo  rito  inteso  a  rendere  il  Dio  favorevole 
alla  fecondazione  quindi,  alla  seminagione. 

LIBERALISMO,  IDEE  LIBERALI,  PaRTE  LIBERALE. 
Cosi  si  in  licano  nelle  lotte  politiche  i  partiti  che 
tendono  ad  allargare  ed  estendere  i  benefici  della 
liberalità. 

LIBERARE.  Salvare  da  un  pericolo  che  sovrasta 
0  da  una  condizione  moralmente  o  materialmente 
tormentosa.  Cosi  si  dice  liberare  uno  schiavo,  per 
affrancarlo  da  servitù;  liberare  un  popolo,  un  paese 
dal  dominio  straniero  ;  liberare  un  fondo,  scioglierlo 
da  qualunque  vincolo  legale,  ipoteca,  ecc.  liberare 
una  città,  salvarla  dall'espugnazione,  ecc. 

LIBERATORE  Nicolò  idi).  V.  Alunno. 

LIBERATORE  Pasquale.  Erudito  giureconsulto  na- 
poletano; nacque  nel  1763  e  morì  nel  1842.  Ri- 
vendicò Gaetano  Filangieri,  l'immortale  autore  della 
Scienza  della  Legislazione,  dalle  ingiuste  accuse  di 
Lerminier.  Malgrado  le  molteplici  e  importanti  sue 
occupazioni,  scrisse  varie  opere,  tra  le  quaU  emer- 
gono. Le  istituzioni  di  Diritto  patrio;  il  dizionario 
legale  per  le  materie  civili,  penali,  economiche  ed  am- 
ministrative; i  Trattali  sul  Matrimonio,   sul  Maiora- 
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scalo,  suU'  Enfiteusi ,  sulle  Pruove  giudiziarie,  sugh 
Uffiziali  di  Polizia  giudiziaria,  sulla  Feudalità  e  sue 
vicende,  ecc. 

LIBERATORE  Raffaello.  Letterato  napoletano,  nato 
nel  1787  e  morto  nel  1843.  Scrisse  opere  svariate 
e  di  certa  importanza,  ma  il  suo  lavoro  sommo  fu 
la  compilazione  del  Vocabolario  universale  della  lin- 
gua italiana  essendo  allora  direttore  deUa  società 
tipografica  ,  da  lui  stesso  creata  ,  e  che  portò  il 
nome  di  Tramater.  Scrisse  anche  cose  poetiche  : 
tragedie,  poesie  nelle  strenne  e  nelle  raccolte  ;  in- 
finito numero  di  articoli  in  vari  giornali  del  suo 
tempo.  La  società  itaUana  di  scienze  e  lettere,  com- 
pianse assai  la  morte  di  letterato  così  valente. 

LIBERAZIONE.  In  senso  generale  è  l'atto  del  li- 
berare, dello  svincolare  da  un  legame,  da  un  ob- 
bhgo,  del  togfiere  da  un  pericolo,  o  da  una  con- 
dizione molesta,  ecc.  —  Liberazione.  In  senso  mili- 
tare è  il  modo  mediante  cui  l'inscritto  nella  leva 
militare  destinato  per  il  contingente ,  e  colui  che 
era  già  ascritto  all'esercito ,  potevano  immcdiata- 
tamente  venire  prosciolti  da  ogni  vincolo  verso  la 
leva  0  la  mihzia.  La  liberazione  si  conseguiva  me- 
diante il  pagamento  integrale  di  una  determinata 
somma,  quale  premio  al  militare  che  era  fornito 
dei  voluti  requisiti  per  venire  assoldato.  Non  si 
deve  però  confondere  la  liberazione  colla  Surroga- 
zione (\\).  —  Liberazione.  In  senso  giuridico  è 
quell'atto,  in  forza  del  quale,  chi  sia  civilmente  ob- 
bligato, rimane  sciolto  dal  suo  impegno.  Il  debitore 
si  libera  dalla  propria  obbligazione  in  nove  modi: 
iJ^  col  pagamento;  2.°  colla  novazione;  3.°  colla 
rimessione  del  debito;  4.°  colla  compensazione; 
5.'^  colla  confusione;  6.^  colla  perdita  della  cosa 
dovuta;  7.°  coU'annullamento  e  colla  rescissione; 
8."  per  effetto  della  condizione  risolutiva;  9.°  colla 
proscrizione.  Il  pagamento  può  essere  fatto  da  qua- 
lunque persona  che  vi  ha  interesse,  come  da  un 
coobbligato  o  da  un  fideiussore.  Può  anche  essere 
fatto  da  un  terzo,  che  non  vi  abbia  interesse,  pur- 
ché egli  agisca  in  nome  e  per  liberazione  del  de- 
bitore, oppure  agisca  in  nome  proprio,  ma  non  venga 
a  sottentrare  nei  diritti  del  creditore.  Però  non  può 
essere  fatto  da  un  terzo,  contro  la  volontà  del  cre- 
ditore, quando  questi  abbia  interesse  che  l'obbh- 
gazione  sia  adempita  dal  debitore  medesimo.  Il  pa- 
gamento deve  essere  fatto  al  creditore  od  a  per- 
sona autorizzata  a  riceverlo  dal  creditore  medesimo, 
dall'autorità  giudiziaria  o  dalla  legge.  (Vedasi  anche 
sotto  la  voce  Pagamento).  La  novazione  avviene 
quando  il  debitore  contrae  verso  il  suo  creditore 
un  nuovo  debito,  il  quale  viene  sostituito  all'antico 
che  rimane  estinto;  quando  un  nuovo  debitore  è 
sostituito  dall'antico  il  quale  viene  hberato  dal  cre- 
ditore; e  quando  in  forza  di  una  nuova  obbliga- 
zione un  nuovo  creditore  viene  sostituito  all'antica 
verso  cui  il  debitore  rimane  liberato.  (Nel  resto  ve- 
dasi la  voce  Novazione).  La  rimessione  del  debito 
avviene  colla  volontaria  restituzione  del  titolo  ori- 
ginale del  credito  fatta  dal  creditore  al  debitore 
(Vedi  Restituzione).  La  compensazione  ha  luogo 
fra  due  persone,  quando  esse  sono  debitrici  l'una 
dell'altra,  però  sotto  determinate  condizioni  (Vedi 
Compensazione).  La  confusione  avviene  quando  le 
qualità  di  creditore  e  di  debitore  si  riuniscono  nella 
stessa  persona.  La   perdita  della  cosa  dovuta  av- 
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viene  quando  una  determinata  cosa  che  formava 
l'oggetto  dell'obbligazione  perisce  od  è  posta  fuori 
di  commercio  o  si  smamsce  in  modo  che  se  ne 
ignori  assolutamente  l'esistenza,  senza  colpa  del  de- 
bitore e  prima  che  questi  fosse  in  mora  (Vedasi 
la  voce  Perdita  della  cosa  dovuta).  La  nullità 
di  un  contratto  od  obbligazione  avviene  quando  il 
contratto  o  l'obbligazione  stessa  è  fatta  contraria- 
mente alle  prescrizioni  della  legge  o  con  dolo  di  una 
delle  parti  (Vedasi  la  voce  Nullità).  La  condizione 
risolutiva  è  quella  che,  verificandosi,  rimette  le  cose 
nello  stato  in  cui  erano,  come  se  l'obbligazione  non 
avesse  mai  avuto  luogo.  La  prescrizione  avviene 
col  decorso  del  tempo  dalla  legge  determinato  e 
di  essa  si  troveranno  schiarimenti  satto  la  parola 
prescrizione. 

LIBERAZIONE  CONDIZIONALE.  È  una  nuova  isti- 
tuzione del  Codice  Penale  Italiano  del  1889.  Per 
essa  il  condannato  alla  reclusione  od  alla  detenzione 
per  un  tempo  superiore  ai  tre  anni,  che  abbia  scon- 
tato tre  quarti  della  pena,  non  meno  di  tre  anni, 
se  si  tratta  della  reclusione,  o  la  metà,  se  si  tratta 
della  detenzione,  e  abbia  tenuto  tale  condotta  da 
far  presumere  il  suo  ravvedimento ,  può,  a  sua 
istanza,  ottenere  la  liberazione  dal  carcere,  sempre 
che  il  rimanente  della  pena  non  superi  i  tre  anni. 
La  liberazione  non  può  essere  mai  accordata  ai  re- 
cidivi, per  la  seconda  volta,  nello  stesso  delitto, 
quando  la  pena  inflitta  superi  i  cinque  anni.  La 
liberazione  accordata  viene  revocata  se  il  liberato, 
nel  tempo  che  gli  rimarrebbe  per  scontare  com- 
pletamente la  sua  pena,  commette  un  altro  reato 
punibile  coU'arresto,  la  detenzione  o  la  reclusione. 
La  liberazione  condizionale  è  concessa  dal  Ministro 
di  Grazia  e  Giustizia.  L'istanza  per  ottenerla  è  pre- 
sentata dal  condannato  alla  direzione  dello  stabiH- 
uiento  in  cui  sconta  la  pena,  la  quale  direzione  la 
ti'asmette  al  procuratore  Generale  presso  la  Corte 
d'Appello  del  Distretto,  in  cui  fu  pronunziata  la 
condanna.  Il  Procuratore  Generale  provoca  il  pa- 
rere della  Sezione  d'accusa  e  lo  tr.i smette  ,  insieme 
all'istanza  ed  ai  documenti  relativi,  al  Ministro  sud- 
detto che  debberà. 

LIBERGE  Marino.  Insigne  giureconsulto  francese, 
morto  a  Bellou-le-Trichard  e  morto  nel  1600.  Dopo 
che  egli  ebbe  studiato  diritto  a  Parigi  fu  mandato 
professore  a  Poitiers  e  nel  1574  ottenne  la  cattedra 
di  diritto  civile  in  Angeri,  dove  il  suo  msegnamento 
ebbe  molto  successo,  Liberge  sedò,  colla  sua  elo- 
quenza, al  tempo  della  Lega,  due  sedizioni  popolari. 
Eurico  IV,  passando  da  Angeri  nel  1595,  rimase  tanto 
impressionato  dal  discorso  rivoltogli  dall'abile  pro- 
fessore che  lo  abbracciò  con  effusione,  lodandolo 
pubblicamente.  Si  hanno  fra  altro  di  lui:  Universi 
Juris  Hisùorice  Descriplio;  De  praesentis  Tempeslatis 
et  Saeculi  Calamilatum  Galliae  Causis,  ecc. 

LIBERI  Marco.  Pittore  della  scuola  veneziana, 
nato  a  Padova  versoli  1640,  morto  verso  il  1687. 
Fu  alhevo  del  padre  cav.  Pietro,  e  riesci  felicemente 
nella  copia  dei  lavori  del  maestro  e  d'altri  contem- 
poranei. Il  museo  di  Dresda  possiede  due  dei  suoi 
quadri:  Venere  che  accarezza  Amore,  e  Venere  e 
Amore  che  sfogliano  un  fiore. 

LIBERI  Pietro.  Pittore  della  scuola  veneziana, 
nato  a  Padova  nel  1605  (?)  morto  a  Venezia  nel 
1G87.  È  considerato  come  uno  dei  migUori    dise- 
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gnatori  della  scuola  veneziana,  e  pochi  artisti  eb- 
bero maggior  varietà  di  stile.  I  suoi  dipinti  si  pos- 
sono dividere  in  due  categorie:  quelli  eseguiti  con 
pennello  franco  e  rapido,  quelli  finiti  con  gran  cura 
ed  attenzione  nei  particolari;  migliori  sono  i  prinn. 
Fu  segnalato  per  le  sue  Veneri  nude  ed  altri  sog- 
getti, trattati  con  tale  libertà  da  procurargli  il  no- 
mignolo di  Libertino.  Oltre  a  diverse  opei'e ,  nelle 
chiese  di  Venezia  e  la  Battaglia  dei  Dardanelli  nel 
palazzo  ducale,  si  hanno  di  lui,  nel  museo  di  Dre- 
sda: Cupido  circondato  dalle  ninfe;  Venere  che  visita 
la  fucina  di  vulcano  ;  Susanna  al  bagno  ;  Bersabea  che. 
lascia  il  bagno  ;  Il  giudizio  di  Paride;  La  gioventù 
protetta  dalla  saggezza,  ecc.,  ed  altri  nelle  gallerie 
di  Oldenburg,  Schleissheim  e  museo  di  Vienna.- 

LIBERIA.  Generalità.  Repubblica  negra  indipen- 
dente sulla  costa  occidentale  dell'Africa,  nella  Gui- 
nea superiore,  a  N.  del  capo  Palmas  e  a  S.  della 
colonia  inglese  di  Siena  Lerna.  Essa  ha  una  super- 
ficie, secondo  i  documenti  ufficiali,  di  soli  37.200  km. 
ma  effettivamente,  tutto  calcolato,  deve  essere  in- 
vece di  149.000  kmq.  (V.  il  Cosmos  di  Cora,  setr 
tembre  1892).  Il  governo  è  repubbhcano  federale, 
e  il  poter  legislativo  vi  risiede  in  un  senato  com- 
posto di  8  membri,  eletti  per  4  anni,  due  per  ogni 
contea  e  in  una  camera  dei  rappresentanti  costi- 
tuita da  13  membri  eletti  per  2  anni.  Anche  il  pre- 
sidente, che  è  il  capo  del  potere  esecutivo  è  eletto 
per  soli  due  anni.  La  milizia  si  compone  di  4  reg- 
gimenti comandati  da  un  brigadiere  generale.  Il 
servizio  è  obbhgatorio  per  tutti  i  cittadini  dai  \& 
ai  50  anni.  L'  effettivo  in  tempo  di  guerra ,  è  di 
1500  uomini,  [l  brigadiere  generale  non  è  pagato 
che  quando  la  milizia  è  sotto  le  armi  e  allora  ri- 
ceve 200  franchi  al  mese.  Gli  equipaggi  e  le  armi 
dei  soldati  vennero  donati  in  parte  alla  repubblica 
da  Napoleone  III.  Le  entrate  ordinarie  dello  Stato, 
per  la  maggior  parte,  costituite  da  diritti  doganali 
sono  da  pochi  anni  superiori  alle  spese  ordinane. 
Non  bisogna  però  dimenticare  che  di  un  prestito 
di  500.000  dollari,  contratto  nel  1871  in  Inghilterj-a 
al  7  %  che  avrebbe  dovuto  essere  rimborsato  in 
15  anni,  non  vennero  pagate  che  le  2  prime  an- 
nualità, per  cui  ora  esso  ascende  cogli  interessi  com- 
posti a  oltre  900.000  dollari.  Gli  è  vero  però  che 
questo  prestito,  il  quale  aveva  per  iscopo  di  dare 
un  attivo  impulso  ai  lavori  pubblici,  era  stato  con- 
tratto in  maniera  cosi  fraudolenta,  che  il  presidente 
d'allora  fu  deposto  e  condannato  e  poco  mancò  che 
la  repubblica  fosse  messa  a  soqquadro.  La  Liberia 
é  uno  dei  pochi  punti  del  globo  in  cui  i  negri  incivi- 
liti, godono  d'una  piena  libertà  non  solo,  ma  si  tro- 
vano in  una  condizione  di  superiorità  sopra  i  bianchi. 
La  bandiera  della  repubblica  si  compone  di  6  strisce 
rosse  e  5  bianche  alternantisi  nel  senso  longitudi- 
nale. In  alto,  nell'angolo  a  sinistra,  v'è  poi  un  qua- 
dro azzurro  che  copre  5  strisce,  ed  ha  una  stella 
bianca  nel  mezzo. 

Abitanti.  I  dati  intorno  alla  popolazione  variano 
da  770.000  a  una  cifra  di  quasi  2  milioni.  Ciò  di- 
pende dal  fatto  che,  oltre  ai  18.000  negri  inciviliti 
che  soli  portano  il  titolo  di  «  cittadini  »,  essa  com- 
prende anche  un  numero  considerevole  di  negri  in- 
digeni di  cui  non  è  possibile  conoscere  l'ammontare, 
anche  perchè  molti  sono  nomadi.  Di  essi  i  più  in- 
telligenti ed  avanzati  sono  i  Krutnen,  che  abitano 
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verso  Greenvillc,  conoscono  abbastanza  il  francese 
e  l'inglese  e  sono  raccomandatissimi  come  marinai 
per  i  bastimenti  che  navigano  in  quelle  parti  ;  tanto 
che  alcuni  viaggiatori  li  hanno  presi  per  Portoghesi 
divenuti  neri  sotto  l'influenza  del  sole  dell'equatore. 
Le  loro  case  non  sono  le  capanne  affumicate  della 
costa  di  Senegambia,  ma  case  di  pali,  spaziosissime, 
a  tetto  appu  itito,  elevato  e  di  forma  quadrango- 
lare. Seguono  poi  i  Gallina  dall'isola  Sherbo  fino  al 
liume  Mauna,  i  Yei,  i  Ngambo  e  i  Nyimbo.  In  com- 
plesso, però,  la  popolazione  scarseggia  e  il  paese 
manca  di  braccia.  La  maggior  parte  degli  abitanti 
inciviliti  parlano  inglese.  Vi  sono  biblioteche  pub- 
bliche e  scuole  superiori  maschili  e  femminili.  I 
costumi  sono  molto  depravati.  Per  due  foglie  di 
tabacco  il  marito  vende  la  moghe  e  i  genitori  la 
iigliuola.  La  religione  è  la  protestante. 

Configurazione  fisica.  La  costa  di  Liberia  è  po- 
chissimo accidentata,  con  una  riva  molto  piatta, 
senza  dune,  non  elevantesi  che  pochi  piedi  al  di- 
sopra del  livello  del  mare.  Ne  parte  un  gran  nu- 
mero di  capi  che  si  rassomigliano  tutti,  e  tutti  si 
dirigono  verso  0.  formando  tante  piccole  baie  più 
0  meno  importanti.  Le  due  principali  sporgenze  sono 
il  capo  Mesurado  e  il  capo  Palmas,  il  quale  ultimo  è 
uno  dei  punti  più  notevoli  della  costa  occidentale 
africana.  I  fiumi  numerosi  portano  in  mare,  all'epoca 
delle  piogge  ,  una  massa  d'acqua  enorme.  I  fiumi 
principali,  partendo  dal  NO.  sono:  il  rio  Gallinas, 
cosidetto  dall'abbondanza  del  pollame  trovatovi  dai 
Portoghesi;  il  S.  Paolo,  grande  corso  d'acqua  che 
sbocca  un  po'  al  N. ,  del  capo  Mesurado,  il  Sinu, 
che  sfocia  nella  baia  dello  stesso  nome,  il  Cavalla, 
immediatamente  a  E.  del  capo  Palmas ,  per  lungo 
tratto  navigabile,  e  il  S.  Pedro,  che  forma  la  fron- 
tiera meridionale  della  repubblica.  Dietro  il  litorale, 
e  a  breve  distanza  dal  medesimo,  si  stende  uniforme- 
mente una  palude  di  8  a  10  e  20  km.  di  larghezza, 
qua  e  là  interrotta  da  piccoli  spazi  erbosi,  solcata 
dai  fiumi  suaccennati,  nel  loro  corso  inferiore  e  da 
una  quantità  di  altri  canaU,  talvolta  larghissimi,  di 
acqua  nera,  tranquilla,  profonda.  Questa  zona,  si 
copre  in  parte  nell'alta  marea  e  viene  inondata  nella 
stagione  delle  piogge.  Nell'interno  il  terreno  s'in- 
nalza e  diventa  coUinoso  prima  e  montuoso  dappoi. 
E  questa  la  parte  più  popolosa  del  paese,  la  mon- 
tagna essendo  quasi  tutta  coperta  di  foreste  ver- 
gini, dietro  le  quah  si  stende  l'altipiano  dei  Man- 
dinghi  che  è  coperto  di  pascoli.  Infine,  ai  confini 
più  interni  della  repubbhca  e  quasi  fuori  della  me- 
desima, si  innalzano  i  monti  Kong,  i  quali  si  prolun- 
gano poi  al  di  là,  verso  il  centro  dell'Africa  e  ser- 
vono di  Umite  al  bacino  del  Niger. 

Clima.  Vi  è  una  stagione  secca  ed  una  stagione 
piovosa,  separate  da  un  certo  periodo  di  vio- 
lenti uragani.  Veramente,  la  separazione  non  è  mai 
recisissima,  ma,  in  generale,  si  considera  che  la  sta- 
gione secca  abbia  principio  alla  metà  di  novembre 
o  ai  primi  di  dicembre  e  che  termini  agh  ultimi 
d'aprile,  con  una  durata  di  circa  5  mesi.  Gfi  altri 
7  mesi  appartengono  alla  stagione  piovosa.  La  co- 
sta è  molto  battuta  dai  venti  come  «  l'harmattan  », 
lo  scirocco  e  quei  terribili  «  tornados  »  che  sradi- 
cano gh  alberi  e  rompono  i  navigli  fermati  all'ancora. 
Ecco  perchè  le  fu  dato  il  nomo  di  «  Windward 
coast  » .  Contrariamente  ai  nostri  climi,  il  barome- 
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tro  ivi  sale  sempre  all'approssimarsi  degli  uragani. 
Il  cfima  di  quella  costa  è  uno  dei  più  caldi  del 
mondo,  poiché  sale  a  46"  e  talvolta,  al  sole,  fino 
a  55°.  Però  nell'inverno  ossia  nella  stagione  secca 
il  calore  è  temperato  dalle  brezze  del  mare.  In  com- 
plesso, se  esso  viene  fìicilmente  sopportato  dai  negri 
slibra  invece  anche  le  più  forti  costituzioni  euro- 
pee, per  cui  è  già  cosa  generalmente  provata  che 
nessun  bianco  possa  fermarsi  in  quei  paraggi  più 
di  tre  anni  di  seguito,  salvo  poi  a  tornarvi,  dopo  di 
essersi  ritemprato  per  qualche  tempo  nell'aria  na- 
tiva 0  in  qualche  altro  paese  della  zona  temperata. 
Il  male  più  comune  è  la  febbre  intermittente  che 
si  presenta  comunemente  con  fenomeni  curiosi  ; 
giacche  un  febbricitante  già  indebolito  può  trovarsi 
in  compagnia  senza  alcun  sintomo  di  febbre  e  con- 
versare anche  con  vivacità  ;  ma  tutto  ad  un  tratto 
le  sue  risposte  diventano  assurde,  egli  non  sa  più 
che  cosa  si  dice  e  di  lì  a  un  poco  delira,  ride  e 
canta  cogli  occhi  spalancati. 

Prodotti  naturall  II  riso  e  il  miglio  costitui- 
scono la  base  deiralmientazione  degU  abitanti,  ma 
il  prodotto  principale  è  il  caffè,  il  quale  ^^  rag- 
giunge, nei  terreni  umidi,  le  proporzioni  quasi  d'un 
albero  ed  è  destinato  a  diventare  senza  dubbio  una 
ricchissima  risorsa  per  il  paese.  Frattanto  esso  è 
molto  ricercato  come  semente,  perchè  l'arbusto,  di 
un  aspetto  elegantissimo,  cresce  con  una  rapidità 
meravigliosa  e  in  capo  a  3  anni  i  suoi  rami  spa- 
riscono sotto  la  gran  quantità  di  frutti  che  essi 
producono,  e  che  superano  in  grossezza  due  o  tre 
volte  quelli  d'Arabia.  Il  caffè  liberiano  che  è  pro- 
dotto in  maggior  quantità  nella  contea  di  Basso, 
viene  quasi  tutto  spedito  a  Filadelfia  negli  Stati 
Uniti  con  cui  la  repubblica  fa  la  maggior  parte 
del  suo  commercio.  11  pepe  vi  cresce  in  tale  abbon- 
danza che  diede  un  tempo  nome  al  paese.  Finora 
il  prodotto  che  costituisce  il  principale  articolo  di 
esportazione  è  l'olio  di  palina.  La  canna  da  zuc- 
chero, l'indaco,  il  cacao,  il  cotone  e  le  altre  col- 
ture che  vi  vennero  importate  vi  hanno  trovato  un 
suolo  ed  un  clima  favorevole.  Nelle  foreste  si  trova 
una  grande  quantità  di  alberi  da  cantei ù  e  di  le- 
gni da  tinta.  Ma  perchè  si  possa  sviluppare  la  col- 
tura, occorre  dissodare,  dissodare  sempre,  abbattendo 
le  foreste  che  hanno  una  tendenza  manifesta  ad 
espandersi  continuamente.  Sono  foreste  tropicali , 
quasi  sempre  vergini,  dalle  forme  colossah,  e  dalle 
solitudini  impenetrabili,  coi  loro  alberi  giganteschi 
legati  fra  loro  da  una  moltitudine  di  liane  ramp- 
canti.  Ivi  la  terra  che  non  ha  mai  visto  un  raggi  j 
di  sole  ed  è  nascosta  inoltre  da  un  tatto  di  foglie 
putrefatte,  esala  un  odore  di  caverna  umido  e  mal- 
sano i  cui  miasmi  avvelenano  il  sangue.  Dei  pro- 
dotti animali  i  più  importanti  sono  gfi  elefanti,  che 
formano  oggetto  sempre  più  scarso  di  caccia  e  for- 
niscono l'avorio  all'esportazione.  Il  bestiame  dome- 
stico che  vi  fu  introdotto  a  riprese  mori  per  man- 
canza di  alimento,  essendoché  le  erbe  che  vi  cre- 
scono raggiungono  presto  un'altezza  e  una  consi- 
stenza che  le  rende  immangiabili.  Però  sembra  che 
adesso  si  sia  trovato  il  modo  di  introdurvi  delle 
praterie  all'uso  europeo  ed  americano  e  sia  quindi 
reso  possibile  l'allevamento  del  bestiame.  Il  suolo 
possiede  alcuni  giacimenti  di  carbon  fossile,  di  ferro, 
di  rame,  e  di  oro. 
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Industrie,  comunicazioni  e  commercio.  L'industria 
vi  è  ancora  allo  stato  rudimentale.  Tutti  gli  og- 
getti di  consumo,  come  vesti,  mobili,  viveri,  armi, 
carta,  ecc.  vengono  dall'estero.  Furono  però  fatti 
degli  sforzi  per  isvilupparne  la  fabbricazione.  Una 
legge  del  1858  stabilisce  delle  esposizioni  annuali 
di  prodotti  agricoli  e  manifatturieri  da  tenersi  per 
turno  nei  diversi  capoluogbi  delle  contee  coi  rela- 
tivi premi  varianti  da  1  a  10  dollari  per  i  migliori 
produttori.  Finora  si  sono  discretamente  sviluppate 
la  fabbrica  dei  materiali  da  costruzione  in  terra 
cotta  e  la  costruzione  dei  piccoli  bastimenti  da  ca- 
botaggio. Rispetto  alle  comunicazioni,  se  la  repub- 
blica manca  o  quasi  di  strade  ordinarie  e  ferrate 
verso  l'interno,  appartiene  però  dal  1879  all'Unione 
postale  universale ,  ha  una  piccola  flotta  di  navi 
mercantili  da  cabotaggio  da  30  a  50  tonn.  ed  è  in 
comunicazione  regolare  cogli  Stati  Uniti,  coli' In- 
ghilterra, colla  Germania,  coli'  Olanda,  col  Belgio 
per  mezzo  delle  compagnie  di  navigazione  a  vapore 
di  quei  paesi.  Il  commercio  che  si  fa  sopratutto  col- 
l'America,  coll'Inghilterra,  coli' Olanda  e  con  Am- 
burgo, attende  sopratutto  all'esportazione  dell'olio 
di  palma,  delle  noci  di  palma,  del  cautciù  e  dell'a- 
vorio. Però  i  cittadini  di  quei  paesi,  per  ottennero  la 
facoltà  di  trafficare  colla  Liberia,  dove  il  commercio 
è  libero,  di  regola,  soltanto  per  i  cittadini,  hanno 
dovuto  stipulare  col  governo  speciaU  convenzioni. 
Le  transazioni,  in  continuo  aumento,  oscillano  at- 
tualmente intorno  ai  10  milioni  di  dollari  all'anno. 
Poiché  la  Liberia  noti  possiede  una  moneta  propria 
vi  hanno  corso  ordinario  sopratutto  i  dollari  ame- 
ricani da  L.  5,25  per  le  sterline  inglesi. 

Porti  e  luoghi  principali.  La  capitale  dello  Stato 
di  Liberia  è  Monrovia  che  sorge  nella  contea  di 
Montferrado,  alla  foce  del  fiume  Mcsurado,  ha  l'a- 
spetto d'un  villaggio  o  poco  più;  conta  al  massimo 
5000  ab.  È  il  solo  centro  di  popolazione  che  sia 
onorato  del  nome  di  città  e  il  suo  porto  è  il  prin- 
cipale della  repubbbca.  La  costa  presenta  però  9 
o  10  altre  località  la  cui  popolazione  varia  dai  2000 
ai  7000  ab.  e  che  hanno  piccoli  porti  più  o  meno 
accessibih,  come:  Robertsort  alla  punta  del  capo 
Mount,  Marshall  alla  foce  del  fiume  York,  Edina 
all'imboccatura  del  S.  Giovanni,  Trade-town  a  30  kin. 
SE.  Greenville  alla  foce  del  fiume  Sinu,  e  C'jpetown 
sul  capo  Palmas.  Nell'interno  si  devono  segnalare  : 
Boporu  in  mezzo  ad  una  valle  di  monti  granitici , 
Fissahbué  e  Medina  capitale  d'un  piccolo  Stato  ne- 
gro annesso  alla  repubbbca. 

LIBERI  MURATORI  o  FRANCHI  MURATORI.  Vedi 
Massoneria. 

LIBERIO  {san).  Successo  a  S.  Giulio  nel  supremo 
pontificato  nel  352  ;  morto  nel  366.  E  celebre  perchè, 
ia  un  momento  di  debolezza,  si  lasciò  indurre  a  sot- 
toscrivere, nel  concilio  di  Rimini,  la  condanna  di 
S.  Atanasio  e  una  formola  di  fede  composta  con 
grande  artifizio  dagli  Ariani.  In  seguito  a  ciò  fu 
sciolto  dall'esiglio;  ma,  appena  ritornato  a  Roma, 
riconobbe  il  suo  fallo,  e  rigettò  l'eretica  professione 
di  fede  del  359,  e  scrisse  a  S.  Atanasio  per  ri- 
conciliarsi con  lui. 

LIBERO.  In  botanica  chiamasi  così  l'ovario,  quando 
si  mostra  interamente  separato  dal  cahce,  per  con- 
trapposto di  aderente.  È  libero  l'ovario,  p.  es;  nel 
papavero,   perchè   non  contrae   nessuna   aderenza 


ccl  calice  ;  è  aderente,  invece,  nel  pomo,  perchè  in 
questa  sorta  di  frutto,  come  in  moltissime  altre,  il 
calice  e  l'ovario  si  appigliano  a  vicenda  e  si  con- 
fondono insieme  in  un  sol  corpo. 

LIBERO  ARBITRIO.  Libero  arbitrio  si  chiama  dai 
teologi  la  facoltà  innata  di  condursi  a  proprio  ta- 
lento :  di  agire  o  non  agire,  di  scegUere  tra  un  bene 
ed  un  male,  di  adempire  il  proprio  dovere  o  di  tra- 
sgredirlo. Secondo  la  dottrina  cattolica ,  il  libero 
arbitrio,  identico  sempre  nell'uomo  ,  riguardo  alla 
natura,  vai'iò  colla  sua  forza  d'azione  a  seconda 
dei  vari  stati  nei  quah  l'uomo  venne  a  trovarsi, 
nello  stato  d'innocenza,  in  quello  di  caduta,  nello 
stato  di  redenzione,  promessa  o  compiuta.  Come 
tutte  le  teorie  di  fede,  anche  questa  venne  discussa 
e  combattuta,  generando  gravissime  ed  opposte  dot- 
trine. Le  principali  sono  quelle  dei  Manichei,  dei 
Pelagiani,  dei  Protestanti  e  dei  Giansenisti.  I  Mani- 
chei, applicando  il  sistema  dei  due  principi  oppo- 
sti, il  buono  ed  il  cattivo  che  si  disputano  e  divi- 
dono l'impero  del  mondo,  affermavano  che  l'uomo 
si  porti  al  bene  od  al  male,  non  per  determinazione 
propria,  ma  per  stimolo  dei  due  principi  che  ope- 
rano e  trionfano  in  lui;  i  Pelagiani,  all'opposto,  af- 
fiM-mavano  che  pel  peccato  il  libero  arbitrio  non 
aveva  sofferto  alcun  danno,  donde  l'uomo  trova- 
vusi  egualmente  inchnato  al  bene  ed  al  male,  ca- 
pace a  praticare,  sebbene  difficilmente,  tutti  i  pre- 
colti della  legge  ;  i  Protestanti  ammisero  ad  un 
tempo  la  dottrina  deìV  arbitrio  schiavo  e  del  libero 
esame;  i  Giansenisti  affermavano  invece  che,  ope 
rando  l'uomo  necessariamente  a  seconda  di  ciò  che 
più  gli  piace,  egli  è  bbero  da  coazione,  ma  non  da 
necessità,  e  cioè  pensavano  che  Vuomo  facesse  libe- 
ramente ciò  che  necessariamente  faceva.  Opposto  al 
libero  arbitrio  è  il  Determinismo.  In  medicina  legale 
è  detto  libero  arbitrio  quello  stato  in  cui  la  vo- 
lontà può  compiere  una  data  azione,  e  si  dice  che 
questo  manca  quando  per  condizioni  particolari, 
ereditarie  o  morbose,  l'uomo  non  può  resistere  al- 
l'impulsione che  lo  spinge  ad  un  dato  atto.  Oggidì 
forma  grande  argomento  di  discussione  specialmente 
nelle  apphcazioni  penah. 

LIBERO  SCAMBIO.  V.  Libertà  di  Commercio. 

LIBERTÀ.  Parola  che  si  prestaa  vari  significati. 
In  senso  generale  è  la  facoltà  di  operare  senza 
ostacolo  e  senza  ritegno.  Moralmente  è  il  carat- 
tere della  volontà  che  si  determina  spontaneamente 
e  scientemente  ad  un'az'one.  Essa  prende  forme  di- 
verse, secondo  le  varie  età  dell'uomo.  Istintiva  nel- 
l'infanzia, spontanea  nell'  adolescenza ,  riflessa  nel- 
l'età adulta,  nella  vecchiaia  assume  carattere  che 
tiene  dell'istinto.  La  libertà  morale  ha  dato  luogo 
a. molte  discussioni  fra  i  filosofi  (V.  anche  Libero 
Arbitrio).  —  Libertà  civile.  Comprende  il  complesso 
dei  diritti  naturali  dell'uomo  sociale  e  si  distingue 
in  varie  forme,  come  libertà  personale,  di  azione,  di 
lavoro,  di  pensiero,  di  coscienza,  ecc.  —  Libertà  po- 
litica. La  facoltà  di  ogni  cittadino  di  partecipare, 
quanto  più  sia  possibile,  al  governo  politico  dello 
Stato,  e  di  disporre  delle  sue  opinioni  private.  Nel- 
l'antichità e  nel  medio  evo  si  compresero  sotto  il 
nome  di  libertà  molte  idee  e  desideri  che  noi  di- 
stinguiamo con  nomi  diversi,  e  dissero  liberi  molti 
ordini  di  governi  che  tali  oggi  non  sono.  —  Libertà 
individuale.  In  generale,  è  la  pjdestà  di  esplicare 
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la  propria  attività  nel  modo  più  assoluto,  purché 
non  si  offendano  i  diritti  altrui.  In  senso  stretto  è 
il  diritto  che  ha  ogni  cittadino  di  non  essere  ar- 
restato se  non  nei  casi  previsti  dalla  legge  e  se- 
condo le  forme  che  essa  prescrive.  Il  nostro  Sta- 
tuto all'art.  26  sancisce  il  diritto  di  ogni  cittadino 
alla  libertà  individuale. 

LIBERTÀ  DI  COMMERCIO.  Nel  senso  più  ristretto 
ed  in  opposizione  a  protezione  doganale  vuol  dire  il 
commercio  internazionale  non  limitato  da  dazi  di 
dogana.  11  sistema  di  protezione  doganale  intende  di 
favorire  l'attività  produttiva  interna  di  un  paese 
opponendosi  alla  concorrenza  straniera,  coll'impo- 
sizione  di  tasse  gravose  sopra  le  importazioni  stra- 
niere. Il  sistema,  invece,  di  libertà  di  commercio, 
non  s'impone  che  un  compito  negativo,  il  quale  si 
risolve  nello  scioghmento  degli  oneri  doganali.  Li- 
mitazioni 0  divieti  d'importazione,  che  siano  di  na- 
tura affatto  politica,  specialmente  se  diretti  ad  evi- 
tare la  propagazione  di  malattie,  oppure  hanno  per 
oggetto  qualche  ordinamento  risguardante  il  servizio 
militare,  ecc.  non  sono  direttamente  in  opposizione 
colla  libertà  di  commercio.  I  seguaci  di  questa  teoria 
del  libero  scambio  considerano  la  protezione  doga- 
nale quale  istituzione  sfavorevole,  anzi  nociva  alla 
buona  produzione  interna;  la  considerano  anzi  causa 
di  non  pochi  litigi  ed  ostacolo  allo  scambio  univer- 
sale dei  prodotti;  questa  istituzione,  secondo  essi, 
fa  sì  che  l'una  parte  della  popolazione  viva  alle 
spese  dell'altra.  Mentre,  invece,  la  libertà  di  com- 
mercio generahzza  la  concorrenza,  rende  possibile 
la  proporzionata  e  più  prolicua  ripartizione  del 
lavoro  e  conduce  non  solo  all'accrescimento  ed  allo 
sviluppo  delle  forze  produttive  interne,  ma  prov- 
vede anche  a  completare,  assicurare  e  mantenere 
in  giusta  proporzione  il  mercato  nazionale.  Tutto 
ciò  che  hmita  il  commercio,  tutte  le  restrizioni  di 
tale  natura,  anche  quelle  che  hanno  per  iscopo  le 
rappresaglie  tra  due  o  più  nazioni  nemiche,  anche 
ciò  infine  che  si  suol  chiamare  dazio  di  retorsione, 
viene  designato  dai  seguaci  della  libertà  di  com- 
mercio come  svantaggio  da  eliminarsi.  Se  lo  stra- 
niero chiude  la  sua  porta,  noi  non  facciamo  altro 
che  nuocere  a  noi  stessi  rendendogli  la  pariglia  e 
se  impediamo  ai  nostri  connazionali  di  procurarsi 
agli  stessi  prezzi  di  prima  ciò  che  loro  fa  neces- 
sario per  i  bisogni  della  vita  e  lo  scambio  delle  ri- 
spettive produzioni  industriali  ed  economiche.  La 
libertà  di  commercio,  presa  in  senso  più  vasto,  è 
tanto  come  dire  la  libertà  di  acquisto  ed  in  gene- 
rale la  libertà  della  vita  economico-industriale,  ben 
inteso  alla  condizione  che  non  vengano  lesi  i  diritti 
dei  terzi  acquisiti  legalmente,  che  devono  venire  ri- 
spettati. Nulla  di  più  naturale  infatti  che  il  per- 
mettere a  ciascuno  di  comperare  e  di  vendere  dove 
può  farlo,  con  maggior  vantaggio,  o  in  paese  o  fuori 
del  paese.  Quando  uno  stato  impone  diritti  di  do- 
gana all'entrata  di  alcune  merci  straniere,  per  far- 
sene un  reddito,  questo  sistema  può  considerarsi 
come  una  cattiva  imposta;  ma  lo  stabihre  tali  di- 
ritti, col  pretesto  di  proteggere  l'industria  nazionale, 
è  una  misura  iniqua  e  contraria  all'interesse  na- 
zionale. Obbligando  i  consumatori  a  comperare  da- 
gli industriali  protetti  a  più  caro  prezzo  di  quello 
che  potrebbero  farlo  all'estero,  s'impone  ai  primi 
una  tassa  a  favore  dei  secondi,  il  che  non  è  giu- 


sto. E  in  ciò  consiste  il  sistema  del  protezionismo. 
Ma,  dicono,  si  fa  ciò  per  favorire  il  lavoro,  e  quindi 
i  lavoratori.  Nulla  di  più  erroneo  :  anz'tutto  lo  scopo 
dell'economia  non  è  di  aumentare,  ma  di  diminuire 
il  lavoro.  Se  posso  avere  un  metro  di  tela  dall'e- 
stero con  una  giornata  di  lavoro ,  lo  sforzarmi  a 
spenderne  due  è  un  allontanarmi  dallo  scopo  che 
mi  propongo.  Spingere  ad  aumentare  il  lavoro  senza 
aumentare  la  produzione  è  ciò  che  Bastiat  chiama 
a  ragione  sisi^smo,  perchè  è  un  costringere  l'uma- 
nità ad  uno  sforzo  senza  utili  risultati,  dietro  l'e- 
sempio di  Sisifo,  condannato  a  far  rotolare  verso 
la  vetta  d'una  montagna  un  sasso,  che  continua- 
mente ricade  al  piano.  Ciò  cui  si  deve  aspirare,  è 
la  moltiplicazione  dei  beni,  e  la  diminuzione  degli 
sforzi.  Secondariamente ,  non  è  render  servigio ,  è 
nuocere  agli  operai,  lo  spingerli  nelle  officine  della 
grande  industria  col  mezzo  della  legge  e  malgrado 
della  natura.  Il  libero  scambio,  applicando  ai  popoli 
il  principio  della  divisione  del  lavoro,  ne  garanti- 
sce tutti  i  benefici  ;  aumentando  così  sensibilmente 
il  loro  benessere.  Se  in  una  famiglia  ciascuno  si 
occupa  a  ciò  in  cui  meglio  riesce,  è  chiaro  che  il 
prodotto  totale,  e  in  conseguenza  la  parte  di  cia- 
scuno sarà  la  maggiore  possibile.  Se,  all'opposto, 
ciascuno  è  costretto  da  restrizioni  legislative  a  con- 
sacrare una  parte  del  suo  tempo  ad  un  lavoro  per 
il  quale  non  ha  attitudine,  tutti  e  ciascuno  saranno 
male  provveduti.  Applicando  questo  esempio  alle 
nazioni,  si  avranno  gli  steì-si  risultati.  Se  ciascuna 
di  esse  consacrerà  le  sue  forze  ai  lavori ,  che  la 
natura  favorisce  in  modo  speciale,  essa  apporterà 
allo  scambio  il  maggior  prodotto,  ottenuto  col  mi- 
nore sforzo  possibile  ;  e  ne  deriverà  che  il  benes- 
sere dell'  umanità  sarà  aumentato  in  proporzione 
dell'aumento  di  produttività  del  lavoro  di  ogni  paese. 
Un  uomo  che,  volendo  bastare  a  se  stesso,  si  sfor- 
zasse a  far  da  se  tutto  ciò  di  cui  ha  bisogno,  ali- 
menti, abiti,  mobili ,  libri ,  sarebbe  evidentemente 
uno  sciocco.  Una  nazione  che  lo  imitasse,  sarebbe 
essa  più  seria?  Se  il  mio  terreno,  che  è  sabbioso, 
è  più  adatto  a  produr  segale  che  frumento,  il  mezzo 
meno  oneroso  di  avere  del  frumento,  non  è  di  col 
tivarlo  io  stesso,  ma  di  domandarne  in  cambio  della 
mia  segale  a  chi  ha  terre  argillose.  Questa  verità 
tanto  evidente  mostra  l'assurdità  del  sistema  pro- 
tettore, che  mi  obbligherebbe  a  qualunque  costo  a 
coltivar  il  frumento  nella  sabbia.  Ma,  dicono  ancora 
i  protezionisti,  gli  stranieri  ci  inonderanno  dei  loro 
prodotti.  Non  è  vero;  perchè  lo  straniero  non  ci 
darà  gratuitamente  le  sue  merci;  in  pagamento  delle 
sue  vorrà  le  nostre.  Il  commercio  è  sempre  uno 
scambio  di  prodotti  contro  prodotti.  Tanti  ne  en- 
trano, quanti  ne  escono.  E  se  ne  entrano  di  più  di 
quelli  che  vi  escono,  ciò  vuol  dire  che  lo  straniero 
ci  paga  un  tributo,  e  noi  potremo  consumare  di 
più.  Viceversa  siamo  noi  che  paghiamo  il  tributo. 
I  protezionisti  vogliono  vendere  molto  e  comperar 
poco,  perchè  lo  straniero  sia  obbhgato  a  pagare 
l'eccedente  delle  sue  compere  in  numerario.  Ma  ciò 
è  (in  perfetta  contraddizione  con  gli  scopi  che  si 
propongono  e  coi  fini  della  economia.  Come  pos- 
sono i  diversi  paesi,  facendo  scambi  gli  uni  cogli 
altri,  vendere  di  più  di  quello  che  non  comperino  J 
La  causa  principale  del  progresso  nell'industria  è 
la  concorrenza   degh   industriali   che   si   sforzano, 
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ciascuno  per  proprio  conto,  di  fabbricar  meglio  e  so- 
pratutto a  miglior  mercato,  per  accaparrarsi  la  clien- 
tela. Più  generalmente  è  applicata  li  concorrenza, 
e  maggiore  per  tutti  sarà  il  prolltto.  Il  monopolio 
genera  l'inerzia  e  la  protezione  è  nemica  del  pro- 
gresso. Al  contrario,  l'mdustriale,  obbligato  a  per- 
fezionare tutto,  conquisterà  il  mercato  del  mondo, 
por  conservare  il  mercato  nazionale,  il  capitale  si 
dirige  spontaneamente  verso  l'impiego  più  lucroso, 
la  protezione  lo  svia,  adducendolo  invece  ad  un  im- 
piego meno  lucroso,  facendo  pagare  la  differenza 
con  una  tassa  messa  sui  consumatori.  La  produ- 
zione è  duninuita  in  ragione  diretta  de)  pagamento 
di  questa  differenza.  lutine,  dicono  i  protezionisti  : 
])er  gli  oggetti  di  prima  necessità  (il  grano,  il 
ferro,  ecc.)  un  paese  non  può  dipendere  dall'estero; 
perchè  in  caso  di  guerra  non  potrebbe  più  ne  nu- 
trirsi, ne  difendersi.  Si  può  rispondere:  non  c'è 
esempio  che  un  popolo,  in  tempo  di  guerra  abbia 
mancato  del  necessario.  Oggi,  poi,  questo  è  ancora 
meno  da  temersi  che  in  passato;  anzitutto  perchè 
i  progrediti  mezzi  di  comunicazione,  facilitano  il  modo 
di  avere  le  vettovaglie;  inoltre  perchè  il  trattato 
di  Parigi  del  1854  ha  ammesso  che  le  navi  neu- 
trali possano  continuare  a  trasportare  le  merci  dei 
belligeranti,  il  bloccare  completamente  uno  stato  è 
divenuto  cosa  impossibile. 

LIBERTA'  DI  STAMPA.  V.  Stampa. 

LIBERTÀ  PROVVISORIA.  È  la  autorizzazione  data 
ad  un  detenuto  di  uscire  dal  carcere  fino  all'esito 
definitivo  del  processo.  Viene  accordata  sulla  do- 
manda dell'  imputato  ,  con  e  senza  cauzione.  Essa 
può  essere  limitata,  sottoposta  a  condizioni  e  revo- 
cata, quando  le  risultanze  del  procedimento  lo  ri- 
cliieggano.  Non  possono  però  in  nessun  caso  essere 
posti  in  libertà  provvisoria  gh  oziosi,  i  vagabondi, 
i  mendicanti,  coloro  che  si  trovano  sottoposti  alla 
vigilanza  speciale  della  pubbbca  sicurezza  o  che 
furono  condannati  all'interdizione  perpetua  dai  pub- 
blici uffici  od  a  pena  restrittiva  delia  hbertà  per- 
sonale superiore  ai  cinque  anni;  gli  imputati  di 
truffa  0  furto  recidivi  nei  medesimi  reati  e  gli  im- 
putati di  rapina,  estorsione  o  ricatto;  le  persone 
arrestate  nell'atto  di  commettere  uno  dei  delitti  per 
i  quaU  la  legge  stabilisce  una  pena  restrittiva  della 
libertà  personale  non  inferiore  nel  minimo  ai  tre 
anni,  o  immediatamente  dopo  commesso  o  mentre 
erano  inseguite  dalla  parte  lesa  o  dal  pubblico  cla- 
more. Si  può  far  luogo  alla  libertà  provvisoria  in 
qualunque  stato  del  procedimento.  Durante  l'istru- 
zione del  procedimento  spetta  alla  Camera  di  con- 
sigho  del  Tribunale  il  provvedere  sulla  domanda  di 
libertà  provvisoria;  spetta  al  Tribunale  quando 
l'imputato  sia  stato  rinviato  al  suo  giudizio  ;  spetta 
alla  sezione  d'accusa  presso  la  Corte  d'Appello 
quando  il  procedimento  si  trovi  innanzi  al  giudizio 
della  sezione  stessa.  L'imputato  fa  la  sua  domanda 
di  libertà  provvisoria  con  iscritto  diretto  all'  Auto- 
rità competente  o  con  dichiarazione  fatta  al  Can- 
celliere del  Tribunale  o  della  Pretura  ;  se  il  Tribu- 
nale non  esiste  nel  luogo  in  cui  il  detenuto  si 
trova,  può  essere  fatta  tale  domanda  anche  dal- 
l'Avvocato difensore.  La  dispensa  dal  prestare  cau- 
zione avviene  soltanto  per  gli  imputati  poveri  quando 
risultino  a  loro  rigudrdo  favorevoli  informazioni  di 
morabtà. 
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LIBERTAD.  Città  dell'America  centrale,  nella  re- 
pubblica di  Nicaragua,  in  mezzo  ad  un  centro  di 
miniere  aurifere  in  gran  parte  esercitate  da  Inglesi. 
Fondata  nel  1840,  essa  conta  attualmente  circa 
3000  ab.  —  Libertad  (La).  Città  marittima  del  Sal- 
vador, a  30  km.  S.  dalla  capitalo  e  porto  più  im- 
portante di  quella  repubbHca.  E  congiunto  alia  ca- 
pitale con  una  strada  carrozzabile.  Tutto  il  movi- 
mento del  porto  è  concentrato  sopra  una  notevole 
gettata  lunga  150  m. 

LIBERTAT  Pietro  Bayon  (di).  Liberatore  della  città 
di  Marsiglia,  morto  sul  Unire  del  secolo  decimose- 
sto. Apparteneva  ad  un'  antica  e  cospicua  famiglia 
còrsa  che  si  era  distinta  nel  medio  evo  nelle  guerre 
di  Siciha  0  di  Calabria,  e  fu  un  zelante  partigiano 
della  lega  fino  al  momento  della  conversione  di  En- 
rico IV.  Allorché  Marsiglia  subiva  la  tirannia  dei 
consoli  Cassaulx  e  Luigi  d'Aix,  i  quali  avevano  pro- 
gettato di  farla  passare  sotto  il  giogo  di  Fihppo  II, 
Libertat  era  incaricato,  come  capitano,  di  sorveghare 
la  Porta  reale  della  città.  Appena  l'armata  reale  fu 
riunita  sotto  le  mura  di  Marsiglia,  Libertat,  d'intesa 
con  vari  ufficiali  della  milizia,  isolò,  con  un  abile 
stratagemma,  Cassaulx  dalla  scorta  dei  suoi  seguaci 
e  gli  menò  un  colpo  di  spada  che  lo  inchiodò  a 
terra.  Poi,  aprendo  le  porte  all'Armata  reale,  co- 
strinse Luigi  d'Aix  alla  ritirata  e  gli  Spagnuoli  alla 
fuga.  Tale  era  l'importanza  della  città  che,  alla  lieta 
nuova,  Enrico  IV  esclamò:  «  Ora  sono  proprio  il 
re!  »  e  nominò  Libertat  governatore  perpetuo  di 
Marsiglia  e  gli  fece  regalare  30  mila  lire.  I  Marsi- 
gliesi innalzarono,  più  tardi,  una  statua  al  loro  li- 
beratore con  queste  parole  :  Petro  Libertae,  liberlatis 
assertori^  pacis  civiumque  Restauratori. 

LIBERTIA.  Genere  di  piante  monocotiledoni  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Iridacee:  fu  stabihto 
da  Sprengel  e  comprende  erbe  dell'emisfero  au- 
strale. 

LIBERTINAGGIO,  LIBERTINI.  Con  questo  vocabolo 
si  designa  l'abuso  che  fa  l'uomo  della  propria  li- 
bertà, sia  coir  abbandonarsi  ciecamente  all'impeto 
delle  passioni  sensuah,  con  aperta  offesa  alle  leggi 
del  pudore,  sia  col  cercare  di  sottrarre  lo  spirito 
ad  ogni  legge,  e  coll'offendere  la  coscienza  pubblica 
nelle  sue  convinzioni  le  più  universali.  Questo  è  il 
vero  significato  del  vocabolo  libertinaggio,  e  fiber- 
tini  sono  queUi  che  vi  si  abbandonano  ;  quantunque 
in  tempi  di  lotte  poHtiche  questo  epiteto  venga  ap- 
plicato anche  a  persone  rispettabili  per  morahtà  di 
vita  e  bontà  di  opinioni,  solo  perchè  amanti  di  li- 
bertà; nel  qual  caso  è  d'uopo  distinguere  il  fatto 
delle  opinioni  e  lo  spirito  di  parte  che  dà  al  voca- 
bolo un  significato  dispregiativo.  Il  libertinaggio  in 
fatto  di  costumi  e  di  opinioni  è  un  errore  dello  spi- 
rito, perchè  tanto  il  mondo  fisico  che  il  morale  hanno 
delle  leggi  e  dei  confini  che  a  nessuno  è  lecito  di 
calpestare  e  di  violare.  L'eccesso  della  sensuahtà 
corrompe  il  corpo  e  lo  rende  inetto  ad  ogni  ener- 
gico proposito;  l'eccesso  delle  passioni  conduce  a 
traviamenti  funesti. 

LIBERTINI.  Sono  eretici  sorti,  nel  1525,  numerosi 
in  Olanda  e  nel  Brabante;  loro  capi  erano  un  sarto 
di  Licardia  di  nome  Quentin  e  un  certo  Chopin. 
Dicevano  essi  che  ogni  spirito  non  era  che  un 
solo  Dio  diffuso  per  tutto  ;  quindi  ogni  nostra  azione 
era  azione  di  Dio,  e  non  poteva  meritare  né  bia- 
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simo  ne  castigo.  Il  peccato  non  era  che  nell'  opi- 
nione; il  paradiso  una  illusione,  l'inferno  uno  spau- 
racchio ;  la  religione  una  invenzione  di  politici  per 
contenere  i  popoli. 

LIBERTINO.  Nel  diritto  romano  chiamavasi  colui 
che  era  stato  affrancato  da  giusta  servitù.  Era  cioè 
lo  schiavo  liberato.  Si  chiamava  anche  liberto;  ma  li- 
berto dicevasi  riguardo  al  patrono,  libertino  riguardo 
alla  condizione  o  stato.  Ai  tempi  di  Giustiniano  ed 
ancora  prima  presso  i  Romani  esistevano  leggi  che 
regolavano  lo  stato,  la  condizione,  le  successioni  e 
l'assegnazione  dei  liberti,  ma  ora  non  se  ne  trova 
riscontro  alcuno  nel  Codice  Civile. 

LIBERTO.  Vedi  Libertino. 

LIBERTON.  Parrocchia  della  Scozia,  in  contea  di 
Edimburgo,  con  6100  ab.  Vi  sorgono  le  rovine  del 
castello  di  Craigmilar. 

LIBERTY.  Città  degli  Stati  Uniti,  nella  Virginia, 
sulla  ferrovia  Virginia-Tennessee,  con  6900  ab.  Fa 
grande  commercio  di  tabacco.  —  Liberty.  Nome 
di  molti  altri  luoghi,  villaggi  e  contee  degli  Stati 
Uniti. 

LIBES  An- 
tonio. Insigne 
fisico  france- 
se, nato  nel- 
l'anno 1752, 
m  or  1 0  nel 
1832.  Com- 
piuti onore- 
volmente i 
suoi  studi,  si 
applicò  subi- 
to alle  ricer  ■ 
che  fisiche  , 
avendo  com- 
preso ,  come 
l'abate  Vol- 
let,  che  la  fì- 
sica non  deve 

consistere  che  di  fatti  constatati  dalla  esperienza. 
La  riforma  scientifica  introdotta  da  Lavoisier  lo 
aveva  riempito  di  entusiasmo.  Il  suo  miglior  titolo, 
come  scienziato,  è  la  scoperta  ch'egli  fece  nel  1804 
di  una  delle  grandi  leggi  della  natura  :  osservò, 
servendosi  d'istrumenti  molto  imperfetti,  l'elettri- 
cità sviluppata  dal  contatto  o  dallo  sfregamento  di 
sostanze  che  non  si  ritenevano  allora  come  suscet- 
tibili di  elettrizzarsi  l'una  con  l'altra.  Fra  le  prin- 
cipali opere  di  lui  si  citano:  Physicae  conjecturalis 
Elementa;  Teoria  deW elasticità  appoggiata  dai  fatti  e 
confermata  dal  calcolo;  Nuovo  dizionario  di  Fisica; 
Storia  filosofica  dei  progressi  della  fisica^  ecc. 

LIBIA.  Nome  antico  dato  dai  Greci  all'Africa  in 
genere  e  particolarmente  ai  paesi  posti  a  0.  del- 
l'Egitto, vale  a  dire  a  quelle  regioni  che  attualmente 
si  chiamano  Barca,  Tripoli,  Cordofan,  Darfur,  ecc. 
Più  tardi  si  distinsero  col  nome  di  Libia  interiore  i 
paesi  situati  a  S.  dell'Atlante,  con  quello  di  Libia 
esteriore  il  litorale  fra  l'Egitto  e  la  Tripolitania, 
con  quello  di  Libia  superiore  la  regione  fra  l'Egitto 
e  la  Cirenaica,  e  con  quello  infine  di  Libia  inferiore 
il  paese  fra  la  Cirenaica  e  la  Tripolitania.  —  Libia 
{Deserto  di).  Nome  di  quella  parte  del  Sahara  che 
sta  fra  l'Egitto,  il  Fezzan,  Tripoli  e  il  Mediterra- 
neo, È  un  vero  deserto,  coperto  interamente  di  sab- 


Fig.  4478.  —  Tratto  di  deserto  nella  Liba. 
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bie  che  si  ammassano  nelle  cavità  a  strati  profondi 
e  girano  in  polviscolo  sulle  sporgenze,  ma  in  ge- 
nere si  svolgono  a  dune  come  quelle  delle  spiagge 
oceaniche  e  mediterranee.  A  ovest  delle  poche  oasi 
appai'tenenti  all'Egitto  le  quali  sono  scaghonate 
lungo  il  corso  del  Nilo  {Kurkur,  Khargeh,  Dakleh^ 
Bakharieh,  Gara  e  Siuah)  il  deserto  di  Libia  appare 
cosi  veramente  deserto  e  terribile,  che  non  venne 
ancora  attraversato  da  alcun  esploratore,  nella  di- 
rezione almeno  del  Fezzan  e  dalle  oasi  di  Kufra. 
Invano  fecero  un  tale  tentativo  nel  1847  Rholfs, 
Zittel  ed  altri  esploratori  tedeschi,  i  quali,  in  pre- 
visione d'un  lungo  e  faticoso  viaggio,  si  facevano 
seguire  da  un  intero  convoglio  di  cammelli  carichi 
d'acqua  chiusa  in  casse  di  ferro  rivestite  interna- 
mente di  stagno.  Poiché,  dopo  6  giorni  di  marcia 
da  Dakleh,  essi  compresero  essere  impossibile  ai 
loro  cammelli  di  procedere  innanzi  in  mezzo  a  quelle 
successive  file  di  dune  che  loro  sbarravano  la  strada 
nella  direzione  del  Fezzan.  La  parte  del  deserto 
libico  che  è  più  vicina  alle  oasi  egiziane  rassomi- 
glia a  quella 
che  è  pressi 
ma  alla  valle 
del  Nilo,  ma 
subito  dopo 
incomincia 
l'oceano  di 
sabbia  che 
continua  ver- 
so il  Fezzan 
sino  a  distan- 
za ignorata  e 
che  è  tutto 
ondulato  da 
file  di  dune 
alte  fino  a 
1 00  m.  Orien- 
tate da  sud  a 
nordedaSSE. 


a  NNO,  esse  si  succedono  come  le  onde  del  mare 
sotto  il  soffio  regolare  degli  alisei.  Sul  fondo  degli 
stagni,  fra  due  dune  parallele,  il  cammino  è  relativa- 
mente facile,  ma  diventa  singolarmente  penoso,  in 
direzione  diversa,  quando  si  tratta  di  superare  o  di 
discendere  queste  colline  di  sabbie  inobih.  Nessuna 
sorgente  sgorga  ai  piedi  delle  dune.  Si  è  là,  nella 
regione  della  morte,  che  i  viaggiatori  stessi,  cam- 
minando in  sella  nella  polvere,  appaiono  gli  uni  agli 
altri  come  tanti  fantasmi. 

LIBICI  (Monti).  Nome  antico  dei  monti  che  se- 
gnavano il  confine  occidentale  della  valle  del  Nilo 
in  Egitto.  Oggi  sono  detti  Gebel  Silsili. 

LIBICO  (Mare).  Era  così  detto  in  antico  quella 
parte  del  mare  Mediterraneo  che  si  stende  fra- 
l'Egitto  e  le  Sirti. 

LIBIDIBI.  V.  Dividivi. 

LIBIDINE  V.  Lussuria. 

LIBIDOCLEA.  Genere  di  Crostacei  appartenenti 
alla  famiglia  degli  Oxirinchidi;  fu  stabilito  da  Milnt; 
Edwards  e  comprende  la  L.  granaria,  vivente  lungvi 
le  rive  di  Valparaiso. 

LIBINIA.  Genere  di  crostacei  Decapodi  apparte- 
nenti ai  Brachiuri   stabilito  da  Leach  e  compren 
dente  parecchie  specie  viventi  nei  mari   dell'Ame- 
rica. La  L,  canaliculata  abita  le  rive  degli  stati  Uniti». 
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LI6ISSA.  Antica  città  della  Bitinia,  nell'Asia  mi- 
nore, fra  Nicomedia  e  Calcedonia.  Ivi  fu  esigliato 
ed  ebbe  morte  e  sepoltura    Annibale   Cartaginese. 

LIBITEIDI.  Gruppo  di  insetti  Lepidotteri  appar- 
tenenti ai  Diurni  e  caratteriiizato  da:  Mazza  delle 
antenne  poco  distinta  dal  filamento,  palpi  molto 
lunghi,  zampe  anteriori  della  feinmina  munite  di 
uncini.  Bruchi  allungati,  privi  di  spine;  crisalidi 
non  angolose. 

LIBITINA.  Nome  dato  da  Schumacher  ad  un  ge- 
nere di  Molluschi  bivalvi,  affine  al  genere  Cypri- 
cardium  di  Lamark. 

LIBITINA.  Era  la  Dea  dei  Romani  nel  cui  tempio 
si  custodiva  tutto  quanto  era  richiesto,  in  mate- 
ria di  addobbi  per  i  funerali.  Da  ciò  i!  vocabolo 
venne  usato,  in  senso  più  generico,  per  tutto  ciò 
che  componeva  l'apparato  funebre,  per  la  bara  su 
cui  veniva  trasportato  il  cadavere  ed  infine  anche 
ad  indicare  il  mestiere  di  coloro  che  si  assumevano 
l'incarico  dei  funerali  e  furono  detti  Lihitinarii.  Sotto 
il  nome  di  Libitina,  Plutarco  vuole  si  adorasse  Venere, 
altri,  Proserpina.  Nel  tempio  era  uso  gettare  una  mo- 
neta per  ognuno  che  moriva:  così  si  conosceva 
ogni  anno  il  numero  dei  trapassati.  Libitina  si  di- 
ceva anche  la  porta  di  Roma  per  la  quale  si  re- 
cavano i  cadaveri  fuori  della  città  ;  e  la  porta  del- 
l'anliteatro  per  la  quale  si  trascinavano  fuori  i 
gladiatori  uccisi:  e  Libitina  si  diceva  pure  il  fe- 
retro. 

LIBNAH.  Antica  città  montana  nel  NO.  della  Giu- 
dea in  Palestina.  Era  di  origine  cananea  e  fu  as- 
sediata da  Senacherib. 

LIBO.  In  marina  è  così  detta  una  barcaccia,  un 
pontone,  od  altro  galleggiante,  con  o  senza  coperta 
col  quale  si  libano  le  navi  o  se  ne  opera  lo  sca- 
rico. Dicesi    pure  aleggio. 

LIBOFENICI.  Abitanti  dell'Africa  propria,  prove- 
nienti dalla  mescolanza  dei  Libii  coi  Fenici.  Abita- 
vano specialmente  intorno  al  fiume  Bagradas.  I 
Romani  li  dicevano  Libyphoenices. 

LIBONE.  Architetto  greco,  nato  in  Elide  e  vissuto 
nel  quinto  secolo  avanti  G.  C.  È  celebre  il  suo 
nome  per  la  costruzione  del  famoso  tempio  di  Giove 
neìVAltide  d'Olimpia.  Questo  tempio,  uno  dei  piìi  stu- 
pendi edifici  dell'antichità,  era  d'ordine  dorico,  lungo 
duecentotrenta  piedi,  largo  novantacinque  e  alto  ses- 
sant'otto;  era  circondato  di  colonne  e  coperto  di 
lastre  di  marmo  tagliate  a  forma  di  tegole  la  cui 
invenzione  rimontava  a  Biseo  di  Naxos,  verso  il 
560  av.  G.  C.  Non  restano  ora  di  questi  monumenti 
che  poche  rovine. 

LI60URNE.  Città  della  Francia,  capoluogo  di  cir- 
condario, nel  dipartimento  della  Gironda,  a  26  km. 
NE.  da  Bordeaux,  e  sulla  ferrovia  Bordeaux-Parigi. 
Conta  16.000  ab.  ed  è,  per  popolazione  e  per 
commercio,  la  seconda  città  della  Gironda.  Il  suo 
porto,  dove  le  maree  raggiungono  i  4  m.  in  media 
d'altezza,  è  molto  frequentato  dai  bastimenti  di  me- 
dia portata.  I  principali  articoli  del  suo  commercio 
sono  i  vini  di  Graves  e  di  Palus  forniti  dal  suo 
territorio.  Gli  spalti  che  hanno  sostituito  l'antica 
cinta  di  mura,  danno  all'insieme  della  città  la  figura 
d'un  poHgono  irregolare,  leggermente  oblungo  ;  ma 
l'interno  è  percorso  da  strade  diritte  che  si  tagliano 
ad  angolo  retto. 

LIBRA.  Detta  anche  Bilancia  dal  significato  ori- 

Eneielopedia  Universale.  —  Voi.  VI. 


ginale  della  parola  (in  latino  libra  vuol  dire  appunto 
bilancia)  è  la  settima  costellazione  dello  zodiaco  ed 
è  posta  fra  la  Vergine  e  lo  Scorpione.  Essendo  an- 
ticamente in  tal  posizione  da  corrispondere  quasi 
esattamente  a  un  equinozio  (di  autunno),  simboleg- 
giava l'eguaglianza  nella  durata  del  giorno  e  della 
notte.  Attualmente  il  sole  la  percorre  nel  mese  di 
novembre. 

LIBRAIO.  Negoziante  che  compera  e  rivende  li- 
bri, come  qualsiasi  altra  merce,  venendo  così  in 
aiuto  dell'editore  col  produrrre  la  maggior  possi- 
bile diffusione  delle  opere  da  esso  date  alla  luce. 
Quanto  al  hbraio  che  è  anche  editore,  vedasi  la 
voce  Editore.  Il  commercio  librano,  dopo  l'inven- 
zione della  stampa,  acquistò  un  enorme  sviluppo  in 
tutti  i  paesi  civili,  ed  è  ora  uno  fra  gli  importanti 
rami  del  commercio.  Anche  gli  antichi  avevano  dei  li- 
brai; i  greci,  e  dopo  di  essi  i  latini,  li  chiamarono 
hibliopolae;  il  nome  moderno  deriva  da  librarius^  co- 
pista, essendo  la  stampa  una  sostituzione  meccanica 
al  lavoro  dell'uomo,  coll'immensa  differenza  che  corre 
tra  un  lavoro  lungo  e  costoso  ed  uno  sollecito  ed 
assai  economico,  requisiti  ora  giunti  ad  un  grado 
eminente  dopo  i  perfezionamenti  introdotti  n(;gli 
strumenti  destmati  a  stampare,  dal  torchio  primi- 
tivo alle  moderne  macchine  celerissime.  Natural- 
mente, quando  l'arte  libraria  era  in  mano  dei  copisti, 
tuttoché  la  spesa  della  mano  d'opera  fosse  minima, 
essendo  affidata  in  Grecia  ed  in  Roma  agli  schiavi, 
non  altrimenti  retribuiti  se  non  colf  indispensabile 
al  sostentamento,  la  produzione  era  scarsa  e  ben 
lontana  dal  lasciar  prevedere,  anche  approssimati- 
vamente, l'attuale  sviluppo.  L'esercizio  di  una  libre- 
ria nei  tempi  andati  era  in  alcuni  paesi  limitato 
da  concessioni  speciali  dell'autorità,  ed  in  Prussia 
vincolata  anche  ad  un  esame  e  ad  una  garanzia 
pecuniaria.  Ora  quasi  dovunque  il  commercio  librario 
è  libero,  salvo  le  restrizioni  naturali  fatte  dalle  leggi 
che  tutelano  la  morale  e  il  buon  costume  e  salvi 
i  diritti  particolari  derivanti  da  contratto  sulla 
esclusività  della  rappresentanza,  della  vendita,  dtil 
d;!posito,  ecc.  In  alcuni  paesi  il  commercio  librario 
per  altro  è  ancora  vincolato  al  permesso  superiore, 
in  Francia,  per  esercitare  la  professione  di  libraio 
occorreva  un  brevetto,  per  ottenere  il  quale  dove- 
vasi presentare  un  certificato  di  buoni  costumi  ed 
un  attcstato  di  capacità.  Dopo  il  decreto  10  set- 
tembre 1870  per  aprire  un  esercizio  di  libreria  ba- 
sta una  sempUce  dichiarazione.  Il  libraio  che  non 
sia  anche  editore,  paga  a  Parigi  una  tassa  fissa 
di  50  franchi  e  nei  dipartimenti  da  7  a  50,  più  un 
diritto  proporzionato  in  ragione  del  30  p.  ^/o  sul  va- 
lore locatizio.  Il  colportage^  ossia  la  vendita  fatta  da 
ambulanti,  dei  libri  ed  affini,  giornali,  disegni,  in- 
cisioni, ecc.,  è  vincolato  ad  una  dichiarazione  fatta 
alla  prefettura  del  dipartimento  ove  ha  domicilio 
il  colporteur^  che  deve  provare  d'essere  francese  ed 
avere  il  godimento  dei  diritti  civifi  e  politici  ;  deve 
poi  essere  munito  d'un  libretto  firmato  dal  prefetto 
0  sottoprefetto  che  contenga  il  catalogo  di  tutti 
gli  articoli  che  trasporta.  In  Italia,  dopo  la  reden- 
zione politica,  le  pubbbcazioni  librarie  hanno  preso 
un  grande  sviluppo,  specialmente  in  Milano,  Firenze, 
Tonno,  Roma,  Napoli,  Bologna.  L'editore  italiano 
tratta  di  solito  direttamente  col  libraio;  il  credito 
è  per  lo  più  di  sei  mesi,  spesso  anche  di  tre;  e 
(Proprietà  letteraria).  10 1 
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generalmente  è  concesso  il  deposito  per  la  vendita 
colia  liquidazione  a  periodi  di  sei  mesi  od  un  anno. 
Se  il  librajo  tratta  coU'autore  che  fa  stampare  a 
proprie  spese,  di  regola  riceve  i  libri  in  commis- 
sione con  una  larga  provvigione,  riservandosi  ad 
epoche  stabilite  o  meno,  di  passare  all'autore  gli 
incassi,  detratta  la  provvigione,  restituendo,  a  ri- 
chiesta, le  copie  invendute.  In  quasi  tutti  i  paesi 
che  hanno  uria  produzione  libraria  propria,  i  librai 
ed  esercenti  arti  affini  sono  uniti  in  associazioni, 
le  quali  haimo  lo  scopo  di  tutelare  il  commercio, 
di  provvedere  ai  mezzi  mighori  per  la  diffusione 
dei  libri  e  il  progi-esso  dell'industria,  alla  pubbli- 
cità dei  cataloghi,  di  promuovere  relazioni  fra  librai 
tra  loro  e  fra  questi  e  gli  editori  ed  il  pubblico, 
di  dissipare  e  conciliare  le  contestazioni  che  even- 
tualmente potessero  sorgere,  di  riferire  su  tutti  i 
dati  che  possono  interessare  la  produzione  ed  il 
commercio  librario,  di  farsi  tramite  tra  gli  autori  e 
gli  editori  ed  i  librai,  di  farsi  centro,  in  una  parola, 
di  tutti  gli  affari  che  riguardano  la  classe.  L'asso- 
ciazione libraria  costituisce,  dove  e  ben  regolata, 
una  vera  Borsa  o  Camera  del  Commercio  librario. 
Essa  ha  la  sua  sede  generalmente  nelle  capitali  o 
nei  luoghi  di  maggior  produzione  e  possiede  uno 
0  più  periodici  propri  e  speciali.  Il  centro  degli 
affari  librari,  per  l'Italia,  era  una  volta  stabilito  in 
Firenze  ed  aveva  per  organo  La  Bibliografìa  italiana 
che  faceva*  seguito  o'^ii  Bibliografìa  d'Italia  che  da 
tre  anni  si  pubblicava  in  Firenze.  La  sede  di  Fi- 
renze cominciò  a  funzionare  col  1*^  gennajo  1870; 
nel  1875  venne  trasferita  a  Milano  ove  fu  pure 
trasportata  la  pubblicazione  della  Bibliografia  italiana 
cui  fu  aggiunto  anche  un  Catalogo  bimestrale  (che 
col  1 886  fu  convertito  in  Catalogo  mensile),  nonché 
il  Catalogo  scolastico,  il  Catalogo  delle  Strenne,  e  da 
ultimo  il  più  importante  di  tutti,  il  Catalogo  collet- 
tivo della  Libreria  italiana.  La  Bibliografìa  pubblica 
anche,  sotto  forma  di  supplementi,  cataloghi  speciali 
che  vengono  distribuiti  gratuitamente  a  tutti  i  li- 
brai d'Italia  ed  ai  principali  dell'estero.  Col  1"  gen- 
naio 1888  fu  fondato  il  Giornale  della  Libreria  che 
L'sce  una  volta  la  settimana.  Pubblica  pure  un  Elenco 
dei  LJbrai  e  Tipografi  d'Italia  ed  un  Elenco  dei  pe- 
riodici d'Ltalia.  —  Il  punto  centrale  del  commercio  li- 
brario mondiale  è  Lipsia.  I  librai-editori  dell'  Im- 
pei-o  germanico,  dell'Austria-Ungheria,  e  della  Sviz- 
zera e  i  librai  tedeschi  degli  altri  Stati  compon- 
gono la  grande  associazione  libraria  tedesca  resi- 
dente a  Lipsia  ove  ognuno  tiene  un  proprio  rap- 
presentante 0  commissionario.  Gli  editori,  come  i 
librai  e  gli  antiquari,  devono  spedirvi  franche  di 
porto  le  opere  loro  ed  eseguire  colà  tutti  i  paga- 
menti in  valuta  legale  germanica.  L'organo  ufficiale 
della  lega  tedesca  dei  librai  è  il  Periodico  della  Borsa 
del  commercio  librario  germanico  e  rami  affini,  fondato 
nel  1834,  e  che  dal  1867  si  pubblica  6  volte  la  setti- 
mana. Oltre  a  questo  esistono  altri  periodici  spe- 
ciali del  commercio  librario,  come  IJindicatore  delle 
librerie  Svizzere,  quelli  dell'Austria-Ungheria,  ecc. 
Secondo  VElenco  degli  indirizzi  dei  librai  tedeschi  ap- 
partenevano nel  1892  alla  lega  tedesca  7787  ditte, 
delle  quali  2482  editrici,  comprese  quelle  dei  gior- 
nali, 5107  di  librai,  198  di  commercianti  in  antichità. 
Tulte  le  librerie  dell'Impero  germanico  rappresen- 
tate a  Lipsia  comprendevano,  nel  1892,  1196  città 
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con  5983  ditte,  mentre  le  residue  per  completare 
la  cifra  suesposta  di  7787  erano  sparse  per  l'Au- 
stria-Ungheria,  la  Svizzera,  la  restante  Europa,  l'Ame- 
rica inglese,  l'America  ispano-portoghese,  l'Africa, 
l'Asia  e  l'Australia  in  48G  città.  —  Il  commercio  li- 
brario francese  ha  la  sede  principale  in  Parigi.  Nei 
dipartimenti  viene  alla  luce  un  numero  abbastanza 
rilevante  di  libri,  produzione,  però,  che  si  limita  quasi 
esclusivamente  alle  opere  di  interesse  locale   come 
libri    scolastici,  religiosi ,  storici ,  speciali  trattati 
d'archeologia,  ecc.  A  Parigi  si  stampano  anche  bbn 
in  hngua  spagnuola  e  portoghese,   dei  quali  una 
parte  soltanto  si  esita  a  Parigi,  e  la  maggiore  nel- 
l'America spagnuola  e  nel  Brasile.  Il  ricapito  degli 
affari  è  il  Cercle  de  la  librairie  che  ha  per  organo 
la  Bibliographie  de  la  France.  Analogamente  nel  Bel- 
gio il  centro  è  a  Bruxelles,  ove  pure  ha  sede  un  Cer- 
cle de  la  librairie  coll'organo  Bibliographie  de  Belgi- 
que.  Nell'Inghilterra  il  centro  è  Londra,  benché  vi 
sia  produzione  di  libri  anche  ad  Edimburgo,  Glasgow, 
Manchester,  Dublino,  Cambridge  ed  Oxford.  Il  com- 
mercio hbrario  delle  provincie  è  però  di  molto  in- 
ceppato dalla  concorrenza  delle  ditte  di  Londra  fa- 
vorite di  grandi  agevolezze  nei  trasporti  per  posta 
e  ferrovia;  il  ricapito  d'affari  della  libreria  inglese 
è  la   Stationer's  Hall,  la  quale  ha  a   disposizione  i 
periodici  :  Publischer's  Circular,  The  Bookseller.  Nel- 
l'America del  nord  la  maggiore  attività  Hbraria  tro- 
vasi a  Nuova  York,  Filadeltia,  Boston,  Washington, 
Chicago,  San  Francisco,  dove  hanno  luogo  grandi 
aste  di  libri  (trade-sales).  Gran  parte  delle  pubbli- 
cazioni  consisteva  una  volta  nella  riproduzione  di 
opere  inglesi  e  tedesche,  ma  questo  genere  di  pro- 
duzione venne  quasi  del  tutto  eliminato  dopo  l'in- 
troduzione fatta  nel  1891  del  Copij  right  Bill.  Come 
organi  speciah  per  la  libreria  l'America  del  nord 
possiede  i  periodici:  The  publisher' s  Weekly  e  The 
American  Bookseller  ambedue  a  Nuova  York.  Nel- 
l'Olanda il  commercio  librario  segue  le  tracce  del 
tedesco,  si  accentra  nella  Società  promotrice  del  com- 
mercio librario  in  Amsterdam  coll'organo:  Foglio  delle 
novità  librarie.  Oltre  a  ciò  si  pubbhca  all'Aja,  una 
Bibliografìa  dei  Paesi  Bassi.  Anche  l'organizzazione 
scandinava  è  analoga  alla  tedesca.  L'organo  prin- 
cipale   delle  pubblicaz'oni  fatte  nei   tre  Stati   è  il 
Monitore  librario  del  nord  che  si  pubblica  a  Cope- 
naghen  ove  si  pubblica  pure  il  periodico:  Lo   li- 
breria danese;  a  Stoccolma  le  Notizie  librarie  svedesi 
ed  a  Cristiania   le  Notizie  librarie  del  nord.  Nella 
Spagna  il  commercio  librario  è  male   organizzato: 
in  Madrid  si  pubblica  però  un  organo  bibliografico 
col  titolo  Boletin  de  la  libreria.   La  produzione   li- 
braria in  Russia  data  dal  1783,  quando  oltre  alle 
esistenti   tipografie  di  Stato   il   governo    concesse 
l'erezione  di  altre  private.  —  Nel  1833  venne  fondata 
a  Pietroburgo  la  società:  Unione  dei  librai  ed  edi- 
tori russi  il  cui  organo  è  il  Messaggero  dei  libri,  che 
dal   1884   si  pubblica  una   volta  al  mese.  Mosca 
è  il  centro  della  produzione  libraria  popolare,  consi- 
stente in  almanacchi,  storie  meravigliose,  racconti, 
Hbri   di  magia,  libri  istoriati.  Questi  sono  diffusi 
per  tutto  il  paese  per  mezzo  di  merciaiuoli  ambulanti 
(oféni)  e  spediti  alle  fiere  e  ai  mercati.  Lo  spaccio 
loro  alla  fiera  di  Nischni-Novogorod  tocca  la  cifra 
annua  di  100.000  rubli.  Il  commercio  librario  Fin- 
nico 0  Finnico  svedese  si  concentra  in  Ilelsingfors, 


quello  (leirEstoriia  a  Dorpat,  quello  della  Livonia  a 
Mitau  e  Riga.  Più  importante  è  il  polacco  che  si 
accentra,  per  la  parte  seggetta  alla  Russia,  a  Var- 
savia, per  l'austriaca  a  Cracovia,  per  la  prussiana 
a  Posen.  Organo  del  commercio  librario  polacco  e 
il  periodo  mensile  :  Bibliografìa  polacca  che  esce,  dal 
i  878,  a  Cracovia.  Neil' Austria-Ungheria,  Praga  è  il 
centro  della  libreria  czeca  e  V  Unione  degli  editori 
e  libra]  czechi  pubblica  un  Indicatore  settimanale.  La 
libreria  ungherese  ha  un'organizzazione  propria  col 
centro  a  Budapest.  La  Lega  dei  librai  ungheresi 
pubblica  dal  1878,  tre  volte  al  mese,  il  Corvino,  or- 
gano dell'unione.  Vienna  è  però  sempre  il  centro 
del  commercio  librario  dell'impero,  al  quale  fanno 
capo  anche  le  provincie.  L'anima  ne  è  la  Lega  dei 
librai  austro-ungheresi  che  nel  periodico  settimanale 
Corrispondenza  dei  librai  austroungarici  pubblica  le 
novità  non  solo  della  letteratura  tedesca  ma  in  spe- 
ciali sezioni  anche  quelle  della  letteratura  delle  al- 
tre nazioni.  Il  commercio  librario  rumeno  ha  il 
suo  centro  a  Bukarest,  che  conserva  molta  impor- 
tanza per  l'oriente  dell'Europa,  avendo  però  sem- 
pre rapporti  diretti  col  gran  centro  di  Lipsia. 

LIBRÀRII.  Voce  latina  che  c'-rrisponde  al  nostro 
copisti  0  scrivani,  indicava  quegli  schiavi  incaricati 
di  scrivere  e  copiare:  da  non  confondersi  quindi 
cogli 5cn6ae,  pubblici  t'Crivani,  registratori,  notai;  ne 
coi  Ubliopolae  spacciatori  di  libri.  Tre  classi  si  ave- 
vano di  Ubrarii;  gli  scriptores  librarii,  quelli  che  co- 
piavano i  libri;  i  librarli  a  studiis  quelh  di  cui  si 
servivano  i  padroni  mentre  studiavano  per  fare 
estratti,  compendi  e  ««ommari  di  libri;  Ubrarii  ab 
epistolis  (per  le  lettere)  che  scrivevano  le  lettere 
sotto  dettatura  dei  loro  padroni.  Librarius  era  pur 
detto  colui  che  nella  legione  romana  teneva  le  ragioni 
dei  soldati  in  un  libro,  nel  quale  stavano  aperte 
le  partite  dei  debiti  e  crediti  di  ciascheduno  ,di 
loro.  Secondo  le  antiche  iscrizioni  v'ebbe  pure  uno 
di  questi  librari  in  ogni  manipolo,  collo  stesso  uf- 
ficio del  librario  legionario. 

LIBRATORES.  Erano,  presso  i  Romani,  persone 
del  mestiere  impiegate  dagli  ufficiali  superiori  e 
sopraintendenti  agli  acquedotti  pubblici.  Questi  im- 
piegati rilevavano  i  piani  necessari ,  si  assicuravano 
del  livello  delle  varie  sorgenti  d'acqua  e  regolavano 
la  dimensione  dei  tubi  cha  trasportava  la  provvi- 
sione d'acqua  dal  castellum  o  serbatoio,  ai  vari  uf- 
fici e  alle  case  della  città,  affinchè  ogni  luogo  ne 
avesse  la  porzione  equa  prescritta  dalla  legge.  Ciò 
ottenevasi  misurando  quella  data  quantità  d'acqua 
che  doveva  passare  attraverso  un  tubo  di  un  certo 
diametro  in  un  tempo  prefisso.  Nella  milizia  poi 
portavano  tal  nome  i  soldati  i  quali  davano  la  di- 
rezione e  manovravano  le  macchine  scaglianti  pro- 
iettili. 

LIBRAZIONE.  In  astronomia  si  dà  questo  nome 
ad  un  fenomeno  o,  a  meglio  dire,  una  particolarità 
della  rotazione  della  luna.  La  Luna,  satellite  della 
nostra  Terra,  le  si  muove  intorno  in  un'orbita  eht- 
tica  intanto  che  ne  viene  essa  stessa  trascinata  in- 
torno al  Sole,  percorrendo  l'eclittica.  Essa  è  inol- 
tre dotata  di  un  moto  di  rotazione  intorno  ad  un 
asse  inclinato  sulla  sua  orbita  e  sul  piano  dell'eclit- 
tica. È  noto  che  la  Luna  compie  una  rotazione  sul 
proprio  asse,  nello  stesso  intervallo  di  tempo  che 
essa  impiega   u   fare  una  rivoluzione   intorno  alla 
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terra:  perciò  essa  rivolge  al  centro  della  terra  seni- 
prò  lo  stesso  emisfero.  Però  noi  osserviamo  il  satel- 
lite non  dal  centro,  ma  dalla  superficie  della  terra 
da  punti  che  non  sono  sempre  situati  sulla  retta 
che  unirebbe  i  centri  della  terra  e  della  luna.  Il 
contorno  visibile  della  luna  cambia  dunque  coU'an- 
golo  che  la  retta  anzidetta  forma  con  quella  condotta 
dal  centro  della  terra  al  luogo  della  superficie  di  que- 
sta, donde  si  osserva  il  satellite.  Inoltre  è  da  no- 
tarsi che  l'asse  di  rotazione  della  luna,  non  essendo 
perpendicolare  al  piano  in  cui  si  muove  la  terra,  e 
questo  piano  non  coincidendo  con  quello  dell'orbita 
della  luna,  i  due  poli  di  rotazione  di  questa  com- 
pariranno e  scompariranno  a  vicenda  agli  occhi 
dell'osservatore  terrestre.  Affinchè  poi  le  macchie 
conservassero  una  posizione  invariabile  rispetto  ai 
lembi  del  disco  lunare,  sarebbe  mestieri  vi  fosse 
una  eguaglianza  matematica  fra  il  moto  di  rivolu- 
zione e  quello  di  rotazione  del  nostro  satellite  ;  ma 
({uello  va  soggetto  ad  ineguaglianze  periodiche,  note 
setto  il  nome  di  perturbazioni  e  alle  quali  il  moto 
di  rotazione  non  partecipa  in  modo  sensibile.  Le 
librazioni  ottiche  furono  conosciute  e  descritte  da 
Galileo  ed  Hevelius,  ma  fu  realmente  Gian  Dome- 
nico Cassini  che  scoprì  la  coincidenza  dei  nodi  del- 
l'orbita lunare  con  quelli  del  suo  equatore,  coinci- 
denza che  costituisce  la  parte  più  singolare  del  fe- 
nomeno. 

LIBRERIA.  Vedi  Biblioteca. 

LIBRETTO.  Piccolo  libro  ;  nome  usato  specialmente 
per  indicare  quei  libriccini  manuali,  composti  di  po- 
chi fogli,  che  servono  come  documento  per  anno- 
tare e  certificare  operazioni  che  si  ripetono  di  fre- 
quente e  che  hanno  fra  loro  un  nesso  di  continuità. 
Tale  è,  p.  es.,  il,  libretto  di  conto  corrente  che  si  usa 
frequentemente  in  commercio,  il  libretto  di  abbona- 
mento a  viaggi,  a  spettacoli,  il  libretto  di  Cassa  di 
risparmio,  di  Banca ^  in  cui  si  annotano  e  si  con- 
trollano volta  per  volta  le  operazioni  di  deposito  o 
rimborso,  ecc.  Il  libretto,  usasi  pure  nelle  scuole, 
per  segnarvi  lo  stato  di  studio,  di  progresso,  e  di 
condotta,  gli  esami  subiti,  ecc.  In  alcuni  paesi  sono 
pure  in  uso  il  libretto  di  lavoro  e  di  servizio,  i  quali 
sono  documenti  di  controllo  e  di  identità  rilasciato 
dall'autorità  politica  agli  operai  e  alle  persone  di 
servizio  e  vidimati  di  volta  in  volta  che  avviene 
un  mutamento,  con  le  dichiarazioni  dei  principali 
0  dei  padroni.  È  pure  usato  a  scopo  militare, 
quasi  dovunque.  In  Italia  si  chiama  libretto  perso- 
nale. Esso  è  un  piccolo  libro  di  pochi  fogli,  di  cui 
viene  fornito  ogni  soldato,  e  che  questi  deve  sem- 
pre portare  con  sé.  In  esso  sono  stampate  le  di- 
sposizioni principali  del  regolamento  di  disciplina, 
del  codice  penale  militare,  e  tutto  quanto  riflette 
le  competenze  che  gh  spettano:  e  vionvi  inscritta 
colla  relativa  data  ogni  cosa  spettante  al  suo  cre- 
dito e  debito  verso  la  propria  massa,  cioè  assegni, 
ritenute,  versamenti  volontari,  distribuzione  di  og- 
getti di  vestiario ,  addebiti  per  guasti  a  buffette- 
rie, ecc.  Nulla  però  vi  si  può  notare  se  non  è  pre- 
sente il  soldato  a  cui  il  libretto  appartiene.  Alla  fine 
di  ogni  ti-imestre  e  ad  ogni  mutamento  nel  comando 
della  compagnia,  si  verifica  e  chiude  il  conto  aperto 
della  massa  individuale  di  ogni  uomo  di  truppa , 
della  propria  compagnia.  Il  comandante  di  batta- 
glione firma  i  libretti  ogni  sei  mesi. 
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LIBRETTO  D'OPERA.  Con  questa  volgare  deno- 
minazione s'intendono  i  drammi  destinati  ad  essere 
posti  in  musica.  Fu  sempre  uno  dei  rami  più  ne- 
gletti delle  poesia  in  Italia,  e,  fino  ad  un  certo  punto, 
scusano  gli  autori  le  cosidette  esigenze  del  maestro 
e  dei  cantanti,  che  stendono  l'infelice  poeta  sopra 
un  vero  letto  di  Procustc.  Le  più  belle  melodie  di 
Rossini  e  d'altri  egregi  compositori,  furono  scritte 
sopra  libretti  verseggiati  in  modo  orribile.  Poche 
eccezioni  vi  sarebbero  a  farsi;  ma  una  e  luminosa 
per  Felice  Romani,  i  cui  drammi  sono  capolavori 
di  gusto  e  di  stile ,  e  contribuirono  a  ispirare  le 
soavi  e  imperiture  melodie  a  BeUini. 

LIBREVILLE.  Città  dell'Africa  occidentale,  nella 
colonia  francese  del  Gabon,  sull'estuario  di  questo 
nome.  Ne  dipende  il  sobborgo  di  Glass  o  Glasstown^ 
ove  risiedono  i  mercanti  europei. 

LIBRI  [Commercio  dei).  V.  Libraio. 

LIBRI  (Legatura  dei)  V.  Libro. 

LIBRI.  (Tenuta  dei)  V.  Contabilità,  Logismogra- 
fia, Scrittura  Doppia. 

LIBRI  Francesco  (dai).  Pittore  della  scuola  vene- 
ziana, nato  a  Verona,  che  fiori  nella  seconda  metà 
del  secolo  XV.  Era  padre  di  Gerolamo.  Il  suo  vero 
nome  non  si  conosce;  egli  assunse  il  soprannome  di 
Dai  libri,  che  trasmise  ai  discendenti,  per  la  sua  abi- 
lità nell'eseguire  miniature  sui  libri  di  chiesa. 

LIBRI  Gerolamo  (dai).  V.  Gerolamo  dai  libri. 

LIBRI  CARRUGGI  Guglielmo  Bruto  Icilio  (Conte). 
Insigne  matematico  italiano,  nato  a  Firenze  nel 
1703,  morto  nel  1860.  Appartenente  ad  una  nobile 
ed  antica  famiglia  che  occupava  alte  cariche  in 
Toscana,  fino  al  1848,  studiò  a  Pisa  il  diritto,  la 
filosofia  e  le  scienze.  Nel  1818,  durante  una  malat- 
tia, senti  che  l'Istituto  di  Francia,  aveva  proposto 
un  premio  per  il  famoso  teorema  di  Fermat:  di- 
mostrare l'impossibihtà  di  x^  -\-  y^  =  2  "  quando 
n  >  2.  Egli  allora  si  provvide  tosto  delle  opere  di 
Legendre  e  di  Gauss  sulla  teoria  dei  numeri  e  fu 
in  seguito  a  questo  studio  che  la  sua  vocazione  per 
le  matematiche,  nelle  quali  divenne  celebre,  fu  de- 
cisa. A  diciasette  anni  era  licenziato  in  diritto  e 
dottore  in  scienze  e  pubblicò  a  Firenze  la  sua  prima 
memoria  che  lo  mise  in  relazione  coi  principali 
geometri  d'Europa.  Nel  1825,  fu  nominato  profes- 
sore di  fisica  e  matematica  all'università  di  Pisa,  e 
l'anno  appresso  conseguì  il  titolo  di  professore  eme- 
rito per  recarsi  a  viaggiare  allo  scopo  di  perfezio- 
narsi negli  studi  colla  diretta  comunicazione  dei 
più  eletti  ingegneri  d'Europa  e  fu  accolto  con  sim- 
patia da  Laplace,  Fourier,  Frcsnel  e  Guizot  che  sep- 
pero tutti  apprezzare  il  suo  merito.  Alla  consacra- 
zione di  Carlo  X  egli  ebbe  a  Parigi  un  duello  per 
aver  preso  le  difese  di  Mateucci ,  ministro  della 
Toscana  nella  capitale  francese,  che  un  individuo 
aveva  insultato  villanamente.  Ritornato  in  Itaha, 
prese  parte  alla  redazione  del  Giornale  delle  Mate- 
matiche fino  a  che,  l'anno  dopo,  fu  costretto  a  tor- 
nare a  Parigi  per  isfuggire  i  pericoli  della  falsa 
posizione  in  cui  lo  aveva  posto  l'essere  membro  di 
una  società  segreta.  Si  fece  naturalizzare  francese 
8  rimpiazzò  nel  1832  Biot  al  Colli-gio  di  Francia. 
Alla  rivoluzione  di  febbraio,  Libri  passò  in  Inghil- 
terra ove  rimase  poi  fino  alla  morte.  Fra  le  prin- 
cipali opere  di  lui  si  citano  :  Storia  delle  scienze  ma- 
tematiche in  Italia,  opera  rimarchevole  per  le  scru- 
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polose  ricerche  di  erudizione  e  per  lo  stile  chiaro 
ed  elegante  ;  Memorie  di  Matematica  e  di  fisica,  non 
che  un  numero  considerevole  di  manoscritti,  me- 
morie e  monografie,  delle  quali  alcune  sono  tuttavia 
inedite. 

LIBRI  DI  GOMMERGIO.  La  legge  impon3  al  com- 
merciante di  tenere  regolarmente  i  seguenti  libri: 
il  libro  giornale  ,  il  libro  inventari,  il  copia  lettere. 
11  giornale ,  deve  presentare,  giorno  per  giorno,  i 
debiti  e  crediti  del  commerciante,  le  operazioni  del 
suo  commercio,  le  negoziazioni ,  acccttazioni  o  gi- 
rate di  effetti  e  generalmente  tutto  quanto  riceve 
e  paga  per  qualsivoglia  titolo,  civile  o  commerciale 
oltre  la  dichiarazione,  mese  per  mese,  delle  somme 
impiegate  per  le  spese  della  sua  casa.  Sul  libro 
inventari  devesi  trascrivere  l'inventario  che  il  com- 
merciante è  tenuto  a  fare  ogni  anno,  dei  suoi  beni 
e  dei  suoi  debiti  e  crediti,  inventario  che  deve  es- 
sere chiuso  col  bilancio  e  con  il  conto  dei  profitti 
e  delle  perdite.  Sull'altro  libro  suaccennato  il  com- 
merciante deve  copiare  tutte  le  lettere  ed  i  tele- 
grammi che  spedisce.  I  due  primi  libri  (giornali  ed 
inventari)  non  possono  essere  posti  in  uso,  se  prima 
ciascun  foglio  non  ne  sia  stato  numerato  e  firmato 
da  un  giudice  del  Tribunale  o  dal  Pretore  del  luogo 
di  residenza  del  commerciante  ;  nell'ultima  pagina 
dei  libri  suddetti  e  dei  libro  copia-lettere  deve  es- 
sere dichiarato  il  numero  dei  fogli  che  li  compon- 
gono e  a  questa  dichiarazione  il  Giudice  od  il  Pre- 
tore deve  apporre  la  data  e  la  firma,  il  tutto  senza 
alcuna  spesa.  Il  libro  giornale  deve  essere  presen- 
tato una  volta  all'anno  al  Tribunale  di  commercio 
od  al  Pretore  e  vidimato  senza  spesa  immediata- 
mente sottj  l'ultima  scrittura.  Nei  Comuni  dove  non 
risiede  il  Pretore  la  vidimazione  del  giornale  può 
eseguirsi  da  un  notaio.  Tutti  i  suddetti  libri  devono 
essere  tenuti  per  ordine  di  data,  di  seguito,  senza 
alcun  spazio  in  bianco,  senza  interlinee,  e  senza 
trasporti  in  margine.  Non  vi  si  possono  fare  abra- 
sioni, e,  dove  sia  necessaria  qualche  cancellazione  , 
questa  deve  eseguirsi  in  modo  che  le  parole  can- 
cellate siano  ancora  leggibili.  ì  commercianti  devono 
conservare  per  10  anni  dall'  ultima  registrazione 
i  libri  suddetti,  nonché  le  lettere  ed  i  telegrammi 
ricevuti.  I  libri  di  commercio  tenuti  regolarmente 
possono  far  prova  in  giudizio  tra  commercianti  in 
materia  di  commercio.  Tutti  indistintamente  poi,  i 
libri  che  un  commerciante  tiene,  fanno  prova  con- 
tro di  lui. 

LIBRI  SANTI.  V.  Bibbia. 

LIBRI  SIBILLINL  V.  Sibillini  libri. 

LIBRI  SIMBOLIGI.  V.  Simbolici  libri. 

LIBRIPENS.  Era  così  chiamata  presso  i  Romani 
quella  persona  incaricata  di  pesare  la  quantità  di 
metallo  da  darsi  in  iscambio  di  qualunque  com- 
pera. Più  tardi  tal  nome  venne  dato  alla  persona 
che  calcolava  e  distribuiva  la  paga  ai  soldati. 

LIBRO.  Dalla  voce  latina  liber  che  significa  scorza, 
corteccia,  venne  la  parola  libro  a  denotare  l'insienie 
di  parecchi  fogli  scritti  o  da  scrivere,  e  riuniti  in 
modo  da  formare  un  solo  oggetto.  Rimandando  alla 
voce  scrittura  il  parlare  dell'origine  di  questa,  di- 
remo che  l'idea  di  riunire  assieme  o  i  propri  o  gli 
altrui  scritti  sorse  nell'uomo  fin  dai  primi  tempi, 
in  cui  fu  escogitato  il  modo  di  rappresentare  con 
segni  grafici  'I  nrourio  pensiero;  essendo  naturale 
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nell'uomo  il  desiderio,  sia  di  perpetuare  le  proprie 
idee  con  tramandarle  ai  posteri  fissandole  negli 
scritti,  sia  anche  di  conoscere  quanto  altri  abbia 
pensato  e  scritto.  La  prima  materia  usata  per  im- 
primervi sopra  i  segni  alfabetici  fu  la  scorza  di  al- 
cuni alberi  orientali  (Vedi  Papiro)  ,  scorza  chiamata 
liber  dai  latini,  e  che  anche  oggi  giorno  viene  chia- 
mato libro  dai  botanici  ;  di  qui  nacque  la  voce  li- 
bro nel  senso  da  noi  trattato.  Dai  Greci  invece  il 
libro  viene  denotato  colla  voce  /Sj'SXo;  da  Bt'SXo;, 
città  della  Fenicia,  presso  cui  cresceva  specialmente 
il  papiro.  Sorse  anche  nell'antichità  l'idea  di  trarre 
profitto  di  questi  libri  commerciandoli  ;  ne  nacquero 
COSI  i  librai,  fiorenti  nella  Grecia  già  ai  tempi  del 
secolo  d'oro  ed  in  Alessandria  d'Egitto,  e  costituendo 
la  classe  dei  bibliopoli.  Dal  bibliopola  dipendeva 
il  pubblicare  o  no  una  data  opera,  perchè  l'autore 
cedeva  gratuitamente  il  suo  lavoro,  essendogli  ba- 
stevole compenso  l'onore  che  ridondava  a  lui  dalla 
pubblicazione,  anzi  parecchi  bibliopoli  tenevano  in 
casa  loro  adunanze  di  autori,  i  quafi  leggevano  le 
proprie  opere,  affinchè  il  bibliopola  potesse  valu- 
tarne il  pregio  intrinseco  ed  il  merito  della  pub- 
blicazione. Questa  veniva  fatta ,  per  mezzo  della 
scrittura ,  per  cura  del  bibliopola  e  per  il  molto 
tempo  a  ciò  richiesto  e  per  l'alto  prezzo  del  pa- 
piro i  libri  avevano  un  elevatissimo  valore  ,  tanto 
che  Aristotile  pagò  3  talenti  (un  talento  vale  circa 
5.500  lire)  le  opere  di  Speusippo  filosoio  ateniese, 
nipote  e  successore  di  Platone.  Presso  gli  Ebrei  ed 
i  popoli  delle  Indie  Orientali  vi  era  una  classe  spe- 
ciale di  persone  che  scrivevano  e  venivano  detti 
scribi  ed  il  commercio  dei  libri  era  tenuto  dai  sa- 
cerdoti del  tempio.  Per  dare  maggior  consistenza 
e  robustezza  al  papiro ,  invece  di  usarlo  diretta- 
mente, si  riduceva  in  fibre  e  si  tesseva,  otteneii- 
dosi  così  dei  fogli  regolari ,  che  potevano  essere 
attaccati  gh  uni  dopo  gh  altri,  in  modo  da  farne 
una  striscia  lunga  su  cui  si  poteva  scrivere  tutta 
un'opera;  veniva  però  utilizzata  una  sola  pagina 
generalmente,  l'altra  riceveva  una  tinta  giallognola. 
Queste  lunghe  strisele  venivano  avvolte  ,  donde  il 
nome  di  volume ,  attorno  ad  un  piccolo  bastone 
terminato  da  due  pomi  od  ombihchi.  Questi  rotoh 
venivano  poi  chiusi  in  astucci,  su  cui  si  scriveva 
il  titolo  dell'opera.  Presso  i  Romani  i  libri  invece 
erano  a  basso  prezzo,  specialmente  al  tempo  degli 
imperatori,  perchè  venivano  scritti  doi  schiavi  che  la- 
voravano con  grandissima  rapidità.  Altra  materia  usata 
per  le  scritture  era  la  pergamena  (V.  Pergamena)  e  le 
tavolette  spalmate  di  cera,  su  cui  si  scriveva  con  la 
punta  di  uno  stile.  Stante  la  scarsezza  del  papiro  e  l'alto 
suo  prezzo,  molte  volte  si  scriveva  sul  papiro  già 
usato  dopo  averne  raschiato  lo  scritto  precedente  o 
cancellato  con  altri  mezzi.  (V.  Palinsesto).  Nel  medio 
evo,  per  le  molte  vicende  politiche  e  le  invasioni, 
l'istruzione  e  la  scienza  essendosi  ritirate  solo  presso 
le  chiese  ed  i  conventi,  cessò  il  commercio  dei  libri 
ed  i  frati  li  raccolsero  nelle  loro  biblioteche  scriven- 
dovi solo  opere  di  religione  e  di  ascetismo.  Col  nuovo 
s  Rio  di  libertà  dei  secoli  appresso  e  specialmente 
coi  due  importanti  ritrovati  della  fabbricazione  della 
carta  e  della  stampa  sorse  nuovamente  gloriosa  l'arte 
e  la  industria  dei  libri  che  portò  il  maggior  impulso 
al  diffondersi  dei  pensieri  nuovi  della  scienza  e  della 
civiltà  moderna.  Detto  così  a  gran  tratti  della  sto- 
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ria  del  libro  vediamo  come  oggigiorno  si  formino 
i  libri,  cioè  come  essi  si  leghino.  Generalmente  al 
legatore  sono  dati  i  fogli  già  piegati  anzi  sovente 
già  legati  con  legatura  rustica  o  en  brochure;  que- 
sta legatura  consiste  nel  cucire  leggermente  con 
lo  stesso  filo  più  fogli  fra  di  loro  e  ricoprirli  con 
una  copertina  leggiei-a  bianca  o  colorata  sulla  quale 
si  scrive  il  titolo  dell'opera.  In  questo  caso  egli 
toghe  la  prima  copertina  e  taglia  i  fih  che  tengono 
uniti  i  singoli  fogh.  Nel  caso  gli  siano  dati  i  fogh 
dà,  pi(;gare,  la  piegatura  deve  esser  fatta  con  molta 
attenzione  ed  in  maniera  che  gli  spigoli  combacino 
esattamente,  e  che  le  pieghe  cadano  esattamente 
in  mezzo  degli  intervalli  tra  lo  stampato.  Secondo 
la  forma  che  deve  avere  il  libro,  la  piegatura  si  fa 
in  8,  in  16,  in  3'2  pagine.  Tanto  nel  primo,  quanto 
nel  secondo  caso,  prima  di  cominciare  la  legatura, 
conviene  sempre  collazionare  il  registro  di  ciascun 
foglio  che  è  l'indicazione  ordinativa  del  numero  del 
fogho  e  del  volume  a  cui  esso  appartiene.  Si  tol- 
gono i  fogli  in  più,  si  procurano  e  si  mettono  a 
posto  i  mancanti,  si  ripiegano  i  fogli  mal  piegati, 
SI  rattoppano  con  carta  trasparente  quelli  strac- 
ciati e  si  guarda  dove  vanno  intercalate  le  figuro 
od  illustrazioni  oppure  lasciate  le  braghe  o  onglels, 
per  attaccarvi  le  tavole.  Dopo  questa  operazione 
preliminare  viene  la  battitura;  essa  consiste  nel  pren- 
dere una  piccola  quantità  di  fogli  o  quinterni  detta 
ninno  o  manata  e  batterla  ripetutamente  sopra  una 
pietra  con  un  iiiarteilo.  La  pietra  o  marmo  ha  la 
forma  di  un  parallelepipedo  alto  circa  80  cm.  ed 
una  area  superiore  di  0,40  per  0,50.  Il  martello  è 
Uiia  massa  di  ferro,  di  cui  la  testa  è  larga  e  qua- 
drata con  gli  spigoli  smussati  e  del  peso  di  circa 
5  kg.  Il  manico  è  corto  e  di  tanto  rialzato  dal 
piano  del  colpo  da  poter  essere  facilmente  impu- 
gnato. Presa  una  manata  di  fogli  si  pongono  sulla 
pietra  e  si  dà  un  colpo  col  martello  nel  mezzo,  indi  si 
prosegue  verso  una  estremità  e  poi  voltando  la  ma- 
nata dal  mezzo  all'altra  estremità  con  colpi  succes- 
sivi in  modo  che  ogni  colpo  copra  di  due  terzi  il 
precedente,  affinchè  non  avvengano  gobbe  o,  come 
si  chiamano  le  noci.  In  questa  operazione  si  ri- 
chiede più  abihtà  che  forza  dovendosi  lasciar  bat- 
tere il  martello  solo  per  il  suo  peso ,  e  paral- 
lelamente al  piano  delle  pietre,  affinchè  non  avven- 
gano delle  intaccature  nei  fogli.  La  battitura  si  fa 
parecchie  volte  per  una  stessa  manata  di  fogh,  scam- 
biando quelli  interni  cogli  esterni  ed  in  fine  ri- 
portandoli al  loro  posto,  e  così  si  procede  per  tutte 
le  manate  del  libro.  Prima  di  assoggettare  un  li- 
bro alla  battitura  conviene  vedere  se  la  stampa  è 
fresca  o  no,  per  evitare  la  controstampa.  Ciò  si  può 
sapere  direttamente  dall'odore  speciale  che  mandano 
gli  stampati  recenti.  In  questo  caso  o  si  fa  asciu- 
gare l'olio  di  stampa  portando  i  fogli  ad  una  tem- 
peratura di  essiccazione,  oppure  si  spiegano  i  fogli, 
si  distendono  e  fra  l'uno  e  l'altro  si  pone  un  foglio 
di  carta  bianca;  così  la  controstampa  succede  su 
questa.  Finita  la  battitura  si  stringe  il  libro  fra  le 
morse  di  uno  strettoio  e  lo  si  lascia  per  un  certo 
tempo;  indi  si  toglie  e  si  collaziona  nuovamente.  In 
molte  legatorie  in  grande  si  ottiene  la  battitura  fa- 
condo passare  i  quinterni  ripetutamente  fra  due  ci- 
lindri di  una  macchina  che  agisce  come  un  lamitoio. 
Essa  è  rappresentata  nella  lig.  3  della  tavola  della 
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legatura,  dei  libri,  mentre  ]a  fig.  18  rappresenta  il 
martello  a  battere.  Due  tavole  sono  disposte  da 
parti  opposte  dei  cilindri  e  due  operai,  uno  per  parte, 
spingono  la  manata  di  quinterni  sotto  ai  cilindri. 
Questa  battitura  riesce  meno  perfetta  di  quella  a 
mano,  perciò  quest'ultima  si  pratica  sempre  per 
lavori  più  fini.  La  cucitura  come  si  vedrà  in  ap- 
presso si  fa  attorno  ad  uno  spago;  conviene  per- 
ciò nasconderlo  in  modo  che  non  appaia  in  vista 
sul  dorso.  A  questo  scopo  si  (a  una  intaccatura 
nei  quinterni,  entro  cui  si  fa  entrare  lo  spago.  Si 
prendono  perciò  i  quinterni  messi  assieme  ed  egua- 
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gliati,  e  si  pongono  fra  due  assicelle  che  sono 
più  spesse  dall'una  che  dall'altra  parte,  il  dorso 
si  pone  dove  lo  spessore  è  maggiore  ed  il  tutto  si 
chiude  fra  le  morse  dello  strettoio,  lasciando  però 
sporgere  di  qualche  millimetro  i  quinterni;  allora 
mediante  una  sega  a  mano,  che  bisogna  tenere  ben  ver- 
ticale, si  praticano  i  tagli  in  numero  variabile  se- 
condo la  lunghezza  del  libro.  Oltre  alle  due  intac- 
cature estreme  per  lo  spago,  si  fa  un  altro  taglio  per 
porvi  la  catenella.  Questa  operazione  può  farsi  per 
più  libri  alla  volta.  Ciò  fatto  si  passa  alla  cucitura 
che  si  pratica  con  un  ago  che  può  essere  retto  o 
curvo,  e  con  un  telaio  o  cucitoio,  come  appunto  è 
rappresentato  nella  succitata  tavola  alla  lig.  8. 
Consta  questo  di  un  piano   con    due  colonnette  a 
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vite  ed  una  traversa  superiore  che  si  infila  nelle 
viti  ed  è  tenuta  all'  altezza  conveniente  mediante 
due  girelle  a  verme.  Nella  traversa  si  hanno  pa- 
recchi fori  entro  cui  passano  delle  viti  che  infe- 
riormente terminano  in  un  gancio,  a  cui  si  attacca 
lo  spago:  inferiormente  questo  è  fissato  al  telaio 
mediante  una  chiavetta  munita  di  un  foro  entro 
cui  si  inlila  e  si  lega  lo  spago:  la  chiavetta  è 
fatta  passare  nella  scanalatura  che  si  ha  nel  piano 
del  cucitoio  0  si  fissa  stabilmente  al  di  sotto.  La  cu- 
citura può  essere  fatta  a  punto  in  avanti  od  a  punto 
indietro;  con  quest'ultima  si  ha  maggior  solidità; 
secondo  i  casi  si  sceglie  piuttosto  l'una  che  l'altra, 
0  promiscuamente.  Nella  cucitura  conviene  ancora 
fare  la  catenella,  che  consiste  nell'impigliare  il  (ilo 
che  ha  cucito  un  quinterno  con  quello  del  terzul- 
timo quinterno  cucito;  questa  catenella  si  fa  en- 
trare nella  scanalatura  a  ciò  praticata.  Convien 
badare  nella  cucitura  di  unire  pure  gh  onglets  o 
braghe  per  attaccarvi  le  tavole  illustrative  come 
pure  di  cucirvi  la  salvaguardia  o  controguardia  che 
è  un  foglio  di  carta  lungo  quanto  il  libro  e  largo 
metà  larghezza  di  quello  che  si  mette  in  principio 
ed  alla  line  del  volume  per  riparare  le  pagine  estreme 
dalle  macchie  eventuali;  a  lavoro  finito  queste  con- 
troguardie si  tolgono  via.  Quando  la  cucitura  è 
finita  si  taglia  lo  spago  ad  una  lunghezza  conve- 
niente da  ambo  le  parti  e  si  chiude  fra  lo  strettoio 
il  libro  per  indossarlo  cioè  per  dare  la  forma  curva 
al  dorso,  k  questo  scopo  si  serra  leggiermente  il 
libro  fra  due  assicelle  che  si  elevano  tutt' attorno 
mediante  la  funicella  da  indossare.  Col  ferro  o  pun- 
zone da  indossare  si  eguagliano  tutti  i  quinterni 
alzandoli  ed  abbassandoli  opportunamente,  indi  si 
serra  più  forte  colla  funicella  e  si  ripone  fra  lo 
strettoio.  Quest'operazione  si  può  fare  con  più  libri 
in  una  sol  volta  :  in  questo  caso  si  dispone  dap- 
prima un  costnale  o  membrure  contro  l'  assicella, 
poi  un  libro  poi  un'assicella,  indi  il  secondo  libro 
ed  un'assicella,  e  cosi  di  seguito:  da  ultimo  si 
pone  l'altro  cosciale.  Col  martello  si  arrotonda  il 
dorso  e  su  questo,  partendo  dalla  metà  a  ciascuna 
estremità,  si  dà  una  mano  di  colla  di  farina  lascian- 
dola asciugare:  si  ripassa  la  colla,  si  lascia  nuova- 
mente asciugare,  si  usa  la  Umetta  a  lisciare  e  final- 
mente si  attacca  la  carta,  che  è  una  striscia  di  carta 
larga  e  alta  quanto  il  dorso  cui  aderisce  mediante 
la  colla.  Intantp  con  una  macchina  apposita  si  ta- 
gliano e  profilano  alla  testa  ed  alla  coda  i  libri 
che  in  tal  modo  hanno  a  queste  estremità  faccie 
piane.  Nella  parte  davanti  si  suol  dare  la  forma 
curva.  In  libri  di  poca  importanza  si  taglia  in  piano 
prima  di  indossare  o  incurvare  il  dorso  indi  si 
fa  questa  operazione,  con  ciò  la  gola  ha  la  stessa 
curvatura  del  dorso.  Per  lavori  più  fini  le  due 
operazioni  si  fanno  indipendentemente.  Con  cen- 
tro nella  metà  del  dorso  in  testa  ed  in  coda  con 
un'opportuna  apertura  di  compasso,  munito  di  la- 
pis si  descrive  un  arco  di  cerchio,  si  pone  il  libro 
fra  due  stecche  che  si  serrano  indi  si  portano  allo 
strettoio  e  col  torcoletto  munito  di  ferro  triango- 
lare tagliente,  si  taglia  in  modo  da  dare  alla  gola 
la  forma  voluta.  Intanto  affinchè,  a  lavoro  finito,  vi 
sia  continuità  di  superficie  tra  il  dorso  e  la  co- 
perta, conviene,  fare  il  così  di^tto  morso,  che  è  una 
specie  di  gradino  o  sporgenza  che  si  dà  agli  estremi 
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quinterni  in  direzione  quasi  normale  ai  piani  delle 
coperte.  Ciò  fatto  si  può  attaccare  il  cartone  ciie 
lo  si  taglia  dai  fogli  grandi  nelle  dunensioni  volute 
tenendo  conto  della  sporgenza  anche  piccola  che 
osso  deve  avere  sia  alle  testate  come  al  davanti, 
non  che  di  un'altra  sporgenza  per  la  profilatura.  Si 
segnano  esattamente  sui  cartoni  i  luoghi  che  cor- 
rispondono alle  fatte  intaccature,  indi  si  praticano 
due  0  tre  fori  inclinati  il  primo  ed  il  terzo  dal  di- 
dentro al  di  fuori  e  distanti  fra  loro  pochi  milli- 
metri. Si  accomoda  la  punta  dello  spago,  attorci- 
gliandola e  tagliandola  obliquamente  e  facendola 
passare  tra  pollice  e  indice  si  umetta  con  colla  di 
farina  di  modo  che  attorcigliandola  assuma  la  forma 
di  un  cilindretto  consistente  ed  acuminato.  Allora 
si  fa  passare  nei  tre  buchi  del  cartone  cominciando 
dal  difuori.  Quando  ciò  è  fatto  si  sfilaccia  il  filo,  si 
incolla  al  cartone  e  lo  si  batte  con  martello  afifinchè 
non  risalti  esternamente.  Per  rendere  gli  spigoli 
dei  cartoni  perfettamente  paralleli  fra  loro  e  spor- 
genti quel  tanto  che  è  necessario,  si  fa  uso  di  una 
squadra  di  ferro  a  orli  rialzati  che  si  pone  tra  il  b- 
bro  ed  il  cartone,  e  contro  la  quale  si  fa  scorrere 
con  forza  il  ferro  tagliente,  così  i  cartoni  vengono 
profilati  in  modo  conveniente.  A  questo  punto  non 
rimane  che  ad  attaccare  la  parte  colorata  ch'è  al  di- 
sopra del  cartone,  e  qui  conviene  distinguere  se 
la  legatura  deve  essere  a  mezza  o  a  tutta  legatura. 
In  questa,  colla  medesima  pelle  che  si  usa  a  co- 
prire il  dorso,  si  copi-ono  pure  tutti  e  due  i  fianchi 
tacendola  risvoltare  all'interno.  Generalmente  invece, 
la  pelle  si  adatta  soltanto  al  dorso  ed  una  piccola 
parte  ai  fianchi,  mentre  questi  vengono  coperti  con 
carte  colorate.  Ad  ogni  modo,  la  pelle  conviene  la- 
vorarla preventivamente.  Anzitutto  si  lava  in  acqua 
fresca  e  si  torce  piegandola  fioro  a  fiore  :  ciò  si  fa 
specialmente  per  le  legature  intere.  Siccome  so- 
vrapponendo la  pelle  alla  carta  colorata  si  avrebbe 
una  piccola  differenza  di  superficie,  si  pone  la  pelle 
sopra  una  pietra  e  poi  con  ferro  piatto  largo  e 
molto  tagliente  si  assottiglia  di  molto  la  pelle  ai 
lembi  indi  viene  messa  a  posto.  Si  osservi  che  prima 
di  porvi  la  pelle  si  prepara  sia  il  capilello,  sia  il 
corpo  del  dorso.  Il  capitello  è  quel  piccolo  fregio 
a  colore  vario  che  spunta  alle  testate  in  corrispon- 
denza del  dorso.  Si  ottiene  piegando  attorno  ad  un 
piccolo  cordino  un  pezzo  di  tela  a  vario  colore  e 
che  si  tagba  in  modo  che  ricopra  l'intaccatura  della 
catenella.  Questo  capitello  oltre  alla  parte  ornamen- 
tale, perchè  può  anche  farsi  intrecciato  di  filetti  d'oro, 
ha  lo  scopo  di  tenero  bene  uniti  i  quinterni  alle  estre- 
mità del  dorso.  Talvolta  il  capitello  si  pone  soltanto 
nell'interno.  11  corpo  del  dorso  è  costituito  da  un  pezzo 
di  cartone  largo  e  alto  quanto  il  dorso  e  lo  si  pone 
fra  il  vero  dorso  e  la  pelle,  affinchè  questa  non  ade- 
risca alla  carta  ma  faccia  il  così  detto  dorso  aperto, 
come  si  vede  appunto  aprendo  totalmente  un  libro 
nel  suo  mezzo  che  fra  il  dorso  e  la  pelle  vi  rimane 
un  vuoto;  questo  allo  scopo  di  non  rompere  e  tagliare 
la  pelle  e  per  facilitare  la  apertura  completa  del 
libro.  Quando  il  capitello  è  attaccato  ed  il  corpo 
del  dorso  è  preparato,  si  mette  provvisoriamente  a 
posto  e  poscia  vi  si  mette  su  la  pelle,  stirandola 
dolcemente  colle  mani  acciochè  si  distenda  comple- 
tamente; per  le  legature  intere  dopo  averla  distesa 
ài  fa  ripiegare  verso  l'interno  del  cartone.  Nelle 


mezze  legature  invoce  si  profda  in  modo  che  co- 
])(!rta  dalla  carta  non  faccia  risalti.  Quando  sul 
dorso  si  fa  uso  della  cartapecora  allora  per  la  con- 
sistenza di  questa  non  fa  d'uopo  mettervi  il  car- 
tone di  sotto.  Sia  che  si  usi  la  pelle  sia  la  carta 
colorata,  è  sempre  bene  che  la  ripiegatura  interna 
si  faccia  di  tanto  da  poter  poi  resistere,  quando 
sia  attaccata,  alla  tensione  della  parte  che  copre 
le  faccio  esterne  del  cartone;  in  generale  la  ripiega- 
tura si  fa  di  10  0  15  mm.  Si  suole  in  molti  libri 
rinforzare  gli  angoli  sul  davanti  dei  cartoni  per 
evitare  che  cadendo  questi  si  rompano.  A  questo 
scopo  si  tagliano  dei  piccoli  rettangoli  o  quadrati 
di  cartapecora,  si  fa  coincidere  il  centro  della  fi- 
gura coir  estremità  dell'angolo  in  modo  da  avere 
un  lato  opposto  diagonalmente  al  libro,  indi  si  ri- 
piegano opportunamente  all'interno  le  parti  spor- 
genti. In  questo  caso  alla  carta  colorata  o  alla  pelle 
di  coperta,  si  smussano  gli  angoli  esterni  come  è 
appunto  rappresentato  nella  figura.  Si  apre  prima  le 
due  coperte,  si  stracciano  le  controguardie  unite 
ai  quinterni  e  si  mette  la  guardia  bianca  o  colo- 
rata: si  taglia  perciò  due  fogli  di  carta  di  una  di- 
mensione doppia  di  quella  del  libro,  si  piegano  nel 
loro  mezzo  e  si  fa  entrare  la  piegatura  nell'  angolo 
tra  il  cartone  ed  il  frontispizio  e  si  attacca  con 
colla  di  farina  alla  parte  interna  una  pagina  della 
guardia,  mentre  l'altra  ricopre  il  frontispizio  ;  si  pro- 
fila prima  in  modo  che  la  guardia  abbia  la  me- 
desima lunghezza  e  larghezza  di  quelle  date  al  li- 
bro. Si  porta  il  libro  sotto  uno  strettoio,  vi  si  lascia 
un  po'  di  tempo  affinchè  asciughi  e  il  libro  è  le- 
gato. Conviene  però  ancora  assoggettarlo  alle  ope- 
razioni di  finitura  che  sono  la  colorazione  dei  tagli, 
la  strofinatura,  la  pulitura,  la  brunitura,  la  verni- 
ciatura, r  indoratura  e  la  fregiatura  secondo  i  vari 
casi.  In  generale  i  tagli  non  si  lasciano  bianchi:  la 
colorazione  può  essere  a  tinta  uniforme  e  chiara  fatta 
col  pennello,  oppure  a  spruzzo  che  si  ottiene  im- 
mergendo una  spazzola  nella  tinta  e  poi  sfregan- 
dola contro  una  reticella  di  metallo,  marezzata  o 
striata  che  si  ottengono  mediante  piccoli  cilindj'i 
che  portano  sulla  loro  superficie  i  vari  disegni.  In 
certi  libri  si  dà  al  taglio  una  bella  tinta  rossa  san- 
guigna e  che  poi  si  brunisce  col  brunitoio  d'agata  ; 
finalmente  al  taglio  si  può  applicare  la  doratura 
A  questo  scopo  si  raschia  nettamente  con  un  ferro 
speciale  la  parte  del  taglio;  vi  si  passa  una  leggiera 
penellata  di  aceto  e  bianco  d'uovo,  indi  si  dà  una  tinta 
gialla  usando  un  colore  detto  volgarmente  boglio  ;  si 
lascia  asciugare  per  alcune  ore  indi  si  umetta  legger- 
mente d'olio  e  finalmente  si  pone  l'oro  in  fogli:  que- 
sto oro  ha  l'aspetto  dell'oro  matto,  ma  lo  si  rende 
lucido  colla  brunitura.  Il  brunitoio  più  sopra  accen- 
nato è  costituito  da  un  pezzo  d'agata  a  forma  di  pic- 
colo corno  e  munito  di  manico;  si  passa  più  volte 
premendo  dapprima  dolcemente  e  crescendo  poscia 
la  pressione,  lo  si  fa  passare  in  ogni  angolo.  La  stro- 
finatura e  la  pulitura  si  ottengono  con  ferri  speciali, 
allo  scopo  di  rendere  ben  distesa  e  liscia  la  coperta 
ed  il  dorso.  La  doratura  dei  fregi  e  del  titolo  dell'o- 
pera nel  dorso  o  sulle  faccio  dei  libri  si  ottiene  a 
caldo.  Ecco  come  si  procede  :  si  mescola  un  bicchiere 
d'aceto  con  un  chiaro  d'uovo,  si  frulla  col  frul- 
latolo e  si  lascia  depositare  la  schiuma,  indi  si  ri- 
passa con  un  pennello  sulla  pelle  là  dove  si  ha  da  in- 
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dorare,  si  lascia  asciugare  e  si  ripassa  una  seconda 
volta.  Dopo  asciugato  si  dà  una  leggera  spalmatura 
di  olio;  intanto  col  coltello  speciale  (fig,  17),  su  un 
cuscinetto  speciale,  si  taglia  dal  foglio  la  striscia 
d'oro  occorrente  e  con  un  pezzo  di  cartone  che  si 
passa  prima  sui  capelli  affinchè  sia  leggermente  un- 
tuoso si  prende  l'oro  del  guanciabno  e  lo  si  riporta  al 
posto  sulla  pelle,  indi  con  un  ferro  caldo  sulla  cui 
costa  vi  siano  fregi  o  le  parole  volute  si  preme  for- 
temente sull'oro  contro  la  pelle;  in  questo  modo 
l'oro  sotto  il  ferro  viene  fissato;  la  restante  parte 
viene  con  facilità  portata  via  dalla  bambagia  che 
viene  nuovamente  acquistata  dal  battiloro  per  rica- 
varne l'oro  che  vi  rimane  aderente.  Certi  piccoli 
filetti  a  disegni  o  continui  si  ottengono  facendo  uso 
di  strumenti  a  forma  di  rouletles  ((ig.  20).  Il  ferro 
che  si  usa  per  la  doratura  si  riscalda  in  macchine 
apposite  (V.  fig.  10)  a  temperatura  non  scottante 
affinchè  non  bruci  la  pelle.  I  ferri  per  le  lettere 
sono  veri  compositoi  ed  ogni  legatore  deve  avere 
caratteri  di  vari  tipi  (V.  fig.  6).  Nei  libri  di  chiesa 
ed  in  molti  altri  di  una  certa  eleganza  si  suole  iinpri  - 
mere  dei  disegni  sia  sul  dorso  sia  sulle  faccie  ;  ciò  si 
ottiene  anche  con  ferri  che  si  riscaldano  legger- 
mente e  si  comprimono  contro  il  libro.  Diamo  in 
una  tavola  alcune  coperture  di  libri  con  sopra  delle 
impressioni  e  dorature  su  pelle:  esse  sono  lavori 
dei  secoh  XII,  XIV,  XVI  e  XVIII,  e  si  può  scorgere 
quanta  perfezione  giungesse  quest'arte  a  quei  tempi. 
Riguardo  alla  legatura  si  può  avere  la  legatura  alla 
francese,  alla  inglese,  alla  Bodoniana,  alla  fìradel, 
alla  rustica.  Quest'ultima  non  è  una  vera  legatura 
ma  solo  una  cucitura  dei  vari  quinterni  che  ven- 
gono poi  coperti  da  un  frontispizio  colorato.  Già 
dicemmo  in  che  consiste  la  mezza  legatura  e  la  le- 
gatura intera.  Quando  i  libri  non  si  puliscono,  si 
passa  loro  una  vernice  che  è  la  vernice  bianca  al- 
l'alcool. Talvolta  sul  dorso  si  fanno  delle  nervature 
sporgenti:  queste  si  ottengono  frapponendo  fra  il 
corpo  del  dorso  e  la  pelle  dei  piccoli  pezzi  di  carta 
di  data  forma.  Si  sovrappone  la  pelle  indi  con  un 
ferro  si  fanno  aderire  completamente  in  ogni  angolo. 
Nelle  grandi  legatorie  molti  lavori  sopra  descritti 
si  fanno  a  macchina.  Oltre  alle  macchine  a  battere 
sopra  citate  hanvi  pure  le  macchine  a  indossare, 
quella  a  cucire,  a  tagliare,  a  profilare,  a  brunire, 
a  tingere,  ad  indorare,  ecc.  alcune  delle  quali  sono 
rappresentate  nella  tavola  relativa  all'articolo.  Le 
macchine  a  cucire  uniscono  i  quinterni  mediante 
fili  metallici  continui.  Essi  vengono  tagliati  dalla 
macchina,  piegati,  fatti  passai'e  attraverso  i  fogli  e 
ripiegati  nell'interno.  Oggigiorno  la  legatura  dei 
libri  ha  dato  luogo  ad  una  vera  arte  i  cui  lavori 
artistici  si  ammirano  presso  le  principali  case  li- 
brarie sia  italiane  che  estere. 

LIBRO.  Così  si  chiama  in  botanica  una  parte  del 
caule  delle  piante  superiori  costituita  da  tubi  cri- 
brosi e  di  efficace  utilità  nella  circolazione  delle 
materie  alimentari;  essa  ogni  anno  aumenta  di  uno 
strato  per  azione  della  zona  cambiale  o  Cambiuin 
che  sta  appunto  fra  il  libro  e  il  legno,  dando  ogni 
anno  da  un  lato  uno  strato  di  libro  e  dall'altro 
uno  strato  di  legno;  i  vaiì  strati  ravvicinati  fra 
loro  osservati  in  una  sezione  diedero  l'aspetto  delle 
pagine  di  un  libro,  per  il  che  la  formazione  assunse 
tale  nome. 


Linno  u  ORO. 

LIBRO  (GRANi  V.  Debito  e  Fondi  pubblici. 

LIBRO  D'ORO.  Circa  il  1172,  a  Venezia,  la  nobiltà 
che  partecipava  al  governo  collo  stesso  titolo  del- 
l' ultima  classe  dei    cittadini ,  riuscì   a  far  abolire 
l'elezione  del  doge  a  suffragio  universale,  e  istituire 
un  Gran  Consigho  che  ne  fosse  incaricato.  Questo 
Consiglio  era  composto  di  240  cittadini,  tolti  indi 
stintamente  dalla  nobiltà,  dai  borghesi  e  dagli  arti- 
giani.  Questo   tentativo    dei  patrizi   incontrò  \iva 
opposizione  nel  popolo,  che  si    vide  privato  di  un 
suo  diritto,  e  il  Gran  Consigho  decise  di  troncare 
la  lotta:  nel  1297  fu    proposto    di   porre   tutto  il 
potere   nelle   mani   di   coloro  che   esercitavano   la 
maggioranza  in   quel  tempo,  o    ne   avevano   fatta 
parte  nei   quattro  anni   precedenti,  per  modo  che 
tutti  i  membri  del  gran  Consiglio  fossero  perpetuati 
in  questa  dignità,  facendone  i  loro  discendenti  eredi 
di  diritto.  La  legge  fu  adottata,  e  la  Republica  ve- 
neta si  mutò  in  perfetta  aristocrazia;  il  libro  d'oro 
in  quel  tempo  istituito  dava  il  no;ne  delle  famiglie 
che  sole  avev;;n  diritto  d'aspirare  alle  pubbliche  ca- 
riche. Divideva  esso  la  nobiltà  veneta  in  quattro 
ordini:  1.°  le  faraighe  tribunizie;  2.°  le  famiglie  di 
quelli  che   facevano  parte  del  Gran  Consiglio  nel 
1297;  3.°  le  famighe  divenute   nobili    durante   la 
guerra  contro  i  Turchi  e  i  Genovesi;  4."  i  nobih 
veneziani  ammessi  fra  i  principi  e  signori  stranieri. 
Si  suddividevano  poi  questi  ordini  in  varie  classi. 
Il  1.*^  ordine,  quello  di  nobili  di  case  tribunizie^  com- 
prendeva i  discendenti  dei  tribuni  che  governarono 
le  lagune  prima  della  istituzione  dei  dogi,  e  dei  do- 
dici tribuni  che  concorsero  alla  nomina  del  primo 
doge,  Anafesto  (^697'.  Chiamavansi  queste  le  12  vec- 
chie case  elettorali,  ed  crani  i  Contarini,  i  Moro- 
sini,  i  Badoero,  i  Michieli,  i  Sanudi,  i  Gradenighi, 
1  Falieri,  i  Dandoh,  i  Mencini,  i   Tiepoh,  i  Polani 
e  i   Barozzi;  venivan  queste  dette  anche   i   dodici 
apostoli;  al  medesimo  rango  eran  quattro  famiglie 
dette  i  quattro  evangelisti;  i  Giustinian',  i  Bragadini, 
i  Bombi  e  i  Comari;  altre  famighe  tribunizie  erano: 
i  Dollini,  i  Quirini,  i  Ziani,  ecc.  Numerose  sono  le 
famiglie  della  2^  Classe:  si  citano  i  Balfi,  i  Balbi, 
i  Barbari,  i  Barbi,  i  Donati,  gli  Erizzi,  i  Foscari, 
i  Foscarini,   i  Mocenigo,  i   Rossi,   i  Valieri,  i  Ve- 
nieri,  ecc.  Al  terzo  ordine  appartengono  le  famiglie 
che  al  tempo  delle  guerre  turche  e  genovesi  com- 
perarono la  libertà  versando  somme  a  liberare  la 
Repubhca  dalle  strettezze  in  cui  era  ridotta;  trag- 
gon  l'origine  dai   mercanti  di   Venezia  o  nobili  di 
Padova  ed  altre  città  ;  in  una  cronaca  manoscritta 
del  tempo  della  guerra  troviamo  tra  questi  nuovi  no- 
bih Marco  Cicogna  speziale;  Nani  di  San  Maurizio 
venditore  di  formaggi;  Pietro  Pencino  sartore;  Ra- 
faele  Barisan   pescivendolo;   Giovanni  Negro  dro- 
ghiere, ecc.  Le  famighe  di  costoro  divennero  per  la 
maggior  parte  celebri,  ed  ebbero  posto  cospicuo  nel 
patriziato.  Questi  tre  ordini  formavano  la  nobiltà  sotto- 
posta della  Republica.  Il  quarto  si  componeva  di  stra- 
nieri, che  eran  divisi  in  due  classi:  quelli  cui  la  Re- 
pubhca avesse  data  la  nobiltà  per  meriti  loro  perso- 
nali; queUi  che  l'avessero  meritata  per  servigi  resi  alla 
Republica.  Tra  gli  inscritti  alla  prima  classe  abbiamo 
i  Borboni  («la  Enrico  IV),  i  Savoja  (da  Amedeo  V),  i 
Lorena  (da  Renato  nipote  del  duca  d'Angiò),  i  Lusi- 
gnano,  i  Lussemburgo  ;  molte  famighe  papali,  come 
1  Farnese,  i  Medici,  i  Borromei,  i  Chigi,  ecc  ;  molte 
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potenti  famiglie  italiane,  come  i  Benzoni,  i  Bentivogli, 
i  Colonna,  i  Gonzaga,  i  Malatesta,  gli  Sforza,  ecc. 
Anche  Genova  ebbe  il  libro  d'oro,  e  vi  erano  in- 
scritti! Doria,  i  l'regoso,  gli  Adorni,  i  Fieschi,  gli 
Spinola,  ecc;  i  Richelieu  vi  furono  inscritti  nel  1748 
in  riconoscenza  dei  servigi  resi  alla  Repubblica  dal 
maresciallo  duca.  Questo  libro  d'oro  fu  arso  nel 
1797  quando  Bonaparte  distrusse  l'antico  governo 
di  Genova. 

LIBTAKO.  Paese  del  Sudan  occidentale  nell'interno 
del  vasto  circuito  che  descrive  il  Niger  a  SE.  di 
Timbuctu.  La  sua  capitale  è  Dorè. 

LIBUM.  Presso  i  Romani  era  una  sorta  di  focaccia 

0  biscotto,  composto  di  farina,  uova,  latte  ed  olio 
e  che  serviva  specialmente  per  le  offerte  agli  Dei 
e  quale  presente  nei  giorni  onomastici. 

LIBURNA  o  LIBURNICA  (navis).  Era  una  nave  ro- 
mana da  guerra,  fabbricata  precisamente  conforme 
un  modello  inventato  dai  pirati  dell'IUiria  e  intro- 
dotta nella  marina  romana  dopo  la  battagha  di  Anzio. 
La  sua  forma  era  aguzza  a  poppa  e  a  prora;  ve- 
niva manovrata  a  remi  di  cui  possedeva  vari  ban- 
chi a  seconda  delle  sue  dimensioni.  Aveva  l'albero 
maestro  nel  mezzo  del  bastimento  e  la  vela  levan- 
tina in  cambio  della  comune  quadrangolare.  Le  li- 
burne più  piccole  venivano  usate  come  patascie; 
ma  le  grandi  servivano  in  guerra. 

LIBURNIA.  Antica  regione  dell'IUiria,  situata  lungo 
quel  tratto  del  litorale  Adriatico  che  va  dalla  punta 
diFianona,  nell'Istria,  fino  all'antico  fiume  Tiùius,  detto 
attualmente  kerka,  e  che  la  separava  dalla  Dalmazia. 
Pare  si  dividesse  in  Liburnia  propria  e  in  Japidia 
ed  era  sua  città  principale  Jadera,  l'attuale  Zara. 

1  Liburni,  dediti  al  mare,  ebbero  ampi  domini  nel- 
l'Adriatico. Conquistati  prima  dai  Galli  Senoni  che 
fondarono  Segra  e  molestati  poscia  dagli  Illii'ii,  essi 
si  sottomisero  finalmente  ai  Romani  cui  fornivano 
navi  assai  rinomate.  Più  tardi  essi,  o  per  meglio 
dire  gli  Uscocchi,  loro  legittimi  discendenti,  si  re- 
sero famosi  e  temuti  per  le  loro  imprese  di  pira- 
teria per  cui  dovevano  essere  poi  debellati  da  Ve- 
nezia. 

LIBURNIDI.  Isole  antiche,  situate  presso  la  costa 
orientale  dell'Adriatico,  a  sud  delle  Absirtidi.  Le 
principali  erano:  Lissa,  Braltia,  Pharus,  Corcyra, 
Nigra,  Melita  ed  Issa  corrispondenti  alle  odierne 
Lissa,  Brazza,  Grossa,  Curzola,  Lesina  e  Meleda. 

LIBURNIO  Nicolò.  Nato  a  Venezia  nel  1474,  e 
morto  nel  1557.  Vestì  l'abito  ecclesiastico,  educò 
Luigi  Pisani,  il  quale  fu  poi  cardinale,  e  l'accom- 
pagnò nei  suoi  viaggi,  ottenendo  al  ritorno  in  pa- 
tria la  cura  della  parrocchia  di  S.  Fosca,  ed  un 
canonicato  in  S.  Marco.  Fu  Liburnio  tra  i  primi 
che  in  Italia  scrissero  intorno  la  grammatica,  ma 
più  fornito  ai  erudizione  che  di  buon  gusto  abusò 
di  arcaismi.  Scrisse  :  Le  Selvette,  pastorale  del  genere 
di  quelle  del  Boccaccio  :  Le  volgari  eleganze ,  libro 
ricercato  per  l'edizione  Aldina;  Le  tre  fortune  so- 
pra la  grammatica  e  V  eloquenza  di  Dante ,  Petrarca 
e  Boccaccio;  trattato  che  contribuì  a  far  respingere 
le  nuove  lettere  che  il  Trissino  voleva  introdurre 
nell'alfabeto  italiano;  La  spada  di  Dante:  raccolta 
di  passi  della  Divina  Commedia  sui  vizi  e  delitti. 
Fece  inoltre  traduzioni  in  versi  sciolti  e  due  rac- 
colte di  pensieri  morali. 

LIBUSSA.  Regina  di  Boemia,  nata  verso  il  680, 
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e  morta  verso  il  738.  Successe  al  padre  Craco  sul 
trono  boemo  verso  il  700.  Secondo  le  tradizioni 
che  vivono  tuttora  nel  popolo  boemo  fu  dessa  molto 
amata  per  la  sua  prudenza  e  fermezza,  e  perchè 
cercò  di  proteggere  il  popolo  con  buone  istituzioni. 
Ad  essa  si  attribuisce  la  fondazione  di   Praga. 

LIBYTEA.  Genere  di  insetti  Lepidotteri  apparte- 
nenti ai  Diurni  e  propriamente  alla  tribù  dei  Li- 
biteidi;  fu  stabilito  da  Latreille  e  comprende  la 
L.  celtis  Fabr.  Questa  bella  specie  è  lunga  43  ram. 
con  ali  superiori  molto  angolose,  bruno  giallognole, 
con  6  macchie  fulve,  di  cui  3  grandi  riunite  al  mezzo  : 
le  ali  inferiori  sono  dentate,  con  due  macchie  fulve; 
nel  maschio  vi  sono  4  zampe  ambulatorio,  nella 
femmina  6.  Questa  farfalla  è  comune  nell'Europa 
centrale. 

LICABETTO.  Nome  antico  di  un  monte  dell'Attica, 
situato  a  levante  di  Atene  ed  avente  la  forma  di  un 
picco  conico  elevato. 

LICANIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alla  fa- 
miglia delle  Crisobalanee;  fu  stabiUto  da  Aublet  e 
comprende  alberi  o  arbosceUi  dell'America  tropicale. 

LICANTROPIA.  E  una  varietà  della  lipemania  de- 
monomania, nella  quale,  per  aberrazione  della  sen- 
sibilità generale  e  per  allucinazioni  speciali,  chi  ne 
è  affetto  si  crede  tramutato  in  bestia  selvatica  (or- 
dinariamente in  lupo).  L'infelice  urla,  ulula,  salta, 
morde,  si  arrampica  sulle  piante,  imitando  con  rab- 
biosa pertinacia  gli  atti  dell'animale  in  cui  si  giu- 
dica trasformato.  Il  celebre  re  biblico  Nabucodò- 
nosor pare  sia  stato  affetto  appunto  da  questa  cru- 
dele forma  di  pazzia,  forma  che,  di  sohto,  non  gua- 
risce se  non  lasciando  dietro  di  se  la  demenza. 

LICAONE.  Questo  nome  grecamente  significa  lupo, 
e  torna  frequente  nelle  tradizioni  mitiche  della  Gre- 
cia. Un  Licaone  figlio  di  Foroneo ,  principe  di  Ar- 
cadia diede  a  questa  terra  il  nome  di  Licaonia  :  lo 
fanno  anche  figlio  di  Titano  e  della  Terra,  o  figlio 
di  Pelasgo  e  fondatore  di  Licosura  sul  monte  Liceo  ; 
pare  che  sia  stato  il  primo  a  sagrificare  a  Giove 
vittime  umane,  d'onde  il  nome  di  lupo.  Nella  storia 
greca  troviamo  un  Licaone  padre  di  Pandaro  e 
che  fu  tra  i  più  illustri  capitani  nella  difesa  di 
Troia  ;  un  Licaone  figlio  di  Priamo  e  Lastoe ,  che 
fu  ucciso  da  Achille;  Licaone  padre  di  Nestore 
ucciso  da  Ercole;  Licaone  figUolo  di  Diomede  uc- 
ciso da  Pandaro  ;  ci  è  giunta  la  fama  di  un  artista 
di  tal  nome,  di  Gnosso,  che  lavorava  con  delicato 
artifizio  il  legno  e  i  metalli  :  fabbricò  egli  una  pre- 
ziosa spada  per  Ascanio  figlio  di  Enea.  In  astro- 
nomia ,  secondo  alcuni ,  parrebbe  che  la  costella- 
zione detta  Licaone  sia  quella  del  Lupo;  gli  astro- 
nomi però  danno  il  nome  di  Licaone  a  quella  di 
Arturo. 

LICAONE.  Nome  dato  da  Wagler  a  un  genere  di 
Marsupiali,  e  da  Smith  a  un  genere  di  Carnivori 
del  gruppo  dei  Cani. 

LICAONIA.  Antica  regione  dell'Asia  minore,  situata 
a  0.  della  Cappadocia ,  a  N.  della  Cilicia ,  a  E. 
della  Frigia  e  della  Pisidia,  e  a  S.  della  Galizia. 
Qualche  volta  compresa  anche  la  Isauria.  Era  piana 
ed  elevata  con  suolo  sahno  adatto  ai  pascoli  ed  alti 
monti  al  N.  ed  al  S.  Gli  aborigeni ,  detti  Licaoniy 
erano  forti  e  bellicosi  e  vivevano  di  saccheggi  e 
di  guerra.  La  capitale  più  antica  fu  Derbe,  la  più 
recente    Iconio.  Conquistata  prima  da  Alessandro, 
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passò  poi  ai  Seleucidi,  ai  ]"e  di  Pergamo  e  ai  Ro- 
mani. Fu  visitata  da  S.  Paolo. 

LICASTIDE.  Genere  di  Venni  anellidi  appartenenti 
alla  famiglia  delle  Nereidi.  Fu  stabilito  da  Savigny 
per  una  specie  vivente  nei  mari  del  Nord  e  descritta 
(la  Miiller  col  nome  di  Nereis  armillaris. 

LICATA.  Città  della  Sicilia,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Girgenti,  con  18.000  ab.  Sorge  in  amena 
posizione,  alle  falde  d'un  monte  presso  il  mar  Afri- 
cano, a  breve  distanza  dalla  foce  del  fiume  Imera 
0  possiede  una  bella  chiesa  maggiore  e  due  castelli  ; 
uno  al  homnio  del  monte  e  l'altro  presso  il  mare, 
il  suo  terreno  è  fertilissimo  in  viti,  olivi  e  grano, 
0  il  mare  vicino  è  pescosissimo,  ma  il  suo  princi- 
pale articolo  di  commercio  è  lo  zolfo  che  vien  estratto 
dalle  miniere  dell'interno  di  cui  Licata  è  da  tanto 
tempo  l'emporio.  Il  suo  piccolo  porto  attende  quasi 
esclusivamente  a  questo  traffico  speciale,  per  cui 
esso  gareggia  quasi  con  quello  di  Porto  Empedocle. 
Fu  presa  e  saccheggiata  da  una  squadra  franco- 
turca nel  1533. 

LIGCIANA.  Borgo  della  Lunigiana,  in  provincia  e 
circondario  di  Massa  e  Carrara,  con  4700  ab.  com- 
prese 7  frazioni.  Sorge  in  territorio  montuoso  so- 
pra un'appendice  dell'Alpe  di  Linari  e  alla  riva  de- 
stra del  'l'avarone. 

LTCEA.  Genere  di  Funghi  appartenenti  al  gruppo 
dei  Mixogasteres  di  Fries.  É  caratterizzato  da  un 
peridio  semplice,  membranoso  e  glabro,  ad  aper- 
tura irregolai-e,  internamente  pieno  di  spore,  senza 
apparenza  di  filamenti  o  di  membrana. 

LICEE  FESTE  o  GIUOCHI  LICEI.  Eran  feste  cele- 
brate in  Arcadia  in  onore  di  Giove  Liceo,  che  si 
dicevano  istituite  da  Licaone  figlio  di  Pelasgo,  ac- 
compagnate da  religiosi  riti  e  sacrifizi,  in  cui  forse 
nei  primi  tempi  si  sacrificavano  anche  vittime  umane. 
Dicevansi  licee  anche  alcune  feste  celebrate  in  Argo, 
in  onore  di  Apollo  Licoetone,  ossia  uccisore  di  lupi. 

LICENA.  Genere  di  insetti  Lepidotteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Ropaloceri,  e  propriamente  al 
gruppo  delle  Licenidi.  Fu  stabilito  da  Fabricius  e 
caratterizzato  da:  antenne  con  mazza  ovale,  palpi 
allungati  con  l'ultimo  articolo  sottile  ;  ali  arroton- 
date. Le  specie  di  questo  genere  presentano  i  ma- 
schi azzurri  e  le  femmine  brune,  con  molti  punti 
ocsllati  sulla  parte  ventrale  delle  ali.  Le  loro  larve 
sono  leggermente  pelose,  vivono  sulle  leguminose 
erbacee  e  legnose,  e  talune  nelle  silique.  La  L.  Ado- 
nis  è  una  piccola  farfalla  colle  ali  coperte  di  pic- 
cole e  numerose  macchie  nere,  col  margine  bian- 
caetro  variegato  di  scuro.  É  sparsa  in  tutta  Eu- 
ropa. La  L.  Aìexis  presenta  le  ali  ventralmente 
grigie;  vive  per  lo  più  sul  trifoglio. 

LICENIDI.  Gruppo  di  insetti  Lepidotteri  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  Ropaloceri  e  caratterizzato 
da:  antenne  dritte,  spesso  aneliate  di  bianco  e 
terminate  da  mazza  allungata;  palpi  sorpassanti 
molto  il  capo,  con  articolo  ultimo,  sottile  e  ben 
distinto,  occhi  oblunghi;  corsaletto  robusto;  ad- 
dome più  o  meno  corto;  uncini  dei  tarsi  molto  pic- 
coli. Le  larve  hanno  corpo  retrattile  e  zampe  assai 
corte.  Vi  si  raggruppano  i  generi  Licena  Poliom- 
inatus  e  Tecla. 

LICENZA.  In  morale  è  tutto  ciò  che  oltrepassa  il 
dovere;  in  politica  è  tutto  ciò  che  altrepassa  la 
legge  scritta:  e  quando  una  parte  della  nazione, 


prevalendo  con  prepotenza  viola  i  diritti  dell'altra; 
in  lelteraLura  si  dice  licenza  la  violazione  per,nessa 
di  alcune  ragole  grammaticali  o  sintattiche,  e  che 
riveste  un  carattere  di  speciale  bellezza,  e  prende 
comunemente  il  nome  di  licenza  poetica.  ìsÀVordi- 
namento  degli  studi  licenza  si  chiama  l'abilitazione 
a  passare  da  una  scuola  inferiore  ad  una  supei-iore; 
quindi  licenza  elementare  per  passare  dalle  elemen- 
tari al  ginnasio  o  alle  scuole  tecniche  ;  licenza  gin- 
nisiale  dal  ginnasio  al  liceo  ;  licenza  liceale  dal  liceo 
all'università;  licenza   tecnica   dalla   scuola   all'Isti- 
tuto tecnico;  licenza  d'Istituto  dall'Istituto  al  Politec- 
nico   0   all'  Università.  —  Licenza.    In   significato 
più  ristretto  è  il   permesso  dato  dall'Autorità    di 
P.  S.  0  da  altra  Autorità  competente  per  fare  una 
determinata  cosa.  Le  principah  licenze  che  si  pos- 
sono accordare  dalle  Autorità  sono:  La  licenza  di 
caccia,  quella  per  porto  d'armi,  quella  per   poter 
dare  rappresentazioni  pubbliche  anche  temporanee, 
per  esercitare  il  mestiere  di  pubblico  trattenimento, 
od  esporre  alla  pubblica  vista  rarità,  persone,  ani- 
mali, gabinetti  ottici    od  altri  oggetti  di  curiosità; 
per   aprire   corse   di   cavaUi;   quelle   por   dare   in 
luogo  pubblico,  od  aperto  al  pubblico,  rappresenta- 
zioni, accademie,  feste  da  ballo  od  altro  spettacolo 
qualsiasi;    per  darsi  o  declamarsi  in   pubblico  le 
opere,  i  drammi,  le  rappresentazioni  coreografiche 
e  le  altre  produzioni  teatrali  ;  quelle  per  aprire  al- 
berghi, locande,  trattorie,  osterie,  caffè  od  altri  eser- 
cizi in   cui  si  vendano  al  minuto   o  si  consumino 
vino,  birra,  liquori,  od  altre  bevande;  per  aprire 
sale    pubbHche   da   bigliardo  o    per    altri   giuochi 
leciti ,  0  stabilimenti  di  bagni  ;    quelle  infine   per 
aprire  agenzie  di  prestiti  sopra  pegno  o  uffici  pub- 
blici d'affari.  Per  ottenere  tutte  queste  licenze  oc- 
corre ftirne  istanza  all'Autorità  di  P.  S.   ed  atte- 
nersi alle  prescrizioni  che  nel  Decreto  di  autoriz- 
zazione verranno  prescritte.  All'istanza  devono  es- 
sere uniti  i  Certificati  Penali  ed  il   Certificato   di 
godimento  dei  diritti  civili  della  persona  in  nome 
della   quale   la   licenza   viene   chiesta.  Non    è    ne- 
cessario r  ultimo    dei    detti  Certificati   per   le   li- 
cenze di  caccia  o  di  porto  d'armi.  —  Licenza  mi- 
litare.   In  senso    militare   è   l' autorizzazione   con- 
cessa ad  un  mifitare  di  assentarsi  per  un  dato  tempo 
dal  proprio  corpo  od  ufficio.  Le  licenze  sono  di  va- 
rie  specie.   Presso  il  nostro    esercito,  una  prima 
grande  distinzione  è  la  seguente  :  licenza  agli  uffi- 
ciali e  licenze  agli  uomini  di  truppa.  Le  licenze  agli 
ufficiali    sono    di    quattro    specie:    1^    Ordinaria; 
2.*^  Straordinaria;   3.*  Piccola;  4.^  Per  esercitare  i 
diritti  politici  od  amministrativi  ^  ovvero   le   funzioni 
inerenti.  La  licenza  ordinaria^  è  quella  della  quale 
ogni  ufficiale  può  fruire  ,  per  il  tempo    fissato  da 
apposito  regolamento,  nel  periodo  di  ogni  biennio 
(che  comincia  col  1°  gennaio  di  ogni  anno  dispari). 
La  durata  di  tale  licenza  nel  biennio  è  di  120  giorni 
per  i  generali,  100  giorni  per  i  colonnelli,  tenenti  co- 
lonnelli e  maggiori,  80  giorni  per  i  capitani,  60  giorni 
per  i  tenenti  e  sottotenenti.  La  hcenza  può  essere 
fornita  in  una  sola  volta  od  in  più  periodi.  La  li- 
cenza straordinaria  è  quella  che  può  essere  concessa 
ad  un  ufficiale,  oltre  la  hcenza  ordinaria  e  sempre 
quando  l'ufficiale  stesso  non  possa  fruire  di  licenza 
ordinaria   per  una  ragione    qual  si   sia.   Detta,  li- 
cenza è  concessa  o  per  motivi  di  salute  o  per  af- 
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fari  privati ,  e  non  può,  in  massima ,  eccedere  i 
180  giorni  per  ogni  biennio.  La  piccola  licenza,  è 
quella  mercè  la  quale  l'ufficiale  può  allontanarsi 
per  pochi  giorni  dal  suo  corpo  od  ufficio.  La  du- 
rata di  questa  licenza,  varia  da  1  a  7  giorni.  La 
licenza  per  esercitare  i  diritti  "politici  è  quella  della 
quale  l'ufficiale  può  fruire  nella  sua  qualità  di  elet- 
tore, in  occasione  dell'elezione  politica  nel  collegio 
in  cui  è  ascritto.  La  durata  di  questa  licenza  è  di 
12  giorni,  non  compresi  quelli  necessari  per  i  viaggi 
di  andata  e  ritorno.  L'ufficiale,  dev'essere  lasciato 
partire  in  modo  che  possa  giungere  al  collegio  elet- 
torale tre  giorni  prima  di  quello  stabilito  per  l'e- 
lezione. Per  ottenere  la  licenza  in  questione,  oc- 
corre presentare  il  certilicato  d'inscrizione  sulle  li- 
ste elettorali.  La  licenza  per  esercitare  le  funzioni 
politiche,  è  quella  che  è  accordata  all'ufficiale  per 
assistere  alle  sedute  del  Parlamento  nazionale  come 
deputato  o  come  senatore  del  Regno.  Essa  è  con- 
cessa dal  ministro  della  guerra,  sempre  che  non  vi 
ostino  importanti  motivi  di  servizio,  e  vale  per  la 
durata  di  una  sessione  legislativa.  La  licenza  per 
esercitare  i  diritti  di  elettore  amministrativo  e  per  se- 
dere nei  consigli  provinciali  e  comunali,  è  concessa 
nei  modi  stessi  della  licenza  ordinaria.  La  licenza 
che  viene  concessa  agli  uomini  di  truppa  può  essere 
ordinaria,  straordinaria,  piccola.  La  licenza  ordinaria 
non  è  concessa  che  a  coloro  i  quali  abbiano  com- 
piuti tre  anni  di  servizio.  La  sua  durata  è  di  61  giorni 
e  può  essere  fruita  o  tutta  in  una  volta,  ovvero 
metà  per  ciascun  anno  del  biennio.  La  licenza  stra- 
ordinaria può  essere  concessa  per  uno  dei  seguenti 
motivi  :  a)  per  morte  di  un  genitore  o  della  moglie, 
avvenuta  da  meno  di  sei  mesi  ;  b)  per  sistemare  in- 
teressi di  famiglia;  e)  perchè  l'unico  fratello  del 
militare  è  chiamato  alle  armi ,  a  scopo  di  istru- 
zione; d)  per  convalescenza  dopo  grave  o  lunga 
malattia  ;  e)  per  convalescenza  in  seguito  a  rasse- 
gna di  rimando;  f)  per  determinazione  del  mini- 
stro della  guerra.  La  durata  della  licenza  straor- 
dinaria è  variabile  secondo  i  casi,  e  quella  di  cui 
alla  lettera  f,  può  anche  essere  illimitata.  Oltre 
che  per  i  motivi  sopra  menzionati ,  può  essere 
concessa,  nel  periodo  dal  primo  ottobre  al  primo 
marzo  ,  una  speciale  licenza  straordinaria ,  della 
durata  di  giorni  90,  ai  militari  vincolati  alla  ferma 
di  anni  3,  e  nel  terzo  anno  della  ferma  i  quali  siano 
dichiarati  bene  istruiti  e  di  buona  condotta.  La  pic- 
cola licenza  può  essere  concessa  a  qualunque  sot- 
t'ufficiale,  caporale  o  soldato  che  abbia  buona  con- 
dotta. E  altresì  accordata  a  quei  militari  che  fos- 
sero chiamati  a  comparire  in  giudizio ,  in  causa 
civile,  o  che  dovessero  recarsi  a  sostenere  esami 
sopra  studi  fatti  antecedentemente  alla  venuta  alle 
armi  o  relativi  a  carriere  già  intraprese.  La  durata 
della  piccola  licenza  varia  da  1  a  15  giorni.  — 
Licenza  serale.  Così  chiamasi  quel  permesso  che 
viene  concesso  ai  militari  di  truppa  di  rimanere 
fuori  del  quartiere  fino  alla  contro-chiamata,  o  fino 
alla  mezzanotte ,  oppure  sino  all'ora  in  cui  termina 
un  dato  spettacolo  pubblico.  Tale  permesso  è  con- 
cesso dal  comandante  di  corpo  o  di  distaccamento; 
ai  mihtari  cui  viene  concesso,  si  rilascia  un  appo- 
sito biglietto,  che  devono  riconsegnare  al  coman- 
dante della  guardia  di  Delizia  al  loro  rientrare  in 
quartiere. 
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LICENZE  ARTISTICHE.  Per  licenze  artistiche  non 
voglionsi  intendere  certe  esagerate  contorsioni  delle 
figure,  0  i  contrasti  inverosimili  di  luce  e  d'ombra 
o  gli  svolazzi  irragionevoli  delle  drapperie,  ed  al- 
tre simile  sconvenienze  e  intemperanze ,  le  quali 
sono  giustamente  meritevoli  di  severa  critica,  per- 
chè generate  solo  da  capricciosa  fantasia  o  da  cat- 
tivo gusto,  e  contrarie  perciò  alle  ragioni  dell'arte. 
Queste,  anziché  licenze,  sono  errori  ed  abusi.  E 
tale  è  pure  il  difetto,  comune  anche  a  molti  dei 
più  insigni  maesti'i  di  pressoché  tutte  le  scuole, 
della  trascurata  osservanza  del  costume  in  ordine 
ai  tempi  e  ai  luoghi  cui  si  riferisce  il  soggetto 
trattato,  o  peggio  poi  il  vestire  colle  foggio  con- 
temporanee personaggi  di  epoche  remote.  V'hanno 
però  delle  lodevoli  libertà  le  quali,  malgrado  si 
scostino  dal  verosimile ,  servono  tuttavia  a  dar 
maggior  forza  a  un  concetto  e  a  megho  rivelare 
un'idea,  e  sono  reclamate  o  almeno  giustificate  da 
un'alta  esigenza  d'arte,  in  omaggio  alla  quale  l'ar- 
tista sacrifica  le  minori  convenienze.  E  queste  sono 
le  licenze  propriamente  dette  artistiche.  Così  Raf- 
faello nell'affresco  raffigurante  Eliodoro  cacciato  dal 
tempio,  dipinto  in  una  della  camere  del  palazzo  Va- 
ticano, introdusse  il  papa  Giulio  II,  volendo,  colla 
sua  presenza,  addimostrare  che  nella  scena  rappre- 
sentata era  adombrato  il  pensiero  di  quel  pontefice 
di  veder  cacciati  gli  stranieri  dall'Italia.  Michelan- 
gelo nel  suo  Giudizio  universale  effigiò  Caronte  in- 
tento a  tragittare  all'infèrno  le  anime  dei  dannati 
personificando  in  lui  lo  spirito  delle  tenebre,  e  va- 
lendosi di  quell'immagine  per  rivestire  di  forma  più 
poetica  il  suo  concetto,  senza  molto  curarsi  di 
quanto  poteva  aver  di  strano  l'introduzione  di  un 
personaggio  mitologico  nella  rappresentazione  di 
un  soggetto  tolto  alle  credenze  cristiane.  Così  ve- 
diamo nel  famoso  gruppo  del  Laocoonte,  le  figure 
nude  contro  ogni  verosomiglianza,  e  ciò  perchè  me- 
glio appar.sscro  colla  contrazione  de'  muscoli  le  fi- 
siche sofferenze  di  quelle  vittime  dell'ira  di  Minerva, 
e  avesse  maggior  risalto  lo  strazio  morale,  tanto 
mirabilmente  espresso  sul  volto  del  protagonista. 
Di  tale  natura,  quantunque  meno  giustificabile,  è 
la  libertà  di  cui  diede  esempio  Gian  Bologna  nel 
celebre  suo  gruppo  del  Ratto  delle  Sabine  che  sorge 
in  Firenze  sotto  la  loggia  dei  Lanzi,  le  cui  figure 
sono  rappresentate  parimente  ignudo  ,  per  servire 
ad  una  ragione  d'arte  d'indole  puramente  esteriore. 

LICEO.  Antico  monte  della  Grecia,  nell'Arcadia, 
di  $0. ,  in  distretto  di  Parrhasia.  Sopra  una  sua 
vetta,  chiamata  Olimpo,  sorgevano  il  boschetto  e  l'ara 
di  Giove  Liceo  con  un  ippodromo  e  uno  stadio  per  i 
giuochi  Licei,  un  tempio  del  dio  Pane  e  un  santua- 
rio di  Apollo  Parrhasia  con  bosco. 

LICEO.  Chiamavasi  con  tal  nome  ad  Atene  il  luogo 
dove  si  accoglieva  la  gioventù  per  gli  esercizi  del 
corpo  ed  alle  discussioni  filosofiche.  Era  un  edificio 
con  portici,  con  viali  di  alberi  e  fontane,  incomin- 
ciato da  Pisistrato  e  finito  da  Pericle.  Attualmente 
vien  detto  Liceo  l'istituto  d'istruzione  classica  e 
scientifica ,  che  sta  fra  il  Ginnasio  e  1'  Università, 
ed  anche  l'edificio  che  serve  a  tale  scopo.  Como  tale 
esso  va  soggetto  a  tutte  le  regole  da  osservarsi 
per  la  costruzione  comoda  od  igienica  degli  edifici 
scolastici  (V.  Scuole.). 

LICETI  Fortunio.   Celebre    peripatetico ,   nato  il^ 
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3  ottobre  1578  a  Rapallo,  borgo  del  Genovesato, 
e  morto  nel  1G57.  Sua  mndre ,  in  on  viaggio  di 
mare  da  Recco  a  Rapallo,  tu  talmente  incomodata 
che  sgravò  innanzi  tempo;  ma  il  feto  immaturo 
andò  salvo  per  le  grandi  cure  di  suo  padre,  Giu- 
seppe Liceti,  medico  valente,  ed  è  da  questa  cir- 
costanza che  gli  fu  posto  il  nome  di  Fortunio.  Cre- 
sciuto, pose  grande  amore  agli  studi  filosofici , 
ai  quali  si  sentiva  fortemente  disposto.  Insegnò  filo- 
sofia a  Pisa,  poi  a  Padova.  Qui  insegnò  anche  me- 
dicina, co.Tie  professore  di  questa  scienza.  Fu  erudito 
molto,  ma  la  sua  devozione  soverchia  alle  dottrine 
aristoteliche,  lo  rese  poco  utile  al  progresso  della 
scienza.  Lasciò  molte  opere,  oggi  dimenticate. 

LICETI  Giuseppe.  Insigne  medico  italiano  nato  a 
Recco  (Genova),  morto  nel  1599  a  Genova.  Dopo 
aver  esercitato  per  qualche  tempo  a  Rapallo  l'arte 
sua,  andò  a  stabilirsi  a  Genova  e  lasciò  due  opere 
scritte  in  forma  di  dialogo  :  La  nobiltà  de'  principali 
memori  dell'uomo ,  i  cui  interlocutori  sono  il  cuore, 
il  cervello,  il  fegato  e  i  testicoli;  Il  Ceva^  ovvero 
dell'eccellenza  dell'uso  dei  genitali. 

LICHANOTO  e  LICHANOTINA.  Generi  di  Mammi- 
feri quadrumani  stabihti  da  Illiger  e  Gray  per  forme 
di  Scimie  affini  al  genere  Indri. 

LICHÀVEN.  Chiamano  con  tal  nome  gli  archeo- 
logi la  porta  d'ingresso  dei  monumenti  celtici,  o 
preistorici,  detti  viali  coperti;  e  costituita  da  due 
pilastri  monoliti  aventi  nella  parte  superiore  un'in- 
cavatura per  ricevere  l'architrave,  pure  formato  da 
una  rozza  pietra  monolite  (V.  Monumenti  pueistu- 

RICl). 

LICHENE.  È  una  malattia  della  pelle,  che  ha  per 
caratteri:  l'eruzione  di  elevatezze  solide  e  papule, 
fra  loro  assai  avvicinate,  di  colore  rosso  o  del  co- 
lore naturale,  e  molto  pruriginose.  Sebbene  il  li- 
chene possa  manifestarsi  in  qualunque  parte  del 
corpo,  suole  però  prediligerne  alcune,  come  ad  es. 
le  parti  posteriori  e  laterali  del  collo,  l'anteriore 
delle  cosce ,  delle  mani,  ecc.  Il  prurito  che  lo  ac- 
compagna si  rende  talvolta  cosi  molesto,  che  gli 
ammalati,  costretti  loro  malgrado  a  graffiarsi  la 
pelle ,  lacerano  ed  escoriano  le  sommità  delle  pa- 
pule, onde  si  formano  delle  crosticine  nerastre  ca- 
ratteristiche. Il  prurito  è  più  forte  durante  la  notte, 
laonde  taluni,  non  potendo  dormire  affatto,  dimagrano 
rapidamente,  andando  dappoi  soggetti  ai  più  sva- 
riati disordini  nervosi  e  digestivi.  Il  decorso  della 
malattia  suol  essere  lunghissimo  per  le  frequenti 
recrudescenze  e  le  facili  recidive.  La  pelle,  anche 
dopo  la  scomparsa  dell'eruzione,  rimane  ruvida  ed 
irregolare  per  un  tempo  più  o  meno  lungo.  Ne  con- 
segue da  ciò,  che  questa  malattia  è  pur  troppo 
grave,  rendendo  assai  penosa  l'esistenza  di  coloro 
che  ne  sono  travagliati.  L'idroterapia  e  la  cura  in- 
terna dei  preparati  arsenicali,  sono  i  mezzi  più  ac- 
conci a  combattere  in  sul  principio  la  malattia  ;  ma 
se  dessa  è  inveterata,  richiede  una  cura  assai  più 
energica. 

LICHENI.  Classe  di  vegetali  appartenenti  alle  crit- 
togame tallofile;  essi  risultano  dalla  simbiosi  di 
funghi  ed  alghe.  Sono  Ascomiceti,  o  raramente  Ba- 
sidiomiceti  uniti  con  gonidii  verdi  algosi.  Secondo 
il  loro  aspetto,  si  possono  distinguere  in:  furfura- 
ceo-farjnosi,  squamosi,  crostosi,  membranacei,  fo- 
gliosi, ramificati,  cespugliosi,  ecc.  Per  lo  più  sono 
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coriacei:  raramente  gelatinosi,  nel  qual  caso,  eva- 
porata l'acqua  che  contengono,  si  convertono  in  cro- 
ste dure,  anche  rimanendo  vivi.  Stanno  su  corpi 
eterogenei  a  qualunque  altezza  sul  livello  del  mare, 
fino  a  4000  m.  In  essi  le  ife  fungine  bianche  a  pa- 
rete grossa  sono  variamente  distribuite,  e  le  cellule 
verdi  o  gonidi  stanno  per  lo  più  alla  superficie;  ta- 
lora si  può  distinguervi  uno  strato  esterno  ed  uno 
midollare.  I  licheni  si  dividono  in  omeomeri  ed  ete- 
romeri a  seconda  della  distribuzione  dei  due  ele- 
menti. Si  esperimento  ultimamente  togliendo  l'ele- 
mento algoso  e  facendolo  vegetare  da  solo  e  lo  si 
vide  fruttificare  come  fosse  un  Nostoc,  una  Rivula- 
ria  od  una  Protococcacea  ;  si  cercò  ancora  di  far 
vivere  il  fungo  solo,  ma  questo  periva,  e  quando 
Stàhl  gli  mise  vicino  un  Pleurococus  lo  si  vide  at- 
torniarlo colle  ife,  dando  un  lichene.  La  riprodu- 
zione vegetativa  dei  licheni  si  fa  per  soredii,  ossia 
ammassi  di  gonidi,  attorniati  da  ife;  questi  gene- 
ransi  nello  spessore  del  tallo,  donde  escono  staccan- 
dosi e  andando  a  riprodurre  un  nuovo  lichene.  La 
fruttificazione  è  quella  dei  DJscomiceti  e  dei  Pire- 
nomiceti,  ossia  avviene  per  formazione  di  dischi,  por- 
tanti spore.  I  licheni  compiono  in  natura  un  ufficio 
assai  importante,  preparando  le  roccie  le  più  ric- 
che ed  in  )spiti  aduna  vegetazione  successiva;  essi, 
infatti,  per  germogliare  non  abbisognano  di  grande 
umidità,  si  applicano  sul  sasso  vivo  e  secernendo 
un  principio  acido  scompongono  la  pietra,  prepa- 
rando un  terriccio  o  humus  adatto  ad  altre  piante. 
Fra  i  licheni  più  usati  ricorderemo  la  Cetraria  Islan- 
dica,  fatta  di  foglioline  lobate,  lacunose,  coriacee, 
glabre,  bianche  e  inodore.  E  usato  come  alimentare; 
si  amministra,  sia  in  polvere,  che  in  pastiglie,  nel 
cioccolatte,  in  biscotti  e  altri  modi.  La  Cladonii 
rangiferina  nasce  nei  boschi  di  montagna  e  prende 
l'aspetto  di  un  piccolo  cespite  ramificato.  Gli  Islan- 
desi ne  preparano  una  gelatina  nutriente;  esso  poi 
serve  di  unico  pascolo  alle  renne  in  certe  locabtà. 
La  Sticta  pulmonaria^  è  frequente  in  Europa  e  vive 
sul  tronco  degU  alberi  ;  ha  forma  fogliosa  con  ver- 
ruche verdastre  ;  può  sostituire  il  luppolo  nella  fab- 
bricazione della  birra.  La  Parmelia  esculenta  divisa 
in  pezzetti  e  portata  dal  vento,  cade  quale  pioggia 
di  manna;  la  Noccella  tinctoria^  ha  tallo  cespitoso, 
ramoscelli  cilindrici,  nessun  odore,  sapore  amaro- 
gnolo, contiene  molte  materie  tintorie,  capaci  di  dare 
dei  colori  rossi  intensi.  Analoga  è  la  Variolaria  orcina. 
—  L.  Islandico.  In  medicina,  la  varietà  di  lichene  più 
adoperata  è  il  lichene  islandico  {Cetraria  islandica), 
col  quale  si  prepara  una  gelatina  molto  in  voga , 
massime  nella  terapia  infantile.  Il  principio  attivo 
del  lichen  è  la  lichenina ,  che  entra  come  base  in 
molte  specialità  medicinali  destinate  a  combattere 
le  tossi  ed  i  catarri  (lichenina  al  catrame,  cetra- 
rina,  pearlina  ecc.).  In  altri  rimedi  consimili,  il  li- 
chen ha  il  grande  vantaggio  di  essere  tonico  pel- 
le stomaco,  grazie  all'amaro  di  cui  è  dotato,  e  di 
riuscire  alquanto  nutritivo.  Il  modo  più  semplice 
ed  economico  di  utiUzzare  il  lichen,  si  è  di  pre- 
pararne il  decotto,  adoperandone  circa  dieci  grammi 
per  ogni  ettogrammo  di  acqua. 

LICHENINA.  È  un  corpo  analogo  all'AMiDO  (V.). 
È  cioè  un  amido  di  licheni  che  si  trova  in  molti 
licheni  fra  cui  in  quello  d'  Islanda.  Ha  composi- 
zione Cq  Hjo  Oj.  è  una  sostanza  bianca  dura  e  fra- 
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gilè,  insipida  ed  avente  l'odore  del  lichene.  Nell'ac- 
qua fredda  si  rigonlla  senza  sciogliervisi;  si  scioglie 
bensì  a  temperatura  di  ebollizione;  insolubile  nel 
l'alcool  e  nell'etere;  trasformata  in  Glucosio  (V.) 
dagli  acidi  diluiti. 

LICHENOFORA.  Genere  di  polipaio  fossile  orbicu- 
lare,  sessile  o  peduncolato,  stabilito  da  Defrance. 
In  queste  forme  la  faccia  superiore  presenta  dei 
pori  o  alveoli  sporgenti,  disposti  a  serie  raggianti 
intorno  a  piccole  creste.  Una  specie  dei  terreni 
terziari  fu  detta  L.  turbinata  a  causa  della  sua 
forma. 

LICHENSTEARICO  ACmO.  È  un  acido  confenuto 
nel  lichene  islandico.  Si  presenta  in  lamine  cristal- 
line ;  ha  lucentezza  perlacea,  inodoro  e  di  sapore  al- 
quanto rancido,  ma  non  amaro.  Ha  composizione 
incerta,  rappresentata  o  dalla  formola  C,  4 112403  o 
dalla  C09II46OQ.  Forma  i  sali  che  hanno  nome  di 
lichenstearati. 

LICHERIE  DE  BEURON  Luigi.  Pittore  di  storia  della 
scuola  francese,  nato  ad  Houdan  (Seine-et-Oise)  nel 
1629,  morto  a  Parigi  nel  1687.  Decorò  la  chiesa 
degli  Invahdi  e  fu  maestro  ai  Gobelin.  Molte  delle 
sue  opere  furono  incise.  Al  Louvre  si  ha  di  lui 
Abigaille  e  Davide^  nel  museo  di  Besancon  Cristo  in 
Croce^  in  quelle  di  Nantes  L'estasi  di  S.  Giuseppe. 

LICHIA.  Genere  di  pesci  acantotteri  appartenenti 
alla  famiglia  degli  Scomberoidi  ;  fu  stabilito  da  Cu- 
vier  e  comprende  forme  del  corpo  oblungo  com- 
presso, senza  carena  laterale  ne  creste  sporgenti 
ai  lati  della  coda;  portano  sul  dorso  delle  spine 
libere.  La  L.  amia  è  lunga  m.  1.50,  di  color  ar- 
genteo; si  pesca  presso  Nizza  ed  ha  carni  squisite. 

LICHINIA.  Genere  di  insetti  coleotteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Lamellicorni  e  propriamente 
al  gruppo  degU  Scarabeidi.  Fu  stabilito  da  Erich- 
son  e  comprende  la  L.  limhata  vivente  nel  Chili. 

LICHNIDEE.  Gruppo  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Cariofille  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Silenee. 

LICHNOWSKY.  Famiglia  principesca  della  Ger- 
mania ,  discendente  dai  conti  di  Granson  ,  e  che 
ottenne  nel  1824  il  titolo  principesco  dall'Austria. 
I  membri  piìi  distinti  di  questa  famigha  sono  :  Edoardo 
Maria.  Autore  d'una  buona  Storia  degli  Absburgo.  — 
Felice.  FigUo  del  precedente,  nacque  nel  1814,  servì 
nell'esercito  prussiano,  indi,  come  aiutante  di  campo 
generale  di  D.  Carlos,  in  [spagna.  Nel  1847  prese 
parte  ai  lavori  della  Camera  prussiana;  nel  1848 
sedè  nel  Parlamento  di  Franco  forte  e  si  attirò  l'odio 
dei  democratici.  Fu  ucciso  il  18  settembre,  dal  po- 
polo, in  una  sommossa,  cagionata  dall'armistizio  con- 
chiuso colla  Danimarca.  Scrisse  anche  molti  lavori 
pregevoli. 

LICHT  Pietro  (di).  Insigne  storico  belga,  nato  a 
Bruxelles  e  morto  ivi  nell'anno  1603.  Presi  gh  or- 
dini sacri  e  fu  costretto  ad  abbandonare  il  Brabante 
all'  epoca  dell'  insurrezione  contro  gli  Spagnuoli  ; 
rifugiatosi  in  Italia,  insegnò  teologia  a  Firenze.  Si 
hanno  di  lui:  Carmelitana  Bibliotheca;  De  Florentince 
civitalis  origine;  Compendium  historicwn  ordinis  Car- 
melitani, ecc. 

LIGHTENAU  Guglielmina  ENCKE  (contessa  di).  Ce- 
lebre favorita  di  Federico  Guglielmo  11  di  Prussia, 
nata  nel  1754  a  Potsdam,  morta  nel  1820  a  Ber- 
Hno,  Verso  il  1767  il  nipote  del  gran  Federico  si 
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incontrò  con  la  figlia  di  un  musico  della  cappella 
reale  e  se  ne  innamorò  perdutamente.  Divenuta  fa- 
vorita del  principe,  la  figlia  del  musico  Enke  dii  de 
sfogo  alle  sue  pessime  inclinazioni  e  si  valse  della 
sua  influenza  sull'animo  dell'amante  per  fare  più 
male  che  bene.  Più  tardi,  il  principe  che  erasi  af- 
figliato alla  sètta  degli  Illuminati  i  quali  esigevana 
costumi  regolari,  maritò  la  sua  favorita  al  figlio  di 
un  giardiniere  di  Corte  per  nome  Rietz.  Salito  al 
trono  nel  1786,  il  marito  dell'ex-amante  fu  allon- 
tanato e  la  signora  Rietz  non  ebbe  più  nulla  da 
invidiare  alla  celebre  Dubarry,  ne  il  suo  lusso 
insolente,  ne  il  suo  codazzo  di  gentiluomini,  ne  i 
suoi  disordini,  ne  la  bassezza  della  sua  origine,  seb- 
bene rivestita  dal  titolo  di  contessa  di  Lichtenau. 
Essa  spinse  la  sua  audacia  fino  a  far  rappresentare 
nel  suo  palazzo  un'opera  italiana  il  cui  solo  ti- 
tolo Gli  amori  di  Antonio  e  di  Cleopatra  offriva  una 
allusione  molto  evidente,  e  non  solo  vi  assisteva  il 
re  e  la  sua  amante,  ma  ai  loro  fianchi  i  figli  le- 
giitimi  ed  illegittimi  del  re,  la  regina,  i  ministri  e 
i  corpi  diplomatici.  Nessuna  favorita  ebbe  mai  una 
così  crudele  vittoria.  Ammalatosi  il  re,  essa  lo  tenne 
come  custodito  nel  suo  palazzo  non  permettendone 
l'accesso  che  a  pochi  intimi.  Spntendosi  morire  Fe- 
derico Guglielmo  la  supphcò  di  far  venire  la  regina 
e  i  figli  e  la  cortigiana  non  ebbe  il  coraggio  di 
proibirlo.  Il  re  spirò  col  capo  sotenuto  dalla  con- 
tessa di  Lichtenau,  mentre  la  regina  e  i  figli ,  ai 
piedi  del  letto,  piangevano  sommessamente.  Poco 
dopo  scoppiarono  le  rappresaglie  e  il  nuovo  so- 
vrano trattò  la  favorita  col  massimo  rigore.  Fu  im- 
prigionata, poi  rimessa  in  libertà  e  spogliata  di 
tutti  i  suoi  beni,  col  solo  beneficio  di  una  rendita  vi- 
tahzia  di  quattromila  scudi.  Appena  fu  libera  corse 
il  mondo  in  cerca  d'altre  avventure  e,  a  cinquan- 
t'anni,  innamoratasi  di  un  giovane  musicista  lo  sposò 
e  fu  quindi  abbandonata  per  gelosia.  Un  ufficiale 
ungherese  non  la  rese  più  febee  e  si  trovava  quasi 
in  miseria,  allorché  Napoleone,  che  prese  a  proteg- 
gerla, ottenne  dal  re  di  Prussia  che  le  venissero 
resi  i  beni  confiscati.  Questa  celebro  cortigiana  la- 
sciò scritte  le  sue  memorie. 

LICHTENBERG.  Antico  principato  di  Germania , 
situato  sulla  riva  sinistra  del  Reno,  fra  la  Nahe  e 
la  Gian.  Appartiene  dal  1824  alla  Prussia,  e  forma 
parte  della  presidenza  di  Treveii  nella  Provincia 
Renana.  —  Lichtenberg.  Villaggio  della  Prussia 
centrale,  nella  provincia  di  Brandeburgo,  in  presi- 
denza di  Potsdam  ,  sulla  ferrovia  Berlino-Kiistrin. 
Non  dista  di  5  km.  dal  centro  di  Berlino,  fa  grande 
coltura  di  legumi  e  conta  13.000  ab. 

LICHTENBERG  Giorgio  Cristoforo.  Celebre  fisico 
e  scrittore  satirico  tedesco,  nato  nel  1742,  morto 
nel  1799.  Fece  i  suoi  studi,  protetto  e  soccorso  dal 
langravio  Luigi  Vili,  all'università  di  Gottinga,  ove 
seguì  i  corsi  di  matematica  dei  celebri  Kaestner,  De 
Meister,  De  Kluger  e  si  occupò  assiduamente  di  os- 
servazioni astronomiche.  Più  tardi  ottenne  il  posto 
di  professore  di  matematica  in  quella  università, 
poi  di  fisica  sperimentale.  Si  hanno  di  lui,  fra  al- 
tro :  De  Novo  methodo  naturam  ac  modum  fluidi  elec- 
trici  investigandi;  Biografa  del  capitano  Cook,  ecc. 
Gh  si  devono  anche  le  edizioni  complete  ed  anno- 
tate deW  Opera  inedita  di  Tobia  Mayer  e  degli  Ele- 
menti di  fisica  di  Erxleben. 


81 4-  LlCIITENSTlil.V, 

LICHTENSTEIN.  Principato  tedesco.  Vedi  Liech- 
tenstein. —  Lichtenstein.  Città  delh  Sassonia,  nel 
circolo  di  Zwickuu  e  sopra  una  diranfiazione  della 
ferrovia  Glachau-Chemnitz.  Conta  5200  ab.  e  fab- 
brica maglie,  coperte  da  letto,  stoffe  di  fantasia, 
carta,  tegole.  Il  (iu.ne  Hódlitz  la  separa  dalla  città 
di  CaUenberg. 

LICHTENSTEIN  [Castello  di).  Nel  romantico  alti- 
oiano  Svev)  sorge  un  antico  fabbricato,  intorno  al 
quale  la  leggenda  ha  creato  una  nube  d'oro.  Al- 
cuni di  questi  castelli,  la  cui  storia  ne  conduce  ai 
tempi  meravigliosi  del  romantico  Medio  Evo,  sono 
risorti  a  novella  vita  e  si  mostrano  alle  genera- 
zioni nate  più  tardi, 
nella  veste  dei  primi 
anni  del  loro  splen- 
dore ,  non  corrispon- 
dendo, forse,  sempre 
alle  esigenze  e  al  gu- 
sto dei  tempi.  Cosi  è, 
ad  esempio,  del  Castel- 
lo di  Lichtenstein  ,  il 
quale,  poco  distante  da 
Keutlingen  ,  ti  eleva 
maestoso  su  di  una 
rupe  alta  oltre  otto- 
cento metri.  Esso  non 
assomiglia  gran  che  a 
quello  cheM.  W.  llauff 
descrisse  nel  suo  at- 
traentissimo  racccnto 
intitolato  «  Lichten- 
stein ».  Il  Castello  me- 
dioevale venne  atter- 
rato già  nel  1802  per- 
chè minacciava  rovina. 
Negli  anni  lc^39  a  1842, 
il  conte  Guglielmo  di 
Wiirttemberg  fece  co- 
struire là,  dove  una 
volta  s'aggirava  il  ge- 
nio della  poesia  d'i  l'aufl', 
un  nuovo  castello  in 
istile  medioevale  se- 
condo il  piano  dell'ar- 
chitetto d'ileideloff.  Da 
allora  il  castello  appa;-- 
tiene  al  duca  di  Lracli 
e  contiene  le  stesse 
opere  d'arte  degne  di 
essere  ammirate.  Dal- 
la torre  che  s' eleva 
per  ben  trenta  metri  si  godo  una  vista  sorpren- 
dente ,  la  quale ,  quando  l'  aria  è  serena  e  pura  , 
permette  agli  sguardi  dell'osservatore  di  spingersi 
tino  alle  più  alte  vette  delle  catene  del  Tirolo  e 
della  Svizzera.  Su  di  un  bilzo  scosceso,  fuori  del 
castello  s'  erge  un  busto  alla  memoria  del  poeta 
Ilanirche  ha  cantato,  in  si  mirabile  guisa,  gli  splen- 
dori dell'antico  maniero. 

LICHTENSTEIN  Carlo  Augusto  {barone  de).  Violi- 
nista e  compositore  dra.umatico,  nato  a  Lahm  (iM-an- 
conia),  nel  1767,  morto  a  Berlino  nel  1845.  Opsre: 
lùmll  und  Jall;  DUhmeiidi;  Die  slcinerne  Bratit; 
luide  gal,  Alles  gut:  Miùjefiihl;  Die  Waldburg  ;  An- 
dreas Hofer;  Sinythee   und  Liederlafel;   Zar  guten 
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Stnnde;   Die  deutschen  Ilerren  von  Nilrnberg;    Triih' 
sale  eines   flofbanquiers;  e  molti  vaiidevilles. 

LICHTENSTEIN  Ulrico  {di).  Poeta  tedesco,  fiorito 
nel  secolo  decimo  terzo.  E  forse  il  solo  dei  tro- 
vatori dei  quali  si  hanno  dei  dati  precisi  e  detta- 
gliati, grazie  alla  cura  presa  da  lui  stesso  di  rac- 
contare la  propria  vita  avventurosa  in  poemi  la 
cui  veridicità  è  conferaiata  da  vari  scrittori  con- 
temporanei. Proveniente  da  un'antica  famiglia,  rap- 
presentata oggi  dai  principi  di  Lichtenstein,  nacque 
verso  l'anno  1200.  A  dodici  anni  fu  fatto  paggio 
della  duchessa  Beatrice  di  Merania  e  dopo  cinque 
anni  venne  mandato  dal  padre  alla  Corte  di  Enrico  III, 

duca  di  Moedling,  alla 
cui  premura  egli  do- 
vette la  pronta  riuscita 
fatta  nelle  arti  di  un 
buon  gentiluomo.  Nel 
seguito  della  sua  car- 
riera non  fu  però  for- 
tunato, avendo  avutala 
disgrazia  d'  incapric- 
ciarsi di  quella  stessa 
duchessa  Beatrice  di 
Merania,  al  cui  servigio 
era  stato  da  giovinetto 
e  che  lo  tormentò  esi- 
gendo da  lui  prove  del 
{)\à  grande  affetto  e 
negandogli  ogni  più 
piccola  ricompensa,sic- 
chè  il  povero  poeta , 
che  in  quest'epoca  a- 
veva  già  composte  bel- 
lissime canzoni  d'amo- 
re, viaggiò  l'Italia ,  non 
per  guarire  dalla  in- 
felice passione,  ma  per 
acquistare  nuovi  me- 
riti agli  occhi  della 
sua  amata  duchessa. 
Dopo  aver  compiute 
noi  suo  viaggio  prove 
di  grande  valore,  tornò 
in  patria  dove  trovò  la 
duchessa  disposta  sol- 
tanto a  giuocarsi  di 
lui.  L'amore  si  cangiò 
in  odio  e  si  vendicò 
scrivendo  contro  di  lei 
ingiuriosi  epigrammi. 
Una  seconda  passione 
più  fortunata  e  la  nuova  dama  de'  suoi  pen- 
sieri lo  ricambiò  di  pan  affetto.  In  suo  onore  in- 
traprese una  passeggiata  cavalleresca,  con  giostre, 
tornei  e  quanto  usavasi  in  quell'epoca.  Si  hanno  di 
lui  due  poemi:  Il  servizio  delle  Signore  (18  mila  versi) 
e  //  libro  delle  Signore  (2.092).  Queste  due  opere 
sono  estremamente  preziose,  perchè  contengono  un 
quadro  fedele  dei  costumi,  dei  lavori  e  delle  mode 
del  suo  tempo. 

LICHTENSTEINIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni, 
appartenenti  alla  famiglia  delle  Ombrellifere  e  pro- 
priamente al  gruppo  delle  Seselinee;  fu  stabilito  da 
Cbamisso  e  comprende  erbe  perenni  dell'Africa  me- 
ridionale. 


LIGHTEISTHAL. 


LICINIO. 
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LICHTENTHAL.  Villaggio  del  granducato  di  Ba- 
<!cn,  a  3  km.  SE.  da  Baden,  con  un  antico  convento 
(lei  Cistercensi  fondato  nel  1245  e  uno  slabili- 
II  lento  idroterapico  moderno.  Conta  con  Oberbeuern 
;i400  abitanti. 

LICHTENTHAL  Pietro.  Compositore  drammatico  e 
scrittore  di  cose  musicali,  nato  a  Presburgo  nel 
1780,  morto  a  Milano  nel  185o.  Diede  tre  opere 
al  teatro  della  Scala  a  Milano  e  scrisse  la  musica 
per  diversi  balli,  nonché  musica  istrumentale.  Fra 
I  suoi  lavori  letterari  meritano  menzione:  Cenni 
biografici  intorno  al  celebre  maestro  W.  A.  Mozart; 
Mozart  e  le  sue  creazioni,  e  specialmente  il  Dizio- 
nario e.  bibliografia  della  musica.  Esercitò  pure  la 
medicina  sulla  quale  lasciò  varie  memorie  e  mo- 
nogralie. 

LICHTERVELBE.  Borgo  del  Belgio,  nella  provincia 
della  Fiandra  occidentale,  in  circondario  di  Rou- 
Icrs,  e  al  punto  dMncrocio  delle  ferrovie  di  Thourod, 
iJixmude,  Roulers,  e  Thielt.  Fabbrica  merletti  e 
tessuti  di  lana,  e  conta,  colle  frazioni,  6500  ab. 

LICHTENVOORDE.  Città  dell'Olanda,  nella  provin- 
cia di  Gheklria,  a  30  km.  SE.  da  Zuften,  con  abi- 
tanti 4000. 

LICIA.  Antica  regione  dell'Asia  minore,  situata 
a  SE.  della  Caria,  a  S.  della  Frigia  e  della  Pisidia, 
a  SO.  dalla  Panfilia  e  a  N.  del  Mediterraneo  che 
la  bagnava  in  parte  anche  all'  E.  e  all'O.  Il  suo 
aspetto  generale  era  reso  montuoso,  ma  pittoresco 
dai  Tauro  e  dalle  sue  diramazioni  come  i  Daadala, 
il  Cragus,  l'Anticragus  il  Massicytus,  ecc.  Fiume 
principale  era  ilXanto  ;  prodotti  più  notevoli  il  vino, 
1  grani,  il  bitume.  Agli  aborigeni  Solini  e  Termili, 
di  razza  semitica,  succedettero  i  Lidi  provenienti 
dall'isola  di  Creta  prima  che  questa  si  facesse  el- 
lenica. I  Liei  sono  nominati  da  Omero  come  alleali 
dei  Troiani.  Creso  non  potè  conquistarli,  ma  li  sot- 
tomise invece  Ciro  ;  dopo  di  che  passarono  ai  Mace- 
doni, ai  Tolomei  e,  finalmente,  sotto  Claudio,  ai  Ro- 
mani. Le  città  principali  erano:  Xanto  capitale, 
Vatara^  Pinara,  Olimpo.  Mira,  Tlos  e  Faselide,  que- 
st'ultima emporio  commerciale;  tutte  d  origine  an- 
tichissima. 

LICIMNIO.  Poeta  greco  ditirambico  d'incerta  data. 
Alcuni  critici  lo  fanno  anteriore  a  Simonide;  ma 
è  più  probabile  che  vivesse  nel  IV  secolo  a.  C. 
Non  ci  rimase  di  lui  che  un  frammento  del  poema 
sulla  Sanità,  conservato  da  Sesto  Empirico.  Ateneo 
cita  un  altro  poema  sulla  leggenda  d' Endimione. 
Platone,  Aristotile  e  Dionigi  d'Alicarnasso  ricordano 
un  altro  Licimnio,  siciliano,  retore,  discepolo  di 
Gorgia. 

LICINA.  È  una  base  che  ha  composizione  C5H11 
\z  O2,  ed  esiste  nelle  foghe  del  Li/cinum  barbarum. 
E  una  massa  cristallina  deliquescente;  è  neutra  ed 
ba  un  sapore  forte. 

LICINIA.  Vestale,  figlia  di  Licinio  Crasso  tribuno 
delia  plebe;  fu  accusata  nel  145  a.  C.  di.  tresche 
impudiche,  come  Emilia  e  Marcia  sue  compagne. 
Lo  schiavo  Manio  sdegnato  di  non  ottenere  la  pro- 
messa libertà,  le  denunziò;  il  collegio  dei  pontefici 
aveva  condannata  la  sola  Emilia,  ma  la  causa  por- 
tata dinanzi  al  popolo,  e  preposto  L.  Cassio  Lon- 
gino ad  indagare  le  accuse,  tutte  tre  ed  altre  an- 
cora delle  vestali  vennero  condannate  ad  essere 
sepolte  vive.  La  severità  di  questo  giudizio  fu  ri- 


provata dal  pubblico,  ma  va  ricordato  che   già  la 
dissolutezza  era  diffusa  tra  le  matrona  Romane. 

LICINIA  GENTE.  È  una  gens  plebeia  di  Rona,  cui 
appartenne  C.  Licinio  Calvo  Stelo  che  apri  l'accesso 
del  consolato  ai  plebei:  divenne  questa  gente  una 
delle  più  cospicue  di  Roma  specialmente  per  Crasso 
e  i  LucuUi  che  vi  appartenevano:  pare  che  fosse 
d'origine  etrusca,  e  che  il  suo  nome  derivi  da  Leene, 
che  frequenteaiente  si  ritrova  nelle  etrùsche  iscri- 
zioni: in  molte  città  del  Lazio  pure  ricorre  questo 
nome:  così  troviamo  a  Tuscolo  i  Porci  Licinii  ^  a 
Lanuvio  i  Licinii  Murenae.  A  questa  gente  appar- 
tennero in  Roma  le  famiglie  Calvo,  Crasso,  Geta, 
LucuUo,  Macro,  Murena,  Nerva,  Sacerdote,  Varo. 

LICINIA  LEGGE.  Dodici  leggi  abbiamo  nella  storia 
romana  sotto  questo  nome.  Fra  le  più  importanti 
abbiamo  quella  del  659  di  Roma,  sotto  gU  auspici 
dei  consoU  Licinio  Crasso  e  Q.  Mucio,  per  cui  gh 
abitanti  di  Italia  furono  inscritti  sulle  liste  dei  cit- 
tadini nelle  rispettive  tribù  ;  quella  del  388  dal  tri- 
buno Licinio  Stole  che  proibiva  ai  particolari  il  pos- 
sesso di  più  di  500  iugeri  di  terra;  quella  del  545 
di  Licinio  Varo  per  determinare  il  giorno  della  ce- 
lebrazione dei  giuochi  apollinari;  la  legge  Licinia 
Ebuzia,  emanata  dai  tribuni  Licinio  ed  Ebuzio  che 
proibiva  fossero  conferiti  impieghi  a  coloro  per  cui 
legge  quegli  impieghi  eran  stati  istituiti  ;  queUa  del 
690  di  Roma  proposta  da  M.  Licinio  contro  le  as- 
semblee clandestine  in  cui  brigavasi  per  le  elezioni 
dei  magistrati;  e  quella  di  Lucio  Crasso  che  ten- 
deva a  porre  un  freno  ai  lussi  delle  mense,  cono- 
sciuta anche  sotto  il  nome  di  legge  Fannia. 

LIC:NIAN0  Granio.  Storico  del  primo  secolo  a.  C, 
di  cui  null'altro  conoscevasi  che  il  nome.  Fu  il  dotto 
Pertz  conservatore  della  biblioteca  reale  di  Ber- 
hno,  di  fama  mondiale  per  la  sua  grand'opera  Mo- 
numenta Germanio^  hislorica,  che,  ispezionando  nel 
1853  nel  Museo  britannico  di  Londra  uno  dei  ma- 
noscritti siriaci  ivi  trasportati  dal  Monastero  di  Santa 
Maria  nel  deserto  di  Nitria,  scoperse  sotto  i  carat- 
teri siriaci  traccio  di  scrittura  più  antica;  e  le 
prime  parole  che  riuscì  a  interpretare  furono  Sul- 
tani, capitoliuin  sacerdotls  Martis;  era  dunque  indub- 
biamente un  autore  latino;  mia  dovette  sospendere 
le  investigazioni,  partendo  da  Londra.  Tornatovi 
due  anni  dopo  le  riprese,  e,  ottenuta  licenza  di 
sottoporre  il  paliinsesto  all'azione  dell'acido  solfi- 
drato  d'ammoniaca,  trascrisse  in  fretta  le  pagine 
che  il  reagente  chimico  faceva  ricomparire,  ma  gh 
mancò  il  tempo  di  ultimare  la  copia,  dovendo  ri-- 
partire.  Nel  1856  suo  figlio,  giovane  erudito,  compì 
il  lavoro,  che  fu  pubblicato  nel  1859  a  BerUno  col 
titolo:  Cu  Granii  Liciniani  annalium  quoe  super sunt 
ex  codice  ter  scriplo  Musei  Britannici  Londinensis. 
Abbiamo  detto  che  Liciniano  era  conosciuto  di  puro 
nome,  cioè  per  due  citazioni  :  una  di  Macrobio,  l'altra 
di  Servio,  e  sembrava  avesse  scritto  dei  fasti;  ora 
per  la  sco  porta  di  Pcrtz  apparisce  che  scrisse  an- 
nali, in  tren  tasei  0  quaranta  hbri,  e  che  visse  dopo 
Sallustio. 

LICINIANO  Flavio  Valer  io.  V.  Licinio  {Flavio  ecc.) 

LICINIO.  Liberto  di  Cesare,  vissuto  nel  primo  se- 
colo avanti  l'èra  volgare.  Fatto  prigioniero  nella 
guerra  delle  Gallie,  divenne  lo  schiavo  di  Giulio 
Cesare  che  lo  scelse  per  intendente.  Cesare  gli 
diede  la  libertà  per  testamento,  sebbene  alcuni  sto- 
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rici  affermino  che  Licinio  fosse  liberato  da  Augusto. 
Seppe  guadagnarsi  il  favore  di  questo  principe  come 
si  era  guadagnato  quello  di  Giulio  Cesare  e  fu  no- 
minato, nel  15  av.  G.  C,  governatore  della  Gallia. 
Egli  oppresse  e  saccheggiò  senza  pietà  i  suoi  com- 
patrioti, tanto  che  fu  accusato  davanti  ad  Augusto. 
L'imperatore ,  disposto  sulle  prime  a  trattare  con 
severità  il  suo  indegno  favorito,  si  lasciò  poi  pla- 
care dall'offerta  che  gli  fece  Licinio  di  abbando- 
nargli l'immensa  fortuna  acquistata  in  Gallia.  Li- 
cinio sfuggì  alla  punizione  non  solo,  ma  tenne  an- 
che le  sue  ricchezze  ;  esse  erano  così  enormi  che 
potè  consacrare  una  parte  alla  costruzione  di  vari 
templi  designatigli  dal  suo  padrone.  Licinio  visse 
fin  sotto  il  regno  di  Tiberio. 

LICINIO  (Flavio  Valerio  Liciniano  conosciuto  sotto 
il  nome  di).  Nacque  nel  263,  da  un  contadino  di 
Dacia,  e  diessi  alle  armi,  ove  si  distinse,  special- 
mente nella  guerra  contro  Narsete,  re  di  Persia. 
Salito  dagh  ultimi  ai  primi  gradi  nella  milizia,  e  cat- 
tivatosi l'amore  dell'imperatore  Galerio,  con  cui 
aveva  combattuto  in  Persia,  fu  da  questo  chiamato 
a  parte  dell'impero  nel  307  e  ottenne  la  Pannonia 
e  la  Rezia.  Morto  Galerio  quattro  anni  dopo,  prese 
Licinio  a  guerreggiare  i  tre  Cesari  che  con  lui  di- 
videvano l'impero  del  mondo  romano.  Vinse  dap- 
prima Massiinino;  stretta  poi  la  pace,  ed  avutane 
l'IUiria  con  la  Macedonia  e  Tracia,  si  alleò  con  Co- 
stantino, di  cui  sposò  la  sorella  Costanzia,  dopo 
aver  tolta  Roma  e  l'ItaUa  a  Massenzio.  Rivolse  nuo- 
vamente le  armi  contro  Massimino,  lo  sconfisse  nel 
313  fra  Eraclea  ed  Adrianopoli,  Io  inseguì  fino  al 
monte  Tauro,  lo  obbligò  a  bere  il  veleno  e  ne  mas- 
sacrò l'intera  famiglia.  Dichiarata  ancora  la  guerra 
nel  323,  fu  Licinio  nuovamente  sconfitto  nelle  vi- 
cinanze di  Adrianopoli.  Ritiratosi  coi  pochi  avanzi 
dell'esercito  a  Calcedonia,  strinse  con  Costantino 
un  trattato  di  pace,  ma  lo  violò  non  appena  ebbe 
rinforzo  d'uomini  e  d'armi.  Ne  seguì  la  battaglia 
di  Calcedonia,  ed  il  vincitore  Costantino,  ridotto 
l'indomabile  Licinio  a  rinchiudersi  quasi  solo  in  Ni- 
comedia,  fece  vista  di  perdonare  al  suo  nemico, 
relegandolo  a  Tessalonica,  dove  lo  fece  strangolare, 
'sotto  pretesto  che  egli  cospirasse  coi  Barbari  per 
rinnovare  la  guerra.  Suo  figlio  Flavio  Valerio,  non 
ancora  dodicenne,  ebbe  la  medesima  sorte  due  anni 
dopo  per  ordine  di  Costantino  che  l'aveva  fatto  ve- 
nire alla  sua  Corte  per  educarlo.  Fa  Licinio  valoroso, 
ma  avaro  e  crudele;  perseguitò  i  cristiani,  e  fece 
morire  molti  filosofi,  perchè  testimoni  importuni  della 
sua  ignoranza. 

LICINIO  Cajo  Stolone.  Tribuno  del  popolo,  nel  376 
a.  G.  C.  propose  una  serie  di  disposizioni  favore- 
voli alla  plebe.  La  prima  fu  quella  sui  debitori,  per 
la  quale  tutti  gl'interessi  pagati  avrebbero  dovuto 
andare  a  sconto  del  capitale  da  estinguersi  in  tre 
rate  annuali.  Era  una  riabilitazione  della  plebe.  Un'al- 
ira  legge  doveva  provvedere  a  che  non  si  rinno- 
vassero i  mali  passati,  colla  proibizione  di  possedere 
più  di  500  iugeri  di  terreno,  il  resto  dovendo  ve- 
nir distribuito  ai  poveri,  e  di  pascolare  sull'agro 
pubblico  più  di  100  buoi  e  500  pecore,  per  im- 
pedire il  soverchio  estendersi  delle  proprietà,  legg(; 
questa  di  assai  difficile  esecuzione  e  che  Licinio 
stesso  fu  tra  i  primi  a  violare.  Una  terza  legge 
chiesj  l'abolizione  dei  tribuni  militari  e  l'elezione 
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di  un  console  plebeo.  Seguì  una  lotta  civile  di  cin- 
que anni,  ma  i  plebei,  diretti  da  Licinio,  vinsero  e 
seppero  drizziire  i  loro  colpi  contro  la  parte  più 
debole  del  patriziato  obbligandolo  ad  affidare  ad 
una  commissione  uiista  di  patrizi  e  plebei  la  custo- 
dia dei  libri  sibillini,  dai  quali,  secondo  le  cre- 
denze romane  d'allora,  dipendevano  le  sorti  di  Roma. 

LICINIO  Calvo  Crajo.  Oratore  insigne,  trasse  i 
natafi  in  Roma  l'anno  74  a.  G.  C.  Figfio  di  Licinio 
Macro,  scrittore  di  annali,  rammentato  da  Tito  Li- 
vio e  Dionigi  d'Ahcarnasso,  dalla  prima  giovinezza 
studiò  l'eloquenza  e  fé'  rapidissimi  progressi.  Col- 
tivò altresì  la  poesia:  Cicerone  e  Svetonio  tesserono 
l'elogio  di  alcuni  suoi  componimenti  satirici.  Pianse 
la  morte  della  consorte  Quintilia  ed  è  ricordato  da 
Properzio.  Licinio  Calvo  Crajo  è  lodato  qual  buon 
poeta  dai  migfiori  scrittori  del  secolo  d'Augusto; 
però  i  pochi  frammenti  delle  sue  opere  giunti  fino 
a  noi  non  bastano  a  rilevarne  la  bellezza.  Morì  di 
soli  trent'anni. 

LICINIO  Clodio.  Annahsta  romano,  vissuto  sul 
principio  del  primo  secolo  a.  G.  C.  Non  si  posseg- 
gono dettagli  sulla  sua  vita,  ma  si  sa  positivamente, 
per  diversi  passi  di  scrittori  antichi,  ch'egU  aveva 
composti  degli  Annali.  Plutarco  fa  menzione  di  que- 
st'opera servendosene  per  provare  la  distruzione 
dei  pubbhci  archivi  all'epoca  della  presa  di  Roma 
per  parte  dei  Galli:  Tito  Livio  dice  che  Licinio, 
nel  suo  terzo  libro,  parlava  del  secondo  consolato 
di  Scipione  l'Africano  il  vecchio. 

LICINIO  Giovanni  Antonio  detto  il  Pordenone.  Ri- 
nomatissimo pittore  della  scuola  veneta,  detto  co- 
munemente Antonio  da  Pordenone  dal  paese  ovo 
nacque  nel  1484.  Vuoisi  che  egli  assumesse  il  nome 
di  Regillo,  abiurando  quello  di  sua  famiglia,  a  ca- 
gione di  un'aspra  contesa  ch'ebbe  in  gioventù  col 
proprio  fratello ,  che  lo  ferì  d' archibugio  m  una 
mano.  Si  pose  tardi  allo  studio  dell'arte,  e  apprese 
a  dipingere  da  Pellegrino  da  San  Daniele.  Reca- 
tosi poi  a  Venezia,  e  colpito  dal  modo  di  dipingere 
del  Giorgione,  studiossi  di  informare  su  quello  il 
proprio  stile.  Ritornato  in  patria,  si  diede  all'af- 
fresco, e  in  tal  genere  di  lavoro  acquistò  grandis- 
sima facilità  e  prontezza,  e  un  fare  energico  tutto 
proprio,  eseguendo  a  basso  prezzo  grandissimo  nu- 
mero di  dipinti  per  varie  terre  della  provincia,  che 
fanno  prova  della  singolarità  e  spontaneità  del  suo 
ingegno.  In  queste  opere  giovanili  già  traspirano  i 
sintomi  di  quella  maschia  robustezza  che  seppe  in 
seguito  imprimere  a'  suoi  dipinti,  e  di  quella  ener- 
gia di  cui  si  caratterizzano  le  sue  figure,  quasi  ri- 
llesso  deU'indole  sua  ardente,  risoluta,  disdegnosa. 
Appartengono  a  questo  primo  periodo  della  sua 
carriera  artistica  vari  affreschi  condotti  a  Spilim- 
bergo,  a  Treviso,  a  Ceneda  e  ad  Udine,  per  la  quale 
ulti  na  città  dipinse  il  famoso  quadro  dell'  Annun- 
data  che  si  conserva  nella  chiesa  di  S.  Pietro  Mar- 
tire. Andò  poi  a  Venezia ,  chiamatovi  da  Martino 
d'Anna,  mercante  fiammingo,  per  dipingere  a  fresco 
la  facciata  di  una  sua  casa  a  S.  Benedetto,  su  cui 
rappresentò  le  storie  di  Curzio,  che  destarono  gran- 
dissuna  ammirazione,  per  il  singolare  stacco  delle  fi- 
gure, e  per  gli  arditi  scorci;  opera  lodata  dallo  stesso 
Michelangelo,  che  allora  trovavasi  in  quella  città. 
Colla  coscienza  della  mente  e  colla  perizia  della  mano, 
aspirò  a  più   nobili  trionfi,  e  non  esitò  di  cimea- 
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tnrsì  con  Tiziano,  in  concorrenza  al  quale  dipinse 
in  S.  Giovanni,  al  ponto  di  Rialto.  Non  superò  l'il- 
lustre rivale,  ma  di  poco  gli  fu  inferiore.  Questa 
gara  di  emulazione  degenerò  in  fiera  rivalità:  e  tal- 
mente si  inacerbirono  gli  animi,  che,  quando  il  Por- 
denone fu  chiamato  in  appresso  a  decorare  col  Ve- 
ccUio  il  chiostro  di  S.  Stefano,  tencasi  sempre  nel 
dipingere  una  spada  al  fianco  ed  una  targa  vicino. 
Questi  dipinti  furono  distratti. da  un  incendio.  Poco 
dopo  lavorò  per  la  chiesa  della  Madonna  dell'Orto 
il  quadro  di  S.  Lorenzo  Giustiniani,  che  vien  con- 
siderato come  il  suo  capolavoro,  perchè  alla  forza 
e  al  brio  del  colorito,  ed  a  molta  evidenza  di  rilievo 
e  di  scorci  seppe  accoppiare  disegno  corretto.  Que- 
sto dipinto,  che  fu  già  a  Parigi,  ora  si  conserva 
nell'Accademia  di  Belle  Arti  di  Venezia.  Grandis- 
simo è  il  numero  delle  opere  che  eseguì  in  se- 
guito; e  fra  queste  voglionsi  ricordare  i  grandiosi 
affreschi  nel  Duomo  di  Cremona,  quelli  eseguiti  in 
Genova  per  il  principe  Doria  in  competenza  di  Pie- 
rino del  Vaga,  non  meno  che  gli  altri  che  ebbe  a 
colorire  a  Mantova,  ed  a  Piacenza  in  S.  Maria  di 
Campagna.  Tornato  a  Venezia,  vi  ebbe  nuove  im- 
portanti ordinazioni,  fra  le  quali  si  ricordano  gli 
Evangehsti  e  i  Dottori  della  Chiesa  dipinti  per  la 
Compagnia  di  S.  Francesco  dei  Frari.  Carlo  V  lo 
insigni  del  titolo  di  cavaliere;  e  poco  dopo,  chia- 
mato a  Ferrara  dal  duca  Ercole  II,  vi  apprestò  varie 
composizioni  per  essere  tradotte  in  arazzi,  toglien- 
done i  soggetti  dai  viaggi  di  Ulisse  e  dalle  fatiche 
d'Ercole.  Ma  non  andò  guari,  che  colpito  da  gra- 
vissimo malore,  cessò  dopo  tre  giorni  di  vivere,  non 
senza  sospetto  di  veleno,  nel  1540,  nell'ancor  fresca 
età  di  cinquantasette  anni.  Il  suo  ritratto,  da  lui  di- 
pinto, si  vede  nella  galleria  di  Firenze.  Malgrado  l'in- 
dole sua  disdegnosa  ed  energica,  fu  uomo  piacevole, 
amante  della  musica  ed  abile  suonatore  di  liuto. 
Fervido  e  pronto  nei  concepimenti,  lìero  e  rapido 
nell'esecuzione,  vigoroso  e  caldo  nel  tinteggiare,  abi- 
lissimo nello  stacco  e  negli  scorci  delle  ligure,  egli 
occupa  fra  i  veneti  pittori  il  posto  più  vicino  a  Ti- 
ziano. Più  che  ad  olio,  fu  esperto  nell'affresco,  ed 
in  questo  genere  eseguì  la  maggior  parte  dei  suoi 
lavori. 

LICINIO  Bernardino.  Pittore  della  scuola  veneziana, 
nato  a  Pordenone,  fiorì  alla  metà  del  secolo  XVI. 
Era  parente  del  celebre  Cav.  Giovanni  Antonio,  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Pordenone,  del  quale  fu 
uno  dei  migliori  allievi  ed  imitatori,  come  lo  pro- 
vano i  suoi  quadri  sacri  esistenti  nelle  chiese  di 
Venezia  e  specialmente  parecchi  ritratti  che  furono 
attribuiti  allo  stesso  Pordenone,  come  due  che  si 
trovano  al  museo  diBerhno  edunoa  quello  di  Vienna. 

LICINIO  Giulio  (detto  il  Romano).  Pittore  della  scuola 
veneziana,  nato  probabilmente  a  Pordenone  circa 
il  1500,  morto  ad  Augusta  nel  1561.  Nipote  ed  al- 
hevo  del  Pordenone,  andò  a  Roma  a  perfezionarsi, 
e,  tornato  a  Venezia,  dipinse  alcuni  quadri  che  eb- 
bero abbastanza  successo  per  far  giungere  la  sua 
fama  in  Germania.  Chiamato  ad  Augusta  dai  ma- 
gistrati di  quella  città  vi  eseguì  numerosi  affreschi, 
e  vi  si  stabilì  passandovi  quasi  tutto  il  resto  della 
vita.  Pare  però  che  nel  1556  abbia  soggiornato  a 
Venezia,  giacche  vi  si  conoscono  parecchie  opere 
da  esso  dipinte  in  quell'epoca,  unitamente  allo  Schia- 
vone  ed  a  Paolo  Veronese. 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  VI. 
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LICINIO  Tegola.  Questo  poeta  fiorì  duo  secoli 
avanti  l'èra  volgare  e  di  lui  parla  Tito  Livio.  Narra 
egli  che  l'anno  di  Roma  552,  per  spaventosi  pro- 
digi, i  decemviri,  consultati  i  libri  sibillini,  ordina- 
rono una  festa  espiatoria  ed  egli  compose  un  inno 
a  Giunone,  cantato  da  tre  cori  di  giovinette  che 
portavano  offerte  al  suo  tempio.  Aulo  Gellio  cita 
anche  una  commedia  di  Tegola,  Aerea,  e  gli  assegna 
il  quarto  posto  fra  i  di'ammatici  latini.  Nulla  di 
questo  poeta  è  giunto  fino  a  noi. 

LICINO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Carabici  e  stabilito  da  Latreille, 
comprende  specie  Europee  e  Africane,  viventi  nei 
luoghi  montuosi,  sotto  i  muschi,  nei  legnami  e  sotto 
le  pietre. 

LICIO.  Nativo  di  Eleutere,  figlio  e  discepolo  di 
Mirone,  uno  dei  più  insigni  statuari  dell'antichità. 
Pausania,  che  ne  descrisse  le  opere,  lo  fa  invece 
scolaro  di  Policleto.  Si  citano,  fra  i  suoi  più  bei 
lavori,  tredici  statue  di  eroi  della  guerra  di  Troia, 
che  collocò  presso  l'Ippodoraeo  in  Olimpia,  sopra 
un  basamento  di  forma  semicircolare.  Questo  scul- 
tore è  ricordato  anche  da  Plinio. 

LICIO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appartenenti 
alla  famigHa  delle  Solanacee  ;  comprende  forme  fru- 
tescenti e  arborescenti  che  crescono  nelle  regioni 
circummediterranee ,  come  nell'America  tropicale. 
Hanno  foglie  alterne,  intere,  liori  di  vario  colore, 
bianchi,  gialli  o  rosso-porporino;  in  questi  il  cahce 
è  utricoliforme,  con  5  denti  eguali,  la  corolla  è  tu- 
bulosa,  gli  stami  sono  5,  l'ovario  ha  '2  loggie  con 
numerosi  ovuli.  Il  frutto  è  una  bacca  racchiusa  alla 
base  dal  calice.  Il  L.  europaeian  Linn. ,  è  un  arbo- 
scello triste  ed  esile,  molto  spinoso,  a  caule  dritto, 
larai  irregolarmente  flessuosi,  più  o  meno  pendenti 
verso  il  terreno,  foghe  allargate  o  spatulate  al- 
l'apice, glabre,  alterne,  I  fiori  hanno  petali  bianca- 
stri alla  base,  violacei  all'apice;  il  frutto  può  es- 
sere rosso  0  giallastro.  Vive  nell'Europa  meridio- 
nale e  nell'Africa  settentrionale.  Il  L.  barbarum  è 
un  arboscello  più  o  meno  spinoso,  con  rami  ango- 
losi, lunghi  e  pendenti  ;  le  sue  foglie  sono  lanceolate, 
acute  e  glabre  ;  i  suoi  fiori  sono  violacei  ;  il  frutto 
è  giallo-rossiccio.  Vive  nell'Asia,  nell'i^frica  setten- 
trionale e  nell'Europa  mediterranea.  Fu  introdotto 
nei  giardini  e  piuttosto  modificato. 

LICITAZIONE,  Con  questo  vocabolo  si  indica  la 
vendita  all'asta  pubblica,  al  maggior  offerente,  di 
una  cosa,  mobile  od  immobile,  indivisa  fra  coeredi 
e  comproprietari.  Il  costume  della  licitazione  è  an- 
tichissimo,, e  deriva  dai  Romani  e  forse  dai  Greci. 
Ne  parlano  le  Dodici  Tavole,  il  Codice  ed  il  Digesto 
ai  titoli  Familice  ereiscundce  e  Communi  dividundo.  La 
licitazione  è  volontaria  quando  tutti  gli  interessati 
sono  nel  pieno  esercizio  dei  loro  diritti  e  che,  non 
potendo  accordarsi  nella  divisione  delle  cose,  deli- 
berano di  venderle  in  conto  comune,  dividendone 
il  prezzo.  E  poi  giudiziale  quando  gli  interessati 
sono  minorenni  o  non  sono  d'accordo  tra  loro.  Il 
Codice  di  procedura  determina  il  modo  e  le  forma- 
lità da  seguirsi  nel  caso  delle  licitazioni.  Gli  effetti 
della  licitazione  variano,  secondo  che  la  cosa  licitata 
è  deliberata  ad  uno  dei  comproprietari  o  ad  un 
estraneo.  Nel  primo  caso,  la  licitazione  sì  considera^ 
una  divisione,  e  ad  essa  sono  applicabili  i  jìrocessì 
relativi  alle  garanzie,  alla  rescissione  ed  ai  privi- 
(Proprietà  letterari?  103 
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legi  vigenti  in  materia  di  divisione.  Nel  secondo 
caso  la  licitazione  costituisce  una  vera  vendita,  che 
ciascuno  dei  comproprietari  è  riputato  fare  della 
sua  quota  indivisa.  Questi  sono,  per  conseguenza, 
tenuti  alle  garanzie  della  vendita  ed  hanno,  contro 
l'aggiudicatario,  il  privilegio  del  pagamento  del 
prezzo. 

LICKL  Egidio  Carlo.  Pianista,  nato  in  Vienna  nel 
1803,  morto  a  Trieste  nel  1864.  Scrisse  l'opera 
Ettore  Fieruinosca,  musica  sacra  e  musica  da  camera. 

LICKL  Giovanni  Giorgio.  Organista  e  compositore 
(ìrammatico,  nato  a  Kronenburgo  (Bassa  Austria) 
nel  1769,  morto  a  Fiinfkirchen  nel  1843.  Opere: 
Uer  Zauberpfeil;  Dcr  Bruder  voti  Krakun  ;  Der  ver- 
melnte  Hexenmeister ;  Astarolh  der  Verfuhrer;  Der 
Brigitla  KircìUag  ;  Der  Durchmarsch  ;  Faust' s  Leben^ 
Thaten  und  Hóllenfahrt;  Der  Orgelspieler  :  messe, 
salmi,  antifone,  quartetti  e  suonate. 

LICNANTO.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Cariofiilee  e  propriamente 
alle  Silenacee.  Si  ritiene  sinonimo  di  Cucubalus 
Tourn. 

LICNIDE.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  apparte- 
nenti al  grii])po  delle  Silenee  fra  le  Cariofiilee.  Com- 
prende una  trentina  di  specie,  per  lo  più  viventi 
nell'Europa  centrale.  Sono  piante  erbacee  perenni, 
raramente  annue,  con  foglie  opposte,  semplici,  e 
fiori  ordinariamente  grandi  e  belli.  In  questi  il  ca- 
lice è  tubuloso  ;  la  corolla  consta  di  5  petali  quasi 
eguali,  ad  unghia  hncare  e  allungata,  il  lembo 
è  intero  o  bifido,  talora  laciniato,  quasi  sempre  ac- 
compagnato da  una  appendice  basale;  gli  stami 
sono  in  numero  di  10;  l'ovario  ha  una  sola  log- 
gia, con  numerosi  ovuli,  portati  da  una  placenta 
centrale,  e  sormontato  da  5  stili.  11  fruito  è  una 
capsula  che  si  apre  formando  5  denti.  Molte  Lych- 
nis  si  coltivano  nei  giardini.  La  L.  Gilhago  Lam.  è 
annua,  vive  nei  campi  fra  le  messi;  e  irta  di  lunghi 
peli,  ha  caule  dritto  quasi  semplice,  o  ramoso  vei'so 
l'alto;  s'innalza  fino  a  6-7  decimetri;  le  sue  foglie 
sono  lineari,  acute  all'apice;  i  fiori  sono  grandi, 
porporini,  a  lungo  pedicello,  con  petali  incisi  alla 
sommità,  privi  d'appendice;  i  suoi  semi  sono  nera- 
stri, alquanto  rugosi.  La  L.  coronaria,  cresce  spon- 
tanea nelle  Alpi  e  nei  Pirenei  ;  frequentemente  poi 
si  coltiva  nei  giardini.  È  coperta  di  lunghi  peh 
bianchi  cotonosi  e  fitti;  ha  caule  eretto,  dicotomo, 
foglie  ovali,  fiori  grandi  e  bianchi,  col  centro  roseo 
e  porporino;  in  questi  il  calice  è  campanulato,  i 
petah  sono  incisi  con  appendici.  Nei  giardini  se  ne 
ottennero  molte  varietà,  a  fiori  variamente  screziati 
0  doppi.  La  L.  dioica  e  la  L.  sylvestris  sono  molto 
simili  fra  loro,  sono  alte  5-7  decimetri,  con  foghe 
lanceolate  ;  la  prima  ha  fiori  bianchi  odorosi  ;  la  se- 
conda rossi,  inodori.  La  L.  flos  Cuculi  è  comune  nei 
prati  umidi  e  nei  giardini,  ha  foglie  acute,  fiori 
porporini,  riuniti  a  fitti  grappoli;  hanno  petah  lo- 
bati e  appendicolati. 

LICNIDO.  Antica  città  dcll'Illiria  greca,  sulla  spiag- 
gia orientale  del  lago  Lycnitis.  Era  punto  impor- 
tante   per  la   sua  posizione  sulla   frontiera   della 
.  Macedonia.  Vi  passava  la  via  Egnatia. 

LICNITIDE.  Antico  lago  dell' iUiria  greca,  cono- 
sciuto oggi  col  nome  di  lago  di  Okhridha,  o  Ocrida. 
-^  Licnitide.  Antico  lago  a  NE.  dell'Armenia  mag- 
giore, corrispondente  all'odierno  Goutcha. 


LICOFRONE. 

LICNOCEFALO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Composito  e  propria- 
mente alle  Vernoniacee,  caratterizzate  da:  capohni 
omogami;  stilo  dei  fiori  ermafroditi  cilindraceo,  co- 
rolla generalmente  regolare.  Fu  stabilito  da  Mar- 
tius  e  comprende  arbosceUi  del  Brasile. 

LICNOFORA.  Genero  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti alla  famigha  delle  Composite.  Fu  stabihto 
da  Martius  e  comprende  arbusti  del  Brasile. 

Lieo.  Antico  nome  d'un  fiume  della  Frigia,  tri- 
butario del  Meandro. 

Lieo.  Figlio  di  Pandione,  fratello  di  Egeo,  zio  di 
Teseo;  per  sottrarsi  ài  sospetti  del  fratello,  pose 
sua  stanza  nel  paese  dei  Termili  e  diede  il  suo 
nome  ai  Licii;  introdusse,  secondo  la  favolosa  tra- 
dizione greca ,  i  misteri  della  gran  dea  in  Tebe, 
Atene  e  Messenia,  e  i  Licomedi  o  canti  e  cantori 
nel  tempo  in  cui  si  tributava  tal  culto  alla  divinità  ; 
fu  il  primo  che  edificò  un  tempio  ad  Apollo,  per  cui 
il  ginnasio  si  disse  liceo.  —  Un  altro  Lieo,  mentre 
Ercole  compieva  le  dodici  fatiche,  si  impadronì  del 
trono  di  Tebe,  e  fu  da  Ercole  ucciso.  Un  Lieo  fu 
figlio  di  Marte  e  re  di  Libia;  immolava  egh  al  pa- 
dre tutti  gli  stranieri  che  capitavano  al  suo  paese. 
Diomede,  reduce  dall'assedio  di  Troia,  vi  capitò,  fu 
arrestato,  ma  poi  liberato  da  Calliroe  figha  di  Lieo  ; 
Diomede  però,  ingrato,  la  abbandonò,  perciò  essa 
si  uccise. 

Lieo.  Genere  di  insetti  coleotteri  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Mala  cedermi  e  propriamente  ai 
Licusidi,  stabihto  da  Fabricius.  Comprende  forme 
Africane,  Asiatiche,  Americane  e  Australiane. 

Lieo  0  ZABATO.  Antico  nome  di  un  fiume  della 
Siria,  a'fluente  di  destra  del  Tigri,  E  detto  oggi 
Gran  Zab.  —  Lieo  o  Zabato.  Altro  fiume  antica 
della  Siria  che  sbocca  nel  Mediterraneo,  e  detto 
oggi  Nahr  el  Kelb. 

LICODERE.  Genere  di.insetti  emittori,  appartenenti 
alla  famiglia  delle  CicadeUide  e  propriamente  ai  Mem- 
bracidi.  Fu  stabihto  da  Germar  e  caratterizzato  da  : 
protorace  con  due  cornetti  portati  da  un  peduncolo 
piuttosto  grosso,  con  un  prolungamento  posteriore 
ensiforme  ;  elitre  ampie  ;  zampe  anteriori  appiattito 
0  quasi  foliacee,  posteriori  dentate.  Il  L.  fuscus  ò 
lungo  7-8  mm.,  bruno,  con  elitre  trasparenti,  di  co- 
lor ocraceo. 

LICODIA  EUBEA.  Grosso  borgo  della  provìncia  di 
Catania,  in  circondario  di  Caltagirono,  con  6100  ab. 
Sorge  sul  luogo  dell'antica  Eubea,  distrutta  da  Ge- 
lone e  in  territorio  fertile  di  viti,  olivi,  fichi,  man- 
dorli e  sopratutto  di  tabacco,  del  quale  fa  un'estesa 
coltivazione.  Vi  si  rinvennero  molte  antichità  e  vi 
si  esercita  un  attivo  commercio. 

LIGODONOMORFO.  Nome  dato  da  Fitzinger  ad  un 
genere  di  serpenti  appartenenti  ai  Colubridi  e  af- 
fini al  genere  Lycodon. 

LieODONTE.  Nome  dato  da  Boié  ad  un  gruppo 
di  serpenti,  affini  al  genere  Coluber. 

LieOFRIDE.  Genere~di  polipaio,  appartenente  al 
gruppo  delle  Orbitoliti,  stabilito  da  Montfort,  che 
però  classificava  tale  forma  fra  i  molluschi. 

LieOFRONE.  Nativo  di  Calcide  in  Eubea,  visse  alla 
corte  di  Tolomeo  Filadelfo  due  secoH  e  mezzo  a.  C. 
e ,  secondo  Ovidio ,  morì  trafitto  da  una  freccia. 
Era  uno  dei  sette  poeti  alessandrini  conosciuti  col 
nome  di  Pleiade,  scrisse  molte  tragedie,  delle  quali 
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giiir.?8  a  noi  la  sola  Cassandra.  Ma  questa  non  è 
una  tragedia  nel  signiiicato  usuale,  poiché  essa  è 
l'unico  personaggio  e  narra  a  Priamo  della  distru- 
zione di  Troia,  aggiungendovi  quasi  tutti  gli  av- 
venimenti della  storia  greca,  dalla  spedizione  degli 
Argonauti  alle  imprese  d'Alessandro  il  Grande,  È 
scritta  in  versi  giambici  e  con  uno  stile  oscuro,  in 
modo  che  era  passato  in  proverbio  lino  dai  tempi 
di  Stazio,  il  quale  disse  la  Cassandra  Latebras  Ly- 
cophranis  atri.  Tzetse,  profondo  ellenista  del  XII  se- 
colo, ne  fece  uà  commento^  che  aiuta  a  decifrarla. 

LICOGALA.  Genere  di  funghi  appartenenti  alla 
famiglia  delle  Licoperdiacee ,  stabilito  da  Micheli 
e  caratterizzato  :  da  peridio  sessile,  composto  di  due 
membrane,  di  cui  l'esterna  coriacea,  persistente, 
per  lo  più  coperta  di  piccole  verrucosità,  l'interna 
più  tenue,  racchiudente  il  capillizio  colle  spore. 
Dapprima  questi  funghi  sono  molli,  quindi  si  irri- 
gidiscono ;  il  peridio  diventa  resistente,  si  apre  ir- 
regolarmente e  lascia  sfuggire  le  spore.  Il  L  epi- 
dendrum  è  comune  sui  vecchi  legnami,  ed  è  di  color 
rosso  vivo. 

LIGOMEDE.  Genere  di  insetti  coleotteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Laraellicorni  e  propriamente 
agli  Scarabeidi  ;  fu  stabilito  da  Breme  che  vi  ascrisse 
il  L.  Reichei,  vivente  nella  Nuova  Granata. 

LIGOMEDE.  Nativo,  secondo  alcuni,  di  Mantinea, 
secondo  altri  di  Tegea;  distinto  per  natali  e  per 
ricchezze,  persuase  i  suoi  compatrioti  di  fondare 
nell'xVrcadia  una  nuova  città,  la  quale  servisse  di 
capitale  della  federazione,  e  così  cessassero  i  mo- 
tivi di  contesa  fra  Mantinea  e  Tegea.  Epaminonda 
appoggiò  questa  idea  e  Megalopoli  sorse.  Licomede 
propose  anche  di  mantenere,  a  difesa  dello  Stato, 
un  corpo  permanente  di  5000  uomini,  il  quale  fu 
detto  degli  Eparilì.  Incoraggiato  dai  suoi  successi, 
tentò  sottrarre  la  patria  all'autorità  che  i  Tebani 
si  arrogavano  sulla  medesima,  e  pertossi  ad  Atene, 
affine  di  segnare  con  quella  città  un  trattato  d'al- 
leanza. Nel  ritorno  cadde  in  potere  di  parecchi 
Arcadi  emigrati,  della  fazione  a  lui  avversa,  e  fu 
ucciso. 

LIGOMEDE,  Giuseppe  Maria  ARRIGHI  {detto).  Nac- 
que a  Speloncato  in  Corsica,  da  Domenico  Arrighi 
e  morì  nel  1834.  Compiti  gli  studi  a  Roma,  a  21  anni 
difese  la  religione  contro  gli  assalti  dei  filosofi,  nel- 
VEssai  sur  la  religion.  Tornato  in  Corsica  due  anni 
dopo,  fu  magistrato  ;  indi,  recatosi  a  Parigi,  pub- 
blicò: il  Yoyage  en  Corse  col  pseudonimo  di  Lieo- 
mede  da  lui  assunto.  Nel  1808  il  suo  compatriota 
Saficeti  lo  chiamò  a  Napoli  come  direttore  generale 
di  Polizia.  Ivi  stampò  il  Saggio  storico  sulle  rivela- 
zioni  civili  e  politiche  di  Napoli.  Gli  avvenimenti 
del  1814  lo  fecero  rientrare  in  patria. 

LIGONE.  Filosofo  greco,  nativo  di  Frigia,  contem- 
poraneo di  Aristotile,  e  successo  a  Stratone  di  Lamp- 
saco,  che  gli  lasciò  in  testamento  la  sua  scuola. 
Aveva  modi  dolci  e  insinuanti,  perciò  i  contempora- 
nei, invece  di  Licone,  lo  appellavano  Glicone  dal 
greco  7>uzù?,  dolce,  ameno.  Gli  Ateniesi  ebbero  da 
lui  ottimi  consigli  nella  condotta  del  loro  governo. 
Attalo  ed  Eumene,  re  di  Pergamo,  Antioco  re  di  Si- 
ria, aspirarono  alla  sua  amicizia.  Nel  testamento, 
lasciatoci  da  Diogene  Laerzio,  chiamò  eredi  i  fratelli, 
coir  obbligo  di  restituire  ad  Atene  quanto  da  essa 
aveva  ricevuto  per  uso  proprio. 
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LIGOPARDACEI  o  LIGOPERDINEI.  Famiglia  di  fun- 
ghi appartenente  alla  classe  dei  Basidiomiceti ,  e 
propriamente  ai  Gasteromiceti.  Si  possono  subito 
raggruppare  in  due  sezioni  :  nella  prima,  il  micelio 
ha  forma  di  radici;  consta  di  filamenti  bianchi  più 
o  meno  grossi,  che  si  ramificano  quasi  orizzontal- 
mente a  poca  profondità  nel  suolo  ;  i  ricettacoli 
fruttiferi,  denominati  generalmente  per  idium,  nascono 
su  diversi  punti  di  tale  micelio,  ed  appaiono  alla 
superficie  del  suolo.  Nella  seconda  sezione,  il  mi- 
celio si  sviluppa  alla  superficie  dei  corpi  e  consta 
di  filamenti  e  membrane  mucilaginosi.  Spesso,  in 
questo  stadio,  prendo  maggior  consistenza,  e  si  fa 
carnoso,  per  il  che  Tode  e  Persoon,  tratti  in  er- 
rore, stabilirono  i  generi  Mesenterica  e  Flebomorfa , 
ritenendoli  come  distinti  ;  quando  però  le  condizioni 
sono  opportune,  la  superficie  libera  del  micelio  si 
ricopre  di  piccoli  ricettacoli,  che,  a  maturanza,  ri- 
sultano di  filamenti  e  di  un  enorme  pulviscolo  di 
spore.  Esaminando  più  accuratamente  le  forme  della 
prima  sezione,  i  ricettacoli  di  queste  sono  ovoidi, 
0  piriformi,  semplici  o  composti,  nudi  o  tegumen- 
tati.  Nei  generi  Lycoperdon  e  Mi/cenastrum  sono  sem- 
plici, carnosi ,  nel  genere  Bovista ,  acquistano  una 
corteccia  più  consistente  ed  i  ricettacoli  hanno  una 
sola  apertura;  nel  genere  Myriostoma,  le  aperture 
sono  molte  e,  per  lo  più,  irregolari.  Le  specie  del 
genere  Batarea,  dapprima  rinchiuse  in  un  tegumento 
molle  e  membranoso,  possono,  secondo  le  condizioni 
igrometriche  dell'ambiente,  gonfiarsi  ed  uscire,  allar- 
gandosi. La  sostanza  parenchimatosa  di  questi  fun- 
ghi, detta  gleba  dai  crittogamisti,  è  dapprima  bianca 
omogena,  composta  di  cavità  simili  a  queUe  di  una 
spugna;  coll'andar  del  tempo,  i  basidii  che  vi  si 
trovano,  si  deformano,  divengono  bruni  e  molli;  si 
possono  schiacciare  facilmente,  tramandando  allora 
un  odore  disgustoso.  Comincia  da  quel  punto  un 
inizio  di  decomposizione:  i  Licoperdi  si  aprono  alla 
sommità,  mostrano  dei  filamenti  bruni,  finissimi  e 
lanciano,  in  seguito  alla  più  piccola  pressione,  un 
nuvolo  di  pulviscolo  scuro,  risultante  dalle  spore. 
Le  spore  sono  finissime  e  numerose,  arrotondate, 
lisce  o  irte  di  piccole  asperità;  variano  di  colore 
secondo  l'età  e  secondo  la  specie.  Fra  le  forme  eso- 
tiche ve  n'ha  di  colossali  ;  così  il  Lycoperdon  horrendum 
della  Crimea  ha  un  diametro  di  circa  1  metro.  Gli 
usi  dei  Licopcrdacei  sono  poco  numerosi:  di  taluni  è 
commestibile  la  gleba,  ma  conserva  un  odore  assai 
disaggradevole.  Czerniaiew  dice  che  in  Russia  si 
usano  taluni  di  questi  funghi  per  allontanare  le  api 
dagli  alveari,  quando  se  ne  vuol  togliere  il  miele  ; 
di  altre  forme  si  disse  possedessero  proprietà  tin- 
torie e  medicinali  (per  arrestare  le  emorragie)  ;  vi 
sono  finalmente  alcune  specie  ritenute  velenose.  I 
Licoperdacei  si  possono  distinguere  in  8  tribù  così 
caratterizzate:  ì.°  Baiarci.  Ricettacolo  campanulato, 
coperto  da  scorza  che  si  strappa  in  brandelli  ir- 
regolari: pedicello  allungato,  fibroso;  S.''  Podaxnei. 
Ricettacolo  allungato  o  depresso,  carnoso,  attra- 
versato da  un  asse  centrale  quale  continuazione  del 
pedicello  ;  3.°  Tulostomi.  Ricettacolo  globoso,  coria- 
ceo, depresso  inferiormente,  ad  apertura  irregolare 
o  tubolosa;  pedicello  fibroso;  4.°  Polisacei.  Ricet- 
tacolo carnoso,  sessile  o  peduncolato,  diviso  in 
molte  loggie  racchiudenti  ciascuna  uno  sporangio; 
5."  Gaestrei.  Ricettacolo  membranoso,  coriaceo,  ses- 
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sile  0  peduncolato,  ad  apertura  irregolare;  6."  Droo- 
niici.  Ricettacolo  membranoso,  sessile,  ad  apertura 
regolare;  7.°  Licoperdmi.  Ricettacolo  carnoso,  quindi 
membranoso,  ricoperto  da  tegumento  verrucilero  o 
fomentoso  più  o  meno  persistente,  ad  apertura  ir- 
regolare; 8."  Felloìinei.  Ricettacolo  coriaceo  sube- 
roso, ricoperto  d'una  scorza  fuggevole, 

LICOPERDASTRO.  Genere  di  funghi  stabilito  da 
Micheli,  comprendente  parecchie  specie  di  Sclero- 
derma. 

LIGOPERDINA.  Genere  di  insetti  coleotteri  ap- 
partenenti alla  famiglia  dei  Fungicoli;  fu  stabilito 
da  Latreille  e  comprende  forme  Europee  ed  Ame- 
ricane che  si  trovano,  verso  la  primavera  e  Fau  - 
tunno,  nell'interno  dei  Licoperdii. 

LICOPERDOIDE.  Nome  usato  da  Micheli  per  indi- 
care un  genere  di  funghi  corrispondente  al  genere 
Poliisaccim. 

LICOPERDON.  Genere  di  funghi  Gasteromiceti  ap- 
partenente alla  famiglia  delle  Licoperdacee;  nelle 
specie  che  vi  si  raggruppano  i  ricettacoli ,  sono 
sessili  0  peduncolati,  per  lo  più  ovoidi:  hanno  dop- 
])ia  membrana,  di  cui  l'esterna,  dapprima  carnosa, 
si  distacca  poi  sotto  forma  di  scaglie;  l'interna, 
membranosa,  si  strappa  irregolarmente  all'apice. 
Il  parenchima  contiene  dei  basidii  a  4  spore,  le 
quali  sono  arrotondate,  glabre  o  verrucose. 

LICOPO.  Genere  di  piante  dicotiledoni  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Labiate  e  propriamente  al 
gruppo  delle  Mentoidee  ;  fu  stabihto  da  Linneo,  e 
comprende  erbe  delle  regioni  paludose  d'  Europa  , 
d'Asia  e  dell'America  settentrionale. 

LIGOPODIACEE.  Classe  di  piante  Crittogame  va- 
scolari che  Jussieu  denominò  Musei  Spuri.  I  vege- 
tali che  la  compongono  sono,  per  lo  più,  perenni  e 
presentano  caratteri  assai  rimarchevoli  anatomica- 
mente e  fisiologicamente.  Il  loro  caule  raggiunge 
un  grado  di  sviluppo  molto  ragguardevole,  rispetto 
alle  foglie;  quasi  sempre  è  molto  ramificato,  in 
modo  dicotomo,  restando  i  due  rami  eguali  o  di- 
seguali. Internamente  il  caule  presenta  un  asse 
formato  di  parecchie  lamine  diversamente  unite  fra 
loro  ,  composte  di  fibre  assai  allungate,  a  parete 
ingrossata,  con  striature  longitudinali  e  fessure  tras- 
versali. Queste  fibre  formano  dei  fasci  scalariformi 
le  cui  cavità  non  comunicano  fra  loro.  Attorno  al- 
l'asse v'ha  una  larga  zona  cellulare  colle  pareti  in- 
spessite e  punteggiate.  Le  radici  di  queste  piante 
sono  tutte  avventizie,  escono  dai  punti  di  biforca- 
zione del  caule,  e  si  dividono  esse  pure,  secondo 
una  regolare  dicotomia.  Nelle  specie  maggiori,  prima 
di  sporgere  all'esterno,  seguono  per  un  tratto  va- 
riabile lo  spessore  della  zona  cellulare  periferica. 
Le  foglie  delle  Licopodiacee  sono  piccole,  inserice 
secondo  uno  spirale  che,  a  detta  di  Brottignart,  ri- 
sulterebbe da  numerosi  verticelli  modificati  ;  sono 
sessili  0  decorrenti,  lanceolate,  con  una  nervatura 
mediana,  fatta  di  cellule  allungate,  sporse  inferior- 
mente di  pochi  stami.  Gli  organi  riproduttori  delle 
Licopodiacee  consistono  in  capsule  membranose,  non 
ascellari,  ma  inserite  alla  base  delle  foglie  o  a  qual- 
che distanza  da  essa  ;  le  foglie  fruttifere  conser- 
vano talora  la  forma  e  le  dimensioni  delle  foglie 
normah  o  si  modificano,  divenendo  brattee  di  varia 
dimensione.  Le  capsule  possono  essere  solo  veì-so 
l'apice  del  caule  o  su  tutto  questo,  talora  raggrup- 
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paté  fittamente.  Sono  di  due  sorta:  talune  ovali,  si 
aprono  per  due  valve  e  contengono  un  fine  pulvi- 
scolo: furono  dette  Anteridii  e  si  paragonò  il  loro 
contenuto  ad  un  polline  ;  le  altre  sono  più  volumi- 
nose, divise  a  loggie  racchiudenti  altrettanti  corpi 
arrotondati,  irti  di  asperità:  e  si  ritennero  femmi- 
nili. Le  Licopodiacee,  paragonate  alle  altre  crito- 
game  vascolari,  presentano  solo  qualche  analogia 
colle  Isoetee,  quanto  alla  fruttificazione  e  per  la 
struttura,  si  avvicinano  piuttosto  alle  Felci.  Hanno 
molta  affinità  colle  Lepidodendree  fossili. 

LICOPODIO.  Genere  di  piante  Crittogame  vasco- 
lari, appartenenti  alla  classe  delle  Licopodiacee. 
Comprende  vegetali  annui  o  perenni  talora  suffru- 
tici, la  cui  fruttificazione  consta  di  capsule,  dette 
sporocarpi,  uniformi,  o  di  2  foggio  differenti  ;  al- 
cune ovali  0  reniformi,  ad  aperture  bivalve,  rac- 
chiudente un  pulviscolo  fino  ;  altre  trilobe  o  qua- 
drilobe  a  deiscenza  per  3-4  valve,  racchiudenti  dei 
corpicciuoli  globosi.  Il  lAicopodium  clavatum  è  ram- 
picante ,  allungato  e  resistente  ;  porta  foghe  rav- 
vicinate, strette,  accuminate  all'apice  ove  si  termi- 
nano con  un  lungo  pelo  ;  quelle  che  portano  le 
capsule  alla  base  e  sulla  faccia  superiore  sono  al- 
largate inferiormente  e  membranose  ;  i  rami  fertih 
non  portano  che  piccole  scagbe  divaricate;  verso 
l'estremità  si  dividono  in  2  e  quivi  portano  2  spi- 
che fitte,  molto  più  grosse  del  ramo  stesso.  Questa 
pianta  cresce  abbondantemente  nei  boschi  e  nei 
luoghi  montagnosi;  a  maturanza,  le  sue  capsule 
spandono  abbondantemente  la  polvere  gialla  che 
contengono,  detta  volgarmente  zolfo  vegetale.  Nella 
Svizzera  ed  in  Germania  si  raccoglie  tale  polvere 
0  la  si  pone  in  commercio.  Essa  è  infiammabilissima 
e-  spande  viva  luce  bruciando,  per  il  che  si  adopera 
in  diversi  fuochi  d'artifizio  e  nei  teatri.  In  medicina 
vien  usata  per  aspergerne  le  escoriazioni,  assor- 
bendo essa  le  secrezioni  che  si  operano  in  tali  parti. 
In  farmacia  serve  per  avvolgere  le  pillole.  Il  L.  se- 
lago  ha  caule  dritto,  alto  circa  2  decimetri,  ramoso, 
con  foglie  lanceolate,  acute,  numerose  ;  le  sue  cap- 
sule sono  portate  solo  dalla  base  delle  foglie.  Cre- 
sce nei  boschi,  nelle  brugherie  un  po'  umide  e  in 
regioni  montagnose.  Possiede  proprietà  purgative 
energiche;  in  dose  forte  riesce  velenoso,  come  un 
potente  narcotico. 

LIGOPODITE.  Genere  di  vegetali  fossili,  stabilito 
da  Broignart  e  caratterizzati  da  :  rami  pennati,  fo- 
glie inserite  attorno  al  caule  o  su  due  serie  oppo- 
ste, senza  lasciar  cicatrici  nette  e  ben  limitate.  Le 
specie  di  questo  genere  appartengono,  in  generale, 
al  terreno  carbonifero. 

LICOPOLI.  Antica  città  dell'Egitto,  nella  Tebaide, 
a  SE.  di  Ermopoli,  e  sulla  riva  sinistra  del  Nilo. 
Ricevette  il  suo  nome  dal  culto  di  Osiride,  adorata 
ivi  sotto  forma  di  lupo.  Oggi  è  detta  Siul. 

LICOPSIDE.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appnr- 
tenenti  alla  famigha  delle  Borraginee;  fu  stabilito 
da  Linneo  e  comprende  forme  erbacee  viventi  nel- 
l'emisfero boreale. 

LICORIDE.  Genere  di  Vermi  aneìlidi,  ed  apparte- 
tenenti  alla  famiglia  delle  Nereidi,  stabilito  da  Sa- 
vigny  e  caratterizzato  da  :  tromba  senza  tentacofi 
all'apice,  antenne  esteriori  più  grosse  delle  me- 
die; primo  e  secondo  paio  di  zampe  trasformato 
in  cirri  tentacolari;  branchie  distinte  dai  cirri. 


LICOIUDE. 

LICORIDE.  Tuie  è  il  noms  clic  Virgilio  nella  d'^- 
ciiua  sua  egloga  dà  alla  famosa  cortigiana  Citende, 
dove  consola  il  poeta  Cornelio  Gallo,  suo  amico,  da 
lei  posposto  a  Marco  Antonio.  Era  Citende  una  ce- 
lebre commediante,  resa  libera  da  Volumnio,  suo 
primo  amante,  da  cui  prese  il  nome  di  Yolumnia. 
Questa  cortigiana,  di  cui  Ovidio  scriveva  esserne 
conosciuto  il  nome  da  oriente  ad  occidente,  eser- 
citò un  assoluto  dominio  sopra  V  anima  di  Marco 
Antonio,  prima  che  egli  conoscesse  Cleopatra;  a 
segno  che  a  lei  ricorrevano  quelli  che  da  lui  desi- 
deravano aver  alcuna  grazia,  e  persino  la  madre 
dell'  illustre  Romano  dovette  spesso  far  parte  del 
corteo  che  accompagnava  la  sua  .lettiga. 

LICOSA.  Punta  più  sporgente  e  più  meridionale 
del  golfo  di  Salerno.  Dagli  antichi  era  detta  capo 
di  Nelluno  o  Possidio.  Di  contro  ad  essa,  e  a  2  km. 
di  distanza,  sorge  l'isoletta  oaionima  che  fu  cele- 
brata dagli  antichi  poeti  e  geograli. 

LICOSA.  Genere  di  Aracnidi,  stabilito  da  Wal- 
ckcnaer;  nelle  specie  che  vi  appartengono,  gli  occhi 
sono  in  numero  di  8,  disuguali  fra  loro,  posti  in 
avanti  e  ai  lati  del  cefalotorace,  formando  un  pa- 
rallelogrammo allungato;  il  labbro  è  quadrato,  le 
mascelle  sono  dritte,  divaricate  e  più  alte  che  lar- 
ghe, le  zampe  sono  allungate,  robuste,  e  quelle 
del  4.°  paio  sono  le  più  lunghe.  Le  specie  di  que- 
sto genere  vivono  tutte  a  terra,  corrono  lestamente 
e  si  rifugiano  in  fori  particolari,  scavati  nel  ter- 
reno, oppure  si  nascondono  nelle  fessure  dei  muri, 
nelle  cavità  delle  pietre;  talune  facilmente  si  fog- 
giano un  tubo  di  seta,  lungo  5  cm.  Colà  passano 
l'inverno  ;  alla  ])rimavera  escono  in  cerca  di  preda 
che  inseguono  correndo  e  saltando.  Si  accoppiano 
verso  il  giugno  e  depongono  molte  uova  di  forma 
sferica.  Queste  uova  vengono  protette  da  un  boz- 
zolo che  la  madre  porta  sempre  con  se,  non  sepa- 
randosene mai  e  mostrandovi  molto  attaccamento.  I 
])iccoli  restano  ancora  a  lungo  entro  il  bozzolo  ove 
sono  nati  e  solo  dopo  il  primo  mutamento  di  pelle 
escono,  camminando  sul  corpo  della  madre.  Moltis- 
sime soTi)  le  specie  di  questo  genere,  ora  suddi- 
viso in  parecchie  sezioni.  La  più  celebre  è  la  Ta- 
rantola (Lycosa  tarentula).  Secondo  molti  antichi 
autori,  il  suo  morso  avrebbe  prodotto  delle  febbri 
mahgne,  secondo  altri,  dei  crampi  leggeri  o  formi- 
cohi  nelle  estremità:  la  malattia  poi  che  il  volgo 
crede  ancora  dovuta  a  tale  ragno  è  il  Tarentismo, 
ossia  un  ballo  convulso,  che  non  potrebbe  guarirsi 
fuorché  col  soccorso  della  musica.  Queste  sono  tutte 
esagerazioni  e  fantasticherie.  La  Lycosa  tarentula 
vive  nei  luoghi  aridi  ed  incolti,  sta  in  sotterranei 
speciali  obhquamente  scavati  nel  suolo  in  modo 
<la  formare  poi  un  tratto  orizzontale  e  quindi  discen- 
dere verticalmente.  Colà  l'animale  spia  la  sua  preda. 

LICOSERIDE.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti alla  famigha  delle  Composite  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Mutisiacee.  Fu  stabilito  da  Cassini 
e  comprende  forme  erbacee  della  Nuova  Granata. 

LICTO.  Genere  di  insetti  Coleotteri  appartenenti 
alla  famiglia  degli  Xilofagi!,  stabilito  da  Fabricius; 
comprende  specie  Europee,  Africane  e  Americane. 
La  larva  del  L.  canalinelatus  rovina  i  legni  di  quer- 
cia e  li  riduce  presto  in  polvere;  le  larve  del  L. 
Rhei  e  del  L.  gìycirrhizae  vivono  nel  Rabarbaro  e 
iella  Liquerizia. 


LICLIKJU   ORATORE. 
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LICUALA,  Genei-e  di  palme  appartenenti  alla  fa- 
miglia delle  Corifinee;  fu  stabilito  da  Rumf  e  com- 
])rende  forme  dell'Asia  tropicale. 

LICURO.  Genere  di  piante  monocotiledoni  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Graminacee  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  Agrostidee,  caratterizzate 
da:  spighe  unillore,  raramente  col  rudimento  di  un 
altro  fiore  superiore  ;  2  glume  e  2  glumelle  mem- 
branoso-erbacee  ;  glumella  inferiore  spesso  aristata; 
gh  stirami  sessili.  Comprende  forme  erbacee  del 
Messico. 

LICURGIE  0  LICURGIDE  {Feste).  Feste  di  Sparta  in 
onore  di  Licurgo,  che  si  celebravano  nel  tempio  a 
lui  eretto.  1  parenti  ed  amici  di  Licurgo  formarono 
una  società  che  durò  fra  i  loro  discendenti  per  al- 
cuni secoli,  e  i  giardini  in  cui  convenivano  furono 
detti  Licurgidi. 

LICURGO,  Nacque  a  Sparta  dal  re  Eunomo,  della 
stirpe  reale  dei  ProcUdi,  e  da  Dionasia.  Alla  morte 
del  fratello  Polidete  era  chiamato  al  trono ,  ma 
egli  noi  volle,  per  non  ledere  i  diritti  del  nipote  na- 
scituro e  governò  come  reggente  lino  alla  nascita 
di  Carilao,  figlio  postumo  di  Pohdete.  Indi  si  allon- 
tanò dalla  sua  patria,  recandosi  in  Creta,  e  po- 
scia in  altri  paesi  a  cercare  leggi  ed  istituzioni  che 
giovassero  ai  suoi  concittadini.  Ritornato  in  patria, 
la  trovò  in  preda  al  disordine,  e  la  riverenza  che  il 
suo  sapore  ed  il  suo  disinteresse  gli  avevano  con- 
ciliato, indusse  gli  Spartani  ad  allidargli  la  totale 
l'I  forma  dello  Stato.  Anzitutto  egli  restrinse  il  po- 
tere dei  due  re,  sottoponendolo  a  leggi  speciali  e 
al  freno  del  consiglio  dei  ventotto  gerenti,  vecchi 
sessagenarii  di  specchiata  condotta.  I  cinque  efori 
che  dovevano  tutelare  i  diritti  del  popolo  contro 
gli  arbitrii  del  re  e  del  senato  furono  istituiti  più 
tardi.  Ai  cittadini  che  avessero  70  anni  e  che  pa- 
gassero la  quota  pel  pasto  comune  era  serbata, 
nelle  adunanze  popolari,  la  suprema  decisione  sugli 
affari  pubbbci  più  importanti.  Tutto  il  terreno  venne 
da  Licurgo  diviso  in  parti  uguali.  Il  territorio  di 
>parta  toccò  ai  DOOO  Spartani,  il  resto  della  La- 
conia  ai  30.000  Lacedemoni.  Gli  abitanti  furono  di- 
visi in  dieci  fratrie,  e  ciascuna  di  queste  in  70 
stirpi,  la  stirpe  in  dieci  case.  Principi  fondamen- 
tali della  legislazione  di  Licurgo,  erano  l'eguaglianza 
di  tutti  i  cittadini  e  la  loro  sommissione,  in  tutto, 
alla  legge.  Perciò  tutti  i  rapporti  e  persino  gli  af- 
fetti di  famiglia  erano  regolati  dalla  legge,  e  soventi 
volte  con  grave  danno  della  morale;  l'educazione 
era  interamente  volta  a  formare  dei  robusti  e  co- 
raggiosi soldati.  La  coltura  delle  scienze  era  vie- 
tata; vietata  l'introduzione  di  monete  che  non  fosser 
di  ferro.  Le  severe  discipline  di  Licurgo,  e  il  sa- 
crificio intero  della  libertà  individuale  che  richie- 
devano le  sue  leggi  fecero  degli  Spartani  un  vero 
popolo  di  soldati,  ma  nulla  più.  Licurgo  incontrò, 
naturalmente,  molte  difficoltà  nel  far  adottare  la  sua 
legislazione  ma  alla  fine  vi  riesci,  e  si  narra  ch'egfi 
abbia  fatto  giurare  solennamente  al  popolo  che  l'a- 
vrebbe osservata  finche  egli  fosse  stato  di  ritorno 
dal  viaggio  che  stava  per  fare,  e  che,  recatosi  a  Delfo 
e  ottenutovi  dall'oracolo  l'approvazione  delle  sue 
leggi,  ivi  si  lasciasse  morir  di  fame, 

LICURGO  Oratore.  Fu  uno  dei  più  caldi  democra- 
tici avversi  a  Filippo  re  di  Macedonia.  Era  figlio  di 
un  Licurgo  menzionato  da  Aristofane  nella  sua  com- 
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media  Gli  Uccelli.  Non  è  precisamente  nota  l'epoca 
della  sua  nascita  ;  era  però  maggiore  in  età  di  De- 
mostene e  si  ritiene  fosse  discepolo  di  Platone  e 
d'Isocrate.  Ebbe  larga  parte  nel  maneggio  dei  pub- 
blici affari  e  fu  uno  degli  inviati  ateniesi  che  isven- 
taron  le  macchinazioni  di  Filippo  contro  Ambracia 
e  il  Peloponneso.  Fu  per  dodici  anni  tesoriere  delle 
pubbliche  entrate  e  godeva  tale  riputazione  di  one- 
stà, che  molti  cittadmi  gli  affidavano  grosse  somme 
di  denaro.  Poco  prima  della  sua  morte  fé'  incidere 
in  maraio  il  resoconto  della  sua  amministrazione 
pubblica.  Fu  sepolto  nell'Accademia  e,  quindici  anni 
dopo,  il  partito  democratico  gli  rizzò  una  statua  di 
bronzo  nel  Ceramico. 

LIGUSIDL  Gruppo  di  insetti  coleotteri  apparte- 
nenti alla  famigba  dei  Malacoderini.  Sono  caratte- 
rizzati da:  antenne  molto  ravvicinate  alle  base;  capo 
scoperto,  occhi  piccoli,  mancanza  di  segmenti  ad- 
dominali fosforescenti.  I  Licusidi  sono  begli  insetti, 
di  colori  assai  vari  e  spesso  di  forme  bizzarre  :  le 
specie  Europee  sono  generalmente  rosse.  Quando 
si  atterrano,  restano  alcun  tempo  immobili,  rigidi, 
e  spandono  dall'addome  un  umore  bianco,  lattigi- 
noso, di  odore  acre. 

LIDA.  Città  della  Russia  occidentale,  nel  governo 
di  Vilna,  con  6000  ab.,  per  metà  ebrei.  E  bagnata 
dalla  Lida,  piccolo  affluente  di  destra  del  Niemen. 

LIDA.  Genere  di  insetti  imenotteri  appartenenti 
■  alla  famiglia  dei  Tentrenidi  ;  fu  stabilito  da  Fabricius 
per  poche  specie  Europee,  caratterizzate  dalle  an- 
tenne filiformi,  fatte  di  28-30  articoli.  Le  larve  di 
questi  insetti  vivono  numerose  sugli  alberi  divo- 
randone le  foglie;  ognuna  di  esse  si  fila  un  boz- 
zolo speciale.  Raggiunto  il  massimo  sviluppo,  tali 
larve  discendono  a  terra  e  si  nascondono  nel  ter- 
reno, ove,  entro  un  bozzolo,  subiscono  la  trasforma- 
zione in  ninfa.  La  L.  sylvatica  vive  sul  pero. 

LIDBECKIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Coaiposite  e  propriamente 
alle  Senecionee.  Fu  stabilito  daBergius  e  comprende 
forme  erbacee  dell'Africa  meridionale. 

LlDDA.  Antica  città  della  Palestina,  nel  territorio 
della  tribù  di  Dan.  Fu  detta  più  tardi  DiospoUs  e 
vi  predicò  anche  S.  Pietro. 

LIDDEL  Duncan.  Scienziato  inglese ,  medico  di 
professione,  nato  nell'anno  1561,  morto  nel  1613. 
A  diciott'anni  visitò  la  Germania  e  la  Polonia  e  si 
fer.iiò  a  Francoforte  sull'Odor,  ove  completò  i  suoi 
studi.  Visse  poi  dando  lezioni  e  si  accapparò  la 
stima  di  Brucaeus  e  Casello  che  lo  consideravano 
come  il  solo  uomo  capace,  in  Germania,  di  esporre 
con  chiarezza  i  movimenti  dei  corpi  celesti  secondo 
le  diverse  ipotesi  di  Tolomeo,  di  Copernico,  e  di 
Tycho-Brahè.  Insegnò  matematiche  e  astronomia  e, 
prima  di  morire,  legò  la  sua  biblioteca  alla  città 
di  Aberdeen  e  la  somma  necessaria  per  la  crea- 
zione di  una  cattedra  di  matematica.  Le  sue  prin- 
cipaU  opere  sono:  Disputationes  Medicinales ;  Ars 
Medica^  succincte  et  perspicue  explicala  ;  De  Febribus 
lib.  III;   Tractatus  de  Dente  aureo,  ecc. 

LIDDITE.  È  uno  degli  esplosivi,  più  potente  della 
polvere  ordinaria,  di  recente  invenzione.  Esso  con- 
siste in  una  polvere  di  legno,  ottenuta  trattando  la 
segatura  di  legno  con  una  miscela  di  acido  nitrico 
e  di  acido  solforico.  È  di  semphce  fabbricazione, 
insensibile  agli  urti  e  di  potenza  superiore  alla  di- 
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namite.  La  liddite,  fin  dal  1886,  venne  adottata  dal 
genio  militare  belga  in  sostituzione  del'a  dinamite. 

LIDIA.  Antica  regione  dell'Asia  minore,  situata  a 
E.  del  mare  Egeo,  a  S.  della  Misia,  a  0.  della  Frigia 
e  a  N.  della  Caria.  Aveva  un  aspetto  montuoso  a 
0.  e  a  S.,  dove  si  ergevano  fra  altri  il  Truolo  e  il 
Mesogis,  e  a  E. ,  dove  si  contavano  molti  vulcani 
estinti,  ma,  del  resto,  possedeva  valile  pianure  estese 
ed  era  uno  dei  più  fertili  paesi  del  mondo  con  un 
clima  mite  e  salubre.  I  fiumi  principali  erano  l'Ermo 
(Herms),  il  Fattolo  e  il  Caistro.  Primi  suoi  abitanti 
ricordati  dalla  storia  furono  i  Meoni  di  razza  pelas- 
gica  a  cui  succedettero  i  Lidii  e  gli  Jonì.  Le  città 
principali  erano  ioniche  sulla  costa  come  Focea, 
Smirne,  Clazomene,  (Colofone,  Efeso,  e  lidie  nell'in- 
terno come  Sardi  che  era  la  capitale.  Magnesia,  Tiu- 
tira,  ecc.  Stato  indipendente  per  lango  corso  di 
secoli  e  potentissimo  sotto  Creso,  la  Lidia  fu  con- 
quistata dai  Persiani  con  Ciro,  poi  dai  Macedoni,  e 
quindi  dalla  Siria  e  da  Pergamo  il  cui  ultimo  re, 
Aitalo  Ili,  la  lasciò  in  eredità  ai  Romani,  nel  129 
avanti  Cristo. 

LIDINGOE.  Isola  della  costa  orientale  della  Svezia, 
nel  Làn  e  a  NE.  di  Stoccolma  dalla  quale  città  è  se- 
purata per  mezzo  dello  stretto  di  Lilla  Wàrtan  che 
si  passa  sopra  un  ponte  di  barche.  La  sua  super- 
ficie è  di  30  kmq.  Essa  racchiude  uno  dei  parchi 
pubblici  di  Stoccolma. 

LIDIO.  Così  chiamasi  un  marmo  purpureo ,  con 
macchie  baiche  e  basalto   color  di    ferro  o  nero. 

LIDITI.  Gruppo  di  insetti  Imenotteri,  appartenenti 
alla  famiglia  di'llc  Tentredinidi,  caratterizzato  prin- 
cipalmente dalle  antenne  lunghe  fatte  di  molti  ar- 
ticoli. Vi  si  comprendono  i  generi  Lijda,  Tarpa  e 
Lophyrus. 

LIDXÒPING.  Città  della  Svezia  meridionale ,  nel 
Làn  di  Skaraberg  e  nell'angolo  SO.  della  baia  di 
Kinni  che  è  uno  dei  rami  del  lago  Veuern  alla  foce 
della  Lida.  Ivi  termina  una  diramazione  della  fer- 
rovia Stoccolma-Goteborg.  La  popolazione  ascende 
a  4700  ab.  Il  porto  è  buono  e  il  commercio  dei 
grani  è  attivo. 

LIDNER  Bengt.  Poeta  svedese,  nato  a  Gothemburgo 
nel  1789,  morto  nel  1793.  È  autore  di  molte  opere 
poetiche,  fra  cui  :  Panorama  poetico  degli  avvenimenti 
deiranno  1783;  L'ombra  di  Gustavo  III,  ecc. 

LIDO.  Oltre  al  ben  noto  significato  di  «  striscia  di 
terreno  bagnato  dalle  acque  del  mare  »  la  voce 
Lido  ha  un  significato  geografico  particolare,  per- 
chè con  essa  si  designa  quella  serie  di  isolctte  pic- 
cole e  lunghe  che  stanno  fra  il  mare  e  la  laguna 
di  Venezia.  Questa  striscia  di  terra,  la  quale  venne 
evidentemente  formata  dai  sedimenti  trasportati  dalle 
acque  dei  fiumi  che  una  volta  sboccavano  nella  la- 
guna, venne  rinforzata  nelle  sue  parti  più  debofi 
dai  celebri  Murazzi,  che  furono  l'ultima  opera  gi- 
gantesca eseguita  dalla  republica  di  S.  Marco.  Essa 
poi  è  interrotta  da  tre  bocche  o  aperture,  dette  porti, 
cioè  da  quella  di  Chioggia,  da  quella  di  Malaraocco  o 
degli  Alberoni,  che  è  ora  la  più  importante,  e  da 
quella  cosidetta  di  Lido  che  sta  per  gareggiare  in 
importanza  colla  precedente.  È  all'isola  racchiusa 
fra  questo  porto  e  quello  di  Malamocco  che  si  àk 
di  preferenza,  nel  linguaggio  comune,  il  nome  di  Lido 
od  è.  lì  che  sorgono  i  celebrati  bagni  marini  di  Ve- 
nezia con  tutto  il  comfort  di   cui  furono  recente- 
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mente  arricchiti.  Il  Lido  è  congiunto  alla  città  di 
\'(>nezia  con  un  servizio  regolare  di  vaporetti. 

LIDO.  Genere  di  insetti  Coleotteri,  appartenenti 
siila  famiglia  dei  Vescicanti;  fu  stabilito  da  Me- 
gerie;  ne  è  tipo  il  L.  algirus  che  vive  in  Europa 
ud  in  Barbarla. 

LIDON  José.  Organista  e  scrittore  didattico,  nato 
a  Salamanca  nel  1752,  morto  a  Madrid  nel  1827. 
Scrisse  il  dramma  hrico  Glauca  e  Coriolano,  4  messe, 
2  misererò,  3  inni,  32  lam:'ntazioni,  ecc.  Scrisse  un 
Trattato  siiW accompagnamento  coll'organo,  ed  un  altro 
Sulla  fuga  e  sulle  modulazioni. 

LIDONNE  Nicolò  Giuseppe.  Matematico  francese, 
nato  a  Périgneux  nel  1757,  morto  nel  1830.  Ebbe 
parte  importantissima  nei  lavori  dell'Ateneo  delle 
Arti,  e  scrisse  :  Tavole  di  tutti  i  divisori  dei  numeri 
calcolati  dairi  al  102.000. 

LIEBAU.  Città  della  Prussia  di  SE.,  nella  provincia 
di  Slesia,  in  presidenza  di  Liegnitz,  sulla  ferrovia 
K.óniggràtz-Ruhbank,  con  5000  ab.  Ha  una  miniera 
di  carbon  fossile,  esercita  la  filatura  del  lino  e  la 
fabbrica  delle  tele  e  dei  vetri,  e  fa  grande  espor- 
tazione di  filo  in  Boemia.  —  Liebau  (Deutsch)  o 
Libava  Nemet.  Borgo  dell' Austria-Ungheria,  in  Mo- 
ravia sopra  un  affluente  di  sinistra  della  Morava  e 
sulla  ferrovia  Schònberg-Sternberg.  Conta  4600  ab. 

LIEBAULT  Giovanni.  Medico  e  agronomo  francese, 
nato  nel  1535,  morto  a  Parigi  nel  1596.  Scrisse 
molte  opere  importanti,  fra  cui:  L'agricoltura  e  casa 
rustica  di  Carlo  Stefano,  dottore  in  medicina;  quattro 
libri  di  segreti  della  medicina  e  della  filosofìa  chi- 
mica, ecc. 

LIEBENAU.  Città  dell'Austria-Ungheria,  nella  Boe- 
mia, in  circolo  di  Bunzlau,  a  14  km.  SO.  da  Rei- 
chenberg,  e  sulla  ferrovia  Zittau-Turnau.  Fa  com- 
mercio di  filati  e  tele,  e  di  pietre  di  cristallo  cosi 
detto  di  Boemia,  e  conta  3100  ab. 

LIEBENSTEIN.  Villaggio  del  ducato  di  Sassonia- 
Meiningen,  nella  Germania  centrale,  notevole  per  le 
sue  acque  gazose  e  ferruginose  e  per  i  suoi  sta- 
bifimenti  balneari  che  sono  i  più  frequentati  della 
Turingia.  Conta  1200  ab.  Vi  sorge  la  residenza 
principesca  degli  Altenstein. 

LIEBER  Francesco.  Insigne  pubblicista  americano, 
prussiano  di  nascita.  Combattè  a  Ligny  e  a  Wa- 
terloo ;  all'attacco  di  Namur  fu  ferito  due  volte  e 
fu  lasciato  come  morto  sul  campo' di  battaglia.  Fi- 
nita la  guerra,  riprese  il  corso  de'  suoi  studi  let- 
terari in  un  ginnasio  che  divenne,  ben  presto,  un 
focolare  di  idee  liberali.  Il  governo  lo  faceva  tener 
d'occhio  con  una  diffidenza  ostile.  Fu  incarcerato 
e  rimesso  in  libertà  non  meno  di  una  diecina  di 
volte,  prima  e  dopo  un  suo  viaggio  a  Roma,  finché, 
nel  1827,  risolse  di  recarsi  negli  Stati  Uniti  e  vi 
arrivò  infatti  poco  tempo  dopo  averne  avuta  l'idea. 
Colà  si  diede  alla  vita  letteraria  e  cominciò,  l'anno 
dopo,  V Enciclopedia  Americana  che  fu  pubblicata  a 
Filadelfia  in  13  volumi,  dopo  cinque  anni  d'inde- 
fesso lavoro,  secondato  dallo  zelo  della  maggior 
parte  degli  scienziati  e  letterati  americani  che  gli 
fornirono  molti  articoli.  Si  hanno  inoltre  di  lui: 
Frammenti  di  diritto  penale;  V indipendenza  del  di- 
ritto; Saggio  sul  lavoro  e  la  proprietà,  ecc.  Fu  men- 
bro  dell'Istituto  di  Francia. 

LIEBER  Tomaso.  Filosofo  tedesco,  capo  degli  Era- 
stiani  ^  nato  in  Auggenen  nel  1523,  morto  a  Ba- 
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silea  nel  1583.  Fece  i  suoi  studi  superiori  a  Basilea 
nel  1540  e  vi  cangiò  il  suo  nome  con  quello  di 
Erasto,  sotto  il  quale  rimase  più  conosciuto,  perchè 
formò  poi  quello  della  sua  Setta.  Si  recò,  più  tardi 
in  Italia,  ove  si  perfezionò  nella  medicina  o  nella 
teologia  e  prese  a  Bologna  il  grado  di  dottore.  Dopo 
nove  anni  di  studi  tornò  in  Germania  e  si  fermò 
qualche  tempo  alla  Corte  dei  principi  di  Henneberg. 
Federico  Ili,  elettore  palatino,  lo  chiamò  in  Eidelberg 
per  insegnarvi  medicina.  Nel  1581  andò  a  profes- 
sare a  Basilea,  ove  mori.  Fece  molte  elargizioni 
per  l'incremento  degli  studi,  a  favore,  specialmente 
degli  studenti  poveri.  Scientificamente  Lieber  era 
nemico  dell'astrologia  e  della  medicina,  secondo  il 
metodo  di  Paracelso.  Egfi  si  dava  cura  di  perfezionare 
la  chimica  che  presentiva  dovere,  presto  o  tardi, 
dare  dei  seri  risultati  e  contribuire  a  spiegare  il 
grande  enigma  della  creazione.  In  religione,  soste- 
neva che  la  Chiesa  non  ha  alcun  potere  di  fai-e 
delle  leggi  e  dei  decreti  e  meno  ancora  poi  di  in- 
figger pene,  di  portar  censure,  di  scomunicare,  ecc. 
il  suo  compito  dovendo  essere  tutto  persuasivo,  non 
potendo  la  fede  giungere  per  convinzione.  Questa 
dottrina  trovò  moltissimi  partigiani,  specialmente  in 
Inghilterra.  Lieber  compose  un  gran  numero  d'o- 
pere, fra  cui  le  più  interessanti  sono  le  sue  tesi 
contro  la  scomunica  e  l'autorità  dei  concistori  che 
sono  più  di  cento.  Ebbe  varie  polemiche  e  fu  at- 
taccato da  molti  teologi,  fra  cui  Enrico  llammond, 
nel  suo  libro:  Del  potere  delle  chiavi. 

LIEBERKUflN  Giovanni  Natamele.  Anatomista  te- 
desco, nato  nell'anno  1711  a  Berlino,  morto  ivi  nel 
1756.  Ultimati  con  mofTo  onore  gli  studi,  viaggiò 
l'Olanda,  l'Inghilterra  e  una  parte  della  Francia, 
fermandosi  definitivamente  a  Berhno,  nel  1740,  ad 
esercitarvi  l'arte  salutare.  «  Nessuno  forse  »  fu 
scritto  nella  Biografia  Medica  «  seppe  maneggiare 
il  microscopio  con  maggiore  abihtà  di  lui,  ne  meglio 
preparare  le  diverse  parli  del  corpo  umano.  È  Lio- 
berkùhn  che  è  meglio  riuscito  d'ogni  altro  a  de- 
scrivere la  struttura  vascolare  di  tutti  i  nostri  or- 
gani »  Si  hanno  di  lui  i  :  De  valvula  coli;  De  fahrica 
et  actione  villorum  intestinorum  tenuium,  nonché  pa- 
recchie memorie  e  monografie. 

LIEBERKUHNIA  Genere  di  piante  dicotiledoni  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Composite  o  propria- 
mente alle  Mutisiacee  ;  fu  stabilito  da  Cassini  e 
comprende  erbe  di  Montevideo. 

LIEBIG  Giovanni  (barone).  Notissimo  commer- 
ciante e  speculatore,  morto  nel  suo  castello  di  Smi- 
ritz  nel  1870!  Fu  fondatore  della  gran  fabbrica  di 
panni  in  Reichenberg  (Boemia)  e  contribuì  alla 
costruzione  della  ferrovia  Nord-Ovest  e  a  quella  di 
Dux-Bodenbach.  Da  semplice  operaio,  col  lavoro 
e  coU'intelligenza,  diventò  così  ricco,  che  potè  di- 
sporre nel  suo  testamento  di  una  sostanza  di  30 
milioni  di  fiorini. 

LIEBIG  Giusto  {barone).  Celebre  naturalista  tede- 
sco,  dedicatosi  fin  dalla  prima  giovinezza  e  in 
particolar  modo  alla  chimica.  Rimase  dieci  mesi 
nel  negozio  di'  un  farmacista  e  fu  quindi  mandato 
a  completare  gli  studi  a  Erlangen  e  nel  1822  fu 
adottorato  in  filosofia  (scienze  fisiche  e  matemati- 
che). Recatosi  a  Parigi,  si  occupò  esclusivamente 
di  chimica  e  presentò  all'Istituto  di  Francia  una 
memoria  coi  risultati  delle  sue  ricerche  sui  sali  fai- 
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minanti.  Il  sapiente  Consesso  fu  talmente  imprt^*?- 
sionato  dalla  giustezza  e  novità  delle  osservazioni 
del  giovane  studioso,  che  Humboldt  stesso  si  af- 
frettò ad  aprire  al  suo  compatriota  la  carriera  del- 
l'insegnamento, facendolo  nominare  professore  di 
chimica  a  Gressen,  ove  rimase  per  venticinque  anni. 
I  suoi  corsi  erano  frequentati  da  discepoli  che  ac- 
correvano da  tutte  le  parti  della  Germania  e  so- 
pratutto dell'Inghilterra,  sicché  la  piccola  università 
ebbe  un'importanza  inattesa,  anche  per  il  labora- 
torio, che  fu  il  primo  in  Germania,  di  esperienze 
chiaiiche  fondato  dal  Liebig.  Fatto  barone  nel  ISS'S, 
le  distinzioni  più  ambite  cominciarono  a  fioccargli 


Fig.  4481.  —  Liebig  Giusto. 

d'intorno  e  qualche  tempo  dopo  ebbe  la  cattedra 
di  Monaco  bavarese.  Nel  1854,  a  mezzo  di  una  pub- 
blica sottoscrizione,  che  fruttò  25  mila  franchi,  gli 
vennero  offerti,  a  nome  degli  scienziati  e  in  ricono- 
scenza dei  numerosi  servigi  resi  alla  chimica,  cinque 
oggetti  di  orificeria  e  una  magnifica  scacchiera.  Lie- 
big è  ritenuto  come  uno  dei  creatori  d'una  scienza 
ancora  nuova  a  quel  tempo,  la  chimica  organica. 
Si  hanno  di  questo  celebre  scienziato  :  Istruzione  sul- 
r analisi  dei  corpi  organici;  Dizionario  di  chimica; 
Manuale  di  farmacia;  La  chimica  organica  applicata 
alla  fisiologia  animale  e  alla  patologia  ;  La  chimica  or- 
ganica applicala  alla  fisiologia  vegetale  e  aW agricol- 
tura; Elementi  di  chimica;  Era  nata  a  Darmstadt 
nel  1803.  morì  a  Monaco  nel  1873. 

LIEBIGIA.  Genere  di  vegetali  appartenti  alla  fa- 
miglia delle  Genseriacee;  fu  stabilito  da  Blume  e 
comprende  arboscelli  di  Giava. 

LIEBLE  Filippo  Luigi.  Paleografo  francese ,  uno 
degli  ultimi  membri  della  sapiente  Congregazione 
di  San  Mauro,  nacque  nell'anno  1734  e  mori  verso 
la  line  del  1813.  Avendo  manifestato  il  desiderio  di 
dedicarsi  a  ricerche  storiche  e  geografiche,  fu  am- 
messo nell'Abazia  di  San  Germano  dei  Prati,  un  vero 
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focolare  dell'erudizione  benedettina.  Vi  trovò  tesovi 
d'importanti  materiali  e  vinse  il  premio  proposto 
dall'Accademia  delle  Inscrizioni  e  Belle  Lettere  per 
una  Memoria  sui  limiti  dell'impero  di  Carlomagno. 
In  seguito  fu  nominato  bibliotecario  di  San  Ger- 
mano dei  Prati.  Coadiuvò  Devaines  nella  co  npi- 
lazione  del  suo  Dizionario  diplomatico  e  diede  alle 
stampe  varie  e  pregevoli  memorie  e  monografie. 

LIEBLING  0  BRISZT.  Villaggio  dell'Ungheria  me- 
ridionale, nel  comitato  di  Temes,  con  3400  ab. 

LIECHTENSTEIN.  Piccolo  principato  sovrano  si- 
tuato fra  la  provincia  austriaca  del  Vorarlberg  al  >'. 
e  all'È,,  il  cantone  svizzero  dei  Grigioni  al  S.,  e  il 
cantone  di  San  Gallo  a  0,,  da  cui  è  separato  per  mezzo 
del  Reno.  Si  estende  da  S.  a  N,  per  una  lunghezza 
di  23  km.  ed  ha  una  superficie  di  159  kmq.  e  una 
popolazione  di  9400  ab.,  tutta  tedesca  e  quasi  tutta 
cattolica.  Il  paese,  d'aspetto  montuosissimo,  è  co- 
perto dalle  ramificazioni  delle  Alpi  Retiche  e  il  suo 
punto  culminante  è  V  Angsthorn^  che  raggiunge  i 
2660  m.  d'altezza.  E  bagnato  dal  Keno  e  dalla  Sa- 
mina  (sottoaffluente  di  destra  del  Reno  per  mezzo 
dell'Ili).  Nelle  valli  si  raccolgono  in  abbondanza  i 
cereali,  il  lino  e  l'uva;  è  prospero  l'allevamento  del 
grosso  bestiame.  Possiede  alcune  filatura  di  cotone 
e  fabbrica  molti  oggetti  in  legno.  La  ferrovia  da 
Coirà  a  Bregenz  traversa  la  parte  settentrionale  del 
principato.  La  sua  capitale  è  Vaduz,  borgo  di  circa 
1200  ab.  11  principato,  che  prima  del  1866  faceva 
parte  della  Confederazione  germanica,  di  cai  era, 
dopo  il  territorio  di  Francoforte,  lo  Stato  più  pic- 
colo, ora  è  completamente  autonomo ,  quantunque  il 
s  ìvrano  sia  uno  dei  più  gran  signori  della  Corte  di 
Vienna  e  per  gli  affari  giudiziari  il  paese  ricorra 
in  ultima  istanza  alla  corte  imperiale  d'Innsbruck.  La 
chiesa  dipende  dal  vescovato  di  Coirà,  e  la  dogana 
appartiene  all'unione  doganale  austriaca.  Anzi,  perciò 
l'Austria  paga  al  principato  una  somma  annua  di 
20.000  fiorini.  Il  paese  non  ha  truppe  di  soi-ta  e  non 
vi  sono  spese  militari  a  carico  del  pubbhco  bilancio. 
Questo  presenta  ordinariamente,  all'entrata  e  all'u- 
scita, la  somma  di  fiorini  165.000  (1891).  Il  debito 
pubblico  non  è  che  di  26.300  fiorini.  La  Dieta  che  si 
riunisce  annualmente  per  trattare  degli  affari  del 
principato  si  compone  di  3  membri,  nominati  dal 
Principe,  di  12  eletti  per  voto  indiretto  e  di  5  sup- 
plenti. I  deputati  sono  nominati  od  eletti  per  4  anni. 
I  colori  nazionali  sono  il  rosso  e  il  turchino. 

LIECHTENSTEIN  {casa  di).  Illustre  famiglia  che 
diede  all'Austria  gran  numero  di  uomini  distinti 
per  scienza  diplomatica  e  intrepidezza  sui  campi 
di  battaglia.  La  priraia  menzione  che  ne  faccia  la 
storia  concerne  Ugo  di  Liechtenstein,  che  viveva 
sotto  Lotario  IL  In  sul  finire  del  secolo  XII  essa 
si  divise  in  due  rami.  — •  Ulrico  fu  stipite  del 
ramo  di  Stiria  e  celebre  per  le  sue  gesta  caval- 
leresche e  per  lo  sue  poesie.  —  Enrico,  capo  del 
ramo  di  Moravia,  si  segnalò  nelle  guerre  contro  i 
Prussiani  e  gli  Ungheresi  e  fu  di  grande  aiuto  a 
Rodolfo  di  Absburgo  nella  battaglia  di  Marchfeld» 
Un  altro  Enrico  fu  (1584)  ambasciatore  d'Austria 
a  Costantinopoli,  ove  si  recò  in  compagnia  del  fra 
tello  Giovanni,  uno  dei  più  intrepidi  viaggiatori  def 
suo  tempo.  —  Carlo  si  distinse  per  le  sue  crudeltà, 
come  governatore  della  Boemia,  dopo  la  guerra  dei 
Trent'anni,  e  mori  nel  1627. 
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LIECHTENSTEIN    Giovanni  Nepomuceno  Giuseppe 

(Principe  di).  Grenerale  tedesco,  nato  a  Vienna  nel 
1760,  morto  nella  stessa  città  nel  1836.  Fece  la  cam- 
pagna contro  i  Turchi  ed  ebbe  parte  brillante  nella 
guerra  contro  la  Francia.  Creato  feldmaresciallo 
luogotenente  passò,  nell'anno  1799,  nell'esercito  d'I- 
talia. Si  trovò  alla  battaglia  d'Austerlitz,  conchiuse 
un  armistizio  col  generale  Berthier,  firmò  il  trat- 
tato di  Prcsburgo  col  principe  di  Talleyrand.  Si  di- 
stinse pure  a  Wagram.  Nel  1812  passò  al  servi- 
zio dal  principe  di   Sch^varzenberg  in  Prussia. 

LIEGI.  Città  del  Belgio,  che  i  latini  chiamavano 
Legia  o  Leodium,   e  i   fiamminghi  dicono   Liiik  e  i 
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tedeschi  Lilttich.  Sorge  in  pittoresca  posizione  ai 
piedi  della  montagna  di  S.  Valburga,  alla  confluenza 
dei  tre  bracci  deìl'Ourthe  colla  Mosa,  a  90  km.  SE. 
da  Bruxelles  e  all'incrocio  delle  ferrovie  di  Lova- 
nio,  Mamur,  Arlon,  Verviers,  Maestricht  e  Hasselt. 
Conta  (al  1.»  gennaio  1893)  153.000  ab.,  ed  ò 
quindi  per  la  popolazione  la  terza  città  del  Belgio. 
La  Mosa  che  l'attraversa  da  SO.  a  NE.  e  l'Ourthe 
suddivisa  in  tre  rami  che  alimentano  importanti  of- 
ficine, dividono  Liegi  in  parecchi  quartieri.  All'È, 
sulla  riva  destra,  vi  è  un  sobborgo  prettamente 
industriale,  e  al  N.  sono  le  cave  di  carbone  e  le 
officine  metallurgiche,  mentre  il  quartiere   di  po- 


Fig.  4482.  —  Liogi.  La  Ciùesa  4i  S.  Giacomo. 


Dente  racchiude  i  principali  monumenti  della  città. 
Parecchi  ponti  traversano  il  braccio  del  fiume.  Dal- 
l'alto della  cittadella  che  domina  la  città  si  scorge 
un  magnifico  panorama.  Il  fumo  delle  fabbriche  e 
delle  macchine  a  vapore,  il  rumore  dei  magli  che 
battono  sulle  incudini,  e  quello  delle  ferrovie  che 
si  dividono  colla  navigazione  della  Mosa  i  trasporti 
del  commercio,  tutto  annunzia  e  prova  una  prodi- 
giosa attività  economica.  Fra  le  industrie  di  Liegi 
una  delle  più  fiorenti  è  quella  delle  armi  da  fuoco 
che  impiega  circa  30.000  operai  lavoranti  per  lo 
più  in  piccole  officine  e  producenti  400.000  fucili 
e  altrettanti  «» revolver  »  all'anno.  Si  fabbricano 
inoltre  macchine  a  vapore,  cannoni,  rotaie,  molti 
oggetti  in  ferro  e  in  acciaio,  panni,  cotonerie,  ci- 
coria, cioccolatte,  guanti,  ^carta,  sapone,  vetri,  al- 
cool, zucchero  e  sale  raffinati,  aceto,  pelli,  ecc. 
Nelle  sue  vicinanze,  a  Seraing,  sorge  il  più  grande 
stabihmento  metallurgico  del  Belgio  e  uno  dei 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  VI, 


primi  d'Europa,  appartenente  alla  ditta  Cocke- 
,  rill.  Nei  dintorni  di  Liegi  si  coltiva  tabacco  o 
luppolo  e  si  scavano  in  quantità  il  carbon  fossile  e 
il  ferro,  che  furono  l'origine  e  sono  l'anim-a  della 
sua  grande  vita  industriale.  Essa  è  poi  una  città 
dotta,  poiché  possiede  una  delle  due  università  del 
Belgio,  la  quale  venne  fondata  nel  1817  dal  go- 
verno olandese  ed  è  riccamente  dotala  di  altri  sta- 
bilimenti ed  istituti  scientifici.  Fino  a  pochi  anni 
fa  Liegi  era  una  città  cupa,  dalle  case  annerite  dal 
fumo  e  sprovviste  d'eleganza  architettonica;  ma  da 
qualche  tempo  essa  ha  cominciato  a  trasformarsi 
gradevolmente  sopratutto  nella  zona  orlata  dal  bou- 
levard di  Avroy.  Nell'isola  del  Commercio  è  sorto 
recentemente  un  nuovo  quartiere  elegantissimo.  I 
più  notevoli  edifici  della  città  sono:  il  duomo  di 
stile  ogivale  con  un  magnifico  pulpito  che  è  un 
capo  d'opera  della  scoltura  in  legno,  la  chiesa  di 
S.  Giacomo  che  è  una  vera  meraviglia   con  inve- 
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tnate  ,  coro  ed  organo  rJccliissimi ,  la  chiesa  di 
S.  Martino  ove  venne  celebrata  per  la  prima  volta  in 
tutto  il  mondo  cristiano,  nel  1264,  la  festa  del  Sa- 
cramento, la  chiesa  di  S.  Bartolomeo  colle  sue  ce- 
lebri fonti  battesimali  di  rame  fuso,  fabbricate  a 
Dinant;  il  palazzo  municipale  della  Violette,  il  pa- 
lazzo di  giustizia  già  vescovile,  chiamato  da  Carlo  V 
il  più  bello  della  cristianità,  l'antico  e  storico  ponte 
degli  Archi  che  si  distende  sulla  Mosa  come  un 
grande  ventagUo  di  pietra,  e  il  ponte  moderno  dei 
Val  Benoit  che  è  forse  il  più  notevole  del  regno  e 
sul  quale  passano  la  strada  ordinaria  e  la  ferrovia  per 
la  Prussia.  Sul  boulevard  d'Avroy  che  forma  la  più 
bella  passeggiata  interna  della  città,  venne  eretto 
un  monumento  a  Carlomagno  e  alla  dinastia  Caro- 
lingia. Delle  sue  antiche  e  numerose  fortilicazioni 
Liegi  non  ha  più  conservato  che  due  forti.  — 
Liegi.  Provincia  del  regno  del  Belgio  fra  la  Prussia 
e  il  Lussemburgo,  il  Liinburgo  belga  e  il  Limburgo 
olandese.  Ila  una  superficie  di  2895  kmq.  e  una 
popolazione  (al  1.°  gennaio  1892)  di  771.000  ab. 
vale  a  dire  266  ab.  per  kmq.  Al  SE.  il  suolo  è 
montuoso  e  coperto  di  foreste.  Sono  ivi  le  ultime 
diramazioni  delle  Ardenne.  Al  SO.  si  stende  la  gra- 
ziosa regione  collinosa  del  Condroz^  coperta  dalla 
più  ricca  veget  izione.  Infine,  a  sinistra  della  Mosa, 
si  allarga  il  vasto  altipiano  deW Herbaye  assai  rino- 
mato per  la  sua  fertilità.  La  provincia  appartiene 
interamente  al  bacino  della  Mosa  che  l'attraversa 
dal  SO.  al  NE.  e  vi  è  completamente  navigabile,  il 
canale  laterale  alla  Mosa,  da  Liegi  a  Maestricht , 
traversa  da  S.  a  N.  la  parte  settentrionale  della 
provincia.  I  suoi  principali  prodotti  sono  i  cereab, 
1  legumi,  le  frutta,  un  po'  di  uva,  il  legname,  il 
bestiame,  la  selvaggina,  ed  i  pesci  e  sopratutto  il 
carbon  fossile  che  vi  ò  scavato  da  due  ricchissimi 
bacini  (Liegi  e  Verviers)  e  le  numerose  miniere  di 
ferro,  zinco,  piombo,  rame,  allume,  marmo,  pietre 
da  taglio,  pietra  da  calce,  argilla,  sabbia  silicea,  ecc. 
La  provincia  di  Liegi  è  inoltre  la  prima  del  Belgio 
per  il  numero  e  l'importanza  delle  sue  manifatture 
le  quali  vanno  dal  fiorente  caseificio  alla  lavora- 
zione, sotto  ogni  forma,  di  tutti  gh  oggetti  di  ferro 
e  d'acciaio,  e  poi  alle  lanerie ,  alle  cotoncrie ,  ai 
vetri  e  cristalli,  ecc.  Le  acque  minerali  di  Spa  at- 
tirano ogni  anno  un  gran  numero  di  bagnanti.  La 
popolazione  della  provincia  è  quasi  tutta  di  lingua 
francese  con  dialetto  vallone.  La  provincia,  che  ha 
per  capoluogo  Liegi,  si  divide  nei  4  circondari  di 
Liegi,  lluy,  Verviers,  e  Waremme. 

LIEGNITZ.  Città  della  provincia  di  Slesia,  ca- 
poluogo di  presidenza,  a  SE.  della  Prussia,  a  62  km. 
NO.  da  Breslavia,  e  al  punto  d'incrocio  della  fer- 
rovia da  Breslavia  a  Berlino  e  da  Gross-Glogau  a 
Frankenstein.  Conta  38.000  ab.  ed  è  il  centro  di 
un'  attivissima  industria,  la  quale  si  esplica  colle 
fonderie  del  ferro ,  colle  fabbriche  delle  caldaie , 
delle  macchine  a  vapore  e  da  cucire,  dei  panni,  dei 
guanti,  dei  cappelli,  dei  pianoforti,  dei  bigliardi  e 
dei  mobili  artistici.  I  dintorni  fanno  un  importante 
commercio  di  legumi,  di  frutta  e  di  piante  d'orna- 
mento. La  città  è  ben  fabbricata.  La  ornano  le  belle 
passeggiate  sorte  al  posto  degli  antichi  spalti  ed 
ha  alcuni  begli  edifici,  fra  cui  l'antico  palazzo  du- 
cale e  una  bella  chiesa  cattolica. 

LIEHM  Antonio.  Paesista,  nato  a  Janegg  (Boemia) 
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nel  1817,  morto  ivi  nel  1860.  Fra  le  sue  opere  si 
notano  vedute  degli  Erzgebirge,  inuhno  presso  Stern- 
berg,  paesaggi  d'autunno,  ecc. 

LIEMAEKER  Nicola  (de).  Pittore  di  storia,  della 
scuola  fiamminga,  nato  a  Gand  nel  1575,  morto  ivi 
nel  1646.  Le  mighori  sue  opere  si  trovano  nel  mu- 
seo di  Gand,  ed  il  suo  capolavoro,  La  caduta  degli 
angeli,  nella  chiesa  di  S.  Nicola,  ivi. 

LIENDEN.  Villaggio  dell'Olanda,  nella  provincia 
di  Gheldria,  a  10  km.  NE.  da  Tiel,  presso  la  riva 
sinistra  del  Reno,  con  4200  ab. 

LIENEN.  Villaggio  a  occidente  della  Prussia,  nella 
provincia  di  Vestfalia,  in  presidenza  di  Mùnster,  e 
alla  sorgente  d'un  atUuente  di  destra  dell'Ems.  Conta, 
colle  frazioni,  3800  ab.  e  possiede  alcune  cave  di 
gres  ed  alcuni  moli  ni  a  vapore. 

LIEN-KIANG  o  LEIN-KONG.  Fiume  della  Cina,  nella 
provincia  di  Kuang-tung,  affluente  di  destra  del  Pe- 
kiang.  Nasce  nalle  montagne  che  separano  la  pro- 
vincia di  Kuang-tung  da  quella  di  Kuang-si;  bagna 
le  città  di  Lien-shan,  Sang-Kiang,  Lien-tceu,  e  Yaiig- 
shiin,  correndo  verso  il  SE.  e  finisce  presso  quella 
di  Ying-tè. 

LIENINA.  Sostanza  esistente  nel  liquido  della 
milza. 

LIENTERIA.  Sorta  di  diarrea,  nella  quale  gli  ali- 
menti vengono  emessi  non  completamente  digeriti. 
Si  avvera  con  qualche  frequenza  nei  paesi  caldi; 
da  noi  soltanto  nella  stagione  estiva.  Si  cura  colla 
dieta  e  colla  somministrazione  di  rimedi  antisettici 
in  principio,  di  astringenti  e  tonici  più  tardi. 

LIER.  Villaggio  della  Norvegia  meridionale,  nella 
provincia  di  Christiania,  a  4  km.  N.  da  Drammen, 
sopra  un  tributario  del  Drains  fiord  e  sulla  ferro- 
via Christiania-Randsfiord,  Conta  7100  ab. 

LIER  0  LIERRE.  Città  del  Belgio,  nella  provincia 
di, Anversa,  in  circondario  di  Malines,  sulla  Neithe 
inferiore,  affluente  di  destra  del  Rupel  (bacino  della 
Schelda)  e  all'incrocio  delle  ferrovie  da  Anversa  ad 
Aerschot  e  da  Contich  a  Ilerenthals.  Conta  18.000  ab. 
e  fabbrica  tessuti  di  seta  e  di  cotone,  ricami  e  mer- 
letti, tele  stampate,  birra,  pelli,  coltelli,  strumenti 
musicali  di  rame,  ecc.  La  marea  della  Schelda  ri- 
sale fino  al  suo  porto  che  è  quindi  accessibile  ai 
battelli  di  forte  })ortata.  La  sua  cosa  più  notevole 
è  la  chiesa  elegantissima  di  S.  Gommaire  colle  sue 
celebri  invetriate  dipinte,  il  suo  famoso  quadro  del 
Matrimonio  della  vergine ,  e  la  magnifica  casa  di 
S.  Gommaire. 

LIER  Adolfo.  Paesista,  nato  ad  Herruhut  (Sasso- 
nia) nel  1826,  morto  a  Vahrn,  presso  Bressanone, 
nel  1882.  Compose  molti  quadi'i  che  si  ammirano 
nelle  gallerie  di  Dresda,  nazionale  di  Berlino,  Stoc- 
carda e  Monaco. 

LIES  Giuseppe.  Pittore  di  storia,  genere  e  pae- 
saggio, nato  ad  Anversa  nel  1821,  morto  nel  1865. 
Fu  allievo  di  Enrico  Lejs  che  prese  sotto  ogni  rap- 
porto a  modello,  e,  benché  non  lo  eguagliasse  nel 
colore  smaghante,  i  suoi  dipinti  hanno  maggiore 
attrattiva  di  quelli  del  maestro  per  la  vivacità  del- 
l'espressione. Di  lui  si  ammirano,  nel  museo  di  An- 
versa, i  quadri:  //  nemico  s'avanza;  Prigionieri  di 
guerra,  ed  altri  nel  museo  di  Bruxelles. 

LIESGANIG  Giuseppe.  Astronomo  tedesco,  nato  a 
Graz  nel  1719,  morto  a  Lemberg  nel  1799.  Entrato 
di  buon'  ora  presso  i  gesuiti,  insegnò  matematiche 
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e  belle  lettere  in  diversi  collegi  del  suo  ordine  o 
nel  1856  fu  posto  alla  testa  dell'osservatorio  astro- 
nomico della  casa  dei  gesuiti,  a  Vienna.  Soppresso 
l'ordine,  gli  fu  dato  un  altro  impiego  governativo. 
Si  hanno  di  lui  alcune  opere  di  pregio. 

LIESKE  Carlo.  Pittore  d'animali,  nato  a  Cross 
Schonau,  presso  Zittau,  nel  1816,  morto  a  Monaco 
nel  1878.  Esistono  diversi  suoi  quadri  nel  museo 
di  San  Gallo. 

LIESTAL.  Città  della  Svizzera  di  NO.  capoluogo 
del  semi-cantone  di  Basilea  campagna,  a  13  km. 
SE.  da  Basilea  e  sulla  ferrovia  Basilea-Olten.  Pos- 
siede un  palazzo  del  governo,  una  chiesa  che  serve 
ad  un  tempo  al  culto  riformato  ed  al  culto  catto- 
lico, un  ospitalo  e  parecchie  fabbriche  di  nastri, 
di  fiori  e  di  guanti.  Conta  4700  ab.  Nei  dintorni 
si  ammira   la  famosa  cascata  formata  dall'  Ergolz. 

LIETO.  Piccolo  fiume  delle  Puglie,  in  provincia 
di  Taranto.  Nasce  presso  il  villaggio  di  Laterza  e 
si  scarica  nel  golfo  di  Taranto  dopo  un  corso  di 
37  km.  da  N.  a  S. 

LIEU-KIEU.  Vedi  Liu-Kiu. 

LIEUSOLE.  Vedi  Isola. 

LIEUTAUD  Giacomo.  Astronomo  francese,  nato 
verso  il  1660,  morto  nel  1733  a  Parigi.  Figlio  di 
un  armaiuolo  si  applicò  alle  matematiche  e  si  recò 
a  Parigi,  ove  le  insegnò  con  successo.  Fu  uno  dei 
membri  dell'Accademia  delle  scienze  in  quahtà  di 
astronomo.  Egli  redasse  la  Conoscenza  del  tempo  e 
le  Effemeridi,  quest'ultimo  in  collaborazione  con 
Desplace,  Bosnie  e  Ch.  De  Forges. 

LIEUTAUD  Giuseppe.  Celebre  medico  francese, 
nato  nell'anno  1703,  morto  nel  1780.  Incaricato 
d'insegnare  al  tempo  stesso  botanica,  fisiologia  e 
anatomia,  si  applicò  di  maniera  speciale  a  quest'ul- 
tima scienza  e  scrisse  un'opera  Saggi  anatomici  che 
fu  giudicato  il  trattato  più  originale  che  fosse  com- 
parso dopo  Winslow  e  che  la  più  parte  degli  ana- 
tomisti si  limitarono  a  copiare.  Alla  morte  di  Senac, 
divenne  primo  medico  di  Luigi  XV,  carica  che  con- 
servò anche  all'avvenimento  del  successore  di  que- 
sto monarca.  Si  hanno  di  lui,  oltre  al  citato  lavoro: 
Anatomia  storica;  Synopsis  universa  praxeos  medicae: 
Historia  anatomica-medica,  sistens  numerosissima  ca- 
daverum  humanorum  extispicia,  edente  Portai,  ecc. 

LIEVENDorotea  Cristoforowna  diBenkendorf  {prin- 
cipessa di).  Nacque  nell'anno  1784  dal  generale  russo 
Benkendorf  e,  sposato  il  conte  Lieven,  si  rese  ce- 
lebre nel  campo  della  diplomazia.  Fu  dama  d'onore 
dell'imperatrice  di  Russia,  dalla  quale  venne  nomi- 
nata principessa  nell'anno  1828.  Fra  i  personaggi  il- 
lustri dell'epoca  che  si  onoravano  della  sua  amicizia 
e  che  la  tenevano  in  grandissima  considerazione,  si 
annoveravano  i  Nunez,  i  Canning,  i  Niemann,  i  Grey, 
i  Guizot  ed  altre  sommità  politiche.  Mori  in  Parigi 
a  settantatrò  anni,  dopo  breve  malattia.  Lasciò  le 
sue  Memorie  molto  apprezzate  por  lo  spirito  che  vi 
è  profuso  e  per  le  curiose  rivelazioni  pohtiche. 

LIEVENS  Giovanni.  Soprannominato  Gandensis,  in- 
signe ellenista  e  teologo  belga,  nato  verso  l'anno 
1546,  morto  nel  1599.  Ultimati  i  suoi  studi  a  Lou- 
vain, suo  zio  gli  fece  ottenere  un  canonicato  a  Liegi 
e  lo  condusse  seco  a  Roma,  dove  i  sapienti  cardi- 
nali Gughelmo  Sirlet  e  Antonio  Caraffa  lo  associa- 
rono ai  loro  lavori  sulla  Bibbia.  Si  hanno  di  lui  : 
D.  Gregorii  Ngsseni  Antistitis,  Liber  de  Virginitate,  ecc. 
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Andronici  Imp.  C.  Politani  Disputatio  cum  judacis;  e 
molte  altre  opere   originali  e  versioni  dal  greco. 

LIEVENS,  LIVENS,  LYVINS  Giovanni.  Pittore  di 
storia  e  ritratti  della  scuola  olandese,  nato  a  Leida 
nel  1607  morto  ad  Amsterdam  nel  1674.  Si  ammi- 
rano opere  sue  al  Louvre  e  nei  musei  di  Nancy, 
Amsterdam,  Rotterdam,  Leida,  Brunswich,  Schwe- 
rin,  Torino,  Berlino,  Dresda,  Monaco,  Bergamo, 
Cassel,  Copenhagen,  Oldenburg,  Colonia,  Vienna, 
Weimar  e  galleria  Czermin  a  Vienna. 

LIEVIN.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento  del 
Passo  di  Calais,  in  circondario  di  Béthune,  a  4  km. 
SO.  da  Lens  e  sopra  un  sottoaffluente  della  Schelda. 
Ha  ricche  miniere  di  carbon  fossile  e  conta  8400  ab. 

LIEVITO.  Il  fermento  della  fermentazione  alcoo- 
lica  viene  detto  lievito;  esso  si  separa  durante  la 
fermentazione  sotto  forma  di  una  schiuma  o  massa 
fina,  di  un  colore  grigiastro  uniforme,  sia  superior- 
mente al  liquido,  sia  anche  al  fondo  dei  recipienti. 
Si  ha  così  il  lievito  superiore  e  inferiore.  Il  lievito 
inferiore  è  quello  della  fermentazione  del  vino  e 
della  birra  ottenuto  col  metodo  bavarese.  Il  lievito 
ha  reazione  acida,  odore  disgustoso  e  risulta  co- 
stituito da  un  numero  grandissimo  di  cellule  vege- 
tali che,  esaminate  al  microscopio,  hanno  forma  sfe- 
rica od  elissoidica  quasi  tutte  della  stessa  grossezza 
e  di  un  diametro  che  non  supera  un  centesimo  di 
miUimetro  ;  esse  possono  essere  o  isolate  o  riunite 
in  gruppi  con  cellule  secondarie  più  piccole.  Nel 
fermento  superiore  le  cellule  sono  così  trasparenti 
che  si  possono  vedere  quelle  sottostanti.  Queste 
cellule  sono  variamente  poste  nel  lievito  superiore 
ed  in  quello  inferiore ,  per  cui  questi  si  possono 
distinguere  nettamente  col  microscopio.  Il  lievito, 
come  sostanza  vegetale,  ò  una  derivazione  dei  fun- 
ghi noti  col  nome  di  Penicillium  glaucum,  e  Ascofora 
mucedo,  e  le  sue  spore  sono  sparse  dappertutto 
nell'atmosfera;  esse  si  possono  coltivare  col  metodo 
di  germogliamento,  deducendole  da  altre  spore,  come 
appunto  si  fa  in  agricoltura  per  le  piante.  Sovent(; 
però  avviene  la  fermentazione  spontanea,  perchè  le 
cellule  che  sono  disseminate  nell'atmosfera  e  specie, 
in  quantità  grandissima,  nei  locali  delle  fermenta- 
zioni, vivendo  a  contatto  con  sostanze  atte  a  pro- 
durle, si  sviluppano  e  si  riproducono  rapidissima- 
mente. Il  lievito  vecchio  agisce  con  minor  difficoltà 
perchè  esso  è  rivestito  di  una  membrana  cellulare 
che  oppone  una  certa  resistenza  al  p;i ssaggio  delle 
sostanze  atte  all'alimentazione  delle  cellule,  come  i 
sali,  le  sostanze  azotate  e  gli  idrati  di  carbonio. 
Mescolando  una  soluzione  zuccherina  con  lievito , 
tenuta  fuori  dal  contatto  dell'aria  e  non  aggiungen- 
dovi delle  materie  proteiche,  avviene  la  fermenta- 
zione, ma  il  lievito  si  esaurisce  non  trovandosi  nelle 
condizioni  di  svilupparsi;  il  che  non  accadrebbe  se, 
per  esempio,  la  fermentazione  succedessa  all'aria 
libera.  Lo  svilupparsi  del  lievito  richiede  una  tem- 
peratura, che  varia  tra  i  9  e  i  25  gradi.  A  tem- 
perature al  disotto  dei  9°  ,  la  fermentazione  si  fa 
lentamente,  mentre  oltre  i  30  gradi  non  si  ha  più 
la  fermentazione  alcoolica.  Molto  comuni  sono  i  lie- 
viti della  birra  e  del  pane.  Per  quanto  più  sopra 
fu  detto,  lasciando  ad  una  conveniente  temperatura 
ed  all'aria  libera  la  decozione  preparata  di  orzo  e 
luppolo,  oppure  la  pasta  di  farina,  esso  si  pongono 
dopo  un  certo  tempo  in  fermentazione  a  causa  dello 
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spore  di  lievito,  che  in  generale  si  mantengono  nei 
locali  a  ciò  destinati.  Ma  questa  fer,neiitazione  suc- 
cederebbe lentamente:  perciò  si  aggiunge  del  lie- 
vito preventivamente  preparato.  Così  per  preparare 
il  lievito  del  pane,  si  stralcia  una  piccola  quantità 
di  pasta,  si  aggiunge  del  sale  e  si  ripone  in  luogo 
asciutto  e  che  sia  ad  una  temperatura  non  troppo 
variabile.  Al  tempo  opportuno  per  usare  il  lievito, 
si  spappola  un  po'  di  acqua  tiepida,  e  si  unisce 
alla  farina.  (Vedi  gli  articoli  Fermentazione,  Birra, 
Pane).  —  Lievito  di  birra.  Si  dice  lievito  di  birra 
quella  sostanza  organica  azotata  che  si  produce  du- 
rante la  fabbricazione  della  birra,  ed  apparisce  alla 
superficie  del  mosto  d'orzo  sotto  forma  di  schiuma 
spessa  e  giallastra.  Questa,  raccolta  con  cura,  è 
venduta  allo  scopo  di  impiegarla  nella  fabbricazione 
dell'alcool  e  del  pane;  quindi  è  lavata,   per   spo- 
gliarla della  birra  e   dal  principio  amaro  del  lup- 
polo. Così  purificata,  questa    schiuma  è  ridotta  a 
consistenza  di  una  pasta  dura  e  fragile.  In  questo 
stato  è  impiegata  come  fermento  o  lievito  dai  for- 
nai e  dai  distillatori   di  sostanze  alcooliche.  Se  si 
sciolgono  5  parti  di  zucchero  in  20  parti  d'acqua 
e  si  aggiunge  al  miscuglio  una  parte  di  lievito  di 
birra,  si  dà  luogo  ad  una  vivissima  reazione ,  spe- 
cialmente se  il  liquido  si  trova  a  temperatura  al- 
quanto supcriore  a  20^.  Bolle  di  gas  numerose  si 
svolgono,  il  liquido  si  copre  di  una  schiuma,  diviene 
torbido  per  l'agitazione  delle  parti  del  lievito  che 
le  bolle  di  gas  sollevano.  La  fermentazione  è  for- 
tissima durante  le  prime  dieci  o  dodici  ore  ;  poi  si 
rallenta  e  cessa.  Le  parti  insolubili  allora  si  pre- 
cipitano, ed  il  liquido   si  rischiara.  Il   gas  che   si 
sviluppa  durante  la  fermentazione  è  anidride  car- 
bonica; il  liquido,  distillato  che  sia,  produce  del- 
l'alcool debole  con  residuo  di  acido  succinico,  gli- 
cerina ed  altri  prodotti.  Liebig  credeva  che  il  lievito 
di  birra  fosse  un  corpo  in  putrefazione,  gli  atomi 
del  quale   si    trovassero    in    continuo    movimento. 
Il  movimento  si  comunica  allo  zucchero,  viene  di- 
strutto lo  stato  di  equilibro  dei  suoi  atomi,  i  quali 
si  aggregano  in  modo  affatto  speciale;  il  carbonio 
dello  zucchero  si  distribuisce  fra  l'idrogeno  e  l'os- 
sigeno, sì  da  formare  due   composti  più  stabili  e 
più  intimi,  cioè  l'alcool ,  l'anidride  carbonica,  ecc. 
Però  i  lavori  di  Pasteur  danno  del  fenomeno  la  spie- 
gazione più  sopra  accennata,  delle  cellule  organi- 
niche ,  oggi    generalmente    accettata.  Il  lievito   di 
birra  si  adopera  ancora  nella  Panificazione  (V.), 
come  lievito  comune ,  in  luogo  cioè  del  lievito  for- 
mato di  pasta  inacidita  e  fermentata  che   si  ag- 
giunge alla  pasta  con  cui  si  fa  il  pane,  prima  della 
sua  cottura,  pasta  che  fa  fermentare  il  pane  e  lo 
riduce  leggero  e  spugnoso.  Il  Uevito  di  birra  agisce 
in  questo  senso  assai  più  energicamente.  Per  altre 
nozioni  sul  lievito  di  birra,  vedasi  l'articolo  Birra. 

LI-FANG-PAO.  Città  della  Corea,  in  provincia  di 
Hian-Khing,  alla  riva  destra  della  foce  del  Tumu, 
nel  mar  del  Giappone. 

LIFFEY.  Fiume  della  regione  orientale  dell'  Ir- 
landa, nel  Leinster,  dove  nasce  nella  contea  di  Wi- 
cklow ,  scorre  prima  verso  0. ,  e  descrive  poscia 
una  gran  curva  finche  si  dirige  verso  E.  e  rag- 
giunge a  Dublino  il  mare  d'Irlanda.  Il  suo  corso 
inferiore  può  essere  rimontato  fino  a  Dublino  dai 
bastimenti  che   pescano  fino  a  7  m.  Coi  canali  di 
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Royal  e  Grcat  Channel ,  comunica   fino   coi   fiumi 
Shannon  e  Barrow. 

LIFFORD.  Città  dell'Irlanda,  nella  provincia  del- 
l'Ulster  e  nella  contea  di  Donegal,  con  5000  ab. 
Dista  da  Dubhno  185  km.  ed  è  toccata  dalla  fer- 
rovia Omagh-Londonderry. 

LIFf  RÈ.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento  di 
Ile-et-Vilaine,  a  17  km.  NE.  da  Rennes  al  cui  cir- 
condario appartiene.  Conta  colle  frazioni  3100  ab., 
fabbrica  zoccoli  e  fa  commercio  di  grano  e  di  burro. 
LIGAR.  Nome  dato  da  Adamson  ad  un  mollusco 
gasteropodo  e  propriamente  ad  una  bella  specie  di 
Turritella  che  Lamark  ritenne  riferirsi  alla  T.  te- 
rehra  Linn. 

LIGÀRIO  Pietro.  Pittore  della  scuola  romana,  nato 
a  Sondrio  nel  168G,  morto  nel  1752.  Giovanissimo 
si  recò  a  Roma,  ove  fu  allievo  di  Lazzaro  Baldi.  A 
quella  scuola  divenne  disegnatore  corretto,  ma,  sen- 
tendo il  bisogno  di  perfezionarsi  nel  colorito,  andò 
a  studiare  a  Venezia,  indi  tornò  in  patria  ove  la- 
sciò l'opera  sua  migliore:  Il  martirio  di  San  Gre- 
gorio che  si  ammira  nella  chiesa  principale. 

LIGARIO  Quinto.  Luogotenente  di  Caio  Considio, 
proconsole  d'Africa,  seppe  farsi  tanto  amare  dalla 
popolazione  che  questa,  richiamato  Considio,  lo 
chiese  ed  ottenne  a  proconsole.  Sorte  le  discordie 
e  le  guerre  fra  Cesare  e  Pomplo,  ei  parteggiò  per 
quest'ultimo.  Fatto  prigione  nell'anno  46  av.  C.  ad 
Adrumeto ,  dopo  la  battaglia  di  Tapso ,  gli  venne 
salva  la  vita ,  ma  fu  esiliato  da  Roma.  Fu  accu- 
sato da  Quinto  Elio  Tubsrone,  ma  la  splendida  ar- 
ringa fatta  in  suo  favore  da  Cicerone,  gli  procac- 
ciò il  silenzio  e  il  rimpatrio.  Cospirò  con  Bruto  e 
Cassio  contro  la  vita  di  Cesare  e  sembra  eh'  egli 
fosse  ferito  nelle  guerre  che  seguirono  la  costui  uc- 
cisione. 

LIGEIDI.  Famiglia  di  insetti  Emilteri,  caratteriz- 
zati dalle  antenne  inserite  sotto  gli  occhi  coli' ul- 
timo articolo  fusiforme,  dalla  mancanza  di  appen- 
dici fra  gli  uncini  dei  tarsi.  Gli  animali  di  questa 
famiglia  possono  dividersi  nei  tre  gruppi  dei  Mio- 
dochidi,  degli  Astemmidi  e  dei  Ligeini.  Vivono  ge- 
neralmente sui  vegetah,  suggendone  gli  umori  e 
nutrendosi  di  piccoli  artropodi  dal  corpo  molle  ; 
hanno  generalmente  dei  colori  molto  vivaci. 

LICEO.  Genere  di  insetti  Emitteri,  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Ligeidi.  Le  specie  che  vi  si  r.ig- 
gruppano  hanno  antenne  fatte  di  articoli  corti,  di 
cui  l'ultimo  sottile,  il  capo  corto  e  un  po'  conico. 
Vivono  sulle  Crucifere  e  sulle  Abclepiadee  ;  hanno 
per  lo  più  un  bel  color  rosso  scarlatto,  con  mac- 
chie nere;  sono  appiattiti,  ovali,  e  portano  zampe 
lunghe.  Sono  agili  e  sanno  pungere  la  mano  che  li 
afferra,  producendo  un  vivo  doloi-e.  Il  L.  saxailis  è 
molto  comune  rosso  a  numerosi  disegni  neri  :  il  L 
familiaris  è  rosso  con  2  macchie  nere  circolari:  il 
L.  militaris  è  più  grande  ed  ha  sulle  ali  una  mac- 
chia bianco-argentina. 

LIGEOMORFO.  Genere  di  insetti  emitteri,  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  Coroidi  :  fu  stabilito  da 
Blanchard  e  comprende  specie  più  esotiche  simili 
alquanto  al  genere  Lygaeus.  Hanno  capo  corto,  an- 
tenne sottili,  coir  ultimo  articolo  appuntito,  e  più 
lungo  del  precedente.  Ne  sono  rappresentanti  il 
L.  abdominalis  dell'America  meridionale,  ed  il  L  aw- 
gur  dell'Africa. 
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LIGER.  Antico  fmme  della  Gallia  Lionese.  Corri- 
sponde all'attuale  Loira. 

LIGHT.  Navigatore  inglese,  la  cui  vita  è  poco  nota. 
Verso  l'anno  1760  era  capitano  al  servizio  delia 
marina  inglese,  allorché,  per  motivi  che  s'ignorano, 
si  stabilì  alia  Corte  del  re  malese  di  Quédah,  dal 
quale,  avendo  avuto  occasione  di  rendergli  qualche 
servizio  in  alcune  guerre  contro  i  vicini,  ebbe  in 
ricompensa  la  mano  d'una  delle  sue  figlie  e  in  dote 
Pualo-Penaug,  isola  di  circa  nove  leghe  di  circon- 
ferenza. Light  che  aveva  per  quel  modo  compiuta 
abilmente  una  missione,  fu  poco  sensibile  all'onore 
di  essere  cambiato  in  un  principe  malese,  e  ven- 
dette il  suo  possesso  alia  Compagnia  delle  Indie. 

LIGHTFOOT  Giovanni.  Celebre  naturalista  inglese, 
nato  nell'anno  1735,  morto  nel  1788.  Fu  adetto 
alla  chiesa  di  Uxbridge  e  divenne  cappellano  della 
duchessa  vedova  di  Portald.  Tutto  il  tempo  che  le 
sue  funzioni  gU  lasciavano  hbero,  egli  lo  dedicò  allo 
studio  indefesso  della  botanica,  di  cui  scrisse  dotte 
memorie  e  monografìe.  Fu  membro  della  società 
Reale  di  Londra,  il  suo  erbario,  uno  dei  più  con- 
siderevoli dell'epoca,  fu  comperato  da  Giorgio  III, 
che  ne  fece  dono  alla  regina.  I  botanici  inglesi  die- 
dero il  suo  nome  a  vari  generi  di  piante.  Si  ha , 
inoltre,  di  Lightfoot  una  Flora  esotica  con  parecchie 
tavole,  rimarchevoli  per  la  precisione  e  la  finezza 
delle  incisioni. 

LIGHTFOOTIA.  Genere  di  pianto  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Campanulacee  e  pro- 
priamente alle  Wahlenbergiee.  Comprende  erbe  e 
suffrutici  di  Madagascar. 

LIGIA.  Genere  di  Crostacei  Isopodi  appartenenti 
alla  famiglia  degli  Oniscidi  e  propriamente  agli  Oni- 
scidi  marini;  fu  stabilito  da  Fabricius,  e  caratte- 
rizzato dall'inserzione  sull'estremità  tronca  dell'ar- 
ticolo basale  delle  ultime  false  zampe,  di  due  ap- 
pendici filiforaii.  Questi  crostacei  vivono  presso  le 
sponde  marine,  per  lo  più  nei  luoghi  pietrosi.  La 
L.  Oceanica  ne  è  il  rappresentante  più  noto. 

LIGIA.  Genere  di  insetti  Lepidotteri  appartenenti 
al  grappo  dei  Nottuini  e  piopriamento  alla  famigha 
delle  Falene.  Fu  stabilito  da  Duponchel  e  comprende 
forme  piccole,  viventi  nell'Europa  centrale. 

LIGIDIO.  Genere  di  Crostacei  Isopodi  appartenenti 
alla  famiglia  degli  Oniscidi;  fu  stabilito  da  Brandt 
che  separò  tali  forme  dal  genere  Lifjia.  Differiscono 
per  lo  più  per  avere  1'  articolo  basale  delle  false 
zampe  addominali  posteriori  che,  invece  di  esser 
tronco  all'apice  obliquamente,  è  formato  come  un'ap- 
pendice bifida  con  !2  rami   di   lunghezza  ineguale. 

LIGII.  Antico  popolo  della  Germania,  il  quale 
comprendeva  un  gran  numero  di  tribù  stanziate 
fra  la  Vistola  e  l'Oder.  Era  probabilmente  d'origine 
slava. 

LIGINIA.  Genere  di  Vegetali  appartenenti  alla  fa- 
migfia  delle  Rcstiacee;  fu  stabilito  da  Brown  e  com- 
prende forme  erbacee  della  Nuova  Olanda. 

LIGISTROPTERO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  ap- 
partenenti alla  famiglia  dei  Malacodermi;  fu  stabi- 
lito da  Déjean  e  comprende  forme  Europee  ed 
americane;  il  L.  sanguineus  di  Linneo  vive  per  lo 
più  sui  fiori  dei  Cardi. 

LIGLI  Ventura.  Pittore  d^lla  scuola  napoletana, 
visse  nella  seconda  metà  del  secolo  XVII  e  sul 
principio  del  XV  III.  Allievo  di  Luca  Giordano   fu 
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dal  duca  di  Bejar  condotto  in  Ispagna,  ove  è  cono- 
sciuto sotto  il  nome  dì  Lirios.  Uno  dei  principali 
suoi  lavori  è  La  battaglia  (T Almanza,  che  si  conserva 
a  Madrid. 

LIGNAC  Giuseppe  Adriano  [Le  Large  de).  Metafi- 
sico francese,  nato  verso  l'anno  1710,  morto  nel 
1762  a  Parigi.  Seguace  dei  principi  filosofici  di  De- 
scartes e  di  Malebranche,  dimostrò  un  ingegno  poco 
comune  nel  trattare  i  soggetti  di  metafisica;  cono- 
sceva a  fondo  le  scienze  matematiche  e  naturali  e 
univa  a  un  grande  zelo  per  la  rehgione,  uno  spi- 
rito giusto  ed  esteso,  un'immaginazione  sempre  re- 
golata e  una  logica  esatta  ed  ingegnosa.  Si  hanno, 
fra  altro,  di  lui  :  Memoria  per  servire  al  principio  della 
storia  dei  ragni  acquatici;  Lettere  ad  un  Americano  sulla 
storia  naturale  generale  e  particolare  di  Buffon;  Ele- 
menti di  metafìsica  tratti  dall'esperienza,  ecc. 

LIGNAMINE  Giovanni  Filippo  (de)  Medico  e  tipo- 
grafo della  seconda  metà  del  secolo  XV.  Fondò  a 
Roma  (1470)  una  tipografia,  donde  uscirono  edizioni 
stimate  e  rarissime,  fra  cui  la  Cronica  summorum 
pontificum.  Scrisse  :  De  conservatione  sanitatis  ;  De  Si- 
bijllis,  ecc. 

LIGNANO  Giovanni.  Canonico  italiano,  nato  a  Le- 
gnano sul  principio  del  secolo  XIV,  morto  a  Bologna 
nel  1383.  Ultimati  con  molto  onore  gli  studi  di 
belle  lettere,  filosofia,  medicina  e  astronomia,  segui 
a  Bologna  i  corsi  di  diritto  di  Paolo  Liazari  e  fu 
nominato  nel  1363  professore  di  diritto  Canonico. 
Nel  1376  fu  inviato  dai  Bolognesi  in  Avignone  a 
negoziare  un  accordo  col  papa  Gregorio  XI  che  lo 
fece,  l'anno  dopo,  governatore  di  Bologna.  Fu  due 
volte  mandato  in  missione  presso  il  papa  Urbano  VI 
che  voleva  ad  ogni  costo  trattenerlo  a  Roma,  ma 
non  vi  riuscì.  Si  hanno  di  lui:  Tractatus  de  Bello; 
De  Pluratitate  Beneficiorum;  De  censuris  ecclesiasti- 
m,  ecc. 

LIGNE.  Famiglia  belga,  una  fra  le  più  illustri, 
conosciuta  fino  dallo  scorcio  del  secolo  XI.  Prese 
il  proprio  nome  dal  borgo  di  Ligni  nell'Hainaut. 
PrincipaU  membri  di  esse  sono  :  —  Antonio,  sopran- 
nominato il  Gran  diavolo  per  lo  sue  gesta  militari , 
conte  di  Janckenberg,  creato  principe  di  Mortagne 
da  Enrico  Vili  re  d'Inghilterra.  —  Carlo  Giuseppe 
nato  a  Bruxelles  nel  1735.  A  quindici  anni  fuggi 
di  casa  per  arruolarsi  nell'esercito  austriaco  sotto 
finto  nome  affine  di  non  essere  tenuto,  ne'suoi  avan- 
zamenti, che  ai  propri  meriti.  Dopo  quatti*' anni  era 
capitano.  Nella  campagna  del  1757  si  segnalò  a 
Breslavia  e  a  Leuthen.  A  Hochkirchen  nel  1758  fu 
creato  colonnello  e  si  distinse  moltissimo  nella 
guerra  dei  Sette  Anni,  della  quale  scrisse  i  princi- 
pali avvenimenti.  Nella  guerra  per  la  successione 
di  Baviera  comandò  l'avanguardia  di  Landon,  e  Maria 
Teresa  e  Giuseppe  II  gli  furono  larghi  di  favori. 
All'epoca  deUa  rivoluzione  dei  Paesi  Bassi  cadde 
in  disgrazia  della  Corte  di  Vienna,  accusato  d'avervi 
avuto  mano.  Però  Francesco  I,  nel  1808,  lo  fece  ma- 
resciallo. Morì  a  Vienna  nel  1814  e  lasciò  molte 
opere  scritte  in  francese  che  formano  oltre  trenta 
volumi,  fra  cui  :  Giornale  delle  guerre  a  cui  prese 
parte  e  una  \'ita  del  Principe  Eugenio. 

LIGNE  Eugenio  LAMORAL  {di)  Uomo  di  Stato,  belga, 
principe  d'Aublise  e  d'Epinay,  nato  a  Bruxelles 
nel  1804,  morto  a  ottant'anni.  Durante  gli  avveni- 
menti che,  nel  1830,  originarono  la  sepàl-azione  del 


830  LlGiVIKRES. 

Belgio  dall' Olanda,  si  formò  un  partito  che  volìo 
farlo  dichiarare  re  dei  Belgi.  Ott'anni  appresso  as- 
sistè, come  ambasciatore  del  Belgio,  all'incoronazione 
della  regina  Vittoria.  Fu  ambasciatore  a  Parigi  e 
nel  1848  e  184-9  rappresentò  il  suo  paese  in  Italia. 
Nominato  membro  del  Senato  nel  1851,  dall'anno 
dopo  coprì  la  carica  di  Presidente  e  nel  185G  fu 
nominato  ambasciatore  del  Belgio  a  Pietroburgo. 

LIGNIERES.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Cher,  a  25  km.  0.  da  St,  Armand  al  cui  cir- 
condario appartiene.  Conta  3200  ab.  ha  un  castello 
e  produce  pietre  molari. 

LIGNIODE.  Genere  di  insetti  Coleotteri,  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Curculionidi  gonatoceri  e 
propriamente  al  gruppo  degli  Ericini:  fu  stabilito 
da  Schoenherr  e  comprende  specie  Europee:  la  L. 
triophori  però,  uscì  dai  somi  d'una  pianta  brasiliana 
portata  in  Europa. 

LIGNITE.  Combustibile  fossile  di  origine  vegetale, 
frequente  nei  terreni  sedimentari  ;  così  denominato 
provenendo  dai  cauh  di  piante  legnose  della  cui 
struttura  e  del  cui  tessuto  fibroso  conserva  sempre 
traccio.  È  una  materia  nera  o  bruna  che  si  accende 
e  brucia  con  facihtà  dando  un  fumo  nero  e  bitu- 
minoso; distillato  dà  lo  stesso  acido  che  il  legno, 
aggiuntavi  dell'acqua  e  materie  bituminose.  Dopo 
la  combustione  lascia  un  carbone,  ed  una  cenere 
terrosa;  calcinata  all'aperto,  svolge  50-70  %  ^i  '^3,- 
terie  volatili.  Consta  di  carbonio,  idrogeno  e  ossi- 
geno; quest'ultimo  corpo  vi  è  contenuto  in  propor- 
zione del  18,30  %.  La  lignite  si  trova  in  uno  strato 
intermedio  tra  la  torba  ed  il  litantrace.  Questa  car- 
bonizzazione consiste  in  una  alterazione  del  legno  per 
putrefazione  umida;  in  questa  condizione,  la  fibra 
vegetale  si  impoverisce  delle  sostanze  volatili  e  so- 
lubili ,  per  cui  non  vi  rimangono  che  le  materie 
fisse.  11  modo  della  formazione  delle  Hgniti  è  il 
medesimo  che  serve  alla  formazione  degli  altri  com- 
bustibili fossili.  Nelle  selve  vergini  delle  età  pri- 
mitive del  mondo,  nelle  quali  la  flora  aveva  una 
rigogliosissima  vegetazione,  i  legni  che  cadevano  al 
suolo  in  grandissima  quantità  cessando  la  loro  vita 
vegetativa,  si  accumulavano  negli  avvallamenti  ter- 
restri ove,  presto  coperti  da  strati  terrosi  in  pre- 
senza di  acqua,  cominciavano  a  putrefarsi  ed  a  car- 
bonizzarsi ed  a  seconda  del  maggior  o  minor  grado 
di  carbonizzare  del  legno  abbiamo  gradualmente  la 
torba,  la  lignite,  il  litantrace  e  finalmente  l'antra- 
cite che  è  carbonio  quasi  puro.  Come  si  vede  quindi 
il  processo  di  decomposizione  della  lignite  è  più 
avanzato  che  nella  torba,  questa  però  si  può  di- 
stinguere facilmente  dalla  lignite  conservando  an- 
cora l'aspetto  legnoso.  E  però  difficile  invece  poter 
stabilire  un  linitc  netto  tra  la  lignite  ed  il  litan- 
trace ne  a  ciò  possono  servire  i  caratteri  fisici  di 
un  carbone  minerale:  si  può  però  dire  che  in  tesi 
generale  un  carbone  in  formazione  superiore  e  più 
recente  della  creta  è  lignite,  in  caso  contrario  è 
litantrace  :  la  lignite  si  incontra  nei  terreni  terziari. 
Abbiamo  un  altro  modo  per  distinguere  carboni 
fossili,  che  si  fonda  su  proprietà  chimiche  diverse  che 
essi  hanno  a  causa  del  diverso  loro  grado  di  alte- 
razione del  primitivo  stato  legnoso.  La  lignite  con- 
serva ancora  alcuni  acidi  organici  come  l'acido 
noetico,  per  cui  riscaldata  in  un  sagginolo  di  vetro 
svolge  vapori  u  reazione  acida,  mentre  il  litantrace 
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sottoposto  alle  stosse  prove  dà  vapori  di  reazione 
alcalina  dovuto  alla  pre'senza  dell'  ammoniaca.  La 
hgnite,  conserva  altresì  una  parte  di  acido  umico 
del  legno,  ridotta  quindi  in  polvere  e  riscaldata  con 
soluzioni  potassiche  dà  al  liquido  una  tinta  bruno- 
giallognola  dando  luogo  ad  umato  potassico.  II  li- 
tantrace così  trattato  dà  invece  un  hquido  incoloro. 
Osserviamo  però  che  questi  caratteri  di  riconosci- 
mento non  servono  a  tutte  le  ligniti;  come  per 
esempio  per^  quelle  dell'  epoca  terziaria  delle  Alpi 
settentrionaH  che  molto  si  avvicinano  al  litantrace. 
Secondo  il  diverso  grado  di  decomposizione  si  di- 
stinguono alcune  varietà  di  lignite.  La  ligìdte  com- 
patta 0  picea,  Gaietto  o  gagate  è  d'un  nero  lucente, 
d'aspetto  piceo,  leggera,  può  esser  levigata,  e  usata 
come  materiale  d'ornamento  foggiandosene  collane, 
pendenti ,  e  oggetti  da  lutto.  La  L.  compatta  può 
essere  anche  bruna  o  rossa,  senza  apparenza  di 
struttura  organica.  La  lignite  fibrosa  è  bruna  o  ne- 
rastra e  mostra  la  struttura  delle  piante  dicotile- 
doni; la  L.  bacillare  appare  fatta  di  bastoncini  po- 
hedrici;  la  Lignite  terrosa  è  nero-bruna,  spesso  con- 
tenente della  pirite  e  perciò  è  facilmente  infiam- 
mabile, giacché  per  azione  dell'ossigeno  dà  luogo  a 
solfati  di  ferro  e  di  allumina.  Secondo  le  diversa 
hgniti  la  quantità  di  cenere  che  si  ottiene  dalla 
loro  combustione  varia  da  un  minimo  del  5  fino 
al  10%.  Questa  cenere  è  essenzialmente  costituita 
dalle  sostanze  fisse  minerali  del  legno,  cioè  allumina, 
silice,  calce,  manganese  e  ossidi  metallici.  La  quan- 
tità d'acqua  igroscopica  che  una  hgnite  può  conte- 
nere varia  secondo  il  tempo  dell'  estrazione ,  ed  il 
suo  stato.  In  quelle  di  estrazione  recente  può  salire 
fino  al  50  %  del  peso,  mentre  nelle  hgniti  seccate 
naturalmente  sale  in  media  al  20  ^/,,.  La  composi- 
zione di  una  lignite  secca  è  in  media  costituita  da 

52  per  cento  di  Carbonio 
1-2  »  di  Idrogeno 

20  »  di  Acqua  igroscopica 

27  »  di  Acqua  chimic.  combinata 

Però  nelle  ligniti  si  trova  spesso,  come  nel  litan- 
trace, della  pirite  di  ferro,  specialmente  quella  rom- 
boidale. Ciò  è   dannoso  perchè  il   solfuro   di  ferro 
coU'umidità  atmosferica  si  trasforma  in  solfato,  as- 
sorbendo  ossigeno  ed  aumentando  di  volume  ;  per 
cui  la  hgnite  si  sgretola  :  oltre  a  ciò,  per  la  grande 
temperatura  che  si  produce  nella  combinazione  chi- 
mica, il  combustibile  può  incendiarsi,  come  non  di 
rado  avviene.  Inoltre  nella  combustione  delle  hgniti 
piritifere  si  svolge  l'anididride  solforosa  che  va  ad 
intaccare  le  pareti  metalliche  delle  caldaie.  La  com- 
bustibihtà  delle  ligniti  è  minore  di  quella  del  legno 
e  la  sua  infiammabilità  ne  è  maggiore.  Per  quanto 
all'effetto    pirometrico    esso    varia    fra    i   1800   e 
2050   gradi   per   le    hgniti   seccate    all'aria   e  fra 
2025  e  2200  per   quelle  seccate  al  forno:  appare 
quindi  che  un  kg.  di  lignite  produce  una  quantità 
di  calore  quasi  doppia  di  quella  del  legno  seccato 
al  forno.  Per  le  cause  suesposto  l'uso  della  lignite 
è  più    ristretto   che  quello  del   litantrace  grasso. 
Si  usa  con  vantaggio  nell'alimentazione  dei  focolari 
a  graticola  come  nelle  fabbriche  di  prodotti  chimici 
e  nelle  sahne:  talvolta  è  usata  anche  per  il  riscal- 
damento delle  abitazioni.  Le  hgniti  però  in  genere 
non  sono  usate  allo  stato  naturale  ma  vengono  ri- 
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dotte  in  frantumi,  lisciviate,  conformate  in  matto- 
nelle, mediante  macchine  speciali  die  qui  sarebbe 
troppo  lungo  il  descrivere,  e  finalmente  disseccate 
in  tal  modo  viene  privata  delle  sostanze  nocive  e 
ridotta  a  minor  volume  per  facilitarne  il  trasporto. 
La  pratica  ha  dimostrato  che  la  lignite  di  recente 
cstratta  è  preferibile  a  quella  a  lungo  conservata, 
poiché  questa,  anche  non  contenendo  piriti,  a  con- 
latto dall'aria  e  dell'umidità  subisce  una  lenta  coin- 
Imstione  che  ne  diminuisce  il  potere  calorifico.  La 
lignite  è  pure  usiita  con  vantaggio  nei  gazogeni  e 
nella  distillazione  secca  per  ottenere  paraffina  ed 
olio  solare.  La  bgnite  è  il  co;nbustibile  fossile  che 
più  abbonda  in  Italia.  Quantunque  siano  più  di  70 
1  banchi  ligniti  feri  italiani,  pure  soltanto  10  o  12 
sono  lavorati  con  profitto  fra  cui  ricorderemo  quelh 
di  Monte  Pulii  presso  Vicenza,  di  Gonesa  in  Sar- 
degna, di  Val  Gandino  presso  Bergamo,  Noceto  e 
iJagnasco  in  quel  di  Cuneo,  di  Cadibona  presso 
Savona,  di  Garfagnana  presso  Carrara,  di  Monte 
Massi,  Totti  e  Casteani  nella  provincia  di  Grosseto, 
di  Monterufoli  presso  Pisa,  di  Murlo  a  Siena,  di 
San  Giovanni  in  Valdarno  presso  Arezzo,  ecc.  Le 
nostre  migliori  ligniti  sono  quelle  nere  di  Sarzana 
e  Casteani  e  lo  spessore  di  questi  banchi  non  ol- 
trepassano i  2  metri.  Il  banco  di  Val  Gandino  ha 
uno  spessore  o  potenza  di  7  o  8  metri.  Il  bacino 
uiù  importante  è  quello  di  Montemassi  e  Casteani 
il  cui  prodotto  è  noto  anche  col  nome  di  Gavorrano 
dalla  stazione  ferroviaria  più  vicina.  L'estensione 
del  bacino  è  di  circa  3000  ettari,  ed  è  disposto  a 
4  strati  sovrapposti,  il  superiore  ha  uno  spessore 
di  7  0  8  metri,  il  2.°  di  m.  1,10,  il  3.°  di  m.  0,90 
ed  il  4.°  di  m.  1,80.  La  sua  produzione  annua  è 
di  circa  15.000  tonnellate,  che  potrebbe  anche  sa- 
lire fino  a  60.000  qualora  ve  ne  fosse  lo  smercio.  11 
giacimento  più  ricco  di  ligniti  legnose  è  quello  di 
Valdarno  e  che  ha  una  potenza  dai  10  ai  12  m. 
La  quantità  totale  che  può  contenere  di  combusti- 
bile si  ritiene  dai  CO  agli  80  milioni  di  tonnellate. 
Questa  lignite  appena  estratta  viene  soggettata  ad 
un'  essiccazione  naturale,  perchè  contiene  circa  il 
40  per  cento  di  acqua.  Essiccata  questa  lignite  pre- 
senta molti  vantaggi,  perchè  priva  affatto  di  zolfo 
è  facilmente  friabile  e  dà  relativamente  poca  cenere. 
La  nostra  produzione  annua  totale ,  è  di  circa 
120.000  tonn.,  mentre  l'importazione  sale  a  circa 
950.000  tonn.  e  l'esportazione  a  sole  2500  tonn. 
Ricche  pure  di  giacimenti  ligniti  feri  sono  la  Fran- 
cia, la  Germania,  la  Svizzera,  l'Inghilterra,  l'Ame- 
rica, ecc. 

LIGNIViLLE  Filippo  Emanuele  (conte  di).  Generale 
francese,  nato  nel  1611,  morto  a  Vienna  nell'anno 
1644.  Fatto  prigioniero  dal  conte  di  Ilorn  alla  batta- 
gfiadi  Nordhngen,  ottenne  nel  1651  qualche  vantag- 
gio sul  maresciallo  di  Gassion  ed  entrò,  per  il  priaio, 
a  Courtrai,  Dal  1656  al  1659  contribuì  efficace- 
mente alla  presa  della  maggior  parte  delle  piazze  forti 
nella  Fiandra.  Accompagnò  quindi  il  principe  Carlo 
di  Lorena  alla  guerra  contro  i  Turchi  e  si  trovò 
alle  battaglie  di  San  Gottardo  e  di  Reab,  ove  la 
sua  condotta  fu  così  brillante  che  l'imperatore  Leo- 
poldo gli  disse:  «  Voi  avete  acquistato  a  Réab  una 
gloria  immortale  ». 

LIGNOINA.  È  una  materia  bruna  di  composizione 
C40  llga  Az  0^5  che  si  estrae  dalla  corteccia  della 
china  huanoca.  E  solubile  nei  carbonati  alcalini. 
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LTGNONE.  Liquido  di  composizione  non  bene  con- 
statata. Bolle  u  circa  60'^.  Fu  estratto  dallo  spirito 
di  legno  grezzo.  E  volatile. 

LIGNOSO.  E  un  corpo  di  composizione  C,<,  II  g  Oh 
che  si  ricava  facendo  bollire  il  legno  di  pino  con 
acido  cloridrico. 

LIGNY  EN  BARROIS.  Città  della  Francia  orien- 
tale, nel  dipartimento  della  Mosa,  a  15  km.  SE.  da 
Bar  le  Due,  al  cui  circondario  appartiene,  e  sulla 
ferrovia  Bar  le  Duc-Neufchàteau.  Conta  4500  ab. 
e  fabbrica  lime,  compassi,  strumenti  d'ottica,  og- 
getti di  sughero,  zoccoli,  fiori  artificiali,  vetri  da 
finestra,  bquori  e  confetture.  Fa  grande  commercio 
di  sementi  da  prato.  Dell'antico  casteUo  dei  conti 
di  Lìotj  non  è  rimasta  che  la  torre  del  Bar. 

LIGNY  Francesco  [di).  Predicatore  di  Maria  Te- 
resa dalla  quale  fu  chiamato  nel  1763  e  alla  cui 
Corte  visse  parecchi  anni.  Erudito  e  teologo  fran- 
cese, oacque  in  Araiens  nel  1709  e  morì  in  Avi- 
gnone a  settantanove  anni.  Fece  professione  nella 
coaipagnia  dei  Gesuiti  e  si  distinse  per  la  sua  grand3 
eloquenza,  tanto  da  essere  stato  chiamato,  giova- 
nissimo, a  predicare  alla  Corte  di  Francia.  Si  hanno 
di  lui:  Vita  di  San  Ferdinando  re  di  Castiglia  e  di 
Leone;  Storia  della  vita  di  Gesù  Cristo;  Storia  degli 
atti  degli  Apostoli;  Sermoni,  ecc. 

LIGODIO.  Genere  di  Felci  appartenenti  alla  fami- 
glia delle  Schizeacee;  fu  stabilito  da  Svvartz  e  com- 
prende forme  abbondanti,  viventi  neUe  regioni  tro- 
picali. 

LIGODISODEA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Rubiacee  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  Pederiee.  Comprende  arbo- 
scelli del  Perù  e  del  Messico. 

LIGOR.  Città  della  penisola  di  Malesia  nell'Indo- 
Cina,  e  capitale  d'un  principato  vassallo  del  regno 
di  Siam.  È  situata  presso  la  costa  orientale  ba- 
gnata dal  golfo  di  Siam,  a  640  km.  SO.  da  Bang- 
kok e  conta  circa  12.000  ab.  Il  fiume  che  la  ba- 
gna forma  nelle  sue  vicinanze  una  buona  rada  la 
quale  è  molto  fiequentata  dalle  giunche  di  com- 
mercio. —  Ligor.  Principato  malese,  tributario  del 
Siam,  lungo  200  km.  e  largo  120,  e  abitato  da 
circa  150.000  persona.  I  suoi  principali  prodotti 
sono  il  riso,  lo  stagno,  l'oro,  il  pepe,  i  legni  da 
tinta  e  l'avorio.  Si  distingue  nelle  costruzioni  delle 
barche  a  remi  e  in  certi  lavori  di  oreficeria. 

LIGORNETTO.  Villaggio  della  Svizzera,  nel  can- 
ton  Ticino,  in  distretto  di  Mendrisio.  Nei  dintorni 
si  scavarono  antichità  romane.  Vi  nacque  il  cele- 
bre scultore  Vincenzo  Vela. 

LIGORIO  Pirro.  Celebre  architetto  e  pittore,  nato 
a  Napoli,  nei  primi  anni  del  XVI  secolo,  e  morto 
nel  1580.  La  sua  rinomanza  comincia  dal  tempo  in 
cui  si  recò  a  Roma,  nella  quale  città  ebbe  la  for- 
tuna di  procacciarsi  il  patrocinio  delpontelice  Pio  IV. 
In  molte  chiese  e  palazzi  di  Roma  si  vedono  i  suoi 
dipinti  ad  olio  ed  a  fresco,  che,  in  generale,  si  rac- 
comandano più  per  sfoggio  di  prospettive  e  dovizie 
ed  ornato,  che  per  castigatezza  di  disegno  e  verità 
di  colorito.  Dotato  di  non  comune  coltura,  e  molto 
versato  nell'archeologia,  scrisse  un  trattato  dei  circhi, 
degli  anfiteatri  e  dei  teatri  romani.  Postosi  poi  allo 
stipendio  di  Alfonso  li  duca  di  Ferrara  come  inge- 
gnere, si  adoperò  a  riparare  quella  città  dalle  inon- 
dazioni del  Po. 

LIGOU  Pietro.  Organista  e  compositore  di-amma- 
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tico,  nato  in  Avignone  nel  1749,  morto  ad  Alais 
(Gardj  circa  il  1822.  Opere:  L'argent  fait  tout;  Les 
deux  aveugles  de  Franconville;  Armide  (manoscritto); 
Samson;  Te  Deum,  messe,  mottetti. 

LIGOZZl  Bartolomeo.  Pittore  della  scuola  vene- 
z'ana,  nipote  di  Jacopo,  nacque  a  Verona,  iiori  al  prin- 
cipio del  secolo  XVIII  e  mori  a  Firenze  in  età  di 
05  anni.  Dipinse  fiori  con  altrettanta  finitezza  che 
delicatezza  ed  i  suoi  quadri  di  tal  genere  sono  an- 
cora ricercatissimi. 

LIGOZZl  Giovanni  Ermanno.  Pittore  della  scuola 
veneziana,  nato  a  Verona,  fiorito  circa  il  1570.  Da 
alcuni  fu  ritenuto  per  il  padre  di  Jacopo,  al  quale 
però,  fu  inferiore  come  appare  dal  di  lui  quadro, 
//  nome  di  Gesù,  esistente  nella  chiesa  dei  S.  Apo- 
stoli a  Verona  e  da  un  affresco  quasi  cancellato 
nella  lunetta  che  sta  sulla  porta  principale  della 
chiesa  di  San  Nazaro  e  Celso  in  detta  città. 

LIGOZZl  Jacopo.  Pittore  della  scuola  veneziana, 
nato  a  Verona  m\  1543,  morto  a  Firenze  nel  1627. 
Isella  sua  patria  non  lasciò  che  un  piccolo  nu- 
mero di  lavori  nelle  chiese  di  Santa  Eufemia, 
Santa  Trinità,  San  Luca,  ed  un  affresco  sulla  casa  al 
N."  4374,  rappresentante  //  corteggio  di  Clemente  VII 
e  di  Curio  V.  A  Firenze  nel  chiostro  d'Ognissanti 
dipinse  a  fresco  diciassette  lunette  su  episodi  della 
vita  di  San  Francesco.  Altre  sue  opere,  sia  a  fre- 
sco, sia  all'olio,  si  trovano  di  lui  a  Firenze,  nelle 
chiese  di  San  Giovannino,  Santa  Croce,  Annunziata, 
Santa  Maria  Novella,  Ognissanti,  nel  Palazzo  vec- 
chio, negli  Uffizi,  nell'Accademia  di  Belle  Arti,  nei 
palazzi  Tempi  e  Gherardesca;  molte  altre  opere 
sue  si  trovano  a  Pisa  (chiese  di  San  Stefano  e  S.  Mar- 
tino), Lucca  (chiesa  di  San  Martino,  San  Vincenzo 
e  Sant'Anastasia),  Siena  (palazzo  Bianchi),  Poscia 
(chiesa  di  San  Francesco) ,  e  fuori  di  Toscana  un 
bel  quadro.  1  quattro  santi  coronati  nella  chiesa  d'I- 
mola ed  un'Annunciazione  a  San  Bartolomeo  in  Mo- 
dena. I  suoi  lavori,  tanto  eccellenti  quanto  nume- 
rosi, avevano  assicurato  al  Ligozzi  un  posto  distinto 
fra  i  migliori  maestri  dell'epoca  sua,  tanto  che  go- 
dette il  massimo  favore  del  granduca  Ferdinando  I 
che  lo  nominò  pittore  di  Corte  e  gli  affidò  la  so- 
praintendenza  delle  suo  gallerie.  Il  soggiorno  di 
Ligozzi  in  Toscana  ebbe  sul  suo  talento  una  for- 
tunata influenza;  pur  conservando  il  vigore  e  la 
ricchezza  di  colorito  attinti  alla  scuola  veneziana, 
prese  dalla  fiorentina  una  correzione  di  disegno  che 
non  si  ravvisa  neUe  prime  sue  opere.  Lasciò  molti 
lavori  all'acqua  forte  ed  incise  anche  sul  legno  al- 
cune tavole,  divenute  assai  rare. 

LIGROINO.  {Lampade  a)  Lampade  apposite,  nelle 
quah  si  brucia  con  vantaggio  il  secondo  prodotto 
della  distillazione  frazionata  dal  petroho.  Questo 
prodotto  ha  una  densità  0,73  e  bolle  a  200.<* 
y.  Petrolio. 

LIGULA.  Genere  di  molluschi  bivalvi  trovati  dap- 
prima lungo  le  sponde  della  Gran  Bretagna,  e 
variamente  inteso  poi,  dai  vari  autori.  Lo  stesso 
nome  fu  dato  da  Bloch  ad  un  genere  di  vermi  in- 
testinafi  appartenenti  ai  Cestodi  ;  sono  forme  bian- 
che, molli,  allungatissime  e  appiattite  a  foggia  di 
nastro,  senza  articolazione  distinte,  ma  talora  for- 
nite d'un  solco  longitudinale,  corrispondente  alle 
aperture  degli  organi  riproduttori.  Se  ne  trovano 
forme  semplici  nella  cavità  viscerale  di  pesci  d'ac- 
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qua  dolce  appartenenti  ai  Ciprlnidi;  quegli  uccelli 
])oi  che  divorano  taU  pesci,  ritengono  entro  di  loro 
le  Ligule  ed  allora  i  vermi  parassiti  proseguono 
nel  loro  sviluppo,  presentando  allora  un  capo  di- 
stinto, ristretto  in  avanti,  con  fossette  laterali  a 
foggia  di  fessure  longitudinali.  La  L.  uniserialis  ha 
una  sola  serie  di  ovarii  e  fu  trovata  nell'intestino 
di  ucceUi  da  preda  ;  è  lunga  3-7  decimetri  e  larga 
8-12  mm.;  la  L.  alternans  vive  entro  gU  uccelli 
del  genere  Larus  :  ha  una  doppia  serie   di  ovarii. 

LIGULARIà.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Composite  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Senecionee  :  fu  stabilito  da  Cassini 
e  comprende  forme  erbacee,  perenni,  dell'Asia  e 
dell'Europa. 

LIGUMIA.  Genere  di  molluschi  bivalvi  stabilito 
da  Skvainson  per  talune  Unio  diritte  e  strette,  come 
VU.  recta  Lam. 

LIGUORI  Sant'Alfonso  Maria  {de).  Nacque  nel  1G96 
a  Marianella,  villaggio  vicino  a  Napoli,  e  inori  nella 
grave  età  di  91  anni.  Suo  padre  lo  fece  ammae- 
strare nelle  Hngue  classiche,  greca  e  latina,  nella 
eloquenza,  nella  poesia,  nella  filosofia,  nel  diritto 
civile  e  nel  canonico  nonché  nella  musica  e  nella 
scherma.  A  diciasette  anni  salutato  dottore  in  ambe 
le  leggi ,  si  pose  a  frequentare  le  aule  forensi  e 
prometteva  di  riuscire  egregio  avvocato  o  illustre 
magistrato.  Era  già  in  trattative  di  matrimonio 
con  la  giovine  principessa  di  Presicelo,  quando  un 
incidente  irapreveduto  lo  gettò  d'un  tratto  su  un 
altra  via.  Innanzi  alla  Corte  suprema  di  Giustizia 
di  Napofi  si  agitava  una  causa  scabrosissima  por 
un  feudo,  presso  due  famighe  principesche.  Molti 
erano  gli  interessati ,  innumerevoli  i  curiosi ,  so- 
spiratissima  la  sentenza  finale.  Alfonso  fu  eletto 
difensore  di  una  delle  due  parti  litiganti.  Un  mese 
intero  vegliò  e  sudò  su  codici  e  documenti.  Pre- 
sentò alla  fine  la  sua  difesa ,  da  lui  stimata  un 
capolavoro,  e  si  prometteva  la  vittoria.  Ess'nda 
stata  letta  dinanzi  ad  un  uditorio  molto  nume- 
roso, clamorosi  applausi  scoppiarono  datatte  le  parti, 
e  sembrarono  un  giudizio  anticipato  della  sentenza 
che  il  giudice  stava  per  dare.  Quaad'ecco  l'avvocato 
della  parte  contraria,  che  era  rimasto  impassibile 
dinanzi  ai  segni  di  favore  prodigati  al  suo  avver- 
sario, levasi  tranquillo  e  con  aria  di  malizioso  sog- 
ghigno, fece  notare  al  giovane  avvocato  De  Liguori 
ch'egli  non  aveva  avvertito  nella  questione  ad  una 
particella  non^  che  cambiava  tutta  la  sostanza  deha 
causa,  cosicché,  invece  di  confutarle,  aveva  soste- 
nuto le  ragioni  della  parte  opposta.  La  scena  cam- 
biò improvvisamente,  gli  applausi  scoppiarono  un'al- 
tra volta,  ma  non  più  al  suo  indirizzo,  e  i  giudici 
condannarono  la  parte  difesa  dal  Liguori.  Il  povero 
giovane  rimase  tanto  avvilito  che  da  quel  momento 
abbandonò  il  Tribunale,  né  vi  ripose  mai  più  piede. 
Una  incfinazione  che  posava  da  lungo  tempo  in 
fondo  al  suo  cuore  si  risvegliò  allora  potente  in  lui 
e  decise  del  suo  avvenire  :  abbracciò  lo  stato  ec- 
clesiastico e,  malgrado  la  viva  opposizione  de'  suoi, 
nel  1723  vesti  l'abito  clericale.  La  sua  fidanzata 
entrò  in  un  monastero,  ove  mori  dopo  una  vita  da 
santa  ;  Alfonso  ne  scrisse  la  biografia  nella  sua  età 
avanzata.  Il  cardinale  Piquotelli,  cardinale  a  Napoli, 
nel  1723  lo  ordinò  sacerdote,  tanto  era  il  suo  sa- 
pere in  materia  ecclesiastica  e  negli  altri  rami  dello 
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scibilo.  Liguori  fu  zelantissimo  colle  missioni,  spe- 
cialmente presso  il  popolo  del  contado  :  fu  detto 
che  non  passasse  giorno  senza  che  egli  predicasse 
almeno  una  volta.  Per  provvedere  ai  bisogni  di  tante 
popolazioni  volle  fondare  una  Congregazione  di  re- 
religiosi detta  del  SS.  Redentore  la  quale  dopo  molte 
difficoltà  venne  il  23  febbraio  1749  approvata  con 
apostolico  decreto  da  Benedetto  XIV.  Parecchie  dio- 
cesi lo  domandarono  pastore,  ma  egli  sempre  ri- 
liutò  protestando  d'esserne  indegne.  Finalmente  il 
papa  Clemente  XII  lo  nominò  vescovo  di  Sant'Agata 
de' Goti,  chiesa  suffraganea  dell'arcivescovado  di  Be- 
nevento, e  fu  consacrato  nell'anno  1762.  Santificò 
colle  sue  missioni  tutta  la  diocesi.  Nel  1775  rinun- 
ciò all'  episcopato  per  la  malferma  salute  e  riti- 
rossi  a  Nocera  dei  Pagani  presso  una  casa  del  suo 
ordine,  e  quivi  essendo  giunto  al  nonagesimo  anno 
di  sua  età,  il  1.°  agosto  1287  cessava  di  vivere. 
Passato  un  anno  già  se  ne  chiedeva  la  canonizza- 
zione e  Pio  VI  lo  dichiarò  venerabile  il  4  maggio 
1794.  Il  suo  successore  pronunziò  il  decreto  della 
sua  beatificazione  il  6  settembre  1816,  e  nel  1839 
Gregorio  XVI  ponevalo  nel  numero  dei  Santi. 

LIQUORISTI.  V.  Redentoristi. 

LIGURIA.  Compartimento  dell'attuale  regno  d'I- 
talia, composto  delle  due  provincie  di  Genova  e  di 
Porto  Maurizio,  alle  quali  però  da  qualche  tempo, 
nei  calcoli  e  nelle  statistiche  ufficiali,  si  è  comin- 
ciata ad  aggiungere  quella  di  Massa  e  Carrara  to- 
gliendola al  compartimento  della  Toscana.  Poiché 
infatti  questa  provincia,  per  la  posizione,  la  confi- 
gurazione, il  dialetto  e  le  tradizioni,  partecipa  delle 
due  regioni  contermini,  era  opportuno  che  la  si  at- 
tribuisse, per  ragioni  d'equihbrio,  a  quella  più  pic- 
cola. Per  cui,  mentre  prima  la  Liguria  aveva  una 
superficie  di  5278  kmq.  e  una  popolazione  di  abi- 
tanti 952.000  (al  31  dicembre  1891),  ora  si  porte- 
lebbe  quella  a  oltre  7000  kmq.  e  questa  a  più  di 
1.100.000  ab.  In  siffatto  modo  la  Liguria  verrebbe 
ad  estendersi  parimenti  fra  l'Apennino  ed  il  mar 
Ligure,  e  il  confine  occidentale  rimarrebbe  il  rio 
S.  Luigi  che  la  separa  dalla  Francia,  mentre  il  confine 
di  SE.  verrebbe  portato  dalla  foce  della  Magra  fino 
al  di  sotto  di  Massa,  e  sarebbe  quindi  compresa 
la  regione  occupata  dalle  Alpi  Apuane.  Comunque, 
l'aspetto  della  Liguria  si  conserva  sempre  eminente- 
mente montuoso  con  una  sottile  pianura  marittima, 
che  va  rapidamante  innalzandosi  coi  colli  fino  alla 
cima  più  elevata  delle  montagne  Apennine,  che  pre- 
sentano molto  spesso  pendici  erte,  nude,  scoscese, 
tagliate  da  frequentissime  forre,  in  fondo  a  cui  scor- 
rono rapidi  e  torrenziali,  benché  quasi  sempre  al- 
l'asciutto, moltissimi  corsi  d'acqua  come  la  Taggia, 
il  Letimbro,  il  Polcevera,  il  Bisagno,  l'Entella,  la 
Vava  e  la  Magra.  Nella  costa,  frastagliatissima,  ri- 
piena di  anse  e  di  seni,  emergono  il  golfo  e  il 
porto  di  Genova,  la  penisola  di  Portofino  col  golfo 
di  Rapallo  e  inoltre  il  magnifico  golfo  della  Spezia. 
Salvo  che  sulle  pendici  più  scoscese  dell' Apennino 
scarsamente  coperte  di  foreste ,  sui  fianchi  delle 
Alpi  Apuane  quasi  dovunque  squarciati  dalle  cele- 
bri cave  di  marmo  statuario  e  di  bardiglio,  tutto 
il  resto  è  coltivato  con  una  cura  ed  una  pazienza 
ammirabili  per  opera  degli  abitanti,  i  quali  usano 
consacrare  nell'acquisto  di  quei  piccofi  poderi  i  gua- 
dagni accumulati  nella  loro  vita  operosa  e  avven- 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  VI, 
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turosa  di  marinai  e  di  industriali.  I  prodotti  prin- 
cipali sono  la  frutta,  specie  gli  agrumi,  le  castagne 
0  le  pesche,  gli  ortaggi  primaticci,  e  gli  olivi  che 
crescono  specialmente  sulla  riviera  di  Ponente  e  i 
fiori  e  le  piante  ornamentali,  che  costituiscono  il 
vanto  della  riviera  di  Levante  o  Cornice.  Anzi  quivi, 
dove  più  mite  e  più  equanime  è  il  clima  sopra- 
tutto d'inverno,  accorrono  in  folla  i  forestieri  a  pas- 
sare la  fredda  stagione  fra  gl'incanti  e  i  profumi 
di  quella  ammirabile  regione,  che  si  stende  spe- 
cialmente intorno  a  Bordighera  e  a  S.  Remo.  In- 
vece il  prodotto  dei  cereali  è  insufficiente,  e  di  molto, 
ai  bisogni  del  consumo  di  una  cosi  fitta  popolazione. 
Degli  animali,  i  più  notevoli  sono  i  muli;  una  delle 
principali  occupazioni  degli  abitanti  è  la  pesca  dello 
sardine,  delle  acciughe  e  di  molti  altri  pesci  di 
mare.  Ma  ciò  che  costituisce  una  delle  principali  ri- 
sorse della  Liguria  e  sopratutto  della  provincia  di  Ge- 
nova è  l'industria,  specialmente  del  ferro  e  meccanica, 
che,  ivi  è  fiorente  quanto  e  più  forse  che  nelle  altre 
regioni  itafiane.  Non  parliamo  poi  della  navigazione 
e  del  commercio  marittimo  in  cui  la  Liguria  occupa 
incontrastabilmente  il  primo  posto  in  Italia.  Le  città 
principali  sono:  S.  Remo,  Porto  Maurizio  ed  One- 
glia  nella  provincia  di  Porto  Maurizio  ;  Albengn,  Sa- 
vona, Vollri,  Sestri  Ponente,  S.  Pier  d'Arena,  Genova, 
Rapallo,  Chiavari  e  Spezia  nella  provincia  di  Genova 
e  finalmente  Pontr emoli.  Massa  e  Carrara  nella  pro- 
vincia di  Massa.  —  Liguria.  Nome  antico  di  una 
delle  1 1  Provincie  nelle  quaU  Augusto  aveva  diviso 
ritaha  geografica.  Essa  si  estendeva  al  di  là  dei  con- 
fini attuali  lino  alla  confluenza  della  Trebbia  nel 
Po  e  sulla  riva  destra  di  questo  fiume.  Era  abitata 
da  popoli  che  i  Greci  chiamavano  Ligyes  o  Ligustini 
e  i  romani  Liguri.  Erano  selvaggi  ed  arditi,  spe- 
cialmente noti  per  la  loro  eccellenza  come  truppa 
leggera,  e  costituivano  numerose  tribù  indipendenti 
che  si  univano  soltanto  in  caso  di  pericolo  comune. 
Le  più  importanti  di  tali  tribù  erano  :  gli  Apuani 
che  abitavano  nella  valle  della  Magra;  gVIngauni 
che  dimoravano  sulla  costa  occidentale;  gVIntemelii 
che  erano  stanziati  sulla  frontiera  della  GaUia;  i  Va- 
gienni  che  stavano  nel  territorio  montuoso  a  N.  degli 
Apennini,  fino  alla  sorgente  del  Po;  e  finalmente 
i  Taurini  che  abitavano  il  paese  che  si  distende 
sulle  due  rive  del  Po.  Le  loro  città  principali  erano  : 
Genua,  Portus,  Lunae  (Luni),  Augusta  Yagiennorum, 
Alba  Pompeja  (Alba),  Asta,  Dertona,  Nicaea,  (Nizza) 
Portus  Herculis  Monaca  (Monaco),  Albium  Intemilium 
(Ventimigfia),  Albium  Ingaunum  (Albenga).  I  Liguri, 
secondo  l'opinione  di  molti  eruditi,  furono  gli  abi- 
tanti più  antichi  dell'Europa  occidentale.  Essi  cor- 
rispondevano agli  Iberi  marittimi,  che  occupavano 
tutte  le  coste  del  Mediterraneo  dalla  foce  dell'Ebro 
a  quella  della  Magra. 

LIGURITE.  Minerale  verde,  d'aspetto  vitreo,  tro- 
vato da  Viviani  in  una  roccia  talcosa  in  Liguria  e 
ritenuto  come  una  varietà  di  Titanite  o  Sfeno  (Ca 
Si  Oo  4-  Ca  Tè  0^). 

LIGUSTICO.  Genere  di  piiinte  dicotiledoni  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Ombellifere;  fu  stabiHto 
da  Linneo  e  comprende  erbe  viventi  in  Europa, 
nell'Asia  centrale  e  nell'America  settentrionale. 

LIGUSTICO  (GOLFO).  Nome  antico  dell'odierno 
golfo  di  Genova. 

LIGUSTRO.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
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tenenti  alla  famiglia  delle  Oleaces;  fu  stabilito  da 
Touraerfort.  Comprende  arboscelli  o  piccoli  alberi 
indigeni  delle  regioni  medie  e  settentrionali  d'Eu- 
ropa, nonché  dell'Asia  orientale;  le  foglie  di  questi 
vegetali  sono  opposte,  peduncolate,  ovato-oblunghe 
o  lanceolate,  intere,  spesso  lucenti;  i  liori  bianchi 
formano  pannocchie  a  grappoli  terminali  e  presen- 
tano :  calice  a  tubo  corto  di  4  denti,  corolla  a  tubo 
allargato  ed  a  4  divisioni,  2  stami,  ovario  bilocu- 
lare  con  2  ovuli  in  ciascuna  loggia.  Come  frutto 
ha  una  bacca  monosperma  o  disperma,  globu- 
losa.  Il  L.  vulgate  Linn.  cresce  comunemente  nelle 
siepi,  nei  boschi,  ha  rami  flessibili ,  generalmente 
opposti,  foglie  piccole,  lucenti,  liori  a  grappoli  com- 
posti, bacche  nere.  E  usato  in  medicina.  Le  sue 
foglie  hanno  sapore  amaro,  si  adoperano  talora  in 
decozione  contro  i  mali  di  gola,  contro  le  afte  e 
per  rafforzare  le  gengive;  le  sue  bacche  racchiu- 
dono un  succo  bluastro,  molto  tenace,  usato  nella 
tintoria;  i  suoi  rami  flessibili  servono  quali  lega- 
menti. Questo  arbusto  si  adatta  facilmente  a  tutti 
i  terreni  ed  è  anche  coltivato  quale  pianta  d'  or- 
namento. Il  L.  japonicwn  è  più  grande,  glabro,  a 
foglie  ovate,  grandi,  con  fiore  a  pannocchia.  Si  ad- 
dutta  ai  giardini,  purché  esposto  a  mezzogiorno. 

LIHARZIK  Francesco.  Naturalista  tedesco ,  nato 
in  Moravia  nel  1813,  morto  nel  1866.  Scrisse  La 
Legge  dello  sviluppo  e  della  struttura  dell'uomo,  ed 
altre  opere. 

LIJM-FJORD.  Golfo  o  stretto  della  parte  setten- 
trionale deirjutland  nella  Danimarca.  E  un  bacino 
ad  un  tempo  lacustre  e  marittimo,  che  traversa  da 
parte  a  parte,  dall'Est  all'Ovest,  tutta  la  penisola  e  si 
compone  di  tre  parti  ben  distinte.  Comincia  a  0.  con 
un  grande  stagno,  il  Nlssum  Brcdming,  separato  dal 
mar  del  Nord  per  uno  stretto  istmo  di  sabbia  lungo 
15  km.  e  largo  1,  e  continua  verso  E.  per  mezzo 
del  canale  Odde  col  Lògstor  Brcdning  piccolo  mare 
interno  nel  quale  si  trova  la  grande  isola  di  Mors. 
Più  ad  E.  si  restringe  in  un  canale  interrotto  da 
isole  fino  allo  stretto  di  Aalborg,  dove  comincia  uno 
stretto  fossato  navigabile,  il  quale  non  è  molto  più 
largo  di  2  km. ,  e  finisce  "  sul  Kattegat  con  una 
foce  di  3  m.  di  profondità.  Il  Lijm-ìjord  ha  una 
lunghezza  complessiva  di  164  km. 

LIKARIS  0  LIKERI.  Lago  di  Grecia  (Livadia)  al 
N.  di  Tebe.  Importanti  rovine  nei  dintorni. 

LI-KIANG  0  SONG-KI-KONG.  Fiume  del  Tonchino 
settentrionale,  a  NE.  dell'  Indo-Cina.  Nasce  nelle 
montagne  della  provincia  di  Langson,  con  due  rami 
che  si  uniscono  a  Langson,  dopo  di  che  volge  al 
N.,  bagna  Ttàtkè,  dove  diventa  navigabile ,  entra 
nella  provincia  cinese  di  Kuang-si  dove  prende  il 
nome  di  Likiang,  irriga  la  città  di  Longtceu,  e  va 
a  gittarsi  nel  Pokiang,  alfluente  di  destra  del  Si- 
kiang  0  fiume  di  Canton.  —  Likiang-fu.  Città  della 
provincia  cinese  di  Yunnan,  sopra  un'alfluente  di 
destra  dell'Yang-tse-kiang. 

LILACINA.  Sostanza  che  si  estrae  dal  lite,  ossia 
dalla  siringa  vulgaris. 

LILANTÒM  0  STENL  Comune,  o  demos,  della  Gre- 
cia, nell'isola  di  Eubea  con  6000  ab. 

LILBURNE  Giovanni.  Celebre  settario  inglese  e 
scrittore  di  materia  politica,  nato  a  Durham  nel- 
r  anno  1618  e  morto  nel  1657.  Condannato  alla 
prigione   dalla   Camera  Stellata ,   fu  riabilitato  dal 
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Lungo  Parlamento;  servì  con  distinzione  e  segna- 
landosi per  valore  personale,  e  non  comuni  talenti 
militari  sotto  Cromwel;  poi  lo  attaccò  violentemente 
ne'  suoi  scritti  e,  negli  ultimi  anni  della  sua  vita, 
divenne  predicatore  dei  Quaccheri.  Un  importante 
aneddoto  deUa  sua  vita  darà  un'idea  del  carattere 
fermo  ed  energico  di  Lflburne.  Nel  ,1636  entrato 
in  rapporti  col  dottore  Bastwick,  allora  imprigio- 
nato per  ordine  della  Camera  Stellata ,  ricevette  da 
lui  un  articolo  contro  i  vescovi,  con  incarico  di 
farlo  stampare  in  Olanda.  Lilburne  parti  immed  a- 
tamente  e  tornò  in  capo  a  qualche  mese  coU'arti- 
cnlo  stampato  e  un'ampia  provvista  di  opere  dello 
stesso  genere.  Le  distribuì  egli  stesso  segretamente  ; 
ma  fu  tradito  da  uno  de'  suoi  complici,  tratto  in 
arresto  e  condannato,  nel  febbraio  del  1637,  ad  es- 
sere frustato  dalla  prigione  della  flotta  fino  alla 
vecchia  piazza  di  Westminster  e  a  rimanere  quindi 
in  prigione  fino  al  pagamento  di  un'ammenda  di 
500  lire.  Avrebbe  potuto  evitare  il  doppio  castigo, 
confessando  il  nome  degli  altri  suoi  coinpHci.  «  Io 
lo  rivelerei  »  egli  disse  ai  suoi  giudici  «  se  fos- 
sero tutti  dello  stampo  del  mio  denunciatore  »  e 
subì  eroicamente  le  frustate  che  gli  straziarono 
tutto  il  corpo. 

LILEÀ.  Genere  di  vegetali  appartenenti  alla  fa- 
migfia  delle  Ahsmacee  e  propriamente  alle  Giunca- 
ginee  :  comprende  erbe  palustri  della  Nuova  Granata. 

LILEA.  Antica  città  della  Grecia ,  nella  Focide , 
alle  falde  del  Parnaso ,  e  aUe  sorgenti  del  Cefiso. 
Distrutta  verso  la  fine  della  guerra  sacra,  venne 
poscia  rialzata.  Quindi  rovinò  definitivaaiente.  Prcss:> 
i  suoi  avanzi  sorse  Paleokastro. 

LILEB.  Gruppo  d'isole  dell'Oceano  Pacifico  nel- 
l'arcipelago delle  Mulgrave. 

LILIBEO.  Antico  nome  del  promontorio  occiden- 
tale della  Sicilia  sul  quale  sorgeva  la  città  omonima 
al  posto  dell'attuale  Marsala. 

LILIENSTEIN.  Roccia  di  ai-enaria  della  Sassonia 
nel  circolo  di  Dresda ,  non  lungi  da  Kóningstein , 
alta  421  in.  e  di  difficile  accesso.  Sulla  sua  cima 
venne  eretto  un  obeUsco, 

LILIESTROEM  Giovanni  Nicodemo.  Insigne  diplo- 
matico svedese,  nato  nel  1580  a  Osebrog,  morto 
nel  1656.  Il  cavaliere  d'Oxenstierna  accordò  a  Li- 
liestroein  la  sua  protezione  e  1  mezzi  per  studiare, 
appartenendo  egli  a  famiglia  oscura  e  povera.  Il 
futuro  diplomatico  viaggiò  buona  parte  d' Europa 
per  apprendervi  le  varie  istituzioni  e  durante  il 
soggiorno  in  Germania  di  Gustavo  Adolfo  gli  venne 
conferito  l'incarico  di  condurre  diversi  negoziati. 
Fu  LiHestroem  che,  nell'anno  1635,  rinnovò  per 
ventisei  anni  l'armistizio  colla  Polonia.  Dopo  il  trat- 
tato di  Vestfalia  egli  presiedette  alla  determinazione 
dei  limiti  fra  i  possedimenti  del  Brandeburgo  e  delia 
Svezia.  Si  hanno  di  lui  parecchi  scritti  fra  i  quali 
va  ricordato:  De  Majestate  in  genere  et  quoestioni- 
bus  illae  spectantlbus. 

LILIACEE.  Vedi  GiGLiACi'E. 

LILIO  0  LILLI  Andrea.  Pittore  della  scuola  romana, 
nato  ad  Ancona  nel  1555,  morto  ad  Ascoli  nel  1610, 
Andò  a  Roma  ove  si  fece  presto  conoscere  sotto 
il  nome  di  Andrea  d'Ancona.  Le  sue  pitture  più  ce- 
lebri sono,  a  Roma,  gli  alfrcschi  desunti-  dalla  vita 
di  S.  Gerolamo,  il  quadro  di  Tutti  i  Santi,  gran- 
diosa composizione  che  si  ammira  nella  cattedrale 
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(li  Fano,  e  ad  Ancona  la  Lapidazione  di  S.  Stefano 
nulla  chiesa  consacrata  a  quel  santo.  Altri  suoi 
quadri  si  trovano  nelle  chiese  d'Ancona:  Sant'Ago- 
stino e  San  Francesco  da  Paola.  Dipinse  ritratti  con 
raro  talento,  a  giudicarne  da  quello  di  donna  della 
famiglia  Marcelli  che  si  conserva  ad  Ancona.  Incise 
pure  alcune  acque  forti. 

LILIO  Luigi  o  Aloysius  Lilius.  Insigne  astronomo 
e  medico  italiano,  nato  a  Ciro  in  Calabria,  morto 
nel  1576.  Lilio  fu  il  vincitore  del  concorso  propo- 
sto a  tutti  gli  astronomi  del  mondo  cristiano  da 
papa  Gregorio  XIII  sui  mezzi  di  rettificare  il  ca- 
lendario. Il  progetto  di  Lilio,  presentato  al  ponte- 
fice dal  fratello  Antonio  Lilio,  ebbe  la  preferenza  su 
tutti  gli  altri  e  fu  consacrato  con  bolla  pontificale 
in  data  del  marzo  1582.  11  piano  di  Lilio  servì  per 
ciò  di  base  alla  riforma  gregoriana. 

LILIO  Zaccaria.  Geografo  italiano,  vissuto  nella 
seconda  metà  del  secolo  XV.  Canonico  regolare  di 
Vicenza  occupò  tutto  il  tempo,  che  l'adempimento 
d3Ì  suoi  doveri  ecclesiastici  gli  concedeva,  nello  stu- 
dio della  geografia.  Fra  le  pregevoli  opere  di  lui, 
di  cui  talune  furono  anche  tradotte,  si  citano  le  se- 
guenti: Compendium  Geographicum;  Lexicon  Geogra- 
phiciim.  Lasciò  anche  un  Breviarum  e  un  opuscolo  di 
materia  teologica. 

LILJENBLAD  Gustavo  PERINGER.  Insigne  orienta- 
lista svedese,  nato  nell'anno  1651  a  Siregues,  morto 
nel  1710.  Il  suo  primo  nome  era  Peringer  che  egli 
caaibiò  in  quello  di  Liljenblad,  al  ricevere  le  let- 
tere di  nobiltà.  Finiti  gli  studi,  viaggiò  per  dieci 
anni  ed  imparò  l'ebraico,  il  caldeo,  il  siriaco,  l'a- 
rabo, il  turco  e  l'etiopio.  Di  ritorno  in  patria  in- 
segnò le  lingue  orientali  all'università  di  Upsala  e 
negli  ultimi  anni  della  sua  esistenza,  ottenne  la  ca- 
rica di  bibliotecario  di  Corte.  Si  hanno  fra  altro,  di 
lui:  Concio  laudibus  nohilium  in  orbe  Evo  idiomatum 
dieta;  Historia  linguarum  et  Erudilorum  Arabum;  De 
Tempio  Herculis  Gaditano,  ecc. 

LILJENKRANTZ  Giovanni  Westermam  (conte  di). 
Ministro  svedese,  nato  verso  il  1730,  morto  nel 
1815.  Dimostrando,  fino  dalla  sua  prima  gioventù, 
febei  disposizioni  per  lo  studio  delle  scienze  eco- 
nomiche, gli  Stati  del  Regno  dispos9ro  di  una  somma 
che  gli  permise  di  viaggiare  i  principali  paesi  di 
Europa  e  di  raccogliervi  notizie  sull'arte  manifat- 
turiera e  sul  commercio  e  le  industrie.  Di  ritorno  in 
patria  fé'  un'  importante  pubblicazione  e  Gustavo  III, 
che  al  suo  avvenimento  al  trono  (1781)  comprese 
il  bisogno  di  riordinare  le  finanze,  chiamò  Liljen- 
krantz  nel  suo  consiglio,  lo  nobilitò  e  gli  diede  la 
direzione  delle  finanze.  La  Svezia  deve  a  questo 
uomo  di  Stato  importanti  riforme,  che  rialzarono 
lo  stato  economico  del  paese. 

LILLÀ.  Città  della  Francia  settentrionale,  capo- 
luogo del  dipartimento  del  Nord,  a  205  km.  NE. , 
da  Parigi  e  presso  ai  confini  del  Belgio.  Situata  in 
un'immensa  pianura  irrigata  da  diversi  bracci  ca- 
nalizzati della  Deule  affluente  di  destra  della  Ljs, 
essa  è  centro  di  sette  ferrovie  per  Dopoai,  Bethune, 
Dunkerque,  Comines,  Gand,  Tournai  e  Valencien-' 
nes,  e  conta  coi  sobborghi  180,000  ab.  Essa  è  quindi, 
per  popolazione ,  la  quinta  città  della  Francia.  Si 
distingue  poi  per  essere  una  piazza  da  guerra  di 
prima  classe,  circondata  da  una  cinta  bastionata  e 
leggermente  dominata  da  una   cittadella   pentago- 
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naie  costruita  da  Vauban  al  principio  del  secolo  de- 
cimottavo.  Essa  è  sede  di  una  quantità  d'istituti  di 
istruzione  e  d'educazione,  fra  cui  emergono  le  fa- 
coltà libere  di  scienze,  leggi,  lettere  e  medicina. 
Ma  la  sua  maggiore  importanza  deriva  dall'essere 
una  delle  principali  città  industriali  della  Francia. 
Essa  attende  sopratutto  alla  filatura  del  lino  e  della 
canapa  e  quindi  alla  fabbricazione  delle  tele  bian- 
che crude,  dei  nastri  di  filo  e  delle  telerie  pei  sol- 
dati, dei  filati,  e  tessuti  di  cotone  che  gareggiano 
cogli  inglesi,  degli  oli  e  zucchero  rafTinati,  delle 
caldaie,  della  cicoria,  degli  oggetti  di  ferro,  acciaio 
ghisa  e  rame ,  della  carta,  del  cartone ,  ecc.  Pos- 
siede inoltre  una  ro.anifattura  nazionale  del  tabacco. 
Lilla,  oltre  alle  tele  che  essa  vende  per  circa  40  mi- 
lioni di  franchi  all'anno,  fa  un  commercio  di  filati 
merletti,  caffè,  cicoria,  burro,  ecc.,  commmercio  reso 
facile,  oltreché  dalle  numerose  ferrovie,  anche  dal 
canale  navigabile  della  Deule.  Lilla  non  è  città 
artistica.  Della  sua  chiesa  principale,  la  Madonna  della 
Treille  incominciata  nel  1855  sulle  proporzioni  di  una 
cattedrale,  non  venne  terminata  finora  che  la  cripta. 
Emergono  invece  la  Prefettura,  sontuoso  edificio  del 
secondo  impero,  il  Municipio,  già  palazzo  comitale 
dei  signori  di  Fiandra,  la  Borsa  dall'aspetto  impo- 
nente, la  bizzarra  chiesa  gotica  di  S.  Maurizio  e  i 
numerosi  musei. 

LILLÀ.  Nome  comune  delle  piante  appartenenti 
al  genere  Sgringa  di  Linneo ,  della  famigUa  delle 
Oleacee.  Consta  di  arboscelli,  o  piccoli  alberi,  che 
crescono  spontaneamente  nelle  regioni  medie  e  oc- 
cidentali dell'Asia  ed  anche  in  Europa;  hanno  fo- 
glie opposte,  picciuolate,  auriformi  o  ovali,  fiori 
riuniti  a  infiorescenze  terminali,  forniti  d'odore  soa- 
vissimo. Questi  fiori  hanno  calice  tubuloso,  corto, 
terminato  da  4  denti,  persistente  ;  corolla  tubulosa 
allargata,  con  2  stami;  ovario  biloculare  con  stilo 
fifi forme  e  stimma  bifido.  Il  frutto  è  una  capsula 
un  po'  compressa,  a  lati  robusti  e  deiscenza  vai- 
vare.  La  Syringa  vulgaris  Linn.  è  un  bell'arbusto 
proprio  dell'oriente  e  della  Transilvania  ;  fu  intro- 
dotto in  Europa  e  diffusovi  oltremodo.  Raggiunge 
l'altezza  di  4-6  metri;  non  vive  però  oltre  i  30- 
40  anni.  Ha  foghe  cuoriformi,  glabre,  fiori  un  po' 
violetti,  ma  talora  bianchi  o  rossicci.  Il  Lilla  di 
Persia  {Sgringa  Persica)  è  originario  della  Persia,  ma 
fu  pure  introdotto  in  Europa,  è  più  basso  del  pre- 
cedente, e  non  si  innalza  oltre  i  2  metri.  Ila  foghe 
più  piccole,  lanceolate,  acuminate  ;  i  fiori  sono  por- 
porini e  raramente  bianchi. 

LILLA.  Colore  che  è  un  violetto  misto  a  molto  bianco. 

LILLE60NNE.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
della  Senna  inferiore,  a  31  km.  E.  dall'Havre  e  sulla 
ferrovia  Havrc-Parigi.  Conta  6200  ab.  ed  è  impor- 
tante per  le  sue  filature  di  cotone  e  le  tessiture 
di  «  caficot  ».  Presenta  poi  un  aspetto  molto  gra- 
zioso nel  fondo  della  valletta  del  fiume  Lillebonne , 
sotto-affluente  della  Senna,  ha  una  bella  chiesa  del 
secolo  XVI,  le  rovine  d'un  castello  del  secolo  XIII 
e  alcuni  avanzi  di  costruzioni  romane,  fra  cui  uno 
stupendo  mosaico  scoperto  nel  1870. 

LILLERS.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  del 
Passo  di  Calais  e  nel  circondario  di  Bethune,  a 
12  km.  NO.  da  questa  città  e  sulla  ferrovia  Pa- 
rigi-Calais.  Conta  7400  ab.  ed  esercita  in  grande 
la  industria  e  il  commercio  delle  calzature.  Fab- 
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brica  inoltre  corda-ni,  terraglie,  aceto,  ecc.  e  pos- 
siede una  chiesa  Lelia  e  curiosa  d'il  secolo  Xll. 

LILLESHALL.  Borgo  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Shrop,  a  24  km.  E.  da  Shrowsburg,  sulla  fer- 
rovia StalTord-Wellington.  Conta  9000  ab. 

LILLIANES.  Comune  della  provincia  di  Torino, 
circondario  di  Aosta,  con  9G0  ab.  Nel  territorio 
molti  minerali. 

LILLIPUT  0  LILLIPUZIO.  Nome  popolare  nella  let- 
teratura umoristica,  indicante  un  uomo  oltremodo 
piccolo,  sì  nel  fisico  che  nel  morale.  Switt,  nei  suoi 
Viaggi  di  Gulliver,  immaginò  un  paese  detto  Lilli- 
put, i  cui  abitanti  avevano  ^5  millim.   di  statura. 

LILLO  Giorgio.  Poeta  e  autore  drammatico  inglese, 
nato  a  Londra  nell'anno  1G93,  inorto  ivi  nel  1739. 
Di  professione  gioielliere,  un  gusto  marcatissimo 
per  le  lettere  lo  spinse  a  scrivere  per  le  scene  dei 
lavori  che  ottennero,  quasi  tutti,  il  più  legittimo 
successo.  Nutrito  di  buoni  studi  e  da  natura  for- 
nito d'ingegno  pronto,  vivace,  e  di  squisito  buon 
gusto  nella  scelta  degli  argomenti,  si  cattivò  la 
stima  dei  suoi  contemporanei  e  fu  scritto  di  lui  : 
«  Lillo  aveva  una  perfetta  conoscenza  del  cuore 
umano;  alla  fermezza  di  un  vecchio  Romano,  univa 
l'innocenza  di  un  cristiano  della  prima  età  e  viveva 
felice, perchè  si  accontentava  del  suo  modesto  stato  ». 
Si  hanno  di  lui  i  seguenti  lavori  teatrali:  //  nego- 
ziante di  Londra;  La  curiosità  fatale,  ecc. 

LILLO  Giuseppe.  Compositore  drammatico,  nato  a 
Galatina  (Napoli)  nel  1814,  morto  nel  1863.  Opere: 
La  moglie  per  24  ore;  Il  gioiello  ;  Odda  di  Bernauer; 
Rosamunda;  Alisia  di  Rieux,  Il  conte  di  Chalais;  La 
modista;  U osteria  di  Andujar  ;  Cristina  di  Scozia  :  Lara  ; 
Il  mulatto;  Caterina  Howard;  Delfina;  Il  sogno  di  una 
notte  estiva;  Ser  Babbeo;  Il  figlio  della  schiava;  Messe, 
litanie  e  musica  strumentalo. 

LILLY  Giovanni.  Letterato  inglese,  nato  nella  con- 
tea di  Kent,  nel  1553,  morto  a  settant'anni.  Stu- 
diò a  Oxford  e,  uscito  dall'università,  ove  fu  espulso, 
dicesi,  per  aver  segnalati  diversi  abusi,  entrò  come 
tesoriere  presso  lord  Burghley.  Poi  perdette  l'im- 
piego e  visse  nella  più  grande  indigenza.  Stentava 
a  guadagnarsi  il  necessario  col  prodotto  delle  sue 
opere,  perchè  gli  editori,  abusando  del  bisogno 
in  cui  trovavasi  l'autore,  non  gli  pagavano  che  mi- 
serabili somme.  Pubblicò  molti  lavori  teatrali,  nei 
quali  riprodusse  molto  bene  le  abitudini  dei  suoi 
contemporanei.  Si  citano  di  preferenza:  La  donna 
nella  luna;  Endimione;  Galatea;  Mida;Le  metamor- 
fosi delPamore,  ecc. 

LILY  Giorgio.  Insigne  storico  inglese,  figlio  di  un 
distinto  grammatico,  nacque  a  Londra  nel  1501  e 
morì  ivi  nel  1559.  Ultimati  gli  studi  in  Oxford  andò 
a  stabilirsi  a  Roma,  dove  ebbe  la  fortuna  di  avere 
a  protettore  il  cardinale  Pole  che  lo  fé'  suo  cap- 
pellano. Il  ristabiUmento  della  religione  cattolica 
lo  ricondusse  a  Londra,  ove  divenne  canonico  di 
San  Paolo.  Si  hanno  di  lui  :  Anglorum  Regum  Chro- 
nices,  Epitome;  Lancastrice  et  ErLoracensis  (familia- 
rum)  de  regno  Contentiones  et  Regum  Anglix  Ge- 
nealogia; Elogia  Yirorum  illustrium;  Catalogus  sive 
Series  Pontificum  et  Cmsarum  Romanorum,  nonché 
una  carta  geografica  della  Gran  Bretagna;  il  primo 
lavoro  di  questo  genere  che  si  raccomanda  per  una 
esecuzione  scrupolosamente  esatta  in  tutti  i  suoi 
particolari. 
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LIM,  Fiume  che  nasce  nell'Erzegovina  e  si  sca- 
rica nella  Dvina. 

LIMA.  Città  capitale  della  repubblica  del  Perù. 
Sorge  sulle  due  rive  del  fiume  Rimac,  ma  princi- 
palmente sulla  riva  sinistra,  a  10  km.  a  N.  dalla 
sua  foce  nel  Pacifico,  e  conta  103.000  ab.  Rilegata 
dalla  ferrovia  col  suo  porto  di  Callao  e  colla  Punta 
del  Callao,  Lima  è  congiunta  parimenti  con  via  fer- 
rata alla  baia  di  Chorillos,  dove  comincia  un  cavo 
telegrafico  sottomarino,  a  parecchi  altri  punti  della 
costa  e  finalmente,  per  mezzo  dell'audace  «  Central 
Transandine  »,  al  versante  orientale  della Cordigfiera 
delle  Lande.  Lima  occupa  una  posizione  geografica 
rimarchevole  sulla  costa  occidentale  dell'America 
del  Sud,  di  cui  forma  con  Santiago  e  Valparaiso  i 
centri  più  importanti  di  popolazione.  Questa  infatti, 
da  53.000  ab.  quale  era  alla  fine  del  secolo  scorso, 
è  salita  attualmente  a  circa  110.000.  Lima  è,  di- 
cesi, la  corruzione  del  nome  Rimac  che  in  quichua 
significa  «  parlatore  ».  Venne  fondata  nel  1135  da 
Francesco  Pizzarro  il  quale  però  le  diede  in  prin- 
cipio il  nome  di  Ciudad  de  los  Reyes.  Essa  è  fab- 
bricata sopra  un  vasto  piano  inclinato  ai  piedi  delle 
colline  di  S.  .leronimo  e  S.  Cristobal.  Essa  non  ha 
che  due  stagioni  ben  designate;  l'inverno  da  giu- 
gno a  dicembre ,  e  1'  estate  da  gennaio  a  maggio. 
L'atmosfera  è  sempre  satura  d'umidità,  sopratutto 
in  inverno,  durante  il  quale  il  soie  rimane  spesso 
nascosto  dalla  umida  nebbia.  Viceversa  poi  piove 
pochissimo  e  una  pioggia  torrenziale  è  un  avveni- 
mento che  si  verifica  poche  volte  in  un  secolo.  Il 
clima  è  poco  salubre.  Vi  imperversano  di  frequente 
la  febbre  gialla  e  il  vainolo.  Lima  è  divisa  in  5  di- 
stretti. Le  sue  vie,  generalmente  tagliate  ad  angolo 
retto,  sono  orientate  in  buon  numero  da  NO.  a  SE. 
e  da  SO.  a  NE.,  allo  scopo  di  averne  una  parte  in 
ombra  in  estate.  Le  case  più  belle,  nel  centro  della 
città,  sono  ornate  dai  classici  miraderes  o  bal- 
coni ornati  e  invetriati.  Sulla  Plaza  Maior ,  che  è 
la  principale,  si  eleva  la  cattedrale  e  una  magni- 
fica fontana  di  bronzo,  sulla  piazza  Bolivar  la  sta- 
tua equestre  del  «  Libertador  » ,  sul  Pasco  de  la 
Ejcposicion,  il  giardino  zoologico  e  il  gruppo  mar- 
moreo di  Colombo  che  scopre  l'America.  La  cat- 
tedrale arcivescovile  vanta  un  bel  quadro  del  Mu- 
rillo.  Vi  sorgono  infine  la  Università ,  la  Bibho- 
teca  nazionale,  un  grande  Ospitale,  la  Zecca,  ecc. 
La  capitale  del  Perù  è  una  città  di  piacere  e  di 
lusso,  ragione  per  cui  la  vita  vi  è  carissima,  tanto 
più  che  le  derrate  alimentari  vi  devono  essere  man- 
date dagli  altipiani  delle  Ande  e  da  diverse  vallate 
litorali.  Gli  oggetti  manifatturati  provengono  dagh 
Stati  Uniti,  dall'Europa  e  dalla  Cina.  Il  commercio 
è  quasi  interamente  nelle  mani  degli  stranieri  che 
formano]  "-/^  della  popolazione limeriana.  I  lavori  pub- 
blici iniziati  negli  ultimi  tempi  avevano  dato  a  Lima 
una  prosperità  fittizia,  alla  quale  non  tardarono  a 
succedere  il  disagio  e  la  miseria,  a  cui  l'ultima  e 
disastrosa  guerra  col  Chili  ha  messo  l'ultimo  sug- 
gello. —  Lima.  Dipartimento  marittimo  del  Perù 
di  mezzo,  lungo  il  Pacifico  che  lo  bagna  per  circa 
400  km.  di  coste.  Ha  una  superficie  di  35.479  kmq. 
e  comprende  le  provincie  di  Chancay,  Canta,  Canete, 
Huarochiri,  Lima  e  Yawjos.  È  molto  ricco  di  pro- 
dotti vegetali  e  minerali.  —  Lima  o  Limia.  Fiume 
che  nasce    nella  Spagna,  in   provincia  di  Orense 
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(Clalizia)  e  finisce  nel  Portogallo,  in  provincia  di 
Kiitre  Douro  e  Minlio,  dove  si  getta  neli'Atliintico 
(lupo  un  corso,  in  piccola  parte  navigabile,  di  150  km. 
Corrisponde,  secondo  Strabone,  al  classico  Lete.  — 
Lima.  Città  degli  Stati  Uniti,  nell'Ohio,  al  centro  di 
(i  Icrrovie  per  Cincinnati,  Marion,  Chicago,  Toledo, 
Sandusky  e  Cleveland.  Conta  7800  ab. ,  ed  è  un 
centro  commerciale  importante  di  un  distretto  emi- 
nentemente agricolo  ed  industriale. 

LIMA.  Notissimo  utensile  di  acciaio  con  intacca- 
ture alla  superficie,  usato  in  molti  mestieri  per 
asportare  piccole  parti  superficiali  di  oggetti  di 
ferro,  di  legno,  di  corno,  d'avorio,  ecc.  Più  pro- 
priamente chiamasi  lima  quella  spranghetta  di  ac- 
ciaio nella,  quale  le  intaccature  sono  rettilinee,  e 
che  SI  distingue  in  lima  ècouenne,  quando  queste  in- 
taccature sono  in  un  senso  solo  e  perpendicolari  al- 
l'asse del  ferro  , 
e  nella  vera  lima, 
nella  quale  le  in- 
taccature sono  in 
due  direzioni  c- 
gualmente  incli- 
nate all'asse  dello 
strumento.  Le  li- 
me, nelle  quali  le 
intaccature  sono 
fatte  con  punzoni 
triangolari  ed  a 
salti,  diconsi  raspe 
0  scuffine;  queste 
sono  più  special- 
mente usate  nella 
lavorazione  del  le- 
gno e  del  corno. 
Le  lime  {écouennes), 
che  intaccano  me- 
no, sono  special- 
mente usate  nelle 
y.ocche  per  ridurre 
le  monete  al  loro 
peso  legale.  La  for- 
ma del  ferro  e  del- 
le intaccature  va- 
riano moltissimo  secondo  i  vari  usi  della  lima,  che 
assume  svariatissimi  nomi.  Abbiamo  la  fima  ba- 
starda ,  mezza  bastarda  e  stucca,  la  lima  qua- 
drefia  ,  triangolare  ,  mezza  tonda  ,  da  straforo  ,  a 
coltello,  appuntita,  a  foglia  di  salvia,  a  coda  di 
topo,  ecc.  Abbiamo  le  grosse  lime,  le  cui  intacca- 
ture sono  grosse  e  profonde.  Generalmente  esse 
hanno  una  sezione  rettangolare  che  va  diminuendo 
verso  l'estremità.  Queste  lime  sono  fatte  con  ac- 
ciaio, che  deducesi  dalla  ghisa  epatica  del  Reno,  e 
durano  perciò  meno  che  quelle  di  acciaio  fuso , 
ma  hanno  il  vantaggio  del  minor  loro  prezzo  e  pos- 
sono dopo  il  loro  uso  essere  utilizzate  per  l'ac- 
ciaiatura di  altri  oggetti  dal  magnano:  esse  sono 
pesanti  aiutando  in  tal  modo  l'azione  dell'operaio. 
Le  lime  mezzane  hanno  dimensioni  minori  delle 
grosse  ed  una  lunghezza  variabile  fra  i  15  e  30  cm. 
La  lima  bastarda  è  generalmente  solo  intaccata  su 
tre  superficie  mentre  la  quarta  è  liscia:  ciò  per- 
mette di  poter  limare  in  un  angolo  intaccando  un 
solo  piano.  Esse  sono  eguafi  in  tutta  la  loro  lun- 
ghezza 0  leggermente  convesse  nel  mezzo.  La  lima 
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triangoliire  ha  por  sezione  un  triangolo  equilatero, 
è  intaccata  su  le  tre  faccio  e  serve  specialmente 
per  fare  i  denti  alle  seghe,  e  nella  lavorazione  dei 
pettini  di  corno.  La  lima  a  coda  di  topo  è  a  sezione 
circolare  e  va  terminando  in  punta;  con  questa  si 
formano  i  fori.  Abbiamo  ancora  la  lima  mezza  tonda, 
avente  una  superficie  piana  e  l'altra  semicircolare, 
la  lima  couteUe  che  serve  a  fendere  le  teste  delle 
viti,  la  Urna  sciotte  che  serve  per  il  marinista.  Le 
lime  piccole  hanno  svariatissiine  forme:  possono 
essere  rettilinee  e  curve,  avere  le  intaccature  ap- 
pena sensibili  e  solo  situate  su  qualche  forma,  ni 
generale  esse  servono  per  la  finitura.  Le  migliori 
lime  sono  fatte  con  acciaio  fuso  proveniente  da  ac- 
ciaio cementato  ottenuto  dal  ferro  svedese.  Questo 
acciaio  deve  essere  omogeneo,  duro  e  molto  tenace; 
le  lime  rettifince  ed  a  superficie  piane  sono  lavo- 
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rate  a  martello.  Tolto  il  ferro  dal  fuoco  ove  vien 
riscaldato  al  caler  bianco,  si  porta  sull'incudine  ove 
due  operai  con  abilità  e  prestezza,  che  si  acqui- 
stano solo  dall'  abitudine ,  battono  con  pesanti 
martelli  sul  ferro  e  gli  danno  la  forma  voluta.  Le 
lime  mezze  tonde  e  le  triangolari  sono  foggiate  a 
stampo.  In  una  scanalatura  apposita  praticata  nel- 
l'incudine stessa  si  introduce  lo  stampo,  indi  si  ob- 
bliga colla  martellatura  il  ferro  caldo  a  riempire 
completamente  il  vano  dello  stampo.  Per  le  lime 
rotonde  si  usano  due  mezzi  stampi  semicircolari 
conici.  Dopo  la  foggiatura  la  fima  viene  intaccata. 
Quest'operazione  fatta  a  mano  richiede  molta  abilità 
nell'operaio  ;  egfi  pone  il  ferro  sull'incudine,  fa  pas- 
sare una  correggia  di  cuoio  che  abbracci  l'incudine 
ed  il  ferro  e  la  fa  passare  sotto  il  piede,  indi  con 
un  marteUo  batte  su  un  ferro  d'acciaio  a  taglio  finis- 
simo e  largo  poco  più  che  la  fima.  La  grande  dif- 
ficoltà nella  lavorazione  a  mano  è  la  regolarità  del 
lavoro  sia  nella  distanza  deUe  intaccature,  sia  nella 
profondità  loro,  ciò  che  si  acquista  solo  con  lunga 
pratica.  Quando  si  hanno  a  lavorare  più  faccio  allora 
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si  fanno  posare  quelle  già  intaccate  su  un  foglio  di 
una  lega  di  piombo  e  stagno;  con  ciò  le  intacca- 
ture fatte  non  si  guastano  sotto  i  colpi  del  mar- 
tello. Nella  lavorazione  delle  raspe  invece  di  un 
ferro  a  taglio  rettilineo  si  usa  un  punzone  a  punta 
triangolare.  Oggigiorno  nelle  grandi  fabbriche  di 
lime  le  intaccature  sono  fatte  con  macchine  appo- 
site. Ultima  ed  importantissima  operazione  è  la  tem- 
pera. Conviene  anzitutto  evitare  che  si  formi  sulla 
superfìcie  della  lima  dell'ossido,  che  toglierebbe  tutta 
la  resistenza  ai  denti  delle  intaccature.  Ciò  si  ot- 
tiene cospargendo  la  lima,  di  sostanze  che  al  fuoco 
danno  luogo  ad  una  sottile  vernice.  Un  modo  antico 
a  quello  di  intingere  la  lima  nella  feccia  di  birra 
e  di  cospargerla  di  sale.  Altro  modo  è  di  fare  una 
soluzione  satura  di  sale  di  cucina  a  cui  si  aggiunge 
o  farina  o  feccia  di  birra.  Si  immergono  le  lime  e 
si  riportano  subito  dopo  al  fuoco.  Con  vantaggio 
si  usano  anche  i  prussiati  alcalini  e  il  carbone  di 
cuoio.  Per  riscaldare  la  lima  al  caler  rosso  si  fa 
uso  di  una  forgia  oppure  di  un  piccolo  forno  di 
mattoni  refratttiri.  Condizione  essenzialissima  è  l'u- 
niformità del  riscaldamento;  per  ciò  l'operaio  deve 
di  tanto  in  tanto  estrarre  dalla  forgia  la  hma  per 
accertarsi  del  riscaldamento  uniforme.  Dopo  si  im-, 
merge  verticalmente  la  li  na  il  più  presto  possibile 
nell'acqua  fredda  :  alcuni  fabbricanti  vi  aggiungono 
altre  sostanze,  come  acido  solforico  .-però  l'acqua  pura 
e  di  sorgente  è  ancora  il  miglior  mezzo  per  otte- 
nere una  buona  tempera.  Finita  la  tempera  si  stro- 
finano le  lime  con  acqua  e  polvere  di  cok  per  dare 
loro  una  superficie  netta  e  metaUica.  Si  immergono 
poscia  nell'acqua  di  calce ,  si  fanno  asciugare  al 
fuoco  si  ricoprono  leggiermente  d'olio  d'oliva  e  così 
si  pongono  in  commercio. 

LIMA.  Genere  di  Molluschi  bivalvi  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Pectinidi,  nella  classe  dei  Mono- 
raiarii.  Hanno  conchiglia  longitudinale  ed  obliqua, 
quasi  sempre  ornata  di  solchi  longitudinali  o  irta 
<li  scaghette;  generalmente  queste  conchiglie  sono 
appiattite,  terminate  superiormente  da  uncini  pic- 
coli e  trimgolari.  Le  2  valve  d'una  Lima  non  sono 
mai  completamente  chiuse,  ma  danno  luogo  all'u- 
scita di  un  bisso  speciale  che  serve  a  fissar  l'ani- 
male. Internamente  la  conchiglia  è  liscia,  lucente. 
L'animale  ha  mantello  ampio,  coU'orlo  diviso  in  due 
parti  ben  distinte,  di  cui  la  più  interna  fa  una  spe- 
cie di  largo  velo;  sulla  prima  parte  stanno  nume- 
rosi tentacoli  flessibih,  coaiposti  di  segmenti  larghi, 
sovrapposti,  e  paragonabili  a  tubi  di  cannocchiale. 
La  bocca  sta  sulla  parte  anteriore  del  muscolo  ad- 
duttore delle  valve  ed  è  aperta  solo  ai  lati.  Le  Lime 
non  vivono,  come  gli  afTini,  infossate  nella  sabbia, 
ma  amano  le  località  rocciose,  o  le  cavità  lasciate 
fra  loro  dai  Corallarii  ;  nuotano  con  gran  rapidità, 
battendo  le  valve  una  contro  l'altra.  Tutte  le  spe- 
cie viventi  sono  biancastre;  quelle  fossili  conosciute 
sono  numerosissime  e  diffuse  in  quasi  tutti  i  ter- 
reni sedimentari. 

LIMA  José  Gioachino  Lopes  {di).  Governatore  delle 
Indie  portoghesi  e  navigatore,  nato  al  principio  del 
secolo,  morto  nel  1853  nell'isola  Timor.  Raggiunse 
in  breve  tempo  i  gradi  più  elevati:  ed  ebbe  nel 
1840  la  nomina  a  governatore.  Si  hanno  di  lui: 
Jornal  da  Viagem  para  Lisboa;  Ensayos  sobre  a  sta- 
tistica das  possessóes  Portuguezas^  ecc. 
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LIMA  José  Ignazio  (de).  Storico  brasiliano,  nato 
a  Pernambuco  nel  179G,  morto  a  settantasette  anni. 
Abbracciata  la  carriera  militare,  divenne  capitano 
di  cavalleria,  allorché,  compromesso  nel  movimento 
djl  1817,  passò  a  Venezuela,  accolto  cordialmente 
da  Bolivar  che  lo  nominò  generale.  Viaggiò  in  Eu- 
ropa dal  1830  lino  al  1832,  epoca  nella  quale  ri- 
tornò al  Brasile,  non  occupandosi  però  più  d^gli 
affari  ne  della  milizia  e  dedicandosi  esclusivamente 
alla  composizione  de'  suoi  lavori  storici.  Si  hanno 
di  lui  parecchie  opere  storiche. 

LIMA  Luigi  Antonio  D'Abreu  Da  Carreira  (visconte). 
Uomo  politico  portoghese,  nato  nel  1785  a  Viana. 
La  sua  carriera  diplomatica  data  dal  1806  allorché 
fu  incaricato  di  assistere  al  Congresso  di  Vienna. 
Pu  segretario  di  legazione  e  incaricato  d'affari  a 
Pietroburgo  e  passò  quindi  all'Aja  dove  esercitò  le 
funzioni  di  plenipotenziario.  Allorché,  nell'anno  18'28, 
Don  Miguel  usurpò  il  trono  del  Portogallo,  Lima 
si  rifiutò  di  prestargli  giuramento  di  fedeltà  e  fu 
destituito;  ma  continuò  a  vivere  alla  Corte  dei  Paesi 
Bassi,  che  lo  riconobbe  come  ministro  della  regina 
Maria.  Disimpegnò  poi  altre  importanti  cariche  e 
pubblicò  un'opera  importante  che  ha  per  titolo: 
Memoria  sobre  as  Colonia  de  Portugal  situadas  na  co- 
sta Occidental  d'Africa,  l'isultato  delle  sue  osserva- 
zioni raccolte  durante  il  soggiorno  in  Africa.  Si  oc- 
cupò anche  di  cose  letterarie  e  curò  la  pubblica- 
zione della  Cronaca  della  Guinea,  scritta  nel  secolo  XV 
da  Azurara. 

LIMA  Luigi  Gaetano  (di).  Storico  portoghese,  nato 
nel  1671  a  Lisbona,  morto  ivi  nel  1757.  E  noto, 
oltreché  per  le  sue  opere,  per  aver  accompagnato 
in  Francia,  nel  1695,  il  marchese  di  Cascaes,  am- 
basciatore del  Portogallo  e  servito  da  segretario 
al  conte  di  Tarouca  durante  i  negoziati  della  pace 
di  Utrecht.  Al  suo  ritorno  fu  nominato  membro  del- 
l'Accadamia  Reale  di  Storia.  Si  hanno,  fra  altro, 
(li  lui:  Grammatica  Francese;  Tavole  cronologiche  e 
storiche  dei  re  di  Portogallo;  Historia  de  todos  Esta- 
dis  soveranos  de  Europa;  Jus  Canonicum,  juxta  or- 
dinem  decretalium,  ecc. 

LIMACCIA.  Genere  di  Molluschi  gasteropodi  ap- 
partenenti ai  polmonati  terrestri,  scientificamente 
detti  Limax.  Varia  è  la  forma  per  la  molta  contrat- 
tilità, però  è  generalmente  allungata  colla  superfi- 
cie in  contatto  col  suolo  pianeggiante,  mentre  la 
dorsale  è  convessa,  terminando  a  punta  posterior- 
mente. Il  capo  è  appena  distmto  dal  resto  dell'ani- 
male :  é  generalmente  piccolo,  ottuso,  e  presenta 
una  fenditura  boccale  trasversale;  porta  inoltre  4 
tentacoli.  Questi  tentacoli  sono  cilindrici,  terminati 
da  una  piccola  dilatazione  sferica,  sulla  quale  la 
pelle  é  molto  assottigliata  ;  di  questi  tentacoU  i  due 
inferiori  sono  più  brevi;  i  due  superiori  o  poste- 
riori sono  più  lunghi  e  portano  alla  sommità  un 
punto  oculare  nero.  L'animale  può  ritirare  com- 
pletamente i  suoi  tentacoli  e  dirigerli  relativamente 
bene  in  diverse  direzioni.  Sotto  il  tentacolo  destro 
si  osserva  una  prominenza  ottusa,  fornita  al  centro 
di  un'apertura  mediocre.  Tale  apertura  dà  uscita 
a^'li  organi  della  riproduzione  durante  l'accoppia- 
mento ;  le  limacele  infatti  sono  ermafrodite  eterogarae. 
Un'altra  apertura  laterale  molto  contrattile  dà  ac- 
cesso all'aria  verso  le  cavità  respiratorie;  una  terza 
piccolissima   apertura  vicina   a    questa   è    il   foro 
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anale.  Nella  pelle  delle  Limaccio  v'ha  un  abbondante 
sistema  ghiandolare  secernente  una  materia  mucosa, 
agglutinante,  che  permette  all'animale  d'arrampi- 
carsi anche  lungo  superlici  assai  liscie;  tale  se- 
crezione origina  quelle  strisele  lucenti  che  il  mollu- 
sco lascia  sul  suo  cammino;  se  l'animale  poi  è  irritato 
la  materia  mucosa  vien  emessa  in  grande  copia.  Le 
limacele  sono  dannose  all'agricoltura  ed  ai  giardini, 
per  liberare  o  per  difendere  questi  ultimi  dai  guasti 
da  esse  apportati,  si  sogliono  allevare  e  tener  li- 
bere delle  Tartarughe  tei-restri  o  dei  Rospi. 

LIMACELLA.  Genere  di  molluschi  gasteropodi  sta- 
bihto  da  Klainville  e  la  cui  validità  è  posta  in  dubbio 
da  ])arecchi  Malacologi. 

LIMACIDL  Gruppo  di  Molluschi  gasteropodi  ap- 
partenenti ai  polmonali  terrestri.  Ne  sono  principah 
rappresentanti  i  generi  Limax^  Arion,  Ariunculus, 
Tesiacclla,  Yitrina  e  Succinea. 

LIMACODES.  Genere  di  insetti  Lepidotteri  appar- 
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tenente  ai  Nottuini,  stabilito  da  Latreille  e  non 
comprende  che  due  specie  Europee  viventi  sulla 
Quercia  e  sul  Faggio. 

LIMAN.  Presso  i  Russi  significa  laguna.  Si  forma 
alla  foce  dei  fiumi  che  sboccano  nei  mari,  ove  la 
marea  si  fa  sentir  poco,  come  nel  Mediterraneo, 
nel  Mar  Nero  e  nel  Baltico.  Estesi  liman  trovansi 
alle  foci  del  Dniester,  del  Dnieper  e  del  Bug. 

LIMANA.  Comune  della  provincia  e  del  distretto 
di  Belluno,  in  riva  al  torrente  omonimo,  alìluente 
della  Piave,  con  2300  ab.,  in  parecchie  frazioni. 
Pascoli ,  bestiami.  Litnana,  piccolo  lago,  detto  anche 
Alimini,  nel  Napoletano,  a  4  km.  NO.  di  Otranto. 
Abbonda  di  pesci,  e  comunica  col  mare. 

LIMANTE.  Genere  di  insetti  Coleotteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Curculionidi  gonatoceri;  fu 
stabilito  da  Schoenherr  e  comprende  il  L.  scrobicolUs 
degli  Stati  Uniti. 

LIMANTCDE.  Genere  di  piante  monocotiledoni  ap- 


Fig.  4484.  —  Un  Liman  presso  il  Baltico. 


partenenti  alla  famiglia  delle  Orchidee  e  propria- 
mente alle  Vandee;  fu  stabilito  da  Blume  e  com- 
prende forme  erbacee  di  Giava. 

LIMARI.  Fiume  del  Chili:  nasce  al  piede  del 
vulcano  omonimo  e,  dopo  un  corso  di  176  km.,  si 
getta  nel  Grande  Oceano. 

LIMATOLA.  Comune  della  provincia  di  Benevento, 
circondario  di  Cerreto  Sannita,  con  7100  ab. 

LIMATULA.  Genere  di  Molluschi  bivalvi,  stabilito 
da  Wood  per  talune  specie  dell'antico  genere 
Peclen. 

LIMATURA.  Polvere  di  legno,  di  corno,  di  ferro  o 
di  altri  metalli  che  si  ottiene  colla  lavorazione  della 
lima.  Talune  di  queste  limature  sono  usate  in  al- 
cune industrie. 

LIMAYRAC  Paolino.  Scrittore  francese,  nato  nel 
Tarn-et-Garonne  (1817-1868).  Scrisse  ne[\a,Révuedes 
Deux-Mondes  la  cronaca  letteraria  mensile  ;  pubblicò 
L'ombra  di  Eric,  romanzo;  diresse  le  appendici  let- 
terarie della  Presse;  fu  compilatore  del  Constitutionnel 
e  prefetto  del  Lot. 

LIMAZZUOLA,  LIMASSURA.  Malattia  dei  bovini, 
consistente  in  una  semplice  infiammazione  della 
parte  di  pelle  che  forma   la  connessura  degli  un- 


ghioni, o  in  una  flogosi  furuncolare  della  cute  e 
del  tessuto  cellulare  sottoposto.  E  prodotta  da  pun- 
ture, da  contorsione  e,  talora,  anche  da  mancanza 
di  pulizia. 

LIMBACH.  Città  del  regno  di  Sassonia,  nel  cir- 
colo di  Zwickau,  a  12  km.  0.  da  Chemnitz,  e  sulla 
ferrovia  di  Lipsia.  Conta  8300  ab.  ed  ha  un'impor- 
tante fabbrica  di  berretti  in  cotone,  in  lana  e  in 
seta,  parecchie  altre  industrie  e  alcune  cave  di  ser- 
pentino e  di  granito. 

LIMBADI.  Borgo  delle  Calabrie,  in  provincia  di 
Catanzaro,  ch'condario  di  Monteleone,  con  3600  ab. 
11  suo  territorio  è  fertile  in  cereali,  gelsi,  viti,  olivi, 
frutta  e  pascoli. 

LIMBARA.  Monto  che  forma  il  centro  del  gruppo 
occupante  la  parte  più  settentrionale  della  Sarde- 
gna, alto  1310  m.  sul  livello  del  mare. 

LIMBERG  Giovanni.  Viaggiatore  tedesco,  nato  a 
Raden,  morto  sullo  scorcio  del  secolo  decimo  set- 
timo. Studiò  a  Erfurt  a  Roma  e  a  Vienna  e  quindi 
percorse  quasi  tutti  gli  Stati  d'Europa.  Tornato  in 
patria,  prese  gli  ordini  e  occupò  diverse  impor- 
tanti cariche  ecclesiastiche,  abbracciando  quindi  il 
protestantismo.  Si   ha  di   lui:   Viaggi  attraverso  la 
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Germania,  r Italia,  la  Spagna,  il  Portogallo,  l'Inghil- 
terra, la  Francia^  la  Svizzera^  ecc. 

LIMBIATE.  Comune  della  provincia  di  Milano,  cir- 
condario di  Monza,  presso  la  sinistra  del  Seveso, 
in  fertile  territorio,  con  3000  ab.  Biade,  viti,  boschi. 
LIMBICE.  Quadrella  di  terra  cotta,  verniciata  o 
no  da  una  parte  e  adorna  di  disegni,  che  si  usa 
nella  costruzione  della  superficie  delle  stufe  di  terra 
cotta.  (V.  Terracotta). 

LIMBO.  Deriva  questa  parola  dal  latino  limbus 
limbo,  orlo;  nella  religione  cristiana  serve  ad  indi- 
care il  luogo  dove  eran  tenute  le  anime  dei  pa- 
triarchi prima  della  discesa  di  Cristo  all'inferno: 
secondo  alcuni  teologi  cristiani  i  bambini  morti  senza 
battesimo  passano  al  limbo:  S.  Agostino  e  altri 
padri  però  atlermano  non  esservi  questo  luogo  in- 
termedio tra  i  beati  e  i  dannati.  Dante  nel  suo  in- 
ferno ne  fa  un  luogo  di  duolo  senza  martiri,  ove 
stanno  i  grandi  e  i  benemeriti  della  umanità  che 
non  ebbero  battesimo  :  tra  questi  Virgilio,  Omero, 
Orazio,  Aristotele,  ecc. 

LIMBORIA.  Genere  di  Licheni  crostosi  con  pori- 
tecio  chiuso,  aprentesi  molto  irregolarmente  ;  fu  sta- 
bilito da  Acharius  e  comprende  forme  tropicali 
Viventi  sulle  scorze  degli  alberi.  Taluni  Crittogamisti 
li  tennero  come  tipi  d'un  gruppo  detto  dei  Lim- 
boridi. 

LIMBORCH  LIMBORGH  Enrico  (Van).  Pittore  disto- 
ria, paesaggio  e  ritratti,  della  scuola  olandese,  nato 
all'Aja  nel  1G80,  morto  nel  1758.  Si  trovano  opero 
sue  al  Louvre,  ed  ai  musei  di  Amsterdam,  Rotter- 
dam, Dresda  e  galleria  Liechtenstein  a  Vienna. 

LIMBOURGr  Giovanni  Filippo  (di).  Insigne  medico 
belga,  nato  nell'anno  17:26  a  Theux,  presso  Spa, 
morto  nella  stessa  città  l'anno  1811.  Addottoratosi  a 
Leyda,  si  recò  a  Parigi  per  seguire  i  corsi  di  Ro- 
nelle,  de  Winslow  e  Jussien.  Tornato  in  patria,  eser- 
citò la  medicina  a  Parigi  e  il  grande  successo  ch'egli 
ottenne  per  l'abile  impiego  delle  diverse  sorgenti 
minerali  di  questa  piccola  città  resero  celebre  il 
suo  nome.  La  Società  Reale  di  Londra  e  quella  di 
medicina  di  Parigi  lo  ammisero  nel  numero  dei 
membri  corrispondenti.  Si  hanno  fra  altro,  di  lui: 
Trattato  delle  acque  minerali  di  Spa;  Dissertazioni  sui 
bagni  d'acqua  semplice  tanto  per  immersione  che  per 
doccia  e  a  vapore;  Dissertazione  sulle  affinità  chimi- 
che, opera  premiata  a  Rouen  nel  1758. 

LIMBURG.  Già  ducato  che,  alla  pace  di  Vestfalia, 
fu  diviso  tra  gli  Stati  generali  dei  Paesi  Bassi  e  i 
Paesi  Bassi  Austriaci.  Pervenne  al'a  Francia  (1794), 
che  poi  lo  restituì  ai  Paesi  Bassi  (1814).  Prese 
parte  alla  Rivoluzione  belga  (1830) ,  e  fu  diviso 
(1839)  negli  attuali  territori  belgi  ed  olandesi.  La 
provincia  olandese  di  Limburgo,  alle  due  rive  della 
Mosa,  comprende  2205  kmq.,  di  superlicie  con 
23 1 ,000  ab.  Capoluogo  Mastricht.  La  provincia  belga 
di  Limburgo,  alla  sinistra  della  Mosa,  è  separata 
da  questo  fiume  dalla  provincia  olandese  di  Lim- 
burgo. Capoluogo  Hasselt.  Superficie  2412  kmq. , 
con  206,000  ab. — LIMBURGO  già  capitale  del  ducato 
omonimo,  ora  appartenente  alla  provincia  belga  di 
Liegi,  con  2500  ab.  celebre  per  i  suoi  formaggi 
provenienti  sopratutto  dai  dintorni  di  llerve.  Nella 
valle,  il  sobborgo  di  Dolhain,  sulla  ferrovia  Verviers- 
Aquisgrana. 
LIMBURG  ANDERLAHN.  Città  dell'O.  della  Prussia, 
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nella  provincia  di  Assia  Nassau  ,  in  presidenza  di 
Wiesbaden  e  sulla  ferrovia  Coblenza-Giessen ,  con 
5900  ab.  Esercita  la  filatura  della  lana  e  la  fab- 
brica dei  panni  e  delle  macchine,  ma  la  sua  indu- 
stria principale  è  quella  della  ceramica  fatta  col- 
l'argilla  fina,  che  forma,  in  un  denso  strato  di  pa- 
recchi metri,  il  sotto  suolo  della  contrada.  A  milioni 
escono  ogni  anno  dalle  sue  fabbriche  gli  otri,  i 
vasi  da  birra,  le  pipe  e  il  vasellame  che  si  spedi- 
scono dovunque.  La  città  possiede  inoltre  una  bella 
cattedrale. 

LIMBURG  (HOHEN).  Città  nell'O.  della  Prussia, 
nella  provincia  di  VestfaUa ,  in  presidenza  di  Arn- 
sberg,  sulla  ferrovia  Essen-Altona.  Conta  5300  ab. 
scava  la  pietra  da  calce  e  fabbrica  tele  di  lino  e  di 
cotone  e  molti  oggetti  di  ferro  e  di  rame. 

LIMCHOUSE.  Quartiere  orientale  di  Londra  presso 
i  docks  delle  Indie  occidentali.  Conta  oltre  30.000  ab. 

LIME  A.  Genere  di  Molluschi  fossili  appartenenti 
ai  Bivalvi  e  propriamente  al  gruppo  dei  Pecten 
stabilito  da  Brown  per  forme  trovate  nei  terreni 
terziari!. 

LIMENA.  Comune  della  provincia  e  circondario 
di  Padova,  a  9  Km.  N.  E.  da  questa  città,  con  2070  ab. 
E  di  antica  origine ,  e  fu  patria  di  Pietro  Cozzo , 
architetto  del  palazzo  della  Ragione  di  Padova.  Pro- 
duce vini  pregiati. 

LIMENITIDE.  Genere  di  insetti  Lepidotteri  appar- 
tenenti ai  Diurni  e  propriamente  alle  Ninfalidi.  Fu 
stabilito  da  Boisduval  e  caratterizzito  da:  ali  del 
primo  paio  oblunghe,  ali  inferiori  ordinarie,  addome 
sottile  e  lungo,  capo  lungo  quasi  come  il  corsaletto. 
Le  loro  larve  sono  rugose,  con  tubercoli  o  spine 
sul  dorso;  le  crisalidi  sono  spesso  ornate  di  mac- 
chie metalliche.  La  L.  papali  ha  ali  brune  a  mac- 
chie bianche  e  verdastre;  la  /_..  sìjbilla  è  analoga 
però  più  piccola  e  vive  sui  caprifogli:  la  L.  Camilla 
è  d'un  nero  azzurro  a  screziature  rossiccie. 

LIMENTRA.  Nome  di  tre  torrenti,  che  scendono 
dall'Appennino  bolognese  e  si  scaricano  nel  fiume 

Rl'UO. 

LIMEO.  Genere  di  vegetali  appartenenti  alla  fa- 
miglia delle  l'itolacacee  :  fu  stabilito  da  Linneo,  per 
taluni  suffrutici  dell'Africa  meridionale  e  centrale. 

LIMERIK.  Città  e  porto  della  provincia  di  Mun- 
ster  in  Irlanda,  in  un'isola  del  fiume  Shannon,  a 
80  km.  dall'Atlantico  e  nel  centro  delle  ferrovie 
per  Tuam,  Dubfino,  Waterford,  Dungarvan,  CorÀ 
e  Tralee.  Conta  38.000  ab.  ed  esercita  importanti 
filature  e  tessiture  di  lino,  la  fabbricazione  dei  mer- 
letti e  dei  guanti,  la  concia  delle  pelli,  la  fusione  del 
ferro,  ecc.  Il  porto  che  occupa  il  quarto  posto  in 
Irlanda  non  può  ricevere  che  i  bastimenti  che  hanno 
una  massima  portata  di  1600  tonn. ,  ma  fa  un  at- 
tivo commercio  degli  articoli  mani  fatturati  dell'In- 
ghilterra e  del  continente,  di  carbon  fossile,  di  ce- 
reali, di  burro  e  di  carne  fresca  e  salata.  La  città 
si  divide  in  tre  parti:  nuova,  inglese  e  irlandese. 

LIMETTIGO  ACIDO.  Materia  resinosa  bianca,  cri- 
stallina, inodora  ed  insipida,  poco  solubile  nefi'ac- 
qua,  la  quale  si  ricava  facendo  agire  una  mesco- 
lanza di  bicromato  potassico,  e  di  acido  solforico 
sull'essenza  del  citrus  limetta^  o  su  quella  di  ro- 
smarino. Ila  composizione  CiiIIgOg. 

LIMEXYLON.  Genere  di  insetti  Coleotteri  appar- 
tenenti alla   famiglia  dei   Teredili;  fu    stabilito  da 


LIMIGOLARIA. 


LIMITI. 
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Fabricius  e  comprende  la  Cantharis  navalis  Linn., 
vivente  in  Europa  entro  i  legnami  di  quercia  che 
corrode  e  rovina  assai. 

LIMIGOLARIA.  Genere  di  molluschi  affini  ai  Du- 
limus^  dei  quali  il  Kambeul  di  Adanson  può  dare 
un'  idea.  Stanno  propriamente  fra  i  Bulimi ,  e  le 
Agatine. 

LIMICOLI.  Gruppo  di  uccelli  appartenenti  alla 
famiglia  delle  Gralle  ;  fu  stabihto  da  lUiger ,  per 
specie  fornite  di  becco  lungo,  sottile,  un  po' arro- 
tondato 0  dritto,  aventi  inoltre  il  dito  posteriore 
corto  e  sollevato  da  terra. 

LIMIDO.  Comune ,  in  provincia  e  circondario  di 
Como,  fra  i  torrenti  Lura  e  Bozzente,  con  1000  ab. 
Villa  e  sepolcro  di  Pompeo  Litta.  Trattura  di  seta. 

LIMINA.  Comune  della  provincia  di  Messina,  cir- 
condario di  Castroreale  con  l'JOO  ab. 

LIMIRA.  Antica  città  della  Licia  nella  valle  del 
Limiro.  Il  suo  posto  è  ancora  indicato  da  estese 
rovine. 

LIMIRICA  {Lymirica).  Regione  dell'  India ,  sulla 
spiaggia,  con  capitale  Corura  (l'odierna  Coimbatur). 

LIMITE.  In  senso  generale  significa  infine  estre- 
mità ,  misura.  —  Limite.  In  senso  politico ,  è  la 
linea  di  separazione  esistente  naturalmente,  o  posta 
in  seguito  a  trattati,  fra  i  territori  di  due  stati  vi- 
cini. Perciò  i  limiti,  detti  anche  frontiere,  confini, 
termini,  sono  naturali  o  convenzionali.  —  Limiti 
romani.  In  latino  limes  e  limites,  e  limiles  romani^ 
denominavasi  la  lunga  linea  di  fortificazione  eretta 
dai  romani  a  protezione  del  loro  impero,  e  più  di- 
rettamente dei  campi  decurnati  (Decurnates  agri) 
contro  le  invasioni  dei  Germani:  si  stendevano  lungo 
il  Danubio  e  il  Reno ,  e  consistevano  in  forti, 
bastioni,  mura  e  palizzate  ;  furono  incominciate  da 
Druse,  imperante  Tiberio,  dal  14  al  37  (d.  C),  e 
si  stendevano  per  circa  5G0  km.  tra  Colonia  e  Ra- 
tisbona  e  nel  medio  evo  si  chiamò  la  rauragha  del 
diavolo  (Teufelsmaner).  Per  circa  90  km.  era  un  vero 
muro  di  pietra,  e  ancor  oggi  ne  abbiamo  conside- 
revoli avanzi,  in  cui  ad  intervallo  di  due  chilome- 
tri si  riscontrano  tracce  di  rotonde  torri.  Terminano 
queste  tracce  a  Phalheilm  nel  Viirttemberg,  e  quindi 
procedono  col  nome  di  selve  del  diavolo  (Teufel- 
sheché)  lino  a  Lorch;  di  là  non  abbiamo  più  una 
linea  continua  ma  qua  e  là  appare  un  argine  hirgo 
2  metri,  alto  talvolta  più  di  tre,  con  una  fossa  detta 
volgarmente  Sweinegraben ,  fossa  dei  m-aiali ,  alte- 
razione popolare  forse  del  Swevengraben,  fossa  de- 
gli Svevi.  Vanno  così  fino  ad  Odenwald,  e  da  là 
in  poi  abbiamo  le  tracce  di  una  serie  di  forti,  che 
in  origine  dovevano  essere  uniti  per  mezzo  di  pa- 
lafitte. Ad  Obernburg  cessa  questa  linea  di  forti- 
iicazione,  che  la  sostituisce  il  Meno  ;  ricominciano 
invece  a'I'E.  di  AschafTenburg,  e  parecchi  chilome- 
tri al  nord  di  Nidda  rico:iipare  una  specie  di  ar- 
gine innalzato  su  fondamenta  di  pietra:  è  detta 
quest'ultima  parte  Pfahlgraben  e  gU  avanzi  che  ne 
abbiamo  giungono  lino  all'altezza  di  quattro  metri, 
€  vanno  fino  a  Rheinbreichach  nelle  vicinanze  di 
Bonn:  forse  però  anticamente  andavano  fino  nelle 
vicinanze  di  Colonia,  ove  Tiberio  aveva  cominciato 
la  costruzione  di  un  limite.  Pare  che  queste  co- 
struzioni siano  state  cominciate  da  Druse;  le  conti- 
nuarono Tiberio  e  i  suoi  successori,  fino  ad  Adriano 
(98-117  d.  C),  e  servirono  con  efficacia  fino  ad 
En-iclopedia  Universale.  —  Voi.  VI. 


Alessandro  Severo  (235)  ;  ma  dopo  i  barbari  comin- 
ciarono ad  irrompere  attraverso  ad  esse.  Postumo, 
Lolhano  e  Probo  ripararono  le  brecce,  ma  dopo 
Probo  fu  impossibile  impedirne  ai  barbari  il  pas- 
saggio, e  verso  la  fine  del  terzo  secolo,  i  romani 
perdettero  per  sempre  i  loro  possedimenti  in  Ger- 
mania al  sud  del  Limite. 

LIMITI  {Teoria  dei).  Allorché  il  valore  di  una  quan- 
tità y  dipende  da  quello  di  un'altra  quantità  x  che 
può  variare  a  nostro  arbitrio  e  che  perciò  si  può 
chiamare  variabile  indipendente,  e  se  è  possibile  far 
prendere  ad  x  tali  valori,  per  i  quali  y  (funzione 
della  variabile  indipendente  x)  si  avvicini  tanto  ad 
una  quantità  L  da  differirne  meno  di  una  qualun- 
que quantità  data  piccola  quanto  si  vuole,  ed  è 
impossibile  dare  ad  x  valore  per  cui  y  divenga 
esattamente  eguale  ad  L,  si  dice  che  L  è  il  hmite 
di  ?/  e  si  può  scrivere 

h  =  \im  y 

Se  soltanto  per  un  valore  infinitamente  grande  di  x, 
la  funzione  y  si  avvicina  sì  da  raggiungere  assai 
sensibilmente  il  valore  L,  allora  si  suol  dire  che 
L  è  il  valore  di  y  per  a;  =  oo  (infinito).  Se  per  va- 
lori di  X  infinitamente  grandi  anche  y  cresce  oltre 
ogni  limite  sì  da  diventare  infinitamente  grande  si 
suol  dire  che  per  x  =  (X),  anche  y  diventa  oc.  Un 
esempio  di  limite  di  una  quantità  si  ha  nel  con- 
cetto di  frazione  periodica.  Si  sa,  ad  esempio,  che 

la  frazione  periodica  semplice  0,  54  54  54 

il  cui  periodo  è  54,  diventa  sempre  maggiore,  quanto 
più  grande  è  il  numero  n  dei  periodi,  e  che  essa 
tanto  più  si  avvicina  al  valore  della  frazione  ordi- 

54 
naria  —  quanto  più  grande   è  il  numero  dei  pe- 


99 
ri  odi,  e  che  un  tal 


(i)  - 


ore  non  può  raggiun- 


gerlo se  non  che  per  un  numero  infinitamente  grande 
n  di  periodi.  Si  può  dire  dunque  che 
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per  un  numero  n  infinito  di  periodi.  Si  abbiano  di- 
verse espressioni  algebriche,  sulle  quali  si  debbano  ef- 
fettuare operazioni.  Il  limite  del  risultato,  è  sempre 
eguale  al  risultato  delle  operazioni  fatte  sui  limiti  della 
diverse  espressioni.  Senza  dimostrare  i  diversi  teo- 
remi dai  quali  si  può  scindere  questa  proposizione 
generale,  ci  basterà  accennarli:  1.°  //  limite  di  una 
somma  di  più  espressioni  algebriche  è  eguale  alla 
somma  dei  limiti  delle  medesime.  Cioè 

lim  {y  ±  z  ±  t  ±  ecc.)  = 
lim  y  ±  lim  z  ±  lim  t  ±  ecc. 

2."  7/  limite  del  prodotto  di  più  espressioni  alge- 
briche è  eguale  al  prodotto  dei  limiti  delle  medesime 
Cioè: 

lim  {yztu )  =  lim  ?/  X  lim  2  X 

X  iim  t  X  lim  uX  •  " 

3.°  Il  limite  del  quoziente  di  due  espressioni  algebri- 
che è  eguale  al  quoziente  dei  limiti  del  dividendo  e 
del  divisore.  Cioè  : 

lim  y 


limi-, 

*      lim 

(Proprietà  letteraria). 
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4."  Il  limite  di  wi' espressione  algebrica,  che  ha  per 
esponente  un'altra  espressione  algebrica,  è  eguale  al  li- 
mite della  prima  innalzato  a  una  potenza  eguale  al  li- 
mite della  seconda.  Cioè:  lira  y^  =  lira  ?/ii'n--«-  Il 
concetto  di  limite  si  riscontra  spesso  ancora  nelle 
considerazioni  di  grandezze  concrete;  per  esempio: 
la  superficie  del  circolo  è  il  limite  verso  cui  ten- 
dono le  aree  di  un  seguito  di  poligoni  regolari 
inscritti,  quando  il  numero  dei  loro  lati  diviene  di 
più  in  più  grande.  Se  un  arco  di  circolo  va  con- 
tinuamente diminuendo,  il  rapporto  tra  l'arco  e  la 
sua  corda  ammette  un  limite,  il  quale  è  eguale  al- 
l'unità. Oltre  la  proprietà  già  enunciata  sui  limiti, 
altre  sono  fondamentali  in  questa  teoria  e  meritano 
di  essere  ricordate,  tanto  più  che  su  di  esse  è  fon- 
data la  ricerca  dei  limiti  di  alcune  espressioni. 
5.*^  Si  abbiano  due  frazioni  y  e  z  della  variabile  x 
e  si  suggiunga  che  per  un  valore  di  x  {x  =  a),  le 
due  fuìizioni  convergono  verso  un  limite;  se  le  dae  fun- 
zioni stesse  si  mantengono  eguali  per  tutti  i  valori  di  x 
convergenti  verso  a  le  due  funzioni  al  limite  sono  an- 
cora eguali,  cioè  si  ha: 

ììm  y  ^^  lim  z. 

6.°  Se  due  funzioni  y  e  z  hanno  lo  stesso  limite,  cioè 
si  ha  lim  y  =  lim  z,  ed  un'altra  funzione  A  è  tale 
che  il  suo  valore  per  i  valori  di  x  successivi  fino  ad 
a  è  sempre  racchiusa  tra  i  valori  delle  due  prime, 
il  suo  limite  è  quello  delle  due  prime  funzioni,  così: 

lim  7/  =  lim  A  =  lim  z 

Il  concetto  di  limite  presiede  allo  svolgimento  non 
solo  delle  matematiche  elementari,  ma  bensì  ancora, 
e  assai  di  più,  è  il  fondamendo  del  calcolo  più  ele- 
vato. Noi  usciremmo  dai  confini  impostici  dall'indole 
stessa  dell'opera,  se  più  oltre  ci  dilungassimo. 

LIMMAT.  Vedi  LiNTH. 

LIMNADE.  Genere  di  piante  monocotiledoni  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Graminacee:  fu  sta- 
bilito da  Trinius  e  comprende  forme  erbacee  del 
Kamtschatka. 

LIMNADE.  Genere  di  insetti  Lepidotteri  apparte- 
nenti al  gruppo  degli  Ericinidi,  fra  i  diurni.  Ne  è 
tipo  la  L.  electron  di  Boisduval  vivente  nella  Gu- 
yana  e  nel  Brasile. 

LIMNADEA.  Genere  di  Molluschi  bivalvi  apparte- 
nenti al  gruppo  delle  Unionidi  o  stabilito  da  Swain- 
son  per  alcune  forme  rientranti  nel  genere  Unio. 

LIMNADIA.  Genere  di  crostacei  fillopodi,  appar- 
tenenti alla  famiglia  degli  Apusidi  :  hanno  il  corpo 
racchiuso  in  2  valve  ovali,  riunite  sul  dorso,  capo 
con  4  antenne,  corpo  allungato,  bocca  fatta  a  fog- 
gia di  becco,  18-27  paia  di  zampe  di  cui  le  prime 
piuttosto  grandi.  Vivono  negli  stagni,  nuotando  sul 
dorso;  la  L.  Hermanni  Br.  si  trova  presso  Fontai- 
nebleau. 

LIMNAE.  Antica  città  della  Grecia,  nella  Messe- 
nia,  nota  per  il  suo  tempio  a  Diana  del  quale  usa- 
vano in  comune  Mcsseni  e  Laconi.  Le  sue  rovine 
si  veggono  a  Bolimos. 

LIMNAEON.  Demo  o  comune  della  Grecia ,  in 
provincia,  o  nomarchia  di  Arcadia,  con  5400  ab.  Il 
suo  capoluogo  è  Leonidion. 

LIMNAEUS  Giovanni.  Celebre  scultore  tedesco, 
nato  a  Jena  nell'anno  1592,  morto  il  13  maggio 
del  1663.  Suo   padre   Giorgio,  professore  di  mate- 
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matica  a  Jena  aveva  preso  il  nome  di  Limnaeus,  tra- 
duzione greca  di  Wern,  nome  che  aveva  suo  padre, 
il  quale,  svizzero  di  nascita,  era  stato  comandante 
del  castello  di  Leuchtenbourg,  nella  Turingia.  Il 
giovane  Limnaeus  studiò  a  Jena  e  in  Altorf,  e  ac- 
cettò nel  1667  il  posto  di  precettore  di  giovani 
nobili,  coi  quali  visitò  l'Italia,  la  Francia  e  i  Paesi 
Bassi.  Di  ritorno  in  patria,  dopo  alcuni  anni  dedi- 
cati al  lavoro  più  indefesso  e  alla  composizione 
delle  sue  opere  principali,  divenne  precettore  dei 
principi  d'Auspach  e  nel  1639  membro  del  consi- 
glio del  margravio  d'Auspach,  con  incarico  di  trat- 
tare diversi  importanti  negoziati. 

LIMNANTEE.  Piccola  famiglia  di  vegetali,  carat- 
terizzati da:  calice  di  3-5  lobi,  petali  in  numera 
eguali,  stami  in  numero  doppio  con  filamenti  liberi 
e  antere  introrse,  biloculari.  Carpelli  in  numero 
eguale  alle  divisioni  calicinab,  monospermi;  frutto 
achenio  con  seme  diritto.  Le  specie  di  questo  gruppo 
appartengono  ai  generi  Floerkea  eLimnantes,  sono 
piante  annue,  erbacee,  palustri,  viventi  nell'Ame- 
rica settentrionale:  hanno  foglie  con  lungo  pedi- 
cello, fiori  solitari,  bianchi. 

LIMNANTES.  Genere  di  vegetali  appartenenti  alla 
famiglia  delle  Limnantee:  fu  stabilito  da  Brown  e 
comprende  erbe  palustri  della  California. 

LIMNEA.  Genere  di  Molluschi  gasteropodi  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  Polmonati  d'acqua  dolce. 
Hanno  piede  largo  e  grosso,  più  corto  della  con- 
chiglia e  privo  di  opercolo  :  il  loro  capo  è  appiat- 
tito, largo,  con  2  tentacoli  triangolari  aventi  un 
occhio  ciascuno.  La  loro  massa  viscerale  si  rav- 
volge a  spira  ed  è  contenuta  in  una  conchiglia 
sottile,  allungata,  coU'ultimo  giro  più  grande  degli 
altri.  Sul  lato  destro  del  mantello  sta  una  grande 
apertura,  che  può  dilatarsi  e  contrarsi;  di  qui  ha 
accesso  l'aria  alle  cavità  respiratorie.  La  bocca  è 
sotto  forma  di  fessura  trasversale,  fornita  di  radule 
cornee.  Le  Limnee  sono  ermafrodite,  e  lo  sbocco 
degli  organi  riproduttori  si  effettua  vicino  al  capo, 
ed  all'apertura  respiratoria.  Depongono  le  uova  in 
ammassi  gelatinosi  attaccandoli  alle  piante  acqua- 
tiche ed  alle  pietre.  Spesso  salgono  alla  superficie 
degli  stagni  in  cui  vivono,  e  si  capovolgono  in  modo 
di  strisciare  sull'orlo  dell'acqua  presentando  all'insù 
la  parte  ventrale  del  loro  piede.  Vivono  di  materie 
vegetali.  La  L.  stagnalis  e  la  più  grande  nostra 
specie,  poco  frequente;  ha  la  conchiglia  molto  al- 
lungata e  appuntita.  Più  frequente  è  la  L.  auri- 
cularia. 

LIMNEBIARII.  Gruppo  di  insetti  Coleotteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  degli  Idrofilidi  e  caratterizzati 
da  :  7  segmenti  addominali,  di  cui  gli  ultimi  2  poco 
distinti  nei  maschi;  eUtre  troncate  all'apice,  sor- 
passate all'estremo  dell'addome. 

LIMNEBIO.  Genere  di  insetti  Coleotteri  della  fa- 
miglia degli  Idrofilidi  ;  fu  stabilito  da  Leach  e  com- 
prende forme  piccole,  numerose  nelle  acque  sta- 
gnanti e  nei  ruscelU  :  il  L.  Sellae  fu  trovato  a  Valdieri. 

LIMNEFILO.  Genere  di  insetti  Neurotteri  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  Tricotteri  e  propriamente 
ai  Friganeidi.  Nelle  specie  che  vi  si  raggruppano, 
le  zampe  medie  portano  un  unico  sperone  al  mezzo. 
Le  larve  di  tali  insetti  fanno  vita  acquatica  e  si 
costruiscono  astucci  protettori  con  frammenti  di 
foglie,  di  pietre  e  di  residui  animali. 
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LIMNEIDI.  Gruppo  di  Molluschi  gasteropodi  op- 
partenenti  ai  Polmonati  d'acqua  dolci,  comprendente 
1  g(;ncri  Physa,  Lymnea  e  Planorbis. 

LIMNEO.  Genere  di  insetti  Coleotteri  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Carabidi,  stabilito  da  Stephens  : 
comprende  forme  viventi  nell'Europa  occidentale. 

LIMNESIA.  Genere  di  Aracnidi  appartenenti  al- 
l'ordine degli  Acaridi  stabilito  da  Koch;  comprende 
forale  assai  affini  alle  Jlt/dracihna, 

LIMNIADE.  Genere  di  Kotiferi  stabilito  da  Ehrem- 
berg  e  Schranz  per  una  specie  distinta  pel  numero 
dei  lobi  ciliati  del  suo  disco  e  per  la  struttura  del 
suo  tubo ,  che  foggia  agglutinando  fra  loro  delle 
particelle  terrose. 

LIMNICRO.  Genere  di  insetti  Coleotteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Dermestidi;  fu  stabilito  da 
Zieglcr  e  comprende  forme  Europee,  Americane  e 
Australiane  ;  sono  piccoli  coleotteri  pelosi,  viventi 
lungo  le  sponde  delle  acque  di  lento  corso. 

LIMNOBATES.  Genere  di  insotti  Emitteri  appar- 
tenenti agli  Idrodromici  stabilito  da  Burmeister  ; 
comprende  una  forma  concava  nei  nostri  stagni  e 
nei  nostri  ruscelli,  il  L.  stagnorum,  sembra  un  ago 
portato  da  rampine  filiformi,  scorrente  sull'acqua: 
a  dilTerenza  delle  Idrometre  non  tocca  la  superli- 
cie  del  liquido  col  ventre,  e  non  va  a  lunghi  sbalzi, 
ma  sta  sollevato,  e  procede  piuttosto  lentamente. 
È  di  color  nero  brunastro,  col  capo  molto  allun- 
gato e  le  antenne  inserite  verso  il  mezzo  di  questo. 

LIMNOBIA.  Genere  di  insetti  Ditteri  appartenenti 
ai  ^'('moceri  e  propriamente  ai  Tipulidi;  fu  stabi- 
jto  da  Meigen  e  caratterizzato  dalle  antenne  di  16 
articoli  oblunghi.  Comprende  specie  europee  e  eso- 
tiche: la  L.  lutea  vive  nell'Europa  centrale. 

LIMNOBIO.  Genere  di  piante  appartenenti  alla 
■filinigha  delle  Idrocaridee:  fu  stabilito  da  Richard 

comprende  forme  erbacee  dell'America  setten- 
irionale. 

LIMNOCHARIDE.  Genere    di   piante   appartenenti 
alla    fauìiglia    delle  JButomacee ,  comprende   forme 
rbacoo  dell'America  tropicale. 

LIMNOCHARIS.  Genere  di  Acari  stabilito  da  La- 
reille  e  caratterizzato  da  :  palpi  deboli,  filiformi,  col 
'5.°  articolo  ricurvo;  becco  cilindrico,  allungato; 
corpo  molle,  occhi  ravvicinati  ;  zampe  anteriori  più 
robuste  delle  posteriori  ;  larve  terrestri.  Il  L.  Iwlo- 
sericeus  vive  sulle  Idrometro  allo  stato  di  larva: 
dopo  un  certo  tempo  si  lascia  cadere  al  fondo  delle 
acque  e  in  qualche  vano  delle  roccie  si  muta  in 
ninfa,  da  dove  esce  l'insetto  perfetto,  di  color  rosso 
scarlatto  e  con  8  zampe. 

LIMNOCOGHLIDE.  Genere  di  Molluschi  gastero- 
podi stabilito  da  Lamark  e  comprendente  le  Auri- 
cole e  le  Limneidi. 

LIMNODITE.  Genere  di  Batraci  anuri  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Ile.  Hanno  la  parte  infe- 
riore dello  dita  allargata  a  disco  come  nelle  Raga- 
nelle. Questo  genere  comprende  forme  viventi  a 
Giava. 

LIMNOFILA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Scrofulariacee  :  fu  stabi- 
lito da  Brown  e  comprende  forme  erbacee  Asiati- 
che e  Australiane.  Lo  stesso  nome  fu  usato  da 
Macquart  per  indicare  un  genere  di  insetti  Ditteri 
appartenenti  ai  Tifulidi,  comprendente  formo  Euro- 
pee, Asiatiche   e    Americane.  Col    medesimo  nome 
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Menke  indicò  un  gruppo  di  Molluschi  gasteropodi, 
(juasi  sinonimo  col  gruppo  dello  Limneidi. 

LIMNOFORA.  Genere  di  insetti  Ditteri  appartf^- 
nenti  ai  Hracoceri  e  propriamente  ai  Muscaridi  ;  fu 
stabilito  da  Macquart  e  comprende  forme  dall'ad- 
dome assai  allungate,  fornite  inoltro  di  stilo  piu- 
moso. La  L.  palustris  è  comune  in  Europa. 

LIMNOREA.  Genere  di  celenterati  acalelì  appar- 
tenenti al  gruppo  delle  Meduse,  stabilito  da  Peron 
e  Leineur  per  una  specie  vivente  nei  mari  della 
Nuova  Olanda  e  presso  la  terra  van  Diemen.  Lo 
stesso  nome  fu  usato  da  Lamouroux  per  piccole 
masse  più  o  meno  globulose  o  cupuliforini,  striate 
inferiormente ,  date  da  spugne  fossili.  Furono  tro- 
vate nel  Calcare  Giurese  dei  dintorni  di  Caen. 

LIMNORIA.  Genere  di  crostacei  appartenenti  al 
gruppo  degli  Isopodi  e  propriamente  agli  Asellidi. 
Hanno  corpo  allungato  e  convesso,  occhi  piccoli, 
antenne  cilindriche,  torace  di  7  segmenti;  l'addome 
lungo  quanto  il  torace,  è  fatto  di  G  segmenti  mo- 
biU.  Le  zampe  sono  sottili,  con  unghie  armate  e 
portano  alla  base  nella  femmina  dei  tubi  ovarici. 
La  L.  terebrans  suol  perforare  i  legnami  immersi 
nelle  acque  marine,  formandovi  dei  fori  cilindrici 
e  tortuosi. 

LIMO.  Terra  fangosa,  molle,  nera,  che  si  trova 
in  fondo  alle  acque  stagnanti.  Si  dice  anche  del 
fango  delle  acque  minerali,  della  melma  o  sedimento 
di  certe  acque.  Il  Hmo  del  Nilo  è  considerato  da 
tempo  remotissimo  come  ingrasso  indispensabile  alla 
vegetazione  in  Egitto.  Si  dice  limo  atmosferico  quel 
pulviscolo  che,  sollevato  dalle  correnti  aeree,  nuota 
nell'aria,  e  che  si  rende  visibile  quando  un  fascio 
di  raggi  solari  penetra  in  un  luogo  chiuso. 

LIMOBIO.  Genere  di  insetti  coleotteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Curculionidi  gonatoceri  e  pro- 
priamente ai  Molitidi;  fu  stabilito  da  tìchoenherr. 

LIMODORO.  Genere  di  piante  monocotiledoni  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Orchidee  :  fu  stabihto 
da  Taomefort  e  comprende  forme  erbacee  dell'Europa 
centrale. 

LIMOEILO.  Borgo  del  Brasile  orientale,  nello  stato 
di  Permanbuco,  a  52  km.  NO.  da  Recife,  sulla  riva 
sinistra  del  fiume  Capibaribe  e  in  una  pianura  cir- 
condata da  monti.  Coltiva  la  canna  da  zucchero  ed 
alleva  il  bestiame. 

LIMOEN.  Isola  della  Svezia,  nel  Baltico,  nel  lan 
e  presso  la  costa  di  Gefle. 

LlMOGES.  Città  della  regione  centrale  della  Fran- 
cia, capoluogo  del  dipartimento  dell'Alta  Vienna, 
Sorge  sulle  alture  che  dominano  la  riva  destra  del 
tiume  Vienna  e  possiede  due  stazioni  ferroviarie, 
appartenenti  alla  rete  d'Orléans,  dove  passano  le 
ferrovie  Parigi-Tolosa  ,  Parigi-Parigueux ,  Limoges- 
Clement  e  Dorat-Augoulème.  La  traversata  della 
città  si  effettua  per  mezzo  di  due  tunnals.  Limoges 
conta  64.000  ab.  ed  è  sede  d'una  corte  d'appello, 
d'una  scuola  secondaria  di  medicina  e  del  vescovo 
suffraganeo  di  Bourges.  Celebre  nel  medio  evo  pel- 
le sue  officine  di  oreliceria  rohgiosa  e  dal  secolo  XVi 
per  l'abilità  dei  suoi  lavoratori  di  smalto,  Limoges, 
iin  dal  secolo  XVIII,  a  quelle  industrie  omai  decadute 
ha  sostituito  quella  della  porcellana,  che  ora  viene 
esercitata  in  ben  35  manifatture  ed  occupa  circa 
5000  operai,  con  un  prodotto  annuo  dai  20  a  2i 
milioni  di  franchi.  Vi  sono  poi  alcune  altre  indù- 
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strie,  come  la  fabbricazione  dei  panni ,  la  filatura 
del  cotone,  la  fabbrica  delle  calzature,  dei  zoc- 
coli, ecc.  Liraoges  fa  un  attivo  commercio  dei  suoi 
prodotti  industriali  perfino  in  America,  e  vende  an- 
che il  legname,  le  bevande  e  il  carlino.  Il  clima  vi 
vi  è  freddissimo  in  inverno.  D'altra  parte,  malgrado 
la  sua  bella  posizione,  essa  non  è  una  gradevole 
città,  quantunque  riesca  molto  interessante  a  ca- 
gione della  sua  fisonomia  originale.  I  macellai  vi 
formano  ancora  una  potente  corporazione.  Il  centro 
dei  nuovi  quartieri  è  occupato  dalla  piazza  Jourdan 
colla  statua  omonima.  I  più  curiosi  monumenti  sono 
però  il  ponte  di  S.  Stefano  del  XIII  secolo  ,  e  la 
cattedrale. 

LIMOJON  DE  SAINT  DIDIER  Alessandro.  Lette- 
rato francese,  nato  verso  l'anno  1630,  in  Avignone 
morto  nel  1689.  Conosciuto  sotto  il  nome  di  ca- 
valiere di  San  Didier;  fu  scudiero  del  conte  d'Avaux 
che  gli  confidò  la  condotta  dei  suoi  importanti  af- 
fari diplomatici  e  si  fé'  accompagnare  da  lui  al  con- 
gresso di  Nimègue,  in  Olanda,  e  in  Irlanda,  ove  que- 
sto ministro  era  stato  deputato  presso  Giacomo  II. 
Mentre  ritornava  in  Francia  per  informare  il  re 
Luigi  XIV  della  situazione  politica,  peri  nella  tra- 
versata. Si  hanno  di  lui:  Storia  dei  negozianti  di  Ni- 
mègue; La  città  e  la  repubblica  a  Venezia.  Il  trionfo 
ermetico  o  la  vietra  filosofale  vittoriosa,  ecc.  —  Li- 
mojon  De  Saint  Didier  Ignazio  Francesco  Poeta  fran- 
cese, nipote  del  precedente,  nato  in  Avignone  nel 
1669,  morto  ivi  nell'anno  1739.  Era  signore  di  Ne- 
masque  e  di  San  Didier  e  coltivò  con  molto  suc- 
cesso la  poesia  provenzale,  riportando  molti  premi 
ai  concorsi  dei  Giuochi  Floreali  e  dell'Accademia 
francese.  Pubblicò,  fra  altri.  II  viaggio  al  Parnaso  ; 
Chris,  poema  incompleto. 

LIMONATA.  Bevanda  acidula,  composta  di  sugo 
di  limone,  zucchero  ed  acqua.  È  bibita  che  facilita 
la  digestione,  utilissima  tanto  nello  stato  di  salute 
che  in  quello  di  malattia. 

LIMONE.  Nome  dato  ad  un  albero  della  famiglia 
delle  Aurantiacee,  od  anche  soltanto  al  frutto  di 
questo.  L'albero  del  limone  {citrus  limonum)  è  pic- 
colo, sempreverde,  co"  scorza  liscia,  di  color  gri- 
giastro, e  con  chiomf.i~  arrptondata,  molta  ramosa. 
Generalmente  è  spinoso  ;  le  sue  foglie  sono  coria- 
cee, ovate,  leggermente  seghettate;  i  fiori  sono 
bianchi,  hanno  cahce  di  5  lobi,  petali  in  numero 
di  5-8,  bianchi  o  rossicci  esternamente,  molti  stami 
e  uno  stilo.  Il  frutto  è  di  color  giallo  caratteristico, 
ha  scorza  consistente,  ripiena  di  glandole,  ed  è  di- 
viso in  6-12  spicchi  con  diversi  semi  in  ciascuna, 
avvolti  da  polpa  vescicolare.  Molteplici  sono  le  ap- 
plicazioni mediche  del  succo  di  limone.  Una  delle 
più  importanti  è  quella  relativa  alle  febbri  inter- 
mittenti da  malaria;  non  pochi  medici,  infatti,  ri- 
corrono con  fiducia  al  decotto  di  limone  in  casi  di 
febbre  terzana,  febbre  quartana  ed  anche  nelle  quo- 
tidiane semplici,  ottenendone  effetti  qualche  volta 
superiori  a  quelli  della  china  e  della  chinina.  Po- 
che gocce  di  succo  di  limone  in  mezzo  bicchiere 
d'acqua  pura,  bastano  a  farne  un  coUirio  utilissimo 
nelle  congiuntiviti  catarrali.  Il  succo  di  limone,  non 
allungato,  è  ottimo  per  an estare  l'espistassi  (emor- 
ragia delle  cavità  nasali),  aspirandolo  per  le  narici; 
in  pennellature  sulle  tonsille,  giova  moltissimo  nelle 
angine,  anche  in  quelle  d'indole  difterica  di  media 
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gravezza.  Ne  manca  chi  fa  uso  del  succo  di  limone 
anche  nelle  menorragie  ,  nelle  metrorragie ,  nelle 
emorroidi.  In  vari  ospedah,  massime  francesi,  il  li- 
mone si  adopera  vantaggiosamente  nelle  piaghe 
atoniche,  nelle  ulceri  fagedeniche,  nella  gangrena. 
A  tutti  nota  è  poi  la  eificacia  del  limone  contro  lo 
scorbuto  e  la  dietesi  emorragica  in  genere.  I  semi 
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di  esso,  contusi  ed  emulsionati,  danno  una  pozione 
amaro-tonica,  un  tempo  frequentemente  usata. 

LIMONE.  Due  comuni  in  Italia:  L.  Piemonte,  in 
provincia  e  circondario  di  Cuneo,  con  3250  ab.; 
territorio  montuoso,  abbondanti  pascoli,  legnami  ; 
vari  piccoli  laghi,  cave  di  marmo.  —  L.  San  Gio- 
vanni^ nella  provincia  di  Brescia,  circondario  di  Salò, 
sulla  destra  del  lago  di  Garda,  con  580  ab.  e  pic- 
colo porto.  È  un  ridente  paesello  circondato  da 
giardini  e  piantagioni  artificiafi  di  limoni  e  di  ce- 
dri, riparati  in  inverno  dalle  serre. 

LIMONEA.  Medicamento  magistrale,  liquido,  edul- 
corato, con  zucchero  o  siroppo,  e  acidulato,  tanto 
da  dargli  un  piacevole  gusto  agro-dolce. 

LIMONIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  apparte- 
nenti alla  famigla  delle  Aurantiacee,  caratterizzato 
da:  calice  a  4-5  petali,  stami  liberi,  frutto  bacci- 
forrae,  polposo,  fatto  di  4-5  loggie  monosperme.  Le 
specie  di  questo  genere  vivono  nell'India  e  nelle 
isole  dell'Africa  equatoriale  ;  sono  alberi  o  arbusti 
con  foghe  semphci  e  pennate:  i  loro  fiori  sono 
spesso  odorosi.  La  L.  acidissima  Linn.  è  un  frutice 
alto  1-2  metri,  con  legno  duro,  giallognolo,  foglie 
alterne,  pennate,  spine  ascellari  sofitarie,  fiori  bian- 
chi, a  pannocchia,  i  frutti  ovati,  giaUi.  E  sponta- 
nea nell'India,  però  coltivasi  negli  stabilimenti  di 
frutticultura  ;  i  suoi  frutti,  grossi  quanto  un  acino 
d'uva,  contengono  una  polpa  di  sapore  aromatico 
ed  acido  :  le  foglie,  secondo  Rheede,  sarebbero  an- 
tisettiche, 

LIMONINA.  È  una  sostanza  amara  non  azotata 
contenuta  nei  semi  degli  aranci  e  dei  cedri.  E  ino- 
dora, poco  solubile   nell'acqua,  bensì  solubile  nel- 


LIMONIO. 

l'alcool.  Solubile  in  rosso  nell'acido  solforico  con- 
centrato. Ila  composizione  C40  Hj,^  O,^. 

LIMONIO.  Genere  di  insetti  coleotteri  appartenenti 
alla  famiglia  degli  Elateridi.  Le  specie  di  questo 
genere  hanno  corpo  piuttosto  robusto  e  convesso, 
di  color  bronzato  intenso,  col  l.*^  articolo  dei  tarsi 
posteriori  quasi  eguale  al 2.°.  11 L.  cylindricus  è  lungo 
1 1  mm. ,  cilindrico,  di  colore  bronzato  lucente  a 
pubescenza  bastantemente  lunga;  ha  corsaletto  ri- 
stretto anteriormente,  cogli  angoli  posteriori  corti  e 
acuti,  elitre  allungate,  appena  ristrette  all'apice, 
finamente  striate,  cogli  intervalli  debolmente  punteg- 
giati. Il  L.  nigripes  è  lungo  9-1 1  mm.  con  pubescenza 
grigiastra,  corsaletto  corto   e   scudetto  convesso. 
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Il  L.  mus  e  lungo  7  mm.  più  stretto  e  più  lucente, 
col  corsaletto  allungato  e  le  ehtre  debolmente  ri- 
strette all'apice;  ha  inoltre  le  zampe  rosse. 

LIMONITE.  Minerale  della  formula  Ilg  Fe^  0^,  ossia 
ossido  ferrico  idrato  ;  si  presenta  amorfo  o  fibroso, 
spesso  pseudomorfo  di  altri  minerali  di  ferro,  di 
color  bruno  0  rosso-bruno  o  giallo;  in  polvere  è 
sempre  giallo:  talora  è  iridescente  alle  superlicie ; 
ha  durezza  5-5,5:  densità  3-6,4.  È  solubile  nell'a- 
cido nitrico  dando  un  liquido  giallo.  Quanto  ai  ca- 
ratteri ottici  pare  birifran gente.  Può  essere  pseu- 
domorfico,  di  quarzo  berillo  0  di  sostanze  organiche, 
talora  è  stallattitico.  Calcinata  ,  perdendo  acqua  , 
diventa  rossa.  Appartiene  ai  terreni  di  sedimento,  e 


Fìg.  4486.  —  Limone  sul  Garda. 


vi  forma  grandi  ammassi,  presentandosi  anche  coli- 
tica. È  molte  diffusa  in  natura,  si  trova  abbondante 
ed  in  filoni  nella  Alpi,  all'isola  d'Elba  ed  in  Ca- 
labria. Questo  minerale  viene  usato  nella  metallur- 
gia per  la  estrazione  del  ferro ,  mentre  una  volta 
era  completamente  trascurato,  poiché  non  si  cono- 
sceva il  modo  di  eliminare  in  gran  parte  il  fosforo 
che  sempre  lo  accompagna.  Il  ferro,  che  si  ricava 
da  questo  minerale,  viene  per  la  maggior  parte 
adoperato  per  lavori  di  getto  a  causa  della  sua 
fluidità  e  per  la  facilità  colla  quale  riempie  per- 
fettamente gli  stampi  in  cui  viene  colato.  Non  viene 
sinora  usato  per  fare  sbarre  resistenti,  giacche  que- 
sto ferro  è  un  po'  fragile  essendo  difficilissimo  de- 
purarlo completamente  dal  fosforo.  Mescolando  li- 
moni te  in  polvere  ed  argilla  si  ottiene  il  colore 
noto  col  nome  di  terra  di  Siena.  La  limonite  dà  pure 
il  color  rosso  ai  mattoni  perchè  accompagna  quasi 
sempre  l'argilla,  ed  al  calore  si  trasforma  in  ema- 


tite che  è  rossa.  La  limonite  chiamasi  anche  ferro 
delle  paludi  0  di  torbiere  appunto  perché  si  ri- 
scontra sempre  nei  giacimenti  torbiferi  a  causa  della 
sua  formazione  dai  sali  di  ferro  in  presenza  dell'os- 
sigeno, degli  idrati  e  delle  sostanze  organiche. 

LIMONTA.  Comune,  in  provincia  e  circondario  di 
Como,  in  fondo  alla  Valsassina,  con  450  ab. 

LIMONUM.  Città  della  Gallia,  nell'Aquitania,  ca- 
pitale dei  Pictoncs ,  oggi  Poitlers.  Avanzi  d'un  co- 
lossale anfiteatro. 

LIMOPSIDE.  Genere  di  molluschi  LameUibranchi 
stabilito  da  Sassi,  per  alcune  forme  affini  al  Pec- 
tunculus. 

LIMOSA.  V.  Llhicoli. 

LIMOSANO.  Comune  della  provincia  e  del  circon- 
dario di  Campobasso,  presso  la  sinistra  del  Biferno 
con  abitanti  2730  in  territorio  montuoso,  ma  fe- 
race. 

LIMOSELLA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
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tenenti  alla  famiglia  delle  Scrofulariacee  e  propria- 
mente alle  Veroniche;  fa  stabilito  da  Linneo  per 
forme  erbacce  europee. 

LIMOSIN  Leonardo  (detto  il).  V.  Leonardo  detto 
IL  Limosino. 

LIMOSINA.   V.  Elemosina. 

LIMOSINO.  Antica  regione  della  Francia  centrale, 
fra  le  Marche,  TAlvergna,  la  Guienna,  il  Perigord 
e  il  Poitou.  Aveva  press'a  poco  la  forma  di  un  trian- 
golo, con  una  superficie  di  10.000  kmq.  La  sua  ca- 
pitale era  Limoges.  Corrisponde  oggi  alla  maggior 
parte  del  dipartimento  dell'Alta  Vienna,  e  al  dipar- 
timento interno  della  Corrèze.  Si  divideva  in  du3 
parti  :  VAUo  Limosino  capoluogo  Limoges  e  il  Basso 
Limosino  capitale  Tulle.  Però  questo  aveva  real- 
mente una  media  altitudine  maggiore  di  quello. 

LIMOUX.  Città  della  Francia  meridionale,  nel  di- 
partimento dell'Ande,  capoluogo  di  circondario,  a 
'21  km.  SO.  da  Carcassonne,  sulla  ferrovia  Cai-- 
cassonnc-Quillari ,  e  sulla  riva  destra  del  fluaic 
Aude  tributario  del  Mediterraneo,  li  suo  territorio 
produce  il  celebre  vino  bianco  dstto  «  hlanquelle 
de  Limoux  ».  Conta  6300  ab.  e  fabbrica  panni,  cap- 
pelli, hlouscs^  berretti ,  calzature,  ecc.  La  parte  an- 
tica delia  città  conserva  le  rovine  dei  suoi  spalti, 
di  due  belle  chiese  e  di  parecchie  case  le  quali  ri- 
montano all'epoca  in  cui  Limoux  era  il  cai)olu;)go 
della  contea  di  Rasez.  A  N.  della  città,  a  fianco  d'una 
fontana  miracolosa,  si  eleva  unachiesa  del  secolo XIV. 

LIMOX.  Città  in  Francia,  dipartimento  dall' Aud:% 
capoluogo  di  circondario,  con  6700  ab.  Vini  rino- 
mati. Grande  fabbrica  di  panni. 

LIMPOPO  o  FIUME  DEI  COCCODRILLL  Fiume  della 
regione  sud-orientale  dell'Africa,  tributario  dell'O- 
ceano Indiano.  Nasce  nel  Transvaal  o  Repubblica 
Sud-Africana,  a  S.  di  Pretoria,  corre  a  NO.  riceve 
alla  sinistra  il  Manco  ed  entra  nel  piese  dei  Bei- 
cinuana  e  di  Matabele.  A  partire  da  quel  punto  esso 
forma  il  confine  settentrionale  dal  Transvaal  e  co- 
mincia la  grande  curva  che  lo  conduce  a  N.  fino 
al  2."  di  lat.  S.  e  lo  fa  quindi  sboccare  nell'Oceano 
fino  al  23".  Il  suo  principale  affluente  di  destra  e  VO- 
lihanth  o  Lepalulé,  che  nasce  parimenti  nel  Tran- 
svaal e  ne  irriga  la  regione  orientale.  Il  corso  del 
Lirapopo  è  interrotto  parecchie  volte  da  rapide,  fra 
cui  emergono  quelle  di  Tolo  Azime.  La  sua  foce,  detta 
Meli  0  Inliampura,  è  strettissima:  la  barra  di  facile 
accesso.  Il  piccolo  vapore  Manda  potè  per  il  primo 
risaUrlo  nel  ISSrt  per  80  km.  La  zona  laterale,  ove 
sbocca  il  Limpopo,  appartiene  nella  colonia  porto- 
ghese di  Mozambicco. 

LIMPURG.  Già  contado  dell'impero  di  Germania 
ed  ora  circolo  dell'Jagst  nel  Wurttemberg.  Allora 
si  dividea  in  7  signorie. 

LIMREE  0  LTMRI.  Città  a  0.  dell'India,  nel  Gug- 
gerat,  capitale  d'un  piccolo  principato  a  NK.  della 
penisola  di  Kattiavar.  Ila  stazione  ferroviaria  sulla 
linea  Ahmedabad-Bhasnagar  e  conta  13.400  ab. 

LI-MU-KIANG.  Fiume  della  Cina,  nell'isola  di  llai- 
nan.  Corre  in  direzione  di  NO.  sotto  varii  nomi, 
travolge  molte  sabbie  e  finisce  nella  baia  di  Po- 
tciung-km  presso  la  città  di  Hai-kheu-so. 

LIMULO.  Genere  di  Crostacei  stabilito  da  Leah, 
e  posto  come  tipo  della  classe  deiXifosuri.  Le  forme 
di  questo  genere  hanno  una  grande  corazza  divisa 
in  2  pezzi  e  foggiata  ad  arco  che  sporge  notevol- 


linagee. 

mente  oltre  al  corpo:  la  corazza  anteriormente  ha 
3  spigoli  longitudinali,  nel  mezzo  dello  spigolo  la- 
terale sta  un  occhio  grande  e  composto  ;  la  parte 
posteriore  della  corazza  è  fornita  di  punte  e  porta 
un  lungo  stile  mobile  ;  il  corpo  moHe  è  piccolo  ed 
ha  anteriormente  6  paja  di  zampe  chehformi.  Que- 
sti animali  vivono  sul  fondo  sabbioso  dei  mari,  nu- 
trendosi di  sostanze 
animali.  In  talune  lo- 
calità sono  mangiati. 
LIN  Hermann  (?;a?i). 
Pittore  di  genere  e  di 
battaglie,  scuola  o- 
landese,  fiorì  ad  U- 
trecht,  tra  il  165D- 
1670.  Opere:  Balta- 
glia  presso  Roma  (gal- 
leria di  Carlsruche)  ;  i^™m«^^M^aM^^^» 
Comballimenlo  di  ca-       \J^w1HH999^^kI^ 


Fig.  -14S7.  —  Limulo  ;  a  lo  stesso  veduto  di  sotto. 

valleria  sollo  le  mura  di  una  fortezza,  ed  altri  (mu- 
seo di  Dresda);  Soldati  morti  e  feriti  svaligiati  sul 
campo  di  battaglia  (vecchia  pinacoteca  Monaco),  ecc. 

LINA.  Fiume  di  Svezia,  alfluente  di  destra  della 
Larenda. 

LINA.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Crisoaielidi;  comprende  forme  a  corpo 
piuttosto  oblungo,  can  corsaletto  piccolo  e  stretto 
antenna  corte ,  alquanto  ingrossate  verso  1'  apice. 
Quasi  tutte  vivono  sui  salici,  le  altre  sui  pioppi, 
rompendone  le  foglie.  La  L.  populi  è  lunga  9-1 1  mm. 
verde  metaUica,  con  elitre  rosse  a  fitte  punteggia- 
ture. La  L.  tremulae  è  più  piccola  e  più  allungata 
col  corsaletto  meno  stretto.  La  L.  aenea,  è  talora 
dorata  o  azzurra,  con  ehtre  marginate  e  fittamente 
punteggiate.  Vive  sugli  ontani.  La  L.  viginti  punc- 
lata  è  verde  ventralmente ,  gialla  dorsalmente  con 
10  macchiette  lucenti  su  ciascuna  elitre. 

LINACEE.  Famiglia  di  piante  dicotiledoni  riunita 
a  quella  delle  Cariofillee  o  a  quella  delle  Geriacce. 
Nelle  specie  di  questa  famigha,  il  calice  ha  4-5  di- 
visioni i  petali  sono  4-5  più  lunghi  del  calice  e  ri- 
stretti ad  unghia  inferiormente;  gli  stami  sono  nu- 
merosi coi  filamenti  talora  saldati  alla  base,  e  le 
antere  introrse  biloculai'i  a  deiscenza  longitudinale: 
l'ovario  è  diviso  in  altrettante  loggie,  quanti  sono 
i  petali.  Come  frutto,  danno  una  capsula  di  3-5  log- 
gie, divise  poi  in  loggette  secondarie.  Sono  gene- 
ralmente piante  erbacee  annue  o  perenni,  talora 
suffrutici  ;  si  trovano  nelle  regioni  temperate  del- 
l'emisfero boreale,  in  Europa  e  specialmente  in  Asia. 
Hanno  foglie  alterne   o  opposte ,  semplici ,  sessih , 
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fiori  di  colore  vario,  bianco,  giallo,  rossastro  o  az- 
zurro. In*Europa  si  trovano  soli  i  generi  Liniiun  e 
Radiola. 

LINACRE  Tomaso.  Insigne  erudito  e  medico  in- 
glese, nato  verso  l'anno  14G0  a  Cantorbery,  morto 
nel  1524  a  Londra.  Ultimati  gli  studi  in  Oxford, 
a  venticinque  anni,  seguì  Guglielmo  de  Sellug , 
che  il  re  Enrico  VII  mandava  ambasciatore  alla 
corte  di  Roma.  Visitò  parecchie  città  italiane  e  a 
Firenze  Lorenzo  de' Medici  lo  trattò  con  molta  di- 
stinzione. A  Roma  intraprese,  colla  collaborazione; 
di  Grocyn  e  Latinier,  la  traduzione  latina  delle 
opere  di  Aristotele,  che  lasciò  incompiuta.  Di  ritorno 
in  patria,  preceduto  da  grande  fama  di  erudito,  En- 
rico VII  lo  chiamò  a  Corte  per  sorvegliare  1' edu- 
cazione del  principe  Arturo  suo  figlio  e  per  inse- 
gnare l'italiano  alla  principessa  Caterina,  nonché  in 
qualità  di  suo  primo  medico.  Linacre  fu  uno  dei 
primi  eruditi  del  secolo  decimo  sesto,  e  passò  per 
il  più  profondo  conoscitore  della  bngua  greca  e  la- 
tina. Si  hanno  di  lui  molte  opere  insigni ,  fra  cui 
si  citano  di  preferenza:  Galeni,  De  tuenda  valetudine 
Libri  YI;  De  Symptomutitus  ;  De  emendata  latini  Ser- 
monis  Structura  Libri    VI. 

LINAJOLO  Berto.  Pittore  della  scuola  fiorentina, 
che  viveva  nella  prima  metà  del  secolo  XV.  La  glo- 
ria dei  grandi  artisti  contemporanei  lo  mise  in  se- 
conda linea,  quantunque  avesse  un  vero  talento.  Tut- 
tavia i  suoi  quadri  furono  assai  cercati  dalla  no- 
biltà fiorentina  ed  alcuni  di  essi  essendo  stati 
mandati  in  Ungheria ,  quel  re  lo  chiamò  alla  sua 
corte  e  l'accolse  con  gran  favore. 

LINANGES.  Antica  famiglia  tedesca  che  ricevette 
il  titolo  di  conte  del  Santo  Impero  nel  1220,  quello 
di  Langravio  nel  1444  e  di  principe  dell'Impero 
nel  1779.  Fra  i  suoi  membri  è  più  noto:  Carlo  prin- 
cipe di  Linanges.  Nato  il  12  settembre  1804,  morto 
nel  1856.  Succedette  al  padre  Emich -Carlo  principe 
di  Linanges  nel  1814,  sotto  la  tutela  della  madre 
Vittoria,  nata  principessa  di  Sassonia  Coburgo  che 
più  tardi  si  rimaritò  col  duca  di  Reni  (V.)  da  cui 
ebbe  una  figlia,  oggi  regina  d'Inghilterra. 

LINANT  Maurizio  Adolfo.  Ingegnere  francese,  nato 
nel  1800,  morto  a  settantaquattr'anno.  Giovane  an- 
cora, tornando  da  un  viaggio  in  Terra  Nuova,  si 
unì  a  una  società  di  scienziati  i  quali  si  propone- 
vano di  studiare  gli  antichi  monumenti  d'Egitto. 
Kntrò  quindi  al  servizio  di  Méchét  Ali,  in  qualità 
d'ingegnere,  e  fu  incaricato  di  tracciare  una  carta 
monografica  del  Delta.  Viaggiò  nell'alto  Egitto,  l'Abis- 
sinia,  il  Kordissan  e  la  Palestina  e  nel  1828  entrò 
a  far  parte  dell'amministrazione  del  viceré  col  ti-^ 
tilo  d'ingegnere  capo.  Allorché  il  signor  di  Lesseps 
si  pose  alla  testa  della  vasta  impresa  dell'istmo  di 
Suez,  trovò  in  Linant,  nominato  allora  bey,  un  valido 
e  prezioso  appoggio. 

LINARES.  Città  della  Spagna  meridionale,  nel- 
l'Andalusia, in  provincia  di  Jaen,  sopra  uno  sprone 
meridionale  della  Sierra  Morena  e  sulla  ferrovia 
Siviglia  Madrid.  Conta  37.000  ab.  ed  è  impor- 
tantissima per  le  sue  ricche  miniere  di  piombo  ar- 
gentifero le  quali  impiegano  circa  18.000  operai. 
Il  minerale  migliore  e  maggiore  viene  spedito  nel 
Belgio  ed  in  Francia.  Il  piombo  di  Linares,  che  fu 
già  sfruttato  dai  Cartaginesi  e  dai  Romani,  gode  la 
fama  d'essere  il  migliore  del  mondo.  La  lavorazione 
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ne  venne  attivamente  ripresa  per  opera  di  capita- 
listi stranieri  nella  seconda  metà  del  secolo  attuale 
dopo  la  costruzione  della  ferrovia.  —  Linares.  Pro- 
vincia e  dipartimento  delia  regione  media  del  Cile, 
con  capoluogo  la  città  di  Linares  che  conta  8000  ab. 

LINARIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Scrofulariacee.  Fu  stabilito 
da  Towmefort  e  comprende  erbe  o  suffrutici  a  fo- 
ghe sparsa  od  opposte  0  verticillate  ;  ha  fiori  o  so- 
litari 0  disposti  a  grappoli.  La  L.  vulgaris  é  pe- 
renne, raggiunge  l'altezza  di  30  cm.  È  assai  co- 
mune nei  luoghi  secchi  ed  aridi,  presentando  talune 
varietà.  Ha  odore  viroso,  disgustante,  sapore  amaro, 
e  proprietà  purgative;  ridotta  in  cataplasma,  può 
servire  contro  le  emorroidi.  Lo  sperone  dei  suoi 
fiori  contiene  molto  nettare,  assai  ricercato  da  pa- 
recchi imenotteri  che  però  non  potendo  giungerv* 
dall'interno  del  fiore,  sogliono  colle  mandibole  fo 
rarlo  esternamente  onde  cibarsene.  La  L.  cymbalaria 
è  alta  30  cm.  con  foghe  per  lo  più  alterne  e  fiori 
piccofi,  violetti  all'apice  e  ventralmente  giallognoli. 
Cresce  sui  vecchi  muri,  e  distinguesi  dalla  prece- 
dente per  i  semi  oblunghi  e  rugosi,  pel  cahce  del 
fiore  lungo  appena  un  mm.  Fu  ritenuta  pianta 
astringente  e  antiscabosa. 

LINAROLO.  Comune  della  provincia  e  del  circon- 
dario di  Pavia,  con  2350  ab.  Territorio  ubertoso, 
in  prati  e  biade. 

LINCE.  Genere  di  mammiferi  carnivori  apparte- 
nenti al  gruppo  dei  Felini.  Mancano   di   falsi  mo- 


Fig.  4488.  —  Lince. 

lari  anteriori,  per  il  che  hanno  28  denti  invece  di 
30  ;  hanno  inoltre  coda  meno  lunga  degli  altri  Fe- 
lini, orecchie  terminate  da  un  ciuffo  di  peli,  e  pe- 
lame generalmente  piuttosto  lungo.  La  Lynx  vulga- 
ris è  lunga  da  75  a  92  centim.  colla  coda  di  10- 
11  centim.,  è  di  color  rossiccio  chiaro  con  mac- 
chiettature  bruniccie,  il  ventre  biancastro,  le  zampe 
fulve.  Vive  ancora  in  Spagna,  ed  è  comune  nel- 
l'Europa settentrionale ,  nell'  Asia  e  nel  Caucaso. 
Dall'Europa  centrale  fu  ormai  eliminata.  S'arram- 
pica facilmente  sugli  alberi  per  sorprendervi  uccelli, 
scoiattoh,  martore  ;  talora  di  là  si  slancia  su  mam- 
miferi erbivori  che  passino  al  disotto,  mordendoli 
all'occipite  e  suggendone  il  cervello.  Presa  giovane 
può  addomesticarsi;  durante  la  notte  emette  degli 
urli  lamentosi  e  feroci.  La  L.  pardina  è  grossa 
quanto  un  tasso,  con  grandi  favoriti  biancastri  alle 
guancie  ;  del  resto  é  rossiccia  a  macchiettature  nere. 
Vive  in  Spagna,  in  Turchia.  La  L.  cervaria  e  ci- 
nerina  o  grigiastra,  a  pelame  morbido,  con  le  orec- 
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chic  talora  prive  di  ciuffi.  Si  trova  nell'Asia  set- 
tentrionale, e  per  le  sue  grandi  dimensioni  non  si 
perita  d'attaccare  la  grossa  selvaggina.  La  L.  ca- 
racal  è  lunga  78  centini.,  rossiccia  superiormente, 
bianca  ventralmente,  con  orecchie  nere  e  coda  molto 
lunga  relativamente  al  corpo.  Si  trova  ad  Algeri,  nella 
A'ubia,  nel  Bengala  e  diede  parecchie  varietà.  La 
Ij.  caligata  dell'Egitto  e  dell'Africa  centrale,  vive  fra 
i  rinoceronti  e  gh  elefanti,  divorando  gli  avanzi  loro, 
quando  i  cacciatori  ne  uccidono  qualcuno.  In  Ame- 
rica sono  notevoli  la  L.  canadensis  piccola,  con  lun- 
ghi ciulll  alle  orecchie;  la  L.  aurea,  giallognola  a 
macchie  nere  e  biancastre  ;  la  L.  pugeros  vivente 
nei  dintorni  di  Buenos  Ayres,  la  L.  caroliniana  bruna 
u  striature  nere. 

LINCEI  {Accademia  dei).  Fu  fondata  il  17  agosto 
1603  in  Roma  dal  Principe  Federico  Cesi,  e  prese 
il  nome  dallo  avere  gli  accademici  assunto  a  sim- 
bolo una  lince,  simbolo  dell'acutezza  che  dovevano 
partare  nelle  osservazioni  e  studi  della  natura.  Scopo 
principale  dell'Accademia  erano  le  scienze  fisiche, 
matematiche  e  fllosohche,  non  trascurando  però  l'a- 
mena letteratura  e  gli  studi  poetici.  Si  radunavano 
nel  palazzo  del  principe  Cesi,  splendido  mecenate; 
ivi  era  un  ricco  orto  botanico ,  un  museo  di  an- 
tichità, una  scelta  bibUoteca:  spesso  era  il  prin- 
cipe stesso  che  stimolava  gli  accademici  all'uno  o 
all'altro  lavoro;  cosi  egli  ne  ridusse  alcuni  ad  illu- 
strare la  grand'  opera  che  Francesco  Ilernandez 
aveva  scritto  intorno  alla  storia  naturale  del  Mes- 
sico; a  sue  spese  fece  incidere  tutte  le  piante  ed 
animali  in  essa  descritte,  e  aggiunse  di  suo  le  Ta- 
vole filosofiche;  secondo  degli  accademici  fu  Fabio 
Colonna  che  a  24  anni,  nel  1591,  pubblicò  il  Fi- 
sobasano,  in  cui  fa  la  storia  delle  piante  più  rare 
note  agli  antichi  ;  terzo  fu  Francesco  Stelluti  di  Fa- 
briano, il  quale  nel  1612  procuratore  generale  degU 
accademici,  prese  parte  alla  pubblicazione  della  Isto- 
ria  naturrle  del  Messico^  e  scrisse  un  trattato  del 
legno  fossile  minerale.  Furono  questi  i  tre  membri 
fondatori  dell'Accademia;  vi  si  inscrissero  succes- 
sivamente, tra  gli  altri,  Galileo,  G.  B.  Porta,  Luca 
Valerio,  Alessandro  Adimari,  Giovanni  Ciampoli, 
Abssandro  Tassoni  e  molti  illustri  stranieri.  Morto 
il  principe  Cesi,  il  socio  commendatore  Cassino  dal 
Pozzo  raccolse  l'Accademia  nelle  sue  case,  ma  pare 
che  r  esito  non  corrispondesse  alle  sue  fatiche  ; 
sicché  dopo  r  Istoria  naturale  del  Messico  non  ab- 
biamo più  alcun  lavoro  di  questa  accademia.  Ri- 
sorta l'Itaha,  Quintino  Sella,  dopo  il  1876,  ap- 
plicò tutta  la  sua  attività  a  far  risorgere  questo 
illustre  consesso,  con  scopi  ed  indirizzo  pratica- 
mente moderni  ;  risorse  infatti  in  Roma,  e  pose  sua 
sede  nel  Palazzo  e  villa  Corsini,  per  ciò  comperati 
dal  municipio  e  dal  governo.  Essa  è  divisa  in  due 
grandi  sezioni,  l'una  delle  scienze  matematiche,  fìsi- 
che e  naturali,  l'altra  delle  scienze  morali,  storiche 
e  filologiche;  e  già  non  poche  pubblicazioni  di  alto 
valore  scientifiche  può  vantare  la  risorta  accade- 
mia. Anche  Papa  Pio  IX,  nel  1847,  fondò  una  Ac- 
cademia pontifìcia  dei  nuovi  Lincei,  la  quale  continua 
tutt'ora. 

LINCEO.  Genere  di  crostacei  appartenenti  ai  Fil- 
lopodi e  propriamente  ai  Dafnoidi:  questo  genere 
comprende  specie  con  capo  piccolo,  ricurvo  a  forma 
di  becco,  con  una  macchia  oculiforme  nera.  Sono 


])iecoli  crostacei,  che  hanno  quasi  gli  stessi  costumi 
djlle  Dafnidi,  ma  non  producono  che  poche  uova 
ogni  volta  e,  invece  d'avere  un  nuoto  irregolare  a 
sbalzi ,  nuotano  in  linea  retta.  Il  L.  spliericus  si 
trova  nei  dintorni  di  Ginevra. 

LINCIAGGIO.  V.  Lynk  {Legge  di). 

LINCK  Giovanni  Enrico.  Naturalista  tedesco,  nato 
a  Lipsia  nel  1674,  morto  nel  1734.  Finiti  gli  studi, 
viaggiò  e  si  stabilì  quindi  nella  sua  città  natale,  ove 
aprì  una  farmacia  che  divenne,  in  pochi  anni,  una 
delle  officine  chimiche  più  rinomate  della  Sassonia. 
Le  sue  particolari  attitudini,  alle  scienze  naturali  e 
la  sua  erudizione,  che  gli  permetteva  di  mantenersi 
in  attiva  relazione  coi  primi  sapienti  d'Europa,  lo 
condusse  a  fondare  un  gabinetto  che  fu  il  primo  della 
Germania.  Si  hanno  di  lui,  oltre  a  vari  articoli  pub- 
blicati in  riviste  speciali:  Dissertazione  sul  cobalto; 
De  Hellis  marinis  Liber  singularis,  ecc. 

LINCKIA.  Genere  di  echinodermi  appartenenti  al 
gruppo  degli  Stelleridi  comprendente  forme  a  raggi 
tubercolosi  e  allungati,  con  pelle  porosa.  Sono  sprov- 
viste di  pedicellarie,  hanno  due  sene  di  tentacoH 
lungo  il  solco  ventrale. 

LINCOLN.  Città  della  regione  orientale  doli'  In- 
ghilterra, sopra  un  affluente  del  golfo  di  Wash  e 
all'incrocio  delle  ferrovie  di  Londra,  Boston,  HuU, 
Doncaster  e  Nottingham.  Conta  colle  frazioni  quasi 
50.000  ab.,  e  si  divide  in  città  alta  o  antica  sulle 
pendici  d'una  collina  del  Cliff  e  colla  im.ponente 
cattedrale  di  stili  diversi,  e  in  città  bassa  o  moderna 
colle  botteghe,  gli  alberghi  e  il  vecchio  municipio 
dell'epoca  di  Riccardo  II.  11  commercio  di  Lincoln 
è  completamente  locale  e  fimitato  ai  prodotti  agri- 
coli della  contrada  circostante.  Lincoln  è  la  fJnduin 
Colonia  dell'epoca  romana,  il  suo  nome  attuale  non 
essendo  che  una  contrazione  dell'antico.  All'epoca 
dui  Domesdag  Book  essa  era  la  terza  città  del  regno 
dopo  Londra  a  Jork.  —  Lincola.  Villaggio,  a  E. 
degli  Stati  Uniti,  nel  Delavvare,  sulla  ferrovia  Do- 
ver-Ocean-city  e  sopra  un  piccolo  affluente  della 
baia  Delawarè.  Conta  4200  ab.  —  Lincoln.  Città 
della  regione  centrale  degli  Stati  Uniti,  nell'IUinois, 
all'incrocio  delle  ferrovie  Havana-Clinton,  Chicago- 
St.  Louis,  e  Pekin-Decatur.  Conta  7800  ab.  com- 
presi i  sobborghi  di  East-Lincoln  e  West-Lincoln  ed 
è  un  grande  emporio  dei  prodotti  agricoli  del  suo 
ricco  territorio.  —  Lincoln.  Villaggio  della  regione 
NE.  degli  Stati  Uniti,  nel  Massachussets.  a  25  km. 
NO.  da  Boston  e  sulla  ferrovia  Boston,  Fitsburg. 
Conta,  colle  frazioni,  3800  ab.  —  Lincoln.  Città 
della  regione  centrale  degli  Stati  Uniti,  capitale 
del  Nebraska,  al  punto  d'incrocio  di  8  ferrovie  e 
sopra  il  Salt  Creek,  sotto  affluente  del  Missuii, 
per  la  Piatte.  Sorta  dal  nulla  come  per  opera  d'in- 
canto nel  1867  quando  il  territorio  di  Nebraska 
venne  elevato  alla  dignità  di  stato,  Lincoln  è  una 
città  eminentemente  moderna  e  conta  14.000  ab. 
Situata  in  piena  prateria,  che  si  va  trasformando  in 
terreni  agricoli,  e  presso  cave,  boschi  e  acque  cor- 
renti, essa  è  destinata  a  uno  splendido  avvenire.  Le 
sue  vie  e  le  sue  piazze  furono  tracciate  a  propor- 
zioni maiuscole  senza  alcuna  economia  di  spazio  e 
già  vennero  fiancheggiate  da  considerevoU  edifici. 
—  Lincoln  o  Lincolnshire.  Contea  marittima  della 
regione  orientale  dell'Inghilterra,  fra  l'Humber,  il 
Wash  e  il  mar  del  Nord.  Ha  una  superficie  di  7153 
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km.  e  lina  popolazione  di  ((uasi  500.000  ab.,  ed  è  uni 
contea  ciiiinentemente  aj^ricola,  la  seconda  an^i  (li:l- 
ringhilterra  a  tale  riguardo.  I  suoi  prodotti  prin- 
cipali sono  il  frumento,  la  fava  e  i  pascoli  dov  ; 
si  allevano  numerosi  animali.  L'industria  è  poco 
importante,  ma  le  comunicazioni  ed  il  commercio 
sono  attivi.  11  capoluogo  è  Lincoln.  —  Lincoln.  Nome 
di  due  contee  nell'  Australasia  ;  una  nella  Nuova, 
Galles  del  sud,  capoluogo  Dubbio,  l'altra  nella  Ta- 
smania, capoluogo  iharlboroiigh.  —  Lincoln.  Contea 
del  Canada ,  capoluogo  5.  Caterina.  —  Lincoln 
(Mount).  Picco  culminante  della  catena  dei  Pares 
nella  regione  centrale  degli  Stati  Uniti  (Colorado) 
alto  433:2  m.  —  Lincoln.  Nome  di  17  contee  de- 
gli Stati  Uniti. 

LINCOLN  Abramo.  Nacque  nel  1809  nella  contea 
di  Spencer  (Indiana)  da  una  povera  famiglia  elio 
apparteneva  alla  sètta  dei  Quaccheri.  A  dieci  anni 
perde  il  padre,  e  rimase  unico  sostegno  della  ma- 
dre ammalata,  d'un  fratello  e  d'una  sorella;  ma, 
educato  alla  scuola  del  lavoro  e  delle  privazioni, 
comprendendo  che  non  poteva  contare  che  sopra  se 
medesimo,  accettò  volonteroso  la  vita  del  lavoro,  e 
si  mise  a  combattere  con  una  ferrea  volontà  gli  osta- 
coli che  la  povertà  opponeva  al  suo  desiderio  di 
crearsi  una  posizione  indipendente.  Divenne  succes- 
sivamente famiglio  in  una  fattoria,  garzone  di  mu- 
gnaio, carpentiere,  e,  giunto  ai  21  anni,  questo  de- 
siderio divenne  un  bisogno  irresistibile  che  lo  spinse 
ad  emigrare  nell'IUinese,  ma  non  vi  trovò  miglior 
fortuna  e  dovette  acconciarsi  come  garzone  d'ara- 
tro. Dopo  due  anni  tentò  la  vita  del  cacciatore  e 
dell'agricoltore  sulle  frontiere  degli  Indiani.  Ogni 
giorno  di  lotta  in  quelle  solitudini  rinvigoriva  le 
sue  membra  ed  educava  la  sua  mente  alla  prudenza 
ed  alla  perseveranza,  ma  la  sua  condizione  sociale 
non  mutava  per  questo.  Si  fece  battelliere  sull'Ohio 
e  sul  Wabash,  e  questo  mestiere  monotono  gli  diede 
agio  di  applicarsi  alla  lettura  ed  alla  meditazione, 
maturando  la  sua  mente  nello  studio  delle  costitu- 
zioni e  delle  leggi  del  paese.  Qualche  libro  di  geo- 
metria elementare,  che  lesse,  attirò  in  modo  speciale 
la  sua  attenzione,  e  l'attitudine  pratica  della  sua 
mente  lo  creò  in  breve  agrimensore.  La  sua  con- 
dizione incominciava  a  migliorare,  quando  la  crisi 
linanziaria  del  1837  l'obbligò  a  vendere  perfino  i 
pochi  attrezzi  dell'arte  sua  e  lo  ridusse  di  nuovo 
ai  più  faticosi  lavori:  egli  divenne  taglialegna  nelle 
gigantesche  foreste  del  Nuovo  Mondo.  Poco  dopo 
ottenne  un  impiego  manuale  sulle  vaporiere  del 
Mississipi,  ed  i  suoi  risparmi  gli  permisero  di  com- 
perare qualche  libro  e  di  riprendere  qualche  stu- 
dio. Per  attendervi  meglio,  si  acconciò  quindi  in  un 
negozio  di  droghe  nella  piccola  città  di  Dicatur,  e, 
cercando  di  utilizzare  le  cognizioni  acquistate,  im- 
piegò le  ore  della  sera  nell'acquisto  di  nuove  co- 
gnizioni, e  nell'istruire  qualche  giovanetto.  La  lu- 
cidezza della  sua  mente,  e  la  chiarezza  delle  sue 
idee  e  del  modo  di  comunicarle  gli  procurarono 
in  breve  fama  di  ottimo  maestro  e  una  numerosa 
scolaresca  ;  ma  Lincoln  mirava  ad  una  missione  più 
elevata.  Rimasto  vacante  un  posto  di  scrivano  presso 
un  suo  vicino  avvocato,  egli  lo  occupò  e  divenne 
leguleio.  CoU'assiduo  studio  acquistò  in  breve  una 
conoscenza  profonda  delle  leggi  del  paese  ;  apri  un 
ufficio  di  patrocinio  per  proprio  conto,  e  la  fama 
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della  sua  attitudine,  delle  sue  profonde  cognizioni 
e  i  suoi  modi  cortesi,  gli  acquistarono  in  breve 
una  clientela  assai  numerosa.  Dopo  d'essere  stato 
per  tre  anni  consecutivi  deputato  alla  Camera  del 
suo  Stato,  fu,  nel  1847,  mandato  nella  stessa  qua- 
lità al  Congresso  in  Washington,  e  l'abolizione  della 
schiavitù  divenne  il  perno  della  sua  attività  poli- 
tica. Nel  1858  egli  sostenne  contro  il  senatore  Dou- 
glas, che  propugnava  la  schiavitù,  una  lotta  ora- 
toria veramente  memorabile.  Egli  lo  seguì  di  città 
in  città  arringando  dopo  di  lui  lo  stesso  pubblico, 
con  tanta  energia  d'argomentazione,  tanta  lucidità 
d'idee  e  d'  eloquenza ,  da  attirare  sopra  di  sé  gli 
sguardi  di  tutto  il  paese,  che  lo  pose  nel  rango 
dei  suoi  uomini  politici  più  distinti.  Il  martirio  di 
Brovvn  fu  la  scintilla  che  destò  l'incendio  della  ter- 
ribile guerra  civile  che  per  quasi  quattro  anni  di- 
sertò orribilmente  le  contrade  degli  Stati  Uniti.  Il 


Kig.  4489.  —  Lincoln  Àbramo 

paese  era  diviso  fra  i  due  partiti  degli  abolizioni- 
sti e  degli  schiavisti  e  doveva  appunto  in  quell'e- 
poca procedere  all'  elezione  del  nuovo  presidente 
della  repubblica.  Il  momento  era  assai  critico,  poi- 
ché la  secessione  del  Sud  già  andavasi  preparando. 
L'elezione  di  Lincoln,  benché  egli  come  presidente 
giurasse  di  mantenere  tutte  le  leggi  dell'Unione, 
quindi  anche  quella  che  tollerava  in  alcuni  Stati 
la  schiavitù,  fu  il  segnale  della  lotta.  E  fu  lotta 
gigantesca  piena  di  ostacoli  d' ogni  sorta  per  Lin- 
coln, ma  che  però  egli  seppe  superare  con  vigo- 
ria e  fermezza.  Le  sconfitte  dei  suoi  generali,  dopo 
che  fu  rieletto  al  supremo  potere,  non  lo  scorag- 
girono,  e  avanzò  intrepido  verso  la  meta  che  si 
era  prefissa;  l'abolizione  della  schiavitù.  E  fu  in 
mezzo  alle  gioie  di  un  trionfo  che  ridonava  alla 
patria  l'unione  e  la  tranquillità  e  all'  umanità  mi- 
lioni d'uomini  liberi,  che  la  mano  dell'assassino  venne 
a  spegnere  l'esistenza  dell'uomo  eminente  che  ne 
era  l'eroe.  Abramo  Lincoln  veniva  colpito  dalla  palla 
micidiale  di  Booth  nel  momento  che  il  paese  aveva 
più  che  mai  bisogno  di  un  uomo,  che  alla  vastità 
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della  mente  e  alla  tenacità  dei  propositi,  unisse 
quella  calma  prudente  e  quello  spirito  di  concilia- 
zione che  in  Lincoln  non  erano  venuti  mai  meno. 

LINDAKERIA.  Genere  di  vegetali  appartenenti  alla 
famiglia  delie  Bixacee  :  fu  stabilito  da  Presi  e  com- 
prende alberi  o  arboscelli  del  Messico. 

LINDARO.  Comune  dell'Istria,  distretto  di  Pisino, 
snlla  via  da  questo  ad  Albona,  con  1150  ab. 

LINDAU.  Città  della  Baviera,  nel  circolo  di  Suabia, 
in  un'  isola  del  lago  di  Costanza  riunita  alla  terra 
ferma  con  un  ponte  di  330  m.  e  un  viadotto  fer- 
roviario di  600.  Ivi  terminano  le  ferrovie  di  Mo- 
naco e  di  Bludenzed,  e  approdano  i  vaporini  che 
fanno  il  servizio  del  lago.  Conta  5400  ab.;  fabbrica 
carta,  seterie  e  paste  ahraentari,  ed  esercita  un 
grande  commercio  di  cereali,  frutta  e  bun-o  colla 
Svizzera  e  col  Tirolo.  Il  porto  è  uno  dei  più  attivi 
del  lago  di  Costanza.  Per  la  sua  graziosa  situa- 
zione, per  i  suoi  giardini  e  per  i  suoi  stabilimenti 
balneari,  Lindau,  detta  la  «  Venezia  della  Suabia  », 
richiama  ogni  anno  un  gran  numero  di  forestieri. 

LINDAU  Dietrich  Wilhelm.  Pittore  di  genere,  nato 
a  Dresda  nel  1799,  morto  a  Roma  nel  1862.  Le 
sue  scene  fedeli  della  vita  popolare  itahana  ebbero 
un  gran  favore.  Esistono  opere  sue  nel  museo  Thor- 
waldsen  di  Copenaghen,  in  quello  di  Lipsia  e  nella 
villa  Rosenstein  presso  Stoccarda. 

LINDBLAD  Adolfo  Federico.  Maestro  di  musica, 
nato  a  Lófringsburg  presso  Stoccolma  nel  1804, 
morto  ivi  nel  1878.  Opere:  Fròndenrerua ;  duetti, 
terzetti  e  quartetti  vocali,  musica  istrumentale. 

LINDEMANN  Cristiano  Filippo,  Incisore  tedesco 
di  gran  fama,  nato  nel  1700  a  Dresda,  morto  a 
Niiremberg  nell'anno  1754.  Viaggiò  parecchio  tempo 
in  Italia,  ove  lavorò  assai  preferendo  riprodurre  le 
opere  dei  maestri  italiani.  Si  hanno  fra  i  suoi  la- 
vori :  San  Giovanni  Battista  del  Bernini  ;  Apollo,  En- 
dimione,  ZefRro  e  Flora  di  Corradini;  Venere  e  l'A- 
more di  Balestra,  e  parecchi  altri  soggetti  d'insigni 
maestri. 

LINDEN.  Villaggio  della  regione  NE.  degli  Stati 
Uniti,  nel  Massachussets,  a  9  km.  JNE.  da  Boston, 
sulla  ferrovia  Boston  Sangus  e  sulla  riva  destra 
del  Chelsea.  Conta  4200  ab.  e  possiede  un  piccolo 
porto  peschereccio. — Linden.  Villaggio  della  regione 
settentrionale  degli  Stati  Uniti,  nel  Michigam,  sulla 
ferrovia  Detroit-Grand  Rapides,  con  3900  ab.  — 
Linden.  Villaggio  del  Texas,  a  sud  degli  Stati  Uniti 
e  ai  confini  coli' Arkansas  e  colla  Luisiana.  Conta 
400  ab.,  e  vi  si  tiene  un  mercato  di  bestiami.  — 
Linden.  Borgo  della  Prussia  di  NO.,  nella  provincia 
e  presidenza  di  Annover,  e  sulla  ferrovia  Annovcr 
Altenbeken.  Situato  ai  piedi  della  collina  di  Lin- 
denberg,  esso  conta  23.000  ab.  ;  ha  una  fabbrica  di 
macchine  che  occupa  1200  operai  e  parecchie  altre 
industrie,  e  si  può  considerare  come  un  sobborgo 
della  città  di  Annover.  —  Linden.  Villaggio  nell'O. 
della  Prussia,  nella  provincia  di  Vestfalia,  in  pre- 
sidenza di  Arnsberg,  a  8  km.  SO.  da  Bochuin  e 
sulla  riva  destra  della  Kuhr;  conta  3600  ab.  ed  ha 
miniere  di  carbon  fossile  e  fonderie  di  ferro. 

LINDEN  Giovanni  Antonio  {van  der).  Medico  olan- 
dese, nato  nel  1609,  morto  nel  1674  a  Leida.  Stu- 
diò medicina,  filosofia  e  matematiche  e  fu  addotto- 
rato nel  1763.  La  reputazione,  che  si  acquistò  in 
breve  volger  di  tempo  coi  suoi  scritti,  gli  valse  la 


cattedra  di  medicina  all'università  di  Leida,  che  oc- 
cupò lino  alla  morte.  Si  hanno  di  lui  parecchie  opere. 

IiINDENAU.  Borgo  in  Sassonia,  nel  distretto  di 
Lipsia,  con  8000  ab.  Ville  e  luoghi  di  piacere  de- 
gli abitanti  di  Lipsia.  Grandi  fabbriche  di  mattoni 
e  di  tegole.  Altri  luoghi  in  Germania  portano  Io- 
stesso  nome. 

LINDENAU  Bernardo  Augusto  (di).  Nacque  in  Al- 
tenburgo  nel  1780,  e  mori  di  settantaquattro  anni.. 
Fu  magistrato  e  matematico  profondo,  guerriero  ed 
uomo  di  Stato.  Coprì  una  carica  nella  magistratura 
d'Altenburgo;  fu  direttore  dell'osservatorio  astro- 
nomico di  Seeberg;  fu  aiutante  di  campo  del  gran- 
duca di  Weimar;  nel  1820  fu  ministro  di  Stato  del 
duca  di  Sassonia  Gotha,  e  divenne  in  seguito  presi- 
dente del  ConsigHo  di  quel  principe.  Lasciò  varie 
opere,  fra  le  altre  sono  rimarchevoli;  lables  baro- 
métriques  pour  faciliter  le  calcai  des  niveUements  et 
des  mesures  des  hauteurs  par  le  buromètre. 

LINDENBERGIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Scrofuliiriacee;  fu  sta- 
bihto  da  Link  e  comprende  forme  erbacee  dell'Asia 
tropicale. 

LINDENIO.  Genere  di  insetti  Imenotteri  apparte- 
nenti ai  Crabronidi.  Il  L.  armutus  è  piuttosto  co- 
mune nell'Europa  centrale. 

LINDENSGHMIT  Guglielmo.  Pittore  di  storia,  nato 
a  Metz  nel  1806,  morto  ivi  nel  1848.  A  Monaco- 
assistè  Cornelius  negli  affreschi  delle  arcate  del 
giardino  reale  e  Filippo  Foltz  nella  decorazione  del 
nuovo  palazzo.  Nel  castello  di  Landsberg  dipinse 
un  ciclo  di  storie  Sassoni.  Fra  le  sue  opere  notiamo: 
Scene  della  vita  di  Leonardo  da  Vinci  (gaUeria  di 
Monaco)  ;  Combattimento  di  donne  Cimbre  contro  i  Ru- 
inani;  Morte  del  duca  Leopoldo  nella  battaglia  presso^ 
Presburgo. 

LINDESAY.  Monte  dell' Austrafia,  al  SO.  della  baia 
Moreton,  colle  sorgenti  del  Richmond;  alto  1755  m. 

LINDESMAES.  Lingua  di  terra  e  capo  più  meri- 
dionale della  costa  ferma  di  Norvegia,  in  provincia 
di  Christiansand,  dirimpetto  alla  costa  dell'Jutland,^ 
a  57059'  di  latitudine  N.  e  40  42' 51"  di  longitu- 
dine E.  Alla  sua  estremità  sorge  un  faro  di  41  km. 
di  portata.  Le  montagne  del  Saetersdal  discendono 
verso  questo  promontorio  abbassandosi  sino  a  50' 
ra.  d'altezza.  Il  capo  Lindesmaes,  che  sulla  costa  di 
Norvegia  separa  lo  Skager-Rak  dal  mare  del  Nord,, 
forma  una  penisola  di  1 1  km.  di  lunghezza.  Roc- 
cioso ma  poco  elevato,  esso  non  è  congiunto  al  con- 
tinente che  da  uno  stretto  e  basso  istmo. 

LINDLEY  Giovanni.  Insigne  botanico  inglese,  nato- 
nel  febbraio  del  1799  a  Catton,  presso  Norwich  e 
morto  a  settantaquattro  anni.  Giovanissimo,  si  dedicò 
con  vera  passione  allo  studio  delle  piante  e  vagava 
bene  spesso  per  la  campagna  in  cerca  di  qualche 
fiore  di  cui  aveva,  a  dodici  anni,  una  curiosa  rac- 
colta fra  i  suoi  quaderni  di  scuola.  Dal  1829  in- 
segnò botanica  al  Collegio  dell'università  di  Lon- 
dra. Segretario  perpetuo  della  Società  di  Orticol- 
tura, fu  anche  membro  onorario  della  società  Lììì- 
nearia,  geologica  e  microscopica,  come  pure  di  vario 
Accademie  del  continente.  Si  hanno  di  lui,  fra  l'al- 
tro :  L'analisi  del  frutto;  Dlgitalium  Monographia; 
Icones  Plantarum  sponte  China  nascentium;  Collectanea 
Botanica  ;  Sinossi  della  Flora  inglese  ;  Pomologia  Bri- 
tannica; Introduzione  alla  storia  della  botanica^  ecc. 
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LINDLEY  CUM  QUARMBY.  Borgo  dell'Inghilterra, 
nella  contea  di  York  (West  Riding),  a  24  km.  SO. 
da  Leids.  Conta  7300  ab.  ed  attende  alla  lavorazione 
della  lana. 

LINDNER  Federico  Luigi.  Scrittore  politico  tede- 
sco, nato  nell'anno  1772  a  Mittau  e  morto  nel  1845. 
Dopo  aver  esercitata  la  medicina  a  Vienna  e  a  Briin, 
si  recò  a  Weimar,  ove  divenne  assiduo  collabora- 
tore di  varie  pubblicazioni.  Pubblicò  più  tardi  a 
Stoccarda,  con  Cotta,  una  rivista  politica  intitolata 
La  Tribuna,  e  nel  1825  passò  a  Monaco  di  Baviera 
<;ome  redattore  capo  degli  Annali  Politici.  Si  hanno 
di  lui:  Carle  segrete;  V Europa  e  l'Oriente,  ecc. 

LINDNER  Ottone.  Rinomato  pubblicista  berhnese, 
nato  a  Breslavia  (1820-1867),  redattore  capo  della 
Gazzetta  di  Woss  :  caldeggiò  le  dottrine  di  Schope- 
nhauer, e  scrisse  un'opera  su  questo  filosofo.  Pub- 
blicò pure  un  libro  Su  Parte  musicale. 

LINDO.  Antica  città  importante  della  Britannia 
romana  nel  territorio  dei  Coritani.  Ne  restano  nu- 
mei'osi  avanzi  a  Lincoln.  —  Lindo  o  Lindus.  Una 
delle  tre  più  antiche  città  dell'isola  di  Rodi,  sulla 
s|)iaggia  orientale,  con  venerati  santuarii  di  Ercole 
€  di  Minerva.  Fu  patria  di  Cleobulo,  uno  dei  sette 
sapienti,  e  di  Chare  e  Laches,  gli  autori  del  celebre 
colosso.  I  suoi  coloni  di  Rodi  fondarono  la  città  di 
■Gela  in  Sicilia. 

LINDPAINTNER  Pietro  Giuseppe.  Maestro  di  mu- 
sica, nato  a  Coblenza  nel  1791,  morto  a  Nonnen- 
horn,  sul  lago  di  Costanza,  nel  1856.  Le  migliori 
sue  opere  sono  il  Vampiro  e  Liechtenstein,  il  ballo 
Joco  e  Vouverture  del  Faust. 

LINDSAY  Davide  (Sir).  Poeta  scozzeze,  nato  a 
€iarmyltom  nell'anno  1490,  morto  verso  il  1557. 
Fu  paggio  del  re  Giacomo  V,  allora  in  tenera  età , 
e  dovette,  per  effetto  degl'intrighi  della  regina  ma- 
dre, ritirarsi  dalla  Corte.  Lindsay,  ripresa  la  libertà 
di  spirito ,  volle  dedicarsi  alla  musa  per  la  quale 
aveva  sempre  dimostrato  la  più  grande  passione. 
Compose  una  delle  sue  prime  e  migHori  poesie,  // 
sogno,  e  vane  altre  che  furono  giudicate  assai  favo- 
revolmente. Nominato  re  d'armi  e  nobilitato,  si  recò 
nel  1531  in  Anversa  per  rinnovare  il  vecchio  trat- 
tato di  commercio  coi  Paesi  Bassi,  e  fu  accolto  con 
grandi  onori  da  Carlo  V.  Si  hanno  di  lui:  Satira 
dei  tre  Stati,  e  la  Monarchia,  che  è  il  lavoro  più 
esteso  e  completo. 

LINDSAY  Giovanni  (Conte  di  Crawford).  Generale 
inglese,  nato  nell'anno  1762,  morto  nel  1749  ad 
Aquisgrana.  Capitano  di  cavalleria  nel  1726,  colse 
tutte  le  occasioni  di  guerra  per  andare  a  servire 
come  volontario  dando  dovunque  prove  del  suo 
brillante  coraggio.  Fece  col  principe  Eugenio  la 
campagna  del  1735,  prese  quindi  parte  a  quelle  di 
Crimea  contro  i  Turchi  agli  ordini  del  principe 
Carlo  di  Lorena,  e  fu  gravemente  ferito  a  Krotza. 
Durante  la  guerra  di  Francia  comandò  la  brigata 
delle  guardie  a  Dettingen,  e  fu  promosso  maggior 
generale  a  Fontenoy.  Nel  1747  divenne  tenente  ge- 
nerale e  sposò  la  figlia  del  duca  d'Athol. 

LINEA.  Voce  di  molteplici  signillcati.  —  Linea. 
Nel  linguaggio  delle  Belle  Arti  si  usa  generalmente 
questo  vocabolo  per  indicare  il  contorno  degli  og- 
getti raffigurati;  e  però  la  linea,  a  norma  della  va- 
ria sua  natura,  si  presenta  retta,  concava,  convessa 
o  ondulata,  o  mista  di  rette  e  di  curve.  Ma  non  è 
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questo  il  solo  significato  artistico  della  parola  linea, 
Lssa  si  adopera  anche  in  un  senso  più  esteso,  ap- 
plicandola all'insieme  di  un  edificio,  di  una  compo- 
sizione, 0  di  un  complesso  qualunque  di  oggetti; 
per  cui  si  suol  dire,  a  modo  d'esempio,  che  la  fronte 
o  il  fianco  di  un  tempio,  il  fondo  o  il  davanti  di 
un  paesaggio,  la  massa  di  una  composizione,  ecc., 
presentano  una  linea  più  o  meno  gradevole  e  bene 
ideata.  Con  questo  vocabolo  si  suol  talvolta  indi- 
care un  elemento  caratteristico  di  un  dato  stile  ar- 
chitettonico o  decorativo;  per  esempio:  l'architet- 
tura archiacuta  ha  una  linea  ben  diversa  da  quella 
della  greco-romana;  la  linea  dell'ornarneritazione  di 
un  edificio  deve  essere  consentanea  all'indole  del- 
l'architettura in  cui  esso  è  costrutto,  ecc.  —  Linea. 
Geometricamente  non  si  può  avere  concetto  esatto 
di  linea  senza  ricorrere  a  successive  astrazioni  della 
mente.  Lo  spazio  è  esteso  senza  interruzione  e  senza 
limiti.  Concepito  un  corpo  senza  nessuna  proprietà 
che  non  sia  la  forma  o  la  sua  grandezza,  senza 
nessuna  proprietà  cioè  che  riguardi  la  sua  materia, 
potremo  allora  studiarne  le  proprietà  di  cui  si  oc- 
cupa la  geometria.  E  diremo  superficie  del  corpo 
geometrico  il  limite  che  lo  separa  dallo  spazio,  che 
non  è  del  corpo  definito.  E  per  una  successiva  astra- 
zione dalla  mente  della  superficie  si  viene  al  con- 
cetto di  linea.  Ponendo  cioè  la  superficie  di  un  corpo 
come  composta  di  due  parti,  diremo  linea  il  limite 
comune  di  queste  due  parti.  Ed  ancora  considerando 
una  linea  come  composta  di  due  parti,  diremo  punto 
il  limite  comune  alle  due  parti.  Una  linea  può  dun- 
que considerarsi  come  la  successione  continua  e  non 
interrotta  di  punti.  Considerando  la  finca  come  ge- 
nerata dal  moto  di  un  punto,  il  quale  prende  po- 
sizioni successive  e  sempre  nuove,  senza  ripassare 
mai  per  le  posizioni  precedentemente  prese  col  ri- 
tornare in  direzione  opposta,  potremo  formarci 
una  chiara  idea  di  molte  Hnee.  Cosi  diremo  linea 
chiusa  quando  il  punto,  che  si  immagina  generarla, 
torna,  dopo  averla  percorsa  in  direzione  costante, 
nella  direzione  primitiva.  Una  linea  che  si  suole  de- 
finire in  moltepfici  modi  è  la  linea  retta.  Il  concetto 
di  linea  retta  è  piuttosto  un  concetto  intuitivo  della 
mente,  e,  qualunque  definizione  si  voglia  dare  di 
linea  retta,  si  riuscirà  sempre  a  darne  una  artifi- 
ciosa, la  quale,  specialmente  nella  esposizione  di- 
dattica, potrebbe  riuscire  a  confondere  la  mente 
del  giovane,  a  fargli  acquistare  di  una  retta  un 
concetto  meno  semplice  e  chiaro  di  quello  che  la 
sua  mente  intuisce.  Del  resto,  di  tutte  le  definizioni 
sembra  la  più  semphce  quella  di  Euclide:  la  linea 
retta  è  quella  che  é  situata  egualmente  rispetto  ai  suoi 
punti,  la  quale  risulta  più  chiara  col  concetto  che 
qualunque  segmento  direttosi  adagia  esattamente 
nella  retta  stessa,  a  partire  da  qualunque)  suo 
punto.  È  noto  l'assioma  della  retta  che  talora  si 
può  prendere  come  definizione,  ed  è  ciò  forse  cosa 
più  conforme  alla  ragione,  che  cioè  per  due  punti 
passa  una  sola  retta.  Innumerevoli  sono  le  linee 
che  la  geometria  studia,  e  che  nel  Lexicon  sono 
descritte  in  articoli  speciali  {circonferenza  di  cir- 
colo, elissi,  iperbole,  parabola,  logaritmica,  trigono- 
metrica, ecc.).  Tutte  le  linee  se  hanno  tutti  i  loro 
punti  sopra  un  Piano  (V).  si  dicono  linee  piane  ;  li- 
nce storte  invece  si  dicono  quelle  i  cui  punti  non 
possono  giacere  tutti  sopra  un  piano.  Le  linee  storte 
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si  dicono  talora  a  doppia  curvatura.  E  noto  che  le 
linee,  considerate  come  composte  di  punti  aventi 
una  proprietà  comune,  si  designano  col  nome  di 
luoghi  geomelrici ;  le  equazioni  che  esprimono  in  un 
modo  generale  la  relazione  costante  fra  le  Ascisse 
(V.)  e  le  Ordinate  (V.)  di  ciascun  punto,  si  dicono 
equazioni  delle  linee.  Lo  studio  di  tali  equazioni  con- 
duce alla  determinazione  delle  proprietà  della  linea 
considerata,  nonché  alla  sua  descrizione  gratica.  — 
Linea.  Nel  diritto  civile  è  la  serie  o  successione  di 
parenti  in  diversi  gradi,  ma  discendenti  tutti  dal  me- 
desimo stipite.  La  legge  distingue  tre  linee  :  1 .°  ascen- 
dente; 2.°  discendente;  3."  collaterale;  la  prima  li- 
nea è  formata  dagh  antenati;  la  seconda  dai  figli 
e  dai  figli  di  costoro;  la  terza  è  formata  dui  parenti 
consanguinei,  cioè  da  quelli  che,  senza  discendere 
l'uno  dall'altro,  o  viceversa,  discendono  però  da  un 
medesimo  stipite,  hanno  insomma  un  antenato  co- 
mune. —  Linea.  In  astronomia  si  chiama  Linea  degli 
apsidi  il  grand' asse  dell'orbita  di  un  pianeta  ;  Linea 
dei  nodi  la  retta,  secondo  la  quale  il  piano  dell'or- 
bita di  un  pianeta  o  della  luna  taglia  il  piano  del- 
l'eclittica. —  Linea.  In  geografia  si  dice  volgar- 
mente la  Linea  per  indicare  la  linea  equinoziale 
(Equatore).  Linea  di  divisione  delle  acque  o  spartiac- 
que è  una  catena  di  monti  che  separa  i  bacini 
idrografici  —  Linea.  In  anatomia  ha  pure  varie  ap- 
plicazioni: Linea  sopra  del  femore  è  la  sporgenza 
rugosa,  che  forma  il  margine  posteriore  di  que- 
st'osso e  che  si  biforca  a  ciascuna  estremità.  Linea 
facciale,  altro  nome  dell'angolo  facciale  di  Camper. 
Linea  innominata:  Il  limite  superiore  del  bacino,  che 
cominciando  dal  promontorio  si  continua  nel  bordo 
anteriore  della  base  del  sacro  con  le  linee  arcuate 
interne  e  termina  con  le  creste  dei  pubi.  Linea  ma- 
scellare obliqua  esterna:  Incomincia  un  pollice  al  di 
fuori  della  protuberanza  mentale  del  mascellare  in- 
feriore, e  si  porta  in  alto  guadagnando  il  margine 
anteriore  della  branca.  Linea  mediana:  Quella  linea 
che  si  immagina  dividere  verticalmente  il  corpo  in 
due  parti  eguali  e  simmetriche.  Linea  semicircolare 
di  Douglas:  Margine  tagliente  e  seminulare  che  si 
trova,  a  due  0  tre  dita  trasverse  dall'ombelico,  sulla 
lamina  posteriore  di  quella  robusta  guaina  fibrosa 
che  circonda  il  muscolo  retto  dell'addome,  ed  è  co- 
stituita dalle  aponevrosi  dell'obliquo  interno  e  tra- 
sverso dell'addome.  Linea  semicircolare  di  spigelio: 
Nome  dato  al  margine  interno  semilunare  della 
porzione  carnosa  del  muscolo  trasverso  dell'addome, 
nel  punto  in  cui  le  fibre  muscolari  sono  in  connes- 
sione con  le  fibre  tendinee  o  aponeurotiche,  che 
servono  all'inserzione  di  questo  muscolo.  —  Linea. 
Nel  bnguaggio  militare,  linea  è  voce  generica  che 
si  adopera  in  varie  circonstanze  per  indicare  alcune 
disposizioni  speciali  spettanti  alla  tattica,  alla  stra- 
tegia, od  all'arte  degb  assedii.  Linea  di  mira:  Rag- 
gio visuale  rettilineo,  che  nei  fucili  e  nelle  bocche 
da  fuoco  passa  per  la  bocca  di  mira  di  culatta  e 
per  la  sommità'del  mirino  di  volata  e  va  a  termi- 
nare al  bersaglio.  La  linea,  di  mira  può  prendere 
diverse  inclinazioni  coll'orizzonte  facendo  mobile  la 
tacca  di  mira  di  culatta  (V.  Alzo).  Dicesi:  linea  di 
mira  naturale  quando  l'alzo  è  completamente  abbas- 
sato e  Io  scostamento  è  nullo;  linea  di  mira  artifi- 
ciale, quella  corrispondente  ad  un  alzo  o  ad  uno 
scostamento  qualunque  ;  linea  di  mira  laterale,  quella 
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contenuta  in  un  piano  verticale  diverso  da  quello 
contenente  l'asse  del  pezzo.  Linea  di  sito:  È  la  retta 
che  congiunge  il  centro  della  bocca  del  pezzo  col 
centro  del  bersaglio.  Linea  di  /irò .'L'asse  di  un'arma 
da  fuoco  supposta  prolungata  indefinitamente,  la 
qual  linea  seguirebbe  il  proiettile  senza  l'effetto 
della  gravità  e  della  resistenza  dell'aria.  Linea  ma- 
gistrale: Così  chiamasi  in  fortificazione  permanente 
la  linea  principale  del  tracciato  di  un'opera.  Dicesi 
anche  semplicemente  Magistrale  (V.).  Linea  di  difesa: 
Quella  linea  la  quale,  in  un  fronte  bastionato,  s'im- 
magina tirata  dal  sagliente  di  un  bastione  all'estre- 
mità opposta  della  cortina,  ed  essa  coincide  in  parte 
colla  faccia  del  bastione.  In  ogni  fronte  bastionata 
si  hanno  due  linee  di  difesa.  La  lunghezza  di  que- 
ste non  deve  superare  la  gittata  efficace  massima 
delle  armi  impiegate  nel  fiancheggiamento.  Quindi 
la  lunghezza  del  lato  di  base  di  un  fronte  bastio- 
nato dipende  dalla  lunghezza  della  linea  di  difesa. 
Linea  di  comunicazione  :  Quella  strada  o  quel  fascio 
di  strade,  che  collegano  l'esercito  di  uno  Stato,  che 
abbia  presso  l'offensiva,  colla  propria  base  di  ope- 
razione. Lungo  essa  l'esercito  riceve  rinforzi,  mu- 
nizioni, vettovaglie,  e  perciò  essa  chiamasi  anche 
linea  di  rifornimento.  Linea  di  ritirata:  È  la  linea  di 
comunicazione  percorsa  da  un  esercito  in  senso  in- 
verso, ossia,  quando  è  obbligato  a  retrocedere.  Li- 
nea di  operazione  :  Si  dà  questo  nome  a  quel  fascio 
di  strade  che  congiunge  la  base  delle  operazioni  di 
un  esercito  coli' obbiettivo  cui  questo  mira.  La  parte 
di  linea  d'operazione  già  percorsa  dall'esercito  cor- 
risponde alla  linea  di  comunicazione.  La  linea  d'ope- 
razione di  un  esercito  viene  denominata  dai  punti 
principali  che  tocca  la  via  principale  del  fascio  ;  ma 
è  inteso  che  l'esercito  utilizza  tutte  le  vie  aventi 
grossolanamente  la  stessa  direzione,  situate  nella 
zona  d'operazione.  Le  condizioni  da  ricercarsi  in 
una  linea  di  operazione  sono  le  seguenti  :  1.^  ch'essa 
attraversi  una  zona  fertile;  2.^  che  offra  buone 
comunicazioni,  e  specialmente  una  o  più  vie  fer- 
rate; 3.*  che  sia  sicura.  Per  renderla  sicura,  si 
cerca  di  ftirla  passare  per  punti  permanentemente  for- 
tificati, ed  in  deficienza  di  questi,  si  erigono  lungo 
essa  fortificazioni  di  carattere  provvisorio  o  cam- 
pale ;  inoltre  si  procura  di  appoggiarla  sui  due  lati, 
0  quantomeno  su  uno  dei  lati,  ad  ostacoli  naturali 
importanti,  quali  sarebbe  un  grande  corso  d'acqua 
od  una  catena  di  montagne.  Linea  d'invasione:  Di- 
rezione che  seguirebbe  di  preferenza  l'esercito  di 
uno  Stato  per  invadere  il  territorio  nemico.  Le  li- 
nee d'invasione  corrispondono  ordinariamente  alle 
grandi  vallate.  Una  volta  che  la  linea  d'invasione 
è  effettivamente  percorsa  da  un  esercito,  prende  il 
nome  di  linea  di  operazione.  Linee-manovra:  Sono 
così  dette  l'insieme  delle  direzioni  che  un  esercito 
si  propone  di  seguire  per  i-aggiungere  un  dato  ob- 
biettivo. Se  si  considera  soltanto  la  loro  direzione 
generale,  queste  bnee  si  confondono  colle  linee 
d'operazione,  ma  esse  si  distinguono  da  queste,  se 
si  considera  V  azione  di  ciascuna  delle  masse  del- 
l'esercito operante,  le  quali,  pur  avendo  una  hnea 
d'operazione  comune,  conservano  nei  loro  movimenti 
direzioni  differenti  per  raggiungere  l'obbiettivo.  Si 
dice  che  un  esercito  manovra  per  linee  semplici,  al- 
lorquando esso  rimane  riunito  e  mira  ad  un  unico 
obbiettivo  di   manovra  seguendo  una  sola  linea  di 
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opei'azione.  Si  dice,  invece,  che  esso  manovra  per 
linee  semplici  qna,Tì(\o ,  sopra,  un  medesimo  teatro  di 
oporazione,  esso  raggiunge  simultaneamente  parec- 
chi obbiettivi  di  manovra  lontani  l'uno  dall'altro, 
benché  l'obbiettivo  finale  sia  uno  solo,  oppure  allor- 
ché si  fraziona  per  raggiungere  questo  unico  ob- 
biettivo seguendo  direzioni  diverse.  Le  linee  mul- 
tiple possono  essere  parallele,  divergenli,  o  conver- 
genti. Rispetto  poi  alle  linee-manovra  del  nemico, 
tanto  le  linee  semplici  quanto  quelle  multiple  pos- 
sono essere  inlerne  od  esterne.  Linee  di  fortificazione: 
Insieme  di  opere  erette  a  difesa  di  una  posizione 
molto  estesa  nel  senso  del  fronte,  e  poco  estesa  nel 
senso  della  profondità.  Si  impiegano,  per  lo  più,  a 
scopo  tattico,  ossia  nel  campo  di  battaglia,  e  per- 
ciò sono  costituite  con  opere  di  carattere  passeg- 
giero.  Le  linee  di  fortificazione  sono  di  due  specie: 
continue  e  ad  intervalli.  Diconsi  linee  continue  quelle 
costituite  da  un  trinceramento  interrotto  o  avente 
tutt'al  più  brevi  interruzioni,  e  linee  ad  intervalli 
quelle  composte  da  tante  opere  isolate,  disposte  su 
una  sola  linea,  oppure  su  più  linee  (di  solito,  due 
0  tre  al  massimo).  Linea  d'investimento:  Insieme  di 
lavori  di  fortificazione  eseguiti  da  un  corpo  di  truppa 
assediante  una  piazza  forte  allo  scopo  di  mettersi 
in  condizione  di  respingere  ogni  attacco,  che  potrebbe 
fare  l'assediato  per  liberarsi  dell'investimento  o  per 
aprirsi  un  varco.  Essa  componesi,  oggidì,  di  duo 
parti:  \.^  la  linea  di  combattimento,  eretta  a  circa 
5000™  dalle  opere  più  esterne  della  piazza  e  costi- 
tuita da  opere  campali  e  da  località  messe  in  stato 
di  difesa;  2.*  linea  di  ritirala,  che  sorge  a  circa 
4000"^  più  indietro  della  precedente,  ed  è  composta 
da  poche  robuste  opere  situate  a  cavaliere  delle 
vie  da  seguirsi  in  caso  di  sconfitta  subita  sulla  li- 
nea di  combattimento.  Linea  di  circonvallazione  e  li- 
nea di  controvallazione  :  La  prima  è  una  linea  continua 
che,  nello  epoche  antiche,  medioevale  e  moderna  (fin 
verso  il  1860),  erigevano  gli  assedianti  una  fortezza 
per  premunirsi  contro  attacchi  provenienti  dal- 
rcstcrno.  La  seconda  è  un'analoga  linea,  che  gli  as- 
sedianti stessi  costruivano  verso  la  fortezza  asse- 
diata, e  corrisponde  all'odierna  linea  d'investimento. 
Linee  telegrafiche  e  telefoniche  militari:  Sono  quelle 
che  si  costruiscono  sia  in  pace,  sia  in  guerra,  spe- 
cialmente a  scopo  militare.  Se  ne  hanno  di  due 
specie,  permanenti  e  provvisorie.  Le  prime  sono  im- 
piegate nelle  piazze  forti,  o  per  mettere  in  comuni- 
cazione i  punti  più  importanti  delle  frontiere  con 
l'interno  dello  Stato,  ed  esse  sono  costruite  fin  dal 
tempo  di  pace,  durante  le  esercitazioni,  i  campi  o 
le  grandi  manovre;  in  guerra,  per  collegare  fra 
loro  e  col  comando  in  capo  i  vari  grandi  riparti 
dell'esercito  mobilitato,  non  che  per  completare  nelle 
piazze  forti  la  rete  delle  linee  permanenti.  Linea  di 
minor  resistenza:  La  retta  più  corta,  che  s'immagina 
condotta  dal  centro  del  fornello  di  una  mina  alla 
superficie  del  terreno,  sia  questa  superficie  orizzon- 
tale od  inchnata.  Ma,  più  genericamente,  per  linea 
di  minor  resistenza  s'intende  la  più  breve  distanza 
che  passa  fra  il  centro  del  fornello  ed  uno  spazio 
vuoto  qualunque  ;  di  modo  che,  se  una  galleria  di 
mina  si  trova  più  prossima  al  fornello  che  non  la 
superficie  esterna  del  terreno,  la  linea  di  minor  re- 
sistenza si  troverà  dalla  parte  della  galleria.  Linea 
d'esplosione:  Quella  linea  che  dal  centro  del  fornello 
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si  suppone  condotta  sino  alla  periferia  della  super- 
licia  esterna  dell'imbuto.  Dicesi  anche  raggio  d'esplo- 
zione.  —  Linea.  In  marina  si  dice:  Linea  d'acqua  o 
linea  di  carico  quella  linea  che  nel  contorno  della 
barca  o  della  nave  segna  il  hmìte  dell'immersione, 
la  quale  è  maggiore  o  minore  secondo  il  mag- 
giore 0  minor  carico.  Un  naviglio  che  si  è  fatto 
immergere  fino  a  questo  punto,  dicesi  che  è  alla 
sua  linea  d'acqua.  Linea  d'immersione  o  di  galleg- 
giamento: Quella  linea  sino  alla  quale  un  naviglio, 
secondo  i  calcoli  del  costruttore,  deve  immergersi 
pel  proprio  peso.  Linea  di  rotta:  Quella  seconda 
cui  il  bastimento  cammina,  e  secondo  la  quale  deve 
sempre  tenere  rivolta  la  prora  e  la  chiglia.  Linea 
di  bolina  è  quella  che  forma  un  angolo  di  sei 
quarti,  ossia  di  67  gradi  e  mezzo  colla  direzione 
del  vento,  delle  quali  se  ne  hanno  due,  una  a  di- 
ritta, l'altra  a  sinistra  della  direzione  stessa.  Linea 
d'imbozzamento:  Quella,  secondo  la  quale,  le  navi 
di  un'armata  sono  imbozzate,  cioè  fermate.  —  Li 
nea.  Anche  i  Romani  usarono  questo  vocabolo  in 
vari  significati  e  generalmente  per  indicare  una 
divisione,  un  limite,  ecc.  Così  dicevano  Alba  linea 
una  corda  imbiancata  di  creta  o  gesso  e  tesa  at- 
traverso l'ingresso  di  un'arena  o  circo,  alfinchè  tutti 
i  carri  partissero  nello  stesso  tempo. 

LINEA  DI  COLLIMAZIONE  0  ASSE  OTTICO.  Nei 
cannocchiali  destinati  a  individuare  direzioni  v'  ha 
il  reticolo  costituito  da  uno  o  più  fili  orizzontali 
che  si  intersecano  con  uno  verticale:  per  altro  ogni 
lente  ha  due  punti  principali  (V.  Lenti).  La  retta, 
che  unisce  il  punto  di  intersezione  dei  fili  del  re- 
ticolo col  secondo  punto  principale  dell'obbiettivo, 
si  dice  linea  di  collimazione  o  asse  ottico:  questa 
retta  determina  la  direzione  voluta.  Spostando  i  fih 
del  reticolo,  si  sposta  anche  l'asse  ottico  :  ciò  serve 
a  correggere  gli  istrumenti  geodetici  e  topogralici 
a  cannocchiale. 

LINEA  DI  FEDE.  Così  chiamasi  lo  spigolo  della 
suola  della  diottra  (istrumento  topografico),  spigolo 
che  serve  a  segnare  sul  quadro  la  direzione  secondo 
cui  si  è  collimato.  Fra  le  correzioni  della  diottra 
bisogna  che  l'asse  ottico  o  linea  di  collimazione  del 
cannocchiale  e  la  finea  di  fede  della  suola  siano  po- 
ste sullo  stesso  piano  verticale  od  almeno  in  piani 
verticali  paralleli.  Sulla  finca  di  fede  si  ha  una 
graduazione  in  mifiimetri,  il  cui  zero  è  in  corrispon- 
denza dell'asse  verticale  di  rotazione. 

LINEAMENTI.  Lineamento  è  il  complesso  delle 
linee  che  formano  un  disegno.  Non  va  confuso  il 
lineamento  col  contorno;  questo  serve  solo  a  trac- 
ciare il  confine  di  qualunque  oggetto  disegnato,  ed 
ha  un  significato  più  ristretto;  il  primo,  che  ha  un  si- 
gnificato più  generico,  comprende  anche  il  secondo. 
Ogni  scuola  ha  certi  modi  propri  nei  hneamenti, 
che  ne  formano  il  carattere  speciale  e  lo  stile,  e 
che  distinguono  le  une  dalle  altre.  L'arte  egiziana, 
a  modo  d'esempio,  l'arte  greca  e  la  romana  hanno 
lineamenti  diversi,  perchè  diversi  erano  i  principi 
a  CUI  si  informavano;  il  simbolismo,  la  bellezza 
ideale,  e  il  tipo  reale  non  potevano  essere  espressi 
coi  medesimi  lineamenti.  Così  nell'arte  moderna  ve- 
diamo le  opere  dei  trecentisti  e  dei  quattrocentisti, 
inspirate  a  concetti  spirituali,  presentare  lineamenti 
ben  distinti  da  quelli  che  caratterizzano  le  opere 
degh  artisti  che  coltivarono  di  preferenza  la  forma; 
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e  le  scuole  dotte  nel  disegno  improntarsi  di  uno 
stile  che  si  scosta  da  quello  delle  scuole  celebrate 
p;!r  pregio  di  colorito.  Del  pari  l'indole  particolare 
di  ogni  artista  si  manifesta  nelle  sue  opere  con 
lineamenti  propri!,  che  ne  formano  ciò  che  suol 
dn'si  la  maniera.  La  parola  lineamenti  serve  poi  in 
particolar  modo  ad  indicare  i  tratti  del  volto,  che 
costituiscono  il  carattere  della  lisonoraia.  Dai  linea- 
menti si  distinguono  le  varie  razze  umane.  Colla  ri- 
produzione esatta  dei  lineamenti  di  un  individuo,  nel 
giusto  rapporto  fra  loro,  si  ottiene  il  ritratto. 

LINEARE  DISEGNO.  Propriamente  disegno  fatto 
con  sole  linee  senza  ombreggiatura,  ma,  per  lo  più, 
se  ne  ristrmge  il  significato  ad  indicare  solo  quello 
che  con  semphci  linee  rappresenta  combinazioni  di 
figure,  regolari  od  irregolari,  in  modo  da  formare 
un  riparto  di  pavimento,  di  soffitto  od  altro,  va- 
lendosi solo  delle  regole  elementarissime  della  geo- 
metria. 

LINEARE  EQUAZIONE.  Sia  una  equazione  espressa 
da  f{x,y)  =  o,  nella  quale  y  è  funzione  della  va- 
riabile X.  Le  derivate  dei  diversi  ordini  dell'equa- 
zione stessa,  cioè: 


df       df  dij 
dx       dy  dx 


ff  ,  a^-7  dy 
dx-i'^ 


d^  /dyy 
dxdydx   '    dy'^  \dxj 


+ 


dy  dx- 

sono  equazioni  sempre  del  primo  grado  che,  quan- 
tunque impropriamente,  si  dicono  molto  spesso  equa- 
zioni lineari.  Considerazione  analoga  si  può  fare  per 
quelle  equazioni,  le  quah  contengono  più  di  due 
variabili.  Così,  ad  esempio,  per  le  equazioni 

f{x,y,z)  =  o        f{x,y,z)  =  o 

nelle  quali  a;  è  la  variabile  indipendente.  Le  equa- 
zioni alle  derivate  dei  diversi  ordini  sono  equazioni 
di  primo  grado  o  lineari. 

LINEA  PIA.  Canale  scavato  nel  1783,  sotto  il  papa 
Pio  VI,  per  servire  di  nuovo  scolo  alle  celebri  Pa- 
ludi Pontine  a  S.  della  provincia  di  Roma.  Esso  è 
lungo  26  km.  ed  unisce  il  fiume  Ninfa  col  Porta- 
tore e  col  canale  di  Terracina. 

LINEE  DI  FORZA.  Uno  spazio,  o  una  regione,  è 
un  campo  di  forze,  quando  accade  che,  portando  un 
corpo  determinato  in  determinate  condizioni  in  un 
punto,  esso  si  trova  soggetto  ad  una  forza.  Un 
esempio  di  un  campo  è  il  campo  della  gravità,  altro 
esempio  è  il  campo  elettrico.  E  chiaro  che  in  diversi 
punti  del  campo  il  corpo  è  soggetto  a  forze  di 
diverso  valore  Sia  A  (fig.  4490).  un  punto  del  campo 
di  una  forza  ed  AF  la  forza  in  A;  sia  B  un  punto 
della  forza  AF;  in  generale  si  ha  in  B  un'altra  di- 
rezione BF,  delia  forza,  e  così  nel  punto  C,  D,  E. 
Le  A,  B,  C,  ecc.  sono  punti  infinitivamente  vicini  ;  al- 
lora il  pohgono  ha  per  limite  la  linea  curva  tan- 
gente ad  AF,  BF^,  CFg,  ecc.  Questa  linea,  che  ha  la 
proprietà  di  essere  tangente  in  ogni  punto  alla  di- 
rezione della  forza,  fu  detta  da  Faraday  linea  di  forza. 
Le  linee,  formate  del  pulviscolo  di  limatura  di  ferro 
negli  spettri  magnetici ,  danno  un  esempio  suf- 
ficientemente chiaro  delle  linee  di  forza  di  un 
campo  magnetico.  Le  rette  che  nello  spazio  sono 
verticali,  e   che  per  piccole   porzioni  sono   paral- 


lele fra  loro,  mentre  per  gran:^.:  estensioni  dello 
spazio  sono  convergenti  al  centro  della  terra,  rap- 
presentano le  linee  di  forza  nel  campo  delia  gra- 
vità. Superfici  normali  in  tutti  i  punti  alle  linee 
di  forza  sono  superlici  nelle  quali  il  potenziale 
delle  forze  ha  un  valore  costante  (V.  Potenziale),  e 
perciò  si  dicono  superfwi  eqiiipotenziali.  E  poiché  le 
superfici  equipotenziali  nel  campo  della  gravità  sono 
le  superfici  secondo  le  quaU  si  dispone  la  super- 
ficie libera  di  un  liquido  in  riposo,  superfici  che  si 
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chiamano  anche  di  livello,  così,  per  analogia,  le  su- 
perfici equipotenziali  anche  nel  campo  di  qualsiasi 
altra  forza  si  dicono  superfici  di  livello. 

LINEE  ISOBARICHE.  V.  Isobariche  linee. 

LINEE  ISOCHIMENICHE  V.  Isochimeniche  linee. 

LINEE  ISOCLININE.  V.  Isoclinighe  linee. 

LINEE  ISODINAMICHE.  V.  Isodinamiche  linee. 

LINEE  ISOGEOTERME.  V.  Isogeoterme    linee. 

LINEE  ISOGONICHE.  V.  IS0(:0N1CHE  linee. 

LINEE  ISOTERICHE.  V.  Isoterighe  linee. 

LINEE  ISOTERMICHE.  V.  Isotermiche  linee. 

LINEE  SPETTRALI.  V.  Spettro  solare. 

LINEE  TELEGRAFICHE  E  TELEFONICHE.  V.  Tele- 
grafo E  Telefono. 

LINFA.  I  medici  chiamano  linfa  l'umore  sieroso 
opalino,  che  circola  entro  uno  speciale  sistema  di 
vasi  (detti,  appunto,  vasi  linfatici),  di  cui  è  dotato 
il  nostro  organismo;  come  pure  chiamano  linfe  al- 
cune preparazioni  ottenute  dai  vari  tessuti ,  nor- 
mali o  morbosi,  dell'organismo  stesso  o  degfi  ani- 
mali (es.  linfa  vaccinica;  linfa  antitubercolare  del 
Koch,  ecc.).  La  vera  linfa,  la  finfa  propriamente 
detta,  ossia  quella  dei  vasi  linfatici,  si  presenta 
come  un  liquido  un  po'  viscido,  di  colore  legger- 
mente opalino,  di  sapore  leggermente  salato,  di 
reazione  alcafina  alle  carte  reattive.  Estratta  dai 
vasi  linfatici,  la  linfa  si  trasforma,  in  breve,  in  una 
specie  di  gelatina  tremola,  quasi  incolora,  la  quale 
presto  si  rapprende  e  si  contrae  in  un  coagulo 
nuotante  in  una  quantità  relativamente  grande  di 
liquido  tenue  e  trasparente.  La  linfa  è  molto  scarsa 
di  fibrina  in  confronto  del  sangue;  abbonda,  per 
compenso,  di  safi  ammoniacali,  potassici,  e  di  sol- 
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fati,  come  anche  di  priacipii  estrattivi.  Elementi 
caratteristici  della  linfa  sono  speciali  cellule  dette 
corpuscoli  linfatici^  o  globuli  bianchi,  o  leucociti.  I 
quah  hanno  dimensioni  un  po'  maggiori  di  quelle 
dei  globuli  del  sangue,  presentano  forma  sferoidale. 
e  sono  dotati  di  due  o  più  nuclei.  Abbondano  nella 
linfa,  dopo  che  la  medesima  è  passata  per  le  glan- 
dole  linfatiche  (V.  Glandole),  dove,  quindi,  sem- 
brano formarsi,  sia  per  neoproduzione,  sia  per  evo- 
luzione dei  corpuscoli  preesistenti  nella  linfa  stessa. 
I  globuli  bianchi  o  linfatici  non  sono,  però,  esclu- 
sivi della  hnfa,  perchè,  in  proporzioni  minori,  se  ne 
trovano  nel  sangue,  nel  colostro,  nel  muco,  nello 
sperma.  Anzi,  in  certi  stati  morbosi,  il  numero  dei 
globuli  bianchi  nel  sangue  viene  ad  eguagliare  od 
anche  a  sorpassare  quello  dei  globuli  rossi,  dando 
luogo  ad  una  speciale  malattia  designata  col  nome 
di  Leucogitemia  (V.).  La  linfa  deriva  dal  riassorbi- 
mento di  materiali  di  secrezione  o  di  escrezione  dei 
vari  organi  dell'economia  animale,  oppure,  per  una 
importante  funzione  del  sistema  dei  vasi  linfatici, 
dall'intestino,  per  assorbimento  del  chilo  (V.  a  Di- 
gestione). I  vasi  linfatici,  che  partono  dall'intestino, 
chiamansi  anche  vasi  chiliferi,  e  la  linfa  che  traspor- 
tano, detta  più  generalmente  chilo  ^  è  più  densa 
dell'altra,  ha  colorito  lattiginoso,  ed  è  ricca  di  grassi 
emulsionati.  Anche  nel  chilo,  principalmente  di  so- 
pra delle  glandole  mesenteriche,  si  notano  in  gran 
numero  dei  globuli  bianchi ,  detti  in  questo  caso 
globuli  chilosi^  cellule  del  chilo.  Il  chilo  si  differenzia 
dalla  linfa  comune  per  essere  assai  più  ricco  di 
sostanze  grasse.  La  linfa,  come  più  su  abbiamo  ac- 
cennato, raccoglie  anche  i  materiali  disassimilativi 
degU  organi  e  dei  tessuti  dell'organismo,  i  residui 
delle  secrezioni  interne  ed  escrementizie,  come  pure 
i  prodotti  morbosi,  le  sostanze  virulente  ed  i  ma- 
teriali infettivi.  I  medici  vitalisti  sostennero  che  la 
linfa  esercitasse  un'azione  elettiva  di  assorbimento 
sulle  sostanze  più  conformi  ed  utili  all'organismo; 
però  al  di  d'oggi  più  nessuno  ammette  una  siffatta 
teoria,  i  fatti  di  intossicazione  e  di  avvelenamento 
per  opera  dell'assorbimento  linfatico  contraddicendo 
troppo  manifestamente  alla  medesima. 

LINFA  VEGETALE.  È  il  così  detto  succhio,  che  si 
trova  nelle  comuni  piante  cormofite;  essa  risulta  di 
acqua  ricca  di  sali  minerali  e  di  sostanze  organiche, 
come  acetato  di  calce,  di  allumina  e  potassa,  ni- 
trato potassico,  ammoniaca,  allumina  vegetale,  fe- 
cola, zucchero.  La  linfa,  non  solo  per  capillarità  dei 
vasi,  ma  per  fenomeni  osmotici  fra  le  pareti  di  que- 
sti, va  ascendendo  nel  caule  e  nei  rami  delle  piante, 
e  man  mano  modificandosi  col  portare  materiale 
nutritizio  ai  vari  tessuti.  Un  tempo  si  ammetteva 
anche  la  così  detta  linfa  discendente;  ora  invece  i 
botanici  ritengono  accertato  che  v'ha  solo  la  cor- 
rente ascendente,  e  che  la  parte  acquosa,  giunta 
all'apice  del  suo  percorso,  si  elimina  per  evapora- 
zione e  per  traspirazione. 

LINFANGITE,  LINFANGIOITE.  Infiammazione  dei 
vasi  bianchi,  ossia  bufatici,  che  si  suole  distinguere 
in  primaria  e  secondaria. 

LINFATICI  VASI.  Detti  anche  vasi  o  canali  as- 
sorbenti, canali  a  sangue  bianco:  i  vasi  linfatici  sono 
dei  tubi  membranosi,  a  ramificazioni  centripetica- 
mente  convergenti,  a  pareti  diafane  e  di  forma  no- 
dulosa,  che,  partendo  dai  vari  organi  dell'economia, 
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vanno  a  metter  capo  nelle  vene,  dopo  aver  attra- 
versato uno  0  più  organi  glandolar!  speciali,  detti 
appunto  Glandole  linfatiche  (V.).  Ad  ogni  glan- 
dola che  attraversano,  i  vasellini  linfatici  diminui- 
scono di  numero  e  crescono  di  volume,  finche,  con- 
tinuando a  convergere  sempre  più  ed  a  confluire 
gli  uni  cogU  altri  dalla  periferia  al  centro,  finiscono 
per  raccogliersi  in  due  soli  tronchi,  di  cui  il  prin- 
cipale, sotto  il  nome  di  canale  toracico,  va  a  sboc- 
care nella  vena  succlavia  sinistra,  l'altro,  meno  vo- 
luminoso ed  a  decorso  discendente  sotto  la  deno- 
minazione di  grande  vena  linfatica,  mette  capo  nella 
vena  succlavia  destra.  Il  sistema  dei  vasi  linfatici 
presenta  dei  tratti  abbastanza  lunghi  senza  alcuna 
modificazione  della  capacità  dei  canali  che  lo  com- 
pongono ;  esso,  quindi,  non  può  essere  assomigfiato, 
come  le  arterie  e  le  vene,  ad  una  cavità  conica, 
bensì,  piuttosto,  ad  un  sistema  di  cilindri  decre- 
scenti di  capacità  dall'origine  alla  terminazione  a 
ino'  dei  tubi  di  un  telescopio.  Entro  alle  glandole 
linfatiche  i  canali  in  discorso  si  possono  distin- 
guere in  due  piccoli  sistemi  vascolari:  l'uno  diver- 
gente, dovuto  alla  decomposizione  del  canale  effe- 
rente; l'altro  convergente,  formato  dalla  ricompo- 
sizione del  canale  linfatico  (vaso  efferente).  Questi 
due  sistemi  interglandolari,  anastomizzati  fra  di  loro 
come  le  arterie  e  le  vene,  formano,  quasi  diremmo, 
due  coni  addossati  base  a  base.  Il  sistema  lin- 
fatico, quindi,  presenta,  al  punto  di  congiunzione 
dei  vari  cilindri  che  lo  compongono,  altrettanti  ri- 
gonfiamenti in  forma  di  eliscoide  risultante  dall'ad- 
dossamento di  due  coni  (glandole  linfatiche),  rigon- 
fiamenti che  hanno  per  funzione  di  rallentare  il 
corpo  della  linfa  ed  elaborarne  gli  elementi  (V.  Linfa). 
La  linfa  percorre  speditamente  le  membra  supe- 
riori e  le  inferiori,  fino  all'ascella  ed  all'inguine, 
nelle  quali  regioni  trova  numerose  glandole  in  cui 
sostare  e  subire  una  sensibile  per  quanto  arcana 
evoluzione.  I  vasi  bufatici,  secondo  abbiamo  più  so- 
pra accennato,  traggono  origine  dalle  compage  dei 
tessuti  dell'organismo,  ove  si  nota  una  rete  capil- 
lare linfatica  di  estrema  finezza.  Da  queste  reti  si 
staccano  dei  vaseUini,  che  poi,  confluendo,  danno 
luogo  ai  vasi  linfatici  di  maggior  volume  ;  non  con- 
sta esservi  alcuna  comunicazione  fra  i  capillari  lin- 
fatici ed  i  capillari  sanguigni.  I  più  moderni  ana- 
tomici ammettono  che  l'intiero  organismo,  agli  ul- 
timi limiti  dell'apparato  circolatorio  sanguigno,  è 
abbracciato  da  una  vasta  e  fittissima  rete  linfatica, 
dove  più  e  dove  meno  sviluppata.  Così,  i  capillari 
linfatici  cutanei  si  originano  principalmente  dalle 
parti  tegumentali  più  lontane  dal  sistema  sanguigno, 
mentre  altrove  sono  rudimentali  od  assai  scarsi. 
Abbondantissime  sono  le  reti  linfatiche  alle  pagine 
interne  o  viscerali  delle  sierose,  mentre  appajono 
oltremodo  scarse,  ed  anzi  mancano  spesse  volte  alla 
pagina  parietale  od  esterna;  fatto  questo  che  di- 
mostra le  reti  stesse  aver  origine  dai  visceri  da 
tali  sierose  avviluppati.  Speciale  menzione  meritano 
i  vasi  linfatici  delle  principali  glandole  del  corpo 
(fegato,  reni,  testicolo,  ovario,  mammella,  paro- 
tide  ,  ecc.).  Nascono  essi  da  altrettante  reticule 
quanti  sono  i  lobuli  componenti  la  glandola;  si  ana- 
stomizzano  alla  periferia  di  questi  lobuli,  formando 
una  rete  che  li  avvolge  ;  indi  camminano  nei  solchi 
interlobari  per  guadagnar?  la  superficie  della  glau- 
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dola,  anastomizzarsi  di  nuovo,  e  formare  una  seconda 
rete  che  abbraccia  tutta  la  glandola.  Di  tali  vasel- 
lini  linfatici,  alcuni,  riunendosi  in  rami  e  tronchi, 
si  avvicinano  ai  vasi  sanguigni  per  seguirne  il  de- 
corso. Una  volta  spiccatisi  dalle  reti  ondj  originano, 
i  -vasi  linfatici  serpeggiano  nello  spessore  ed  alla 
superficie  dei  vari  organi  del  corpo,  dirigendosi 
alle  glandolo  linfatiche  più  vicine.  Sulle  membra  e 
sul  tronco  i  vasi  linfatici,  emananti  dalla  pelle,  cam- 
minano nello  spessore  del  tessuto  cellulo-adiposo 
sottocutaneo;  quelli  originanti  dai  tessuti  sottoapo- 
neurotici  (muscoli,  ossa),  si  addossano  ai  vasi  san 
gnigni,  di  cui  seguono  il  tragitto  in  tutta  la  loro 
estensione.  I  vasi  linfatici  delle  membra,  senza  co- 
municare tra  di  loro  con  tanta  frequenza  (come  av- 
viene pei  vasi  sanguigni),  si  anastoraizzano  nuUa- 
dimeno  in  parecchi  punti.  La  distinzione  di  linfatici 
superficiali  e  linfatici  profondi  è  importante  anche 
dal  lato  patologico,  inquantochè  il  più  delle  volte 
tali  due  strati  rimangono  perfettamente  isolati  nelle 
malattie  di  cui  sono  sede.  Di  tratto  in  tratto  la  su- 
perficie interna  dei  vasi  linfatici  si  riflette  in  spe- 
ciali ripiegature  semilunari,  le  quali,  abbassandosi 
a  guisa  di  valvole  mobili,  ne  intercettano  il  lume  ; 
gli  anatomici  le  chiamano  valvole  linfatiche.  Di  rado 
uniche ,  più  sovente  appajate ,  le  valvole  dei  vasi 
linfatici  occupano  in  un  dato  vaso  pareti  diame- 
tralmente opposte,  in  modo  da  formare  due  lunghe 
file  0  serie,  l'una  a  destra  e  l'altra  a  sinistra,  op- 
pure l'una  anteriore,  posteriore  l'altra.  Hanno  forma 
di  mezzaluna,  ed  il  loro  margine  libero,  estrema- 
mente sottile,  descrive  una  curva  parabolica  rivolta 
colla  sua  concavità  verso  il  cuore;  il  margine  con- 
vesso, aderente,  rivolto  verso  l'origine  dei  linfatici, 
corrisponde  al  restringimento  che  questi  vasi  pre- 
sentano di  tratto  in  tratto.  Il  numero  di  queste 
valvole  è  assai  considerevole,  elevandosi  a  circa  un 
centinaio  per  ogni  membro  (60-80  alle  braccia, 
100-110  alle  gambe).  La  distanza,  che  intercede  fra 
una  valvola  e  l'altra,  varia  col  calibro  dei  vasi, 
presso  le  reti  di  origine  essendo  di  2-3  mm.  per 
aumentare  a  2,  3  e  più  centimetri  nei  tronchi.  Alla 
l'orinazione  di  queste  valvole  entrano  tutt'e  due  le 
tonache  dei  vasi  hnfatici.,  però  la  tonaca  interna 
forma  una  piega  più  estesa  della  tonaca  esterna; 
ecco  perchè  le  valvole  stesse,  esilissime  al  loro  mar- 
gine libero,  sono  molto  più  spesse  nel  loro  mar- 
gine aderente.  Quanto  alla  struttura,  i  vasi  linfatici 
si  rassomigliano  assai  alle  Vene  (V.) ,  delle  quah 
però  hanno   una  elasticità  notevolmente  maggiore. 

LINFATICO.  Tutto  ciò  che  ha  rapporto  colla 
linfa.  —  Linfatico  sistema.  Il  complesso  degli  or- 
gani che  concorrono  alla  formazione  e  alla  circo- 
lazione della  linfa,  cioè  le  Glandole  (V.)  e  i  Vasi 
Linfatici  (V.  Linfatici  Vasi).  —  Linfatico  tempe- 
ramento. V.  Temperamento. 

LINFITE,  LINFORRAGIA,  LINFOSI,  LINFOMA.  Voci 
che,  rispettivamente,  significano:  infiammazione  dei 
vasi  linfatici;  scolo  persistente  di  linfa  dopo  la  fe- 
rita di  un  vaso  linfatico;  azione  elaboratrice  da  cui 
risulta  la  linfa;  tumore  linfatico. 

LING.  Due  città  della  Cina  :  una  nella  provincia 
di  Shan-Si,  l'altra  in  quella  di  Kan-Su,  alla  riva  de- 
stra dell'Koang-Ho. 

LING  Pietro  Enrico.  Istitutore  della  moderna  gin- 
nastica igienica  e  poeta  svedese,  nato   a  Lyunga 


LlNUGA   0  UNGA. 

(1776-1839).  Sua  mira  costante  fu  la  rlgonerazione 
tisica  e  morale  de'  suoi  compatriotti  a  mezzo  della 
ginnastica,  della  musica  e  della  poesia.  Diresse  per 
molti  anni  l'istituto  ginnastico  centrale  di  Stoccolmn. 
Scrisse  Principi  generali  della  ginnastica,  e  due  poemi. 

LINGAM.  Gli  Indiani  danno  un  tal  nome  al  simu- 
lacro del  loro  dio  Ixora,  corrispondente  al  Priapo 
degli  antichi. 

LINGARD  Giovanni.  Forte  campione  inglese  del 
cattohcisino,  nacque  a  Winchester  nel  1771,  e  mori 
nel  1851.  Fra  i  suoi  scritti ,  quelli  che  gli  otten- 
nero maggior  rinomanza  furono  la  Storia  e  le  an- 
tichità della  Chiesa  Anglo-Sassone,  da  lui  pubblicate 
in  Londra  in  due  volumi,  e  più  ancora  l'opera  in 
sei  volumi  :  History  of  England  from  the  first  inva- 
sion  by  the  Roinans  to  the  accessions  of  William  and 
Mary  in  1688.  Leone  XII,  a  rimunerarlo  di  tanto 
bene  recato  alla  refigione  cattohca,  avrebbe  voluto 
annoverarlo  fra  i  cardinali,  ma  la  di  lui  modestia 
lo  indusse  a  ricusare  il  cappello  cardinalizio.  Dettò 
pure  la  traduzione  inglese  del  Nuovo  Testamento  e 
l'opera  Catechetical  Instructions  on  the  doctrines  and 
worship  of  the  catkoUc  Church,  finche,  dotato  della 
regina  Vittoria  di  una  pensione  annua  di  300  lire 
sterline,  gli  ultimi  giorni  della  sua  vita  visse  ri- 
tirato ad  Ileinby  presso  Sancaster. 

LINGAYEN.  Città  dell'arcipelago  spagnuolo  delle 
Filippine,  nel  grande  tronco  settentrionale  dell'isola 
di  Luzon,  sulla  riva  e  in  fondo  del  golfo  di  Linga^en. 
nel  delta  del  no  Agno  Grande.  Conta  18.400  ab. 

LINGrBYA.  Genere  di  Alghe,  appartenenti  alla  fa- 
miglia delle  Confervacee,  stabilito  da  Agardh  ch& 

10  caratterizza  da:  Filamenti  membranosi,  sprovvi- 
sti di  strato  mucoso,  semplici,  senza  moto  oscillato- 
rio. Benché  marine,  talune  vivono  nelle  acque  dolci» 

LING-CKUL  Città  dell'isola  cinese  di  Hai-nan,  neUa 
regione  di  SE  ;  in  provincia  di  Kuang-tung,  alla  riva 
destra  del  fiume  Ta-ho-chui.  Conta  50.000  ab. 

LINGE  Goffredo.  Cronista  inglese,  vissuto  verso 
la  metà  del  secolo  XIII.  Lasciò  una  cronaca  scritta 
in  latino,  dove  è  narrata  particolarmente  la  sto- 
rca universale  fino  all'  anno  1290;  ignorasi  però 
dove  quest'opera  sia  stata  stampata.  Il  manoscritto- 
trovasi  nella  biblioteca  reale  di  Londra. 

LINGELBACH  Giovanni.  Pittore  di  genere,  marine 
e  paesaggi,  della  scuola  olandese,  nato  a  Francoforte 
sul  Meno  nel  1622,  morto  ad  Amsterdam  nel  1674. 

11  suo  stile  subì  l'influenza  di  Wynants,  i  cui  pae- 
saggi spesso  completò  con  figure  ed  animali.  Lasua 
composizione  è  abile,  il  disegno  buono,  l'esecuzione 
accurata.  Vi  sono  sue  opere  in  parecchi  musei  e 
nelle  principali  gallerie  di  quadri. 

LINGEN.  Città  della  Prussia  di  NO.,  nella  provin- 
cia di  Annover,  in  presidenza  di  Osnabrùck,  sulla 
ferrovia  Rhein-Erader  e  alla  riva  destra  dell'Ems. 
Conta  5300  ab.  in  parte  addetti  alle  fonderie  del 
ferro,  alla  rifrazione  del  materiale  ferroviario  ed 
alla  fabbricazione  delle  macchine.  Dal  1685  al  181 9^ 
fu  sede  di  una  università. 

LINGEN  Burchard.  Filosofo  olandese,  nato  a  Zwol- 
les  nell'anno  i662,  morto  a  Colonia,  nel  1713.  Si 
hanno  di  lui  :  Medulla  tripartitae  Philosophiae,  ve- 
teris  ac  novae,  opera  pregevolissima  divisa  in  tre  parti 
e  ripubbhcata  cinque  volte. 

LINGGA  0  LINGA.  Isola  nell'arcipelago  della  Sonda, 
presso  la  costa  SE.  di  Sumatra,  a  S.  di  Singapur. 


LING    KIEU. 
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Ha  una  superficie  di  826  kmq.  ed  una  popolazione 
di  10000  ab.  di  razza  malese  e  di  religione  mus- 
sulmana. Tagliata  dall'Equatore,  essa  ha  un  clima 
molto  caldo  e  piovosissimo,  ma  discretamente  sa- 
lubre. Ha  un  aspetto  montuoso  e  selvoso  ma  è  fer- 
tilissima di  frutti,  sagù,  pepe,  gomma,  sandalo,  ebano 


per  significare  le  cose  ed  esprimere  le  idee.  Ciò 
costituisce  la  principale  prerogativa  dell'essere  pen- 
sante e  ragionevole.  Fin  dai  tempi  più  remoti,  i  più 
potenti  ingegni  sollevarono  la  questione  dell'origine 
del  linguaggio.  Aristotile,  Platone  e  più  ancora  i 
seguaci  della  scuola  stoica  si  adoperarano  a  risol- 
verla. Dopo  2000  anni  dalle  discussioni  di  quei 
filosofi,  la  questione  venne  ripigliata  con  più 
ardore,  particolarmente  in  Germania ,  alcuni 
sostenendo  che  il  linguaggio  è  un'invenzione 
dell'intelletto  umano,  altri  che  è  un  dono  gra- 
tuito della  divinità.  Finalmente  l^opp,  creando 
la  grammatica  comparata,  rivelò  il  meccanismo 
del  linguaggio.  Più  tardi  G.  Humboldt  dimo- 
strò ogni  hngua  essere  bensì  un'  emanazione 
dell'umana  natura,  in  generale,  ma  che  costi- 
tuisce in  se  stessa  un  organismo  particolare,  ri- 
llettente  il  carattere  speciale  del  popolo  che  la 
parla  e  reagente  sullo  sviluppo  dei  suo  genio. 
Insegnò  inoltre  che  il  linguaggio  può  essere 
dominato  dalla  facoltà  dell'articolazione  vocale, 
ma  più  ancora  dall'interna  formatrice  attività 
dello  spirito.  Ne  segue  che  le  condizioni  neces- 
sarie per  conoscere  l'essenza  e  le  diversità  delle 
lingue  sono:  1."  conoscere  i  rapporti  esistenti 
tra  lo  spirito  e  il  linguaggio;  2."   determinare 

gifotmìj  F,  F    papille  Ììliformi;"i:  muscolo  genio-ioideo;  2, '2.  muscolo-    j   rapporti   del   linguaggio   COl   pensiero:    3."   CO- 
niilo-ioideo;  3.  muscolo  linguale  prorondo,  od  infenorfi  ;  4.  muscolo  gè-  ^^      .  ,9  f°°,       ri"  1' 


Fig.  4491.  —  Lingua    A.  osso  ioide  ;  B.  arteria  linguale  ;  C.  ghiandole 
della  base  della  lingua;  D,  D.  papille  calciformi;  E.  E.  E.  papille  fon- 
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nio-glosso  ;  5.  muscolo  stilo-glosso;  6.  muscolo  io-glosso. 

ed  aloe.  Sulle  coste,  irte  di  scogli,  si  raccolgono 
molti  pesci.  Vi  si  produce  anche  un  po'  d' oro.  La 
capitale  è  Kuala-Dai. 

LING  KIEU.  Città  della  Cina  settentrionale,  nella 
provincia  di  Shan-Si,  a  100  km.  SE.  da  Taitung, 
sopra  un  affluente  di  sinistra  del  Tsuho. 

LING-LO-SHAN.  Monte  della  Cina,  co- 
perto di  nevi  perpetue,  nella  provincia  del 
Kan-Su. 

LINGONI.  Antica  tribù  della  Gallia  Lio- 
nese,  situata  fra  i  Senoni,  i  Sequani  e  gli 
Kdui,  e  compresa  poscia  nella  Lionese  1.^ 
Una  parte  di  essa  emigrò  in  Italia  nel 
V]  secolo  av.  Cristo,  e  si  stabilì  nella  bassa 
pianura  del  Po  a  E.  di  Modena  e  di  Bologna. 

LINGUA.  Lobo  carnoso,  mobihssimo  ri- 
vestito dalla  membrana  mucosa  della  boc- 
ca, 0  situato  sul  pavimento  di  questa  ca- 
vità. È  dotato  del  senso  generale  del  tatto 
^  di  un  senso  speciale  (il  gusto)  che  ci  fa 
distinguere  i  corpi  sapidi  dagli  insipidi,  i 
sapori  grati  dagli  ingrati;  serve  ad  aiu- 
tare la  masticazione  e  la  deglutinazione  ;  è 
organo  necessario  della  loquela ,  e ,  coi 
suoi  movimenti,  pone  l'uomo  in  grado  di 
pronunciare  suoni  articolati  ed  alcune 
consonanti  (le  così  dette  linguali),  che 
senza  di  essa  non  si  potrebbero  pronun- 
ciare. La  lingua  è  un  mezzo  di  riconoscere 
le  varie  condizioni  morbose  del  nostro 
corpo,  e  va  soggetta  essa  stessa  a  molte 
malattie  ed  infermità  primarie  e  secondarie,  con- 
genite ed  accidentali,  quali  Viper trofia;  V aderenza 
alla  bocca  e  il  rovesciamento;  V aridità;  i  peli  ed  i 
calcoli;  le  ulceri  e  il  cancro,  la  paralisi;  ecc. 

LINGUA  o  LINGUAGGIO.  Chiamasi  così  qut;ir  as- 
sieme di  suoni  articolati,  dei  quali  l'uomo  si  serve 
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noscere  i  rapporti  fra  le  diverse  lingue  e  l'es- 
senza delle  stesse  ;  4.*^  esporre  le  diversità  delle 
lingue  nelle  loro  forme.  Le  lingue  si  distinguono 
in  tre  classi:  isolanti  o  monosillabiche,  combinanti  e 
flettenti.  L'  origine  delle  lingue  è  anteriore  a  qua- 
lunque tradizione  storica.  Nelle  vicende  che  subi- 
rono le  loro  forme  si   costituì  il   predominio  delle 


Fig.  4492.  —  Muscoli  della  lingua  (strato  profondo).  1.  stilo-glosso  ;  2.  suo 
fascio  superiore;  3  suo  fascio  medio;  4.  suo  fascio  inferiore,  di  cui  le  fibre 
si  continuano  con  quelle  del  genio-glosso  e  del  linguale  inferiore;  5.  lin- 
guale inferiore  ;  6.  basio-glosso  tagliato  al  disotto  dello  stilo-glosso;  7.  fibre 
lermali  del  basio-glosso  ;  8,  parte  superiore  del  ceraie-glosso  ;  9.  fibre  ter- 
minali del  cerato-glossu  :  IO.  palato-glosso.  II.  margine  superiore  del  faringo- 
glosso;  12.  nastrino  formato  da  fibre  del  faringo-glosso  e  dei  palato-glosso  ; 
13.  faringo-glosso  ;  14.  costrittore  medio  della  faringe. 

analittiche  sulle  sintetiche.  Le  flettenti  si  dividono 
])rincipalmente  in  indo-germaniche^  e  semitiche  con 
varie  diramazioni ,  nell'  Europa  e  nell'Asia  conti- 
nentale. Le  lingue  isolanti  o  monosillabiche,  opposte 
affatto  alle  flettenti,  manifestano  l'infimo  grado  di 
sviluppo  grammaticale;  ad  esse  appartengono  gli 
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idiomi  dell'India  cisgangetica,  il  Ubelano,  il  cinese. 
Alle  combinanti.,  o  agglutinanti.,  appartengono  le  lin- 
gue tartariche.,  le  caucasee,  quella  del  Dekkan  e  la 
lingua  basca.  Le  lingue  dell'America.,  delle  quali  S(; 
ne  contano  parecchie  centinaia,  non  formano  spesso 
che  piccolissime  famiglie  senza  affinità  fra  loro.  De- 
periscono sempre  più  per  lasciare  il  posto  alle 
lingue  romanze  e  germaniche. 

LINGUA  0  LINGUETTA.  In  botanica,  termine  ge- 
nerico applicato  ad  organi  di  forma  allungata,  ap- 
piattita, arrotondata  più  o  meno  all'apice,  insomma, 
in  forma  di  lingua.  Dicesi  lingua  o  linguetta  {ligula) 
un'appendice  delle  foglie,  in  ispecie  delle  Grami- 
nacee, Ciperacee  ed  affini,  la  quale  sta  tra  la  guaina 
e  la  linea  circolare,  d'onde  si  spicca  il  lembo,  e 
assume  forme  svariatissime.  Fiori  a  linguetta  {flo- 
res  ligulati)  diconsi  quelli  delle  Composite  cicoracee, 
0  quelli  inseriti  sul  margine  del  disco  (radiales) 
delle  Composite  corimbifere,  come  nel  girasole,  nelle 
margherite,  nei  crisantemi,  ecc.,  perchè  hanno  una 
corolla  formata  di  un  tubetto  brevissimo,  ma  poi 
tosto  espansa  in  una  laminetta  allungata  e  piana, 
denticulata  all'apice.  L'epiteto  di  lingua  fu  dato 
anche  a  diverse  specie  di  piante  contraddistinte 
per  la  forma  a  lingua  delle  loro  foglie  ;  come  sono 
VAloe  lingua,  il  Ranunculus  lingua;  o  dalla  forma 
anomala  di  uno  dei  lembi  della  corolla,  come  il 
Serapias  lingua,  ecc. 

LINGUA  MUSICALE.  Un'arte  eloquentissiraa,  come 
è  quella  della  musica,  è  evidente  che  debba  avere 
certe  regole  omai  stabilite  dalla  pratica,  seguendo 
le  quali  si  potrà  prevedere  approssimativamente 
l'effetto  di  un  dato  ritmo  e  di  una  data  frase.  Tali 
regole  formano,  per  così  dire,  la  grammatica  della 
lingua  musicale,  e  sono  quelle  teorie  indispensabili 
a  chiunque  voglia  riescire  eccellente  nell'arte  musi- 
cale, e  parlare  direttamente  al  cuore,  mentre  cerca 
dilettare  l'orecchio  degli  uditori. 

LINGUA  DI  BUE.  Strumento  che  s'impiega  nei 
lavori  di  mina  allo  scopo  di  praticare  intagli  nel 
terreno,  entro  i  quali  impegnare  le  tavole  di  rive- 
stimento del  ciclo  0  delle  pareti  delle  gallerie  o  del 
pozzi.  Lo  strumento  è  costituito  da  un  ferro  a  forma 
di  lingua  di  bue  e  da  un  manico  di  legno  lungo 
da  ra.  4,00  a  m.  1,50. 

LINGUA  DI  CARPIONE.  Verga  d'acciaio  con  punta, 
fatta  press'a  poco  come  la  lingua  del  pesce  car- 
pione, la  quale  serve  ad  incominciare  il  foro  del- 
l'anima dei  cannoni,  llavvi  anche  una  saetta  da  ve- 
rina  fatta  come  la  verga  predetta,  che  serve  a  fo- 
rare i  metalli,  ed  ha  lo  stesso  nome. 

LINGUA  DI  FUOCO.  Nome  che  si  dava  ad  una 
racchetta  artifiziata,  usata  per  il  passato,  la  quale, 
accesa  sulla  punta  di  una  picca,  spingeva  contro 
il  nemico  una  lunga  striscia  di  fuoco  strepitoso. 
Serviva  anche  ad  appiccar  fuoco  alle  artiglierie. 

LINGUADOCA.  Si  chiamava  in  Francia  Languedoc,  ed 
era  un'antica  provincia  della  Francia  meridionale  che 
racchiudeva  molti  paesi  minori  ;  era  situata  a  0.  del 
Rodano,  dal  Mediterraneo  al  Lionese,  alla  Guienna, 
al  Rossiglione  e  alla  Guascogna.  La  sua  capitale 
era  Tolosa,  la  sua  superficie  di  41.500  kmq.  Si  di- 
stingueva in:  Linguadoca  propria.,  suddivisa  in  L. 
Bassa  (diocesi  di  Uzés,  Nimes,  Mais  e  Montpellier) 
e  in  L.  Alta  (diocesi  di  Tolosa,  Comminges,  Laura- 
guais,  Sault,  Carcassez  Carcassonne,  e  Rasez)  :  e 


LLXGUET   S1.M0.NE  NICOLO   EMIICO. 

in  Provincie  annesse  quali  erano  il  Vivarais,  il  Vo- 
lay,  il  Govaudan,  l'Albigeois  e  Quercy  di  Lingua- 
deca.  Essa  costituisce  attualmente  i  dipartimenti 
dell'Ardèche,  dell'Ande,  del  Gard,  dell'Alta  Garonna, 
dell'Herault,  dell'Alta  Loira,  della  Lodéze  e  del  Tarn. 
È  percorsa,  parallelamente  al  Rodano  ed  alle  coste 
del  Mediterraneo,  dalle  Cevenne  e  dai  monti  del 
Vivarais,  ed  è  bagnata  in  parte  dal  Rodano,  dalla 
Loira  e  dalla  Garonna,  e  poi  dall' Ardèche,  dall'Ou- 
vèze,  dal  Gard,  dall' Allier,  dal  Lot,  dal  Tarn,  dal- 
l'Ande, dairOrb,  dall'IIèrault.  Corrisponde  in  gran 
parte  alla  Narbonese  l  dei  Romani  ;  alla  Cothia , 
nome  datole  nel  V  secolo  dai  Visigoti;  al  ducato 
di  Settimania,  creato  dai  Carolingi  dopo  che  Carlo 
Martello,  Pipino  e  Carlomagno  ne  ebbero  scacciati 
i  Saraceni  che  l'avevano  conquistata,  e  finalmente 
si  confuse  nel  X  secolo  colla  contea  di  Tolosa.  Nel 
secolo  XIII  (1229  e  1271)  passò  definitivamente  alla 
Francia.  Nel  medio  evo  il  nome  di  Linguadoca  fu 
adoperato  a  designare  tutta  la  Francia  meridionale 
ove  parla  vasi  la  lingua  d'oc  e  in  opposizione  alla 
Francia  del  Nord  ove  si  aveva  invece  la  lingua 
d'oil,  e  dove  si  ebbero  una  civiltà  ed  una  letteratura, 
dette  provenzali,  che  figurarono  per  un  certo  tempo 
fra  le  prime  d'Europa.  La  Linguadoca  mantenne 
allora  relazioni  attivissime  coll'Italia. 

LINGUAGLOSSA.  Città  della  Sicilia,  in  provincia  di 
Catania  e  circondario  di  Acireale.  Conta  10.500  ab. 
e  sorge  alle  falde  dell'Etna,  in  territorio  fertilissimo 
di  prodotti  agrari  d'ogni  sorta,  e  dove  si  stende 
un  bosco  di  pini  di  enormi  dimensioni.  È  di  origine 
antichissima.  Possiede  14  chiese. 

LINGUATOLA.  Genere  di  animali  invertebrati  molto 
aberranti,  ritenuti  affini  agli  Aracnidi,  ma  ridotti  a 
forma  vermiforme,  e  parassiti  di  parecchi  Mam- 
miferi. 

LINGUELLE.  Quelle  sottili  stecche  di  legno  che 
si  fermavano  già  nei  foderi  di  ferro  delle  sciabole, 
perchè  riuscissero  meno  facili  le  ammaccature,  e  per 
guarentire  il  filo  alla  lama.  Alle  linguelle  si  sostituì 
il  falso-fodero,  e  questo,  presentando  alla  sua  volta 
inconvenienti,  venne  rimpiazzato,  da  mollette  dispo- 
ste intorno  alla  bocca  del  fodero. 

LINGUET  Simone  Nicolò  Enrico.  Distinto  avvo- 
cato e  poeta,  nato  a  Reims  nel  1736.  Mandato 
a  fare  i  propri  studi  nel  collegio  Beauvais  di  Pa- 
rigi, vi  si  distinse  in  tutto  i  rami  del  sapere,  sic- 
ché, se  prima  potè  essere  addetto  al  duca  di  Due 
Ponti  in  qualità  militare  e  recarsi  in  Polonia,  dopo 
fu  in  grado  altresì  di  lasciare  la  spada  per  vestire 
la  toga  ed  acquistare  fama  tra  gli  avvocati  più  il- 
lustri. Ma  la  vita  militare  gli  fece  acquistare  un 
carattere  così  burbero,  che  tutti  i  suoi  colleghi  gli 
si  inimicarono,  e  lo  fecero  radiare  dal  novero  degli 
avvocaci.  Amicatosi  con  D'Alembert  e  cogli  Enci- 
clopedisti, non  seppe  custodirne  a  lungo  l'amicizia 
e  quando  si  diede  a  scrivere  per  i  giornali,  questi 
mordendo  e  queUi  vituperando,  provocò  gli  odii  e 
le  ire,  in  guisa  da  dovere  esulare  dalla  patria.  Corse 
rOlanda  e  l'Inghilterra,  e  solo  quando  al  ministero 
di  Francia  giunse  il  conte  de  Vergennes ,  rivide 
Parigi,  ma  ritornato  alle  prime  improntitudini,  fu 
rinchiuso  per  due  anni  neUa  BastigHa.  Nel  1782  andò 
a  Londra,  quindi  a  Brusselles,  dove  per  adulazioni 
all'imperatore  di  Germania  Giuseppe  II  fu  invitato 
a  racarsi  a  Vienna,  ove  ebbe  una  rimunerazione  di 
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mille  ducati  ed  un  titolo  di  nobiltà.  Ma  la  stranezza 
del  suo  carattere  il  condusse,  dopo  aver  ricevute  le 
grazie  di  Giuseppe  II,  ad  avversarne  la  politica, 
incoraggiando  gli  insorti  del  Brabante.  Scoppiata 
la  rivoluzione  francese,  fu  udito  difendere  all'As- 
semblea costituente  nel  1791  i  diritti  dell'Assem- 
blea coloniale  di  S.  Domingo  contro  la  tirannia  dei 
bianchi,  e  l'anno  dopo  si  spinse  persino  a  portare 
accusa  all'Assemblea  legislativa  contro  il  ministro 
Bertrand  di  MoUeville,  accusa  che  non  sorti,  appunto 
pel  discredito  del  suo  carattere,  alcun  effetto.  In- 
vece non  erano  state  dimenticate  le  adulazioni  da 
lui  fatte  ai  sovrani  di  Londra  e  di  Vienna,  e  però 
veniva  dal  Tribunale  rivoluzionario  condannato  a 
morire  sulla  ghigliottina;  Linguet  fu  decapitato  nel 
27  giugno  1794,  senza  neppure  aver  ottenuto  di 
potersi  difendere.  Ad  ogni  modo  il  coraggio,  con 
cui  affrontò  la  morte,  espiò  molte  viltà  di  sua  vita. 
LINGUETTA.  Nel  linguaggio  militare,  verga  di 
ferro  fatta  a  cucchiaio  tondo  da  un  capo,  e  dal- 
l'altro foggiato  a  sgorbia.  Serviva  per  pulire  l'anima 
e  la  camera  degli  obici  e  dei  mortai  ad  avancarica 
dopo  lo  sparo.  Talvolta  queste  linguette  erano  fatte 
di  due  parti;  onde  ognuna  di 
queste  chiamavasi  linguetta  sem- 
plice, mentre  unite  prendevano 
la  denominazione  di  linguetta 
doppia.  Nella  macchina,  detta 
capila,  chiamasi  linguetta  quella 
piastra  di  ferro  che  si  pone  fra 
una  girella  e  l'altra  della  sua 
sommità. 
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LINGUETTA  {Tubi  sonori  a).  Le  canne  da  organi 
son  munite  di  tubi  a  bocca  e  di  tubi  a  linguetta. 
Faremo  un  cenno  dei  tubi  a  linguetta.  Una  lin- 
guetta è  una  piccola  lamina  elastica,  (issa  per  una 
delle  sue  estremità  e  messa  in  vibrazione  per  una 
corrente  d'aria.  Si  distinguono  le  Imguett;;  battenti 
dalle  linguette  libere.  Nelle  linguette  l)attenti  la  la- 


mina elastica  /  (fig.  4492)  si  applica  sull'orlo  d'un 
piccolo  cavalletto  r  chiuso  nella  parte  inferiore. 
L'aria  passarne  pel  tubo  non  può  sfuggire  se  non 
sollevando  la  linguetta  /,  la  quale,  per  la  sua  ela- 
sticità, ricade  battendo  contro  l'apertura  per  risol- 
levarsi di  nuovo  e  così  di  seguito.  Quindi  fa  una 
serie  di  vibrazioni,  da  cui  deriva  un  suono,  la 
acutezza  del  quale  dipende  dalla  lunghezza  della 
parte  vibrante.  Si  regola  la  lunghezza  della  lin- 
guetta con  un  opportuno  regolatore  d.  Per  rendere 
più  gradevole  il  suono  della  linguetta  battente,  dui 
in  generale  è  aspro,  si  applica  al  tubo  v  un  tubo 
generalmente  di  forma  tronco-conica  o  tronco-pi- 
ramidale, nel  quale  l'aria  si  mette  a  vibrare  con- 
temporaneamente alla  linguetta.  La  linguetta  libera 
(fig.  4493)  presenta  una  disposizione  analoga,  ma  la 
linguetta  non  tocca  l'orlo  dall'apertura  per  la  quale 
sfugge  l'aria;  oscilla  invece  liberamente  dalle  duo 
parti  del  piano  dell'apertura  stessa  e  produce  cosi 
dei  suoni  meno  aspri.  La  linguetta  hbera  si  trova 
quasi  esclusivamente  negli  organi  conosciuti  col 
nome  di  harinonium  e  fisarmoniche. 

LINGUISTICA.  È  la  scienzi  delle  lingue ,  che  ne 
studia  le  origini,  lo  sviluppo,  le  trasformazioni,  lo 
affinità,  le  somiglianze  e  dissomiglianze,  e  poi  le 
classilica  e  le  dispone  in  categorie.  E  una  scienzti 
moderna,  che  ancora  mezzo  secolo  fa  era  con- 
fuoa  colla  filologia:  questa  ha  carattere,  si  potrebbe 
dire,  storico;  la  linguistica,  invece,  si  modella  sul 
sistema  delle  scienze  naturali  :  la  filologia  studia  le 
lingue  storiche  nei  suoi  prodotti  Ietterai-!,  la  lin- 
guistica studia  la  parola  come  una  delle  facoltà  iia- 
turaU  dell'uomo;  tutto  quanto  nella  hngua  dipende 
dalla  libera  volontà  del  parlatore,  scelta  dei  voca- 
boli, costrutto  della  frase,  stile,  spetta  alla  filologia; 
alla  linguistica  invece  quanto  la  volontà  individuale 
non  può  radicalmente  mutare,  quanto  spetta  alla 
natura,  non  allo  spirito.  Le  prime  origini  della  lin- 
guistica si  possono  trovare  nelle  raccolte  di  voca- 
boli che  facevano  i  viaggiatori,  come  il  Pigafetta, 
compagno  di  Magellano,  nel  viaggio  di  circumnavi- 
gazione (1517-1520);  importante  sotto  questo  rap- 
porto è  il  Linguarum  totius  orbis  vocabularia  compa- 
rativa, compilato  per  ordine  di  Caterina  II  di  Rus- 
sia dall'ammiraglio  Pallas  e  Jankevich  (Pietroburgo 
1786-1791).  Comincia  la  hnguistica  a  prendere 
corpo  nelle  opere  del  gesuita  spagnuolo  Lorenzo 
Hervas,  pubblicate  in  Cesena  nel  1785-87,  tra  le 
quali  citeremo  il  Catalogo  delle  lingue  conosciute  e 
delle  loro  affinità  e  diversità;  Origine,  formazione, 
meccanismo  e  armonia  degli  idiomi,  ecc.  In  Germa- 
nia G.  C.  Adelung  nel  suo  Mithridales  (Berlino 
1806-1807)  ci  diede  il  jOfl/er  noster  in  quasi  500  Un- 
gue  e  dialetti,  ma  non  seppe  classilicarle  ordina- 
tamente, avendo  adottato  come  criterio  la  parti- 
zione geogratica.  Il  di  lui  nipote  Federico  Adelung 
nel  1819  pubblicò  in  Pietroburgo  un  Prospetto  no- 
minativo di  tutte  le  lingue  note  e. dei  dialetti,  anche 
qui  però  distribuite  col  criterio  geografico:  tra- 
dusse quest'opera  e  v'aggiunse  una  nota  sui  dia- 
letti itahani  il  Cherubini  (Milano  1825).  Vennero 
poi  A.  J.  De  Mancy  con  un  Mappamondo  delle  lingue 
(Parigi  1826),  e  Adriano  Balbi  con  un  Atlante  etno- 
grafico pubblicato  pure  a  Parigi  nello  stesso  anno  ; 
chiude  la  serie  degli  autori  che  si  attennero  nelle 
loro  ricerche  linguistiche  al  mero  paragone  dei  vo- 
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caboli  il  Liaproth  colla  sua  Asia  polyglotta  e  col 
Tripartitum  seu  de  analogia  liwj  rum  libellus^  pub 
])licati  la  prima  a  Parigi  1832,  la  seconda  a  Vienna 
(1826-32).  11  merito  di  avere,  pel  primo,  riconosciuto 
non  solo  analogia  ed  etimologie  di  vocaboli,  ma  con- 
formità di  struttura  grammaticale  tra  gli  antichi  e 
moderni  idiomi  dell'India  e  della  Persia  con  quelli 
dell'Europa,  spetta  a  Federico  Schlegel  colla  sua 
opera  sulla  lingua  e  la  lilosofia  degli  Indi  (Eidel- 
berg  1808);  vennero  sulle  sue  traccie  il  Bopp  colla 
Vergleichende  Grammatik  des  Sanscriù,  Zend,  Griechi- 
schen,  Lateinìschen^  Liluanischen,  Altslavischen,  Gothi- 
licìien  und  Deulschen  (Berlino  1856-60);  il  Pott,  e  fi- 
nalmente rplumboldt  colle  sue  importantissime  pub- 
blicazioni. A  questi,  che  sono  i  maggiori,  sono  da 
aggiungere  il  Rask,  il  Pictet,  il  M,  Miiller,  il  Rapp, 
l'Hyse,  ecc.  Sull'esempio  di  costoro,  lo  Schott,  il 
Castren,  il  Boiler  studiarono  il  finnico  e  il  tarta- 
rico ,  e  trovarono  il  nesso  che  riunisce  le  lingue 
uraliche  ed  altaiche,  dette  con  nome  collettivo  tu- 
raniche;  Caldvvell  si  occupò  delle  hngue  dra  vi  diche, 
cioè  dell'India  australe  ;  Duponceau,  Pickering,  Gal- 
lartu,  KrapfF  studiarono  gli  idiomi  americani,  men- 
tre Appleyard  e  Rolle  si  occuparono  di  quelli  del- 
l'Africa australe.  Ernesto  Renan  nel  1856  pubblicò 
a  Parigi  la  introduzione  slorica  al  suo  sistema  com- 
parato delle  hngue  semitiche;  mentre  Cravvfurd 
Logan  ed  Halle  raccolsero  e  ordinarono  i  materiali 
linguistici  rispetto  all'Austraha,  la  Pohnesia,  la  Mi- 
cronesia,  l'Indonesia.  Circa  ai  vari  sistemi  di  clas- 
sificazione nelle  Hngue,  adottati  man  mano  dai  cul- 
tori della  linguistica,  non  vai  la  pena  di  spendere 
parola  attorno  a  quello  geografico,  che  ognun  vede 
come  sia  arbitrario  e  superficiale.  La  classificazione 
fondata  sul  materiale  glottico  ha  per  se  l'autorità 
di  Klaproth  e  di  Meiran:  ma  con  questo  sistema 
si  confondono  gli  elementi,  e  si  arriva  ad  accomu- 
nare, come  è  toccato  al  Schiskkoff,  in  una  stessa 
classe  il  tedesco,  il  camsciadalo,  il  tolteco,  l'ebraico, 
il  persiano  e  il  meccierato:  gli  è  che  una  lingua 
può  accogliere  numerosissimi  vocaboli  da  hngue 
straniere,  ma  ciò  non  altera  il  suo  tipico  organismo 
grammaticale;  comparando  una  hngua  con  un'altra, 
per  quanto  spetta  al  materiale  glottico,  bisogna  or- 
dinare le  parole  in  classi,  cioè,  secondo  che  signi- 
ficano parentado,  parti  del  corpo,  azioni  naturali, 
corografia,  natura  del  suolo,  ecc.  per  dividerle  da 
quelle  relative  alla  religione,  alle  arti,  al  commer- 
cio. L'analogia  di  quelle  indica  lafihazione;  l'ana- 
logia delle  altre  non  può  che  attestare  delle  rela- 
zioni tra  le  nazioni.  Così,  quando  la  voce  padre  la 
troviamo  pitar  in  sanscrito,  palar  in  zendo,  7r«T£/> 
in  greco,  pater  in  latino,  fadar  in  gotico,  athair  in 
celtico,  possiamo  dedurre  che  queste  Hngue  hanno 
tra  loro  stretti  vincoli  di  parentela;  ma  trovando 
nell'itahano,  p.  es.  termini  di  marineria  analoghi  al- 
l'arabo nonne  possiamo  dedurre  che  una  nuova  prova 
dei  rapporti  di  commercio  tra  l'Italia  e  le  coste  medi- 
terranee dell'Africa:  e  il  classificare  le  Hngue  su 
questi  paragoni  glottici  non  ci  può  dare  che  una 
classificazione  artificiale.  Il  paragone  invece  deU'or- 
ganismo  grammaticale  ci  fa  entrare  nell'intima  es- 
senza delle  hngue;  così  studiate,  le  lingue  ci  si  pre- 
sentano come  un  tutto  organico,  di  vita  propria, 
sviluppantesi  in  un  modo  uniforme.  Questo  sistema 
dovuto  ai  Tedeschi  si  divise  in  due  scuole:  rappre- 


sentante principale  dell'una  sorse  il  Bopp  che  si 
studiò  di  trovare  nelle  leggi  fonetiche  le  somighanze 
e  dissomighanze  che  corrono  tra  le  Hngue  e  ne  de- 
dusse la  comune  o  diversa  origine;  giusta  tale  si- 
stema, le  lingue  sono  classificate  in  tre  forme  ge- 
ueraH:  monosillabiche,  agglutinanti,  fiettenti;  alle 
quali  il  Duponceau  ne  aggiunse  una  quarta  detta 
poHsintetica,  a  significare  lo  speciale  organismo  delle 
lingue  americane.  Humboldt  trasformò  la  classifica- 
zione Hnguistica  in  un  vero  sistema  filosofico  ;  suppone 
esso  nella  espHcazione  idiomatica  tre  diversi  mo- 
menti: 1.°  la  sostanza  fornitaci  daHa  percezione  e 
dalla  riflessione;  2.°  il  suono  o  l'elemento  esterno; 
3.°  r  essenza  propria,  in  virtù  della  quale  i  due 
primi  momenti  si  accompagnano.  Questo  sisteìna 
venne  esplicato  ed  ampHato  dallo  Steinthal  nel  suo 
Grammatik^  Logik  und  Psycologie,  (Berlino  1855). 
Così  la  hnguistica  assurse  al  grado  di  scienza,  si 
che  il  Cavee  scrisse  che  essa  è  il  grado  più  eie  • 
vato  e  più  positivo  della  storia  naturale  deUe  razze 
umane;  e  cresce  tale  importanza  p:ir  la  sua  appli- 
cazione, giacche  entra  come  scienza  elementare  par 
l'etnologia;  essa,  molto  più  e  megho  che  l'antro- 
pologia, serve  ad  indicare  la  radicale  differenza  che 
scinde  i  popoli  di  una  stessa  razza.  La  linguistica 
è  anche  scienza  ausihare  della  grammaticale;  non 
si  potrà  mai  giungere  a  conoscere 
le  anomalie  che  presenta  una  hn- 
gua, senza  ricorrere  a  confronti  con 
altre:  se  poi  si  vuole  assurgere  a 
studiare  una  grammatica  generale, 
cioè  quella  che  fa  astrazione  dalla 
lingua  in  cui  è  scritta  per  innalzarsi 
alla  considerazione  della  logica  ma- 
nifestazione del  pensiero,  allora  con- 
viensi  comparare  i  tipi  diversi  per 
conoscere  i  vari  ed  opposti  modi  con 
cui  nelle  favelle  umane  si  può  con- 
giungere la  relazione  alla  signifi- 
cazione: bisogna  quindi,  per  fare  una 
razionale  grammatica  generale,  avere 
già  buone  grammatiche  comparate 
di  tutte  le  categorie  o  gruppi  Hngui- 
stici.  Non  potrà  quindi  l'arte  gram- 
maticale giungere  a  tanto  se  non  coi 
continui  progressi  che  fa  e  farà  la 
linguistica. 

LINGULA.  Genere  di  Brachiopodi, 
stabiHto  da  Bruguière  e  caratteriz- 
zato   da    conchiglia  longitudinale  , 
equivalve,  sottile  e  tronca  all'estre-         p.     ^^^^ 
mità  anteriore,  terminata  posterior-      ungniaii Lingula 
mente  da  uncini  appuntiti,  dritti.  Gli   ^^I'Ì"^"^  ^lZÌlt. 
animali  di  queste  conchiglie  si  tro-   io  ;  b  conchiglia- 
vano  col  dorso  verso  una  valva  e 
il  ventre  verso  l'altra,  la  loro  bocca  porta   lunghi 
tentacoH    ciHati,    estroflessibi'i.  Le  hngule  vivono 
nei  mari  caldi  dell'India  e  dell'America  meridionale, 
stanno  infossate  nella  sabbia  del  fondo.  Il  numero 
delle  specie  fossiH  note  di  questo  genere  è  molto 
grande.  Affine  il  genere  Lingalella. 

LINIFIA.  Genere  di  Aracnidi  stabilito  da  Walcke- 
naer,  caratterizzato  da:  8  occhi  quasi  eguah  fra 
loro,  labbro  triangolare,  mascelle  dritte,  quadrate, 
zampe  allungate  di  cui  il  primo  paio  è  il  più  lungo. 
GH  artropodi  di  questo  gruppo  formano  delle  tele 
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fitte  orizzontali,  reticolato ,  e  sotto  qiiestb  stanno 
nascosti.  La  L.  montana  vive  in  Kuropa  con  altn; 
congeneri  ;  parecchie  altro  specie  si  trovano  m 
America. 

LINIMENTO.  Preparazione  faraiaceutica  destinata 
a  lenire  il  dolore  per  diretta  applicazione  sulla  parlo 
ammalata.  I  linimenti  sono  a  base  di  olio  o  di  altre 
sostanze  grasse  (adipe  suino,  vaselina,  lanolina),  alle 
quali  vengono  incorporate  sostanze  medicamentose 
dotate  di  azione  anodina,  calmante,  narcotica  (per 
es.  belladonna,  giusquiamo,  cicuta,  oppio,  canfora, 
e  simili).  Perchè  i  linimenti  possano  attraversare  la 
pelle,  penetrando  nei  pori  di  essa,  fa  d'uopo  che 
la  pelle  sia  stata  precedentemente  ben  pulita  (per 
es.  con  acqua  calda  insaponata)  e  che  l'applicazione 
del  linimento  sia  susseguita  da  ripotute  frizioni. 

LININA.  È  una  sostanza  che  fu  estratta  dal  hno 
(linujn  meatharticum^.  È  in  cristalli  bianchi,  poco  so- 
lubili nell'acqua,  facilmente  nell'alcool  e  nell'etere. 
La  soluzione  è  amara,  se  è  una  soluzione  acquosa, 
e  di  un  sapore  amaro  assai  più  pronunziato  se  è 
una  soluzione  aicoolica. 

LINITAN.  La  più  orientale  delle  isole  Sirigan,  nelle 
Fibppine,  all'estremità  meridionale  di  Mindaìiao.  Pro- 
duce noci  di  cocco  e  cera. 

LINK  Enrico.  Celebre  botanico,  nato  a  (lildeshcim 
nel  1769  e  morto  nel  1851.  Compiuti  gli  studi  pre- 
paratori nel  ginnasio  patrio,  fece  i  suoi  studi  acca- 
demici nell'università  di  Gottinga,  e  fu  acclamato 
dottore  nel  1789  dietro  presentazione  della  sua  dis- 
sertazione :  Florae  Gottingensisspeciminasistens  vegHa- 
bilia  saxo  calcano  propria.  Nel  1792  fu  professore 
ordinario  di  storia  naturale,  chimica  e  botanica  a 
Rostok,  posto  che  abbandonò  nel  1797  per  se- 
guire il  conte  Iloffmannsegg  nel  suo  viaggio  al  Por- 
togallo, dove  raccolse  i  materiali  per  l'opera  Flora 
Lusitanica.  Poi  fu  chiamato  professore  di  chimica  e 
botanica  in  Breslavia,  e  di  là,  dopo  la  morte  di  Wil- 
denow,  passò  a  Berlino,  dove  sedette  per  trenta- 
cinque anni  professore  all'Università,  e  direttore 
dell'Orto  botanico. 

LINKAO.  Città  marittima  della  Cina,  sulla  costa 
NO.  dell'isola  di  Hainan,  in  mezzo  a  ricche  pianta- 
gioni di  canne  da  zucchero. 

LINKENBOLDSLÓCHLEIN.  Una  delle  più  notevoli 
caverne  del  Wùrttemberg,  nel  circolo  della  Selva 
Nera,  in  distretto  di  Balingen.  E  profonda  e  poco 
nota,  ma  è  celebre  per  la  leggenda  del  Linkenbold. 

LINKÒPING.  Città  della  Svezia  meridionale,  capo- 
luogo della  provincia  o  làn  di  Ostergótlànd,  a  40  km. 
SO.  da  Norrkòping,  sulla  riva  sinistra  dello  Stangan 
affluente  del  lago  Roxen,  e  sulla  ferrovia  Malmoe- 
Stoccolma.  Conta  8800  ab.  ed  è  sede  di  vescovo 
e  di  corte  d'appello;  ha  una  bella  biblioteca,  un 
museo,  una  cattedrale  che  è  la  più  grande  della 
Svezia  dopo  quella  di  Upsala,  e  presenta  una  cu- 
riosa mescolanza  dello  stile  romano  col  gotico,  e 
un  castello  che  è  un  pesante  e  vasto  edificio  del 
secolo  XV.  Linkòping,  che  è  una  delle  città  più  an- 
tiche della  Svezia,  e  che  si  vanta  di  aver  dato  i 
natali  al  celebre  chimico  Berzelius,  esercita  un'at- 
tiva industria  sopratutto  in  peUi,  tessuti  e  panni, 
comunica  per  un  canale  a  chiuso  col  mar  Baltico 
e  fa  un  grande  commercio  di  cereali. 

LINLEY  Francis.  Organista,  nato  a  Duncaster  nel 
1774,  morto  ivi  nel  1800.  Benché  cieco  dalla  na- 


scita, trionfò  sii  14  aspiranti  al  posto  di  organista 
alla  cappella  Ponteiiville  di  Londra.  Sci'isse  interlodi, 
fughe,  ecc.,  suonate  per  organo,  duetti  per  Ilauto, 
musica  per  pianoforte. 

LINLEY  Giorgio.  Compositore  vocale,  nato  a  Whit- 
church  (Inghilterra)  nel  1795,  morto  a  Londra  nel 
18G5.  Ebbe  una  straordinaria  popolarità  in  Inghil- 
terra per  le  sue  affascinanti  melodie.  Opere  :  fji 
popiiée  de  Nuremberg;  The  Toy  maker;  Francesco 
Doria  ;  The  Jolly  Deggars  (cantata)  ;  duetti,  ballate, 
romanze,  notturni,  melodie,  canzoni. 

LINLEY  Guglielmo.  Compositore  drammatico,  nato 
a  Bath  circa  il  1767,  morto  a  Londra  nel  1835. 
Figlio  ed  allievo  di  Tomaso  (compositore).  Scrisse 
le  opere  comiche:  La  luna  di  miele  ed  il  Padiglione, 
Il  fuoco  magico,  canzonette  e  musica  da  chiesa. 

LINLEY  Tomaso.  Viobnista  inglese,  nato  a  Bath 
nel  1756,  morto  a  Grimsthorpe  (Lincolnshirc)  nel 
1778.  Scrisse  antifone  per  orchestra,  cori,  un  ora- 
torio, ecc. 

LINLEY  Tomaso.  Compositore  drammatico,  nato 
a  Wells  (Somerset)  circa  il  1725,  morto  a  Londra 
nel  1795.  Scrisse  molte  opere  fra  cui  :  Selima  ed 
Azor;  Il  carnevale  di  Venezia;  Il  pastor  gentile;  Ric- 
cardo Cuor  di  Leone;  elegie,  madrigali,  ballate,  ecc. 

LINLITHGOW.  Città  della  Scozia,  capoluogo  d  la 
contea  omonima  o  di  West  Loshian,  a  26  km.  0. 
da  Edimburgo,  a  poca  distanza  dal  Firth  of  Forth 
e  sull'Union  Canal  e  sul  piccolo  lago  di  Linlilhgow. 
Conta  colle  frazioni  5700  ab.  ed  è  stazione  della 
ferrovia  da  Edimburgo  a  Glasgow.  La  città  non  si 
compone,  si  può  dire,  che  di  una  sola  contrada  la 
quale  si  allunga  noi  fondo  d'una  valle  i  cui  pendii 
sono  seminati  di  case  e  di  giardini.  Vi  si  eserci- 
tano molte  industrie,  quah  la  concia  delle  pelli  e 
la  filatura,  che  sono  le  più  importanti,  poi  le  fab- 
briche dell'alcool,  del  sapone  e  della  carta.  Sopra 
un  promontorio,  che  si  avanza  nel  lago,  sorgono  le 
rovine  del  castello  che  fu  una  delle  più  belle  r.'- 
sidenze  dei  re  di  Scozia.  Vi  si  notano  ancora  la 
chiesa  di  S.  Michele,  che  è  l'edificio  gotico  meglio 
conservato  della  Scozia,  una  curiosa  fontana  detta 
il  Cross  Well  e  parecchie  case  antiche,  di  cui  una 
è  ritenuta  la  residenza  antica  dei  Templari. 

LINN  Guglielmo.  Letterato  americano,  nato  nel- 
l'anno 1752,  morto  nel  1808.  Ministro  della  chiesa 
Presbiteriana,  seguì  l'esercito  in  qualità  di  cappel- 
lano, durante  la  guerra  dell'indipendenza.  Ebbe  fama 
di  eloquente  ed  erudito.  Si  hanno  di  lui:  Dìscour- 
ses  on  the  leading  personages  of  Scriptare  History  ; 
The  Signs  of  the  Times;  serie  di  scritti  in  favore 
della  rivoluzione  francese,  nonché  un  gran  numero 
di  sermoni  pubblicati  separatamente. 

LINNEL  Giovanni.  Paesista  e  ritrattista,  nato  a 
Londra  nel  1792,  morto  a  Redrill  (presso  Londr.i) 
nel  1822.  Come  ritrattista  dipinse  Sir  Robert  Peel 
Malthus,  Carlyle  ed  altri  personaggi  celebri.  Come 
paesista  accoppiava  una  grande  abilità  nell'esecu- 
zione ad  un  preciso  studio  della  natura.  Le  mi- 
gliori sue  opere,  in  gran  parte  di  soggetto  bibhco, 
si  trovano  nella  galleria  nazionale  a  Londra. 

LINNEA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  apparte- 
nenti alla  famigUa  delle  Capri foliacee,  stabibto  da 
Gronovius  ;  comprende  forme  erbacee  delle  regioni 
nordiche. 

LINNEO  Carlo  {de).  Nacque  il  24  maggio  1707  a 
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Rashult  nelle  provincie  di  Smaland  (Svezia),  e 
inori  a  71  anni.  Suo  padre  ,  povero  ministro  di 
campagna ,  scorgendo  nel  giovanetto  molto  mag- 
giore la  smania  di  raccogliere  piante  ed  insetti  chs 
non  di  attendere  agli  studi  che  lo  avrebbero  messo 
alla  portata  di  succedergli  nell'  esercizio  delle  sue 
funzioni,  volle  forzarlo  ad  apprendere  una  profes- 
sione manuale.  Si  deve  al  dottore  Rothmann  il 
merito  di  aver  fornito  all'illustre  giovinetto  i  primi 
mezzi  di  seguire  la  propria  inclinazione.  Inviato  al- 
l'università di  Sund,  le  lezioni  e  gli  incoraggiamenti 
del  prof.  Stobé  fortificarono  in  lui  la  sua  passione  pol- 
la botanica.  A  Upsala,  dove  si  recò  l'anno  seguente, 
trovò  dei  generosi  patroni  nel  teologo  Olaus  Cel- 
sius e  in  Rudebek  professore  di  botanica.  Il  primo 
gli  offrì  letto  e  mensa,  e  Linneo  gli  serbò  ricono- 
scenza per  tutta  la  vita  e  gliela  dimostrò  aiutan- 
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dolo  nella  composizione  del  suo  Hierohotanicon.  Ora- 
mai Linneo  aveva  concepito  le  basi  della  sua  liiosolia 
botanica,  e  nel  1731,  pubblicava  neWHortus  Uplan- 
dicus  un  saggio  di  classificazione  delle  piante  fon- 
dato sugli  stami  e  sui  pistilli.  Nel  1732  fece  un 
viaggio  in  Lapponia  a  spese  dell'Accademia  di  Up- 
sala, allo  scopo  di  far  conoscere  i  prodotti  natu- 
rali di  quel  paese  di  ghiaccio.  Recatosi  poi  in  Isvezia 
con  pochi  scudi,  dopo  aver  chiesto  invano  la  mano 
della  figlia  del  dottor  More,  per  la  sua  povertà  rifia- 
tatagli, si  trovò  ancora  in  miseria  e  gli  fu  di  grande 
aiuto  la  protezione  di  Boerhaave  e  la  splendidezza 
di  Clifford  che  lo  ospitò,  affidandogli  la  direzione  del 
suo  ricco  giardino  di  Hartecamp.  In  due  anni  pub- 
blicò: Sistema  naturale;  I  fondamenti  botanici;  La 
Bibliotheca  botanica  ;  Genera  plantarum  ;  L'Hortus  Claf- 
fortranus  e  altri  lavori  di  minor  portata,  entrando 
decisamente  nel  rango  dei  primi  naturaUsti  d'Eu- 
ropa. Dall'Olanda  passò  poi  in  Inghilterra  racco- 
mandato a  Sloon  e  Dillen,  i  quali,  prevedendo  forse 
l'astro  che  li  avrebbe  eclissati,  non  gli  fecero  quel- 
l'accoglienza ch'egli  sarebbesi  meritata.  Tornato  in 
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patria,  la  sua  fama  di  naturalista  nuoceva  alla  pro- 
fessione di  medico,  ma  finalmente  potè  essere  no- 
minato medico  di  marina  e  decise  abbandonare  le 
scienze  naturali.  Ma  tornò  ben  presto  ai  preferiti 
studi  per  consiglio  di  amici,  i  quali  gli  procaccia- 
rono anche  il  titolo  di  medico  del  re  e  la  carica 
di  membro  effettivo  dell'  Accademia  di  Stoccolma  ; 
fu  in  quell'epoca  che  contrasse  matrimonio  colla 
figlia  del  dottor  More,  con  la  quale  erasi  sempre 
mantenuto  in  corrispondenza  afìettuosa.  Nel  1740 
visitò  per  incarico  del  governo  le  isole  di  Oeland 
e  Gothland  dove  esplorò  i  prodotti  naturali  e  le 
rarità  antiche.  L'  anno  appresso  fu  nominato  pro- 
fossore di  botanica  a  Upsala  e  quindi  direttore  del- 
l'orto botanico  di  questa  città.  La  filosofìa  botanicay 
apparsa  nel  1751,  e  la  Species  plantarum,  pubblicata 
due  anni  dopo,  segnarono  un'impronta  sobnne  alla 
sua  celebrità.  Fu,  da  quel  momento,  onorato  dal 
suffragio  di  tutti  i  dotti,  e  il  re  gli  conferi  l'ordine 
della  stella  polare  e  il  titolo  di  nobiltà.  Spagna» 
Francia,  e  Inghilterra,  andarono  a  gara,  con  pro- 
messe assai  lusinghiere  ,  per  averlo  ,  ma  egli  op- 
pose sempre  il  più  ostinato  riliuto,  nò  mai  con- 
sentì a  lasciare  il  proprio  paese.  Nel  1772,  senten- 
dosi indebolito  dall'eccessivo  lavoro,  si  ritirò  in  una 
campagna  a  Ilauiinarby,  ove  il  re  recavasi  a  visi- 
tarlo. Dopo  due  attacchi  di  apoplessia,  morì  per 
un'ulcera  della  vescica  a  71  anni.  Gli  furono  fatti 
funerali  principeschi,  e  gli  fu  fatta  innalzare  nella 
cattedrale  una  tomba  monumentale,  e  quando  si 
lesse  all'Accademia  e  Stoccolma  l'elogio  di  Linneo 
il  re  volle  che  si  trovasse  presente  la  Corte  e  tutto 
il  mondo  ufficiale.  I  manoscritti,  l'erbario  e  tutto  il 
gabinetto  di  studio,  furono  comperati,  dopo  la  morte 
del  figlio  di  Linneo,  da  un  ricco  inglese  che  li  pagò 
20  mila  lire  sterline. 

LINNEO  Carlo.  Figlio  del  precedente ,  nato  a 
Ivilhun  nel  1741,  morto  ad  Upsala  nel  1783.  Lungi 
dall'avere  il  genio  del  padre  ed  essendo  di  salute 
cagionevole ,  fece  buoni  studi  e  si  distinse  nelle 
scienze  naturali  senza  però  emergere  troppo.  Suc- 
cesse al  padre  come  professore  di  botanica  e  si 
hanno  di  lui:  Dccas  prima  {et  secunda)  Plantarum 
variar um  horli  Upsaliensis  ;  Plantarum  rariorum,  ecc. 
Nei  volumi  delle  Amcenitates  Academicae  si  trovano 
due  tesi  sostenute  sotto  la  sua  presidenza,  una  nel 
1780,  De  Lavandaia,  l'altra  nel  1781  Methodus  Mu- 
scorum  illustrata. 

LINNEO  {Sistema  di).  Una  delle  più  celebri  ed  ira- 
portanti  classificazioni  proposte  per  l'ordinamento 
delle  piante  è  quella  di  Linneo,  fatta  conoscere  nel 
1737,  nella  sua  Flora  lapponica.  La  prima  distinzione 
linneana  sta  nella  separazione  di  tutte  quelle  piante 
che  posseggono  veri  fiori,  cioè  stami  e  pistilli,  da 
quelle  che,  pure  essendo  provvedute  di  organi  ri- 
produttori, li  hanno  tuttavia  conformati  in  modo 
assai  diverso,  Linneo  chiamò  le  seconde  crittogame 
e  ne  fece  la  sua  XXIV  classe,  crittogamia,  desu- 
mendo un  tal  nome  dalla  loro  riproduzione  nasco- 
sta. Vengono,  in  seguito,  distinte  in  due  gruppi: 
nel  primo  i  fiori  sono,  di  regola,  sempre  completi; 
cioè  contengono  stami  e  pistilli  ad  un  tempo  ;  nel- 
l'altro sono  poste  invece  tutte  quelle  piante,  i  cui 
fiori  sono  tutti,  o  almeno  in  pnrte,  incompleti;  con- 
tengono, cioè,  0  soltanto  stami,  o  soltanto  pistilli. 
Questo  secondo  gruppo  fu  poi  diviso  in  tre  classi 
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COSÌ:  monccia  (classe  21.°),  per  quelle  pianta  in  cui 
i  fiori  staminiferi  ed  i  pistilli  feri  sono  distinti  bensì,  ma 
SI  trovano  sullo  stesso  individuo;  diecia  (classe  2:2."), 
per  quelle  in  cui  tali  fiori  trovaiisi  su  piante  separate, 
gli  staminiferi  su  di  un  individuo,  i  pistilliferi  su 
di  un  altro;  poligamia  (classe  23,^),  per  le  altre  por- 
tanti fiori  unisessuali  (sulla  stessa  pianta  o  au  piante 
diverse),  e,  nel  tempo  stesso,  anche  dei  fiori  com- 
pleti od  ermafroditi.  Le  piante  a  fiori  tutti  normal- 
mente completi  (costituenti  le  prime  20  classi)  ven- 
gono di  nuovo  distinte  in  due  gruppi.  Nel  primo 
sono  poste  tutte  quelle  in  cui  gli  stami  sono  affatto 
liberi,  non  aderenti,  cioè,  ne  tra  loro,  ne  con  altre 
parti  del  fiore;  nel  secondo  quelle  a  stami  in  va- 
rio modo  saldati,  sia  col  pistillo  (ginandria),  sia  tra 
loro,  mediante  le  antere  (singenesia),  sia  infine  tra 
loro,  ma  per  mezzo  dei  filamenti,  sia  in  guisa  da 
formare,  attorno  al  pistillo,  un  fascette  {monadelfìa), 
due  (diadelfìu),  ovvero  tre  o  più  fascetti  (poliadel- 
fìa).  In  quelle,  in  cui  gli  stami  sono  tutti  liberi,  s'è 
avuto  riguardo  alla  loro  lunghezza;  verificandosi  in 


moltissime,  aventi  sempre  sei  soli  stami,  che  due 
(li  essi  siano  costantemente  più  corti,  mentre  quat- 
tro siano  più  lunghi  {te tr adinamia),  e  così  in  altre, 
])rovvedutc  di  quattro  stami  appena,  che  due  di 
questi  siano  più  lunghi  (didinamia).  Le  piante  prov- 
vedute di  fiori  ermafroditi,  cogli  stami  affatto  liberi 
e  senza  le  particolarità  di  numero  e  lunghezza  suin- 
dicate, furono  distribuite,  di  preferenza,  giusta  il 
numero  degli  stami  contenuti  nel  fiore;  con  questo 
ordine,  che  nella  1.*  classe  (monandria)  si  trovano 
quelle  aventi  un  solo  stame  :  nella  seconda  [diandria) 
quelle  a  due  stami;  nella  terza  (triandria)  quelle  a 
tre,  e  così  via,  fino  alla  classe  decima  (decandria) 
che  comprende  le  piante  a  10  starai.  Da  ultimo 
Linneo  formò  due  classi  per  quelle  che  posseggono 
20,  o  più  stami,  affatto  liberi,  e  le  distinse  a  se- 
conda che  gli  stami  stessi  trovansi  inseriti  sul  ca- 
lice (ci.  12.*^  icosandria),  oppure  sul  ricettacolo 
(cL  iS.^  poliandria).  A  maggior  chiarezza  diamo  qui 
un  quadro  del  sistema  di  classificazione  ideato  da 
Linneo. 


Sistema  di  Linneo 


Glassi 


•g   I  affatto  liberi. 


.3 
.2 


saldati . 


■ii       ì     O 


m  numero 
non  maggiore 
dì  19,   cioè: 
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10 
12  a 


stame 
stami. 


19 


in  numero  maggiore  di   19 
ed  inseriti  sul 


di  disuguale 
lunghezza 

tra  loro     \ 


)h. 


calice 
cettacolo 


^  2  lunghi,  2  brevi  .   . 
^  4  lunghi,  2  brevi  . 

mediante     l  1  fascetto  . 

ì  filamenti    j  2  fascetti  . 

in  I  più  fascetti 

mediante  le  antere  .... 


unisessuali . 


col  pistillo 

so^ra  lo  st3sso  individuo  . 
sopra  individui  diversi.  .  . 
insieme  a  .fiori  ermafroditi 


senza. -fìopi  distinti 


1 

Monandrilt 

2 

Diandria 

3 

Triandria 

4 

Tetraìidi^a- 

5 

Pentandriui 

6 

Esandria 

7 

Ettandria 

8 

Ottandria 

9 

Enneandria 

10 

Decandria 

II 

Dodecandria 

12 

Icosandria 

13 

Poliandria 

14 

Didinamia 

15 

Tet/i-adinamùi 

16 

Monadelfia 

17 

Diadelfia 

iU 

Polia'delfia 

19 

Singenesioi 

20 

Ginandvia 

21 

Monecia 

22 

Diecia 

23 

Poligamia 

24 

Crittogamia 

Il  sistema  di  Linneo  ,  per  quanto  praticamente 
utile,  non  manca  dei  difetti  comuni  a  tutte  le 
classificazioni  artificiali ,  come  è  quello  di  avvici- 
nare in  una  stessa  classe  piante  diversissime  tra 
loro,  quali  sono  il  Pino,  il  Granturco,  l'Ortica,  nella 
Monoecia;  le  Felci  coi  Funghi  e  colle  Alghe,  nella 
Crittogamia,  ecc.,  e  di  allontanare  assai  tra  di  loro 
delle  piante  affini,  come  il  Frumento,  il  Granturco  e 
il  Riso,  separando  questo  dai  primi  per  avvicinarlo 
al  Giglio  (neir  Esandria).  Si  aggiunga  che  alcuni 
caratteri,  come  quello  del  numero  degli  stami, 
sono  talvolta  di  incerta  applicazione  ;  p.  e.  la  Robbia 
{Rugia  Tinctorum)  presenta  talvolta  quattro,  e  tal 
altra  cinque  stami,  quindi  non  si  saprebbe  se  clas- 
sificarla nella  tetrandria  o  nella  petandria  di  Linneo  ; 
similmente  la  Ruta  {Ruta  hortensis)  e  di  solito  messa 


nella  classe  decandria,  ma  spesso  ha  solo  otto  stami. 
Però  ancora  indeterminati  sono  i  caratteri  della 
classe  poligamia,  tanto  che  anche  i  botanici,  che 
adottarono  il  sistema  di  Linneo,  trovarono  più  con- 
veniente distribuire  in  altre  classi  le  piante  asse- 
gnate alla  23.^ 

LINNHE  (LOCH).  Golfo  della  costa  occidentale 
della  Scozia,  nella  contea  di  Argyle,  lungo  34  km. 
e  largo  12.  Comincia  sul  forth  di  Lem,  e  continua 
a  NE.  col  loch  EU  ove  sbocca  il  canale  Caledoniano. 
La  lunga  isola  di  Lismore  divide  in  due  rami  la 
sua  parte  meridionale. 

LINO.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appartenente 
alla  famiglia  delle  Linacee;  è  caratterizzato  da:  ca- 
lice di  5  sepali,  corolla  di  5  petali,  5  stami  fertili 
e  5  sterili,  frutto  capsulare  a  5  valve,  con  10  'log- 
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gie.  Il  L.  iisitalissimum  è  un'erba  annua,  liscia,  con 
caule  eretto  e  semplice,  alto  circa  60  cui.;  foglie 
lanceolate  o  lineari  sparsa,  liori  a  pannocchia,  nei 
quali  i  sepali  sono  ovati  o  acuti,  i  petali  piuttosto 
ampi,  obovati  e  di  color  azzurro.  Cresce  spontaneo 
in  Europa,  ma  credcsi  importato  dall'Egitto.  Fra  le 
principali  varietà,  che  se  ne  annoverano,  v'ha  il  L. 
humile  Mill.  che  ha  il  fusto  più  basso  e  più  ramoso, 
i  petali  smarginati,  ed  è  generalmente  coltivato,  il 
L.  cathartiòum  è  pure  erbaceo,  annuo,  con  fusti  gra- 
cili, dicotomi  verso  l'apice,  lungo  7-16  cm.,  con  fo- 
glie opposte  ovate,  fiori  piccolissimi,  a  sepali  acu- 
minati, petali  bianchi  ;  il  frutto  è  una  capsula  quasi 
lunga  come  il  calice.  Qu:;sta  specie  cresce  in  Eu- 
ropa, ha  odore  e  sapore  disgustosi;  ha  leggere  pro- 
prietà purgative.  Il  L.  glandulosum  ha  fiori  grandi 
giallodorati  ;  analogo  a 
questo  è  anche  il  L.  marit- 
tiììium^  proprio  della  Cor- 
sica e  dell'Europa  meri- 
dionale. 

Industria.  L'adoperare 
il  lino  per  avere  delle  stoffe 
è  uso  che  risale  fin  ai 
primi  tempi  dell'età  antica 
ed  è  probabilmente  con- 
temporaneo all'  impiego 
della  lana,  della  canapa,  e 
di  altre  materie  tessili.  Le 
stoffe  di  lino  erano  ritenute 
le  più  pure  e  quindi  più 
adatte  per  gli  abbiglia- 
menti dei  sacerdoti,  come 


E  g.  4497.  —  Sommità  fiorita  di  Imo,  con  un  fiore  aperto. 
Grand,  nat.;  I.  un  fiore  di  lino  privato  dei  petali  o  dei  sepali  ; 
2.  capsula  matura  delio  stesso,  col  calice  persistente. 

appunto  si  trova  accennato  nell'antico  testamento  : 
i  tessuti  di  bno  venivano  pure  usati  per  le  vele 
dei  primi  bastimenti,  e  Plinio  ne  discorre  assai 
lungamente  anche  dal  lato  della  sua  cultura.  Anche 
per  il  lino  oggigiorno  abbiamo  una  fiorente  industria 
meccanica,  come  quella  per  il  cotone,  la  canapa,  ecc. 
La  pianta  del  lino  impiegata  nell'industria  tessile  è 
il  Linum  usilatissimum  ^  di  cui  abbiamo  più  sopra 
dato  i  caratteri  II  fusto,  che  è  quello  che  dà  la  ma- 
teria tessile,  è  costituito  da  tante  fibre  longitudinali, 
riunite  da  una  materia  gommo-resinosa  ed  avvilup- 
pate da  una  specie  di  corteccia  che  indurisce.  Il 
lino,  oriundo  dell'Asia,  è  pure  con  grande  profitto 
coltivato  in  Europa,  e  specialmente  nell'Irlanda,  nel 
Belgio,  nella  Francia,  in  Italia,  ecc.  Questa  pianta 
si  semina  due  volte,  in  epoche  diverse,  o  ai  primi  di 
marzo  o  in  maggio,  e  si  raccoglie  rispettivamente 
in  luglio  ed  in  agosto;  ama  i  terreni  sabbiosi-ar- 
gillosi  e  leggieri  e  per  avere  un  buon  raccolto  con- 
viene avvicendarla,  perchè  impoverisce  di  molto  la 


LINO. 

terra.  Secondo  il  colore  abbiamo  il  lino  bianco  ed  il 
grigio,  secondo  la  grossezza  abbiamo  il  lino  grosso, 
il  mezzano  ed  il  fino.  Per  raccogliere  il  lino  si  estir- 
pano le  pianticelle  e,  legate  in  fasci,  si  lasciano  essic- 
care ;  dopo,  mediante  un  pettine  si  rompono  le  cap- 
sule del  seme,  si  lega  in  manipoli  e  lo  si  sottopone 
alla  macerazione.  Come  scorgesi,  la  lavorazione  del 
lino  è  quasi  uguale  a  quella  della  canapa.  La  ma- 
cerazione ha  lo  scopo  di  sciogliere  la  materia  gom- 
mosa, che  tiene  aderente  la  fibra  tessile  alla  parte 
legnosa:  con  questa  operazione  ha  luogo  una  spe- 
ciale fermentazione  detta  pectica,  secondo  J.  Kolb,  in 
seguito  alla  quale  la  pectosa  del  lino  si  trasforrau 
in  acido  pectico.  La  macerazione  può  farsi  in  pa- 
recchi modi:  il  più  comune  è  quello  di  immergere 
il  lino  nell'acqua  stagnante,  finche  avviene  una  spe- 
cie di  putrefazione  che  scioglie  la  gomma  o  pec- 
tosa :  questa  è  detta  macerazione  ad  acqua.  La  ma- 
cerazione a  rugiada  si  ottiene  esponendo  il  lino 
pettinato  all'azione  dell'atmosfera,  distendendolo  sul 
suolo  e  lasciandolo  alla  rugiada,  oppure  irrorandolo 
sovente  con  acqua  quando  il  tempo  fosse  troppo 
secco.  A  causa  dei  miasmi  e  cattivi  odori,  che  si 
svolgono  da  questa  putrefazione  all'aperto,  sia  anche 
per  la  lentezza  dell'operazione,  questi  due  modi  sono 
poco  raccomandabili.  Il  Sig.  Ronchon  ha  proposto 
di  usare  per  la  macerazione  bagni  di  acque  legger- 
mente acidulatc  con  acido  solforico,  il  quale  intacca 
il  liquido  gommoso  ;  in  appresso  si  lava  il  lino  con 
liscivio  alcaline,  indi  con  acqua  pura.  Migliori  ri- 
sultati SI  ottengono  usando  la  macerazione  ad  acqua 
calda  da  alcuni  anni  introdotta  per  la  prima  volta 
in  Irlanda  dal  Sclanck.  Questo  metodo  consiste  nel 
macerare  il  lino  in  grandi  tini,  dove  l'acqua  è  por- 
tata alla  temperatura  dei  25  ai  30  gradi  mediante 
getti  di  vapore  ;  la  macerazione  si  compie  in  3  o  4 
giorni.  Altro  metodo  ancora  più  vantaggioso  è  queUo 
proposto  da  Dartgz,  Watt  e  Buchanan,  col  quale  il 
lino  è  macerato  esponendolo  direttamente  a  getti  di 
vapore  acqueo.  Sono  evidenti  i  grandi  vantaggi  che 
si  ottengono  con  questi  due  ultimi  sistemi  :  giacche 
essi  non  possono  essere  fatti  dal  produttore  del 
bno  ma  bensì  in  appositi  stabilimenti  industriali,  per 
cui  l'operazione  riesce  più  regolare  ed  omogenea, 
la  perdita  di  peso  è  minore,  infine  si  ha  economia 
effettuandosi  quest'operazione  su  vasta  scala.  Il  lino 
macerato  è  composto  di  cellulosa  e  di  acido  pec- 
tico. Finita  poi  la  macerazione ,  si  fa  essiccare  o 
al  sole  0  entro  apposite  stufe,  che  non  superano 
mai  la  temperatura  di  48  gradi  ;  dopo  si  sottopone 
alla  maciuUazione,  con  cui  si  distacca  la  parte  fibrosa 
dal  capecchio  e  la  parte  legnosa  del  lino,  la  quale 
viene  rotta  in  piccoli  pezzetti  che  cadono  al  suolo 
e  costituiscono  la  lisca.  La  maciulla  o  gramola  consta 
di  un'asta  a  taghente,  movibile  a  cerniera  ad  un 
estremo,  e  che  entra  in  una  scanalatura  del  banco 
alzato  ;  sotto  il  tagliente  si  pone  il  manipolo  di  lino  : 
indi  si  abbassa  il  ferro  con  forza  e  si  rompono  i 
capecchi  ripetendo,  secondo  la  lunghezza  del  mani- 
polo, questa  operazione  ;i  pezzetti  legnosi  si  separano 
0  spontaneamente  o  scuotendo  il  lino  ad  operazione 
finita  (V.  Gramola).  Nel  Belgio  si  usa  V acciaccatolo, 
che  consiste  in  un  grosso  pezzo  di  legno  quadrango- 
lare,^ cui  superficie  è  munita  di  scanalature  parallele 
e  trasversaU,  e  superiormente  porta  un  manico  ri- 
curvo. L'operaio   tenendo  col  piede  fisso  al  suolo 
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il  manipolo  lo  batte  ripetutamente,  volta  e  scuote 
il  manipolo  lincile  ottiene  la  fibra  totalmente  pulita. 
Per  togliere  al  lino  completamente  il  capecchio  che 
tiene  ancora  aderente,  lo  si  sottopone  alla  scotola- 
tura che  si  eseguisce  col  cavalletto  o  colla  scotola. 
Il  primo  consiste  in  un  asse  verticale  che  ha  una 
incavatura  laterale;  tenendo  impugnato  per  un 
estremo  il  manipolo,  lo  si  passa  parecchie  volte  nella 
incavatura  che  toglie  le  ultime  bsche.  La  scotola 
è  un  apparecchio  di  legno  assottigliato  ai  margini 
con  un  manubrio  per  una  parte  ed  una  incavatura 
dall'altra,  che  si  usa  tenendo  fisso  il  manipolo  e 
facendovi  scorrere  la  scotola  sopra.  Invece  che  colla 
scotola  il  lino  viene  anche  raschiato  mediante  una  sot- 
tile lamina  di  ferro  con  impugnatura  ;  l'operaio  pone 
sul  grembiale  di  cuoio  il  manipolo  e  sopra  vi  passa 
il  raschiatoio  ripetutamente.  Finalmente,  per  rendere 
il  lino  atto  alla  tessitura,  conviene  assoggettarlo  alla 
pettinatura.  Questa  si  ottiene  facendo  pasoaro  le  fi- 
bre del  lino  più  volte  su  pettini  dapprima  grossi, 
indi  più  lini;  il  pettine  è  formato  da  un  rettangolo 
di  legno,  in  cui  sono  infissi  vicini  tra  loro  aghi  di 
acciaio.  Variano  i  pettini  secondo  la  distanza  e  la 
grossezza  degfi  aghi.  Scopo  della  pettinatura  è 
quello  di  eliminare  completamente  gli  ultimi  residui 
del  capecchio,  di  isolare  fra  loro  le  fibre  lunghe 
disponendole  parallelamente ,  infine  di  togliere  le 
fibre  corte.  Queste,  mediante  la  pettinatura,  restano 
fra  i  pettini  e  costituiscono  la  stoppa,  che  viene 
usata  a  fare  corde  e  tessuti  grossolani.  Come  già 
fu  detto  per  la  lana,  anche  per  il  lino  si  hanno  le 
pettinatrici  meccaniche,  che  qui  sarebbe  troppo 
lungo  il  descrivere:  il  principio,  in  cui  sono  fondate, 
è  questo,  che  si  fa  passare  la  fibra  fra  cilindri  che 
sono  muniti  di  denti  alla  loro  superficie  esterna  e  che 
si  muovono  in  senso  contrario  ;  ricorderemo  le  pet- 
tinatrici Girard  e  Worts-Woud.  Per  la  ulteriore  la- 
vorazione delle  stoppe,  queste  vengono  assoggettate 
alla  cardatura  in  modo  analogo  che  per  la  lana. 
Cosi  preparato,  il  lino  viene  filato,  ridotto  cioè  in 
filo  tenace  e  di  diametro  uniforme:  questa  filatura 
può  farsi  a  mano  od  a  macchina;  la  prima  è  si- 
mile a  quella  della  canapa  e  può  farsi  nelle  cam- 
pagne, la  seconda  converte  il  lino  pettinato  in  na- 
strino di  fibre  collocate  in  una  direzione  rettilinea 
e  quasi  parallele  tra  loro:  questo  nastrino  viene 
stirato  ed  assottigfiato,  torto  leggermente  dapprima, 
indi  maggiormente  fino  a  divenire  filo:  la  filatura 
a  macchina  può  anche  appUcarsi  alla  stoppa.  Col 
filo  si  ottengono  i  tessuti ,  facendo  l'  ordito  e  la 
trama  col  telaio  a  tessere  (Vedi  Tessitura).  I  tes- 
suti vengono  opportunamente  imbiancati  ed  appa- 
recchiati, cioè  inumiditi,  lucidati  e  stirati.  (Vedi  le 
voci  Imbiancamento  e  Stiratura).  I  principali  tes- 
suti di  lino  sono  la  tela  comune ,  i  tessuti  operati , 
i  tessuti  damascati,  la  tela  batista  fatta  con  il  filo  più 
fino  e  tenuto  umido  con  soluzioni  di  cloruro  di 
calcio  o  glicerina  diluita,  affinchè  il  filo  abbia  la 
maggior  lunghezza  possibile:  la  cambresina  è  una 
specie  di  batista,  ma  meno  fitta,  il  velo  è  molto  più 
rado  che  la  batista;  fra  questa  e  il  velo  abbiamo 
il  linone  e  la  garza;  il  creas  spagnolo  è  una  tela 
fine  fatta  con  filo  imbiancato  prima  della  tessitura  ; 
a  questa  si  dà  un  aspetto  serico  mediante  la  sti- 
ratura e  cilindratura;  finalmente  il  tuli  è  molto  più 
rado  e  fatto  con  filo  finissimo  e  apprettato.  Riguardo 
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alla  produzione  abbiamo  che  la  Russia  dà  il  mag- 
gior contingente  di  lino  con  244.000  tonn.  annue  ; 
vengono  in  seguito  la  Germania  con  7G.O00,  tonn,,  la 
iM-ancia  con  43.000,  l'Austria  con  31.000,  il  Belgio 
con  30.000,  l'Olanda  con  10.000,  ecc.  La  sola  Ir- 
landa ne  produce  annualmente  circa  25,000,  tonn.  Il 
lino  estero  migliore  è  quello  d'Irlanda,  del  Belgio, 
delle  Fiandre.  L'Italia  con  i  maggiori  centri  produt- 
tori di  Crema  e  Cremona  produce  annualmente 
circa  25.000  tonn.  di  lino  coltivato  sopra  un'esten- 
sione di  circa  81.000  ettari  di  terreno:  ha  50.150 
fusi  attivi  e  fornisce  il  lavoro  a  più  di  5.300  operai. 

LINO.  Nella  mitologia  fu  considerato  come  la 
personificazione  di  una  nenia  o  di  un  lamento  ed 
è  descritto  come  fighe  di   Apollo  e  di  una  Musa, 

LINO  SEME.  Il  seme  del  fino  contiene  una  sostanza 
oleosa  che  riceve  alcune  apphcazioni  :  in  alcune  re- 
gioni, ove  abbonda,  viene  usato  come  mezzo  di  illu- 
minazione; però,  per  le  impurità  che  esso  contiene, 
svolge  molto  fumo;  l'olio  di  fino  inoltre  ha  proprietà 
essicative,  per  cui  viene  con  vantaggio  usato  nella 
])ittura  cotto  assieme  ad  ossido  di  piombo. 

LINO  (Olio  di)  V.  Olii. 

LINO  (Saìi).  E  il  secondo  dei  pontefici  romani. 
Lgli  nacque  in  Valterza,  antica  città  della  Toscana, 
e  fu  figfio  di  Ezaleno  dell'illustre  famiglia  dei  Mauri. 
All'età  di  22  anni  fu  mandato  a  studiare  a  Roma, 
ove  divenne  seguace  del  principe  degli  apostoli  e 
((uesti  lo  mandò  a  predicare  in  Francia  dove  fu  no- 
minato vescovo  di  Besancon.  Tornato  a  Roma  , 
Pietro  lo  dichiarò  suo  coadjutore  per  le  sacre  fun- 
zioni nelle  chiese  di  Roma,  ossia  suo  vicario  nel 
tempo  dei  viaggi  che  il  Santo  Apostolo  faceva  fuori 
di  Roma.  Fu  eletto  pontefice  al  30  giugno  del- 
l'anno G9,  cioè  nel  dì  seguente  al  glorioso  martirio 
di  San  Pietro.  Tenne  la  sede  11  anni,  due  mesi  e 
ventritrè  giorni,  e  mori  martire  per  ordine  di  Sa- 
turnino ai  23  settembre  dell'anno  80.  Si  vuole  che 
egli  aggiungesse  il  Communicantes  alla  messa,  con- 
fermasse il  precetto  degli  apostoU  che  le  donne 
non  entrassero  a  capo  scoperto  nel  tempio,  e  in- 
stituisse  il  Pallio  pontificale.  Scomunicò  gli  eretici 
Menandriani,  che  dicevano  il  mondo  creato  dagh 
angeU.  Vari  scritti  vennero  attribuiti  a  questo  pon- 
tefice, tra  i  quali  la  storia  del  martirio  di  S.  Pietro 
e  Paolo,  0  la  disputa  fra  Simon  Mago  e  il  Principe 
degli  apostofi. 

LINO  Pietro  (di)  o  Perrolino.  Pittore  della  scuola 
senese  che  visse  nel  secolo  XII.  È  il  più  antico 
maestro  toscano  il  cui  nome  sia  giunto  lino  a  noi, 
conservato,  a  dir  vero,  dalla  sola  tradizione,  giac- 
ché non  si  conosce  opera  che  con  certezza  possa 
essere  attribuita  a  lui. 

LINOCIER  Goffredo.  Naturalista  francese,  nato  a 
Tournon  verso  la  metà  del  secolo  decimoquinto.  Si 
hanno  di  lui  molte  opere  pregevoli,  le  quali  formano 
una  raccolta  interessantissima  di  notizie  scientifiche 
e  letterarie.  Citeremo  :  Le  sentenze  illustri  dei  Poeti 
lirici,  comici  e  altri  poeti  greci  e  latini  ;  Mythologicus 
Musarum  Libellus;  La  storia  delle  piante  tradotta  dal 
latino,  con  figure,  nomi  e  qualità  e  luoghi  dove  crescono, 
che  comprende  la  storia  delle  piante  in  generale, 
delle  piante  aromatiche  dell'India,  dei  quadrupedi, 
degli  uccelli,  dei  pesci  e  dei  serpenti  ;  Storia  delle 
Piante  recentemente  scoperte  nell'isola  Virginia  e  al' 
trove,  ecc. 
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8C6     LIXOIS   CARLO   ALESSANDRO   LEONE   DURAND. 

LINOIS  Carlo  Alessandro  Leone  Durand  {Conte  di) 
Marinaio  francese,  nato  nel  1761  a  Brest,  morto 
nel  1848  a  Versailles.  A  quindici  anni  s'imbarcò 
sul  Cesare,  e  per  cinque  anni  consecutivi  navigò  sui 
principali  mari  del  globo.  Nel  1791  passò  sulla  fre- 
gata Atlante  col  grado  di  luogotenente  di  vascello. 
I^rese  parte  a  tutte  le  campagne  combattute  in  quel- 
l'epoca, e  nel  1801,  al  13  gmgno,  usci  dal  porto  di 
Tolone  colla  Formidabile,  L'Indomabile,  Le  Désaix  e 
Le  Muiron  per  recarsi  a  raggiungere  a  Cadice  la 
squadra  spagnuola  di  Saumarez.  E  noto  come  la 
squadra  inglese,  completamente  sbaragliata,  fosse 
costretta  a  guadagnare  il  largo  e  come  pure,  pochi 
giorni  dopo,  essa  si  prendesse  delle  terribili  rappre- 
saglie su  Don  Giovanni  de  Moreno,  che  stava  per 
congiungersi  a  Linois. 

LINOSA.  Piccola  isola  italiana  del  Mediterraneo, 
ad  0.  di  Malta,  a  148  km.  dalla  coste  della  Sicilia, 
a  IGO  da  quelle  dell'Africa  ed  a  46  km.  NE.  da 
Lampedusa.  Appartiene  alla  provincia  di  Girgenti. 
Lunga  quasi  6  km.  e  larga  2,  essa  sembra  come 
formata  da  quattro  monti  di  natura  vulcanica.  Manca 
d'acqua  e  vi  crescono  rigogliosi  il  lentisco,  l'olea- 
stro  e  la  fillirea.  Gli  antichi  vi  avevano  costruito 
un  gran  numero  di  cisterne. 

LINOSIRIDE.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Composite;  fu  stabilito 
da  Lobel,  e  comprende  forme  erbacee  dell'Europa 
e  dell'Asia  boreale. 

LINOTANNICO  ACIDO.  È  un  acido  di  color  aran- 
ciato, che  fu  estratto  dagli  steli  del  LL\t)  (V).  Non 
ne  è  ben  nota  la  composizione. 

LINSCHOOTEN  Giovanni  Ugo  (Van).  Viaggiatore 
olandese,  nato  in  Harlem  nell'anno  1563,  morto  in 
Enkhuysenneì  1611.  Accompagnò  Vincenzo  Fonseca, 
arcivescovo  di  Goa ,  nel  suo  viaggio  alle  Indie  e 
pervenne,  così,  a  raccogliere  importanti  e  numerosi 
documenti  sulle  isole  e  le  coste  dell'Oceano  Indiano 
comprese  fra  la  China  e  il  Capo  di  Buona  Speranza. 
Morto  Fonseca  nel  1589,  Linschooten  dovette  tor- 
narsene in  Olanda,  ove  pubbUcò  la  relazione  del  suo 
viaggio,  che  fu  tradotta  in  latino  e  splendidamente 
illustrata.  Linschooten  prese  parte  attivissima  ai 
tentativi  fatti  degli  Olandesi  per  scoprire  un  pas- 
saggio alle  Indie  per  i  mari  del  Nord  e  fece  una 
seconda  spedizione,  di  cui  diede  pure  gl'interessanti 
particolari  in  una  pregevole  relazione.  Si  hanno  di 
lui  :  Descrizione  della  Guinea,  del  Congo,  d'Angola,  ecc  ; 
Tavola  delle  latitudini  nei  mari  del  Nord  ;  Catechismo 
del  Navigatore;  Memoria  sulle  finanze  della  Spagna; 
Quadro  del  Portogallo,  ecc. 

LINSELLES.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Nord  e  nel  circondario  di  Lilla,  a  6  km.  NO.  da 
Torcoing.  Conta  colle  frazioni  4500  ab.  ed  esercita 
la  filatura. 

LINSENBAHRT.  Medico  tedesco,  nato  nel  1657, 
morto  nel  1733  a  Stoccarda.  Studiò  a  Jena,  a  Lu- 
becca  ed  a  Danzica.  Datosi  alla  professione  di  me- 
dico, dopo  essere  stato  diversi  anni  precettore,  si 
distinse  per  modo  che  il  margravio  d'Anspach  gli 
accordò  il  titolo  di  medico  pensionato  di  Creil- 
sheim,  nella  Franconia.  Nominato  nel  1716  medico 
del  duca  di  Wiirttemberg,  accompagnò  il  di  lui  tìglio 
nei  suoi  viaggi  in  Ispagna,  in  Olanda  e  in  Francia. 
Di  ritorno  in  patria,  visse  ritirato.  Fu  il  primo  me- 
dico  in  Europa  che  consighasse  l'arsenico  contro 
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le  febbri  intermittenti.  Si  hanno  di  lui  :  De  Febre 
tertiana  intermittente  epidemica,  ecc.  ;  De  Terrae  Mota 
anni  1690  Suevium  et  confìnia  quatienle;  Sul  salasso 
preservativo;  Della  idrofobia,  ecc. 

LIN-SIANG  o  LING-HSIANG.  Città  della  Cina  centrale, 
nella  provincia  di  llunan,  a  30  km.  NE.  da  Yu-tchcu 
e  dal  lago  Tung-ting,  e  sopra  un  istmo  che  separa 
l'Yang-tsi  Kiang  da  un  lago,  che  si  stende  paralle- 
lamente al  suo  corso  da  SO.  a  NE. 

LINT  Enrico  Van.  Paesista  e  pittore  d'animali 
della  scuola  fiamminga,  nato  ad  Anversa  nel  1684 
morto  circa  il  1726.  Si  hanno  di  lui:  Due  paesaggi 
(galleria  d'Augusta)  ;  Ritorno  dalla  caccia  (museo  di 
13runs\vich)  ;  Paesaggio  (galleria  di  Torino). 

LINT  Peeter  Van.  Pittore  di  storia,  genere  e  ri- 
tratti, della  scuola  fiamminga,  nato  in  Anversa  nel 
1609,  morto  ivi  nel  1690.  A  Roma  dipinse  la  cap- 
pella di  Santa  Croce  in  Santa  Maria  del  Popolo  e 
tre  pale  d'altare  per  Ostia.  Esistono  opere  sue  nei 
musei  d'Anversa,  Brusselles,  Copenhagen,  Vienna 
e  nell'Accademia  di  Pensilvania  a  Filadelfia. 

LINTER.  Presso  i  Romani  era  un  battello  usato 
specialmente  in  luoghi  paludosi  o  in  acque  abbon- 
danti nei  bassifondi,  per  il  trasporto  delle  derrate 
sui  fiumi  0  del  bestiame  e  dei  soldati  da  una  riva 
all'altra,  per  formare  un  ponte  di  battelli,  ed  al- 
tri simili  usi.  Era  spinto  a  remi  e  non  fluitato. 
Benché  non  fosse  di  fondo  piatto,  pescava  poco  e 
non  poteva  essere  molto  fermo  sull'acqua. 

LINTH  e  LIMMAT.  Fiume  della  Svizzera,  affluente 
di  destra  dell' Aar  (bacino  del  Reno).  Formato  a 
Pantenbriicke,  nel  cantone  di  Glarona,  dalla  riu- 
nione del  Limmerbach,  che  scende  dal  monte  Kisten, 
col  Sandbach  e  lo  Stdfelbach.  che  hanno  le  loro  sor- 
genti nel  Todi,  esso  corre  verso  N.,  irriga  la  pit- 
toresca valle  di  Linth,  passa  a  Linthtal  presso  ai 
bagni  di  Stachelberg,  riceve  a  destra  la  Sernf  e  a 
sinistra  il  Klòn  emissario  del  laghetto  omonimo,  e 
quindi,  per  mezzo  del  canale  artificiale  di  Eschen, 
nel  lago  di  Wallenstadt.  Una  volta  esso  andava  a 
congiungersi,  con  un  giro  molto  più  lungo,  all'e- 
missario del  lago  Wallenstadt  ed  era  causa  conti- 
nua d'inondazioni.  Uscendo  poi  da  quel  lago,  esso 
va,  per  mezzo  d'un  altro  canale  artificiale  detto 
Linth,  con  un  corso  assai  più  corto  dell'antico  emis- 
sario ,  a  gettarsi  nel  lago  di  Zurigo ,  donde  esce 
finalmente  col  nome  di  Limmal,  continua  il  suo 
corso  verso  NO.,  riceve  a  Zurigo  la  Sihl,  bagna 
Baden  e  si  getta  nell'Aar  a  Brugg  dopo  un  corso 
di  145  km. 

LIN-THSING.  Città  della  Cina,  in  prov.  di  Shan- 
Tung,  alla  confluenza  del  canale  Ju-IIo  col  fiume 
Oei-ho.  Il  suo  porto  è  molto  frequentato. 

LINTHWAITE.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  York,  (West-Riding),  con  6100  ab.  Esercitala  in- 
dustria della  lana. 

LINTON  Guglielmo.  Paesista  nato  a  Liverpool  nel 
1791,  mono  a  Londra  nel  1876.  I  suoi  paesaggi 
italiani  od  orientaU  sono  trattati  idealmente.  No- 
tiamo fra  essi:  Napoli  ed  il  Vesuvio;  U Acropoli  di 
Corinto;  Il  tempio  di  Pesto;  Il  Canal  grande^  a  Ve- 
nezia. Fu  ottimo  incisore  in  acciajo  e  nel  1856pub- 
bHcò  delle  vedute  deUa  Grecia  e  sue  isole,  conte- 
nenti 50  tavole  da  esso  incise. 

LINWOOD  Maria.  Compositrice  vocale,  nata  a  Lei- 
cester nel  1755,  morta  ivi  nel  1845:  Scrisse  l'ora- 
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torio:  La  prima  vittima  di  Davide,  musica  vocale  e 
canzoni,  fra  le  quali  divenne  popolare  quella  inti- 
tolata Pretty  Frinj. 

LINWOOD  {Miss).  Artista  inglese,  nata  nel  1755 
a  Birmingham,  morta  nel  1845  a  Leicester.  Uno 
straordinario  ingegno  nell'  imitare  i  quadri  col  la- 
voro ad  ago  richiamò  su  di  lei  V  attenzione  pub- 
blica. Nel  1782  riprodusse  una  bella  collezione  di 
stampe  con  tanta  perfezione  che,  incoraggiata  dal- 
l'imperatrice di  Russia  che  aveva  ricevuto  qualche 
suo  lavoro,  si  applicò  allo  studio  dei  maestri  ed 
espose  dello  opere  di  Guide  e  di  Reynolds,  otte- 
nendo una  medagha  d'oro  della  Società  d'Incorag- 
giamento delle  Arti.  I  suoi  lavori  furono  esposti 
nelle  principali  città  del  regno  e  premiati  dovun- 
que, li  suo  lavoro  più  grande  fu:  //  Salvatore  del 
Mondo  ,  copiato   da  Carlo  Dolce  che  fu    destinato 
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alla  regina  Vittoria,  e  che  era  sfato  chiesto  da  un 
ricco  lord  per  la  somma  di  3  mila  ghinee. 

LINZ.  Città  dell'impero  austro-ungarico,  capoluogo 
della  provincia  dell'Austria  superiore.  Sorge  sulla 
riva  destra  del  Danubio,  a  150  km.  INO.  da  Vienna 
e  all'incrocio  delle  ferrovie  di  Vienna,  Praga,  Mo- 
naco e  Salisburgo.  Conta  coi  sobborghi  e  colla  guar- 
nigione 42.000  ab.,  è  sede  vescovile  ed  importante 
centro  amministrativo  ed  ha  una  grande  importanza 
dal  punto  di  vista  industrialo  e  commerciale.  In- 
fatti essa  ha  una  manifattura  imperiale  di  panni  e 
tappeti,  una  grande  manifattura  di  tabacco,  fab- 
brica di  fez  per  la  Turchia,  di  polvere  pirica,  di 
patina,  di  specchi  e  di  birra  ed  alcuni  cantieri  di 
costruzioni  per  la  navigazione  fluviale.  Per  la  sua 
posizione  Linz  è  importantissima  tanto  dal  punto 
di  vista  commerciale  che    militare  ,  tanto  che    nel 
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1830  era  stata  circondata  da  formidabili  fortifi- 
cazioni, che  ora  però  vennero  in  parte  abbattute. 
Linz  propria  si  divide  in  città  vecchia  e  nuova, 
ma  dell'  una  e  dell'  altra  sono  assai  più  impor- 
tanti e  più  belli  i  tre  sobborghi  moderni.  JNella 
città  vecchia,  sopra  un'altura,  sorge  l'antico  castello 
arciducale  che  ora  serve  da  caserma.  Nella  città 
nuova  si  distende  una  gran  piazza  con  due  fontane 
monumentali  e  la  colonna  della  Trinità  eretta  da 
Carlo  IV.  Un  bel  ponte  di  ferro  unisce  la  città  al 
sobborgo  industriale  di  Urfahr  che  sorge  sulla  si- 
nistra del  Danubio. 

LIOCORNO.  Animale  favoloso  :  Plinio  lo  descrive  con 
una  testa  di  cervo,  piedi  di  elefante,  coda  di  cin- 
ghiale, la  forma  del  corpo  d'un  cavallo,  e  sulla 
fronte  un  corno  acuto,  nero,  lungo  due  cubiti  ;  era 
la  più  furiosa  bestia  del  mondo,  ed  abitava  presso 
agli  Orsei  negli  Indi  :  gli  scrittori  medievali,  invece, 


gli  diedero  la  virtù  della  castità,  sicché  se,  incon- 
tra una  vergine,  le  va  incontro,  le  posa  la  testa  in 
seno  e  s'addormenta.  Molti  naturalisti  ritengono  si 
tratti  deW Antilope  ori/x,  che  sugli  antichi  monumenti 
egizii  è  disegnata  di  profilo  in  modo  che  non  v'ap- 
pare se  non  un  corno  solo.  Nondimeno  moltissimi 
viaggiatori,  anche  piuttosto  recenti,  nonché  i  rac- 
conti di  parecchi  selvaggi,  insisterebbero  nell'asse- 
rire  l'esistenza  di  tale  animale  nell'Etiopia,  nei  paesi 
Ottentotti  e  anche  nel  Tibet.  Anatomicamente  l'esi- 
stenza di  questa  forma  non  è  impossibile.  Il  Lio- 
corno viene  usato  in  araldica,  e  lo  stemma  d'In- 
ghilterra è  fiancheggiato  da  una  parte  da  un  Lio- 
corno. È  pure  usato  nelle  decorazioni  architetto- 
niche. —  Liocorno.  Costellazione  tra  Orione  e  Idra. 
—  Liocorno.  Specie  d'obice,  che  era  in  uso  presso 
l'artiglieria  russa,  del  calibro  da  16  o  da  32,  e  così 
denominato  dallo  maniglie  fatte  a  guisa  di  un  liocorno. 


8C8 


LIOCORNO   Dono. 


LIOCORNO  D'ORO  (ordine  del).  Fu  istituito  dal  conte 
di  Astrevant,  signore  del  Brabante,  quando  andò  in 
Terra  Santa:  è  ormai  dimenticato. 

LIOFLEO.  Genere  di  insetti  Coleotteri  apparte- 
nenti al  gruppo  dei  Curculionidi ,  e  propriamente 
ai  Cleonidi  ;  fu  stabilito  da  Germar  e  comprende 
parecchie  specie  Europee:  il  L.  nubilus  Linn.  abita 
una  grande  parte  d'Europa. 

LIOGENIDE.  Genere  di  insetti  Coleotteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Lamellicorni  e  propriamente 
agli  Scarabeidi.  Il  L.  caslomene  vive  al  Chili. 

LIONàROO  Francesco  {di).  Celebre  matematico, 
conosciuto  anche  sotto  il  nome  di  Francesco  Gali- 
gai  ,  visse  nel  secolo  XVI.  La  sua  opera  d'aritme- 
tica ora  non  ha  interesse  che  per  la  storia  delle 
matematiche.  Quanto  dXV  algebra  indeterminala ^  si 
giovò  del  libro  dei  numeri  quadrali  di  Leonardo,  da 
Pisa ,    opera    smarrita    che  il   principe  Buoncom- 


Fig.  4499.  —  Linz.  Franz-Josephs-Platz. 

pagni  rinvenne  e  pubblicò  anni  sono.  Due  esem- 
plari del  Tfatlato  aritmetico  del  Caligai ,  uno  assai 
splendido  dedicato  al  cardinale  De  Medici,  sono  a 
Parigi. 

LIONE.  Città  della  regione  orientale  della  Fran- 
cia, capoluogo  del  dipartimento  del  Rodano,  sulle 
due  rive  del  Rodano  e  della  Saona,  che  vi  hanno 
la  loro  confluenza,  e  all'incrocio  di  7  linee  ferro- 
viarie che  vi  sono  servite  da  7  diverse  stazioni.  La 
principale,  detta  di  Perroche,  serve  alla  grande  li- 
nea Parigi-Lione-Marsiglia  e  a  quelle  minori  di  San 
Etienne,  Grenoble  e  Ginevra.  Seguono  poi  le  linee 
dei  Dombes  o  di  NE.  di  Montbrison  o  dell'O.,  e  di 
S.  Genix  d'Aosta  o  dell'E.  Due  funiculari  adducono 
sulle  alture  di  Croix-rousse  e  di  Fourviére.  Per  la 
sua  popolazione,  le  sue  attribuzioni  amministrative 
e  la  sua  industria,  Lione  è  la  seconda  città  della 
Francia.  Essa  conta  infatti  collo  frazioni  410.000  ab., 
è  divisa  amministrativamente  in  6  circondari  mu- 
nicipali aventi  ciascuno  un  vice  sindaco,  ed  ha  un 
movimento  industriale  attivissimo  che  abbraccia,  si 


LIONE. 

può  dire,  tutti  i  prodotti,  ma  deve  sopratutto  la  sua 
mei'itata  riputazione  alle  seterie,  ai  prodotti  chimici 
e  alle  macchine.  Per  l'industria  della  seta,  introdot- 
tavi da  Colbert,  Lione  occupa  il  primo  posto  non 
soltanto  in  Francia,  ma  nell'intera  Europa.  Più  di 
300  stabilimenti  vi  attendono  alla  fabbricazione  delle 
stoffe  d'ogni  genere  colla  seta  greggia  e  cogli  or- 
ganzini provenienti  da  ogni  parte  del  mondo  spe- 
cialmente dall'India,  dalla  Cina,  dal  Giappone  e 
dall'Italia.  Le  varie  fasi  dell'industria  serica  occu- 
pano a  Lione  quasi  60.000  persone.  I  prodotti  chi- 
mici principali  sono  le  vernici,  la  patina,  i  colori, 
i  medicinali,  le  candele,  i  saponi,  ecc.  In  complesso 
vi  sono  a  Lione  720  stabilimenti  industriali  che 
occupano  80.000  operai  e  producono  per  circa  mezzo 
mihardo  di  franchi.  Il  commercio  attivissimo  è  na- 
turalmente in  armonia  colla  febbrile  attività  mani- 
fatturiera. Per  sopraggiunta  Lione  è  l'emporio  pnn- 

cipale  del  commer- 
cio della  Francia 
coU'Itaha.  Lione  ò 
sede  d'un  arcive- 
scovo, il  quale  por- 
ta il  titolo  di  a  pri- 
mate  di   tutte   le 
Gallio    » ,    ha  un 
concistoro   prote- 
stante e  uno  israe- 
hta,    facoltà   uni- 
versitario e  facoltà 
libere  di  teologia, 
scienze  ,    diritto  , 
lettere  e  medicina, 
scuola  nazionale  di 
veterinaria,  scuola 
superiore  di  com- 
mercio, musei,  bi- 
blioteche, giardino 
zoologico,  ecc.  Lio- 
ne è  forse  la  città 
meglio  situata  del- 
la Francia,  di  cui 
sarebbe    divenuta 
la  capitale,  dopo 
di     esserla    stata 
della  Gallia  romana,  se  gli  avvenimenti  politici  ed 
altre  cause  non  avessero  ben  presto  additato  quella 
parte  a  Parigi.  Ammirabilmente  collocata  per  sorve- 
gliare ad  un  tempo  la   frontiera   del  Reno  e   dei 
Vosgi  e  quelle  del  Giura  e   delle   Alpi,  essa  trae 
vantaggio  dall'essere  situata  al  punto  di  confluenza 
di  uno  dei  due  più  grandi  fiumi  francesi  col  suo 
maggior  affluente  donde  una  via  facile  di  comuni- 
cazione col  centro  della  Francia  e  col  Mediterra- 
neo. Il  centro  della  città  è  costituito  da  tre  piazze 
principali  disposte  quasi  sopra  una  stessa  hnea  da 
N.  a  S.,  cioè  quella  del  Municipio  col  palazzo  delle 
Belle  Arti,  quella  Belcour  colla  maestosa  architet- 
tura delle  sue  facciate  e  la  piazza  Pcrrache  presso 
la  stazione  principale.   Il  sobborgo  nuovo  ed  ele- 
gante dei  Brotteaux  a  N.   della   città  termina  col 
vasto    parco    della    Testa   d'oro.  I  monumenti  più 
curiosi  ed  importanti  della  città  sono  la  cattedrale 
gotica  di  S.  Giovanni,  l'hotel  de  la  Ville  che  serve 
anche  alla  Prefettura,  colla  statua  equestre  di  En- 
rico IV,  il  palazzo   del  Commercio  e  della  Bori::i. 


LIONE. 

Sono  poi  curiosissime  e  molto  visitate  le  coUezioiii 
scientifiche  ed  artistiche. 

LIONE  (  Concini  di).  Molti  furono  i  parlamenti  ec- 
clesiastici radunatisi  in  Lione.  Due,  nel  197  e  199, 
promossi  da  Sant'Ireneo,  apostolo  del  Lionese,  con- 
tro gli  asiatici  Quartodecimam  (V.)  ;  tre  nel  460, 
475,490,  per  condannare  i  I'rkuiìstinaziam  (V.);  il 
sesto  nel  501,  che  fu  piuttosto  una  conferenza  fra 
caUolici  ed  ariani,  essendo  presente  il  re  Godebaldo, 
ariano,  e  Sant'Avito  di  Vienna  ;  altri  quattro  se  ne 
tennero  nel  516,  517,  566,  570;  l'undecime  nel  576 
in  cui  Pietro  diacono  si  giustificò  dell'assassinio  im- 
putatogU  di  Silvestro,  vescovo  di  Langres:  dal  581 
al  10o4  altri  otto  concilii  si  ricordano  diretti  a  pro- 
muovere la  fedo;  il  ventesimo  fu  celebrato  nel  1055 
dal  monaco  Ildebrando,  e  rivolto  contro  i  vescovi 
simoniaci;  dal   1079    al  1126  altri  quattro;   final- 
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mente  nel  1245  si  tenne  un  concilio  ecumenico 
presieduto  da  l\'ipa  Innocenzo  IV,  in  cui  si  trattò 
delle  controversie  tra  i  Papi  e  gli  Ilohenstaufen, 
e  di  niolte  altre  questioni,  sia  politiche,  sia  di  diritto 
canonico;  tra  l'altro  si  provvide  alla  crociata  in 
Palestina  ponendole  a  duce  Luigi  XI  di  Francia. 
Nel  1274,  presieduto  da  Gregorio  X,  vi  si  tenne 
un  nuovo  Concilio  ecumenico,  diretto  a  riunire  la 
chiesa  greca  alla  romana  ;  scopo  che  pel  mo- 
mento almeno  in  parte  fu  raggiunto:  a  difendere 
la  chiesa  romana  fu  delegato  San  Bonaventura. 
Altri  concini  particolari  si  tennero  poi  a  Lione,  fra 
cui  l'ultimo  nel  1527,  per  condannare  le  dottrine 
di  Lutero. 

LIONE  0  LEONE  {Golfo  dePj.  Golfo  del  Mediter- 
raneo, detto  anticamente  Gallicus  sinus,  il  quale  si 
distende  a  forma  d'arco  di  cerchio,  colla  convessità 


Kig.  4500.  —  Veduta  di  Lione. 


rivolta  verso  N.  sulle  coste  meridionali  della  Fran- 
cia. Va  dal  capo  Siciè  presso  Tolone  fino  al  capo 
Creus  airO.,  e  dalle  spiagge  alte  e  rocciose,  che 
esso  ha  verso  levante,  passa  poi  alle  coste  basse 
e  sabbiose  con  stagni  e  lagune  a  ponente.  Il  vento 
viislral  vi  imperversa  di  frequente  :  i  porti  sono 
rari  e  d'ingresso  difficile,  sopratutto  a  causa  delle 
sabbie  del  Rodano. 

LIONESE  (GALLIA).  Corrispondeva  all'antica  Gnl- 
lia  Luydunensis,  ed  era  un  governo  del  SE.  della 
Francia  il  quale  comprendeva:  il  Lionese,  propria- 
mente detto,  capitale  Lione;  il  Franc-Lionnais^  tra 
il^  fiume  Saona  e  la  regione  della  Eresse,  capitale 
Neuville  ;  il  Foi'cz  capitale  Montbrison  ;  e  il  Beau- 
jolais, capitale  Villefranche. 

LIONI.  Borgo  della  provincia  di  Avellino,  in  cir- 
condario di  S.  Angelo  dei  Lombardi,  con  oltre  5000  ab. 
Situato  alle  falde  d'un  colle,  in  territorio  fertiliaràiino 


di  grani,  legumi,  viti  ed  ottimi  pascoli,  venne  rie- 
dificato totalmente  dopo  il  terribile  terremoto  del- 
l'8  settembre  1694. 

LIONNE  Ugo  (di).  Nato  a  Grenoble  nel  1611,  e 
morto  nel  1671.  Venuto  in  Italia,  fece  conoscenza 
col  cardinale  Mazzarino,  che,  salito  al  ministero,  lo 
fece  nominare  segretario  della  regina  madre.  Colla 
caduta  di  Mazzarmo  si  ritirò,  ma  poco  dopo  venne 
mandato  ambasciatore  a  Roma,  quindi  in  Ispagna 
per  trattarvi  la  pace  e  il  matrimonio  di  Luigi  XIV 
coU'infanta.  Subentrato  nel  1631  al  Mazzarino  neUa 
dignità  di  ministro  degli  affari  esteri,  fu  nominato 
segretario  di  Stato  dopo  la  dimissione  di  Brienne. 

LIONNETIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Composite  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Senecionee  ;  fu  stabilito  da  Cassini 
e  comprende  piccole  forme  ei^acee  viventi  lungo 
le  sponde  del  Mediterraneo. 
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LIONNOJS   GIOVANNI   GIUSEPPE. 


LIONNOIS  Giovanni  Giuseppe.  Insigne  storico  e 
filologo  francese  ,  nato  a  INancj  nel  1730,  morto 
ivi  nell'anno  1806.  Nell'istituto  da  lui  fondato  in- 
segnava geografia ,  cronologia  e  storia  per  mezzo 
di  quadri  sinottici,  di  sua  invenzione,  che  gli  facili- 
tavano grandemente  il  difficile  compito.  Questo  si- 
stema, in  seguito,  fu  adottato  generalmente,  specie 
dopo  che  il  Lesa  pubblicò  il  suo  Atlas  historique  , 
nel  quale  rendeva  noto  il  sistema  che  aveva  avuto 
per  inventore  il  modesto  e  poco  conosciuto  abate 
Lionnois,  il  quale  ci  aveva  rimesso,  nella  pubblica- 
zione, tutta  la  sua  poca  fortuna  per  il  fallimento 
dell'editore  fuggito  in  Russia  con  tutti  i  quadri. 
Si  hanno  inoltre  di  lui:  Saggi  sulla  vecchia  città  di 
Nancy,  dedicato  a  Carlo  Alessandro  di  Lorena  ;  Trat- 
tato di  Mitologia  e  di  storia  poetico.^  ecc. 

LIONSIA.  Genere  di  Molluschi  bivalvi  apparte- 
nenti al  gruppo  dei  Diniarii,  stabilito  da  Tarton 
e  caratterizzato  da  conchiglia  inequivalve,  ovaie, 
oblunga,  sottile;  l'animale  in  essa  racchiuso  ha  i 
lobi  del  mantello  riuniti  in  quasi  tutto  il  contorno, 
piede  piccolo,  triangolare,  sifoni  assai  corti,  con  una 
sola  fila  di  tentacoli.  Sono  marini  e  vivono  attac- 
cati alle  roccie  a  profondità  mediocre  ;  furono  tro- 
vati nei  mari  d'Europa  e  dell'America  settentrio- 
nale. Collo  stesso  nome  in  botanica  fu  indicato  da 
Brown  un  genere  di  vegetali  appartementi  alla  fa- 
miglia delle  Apocinacee.  Comprende  arboscelli  della 
Nuova  Olanda. 

LIOPTERO.  Genere  di  insetti  Coleotteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Ditiscidi;  fu  stabilito  da 
Eschscholtz  e  riunito  da  Aubi  al  genere  Agabus. 

LIOBINCO.  Genere  di  Vermi  nematodi  stabilito  da 
Rudolph!  e  comprendente  forme  parassite  di  Mam- 
miferi e  di  pesci.  Hanno  generalmente  corpo  cihn- 
drico,  elastico,  capo  ottuso,  tromba  retrattile. 

LIOSOMA.  Genere  di  Echinodermi  appartenente 
al  gruppo  delle  Oluturie  npode.  Sono  forme  cibn- 
driche,  convesse,  poco  allungate,  con  12  tentacoli 
brevi  attorno  alla  bocca,  ed  organi  respiratori  quasi 
arborescenti. 

LIOSTRACA.  Genere  di  insetti  Coleotteri  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  LameUicorni  e  propriamente 
ai  Melitofibdi.  Comprende  forme  di  Madagascar. 

LIOTARD  Giovanni  Michele.  Incisore  svizzero, 
nato  a  Ginevra  nel  1702,  morto  ivi  verso  il  1760. 
Ebbe  a  maestro  Benedetto  Andran,  del  quale  fu  il 
migliore  allievo.  Coltivata  per  qualche  anno  l'inci- 
sione a  Parigi,  ove  si  era  procacciato  un  bel  nome, 
quantunque  giovanissimo,  fu  chiamato  in  Venezia 
da  Giuseppe  Smith,  console  inglese  in  quella  re- 
pubblica, e  incaricato  di  riprodurre  al  bulino  i 
grandi  cartoni  di  Cignani  e  sette  quadri  sacri  di 
Sebastiano  Ricci.  Fra  i  migliori  lavori  di  Liotard 
si  notano;  //  suo  ritratto;  1  commedianti  ;  la  Conver- 
sazione; I  due  cugini  e  il  sonno  pericoloso  di  Wat- 
teau,  ecc. 

LIOTARD  Giovanni  Stefano.  Pittore  ritrattista 
delia  scuola  francese,  nato  a  Ginevra  nel  1702, 
morto  ivi  nel  1789.  A  Roma  fece  il  ritratto  del 
papa  e  della  famiglia  Stuart ,  a  Costantinopoli , 
quello  di  parecchi  dignitari  ed  ambasciatori  stra- 
nieri, a  Vienna  quelli  dell'imperatrice  Maria  Teresa 
e  sua  famigba.  Opere  sue  si  ammirano  nei  musei 
di  Amsterdam,  Dresda,  Gota,  Vienna,  Weimar, 
Berna,  ed  il  ritratto  proprio  negli  Uffizi  di  Firenze. 


LIPARI. 

LIOTEO.  Genere  di  insetti  Epizoi  appartenenti 
alla  divisione  dei  Pediculidi.  Le  forine,  che  vi  si  ag- 
gruppano, hanno  capo  depresso  orizzontale,  mandi- 
bola bidentata,  antenne  di  quattro  articoli,  occhi 
spesso  invisibiU,  torace  bipartito  o  tripartito,  ad- 
dome di  9-10  segmenti.  Vivono  sugli  uccelli,  cam- 
minando velocemente  sul  loro  corpj:  solo  b  lasciano 
quando  sono  morti  o  freddi.  Mancano  di  metamor- 
fosi distinte.  Il  L.  zebra  vive  sulla  Cicogna  bianca. 

LIOUVILLE  Giuseppe.  Insigne  matematico  francese, 
nato  a  Saint-Omer  nel  1809.  Dimostrò  sin  da  gio- 
vanetto la  più  grande  vocazione  ed  attitudine  allo 
studio  delle  matematiche.  Nominato  ingegnere,  in- 
segnò al  Politecnico  ,  o  fu  successivamente  eletto 
membro  dell'Accademia  delle  Scienze  per  le  sue  opere 
pregevob  date  alla  stampa.  Nel  1848  rappresentò 
la  Mosella  all'  Assr^mblea  Costituzionule.  Diresse 
per  lunga  serie  di  anni  //  giornale  delle  matematiche 
pure  e  applicate,  e  pubbbcò,  fra  altro:  Delle  equa- 
zioni a  indice  frazionario;  Sul  calcolo  delle  inegua- 
glianze periodiche  nel  movimento  dei  pianeti,  e  moke 
altre  opere  di  matematica  applicata  all'astronomia» 

LIPANINA.  L'olio  di  fegato  di  merluzzo  si  distin- 
gue dagli  altri  obi  grassi  per  la  sua  ricchezza  in 
acidi  grassi  Uberi,  dei  quali  conterebbe  in  media 
il  5% 5  questi  acidi  grassi  aumentano  all'olio  di 
merluzzo  la  facilità  di  venir  assorbito  e  quindi  il 
suo  terapeutico  valore.  L'obo  di  merluzzo  biondo, 
vantato  per  mera  speculazione,  non  contiene,  se- 
condo Hager,  che  pochissimi  acidi  grassi,  mentre- 
l'olio  bruno,  che  ne  rinchiude  il  3-6  %,  ha  sapore 
così  sgradevole  che  riesce  quasi  insopportabile  agli 
nmmalati;  per  queste  ragioni  Mehring  ha  cercato 
di  sostituirlo  con  una  sostanza  che  non  presenti 
({uesto  inconveniente,  e  la  fabbrica  Kalhbaum  è 
riuscita,  seguendo  le  sue  indicazioni,  a  preparare 
dell'olio  di  obve  contenente  il  6  %  d'acido  oleico 
pur  conservandosi  il  gradevole  sapore  di  facile  di- 
gestione ed  emulsionabile.  L'acido  oleico  libero  at- 
traversa lo  stomaco  ed  è  saponificato  dalle  basi 
della  bile  e  dal  succo  pancreatico,  e  questo  sapore 
riesce  un  potente  emulsivo,  che  facilita  il  pronto 
assorbimento  dell'intero  preparato.  Il  Mehring  ha 
dato  a  quest'olio  il  nome  di  lipanina  e  lo  prescrive 
alla  dose  di  1-4  cuc.  da  frutta  ai  bambini,  2-6  cuc. 
da  zuppa  agli  adulti;  può  esser  preso  a  lungo  senza 
inconvenienti  per  lo  stomaco,  e  si  conserva  per 
molto  tempo  senza  perdere  nulla  del  suo  gusto  e 
della  sua  attività. 

LIPARL  Nome  con  cui  si  designa  talvolta  il  gruppo 
(li  isole  situate  a  N.  della  Sicilia  e  della  provincia 
di  Messina,  le  quali  però  sono  più  giustamente  de- 
signate col  nome  di  Eolie  (V.  questa  voce).  Lipari 
è  poi  l'isola  maggiore  del  gruppo,  la  quale  dista 
26  km.  dal  capo  siculo  di  Milazzo,  si  distende  fra 
l'isola  di  Vulcano  a  S.  e  quella  di  Sabne  a  NE.  ha 
una  circonferenza  di  27  km.  e  presenta  un  aspetti^ 
montuoso.  La  sua  più  alta  cima,  detta  di  S.  Angelo, 
è  un  vulcano  spento.  E  tutta  quanta  l'isola,  del  re- 
sto, è  di  natura  vulcanica,  ma  fertilissima,  poiché 
pi-oduce  vini  squisiti,  obve,  grano,  agrumi,  man- 
dorle, fichi,  ecc.  Possiede  anche  acque  termab  e 
giacimenti  di  zolfo,  cinabro,  bitume,  allume  e  pie- 
tra pomice.  Il  clima  è  salubre  e  temperato.  — 
Lipari.  Città  capoluogo  dell'isola  omonima,  appar- 
tenente alla  provincia  e  al  circondario  di  Messina. 


LI  PARI  DI. 

11  comune  conta  12.800  abitanti,  ma  comprende 
anche  le  isolette  vicine  di  Alicudi,  Felicudi,  l'a- 
naria,  Salina,  Stromboli.  La  città  sorge  in  luogo 
eminente  e  scosceso,  ha  una  cattedrale  ed  un  ve- 
scovo poiché  è  sede  vescovile,  possiede  un  porto 
buono  ma  non  sicuro ,  e  vanta  gli  avanzi  di  an- 
tichi monumenti  fra  cui  le  celebri  terme.  Gli  abi- 
tanti sono  buoni  marinai  e  commercianti.  La  città 
è  di  origine  antichissima.  Fiorente  colonia  di  Gnido, 
alleata  prima  di  Siracusa  e  quindi  suddita  di  Car- 
tagine e  di  Roma,  fu  conquistata  nel  1340  da  Ro- 
berto re  di  Napoli  e  distrutta  quasi  completamente 
nel  1544  dal  corsaro  Barbarossa.  Sofferse  molte 
volte  a  cagione  dei  terremoti. 

LIPARIDL  Famiglia  di  insetti  Lepidotteri  appar- 
tenenti ai  Bombicidi,  Sono  caratterizzati  da  :  an- 
tenne pettinate  nei  maschi,  dentate  nelle  femmine. 
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ali  semi-inclinate  durante  il  riposo,. ben  svolte  e  atte 
al  volo  nei  maschi ,  talora  rudimentali  o  abortite 
nelle  femmine  :  il  corpo  è  esile  nei  maschi,  molto 
grosso  nelle  femmine.  Le  larve  delle  Liparidi  vi- 
vono sugli  alberi ,  solitarie  o  in  famiglie,  e  parec- 
chie cagionano  notevoli  guasti  nei  giardini  e  negli 
orti.  Le  loro  metamorfosi  si  compiono  in  un  boz- 
zolo, posto  fra  le  foglie  o  sul  tronco  delle  piante. 
Nel  genere  Orgya  le  antenne  sono  corte,  piumose 
0  nulle  ;  le  larve  hanno  bellissime  colorazioni  e  peli 
disposti  qua  e  là  a  ciuffi.  Nel  genere  Liparis ,  le 
antenne  sono  pettinate  nei  maschi  e  seghettate  nelle 
femmine  il  cui  corpo  è  graziosissimo.  Nel  genere 
Dasychira  le  antenne  sono  analoghe,  le  ali  oblunghe, 
r  addome  terminato  da  un  ciuffo  di  peli.  Le  larve 
del  genere  Centhocampa  vivono  in  gran  numero  en- 
tro a  sacchetti  di  seta  sospesi  lungo  il  tronco  o  i 


Fig.  4501.  —  Iiipari. 


rami  delle  querele  e  dei  pini,  ed  escono  la  sera  in 
grande  schiera,  per  il  qual  motivo  ebbero  il  nome 
di  Processionarie. 

LIPARIS.  Genere  di  insetti  Lepidotteri,  apparte- 
nenti ai  Bombicidi  e  propriamente  al  gruppo  dalle 
Liparidi.  La  L.  dispar  è  lunga  43  mm.  ;  nel  ma- 
schio, il  cui  corpo  è  assai  gracile,  le  ali  superiori 
sono  grigio  brunastre  col  centro  bianco  e  4  linee 
nerastre  a  zig-zag  ;  la  femmina  è  più  obesa,  bianco 
grigiastra  a  disegni  oscuri  ;  mentre  il  maschio  vola 
essa  rimane  sempre  attaccata  agli  alberi.  Il  bruco 
cagiona  gravi  guasti  nelle  foreste.  La  L.  monaeha 
si  distingue  specialmente  per  l'addome  roseo  che 
nella  femmina  è  terminato  da  un  ovidotto  corneo, 
giallastro.  La  L.  salicis  è  molto  frequente,  bianco 
argentina,  eolle  zampe  nere.  La  L.  chysorrea  è  lunga 
30-33  mm.,  bianco  lucente.  La  sua  larva  è  dannosis- 
sima agli  alberi   da  frutta ,  che   spoglia  talora  di 


tutte  le  foglie.  Lo  stesso  nome  fu  dato  in  botanica 
ad  un  genere  di  piante  monocotiledoni  della  fami- 
glia delle  Orchidee  caratterizzate  da:  labello  in- 
tero senza  sperone;  ginestoma  allungato,  inflesso 
alato  alFapice  ;  antera  biloculare,  appendiculata.  La 
L.  loeselii  ha  fiori  gialli  o  verdastri,  riuniti  in  spi- 
ghe, caule  quasi  bulboso  alla  base,  alto  15-25  cm. 
2  foglie  radicali,  inguainate,  sottili,  giallognole.  Cre- 
sce nelle  torbiere. 

LIPARITL  Nome  dato  ad  alcune  roccie  vulcaniche, 
rappresentate  nelle  isole  Lipari  da  molte  specie. 

LIPAWSkl  Giuseppe.  Pianista,  nato  ad  Hohenmauth 
(Boemia)  nel  1772  e  morto  a  Vienna  nel  1810. 
Opere  :  Der  gebesserte  Hausteufel  ;  Die  Nymphen  der 
Silberquelle  ;  Bernadone  ;  pezzi  per  violino,  violoncello 
e  pianoforte. 

LIPENIO  Martino,  Erudito  e  bibliografo  tedesco, 
nato  nel  1630  a  Gorizia,  morto  a  Lubecca  nel  1692. 
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LIPEURO. 


Studiò  filosolia  e  teologia  a  Wiittemberg  e  nel  1659 
fu  nominato  direttore  ad  Halle  e  quindi  a  Lubecca. 
Le  principali  opere  di  lui  sono  :  De  vdrabili  aniinae 
ralionalis  orìgine;  Biga  problemalum  physicorum  de 
Irìdis  ante  diluvium  exislentia  ;  Decus  Thesium  philo- 
sophicarum;  Dibliotheca  jurìdica;  ecc. 

LIPEURO.  Genere  di  insetti  Epizoi ,  stabilito  da 
Nitzh  e  caratterizzate  da  :  corpo  stretto  allungato, 
capo  mediocre,  antenne  dei  maschi  col  primo  articolo 
più  lungo  e  più  ingrossato  degli  altri.  Vivono  su  pa- 
recchi uccelli  gallinacei,  gralle,  palmipedi,  e  rapaci. 

LIPEZK.  Città  della  Russia  centrale,  nel  governo 
e  a  SO.  di  Tambof,  sulla  ferrovia  Orel-Zarizin ,  e 
sopra  un  affluente  di  sinistra  del  Don.  Conta  14300  ab., 
ed  esercita  la  estrazione  dello  zucchero,  la  concia 
delle  peUi,  la  fusione  del  ferro,  e  la  fabbricazione 
dei  laterizi.  Le  sue  acque  minerali  frequentatissime 
sono  collocate  entro  uno  stabilimento  che  data  dal- 
l'epoca di  Pietro  1. 

Lirico  ACIDO.  E  un  acido  non  ben  conosciuto, 
al  quale  si  attribuì  la  composizione  espressa  dalhi 
forinola  Cr  II<,  O5,  quantunque  in  alcun  modo,  ])er 
processi  di  sintesi,  non  si  sia  riusciti  ad  ottenere 
mai  un  corpo  consimile.  È  dubbio  che  quest'acido 
esista,  benché  Laurent  abbia  creduto  d'ottenerlo 
per  l'azione  dell'acido  nitrico  sugli  acidi  oleico, 
stearico  e  palmitico. 

LIPINSKY  Ippolito.  Pittore  di  genere,  nato  a  Neu- 
markt,  nella  Slesia  Prussiana  nel  1846,  morto  nel 
1884.  Lasciò  varie  opere  tra  cui:  Domenica  delle 
Palme;  In  Autunno;  Mercato  del  grano  a  Cracovia; 
Pì'ocessione  del  Corpus  Domini  a  Cracovia. 

LIPNIK.  Borgo  dell' Austria-Ungheria,  nella  Galizia, 
a  4  km.  E.  da  Biala  e  sopra  un  affluente  della  Vi- 
stola. Conta  6200  ab. 

LIPNO.  Città  della  Polonia  russa,  nel  governo  di 
Plock,  a  47  km.  a  NO.  da  quella  città  e  sopra  un 
affluente  di  destra  della  \'istola.  Conta  7100  ab.  e 
fabbrica  pelli  e  birra. 

LIPOPTENA.  Genere  di  insetti  Ditteri,  appartenenti 
a  forme  aberranti  e  parassite ,  classiflcate  fra  gli 
Ippoboscidi.  La  L.  cervi,  finche  ha  le  ah,  si  tiene 
sugU  ucceUi ,  ma  dopo  l'  accoppiamento  perde  le 
ali,  e  allora  vive  alle  spese  dei  cervi,  dei  caprioli 
e  dei  cinghiah. 

LIPOWEZ  0  LIPOVETZ.  Città  della  Russia  di  SO. 
nel  governo  di  Kief  e  sopra  un  affluente  di  sinistra 
del  Bug  meridionale.  11  suo  nome  deriva  dai  Tartari- 
Lipuani,  che  soggiornarono  a  lungo  in  paese.  Conta 
6800  ab.  e  fabbrica  potassa,  tegole  e  birra. 

LIPPA.  Città  dell'Ungheria  meridionale,  nel  comi- 
tato di  Temes,  a  54  km.  NE.  da  Temesvar  e  sulle 
rive  del  Maros,  affluente  di  sinistra  del  Tibisco.  Conta 
6900  ab. 

LIPPARINI  Lodovico.  Pittore  di  storia  e  ritratti, 
nato  a  Bologna  nel  1800,  morto  a  Venezia  nel  1856. 
Opere  :  Pisani  che  giura  di  non  vendicarsi  dei  nemici 
(museo,  Vienna)  ;  L' Assunzione  (cattedrale  di  Gand)  ; 
ritratti  dei  papi  Pio  VII  e  Leone  XII,  del  mare- 
sciallo Marmont,  di  Canova,  Rossini  e  Thalberg. 

LIPPE.  Fiume  dell'O.  della  Prussia,  nella  Vestfalia. 
Formato  da  parecchi  ruscelli,  che  discendono  dalla 
Lippischer  Wald,  estremità  meridionale  della  Teu- 
tcburger-Wald.  Riceve  subito  le  acque  copiose  deha 
Lippspringe,  volge  verso  NO.  bagna  Lippstadt  0 
ilamm,   quindi  piega  prima  a  0.  poi  a  SO.  e  fi- 
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iialmente  a  0.  e  va  a  gettarsi  nel  Reno,  sulla  riva 
destra,  un  po'  al  di  sopra  di  Wesel,  dopo  un  corso 
di  255  km.  di  cui  211  navigabili.  Il  suo  bacino  ha 
una  superficie  di  4675  kmq.  —  Lippe  0  Lippe  Det- 
mold  {Principato  di).  Principato  della  Germania  di 
JNO.  racchiuso  tra  le  provincie  prussiane  di  Annover 
e  Vestfalia.  Esso  ha  una  superficie  di  1189  kmq. 
e  una  popolazione  di  121,000  ab.  Il  paese  è  gene- 
ralmente piatto,  sopratutto  al  N.  e  all'È;  mentre 
a  irò.  è  attraversato  dalla  catena  della  Lippischer 
Wald  0  di  Ossning,  che  raggiunge  i  450  m.  ed  è 
la  estremità  meridionale  deUa  Teuteburger  Wald. 
11  fiume  principale  del  principato  è  la  Werra,  uno 
dei  due  rami  sorgentiferi  del  Weser;  essa  vi  riceve 
la  Bega.  La  Lippe,  che  dà  il  nome  al  paese,  non  vi 
ha  che  le  sorgenti  all'estremo  SO.  Ricordinsi  infine 
il  Weser  che  no  forma  per  un  certo  tratto  il  con- 
fine settentrionale  e  l' Emmer,  suo  affluente  di  sini 
stra,  che  ne  attraversa  l'angolo  SE.  Il  clima  è  dolce 
ma  umido,  e  le  nebbie  sono  frequenti.  Il  suolo  è 
generalmente  buono,  ma  non  basta  però  a  nutrire 
gU  abitanti  ;  la  metà  ne  è  occupata  da  campi  e  da 
giardini,  dove  si  coltivano  grano.  Imo,  canapa,  colza 
legumi  e  frutti.  Vi  sono  inoltre  foreste  e  praterie. 
^'i  si  allevano  in  quantità  il  bestiame  e  le  api.  Ad 
eccezione  di  alcune  fabbriche  di  laterizi  l'industria 
è  pressoché  nulla.  Benché  le  scuole  sieno  molto 
frequentate,  il  popolo  parla  un  pessimo  tedesco.  Per 
la  costituzione,  il  potere  legislativo  spetta  al  prin- 
cipe assistito  da  un  parlamento,  il  Landtag,  il  quale 
però  non  ha  che  voto  consultivo. 

LIPPE.  Una  delle  famigfie  più  antiche  e  cospicue 
di  Germania,  e  che  trae  il  suo  nome  dalla  Lippe 
affluente  del  Reno,  sul  quale  fu  fondata,  nel  1200, 
la  città  dello  stesso  nome.  Nel  1129  l'imperatore 
Lotario  II  diede  a  Bernardo  I  de  La  Lippe  le  città 
di  Detmold,  Lemgo  e  Sassemburg.  La  storia  non 
ha  registrato  che  il  nome  de'  suoi  discendenti  finc^a 
Bernardo  VIII  che  prese,  pel  primo,  il  nome  di  conte 
de  La  Lippe  e  mori  nell'anno  1563.  Suo  figbo  Si- 
mone VI  lasciò  tre  figli,  Simone  VII,  Ottone  e  Fi- 
lippo che  si  divisero  il  possesso  degli  Stati  loro  ap- 
partenenti nel  1613.  Il  primogenito  ebbe  Detmold; 
il  secondo  Bracke,  Bàrendorf,  Blomblerg  e  Schie- 
der; il  terzo  Alverdissen,  Lipperod  e  Ulilenburg. 

LIPPEHNE.  Città  della  Prussia  centrale,  nella  pi-o- 
vincia  di  Brandeburgo,  in  presidenza  di  Francoforte 
suirOder,  con  3900  ab.  Situata  fra  due  piccoli  la- 
ghi, i  quali  scorrono,  per  mezzo  del  lago  di  Libbe 
e  del  fiume  Mietzl,  sulla  destra  dell'Odor,  essa  pos- 
siede alcune  torbiere  e  pescherie,  alleva  il  bestiame 
ed  i  maiah,  esercita  alcune  tessiture  di  tela  e  se- 
gherie a  vapore,  ed  è  stazione  ferroviaria  della  li- 
nea Stargard-Kòshn. 

LIPPERN.  Villaggio  della  Prussia,  nella  reggenza 
di  Dusseldorf,  con  3300  ab. 

LIPPERT  Filippo  Daniele.  Archeologo  tedesco,  nato 
a  Misnie  nel  1702  e  morto  nel  1785.  Nel  1739  fu 
nominato  maestro  di  disegno  dei  paggi  di  Corte,  e 
nel  1764,  incaricato  dei  corpi  d'archeologia  all'Ac- 
cademia di  Dresda.  Fra  le  sue  opere  si  citano  :  Gem- 
marum  anaglijphicarum  et  dyahj'phicarum  ex  proecipiis 
Europa^  musaeis ,  ecc.;  Medaglie  per  la  spiegazione 
della  storia  romana  fino  ad  Augusto  ;  1  re  di  Francia 
da  Faramondo  a  Luigi  XIV;  Ritratti  degli  uomini  ce- 
lebri d'Europa. 


LIPPI  Annibale.  Architetto  romano,  lìorito  noi  se- 
colo XVI.  Il  cardinale  Ricci  di  Monte  Falciano,  verso 
il  1540,  sopra  disegni  di  Lippi  fé'  costrurre  sul 
Pincio  un  palazzo  che,  comperato  più  tardi  e  abbel- 
lito da  Alessandro  De'  Medici,  prese,  dopo  Leone  XI, 
il  nome  di  Villa  Medici. 

LIPPI  Filippino.  Pittore  della  scuola  fiorentina, 
nato  a  Prato  circa  il  1457,  morto  a  Firenze  nei  1504. 
Rivela  una  gran  potenza  di  espressione  e  compo- 
sizione nella  Visiotie  di  S.  Bernardo  esistente  nella 
Badia,  uno  dei  più  incantevoli  quadri  di  Firenze. 
Eseguì  alFreschi  nella  cappella  del  Carmine  a  Fi- 
renze, nella  cappella  Strozzi  a  S.  M.  Novella,  nella 
Cappella  Caratfa  a  Santa  Maria  sopra  Minerva.  Fra 
le  migUori  sue  tele  si  notano  :  La  Madonna  coi  Santi  ; 
U Adorazione  dei  Magi  (Uffizi,  Firenze).  Altre  opere 
sue  si  ammirano  nelle  gallerie  di  Copenhagen,  Ber- 
lino, Londra  e  Dresda. 

LIPPI  fra  Filippo.  Pittore  della  scuola  fiorentina, 
nato  a  Firenze  circa  il  1406,  morto  a  Spoleto  nel 
1469.  Fu  il  più  gran  colorista  ed  il  più  completo 
maestro  delle  difficoltà  tecniche  dell'arte  ai  suoi 
tempi.  Fu  tra  i  primi  a  introdurre  l'elemento  della  bel- 
lezza sensuale  nei  quadri  sacri  prendendo  a  modelli 
delle  sue  madonne  le  più  belle  donne  che  poteva  tro- 
vare. Anche  i  suoi  soggetti  sacri  sono  spesso  trat- 
tati in  stile  realista,  a  scapito  della  loro  dignità, 
dipingendo  santi  ed  anche  angeli  nel  costume  fio- 
rentino dell'  epoca  e  scegliendo  a  rappresentare 
personaggi  sacri,  tipi  bassi  e  volgari.  I  suoi  mi- 
gfiori  affreschi  sono  le  storie  di  San  Giovanni  Batr 
tista  e  San  Stefano  nella  cattedrale  di  Prato.  Ol- 
tre alle  di  lui  tele  nei  musei  d'Itaha,  se  ne  hanno 
a  Berlino,  Francoforte,  Monaco,  Konigsberg,  al  Lou- 
vre ed  a  Londra  (galleria  nazionale). 

LIPPI  Giacomo.  Detto  Giacomo  o  Giacomone  da  Bu- 
drio  ed  anche  Giacomo  della  Lippa ^  pittore  della 
scuola  bolognese,  nato  a  Budrio,  che  viveva  alla 
fine  del  secolo  XVI.  Allievo  di  Luigi  Caraccio,  ebbe 
più  abilità  di  mano  che  genio,  ma  riuscì  abbastanza 
bene  in  tutti  i  generi,  facendosi  la  riputazione  di 
pittore  enciclopedico.  L'opera  più  importante  è  la 
serie  di  affreschi,  tolti  dalla  Yila  della  Vergine,  che 
si  vedono  sugli  archi  del  lungo  portico  esterno  della 
chiesa  dell'Annunziata,  fuori  di  porta  San  Mammolo 
a  Bologna. 

LIPPI  Lorenzo.  Pittore  e  poeta,  nato  nel  1606  a 
Firenze,  morto  nel  1664,  E  celeberrimo  per  il  poema 
umoristico  //  Malmantìle  riacquistato.  Come  pittore, 
è  notevole  per  il  disegno  irreprensibile  e  l'estrema 
delicatezza  del  tocco;  ebbe  il  vigore  e  l'armonia  di 
colorito  dei  maestri  lombardi,  ma  anche  certi  loro 
difetti,  come  la  rigidità  dei  di'appeggiamenti.  A  Inns- 
bruck  lavorò  un  anno  e  mezzo  per  la  principessa 
Claudia  di  Baviera.  Fra  i  numerosi  suoi  quadri,  che  so- 
leva firmare  Perlon  Zipoli  (anagramma  del  suo  nome), 
meritano  nota  quelli  che  esistono  nelle  gallerie  di 
Firenze,  compreso  il  suo  ritratto  ed  una  Samari- 
tana nel  museo  di  Vienna.  Secondo  Baldinucci,  pa- 
recchie composizioni  di  Rosselli,  che  fu  maestro  del 
Lippi,  sono  dovute  intieramente  al  pennello  del  suo 
bravo  allievo. 

LIPPIA.  Genere  di  piante  Dicotiledoni,  apparte- 
nenti alla  famigUa  delle  Verbenacee.  Comprende 
erbe  ed  arboscelU  d'America.  —  Lippia  messicana. 
Verbenacea  dell'America  del  Sud,  che  contiene  un 

Enciclovedìa  Universale.  —  Voi.  VI. 
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olio  etereo  ed  una  canfora  detta  lippiolo,  alla  quale 
si  devono  le  proprietà  b3cchiche  e  calmanti  della 
droga.  Non  pochi  medici  americani  riguardano  i 
preparati  della  lippia  come  ottimi,  massime  nella 
bronchite  cronica  dei  vecchi,  specialmente  allorché 
l'irritazione  bronchiale  è  viva  e  compUcata  con  vio- 
lenti attacchi  di  tosse. 

LIPPISTA.  Genere  di  Molluschi  appartenenti  al 
gruppo  dei  PteroDodi.  aventi  conchigfia  mediocre, 
assai  trasparente. 

LIPPO  (Brandolini  Aurelio  soprannominato  il).  Nac- 
que in  Firenze  nel  1440,  e  morì  di  57  anni.  Fu 
chiamato  Lippo  per  esser  egli  cieco  dalla  nascita. 
Oratore  splendidissimo,  ebbe  il  favore  di  Mattia 
Corvino  re  d'Ungheria,  e  di  Ferdinando  II  di  Na- 
poli. Fattosi  frate,  predicò  con  gran  successo  l'E- 
vangelo, e,  professore  in  Roma,  ebbe  a  scolaro  Gian- 
maria del  Monte,  che  fu  poi  papa  Giulio  III.  Lasciò 
varie  opere,  fra  cui  vanno  distinte  :  De  ratione  scri- 
bendi,  ed  i  Paradossi  cristiani.  Fra  gli  scritti  inediti 
ò  molto  pregiata  la  Storia  Sacra  degli  Ebrei. 

LIPPO  DELLE  MADONNE  o  LIPPO  Dalmasio.  Pit- 
tore della  scuola  bolognese,  che  fiorì  verso  il  1376, 
e  morì  circa  il  1410,  Il  nome  delle  Madonne  gli 
venne  per  la  sua  predilezione  nel  dipinger  Madonne, 
alle  quali  seppe  dare  una  grazia ,  assai  rara  nei 
dipinti  dell'epoca,  che  Guido  stesso  ebbe  ad  am- 
mirare. Si  trovano  molti  suoi  lavori  a  Bologna  e 
nei  dintorni.  I  principali  sono:  una  Vergine  nella 
collezione  Ercolani,  una  Madonna  in  San  Domenico 
ed  un  altra  sul  frontone  di  S.  Procolo  a  Bologna. 

LIPPOMANI  Aloisio.  Sapiente  prelato  italiano , 
nato  nel  1500  a  Venezia,  morto  nel  1559  a  Roma. 
Di  famiglia  patrizia,  abbracciò  la  carriera  ecclesia- 
stica e  si  fece  una  grande  riputazione  come  erudito. 
Coprì  i  vescovadi  di  Modena,  Verona  e  Bergamo  e  fu 
uno  dei  presidenti  del  Concilio  di  Trento  sotto  Giu- 
lio III.  La  sua  grande  abilità  negli  affari  diplomatici 
lo  fece  sceghere  ambasciatore  di  Portogallo,  Germa- 
nia e  Polonia.  Dicesi  che,  trovandosi  nunzio  aposto- 
lico in  quest'ultimo  paese,  spiegasse  una  severità 
eccessiva  per  reprimere  il  protestantesimo, 

LIPPOMANI  Gerolamo.  Uno  fra  i  più  abili  uomini 
politici  della  repubblica  di  Venezia,  appartenente 
alla  stessa  famiglia  di  Lippomani  Aloisio.  Dopo  aver 
compiute  ottimamente  diverse  ambascerie  in  Au- 
stria, Savoia,  Polonia  e  Napoli,  ebbe  la  missione  di 
bailo  a  Costantinopoli.  Pochi  mesi  eran  passati  da 
che  trovavasi  stabilito  nella  capitale  turca,  allorché, 
accusato  d'aver  traditi  gl'interessi  della  repubblica, 
fu  dichiarato  in  istato  d'arresto  e  fuggì  alla  condanna 
estrema,  che  Io  attendeva,  scappando  alle  guardie 
incaricate  di  sorvergliarlo  e  gettandosi  in  mare. 

LIPPSTADT.  Città  nell'O.  della  Prussia,  nella  pro- 
vincia di  Vestfalia,  in  presidenza  di  Arnsberg,  con 
9400  ab.  Bagnata  dalla  Lippe,  affluente  di  destra 
del  Reno,  essa  fabbrica  macchine  agricole,  sigari, 
pelli ,  corde ,  tegole  ;  è  stazione  ferroviaria  della 
linea  Hamm-Paderborn  ;  e  fa  grande  commercio  di 
buoi,  maiali  e  cereali.  Lippstadt,  che  fu  già  uno  dei 
mercati  dell'antica  Hansa,  fu  riunita  per  metà  al 
Brandeburgo  nel  1666,  e  tolta  per  l'altra  metà  al 
principato  di  Lippe  nel  1850. 

LIPOGRAMMATICO.  Da  Istnii-j  mancare,  e  ypiufxx  ■ 
lettera;  indica  quelle  composizioni  in  cui  ad  arte 
si  evita  di  usare  l'una  o  l'altra  lettera  dell'alfabeto. 


(Proprietà  letteraria). 


no 
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LIPS   GIOVANM   EiNRJCO. 


Così  lipogrammatica  fu  l'Iliade  di  un  tal  Nestore 
di  Lazanda,  vissuto  sotto  Settimio  Severo,  in  cui 
nel  I  libro  non  si  incontra  mai  la  lettera  a,  nel  se- 
condo il  6,  ecc.  Si  cita  un'ode  di  Laso  di  Ermione 
e  una  di  Pindaro  in  cui  non  si  trova  mai  la  s. 

LIPS  Giovanni  Enrico.  Insigne  incisore  e  dise- 
gnatore svizzero,  nato  a  Kloten,  presso  Zurigo,  nel- 
l'anno 1758,  morto  nel  maggio  del  1817.  Abilis- 
simo com'era  nella  figura,  Lavater  lo  fece  lavorare 
per  oltre  vent'anni  all'illustrazione  dei  suoi  lavori. 
Morto  Lavater,  passò  in  G-Tmania  ove  l'opera  sua 
fu  ricercatissima.  Fr.i  i  principali  suoi  lavori  si  ci- 
tano: La  Vergine  col  bambino  Gesù  di  Raffaello;  Il 
martirio  di  San  Sebastiano  di  Yan  Dyck;  La  cuci- 
niera  di  Gerardo  Dow,  ecc. 


LIPSIA   0  LEIPZIG. 

LIPSIA  LEIPZIG.  Città  capoluogo  di  circolo,  nel 
regno  di  Sassonia,  a  107  km.  NO.  da  Dresda,  so- 
pra un  aflluente  di  destra  della  Saale  (bacino  del- 
l'Elba), e  all'incrocio  delle  ferrovie  di  Dresda,  Tor- 
gau,  Berlino,  Halle,  Erfurt,  Zeitz,  Altemburg  e 
Chemnitz.  Conta  coi  vicini  sobborghi  353.000  ab. 
(al  primo  dicembre  1890),  ed  è  quindi  per  popola- 
zione la  seconda  città  della  Germania.  Ai  risiede  il 
tribunale  supremo  dell'impero.  Si  compone  anzi- 
tutto della  città  vecchia  nel  centro,  circondata  da  una 
passeggiata  circolare  che  ha  sostituito  le  fortifica- 
zioni e  che  interrompe  VAugustus  Platz,  che  è  la  piazza 
più  importante  di  Lipsia,  dove  si  trovano  il  teatro,  il 
museo  e  l' Università.  Al  di  là  di  questa  parte 
centrale  dalle  vie  strette  e  dalle  case  antiche,   si 


Fig.  4502.  —  Municipio  di  Lipsia. 


stendono  i  nuovi  sobborghi,  i  quali  vanno  continua- 
mente allungandosi  verso  i  villaggi  che  circondano 
Lipsia,  come  Reudnitz,  Meuschonefold,  Yolkmarsdorf^ 
Stótteritz,  Schòìiefeld,  Gholis,  Eutritzsch,  Lindenau,  Pla- 
gewilz,  Koancwitz,  ecc.  Lipsia,  la  cui  popolazione  è 
in  gran  maggioranza  protestante,  ha  10  chiese  di 
'un  tale  culto,  principali  quelle  di  S.  Tommaso,  S. 
Niccola  e  S.  Giovanni;  poi  una  chiesa  cattolica,  una 
sinagoga  e  una  chiesa  ebraica.  I  suoi  principali 
edifici  sono:  VAugusteum  sede  dell'Università,  il  Pau- 
ìinum,  il  municipio,  la  scuola  di  S.  Tommaso,  il 
castello  di  Pleissenburg  trasformato  in  caserma,  la 
Borsa,  la  Borsa  dei  librai,  la  posta,  ecc.  Intorno 
•lille  città  si  stendono  grandi  parchi,  come  il  lìosen- 
ihal  col  monumento  di  Gellert  e  VJohannisthal  col- 
rOsservatorio.  La  fiera  di  Lipsia  è  sempre  una  delle 
più  importanti  d'Europa.  La  grande  fiera  ha  luogo 


in  autunno,  ma  ve  ne  sono  aue  di  minore  impor- 
tanza in  gennaio  ed  a  Pasqua.  Vi  si  fanno  affari 
considerevoU  in  pellicce,  pelli,  cotone,  tela  di  co- 
tone, lane,  coloniali,  terraglie,  porcellane,  libri  e 
stampe.  Lipsia  è  infatti  il  centro  dell'industria  li- 
braria della  Germania,  che  vi  è  tutta  rappresentata 
per  mezzo  di  agenti.  Essa  stessa  non  ha  meno  di 
300  case  librarie  (compresa  la  artistica  e  la  mu- 
sicale) e  150  stabilimenti  di  stamperia  e  d'incisione. 
Lipsia  era  parimenti  la  prima  città  della  Germania 
per  la  pubblicazione  dei  libri,  dei  giornali  e  delle 
riviste,  ma  ora  è  stata  superata  da  Boriino.  11  com- 
mercio dei  cavalli  e  la  vendita  delle  merci  francesi 
ed  inglesi  e  dei  prodotti  dell'Erzgebirge  danno  luogo 
ad  affai-i  non  meno  considerevoli.  Lipsia  è  poi  di- 
ventata una  grande  città  industriale,  specialmente 
per   ciò  che  si  riferisce  alla   tessitura  della  la!;:i 


LIPSINENA. 

alla  filatura  dell'oro  e  dell'argento,  alla  lavorazione 
del  tabacco,  alla  fabbricazione  della  tela  cerata, 
delle  carte  da  giuoco,  degli  strumenti  musicali,  dei 
prodotti  chimici,  della  carta,  dei  saponi,  dei  fiori 
artificiali,  ecc.  Oltre  all'università,  che  è  una  delle 
più  importanti  d'Europa,  Lipsia  possiede  molti  altri 
stabilimenti  d'istruzione  generale  e  speciale. 

LIPSINENA.  Genere  di  insetti  Coleotteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Longicorni  e,  propriamente, 
al  gruppo  dei  Lamiari.  Fu  stabilito  da  Dejean,  e 
comprende  il  L.  fuscatus  vivente  agli  Stati  Uniti. 

LIPSIO  Giusto.  Poligrafo  e  critico  fiammingo,  nato 
in  Overjssahe,  villaggio  presso  Brusselles,  nel  1547, 
e  morto  nel  1606.  Fece  i  suoi  primi  studi  in  pa- 
tria, poi  a  Ath  e  Colonia  sotto  la  direzione  dei  Ge- 
suiti, e  da  ultimo  nell'università  di  Lovanio,  ove  lo 
mandò  suo  padre  per  attendere  alla  giurisprudenza. 
Ma  Lipsie  preferiva  le  lettere  ed,  avendo  perduto 
a  diciott'anni  i  genitori,  venne  in  Italia  per  acqui- 
stare le  cognizioni  di  cui  sentiva  la  mancanza.  Prima 
però  volle  raccomandarsi  con  un'opera  che  gfi  ser- 
visse d'introduzione  presso  i  dotti  itafiani,  e  pubblicò 
Variorum  lectionum  libri  111,  serio  d'osservazioni 
critiche  sopra  Cicerone,  Varrone,  Properzio  ed  al- 
tri classici  latini.  Dedicò  la  sua  opera  al  cardinale 
Granvella,  che,  accolto  l'omaggio,  lo  prese  con  sé 
come  segretario  per  le  lettere  latine,  conducendolo 
a  Roma,  ove  recavasi  per  intervenire  al  conclave. 
Nella  città  eterna  il  fiammingo  conobbe  molti  dotti, 
tra  i  quali  Mureto,  e  ne  udì  le  famose  lezioni.  Ri- 
tornato a  Lovanio,  nel  1572  ottenne  la  cattedra  di 
eloquenza  o  di  storia  nell'università  di  Jena:  allora 
si  fece  luterano,  ma  nel  1591,  si  fece  ancora  cat- 
tolico. Due  anni  dopo  si  ammogliò  in  Polonia,  po- 
scia andò  professore  di  storia  nell'università  di  Leida 
e  vi  rimase  tredici  anni,  allorché  per  il  suo  fanatismo 
religioso  fu  costretto  ad  abbandonarla.  Tornato  a 
Lovanio,  continuò  ad  insegnare  storia  col  titolo  di 
istoriografo  conferitogli  dal  re  di  Spagna,  Fifippo  II. 
Lasciò  varie  opere  tra  le  quali:  Cicerone,  Var- 
rone, Tacito,  Livio,  Svetonio,  Seneca  ed  altri  clas- 
sici, ecc. 

LIPSKI  Andrea.  Storico  polacco,  vissuto  nella  se- 
conda metà  del  secolo  decimo  sesto.  Fu  vescovo  di 
Cracovia  e  gran  cancelliere  di  Polonia.  Si  hanno 
di  lui  fra  altri  :  De  Rebus  gestis  Sigismundi  HI  Po- 
lon.  ac.  Sued.  regis  Narratio  ;  Decas  Quaestionum  pu- 
blicarum  regni  de  ecclesiasticis  juribus  immunitati- 
bus,  ecc.;  Observaliones  praticae  ex  jure  civili  et  sa- 
xonico  colJectae,  ecc. 

LIPTAU  o  LIETO.  Comitato  dell'Ungheria  di  NO. 
ai  confini  della  Galizia,  con  una  superficie  di  2257  kmq. 
e  una  popolazione  di  75000  ab.  Esso  è  formato  in- 
teramente da  una  valle  del  Vag,  affluente  di  sinistra 
del  Danubio.  La  popolazione  è  quasi  esclusivamente 
slovacca  e  si  dedica  completamente  all'allevamento 
del  bestiame  dal  caseificio.  Le  montagne  sono  ric- 
che di  minerali.  Il  capoluogo  è  Lipto-Szent-Miklos. 

LEPUDA.  Torrente  della  provincia  di  Reggio  di 
Calabria.  Si  getta  nel  mar  Jonio  dopo  un  corso 
di  40  km. 

LIPURA.  Genere  di  insetti  Tisanuri  appartenenti 
alla  famigUa  delle  Poduridi.  Sono  caratterizzati  da 
4  antenne  ineguali,  13-28  occhi  posti  ai  lati  del  c;ipo, 
zampe  corte,  mancanza  di  organo  di  salto  ;  tutto  il 
loro  corpo  è  privo  di  scaglie.  La  L.  ambulans  vive 
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in  Europa  sul  terriccio  vegetale  sotto  le  pietre   o 
sotto  le  radici  degli  alberi. 

LIQUAZIONE.  Dal  latino  liquatio  e  si  dice  di  una 
operazione  che  consiste  nell'esporre  una  lega  me- 
tallica all'azione  del  fuoco,  allo  scopo  di  separare 
tra  i  diversi  metalli  in  lega,  quello  che,  essendo 
più  sensibile,  è  il  primo  a  liquefarsi.  Questa  ope- 
razione è  messa  in  pratica  per  ricavare  l'argento 
dal  rame  nero,  quando  questo  lo  contenga  in  pic- 
cola quantità.  Si  fa  fondere  il  rame  nero  argen- 
tifero e  vi  si  aggiunge,  fuso,  il  piombo,  che  ha  mag- 
gior energia  chimica  pei-  l'argento  che  per  il  rame  ; 
così  il  piombo  si  combina  coli' argento.  Si  lascia 
raffreddare,  indi  si  riscalda  nuovamente;  allora  il 
piombo  argentifero  fonde  più  facilmente  che  non  il 
rame:  si  può  quindi  separare  da  questo  che  rimane 
sofido  con  aspetto  scoriaceo.  Avuto  il  piombo  ar- 
gentifero, lo  si  lascia  raffreddare  lentamente;  allora 
si  formano  dei  piccoU  cristalli  sparsi  nella  massa 
e  costituiti  da  piombo  puro,  mentre  il  piombo  ar- 
gentifero rimane  ancora  liquido:  si  tolgono  allora 
quei  cristaUi  e  la  parte  liquida,  che  però  è  aumen- 
tata in  titolo  d'argento,  viene  trattata  con  la  cesel- 
lazione  per  l'estrazione  dell'argento  puro.  Questo 
costituisce  il  metodo  di  Pattinson  per  l'estrazione 
dell'argento. 

LIQUEFAZIONE.  Passaggio  d'un  corpo  dallo  stato 
solido  allo  stato  liquido;  fusione  delle  sostanze 
grasse  e  dense  per  mezzo  del  calore.  Non  ha  fon- 
damento la  credenza  che  certi  fiuidi  aeriformi  siano 
per  loro  natura  capaci  di  resistere  a  qualunque 
pressione  e  raffreddamento  e  di  conservare  sempre 
la  loro  forma. 

LIQUENTIA.  Nome  antico  di  un  fiume  della  Ve- 
nezia. Corrisponde  all'odierna  Livenza. 

LIQUIDAMBAR.  Genere  di  piante  variamente  clas- 
sificate in  diverse  famiglie ,  secondo  gli  autori.  E 
caratterizzato  da:  fiori  monoici  a  pofigomi  dioici, 
privi  di  perianzio,  riuniti  in  infiorescenze  unisessuali. 
Nei  capolini  maschiU  gli  stami  sono  numerosi  con 
filamenti  liberi,  frammisti  a  piccole  squame;  nei 
femminei  gli  ovari  sono  numerosi  con  2  stili  e  molti 
ovari,  accompagnati  da  piccole  squame.  Il  frutto  è 
uno  strobilo  composto  di  squame  indurite  racchiu- 
denti delle  capsule  obioniche.  Il  sugo  di  queste  piante 
è  balsamico.  Il  L.  orientale  è  un  albero  per  lo  più 
ramificato  fin  dalla  base,  con  cima  piramidale  assai 
folta,  rami  divergenti,  foglie  larghe  5-11  mm.  con- 
sistenti, cuoriformi.  Cresce  nell'Asia  minore  spon- 
taneamente; ma  si  coltiva  anche  in  Europa,  come 
ornamentale.  Il  L.  altingia  è  un  albero  alto  45-60  m., 
grosso,  a  cima  ampia,  con  scorza  grigiastra  su- 
periormente, rossiccia  internamente,  di  sapore  acre 
e  amarognolo.  Cresce  a  Giava,  nella  Nuova  Guinea, 
nelle  isole  del  Mar  Rosso  e  nella  Cocincina.  Da  in- 
cisioni fatte  nel  suo  legno  si  ottiene  una  sostanza 
balsamica  detta  Stirace  liquido.  Il  L.  sijraciflua  è 
alto  9-12  m. ,  poco  ramificato  inferiormente;  ha  le- 
gno rossiccio,  venato  di  nero.  Cresce  in  America, 
nel  Messico  e  negli  Stati  Uniti,  si  coltiva  anche  in 
Europa.  Anche  questa  specie  fornisce  uno  stirace 
liquido,  di  odore  aromatico  gradevole. 

LIQUIDAZIONE.  È  l'operazione  amministrativa  con 
cui,  chiarite  le  partite  di  dare  e  di  avere,  si  re- 
golano i  conti  e  si  saldano.  Per  ciò  fare  occorre 
di  reafizzarc  in  denaro  tutto  ciò  che  costituisce  i 
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beni  clie  formano  oggetto  della  liquidazione,  e  per 
tale  ragione  dicesi  volgar. nenie  negozio  in  liquida- 
zione, magazzino  in  liquidazione^  ecc.  La  liquidazione 
può  essere  forzala,  quando  si  fa  per  autorità  di 
giustizia,  volontaria  quando  ha  luogo  per  sponta- 
nea disposizione  del  commerciante. 

LIQUIDAZIONE  DEI  FRUTTI.  Si  fa  mediante  pre- 
sentazione del  resoconto  all'interessato,  il  quale,  se 
voglia  imougnare  il  resoconto,  deve  proporre  le 
sue  osservazioni  con  indicazione  distinta  delle  partite 
impugnate  e  con  citazione  a  comparire  davanti  il 
])residente  per  la  nomina  di  un  Giudice  Delegato. 
Davanti  a  questo  le  parti  discutono  il  conto,  e  pos- 
sono addivenire  ad  un  accordo;  altrimenti  vengono 
rimesse  avanti  il  Tribunale  per  la  decisione.  Il  ren- 
diconto deve  essere  accompagnato  dai  documenti 
giustificativi.  Tuttavia  possono  essere  ammesse  come 
giustificate  le  partite  per  le  quali  non  si  può,  o 
non  si  suole  riportare  ricevuta,  quando  siano  vero- 
simili e  ragionevoli. 

LIQUIDAZIONE  DELLE  SOCIETÀ.  Si  fa  nel  modo 
seguente  :  quando  l' atto  costitutivo  della  società 
non  ha  determinato  il  mod')  della  liquidazione,  si 
procede  alla  nomina  dei  liquidatori  da  parte  dei 
soci,  che  in  ciò  devono  essere  unanimi;  altrimenti 
la  nomina  viene  fatta  dall'Autorità  Giudiziaria,  ad 
istanza  degli  amministratori ,  o  di  chi  vi  ha  inte- 
resse. Fanno  eccezione  le  Società  in  accomandita 
per  azioni  ed  anonime,  per  le  quali  non  occorre  la 
unanimità ,  ma  basta  che  la  nomina  avvenga  da 
parte  dell'Assemblea  Generale,  che  ordina  la  liqui- 
dazione, composta  di  tanti  soci,  che  rappresentino 
i  tre  quarti  del  capitale  sociale,  e  col  consenso  di 
tanti  di  essi  soci  intervenuti,  che  rappresentino  la 
metà  del  capitale.  Ottenuta  la  nomina  dei  liquida- 
tori, questi  devono,  in  unione  agli  amministratori 
della  società,  formare  l'inventario  ed  il  bilancio.  I 
liquidatori  poi  devono  ricevere  e  custodire  i  libri 
loro  consegnati  dagli  amministratori,  col  patrimonio 
e  le  carte  della  Società,  e  tenere  esatto  registro, 
nella  forma  del  libro  giornale,  di  tutte  le  opera- 
zioni riguardanti  la  liquidazione  per  ordine  di  data. 
Essi  non  possono  intraprendere  alcuna  nuova  ope- 
razione di  commercio  per  conto  della  Società ,  nò 
pagare  ai  soci  alcuna  somma  sulla  quota  che  po- 
trà loro  spettare,  tinche  non  siano  pagati  i  credi- 
tori della  società.  I  soci  hanno  diritto  di  chiedere 
dello  stato  e  del  modo  di  liquidazione.  Nessuna 
azione  in  favore  della  società  e  contro  di  essa  può 
essere  esercitata  se  non  in  nome  dei  liquidatori  o 
contro  di  essi. 

LIQUIDAZIONE  DELLE  SPESE.  Viene  fatta  dal  Ma- 
gistrato, che  pronuncia  il  provvedimento  definitivo, 
totalmente  od  in  parte.  Trattandosi  però  di  Tribu- 
nale 0  Corte,  la  liquidazione  delle  spese  può  es- 
sere delegata  ad  un  Giudice  o  Consigliere  indicato 
nella  sentenza,  e,  se  in  questa  siasi  omessa  la  li- 
quidazione e  la  delega ,  si  provvede  con  un'  altra 
sentenza  sull'istanza  della  parte  interessata.  Contro 
la  hquidazione  delle  spese  fatta  dal  Giudice  o  Con- 
sigHere  si  può  reclamare  entro  tre  giorni.  La  li- 
quidazione delle  spese  dovute  dai  clienti ,  o  man- 
danti ai  loro  procuratori  e  periti,  nonché  di  quelle 
dovute  agli  Uscieri,  si  fa  dal  Presidente  del  Tribu- 
nale con  ordine  steso  in  calce  alla  nota;  ma  con- 
tro quest'ordine  può  fare   opposizione  il  debitore. 
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con  analogo  ricorso  contenente  la  citazione  del  cre- 
ditore a  comparire  in  giorno  fisso  avanti  il  Presi- 
dente, il  quale,  se  non  può  concifiare  le  parti,  le 
rimette  avanti  il  Tribunale  o  ad  altra  autorità  Giu- 
diziaria competente. 

LIQUIDO.  Dicesi  di  un  corpo  che  assume  una  par- 
ticolare costituzione  intermediaria  fra  la  solida  e 
l'aeriforme.  Esso  dipende  dalla  relazione  di  due  forze, 
l'espansibilità  del  calorico  e  l'attrazione  molecolare 
che  lottano  fra  loro  e  valgono  a  mantenere  le  mo- 
lecole dei  liquidi  a  certa  misurata  distanza.  Con 
ciò  si  spiegano  quasi  tutte  le  proprietà  fisiche  pos- 
sedute dai  corpi  in  quello  stato.  —  Liquido.  Fra 
i  così  detti  liquidi  organici  [umori  degh  antichi; 
succhi,  secrezioni,  escrezioni  degli  autori  medici  mo- 
derni) meritano  speciale  menzione  i  tre  seguenti: 
liquido  cefalo-rachidiano,  liquido  ammiotico ,  liquido 
spermatico  del  Brown-Séquard.  Il  liquido  cefalo- 
rachidiano è  un  umore  sieroso ,  limpido ,  di  co- 
lore paglierino-chiaro,  che  riempie  tutti  gh  spazi 
lasciati  liberi,  nel  cranio  e  nello  speco  vertebrale, 
dal  cervello  e  dal  midollo  spinale.  Sono  ripieni  di 
esso  i  ventricoli  cerebrali  ed  il  canale  dell' epen- 
dina  del  midollo,  come  ne  son  pieni  tutti  gli  spazi, 
i  fondi  ciechi  ed  i  diverticoh  circoscritti  delle 
membrane  cerebro-spinali  (meningi).  È  alla  sua 
sovrabbondanza,  in  caso  di  difettoso  sviluppo  ce- 
rebrale e  di  ritardata  ossificazione  cranica,  che  è 
dovuta  l'idrocefalìa.  Allorquando,  per  frattura  della 
radice  del  naso  o  di  qualche  altra  parte  del  capo, 
si  avvera  una  troppo  grande  perdita  del  liquido  in 
parola,  il  cervello  subisce  disturbi  circolatori  gra- 
vissimi, tali  non  di  rado  da  rendere  impossibile  la 
vita.  Il  liquido  ammiotico,  contenuto  nel  succo  omo- 
nimo, costituisce  una  delle  parti  più  importanti  del- 
l'uovo umano  (altrimenti  detto  :  sferoide  fetale),  come 
quello  che  rende  possibile  i  movimenti  del  feto  che 
nuota  appunto  in  esso  liquido  e  favorisce  degli  scambi 
umorali  fra  placenta  e  feto  (V.  alla  voce  Embrione). 
Quando  avvi  sovrabbondanza  di  questo  liquido,  la 
gravidanza  ben  di  rado  giunge  a  termine  felice- 
mente; si  dice  allora  esservi  idropisia  ammiotica 
od  idramnios.  Finalmente,  il  liquido  testicolare  del 
Brown-Séquard  non  è  che  il  succo  filtrato  del  te- 
sticolo di  animali  (solitamente  ovini)  di  fresco  uc- 
cisi. Si  ritiene  da  molti  medici  che  questo  succo, 
iniettato  sotto  la  pelle  in  dose  anche  minima,  pro- 
duca effetti  tonici  ed  eccitanti  preziosissimi  nelle 
malattie  esaurienti  (tabe  dorsale,  nevrastenia,  iste- 
rismo, senilità  precoce,  anemia,  tubercolosi,  ecc.). 
A  Parigi  vi  sono  oggidì  parecchi  Laboratori  spe- 
ciali per  la  fabbricazione  di  tale  linfa,  oggimai  spe- 
rimentata su  larga  scala  in  quasi  tutti  i  paesi  del- 
l'Europa e  dell'America,  e  con  risultati  soddisfa- 
centissimi. 

LIQUIRIZIA.  Nome  dato  a  parecchie  piante  Dico- 
tiledoni, o  ai  succhi  delle  loro  radici.  La  Liquirizia 
bastarda  è  una  papilionacea,  scientificamente  detta 
Astragalus  glyciphyllos,  vive  nei  fossi,  tiene  i  suoi 
tralci  distesi  al  suolo  e  forma  baccelli  sottih  e 
dritti.  La  vera  Liquirizia  è  la  Glticyrhiza  glabra,  pure» 
papilionacea,  del  gruppo  delle  Galegee.  Ha  cabce 
tubuloso  e  rigonfio  alla  base,  con  2  labbra,  il  su- 
periore di  4  denti,  l'inferiore  interno  ;  il  suo  legume 
è  sessile,  compresso,  con  2-4  semi.  Il  suo  caule  e 
alto  8-10  decim.  ramoso,  con  radice  cilindrica,  gial- 
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lognola,  di  sapore  zuccherino  ;  porta  fiori  rossicci, 
u  grappoli,  senza  stipole. 

LIQUORE.  Si  chiamano  così  certe  soluzioni  idroal- 
coohche  condite  con  zucchero  ad  aromi  diversi,  ed 
ottenute  con  modi  e  pratiche  varie;  hanno  un  gu- 
sto dolce  e  gradito  al  palato  e  sono  di  uso  molto 
comune.  Alcuni  liquori  possono  farsi  nelle  famighe 
stesse  per  causa  della  semplicità  dei  componenti  ; 
altri  invece  richiedono  cognizioni  e  macchine  spe- 
ciali. In  generale  nella  fabbricazione  dei  liquori  si 
ha  per  scopo  di  trasformare  l'acquavite  coli' ag- 
giunta di  zucchero  e  di  glicerina  e  di  sostanze  aro- 
matiche in  modo  da  ottenere  una  bevanda  gradevole 
e  non  troppo  spiritosa.  I  liquori  si  dividono  in  ro- 
sola, liquori  ordinari,  creme  e  ratafià.  I  primi  sono  fatti 
con  sostanze  componenti  più  fine  che  non  quelli  dei  li- 
quori ordinari,  le  creme  hanno  una  consistenza  oleosa, 
e  contengono  grande  quantità  di  zucchero,  i  ratafià 
invece  sono  ottenuti  con  sughi  di  frutti.  L'acquavite 
usata  per  fare  i  liquori  deve  essere  esente  da  etei'i 
odorosi,  afTinchc  rimanga  solo  il  profumo  speciale  che 
le  viene  dato.  Le  sostanze  vegetah  impiegate  neUe 
fabbricazioni  dei  Hquori  possono  dividersi  in  tre  ca- 
tegorie. Nella  prima  abbiamo  quelle  usate  per  gli 
olii  essenziali  che  contengono,  come  sono  l'anice,  la 
menta,  il  ginepro,  i  fiori  d'arancio,  le  mandorle 
amare,  la  corteccia  del  cedro,  ecc.  In  queste  so- 
stanze si  distilla  l'acquavite.  Si  può  anche  usare 
la  fabbricazione  a  freddo,  cioè,  invece  della  distilla- 
zione, si  usano  soluzioni  alcooliche  delle  essenze  del 
commercio.  La  seconda  categoria  comprende  quelle 
sostanze  vegetah,  che  si  impiegano,  non  solo  per  gh 
olii  essenziah,  ma  anche  per  le  sostanze  aromatiche 
amare  e  benefiche  che  contengono ,  come  la  vani- 
glia ,  la  cannella ,  la  genziana,  l'assenzio,  i  chiodi 
di  garofano,  la  zedoaria,  ecc.  Per  questi  non  è  ne- 
cessaria la  distillazione  ;  basta  una  macerazione  a 
freddo,  oppure  portarli  ad  una  temperatura  dai  50 
ai  GO  gradi.  La  terza  categoria  comprende  i  frutti 
dal  cui  sugo  si  ottengono  i  ratafià,  come  le  cihegie 
nere,  che  danno  il  ratafià  propriamente  detto,  gli 
ananassi,  le  fragole,  i  lamponi,  ecc.  Il  sugo  di  questi 
frutti  viene  messo  nello  spirito,  a  cui  si  aggiunge 
lo  sciroppo  per  dolcificarlo.  Lo  sciroppo  è  ottenuto 
facendo  una  soluzione  di  7  kg.  di  zucchero  finissimo 
in  un  litro  d'acqua  a  freddo.  La  quantità  di  alcool 
è  di  circa  la  metà.  I  hquori  o  si  lasciano  incolori, 
0  si  tingono  in  rosso,  facendo  uso  di  legno  sandalo 
0  di  coccinigha;  in  turchino  coli' indaco,  in  giallo 
con  zafferano  e  curcuma,  in  verde  con  miscuglio 
di  giallo  e  di  turchino;  le  ereme  hanno  per  ogni 
litro  di  liquido  mezzo  kilograinmo  di  zucca ro,  i  le- 
gumi ne  contengono  di  meno.  In  farmacia  si  chia- 
mano liquori  alcune  soluzioni,  spesso  titolate,  le 
quali,  d'ordinario,  contengono  sostanze  solide  som- 
mamente attive  0  tossiche.  I  liquori  prendono  il 
nome  da  chi  ne  dettò  la  formola  di  preparazione, 
preceduta  o  no  dal  nome  della  sostanza  medica- 
mentosa principale  che  contengono ,  ovvero  dalla 
indicazione  di  qualche  carattere  speciale  del  Uquore 
medesimo.  Liquore  degli  Olandesi,  liquido  fluidissimo, 
prodotto  dall'idrogeno  bicarbonato,  sottoposto  al- 
l'azione del  cloro,  gassoso  ed  timido,  detto  cosi  per- 
chè ottenuto  la  prima  volta  da  alcuni  chimici  olan- 
desi. Abbiamo  poi  il  L.  degli  Olandesi,  bromurato  e 
joduralo.  Liquore  di  Wanswieten,  soluzione  alcoolica 
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(Vi  bicloruro  di  mercurio  o  sublimato  corrosivo,  al- 
lungata con  acqua.  Si  usa  questo  preparato  nella 
sifilide  ribelle.  Liquore  fumante  di  Boyle,  bisolfuro 
d'ammonio  idrato,  che  si  designa  con  parecchi  nomi. 
Si  usa  nelle  malattie  della  pelle,  nel  diabete  melUto, 
e  in  molte  altre. 

LIRA.  Questo  strumento  musicale,  tanto  in  uso 
presso  gh  antichi,  fu  dai  Greci  detto  Avpx,  «tóio^r/;, 
Kt'3-xotj,  Xe/v?,  XeXwvrj,  e  dai  Latini  Lyra,  Fides,  Te- 
studo,  Pìiormina,  Cilhara.  Di  differenti  forme  sono 
le  hre  che  troviamo  scolpite  negli  antichi  monu- 
menti e  con  diverso  numero  di  corde.  Venne  que- 
sto istrumento  ai  Greci  dall'Oriente,  ma  essi  ne  fe- 
cero inventore  Mercurio,  che  lo  fabbricò  con  un 
guscio  di  tartaruga  e  corde  di  minugia.  Con  essa, 
ci  dice  Omero,  si  accompagnava  il  canto;  parecchi 
antichi  scrittori  affermano  che  il  numero  di  corde 
della  lira  antica  fosse  di  quattro,  e  che  Terpandro 
di  Antissa,  nell'isola  di  Lesbo,  vi  aggiunse  verso  il 
650  av.  C.  altre  tre  nuove  corde,  cangiando  cosi 
il  tetracordo  in  eptacordo  ;  altri  afferma  che  la  lira 
primitiva  fosse  di  tre  corde.  Terpandro  poi  non 
avrebbe  aggiunto  tre  corde,  ma  quattro  all'  epta- 
cordo, lasciando  poi  fuori  la  terza  corda  del  se- 
condo eptacordo  da  lui  aggiunto,  non  essendovi  fra 
la  medesima  e  la  quarta  che  un  semitono  ;  formò 
per  tal  guisa  uno  strumento  avente  l'estensione  di 
un'ottava  o,  come  gU  antichi  dicevano,  un  diapason. 
Tra  la  1.*  e  la  '2.'^  corda  vi  era  un  intero  tono, 
cosi  pure  fra  la  2.^  e  la  3.*;  tra  la  3.*  e  la  4.* 
un  tono  e  un  semitono  ;  tra  la  4.*  e  la  5.*  e  tra 
la  5.*  e  la  6.*  un  tono  intero  per  ciascuna;  tra  la 
6.^  e  la  7.*  un  semitono.  Pindaro,  fiorente  nel  500 
avanti  C. ,  sposava  i  suoi  canti  all'eptacordo,  seb- 
bene già  si  fosse  introdotto  l'ottacordo,  che  sotto 
Filippo  ed  Alessandro  (IV  secolo)  diventò  per  la 
innovazione  di  Timoteo  di  Mileto,  endacordo  (undici 
corde).  Al  tempo  poi  di  Saffo  e  di  Anacreonte  (tra 
il  VII  e  il  VI  secolo)  si  introdussero  il  magadis  o 
il  barbiton  ed  altri  strumenti  venuti  dall'Asia  mi- 
nore, con  un  numero  di  corde  che  toccavano  l'e- 
stensione di  due  ottave,  e  andavano  fino  a  20  corde, 
avvicinandosi  quindi  alla  moderna  lira.  Pare  che  la 
lira  non  abbia  cominciato  a  distinguersi  dalla  pri- 
mitiva cetra  che  ai  tempi  di  Pindaro:  allora  ad 
Apollo  fu  data  l'invenzione  della  lira ,  e  se  ne  fece 
il  suo  istrumento;  la  hra  aveva  una  ctissa  grande 
e  di  suono  pieno ,  continuando  ad  esser  fatta  di 
guscio  di  tartaruga,  da  cui  spuntavano  le  corna 
come  dalla  testa  di  un  cervo:  un  pezzo  di  legno 
trasversale,  connettente  le  due  corna  alla  cima,  fer- 
mava le  corde:  si  ornavano  questi  strumenti  d'oro 
e  d'avorio.  La  lira  era  strumento  più  maschio  della 
cetra,  che,  avendo  la  cassa  sonora  più  piccola,  esclu- 
deva i  toni  pieni  e  profondi.  Per  suonarla,  tenevasi 
fra  le  ginocchia  in  posizione  verticale  :  si  fermava 
colla  mano  sinistra  e  si  suonava  colla  destra  :  si 
toccavano  le  corde  con  un  bastoncino  (plettro)  o 
colle  dita.  Si  usò  dapprima  nella  recita  della  poesia 
epica ,  forse  come  preludio ,  e  negh  intervalli  o 
pause:  e  accompagnava  col  suo  suono  il  canto 
di  quel  genere  di  poesia  che  si  dissa  lirica.  Nel 
medio  evo  alla  lira  si  sostituì  l'arpa,  che,  arric- 
chita di  nuovi  suoni,  dura  tuttavia.  Uno  strumento 
variante  della  chitarra,  col  nome  di  lira,  fu  in  voga 
dal  1795  al  1810,  e  non  differiva  dalla  lira  antica 
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se  non  pel  manico  che  faceva  variare  le  intonazioni 
della  nuova  corda  :  si  abbandonò,  perchè  poco  fa- 
vorevole alla  produzione  del  suono.  Abbiamo  anche 
la  lira  Barberina,  strumento  del  XVII  secolo ,  in- 
ventato dal  patrizio  fiorentino  Doni  e  detto  anche 
anficardo;  cadde  ben  presto  in  disuso:  ricorderemo 
inline  la  lira  da  Gamba,  detto  anche  lirone  perfetto, 
arciniola  da  liuto,  una  specie  di  antica  viola  da 
gamba  con  12  o  16  corde,  ora  fuori  d'uso.  —  Lira 
{moneta)  V.  Moneta.  —  Lira.  Nome  di  una  costella- 
zione boreale  e  della  stella  principale  di  essa.  Trovasi 
a  277°  di  ascensione  retta  e  38^,34'  di  dechna- 
zione.  È  rappresentata  comunemente  con  un  avol- 
toio  che  porta  una  lira  od  un  decacordo. 

LIRELLI  Salvatore.  Geografo  e  astronomo  ita- 
liano, nato  nel  1751  ,  nella  provincia  di  Novara, 
morto  nell'anno  1811.  Ultimati  gli  studi  nel  semi- 
nario di  Novara,  attese  allo  studio  della  geografia  e 
dell'astronomia,  facendo  rapidissimi  progressi.  Nel 
1791  fu  nominato  direttore  dell'Osservatorio  astro- 
nomico di  Torino  e  delineò  la  carta  geografica  della 
Sardegna,  che  gli  valse  il  titolo  di  geografo  reale 
e  la  ricca  prebenda  di  S.  Salvatore.  Lasciò  molte 
pregevoli  opere,  fra  le  quah  si  citano  principal- 
mente :  Analisi  geografica  dei  XXIX  e  XXX  fogli  di 
un  nuovo  atlante  d'Europa;  Carta  della  bassa  Unghe- 
ria, Transilvania,  ecc.;  Carta  astronomica  dei  due 
emisferi  col  polo  al  centro;  Dizionario  geografico,  ecc. 

LIRI.  Nome  antico  di  un  fiume  del  Lazio  di  cui 
formava  in  parte  il  confine  colla  Campania.  Ora  è 
detto  di  preferenza  Garigliano  (Vedi). 

LIRIA.  Città  della  Spagna  orientale,  nella  provin- 
cia di  Valenza  e  a  25  km.  NO.  da  quella  città. 
Conta  9500  ab.,  è  bagnata  dal  Guadalaviar  o  Turia 
e  trae  la  sua  importanza  dal  fertihssimo  campo  di 
Liria,'m  mezzo  a  cui  sorge  e  il  quale  diverrà  an- 
cora più  ricco  se  vi  si  verseranno,  con  un  canale 
da  lungo  tempo  progettato,  le  acque  del  fiume 
Turia.  Si  conservano  avanzi  dell'epoca  romana 
quando  la  città  si  chiamava  Lauro  e  dell'epoca  più 
remota  in  cui  era  detta  Edeta. 

LIRICA  POESIA.  Origine.  La  prima  forma  di  poe- 
sia doveva  essere  quella  che  rivolgeva  l'attenzione 
dell'uomo  alle  cose  esterne,  la  poesia  narrativa 
quindi,  cioè  la  epica.  Ma  poi  a  quella  prima  età  dei 
popoh,  deliziatisi  nel  racconto  delle  gesta  dei  loro 
eroi,  dei  loro  dii,  ne  sottentra  un'altra  in  cui  si 
sente  la  necessità  di  ripiegarsi  sovra  se  stessi,  e 
quindi  di  una  poesia  che  rappresenti  ad  evidenza 
i  movimenti  interni  dell'animo:  e,  se  al  racconto 
epico  serviva  un  andamento  calmo,  sempre  uguale, 
per  lo  contrario  al  poeta,  che  doveva  esprimere  il 
turbinare  dei  sentimenti  interni,  si  conveniva  un 
metro  che  potesse  di  frequente  interrompersi,  e 
fosse  rapido,  come  rapido  ed  agitato  era  il  senti- 
mento che  lo  ispirava.  Così  per  questa  nuova  forma 
di  poesia,  che  dalla  lira,  che  anticamente  col  suo 
suono  ne  accompagnava  il  canto,  si  disse  lirica,  si 
inventò  la  strofa,  cioè  la  riunione  di  un  dato  nu- 
mero di  versi,  che  segna  volta  a  volta  come  una 
interruzione  del  pensiero,  e  si  trovarono  metri  più 
brevi  e  quindi  più  rapidi  e  più  concitati. 

La  lirica  presso  gli  antichi.  Una  delle  manife- 
stazioni più  elette  di  poesia  hrica  l'abbiamo  nella 
letteratura  ebraica:  gli  inni  ispirati  di  quei  pro- 
feti, le  preghiere,  i  lamenti,  le  imprecazioni,  le  te- 
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tre  loro  profezie  ci  danno  pagine  che  forse  riman- 
gono ancora  insuperate,  e  Giobbe,  Isaia,  Geremia, 
Ezechiele,  Davide  sono  tra  i  più  antichi  e  i  più 
gloriosi  poeti  che  la  lirica  vanti.  Come  per  il  po- 
polo ebraico,  così  per  il  popolo  greco  la  storia  del 
suo  primo  pei'iodo  si  intreccia  e  si  confonde  colla 
storia  della  sua  poesia:  pastori  emietitori  cantano 
i  versi  di  Terpandro  ;  i  soldati  di  Sparta  vanno  alla 
vittoria  cogli  inni  di  Tirteo  sulle  labbra  ;  danze  e 
banchetti,  funerali  e  nozze,  tutto  è  reso  solenne 
da  questa  sublime  manifestazione  dell'animo  umano 
che  è  la  poesia.  Stesicore  siciliano  nel  VI  secolo 
avanti  C.  divide  l'odo  in  strofe,  antistrofe  ed  epodo; 
nel  VII,  CaUino  di  Efeso  inventa  il  metro  elegiaco, 
e  Arione  di  Metimna  il  ditirambo:  Pindaro  canta 
la  gloria  dei  vincitori  dei  giuochi  olimpici,  e  Ana- 
creonte,  il  vecchio  dai  brindisi  d'oro,  le  dolcezze 
dell'amore,  le  gioie  del  vino  :  Saffo  affida  alla  strofa 
alata  i  dolori  del  suo  cuore  d'abbandonata,  e  Cal- 
limaco la  sua  devozione  agli  dei.  Roma,  erede  del- 
l'arte greca,  quando  i  tempi  delle  dure  prove  son 
passati,  e  si  schiudono  quelli  dei  sorrisi  dai  trionfi 
e  dall'impero  della  terra,  dimentica  Tirteo  e  corre 
più  volentieri  dietro  ad  Anacreonte ,  ed  abbiamo 
Orazio,  Ovidio,  Tibullo,  Catullo,  Properzio  che  can  - 
tane  i  dolci  amori ,  o  elegantemente  scherzano 
coi  cari  amici:  grande  sopra  tutti  Orazio,  che  si 
può  dire  abbia  l'anima  di  cento  poeti:  egli  loda  la 
sempUcità  dei  campi  e  il  lusso  delle  mense,  canta 
le  Corti  e  i  campi  di  battaglia,  le  virtù  civih  e  le 
guerriere,  e  sempre  colla  massima  eleganza  e  il 
più  squisito  buon  gusto.  Passato  il  periodo  splen- 
dido d'Augusto,  manifestatasi  in  tutta  la  sua  cor- 
rutela  la  vita  decadente  deUa  Roma  imperiale, 
anche  la  lirica  decadde ,  e  se  tutti  in  quei  tempi 
facevan  versi,  nessuno  ne  faceva  di  buoni  o  almeno 
di  eccellenti,  che  qualche  lode  va  data  a  Stazio,  e 
al  di  lui  figlio  Papino,  a  Proclo  e  a  Claudiano. 

La  lirica  nel   PRIMO   PERIODO  DEL   CRISTIANESIMO. 

Sorgeva  intanto  il  cristianesimo,  e  da  perseguitato 
diventava  conquistatore:  aveva  i  suoi  martiri,  i  suoi 
eroi  da  cantare,  doveva  dare  al  popolo  qualche  cosa 
che  valesse  lo  spendere  e  l'estetica  del  caduto  pa- 
ganesimo: Prudenzio  e  Venenzio  Fortunato  scrivono 
nel  IV  secolo  inni  intorno  ai  martiri  ed  ai  santi;  li 
seguono  Damaso,  Ambrogio,  Gregorio,  e  gU  inni 
loro  sono  ancora  oggi  cantati  nelle  chiese.  Accanto 
a  questa  poesia  latina  ancora ,  che  il  popolo  co- 
minciava a  non  più  compredere,  doveva  natural- 
mente sorgere  la  lirica  dialettale,  vulgare;  e  la 
prima  che  assurse  a  vera  gloria  letteraria  fu  la 
Provenzale  (V.)  coi  suoi  trovatori  fra  cui  Bernardo 
di  Ventadaur,  il  conte  di  Poitiers,  Pier  Vitale  di 
Tolosa,  Arnaldo  Daniello,  ecc. 

La  LIRICA  italiana.  Figlia  della  latina,  della 
greca  e  della  provenzale  sorge  la  Urica  italiana: 
le  forme  che  essa  prende  sono:  Yode,  la  canzone, 
V  elegia,  il  capitolo ,  l'epigramma ,  il  madrigale,  il 
ditirambo,  il  brindisi.  L'ode,  la  più  alta  espressione 
della  lirica,  è  destinata  ad  esprimere  gfi  effetti 
più  tumultuosi,  i  moti  più  concitati  dell'animo;  e 
come  vari  sono  dell'animo  gU  affetti,  così  svaria- 
tissima  è  la  qualità  dei  metri  che  le  conven- 
gono :  a  lei  si  addicono  pure  le  figure  e  le  im- 
magini ardite,  e  quei  trapassi  rapidi,  senza  idee 
intermedie,  dall'una  idea  all'altra,  che  da  Pindaro, 
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che  in  essi  fu  maestro,  si  dissero  voli  pindarici.  Si 
distinguono  comunemente  le  odi  in  sacre,  eroiche, 
morali:  odi  sacre  sono  gli  inni  di  Manzoni,  il  Na- 
tale, la  Passione,  ecc.;  eroica  la  canzone  di  Leo- 
pardi all'Italia,  per  l'inventore  del  pallone,  ecc.; 
morali  i  canti  del  Parini  La  salubrità  dell'  aria,  la 
caduta,  ecc.;  appartengono  alle  odi  anche  le  Ana- 
creontiche. Ai  nostri  giorni  Giosuè  Carducci  fece 
un  nuovo  e  potente  tentativo  di  applicare  alla  poe- 
sia italiana  la  metrica  latina;  e  le  odi  barbare  sue, 
con  quel  metro  ardito  e  vibrato,  con  quel  fraseg- 
giare scultorio  rimarranno  vive  nella  nostra  lette- 
ratura, specie,  fra  tutte,  quella  alle  Fonti  di  Clitumno, 
che  dopa  i  Sepolcri  del  Foscolo  è  forse  la  piìi  forte 
e  più  pensata  poesia,  che  vanti  l'Italia  nel  nostro 
secolo.  Una  forma  più  tranquilla  e  più  grave  del- 
l'ode è  la  canzone,  che  gli  Italiani  tolsero  ai  Pro- 
venzali, e  perfezionarono  con  Dante  e  Petrarca: 
celebri  vanno  sopra  tutte  le  due  del  Petrarca  a 
Cola  da  Rienzi  ed  ai  Signori  d'Italia.  Circa  il  so- 
netto (V.  Sonetto).  L'elegia  nacque  presso  gli  lonii 
dell'Asia  Minore,  e  segna  il  primo  passo  dei  greci 
dall'epica  alla  lirica:  caduto  in  Grecia  il  reggi- 
mento monarchico  al  principio  del  secolo  VII,  il 
popolo  cominciò  ad  occuparsi  e  compiacersi  delle 
cose  pubbliche,  e  manifestare  i  propri  sentimenti 
e  giudizi  :  a  ciò  avrebbe  molto  bene  servito  la  prosa, 
ma  questa  non  era  ancora  usata  come  forma  let- 
teraria: ne  fece  le  veci  questa  forma  speciale  di 
p3  3sia  che  si  disse  elegia:  splendido  esempio  di  ele- 
gie abbiamo  in  Tirteo,  e  nella  traduzione  che  ne 
fece  Felice  Cavallotti:  quella  dell'Arcangeli,  oltre 
non  essere  come  l'altra  fedele  al  testo,  non  ha 
il  carattere  sereno,  scultorio  dell'elegia,  ma  si  ab- 
bandona troppo  alla  impetuosità  dell'ode.  Nella  no- 
stra letteratura  invece  la  elegia  perde  il  carattere 
generale  che  aveva  anticamente,  e  si  restringe  agli 
argomenti  mesti  e  lugubri.  Più  vicino  alla  elegia 
greca  è  il  nostro  Capitolo,  di  cui  abbiamo  un  esem- 
pio in  quello  che  il  Ijerni  scrisse  al  Fracastoro  per 
narrargli  di  una  sua  avventura.  L'  epigramma  era 
anticamente  una  breve  poetica  iscrizione  per  mo- 
numenti: presso  gli  italiani  invece  diventò  compo- 
nimento arguto  e  pungente  e  alquanto  satirico: 
tale  però  divenne  anche  nella  tarda  età  di  Grecia 
e  di  Roma.  Breve  componimento  è  pure  il  madri- 
gale, detto  anche  dagli  antichi  mandriale:  esso  è 
componimento  grazioso  e  dehcato  e  atto  a  rin- 
chiudere un  solo  concetto,  dettato  con  eleganza  di 
lingua  e  Unitezza  di  stile.  Il  ditirambo  è  in  fondo 
un  inno  in  onore  del  vino:  il  più  bel  esempio 
che  vi  abbiamo  è  il  Bacco  in  Toscana  del  Redi; 
viene  finalmente  il  Brindisi  che  si  usa  recitare  in 
(ine  dei  banchetti.  Per  i  nomi  dei  più  eccellenti  li- 
rici, sia  italiani  che  stranieri,  antichi  e  moderni  ri- 
mandiamo alle  singole  letterature  di  vari  paesi. 

LIRIMA.  Monte  del  Perù  meridionale  presso  ;  con- 
fini della  Bolivia.  Appartiene  alle  Cordigliere  ed  è 
alto  oltre  7000  m. 

LIRIODENDRO.  Genere  di  piante  appartenenti  alla 
famiglia  delle  Magnoliacee  e  caratterizzate  da:  3  se- 
pali concavi,  6  petali  disposti  in  2  serie,  stami  nu- 
merosi coi  filamenti  liberi  e  le  antere  lineari  i  ovari 
numerosi,  con  stili  larghi.  11  L.  tulipifera  vive  nel- 
l'America settentrionale  dove  giunge  all'altezza  di 
oltre  30  metri,  con  un  diametro  di  2;  ha   caule 
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quasi  cilindrico,  nudo  sino  alla  metà,  colla  cima 
ovale,  ampia  e  folta  ;  foglie  ampie,  coriacee,  ovate 
0  cuoriformi,  tronche  all'apice  e  terminate  da  2  lobi 
divergenti;  fiori  ampi,  piuttosto  odorosi,  campanu- 
lati, di  color  giallo  verdiccio.  Questa  pianta  fu 
coltivata  anche  in  Europa,  ove  preferisce  i  terreni 
molli  e  umidi.  Il  suo  legno  giallognolo,  spesso  ve- 
nato di  violetto,  è  lavorato  essendo  resistente  al- 
l'umidità. La  corteccia,  principalmente  della  radice, 
di  questa  magnifica  magnoliacea,  viene  adoperata  ne- 
gli Stati  Uniti  come  febbrifugo  e  come  tonico  stimo- 
lante antiputrido  sotto  forma  di  macerazione  vinosa 
0  di  estratto  fluido.  Alcuni  medici  americani  trat- 
tano abitualmente  colla  tintura  di  liriodendron  i 
catarri  cronici  dell'intestino.  I  semi  di  questa  pianta 
godono  di  una  certa  virtù  aperitiva.  In  certe  re- 
gioni dell'America  si  usa  applicare  le  foglie  di  li- 
riodendron sulla  fronte  contro  gli  attacchi  di  emi- 
crania. La  corteccia  della  radice  di  hriodendron 
deve  le  sue  proprietà  medicamentose  ad  un  prin- 
cipio attivo  cristallizzabile  non  azotato,  di  reazione 
alcalina,  bianco,  amaro,  acre,  leggermente  aromatico 
insolubile  nell'acqua  chiamato  liriodendrina  e  ad  un 
alcaloide  che  venne  batezzato  col  nome  di  tulipe- 
ferina. 

LIRIS  Leone  (di)  Astronomo  francese,  nato  a  Ey- 
montiers,  nel  Périgord,  vissuto  nel  secolo  decimo 
settimo.  Fu  impiegato  nelle  missioni  del  Canada. 
Pubbhcò  parecchie  importanti  opere  di  astronomia 
ed  ebbe  una  vivacissima  polemica  scientifica  con 
Giovanni  Battista  Morus,  che  diede  luogo  alla  pub- 
blicazione per  le  stampe  di  diversi  opuscoli  sopra 
questioni  di  grande  interesse.  Si  hanno  di  lui  pa- 
recchie opere. 

LIRNESSO.  Città  antica  della  Misia,  circondata  da 
Omero  {L'jrnessus).  Vuoisi  sorgesse  presso  le  fonti 
dell'Eveno. 

LIRO.  Fiume  della  provincia  di  Como.  Nasce  nel- 
l'alpe di  Pezzolo  e  finisce  nel  lago  di  Como,  sulla 
sponda  occidentale,  presso  Gravedona.  —  Liro.  Tor- 
rente della  Valtellina.  Nasce  nello  Spinga,  all'altezza 
di  2000  m.  dal  fi  vello  del  mare,  e  dopo  un  corso 
rapido  e  precipitoso,  interrotto  da  cascate,  di  circa 
27  km.  si  getta  nella  Maira,  al  di  sotto  di  Chiavenna. 

LIROCONITE.  Minerale  di  rame  e  propriamente 
arseniato  di  rame;  cristaUizza  in  ottaedri  rettan- 
golari ottusi,  e  presenta  un  color  azzurro  o  verde. 

LIRUTI  Giovanni  Giuseppe.  Archeologo  italiano, 
nato  a  Villafredda,  nel  Friuli,  l'anno  1710,  morto 
nel  1780.  Essendo  ricchissimo  potè  riunire  un  ga- 
binetto di  medaghe  e  antichità  che  divenne  famoso 
in  Europa  e  che  i  dotti  di  tutti  i  paesi  si  recavano 
a  visitare.  Spese  tutta  la  vita  nel  raccogliere  og- 
getti antichi  e  nello  studiare  i  monumenti  della  let- 
teratura itahana,  Si  hanno  di  lui  :  Dissertazione  sulla 
moneta  del  Friuli  dalla  decadenza  dell'impero  romano 
al  secolo  XV;  De  servis  Medii  Aevi  in  Foro  Julii; 
Notizie  delle  vita  ed  opere  scritte  dai  letterati  del 
Friuli,  ecc. 

LIS  (Lys)  Giovanni  (detto  Pan).  Pittore  di  storia 
e  di  genere,  della  scuola  olandese,  nato  ad  Hoorn 
nel  1670,  morto  a  Venezia  nel  1729.  A  Roma  ese- 
guì molti  quadri  per  i  cardinali  Aretino  e  Pam- 
phili.  Dipinse  :  San  Girolamo  nel  deserto  (chiesa  dei 
Tolentini,  Venezia),  ed  altre  nelle  gallerie  di  Aschat- 
temburg,  Cassel,  Darmstadt,  Dresda  e  Vienna. 


880 


LISANDRO. 


LISANDRO.  Generale  spartano  d'incerta  origine, 
vissuto  circa  quattro  secoli  avanti  G.  C.  Col  suo 
valore  giunse  a.d  ottenere  il  comando  supremo  delle 
milizie  spartane  e  fu  opposto  all'  ateniese  Alci- 
biade nel  secondo  periodo  della  guerra  del  Pelo- 
ponneso. Vinse  il  rivale  nelle  acque  di  Samo  (407 
av.  G.  C.)  e  tolse  ad  Atene  tutti  gli  alleati.  Gli  suc- 
cesse Callicratide,  il  quale  venne  sconfitto  ed  uc- 
ciso nella  battaglia  navale  presso  Arginuse,  Allora 
egli  riebbe  il  comando  supremo  e  distrusse  nel  405 
l'esercito  degli  Ateniesi  presso  Egos  Potamos.  Tutte 
lo  città  soggette  ad  Atene  caddero  allora  in  potere 
di  Lisandi'o  e  da  ultimo  Atene  stessa  che  dovette 
arrendersi  e  cedere  a  durissimi  patti.  La  gloria  ac- 
quistata da  Lisandro   gli  procurò  nemici  invidiosi 
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e  lo  stesso  Agesilao,  innalzato  per  opera  sua,  lo 
osteggiò  in  Asia.  Poco  dopo  si  ruppe  guerra  fra 
Tebe  e  Sparta  e  Lisandro  fu  eletto  comandante 
con  Pausania.  Invase  tosto  la  Beozia,  ma  sotto  le 
mura  della  città,  assalito  da  Tebani  e  Ateniesi,  fu 
ucciso  nell'anno  395. 

LISARDE  (Lyzardi)  Nicola.  Pittore  inglese  di  sto- 
ria del  secolo  XVI,  morto  a  Londra  nel  1G70.  Fu 
al  servizio  di  Enrico  Vili  ed  Edoardo  VI,  e  delle 
Regina  Maria  ed  Elisabetta. 

LISBOA  D,  Marco  (di).  Insigne  storico  portoghese, 
nato  a  Lisbona  nell'anno  1511,  morto  nel  1591. 
Entrato  nell'ordine  de'Francescani,  imparò  l'ebraico 
e  completò  i  suoi  studi  all'università  di  Coimbra, 
Nominato  istoriografo  del  suo  ordine,  visitò  la  Spa- 
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gna,  la  Francia  e  l'Italia  per  raccogliere  i  docu- 
menti necessari  all'opera  di  cui  era  stato  incaricato. 
Il  re  don  Sebastiano  aveva  per  lui  tale  stima  che 
lo  aveva  designato  per  accompagnarlo  nella  spedi- 
zione d'Africa.  Ricevette  l'episcopato  sotto  la  domi- 
nazione spagnuola  nel  1581  e  fu  mandato  ad  Oporto. 
L'opera  principale  di  lui,  che  lo  tenni  occupato 
quasi  tutta  la  vita,  è  intitolata:  Chronica  da  Ordem 
dos  Frades  minores  de  Sào  Francisco. 

LISBON.  Città  dello  stato  di  Maine,  nella  regione 
NE.  degli  Stati  Uniti,  a  45  km.  SO.  d'Augusta, 
sulla  ferrovia  Brunsvvick-Aubaru  e  sul  piccolo  fiume 
Lebxtis  che  è  considerato  a  ragione  come  uno  dei 
più  potenti  motori  dello  stato.  Conta  3100  ab.  com- 
preso Lisbon-Falls,  ed  esercita  la  filatura  della  lana 
e  la  segatura  e  piallatura  del  legname. 

_  LISBONA  0  LISBOA.  Città  dell'Europa  di  SO,  ca- 
pitale del  regno  di  Portogallo  e  capoluogo  dell'an- 


tica provincia  dell' Estremadura.  Sorge  sulla  riva 
destra  del  Tago,  là  dove  il  gran  fiume,  dopo  di 
aver  formato  quella  grande  espansione,  che  è  detta 
il  mar  della  paglia,  larga  in  media  7  km,  si  restringe 
e  si  dirige  al  mare  con  un  corso  largo  da  2  a  3  km. 
e  profondo  30  m.  Centro  delle  ferrovie  per  Madrid, 
Coimbra,  Oporto,  Setubal,  Evora  e  Beja,  Lisbona 
è  congiunta  con  linee  regolari  di  navigazione  a  va- 
pore alle  isole  portoghesi  dell'Atlantico  ed  alle  co- 
lonie africane,  non  meno  che  ai  porti  principali  di 
Europa  e  del  Brasile.  Essa  conta  coi  due  sobbor- 
ghi di  Belem  e  Olivaes  oltre  250.000  ab.,  ed  ò  sede 
d'un  importantissimo  patriarcato.  Da  quasi  tutti  i 
punti  della  città  si  gode  d'una  vista  mirabile  sulla 
rada  seminata  di  navi  e  dominata  da  graziose  col- 
line. Le  vecchie  torri  e  i  castelli,  che  si  elevano 
sulle  duo  rive,  i  vasti  edifici,  gli  antichi  conventi, 
i  palazzi,  le   chiese  colle   loro  cupole,  le  migliaia 
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di  case  e  le  ville  numerose  rivestite  in  parte  di 
maiolica,  e  infine  il  quadro  magnifico  della  ricca 
vegetazione  delle  circostanti  colline,  tutto  questo 
assieme  radioso  di  luce  impone  ed  attrae  con  un 
aspetto  che  taluni  hanno  paragonato  a  quello  di 
Costantinopoli.  1  suoi  dintorni  sono  veramente  splen- 
didi ;  tutta  la  montagna  di  Cintra  è  una  meraviglia 
della  natura.  Lisbona  è  una  grande  città  tranquilla, 
d'aspetto  assai  gaio,  grazie  agli  azulejos  o  quadrelli 
di  ceramica  verniciata,  che  rivestono  la  maggior 
parte  delle  sue  case,  e  sorge,  come  Roma  e  Costan- 
tinopoli, sopra  7  colline,  le  quali  poi  diventano  14, 
se  si  comprendono  anche  i  sobborghi.  Il  vero  cen- 
tro della  città  è  la  grande  piazza  quadrata  e  la- 
stricata in  basalto,  detta  Praga  do  Commercio  o  Ter- 
retro  do  Pago  cha  sorge  sulla  riva  del  Tago  ed  è 
ornata  dalla  statua  colossale  in  bronzo  di  José  I 
ed  orlata  da  sontuosi  edifici.  Quattro  grandi  vie 
parallele  conducono  alla  Praga  do  Rodo  che  ha  una 
bella  statua  in  bronzo  dell'imperatore  Don  Fedro. 
.  Di  lì  poi  una  via  inchnata  monta  alle  belle  rovine 
deha  chiesa  del  Vencimento,  al  boulevard  di  Ghiado 
e  al  largo  di  Caraoens,  dove  sorge  la  statua  del 
grande  poeta  portoghese.  La  parte  più  antica  della 
città  è  costituita  dal  quartiere  Alfama^  che  si  stende 
a  E.  della  piazza  del  Commercio  verso  la  stazione 
ferroviaria,  e  serba  ancora  le  tracce  del  teiTibile 
terremoto  del  1755  che  distrusse  quasi  interamente 
Lisbona.  Quivi  sorgono  la  cattedrale  ricostruita  e 
la  chiesa  di  S.  Rocco  colla  magnifica  cappella  reale 
di  S.  Giovanni  Battista  montata  a  Roma  e  traspor- 
tata pietra  per  pietra  a  Lisbona.  Essa  è  decorata 
da  magnifici  mosaici  che  vennero  completamente 
rispettati  dal  terremoto.  La  chiesa  dei  Carmelitani 
è  di  una  estrema  magnificenza.  Nel  convento  adia- 
cente alia  chiesa  di  S.  Vincenzo  de  Fora,  dove 
sono  le  tombe  dei  Braganza ,  risiede  il  cardinale 
patriarca.  I  principali  stabilimenti  d'istruzione  e  di 
utihtà  pubbhca  a  Lisbona  sono:  la  Biblioteca  na- 
zionale, gli  Archivi,  la  Scuola  di  chirurgia,  la  Scuola 
Politecnica,  il  Conservatorio  di  musica,  l'Accademia 
di  scienze  e  quella  di  belle  arti,  la  scuola  d'architet- 
tura navale,  le  scuole  dei  sordo-muti  e  dei  ciechi,  l'os- 
servatorio astronomico,  la  ricca  casa  di  piacere  das 
Necessidades  con  moltissimi  oggetti  d'arte  e  il  palazzo 
reale  di  Ajuda  con  un  giardino  botanico  dalla  meravi- 
gliosa vegetazione.  11  magnifico  acquedotto  das  Agoas 
Livres  conduce  a  Lisbona  le  acque  delle  fonti  di  Bellas 
situate  a  18  km.  NO.  della  citta,  ed  è  costato  80  mi- 
lioni di  franchi.  Vi  è  poi  l'acquedotto  nuovo  che  è 
ancora  più  ricco  di  acqua.  Lisbona  inoltre  possiede 
parecchie  sorgenti  d'acque  minerali,  solfuree  e  sa- 
line, molto  usate  e  frequentate.  L'industria,  non  molto 
attiva,  comprende  la  fabbricazione  d'una  gran  parte 
degli  oggetti  manifatturati  necessari  al  consumo  del 
Portogallo,  come  filati  e  tessuti  di  cotone,  lanerie, 
tessuti  di  seta,  cappelli,  calzature  e  numerossime 
guanterie;  ma  la  manifattura  più  importante  è  forse 
quella  del  tabacco.  Il  governo  possiede  alcune  fab- 
briche di  cannoni,  di  fucili,  di  polvere  pirica  e  di 
porcellane.  Quantunque  Lisbona  non  sia  più,  come 
era  in  passato,  una  delle  prime  piazze  mercantili 
di  Europa,  essa  ha  però  un  commercio  attivissimo 
speciahnente  per  via  di  mare,  donde  traffica  anzi- 
tutto col  Brasile  e  colla  Gran  Bretagna.  Il  porto 
di  Lisbona  è  il  primo  del  Portogallo  per  la  irapor- 
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tazione  delle  merci  specialmente  dall'Inghilterra  e 
sopratutto  per  il  movimento  complessivo  delle  navi, 
tanto  più  ora  che,  per  la  sua  posizione,  esso  è  toccato 
regolarmente  da  tutte  le  Unee  di  navigazione  a  va- 
pore fra  l'Europa  di  NO.,  l'America  meridionale, 
l'Africa  e  l'Australia.  Il  clima  di  Lisbona  è  d'una 
grande  dolcezza. 

LISBURN  0  LISNACARVY.  Città  della  provincia 
d'Ulster,  in  Irlanda,  nella  contea  di  Antrim,  a  17  km. 
SO.  da  Belfast  e  sulla  ferrovia  Belfast-Berlino-Du- 
blino. Conta  11.000  ab.,  possiede  una  cattedrale  no- 
tevole per  la  sua  torre  ottagonale  ed  esercita  pa- 
recchie industrie  fra  cui  una  importante  fabbrica 
di  tele  introdotta  dai  rifugiati  francesi  del  1685. 

LISCA.  Materia  legnosa,  che  cade  dal  lino  e  dalla 
canapa  quando  si  maciulla,  si  pettina  o  si  scotola.  Si 
dice  anche  della  spina  del  pesce. 

LISCABIANCA.  Piccola  isola  del  gruppo  delle  Eo- 
lie, a  N.  della  Sicilia,  fra  le  isole  di  Panaria  e  Ti- 
lanavi,  a  15  km.  NE.  da  Lipari.  E  di  forma  oblunga 
ed  ha  una  circonferenza  di  2  km. 

LISCANERA.  Altra  isoletta  del  gruppo  delle  Eolie 
o  Lipari. 

LISCE.  Quei  due  robusti  panconi  o  travi  metal- 
liche, fra  loro  paralleli,  che  costituiscono  le  guide  o 
stanghe  del  sottafFusto,  su  cui  girano  i  mozzi  delle 
ruote,  0  scorrono  le  coscie  dell'affusto  dei  pezzi  di 
grosso  'e  di  medio  calibro. 

LISCEWSKA  Anna  Dorotea.  Pittrice  di  storia  e 
ritratti,  della  scuola  tedesca,  nata  a  Berìino  nel  1722, 
morta  ivi  nel  1782.  Esistono  opere  sue  nelle  gal- 
lerie di  Brunswich,  Schwerin  ed  al  Louvre. 

LISCEWSKA  Anna  Rosina.  Pittrice  di  storia  e  ri- 
tratti, della  scuola  tedesca,  nata  a  Berlino  nel  1716, 
morta  nel  1783.  Esistono  di  lei:  Menima  che  si  strappa 
il  diadema;  Artemisia,  Ritratto  di  donna,  nella  galleria 
di  Brunswich,  e  quaranta  bellezze  femminili. 

LISCEWSKY  Cristiano  Federico  Reinhold.  Ritrat- 
tista della  scuola  tedesca,  nato  a  Berlino  nel  1725, 
morto  a  Ludvvigslust  (Mecklemburg)  nel  1794.  Esi- 
stono opere  sue  nelle  gallerie  di  Dessan,  Lipsia, 
Schleissheim,  e  Schwerin. 

LISCHKA  Giovanni  Cristoforo.  Pittore  di  storia, 
della  scuola  tedesca,  nato  a  Breslavia  nel  1638, 
morto  a  Praga  circa  il  1729.  Esistono  opere  sue 
in  molte  chiese  di  Praga  e  nella  galleria  di  Dresda. 

LISCIACASSULE.  Specie  di  botte  di  legno  tonda 
od  ettagona,  che  muovesi  orizzontalmente  intorno 
al  proprio  asse,  appoggiata  ad  un  piccolo  castello 
di  legname,  e  nella  quale  si  pongono  le  cassule  con 
segatura  di  legno  prima  di  caricarle,  a  fin  che,  ro- 
tolandovele,  vengano  ad  acquistare  il  voluto  lustro. 

LISGIAPALLOTTOLE.  Barile  di  legno,  o  recipiente 
(li  rame  a  forma  di  sferoide,  attraversato  da  un 
asse  di  ferro  appoggiato  orizzontalmente  ad  un  te- 
laio retto  da  quattro  gambe,  al  quale  asse  adattasi 
una  manovella,  per  farlo  girare  a  mano.  Serviva  al 
tempo  dei  fucifi  non  rigati  per  riporvi  le  pallottole 
sferiche  di  piombo,  affine  di  spianarne  le  bave  la- 
sciate dal  getto. 

LISCIATOIO.  Pezzo  di  legno  duro,  che  i  soldati 
adopravano  a  distendere  la  cera  nera  sul  coperchio 
della  giberna,  che  quindi  lustravano  con  un  altro 
pezzo  di  legno,  all'  un  de'  capi  del  quale  era  fer- 
mato una  striscia  di  cuoio  di  bufalo.  Per  lo  più, 
però,  questi  due  arnesi  ne  formavano  un  solo 
(Proprietà  letteraria)  IH 
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LISCIATURA  DELLE  POLVERI.  Operazione  colla 
quale  si  rendono  lisci  i  grani  delle  polveri  da  fuoco. 
La  lisciatura  rende  i  grani  più  densi  e  toglie  ad 
essi  gli  spigoli,  per  cui  la  loro  superfìcie  rimane 
unita,  lucida  e  monda  dal  polveruzzo.  Le  polveri 
lisciate  si  conservano  più  facilmente  nei  magazzini 
e  durante  i  trasporti;  ma  le  polveri  nuove  lisciate, 
supposti  i  grani  di  uguale  grossezza,  sono  di  com- 
bustione meno  rapida  di  quelle  non  lisciate.  Per 
cui  sarebbe  da  proscriversi  la  lisciatura  nelle  pol- 
veri, che  devono  essere  di  pronta  accensione,  come 
sono  quelle  per  fucileria:  rimediasi  tuttavia  a  siffatto 
inconveniente  scemando  la  grossezza  dei  grani.  Per 
lisciare  le  polveri  si  fa  uso  di  una  botte  di  legno, 
la  quale  si  fa  muovere  intorno  al  suo  asse,  una 
volta  che  sia  stata  in  parte  riempita  di  polvere:, 
questo  apparecchio  chiamasi  lisciapolvere. 

LISCIVA  o  LISCIVIA.  Così  chiamasi  ogni  soluzione 
che  abbia  proprietà  alcaline,  e ,  più  propriamente, 
si  dice  hscivia  il  liquido,  che  contiene  in  dissolu- 
zione potassa  caustica ,  o  soda  in  eccesso.  Molte 
sono  le  liscivie  usate  nella  pratica.  Comunissima  è 
la  lisciva  di  cenere,  che  si  ottiene  facendo  bollire 
cenere  ed  acqua,  la  quale  scioghendo  la  potassa, 
acquista  proprietà  alcaline  ed  è  usata  nel  bucato 
della  lingeria  per  sciogliere  le  sostanze  grasse.  La 
lisciva  di  soda  è  utilissima  nelle  arti,  e  massime 
nella  fabbricazione  del  cristallo  ;  quella  dei  saponai 
è  atta  alla  saponificazione  del  cristallo;  quella  dei 
salnitri,  serve  specialmente  alla  fabbricazione  della 
polvere  da  guerra.  I  conciatori  ricavano  dalla  cor- 
teccia di  quercia  il  tannino,  così  atto  alla  concia 
delle  pelli.  Il  tannino  si  combina  colla  gelatina  del 
le  peUi  impermeabili  all'acqua.  La  lisciva  ha  una 
certa  importanza  anche  dal  lato  igienico.  Infatti, 
bollente  e  ben  satura ,  essa  è  capace  di  uccidere 
tutti  i  microbi  patogeni  che  possono  annidarsi  nelle 
lingerie.  A  tal  uopo  è  però  necessario  che  l'azione 
della  lisciva  si  prolunghi  per  almeno  cinque  ore. 
Volendo  assicurarsi  di -una  totale  disinfezione  delle 
biancherie  sottoposte  alla  lisciviazione,  occorrerà 
che  quest'ultima  venga  ripetuta  un  paio  di  volte, 
e  che  le  biancherie  siano  disposte  in  modo  da  po- 
ter essere  investite  dalla  lisciva  bollente  in  ogni 
loro  parte  rapidamente. 

LISCIVIAZIONE.  Operazione  diretta  a  separare, 
mercè  liquidi  opportuni,  le  sostanze  solubili  nei  li- 
quidi stessi  che  si  contengono  nelle  droghe,  in  al- 
tre sostanze  organiche,  o  nei  miscugli  di  sostanze 
minerali  diverse. 

LISEBETTEN  Pietro  (Van),  Incisore  fiammingo, 
nato  verso  l'anno  1610  nei  Paesi  Bassi.  Passò  quasi 
tutta  la  vita  in  Anversa,  e  non  è  ben  precisata  l'e- 
poca del  suo  decesso.  Lasciò  numerosissimi  lavori 
eseguiti  al  buhno  sopra  soggetti  tratti  dai  maestri 
della  scuola  italiana,  quali  Paolo  Cagliari ,  i  due 
Palma,  Tiziano,  Giovanni  Bellini,  Bordone,  ecc. 

LISFRAN  Giacomo.  Insigne  chirurgo  francese,  na- 
tivo di  Saint-Paul-en-Jarret  (Loira)  nel  1790,  morto 
nel  1847  a  Parigi.  Compiuti  onorevolmente  gli  studi, 
pubbhcò ,  dopo  qualche  anno  di  pratica  della  sua 
professione,  alcune  opere  che  lo  collocarono  subito 
,fra  i  più  distinti  pratici  dell'epoca.  Fu  membro  del- 
l'Accademia di  medicina.  Dedicatosi  particolarmente 
alle  affezioni  della  matrice,  attirò  alla  sua  clinica 
una  folla  di  allievi,  creandosi  una  specialità  che  gli 
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procuro  vantaggi  di  ogni  sorta.  Nel  1825  fu  no- 
minato, senza  concorso,  e  in  premio  di  una  cura 
fortunata,  chirurgo  capo  dell'ospitale  della  Pietà  al 
posto  di  Blécard,  deceduto  in  quell'  anno,  e  coprì 
tale  carica  importante  per  oltre  vent'anni,  con  una 
bravura  e  uno  zelo  tali  da  meritarsi  la  pubblica  stima 
e  l'onore  di  un  busto  in  marmo  erettogli  dopo  la  sua 
morte,  nell'atrio  dell'ospizio.  Fra  le  principali  sue 
opere  si  citano:  Qualche  proposta  di  patologia  sul- 
l'amputazione della  mascella  inferiore  ;  Nuovo  processo 
operatorio  per  V  amputazione  delle  braccia;  Trattato 
di  medicina  operatoria;  Memoria  sulla  rinoplastica,  ecc. 

LISI.  Si  dice  dai  medici  che  una  malattia  ter- 
mina per  lisi,  al  contrario  che  per  Crisi  (V.) ,  al- 
lorquando essa  si  risolve  lentamente,  a  grado  a 
grado,  per  diminuzione  progressiva  dei  sintomi  mor- 
bosi, per  .es.  abbassamento  graduale  della  febbre, 
attenuazione  dei  dolori,  della  dispnea,  della  tosse, 
della  tumefazione  e  via  dicendo. 

LISIA.  Oratore  ateniese,  nato  nel  458  av.  G.  C. , 
figlio  di  Cefalo  siracusano,  il  quale,  dietro  invito  di 
Pericle,  si  era  stabilito  ad 
Atene.  A  quindici  anni  Li- 
sia venne  con  una  colonia 
in  Italia,  a  Turio,  ove  credesi 
avesse  più  tardi  parte  nel 
governo  della  città.  Dopo 
la  sconfitta  degU  Ateniesi 
in  Sicilia,  superando  il  par- 
tito dei  Lacedemoni,  Lisia, 
con  altri  trecento,  fu  espulso 
da  Turio,  e  dovette  ritornare 
ad  Atene  ove,  sotto  il  go- 
verno de'  Trenta  tiranni , 
considerato  quale  amico  del 
governo,  ebbe  confiscati  gli 
averi  e  sarebbe  stato  ucci- 
so ove  non  gli  fosse  riuscito 
di  fuggire  ricovrandosi  a 
Megara.  Campò  la  vita  scri- 
vendo orazioni  giuridiche  , 
finche  morì  a  ottant'  anni 
nel  378  av.  G.  C.  Fu  scrit- 
tore fecondo ,  poiché  fra 
gli  antichi  correvano  sotto 
il  nome  suo  425  orazioni, 
delle  quali  sole  35  giunsero 
fino  a  noi. 

LISIANASSA.  Genere  di 
crostacei ,  appartenenti  al 
gruppo  degli  Anfipodi  e  caratterizzati  dalla  lun- 
ghezza delle  antenne  :  vivono  liberamente  nel  mare 
e,  sopratutto,  lungo  le  regioni  settentrionali. 

LISICRATE.  Ateniese,  celebre  pel  suo  bel  monu- 
mento coragico,  cioè  per  un  tripode  in  bronzo  (col- 
locato sulla  cima  di  un  apposito  edifizio) ,  che  gli 
Ateniesi  solevano  dare  al  direttore  e  pagatore  a 
proprie  spese  dei  cori  (ooragó).  La  migliore  inci- 
sione 0  serie  d'incisioni  che  abbiamo  di  questo  mo- 
numento, è  quella  di  Mauch.  L'edifizio  è  detto  vol- 
garmente Lanterna  di  Demostene. 

LISIDE.  Celebre  filosofo  pitagorico,  il  quale,  espulso 
dall'Italia  nelle  persecuzioni  della  sua  setta,  recossi 
a  Tebe,  ove  divenne  maestro  di  Epaminonda.  Gli  si 
attribuisce  un'opera  sopra  Pitagora. 

LISIDICE.  Genere  di  Vermi  anelhdi,  stabilito  da 
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Savigny  per  talune  forme  aventi:  tromba  armata 
di  7  mascelle  di  cui  3  a  destra  e  4  a  sinistra,  an- 
tenne scoperte,  branchie  non  distinte,  fronte  arro- 
tondata. Parecchie  specie  di  questo  genere  vivono 
lungo  le  rive  del  Mediterraneo. 

LISIEUX.  Città  della  Francia  settentrionale,  nel 
dipartimento  di  Calvados,  capoluogo  di  circondario, 
sulla  ferrovia  Parigi-Cherbourg,  con  16.100  ab.  Ha 
una  magnifica  cattedrale  dello  stile  di  quella  di 
Laon  e  un  antico  palazzo  episcopale  ed  è  impor- 
tante per  la  grande  fabbricazione  dei  panni  e  delle 
tele  cretonnes.  Una  sola  manifattura,  quella  d'Ori- 
val,  occupa  mille  operai.  Seguono  molte  altre  in- 
dustrie, come  la  filatura  del  cotone,  della  lana  e 
del  lino,  le  tintorie,  la  fabbricazione  delle  calzature, 
dei  prodotti  chimici,  ecc. 

LISIMACHIA.  Antica  città  della  Tracia,  alla  punta 
iSE.  del  Chei'soneso.  Edificata  da  Lisimaco  che  la 
fece  sua  capitale,  conquistata  dai  Sirii  e  dagli  Egi- 
ziani e  distrutta  dai  Traci,  era  poi  stata  riedificata, 
da  Antioco  il  Grande. 

LISIMACHIA.  Genere  di  piante  Dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Primulacee ,  dedicato  a 
Lisimaco,  medico  antico.  È  caratterizzato  da:  corolla 
rotata,  piìi  lunga  del  calice,  5  stami  con  o  senza 
filamenti  sterili ,  frutto  capsulare ,  globoso  con  5- 
10  valve.  La  L.  thyrsiflora  ha  fiori  gialli ,  punteg- 
giati, riuniti  a  grappoli.  Cresce  nei  luoghi  umidi. 
La  L.nummularia  ^  ha  pure  fiori  gialli  ma  solitari. 
La  L.  ephemerum,  ha  fiori  bianchi  o  violetti,  soli- 
tari 0  a  grappolo.  Cresce  sui  Pirenei. 

LISIMACO.  Nato  d'illustre  famiglia  macedone,  fu 
uno  dei  generali  di  Alessandro  il  Grande  e  disce- 
polo del  filosofo  Callistene.  Alla  morte  di  Alessan- 
dro, nella  divisione  di  quel  regno,  Lisimaco  s'ebbe 
la  Tracia  e  le  contrade  adiacenti  fino  al  Danubio. 
]Nel  315  s'unì  in  lega  con  Tolomeo,  Selenco  e  Cas- 
sandre per  tener  fronte  ad  Antigono  che  minacciava 
i  loro  territori.  Nel  306,  assunse  il  titolo  di  re. 
Nel  30:2,  aderì  alla  coalizione  nuovamente  forma- 
tasi contro  Antigono,  e  venne  nell'Asia  Minore,  dove 
prese  varie  fortezze  e,  l'anno  appresso,  unitosi  a 
Seleuco,  incontrò  Antigono  ad  Ipso  nella  Frigia, 
dove  quest'ultimo  fu  sconfitto  ed  ucciso.  Lisimaco 
ottenne  in  ricompensa  la  parte  NO.  dell'Asia  Mi- 
nore. Nel  286  gli  riuscì  di  ottenere  la  Macedonia, 
cacciandone  Pirro  ,  ma  qui  ebbe  fine  la  sua  cai*- 
riera  fortunata,  a  motivo  dei  vizi  e  delle  crudeltà  a 
cui  erasi  abbandonato,  cedendo  alle  istigazioni  di 
Arsinoe,  sua  seconda  moglie.  Peri  combattendo  nel- 
l'anno  281  av.  G.  C.  contro  Seleuco. 

LISIMATA.  Genere  di  crostacei  appartenenti  alla 
grande  famiglia  de'  Gamberi  fra  i  Decapodi.  La  L. 
seticuda,  propria  del  Mediterraneo,  ha  il  corpo  dei 
colore  del  corallo,  ornato  di  linee  longitudinali, 
bianche. 

LISIMETRO.  Da  Ivcn?  fenomeno,  che  appena  si 
scorge  e  [lérpo-j  misura.  Piccolo  strumento  usato 
nei  laboratori  chimici  per  determinare  le  quantità 
anche  piccole  dei  composti  che  entrano  in  una  so- 
luzione. 

LISIPPO.  Nato  nell'anno  360  av.  G.  C.  Visse  ai 
tempi  di  ApoUo  e  di  Alessandro  Magno,  fu  cele- 
berrimo statuario  di  Siracusa.  Dedicossi  dapprima 
alla  pittura,  ma  poi  l'abbandonò  per  consacrarsi 
interamente    alla  scultura.  Fu  artista  oriprinale    e 
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castigato,  e  le  sue  opere  sono  encomiate  per  pu- 
rezza di  stile  non  meno  che  per  la  elegante  imita- 
zione del  vero.  Fu  operosissimo,  e  molti  dei  suoi 
lavori  condusse  in  bronzo;  antichi  scrittori  riferi- 
scono che,  in  complesso,  egli  scolpisse  seicento  opere, 
le  più  note  delle  quali  sono:  La  statua  in  bronzo 
di  Ercole;  L'amore  alato;  La  statua  di  Socrate;  Statua 
di  un  Apoxiomeno;  Alessandro  Magno;  I  venticinque 
guerrieri  che  perirono  nel  passaggio  del  Gramio;  Sta- 
tua di  Apollo;  Esopo;  I  sette  savi  della  Grecia. 

LISISTRATO.  Fratello  del  precedente,  scultore  di 
Sidone  ;  credesi  ch'ei  fosse  il  primo  a  trarre  le  ma- 
schere dal  vero,  e  a  gittare  di  cera  e  a  formare 
di  gesso  le  figure,  pratica  di  cui  si  avvantaggiarono 
in  seguito  gli  statuari.  Del  suo  merito  come  arti- 
sta non  rimangono  certe  testimonianze,  ne  la  sto- 
na ci  ha  tramandato  memoria  di  alcuna  sua  opera 
in  marmo  o  in  bronzo. 

LISKEARD,  Città  dell'Inghilterra  meridionale,  nella 
contea  di  Cornovaglia,  sulla  ferrovia  Falmouth-Ply- 
mouth,  con  5600  ab.  Fabbrica  la  Sergia  e  fa  com- 
mercio di  stagno,  rame  e  piombo  provenienti  dalle 
vicine  miniere.  Sul' posto  d'un  castello  è  sorto  un 
pubblico  passeggio. 

LISLE  0  L'ILE  D'ALBY.  Città  della  Francia,  nel 
dipartimento  del  Tarn,  in  circondario  di  Gaillac, 
sulla  riva  destra  del  fiume  Tarn  e  sulla  ferrovia 
Parigi-Tolosa.  Conta  4600  ab.,  ha  chiesa  e  fontana, 
dei  secoli  XIII  e  XIV  e  produce  vini   stimati. 

LISLE  Guglielmo  (di).  Geografo  francese,  nato  u 
Parigi  nel  1675,  morto  nel  1726.  A.d  otto  anni 
compilava  delle  carte  geografiche  in  base  alla  sto- 
ria antica  che  si  facevan  vedere  come  prodigi.  Li 
geografia  faceva  allora  grandi  passi  per  la  scoperta 
dei  viaggiatori  e  per  le  ricerche  astronomiche.  Versj 
la  fine  dell'anno  1699,  Lisle  diede  un  mappamondo, 
le  carte  dell'Europa,  dell'Asia,  dell'Africa  e  dell'A- 
merica, due  sfere,  una  celeste,  l'altra  terrestre,  il 
tutto  eseguito  sotto  la  vigilanza  di  Cassini.  Egli 
aveva  diminuita  la  lunghezza  del  Mediterraneo  e 
dell'Asia,  cambiata  la  posizione  di  Yeso  ed  seguito 
un'infinità  d'altre  piccole  correzioni.  L'Accademia 
Lisle  Giuseppe  Nicola  (di).  Astronomo  francese,  fra- 
tello del  precedente,  nato  a  Parigi  nell'anno  1688, 
morto  nella  stessa  città  nel  1768.  Studiò  nel  col- 
legio Mazzarino  e  aveva  diciott'anni,  allorché  l'osser- 
vazione di  un' eclissi  lo  decise  a  consacrarsi  all'a- 
stronomia. Incoraggiato  e  consigliato  da  Cassini, 
De  Lisle  ebbe,  nel  1710,  l'autorizzazione  di  abitare 
la  cupola,  che  si  trova  sopra  Ja  porta  principale 
del  Lussemburgo,  e  vi  fece  importanti  osservazioni. 
Nel  1720  propose  di  determinare  la  configurazione 
della  terra  in  Francia  e  il  suo  progetto  fu  posto 
in  pratica  qualche  anno  dopo.  Pubblicò  anche  molte 
carte  geografiche,  e  fra  le  principali  sue  opere  si  cita: 
Sulla  longitudine  dello  Stiletto  di  Magellano.  In  seguito 
si  recò  in  Inghilterra  e  all'avvenimento  di  Caterina  1  .* 
di  Russia  andò  invitato,  a  Pietroburgo  por  fondarvi 
una  scuola  di  astronomia,  la  quale,  in  pochi  anni 
acquistò  grande  celebrità.  Dopo  vent'anni  di  sog- 
giorno in  Russia,  tornò  in  Francia  nel  1747  ove 
però  non  trovò  1'  alta  posizione  che  aveva  abban- 
donata a  Pietroburgo.  Si  hanno  di  lui  alcune  me- 
morie importantissime. 

LISLET-GEOFFROY  Giovanni  Battista.  Geografo 
mulatto,  nato  all'isola  i3orbone  nel  1755,  morto  nel 
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1836  nell'isola  Maurizio.  A  trent'anni  fu  nominato 
membro  corrispondente  dell'Accademia  delle  scienze 
di  Parigi.  Lislet  non  abbandonò  mai  le  isole  Ame- 
ricane ,  e  sotto  la  dominazione  francese  era  stato 
promosso  al  grado  di  Capitano  del  genio;  sotto  la 
dominazione  inglese  ricevette  il  titolo  d'ingegnere 
idrografico.  Si  hanno  di  lui  :  Carta  delle  isole  di 
Francia  e  della  liiunione;  Carta  del  Madagascar; 
Viaggio  a  Saìi  Lucio,  ecc. 

LISMORE.  Antica  città  episcopale  e  universitaria 
della  provincia  di  Munster  in  Irlanda,  nella  con- 
tea di  Waterford,  sul  fiume  Blackwater.  Comprese 
molte  frazioni  e  la  città  di  Cappoquin,  essa  conta 
11.000  ab.;  ma  non  è  iii  sostanza  che  un  villaggio, 
situato  però  in  una  posizione  incantevole,  dove  si 
vede  uno  dei  più  bei  castelli  del  mondo  colle  sue 
torri  merlate  e  i  suoi  giardini  sospesi.  Ivi  nacque 
il  filosofo  Boyle.  —  Lismore.  Isola  della  costa  oc- 
cidentale della  Scozia,  all'entrata  del  loch  Linnhe, 
lunga  16  km.  e  larga  3,  con  650  ab.  Appartiene 
al  vicino  comune  di  Lismore,  della  contea  di  Ar- 
gyle,  che  ne  conta  3500, 

LISNADILL.  Villaggio  della  provincia  d'Ulster  in 
Irlanda,  nella  contea  di  Armagh,  con  5100  ab. 

LISOLA  Francesco  Paolo  {Barone  di).  Insigne  pub- 
blicista e  uomo  di  Stato  al  servizio  dell'Austria, 
nato  a  Salins  nell'anno  1613,  morto  sul  principio 
del  1675.  Fu  impiegato  dall'imperatore  Fcrdmando  III 
in  negoziati  importanti  in  Polonia,  nella  Spagna  e 
in  Portogallo  e  prese  parte  nel  1668  al  trattato  di 
pace  d'Aquisgrana.  Si  hanno  di  lui  varie  opere  di 
materia  politica  e  di  polemica. 

LISPE.  Genere  di  inst^tti  Ditteri  appartenenti  ai 
Bracoceri  e  propriamente  ai  Muscidi  veri.  Fu  sta- 
bilito da  Latreille  e  comprende  specie  Europee  e 
Asiatiche.  La  L.  tentaculata  vive  lungo  le  spiaggie. 

LISSA.  Isola  della  Dalmazia,  nell'Adriatico,  a  66 
km.  dal  continente  dalmate,  a  23  dall'isola  più 
orientale  e  più  grande  di  Lesina  e  a  1 1 1  dalla  co- 
sta della  Puglia.  Ha  una  lunghezza  da  E.  a  0.  di 
17  km.,  una  larghezza  massima  di  7,  una  circonfe- 
renza di  56  ed  una  superficie  di  138  kmq.  Gli  abi- 
tanti, che  ammontano  a  quasi  3000,  si  occupano 
della  pesca,  principalmente  delle  sardelle  le  quali 
sono  poi  conservate  sott'oUo  in  scatole  di  latta,  che 
vengono  poste  in  commercio  in  tale  quantità  che 
Lissa  è  detta  ormai  la  «  Nantes  »  dell'Adriatico. 
Sulle  coste  ripide  e  rocciose ,  orlate  d' isolette  e 
di  scogli ,  si  aprono  i  due  porti  di  Lissa  e  di  Co- 
misa  ed  altri  piccoli  seni.  Il  terreno  è  poco  fertile 
e  l'agricoltura  è  trascurata.  Lissa  è  celebre  nella 
storia  antica  e  moderna.  Gli  antichi  la  chiamavano 
Issa  e  con  tale  nome  fu  popolata  dai  Liburni,  venne 
sottomessa  da  Dionigi,  il  vecchio,  di  Siracusa,  e  quindi 
riebbe  la  sua  libertà  ed  esercitò  per  159  anni  il 
primato  suU'  Adriatico.  Sotto  ai  Romani  rese  im- 
portanti servigi  nella  guerra  contro  Filippo  di 
Macedonia.  Caduto  l'impero,  seguì  le  sorti  delle 
altre  isole  dalmate.  Il  suo  capoluogo  fu  distrutto 
dai  Goti  ed  essa  fu  devastata  dai  pirati  Narentani. 
All'epoca  napoleonica,  fu  occupata  a  vicenda  da 
Russi,  Francesi  ed  Inglesi,  i  quali  ultimi  vi  si  sta- 
bilirono, fortificandola,  dal  1812  al  1815.  Finalmente 
essa  è  tristamente  rinomata  per  la  sconfitta  che  l'ar- 
mata austriaca  ivi  inflisse  all'armata  italiana,  coman- 
data da  Persano,  il  20  luglio  1866.  —  Lissa.  Città 
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capoluogo  e  sulla  costa  N.  dell'isola  omonima,  in  fondo 
al  porto  dello  stesso  nome,  e  ai  piedi  di  una  serie  di 
colli,  in  pittoresca  posizione.  Il  porto  comodo  e  si- 
curo, è  lungo  1517  m.,  e  largo  circa  683,  ed  è 
difeso  da  fortificazioni.  —  Lissa.  Altra  città  del- 
l'impero austro-ungarico,  in  Boemia,  nel  circolo  di 
Bunzlau,  con  3600  ab.  Ha  un  castello  e  fabbrica 
alcool  e  zucchero  di  barbabietole.  —  Lissa.  Borgo 
della  Prussia  di  SE,  nella  Slesia,  in  reggenza  di 
Breslavia,  a  E.  Ji  Neumarkt,  Ha  un  castello  con 
parco,  conta  1400  ab.  ed  è  noto  per  la  vittoria 
ivi  riportata  da  Federico  lì  sugli  austriaci  il  22 
novembre  1757.  —  Lissa.  Antico  nome  di  una  delle 
isole  Liburnidi,  nell'Adriatico,  la  quale  è  detta  at- 
tualmente Grossa.  —  Lissa  Polacca  o  Leszno.  Città 
a  E.  della  Prussia,  nella  Posnania,  in  reggenza  di 
Posen,  con  10600  ab.  Ha  un  castello,  una  bella  piazza 
e  una  grande  sinagoga,  fabbrica  panni,  tele,  cam- 
pane, sigari,  ecc.,  ed  esercita  un  attivo  commercio. 
Fu  la  patria  del  re  Stanislao  Leczinski  e  venne 
quasi  distrutta  dai  Russi  nel  1707. 

LISSAN.  Villaggio  della  provincia  d'Ulster  in  Ir- 
landa, nella  contea  di  Londonderrj  e  a  55  km.  SE. 
da  questa  città.  Conta  4100  ab. 

LISSE  Diederick  Dirck  {van  der).  Pittore  di  stoi-ia 
e  paesaggio  della  scuola  olandese,  morto  all'Aja 
nel  1669.  Le  sue  opere  esistono  nelle  collezioni  di 
Copenhagen,  Monaco,  Schleissheim,  Schwerin,  Ber- 
lino e  Mannheim. 

LISSO.  Antica  città  dell'Illiria  barbara,  alla  foce 
del  Orilo  (ora  Drin),  corrispondente  alla  moderna 
Lesch.  Venne  fondata  da  Dionigi  il  vecchio  nel  385 
avanti  Cristo,  e  fu  il  limite  stabilito  dai  romani  pel 
commercio  illirico.  —  Lisso  o  Lixus.  Antica  città 
della  Mauritania,  alla  foce  del  fiume  omonimo,  nel- 
l'Atlantico. Fu  grande  stazione  commerciale  e  co- 
lonia romana.  Corrisponde   all'  odierna  El-Harash. 

LISSOCHILO.  Genere  di  piante  monocotiledoni  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Orchidee.  Fu  stabilito 
da  Brown  e  comprende  forme  erbacee  Africane. 

LISBONE.  Borgo  della  provincia  di  Milano,  nel 
circondario  di  Monza,  con  5200  ab.  Sorge  alla  de- 
stra del  torrente  Lambro,  in  terreno  fertilissimo  in 
cereali,  gelsi  e  viti,  e  fabbrica  mobili  di  legno. 

LIST  Federico.  Insigne  economista  tedesco,  nato 
a  Reuthungen  nell'anno  1789,  morto  nel  1846.  Fat- 
tosi presto  conoscere  mercè  parecchie  memorie  e 
monografie  d'economia  pubblica  e  politica,  fu  dalla 
sua  città  nativa  eletto  rappresentante  all'assemblea 
degli  Stati  del  Wiirttemberg.  Trattandosi  di  intro- 
durre innovazioni  nella  costituzione  dello  Stato,  List 
scrisse  in  proposito  perchè  non  riuscissero  irrisorie 
alla  libertà.  Lo  scritto  venne  sequestrato,  e  l'autore 
processato  e  condannato  a  12  mesi  di  relegazione. 
Emigrò  più  tardi  dalla  Germania,  s'imbarcò  per 
l'America  e  prese  stanza  in  Pensilvania.  Raccoman- 
dato da  Lafayette,  strinse  relazione  coi  ricchi  ban- 
chieri Niddle  e  Corap.  di  Filadelfia  per  la  fonda- 
zione di  due  stabilimenti  di  commercio,  Porto 
Clinton  e  Tamagna,  e  di  fatto  divennero  quelle  due 
piazze  due  piccole  città.  Lavorò  poi  a  molte  altre 
imprese  che ,  rovinose ,  lo  ridussero  in  miseria.  U 
suo  libro:  Schizzo  di  un  nuovo  sistema  di  economia 
politica  gli  attirò  la  considerazione  del  suo  governo, 
che ,  sollecitato ,  gli  conferì  il  posto  di  console 
della  Germania.  Fu,  più  tardi,  ad  Amburgo,  ove  cercò 
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di  propugnare  il  proprio  sistema  di  naturale  eco- 
nomia, ma  inutilmente.  Fu  più  fortunato  a  Lipsia 
ove  pubblicò  l'opuscolo  :  Sopra  una  distanza  di  strade 
ferrate  in  Sassonia  come  base  di  un  sistema  di  strade 
ferrate  in  Gei-mania.  Gli  riuscì  allora  di  costituire 
una  società  per  la  costruzione  di  una  linea  ferro- 
viaria fra  Dresda  e  Lipsia,  ma  presto,  per  diver- 
genze, ne  fu  escluso,  ed  ottenne  il  posto  di  con- 
sole d'America,  che  gli  permetteva  a  mala  pena  di 
vivere  colla  numerosa  sua  famiglia.  Viaggiò  poi 
alcun  tempo  e,  giunto  nel  dicembre  del  1846  in 
Tirolo,  ad  un  certo  punto  di  questa  provincia,  fcr- 
.  matosi  in  un  albergo  si  toglieva  miseramente  la  vita. 
>  LISTA.  In  architettura  lo  stesso  che  fascia,  ossia 
listello  molto  largo   con  poco  aggetto  (V.  Fascia). 

LISTA  CIVILE.  Espressione  di  origine  inglese , 
che  indica  l'annuo  assegnamento  accordato  al  capo 
dello  Stato  ed  alla  sua  famiglia  per  le  loro  spese 
personali  e  quelle  della  loro  casa.  Questa  istitu- 
zione è  ammessa  soltanto  negli  Stati  costituzionali. 
Le  questioni  riguardanti  la  lista  civile  e  i  suoi  de- 
biti suscitarono  spesse  volte  le  più  gravi  discussioni 
nel  Parlamento  britannico.  La  lista  civile  della  Re- 
gina d'Inghilterra  è  di  563,727  lire  sterline.  Le  do- 
'  tazioni^  colle  quali  la  repubblica  francese  provvede 
al  decoro  de'  suoi  capi,  salgono  a  fr.  22,777,461.  La 
dotazione  della  Casa  Reale  italiana  è  di  L.  15,250,000. 

LISTA  DI  LEVA.  Nota,  compilata  ogni  anno  da 
ciascun  comune  del  Regno,  contenente  i  nomi  di 
tutti  i  giovani  che  nell'anno  corrente  compiono  il 
18.°  anno  di  età.  La  lista  di  leva  è  compilata  per 
cura  del  sindaco  entro  il  mese  di  gennaio  sulle  di- 
chiarazioni dei  giovani  da  inscriversi,  dei  loro  ge- 
nitori 0  tutori,  e  sulle  indagini  da  farsi  nei  regi- 
stri dello  stato  civile,  come  pure  in  dipendenza  di 
altri  documenti  ed  informazioni. 

LISTA  Y  ARAGON  Alberto  {don).  Insigne  mate- 
matico e  poeta  spagnuolo,  nato  nel  1775  a  Triana 
(Siviglia).  A  vent'anni  fu  nominato  professore  di 
matematica  nel  collegio  di  marina  a  S.  Elmo;  di 
filosofia,  nel  1803,  in  quello  di  S.  Isidoro;  di  retto- 
rica  e  poesia,  nel  1807,  all'università  di  Siviglia. 
L'invasione  francese  gli  tolse  cattedra  e  la  prebenda, 
e  dovette  emigrare  nel  1813.  Rimpatriato  quattro 
anni  dopo,  ebbe  una  cattedra  di  matematica  a  Bil- 
bao, e  dal  1820  in  poi  diresse  a  Madrid  i  princi- 
pali giornali  politici  del  suo  partito.  Oltre  alle  sue 
numerose  opere  sulle  matematiche  sublimi,  scrisse 
poesie  ed  un  corso  di  storia  universale  e  vari  la- 
vori di  critica  letteraria. 

LISTELLO.  Modanatura  piana,  regolare,  tanto  nella 
sua  faccia,  quanto  nel  suo  aggetto,  usata  in  archi- 
tettura per  il  coronamento  della  gola  diritta  e  della 
scozia,  la  quale  non  si  potrebbe  eseguire  senza  ;  e 
come  separazione  fra  due  modanature  curve,  per- 
chè non  si  confondano  all'occhio. 

LISTELLO.  Fregio  o  modanatura  dei  cannoni.  Nei 
cannoni  ad  avancarica  si  hanno  due  listelli  :  quello 
della  bocca,  che  circonda  e  pareggia  il  vivo  della 
bocca  ;  quello  del  codone,  che  unisce  il  cui  di  lam- 
pada al  collo  del  bottone,  al  quale  serve  di  base. 
Il  diametro  del  livello  del  codone,  è  per  lo  più, 
uguale  a  quello  della  bocca  e  del  bottone  del  pezzo. 

LISTER  Martino.  Insigne  naturafista  inglese,  nato 
nel  1638  nella  contea  di  Buckinghaiu,  e  morto  nel 
1712  a  Londra.  Studiò  sotto  la  direzione   di  Mar- 
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tino  Lister  che  era  stato  medico  ordinario  di  Cai-lo  1. 
Nel  1684  si  stabili  in  Londra  per  esercitarvi  la 
medicina,  e  nel  1709  divenne  uno  dei  medici  dalla 
regina  Anna.  Si  hanno  di  lui:  Ilistoriae  Animalium 
'Angliae  tres  Tractalus;  De  Fontibus  Medicalibus  An- 
gliae;  Ilistoria  sive  Synopsis  Conchyliorum,  ecc. 

LISTERÀ.  Genere  di  piante  monocotiledoni  ap- 
"^partenenti  alla  famiglia  delle  Orchidee:  sono  ca- 
ratterizzate da:  labello  pendente,  bifido  :  ginostema 
cortissimo,  antera  sessile.  La  L.  ovata  ha  i  labelli  di- 
visi in  2  lobi,  2  foglie  opposte,  molto  ampie.  Vive 
nei  pascoli  umidi.  La  L.  cordata  ha  i  labeUi  divisi 
in  4  lobi,  2  foglie  opposte,  corte. e  ovah:  cresce 
sulle  montagne. 

LISTRA.  Antica  cittadella  Licaonia,  vicino  a  Derbe. 
Fu  visitata  da  S.  Paolo. 

LISTRA.  Genere  di  insetti  Emittori  appartenenti 
alla  famiglia  delle  Fulgoridi ,  fu  stabilito  da  Fabri- 
cius,  e  comprende  specie  il  cui  fronte  è  quasi  qua- 
drato, inciso  al  mezzo,  e  il  cui  addome  è  sempre 
coperto  di  secrezioni  cerose.  La  L  pulverulenta  Fab. 
vive  nell'America  meridionale. 

LISTROSGELIDE.  Genere  di  insetti  Ortotteri  ap- 
partenenti alla  famiglia  dei  Locustidi.  Fu  stabilito 
da  Serville  e  comprende  la  L.  pectinata  delle  Mo- 
lucche. 

LISUROEIDEL  Famiglia  di  Funghi  appartenenti  al 
gruppo  dei  Basidosporei.  Fu  stabilita  da  Corda. 
Comprende  forme  aventi:  ricettacolo  carnoso,  un 
po'  coriaceo,  diviso  in  raggi  e  fornito  di  pedicello 
più  0  meno  lungo  e  spugnoso.  Le  specie  che  vi  si 
raggruppano  hanno  odore  fetido   come  i   Fallodei. 

LISZT  Francesco  (abate).  Sommo  pianista  e  fe- 
condo scrittore,  nato  a  Raiding  (Ungheria)  nel  1811, 
morto  a  Bayreuth  nel  1886.  A  9  anni  fece  la  prima 
comparsa  in  pubblico,  ad  Odemburg,  con  tanto  suc- 
cesso che  parecchi  nobili  ungheresi  gli  procura- 
rono i  mezzi  occorrenti  a  continuare  gli  studi  per 
sei  anni.  Durante  la  sua  dimora  a  Parigi  fu  pro- 
clamato il  primo  fra  i  pianisti,  e,  dopo  Paganini, 
nessun  artista  suscitò  come  lui  tanto  entusiasmo. 
La  sua  carriera  può  essere  divisa  in  due  parti  :  il 
periodo  per  così  dire  della  virtuosità  dal  1839  al 
1847,  la  carriera  di  compositore  che  comincia  circa 
l'epoca  in  cui  si  stabilì  a  Weimar.  Di  tutti  i  pia- 
nisti e  scrittori  moderni  per  pianoforte,  Liszt,  indu- 
bitamente,  contribuì  all'arte  sua,  esaurendo  tutte  le 
risorse  dell'istrumento.  Nel  periodo  di  compositore 
ebbe  per  meta  la  così  detta  musica  programma^  pren- 
dendo un  indirizzo  quasi  wagneriano  coll'assogget- 
tare  la  forma  musicale  al  solo  sviluppo  dell'idea 
poetica  che  tentava  di  esprimere.  Così  creò  il  poema 
sinfonico^  l'ultima  espressione  della  modernità  in 
musica.  Opere:  a).  Orchestrali.  Sinfonia  alla  Divina 
Commedia  di  Dante  con  coro  di  donne;  Sinfonia 
del  Faust  con  coro  maschile  ;  due  episodi  del  Faust 
di  Lenau  ;  1 3  poemi  sinfonici  :  Ce  qu'  on  entend  sur 
la  montagne;  Tasso;  Les  préìudes;  Orfeo;  Prometeo; 
Mazeppa;  Festklànge;  Heroide  funebre;  Ungheria,  Am- 
leto; Hunnenschlacht  {spirito  di  Kanbalch);  L'ideale 
(da  Schiller)  ;  Dalla  culla  alla  tomba  (da  Michele 
Zichy);  Fest-vorspiel;  Gaudeamus  igitur  (umoristico 
con  a  soli  e  cori)  ;  Fes-marsch;  Vom  Fels  zum  Meer; 
hunstler-Festzug;  6  rapsodie  ungheresi  ed  il  carne- 
vale di  Pesi;  marcia  ungherese  per  l'incoronazione 
di  Francesco  Giuseppe,  marcia  di  Rdkoczg  ridotta 
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a  sinfonia,  ecc.  b).  Per  pianoforte:  12  studi  d'ese- 
cuzione trascendentale,  10  armonie  poetiche  e  re- 
ligiose; Anni  di  pellegrinaggio,  sequela  di  14  pezzi, 
concerti,  scherzi,  mazurke,  elegie,  leggende,  lo  rap- 
sodie ungheresi,  ecc.  e).  Musica  vocale:  La  leggenda 
di  Santa  Elisabetta  (oratorio);  Cristo,  persoli,  coro, 
organo  ed  orchestra,  6  messe,  salmi,  requiem,  pater 
'noster,  ave  maria,  preghiere,  ecc.  d).  Cantate  ed 
\opere  corali:  8  cori  per  il  Prometeo  liberato  di  Ster- 
der;  Santa  Cecilia  (leggenda);  Canto  popolare  di 
Weimar;  circa  60  canzoni  con  accompagnamento 
di  pianoforte,  ecc.  e).  Opere  letterarie:  scritti  com- 
pleti, liberamente   voltati  in  tedesco   da  Lannara; 


Fig.  4505.  —  Liszt  Francesco. 

studi  SU  Riccardo  Wagner;  scritti  vari  su  diversi 
periodici:  Gli  zingari  e  la  loro  musica  in  Unghe- 
ria, ecc. 

LISZINSKI  Casimiro.  Filosofo  polacco,  decapitato 
nel  1689.  Denunciato  l'anno  prima  alla  dieta  di 
Grodno  dai  vescovi  di  Wilna  e  di  Posnania  per 
aver  oltraggiato  la  maestà  divina,  questo  gentiluomo, 
malgrado  i  privilegi  che  gli  concedevano  il  -  suo 
rango  e  la  sua  nascita,  fu  scomunicato  e  condannato 
ad  essere  bruciato  vivo.  Tutti  i  suoi  torti  consi- 
stevano nell'aver  raccolto  gli  argomenti  degli  atei 
antichi  e  moderni,  e  sopratutto  nell'avere  scritto  a 
margine  di  un  trattato  intitolato  Theologia  naturaìis, 
che  gli  argomenti  in  favore  della  esistenza  di  Dio 
non  gli  sembravano  molto  concludenti.  Il  re  gli  fece 
grazia  di  essere  decapitato  anziché  arso  vivo  e  il 
suo  corpo  fu  dato  preda  alle  fiamme. 

LI-TAI-PÈ.  Popolarissimo  poeta  chinese,  naio  nel 
70r3  sotto  la  dinastia  dei  Tang,  nel  tempo  in  cui 
fioriva  la  letteratura.  I  versi  di  lui  vengono  scritti 
sui  tappeti,  sulle  porcellane,  sui  ventagli  anche 
oggidì.  Fu  colmato  di  onori  dall'imperatore  allora 
regnante;  ma,  poco  tenero  di  simih  manifestazioni 
sovrane  e  più  amante  del  libero   e  quieto  vivere. 
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viaggiò,  solo,  a  piedi,  scrivendo  poesie  che  veni- 
vano lette  avidamente  in  tutto  il  celeste  impero. 
Coinvolto  in  una  congiura,  ebbe,  per  grazia  spe- 
ciale, commutata  la  pena  di  morte  in  quella  del- 
l'esiglio  ;  poi  venne  ancora  richiamato  a  Corte,  ma 
non  potè  giungervi  perchè,  attraversando  un  canale 
a  guado,  ed  essendo  in  istato  di  ebbrietà,  annegossi 
miseramente.  Rimase  sconosciuto  in  Europa  fino 
circa  la  metà  del  secolo  XIX,  epoca  in  cui  al- 
cune sue  poesie  vennero  tradotte  in  francese  ed 
inserite  nella  raccolta  Poésies  chinoises  du  siècle 
de  Tang. 

LITANA  {Sylva).  Nome  antico  d'una  immensa  fo- 
resta che  si  stendeva  sulle  falde  dell' Apennino, 
nelle  Gallio  Cisalpina  e  Cispadana,  a  SE.  di  Ma- 
tina  0  Modena.  In  essa  i  Romani  furono  sconfitti 
dai  Galli  negli  anni  215  e  193  avanti  l'èra  volgare. 

LITANIA  0  LETANIA.  Voce  greca,  con  cui  i  litur- 
gisti intendono  :  1.°  certe  processioni  stabilite  dalla 
Chiesa  ;  2.°  le  persone  componenti  quelle  proces- 
sioni; 3.°  le  formolo  di  preghiera  che  si  cantano 
in  onore  de'  santi. 

LITANTRACE.  Combustibile  fossile,  il  più  usato 
in  pratica  e  che  costituisce  gli  elementi  indispen- 
sabili allo  svolgersi  dell'industria  moderna,  sia  come 
fonte  principale  e  la  più  copiosa  di  calore,  sia  an- 
che come  produttore  di  gas  illuminante  e  dei  non 
meno  importanti  residui  della  sua  distillazione.  Il 
litantrace  segna  il  terzo  stadio  della  carbonizzazione 
e  fossilazione  del  legno  ;  però  la  formazione  del  li- 
tantrace richiede  un  tempo  lunghissimo  e  l'azione 
lenta  di  altri  agenti  fisici ,  tanto  che  i  giacimenti 
attuali  sono  forniti  da  una  fiora  da  lungo  tempo 
spenta.  Oltre  afia  fermentazione  umida,  come  si  disse 
per  la  lignite,  concorsero  alla  formazione  del  litan- 
trace sia  l'azione  del  calore  terrestre,  sia  la  grande 
pressione  di  strati  sovrastanti.  La  ulteriore  carbo- 
nizzazione del  litantrace  ci  dà  l'antracite,  che  è  car- 
bonio quasi  puro  ;  essa  si  trova  nelle  formazioni  geo- 
logiche anteriori  al  periodo  cretaceo:  appartiene 
cioè  al  periodo  detto  por  ciò  carbonifero.  Il  litan- 
trace contiene  dal  76  al  90  per  o/q  di  carbonio , 
5,64  a  5,05  di  idrogeno  e  18  a  4,50  di  ossigeno: 
fra  i  componenti  accessori,  in  primo  luogo  viene 
il  solfuro  di  ferro  sia  cubico,  sia  romboidale.  La 
presenza  di  questa  pirite ,  come  si  disse  per  la 
lignite  è  dannosa  alla  bontà  del  combustile,  in 
quanto  lo  rende  friabile  e  secondariamente  renden- 
done possibile  l'accensione  per  il  grande  calore  che 
sviluppa  nel  decomporsi.  Colla  pirite  abbiamo  tal- 
volta la  galena,  la  calcopirite,  la  blenda,  i  quali  sol- 
furi sono  dovuti  ai  corrispondenti  solfati,  che,  pe- 
netrati e  filtrati  nella  materia  organica,  furono  da 
questa  ridotti  in  solfuri.  Qltre  ai  solfuri  vi  hanno  pure 
lì  gesso ,  la  dolomite ,  la  bastina  ,  1'  argilla  schi- 
stosa,  ecc.  Secondo  la  loro  composizione  dividonsi 
i  litantraci  in  3  categorie  :  1 ."  Litantrace  grasso  la 
cui  polvere  fonde  e  si  riunisce  in  masse  omogenee. 
2.°  Litantrace  semi  grasso  od  agglutinante  che  subi- 
sce solo  una  fusione  superficiale  in  modo  da  ag- 
glutinarsi in  masse;  S.''  Litantrace  magro,  la  cui 
polvere  non  si  agglutina.  Secondo  l'uso  a  cui  è  de- 
stinato si  ha  il  litantrace  per  il  gas  {gas  coal),  il 
litantrace  per  abitazioni  {ìionsehold  coal),  il  litantrace 
per  le  macchine  {stiam  coal).  La  proprietà  aggluti- 
nante dei   vari  litantraci  dipende  dalla  formazione 
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col  calore  di  un  bitume  ricco  di  carbonio  e  di 
idrogeno;  questo  bitume  va  decrescendo  in  quan- 
tità dal  litantrace  grasso  al  magro;  pare  che  in 
quest'  ultimo  la  grande  quantità  di  ossigeno,  che 
contiene,  impedisca  la  formazione  di  questo  bitume, 
quantunque  si  abbiano  litantraci  con  ugual  quan- 
tità d'ossigeno  e  che  si  comportano  differentemente 
col  calore.  11  Sig.  Richter  ha  dato  un  processo  per 
la  determinazione  comparativa  di  questa  proprietà 
del  carbon  fossile,  determinando  la  quantità  di  pol- 
vere di  quarzo  che  bisogna  aggiungere  ad  una  sta- 
bilita quantità  di  carbone,  affinchè  questa  formi  una 
massa  che  resista  ad  un  dato  peso.  Il  litantrace 
grasso,  oltre  che  per  la  proprietà  suaccennata  del- 
l' impastamento  in  modo  da  dare  un  cock  denso 
e  fuso ,  si  riconosce  anche  per  il  suo  colore  nero 
cupo  e  per  essere  facilmente  infiammabile  a  causa 
dell'idrogeno  abbondante  che  contiene:  esso  bru- 
cia con  liamma  lunga.  Questo  litantrace  dà  un  ca- 
lore intenso,  ma  non  duraturo,  ed  è  con  vantaggio 
usato  per  fucinare  il  ferro,  giacche  col  suo  agglu- 
tinarsi diminuisce  l'accesso  dell'aria  delbi  soffieria, 
con  minor  dispersione  di  calore  e  perciò  aumento 
di  effetto  calorifico.  Invece,  non  è  usato  nei  forni 
a  riverbero  perchè,  rigonfiando,  ostruisce  la  gra- 
ticola ed  impedisce  l'accesso  dell'  aria  necessaria 
alla  combustione.  Il  litantrace  agglutinante  si  co- 
nosce dal  colore  grigio-ferro  con  frattura  brillante. 
Spesso  contiene  della  pirite,  produce  un  calore  ra- 
pido e  continuo,  ed  è  molto  usato  per  i  forni  a  ri- 
verbero, per  le  caldaie,  per  la  fonderia  in  crogiuoli; 
produce  poco  gas  ed  un  cock  poroso  e  leggero. 
11  litantrace  magro  è  meno  bruno.  Per  la  grande 
quantità  di  ossigeno,  che  diminuisce  molto  di  vo- 
lume e  dà  un  cok  friabile,  si  usa  in  quelle  indu- 
strie, in  cui  si  richiede  un  combustibile  a  basso 
prezzo,  come  nella  cottura  dei  mattoni  e  delle  calci. 
Secondo  le  ricerche  di  llitt,  le  qualità  dei  vari  li- 
tantraci variano  col  variare  della  quantità  dell'os- 
sigeno che  esse  contengono.  Si  può  cioè  rite- 
nere che: 


con     17     per  100  d'ossigeno  si  ha  carbone  macero  da  gas; 
»    14-17    »  »         »  »       agglutinante  per 

gas  ; 
»    10-14    »  »         »  »       grasso  per  gas; 

»      7-10     »  »         »  »       grasso; 

»      3-7      »  »         »  »       grasso  aggluti- 

nante : 

I  litantraci  magri  antracitici  danno  appena  dal 
5  al  10  %  di  prodotti  volatili,  mentre  i  carboni 
magri  ricchi  di  gas  danno  fino  al  50  %  ^^  prodotti 
volatili.  Carbonizzando  il  litantrace  agglutinante  e 
mescolandolo  a  carboni  ricchi  di  gas  con  speciali 
composizioni,  si  ottiene  il  rinomato  carbone  di  Car- 
diff  (smokelles  steam  coal).  11  lilantrace,  più  adatto  per 
la  produzione  del  gas  luce,  è  il  grasso;  esso,  secondo 
il  Fleck,  deve  contenere  il  7  %  di  idrogeno  com- 
binato, il  4  di  idrogeno  disponibile ,  e  sviluppare 
circa  il  35  %  di  gas  :  fra  questi  carboni  a  gas  merita 
speciale  menzione  il  cannel  coal  o  carbone-candela,  che 
si  trova  in  alcuni  punti  dell'  Inghilterra  come  nel 
Lancashire,  nella  Scozia,  a  Glasgow.  Questo  carbone 
brucia  con  una  fiamma  chiara,  e  le  povere  popola- 
zioni se  ne  servono  per  illuminare  le  loro  abitazioni. 
Altre  varietà  sono  il  Boghead  (Vedi  questa  voce), 


LITANTRACE.  887 

il  Newcastle  ed  i  carboni  schistori  di  Boemia.  Un 
quintale  di  carbon  fossile  tedesco  produce  circa  42  m. 
cubi  di  gas,  quello  inglese  30,  il  boghead  ne  dà 
circa  40.  Dalla  distillazzione  del  litantrace  si  ot- 
tengono molti  altri  prodotti  secondari,  che  presen- 
temente ricevono  pure  importanti  applicazioni  nelle 
industrie,  come  il  catrame,  l'anilina,  i  fenoli,  l'an- 
tracene,  la  naftabna,  la  benzina,  somministrati  dai 
litantraci  propriamente  detti,  mentre  l'olio  solare,  la 
paraffina  ci  son  forniti  dal  boghead.  Per  la  dimo- 
strazione delle  miniere  di  colotantrace  (Vedi  la  voce 
Carbone).  Il  peso  specifico  dei  litantraci  varia  da 
1,10  (grassi)  a  1,75  antraciti).  Bruciando  un  kilo- 
grammo  di  litantrace,  si  sviluppano  da  2100  fino  a 
2350  calorie,  secondo  le  varie  qualità  e  risulta  della 
cenere  che  è  un  miscuglio  di  sostanze  mineraU  con 
prevalenza  di  silicato  di  allumina,  ossido  di  ferro 
e  di  manganese  :  la  quantità  effettiva  di  questa  ce- 
nere varia  da  0.25  fino  al  30  per  cento;  sottopo- 
nendo però  il  carbone  ad  una  lavatura  preliminare, 
si  può  espellere  una  parte  delle  sostanze  minerali. 
Estesissimo  è  al  presente  l'uso  del  htantrace,  tanto 
che  l'Inghilterra,  che  possiede  le  più  ricche  miniere 
di  carbone  in  tutta  l'Europa,  volle  limitarne  la 
esportazione ,  avendo  potuto  calcolare  la  quantità 
dei  suoi  depositi.  Accenneremo  quali  sono  i  mag- 
giori centri  produttori  di  carbon  fossile.  1.°  L'In- 
ghilterra, nel  paese  di  Galles,  il  cui  giacimento  ha 
una  lunghezza  di  20  miglia  geografiche  e  5  di  lar- 
ghezza, nella  Scozia,  a  Newcastle,  a  Manchester,  a 
Sheffield,  ecc.  La  sua  produzione,  che  nel  1860  era 
di  80  milioni  di  tonnellate,  in  questi  ultimi  anni 
fu  di  175  milioni  per  il  valore  di  305  milioni; 
2."  Il  Belgio  con  il  grande  bacino  di  Liegi  della 
Mesa,  di  Charleroi,  di  Namur,  e  quello  di  Mons, 
con  una  prodazione  annua  di  16  milioni  di  tonn. 
3.°  la  Francia  coi  bacini  della  Loira,  di  Valencien- 
nes, del  Creust ,  di  Blandzy ,  di  Aubin,  di  Alais 
ove  si  hanno  più  di  20  milioni  di  tonn.  all'anno. 
4."  la  Germania  coi  giacimenti  della  Slesia,  di  Soar, 
del  Reno,  di  Vestfalia,  di  Planon,  ecc.;  essa  dà  circa 
45  milioni.  5.°  l'Austria  coi  bacini  di  Pilsen,  di 
Brandern  Schlau,  ecc.  con  8  mihoni  di  produzione 
annua.  I  giacimenti  europei  sono  però  molto  pic- 
coH  in  confronto  di  quelli  dell'America  settentrio- 
nale. L'enorme  bacino  carbonifero  delle  Alpache  ha 
una  larghezza  di  37  miglia  geografiche,  una  lun- 
ghezza di  130,  ed  una  superficie  di  più  di  2800  mi- 
glia geografiche  quadrate.  Dal  lago  di  Cric,  attra- 
versando gli  Stati  della  Pensilvania,  della  Virginia 
del  Kentucky  e  del  Tennessee,  va  fino  al  fiume 
Tennessee.  Altri  bacini,  pure  grandi,  sono  quelli 
dell'Illinois ,  del  Canada  e  del  Michigam.  L' Italia 
è  priva  affatto  di  vero  carbon  fossile,  quantunque 
non  vi  manchino  i  terreni  carboniferi:  in  questi  si 
hanno  piccole  quantità  di  carbone  secco  e  di  antra- 
cite, ma  di  qualità  poco  buona.  A  la  Thuile  presso 
il  piccolo  San  Bernardo,  in  Valle  d'Aosta,  v'ha  una 
zona  carbonifera  di  7  a  8  km.  di  lunghezza  per 
400  metri  di  larghezza  con  6  banchi  di  circa  1  m.  di 
spessore  ;  vi  si  estrae  il  carbone  in  piccola  quantità  ; 
è  in  grandissima  parte  antracite  e  carbone  secco 
(barai)  di  mediocre  bontà,  essendo  unito  a  sostanze 
terrose;  si  adopera  per  usi  locali.  L'Italia  è  per- 
ciò costretta  a  ricorrere  all'estero  per  il  combu- 
stibile delle  sue  industrie.  Diamo  qui  sotto  alcuni 
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dati  inlorno  al   movimento    commerciale  del  litan- 
trace in  Italia  negli  anni  1889  e  1890. 

1889  1890 

lonneiUie  me  lonnellaie  lire 

Produzione     506.700      15.343.400       559  000      18.770.000 

Importaz.     3.999.117    107.970.159    4.354.847    121.935  716 
Totale.    4.505.817    123.319.559    4,913.847    140,705.716 


9.360 


252.007 


7.098 


191.286 


Esportaz. 

Consumo 
annuo.  .  4.496.457    173  066.859    4.906.749    140  514.430 

L'importazione  avviene  dalla  Gran  Brettagna,  dalla 
Francia  e  dall'Austria,  l'esportazione  si  fa  in  Sviz- 
zera; il  consumo  annuale  che  nel  1886  era  di  97  mi- 
lioni, come  si  vede,  nel  1890  era  aumentato  di  più 
di  un  terzo.  Il  prezzo  unitario  è  di  11.  30,25  per 
i  prodotti  interni,  di  11.  28  per  quelli  importati  e 
di  11.  27  per  quelli  esportati.  Le  4.913.847  tonn. 
consumate  nel  1890  si  divisero   come  segue: 

1.300.000  per  macchine  a  vapore  fisse  manifattu- 
riere; 
1.300.000  per  fornaci  di  mattoni,  calci,  vetri,  maio- 
liche; 
850.000  per  illuminazione  a  gas  ed  elettrica; 
825.000  per  macchine  locomotrici  ed   tramvajs  ; 
513.565  per  la  navigazione  commerciale  itahana  ; 
255.307  per  usi  privati  o  stoch; 
35.000  per  gU  opifici  dello  Stato; 
27.000  per  le  navi  dello  Stato. 

LITARGIRIO.  Protossido  di  pio.iibo  fuso,  che,  ab- 
bandonato al  raffreddamento,  si  rapprende  in  una 
massa   composta  di  lamine  sottili,  esaedre.  Si  di- 
stingue in  giallo  e  in  rossastro,  perchè   talvolta  è 
misto  ad  ossido  di  piombo  rosso,  o  minio.  Esso  si 
ottiene   dalla    coppellazione  del  piombo  molto   ar- 
gentifero; raramente  è  puro,  contenendo  quasi  sem- 
pre ossido  di  rame,  ossido  di   antimonio,  piccole 
traccio  di  ossido  d'argento  e  piombo  metallico:  Io 
si  può    però  depurare  dall'  ossido  di  rame  facen- 
dolo   digerire  in  una  soluzione  di   carbonato   am- 
moniaco:  dal   suo   aspetto  si  distingue   facilmente 
dal  massicot,  che  è  pure  ossido  di  piombo.  Il  litar- 
girio  è  solubile  nell'acido  acetico,  nell'acido  nitrico, 
nell'acido  cloridrico,  nelle  soluzioni  bollenti  di  po- 
tassa e  soda   caustica  :  è  insolubile  nei  carbonati 
alcalini,  assorbe  l'acido  carbonico  dell'aria  e,  fuso, 
ha  grande  afiinità    con  la  sihce  e  coi  silicati,  coi 
quali  combinandosi,  dà  luogo  a  formazione  di  vetri 
molto  fusibih.  Il  litargirio  è  molto  usato  nelle  in- 
dustrie sia  metallurgiche  che  vetrarie.  Entra  nella 
composizione  del  cristallo,  del  flintglass  e  dello  Strass: 
serve  per  la  verniciatura  delle   stoviglie  comuni: 
come  fondente  per  la  pittura  sul  vetro  e  sulla  por- 
cellana; serve  pure  per  preparare  le  vernici  cogh 
olii  di  lino  e  di  papavero    per   la  formazione  del 
mastice,  del  minio,  dell'azotato  di  piombo,  l'oleato 
di  piombo,  ecc.  Sotto  forma  di  piombito  sodico,  che 
è  una  soluzione  di  litargirio  con  soda  caustica,  è 
usato  per  la   preparazione   dello  stannato   sodico: 
questa  soluzione  è  pure  usata  per  la  fabbricazione 
artificiale  della  tartaruga,  delle  corna  di  bufalo  e 
dei  pettini,  dando  l'aspetto  nero  trasparente  alla 
materia  cornea  ed  ai  peli:  rende  irridescente  sia 
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l'ottone  che  il  bronzo  ed  è  perciò  usato  nella  me- 
tallocromia: è  pure  usato  nell'estrazione  dell'argento 
dal  rame  nero  col  metodo  delI'Harz,  finalmente  come 
sostanza  ossidante  è  usato  nel  metodo  del  Berthier 
per  la  determinazione  del  potere  calorifico  del 
combustibile. 

LITCHFIELD  o  BATAM.  Città  del  Connecticut, 
nella  regione  orientale  degli  Stati  Uniti,  sopra  una 
ferrovia  che  mette  capo  a  Nuova  York,  e  sulle 
pendici  del  monte  Tom,  che  domina  il  lago  Bantara, 
il  quale  è  il  più  grande  del  Connecticut.  Intorno 
al  monte  ed  al  Iago  sono  aggruppate  le  officine 
che  attendono  in  gran  parte  alla  fusione  ed  alla 
lavorazione  del  nikel.  La  città  conta  3500  ab.  — 
Litchfield.  Città  della  regione  centrale  deli  Stati 
Uniti,  neiriUinois,  al  punto  d'incrocio  di  7  ferro- 
vie, con  6300  ab.  Fa  grande  commercio  di  grani, 
carboni ,  ed  oli  di  cui  è  un  fortissimo  emporio. 

LITCHURGH.  Città  dell'Inghilterra,  neUa  contea  di 
Derby  e  nelle  vicinanze  di  quella  città  di  cui  è  un 
sobborgo  industriale.  Conta  18.600  ab. 

LITE.  V.  Causa. 
^  LITERNO  0  LITERNUM.  Antichissima  città  della 
Campania,  sulla  via  Domizia,  presso  la  foce  del 
Clanio.  Divenne  celebre  per  il  volontario  esigfio  di 
Scipione,  il  vincitore  di  Cartagine.  Fiori  poi  ai  primi 
secofi  deU'impero.  Devastata  dai  Vandah,  cangiò  il 
suo  nome  in  quello  di  Patria.  Venne  poi  abbando- 
nata nel  secolo  Vili. 

LITHERLAND.  Città  dell'Inghilterra,  di  NO.  nella 
contea  di  Lancaster,  sulla  riva  N.  del  fiume  Mer- 
sey  e  sulla  ferrovia  Liverpool-Southport.  Conta 
3700  ab.  compresa  una  parte  di  Waterloo. 

LITHGV  Gustavo.  Poeta  svedese,  nato  nel  1692, 
morto  nel  1753.  Dopo  aver  fatti  buoni  studi  a  Up- 
sala,  rinunciò  agl'impieghi  civifi  per  seguire  Carlo  XII 
e  prese  una  parte  brillante  alle  campagne  combat- 
tute da  questo  monarca.  Ritiratosi  dal  servizio,  si 
diede  tutto  alla  poesia  nella  quale  emerse  singolar- 
mente: Si  hanno  di  lui:  Poemata  heroica  miscella- 
nea, ecc. 

LITHRUM.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  appar- 
tenenti alla  famiglia  defie  Litracee,  e  caratterizzate 
dagli  stami  inseriti  più  in  basso  dei  petali,  stilo 
allungato,  capsula  cilindrica.  Il  L.  saliearia  è  co- 
mune nei  luoghi  umidi,  ha  fiori  raggruppati  a  spiga 
in  numero  di  4-10,  foglie  opposte  o  ternate,  caule 
tetragono.  È  alto  6-10  decim.  Il  L.  thymifoglia  ha 
foglie  quasi  lineari,  di  color  verde  glauco  ;  il  L.  kys- 
sopifoglia  cresce  nelle  sabbie  umide. 

LITINA.  Ossido  alcalino  scoperto  in  alcuni  mi- 
nerali deUa  Svezia.  Si  estrae  più  comunemente  dalla 
lepidohte,  di  cui  la  Boemia  possiede  intere  mon- 
tagne, ed  è  più  nota  col  nome  di  mica  rosea. 

LITIO.  Corpo  metanico,  assai  raro,  ottenuto  da 
Davy,  riducendo  colla  pila  elettrica  il  suo  ossido, 
cioè  la  litina.  In  medicina  si  adoperano  vari  dei  sali 
di  questo  leggerissimo  metallo  ;  cioè  a  dire  :  il  carbo- 
nato di  litio  (comunemente  litina) ,  il  bromuro,  il  jo- 
duro,  il  benzoato,  il  citrato,  ed  il  saHcilato.  Il  carbo- 
nato di  litio  agisce  come  energico  diuretico  e  htoli- 
tico(solvente  dei  calcoli),  formando  coU'acido  urico 
un  urato  molto  solubile.  Il  carbonato  di  litina  si  as- 
socia utilmente  agli  arsenicali  nella  cura  del  dia- 
bete mellito.  Fra  le  acque  minerali  italiane  ve  n'e 
una  ricchissima  di  litina,  l'acqua  di  S.  Marco,  oggi 
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celebre.  Il  bromuro  di  litina  è  molto  .looperato  nel 
reumatismo  gottoso,  agendo  doppiamente  come  diu- 
retico e  come  calmante  del  sistema  nervoso.  Una 
combinazione  assai  felice,  come  quella  che  agisce 
insieme  come  solvente  e  come  balsamico,  è  il  ben- 
zoato  di  litina,  che  può  essere  amministrato  a  lungo 
e  senza  inconvenienti  nei  casi  di  renella.  Vi  furono 
medici,  che  ebbero  vantaggio  dalle  iniezioni  di  litina 
nella  vescica;  come  pure  non  manca  chi  applica 
alle  articolazioni,  in  preda  all'artritide  gottosa,  delle 
soluzioni  acquose  o  gliceriniche  concentrate  di  sa- 
licilato o  di  benzoato  di  litina,  ottenendone  vantag- 
giosissimi risultati. 

LITIS  GONTESTATIO.  Cioè  la  contestazione  della 
hte,  che  costituisce  l'atto  finale  del  procedimento  in 
jure.  Nell'antica  procedura  la  contestazione  della 
lite  consisteva  in  una  solenne  invocazione  di  te- 
stimoni, i  quali  potevano  deporre  su  ciò  che  era 
avvenuto  davanti  al  magistrato.  Da  molto  tempo 
l'invocazione  dei  testimoni  non  esiste  più,  ma  il 
nome  di  litis  coniestatio  si  usa  ancora,  ed  indica  l'e- 
poca corrispondente  a  quella  in  cui,  nel  sistema  di 
procedura  precedente,  aveva  effettivamente  luogo  la 
invocazione  dei  testimoni.  La  litis  contestatio  ora  è 
il  momento  di  separazione  fra  i  due  procedimenti 
in  jure  ed  in  judicio.  Da  questo  momento  in  poi 
tra  le  parti  contendenti  esiste  un  rapporto  quasi 
contrattuale,  che  le  obbliga  a  sottomettersi  alla  de- 
cisione del  giudice.  La  contestazione  di  lite  dunque 
determina  stabilmente  il  campo  della  quistione,  e 
forma  la  base  della  sentenza  del  giudice. 

LITIS  PENDENTIA.  Avviene  quando  una  parte 
chiama  l'altra  in  giudizio  per  esperire  quella  me- 
desima azione,  per  la  quale  è  tuttora  pendente  la 
contesa  davanti  all'Autorità  competente.  Poiché  non 
si  può  esperire  contemporaneamente  in  diversi  modi, 
0  più  volte,  una  stessa  azione,  ne  viene  di  conse- 
guenza che  l'azione  di  lilis  pedentia,  se  opposta 
giustamente,  toghe  ogni  effetto  alla  seconda  lite. 

LITOBIO.  Genere  di  Miriapodi  caratterizzato  da 
segmentazione  disuguale,  ocelli  numerosi  da  ambo 
i  lati,  antenne  pluriarticolate ,  parte  inferiore  dei 
piedimascelle  dentate.  Il  L.  calcaratus  si  trova  in 
tutta  Europa. 

LITOCARTONI.  Ardesie  artificiah,  fatte  con  carta 
straccia  impastata  di  colla  forte  e  olio  di  lino,  con 
terra  bolare  e  creta.  Si  usano  per  coprire  i  tetti. 

LITOCLASTO.  Strumento  curvo,  costituito  da  due 
branche,  di  cui  una  scorre  sull'altra,  che  viene 
adoperato  per  l'operazione  sulla  litotrisia. 

LITOCROMIA.  Voce  greca  (pietra^  colore),  che  in- 
dica l'arte  di  riprodurre  sulla  tela,  coi  colori  a  olio 
e  colUimpressione,  i  quadri  dei  più  grandi  pittori. 
L'invenzione  è  d'origine  italiana.  Quest'arte  è  stata 
più  utilmente  applicata  presso  di  noi  all'impres- 
sione delle  pitture  a  fresco,  di  cui  si  temeva  la 
perdita. 

LITODERMA.  Genere  di  Echinodermi  apodi,  sta- 
bilito da  Cuvier  e  comprendente  forme  marine,  vi- 
venti nell'Oceano  indiano.  Hanno  corpo  ovale,  com- 
presso posteriormente,  incrostato  di  piccoli  grani 
minerali. 

LITODOMI.  Si  dà  questo  nome  a  parecchi  generi 
di  Molluschi  bivalvi,  che  scavano  le  rocce;  in  al- 
cuni tale  fenomeno  si  è  potuto  spiegare  come  un'a- 
zione meccanica,  per  altri  pare  trattarsi  di  azione 
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chimica.  I  Litodomi  si  resrjro  celebri,  fornendo  la 
prova  della  teoria  dell'innalzamento  e  dell'abbassa- 
mento di  interi  tratti  di  paesi  e  di  coste.  Sulla 
spiaggia  di  Pozzuoli,  presso  Napoli,  esistono  tre  co- 
lonne dell'antico  tempio  di  Serapide;  ad  un'altezza 
di  3  metri  circa  sul  livello  del  mare  comincia  in 
quelle  colonne  uno  strato,  largo  circa  2  metri,  tutto 
traforato  dai  litodomi;  quella  parte  dunque  fu  per 
lungo  tempo  sommersa. 

LITOFANIE  {Pietre  trasparenti).  Sono  piastrelle  di 
porcellana  sottili,  non  verniciate,  compresse  in  stampi 
di  gesso  con  rilievi  rappresentanti  figure,  fiori  o 
altri  disegni,  che  restano  pure  impressi  in  quelle 
piastrelle.  A  causa  della  trasparenza  delle  porcel- 
lane, quando  queste  litofanie  si  portano  contro  la 
luce,  lasciano  vedere  per  trasparenza  e  con  bell'ef- 
fetto le  figure  sopra  impresse. 

LITOFILACIO.  Museo  o  gabinetto,  ove  sono  rac- 
colte e  ordinate  collezioni  di  pietre  (V.  Museo-Ga- 
binetto). 

LITOFILI.  Famiglia  di  Aracnidi  stabilita  da  Wal- 
ckenaer  e  comprendente  forme  viventi  presso  gli 
stagni.  In  queste  specie,  il  cefalotorace  è  spesso 
terminato  posteriormente  a  punta,  gh  occhi  sono 
disposti  su  due  linee  divergenti,  le  mascelle  sono 
dilatate  al  mezzo. 

LITOFOTOGRAFIA  V.  Litografia. 

LITOFRATTORE  (Littofracteur).  Nome  che  si  dà 
nel  Belgio  ad  una  polvere  bianca  da  mina,  e  che  è 
una  sostanza  esplosiva  simile  alla  pirossilina  (V.  Pol- 
veri esplosive). 

LITOGRAFIA.  È  l'arte  che  si  occupa  della  scrit- 
tura sulla  pietra  secondo  l'etimologia  della  parola  ; 
più  propriamente  si  indica  quell'arte,  con  la  quale 
si  ottengono  riprodotti  sulla  carta  disegni,  figure, 
scritti  impressi  sulla  pietra.  Questa  impressione  può 
essere  ottenuta  direttamente  scrivendo  con  inchio- 
stri grassi,  i  quali  lasciano  un  sottilissimo  strato 
in  rilievo,  oppure  col  fare  disegni  sulla  pietra  me- 
diante lapis  speciah  e  facendo  rilevare  questi  di- 
segni col  mordere  mediante  acidi  la  pietra  tutto 
attorno.  L'incisione  sulla  pietra  con  acidi  è  antica  ; 
fin  dal  1580  si  aveva  un  esemplare  di  un  astro- 
labio nella  città  di  Monaco  di  Baviera,  come  pure 
una  grande  tavola  circolare  di  pietra  di  Solenho- 
fen  rappresentante  le  figure  dei  principi  di  Baviera. 
Nel  1728  poi  ilSig.  Dufay  presentava  all'Accademia 
di  Scienze  di  Francia  una  memoria  sul  modo  di 
incidere  un  disegno  qualunque  sulla  pietra,  facendo 
uso  di  una  vernice  a  base  di  gomma  lacca  e  di  un 
mordente  composto  di  acido  acetico.  Ma  colui,  al 
quale  spetta  il  vanto  di  avere  inventato  la  litografia 
propriamente  detta,  è  Senefelder,  nato  a  Praga  nel 
1771.  Non  sarà  senza  interesse  l'accennare  come 
egli  vi  sia  riuscito.  Il  Senefelder,  figlio  di  un'artista 
drammatico,  datosi  pure  egfi  a  quest'arte,  era  già 
autore  di  alcune  opere  che  aveva  rappresentate  a 
Nuremberg,  Bamberg  ed  a  Ratisbonna,  e  nelle 
quali  aveva  pure  preso  parte  come  attore:  disgu- 
stato però  delle  disillusioni  provate  in  quest'arte, 
si  diede  alla  letteratura,  e  voleva  riprodurre  in 
stampa  le  opere  che  aveva  fatto  rappresentare  ;  ma 
a  quell'epoca  era  ciò  assai  difficile  per  un  autore 
sconosciuto,  senza  nome  e,  più,  senza  mezzi  pecu- 
niari. Trovò  però  un  libraio,  che  gli  avrebbe  pagato 
le  sue  opere,  purché  queste  si  fossero  potute  stam 
(Proprietà  letteraria).  112 
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pare  in  un  tempo  determinato.  Per  accelerarne^  il 
lavoro  il  Senefelder  non  esitò  punto  da  letterato  u 
diventare  tipografo  ed  aiutò  egli  stesso  la  compo- 
sizione delle  sue  opere,  che  malauguratamente  non 
furono  finite  all'epoca  stabilita,  ed  egli  appena  fu 
reintegrato  delle  speso  sofferte.  Fa  a  questo  punto 
che  ebbe  un  lampo  di  luce  e  si  studiò  di  otte- 
nere un  modo  semplice,  poco  costoso,  per  la  ri- 
produzione degli  scritti,  e  che  potesse  essere  fatto 
da  lui  stesso  non  permettendo  le  sue  finanze  di  ri- 
correre ad  altri.  Molte  furono  le  prove  fatte,  ed  a 
caso  giunse  a  provare  la  pietra  ;  usò  dapprima  una 
pasta  molle,  che  riceveva  l' impronta  dei  carat- 
teri tipografici,  e  vi  colava  poscia  uno  strato  di  cera- 
lacca ;  fece  pure  uso  di  lastre  di  rame  e  di  stagno 
sulle  quali  egli  si  era  abituato  a  scrivere  a  rove- 
scio. Per  cancellare  egli  usava  la  pietra  pomice 
che  aveva  un  prezzo  elevato  :  un  giorno  sulle  rive 
deirisar  raccolse  pezzetti  di  pietre  bianche  di  Kehl- 
heini:  ma  la  tinta  chiara  che  avevano,  o  la  poli- 
tura che  prendevano  gli  suggerirono  di  scrivervi 
direttamente  sopra  anziché  usarle  per  cancellare. 
Narrasi  che  un  giorno  del  luglio  del  1796  Senefel- 
der fosse  dalla  madre  incaricato  di  notare  il  bu- 
cato, nota  che  egli  fece  direttamente  su  una  pietra 
mancandogU  la  carta.  Vi  versò  poscia  un  acido,  indi 
vi  passò  il  tampone  dell'inchiostro  e  vide  che  la 
scrittura  si  poteva  in  tal  modo  riprodurre  parec- 
chie volte.  Così  ebbe  origine  la  litografia,  che  fu 
dallo  Senefelder  stesso  perfezionata.  Resa  nota 
questa  scoperta  molti  accorsero  a  lui  per  riprodu- 
zioni, tanto  che  fu  costretto  a  rimettere  ad  un  cal- 
ligrafo per  fare  su  carta  quello  che  volevasi  ripro- 
durre. La  necessità,  che  rende  industriosi  gli  uomini, 
spinse  pure  il  Senefelder  a  inventare  un  modo  di 
riprodurre  subito  quanto  il  calligrafo  aveva  scritto, 
ed  ecco  trovata  la  autografia.  CoU'aiuto  di  altre 
persone  egli  potè  in  seguito  mettere  stabilimenti 
ìitograficiin  parecchie  città,  comeaLondra,  a  Vienna, 
a  Parigi,  a  Francoforte,  a  Monaco  ;  ebbe  doni  dai  re 
guanti  e  medaglie,  e  morì  nel  1834  :  fosse  caso  o 
altro,  il  monumento  a  lui  eretto  era  della  pietra  di 
Kehlheim.  Lasciando  la  parte  storica,  diremo  della 
litografia  solo  alcuni  cenni  più  importanti,  riman- 
dando a  trattati  speciali  lo  studioso.  Le  pietre  usate 
nella  litografia  sono  di  forma  parallelopipeda,  da  8 
a  12  cm.  di  spessore:  ed  hanno  una  tinta  dal 
giallo  crema  al  bigio;  la  loro  composizione  è  car- 
bonato di  calce  puro:  hanno  grana  finissima  e  sono 
capaci  di  una  grande  pulitura  e  levigazione,  che  si 
opera  su  una  parte  sola  ;  le  pietre  più  pregiate  pro- 
vengono della  Baviera  presso  Monaco,  Pappenheim 
e  Solenhofen:  buone  pure  sono  le  pietre  francesi 
di  Chàteauroux,  di  Vigan,  di  Belley  ;  qualche  cava 
si  rinvenne  pure  in  Italia  verso  Ventimigfia,  Onegfia, 
Bobbio.  (Vedi  Pietre  litografiche,  per  la  loro  lavora- 
zione). Rimandiamo  pure  agli  articoli  inchiostro  per 
quanto  riguarda  gli  inchiostri  litografici,  che  sono 
sempre  a  base  di  grasso  ;  ed  a  matita  per  la  descri- 
zione e  fabbricazione  dei  lapis  usati  in  quest'arte. 
Per  scrivere  si  usa  generalmente  una  penna  con 
punta  d'acciaio  che  si  tempera,  o  col  temperino,  o 
con  forbici:  questa  si  intinge  nell'inchiostro  li- 
tografico disciolto  in  un  piattellino  come  inchiostro 
di  China.  Si  usa  anche  scrivere  e  disegnare  con 
il  lapis  litografico.  Il  disegnatore  deve  essere  nm- 
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nito  di  un  porta  lapis  in  rame  per  le  tinte  forti 
e  di  cilindretti  di  carta  par  le  sfumature.  Inoltre 
esso  deve  essere  provvisto  di  una  punta  in  acciaio 
con  manico  per  togliere  il  troppo  inchiostro,  di  un 
piccolo  pennello  per  togliere  la  polvere  ed  i  pez- 
zetti di  lapis,che  possono  essere  sulla  pietra  men- 
tre disegna,  di  carta-vetro,  di  uno  o  più  temperini, 
di  uno  specchio,  necessario  per  chi  deve  scrivere 
e  disegnare  in  senso  inverso,  finalmente  dei  piccoli 
pennelli,  che  servono  per  dare  i  tratti  oscuri  tem- 
prandoli nell'inchiostro.  Per  scrivere  sulle  pietre 
col  lapis  conviene  che  quelle  siano  granulate,  \\ 
che  si  ottiene  cospargendo  sabbia  finissima  sulla 
superficie  e  strofinando  con  un'altra  pietra:  la  pa- 
sta del  lapis  vi  fa  più  presa.  Pei  lavori  molto  mi- 
nuti è  necessario  che  il  lapis  abbia  una  punta  molto 
fine;  si  hanno  perciò  macchine  che  servono  a  sgros- 
sare ed  affilare  i  lapis.  Un  ultimo  modo  di  dise- 
gnare sulle  pietre  è  quello  di  far  uso  del  pennello  ;  si 
opera  nel  medesimo  modo  che  colla  penna,  ma  l'in- 
chiostro deve  essere  più  alcalino  e  meno  fluido.  Si 
segna  prima  con  un  lapis  partendo  da  destra-  a  si- 
nistra, indi  si  ripassa  il  nero  col  pennello.  I  disegni 
d'architettura  e  d'  ornamentazione  sono  fatti  con 
questo  metodo  con  vantaggio  e  facilità.  Occorre 
talvolta  cancellare  disegni,  tutti  o  in  parte,  per  la 
correzione  ;  ciò  si  ottiene  lavando  la  pietra  con 
acqua,  indi  passando  con  una  spugna  su  tutta  la 
superfìcie  e  con  un  pennello  inzuppato  in  una  so- 
luzione alcalina  di  acqua  e  potassa  caustica ,  sug- 
gerita dai  Sigg.  Chevalier  e  Langlumè.  Questa  ope- 
razione va  ripetuta  più  volte.  Per  poter  nuovamente 
usare  della  pietra  conviene  che  sia  ben  asciutta. 
Altri  modi  per  cancellare  si  hanno  facendo  uso  del- 
l'essenza di  terebentina  proposta  dal  Knecht,  o  di 
acidi,  come  l'acetico  e  il  nitrico. 

Incisione  con  punta.  Un  altro  modo  per  scriverò 
sulla  pietra  è  quello  della  incisione  mediante  una 
punta  d'acciaio.  Si  sceglie  una  pietra  molto  omo- 
genea e  bigia,  si  acidula  leggermente  per  20  mi- 
nuti, si  lava,  indi  si  passa  la  gomma  a  più  riprese 
in  maniera  da  avere  un  piccolo  straterello,  che  ri- 
copra tutta  la  superfìcie  ;  su  questa  si  sparge  o  pol- 
vere di  nero  fumo  o  di  vermiglione,  che  dà  il  nero 
0  il  rosso,  indi  si  disegna  con  lapis,  o  si  decalca 
ciò  che  si  vuol  riprodurre.  Mediante  un  piccolo  bu- 
lino 0  punta  d'acciaio,  l'artista  passa  sopra  il  dise- 
gno incidendolo  sulla  pietra:  il  disegno  risulta  in 
bianco,  e  si  produce  una  polvere,  che  conviene 
mandar  via  o  con  una  spazzofìna,  o  facendo  vento 
non  però  coll'alito  :  nel  mentre  che  si  disegna,  con- 
viene che  sulla  superfìcie  non  cada  nò  goccia  di 
materia  grassa,  ne  acqua,  che  altererebbe  lo  strato 
di  gomma  depostovi,  rendendolo  scorrevole.  Con- 
viene anche  lavorare  in  ambiente  secco  ed  a  tem- 
peratura uguale,  affinchè  la  gomma  non  si  ammol- 
lisca e  penetri  nelle  linee  incise.  È  molto  difficile 
il  poter  correggere  gli  errori,  che  per  avventura 
fossero  occorsi  in  questo  lavoro  :  non  vi  è  altro- 
modo  che  di  raschiare  dolcemente,  senza  fare  bu- 
chi, tutt'attorno  all'errore  fatto,  fino  a  scoprire  Ift 
pietra,  poi  lavare  bene,  ripassarvi  lo  strato  di  gomma, 
ripassarvi  la  polvere  colorante,  aspettare  che  sec- 
chi e  rifare  quella  parte  di  disegno.  Per  la  inchio- 
stratura  si  aggiunge  del  sego  e  nero  fumo  all'in- 
chiostro comune,  si  mescola  bene,  indi  si  fa  entrare 
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esattamente  nelle  linee  incise  mediante  una  spaz- 
zolma  :  con  una  flanella  si  strofina  leggermente  la 
pietra,  si  porta  via  la  tinta  nera  o  rossa  prima  data, 
e  così  il  disegno  riesce  nero  su  fondo  chiaro  mentre 
dapprima  appariva  all'opposto. 

Incisione  cogli  acidi.  Un  terzo  modo  di  ripro- 
durre disegni  sulle  pietre  è  quello  di  ottenere  il  ri- 
lievo facendo  mordere  l'altra  parte  con  acidi.  Molti 
sono  i  metodi  a  ciò  suggeriti:  già  abbiamo  accen- 
nato in  principio  a  quello  del  Dufay,  che  consisteva 
nel  disegnare  sulla  pietra  il  disegno  con  un  lapis, 
passare  sopra  le  parti  che  devono  essere  in  rilievo 
una  vernice  a  base  di  gomma  lacca  e  colorata  in 
nero  con  nero  fumo,  o  in  rosso  con  ceralacca  o 
cinabro  :  quando  questa  vernice  è  secca,  il  che  av- 
viene dopo  due  ore,  si  mette  in  un  liquido  com- 
posto di  alcool  e  di  aceto  distillato,  che  intacca 
la  pietra;  quanto  più  dovrà  essere  profondo  l'in- 
cavo, tanto  più  acido  si  dovrà  far  agire  :  ciò  finito 
si  toglie  la  vernice,  si  lava  con  alcool  e  si  lascia 
asciugare.  Altro  metodo  è  quello  proposto  dal  Du- 
plat,  il  quale  fa  agire  l'acido  nitrico  diluito  facendo 
mordere  quelle  parti,  che  devono  riuscire  in  bianco. 
Non  parleremo  della  vernice  proposta  dal  Girardet, 
nò  del  metodo  del  Neuber:  ricorderemo  invece  quello 
del  Tissier,  che  costituisce  la  così  detta  Tissiero- 
GRAFIA;  rimandando  a  questa  voce  per  i  dettagli, 
diremo  solo  che  con  questo  metodo  si  ottiene  un 
benissimo  effetto  che  si  avvicina  molto  all'incisione 
meccanica. 

Incisione  meccanica.  Questa  consiste  nel  ripro- 
durre con  precisione  matematica  lo  sfondo  del  cielo, 
delle  acque,  le  marezzature,  le  ondulazioni,  circoli, 
ellissi,  ecc.,  con  linee  uguali  e  talmente  fra  loro 
vicine,  che  è  impossibile  pel  più  delle  volte  poterle 
contare,  mediante  una  macchina  mossa  a  mano  con 
una  punta,  i  cui  movimenti  sono  regolati  secondo 
le  circostanze  da  opportuni  regoli.  Questa  macchina 
viene  detta  dai  Francesi  à  guillocher,  Havvi  poi  la 
macchina  à  griser,  che  serve  a  fare  le  sfumature  di 
luce  con  tratti,  che  variano  proporzionalmente  di  di- 
stanza. Le  iscrizioni  a  l'acqua  tinta  o  acquarello  tro- 
vate per  la  prima  volta  da  Engelmann,  ed  alla  quale 
si  applicarono  Beveria  e  Dorschvviller,  oggigiorno 
sono  andate  in  disuso,  non  dando  risultati  soddi- 
sfacenti. Una  volta  che  nella  pietra  si  ebbe  il  disegno 
fatto  0  a  inchiostro  o  per  incisione,  conviene  farne 
il  trasporto,  non  essendo  conveniente,  specialmente 
per  lavori  di  qualche  importanza,  farne  subito  la 
tiratura.  Il  trasporto  si  effettua  tirando  alcune  co- 
pie su  una  carta  speciale  detta  autografica  :  questa 
carta  può  essere  o  di  China,  o  una  carta  lucida 
sottile.  Il  principio,  su  cui  è,  fondato  questo  tra- 
sporto, è  quello  stesso  delle  decalcomanie.  Sul  di- 
segno fatto  si  passa  un  inchiostro  grasso  speciale, 
detto  inchiostro  da  trasporto,  indi  si  fa  la  tiratura 
sulla  carta  da  trasporto  e  questa  a  sua  volta  sì 
applica  sopra  un'altra  pietra  in  modo  che  la  parte 
scritta  sia  verso  questa  ;  allora,  bagnando  il  foglio 
e  col  torchio  a  mano  sottoponendolo  a  forti  pres- 
sioni ripetute,  l'inchiostro  della  carta  aderisce  nella 
nuova  pietra,  da  cui  si  fa  la  tiratura  voluta. 

Autografia.  Sul  medesimo  principio  suaccennato 
è  fondata  l'autografia.  Questa  serve  quando  si 
hanno  a  riprodurre  molte  copie  di  uno  scritto,  di- 
spense, circolari,  avvisi  a  minimo  prezzo.  In  questo 
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caso  l'autore  scrive  egli  stesso,  o  fa  scrivere  con 
un  inchiostro  a  base  di  sego  e  nero  fumo  su  carta 
lucida  gommata.  Questa  carta  viene  trasmessa  al 
biografo,  che  riporta,  come  sopra  si  disse,  sulla 
pietra  la  scrittura  della  carta  e  ne  fa  la  tiratura, 
in  quanto  alla  tiratura,  il  principio  su  cui  è  fon- 
data è  semplicissimo.  La  pietra,  su  cui  si  è  diret- 
tamente fatto  il  disegno  a  inchiostro,  o  si  è  fatto  il 
trasporto,  è  stata  lavata  e  acidulata  in  modo  che 
quelle  parti,  che  non  devono  dare  segni  sulla  carta, 
ricevono  l'acqua  e  quindi  rifiutano  il  grasso;  per- 
tanto, se  vi  si  passa  sopra  con  un  rullo,  su  cui  si 
ha  spalmato  tutt'attorno  dell'inchiostro  litografico 
che  è  a  base  di  grasso,  aderirà  soltanto  sulle  parti 
che  accolgono  il  grasso.  Allora,  ponendovi  sopra  un 
foglio  di  carta  e  sottoponendo  il  tutto  ad  una  pres- 
sione, si  otterrà  sul  foglio  la  riproduzione  esatta 
del  disegno.  È  chiaro  che,  appena  fatta  la  tiratura, 
l'inchiostro  è  umido,  e  quindi  conviene  lasciarlo 
asciugare,  acciocché  non  avvenga  la  controstampa. 
Occorre  alcuna  volta  di  dovere  da  un  disegno  li- 
tografico riaverne  un  altro  eguale  nel  disegno,  ma  in 
scala  diversa,  maggiore  o  minore.  Si  ha  a  tale  scopo 
un  apparecchio  per  ridurre  ed  allargare  i  dise- 
gni :  esso  consiste  in  un  telaio  di  legno,  attorno  cui 
stanno  fisse  quattro  sbarre  di  ferro  intaghate  con 
passo  di  vite  e  riunite  a  tre  regoli  con  ruote  dentate 
per  rimando  del  movimento.  Nelle  sbarre  scorrono 
quattro  guaine  o  dadi  di  vite,  che  portano  altre  quat- 
tro sbarre,  attorno  cui  è  attaccato  un  panno  di 
cautchou  molto  elastico;  è  evidente  che,  girando  in 
un  senso  o  nell'altro  il  manubrio,  che  comanda  le 
quattro  viti,  le  sbarre  si  avvicinano  o  si  allonta- 
nano variando  le  dimensioni  del  panno.  Su  questo, 
preparato  preventivamente  per  il  trasporto,  si  fa 
una  tiratura  del  disegno  fatto  nella  pietra  :  col  mo- 
vimento del  manubrio  si  alterano  convenientemente 
le  dimensioni;  il  nuovo  disegno  viene  poscia  traspor- 
tato su  un  altra  pietra.  Un  altro  modo  per  la  ri- 
duzione dei  disegni,  che  però  non  sempre  si  può 
usare  con  vantaggio,  è  la  fotografia.  Le  tirature  si 
fanno  con  i  torchi,  che  sono  apparecchi  mossi  a 
mano,  coi  quaU  si  può  fare  una  certa  pressione  sulla 
pietra  litografica,  oppure  con  le  macchine,  le  quab 
vengono  mosse  da  un  motore.  (V.  Tavola  delle  Mac- 
chine litografiche.)  Molto  spesso  le  pietre,  su  cui 
fu  fatta  la  incisione  di  un  disegno,  conviene  siano 
conservate  per  ricavarne  all'occorrenza  altre  tirature, 
specialmente  se  è  un  lavoro  lungo  o  prezioso  :  al- 
tre volte  invece  si  cancella  il  disegno  fatto  per 
utilizzare  nuovamente  la  pietra.  A  questo  uopo  si 
strofina  la  pietra  comprimendola  con  un'altra  pie- 
tra, con  sabbie  silicee,  che  variano  in  finezza; 
inline  si  levigano  mediante  pietra  pomice  artificiale 
o  naturale.  Per  cui  uno  stabibmento  litografico 
ben  messo,  oltre  agli  uffici,  dovrà  avere  un  locale 
esclusivo  per  gli  incisori  ed  i  disegnatori,  un  al- 
tro per  la  preparazione  delle  vernici,  degli  inchio- 
stri e  dei  colori,  un  terzo  per  le  macchine  e  per 
i  torchi,  un  quarto  per  il  deposito  delle  pietre,  un 
quinto  per  la  lavorazione  delle  pietre  e  finalmente 
il  magazzino  della  carta.  Daremo  da  ultimo  brevi 
cenni  su  altri  sistemi  di  riproduzione  di  disegni 
usati  nell'arte  litografica,  vogliamo  dire  della  foto- 
litografia 0  litofotografia,  albertipia,  eHotipia,  zin- 
cotlpia, zincografia,  artotipia,  ecc.  Tutti  questi  prò- 
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cessi,  che  variano  solo  per  le  modalità  del  procedi- 
mento, sono  fondati  tutti  sullo  stesso  principio: 
l'azione  della  luce  sopra  strati  di  sostanze  sensibili. 

FOTOLITOGRAFIA    E     LITOFOTOGRAFIA.    Con     questo 

nome  si  intende  il  metodo  di  ottenere  la  riprodu- 
zione di  uno  stampato  o  di  un  disegno  originale  in 
grandezza  uguale,  o  divèrsa,  mediante  la  fotografia 
riportata  sulla  pietra.  È  chiaro  che  il  disegno  deve 
essere  fatto  a  lince  nette  :  quelli  fatti  su  carta  pun- 
teggiata o  in  superficie  tratteggiata  riescono  me- 
glio; conviene  poi  che  siano  almeno  4  volte  più  grandi 
delle  fotografie  da  ottenersi.  Si  prende  la  negativa 
del  disegno,  si  pone  fra  due  lastre  di  vetro,  che  co- 
stituiscono il  quadretto  di  riproduzione,  e  sulla  ne- 
gativa si  pone  un  foglio  di  carta  albu minata  della 
grandezza  del  disegno  ottenuto  colFobbiettivo.  Un 
modo  semplice  di  preparare  la  carta  albuminata  è 
quello  di  prendere  un  chiaro  d'uovo,  unirlo  a  poca 
acqua,  sbatterlo  fino  a  dare  tutta  schiuma  ed  unirvi 
del  bicromato  potassico  ;  vi  si  immerge  la  carta  e 
si  lascia  asciugare  allo  scuro.  Chiuso  il  telaio,  que- 
sto viene  esposto  alla  luce:  dopo  un  po'  di  tempo 
la  preparazione  della  carta  vi  sarà  annerrita  in  tutti 
i  punti  attraversati  dalla  luce.  Si  ricopre  la  copia 
così  ottenuta  con  inchiostro  da  trasporto,  e  si  de- 
calca sulla  pietra  come  l'autografia.  Nella  litofoto- 
grafia si  ha  invece  la  riproduzione  della  fotografia 
direttamente  nella  pietra.  Si  prepara  la  pietra  li- 
tografica in  modo  da  ottenere  uno  strato  sensibile 
costituito  da  una  soluzione  composta  di  acqua,  bi- 
cromato potassico,  gomma  arabica  e  zuccaro;  la 
si  lascia  asciugare,  vi  si  sovrappone  direttamente 
la  fotografia,  e  non  già  la  negativa,  si  espone  al  sole, 
indi  si  lava  con  acqua  poi  con  soluzione  saponacea  : 
ripassandovi  l'inchiostro,  questo  si  fisserà  soltanto 
sulle  parti  dove  la  gomma  è  stata  resa  insolubile 
dal  bicromato  sotto  l'influenza  della  luce.  Si  può 
usare  invece  la  gelatina  bicromatizzata,  applican- 
dola sulla  pietra  riscaldata.  Vi  si  sovrappone  po- 
scia la  negativa  di  una  fotografia,  si  espone  al  sole, 
indi  la  si  toglie  e  si  lava  ;  le  parti  operate  dalla  luce 
presentano  una  pellicola  grassa,  che  riceve  l'inchio- 
stro litografico.  Questo  metodo,  benché  non  serva 
per  una  grande  tiratura  consumandosi  presto  la 
gelatina,  pure  è  usato  con  vantaggio  in  vari  stabi- 
limenti. • 

Eliotipia.  Con  questo  metodo  la  pellicola  gela- 
tinosa viene  resa  portatile.  Si  prende  una  lastra  di 
vetro  con  un  leggiero  strato  di  cera ,  vi  si  versa 
sopra  la  gelatina  bicromatizzata,  a  cui  si  unisce  una 
piccola  quantità  di  allume  di  cromo.  Si  lascia  in- 
durire, si  stacca  la  lastra,  e  si  pone  sulla  negativa 
fotografica  come  la  carta.  Dopo  l'esposizione  al  sole, 
si  stacca,  si  lava  per  togliere  il  sale  solubile  e  si 
lascia  nuovamente  asciugare  la  pellicola.  Per  la 
stampa  si  fissa  la  peUicola  sopra  una  lastra  di  me- 
tallo con  cautchou  ai  margini,  e  si  inchiostra. 

Albertipia.  Inventata  di  Alber  di  Miinich  (Mo- 
naco), dilferisce  però  dai  due  metodi  suaccennati. 
Si  spalma  una  lastra  di  vetro  di  allume  bicroraa- 
tizzato,  indurito  per  l'azione  della  luce,  esponendo 
però  la  lastra  al  rovescio;  si  ottiene  una  pellicola 
più  robusta  che  non  quella  della  litografia,  e  si  può 
avere  una  tiratura  maggiore.  Con  questo  metodo 
si  possono  usare  due  inchiostri  :  uno  forte  e  intenso 
perii  tratti  dìù  soleggiati  ;   mentre   queUo  debole 
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aderisce  ai  tratti  meno  operati  dalla  luce.  Si  hanno 
così  le  sfumature  nelle  riproduzioni. 

Fototipia.  Si  occuparono  di  questo  metodo,  che 
poco  si  allontana  dai  precedenti,  Obernetter,  AUge- 
yer,  Lovvis,  Albert.  In  questo  metodo  lo  strato  sen- 
sibile è  fissato  alla  lastra  con  uno  strato  saldatore. 
Albert  usava  lastre  di  vetro  brevettate,  sottifi,  e  la 
tiratura  si  faceva  con  macchine  rapidissime.  Ober- 
netter invece  faceva  uso  di  lastre  più  spesse  e 
quindi  meno  fragili,  più  adattate  ai  telaietti  ;  la  ti- 
ratura si  faceva  con  piccoli  pressoi  a  braccio  di 
leva.  Il  primo  strato,  o  intonaco,  secondo  il  Lowis, 
è  composto  di  8  parti  di  vetro  solubile ,  7  di 
albumina  e  10  di  acqua.  Si  fa  seccare  questo 
strato  all'aria  calda,  si  sciacqua,  si  fa  seccare  di 
nuovo  e  si  sovrappone  lo  strato  sensibile  composto 
di  bicromato  potassico  (gr.  16),  gelatina  (gr.  75), 
acqua  (gr.  G50).  Questo  strato  si  fa  seccare  in 
stufe  a  temperatura  di  50'.  L'esposizione  al  sole 
è  breve;  si  immerge  la  lastra  all'acqua  fredda,  si 
lascia  una  mezz'ora  per  eliminare  il  cromato  solu- 
bile, indi  si  inchiostra  e  si  stampa.  Si  possono  anche 
applicare  alla  fototipia  le  reazioni  scoperte  dal  Poi- 
tevin ,  sulla  istuzione  dei  persali  di  ferro  od  acido 
organico  a  protosafi  sotto  l'influenza  della  luce.  Per 
la  Zincografia  vedi  questa  voce. 

LITOLAPASSI.  Operazione  complementare  della 
litotrizia,  consistente  nell'aspirazione  dei  frammenti 
calcolosi  deUa  vescica  mediante  un  apparecchio  a 
pompa  aspirante  applicato  ad  un  grosso  catetere 
introdotto  per  l'uretra  nella  cavità  vescicale.  È  una 
operazione  affatto  moderna,  che  ha  reso  preferibile 
la  htotrizia  alla  litotomia  anche  in  molti  casi,  in 
cui  sarebbe  altamente  stata  preferibile  quest'ultima. 

LITOLEINA.  Si  ottiene  distillando,  a  temperatura 
e  pressione  speciale,  il  catrame  del  carbon  fossile. 
Questa  nuova  sostanza  è  molto  analoga  alla  vasel- 
lina,  e  si  presenta  sotto  forma  di  un  liquido  giaUo, 
che  per  densità  sta  di  mezzo  tra  le  essenze  e  gli 
olii  pesanti  del  petrolio.  La  litoleina  è  scevra  di 
sostanze  grasse,  non  si  saponifica  cogli  alcali,  ha 
reazione  neutra,  è  insipida  ed  inodora.  Secondo  al- 
cuni medici  la  litoleina  possiederebbe  in  alto  grado 
delle  virtù  antiparassitarie  ed  antisettiche  utifizza- 
bili  nella  cura  di  molte  malattie  della  pelle,  come, 
ad  esempio,  negli  eczemi  inveterati,  nella  scabbia, 
nell'erpete,  nell'acne,  nel  lichene,  nella  prurigine, 
nella   pitiriasi,  nella  psoriasi  e  financo  nell'ittiosi. 

LITOLFF  Enrico  Carlo.  Pianista  e  compositore 
drammatico,  nato  a  Londra  nel  1818,  morto  a  Pa- 
rigi nel  1891.  Opere:  La  sposa  di  Kynast;  Rodrigo 
di  Toledo;  Il  cavaliere  Nahel;  Il  vaso  di  Pandora; 
Abelardo  ed  Eloisa;  La  bella  dormiente  nel  bosco;  La 
fidanzata  del  re  di  Garba  ;  La  Mandragora;  I  tempia- 
rii;  Lo  squadrone  volante  della  regina;  Ruth  e  Booz 
(oratorio);  sinfonie,  concerti,  marcia  funebre  per 
Meyerbeer,  ecc. 

LITOLIZIA.  Dissoluzione  dei  calcoli  della  vescica 
per  mezzo  dei  htontrittici  iniettati  in  una  borsa 
isolante. 

LITOLOGIA.  Così  chiamasi  la  scienza  che  studia 
le  roccie.  E  per  roccia  s'intende  una  massa  di  uno 
0  più  minerali  la  quale  occupi  un  certo  spazio  nella 
crosta  terrestre.  Come  si  vede  dafla  definizione,  ol- 
tre aUa  costituzione  e  alla  costanza  di  questa,  nel 
concetto  di    roccia  va    incluso  anche   quello  delia 
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diffusione  o  estensione.  Fondamento  della  litologia 
è  la  mineralogia;  sonvi  roccie  semplici^  e  sono  quelle 
fatte  d'un  solo  minerale,  come  il  Gesso,  il  Sal- 
gemma; nelle  roccie  composte  vanno  poi  distinti  i 
componenti  principali  dagli  accessori  che  non  ne 
l'ormano  che  varietà.  Così  la  Sienite  consta  di  an- 
tibolo e  ortosio  ;  vi  può  pure  essere  dello  zircone, 
e  allora  si  tratterà  di  una  Sienite  zirconi  fera.  Certi 
minerali,  principali  per  talune  roccie,  sono  acces- 
sori per  altre;  taluni  invece  sono  sempre  acces- 
sorii.  Nella  massa  delle  roccie  si  possono  anche 
notare  delle  concrezioni,  che  hanno  importanza  geo- 
logica ma  non  litologica,  poiché,  studiandosi  una 
roccia,  vanno  scelti  gli  esemplari  più  semplici  pos- 
sibili. Si  dovrà  osservarne  il  colore,  la  struttura  e 
tutte  le  proprietà.  Primi  da  ricercare  sono  i  mine- 
rali che  la  compongono  ;  ne  è  sufficiente  esser  nii- 
neralogo  per  essere  litologo;  il  carattere  morfolo- 
gico, cristallografo  dei  minerali,  nella  roccia  scom- 
pare, e  non  si  possono  facilmente  separare  i  vari 
minerali,  massime  se  sihcati.  Sonvi  quindi  altri  ca- 
ratteri succedanei  per  la  determinazione  del  sistema 
cristallino,  e  sono  i  caratteri  ottici.  In  una  sezione 
si  potranno  misurare  gli  angoli  piani,  e  si  potranno 
sperimentare  talora  anche  la  durezza  e  la  sfalda- 
tura. Si  dividono  le  roccie  in  Faneromere  e  Critto- 
mere,  a  seconda  che  presentano  parti  visibili,  o  sono 
un  tutto  unico  per  la  mescolanza  intima  dei  com- 
ponenti. Sulle  prime  si  potranno  sperimentare  fa- 
cilmente i  caratteri  chimici;  però  anche  una  stessa 
roccia  può  essere  faneromera  o  crittomera  fino  alla 
vetrosità;  in  quest'ultimo  caso  converrà  ricorrere 
a  saggi  od  analisi  complessive  e  spessissimo  ad 
analisi  microscopiche.  Si  leviga  quindi  un  frammento 
di  roccia,  vi  si  attacca  con  balsamo  del  Canada  un 
vetrino,  e  poi  dall'altra  parte  si  va  levigando  fino 
ad  ottenere  una  sottighezza  tale  da  renderlo  tra- 
sparente. Alla  luce  naturale  vi  si  distinguono  su- 
bito i  minerali  opachi,  quelli  trasparenti,  quelli  co- 
lorati ;  si  porta  quindi  sotto  un  microscopio  a  po- 
larizzazione, e  lo  studio  diventa  allora  piuttosto 
complesso.  Nelle  roccie  si  osservano  ancora  i  mf- 
croliti,  ossia  minerali  minutissimi  e  al  tutto  micro- 
scopici, rimasti  al  principio  della  cristallizzazione; 
essi  sono  per  lo  più  disposti  in  certe  direzioni 
intorno  ai  cristalli  più  grossi,  e  ciò  dicesi  struttura 
i  fluidale  ;  un'analoga  struttura  può  osservarsi  anche 
in  roccie  fossilifere,  come  per  lo  più  vedesi  nelle 
vulcaniche,  ma  allora  le  ondulazioni  e  l'aspetto  flui- 
dale si  devono  a  qualche  pressione  esercitatavi.  Pa- 
recchi minerali  sono  inclusi  in  altri,  e  da  ciò  ap- 
pare essere  l' includente  meno  antico  dell'  incluso. 
Spesso  osservansi  ancora  alterazioni  incipienti  o 
inclusioni  liquide  o  gazose.  Fatto  un  cubo  di  una 
roccia,  possiamo  trovare  6  faccio  di  struttura  eguale 
oppure  disuguale.  Cominciamo  ad  esaminare  il  primo 
caso.  La  struttura  potrà  essere  granulare  o  porfi- 
roide,  cioè  simile  ad  un  granito,  in  cui  fossero  sparsi 
grossi  cristalli  :  potrà  essere  scoriacea^  od  amigda- 
loide,  quando  presenti  cavità,  ove  una  volta  stava 
qualche  sostanza,  che  si  disciolse  e  fu  sostituita  da 
un'altra:  infine  avremo  la  struttura  oolitica  con  tutte 
le  sue  gradazioni.  Nel  secondo  caso,  concomitante 
coU'aspetto  diverso  in  una  direzione,  si  verifica  an- 
che una  coesione  diversa.  Abbiamo  qui  la  struttura 
schìstosa,  dovuta  alla  presenza  di  minerali  sfaldabili. 
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come  mica,  talco,  ecc.  Con  un  colpo  si  possono  in 
tali  casi  staccare  lamine  anche  assai  sottili  dalla 
roccia.  Fra  i  caratteri  fisici  dellq  roccie,  la  durezza 
dipende  da  quella  dei  singoli  elementi;  se  la  roccia 
è  faneromera,  levigandola  si  potrà  poi  sperimentar 
la  durezza  dei  vari  componenti;  ma  specialmente 
se  è  crittomera ,  converrà  ricorrere  alla  media 
durezza.  Incisa  la  superficie  d'una  roccia  con  la 
punta  dell'  apparato  detto  mesosckromelro ,  si  può 
poi  calcolare  la  quantità  di  polvere  ottenuta  e  il 
tempo  necessario  per  fare  un  dato  foro.  Talora  in- 
ternamente varia  la  durezza,  o  diminuendo,  e  ciò 
per  l'acqua  interna  che  la  roccia  contiene,  come 
per  certi  calcari,  oppure  crescendo,  per  essere  gli 
strati  esterni  alterati,  per  esempio  caolinizzati.  La 
lenacità  d'una  roccia  dipende  dalla  struttura,  e  dal 
modo  con  cui  si  presentano  gli  elementi,  nonché 
dalla  loro  sfaldatura.  Il  basalto  sopporta  75  Kg. 
ogni  mq.;  il  granito  invece  solo  45,  perchè  contiene 
mica,  feldspato  e  ortosio  con  2  piani  ortogonafi  di 
sfaldatura.  La  tenacità  è  tanto  minore,  quanto  più 
la  roccia  è  faneromera.  Anche  la  frattura  è  impor- 
tante a  conoscersi;  così  le  roccie  granulari  hanno 
frattura  scagliosa,  quelle  di  diversa  coesione  hanno 
frattura  schistosa.  Un'altra  proprietà  è  la  flessìLi- 
l>M,  dipendente  dai  componenti  o  dalla  forma  di 
questi,  come  dall'esame  sono  disposti  i  frammenti , 
quasi  articolati.  Talora  si  hanno  roccie  permeabili  alle 
acque,  come  le  arenarie,  fatte  di  elementi  non  ben 
saldati  ;  allora ,  essicate  a  1 00°  e  poi  rimesse  in 
acqua,  ne  assorbono  una  certa  quantità.  //  peso  spe- 
cifico delle  roccie  dipende  pure  da  quello  dei  com- 
ponenti; per  le  macromere  andrà  verificato  sopra 
inasso  considerevofi.  Il  colore  è  pure  funzione  dei 
componenti,  ed  è  assai  vario,  variando  per  gli  stessi 
minerah;  esso  andrà  poi  osservato  sempre  all'in- 
terno, giacché  all'esterno  può  esser  alterato  per 
incipiente  decomposizione.  Le  roccie  ferrifere  sono 
quasi  tutte  magnetiche,  tanto  più  se  contengono  un 
minerale  per  se  stesso  magnetico;  il  Melloni  trovò 
del  magnetico  polare  nelle  lave.  Sulle  roccie  si 
fanno  saggi  chimici  per  separarne  i  componenti,  ed 
anche  analisi  quantitative  complessive,  come  si  trat- 
tasse d'un  minerale.  Per  le  macromere  converrà 
usare  un  masso  considerevole  e  polverizzarlo  minu- 
tamente. Queste  analisi  servono  a  confermare  le 
ricerche  ottiche.  Così,  trovandosi  in  una  roccia  69  °/o 
e  più  di  silice,  riterremo  esservi  del  quarzo  libero 
giacché  l'ortosio,  il  minerale  più  ricco  di  silice,  ne 
contiene  69  o/q.  La  presenza  del  sodio,  del  calcio, 
rivelerà  i  feldspati  triclini,  albite,  anortite,  ecc.;  il 
potassio  mostrerà  l'ortosio.  Si  divisero  ancora  le 
roccie  in  acide  e  basiche,  avendosi  le  seguenti  me- 
die composizioni  : 

Roccie 


acide 

basiche 

Si  0.> 

GO   -80 

40    -60 

A/.,  Oc, 

8   -16 

10   -20 

Fé  0,  Fe.>  0, 

0,5-12 

7   -20 

CaO 

0,5-  8 

3   -14 

MflO 

1,5-  4 

2   -10 

KoO 

1    -10 

0,5-  3 

Nà,0 

1    -  8 

1    -  7 

Per  lo  studio  d'una  roccia  non  basta  il  riconosci- 
mento dei  minerali  costituenti,  ma  essa  va  censi- 
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ilcrata  anche  come  corpo  geologico,  e  va  studiato  il 
come  un  tale  aggregato  entra  nella  crosta  terre- 
stre. Si  deve  considerare  se  è  stratificata  o  mas- 
siccia, se  è  in  relazione  con  altre  riempienti  grandi 
fessure.  Le  roccie  possono  tramutarsi  i'una  nell'al- 
tra pel  cambiamento  dei  componenti;  così  in  un 
granito,  costituito  da  ortosio,  quarzo  e  mica  come 
principali,  con  accessorii  anfibolo  e  oligoelasio, 
q  uando  l'anfibo  lo  sostituisse  quasi  totalmente  la  mica, 
otterremo  una  sien'te  composta  di  ortosio,  quarzo 
e  anfibolo  con  accessoria  la  mica.  Lo  stesso  pas- 
saggio può  avvenire  fra  una  struttura  stratificata 
ad  una  massiccia,  che  non  risulta  poi  se  non  da 
stratificazione  di  grandi  masse.  Una  classilicazione 
litologica  è  difficile  ;  l'antica  divisione  delle  roccie  si 
fondava  sulla  loro  formazione  e  distingueva: 

[  sedimentarie  o  nettuniche 
Roccie    ]  metamorfiche 

(  eruttive  o  plutoniche 

Però  non  v'ha  un  limite  fra  le  une  e  le  altre;  si 
conoscono  bene  i  due  estremi;  le  vulcaniche  sono 
roccie  ben  cristaUizzate,  ma  poi  ve  ne  sono  altre 
decisamente  caratterizzate  come  tah  e  così  via.  Pa- 
rimente le  roccie  organiche  stratificate,  con  inclu- 
sioni organiche  o  impronte  fossili,  son  certamente 
di  sedimento  ;  ma  ne  avremo  altre  senza  fossili,  al- 
tre infine  stratificate  ma  cristalhne,  come  i  gneiss. 
Queste  roccie  ambigue  erano  dette  Metamofiche,  cre- 
dendole sedimentarie,  ove  fosse  avvenuto  lentamente 
un  cambiamento.  Oggidì  è  meglio  seguire  una  clas- 
sificazione mineralogica.  Lo  Zu-kel  divide  le  roccie 
in  originarie  e  clastiche;  queste  roccie  clastiche  sa- 
rebbero quelle  formate  da  detriti  o  frammenti. 


f  semplici 
originarie  ) 


clastiche 


granulari  t  feldspatiche 
o         < 
composte  \  porfiroidi  (  non  feldspat. 

schistose 


Il  gruppo  assai  numeroso  è  quello  delle  roccie 
composte,  e  specialmente  delle  feldspatiche. 

LITOMALACIA.  Rammollimento  di  alcuni  calcoli 
in  vescica,  quando  Farina  da  alcalina  ritorna  acida. 

LITOMARG\.  Nome  dato  ad  un'argilla  proveniente 
da  decomposizione  di  feldspati  e  specialmente  ori- 
ginantesi  in  contatto  di  roccie  eruttive.  E  delle  ar- 
gille più  dure. 

LITOPEDIO.  Chiamasi  cosi  il  feto  morto  nell'u- 
tero ed  incrostato  di  sali  calcari. 

LITOPRISIA.  Operazione  di  segare  i  calcoh  nella 
vescica. 

LITORALE  0  KUSTENLAND.  Nome  di  una  pro- 
vincia dell'impero  austro-ungarico,  la  quale  com- 
prende l'Istria,  Trieste,  Gorizia  e  Gradisca,  cioè 
quasi  tutti  i  paesi  che  appartengono  alla  Venezia- 
Giulia  (V.  questa  voce).  —  Litorale.  Nome  con  cui 
i  Russi  designano  la  provincia  dell'estremità  orien- 
tale della  Siberia,  stendentesi  sul  Pacifico  dalla  baia 
di  Vladivostok  sino  alla  foce  del  fiume  Amur.  — 
,  Litorale.  Oltre  al  Litorale  austro-ungarico,  ve  n'è 
un  altro  semplicemente  ungherese,  il  quale  com- 
prende la  costa  orientale  del  Quarnaro,  da  Fiume  al 
litorale  dalmato,  e  possiede  i  porti  croati  di  Buccari, 


LITOTE. 

Porto  Re  e  Segna,  donde  il  suo  nome  anche  di  Li- 
torale Croato. 

LITORINA.  Genere  di  molluschi  gasteropodi  ma- 
rini, capaci  di  star  lungo  tempo  fuori  dell'acqua: 
hanno  muso  corto ,  tondeggiate ,  tentacoli  lunghi, 
filiformi,  occhi  basah.  La  loro  conchiglia  dal  mar- 
gine grosso  è  generalmente  sferica.  Si  conoscono 
oltre  100  specie  di  questo  genere,  che  passano  la 
vita  solo  in  quella  zona  bagnata  dalla  marea.  La 
L.  litorea  depone  le  uova  in  grandi  ammassi,  che 
sono  commestibiU,  nel  mare  del  Nord.  Queste  uova 
constano  di  piccoli  tuorli  avvolti  in  molto  albume,  di 
cui  lo  strato  superiore  s'indurisce  a  guisa  di  guscio. 

LITORIO.  Veterinario;  nacque  a  Benevento  nel 
Sannio  e  visse  probabilmente  nel  IV  e  V  secolo 
dopo  Cristo.  Pochi  frammenti  superstiti  dei  suoi 
scritti  si  trovano  nella  Raccolta  degli  scrittori  di  ve- 
terinaria^ pubblicata  per  la  prima  volta  in  latino  a 
Parigi  e  poi  in  greco  a  Basilea. 

LITOSCOPIO.  Apparecchio  col  quale  si  riconosce 
la  presenza  della  pietra  in  vescica,  e  la  si  misura. 

LITOSIA.  Genere  di  insetti  Lepidotteri  eteroceri 
appartenenti  alla  famiglia  delle  Litosidi.  Le  larve 
di  queste  forme  sono  ornate  di  piccoli  ciuffi  di  peh 
impiantati  nel  corpo.  Vivono  sui  bcheni  degli  alberi. 
Tutte  le  farfalle  sono  giallognole  o  grigiastre.  La 
L.  complana  è  lunga  33  mm.,  variegata  di  grigio  e 
giallognolo  :  la  L.  griseola  è  cinerina,  variegata  di 
rossiccio,  e  lunga  42  mm. 

LITOSIDI.  Famiglia  di  insetti  Lepidotteri  appar- 
tenenti alla  schiera  degli  Eteroceri.  Hanno  general- 
mente corpo  esile  e  allungato,  ali  superiori  più  o 
meno  incrociate  I'una  sotto  l'altra  durante  il  riposo, 
le  inferiori  più  larghe,  pieghettate  sotto  quelle.  Le 
loro  larve  hanno  16  zampe  con  piccoU  fascctti  di 
peli  sparsi  sul  corpo.  Le  crisaUdi  stanno  entro  un 
bozzolo  molle,  guernito  di  peli.  Nel  genere  Calligenia 
le  ali  superiori  sono  ehttiche,  e  non  si  incrociano 
nel  riposo,  ma  si  dispongono  a  tetto  ;  nel  genere 
Lithosia  le  antenne  sono  semplici  e  filiformi,  le  aU 
superiori  strette  e  allungate.  Nel  genere  Satina  il 
maschio  ha  le  antenne  cibate,  e  le  ali  superiori, 
sono  larghe  quasi  come  le  inferiori. 

LITOSPERMO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Borraginee;  è  carat- 
terizzato da:  calice  a  5  divisioni,  corolla  imbuti- 
forme 0  rotata,  a  tubo  dritto,  gola  aperta,  talora 
con  5  pieghe.  Carpelli  a  base  piami.  Questo  genere 
comprende  molte  specie  europee.  11  L.  fruticosum, 
il  L.  olaeifolium  sono  piante  legnose,  ramificate,  con 
fiori  violetti  o  azzurri  :  il  L.  Castoni  è  erbaceo,  con 
fiori  violetti  :  nel  L  officinale  i  fiori  sono  giallognoH. 
Dalle  radici  del  L.  arvense  si  trae  una  materia  co- 
lorante, rossa. 

LITOSTRATO.  Nome  che  davano  i  Greci  ad  un 
lavoro  di  mosaico ,  fatto  con  pezzi  di  pietra  più 
grande  di  quelle  comunemente  usate;  adoperato, 
per  lo  più  nei  pavimenti  di  locali  a  servizio  del 
pubblico,  e  dove  uno  più  finamente  lavorato  sarebbe 
restato  troppo  soggetto  a  deperimento. 

LITOTE.  E  in  retorica  il  tropo  contrario  alla  iper- 
bole^ significando  htote  diminuzione^  attenuamento.  La 
si  usa  per  modestia,  o  per  rispetto,  verso  quello 
cui  si  parla.  Una  htote  sarebbe  la  frase:  non  son 
poi  tanto  brutto,  quando  sia  detto  da  chi  ha  pregi 
esteriori. 
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LITOTOMIA  o  CISTOTOMIA.  Operazione  cliirni- 
gica,  con  cui  si  estraggono,  mediante  il  taglio,  i  cal- 
coli che  ostruiscono  qualche  organo  del  nostro  corpo. 
La  più  frequente  è  la  litotomia  vescicale,  detta  co- 
munemente operazione  della  pietra.  La  litotomia  ve- 
scicale si  suddivide  poi  in  litotomia  perineale  ed  in 
litotomia  soprapubica,  a  seconda  del  metodo  col  quale 
l'operazione  viene  eseguita.  Nel  primo  caso,  il  ta- 
glio della  vescica  viene  eseguito  attraverso  il  pe- 
rineo; nel  secondo  attraverso  le  pareti  addominali, 
appena  al  disopra  del  pube.  (V.  Litotrizia). 

LITOTOMO.  Nome  dato  agli  istrumenti  che  si 
adoperano  per  eseguire  l'operazione  del  taglio  a 
fine  di  estrarre  la  pietra. 

LITOTRIZIA.  Per  liberare  la  vescica  orinarla  dai 
calcoli,  che  talvolta  vi  si  formano,  la  chirurgia  mo- 
derna, non  paga  della  Litotomia  o  Cistotomia  (V.  a 
queste  voci)  ha  trovato  un  metodo  assai  geniale , 
che  consiste  nel  frantumare  i  calcoli  nel  grembo 
stesso  della  vescica,  riducendoli  in  minuzzoli  tanto 
piccoli  da  poter  essere  espulsi  naturalmente  col- 
l'orinazione  od  aspirati  mediante  la  Litolapassi  (V.  a 
questo  vocabolo).  Il  primo,  che  abbia  messo  in  pra- 
tica questo  processo  operativo,  fu  il  celebre  medico 
Civiale,  al  principio  del  secolo  decimonono.  Il  Ci- 
viale  si  serviva  di  un  apparecchio  molto  complicato, 
che  consiste:  a)  in  una  cannula  della  lunghezza 
di  20-25  centra,  e  del  diametro  di  6-8  mm. ,  desti- 
nata a  fare  da  guaina  agii  altri  strumenti;  b)  in 
una  pinzetta  a  3  branche  aprentisi  spontaneamente 
appena  viene  spinta  fuori  dalla  cannula;  e)  in  un 
traforatore  ,  o  trapano ,  che  serve  a  perforare  la 
pietra;  vi  è  finalmente  un  piccolo  torno  armato  di 
archetto,  che  serve  ad  imprimere  il  movimento  al 
trapano.  Lo  strumento  viene  introdotto  nell'uretra, 
previamente  dilatata  con  ripetuti  cateterismi,  e  dopo 
che  sia  stata  injettata  nella  vescica  una  certa  quan- 
tità di  acqua  tiepida;  si  sospinge  per  qualche  cen- 
timetro la  pinzetta,  e  si  afferra  tra  le  sue  branche 
il  calcolo;  assicurata  bene  la  presa,  si  spinge  con- 
tro il  calcolo  il  perforatore,  mantenendolo  a  posto 
mediante  una  molla,  indi,  applicato  il  torno,  si  in- 
comincia a  perforare  la  pietra  movendo  l'archetto. 
Compiuto  il  perforamento,  si  stacca  il  torno,  si  ri- 
tira il  perforatore  e  si  cerca  di  frantumare  il  cal- 
colo strozzandolo  fra  le  branche  della  pinzetta  e  la 
estremità  della  cannula.  Se  ciò  non  riesce,  si  tenta 
un  nuovo  perforamento,  cambiando  la  posizione  della 
pietra.  Frantumato  il  calcolo,  si  ritira  la  pinzetta  en- 
tro la  cannula,  affinchè,  estraendo  tutto  lo  stru- 
mento, le  branche  della  pinzetta  siano  raccolte  nella 
cannula  protettrice.  La  seduta  non  deve  essere  pro- 
tratta oltre  il  quarto  d'ora.  Di  solito,  subito  dopo 
l'operazione,  l'ammalato  evacua  coll'orina  una  certa 
quantità  di  frammenti.  Rimanendo  in  vescica  dei 
pezzi  di  calcolo  di  un  certo  volume,  si  ripete  l'o- 
perazione quante  volte  è  necessario  per  ridurli  così 
k minuti  da  poter  passare  per  l'uretra.  Dopo  ogni 
seduta,  l'ammalato  deve  esser  lasciato  in  riposo  per 
alcuni  giorni,  finche  lo  stato  delle  parti  permetta 
una  nuova  applicazione  dell'apparecchio.  Al  giorno 
d'oggi,  però,  il  metodo  del  Civiale  è  quasi  dimen- 
ticato, venendogli  sostituito  quello  più  semplice  e 
sicuro  del  Ileurteloup,  il  quale  viene  eseguito  me- 
diante una  specie  di  grosso  catetere  composto  di 
due  parti  adossate  l'una  sull'altra.  La  parte  sotto- 


postra  0  femmimna,  presenta  una  scanalatura  lon- 
gitudinale, in  cui  scorre  la  parte  superiore  o  ma- 
schio, in  essa  solidamente  incastonata.  Tirando  op- 
portunamente il  maschio,  si  ottiene  un'apertura  della 
estremità  curva  dello  strumento.  Preparato  l'infermo 
mediante  ripetuti  cateterismi  e  l'introduzione  in  ve- 
scica di  acqua  tiepida,  si  introduce  il  litotritore  & 
si  va  alla  ricerca  della  pietra.  Trovatala,  si  apre 
lo  strumento  e  si  cerca  di  afferrare  la  pieti'a  fra 
le  due  estremità  aperte  del  medesimo.  Ciò  ottenuto, 
si  riavvicinano  le  due  branche  e,  mediante  una  vite 
robustissima,  si  procede  allo  stritolamento  del  cal- 
colo. Come  già  abbiamo  accennato,  l'eperazione  della 
litrotisia  trova  al  giorno  d'oggi  un  opportuno  com- 
plemento nella  litolapassi,  ed,  eseguita  da  un  abile 
chirurgo,  dà,  quasi  sempre ,  soddisfacenti  risultati. 
Però,  quando  si  tratti  di  calcoli  molto  voluminosi, 
duri  od  insaccati,  è  pur  sempre  necessario  dare  la 
preferenza  alla  litotomia. 

LITRàCEE.  Famiglia  di  piante  Dicotiledoni  carat- 
terizzate da  :  fiori  ermafroditi,  regolari,  calice  per- 
sistente a  tubo  più  0  meno  rigonfio  con  8-14  denti, 
petali  in  numero  eguale  ai  denti  interni  del  calice 
talora  assai  caduchi  ;  stami  in  numero  eguale ,  o- 
doppio  a  quello  dei  petali,  con  antere  ovali,  bilo- 
culari  :  ovario  libero  con  2  o  più  loggie,  racchiu- 
denti molti  ovuli  ;  stilo  filiforme ,  stimma  capitato. 
Frutto  capsulare  a  2  loggie,  con  numerosi  semi. 
Sono  erbe  dei  luoghi  umidi,  con  foghe  intere  prive 
di  stipulo,  e  fiori  porporini  o  rossicci.  Comprende 
solo  i  due  generi  Peplis  e  Lythrum.  Nel  primo,  il 
frutto  è  globoso,  nel  secondo  cihndi'ico. 

LITRIA.  Genere  di  insetti  Lepidotteri,  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Geometrini.  Le  specie  di  questo 
genere  hanno  antenne  corte  e  piumose  nei  maschi, 
filiformi  nelle  femmine,  ali  corte,  vellutate  ;  le  larve 
sono  lunghe,  rigide,  con  capo  globoso,  e  vivone 
sulle  piante  basse.  La  L.  parpuraria,  è  lunga  20- 
25  mm.  colle  ali  superiori  fulve,  a  variegature  oli- 
vastre e  rossiccie,  le  inferiori  gialle. 

LITRO.  Unità  di  misura  di  capacità,  che  serve 
tanto  per  i  liquidi  come  per  le  materie  secche.  Esso 
corrisponde  al  volume  di  un  decimetro  cubo. 

LITRO.  Genere  di  piatite  della  famiglia  delle  li- 
tracee,  tribù  delle  sahcaree.  Conta  dodici  specie , 
fra  cui  il  litro  a  foglie  di  salice,  pianta  bellissima, 
detta  lisimachia,  porporina,  comune  al  margine  dei 
prati  e  lungo  i  rivi. 

LITSCHAUER  Carlo  Giuseppe.  Pittore  di  genere, 
nato  a  Vienna  nel  1830,  morto  a  Dusseldorf  nel 
1871.  Si  trovano  suoi  lavori  nell' unione  artistica 
austriaca  a  Vienna  e  nella  galleria  di  Wiesbaden. 

LITTA  Antonio  (duca).  Nacque  in  Milano  nel  1748 
e  morì  di  settanta  anni.  Esule  nel  1796  por  opera 
del  Buonaparte,  venuti  tempi  migliori  si  accosta 
a  questo,  e  da  lui,  imperatore,  fu  innalzato  alle  di- 
gnità di  gran  ciambellano,  di  grand'aquila  della  le- 
gion  d'onore  e  di  duca,  dignità  che  gli  furono  in 
seguito  confermate  anche  dall'imperatore  d'Austriu. 

LITTA  Lorenzo.  Nato  a  Milano  nel  1726  e  morto 
nel  1820.  Arcivescovo  inparlibus,  si  adoperò  molto 
a  difesa  e  sostegno  del  cattolicismo  in  Polonia,  dove 
nel  1794  era  stato  mandato  come  nunzio  pontificio. 
Eletto  nel  1801  a  cardinale  da  Pio  VII,  che  lo  sti- 
mava molto,  seguì  le  vicende  di  questo  papa.  La- 
sciò le  Lettres  diverses  et  intéressantes  sur  Ics  quatre^ 
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LITTA   POMPEO. 


arlides  dils  du  clergé  de  France,  par  un  professeur 
en  théologie  ex-jésuite. 

LITTA  Pompeo  [Gonle).  Illustre  e  benemerito  col- 
tivatore della  storia.  Nacque  nel  1781,  a  Milano,  da 
Carlo  e  da  Antonia  Brentano,  e  morì  di  tabe  nel 
1852.  Fece  i  suoi  studi  nel  collegio  dei  nobili  a  Mi- 
lano, poi  nel  Gallio  di  Como  e  nel  Tolomeo  di  Siena, 
e  da  ultimo  in  Venezia.  Benché  l'istruzione,  che  si 
dava  allora  in  quei  collegi  alla  gioventù  patrizia, 
tendesse  piuttosto  ad  educarla  nelle  arti  cavallere- 
sche che  nel  maneggio  delle  cose  pubbliche,  egli 
mostrò  una  tendenza  pronunciata  a  gravi  e  dotti 
studi.  Austero,  taciturno,  proclive  alla  solitudine, 
molto  leggeva,  e  fra  le  arti  prescelse  conoscere  la 
architettura,  in  cui  ebbe  a  maestro  il  valentissimo 
marchese  Luigi  Cagnola.  Coltivò  anche  la  musica. 


Fig.  4506.  —  Litta  Pompeo. 

sotto  la  direzione  del  padre  Pagani,  somasco,  a 
Como,  e  dal  celebre  Pollini  a  Milano.  Entrava  il  Litta 
nella  società  in  un  tempo  in  cui  le  idee  subivano 
una  totale  trasformazione,  perchè  in  essa  fiitravano 
le  idee  rivoluzionarie  dei  Francesi.  Nel  1800  Bona- 
parte,  vincitore  a  Marengo,  ristaurava  la  repubblica 
Cisalpina.  Pochi  mesi  dopo  quella  repubblica  incom- 
posta si  trasformava  in  italiana  nei  famosi  comizi  di 
Lione,  e  l'orizzonte  politico  si  rischiarava  per  il  rior- 
dinamento benefico,  che  il  vice  presidente  Melzi 
v'andava  operando.  Fu  nel  1803  che,  dopo  reiterate 
istanze,  il  Litta  venne  nominato  segretario  aggiunto 
presso  la  _  consulta  di  Stato ,  ma  non  vi  rimase  a 
lungo,  poiché,  colpito  dalla  coscrizione  mihtare,  andò 
soldato.  Semplice  cannoniere,  seguì  la  Divisione  ita- 
liana spedita  in  Francia,  ove  si  educò  alle  mate- 
matiche nelle  scuole  di  Fere  in  Piccardia  e  di  Stras- 
burgo. Raggiunto  a  Boulogne  il  gran  campo  mi- 
litare, fu  ammesso  al  grado  di  maresciallo  d'alloggio 
in  capo  nell'artiglieria  della  Guardia  Imperiale, 
distinzione  a  ben  pochi  italiani  accordata.  Con  essa 
fece  la  famosa  campagna  del  1805  in  Germania. 
Si  distinse  nella  giornata  campale  d'Austerlitz ,  e 


UTTERI.M   CATERINA. 

dalla  Guardja  Reale  italiana,  in  cui  era  passato,  fu 
promosso  a  sottotenente  nel  corpo  scelto  dei  Ve- 
liti. Ma  egli,  che  amava  l'artiglieria,  ricorse  per 
rientrarvi,  e  pochi  mesi  dopo,  conservando  il  grado, 
tornava  nell'  artigliei-ia  della  Guardia  Reale.  Tre 
anni  dopo,  riaccesa  la  guerra  coU'Austria,  combattè 
a  Sacile,  a  Raab,  a  Wagram,  ove  il  6  luglio  1809 
si  distinse  in  modo  da  meritarsi  1'  avanzamento  a 
capitano.  Dopo  l'assedio  di  Ancona  il  Litta  depose 
la  spada  e  rimpatriò,  ritirandosi  a  vita  privata,  de- 
dicandosi agli  studi  storici,  per  i  quali  aveva  sempre 
dimostrato  una  singolare  attitudine  e  che  gli  pro- 
cacciarono una  gloria  imperitura.  L'opera  sua  più 
colossale  è  intitolata  Famiglie  celebri  italiane^  alla  quale 
diede  principio  nel  1819  e  continuò  per  trentatrè 
anni  pubblicando  centotredici  famiglie.  Nel  1848 
dovette  sospendere  il  favorito  lavoro,  chiamato  dalla 
patria,  dopo  le  gloriose  giornate  di  marzo,  a  far 
parte  del  governo  provvisorio,  che  lo  propose  alle 
cose  di  guerra.  Il  Litta  lasciò,  morendo,  una  copiosa 
raccolta  di  materiali  intorno  a  varie  famiglie  da 
pubblicarsi,  lo  che  fu  fatto  dall'amicissimo  suo  Pas- 
serini, toscano,  in  unione  all'Odorici,  autore  di  una 
storia  di  Brescia,  e  al  ven3to  Stefani. 

LITTA  MODIGNANI  Alessandro  {marchese).  Nato 
in  Milano  (1800-1871),  di  nobile  e  ricca  famiglia. 
Viaggiò  l'Europa,  l'Oriente,  lo  Americhe.  Combattè 
nelle  cinque  giornate  di  Milano  ,  poi  nell'  esercito 
sardo  contro  l' Austria.  Legò  alla  biblioteca  Am- 
brosiana una  raccolta  di  opere  di  ceramica  del 
Perù,  anteriori  alla  conquista  spagnuola,  e  al  mu- 
seo civico  di  Milano  parecchi  oggetti  di  storia  na- 
turale. 

LITTARA  Vincenzo.  Nacque  a  Noto,  in  Sicilia, 
nel  1550  e,  morì  nel  lfi02.  Vestì  l'abito  ecclesia- 
stico, e  fu  professore  di  letteratura  e  eloquenza. 
Scrisse  molte  opere  fra  cui:  Trattato  degli  accenti 
e  delle  lettere;  Commenti  al  Donato;  De  rebus  Neti- 
nis  liber,  addilis  Netinorum  consuetudinibus,  ecc. 

LITTAU,  LITOWEL  o  LITTOVEL,  Città  dell"  Au- 
stria-Ungheria ,  n3lla  Moravia,  sul  fiume  Morava, 
affluente  di  sinistra  del  Danubio,  e  sopra  la  ferro- 
via da  Praga  ad  Olmiitz.  Conta  4100  ab.,  ha  un  ca- 
stello dei  principi  di  Liechtenstein  e  fabbrica  panni 
e  carta. 

LITTA  VISCONTI  ARESE  Antonio  (duca).  Patrizio 
milanese  (1819-1866)  :  prese  parte  alle  cinque  gior- 
nate ;  ritornati  gli  Austriaci,  esulò  in  Piemonte  e  fu 
capitano  di  cavalleria.  A  Torino  soccorse  emigrati 
Italiani  e  Ungheresi.  Fu  presidente  e  membro  di 
parecchie  società   scientifiche  ed  artistiche. 

LITTERINI  0  LETTERINI  Agostino.  Pittore  della 
scuola  veneziana,  nato  a  Venezia  nel  1642.  AlUevo 
di  Pietro  della  Vecchia ,  adottò  una  maniera  più 
larga  e  più  brillante.  Di  lui  si  conoscono  due  qua- 
dri nella  chiesa  di  San  Gerolamo  a  Vicenza. 

LITTERINI  Bartolomeo.  Pittore  della  scuola  ve- 
neziana, nato  nel  1669  ,  figlio  ed  allievo  di  Ago- 
stino, aggiunse  agfi  insegnamenti  paterni  lo  studio 
delle  opere  di  Tiziano,  e  così  divenne  a  lui  supe- 
riore, come  lo  dimostrano  i  suoi  quadri.  Nell'isola 
di  Murano,  all'aitar  maggiore  della  cattedrale  di 
San  Donato,  si  ammira  una  delle  sue  migliori  opere  : 
San  Lorenzo  Giustiniani  che  dice  la  messa,  ed  altri 
due  nella  chiesa  di  S.  Pietro  e  San  Paolo. 

LITTERINI  Caterina.  Pittrice,  nata  nel  1675,  figfia 


LITTLE   GUGLIELMO. 

di  Agostino,  Secondo  gli  elogi  che  ne  fa  Melchiori, 
ella  non  fu  per  nulla  inferiore  al  fratello  Barto- 
lomeo. 

LITTLE  Guglielmo.  Storico  cronista  del  secolo  de- 
ciraosecondo,  nato  a  Brindlington  ,  nel  Yorskhire. 
Molti  storici  posteriori  all'  epoca  sua  lo  chiamano 
anche  Cuilhelinus  Naubrigemis^  dal  nome  dell'abazia 
alla  quale  egli  apparteneva.  L'opera  più  important(! 
di  lui,  e  pregiata  per  l'esattezza  e  la  logica  distri- 
buzione degli  avvenimenti,  è  intitolata:  ^'ton'a  rf'//ì- 
ghiUerra,  daW invasione  di  Guglielmo  il  Conquistatore. 
Se  ne  fecero  molte  edizioni  e  fu  tradotta  in  va- 
rie lingue. 

LITTLE-FALLS.  Città  dello  stato  di  N.  York,  negli 
Stati  Uniti,  a  100  km.  NO.  da  Albany,  sul  canale 
Erié  e  sulla  ferrovia  Watertown-Shencctady.  Il  ca- 
nale, il  fiume  Mohawk  e  le  due  ferrovie,  una  a 
destra  e  l'altra  a  sinistra,  sono  qui  rinserrate  in 
una  discesa  rocciosa,  a  pareti  verticali,  alte  più  di 
130  m.  Il  fiume,  a  cagione  della  forte  pendenza, 
ha  una  potente  forza  motrice,  la  quale  venne  uti- 
lizzata da  numerosi  cotonifici,  lanifici,  cartiere,  nio- 
lini,  ecc. 

LITTLEPORT.  Borgo  dell'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Cambridge ,  sulla  riva  sinistra  del  Cam 
tributario  dell'  Ouse  (bacino  del  Wash).  Conta 
8()00  ab.,  ed  è  stazione  della  ferrovia  da  Elbya- 
Kings-Lynn. 

f  LITTLE  ROCK.  Città  del  regione  meridionale  de- 
gli Stati  Uniti,  capitale  dello  stato  d'Arkansas  e 
sulla  riva  destra  del  fiume  di  questo  nome.  Essa 
conta  13.200  ab.,  di  cui  1/4  negri.  Fondata  nel  18'20 
sopra  una  roccia  a  pareti  verticali  dalla  parte  del- 
l'acqua (bluff)  e  presso  una  roccia  eruttiva,  scogho 
d'ardesia  alto  7  m.  sul  livello  ordinario  dell'acqua, 
la  quale  le  ha  dato  il  nome ,  Little  Rock  è  una 
città  di  legno,  che  si  va  rapidamente  trasformando 
in  una  città  di  mattoni  e  di  pietra.  Il  suo  porto 
fluviale  è  attivissimo  e  la  città,  dove  mettono  capo 
5  ferrovie  dirette  al  Mississippi  (S.  Louis,  Menphis, 
Arkansas-city)  al  Texas  e  al  Territorio  Indiano,  è 
necessariamente  un  gran  centro  commerciale,  anzi 
l'emporio  principale  dello  stato. 

LITTLETON  Edoardo  {Barone  di  Mounslow).  Uomo 
l)olitico  inglese,  nato  nei  1589,  morto  in  Oxford 
nel  1645.  Figlio  di  un  bravo  avvocato,  divenne  av- 
vocato egli  stesso,  e  tale  fu  la  sua  reputazione  che, 
giovane  ancora,  entrò  in  Parlamento;  fu  dell'oppo- 
sizione e  uno  dei  tre  membri  designati  a  presen- 
tare la  petizione  dei  diritti  dalla  Camera  Alta.  Come 
magistrato,  fece  una  carriera  rapidissima,  e  nel  1640 
fu  incaricato  dalla  corona  di  coprire  l'alto  posto  di 
guarda-sigilli,  lasciato  allora  vacante  da  Fisch,  che 
erasi  ritirato.  Nel  1641,  avendo  dato  il  suo  voto  fa- 
vorevole alla  chiamata  di  un  corpo  d'esercito,  mi- 
sura destinata  a  scioglierne  gl'intrighi  di  corte,  il 
re  gli  tolse  il  potere;  più  tardi  però  riconquistò 
la  fiducia  e  l'amicizia  del  re.  Si  hanno  di  Littleton: 
Rapporti  giudiziari;  Difese  e  discorsi. 
^  LITTLETON  Edoardo.  Poeta  inglese,  morto  nel- 
l'anno 1734.  Si  hanno  di  lui  parecchie  composi- 
zioni in  versi,  ma  la  più  conosciuta  opera  di  lui  è 
quella  che  ha  per  titolo:  On  a  Spider. 

LITTO  0  LYCTUS.  Antica  città  inferiore  dell'isola 
di  Creta,  a  SE.  di  Cnossus ,  di  cui  fu  sempre  ri- 
vale. Era  considerata  colonia  spartana.  Fu  distrutta 
Enciclopedia    Universale.  —  Voi.  VI. 
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dai  Cnossi,  poi  rialzata  e  saccheggiata  da  Metello. 
Presso  le  sue  rovine  sorge  Lyito. 

LITTORE.  Era  così  designato  il  pubblico  ufficiale 
che  a  Roma  accompagnava  i  principali  magistrati. 
I^arc'  che  questo  uso  fosse  venuto  dalla  Etruria. 
I  re,  e  poscia  1  consoli,  furono  accompagnati  da  do- 
dici littori,  il  dittatore  da  ventiquattro,  il  maestro 
di  cavalleria  da  sei.  Portavano  òssi  sulle  spalle  delie 
verghe  legate  in  un  fascio,  con  una  scure  nel  mezzo  ; 
Gallio  fa  derivare  il  loro  nome  da  ligure ,  perchè 
uno  dei  loro  ulfici  era  di  legare  le  mani  e  i  piedi 
dei  condannati  prima  del  supplizio.  Loro  uffici  erano: 
la  submolio,  consistente  nel  contenere  il  popolo  nelle 
assemblee,  e  ciascuna  tribù. nel  suo  posto,  nel  se- 
dare i  tumulti,  scacciare  della  piazza  i  sediziosi , 
rompere  e  dissipare  la  folla  (le  sole  che  avevano  il 
privilegio  di  non  essere  obbligate  a  ritirarsi  dinanzi 
al  magistrato  era- 
no le  matrone)  ;  la 
animadversio,  che 
consisteva  ncU'av- 
vertire  il  popolo 
dell'arrivo  e  della 
presenza  dei  magi- 
strati, affinchè  0- 
gnuno  rendesse  lo- 
ro i  dovuti  onori, 
che  consistevano 
nel  fermarsi,  nello 
alzarsi,  se  S'aduli, 
nello  scendere  da 
cavallo  0  dal  coc- 
chio, nel  deporre 
le  armi  che  porta- 
vano eventualmen- 
te ;  la  prceitio,  che 
consisteva  nel  pre- 
cedere i  magistrati, 
camminando  innan- 
zi a  loro  in  fila  ad 
uno  ad  uno;  altro 

obbHgo  finalmente  cvd  di  precedere  nel  trionfo  il 
carro  dei  trionfatori,  portando  i  fasci  intrecciati 
tli  rami  d'alloro. 

LITTORALE  V.  Litorale. 

LITTORELLA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  ap- 
partenenti alla  famiglia  deUe  Plantaginee,  e  carat- 
terrizzato  da:  Fiori  monoici;  i  maschili  con  corolla 
tubulosa  a  4  denti:  i  femminei  con  calice  di  3  se- 
pali ineguali,  corolla  utricohforme  con  3-4  denti: 
frutto  capsulare  oblungo,  indeiscente.  La  L.  lacu- 
slris  ha  i  fiori  maschi  su  lunghi  peduncoli  radicafi, 
i  femminei  sessili  contornati  da  scagfiette.  È  alta 
5-10  centim.,  aquatica,  con  foglie  carnose  coniche. 

LITTORIDINA.  Genere  di  molluschi  gasteropodi 
appartenenti  al  gruppo  dei  Prosobranchi,  caratte- 
rizzati dalle  branchie  poste  al  davanti  del  cuore. 
Hanno  conchigha  salda  e  resistente.  La  specie  più 
comune  è  la  L.  gandicandi. 

LITTRÉ  Massimiliano  Paolo  Emilio.  Insigne  pub- 
blicista e  filologo  francese,  membro  dell'Istituto, 
nato  a  Parigi  nel  1801,  morto  ivi  nel  1881.  Finiti 
brillantemente  gli  studi,  ottenne  diversi  preinii  al 
gran  concorso.  Datosi  alla  medicina,  l'esercitò  qual- 
che tempo  ;  ma  poi  l'abbandonò  per  dedicarsi  esclu- 
sivamente a   ricerche    di  filologia  e  di   storia.  Si 


Fig.  4507.  —  Littori. 
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preparò  con  forti  studi  di  letteratura  e  di  lingua, 
e  conobbe  il  greco,  ilsancrito,  l'arabo  e  altri  idiomi 
antichi  e  moderni.  Nello  stesso  tempo  Littré  pren- 
deva parte  attivissima  alla  redazione  di  parecchi 
giornali  e  riviste  letterarie,  e  pubblicava  una  tradu- 
zione delle  opere  d' Ippocrate,  giudicato  lavoro  ri- 
marchevole, che  gli  aprì  le  porte  dell'Accademia  dclh; 
Inscrizioni.  Littré,  che  divideva  le  idee  liberali  e  si 
era  segnalato  fra  i  combattenti  del  Luglio,  entrò  più 
tardi  nella  redazione  del  Naiional,  di  cui  fu  per  molti 
anni  uno  dei  principali  redattori.  Allorché  Augusto 
Comte  propose,  sotto  il  nome  di  filosofia,  una  nuova 
dottrina  filosofica  e  sociale,  Littré,  sedotto  dal  ca- 
rattere scientifico  e  sistematico  di  questa  dottrina, 
l'abbracciò  con  ardore  e  fece,  nel  1845,  un  riassunto 
chiaro  e  abilissimo,  difnndpndola,  più  tardi,  in  v;iri 


Fig.  4508.  —  Littré  Massimiliano  Paolo  Emilio. 

articoli  di  giornali.  Dopo  la  rivoluzione  del  1848 
si  ritirò  dalla  politica,  e  rientrò  nella  vita  di  studio. 
Riprese  il  corso  interrotto  delle  sue  ricerche  let- 
terarie, e  si  diede  a  seri  studi  sulla  storia  della  lin- 
gua francese.  Già  profondo  nel  vecchio  idioma  fran- 
cese, egli  aveva  pubblicato  sulla  Revue  des  deiix 
Mondes  un  articolo  intitolato:  La  poesia  omerica  e 
l'antica  poesia  francese,  colla  traduzione  del  primo 
libro  della  Iliade  in  francese  del  secolo  XIII.  Nel 
1844  l'Accademia  della  Inscrizione  lo  scolse  per  far 
parte  della  commissione  incaricata  di  continuare  hi 
Storia  letteraria  della  Francia,  e  nel  1854,  a  scelta 
del  ministero,  fu  designato  quale  redattore  dei  Jour- 
nal des  savants.  La  principale  sua  opera ,  per  la 
quale  il  suo  nome  divenne  popolare  in  Francia  e 
fuori,  è  il  Dizionario  etimologico  della  lingua  francese, 
alla  cui  compilazione  egli  erasi  preparato  con  lun- 
ghi e  pazienti  studi  filologici  e  storici.  Si  hanno 
inoltre  di  Littré:  una  traduzione  apprezzatissima 
della  Vita  di  Gesw  del  dottor  Strauss;  quella  delli 
Stoì'ia  Naturale  di  Plinio;  Applicazione  della  filosolia 
positiva  al  governo  delle  società;  L'invasione  del  colera. 
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Fu  pure  uno  dei  principali  collaboratori  del  gran 
Dizionario  di  Medicina. 

LITTROW  Giuseppe  Giovanni.  Matematico  ed  astro- 
nomo tedesco  ,  nato  a  Bischof-Teinitz  in  Boemia , 
nel  1781,  e  morto  nel  1-840.  Compiuti  gli  studi  uni- 
versitari e  coadiuvato  da  alcuni  condiscepoli,  pub- 
blicò un  giornale  letterario.  In  appresso,  studiate 
le  scienze  speculative,  fisiche  e  legali ,  fu  istitutore 
dei  conti  Renard  in  Islesia.  I  rivolgimenti  politici  lo 
trassero  a  Kasan,  ove  fondò  l'osservatorio,  e  di  là 
passò  a  quelli  di  Buda  e  di  Vienna.  Preparò  la  fon- 
dazione dell'Accademia  di  scienza  a  Vienna,  ed  ec- 
citò il  signor  Fiossi  a  costruire  i  cannocchiali  diali- 
tici. Lasciò  numerose  opere  scientifiche.  —  Lit- 
trow  Carlo  Luigi  [di).  Erudito  tedesco  ,  figlio  del 
precedente,  nato  u  Kasan  nel  1810.  Compiuti  ec- 
cellenti studi  sotto  la  direzione  del  padre,  gli  venne 
assegnato  un  posto  in  qualità  di  sotto  direttore 
dell' osservatorio  di  Vienn;i.  Nel  1842,  in  seguito 
ad  una  serie  di  interessanti  pubblicazioni  sulla  ri- 
voluzione di  Venere  e  sulle  ecclissi,  ne  divenne 
direttore  egli  stesso.  Diresse  gli  Annali  deW  osser- 
vatorio meteorologico  di  Vienna,  una  delle  più  impor- 
tanti collezioni  scentifiche  del  mondo.  Nel  1847  fu 
incaricato  dall'Austria  di  rappresentarlo  al  congresso 
austro-russo  di  trigonometria  e,  tre  anni  appresso, 
contribuì  alla  fondazione  delle  scuole  d'istruzione 
professionale  superiore. 

LITUANIA,  l  tedeschi  la  chiamano  Liltanen,  ma 
non  è  più  che  un  nome  storico,  col  quale  si  de- 
signa ancora  l'insieiiio  dei  governi  russi  di  Grodno, 
Wilna,  Witepsk,  Mohilew  e  Minsk.  Nel  medio  evo 
invece,  ed  anche  per  un  certo  periodo  successivo, 
essa  indicava  una  vasta  regione  posta  fra  la  Prus- 
sia, la  Curlandia,  la  Livonia,  la  Russia  e  la  Po- 
lonia. I  suoi  abitanti,  cioè  i  Letti  o  Lettoni,  detti  poi 
Lituani,  formavano  un  granducato  indipendente  che 
fu  in  seguito  unito  alla  Polonia  e,  in  '  ultimo,  spar- 
tito fra  la  Russia  e  la  Prussia.  Il  suolo  piano  e  in 
parte  sabbioso  è  percorso  dalla  Duna,  dal  Niemen, 
dal  Bug ,  dal  Pripet  e  dal  Dgnepr  ,  e,  poiché  le 
acque  abbondanti  non  vi  trovano  dappertutto  lo 
sfogo  necessario,  vi  formano  stagni  e  paludi.  Con 
tutto  ciò  esso  produce  in  abbondanza  segala,  orzo, 
frumento,  avena,  grano  saraceno  ;  è  coperto  da  fo- 
reste di  pini,  querele,  tigli,  ed  olmi,  ed  è  ricco  di 
grossi  pascoli,  che  abmentano  cavalli,  buoi  e  pecore. 

Storia.  Circa  l'origine  dei  Lituani  V.  Lettom. 
Nel  XII  secolo  questo  popolo ,  approfittando  delle 
gravi  condizioni  cui  era  ridotta  la  Russia  per  le 
scissure  dei  principi  e  l' invasione  mongohca ,  si 
rese  indipendente  e  allargò  i  propri  confini,  impa- 
dronendosi di  tutto  il  paese  dal  mar  Baltico  al  l'ri- 
pett  e  fino  oltre  la  Beresina,  Il  lituano  Ringvoldo 
(1235)  innalzò  la  sua  autorità  al  disopra  degli  altri 
principi  circonvicini,  fin  )  allora  suoi  pari,  e  si  inti- 
tolò gran  principe ,  vittoriosamente  sostenendo  le 
guerre  mossegli  da  Kief  e  Vladimir.  Suo  figlio  Meo- 
dovè,  o  Mendog,  cedette  ai  cavalieri  dell'  ordine 
Teutonico  la  Curlandia,  e  ricevette  col  battesimo 
il  titolo  di  re,  non  più  portato  in  seguito  da  verun 
principe  lituano;  più  tardi  abiurò  la  sua  nuova 
fede,  e  rivolse  le  armi  contro  la  Polonia.  Dal  1300  al 
1328  portò  la  corona  Ghedimino,  che  fu  il  vero  fon- 
datore della  potenza  lituana;  riconquistò  la  Samo- 
gizia,  togliendola  all'ordine  teutonico,  si  ìmpadroni 
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di  Kief  metropoli  dei  Russi,  fondò  Vilna  e  ne  fece 
la  sua  capitale;  e,  pur  non  accettando  il  cristia- 
nesimo, seppe  farsi  rispettare,  e  fece  considerare 
dalla  Europa  la  Lituania  come  una  potente  na- 
zione la  cui  amicizia  era  molto  ricercata:  morì 
«gli  in  una  guerra  mossa  per  essergli  stata  ritolta 
^amogizia.  Gli  successe  il  figlio  Olgherdo  dal  1330 
al  1377,  il  cui  regno  fu  glorioso  anche  per  le  eroi- 
che gesta  di  suo  fratello  Kieystut.  Riprese  Samo- 
gizia,  tolse  ai  Tartari  la  Podoha,  e  condusse  i  suoi 
<.'serciti  fino  alle  mura  di  Mosca  :  ma,  essendosi  schie- 
i-ato  contro  di  lui  Casimiro  III  re  di  Polonia,  con- 
ohiuse  una  onorevole  pace.  Successe  ad  Olgherdo 
il  figlio  .Iagellone  (V.)  che  nel  1386  abbracciò  il 
Cristianesimo,  e  sedette  sul  trono  di  Polonia  a  fianco 
della  sposa,  la  principessa  Edvige  :  cattolico  fer- 
vente, si  diede  a  convertire  i  suoi  Lituani,  e,  se  non 
riuscì  in  tutto  a  sradicare  il  paganesimo,  assicurò 
però  la  vittoria  al  nuovo  culto  :  ma  quella  fusione 
<lei  due  popoli,  fino  allora  in  guerra  tra  loro,  non 
SI  poteva  ellettuare  che  a  gradi,  e  Jagellone  cedette 
al  cugino  Viltolf  il  titolo  di  gran  principe.  Questi, 
ambizioso  di  farsi  re  di  Lituania,  avrebbe  finito  col 
provocare  nuove  guerre,  se  la  morte  non  avesse 
troncato  a  mezzo  le  sue  mire  (1430).  Così  i  due 
paesi  tornarono  ad  unirsi  costituendo  una  formidabile 
potenza  ;  solo  che,  se  le  due  corone  rimasero  unite 
nelle  famiglia  dei  discendebti  di  Jagellone,  non  sce- 
marono per  nulla  le  gelosie  e  le  pretese  ostili  dei 
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la  capitale  diveniva  Varsavia  ;  la  Podlachia,  la  Voli- 
li ia,  e  rCJcrania  venivano  annesse  alla  piccola  Po- 
lonia, e  dovevano  essere  rette  secondo  lo  Statuto 
Lituano,  compilazione  di  leggi  fatte  nel  1530  e  do- 
vuta a  Sigismondo  Augusto.  Estintasi  nel  1572  la 
dinastia  degli  Jagelloni,  la  Lituania  continuò  ad  es- 
sere unita  alla  Polonia,  e  quando  questa  fu  smem- 
bi-ata,  nel  1772, 1793,  1795,  la  Lituania,  dopo  aver 
dato  alla  patria  comune  Kosciusko  (V.),  fu  sotto- 
messa alla  Russia  e  divisa  nei  governi   di   Vilna, 
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due  popoli;  un  triste  effetto  poi  di  questa  unione 
fu  l'introdursi  in  Polonia  del  servaggio  generale  dei 
contadini,  vigente  in  Lituania,  e  in  Lituania  del  fa- 
natismo religioso,  che  infestava  la  Polonia.  Nuove 
discordie  sorsero  poi  fra  il  principato  e  il  reame 
per  il  possesso  della  Volinia  e  della  Podolia,  ma  le 
vittorie  di  Ivan  IV  fecero  sentire  ai  due  popoli  il  bi- 
sogno di  una  più  stretta  unione,  e  questa  fu  de- 
cretata nel  1569  a  Lublino;  per  essa  i  due  paesi 
dovevano  concorrere  del  pari  alla  elezione  del  re  ; 


Grodno,  Bialystock,  Minsk,  Mohilevv,  Vitepsk  e  il 
palatinato  di  Augustow  :  divisioni  che  in  parte  sus- 
sistono ancora. 

LITUITE.  Genere  di  Molluschi  fossili  appartenenti 
all'ordine  dei  Cefalopodi  e  al  gruppo  delle  Ammo- 
nitidi.  Erano  distinti  da  conchiglia  avvolta  a  spira 
sullo  stesso  piano,  avente  i  giri  di  spira  contigui 
nell'età  giovane,  che  poi  si  dirige  sopra  una  linea 
retta.  Le  specie  di  questo  genere  erano  comuni  nel 
periodo  secondario.  Nota  specie  è  la  L.  articulata 
Sow. 

LITUO.  Pare  parola  etrusca,  significante  uncinato; 
serviva  presso  i  latini  {lituus)  ad  indicare  il  bastone 
adunco  portato  dagli  àuguri,  e  col  quale  dividevano 
in  quattro  regioni  il  cielo  per  i  loro  angurii;  era 
un  bastone  curvato  ad  una  estremità  ;  indicava  an- 
cora questa  parola  una  tromba  leggermente  incur- 
vata ad  una  estremità,  differente  quindi  dalla  tuba, 
diritta,  e  dal  corno,  girante  in  forma  spirale.  Lido 
chiama  così  la  tromba  sacerdotale,  e  Acrone  dice 
che  era  propria  della  cavalleria,  mentre  la  tuba  era 
lo  strumento  della  fanterìa. 

LITURGIA.  Parola  greca,  che  serve  ad  indicare 
lo  studio  dei  sacri  riti,  la  dottrina  che  tratta  delle 
cerimonie  religiose,  come  le  formolo  delle  preghiere, 
l'ordine  e  la  formalità  degli  atti  del  culto  esterno,  ecc., 
pratiche  proprie  ad  ogni  religione.  Poche  precise 
notizie  ci  restano  circa  la  liturgia  dei  Greci  e  dei 
Romani,  e  ciò  pel  motivo  che  variano  le  cerimo- 
nie e  le  preghiere  infinitamente  ,  secondo  il  va- 
riare delle  divinità,  dei  templi  e  dei  luoghi.  A  Roma, 
gran  parte  della  liturgia  era  stata  tolta  dagli  Etru- 
schi, e  un  collegio  di  sacerdoti,  presieduto  da  un 
supremo  pontefice,  vegliava  alla  conservazione  delle 
istituzioni  sacerdotali;  il  rituale  delle  feste  esi- 
steva ancora  al  secolo  di  Teodosio  nei  libri  ponti- 


900  LITVN. 

ficali.  La  liturgia  degli  Ebrei  vive  in  questo  popolo  più 
pertradizions  che  per  legge  scritta,  e  i  rituali  esi- 
stenti oggi  in  Europa,  con  lievi  differenze,  si  riducono 
a  tre,  lo  spagnuolo  (suddiviso  in  catalano  e  siciliano), 
l'italiano,  e  il  tedesco  o  polacco.  La  liturgia  cristiana 
conta  tra  i  suoi  più  antichi  compilatori  i  santi  Ba- 
silio, Crisostomo,  Gregorio  e  Ambrogio  che  le  die- 
dero i  lor  nomi:  le  forme  dei  primi  due  furono  ri- 
conosciute e  sono  tuttora  seguiti!  dai  Greci  sotto- 
posti al  patriarcato  di  Costantinopoli;  quella  di 
S.  Basilio  serve  per  tutto  l'anno  e  contiene  l'intero 
ordine  della  messa;  l'altre  solo  in  certi  giorni  de- 
signati; queste  liturgie  furono  accettate  nel  V  se- 
colo anche  dai  patriarcati  di  Antiochia,  Gerusa- 
lemme ed  Alessandria.  Nella  chiesa  occidentale  non 
si  conosce  liturgia  latina  scritta  avanti  il  Sacra- 
mentario di  Papa  Gelasio  (496);  San  Gregorio 
Magno  papa,  circa  vent'anni  dopo,  ne  tolse  alcune 
orazioni,  altre  ne  mutò  e  vi  fece  delle  aggiunte  :  è 
questa  che  chiamasi  liturgia  gregoriana^  che  viene  se- 
guita da  oltre  12  secoli;  abbiamo  poi  la  liturgia  am- 
brosiana, seguita  dalla  chiesa  milanese,  ma  veramente 
Ambrogio  compose  degli  inni  e  delle  preghiere , 
ma  non  toccò  la  sostanza  della  liturgia  seguita  prima 
di  lui:  abbiamo  anche  la  liturgia  gallicana  in  uso 
nelle  Gallio  lino  al  758  e  molto  più  vicina  alle  orien- 
tali che  alla  romana.  Conteremo  altre  liturgie  mi- 
nori come  la  copta,  nella  chiesa  d'Alessandria  di 
Egitto,  seguita  tuttora  dai  cristiani  copti  scismatici  ; 
la  siriaca,  seguita  in  Siria  e  dettata  da  S.  Giacomo  ; 
e  finalmente  quella  dei  Nestoriani  e  degli  Armeni. 
\  protestanti  non  sostituirono  nelle  loro  chiese  alla 
cattolica  una  liturgia  stabile,  perciò  questa  varia 
nelle  varie  chiese,  mantenendosi  però  ovunque  fe- 
dele al  principio  della  più  severa  semplicità. 

LITYN.  Città  della  Russia,  nel  governo  di  Podo- 
lia,  a  SO.  di  Berditschew,  con  5200  ab. 

LIU-KIU,  LIEU-KIEU  o  LU-TSHU.  Arcipelago  o  ca- 
tena d'isole,  situate  nell'Oceano  Pacifico,  fra  l'isola 
di  Formosa  e  l'impero  del  Giappone,  al  quale  ap- 
partengono. Esse  formano  3  gruppi  :  quello  di 
Sambok  al  N.  di  Tsju-San  al  centro  e  di  Sannan  al 
S.  e  comprendono  33  isole  con  una  superficie  di 
5180- kmq.  e  una  popolazione  di  200.000  ab.  ci- 
nesi e  giapponesi  che  però  parlano  cinese  e  pro- 
fessano il  buddismo.  Costituirono  fino  agli  ultimi 
tempi  uno  stato  autonomo  con  proprio  monarca  ; 
ma  nel  1872  furono  incorporate  all'impero  giap- 
ponese ed  il  loro  sovrano  venne  ridotto  a  semplice 
iunzionario.  Esse  producono  riso,  frutta  meridio- 
nali, corallo,  perle,  bestiame,  bozzoli,  zolfo,  sale, 
rame,  stagno,  seta,  armi,  ecc.  La  Città  principale 
è  Schuu  0  Sju-Li,  che  sorge  sull'isola  maggiore  del 
gruppo  mediano. 

LIUTBERTO.  Re  dei  Longobardi,  figlio  e  succes- 
sore di  Cuniberto:  regnò  dal  700  al  701.  Fu  la- 
sciato sotto  la  tutela  d'Ansprando,  col  quale  scon- 
fitto da  Ariberto  li  presso  Pavia,  fu  preso  e  fatto 
morire  in  un  bagno. 

LIU-TCHEU  o  LU-TCHEU.  Città  della  Cina  cen- 
trale, nella  provincia  di  Ngan-hoei,  a  20  km.  N. 
del  lago  Tsiaohu  nel  bacino  dell' Yangtsè  Kiang.  1-] 
una  città  abbastanza  grande,  in  mezzo  a  un  teri'i- 
torio  rinomato  per  l'  abbondanza  dei  suoi  frutti  e 
per  la  coltura  del  thè.  Nella  città  esistono  alcune 
fabbriche  di  carta. 
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LIUTO.  Istruraento  musicale  a  corde,  il  cui  nome, 
secondo  alcuni,  è  derivato  dal  tedesco  làuten  suonare 
e,  secondo  altri,  dall'arabo  alluad.  Oggi  non  è  più 
in  uso  G  gli  subentrò  la  chitarra,  come  all'arpa, 
che  si  sposava  agl'inni  sacri,  subentrarono  gli  or- 
gani da  Chiesa. 

LIUTO.  Nome  dato  ad  un  rettile  della  famiglia 
dei  Chelonidl,  appartenente  al  genere  Sphargis.  La 
testuggine  liuto  ha  la  scaglia  coriacea,  simile  più  o 
meno  al  liuto  degU  antichi:  vive  nel  Mediterraneo 
e  nell'Atlantico:  è  di  color  bruno  chiaro,  colle  cai-ene 
della  scaglia  rossiccie  :  il  suo  capo  è  bruno  e  le  estre- 
mità son  nere,  orlate  di  giallo.  Cresce  fino  alla  lun- 
ghezza di  2  m.  Pesa  talora  fino  ad  800  kilog. 

LIUVA  0  LIUBA  I.  Re  dei  Visigoti,  morto  nel  572. 
Fu  eletto  dopo  la  morte  di  Atanagildo,  sotto  il  quale 
ora  governatore  defia  Settimania  e  della  Galha 
Narbonese.  Per  consolidare  la  sua  autorità  sposò 
in  seconde  nozze  la  vedova  del  suo  predecessore; 
ma  dovette  poi  cedere  al  fratello  Leovigildo  la  Spa- 
gna, riserbandosi  le  provincie  della  GaUia. 

LIUVA  0  LIUBA  IL  Figlio  di  Recaredo,  al  quale 
successe  sul  trono  dei  Visigoti  nel  001.  Viterico 
suscitò  contro  di  lui  una  ribellione  e,  quando  l'ebbe 
nelle  sue  mani,  lo  fece  trucidare  nell'anno  603. 

LIVADIA,  LIVDHIA  o  LIVADEÉ.  Città  della  Grecia 
centrale,  nella  nomarchia  d'xAttica  e  Beozia,  a 
90  km.  NO.  da  Atene.  Conta  colle  frazioni  5200  ab. 
e  corrisponde  all'antica  Lebadia.  Sotto  il  dominio 
turco  Livadia  era  divenuta  così  importante  che  col 
suo  nome  designavasi,  nel  bnguaggio  comune,  la 
Grecia  propria.  La  città,  vista  dal  Nord,  presenta  un 
aspetto  imponente  e  singolare.  Le  case  sono  quasi 
tutte  circondate  da  giardini.  Ai  piedi  d'un  estremo 
promontorio  del  monte  Elicona  si  erge  un'altura 
dominata  da  una  fortezza  in  rovina  che  si  crede 
fondata  dai  Catalani.  La  città,  che  ebbe  molto  a  sof- 
frire nelle  guerre  d'indipendenza,  ma  ora  però  si 
è  molto  rimessa,  possiede  alcuni  molini  ed  ha  un 
mercato  animatissimo. 

LIVATHO,  LEVKATA  o  LENKATA.  Borgo  dell'isola 
di  Cefalonia,  nell'arcipelago  Jonico,  sulla  costa  orien- 
tale e  a  21  km.  SE.  da  Argostoli.  Conta  quasi 
1 1.000  ab.  comprese  però  25  frazioni,  tra  cui  Poros 
che  gli  serve  di  porto. 

LIVELLAZIONE.  È  il  complesso  delle  operazioni 
che  servono  a  determinare  la  distanza  altimetrica 
fra  due  punti,  cioè  la  loro  differenza  di  livello.  Que- 
sta differenza  di  livello  si  può  avere  indii-etta- 
mente  con  la  triangolazione,  leggendo  cioè  anche  lo 
distanze  zenitali  dal  punto  collimato,  ed  allora  si  ha 
la  livellazione  trigonometrica;  oppure  si  può  avere 
con  metodo  diretto,  facendo  uso  di  strumenti  spe- 
ciali detti  Livelli  (vedi  questa  voce).  Con  questo 
modo  si  possono  avere  risultati  guarentiti  fino  al  mil- 
limetro, il  che  costituisce  la  bvellazione  di  precisione. 
Per  differenza  di  livello  si  intende  la  differenza  di  due 
0  più  altezze  sul  hvello  del  mare,  o  su  un'altra  su- 
perficie di  paragone,  parallela  a  quella  del  mare , 
che  si  chiama  superficie  di  livello.  Un  livello,  di 
qualunque  forma  esso  sia,  è  atto  a  darci  un  piano 
0  almeno  una  retta  orizzontale.  Si  hanno  due  generi 
di  livellazione:  quella  da  un  estremo  e  quella  dal 
mezzo;  la  prima  consiste  nel  portare  l' istrumento  in 
uno  dei  punti  di  cui  si  vuole  conoscere  la  differenza 
(li  livello,  e  quivi  fire  stazione  collimando  all'altro 
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punto.  La  seconda  invece  consiste  nel  portare  l'i- 
strumento  in  un  punto  intermedio  tra  i  due  punti 
che  si  considerano:  il  piano  orizzontale  dell' istru- 
inento  segnerà  in  ciascuna  asta,  posta  sopra  i  punti, 
una  linea;  misurando  le  altezze  di  ciascuna  linea 
dal  terreno  e  facendone  la  differenza,  si  avrà  la  dif- 
ferenza di  livello  fra  i  due  punti.  Questo  metodo 
dà  migliori  risultati  pratici,  perchè  si  può  ritenere 
che  siano  totalmente  eliminati  gli  errori  prodotti 
dalla  rifrazione  dell'aria  e  della  sfericità  della  terra. 
La  livellazione  si  dice  composta,  quando,  avendo  una 
serie  di  punti  tali  da  non  potersi  osservare  da  una 
sola  stazione,  se  ne  fanno  parecchie  e  si  collegano 
poi  fra  di  loro. 

LIVELLO.  Vedi  ENFiTEUsr.  Livello  è  anche  il  ca- 
nnone che  il  possessore  di  un  fondo,  soggetto  ad 
fentiteusi  (alti'imenti  chiamato  livellario)  paga  al- 
l'enfiteuta,  cioè  a  colui  che  gh  ha  ceduto  il  fondo. 
LIVELLO.  E  ristrumento  che  serve  a  riconoscere 
[se  un  piano  è  orizzontale.  Ve  ne  sono  di  parecchie 
fsorta.  Il  più  semplice  è  il  livello  ad  acqua^  che  con 
sta  di  un  tubo  di  metallo  variamente  lungo,  ripie- 
gantesi,  ad  angolo  retto  alle  due  estremità,  ove  stanno 
intìssi  due  recipienti  di  vetro,  comunicanti  ermeti- 
camente col  tubo  medesimo.  Tutto  l'apparecchio  sta 
sopra  un  sostegno  a  tre  piedi.  Vi  si  versa  tant'ac- 
qua,  per  solito  colorata,  da  potersi  vedere  nei  re- 
cipienti ;  questa ,  in  virtù  delle  leggi  d'  equilibrio 
idrostatico  in  vasi  comunicanti,  viene  a  disporsi  colle 
superfici  superiori  in  una  linea  perfettamente  oriz- 
zontale. Tragguardando  attraverso  tali  superfici  è 
facile  capire  come  si  trovi  subitamente  il  punto  che 
coincide  colla  linea  orizzontale  segnata  dalle  due 
superfici  dell'acqua.  —  Il  livello  a  bolla  d' aria  è  un 
tubo  di  vetro,  dolcemente  ricurvo  e  chiuso  ai  du3 
capi,  ripieno  di  alcool,  tranne  un  piccolo  spazio  ove 
sta  una  bolla  d'aria.  Quando  la  bolla  viene  a  sfio- 
l'are  fra  i  due  segni  tracciati  sulla  cima  della  curva, 
SI  riconosce  che  questo  strumento  è  esattamente 
pai'allelo  all'orizzonte.  —  Livello  a  pendolo.  Consta  di 
una  squadra  usuale  munita  ad  uno  dei  suoi  bracci 
di  un  pendolo.  Posta  la  squadra  sopra  la  superficie 
che  si  vuol  livellare,  in  modo  che  uno  dei  bracci  sia 
ad  essa  parallelo  e  l'altro  verticale,  se  il  piombino,  o 
pendolo,  segna  che  il  braccio  verticale  segue  la  linea 
della  perpendicolare,  la  superficie  è  al  bvello,  paral- 
lela all'orizzonte.  Può  esser  fatto  il  livello  a  pendolo 
anche  con  un  triangolo  isoscele,  munito  all'angolo 
disuguale  di  un  piombino.  Disposto  il  triangolo  sulla 
superficie  col  lato  disuguale,  se  il  pendolo  viene  a 
cadere  nel  mezzo  del  lato  opposto,  indicato  mediante 
un  segno ,  la  superficie  è  orizzontale.  —  Livello 
a  cannocchiale.  Consiste  in  un  livello  ordinario,  sia 
ad  acqua,  sia  a  bolla  d'aria,  sia  a  pendolo,  munito 
di  un  cannocchiale.  Trovata  la  linea  orizzontale,  si 
regola  parallelamente  ad  essa  la  canna  del  cannoc- 
chiale verso  il  punto  lontano,  che  si  vuole  livellare. 
11  cannocchiale  è  ordinariamente  fornito  di  un  mi- 
crometro, consistente  in  due  fili  sottihssimi  tesi  in 
croce  nel  foco  dell'obbiettivo.  Il  punto  da  livellare 
deve  coincidere  nell'immagine  precisamente  coi  fili 
del  micrometro. 

LIVENZA.  Fiume  del  Veneto.  Unico  corso  d'ac- 
qua del  Friuli,  che  meriti  il  titolo  di  fiume  per  pe- 
renne e  grande  massa  d'acque.  Esso  è  formato  ad 
oriente  ed  ai  piedi  dell'altipiano  del  Bosco  del  Can- 
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sigilo,  a  2  km.  da  Polcenigo,  dall'unione  di  tre  co- 
piose sorgenti,  la  Livenzeùta,  laLivenzi.  e  il  Gorgazzo 
che  distano  500  m.  l'una  dall'altra  e,  appena  riu- 
nite, presentano  subito  una  corrente  d'ac(^a  così 
copiosa  da  essere  navigabile.  Scorre  dapprima  da 
sud  a  nord,  attraversa  a  Sacile,  sotto  due  solidi 
ponti,  la  strada  del  Litorale  Adriatico,  poi  si  volge 
a  SE.  per  ricevere,  dopo  pochi  chilometri,  le  acque 
del  Meschio  (antico  Mesculiis)  la  cui  valle,  che  mette 
capo  al  colle  di  Fadalto  presso  il  lago  di  S.  Croce, 
è  seguita  dalla  strada  che  da  Belluno,  per  Vitto- 
rio, conduce  a  Conegliano.  Passa  a  Porto  BufTolè, 
dove  è  pure  attraversata  da  un  largo  ponte  in 
muratura,  e  alcuni  chilometri  appresso  riceve  a  si- 
nistra la  Meduna,  il  suo  principale  affluente,  che  è 
formato  da  parecchi  larghi  torrenti  i  quali,  si  riu- 
niscono dopo  Pordenone,  e  col  principale  di  essi, 
detto  Noncello^  che  bagna  quella  città ,  formano  un 
largo  e  profondo  canale  navigabile  anche  dalle  bar- 
che di  grossa  portata  fino  alla  sua  foce  nella  Li- 
venza,  la  quale  allora  diventa  accessibile  ai  batr 
telli  da  50  a  70  tonnellate,  per  il  che  presenta  una 
navigazione  attivissima.  La  Livenza  continua  il  suo 
corso  verso  SE,  bagna  Motta,  dove  è  attraversata 
da  un  largo  ponte  e  riceve  a  destra  il  Monticano 
proveniente  da  Coneghano  e  da  Oderzo  ;  quindi , 
scorrendo  in  mezzo  a  molte  paludi,  va  a  sboccare 
nell'Adriatico  a  Porto  S.  Margherita,  dopo  115  km. 
di  corso.  Presso  alla  sua  foce  la  Livenza  comunica 
:i  destra  colla  Piave  per  mezzo  dei  canali  Comes- 
sera^  Lagone  o  di  Urlano  e  dei  Révedoli:  e  a  sini- 
stra, per  mezzo  del  canale  dei  Vecchi^  col  fiume  Le- 
mene.  Ha  molta  importanza  la  navigazione  della  Li- 
venza, della  Meduna  e  del  Noncello  per  le  comu- 
nicazioni ed  i  commerci  fra  Venezia  e  Pordenone. 
LIVERPOOL.  Grande  città  e  porto  dell'Inghilterra 
nella  contea  di  Lancaster,  sulla  riva  orientale  del- 
l'estuano della  Mersey  e  a  circa  6  km.  dal  mare 
d'Irlanda.  Conta  (nel  1891)  518.000  ab.  ed  è  quindi 
per  popolazione  la  terza  città  del  Regno  Unito  della 
Gran  Bretagna  ed  Irlanda  ;  ma  il  suo  sviluppo  non 
data,  si  può  dire,  che  dal  secolo  attuale.  Essa  è  al- 
tresì grande  centro  ferroviario  per  Londra,  Man- 
chester, Preston,  e  Southport.  Si  stende  sulle  rive 
del  Mersey,  in  un  vasto  semicerchio ,  la  cui  corda 
è  formata  dal  fiume  e  dalla  linea  dei  docks  e  dei 
quais  che  si  prolungano  per  circa  10  km.  L'antica 
città,  dalle  strade  anguste  e  dalle  case  mal  fabbri- 
cate, è  completamente  scomparsa  e  le  strade  mo- 
derne gareggiano  con  quelle  di  Londra  per  la  son- 
tuosità del  loro  edifici  generalmente  di  stile  italiano 
del  rinascimento.  Gli  edifici  principali  sono  :  il  Mu- 
nicipio sormontato  da  una  cupola  colla  statua  di 
Minerva  seduta,  il  S.  Georges  Hall^  situato  nel  cen- 
tro e  destinato  alle  assise,  ai  meetings,  ecc.,  con  una 
grande  sala  lunga  50  m.  e  larga  27,  la  Borsa,  la 
Dogana  e  il  Sailors-Home^  che  fornisce  ad  un  prezzo 
moderato  vitto  ed  alloggio  ai  marinai.  Nella  città 
sono  molto  numerosi  i  cattolici  che  formano  più  di 
1/4  della  popolazione.  Grandi  e  bei  parchi  si  sten- 
dono nella  città  e  nei  sobborghi,  come  il  Sefton  Park, 
che  è  il  più  grande,  e  il  Princes  Park  che  è  il  più 
antico.  Una  delle  curiosità  di  Liverpool  è  il  cimitero 
di  S.  Giacomo,  antica  cava  di  pietre  rosse,  le  cui 
pareti  sono  forate  da  catacombe.  Liverpool  va  c»n- 
tinuamente    allargandosi,  e  non  forma  più  oramai 
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che  una  sola  aggloaierazione  coi  suoi  sobborghi  di 
Bootle  e  Birkenkead,  situati  sulla  riva  sinistra  del 
Mersey  ,  ai  quali  venne  ultimamente  congiunta  con 
un  tunnel  sotto  quel  fiume.  È  al  commercio  che 
Liverpool  deve  la  sua  crescente  e  prodigiosa  pro- 
sperità. Già  la  sua  posizione  geografica  destinavala 
ad  una  gran  parte  nel  movimento  degh  scarabi  in- 
glesi, poiché  essa  occupa  precisamente  il  centro  delle 
due  isole  sorelle,  la  (iran  Bretagna  e  l'Irlanda,  e 
il  punto  naturale  di  convergenza  di  tutti  gli  scambi 
domestici.  Questa  posizione  centrale  fu  pure  un 
vantaggio  per  il  commercio  estero,  che  ha  scelto 
Liverpool  per  emporio,  poiché  da  questo  porto  le 
merci  possono  essere  facilmente  distribuite  in  tutto 
il  paese.  Più  lontana  di  Bristol  dall'alto  mare,   Li- 
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verpool  ha  compensato  questo  svantaggio  colla  sua 
])rodigiosa  attività,  per  la  quale  è  divenuta  uno  dei 
])iù  grandi  centri  industriali  del  mondo  e  il  primo  di 
lutti  nell'industria  del  cotone.  I  progressi  del  com- 
mercio di  Liverpool,  nel  secolo  attuale,  sono  pres- 
socchè  senza  esempio  nella  storia.  Nel  1800  entra- 
l'ono  nel  porto  tante  navi  per  450.000  tonn.  ;  ma 
nel  1880  il  tonnellaggio  delle  navi  entrate  era  sa- 
lito a  quasi  8  milioni.  Se  in  complesso  il  porto  di 
Liverpool  è  inferiore  al  porto  di  Londra,  è  a  quello 
però  superiore  per  riguardo  all'  esportazione ,  e 
rispetto  agli  Stati  Uniti  e  al  Canada.  Questo  gran 
movimento  marittimo  è  molto  favorito  dalla  potente 
marina  mercantile  della  città,  la  quale  possiede  dà 
sola  i/jf)  dei  bastimenti  del   Regno   Unito  e  quasi 
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^4  del  tonnellaggio  complessivo,  vale  a  dire  ha  un 
naviglio  commerciale  più  forte  di  quello  della  Ger- 
mania 0  della  Francia.  Il  commercio  di  Liverpool, 
si  stende  a  tutte  le  parti  del  mondo,  ma  si  esercita 
sopratutto  coli' America  del  Nord,  da  cui  trae  in 
gran  parte  quel  cotone  greggio,  di  cui  Liverpool 
è  il  primo  emporio  mondiale,  poiché  viene  distribuito 
di  U  per  tutta  l'Europa:  poi  i  cereali  in  concorrenza 
con  quelli  d'Australia,  il  bestiame,  il  tabacco,  il 
legname  da  costruzione ,  ecc.  Liverpool  trae  un 
grande  vantaggio  dall'  esser  situata  a  poca  di- 
stanza dai  grandi  distretti  manifatturieri  del  Lan- 
cashire  e  del  West  riding,  a  cui  serve  di  appro- 
vigionamento  e  di  sbocco,  e  dal  possedere  in  vi- 
cinanze le  grandi  miniere  di  sale  e  di  carbon  fos- 
sile del  Chester  e  del  paese  di  Galles,  che  possono 
sempre  assicurare  alle  navi  un  nolo  di  ritorno.  Le 


industrie  di  Liverpool  non  hanno  grande  importanza. 
Si  è  tentato  a  parecchie  riprese,  ma  sempre  inutil- 
mente, di  piantare  in  città  l'industria  del  cotone. 
Per  contro  hanno  preso  un  certo  sviluppo  i  lavori 
di  costruzione  ,  quelli  sopratutto  che  si  collegano 
alla  navigazione.  Finalmente  la  città  possiede  una 
fabbrica  di  cronometri,  parecchie  grandi  raffinerie 
dello  zucchero  e  due  vaste  manifatture  del  tabacco. 
I  docks  sono  la  meraviglia  di  Liverpool.  Nessuna 
altra  città,  nemmeno  Londra,  ne  possiede  un  tal 
numero.  Essi  si  stendono  per  oltre  10  km.  lungo 
le  rive  del  fiume,  specie  sulla  riva  destra,  e  sono 
amministrati  dalla  Commissione  dei  Docks  e  del 
porto  del  Mersey.  Il  grande  guai  galleggiante  d'im- 
barco {floating  pier)  di  Liverpool  è  unico  nel_  suo 
genere  per  le  sue  dimensioni  e  per  la  sua  utilità. 
Lungo  630  m.  e  largo  25,  esso  è  sostenuto  da  poa- 
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toni  galleggianti,  che  salgono  e  scendono  colla  ma- 
rea ed  è  congiunto  alla  riva  con  7  ponti  inclinati. 
Fra  il  docks  ed  il  fiume  sorgono  i  grandi  magaz- 
zini, 0  warehouses^  d'Alberto,  e,  qua  e  là,  immeri.si 
depositi  di  grani,  con  un  macchinario  perfetto  pL;i- 
lo  scarico,  il  disseccamento,  la  ventilazione  ed  il 
carico.  L'entrata  della  Mersey  presenta  molti  pen- 
coli per  le  navi ,  che  sono  costrette  talvolta  ad 
aspettare  delle  lunghe  ore  e  in  mezzo  alla  più  fitta 
nebbia  il  momento  della  marea  alta  che  permetta 
loro  di  superare  la  barra.  Il  clima  di  Liverpool  è 
molto  piovoso  e  non  molto  salubre.  L'acqua,  rac- 
colta in  grandi  cisterne  nelle  vaUi  vicine,  è  insuf- 
ficiente ai  bisogni  del  consumo ,  e  si  sta  ora  co- 
struendo un  monumentale  acquedotto  per  condurvi 
un  allluente  della  Severn. 

LIVERPOOL  C.  Jenkinson  {Conte  di).  Insigne  pub- 
blicista e  uomo  di  Stato  inglese,  figlio  del  Colon- 
nello Carlo  Jenkinson.  Nacque  nell'anno  1727  nella 
contea  di  Oxford,  e  morì  a  Londra  nel  1808.  Ap- 
pena ultimati  gli  studi  dell'  università  esordì  nel 
mondo  letterario  con  alcuni  articoli  nel  Monthly  Re- 
view  e  pubblicò  alcuni  discorsi  politici,  in  cui  il  p  i- 
triotti^mo  giovanile  contrasta  singolarmente  con  le 
future  opinioni  del  conte  di  Liverpool.  Il  conte  di 
Harcourt,  governatore  del  principe  di  Galles,  che  fu 
poi  Giorgio  III,  lo  introdusse  presso  questo  principe, 
e  nel  tempo  istesso  presso  il  conte  di  Bute  che  lo 
scelse  a  suo  segretario  intimo.  Dall'anno  1775  prin- 
cipiò la  sua  carriera  nelle  pubbliche  cariche  :  loi-d 
dell'ammiragliato,  segretario  della  guerra  nel  1778, 
lasciò  il  ministero  nel  1782.  Fu  richiamato  a  farvi 
parte  da  Pitt,  che  lo  fé'  nominare  cancelliere  di  Lan- 
caster,  barone  di  Ilankesbury,  conte  di  Liverpool 
e  presidente  del  consiglio  del  commercio.  Fra  le 
sue  pubblicazioni  va  ricordata  specialmente  :  Colle- 
zione di  trattati  dal  1648  al  1783,  3  voi.  in  8.°.  — 
Liverpool  Roberto  Ranks- Jenkinson.  [Conte  di).  Fi- 
glio del  precedente,  uomo  di  Stato,  inglese,  nato 
nell'anno  1770,  morto  nel  dicembre  del  1828  a  Lon- 
dra. Nominato  primo  ministro  dopo  l'assassinio  di 
Perceval,  avvenuto  nell'anno  1812,  si  oppose  colla 
massima  energia  all'emancipazione  dei  cattolici  e 
fu  uno  dei  più  severi  accusatori  della  regina  Ca- 
rolina. Egli  ebbe  un'amministrazione  delle  più  pro- 
cellose e  difficili  a  reggersi,  a  motivo  del  malessere 
delle  classi  operaie,  che  originavano  dei  torbidi 
molto  seri  nei  vari  centri  manifatiurieri  del  regno, 
e  che  reclamavano  da  parte  del  ministero,  le  più 
severe  repressioni.  Nel  1817  fu  sospeso  Vhabeas 
corpus^  e  fu  mestieri  impiegare  le  forze  militari  con- 
tro gli  operai  di  Manchester  ;  Lord  Liverpool  ot- 
tenne, nel  1819,  dal  Parlamento  la  dura  penalità 
detta  dei  Dieci  Atti.  La  morte  del  re  Giorgio  111, 
il  processo  della  regina  Carolina,  il  suicidio  di  Ca- 
stlereagb,  l'intervento  della  Francia  nella  Spagna  e 
la  grande  crisi  commerciale  del  1825  e  1826  crea- 
rono nuovi  e  gravi  imbarazzi  al  ministero  di  Lord 
Liverpool,  il  quale,  l'anno  appresso,  fu  preso  da  un 
colpo  di  apoplessia  che  lo  inebetì.  Gli  successe  Can- 
ning  come  primo  Lord  del  tesoro. 

LIVERSEDGE.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  York  (West  Riding),  ali  km.  SO.  da  Leeds  e 
sulla  ferrovia  Bradford-Shelfield.  Conta  13.000  ab. 
e  fabbrica  panni. 

LIVERSEEGE  Enrico.  Pittore  di  genere    e  ritrat- 
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tista,  nato  a  Manchester  nel  1803,  morto  ivi  nel 
1832.  FVa  le  sue  opere  si  notano:  Amleto  e  sua 
madre;  Caterina  Seyton. 

LIVI  Carlo.  Insigne  alienista,  nato  a  Prato  (1823- 
1878),  direttore  del  manicomio  di  Siena  e  profes- 
sore d'igiene  e  medicina  legale  dell'  università  si;- 
nese.  Pubblicò  splendidi  discorsi  contro  la  pena  di 
morte.  Sue  opere  principali  :  Rivista,  sperimentale  di 
freniatria  e  Frenologia  forense. 

LIVIA.  Genere  di  insetti  Emitteri,  appartenenti 
alla  fa:iiigha  delle  PsiUidi.  È  caratterizzato  da  :  capo 
quadi'ato,  concavo,  prolungato  da  ambo  i  lati  in 
un  tubercolo  conico,  occhi  poco  sporgenti ,  trian- 
golari, antenne  corte,  coi  due  primi  articoh  grandi 
grossi,  r  ultimo  alquanto  inspessito,  terminati  da 
2  fini  setole;  elitre  piuttosto  opache.  La  L.  jun- 
corum  è  lunga  2  mm.  ;  bruno-rossiccia,  a  contorna 
ricurvo,  con  elitre  molto  arcuate  alla  base,  fornite 
di  nervature  sporgenti.  Vive  sui  giunchi  ed  è  poco 
comune. 

LIVIA  GENTE.  Famiglia  plebea,  ma  una  delle  più 
illustri  di  Roma,  Secondo  Svetonio,  i  Livii  ottennero 
otto  consolati,  due  censurati,  tre  trionfi,  una  dit- 
tatura, ecc.  Il  primo  membro  che  ebbe  il  consolato 
fu  M.  Livio  Deuterio  (302  a.  C).  La  moglie  di  Au- 
gusto fu  pure  una  Livia. 

LIVIA.  Donna  romana  di  cui  parlarono  Cicerone, 
Plutarco  ed  altri.  Celebre,  più  che  per  i  meriti  pro- 
pri, per  le  illustri  parentele.  Sorella  del  tribuno  della 
plebe  M.  Livio  Druse,  figlia  di  altro  M.  Livio  Druso 
console  nel  112  av.  G.  C. ,  moghe,  prima  di  Perciò 
Catone,  che  la  fé'  madre  di  Catone  Uticense ,  poi 
di  Servifio  Copione,  da  cui  procreò  Servifia,  madre 
del  grande  Bruto. 

LIVIA  Drusilla  Augusta.  Figlia  di  Livio  Druso 
Claudiano,  compagno  di  Cassio  e  di  Bruto,  fattosi 
suicida  dopo  la  rotta  di  Filippo.  Sposatasi  a  Ti- 
berio Claudio  Nerone,  allora  pretore,  ne  ebbe  due 
figli;  Tiberio  e  Druso.  Di  lei  s'invaghì  perduta- 
mente Augusto,  il  quale,  divorziatosi  dalla  propria 
moglie  Scribonia,  sposolla  chiamandola  a  parte  delio- 
impero.  Fu  Livia  Drusilla  donna  di  sconfinata  am- 
bizione, ad  appagare  la  quale  voghono  gli  storici 
non  rifuggisse  da  qualsiasi  delitto.  Tiberio,  suo 
primo  figlio,  adottato  da  Augusto,  era  da  lei  de- 
stinato al  supremo  potere  e,  perchè  ciò  avvenisse, 
essa  sacrificò  le  vite  di  tutti  i  parenti  di  Augusto. 
Tiberio  infatti  safi  al  trono,  ma  pagò  della  più  nera 
ingraditudine  la  madre  sua,  che  fu,  prima,  allon- 
tanata dagli  affari,  poi  esiliata  in  una  vicina  cam- 
pagna, e  quando  morì  nella  grave  età  di  anni  ol- 
tantasei,  il  figlio  spietato  non  prese  cura  alcun;i 
de'  suoi  funerafi,  proibì  che  alcun  onore  le  venisse 
reso  e  ne  distrusse  il  testamento. 

LIVIA  0  LIVILLA.  Figlia  di  Druso  Seniore  e  so- 
rella di  Germanico  e  dell'imperatore  Claudio.  Fu 
data  in  isposa  al  cugino  Druso  il  Giovane,  che  essa, 
indotta  da  Sejano,  avvelenò  nel  23  di  G.  C.  Il  suo 
defitto  non  fu  scoperto  che  sei  anni  dopo;  ma  la 
storia  non  dice  se  ne  sia  stata  punita  o  meno. 

LIVIA  ORESTILLA.  Seconda  moghe  di  Caligola, 
che  la  sposò  nell'anno  37  dopo  G.  C.  L'imperatore 
Cahgola  la  rapi  il  giorno  stesso  defie  nozze  con 
Calpurnio  Pisone.  Narra  Svetonio  che  l'imperatore» 
al  pranzo  di  nozz-ì,  essendo  seduto  in  faccia  a  Pi- 
sone gli  dicesse:  »  Non  stringete  mia  moglie  tanto 
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dappresso,  »  e  che,  dopo  il  pranzo,  conducesse  seco 
Livia  e  rindornani  pubblicasse  un  editto  imperiale  in 
cui  diceva  di  essersi  sposato  come  Romolo  e  come 
Augusto.  Due  mesi  dopo  l'allontanò  da  sé  e  quindi, 
sotto  pretesto  che  essa  aveva  riveduto  il  marito, 
la  esiliò  insieme  a  Pisone, 

LIVIN  Menus.  Pittore  fiorentino  d'origine  olandese, 
nato  ad  Amsterdam  nel  1630,  morto  a  Firenze  nel 
1691.  Seguì  i  genitori  a  Milano,  poi  si  recò  a  stu- 
diare i  grandi  maestri  ed  acquistò  la  simpatia  d'un 
gentiluomo,  che  lo  condusse  a  Vienna,  ove  trovò  un 
protettore  potente  nel  principe  Matteo  di  Toscana, 
che  si  incaricò  del  suo  avvenire  e  lo  affidò  a  Pie- 
tro di  Cortona.  Ma  in  breve,  per  le  contese  avuto 
coi  colleghi,  abbandonò  Firenze  e  si  ingaggiò  nell(3 
truppe  del  duca  di  Savoia.  Dopo  tre  anni  di  ser- 
vizio, nei  quali  si  era  distinto,  gli  fu  offerto  un  avan- 
zamento, ma  egli  preferì  tornare  alla  pittura.  Tor- 
nato a  Milano,  si  ebbe  il  favore  del  principe  Mat- 
teo. Stefano  Della  Bella  l'associò  ai  suoi  lavori.  Poi 
eseguì  da  solo  parecchie  opere  importanti,  fra  cui 
la  cupola  della  chiesa  della  Pace  a  Firenzi^  ed  il 
Sacrifizio  d' Abramo,  quadro  che  tiene  un  bel  posto 
fra  i  capolavori  riuniti  nella  villa  Medici.  Decoro 
coi  i  suoi  dipinti  un  gran  numero  di  palazzi  e  le 
sue  opere  furono  ricercatissime.  Fu  pure  incisore 
di  gran  merito,  ma  le  sue  incisioni  furono  confus  ■ 
con  quelle  del  Della  Bella.  Il  suo  ritratto  figura 
fra  quello  dei  maestri  illustri,  che  si  trovano  nelhi 
galleria  Medici. 

LIVINALLCNGO.  Villaggio  del  Trentino,  nel  di- 
stretto di  Ampezzo,  a  16  km.  SO.  da  Cortina,  sul - 
r  alto  Cordevole  ailluente  di  destra  del  l'iave.  Colle 
frazioni  conta  3000  ab. 

LIVINGSTON.  Cospicua  ed  antica  famiglia  scoz- 
zese, della  quale,  nel  corso  del  secolo  decunoset- 
timo,  alcuni  membri  emigrarono  nell'America.  Essi 
sono:  Roberto,  nato  nell'annj  1746;  fu  dapprima 
avvocato  a  Nuova  York ,  indi  membro  del  I  Con- 
gresso ed  uno  degli  estensori  della  dichiarazione 
dei  diritti.  Nei  1780  fu  segretario  per  gli  affari 
esteri,  e  nove  anni  dopo  canceUiere  dello  Stato  di 
Nuova  York  ;  in  tale  qualità ,  ricevette  il  giura- 
mento di  fedeltà  di  Washington,  aletto  presidente. 
Nel  1801  andò  ambasciatore  in  Francia  e  trattò 
con  Napoleone  la  cessione  deUa  Luigiana.  Morì  nel 
1813.  — Edoardo,  fratello  del  precedente,  nacque 
nel  1764  e  si  dedicò  agli  studi  legali.  A  trent'anni 
fu  eletto  deputato  al  Congresso  e,  più  tardi,  procu- 
ratore generale  della  sua  città  natale.  Da  Nuova 
York  si  portò  nella  Luigiana,  costrettovi  dai  rove- 
sci di  fortuna  ad  esercitare  nuovamente  l'avvoca- 
tura. Ei  divenne  il  legislatore  di  quel  nuovo  Stato 
e,  scoppiata  la  guerra  coli' Inghilterra,  vi  prese 
parte  come  aiutante  del  generale  lackson.  Termi- 
nata nel  1815  la  guerra,  tornò  agli  studi  e,  dive- 
nuto membro  della  legislatura  della  Luigiana,  com- 
pilò il  codice  penale,  in  cui  l'abolizione  della  pena 
di  morte  e  il  sistema  penitenziario  sono  due  capi- 
toli che  gli  diedero  l'immortalità.  Fu  ministro  a  Pa- 
rigi e  morì  a  settant'anni. 

LIVINGSTON  Davide.  Celebre  viaggiatore  ed  esplo- 
ratore inglese,  nato  a  Blantyre  nella  Scozia  l'anno 
1815  da  un  negoziante  di  the.  Dapprima  fu  posto,  a 
dieci  anni, in  uno  stabilimento  perla  filatura  del  co- 
tono, ove  impiegava  nello  studio  il  tempo  che  le  sue 
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occupazioni  gli  concedevano.  Quindi  si  recò  a 
Glascow  per  seguirvi  1  corsi  di  lingue  antiche,  di 
medicina  e  di  teologia.  Appena  ottenuta  la  hcenza 
dal  collegio  dei  medici,  si  fece  aggregare  alla  So- 
cietà delle  missioni  di  Londra  coll'intenzione  di  re- 
carsi in  China  a  predicare  il  Vangelo.  Invece,  per 
la  guerra  scoppiata  in  quel  paese,  mutò  itinera- 
rio e  s'imbarcò,  nel  1840,  per  l'Africa  meridionale  ; 
soggiornò  qualche  tempo  al  Capo,  e  tre  anni  appresso 
stabilì  come  sede  dei  suoi  lavori  rehgiosi  la  bella 
vallata  di  Mabotsa,  e  sposò  la  figlia  del  reverendo 
Moffat.  Nel  1849,  al  1  giugno,  s'inoltrò  per  la  prima 
volta  verso  il  nord  superiore  a  Murray  e  Oswell, 
percorse  più  di  trecento  miglia  e  raggiunse  le  rive 
del  lago  Ngami.  L'anno  seguente  iniziò  una  seconda 
spedizione,  la  quale  non  potè  avere  seguito  a  mo- 
tivo di  una  epidemia.  Nel  1851  passò  fino  a  Sebi- 


Fig.  4512.  —  Livingston  Davide. 

toane,  città  principale  del  Mekalolo,  e  scoprì  una 
fertile  e  vasta  contrada,  bene  irrigata  e  tagliata 
da  miniere  ricche  e  da  ubertose  vallate,  laghi  e  riviere 
navigabili  e  abitata  da  un  popolo  dolce  attivo  e 
industrioso.  La  sua  terza  spedizione  ebbe  un  esito 
anche  migliore;  partito  l'otto  giugno  1852,  arrivò, 
dopo  stenti  inauditi,  alla  stazione  portoghese  di  San 
Paolo  di  Loanda,  posta  sulla  costa  occidentale  del- 
l'Africa, vi  fece  una  lunga  e  grave  malattia  e  si 
rimise,  malgrado  ciò,  in  cammino,  per  traversare 
il  continente  nero  in  tutta  la  sua  larghezza  verso 
sud;  raggiunse  Quihmane,  sulla  costa  orientale  nel 
mese  di  maggio  del  1856.  Pubblicò  il  risultato  di 
queste  sue  prime  ricerche  ed  esplorazioni  sotto  il 
titolo  :  Viaggi  e  ricerche  di  un  missionario  nell'Africa 
meridionale^  che  ebbe,  quasi  subito,  molte  edizioni  in 
tutte  le  lingue  europee,  dopo  il  suo  ritorno  in  In- 
ghilterra che  si  effettuò  nel  1856.  Due  anni  dopo 
intraprese  la  sua  seconda  spedizione,  e  la  terza  ri- 
sale ai  mesi  di  ottobre  del  1865.  In  esse  egli  era 
accreditato  in  quahtà  di  Console  di  S.  M.  Britan- 
nica e  le  sue  esplorazioni  ebbero  un  valore  com- 
merciale della  più  alta  importanza.  Nel  1867  corse 
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voce  in  Europa  che  Livingston  fosse  perito  presso 
il  lago  Nyassa,  ma  l'anno  appresso  giunsero  noti- 
zie assicuranti  ch'egli  era  ancor  vivo,  quantunque 
non  lievemente  ammalato.  Nel  mese  di  luglio  dello 
stesso  anno  egli  scriveva  dai  pressi  del  lago  Ban- 
golo  di  poter  con  sicurezza  affermare,  e  ne  dimo- 
strava le  ragioni,  che  le  sorgenti  del  Nilo  si  tro- 
vano fra  il  ÌO^  ed  il  12"^  di  latitudine  sud  ovvero 
presso  alla  posizione  loro  assegnata  da  Tolomeo. 
Nel  1874  giunsero  altre  lettere  annuncianti  che  il 
coraggioso  esploratore  aveva  intrapreso  un  lungo 
viaggio  all'ovest  del  lago  Tauganka  e  poco  dopo 
fu  mandata,  d' iniziativa  ed  a  spese  di  L.  Gordon 
Benett,  proprietario  del  giornale  New  York  Herald 
una  spedizione  alla  sua  ricerca;  ne  fu  incaricato  il 
pubblicista  e  viaggiatore  Stanley,  il  quale,  dopo  un 
viaggio  pieno  di  difficoltà  e  di  pericoli  superati  con 
coraggio,  ri  usci  a  trovarlo  a  L'ijii,  sul  lago  di  Tau- 
gankyka.  Separatosi  dallo  Stanley,  Livingston  in- 
ir-apreso  una  nuova  esplorazione  e,  due  anni  dopo, 
morì  di  stenti  e  fatiche  ad  Ilala.  Nel  1874  la  sua 
salma  fu  truspoj-tata  in  patria  e  sepolta  nell'abba- 
zia di  Westuiinster.  Si  sono  pubblicati  di  lui,  ol- 
tre all'opera  dianzi  citata;  Spedizione  allo  Zambese 
e  suoi  affluenli  e  Last  Jouvìials,  che  apparvero  nel 
dicembre  del  1874. 

LIVIO  TITO.  V.  Tito  Livio. 

LIVISTONIA.  Genere  di  Palmizio  esotico,  oggidì 
molto  coltivato  nelle  serre  d'Europa. 

LIVIZZANI  Giovanni  Battista.  Poeta  e  pittore  ;  fiori 
nella  prima  metà  del  secolo  decimosettimo.  Le  opere 
principali  per  le  quali  è  ancora,  come  poeta,  co- 
nosciuto, sono:  Il  Zimbello  o  r Italia  schernita;  l'Ap- 
plauso poetico  al  Divo  Luigi  il  Giusto. 

LIVONE  I.  Re  d'Armenia,  della  dinastia  dei  Ru- 
peniaiii,  morto  a  Costantinopoli  nel  1141.  Era  ni- 
pote di  Rupino,  che  stabilì  il  regno  d'Armenia  dopo 
la  morte  dì  Kakig  II,  l'ultiuio  dei  Pagratidi.  Salì 
al  trono  nel  1123  e  prese  ai  G-reci  la  città  di  Mop- 
sueste.  Fu  piti  tardi ,  per  tradimento ,  fatto  pri- 
gione di  Boemondo  che  fu  poi  ucciso  dai  Turchi 
nel  1131,  Livone  morì  prigioniero  nella  capitale 
turca  e  gli  succedette  il  (iglio    Teodoro. 

LIVONE  II.  Re  d'Armenia,  nono  principe  della 
dinastia  dei  Rupeniani ,  regnò  dal  1185  al  1219. 
Succeduto  al  proprio  fratello  Rupino  II,  che  aveva 
abdicato  in  suo  favore,  per  abbracciare  lo  stato  mo- 
nastico, favorì  la  crociata  intrapresa  dall'imperatore 
Federico  Barbarossa  e  andò  contro  Riccardo  Cuor 
di  Leone  fino  all'isola  di  Cipro.  Durante  il  suo  re- 
gno ebbe  una  grave  disputa  col  principe  d'Antio- 
chia circa  i  bmiti  dei  loro  Stati.  Nel  1202  s' im- 
padronì della  città  di  Antiochia,  e  gli  ultimi  anni 
del  suo  regno  furono  occupati  da  una  lunga  que- 
stione coi  Templari,  i  quali  lo  fecero  scomunicare 
da  Innocenzo  III. 

LIVONE  III.  Re  d'Armenia,  tredicesimo  principe 
della  dinastia  dei  Rupeniadi,  regnò  vont'anni  e  pre- 
cisamente dal  1269  al  1289.  Figlio  di  Aitone,  che 
aveva  aiutato  i  Mongoli  a  combattere  i  Turchi  di 
Egitto,  fu  condotto  prigioniero  in  quel  paese,  ove 
rimase  tre  anni.  Gli  succedette,  dopo  un  regno  agi- 
tato da  continue  guerre,  il  figlio  primogenito  Ai- 
tone II. 

LIVONE  IV.  Re  d'  Armenia,  ventesimo  principe 
della  dinastia  dei  Rupeniani,  regnò  dall'anno  1300 
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al  1308.  Figlio  di  Teodoro  III  e  di  Margherita  di 
Cipro  fu  sostituito  a  suo  padre  e  incoronato  re, 
nel  1303,  da  suo  zio  Aitone,  che  esercitò  il  potere 
durante  la  minorità  del  nipote.  Livone  IV  morì  as- 
sassinato d'istigazione  dei  scismatici,  perchè  aveva 
convocato  nel  1307  il  concilio  di  Sis,  nel  quale  fu 
decisa  la  riunione  della  chiesa  Armena  alla  chiesa 
Romana.  Gh  successe  lo  zio  Oissira ,  fratello  di 
Aitone. 

LIVONE  V.  Re  d'Armenia,  ultimo  principe  della 
dinastia  dei  Rupeniani,  fratello  di  Aitone  li,  suc- 
cedette n'ell'anno  1320  al  padre  Oissim.  Egli  vide 
il  suo  regno  continuamente  desolato  dalle  discordie 
civili  e  dalle  invasioni  dei  Mamalucchi,  dei  Tartari 
e  dei  Turcomanoi.  Morì  nell'anno  1342.  Gli  sue 
cedette  Giovanni  di  Lus'gnano. 

LIVONE  VL  Ultimo  re  d'Armenia,  appartenente, 
come  il  suo  predecessore  Costantino  IV,  alla  fami- 
gfia  di  Lusignano.  Fu  proclamato  re  nell'anno  1361 
e  cacciato  dai  suoi  Stati  dal  Sultano  d'Egitto,  dopo 
circa  quindici  anni  di  regno  ;  si  ritirò  in  Francia  e 
morì  a  Parigi  nel  1393. 

LIVONIA,   LIFLIANDIA,    o   LIVLANA    o  LIBMAA. 


Kig.  4513.  —  Tipi  della  Livonia. 

Uno  dei  tre  governi  della  regione  NO.  della  Rus- 
sia europea,  che  si  designa  col  nome  di  provincie 
Baltiche.  Si  stende  fra  il  golfo  di  Riga ,  l'Estonia, 
il  lago  Peipus  e  i  governi  di  Pskow ,  Witebsk  e 
Curlandia.  Ila  una  superficie  di  47.029  kmq.,  e  una 
popolazione  di  oltre  un  milione  di  abitanti  costi- 
tuiti da  Estoni,  Livoni,  Letti  e  Tedeschi.  L'aspetto 
è  piano,  parte  sabbioso  e  parte  paludoso;  solamente 
al  NO.  sorgono  alcune  alture,  di  cui  la  principale 
è  il  Munna-Miiggi  o  monte  della  Uova,  che  s'innalza 
a  333  m.  Il  paese  è  percorso  da  molti  fiumi  come 
la  Duna,  l'Aa  e  i'Oger,  ed  è  costellato  di  laghi  fra 
cui  emergono  queUi  di  Peipus  e  di  Werzjervv.  Il 
clima  è  rigoroso  e  variabile.  L'occupazione  princi- 
pale degU  abitanti  è  l'agricoltura,  la  quale  fornisce 
lino,  canapa  e  grani  anche  per  esportazione.  Vi 
sono  molte  foreste.  Sulla  costa  si  esercita  la  pesca. 
L'industria  ha  qualche  importanza  solo  nel  capo- 
luogo Riga.  Nel  territorio  non  esistono  che  alcune 
distillerie,  vetrerie,  seghe,  e  fornaci  di  calce  e  la- 
terizi. Il  commercio  è  un  po'  in  decadenza.  Il  porto 
di  Riga  però  si  conserva  animatissimo.  Questo  paese, 
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fatto  conoscere  al  mondo  civile  dai  mercanti  di 
Brema  e  conquistato  poscia  dall'ordine  religioso 
tedesco  dei  cavalieri  Porta  Spada,  fu  diviso  prima 
fra  la  Russia  e  la  Svezia,  e  quindi  occupato  tutto 
dalla  Russia  al  tempo  e  per  opera  di  Pietro  il  Grande. 
Storia.  La  tribù  (innese,  oggi  quasi  estinta, 
fu  la  prima  ad  abitare  la  Livonia:  nel  1138,  al- 
cuni mercanti  di  Brema,  gittati  da  una  tempesta 
alla  foce  della  Duna,  strinsero  relazioni  commerciali 
con  quella  contrada;  nel  1186  vi  andò  il  monaco 
Agostino  Meinard  a  predicare  il  cristianesimo,  e 
fu  il  loro  primo  vescovo:  Alberto,  suo  "terzo  suc- 
cessore, vi  edificò,  nel  1200,  Riga  e  l'anno  seguente 
fondò  l'ordine  dei  Portaspada.  Sul  finire  del  secolo, 
Knuh  II,  re  di  Danimarca,  si  impadronì  della  Livo- 
nia, che  poi  il  di  lui  successore  Waldemaro  III  ven- 
dette aìV  Ordine  Teutonico;  questi  la  tenne  fino  al 
1561  anno,  in  cui  quest'ordine  stretto  da  Ivan  il 
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terribile  da  una  parte  e  dalla  Riforma  dall'a'tra,  si 
secolarizzò,  e  Gottardo  Kettler,  l'ultimo  maestro 
dell'ordine,  ne  fece  omaggio  al  re  di  Polonia,  che 
lo  nominò  duca  ereditario  di  Curlandia  e  Semigal- 
lia  e  Voivoda  di  Livonia.  Nel  1760  la  Polonia  colla 
pace  di  Oliva  cedette  agli  Svedesi  tutta  la  Livonia, 
eccetto  il  circondario  di  Dunaburgo,  detto  oggidì 
ancora  Livonia  polacca.  Nel  1718  finalmente  Pietro, 
il  Grande  Kzar  delle  Russie,  occupava  la  Livonia  Sve- 
dese, che  gli  veniva  definitivamente  ceduta  nel  1721 , 
col  trattato  di  Nystad:  nel  1783  questa  provincia' 
ebbe  il  suo  ordinamento  attuale  e  nel  1797  furono 
costituiti  alla  nobiltà  ed  alla  città  tutti  i  loro  pri- 
vilegi. 

LIVORNO.  Grande  città  della  Toscana,  capoluogo 
della  provincia  omonima,  sul  mar  Tirreno  di  cui 
è  detta,  in  quei  paraggi,  la  bella  e  gentile  regina. 
Contava,  al  31  dicembre  1891,  106.000  ab.  ed  ora 
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quindi  per  popolazione  la  12.*  città  italiana.  Si- 
tuata all'estremità  meridionale  d'una  bassa  pianura, 
che  dalla  sinistra  riva  dell'Arno  si  stende  sino  ai 
poggi  di  Montenero,  essa  è  abbellita  verso  terra 
dalle  amene  coUinette  che  le  fan  corona,  e  si  ri 
specchia  vagamente  nell'azzurro  fiutto  del  mare,  dove 
si  ergono  le  isolette  dall'arcipelago  toscano,  dinanzi 
a  cui  sorge  come  una  sentinella  avanzata  il  triste 
e  temuto  scoglio  della  Meloria,  doloroso  ricordo  delle 
lotte  fratricide  che  straziarono  l'Italia  nell'evo  di 
mezzo.  I  palazzi  e  le  chiese  non  hanno  generalmente 
nessun  valore  artistico,  e  attestano  il  poco  conto 
in  cui  era  tenuta  l'architettura  dei  monumenti  dui 
vecchi  Hvornesi,  esclusivamente  dediti  ai  traffici. 
Nella  cattedrale  non  sono  degni  di  nota  che  il  sof- 
fitto e  parecchi  monumenti  funebri  ;  ma  la  più  bella 
chiesa  di  Livorno  è  quella  di  S.  Ferdinando,  la  quale 
sorge  nel  quartiere  detto  della  Venezia  nuova,  dove, 
più  che  altrove,  si  mantiene  il  tipo  del  vecchio  po- 


jiolano  livornese,  col  suo  fare  risoluto,  e,  al  tempo 
stesso,  leale  ed  espansivo.  Vi  sono  poi  due  chiese 
greche,  un  tempio  armeno,  una  chiesa  protestante 
inglese,  un  tempio  presbiteriano  scozzese  e  un  tem- 
pio evangelico  olandese.  Piazza  forte  inespugnabile 
al  tempo  dei  pisani,  e  particolarmente  dei  granduchi 
medicei,  Livorno  conserva  ancora  la  fortezza  vecchia 
e  la  fortezza  nuova,  residenza  quest'ultima  delle 
truppe  del  distretto.  La  città,  che  fu  detta  da  Monte- 
squieu il  capo  d'opera  della  dinastia  medicea,  è  ricca 
di  piazze,  alcune  delle  quali  vastissime,  come  quella 
di  Carlo  Alberto,  detta  comunemente  il  Voltone, 
giacche  essa  sorge  sopra  ad  un  fosso  al  quale  so- 
vrasta col  mezzo  di  una  sofida  volta,  lunga  200  m. 
Su  di  essa  s'innalzano  due  statue  di  granduchi, 
SuUa  piazza  Vittorio  Emanuele,  che  è  la  più  vasta 
di  tutte  ed  una  delle  più  spaziose  d'Itafia,  sorgono  :  il 
bel  monumento  equestre  in  onore  del  padre  della  pa- 
tria inaugurato   nel   1892,  la  Prefettura,  già  ])a- 
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lazzo  Pretorio  e  il  palazzo  Comunale.  Sulla  piazza 
Micheli  sorge  quel  bel  monumento  detto  dei  Quut- 
ti-o  Mori,  che  Ferdinando  I  dei  Medici  innalzò  nel 
1C07  a  ricordo  delle  ripetute  vittorie  conseguite 
sui  pirati  africani.  Ricordinsi  infine  i  monumenti  di 
Ca:nillo  Cavour ,  Giuseppe  Garibaldi  e  Francesco, 
Domenico  Guerrazzi.  A  questi,  che  fu  forse  il  più 
illustre  cittadino  livornese,  fanno  degna  corona  Mi- 
cali,  Calzabigi,  Carlo  Bini,  Capellini  e  il  musicista 
Mascagni,  che  ebbero  tutti  i  loro  natali  a  Livorno. 
Jl  dialetto ,  che  si  parla  in  questa  città,  per  quanto 
di  fondo  toscano,  differisce  parecchio  da  quello  che 
è  parlato  nei  circostanti  paesi.  Livorno,  che  per  la 
sua  fedeltà  alla  republica  fiorentina  ottenne  che  nel 
suo  stemma  fosse  messa  la  parola  fides,  deve  però 
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la  sua  prosperità  e  il  suo  sviluppo  ai  Medici,  so- 
pratutto a  Cosimo  I  e  a  suo  fratello  Ferdinando,  che 
la  dichiararono  porto  franco  ed  asilo  sicuro  di  tutti 
i  perseguitati  per  debiti  e  per  le  pene  meritate  in 
altre  contrade,  ed  invitarono  i  mercati  di  ogni  razza 
e  d'ogni  religione  a  stabilirvisi  garantendo  loro  il 
libero  e  sicuro  psercizio  del  loro  culto,  dei  loro  co- 
stumi e  dei  loro  diritti.  Da  ogni  parte  del  mondo 
accorsero  nel  nuovo  emporio  commerciale  i  trafli- 
canti,  e  in  breve  la  Toscana  si  trovò  a  possedere 
la  più  conveniente  piazza  di  scambi  fra  il  Levante 
e  le  nazioni  occidentali  d'Europa.  Molte  peripezie 
subì  Livorno  da  quell'epoca,  senza  che  perciò  ne 
venisse  danneggiato  il  suo  meraviglioso  incremento. 
Occupata  dai  francesi  nel  1796,  rimase   unita  al- 
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l'impero  napoleonico  fino  al  1814.  La  popolazione 
e  le  case  crebbero  rapidamente;  fu  allargata  la 
periferia  della  città;  ai  sobborghi  in  essa  compresi 
si  estesero  le  franchigie  ;  venne  condotto  a  termine 
l'acquedotto  ed  eretto  il  magnifico  Cisternone  ;  si 
aprirono  nove  bellissimo  vie,  e  si  rese  una  passeg- 
giata incantevole  il  lungo  tratto  di  spiaggia  che 
dalla  Barriera  a  Mare  conduce  all'Ardenza,  di  guisa 
che  Livorno  potè  annoverarsi  tra  lo  più  amene  e 
più  frequentate  stazioni  balneari  d'Italia.  Rinomatis- 
simi fra  gli  altri  sono  gli  stabilimenti  Palmeri  e 
Pancaldi.  Sviluppatasi  mano  a  mano,  collo  sviluppo 
progressivo  della  Toscana,  di  cui  divenne  il  porto 
principale  e  direi  quasi  esclusivo,  Livorno  che  aveva 
visto  aprirsi  coli'  unificazione  italiana  un  campo 
molto  più  vasto  ai  propri  comuni,  rimase  poi  dan- 
neggiata dalla  giusta  misura  dell'abolizione  del  porto 


franco,  avvenuta  nel  1868,  la  quale  ebbe  però  il 
risultato  di  farvi  fiorire  le  industrie.  Tanto  che, 
riavutasi,  anche  collo  sviluppo  ferroviario  e  coi  mi 
glioramenti  portuali,  essa  divenne  poi  il  secondo  porto 
italiano  dopo  Genova,  e  soltanto  fu  relegata  al  terzo 
posto  dopo  che,  negli  ultimi  anni,  ricevette  un  for- 
tissimo slancio  il  porto  di  Napoli  divenuto  la  base 
delle  nostre  operazioni  militari  e  commerciali  nel- 
l'Africa. Le  industrie  principali  di  Livorno  sono 
quelle  delle  costruzioni  navah  in  ferro  per  opera  spe- 
cialmente del  grande  cantiere  dei  fratelli  Orlando, 
donde  sono  uscite  alcune  delle  più  forti  e  più  belle 
corazzate  italiane,  la  industria  del  vetro  a  merito 
sopratutto  della  Società  vetraria  italiana,  la  indu- 
stria del  rame  esercitata  dalla  Società  metallurgica, 
l'arte  del  corallo,  che  ha  nello  stabilimento  Gli  idi- 
glia  il  più  grande  centro  italiano,  e  le  fabbriche. 
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di  ceramica  (alla  Turrita),  di  saponi,  di  paste,  di 
mobili,  ecc.  Il  porto  artificiale  di  Livorno  è  costi- 
tuito da  una  darsena  antichissima,  detta  Mandraccio, 
(che  era  il  porto  del  primo  nucleo  dalla  città); 
dalla  Darsena  vecchia ,  scavata  da  Ferdinando  I 
in  prosecuzione  della  precedente  sul  posto  d'uno 
stagno  malarico;  dalla  Darsena  nuova,  su  cui  si 
trova  il  cantiere  Orlando  ;  dal  Porto  vecchio  o  Me- 
diceo, già  ideato  da  Cosimo  I  e  condotto  a  ter- 
mine in  7  anni  da  Cosimo  li  colla  costruzione 
d'un  molo  lungo  250  m.;  e  finalmente  dal  Porto 
nuovo  edificato  dal  1852  al  18t)3  e  costituito  da 
una  gran  muraglia  curvilinea  lunga  poco  più  di  un 
kilometro  e  distante  800  m.  del  molo  mediceo.  Sono 
in  corso  al  presente  i  lavori  per  la  costruzione  d'una 
diga  frangitlutto,  lunga  400  m.,  la  quale  dovrà  di- 
fendere il  porto  nuovo  dai  venti  di  libeccio  e  di 
scirocco.  In  complesso  l'approccio  del  porto  non  è 


Fig.  4516.  —  Capo  Lizard. 

dei  più  sicuri  a  motivo  degli  scogli  a  fior  d'acqua; 
ma  le  navi,  una  volta  ancorate  nell'interno,  si  pos- 
sono dire  sicurissime,  -e  le  loro  operazioni  sono  favo- 
rite dal  porto  franco,  dai  magazzini  generali  e  dalla 
stazione  marittima.  Livorno  non  ha  compagnie  pro- 
prie di  navigazione  a  vapore,  ma  è  toccata  da  molto 
compagnie  estere  e  nazionali.  Il  suo  commercio  ò 
rappresentato  per  quasi  ^/o  dall'esportazione  (marmi 
di  Carrara,  stracci,  olio  d'oliva,  vini,  gesso,  saponi, 
frutti  canditi,  alabastro,  laterizi,  mobili,  ecc.)  An- 
tichissima istituzione  sono  a  Livorno  le  stanze  di 
compensazione  o  di  commercio.  Le  relazioni  prin- 
cipali del  suo  porto  sono  colle  isole  d'Elba,  di  Sar- 
degna e  di  Sicilia,  cogli  Sfati  Uniti,  col  Regno 
Unito,  colla  penisola  Balcanica  e  colla  Russia. 

LIVORNO  VERCELLESE.  Grosso  borgo  della  pro- 
vincia Novara  e  del  circondario  di  Vercelli,  con 
6300  ab.  Sorge  sulla  riva  destra  del  naviglio  pro- 
veniente dalla  Dora,  in  territorio  fertilissimo;  pos- 
siede alcuni  begli  edifici,  ed  è  di  origine  antica. 

LIVRAGA.  Villaggio  della  provincia   di  Milano  e 
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del  circondario  di  Lodi,  con  3400  ab.  Sorge  in  uber- 
tosa pianura  con  ricchi  pascoh,  che  nutrono  nu- 
merose vacche  lattiere,  ed  è  un  grande  centro  di 
fabbricazione  del  famoso  formaggio  lodigiano  di 
grana. 

LIVREA.  È  l'assisa  e  i  colori  identici  che  indos- 
sano più  persone.  Dicono  gli  archeologi  che  in  ItaUa 
anticamente  i  colori  della  livrea  degli  staffieri  pi- 
gliavansi  da  quei  dello  stemma  gentilizio.  Quanto 
all'etimologia,  gli  eruditi  francesi  la  desumono  dal 
verbo  livrer^  che  ha,  fra  gli  altri,  il  significato  di  re- 
galare, perchè  i  loro  re  usavano  livrer  a  Pasqua 
ed  a  Natale  alle  persone  addette  al  loro  servizio, 
compresi  i  cortigiani,  abiti  e  mantelli.  Il  re  Luigi 
fece  servire  questa  costumanza  per  indurre  a  se- 
guirlo nella  Crociata  molti  feudatari ,  avendo  loro 
fatto  distribuire  nell'oscurità  abiti,  che  alla  luce  del 
giorno  si  trovarono  avere  una  croce  cucita  sopra 
la  spalla;  laonde  queUi,  che 
h  avevano  indossati ,  si 
credettero  in  dovere  di 
farsi  crociati.  L'archeologo 
Ottavio  Ferrari  assegna 
invece  l'origine  delle  livree 
ai  tornei,  nei  quali  ogni 
squadra  prendeva  un  co- 
lore diverso.  Questa  opi- 
nione è  più  consentanea 
alla  storia,  stantechè  gli 
stessi  stemmi  blasonici  e 
le  insegne  ebbero  origine 
in  gran  parte  dai  tornei. 
LIVRON.  Città  della  Fran- 
cia, nel  dipartimento  della 
Dròme,  in  circondario  di 
Valence,  sopra  una  collina 
che  domina  il  fiume  Drò- 
mo e  sulla  ferrovia  Parigi- 
Marsiglia.  Conta  4300  ab., 
ed  attende  alla  trattura 
dei  bozzoli,  aUa  filatura 
della  seta  e  a  parecchie 
nltre  industrie.  Livron  è 
celebre  per  l'assedio  eroico 
da  essa  sostenuto  contro 
Enrico  IH  che  fu  costretto  a  ritirarsi. 

LIVUMA.  Fiume  considerevole  dell'Africa  orien- 
tale. Si  getta  nell'Oceano  Indiano,  non  lungi  dal 
capo  Delgado. 

LIWANSKOPOLIE.  Pianura  della  Bosnia,  lunga  12 
ore  di  cammino  e  larga  3,  percorsa  dalla  Wistritza 
e  dai  suoi  3  affluenti.  Conta  6500  ab.,  di  cui  3000 
turchi. 

LIWNO,  LJEWNO  o  CHLJEWNO.  Città  e  fortezza 
della  Bosnia,  ai  piedi  del  monte  Kruy  e  presso  le 
sorgenti  della  Wistritza,  a  4  ore  di  cammino  dai 
confini  della  Dalmazia.  Conta  5100  ab.,  di  cui  3500 
turchi. 

LIWJMY.  Città  della  Russia,  nel  governo  e  a  bE. 
di  Orel,  con  13500  ab. 

LIXAE.  Presso  i  Romani  erano  quei  mercantucci 
di  commestibili  od  altro,  che  seguivano  gli  eserciti 
in  campagna  per  fornire  ai  soldati  le  loro  merci 
e  trarne  così  profitto.  Corrispondono  ai  moderni 
vivandieri. 

LIXO.  Genere   di  insetti  Coleotteri  appartenenti 
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fi  Ila  famiglia  dei  Curculionidi  e  propriamente  al 
gruppo  degli  Eririnidi;  comprende  forme  allun- 
gate, aiate  e  con  rostro  robusto,  poco  arcuato,  e  an- 
tenne inserite  un  po'avanti  il  mezzo  di  esso;  hanno 
corsaletto  quasi  conico,  coli' orlo  posteriore  sinuato, 
scudetto  piccolo ,  elitre  spesso  acuminate.  Vivono 
nell'interno  delle  piante  erbacee,  specialmente  nei 
cauli  di  molte  ombrellifere.  Il  L.  paraplecticus  è  lungo 
10-15  mm.  bruno  nerastro,  a  pubescenza  cinereo- 
rossiccia.  Si  trova  sul  Phellandrum  aquaticum.  Il  L. 
angustatus  è  lungo  12-17  mm.,  quasi  cilindrico,  ne- 
rastro lucente,  a  pruinosità  rossiccia,  con  corsaletto 
e  elitre  grossolanamente  punteggiati.  Si  trova  sullo 
Malve. 

LIXOURI  0  LIXURION.  Città  marittima  della  Gre- 
cia, nell'isola  di  Cefalonia,  sulla  costa  orientale  della 
j)enisola  di  Paliki  e  in  faccia  alla  città  di  Argostoli, 
da  cui  è  separata  per  mezzo  di  una  baia  larga  4  km. 
Conta  colle  frazioni  14300  ab.,  ed  è  dopo  Argostoli 
il  porto  più  importante  dell'isola. 

LIYANG.  Città  della  Cina,  nella  provincia  di  Kiang- 
Su,  con  fabbrica  di  porcellane  rinomate. 

LIZARD.  Capo  della  costa  SO.  dell'Inghilterra,  nella 
contea  di  Cornovaglia,  e  corrispondente  al  Dumno- 
nium  promontorium  dei  latini.  E  la  punta  più  meridio- 
nale dell'Inghilterra  e  porta  due  fari  a  luce  elettrica. 

LIZZA.  Zona  di  terreno  piuttosto  ristretta,  ossia 
una  specie  di  strada,  che  nelle  fortificazioni  del- 
l'epoca antica  correva  per  tutta  la  lunghezza  della 
controscarpa  del  fosso,  dalla  quale  era  limitata  verso 
l'interno,  mentre  all'esterno  era  protetta  da  una 
palizzata.  Essa  corrisponde  alla  strada  coperta  o 
cammino  coperto  dell'epoca  moderna.  Per  analogia, 
nel  medio  evo,  si  chiamò  pure  Uzza  quel  luogo 
chiuso  da  palizzata  o  da  steccato,  o  da  muro,  con 
banchine,  palchi,  terrapieni  e  tende,  nel  quale  si 
tenevano  le  giostre,  i  tornei  ed  ogni  altro  armeg- 
gìo. La  lizza  medioevale  era  grande,  spaziosa,  per  lo 
più  di  pianta  quadrata.  Tutt'attorno,  su  palchi,  ban- 
chine 0  terrapieni,  stavano  gli  spettatori  e  i  giudici. 
Alla  estremità  orano  due  porte  opposte,  chiuse  da 
cancelli  e  sbarre ,  che  non  si  aprivano  se  non 
quando  gli  antagonisti  erano  dalle  trombe  chiamati 
in  mezzo  all'arena.  Vicino  alle  sbarre  si  trovavano  i 
padiglioni,  nei  quali  i  cavalieri  venivano  armati  dai 
loro  scudieri.  Secondo  il  genere  della  giostra  il  campo 
era  semplicemente  chiuso  in  giro  dalla  Lizza,  op- 
pure una  lizza  o  steccato  lo  divideva  in  due  parti,  per 
cui  i  giostranti  si  correvano  incontro  seguendo  lo 
steccato  uno  da  una  parte,  l'altro  dall'altra.  Oggi 
chiamasi  lizza  la  chiusura  ed  anche  lo  spazio  da 
essa  chiusa  dei  circhi  equestri. 

LIZZA.  Genere  di  Pesci  appartenenti  al  gi'uppo 
degli  Scomberoidi. 

LIZZANELLO.  Villaggio  delle  Puglie,  in  provincia 
e  circondario  di  Lecce,  con  3100  ab.  Produce  in 
quantità  cereali,  vino,  lino  canapa  e  frutti. 

LIZZANO.  Villaggio  delle  Puglie,  in  provincia  di 
Lecce  e  nel  circondario  di  Taranto,  Sorge  sopra 
un  colle,  in  territorio  paludoso  ma  ferace,  con  pa- 
scoli, olivi,  frutta  e  legumi,  e  conta  3600  ab. 

LIZZANO  IN  BELVEDERE  Villaggio  dell'Emilia,  in 
provincia  di  Bologna  e  circondario  di  Vergato,  con 
4600  ab.  Sorge  in  territorio  montuoso  ma  ricco  di 
pascoli,  castagne,  querci  e  viti  e  possiede  un  ca- 
stello antico  in  luogo  elevato. 


LIZZARO  Guido.  Insigne  scultore  e  fonditore  ita- 
liano, nato  a  Padova  verso  il  1500.  Eseguì  per  il 
battistero  della  sua  città  natale  un  prezioso  basso- 
rilievo in  bronzo  rappresentante  in  figure  di  piccole 
proporzioni  la  Decollazione  di  S.  Giovanni  Battista. 
Si  crede  essere  egli  stato  il  padre  e  il  maestro  di 
Tiziano  Minio  o  Tiziano  di  Padova,  che  lasciò  un 
numero  considerevole  di  stupendi  bronzi  artistici  a 
Padova  e  a  Venezia. 

LJESCHANI.  Nahia  del  Montenegro  a  0.  del  lago 
di  Scutari.  Conta  15.400  ab.,  ed  è  divisa  nelle  tre 
h'nezine  di  Dragowina,  Gradatz  e  Schtitari. 

LJIG.  Piume  della  Serbia.  Nasce  nel  circolo  di 
Rudnik,  corre  a  NO.  e  finisce  nel  Kolnbara  in  cir- 
colo di  Walievvo. 

LJUBOTIN  0  LJUBITSCHNJA  PLAMINA.  Dirama- 
zione de  monti  della  Stara  Planina  nell'antica  Ser- 
bia. Forma  il  confine  tra  l'Albania  e  l'Erzegovina. 
I  latini  la  chiamavano  Mons  Scardus. 

LJUSNA-ELF  o  LJUSNAN.  Fiume  della  Svezia  cen- 
trale, nel  Norrland.  Nasce  da  un  piccolo  lago  vi- 
cino alle  montagne  della  Norvegia,  a  1000  m.  di 
altezza  presso  al  villaggio  di  Ljusnedal,  traversa 
le  Provincie  o  làn  di  Jemtland  e  di  Gefleborg  for- 
mando un  gran  numero  di  laghi,  fra  cui  quelli  di 
Bergviken  e  di  Marman,  e  sbocca  nella  parte  me- 
ridionale del  golfo  di  Botnia  dopo  un  corso  di 
390  km. 

LJUZIN.  Città  della  Russia,  nel  governo  e  a  N. 
di  Vitebsk,  con  3600  ab. 

LLACOSTERA.  Borgo  della  Spagna  di  NE.  nella 
Catalogna,  in  provincia  di  Gerona  e  a  18  km.  SE. 
da  quella  città.  Conta  4300  ab.,  ed  è  situata  in  un 
paese  di  piccole  montagne,  che  si 
rannodano  ai  monti  Gavarras.  Pro- 
duce del  sughero  di  qualità  superiore. 


Fig.  4517.  —  Llama. 

LLAMA.  Sotto  questo  nome  volgare  si  compren- 
dono almeno  due  specie  del  genere  Auchenia  di  II- 
liger.  IL  Llama  propriamente  detto  {A.  lama),  era 
stato  da  Linneo  ascritto  al  genere  Camelus  ;  è  un 
ruminante  appartenente  ai  Camelidi,  ha  le  dimen- 
sioni di  un  capriolo,  raggiunge  non  più  d'un  metro 
di  altezza  dal  piede  alla  spalla;  il  suo  capo  è  piut- 
tosto acuminato,  fornito  di  oreechie  lunghe,  dritte 
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e  di  occhi  vivacissimi.  Tutto  il  corpo  è  coperto  di 
un  folto  pelo  ora  bianco,  ora  grigio  o  nero,  pic- 
chiettato di  giallo.  Nelle  cordigliere  del  Perù  e  nel 
Chih  i  Llama  sono  i  rappresentanti  montani  del  Cam- 
mello. I  primi  indigeni  Americani  se  ne  servivano  già 
come  di  animale  alimentare,  come  bestia  da  soma 
e  del  suo  pelame  fabbricano  alcune  stoffe.  Anche 
tuttora  è  utile  per  le  sue  carni,  pel  latte,  per  la 
lana  e  per  la  pelle.  Come  animale  da  soma,  il  ma- 
schio carico  di  50  Kilog.  percorre  in  un  giorno  da 
15  a  20  Km.,  e  cammina  anche  più  giorni  senza 
riposarsi.  La  femmina  non  serve  che  in  casi  ecce- 
zionali. Quando  però  Fanimale  è  stanco,  si  corica 
sui  fianchi,  e  non  cede  neppure  alla  sferza  del  suo 
conduttore.  Irritato,  lancia  sulla  persona  che  causa 
la  sua  rabbia,  una  saliva  che  si  dice  nociva  all'epi- 
dermide dell'uomo.  Il  cibo,  che  preferisce,  sono  al- 
cune specie  di  Artemisia,  che  crescono  in  abbon- 
danza nelle  Ande.  La  lana  del  maschio  serve  a 
fabbricare  stoffe  ordinarie,  ed  ha  poco  prezzo;  quella 
delia  femmina  è  ricercata;  le  stolfe,  così  fatte  e  ben 
tessute,  sono  quasi  impermeabili.  La  carne  dei  lama 
tagliata  a  fette  vien  detta  dagli  Americani  tasojo, 
e  per  essi  è  alimento  di  molto  gusto.  Generalmente 
uno  di  questi  animali  si  paga  da  3  a  4  dollari, 
salvo  il  bianco,  che  è  assai  raro.  Il  Guanaco  (A. 
huanaco),  o  Lama  selvatico,  vive  a  frotte  sulle  alture 
del  Perù  e  del  Chih,  è  velocissimo  ed  oggetto  di 
caccie  all'appressarsi  dell'inverno,  giacche  allora  di- 
scende alle  vaUi.  La  lana  del  guanaco  è  rossiccia 
e  ricercata  perchè  notevolmente  fina.  Del  Lama 
bianco  si  narra  che  fosse  ritenuto  come  divinità 
dai  nativi  di  Callao,  prima  ancora  del  dominio  degli 
Incas  su  questa  provincia. 

LLAN.  Parola  che  significa  «  chiesa  ».  Serve  di 
prefisso  ai  nomi  di  molti  paesi  dell'Inghilterra  e 
del  Galles. 

LLAN  ARMON.  ViUaggio  della  Gran  Bretagna  , 
nel  paese  di  Galles ,  in  contea  di  Denbigh ,  cou 
3000  ab. 

LLANBADARN  FAWR.  Parrocchia  della  Gran  Bre- 
tagna, nel  paese  di  Galles,  in  contea  di  Cardigan 
e  a  55  km.  NE.  da  questa  città.  Conta  14.400  ab. 
compresa  la  città  di  Aterystwith,  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Cardigan-Dolgelly. 

LLANBELLIG.  Parrocchia  della  Gran  Bretagna, 
nel  paese  di  Galles,  in  contea  di  Caernarvon,  Conta 
12.000  ab.  e  forma  una  parte  della  città  di  Caer- 
narvon, 

LLANDAFF.  Borgo  della  Gran  Bretagna,  nel  paese 
di  Galles ,  in  contea  di  Glamorgan ,  a  5  km.  NO. 
da  Cardiff  e  sulla  ferrovia  Cardiff-Swansea.  Que- 
st'antica sede  vescovile,  la  cui  cattedrale,  in  parte 
di  stile  gotico,  racchiude  monumenti  curiosi,  conta 
18.000  ab.  ed  ha  il  rango  di  cily. 

LLANDEGAI.  Borgo  della  Gran  Bretagna,  nel  paese 
di  Galles,  in  contea  di  Carnearvon,  a  3  km.  SE. 
da  Bangor,  e  sulla  ferrovia  Bangor-Chester.  Conta 
3600  ab.  NeUe  sue  vicinanze  sorgono  le  celebri 
cave  di  Ardesia  di  Penrhyn  (Vedi  questa  voce). 

LLANDEILO.  Seconda  formazione  del  terreno  si- 
lurio  inferiore,  composto  di  schisti  scuri  calcariferi 
passanti  talora  alla  psammite. 

LLANDEILO  FAWR.  Città  defia  Gran  Bretagna, 
nel  paese  di  Galles,  in  contea  di  Caermarthen  e 
sopra  un  tributario  deUa  baia  di  questo  nome.  Conta 


LLVNO   ESTÀ CADO. 

5500  ab.  possiede  beUe  rovine  e  una  vecchia  chiesa 
recentemente  restaurata,  è  ricca  nelle  vicinanze  di 
carbons  e  di  ferro,  ed  è  frequentatissima  dai  tu- 
risti a  causa  dei  suoi  bei  paesaggi.  Sorge  all'incro- 
cio della  ferrovia  di  Caermarthen,  per  Llanelly  e 
Swansea. 

LLANDEINIOLEN.  Parrocchia  della  Gran  Bretagna, 
nel  paese  di  Galles,  in  contea  di  Caernirvon,  con 
4200  ab.  È  un  luogo  di  origine  romana.  Nelle  sue 
vicinanze  si  lavorano  cave  considerevoli  di  ardesia. 

LLANDWROG.  Borgo  della  Gran  Bretagna,  nel 
paese  di  Galles,  in  contea  di  Caernarvon,  in  fondo 
a  un  seno  dello  stretto  di  Menai.  Conta  4200  ab. 
e  lavora  cave  d'ardesia  e  miniere  di  rame,  que- 
st'ultime ai  piedi  del  monte  Snowdon. 

LLANELLY.  Borgo  della  Gran  Bretagna,  nel  paese 
di  Galles,  a  24  km.  SE.  da  Brecknock,  sufi' Usk, 
alfluente  di  destra  dell'estuario  della  Severn.  Conta 
7000  ab.,  lavora  miniere  di  carbone  e  di  ferro  ed 
è  stazione  della  ferrovia  Hereford-Svvansea. 

LLANGAFELAGH.  Parrocchia  della  Gran  Bretagna, 
nel  paese  di  Galles,  in  contea  di  Glamorgan,  a  6  km. 
N.  da  Swansea.  Conta  26.300  ab.  divisi  nelle  4  lo- 
calità di  Clase,  Mawr^  Penderry  e  Rhyndivyclydach. 

LLANGATTOK.  Borgo  defia  Gran  Bretagna,  nel 
p;iese  di  Galles,  in  contea  di  Brecknock,  con  4800  ab. 
Sorge  sull'Usk  affluente  di  destra  defi'estuario  della 
Severn  e  possiede  alcune  miniere  di  ferro. 

LLANGATTOK  VIBON  AVEL.  Villaggio  deUa  Gran 
Bretagna,  nel  paese  di  Gafies,  in  contea  di  Breck- 
nock, con  4300  ab.  Vi  si  lavorano  alcune  miniere 
di  ferro. 

LLANGENVELACH.  Parrocchia  della  Gran  Breta- 
gna, nel  paese  di  Glamorgan,  presso  Swansea,  con 
6000  ab. 

LLANGOLLEN  TRAIAN.  Città  della  Gran  Bretagna, 
nel  paese  di  Gafies,  in  contea  di  Denbigh,  sulla  fer- 
rovia Chester-Aberdovey.  Sorge  sul  Dee,  tributario 
del  mar  d'Irlanda,  e  conta  6400  ab.,  compresa  Glyn 
Traian.  Ila  un'antica  chiesa  dedicata  a  S.  Gollen 
da  cui  il  nome  della  città,  un  ponte  del  XIV  se- 
colo sulla  Dee  composto  di  4  archi  ogivafi,  le  ro- 
vine di  un'antichissima  fortezza  sopra  una  vicina 
collina  e  molti  luoghi  pittoreschi  nei  dintorni.  Ha 
miniere  di  carbon  fossile  e  di  ferro,  alcune  fucine 
e  fabbriche  di  panno  e  di  flanella. 

LLANGUNIDER.  Parrocchia  della  Gran  Bretagna, 
nel  paese  di  Galles,  in  contea  di  Brecknock,  con 
4000  ab.  ed  alcune  ferriere. 

LLàNIDLOES.  Città  de.la  Gran  Bretagna,  nel  paese 
di  Galles,  in  contea  di  Montgomery,  sulla  ferrovia 
Newton-Builth.  Sorge  sull'alto  Severn,  conta  5000  ab. 
ed  ha  miniere  di  piombo  e  manifatture  di  flanella. 
Fa  commercio  di  lana. 

LLANLLECaiD.  Borgo  della  Gran  Bretagna,  nel 
paese  di  Galles,  in  contea  di  Caernarvon,  sull'Og- 
wyn  tributario  di  destra  deUo  stretto  di  Menai. 
Ha  8300  ab.  ed  esercita  alcune  cave  d'ardesia. 

LLANNOVER.  Parrocchia  della  Gran  Bretagna,  nel 
paese  di  Galles,  in  contea  di  Monmouth,  con  4300  ab. 

LLANO  ESTACADO.  Vasto  altipiano  arido  situato 
nella  regione  SO.  degU  Stati  Uniti,  sul  versante 
orientale  delle  Montagne  Rocciose.  Detto  in  inglese 
Staked  plaine  ed  in  francese  Plaine  jalonnée,  esso 
non  ha  meno  di  300  km.  da  0.  a  E.  e  da  N.  a  S. 
e  presenta  un  aspetto  uniforme,  con  un'altitudine 


LLANO   GRANDE. 

che  varia  da  1000  a  1500  m.  Il  suo  nome,  clic  data 
dall'epoca  spagnuola,  gli  viene  dai  pali  piantati  per 
guidare  i  viaggiatori  ai  pochi  pozzi  e  alle  magre 
sorgenti,  che  interrompono  la  solitudine  di  questa 
regione  senz'acqua  e  quasi  senza  pioggia.  Oggi 
però  la  parte,  che  appartiene  al  Texas,  fu  già  presa 
a  colonizzzare  coU'opsra  dei  pozzi  artesiani  e  non 
è  lontano  il  momento  in  cui  il  Llano  Estacado  ces- 
serà d'essere  un  deserto. 

LLANO  GRANDE.  Città  della  Columbia,  nel  dipar- 
timento di  Cauca.  Sorge  in  ampia  pianura  e  fa  un 
considerevole  allevamento  di  bovini. 

LLANOS.  Vaste  regioni  dell'America  del  Sud,  nelle 
pianure  della  Venezuela,  della  Columbia,  del  Bra- 
sile, dell'Equatore,  della  Bolivia  e  dell' Ai-getitina, 
ovvero  nei  bacini  dell'Orenoco,  dell'Amazzoni  e  del 
Paraguay.  I  llanos  dell'  Orenoco  si  stendono  sulla 
riva  sinistra  e  sugli  affluenti  di  sinistra  di  questo 
fiume  (Guaviare,  Meta,  Apure,  ecc.)  sino  ai  piedi 
dei  promotori  avanzati  delle  Ande  in  Venezuela  e 
in  Columbia.  Anche  i  llanos  doìV Amazzoni  si  disten- 
dono sulla  riva  sinistra  e  sugli  allluenti  di  sinistra 
di  questo  fiume  (Ica,  Yapura,  Rio  Negro,  ecc.)  nel- 
l'Equatore e  sulla  Guiana  brasiUana,  e  assumono 
i  nomi  di  llanos  di  S.  Martino.  Infine  i  llanos,  cosi 
detti  del  Paraguay,  occupano  una  vasta  superficie 
sul  Madeira  superiore  e  sulla  destra  del  Paraguay, 
e  sono  detti  llanos  del  Beni,  di  Majos,  di  Guara- 
yos,  di  S.  Cruz  e  di  Manso.  Quantunque  la  voce 
ìlano  designi  senz'altro,  in  ispagnuolo,  una  pianura, 
ciò  che  caratterizza  i  llanos  non  è  tanto  il  loro 
aspetto  piano  quanto  l'assenza  completa  di  alberi. 
1  llanos  deU'Orenoco,  che  hanno  una  superficie  di 
circa  400.000  kmq.,  sono  probabilmente,  di  tutte 
le  pianure  del  mondo,  quelle  la  cui  apparenza  forma 
il  più  vivo  contrasto  secondo  le  stagioni.  Dopo  la 
stagione  delle  pioggie  esse  si  coprono  di  un'erba  folta 
in  mezzo  a  cui  pascolano  milioni  di  buoi  e  di  ca- 
valli. Ma  il  suolo  si  dissecca  a  poco  a  poco,  i  corsi 
d'acqua  inaridiscono,  i  laghi  si  cangiano  in  paludi, 
poi  in  pantani,  dove  i  coccodrilli  e  i  serpenti  si  na- 
scondono nel  fango,  la  terra  argillosa  si  contrae  e 
si  fende,  le  piante  intristicono  e,  frante  dal  vento, 
si  riducono  in  polvere,  gU  animali,  cacciati  dalla 
sete  e  daUa  fame,  si  rifugiano  nelle  vicinanze  dei 
grandi  fiumi,  e  gli  scheletri  coprono  il  suolo.  Allora 
i  llanos  rassomigliano  ai  deserti  dell'Africa.  Poi  gli 
uragani  della  stagione  piovosa  inondano  il  suolo,  la 
moltitudine  delle  piante  spunta  dalle  polveri  e  l'im- 
menso spazio  giallastro  si  trasforma  in  una  prateria 
di  fiori.  I  fiumi  straripano  e  talvolta  le  inondazioni 
si  estendono  sopra  centinaia  di  kilometri  in  lar- 
ghezza. Le  antiche  isole,  dette  «  tavole  »  o  «  mesas  » , 
sono  le  sole  terre  che  si  mostrano  al  di  sopra  dello 
specchio  torbido  deUe  acque.  Ora  però  i  llanos  si 
vanno,  se  non  imboscando,  certo  ornando  qua  e  là 
•di  gruppi  più  0  meno  importanti  d'alberi,  in  con- 
seguenza forse  del  diminuito  numero  del  bestiame. 
I  «  Uaneros  »  vivono  unicamente  dell'allevamento  del 
bestiame,  al  quale  attendono  continuamente  a  cavallo 
come  i  «  gauchos  »  delle  Pampa. 

LLANOS  {San  Bartolomeo  de  los).  Città  del  Mes- 
sico, nello  stato  di  Las  Chiapas,  sul  fiume  Tabasco 
in  mezzo  a  terreni  ricchi  di  cotone ,  maiz,  canna 
da  zucchero  e  tabacco.  Conta  7000  ab.  e  fa  alle- 
vamento di  bestiame. 


LLOUENTE   BERNARDO   GERMANO. 


911 


LLANQUIHUE.  Provincia  e  dipartimento  marittimi 
del  Cile  meridionale.  La  provincia,  situata  fra  l'isola 
di  Ciloè  e  la  provincia  di  Valdivia,  deve  il  suo  nome 
al  grande  lago  Llanquihue,  grande  e  profondo  bacino 
di  700  kmq.  di  superficie,  che  ha  per  emissario  il 
rio  MauUin  con  118  km.  di  corso,  dei  quali  97  na- 
vigabili. Il  Llanquihue  è,  dopo  il  Nahuel  Huapi  del 
versante  argentino,  la  più  grande  stesa  lacustre 
delle  Ande  meridionali.  La  provincia,  che  si  stende 
sopra  una  superficie  di  18193  kmq.,  ha  per  capo- 
luogo Puerto  Monti  o  Melipulli  sul  gran  golfo  di  Re- 
loncavi,  e  si  divide  nei  3  dipartimenti  di  Osorno^ 
Caselmapu  e  Llanquikue  il  quale  ultimo  ha  una  po- 
polazione di  12500  ab.  di  cui  parecchi  d'origine 
tedesca. 

LLANRWST.  Città  della  Granbrettagna,  nel  paese 
di  Gafies,  in  contea  di  Denbigh,  sulla  ferrovia  Che- 
ster-Holhyead  e  sopra  il  fiume  Conway  tributario 
del  mare  d'Irlanda.  Compresa  Gwydir,  che  appartiene 
alla  contea  di  Caernarvon,  Llanrwst  conta  4700  ab., 
ed  ha  una  chiesa  del  XV  secolo,  un  ponte  a  tre 
archi  del  1636  e  la  tomba  di  Llewellyn  che  fu  l'ul- 
timo principe  celtico  del  Galles.  Un  tempo  rinomata 
per  la  fabbricazione  delle  arpi  gafiesi,  ora  non  lo 
è  che  per  quella  dei  berretti. 

LLANSAMLET  Lower.  Borgo  della  Gran  Bretagna, 
nel  paese  di  Galles,  in  contea  di  Glamorgan,  a 
6  km.  NE.  da  Swansea  e  sulla  ferrovia  Svvansea- 
Brecknock.  Lavora  miniere  di  carbone  e  di  rame 
e  fonderie  di  zinco  e  di  stagno.  Conta,  compreso 
Uigher  Llansamlet,  8400  ab. 

LLANTRISSENT  o  LANTRISSAINT.  Città  della  Gran- 
brettagna,  nel  paese  di  Galles,  a  16  km.  NO.  da 
Cardiff,  in  contea  di  Glamorgan,  sulla  ferrovia  Car- 
diff-Llanelluy  e  sopra  l'Ely  tributario  dell'estuario 
della  Severn.  Lavora  miniere  di  carbone,  di  ferro 
e  di  piombo  ed  ha  13.500  ab. 

LLANWONNO.  Borgo  della  Gran  Brettagna,  nel 
paese  di  GaUes,  in  contea  di  Glamorgan,  a  6  km. 
SO.  da  Merthyr-Tydfil.  Vi  si  scava  il  carbon  fos- 
sile. Conta  18700  ab. 

LLERENA.  Città  della  Spagna  di  SO,  nell'Estre- 
madura,  in  provincia  di  Badajoz,  in  una  graziosa 
valle  del  bacino  della  Guadiana,  in  cima  a  una  di- 
ramazione della  Sierra  Morena  e  testa  di  linea  di 
una  ferrovia  per  Merida.  Conta  6000  ab.,  ed  esporta 
lana  e  grani  a  Siviglia  e  in  Portogallo.  Corrisponde 
all'antica  Regina  Turdulorum. 

LLOBREGAT.  Fiume  costiero  della  Spagna  di  NO, 
in  Catalogna,  nella  provincia  di  Barcellona.  Nasce 
a  S.  del  colle  di  Tosa  nella  sierra  del  Cadi,  sull'al- 
tro versante  della  quale  scorre  la  Segre,  e,  dopo 
di  aver  formato  una  bella  cascata,  costeggia  il  ma- 
gnifico Montserrat  e,  lasciando  Barcellona  un  po'alla 
sua  sinistra,  va  a  perdersi  nel  Mediterraneo,  6  km. 
a  S.  di  quella  città,  con  una  foce  ingombra  di  sab- 
bie. Il  suo  corso,  di  oltre  150  km,  non  è  affatto 
navigabile.  Quantunque  sia  quasi  sempre  ricchissimo 
d'acqua,  pure  non  è  utilizzato  che  in  piccola  parte 
a  favore  dell'irrigazione,  a  cagione  della^  grande  pro- 
fondità del  letto  in  fondo  a  cui  scorre.  E  desso  però 
che  afimenta  l'importante  canale  attribuito  ai  Ro- 
mani, che  va  da  Valsareny  e  Manresa,  dove  finisce 
nel  Gardoner,  che  è  il  suo  affluente  principale  della 
riva  destra.  Corrisponde  all'antico  Rubricatus. 

LLORENTE  Bernardo  Germano  (don).  Pittore  della 
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scuola  spagnuola,  nato  a  Siviglia  nel  1695,  morto 
ivi  nel  1757.  Fra  le  sue  opere  notiamo  una  Santa 
Rosalia  nella  galleria  del  Duca  di  Montpensier  a 
Siviglia. 

LLORENTE  Juan  Antonio  (don).  Nato  a  Rincon 
del  Soto,  in  Aragona,  nel  1576,  e  morto  nel  1823. 
Ricevette  il  grado  di  baccelliere  a  vent'anni,  e  fu 
ordinato  sacerdote  a  ventitré.  Commissario  del  Santo 
Ufficio  a  Logrofio,  fu  nominato  nel  1789  segretario 
dell'Inquisizione  a  Madrid.  Seguace  dei  principi  tilo- 
sofici,  che  in  quei  giorni  dalla  Francia  eransi  dif- 
fusi anche  in  Ispagna,  Llorente  mirava  a  riformare 
il  terribile  tribunale,  ma  fu  arrestato  e  dimesso 
dalla  sua  carica.  Appena  uscito  di  carcere,  si  ritirò 
nella  città  nativa;  ma  in  breve,  graziato  dal  re, 
venne  eletto  canonico  di  Toledo,  e  insignito  del- 
l'ordine di  S.  Carlo.  Entrati  i  Francesi  in  Ispagna, 
si  dichiarò  loro  partigiano ,  considerando  la  loro 
conquista  favorevole  all'incivilimento.  Difese  coi  suoi 
scritti  Giuseppe  Napoleone,  nuovo  re,  il  quale  avendo 
nel  1809  abolita  l'Inquisizione,  ne  affidò  gli  archivi 
a  Llorente  con  incarico  di  scriverne  la  storia.  Re- 
duce Ferdinando  VII  dalla  lunga  prigionia  sofferta 
in  Francia,  Llorente  fu  punito  coll'esiglio  e  la  con- 
fìsca dei  beni.  Costretto  a  vivere  coi  guadagni  della 
penna,  pubblicò  a  Parigi,  i  RitraUi  politici  dei  Papi, 
considerati  come  principi  temporali,  che  lo  fecero  esi- 
gliare  anche  da  Parigi.  Dai  vari  suoi  scritti  cite- 
remo la  Storia  critica  della  Inquisizione  di  Spagna 
dalla  sua  istituzione  fatta  da  Ferdinando  V  fino  al 
regno  di  Ferdinando  VII,  ricavata  dai  documenti  ori- 
ginali degli  archivi  del  Consiglio  della  Suprema,  e  dei 
tribunali  inferiori,  opera  che  fu  tradotta  anche  in 
italiano. 

LLORET  DE  MAR.  Città  della  Spagna  di  NE.  nella 
Catalogna,  in  provincia  di  Gerona,  a  32  km.  S.  da 
quella  città,  con  3600  ab.  Situata  sulle  rive  del 
Mediterraneo,  ai  piedi  d  Ile  montagne,  essa  fa  un 
attivo  commercio  di  cabotaggio. 

LLOYD.  Tale  è  il  nome  di  alcune  associazioni  di 
assicuratori,  mercanti  ed  armatori  di  bastimenti, 
aventi  per  iscopo  di  raccogliere  sopra  appositi  re- 
gistri, ostensibili  a  chiunque  vi  abbia  interesse,  le 
notizie  più  importanti  concernenti  la  marineria  mer- 
cantile del  paese  in  cui  sono  situate.  Principale  cura 
di  tali  società  si  è  quella  di  tener  nota  esatta  di 
tutti  i  bastimenti  mercantili,  delle  loro  qualità,  ton- 
nellaggio, valore,  dei  loro  proprietarii,  ecc.;  e  cosi 
pure  di  raccogUere  e  pubblicare  tutte  quelle  no- 
tizie, che  meglio  ponno  interessare  il  commercio  e 
la  navigazione.  Di  simili  società  ve  n'ha  a  Trieste, 
a  Genova  ed  a  Londra  ;  la  qual  ultima,  delle  altre 
più  antica,  ebbe  vita  nel  1834  dalla  fusione  di  al- 
tre due  consimili  società  esistenti  fin  dallo  scorso 
secolo.  Sono  evidenti  i  vantaggi  che  tali  società 
arrecano,  i  loro  registri  essendo  una  sicura  gua- 
rentigia per  coloro  che,  datisi  al  pericoloso  com- 
mercio di  mare,  desiderano  conoscere  le  qualità  del 
legno  che  intendon  noleggiare,  acquistare  od  as- 
sicurare. Tali  società  presero  il  nome  di  Lloyd  dal 
nome  di  un  antico  ed  ora  più  non  esistente  caffè 
di  Londra,  dove  si  radunavano  molti  commercianti 
per  concludere  i  loro  affari  e  per  scambievolmente 
comunicarsi  le  notizie  più  impoi'tanti. 

LLOYD  Davide.  Insigne  biografo  inglese,  nato  nel 
1625,  morto  nel  1691.  Studiò  a  Oxford  e  abbrac- 
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ciò  lo  stato  ecclesiastico.  Fu  a  Londra,  ove  fece 
parte  del  corpo  insegnante  di  Chaster-House  ,  e 
passò  quindi  nel  paese  di  Galles.  Nominato  vicario 
a  Northop,  apri  una  scuola  libera,  ove  insegnò  fino 
agli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Come  storico,  lasciò 
buon  nome,  e  gli  storici  moderni  hanno  attinto 
utilmente  alle  sue  opere  che  sono  preziosissime  per 
U  grande  quantità  di  particolari  che  contengono, 

LLOYD  Enrico.  Nacque  il  1729  nel  paese  di  Gal- 
les e  morì  nel  1783.  Fu  uomo  intelligentissimo  in 
cose  di  guerra,  e  lasciò  molti  scritti  in  questa  ma- 
teria, frutti  dei  suoi  studi  e  dell'esperienza  acqui- 
stata sui  campi  di  battaglia.  Infatti,  ancora  giova- 
nissimo, prese  parte  alla  battaglia  di  Fontenoy  ; 
combattè  quale  ufficiale  superiore  nella  guerra 
dei  Sette  anni,  fece  due  guerre  quale  aiutante  di 
campo  di  Ferdinando  di  Brunswick;  e  da  ultimo 
fu  generale  nelle  armate  russe  durante  la  guerra 
colla  Turchia.  Fra  i  molti  suoi  lavori  vanno  distinti  : 
il  Traile  des  grandes  opérations  militaires,  la  Mémoire 
politique  et  militaire  sur  l'invasion  de  la  Grande  Ere- 
tagne,  ecc. 

LLOYD  Roberto.  Nacque  a  Londra  nel  1733,  e 
morì  di  soU  30  anni.  Fu  educato  nella  scuola  di 
Westminster,  ove,  insieme  a  Churchill,  Thornton, 
Coiman,  suoi  condiscepoli  e  futuri  poeti,  menò  vita 
dissoluta.  Presa  la  laurea  di  dottore  a  Cambridge, 
si  dedicò  alla  poesia;  pubbhcò  due  poemi  e  vari 
drammi,  e  fondò  un  giornale  letterario,  //  Magaz- 
zeno di  S.  Giacomo.  Menando  una  vita  dissipata  fu 
imprigionato  per  debiti  ;  nel  carcere  tradusse  la 
Morte  di  Adamo  di  Klopstoch  e  fece  rappresentare 
una  nuova  commedia.  Gli  amanti  capricciosi.  Unico 
pregio  nei  suoi  lavori  è  il  verseggiare  scorrevole, 
e  il  buon  umore  che  rallegra  le  sue  composizioni. 

LLOYDIA.  Genere  di  piante  monocotiledoni  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Liliacee,  dedicato  a  Lloyd, 
botanico  inglese.  È  caratterizzato  da:  perigonio  persi- 
stente, a  divisioni  espanse,  provviste  d'una  fossetta 
nettarifera;  antere  incise  alla  base,  semi  piani,  nu- 
merosi. La  L.  serotina  ha  fiori  solitarii,  bianchi,  a 
strie  rosee  o  gialle,  foglie  lineari  e  lunghe  se  ra- 
dicali, corte  se  caulinari.  È  alta  8-15  centim.  Vive 
sulle  alte  alpi. 

LLUMMAYOR  o  LLUCHMAYOR,  Città  dell'arcipe- 
lago spagnuolo  delle  Baleari,  nell'isola  di  Maiorca, 
a  24  km.  SE.  da  Palma,  in  una  fertile  pianura,  ir- 
rigata da  un  gran  numero  di  norias.  Conta  8900  ab., 
ed  è  una  città  agricola  ricca,  pulita,  dalle  larghe 
vie,  in  fondo  alla  quale,  a  NE.  si  eleva  il  Puig  de 
Randa  piccola  montagna  terminante  con  due  cupole 
regolari  incoronate  da  3  oratorii  frequentatissimi 
dai  pellegrini  di  Maiorca.  Da  uno  di  quegli  oratorii, 
che  occupa  il  posto  d'un  collegio  fondato  dal 
famoso  Raimondo  Lulli,  si  gode  una  vista  ammi- 
rabile. 

LLYWELLYN  I.  Principe  di  Galles  ,  nato  verso 
l'anno  980,  morto  nel  1021.  Nel  998  si  maritò  con 
la  figlia  unica  di  Meredith,  e  s'impadi'onì  del  Gal- 
les settentrionale  dopo  aver  ucciso  in  combatti- 
mento l'usurpatore  Aedano  che  sene  era  impadro- 
nito. Fu  assassinato  egli  stesso  dai  due  figli  dei 
principe  cadetto  della  famiglia  Sovrana  di  Gory- 
nedh  (Galles  del  Nord). 

LLYWELLYN  II.  Principe  di  Galles  ,  nato  verso 
il  1170,  morto  nel  1142.  Sconfisse  nel  1194  suo 
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zio  Davide,  che  aveva  usurpato  il  trono  del  Galles 
settentrionale.  Combattè  quindi  Giovanni  Senza 
Terra  nel  1215,  Guglielmo  Marhall,  nel  1223,  ed 
Enrico  III.  Morì  nel  1248  padrone  assoluto  del 
paese  di  Galles. 

LLYVELLYN  III  detto  il  Grande.  Principe  di  Gal- 
les, nato  verso  l'anno  1224.  Divise  il  supremo  po- 
tere col  fratello  nel  1246,  e  ne  lo  spogliò  qualche 
anno  appresso.  Fu  poi  obbligato  a  dichiararsi  vas- 
sallo del  re  d'Inghilterra;  si  ribellò  nell'anno  1282 
e  fu  ucciso.  Fu  l'ultimo  principe  sovrano  del  paese 
di  Galles. 

LOANDA  0  SAN  PAOLO  DI  LOANDA.  Citta  e  porto 
della  costa  occidentale  dell'Africa  del  Sud,  sull'A- 
tlantico, capitale  del  paese  d'Angola  e  delle  pro- 
vince atlantiche  dell'Africa  portoghese.  Sorge  so- 
pra una  baia,  coperta  a 
NO.  da  una  lunga  isola 
sabbiosa,  ed  hauna  popola- 
zione di  20.000  ab.,  di  cui 
1800  bianchi.  Essa  è  il 
più  grande  stabilimento 
europeo  di  tutta  la  costa 
occidentale  dell'  Africa  , 
possiede  due  belle  chiese 
costruite  all'epoca  della 
maggiore  prosperità  dei 
portoghesi  in  quelle  re- 
gioni ed  ora  quasi  lasciate 
in  abbandono,  tre  forti 
che  difendono  la  città  dal- 
la parte  del  mare,  e  il 
forte  S.  Miguel,  a  0.  che 
comanda  l'entrata  meri- 
dionale della  baia.  Nella 
città  alta,  che  sorge  so- 
pra una  falesa,  si  elevano 
il  palazzo  del  governatore, 
l'ospitale  militare  e  i  pub- 
blici offici.  La  città  bassa, 
che  si  stende  sulla  riva 
sabbiosa,  è  di  costruzione 
moderna  e  racchiude  del- 
le case    con   vie    larghe, 

ben  tracciate  ed  orlate  di  marciapiedi.  Al  SO. 
si  trova  la  città  nera  abbastanza  puhta,  ma  con 
stradicciuole  in  cui  è  pericoloso  avventurarsi  la 
notte.  La  città  alta ,  largamente  ventilata  dalla 
brezza  del  mare,  è  un  soggiorno  molto  più  sano 
della  città  bassa.  La  più  parte  dei  commercianti 
hanno  i  loro  uffici  e  i  loro  magazzini  in  quest'ul- 
tima e  le  loro  abitazioni  nella  città  alta,  a  cui  con- 
duce una  grande  scalinata  di  due  rampe  in  mat- 
toni. Un  gran  numero  di  alberi  ombreggiano  il  pen- 
dio della  falesa,  e  danno  un  bellissimo  aspetto  alla 
città  vista  dal  mare.  Loanda,  che  ha  una  corte  d'ap- 
pello e  una  scuola  superiore,  è  la  residenza  di  un 
vescovo,  la  cui  diocesi  comprende  tutta  la  colonia. 
L'acqua  manca  a  Loanda,  e  si  deve  farla  venire  con 
battelli,  detti  tavaleiras,  dai  fiumi  Bengo  e  Dande.  Il 
porto,  sicuro  e  ben  riparato,  è  però  singolarmente 
infangato,  di  guisa  che  le  grosse  navi  non  vi  tro- 
vano acqua  sufficiente  che  a  oltre  2  km.  dalla 
rivii.  Il  movimento  ne  spetta  in  massima  parte  agh 
inglesi,  i  quali  possiedono,  benché  sotto  bandiera 
portoghese,  le  due  lince  di  vapori  che  fanno  il  ser- 

Encicl(ypedia  Universale.  —  Voi.  VI. 
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vizio  del  fiume  Coanza  e  della  costa.  La  baia  va- 
sta e  comoda,  che  porta  il  nome  di  Bengo  (col  fiume 
che  vi  sbocca),  è  separata  dal  mare  per  mezzo  del- 
l'isola bassa  e  sabbiosa  di  Loanda^  strettissima  e 
lunga  30  km.,  che  ha  dato  il  nome  alla  città.  Ivi,  sotto 
alcuni  alberi  di  cocco,  è  aggruppato  un  miserabile 
villaggio,  dove  vivono  1500  pescatori.  Una  strada 
ferrata,  recentemente  costruita,  unisce  S.  Paolo  di 
Loanda  alla  città  interna  di  Ambaca  situata  nel 
centro  delle  ricche  piantagioni  di  caffè. 

LOANGO.  Paese  della  costa  occidentale  dell'  Africa 
australe.  Nel  senso  largo  della  parola,  esso  è  il  paese 
che  si  stende,  per  34  gradi  di  latitudine,  dalla  foce 
del  Congo  al  40°  di  latitudine  S.  In  un  senso  più 
stretto,  è  il  paese  compreso  fra  il  Luemmi  al  sud 
e  il  Qnillu  al  N.  Il  distretto  compreso  fra  il  Luemmi 


Fig.  4518.  —  Tratto  di  costa  del  Loango. 

e  il  Tciloango  è  detto  Tci-Loango,  o  Piccolo  Loango. 
Più  lungi,  fra  il  Tciloango  e  il  Congo,  porta  i  nomi 
di  Gaxiongo  e  Angog.  Infine,  a  N.  di  Quillu,  è  detto 
Tcilunga.  In  seguito  ai  trattati  del  1885  tra  la 
l'rancia,  il  Portogallo  e  l'Associazione  internazionale 
del  Congo,  il  Loango,  salvo  la  regione  situata  a 
S.  della  foce  del  Tciloango,  e  divisa  fra  il  Porto- 
gallo e  lo  stato  indipendente  del  Congo,  venne  com- 
preso nei  possedimenti  francesi  dell'Ovest  africano. 
Il  Loango  non  è  altro  che  la  parte  bassa  del  ver- 
sante marittimo  della  serra  do  CrijstaU  che  si  svolge 
parallela  alla  costa  e  alla  distanza  di  50,  o  60  km. 
dalla  medesima.  Esso  è  percorso  dai  fiumi  Quillu 
(ingrossato  dal  Niari),  Luemmi  e  Tciloango,  quest'ul- 
timo navigabile  e  formato  dall'unione  del  Loango 
col  Lukula.  L'aspetto  è  molto  vario  ;  lagune,  paludi, 
boschetti  d'alberi,  grandi  estensioni  simili  a  parchi, 
muraglie  di  verdura  sulle  rive  dei  fiumi,  grandi 
praterie  dalle  alte  erbe,  che  nessun  sentiero  attra- 
versa, angoH  di  terra  coltivati,  e  sopratutto  la  fo- 
resta vergine,  che  occupa  una  gran  parte  del  ter- 
ritorio e  i  cui  alberi  s'innalzano  dai  45  ai  60  m. 


(Proprietà  letteraria). 
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LOAXGO. 


Fra  i  vegetali  più  impoivanii  si  possono  i-icoP'Jarc 
il  baobab,  l'albero  del  cotone,  una  specie  di  coni- 
fera, diverso  specie  di  palme  (a  ventaglio,  vinifera, 
oleifera),  il  papiro,  il  gelsomino  odoroso,  il  mango, 
la  papaya,  l'arancio,  e  il  limone.  11  pepe  dei  negri 
e  il  ginepro  crescono  senza  coltura,  mentre  la  ma- 
nioca ed  i  banani ,  coltivati  su  larga  scala,  costi- 
tuiscono la  base  dell'alimentazione  dogli  abitanti. 
Gli  indigeni  coltivano  altresì  le  arachidi,  il  tabacco, 
la  canna  da  zucchero,  il  cacao  e  il  cotone,  e  i  co- 
loni europei  i  legumi  e  gli  ortaggi  di  ogni  sorta.  Ab- 
bondano gli  animali  feroci  e  selvatici.  Nelle  lagune 
vivono  numerose  ostriche.  Gli  indigeni  di  Loango, 
ben  fatti  e  di  alta  statura,  sono  detti  Baftoti,  ed 
hanno  la  pelle  d'un  nero  variabile  secondo  gli  in- 
dividui e  con  una  leggera   sfumatura   di  rosso.  I 


Fig.  4519.  —    Loanda. 

loro  capelli  neri  e  ricciuti  non  imbianchiscono  mai  ; 
diventano  soltanto  grigi  qualche  volta.  La  calvizie 
è  sconosciuta,  e  molti  uomini  hanno  la  barba.  I 
Balioti  credono  ai  feticci  ed  alla  stregoneria.  Le 
ragazze  nubili  sono  esposte  in  un  piccolo  edificio 
dinnanzi  alla  casa  dei  genitori,  e  si  tinge  loro  la 
pelle  in  rosso  con  una  polvere  speciale.  Fra  essi 
trovasi  la  curiosa  tribìi  dei  Mavumbu,  detti  gli  Ebrei 
neri  a  cagione  del  loro  aspetto  semitico.  Gli  abi- 
tanti della  costa  si  chiamano  Bavilli  e  disprezzano, 
come  meno  civilizzati,  i  loro  vicini  dell'interno,  i 
quali  fanno  altrettanto  rispetto  alle  tribù  che  loro 
succedono  verso  levante.  La  tratta  degli  schiavi  e, 
in  generale,  il  commercio  essendo  stati  fino  agli  ul- 
timi anni  nelle  mani  dei  Portoghesi,  quasi  tutti  gli 
indigeni  della  costa,  oltre  al  loro  fioto^  balbettano 
un  dialetto  ibrido  a  base  di  parole  portoghesi.  La 
tratta  degli  schiavi,  mantenutasi  nel  Loango  assai  più 
a  lungo  che  negli  altri  paesi  dell'Africa  occi  dentale, 
è  stata  ora  sostituita  dal  commercio  dell'olio  di  palma 
e  del  caucciù.  In  seguito  all'atto  generale  della  confe- 
renza diBerlino  del  i885,il  Loango  è  compreso  nella 
zona  di  libertà  commerciale  del  bacino  del  Congo. 


LOBARICO   ACIDO. 

LOANO.  Piccola  città  della  provircia  di  Genova, 
in  circondario  di  Albenga,  con  4800  ab.  Situata  sulle 
rive  del  mar  ligure  e  nel  mezzo  di  una  vaga  pia- 
nura cinta  .di  colli  fertilissimi,  vi  si  godono  stupendi 
panorami.  E  in  parte  murata  {Borgo  dentro)^  e  pos- 
siede alcuni  edifici  notevoli,  come  il  palazzo  Boria, 
alcune  chiese  di  bella  architettura  e,  nelle  vicinanze, 
l'antico  grandioso  castello  già  posseduto  dai  Boria. 
11  terreno  circostante  produce  in  abbondanza  legumi 
ortaggi  e  foraggi.  Le  donne  lavorano  merletti  sti- 
matissimi: Il  piccolo  porto  ha  un'attiva  navigazione 
di  cabotaggio.  Vi  si  fanno  anche  piccole  costruzioni 
navafi.  Nel  1795  gfi  austro-sardi  furono  quivi  scon- 
fitti dai  francesi. 

LGASEE  {Loaseaé).  Famiglia  di  piante  americane, 
costituita  da  erbe  annue  o  perenni,  coperte  per  lo 

più  di  peU  rigidissimi, 
che,  toccandoH,  cagio- 
nano bruciore  a  guisa 
dei  peli  dell'ortica.  Le 
foglie  sono  opposte  od 
alterne,  prive  di  stipole, 
semplici,  dentate  o  pen- 
natifesse;  i  fiori  sono 
ampli,  gialli  o  bianchi, 
assai  vistosi.  Il  tubo  del 
cafice  è  più  o  meno 
aderente  all'ovario,  con 
il  lembo  spartito  in  cin- 
que e  raramente  in  quat- 
tro lacinie  ;  i  petali  sono 
in  numero  eguale  a  quel- 
lo dei  sepali  ed  alterni, 
ovvero  in  numero  dop- 
pio e  biseriafi;  le  antere 
sono  ovali,  piccole,  a 
due  logge,  deiscenti  per 
due  fessure;  l'ovario  è 
aderente  al  calice  o  rac- 
chiuso in  esso;  gfi  stili 
sono  in  numero  di  tre, 
cinque  o  sette, congiunti 
in  un  solo,  oppure  li- 
beri alla  sommità;  la  cassula  è  coronata  dal  ca- 
lice, a  tre  o  cinque  o  sette  valve;  i  semi  sono 
numerosi  in  ciascuna  placenta,  non  arifiati;  l'em- 
brione è  fineare,  oblungo,  retto,  nel  centro  di  un 
albume  carnoso,  colla  radichetta  rivolta  all'ilo,  coi 
cotiledoni  piani  piccofi. 

LOAYSA  Garcia  {di).  Cardinale ,  confessore  di 
Carlo  Quinto,  grande  inquisitore  di  Spagna,  pre- 
sidente del  Consiglio  di  Castiglia  e  della  Crociata. 
Nato  a  Talavera  (Castiglia)  nel  1479,  morto  a  Ma- 
drid nell'anno  1546.  Entrò  nell'ordine  di  San  Bo- 
menico  e  fu,  nella  sua  gioventù,  professore  di  filo- 
sofia, di  teologia,  reggente  degfi  studi,  rettore  di 
San  Gregorio,  priore  dei  conventi  di  Avila  e_  di 
Valladolid,  provinciale  di  Spagna  a  trentott'anni  e, 
finalmente  generale  del  suo  ordine. 

LOBARIA.  Genere  di  molluschi  gasteropodi,  del- 
l'ordine dei  Pcttinibranchi,  della  famiglia  delle  bal- 
lidee. 

LOBARIGO  ACIDO.  E  un  acido  di  composizione 
C^TlIgoOf;,  estratto  ^ dalla  lobaria  adusta,  della  fa- 
miglia'doi  licheni.  É  incoloro,  insipido,  insolubile 
in  acqua,  solubile  in  alcool  boUente. 


LOB.VniO. 

LOBARIO.  Epiteto  dato  dagli  anatomici  ad  alcuni 
vasi,  che  si  distribuiscono  per  i  lobi  del   cervello. 
LOBATO  V.  LoiiO. 


LOUEL   MATTIA. 


DI.-) 


Fig.  4520.  —  Tipo  del  Loango. 

LOBATI.  Grande  isola  del  Danubio,  lunga  G  km. 


e  V2  6  larga  4-  V21  ^  ^^  ^^™'  ^^  d'  ^0^*^  di  Vienna. 
È  formata,  insieme  ad  alcune  altre,  da  un  piccolo 
braccio  che  si  stacca  al  N.  dal  corso  principale  del 
Danubio.  Il  nome  di  quest'isola  venne  reso  famoso 
dalle  audaci  operazioni  dell'armata  napoleonica  du- 
rante la  campagna  di  Vagram,  nel  mese  di  maggio 


Fig.  4521.  —  Tipo  del  Loango. 

1809.  —  Lobau  0  Lubij.  Città  del  regno  di  Sassonia, 
nel  circolo  di  Bautzen,  a  20  km.  SE.  da  questa 
città  e  sulla  ferrovia  Dresda  Gòrlitz.  Si  stende  ai 


piedi  di  un  monte  a  doppia  cima,  che  è  uno  dri 
vulcani  spenti  della  regione,  ha  soi-genti  nnnerali 
e  uno  stabilimento  balncario,  e  fabbrica  tele,  la- 
nerie,  macchine  agricole,  carta  dipinta,  strumenti 
musicali,  ecc.  Conta  6700  ab. 

LOBAU  o  LUBAWA.  Città  della  provincia  della 
Prussia  occidentale,  in  presidenza  di  Marienwerdcr, 
con  4900  ab.  Ila  un  antico  convento  dei.  Bernar- 
dini, residenza  del  vescovo  di  Hulm,  ed  è  bagnata 
da  un  sotto  allluento  della  Vistola. 

LOBAU,  G.  Mouton  (Conle  di).  Generale  francese, 
nato  a  Phalsbourg  (Meurthe)  nell'anno  1770  e  morto 
nel  1838.  A  ventidue  anni  si  arruolò  nell'esercito, 
e  percorse  rapidamente  i  giadi  della  gerarchia,  lino 
a  generale  di  divisione  nel  1807.  Prese  Medina  e 
Burgos;  si  segnalò  per  coraggio  personale  e  ta- 
lenti militari  a  Eckmiihl,  a  VVagram;  fu  condotto 
in  Inghilterra  dopo  la  violazione  della  capitolazione 
di  Dresda  da  parte  degli  Austriaci,  nel  1813;  tornò 
poco  dopo  in  Francia  (1814),  combattè  valorosamente 
a  Watterloo,  e  sotto  la  restaurazione  venne  esiliato. 
Deputato  della  Menthe,  nel  1828  prese  parte  atti- 
vissima alla  rivoluzione  del  1830  e,  dalla  Commis- 
sione provvisoria  fu  nominato  presidente ,  coraan- 
.dante  in  capo  della  Guardia  nazionale,  pari  di 
Erancia  e  maresciallo  nel  1831.  «Lobau»  diceva 
Napoleone  «  è  il  miglior  coloimello  che  abbia  mai 
comandato  un  reggimento  francese. 

LOBBES.  Borgo  del  Belgio,  nella  proviucia  del- 
l'Hainaut,  sulla  ferrovia  Charleroi-Erquelnes  e  sopra 
la  Sambra  affluente  di  sinistra  della  Mosa.  Della 
grande  abbazia  fondata  nel  G56,  e  riccamente  do- 
tata da  Clodoveo  II,  non  rimangono  che  gli  avanzi. 
La  chiesa  parrocchiale  di  stile  romano  conserva  le 
vestigia  d'un  antico  oratorio.  Il  borgo  conta  3000  ab. , 
e  possiede  alcune  cave  di  materiali  ed  alcune  fab- 
briche di  chiodi,  cicoria  e  ceramica. 

LOBE  Giovanni  Cristiano.  Compositore  dramma- 
tico e  scrittore  didattico,  nato  a  Weimar  nel  1797, 
morto  a  Lipsia  nel  1881.  Opere:  Viticliindo  duca 
di  Sassonia  ;  Il  filibusliero  ;  La  principessa  di  Gra  ■ 
nata;  Il  domino  rosso  ;  2  sinfonie,  parecchie  avven- 
ture, ecc.  Scrisse  pure  opere  didattiche:  La  dottrina 
del  lavoro  tematico  ;  Manuale  di  composizione  musicale, 
consonanze  e  dissonanze^  ecc. 

LOBECH  Cristiano  Augusto.  Celebre  filosofo  e  ar- 
cheologo; nacque  nel  1781  a  Naumburg,  e  morì  nel 
1859.  Finiti  gli  studi  di  giurisprudenza,  si  dedicò 
alla  teologia  ed  alla  filologia  nelle  università  di  Jena 
e  di  Lipsia.  Nel  1802  di  soli  ventun  anni,  fu  eletto 
rettore  del  liceo ,  indi ,  professore  nell'università 
a  Vittemberga.  Soppressa  che  fu  la  medesima,  andò 
professore  di  letteratura  antica  e  di  eloquenza  in 
quella  di  Kònigsberg.  La  sua  opera  più  accredi- 
tata è  Aglaopharmus,  seu  de  theolojiae  misticae  Grae 
corum  causis. 

LOBEIRA.  V.  LovEiRA  Vasco. 

LOBEJUN.  Città  della  Prussia  centrale,  in  pro- 
vincia di  Sassonia  e  nella  presidenza  di  Merseburg. 
Ila  cave  di  porfido,  miniere  di  carbone,  fabbrica 
di  zucchero,  e  conta  3500  ab. 

L06EL  Mattia  {di).  Insigne  botanico  francese, 
nato  a  Lilla  nell'anno  1538  e  morto  nel  1616  a 
Ilighgate.  Studiò  a  Monpellieri,  viaggiò  l'Europa  e 
])raticò  ad  Anversa ,  ove  fu  nominato  medico  del 
principe   d' Grange,   Più  tardi    fu  in  Inghilterra, 
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LOBELIA. 


ove  il  re  Giacomo  1  lo  chiamò  a  sé  in  qualità  di 
suo  botanico.  Lobel  si  occupò  di  fisiologia  vege- 
tale e,  discutendo  la  sinonimia  degli  antichi  e  dei 
moderni,  rilevò  parecchi  errori  dei  commentatori 
di  Dioscoi'ide. 

LOBELIÀ.  Genere  della  famiglia  delle  Lobeliacee, 
che  comprende  numerose  specie  di  erbe,  raramente 
suÉfrutici,  a  sugo  lattiginoso  e  velenoso,  nativo  per 
la  maggior  parte  dell'America,  o  della  Nuova  Olanda, 
o  del  Capo  di  Buona  Speranza,  poche  delle  Indie 
orientali,  pochissime  dell'Europa.  I  fiori  sono  d'or- 
dinario solitari  nell'ascella  delle  foglie,  più  di  rado 
in  grappoli  terminali  nell'ascella  delle  larattee.  Sono 
ermafroditi  ed  anche  poligami,  per  torsione  pre- 
coce del  pedicello  sono  quasi  sempre  capovolti, 
sono  più  0  meno  irregolari.  Il  ricettacolo  s'allarga 
a  scodella,  con  la  quale  l'ovario  concresce  total- 
mente 0  quasi.  Il  calice  è  quinquepartito,  a  lobi 
sub-eguali  o  disuguah,  qualche  volta  con  appendice 
interposte  tra  un  lobo  e  l'altro.  La  corolla  è  più 
o  meno  profondamente  bilabiata;  il  tubo  è  fesso 
longitudinalmente  fra  i  due  lobi  del  labbro  supe- 
riore fino  alla  base:  il  labbro  inferiore  è  diviso  in 
tre  lobi  più  ampi  dei  due  superiori.  I  cinque  stami 
epigini  hanno  filamenti  più  o  meno  liberi,  ma  ade- 
renti fra  loro  in  tubo  all'apice,  colle  antere  oblun- 
ghe, biloculari,  ispide  sul  dorso,  tutte  barbate  al- 
l'apice, 0  soltanto  le  inferiori.  L'ovario  è  ovoide, 
concresciuto  con  il  ricettacolo,  biloculare,  con  molti 
ovuli  anatropi  sulle  pacente  apili,  crasse;  lo  stilo 
è  semphce,  dilatato  alla  base ,  lo  stimma  a  capoc- 
chia biloba,  contornato  da  un  collaretto  di  pelo  fitto. 
Il  frutto  è  una  cassula  loculicida  bivalve,  coronata 
dai  lembi  cahcinali,  con  molti  lembi  oblungo-elittici, 
con  il  guscio  reticolato  ;  l'embrione  sta  diritto  nel- 
l'asse dell'albume.  Alcune  di  esse  coltivansi  nei 
giardini  per  la  vaghezza  dei  loro  fiori,  come  la  Lo- 
belia  syphilitica  L.  la  Lobetia  splendens  Willd,  la  Lo- 
belia  fulgens  Willd,  ecc.  ;  altre  godono  virtù  medi- 
camentose come  la  Lobelia  infiala  L.  la  Lnbelia  urens 
L,  ecc.  In  essa  si  trova  l'alcaloide  Lobelina.  —  Lo- 
belia inflata,  è  molto  usata  in  medicina  come  ri- 
medio espettorante  ed  antidispnoico,  riuscendo  utile 
principalmente  nelle  tossi  convulsive  e  nell'  asma 
bronchiale.  Il  suo  principio  attivo ,  detto  lobehna, 
si  presenta  come  una  sostanza  liquida ,  vischiosa, 
trasparente,  giallastra ,  alcalina ,  più  leggera  del- 
l'acqua, d'un  sapore  ^nalogo  a  quello  del  tabacco, 
d'un  beve  odor  viroso;  forma  cogh  acidi  dei  sali 
cristallizzabili  e  solubili  nell'  acqua  e  nell'  alcool. 
Questo  alcaloide  esiste  nella  pianta  allo  stato  di 
lobeliato  alcahno.  Secondo  alcuni  la  lobelina  sa- 
rebbe un  sedativo  energico  del  sistema  nervoso,  e 
sarebbe  scevro  dell'  azione  nauseante  ed  emetica 
della  lobeba, 

LOBELIACEE.  Famiglia  di  piante  appartenente  al- 
l'ordine delle  Campanubnae,  caratterizzata  da  fiori 
ermafroditi,  zigomorfi,  con  corolla  per  lo  più  con- 
nata in  un  tubo,  spaccata  da  un  lato,  e  coli' orlo 
diviso  in  due  labbra;  uno,  l'inferiore,  composto  di 
tre  denti,  e  l'altro,  il  superiore,  composto  di  due 
piccoU  denti.  Secondo  però  la  posizione,  queste  de- 
nominazioni dovrebbero  essere  invertite,  poiché 
il  fiore  per  una  torsione  del  peduncolo  si  rivolta 
in  modo,  che  la  parte  primitivamente  posteriore  di- 
venta anteriore.  Gh  stami  sono  superiormente  con- 


LB-NOOOR. 

nnti  in  un  tubo,  le  antere,  secondo  la  zigomorfia 
del  fiore,  sono  disuguah.  L'ovario  è  ad  una,  due  o 
tre  caselle  con  numerosi  ovufi  anatropi.  Il  frutto 
è  una  cassula  o  bocca,  i  semi  con  endosperma. 
Sono  erbe  ad  arbusti,  native  quasi  tutte  dei  chmi 
caldi,  ed  hanno  ordinariamente  un  succo  lattiginoso. 

LOBERA  Attanasio  (di).  Storico  spagnuolo,  nato 
a  Ilesce  presso  Calahorru  e  morto  a  Valladolid  nel- 
l'anno 1605.  Appartenne  all'ordine  dei  Bernardini 
di  Citeaux  e  fu  nominato  istoriografo  reale  di  Fi- 
lippo li.  Pubblicò  molte  opere  storiche,  fra  le  quali 
sono  più  spesso  citate:  Storia  della  città  di  Leon; 
Epistola  storica  al  re  Filip])o  li;  Vita  del  venerando 
fra  Benedetto  di  Salamanca;  Cronologia  dei  re  di  Spa- 
gna; Cronaca  del  regno  di  Gallina. 

LOBINEAU  Guido  Alessio  {Don).  Storico  francese, 
nato  nel  1666  a  Rennes,  morto  nel  1727  presso 
San  Malo.  Fu  benedettino  e  consacrò  l'intera  sua 
vita  allo  studio  della  storia.  Fu  un  paziente  e  la- 
borioso erudito,  versatissimo  nella  conoscenza  dello 
hngue  e  degli  usi  dell'antichità,  come  lo  provano 
le  traduzioni  inedite  da  lui  lasciate.  La  principale 
sua  opera  è:  Storia  della  Bretagna,  compilata  sugli 
atti  di  autori  originali  che  fu  poi,  sospesa  alla  morte 
dell'autore,  continuata  per  ordine  degli  Stati  della 
Bretagna,  e  a  spese  della  provincia.  Si  hanno  inoltre 
di  lui  :  Storia  delle  due  conquiste  dei  Mori  nella  Spa- 
gna, ecc.;  Storia  di  Parigi  compilata,  ecc.;  Storia 
della  città  di  Nantes,  ecc. 

LOB-NOOR.  Grande  lago  dell'Asia  centrale,  al- 
l'angolo SE.  del  Turkestan  orientale,  nell'impero 
Cinese.  Situato  press'a  poco  fra  39.*^  e  40°  di  la-  ^ 
titudine  N.  e  fra  86(>  30'  e  88°  di  longitudine  E. 
a  672  in.  di  altezza;  esso  si  compone  di  due  distinti 
bacini:  il  Kara-Buran  (o  «  Uragano  nero  »)  all'O.  e 
il  Kara-Kurcin  o  Shon-Kul  all'È.  Quest'ultimo  è  il 
Lob  Noor  propriamente  detto.  In  realtà  entrambi 
non  sono  che  una  espansione  del  fiume  Tarim  nella 
depressione  d'un  deserto  salino,  che  fu  già  fondo 
di  mare.  Il  Kara  Buran  è  lungo  da  32  a  37  km.  e 
largo  da  10  a  13  secondo  la  quantità  d'acqua  por- 
tata dal  Tarim.  Nelle  piene  di  questo  fiume  esso 
pure  innonda  i  piani  circostanti,  e  nelle  magre  la- 
scia allo  scoperto  le  spiagge  saline.  La  profondità 
media  non  supera  un  metro  e  il  più  spesso  è  mi- 
nore, ed  è  raro  di  trovare  delle  profondità  superiori 
ai  2  m.  II  Tarim  entra  nel  lago  dal  lato  di  ponente 
e  si  riunisce  in  quel  punto  al  Tcercen  Daria,  fiume 
che  discende  dai  monti  Altin  Tagh.  Uscito  dal  Kara 
Buran,  il  Tarim  riprende  l'aspetto  di  gran  fiume, 
ma  non  tarda  ad  impicciolirsi  a  cagione  dei  nume- 
rosi salassi,  che  gli  fanno  gli  abitanti  per  alimentare 
i  loro  bacini  da  pesca.  Più  avanti  il  deserto  si  avanza 
costantemente  sul  terreno  coltivato  e  il  suo  soffio 
ardente  assorbe  la  menoma  goccia  d'acqua  e  ina- 
ridisce infine  la  corrente.  Nella  lotta  la  vittoria 
resta  al  deserto,  ma,  prima  di  sparire,  il  Tarim  forma 
una  vasta  palude  coperta  di  cespugli  detta  il  Shon 
Kul  0  Kara  Kurcin,  che  Prjewaiski  identifica  col  lago 
Lob  Noor  degli  antichi  autori.  Questo  lago,  o  piut- 
tosto questa  palude,  ha  la  forma  d'una  olissi  al- 
lungatissima,d  retta  da  NO.  a  SE,  con  uno  sviluppo 
di  100  km.  sopra  20  di  larghezza.  I  cespugli  non 
vi  lasciano  allo  scoperto  che  alcuni  tratti  qua  e  là 
da  1,  2.  3  km.  di  larghezza.  La  superficie  è  di  circa 
2000  kmq.,  cioè  quattro  volte  quella  del   lago  di 
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Ginevra,  ma  il  volume  delle  acque  è  invece  molto 
minore,  poiché  il  LoJ)  Noor  ha  una  profondità  me- 
dia di  soli  2  m.  Il  can:ilc  navigabile  del  Tariin  si 
perde  poco  a  poco  a  una  cinquantina  di  kilo;neti-i 
dalla  sua  entrata  nel  lago.  Benché  il  Lob  Noor  non  sia 
evidentemente  che  un  misero  avanzo  dell'antico  Me- 
diterraneo dell'Asia  centrale,  lo  sue  acque  sono  dolci, 
e  non  diventano  salate  o  salmastre  che  là  dove  toc- 
cano la  riva  impregnata  di  sale  e  sprovvista  di  ve- 
getazione. Jiulle  rive  meridionali  queste  pianure  sa- 
line hanno  una  larghezza  da  8  a  10  km.,  ma  a  (). 
SI  stendono  ancora  più  lungi,  secondo  il  dire  degli 
indigeni,  e  si  confondono  colle  sabbie  del  Gobi.  La 
linea  di  tamarici,  che  si  distende  parallelamente  al 
lago  nella  parte  meridionale,  indica  chiaramente  che 
un  tempo  il  lago  si  stendeva  da  quella  parte  fino 
ai  piedi  dell' Altin-dagh.  Nei  due  laghi  non  vi  sono 
isole,  ma  nel  mezzo  del  Shon  Kul  una  striscia  di 
terra  emersa  permette  ad  alcuni  villaggi  di  pesca- 
tori di  nascondersi  in  mezzo  ai  giunchi.  Il  Kara 
Buran  è  frequentemente  sconvolto  da  violenti  ura- 
gani. Il  Lob  Noor  gela  dalla  metà  di  novembre  alla 
metà  di  marzo.  Gli  ucceUi,  poco  numerosi  nelle 
epoche  ordinarie,  vi  arrivano  invece  a  grandi  frotte 
nei  periodi  delle  migrazioni,  in  cui  vi  fanno  tappa 
nel  lungo  viaggio  dall'India  alla  Siberia  e  viceversa. 
I  pesci  sono  abbondantissimi  nel  lago  e  nel  basso 
Tarim,  specie  una  varietà  di  salmone  ed  una  di 
carpione.  Gli  abitanti  rivieraschi  li  prendono  col 
mezzo  di  canali  e  di  stagni  artificiali,  m  cui  i  pesci 
penetrano  all'epoca  della  frega,  e  donde  poi  non  pos- 
sono più  uscire.  Gli  abitanti  delle  rive  e  dei  din- 
torni del  Lob  noor,  detti  Kara  Kurcin  o  Kara-Koshun, 
ammontano  a  poche  centinaio  d'individui,  e  sono  in 
continua  diminuzione.  Il  lago  Lob  e  il  deserto  che  lo 
circonda  sono  conosciuti  fino  dall'epoca  di  Marco 
Polo,  che  parla  appunto  d'una  città  e  d'un  deserto 
di  Lop. 

LOBO.  In  botanica  diconsi  lobi  i  rintagli  profondi 
delle  foglie,  che  però  non  oltrepassano  la  metà  della 
distanza  fra  il  bordo  del  lembo  e  la  nervatura  me- 
diana. Lobate  quindi  diconsi  quelle  foghe  che  pre- 
sentano tale  particolarità.  Si  adopera  pure  lobo  pm- 
cotiledone.  Diconsi  anche  lobi  le  borsette  membra- 
nose, che  nello  stame  contengono  il  poUine.  —  Lobo. 
Gli  anatomici  chiamano  lobi  le  porzioni  dei  visceri, 
i  quali  presentano  una  forma  che  si  avvicina  alla 
sferica.  Cosi  si  hanno  i  lobi  del  cervello,  del  polmone, 
nel  fegato,  ecc.  Il  lobo,  o  lobalo,  dell'orecchio  è  la 
prominenza  arrotondata  con  cui  termina  inferior- 
mente il  padighone  di  quest'organo. 

LOBO.  Ornamento  architettonico  c^nsistente  per 
le  più  in  un  segmento  di  circolo,  generalmente 
maggiore  del  semicerchio,  molto  usato  nell'arte  rae- 
dioevale  per  la  decorazione  delle  arcate,  dei  rosoni 
e  simili.  Quando  un  rosone  è  composto  di  soli  tre 
lobi,  dicesi  tribolato,  e  quadrilobato  quando  è  com- 
sto  di  quattro  lobi  ;  similmente  diccsi  arco  trilobato, 
se  composto  di  tre  lobi.  "Vi  sono  lobi  che  non  hanno 
la  forma  circolare ,  ma  quella  composta  del  sesto 
acuto  0  dell'arco  inflesso.  Tutte  queste  forme  sono 
spesso  combinate  assieme  a  formare  i  trafori  dei 
parapetti.  Che  nello  stile  gotico  fiorito  e  fiammeg- 
giante hanno  una  certa  importanza  artistica. 

LOBO  Don  Alfonso.  Compositore  di  musica  da 
chiesa,  nato  cii'ca  il  1555,  morto  a  Toledo.  Lopez 
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de  Vega  lo  designa  come  uno  dei  più  grandi  aiti- 
sti  del  suo  tempo. 

LOBO  Francesco  Rodriguez.  Poeta  e  prosatore  por- 
toghese, nato  verso  la  fino  del  secolo  XVI  a 
Leiria  e  morto  nel  1G29.  Compiuti  gli  studi  a  Coiiii- 
bra,  visse  ritirato  ne'  suoi  domini,  recandosi  di 
tempo  in  tempo  a  Lisbona  ove,  a  trentanove  anni, 
annegò  in  una  burrasca  sul  Tago.  Acquistò  gran 
nome  per  le  suo  Notti  d'inverno,  pastorale  in  prosa 
e  in  verso,  e  per  la  Primavera,  poema  diviso  in  tre 
libri.  Fu  giudicato  il  migUor  critico  portoghese;  era 
assai  stimato  dal  Cervantes. 

LOBO  Girolamo  (Padre).  Storico  e  missionario, 
nato  a  Lisbona  l'anno  1595,  morto  nel  1678.  Ulti- 
timati  gh  studi  a  Coimbra,  si  fece,  nel  1619,  ge- 
suita, e  viaggiò,  quale  missionario,  l'Oriente  :  presso 
Mozambico  sfuggì  miracolosamente  ad  un  attacco, 
andò  al  Cocin,  poi  a  Goa  nell'Abissinia,  e,  rimpa- 
triato, pubblicò  i  suoi  viaggi  (Historia  de  Actropia),  a 
Coimbra,  nell'anno  1759.  Le  due  traduzioni  francesi, 
che  ne  sono  state  fatte,  portano  titoh  diversi. 

LOBOFORE.  Gruppo  di  msetti  dell'ordine  dei  Le- 
pidotteri, le  di  cui  femmine  hanno  alle  ali  posteriori 
delle  appendici  lobate,  per  cui  a  primo  aspetto  pare 
abbiano  un  paio  d'ali  in  più.  Di  queste,  la  più  nota 
è  la  Lobophora  sexalata,  molto  diffusa,  lunga  20  mai. 
Durante  i  giorni  di  primavera  posa  sui  tronchi  dei 
pioppi  0  sui  cespugli  dei  salici,  e  va  di  sera  svo- 
lazzando intorno.  Le  ali  anteriori  sono  di  color  bruno 
bigio  rossiccio,  e  sono  percorse  da  linee  angolai-i 
trasversali  branche;  le  aU  posteriori  piccolissime 
e  bianche  hanno  un  largo  margine  oscuro.  Il  bruco 
vive  sulle  stesse  piante,  ha  testa  cuoriforme,  due 
punte  giallo-verdi  sull'  ultimo  segmento  ;  tre  Hnee 
dorsali  bianche  ed  una  interrotta  sui  fianchi  spic- 
cano sul  colore  fondamentale  verde  turchino  bian- 
chiccio. La  ninfa  bruno-verdiccia  riposa  sulla  pianta, 
di  cui  s'è  nutrito  il  bruco,  in  un  solo  bozzolo 
bruno. 

LOBON  DE  SALAZAR  Francesco.  Prelato  spagnuolo, 
vissuto  nel  secolo  decimo  ottavo  a  Velia  Gascia. 
Amico  del  P.  Giovanni  Isla,  scrittore  satirico,  pub- 
blicò sotto  il  suo  nome  e  all'insaputa  dell'autore,  il 
primo  volume  di  un  opera  del  P.  isla,  intitolato: 
Historia  del  famoso  predicador  fray  Germidio  de  Cam- 
pazas.  Quest'opera,  proibita  dalla  Santa  Inquisizione, 
ebbe  una  voga  strardinaria  ed  è  divenuta,  malgrado 
successive  proibizioni  dell'Inquisizione,  altrettanto 
popolare  che  il  «  Don  Chisciotte  ». 

LOBOS.  Isolotto  situato  a  NE.  di  Fuerteventura, 
nelle  Canarie,  e  nello  stretto  che  separa  l'isola  di 
Canaria  da  quella  di  Lanzerota.  Non  dista  che  2  km. 
dalla  costa  cui  tutto  lascia  prevedere  che  sarà  pre- 
sto riunito ,  per  mezzo  di  un  istmo  naturale.  — 
Lobos,  Cai/e  o  scogHo  della  costa  NE.  dell'isola  di 
Cuba  nelle  Antille,  sormontato  da  un  faro  che  ri- 
schiara il  vecchio  canale  di  Bahama.  —  Lobos. 
Isola  dell'Uruguay,  al  largo  della  costa  di  Maldo- 
nado.  Essa  segna,  pei  bastimenti  che  vengono  dal- 
l'Europa, r  entrata  dell'immenso  estuario  del  Rio 
della  Piata.  —  Lobos.  Gruppi  d' isolotti  apparte- 
nenti al  Perù  e  situati  al  largo  della  costa  di  Lam- 
bayegue.  Sono  due  :  il  Lobos  de  Tierra,  che  è  una 
isola  situata  a  20  km.  dalla  costa  più  vicina,  e  i 
Lobos  de  A f aera  (o  del  di  fuori)  ,  che  constano  di 
d  uè  isole  alla  distanza  invece  di  60  km.,  una  detta 
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Isla  alia  e  l'ultra  Isla  baja.  Questi  isolotti  s^Dno  im- 
portanti pei  loro  ricchi  depositi  di  guano.  Hanno 
1700  ab.  —  Lobos.  Villaggio  della  Repubblica  Ar- 
gentina, in  provincia  di  Buenos-Ayres,  sopra  un  uf- 
lluente  di  sinistra  del  rio  Salado  del  Sud  e  sulla 
ferrovia  Saladillo-Buenos-Ayres.  Dista  da  questa 
ultima  90  km.  colti \^a  grano  e  mais,  alleva  pecore 
e  conta  più  di  5000  ab.  —  Lobos.  (Punta  de).  Pro- 
montorio del  Cile  settentrionale,  nella  costa  del  di- 
partimento di  Tarapaca,  a  100  km.  S.  da  Iquique. 
E  coperto  da  un  ricco  deposito  di  guano. 

LOBOSITZ.  Città  dell'Austria-Ungheria,  nella  Boe- 
mia, in  circolo  di  Leitmeritz,  a  7  km.  SO.  da  que- 
sta città,  sulla  ferrovia  Praga  Tetschen  e  sopra  la 
riva  sinistra  dell'Elba.  Conta  4300  ab.  Nel  1756, 
vi  ebbe  luogo  una  battaglia  fra  prussiani  ed  au- 
striaci. 

LOBSTEIN  Giovanni  Federico.  Sotto  questo  me- 
desimo nome  son  noti  due  celebri  anatomisti  fran- 
cesi, zio  e  nipote,  nato  il  primo  nel  1736,  presso 
Strasburgo,  e  morto  nel  1784;  l'altro  nato  nel  1777 
a  Gressen,  morto  nel  1835  a  Strasburgo.  Ambe- 
due mostrarono  una  grande  destrezza  ed  abilità 
come  operatori.  Ambidue  lasciarono  delle  opere  di 
pregio. 

LOCANA.  Grosso  villaggio  della  provincia  di  To- 
rino e  del  circondario  di  Ivrea,  con  6500  ab.  Sorge 
nella  valle  omonima,  sulla  riva  sinistra  dell'Orco, 
comprende  molte  case  sparse,  ed  ha  un  cotonificio. 
La  valle  di  Locana^  percorsa  dal  fiume  Orco,  co- 
mincia all'  altipiano  di  Ceresole  ,  e  finisce  presso 
Courgnè.  Il  capo  e  il  fianco  sinistro  sono  coronali 
da  ghiacciai.  Ha  boschi  e  prati. 

LOCANDA.  V.  Aluergo. 

LOCANDIERI.  Non  possono  esercitare  la  laro  pro- 
fessione senza  licenza  dell'Autorità  di  i^ubblica  Si- 
curezza e  senza  adempiere  alle  prescrizioni  loro 
fatte  dalla  autorità  stessa  e  dalla  legge.  Essi  de- 
vono tenere  un  registro  delle  persone  alloggiate  e 
notificarne  giornalmente  all'autorità  locale  di  pub- 
blica sicurezza  1'  arrivo  e  la  partenza ,  altrimenti 
sono  puniti  coU'aminenda  sino  a  lire  cinquanta,  e,  in 
caso  di  recidiva,  di  lire  venti  a  duecento. 

LOCANO.  Torrente  delle  Calabrie,  in  provincia  di 
Catanzaro.  Formato  a  Mammola  dall'unione  di  vari 
rivi  che  scendono  dall'Appennino,  va  a  gittarsi  nel 
golfo  di  Gerace  dopo  un  corso  di  22  km.  in  dire- 
zione da  NO.  a  SE. 

LOCARNO.  Piccola  ed  amena  città  della  Svizzera, 
nel  canton  Ticino,  all'estremità  superiore  del  lago 
Maggiore.  Protetta  al  N.  da  alti  monti,  essa  godo 
per  la  sua  esposizione  verso  S.  d'un  clima  dolcis- 
simo. I  suoi  edifici,  in  generale  di  bell'aspetto,  si 
stendono  parte  in  riva  al  lago,  e  parte  sul  declivio 
dei  colli.  Sono  notevoli  il  palazzo  civico  e  la  piazza 
bella  ed  ampia.  La  popola-iione,  che  non  arriva  ai 
3000  ab. ,  è  industriosissima ,  poiché  attende  alli 
fabbricazione  dei  cappelli,  dei  panni,  dei  pallini  da 
caccia,  degli  oggetti  di  ferro,  della  carta,  delle 
maglie ,  ecc.,  alla  raffinazione  del  sale,  alla  sega- 
tura del  legname  ed  alla  concia  delle  pelli.  I  suoi 
mercati  sono  frequentatissimi. 

LOCATELLI  o  LUCATELLI  Andrea.  Paesista  e  pit- 
tore di 'genere,  della  scuola  romana,  nato  a  Roma 
nel  1695,  morto  ivi  nel  1741.  Nel  paesaggio  fu  un 
felice  imitatore  di  Claudio  Lorcnese,  nella  pittura  di 
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genere  i-ivale  di  Zuccarelli.  Si  ammirano  opere  sue 
nelle  gallerie  di  Cassel,  Pietroburgo,  Liechtenstein, 
a  Vienna ,  nell'Accademia  di  Pensilvania  e  a  Fila- 
delfia. 

LOCATELLI  Domenico.  Fu  distinto  attore  comico 
vissuto  nella  seconda  metà  del  secolo  decimo  set- 
timo. Si  rese  celebre  anche  a  Parigi  rappresentando 
varie  maschere  nella  compagnia  comica  italiana, 
che  allora  recitava  con  molta  fortuna  nella  capi- 
tale francese. 

LOCATELLI  Giovanni  Battista.  Scultore  veneto, 
vissuto  nel  secolo  XVII.  A  Verona  e  a  Vicenza 
si  ammirano  alcuni  lavori ,  che  gU  vengono  attri- 
buiti. 

LOCATELLI  Jacopo.  Pittore  della  scuola  veneta, 
nato  a  Verona  nel  1580,  morto  nel  1618.  Studiò 
a  Bologna  sotto  il  Guido  e  l'Albano,  e  seppe  ac- 
coppiare alla  severità  del  disegno  il  vigore  di  co- 
lorito. Si  ammirano  di  lui  due  tavole  nella  chiesa 
di  S.  Fermo  Maggiore  in  Verona. 

LOCATELLI  Luigi.  Medico  itahano,  nato  a  Ber- 
gamo e  morto  a  Genova  nell'anno  1637.  Acquistossi 
reputazione  di  medico  esperto  a  Milano,  ove  praticò 
per  molti  anni  prima  di  recarsi  a  Genova,  e  fu  l'in- 
ventore di  un  balsamo  che  portò  il  suo  nome.  Col- 
tivò anche  la  scienza  alchimistica  e  pubblicò:  Thea- 
trum  arcanorum  sive  de  arte  chimica  medica  tracta- 
tus  exqidsitissimus. 

LOCATELLI  Paolo  Maria.  Teologo  itahano,  nato 
a  Taleggio  presso  Bergamo  nell'anno  1728,  morta 
a  Milano  nel  1797.  Entrato  negli  ordini,  si  fece  su- 
bito notare  per  una  coltura  molto  vasta  e  molta 
pietà,  ciò  che  gli  valse  la  dignità  di  canonico  teo- 
logale della  cattedrale  di  Milano.  Si  hanno  di  lui: 
Osservazioni  sul  libro  Documenti  della  cristiana  anti- 
chità sopra  la  confessione  auricolare  di  Eybel;  De 
Historica  in  scientiis  persequendis  Methodo ,  e  vari 
discorsi. 

LOCATELLI  o  LUCATELLI  Pietro.  Pittore  della 
scuola  romana,  nato  verso  il  1630.  I  suoi  dipinti 
nella  chiesa  di  Sant'Agostino  e  nel  palazzo  Colonna 
mostrano  una  mano  esercitata  e  sicura,  ed  hanno 
un  colorito  franco  e  deciso.  A  Siena,  trovansi  molti 
suoi  quadri,  fra  cui  i  principali  sono:  un  San  Gal- 
gano nella  chiesa  di  San  Francesco  ed  un'  Assun- 
zione nello  spedale  di  Santa  Maria  della  Scala. 

LOCATI  Antonino  {Padre  Umberto).  Insigne  sto- 
rico italiano,  nato  in  un  villaggio  della  provincia 
di  Piacenza  nell'anno  1503,  morto  nel  1587.  En- 
trato nell'ordine  di  San  Domenico  fu  inquisitore  dì 
Pavia  e  di  Piacenza.  Il  papa  Pio  V  lo  nominò  nel 
1568  commissario  generale  della  Inquisizione  in 
Roma,  lo  scelse  a  suo  confessore,  e  lo  innalzò  al 
seggio  episcopale  di  Bagnorea.  Nel  1581  si  dimise 
da  questa  alta  carica,  e  visse  gli  ultimi  anni  riti- 
rato in  un  convento.  Si  hanno  di  lui  :  De  Placentinae 
urbis  origine,  successu  et  laudibus  seriosa  Narratio; 
Opus  quod  Indiciale  Inquisilorum  dicitur,  ecc.  ;  Italia 
travagliata,  nella  quale  si  contengono  tutte  le  guerre, 
sedizioni,  pestilenze,  ecc. 

LOCAZIONE.  La  legge  distingue  due  specie  di  lo- 
cazioni :  la  locazione  delle  cose  e  la  locazione  delle 
opere.  La  locazione  delle  cose  è  un  contratto  col 
quale  una  delle  parti  contraenti  s'assume  l'obbligo 
di  far  godere  all'altra  una  o  più  cose  per  un  de- 
terminato tempo,  e  mediante  un. determinato  com- 
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penso.  La  locazione  delle  opere  è  un  contratto,  per 
il  quale  una  parte  si  obbliga  a  fare  per  l'altra, 
mediante  compenso,  una  determinata  cosa.  Lo  loca- 
zioni di  immobili  non  possono  stipularsi  per  oltre 
trent'anni.  Se  però  trattasi  di  casa  d'abitazione,  si 
può  contrattare  che  la  locazione  duii  tutta  la  vita 
dell'inquilino  ed  anche  due  anni  dopo.  Il  conduttore 
può  sublocare  il  suo  affitto,  quando  ciò  non  gli  sia 
stato  espressamente  proibito  nel  contratto  di  loca- 
zione. Egli  però  è  obbligato,  anche  senza  patti  ana- 
loghi, a  mantenere  la  cosa  locata  in  istato  da  ser- 
vire all'uso  per  cui  venne  locata.  Il  locatore  dev;; 
consegnare  la  cosa  in  buon  stato,  e  farvi  tutte  quelle 
riparazioni  che  possono  essere  necessarie,  eccettuate 
le  piccole  riparazioni,  che  per  usi  locali  sono  a  ca- 
rico del  conduttore.  Il  contratto  di  locazione  non 
si  scioglie  per  la  morte  del  locatore  o  del  condut- 
tore, ma  si  scioglie  però  quando  la  cosa  locata  è 
totalmente  perita.  Le  piccole  riparazioni,  che  stanno 
a  carico  del  conduttore,  sono  determinate  dalle  con- 
suetudini del  luogo,  e  fra  le  altre  annoveransi  le 
seguenti  :  quelle  ai  focolari,  frontoni,  stipiti  ed  ar- 
chitravi dei  camini  ;  all'incrostamento  alle  muraglie 
dell'abitazione  all'altezza  di  un  metro  ;  al  pavimento, 
quando  solo  in  parte  è  rotto  ;  ai  vetri,  se  non  fu- 
rono rotti  dalla  grandine  ed  altrimenti  senza  colpa 
del  conduttore;  alle  imposte  degli  usci,  finestre,  ecc.; 
ai  cardini,  ai  chiavistelli  e  serrature.  Tutte  le  ri- 
parazioni suddette  però  stanno  a  carico  del  locatore 
quando  le  rotture  avvengono  per  vetustà  o  forza 
maggiore.  L'affittuario  di  un  fondo  rustico  deve  for- 
nirlo del  bestiame  e  degli  strumenti  necessari  alla 
coltivazione  ed  impiegare  il  fondo  all'uso  per  cui 
fu  destinato,  altrimenti  è  tenuto  a  risarcirne  i  danni 
al  locatore,  il  quale  può  anche  far  sciogliere  Taf- 
litto.  Negli  affitti  stipulati  per  un  anno,  se  avvenga 
che  la  metà  o  più  della  raccolta  perisca  per  casi 
fortuiti,  l'affittuario  del  fondo  rustico  ha  diritto  di 
essere  esonerato  di  una  parte  proporzionata  del 
fitto.  Se  questo  invece  fu  stipulato  per  più  anni,  e 
durante  la  sua  durata  accada  la  perdita  come  so- 
pra, per  un'annata  l'affittuario  può  domandare  la 
riduzione  dell'affitto,  qualora  non  sia  stato  compan- 
sato  dalle  annate  precedenti.  La  locazione  delle 
opere  si  divide  in  tre  specie  :  quella  per  cui  lo  per- 
sone obbligano  la  propria  opera  al  servizio  di  al- 
tre persone  ;  quella  di  coloro  che  si  incaricano  del 
trasporto  delle  persone  o  delle  cose;  quella  degli 
imprenditori  delle  opere  ad  appalto  o  cottimo.  Nes- 
suno può  impegnare  la  propria  opera  all'altrui  ser- 
vizio se  non  a  tempo  o  per  una  determinata  impresa. 
L'imprenditore  di  una  fabbricazione  di  edilizio,  o  di 
altra  opera  notabile,  è  insieme  all'architetto  respon- 
sabile se  l'edifizio  o  l'altra  opera  nel  corso  di  dieci 
anni  del  giorno,  in  cui  fu  compiuta,  rovina  in  tutto 
od  in  parte,  o  presenta  evidente  pericolo  di  rovi- 
nare per  difetto  di  costruzione  o  per  vizio  del  suolo. 
Però  l'azione  per  indennità  deve  essere  promossa 
entro  due  anni  dal  giorno,  in  cui  si  verilicò  uno 
dei  casi  sopra  ennunciati. 

LOCCHINI  Antonio.  Compositore  drammatico,  nato 
nella  Puglia  nel  1740,  morto  probabilmente  prima 
del  1747.  Opere:  Tutti  quanti  sono  pazzi;  Scipione 
in  Cartagine, 

LOCH.  Vocabolo  scozzese  antico,  che  entra  a  com- 
porre molti  nomi  geografici.  Vale  lago ,  palude^  e 
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talvolta  golfo.  —  Loch  o  Locche.  Stromento  col 
quale  si  esplora  la  velocità  della  nave.  La  naviga- 
zione percorsa  coU'aiuto  di  questo  stromento  si  dice 
calcolata  a  slima.  —  Loch.  Costellazione  moderna, 
introdotta  nelle  carte  celesti  dall'astronomo  Bode 
di  Berlino. 

LOCHBROOM.  Borgo  della  Scozia,  nella  contea  di 
Ross,  in  fondo  al  locli  Broom,  stretto  golfo  profondo 
26  km.,  che  separa  la  contea  di  Ross  da  quella  di 
Cromartj.  Conta  4200  ab. 

LOGHEE.  Città  della  Scozia,  nella  contea  di  For- 
far,  a  2  km.  da  Dundee  di  cui  forma  un  sobborgo. 
Conta  12.400  ab. 

LOCHEM.  Villaggio  dell'Olanda  nella  provincia  di 
Gheldria,  a  15  km.  E.  da  Zuften,  sulla  ferrovia 
Zuften-Bentheim  e  sopra  un  allluente  di  destra  del- 
l'Yssel.  Conta  3000  ab,,  ed  esercita  la  concia  delle 
pelli. 

LOCHER  Giacomo.  Soprannominato  Philomusus , 
poeta  latino  moderno,  nato  nel  1471  a  Echingen, 
morto  a  Ingolstadt  nel  1528.  Professò  poesia  e  re- 
torica in  varie  scuole  tedesche,  e  nel  1505  divenne 
professore  a  Friburgo,  residenza  che  fu  costretto, 
dopo  poco,  ad  abbandonare  in  seguito  ad  una  grave 
disputa  letteraria  avuta  con  Erasmo  e  VVimpfehng. 
Si  hanno,  fra  altro,  di  lui:  Ludicrum  drama;  Plau- 
tino more  faclutn,  de  sene  amatore,  filio  corrupto,  ecc.  ; 
Carmen  de  Diluvio  Romae  effuso,  Horatii  Flaeci,  Me- 
nusini  poe,'ae  lyrici  Opera,  ecc. 

LOCHES.  Città  della  Francia ,  nel  dipartimento 
d'Indre  et  Loire,  capoluogo  di  circondario,  sulla  fer- 
rovia Tours-Monlucon  e  ai  piedi  d'una  collina  della 
riva  sinistra  dell'Indro,  affluente  della  Loira,  che 
ivi  è  diviso  in  parecchi  bracci.  Conta  5100  ab.,  e 
attende  alla  filatura  della  lana  ed  alla  macinazione 
dei  cereaH,  ed  è  forse  dopo  il  Puyen  Velay  la  lo- 
calità più  pittoresca  e  più  curiosa  del  bacino  della 
Loira  per  la  sua  ammirabile  situazione  e  pei  suoi 
vecchi  monumenti  medievali. 

LOCH-HAVEN  o  LOCKHAVEN.  Città  della  Pensii- 
vania,  a  E.  degli  Stati  Uniti,  a  109  km.  NO.  da 
llarrisburg,  sulla  ferrovia  laterale  del  fiume  Su- 
squehanna,  sopra  il  quale  sorge,  e  testa  di  linea 
della  navigazione  sul  canale  laterale  a  quel  fiume. 
Conta  7000  ab.,  ed  è  un  grande  emporio  del  car- 
bone e  del  legname  delle  foreste  di  pini  della  re- 
gione. Ha  molte  segherie  e  fa  grande  commercio 
di  travi. 

LOCHENER  Andrea.  Pittore  di  storia,  nato  a  Main- 
burg  (Baviera),  nel  1824,  morto  a  Monaco  nel  1855. 
Fra  le  sue  opere  notiamo:  Due  scene  del  Faust  di 
Giithe. 

LOGHL  Flusso  di  materie  muco-sierose,  ed  al  prin- 
cipio anche  sanguigne,  che  ha  luogo  dai  genitali 
muliebri  dopo  il  parto.  I  lochi,  abbondanti  nei  primi 
giorni  del  puerperio,  vanno  in  liquido  gradatamente 
diminuendo  ed  attenuandosi,  fino  a  cessare  del  tutto 
in  capo  ad  un  tempo  variabile  fra  i  quindici  giorni 
ed  i  due  mesi;  tempo,  che  viene  comunemente  cal- 
colato di  40  giorui  e  durante  il  quale  la  donna 
non  può  dirsi  i)erfettamente  ristabiUta  da  quel  male 
fisiologico,  che  è  il  parto.  I  lochi  mancano  allor- 
quando la  puerpera  viene  colta  da  febbre  d'infe- 
zione. (V.  a  Febbre  puerperale). 

LOCHNER  Stefano.  Pittore  della  scuola  tedesca, 
nato  a  Costanza,  morto  a  Colonia  nel  1451.  Sotto 
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di  lui  la  scuola  di  Colonia  raggiunse  il  punto  cul- 
minante delia  sua  originalità.  Si  ammirano  di  lui: 
Un  trittico  (cattedrale,  Colonia)  ;  La  madonna  del  ro- 
seto (museo  Colonia  e  replica  nella  vecchia  pina- 
coteca di  Monaco)  ;  7>'(J  smti  (galleria  nazionale  di 
Londra),  ecc. 

LOCHS.  Parrocchia  della  Scozia,  nella  contea  di 
Ross,  con  6300  ab.  Comprende  una  parte  dell'isola 
di  Lewis  e  le  isole  di  Shiant  nel  North  Minch  a  E. 
del  lodi  Seaforih  e  sulla  riva  N.  del  loch  Evisort, 
golfo  stretto  e  profondo,  che  si  apre  sulla  costa 
orientale  di  Lewis. 

LOCHWINNOGfl  o  LOCHINOGH.  Villaggio  della 
Scozia,  nella  contea  di  Renfrew,  a  18  km.  SO.  da 
questa  città  e  sopra  un  piccolo  lago  che  ha  per 
emissario  il  Blackeart  affluente  della  Clyde.  Conta 
3400  ab.,  lavora  il  cotone  ed  è  stazione  della  fer- 
rovia Glasgow-Ayr. 

LOCHWITZA.  Borgo  della  Russia  centrale,  nel 
governo  di  Pultava,  con  8000  ab. 

LOCHY  (LOCH).  Lago  della  Scozia,  nella  contea 
di  Inverness. 

LOCK  Matteo.  Maestro  di  musica,  nato  a  Exeter, 
morto  a  Londra  nel  1677.  Fra  i  suoi  molteplici  la- 
vori sono  specialmente  da  nominare.  Cupido  e  la  morte 
(in  unione. a  Gibbons);  molti  pezzi  strumentali,  anti- 
fone, inni  e  canzoni;  scrisse  Melathesia,  ossia  regole 
generali  per  comporre  sopra  un  basso  continuo,  che 
si  ritiene  il  primo  libro  del  genere  pubblicato  in 
Inghilterra. 

LOCKE  Giovanni.  Celebre  filosofa  inglese,  nato  a 


Fig.  4522.  —  Locke  Giovanni. 

Wrington  presso  Bristol  nel  1632,  morto  nel  1701. 
Studiò  le  scienze  naturah  e  la  medicina  o  copri 
vari  ed  alti  uffici  pubbfici.  Fra  le  sue  opere  la  più 
importante  è  il  Saggio  sull'intelletto  umano,  dove  stu- 
diò i  hmiti  e  l'origine  delle  nostre  conoscenze.  Il 
concetto  fondamentale  del  suo  lavoro  è  che  ogni 
nostra  cognizione  origina  dal  senso,  e  la  sua  opera 
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è  come  una  prova  della  giustezza  dell'indirizzo  ba- 
coniano,  che  fondava  la  scienza  sopra  l'esperienza. 
11  Locke  si  connette  con  Cartesio,  colla  differenza 
che  egU  combatte  apertamente  la  sua  teoria  delle 
idee  innate,  negandone  recisamente  l'esistenza.  Così, 
ad  esempio,  l'idea  di  spazio  infinito  non  esiste 
nella  nostra  coscienza;  l'infinito  non  è  altro  che 
l'indefinito,  cioè  lo  spazio  di  cui  s'allontanano 
coll'immaginazione  indefinitivamente  i  Hmiti.  Nean- 
che l'idea  di  Dio,  secondo  il  Locke,  non  è  innata, 
jierchè  non  è  in  tutti,  ne,  quando  c'è,  è  eguale 
in  tutti  quelli  che  l'hanno.  Tolte  di  mezzo  le  idee 
innate ,  il  Locke  afferma  che  le  idee  si  dividono 
in  semplici  e  complesse;  le  seconde  sono  il  pro- 
dotto di  operazioni  fatte  dalla  nostra  mente  sulle 
prime,  come,  ad  esempio,  l'astrazione  e  la  compa- 
razione. Le  idee  semplici  poi  hanno  una  doppia 
origine:  o  provengono  dal  senso  esterno,  o  sensa- 
zione, oppure  dal  senso  interno,  o  riflessione.  Ta- 
lune provengono  da  una  sola  di  queste  due  fonti, 
e  talune  da  tutt'e  due.  Le  idee  semplici  sono  pro- 
dotte in  noi  dalle  quahtà  primarie  dei  corpi,  cioè 
da  quelle  che  appartengono  ai  corpi  per  sé  stessi. 
L'anima  riceve  le  percezioni  direttamente,  come  se- 
gni impressi  sopra  una  tavola  intatta,  e  le  perce- 
zioni corrispondono  esattamente  alle  qualità  prima- 
rie. Le  qualità  secondarie  sono  le  qualità  dei  corpi 
presi  relativamente  a  noi,  come  colon,  suoni,  ecc.; 
e  le  relazioni  dei  corpi  tra  loro,  come,  ad  esempio, 
la  relazione  che  corre  tra  il  calore  ed  il  fuoco  e 
lo  sciogliersi  della  cera.  Le  idee  semplici  sono  con- 
servate in  noi  dalla  memoria,  ed  il  giudizio  risulta 
dalle  operazioni,  che  noi  facciamo  intorno  alle  per- 
cezioni ricordate  da  noi.  Risulta  da  tutto  ciò  che 
noi  sappiamo  intorno  alle  cose  quanto  ci  è  dato 
dal  senso  e  dalla  riflessione.  Quanto  alla  natura 
della  forza  senziente  e  pensante,  Locke  non  ebbe 
mai  un'opinione  sicura.  Ecco  alcune  sue  parole  su 
questo  proposito  :  «  Chi  vogha  considerare  con  li- 
bertà di  pensiero  ed  esaminare  la  parte  oscura  e 
comphcata  d'ogni  ipotesi,  stenterà  ad  ammettere 
che  la  sua  ragione  possa  deciderlo  con  sicurezza 
<ia  per  la  inateriafità  dell'anima,  sia  per  la  sua 
immateriaUtà  ».  E  però  degna  d'essere  ricordata 
la  sua  ipotesi  sopra  l'attitudine  della  materia  ad 
agire  come  sostanza  pensante.  Il  Locke  ammetteva 
per  prove  a  posteriori  l'esistenza  di  Dio:  ora  egli 
metteva  come  ipotesi  che  la  materia  possa  pensare, 
se  Dio  ha  voluto  così.  Non  c'è,  secondo  il  Locke, 
nessuna  ragione  per  dire  che  Dio  non  possa  aver 
voluto  attribuire  alla  materia  un'attitudine  come 
questa.  Tale  ipotesi  fu  accettata  da  taluni,  piìi  tardi. 
Ed  è  col  pensiero  di  Locke,  in  generale,  che  si  col- 
lega tutta  la  scuola  francese,  detta  sensualista. 

LOCKE  Giuseppe.  Ingegnere  di  strade  ferrate, 
compagno  di  Stphenson,  nato  presso  Sheflleld  (1805- 
1860).  Prese  parte  alla  costruzione  della  prima  fer- 
rovia da  Manchester  a  Liverpool,  ed  eseguì  altre 
ferrovie  in  Inghiltera,  Francia,  Spagna,  Olanda.  Fu 
membro  del  Parlamento  e  presidente  dell'istituto 
degli  ingegneri. 

LOCKHART  Giovanni  Gibson.  Insigne  letterato 
scozzese,  nato  nella  contea  di  Lanark  nel  17'J4, 
morto  nel  1854.  Ultimati  gU  studi  a  Glasgow  e 
Oxford,  recossi  in  Germania  per  approfondirsi  nella 
lingua  tedesca.  Laureato  in  Edimburgo,  enti'ò  nel 
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giornalismo  e  qualche  anno  dopo  sposò  la  figliuola  di 
Walter  Scott  il  quale  gli  professava  amicizia  paterna. 
Scrisse  vari  romanzi,  la  vita  di  Napoleone,  quella 
del  celebre  poeta  scozzese  Burns  e  quella  del  suo- 
cero Walter  Scott,  che  è  la  più  interessante.  Nel 
1826,  trapiantatosi  a  Londra,  assunse  la  direzione 
della  Rivista  quadrimestrale  che  tenne  qualche  anno, 
ritirandosi  qumdi,  dopo  un  breve  soggiorno,  in  Ita- 
lia, a  vita  privata. 

LOCKPORT.  Città  dello  stato  di  N.  York  (Stati 
Uniti),  a  18  km.  N.  dal  lago  Eriè ,  fra  questo  e 
la  cascata  del  Niagara,  al  principio  di  due  ferro- 
vie, che  vanno,  l'una  a  Buffalo  sul  lago  Eriè,  e  l'al- 
tra, per  Rochester,  nel  Canada;  è  testa  di  Unea  della 
navigazione  per  canali  tra  i  iiurai  Niagara  e  Ge- 
nesec.  Essa  deve  il  suo  nome,  che  significa  «  porto 
della  chiusa  »,  alle  5  chiuse  doppie,  che  vi  fanno 
salire  di  19  m.  le  acque  del  celebre  canale  Ilud- 
son-Eriè,  da  cui  trae  una  inesauribile  forza  motrice 
per  le  sue  industrie,  quafi  i  molini ,  le  segherie , 
le  fonderie  del  ferro,  la  filatura  del  cotone  e  della 
lana,  ecc.  Conta  quasi  17.000  ab.  —  Lockport.  Vil- 
laggio degli  Stati  Uniti,  suU'IUinois  e  sopra  il  ca- 
nale, che  va  dal  fiume  di  questo  nome  al  lago  Mi- 
chigan. Conta  3300  ab. 

LOCHWOOD.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  York  (Westriding)  a  25  km.  SO.  da  Leeds  e 
sulla  ferrovia  Leeds-Manchester.  Conta  10.500  ab. 
ed  ha  alcune  sorgenti  minerali  con  uno  stabibmento 
frequentato. 

LOCKROY  Giuseppe  Filippo  Simone  (di).  Artista 
ed  autore  drammatico  francese,  nato  nel  1802. 
Abbracciata  la  carriera  teatrale,  che  segui  per  vari 
anni  con  molta  fortuna,  l'abbandonò  quindi  per  de- 
dicarsi alla  composizione  di  lavori  teatrah,  e  ne 
diede  un  numero  considerevole  sia  scritti  da  solo, 
sia  in  collaborazione  con  Scribe,  Amicel-Bourgevis, 
Arnould,  ecc.  Fra  le  più  note  si  citano:  La  Ma- 
trigna, con  Scribe;  Caterina  II;  Uimperatrice  e  Ve- 
brea;  La  vecchiaia  d'un  [jran  re  ;  La  gioventù  dorata  ; 
Un  duello  sotto  Richelieu.  Fu  anche  collaboratore  di 
Alessandro  Dumas. 

LOCLE  (LE).  Città  della  Svizzera  occidentale,  nel 
cantone  di  Neufchatel,  a  IG  km.  NO.  da  questa 
città  e  a  poca  distanza  dalla  frontiera  della  Fran- 
cia. Situata  nel  fondo  d'una  piccola  valle,  che  sbocca 
per  lo  stretto  e  pittoresco  passaggio  del  colle  dei 
Roches  nel  bacino  del  Doubs  (Rodano),  essa  conta 
10.500  ab.  è  stazione  ferroviaria  della  linea  la  Chaux 
de  Fonds-Besanzone.  Questa  grande  borgata,  quasi 
interamente  ricostruita  dopo  il  grande  incendio  del 
1833,  non  ha  monumenti  ragguardevoli,  ma  è  uno 
dei  centri  più  importanti  dell'industria  svizzera  del- 
l'orologeria, che  ivi  ebbe  la  sua  origine  con  Da- 
niele Giovanni  Ricard,  il  quale  vi  fece,  nel  1680,  il 
primo  orologio.  Il  clima  vi  è  rigoroso. 

LOCMAN.  Non  è  bene  accertato  l'essere  suo.  Al- 
cuni lo  dicono  nipote  di  Giobbe,  altri  di  Abramo, 
altri  ancora  Consigliere  di  Davide  Leman  ricordato 
da  Maometto  nel  Corano.  Come  era  celebre  in  Asia, 
lo  divenne  anche  in  Europa,  essendo  a  lui  attribuita 
una  preziosa  raccolta  di  favole  arabe.  Gli  Orientali 
si  spinsero  fino  a  dirlo  un  profeta,  cui  Dio  avendo 
offerto  di  farlo  monarca  della  terra,  in  ricompensa 
dell'umile  rifiuto,  accordò  il  dono  della  saggezza. 
I  Mussulmani  anche  oggi  lo  hanno  in  gran  vene- 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  VI. 
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razione  e,  citano  molte  sentenze  di  lui.  11  nome  de- 
riva da  una  radicale ,  che  significa  inghiottire , 
Balaanha  l'identico  significalo  in  ebraico;  da  questa 
consonanza  i  commentatori  del  Corano  ne  fanno 
una  sola  persona,  forse  per  suggerimento  dei  rab- 
bini, fino  dei  primi  tempi  dell'islamismo. 

LOCO  LOCAGO.  Gli  antichi  Greci  chiamavano  loco 
un  drappello  della  falange,  il  comandante  del  quale 
era  detto  locago.  Nell'ordinanza  spartana  il  loco  era 
di  cento  uomini,  mentre  la  sua  forza  era  variabile 
nelle  ordinanze  o  falangi  delle  altro  città  greche. 
Alcuni  scrittori  consideravano  il  loco  come  il  più 
piccolo  membro  del  corpo  intero,  e  non  maggiore 
di  sedici  soldati. 

LOCOMOBILE.  Vedi  Macchine  a  vapore  e  Loco- 
motiva. 

LOCOMOTIVA.  Con  questo  nome  si  designa  quel- 
l'insieme composto  di  un  generatore  di  vapore,  o 
caldaia,  e  di  un  motore,  la  cui  forza  viene  utilizzata 
per  dare  alle  ruote  del  carrello,  su  cui  poggiano,  un 
moto  di  sviluppo  su  regoli  di  ferro,  o  sul  suolo 
delle  strade  ;  questo  moto  viene  anche  trasmesso  ai 
veicoli,  che  alla  locomotiva  sono  uniti.  I  primi  ten- 
tativi di  applicare  la  forza  del  vapore,  già  nota  fin 
dai  tempi  di  Erone  (anno  120  a.  C),  furono  fatti 
verso  la  metà  dei  secolo  passato  da  un  tale  Cu- 
gnot,  il  quale  nel  1769  costrusse  un  carrello  messo 
in  moto  da  una  macchina  a  vapore  con  due  cilin- 
dri a  semphce  effetto ,  che  percorreva  un  chilo- 
metro all'ora:  era  appena  l'embrione  della  locomo- 
tiva attuale.  Fu  studiato  il  problema,  ma  si  opponeva 
quasi  insuperabile  la  diflicoltà  della  locomozione 
sulle  strade  ordinarie.  Nel  1804  Oliviero  Evans 
riusciva  a  costrurre  una  vettura  mossa  a  vapore, 
che  percorreva  le  strade  di  Filadelfia:  nello  stesso 
anno,  in  Inghilterra,  si  era  giunti  a  trasportare 
10  tonn.  di  litantrace  per  la  distanza  di  14  km. 
circa  con  una  macchina  inventata  da  Trevitick  e 
Vivian,  che  percorreva  8  chilometri  all'ora  senza 
rinnovamento  dell'acqua  in  caldaia.  A  quel  tempo  si 
erano  applicate  nelle  miniere  inglesi  di  carbon  fos- 
sile piccole  guide  in  ferro,  su  cui  si  facevano  scor- 
rere carrelU  mossi  o  a  mano  d'uomo  o  con  il  tiro 
di  animali  :  si  tentò  di  far  scorrere  su  guide  di  ferro 
anche  le  macchine  a  vapore,  ma  le  ruote,  anziché 
svilupparsi,  giravano  attorno  al  proprio  asse  stri- 
sciando: mancava  l'aderenza  tra  le  due  superficie 
della  ruota  e  della  guida.  Nel  1811  Blenkinsop  co- 
struiva una  locomotiva  per  le  strade  ferrate  di  Midd- 
leton  a  Leeds  :  questa  faceva  un  regolare  servizio, 
e  correva  su  regoli  di  ferro  non  già  per  aumentata 
aderenza,  ma  in  forza  di  un'imboccatura:  una  delle 
guide  portava  una  rastrelliera  a  scanalature,  in  que- 
ste imboccavano  i  denti  di  due  rocchetti  mossi  dalla 
forza  motrice  della  macchina.  Come  si  vede  questo 
è  il  medesimo  principio  su  cui  sono  fondate  le  fer- 
rovie a  forti  pendenze  da  montagna.  Nel  1813  Bla- 
kett  dimostrava  con  molte  esperienze  che  la  grande 
aderenza  del  ferro  col  ferro  doveva  formare  il 
punto  di  appoggio  per  il  moto  della  macchina  a 
vapore.  Spetta  ai  fratelli  Giorgio  e  Roberto  Ste- 
phenson  il  vanto  di  avere  appficati  i  principi  (ÌA 
Blakett,  e  di  avere  ottenuto  quei  risultati  pratici, 
sui  quali  sono  fondate  le  locomotive  moderne.  Nel 
1814  Giorgio- Stephenson  costrusse  la  prima  mac- 
china per  il  trasporto  del  litantrace  della  miniera 
(Proprietà  letteraria).  116 
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di  Killing-worth.  Essa  era  costitui+a  da  un  gran 
cilindro  orizzontale  di  lunghezza  2,50  e  di  m.  1,10 
di  diametro  di  circa  6  me,  di  capacità:  in  esso 
oravi  il  focolaio  cilindrico  con  4  mq.  di  superticie 
di  riscaldamento,  che  dava  circa  2  cavalli  vapore  di 
forza.  Questo  cilindro  era  portato  da  quattro  ruote, 
accoppiate  le  anteriori  colle  posteriori,  non  da  una 
biella  come  usasi  presentemente,  ma  da  una  catena 
senza  fine,  che  ingranava  in  due  rocchetti  calettati 
sugli  assi.  Nella  parte  superiore  ed  all'estremità  del 
cihndro  vi  avevano  i  due  cilindri  motori  verticali  che 
mediante  bielle  e  manovelle  trasmettevano  il  moto 
alle  ruote.  Le  due  manovelle  erano  calettate  a  90^ 
l'una  rispetto  all'altra  per  evitare  il  punto  moi'to; 
con  questa  macchina  per  una  strada  ferrata  del 
2  per  mille  si  potè  rimorchiare  cioè  trascinare  un 
peso  di  30,5  tonn. ,  con  una  velocità  di  6,5  km. , 
all'ora.  Lo  stesso  Giorgio  Stephenson  coU'aiuto  del- 
ring.  Dodd  mighorò  la  prima  sua  macchina,  so- 
spese la  caldaia  sugli  assi  mediante  cilindri  e  sca- 
tola a  grasso  dapprima,  in  appresso  le  sospese  me- 
diante molle  come  si  usa  al  presente.  Alla  catena 
senza  fine  fu  sostituita  la  biella  d'  accoppiamento 
esterna,  e  alimentarono  l'acqua  in  caldaia  mediante 
una  pompa  mossa  dal  vapore  stesso,  che  assor- 
biva l'acqua  da  un  serbatoio,  posto  su  un  carro  o 
tender  (scorta)^  sul  quale  ponevasi  anche  la  prov- 
vista del  carbone:  questa  macchina  cosi  perfe- 
zionata pesava  10  tonn.,  e  poteva  rimorchiare 
oO  tonn.  con  una  velocità  di  10  km.  all'ora.  Era 
però  ancora  molto  piccola  la  quantità  unitaria  di 
vapore  prodotta,  pnma  perchè  era  poco  il  tirag- 
gio, secondariamente  perchè  era  piccola  la  superficie 
di  riscaldamento.  Lo  Stephenson  ideò  di  immettere 
nel  camino  un  getto  di  vapore,  che  attivava  moltis- 
simo la  combustione,  mentre  nel  1827  il  Seguin  im- 
maginava di  sostituire  al  grande  tubo  unico  molti 
tubi  di  rame  a  piccola  sezione  e  piccolo  spessore 
in  modo  da  avere  il  massimo  di  superficie  di  riscal- 
damento :  questi  due  trovati  segnarono  un  enorme 
passo  nella  costruzione  delle  locomotive,  e  sono  anche 
oggigiorno  apphcati  con  grandissimo  vantaggio.  Nel 
1829  Roberto  Stephenson  presentava  al  concorso 
bandito  della  Direzione  delle  strade  ferrate  di  Li- 
verpool,  a  Manchester,  una  macchina  con  tutti  i  nuovi 
trovati  e  con  cilindri  che,  posti  ai  lati  della  mac- 
china ed  inchnati  all'orizzonte  di  45'',  agivano  sopra 
uno  stssso  asse  delle  ruote,  dette  motrici,  accoppiate 
alle  altre  ruote  per  usufruire  di  tutta  la  loro  ade- 
renza. Questa  locomotiva  segnò  un  vero  trionfo; 
aveva  un  peso  di  4316  kg.,  e  poteva  rimorchiare 
13  tonn.  colla  velocità  di  23  km.  all'ora;  fu  chia- 
mata La  fuseè.  Ben  presto  nuovi  perfezionamenti 
furono  portati:  si  aumentò  di  molto  il  numero  dei 
piccoli  tubi  in  modo  da  avere  grandissime  super- 
ficie riscaldate;  fu  aumentata  la  pressione  in  cal- 
daia: i  cifindri  furono  rivestiti  dell'inviluppo  di  va- 
pore, posti  orizzontalmente,  ed  in  vicinanza  deUa  ca- 
mera a  fumo  e  fra  le  ruote,  il  che  portò  a  foggiare 
gli  assi  motori  a  gomito,  e  così  a  poco  a  poco  si 
venne  a  tutti  quei  perfezionamenti,  che  si  rjscon- 
li'ano  nella  locomotiva  moderna.  Dato  cosi  un  breve 
sguardo  alla  storia,  vediamo  come  sia  costrutta 
nelle  suo  parti  essenziafi  e  come  lunzioni  questa 
macchina,  la  cui  invenzione  portò  un  grandissimo 
impulso  al  progresso  moderno. 
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Costruzione.  ì.^  Intelaiatura.  Tuttofi  complesso 
della  macchina  poggia  su  un  telaio  costituito  da 
due  longheroni  o  cosciali,  una  volta  di  legno  fode- 
rato di  ferro,  ora  completamente  di  ferro,  di  spes- 
sore 5-6  milfimetri,  legati  fra  loro  da  traverse,  in 
modo  da  costituire  un'insieme  rigido  :  a  questo  me- 
diante flangie  ad  angolo  è  unita  la  caldaia  o  corpo 
della  macchina  :  questo  telaio  poi,  mediante  le  ìnoUe 
(V.  tavola  delle  locomotive  fig.  1,  lett.  m),  le  pia- 
stre di  guardia  ed  i  cassetti  del  grasso ,  poggia 
sugfi  assi  delle  ruote.  Le  piastre  di  guardia  (V.  per 
la  loro  costruzione  questa  voce)  portano  nel  loro 
mezzo  le  scatole  del  grasso,  entro  cui  girano  i  perni 
degli  assi,  e  sono  continuamente  lubrificate  dalla  ma- 
teria grassa,  che  un  uomo  incaricato  mette  nella 
scatola  per  un'apertura  superiore,  chiusa  con  un 
coperchio.  Le  piastre  possono  essere  fuse  ed  unite 
al  longorone  stesso:  generalmente  però  seno  fog- 
giate separatamente  ed  unite  a  quefio  mediante  ri- 
baditi. Il  telaio  può  essere  situato  all'  interno  od 
afi'esterno  delle  ruote,  talvolta  vi  sono  tutti  e  due 
contemporaneamente  specie,  nelle  macchine  per  viag- 
giatori :  il  telaio  interno  porta  le  scatole  del  grasso 
per  l'asse  motore,  l'esterno  quelli  per  gli  altri  assi, 
e  serve  ad  assicurare  la  immobifità  dei  cilindri  mo- 
tori. Abbiamo  nel  telaio  le  due  traverse  estreme 
più  robuste,  che  portano  nel  loro  mezzo  il  gan- 
cio a  vite,  gh  anefii  per  le  catene  di  sicurezza  più 
i  due  para-urti,  che  sono  due  piastre  circolari,  che  si 
movono  orizzontalmente,  spinte  continuamente  all'iii- 
fuori  da  una  molla  a  spirale.  Al  telaio  troviamo 
pure  annesse  le  altri  parti,  come  il  rompi  pietre,  che 
è  un  ferro  che  si  accosta  di  molto  alla  rotaia,  e 
sposta  quelle  pietre  che,  essendo  troppo  vicine  alla 
guida,  potrebbero  produrre  sbalzi  alla  macchina , 
(V.  tavola  e  fig.  citata  lett.  o),  la  piattaforma  ante- 
riore, dove  stanno  il  macchinista  ed  il  fuochista,  che 
spesso  combacia  con  quefia  del  tender,  la  piatta- 
forma posteriore,  dove  hanvi  i  ganci  o  pinoli  per  fer- 
marvi i  due  fanaU  di  segnale,  e  spesso  anche  una 
piattaforma  laterale  che,  unisce  le  prime  due  e  serve 
di  passaggio  al  fuochista  per  andare  a  lubrificare 
i  cassetti ,  quando  la  macchina  è  in  moto.  Quasi 
tutte  le  macchine  poi  sono  munite  di  una  specie 
di  parete  verticale  con  occhi  in  vetro  e  coperte  su- 
periormente per  difendere  il  macchinista  dall'aria  e 
dalle  intemperie.  Le  ruote  sono  montate  due  a  due 
su  un  asse  di  ferro  fucinato,  e  sono  solidali  con 
questo;  così  l'asse  gira  colle  ruote:  questa  dispo- 
sizione ha  il  vantaggio  di  poter  lubriiicare  bene  i 
perni  degU  assi:  questi  perni  girano  entro  cusci- 
netti di  bronzo  racchiusi  nelle  scatole  del  grasso, 
che  alla  loro  volta  sono  racchiuse  nelle  piastre  di 
guardia,  che  posano  sui  longoroni  mediante  molle, 
che  possono  essere  superiori  (tav.  citata  fig.  2,3,7) 
o  inferiori  (fig.  1).  Le  ruote  sono  di  ferro  fuso;  \ì 
mozzo  però  può  anche  essere  di  ghisa.  La  fusione 
delle  ruote  si  fa  in  stampi  di  ferro,  avvenendo 
così  subito  all'atto  della  formatura  una  prima  tem- 
])era  o  indurimento.  La  parte  esteriore  della  ruot» 
si  chiama  cerchione,  che  può  essere  di  ferro  acciaiosa 
o  anche  di  acciaio  fuso:  il  cerchione  porta  la  flan- 
gia, che  impedisce  alla  ruota  di  fuorviare,  ed  è  unito 
alla  ruota  con  viti  o  ribaditi:  la  ruota  è  calettata 
sull'asse  nel  sito  di  calettamento  a  forza  di  viti  o 
con  torchio  idraufico;  è  poi  fissata  solidamente  me- 
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<iiante  chiavette.  Gli  assi  si  fanno  di  ferro  e  si  dà 
una  seziono  circolaro  ingrossata  o  impicciolita  nel 
centro  per  dare  una  certa  elasticità  all'asse  stesso. 
Caldaia.  È  costituita  dal  corpo  cilindrico,  che 
poggia  sul  telaio;  nella  caldaia  distingueremo  tre 
parti  ;  il  focolaio^  la  superficie  tubolare  e  la  camera  a 
fumo.  Il  focolaio  è  posto  sulla  parte  anteriore  della 
macchina  (per  parte  anteriore  intendesi  la  parte 
dove  sta  il  macchinista),  e  generalmente  è  costituito 
da  una  cassa  parallelepipeda  senza  fondo;  a  distanza 
di  10  0  12  centimetri  da  questa,  nell'interno,  si 
ha  un'altra  cassa  parallelepipeda  intieramente  di 
rame,  che  è  la  cassa  del  fuoco:  fra  l'una  e  l'altra 
cassa,  unite  mediante  piccoli  tiranti  o  passanti,  vi  ha 
uno  spazio,  entro  cui  circola  l'acqua  della  caldaia 
ed  è  diminuita  con  ciò  la  perdita  di  calore  all'esterno. 
Il  cielo  del  focolaio  è  puro  rinforzato  con  tiranti; 
dalla  parte  anteriore  si  ha  la  porta  per  la  carica 
del  carbone  attorno  alla  quale  corre  un  robusto 
cerchione  di  ferro,  che  serve  a  chiudere  la  caldaia, 
e  si  fissa  con  ribaditi  di  rame,  che  lo  attraversano. 
Inferiormente  abbiamo  la  graticola,  che  poggia  su 
ferri  ad  angolo  (fìg.  citata  1  lett.  m),  e  comunica 
coU'esterno:  opposta  alla  porta,  si  ha  la,  piastra  tubu- 
lare  anteriore  con  tanti  fori,  da  cui  si  partono  i  pic- 
coli tubi  :  c%%^  e  di  rame,  e  separa  il  focolaio  dalla 
superlicie  tubulare  :  i  tubi,  che  nelle  locomotive  sono 
disposti  secondo  losanghe,  mentre  nelle  macchine 
piccole  sono  disposti  ai  vertici  di  quadrati,  sono  ge- 
neralmente di  ottone  e  terminano  con  un  tubetto 
di  rame,  col  quale  si  innestano  nella  piastra  ante- 
riore. Il  numero  dei  tubi  può  variare  di  100  fino 
a  200  e  più,  ed  hanno  un  diametro  di  6  a  8  cen- 
timetri. La  mandrinatura  dei  tubi  si  fa  dopo  che  si 
è  introdottto  il  tubo  nel  foro  della  piastra,  si  risvolta 
la  parte  sporgente,  e  vi  si  caccia  dentro  a  forza 
una  viera  di  acciaio  leggermente  conica,  che  rin- 
forza l'innesto.  Questa  disposizione  di  tubi,  come 
è  chiaro,  aumenta  di  molto  la  superficie  di  riscal- 
damento, perchè  l'acqua  può  lambire  i  tubi  in  tutta 
la  loro  lunghezza.  I  tubi  terminano  posteriormente 
in  un'altra  piastra  detta  piastra  tubulare  posteriore, 
con  la  quale  si  riuniscono  allo  stesso  modo  sopra  ac- 
cennato ma  non  vi  ha  più  alla  estremità  alcun  tu- 
betto di  rame.  Nella  parte  posteriore  della  macchina 
abbiamo  un'altra  cavità,  detta  camera  a  fumo;  (fig. 
citata  1  lett,  e)  ;  essa  è  cilindrica,  ha  una  porta  o 
trou  d'homme,  ove  passano  i  tubi  del  vapore  quando 
non  sono  esterni,  e  vi  ha  pure  lo  zampillo  del  vapore, 
mediante  il  quale  si  attiva  la  combustione  col  ti- 
rante forzato.  Dalla  camera  a  fumo  parte  il  camino, 
che  è  un  tubo  di  lamiera  a  forma  conica  e  serve 
unicamente  a  portare  i  prodotti  della  combustione 
nell'atmosfera  :  il  tiraggio,  che  si  otterrebbe  da  solo, 
sarebbe  piccolissimo.  Le  avarie,  a  cui  vanno  sog- 
gette le  caldaie  delle  locomotrice,  sono  le  incrosta- 
zioni, le  corrosioni  e  le  deformazioni  (vedi  macchixe 

A    vapore). 

Duomo.  Consiste  in  una  cavità  generalmente  ci- 
lindrica posta  superiormente  alla  caldaia,  e  dove 
si  ha  la  presa  del  vapore.  È  fatto  di  lamiera  e 
mediante  flangie  è  unito  al  corpo  della  caldaia  con 
ribaditi  ;  è  posto  nella  metà  posteriore  della  lunghezza 
della  macchin?.  per  r/ttsaero  un  vapore  che  non 
sia  ne  troppo  umido  né  troppo  secco.  Il  duomo  ha 
lo  scopo  di  raccogfiere  una  certa  quantità  di  va- 
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poro  nelle  volute  condizioni  di  buon  funzionamento. 
Anche  nel  duomo  abbiamo  il  trou  d'homme  con  l'au- 
toclave, la  valvola  di  sicurezza,  e  nell'interno  la 
valvola  di  presa,  come  vedesi  nella  fig.  citata  1 
lett.  e.  Nel  duomo  verticalmente  si  ha  un  grosso 
tubo,  che  sì  apro  nella  parte  superiore;  la  sua  bocca 
è  chiusa  da  un  registro,  che  può  essere  manovrato 
dal  macchinista  dalla  piattaforma  anteriore  mediante 
un  manubrio,  come  scorgesi  nella  figura;  questo  tubo 
si  dipone  poi  orizzontalmente  (lett.  g),  ed  infine  si 
ripiega  in  basso  per  portare  il  vapore  ai  cihndri 
motori. 

Cilindri  e  Cassetti.  I  cilindri  motori,  che  sono 
gli  organi  dove  la  tensione  del  vapore  è  mutata  in 
lavoro  meccanico,  sono  cavità  cilindriche  di  ghisa 
a  doppio  eftetto  ed  a  cassetti  :  il  doppio  effetto  con- 
siste neir  immettere  il  vapore  da  ambe  le  estremità 
del  cihndro.  I  cilindri  sono  due,  posti  ai  fianchi, 
verso  la  camera  a  fumo  ed  inferiormente;  possono 
essere  esterni  od  interni  alle  ruote.  La  prima  di- 
sposizione pennette  di  poter  visitare  ad  ogni  mo- 
mento i  ciUndri:  la  seconda  è  più  vantaggiosa  ri- 
spetto alla  trasmissione  del  movimento.  Nell'interno 
del  cihndro  scorre  Io  stantuffo;  esso  è  un  disco 
metallico  del  diametro  del  ciUndro  e  scorre  a  sfre- 
gamento mediante  la  guarnitura,  che  può  essere 
metaUica  o  di  stoppa,  irer  la  ermeticità  oggi  que- 
sta è  ottenuta  munendo  lo  stantuffo  di  scanalature 
circolari.  Io  stantuffo  è  munito  di  un  gambo  che 
esce  dal  cilindro  per  un  foro  circolare,  e  si  articola 
alla  biella.  Dall'  altra  parte  generalmente  ha  un 
appendice,  cioè  un  piccolo  gambo,  che  esce  per  la 
parete  posteriore  del  cilindro  e  serve  a  guidare 
e  tenere  a  posto  lo  stantuffo:  daUo  stantuffo  il  moto 
è  trasmesso  al  braccio ,  dal  braccio  alla  biella  e 
da  questa  alla  ruota  motrice  o  all'asse  a  gomito, 
se  i  cihndri  sono  interni:  la  immissione  del  vapore 
nel  cifindro  è  regolata  dal  cassetto  di  distribuzione. 
Troppo  lunga  riescirebbo  una  descrizione  partico- 
lareggiata della  costruzione  e  del  funzionamento  d^l 
cassetto,  organo  importantissimo  della  macchina:  la 
lig.  4  della  tav.  citata  fa  vedere  la  disposizione  di 
due  cihndri  posti  all'interno,  con  i  rispettivi  cas- 
setti di  distribuzione  del  vapore.  I  cassetti  portano 
un  gambo  e'  e,  J  J,  a  a.  Questo  riceve  il  movimento 
dal  ghfo,  che  viene  mosso  da  due  eccentrici  calet- 
tati sull'asse  della  ruota  motrice;  il  ghfo  è  mano- 
vrato dal  macchinista  dalla  piattaforma.  Con  questa 
disposizione  si  può  regolare  il  grado  di  immissione 
del  vapore  nel  cilindro  e  quindi  la  velocità  della 
macchina,  e  cambiare  il  senso  del  movimento.  Vedi 
Glifo  e  fig.  5  della  tav.  citata. 

Accessori.  Questi  organi  descritti  sono  gh  es- 
senziah.  Però  nefia  locomotiva  se  ne  riscontrano 
molti  altri,  i  quah  servono  a  regolare  il  funziona- 
mento delle  medesime.  L'aUmentazione  dell'acqua 
in  caldaia  si  fa  mediante  pompe  mosse  dal  vapore 
stesso,  che  assorbono  l'acqua  della  vasca  del  ten- 
der. Al  presente  con  più  vantaggio  sono  usati  gli 
iniettori,  fra  cui  il  più  usato  è  l'iniettore  Friedmann  ; 
essi  funzionano  come  aspiratori  e  compressori;  un 
getto  di  vapore  produce  nell'iniettore  un  vuoto,  che 
assorbe  l'acqua  e  dallo  stesso  vapore  viene  portata 
in  caldaia.  Generalmente  l'iniettore  è  posto  in- 
feriormente nella  parte  anteriore  della  macchina 
(vedi  Iniettori  e  fig.  1  della  tavola  lett.  n.).  Le  fa^ 
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vole  dì  sicurezza  sono  leve  di  terzo  genere  o  inter- 
potenti,  e  servono  a  dare  sfogo  al  vapore,  quando 
raggiunge  una  pressione  troppo  elevata  evitando 
così  il  pericolo  dello  scoppio.  La  resistenza,  che  si 
oppone  al  sollevamento  della  valvola,  è  ottenuta  da 
una  molla  a  spirale  chiusa  in  un  cilindro  di  ottone 
posto  verticalmente.  In  alcuni  punti  del  focolaio  e 
della  caldaia  abbiamo  i  tappi  fusibili,  che  sono  tappi 
fatti  con  leghe,  che  fondono  a  determinate  tempe- 
rature ;  così  se  nell'interno  si  ha  una  temperatura 
superiore  a  quella  richiesta,  i  tappi  fondono  e  l'ac- 
qua della  caldaia  versandosi  sul  fuoco  lo  spegne: 
nella  parte  anteriore  della  macchina,  dove  sta  il  mac- 
chinista, oltre  i  manubri!,  che  comandano  la  presa 
del  vapore  ed  il  glifo,  scorgesi  un  tubo  di  livello 
che  è  un  tubo  di  vetro  con  armature  di  metallo. 
Agli  estremi  dell'astuccio  metallico  la  parte  supe- 
riore comunica  col  vapore,  la  inferiore  con  l'acqua  ; 
con  questo  tubo  si  può  vedere  a  quale  altezza  giunge 
l'acqua  in  caldaia.  11  manometro  nietaUico  tipo  Bour- 
don  serve  per  conoscere  la  pressione  che  ha  il  va- 
pore ;  i  robinetti  di  presa  ed  il  fischio  costituito  da 
una  sottile  apertura  attraverso  cui  si  fa  uscire  il 
vapore.  Per  più  dettagliate  spiegazioni  di  questi  or- 
gani vedi  i   SINGOLI  ARTICOLI. 

Funzionamento.  Conosciute  così  la  costruzione  e 
le  parti  della  locomotiva,  vediamo  come  funziona  e 
supponiamo  che  sia  sul  punto  di  mettersi  in  moto. 
Il  macchinista  avrà  fatta  la  opportuna  carica  di 
carbone,  ed  avrà  fatto  agire  preventivamente  l'i- 
niettore per  alimentare  d'acqua  la  caldaia.  Siccome 
non  agisce  il  tirante  forzato,  così  dal  camino  usci- 
ranno fumi  neri  e  densi.  La  manovella,  che  co- 
manda il  glifo ,  l'avrà  messo  in  modo  da  permet- 
tere la  completa  immissione  del  vapore  nel  cilin- 
dro. Quando  la  locomotiva  dev'  essere  messa  in 
movimento,  girando  una  manovella,  si  apre  grada- 
tamente l'apertura  di  pres^  del  vapore  nel  duomo  : 
dal  tubo  di  condotta  esso  viene  portato  ai  cilindri, 
i  quali  però  contengono  un  po'  d'  acqua  conden- 
satasi mentre  erano  in  riposo:  perciò,  all'atto  della 
immissione  del  vapore  nei  cilindri ,  il  macchini- 
sta apre  i  rubinetti  di  cui  sono  muniti  i  cihndri 
stessi:  si  ha  un  forte  getto  di  vapore  all'esterno 
a  scatto  seguendo  i  colpi  dello  stantuffo,  con  ciò 
si  elimina  tutta  l'acqua  di  condensazione:  indi  si 
chiudono  i  rubinetti,  nello  stesso  mentre  il  mac- 
chinista avrà  fatto  agire  il  tirante  aprendo  lo  zam- 
pillo del  vapore,  che  è  quel  vapore  di  fuga  che 
avendo  funzionato  nel  cihndro  vien  portato  nella 
camera  a  fumo:  qui  si  espande,  produce  un  vuoto 
e  richiama  attraverso  i  tubi  i  prodotti  della  com- 
Imstione  dal  focolaio  ;  anche  qui  l' immissione  si 
fa  seguendo  i  colpi  dello  stantuffo ,  per  cui,  al 
primo  muoversi  della  macchina  ,  si  vedono  uscire 
del  camino  sbuffi  di  fumi  bianchi;  quando  tutto  il 
treno  è  in  moto,  si  porta  il  glifo  a  dare  la  rego- 
lare immissione  del  vapore  nei  cilindri.  Capita  al- 
cune volte,  in  tempi  di  nebbie  o  nelle  gallerie,  che 
a  causa  di  umidità  depostasi  sulle  rotaie  non  vi  sia 
molta  aderenza  fra  le  ruote  e  la  guida;  la  si  aumenta 
facendo  venire  della  sabbia  lina  tra  i  contatti  :  que- 
sta sabbia  è  posta  in  un  recipiente  posto  superior- 
mente alla  macchina,  detto  scatola  a  sabbia.  Vari  sono 
i  tipi  di  locomotive  usate  nella  pratica  secondo  i 
vari  Stati,  secondo  le  vai'ie  officine,  secondo  la  lì- 
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nee  su  cui  agiscono,  e  secondo  anche  il  lavoro  che 
devono  fare  ;  la  tavola  delle  locomotive  dà  parecchi 
tipi  più  usati  sia  in  Europa  che  in  America.  Se- 
condo il  lavoro,  distinguonsi  le  macchine  a  viaggia- 
tori, le  macchine  a  merci,  le  macchine  miste  e  le  mac- 
chine di  manovra.  Le  prime  sono  a  ruote  indipen- 
denti, le  ruote  motrici  hanno  grande  diametro,  sono 
])oste  0  nel  mezzo  o  anche  anteriormente  come  nelle 
macchine  Crampton,  ed  hanno  i  cilindri  esteriori:  si 
può  avere  delle  velocità  dai  CO  a  100  km.  all'ora. 
Le  seconde  hanno  invece  ruote  piccole,  sono  ge- 
neralmente a  G  assi  accoppiati  :  il  telaio  è  interno 
come  pure  i  cilindri.  Le  macchine  miste  servono 
per  i  treni  onnibus,  hanno  ruote  di  dimensioni  medie, 
accoppiati  almeno  due  assi  e  spesso  i  cilindri  esterni. 
Le  macchine  di  manovra  sono  sempre  piccole  e  ser- 
vono solo  a  trascinare  i  carri  nelle  stazioni  per  la 
composizione  e  scomposizione  di  treni.  Le  locomo- 
trici americane,  che  sono  molto  lunghe,  poggiano  su 
carrelh  anteriori  snodati  per  poter  girare  nelle  curve 
con  più  facilità.  Le  locomotive  da  montagna  sono 
a  3  assi  accoppiati  a  gran  pressione  ,  non  molto 
lunghe  e  pesanti  per  aumentare  l'aderenza.  La  pen- 
denza per  una  strada  ferrata  da  montagna  può  es- 
sere dal  19  fino  al  30  per  mille.  Le  locomotive 
stradali,  benché  costrutte  con  i  medesimi  prin- 
cipi delle  locomotive  ordinarie,  sono  però  molto  più 
semplici  nella  loro  costruzione  e  nel  loro  funziona- 
mento, sia  per  il  piccolo  lavoro  che  devono  fare, 
sia  per  le  piccole  velocità  che  hanno;  la  fig.  13 
della  tavola  citata  fa  vedere  l'interno  di  una  lo- 
comotiva stradale  per  viaggiatori.  —  La  Locomo- 
tiva stradale  è  destinata  a  circolare  sulle  strade  or- 
dinarie per  rimpiazzare  la  trazione  mediante  cavalh. 
Essa  partecipa  dei  caratteri  della  locomotiva  ferro- 
viaria e  della  locomobile.  Le  locomotive  stradali 
sono  specialmente  impiegate  a  scopi  militari,  sia  per 
trasportare  grandi  pesi,  come  le  grosse  barche  da 
fuoco,  le  piastre  di  corazzature,  sia  per  eseguire  i 
trasporti  di  seconda  linea  durante  una  guerra.  A 
questo  secondo  scopo  s'impiegano,  o  si  dovrebbero 
impiegare,  sopratutto  presso  quelle  nazioni  le  quah, 
come  r  Itaha ,  non  hanno  una  grande  produzione 
equina.  La  trazione  colle  locomitive  in  quistione 
ha  su  quella  a  cavaUi  questo  vantaggio,  che  essa  può 
essere  fatta  senza  alcuna  interruzione  ;  inoltre  la  gru, 
di  cui  esse  sono  munite,  permette  di  caricare  e  sca- 
ricare con  facilità  i  pesanti  carichi,  che  vengono 
con  esse  trasportati.  Si  hanno  vari  tipi  di  locomo- 
tive stradali,  ma  quelle  più  generalmente  appli- 
cate sono  le  Aveling-Porter  e  le  Powler.  La  velo- 
cità di  queste  locomotive  si  può  ritenere,  in  media, 
(li  4  a  5  km.  all'ora.  Sopra  una  buona  strada  piana 
o  con  pendenze  leggere,  quelle  della  forza  di  12 
cavalli  possono  trascinare  tino  a  40  tonnellate.  Per 
le  locomotive  dei  tramvay,  vedi  Tramvay;  per  le 
locomobili,  V.  Macchine  a  vapore. 

LOCOMOTIVITÀ.  Facoltà  che  hanno  gli  animali 
di  muovere  a  volontà  tutto  il  loro  corpo  in  massa 
od  in  alcune  delle  sue  parti;  compiesi  per  opera 
(Ielle  contrazioni  muscolari  e  dipende  dalla  diversa 
disposizione  meccanica  dello  scheletro  in  rapporto 
alle  musculature  contraentisi. 

LOCOMOTORE  APPARECCHIO.  In  anatomia  si  dà 
questa  denominazione  all'insieme  degli  organi  de- 
siinati  alla  locomozione,  cioè  a  dire  alle  ossa,  ai 
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nervi  ai  muscoli,  ai  tendini  ed  ai  legamenti  delle 
membra,  in  modo  particolare  (nell'uomo)  delie  mem- 
bra inferiori.  In  Patologia  medica  si  considerano, 
conseguentemente,  in  un  articolo  speciale  le  ma- 
tattie  di  questo  apparecchio  (artritide.  gotte,  si- 
noviti,  ecc.). 

LOCOMOZIONE  V.  Movimento 

LOCOROTONDO.  Grosso  borgo  delle  Puglie,  in 
provincia  e  circondario  di  Bari,  con  7400  ab.  Sorge 
in  vetta  ad  un  colle  alto  276  ra.  sul  livello  del 
mare,  e  gode  aria  salubre.  Il  terreno  circostante 
abbonda  in  cereali,  legumi  o  vini. 

LOCRESI.  Abitanti  dell'antica  Locride. 

LOCRESI  EPICNEMIDL  V.  LoGRiDE  Orientale. 

LOCRESI  OZOLI  o  OZOLAE.  V.  LocRiDE  Occiden- 
tale. 

LOCRI.  Colonia  Greca  stabilita  nella  penisola 
Bruzia,  appartenente,  secondo  alcuni  storici,  ai  Lo- 
cresi  d'Ozola,  secondo  altri,  a  quelli  di  Opunzie: 
Polibio  narra  la  tradizione,  in  voga  tra  i  Locresi, 
che  queste  colonie  fossero  formate  di  schiavi  fug- 
giti colle  loro  padrone;  Pausania  invece  asserisce 
che  i  Lacedemoni  spedirono  una  colonia  a  codesta 
Locri  contemporaneamente  ad  un'altra  a  Crotona. 
Strabene  porrebbe  la  fondazione  di  Locri  di  poco 
posteriore  a  quello  di  Crotona  e  Siracusa,  cioè  circa 
il  710,  av.  C;  Eusebio  invece  le  assegnerebbe  il 
G73.  Il  primo  avvenimento,  trasmessoci  da'  suoi  an- 
nali è  la  legislazione  di  Taleuco,  che  sarebbe  il 
primo  codice  di  leggi  scritte,  che  si  conoscesse  nei 
vari  Stati  greci:  e,  per  quanto  le  notizie  che  ab- 
biamo intorno  a  Zaleuco  abbiano  del  favoloso,  certo 
è  che  Locri  ebbe  e  continuò  ad  avere  lino  alla  fine 
della  sua  autonomia  leggi  che  andavano  sotto  quel 
nome.  Eusebio  crede  fosse  l'epoca  di  questa  legisla- 
zione alla  30  olimp.  circa  il  G60  av.  (j.  Pare  che  il 
governo  di  Locri  fosse  una  aristocrazia,  in  cui  cento 
famiglie,  considerate  come  discendenti  dei  primi  co- 
loni, godevano  speciali  diritti:  altro  di  preciso  non 
ci  pervenne  intorno  alla  legislazione  di  Locri.  Un 
secondo  fatto  della  storia  di  Locri,  di  cui  ci  sia 
pervenuta  qualche  notizia,  è  la  battaglia  di  Sagra 
in  cui  10.000  Locresi  con  un  piccolo  corpo  di  au- 
siharì  di  Reggio  sbaragliarono  un  esercito  di  130.000 
Crotonianti  :  il  carattere  strordinario  di  questa  vit- 
toria e  le  relazioni  favolose,  che  ne  accompagna- 
vano il  racconto,  la  resero  proverbiale  fra  i  Greci, 
che  usavan  dire  ironicamente,  quando  alcuno  le 
sballava  grosse  :  cose  più  gravi  dì  quelle  del  Sagra.  Sa- 
rebbe avvenuta  questa  battaglia,  secondo  alcuni,  nel 
510,  secondo  altri  nel  5G0,  e  pare  che  a  questo 
periodo  siano  da  riferire  le  due  colonie  di  Ipponio  e 
Mcdma,  che  fondò  nel  lato  opposto  della  penisola  bru- 
zia; nel  484  pare  che  Locri  si  trovasse  in  grande 
pi'osperità,  sì  che  Pincara  ne  cantava  le  lodi.  Erano 
1  Locresi  per  la  loro  posizione  in  continui  rapporti 
coi  Greci  di  Sicilia,  e  in  amicizia  specialmente  con 
Siracusa  ;  mentre  erano  in  quasi  continua  ostilità  coi 
finissimi  Keggiani,  che,  durando  il  governo  di  Anas- 
sdo,  h  minacciarono  di  distruzione,  dalla  quale 
furon  salvati  dall'intervento  di  Cerone  di  Siracusa: 
all'epoca  della  spedizione  ateniese  in  Siciha  troviamo 
i  Locresi  alleati  a  Siracusa,  in  guerra  con  Reggio; 
o  per  quanto  poi  abbian  fatto  pace  con  Atene,  si 
vedranno  nel  415  impedire  alla  flotta  Ateniese  di 
gettar  l'ancora  nelle  loro  acque,   e  everso  la  fine 
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della  guerra  pnlaponnesiaca  essere  della  poche  città 
italiche,  che  mandano  navi  ausiliarie  agli  Spartani. 
Dionisio  il  vecchio,  tiranno  di  Siracusa,  sposò  Doride, 
figlia  di  Zeneto  cittadino  locrese,  e  strinse  vieppiù 
i  vincoli  fra  le  due  città:  questa  alleanza  giovò 
molto  a  Dionisio  contro  i  Reggiani  ed  altre  città 
della  Magna  Grecia,  e  i  Locresi  si  c'obero  il  ter- 
ritorio di  Caulonia,  d'Ipponio  (Bivona)  e  parte  di 
quello  di  Scillezio  (Squillace).  Continuarono  i  rap- 
porti d'amicizia  anche  con  Dionigi  il  giovane;  ma, 
quando  questo  per  le  sue  crudeltà  fu  scacciato  da 
Siracusa,  venne  a  Locri,  si  impadronì  della  citta- 
della e  si  fece  tiranno  dei  suoi  ospiti.  Durò  il  fe- 
roce dominio  di  Dionisio  per  G  anni ,  finché  i  Lo- 
cresi, durante  una  sua  assenza,  ne  scacciarono  la 
guarnigione,  e  uccisero  la  di  lui  moghe  e  i  suoi  figli. 
Intanto  il  sorgere  della  potenza  dei  Bruzii  e  il  suc- 
cedersi di  governi  tirannici  nella  lor  città  avevan 
di  molto  scemata  la  potenza  dei  Locresi,  che  non 
si  trovano  più  ricordati  fino  alle  guerre  di  Pirro, 
durante  le  quali,  al  pari  di  Reggio  e  delle  altre 
città  greche,  Locri  si  mise  sotto  la  protezione  di 
Roma.  All'avanzarsi  di  Pirro,  però,  si  dichiarò  per 
lui,  e  accolse  nelle  sue  mura  una  guarnigione  epi- 
rota;  senonchè  si  male  si  diportarono  i  soldati  di 
Pirro,  che  i  Locresi  insorsero  e  lo  scacciarono. 
Per  questo  furon  puniti  da  Pirro,  reduce  della  Si- 
cilia, che  portò  via  gran  parte  delle  loro  richezze, 
compreso  il  tesoro  del  celebre  tempio  di  Proser- 
pina.  Partito  poi  Pirro,  tornarono  i  Locresi  coi  Ro- 
mani; ma  dopo  la  battaglia  di  Canne  (21G  av.  C.) 
ne  disdissero  l'alleanza,  e  si  strinsero  all'avventuroso 
cartaginese  :  voltasi  a  male  la  fortuna  d'Annibale, 
Locri  fu  assediata  dal  console  Crispino,  che  però 
(lall'appressarsi  del  duce  cartaginese  fu  costretto  a 
levare  l'assedio  (208):  solo  nel  205  Scipione,  in 
procinto  di  far  vela  per  l'Africa,  potè  per  tradi- 
mento d'alcuni  cittadini  impadronirsi  della  città:  ne 
affidò  egli  il  comando  al  legato  Pleminio,  che  si 
diportò  con  tanta  crudeltà,  ch«i  cittadini  insorsero 
e  l'u  necessario  l'intervento  di  Scipione  a  sedare  i 
tumulti.  Mantenne  però  egli  in  carica  Pleminio,  e 
i  Locresi,  tagUeggiati  più  che  mai,  ricorsero  al  Se- 
nato, che,  ad  onta  delle  pressioni  degli  amici  di 
Scipione,  condannò  Pleminio,  e  restituì  ai  Locresi 
la  loro  libertà  e  l'uso  delle  loro  leggi.  Da  quest'e- 
poca in  poi  poco  si  sente  parlare  di  Locri  :  la  per- 
duta indipendenza  ne  scema  l'importanza,  e  la  ri- 
duce quasi  a  nulla;  pure  Polibio,  nel  II  secolo  av.  C, 
la  ricorda  ancora  come  fiorente  e  obbligata  a  dare 
un  contingente  di  aiuti  navali  a  Roma;  più  tardi 
li  troviamo  sotto  il  patrocinio  particolare  di  Cice- 
rone. Strabene,  e  successivamente  Plinio  e  Tolomeo, 
registrano  Locri  come  città  :  Pare  che  Procopio  ne 
attesti  l'esistenza  ancora  nel  VI  secolo,  e  forse  non 
fu  completamente  distrutta  che  dai  Saraceni.  Nel 
medio  evo  si  dimenticò  proprio  il  nome  di  questa 
antica  città,  e  solo  i  moderni  viaggiatori  ne  sco- 
persero le  tracce  sulle  rive  del  mare  presso  Ge- 
race.  Il  duca  di  Luyens  descrisse  minutamente  le 
poche  rovine,  che  rimangono,  e  da  esse  appare  che 
la  città  occupava  uno  spazio  di  circa  quatto  chi- 
lometri per  due  dal  lido  a  Torre  di  Gerace  fino 
alle  prime  giogaie  d'Apennino.  Si  veggono  sparsi 
sul  luogo  numerosi  frammenti  di  murature  antiche 
a  fondamento  di  un  tempio  dorico  :  distano  queste 
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rovine  otto  chilometri  dà.  Gerace.  Diede  Locri  alle 
greche  lettere  Zenocrito  ed  Erasippo,  e  probabil- 
mente anche  la  poetessa  Teano  (450  av.  C.)  ;  in  filo- 
sofia diede  Timeo,  Echerate,  Acrione  seguaci  di 
Pitagora;  Eunomo  locrese  godette  molta  riputazione 
come  suonatore  di  cetra,  ed  Eutimo  atleta  riportò 
parecchi  premi  in  Olimpia. 

LOCRIDE  OCCIDENTALE.  Antico  paese  dei  Locri 
Ozoli,  nella  Grecia,  il  quale  si  stendeva  fra  l'Etolia, 
la  Doride,  la  Focide,  il  golfo  di  Corinto  e  l'Etolia. 
Aveva  un  aspetto  montuoso  per  le  diramazioni  del 
Parnaso  e  dei  Corax,  ed  era  percorso  dal  fiume  Ily- 
laetus.  Le  città  principali  erano  Amfissa  e  Naupatto. 

LOCRIDE  ORIENTALE.  Antica  regione  della  Grecia 
formata  da  un'angusta  striscia  di  coste  fra  le  ap  • 
pendici  dell'Oeta  e  il  mar  Eubeo  e  dalle  Termopili 
a  NO.,  sino  alla  foce  del  Cefiso  a  SE.  Era  divisa 
fra  le  due  tribù  dei  Locresi  Epicnemidi,  così  detti 
dal  monte  Cnemis,  e  dei  Locresi  Opunzi,  che  ave- 
vano preso  nome  dalla  capitale  Opunte.  Fiumi  prin- 
cipali erano  il  Bogarius  e  il  Manes,  e  le  città  più 
importanti  Opunte  e  Tronio. 

LOCRIS  EPIZEFIRII.  Y.  Locri. 

LOCULICIDA.  Dicesi  di  una  capsula,  quando  ogni 
suo  carpello  alla  maturità  si  divide  per  mezzo  sulla 
linea  dorsale. 

LOCULO.  Nicchia  o  simile  destinata  a  contenere 
le  urne  cinerarie,  o  le  casse  dei  cadaveri.  (V.  Co- 
lombario). —  Loculo  Archimedeo.  Era  una  specie  di 
borsa  o  scatola  in  cui  si  custodivano  quattordici 
lamelle,  colle  quali  Archimede,  per  esercitare  la 
memoria  dei  giovani,  costruiva  stili,  elmi,  navi,  co- 
lonne e  moltissimi  altri  oggetti.  —  Loculo.  Per  i  Ro- 
mani Loculus  aveva  vari  significati,  per  es.  :  Una 
bara  in  cui  il  corpo  era  depositato  intero,  quando 
non  veniva  cremato  sul  rogo  funebre.  Per  lo  più 
questa  bara  era  di  terra  cotta,  col  fondo  interno 
di  sotto,  in  cui  la  parte  ombreggiata  era  una  so- 
glia elevata,  su  cui  riposava  la  testa  del  morto.  11 
foro  l'otondo  era  un  ricettacolo  per  i  balsami  aro- 
matici, che  vi  venivano  versati  per  mezzo  di  un 
orificio  corrispondente  praticato  nella  parte  est  nuore 
della  bara.  Era  anche  una  cassa  di  legno  ordinaria 
usata  a  trasportare  i  cadaveri  dei  giustiziati  e  dei 
poveri.  Uno  scompartimento  nelle  mangiatoie  di 
legno,  pietra  o  marmo,  nel  quale  si  metteva  sepa- 
rata la  profenda  destinata  a  ciascun  animale.  Una 
specie  di  custodia  o  astuccio  da  riporvi  al  sicuro 
denaro,  chiavi,  cose  di  valore  e  piccoli  oggetti.  Una 
specie  di  scatola  divisa  in  vari  scompartimenti,  in 
cui  i  fanciulli  riponevano  gli  oggetti  scolastici. 

LOCUSTA.  Genere  di  insetti  Ortotteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Locustidi.  Comprende  forme 
grandi,  per  lo  più  verdi,  alate,'  in  cui  il  maschio  ha 
un  forte  organo  stridulante  e  la  femmina  un  ovo- 
]iositore  dritto,  allungato,  e  compresso.  La  L.  viri- 
dissima  è  lunga  27-35  mm.,  ha  elitre  ed  ali  molto 
lunghe,  spesso  il  capo  e  il  protorace  ornati  di  color 
rossiccio.  Vive  nei  campi  di  grano,  vola  volontieri 
al  sole  per  breve  tratto  e  a  poca  distanza  dal  suolo, 
producendo  un  notevole  susurro  per  lo  sfregamento 
delle  ali.  La  L.  cantans  è  lunga  23-28  mm.  con  eh- 
tre  ed  ali  molto  minori;  è  specie  piuttosto  alpina. 
Appartiene  invece  alle  regioni  orientali  la  L.  cau- 
data, grossa  e  alquanto  tozza,  coi  femori  ornati  di 
spine  nere. 
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LOCUSTA.  Céh'bre  avvelenatrice,  vissuta  in  Roma 
nei  tristissimi  tempi  di  Claudio  e  di  Nerone.  Fu 
specialmente  impiegata  da  quest'ultimo  per  com- 
piere i  più  orribili  misfatti.  Fu  uccisa  nell'anno  68 
dopo  C. ,  per  ordine  di  Galba  ;  ed  a  lei  si  attribui- 
scono le  morti  dell'Imperatore  Claudio  e  di  Bri- 
tannico. 

LOCUSTELLA  Zoo  o  Forapaglie  macchiettato  (Lo- 
custella  noevia).  E  un  uccelletto  lungo  quattordici 
centimetri,  che  ha  le  parti  superiori  olivastre  col 
mezzo  delle  piume  nere  e  le  parte  inferiori  bianco- 
gialhcce.  Abita  l'Europa  orientale,  è  raro  in  Itaha, 
sverna  nell'Africa  settentrionale  e  talora  anche  nel- 
l'Europa meridionale.  Appartiene  ai  Passeracei. 

LOCUSTIDL  Famiglia  di  insetti  Ortotteri  caratte- 
rizzati da:  tarsi  di  4  articoli;  astenne  fiUformi,  molto 
lunghe;  ovopositore  della  femmina  compresso,  al- 
lungato, più  o  meno  ensiforme,  organo  stridulante 
quando  esiste,  costituito  d'una  membrana  vibrante 
alla  base  dell'elitre  destra,  su  cui  sfregano  le  ner- 
vature munite  di  denti  della  superficie  inferiore 
dell'elitra  sinistra.  Organi  uditivi  o  timpanah,  alla 
base  delle  tibie  anteriori.  Sono  insetti  essenzialmente 
erbivori;  quantunque  in  certi  casi,  per  causa  di 
fame  o  di  lotta,  diventino  carnivori,  ed  anzi  si  di- 
vorino fra  loro.  Le  loro  zampe  posteriori  sono  assai 
sviluppate  e  generalmente  adatte  al  salto;  molte 
specie  hanno  ali  ben  svolte  e  volano,  in  altre  le 
ali  e  le  elitre  sono  ridotte  o  foggiate  a  squama.  Le 
larve  si  distinguono  dagli  insetti  perfetti,  perchè  in 
esse  le  ali  e  le  ehtre  sono  rudimentali  e  inoltre 
disposte  inversamente,  in  modo  che  i  rudimenti  delle 
ali  ricoprono  quelle  delle  elitre.  I  maschi  nella  mag- 
gior parte  delle  specie  sono  forniti  di  organo  stri- 
dulante. Molte  sotto-famighe  o  tribù,  ricche  di  forme, 
si  raggruppano  in  questa  famigha.  Gh  Stenopelma- 
tidi  sono  cavernicoli,  hanno  tarsi  compressi,  allun- 
gati, enorme  sviluppo  delle  estremità,  e  mancanza 
di  ali;  di  questi  il  più  frequente  da  noi  è  il  genere 
DoUckopoda.  I  FanerotLeridi  sono  numerosissimi,  spe- 
cialmente studiati  da  Brunner;  vi  si  comprendono 
forme  attere,  come  la  grossa  Orphania,  i  Darbitistes 
e  le  Leptophyes,  ma  la  maggior  parte  delle  Fane- 
rotteridi  sono  alate  e  colle  ali  anzi  sporgenti  oltre 
le  ehtre.  Da  noi  sono  frequenti  le  specie  dei  generi 
Olianeroptera  e  Tylopsis,  che  volano  assai  bene  e 
stridono  acutamente  ;  fra  gli  esotici  vanno  rammen- 
tati le  grosse  Slilpnochlore  ed  i  Microcentrum  Ame- 
ricmi,  nonché  le  forme  del  genere  Flangia,  di  cui 
la  P.  venata  G.  vive  a  Madagascar.  Un  alti-o  gruppo 
importante  è  quello  delle  Pseudofillidi,  forme,  per 
lo  più,  grosse,  spinose,  ad  elitre  robuste,  coriacee; 
i  Mestius,  Mataeus  Cleandrus  ne  sono  rappresentanti 
tutti  esotici.  Fra  le  Efippigeridi  si  trovano  specie 
attere,  fornite  sole  di  rudimenti  d'ali,  hanno  cor- 
saletto rugoso,  con  un  profondo  solco  mediano  e 
rialz;ito  posteriormente  a  guisa  di  arcione  ;  vivono, 
per  lo  più,  sugh  alberi;  maschio  e  femmina  sono 
fbrniii  di  apparato  stridulante.  Nel  genere  Ephippi- 
gera  si  comprendono  numerosissime  specie,  di  queste, 
fra  le  itahane,  meritano  di  esser  ricordate  VE.  vi- 
tium  Sero;  l'^".  Dorella  Gr. ,  VE.  perforata  R.  I  Co- 
noce f alidi  sono  un  gruppo  assai  numeroso,  studiato 
specialmente  dal  Redtenbacher  ;  le  forme,  che  vi  ap- 
partengono, hanno  il  capo  prolungato  in  un  tuber- 
colo ottuso,  la  fronte  inchnata,  e  sono  per  lo  più 
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ben  alate.  In  Europa  v'Jianno  solo  i  'p-onori  Coim-' 
cephalus  e  Xiphidiuin^  ma  numerosi  sono  esotici,  Ira 
cui  vanno  ricordati  gli  Aethiomerus  di  Madagascar. 
I  Meconemidi  sono  piccoli,  gracili,  con  elitre  talora 
iidotte.  I  Locuslini  comprendono  forme  grosse  e  ro- 
Imste;  i  Detticidi  sono  caratterizzati  da  talune  ap- 
pendici lungo  la  pianta  inferiore  dei  tarsi.  Queste 
ultime  forme'  si  possono  raggruppare  in  due  sezioni 
distinte:  nella  prima,  ponendo  le  forme  attere  ab- 
Liamo  le  Gampsockis,  i  vivaci  Tkamnotrizon,  forti 
sliàdulatori,  gli  Anonconotus,  gli  Antaxivs,  forme  al- 
pino, gli  Agterasles  e  le  Racocleis:  nella  seconda,  pò-' 
nendovi  le  forme  alate,  abbiamo  i  grossi  Decticus, 
detti  volgarmente  Locustoni,  le  Piatyeleis  e  parec- 
chie altre  forme.  In  tutti  questi  Locustidi  va  ancora 
ricordato  un  fenomeno  di  autotomia,  per  cui  abban- 
donano con  facilità  una  o  entrambe  le  zampe  poste- 
riori, se  vengono  afferrati  o  in  casi  di  straordinaria 
0  dolorosa  commozione. 

LODE.  È  un  atto,  una  parola,  un  segno  qualsiasi 
col  quale  si  rimerita  alcuno.  Non  è  a  confondersi  col 
premio,  perocché  questo  è  qualche  cosa  che  produce 
una  utilità  materiale,  mentre  la  lode  è  qualche  cosa 
che  soddisfa  unicamente  il  senso  morale,  sebbene 
anche  la  lode  possa  avere  conseguenze  materiali, 
quali  si  hanno  generalmente  per  colui,  il  quale 
viene  in  fama  appunto  perchè  pubblicamente  lodato. 
Oggetto  di  lode  sono  tutte  le  morali  azioni  del- 
l'uomo, poiché  è  in  queste  che  si  rivela  il  di  lui 
inerito  e  la  di  lui  superiorità  sulla  comune  degli 
altri  uomini.  Tale  regola  dovrebbe  sempre  essere 
osservata,  e  da  osservarsi  sarebbe  eziandio  una 
certa  parsimonia  nel  lodare  alcuno,  per  riguardo 
])articolarmente  all'età  ed  al  carattere  di  chi  si  ri- 
vela meritevole  di  lode.  Sgraziatamente  però  ab- 
biamo un  grosso  numero  di  adulatori  e  di  gente 
così  grossolana,  la  quale,  non  contenta  di  prodigare 
lodi  ai  begli  occhi  ed  alle  doti  naturali  di  una  per- 
sona, quasi  non  fosse  l'uomo  dotato  di  libero  ar- 
bitrio e  le  sole  sue  azioni  degne  di  lode  o  di  bia- 
simo, volentieri  si  fanno  ad  adulare  ogni  atto  di 
persona,  che  hanno  preso  a  corteggiare,  e  cosi  poco 
criterio  vi  mettono  da  rendere  non  di  rado  stazio- 
naria quel  poco  di  attività,  che  si  manifesta  in  un 
individuo,  arrecando  a  questi  grave  disdoro,  e  de- 
fraudando la  società  di  opere  e  di  esempi,  che  al- 
trimenti avrebbe  potuto  possedere, 

LODELINSART.  Borgo  del  Belgio,  nella  provincia 
deU'llainaut,  a  3  km,  da  Charleroi,  sulla  ferrovia 
Charleroi-Fleurus  e  sopra  un  affluente  di  sinistra 
della  Sambra.  Conta  6800  ab.  Vi  si  esercitano  la 
vetreria  e  la  fabbricazione  dei  chiodi. 

LODER  Edoardo  Giacomo.  Compositore  dramma- 
tico, nato  a  Bath  nel  1813,  morto  a  Londra  nel 
1865.  Lasciò,  tra  altre,  le  opere:  Nourjabad;  I  dan- 
zatori noUurni ;  La  giovine  guardia;  Raimondo  ed 
Agnese^  ecc,  cantate,  quartetti  d'arco,  canzoni. 

LODER  Giusto  Cristiano  {di).  Insigne  anatomico  e 
medico  russo,  nato  a  Riga  nell'anno  1753,  morto 
a  Mosca  nel  1832.  Dopo  aver  soggiornato  vari  anni 
in  Francia,  in  Olanda  e  in  Inghilterra,  tornò  a  Jena, 
dove  eragli  stata  conferita  la  nomina  di  professore 
di  medicina,  e  dove  fondò  una  clinica  medico-chi- 
rurgica ed  altri  stabilimenti  scientifici  della  più  alta 
importanza;  fu  medico  ordinario  del  duca  Sassonia, 
Weimar,  che  gli  accordò  il  titolo  di  Consigliere  pri- 
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vnto.  Nel  1814  fu  chiamato  a  dirigere  l'ospedale 
di  Mosca  e,  più  tardi,  l'imperatore  di  Kussia  lo  in- 
caricò di  rifor.nare  diversi  ospitali,  caserme  o  pri- 
gioni, 0  gli  forni  un  anfiteatro  anatomico,  dove  Lodor 
])rofessò  pubblicamente.  Si  hanno,  fra  altro,  di  lui; 
De  muscolosa  Vieri  Slructura  ;  Elementi  di  Antropo- 
logia medicinale  e  di  medicina  legule  e  Manuale  di 
Anatomia. 

LOOÈVE.  Città  della  Francia  meridionale ,  capo- 
luogo di  circondario,  nel  dipartimento  dell' Hérault, 
in  pittoresca  posizione,  a  47  km.  ISO.  da  Montpel- 
lier, sulla  ferrovia  Montpellier-Bédarieux  e  sopra  un 
affluente  di  destra  del  fiume  Ilérault.  Conta  10.200 
abitanti  ed  è  importante  per  il  suo  grande  stabih- 
mento  di  fabbricazione  dei  panni  comuni  per  i  sol- 
dati, il  quale  impiega  700  operai  della  città  e  dei 
sobborghi  ed  utilizza  una  forza  motrice  di  150  ca- 
valli-vapore. Ila  una  bella  cattedrale,  un  castello 
in  rovina  che  fu  già  la  residenza  del  conte  vescovo 
di  Lodò  ve,  e  nelle  vicinanze  l'abbazia  di  S.  Michele. 

I  Galli  chiamavano  questo  luogo  Luterà,  e  i  Romani 
lo  battezzarono  col  nome  di  Forum  Neronis. 

LODGE  Guglielmo.  Celebre  incisore  inglese,  nato 
nel  1649  a  Leedes,  morto  ivi  nel  1689.  Uscito  da 
Cambridge,  frequentò  per  qualche  tempo  le  lez'oni 
di  diritto  ;  ma  in  breve  le  abbandonò,  trascinato  per 
altra  via  dall'amore  per  l'arte.  Imparò  il  disegno 
e  l'incisione,  e  seguì  lord  Tomaso  Belassis  nella  sua 
ambasciata  a  Venezia,  dove  tradusse  il  Viaggio  pit- 
torico di  Barri.  Fra  i  suoi  lavori  si  citino  di  pre- 
ferenza :  L'orgia  dei  monaci  ;  Oliviero  Cromwel  seguito 
da  un  paggio  ;  V Abbazia  di  Westmmistcr,  ecc. 

LODL  Città  capoluogo  di  circondario  nella  pro- 
vincia di  Milano,  sulla  riva  destra  dell'Adda,  che 
ivi  è  valicata  da  un  bel  ponte.  Ben  fabbricata  su 
leggero  declivio,  questa  città,  la  quale  conta  26.000 
ab.,  ed  è  cinta  di  mura,  è  sede  vescovile  e  possiede 
vie  regolari  con  qualche  bell'edifizio,  un  antico  ca- 
stello ridotto  a  caserma,  la  notevole  piazza  mtag- 
giore  cinta  da  portici,  la  cattedrale  del  secolo  Xll, 
il  santuario  dell'Incoronata,  i  palazzi  Modigliani, 
Ghisalberti  e  Mozzanica,  l'ospitale,  la  Biblioteca,  e 
vari  istituti  d'educazione  e  di  beneficenza.  L'indu- 
stria attiva  produce  maioliche,  cordami,  tele  e  seta. 

II  territorio,  bene  irrigato  e  fertilissimo,  è  famoso 
per  suoi  grassi  pascoli  e  per  la  produzione  del 
burro  e  del  formaggio. 

Storia.  Fu  questa  città  eretta  dai  Galli  ed  ebbe 
dai  Romani  il  nome  di  Laus  Pompeia;  nel  medio  evo 
essa  fu  in  lotta  con  Milano ,  lotta  cominciata  par 
una  gara  religiosa  fra  i  Lodigiani  ed  Ariberto  di 
Antimiano  arcivescovo  di  Milano  (1025),  il  quale 
voleva  mettere  in  Lodi  un  vescovo  milanese  e  pro- 
tetto da  Corrado  imperatore  ;  ma  nacque  guerra,  e 
nel  memorabile  assalto  del  1111,  i  Milanesi  distrus- 
sero Lodi.  Pochi  anni  dopo,  risorgendo  ad  attività 
i  superstiti  borghi,  Milano  la  fece  radere  al  suolo. 
Andarono  i  Lodigiani  raminghi  per  Lombardia,  fin- 
ché, nel  1 1 58,  coll'aiuto  di  Federico  I  poterono  ri- 
fabbricare la  lor  città  sulla  riva  destra  dell'Adda: 
fu  nel  1160  posta  la  prima  pietra  dal  vescovo  della 
vecchia  Lodi,  Alberico  I  dei  MerHni,  alla  presenza 
dell'imperatore.  Fino  al  1655  ebbe  Lodi  una  sola 
cinta;  in  quell'anno  fu  fortificata;  nel  1532  passò 
col  ducato  di  Milano,  dopo  l'estinzione  degli  Sforza, 
all'imperatore  Carlo  V,  e   quindi   al   dominio  spa- 
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gnuolo.  Nel  1713  passò  sotto  casa  d'Austria,  e  di- 
venne il  capoluogo  del  Lodigiano.  Nelle  campagne 
di  Napoleone  Bonaparte  va  famoso  il  passaggio  del 
])onte  di  Lodi,  nel  1796  ;  il  generale  austriaco  Beau- 
licu  si  era,  all'avanzarsi  del  Bonaparte  sopra  Lodi, 
schierato  sulla  riva  sinistra  dell'Adda,  e,  non  avendo 
avuto  il  tempo  di  tagliare  il  ponte  di  Lodi  lungo 
200  m. ,  lo  muniva  colla  sua  artiglieria.  Pareva  luogo 
inespugnabile,  ma  il  Bonaparte  seppe  con  abili  mosse, 
deviare  parte  delle  forze  austriache,  e  dopo  una 
serie  di  combattimenti,  durata  dalle  9  del  mattino 
alle  5  della  sera,  (16  maggio),  fece  battere  la  carica 
e  il  ponte   fu   attraversato   a  passo  di   corsa.   Gli 
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Austriaci  perdettero  20  cannoni  e  due  o  tre  mila 
uomini.  La  battaglia  di  Lodi  assicurò  ai  Francesi 
il  possesso  della  Lombardia  ;  Napoleone  eresse  que- 
sta città  in  ducato  a  favore  del  conte  Melzi  d'Eril. 
Diede  questa  città  parecchi  uomini  illustri,  tra  i 
quali  Matteo  Vegio,  Lemene,  poeti,  Filiberto  Vil- 
lani, i  pittori  Piazza,  Martino,  Callisto  e  Scipione  ; 
il  soldato  Fanfulla,  Ludovico  Vissarini  ed  altri  ;  ne- 
gli ultimi  anni  fu  patria  adottiva  dello  scienziato 
Paolo  Gorini,  che  a  lei  intitolò  il  suo  crematorio. 
LODI  Albertino  {da).  Pittore  della  scuola  mila- 
nese, viveva  verso  il  1460.  Loraazzo  lo  mette  nel 
novero  de2:li  abili  artisti  che  contribuirono  a  sta- 
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bilire  le  regole  della  prospettiva,  e  dice  :  o  come  il 
disegno  è  il  principal  merito  dei  Romani,  ai  Lom- 
bardi spetta  l'onore  della  scienza  della  prospettiva  :  ». 
Albertino  lavorò  alla  corte  di  Francesco  Sforza,  duca 
di  Milano. 

LODI  Calisto  (da).  Pittore  di  storia  della  scuola 
veneziana,  nato  a  Lodi,  morto  ivi  nel  1561  (?).  11 
suo  vero  nome  è  Piazza.  Fu  uno  dei  più  fortunati 
imitatori  di  Tiziano  e,  andato  in  Ispagna,  dipinse  nel- 
l'Escuriale.  Il  suo  capolavoro  è  un'Assunzione  nella 
chiesa  parrocchiale  di  Codogno.  Altre  opere  sue: 
La  visitazione  di  Maria  (S.  Maria  in  Calcherà,  Bre- 
scia) ;  La  natività  (S.  Clemente,  ivi)  ;  La  strage  degli 
innocenti  (cattedrale.  Lodi)  ;  cinque  quadri  a  S.  Ma- 
ria Incoronata  (Lodi)  ;  Una  madonna  in  trono  ;  San  Ste- 
fano circondato  degli  angeli;  Le  nozze  di  Cana  (Brera). 


LODI  Ermenegildo.  Pittore  della  scuola  veneziana, 
nato  a  Cremona.  Viveva  nel  1616.  Pare  sia  stato  il 
miglior  allievo  di  Giovanni  Battista  Trotti,  ed  Or- 
landi e  Baldinucci  affermano  che  talvolta  non  si 
possono  distinguere  le  opere  dell'allievo  da  quelle 
del  maestro. 

LODI  VECCHIO.  Borgo  della  provincia  di  Milano 
e  del  circondario  di  Lodi ,  a  7  km.  e  '/a  ^0.  da 
questa  città  e  sulle  rive  del  Silero,  affluente  del  Lara- 
bro.  Comprese  22  frazioni  conta  3500  ab.  Qui  sor- 
geva l'antàco  Laus  Pompeja. 

LODO.  È  una  convenzione  fra  dae  o  più  persone, 
colla  quale  esse  rimettono  ad  altre  persone,  chia- 
mate arbitri,  la  decisione  di  una  o  più  controver- 
sie insorte,  o  che  stanno  per  insorgere  fra  loro.  Gli 
arbitri  debbono  sempre  essere  in  numero  dispari. 


LODOLl  CARLO. 

Non  possono  essere  rimesse  al  giudizio  degli  arbi- 
tri le  quìstioni  di  Stato,  di  separazione  frai  coniugi 
e  le  altre  che  non  possono  essere  transatte.  Il  lodo 
deve  farsi  per  atto  pubblico  o  per  scrittura  pri- 
vata, contenente,  oltre  che  il  nome  delle  parti  e 
degli  arbitri,  anche  specificatamente  le  controversie 
sulle  quali  gli  arbitri  debbono  decidere.  Il  lodo  deve 
essere  depositato  dagli  arbitri,  insieme  alla  loro  sen- 
tenza, nella  cancelleria  della  Pretura,  nella  cui  giu- 
risdizione fu  pronunciata  la  sentenza  stessa. 

LODOLA.  V.  Allodola. 

LODOLl  Carlo  {Conte  di).  Nacque  a  Venezia  nel 
1690,  e  si  ignora  in  qual  anno  morisse.  Entrò  nel- 
l'ordine francescano,  e,  fondata  una  scuola  per  i  gio- 
vani patrizi,  formò  buoni  aUievi.  Lodoli  si  acquistò 
nome  fra  gli  antiquari  italiani  per  if  suo  amore 
delle  belle  arti  e  per  una  ricca  collezione  desti- 
nata a  far  risaltare  i  progressi  dell'architettura, 
scultura  e  incisione  dal  rinascimento  in  poi. 

LODOMmiA.  Nome  che  fu  dato,  nel  1772,  dopo 
la  prima  divisione  della  Polonia,  a  una  delle  regioni 
annesse  dall'Austria.  Essa  si  componeva  nella  più 
gran  parte  dell'antico  principato  di  Halicz  e  d'una 
parte  del  non  meno  antico  principato  di  Wladimir 
da  cui  venne  pare  il  suo  nome. 

LODOVICI  Domenico.  Poeta  latino  moderno,  di  na- 
zionaUtà  italiana,  nato  a  Termini  nel  1676,  morto 
a  Napoli  nell'età  di  sessantanove  anni.  Compiuti  gli 
studi  nella  città  natale,  contrariamente  ai  desideri 
dei  suoi  entrò  fra  i  Gesuiti,  e  insegnò  in  varie 
scuole  dell'ordine,  a  cui  apparteneva,  l'eloquenza  e 
la  storia.  Diresse  poi  per  molti  anni  il  collegio  di 
Napoli.  Lasciò  un  gran  numero  di  odi,  epistole,  epi- 
grammi e  lavori  religiosi  apprezzatissimi  per  i  con- 
cetti, come  per  la  forma  eletta  e  purissima. 

LODOVICO  V.  Luigi  (Regnanti). 

LODOVICO  IL  MORO.  V.  Sforza  Lodovico. 

LODOVICO  {Ordine  equestre  di  San).  Carlo  Lodo- 
vico di  Borbone,  duca  di  Lucca,  istituì  nel  1836 
quest'ordine  sotto  la  protezione  di  San  Ludo-vico  IX 
(Luigi  IX),  re  di  Francia,  ad  onorare  il  merito  ci- 
vile ;  cessò  quest'ordine  col  mutarsi  delle  sorti  po- 
litiche del  ducato. 

LODOVISI  Luigi  (//  cardinale).  Prelato  romano, 
nato  a  Bologna  nel  1575,  morto  nella  stessa  città 
il  18  novembre  dell'anno  1632.  Nipote  di  Grego- 
rio XV,  entrò  negli  ordini  giovanissimo,  e  fu  nomi- 
nato arcivescovo  di  Bologna,  cardinale  e  vice  can- 
celliere della  Chiesa.  Il  regno  pontificale  di  papa 
Gregorio  XV  non  ebbe  che  il  fatto  impoi-tante  della 
canonizzazione  di  Ignazio  di  Loyola,  e  Lodovisi  ne 
consacrò  il  ricordo,  facendo  costruire  a  Roma  la 
prima  chiesa  dedicata  al  famoso  gesuita.  Fondò  an- 
che il  collegio  degli  Islandesi  a  Roma  e  lasciò  va- 
rie epistole  e  monografie  latine. 

LODZ  0  LODSL  Città  industriale  della  Polonia  russa 
nel  governo  di  Piotrkow,  a  45  km.  NO.  da  questa 
città,  sopra  una  diramazione  della  ferrovia  Varsa- 
via-Vienna e  sulla  Lodka  sotto  affluente  della  War- 
tha  (Oder).  Non  era  nel  1821  che  un  misero  vil- 
laggio di  circa  800  ab.,  ma  poi,  per  lo  sviluppo 
vigoroso  delle  sue  industrie,  come  la  Statura  del 
cotone,  il  lanificio,  la  tintura,  e  la  fabbricazione  della 
birra,  dei  Uquori,  e  dei  laterizi,  divenne  la  seconda 
città  della  Polonia.  Ora  conta  60.000  ab.  in  gran 
parte  d'origine  tedesca,  e  consta  quasi  interamente 
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di  una  sola  strada  lunga  10  km.,  e  fiancheggiata 
da  case  operaie  e  da  stabilimenti  industriali.  Lodz 
produce  da  sola  i  '^jf^  delle  stoffe  di  cotone,  che  si 
fabbricano  in  Polonia, 

LODZIJE.  Città  della  Polonia  russa,  nel  governo 
di  Sawalkì,  e  nel  bacino  del  Niemon.  Conta  3700  ab. 

LOEFLING  Pietro.  Insigne  botanico  svedese,  allievo 
di  Linneo,  nato  nel  1729,  morto  nel  1756,  nella 
missione  dei  Marencari,  nell'America  del  Sud.  Nel 
1754  fu  incaricato  di  accompagnare  la  missione 
scientifica  spedita  nella  Nuova  Andalusia  per  istu- 
diare  la  geografia  e  i  prodotti  delle  colonie  spa- 
gnuole.  Ma  il  coraggio  gh  fu  fatale,  avendo  dovuto 
soccombere  alla  violenta  febbre,  che  lo  colse  qual- 
che mese  dopo  di  essere  sbarcato  a  S.  Tomaso  della 
Guiana.  Linneo  gli  consacrò  un  genere  di  piante 
della  famiglia  delle  cariofTilee  {Loeflinga).  Si  hanno 
di  lui:  Gemmae  Arborum;  nonché  diverse  memorie 
e  monografie  pubblicate  negh  Atti  deW  Accademia 
di  Upsala. 

LOENROT  Elia,  Insigne  filologo  finlandese,  nato  nel 
1802  a  Sammati,  morto  in  tarda  età.  Preparatosi 
da  se  agli  esami  universitari,  senza  aver  percorso 
nessuna  scuola,  vi  fu  ammesso  nel  1822.  Dieci  anni 
dopo  veniva  laureato  dottore,  e  nel  1853  fu  chia- 
mato a  coprire  la  cattedra  di  lingue  e  letterature 
antiche  all'  università  di  Hclsingfors.  Si  hanno  di 
lui  :  Kalevala,  collezione  di  32  lavori ,  che  formano 
una  specie  di  epopea  favolosa  sull'Orfeo  finlandese; 
Canto  dell'arpa;  Proverbi  Finlandesi;  Collezione  di 
enigmi  famigliari  nella  Finlandia  ;  Dizionario  e  ma- 
nuale di  conversazione  svedese^  finlandese,  tedesca; 
Sulla  medicina  magica  dei  Finlandesi,  ecc. 

LOESEL  Giovanni.  Insigne  botanico  tedesco,  nato 
nel  1607  a  Brandeburgo,  morto  nel  1655  a  Konigs- 
berga.  Viaggiò  la  Francia,  l'Olanda  e  l'Inghilterra 
per  raccogliere  documenti  e  notizie  intorno  alla  flora 
di  quei  paesi,  e  insegnò  per  molti  anni  all'univer- 
sità di  Kónigsberga.  Linneo  gU  consacrò  una  spe- 
cie di  piante  della  famiglia  delle  convolvolari.  Si 
ha  di  Loesel  ;  Plantarum  rariorum  sponte  nascen- 
tium  in  Borussia  Catalogus,  ecc. 

LOESS.  In  geologia  si  dà  il  nome  di  loess  ad  un 
deposito  limoso  giallastro,  di  origine  assai  recente, 
formato  di  un  limo  calcarifero,  pulverulento,  sparso 
di  conchiglie  terrestri  e  fluviatili,  spettanti  a  spe- 
cie tutt'ora  viventi  in  Europa.  In  esso  si  trovano 
pure  sovente  avanzi  umani.  E  molto  sviluppato  alla 
vaUe  del  Reno,  dove  posa  su  depositi  di  ciottoli 
rotolati,  di  ghiaia  e  di  sabbia,  e  pare  sia  dovuto 
allo  sfacimento  o  scomposizione  delle  roccie  attra- 
versate dal  fiume. 

LOEVE-VEIMARS  Francesco  Adolfo  {Durone).  Pub- 
bhcista  tedesco,  nato  a  Parigi  nel  1801  e  morto 
nel  1854.  Ritiratisi  suoi  genitori  in  Amburgo,  nel 
1814,  alla  caduta  di  Napoleone,  tornò  a  Parigi, 
ove  compì  la  sua  educazione.  Ricco  di  cognizioni 
nelle  hngue  e  nelle  letterature  dell'Europa  setten- 
trionale, Loeve  percorse  una  brillante  carriera  lette- 
raria. Collaboratore  di  vari  giornali,  fu  ammesso,  nel 
1829,  a  scrivere  nella  Revue  de  Paris  e  l'anno  se- 
guente a  stendere  le  appendici  teatrali  nel  Temps, 
per  le  quali  acquistò  nome  ed  autorità  grandi; 
scrisse  anche  nella  rinomata  Revue  dcs  deux  Mon- 
des.  Ebbe  parte  nella  direzione  del  gran  teatro  del- 
l'0/JtJra,  che  gli  fruttò,  cedendola,  L.  100,000  e  da 
(Proprietà  letteraria).  117 
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Thlers,  allora  ministro,  la  legion  d'onore,  il  titolo 
di  barone  ed  una  missione  diplomatica  in  Russia. 
In  seguito  fu  console  di  Francia  a  Bagdad;  desti- 
tuito dal  governo  repubblicano  nel  1848,  ottenne 
poi  il  consolato  generale  a  Caracas.  Abbiamo  di  lui 
molti  lavori  tra  i  quali:  Récits  de  l'-hisioire  des  tri- 
bunaux  secrets  dans  le  nord  de  rAlletnagne,  ecc.  ;  Hi- 
stoìre  des  Litlératurcs  anciennes,  molte  traduzioni  di 
romanzi  tedeschi,  ed  un  gran  numero  dì  articoli 
nei  giornali. 

LOEWE  Giovanni  Carlo  Gottofredo.  Compositore  di 
musica  vocale,  nato  a  Lobejiin,  fra  Kòthen  ed  Halle, 
nel  1796,  morto  a  Kiel  nel  1869.  Fu  compositore  fe- 
condissimo. I  più  noti  fra  i  suoi  oratori  sono:  La 
Distruzione  di  Gerusalemme  ed  /  sette  dormienti.  La 
sua  alta  riputazione  si  fonda  specialmente  sulle 
b;illate.  Scrisse  varie  opere  tra  le  quali:  La  capanna 
delle  Alpi;  Rodolfo;  Malek  Adel;  I  tre  desideri; 
Emmy^  ecc.  Nell'ordine  didattico  scrisse  :  Dottrina 
del  canto  pratica  e  teoretica  per  ginnasi,  seminari  e 
scuole  civiche,  ecc. 

LOEWIGITE.  È  una  varietà  di  solfato  di  potassio 
od  alluminio,  che  cristallizza  con  10  molecole  d'ac- 
qua in  forme  incerte. 

LOFAU.  Monte  della  Cina,  sulla  sponda  setten- 
tiionale  del  fiume  Tonkiag,  presso  Canton.  Gode  an- 
tica celebrità,  perchè  soggiorno,  da  oltre  mille  anni, 
dei  santi  della  setta  di  Tau,  che  si  credeva  prepa" 
rasscro  la  bevanda  dcU'immortaUtà.  Nelle  sue  valli 
sorgono  12  conventi  dei  seguaci  di  Tau,  dove  so- 
gliono recarsi  i  dotti  Cinesi  per  la  preparazione  agli 
esami  piìi  rigorosi. 

LÒFFLER  Augusto.  Paesista ,  nato  a  Aionaco  di 
Baviera,  nel  1822,  morto  ivi  nel  1866.  Fra  le  sue 
opere  notiamo:  L'anfiteatro  di  Fola;  Boschetto  di 
paline  presso  Cairo  ed  una  quantità  di  paesaggi  orien- 
tah,  fra  cui  ventidue  schizzi  ad  olio  nella  pinacoteca 
di  Monaco. 

LÒFFLER  Lodovico.  Pittore  di  storia,  tedesco, 
nato  a  Francoforte  sull'Odor  nel  1819,  morto  a 
Berlino  nel  1876.  Tra  le  altre  opere  lasciò  :  Cromwell 
all'  esecuzione  di  Carlo  I;  Carlo  IX  nella  notte  di 
San  Dartolameo;  Illustrazioni  al  viaggio  sentimentale 
di  Sterne^  ecc. 

LOFINA.  È  un  isomero  dell'  Idrobenzammide  e 
dell'ÀMARiNA  (V.),  dai  quali  si  ottiene,  sottoponen- 
doli alla  distillazione  secca.  Cristallizza  in  aghi  fu 
sibili  a  270*^  e  si  combina  cogli  acidi  formando  sali. 
Ila  composizione  CoillogA^g. 

LOFIO  0  RANA  PÈSCATRICE  {Lophius  piscatorius). 
Sono  pesci  dal  capo  larghissimo  e  depresso  ;  pinna 
dorsale  anteriore  con  sei  raggi,  di  cui  tre  liberi, 
posti  sul  capo,  denti  delle  mascelle  grandi,  acuti, 
mobili,  disposti  in  più  di  una  fila,  cavità  branchiali 
ampie  con  apertura  stretta,  di  modo  che  possono 
vivere  per  qualche  tempo  fuori  dell'acqua.  Sono  co- 
muni nei  nostri  mari. 

LOFO.  Piccola  isola  russa  del  Baltico,  nell'arcipe- 
lago di  Aland.  Ivi  fu  conchiusa  nel  1718  la  pace 
fra  la  Russia  e  la  Svezia. 

LOFOBRANCHL  Famiglia  di  pesci  del  gruppo  dei 
Teleortei^  caratterizzati  dall'avere  invece  delle  frange 
branchiali  mazzetti  di  branchie  a  mo'  di  pennello 
alquanto  piegato  di  traverso  ;  la  loro  cavità  bran- 
chiale è  protetta  da  un  opercolo  coperto  dalla  pelle 
con  piccolissima  apertura.  11  muso  è  allungato,  tu- 
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biforme,  con  piccolissima  bocca,  priva  di  denti.  Hanno 
forma  allungata  e  mancano  di  pinne  pari. 

LOFODEN  0  LOFOTEN.  Gruppo  considerevole  di 
isole  della  Norvegia,  situate  al  di  là  del  circolo 
Polare,  nell'Oceano  Glaciale  Artico.  Hanno  una  su- 
perficie di  5820  kmq.,  e  una  popolazione  di  36.000 ab. 
Fanno  parte  dell'arcipelago  costiero  di  Skjergaad,  e 
si  dividono  nelle  Lofoden  propriamente  dette  e  nelle 
Vesteraalen.  Le  principali  sono:  quella  di  Hindo,  che 
è  la  maggiore  del  gruppo  e  la  più  grande  della 
Norvegia,  e  quelle  di  Lungo,  Ost  Vaago,  West  Vaagó, 
Ando,  Moskenoes,  Flagslad  e  Ulfó  o  Hadseló.  Le  Lo- 
foden propriamente  dette  sono  quelle,  che  sì  esten- 
dono fino  all'isola  di  Ulfó,  dove  VHadsefjord  le  se- 
para dal  gruppo  delle  Vesteraalen,  il  quale  com- 
prende le  3  grandi  isole  del  Nord:  Hindó,  LangÒ 
e  Ando.  Le  Lofoden  sembrano  rannodarsi,  per  la 
loro  posizione  e  la  loro  configurazione,  alla  catena 
delle  Alpi  Scandinave.  Esse  cominciano  a  S.  col 
promontorio  di  Lofotodde ,  terminano  a  N.  col  capo 
Andenaes,  e  son  separate  dal  continente  per  mezzo 
del  Vestfjord,  che  ha  136  km.  di  lunghezza.  Tutte 
sono  rocciose  ed  elevatissime;  ina  le  principali  sono 
occupate  nell'interno  da  paludi.  Sono  quasi  tutte 
sprovviste  di  alberi.  La  più  fertile  e  più  gradevole 
è  quella  di  UlfÓ.  Il  flusso  e  riflusso,  passando  ne- 
gli stretti  dell'arcipelago,  vi  determina  spaventose 
correnti,  celebre  fra  tutte  quella  del  Mosko-Strom 
0  Maelstróm,  fra  l'isola  Mosken  e  il  promontorio  di 
Lofotodde,  la  quale,  senza  avere  l'importanza  at- 
tribuitale dalla  tradizione,  forma  qualche  volta  dei 
turbini  potenti  forniti  d'una  velocità  di  12  km.  al- 
l'ora. Nel  basso  fondo  di  Hongan,  anche  con  tempo 
calmo,  il  mare  spumeggia  e  bolle  continuamente 
per  opera  d'una  corrente  costante.  Il  clima  a  quella 
latitudine  sì  può  dire  mitissimo,  perchè  il  mare,  a 
cagione  defla  calda  corrente  del  golfo  che  lo  per- 
corre, non  gela  mai.  L'agricoltura  ha  pochissima 
importanza,  e  poco  maggiore  ne  ha,  per  la  scar- 
sezza dei  foraggi,  l'allevamento  del  bestiame.  In- 
vece è  un  ramo  importante  di  lucro  la  cattura  de- 
gli ucceUi,  che  formano  colonie  sterminate  sulle  rocce 
isolate  curiosissime,  che  sono  dette  nyker.  I  più  pre- 
ziosi sono  gli  eider  dalla  finissima  piuma.  Ma  la 
principale  e  la  più  lucrosa  occupazione  degli  abi- 
tanti è  la  pesca.  Dal  gennaio  fino  alla  metà  di  aprile 
ha  luogo  la  grande  pesca  del  merluzzo,  detta  d'in- 
verno, la  quale  si  esercita  da  secoli  nel  mare  in  • 
terno  e  tranquiUo  del  Vestfjord  per  opera  di  molte 
migliaia  di  pescatori,  e  fornisce  al  commercio  il  mer- 
luzzo salato,  il  baccalà  o  stoccofisso  disseccato, 
l'ofio  di  fegato  di  merluzzo,  e  le  teste,  che  servono 
da  concime.  Vi  si  pescano  poi  in  grande  quantità 
le  aringhe  e  molti  altri  pesci  di  mare,  ai  quali  la 
corrente  del  golfo  si  incarica  di  portare  del  con- 
tinuo l'alimento.  Le  isole  non  hanno  città  propria- 
mente dette  ;  ma  Habelvag  e  Svolvoer  sopra  e  presso 
l'isola  di  Ost  Vaagò  sono  centri  di  trafllco  consi- 
derevole e,  in  tempo  dì  pesca,  il  luogo  di  ritrovo 
d'una  numerosa  popolazione. 

LOFOE.  Isola  della  Svezia,  a  0.  di  Stoccolma  e  a 
E.  del  lago  Màlar.  Vi  sorge  il  castello  di  Drott- 
ningholm. 

LOFOFORO.  È  un  genere  di  gaUinacei,  che  si  di- 
stingue per  la  coda  corta,  larga,  arrotondata  e  per 
i  colori  splendidissimi  del  piumaggio.   Il  maschio 
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della  specie  più  nota,  il  Lofoforo  splendente  {LopJio- 
phorus  refulgens)  ha  il  capo,  secondo  il  Brehm,  com- 
posto di  spighe  d'oro  lucenti,  e  la  gola  color  verde 
metallico;  la  parto  superiore  del  collo  e  la  nuca 
sono  carminio  o  rosso  porpora  scintillante  con 
isplendori  di  rubino;  il  basso  del  collo  ed  il  dorso 
verde  bronzo  con  isplendoro  d'oro  ;  il  groppone,  lo 
copritrici  delle  ali,  la  parte  superiore  del  dorso, 
delle  copritrici  superiori  della  coda,  color  verde 
violetto  0  verde  azzurognolo,  non  meno  splendenti 
del  resto  del  piumaggio;  alcune  piume  della  parte 
inferiore  del  dorso  sono  bianche,  le  parti  inferiori 
nere,  il  centro  del  petto  verde  porpora,  sempre 
scintillante  ;  il  ventre  è  scuro,  senza  lucentezza,  lo 
remiganti  sono  nere  e  le  timoniere  rosso  canella. 
L'occhio  è  bruno,  lo  spazio  nudo  che  lo  circonda 
azzurognolo,  il  becco  color  corno  scuro,  il  piede 
verde-grigio  scuro.  E  lungo  70  cm.  Vive  nelle  fo- 
reste deirilimalaia. 
LOFOPO.  Molluscoidc  del  genere  dei  Brioroi,  con 

corpo  piccolo,  prov- 
veduto di  una  coro- 
na di  tentacoli  cilia- 
ti  ;  tubo  digerente 
foggiato  a  mo'  di 
cappio. 

LOFORINA  {Lopho- 
rimi  superba).  E  un 
passeraceo  della 
Nuova  Guinea  carat- 
terizzato dall'  avere 
le  piume  della  nuca, 
della  parte  superio- 
re del  dorso  e  del 
petto  allungate  in 
foggia  di  collare. 

LOFOTE  {Lophotes 
cepedianus).Pesce  ra- 
ro nei  nostri  mari, 
ha  corpo  nudo,  al- 
lungato, molto  com- 
presso, dentaturade- 
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Fig.  4524.  —  Lofopo. 


bolo,  una  cresta  ossea  elevata  sul  capo,  colorito 
grigio  con  macchie  rotonde  bianche. 

LOFRASSO  Antonio  (di).  Poeta  spagnuolo,  nato  in 
Alghiero  nel  secolo  decimosesto,  morto  a  settan- 
tadue anni  e  del  quale  Cervantes,  nel  capitolo  VI 
del  Don  Chisciotte,  fa  dire  al  curato,  parlando,  a  pro- 
posito di  un'opera  di  lui,  intitolata  Los  diez  libros 
de  Fortuna  d'Amor  y  la  sabrosa  Ustoria  de  don  Flo- 
rido y  de  la  pastora  Argustina  :  «  Dacché  vi  sono 
poeti  non  è  mai  stato  composto  un  più  divertente 
e  piacevole  libro  di  questo,  nel  suo  genere,  e  chiun- 
que non  l'ha  letto  può  ben  dire  che  non  conosce 
tutti  i  libri  di  buon  gusto  ». 

LOFTOS  Dudley.  Orientalista  inglese,  nato  nel 
1618  presso  Dublino,  morto  nell'anno  1 695.  Fu  lau- 
reato in  diritto  a  Oxford  e,  allorché  ritornò  in  Ir- 
landa, la  trovò  preda  alla  guerra  civile.  Dichiara- 
tosi per  il  re,  si  rinchiuse  con  debole  guarnigione 
nel  suo  castello  di  Rathfarnam  e  protesse  i  paesi 
vicini  dalle  invasioni  dei  montanari.  Le  numerose 
opere  da  lui  lasciate  provano  la  sua  grande  at- 
tività. 

LOGAN.  Città  della  regione  occidentale  degli  Stati 
Uniti,  nel  territorio  di  Utah,  sulla  grande  ferrovia 


centrale  del  Pacifico,  con  7400  ab.  Coltiva  il  grano 
ed  alleva  il  bestiame,  così  da  fare  esportazione  di 
entrambi  i  prodotti.  —  Logan.  Nome  di  0  contee 
degli  Stati  Uniti. 

LOGANSPORT.  Città  della  regione  centrale  degli 
Stati  Uniti,  nell'Indiana,  a  110  km.  N.  da  Indiana- 
j)olis,  e  al  punto  d'incrocio  di  9  ferrovie.  Bagnala 
dall'alto  Wabash  e  dal  suo  canale,  alla  conlluenza 
coll'Eelriver,  essa  è  un  grande  emporio  di  cereali 
e  di  legname  d'opera  ed  un  grande  mercato  di  be- 
stiami. Conta  11.600  ab. 

LOGAU  Federico  {barone  di).  Celebre  poeta  epi- 
grammatico tedesco,  nato  nella  Slesia  nell'anno  1604, 
morto  a  Liegnitz  nel  1655.  Si  hanno  pochi  parti- 
colari sulla  sua  vita;  è  certo  che  fu  addetto  alla 
persona  di  Luigi  IV,  duca  di  Liegnitz,  che  lo  no- 
minò consigliere  di  cancelleria.  In  gioventù  scrisse 
delle  poesie  erotiche  e  più  tardi,  le  sue  occupa- 
zioni impedendogli  d'intraprendere  delle  opere  let- 
terarie di  gran  mole,  si  diede  a  scrivere  epigrammi  ; 
nel  1638  ne  diede  alle  stampe  200  sotto  il  ti- 
tolo: Erstes  und  undres  Hundert  deutscher  Reim- 
spriiche.  Dieci  anni  dopo,  nominato  membro  della 
famosa  Accademia  letteraria  di  Weimar,  ne  pub- 
blicò un'altra  raccolta  con  tremila  cinquecentocin- 
quantatre  epigrammi. 

LOGARITMICA.  Si  dà  questo  nome  alla  curva  di 
cui  i  punti  hanno  per  ascisse  i  logaritmi  delle  or- 
dinate corrispondenti.  La  sua  equazione  generale 
è  perciò: 

y  ==  rt« ,  ossia  X  =  log.  y 

Questa  curva  ha  qualche  importante  proprietà. 

LOGARITML  Siano  due  progressioni,  i'una  geo- 
metrica, cominciante  per  1,  e  l'altra  aritmetica,  co- 
minciante  per  0,  come  ad  es. 

-H- 1:2:  4:  8:  16:  32:  64:  ecc. 
-r  0.3. 6.  9. 12. 15.  18.  ecc. 

I  termini  della  progressione  per  differenza  si  dicono 
i  logaritmi  dei  termini  della  progressione  per  quo- 
ziente, che  occupano  il  punto  corrispondente.  Ne- 
per fu  il  primo  a  studiare  sotto  questo  aspetto  la 
teoria  dei  logaritmi  nel  1644  e  ad  esporla  sotto  il 
titolo  di  Mirica  Logarithmorum  canonis  descriptio. 
Tutti  i  numeri  maggiori  di  1  possono  essere  consi- 
derati come  facenti  parte  di  una  progressione  geo- 
metrica 

-^1:(1  4-«):(l  +«)-:(!  +  «P  :  ecc.      (1) 

quando  a  si  consideri  come  una  quantità  infinite- 
sima. E  corrispondentemente  considerando  una  pro- 
gressione aritmetica 


-f  0  .  /3 , 2  /3 .  3  5  .  ecc. 


(2) 


i  termini  della  quale  crescono,  a  partire  da  zero, 
per  differenze  piccolissime,  i  termini  di  quest'ul- 
tima progressione  si  dicono  i  logaritmi  dei  termini 
di  quella.  /  logaritmi  dei  numeri  sono  i  termini  di 
una  vrojressione  aritmetica  che  comincia  per  zero,  i 
quali  corrispondono  a  quei  numeri,  considerati  come 
termini  di  una  progressione  geometrica  cominciante 
per  uno.  Se  le  progressioni  (1)  e  (2)  si   estendono 
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finche  prima  dei  termini  rispettivi  1  e  0,  si  avranno 
le  due  progressioni; 

1  1 


' (1  +«P'  (1  +«)^'(1  +^)'  ^     ^"^ 

^....__3^^._2./3.-p.O  (4) 

I  termini  della  (4)  sono  i  logaritmi  dei  termini 
della  (3).  E  considerando  che  la  (3)  nella  sua  parte 
discendente  ha  per  limite  0,  mentre  la  (4)  ha  per 
limite  ( —  oo),  si  può  ritenere  che  il  logaritmo  di 
zero  è  — oo. 

Proprietà  fondamentali  dei  logaritmi.  Sarebbe 
facile  dimostrare  le  seguenti  proprietà,  partendo 
dalla  considerazione  delle  progressioni  sopra  scritte. 
Non  le  dimostreremo  però  per  non  uscire  dai  li- 
miti imposti  al  nostro  articolo.  1.*^  Il  logaritmo  di 
un  prodotto  di  più,  fattori  è  eguale  alla  somma  dei  lo- 
garitmi dei  fattori 

log.  abc k=^ 

=  log.  a  +  log.  b  +  log.  e  + +  log.  h. 

2.°  Il  logaritmo  di  un  quoziente  è  eguale  alla  diffe- 
renza dei  logaritmi  dei  termini 


log.  -  =  log.  a 


lo"-,  b. 


3.°  //  logaritmo  di  una  potenza  qualunque  d'un  nu- 
mero è  eguale  al  prodotto  del  logaritmo  del  numero 
per  V esponente  della  potenza 

log.  a**  =  n  log.  a. 

4."  //  logaritmo  della  radice  di  un  numero  si  ottiene 
dividendo  il  logaritmo  del  numero  per  l'indaje  della 
radice 

,"  -      log.  a 
log.  Va  =  -2_. 
n 

Da  queste  proprietà  risulta  chiaramente  che  per 
mezzo  di  tavole  opportune  {tavole  logaritmiche}^  le 
quaU,  in  due  colonne  distinte,  contengono  i  numeri 
ed  in  corrispondenza  i  loro  logaritmi,  è  facile  ricon- 
durre la  moltiplicazione  ad  una  sempUce  addizione, 
la  divisione  ad  una  sottrazione,  la  potenza  ad  un 
prodotto,  l'estrazione    di  radice  ad  una   divisione. 


Cosi  ad  esempio  per  calcolare  1/2584,  si  cerche- 
rebbe il  logaritmo  di  2584,  lo  si  dividerebbe  per  10, 

10 

e  nel  quoziente  si  avrebbe  così  il  log.  1/2584.  Si 
cercherebbe  quindi  nelle  tavole  il  numero  corri- 
spondente al  logaritmo  stesso. 

Tavole  dei  logaritmi.  In  generale  le  tavole  dei 
logaritmi  comprendono  i  logaritmi  di  numeri  in- 
teri da  1  Suo  ad  un  certo  limite,  p.  es.  10000;  e, 
poiché  tutte  le  operazioni  numeriche  si  ricondu- 
cono sempre  ad  un  calcolo  di  numeri  interi,  così  le 
tavole  stesse  potranno  servire  per  tutti  i  calcoli  pos- 
sibili. Le  due  progressioni,  le  quali  definiscono  i  lo- 
garitmi, sono  soggette  alla  sola  condizione  che  al 
termine  1  della  prima  corrisponda  il  termine  0  nella 
seconda.  Un  sistema  di  due  progressioni  come  le  so- 
pradette si  dice  sistema  di  logaritmi.  Il  numero  della 
progressione  geometrica,  al  quale  corrisponde  nella 
progressione  aritmetica  l'unità,  il  numero  cioè  che 
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in  un  dato  sistema  ha  per  logaritmo  l'unità,  si  dice 
base  del  sistema.  La  base  dei  logaritmi  è  un  numero 
che  si  può  scegliere  arbitrariamente;  ma  esiste  un 
numero  particolare,  irrazionale,  che  si  presenta  nelle 
ricerche  analitiche  come  base  naturale  dei  loga- 
ritmi. Questo  è  li  numero  2,718281828 che  si 

suole  designare  colla  lettera  e.  Neper  scelse  que- 
sto numero  per  base,  ed  i  logaritmi  che  ne  risul- 
tano sono  detti  neperiani  od  anche  iperbolici  per  una 
relazione  che  hanno  q,o\V iperbole.  Però  nel  conteg- 
gio comune  si  adoperano  i  logaritmi  colla  base  10 
i  quali  perciò  si  chiamano  logaritmi  ordinari^  volgari^ 
decimali,  od  anche  Briggiani,  perchè  le  prime  ta- 
vole in  questo  sistema  furono  pubblicate  da  Briggs 
nel  1624,  sotto  il  titolo  di  Arithmelica  logarithmica. 
I  logaritmi  non  naturali  si  dicono  artificiali.  Per 
passare  da  un  logaritmo  naturale  ad  un  logaritmo 
artificiale  basta  moltiplicare  il  logaritmo  naturale 
pel  valore  reciproco  del  logaritmo  naturale  della 
nuova   base.    Così    ad  esempio,  moltiplicando  por 

(, —-77:  )  tutti  i  logaritmi  naturali  si  passa 
log.  nat.  10/  ^ 

dal  sistema  neperiano  al  sistema  volgare.  La  quan- 
tità 


Vlog.  nat.  B/ 


per  cui   dcvonsi  moltiplicare  i 

logaritmi  naturah  per  passare  dal  sistema  nepe- 
riano a  sistema  a  base  B,  si  dice  modulo  del  sistema 
artificiale. 

Logaritmi  volgari.  Il  logai-itmo  volgare  di  un 
numero  decimale  è  composto  di  un  numero  intero, 
positivo  0  negativo,  assegnabile  senza  calcolo  alcuno, 
che  si  chiama  caratteristica  del  logaritmo,  e  di  una 
frazione  decimale  pura,  che  si  denomina  mantissa  del 
logaritmo,  il  cui  valore  si  ha  sempre  dalle  tavole. 
La  caratteristica  di  un  numero  ha  tante  unità  quante 
cifre  costituiscono  la  parte  intera  del  numero,  meno 
una.  Così  il  log.  185,734  ha  per  caratteristica  2.  Ciò 
risulta  dalle  stesse  progressioni 


-^1  :  10: 100 
^0.1.   2   , 


sulle  quali  è  fondato  il  sistema  decimale.  È  facile  poi 
stabilire  il  logaritmo  di  una  frazione  decimale,  co;:ie 
ad  esempio  0,347  o  0,0347.  Infatti 

347 

log.  0,347  =  log.  ^^^-  =  log.  347  -  log.  1000  == 


ed  ancora 


=  (log.  347)  —  3 


log.  0,347  =  2, ....  —  3  =  0, 


1 


Reciprocamente  dalla  caratteristica  di  un  numera 
si  conosce  l'ordine  della  cifra,  colla  quale  il  numero 
comincia.  Per  esempio  se  log. o;^  3,  —  .  ,x  è  un 
numero  che  ha  quattro  cifre  prima   della  virgola. 

Così  se  log.  a;  =  0, —  2,  vuol  dire  che  x  è 

una  frazione  decimale,  la  quale  ha  la  prima  cifra 
significativa  due  posti  dopo  la  virgola  decimale. 
Basti  questo  cenno  elementare  per  dare  un  con- 
cetto generale  sui  logaritmi  e  sulla  utilità,  che  essi 
hanno  nei  calcoli  numerici. 

LOGEO.  Parte  dei  teatri  greci  e  romani,  avant, 
alla  scena,  equivalente  al  moderno  proscenio,  ove 
i  comici  recitavano.  Il  piccolo  teatro  di  Pompei  con- 


LQur.AN    DAVIDE. 

serva  ancora  il  logeo  e  la  fessura,  che  tiene  tutto 
il  lungo  del  logeo,  ed  ora  è  destinata  a  nasconderò 
il  sipario. 

LOGGAN  Davide.  Il  più  abile  incisore  di  ritratti 
dell'epoca  sua,  nato  nel  1630  a  Danzica,  morto  a 
Londra  nell'età  di  anni  sessantatre.  Ebbe  a  mae- 
stro, in  Danimarca,  Crispino  di  Pass,  e  in  Olanda 
IJondius.  Passato  in  Inghilterra,  ove  rimase  fino  alla 
morte,  fu  incaricato  di  disegnare  tutti  i  collegi  ed 
edifici  pubblici  di  Oxford,  lavori  che  eseguì  alla 
perfezione  richiamando  sopra  di  se  l'attenzione  gene- 
rale. Fra  i  principali  di  lui  lavori  si  notano:  Carlo  II; 
Il  viaggiatore  Chardin;  Tomaso  Mailer;  lord  Stjf- 
ford;  Il  calzolajo  nella  sua  bottega^  ecc. 

LOGGIA.  Edificio  o  parte  di  esso,  largamente  aperto 
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di  uno  0  più  lati,  generalmente  a  colonne  o  pila- 
stri e  coperto;  in  altri  termini,  una  specie  di  por- 
tico coperto,  e  se  occorre,  ancho  chiuso  da  uno  o 
più  lati  ;  basta  che  uno  sia,  come  si  è  detto,  ampia- 
mente aperto.  Come  edilizio  a  se,  la  loggia  detta 
dei  Lanzi  a  Firenze  (fìg.  45:>4)  merita  certamente  un 
posto  distinto,  se  non  il  primo.  Essa  consta  di  tre 
grandi  arcate  semicircolari  ed  una  di  fianco,  sorrette 
da  pilastri  a  fascio ,  con  un  fianco  ed  il  lato  di 
fondo  chiuso  da  parete.  Fabbricata  per  istaziona- 
mento  di  lancieri,  ora  è  un  museo  d'arts  aperto, 
ove  si  a-.nmirano  statue  antiche,  il  gruppo  di  Giain- 
bologna  ed  il  Perseo  di  Benvenuto  Cellini.  Come 
loggie  unite  a  palazzo,  sono  celebri  quello  del  Va- 
ticano decorate  degli  affreschi  di  Raffaello  e  dei  suoi 


Kig.  4525.  —  Loggia  dei  Priori ,  delta  dei  Lanzi. 


allievi,  ed  eseguite  sotto  la  sua  direzioae.  ÌNegii  an- 
tichi teatri  chiamasi  loggia  un  portico  elevato  al 
disopra  delle  gradinate  ed  a  tergo  delle  medesime. 
Nei  teatri  moderni  chiamansi  logge  quei  portichetti, 
se  così  si  possono  dire,  che  circondano  il  vaso  del 
teatro,  e  che  spesso  son  divisi  da  tramezze,  in  modo 
da  formare  i  palchi,  nel  qual  caso  si  denominano 
allora  col  nome  ed  il  numero  di  fila  prima,  quella 
loggia  che  è  più  in  basso,  fila  seconda  quella  che 
vi  sta  sopra,  ecc.,  meno  l'ultima,  detta  comunemente.' 
loggione  (V.  LoGGIO^E). 

LOGGIA  Così  si  chiamano  in  linguaggio  massonico 
i  varii  gruppi  in  cui  si  riuniscono  i  fratelli,  e  che 
prendono  nomi  tolti  o  a  personaggi  storici,  o  da 
astrazioni  :  così  si  hanno  le  loggie  Avvenire,  la  Carlo 
Cattaneo,  la.  Ragione,  la  Ferruccio,  V Industria,  ecc. 
(V.  Massoneria). 

LOGGIONE  0  LUBBIONE.  Nome  dato  all'ultima  log- 


gia superiore  nei  teatri  moderni,  ritenuto  il  posto  in- 
limo e  quindi  ove  si  paga  meno.  È  per  lo  più  for- 
mato a  gradinata,  affinchè  tutti  possano  godere  dello 
spettacolo,  tanto  quelli  che  sono  al  parapetto,  quanto 
quelli   che  restano   nell'ultima   Illa    (V.   Teatro). 

LOGGUN  o  LOGGNE.  Regione  e  regno  dell'Africa 
centrale,  nel  Sudan,  a  S.  del  lago  Tschad.  La  ca- 
pitale è  Kernuk,  sul  iiume  Sciari. 

LOGICA.  E  la  scienza  dell'arte  del  pensare.  La 
prima  operazione  della  mente  è  quella  di  intuire 
le  idee:  questa  operazione  è  tanto  essenziale  ad 
essa,  che  la  costituisce  ;  la  ment-ì  è  appunto  la 
facoltà  che  attualmente  intuisce  le  idee.  A  questa 
prima  operazione  succede  una  seconda  ;  quella  di  appli- 
care un'idea  ad  un'altra,  in  quahtà  di  attributo  a 
soggetto  ;  quest'azione  si  chiama  giudizio  :  il  giudizio 
consiste  nell'applicare  ad  un  soggetto  un  predicato. 
A  questa  seconda  operazione  consegue  una  terza, 
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che  consiste  nella  connessione  di  vari  giudi/ì  di- 
pendenti gli  uni  dagli  altri  a  formare  un  tutto  ar- 
monico; quest'operazione  si  chiama  pensare,  ra- 
gionare. La  mente  ha  delle  leggi  necessarie,  orga- 
niche, che  la  guidano  nella  duplice  operazione  del 
giudicare  e  del  ragionare  ;  il  complesso  di  queste 
leggi  si  chiama  l'arte  del  pensare.  Fin  qui  però 
non  v'ha  la  scienza:  la  scienza  consiste  nell'osser- 
vare  la  natura,  lo  sviluppo,  il  nesso  di  queste  leggi, 
e  nel  coordinarle  secondo  la  loro  origine,  le  loro 
dipendenze;  in  questo  lavoro  di  riflessione  e  di 
ordinamento  dell'arte  del  pensare,  consiste  la  lo- 
gica, la  quale  perciò  viene  definita  rettamente  :  la 
scienza  dell'arte  del  pensare.  Si  può  aver  l'arte  del 
pensare  senza  averne  la  scienza,  come  quando  al- 
cuno seguisse  le  leggi  intrinseche  del  pensiero, 
senza  avvertenza;  non  si  può,  invece,  aver  la  scienza 
del  pensiero  senza  conoscerne  l'arto,  poiché  la  scienza 
non  è  che  la  riflessione  e  la  consapevolezza  del- 
l'arte. La  logica  non  istudia  solo  le  leggi  dello  svol- 
gimento intimo  del  pensiero,  sibbenc  ancora  la  sua 
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esterna  manifestazione  nel  discorso  ;  allora  essa 
prende  il  nome  particolare  di  dialettica,  nome  che 
Aristotile  adoperava  per  denotare  tutta  la  scienza 
logica  in  genere.  Lo  scopo  di  questa  scienza  sta 
nello  stabilire  le  regole, per  cui  l'uomo  possa  tro- 
vare la  verità  e  la  certezza  delle  idee  e  dei  fatti  ; 
da  ciò  si  rileva  l'universalità  di  questa  scienza  e 
la  sua  importanza.  Delle  fonti  del  vero  e  dei  metodi 
della  certezza  si  parla  partitamente  in  appositi  ar- 
ticoli. La  logica,  come  scienza,  si  crede  abbia  avuto 
origine  dalla  scuola  di  Elea,  l'anno  460  av.  C.  So- 
crate e  Platone  usarono  di  essa  senza  raccogherla 
in  formolo  precise;  colui  che  maggiormente  con- 
tribuì a  far  progredire  e,  quasi  diremmo,  a  creare 
la  logica,  come  scienza  particolare,  fu  Aristotile  col- 
l'opera  sua  Organon;  il  sillogismo  v'è  stabilito  come 
la  for.na  organica  più  semplice  e  nel  tempo  stesso- 
più  sicura  del  ragionamento.  Gli  epicurei  cercano, 
ma  invano,  di  spuntare  la  forza  delle  conclusioni 
aristoteliche.  Gli  scritti  d'Aristotile,  rimasti  per 
molto  tempo  ignorati  in  una  biblioteca  d'Atene,  fu- 


Fig.  4526    —  Veduta  nel  Loggun. 


reno  da  Siila  recati  a  Roma,  pochi  anni  prima  della 
nascita  di  Cristo.  I  Padri  giovaronsi  grandemente 
della  logica  aristotelica,  a  difesa  della  dottrina  cat- 
tohca  contro  la  filosofia  pagana  e  le  eresie.  Nel 
medio  evo  Aristotile  era  chiamato  in  tutte  le  scuole 
il  Maestro, -le  sue  sentenze  erano  prese  per  assiomi 
non  soggetti  a  discussione,  ma  da'  quali  la  discus- 
sione partiva:  come  può  facilmente  immaginarsi, 
questo  eccesso  di  riverenza  portò  al  dommatismo 
ed  alle  sottighezze;  il  vincolo  soverchio  della  logica 
nocque  alla  logica  stessa  :  una  reazione  non  poteva 
tardare  a  sorgere;  già  Bacone  aveva  dato  il  so- 
gnale, gettandovi  in  mezzo  il  suo  Nuovo  Organo,  dove 
l'esperienza,  specialmente  esterna,  viene  considerata 
come  il  solo  fonte  di  verità  e  di  certezza  :  la  Ri- 
forma, nel  suo  odio  contro  la  scolastica,  abbracciò 
anche  la  filosofia  d'Aristotile,  di  cui  la  scolastica 
era  totalmente  imbevuta.  Allora  la  logica  corse  sorti 
fortunose:  diverse  scuole  formaronsi,  le  quali  die- 
dero della  logica  diversi  principi  e  diverse  appli- 
cazioni, a  seconda  che  il  sistema  filosofico  abbrac- 
ciato era  il  materiahsmo  o  l'idealismo.  In  questi 
lavori  si  distinsero  principalmente:  in  Francia  Car- 
tesio,  i    Porto-Reahsti,    Condillac  ;  in  Inghilterra 


Locke;  in  Germania,  Leibnitz,  Kant,  Fichte,  Schel- 
ling, Hegel.  In  ItaUa  meritano  particolare  menzione 
Genovesi,  Galuppi,  Rosmini.  I  diversi  sistemi  di 
questi  filosofi  si  possono  Ijggere  nelle  rispettive 
biografie. 

LOGIER  Giovanni  Bernardo.  Pianista,  nato  a  Cas- 
sel  nel  1777,  morto  presso  DubUno  nel  1846.  Scrisse 
molta  musica  per  pianoforte  ed  altri  strumenti,  ed 
inventò  il  chiroplasto  ,  macchina  destinata  a  dare 
una  posizione  corretta  delle  mani  ai  suonatori  di 
pianoforte. 

LOGIERAIT.  Borgo  della  Scozia,  nella  contea  Hi 
Perth,  a  33  km.  NO.  da  questa  città,  con  circa 
3000  ab.  Sorge  sul  fiume  Tay. 

LOGISMOGRAFIA.  Parola  formata  dal  greco,  che 
significa  ordinamento  o  ragione  dei  conti,  introdotta 
per  indicare  un  nuovo  sistema  di  contabihtà,  ideata 
dal  Com.  Giuseppe  Gerboni,  attuato  dopo  il  1870. 
Ecco,  a  larghe  idee,  in  che  consiste  il  sistema  delhi 
logismografia.  In  qualsiasi  azienda  esistono  quattro 
categorie  di  enti  ;  proprietari,  amministratori,  agenti 
e  corrispondenti.  L'impianto  quindi  dei  conti  di 
un'aziendia  riposa  suUe  seguenti  operazioni:  1.°  ac- 
creditare il  proprietario  deUe  attività  consistenti  m 
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Leni  mobili  ed  immobili;  2.°  accreditare  il  proprie- 
tario delle  attività  consistenti  in  crediti  verso  i  cor- 
rispondenti ;  3."  addebitare  il  proprietario  delle  pas- 
sività consistenti  in  debito  verso  i  corrispondenti; 
4.°  addebitare  gli  agenti  delle  attività  del  proprieta- 
rio consistenti  in  beni  mobili  ed  immobili;  t°  ad- 
debitare i  corrispondenti  debitori  dei  loro  debiti 
verso  il  proprietario  ;  G.°  accreditare  i  corrispondenti 
creditori  dei  loro  crediti  verso  il  proprietario.  E  pa- 
rimenti ai  crediti  e  debiti  del  proprietario  si  con- 
trappongono eguali  debiti  e  crediti  degli  agenti  o 
corrispondenti:  la  logismografia  li  registra  tutti, 
come  pure  tiene  esatto  conto  delle  mutazioni,  che 
avvengono  in  essi  durante  la  gestione.  I  fatti  am- 
ministrativi di  qualsiasi  azienda  possono  sempre 
riferirsi  ad  una  delle  seguenti  tre  classi:  1.°  Fatti 
che  non  danno  luogo  a  variazione  nell'entità  della 
sostanza  del  proprietario ,  ma  semplicemente  a  mu- 
tazione nel  genere  dei  valori  che  la  costituiscono  ; 
p.  e.  la  compera,  a  pronti  contanti,  di  stoffa  per 
L.  500.  Qui  non  si  verifica  aumento  o  diminuzione 
della  sostanza,  ma  solo  mutazione  del  valore  di 
L.  500  in  denaro  in  L.  500  in  stoffa.  2.°  Fatti  che 
danno  luogo  ad  un  aumento  o  ad  una  diminuzione 
della  sostanza  del  proprietario,  senza  che  avvengano 
altre  mutazioni  negli  enti,  che  costituiscono  la  me- 
desima; p.  e.  l'incasso  di  L.  500  pagate  da  un 
mutuatario  quale  interesse  di  capitale  che  tiene  a 
mutuo.  Per  questo  fatto,  la  sostanza  aumenta  di 
L.  500  senza  che  ne  avvenga,  in  contrapposto,  una 
passività.  3.°  Fatti  che  danno  luogo  contemporanea- 
mente ad  una  mutazione  di  valori  e  ad  una  varia- 
zione della  sostanza;  p.  e.  la  vendita  di  una  par- 
tita di  vino,  che  costava  L.  500,  per  L.  GOO  a  pronti. 
In  questo  fatto  si  ha  la  mutazione  di  valore  L.  500 
in  vino,  in  L.  500  in  denaro,  e  inoltre  un  aumento 
nella  sostanza  di  L.  100.  La  registrazione  per  i  fatti 
amministrativi,  premesse  le  dette  cose,  avviene 
così:  Fatti  della  prima  classe.  Se  un  negoziante  coni 
pera  a  pronti  L.  500  di  stoffa,  i  cangiamenti  che 
avvengono  nei  rapporti  giuridico-economici  tra  pro- 
prietario, agente  e  corrispondente  sono:  1.°  il  pro- 
prietario è  divenuto  creditore  verso  il  magazziniere 
della  merce  acquistata  e  debitore  verso  il  cassiere 
dell'ammontare  di  essa;  2.°  il  magazziniere  è  dive- 
nuto debitore  verso  il  proprietario  della  merce  a 
lui  affidata:  3."  il  cassiere  è  divenuto  creditore  della 
somma  pagata.  Queste  mutazioni  si  riassumono  nello 
due  equazioni: 

Dare    del   proprietario 

di  L.  500 in  denaro 
Avere  del   proprietario 

di  L.  500  in  stoffa 
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Avere  del  cassiere  di 
L.  500  in  denaro 

Dire  del  magazziniere 
di  L.  500  in  stoffa 


Fatti  della  seconda  classe.  Se  il  proprietario  p.  e.  in- 
cassa L.  500  per  interessi  maturati,  ecco  ciò  che 
avviene  nelle  relazioni  giuridicoeconomiche  delle 
persone  amministrative:  Il  proprietario  diviene  cre- 
ditore della  sopravvenienza  di  L.  500,  verso  l'agente 
che  la  riceve,  e  questi  ne  diviene  perciò  debitore; 
e  se  non  incassa  le  L.  500  maturate,  ne  diviene 
creditore  verso  il  corrispondente  (mutuatario),  il 
quale  a  sua  volta  ne  diventa  debitore  verso  il  pro- 
prietario. La  logismografia  registra  tutte  queste 
diverse  posizioni  reciproche.  Falli  della  terza  classe. 
La  permutazione  e  l'aumento  o  la  diminuzione  si  re- 
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gistrano  distintamente  come  fu  detto  prima.  I  libri 
richiesti  dalla  contabilità  logismografica  sono:  1.°  il 
Giornale,  il  quale,  oltre  alle  colonne  richieste  per 
la  scrittura  ordinaria  (numerazione  progressiva  degli 
articoli^  data,  descrizione  delle  operazioni),  contiene  al- 
tre sette  colonne:  due  per  il  conto  del  proprietario, 
due  p3r  quello  degli  agenti  e  dei  corrispondenti,  una 
relativa  al  numero  ed  importo  degli  articoli  in  par- 
tita doppia;  una  alle  permutazioni  e  compensazioni, 
ed  una  agli  svolgimenti  richiamati.  2.°  I  libri  degli 
svolgimenti,  che  corrispondono  al  mastro  della  scrit- 
tura ordinaria.  3."  Il  quadro  della  contabilità,  che  è 
un  indice  contenente  le  denominazioni  di  tutti  i 
conti,  tanto  sintetici  del  giornale,  quanto  analitici 
degli  svolgimenti,  con  le  designazioni  dei  numeri, 
con  cui  le  colonne  di  esse  sono  segnate.  4.**  Mi- 
nute dei  conti,  tabelle,  che  nelle  opportune  finche 
contengono  l'indicazione  di  tutte  le  registrazioni,  cui 
dà  luogo  il  fatto  amministrativo  nel  giornale  e  negli 
svolgimenti. 

LOGISTICA.  È  quel  ramo  dell'arte 
militare,  cheprovvede  all'attuazione  della 
mobilitazione  dell'esercito,  non  che  a 
farlo  muovere  ed  a  rifornirlo  di  quanto 
gli  occorre  per  vivere  e  per  operare. 
Tale  vocabolo  deriva  dal  latino  logista, 
che  era  l'amministratore  od  intendente 
degli  eserciti  romani  e  bizantini.  La 
logistica  è  una  scienza  tutta  di  parti- 
colari ;  ciò  nulla  di  meno  la  sua  impor- 
tanza è  grandissima,  avuto  riguardo  alla 
mole  degli  eserciti  odierni;  poiché,  nella 
condotta  di  una  guerra,  tutto  dev'essere 
preventivamente  studiato,  affine  di  pre- 
sentare al  nemico  le  truppe  nelle  migliori 
condizioni.  Del  resto,  è  facile  compren- 
dere ohe  ogni  disordine  si  traduce  per 
lo  truppe  in  fatiche  inutili  e  in  ritardi. 
LOGLIO  {Lolium).  È  un  genere  di 
])iante  appartenente  all'ordine  delle  Glu- 
iiiflore,  alla  famiglia  delle  Graminacee, 
alla  sottofamiglia  delle  Hordoaceae,  ca- 
ratterizzato dall'avere  le  spighette  ada- 
giate nall'incavatura  deOa  rachide  col 
dorso  a  glumette  da  uno  stesso  lato.  Una 
sola  gluma  (nella  spighetta  terminale  ''Loglio.'' 
due)  a  cinque  nervi,  ottusa,  scavata  a 
doccia.  La  glumetta  inferiore  è  ovoideo-elittica,  a 
cinque  nervi,  rautica  od  aristata;  la  superiore  è 
elittica,  bicarenata,  bidentata.  Squame  perigonah 
ovato-acuminate,  con  o  senza  dente  laterale.  Ovario 
subrotondo,  poi  obovato  piriforme,  glabro;  stimmi 
sessili,  non  apicali,  sporgenti  alia  base.  Questo  ge- 
nere comprende  diverse  specie,  che  sono  diffuse  su 
quasi  tutta  la  terra.  Volgarmente  si  suole  indicare 
con  il  nome  di  loglio,  il  lolium  arvense  o  zizzania 
degli  antichi,  erba  annua,  frequente  fra  le  messi, 
i  di  cui  semi,  dicesi,  abbiano  un'azione  velenosa,  che 
viene  comunicata  al  pane  preparato  con  farina  in 
cui  entrino  questi  semi  in  una  certa  quantità,  e 
massime  quando  si  mangia  caldo.  Un'altra  speci< 
di  questo  genere,  il  Lolium  perenne  L.,  è  assai  co- 
mune nei  prati  e  lungo  le  strade,  e  costituisce  un 
foraggio  nutritivo. 

■  LOGODURO.  Uno  dei   quattro  giudicati   in  cui  i 
Pisani,  nel  medio  evo,  avevano  dniso  la  Sardegna. 
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Stava  fra  la  Gallura  e  l'Arborea  ed  aveva  a  N.  e 
a  0.  il  mare.  Contava  19  distretti  detti  curatorie. 
ì  Regoli  0  giudici  vi  cominciarono  a  governare  nel 
secolo  XI. 

LOGOGRAFI.  E  il  nome  che  si  dà  ai  primi  che  in 
Grecia  scrissero  in  prosa  le  tradizioni  storiche  dei 
vari  popoli  e  delle  città.  1  più  celebri  sono  Jonì,  e 
ricorderemo  Cadmio,  Dionisio  ed  Ecateo  di  Mileto, 
Carene  di  Lampsaco,  Xanto  di  Lidio,  Ferecide  di 
Siro,  Ellenico  di  Mitilene;  fiorirono  fra  il  VI  e  il 
V  secolo  a.  C.  Di  loro  non  abbiamo  che  frammenti. 

LOGOGRAMMA.  È  una  forma  complessa  dell'ana- 
gramma, e  con  essa,  invece  di  trarre  una  sola  parola 
o  sentenza  da  un'altra  colla  trasportazione  delle  let- 
tere, si  propone  la  ricerca  di  tutte  le  parole,  che 
possono  essere  formate  colle  stesse  lettere. 

LOGOGRIFO.  Vale  discorso  enigmatico:  esso  non 
è  come  Yenigma  una  definizione,  resa  a  bella  posta 
oscura,  dell'oggetto  che  si  propone  per  essere  in- 
<lo vinato,  ma  decompone  il  nome  dell'oggetto  per 
trovarne  parecchie  altre  ;  e  differisce  dalla  sciarada 
por  la  moltiplicità  di  esse  definizioni,  e  le  traspo- 
sizioni che  spesso  si  permette  nelle  lettere  e  nelle 
sillabe  della  parola  di  cui  si  tratta,  per  poter  au- 
mentare il  numero  delle  definizioni  stesse:  per  cui 
il  logogrifo  può  dirsi  una  sciarada  complicata.  Un 
esempio  di  logogrifo,  è  quello  che  si  fa  sopra  la 
voce  amore ^  nella  quale  si  trovano  le  voci:  amo^ 
more^  ore,  re,  Roma,  ermo,  ramo,  remo,  mero,  orma, 
mora,  mare,  armo,  Omar,  Ero,  Morea,  aro,  ecc. 

LOGOMACHIA.  Battaglia  di  parole:  si  dà  questo 
nome  di  solito  a  quelle  polemiche  tra  letterati  o 
filosofi,  0  uomini  politici,  che  non  servono  a  nulla, 
se  non  a  solleticare  la  vanità  dei  lottanti. 

LOGOS.  Significa  in  greco  parola,  e  tutta  la  se- 
rie delle  attribuzioni  e  delle  operazioni  deU'intel- 
Ugenza  virtuale  ed  assoluta  (inteUetto,  ragione,  sa- 
pienza); intelligenza  che  si  esercita  sopra  un  og- 
getto (concetto,  giudizio,  scienza),  intelligenza  che 
si  manifesta  al  di  fuori  (parola).  S.  Girolamo,  per 
tradurre  in  latino  la  parola  logos,  non  trovò  altro 
vocabolo  che  il  verbum,  o  parola  vivente. 

LOGOTETA  o  LOGOTETE.  È  il  nome  che  si  dava 
durante  il  Basso  Impero  al  pubbfico  funzionario,  che 
corrispondeva  a  quello  che  oggi  si  direbbe  can- 
ceUiere ,  e  revisore  dei  conti.  Vi  erano  i  logoteti 
incaricati  di  regolare  le  pubbliche  comunicazioni 
(poste),  altri  per  il  pubblico  erario,  altri  per  l'am- 
ministrazione della  cassetta  privata  dell'imperatore. 
Pare  che  siano  stati  istituiti  da  Giustiniano  I  (527- 
5G5  d.  C).  Più  tardi  si  dissero  logoteti ,  i  capi  di 
ogni  importante  amministrazione,  e  principalmente 
quel  magistrato,  che  sottoscriveva  gU  editti  e  le 
bolle  d'oro  dell'imperatore,  e  così  venne  ad  essere 
sinonimo  di  cancelliere. 

LOGRONO.  Città  della  Spagna  settentrionale,  ca- 
poluogo della  provincia  omonima,  nella  Vecchia  Ca- 
stiglia,  sulla  ferrovia  Saragozza- Mirando  e  sopra 
la  riva  destra  dell'Ebro.  Conta  13.500  ab.,  ed  è  una 
città  antichissima,  la  cui  principale  chiesa  venne 
eretta,  si  dice,  per  ordine  di  Costantino,  ed  è  no- 
tevole, oltreché  per  la  sua  incontrastabile  vetustà, 
anche  per  la  sua  guglia  arditissima,  alta  60  ra.  La 
chiesa  di  Santjago  ha  una  magnifica  navata  che 
non  è  sostenuta  da  pilastri.  Logroììo  comunica  colle 
campagne  della  riva  sinistra  deU'Elba  per  mezzo 
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d'un  ponte  lungo  200  ra.,  che  data  dal  secolo  XI. 
Nelle  vicinanze  sorgono  gli  avanzi  della  romana  Va- 
ria donde  la  Riojia,  altro  nome  attuale  della  provincia 
di  Logroììo,  la  quale  ha  una  superficie  di  5038  kmq. 
e  una  popolazione  di  150.000  ab.,  e  si  distingue 
nella  produzione  dei  grani,  della  vite,  dei  frutti  e 
della  lana. 

LOGROSAN.  Città  deUa  Spagna  centrale,  nell'E- 
stremadura,  in  provincia  di  Caceres,  a  70  km.  SE. 
da  questa  città,  e  nel  bacino  della  Guadiana.  Fab- 
bricata sopra  una  prominenza  granitica,  con  mate- 
riale di  schisto,  essa  ha  un  aspetto  di  città  nera  e 
conta  3600  ab.  Nei  dintorni  si  lavorano  per  l'e- 
sportazione, sopratutto  in  Inghilterra,  considere- 
vofi  giacimenti  di  fosfato  di  calce. 

LOGROSGINO  Nicolò.  Compositore  drammatico, nato 
a  Napoli  nel  1700,  morto  ivi  nel  1763.  Fino  alla 
comparsa  di  Piccinini,  ebbe  il  primo  rango  come 
compositore  d'opere  buffe,  e  con  grande  effetto  in- 
trodusse nelle  sue  opere  i  finali.  Scrisse  :  Il  gover- 
natore; Il  vecchio  marito;  Tanto  bene  quanto  male;  La 
Violante;  Don  Paduano;  La  Costanza;  I  difetti  amo- 
rosi; La  finta  Frascatana;  Giunio  Bruto;  Il  cicisbeo, 
Rosmonda.  ecc. 

LOGUIVY-PLOUGRAS.  Villaggio  della  Francia,  nel 
dipartimento  delle  Coste  del  Nord,  circondario  di 
Lannion,  con  3200  ab. 

LOHDE  Max.  Pittore  di  storia,  nato  a  Berlino  nel 
1845,  morto  a  Napoli  nel  1868.  Sono  opere  sue:  La 
sposa  di  Messina,  Il  ratto  di  Elena,  Ritorno  di  Elena, 
Ritorno  di  Agamennone,  intorno  di  Ulisse  (ginnasio 
Solia,  Berlino)  ;  e  tre  quadri,  che  si  trovano  al 
Ministero  della  guerra  di  Berlino. 

LOHEIA.  Città  e  porto  dell'Arabia,  nell'Yemen, 
sul  mar  Rosso,  a  NO.  di  Moka,  con  circa  10.000  ab. 
Costruita  in  pietre  madreporiche  con  grandi  casa- 
menti, essa  è  cinta  da  una  muraglia,  fiancheggiata 
da  torri,  con  parecchi  forti.  Il  porto  piccolo  e  stret- 
tissimo non  può  accoghere  che  i  bastimenti  di  media 
grandezza.  Quelli  di  forte  tonnellaggio  devono  an- 
corare a  3  miglia  di  distanza,  in  un  posto  tuttavia 
b^'n  riparato,  a  NE.  dell'isola  Ilamrik. 

LOHENSTEIN  Daniele  Gaspare  (di).  Romanziere, 
poeta,  autore  tragico,  tedesco,  nato  nella  Slesia 
nell'anno  1635,  morto  a  Breslavia  nel  1683.  Stu- 
diata giurisprudenza  a  Lipsia,  viaggiò  la  Germania, 
l'Olanda  e  la  Svizzera  ;  più  tardi  divenne  consigliere 
imperiale  e  primo  sindaco  della  città  di  Breslavia. 
Con  Iloffmansvvaldau  fu  uno  dei  capì  della  seconda 
scuola  della  Slesia,  che  per  quarant'anni  diede  il 
tono  alla  letteratura  tedesca.  Si  hanno  di  lui,  fra 
l'altro  :  Imbrahini  Bassa,  tragedia  ;  Agrippina,  trage- 
dia; Cleopatra,  tragedia;  Sofonisba,  tragedia;  Pen- 
sieri religiosi;  Pianti;  Poesie  tristi  e  gaie,  ecc. 

LÒHLE  Francesco  Saverio.  Cantante  e  composi- 
tore di  musica,  nato  a  Wiesenstein  (Wùrttemberg^ 
nel  1792, morto  a  Monaco  nel  1837.  Opere:  messe, 
canti  sacri,  cori  e  quartetti  per  voci  maschili; 
canti  per  le  scuole;  partiture  di  canto  per  4  e  5 
voci.  Pubbhcò  un  Manuale  per  una  scuola  musicale 
elementare. 

LOHNE.  Comunità  del  granducato  di  Oldenburgo, 
in  Germania,  nel  distretto  di  Vechta,  con  4100  ab. 

LOHMANN  Giovanna  ed  Emilia.  Madre  e  figlia, 
donne  di  lettere  tedesche,  che  acquistarono  al  tempo 
loro  molta  celebrità  per  i  loro     numerosi    scritti 
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letterari,  romanzi,  novelle,  occ.  La  madre  nacque 
a  Wiirttemberg  nell'anno  1749,  e  morì  a  Lipsia  nel 
1811.  Pubblicò  molti  romanzi,  fra  i  quali  sono  più 
noti:  Klara  di  Walpurg;  Dorotea  Kappel;  Poesie  e 
notizie.  La  figlia,  nata  nel  1784  e  morta  nel  1830, 
pubblicò  un  gran  numero  di  novelle,  divenute  ce- 
lebri in  Germania  e  date  alle  i^tampe  in  16  volumi 
con  una  biografia  dell'autrice  scritta  da  Kind. 

LO  HOEI,  LO  KHUI  o  LO  HUL  Città  della  Cina, 
nell'isola  di  llainan,  sulla  costa  E.  a  85  km.  SE.  da 
Kiungtceufu,  e  a  10  km.  dalla  foce  dell'Uan-haan. 
Nei  dintorni  vi  sono  numerose  sorgenti  termali. 
Conta  80.000  ab. 

LOHR.  Città  della  Baviera,  nel  circolo  della  Bassa 
Tranconia,  a  35  km.  NO.  da  Wiirzburg,  suUa  fer- 
rovia Wiirzburg-Aschaffenburg  e  alla  confluenza 
del  fiume  Lohr  col  Meno  affluente  di  destra  del  Reno. 
Lohr,  che  fu  famosa  nel  secolo  XVII  per  i  suoi  nu- 
merosi processi  di  stregoneria,  è  ora  importante 
per  le  sue  cave  di  grès,  per  le  sue  fabbriche  di 
carta  o  di  prodotti  chimici,  e  per  il  suo  commercio 
del  legname.  Conta  4800  ab. 

LOHR  Emilio  Lodovico.  Paesista,  nato  a  Berlino 
nel  1809,  morto  a  Monaco  nel  1876.  I  suoi  pae- 
saggi, quando  nell'estate  teneva  domiciUo  a  Gastein, 
erano  ivi  ricercatissimi. 

LOHRASFO.  Re  di  Persia,  il  quarto  principe  della 
dinastia  dei  Kaianidi,  pronipote  di  Kai-Kobad,  fon- 
datore di  questa  dinastia.  E  considerato  come  il 
Cambise  dei  Greci  da  moltissimi  storici  e  cronisti. 
Fu  il  primo  principe,  che  stabilì  una  disciplina  mi- 
fitare  fra  le  truppe,  e  che  dava  udienza  privata  ce- 
landosi alla  vista  del  pubbhco  dietro  una  tenda. 
Negli  ultimi  anni  di  regno,  vedendo  i  suoi  Stati  invasi 
dai  Turchi,  che  erano  stati  chiamati  da  suo  figlio, 
lasciò  il  supremo  potere  per  aver  salva  la  vita.  Di- 
cesi sia  perito  per  mano  di  un  capo  turco,  poco 
tempo  dopo  essersi  ritirato  a  Balkh  a  vita  privata. 
Gii  succedette  il  figlio  Kistaspo. 

LOIBEL.  Monte  dell' Austria-Ungheria,  ai  confini 
della  Carinzia  colla  Carniola,  alto  1777  m.  e  tra- 
versato da  una  delle  vie  principaU  fra  l'Austria  e 
l'Italia.  Il  passo  è  alto  1309  m.,  ed  ha  una  galleria 
lunga  un  centinaio  di  metri. 

LOINCr.  Fiume  della  Francia,  affluente  dì  sinistra 
della  Senna.  Nasce  nel  paese  della  Puisayc,  presso 
Saint-Sauveur,  attraversa  lo  stagno  di  Moutiers^  che 
alimenta  il  canale  di  Briaire,  al  quale  manda  poco 
dopo,  per  mezzo  della  rigole  di  St.  Pierre,  la  maggior 
parte  delle  sue  acque,  riceve  il  Milleron  a  Chàtillon 
sur  Loing,  lambe  l'anfiteatro  romano  abbastanza  ben 
conservato  di  Chenevière,  riceve  VOuanne,  che  è  al- 
trettanto se  non  più  consideroA'ole,  attraversa  con 
parecchi  rami  Montargis,  e  riceve  a  Burges  duo 
allluenti  e  due  canali  (di  Orléans  e  di  Briaire).  Ivi 
comincia  il  canale  del  Loing,  che  costeggia  il  fiume 
e  si  confonde  con  lui  per  37  km.  sino  alla  sua  foce 
nella  Senna.  Il  fiume  Loing  ha  un  corso  complessivo 
ICO  km. 

LCIR.  Fiume  della  Francia,  sottoaffluente  della 
Loira  per  mezzo  della  Sarthe.  Nasce  presso  llliers, 
bagna  Bonneval,  circonda  coi  suoi  bracci  l'isola  di 
Vendòme,  lambe  le  grotte  abitate,  che  formano  le 
borgate  sotterranee  di  Breuil  e  Lavardin,  riceve  a 
Sougé  la  Braye,  suo  principale  affluente,  tocca  Sei- 
ches,  si  avvicina  con  grandi  curve  alla  Sarthe  e  si 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  VI. 
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getta  finalmente  nella  medesima,  presso  le  praterie  di 
BrioUay  (riva  sinistra),  dopo  un  corso  di  oltre  300  km., 
di  cui  16  soltanto  fluitabili  e  114  anche  navigabili. 
Bisogna  aggiungere  che  il  Loir  è  50  km.  più  lungo 
della  Sarthe.  Fiume  di  sorgente,  il  Loir  è  puro,  pro- 
fondo, tranquillo,  lento  e  sinuoso. 

LOIR-ET-CHER.  Dipartimento  della  regione  centralo 
della  Francia,  che  deve  il  suo  nome  sii  due  fiumi 
che  l'attraversano,  uno  a  sud  e  l'altro  a  nord  del 
suo  fiume,  la  Loira.  Ha  una  superficie  di  6350  kmq. 
cuna  popolazione  di  273.000  ab.  Giustamente  celebre 
per  la  fertilità  dei  suoi  piani  e  la  grazia  delle  sue 
ridenti  colhne  coperte  di  ville  e  di  casteUi,  la  valle 
deUa  Loira  divide  il  Loir-et  Cher  in  due  parti  pres- 
s'a  poco  eguafi;  quella  del  sud,  chiamata  la  Sologna, 
e  quella  del  nord,  che  comprende  la  fertile  Beauce 
e  la  Perche,  separate  fra  loro  dal  corso  del  Loir.  I 
prodotti  agricoli  più  importanti  sono  i  cereafi  e  lo 
viti.  La  sterile  e  insalubre  Sologna  va  sempre  più 
migliorando  colle  bonifiche.  Sono  importanti  anche 
i  boschi  ed  i  prati,  nei  quali  ultimi  si  alleva  molto 
bestiame.  II  prodotto  minerale  più  caratteristico  è 
la  pietra  da  fucile,  che  viene  largamente  esportata 
nell'Africa.  Notevoli  sono  le  industrie  dei  panni, 
delle  cotoncrie,  delle  stoffe  di  lana,  del  vetro  e  della 
carta.  Le  città  principali  sono:  Blois  capoluogo.  Yen- 
dòme,  Romprantin,  Sclles  sur  Cher,  Mer  e  Monloire. 

LOIRA.  È  il  fiume  più  lungo  della  Francia,  ma  pro- 
porzionatamente il  meno  ricco  di  acque  a  cagione  della 
scarsità  delle  piogge  e  della  natura  impermeabile 
del  suo  bacino.  Esso  nasce  da  una  piccola  sorgente, 
nel  dipartimento  d'Ardéche,  vicino  al  picco  del  Me- 
zenc,  e  si  volge  prima  verso  il  Mediterraneo,  da  cui 
non  dista,  in  hnea  retta,  che  150  km,  poi  verso  N., 
lambendo  il  monte  sopra  cui  si  distende  il  lago  d'Is- 
sarlès  ed  entrando  poi  nel  dipartimento  dell'Alta  Loira. 
Là  serpeggia  sotto  forma  di  torrente  nelle  gole  del 
Velay,  lascia  a  4  km.  a  sinistra  le  Puy,  la  città 
dei  merletti,  ed  entra  nel  dipartimento  della  Loiia, 
dove  percorre  le  gole  profonde  di  Saint  Victor,  at- 
traverso la  pianura  del  Forcz  e  in  mezzo  alla  città 
di  Tours,che  diede  il  nome  al  paese.  Quindi  passa 
sotto  le  pile  dell'acquedotto,  che  porta  il  canale  del 
Centro  della  sua  riva  destra  alla  sua  riva  sinistra, 
forma  l'isola  di  Decize,  dove  comincia  il  canale  del 
Nivernais,  bagna  Nevers,  e  arriva  infine  al  Bec  d'Al- 
lier,  dove  la  Loira  incontra  il  suo  fratello  gemello, 
VAllier,  lungo,  largo  e  abbondante  al  pai-i  di  essa. 
Verso  Briaire,  dove  si  stacca  il  canale  omonimo 
che  va  alla  Senna,  essa  comincia  a  volgere  verso 
0.  e  prende  quindi  decisamente  la  via  dell'Atlantico. 
A  Orleans  raggiunge  il  suo  punto  più  settentrio- 
nale. Verso  Blois  comincia  la  così  detta  «  Valle 
della  Loira  »  il  «  giardino  defia  Francia  »,  celebre 
in  ogni  tempo  per  le  sue  ridenti  campagne,  le  sue 
ville,  i  suoi  castelli  e  i  suoi  parchi,  dolce  in  inverno» 
luminosa  in  estate  e  attraente  in  autunno.  Bagna 
Amboisc,  Tours,  Saumur,  Ancenis  e  Nantes,  dove 
assume  sempre  più  l'aspetto  di  gran  fiume,  ognor 
più  ingombrato  di  sabbie  e  di  fango.  Dalla  foce  i 
grandi  bastimenti  non  lo  rimontano  più  ormai  che 
lino  a  Paimboeuf,  e  ancora  bisogna  che  aspettino 
l'alta  marea,  poiché  la  barra  dei  Charpentiers  non 
ha,  a  marea  bassa,  che  4  m.  di  profondità.  Ar- 
rivata al  termine  della  sua  corsa,  con  3,  o  4  knu 
di  larghezza,  che  si  restringono  a  2  fra  St.  Nazairvi 
(Proprietà  letteraria).  113 
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e  il  Forte  Mindin,  la  Loira  si  perde  nell'Atlantico 
con  un  estuano  troppo  esposto  ai  venti  del  largo. 
Dalla  punta  di  Chemoulin  al  N.  fino  a  quella  di 
S.  Gildas  al  S,  essa  è  larga  circa  10  km.  Il  suo 
corso  complessivo,  in  cifra  rotonda,  è  di  1000  km. 

I  suoi  affluenti  principali  sono  :  il  Loiret,  vicino  a 
Orléans,  il  Cher  di  Tours,  che  è  il  fiume  più  cen- 
trale della  Francia,  il  pacifico  ladre  ^  la  potente 
Vienne,  la  Maine,  che  unisce  al  disopra  di  Angers 
la  Mayenne  la  Sarthe  e  il  Loir,  e  la  Sévre  Nan- 
taise,  che  bagna  la  città  di  Nantes.  Ma,  nonostante 
i  suoi  numerosi  affluenti,  la  Loira  non  ha  costanza 
ed  abbondanza  di  fiume  che  dopo  la  Vienne,  dove 
comincia  a  farsi  sentire  la  marea.  Ragione  per  cui, 
mentre  ufficialmente  è  navigabile  dalla  Noirie  al 
mare  per  825  km.  del  suo  percorso,  effettivamente 
la  navigazione  sarebbe  pressoché  nulla  senza  l'aiuto 
del  canale  da  Roanne  a  Digoin  lungo  56  km.  e  del 
canale  laterale  della  Loira  che  ne  ha  197  e  va  da 
Digoin  a  Briaire.  —  Loii-a.  Dipartimento  della  Fran- 
cia centrale,  attraversato  dal  fiume  Loira  e  costeg- 
giato dal  Rodano,  con  una  superficie  di  4760  kmq. , 
e  una  popolazione  di  oltre  600.000  ab.  A  sinistra 
del  fiume  si  elevano  i  monti  del  Forez,  e  a  destra 
quelli  del  Lionese  e  del  Beaujolais,  mentre  al  centro 
si  estende  il  vasto  piano  paludoso  del  Forez  e  a  SE. 
il  gruppo  del  Pilato  domina  la  valle  del  Rodano.  11 
clima  è  prevalentemente  moderato  e  quindi  molto 
favorevole  alla  produzione  agricola  ed  all'  alleva- 
mento del  bestiame.  I  monti  del  Forez  e  del  Pilato 
sono  coperti  da  superbe  foreste  di  conifere  e  di 
querele.  11  bacino  carbonifero  della  Loira  è  il  tci'zo 
della  Francia,  dopo  quelli  del  Nord  e  del  Passo  di 
Calais.  Vi  sono  poi  molti  altri  prodotti  mineraU. 
Più  della  metà  degli  abitanti  è  addetta  alle  indu- 
strie 0  al  commercio.  Le  manifatture  più  impor- 
tanti sono  quelle  del  ferro  e  dell'acciaio  (St.  Chau- 
mond,  Firming),  delle  armi  (St.  Etienne),  dai  nastii 
di  seta  (St.  Etienne)  e  del  cotone  (Roanne).  L'espor- 
tazione comprende  il  carbon  fossile,  le  acque  mi- 
nerali (St.  Galmier),  le  castagne,  i  vini,  i  formaggi 
le  macchine,  le  armi,  gU  altri  oggetti  di  ferro  e 
d'acciaio,  i  nastri,  le  tele  e  il  legname  da  costru- 
zione. Il  dipartimento  comprende  i  3  circondari  di 
Montbrison,  Roanne  e  St.  Etienne,  e  sono  sue  città 
principali:  St.  Etienne,  Roanne,  liive  de  Gier,  St.  Chan- 
niond,  Firming,  Chambon-Feugerolles.e  Montbrison.  — 
Loira  (Alta).  Dipartimento  della  regione  centrale 
della  Francia,  verso  SE.  Deve  il  suo  nome  al  corso 
superiore  e  ancora  torrenziale  della  Loira,  che  lo 
attraversa  da  S.  a  N.  e  a  NE.,  ed  ha  una  super- 
ficie di  4962  kmq.  e  una  popolazione  di  320.000  ab. 

II  dipartimento  appartiene  all'altipiano  centrale  della 
Francia,  ed  è  quindi  un  paese  elevatissimo,  solcato 
da  una  infinità  di  gole  e  dominato  da  molte  cime 
montuose,  fra  cui  emerge  il  Mezenc  (1754  m.).  Le 
catene  principali  sono  quelle  dei  Boutières,  del  Mé- 
gal,  e  del  Vélay.  Oltre  alla  Loira,  il  fiume  princi- 
pale è  il  suo  affluente  VAllier.  Il  clima  è  freddo  e 
la,  principale  ricchezza  degli  agricoltori  consiste  nel- 
l'allevamento di  numerose  gregge  di  pecore,  dei 
muli  vigorosi,  dei  buoi  robusti  e  dei  tacchini,  che 
tutti  vengono  esportati.  Vi  sono  poi  alcune  miniere 
di  carbon  fossile,  di  rame,  di  ferro,  e  di  altri  me- 
talli e  belle  cave  di  pietre  molari  e  da  taglio.  La 
fabbricazione  dei  merletti  e  delle  blonde  in  filo  di 
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lana,  di  lino,  di  cotone,  di  seta,  d'oro  e  d'argento 
occupa  più  di  100.000  persone.  Si  esercita  jX)i 
la  tessitura  dei  nastri  di  seta  e  dei  «  taffetas  »,  la 
filatura  e  tessitura  della  lana ,  la  fabbrica  della 
carta,  ecc.  11  commercio  d'esportazione  comprende 
gli  animali  da  macello,  i  cavalli,  i  muli,  la  lana,  i 
grani  e  i  merletti.  L'Alta  Loira  si  divide  nei  tre 
circondari  di  Le  Puy,  Brioude  e  Yssingeaux,  e  sono 
sue  città  principali  Le  Pug  capoluogo,  Yssingeaux 
e  Brioude.  —  Loira  inferiore.  Dipartimento  marit- 
timo della  regione  occidentale  della  Francia,  sul 
corso  inferiore  del  fiume  Loira.  Ha  una  superlicic 
di  6874  kmq.,  e  una  popolazione  di  630.000  ab.; 
ed  è  uno  dei  paesi  più  uniformemente  piani  della 
Francia,  poiché  il  suo  punto  più  elevato  non  supera 
i  115  m.  La  Grande  Braire,  che  si  stendo  fra  la 
Loira  e  la  Vilaine,  è  una  grande  pianura  torbosa, 
che  rassomiglia  ai  «  bogs  »  dell'Irlanda.  Il  clima  è 
prevalentemente  umido  e  temperato,  e  deve  la  mag- 
gior parte  della  sua  prosperità  all'allevamento  dei 
cavalli,  dei  buoi  e  delle  pecore.  La  pesca  è  atti- 
vissima. Oltre  alla  torba,  i  principali  prodotti  mi- 
nerali sono  il  sale,  il  ferro  e  il  carbon  fossile.  Le 
industrie  sono  diversamente  attive,  e  si  occupano 
della  lavorazione  del  ferro  (macchine),  delle  costru- 
zioni navali,  della  fusione  del  rame,  defie  conserve 
alimentari  (sardine  e  legumi),  del  tabacco  ,  dello 
zucchero,  ecc.  Gli  articoli  principali  d'esportazione 
sono  1  vini,  il  sale,  le  ardesie,  i  muli,  i  cavalli,  i 
foraggi,  i  pesci  conservati,  la  melassa,  lo  zucchero 
raffinato,  ecc.  Il  dipartimento  comprende  i  5  cir- 
condari di  Nantes  (capoluogo),  Ancenis,  Chàteaubriant, 
Paimboeuf  e  St.  Nazaire,  i  cui  capoluoghi  omonimi 
ne  sono  altresì  le  città  principali. 

LOIRET,  Piccolo  fiume  affluente  di  sinistra  della 
Loira,  nella  Francia  centrale.  Nasce  da  due  grandi 
fontane  la  Bouillon  e  VAbome.  A  6  km.  SE.  da  Or- 
leans riceve  il  lungo  ma  scarso  Dhui  o  Dhuys, 
corre  verso  NO.  fra  rive  ombreggiate,  bagna  Oli- 
vet  e  finisce  nella  Loira  a  St.  llilaire  St.  Mesmin 
dopo  un  corso  di  soli  12  km.  —  Loiret.  Dipnrti- 
mento  della  regione  centrale  della  Francia,  che  deve 
il  suo  nome  al  Loiret  affluente  di  sinistra  della  Loira. 
Faceva  parte  un  tempo  della  provincia  di  Orleans, 
ed  ora  ha  una  superficie  di  6771  kmq.  ed  una  po- 
polazione di  370.000  ab.  La  valle  della  Loira,  ce- 
lebre per  la  sua  fertifità,  divide  il  Loiret  in  due 
parti,  di  cui  la  maggiore  a  N.  comprende  la  Beauce 
detta  il  «  granaio  della  Francia  »  e  il  Gdtónais  as- 
sai più  pittoresco  ma  meno  fertile  della  precedente, 
mentre  la  minore,  a  Sud,  è  costituita  dalla  sterile  So- 
logne,  che  ora  però  si  va  rapidamente  bonificando. 
Oltre  al  Loiret,  il  dipartimento  conta  anche  i  fiumi 
Loira,  Loing  e  Senna.  Il  clima  è  temperato,  equa- 
nime e  salubre.  I  prodotti  agricoli,  specie  i  cereali, 
sono  abbondantissimi.  La  foresta  d'Orleans  ha  fama 
d'essere  la  più  vasta  della  Francia.  I  sofi  prodotti 
minerali  sono,  si  può  dire,  i  materiali  da  costru- 
zione. Le  industrie  principali  sono  la  ceramica,  la 
fabbricazione  dei  laterizi,  le  industrie  tessili  e  l'a- 
ceto. Gli  articoli  più  importanti  di  commercio  sono 
i  cereali,  l'aceto,  il  vino,  il  bestiame  e  le  pelli.  II 
dipartimento  comprende  i  4  circondari  di  Orléans 
(capoluogo),  Montar gis,  Gieno  Pithiviers,  i  cui  capo- 
luoghi omonimi  sono  altresì  le  città  principali. 

LOISAGH.  Fiume  delle  Alpi  bavaresi,  affluente  di 
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sinistra  dell'Isar  (bacino  del  Danubio).  Nasce  in  Ti- 
rolo  presso  la  Zugspitze,  che  è  il  monte  più  elevato 
dilla  Baviera,  dove  entra  poco  dopo  aver  attra- 
versato il  bacino  di  Levmoos,  passa  a  N.  del  Wet- 
terstein,  dove  riceve  il  suo  principale  affluente,  il 
Partnach,  attraversa  successivamente  i  bacini  di 
Oberau  e  Eschenlohe,  riceve  rcraissario  del  lago  di 
Kochel,  bagna  Ileilbrunn  e  si  getta  nell'Isar,  a  Wol- 
frathshausen,  dopo  un  corso  di  soli  125  km.  per  ^/g 
lluitabile  soltanto. 

LOISELEUR  DESLONGCHAMPS  Augusto  Luigi  Ar- 
mando. Nacque  a  Parigi  nel  1805,  e  morì  a  35  anni. 
Studiò  la  letteratura  indiana  sotto  Chezy  e  Silve- 
stro di  Sacy,  valenti  maestri.  Nel  1832  pubblicava 
le  Leggi  di  Manu,  da  lui  tradotte  dal  sanscrito,  ac- 
quistando un  bel  nome  fra  i  moderni  orientalisti, 
ed  un  posto  alla  Biblioteca  reale  nella  sezione  dei 
manoscritti.  Sei  anni  dopo  stampò  un'  edizione  ac- 
cresciuta delle  Mille  ed  una  notte,  già  tradotte  in 
parte  da  Galand.  Lasciò  molti  manoscritti  orientali, 
trascritti  con  abilità  non  ordinaria. 

LOISELEUR-DESLONGCHAMPS  Giovanni  Luigi  Au- 
gusto, Insigne  botanico  francese,  nato  il  24  marzo 
1775  a  Drcux,  morto  nel  1849  a  Parigi.  Membro 
dell'Accademia  dello  scienze  fino  dall'  epoca  della 
sua  ricostituzione,  compose  un  gran  numero  di  la- 
vori, fra  i  quali  sono  maggiormente  noti  :  Flora  Gal- 
lica; Erbario  generale  dell'Amatore  contenente  la  de- 
scrizione, la  storia,  la  proprietà  e  la  cultura  dei  ve- 
getali utili;  Flora  generale  della  Francia;  Gelsi  e 
Bachi  da  seta,  ecc. 

LOITZ.  Città  del  N.  della  Prussia,  nella  provincia  di 
Pomerania,  in  presidenza  di  Stralsunda,  con  4100  ab. 
ila  torbiere  e  fabbriche  di  vetri  e  di  colori,  ed  ò 
stazione  dei  piroscafi  da  Demmin  ad  Anklam. 

LOIZEROLLES  Giovanni  Simone  Aved  (di).  Nato 
nel  1733  a  Parigi,  percorse  una  bella  e  rapida 
carriera,  essendo  ancor  giovanissimo,  luogotenente 
generale  d'artiglieria  nell'  arsenale  all'  epoca  della 
rivoluzione.  Arrestato,  con  tanti  altri,  nel  1793,  du- 
rante il  terrore  trovavasi  chiuso  insieme  a  suo  fi- 
glio nella  prigione  di  S.  Lazzaro,  quando  il  25  lu- 
glio 1794,  due  giorni  avanti  la  caduta  di  Robes- 
]iierre,  l'usciere  del  tribunale  rivoluzionario,  chiamò 
il  nome  il  figlio  inscritto  sull'  elenco  delle  vittime 
<l^irindomani.  Giacca  egli  addormentato,  e  il  padre 
non  esitando  a  sacrificarsi  per  salvarlo,  si  presentò 
in  sua  vece.  11  giorno  dopo  il  cancelliere,  credendo 
di  aver  sbagliato,  sostituì  GÌ  anni  ai  22  del  figlio, 
ed  il  vecchio  fu  tratto  alla  ghighottina,  senza  aprir 
bocca  consumando  l'eroico  sacrificio.  11  giovine  Loi- 
zeroUes,  salvato  per  la  caduta  di  Robespierre,  ce- 
lebrò l'azione  eroica  del  padre  suo ,  in  un  poema 
intitolato:  La  morte  di  Loizerolles  o  il  trionfo  del- 
l'amor  paterno. 

LOIA  0  LOXA.  Città  della  Spagna  meridionale, 
nell'Andalusia,  in  provincia  di  Granata,  a  54  km. 
SO.  da  questa  città.  Situata  in  una  vaUe  chiusa, 
percorsa  dal  Genil  affluente  del  Guadalquivir,  essa 
conta  18.300  ab.,  fabbrica  panni  comuni  e  farine 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Granata-Cordova.  E 
una  città  mal  fabbricata,  e  con  vie  tortuose,  ma 
rallegrata  da  una  grande  quantità  d'acqua  che  vi 
sgorga  per  mezzo  di  abbondantissime  fontane.  Il 
contrasto  fra  questa  ricchezza  d'acqua  fresca  e  le 
aspre  r()cce  che  circondano  Loja  le  hanno  conqui- 
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sfato  il  nome  di  «  fiore  tra  le  spino  ».  J  dintorni 
sono  ricchi  di  lino  e  di  canapa.  A  monte  e  a  valle 
il  Genil  attraversa  alcune  gole  che  sono  dette  gli 
«  Inferni  »  (los  Infernios).  È  patria  del  maresciallo 
Narvaez.  Corrisponde  all'antica  Ilipula  Magna. 

LOJANO.  Bel  borgo  della  Lom}>ardia,  in  provincia 
e  circondario  di  Bologna,  con  5500  ab.  Sorge  in 
terreno  montuoso,  sopra  colli,  fra  i  torrenti  Idice 
e  Saverna,  e  possiede  alcuni  bogfi  edifici. 

LOJOSE.  Specie  di  cane  selvatico  del  genere  de 
gli  sciacalli,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Lupo  delk 
praterie  o  Lupo  latrante,  che  vive  nella  America 
settentrionale.  Ha  un  folto  pelame  di  color  grigio 
giallognolo,  una  coda  lunga  e  ricca  di  peli,  muso 
aguzzo  e  zampe  piuttosto  corte.  Ila  abitudini  si- 
mili a  queUi  dei  nostri  lupi,  e  la  femmina  si  scava, 
quando  è  vicina  al  parto,  una  dimora  sotterranea. 

LOKAINA.  E  la  materia  colorante-  pura  che  si 
cstrae  dal  Lokao  (V.).  La  si  estrae  dal  Lokao  in 
composizione  coll'ammoniaca.  Ila  allora  le  proprietà 
di  un  sale  di  ammoniaca. 

LOKAO.  E  una  materia  colorante  verde  ,  che  si 
ricava  dal  rhammus  utilis  o  hong-pi-la-scou  e  dal  cham- 
mos  chlorophorus  o  pe-pi-lo-scin.  Il  lokao  giunge  in 
commercio  dalla  China  in  laminette  sottili  appan- 
nate della  grossezza  di  1  a  4  millimetri.  Hanno  co- 
lore azzurro ,  con  riflessi  violacei  o  verdi ,  e  sono 
fragili  e  di  polverizzazione  malagevole.  E  solubile 
])arzialmente  nell'acqua;  talora  non  si  scioglie  secondo 
le  materie  minerali  che  contiene,  si  rigonfia  e  si  stem- 
])era  nell'acqua.  È  insolubile  nell'alcool  e  nell'etere. 
Viene  considerata  come  una  vera  lacca.  Si  usa  nella 
tintura  del  cotone  e  della  seta.  I  Chinesi  lo  usano 
sia  a  caldo  come  a  freddo  e  serve  pure  per  tin- 
gere la  lana  ed  il  cotone.  Fu  conosciuto  in  Europa 
al  principio  di  questo  secolo,  specialmente  per  opera 
del  Console  De  Montagny  che  mandò  alcuni  esem- 
plari dei  tronchi,  da  cui  si  estrae.  Esso  è  un  verde 
naturale,  cioè  dato  direttamente  dalla  corteccia,  men- 
tre i  verdi  artificiali  si  compongono  col  giallo  e 
azzurro:  questo  verde  cinese  ottenne  un  qualche 
successo,  ma  oggidì  è  andato  in  disuso  per  la  grande 
fabbricazione  ed  economia  dei  verdi  artificiali. 

LOKE.  Divinità  malefica,  che  negli  Dei  del  nord 
sostiene  ad  un  tempo  la  parte  di  Momo  e  di  Ari- 
mane. Bello  e  ben  fatto  dalla  persona,  è  dotato  di 
uno  spirito  perverso  e  leggero  e  ad  un  tempo 
perfido  e  scaltro  sopra  tutti.  Espose  gli  Dei  a  gravi 
])ericoli,  da  cui  U  seppe  trarre  mercè  la  sua  scal- 
trezza. Perciò  appella  vasi  fabbro  di  inganni,  obbro- 
brio degli  uomini  e  degli  Dei,  calunniatore,  bugiardo. 
Le  favole  scandinave  narran  cose  orribili  di  questo 
dio  perverso;  tra  l'altro,  che  egli  stia  legato  ad 
una  roccia,  oppresso  da  gravi  macigni,  con  un  ca- 
tino sopra  la  testa  che,  lentamente,  vien  sgoccio- 
lando veleno.  La  donna  di  lui,  sempre  secondo  il 
mito,  raccogfierebbe  il  veleno  cadente  in  un  altro  ca- 
tino da  sostituirsi  al  primo  quando  questo  sia  vuoto. 
Durante  questo  intervallo  il  veleno,  cadente  sopra 
Loke,  lo  fa  urlare  con  gran  spavento  degli  uomini 
e  tremito  della  terra.  È  scritto  che  egli  rimarrà 
prigione  sino  al  giorno  delle  tenebre  ;  allora  gli  Dei 
lo  scioglieranno  dalle  catene  e  il  mondo  si  rinnoverà. 

LOEEREN.  Città  del  Belgio,  nella  provincia  della 
Fiandra  orientale,  circondario  di  S.  Nicholas.  Conta 
18.300  ab.  ed  è  situata  al  punto  d'incrocio  delle 
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ferrovie  Gand-Anversa  e  Tcrmonde-Sas  de  Ganci. 
Possiede  fabbriche  numerose  di  tessati  di  cotone 
e  di  lana,  di  tele  da  vela,  di  prodotti  chimici  e  di 
tabacco,  e  fa  commercio  di  bestiame,  di  grani,  di 
oli  e  di  tele.  Nei  suoi  dintorni  vennero  trovate  delle 
medaglie  romane. 

LOKRIS  0  LOCRIDE.  Uno  dei  4  circondari  o  epar- 
chie  della  provincia  o  nomarchia  di  Ftiotide  e  Fo- 
cide  nella  Grecia  centrale.  Ila  per  capoluogo  Aki- 
lauti  0  Talanti. 

LOLA  MONTÈS  Maria  Dolores.  Celebre  danzatrice 
e  avventuriera  francese,  nata  nel  1824  a  Siviglia, 
A  Parigi  conobbe  Luigi  di  Baviera,  che  s'innamorò 
perdutamente  di  lei,  la  introdusse  a  Corte  e  la  pre- 
sentò a  tutta  la  sua  Casa,  facendola  dichiarare  con 
editto  reale  cittadina  bavarese  e  nominare  baronessa 
di  Rosenthal  prima,  e  quindi  Contessa  di  Landsfeld 
con  una  pensione  di  ventimila  fiorini  a  carico  dello 
Stato.  Due  anni  dopo,  in  seguito  a  una  rivolta  po- 
polare, Lola  Montès  fu  scacciata  da  Monaco  e,  dopo 
aver  tentato  indarno  di  ravvicinarsi  al  suo  reale 
amante,  si  recò  in  Svizzera  e  quindi  in  Inghilterra, 
Fu  più  tardi,  negli  Stati  Uniti  d'America,  ove  re- 
citò essa  stessa  Le  avventure  di  Lola  Monlès  in  Ba- 
viera, e  percorse  altri  paesi,  sempre  in  cerca  di  av- 
venture Scrisse  :  Letture  in  cui  sono  raccolte  ie  prin- 
cipali avventure  della  sua  vita  e  Le  memorie  di  Lola 
Montès  dedicate  al  re  di  Baviera,  di  cui  1.°  voi. 
venne  pubblicato  a  Parigi. 

LOLI  Lorenzo.  Pittore  ed  incisore  della  scuola 
bolognese,  nato  nel  1612,  morto  nel  1G91.  Ebbe  a 
maestro  il  Guido,  del  quale  fu  l'imitatore  e  l'allievo 
favorito,  il  che  gli  valse  il  soprannome  di  Lorenzino 
del  signor  Guido.  Incise  eccellenti  acqueforti,  che 
firmava  L.  Lollius,  sulle  composizioni  del  Guido. 

LOLIGO.  E  il  nome  scientifico  del  genere  di  Ce- 
falopodi, comunemente  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Calancari.  Questi  molluschi  hanno  corpo  allungato 
e  appuntito  posteriormente,  e  le  pinne  che  si  riu- 
niscono sul  dorso  danno  all'estremità  del  corpo  l'a- 
spetto come  d'una  freccia  alata.  La  conchigha  che 
occupa  la  regione  dorsale,  è  pieghevole  e  sottile. 
La  specie  più  comune,  Loligo  vulgaris,  è  di  un  co- 
lor rosso  carminio.  È  molto  diffuso  nel  Mediterra- 
neo e  nell'Oceano,  e  se  ne  pesca  tutto  l'anno.  Vive 
in  alto  mare. 

LOLINCITE.  È  un  arseniuro  di  ferro,  che  si  trova 
in  masse  granulari  o  compatte,  in  cristalli  gene- 
ralmente ortoi'ombici,  quasi  sempre  associati  ad  al- 
tri solfui-i  ed  arseniuri,  in  giacimenti  arseniferi  della 
Germania. 

LOLLAND.  V.  Laaland. 

LOLLARO  Gualtiero.  Celebre  eresiarca  del  se- 
colo XIV,  nato,  secondo  alcuni,  in  Inghilterra,  se- 
condo altri  in  Olanda,  ed  arso  vivo  dairinquisizione 
a  Colonia,  nel  1322.  Le  sue  dottrine  erano  per  la 
maggior  parte  derivate  da  quelle  delle  sètte  an- 
teriori, quali  sarebbero  i  Manichei,  i  Catari,  gli  Al- 
bigesi,  ì  Valdesi ,  ecc.  Il  suo  supplizio ,  sopportato 
coraggiosamente,  contribuì  assai  alla  diffusione  delle 
sue  dottrine:  i  Lollardi  si  sparsero  in  Francia,  in 
Filandra,  in  Inghilterra,  diedero  e  ricevettero  aiuto 
dai  seguaci  di  Viclef,  e  in  Boemia  divennero,  in 
seguito,  il  più  valido  sostegno  di  Giovanni  Iluss. 

LOLLÀRDL  Così  si  chiamano  gli  affigliati  ad  una 
setta  sorta  in  Germania  sul  principio  del  XIV  se- 
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colo,  seguace  delle  teorie  di  Gualtiero  Lollard: 
fiori  specialmente  in  Austria  e  Boemia.  In  Inghil- 
terra fu  dato  questo  nome  ai  seguaci  di  Wiclef, 
per  avere  le  due  sette  fatto  lega  comune;  furono 
tanto  i  Wiclefisti  che  i  Lollardi  condannati  nel 
concilio  di  Londra  del  1396  e  di  Oxford  nel  1408: 
ne  furono  queste  due  sette  senza  importanza,  che, 
runa  spianò  in  Boemia  la  via  della  predicazione  a 
Giovanni  Iluss,  l'altra  in  Inghilterra  allo  scisma 
di  Arrigo  VHI.  Il  Mosheira  dà  altra  definizione  dei 
Lollardi,  e  dice  significare  questo  nome  gente  che 
canta  sommessamente,  e  dice  che  in  origine  furono 
così  chiamati  i  Celliti  di  Fiandra,  confraternita  che, 
neir  infuriare  della  peste  nera  sul  principio  del 
XIV  secolo,  si  dedicarono  alla  cura  degli  appe- 
stati, e  portavano  i  morti  alla  sepoltura  cantando 
inni  a  bassa  voce, 

LOLLI  Antonio.  Famoso  suonatore  di  violino,  nato 
a  Bergamo  nel  1733,  e  morto  nel  1802  in  Sicilia. 
Egh  stette  vari  anni  presso  le  Corti  di  Caterma  II 
di  Russia  e  del  duca  di  V^^iirttemberg.  Viaggiò  le 
principali  città  d'Europa,  facendo  ovunque  stupire 
per  la  sua  maestria.  S)  hanno  di  lui  molti  concerti 
per  violino. 

LOLLIA  GENTE.  È  una  gens  plebea,  d'origine  san- 
nita, che  ricorre  nella  storia  di  Roma  fino  all'  ul- 
timo secolo  della  repubblica;  nel  21  av:  C.  abbiamo 
un  M.  Lolfio  console. 

LOLLIANO.  Nacque  ad  Efeso,  e  fu  un  famoso  so- 
fista ai  tempi  di  Adriano  e  di  Antonino  Pio.  Fu  il 
primo  professore  di  sofistica  in  Atene,  e  copri  an- 
che l'ufficio  di  prefetto  delle  vettovagfie  durante 
una  grande  carestia,  nel  quale  ufficio  si  meritò 
molta  lode  da  Filostrato,  e  per  cui  gfi  vennero  erette 
anche  due  statue;  scrisse  varie  opere  sull'arto  ret- 
torica,  ora  perdute,  però  citate  frequentemente  dai 
commentatori  di  Ermogene,  che  fecero,  probabil- 
mente, grande  uso  di  esse. 

LOLLINI  Luigi.  Nacque  nel  1557,  nell'isola  di 
Candia,  dafamigfia  patrizia  veneta,  e  morì  nel  1625. 
Finiti  gfi  studi  a  Padova,  si  fece  religioso,  conti- 
nuando a  istruirsi.  Dotto  in  lingua  greca,  che  aveva 
imparato  da  giovanetto  in  Levante,  fece  una  ricca 
raccolta  di  libri  e  preziosi  manoscritti,  di  cui  fece 
dono  alla  Bibbfioteca  Vaticana,  sicché  il  pontefice 
Paolo  V  lo  ringraziò  con  un  Breve  e  Urbano  VII! 
lo  promosse  vescovo  di  Belluno.  Loliini  stampò 
molti  lavori  in  lingua  latina. 

LOLLIO  Alberto.  Nato  nel  1508  a  Firenze  e  morto 
a  60  anni.  Benché  studiasse  con  profitto  filosofia, 
matematica  e  greco,  va  debitore  della  sua  fama  al- 
l'arte oratoria.  Raccolte  le  arringhe  recitate  in  pub- 
bfico  e  unitevi  due  lettere,  una  sufia  vita  campestre, 
l'altra  contro  l'ozio,  le  diede  alle  stampe,  e  gfi  val- 
sero meritato  encomio.  Fu  LoUio  a  mettere  in  fiora 
l'accademia  ferrarese  degfi  Alterati  e,  alla  sua  morte, 
lasciò  una  cospicua  sostanza  per  la  fondazione  di 
un  collegio.  Si  hanno  di  lui  molte  orazioni,  una 
versione  in  versi  sciolti  del  Moreto  di  Virgilio  e  de 
gli  Adel^  di  Terenzio  e  VAretusa,  dramma  pastorale. 

LOLLIO  M.  Governatore  nel  729  deUa  Galazia, 
della  Licaonia,  dell'lsauria  e  della  Pisidia  ;  poi,  nel 
733,  console  di  Roma  con  Q.  Emilio  Lepido.  Ge- 
nerale, vinse  i  Bossi  nel  788,  poi  portò  la  guerra 
in  Germania,  dove  fu  battuto,  e  perdette  l'aquila 
della  <\uinta  legione,  onta  più  grande   che   non  la 
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jstessa  sconfitta;  vincitore  di  nuovo,  forzò  i  Ger- 
mani alla  pace.  Stimato  molto  da  Augusto,  questi 
gli  affidava  la  tutela  di  Caio  Cesare  Agrippa,  che 
accompagnò  in  un  viaggio  in  Oriente,  dove  si  re- 
cava per  dar  sesto  agli  afìari  dell'impero.  Fu  là 
che  Marco  LoUio  si  rese  esecrabile  per  la  sua  cu- 
pidigia. Venuto  Caio  Cesare  a  cognizione  della  di- 
sonestà del  suo  aio,  che  tradiva  al  re  dei  Parti  i 
secreti  di  Roma  a  prezzo  d'oro,  presolo  ad  odiare, 
lo  avvelenò.  Lasciò  il  llglio  Marco  Lollio,  che  fu  poi 
console,  e  la  figlia  Lollia  Paolina,  che  fa  la  moglie 
di  Caligola. 

LOLMO  0  LULMO  Giovanni  Paolo.  Pittore  della 
scuola  veneziana,  nato  a  Bergamo,  morto  verso  il 
1 595.  Fu  uno  dei  maestri  che ,  all'  epoca  in  cui 
la  pittura  cominciava  a  cadere  nel  manierismo,  si 
sforzarono  di  ritardare  questa  caduta  e  di  tener  alto 
il  prestigio  dell'arte.  Di  lui  si  vede  in  Santa  Ma- 
ria Maggiore  a  Bergamo  un  San  Sebastiano  e  San 
Rocco  ^  dipinto  nel  1587  con  una  cura  esterna  ed 
una  semplicità  di  disegno,  che  ricordano  i  maestri 
del  secolo  XV.  11  museo  di  Berlino  possiede  una  di 
lui  Madonna. 

LOM.  Nome  di  due  fiumi  della  Bulgaria,  affluenti 
entrambi  della  destra  del  Danubio.  Il  più  impor- 
tante, Lom  di  Rutsciuk,  nasce  sul  versante  setten- 
trionale dei  Balcani  dalla  riunione  dell'  Ak-Lom 
(Lom  bianco)  col  Kara-Lom  (Lom  nero),  e  va  a 
gettarsi  nel  Danubio  a  Rutsciuk.  L'altro  nasce  nei 
monti,  che  separano  la  Bulgaria  dalla  Serbia,  e  trae 
il  suo  nome  dal  Palanka  o  «  forte  » ,  dove  si  getta 
nel  Danubio. 

LOM  0  LOM  PALANKA.  Città  della  Bulgaria,  a 
SE.  di  Viddino,  non  lungi  dalla  foce  del  Lom  Pa- 
lanka nel  Danubio  e  sulla  destra  di  questo  fiume. 
Conta  3000  ab. 

LOMAGNE.  Piccolo  paese  dell'antica  Francia,  in 
Guascogna,  sulla  riva  sinistra  della  Gauonna,  com- 
preso attualmente  nei  dipartimenti  di  Tarn  e  Ga- 
ronna  e  dal  Gers.  Aveva  per  capitale  Lectoure. 

LOMAGNE  Giuseppe.  Violinista,  nato  a  Perpignano 
nel  1804,  morto  ivi  nel  1868.  Scrisse  un'opera: 
La  Maronite;  una  messa  a  tre  voci;  un  Stabat  Mater ; 
salmi,  vespri,  cantici,  terzetti  e  quartetti  per  archi, 
fantasie,  arie  variate  e  studi  per  violino. 

L0MAS3.  Comune  nel  Trentino,  in  distretto  di 
Tione,  con  3100  ab.  Diede  il  nome  a  una  deUe  Sette 
Pievi,  0  comunità  generali  delle  Giudicarle,  che  com- 
prendevano 1 1  villaggi^. 

LOMAZIA  {Lomatia).  È  un  genere  di  piante  della 
famigha  delle  Proteacee  a  fiori  ermafroditi.  Com- 
prende arboscelU  a  foglie  alterne,  intiere ,  spesso 
divise  o  dentate  ;  ha  (lori  disposti  in  racenì  termi- 
nah  od  ascellari,  lassi,  allungati,  o  in  corimbi  corti, 
bratteati;  d'involucro  nullo.  Allignano  specialmente 
nella  Nuova  Olanda. 

LOMAZZO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Como,  alla  riva  destra  del  tor- 
rente Lura,  con  circa  3000  ab.  Possiede  qualche 
pregevole  edificio. 

LOMAZZO  Giovanni  Paolo.  Scrittore  d'arte  e  pit- 
tore itahano,  nato  in  Milano  nell'anno  1538.  Studiò 
pittura  sotto  Giovanni  Battista  della  Cerva,  disce- 
polo di  suo  zio,  Gaudenzio  Ferrari,  il  quale,  come 
studiosissimo  ed  amatore  delle  lettere,  aveva  col- 
tivato con  grande  cura  anche  l'educazione  intellet- 


LOMBARDI   ALFONSO. 


041 


tuale  dell'allievo.  Lomazzo  fu  artista  e  poeta,  e 
attese  altresì  allo  studio  delle  matematiche  di- 
scipline ed  all'astrologia.  A  ventidue  anni  copiò  la 
Casa  di  Leonardo  pel  convento  della  Pace  di  Milano. 
Cosimo  de'  Medici  Io  nominò  custode  della  sua  gal- 
leria in  Firenze,  Rimasto  cieco  a  trentatrè  anni,  dopo 
aver  compiuti  diversi  lavori  fra  i  quali  il  S.  Pietro, 
dipinto  nella  chiesa  di  S.  Marco  in  Milano,  il  Sa- 
crificio di  Melchisedecco ;  Cristo  suirOliveto,  ecc.,  si 
diede  tutto  alla  composizione  delle  opere  alle  quali 
egli  deve  la  sua  maggior  gloria,  prima  fra  cui  il 
Trattato  sull'arte  della  pittura,  della  scultura,  del- 
l'architettura  e  Videa  dei  tempio  della  pittura.  Lasciò 
anche  alcuni  versi  intorno  alle  sue  opere  di  pittura, 
che  intitolò  Grotteschi.  Mori  a  sessantadue  anni. 

LOMBARD  Gian  Luigi.  Insigne  giureconsulto,  ma- 
tematico e  filologo,  nato  a  Strasburgo  nel  1723, 
morto  a  scssant'anni.  Ultimati  onorevolmente  gli 
studi  a  Parigi,  esercitò  qualche  tempo  l'avvocatura 
a  Metz,  ma  più  tardi  passò  alla  scuola  di  Auxonne 
come  insegnante  di  materie  militari,  ed  ebbe  ad  al- 
lievo il  giovane  Bonaparte,  del  quale,  essendo  ap- 
pena sottotenente,  pronosticò  i  destini  colla  frase: 
Ce  jeune  homme  ira  irès-loin.  Lombard  lasciò  parec- 
chi scritti  assai  pregiati  sull'artiglieria. 

LOMBARD  LOMBARDUS  Lamberto.  Pittore,  archeo- 
logo e  poeta;  fu  della  scuola  fiamminga;  nacque 
a  Liegi  nel  1505,  mori  ivi  nel  1566.  Vasari  lo 
clnama  pittore  giudizioso  ed  eccellente  architetto  ; 
buoni  sono  il  suo  colorito,  il  chiaro-scuro  ed  il  di- 
segno, benché  non  sempre  emancipati  dalla  durezza 
fiamminga.  Fra  le  sue  opere,  ora  molto  rare,  no- 
tiamo una  Deposizione  dalla  Croce  (galleria  nazio- 
nale, Londra)  ;  Martirio  di  Santa  Barbara  (chiesa  di 
San  Bartolomeo,  Liegi)  ;  ed  altri  d'argomento  sacro 
nei  musei  di  Bruxelles,  Eremitaggio  a  Pietrobui-go, 
Vienna,  Anversa. 

LOMBARDA  ARC..ITETTURA.  V.  Lombardo  stile. 

LOMBARDELLI  DELLA  MARCA  Giovanni  Battista. 
Pittore  della  scuola  romana,  nato  a  Montenovo  nel 
1532,  morto  nel  1587.  Dipinse  all'oUo  ed  a  fresco 
a  Roma  ed  a  Perugia,  ma  le  migliori  sue  opere  si 
trovano  a  Montenovo. 

LOMBARDELLI  Gregorio.  ConsigUere  generale  del 
Santo  Uffizio;  nacque  a  Siena  (Toscana)  nel  ir)42 
e  mori  ivi  nell'anno  1613.  Appartenente  all'ordine 
dei  Domenicani,  potè  dedicarsi  assiduamente  agli 
studi  religiosi  e  lasciò  molte  opere  fra  cui  si  ricor- 
dano di  preferenza:  Vita  del  Bealo  Giovanni  Battista 
Tolomei  ;  Sommario  della  disputa  a  difesa  delle  sacre 
stigmate  di  Santa  Caterina  di  Siena. 

LOMBARDI  Alfonso,  Nacque  a  Ferrara  nel  1487, 
e  morì  a  Bologna  d'incurabile  scabbia,  nell'età  di 
anni  49.  Era  valente  scultore,  originario  di  Lucca. 
Il  suo  vero  nome  era  Cittadella,  lo  chiamavano  però 
Lombardi,  perchè  era  pai'ente  coi  Lombardi  fioren- 
tini, ed  è  pure  detto  Alfonso  Ferrarese  per  la  lunga 
dimora  fatta  nella  città  ove  nacque.  Quando  Tiziano 
fu  da  Carlo  V  incaricato  di  fargli  il  ritratto ,  ac- 
consentì che  il  Lombardi  l'  accompagnasse ,  onde 
lasciargli  agio  di  ritrarre  nascostamente  in  creta 
il  monarca.  Accortesene  Carlo  V,  volle  vedere  il 
lavoro  ed,  ammirandone  il  felice  risultato,  gli  com- 
mise di  eseguirlo  in  marmo.  Questo  ritratto  ed  i 
busti  di  Andrea  Doria,  del  duca  Alfonso  di  Fer- 
rara, di  Clemente  VII,  del  cardinale  Ippolito  de'  Me- 
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dici,  del  Bembo,  di  Alberto  Lollio,  dell'Ariosto  e  di 
altri  notevoli  personaggi,  lo  resero  più  celebre  che 
non  le  sue  opere.  Era  di  carattere  vanitoso,  e  molto 
dedito  alla  galanteria. 

LOMBABDI  Carlo.  Celebre  architetto,  nato  in  Arezzo 
nel  1554,  e  morto  in  Roma  nel  ÌG'20.  Si  indicano 
come  suoi  lavori  la  facciata  di  Santa  Francesca 
Romana,  quella  di  Santa  Prisca,  ed  il  palazzo  Cos- 
saguti.  Stampò  anche  un  libro  sul  modo  d'impedire 
le  inondazioni  del  Tevere. 

LOMBARDI  Carlo.  Letterato  italiano,  nato  a  Rimini 
morto  nel  1669  a  Marbourough,  Studiò  in  Isvizzera 
e,  giovane  ancora,  si  convertì  alla  religione  prote- 
stante. Dopo  aver  visitato  parecchie  città  della  Gei'- 
mania  e  dell'Olanda,  si  stabilì  definitivamente  a 
Maroburough,  ove  insegnò  successivamente  la  filo- 
sofia, la  medicina  e  la  letteratura  italiana.  Si  hanno 
di  lui,  fra  altro:  Disputa  VI  de  Anima;  Flores  po- 
litici e  florenlissimo  politicorum  campo  decer p ti;  De  di- 
visione motus;  Centuria  prima  di  bellissime  moralità 
cavate  da  diversi  autori;  1660,  in  4.*'. 

LOMBARDI  Cristofano.  Celebre  scultore  ed  archi- 
tetto italiano,  vissuto  nel  secolo  decimosesto,  so- 
prannominato Tofano  e  anche  Lombardino.  Costrusse 
in  Milano  parecclii  edifici  civili  e  religiosi,  e  fu  uno 
degli  architetti  del  Duomo.  Ultimò  le  facciate  della 
Chiesa  di  S.  Celso  ,  restaurò  Sant'  Eustorgio  e  co- 
strusse il  monastero  di  Santa  Caterina  vicino  a 
porta  Ticinese.  Il  nome  del  Lombardi  andò  congiunto 
con  quelU  dei  celebri  Baldassare  Pcruzzi,  Yignola 
e  Palladio,  avendo  egli  pi-cso  parte  a  più  d'un 
concorso,  in  cui  figurarono  i  nomi  di  questi  insigni 
architetti. 

LOMBARDI  Domenico.  Nato  a  Lucerà  nel  1730  e 
morto  di  48  anni.  Fu  instancabile  nello  studio  delle 
antichità,  ma,  prima  di  morire,  fece  abbruciare  un 
gran  numero  dei  suoi  manoscritti.  Il  Tipaldo,  nella 
sua  biografia  degli  illustri  Italiani,  afferma  che 
molti  ancora  ne  esistono  concernenti  la  sua  città 
nativa. 

LOMBARDI  Francasco.  Nacque  a  Bari  nel  1631, 
e  morì  nella  bella  età  di  cento  dodici  anni.  Scrisse 
un  Compendio  cronologico  della  vita  degli  arcivescovi 
baresi;  Notizie  storiche  sulla  città  e  provincia  di  Mol- 
felta;  La  Bari  Sacra,  e  molti  altri  lavori. 

LOMBARDI  Giacomo.  Cantante  e  compositore  di 
musica,  nato  a  Parma  nel  1810,  morto  a  Napoli 
nel  1877.  Scrisse  varie  opere,  tra  cui:  //  capitano 
ed  il  tutore;  Il  primo  navigatore;  Elfrida;  23  messe, 
con  e  senza  orchestra,  altra  musica  da  chiesa,  pezzi 
per  pianoforte,  canzoni,  ecc. 

LOMBARDI  Giovanni  Domenico  detto  V Omino.  Pit- 
tore della  scuola  fiorentina,  nato  a  Lucca  nel  168'2, 
morto  nel  1752.  Nei  suoi  due  grandi  quadri,  che 
esistono  nel  coro  degli  Olivetani  a  Lucca,  si  ammira 
una  vena  brillante,  un  disegno  castigato  e  grandioso 
ed  un  colorito  morbido  e  pieno  di  grazia.  Si  citano 
fra  le  sue  opere  due  altri  quadri,  che  fece  per  una 
delle  cappelle  di  San  Romano  e  che,  al  dire  del 
Lanzi,  si  possono  paragonare  allo  stile  più  perfetto 
del  Guerino. 

LOMBARDI  Gerolamo  (padre).  Nacque  a  Verona 
nel  1707,  o  morì  nel  1792.  Entrato  nella  compa- 
gnia di  Gesù,  insegnò  umanità  in  vari  collegi;  poi 
vecchio,  fu  posto  bibliotecario  nella  casa  professa 
in  Venezia.  Amico  di  molti  illustri  italiani  per  le 


sne  cognizioni  nella  letteratura  classica,  fu  caro  al 
di>tto  Benedetto  XIV:  pubblicò  alcune  dissertazioni 
cstratte  dal  trattato  De  Canonisatione  Sanctorum  del 
sullodato  pontefice  e  lasciò  alcuni  manoscritti  e 
copiose  aggiunte  al  vocabolario  della   Crusca. 

LOMBARDI  Girolamo,  detto  Girolamo  da  Ferrara. 
Scultore  ferrarese  della  famigha  Usanza,  e  così 
chiamato  forse  perchè  congiunto  ad  alcuno  dei  Loni- 
1  tardi,  0  perchè  originario  di  Lombardia.  Egh  nac- 
<liie  sullo  scorcio  del  secolo  XV,  e  più  che  all'arte 
attese  dapprima  alle  lettere.  Solo  presso  ai  trcn- 
t'anni  si  dedicò  con  serio  studio  al  disegno  ed 
alla  scultura.  Ebbe  per  maestro  Andrea  Contucci, 
ed  ebbe  a  condiscepolo  il  Sansovino.  Chiamato  il 
maestro  a  Loreto,  egU  lo  seguì,  e  gli  fu  d'aiuto 
in  alcuni  lavori.  Egli  scolpì  i  profeti,  mirabili  per 
elevato  concetto  e  pel  dignitoso  carattere  di  cui 
seppe  improntarli.  Là  attese  ad  altre  opere,  e  fuso 
in  bronzo  le  lampade,  le  porte ,  ed  alcuni  cande- 
labri squisitamente  ornati  di  figure  e  di  fogliami, 
la  Roma  lavorò  puro  in  bronzo  psr  Paolo  III  uno 
stupendo  tabernacolo,  nell'esecuzione  del  quale  ebbe 
a  collaboratore  un  suo  fratello.  Si  acquistò  con 
quelle  opere  grande  riputazione  anche  all'estero,  e 
fu  chiamato,  nel  1553,  a  ornare  il  battistero  di4la 
cattedrale  di  Praga,  che  decorò  di  eleganti  lavori 
111  bronzo  rappresentanti  storie  del  vecchio  Testa- 
mento. Egli  mori  a  Recanati,  ed  in  patria  lasciò 
una  sola  sua  opera,  la  statua  di  San  Nicola  da  To- 
lentino. 

LOMBARDIA.  Grande  regione,  o  coaipartimrnto, 
dell'Italia  settentrionale,  fra  la  Svizzera,  il  Trentino, 
il  Veneto,  l'Emilia  e  il  Piemonte.  Ila  una  superfi- 
cie di  23,507  kmq.  e  una  popolazione  di  3.800.000  ab. 
e  comprende  le  8  province  di  Bergamo,  Brescia, 
Como,  Cremona,  Mantova,  Milano,  Pavia  e  Sondrio. 
La  parte  settentrionale,  che  si  appoggia  alle  Alpi 
ed  alle  Prealpi,  ha  un  aspetto  eminentemente  mon- 
tuoso. Il  gruppo  del  Bernina  a  N.  dell'Adda  copre 
tutta  la  provincia  di  Sondrio  od  il  suo  punto  cul- 
minante, detto  il  Monte  della  Disgrazia,  raggiungo 
i  3680  m.  La  catena  della  Mesolcina  separa  la  Sviz- 
zera dell'Italia  fra  il  Ticino  e  il  lago  di  Como.  La 
catena  di  Orobia  si  allunga  fino  allo  stesso  lago 
separando  la  Valtellina  dal  paese  bergamasco ,  o 
raggiunge  i  3025  in.  col  monte  Redorta.  Infine,  dal 
nodo  dell'Ortler  si  stacca  verso  S. ,  fra  l'Oglio  e 
l'Adige,  la  catena  Camonia,  che  ha  per  culmine  più 
elevate  il  monte  Adamello  alto  3556  m.,  ed  è  va- 
licata dai  colli  dello  Stelvio  e  del  Tonale.  Salvo  la 
punta,  che  la  provincia  di  Pavia  proietta  verso  sud 
fino  alle  sorgenti  della  Trebbia,  e  salvo  ancora  una 
piccola  parte  della  provincia  di  Mantova,  la  Lon- 
bardia  appartiene  interamente  al  versante  setten- 
trionale 0  sinistro  del  bacino  del  Po.  Il  grande  fiume 
infatti  la  bagna  a  mezzogiorno  dalla  confiuenza  della 
Sosia  ad  0.  sino  al  villaggio  di  Quattrelle  in  pro- 
vincia di  Mantova  all'È.  In  questa  parte  del  suo 
corso  il  Po  forma  molte  isole,  è  navigabile  da  bar- 
che fino  alla  portata  di  13  tonn..,  e  bagna  le  città 
di  Cremona,  Casalmaggiore,  Viadana  e  Ostiglia.  ! 
suoi  affluenti  principali  scorrenti  nella  Lombardia 
sono  :  la  Sesia,  che  separa  nel  suo  corso  inferiore 
quella  regione  dal  Piemonte;  il  Ticino,  che  nasce 
dal  S.  Gottardo,  attraversa  il  lago  Maggiore  e  sbocca 
in  Po  dopo  d'aver  bagnato  Pavia  ;  Y Olona,  che  ba- 
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gna  Varese  e  Milano,  e  al  disotto  di  S.  Angelo  s; 
unisce  al  Lambro,  che  ha  bagnato  Monza  e  Mele- 
gnano;  VAdda,  che  attraversa  la  Valtellina  e  il  Ingo 
di  Como,  e  finisce  nel  Po  dopo  Pizzighettone  ;  VOglio, 
che  origina  dal  monte  AdameJlo,  percorre  la  Val- 
caraonica,  attraversa  il  lago  d'Iseo  e  finisce  dopo 
Pontevico,  non  senza  aver  prima  ricevuto  il  Mella, 
che  forma  la  Valtrompia,  e  il  Cinese  che  forma  il 
lago  d'Idro,  e  attraversa  la  Valsabbia  ;  finalmente 
il  Mincio,  che  esce  dal  lago  di  Garda  a  Peschiera, 
e  si  gotta  in  Po  dopo  di  essersi  considerevolmente 
dilatato  in   tre  piccoli  laghi  intorno  alla  fortezza  di 
Mantova.  Dei   laghi  prealpini,  che  abbiamo  nomi- 
nato ,  e  che  costituiscono   colla  dolcezza   del    loro 
clima  e  colla  bellezza  delle  loro  rive  una  delle  più 
meravigliose  attrattive  della  Lombardia,  il  più  va- 
sto ò    quello  di  Garda  o  Benaco,  che  essa  ha  co- 
mune col  Veneto  e  col  Trentino,  ma  i  più  attraenti 
sono  il  lago  Maggiore  o  Verbano,  che  è  comune  al 
Piemonte  e  alla  Svizzera,  e  il  lago  di  Como  o  Lario, 
che  è  completamente  Lombardo.  Seguono  poi  quello 
di  Iseo  0  Sebino,  e  il  Ceresio  o  di  Lugano  comune  alla 
Svizzera.  Il  suolo  è  molto  fertile  sopratutto  nei  piani 
e  sulle  colline  moreniche,  che  si  distendono  ad  an- 
fiteatro a  mezzogiorno  dei  laghi.  11  chma  è  tempe- 
rato, anzi,  sulle  rive  dei  laghi,  è  mitissimo,  anche 
in  inverno,  cosicché  vi  allignano,  ad  una  latitudine 
veramente  eccezionale   per  l'Europa,  gli    olivi  e  i 
limoni.  I  prodotti   vegetali  abbondano,  poiché  1'  a- 
gricoltura  è  la  principale  so  non  esclusiva  occupa- 
zione della  maggior  parte   degli   abitanti.  Primeg- 
giano sopratutto  i  cereafi,  specie  il  granoturco  ,  il 
frumento  e  il  riso,  il  quale    ultimo  è  prodotto    in 
maggior  quantità  nelle  proviiicie  di  Pavia  (Lomel- 
hna)  e  di  Mantova,  il  lino,  che  abbonda  in  quelle 
di  Cremona  e  di  Milano,  la  vite,  che  è  copiosa  in 
ValteUina   e   in  molte   parti  coUinose    non  irrigu;; 
delle  altro  province,  i  prati  artificiali,  che  sono  la 
fortuna  sopratutto  delle  provincie  di  Milano,  Cre- 
mona e  Brescia  cosi  celebri  per  le  loro  marcite  e 
prati  jemali,  e  i  boschi,  che  ancora  coprono  le  pen- 
dici delle  Alpi  e  delle  Prealpi.  L'agricolturq,  è  molto 
progredita  in  Lombardia  anche  per  opera  dell'ir- 
rigazione, la  quale  ivi  è  più  sviluppata  che  in  tutto 
il  resto  d'Europa.  Non  vi  è  paese  forse,  dove  il  si- 
stema   della    distribuzione  delle  acque  irrigue  sia 
più  compiuto  e  megho  inteso  di  quello  che  lo  è  in 
questa  regione,  dove  l'opera  secolare  e  gigantesca 
dell'uomo  ha  intessuto  una  fitta  rete  di  canali  ali- 
mentati da  laghi ,  da    fiumi  e  da  numerosi  fonta- 
nili. I  principaU  canah  d'irrigazione  sono:  lail/wcsa, 
che  è   tratta    dall'Adda  e  feconda  il  Lodigiano;  il 
canale  Villoresi,  che  irriga  20.000  ettari  di  terreno 
in  provincia  di  Milano  ;  il   naviglio  Civico,  i  navigli 
Pallavicini  e  il  canale  Marzano  recentemente  scavato 
nella  provincia  di  Cremona.  Fra  i  prodotti  animali 
primeggia   l'allevamento  molto  perfezionato  ed  in- 
tenso delle  vacche  lattifere  e  dei  suini,  e  sopratutto 
la   bachicoltura,  in  cui    la   Lombardia    occupa  il 
primo  posto  in  Italia   e  nell'intera  Europa.  Infine, 
tra  i  prodotti  minerali,  non  sono  degni  di  nota  che 
i  materiali  da  costruzione,  le  acque  minerali  e  ter- 
mali ,  la  torba  ed  i    pochi  minerali  di   ferro  delle 
regioni  prealpine.  La  Lombardia  è  divenuta,  special- 
mente negli  ultimi  anni,  una  regione  fortemente  in- 
dustriale ,  anzi   una  delle  più   industriali  d'Italia. 
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L'industria  del    cotone  e  della  seta  sono  intensa- 
mente esercitate  e   con  procedimenti  perfczionatis- 
simi   nelle  provincie   di  Milano,  di   Bergamo  e  di 
Como.  Brescia  e  la  sua  provincia  sono  ancora  fa- 
mose nella  fabbi-icazione  dei  fucili.  Ma  le  industrie, 
che  hanno   maggiormente    progredito  negli    ultimi 
tempi  coir  impianto  di  grandiosi  stabiUmunti,  «ono 
quelle  delle  macchine,  delle  locomotive,  dello  cal- 
daie, dei  vagoni,  ecc.  S:3guono  l'industria  fiorentis- 
sima  del  caseificio,  che  produce  in  «luantità  formag- 
gio di  grana  (detto  parmigiano  o  lodigiano),  gor- 
gonzola e  burro;  la  fabbricnzione  dei  salumi,  della 
carta,  dei  concimi  chimici,  delle  terraglie,  degli  og- 
getti di    cautciù ,  ecc.  Le  comunicazioni  sono  svi- 
luppatissime.  Tra  le  ferrovie  primeggia  la  grande 
linea  latitudinale,  che  da  Milano  si   dirige  da  una 
parte  a  Torino  e  Genova  e  dall'altra  a  Venezia,  e 
da  CUI  si  stacca,  a  Milano,  una  delle  hnee  d'accesso 
alla  grande    ferrovia  dei   Gottardo.  Col  Po  e  per 
mezzo   di  due  suoi  aQluenti  principali,  il  Ticino  e 
l'Adda,  sono  posti  in  comunicazione  i  laghi   Mag- 
giore e  di   Como    coU'opera  dei   navigli  Grande  e 
della  Martesana,  che  mettono  capo  a  Milano,  donde 
poi  col  naviglio  di  Pavia  fanno  capo  a  questa  città 
ed  al  Po.  Il  commercio   è  attivissimo  non  soltanto 
coHe  regioni    contermini  dell'Italia,  ma  ben  anche 
coU'estcro,  specie  colla  Svizzera  e  colla  Germania, 
di  cui  è  principale  emporio  Milano.  Le  città  prin- 
cipali sono:  Milano  seconda  città  per  popolazione 
dell'Italia  di  cui  è  detta  la  capitale  morale,  ihonza, 
Lodi,  Como,  Lecco,  Sondrio,  Bergamo,  Treviglio,  Bre- 
scia, Chiari,  Salò,  Cremona,  Crema,  Sor  esina  e  Man  cova. 
Stoiua.  Il  nome  di  Lombardia,  da  quello  dei  Lon- 
gobardi, fu    applicato  a  quel  tratto  di    paese  che 
i  Romani  chiamarono  col  nome  di  Gallia  Cisalpina, 
e  che  comprende  la  parte  principale  del  bacino  del 
Po,  dalle  coUine  del  Monferrato  all'imboccatura  d;;!- 
l'Adriatico.  I  Longobardi,  anche  dopo  che  Carlo  M;i- 
gno  n'ebbe  distrutto  il  dominio,  continuarono  a  ri- 
manere nella  Gallia,  colla  loro  forte  nobiltà,  colle 
loro  ricchezze,  colle   loro  leggi;  Pavia,  cessato  di 
essere  la  capitale   del  regno  longobardo,  continuò 
ad  esserlo   del  nuovo  dominio  franco ,  e  in  essa  i 
re  Franchi  colla  corona  ferrea  di  Lombardia  veni 
vano  incoronati  re  d' Itafia  prima  di  farsi  incoro- 
nare imperatori  a  Roma.  Sotto  i  deboli  successori 
di  Carlo  il  sistema  feudale  potè  svilupparsi  gagliar- 
demente  e  ogni  duca,  conte,  vice-conte  e  marchese 
sentiva  la  propria  indipendenza,  e  la  fortificava  allar- 
gando la  cerchia   dei  sottofeudatarii  o  valvassori  ; 
mentre  le    città,  esposte  alle  scorrerie  delle  orde 
barbariche  depredatrici,  si   cingevano  di  mura:  i 
cittadini  si  abituarono  a  portare  l'armi,  e  creavasi 
così  quella  vita  di  comuni,  che  doveva  ben  presto 
tagliar  alle  radici  il  feudalismo  in  Lombardia.  Quando 
passò  la  corona  imperiale  in  Germania  con  Ottone  I 
di   Sassonia  (9G1),  gli   imperatori  tedeschi,  scen- 
dendo   in  Itafia,  ponevano  il  lor  campo  nelle  pia- 
nure di  Roncaglia  presso  Piacenza,  e  là  si  presen- 
tavan  i  feudatari  e  i  rappresentanti  delle  città,  ed 
esponevano  i  loro  lagni,  e  le  loro  querele  ;  ma,  al 
ritorno  dell'imperatore  in  Allemagna,  si  ritiravano 
i  grandi   vassalli  alle  loro  castella,  e  i  magistrati 
ed  i  vescovi   neUe  loro  città.  Nei   secoli  X  e  XI 
in  quasi    tutte  le  città   dell'Itaha  settentrionale  il 
sistema  pofitico  componevasi  di  nobifi,   di  feuda- 
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tari,  alla  cui  testa  erano  gli  arcivescovi  e  vescovi 
rispettivi,  e  dei  cittadini  principali,  che  costitui- 
vano il  loro  concilio  ed  erano  da  quelli  consultati. 
I  cittadini  eleggevano!  loro  magistrati,  detti  scQbini. 
soggetti  alla  approvazione  del  vescovo,  che  era 
nominato  dall'imperatore,  il  primo  periodo  della  sto- 
j-ia  della  emancipazione  municipale  delle  città  Lom- 
barde è  involto  in  molta  oscurità;  essa  sorse  ta- 
citamente sotto  il  regno  d'Ottone  e  dei  suoi  suc- 
cessori: i  cittadini  si  venivano  lentamente  appro- 
priando le  prerogative  del  sovrano,  approfittando 
delle  lotte  continue  tra  i  feudatari,  il  vescovo,  e 
il  vicario  imperiale.  Nell'XI  secolo,  in  Milano  e  in 
altre  città  lombarde,  troviamo  scoppiata  la  discordia 
fra  le  varie  classi  :  i  valvassori,  o  nobili  minori,  sor- 
sero in  armi  contro  i  nobili  maggiori  alla  cui  te- 
sta era  il  vescovo  Ariberto  ;  questi  li  scacciò  da 
Milano,  ed  essi,  unitisi  ai  malcontenti  delle  città  vi- 
cine, si  appellano  all'imperatore  Corrado,  che  nel 
1036  scende,  depone  Ariberto  e  lo  imprigiona.  L'ar- 
civescovo riesce  a  fuggire,  torna  accolto  con  grande 
giubilo  a  Milano,  dove,  per  difendersi  contro  l'impe- 
ratore, chiama  tutti  alle  armi,  senza  distinzione  di 
condizioni.  Cosi  anche  il  cittadino  si  cinge  la  spada, 
e  diventa  una  forza:  l'arma  cessa  di  essere  un  pri- 
vilegio dei  nobili  e  militi.  A  tener  concentrato  l'eser- 
cito, Ai'iberto  idea  il  Carroccio,  che  diventa  quasi 
r  emblema  della  popolare  indipendenza  ;  di  tal  guisa 
il  governo  episcopale,  in  urto  coll'imperiale,  prepara 
a  Milano  e  in  altre  città  le  libertà  municipali.  Nel 
1041,  avendo  alcuni  nobili  offeso  un  plebeo,  tutto  il 
popolo  insorse  contro  i  nobili  ;  a  capo  del  popolo  era 
Lanzone:  si  combattè  per  le  vie,  e  i  nobili  dovettero, 
colle  famiglie  loro,  uscire  di  città,  Ariberto  con  loro. 
Adunato  un  esercito,  bloccarono  Milano.  Tre  anni 
durò  l'assedio,  in  capo  ai  quali  Lanzone  venne  ad 
una  riconcilazione  coi  nobili,  per  cui  poterono  rien- 
trare. Nel  1054  Milano  e  la  Lombardia  sono  fune- 
state dalla  lunga  lotta  riguardante  il  matrimonio  del 
clero.  Il  concilio  di  Pavia,  presieduto  da  papa  Bene- 
detto Vili,  decretò  (1021)  che  i  preti  ammogliati 
dovessero  separarsi  dalle  loro  mogli  e  osservare  per- 
petuo celibato  per  l'avvenire;  Ariberto,  però,  di 
(juest'ordine  non  fece  rigoroso  obbligo  ai  preti  della 
sua  diocesi;  ma,  dopo  la  sua  morte,  parecchi  fa- 
natici eccitarono  il  popolo  contro  il  clero  ammogbato 
e  contro  l'arcivescovo  Guido  che  lo  favoriva  ;  ne  se- 
guirono grandi  disordini.  Papa  Alessandro  II,  per 
osservare  il  decreto  del  celibato,  mandò  Erlembaldo, 
suo  legato,  a  Milano,  per  farvi  eseguire  un  breve, 
col  quale  vietavasi  di  sentire  la  messa  di  un  prete 
ammogliato  (1063).  Erlembaldo ,  sostenuto  da  un 
seguito  assai  numeroso,  adoperò  la  forza,  osò  pren- 
der e  portar  via  quanti  preti  trovava,  anche  in 
mezzo  alla  celebrazione  degli  uffici,  viventi  in  ma- 
trimonio. Venne  quindi  una  bolla  di  scomunica  a 
Milano,  perchè  clero  e  popolo  non  volevano  sotto- 
mettersi agli  ordini  pontifici.  Ma  l'arcivescovo,  si 
teneva  saldo  nei  diritti  della  sua  sede  ambrosiana, 
e  il  popolo  cacciò  via  gli  agenti  di  Roma.  Final- 
mente, stanco  della  lotta.  Guido  rinunciò  all'arcive- 
scovato, e  fu  eletto  in  sua  vece  il  cardinale  mila- 
nese Goffredo;  ma  Papa  Alessandro  lo  scomunicò 
e  nominò  Ottone.  Ne  venne  in  Milano  una  specie 
di  guerra  civile,  che  durò  parecchi  anni,  sin  tanto  che 
Ei'lembaldo,  capo  dei  papalini,  fu  ucciso  in  un  taf- 
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feruglio  (1076).  Visto  chó  colla  violenza  nulla  si 
otteneva,  il  papa  Gregorio  VII  prese  altra  via  ;  co- 
minciò a  staccare  dall'arcivescovado  di  Milano  Como, 
ammettendolo  al  patriarcato  di  Aquileia,  Aosta  am- 
mettendola all'arcivescovado  di  Tarantasia  e  Coira- 
scri Vendola  a  quello  di'  Magonza;  più  tardi  staccò 
dalla  giurisdizione  milanese  anche  Genova  e  Bobbio. 
La  grande  preponderanza  ottenuta  poi  coi  suoi  suc- 
cessi contro  Arrigo  IV  da  Gregorio  VII  gli  agevo- 
larono la  sommissione  della  Sedia  di  S.  Ambrogio, 
i  cui  prelati  man  mano  si  fecero  dipendenti  da  Roma, 
ricevettero  il  paUio  dal  papa,  e  gli  giurarono  obbe- 
dienza, finche  anche  tutto  il  basso  clero  si  sotto- 
mise, e  la  chiesa  milanese  perdette  la  propria  auto- 
nomia. Nella  lotta  delle  investiture,  Milano,  Lodi, 
Cremona,  ed  altre  città  lombarde,  furono  dapprima 
sopraffatte  dai  nobili  fiivorevoli  all'imperatore,  ma, 
al  dechnare  della  autorità  imperiale,  esse  si  unirono 
alla  contessa  Matilde  e  a  Guelfo  suo  secondo  ma- 
rito :  ne  seguì  aspra  lotta,  durante  la  quale  le  città 
affermarono  la  propria  indipendenza,  non  ricono- 
scendo messi  0  vicari  imperiali.  I  cittadini  comin- 
ciarono ad  eleggere  un  certo  numero  di  magistrati, 
detti  consoh,  che  amministravano  la  giustizia  e  co- 
mandavano alla  milizia.  Tali  magistrati  erano  scelti 
fra  i  tre  ordini,  cioè  dai  capitani,  dai  valvassori 
e  dai  cittadini:  non  si  sa  di  certo  quanti  fossero, 
come  si  eleggessero,  quanto  tempo  durassero  in  ca- 
rica. Se  ne  trovano  nei  cronisti  nominati,  nello  stesso 
tempo,  fino  a  venti  ;  per  partecipare  ai  diritti  po- 
litici i  nobili  rurali  si  facevano  inscrivere  tra  i  cit- 
tadini e  venivano  per  qualche  tempo  dell'anno  ad 
abitare  la  città.  Il  concilio  di  credenza,  composto  d  i 
cittadini  di  ciascuna  classe ,  formava  un  consesso 
civico,  che  dehberava  in  segreto;  nelle  occasioni  so- 
lenni adunavasi  il  comizio  generale  al  suono  della 
gran  campana,  e  in  esso  il  popolo  dava  per  accla- 
mazione la  sua  conferma  alle  deliberazioni  del  con- 
cilio di  credenza,  e  le  decisioni  si  pubblicavano  in 
nomo  del  comune.  Il  diritto  di  far  leggi  però  era 
considerato  tuttora  come  prerogativa  del  re  e  del- 
l'imperatore, assistiti  dai  grandi  feudatari  e  dai  giu- 
dici, alle  "gran  diete  per  ciò  convocate  a  Roncaglia. 
Poche  erano  a  quel  tempo  le  leggi  scritte  ;  i  con- 
soli facevano  osservare  le  consuetudini  e  gli  usi,  che 
nel  1216  vennero  raccolti  in  una  specie  di  codice 
e  pubblicati  successivamente  in  Milano  ed  in  altre 
città.  Terminata  la  guerra  delle  investiture,  i  cit- 
tadini continuarono  a  riconoscere,  almeno  di  nome, 
la  sovranità  imperiale  in  Italia,  il  suo  diritto  di  le- 
var soldati,  di  dare  le  investiture  di  tenimenti  feu- 
dali, di  mandare  giudici  regi  ed  imperiali  distinti 
dai  magistrati  del  popolo,  di  rivedere  il  fodero  o 
tributo  per  il  mantenimento  dell'  imperatore  e  del 
suo  seguito  ogni  qual  volta  venisse  m  Italia  e,  fi- 
nalmente, d'inviare  di  tempo  in  tempo  messi  o  vi- 
cari che  lo  rappresentassero.  Acquistatasi  però  la 
libertà  municipale,  incominciarono  le  città  lombarde 
a  combattere  fra  di  loro.  Milano  e  Pavia  erano  an- 
tiche rivali,  e  Cremona,  la  terza  delle  città  lombarde, 
era  anch'essa  gelosa  di  Milano  ;  ina,  prima  di  pi- 
gliar l'armi  fra  di  loro,  cominciarono  dall' assalire 
le  più  deboli  loro  vicine;  Cremona  assaltò  Crema, 
Pavia  Tortona,  e  Milano  Lodi  e  Novara.  Così  la 
Lombardia  si  trovò  divisa  in  due  comuni  :  V  uno» 
con  a  capo  Milano,  comprendeva  Brescia,  Crema» 
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e  Tortona  ;  l'altro  si  componeva  di  Pavia,  Cremona, 
Lodi  e  Como.  Già  da  un  pezzo  durava  il  rancore 
tra  Lodi  e  Milano:  Ariberto  a'  suoi  tempi  le  aveva 
iinposto  un  vescovo  coU'armi;  nel  1107  ci  fu  guerra 
Ira  lo  due  città,  e  per  quattro  anni  di  seguito  i 
Milanesi  distrussero  le  messi  del  nemico,  finché  nel 
1111  ne  presero  la  città,  uccisero  molti  abitanti, 
gli  altri  spogliarono,  atterrarono  le  case,  cacciando 
i  superstiti  nei  vicini  villaggi.  I  Pavesi  alla  lor  volta 
presero  ed  arsero  Tortona.  Nel  1118  i  Milanesi  co- 
minciarono una  furiosa  guerra  contro  Como  ,  che 
durò  dieci  anni;  nel  1127  1  Comaschi  si  sottomi- 
sero a  pagare  un  tributo  a  Milano  :  le  mura  della 
città  furono  adeguate  al  suolo.  Eletto  imperatore 
nel  1152  Federico  degli  Hohenstanfen,  detto  Bar- 
barossa,  uomo  di  tempra  più  energica  che  non  i 
suoi  predecessori,  che  non  avevan  né  forza  ne  au- 
torità di  interporsi  a  sedare  tanti  disordini,  noi 
1154  valicò  le  Alpi,  assunse  la  corona  ferrea  a 
Pavia  ,  r  imperiale  a  Roma ,  ed  entrò  in  lotta  coi 
comuni  per  rinfrancare  l'autorità  imperiale:  per 
questi  fatti  vedi  Lega  Lombarda.  Terminata  questa 
lotta  gloriosa ,  i  Lombardi  tornarono  alle  antiche 
contese.  Varie  città ,  a  frenare  le  fazioni  interne , 
adottarono  l'istituziotie  di  un  podestà^  primieramente 
introdotta  da  Federico.  Era  il  podestà  una  specie 
di  dittatore  e  giudice  supremo,  che  si  sceglieva  nel 
territorio  d' un' altra  città  e  fra  i  nobili:  la  sua 
qualità  di  straniero  lo  lasciava  sperare  imparziale. 
Nel  1186  Milano  elesse  a  suo  podestà  Uberto  Vi- 
sconti di  Piacenza.  C'erano  poi  i  Consoli  del  Co- 
mune, che  comandavano  alla  milizia  dei  rispettivi 
distretti  della  città  ;  i  consoli  del  couiune  ammini- 
stravano le  finanze,  consultando  il  concilio  di  cre- 
denza. Nel  1198,  a  Milano,  vi  fu  una  nuova  rottura 
fra  nobili  e  popolani.  Questi  volevano  avere  un  loro 
concilio  separato,  detto  credenza  di  S.  Ambrogio,  e 
accadeva  che  molti  nobili  parteggiassero  per  loro  e 
inscrivessero  i  loro  nomi  nei  registri  delle  arti.  L;i 
credenza  di  S.  Ambrogio  componevasi  da  principio 
di  artigiani;  i  cittadini  più  ricchi,  i  mercanti  e  i 
professionisti  formavano  la  credenza  della  Molta;  i 
Valvassori  formavano  un  loro  concilio,  che  il  Verri 
dice  unito  alla  Motta,  e  i  nobili  di  primo  ordine, 
ossia  capitani  coU'arcivescovo,  raduiiavasi  nel  con- 
cilio detto  credenza  dei  Gagliardi.  Ciascuno  di  que- 
sti concili  aveva  i  suoi  consoli,  che  facevano  editti 
da  osservarsi  dagli  inscritti  nella  credenza.  Per  le 
cose  dello  Stato  poi  radunavansi  deputati  di  eia- 
scuna  classe  in  un  concilio  generale,  il  numero  dei 
componenti  il  quale  variava  da  200  a  1000:  il  pode- 
stà convocava  un  concilio  generale  nelle  occasioni 
importanti.  Queste  quattro  credenze  in  fondo  però  si 
risolvevano  in  due  partiti,  dei  nobili  e  dei  popolani. 
I  nobili,  forti  per  le  loro  unioni,  e  che  coi  sottofeuda- 
tari formavano  la  parte  più  guerresca  della  popola- 
zione e  fornivano  quella  famosa  cavalleria  che  aveva 
sostenuto  l'impeto  del  Barbarossa,  erano  soverchia- 
tori e  litigiosi  ;  i  popolani  d'altra  parte,  man  mano 
che  arrichivano,  non  volevano  tollerare  la  superio- 
rità. Quindi  avvenne  che  i  nobili  furono  cacciati  da 
Milano  e  da  Brescia:  ma  tornarono  afforzati  dai  loro 
aderenti  di  Cremona  e  d'altri  luoghi.  Lo  stesso  av- 
veniva a  Reggio,  a  Bologna  e  in  altre  città.  Quindi 
un  inlinito  numero  di  guerricciuole,  di  cui  non  sap- 
piam  più  comprendere  le  cause,  l'origine.  In  mezzo 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  VI. 
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a  queste,  sorse,  nel  XII  secolo,  la  gi-iin  ;,'uerra  trai 
papi  e  Federico  11  e  suo  figlio  Manfredi.  Parecchi 
di  questi  comuni,  pur  in  mezzo  a  tante  discordie, 
prosperavano,  ma  a  spese  degli  altri;  se  Milano 
vanta  la  sua  gloria  e  la  sua  ricchezza.  Lodi  ha  tutto 
perduto,  e  vive  nella  desolazione:  pure  la  straor- 
dinaria fertihtà  del  suolo  ,  le  manifatture,  seconde 
a  nessuno  in  Europa,  il  giro  del  danaro,  che  dai 
Lombardi  si  prestava  per  tutta  Europa,  sicché  lom- 
bardo era  sinonimo  di  banchiere,  contribuirono  a 
mantenere  le  città  di  Lombardia  ricche  e  floride.  Chi 
a  tal  floridezza  non  poteva  partecipare  era  il  po- 
polo di  campagna,  che  non  aveva  diritti  politici,  e 
si  vedeva  devastati  i  campi  da  tante  lotte,  cui  esso 
né  partecipava,  né  comprendeva.  Nelle  guerre  tra 
i  papi  e  Federico  II,  Milano,  Brescia,  Piacenza  e 
Bologna  stavano  contro  l'imperatore;  Cremona,  Mo- 
dena, Parma  e  Reggio  coli' imperatore,  il  cui  più 
potente  alleato  era  Ezzchno  da  Romano,  che,  nomi- 
nato dai  Veronesi  loro  podestà,  cercò  di  farsi  pa- 
drone non  solo  di  Verona,  ma  di  Vicenza,  Padova 
e  delle  Marche.  Nel  1237  Federico  assaltò  a  Corte- 
nova  presso  l'Oglio  i  Milanesi,  e  \\  sconfisse,  ma, 
trattenuto  da  altre  circostanze,  non  prosegui,  onde 
Milano  fu  salva.  Nuove  discordie  tra  nobili  e  popo- 
lani indussero  costoro  a  crearsi  un  podestà  proprio, 
ed  elessero  Pagano  della  Torre,  signore  di  Valse- 
Sina;  i  nobili  avevano  per  loro  campione  l'arcive- 
scovo fra  Leone  da  Perego,  fanatico  persecutore 
dei  Catari  ni.  Morto  Pagano,  il  popolo  elesse  il  di  lui 
nipote  Martino,  col  titolo  di  Anziano  della  Credenza, 
a  tempo  indeterminato;  i  nòbili  si  elessero  a  pode- 
stà Paolo  da  Soresina.  Martino  scacciò  Paolo,  onde 
i  nobili  ricorsero  ad  Ezzehno,  già  signore  di  Ve- 
rona, Vicenza  e  Brescia;  egli  marciò  su  Milano, 
ma,  essendoglisi  rivoltati  gli  antichi  amici  Uberto 
Pallavicino  e  Buoso  da  Doara,  cercò  ritirarsi.  Fe- 
rito e  fatto  prigione,  ne  mori  (1259).  I  nobili  tut- 
tavia tenevano  il  cauipo,  e  Martino  della  Torre,  non 
potendoli  domare  per  mancanza  di  cavalleria,  con- 
dusse il  Pallavicino  e  le  sue  genti  al  servizio  di  Mi- 
lano, eleggendolo  capitano  generale  per  cinque  anni. 
A  Tabiago,  in  Brianza,  furono  assediati  i  fuorusciti, 
che  finirono,  per  mancanza  di  vettovaglie  e  di  acqua, 
per  arrendersi  a  discrezione  ;  i  vincitori  li  trassero 
incatenati  a  Milano,  e,  messili  in  gabbie  di  ferro,  li 
tennero  per  più  anni  esposti  al  pubblico.  Nel  1260 
Martino  della  Torre  fu  da  Lodi  e  Novara  eletto  a 
loro  Signore  ;  Cremona  elesse  il  Pallavicino  ;  Verona 
Massimo  della  Scala;  Mantova  il  conte  S.  Bonifa- 
zio; Ferrara  il  marchese  d'Este,  ecc.  In  Milano, 
morto  l'arcivescovo  Perego,  il  capitolo  si  divise  per 
la  scelta  del  successore.  Uno  dei  candidati  era  Mar- 
tino della  Torre,  ma  papa  Alessandro,  spiacendogli 
che  si  fosse  alleato  al  ghibellino  Pallavicino,  nominò 
arcivescovo  il  canonico  Ottone  Visconti ,  che  era 
stato  esiliato  coi  nobili  alcuni  anni  priuia:  si  oppose 
il  Della  Torre  a  che  rientrasse  in  Milano,  e  Ottone 
rimase  nei  poderi  di  sua  famiglia  presso  il  lago  di 
Como.  Morto  Martino  nel  1263,  gli  successe  il  fra- 
tello Filippo  come  signore  di  Milano,  Lodi  e  Novara, 
cui  aggiunse  Como,  Vercelli  e  Bergamo  ;  morto  Fi- 
lippo nel  1265,  gli  succede  Napo  della  Torre:  que- 
sti Torriani  però  tenevano  la  signoria  come  eletti 
dal  popolo,  non  alterando  la  forma  delle  istituzioni: 
rimanevano  quindi,  come  prima,  i  consoli,  il  podestà, 
(Proprieià  letteraria).  Ii9 
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la  credenza,  con  una  indipendenza  dal  signore  se  non 
reale,  almeno  apparente.  Nel  1276,  venuto  a  man- 
care, colla  di  lui  morto,  il  freno  di  Gregorio  X, 
l'arcivescovo  Ottone  Visconti  non  stette  più  quieto, 
ma  si  impossessò  di  Como  e  Lecco  e  marciò  contro 
Milano.  Napo  uscì  ad  incontrarlo,  ma,  fatto  prigio- 
niero, fu  in  una  coi  suoi  parenti  messo  ed  esposto 
in  gabbie  di  ferro.  Intesa  la  rotta,  il  popolo  di  Mi- 
lano si  sollevò  contro  i  fautori  dei  Torriani,  li  cac- 
ciò dalla  città,  e  mandò  arabascierie  all'arcivescovo 
"Visconti,  salutandolo  Signore  a  vita  di  Milano  (1277). 
1  Visconti  continuarono  per  un  poco  a  rispettare 
l'antica  costituzione  della  città,  ma  poi,  cominciando 
da  Bernabò,  recarono  a  poco  a  poco  tutta  a  se  la 
facoltà  di  emanar  leggi,  imporre  tasse,  riscuoterle, 
fare  la  guerra.  Nel  XIV  secolo  i  Visconti  divennero 
una  delle  più  potenti  famiglie  d'Italia  estendendo  il 
dominio,  oltre  che  su  tutta  la  Lombardia,  a  setten- 
trione del  Po,  su  una  parte  del  Monferrato,  com- 
prendendo Asti,  x\lessandria,  Bobbio,  Tortona,  lino 
a  Parma,  Piacenza  e  Bologna.  Gian  Galeazzo  Vi- 
sconti nel  1395  ebbe  dall'imperatore  Venceslao  il 
titolo  di  Duca  di  Milano  e  conte  di  Pavia:  il  suo 
dominio  comprendente  22  città  si  stendeva  dalle 
colline  del  Monferrato  alle  lagune  Venete,  cui  poi 
aggiunse  Genova,  Lucca,  Pisa,  Siena,  Perugia,  Bo- 
logna e  parte  della  Romagna:  e  s' app irecchiava 
ad  assalir  Firenze,  quando  morì  di  peste  (140:2). 
Nel  secolo  seguente  il  ducato  di  Milano  si  restrinse 
in  più  modesti  conlini;  i  Veneziani  gli  tolsero  le 
province  di  Bergamo,  Brescia  e  Crema,  tra  il  Min- 
cio e  l'Adda,  che  divenne  il  llume  di  confine:  gli 
Svizzeri  si  impidronirono  di  Bellinzona  e  delle  val- 
late al  Nord  del  Lago  Maggiore;  al  Sud  perdette 
l'oltrepò;  verso  il  Piemonte  ebbe  a  confine  la  Se- 
sia; città  principali  orano  Milano,  Pavia,  Cremona: 
Mantova  formò  un  ducato  a  parte  coi  Gonzaga  fino 
alla  guerra  della  successione  spagnuola,  epoca  in 
cui  fu  occupata  dagli  austriaci  e  incorporata  con 
quello  di  Milano.  I  due  ducati  costituivano  la  Lom- 
bardia propriamente  detta.  11  ducato  di  Milano,  nel 
secolo  e  mezzo  che  rimase  sotto  il  dominio  spa- 
gnuolo,  retto  da  un  governatore,  decadde  notabil- 
mente dall'antica  sua  prosperità.  Nel  secolo  XVIIl, 
passato  all'Austria,  sotto  Maria  Teresa  e  più  an- 
cora sotto  Giuseppe  II,  la  Lombardia  cominciava  un 
quarto  stadio  di  progresso,  confidata  ad  un  con- 
sesso di  magistrati,  che  erano  al  tempo  stesso  una 
scuola  di  pensatori.  Pompeo  Neri,  Rinaldo  Carli, 
Pietro  Verri,  Cesare  Beccaria  sono  nomi  sacri  alla 
memoria  di  Milano:  la  filosofia  con  essi  sedette  am- 
ministratrice  di  finanze  e  di  annona  e  di  aziende 
comunah;  tutte  le  riforme,  che  Turgot  abbracciava 
nelle  sue  visioni  di  bene  pubblico,  si  trovano  regi- 
strate nei  libri  delle  leggi  di  Lombardia,  nei  de- 
creti dei  suoi  governanti,  nel  fatto  della  pubblica 
e  privata  prosperità.  Chi  vuol  avere  un  quadro 
smagliante  di  questo  risveglio  di  vita  lombarda,  legga 
y Introduzione  alle  notizie  naturali  e  civili  sulla  Lom- 
bardia di  Carlo  Cattaneo,  specialmente  dal  capi- 
tolo XXXIX  alla  fine.  Nel  nostro  secolo  la  storia 
di  Lombardia  entra  più  intimamente  nella  storia 
d'Italia,  che  va  man  mano  unificandosi:  fatta  dal- 
l'armi del  Bonaparte  repubblica  Cisalpina  prima, 
poi  Italiana  ;  dalla  sua  ambizione  trasmutata  in  re- 
gno italico;  nel  1815  tornata  sotto  l'Austria,  questa 
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volta  insieme  alla  Venezia ,  costituendo  il  regno 
Lombardo- Veneto.  Buona  l'amministrazione,  pessimo 
ed  odioso  il  governo:  ecco  la  fisonomia  pubbhca  del 
regno  Lombardo-Veneto.  Vengono  poi  le  congiure, 
le  insurrezioni,  le  rivoluzioni,  le  guerre  ;  ma  questa 
non  è  più  storia  di  una  regione,  è  storia  d'Italia. 

LOMBARDINI  Gaetano.  Celebre  scultore,  nato  a 
S.  Arcangelo  di  Romagna  nel  1801,  morto  ivi  nei 
1869.  Studiò  a  Roma  sotto  Canova.  Il  gruppo  di 
Ercole  che  soffoca  Anteo  gli  fé'  guadagnare  una  grande 
medaglia  e  il  plauso  di  Canova.  Ornò  delle  sue  scul- 
ture parecchie  città  oltre  la  natale,  e  Cesena  va  su- 
perba di  possedere  di  lui,  nel  suo  camposanto,  una 
maestosa  figura  di  Cristo  e  una  statua  di  vecchio 
paralitico,  ammiratissimi. 

LOMBARDO.  Importantissimo  canale  di  navigazione, 
il  quale  prese  questo  nome  perchè  serve  alle  comu- 
nicazioni d'acqua  interne  fra  il  porto  di  Venezia  e 
la  Lombardia.  Infatti  esso  comincia  nel  porto  di 
Chioggia,  all'estremità  libecciale  della  laguna  di  Ve- 
nezia, e  sbocca  nella  conca  di  Brondolo,  dove  hanno 
principio  i  canali  successivi,  che  adducono,  per  l'A- 
dige ed  il  canal  Bianco,  nel  Po.  —  Lombardo.  Tor- 
rente del  Napoletano,  in  provincia  di  Avellino,  il 
quale  nasce  nel  circondario  di  S.  Angelo  dei  Lom- 
bardi e,  dopo  un  corso  di  30  km.  da  E.  a  0.,  va 
a  finire  nel  Calore  al  disotto  di  Paterno. 

LOMBARDO  Antonio.  Scultore  veneziano ,  morto 
nel  1554.  Lavorò  nel  duomo  di  Treviso  e  nel  monu- 
mento Zeno  di  S.  Marco.  Concorse  pure  alla  deco- 
razione della  facciata  dell'ospedale  civile,  già  scuola 
di  San  Marco.  Gli  è  inoltre  dovuto  un  pregevolissimo 
bassorilievo  esistente  nella  cappella  di  Sant'Anto- 
nio a  Padova,  in  cui  è  rappresentato  il  miracolo 
di  un  santo. 

LOMBARDO  Antonio.  Pittore  della  scuola  di  Parma 
della  seconda  metà  del  secolo  XVII.  Aiutò  Giovanni 
Maria  Conti  e  Francesco  Reti  a  decorare  di  affre- 
schi S.  Antonio  di  Santa  Croce  a  Parma,  e  dipinse  di- 
versi santi  nella  vòlta  della  chiesa  di  Sant'  Ilario. 
Gli  si  attribuisce  una  Santa  Barbara^  dipinta  a  fre- 
sco sulla  faccia  di  una  casa  in  borgo  S.  Silvestro 
a  Parigi. 

LOMBARDO  Giulio.  Scultore  veneziano ,  vissuto 
nella  metà  del  secolo  decimosesto. 

LOMBARDO  Martino.  Valente  architetto  veneziano, 
nato  verso  il  1440,  morto  a  sessantatre  anni.  Con- 
discepolo di  Pietro  Lombardo,  del  quale  è  ritenuto 
fratello,  gli  fu  spesso  compagno  nelle  opere,  di  cui  la 
più  importante  è  certamente  la  Confraternita  di 
San  Marco.  E  attribuita  a  Martino  la  superba  fac- 
ciata della  chiesa  di  San  Zaccaria.  Ebbe  un  ligho» 
Moro,  che  fu  pur  esso  architetto  valente,  e  imitò 
lo  stile  del  padre. 

LOMBARDO  Pietro.  Nacque  nel  secolo  XII  presso 
Novara,  nella  Lombardia,  e  morì  nel  1160.  Quan- 
tunque la  sua  famigha  fosse  povera,  potè  fare  gli 
studi  prima  a  Bologna,  indi  in  Francia.  Ebbe  però 
la  fortuna  di  trovare  un  protettore  in  S.  Bernardo, 
cni  l'aveva  raccomandato  il  vescovo  di  Lucca,  che 
lo  mantenne  in  Reims.  Recatosi  a  Parigi,  venne 
soccorso  da  Gilduino,  abate  di  S.  Vittore,  sicché 
potè  insegnare  teologia  nella  scuola  ivi  fiorente  a 
quei  giorni.  Morto  nel  1157  il  vescovo  di  Parigi 
Tibaldo ,  ed  avendo  l' arcidiacono  della  cattedrale 
Filippo,   figlio  del  re  Luigi  il   Grosso,  rinunziata 
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roffcrtagli  dignità  episcopale,  propose,  in  sua  vece, 
Pietro  Lombardo,  di  cui  era  discepolo. 

LOMBARDO  Pietro.  Celebre  architetto  e  scultore 
italiano,  capo  di  una  insigne  famiglia  che  abbellì 
Venezia  di  opere  pregevolissime  e  di  splendidi  mo- 
nutnenti.  Di  questa  famiglia  sono  alquanto  incerte  le 
notizie.  Nato  a  Venezia  nella  prima  metà  del  secolo 
decimoquinto,  questa  città,  dove  egli  ebbe  modo  di 
esercitare  il  suo  potente  ingegno,  vide,  per  lui,  sor- 
gere un  nuovo  genere  di  architettura  che,  toglien- 
dosi dalia  maniera  semigotica  allora  dominante,  arieg- 
giava l'antico  con  libera  immaginazione.  Varie  opere 
di  statuaria  dovute  al  Lombardo  conservano  Pa- 
dova e  Treviso.  Di  particolare  bellezza  e  grandio- 
sità sono  quelle  che  ornano  il  monumento  del  doge 
Mocenigo  a  San  Giovanni  e  Paolo,  alla  cui  decora- 
zione concorsero  anche  i  di  lui  figli  Tullio  e  An- 
tonio. Kra  le  principali  opere  d'arte  dovute  al  Lom- 
bardo, si  ricordano:  Il  tempio  di  Sant' Andrea  alla 
Certosa  in  Venezia;  Monumento  a  Dante  Alighieri  in 
Ravenna;  La  chiesa  della  Madonna  dei  miracoli  a  Ve- 
nezia; Il  chiostro  di  Santa  Giustina  in  Padova;  Le 
Procuratie  vecchie  a  Venezia,  ecc.  Morì  nell'anno 
1515  lasciando  tre  figli,  valentissimi  artisti. 

LOMBARDO  Sante.  Architetto  veneziano,  figlio  di 
Giulio,  nato  nel  1504,  morto  nell'età  di  anni  cin- 
quantasei. Fu  incaricato  di  ultimare  il  monastero 
di  San  Salvatore,  cominciato  da  Tullio.  Il  nome  di 
Sante  Lombardo  va  specialmente  celebrato  per  la 
erezione  del  famoso  palazzo  Vendramin-Calergi,  mae- 
stoso edifìcio,  che  spicca  fra  i  più  vaghi  ed  impo- 
nenti lungo  il  Canalazzo. 

LOMBARDO  Tomaso.  Scultore  italiano,  nato  a  Lu- 
gano nella  prima  metà  del  secolo  deciraosesto.  Va- 
sari lo  chiama,  dal  nome  della  sua  patria,  Tomaso  da 
Lugano.  Allievo  del  Sansovino,  lavorò  col  suo  con- 
discepolo Danese  Cattaneo  alle  statue  dell'attica 
nella  vecchia  biblioteca  di  San  Marco.  Si  ammira 
ancora  di  lui  una  bellissima  statua  di  San  Gerolamo 
nella  chiesa  di  San  Salvatore,  e  in  San  Sebastiano 
un  gruppo  della  Madonna  col  bambino  Gesù  e  il  pic- 
colo San  Giovanni,  che  è  giudicato  il  suo  capolavoro. 
LOMBARDO  Tullio.  Aichitetto  e  scultore  vene- 
ziano, nato  nel  1460  e  morto  a  novantadue  anni. 
Fino  dai  primi  anni  della  sua  adolescenza,  il  padre, 
scorgendo  in  lui  ingegno  aperto  e  vivace,  lo  mise 
alla  pratica  dell'arte  e,  fino  dal  1474,  potè  servir- 
sene come  aiuto  nel  ristauro  del  Duomo  di  Tre- 
viso. Più  tardi  Tullio  lavorò  col  padre  e  coi  fra- 
telli al  monumento  del  doge  Mocenigo  in  San  Gio- 
vanni e  Paolo.  Sono  molto  pregiate  le  sue  opere 
Adamo  ed  Eva  del  monumento  Vendramin,  i  basso- 
rilievi dei  dodici  Apostoli  in  S,  Giovanni  Crisostomo, 
molti  lavori  nella  chiesa  de'  Miracoli,  ecc.  A  Tre- 
viso edificò  la  Chiesa  della  Madonna,  decorandola 
di  bellissime  statue. 

LOMBARDO  STILE.  Lo  stile  Lombardo  venne  così 
denominato  perchè  ebbe  culla  in  Lombardia  circa 
all'ottavo  secolo;  da  questa  s'estese  in  tutta  Itaha  ed 
oltr'Alpi,  al  nord  ed  all'occidente  d'Europa,  e  vi  fiorì 
sino  oltre  il  secolo  decimoterzo.  Questo  stile  venne 
da  alcuni  chiamato  Romancio  e  più  modernamente 
Romanno,  perchè  lo  considerarono  come  una  dege- 
nerazione del  Romano.  D.i  altri  viene  denominato 
Anglo-Sassone  e  Normanno,  perchè  importato  dagli 
Anglo-Sassoni  e  dai  Normanni  nell'occidente  della 


LOMUARDO   STILE. 


947 


Francia,  nell'Inghilterra  e  nella  Sicilia.  In  Germa- 
nia, lo  stile  Lombardo  è  detto  Gotico  anteriore,  per- 
chè considerano  lo  stile  Gotico  come  il  seguito  di 
questo  {Gotico  posteriore)^  e  cosi  stile  della  Basilica 
a  volta,  perchè  generalmente  le  chiese  Lombarde 
sono  in  forma  basilicale  ed  a  vòlta,  e  questa  ha 
una  ragione  costruttiva  nei  sostegni,  che   formano 


Fig.  452», 

uno  dei  caratteri  importanti  dello  stile.  Molti  ele- 
menti dello  stile  Lombardo  si  trovano  già  nell'ar- 
chitettura romana  del  decadimento.  Nel  palazzo,  che 
l'imperatore  Diocleziano  si  fece  costruire  a  Spalato 
per  ritirarsi  a  vita  privata,  si  trovano  intiere  tra- 
beazioni, che  s'incurvano  a  formare  archivolto,  come 
si  trovano  archi  senza  archivolto  o  sagomatura  al- 
cuna; per  di  più  si  trovano  colonne  impiantate  sopra 
mensole  a  solo  scopo  di  decorazione;   tutte  forme 
e  disposizioni,  che  i  precettisti  e  gli  scrittori  d'arte 
ritennero  licenziose,  di  cattivo  gusto  e  contrarie  al 
carattere  che  quelle  forme  e  disposizioni  avrebbero 
dovuto  avere   perchè   significassero  il  loro   ufficio. 
Ora  tutte  queste  licenziosità  si  trovano  nello  stile 
Lombardo,  e  ne  formano  i  caratteri  distintivi  :  da  qui 
la  denominazione  di  Romancio  o  Romanno.  Un  ca- 
rattere dello  stile  Lombardo  è  quello  dei  contraf- 
forti, cioè  specie  di  pilastri  addossati  ai  muri  esterni 
per  vieppiù  rafforzarli,  là  appunto  dove  un  arco  in- 
terno od  altro  tende  a  sfiancarli  e  spingerli.  I  Ro- 
mani avevano  già  trovato  il  bisogno   di  rafforzar» 
di  tratto  in  tratto  i  muri, 
contro  ai  quali  appog- 
giavano degli  archi,  ma 
essi  li  rafforzavano  col- 
locandovi a  ridosso  delle 
colonne,  che  collegavano 
alla    massa    del    muro 
facendo    risaltare    so- 
vr'esse   la   trabeazione 
che  coronava  l'edificio, 
ed,  al  bisogno,   anche 
sopracaricandola  del  peso  di  una  statua.  Neil'  ar- 
chitettura Lombarda  il  contrafforte  è  un  semplice 
pilastro  rettangolare  perfettamente  a  piombo,  sul 
quale  quasi  sempre  risalta  e  si  prolila  la  cornice 
di  coronamento    della  parete  che  rafforza;   spesso 
anche  questo    contrafforte  si  eleva    oltre  il  testo, 
terminato  da  un  cono  ed  anche  collegato  con  un 
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muro  normale  ad  altro  muro  parallelo  a  quello  che 
rafforza,  rafforzandolo  anch'esso;  disposizione  co- 
struttiva, che,  fatte  le  debite  riserve  dello  stile,  ri- 
sconti'asi  anche  nel  Gotico,  e  ne  forma  un  ca- 
rattere essenziale:  da  qui  il  nome  di  Gotico  anteriore 
allo  stile  Lombardo  e  di  Gotico  posteriore  al  Go- 
tico vero.  Nello  stile  Lombardo    l'arco   semicirco- 


Kig.  4530. 

lare  è  quasi  costantemente  impiegato  ;  le  vòlte 
non  sono  più  a  lacunari,  come  le  usavano  i  Romani, 
0  a  calotta  sferica  liscia,  ma  sono  costaniemente  a 
vele  od  a  crociere  cordonate;  cioè  ove  una  sezionò 
di  vòlta  si  interseca  ad  un'altra,  l'intersezione 
fatta  sopra  un  robusto  cordone  di  mattoni  o  di 
pietra  a  sezione  rettangolare,  circolare,  poligona 
od  ovale,  a  forma  mista,  secondo  lo  stadio  dello  stile. 
In  altri  termini ,  la  vòlta  Lombarda  è  formata  da 
un  telaio  di  archi  semicircolari,  che  racchiudono  il 
vaso  da  coprire,  e  da  archi  trasversali,  che  sono  i 
cordoni,  ed  i  vani  fra  questi  sono  riempiti  da  leggere 
vòlte  (fig.  4528)  :  sistema  costruttivo  che  passò  poi 
nell'architettura  Gotica.  Questa  innovazione  costrut- 
tiva portava  per  conseguenza  la  modilicazione  dei 
piedritti;  la  colonna  cilindrica  non  poteva  che  ma- 
lamente collegarsi  alla  vòlta,  e  si  venne  così  al  pi- 


Fig.  4531. 

lastre  a  fascia,  ove  gli  archi,  tanto  normali  che  tra- 
sversali, ed  i  cordoni  ebbero  ragione  dall' icnogralla. 
il  pilastro  a  fascio  consiste  in  un  masso  rettan- 
golare, al  quale  sono  addossati  semipilastri,  o  semi- 
colonne, in  corrispondenza  agli  archi  normali,  o  co- 
lonnine o  pilastrini  in  corrispondenza  ai  cordoni  ; 
cioè  la  pianta  del  pilastro  a  fascio  presenta  la  forma 


LOMItAliDO   ST.LE. 

dell'  imposta  delle  vòlte.  In  molti  casi  ,  come 
nelle  finestre  bifore  e  per  altri  sostegni,  l'architet- 
tura Lombarda  fece  uso  di  colonne,  con  fusto,  base 
e  capitello.  La  base  è,  si  può  dire  costantemente 
quella  detta  attica,  più  o  meno  rozza,  alla  quale 
verso  il  decimo  secolo  si  aggiunse  una  foglia  o 
nucleo  che  unisce  T  angolo  del  pUnto  al  toro  che 
vi  sta  sopra ,  prominenza  che 
prese  il  nome  di  foglia  protezio- 
nale  dal  suo  ufficio  di  difendere 
e  proteggere  gli  angoli  del  phnto 
(fig.  45^9).  Il  fusto  è  general- 
mente cilindrico  senza  rastrema- 
zione alcuna,  si  incontrano  pero 
Insti  poligonali,  per  lo  più, otta- 
goni, e  fusti  fatti  a  spira.  I  ca- 
pitelli hanno  forme  svariate,  da 
un  rozzo  corintio  a  quella  di  un 
cubo  suiussato  in  basso  per  ac- 
cordarlo col  fusto.  Questo  dado 
porta  spesso  una  croce,  talvolta 
un  intreccio  di  caulicoli  e  fo- 
gliami con  qualche  emblema  sa- 
cro. La  lig.  45:J0  ci  da  un  capi- 
tello della  distrutta  chiesa  di  Au- 
rora in  Milano,  opera  della  Une 
dell'ottavo  secolo,  sul  quale  sono 
scolpite  le  colombe  che  bevono  in  una  coppa  fra 
foghami  rozzamente  formati.  La  fig.  4531  ci  dà 
invece  un  capitello  dcl- 
l'istessa  chiesa,  fatto  a 
cubo  come  il  preceden- 
te, nella  fronte  del  qua- 
le, fra  fogliami,  spicca 
la  croce:  soggetti  che 
troviamo  anche  in  capi- 
telli dell' Asride  diS.  So- 
lia in  Padova  (fig.  4532). 
La  Basihca  di  S.  Am- 
brogio in  Milano  ci 
somministra  tipi  di  capi- 
telli Lombardi  del  mas- 
simo interesse,  anch'essi  decorati  da  rozze  scolture 
ligurativc.  Ora  sono  agnelli  colla  croce,  ora  mo- 
stri che  si  inseguono  e  si  divorano  ,  ora  i  sim- 
boli degli  evangelisti,  e  non  di  rado  la  sirena  che 
si  tiene  in  mano  le  due  code.  Bisogna  giungere 
al  decimoterzo  secolo  per  trovare  scolture  deco- 
rative di  una  certa  eleganza,  capitelli  i  cui  fo- 
gliami sono  scolpiti  con  esattezza  e  figure  ese- 
guite con  inteUigenza  e  verità.  Le  colonne  Lom- 
barde, che  ornano  le  porte  maggiori  d'ingresso 
alle  chiese  principali,  sono  quasi  sempre  impo- 
state sul  dorso  di  leoni.  In  tal  modo  sono  quelle 
del  Duomo  di  Trento,  della  Basilica  di  S.  Zeno 
a  Verona,  delle  cattedrali  di  Parma,  Piacenza, 
Modena,  di  S.  Ciriaco  ad  Ancona,  di  S.  Maria 
Maggiore  a  Bergamo,  ecc.  Le  colonne ,  nello 
stile  Lombardo,  sostengono  sempre  l'arco  senza 
intermezzo  di  trabeazione  o  cornice  qualunque;  anzi 
in  questo  stile  la  trabeazione  è  assolutamente  sop- 
pressa, e  poche  sono  anche  le  cornici  che  adornano 
un  edificio.  Queste  cornici  sono,  per  lo  più,  costi- 
tuite di  poche  modanature  sorrette  da  una  frangia 
di  archetti.  Negli  esempi  più  antichi,  gli  archetti 
sono  formati  da  cunei,  od  in  laterizio  od  in  tufo, 
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e  sorretti  da  mansoline  (fig.  4534);  più  tardi  si  tro- 
vano formati  da  un  sol  pezzo  di  pietra  scavato  in 
forma  di  arco.  In  tal  modo  sono  quelli  della  cornice 
del  palazzo  del  Broletto  di  Como.  Un  terzo  sistema 
di  archetti  è  quello  a  stampo  ;  sono  in  laterizio,  ge- 
neralmente   ar- 
ricchiti d'ornati 
e  stampati;  essi 
appartengono 
all'ultimo  perio- 
do dello  stile,  al- 
lorché subì  l'in- 
fluenza   gotica , 
ed  è  per  questo 
che  la  massima 
parte  di  questi 
archetti  a  stam- 
po sono  a  sesto 
acuto.    Nel  do- 
dicesimo secolo 
troviamo  gli  ar- 
chetti semicirco- 
lari   intrecciati 
fra  loro  fig.  4533 
per  cui  la  loro 
intersezione  pro- 
duce degli  aj'chi  ^^'s-  4533 
acuti,  ma  l'uso 

<|uasi  esclusivo  di  questo  sistema  non  si  trova  che  al 
l'ultimo  periodo  e  colle  terrccotte  stampate,  dove  l'ar- 


chetto è  spesso  anche  trilobato  alla  maniera  gotica. 
I^c  modanature  Lombarde  si  riducono  a  poche  gole 
fortemente  risentite   nella  curvatura,  cordoni    ora 
lisci,  ora  a  spirale,  ed  anche  faccettati,  ovoli  a  solo 
quarto  di  circoli,  senza  l'ornamento  che  nel  clas- 
sico diede  loro  il 
nome.   Caratte- 
ristica ùi  questo 
stile  è  una  spe- 
cie di  dentella- 
tura, 0  sega,  otr- 
tenuta  mediante 
una  speciale  di- 
sposizione di 
mattoni.  Sono 
questi  collocati 
in  piedi  ed  ob- 
bliquamente  al- 
la parete,  come 
è  indicato  nelle 
Iig.4538e4534. 
Coir  eguale   si- 
stema ottennero 
dei  fregi  formati 
da  vari  strati  di 
queste  dentella- 
ture  di  grade- 
vole effetto.  Ol- 
tre le  cornici  citate,  vi  sono  nello   stile  Lombardo 
cornici  sorrette  semplicemente  da  mensolinc,  que- 


Fig.  4534. 


«te,  per  lo  più,  una  differente  dall'altra.  La  cor- 
fiice  di  coronamento  segue  costantemente  la  forma 
del  tetto,  per  cui,  quando  essa  orna  il  fianco  di  un 
•edificio,  è  orizzontale  e  risalta  sui  contrafforti;  se 
invece  corona  la  fronte,  allora  è  obliqua.  Gli  archetti. 


che  la  formano,  sono  sempre  normali  alla  cornice 
stessa,  meno  agii  ultimi  periodi  dello  stile,  dove  si 
introduce  l'archetto  zoppo,  che  cioè,  seguendo  la 
pendenza  della  cornice,  resta  verticale  colle  sue 
imposte.  Le  finestre  sono,   quasi   sempre,  arcuata 
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a  pieno  contro  con  strombatura  anche  all'esterno. 
Nel  periodo  più  antico  queste  linestre  sono  pic- 
■cole,  lunghe  e  strette  come  feritoie,  e  sono  in- 
fatti chiamate  finestre  a  feritoia;  sono  adatto  di- 
sadorne, 0  tutt'al  più  ornato    da  un    cordone   ne!- 

r  interno  della 
strombatura.  Ir) 
progresso  diven- 
tano più  ampie, 
sempre  arcuate 
a  pieno  centro 
od  a  strombatu- 
ra. Questa  è  de- 
corata da  varit; 
sagomature  ,  e 
f(ualche  volta  an- 
che la  ghiera 
dell'arco  è  orna- 
ta (fig.  4535)  ;  in 
tal  modo  sono 
([uelle  della  chie- 
sa di  S.Abbondio 
a  Como.  Altri  e- 
sempi  hanno  la 
Kig.  4.135.  ghiera   dell'arco 

esterno  sostenu- 
ta da  colonne  ,  come  quelle  della  chiesa  di  Nólre 
Dame  di  Chàlons  (lig.  453()).  Dopo  il  decimosecondo 
secolo  si  trova  al  dil'uoi-i  della  chiesa  una  sagoma- 
tura sporgente,  leggei-iuento  rialzata  al  sommo  del- 
l'arco, che  accennti  all'acuto,  e  risvoltata  orizzon- 
talmente all'imposta  dell'arco 
stesso  (v.  lig.  SJ70).  Tali  sono 
le  linestre  dell'Abbazia  di  Chia- 
ravalle  Milanese.  Si  hanno  an- 
che finestre  di  questo  periodo 
circondate  all'  esterno  della 
strombatura  da  ricchissima  la- 
scia ornamentale,  come  al  pa- 
lazzo del  Broletto  di  Piacenza. 
Nello  stile  Lombardo  il  vano 
■delle  linestre  è  spesso  diviso 
in  due  (bifora)  od  in  tre  rami 
(trifora)  mediante  colonnine 
sorreggenti  archetti.  Bifore  so- 
no quelle  della  citata  Abbazia 
di  Chiaravalle,  trifore  quelle 
del  Broletto  di  Milano  e  di 
quello  di  Como.  Una  partico- 
larità dello  stile  Lombardo,  che 
poi  passò  nell'architettura  go- 
tica, è  quello  dell'occhio  cir- 
colare 0  finestra  rotonda,  che 
orna  quasi  sempre  il  centro 
delle  facciate  delle  chiese.  An- 
ch'esso a  strombatura,  spesso 
ornata,  con  cordoni  spirali  ed 
altre  sagomature.  Per  lo  più 

quest'occhio  è  occupato  da  un  fìj.'.  453C. 

ornamento  a  raggi,  assai  ricco, 
detto  rosa  (flg.  4537)  di  un  effetto  bellissimo.  Le 
porte,  nello  stile  Lombardo,  hanno  forme  svaria- 
tissime.  Le  più  semplici  hanno  il  vano  rettango- 
lare formato  da  due  spalle  o  piedritti,  sulle  quali 
è  posto  r  architrave  senza  sagomatura  alcuna  ; 
spesso  l'architrave  è  sorretto  da  due  semplici  men- 


soline.  Al  disopra  dell'architrave  vi  è  un  arco  di 
scarico,  per  cui  ne  risulta  uno  sfondo  semicirco- 
lare, sovente  decorato  o  da  un  rozzo  bassorilievo 
0  da  un  dipinto  (lig.  4538).  L'istessa  forma  si  trova 
anche  coi  piedritti    ornati   da   colonne.   Quando  le 


Fig.  4537. 

porte  hanno  una  certa  importanza,  allora  esse  sono 
a  strombatura,  e  questa  è   generalmente  ottenuta 
mediante  colonne  e  sagoa^ature  poste  in  risega,  che 
si  incurvano  anche  nell'intradosso  dell'arco.  In  tal 
forma  sono  la  porta  maggiore  della  Basilica  di  S.  Am- 
brogio a  Milano,    quella    del- 
l'Abbazia di  Chiaravalle,  della 
Cattedrale   di  Bamberg ,  ecc. 
Spesso  anche  queste  porte  so- 
no poste  in  un  corpetto  spor- 
gente, coronato  da  cornice  oriz- 
zontale ed  anche  a  doppio  pio- 
vente ;  tale  è  quella  di  S.  Gio- 
vanni in  Conca  a  Milano,  della 
Cattedrale  di  Spira,   ecc.  Più 
caratteristiche  dello  stile  sono 
quelle  porte  precedute  da  una 
specie  di  edicola,  sorretta  da 
colonne ,    le     quali    poggiano 
quasi  sempre    sopra   leoni  od 
altri  mostri,  come  alla  chiesa 
di    S.    Maria    a    Bergamo ,    a 
S.  Zeno  a  Verona,  a  S.  Ciriaco 
ad  Ancona,  al  duomo   di  Pia- 
cenza, a  quello  di  Parma,   di 
Monza,  ecc.  Le   facciate  delie 
chiese    Lombarde ,    terminano 
superiormente  sempre  in  pun- 
ta, cioè  seguendo  le  pendenze 
del  tetto,  e  qualche  volta  ta- 
gliate   da    cornici   orizzontah, 
spesso  invece  decorate  da  logge 
sovrapposte,    talvolta   sempre 
orizzontali,  sino  a  raggiungere 
la  sommità  della  facciata,  tal'  altra  con  quella  supe- 
riore, che  segue  la  pendenza  del  tetto,  mediante  gra- 
dini, sui  quali  importano  le  arcate  zoppe,  oppure  ac- 
corciamento dei  l'usti  delle  colonne.  La  facciata  del 
duomo  di  Parma,  quella  del  duomo  di  Piacenza,  del 
S.  Michele  a  Pavia,  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro  pure  a 
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Pavia,  hanno  logge,  che  seguono  la  pendenza  del 
tetto  mediante  cohnine  impostate  sopra  gradini  ed 
archi  zoppi.  La  cattedrale  di  Pisa,  S.  Giusto,  S.  Ma- 
ria fuori  le  mura  e  S.  Martino  a  Lucca  hanno  logge 
orizzontali,  che  raggiungono  la  pendenza  del  tetto 
mediante  archi  zoppi  ed  il  raccorciamento  dei  fa- 
sti delle  colonne.  A  S.  Zeno,  a  Verona,  la  loggia  è 
linta;  le  colonne  sono  di  semplice  decorazione,  sono 
però  impostate  sopra  una  cornice  orizzontale,  e  la 
pendenza  del  tetto  è  raggiunta  coU'allungamento  dei 
fusti.  Oltre  queste  log- 
ge all'alto  della  fac- 
ciata ,  molte  chiese 
del  periodo  Lombardo 
hanno  logge  orizzon- 
tali, che  spesso  ricor- 
rono lungo  tutto  l'edi- 
ticio,  come  al  S.  Mar- 
tino, a  S.  Maria  fuori 
le  mura  a  Lucca,  alia 
Cattedrale  di  Modena, 
a  quella  di  Piacenza, 
a  quella  di  Cremon;i, 
di  J^arma,  a  S.  Zeno  dì 
Verona,  al  S.  Andrea 
di  VerceUi,  alla  Cat- 
tedrale di  Pisa,  a  quel- 
la di  Spira,  alla  Chiesa 
degli  Apostoli  a  Colo- 
nia. Talvolta  queste^ 
logge  sono  finte  e  di 
semplice  decorazione, 
come  a  S.  Donato  a  Za- 
ra, a  Nótix  Dame  a, 
Poitiers.  Altro  tipo  di 
facciata  delle  chies(! 
Lombarde  è  quello  che 
non  ha  punto  logge 
esterne.  La  facciata, 
in  questo  caso,  è  di- 
visa in  tre  o  cinque 
campi  da  contralToi-ti, 
secondo  che  l'interno 
è  di  tre  o  cinque  na- 
vate: se  è  ad  una  sola 
navata  allora  non  vi 
sono  che  i  contrafforti 
d'angolo.  Una  sempli- 
ce cornice  ad  archetti 
corre  lungo  i  pioventi 
del  tetto,  qualche  vol- 
ta anche  interrotti  di 
tratto    in    tratto    da 

cordoni  come  lunghe  colonnine.  I  diversi  campi 
sono  occupati  da  finestre  ad  arco  semicircolare, 
ed  al  centro  ci  si  trova  quasi  sempre  l' occhio 
colla  rosa.  Ai  lati  della  porta,  ed  addossati  ai  con- 
trafforti, si   trovano  specie  di    colonne   incassate. 
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che  apparentemente  non  hanno  ragione  alcuna  di 
essere  :  erano  invece  destinate  a  sostenere  le  tra- 
vature ,  che  in  tempo  di  festa  mettevansi ,  come 
si  usa  ancora  in  molti  villaggi,  e  sotto  le  quali,  ri- 
parati da  tende,  stavano  i  venditori,  protetti  dai 
privilegi  che  il  medio  evo  accordava  alle  chiese. 
Sono  in  tal  forma  la  facciata  del  S.  Abondio  a 
Como,  del  S.  Giovanni  in  Conca   a  Milano,  quan- 


tunque guasta  da  un  recente  ristauro,  quella  di 
S.  Bassiano  a  Lodi,  quella  della  chiesa  di  Kosheiuu 
Le  chiese  di  stile  Lombardo  hanno  generalmente 
lo  navate  terminate  in  abridi.  Le  abridi  più  anti- 
che hanno  forma  poco  meno  che  semicircolare,  co- 
ronate all'esterno  da  cornice  ad  archetti,  sotto  i  quali 
apronsi  degli  archi,  che  formano  come  basse  nic- 
chie, dette  fornici.  Se  ne  vedono  alla  chiesa  di 
S.  Vincenzo  in  Prato,  a  S.  Lustorgio  ed  a  S.  Na- 
zaro  a  Milano.  Piìi  tnrdi  la  curva  si  sviluppa  in  ve- 
ro semicerchio,  spesso 
ornato  all'isfesso  mo- 
do che  si  è  detto,  e 
diviso  in  campi  da  fa- 
scie,  fra  le  quali  è 
aperta  qualche  fine- 
stra. Alla  forma  cir- 
colare si  aggiunse 
quella  poligonale,  ge- 
ncj'almente  seraiotta- 
gona,  con  contrafforte 
ripiegati  agh  angoli. 
La  cornice  di  coro- 
namento è  adarchetti, 
e  ricorre  anche  sui 
contrafforti.  Ogni  fac- 
cia del  semiottagono 
è  spesso  adorna  d'una 
finestra,  e  tutta  l'absi- 
de riposa  sopra  una 
zoccolo  semplicemen- 
te distinto,  per  lo  più, 
da  uno  smusso,  ^'el- 
l 'architcttu  ra  Lombar- 
da predomina  la  co- 
pertura a  vòlta  a  cro- 
ciera, come  si  è  detto, 
ma  si  usano  anche  co- 
perture in  legno  for- 
mate da  cavalietti  ;  ir> 
questo  caso  i  caval- 
ietti, sorretti  da  men- 
sole, sono  sempre  visi- 
bili dall'interno  della 
chiesa.  Il  centro  della 
chiesa  è  quasi  costan- 
temente coperto  danna 
cupola,  talvolta  forma- 
ta da  una  semplice  taz- 
za, ma  per  lo  più  a  spic- 
chi ed  ettagona.  Il 
Fig.  4538  passaggio  fra  la  pianta 

quadrata  del  centro 
della  chiesa  a  quella  ottagona  della  cupola  è  ottenuto- 
mediante  vòlte  coniche  agli  angoli  del  quadrato,  o  me- 
diante una  serie  d'archi  in  risega.  Col  primo  sistema 
è  formata  la  cupola  della  basiUca  di  S.  Ambrogio 
in  Milano,  col  secondo  sistema  è  impostata  quella 
dell'Abbazia  di  Chiaravalle.  L'intradosso  non  è  mai 
decorato  da  rilievi  ne  da  lacunari,  ma  da  dipinti  e 
raramente  da  mosaici.  L'estradosso  delle  cupole  Lom- 
barde non  è  mai  visibile  all'esterno,  esso  è  costan- 
temente mascherato  da  un  tamburro,  o  cilindrica 
0,  più  comunemente,  poligonale,  o;  nato  da  finestre 
0  da  logge.  In  tal  forma  si  possono  vedere  le  cu- 
pole di  S.  Cerone  e  degli  Apostoli  a  Colonia,  di 
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S.  Ambrogio,  S.  Eustorgio,  S.  Marco  a  Milano.  Vi 
sono  anche  esempi  in  cui  nei  centro  delia  cliicsa 
sorge  una  torre  quadrata,  come  a  Fontanella  dei 
Monti  presso  Bergamo.  Qualche  raro  esempio  di 
estradosso  visibile  ed  in  forma  di  cupola  si  trova 
anche  a  Pavia,  ma  sono  aggiunte  od  eccezioni.  L'Ab- 
bazia di  Chiaravalle  ha  la  cupola  mascherata  al- 
l'esterno da  una  torre,  la  quale  è  a  diversi  piani, 
che  si  ristringono,  e  termina  col  cono  costile ,  altro 
dei  caratteri  dell'  architettura  lombarda,  col  quale 
terminano  quasi  tutte  le  torri,  principalmente  quelle 
della  Lombardia.  La  scoltura  Lombarda  è  rozza,  le 
rappresentazioni  più  antiche  sono  piatte  spropor- 
zionate; le  ligure  hanno  teste  grosse  e  coi-po  pic- 
colissimo, e  sembrano  nani  ;  gli  animali  sono  pure 
rozzamente  rappresentati,  e  si  direbbero  di  tipo  con- 
venzionale, di  guis  i  che  difficilmente  si  possono  ca- 
ratterizzare. La  parte  ornamentale  è  megho  eseguiti!, 
il  fogliame  e  convenzionale  e  vi  si  vede  una  remini- 
scenza del  Romano  e  del  Bisantino.  In  questo  stato , 
e  forse  peggiorando,  si  mantenne  sino  a  tutto  il  dodi- 
cesimo secolo:  ne  sono  una  prova  i  bassorilievi,  clic 
ornavano  l'antica  Porta  Romana  a  Milano,  rappre- 
sentanti i  Milanesi,  che  ritornano  a  Milano  dopo 
la  sconfitta  del  Barbarossa.  Poco  dopo  però  la 
scoltura  risorge ,  ed  il  Broletto  di  Milano  con- 
serva il  monumento  di  Ambrogio  da  Tresseno,  po- 
destà di  Milano  nel  1223,  che  si  distinse  nel  bru- 
ciare eretici.  Al  principio  del  decimoquarto  secolo 
la  scoltura  aveva  fatto  grandi  progressi  mercè  i 
Campionesi;  poi  ci  vennero  i  Pisani  e  si  ebbe  cosi 
la  scuola  campionese,  più  robusta  ma  meno  ele- 
gante, e  la  scuola  di  Ba'duccio  da  Pisa,  più  ge- 
niale. Ma  alla  fine  del  decimoquarto  secolo  la  scuola 
campionese  trionfa;  i  fratelli  Mantegazza  ,  i  Rodai-i 
eseguiscono  lavori  in  cui  l'espressione  è  raggiunta 
con  una  certa  franchezza  di  tocco,  sebbene  le  ligure 
siano  secche  e  le  vestì  accartocciate  ,  e  i  loro  al- 
lievi divengono  poi  i  creatori  del  Risorgimento.  I 
pochi  avanzi  di  pittura  lombarda  non  sono  suffi- 
cienti a  determinare  il  carattere  ;  vi  si  vede  pero 
sempre  il  tentativo  di  riprodurre  il  vero,  ad  onta 
dell'imperizia  dell'artista.  Nella  parte  ornamentale 
valsero  di  più,  vi  è  maggior  esattezza  ed  una  certa 
armonia  di  colore.  Nell'oreliceria,  se  dubbiamo  at- 
tenerci ai  lavori  donati  dalla  Regina  Teodolinda  alla 
chiesa  di  S.  Giovanni  a  Monza,  certo  non  vi  è  molto 
da  lodare,  ma  se  consideriamo  il  pallio  d' oro  della 
Basilica  Ambrosiana  di  Milano,  che  però  non  può 
essere  antico  quanto  si  crede ,  allora  vi  vediamo 
una  certa  bravura  ed  un  deciso  progresso. 

LOMBARDO  -VENETO  '  (REGNO) .  Quando , 
dopo  la  caduta  di  Napoleone  l,  il  congresso  di 
Vienna  divise  l'Europa  fra  i  vincitori,  l'Au- 
stria si  tenne  in  Italia ,  come  possessione 
diretta,  la  Lombardia  e  la  Venezia,  che 
organizzò  sotto  il  titolo  di  Regno  Lombardo- 
Veneto:  era  esso  costituito  dagh  antichi  du- 
cati di  Milano  e  di  Mantova,  dalla  Valtellina  e  dal 
territorio  della  caduta  Republjlica  Veneta  ;  durò  que- 
sto regno,  colla  breve  interruzione  del  1848-49,  in- 
tatto lineai  1859;  in  quell'anno  l'Austria  perdette 
la  Lombardia,  che  venne  a  far  parte  del  regno  d'*- 
taha  proclamato  nel  1861  ;  nel  1866  perdette  an- 
che la  Venezia. 

LOMBARE.  Termine  aggiuntivo  di  anatomia,  che 


LOMBRICO. 

esprime  la  qualifica  di  tutto  ciò  che  si  riferisce  ai 
lombi.  Così  si  hanno:  arterie  lombari,  cisterna  lom- 
bare, nervi  lombari,  muscoli  lombari,  vertebre  lombariy 
vene  lombari,  regione  lombare,  ecc. 

LOMBL  La  parte  dell'addome,  ai  lati  della  regione 
ombellicale, 

LOMBLEM,  LOMBATTA  o  KAWELA.  Una  delle 
isole  olandesi  della  Sonda,  nell'Arcipelago  Indiano» 
a  E.  di  Flores,  da  cui  la  separa  un  intervallo  di 
o3  km.  in  parte  occupati  dalle  isolette  Adenara  e 
Solor,  con  cui  Lomblem  forma  il  gruppo  insulare  di 
Soler.  Lomblem  ha  una  superficie  di  1393  kmq.  e 
una  popolazione  di  12.600  ab.  All'estremità  SE.  si 
eleva  il  vulcano  attivo  di  Lobetola. 

LOMBOK,  SELAPARAN  o  TANAK  SASSAK.  Una  delle 
isole  olandesi  della  Sonda,  nell'arcipelago  Asiatico , 
separata  a  0.  dall'isola  di  Bali  per  mezzo  dello 
stretto  di  Lombok,  e  coli'  isola  medesima  di  Bali  dal- 
l'estremità orientale  dell'isola  di  Giava.  Ila  una  su- 
perlicie  di  5500  kmq.  e  una  popolazione  di  oltre 
420.000  ab.  per  la  massima  parte  indigeni  5assaA, 
di  religione  maomettana.  Il  nome  di  Lombok,  con 
cui  SI  designava  in  origine  la  sola  parte  meridio- 
nale, venne  esteso  in  seguito  a  tutta  l'isola.  Essa  è 
attraversata  da  due  catene  di  monti,  che  vanno  pa- 
rallelamente da  ponente  a  levante,  Tuna  nel  nord 
e  l'altra  nel  sud  dell'i  sola.  La  prima,  che  è  la  più 
elevata,  contiene  parec  chi  vulcani,  tra  cui  domina  il 
Rengiani,  o  picco  di  Lombok,  che  è  il  più  alto  dell'ar- 
cipelago Asiatico.  I  liumi  numerosissimi,  quantun- 
que non  navigabili,  sono  sempre  ricchi  d'acqua,  ciò 
che  spiega  l'estrema  fertilità  del  suolo  di  Lombok. 
Il  principale  è  il  Babak,  che  si  versa  sulla  costa 
occidentale.  Questa  è  frastagliatissima,  e  presenta 
molte  baie  profonde  ed  eccellenti  ancoraggi.  Quella 
sopratutto  di  Labuan  totug  è  accessibile  in  tutte  le 
stagioni  ai  più  grandi  bastimenti,  che  vi  trovano, 
non  solamente  un  riparo,  ma  ben  anche  i  mezzi, 
d'approvigionamento.  Intorno  a  Lombok  sono  nu- 
merose le  isole  minori,  quantunque  per  lo  più  pic- 
colissime e  disabitate.  Lo:nbok  segna  il  limite  estremo 
della  fauna  austrahana,  come  l'isola  di  Bali,  che  le 
sorge  dirimpetto,  marca  il  limite  più  meridionale 
della  fauna  asiatica.  L'allevamento  del  bestiame  è 
abbastanza  prospero  da  alimentare  una  certa  espor- 
tazione di  bufali,  buoi  e  cavalli.  Si  coltivano  inten- 
samente il  riso,  il  maiz,  il  cotone,  il  tabacco,  la 
canna  da  zucchero,  l'indaco  e  il  calfè.  Però  il  pro- 
dotto principale  è  il  riso,  che  viene  grandemente 
esportato  nelle  altre  isole  dell'arcipelago,  a  Singapur 
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e  perfino  in  Cina.  La  capitale  dell'isola  è  Mataram. 

LOMBRICALI  MUSCOLI.  Così  si  dicono  alcuni  mu- 
scoletti  della  mano  e  del  piede,  che  presentano 
qualche  analogia  di  struttura  coi  vermi  di  questo 
nome. 

LOMBRICO.  È  il  più  noto  rappresentante  della  fa- 
miglia dei  Lombricidi.  od  Oligocheti  (perchè  hanno 
poche  setole  sul  loro  corpo).  Vive  nella  terra  umida. 
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11  suo  corpo  è  allungato ,  grosso  ;  puro  nudo ,  o 
tutto  aiiellato.  Dopo  i  priau  anelli  si  trova  una 
parte  più  dilatata,  detta  c/ite//o;  internamente  hanno 
conformazione  assai  complicata,  specialmente  ri- 
guardo l'apparato  riproduttore;  raccoppiami^nto  è 
reciproco,  e  le  uova  sono  disposte  in  un  bozzolo. 
E  sommamente  sensibile  alla  luce,  sebbene  sprov- 
visto d'occhi.  Grande  è  l'importanza  dei  lonibrici 
nell'agricoltura,  preparando  essi  Vhumus.  —  Lom- 
brico (patol.)  V.  Entozoi  e  Vermi.vazione. 

LOMBROSO  Giacobbe.  Insigne  ebraicista  spagnolo, 
vissuto  nella  prima  metà  del  secolo  decimosettimo. 
Pubblicò  nell'anno  1639,  a  Venezia,  una  Bibbia  in 
lingua  ebraica,  apprezzatissima  dagl'Israeliti  spa- 
gnuoli  e  Levantini,  a  motivo  delle  importanti  note 
letterah,  che  vi  sono  aggiunte  e  della  giudiziosa 
scelta  delle  interpretazioni. 

LOMELLINA.  Regione  della  Lombardia,  già  for- 
mante provincia  propria  ed  ap^jartenente,  prima  del 
1859,  alla  divisione  piemontese  di  Novara.  Ora  in- 
vece dipende  da  quella  di  Pavia,  ed  è  costituita 
quasi  interamente  dal  circondario  di  Mortara,  che  ha 
una  superficie  di  1299  kmq.  la  quale  si  distende  fra 
il  Po,  la  Sesia,  il  Ticino  e  le  falde  ultime  delle  Alpi 
che  ne  fanno  un  quadrilatero  quasi  regolare  da 
NO.  a  SE.  Percorsa  dai  torrenti  Agogna,  Terdoppio 
e  Arbogna  ed  irrigata  dal  canale  Cavour,  dà  ogni 
sorta  di  prodotti  agricoli  ed  orticoli,  ma  sopratutto 
il  riso  di  cui  è,  si  può  dire,  la  regione  classica  in 
Italia.  Produce  anche  ghiaia,  ciottoli,  argilla  da  la- 
terizi, nitro  e  potassa.  Il  clima  è  poco  salubre  a 
cagione  delle  nuinerose  risaie. 

LOMELLO.  Borgo  ben  fabbricato  della  Lomellina, 
a  cui  ha  dato  il  nome,  (in  provincia  di  Pavia,  nel 
circondario  di  Mortara).  Conta  3300  ab.  e  sorge 
sulla  riva  destra  dell'Agogna,  con  resti  d'un  antico 
castello,  che  fu  già  residenza  dei  re  Longobardi.  Di 
origine  antichissima,  era  conosciuto  dai  Romani  col 
nome  di  Laumellum.  Teodolinda  vi  scelse  a  marito, 
nel  590,  re  Agilulfo.  Eretto  in  contea  da  Carlomagno, 
i  suoi  conti,  detti  di  Lomelhna,  signoreggiarono 
Pavia  dal  X  al  XI  secolo. 

Storia.  Fu  questa  borgata  anticamente  capoluogo 
della  contrada  abitata  dai  Libici,  stendentesi  fra 
il  Ticino,  il  Po  e  la  Dora  Riparia,.  Quando  i  Romani 
invasero  quelle  terre  e  ne  cacciarono  i  Libici,  re- 
staurarono le  strade  da  Loraello  a  Pavia,  Ver- 
celh,  e  Torino,  e  Loraello  è  ricordata  nei  loro  iti- 
neiarii  come  una  mansione,  o  luogo  di  fermata  per 
le  truppe.  Sotto  i  Longobardi  ebbe  titolo  di  città, 
e  fu  residenza  dei  loro  re;  che  la  munirono  di  ca- 
stelli e  mura;  ivi,  nel  590,  Teodolinda  ricevette 
Agilulfo  duca  di  Torino,  ed  ivi  lo  dichiarò  suo 
sposo  e  re  dei  Longobardi.  In  una  torre  della  rocca 
•di  Lomello  Arioaldo,  successore  di  Agilulfo,  relegò 
la  sposa  Gundeberga,  figUa  di  Teodolinda,  accusata 
<li  adulterio  :  ed  ivi,  dopo  qualche  anno,  vennero  due 
messi  di  Lotario  lì  re  di  Francia,  per  provare  la 
innocenza  della  prigioniera,  e,  in  un  giudizw  di  Dio, 
l'accusatore  di  lei  Ansaldo  cadde  morto,  sicché  la 
regina  tornò  allo  sposo.  Colla  caduta  dei  Longo- 
bardi Loraello  fece  parte  della  marca  d'Ivrea.  Quando 
poi  sorse  potente  la  democrazia  nei  comuni,  e  i 
signori  videro  venir  meno  la  loro  autorità,  fra  gli 
altri,  Pavia  cacciò  i  conti  dalle  sue  mura,  e  questi 
si  rifugiarono  in  Lomello,  d'onde  mossero  guerra 
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alla  città;  ma  vinti  (1155),  Lomello  fu  dai  Pavesi 
incendiata.  Si  unirono  i  conti  ai  Vercellesi  e  ai  Mi- 
lanesi; e  questi,  due  anni  dopo,  accampatisi  sulle 
rovine  di  Lomello,  in  poco  tempo  la  riedificarono. 
Di  nuovo  la  abbatterono  i  Pavesi,  quando,  nel  IIG^, 
Federico  venne  in  Itaha,e  decretò,  per  non  inimicarsi 
Pavia,  che  più  non  potesse  essere  edificata.  Tale 
decreto  fu  confermato  nel  1191  da  Enrico  VI,  dopo 
che  GugUelmo  conte  di  Lomello  sottoscrisse,  nel 
1199,  ad  un  diploma  dello  stesso  imperatore  a  fa- 
vore del  marchese  Bonifacio.  Estintisi,  dopo  parecchi 
secoli,  i  conti  di  Lomello,  questa  borgata  passò,  nel 
1737,  sotto  il  do;iiinio  dei  Savoia. 

LOMENI  Ignazio.  Insigne  agronomo  italiano,  nato 
a  Milano  nel  1779,  morto  nel  1837  a  Magenta. 
Fé'  gli  studi  a  Pavia,  e  fu  adottorato  a  Padova  nel 
1800.  Più  tardi  venne  chiamato  a  far  parte  della 
Commissione  imperiale  di  Commercio  e  Industria, 
e  fu  uno  dei  membri  dell'Istituto  di  Lombardia.  Si 
hanno,  fra  altro,  di  lui:  La  politica  del  medico  nel- 
1^ esercizio  dell'arie  sua,  esposta  in  ceni o  aforismi;  Trat- 
tato della  fabbricazione  del  vino;  Miscellanee  d'Agri- 
coltura e  di  Economia  rurale  e  industriale;  Notizie 
sloriche  sul  golfo  delle  Isole  Filippine^  ecc. 

LOMENIE  DE  BRIENNE.  Nome  d'una  fra  le  più 
cospicue  famiglie  francesi,  alcuni  membri  della  quale 
hanno  coperto  importanti  cariche  di  Stato  durante 
l'antica  monarchia.  I  principaU  sono:  Marziale  (rfe), 
gran  consigliere  di  Stato,  ucciso  nella  notte  di  San 
Bartolomeo.  —  Antonio.  Signore  de  la  Ville-aux- 
Sères,  figlio  del  .precedente,  segretario  di  Enrico  V 
durante  le  guerre  civili.  —  Enrico  Augusto  conte  di 
Drienne,  figlio  di  Antonio,  uomo  di  Stato  insigne  e 
storico,  al  quale  debbonsi  le  Memorie  dei  più  impor- 
tanti avvenimenli  del  rejno  di  Luigi  XIll  e  di  Luigi  XIV 
fino  alla  morte  del  cardinale  Mazzarino.  —  Enrico 
Luigi  conte  di  Brienne,  insignii  uomo  di  Stato  e  la- 
tinista celebrato,  autore  di  varie  opere,  fra  cui:  No- 
tizie sulle  regole  della  poesia  francese;  Commentario 
pel  Nuovo  Testamento  con  note;  Delle  poesie  e  delle 
lettere  latine,  ecc.  —  Stefano  Carlo  De  Brienne,  pre- 
lato e  uomo  di  Stato,  nominato  del  re  Luigi  XVI 
capo  del  Consiglio  delle  finanze,  autore  dell'opera: 
//  Conciliatore  o  lettere  d'un  ecclesiastico  a  un  magi- 
strato, scritta  in  collaborazione  con  Surgot.  —  Luigi 
Leonardo  (di).  Letterato,  nato  nel  1818,  morto  u 
ssttant'anni,  autore  celebrato  della  Galleria  degl'il- 
lustri contemporanei  scritta  da  un  uomo  da  nulla,  degli 
Uomini  dell' 89,  di  Beaumarchais  e  il  suo  tempo, 
e  degli  Studi  sulla  Società  francese. 

LOMENTACEE.  La  faraigha  delle  Crocifere  fu  di- 
visa in  sotto-famiglie  basandosi  sulla  forma  delle 
silique.  Appartengono  alla  sotto-famiglia  delle  Lo- 
mentacee quelle  crocifere,  che  hanno  una  sibqua  con 
articolazioni,  come  quella  del  rapanello  {Raphanus 
sativus). 

LOMENTO.  È  un  frutto  indeiscente,  dentro  al 
quale,  per  via  di  restringimento,  o  di  tramezzi,  si 
formano  tante  porzioni,  dette  mericarpi,  ciascuna 
delle  quali  contiene  un  seme;  giunto  a  maturanza, 
non  si  apre  longitudinalmente  in  due  valve,  come 
nei  legumi,  ma  si  scinde  in  tanti  segmenti  quanti 
sono  i  mericarpi.  Si  osserva  nei  generi  Hippocropis, 
Hedijsarum,  e  in  altre  Papilionacee.  Hanno  pure  una 
coniforraazione  analoga  le  silique  del  genere  Rapha- 
nus e  di  qualche  altra  crocifera. 

(Proprietà  letteraria).  120 
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LOMI  Aurelio.  Pittore  della  scuola  fiorentina,  ni- 
pote di  Baccio  ,  nato  a  Pisa  nel  1556,  morto  nel 
1622,  secondo  altri,  nel  1Ó36.  Dopo  di  essere  stato 
allievo  dello  zio,  del  Bronzino  e  del  Cigoli,  divenne 
capo  di  una  nuova  scuola,  ed  aggiunse  alla  viva- 
cità dei  colori  ed  alla  ricchezza  degli  ornamenti  la 
profonda  conoscenza  del  disegno,  un  tocco  facile  e 
sicuro  ed  una  rara  fecondità  d'invenzione.  Le  mi- 
gliori sue  pitture  si  trovano  nella  cattedrale  di  Pisa 
ed  in  quasi  tutte  le  altre  chiese  di  quella  città  : 
Battistero,  Cappella  del  Campo  Santo,  Santa  Cate- 
rina, San  Stefano,  San  Silvestro,  San  Matteo,  San 
Nicola,  San  Renato,  San  Michele  in  Borgo,  San  An- 
drea, 0  San  Frediano.  Anche  in  altre  città  si  trovano 
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opere  sue:  a  Firenze,  nelle-  chiese  di  Santo  Spirito, 
Carmine,  ed  all'Accademia  di  Belle  Arti;  a  Pistoja: 
in  San  Francesco  ;  a  Modena,  in  San  Bartolomeo  ;  a 
Bologna,  in  San  Paolo.  A  Genova,  ove  fece  un  lungo 
soggiorno,  lasciò  quadri  nella  chiesa  di  San  Fran- 
cesco e  nella  Madonna  di  Carignano,  i  quali  sor- 
prendono gli  intelligenti  più  della  moltitudine,  gli 
uni  per  la  grazia  la  ricchezza  e  la  soavità  del  co- 
lorito ,  gli  altri  per  un  senso  di  terrore  che  do- 
mina la  composizione,  per  una  vigoria  ed  uno  splen- 
dore che  non  si  trovano  sempre  nelle  altre  sue  opere. 
LOMI  Baccio.  Pittore  della  scuola  iiorentina,  nato 
a  Pisa  nel  1585.  Lasciò  non  molti  lavori  alla  sua 
patria,  di  cui  il  più  importante  è  un  Assunzione  , 


Fig.  4540.  —  Lago  di  Loraond. 


forse  un  po'  dura  nell'esecuzione,  ma  di  buon  di- 
segno e  colorito  vigoroso,  che  decora  la  sala  del 
capitolo  della  cattedrale. 

LOMI  Orazio.  V.  Gentileschi  Or.\zio. 

LOMI  Artemisia.  V.  Gentileschi  Artemisia. 

LOMNITZ.  Villaggio  dell' Austria-Ungheria,  nella 
Boemia,  in  circolo  di  Gitschin,  con  3700  ab.  Fab- 
brica tele  e  cotonerie. 

LOMNITZER-SPITZE.  Monte  dei  Carpazi ,  in  Un- 
gheria, nel  comitato  di  Zips.  Giunge  a  2711  m.  ed 
è  quindi  il  secondo  in  altezza  di  tutta  la  catena, 
eccettuatane  la  parte  che  sorge  in  Transilvania. 

LOMONACO  Francesco.  Insigne  filosofo  e  letterato 
italiano,  nato  a  Montalbano  (Basilicata)  nel  1777, 
morto  a  trentadue  anni.  Dalle  sue  numerose  opere 
traspirano  i  più  liberi  sensi,  l'amor  più   forte  al- 


l'Italia sua  e  il  disdegno  per  ogni  viltà.  Fra  le  più 
importanti  si  citano:  /  discorsi  letterari  e  filosofici; 
La  vita  degniluslri  ittliani ;  Uanalisi  della  sensibilità, 
nella  quale  si  mostra  acerbo  nemico  delle  donne. 
LOMOND  (LOCH).  Lago  della  Scozia,  nelle  contee 
di  Sterling  e  di  Dumbarton,  a  38  km.  NO.  da 
Glasgow  e  a  10  m.  circa  al  disopra  del  livello  del 
mare.  Lungo  33  km.  da  N.  a  S.  e  largo,  al  massimo 
7  Vg'  esso  è,  nella  sua  parte  maggiore ,  di  forma 
quasi  triangolare,  e  termina  verso  N.  con  una  lunga 
appendice,  specie  di  fiume  sinuoso,  rinserrato  fra 
alte  montagne.  La  sua  profondità  varia  dai  20  ai 
200  m.  Esso  racchiude  un  gran  numero  di  isole, 
tutte  d'aspetto  diverso,  le  une  piane,  le  altre  dn-u- 
pate,  queste  aride  e  nude,  quelle  boscose  o  coperre 
di  praterie  o  di  brughiere.  Bei  castelli  di  piacere  si 


LOMONOSOF  MICHELE   VASILIEVITCII. 

mostrano  qua  a  là  sulle  rive.  Presso  alla  punta 
settentrionale  il  Ben  Lomond  eleva  al  disopra  delle 
colture  e  delle  foreste  la  sua  lunga  cresta,  spesso 
circondata  di  nebbia.  Il  lago  riceve  il  Douglas,  il 
Luss,  il  Fruin  ed  ha  per  emissario  il  Leven,  che  si 
getta  nell'estuario  della  Clyde  presso  Durnbarton. 

LOMONOSOF  Michele  Vasilievitch.  Insigne  lette- 
rato e  scienziato  russo,  nato  nel  1711  a  Kholmo- 
gor,  morto  a  Pietroburgo  nell'anno  1765,  Studiò  a 
Mosca,  e  tanto  si  distinse  nelle  scuole  che  ottenne 
di  compire  la  sua  educazione  all'Accademia  di  Pie- 
troburgo, nelle  scienze  matematiche  e  naturali.  Nel 
1741  divenne  socio  di  questo  Istituto,  e  cinque  anni 
dopo  vi  professava  la  chimica.  Nel  1752  fa  nomi- 
nato direttore.  dell'Università  di  Pietroburgo.  Fu  il 
primo  dei  grammatici,  che  diede  norme  iisse  alla 
lingua  russa  e,  come  poeta,  non  fu  eguaghato  che 
da  pochissimi  per  la  elevatezza  del  pensiero  come 
per  la  purezza  dello  stile. 

LOMOV.  Città  della  Russia,  nel  governo  di  Kief, 
con  7000  ab.  ed  un  importante  mercato. 

LOM  PALANKA.  V.  LoM. 

LOMZA  0  LOMSHA.  Città  della  Polonia  russa,  ca- 
poluogo del  governo  omonimo,  a  128  km.  NE.  da 
Varsavia  e  sulla  riva  sinistra  del  Narev  (sotto-af- 
fluente della  Vistola  per  il  Bug  occidentale).  Fa  già 
per  lungo  tempo  una  città  decaduta,  ed  ancora  si 
vedono  le  rovine  lasciatevi  dal  passaggio  degli  Sve- 
desi. Ora  però  conta  15.000  ab.  Il  governo  di  Lomza 
ha  una  superfìcie  di  12087  kmq.  e  una  popolazione 
di  550.000  ab. 

LON  Gert  {Van).  [Pittore  della  scuola  tedesca, 
fiori  a  Geseke,  presso  Paderborn,  circa  111505-21. 
Di  recente  fa  stabilito  autore  delle  seguenti  opere  : 
Aliare  di  Willabadessen  ;  Due  dittici  (Museo  Mun- 
ster)  ed  altre  nella  cattedrale  di  Vestfalia,  nella 
collezione  Abrensburg,  presso  Rinten  (VestfaHa),e 
nel  castello  di  Wilhelmshòhe  presso  Cassel. 

LONATE  TOZZOLO.  Borgo  della  provincia  di  Mi- 
lano e  del  distretto  di  Abbiategrasso,  a  3  km.  e  Vo 
dalla  riva  sinistra  del  Ticino ,  in  territorio  fertile 
anche  di  viti.  Conta  5100  ab.,  e  possiede  una  bella 
chiesa  e  qualche  altro  buon  edificio.  Di  origine  an- 
tichissima, fu  per  lungo  tempo  un  emporio  del  com- 
mercio fj-a  la  Lombardia,  la  Svizzera,  e  la  Francia. 

LONATO.  Grosso  borgo  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Brescia,  sopra  un  colle  fron- 
teggiante  il  lago  di  Garda.  Conta  6600  ab.,  ed  è 
ben  fabbricato.  Sembra  d'origine  romana. 

LONCHAMPS  Carlo  {di).  Letterato,  nato  nell'Isola 
di  Francia  nel  1768,  morto  a  Louviers  nell'anno 
1832.  Fece  parecchi  anni  di  servizio  militare,  e  nel 
1804,  nominato  segretario  dei  comandi  della  gran 
duchessa  di  Berg,  Carohna  Murat,  fece  la  campa- 
gna di  Austerhtz  nello  Stato  Maggiore  di  Murat, 
lo  segui  a  Napoli,  e  fu  nominato  sopraintendcnte 
dei  teatri  e  ciambellano.  Nel  1811,  si  ritirò  a  Lo- 
noiers,  dove  potè  darsi  agli  studi  prediletti.  Si  hanno 
di  lui:  Mia  zia  Aurora,  opera  buffa;  U amante  se- 
duttore commedia;  In  qual  secolo  siamo?  ecc. 

LONDERZEEL.  Borgo  del  Belgio,  nella  provincia 
di  Brabante,  in  circondario  di  Bruxelles,  a  6  km.  N. 
da  Wolvverthem  e  sulla  ferrovia  Malines-Termonde. 
Conta  4600  ab.,  e  fabbrica  alcool,  olio,  e  burro. 

LONDINIUM.  Antico  nome  della  capitale  della  Bi-i- 
tannia  romana.  Sorgeva  a  N.  del  Tamigi,  ma  sotto 
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Adriano  ed  Antonino  Pio  si  allargò  anchfe  a  S. 
Aveva  propria  zecca.  Tacito,  che  ne  ha  parlato  per 
il  primo,  lo  dice  luogo  di  grande  commercio.  Il  suo 
nome  rivela  un'origine  celtica,  derivando  dal  gaelico 
Lyn,  palude,  e  Din,  eminenza,  avendo  infatti  in  ori- 
gine colline  e  paludi.  Corrisponde  all'attuale  Londra. 

LONDON.  Città  del  Canada,  nella  colonia  di  On- 
tario, a  175  km.,  SO.  da  Taranto,  all'incrocio  di 
parecchie  ferrovie  e  sul  punto  d'unione  dell'Easterii 
Thames  e  del  Northern  Thaines,  che  ivi  formano  il 
fiume  Thames  o  Tamigi.  Detta  Londra,  come  la  ino- 
trcpoh  inglese,  è  situata  al  pari  di  essa  sul  fiume  Ta- 
migi, che  è  un  allluente  del  lago  St.  Clair,  e  venne 
modellata  coi  nomi  delle  vie  e  delle  piazze  sulla 
sua  omonima  d'Europa.  Detta  già  la  «  Foresi  city  » 
a  cagione  delle  foreste  che  la  circondavano  un  giorno, 
le  vede  ora  sempre  più  allontanarsi  da  se.  Fon- 
data da  55  anni,  conta  oramai  più  di  20.000  ab. 
L'industria  sviluppata  attende  alla  fusione  del  ferro, 
alla  raffinazione  del  pr;trolio,  e  alla  fabbrica  delle 
macchine,  della  birra  e  dei  prodotti  chimici. 

LONDONDERRY.  Città  capoluogo  della  contea  o:no- 
nima,  nella  provincia  dell'Ulster,  in  Irlanda.  Situata 
sulla  Foyle  e  presso  la  sua  entrata  nel  lough  Foyle, 
essa  conta  30.000  ab.  ed  è  una  delle  città  più  pit- 
toresche dell'Isola  verde.  Ancora  cinta  di  mura  che  le 
servono  di  passeggio  pubbhco,  essa  si  distende  sul 
pendio  di  una  collina  alta  36  m.,  sulla  quale  domina 
una  cattedrale  gotica  del  1633.  Le  vie  divergono  a 
ventaglio  dalla  piazza  che  occupa  la  cima,  e  si  ta- 
gUano  fra  di  loro  ad  angolo  retto.  Sono  notevoli  il 
ponte  di  ferro  sul  Foyle  e  l'arco  di  trionfo  eretto  da 
Guglielmo  II.  I  dintorni  sono  molto  pittoreschi.  La 
città  ha  conce  di  pelli,  fonderie  di  ferro  e  di  rame, 
importanti  fabbriche  di  tela,  cantieri  di  costruzione, 
pescherie  di  salmoni  sul  Foyle ,  e  fa  un  commercio 
considerevole  sopratutto  con  Glasgow  e  Liverpool,  a 
cui  è  congiunta  con  servizio  regolare  di  piroscafi. 
Il  suo  porto  comodo  e  sicuro  è  molto  animato.  — 
Londonderry  o  Derry.  Contea  marittima  della  pro- 
vincia dell'Ulster  in  Irlanda,  con  una  superficie  di 
2113  kmq.  e  una  popolazione  di  165.000  ab.  In 
gran  parte  montuosa  e  poco  fertile,  è  ricca  soltanto 
d'avena,  di  pascoli  e  di  bestiame,  ma  è  però  molto 
industriosa  sopratutto  per  la  fabbricazione  della  tela. 

LONDONDERRY  Roberto  Stewart  {marchese  di).  In- 
signe uomo  di  Stato  inglese,  nato  a  Mount-Stevvart, 
terra  della  sua  famiglia  in  Irlanda,  nell'anno  1769, 
morto  nel  1822.  Ultimati  gli  studi  e  fatto  un  viag- 
gio d'istruzione  sul  continente,  fu,  a^ventun  anno, 
eletto  membro  della  Camera  dei  Comuni  d'Irlanda, 
ove  votò  con  la  Opposizione.  La  sua  carriera  fu 
rapida  e  brillante  e,  poco  tempo  dopo  essere  stato 
ammesso  alla  Camera  dei  Comuni  d'Inghilterra,  si 
segnalò  con  un  bellissimo  discorso  pronunciato  nel- 
l'ottobre del  1795.  Fece  parte  del  ministero  Pitt,  e 
nel  1812  entrò  a  ftir  parte  del  ministero  per  gli 
affari  esteri,  allorché  lord  Wellesley  ne  usci,  e  non 
abbandonò  più  il  posto  fino  alla  morte.  —  London- 
derry Carlo  Guglielmo  Vane  {marchese  di).  Fratello 
del  precedente,  uomo  di  Stato,  nato  a  Dublino  (1778- 
1854),  servì  in  Germania,  Egitto,  Spagna;  fu  am- 
basciatore in  Austria  e  plenipotenziario  al  congresso 
di  Vienna.  Scrisse  una  Storia  della  Guerra  della  Pe- 
nisola: Storia  della  (juerra  del  1813-14  in  Germania 
e  in  Francia;  Viaggio  a  vapore  a  CostantinopoH. 
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LONDONIO  Francesco.  Incisore  e  pittore  della 
scuola  milanese,  nato  nel  1723  a  Milano,  e  morto 
nel  1783.  Fu  allievo  di  Ferdinando  Porta,  e  si  fece 
presto  un  ottimo  nome  come  pittore  e,  più  tardi, 
come  incisore,  arte  che  esercitò  molti  anni  in  Na- 
poli incidendo  all'acqua  forte,  secondo  la  maniera 
appresa  dal  suo  maestro  Benigno  Rossi.  Compose 
oltre  cento  tavole,  quasi  tutte  rappresentanti  sog- 
getti campestri. 

LONDOS  Andrea.  Generale  greco,  nato  a  Voshtza, 
al  Nord  della  Morea,  morto,  per  suicidio,  in  Atene 
l'anno  1846.  Fu  uno  dei  primi  capitani  della  sua 
provincia,  che  si  sollevasse  contro  i  Turchi  e  il 
nome  di  Londos  figura,  nei  vari  manifesti  pubbli- 
cati dai  principali  capi  della  insurrezione  greca  del 
1821,  per  chiamare  la  nazione  al  sentimento  della 
propria  indipendenza.  Ebbe  un  fratello  che  mori 
in  Atene  nell'anno  1856  e  fu  ministro  nel  1850, 
all'epoca  del  blocco  del  Pireo. 

LONDRA.  Città  capitale  dell'Inghilterra  e  metro- 
poli del  Regno  Unito  della  Gran  Bretagna  ed  Ir- 
landa. E  detta  in  inglese  London,  e  sorge  sulle  due 
rive  del  Tamigi  a  circa  80  km.  al  di  sopra  della 
^■'  sua  foce.  Londra  è  la  città  più  popolosa  della  terra. 
«^  Per  la  moltitudine  dei  suoi  abitanti  essa  non  fu 
probabilmente  eguagliata  in  nessun  epoca  della 
storia  da  altra  città.  Né  Meinlì,  nà  Babilonia,  ne  mai 
alcuna  città  della  Cina  hanno  raccolto  una  folla  si- 
mile fra  le  loro  mura,  e  se  Roma  e  Bisanzio,  le  due 
metropoli  dell'antico  mondo,  all'epoca  della  loro  pro- 
sperità, avessero  potuto  fondersi  in  una  città  sola, 
non  avrebbero  contenuto  che  una  popolazione  assai 
debole  in  confronto  della  capitale  dell'Inghilterra.  In- 
fatti Londra,  con  una  superlicie  di  oltre  300  kmq. 
(la  quale  diventa  1800  se  si  comprendono  tutti  i 
dintorni,  che  fanno  parte  con  essa  del  distretto  di 
polizia  e  costituiscono  la  «  Greater  London  »)  ha 
una  popolazione  (nel  1891)  di  4.211.000  ab.  La 
Londra  parlamentai-e  poi  supera  i  5  mihoni.  Ammini- 
strativamente parlando,  Londra,  che  prima  apparte- 
neva a  parecchie  contee,  venne  riunita  nel  1889 
sotto  l'unica  amministrazione  della  cosidetta  contea 
di  Londra.  Del  resto  poi,  diversi  corpi  amministra- 
tivi fis^rono  in  Londra,  colla  consuetudine  seco- 
lare e  colla  tradizione  così  radicata  e  potente  ne- 
gli abitanti,  diverse  estensioni  di  supei-licie.  Cosi 
per  le  elezioni  parlamentari  e  parrochiali,  pel  ser- 
vizio postale,  per  la  viabilità,  per  la  fognatura,  pei 
cimiteri,  pei  regolamenti  di  polizia,  pel  censimento, 
per  gl'interessi  della  chiesa  o  del  lisco,  ecc.  vi  sono 
altrettante  Londre,  distinte  l'una  dall'altra,  con  li- 
•miti,  attribuzioni,  e  amministrazioni  separate,  le 
quali  si  intrecciano  bizzarramente  fra  di  loro  in  un 
labirinto  curioso,  che  si  può  paragonare  a  quello 
non  meno  intricato  delle  strade,  la  cui  nomencla- 
tura è  fatta  senz'ordine,  a  capriccio  dei  proprie- 
tari e  delle  parrocchie.  La  complicazione  politica  e 
amministrativa,  ove  le  innovazioni  moderne  si  me- 
scolano stranamente  alle  tradizioni  del  medio  evo, 
è  tale  che  la  maggior  parte  degli  abitanti  di  Lon- 
dra non  cerca  nemmeno  di  penetrarne  il  mistero. 
Attualmente  la  «  City  »,  che  è  la  parto  centrale  e 
la  culla  di  Londra,  ed  è  quasi  tutta  costituita  di 
banche  ed  altri  uffici  pubblici  e  privati,  è  sempre 
considerata  come  una  città  a  parte  ed  è  ammini- 
strata da  un  Commun  Council  con  25  aldermen  e  un 
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lord  Mayor  o  sindaco.  Invece  il  resto  della  metro- 
poh  è  diviso  in  39  distretti  di  governo  locale,  cia- 
scuno dei  quali  ha  la  sua  assemblea  parrocchiale 
o  municipale  {vesti-y  o  board),  con  proprio  alderman, 
incaricato  dell'amministrazione  materiale  del  quar- 
tiere. Viceversa  poi  la  gerenza  dei  fondi  destinati 
al  sostentamento  degli  indigenti,  i  lavori  pubbhci, 
l'istruzione  elementare,  la  polizia,  ecc. ,  sono  ammi- 
nistrati da  altrettante  commissioni,  le  quali  stendono 
la  loro  influenza  sopra  quasi  tutta  la  metropoli. 
Perfino  il  decano  e  il  capitolo  di  Westminster  con- 
servano un  avanzo  del  loro  potere  municipale,  e  le 
parrocchie  hanno  una  parte  di  autorità  civile.  Tutte 
queste  corporazioni  amministrative,  che  insieme  con- 
tano più  di  8000  membri,  senza  contare  la  falange 
dei  loro  impiegati,  possiedono  un  bilàncio  distinto 
alimentato  da  tasse  speciali.  Comunemente  parlando, 
e  non  compresi  i  sobborghi,  Londra  è  divisa  in  tre 
parti  :  Citi/,  West  End  e  Borough  o  Southwark.  Al- 
tra distinzione  più  minuta  e  molto  usata  è  la  se- 
guente: Citii,  Westminster,  Marijlebone ,  Finnsbury, 
Tower  Hamlets,  Southwark,  Lambeth  e  Greenwich. 
Londra  è  una  provincia  coperta  di  case.  Una  volta 
entrati  in  quel  labirinto,  pare  che  non  si  possa 
uscirne  senza  l'aiuto  del  vapore.  Il  camminatore 
più  imperterrito,  più  indurito  alla  fatica,  si  stanca 
percorrendo  l'interminabile  città.  Le  strade  s'ag- 
giungono alle  strade  senza  che  alla  sua  vista  si 
allarghi  l'orizzonte.  Sempre  case,  officine,  scali  di 
vie  ferrate  e  di  tramvie,  ville,  giardini  ;  poi  di  nuovo 
costruzioni  in  mattoni,  lunghi  filari  di  abitazioni,  e 
sempre  e  sempre  le  nicchie  dell'enorme  alveare  umano, 
che  si  succedono  le  une  alle  altre  a  perdita  di  vista. 
In  mezzo  ai  campi  e  ai  parchi  esteriori  si  può  cre- 
dere d'essere  ancora  a  Londra,  perchè  da  ogni  parte 
della  strada  le  case  formano  una  linea  continuata 
dalla  capitale  ai  suoi  annessi  e  da  questi  ai  più 
lontani  sobborghi.  Così  si  può  camminare  ad  es. 
per  più  di  20  km.  fino  ad  Epsom  senza  aver  ve-, 
duto  più  di  qualche  fuggitivo  lembo  di  vera  cam- 
pagna. Migliaia  di  persona  nascono,  vivono  e  muoiono 
nei  quartieri  centrali  di  Londra  senza  aver  mai  com- 
templato  altro  orizzonte  all'infuori  delle  case  di  mat- 
toni e  dei  monumenti  di  pietra,  senza  aver  inai  vi- 
sto nessuna  foresta  all'infuori  dei  verdi  ammassi 
degli  «  squares  »,  senza  aver  scorto  mai  il  cielo 
non  contaminato  dai  vapori  della  fumosa  città.  Le 
vie  principali  della  City,  cioè  Cheapside,  Ludgate 
bill.  Common  Street  e  Lombard  Street,  le  quali  sono 
quasi  deserte  la  notte,  perchè  le  banche,  gli  stabi- 
limenti di  credito,  le  compagnie  finanziarie,  le  po- 
tenti case  di  commercio,  che  ivi  risiedono,  non  sono 
abitate  stabilmente  che  dai  guardiani,  presentano 
di  giorno  un'animazione  meravigliosa.  Bisogna  ve- 
derle queste  vie  nell'ora  degh  affari,  quando  car- 
rozze, carri,  carretti  d'ogni  forma  e  d'ogni  dimen- 
sione appaiono  come  confusi  in  una  sola  massa: 
si  capisce  però  subito  che  questo  caos  vivente  si 
divide  in  due  correnti  continue  sempre  distinte,  a 
cui  ogni  via  laterale  versa  un  nuovo  affluente.  Sotto 
alla  folla  portata  dalle  vetture  si  agita  un'altra  folla» 
che  serpeggia  fra  i  cavalli  e  fra  le  ruote,  e  si  preci- 
pita anch'essa  in  due  correnti  contrarie  lungo  i  muri 
delle  case.  Di  minuto  in  minuto  un  rumore  sordo  an- 
nuncia l'arrivo  d'un  treno,  e  dai  vomitoi  di  qualche  sta- 
zione sotterranea  si  versano,  a  centinaia  altre  persone 
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chfi  si  mescolano  al  mare  vivente  d  esseri  umani  o  vi 
si  perdono  in  breve  (Vedi  Reclus,  Geographie  uni- 
verselle).  Nella  City  sorgono  il  GuHdhaÙ,  o  palazzo 
municipale,  la  Mansion  house,  residenza  del  Lord  ma- 
jor ,  e  la  celebre  cattedrale  di  S.  Paolo  a  croco 
latina,  terminante  in  un'  immensa  cupola  con  una 
lanterna  ed  una  croce  dorata  alte  complessivamente 
123  m.,  e  ove  sono  sepolti  Nelson  e  Wellington.  Fra 
la  City  e  il  West  End,  questi  due  poli  della  ric- 
chezza inglese,  si  stende  la  città  bottegaia  e  bor- 
ghese, industriale  e  operosa,  coi  suoi  2  milioni  di 
piccoli  mercanti  e  d'operai.  Quivi  sorge  il  quartiere 
Soho,  che  è  in  gran  parte  abitato  da  stranieri.  Il 
quartiere  generale  dell'aristocrazia  è  ancora  situato 
all'È,  di  Hydepark- all'estremità  occidentale  di  Lon- 
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dra,  a  Foosvenorsquare  e  nelle  vie  che  circondano 
quella  piazza.  È  là  che  abitano  sopratutto  i  grandi 
dignitari  dello  Stato,  i  diplomatici  e  i  ricchi  ban- 
chieri della  City.  Westminster,  che  si  stende  in- 
torno all'abbazia  ed  alla  chiesa  dello  stesso  nome, 
celebri  per  la  loro  architettura  e  perchè  sr-rvono 
di  tomba  ai  re  ed  agli  uomini  illustri  dell'Inghil- 
terra (compresi  i  poeti,  donde  il  famoso  «  Angolo 
dei  poeti  »  dove  essi  sono  tutti  raccolti),  è  la  città 
olTiciale,  poiché  vi  sorgono  il  palazzo  del  Parlamento, 
i  due  palazzi  reali  di  St.  James  e  di  Bukinghaui,  i 
palazzi  dei  ministri  e  lo  caserme.  Il  quartiere  di 
Regents  Park  è  quasi  tutto  abitato  dalla  piccola 
borghesia  e  dalla  gentry.  Marylebone,  che  è  situata 
a  S.  del  precedente,  è  occupato  principalmente  da 
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piccoli  impiegati  e  negozianti.  Ad  E.  della  City  si  sten- 
dono i  quartieri  più  poveri  e  più  sucidi  della  me- 
tropoli, fra  cui  emerge  il  famigerato  Whitechapel, 
(love  gli  ebrei  hanno  la  loro  principale  residenza. 
Nella  City  le  varie  parti  sono  occupate  di  prefe- 
renza da  uffici  dello  stesso  genere.  Cosi  le  princi- 
pali banche  sono  in  Lombard  Street,  dove  sono  si- 
tuate anche  la  Banca  di  Inghilterra  e  la  Borsa.  Le 
grandi  bbrerie  sono  situate  intorno  a  S.  Paolo,  gli 
uffici  dei  giornali  si  trovano  quasi  tutti  a  Eleet 
Street  e  nelle  vie  circostanti,  i  gioiellieri  si  sono 
stabiliti  in  Cornhill  e  in  Cheapside,  i  grandi  mer- 
canti di  grano,  quasi  tutti  greci,  hanno  i  loro  uffici 
in  Mark  lane  presso  la  Corn  Exchange  o  Borsa  dei 
grani,  gli  importatori  di  coloniali  hanno  il  loro  quar- 
tier  generale  a  Mincinglane  ,  i  mercanti  di  pesce 
hanno  scelto  le  vicinanze  del  mercato  di  Billing- 
sgate  e  i  negozianti  di  frutti  tropicali  hanno  eletto 
il  loro  domicilio  a  Lower  Thames  Street,  fra  la  Torre 
e  il  Monumento,  o  colonna  di  61  m.  d'altezza,  eretta 


a  ricordo  del  terribile  incendio  del  1666.  Ivi  sor- 
gono anche  il  palazzo  delle  Poste  e  dei  telegrall, 
la  Dogana  e  la  Zecca.  Fra  i  numerosi  teatri  di 
Londra  emergono  il  teatro  di  Sua  Maestà,  il  «  Co- 
vent  Garden  »  che  serve  all'opera  italiana,  r«  Ilymar- 
ket  »,  il  teatro  della  «  Princesse  »,  il  «  Lyccum  ».  Fra 
i  musei  sono  degni  di  nota  il  «  British  Museum  »,. 
che  è  forse  il  primo  del  mondo,  e  quello  di  South 
Kesington.  Sulla  Trafalgar  square^  che  è  la  più  bella 
piazza  di  Londra,  ornata  da  fontane,  da  statue  di 
grandi  uomini  e  dalla  colonna  di  Nelson,  è  situata 
la  Galleria  Nazionale  di  quadri.  Londra  manca  di 
una  Università  propriamente  detta,  come  l'hanno 
Oxford  e  Cambridge,  poiché  la  sua  Università,  fon- 
data nel  1832,  non  è  che  un  collegio  di  esamina- 
tori, il  quale  conferisce  i  certilicati  agli  studenti 
delle  scuole  superiori  della  metropoli.  Nei  dintorni 
sorge  il  celebre  palazzo  di  cristallo.  Nel  campo  indu- 
striale Londra  non  uguaglia  né  Manchester,  ne  Bir- 
mingham, ne  Sheffield,  né  Leeds,  né  Glasgow  nelle 
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■  industrie  speciali,  ma  le  supera  pel  suo  movimento 
totale,  Spitalfìelds,  Clerkenwell,  Bethual-Grecn,  Milo- 
End,  Botherhithe,  Southwark  e  Lambeth  sono  i 
principali  quartieri  del  lavoro  industriale.  1  prodotti 
manifatturati  più  noti  e  più  pregiati  sono  ceramica, 
lame,  armi,  macchine  d'ogni  specie,  orologi,  gioielli, 
navigli,  seterie,  pelli,  zucchero  raffinato,  liquori  e 
birra.  Londra  è  il  principale  centro  ferroviario  del- 
l'Inghilterra. Le  linee  numerose  giungono  alle  varie 
stazioni  situate  nel!'  interno  della  città,  molte  volte 
di  sopra  o  attraverso  alle  case.  Pel  servizio  in- 
terno la  città  poi   possiede  la  cosi   detta   ferrovia 
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metropolitana,  che  è  scavata  sotto  terra,  e  passa 
sotto  il  Tamigi  con  un  tunnel,  ma  verso  la  perife- 
ria va  mano  mano  innalzandosi,  finché  riesce  a  sfio- 
rare la  terra,  e  finalmente  si  fonde  e  si  confonde 
colle  ferrovie  esteriori.  11  movimento  continuo  e  af- 
follato dei  treni  nelle  gallerie  sotterranee  illuminate 
notte  e  giorno,  e  che  comunicano  coU'esterno  me- 
diante stazioni  a  scalinata,  ha  veramente  qualche 
cosa  di  fantastico.  Dal  cosi  datto  ponte  di  Londra 
si  può  dire  cominci  il  vero  porto  di  Londra,  che  si 
distende  nelle  acque  di  questo  fiume  e  nei  doks  sca- 
vati   sulle    sue   rive.   I  principali   di    essi   sono  i 
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«  West  India  docks  »,  che  furono  i  primi  in  ordine 
al  tempo,  come  sono  i  primi  rispetto  alla  superficie 
da  loro,  occupata,  i  «  London  docks  »,  molto  impor- 
tanti a  cagione  della  loro  immediata  vicinanza  colla 
City  e  della  immensità  dei  loro  magazzini,  i  a  Mer- 
canti! »,  gli  «  East  India  »,  i  «  St.  Caterina  »,  che 
sono  i  più  attivi  di  tutti  e  i  «  Victoria  »  docks.  Il 
porto  di  Londra  è  un  mondo,  di  cui  non  è  possibile 
farsi  un'idea  senza  esservi  penetrati.  Mano  mano 
che  si  procede  lungo  il  Tamigi,  si  vede  crescere  la 
folla  delle  navi,  o  isolate,  o  riunite  in  lunghi  con- 
vogli, che  fanno  ressa  agli  approdi  di  ogni  quartiere 
ed  alle  gettate  che  si  avanzano  in  mezzo  alle  acque. 
Più  avanti  le  rive  del  fiume  non  sono  che  una  sola 
banchina,  dove  girano  lentamente  i  bracci  delle 
macchine,  che  mettono  in  comunicazione   le    cale 


delle  navi  e  i  magazzini.  Le  case  delle  rive  scom- 
paiono, 0  se  ne  scorgono  appena  alcuni  lembi  at- 
traverso il  bosco  degli  alberi  e  il  sartiame  dei  ba- 
stimenti serrati  gli  uni  contro  gli  altri  in  molte- 
plici file.  Di  tanto  in  tanto  una  strada  di  bastimenti 
penetra  entro  terra  e  si  perde  lontano  fra  il  vapore 
ed  il  fumo.  Queste  strade  sono  i  celebri  docks,  i 
quali  forse  non  producono  sul  forestiero  l'impres- 
sione, che  egli  se  ne  aspetta,  a  cagione  della  loro 
moltiplicità  e  della  loro  dispersione  sopra  una  su- 
perficie estesissima.  Pel  suo  movimento  annuo  com- 
plessivo, che  si  calcola  di  quasi  20  milioni  di  tonn., 
il  porto  di  Londra  è  senza  confronti  il  primo  del 
mondo.  Se  si  considerano  però  soltanto  le  esporta- 
zioni, esso  è  superato  da  quello  di  Liverpool.  La 
flotta  mercantile  inglese,  inscritta  nel  porto  di  Lon- 
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lira,  supr-iM  da  so!a  quella  di  ciascuna  delle  prin- 
cipali potenze  marittime  d'Europa,  eccezione  fatta 
della  Norvegia.  Londra,  situata  allo  sbocco  naturale 
della  ricca  vallata  del  Tamigi  e  nel  punto  dove  co- 
mincia la  navigazione  marittima  di  questo  fiume,  e 
quasi  esattamente  nel  mezzo  delle  regioni  oceaniche 
dell'Europa,  fra  lo  stretto  di  Gibilterra  e  il  Capo 
Nord,  era  necessariamente  chiamata  a  diventare  il 
centro  di  gravità  dell'America,  dell'Estremo  Oriente 
e  'dell'Oceania  poiché  sorge  al  punto  d'incontro  più 
naturale  delle  navi,  che  si  recano  dall'una  all'altra 
<li  quelle  estreme  regioni  in  rapporto  all'attrazione 
ed  all'influenza,  che  esercita  sopra  di  esse  l'Europa. 
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11  traffico  di  Londra  è  diventato  ormai  colossale  o 
superiore  a  quello  di  qualunque  altro  centro  del 
mondo.  Londra  è  anzitutto  un  grande  mercato  di 
capitali,  che  essa  possiede  in  quantità  supcriore  a 
qui'lla  di  tutti  gli  altri  mercati  insieme  riuniti,  di 
guisa  che  essa  può  impadronirsi  i:nmediatainente 
(li  tutte  le  occasioni  di  proiitto  che  si  jìrvjseiitano. 
È  alle  banche  di  Lombard-street,  ove  si  erano  un 
tempo  stabiliti  i  Lombardi  ed  i  Fiorentini,  iniziatori 
dei  banchieri  inglesi,  che  mettono  capo  i  prestiti 
governativi,  le  azioni  e  le  obbligazioni  delle  miniere, 
dei  telegrafi,  delle  ferrovie,  e  dei  porti,  e  le  inizia- 
tive industriali  e  commerciali   di   tutti  i  paesi  del 
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■mondo.  Londra  ha  si  può  dire  il  monopolio  del  com- 
mercio colle  Indio  orientali  e  colla  Cina,  ed  è  il 
.primo  mercato  del  mondo  per  il  the,  il  caffè,  le 
spezie,  l'indaco,  lo  zucchero,  le  lane,  e  le  verghe 
•d'oro  e  d'argento. 

LONG  Isacco  (Le).  Scienziato  olandese  della  prima 
■metà  del  secolo  decimottavo,  che  pubblicò;  Biblio- 
teca delle  Bibbie  fiamminghe  ;  Storia  della  riforma  in 
Amsterdam;  Gabinetto  delle  antichitì  neerlandesi,  ecc. 

LONGARE.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  e 
■circondario  di  Vicenza,  con  2900  ab.  Situato  sopra 
un  colle,  esso  è  notevole  per  l'amenità  del  luogo 
e  pei  vini  rinomati  della  frazione  di  Custoza.  Ivi 
sono  varie  grotte  scavate  in  un  calcare  arenario, 
•che  è  un  eccellente  materiale  da  costruzione,  es- 
sendo teucro  al  taglio  e  resistente  alle  intemperie. 


Di  tali  grotte  è  celebre  la  più  ampia,  detta  del 
Cigolo,  mtorno  alla  quale  scrissero  vari  autori. 

LONGARONE.  Villaggio  di  monte,  capoluogo  di 
distretto,  nella  provincia  di  Belluno,  sulla  riva  de- 
stra del  Piave.  Conta,  colle  sue  8  frazioni,  3G00  ab.  I 
dintorni  producono  patate,  segale,  foraggi  e  legname. 

LONGARONE.  Vedi  Loco.motiva  intelaiatura. 

LONGBENTON.  Villaggio  dell'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Northumberland,  a  5  km.  NE.  da  Newcastle 
e  sulla  ferrovia  da  Ber wick  al  Tyne.  Conta  19200  ab. 
ed  ha  miniere  di  carbon  fossile  e  fonderia  di  ferro. 

LONGCHAMP.  Luogo  celebre  dei  dintorni  di  Pa- 
rigi, situato  a  2  km.  N.  da  Boulogne-sur-Seine, 
già  abbazia  reale  di  monache  ed  oggi  campo  di 
corse  fra  l'orlo  del  bosco  di  Boulogne  e  la  riva 
destra  della  Senna. 
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LONGE  Roberto  {de).  Pittore  di  storia  e  paesag- 
gio della  scuola  fiamminga,  nato  a  Bruxelles  circa 
il  1632,  morto  a  Piacenza  circa  il  1708.  Peregrinò 
per  diverse  città  d'Italia,  finche  si  stabilì  a  Piacenza, 
ove  si  ammirano  i  di  lui  affreschi  :  La  risurrezione  ; 
San  Francesco,  nella  cattedrale:  SanC Antonio  e  San 
Vittore  primo  vescovo  di  Piacenza,  in  Sant'Antonio. 

LONGEPIERSE  Ilario  Bernardo  Requeleyne  (di). 
Letterato  e  poeta  francese,  nato  a  Dijon  nell'anno 
1G50,  morto  nel  1721.  Tradusse  Anacreonte,  Saff'o, 
Teocrito,  e  compose  tre  tragedie:  Medea,  Sesostri, 
Elettra.  Racine  e  Gian  Giacomo  Rousseau  scrissero 
parecchi  epigrammi  mordenti  su  Longepierse. 

LONGERICa.  Villaggio  a  0.  della  Prussia,  nella 
provincia  Renana,  in  presidenza  di  Colonia,  e  sulla 
ferrovia  Colonia-Neuss.  Situato  a  3  km.  dalla  riva 
■sinistra  del  Reno,  esso  è  capoluogo  d'un  comune 
che  conta  1G.600  ab.,  e  possiede  alcune  fabbriche 
di  birra. 

LONGET  Francesco.  Fisiologo  di  merito,  nato  a 
Saint-Germain  en  Laye  nel  1811,  morto  a  Bor- 
ileaux  nel  1871.  Si  pose  in  evidenza  col  suo  Trat- 
iato  di  anatomia  e  di  fisiologia  del  sistema  nervoso, 
pubbhcato  nel  1842,  e  ribadi  la  sua  fama  col  trat- 
tato di  fisiologia  (1850-59),  una  delle  migliori  opere 
•del  genere  che  la  scienza  vanti  nel  nostro  secolo. 
¥u  chiamato  a  professare  fisiologia  alla  Scuola  di 
Medicina  a  Parigi  in  surrogazione  di  Bérard,  e 
«eppe  cattivare  alle  sue  stupende  lezioni  gran  nu- 
mero di  uditori.  Oltre  alle  due  grandi  opere  su 
nominate,  Longet  produsse  molti  altri  lavori  e  me- 
morie, pubblicazioni  che,  però,  sono  di  gran  lunga 
inferiori  per  numero  a  quelle,  che  egli  aveva  con- 
cepite; perchè,  se  il  concetto  in  lui  era  pronto, 
l'elaborazione  era  lenta,  circospetta,  esitante;  non 
aveva  un  critico  più  severo  di  sé  medesimo:  non 
trovandosi  mai  soddisfatto  della  forma,  che  dava 
alle  sue  idee,  e  rivolgendole  di  continuo,  era  vera- 
mente la  disperazione  dei  suoi  editori. 

LONGEVITÀ.  Nome  che  esprime  la  più  lunga  du- 
rata della  vita  umana.  La  vita  media  di  una  po- 
polazione può  essere  identica  in  mezzo  a  circo- 
sta'ize  dissimili,  e  taU  che  le  une  debbano  dirsi 
favorevoh  e  le  altre  invece  contrarie  alla  prospe- 
rità civile  ed  economica.  La  vita  media  sarebbe  di 
•30  anni  per  due  individui,  che  avessero  vissuto  l'uno 
S  anni  e  l'altro  58,  o  l'uno  10  anni  e  l'altro  50,  op- 
pure l'uno  20  0  l'altro  40.  E  possibile  con  mezzi 
igienici  e  con  precauzioni  morali  prolungare,  molto 
più  di  quello  che  si  crede  conveniente,  la  durata 
normale  della  umana  esistenza.  Hufeland,  parago- 
nata la  struttura  dell'uomo  con  quella  degli  altri 
unimali,  afferma  che  la  vita  umana  può  essere  pro- 
lungata fino  ai  200  anni,  sorpassando  così  quella 
dell'elefante.  Oggi  su  100  persone  che  nascono  ne 
muoiono  50  prima  dei  10 anni;  20  dai  18  ai  20:  lO.dai 
20  ai  30  ;  G  dai  30  ai  40:  5  dai  40  ai  50;  3  dai 
50  ai  60.  Sicché  il  3  ^/n  dei  nati  giunge  al  sessan- 
tesimo anno  di  età.  Nel  regno  vegetale  certi  alberi, 
come  il  Baobab,  il  Cedro,  la  Quercia,  il  Castano,  ecc. 
sembrano  dotati  di  grande  longevità,  ma  non  si 
può  in  proposito  dare  un  dato  preciso,  che  per- 
metta stabilire  una  legge  scientifica. 

LONGFELLOW  Enrico  Wassworth.  Celebre  poeta 
americano,  nato  a  Portland  nel  1807,  morto  nel 
1889.  Finiti  gli  studi  diedesi  a  scrivere  delle  poe- 
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sie  per  la  Gazzetta  letteraria  degli  Stali  Uniti.  Stu- 
diava diritto  presso  il  padre  giureconsulto,  allor- 
ché gli  venne  offerta,  malgrado  la  giovane  età,  la 
cattedra  di  lingue  moderne  nei  collegio,  ove  aveva 
fatto  gli  studi.  Prima  di  prenderne  possesso  percorse 
quasi  tutta  l'Europa  e,  nel  1829,  tornò  a  Bruns- 
wick ove,  adempiendo  le  sue  funzioni  di  profes- 
sore, si  occupò  di  poesia.  Nei  1835  divenuto  già 
celebre  col  suo  romanzo  Oltre  mare,  fu  chiamato  a 
sostituire  Tecknon  nella  sua  cattedra  di  lingue  mo- 
derne a  Cambridge.  Si  diede  quindi  nuovamente  a 
viaggiare  allo  scopo  di  studiare  a  fondo  le  hngue 
e  le  letterature  dell'Europa  Settentrionale,  e  impiegò 
vari  anni  a  visitare  la  Danimarca,  la  Svezia,  la 
Germania  e  la  Svizzera,  Nel  1851  rinunziò  alla  ca- 
rica di  professore  e  visse  ritirato.  L'infiuenza  del 
inondo  europeo  si  fa  sentire  in  tutte  le  opere  di 
Longfellow  e  principalmente  nella  Evangelina,  epo- 
pea idillio,  dagli  csain(?tri  armoniosamente  sonori. 
La  sua  composizione  è  drammatica,  il  suo  stile  pit- 
toresco. Oltre  alle  poesie  pubbficate  nella  Gazzetta 
degli  Stali  Uniti  e  ad  altri  rimarchevoli  lavori,  si  hanno 
(lì  questo  celebre  poeta:  una  traduzione  del  Coplas 
di  don  Jose  Manriqua,  con  una  introduzione  sulla 
po3sia  spagnuola  ;  Oltre  mare;  Voci  della  notte; 
Ballate  e  altri  poemi;  Lo  studente  spagnuolo;  Poemi 
sulla  schiavitù;  Poeti  in  Europa;  fìauanagh;  La  riva 
del  mare  e  il  canto  del  fuoco;  La  leggenda  dorata. 

L0N3F0RD.  Città  capoluogo  della  contea  omo- 
nima, nella  provincia  di  Ijeinster,  in  Irlanda,  a  105  km. 
NO.  da  Dublino,  sulla  ferrovia  Dublino-Sligo  e  so- 
pra il  Camlin  al'fluente  di  sinistra  del  Shannon. 
Conta  4G00  ab.,  ha  conce  di  pelli  e  fabbriche  di 
bobine,  e  fa  commercio  di  grano,  burro  e  lardo. 
La  sua  cattedrale  cattolica  è  una  delle  più  belle 
dell'Irlanda.  Vi  sorgono  anche  i  resti  d'un  castello 
e  d' un'abbazia  dei  Domenicani.  —  Longford.  Con- 
tea della  provincia  di  Leinster,  in  Irlanda,  con  soli 
1090  km.  di  superficie  e  quindi  una  delle  più  pic- 
cole dell'Isola  Verde.  La  popolazione  è  di  65.000  ab. 
Il  clima  è  umido  e  freddo.  Il  suolo,  in  gran  parte 
coperto  da  paludi  e  da  torbiere,  è  rivestito,  verso 
mezzogiorno,  di  buoni  pascoli. 

LONGHENA  Baldassare.  Celebre  architetto,  nato 
in  Venezia  nel  XVll  secolo.  Egli  non  seppe  sot- 
trarsi alle  bizzarrie,  che  nocquero  al  buon  gusto 
od  alla  purezza  della  scuola  italiana.  Attestano  il 
gusto  corrotto  di  lui  il  Seminario  patriarcale,  co- 
strutto nel  1670;  la  chiesa  degli  Scalzi,  singolare 
nell'interno  per  la  varietà  dei  marmi,  i  palazzi  Pe- 
saro, Bataggia,  Baldi  ;  ma  più  che  tutti  il  mauso- 
leo del  doge  Giovanni  Pesaro  in  S.  Maria  dei  Fiori. 
Il  più  importante  lavoro  di  questo  artista  è  la  chiesa 
della  Salute,  la  quale  si  annovera  fra  le  più  impo- 
nenti di  Venezia.  La  sua  mole  grandiosa,  l'ardita 
sua  cupola,  che  si  specchia  nel  Canalazzo,  e  la  sin- 
golarità del  disegno  formano  soggetto  di  ammira- 
zione. 

LONGHENA  Francesco.  Erudito,  nato  a  Brescia 
(1796-1864):  fu  involto  nei  processi  politici  d;3l 
1821  e  soffrì  la  prigionia.  Tradusse  la  Vita  di  Raf- 
faello del  Quatremòre;  i  Viaggi  del  Belzoni,  quasi 
tutte  lo  opere  del  Missirini,  ecc.  Ben  50  opere  pub- 
blicate in  Milano  dal  1818  recano  il  suo  nome,  o 
come  traduttore,  o  come  editore. 

LONGHI  Alessandro.  Pittore  ed  incisore  della  scuola 
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veneziana,  nato  a  Venezia  nel  17^6,  morto  verso 
il  1790.  Fu  allievo  di  Giuseppe  Nogari,  e  fece  ri- 
tratti per  la  nobiltà  veneziana,  ma  è  specialmente 
conosciuto  per  le  sue  incisioni  all'acqua  forte,  delle 
quali  le  cinque  più  importanti  sono:  Filosofia  pita- 
gorica; Moro  che  suona  il  tamburo;  Un  ciarlatano;  Un 
gondoliere  che  balla  con  una  signora;  ed  una  Masche- 
rata veneziana. 

LONGHI  Barbara.  Pittrice  della  scuola  bolognese, 
figlia  di  Luca,  nata  a  Ravenna,  vissuta  nella  seconda 
•  metà  del  secolo  XVI.  Vasari,  che  la  conobbe  gio- 
vanissima presso  il  padre,  ebbe  a  dire  che  lavorava 
«  con  assai  buona  grazia  e  maniera  ».  Di  lei  però 
non  si  conosce  altro  quadro  importante  che  la  Gua- 
rigione miracolosa  di  Sant'Agata,  nella  sagrestia  di 
San  Vitale  a  Ravenna.  Nella  chiesa  di  San  Dome- 
nico esistono  due  piccoli  suoi  quadri  oblunghi,  tolti 
dalla  vita  di  Sant'Agnese  e  Santa  Caterina. 

LONGHI  Francesco.  Pittore  della  scuola  bolognese, 
fratello  di  Barbara,  nato  a  Ravenna,  vissuto  tra  il 
1576  ed  il  1610.  AUievo  del  padre  suo,  Luca,  l'aiutò 
in  alcune  sue  opere  e  lavorò  con  esso,  sia  prima 
che  dopo  la  sua  morte.  Si  trovano  di  lui  quadri 
nelle  chiese  di  Ravenna:  San  Vitale  e  San  Giovanni 
Battista. 

LONGHI  Giuseppe.  Celebre  incisore,  nato  in  Monzii 
nel  1766,  e  morto  d'apoplessia  nel  1831.  Ancora 
fanciullo,  fu  avviato  allo  stato  ecclesiastico,  e  stu  ■ 
dio  sino  circa  ai  venti  anni  lettere  e  filosofia,  nel 
seminario  della  diocesi  di  Milano.  Però  egli  aveva 
sempre  manifestata  grandissima  inclinazione  al  di  • 
segno,  che  fu  notata  e  favoreggiata  negli  ultimi 
corsi  da  uno  dei  suoi  maestri,  Antonio  Mussi,  uomo 
dottissimo  ed  assai  versato  nelle  arti  del  disegno. 
Abbondonata  perciò  la  carriera  ecclesiastica,  col- 
tivò prima  la  pittura  in  miniatura,  e  si  decise  poi 
per  l'intaglio.  Nel  1711  entrò  nella  scuola  d'inci- 
sione istituita  in  Milano,  e  diretta  da  Vincenzo  Van- 
gelisti, riprendendo  in  pari  tempo  lo  studio  del  di- 
segno. Il  suo  primo  lavoro  a  buhno  fu  la  testa  d' un' 
aquila,  che  fa  parte  di  un  corso  d'ornato,  che  veniva 
allora  pubblicando  Giocondo  Albertolli.  Sul  finire 
dello  stesso  anno  si  recò  a  Roma  affine  di  perfe- 
zionarsi nel  disegno  sulle  opere  di  grandi  maestri, 
e,  di  ritorno  a  Milano,  incise  il  Genio  della  musica, 
tratto  da  un  quadro  di  Guido.  Verso  questo  tempo 
si  occupò  a  far  ritratti  a  matita,  e  riprese  la  pit- 
tura di  miniatura,  in  cui  si  fece  gran  nome,  e  da 
cui  traeva  moltissimo  lucro.  Morto  il  Vangelisti,  fu 
chiamato  a  succedergli  nella  scuola  di  Milano.  Que- 
sta scuola,  mercè  l'operosa  sua  solerzia  e  la  squi- 
sita sua  intelligenza,  salì  poi  a  grandissima  rino- 
manza sia,  pel  numero  grande  degli  aUievi,  sia  per 
i  bei  lavori  che  ne  uscirono.  Verso  il  1799  prese  a 
trattare  la  punta  con  modo  libero  e  pittoresco,  e 
intagliò  in  tal  guisa  un  ritratto  di  Rembrandt,  il 
busto  di  un  etiope  da  Rubens,  un  mussulmano,  due 
filosofi,  il  buon  Samaritano,  e  un  borgomastro,  da 
Rembrandt;  quindi  la  Deposizione  nel  sepolcro  di 
Daniele  Crespi,  e  la  Decollazione  di  S.  Giovanni 
Battista.  Fece  vari  altri  lavori,  fra  cui  il  pili  pre- 
giato, lo  Sposalizio  della  Vergine. 

LONGHI  Luca.  Pittore  di  stona,  della  scuola  bolo- 
gnese, nato  a  Ravenna  nel  1507,  morto  ivi  nel  1580. 
Le  sue  opere  principali  sono:  Le  nozze  di  Cana  (refet- 
torio dei  Camaldolesi  a  Ravenna);  Madonna  con  Santi 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  VI. 
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(Brera,  Milano);  Madonna  introno  (museo  Berlino); 
Sacra  famiglia  (museo  Dresda);  La  Vergine  che  al- 
latta il  bambino  Gesù  (museo  Kònigsberg)  ;  Santa  Ca- 
terina (Eremitaggio,  Pietroburgo). 

LONGHI  Pietro.  Pittore  di  genere,  paesaggio  e  ri- 
tratti, della  scuola  veneziana.  Lasciò  tra  altre  opere: 
Gruppo  domestico.  Esposizione  di  un  rinoceronte,  Ri- 
tratto (galleria  nazionale,  Londra)  ;  fece  i  ritratti  di 
Ciinarosa  e  del  senator  Pisani  (galleria  Liechten- 
stein. Vienna). 

LONGIANO.  Villaggio  della  provincia  di  Forlì  e 
del  circondario  di  Cesena,  con  3600  ab.,  comprese 
s;;i  frazioni.  Sorge  sopra  una  ridente  collina  a  de- 
stra del  torrente  Rigosa,  ha  un  bell'aspetto  e  pos- 
siede pregevoli  chiese. 

LONGICORNI  È  questo  il  nome,  che  vien  dato  ad 
una  famigha  di  coleotteri,  che  hanno  le  antenne  di 
una  lunghezza,  che  spesso  supera  qnella  del  corpo. 
Sono  insetti  maestosi,  di  forme  nobiU  e  con  vivaci 
colori,  ornati  di  mobili  antenne.  Si  cibano  di  vege- 
tali. Le  loro  larve  hanno  palpi  labiali  distinti,  stimme 
elittiche  o  circolari,  ed  una  apertura  anale  in  forma 
di  Y;  la  loro  testa  è  piatta,  orizzontale,  cornea  e 
può  essere  retratta  nell'anello  anteriore  del  torace  ; 
il  clipeo  è  coriaceo.  Gfi  occhi  mancano,  o  sono  diffi- 
cilmente riconoscibifi,  antenne  pure  piccolissime. 
L'apparato  boccale  è  robusto,  le  gambe,  o  mancano, 
0  rimangono  brevissime.  Vivono,  per  lo  più,  nel  legno 
infracidito,  e  richiedono  più  di  un  anno  al  loro  svi- 
luppo; alcune  piccole  specie  vivono  negli  stello  in  ra- 
dici di  piante,  riuscendo  di  danno  per  l'agricoltura. 

LONGIMETRIA.  Detto  in  contrapposto  di  altime- 
tria:   scienza  che  studia  la  misura  delle  distanze. 

LONGINO  Cassio,  l'uni iglia  plebea  di  Roma.  Fra  i 
suoi  membri  meritano  particolare  menzione  i  se- 
guenti :  Longino  Ravilla  L.  Cassio.  Fu  tribuno  della 
plebe  nel  137  a  C,  e  propose  la  seconda  legge  per 
votare  a  scrutinio  segreto,  affine  d'impedire  alla  no- 
biltà d'influire  nei  voti  dei  comizii.  Fu  console  con 
Cornelio  Cinna  e  censore  con  Servilio  Cepione,  e 
si  rese  celebre  per  la  sua  severità  e  in  pari  tempo 
per  l'integrità  e  giustizia  del  suo  operare.  —  Lon- 
gino Q.  Cassio.  Nel  54  a.  C.  andò  come  questore 
di  Pompeo  in  Ispagna,  ove  si  distinse  per  rapacità 
e  crudeltà.  Nel  49  a.  C.  si  oppose  come  tribuno, 
col  collega  M.  Antonio,  ai  provvedimenti  dell'aristo- 
crazia contro  Cesare,  riparando  poi  al  campo  di 
quest'ultimo.  Seguì  Cesare  in  Ispagna  e  fu  nomi- 
nato governatore  della  parte  citeriore,  ove  continuò 
il  suo  sistema  di  spogliazione.  Doveva  passare  in 
Africa,  quando  fu  trattenuto  da  una  sollevazione 
di  provinciali  e  soldati,  che  egli  riuscì  a  sedare,  ma 
che  fu  ben  tosto  seguita  da  un'altra  con  a  capo 
un  Torio,  e  il  questore  Marcello.  Sopraggiunse  Le- 
pido, il  quale  intimò  alle  due  parti  di  depor  l'armi. 
Longino  iiior'i  affogato  nell'lbero,  mentre  partiva 
dalla  Spagna  coi  tesori  ammassati.  —  Longino  C. 
Cassio.  Uccisore  di  G.  Cesare,  V.  Cassio  C.  Longino. 

LONGINO  C.  Cassio.  Giureconsulto  citato  nel  Di- 
gesto. Era  nipote  di  Cassio  Longino,  l'uccisore  di 
Cesare ,  e  Claudio  imperatore  fece  sentenziare  il 
bando  contro  di  lui,  perchè  conservava  nel  proprio 
sacrario  l'immagine  di  quel  suo  antenato  compagno 
a  Bruto  nella  congiura  contro  Cesare.  Relegato  in 
Sardegna,  fu  revocato  il  di  lui  bando  da  Vespasiano. 
Scrisse  anche  molti  libri. 
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LONGINO  Cornelio.  I  biografi  lo  ricordano  coiiìr 
autore  di  due  epigrammi  inseriti  neìV Antologia  Greca. 
Però,  eccetto  il  nome  di  lui,  nuU'altro  si  conosce, 
anzi  perfino  il  nome  è  dubbio,  perchè  nel  Codice 
della  biblioteca  vaticana  il  primo  epigramma  è  at- 
tribuito a  Cornelio  Longo,  il  secondo  non  vi  si  trova, 
e  altrove  ne  viene  fatto  autore  semplicemente  un 
Cornelio. 

LONGINO  Dionisio  Cassio.  Celebre  lilosofo  greco 
del  terzo  secolo  dell'era  volgare;  è  incerto  dove 
traesse  i  natali;  forse  in  Atene,  laenchè  lo  si  vo- 
gba  nato  in  Siria.  Benché  scolaro  di  Ammonio  di 
Alessandria,  Dionisio  fu  platonico  per  eccellenza. 
In  Atene,  dopo  lunghi  viaggi,  apri  una  scuola  ed 
ebbe  moltissimi  scolari  fra  i  quali  Porllrio.  Eraca- 
pio,  a  motivo  delle  numerose  sue  opere,  lo  chiama 
una  libreria  vivente  ed  un  museo  ambulante.  In 
avanzata  età  Longino  si  recò  in  Oriente,  ove  co- 
nobbe la  regina  Zenobia  di  Palmira,  che  lo  scelse 
a  suo  maestro  di  lettore  greche,  ed  imparò  da  lui  l'a- 
more alla  libertà  e  all'indipendenza.  Egli  le  consigliò 
di  scuotere  il  giogo  de'  Romani,  ma  il  tentativo  andò 
fallito;  che  l'imperatore  Aureliano,  presa  e  distrutta 
Palmira,  mise  a  morte  Longino  per  i  consigli  da  lui 
dati  alla  regina  Zenobia:  Longino  sabl  l'estremo 
supplizio  con  vero  stoicismo.  Egli  fu  certamente 
uno  de'  più  distinti  lilosoli  del  suo  tempo,  e  delle 
moltissime  opere  che  scrisse  non  ci  restano  che 
parecchi  frammenti  e  la  maggior  parte  dell'opera 
frìlorno  al  sublime,  dove  si  raccolgono  squisite  os- 
servazioni sull'arte  oratoria  e  sulla  poesia. 

LONGINO  Flavio  Longino.  Esarca  d' Italia  sottj 
Giustino  li  ('568-584)  in  sostituzione  di  Narsete; 
combattè  i  Longobardi  e  s'impadronì  dei  tesori  di 
Alboino,  che  gli  abbandonò  Rosmunda,  della  quale 
Flavio  erasi  perdutamente  innamorato.  Fu  il  primo 
governatore  d'Italia  che  portò  il  nome  di  esarca. 

LONGIPALPI.  Tribù  di  insetti,  dell'ordine  dei  co- 
leotteri pentameri,  famigha  dei  branchelitri,  con  palpi 
lunghi  quasi  come  il  capo,  il  quale  non  è  infisso 
nel  torace. 

LONGIROSTRI.  Nome  dato  da  Cuvier  ad  una  1^- 
miglia  di  uccelli  trampolieri,  distinti  particolarmente 
per  la  lunghezza  e  la  sottigliezza  del  loro  becco. 
Vi  appartengono  i  generi  notissimi  delie  Avocette  e 
delle  Beccacele. 

LONG-ISLAND.  Grande  isola  degli  Stati  Uniti  di 
America,  lungo  la  costa  dello  Stato  di  New-York 
e  separata  per  mezzo  dello  stretto  di  Long-Island 
dallo  stato  del  Connecticut.  Sulla  sua  punta  meri- 
dionale sorge  la  città  di  Brooklyn,  che  forma  parte 
integrale  della  grande  metropoli  di  New-York,  a  cui 
è  congiunta  mediante  un  gigantesco  e  altissimo 
ponte  di  ferro  sul  quale  passano  ferrovie,  tranvie, 
veicoli  ordinarli  e  pedoni.  Sulla  punta  orientale 
sorge  un  faro.  —  Long-Island.  Una  delle  isole  Ba- 
hama  nelle  Antill.e,  fra  le  isole  Exuma  al  NO.  e  quelle 
di  Crooked  a  SE.  Fu  scoperta  dallo  stesso  Colombo, 
che  le  diede  il  nome  di  Isabella.  È  lunga  87  km. 
e  larga  9,  produce  molto  cotone  nell'interno  e  pos- 
siede sulle  coste  grandi  saline.  —  Long-Island  City. 
Città  dello  Stato  di  New-York,  agli  Stati  Uniti,  nel- 
l'isola di  Long-Island,  immediatamente  a  N.  di  Broo- 
klyn, sulla  costa  orientale  dell'East  river,  in  faccia 
a  New- York.  E  la  stazione  inizialo  di  tre  vie  fer- 
rate che,  nell'interno  stesso  della  città,  si  biforcano 
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verso  sette  punti  diversi.  Conta  27.000  ab.,  e  si 
può  considerare  come  un  annesso  industriale  e  com- 
merciale di  Brooklyn  e  quindi  di  N.  York. 

LONGITARSL  Tribù  della  famiglia  dei  Longirostri, 
che  ha  per  carattere  distintivo  tarsi  sviluppatissiiiii. 

LONGITUDINE.  Termine  di  geografia  astronomica 
0  matematica,  col  quale  si  designa  la  distanza  che 
passa  da  un  punto  qualunque  della  superficie  ter- 
restre ad  uno  di  quei  circoli  massimi,  che  sono  detti 
meridiani,  anzi  a  quello  di  essi  che  è  stato  scelto 
come  meridiano  primo.  Siccome  poi  questo  meri- 
diano, qualunque  esso  sia,  divide  sempre  la  terra 
in  due  emisferi,  orientale  e  occidentale,  così  anche 
la  longitudine  si  divide  in  orientale  ed  occidentale.  Mi- 
surandosi poi  dessa  sopra  quei  circoli  perpendico- 
lari ai  meridiani,  che  sono  l'equatore  ed  i  paralleli, 
e  dividendosi  i  medesimi  in  360  parti  dette  gradi; 
vi  sono  180  gradi  di  longitudine  orientale  ed  al- 
trettanti di  longitudine  occidentale.  Mentre  i  circoli 
che  segnano  la  latitudine  sono  tutti  paralleU  fra 
di  loro,  quelli  che  determinano  la  longitudine,  cioè  i 
meridiani,  presentano  la  maggior  divergenza  sull'e- 
quatore, ma  vanno  poi  avvicinandosi  fra  di  loro 
mano  mano  che  si  dirigono  verso  i  poli,  dove  poi 
si  confondono  tutti  quanti.  Ragione  per  cui  lo  spa- 
zio compreso  fra  due  meridiani  sopra  uno  stesso 
emisfero,  dall'uno  all'altro  polo,  ha  l'aspetto  di  un 
fuso,  donde  ha  preso  origine  quella  questione  dei 
fusi  orari,  che  viene  da  parecchio  tempo  e  in  tutte 
le  occasioni  continuamente  trattata.  Ma  di  ciò  più 
diffusamente  parleremo  alla  voce  Meridiano,  alla 
quale  rimandiamo  parimenti  tutta  la  questione,  non 
meno  importante  e  attuale,  del  meridiano  primo  e 
dell'ora  universale.  Qui  notiamo  che  la  longitudine 
viene  determinata  molto  facilmente  in  alto  mare,  al 
punto  del  mezzogiorno,  coli' uso  di  cronometri  di 
precisione  e  coU'aiuto  delle  tavole  spec  ali  di  rife- 
rimento. 

LONGJUMEAU.  Città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento di  Sèine  e  Oise,  in  circondario  di  Corbeil  e 
a  16  km.  NO.  da  questa  città.  Conosciuta  nella 
storia  per  la  pace  efrniiera  ivi  conchiusa  fra  pro- 
testanti e  cattolici  nel  1568,  essa  non  è  attualmente 
notevole  che  per  essere  una  stazione  della  ferrovia 
di  grande  circonvallazione  intorno  a  Parigi  e  per 
avere  una  chiesa  del  XIII  secolo,  con  un  curioso  ca- 
minetto. Conta  quasi  3000  ab. 

LONGO.  Famoso  sofista  greco,  vissuto  verso  il 
V  secolo  dell'era  volgare;  è  uno  degli  scrittori  ero- 
tici, che  si  riscontrano  sul  finire  dell'antica  età.  È 
noto  principalmente  per  la  sua  opera:  Pastoralia  de 
Daphnide  et  Chloe,  che  è  un  romanzo  pastorale  in 
cinque  libri  d'un  genere  tutto  differente  di  quelli 
dei  buccolici  greci  e  latini.  E,  forse,  l'unica  opera 
lasciataci  dagli  antichi,  dove  si  ritrovi  l'accorata 
analisi  d'una  passione  vera.  Jungermannu  pubblicò 
il  testo  greco  ,  con  versione  latina ,  corredata  da 
ottimi  commenti.  Il  più  fedele  traduttore  di  que- 
st'opera, che  ne  ha  avuti  moltissimi,  è  Annibal  Caro. 

LONGO  Sempronio.  Durante  il  primo  anno  della 
seconda  guerra  punica  fu  collega  nel  consolato  a 
P.  Cornelio  Scipione  (218  av.  G.  C).  Passato  Long<; 
Sempronio  in  Sicilia,  proseguì  la  guerra  contro  i 
Cartaginesi,  impadronendosi  dell'isola  di  Malta.  Ri- 
chiamato quasi  subito  in  Italia  per  congiungersi 
all'armata  di  Scipione,  che  combatteva  contro  An- 
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nibale,  fu  presente  alla  famosa  Lattaglia  della  Trob- 
Lia,  nella  quale  i  Romani  toccarono  quella  disastrosa 
sconfitta.  Sempronio  poi  ebbe  comando  nel  mez- 
zodì dell'Itaha,  sconfisse  Annone  nella  Lucania  e 
mori  l'anno  210  av.  C.  ' 

LONGO  Velie.  Visse  nell'ultimo  periodo  dell'Im- 
pero romano  e  fu  grammatico:  è  citato  nelle  opere 
del  giureconsulto  Carisio  e  da  Macrobio.  Un  com- 
mento sul  libro  II  dL^ll'Eneide  andò  perduto,  ma  ri- 
mase il  trattato  De  Orthographia,  scoperto  nel  secolo 
decimosesto  da  Giorgio  Morula  e  pubblicato  da  Ful- 
vio Orstino. 

LONGOBARDI.  Così  si  chiamarono  italianamente 
quei  popoli  tedeschi,  venuti  a  conquistare  l'Italia  nel 
5G8  in  numero  forse  di  120.000,  e  che  i  Romani  chia- 
mavano Longobardi  (V.).  Questi  barbari,  cui  non 
«  fu  prodezza  il  numero  »,  come  dice  erroneamente  il 
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poetn,  SI  estesero  dalle  Alpi  al  Volturno  e  si  fusero 
0  SI  conlusero  col  popolo  conquistato,  adottando  i 
suoi  usi  e  1  suoi  costumi.  La  IribU  germanica  dei 
Longobardi  compare  la  prima  volta  nella  pianura 
al  S.  dell  Liba  inferiore:  Paolo  Diacono  fa  derivare 
il  loro  nome  dall'uso  dello  lunghe  barbe;  altri  dal 
paese  che  abitavano  sulle  sponde  dell'Elba  (Bórde 
0  Bard  significa  fertile  pianura  lungo  un  fiume- 
quindi  lange  bórde,  lunga  pianura  ripuaria'.  Conli- 
navano  essi  al  N.  coll'Elba,  all'È,  coi  Pennoni,  al 
b  coi  Cherusci  ed  all'O.  coi  Posi  e  gli  Angrivari 
Velleio  Patercolo,  che  per  il  primo  no  fa  menzione,  o 
gli  altri  scrittori  antichi  li  dicono  Svovi,  ma  Paolo 
Diacono  li  dice  immigrati  dalla  Scandinavia,  ove  si 
chiamavano  Vinih:  il  nome  di  Longobardi  l'avreb- 
bero assunto  in  Germania.  Spinti  al  di  là  dell'Elba 
da  Augusto,  furono  ridotti  a  soggezione  da  Maro- 


Fig.  4544.  —  Tipi  di  Longobardi. 


boduo ,  ma  scossero  poscia  il  giogo  e  coi  Sennoni 
si  unirono  alla  lega  dei  Cherusci  contro  i  Marco- 
maniii.  Quando,  morto  Arminio,  decadde  la  potenza 
dei  Cherusci,  essi  ne  sostennero  il  re  Italo  e  lo  ri- 
misero sul  trono,  indi  estesero  il  proprio  territorio 
al  S. ,  occupando  il  paesa  posto  fra  lialla,  Magde- 
burgo  e  Lipsia.  Erano  poco  numerosi  questi  Lon- 
gobardi, ma  gagliardi  e  fieri  più  ancora  dei  Ger- 
mani :  gens  etiam  germana  ferilate  ferocior.  Poco  doj)o 
i  Longobardi  scompaiono  dalla  storia,  e  non  li  tro- 
viamo più  ricordati  che  da  Tolomeo,  il  quale  li  pone 
tra  il  Reno,  il  Veser,  e  l'Elba;  questo  lungo  tratto 
di  terra  basta  a  dimostrare  che  la  loro  potenza  era 
sempre  andata  crescendo.  Poco  dopo  ricompaiono, 
citati  da  Pietro  Patrizio,  quali  alleati  degli  Obli,  alle 
frontiere  della  Pannonia  ;  poi,  alla  seconda  metà  del 
V  secolo  li  troviamo  al  N.  del  Danubio  nella  Un- 
gheria superiore,  tributari  degli  Eruli,  e  secondo 


Procopio  già  cristiani.  Hiheilatisi  al  giogo  degli  Eruli, 
sconfiggendoli  in  una  grande  battagli;!,  i  Longo- 
bardi soggiogano  i  finitimi  Quadi ,  tribù  sveva,  e 
diventano  il  terrore  della  confinanti!  provincia  della 
Pannonia.  Si  estesero  fino  al  Danubio,  occuparono 
le  vaste  pianure  nel  N.  della  D;icia  lungo  il  Theiss 
dove  vennero  in  lotta  coi  Gepidi,  poi  entrarono  in 
Pannonia.  L'imperatore  Giustiniano  li  adoperò  con- 
tro i  Gepidi,  distribuendo  loro  denaro  e  terre,  ed 
essi,  condotti  dal  re  Andoino,  riportarono  su  quei 
popolo  una  segnalata  vittoria.  Ad  Audoino  successe 
Alboino,  che,  rovesciato  in  unione  cogU  Avari  l'im- 
pero dei  Gepidi,  nel  568,  condusse  i  Longobardi 
in  Italia,  ove  presero  stabile  dimora,  e  diedero  il 
nome  alle  terre  di  Loinbardia:  la  storia  vuole  che 
Narsete,  per  vendicarsi  dei  torti  fattigli  dalla  Corte 
di  Costantinopoli,  abbia  invitato  il  re  Longobardo 
a  lasciare  i   suoi  sterili  campi   per  scendere  nelle 
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nostre  fertili  pianure.  Due  secoli  durò  il  regno  Longo- 
bardo in  Italia,  con  sei  re:  Alboino  (568-572)  ,  Autari 
(584-59G),  Agilulfo  (596-G15),  Rotari  (636-652), 
Luitprando  (712-744)  e  Desiderio,  uktimo  re,  sotto 
ft  quale,  nel  772,  Carlo  Magno  calato  in  Italia  per 
istigazione  di  papa  Adriano  I ,  distrusse  il  regno 
Longobardo.  (V.  Italia,  storia). 

LONGOBARDI  Nicolò.  Celebre  missionario  ddla 
Cina,  nativo  di  Caltagirone  in  Sicilia,  morto  a,  Pe- 
chino a  novant'anni.  Appena  diciasettenne  si  fece 
gesuita,  e  nell'anno  1596  partì  missionario  nella 
Cina  e  corse  un  brutto  rischio  nel  Kiang-si,  ove 
fu  dai  Bonzi  accusato  di  adulterio.  Fortunatamente 
riuscì  a  scolparsi  e  fu  mandato  assolto.  Nel  1610 
passò  al  sud  della  Cina  per  succedere  al  superiore 
generale  Matteo  Ricci,  e  ne  esercitò  le  funzioni  per 
dodici  anni,  per  riprendere  le  sue  predicazioni  che 
non  abbandonò  più  fino  alla  morte,  alla  quale  l'im- 
peratore de'  Cinesi,  che  lo  stimava  moltissimo ,  gli 
fece  fare  funerali  principeschi.  Longobardi  scrisse 
parecchie  opere,  fra  cui  una  pregevolissima  su  Con- 
fucio, che  fu  tradotta  in  francese  e  in  ispagnuolo. 

LONGOBUCCO.  Borgo  murato  della  Calabria ,  in 
provincia  di  Cosenza,  nel  circondario  di  Rossano, 
con  3600  ab.  Ha  belle  chiese  e  sorge  in  pianura 
fertihssima  di  grano,  olivi,  viti,  ottimi  fichi,  pa- 
scoli e  boschi.  Produce  anche  vari  minerali  e  ot- 
timi formaggi. 

LONGOLIO  Paolo  Daniele.  Erudito  storico  e  ar- 
cheologo Sassone,  nato  a  Kesselsdorf  presso  Dresda 
nel  1704,  morto  a  settantacinque  anni.  Fu  ret- 
tore del  ginnasio  nella  città  di  llof,  e  abbiamo  di 
lui  edizioni  illustrate  delle  epistole  di  Plinio ,  di 
Aulo  Gelilo,  e  pregevoli  scritti  archeologici  sulla 
Germania  di  Tacito,  oltre  a  un  grandissimo  numero 
di  dissertazioni  storiche,  filologiche  e  fisiche. 

LONGOMONTANO  Cristiano  Severino.  Uno  fra  i 
migliori  astronomi  danesi  del  secolo  decimosesto, 
nato  nel  1562,  morto  a  Copenaghen  nel  1647.  Ap- 
prese l'astronomia  da  Ticho  Brahe,  stette  con  lui 
otto  anni  e  lo  accompagnò  nel  1595  in  Germania, 
Insegnò  matematiche  a  Copenaghen  e  la  sua  opera 
principale  è  :  Astronomia  dinamica  in  duas  partes  di- 
stributa. Si  hanno  di  lui  altre  opere  sulle  matema- 
tiche. 

LONGONE  (PORTO).  V.  Porto  Loxgonk. 

LONGUÉ.  Città  della  Francia  nel  dipartimento  di 
Maine  e  Loire,  e  in  circondario  di  Baugè,  a  18  km. 
S.  da  questa  città,  e  sulla  ferrovia  Saumur-La  Fle- 
che.  Ha  una  bella  chiesa  moderna  fabbricata  colle 
offerte  dei  cavalieri  e  degli  ufficiali  della  Legion 
d'onore,  un  antico  castello  e  alcune  cave  di  lignite. 
Conta  con  molte  frazioni  4300  ab. 

LONGUEIL  Gilberto  (di).  Insigne  erudito  olandese, 
nato  ad  Utrecht,  morto  a  Colonia  nell'anno  1543. 
Completati  i  suoi  studi  in  Itaba,  tornò  nei  Paesi 
Bassi  col  grado  di  dottore,  e  aprì  una  scuola,  a 
Deventer ,  per  poi  recarsi  a  Colonia,  ove  insegnò 
letteratura  antica  e  professò  la  medicina.  Fu  scelto 
dall'arcivescovo  di  Colonia  suo  medico  particolare, 
e  fu  forse  l'esempio  di  questo  prelato,  che  lo  spinse 
ad  abbracciare  la  dottrina  di  Lutero.  Si  hanno  di 
lui:  Scholia  in  D.  Erasmi  libellum  de  Civilitate  mo- 
rum  pueriliiim  ;  Lexicon  Gracco- Latinnm  auctum;  An- 
notationes  in  Metamorphoses  Ovidii;  Plutarchi  opu- 
scula,  ecc. 
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LONGUEIL  Riccardo  Oliviero  {de).  Negoziatore 
francese,  cardinale,  nato  nell'anno  1403,  morto  nel 
1470.  Fu  incaricato  di  rivedere  il  processo  di  Gio- 
vanna d'Arco,  e  ne  riconobbe  l'illegalità.  Carlo  VII 
lo  impiegò  in  molti  fra  i  più  importanti  negoziati 
politici  e  amministrativi  conchiusi  durante  il  suo 
regno  con  le  potenze  europee. 

LONGUERNE  Luigi  Du  Four  {abate  di).  Insigne  ern- 
dito,  scienziato  e  fecondo  letterato,  orientalista  e 
filologo,  nato  nell'anno  1652  a  Charleville,  morto 
il  22  novembre  del  1733  a  Parigi.  Si  hanno  di  lui 
moltissime  opere,  che  furono  pubblicate  da  altri,  non 
potendo  egli  occuparsi  dei  dettagli  che  esige  la 
stampa. 

LONGUEVILLE.  Illustre  famiglia  francese,  la  quale 
ebbe  a  capostipite  il  celebre  Giovanni  d'Orléans, 
conte  di  Dunois.  I  principali  suoi  membri  sono  : 
Francesco  I  d'Orléans.  Conte  di  Dunois,  figlio  del 
precedente,  morto  nell'anno  1491,  fu  governatori^ 
di  Normandia  e  del  Delfinato  e  gran  .ciambellano 
di  Francia.  —  Francesco  IL  Conte  e  poi  duca,  pri- 
mogenito del  precedente,  governatore  della  Guiennn, 
morto  nel  1512.  — Luigi  I.  Duca,  fratello  del  pre- 
cedente, combattè  ad  Aquadello  e  a  Marignano;  fu 
fatto  prigioniero  alla  battaglia  di  Guinegates  e  con- 
dotto a  Londra,  trattò  il  matrimonio  di  Maria  d'In- 
ghilterra, sorella  di  Enrico  Vili,  con  Luigi  XII.  Morì 
nel  1516.  —  Enrico  Leonoro.  Duca,  nato  nel  1540, 
da  Francesco ,  terzogenito  di  Luigi  I,  raccolse 
l'eredità  del  cugino  Francesco  III,  fu  governatore 
di  Picardia,  e  venne  fatto  prigioniero  alla  battagh'a 
di  S.  Quintino.  Morì  a  trentatrè  anni.  —  Enrico  I. 
Figlio  del  precedente,  nacque  nell'anno  1568.  Era 
governatore  di  Picardia,  allorché  sconfisse  il  duca 
di  Aumale,  che  assediava  Senlis.  Nominato  gene- 
rale in  Picardia,  si  segnalò  alla  battaglia  detta  delie 
Farine.  Morì  nel  1595.  —  Enrico  II.  Figlio  del  pre- 
cedente, nacque  nell'anno  1595  e  fece  parte  della 
congiura  ordita  dalla  nobiltà  contro  Richelieu  nel 
1626  e,  dopo  la  morte  del  duca  di  Weimar,  ebbe 
il  comando  dell'esercito  d'Alemagna.  Nel  1642  sur- 
rogò Boiullon  in  Piemonte,  e  pose  fine  onorevol- 
mente alla  campagna.  Morì  a  sessant'anni. 

LONGUEVILLE  Anna  Genoveffa  di  Borbone  {princi- 
pessa di  Condé^  duchessa  di).  Figfia  di  Enrico  II  di 
Borbone  e  di  Carlotta  Margherita  di  Montmorency, 
nacque  a  Vincennes  nel  1619,  ove  suo  padre  cr;i 
prigioniero  di  Stato.  Appena  entrata  nella  società, 
si  fece  subito  notare  per  la  leggiadria  e  per  lo 
spirito  e,  in  breve  divenne  l'ornamento  del  circolo 
Rambouillet.  A  ventitré  anni  sposò  Enrico  II,  duca 
di  Longueville;  ma  si  abbandonò  alla  vita  galante 
ed  ebbe  una  lunga  serie  di  adoratori.  Principiati 
appena  i  torbidi  della  Fronda,  divenne  la  consigliera 
del  principe  di  Conti  e  del  gran  Condè,  suo  fratello, 
del  duca  di  Marsillac,  Larochefoucauld,  Turenna  e  di 
tanti  altri  suoi  adoratori  ;  perciò  può  dirsi  che  fosse 
alla  testa  della  rivoluzione.  Dirigeva  essa  stessa  i . 
combattimenti  alle  barricate  e  negli  assedi,  e  il  trat- 
tato di  pace  del  1649  fu  steso  nel  suo  quartiere. 
Mazzarino,  indispettitosi  di  lei  e  dei  frateUi,  decise 
impadronirsene,  ma  poterono  porsi  in  salvo  e  combat- 
terono il  cardinale  energicamente.  Finalmente,  con- 
cesso alla  duchessa  di  rimpatriare,  la  sua  vita  si  tra- 
sformò completamente.  Dedicatasi  prima  alla  lette- 
ratura, raccolse  nel  suo  palazzo  l'eredità  del  cii'colo 
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Rambouillet  nel  quale  aveva  tanto  brillato,  e  si  ;tb- 
buudonò  quindi  ad  atti  di  pietà,  profondendovi  ingenti 
sonune.  Morì  in  un  ritiro  che  erusi  fatta  costruirò 
a  Porto  Reale.  Si  hanno  di  lei  Lettere  e  Memorie 
scritte  dopo  la  sua  conversione. 

LONGUEVILLE  Edmeo  Paolo  M.  Filologo  ed  alie- 
nista insigne,  nato  a  Parigi  nel  1785.  Col  titolo  : 
Goticiones  sive  orationes  ex  graecis  hisloricis  excer- 
ptae  pubblicò  le  ai'ringhe  tratte  da  Erodoto  e  Tu- 
cidide nel  testo  greco,  da  lui  con  diligenza  corretto 
con  traduzione  francese.  Altre  pubblicazioni  di  clas- 
sici dati  alle  stampe  per  cura  di  Longueville  gli 
diedero  fama  di  erudito.  Morì  a  sessant'anni. 

LONGULA.  Antica  città  del  Lazio,  che  sembra  es- 
sere stata  rinchiusa  nei  territorio  dei  Volsci,  men- 
zionata per  la  prima  volta  nella  storia  nel  493  a.  C, 
essendo  stata  presa 
d'assalto  dal  console 
Romano  Postumio 
Cominio.  Plinio  la 
nomina  fra  le  città 
del  Lazio  che  ai  suoi 
tempi  erano  deca- 
dute. 

LONGWOOD.  Vil- 
laggio dell'  isola  di 
Sani'  Elena,  ultimo 
luogo  di  dimora  di 
JSapoleone  1  (1815- 
1821). 

LONGWOOD -SFA. 
Città  dell'Inghilter- 
ra, nella  contea  di 
York  a  25  km.  SO. 
da  Leeds  e  sulla  fer- 
rovia Leeds-Manche- 
ster.  Conta  4700  ab. 
LONGWY.  Città  e 
piazza  forte  della 
Francia,  nel  diparti- 
mento della  Meurthc 
e  Mossila,  circonda- 
rio di  Briey,a33km. 
NO.  da  questa  città 
e  sulla  ferrovia  Lori- 
guyon-Arlon.  Conta 
5100  ab.,  ed  ha  mi- 
niere importanti  di 
ferro,  che  forniscono 
annualmente  360.000  tonn.  di  metallo.  Le  sue  in- 
dustrie più  importanti  sono  la  ceramica,  la  fab- 
bricazione dei  cappelli  e  l'oreficeria. 

LONICERA.  Genere  di  piante  dedicate  al  bota- 
nico tedesco  Adamo  Lónitzer ,  caratterizzato  dal- 
l'avere fiori  ermafroditi,  pentameri,  irregolari,  soli- 
tari, 0  in  verticilli  od  in  capofini.  Il  calice  è  su- 
pero a  lembo  quinquedentato,  persistente  o  deci- 
duo. La  coroUa  è  supera,  tubuloso-campanulata  o 
imbutiforme,  quinqueloba,  per  lo  più  irregolare  con 
il  lembo  fesso  in  due  labbra.  Stami  cinque,  inseriti 
sul  tubo  della  corolla,  con  filamenti  sempbci,  fili- 
formi, ed  oblungo-lineari,  biloculari.  L'ovario  è  in- 
fero, biloculare  a  placentazione  assile  con  molti 
ovuli  in  due  serie  per  loggia,  penduli,  anatropi, 
ad  un  solo  invoglio.  Lo  stilo  è  ìififorme,  terminato 
da  una  capocchia  triloba.  Il  frutto  è  una  bacca  car- 
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nosn,  coronata  dal  calice,  a  tre  logge,  due  delle 
(juali  spesso  si  obliterano.  Pociii  sciui  penduh  ,  a 
guscio  crostoso.  L'embrione  minuto  si  trova  nel- 
l'asse di  un  albume  carnoso  a  radichetta  supera. 
Molte  specie  di  questo  genere  di  piiinle  si  adope- 
rano per  loro  bellezza  in  ornamenti  da  giardini. 
Assai  comune  al  margine  dei  boschi  e  nelle  siepi 
è  il  Lonicera  capri folium  L. 

LONIGO.  Piccola  città  capoluogo  di  distretto  nella 
provincia  di  Vicenza,  da  cui  dista  22  km.  verso  S., 
ed  a  cui  è  congiunta  con  ferrovia.  Però  la  sta- 
zione ferroviaria  dista  più  di  un  kilometro  da  Lo- 
nigo,  e.  vi  si  vn  mediante  una  tranvia  a  vapore , 
Lonigo  sorge  sul  torrente  Guà,  alle  falde  dei  monti 
Serici;  è  ben  fabbricata  ed  ha  alcuni  buoni  cdi- 
fizì,  fra  cui  emerge  la  splendida  villa  Giovanelli.  Il 

territorio  è  fertile  e 
ben  coltivato  e  pro- 
duce vino  ,  grano , 
riso,  lino,  canapa, 
foraggi.  La  città  con- 
ta 10.000  ab.,  ed  è 
famosa  per  la  sua 
I  mportantissima  fiera 
annuale  dei  cavalli, 
la  quale  è  forse  la 
più  importante  d'Ita- 
lia per  il  gran  nu- 
mero di  equini  che 
sono  ivi  condotti  dal- 
l'Austria-Ungheria. 

LÒNINGEN.  Borgo 
della  Germania  di 
NO.,  nel  granducato 
di  Oldenburgo,  sopra 
un  allluente  di  destra 
dell' Eins.  Ha  conce 
di  peUi  e  carderie  di 
lana  e  conta  4800  nb. 
LONLAY  L'ABBA- 
YE.  Villaggio  della 
Francia,  nel  diparti- 
mento deU'Orne,  cir- 
condario di  Dom- 
front,  con  circa 
3000  ab.  È  degna  di 
nota  la  chiesa  dei 
secoli  XI  XllI  e  XIV 
con  coro  del  rina- 
scimento, già  dipendenza  di  una  abbazia  benedettina 
fondata  nel  1020. 

LOKS  LE  SAULNIER  o  LONS  LE  SAUNIER.  Città 
della  regione  occidentale  della  Francia,  capoluogo 
del  dipartimento  del  Giura,  sopra  un  allluente  della 
Saona ,  e  sulla  ferrovia  Lione-Besanzonc.  Conta 
12.400  ab.,  ed  è  quindi  per  popolazione  la  seconda 
città  del  suo  dipartimento,  dopo  Dòle,  ma  è  di  que- 
sta assai  più  importante  pei  vini ,  gfi  spiriti ,  le 
fabbriche  di  spazzole,  coperte  e  tappeti,  gli  stabi- 
limenti balneari  d'acqua  salata  e  le  importanti  sa- 
line dei  dintorni.  È  alle  saUne  che  l'antico  boi-go 
gallico  di  Leda  deve  l'aggiunta  romana  di  Salinarius^ 
donde  poi  è  venuto  il  nome  attuale. 

LONTANANZE.  Con  questo  nome  soglionsi  desi- 
gnare le  parti  che,  in  un  quadro,  sono  rappresen- 
tate discoste  dagli  occhi  del  riguardante.  Le  lon- 
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tananze  bene  disposte  concorrono  grandemente  al- 
l'effetto di  un  dipinto  ;  ma  è  indispensabile  che 
esse  siano  condotte  secondo  le  leggi  della  prospet- 
tiva lineare  ed  aerea.  Non  esistono  monumenti  del- 
l'antica pittura  greca  per  poter  asserire  con  cer- 
tezza se  le  norme  da  essi  seguite  nelle  lontananze 
dei  loro  quadri  fossero  conformi  a  quelle  della  pit- 
tura dei  nostri  tempi,  e  se  avessero  una  perfetta 
conoscenza  delle  regole  prospettiche.  Gli  avanzi  di 
Ercolano  e  di  Pompei  ed  altri  resti  di  pitture,  che 
si  possono  ritenere  condotte  dietro  le  tradizioni 
dell'arte  greca,  e  alcune  anche  copiate  da  insigni 
originali  greci,  ci  farebbero  congetturare  che  in 
questa  parte  della  pittura  gli  artisti  greci  non  ab- 
biano raggiunta  quell'eccellenza,  per  la  quale  erano 
nelle  altre  meritamente  celebrati. 

LONTRA.  Le  lontre  costituiscono  un  genere  della 
famiglia  delle  Mustele  dell'ordine  dei  Carnivori.  In  ge- 
nerale hanno  corpo  allungato  e  depresso,  sorretto 
da  zampe  assai  corte,  capo  depresso  col  muso  ot- 
tuso, occhi  piccoli  e  sporgenti,  orecchie  corte  e 
rotonde,  coda  piuttosto  depressa;  piedi  palmati, 
pelame  corto  duro,  liscio,  lucido.  Le  lontre  hanno 
una   distribuzione    geografica    amplissima,   stanno 
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sempre  presso  le  acque,  e  non  si  allontanano  dalla 
riva  se  non  quando  sono  costrette.  Scavano  le  loro 
tane  in  riva  all'acqua,  si  nutrono  principalmente 
di  pesci,  nuotano  ottimamente,  e  riescono  a  stare 
sommerse  a  lungo  nuot  mdo  ;  nel  terreno  cammi- 
nano a  stento.  Quantunque  la  loro  carne  sia  buona 
a  mangiarsi,  si  dà  loro  la  caccia  per  la  loro  pellic  - 
eia.  Delle  lontre  le  più  note  sono:  la  lontra  vol- 
gare 0  lontra  europea  e  la  lontra  marina.  La  lontra 
volgare  (Lutra  vulgaris),  comune  nella  parte  con- 
tinentale dell'Europa  e  dell'Asia,  ha  i  caratteri  del 
genere.  Le  sue  narici  si  possono  chiudere  quando  si 
tuffa  sott'acqua,  le  labbra  molto  grosse  sono  prov- 
viste di  lunghi  peli  tattili,  gli  occhi  sono  piccoli, 
ed  il  collo  massiccio  quanto  la  testa,  le  zampe  corte 
e  robuste.  Il  pelame,  che  è  abbastanza  pregiato 
in  commercio,  è  corto  e  folto,  i  poli  setolosi  co- 
prono una  lanetta  morbidissima;  la  tinta  è  un  bruno 
castagno,  scuro  sul  dorso,  un  po'  piìi  chiaro  sul 
ventre.  Vive  sui  margini  delle  acque  dove  si  scava 
delle  tane,  la  di  cui  galleria  d'uscita  sbocca  ad  una 
certa  profondità  sott'acqua,  mentre  diverse  gallerie 
sboccano  alla  superfìcie  per  la  circolazione  dell'aria. 
È  addomesticabile.  La  lontra  marina  (Lutra  marina), 
per  la  quale  i  naturalisti  hanno  fatto  un  genere 
distinto,  Euhydris,  è  un  animale  molto  più  grosso 
della  volgare^  e  può  raggiungere  il  peso  di  quaranta 
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chilogrammi  e  la  lunghezza  di  un  buon  metro.  Ha 
la  testa  sferica,  il  collo  grosso  e  corto,  il  corpo 
massiccio,  cilindrico,  la  coda  corta,  appiattita  in 
forma  di  remo,  piedi  cortissimi  e  tozzi.  Le  dita  di 
ciascun  arto  sono  riunite  da  una  larga  membrana 
natatoria,  le  zampe  anteriori  sono  piccole,  i  piedi 
posteriori,  che  stanno  molto  all'indietro,  sono  lun- 
ghi e  larghi.  Essa  ha  la  caratteristica  di  avere  solo 
quattro  denti  incisivi  nella  mascella  inferiore,  e  sei 
nella  superiore.  Essa  è  limitata  alle  coste  dello 
stretto  di  Berhing,  e  quindi  passa  la  vita  nella 
neve,  nei  ghiacci,  nutrendosi,  quasi  esclusivamente» 
di  animali  a  buccia  dura,  come  granchi,  gamberi» 
molluschi,  ecc.  Ha  uno  stupendo  pelame  nero,  che 
fornisce  una  ricercatissima  pelliccia  per  cui  le  si 
dà  la  caccia.  Pare  tenda  a  scomparire. 

LONZA.  Torrente  della  provincia  di  Reggio  Emi- 
lia, affluente  di  sinistra  dell'Enza.  Ha  un  corso  di 
21  km.  da  S.  a  N. 

LOO.  Castello  reale  dell'Olanda,  in  provincia  di 
Gheldria,  celebre  per  le  sue  belle  ombre.  Sorge 
nella  Velure,  a  29  km.  NE.  da  Arnhem  presso 
Apeldoorn. 

LOO  Carlo  Amedeo  Filippo  (van).  Pittore  di  storia 
della  scuola  francese,  nato  a  Torino  nel  1719,  morto 
circa  il  1790.  Dipinse:  Ritratto  di  Federico  il  Grande 
(galleria  di  Hampton  Comt);  Processione  di  Sileno 
(inuseo  Nancy),  ed  altre  a  Sans  Souci  e  Potsdam. 

LOO  Carlo  Andrea  {van).  Pittore  di  storia  della 
scuola  francese,  nato  a  Nizza  nel  1705,  morto  a 
Parigi  nel  1765.  Esistono  opere  sue  al  Louvi-e,  nella 
chiesa  di  Sant'Isidoro  a  Roma,  nella  cattedrale  di 
Besancon,  nel  gran  Trianon,  nei  musei  di  Versailles, 
di  Amiens,  Cambrai,  Rennes,  Marsiglia,  Orléans, 
Angers,  Besancon,  Bordeaux,  Digion,  Nimes,  Nancy, 
Rouen,  Madrid,  Ginevra,  una  Madonna  negli  Ufìizii 
a  Firenze  ed  il  suo  ritratto  con  altri  quadri  nel- 
l'Eremitaggio a  Pietroburgo. 

LOO  Giovanni  Battista  {van).  Pittore  di  storia  e 
ritrattista  della  scuola  francese,  nato  ad  Aix  nel 
1G84,  morto  ivi  nel  1745.  Eseguì  lavori  per  il  pa- 
lazzo di  città  a  Fontaineblau  e  per  parecchie  chiese. 
Fra  i  suoi  ritratti  notiamo  quelli  di  Stanislao  Lec- 
zinski.  Maria  Leczinska  e  dell'incisore  Tardieu  (mu- 
s-ìo  Versailles)  ;  Luigi  XV  (museo  Amiens)  ;  Vitto- 
rio Amedeo  II  di  Savoia  (museo  Montpellier)  ;  com- 
pose altre  opere  molte,  fra  cui  il  Trionfo  di  Galateo 
(Eremitaggio,  Pietroburgo). 

LOO  Giulio  Cesare  Dionigi  {van).  Paesista  della 
scuola  francese,  nato  a  Parigi  nel  1 74;-5,  morto  ivi 
nel  1821.  Si  ammirano  di  lui:  Tempesta;  Chiaro  di 
luna;  Il  tempio  della  Sibilla  a  Tivoli:  Tramonto;  Ne- 
vicata (Louvre),  altri  paesaggi  nel  Museo  di  Tolosa 
e  due  nella  galleria  di  Torino. 

LOO  Jakob  (van).  Ritrattista  della  scuola  olan- 
dese, nato  a  Sluys  (Fiandra)  nel  1614,  morto  a  Pa- 
rigi nel  1670.  Ad  Amsterdam  dipinse  delle  piccolo 
figure  nei  paesaggi  di  Wymants  seniore  e  di  Hob- 
bema.  Si  trovano  opere  sue  nei  musei  di  Arlem, 
Berlino,  Copenhagen,  Amburgo,  Dresda,  e  nell'E- 
remitaggio (Pietroburgo). 

LOO  Jan  {van).  Pittore  della  scuola  olandese,  nato 
a  Sluys  (Fiandra)  circa  il  1 585,  morto  a  Delft  nel 
1661.  Si  hanno  diluì:  Interno  di  una  vetreria  {gal- 
leria  Copenhagen)  ;  ed  una  Riunione  di  bevitori  (in- 
cisa da  Honbrocken). 
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LOO  Luigi  {van).  Pittore  di  storia  della  scuola 
olandese,  nato  ad  Anisterdara  circa  il  1640,  morto 
ad  Aix  nel  1713.  Di  lui  si  hanno  un  San  Francesco 
nella  chiesa  dei  penitenti  neri  a  Tolone,  ed  un  af- 
fresco ad  Aix. 

LOO  Luigi  Michele  (van).  Pittore  di  storia  e  ri- 
trattista della  scuola  francese,  nato  a  Tolone  nel 
1707,  morto  a  Parigi  nel  1771.  Fece  i  ritratti  del- 
l'Infante don  Filippo,  della  famiglia  di  Filippo  V, 
della  giovine  infanta  in  costume  di  Venere,  di 
Luigi  XV,  di  Luigi  Flippo  d'Orléans,  del  Duca  di 
Ghoiseul,  del  Duca  di  Praslin,  di  Luigi  XVI,  del 
Conte  di  Provenza,  del  Conte  d'Artois,  di  Filippo  V, 
di  Elisabetta  Farnese  (museo  di  Madrid)  ;  quello  di 
Carlo  Van  Loo  ed  il  proprio  (museo  Versailles). 

LOOCHRISTY.  Borgo  del  Belgio,  nella  provincia 
della  Fiandra  orientale,  in  circondario  di  Gand,  a 
iMcm.  NE.  da  questa  città  e  sulla  ferrovia  Gand- 
An versa.  Fabbrica  merletti,  olì  e  cicoria  e  conta 
3900  ab. 

LOODIANA  0  LUBIANA.  Città  dell'India  inglese, 
nel  Sirhind,  con  48.000  ab.  Fabbrica  scialli. 

LOOK,  LOG,  0  LOCK.  Voce  araba,  che  significa 
propriamente  lambitivo,  e  che  serviva  ad  indicare 
in  farmacologia  varie  misture  raddolcenti  e  più  o 
meno  mucillagginose. 

LOOKOUT.  Capo  della  costa  orientale  degli  Stati 
Uniti,  nella  Carolina  del  Nord,  a  HO  km.  NE.  dal 
capo  Hatteras  e  a  160  km.  SO.  dal  capo  Fear.  Se- 
para le  due  baie  Raleigh  e  Onslow,  ed  è  il  punto 
più  sporgente  della  lunga  freccia  di  sabbia,  che  orla 
il  continente  e  che  ivi  separa  dal  mare  la  laguna 
di  Pamplico.  Come  quelli  del  capo  Hatteras,  anche 
i  paraggi  del  capo  Lookout  sono  molto  pericolosi, 
da  cui  il  nome  che  si  può  tradurre:  «  Guard'a  voi  ». 
Esso  porta  un  faro  di  primo  ordine  alto  47  ra. 

LOON  Gerardo  {van).  Archeologo  olandese,  nato 
a  Leida  nell'anno  1623,  morto  a  settantadue  anni. 
Applicatosi  allo  studio  indefesso  della  storia  e  delle 
antichità  pubblicò  un  gran  numero  di  opere  pre- 
gevolissime. 

LOON  Teodoro  (van).  Pittore  di  storia  della  scuola 
fiamminga,  nato  a  Brusselles  circa  il  1595,  morto 
circa  il  1678.  Lasciò,  tra  le  altre,  le  seguenti  opere  : 
^ss'wnséone  (museo  Anversa);  Adorazione  dei  pastori; 
Assunzione  ed   altre  (museo  Brusselles). 

LOON  OP  ZAND.  Villaggio  dell'Olanda,  nella  pro- 
vincia del  Brabante  settentrionale,  a  18  km.  SO. 
da  Bois  le  Due,  nella  regione  detta  Langslraat.  Ila 
conce  di  pelli  e  fabbriche  di  calzature,  e  conta 
6800  ab. 

LOOS  Federico.  Paesista,  nato  a  Gratz  nel  1797. 
Nel  1851  ultimò  in  17  dipinti  un  panorama  di  Roma 
antica  e  moderna,  lavori  altrettanto  poetici  nel  con- 
cetto quanto  fedeh.  Fra  gli  altri  suoi  quadri  no- 
tiamo: Veduta  presso  Terracina;  Vico  presso  Napoli  ; 
Pirano  in  Istria  (unione  artistica  Oldenburg)  ;  Spiag- 
gia di  Sorrento. 

LOOSE  Giovanni  Giuseppe  (de).  Pittore  di  storia, 
nato  a  Zeele  (Fiandra)  nel  1770.  Tra  varie  altre 
opere  notiamo  di  lui:  Santa  Cornelia  che  benedice  i 
fanciulli  (chiesa  di  San  Giacomo,  Gand)  ;  Martirio  di 
Santa  Barbara;  Cristo  che  scaccia  i  mercanti  dal  tem- 
pio; Ingresso  di  Cristo  in  Gerusalemme;  ecc. 

LOOSJES  Adriano.  Letterato  olandese,  nato  in  Har- 
em nel  1761,  morto  ivi  nell'anno  1818.  Esercitava 
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la  professione  di  libraio  nella  sua  città  natale,  allor- 
ché, nel  1800,  al  ristabilimento  del  governo  mo- 
narchico in  Olanda,  egli  ebbe  il  coraggio  civile  di 
mandare  al  corpo  legislativo  una  petizione  firmata 
dai  più  inlluenti  abitanti,  per  invitarlo  a  resistere 
al  colpo  di  Stato  di  Napoleone.  Come  scrittore  pub- 
blicò vari  lavori  stimati  in  prosa  o  in  verso,  quali: 
La  battaglia  di  Nieuport,  dramnima  eroico;  Amelia 
di  Nassau,  tragedia;  Carlotta  di  Borbone;  Racconti 
morali;  Contemplazioni  delle  quattro  età  dell'uomo; 
Poesie  inedite;  Sonetti,  ecc. 

LOOTEN  (LOTEN)  Jan.  Paesista  della  scuola  olan- 
dese,  nato  in  Amsterdam  circa  il  1618,  morto  a 
Londra  nel  1681.  Fu  imitatore  di  Hobbema.  Il  co- 
lore nerastro  toglie  molto  all'elTetto  dei  suoi  qua- 
dri abilmente  disegnati,  ben  trattati  e  fedeli.  Esi- 
stono opere  sue  nei  musei  di  Londra,  Rotterdam, 
Dresda,  Berlino,  Copenhagen,  Palazzo  delle  arti 
(Amburgo),  galleria  Liechtenstein  (Vienna). 

LOPATKA  o  KAPURY.  Capo  che  forma  la  estremità 
meridionale  della  penisola  del  Kamsciatka.  E  una 
specie  di  penisola  larga  2  km.  e  '/o  e  dalla  forma  di 
scapola,  che  è  detta  in  russo  «  lopatka  ».  Formato 
di  rocce  ricoperte  di  sabbia,  esso  non  ha  più  di 
20  m.  d'altezza,  ed  é  quindi  frequentemente  sorpas- 
sato dalla  marea  e  perciò  spoglio  d'ogni  vegetazione. 

LOPE  DE  RUEDA.  Celebre  poeta  drammatico,  che 
visse  in  Ispagna  circa  la  metà  del  secolo  XVI,  e 
con  buona  riuscita  fece  il  tentativo  di  secolariz- 
zare il  dramma,  che  prima  di  lui  era  solo  rehgioso. 
Abbandonata  l'arte  del  battiloro,  divenne  attore,  poi 
autore;  nulla  si  conosce  della  sua  vita,  e  neppure 
in  qual  anno  avesse  termine;  di  certo  però  ante- 
riormente al  1567.  Cervantes,  che  lo  conobbe  in 
gioventù,  parla  con  ammirazione  del  suo  talento. 
1  di  lui  componimenti  drammatici  furono  pubblicati, 
lui  morto,  da  Giovanni  Timon^da,  suo  amico,  e 
comprendono  quattro  commedie,  due  pastorali,  e 
dieci  pasos  o  dialoghi,  ossia  scene  di  commedie  senza 
intreccio  e  scioglimento.  Lope,  viene  considerato 
qual  fondatore  del  teatro  popolare  spagnuolo. 

LOPE  DE  V£GA  CARPIO  Felice.  Nacque  a  Madrid 
nel  1562,  e  mori  nel  1635.  Studiata  la  filosofia  in 
Alcalà,  entrava  ai  servigi  del  duca  d'Alba,  il  quale 
aveva  una  corte  splendidissima,  ed  ebbe  incorag- 
giamenti al  comporre.  La  letteratura  spagnuola  era 
a  quei  giorni  imitatrice  dell'italiana  ;  Garcilasso  de 
la  Vega,  Boscano,  Mondezza  ed  altri  vi  introduce- 
vano i  concetti  e  lo  stile  dei  nostri  classici,  e  Lope 
pubblicò  V  Arcadia,  poema  eroico  ])astorale,  imitato 
da  quello  d'eguale  titolo  del  Sannazzaro.  Molte  av- 
venture turbarono  gU  studi  del  giovane  poeta,  che 
per  un  duello  dovette  ritirarsi  a  Valenza.  Reduce 
a  Madrid  e  rimasto  vedovo,  s'arruolò  naiV invincibile 
armata,  che  l'ambizioso  Filippo  11  spedì  alla  con- 
quista dell'Inghilterra.  Pure,  l'amore  del  comporre 
era  sì  vivo  in  lui,  che,  durante  il  fortunoso  tra- 
gitto di  mare,  compose  la  Bella  Angelica,  poema  in 
cui  tentò  rivaleggiare  coli' Ariosto,  come  più  tardi 
col  Tasso,  rifacendo  la  Gerusalemme  conquistala. 
Sconfitta  la  flotta,  che  l'orgoglioso  figlio  di  Carlo  V 
aveva  dichiarata  invincibile,  Lope  abbandonò  la  mi- 
lizia, riprese  moglie  e,  rimasto  vedovo  la  seconda 
volta,  stanco  del  mondo,  vestì  l'abito  di  S.  Fran- 
cesco. Ma  non  per  questo  lasciò  i  suoi  prediletti 
studi,  ed  anche  il  pontefice  Urbano  Vili,  cui  dedicò 
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Un  poema  su  Maria  Stuarda^  gli  spedì  il  diploma 
di  dottore  in  sacra  teologia.  Incredibile  era  la  vena 
in  lui,  e  la  celerità  dello  scrivere,  e  più  di  cento 
drammi  compose  in  un  anno,  se  dobbiamo  credere 
alla  sua  asserzione.  Coltivava  in  pari  tempo  la  li- 
rica, e  la  raccolta  delle  sue  poesie  consta  di  cin- 
quanta volumi,  la  teatrale  di  trentasei.  Ai  quali 
vanno  aggiunte  quattrocento  azioni  drammatiche, 
detteinlspagna^Mtos  sacrrtmen^a/es.  In  alcuni  drammi, 
quali  Amore  e  Cuore,  e  Migliore  alcade  è  il  re,  ritrae 
con  verità  storica  il  tipo  feudale  dei  grandi  e  dei 
popolani  nel  secolo  XIII.  Stimatissimi  fra  i  suoi 
tanti  drammi  sono:  Las  bizzarrias  de  Belisa;  La  dama 
melindiosa;  La  moza  de  Cantaro;  La  eslrella  de  Se- 
villa;  Los  siete  infantos  de  Lara,  ecc.  Fu  il  teatro 
di  Lope  ricchissima  miniera  per  Molière  e  pel  no- 
stro Carlo  Gozzi. 

LOPERA.  Città  della  Spagna  meridionale,  nell'An- 
dalusia, in  provincia  di  Jaen,  a  18  km.  SO.  da  An- 
dujar  e  vicino  alia  riva  destra  del  Salado  de  Porcuna, 
tributario  del  Guadalquivir.  Conta  4200  ab.,  e  pos- 
siede un  vecchio  castello  arabo  con  5  torri. 

LOPES  Pietro.  Poeta  latino  moderno,  nato  ad 
Abrantes  in  Portogallo,  vissuto  nella  prima  metà 
del  secolo  decimosettimo.  Adottoratosl  a  Salamanca, 
praticò  la  medicina  in  Portogallo.  Coltivò  con  molto 
successo  la  poesia,  e  lasciò  le  seguenti  opere:  Poe- 
sis  philosophica  in  VI  libros  digesta  de  totidem  rebus 
quas  physici,  ecc.  ;  Flosculus  Medicinae  ;  Dulcis  iniscel- 
lania  diverso  poemale;  Epigrammala  in  tandem  Lupi 
La  Vega  Carpio,  ecc. 

LOPEZ  0  CABO  LOES-GONZALVES-  Promontorio 
della  costa  occidentale  dell'Africa,  nel  possedimento 
francese  del  Gabon.  Esso  non  è  in  realtà  che  la 
punta  settentrionale  della  più  occidentale  fra  le 
isole  del  delta  dell'Oguè,  la  quale  porta  il  nome  di 
Lopez,  e  fu  già  in  passato  una  penisola.  Dal  180'i 
questo  capo  giace  sotto  il  dominio  della  Francia. 
Nel  1883  venne  fonda+a  la  stazione  del  capo  Lopez, 
che  prese  un  rapido  sviluppo  come  emporio  di  ap- 
provvigionamento del  bacino  dell'Oguè  e  del  Congo. 

LOPEZ  Alfonso.  Finanziere  francese,  nato  nel  157'i 
in  Ispagna,  morto  a  Parigi  nel  1649.  Di  religione 
cristiana,  ma  moro  d'origine,  pretendeva  discendere 
dagli  Abenceraggi  di  Granata,  e  si  recò  in  Francia, 
nell'anno  1604,  per  concludere  un  trattato  segreto 
contro  la  Spagna  fra  i  suoi  compatrioti  e  il  re  di 
Francia.  La  morte  d'Enrico  IV  pose  fine  a  tali  ne- 
goziati, che  erano  stati  ritardati  dalla  difficoltà  della 
loro  conclusione.  Lopez,  compromesso  col  governo 
spagnuolo,  decise  rincasarsene  in  Francia,  dove  fece 
fortuna  nel  commercio  dei  brillanti.  Fu  impiegato 
assai  spesso  anche  dal  cardinale  Richelieu. 

LOPEZ  Alonzo.  Questo  poeta  spagnuolo  fu  chia- 
mato anche  Pinciano  dal  nome  di  Vagliadolid  sua 
patria,  in  latino  detta  Pintia.  Visse  nel  secolo  XVI  ; 
ma  s'ignorano  le  date  precise  della  sua  nascita  e 
della  sua  morte.  Quantunque  medico  e  addetto,  come 
tale,  al  servizio  di  Maria  figlia  di  Carlo  V,  pure 
coltivò  la  poesia,  e  scrisse  il  Pelago,  poema  d'un  certo 
merito,  attenendosi  alle  regole  di  Aristotile.  Scrisse 
anche  un'opera  sopra  Ippocrate, 

LOPEZ  (Lobo)  Duarte.  Compositore  di  chiesa,  nato 
probabilmente  ad  Evora  (Portogallo),  morto  in  Li- 
sbona all'età  di  103  anni.  Tra  le  sue  opere  emer- 
gono: Ufficium  defunctoriim;  3  libri  di  Magnilicat  a 
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4  voci,  salmi,  antifone,  mottetti,  ecc.  PubbUcò  an- 
ch(i  Opiiscula  musica. 

LOPEZ  Diego.  Letterato  spagnuolo,  morto  nell'anno 
1 655.  Era  originario  dell'Estremadura,  insegnò  belle 
lettere,  e  la  principale  sua  occupazione  fu  di  tra- 
durre gh  antichi  e  i  moderni  dal  latino  in  prosa 
spagnuola,  come  Virgilio,  Valerio  Massimo,  ecc. 

LOPEZ  Gaspero.  Pittore,  nato  in  NapoU  dopo  la 
metà  del  diciassettesimo  secolo.  Chiamossi  Gaspare 
dei  Fiori,  perchè  di  preferenza  si  dedicò  a  dipinger 
liori,  ed  in  tal  genere  si  acquistò  moltissima  rino- 
manza. Desideroso  di  farsi  viemeglio  conoscere,  ab- 
bandonò NapoU,  e  visitò  altre  città  d'Italia,  nelle 
quali  ebbe  occasioni  di  dar  prova  del  suo  ingegno. 
Operò  molto  in  Firenze,  in  Venezia,  in  Brescia;  e 
dappertutto,  ove  ebbe  a  trattenersi,  creò  degli  imi- 
tatori, niuno  dei  quali  seppe  raggiungere  il  brio  e 
la  verità  che  si  ammirano  ne'  suoi  dipinti.  Morì 
nel  1732. 

LOPEZ  Gregorio.  Anacoreta  e  scrittore  religioso 
spagnuolo,  nato  nell'anno  1542  a  Madrid,  morto 
nel  borgo  di  Santa  Fé  nel  Messico.  Giovanissimo, 
si  unì  ad  un  eremita,  e  passò  otto  anni  con  lui  di- 
videndone la  vita  austera  e  di  privazioni.  Si  recò 
quindi  a  Vera  Cruz,  ove  predicò  il  Vangelo  agl'In- 
diani, e  si  costrusse,  col  costoro  aiuto,  una  cella 
nella  valle  d'Amaja,  ove  passò  trent'  anni  pregando, 
digiunando  rigorosamente  e  componendo  le  sue 
opere,  fra  cui  si  citano:  Spiegazioni  dell'Apocalisse; 
Cronologia  del  tempo,  ecc. 

LOPEZ  DE  VILLALOBO  Ruiz.  Celebre  viaggiatore 
spagnuolo.  Parti  dal  Messico  nell'anno  1542  per 
esplorare  il  gruppo  delle  isole,  a  cui  Magellano  aveva 
dato  il  nome  di  arcipelago  San  Lazzaro,  e  morì  l'anno 
dopo  nell'isola  d'Amboine. 

LOPEZ-LEGASPI  Michele.  Guerriero  assai  rinomato 
ai  suoi  tempi  per  senno  e  valore  miUtarc:  special- 
mente distintosi  nelle  imprese ,  che  accrebbero  le 
conquiste  di  Spagna  in  Oriente.  Nel  1564  conqui- 
stò Manilla.  Fu  capitano  generale  delle  isole  Filip- 
pine. Morì  nel  1572.    , 

LOPEZIA  (Lopetia).  E  un  genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Onagraceoe  a  lembo  calicinale  spar- 
tito in  quattro  lacinie,  deciduo,  con  quattro  petah 
irregolari  ;  due  stami,  di  cui  uno  fertile,  l'altro  ste- 
rile, petaliforme;  stimma  capitoli  forme;  capsula  nuda, 
snbglobosa,  a  quattro  loggie,  deiscente  soltanto  alla 
so;nmità  in  quattro  valve,  placenta  centrale;  semi 
numerosissimi,  piccolissimi.  Questo  genere  contiene 
forme  messicane.  Due  si  coltivano  nei  giardini  e  sono 
la  Lopetia  racemosa  Cov.  e  la  Lopetia  miniata  D.  C. 

LOPEZ  Y  PORTANA  Vicente,  Pittore  di  storia  e 
ritrattista,  nato  in  Valenza  nel  1772,  morto  a  Madrid 
nel  1855.  Fece  i  ritratti  della  regina  Maria  Cri- 
stina di  Borbone,  della  regina  Maria  Amalia,  della 
regina  Maria  Isabella  di  Braganza,  della  regina  Ma- 
ria Antonia  di  Napoli,  dell'Infante  Don  Antonio, 
di  Francesco  Goja,  di  Felice  Massimo  Lopez  (museo 
Madrid)  ;  affreschi  nel  palazzo  reale  di  Madrid,  ecc. 

LOPHOITE.  Minerale  del  gruppo  delle  cloriti, 
di  color  verde  oliva  cupo ,  con  forme  esagonali 
monocline.  È  un  sihcato  di  alluminio  a  base  di  ma- 
gnesio e  ferro.  È  un  minerale  abbastanza  diffuso; 
in  Italia  si  trova  nelle  vene  quarzose  del  Verru- 
cano  (Monti  di  Pisa). 

LOPPIO.  Piccola  valle  montana  dell' Austria-Ungne- 


LOQUE  BERTRANDO. 

ria,  nel  Trentino,  in  frazione  del  comune  di  Mori, 
sulla  via  che  da  questo  villaggio  conduco  a  Torbole 
sul  lago  di  Garda.  Vi  sorge  una  splendida  villa  dei 
conti  di  Castelbarco  con  piccolo  lago. 

LOQUE  Bertrando  (e??).  Celebre  controversista  pro- 
testante e  diplomatico,  nato  a  Champsaur  nella  metà 
del  secolo  docimosesto.  Nel  1581  Turenna  lo  inca- 
ricò di  una  missione  per  Ginevra  e,  dopo  il  suo 
matrimonio,  lo  chiamò  a  Sedan  in  qualità  di  mini- 
stro. Si  hanno,  fra  altro  di  lui:  Trattalo  della  Chiesa; 
Risposta  ai  tre  discorsi  del  gesuita  L.  Bicheome,  ecc. 

LOQUACITÀ.  In  patologia  è  sintomo  che  si  osserva 
nell'isterismo,  in  certe  febbri  e  in  alcune  affezioni 
mentali ,  ed  è  caratterizzato  dalla  volubilità  del 
linguaggio  negli  ammalati. 

LOQUELA  0  PAROLA.  Proprietà,  nell'uomo,  di  ar- 
ticolare la  propria  voce  e  di  esprimere  con  essa 
iclee  e  sentimenti.  Gli  organi,  che  servono  ad  arti- 
colare i  suoni ,  sono  :  la  glottide,  il  velo  e  la  vòlta 
del  palato,  la  lingua,  i  denti,  la  bocca  e  le  narici. 

LORA  DEL  RIO.  Città  della  Spagna  meridionale, 
nell'Andalusia,  in  provincia  di  Siviglia,  a  47  km. 
NE.  da  questa  città,  sulla  ferrovia  Madi'id-Cadice 
e  sulla  riva  destra  del  Guadalquivir.  Ha  una  cava 
di  fosfato  di  calce,  e  conta  7100  ab.  A  10  km.  dalla 
città,  sulla  montagna  di  Sete  Fillas,  sorgono  le  ro- 
vine d'un  vecchio  castello  e  un  celebre  santuario 
dedicato  alla  Vergine,  il  cui  simulacro  è  ricoperto 
di  gioielli  e  vesti  per  il  valore  di  un  milione  di 
reali. 

LORAIN  Paolo.  Lessicografo  e  grammatico  fran- 
cese, nato 'a  Parigi  nel  1799,  morto  a  settantatrè 
anni.  Professò  rettorica  in  parecchie  accademie,  e 
nel  1830  insegnò  eloquenza  latina  nel  collegio  Luigi 
il  Grande,  Si  hanno  di  lui:  Dizionario  deW Accade- 
mia Francese;  Quadro  della  istruzione  primaria  in 
Francia^  da  documenti  autentici,  nonché  un'ottima 
traduzione  della  Cronaca  di  Raoul  Glaber. 

LORANTAGEE.  Famiglia  di  piante  appartenente 
all'ordine  delle  Santaline,  data  da  cespugli  paras- 
siti di  diversi  alberi;  hanno  foglie  opposte,  integer- 
rime, coriacee,  talora  squamiformi.  I  fiori,  per  lo 
più,  sono  unisessuali  dioici,  più  di  rado  ermafroditi, 
disposti  in  spiga  o  in  glomeruli.  Calice  nullo,  co- 
rolla di  quattro  o  sei  foglioline,  l'ovario  infero  con- 
tiene un  solo  ovolo  eretto,  ortotropo,  talora  ridotto 
alla  nucella  od  al  sacco  embrionale.  Il  frutto  è  una 
bacca  col  pericarpio  viscido  polposo ,  ad  un  solo 
seme.  A  questa  famiglia  si  riferiscono  il  visco,  ed 
il  loranthus. 

LORARIUS.  Così  chiamavano  i  Romani  quello 
schiavo,  il  quale,  per  ordine  del  padrone,  infliggeva 
la  pena  della  flagellazione  ad  altri  schiavi  suoi  ca- 
merata, mediante  un  oggetto  fatto  con  cordoni  rat- 
torti 0  con  Correggio  di  cuoio. 

LORCA.  Città  della  Spagna  di  SE.  nella  Murcia, 
a  63  km.  SO.  da  questa  città  e  in  mezzo  a  una 
bella  vega  o  fertile  campagna  irrigata.  Sorge  sul 
pendio  della  sierra  del  Caiìo,  coronata  da  un  vec- 
chio castello  pittoresco,  e  conta  colle  numerose  fra- 
zioni 53.000  ab.  La  vecchia  città,  che  circonda  il 
castello,  ha,  com€  tutte  le  città  arabe,  vie  tortuose, 
case  appena  rischiarate  e  crocicchi  invece  di  piazze  ; 
mentre  la  città  moderna,  che  si  stende  verso  il  piano, 
è  meglio  fabbricata  ed  ha  vie  diritte  e  ben  allineate. 
Le  rovine  degli  antichi  palazzi  arabi  sono  state  ab- 
Enciclopedìa   Universale,  —  Voi.  VI. 
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bandonate  ai  Gitani.  La  città  venne  parecchie  volte 
rovinata  dalle  inondazioni.  Essa  è  unita  da  una 
bella  strada  alla  piccola  città  marittima  di  Aguilas, 
la  cui  rada  però  è  mal  comoda  e  poca  sicura. 

LORCH  Melchiorre.  Incisore  e  pittorcj  danese , 
nato  nel  1527,  morto  a  Roma  nel  1586.  In  gio^ 
ventù  lavorò  a  Lubecca,  dove  apprese  il  disegno  o 
L'incisione;  poi  viaggiò  parecchio  tempo,  visitando 
la  Germania ,  ove  fu  benevolmente  accolto  da 
Carlo  Quinto,  i  Paesi  Bassi  e  l'Italia,  ove  si  trat- 
tenne parecchio  tempo.  Essendosi,  più  tardi,  pre- 
sentata una  favorevole  occasione  di  recarsi  in  Tur- 
chia, ne  approffittò  premurosamente  e,  giunto  a 
Costantinopoli,  seppe  cattivarsi  talmente  la  bene- 
volenza e  le  simpatie  del  Sultano,  che  ottenne  di 
fargli  il  ritratto  e  quello  della  Sultana.  1  quadri  di 
Lorch  sono  rarissimi  :  la  sua  reputazione  maggiore 
l'acquistò  come  incisore.  Fra  le  principali  tavole  si 
citano:  Lutero;  Alberto  Durerò;  Testa  di  donna;  Il 
Sultano  Solimano;  Il  diluvio;  Collezione  di  costumi 
turchi,  ecc. 

LORD  e  LADY.  Questi  due  vocaboli  in  lingua  in- 
glese signilicano  signore  e  signora.  Gli  etimologisti 
li  fanno  derivare  dalle  antiche  parole  anglo-sassoni 
hlaford  e  hlaf  dag,  dar  pane,  e  giorno  del  pane,  al- 
lusivo quest'ultimo  all'uso  delle  castellane  di  distri- 
buire pane  una  volta  per  settimana.  Nel  hnguaggio 
giuridico  lord  vale  padrone  ;  è  pure  titolo  onorilico 
dato  ai  nobili  per  nascita,  o  per  creazione,  e  viene 
accordato  per  cortesia  ai  loro  tigli  primogeniti;  lo 
hanno  per  diritto  i  Pari  del  regno.  Il  nome  di  Lady 
spetterebbe  alle  sole  figHuole  dei  duchi,  ina  dassi 
a  tutte  quelle  di  nobili  parenti.  Per  ultimo  il  titolo 
di  Lord  è  annesso  a  certe  cariche,  come  di  Lord 
cancelliere,  tesoriere,  gran  giudice,  il  lord  mayor 
di  Londra,  Dublino,  ecc.  Nel  parlare  furbesco  lord 
si  usa  per  dire  un  gobbo.  Pretendono  gli  antiquari , 
che  ciò  derivi  dall'avere  il  re  Riccardo  III  creati  Lord 
parecchi  soltanto  perchè  eran  gobbi  al  pari  di  lui. 

LORD  (Camera  dei).  V.  Parlamento. 

LORDELO  DO  OIRO.  Sobborgo  di  Oporto  nel  Por- 
togallo, con  3700  ab. 

LORDOS.  In  patologia  significa  incurvamento  o 
deviazione  defla  colonna  vertebrale. 

L0R£  Guglielmo.  Insigne  matematico  olandese , 
nato  a  Leuvarde  nell'anno  1679,  morto  nel  1744-. 
Nel  1736  il  principe  d'Orango  Nassau  lo  scelse  a  suo 
maestro  di  matematiche,  e  volle  che  lo  accompagnasse 
in  un  suo  viaggio  in  Germania.  AI  ritorno  fu  incari- 
cato della  costruzione  delle  dighe,  delle  chiaviche, 
dei  canali,  ecc.  Fu  abilissimo  tanto  nella  teoria  che 
neUa  pratica.  Delle  sue  opere  non  ci  l'imane  che 
una  Memoria  sulle  regole  che  determinano  i  movimenti 
della  creazione  dei  corpi. 

LOflEDANO.  Famiglia  nobile  di  Venezia,  che  ebbe 
distinto  posto  neir amministrazione  della  pubbHca 
cosa,  e  della  quale  i  più  ragguardevoli  membri  sono  : 
Loredano  Leonardo.  Fu  il  74.*^  doge  di  Venezia.  Nac- 
que nel  1438  e  morì  nel  1521.  I  tentativi  di  Fallerò 
e  dei  Foscari  spinsero  l'aristocrazia  a  restringere 
l'autorità  del  doge,  istituendo  gli  inquisitori  di  Stato 
con  poteri  assoluti  su  tutti  i  cittadini.  Le  relazioni 
defla  Repubbhca  colle  potenze  estere ,  furono,  du- 
rante il  dogato  di  Loredano,  difficihssime.  Coi  Tur- 
chi ardeva  violenta  la  guerra,  ma,  dopo  la  perdita 
di  varie  città  e  la  sconfitta  deUa  flotta  veneta  coman- 
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data  da  Guniani,  la  repubblica  stipulò  col  Turco 
U  pace,  manteneado  tutti  i  suoi  possedimenti,  e  fu 
gran  fortuna  aver  segnato  questa  pace  perchè  colla 
Lega  di  Cambrai  stava  allora  addensandosi  una  fiei-a 
tempesta  sulla  repubblica,  la  quale  fu  salva  per  il 
«enno  politico  dei  suoi  reggitori,  fra  i  quali  il  me- 
rito principale  va  certamente  attribuito  al  Loredano. 
Alla  lega  di  Cambrai  successe  la  Lega  Santa.  Nuovi 
stranieri  scorazzarono  da  cima  a  fondo  la  penisola, 
le  vittorie  e  le  sconfitte  si  avvicendarono  per  molto 
tempo;  ma  da  ultimo  colla  pace  di  Brusselles  i  Ve- 
neziani riebbero  tutto  il  loro  territorio.  —  Pietro. 
Nacque  nel  1481  e  morì  nel  1570.  Fu  l'SS."  doge 
di  Venezia.  Eletto  a  86  anni ,  mostrò  fermezza  di 
carattere,  non  peraiettendo  che  venisse  pubblicata 
nel  territorio  della  repubblica  la  bolla  di  Pio  V , 
In  Coena  Domini.  —  Giovanni  Francesco,  detto  P An- 
tico. Letterato  veneziano,  morto  nel  1590.  Fu  au- 
tore drammatico ,  ed  è  annoverato  fra  i  migliori 
commediografi  dei  suoi  tempi.  —  Giovanni  France- 
sco.-Nacque  in  Venezia  nel  1606,  e  morì  di  55  anni. 
Benché  corresse  la  carriera  degli  impieghi,  coltivò 
le  lettere  e  si  tenne  in  corrispondenza  coi  più  di- 
stinti letterati  d'Italia  suoi  coetanei.  Fondò  nel  suo 
palazzo  in  Venezia  V Accademia  degli  Incogniti,  e  vi 
compose  molte  lettere,  che  stampò  col  titolo  di  Biz- 
zarrie  Accademiche.  Tra  le  numerose  opere  di  Lo- 
redano citeremo:  Vita  di  Alessandro  III;  Vita  del 
Cavaliere  Marino;  Vita  di  Adamo;  Istoria  dei  re  Lu- 
signani  e  l'Iliade  gioco.s'a^  ecc.  —  Francesco.  Fu  il 
117.°  doge  di  Venezia,  e  tenne  dieci  anni  il  go- 
verno (1752-1762),  senza  che  nulla  avvenisse  d'im- 
portante in  questo  periodo. 

LOREGGIA.  Borgo  della  provincia  di  Padova  e  del 
distretto  di  Camposampiero,  in  terreno  fertihssimo 
di  grani,  viti,  e  gelsi,  sulla  riva  sinistra  del  tor- 
rente Muson.  Colle  sue  otto  frazioni  conta  3000  ab., 
possiede  alcune  ville  importanti  ed  è  notevole  per 
la  risorta  industria  delle  terre  cotte  tornate  in  uso 
come  decorazione  architettonica.  Ivi  sorse  la  prima 
di  quelle  Casse  rurali  di  prestito,  che  si  sono  poi 
rapidamente  diffuse  nei  piccoli  paesi  del  Veneto  e 
ih  [la.  Lombardia,  e  riescono  ora  tanto  utili  ai  pic- 
coli proprietari  di  fondi. 

LORENA.  Grande  provincia  dell'antica  Francia, 
formante  col  ducato  di  Bar  e  col  paese  dei  Tre 
Vescovati  uno  dei  grandi  governi  generali  del  Nord 
Est.  Aveva  per  capitale  Nancy,  e  si  stendeva  per 
186  km.  di  lunghezza  da  0.  a  E.  e  245  di  lar- 
ghezza da  NO.  a  SE.  fra  il  Lussemburgo,  l'eletto- 
rato di  Treves ,  il  Palatinato,  l'Alsazia,  la  Franca 
Contea  e  la  Sciampagna ,  con  una  superficie  di 
22.400  lunq.  La  catena  dei  Vosgi,  che  s'innalza  col- 
VHohneck  a  1366  m.,  ne  formava  il  confine  naturale 
ad  oriente,  e  ne  erano  una  prolungazione  a  SE.  i 
monti  Faucilles.  Da  entrambe  le  catene  il  territo- 
rio si  abbassa  verso  N.,  formando  altipiani  acciden- 
tati e  boscosi.  I  principali  corsi  d' acqua  sono  la 
Mosella  col  suo  affluente  la  Meurthe,  che  si  getta 
nel  Reno,  la  Saona,  che  è  il  principale  affluente  del 
Rodano,  un  affluente  della  Marna  e  quindi  uno  della 
Senna.  La  Lorena  è  uno  dei  paesi  più  boscosi  della 
Francia.  Nonostante  ciò,  è  tale  la  fertilità  del  suolo, 
specialmente  nel  bacino  della  Mosella  e  più  ancora 
in  quello  della  Meurthe,  che  la  produzione  dei  ce- 
rcali supera  di  quasi  il  doppio  i  bisogni  del  con- 
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sumo,  e  lascia  il  posto  ad  altre  colture  come  il  lup- 
polo, la  colza,  la  barbabietola  e  sopratutto  la  vite^ 
Le  cime  arrotondate  dei  Vosgi  sono  coronate  da 
pascoli  detti  chaumes^  eie  larghe  valli  della  Mosa». 
della  Mosella  e  della  Meurthe  sono  coperte  di  ric- 
che praterie.  Quindi  fiorisce  l'allevamento  del  be- 
stiame specialmente  vaccino.  I  principali  prodotti 
minerali  sono  il  ferro  idrato  oolitico  in  gran  quan- 
tità, poiché  la  Lorena  è  una  delle  prime  regioni  fer- 
rifere d'Europa,  il  grès  rosso  dei  Vosgi  eccellente- 
materiale  da  costruzione,  il  sale,  nella  cui  esporta- 
zione il  dipartimento  di  Meurthe  e  Mosella  tiene  il 
primo  posto  nella  Francia,  il  marmo,  e  le  celebri 
acque  minerali  di  Plorabières.  L'industria  locale  si- 
esercita  sopra  tutti  questi  prodotti  e  particolar- 
mente sopra  il  sale  ed  il  ferro,  ma  sono  degni  an- 
cora d'essere  ricordati  il  caseificio,  che  fornisce  al 
commercio  gli  eccellenti  formaggi  «  gèròmes  »,  le 
segherie  meccaniche  del  legno,  i  cotonifici,  la  fab- 
bricazione della  chincaglieria  fina  di  Plombières,. 
delle  immagini  popolari  di  Epinal,  degli  strumenti 
musicali  di  Mirecourt,  dei  ricami,  del  Kirsch,  ecc. 
Oltre  a  parecchie  ferrovie  la  Lorena  possiede  due 
canali  importanti:  quello  dalla  Marna  al  Reno  che 
congiunge  i  bacini  della  Senna  e  del  Reno  attra- 
verso a  quello  della  Mosa  e  il  canale  deir£'s^  che 
si  rannoda  al  primo  e  unisce  direttamente  la  Saona 
alla  Mosa.  Dei  quattro  dipartimenti  in  cui  era  stata 
divisa  nel  1789  la  Lorena,  la  Francia  fu  costretta 
a  cedere  alla  Germania  nel  1871,  in  seguito  al  trat- 
tato di  Francoforte,  più  dei  2/^  del  dipartimento  della 
Mosella,  due  circondari  di  quello  della  Meurthe  e 
un  cantone  e  mezzo  di  quello  dei  Vosgi.  Dei  due 
antichi  dipartimenti  mutilati  della  Meurthe  e  della 
Mosella  se  ne  fece  uno  solo  detto  appunto  Meurthe 
e  Mosella  e  rimasero  poi  gli  altri  due  della  il/osa 
e  dei  Vosgi. 

Storia.  Viene  questo  nome  da  Lotaringia,  come 
chiamavansi  i  paesi  fra  la  Schelda,  il  Reno,  la  Mosa 
e  la  Saona,  che  toccarono  dei  figli  di  Ludovico  il 
Probo  al  primogenito  Lotario,  già  imperatore  e  re 
d'Italia,  da  questo  passarono  neir855  a  Lotario  II  : 
scioltosi  poi  il  regno  carolingio,  il  nome  di  Lorena 
rimase  solo  alla  Mosellana,  che  però  venne  suddi- 
videndosi in  altri  piccoli  Stati,  come  il  ducato  di 
Lorena  propriamente  detto,  posseduto  fino  al  1785 
dai  suoi  duchi  ereditari,  la  cui  famiglia  siede  og- 
gidì ancora  sul  trono  d'Austria.  Nancy  era  la  ca- 
pitale di  questo  ducato,  cui  andavano  annessi  il 
marchesato  il  Pont-à-Mousson,  le  contee  di  Vaude- 
mont,  Blamont  ed  altre;  occupava  esso  tutta  la 
parte  centrale  e  meridionale  del  paese,  e  suo  stemma 
era  un  campo  d'oro  a  lista  rossa  con  sopravi  tre 
alerioni  d'argento;  a  ponente  di  questo  ducato  si 
trovava  il  ducato  di  Bar,  retto  prima  da  conti  di- 
pendenti dalla  Francia,  poi,  nel  1354,  eretto  a  du- 
cato e  finalmente  verso  il  1430  riunito  per  sempre 
alla  Lorena.  A  settentrione  stendevansi  i  paesi  dei 
ti^e  vescovadi  Metz,  Verdun  e  Toul,  coi  loro  vassalli, 
che  riconoscevano  l'alto  dominio  dell'Imperatore  di 
Germania:  prese  queste  città  da  Enrico  II  di  Francia 
nel  1552,  perdettero  le  loro  franchigie  e  rimasero  sot- 
toposte al  dominio  francese.  Finalmente  il  circondario- 
di  Thionville,  ossia  il  Lussemburgo  francese,  compie  la 
Lorena:  questo  tratto  di  paese  tolto  agli  spagnoli 
nel  1527,  ridato  loro  in  seguito  al  trattato  di  Clià-- 
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•teau-Catnbrèsis,  fa  ripreso  dal  Coiidé  nel  1643,  e 
nel  1659  col  trattato  dei  Pirenei  ne  fu  assicurato 
il  possesso  alla.Francia.  Ai  tempi  in  cui  Giulio  Cesare 
-conquistò  le  Gallie,  era  questo  paese  abitato  dai  Tre- 
viri, Medianatriciani  e  Leuchi,  coi  capoluoghi  Tre- 
viri, Metz  e  Toul:  quando  Costantino  salì  al  trono, 
■queste  regioni  erano  già  cristiane;  Metz  {Livodu- 
rum)  fu  saccheggiata  da  Attila  nel  450;  ìndi  ri- 
popolata dai  Franchi  ripuarii:  poco  dopo  si  riunì 
sotto  il  dominio  dei  Franchi  Salici;  nel  753  fu  te- 
nuto a  Metz  un  conciho  per  riordinare  la  disciplina 
e  la  giurisprudenza  ecclesiastica  e  laica:  CarloMagno 
la  fece  dipendere  direttamente  dal  suo  palazzo,  se 
ne  riserbo  personalmente  l' ammraistrazione.,  dotò 
riccamente  le  chiese  e  le  abbazie  di  Metz,  vi  stabilì 
una  delle  sue  accademie  e  vi  fondò  una  scuola  di 
•canto.  Per  tutto  l'SOO  la  Lorena,  corsa  e  ricorsa 
<Jai  Normanni,  fu  il  pomo  di  discordia  tra  i  re  di 
Francia  e  di  Germania;  alfine  prevalsero  quest'ul- 
timi. Neil'  895  Arnoldo  cedette  la  sovranità  della 
Lorena  al  figlio  naturale  Zuenteboldo  ;  nel  944  Ot- 
tone 1  la  diede  a  Corrado  il  Fulvo,  duca  della  Francia 
renana;  ma  i  Lorenesi  si  levarono  in  armi  contro 
<ii  lui,  e  Ottone  lo  spodestò.  Corrado  allora  chiamò 
in  proprio  sussidio  gli  Ungheresi,  alla  cui  testa 
■devastò  il  paese;  ma  poi  si  riconciliò,  nel  954,  con 
Ottone,  e  l'anno  dopo\perdotte  la  vita  nella  batta- 
glia del  Lechfeld  contro  gli  Ungheresi.  A  Corrado 
successe  Brunone  il  Grande,  vescovo  di  Colonia,  che 
divise  il  paese  in  duo  provincio:  Alta  Lorena  o  Mo- 
sellana.  Bassa  Lorena  o  Lothier:  pose  alla  testa  di 
ciascuna  un  duca,  ed  cgh  si  assunse  il  titolo  di  ar- 
ciduca: i  territorii  di  Treviri,  Metz,  Toul,  Verdun, 
smembrati  dalle  due  provincie,  non  riconobbero  al- 
tra supremazia  che  quella  dell'Impero.  Nel  959  Bru- 
none creò  duca  dell'Alta  Lorena  (il  quale  solo  serbò 
questo  nome)  Federico  I  conte  di  Bar,  cui  successe 
il  nipote  Federico  II:  alla  di  lui  morte  Gotelone  I, 
duca  della  Bassa  Lorena  e  tutore  delle  figlie  di 
Federico,  si  imposssssò  del  ducato,  e  riunì  le  due 
Lorene;  ma  i  suoi  figli  le  divisero  di  nuovo,  e  l'Alta 
Lorena  toccò  a  Gotelone  II,  che  morì  senza  prole 
(1046)  Fu  eletto  duca  Gerardo  di  Santois,  conte 
d'Alsazia,  in  età  di  10  anni;  nel  1070  Gerardo  morì 
di  veleno,  e  il  suo  nuovo  retaggio  passò  al  suo 
primogenito  Thierry  il  Valoroso,  che  divenne  lo  sti- 
pite della  casa  di  Lorena.  Sotto  il  suo  regno  fu  in- 
trapresa la  prima  crociata,  di  cui  ebbe  il  supremo 
comando  Goffredo  di  Bughone  duca  della  Bassa  Lo- 
rena. Morì  nel  1115,  e  suo  figbo  Sigismondo  difese 
i  proprii  diritti  contro  Alberone  di  Montreuil,  ar- 
civescovo di  Treviri,  che  nel  1131,  postosi  alla  te- 
sta di  una  lega,  si  arrogò  il  titolo  di  duca  di  Lo- 
rena; il  papa  si  fece  intermediario  nella  contesa. 
Sigismondo  morì  nel  1138,  di  ritorno  da  una  spe- 
dizione, come  vicario  dell'imperatore  Lotario,  contro 
Ruggero  re  di  Sicifia  :  gli  successe  il  figbo  Matteo, 
che  pel  primo  fissò  a  Nancy  la  sua  dimora;  egli 
prese  parte  ad  una  delle  spedizioni  in  Italia  di  Fe- 
derico Barbarossa.  Morì  nel  1176,  e  gli  successe 
Simone  II  che,  nel  1205,  si  ritirò  in  un  monastero, 
e  morì  nel  1207.  Gli  successe  il  fratello  Ferry  I, 
conte  di  Bitche,  che  cedette  subito  il  ducato  al 
primogenito  Ferry  IL  Regnarono  successivamente 
Tibaldo  I  (1213),  Matteo  II  (1220),  Ferry  III  (1251), 
che  dotò  la  Lorena  di  buone  leggi,  accordò  fran- 
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chigie  e  privilegi  a  molti  comani,  sottraendoli  così 
al  potere  arbitrario  dei  signori,  represse  il  lusso, 
favorì  il  commercio  e  l'istruzione.  In  questo  tempo 
si  organizzò  l'ordine  dei  cavalieri  di  Lorena,  che 
formavano  una  specie  di  corte  suprema  di  giusti- 
zia e  di  appello,  si  adunavano  in  assise,  giudica- 
vano tutte  le  cause  di  rilievo  e  perfino  lo  stesso 
duca;  questo  tribunale  si  mantenne  fino  all'anno 
1634,  in  cui  Luigi  XIII  stabilì  un  Consigfio  sovrano 
a  Nancy.  Nel  1303  divenne  duca  Tibaldo  II,  figUo 
di  Ferry  III;  combattè  per  Fifippo  il  Bello  contro 
i  Fiamminghi,  e  con  Enrico  di  Lussemburgo  in 
Italia.  Nel  1312  abbiamo  Ferry  IV,  che  appoggiò 
Federico  d'Austria  nella  pretesa  all'impero  contro 
Luigi  di  Baviera  :  seguì  poi  le  insegne  di  Filippo  di 
Valois  e  perì  nella  battaglia  di  Cas'sel  contro  i 
Fiamminghi.  Gb  successe  il  figlio  Raoul  nel  1328, 
che  combattè  contro  gU  infedeli  in  Ispagna,  i  Bret- 
toni in  Francia,  e  in  Lorena  contro  Enrico  conte 
di  Bar  e  Ademaro  vescovo  di  Metz,  che  l'avevano 
i  ivasa.  Perì  combattendo  di  nuovo  coi  Francesi  con- 
tro gli  inglesi  nella  battaglia  di  Crecy  (1346).  Gli 
successe  il  figlio  Giovanni  I,  che  fu  fatto  prigio- 
niero dai,Ii  Inglesi:  al  suo  ritorno  in  Lorena  (1369) 
la  trovò  in  preda  ai  furori  della  Jacquerie  ;  sostenne 
il  re  di  Francia  contro  gli  Inglesi,  e  morì  a  Pa- 
rigi nel  1391.  Carlo  li,  suo  figlio,  si  distinse  com- 
battendo contro  i  Mussulmani  d'Africa,  e  in  Litua- 
nia contro  l'ordine  Teutonico;  combattè  vittorioso 
contro  una  lega  formata  a  suo  danno  dal  duca  di 
Bar  e  dal  vescovo  di  Verdun.  Lasciò  una  figlia. 
Isabella,  che  sposò  il  nipote  Renato,  duca  di  Guisa, 
(|umdi  re  di  Sicilia  e  duca  d'Angiò,  marchese  di 
l'ont-à-Mousson.  Successe  Renato  d'Angiò  allo  suo- 
cero e  zio  nel  1431,  e  durante  il  suo  regno  si  eb- 
bero continue  guerre  civili  suscitate  dall'altro  ni- 
pote di  Carlo  li,  Antonio,  che  pretendeva  alla  suc- 
cessione; Renato  fu  fatto  prigioniero,  e  non  si  ri- 
scattò che  con  forti  somme.  Suo  primo  pensiero 
fu  di  correre  a  NapoU,  che  per  la  morte  del  fra- 
tello Luigi  gfi  spettava  insieme  alla  contea  di  Pro- 
venza e  il  ducato  d'Angiò  ;  ma  inutili  furono  i  suoi 
tentativi.  Tornato  in  Lorena,  si  alleò  a  Carlo  VII  di 
Francia  contro  la  repubbbca  di  Metz,  indi  a  poco 
abdicò  in  favore  del  figbo  Giovanni  di  Calabria;  ma 
questo  principe  fu  quasi  sempre  durante  il  suo  re- 
gno (1453-1470)  occupato  in  lontane  spedizioni  in 
Italia,  in  Catalogna,  in  Francia.  Gli  successe  il  fi- 
glio Nicolò,  che  invano  tentò  di  impadronirsi  di  Metz; 
indi  nel  1473  Renato  II  conte  di  Vauderaont,  ni- 
pote di  Antonio  e  Jolanda  d'Angiò;  così  il  ducato 
dai  d'Angiò  tornò  ai  Lorena.  Carlo  il  Temerario 
invase  con  numeroso  esercito  il  ducato  di  Renato  II, 
e  lo  fece  arrestare  con  sua  madre  :  implorò  la  du- 
chessa l'aiuto  di  Luigi  XI,  e  nel  1475  Carlo  rientrò 
vittorioso  nella  Lorena:  egli  fece  ogni  sforzo  per 
pacificare  gb  animi,  ampliò,  abbellendola,  Nancy. 
Gli  successe  nel  1508  il  figlio  Antonio,  che  si  di- 
stinse alla  battaglia  di  Agnadello  sotto  Luigi  XII  e 
a  quella  di  Marignano  sotto  Francesco  I  ;  egb  ebbe 
a  combattere  anche  contro  la  Riforma,  e  sconfisse 
a  Saverne  un  formidabile  esercito  di  contadini  ana- 
battisti alsaziani,  che  tentava  invadere  la  Lorena: 
fu  però  nel  complesso  amico  della  pace,  si  intro- 
mise più  volte  tra  Carlo  V  e  Francesco  I,  e  cercò 
sempre  di  tenere  una  condotta  concibante  colla  re- 
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pubblica  di  Metz:  si  ebbe  il  titolo  di  Buono.  Gli 
successe  per  breve  tempo  il  figlio  Francesco  1  (1 544), 
alla  cui  immatura  morte  sali  sul  trono  il  di  lui  bam- 
bino Carlo  IH  sotto  la  reggenza  della  madre  Cri- 
stina di  Danimarca  e  del  vescovo  di  Metz.  Durante 
la  minorità  di  questo  principe,  Enrico  II  di  Francia 
invase  la  Lorena  e  si  impadronì  di  Nancy,  Toul, 
Verdun,  Metz  ponendo  line  a  queste  tre  repubbli- 
che (1552).  Carlo  V  tentò  riprendere  Metz,  ma  do- 
vette levar  l'assedio,  e  i  tre  vescovadi  per  il  trat- 
tato di  Chàteau-Cambrésis  rimasero  alla  Francia. 
Carlo  III,  cresciuto  frattanto  in  Francia,  sposò  la 
figlia  di  Enrico  II  e,  nel  1558,  rientrò  nel  suo  du- 
cato; soccorse,  attaccato  come,  era  ai  Guisa,  la  Lega, 
e  finalmente,  nel  1595,  fece  anch'egli  pace  con  En- 
rico IV.  Fondò  Carlo  una  università  a  Pont-à-Mous- 
son,  e  meritossi  per  le  sue  qualità  guerrière  e  il 
suo  buon  governo  il  nome  di  Grande.  Gli  successe, 
dal  1608  al  1625,  il  figlio  Enrico  il  Buono,  e  dopo 
lui  Carlo  di  Vaudemont,  marito  della  sua  figlia  Ni- 
cola, col  titolo  di  Carlo  IV:  egli  fu  principe  tur- 
bolento, incostante  e  senza  dignità.  Richelieu  sog- 
giogò, durante  il  suo  regno,  quasi  tutta  la  Lorena, 
e  negò  di  riconoscere  l'abdicazione  di  Carlo  in  fa- 
vore di  Francesco  III  di  lui  fratello,  che  a  stento 
potè  fuggire  da  Nancy,  dove  il  cardinale  tenevalo 
prigione,  e,  dopo  un. trattato  oneroso,  col  quale 
Carlo  venne  ristabilito  nei  suoi  Stati,  ne  lo  cacciò 
di  nuovo  nel  1642*  La  Lorena  divenne  allora  il 
campo  di  battaglia,  ove  si  scontrarono  gli  eserciti. 
dell'Impero,  della. Spagna  e  della  Francia,  e  nel 
1670  ricadde  per  intero  in  dominio  dei  Francesi.  Lo 
spodestato  Carlo  IV  morì  nel  1675.  Suo  figlio  Carlo  V 
si  illustrò  come  generale  dell'imperatore  contro  i 
Turchi,  e  nel  1G76-77  invano  tentò  riconquistdre 
l'avito  dominio;  morì  nel  1690.  Colla  pace  però  di 
Ryswick  (1697)  la  Lorena  fu  restituita  al  figlio  di 
Carlo  V,  Leopoldo,  che  aveva  allora  undici  anni. 
Il  regno  di  Leopoldo  fu  il  secolo  d'oro  della  Lo- 
rena ;  rifiorirono  le  arti  e  le  scienze,  e  Nancy  tornò 
all'antico  splendore.  Gli  successe  nel  1729  il  figlio 
Francesco  IV,  che,  quasi  sempre  assente  dai  suoi 
Stati,  lasciò  la  reggenza  alla  madre  Carlotta  d'Or- 
léans. Segna  questo  periodo  un  nuovo  decadimento 
della  Lorena,  e  pochi  anni  dopo  si  convenne  di  dare 
la  Lorena  in  indennità  a  Stanislao,  ex  re  di  Polo- 
nia, suocero  di  Luigi  XV,  stabilendo  che  alla  morte 
di  quel  principe  essa  tornerebbe  alla  Francia  :  a  Fran- 
cesco IV,  nel  1737,  fu  data  in  compenso  la  Toscana. 
Tenne  Stanislao  il  ducato  dal  1737  al  1766,  e  alla 
sua  morte  la  Lorena  passò  definitivamente  alla  Fran- 
cia, divisa  nei  dipartimenti  della  Mosa,  della  Mo- 
sella,  della  Meurthe  e  dei  Vosgi.  Il  dipartimento 
giacente  fra  la  catena  dei  monti  vogesi  e  Metz  fu 
ripreso  dalla  Germania,  in  seguito  alla  guerra  del 
1870  per  il  trattato  del  1871,  insieme  alla  Alsazia: 
questa  provincia  è  retta  ora  da  un  luogotenente 
dell'imperatore,  che  dal  1 892  è  C.  principe  di  Ho  - 
henlohe-SchiUingsfiirsc. 

LORENA  {Casa  di).  Una  delle  più  antiche  ed  il- 
lustri case  principesche  d'Europa,  la  cui  origine  si 
fa  risalire  ad  Etizzone  I  duca  d'Alsazia,  il  cui  pri- 
mogenito  Adalberto  è  considerato  come  lo  stipite 
della  Casa  di  Absburgo  e  di  Zàhmigen;  l'altro  figlio, 
.Etizzone  II,  continuò  la  linea  d'Alsazia,  —  Ugo  I. 
.Discendente  da  Etizzone  II,  fu  lo  stioit?  della  Casa 


I.ORLN'ZETTI    PIETRO. 

di  Lorena.  Il  ramo  ducale  produsse  vari  grandi 
principi,  di  cui  parlammo  già  nella  storia  della  Lo- 
rena, limitandoci  qui  a  toccare  dei  rami   cadetti. 

—  Claudio,  conte,  poi  duca  di  Guisa,  figlio  di  Re- 
nato li  duca  di  Lorena,  fu  lo  stipite  dei  princi|)i 
di  Lorena  stabiliti  in  Francia.  —  Giovanni,  cardinale, 
fratello  del  precedente,  fu  ministro  di  Stato  in  Fran- 
cia sotto  Francesco  l  ed  Enrico  li.  Ricchissimo  pei 
molti  benefizi  che  possedeva,  si  mostrò  assai  libe- 
rale. Morì  nel  1550.  —  Carlo  II,  sposò  la  figlia  di 
Enrico  II  di  Francia,  fu  uno  dei  generafi  della  Lega, 
e  da  Caterina  de'  Medici  riserbato  alla  corona  di 
Francia  a  danno  dei  Borboni  e  del  duca  di  Guisa. 

—  Carlo  Alessandro,  nato  nel  1712,  e  morto  nel 
1780.  Generale  austriaco,  combattè  contro  Fede- 
rico il  Grande,  e  fu  governatore  dei  Paesi  Bassi. 
La  stirpe  dei  duca  di  Guisa  diede  origine  alle  fa- 
miglie di  Mayenne,  di  Aumale,  di  Elbeuf. 

LORENESE  Claudio.  V.  Gelée  Claudio. 

LORENTZENCristino  Augusto.  Pittore  di  genere,  di 
animali,  e  ritrattista,  nato  a  Sonderburg  (isola  d'Al- 
sen)  nel  1749,  morto  a  Copenhagen  nel  1828.  Opere: 
Ritratto  del  conte  Recinsky  (galleria,  Copenhagen)  ; 
Assedio  di  Veismar;  Ciclo  di  scene  delle  commedie  di 
Holberg^  ecc. 

LOrÌENZANA  Francesco  Antonio  (di).  Storico  spa- 
gnuolo,  nato  nell'anno  1722,  morto  a  Roma  nel 
1804.  Datosi  allo  stato  ecclesiastico,  la  sua  nascita 
distinta,  la  sua  pietà  e  il  suo  sapere,  lo  innalza- 
rono rapidamente  fino  alle  più  alte  dignità  della 
Chiesa.  Nel  1789  fu  creato  cardinale,  dopo  essere 
stato  parecchi  anni  arcivescovo  di  Toledo.  Si  hanno 
di  lui:  Historia  de  Nueva  Espana  escrita  por  su  escla- 
recido  conquistator  Hernan  Cortes,  ecc. 

LORENZETTI  Ambrogio.  Pittore  della  scuola  sie- 
nese,  fiorito  nella  prima  metà  del  secolo  XIV.  Dei 
suoi  affreschi  in  San  Francesco  (Siena),  tanto  lo- 
dati dal  Ghiberti  nel  suo  secondo  commentario,  non 
rimangono  che  due  frammenti.  Altri  suoi  affreschi, 
ora  molto  deperiti,  si  trovano  a  Siena  nella  chiesa 
di  Sant'Agostino  e  nell'Accademia  di  Firenze.  Nel 
palazzo  pubbhco  di  Siena  dipinse  tre  grandi  alle- 
gorie a  fresco,  nelle  quali  la  scuola  sienese  rag- 
giunge il  suo  punto  culminante,  ed  Ambrogio  vi  si 
rivela  compositore  molto  più  abile  del  suo  contem- 
poraneo Simone  di  Martino.  Egh  ed  il  fratello  Pietro 
sono  i  soli  sienesi,  che  quasi  arrivarono  all'  eccel- 
lenza di  Giotto,  e  le  loro  opere,  in  certi  casi,  si  as- 
somigliano tanto  che  difficilmente  si  distingue  quale 
dei  due  ne  sia  l'autore. 

LORENZETTI  Pietro  detto  Laurati  da  Siena.  Pit- 
tore della  scuola  sienese,  nato  sullo  scorcio  del  se- 
colo Vili,  morto  circa  la  metà  del  XIV.  Era  fratello 
maggiore  di  Ambrogio.  All'esterno  della  porta  Pi- 
spini in  Siena  dipinse  una  Vergine,  che  a  ragione 
è  tenuta  la  più  bella  della  scuola  sienese;  in  essa 
Pietro  ha  già  abbandonato  il  cupo  colorito  sienese 
per  le  tinte  fresche  e  chiare  e  le  ombre  calde  della 
scuola  fiorentina.  La  sua  pala  d'altare  che  trovasi  nella 
chiesa  principale  d'Arezzo,  ben  conservata,  è  una 
opera,  benché  inferiore  a  quella  di  Giotto,  potente 
ed  abile  tanto  nel  concetto  che  nell'esecuzione.  Al- 
tri suoi  lavori  degnidi  nota  sono  gfi  affreschi  nellii 
chiesa  bassa  di  San  Francesco  ad  Assisi,  e  quelli 
nel  Campo  Santo  di  Pisa,  rappresentanti  la  vita 
degli  iCremiti  nel  deserto  della  Tebaide. 


LORENZETTl   SANO   OD    ANSANO   DI   PlliTRO. 


LORENZO. 
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LORENZETTl  Sano  od  Ansano  di  Pietro.  Pittore 
della  scuola  di  Siena,  che  fiori  nella  metà  del  se- 
colo XV.  Lasciò  nel  palazzo  pubblico  di  Siena  degli 
affreschi  notevoli. 

LORENZI  Bartolomeo.  Nato  in  Verona  l'anno  1732, 
e  morto  nella  bella  età  d'anni  90.  Fu  egregio  im- 
provvisatore in  italiano  ed  in  latino,  e  conservò  iti 
vecchiaia  la  fantasia  pronta  e  la  vena  abbondante, 
come  ne  fa  prova  il  Pastore,  da  lui  pubblicato  nel 
1820,  e  un  capitolo  in  morte  dell'amico  suo  Cle- 
mente fiondi,  il  traduttore  dell'Eneide.  L'opera,  cui 
va  debitore  della  sua  fama  letteraria,  è  il  poemetto 
in  ottava  La  coltivazione  dei  monti,  che  dedicò  al- 
l'arciduca Ferdinando  governatore  di  Milano  ;  l'epi- 
sodio dell'usignuolo,  cui  fu  uccisa  la  dolce  compa- 
gna, fu,  con  altri  squarci,  giudicato  assai  bello.  Lo- 
renzi visse  gli  ultimi  anni  in  un  suo  podere  del- 
l'amena Valpolicella,  dedito  all'agricoltura,  in  cui 
era  assai  perito. 

LORENZI  Battista.  Celebre  scultore  tiorentiao, 
nato  verso  il  1566.  Fu  allievo  del  cavaliere  Baccio 
Bandiiielli,  ed  è  perciò  chiamato  anche  Battista  del 
Cavaliere.  Scolpì  quattro  statue,  rappresentanti  le 
Quattro  stagioni,  che  furono  molto  lodate  per  casti- 
gatezza e  grandiosità  di  stile.  11  duca  di  Toscana, 
conoscendone  il  merito,  lo  incaricò  di  scolpire  gli 
ornamenti  della  sepoltura  di  Michelangelo,  sui  di- 
segni del  Vasari.  Pare  che  questo  artista  non  sia 
vissuto  lungamente,  perchè  non  si  conoscono  altre 
opere  di  lui,  ne  in  patria,  ne  fuori. 

LORENZI  Costantino.  Prete  di  Rovereto,  nato  nel 
1754  a  Terragnolo,  e  morto  a  Trento  nel  1821.  Fu 
solerte  raccoglitore  di  ottime  edizioni  di  autori  clas- 
sici, e  compose  vari  lavori  assai  stimati  per  pregi 
letterari. 

LORENZI  Francesco.  Pittore  della  scuola  vene- 
ziana, nato  a  Verona  nel  1719,  morto  nel  1783. 
Fu  aUievo  del  Tiepolo  e,  se  non  eguagliò  il  maestro 
per  l'invenzione  e  la  prontezza  dell'esecuzione,  forse 
lo  superò  nella  dolcezza  del  colorito  e  dei  contorni. 
La  sua  Sacra  famiglia  a  Brescia  ed  i  suoi  quadri 
all'oho,  nonché  gli  affreschi  con  cui  decorò  parec- 
chi soffitti  nei  palazzi  di  Verona,  permettono  d'ap- 
prezzare il  talento  di  questo  artista,  uno  dei  buoni 
pittori  del  secolo  XVIIL 

LORENZI  Stoldo  di  Gino.  Celebre  scultore,  nativo 
di  Settignano,  contemporaneo  al  Vasari,  che  lo  an- 
noverava fra  i  buoni  artisti  dei  suoi  tempi.  Scolpì 
per  Pisa  nn' Annunziata  ed  un'altra  statua  per 
don  Garda  di  Toledo,  che  la  collocò  nel  suo  giar- 
dino a  Ghiaia.  Eseguì  pure  per  la  facciata  della 
chiesa  dei  cavalieri  di  S.  Stefano  in  Pisa^  le  due 
statue  rappresentanti  la  Religione  e  la  Giustizia,  po- 
ste ai  lati  dello  stemma  del  duca,  gran  maestro.  È 
pur  sua  la  fontana  nel  giardino  dei  Pitti,  raffigu- 
rante il  Trionfo  di  Nettuno.  —  Ebbe  un  fratello  di 
nome  Antonio,  buon  scultore  nel  genere  decorativo, 
che  fu  adoperato  in  molti  pubblici  lavori  ;  è  opera 
dì  questi  il  sepolcro  eretto  in  Pisa  al  Corte,  me- 
dico e  filosofo. 

LORENZINI  Francesco  Maria.  Nacque  a  Roma  nel 
1680,  e  mori  nel  1743.  Suo  padre  era  un  servi- 
tore della  regina  Cristina  di  Svezia,  là  stabilita. 
Entrato  nei  Gesuiti,  li  abbandonò  per  dedicarsi  al- 
l'avvocatura, coltivando  in»  pari  tempo  le  lettere. 
Fu  direttore  dell'Accademia  degli  Arcadi,  dopo  la 


morte  del  Croscimbeni,  che  l'aveva  fondata.  In  essa  e 
nelle  Colonie  i  rcadiche  fé'  rappresentare  a  sue  spese 
commedie  di  Plauto'e  di  Terenzio  in  latino.  Cle- 
mente XII  l'ebbe  caro.  Lasciò  rime,  satire,  drammi  e 
due  vite:  quella  del  beato  Alessio  e  quella  della 
beata  Giuliana  Falconieri. 

LORENZINI  Lorenzo.  Insigne  matematico,  nato  a 
Firenze  nel  1652,  e  morto  nel  1721.  Viveva  alla 
Corte  del  granduca  Cosirao'III,  che  si  era  separato  da 
sua  moglie  Luigia  d'Orléans.  Avendo  il  granduca  sco- 
perto che  il  Lorenzini  serviva  di  intermediario  nella 
corrispondenza  tra  Luigia  d'Orléans  e  il  principe 
Ferdinando,  lo  fece  imprigionare  relegandolo  per 
20  anni  nella  fortezza  di  Volterra.  Quivi  Lorenzmi 
si  apphcò  allo  studio  della  geometria,  mettendo  a 
profitto  le  lezioni  avute  dal  Viviani,  e  scrisse  do- 
dici libri  Delle  sezioni  coniche ,  che,  uniti  ad  altri 
suoi  manoscritti,  si  conservano  nella  biblioteca  Ma- 
gliabechiana.  Lasciò  alcune  opere,  tra  le  quali: 
Exercitatio  geometrica,  in  qua  agitur  de  dimensione 
omnium  conicarum  sectionum,  ecc. 

LORENZINO  DA  BOLOGNA.  Pittore  della  scuola 
bolognese,  nato  a  Bologna  circa  il  1530,  morto  a 
Roma  nel  1577.  Il  suo  vero  nome  è  Sabbatini  Lo- 
renzo. Opere:  Assunzione;  Cristo  morto:  Pellegrinag- 
gio in  Emaus  (galleria  di  Bologna);  Madonna  (Lou- 
vre); Madonna  con  Santi  (museo,  Berlino);  Matri- 
monio di  Santa  Caterina  (galleria,  Dresda). 

LORENZITI  Antonio.  Compositore  istrumentale , 
nato  all'Aja  nel  1740,  morto  a  Nancy  dopo  il  1783. 
Scrisse  6  sinfonie,  circa  40  quartetti  per  archi,  ecc. 

LORENZO.  Vescovo  di  Novara.  Nel  sesto  secolo 
fu  trasferito  alla  sede  vescovile  di  Milano,  e  scrisse 
parecchie  Omelie  che  furono  inserite  nella  Bibliotheca 
Patrum  del  Cellier. 

LORENZO.  Antipapa,  che  visse  dal  460  al  520. 
Egli  era  arcidiacono  della  basilica  di  Santa  Maria 
Maggiore,  e  fu  dato  per  competitore  a  Simmaco, 
eletto  papa  nel  498,  subito  dopo  Anastasio  11.  Que- 
sto scisma  provocò  gravi  disordini  in  Roma ,  ove 
Festo  e  Probino,  senatori  influentissimi,  parteggia- 
rono per  Lorenzo.  Onde  porre  fine  allo  scism.a  i 
due  partiti  ricorsero  all'arbitrato  di  Teodorico  re 
dei  Goti,  sebbene  questi  fosse  ariano.  Teodorico 
dichiarossi  favorevole  a  Simmaco.  Lorenzo  fu  il  primo 
a  riconoscerlo  per  papa,  e  n'ebbe  in  premio  il  ve- 
scovado di  Nocera,  che  gli  fu  poi  tolto  dal  Concifio 
detto  Palmares,  perchè  egli  fu  tacciato  di  eutichismo. 

LORENZO  {San).  Celebre  diacono  romano,  martiriz- 
zato da  Cornelio  Secolare  prefetto  di  Roma,  il  10  ago- 
sto dell'anno  258.  Son  celebri  due  sue  risposte  :  l'una, 
quando  richiesto  dal  prefetto  di  Roma  del  tesoro 
della  chiesa,  fece  radunare  tutti  i  poveri  e  indican- 
doli al  prefetto  soi-preso  e  sdegnato,  gli  disse  :  ec- 
covi, questo  è  il  tesoro  della  chiesa;  l'altra  quando, 
posto  a  bruciare  su  una  graticola,  dopo  aver  arso 
un  fianco,  tranquillamente  disse  al  tiranno  :  da  que- 
sta parte  son  cotto,  volgimi  daW altra:  e,  abbrucciato 
che  fu  da  ogni  iato  :  ora  son  cotto  tutto,  puoi  comin- 
ciare a  mangiarmi.  Le  sue  reliquie  furono  raccolte 
dai  cristiani  ed  ebbero  sepoltura  in  Campo  Verano. 

LORENZO  (San).  Prete  di  Roma,  che  San  Gregorio 
il  Grande  mandò,  assieme  a  Sant'Agostino,  a  con- 
vertire gU  Anglo-Sassoni,  di  cui  egli  battezzò  un  gran 
numero.  Egli  succedette  a  Sant'Agostino  nel  vesco- 
vado di  Cantorbery,  fece  un  viaggio  in  Iscozia,  con- 
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vocò  un  Concilio  nell'isola  del  Man  e  «ori  ad  Osto- 
lica,  nel  619. 

LORENZO  {Il  Beato).  Generale  dei  Cappuccini, 
nato  a  Brindisi  nel  1559  e  morto  a  Lisbona  nel 
1619.  Entrò  nell'ordine  dei  Cappuccini  nel  1576, 
ne  divenne  superiore  generale  nel  1602,  e  fu  in- 
caricato di  parecchie  importanti  missioni  diploma- 
tiche dai  papi  Clemente  Vili,  Paolo  V,  Gregorio  XV 
ed  Urbano  Vili.  Nel  1783  il  papa  Pio  VI  beatificò 
Lorenzo  da  Brindisi,  che  scrisse  dei  Sermoni,  e  dei 
trattati  di  controversia ,  che  trovansi  manoscritti 
presso  i  Cappuccini  di  Venezia. 

LORENZO  DA  PAVIA.  Pittore  della  scuola  lom- 
barda,  morto  a  Genova  circa  il  1520.  Lodovico 
Sforza  nel  1490  se  ne  servì  per  la  decorazione  del 
palazzo  di  Porta  Giovia  a  Milano.  Opere:  Deposi- 
zione dalla  croce  (chiesa  di  Santa  Chiara  a  Chiavari)  ; 
Sacra  famiglia  (Louvre). 

LORENZO  DA  VITERBO.  Pittore  delia  scuola  ro- 
mana del  secolo  XV.  Il  Matrimonio  della  Vergine, 
grande  affresco  che  dipinse  verso  il  1469  in  unti 
cappella  della  chiesa  dei  Serviti  a  Viterbo,  è  unii 
delle  opere  più  notevoli  di  quell'epoca.  Secondo  la 
tradizione,  questa  composizione  non  avrebbe  occu- 
pato meno  di  venticinque  anni  della  vita  dell'au- 
tore. 

LORENZO  IL  MONACO.  Pittore  della  scuola  fioren- 
tina ,  nato  sullo  scorcio  del  secolo  XIV ,  morto  a 
55  anni.  Fu  frate  camaldolese  a  Firenze.  Le  sue  opere 
sono  morbide  e  trasparenti  come  quelle  d'un  mmia- 
tore,  e  le  tinte  delle  carni  sono  accuratamente  fuse. 
11  solo  dipinto,  che  porta  il  suo  nome,  è  una  Incorona- 
zione della  Vergine  (Uffizii,  Firenze)  ;  ma  ragioni  arti- 
stiche autorizzano  a  crederlo  autore  di  altri  quadri 
esistenti  a  Firenze  in  Santa  Trinità  e  nella  galleria 
degli  UlTìzii. 

LOREO.  Borgo  della  provincia  di  Rovigo  e  del 
distretto  di  Adria,  sulla  sponda  orientale  del  canale 
omonimo,  in  terreno  piuttosto  paludoso  ma  fertile 
in  riso,  frumento,  maiz  e  gelsi.  Conta  colle  sue  nove 
frazioni  4600  ìib.  —  Loreo  {Canal  di).  Canale  ar- 
tificiale importantissimo  di  navigazione,  che  unisce 
il  canal  Bianco  coU'Adige  sulla  grande  via  interna 
dal  Po  alla  laguna  di  Venezia. 

LORENZO-MARQUEZ  o  LOURENQO  MARQUES.  Città 
marittima  della  costa  orientale  dell'Africa,  nella  co- 
lonia portoghese  di  Mozambico  e  sulla  costa  NO. 
della  baia  Delagoa.  Fondata  nel  secolo  XVI,  nel 
1842  era  talmente  priva  di  mezzi  di  comunicazione 
col  capoluogo  della  colonia  che  la  notizia  dell'uc- 
cisione del  governatore  e  della  distruzione  del  forte 
mise  quasi  un  anno  per  giungere  a  Mozambico,  e 
non  vi  arrivò  che  per  la  via  del  Brasile.  La  città  at- 
tuale fu  cominciata  nel  1867.  Nel  1880  contava 
3000  ab. ,  ma  poi  ha  cominciato  ad  aumentare,  in 
seguito  all'iniziata  costruzione  d'una  ferrovia  verso 
i  campi  d'oro  novellamente  scoperti  nella  Repubblica 
Sud  Africana,  ed  ora,  che  la  ferrovia  è  terminata,  e 
sta  per  diventare  una  delle  più  importanti  vie  di 
comunicazione  dell'Africa  Australe,  Lorenzo  Marquez 
ha  già  superato  i  10.000  ab,,  ed  è  in  continuo  ra- 
pidissimo aumento.  Ornai  è  divenuta  la  città  ed  il 
porto  più  importante  della  colonia.  Peccato  che  la 
città,  circondata  da  paludi,  sia  ancora  molto  insa- 
lubre, specialmente  in  estate. 

LORETANI  0  LAURETANI.  Ordine  equestre,  isti- 
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tuito  da  Paolo  III  in  difesa  del  santuario  di  Loreto 
contro  la  invasione  dei  Turchi  ;  cessò  sotto  Grego- 
rio XIII,  e  fu  rinnovato  da  Sisto  V  nel  1586  con 
duecento  cavalieri,  poi  nel  1588  fu  amplificato  col- 
l'aggiunta  di  sessanta  cavalieri:  avevano  essi  molti 
privilegi;  i  loro  primogeniti  avevano  il  titolo  di 
comites  laleranenses,  e  i  cadetti  di  equites  aurati.  Ales- 
sandro VII,  nel  1656,  ne  portò  il  numero  a  trecen- 
totrenta, ma  poi,  a  poco  a  poco,  andò  decrescendo, 
e  i  pochi  ultimi  avanzi  divennero  ufficiali  della  can- 
celleria apostolica.  Portavano  questi  cavalieri  al 
petto  una  medaglia  d'oro,  avente  da  un  lato  l'im- 
magine della  Madonna  di  Loreto  e  sul  rovescio  lo 
stemma  pontificio.  Erano  detti  anche  cava'ieri  di 
S.  Maria  di  Loreto. 

LORETO.  Piccola  nw,  famosa  città  delle  Marche, 
in  |)rovincia  e  circondario  di  Ancona,  sulla  riva 
destra  del  Musone,  a  5  km.  a  0.  dall'Adriatico. 
Situata  sui  ripiani  di  due  ridenti  colline,  in  posizioae 
amenissima  e  con  clima  salubre,  si  compone  di  due 
parti  :  il  borgo  di  Montereale,  che  sorge  sul  colle  più 
alto,  fra  ville  amene  e  con  bella  piazza  ed  eleganti 
edifici,  e  la  città  di  Loreto  propriamente  detta,  che  si 
distende,  cinta  di  mura,  sul  colle  più  basso.  Quivi, 
nella  vasta  piazza  fornita  di  magnifica  fontana,  si 
ergono  il  palazzo  già. pontificio  ed  il  celebre  san- 
tu;irio,  entrambi  disegnati  dal  Bramante  e  ripieni 
di  preziosi  oggetti  artistici.  Nel  centro  del  santua- 
rio si  venera  la  casetta  creduta  della  Vergine  e 
quivi  trasportata,  secondo  la  tradizione,  dagli  an- 
geli. Nella  città  si  fa  un  grande  traffico  di  oggetti 
sacri.  Nei  dintorni  si  produce  un  vino  ricercato,  e 
si  fabbicano  strumenti  agricoli.  Nel  suo  assieme  il 
santuario,  che  circonda  la  Santa  Casa,  ha  l'apparenza 
d'una  fortezza  fiancheggiata  da  tre  grosse  torri.  La 
casetta  della  Madonna  è  rivestita  da  marmi  del  mi- 
glior tempo  della  scultura  italiana,  ed  ha  un  vero 
tesoro  di  oggetti  preziosi,  poiché  fu  sempre  ed  è 
ancora  la  meta  di  un  divoto  pellegrinaggio.  Il  gra- 
dino di  marmo,  che  gira  tutto  intorno  alla  Santa  Casa 
e  che  i  fedeli  usano  percorrere  ginocchioni,  presenta 
oramai,  col  lungo  strofinio  di  secoli,  un  notevole 
incavo. 

Storu.  Narra  la  leggenda  cattolica  che,  nella 
notte  del  29  maggio  1299,  la  casa  di  Maria  a  Na- 
zareth fosse  trasportata  dagli  angeli  sovra  un  colle 
delle  Marche,  in  mezzo  ad  un  bosco  di  lauri;  at- 
torno ad  essa  ben  presto,  al  posto  del  bosco  sorse 
una  città,  che,  dal  nome  appunto  di  lauro.,  si  disse 
Loreto.  Accadde  questo  durante  il  pontificato  di  Boni- 
facio Vili,  e  sotto  Leone  X  sorsero  il  santuario,  uno 
dei  più  splendidi  della  cristianità,  e  il  non  meno 
sontuoso  palazzo  pontificio  annessovi.  La  facciata 
della  basilica,  incrostata  di  fini  marmi,  è  opera  del 
Ventura;  le  porte  sono  di  bronzo,  istoriate;  sono 
del  Bramante  il  palazzo  col  gran  porticato  e  le 
logge;  una  ricca  fontana,  alimentata  da  un  aque- 
dotto,  che  por  6  chilometri  vi  porta  l'acqua  da  Re- 
canati, e  una  statua  di  Sisto  V  completano  l'orna- 
mento della  piazza.  Giuliano  da  Maiano,  sotto  Paolo  Ili 
ideò  l'ardita  immensa  cupola  sotto  cui  si  accoglie 
la  Santa  Casa;  e  nei  compartimenti  delle  mura  del- 
l'edifizio,  che  circonda  la  Casa,  opera  de^Bramantc, 
vi  sono  sculture  del  Sasnovino,  del  San  Gallo,  del 
Bandinelli  e  di  Raffaello  da  Montelupo.  Incredibili 
sono  le  ricchezze- accumulate  in  questo  tempio:. in 
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una  nicchia  c'è  la  famosa  statua  in  cedro  della  Ver- 
gine col  bambino,  coperta  di  una  veste  di  broccato 
d'oro  tempestata  di  gioie;  vi  sta  innanzi  il  ricco 
altare  donato  da  Cosimo  II  de'  Medici.  Nel  se- 
colo XVIIl  sette  grandi  armadi  e  ventiquattro  più 
piccoli  non  bastavano  a  contenere  la  dovizia  dei 
doni  d'oro  e  di  pietre  preziose,  che  affluirono  alla 
Casa  :  Pio  VI  se  ne  giovò  per  i  bisogni  dello  Stato 
e  i  rivolgimenti  del^  1796  dispersero  il  resto.  An- 
nessa al  santuario  c'è  una  farmacia,  celebro  per  una 
quantità  di  vasi  dipinti  da  Raffaello.  Dal  1870  l'am- 
ministrazione del  tesoro  di  Loreto  è  devoluta  al 
Governo  italiano,  che  vi  tiene  un  delegato  regio. 
LORETO.    Dipartimento    della   regione    NE.    d;;l 
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Perù,  di  cui  occupa  quasi  la  metà  superHcIe  (448- 
1 65  kmq.),  ma  che  è  quasi  deserto,  con  soli  65.000  ab. 
Attraversato  dall'  Amazzoni  e  coperto  di  foreste, 
esso  si  divido  in  5  provincie,  ed  ha  per  capitale 
Mojobamba.  —  Loreto  o  Concho.  Golfo  sulla  costa 
messicana  della  Vecchia  California  con  fortihzio  e 
missione,  e  capoluogo  di  quei  territorio  messicano. 
E  la  più  antica  stazione  degli  Spagnuoli  in  Cali- 
fornia. —  Loreto  Aprutino.  Bel  borgo  della  pro- 
vincia di  Teramo  e  del  circondario  di  Penne  negli 
Abruzzi,  con  5800  ab.  Sorge  alla  destra  iel  fiume 
Tavo,  sul  declivio  d'un  colle,  e  in  terreno  fertile 
di  cereali,  viti  ed  olivi. 

LORETTE.  Villaggio  della  Francia,  nel  dipartimento 
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della  Loira,  circondario  di  St.  Etienne,  sopra  un 
alluente  di  destra  del  Rodano  e  sulla  ferrovia  Lione 
St.  Etienne.  Ila  miniere  di  carbon  fossile,  una  grande 
acciaieria,  fabbriche  di  catene  per  la  marina  e  di 
mattoni  refrattari.  Conta  4300  ab. 

LORETTE.  Villaggio  dell'America,  nel  Canada, 
con  circa  300  abitanti,  tra  cui  una  sessantina  di 
Huroni^  puro  sangue  Nelle  vicinanze  si  ammira  una 
interessante  cascata  formata  da  un  piccolo  fiume 
che  bagna  Lorette,  ed  è  perciò  chiamata  la  cascata 
di  Lorette. 

LORGNA  Antonio  Maria.  Insigne  scienziato  italiano, 
nato  a  Verona  nell'anno  1730,  morto  ivi  nel  1796. 
Ultimati  gli  studi,  fece  tali  progressi  nelle  matema- 
tiche discipUne  che,  giovanissimo  ancora,  pervenne 
al  grado  di  colonnello  del  corpo  degl'ingegneri  mi- 


litari. Insegnò  matematica  nel  Collegio  mihtarc  della 
sua  città  natale,  e  fondò  la  Societiì  italiana  per  l'in- 
coraggiamento delle  scienze,  che  presiedette  poi  per 
molti  anni  e  alla  quale  lasciò,  per  testamento,  otto- 
cento lire  di  rendita  annua.  Scrisse  parecchie  opere 
fra  cui  sono  più  notevoli  :  Della  graduazione  de  ter- 
mometri a  mercurio  e  della  rettificazione  dei  barometri 
semplici;  e  Opuscola  matematica  et  phgsica,  ecc. 

LORGUES.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Varo,  in  circondario  di  Draguignan  e  a  10  km. 
SO.  da  questa  città.  Situata  ai  piedi  della  collina 
di  St.  Ferrèol,  coronata  da  un  romitaggio,  Lorgues 
conta  4300  ab.,  produce  marmo  e  fabbrica  tele  di 
canapa  e  mattoni.  Ila  un  quadro  di  Puget  nella 
chiesa,  una  porta  fortificata  del  XIV  secolo  e  una 
bella  fontana  monumentale  eretta  in  onore  di  Luigi  II. 
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LORI.  È  una  famiglia  di  Lemuri  che  vive  nel- 
l'Asia meridionale  e  nelle  sue  isole.  È  caratterizzata 
dall'avere  le  estremità  ad  un  dipresso  di  pari  lun- 
ghezza, essere  senza  coda,  aver  capo  tondeggiante 
ed  occhi  smisuratamente  grandi.  La  specie  più  nota 
è  il  Loins  gracilis,  che  vive  nell'isola  di  Ceilan  ad- 
dormentato nel  cavo  degli  alberi,  oppure  stringen- 
dosi colle  quattro  mani  ad  un  ramoscello  ed  av- 
voltolato come  un  riccio,  durante  il  giorno,-  e  va 
in  caccia,  durante  la  notte,  di  uccelli  e  di  insetti. 

LORI  LORICHETTL  Sono  papagalli,  che  vivono  nelle 
Indie  orientali  e  nelle  isole  accosto  ed  anche  in 
Australia,  e  si  distinguono  perchè  hanno  la  lingua 
divisa  alla  punta  in  un  fascetto  di  fibre  cornee. 


LORIA.  Villaggio  della  provincia  di  Treviso  e  del 
distretto  di  Castelfranco  Veneto,  presso  la  riva  de- 
stra del  Musone.  Ha  3700  ab. 

LORIA  Roggiero  {di).  Celebre  ammiraglio  italiano, 
nato  a  Loria  (Basilicata)  verso  il  1250,  mòrto  nel 
1305.  Lasciata  la  patria  alla  conquista  di  Carlo 
d'Angiò,  prese  servizio  nella  flotta  di  Pietro  III  di 
Aragona  passando  di  vittoria  in  vittoria.  Vinse  quat- 
tro volte  i  Francesi  in  Sicilia,  a  Reggio,  a  Malta 
e  a  Napoli,  ove  fece  anche  prigioniero  il  figlio  di 
Carlo  d'Angiò.  Avrebbe  certamente  tolto  agli  An- 
gioini il  reame  di  Napoli,  se  non  avesse  dovuto  re- 
carsi in  Catalogna  per  difenderla  da  Filippo  l'Ar- 
dito, re  di  Francia  e  da  Carlo  di  Valois:  colà  gli 
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arrise  la  vittoria.  Nel  1286  Loria  devastò  le  coste 
della  Linguadoca,  ardendo  molte  navi  francesi  e 
l'anno  appresso  ottenne  un'altra  vittoria  nelle  ac- 
que di  Napoli.  Nel  1289  subì  qualche  perdita,  ma 
se  ne  compensò  poco  dopo  con  successive  vittorie 
sui  francesi.  «  Il  Loria  »  scrive  l'Amasi  «  fu  uomo 
d'animo  smisurato,  di  altissimo  intendimento  nelle 
cose  di  guerra,  il  primo  ammiraglio  dei  tempi,  gran 
capitano  d'esercito  ;  m^a  sanguinario  ed  efferato, 
avaro,  superbo  ed  insaziabile  di  guiderdoni  ». 

LORICA.  Specie  di  corazza,  usata  dai  Greci  e  dai 
Romani,  fatta  prima  di  cuoio,  poi  di  piastre  metal- 
liche e  infine  di  maglia  d'acciaio.  Serviva  a  pro- 
teggere il  petto  e  le  spalle,  quindi  era  di  due  pezzi, 
che,  con  fibbie  e  cinghie,  si  congiungevano  sulle 
anche. 

LORICARIA.  {Loriearia  catafratta).  Pesce  della  fa- 
miglia dei  Siluri,  che  sulla  pinna  ha  il  primo  rag- 


gio terminante  in  un  prolungamento  fiU forme,  che 
arriva  ad  eguagliare  la  lunghezza  totale  del  pesce. 
Vive  nelle  acque  dolci  dell'America  meridionale. 

LORIGERA.  Genere  di  insetti  della  famiglia  dei 
carabidi,  caratterizzati  dall'avere  le  antenne  munite 
di  peli  alla  base.  In  Italia  tal  genere  è  rappresen- 
tato dalla  Loricera  pilicornis,  di  color  verde  bronzino 
superiormente,  nero  inferiormente;  le  sue  elitre 
lianno  tre  grossi  punti  impressi.  Vive  lungo  le  ac- 
que correnti. 

LORIBNT.  Città  capoluogo  di  circondario,  nel  di- 
partimento di  Morbihan  in  Francia,  con  38.000  ab. 
Situata  alla  foce  dello  Scorff  nel  Blavet,  fiume  o 
piuttosto  estuario  con  profondità  regolari  di  8  m. , 
essa  possiede  un  posto  militare  ed  un  immenso  ar- 
senale marittimo,  che  è  il  secondo  della  Francia 
dopo  quello  di  Tolone,  e  altri  stabilimenti  privati 
di  metallurgia  e  di  meccanica.  Vi  si  fanno  grandi 


LORINI   BENEDETTO. 

armamenti  per  la  posca,  ed  il  co;iimercio  del  pesce 
fresco  e  delle  sardine  nell'olio  dà  luogo  a  un  mo- 
vimento d'affari  di  35  milioni.  Lorient,  nell'interno 
della  sua  cinta  bastionata  è  una  città  regolare  e 
senza  interesse.  Fu  la  compagnia  francese  delle 
Indie,  che  di  una  landa  incolta  fece  una  città  ben 
presto  popolata  da  10.000  ab.  Essa  vi  stabilì  il 
centro  dei  suoi  armamenti  e  chiamò  questa  nuova 
città  VOrienL  11  nome  attuale  delbi  città  si  è  for- 
mato colla  soppressione  dell'  apostrofe.  Anche  il 
porto  fu  scavato  dalla  medesima  Compagnia  e  mi- 
gliorato poscia  grandemente  dal  governo,  che  le 
succedette  nel  1769. 

LORINI  Benedetto.  Ingegnere  italiano,  Gx)rito  nel 
secolo  decimo  sesto.  Originario  di  Firenze,  ove  la 
sua  famigha  gli  aveva  fatto  seguire  gh  studi  di 
perfezionamento,  Lorini  si  rese  celebro  per  i  lavori 
di  fortificazione  e  di  difesa  delle  piazze  forti.  I  suoi 
servigi  furono  singolarinento  apprezzati,  non  solo 
in  Italia,  ma  ben  anco  all'estero,  e  fu  impiegato  dai 
re  di  Francia  e  di  Spagna.  La  Signoria  di  Venezia 
poi  lo  tenne  in  grandissimo  pregio,  e  gli  affidò  la 
costruzione  d'importanti  lavori  di  difesa.  Lorini  è 
autore  di  un'opera  pregevole  intitolata:  Le  forlifi- 
cazioni.,  che  ebbe  l'onore  d'essere  tradotta  in  tede- 
sco, in  inglese,  in  francese  e  in  spagnuolo. 

LORIOL. 
Borgo  della 
Francia,  nel 
dipartimento 
della  Dròmo, 
m  circonda- 
rio di  Valen- 
ce,  con  3600 
abitanti.  Sor- 
ge a  100  m. 
di  altezza 
presso  la  riva 
sinistra  della 
Dròmo,  quasi 
in  faccia  di 
Livron,  sulla 
ferrovia  da  Parigi  a  Marsiglia,  ed  esercita  la  filatura 
della  seta. 

LORIOT  Pietro.  Insigne  giureconsulto  francese, 
nato  a  Sahins,  sul  principio  del  secolo  decimo  sesto, 
morto  a  Grenoble  l'anno  1568.  Ultimati  gli  studi, 
insegnò  diritto  a  Bourges,  dopo  di  che,  avendo  ab- 
bracciati i  principi  della  rifórma,  si  recò  in  Ger- 
mania, dove  era  già  noto  per  alcune  opere,  e  gli  fu 
data  la  cattedra  di  diritto  alla  facoltà  di  Lipsia , 
dove,  dice  Berriat-Saint-Prix,  insegnò  con  successo 
prodigioso  fino  al  1554.  Tornato  in  Francia,  diede 
mano  ad  ultimare  le  numerose  sue  opere  giuridi- 
che, fra  le  quali  si  citano  di  preferenza:  De  gra- 
dibus  affinitutis  Commentarius  ;  De  Juris  Apicibus  et 
de  Juris  Arte  Tractatus  XX,  ecc.;  Commentarius  in 
Usus  Feudorum,  ecc. 

LORIOT  Antonio  Giuseppe.  Celebre  meccanico  fran- 
cese, nato  nell'anno  1716,  morto  a  Parigi  nel  178'i. 
Inventò  e  perfezionò  un  gran  numero  di  macchine 
utili  all'agricoltura  e  alla  scienza,  fra  cui  un  con- 
gegno idraulico  ingegnosissimo  posto  in  movimento 
dall'acqua,  che  faceva  salire.  Loriot  aveva  riunito 
in  un  gabinetto  tutte  le  macchine  di  sua  invenzione 
per  uso  degli  studiosi.  Il  re  Luigi  XV  gh  assegnò 
Enciclopedia  Universale.  —  ^ol.  \I. 
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una  pensione  di  mille  lire.  Loriot  pubblicò  parec- 
chi opuscoli  e  monografie  sulla  struttura  delle  suu 
macchine  e  il  loro  funzionamento. 

LORIQUET  Giovanni  Niccolò.  Celebre  teologo  e 
storico  francese,  nato  ad  Épémay  nel  17G0  e  morto 
nel  1845.  Ricevette  gli  ordini,  e  s'affigliò  alla  con- 
gregazione dei  Padri  della  Fedo,  il  cui  piccolo  se- 
minario venne  da  Napoleone  fatto  chiuderò  per  ra- 
gione dello  spirito  reazionario  quivi  dominante.  I 
Padri  della  Fede  ricomparvero  nel  1814,  e  Loriquet 
venne  eletto  capo  dei  loro  principali  istituti,  il  più 
celebre  dei  quali  fu  quello  di  St.  Acheul,  ove  erano 
raccolti  più  di  800  ragazzi  delle  primarie  famiglie. 
La  rivoluzione  del  1830  disperso  tutto,  e  Loriquet 
riparò  in  Isvizzera,  ove  continuò  ad  istruire.  Lasciò 
molte  opere  educative. 

LORME  Antonio  {de).  Pittore  d'archittettura  della 
scuola  olandese,  che  fiori  circa  il  1640-66.  Le  rare 
sue  opere  sono  modelli  per  quanto  riguarda  la 
luce  e  la  prospettiva.  Di  lui  esistono:  Interno  di 
u:ia  chiesa  a  lume  di  candele  (Castello  di  Warvvick)  ; 
Interno  di  una  chiesa  (Lord  Northvvick,  palazzo  Thir- 
lestaine)  ;  altre  opere  si  trovano  nei  nmsei  di  Ber- 
lino ,  Darmstadt ,  Monaco  (vecchia  pinacoteca) , 
Schwerin,  Eremitaggio  (Pietroburgo),  Museo  me- 
tropolitano e  società  storica  (Nuova  York). 

LORMES.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  della 
Nièvre,  capoluogo  di  circondario,  con  3200  ab.  Ha* 
bei  siti,  gole  pittoresche  e  le  cascatelle  dei  fiumi 
Goulot,  e  Cornillat  che  ivi  formano  i'Auxois  affluente 
della  Yonne  (bacino  della  Senna). 

LORMONT.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento 
della  Gironda,  circondario  di  Bordeaux,  sulla  fer- 
rovia Bordeaux-Parigi,  con  circa  3000  ab.  Ha  bei 
siti,  alcuni  cantieri  di  costruzione  navali  e  un  porto 
sulla  riva  destra  della  Garonna. 

LORO  CIUFFENNA.  Villaggio  della  Toscana,  in 
provincia  e  circondario  d'Arezzo,  sul  pendio  meri- 
dionale del  monte  di  Pratomagno,  in  mezzo  a  ter- 
reno montuoso,  ma  ricco  di  bo^'chi,  di  castagneti  e 
di  pascoli.  Conta  5500  ab. 

LORO  PICENO.  Borgo  delle  Marche,  in  provincia 
e  circondario  di  Macerata,  nel  centro  d'  un  vasto 
anfiteatro  e  sulla  vetta  d'alto  colle  con  clima  salu- 
bre e  viste  stupende.  Conta  3800  ab.,  è  di  origine  an- 
tichissima e  produce  olii  assai  stimati,  grani,  e  vini. 

LOROUX BOTTEREAU  (Le).  Città  della  Francia, 
nel  dipartimento  della  Loira  inferiore,  in  circonda- 
rio di  Nantes,  a  15  km.  NE.  da  questa  città,  e  presso 
alle  praterie  paludose  della  Gulania,  di  cui  un  ca- 
nale conduce  le  aeque  alla  riva  sinistra  della  Loira. 
Ha  le  rovine  d'un  castello  e  conta  40(X)  ab. 

LORRACH.  Città  capoluogo  di  circolo,  nel  gran- 
ducato di  Baden,  a  9  km.  NE.  da  Basilea  e  sulla 
ferrovia  da  Basilea  a  Zeli  sulla  Wiese.  Grazie  alla 
sua  posizione  nelle  vicinanze  di  Basilea  e  all'uscita 
della  valle  popolosa  della  Wiese  (fiume  della  Fo- 
resta Nera  e  affluente  di  destra  del  Reno),  Lorrach 
ha  una  grande  attività  industriale ,  come  filatura 
e  tessitura  del  cotone,  fabbriche  di  panni  e  di  na- 
stri di  seta.,  di  macchine,  di  mobili,  ecc.  Conta 
6800  ab. 

LORRIS  Guglielmo  (di)  Uno  dei  più  antichi  e  ce- 
lebri poeti  francesi,  nato  a   Lorris   sulla  Loira    e 
morto  l'anno  1240.  Fu  egli  il  primo  autore  del  Ro- 
manzo della  Rosa,  proseguito  quaraot'anni  dopo  da 
(ProprieU  letteraria).  123 
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Giuseppe  di  Meung.  La  migliore  e  più  compiota 
edizione  è  quella  di  Méon,  pubblicata  nell'anno  1814 
in  quattro  volumi. 

LORSCH.  Borgo  della  Germania  centrale  nel  gran 
ducato  di  Assia,  in  provincia  di  Starkenburg,  sulla 
ferrovia  Worins-Bensheim  e  sopra  un  ramo  occi- 
dentale della  Weschnitz  alTIuente  di  destra  del  Reno. 
Conta  3900  ab. ,  coltiva  il  tabacco,  e  ha  le  rovine 
d'una  famosa  abbazia  fondata  nel  7G4  e  distrutta 
nel  1621. 

LORTA  Giovanni  Francesco.  Scultore  francese, 
nato  a  Parigi  nell'anno  1759,  morto  ivi  nel  181 9. 
Fu  allievo  di  Bridan  padre,  e  diede  gran  numero 
di  opere,  fra  le  quali  sono  maggiormente  ricordate  : 
La  pace;  Ercole  in  riposo;  Catone;  L'  Unità  condu- 
cente il  popolo  francese  alla  vittoria;  Zef (irò;    Venere 
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c  Amore;  Diana  sorpresa  nel  bagno;  Minerva  die 
protegge  le  arli^  ecc. 

LORTZINS  Gustavo  Alberto.  Compositore  dram- 
matico, nato  a  Berlino  nel  1803,  morto  ivi  nel  1851. 
Fu  uno  dei  migliori  scrittori  d'  opera  buffa,  ed  il 
suo  spirito  abbondante  e  la  naturale  concordanza 
melodica  conserveranno  a  lungo  la  popolarità  alle 
sue  opere ,  fra  le  quali  notiamo  :  Ali  hascià  di  Gian- 
nina ;  Hars  Sachs  ;  Der  Wildsckutz  ;  Casanova  ;  On- 
dina ;  Der  Waffenschmied  ;  La  prova  dell'opera  ;  VA- 
scensione  di  Cristo  (oratorio)  ;  parecchie  canzoni  non 
pubbbcate,  ecc. 

LORY  Gabriele  (seniore).  Paesista,  nato  a  Berna 
nel  1763,  morto  ivi  nel  1840.  Opere:  Veduta  del 
Wellhorn  e  del  Wetterhorn  ;  Veduta  della  Jungfran 
(museo  di  Berna).  — Lory  Gabriele  (juniore).  Paesista, 
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nato  a  Berna  nel  1784,  morto  ivi  nel  1846.  Era  fi- 
glio ed  allievo  del  precedente.  Lavorò  specialmente 
all'acquerello.  Opere  :  Veduta  di  Lacava  presso  Napoli; 
Veduta  di  Albano;  Grotta  ferrata  presso  Roma;  Il 
vecchio  ponte  del  diavolo  sul  San  Gottardo  (museo  di 
Berna). 

LOSADA  Diego.  Conquistatore  della  Venezuela, 
nato  al  principio  del  secolo  XVI,  morto  nel  1569. 
Era  oriundo  spagnuolo,  e  passò,  coi  primi  conqui- 
stadores sul  territorio  di  Darien.  Fondò  la  città  di 
S.  Jago  de  Leon,  di  Caracas,  e,  dopo  aver  ucciso 
in  battaglia  molti  Indiani,  fu  surrogato  da  Ponce 
de  Leon. 

LOSANA  Matteo.  Nacque  a  Vigone,  in  Piemonte, 
nel  1738,  e  morì  nel  1833  a  Sorabriasco,  dove  era 
curato.  Sebbene  dottore  in  teologia,  e  professore 
di  drammatica,  non  trascurò  per  questo  gli  studi 
sull'agricoltura;  cercando  sempre  il  bene  dei  suoi 


parrocchiani.  Fra  le  sue  opere  citiamo  :  Delle  malat- 
tie del  grano  in  erba  non  curate  o  non  bene  conosciute; 
Sull'istoria  degli  insetti. 

LOSANGA.  E  il  nome  che  si  attiibuisce  meno 
frequentemente  al  parallelogramma  equilatero,  più 
comunemente  noto  sotto  la  denominazione  di  rombo. 
Qualche  moderno  trattatista  assegna  il  nome  di 
rombo  a  tutti  i  parallelogrammi  indistintamente,  e 
ciò  per  la  maggiore  brevità  del  nome  :  in  questo 
caso  si  dà  esclusivamente  il  nome  di  losanga  al  pa- 
rallelogramma equilatero. 

LOSANNA.  Città  della  Svizzera  occidentale,  capi- 
tale del  cantone  di  Vaud,  a  2  km.  dalla  riva  set- 
tentrionale del  lago  di  Ginevra,  e  al  luogo  d'incrocio 
delle  ferrovie  di  Neuchatel,  Berna,  Briga,  Echallens 
e  Ginevra.  Conta  30.200  ab.,  è  la  sede  nominale 
del  vescovo  residente  a  Friburgo,  e  possiede  un  ac- 
cademia con  quattro  facoltà  universitarie,  e  molti 
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altri  istituti  d'istruzione,-  di  guisa  che  si  può  dire 
che  Losanna  sia  una  città  di  scuole  anziché  un 
centro  industriale.  Vi  si  trovano  però  parecchie 
fabbriche  di  tele,  panni,  cappelli,  articoh  da  viag- 
gio, orologi,  strumenti  musicali,  iilati  di  lana  e  di 
cotone,  ecc.  La  città  è  pittorescamente  situata  so- 
pra tre  colline  dirupate,  fra  le  loro  valli  intermedia- 
rie alla  confluenza  della  Flon  colla  Lone  e  si  divide 
in  tre  parti:  la  Gite  al  centro,  di  cui  una  parte  non 
è  accessibile  che  col  mezzo  di  scale  praticate 
nella  roccia,  S.  Laurent  a  0.  e  il  Bourg  a  E.  Le  co- 
municazioni fra  questi  diversi  quartieri  vennero  fa- 
cilitate dal  1836  colla  costruzione  di  strade  a  lento 
pendìo,  di  cui  una  passa  con  un  tunnel  sotto  il  castello  e 
l'altra  sopra  un  gran  ponte  di  180  m.  La  cattedrale, 
una  delle  più  belle  chiese  della  Svizzera,  fondata  nel- 
l'anno 1000  e  ricostruita  nel  secolo  XllI  in  seguito  ad 
un  incendio,  racchiude  la  tomba  di  papa  Felice  V  ed 
e  ornata  da  un  architrave  stupendo  e  da  magnifi- 
che invetriate.  Da  una  terrazza,  ombreggiata  da 
castagni,  che  si  stendono  dinanzi  alla  cattedrale,  si 
gode  una  magnifica  veduta  sulle  Alpi  e  sul  lago. 
Altri  monumenti  notevoli  sono  :  la  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco, dove  si  tennero  le  ultime  sedute  del  conciho 
di  Basilea,  la  nuova  chiesa,  cattolica,  l'antico  pa- 
lazzo episcopale  convertito  in  tribunale,  il  castello, 
antica  residenza  dei  principi  vescovi  e  dei  balivi 
bernesi  ed  ora  sede  del  Consiglio  di  Stato,  il  mu- 
nicipio, la  casa  penitenziaria  che  fu  la  prima  co- 
struita in  Europa,  le  caserme  e  il  tribunale  fede- 
rale. 1  dintorni  della  città  sono  ridenti.  I  colli,  che 
la  circondano,  sono  coperti  di  case  da  campagna. 
L'aria  è  salubre,  la  temperatura  è  mitissima  e  la 
pioggia  frequente.  Da  Losanna  dipende  il  piccolo 
porto  di  Ochy,  situato  sul  lago  Lemano  o  di  Ginevra, 
alla  foce  del  Flon,  ed  unito  al  suo  capoluogo  con 
una  piccola  ferrovia  funicolare. 

LOSCA.  In  marina,  foro  praticato  a  poppa ,  per 
cui  passa  ed  entra  a  bordo  la  testa  del  timone. 

LOSCHI  Jacopo.  Pittore  della  scuola  di  Parma,  vis- 
suto nella  seconda  metà  del  secolo  XV  e  nei  primi 
unni  del  XVI.  Dopo  il  1488  si  ritirò  a  Carpi.  Fece 
per  la  chiesa  dei  Servi  di  questa  città  una  Madonna 
di  forma  ovale,  conosciuta  sotto  il  nome  di  òladoma 
delle  Grazie^  che  sparve  dopo  il  1707. 

LOSCHI  Bernardino.  Pittore  della  scuola  di  Parma, 
nato  in  questa  città,  morto  a  Carpi  nel  1540.  Al- 
berto Pio,  signore  di  Carpi  lo  impiegò  dal  1495  al 
1533  nella  decorazione  dei  suoi  palazzi,  e  gli  affidò 
la  sorveglianza  di  parecchi  edilizi,  che  stava  co- 
struendo. La  sola  opera  autentica,  che  di  lui  an- 
cora esista  a  Carpi,  è  un  San  Rocco,  dipinto  sul 
legno,  firmato:  Bernardinus  Luscus  fecit.  Una  sua 
Madonna  con  Santi,  che  esisteva  a  Carpi  nella  scuola 
di  S.  Nicolò,  fu  trasportata  nella  galleria  di  Modena. 

LOSONCZ.  Città  dell'Ungheria  di  NO  ,  nei  comi- 
tato di  Neugrad  o  Nograd,  sulla  ferrovia  Miskolcz- 
Jablunka,  e  sopra  l'ipoly,  affluente  di  sinistra  del 
Danubio.  Ha  sorgenti  ferruginose  ed  uno  stabili- 
mento balneario,  e  conta  5100  ab. 

LOSS  (Isola)  o  LOOS  FOROTIMAH.  Piccola  isola 
della  parte  SO.  del  mar  Caspio,  dipendente  dal  go- 
verno di  Baku.  Èssa  si  eleva  dirimpetto  al  capo 
Pirsagat,  una  delle  sporgenze  del  litorale  Transcau- 
caseo,  la  quale  si  stende  a  N.  defla  foce  del  Cur. 
L'isola  di  Loss  è  particolarmente  interessante  per 
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le  sue  eruzioni  vulcaniche,  che  sono  in  rapporto 
colle  sorgenti   di  nafta  di  Baku. 

LOSSENKO  Antonio.  Pittore  russo,  morto  nel  1773. 
Opere:  La  pesca  di  San  Pietro;  Sant'Andrea;  Il  sa- 
crificio d'Isacco,  Il  granduca  Vladimiro  e  la  princi- 
pessa Rogneda  (Eremitaggio,  Pietroburgo). 

LÒSSNITZ.  Città  del  regno  di  Sassonia,  nel  cir- 
colo di  Zwickau,  ali  km.  NO.  da  Schwarzenberg 
e  sulla  ferrovia  Aue-Chemnitz.  Ha  grandi  cave  di 
ardesie,  fabbriche  di  macchine,  panni,  seterie  e 
vasi  di  stagno  e  conta  5900  ab. 

LOSSODROMIA.  Chiamasi  così  dai  naviganti  la 
curva  segnata  sulla  superficie  dei  mari  da  un  va- 
scello, che  cammini  sotto  l'azione  di  un  vento  di 
direzione  costante.  Questa  linea  incontra  i  succes- 
sivi meridiani  sotto  un  medesimo  angolo. 

LOSSOW  Carlo.  Pittore  di  storia,  nato  a  Monaco 
nel  1835,  morto  a  Roma  nel  1861.  Si  trovano  opere 
sue  nella  villa  Carlotta  sul  lago  di  Como. 

LOSSOW  Federico.  Pittore  d'animali,  nato  a  Mo- 
naco nel  1837,  morto  ivi  nel  1872.  Le  sue  pitture 
d'animali  ne  riproducono  in  modo  umoristico  i  modi 
ed  i  sentimenti. 

LOT.  Fiume  deUa  Francia  centrale,  affluente  di 
destra  della  Garonna.  Nasce  dalla  montagna  del 
Goulet,  nel  Lozère,  presso  alle  sorgenti  dcU'Allier, 
il  grande  affluente  della  Loira,  e  corre  verso  po- 
nente; percorre  gole  montuose  prima  e  poscia  de- 
serte, tino  a  Entraygues,  dove  incontra  la  Truyère, 
che  è  assai  più  importante  per  portata  d'acqua. 
Riceve  poi  il  Gélé  e  la  Divonne,  diventa  sempre  più 
sinuoso  dopo  la  città  di  quest'ultimo  nome,  riceve 
ancora  la  grandissima  sorgente  di  Leygue  e,  dopo 
di  aver  percorso  una  larga  valle,  che  è  una  delle 
più  opulenti  della  Francia,  va  a  finire  nella  Garonna 
sotto  Aiguillon,  dopo  un  corso  di  480  km.  Ulficial- 
mente  navigabile  per  313  km. ,  in  realtà  non  lo  è 
che  da  pochi  battelli,  i  quali  trasportano  carbon 
fossile,  legname,  metalli,  fosfato  per  l'emendamento 
delle  terre,  vino  e  acquavite.  —  Lot.  Dipartimento 
della  regione  sud-occidentale  dalla  Francia,  che  fa- 
ceva parto ,  una  volta  della  grande  provincia  di 
Guienna  e  Guascogna ,  occupa  una  superficie  di 
5213  kmq.  ed  ha  una  popolazione  di  285.000  ab. 
Il  centro,  il  nord  e  una  parte  della  regione  meridio- 
nale sono  occupati  dalle  causses,  o  terre  secche  cal- 
caree, il  cui  nome  forse  deriva  dal  latino  calx  che 
significa  «  calcare  ».  Esse  sono  costituite  da  nu- 
merose caverne,  in  mezzo  a  cui  si  perdono  i  corsi 
d'acqua  che,  scaturendo  poscia  da  copiose  fontane, 
vanno  a  gettarsi  nel  Lot  o  nella  Dordogna,  che  sono 
i  due  fiumi  principali  del  dipartimento.  Prodotti 
principali  sono  i  cereali,  le  viti,  i  castagni,  i  tar- 
tufi, il  carbon  fossile,  il  ferro,  i  marmi,  i  fosfati. 
L'industria  è  poco  sviluppata.  Il  Lot  si  divide  nei 
3  circondari  di  Gahors,  che  è  il  capoluogo,  Figeac 
e  Gourdon. 

LOT.  Nipote  di  Abramo,  che  abbandonò  con  lui 
la  terra  d'Aran  per  venire  nella  terra  di  Canaan. 
Quivi  si  divise,  per  ragione  dei  pascoli,  da  Abramo, 
andò  ad  abitare  le  fertilissime  pianure  vicino  a  So- 
doma e  Gomorra.  Caduto  schiavo  nelle  mani  del  re 
di  Codorlahomor,  venne  liberato  da  Abramo.  I  pec- 
cati di  Sodoma  avendo  per  la  loro  gravezza  gridato 
vendetta  in  cielo.  Iddio  mandò  a  Lot  due  angeli  in 
apparenza  di  viaggiatori,  i  quali  lo  avvertirono  di 
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abbandonare  tosto  la  città  riprovata,  che  doveva 
risentire  i  più  terribili  effetti  nella  giustizia  di- 
vina. Un  incendio  miracoloso  investe  tutta  la  città 
e  la  consuma  co'  suoi  abitanti.  Lot  fugge  e  nella 
fuga  perde  la  moglie,  la  quale,  contro  il  divieto 
degli  angeli,  essendosi  rivolta  a  mirare  l'incendio, 
rimase  in  quell'atto  statua  di  sale.  Le  sue  due  fi- 
glie, temendo  che  tutti  gli  uomini  fossero  in  quel 
disastro  periti,  ubbriacarono  il  padre,  per  essere, 
come  difatti  furono,  da  lui  ingravidate:  dalla  prima 
nacque  Moab,  capo  dei  Moabiti,  dalla  seconda  Am- 
raon,  capo  degli  Ammoniti. 

LOT  Enrico.  Pittore  d'animali  e  paesaggi,  della 
Scuola  olandese,  nato  a  Gendringen  nel  1822,  morto 
a  Dusseldorf  nel  1878.  Tra  le  sue  opere  emergono: 
Paesaggio  con  bestiame;  Bosco  presso  Newburg;  Prato 
inondato. 

LOIA  BAJA.  Città  marittima  del  Cile  meridionale, 
nella  provincia  di  Concepcion,  a  8  km.  S.  da  Co- 
ronel,  sul  golfo  di 
Arauco  e  alla  pun- 
ta d'un  promonto- 
rio ricco  di  scogli. 
Conta  4700  ab.,  e 
possiede  ricche  mi- 
niere di  ligniti  e  di 
carbon  fossile ,  le 
più  produttive  del 
Cile,  scoperte  nel 
1852  e  occupanti 
1500  operai.  A  Lota 
si  sono  stabilite  im- 
portanti fonderie  di 
rame,  le  quali  ado- 
perano il  minerale 
proveniente  dal  Ci- 
le settentrionale. 

LOTALITE  od  HE- 
DEMBERGITE.  È  un 
pirosseno  in  mass  > 
laminari  di  color 
verde  cupo.  È  un 
silicato  di  magnesio 
e  calcio,  contenente 
dal  16  al  26  o/^,  di 
ferro, e  serve  quin- 
di di  passaggio  tra  la  Diopside  ed  il  pirosseno  di 
ferro  o  Grunerite. 

LOTARINGIA.  Vedi  Lorena. 

LOTARIO  L  Figlio  primogenito  di  Lodovico  il  Pio, 
nato  verso  il  785,  e  morto  neir855.  Fu  associato 
all'impero  neir817.  Allorché  il  padre  divise  i  suoi 
Stati  fra  i  tre  figli ,  a  Lotario  toccò  1'  Austrasia, 
alla  quale  aggiunse,  neir820,  il  regno  d'Italia.  Nel- 
r»23  fu  consacrato  dal  pontefice  Pasquale  I.  Nel- 
r829,  volendo  il  padre  formare  dell' Alemagna,  della 
Hezia  e  di  una  parte  della  Borgogna  un  regno  per 
il  fighe  natogli  dalla  seconda  moglie,  Lotario  si  unì 
ai  fratelli  affine  di  spogfiare  il  padre  d'ogni  auto- 
rità. Poco  dopo  nella  dieta  di  Nimega,  Lodovico  il 
Pio  fu  ristabilito  sul  trono.  Nel  831  Lotario  fu  ri- 
mosso dal  governo,  al  quale  partecipava  col  padre, 
ma,  alla  morte  di  Pipino,  ottenne  nuovi  possessi,  e 
alla  morte  del  padre  gU  successe  sul  trono  imperiale. 
Egh,  che  aveva  due  volte  tentato  di  detronizzare  il 
padre,  cercò  ora  di  ingannare  i  frateUi,  di  eccitarli 
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gli  uni  contro  gli  altri  per  perderli  tutti.  Ma  i  fra- 
telli si  unirono  contro  di  lui,  e,  dopo  tre  anni  di 
guerra,  lo  sconfissero  a  Fontenay.  Egli  dovette 
quindi  accontentarsi  del  titolo  d' imperatore  del- 
l'Italia e  della  Lorena,  a  lui  concessa  col  trattato  di 
Verdun.  Durante  la  guerra  egli  aveva  chiamato  in 
aiuto,  contro  i  propri  fratelli,  i  Normanni,  i  quali 
d'allora  in  poi  devastarono  per  più  secoli  il  paese. 
Lotario  regnò  pochi  anni  dopo  il  trattato  di  Ver- 
dun. Oppresso  dal  peso  delle  sue  colpe ,  rinunciò 
alla  corona,  il  cui  vano  splendore  l'aveva  indotto 
a  tanti  e  si  neri  delitti,  e  si  ritirò  in  un  convento. 
LOTARIO  di  Sassonia.  Conte  di  Supplinburgo  ; 
fu  da  Enrico  IV  imperatore  nominato  a  succedere 
nel  ducato  di  Sassonia  alla  morte  di  Magno,  ultimo 
dei  Bilungi.  Nel  1125  fu  eletto  imperatore,  e  giurò 
di  mantenere  le  condizioni  fatte  al  papa  col  trat- 
tato di  VVorms.  Gli  si  levarono  contro  gli  Hohen- 
staufen,  che  avevano  sperato  di  portare  al  trono  im- 
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periale  uno  dei  loro,  e  che  da  Lotario  erano  stati 
eccitati  a  restituire  i  beni  tolti  da  Enrico  V  ad 
alcuni  principi  spodestati  e  da  essi  incorporati  nei 
propri  domini.  Più  tardi,  assoggettato  Magno  re  de> 
Danesi,  si  recò  a  Roma,  ove  fu  incoronato  (1133). 
Aveva  quindi  in  animo  di  muovere  contro  i  Nor- 
manni, ma,  non  sentendosi  abbastanza  in  forze,  vi 
rinunciò,  e  si  recò  nuovamente  in  Germania.  Tor- 
nato in  seguito  in  Italia,  cacciò  Ruggiero,  dando- 
l'investitura  della  Calabria  e  della  Pugfia  al  conte 
Rainolfo.  Ripassate  le  Alpi,  moriva  nel  1137. 

LOTARIO  re  di  Lorena.  Successe  al  padre  Lota- 
rio I,  neir855,  nella  sola  Lorena,  essendo  stato  co- 
stretto a  cedere  ai  Normanni  il  paese  dei  Frisi.  Una 
sregolata  passione  turbò  per  molti  anni  il  suo  re- 
gno. Lotario  s'era  invaghito  perdutamente  di  Gual- 
dreda,  per  isposare  la  quale  ripudiò  la  propria 
moghe  Teutberga,  incolpandola  d'incesto  col  fra- 
tello. Convocatosi  un  concilio  a  Metz ,  questo  de- 
cise in  favore  di  Lotario,  ma  poco  dopo  il  ponte- 
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fice  Nicolò  I  fece  cassare  i  decreti,  e  depose  i  pro- 
pri Legati.  Lotario  voleva  vendicarsi  marciando  con- 
tro Roma,  ma  poi  dovette  decidersi  a  più  miti  con- 
sigli, e  giurò  di  nuovo  fedeltà  alla  sposa  calunniata. 

LOTARIO  re  di  Francia.  Nacque  nell'anno  941  da 
Lodovico  di  Oltremare  e  da  Gerberga.  A  dodici 
anni  fu  associato  al  trono  di  Francia  e,  divenuto 
unico  padrone  dello  scettro,  combattè  lungamente 
contro  i  grandi  vassalli  della  corona.  Negli  ultimi 
anni  del  suo  regno,  combattè  anche  contro  l'impera- 
tore Ottone  II,  il  quale  voleva  impossessarsi  della 
Lorena,  e  riuscì  infatti  ad  ottenerla  più  tardi  per 
trattato.  Lotario  mori  a  quarantacinque  anni. 

LOTARIO  re  d'Italia.  Nell'anno  931  Ugo,  re  d'I- 
talia, essendosi  reso  inviso  a  tutti,  cercò  di  affer- 
marsi sul  trono  associandosi  al  supremo  potere  il 
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figliuolo  Lotario,  il  quale  era  generalmente  amato 
per  l'animo  mite  e  la  condotta  regolata.  Più  tardi, 
dopo  la  venuta  di  Berengario  in  Lombardia,  gli  fu 
propinato  il  veleno. 

LOTARIO.  Giureconsulto  italiano,  nato  a  Cremona 
verso  la  metà  del  .-ecolo  decimosecondo,  morto  nel 
1215.  Finiti  gli  studi  di  giurisprudenza  a  Bologna, 
s'insegnò  all'università  di  quella  città  dal  1189.  Fu 
vescovo  di  Vercelli  e  arcivescovo  di  Pisa,  e  si  hanno 
di  lui  alcuni  commentari  di  diritto. 

LOT  ET  GARONNA.  Dipartimento  della  regione  sud- 
occidentale  della  Francia,  cosi  nominato  dal  suo  più 
gran  fiume,  il  Lot,  che  vi  bagna  Villeneuve,  e  dal 
fiume  Garonna,  che  passa  davanti  Agen  e  Marmando. 
Un  tempo  faceva  parte  dalla  Guienna,  ed  ora  oc- 
cupa una  superficie  di  5354  kmq. ,  ed  ha  una  po- 
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polazione  di  315.000  ab.  Costituito  dalle  ricche 
valli  della  Garonna  e  del  Lot  e  tutto  accidentato 
da  colline,  questo  dipartimento  ha  molto  progredito 
nell'agricoltura,  che  forma  l'occupazione  principale 
dei  suoi  abitanti.  Emergono  le  colture  della  vite, 
del  tabacco  e  dei  frutti.  Scarseggiano  gli  animali, 
i  minerali  e  le  industrie.  Comprende  i  quattro  cir- 
condari di  Agen  capoluogo,  ViÙeneuve-sur-Loi,  Mar- 
maude  e  Nérac. 

LOTEE.  Una  sottofamiglia  delle  Papilionacee,  ca- 
ratterizzata dall'atere  il  legume  uniloculare,  ovvero 
diviso  longitudinalmente  in  due  valve,  per  lo  più 
deiscente  con  più  semi.  Le  geniste,  i  citisi,  i  lu- 
pini, il  trifoglio,  la  medicago,  la  robinia,  l'astra- 
galo ed  il  loto  appartengono  a  questa  sottofamiglia. 

LOTH  Giovanni  Carlo  (detto  Carlotta  e  Carlo  Lotti). 
Pittore  di  storia  della  scuola  veneziana,  nato  a  Mo- 
naco nel  1632,  morto  a  Venezia  nel  1698.  Lasciò 


tra  altre  opere  le  seguenti:  //  ritorno  del  figliuol 
prodigo  (galleria  Casse!)  ;  Ecce  homo  (galleria  Furs- 
tenberg)  :  Giobbe  ed  i  suoi  amici  (2)  (museo  Dre- 
sda); ed  altre  nella  vecchia  pin;icoteca  di  Monaco, 
gallerie  di  Schleissheim,  Vienna,  Accademia  di  Pen- 
silvania  a  Filadelfia,  Augusta,  Brunswich,  Cristia- 
nia, nonché  il  ritratto  proprio  negli  Uffizii  a  Fi- 
renze. 

LOTHIANS  (THE).  Regione  della  Scozia  situata 
sulla  costa  meridionale  del  Firth  of  Forth.  Comprende 
le  tre  contee  di  Haddington,  Edimburgo  e  Linlith- 
gow,  designate  respettivamente  coi  nomi  di  East, 
Middle  e   West  Lothian. 

LOTICH  Pietro.  Celebre  poeta  latino  moderno , 
nato  nel  1528  a  Schulchtern,  presso  Hanau,  morto 
in  Eidelberg  nel  1560.  Fu  adottorato  in  medicina 
a  Padova.  I  suoi  contemporanei  hanno  molto  esal- 
tato il  merito  de'  suoi  lavori  poetici,  ed  Hagius  lo 
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chiama  il  «  principe  dei  poeti  latini  moderni  ».  Si 
hanno,  fra  altro,  di  lui:  Elegiarum  Liber  et  carmi- 
ììum  libellus;  Poemata,  ctim  prxfatiom  Joachini  Ca- 
merarii;  nonché  un  gran  numero  di  odi,  sonetti, 
epitaffi,  ecc. 

LOTO.  Genere  di  piante  delle  Lotee,  i  cui  pe- 
duncoli solitari  portano  uno,  due  o  più  fiori  ad  om- 
brella, involucrati  da  una  brattea.  Il  calice  è  un 
tubo  conico,  campanulato,  con  cinque  denti  talora 
bilabiati.  Il  vessillo  è  libero  e  piegato  in  su,  le  ali 
sono  libere,  ma  C09  i  lembi  conniventi  in  alto  an- 
teriormente ad  ugna  ed  orecchiìtta  pronunciata. 
La  carena  è  rostrata,  a  lembi  fa-cati,  aderenti  fra 
loro  superiormente  lungo  il  rostro,  stami  diadelti. 
Ovario  sessile,  molti  ovuli,  semianatropi.  Legume 
allungato,  cilindrico,  a  cavità  continua  0  con  tenui 
tramezzi  ai  molti  semi;  le  valve  si  scindono,  con- 
torcendosi ad  elica.  I  legumi  di  una  specie  di  que- 
sto genere,  del  Loto  mangereccio  {Lotus  edulis  4) 
quando  sono  giovani,  si  mangiano,  avendo  essi  un 
sapore  dolce,  analogo  a  quello  dei  piselli. 

LOTOFAGI.  Antico  popolo  dell'Africa,  sulle  coste 
della  Barberia  ,  ricordato  da  Omero  nell'  Odissea  , 
quando  Ulisse  nel  canto  IX  narra  ad  Alcinoo  come 
una  fiera  tempesta  lo  buttasse  sui  lidi  d'Africa,  e 
precisamente  sulle  rive  dei  Lotofagi,  il  cui  cibo  è 
il  florido  germoglio  di  una  pianta.  Ai  compagni,  che 
egli  aveva  mandato  come  esploratori,  questa  gente 
porse  da  assaporare  il  loto,  mangiando  il  quale  si  di- 
menticava la  patria  e  più  non  si  aveva  desiderio  del 
ritorno;  dovette  Ulisse  a  forza  ricondurli  alle  navi 
ed  ivi  legarli.  I  Greci  dei  tempi  storici  identifica- 
rono questo  popolo  con  una  tribù  indigena,  che  si 
distendeva  tra  le  due  Sirie,  e  che  si  cibava  del 
frutto  di  una  pianta. 

LOTOFAGITIDE.  Antico  nome  d'un' isola  situata 
presso  la  costa  della  Piccola  Sirte  e  conosciuta  an- 
che col  nome  di  Meninx.  Oggi  è  detta  Gerbi.  Era 
abitata  dai  Lotofagi. 

LOTSGHEN-THAL.  Valle  della  Svizzera,  nel  can- 
tone del  Vallese,  lunga  5  ore  di  cammino,  percorsa 
dalla  Lonza,  e  incassata  fra  monti  coperti  di  ghiac- 
ciai. Mette  capo  al  ghiacciaio  Lotscher,  dipendenza 
del  mare  di  ghiaccio  dell'Oberland. 

LOTTA.  Combattimento  corpo  a  corpo  fra  due 
persone  e,  in  senso  lato,  il  complesso  degli  esercizi 
ginnastici  presso  gli  antichi:  i  contendenti  dice- 
vansi  con  vocabolo  greco  atleti,  e  palestra  la  scuola 
ove  la  lotta  veniva  insegnata;  la  mitologia  greca 
fa  risalire  a  Teseo  le  regole,  che  ridussero  la  lotta 
a  vera  arte;  già  Omero  ci  lasciò  splendide  descri- 
zioni di  lotte.  Comparivano  i  lottatori  in  lizza  ignudi, 
con  una  cintura  (perizoma)  ai  lombi  :  dopo  il  700 
av.  C.  però  anche  questa  fu  lasciata,  e  si  intro- 
dusse l'uso  dell'ungersi,  che  pare  importato  in  Gre- 
cia dai  Cretesi.  Dividevasi  la  lotta  in  due  parti: 
il  combattimento  ritto,  in  cui  i  combattenti  con- 
tendevano tra  loro,  ritti  in  piedi,  e  il  combattimento 
a  terra,  in  cui  i  due  atleti  si  avvoltolavano  sul  suolo, 
fino  a  che  uno  dei  due  si  desse  per  vinto  ;  presso 
i  Greci  non  si  usava  che  il  primo  modo,  e  quando 
uno  dei  due  cadeva  per  la  terza  volta  a  terra ,  era 
dichiarato  vinto;  solo  negli  ultimi  tempi  si  tollerò 
la  lotta  per  terra. 

LOTTA  DI  CLASSE.  È  oggi  il  motto  del  partito 
operaio  socialista  0  dei  lavoratori,  col  quale  si  af- 
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ferma  nella  lotta  politica  ed  economica  contro  1» 
borghesia,  0,  come  meglio  gU  operai  stessi  la  de- 
finiscono, la  classe  capitahsta. 

LOTTERI  Angelo  Luigi.  Insigne  matematico  ita- 
liano, nato  a  Bollate  (Milano)  nel  1760,  morto  a 
settantanove  anni.  Fu  dell'ordine  de'  gerosolimiti  e 
professò  con  gran  distinzione  a  Pavia,  in  sostitu- 
zione di  Gregorio  Fontana.  Più  tardi  il  governo,, 
volendo  l'istruzione  libera,  unì  al  corso  di  mate- 
matica la  scuola  d'introduzione  al  calcolo  sublime,, 
conferendone  la  cattedra  al  Lotteri.  Si  hanno,  fra 
altro,  di  lui  :  Principi  fondamentali  del  calcolo  diffe- 
renziale ed  integrale  appoggiato  alla  dottrina  de'  limiti; 
Sulle  curve  parallele,  ecc. 

LOTTERIA.  V.  Lotto. 

LOTTI  Antonio.  Compositore  drammatico,  nato 
probabilmente  a  Venezia  tra  il  1665  ed  il  1667, 
morto  ivi  nel  1740.  Lotti  sta  sulla  linea  di  demar- 
cazione fra  l'antica  severa  scuola  di  contrappunto 
e  la  più  moderna  di  Alessandro  Scarlatti  ed  Hàn- 
del.  La  sua  musica  si  distingue  specialmente  per 
la  purezza  dello  stile,  la  grazia,  la  passione,  la  bel- 
lezza espressiva.  Il  suo  miserere,  superò  quello  di 
Legrenzi^  ed  è  tuttora  eseguito  in  San  Marco  a  Ve- 
nezia ogni  venerdì  Santo.  Opere  :  Giustino  ;  Il  trionfo 
dell'innocenza ,  Achille  placato  ;  Teuzzone  ;  Ama  più 
chi  men  si  crede;  Il  comando  non  inteso  ed  ubbidito; 
Sidonia;  Porsenna,  ecc.,  messe  ed  altra  musica  da 
chiesa,  oratorii  ;  //  voto  crudele  ;  L'umiltà  coronata  ; 
Gioa  re  di  Giuda;  Giuditta,  12  duetti  da  camera, 
terzetti,  madrigali,  ecc. 

LOTTI  Carlo.  V.  Loth  Giovanni  Carlo. 

LOTTI  Cosimo.  Ingegnere,  architetto  e  pittore 
italiano  della  scuola  fiorentina,  nato  a  Firenze,  morto 
a  Madrid  nella  prima  metà  del  secolo  XVII.  Alfievo 
del  Poccetti,  sarebbe  riuscito  un  buon  pittore  se  la 
passione  decisa  pt^r  la  meccanica  non  ne  lo  avesse 
distolto.  Fu  anche  insigne  architetto  e  la  sua  fama 
essendosi  propagata  anche  nella  Spagna,  fu  chia- 
mato a  Madrid  dal  re  Filippo  IV,  che  gli  affidò  la 
costruzione  del  teatro  del  Buen-Retiro  e  lo  nominò 
suo  ingegnere  ed  architetto. 

LOTTINI  Giovanni  Angelo  (Fra).  Insigne  scultore 
italiano,  nato  a  Firenze  nel  1549.  Fu  discepolo  del 
Montorsoli  e  vestì  l'abito  religioso.  Scolpì  vari  bu- 
sti e  ritratti  dei  Santi  per  alcuni  conventi  della 
Toscana  e  una  statua  di  David.  Morì  ottuagenario. 

LOTTO  Lorenzo.  Pittore  della  scuola  veneziana, 
nato  a  Bergamo  0  Treviso  circa  il  1480,  morto 
a  Loreto  circa  il  1554.  Fu  uno  dei  migfiori  artisti 
di  seco  ido  ordine  dell'epoca  sua.  Tra  le  sue  opere: 
emergono:  Madonna  e  Santi  (Santa  Cristina,  presso 
Treviso)  ;  Madonna  e  Sant'Antonio  e  Basilio  (Duomo,  di 
Asolo)  ;  Madonna  in  trono  (San  Bartolomeo,  a  Berga- 
mo) ;  idem  (San  Satiro,  a  Bergamo),  ed  altre  molte 
nei  musei  di  Bergamo,  negli  Uffizi,  a  Brera,  a  Dre- 
sda, a  Madrid,  e  nelle  chiese  di  Santa  Maria  del 
Carmine  e  di  San  Giovanni  e  Paolo  a  Venezia;  di  San 
Floriano,  a  Jesi  ;  di  San  Pietro  Martire,  a  Alzano,  ecc. 

LOTTO,  LOTTERIA.  Gli  etimologisti,  non  sono, 
come  accade  assai  sovente,  fra  loro  molto  d'accordo 
sulla  origine  della  parola  lotteria,  d'onde  venne  poi 
anche  quella  di  lotto.  Gfi  uni  pretendono  derivi  dal 
francese  lot,  parte,  porzione  di  bottino,  parola  adot- 
tata fra  noi  a  significare  una  quota,  0  frazione  di 
un  tutto  che  si   mette  in  divisione;  gli   altri  vor- 
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rcbbero  invece  che  derivasse  dalla  parola  italiana 
iotla,  come  si  assegna  anche  all'Italia  l'origine  delle 
lotterie.  Si  accetti  l'una  o  l'altra  di  queste  etimo- 
logie, non  importa  al  nostro  caso.  Piuttosto  ci  oc- 
•cu peremo  di  tracciarne  la  storia,  di  dire  della  loro 
moralità,  e  di  quanto  può  avere  un'attinenza  inte- 
ressante. L'origine  delle  lotterie  è  assai  antica,  giac- 
che la  si  fa  ascendere  sino  ai  Saturnali  di  Koma, 
vedendosi  esse  figurare  siccome  accessorio  in  quelle 
feste.  Regolavansi  per  modo,  che  coloro  i  quali  vi 
venivano  ammessi,  ricevevano  un  biglietto,  il  quale 
<lava  diritto  a  riportar  alcuno  dei  premi  che  si  ap- 
pellavano apophoreta  dal  greco  vocabolo  a/roipecw,  che 
significa  portar  vin.  Sotto  Augusto,  che  alla  sua  volta 
stabilì  le  lotterie,  fu  tolto  però  il  primitivo  carattere 
<;he  era  il  guadagno,  per  sostituirvi  il  solo  scopo  del 
■divertimento  e  della  gioia,  e  si  costituivano  il  più  so- 
vente di  oggetti  di  non  molto  momento.  Esse  ven- 
nero a  quel  tempo  assai  in  voga;  ma  Nerone  ne 
alterò  egli  pure  il  carattere,  veggendo  in  queste 
larghezze  distribuite  dalla  sorte  il  pretesto  di  spie- 
gar una  fastosa  magnificenza.  Nell'occasione,  infatti, 
di  una  festa  data  per  solennizzare  l'eternità  dell'im- 
pero indisse  lotterie  pubbliche,  a  favore  dei  popolo, 
di  mille  biglietti  al  giorno,  de'  quali  un  premio 
solo  poteva  bastar  a  formare  la  fortuna  della  per- 
sona, nelle  cui  mani  la  sorte  l'avesse  fatto  cadere. 
L' imperatore  Eliogabalo  si  piacque  invece  di  for- 
mar una  lotteria  composta  a  metà  di  biglietti  utili 
e  a  metà  di  biglietti  ridicoli  e  di  nessun  valore. 
Ma  questi  giuochi,  che  dapprincipio  non  erano  che 
di  pura  generosità,  divennero  nei  tempi  moderni, 
istituzioni  disastrose,  una  causa  di  rovina  per  le 
«lassi  povere,  un  mezzo  vergognoso  di  speculazione 
prima  nelle  mani  de'  privati,  poi  in  quelle  dello  Stato, 
<;he  se  ne  costituì  immoralmente  una  sorgente  di 
rendita,  e  che  infatti  a  differenti  epoche  ne  trasse 
assai  pingue  cespite  d'entrata ,  non  senza  grave 
danno  delle  classi  povere.  Questo  uso,  che  la  tradi- 
zione aveva  conservato  in  Italia,  si  introdusse  per- 
sino, presso  qualche  Stato,  ad  arbitro  nella  scelta 
di  coloro  che  si  preponevano  alla  pubblica  ammi- 
nistrazione. Quando  la  repubblica  di  Genova  era 
retta  da  cinque  senatori,  era  la  sorte  che  li  desi- 
gnava, cstracndosene  i  cinque  nomi  a  caso  dell'or- 
•dine  senatorio.  Novanta  concorrenti  potevano  aspirare 
a  questo  onore  supremo.  Si  pretende  che  in  Italia 
abbia  per  il  primo  immaginato  il  lotto  un  tal  Bene- 
detto Gentile,  certo  pensando  ai  congeneri  giuochi 
summentovati  dell'  antica  Roma.  Ad  ogni  modo,  in 
Italia  siffatto  giuoco  rimonta  ad  epoca  lontana,  e  se 
ne  ha  documento  in  un  editto  di  Francesco  I,  re  di 
Francia.  Intorno  all'epoca  delLa  costui  venuta  in  Italia 
esso  si  diffuse  anche'in  Francia,  quantunque  sì  nel- 
l'un  paese  che  nell'altro  lo  si  designasse  con  altro 
nome,  quello  cioè  di  Carta  Bianca,  forse  in  causa 
dei  biglietti  bianchi  di  cui  si  costituiva.  Ma,  oltre 
questi,  v'erano  anche  i  biglietti  neri,  però  meno  nu- 
merosi. Dapprima  il  Lotto,  non  era  che  una  specu- 
lazione privata,  o  di  commercio,  esercitata  da  mer- 
canti 0  da  privati ,  che  cercavano  a  disfarsi  così 
delle  loro  merci  o  delle  loro  proprietà  ;  ma,  per  le 
guerre,  che  Francesco  l  aveva  dovuto  sostenere, 
essendo  esauste  le  finanze,  si  ricorse  ad  una  bianca, 
ossia  lotto,  sul  prodotto  del  quale  il  re  impose  un 
"diritto.  I  parlamenti  combatterono  gran  tempo  sif- 
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fatta  disastrosa  istituzione,  ma  essa  poi  trionfo; 
onde  il  Lotto  si  vide  ben  presto  fiorire  e  in  Italia 
ed  in  Francia  e  in  Olanda  ed  in  Inghilterra.  Le 
lotterie  mutarono  dunque  un'altra  volta  carattere  ; 
invece  di  essere  atti  di  munificenza  sovrana,  diven- 
nero una  specie  di  imposta,  ed  il  prodotto  di  esso 
fece  parte  delle  rendite  pubbliche.  L'  amministra- 
zione ne  divenne  un  ramo  importante  del  Ministero 
delle  Finanze  presso  quasi  tutti  i  popoli  d'Europa, 
finche  vennero  stabilendosi  lo  estrazioni  regolari, 
come  veggiamo  di  presente  anche  presso  di  noi. 
Con  legge  del  25  brumale  dell'anno  li,  venne  soj)- 
presso  il  Lotto  in  Francia,  di  qualunque  natura  esso 
fosse,  sì  pubblica  cioè,  che  privala,  venendo  stigma- 
tizzato come  un'invenzione  del  dispotismo  destinata  a 
far  tacere  il  popolo  sulla  sua  miseria ,  lusingandolo 
con  una  speranza,  che  aggrava  la  sua  miseria  slessa. 
Queste  parole  racchiudono  il  più  veritiero  giudizio 
di  questa  immorale  invenzione.  Ma  in  Francia  essa 
rinacque  per  venire  soppressa  nuovamente  colle 
leggi  del  22  febbraio  1829  e  del  21  aprile  1832, 
comminandosi  jjersino  nel  codice  penale  una  san- 
zione ai  contravventori.  In  InghiKerra,  nel  Belgio, 
nel  regno  delle  Due  Sicilie,  prima  che  facesse  parte 
dell'attuai  regno  italiano,  venne  pure  il  Lotto  sop- 
presso, come  altrove.  In  Italia,  comunque  ne  sia  stata 
riconosciuta  la  immoralità,  pure  venne  conservato 
in  vista  dei  bisogni  dello  Stato.  Le  lotterie  private, 
così  frequenti  in  Germania,  presso  di  noi  sono  as- 
sai rare,  e  debbono  essere  subordinate  ad  una  pre- 
via autorizzazione;  d'ordinario  si  concedono  soltanto 
per  titolo  di  beneficenza  o  di  pubblica  utilità.  Ver 
fornire  alcun  dato  intorno  al  modo  con  cui  è  re- 
golato il  Lotto  del  quale  si  può  dire  che  sé  solo  de- 
nunzia la  propria  immoralità,  accenneremo  che  cin- 
que sono  i  numeri  che  si  estraggono  per  ogni  giuo- 
cata  sopra  90,  e  dàr.no  luogo  a  cinque  poste,  cioè: 
estratto  semplice,  estratto  determinato  ambo,  terno, 
quaterne  e  quintina,  le  quali  poste  poi  ammettono 
una  infinità  di  combinazioni.  E  certa  la  immoralità  di 
(fuesto  giuoco,  quando  si  considerino  le  sproporzioni 
fra  la  posta,  ossia  l'importo  della  giuocata,  colla 
probabilità  di  una  vincita,  e  con  quello  ondo  la  vin- 
cita stessa  viene  pagata.  Valga  all'  uopo  la  se- 
guente dimostrazione.  Sopra  90  numeri  del  lotto, 
vi  sono  4U05  ambi.  Ora  nei  cinque  numeri  che  si 
estraggono  non  escono  che  dieci  di  questi  ambi  e 
ne  restano  ancora  3995  ;  laonde  chi  giuoca  un  ambo 
al  lotto,  tenta  la  sua  sorte  di  far  uscire  l'ambo 
giuocato  nella  decina  degli  ambi  che  si  estraggono 
mentre  in  tutto  avvi  400  V2  ^'  S'"'"'  decine.  Per 
conseguenza  la  probabilità  della  vincita  è  di  uno 
contro  399^2.  e  perciò  l'ambo,  se  vi  fosse  equità 
nel  giuoco,  dovrebbe  esser  pagato  399  1/2  ^'-^  posta. 
Ma  in  realtà  non  si  paga  che  270  volte  la  posta; 
dunque  il  resto  che  manca  viene  fraudato.  Il  terno 
ammette  117,480  combinazioni  sopra  90  nunicri  :  ma 
nei  cinque  numeri  estratti  vi  sono  10  terni  e  dun- 
que, per  la  stessa  ragione  di  sopra,  la  probabilità 
di  vincere  un  dato  terno  al  lotto  è  quella  di  uno 
contro  1 1 ,747 ,  cosicché  il  terno  dovrebbe  essere 
pagato  11,747  volte  la  posta.  In  realtà  lo  si  paga 
48Ó0,  nemmeno  la  metà  di  quello  che  si  dovrebbe. 
Venendo  finalmente  al  quaterne,  escono  nei  5  nu- 
meri estratti  cinque  quaterni ,  ma  vi  sono  nei  90 
numeri  2,555,190  quaterni  :  dunque  la  probabilità 
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di  vincere  un  quaterno  al  lotto  è  di  uno  contro 
511,037,  cosicché  il  quaterno  si  dovi'cbbe  pagare 
511,037  volte,  mentre  non  si  paga  che  60,000  volte: 
sproporzione  grandissima,  che  indica  ad  un  tempo 
l'ignoranza  di  chi  si  lascia  allettare  da  un  giuoco  così 
mal  equilibrato  e  l'avidità  di  chi  lo  mantiene.  Fac- 
ciam  voti  che  il  Lotto  possa  essere  abolito  in  un 
tempo  non  lontano  dagli  Stati  civili  per  i  quali  è  ver- 
gogna il  derivare  un  lucro  da  una  bassa  specula- 
zione che,  fomentando  l'ignoranza  delle  classi,  po- 
vere le  mantiene  nel  pregiudizio  e  nella  miseria. 

LÒTZE  Rodolfo  Ermanno.  Filosofo  e  fisiologo  te- 
desco, nato  a  Bautzen  nel  1817.  Adottoi'atosi  in  me- 
dicina e  in  filosofia,  insegnò  quest'ultima  scienza  a 
Lipsia  e  quindi  a  Gottinga.  Lóize  pubblicò  gran 
numero  d'opere,  fra  le  quali  sono  citate  preferibil- 
mente: Metafisica;  Patologia  e  terapeutica  generale; 
Sull'idea  del  bello;  Sulle  condizioni  della  bellezza  ar- 
tistica, ecc. 

LÒTZEN.  Città  del  NE.  della  Prussia,  nella  provin- 
cia della  Prussia  orientale,  in  presidenza  di  Gum- 
binnen,  sulla  ferrovia  KÒnigsberg-Graievo  e  sopra 
la  riva  settentrionale  del  lago  Lòwentin,  legato  con 
canali  od  altri  laghi  e  fornito  di  navigazione  a  va- 
pore. Conta  4600  ab.  ed  esercita  la  pesca,  la  fab- 
bricazione della  birra  e  la  segatura  a  vapore. 

LOUANDRE  Carlo  Leopoldo.  Letterato  francese, 
nato  nel  1813.  Noto,  anzitutto,  per  le  sue  tradu- 
zioni delle  Opere  complete  di  Tacito,  dei  Commentari 
di  Giulio  Cesare  e  per  le  edizioni  corredate  di  note  e 
'commenti  delle  Favole  di  la  Fontaine,  delle  opere 
di  Mohère ,  di  Corneille,  di  Machiavelli,  di  Racine 
e  del  Secolo  di  Luigi  XIY  di  Voltaire,  ecc. 

LOUALABA.  Uno  dei  rami  sorgentiferi  del  fiume 
Congo  nell'Africa  centrale. 

LOUAPULA.  Uno  dei  rami  sorgentiferi  del  fiume 
Congo  nell'Africa  centrale. 

LOUARGAT.  Villaggio  della  Francia,  nel  diparti- 
mento delle  Coste  del  Nord,  in  circondario  di  Guin- 
gamp,  a  4  km.  NE.  da  Belle-Isle-en-Terre.  Conta 
colle  frazioni  4300  ab. 

LOUBON  Carlo  Giuseppe  Emilio.  Pittore  di  genere, 
nato  ad  Aix  nel  1809,  morto  a  Marsiglia  nel  1863. 
Esistono  opere  sue  nei  musei  di  Marsiglia  e  di 
Perpignano. 

LOUDEAC.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
delle  Coste  del  Nord,  capoluogo  di  circondario,  a 
37  km.  S.  da  St.  Brieuc,  e  sulla  ferrovia  St.  Brieuc- 
Auray.  Nei  suoi  dintorni  si  stende  la  foresta  di  Lou- 
déac.  Conta  5900  ab. ,  e  fabbrica  tele  dette  di  Bre- 
tagna. 

LOUOON  Giovanni  Claudio.  Insigne  agronomo  scoz- 
zese, nato  nel  1783,  morto  nel  1843.  Applicatosi 
in  particolar  modo  all'agricoltura  e  fatti  gli  oppor- 
tuni studi,  passò  a  Londra,  ove  prese  in  affitto  il 
tenimento  di  Tew-Park.  AppHcando  le  teorie  ap- 
prese alla  cultura  della  sua  vasta  tenuta,  si  attirò 
l'attenzione  degli  altri  agricoltori  e  degli  studiosi,  e 
fece  delle  sue  terre  una  specie  d'istituto  agrono- 
mico, che  fu  per  lui  fonte  di  grande  ricchezze. 
Viaggiò  poi  mezza  l'Europa  diffondendo  i  suoi  si- 
stemi e  scrisse  molte  opere,  prima  delle  quaU  VEn- 
cyclopedia  of  Gardening,  che  rese  celebre  il  suo 
nome. 

LOUDODN.  Comune  della  cottea  di  Ayr  nella  Sco- 
zia, il  quale  comprende  alcune  parti  delle  città  di 


Galston  ed  ISewmilns.  Conta  5300  ab.,  possiede  al- 
cune cave  di  carbon  fossile  ed  è  percorso  dall'Ir- 
vine, tributario  del  firth  of  Clyde. 

LOUDUN.  Città  della  Francia ,  nel  dipartimento 
della  Vienna,  capoluogo  di  circondario ,  a  52  km. 
NO.  da  Poitiers,  e  all'incrocio  della  ferrovia  Poitiers- 
Angers,  con  quella  da  Tours  aUe  Sables  d'Olonnes. 
Conta  colle  frazioni  4600  ab. ,  produce  tartufi,  ed 
ha  3  chiese  interessanti,  gli  avanzi  d'un  castello 
romano,  il  bel  castello  della  Bàtie  del  secolo  XVI 
ed  antiche  case  del  Rinascimento. 

LOUE  0  LOUVE.  Fiume  della  Francia  orientale, 
nella  Franca  Contea,  in  un  bacino  quasi  interamente 
calcare  che  gli  versa  numerose  sorgenti.  Nasce  sotto 
forma  di  ricca  sorgente,  a  16  km.  NO.  da  Pontar- 
lier,  e  cade  con  una  cascata  di  10  m.  Scorre  prima 
al  NO.  poi  al  SO. ,  poi  direttamente  verso  N.  fino 
a  2  km.  e  V2  dalla  riva  sinistra  del  Doubs,  poi 
ancora  a  SO. ,  e  infine  a  0.  La  sua  gola  superiore, 
molto  pittoresca,  è  detta  fino  a  Mouthier  i  Combes 
de  Noailbes.  Bagna  ed  anima  molti  villaggi  indu- 
striali, riceve  a  sinistra  la  Lison,  la  cui  sorgente 
è  una  delle  meraviglie  della  Franca  Contea,  attra- 
versa una  larghissima  e  fertile  valle,  detta  à'Amour^ 
e  si  getta  finalmente  nel  Doubs,  di  cui  è  il  maggiore 
a'iluente,  dopo  un  corso  di  125  km. 

LOUÈGHE  LES  BAIN5  0  LEUKERBAD.  Villaggio  della 
Svizzera,  nel  cantone  del  Vallese,  sopra  un  atHuente 
di  destra  del  Rodano  e  ai  piedi  del  monte  Gemmi, 
sul  quale  si  arrampica  un  sentiero  a  zig-zag  sola- 
mente praticabile  alle  bestie  da  soma.  Non  conta 
che  700  ab.,  ma  le  sue  numerose  sorgenti  minerali, 
la  cui  temperatura  varia  da  36''  a  50',  vengono  im- 
piegate come  bevanda  e  soprattutto  come  bagni  e 
docce  in  stabilimenti,  che  sono  frequentatissimi  no- 
nostante la  rigidezza  e  la  mutabilità  del  clima. 

LOUET  Alessandro.  Compositore  drammatico  e 
strumentale,  nato  a  Marsiglia  nel  1753,  morto  nel 
1 817  a  Parigi.  Lasciò  tra  altre  opere  :  La  doppia  chiave; 
Amelia;  4  suonate  per  pianoforte  e  violino  ed  altri 
pezzi  per  pianoforte;  inoltre  un  libro  d'istruzione 
per  pianoforte. 

LOUGEN.  Fiume  della  Norvegia,  affluente  del  Glom- 
men,  nel  Chrystianysamt.  Scende  dai  monti  Lang- 
tìeld  e  Sognefield,  attraversa  il  lago  Miòsen  e  fini- 
sce, dopo  un  corso  di  330  km. ,  a  NO.  di  Christia- 
nia,  sotto  il  nome  di  Wermen. 

LOUGH  Giovanni.  Scultore  inglese,  nato  verso  la 
fine  del  1804.  Era  figlio  di  un  contadino,  e  fra 
gli  stenti  studiò  a  Londra  disegno  e  scultura , 
qualche  anno  dopo  il  suo  arrivo  alla  capitale  espose 
la  sua  colossale  statua  di  Milo,  giudicata  la  sua  più 
bella  opera,  eseguita  poi  in  marmo  di  Carrara  per 
il  duca  di  Welhngton.  Fu  anche  parecchio  tempo 
in  Italia.  Si  hanno,  inoltre,  di  lui:  //  fanciullo  e  il 
delfino;  La  venditrice  di  frutta;  Ofelia;  I  baccanali; 
La  Regina  Vittoria,  ecc. 

LOUGHBOROUGH.  Città  dell'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Leicester,  sulla  ferrovia  Leicester-Sheffield 
e  sopra  il  Soar,  affluente  di  destra  del  Trent.  Conta 
14.800  ab.,  e  fabbrica  maglie  di  lana  e  di  cotone, 
tulle,  merletti,  aghi,  calzature  e  campane. 

LOUGHGILLY.  Città  della  contea  di  Armagb,  nella 
provincia  di  Ulster,  in  Irlanda,  sopra  un  affluente 
del  Bann.  Conta  5200  ab. 

LOUGHUILE.  ViUaggio  della  contea  di  Antrim,  neUa 
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provincia  di  Ulster,  in  Irlanda,  a  13  km.  SE.  da 
Ballyinoney.  Conta  4500  ab. 

LOUGHIMISLAND.  Villaggio  della  contea  di  An- 
trim,  nella  provincia  di  Ulster  in  Irlanda,  a  8  km. 
SO.  da  Downpatrick,  con  3000  ab. 

LOUGHREA.  Città  della  contea  di  Galway,  a  32  km. 
SE.  dal  capoluogo,  nella  provincia  di  Connaugt  in 
Irlanda.  Sorge  sopra  il  Lotigh  Rea,  che  si  scarica,  per 
mezzo  del  Doogertha,  nella  baia  di  Galvay  ;  fabbrica 
tele  e  conta  3700  ab. 

LOUHANS.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
di  Savona  e  Loira,  capoluogo  di  circondario,  a  47  km. 
NE.  da  Macon,  in  una  vastissima  pianura,  sopra  un 
affluente  di  sinistra  della  Saona  e  all'incrocio  della 
ferrovia  da  Chàlons  a  Lous  Le  Saunier,  e  da  Dijon 
a  St.  Amour.  Conta  4300  ab.,  ed  ha  una  bella  chiesa 
del  XV  secolo  con  un  campanile  coronato  da  una 
balaustrata  a  giorno,  con  lettere  formanti  le  prime 
parole  «  dell'Ave  Maria  ».  Ingrassa  dell'eccellente  e 
ricercatissimo  pollarne,  macina  le  scorze  concianti 
e  fabbrica  tele  e  trebbiatrici  per  grano. 

LOUIS  Antonio.  Celebre  chirurgo  francese,  nato 
a  Metz  nell'anno  1723,  morto  a  Parigi  a  sessanta- 
jiove  anni.  Percorsi  onorevolmente  gli  studi  gua- 
dagnando vari  premi  nei  concorsi,  fu  nominato  prò- 
fiissore  di  fisiologia  nelle  scuole  di  chirurgia,  e  si 
rese  celebre  per  vari  scritti  di  questioni  d'attualità, 
come  quelli  sui  sepolti  vivi,  per  dissipare  le  ap- 
prensioni destate  alla  lettura  di  alcuni  articoli  su 
questo  argomento  pubblicati  in  quell'epoca.  Fra  le 
numerose  opere  di  Louis  basti  citare:  Corso  di  Chi- 
rurgia pratica  sulle  ferite  d'arma  da  fuoco  ;  Osserva- 
zioììi  sulla  elettricità;  Studio  sulla  natura  dell'anima 
Della  trasmissione  delle  malattie  ereditarie;  Per  di- 
stinguere neW ispezione  di  un  appiccalo  i  segni  del 
suicidio  e  dell'assassinio,  ecc. 

LOUIS  Luigi  Domenico  (di).  Celebre  uomo  di  Stato 
e  linanziere  francese ,  nato  a  Toul  nel  novembre 
dell'anno  1755,  decesso  a  Brie-sur-Marne  nell'ago- 
sto dell'anno  1837.  Cadetto  di  una  fra  le  più  no- 
bili famiglie  di  Francia,  fu  destinato,  giovanetto  an- 
cora, allo  stato  ecclesiastico,  ed  entrò  negli  ordini. 
Al  tempo  della  rivoluzione  emigrò,  e  fu  incaricato 
a  varie  riprese  del  ministero  della  finanza  e  pre- 
cisamente negli  anni  1816,  1818,  1831.  Fu  rieletto 
deputato  a  quasi  tutte  le  assemblee  legislative  del 
1815.  Lasciò  fama  d'essere  stato  uno  dei  più  abili 
ministri  che  la  Francia  abbia  avuto. 

LOUIS  Pietro  Carlo  Alessandro.  Medico  celebre  e 
membro  dell'Accademia  francese  di  medicina,  nato 
nel  dipartimento  della  Marna,  l'anno  1787,  morto 
nel  1872.  Fra  le  numerose  e  pregevoli  opere  del 
Louis,  si  citano  di  preferenza:  Ricerche  anatomico- 
patologiche  sulla  tisi;  Memoria  sulla  membrana  mucosa 
dello  stomaco  ;  Ricerche  sulla  febbre  tifoidea,  ecc. 

LOUISBOURG.  Villaggio  degli  Stati  Uniti,  nella 
Carolina  del  Nord,  a  55  km.  NO.  da  Raleigh  e  sulla 
riva  sinistra  del  Tarche,  che  forma  il  Pamplic-river, 
il  quale  termina  nel  Pamplic-sound.  Conta  3500  ab., 
e  fa  esportazione  di  cotone. 

LOUISIADE.  Vedi  Luisiade. 

LOUISIANA.  Vedi  LuisiANA. 

LOUIS  PHILIPPE.  Vedi  Luigi  Filippo. 

LOUISVILLE.  Città  della  regione  orientale  degli 
Stati  Uniti,  nel  Kentucky,  sulla  riva  sinistra  del- 
l'Ohio, a  75  km.  0.  da  Frankfort  e  nel  centro  delle 
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ferrovie  per  Covington,  Cincinnati,  Lexington,  Na- 
shville, Parducah,  Memphis  e  Franfort.  Comprese 
New  Albamj  e  Jeffcrsonville  sulla  riva  desti-a  dell'Ohio, 
lo  quali,  benché  appartenenti  ad  altro  stato  si  pos- 
sono considerare  come  sobborghi  di  Louisville,  que- 
sta ha  una  popolazione  di  160.000  ab.  Situata  so- 
pra un  altipiano,  che  do;nina  di  20  m.  le  acque 
dell'Ohio  e  le  rapide  che  le  ostruiscono,  essa  era 
stata  detta  originariamente  Falls  city,  e  fu  ribattez- 
zata col  nome  di  Louisville  per  ricordare  l'inter- 
vento francese  nella  guerra  d'Indipendenza.  Dopo 
che,  nel  1828,  vennero  superate  le  rapide  dell'Ohio 
con  un  canale  laterale,  Louisville  divenne  rapida- 
mente una  delle  città  più  prospere  dell'Unione.  Essa 
è  il  principale  mercato  del  tabacco,  che  è  il  pro- 
dotto più  caratteristico  dello  stato  a  cui  appartiene, 
ma  fa  anche  un  attivo  commercio  di  bestiame,  poi- 
ché i  suoi  parchi  ricevono  annualmente  da  20  ai 
30  milioni  di  capi,  e  di  bevande  spiritose,  prove- 
nienti, per  una  somma  eguale,  dalla  regione  della 
Erba  Azzurra.  L'industria  attivissima  si  dedica  so- 
pratutto alla  concia  delle  pelli,  alla  lavorazione  dei 
tabacchi,  alla  metallurgia,  alle  conservo  di  carne 
ed  alle  costruzioni  navali,  che  sono  da  vecchia  data 
una  specialità  di  Louisville  e  dei  villaggi  adiacenti. 
La  città  è  bella  e  regolarmente  costruita  secondo 
un  semplice  piano.  Otto  vie  parallele  di  3000  in. 
di  lunghezza  sopra  una  larghezza  variante  da  20 
a  40  sono  tagliate  ad  angolo  retto  da  30  altre  vie 
di  una  larghezza  uniforme  di  20  m.,  la  più  parte 
orlate  d'alberi.  I  principali  monumenti  sono  il  Pa- 
lazzo municipale,  la  scuola  di  medicina,  la  Univer- 
sità, che  è  fra  le  più  rinomate  dell'Unione,  e  mol- 
tissimi altri  stabilimenti  d'educazione  e  d'istruzione, 
alcuni  dei  quali  eslusivi  per  i  negri,  che  ivi  am- 
montano a  oltre  25.000.  il  Great  Bridge ,  o  Gran 
Ponte  sull'Ohio,  è  una  costruzione  imponente  lunga 
1610  m.  con  una  travata  media  avente  113  m. 
d'apertura.  —  Louisville.  Città  della  regione  orien- 
tale degli  Stati  Uniti,  nell'Ohio,  sopra  un  affluente 
di  destra  del  fiume  di  questo  nome  e  sulla  ferrovia 
Columbus  Warren.  Venne  fondata  da  Francesi,  i  cui 
discendenti  formano  ancora  la  maggioranza  della 
popolazione  complessiva,  che  è  di  3200  ab. 

LOULÉ.  Città  del  Portogallo  meridionale,  nell'Al- 
garve,  in  distretto  di  Faro,  a  10  km.  dall'Oceano 
Atlantico  e  fra  i  due  rami  del  Loulé  piccolo  fiume 
costiero.  Fabbricata  sopra  una  collina  boscosa,  in 
una  situazione  pittoresca.  Loulé  è  una  delle  prin- 
cipali città  dell' Algavre,  possiede  parecchie  chiese 
curiose  ed  un  castello  moresco,  ha  una  sorgente 
abbondantissima,  ahmentata  da  rocce  calcaree,  la- 
vora miniere  d'argento  e  di  rame,  e  conta  14.500  ab. 

LOULÉ  Marchese  (di).  Uomo  di  Stato,  portoghese, 
nato  nel  1785,  morto  nel  1824.  Amico  fino  dall'in- 
fanzia del  principe  reggente  del  Portogallo  Gio- 
vanni VI,  allorché  questi  si  recò  nel  Brasile,  rimase 
in  patria  e  seguì  il  partito  francese.  Durante  i 
Cento  giorni  accompagnò  a  Gand  Luigi  XVIII,^  che 
lo  pacificò  col  suo  re,  del  quale  fu  poi  il  più  fe- 
dele amico.  Avversato  dagli  assolutisti,  fu  assas- 
sinato. 

LOUP.  Piccolo  fiume  della  Francia,  nel  diparti- 
mento dell'Alpi  Marittime.  Scorre  in  mezzo  a  golo 
più  0  meno  profonde,  e  si  getta  nel  Mediterraneo» 
a  5  km.  dalla  foce  del  Varo,  dopo  un  corso  di 
(Proprietà  letteraria).  124 
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50  km.  —  Loup.  Fiume  degli  Stati  Uniti,  nel  Ne- 
braska, affluente  di  sinistra  della  Piatte  (bacino  del- 
l'Alto Missuri).  Formato  da  3  rami,  di  cui  il  me- 
diano, detto  Great-Loup,  non  ha  meno  di  400  km. 
di  corso,  il  Loup  attraversa  la  prateria  con  un  corso 
complessivo  di  500  km. 

LÓUPOIGNE  Carlo  Jacopo.  Capo  degli  insorti  beigi 
nel  1794.  All'epoca  dell'insurrezione  del  Brabante 
era  al  servizio  dell'Austria  ;  abbandonò  quindi  quelle 
bandiere  e  fu  luogotenente  nell'  esercito  belga. 
Combattè,  distinguendosi,  nel  1790  e,  ricondottosi 
in  patria,  si  sostenne  contro  il  governo;  ma  nel 
1799  fu  imprigionato  e  fucilato  a  Brusselles. 

LOUPOLOF  Prascovia.  Giovane  eroina  russa,  nata 
nel  1784,  morta  nel  1809.  Figlia  di  un  ufficiale 
esiliato  in  Siberia,  a  13  anni  essa  volle  dividere  le 
sofferenze  del  padre  e  non  lo  lasciò  che  nel  1804, 
per  recarsi  a  chiedere  la  sua  grazia  all'imperatore. 
Con  un  solo  rublo  in  tasca  e  colla  fede  del  sacri- 
ficio la  coraggiosa  e  sublime  donzella  fece  a  pie- 
di il  viaggio  da  Tobolsk  a  Pietroburgo  per  get- 
tarsi ai  piedi  di  Alessandro,  che  le  accordò  ciò  che 
essa  domandava;  dopo  di  che  si  ritirò  in  un  con- 
vento per  adempiere  ad  un  voto  che  aveva  fatto 
durante  pericolosa  traversata. 

LOUOCHES.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Nord,  in  circondario  di  Valenciennes,  sulla  fer- 
rovia Cambrai-Somain  e  sopra  il  fiume  Schclda. 
Lavora  miniere  di  carbon  fossile  e  conta  4100  ab. 

LOURDES.  Città  della  Francia  di  SO.,  nel  dipar- 
timento degli  Alti  Pirenei  e  in  circondario  di  Ar- 
gelés,  con  6000  ab.  Bagnata  dalla  Gave-de-Pau, 
affluente  di  sinistra  dell'Adour,  e  stazione  ferroviaria 
della  linea  Tolosa-Bajona,  essa  fa  una  grande  la- 
vorazione delle  cave  di  marmo  e  d'ardesia,  ha  una 
fabbrica  importante  di  laterizi,  e  tiene  alcune  fiere, 
dove  si  vendono  buonissime  vacche  lattiere  e  molti 
cavalli  dell'eccellente  razza  detta  di  Tarbes.  Lour- 
des è  dominata  da  una  celebre  fortezza,  che  sorge 
sopra  una  roccia  isolata  e  si  crede  conquistata  in 
origine  dallo  stesso  Carlomagno.  Ai  nostri  giorni 
Lourdes  ha  acquistato  una  notorietà  molto  più 
grande  di  quella  che  essa  doveva  nel  medio  evo 
alla  sua  posizione  strategica,  a  cagione  dell'appa- 
rizione della  Vergine,  di  cui  sarebbe  stata  teatro 
una  vicina  grotta,  nel  1858,  e  della  magnifica  ba- 
silica che  ivi  fu  eretta  dal  1 860  al  1 878.  Si  è  così 
formata  a  poco  a  poco  e  a  1  km.  dalla  città,  una 
specie  di  sobborgo  costituito  di  conventi,  alberghi, 
case  ammobigliate  e  magazzini  di  oggetti  di  devo- 
zione :  sobborgo,  del  resto,  ben  fabbricato  ed  ornato 
da  un  passeggio  pubblico  e  da  una  seconda  chiesa, 
detta  del  Rosario,  costruita  nel  1884.  In  seguito 
all'affluenza  dei  pellegrini  anche  la  chiesa  parroc- 
chiale venne  sontuosamente  ricostruita  con  colonne 
di  marmo.  Nei  dintorni  si  distende  il  lago  di  Lour- 
des^ profondo  8  m. ,  il  quale  è  dovuto  a  uno  sbar- 
ramento di  morena. 

LOUREA  {Laurea  J.  St.  Hil.).  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  papilionacee,  stabifito  da  Necker. 
Fu  dedicato  al  missionario  J.  de  Loureiro  di  Lis- 
bona, che  pubblicò  una  Flora  cochincinese.  Le  spe- 
cie sono  indigene  della  Cochincina.  La  L.  vesperti- 
lionis^  Desv. ,  è  un'erba  annua  coltivata  nei  giar- 
dini per  la  singolarità  delle  sue  fogUe  fatte  a  se- 
miluna, nelle  quali  si  volle  imitato  grossolanamente 
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un  pipistrello  colle  ali  spiegate,  d'onde  il  suo  epi- 
teto specifico. 

LOUREIRO  Jodo  {di).  Botanico  portoghese,  nato- 
a  Lisbona  nell'anno  1715,  morto  nel  1796.  Appar- 
teneva all'ordine  dei  gesuiti  e,  dopo  l'abolizione  di  esso,, 
viaggiò  per  istruzione  e  a  scopo  scientifico.  Si  hanno, 
di  lui:  Flora  Conefiinchinensis^  tradotta  in  varie  hn- 
gue,  nonché  parecchie  memorie  e  monografie. 

LOUVÉS.  Città  del  Portogallo  centrale,  nell'Estre- 
madura,  in  distretto  di  Lisbona,  a  12  km.  N.  da 
questa  città,  in  una  graziosissima  valle  e  sopra  m 
piccolo  affluente  di  destra  del  Tago.  Conta  4500  ab. 
LOURIGAL.  Città  del  Portogallo  centrale,  nell'Estre- 
madura,  in  distretto  di  Pombal,  sopra  un  ruscello- 
dei  bacino  del  Mondego.  Conta  5200  ab. 

LOURINHA.  Città  del  Portogallo  centrale,  nel- 
l'Estremadura ,  in  distretto  di  Lisbona,  presso  aV 
mare,  a  15  km.  SE.  dal  capo  Carvociro,  e  sopra 
un  torrente  uscito  dal  monte  Junto.  Ila  4300  ab. 
LOUROUX  BÉCONNAIS  (LE).  Borgo  della  Francia 
centrale,  nel  dipartimento  di  Maine  e  Loire,  in  cir- 
condario di  Angers,  a  26  km.  NO.  da  questa  città, 
e  alle  sorgenti  d'un  affluente  di  destra  della  Loira. 
Ha  trinceramenti  d'origine  romana  e  conta  3000  ab. 
LOUTH.  Città  della  contea  omonima,  nella  pro- 
vincia del  Leinster,  in  Irlanda,  a  9  km.  SO.  da  Dun- 
dalk,  con  4400  ab.  Fu  già  la  città  più  importante 
della  contea  a  cui  ha  lasciato  il  suo  nome.  — 
Louth.  Contea  marittima  della  provincia  di  Leinster, 
in  Irlanda,  con  una  superficie  di  818  kmq.  e  una 
popolazione  di  78.000  ab.  Piana  o  leggermente  on- 
dulata nella  parte  centrale,  essa  s'innalza  fino  a 
590  m.  nella  penisola,  che  si  stende  fra  la  baia  di 
Dundalk  e  il  Lough  di  Carlingford.  Il  fiume  più  im- 
portante è  il  Boyne,  che  ne  forma  col  suo  corso 
inferiore  il  confine  meridionale,  ed  è  navigabile  fina 
a  Drogheda.  Le  parti  alte  della  contea  sono  rive- 
stite generalmente  di  brughiere,  mentre  il  suolo 
fertile  delle  parti  basse  si  presta  benissimo  alla 
coltura  dei  cereali  e  a  quella  delle  patate ,  dei  na- 
voni, ecc.  L'allevamento  del  bestiame  vi  ha  molta 
importanza  e  molti  abitanti  sono  occupati  nella  pe- 
sca. Nella  baia  di  Carlingford  si  fa  un  grande  al- 
levamento di  ostriche.  Vi  sono  alcune  fabbriche  di 
panni  e  di  tele  grossolane.  La  contea  di  Louth  ha 
due  città  principali  :  Drogheda  e  Dundalk.  —  Louth. 
Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di  Lincoln,  a 
40  km.  NE.  da  questa  città  e  in  mezzo  alle  cam- 
pagne fertilissime  di  grano,  sulla  ferrovia  Boston- 
Great-Grimsby.  Conta  con  Louth-Park  10,900  ab., 
ha  una  chiesa  gotica  con  un  campanile  alto  88  m. 
e  nei  dintorni  le  rovine  di  un'  abbazia  cistercense 
fondata  nel  1139;  esercita  la  concia  delle  peUi  e 
la  fusione  del  ferro,  e  fabbrica  tappeti,  coperte,, 
birra,  mattoni  e  cordami. 

LOUTH-ALY-KHAN.  Settimo  reggente  dell'impero 
Persiano  e  ultimo  della  dinastia  dei  Zeud,  nato  nel- 
l'anno 1768,  morto  nel  1794.  Era  figlio  di  Djaafar- 
Khan,  uno  dei  pretendenti  al  trono  di  Persia;  vinto 
che  ei)be  Aga  Mohammed,  fu  quasi  subito  disfatto 
da  lui  e  trucidato  con  tutta  la  sua  famiglia. 

LOUTHERBOURG  Filippo  Giacomo.  Pittore  di  ma- 
rina, battaglie  e  paesaggi,  nato  a  Tulda  nel  1740 
morto  a  Chisvvick  nel  1812.  Esistono  opere  sue  nei 
musei  e  nelle  gallerie  di  Angers,  Bordeaux,  Épinal, 
Nantes,  Orleans,  Nazionale  di  Londra,  Dulwich,  Wyn- 
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^am,  Burat,  sir  Thomas  Baring,  Darmstadt,  Olden- 
i)urg,  Schleissheim,  Vienna,  e  Liechtenstein. 

LOUVAIN  V.  LovANio. 

LOUVEN  AF.  Fiume  della  Norvegia,  nel  distretto 
•di  Christiania.  Nasce  nell'llaraanger-Fjeld,  forma 
laghi  e  cascate,  e  si  getta  nello  Skagerrak  dopo  un 
-corso  di  187  km. 

LOUVET  Pietro.  Storico  francese,  nato  nell'anno 
1617  a  Beauvais,  morto  verso  il  1680.  La  signo- 
rina di  Montpensier  gli  aveva  dato  il  titolo  d'isto- 
riografo  di  quel  piccolo  Stato.  Fra  le  numerose  opere 
di  Louvet  si  citano  di  preferenza:  Il  Mercurio  olan-- 
■dese,  e  le  conquiste  del  re  in  Olanda,  nella  Franca 
Contea,  in  Germania,  in  Catalogna,  dal  1672  sino  alla 
fine  dei  1679;  Storia  della  Provenza,  ecc. 

LOUVET  DE  COUVRAY  Giovanni  Battista.  Celebre 
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uomo  politico  della  Convenzione,  romanziere  e  pul)- 
hlicista  francese,  nato  a  Parigi  nel  1760,  morto 
nella  stessa  città  a  trentasette  anni.  Si  fece  dap- 
prima conoscere  col  suo  romanzo  di  Faubks,  pub- 
blicato nell'anno  1787,  che  ebbe  ottimo  successo; 
poi  fu  deputato  alla  Cor^venzione  ;  nel  179'2  prese 
posto  fra  i  Girondini;  sfuggi  alla  proscrizione  e  rien- 
trò alla  Convenzione  nel  1795.  Fu  membro  del  Con- 
siglio dei  Cinquecento. 

LOUVIERS.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
dell'Eure, capoluogo  di  circondario,  sopra  un  affluente 
(li  sinistra  della  Senna  e  al  punto  d'incrocio  delle 
ferrovie  di  Kouen,  Elboeuf,  Evreux  e  Dreux.  Conta 
10,800  ab.  ,ed  è  rinomata  per  le  sue  manifatture 
di  panni,  i  cui  prodotti  sono  ricercati  in  Francia 
ed  all'estero.  Vi  sono  poi  numerose   fabbriche  ad. 


Kijj.  4553.  —  Louvre. 


•dette  alla  costruzione  ed  alla  riparazione  delle  mac- 
chine e  degli  utensili  del  lanificio  e  parecchie  altre 
manifatture  di  genere  diverso. 

LOUVIERS  Carlo  Giacomo.  Pubblicista  e  consigliere 
di  Stato  di  Carlo  V,  vissuto  nel  secolo  decimoquarto. 
E  uno  degli  scrittori  ai  quali  viene  attribuito  il 
famoso  Songe  du  Verger.  Gli  si  deve  inoltre  :  Trat- 
tato di  due  potenze  ecclesiastiche  e  temporali,  che  ebbe 
molte  edizioni. 

LOUVIGNY  DU  DÉSERT.  Borgo  della  Francia,  nel 
•dipartimento  di  lle-et-Vilaine ,  in  circondario  di 
Fougéres,  e  a  15  km.  NE.  da  questa  città,  con 
3700  ab.,  comprese  molte  frazioni.  Ha  un  monumento 
raegalitico  detto  la  Sedia  del  diavolo,  ed  è  stazione 
della  ferrovia  Fougères-Mortain. 

LOUVOIS,  Francesco  Michele  LETELLIER  {Marchese 
di).  Celebre  ministro  di  Luigi  XIV,  figlio  del  can- 
celliere Letellier,  nato  a  Parigi  nell'anno  1641,  morto 
nel  1691.  Ottenne  nel  1654  la  carica  di  segretario 


di  Stato  al  dipartimento  della  guerra,  carica  che  suo 
padre  occupava,  e  pervenne  nel  1666  al  ministero. 
L'esercito  gU  dovette  la  sua  completa  riorganizza- 
zione. La  sua  previdenza  e  la  sua  attività  assicura- 
rono alla  Francia  il  successo  delle  campagne  di 
Fiandra  nel  1667  e  della  Franca  Contea  nel  1668. 
Più  tardi,  fu  in  seguito  ai  consigli  di  Louvois  che 
Luigi  XIV  ruppe  i  negoziati  con  l'Olanda  nell'anno 
167::?.  Fece  incendiare  due  volte  il  Palatinato,  nel  1674 
e  nel  1689;  spiegò  un  eccessivo  rigore  verso  i  pro- 
testanti, e  contribuì  potentemente  alla  revoca  del- 
l'editto di  Nantes.  Grande,  sebbene  violento  ammi- 
stratore,  fu  il  rivale  di  Colbert,  alla  cui  morte,  il 
re,  stanco  dell'influenza  che  egli  esercitava  su  tutti 
gli  affari  dello  Stato,  fu  sul  punto  di  licenziarlo.  — 
Un  tiglio  di  Louvois,  più  noto  sotto  il  nome  di  Abate 
di  Louvois,  bibUotecario  del  re,  dottore  nella  Sorbona 
e  membro  delle  tre  Grandi  Accademie  di  Parigi,  la- 
sciò vari  scritti  importanti  di  storia  e  di  letteratura. 
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LOUVRE.  L' origine  di  questo  palazzo,  antica  sede 
dei  sovrani  di  Francia,  si  perde  nell'oscurità.  Era 
una  specie  di  castello  fuori  delle  mura,  e  fu  Carlo  V, 
il  Saggio,  che  lo  curò  e  lo  serrò  noi  circuito  di 
Parigi.  Molti  sovrani  si  susseguirono  a  Carlo  V, 
senza  però  che  alcuno  pensasse,  prima  di  France- 
sco I,  a  dare  al  Louvre  un  aspetto  condegno  alla 
residenza,  per  la  quale  era  destinato.  Francesco  I 
fe'demolire  la  gran  torre  sorgente  nel  palazzo,  già 
eretta  da  Filippo  Augusto,  lo  rese  così  meglio  arieg- 
giato ed  allogò  a  celebri  artisti  la  costruzione  di 
grandi  gallerie.  Sotto  Luigi  XIV  Colbert  allogò  a 
Claudio  Perrault  il  magnilico  colonnato,  che  forma 
anche  ai  dì  nostri  la  meravigha  dei  visitatori. 
Luigi  XVI  incominciò  il  vestibolo,  ma  scoppiò  la 
rivoluzione  e  l'opera  fu  interrotta.  Fu  in  questo 
tempo  che  i  capi  d'arte  italiani  passati  a  Parigi, 
trovarono  luogo  al  Louvre,  e  la  rivoluzione  fe'con 
correre  gli  architetti  Kaimond,  Perder  e  Fontaine 
all'adattamento  di  quelle  vaste  sale  pei  musei,  egi- 
ziano e  di  marina,  la  Sala  degli  Antichi  e  la  Sala 
del  Consiglio  di  Stato.  Nel  1800  Napoleone  I  ordinò 
la  congiunzione  del  Louvre  al  palazzo  di  Tuileries, 
ed,  eseguito  questo  lavoro,  al  Louvre  non  si  appor- 
tai'ono  altre  novità  lino  alla  ristorazione  dell' Im- 
pero con  Napoleone  III,  sebbene,  regnando  Luigi 
Filippo,  Thiers  proponesse  alla  Camera  il  progetto 
di  legge,  col  quale  venissero  accordati  18  mihoni  di 
lire  alla  lista  civile  per  il  compimento  del  Louvre.  Fu 
nel  1852  che  se  ne  allogò  l'incarico  al  celebre  archi- 
tetto Visconti,  e,  in  meno  di  cinque  anni,  mediante 
una  spesa  di  quasi  30  milioni,  il  Louvre  fu  condotto 
termine.  La  rivoluzione  del  1871  riuscì  fatale  agli 
splendori  artistici  del  Louvre,  perchè,  incendiato  dai 
pstroheri,  questo  palazzo  non  si  è  potuto  poi  com- 
pletamente restaurare. 

LOUYS  Giovanni.  Incisore  liammingo  del  secolo 
decimosettimo,  nato  verso  l'anno  IGOO.  Allievo  di 
Pietro  Soutman,  nicise  molti  quadri,  fra  cui  vari 
di  Rubens,  come:  //  riposo  di  Diana,  il  ritratto  di 
Luigi  XIII  e  di  Anna  dWustria;  quelli  di  Filippo  l\\ 
re  di  Spagna,  di  Elisabetta  di  Borbone  e  di  Massl- 
miliatio,  arciduca  d'Austria. 

LOUZAN,  LOUZA  o  LOUSA.  Città  del  Portogallo 
centrale,  in  Beira  Alta,  distretto  di  Coimbra,  a 25  km. 
SE.  da  questa  città  e  alla  base  occidentale  della 
Sierra  de  Lousà  (1202  m.),  dove  si  viene  a  cercare 
la  neve  in  primavera  per  l'  approvigionamento  di 
Lisbona.  Nei  dintorni  si  stendono  grandi  boschi  di 
pini  marittimi.  La  città  conta  4900  ab.,  e  possiede 
una  importante  cartiera. 

LOVANIO,  LOUVAIN,  LEUVEN  o  LOVEN.  Città  del 
Belgio,  capoluogo  di  circondario  nella  provincia  del 
Brabante,  a  24  km.  NE.  da  Bruxelles,  sul  fiume  Djle, 
sotto  affluente  della  Schelda  per  il  Ruppel,  e  all'incro- 
cio delle  ferrovie  di  Bruxelles,  Malines,  Tumhout, 
Liegi,  Namur  e  Mons.  Situata  in  fondo  alla  valle 
della  Dyle,  essa  solleva  al  cielo  una  folla  di  cam- 
panili, di  guglie  e  di  torricelle  meravigliosamente 
frastagliate,  che  richiamano  i  minareti  delle  città 
orientali.  Vista  dal  monte  Cesare,  collina  che  porta 
le  rovine  del  castello  dei  duchi  di  Brabante,  Lo- 
vanio  presenta  ancora  l'aspetto  d'una  grande  città; 
ma  le  piazze  e  le  vie  dinotano  la  decadenza,  e  den- 
tro lo  spalto  circolare,  che  fu  trasformato  in  pas- 
seggiata, si  stendono  ora,  in  luogo  delle  case  scom- 
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parse,  molti  campi,  giardini  e  luoghi  deserti.  La 
città  conta  ora  37.000  ab. ,  ed  è  famosa  per  la  fab- 
bricazione della  eccellente  birra  bianca,  detta  di 
Lovanio;  esercita  altresì  la  fabbrica  dei  merletti, 
delle  maghe ,  delle  farine ,  dei  prodotti  chimici 
e  dell'amido.  Il  canale  di  Lovanio,  che  mette  capo 
al  Ruppel,  pone  la  città  in  comunicazione  colla 
Schelda  e  con  Anversa.  Ila  un  mercato  attivo  di 
bestiame,  grani  e  panni.  Il  più  bel  monumento  di 
Lovanio  è  il  palazzo  municipale,  coperto  dal  basso 
in  alto  dalle  scolture  più  delicate,  le  quali  ne  fanno 
il  più  bell'edificio  di  stile  ogivale  di  tutto  il  Bel- 
gio. Lovanio  vanta  altresì  la  chiesa  collegiale  di 
S.  Pietro  con  uno  splendido  tabernacolo,  la  chiesa 
di  S.  Geltrude  con  stalli  di  legno  ammirabilm.ente 
ititaghati,  e  l'Università  cattolica  istituitavi  nel  1837, 
che  è  la  più  frequentata  delle  grandi  Scuole  del 
Belgio. 

LOVAT  0  LOWAT.  Fiume  della  Russia  occiden- 
tale, affluente  del  lago  Ilmen.  Nasce  dal  lago  Za- 
viésno,  nel  governo  di  Vitebsk,  attraversa  parec- 
chi laghetti  ed  entra  nel  governo  di  Pskof,  dove 
diventa  navigabile,  ma  solamente  per  i  battelli  leg- 
geri, presentando  ancora  un  gran  numero  di  rapide 
e  di  bassi  fondi.  La  sua  navigazione  non  diviene 
importante  che  a  partire  da  Kholm,  dopo  di  che 
volge  verso  NE.,  e  si  getta,  dopo  500  km.  di  corso, 
nel  lago  Ilmen  con  tre  rami  detti  Vecchio  Lovat, 
Nuovo  Lovat  e  Vergei. 

LOVAT  (SIMONE  FRAZER.  Più  noto  sotto  il  nome 
di-).  Nacque  in  Iscozia  nel  1G57,  e  mori  decapitato 
nel  1747.  Fu  educato  in  Francia  presso  i  Gesuiti, 
poi  entrò  nell'esercito  inglese  e,  morto  Lord  Lovat. 
capo  della  famigha  Frazer,  egh  si  dichiarò  erede 
del  suo  nome,  e  ne  sposò  la  vedova.  Accusato  di 
ratto  e  proscritto,  riparò  in  Francia  presso  Gia- 
como III  Stuart,  e,  avutene  delle  lettere  confiden- 
ziah,  ripassò  in  Inghilterra,  dove,  cambiate  le  sopra- 
scritte, accusò  tutti  i  suoi  nemici  d'alto  tradimento. 
Ritornò  quindi  in  Francia,  a  fine  di  persuadere  che 
quelle  denunzie  erano  state  fatte  per  servire  me- 
gbo  alla  causa  degli  Stuardi;  ma  Luigi  XIV  lo  fece 
chiudere  nella  Bastiglia,  donde  uscì  per  farsi  ge- 
suita. Allorché  il  Pretendente  tentò  di  riconquistare 
il  suo  regno,  Lovat  tornò  in  Iscozia,  e  giurò  fe- 
deltà a  quel  principe,  ma  coll'intenzione  di  seguire 
il  partito  più  fortunato.  Dopo  la  battaglia  di  Dum- 
blaine  si  dichiarò  fautore  di  Giorgio,  consegnando 
ad  esso  la  cittadella  di  Inverness.  Egli  n'ebbe  ca- 
riche ed  onori,  ma  però  non  tralasciò  di  tenere 
corrispondenza  cogli  Stuardi ,  dei  quali  favorì  un 
nuovo  tentativo  nel  1745,  mandando  il  proprio  fi- 
glio con  1500  uomini  a  sostenere  il  Pretendente. 
Nacquero  perciò  forti  sospetti  contro  di  lui  e,  tratto 
innanzi  alla  Camera  dei  Pari,  fu  condannato  a  morte. 

LOVEIRA  Vasco  {di).  Insigne  letterato  e  roman- 
ziere portoghese,  nato  a  Porto,  nella  seconda  metà 
del  secolo  decimoquarto,  morto  nell'anno  1404.  Se- 
condo l'asserzione  di  Azurava,  egli  aveva  cominciato 
a  scrivere  sotto  il  regno  del  re  Ferdinando.  Egli 
fu  il  primo  autore  del  noto  e  popolarissimo  romanzo 
Amadigi  di  Gaula,  scritto  originariamente  in  quat- 
tro hbrì  e  dai  suoi  continuatori  portato  poi  a  ven- 
tiquattro. Fu  tradotto  dal  conte  di  Tressau  in  fran- 
cese e  in  italiano  da  Corbetta. 

LOVELACE  Riccardo.  Buon  poeta,  autore  dram- 
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matìco  inglese,  nato  nella  contea  di  Kent,  l'anno 
1G18,  morto  nel  1658  a  Londra.  Brillò  per  l'inge- 
gno e  per  la  rara  modestia  ed  affabilità  dei  modi 
alla  corte  di  Carlo  I,  e  fu  imprigionato  durante  le 
guerre  civili.  Piìi  tardi  prese  servizio  in  Francia. 
Realista  ardente,  Lovelace  consacrò  tutta  la  sua 
fortuna  alla  causa  che  aveva  abbracciata.  Si  hanno 
di  lui  due  lavori  teatrali,  The  Scholar,  commedia,  e 
The  Goldier,  tragedia,  nonché  una  raccolta  di  poe- 
sie intitolata  Lucasta  e  dedicata  a  miss  Lucy  Sa- 
cheverel. 

LOVENDEGHEM.  Borgo  del  Belgio,  nella  provincia 
della  Fiandra  orientale,  in  circondario  di  Gand,  a 
4  km.  SE.  da  Somergem,  sul  canale  di  Bruges  e 
sulla  via  da  Gand  a  Bruges  per  Ecloo.  Conta 
3800  ab. ,  e  fabbrica  tessuti  di  cotone  e  merletti. 

LOVENICH.  Villaggio  della  Prussia  di  SO. ,  nella 
provincia  Renana,  in  presidenza  di  Aquisgrana,  con 
circa  3000  ab.  Fabbrica  sigari. 

LOVER  Samuele.  Poeta  e  pittore  inglese,  nato  a 
Dublino  verso  la  fine  dello  scorso  secolo,  morto  a 
sessantatrè  anni.  Esordì  nella  carriera  letteraria 
sotto  gli  auspici  di  Tommaso  Moore,  e  da  lui  fu  in- 
trodotto nella  migliore  società  di  Dublino.  Scrisse 
molto  sui  costumi  irlandesi,  continuando  ad  occu- 
parsi di  musica  e  di  pittura,  che  aveva  apprese  in 
gioventù.  Fu  in  America  qualche  tempo  e,  tornato 
in  patria,  pubblicò  molte  poesie  e  le  memorie  dei 
suoi  viaggi. 

LOVERE.  Borgo  della  provincia  di  Bergamo  e  del 
circondario  di  Clusone,  sulla  riva  NO.  del  lago  di 
Iseo,  all'estremità  della  Val  Cavallina.  Ha  l'aspetto 
d'un  paese  di  montagna,  ma  è  ben  fabbricato  ed 
ha  alcuni  palazzi  fra  cui  quello  Tadini,  con  pina- 
coteca ed  altri  oggetti  d'arte,  trasformato  in  Scuola 
di  Belle  Arti.  Possiede  un  fiorente  collegio  recen- 
temente ridotto  a  Convitto  nazionale,  e  fa  un  at- 
tivo commercio  sopratutto  colla  Valcamonica,  di 
cui  è  uno  degli  sbocchi  più  diretti,  e  con  Iseo,  al 
quale  è  congiunto  con  servizio  regolare  di  naviga- 
zione a  vapore.  Lovere  è  ricordato  negli  itinerari 
romani.  Nelle  suo  vicinanze,  in  frazione  di  Castro, 
sorge  il  grandioso  stabilimento  metallurgico  Gre- 
^orini,  il  quale  attende  anche  alla  fusione  dei  can- 
noni d'acciaio  per  conto  dell'Esercito. 

LOVRAND  0  LOVRIN.  Villaggio  dell'Ungheria  me- 
ridionale, nel  comitato  di  Torontal,  con  3900  ab. 

LOW  Giorgio.  Insigne  naturalista  inglese,  nato 
nell'anno  1746  nella  contea  di  Fosfar,  morto  nel 
1795  nell'isola  Pomona,  una  delle  Orcadi.  Ultimati 
onorevolmente  gli  studi,  fu  invitato  da  Bank  e  dal 
dottore  Solander  a  seguirli  nelle  loro  escursioni  alle 
isole  Orcadi  e  Shetland,  e  nel  1774  fu  nominato 
pastore  nell'isola  Pomona.  Appassionato  cultore  della 
storia  naturale,  scrisse  la  descrizione  dell'arcipelago 
da  lui  abitato  sotto  il  titolo  Fauna  Orcadensis,  e  la- 
sciò vari  preziosi  manoscritti  e  raccolte  zoologiche. 

LOWE  Giovanni  Giacomo.  Violinista,  nato  ad  Eise- 
nach  nel  1620,  morto  a  Lùneburg  nel  1703.  Opere: 
Amelinda  (canto  sacro);  Orfeo;  Ifigenia;  sinfonie,  in- 
troduzioni, gagliarde,  sarabande,  concerti  sacri, 
canzoni,  ecc. 

LOWEITE.  È  un  solfato  idratato  con  radi  cab  di 
magnesio  e  di  sodio,  di  forme  tetragonali. 

LOWELL.  Città  della  regione  NE.  degli  Stati  Uniti, 
nel  Massachussetts,  a  38  km.  NO.  da  Boston,  alla 
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confluenza  del  Concord  col  Merrinac,  a  45  km.  dalla 
foce  di  questo  nell'Atlantico,  e  all'incrocio  di  molte 
ferrovie,  che  in  un  raggio  di  10  km.  prendono  9  di- 
rezioni diverse.  La  popolazione,  che  ascende  ora  a 
oltre  60.000  ab.,  non  è  più  in  maggioranza  inglese 
come  per  il  passato,  ma  è  costituita  in  buona  parte 
da  irlandesi  e  franco-canadesi.  Lowell,  che  è  dive- 
nuta la  seconda  città  dello  stato  e  una  delle  prin- 
cipali dell'Unione  per  l'attività  industriale,  deve  la 
sua  origine  e  la  sua  prosperità  alle  cadute  e  alle 
rapide  del  Merrimac,  o  Pawtur  ket  falls,  utilizzate 
coU'opera  di  canali  laterali  e  consacrate  sopratutto 
alla  filatura,  alla  tessitura  e  alla  tintura  del  cotone, 
per  cui  Lowel  occupa  forse  il  primo  posto  agli  Stati 
Uniti.  Seguono  le  industrie  della  lana,  della  carta, 
delle  macchine  e  utensili  per  la  filatura  meccanica, 
delle  flanelle,  delle  stoffe  di  fantasia,  dei  tappeti, 
delle  farine,  delle  chincaglierie,  del  legname  d'o- 
pera, ecc.  Vi  è  inoltre  un  laboratorio  farmaceutico, 
che  è  uno  dei  primi  dell'Unione.  Fra  le  istituzioni 
si  cita  sopratutto  l'assicurazione  mutua  di  tutti  gh 
industriali,  e  fra  gli  edifici  gli  immensi  bacini  sta- 
biliti in  previsione  degli  incendi.  —  LoweU,  Villag- 
gio del  Michigan,  nella  regione  settentrionale  degU 
Stati  Uniti,  alla  confluenza  del  Fiat  col  Grand  Ki- 
ver  e  sulla  ferrovia  Detroit-Grand  Ilaven.  Ha  3100 
abitanti. 

LÒWENBERG.  Città  della  Prussia  di  SE. ,  nella  pro- 
vincia di  Slesia,  in  presidenza  di  Liegnitz,  a  40  km. 
SO.  da  questa  città  e  sulla  Bober,  affluente  di  si- 
nistra dell'Odor.  Fabbrica  panno  e  conta  5200  ab. 

LGWENSKJOLD  Arminio  Severino  (barone  di).  Con- 
positore  drammatico,  nato  in  Norway  nel  1815,  morto 
a  *  openhagen  nel  1870.  Scrisse  tra  altre  opere: 
Sara;  La  grotta  di  Kullamanens;  lldpróven;  Turandot; 
Le  silfi  (ballo)  ;  due  ouvertures ,  un  quintetto  ,  un 
trio,  canzoni,  ecc. 

LÓWENSTEINER  o  LÓWENTINER  SEE.  Lago  della 
Prussia  di  NE. ,  nella  provincia  della  Prussia  orien- 
tale, in  presidenza  e  a  SO.  di  Gumbinnen,  presso 
Lotzen.  Comunica  coi  laghi  Kisain  e  Dargeinen. 

LOWSTEIN  Enrico.  Pittore  di  storia,  di  genere  o 
di  ritratti,  nato  a  Danz'ca  nel  1 806,  morto  a  Berlino 
nel  1841.  Lasciò  varie  opere  tra  cui:  La  sibilla; 
La  lezione  dell'avo;  Giuseppe  che  interpreta  i  sogni,  ecc. 

LOWESTOFT.  Città  marittima  dell'  Inghilterra, 
nella  contea  di  Suffolk,  a  64  km.  NE.  da  Ipswich, 
alla  foce  del  fiume  Waveney  nel  mare  del  Nord  o 
alla  testa  di  due  vie  ferrate,  che  la  rilegano  a  Nor- 
wich e  a  Londra.  Situata  al  SO.  del  Lowesloft  Ness, 
il  capo  più  orientale  dell'Inghilterra,  che  è  sormon- 
tato da  due  fari,  essa  ha  sostituito,  nel  1848,  con 
un  porto  di  rifugio  ed  alcune  banchine ,  l' antico 
porto  di  Becclesora  insabbiato,  ma  attende  sopra- 
tutto alla  pesca  marittima,  il  cui  grande  sviluppo 
fu  la  causa  principale  dell'  aumento  straordinario 
della  popolazione,  che  ora  è  salita  a  17.000  ab.,  tri- 
plicandosi dal  1848  a  tutt'oggi.  Il  pesce  più  im- 
portante è  l'aringa. 

LOWICZ.  Città  della  Polonia  russa,  nel  governo 
di  Varsavia,  a  75  km.  SO.  da  questa  città  e  sulla 
ferrovia  Varsavia-Berlino.  Ha  un  capitolo  cattoUco, 
una  bella  chiesa  collegiale  e  un  castello.  Conta  abi- 
tanti 8800,  e  attende  alla  filatura  e  tessitura  del 
lino,  alla  concia  delle  pelli  e  al  candeggio  della 
cera. 
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LOWITZ  Giorgio  Maurizio.  Insigne  astronoaio  te- 
desco, nato  presso  Niiramberg  nell'anno  172'2,  mas- 
sacrato nel  1774-  a  D. nitro fsk,  all'epoca  della  presa 
di  questa  città,  per  parte  di  Pongatchef.  Lasciò  pa- 
recchie opere  di  astronomia  e  di  geografia.  —  Lo- 
witz  Tobia.  Dotto  chimico  tedesco  ,  tiglio  del  pre- 
cedente, nato  a  Gottinga  nel  1757,  morto  a  Pietro- 
burgo nel  1801-.  Membro  dell'Accademia  delle  scienza 
di  quest'ultima  città  e  professore  di  chimica  all'u- 
niversità, si  rese  celebre  per  notevoli  scoperte,  la  più 
importante  delle  quali  è  il  mezzo  di  ricavare  l'acqua 
dolce  dal  mare.  Fra  le  molte  sue  opere  si  citano 
di  preferenza:  Indicazione  di  un  nuovo  metodo  per 
conservare  Vacqua  dolce  in  mare,  e  di  rendere  pota- 
bile l'acqua  corrotta;  Osservazioni  sulla  purificazione 
dell'acquavite,  del  grano  per  mezzo  del  carbone,  ecc. 

LOWTH  Roberto.  Ebraicista ,  filologo  e  teologo 
inglese  di  grande  reputazione,  nato  nel  1710,  morto 
a  Londra  nel  1787.  Studiò  a  Oxford,  e  fece  l'edu- 
cazione del  daca  di  Devonshire,  che  accompagnò 
nei  suoi  viaggi.  Nel  1741  rimpiazzò  Spencer  nella 
cattedra  di  poesia  all'università  di  Oxford,  e  diede 
un  corso  sulla  poesia  dugli  Ebrei,  che  divenne  la 
base  di  un  importante  libro  pubblicato  più  tardi 
sulla  letteratura  ebraica.  Si  hanno  di  lui,  oltre  al- 
l'opera menzionata,  parecchi  scritti  di  materia  lin- 
guistica e  di  teologia. 

LOXA.  Vedi  Loja. 

LOXOGL&SIO.  E  un  silicato  della  serie  feldispatica. 

LOYALNY-ISLANDS.  Vedi  Lealtà  {Isola  della). 

LO-YANG.  Gruppo  centrale  d'una  catena  di  mon- 
tagne della  Cina  meridionale.  Continua  il  sistema 
di  monti  costieri  del  Tonkino,  da  cui  è  separato 
colla  chiusa  di  Ngan-tran-Kiang.  In  senso  largo  si 
dà  il  nome  di  Lo-3'ang  all'intera  catena,  la  quale 
si  stende  a  NE. ,  lungo  le  frontiere  del  Kuang-si  e 
del  Kuang-tung,  sopra  una  linea  di  circa  200  km. 
a  S.  dell'Yu-Idang,  ramo  meridionale  delS-ikiang,  0 
fiume  di  Canton.  Haggiunge  poi  la  catena  del  Nanshan. 

LOYEP  P.  (Le).  Demonografo  e  poeta,  nato  nella 
città  di  Huillé  (Anjou)  nell'anno  1550,  morto  nel 
1G34.  Fra  le  molte  e  curiose  opere  di  lui  citeremo: 
Esotopofienia  ;  Quattro  libri  di  spettri,  ecc. 

LOYKO  Felice.  Pubblicista  e  storico  polacco,  nato 
verso  l'anno  1750,  morto  nel  1800.  Era  ciambel- 
lano del  re  Stanislao  Augusto,  e  si  diede  sulla  sto- 
ria della  Polonia  a  ricerche,  che  furono  pubblicate 
soltanto  in  parte.  Loyko  ha  pubblicato:  Saggio  sto- 
rico per  dimostrare  che  è  nulla  la  pretesa  dei  diritti 
delle  potenze  straniere  sui  possedimenti  della  repubblica 
di  Polonia  ;  Diritti  delle  potenze  alleate. 

LOyNE  0  LUNE.  Fiume  dell'Inghilterra,  tributario 
del  mare  d'Irlanda.  Nasce  nella  contea  di  Westmo- 
reland  presso  Kavenstone,  corre  prima  a  0.  e  poi 
a  S. ,  entra  nella  contea  di  Lancaster,  e  va  a  finire 
al  disotto  di  quest'ultima  città. 

LOYOLA.  Villaggio  e  convento  di  Gesuiti  nella 
Spagna,  in  provincia  di  (ìruipuzcoa,  a  22  km.  SO. 
da  S.  Sebastiano,  alla  riva  destra  dell'  Urola.  Patria 
celebre  di  S.  Ignazio  fondatore  della  Compagnia  di 
Gesù. 

LOYOLA  S.  Ignazio  (da).  V.  Ignazio  (S.). 

LOYSEAN  Carlo.  Insigne  giureconsulto  francese, 
nato  nell'anno  1566  a  Nogent  Le  Roi,  morto  nel 
1627  a  Parigi.  La  migliore  edizione  e  la  più  com- 
pleta delle  sue  opere  è  quella  del  1701. 


LU. 

LOYSON  Carlo.  Poeta  francese,  nato  nell'  anno 
1791,  morto  nel  1820.  Entrò,  appena  finiti  gli  studi 
nella  carriera  dell'insegnamento  e  professò  succes- 
sivamente r  umanità  e  la  rettorica ,  in  vari  col- 
legi. Collaborò  in  diversi  giornali  e  pubblicò:  Deli.i 
conquista  e  dello  smembramento  di  una  grande  crea- 
zione. 

LOZÉRE.  Catena  di  monti,  che  dà  nome  a  un  di- 
partimento della  Francia.  Comincia  a  E.  del  Hoc- 
Costelades;  alto  1568  m.,  che  domina  la  valle  della 
Cèze  e  si  prolunga^  a  0.  parallelamente  alla  mon- 
tagna del  Goulet.  E  un  nodo  idrografico  importan- 
tissimo :  le  sue  acque  scorrono  a  S.  per  il  Tarn,  a 
N.  per  il  Lot  verso  la  Garonna,  e  a  E.  per  l'AUiér 
verso  il  Rodano.  E  nello  stesso  tempo  è  la  catena  più 
elevata  del  sistema  delle  Cevenne,  poiché  comprende 
il  picco  Finiels,  che  si  eleva  a  1602  m.  Le  valli 
della  Lozére  sono  generalmente  attraenti  di  fre- 
schezza nel  bacino  del  Lot,  abbondanti  in  cascate 
nel  bacino  del  Tarn,  selvagge  e  dirupate  nelle  gole 
dell'AUier  e  dei  suoi  affluenti  di  destra,  bruciate  e 
nude  sui  pendii  rovinosi,  che  discendono  nella  valle 
della  Cèze.  Nel  suo  assieme  la  Lozére  venne  molto 
danneggiuta  dal  disboscamento,  il  quale  vi  ha  di- 
minuito 0  fatto  scomparire  l'humus,  i  pascoli  e  le 
sorgenti.  —  Lozére.  Dipartimento  della  regione  me- 
ridionale della  Francia,  intorno  alla  catena  montuosa 
dello  stessa  nome.  Ha  una  superficie  di  5170  kmq. 
ed  una  popolazione  di  145.000  ab.  L'aspetto  è  natu- 
l'almente  molto  montuoso;  e  perciò  si  divide  in  3 
parti,  dette:  1.°  le  Cevenne,  con  che  si  designa  sol- 
tanto la  catena,  che  fu  tcati'o  delle  guerre  dei  Cami- 
sards  ;  2.°  la  Montagna,  0  regione  dei  pascoh  mon- 
tuosi; 3.°  i  Causses,  0  altipiani  sterili,  senza  fiumi, 
senza  sorgenti,  prodigiosamente  ripieni  di  fessure,  e 
siberiani  in  inverno.  I  suoi  fiumi  principali  sono  il 
Tarn  ed  il  Lot,  affluenti  della  Garonnu,  e  l'AUicr, 
tributario  del  Rodano.  Il  suolo  non  è  fertile  che  nelle 
valli  di  S.  e  di  SE.,  che  sono  coperte  d'alberi  frut- 
tiferi. Ila  numerosi  giacimenti  di  piombo  argentifero, 
molti  altri  minerali,  e  le  sorgenti  solforose  e  termali 
di  Bagnolles-Bains.  Vi  si  fabbricano  eccellenti  for- 
maggi detti  fourmes,  e  vi  si  esercita  qualche  altra 
piccola  industria.  Il  commercio  d'esportazione  è  so- 
pratutto alimentato  dai  prodotti  dell'  agricoltura  e 
delle  miniere.  Il  dipartimento  comprende  i  3  cir- 
condari di  Mende,  capoluogo,  Marvejols  e  Vlorac. 

LOZIONI.  Medicamenti  liquidi,  che  si  usano  per 
bagni  all'esterno  del  corpo. 

LOZOWIK  0  LOSOWIK.  Città  della  Serbia,  nel  cir- 
colo di  Semendria,  a  20  km.  S.  da  questa  città  e 
sopra  il  braccio  occidentale  della  Morava,  affluente 
di  destra  del  Danubio.  Conta  9000  ab. 

LOZVA.  Fiume  della  Siberia  occidentale,  uno  dei 
due  che  formano  la  Tavda,  affluente  di  sinistra  del 
Tobol.  Nasce  sul  versante  orientale  dei  monti  UraU 
dal  piccolo  lago  Lozva,  ed  ha  un  corso  di  400  km. 

LOZZO  ATESTINO.  Villaggio  della  provincia  di 
Padova  e  del  distretto  di  Fste,  ai  piedi  di  uno  dei 
colli  Euganei  e  in  mezzo  a  terreni  fertili  di  cereali, 
viri  e  gelsi.  Conta  3200  ab.,  ed  ha  una  bella  chiesa, 
la  grandiosa  villa  ex -Correr  e  un  antico   castello. 

LU.  Borgo  del  Piemonte,  in  provincia  e  circon- 
dario di  Alessandria,  in  cima  ad  alto  colle,  con  va- 
rie case  di  antica  architettura.  Conta  4300  ab.  A 
2  km,  NE.  sonvi  acque  minerali. 


LUABO. 

LUABO.  Nome  della  foce  principale  dello  Zambose, 
sulla  costa  orientale  dell'Africa  australe.  Le  altre 
8  sono  il  Milamhè,  il  Kongonè  e  il  Ttinbuè  o  Musalo. 
Sembra  che  il  Lujibo,  la  cui  bocca  è  assai  più  vi- 
sibile dal  mare  delle  altre,  sia  il  rio  di  Bueios  Si- 
nays,  di  Vasco  di  Garaa.  Il  Luabo  è  detto  anche 
Coama,  ed  ha  una  bocca  stretta  coperta  da  una  barra, 
che  ne  rende  la  navigazione  molto  pericolosa. 

LUBACZOW.  Città  dell'Austria-Ungheria,  in  Ga- 
lizia,  sopra  un  affluente  di  destra  del  San  (bacino 
della  Vistola),  e  a  10  km.  S.  da  Cieszanow.  Conta 
4500.  ab. 

LUBAR.  Borgo  della  Russia ,  nel  governo  di  Vo- 
linnia,  sul  fiume  SIucz,  con  3500  ab. 


LUBECCA  (J  i.uukck. 
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LUBARTOW  0  LIUBARTOF.  Città  della  Polonia 
russa,  nel  governo  di  Lublino,  a  26  km.  N.  da  que- 
sta città,  e  sulla  riva  sinistra  del  Wiepoz  affluente 
di  destra  della  Vistola.  Conta  3800  ab. 

LUBBEN.  Città  della  Prussia  centrale,  nella  pro- 
vincia di  Brandeburgo,  in  presidenza  di  Francoforte 
suU'Oder  e  sulla  ferrovia  Berlino-Kotlbus.  Conta 
5900  ab.,  ed  esercita  la  coltura  degli  ortaggi.  Fu 
la  patria  del  generale  ManteufTel. 

LUBBENAD.  Città  della  Prussia  centrale,  nella 
provincia,  di  Brandeburgo,  in  presidenza  di  Fran- 
coforte suirOder,  sul  fiume  Sprea  e  sopra  la  fer- 
rovia Berlino-Kottbus.  Conta  3700  ab.,  la  cui  prin- 
cipale occupazione  è  il  giardinaggio. 


Fìg.  45')4,  — Lubecoa 


LTJBECCA  0  LUBECK.  Antica  città  anseatica  e,  at- 
tualmente, città  libera  della  Germania  del  N.,  a  CO  km. 
NE.  da  Amburgo  e  sulla  riva  destra  del  fiume  Trave, 
che  si  getta  nel  largo  estuario  in  fondo  al  golfo 
di  Neustadt  nel  mar  Baltico.  È  il  centro  delle  fer- 
rovie, che  vanno  a  Stettino,  Luneburg,  Amburgo, 
Eutin  e  Travemiinde,  il  quale  ultimo  è  il  suo  avam- 
porto sul  Baltico.  È  la  sede  delle  autorità  del  terri- 
torio di  Lubecoa,  e  conta  52.000  ab.  Circondata  d'an- 
tichi spalti,  oggi  ornati  da  alberi  vigorosi,  Lubccca 
è  costruita  in  gran  parte  sopra  una  collina,  e  si  com- 
pone della  città  propriamente  detta  fra  la  Trave  e 
il  suo  affluente  Wackenitz,  emissario  navigabile  del 
lago  di  Katzeburg,  e  dei  tre  sobborghi  di  S.  Jurgen 
al  Sud  di  S. ,  Lorenzo  all'Ovest,  e  di  S.  Geltrude  al 
Nord.  Le  sue  vie,  quasi  sempre  in  salita,  sono  larghe, 
diritte,  pulite,  con  edifici  di  gusto  antico  e  alcuni 
anche  di  eleganza  moderna.  L'antica  cattedrale,  con 


parecchi  monumenti  e  due  torri  alte  131  m.,  la 
chiesa  gotica  di  S.  Maria,  con  alcune  pitture  alle- 
goriche dette  la  Danza  dei  morti  e  un  orologio  cu- 
rioso come  macchina  uranogralica,  il  palazzo  muni- 
cipale ,  il  vecchio  edificio  di  stile  gotico ,  detto  la 
«  Casa  del  Consigho  »,  dove  si  conserva  la  celebre 
sala  anseatica,  e  a  porta  di  Holstein,  sono  i  prin- 
cipali edifici  della  città.  Le  industrie  attendono  alla 
fusione  del  ferro  e  alla  fabbricazione  delle  mac- 
chine, dei  sigari,  delle  conserve,  dei  saponi  e  dei 
vetri.  Ma  la  ricchezza  della  città  è  sopratutto  nel 
suo  commercio,  alimentato  principalmente  dalla  im- 
portazione degli  articoli'  del  Nord  e  delle  derrate 
coloniali,  e  dalla  esportazione  dei  grani.  Dopo  i  la* 
vori  eseguiti  nella  Trave ,  il  porto  di  Lubecca , 
presso  la  città,  può  ricevere  i  bastimenti  che  pe- 
scano fino  ai  5  m.  ;  i  bastimenti  maggiori  si  fer- 
mano a  Travemiinde.  La   flotta  mercantilo  di  Lu- 
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becca  è  in  gran  parte  costituita  da  navi  a  vapore, 
alcune  delle  quali  servono  alla  grande  pesca  nei 
mari  del  Nord.  A  Lubecca  sono  nati  Curtius,  uno 
degli  ellenisti  e  degli  storici  più  eminenti  della 
Germania,  e  il  poeta  Geibel.  —  Lubecca.  Territo- 
rio libero  della  Germania,  costituito  da  una  certa 
estensione  di  terreni  sulle  due  rive  della  Trave, 
dalla  sua  foce  sino  al  golfo  di  Neustadt,  e  di  al- 
cuni comuni  staccati  nella  vicina  provincia  prus- 
siana di  Ilolstein.  Ila  una  superficie  di  229  kui.  e 
una  popolazione  di  64.000  ab.,  ed  è  dato  per  la 
maggior  parte  all'agricoltura  e  agli  ortaggi.  La 
sola  città  notevole  del  territorio,  dopo  Lubecca,  è 
Travemilnde,  porto  complementare  di  quella  e  sta- 


LUBIANA   LAYB.VCH   0   LJUBLJANA. 

zione  frequentatissima  di  bagni  marittimi.  Per  la 
costituzione  attuale  di  Lubecca,  che  data  dal  1875, 
r  autorità  è  confidata  a  un  senato  di  14  membri,, 
di  cui  6  giuristi  e  5  commercianti  e  ha  una  bor- 
ghesia di  120  membri.  Nel  campo  giudiziario,  Lu- 
becca dipende  dal  tribunale  superiore  {Oberland- 
ghericht)  di  Auiburgo.  —  Lubecca  (Lùbeck),  Prin- 
cipato della  Germania  settentrionale,  appartenente 
all'Oldenburgo  e  composto  di  più  frazioni  staccate 
inchiuse  neirilolstein.  Ila  una  superficie  di  355  kmq. 
e  una  popolazione  di  30.000  ab. 

LUBEN.  Città  della  Prussia  di  SE.  nella  provincia 
di  Slesia,  in  presidenza  di  Liegnitz,  sulla  ferrovia 
Liegnitz-Gross  Glogau  e  sopra  il  Kalsbach  allluente 


Fìg.  4555.  —  Lubiana. 


di  sinistra  dell'Odor.  Conta  5100  ab.,  fila  la  lana, 
fabbrica  oggetti  di  selleria,  macchine  e  legname 
da  opera  e  fa  commercio  di  cereali. 

LUBERSAC.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
della  Corréze,  in  circondario  di  Brive  e  sulla  fer- 
rovia Parigi-Tolosa.  Conta  con  molte  frazioni  3900  ab. 

LUBIAN.  Borgo  della  Spagna  di  NO.,  nel  Leon,  in 
provincia  di  Zamora,  a  20  km.  NO.  dalla  Puebla 
de  Sanabria  e  sopra  il  rio  Tudela,  che  passa  poco 
dopo  in  Portogallo  per  gettarsi  nel  Douro.  Conta 
colle  frazioni  3000  ab. 

LUBIANA  LAYBACH  o  LJUBLJANA.  Città  dell'Au- 
stria-Ungheria,  capitale  della  Cariiiola,  sul  Laibachd 
allluente  di  destra  della  Sava,  e  all'incrocio  delle 
ferrovie  di  Agram,  Fiume,  Trieste,  Tarvis,  Gratz 
e  Vienna.  Fabbrica  tela  e  maiolica,  raffina  lo  zuc- 
chero, ed  esercita  un  importante  commercio  di  tran- 
sito. Conta  27000  ab. ,  e  si  compone  della  città  pro- 


priamente detta  e  di  8  sobborghi.  Le  vie  della  città 
interna,  ad  eccezione  di  quella  principale,  sono 
strette  e  irregolari  ;  ma  i  sobborghi,  di  costruzione 
più  recente,  hanno  larghe  piazze,  grandi  strade  e 
belle  case.  Cinque  ponti  principali  passano  sul  Lai- 
bach.  Sede  vescovile  e  di  molti  istituti  d'istruzione, 
d'educazione  e  di  beneficenza,  Lubiana  vanta  una 
cattedrale  con  begli  affreschi,  il  palazzo  municipale 
nell'antico  stile  tedesco,  il  castello  semidistrutto  che 
corona  lo  Schlossberg,  il  Burg  o  antico  palazzo  du- 
cale, e  il  Casino.  Il  commercio  d'esportazione  e  di 
commissione  coll'Austria,  la  Baviera,  l'Ungheria  e 
la  Turchia  non  è  senza  importanza,  quantunque  la 
città  non  abbia  che  una  industria  del  tutto  locale. 
La  lingua  del  popolo  è  il  vendo^  dialetto  slavo  misto 
di  parole  tedesche  e  italiane.  —  Lubiana  o  Laibach. 
Fiume  della  Carniola,  affluente  di  destra  della  Sava 
(bacino  del  Danubio) ,    e   particolarmente  notevole 


LUUlli.MCZKI   STANISLAO. 

per  le  sue  scomparse  o  riapparizioni  attraverso  il 
suolo  cavernoso,  che  esso  attraversa.  Nasce  in  una 
caverna  presso  Skukt  Peter  a  GO  km.  SO.  da  Lur 
biana,  e  dopo  un  corso  di  15  km.,  sotto  il  nome  di 
Piuka  o  Poik,  si  perde  in  una  cavità  per  ricompa- 
rire più  avanti^  presso  la  grotta  di  Adelsberg,  dove 
prende  il  nome  di  Unz  c^  dopo  di  aver  attraversato 
la  valle  della  Planina,  si  perde  di  nuovo  sotto  terra. 
Ricompare  una  terza  volta  al  disopra  di  Ober  Lai- 
bach,  e  allora  assume  il  nome  di  Lubiana  o  Laibach^ 
•col  quale  va  a  riunirsi  alla  Sava,  9  km.  al  disotto 
della  capitale  della  Carniola.  Nell'ultima  parte  del 
suo  corso  potrebbe  essere  navigato. 

LUBIENICZKI  Stanislao.  Storico,  astronomo,  con- 
troversista  polacco,  nato  a  Cracovia  nel  1623,  morto 
nel  1075  in  Amburgo.  Chiamato  in  Danimarca,  il 
re  lo  ricevette  con  grande  distinzione,  e  la  regina 
Cristina  lo  invitò  spesso  alle  conferenze,  che  essa 
teneva  in  materia  di  religione.  Fra  le  opere  di  lui, 
abbiamo:  Theatrum  cometicum;  Historii  reformatio- 
nis  Polonicc,  ecc. 

LUBLINO  0  LUBLESK.  Città  capoluogo  del  governo 
omonimo  nella  Polonia  russa,  a  165  km.  SE.  da  "Var- 
savia e  sulla  ferrovia  Varsavia-Kovel.  Bagnata  da 
un  sotto  allluente  di  destra  della  Vistola,  ma  co- 
struita in  parte  anche  su  di  un'altura  vicina,  essa 
sorge  in  bellissima  posizione.  Al  tempo  degli  Jaghel- 
loni  ebbe  più  di  40.000  ab.,  ma,  devastata  parec- 
<;hie  volte  dai  tartari  e  dai  cosacchi,  conserva  al 
di  fuori  della  città  attuale  estese  rovine ,  e  conta 
35.000  ab.  Dopo  lo  sviluppo  rapido  di  Lodz,  Lu- 
blino ha  cessato  di  essere  la  seconda  città  della 
Polonia  russa,  ma  pure  per  maestà  non  è  supe- 
rata che  da  Varsavia.  L'antico  palazzo  di  Ratziwill 
è  oggi  un  ospitale  militare;  sono  notevoli  anche  il 
bel  palazzo  municipale ,  gli  avanzi  del  castello  di 
Casimiro  il  grande,  il  palazzo  di  Sobieski,  alcune 
belle  chiese ,  il  palazzo  vescovile  e  la  più  grande 
sinagoga  della  Polonia.  Alle  sue  fiere  annuali,  che 
durano  ciascuna  un  mese,  accorrono  negozianti  te- 
deschi, russi,  armeni ,  greci  e  turchi.  Gli  articoli 
principali  di  commercio  sono  il  grano,  il  vino,  e  le 
tele.  Gli  ebrei  devono  risiedere  nella  parte  bassa 
della  città.  Lublmo  è  celebre  per  la  dieta  tempe- 
stosa del  1568-69,  nella  quale  fu  decisa  l'unione 
-della  Polonia  colla  Lituania,  e  di  cui  un  monumento 
ha  perpetuato  il  ricordo.  —  Lublino.  Governo  del- 
l'angolo SE.  della  Polonia  russa,  confinato  dalla  Vi- 
stola e  dal  Bug  e  percorso  dal  Wieprz,  con  terri- 
toi-io  fertile  e  ben  irrigato  ma  con  agricoltura  ne- 
gletta. Ila  una  superficie  di  16,830  kmq.  e  una 
popolazione  di  850.000  ab. 

LUBNY.  Città  deUa  Russia  di  SO.,  nel  governo  di 
Pultava,  a  124  km.  NO.  da  questa  città,  sopra  un 
affluente  di  sinistra  del  Dgnieper.  Città  antichissima, 
vicino  a  cui,  secondo  gU  annali,  ebbe  luogo  la  bat- 
taglia dei  Russi  colle  orde  di  Polovtzy  nel  1107, 
essa  conta  9900  ab.,  ed  esercita  la  concia  delle 
pelli. 

LUBOK.  Isola  dell'arcipelago  deUa  Sonda,  a  N.  di 
Madura.  È  popolatissima.  Produce  riso  e  noci  di 
€occo.  Gli  abitanti  fanno  un  attivo  commercio  con 
Borneo  e  Giava. 

LUBOMIRSKI  Stanislao  Eraclio.  Nacque  verso  il 
1640  in  Polonia,  e  morì  di  62  anni.  Nel  1666  fu 
ristabilito  da  Sobieski  nella  carica  di  gran  mare- 
En.idopedia  Universale.  —  Voi.  VI. 
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sciallo  del  regno,  della  quale  suo  padre  era  stato 
spogliato  dal  re  Giovanni  Casimiro.  Egli  si  mostrò 
degno  della  fiducia  del  re,  impiegando  la  sua  auto- 
rità e  i  suoi  talenti  nel  sostenere  colla  penna  o  colia 
spada  l'indipendenza  nazionale.  Le  sue  opere  prin- 
cipali sono:  ConsuUaliones  XXV,  sive  de  vanitale  con- 
silioriim  libcr  uniis,  ed  altri   lavori  sacri  e  morali. 

LUBRIFICANTL  Cos'i  si  chiamano  quello  materie, 
che  si  usano  per  diminuire  l'attrito  che  si  ha  nei 
meccanismi  e  scemare  perciò  la  perdita  di  forza. 
Sono  materie  lubrificanti  il  grasso  animale,  il  ca- 
trame mescolato  con  grassi,  gli  olii  non  essiccativi^ 
gli  olii  di  resina;  sono  pure  usate  come  buone  so- 
stanze lubrificatrici  la  vaselina,  l'ozocherina,  ed  al- 
tri prodotti  che  si  ricavano  dalla  parafina.  Le 
cosi  dette  metalline  sono  polveri  finissime  di  zinco 
e  parafina,  grafite  pura,  o  grafito  con  parafina.  A 
questo  scopo  sono  pure  usati  con  vantaggio  i  pro- 
dotti secondari,  che  si  ottengono  nella  rafilnazione 
del  petrolio.  Il  Drechsles  propone  come  buon  lubri- 
ficante una  miscela  di  polvere  finissima  di  grafite 
con  il  sangue.  Ultimamente  furono  trovate  nel  po- 
lonifato  di  alluminio  le  proprietà  per  ottenere  un 
buon  lubrificante.  Per  lubrificazioni  ad  alte  tempe- 
rature si  proposero  le  leghe  fusibili.  In  generale 
un  buon  lubrificante  non  deve  contenere  materie 
acide  e  deve  avere  un  grado  medio  di  allluidità, 
alfinchè  si  pos  ^a  spalmare,  ne  si  didonda  troppo , 
disperdendosi. 

LUC  (LE).  Città  della  Francia  di  SE.,  nel  diparti- 
mento del  Varo,  in  circondario  di  Draguignan,  sulla 
ferrovia  Marsiglia-Nizza,  con  3200  ab.  Ha  pini  ma- 
rittimi, sugheri,  le  belle  rovine  d'una  chiesa  ed  al- 
cuni giacimenti  di  piombo  argentifero. 

LUC  Goffredo.  Trovatore  provenzale  del  XIV  se- 
colo. Insegnò  gli  elementi  della  poesia  a  Fiandrina 
di  Flassans,  della  quale  si  innamorò,  e  che  cele- 
brò sotto  il  nome  di  Blankaflour. 

LUC  DE  TUY.  Storico,  ecclesiastico  spagnuolo, 
nato  a  Leon,  vissuto  nella  prima  metà  del  secolo 
decimo  terzo.  Visse  alcun  tempo  a  Roma,  ma  il  de- 
siderio di  combattere  l'eresia  albigese  lo  ricondusse 
nella  sua  città  natale.  Si  hanno  di  lui:  De  altera 
Vita,  fideique  controversus  adversus  ;  Albigensium  er- 
rores  Libri  Ires;  Vita  Isidori  hispalensis,  ecc. 

LUC  DE  VANAUT.  Erudito  armeno,  nato  nel  prin- 
cipio del  secolo  XVII.  Divenne  nel  1695  proprieta- 
rio di  una  tipografia  armena  in  Amsterdam,  e  vi  fece 
stampare  un  gran  numero  di  libri  pei  suoi  com- 
patrioti. 

LUCA.  Antica  città  dell'Etruria,  ma  assai  più  li- 
gure che  etrusca.  Augusto  la  comprese  infatti  nella 
Liguria.  Fu  colonia  romana  nel  177  av.  Cristo,  e 
divenne  municipio  nel  49.  Corrisponde  all'odierna 
Lucca. 

LUCA  (san).  Uno  dei  quattro  EvangeUsti,  scrit- 
tore degli  Atti  degli  Apostoli.  Era  nativo  di  Antio- 
chia e  fu  medico  di  professione;  taluni  lo  hanno 
creduto  gentile;  ma  più  verosimilmente  fu  ebreo, 
benché  il  suo  nome  sia  d'origine  romana.  Fu  com- 
pagno dell'apostolo  Paolo  durante  i  suoi  viaggi,  e 
TertuUiano  afferma  che  San  Luca  apprendesse  il 
Vangelo  da  Paolo,  e  che  Gesù  non  fosse  stato  il  suo 
maestro.  Arrivò  all'età  di  ottantaquattr'anni  e  pre- 
dicò nella  Dalmazia,  nelle  GalUe,  nella  Macedonia 
e  in  Italia.  Mori  nell'Acaia,  in  Grecia,  e  le  sue  ceneri 
(Proprietà   leUerana),  125 
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furono  trasportate  a  Costantinopoli;  secondo  le  affer- 
mazioni di  San  Gregorio  Nazianzeno,  di  San  Paolino 
e  di  San  Gaudenzio,  egli  avrebbe  sofferto  il  martirio. 
Scrisse  il  suo  vangelo  nell'Acaia  circa  l'anno  53 
dopo  G.  C. ,  e  gli  fu  pure  attribuita  la  versione 
greca  dell'epistola  diretta  agli  ebrei  dall'  Apostolo 
Paolo. 

LUCA  DI  BRUGES  Francesco.  Decano  della  chiesa 
di  Saint  Omer  e  dottore  di  Lovanio,  nato  nel- 
l'anno 1522  e  morto  nel  i6i9.  Gli  erano  note  pa- 
recchie lingue  e  conosceva  a  fondo  la  Sacra  Scrit- 
ttfi'a.  Pubblicò  varie  opsre  rimarchevoli  per  vasta 
dottrina  e  soda  erudizione. 

LUCA  Ferdinando  {de).  Geografo  e  matematico, 
nato  a  Serracapriola  in  Capitanata  (1793-1869): 
pubblicò  V Analisi  a  due  coordinate;  una  Geometria 
piana;  una  Geometria  e  Trigonometria  analitica;  un 
Compendio  di  geografia,  arricchito  di  tutti  i  progressi 
scientifici;  una  Memoria  per  rivendicare  alla  scuoia 
italica  tutta  l'antica  geometria,  e  molte  altre  opere. 
Era  ascritto  alle  principali  accademie  e  società  geo- 
grafiche ;  fu  professore  ,  segretario  generale  della 
Società  Reale  di  Napoli,  deputato  al  parlamento  nel 
1820  e  nel  1848. 

LUCA  Giovanni  Battista  (de).  Prelato  e  giurecon- 
sulto insigne,  nato  a  Vaccosa  nel  Napoletano  l'anno 
1614,  moi'to  in  Roma  nel  1683.  Sebbene  apparte- 
nente ad  oscura  famigHa,  per  le  singolari  doti  della 
mente  fu  elevato  alle  più  alte  dignità.  Lasciò  pa- 
recchie opere  rimarchevoli,  prima  fra  tutte  :  Thea- 
truìn  veritatis  et  justitiae,  che  è  il  riassunto  de  suoi 
studi  giuridici.  De  Luca  prima  di  vestire  l'abito 
ecclesiastico  aveva  esercitata  l'avvocatura. 

LUCA  Ignazio  {de).  Giurista,  e  statista  insigne,  nato 
a  Vienna  nel  1746,  morto  nella  stessa  città  nel- 
l'anno 1798.  Si  applicò  con  grande  assiduità  allo 
studio  delle  leggi  e  statistiche  degli  Stati  tedeschi. 
Insegnò  a  Linz,  a  Innsbruck  e  a  Vienna  nel  Te- 
resianum.  Lasciò  molte  opere  di  giurisprudenza, 
geografia  e  statistica. 

LUCA  Santo.  Pittore  fiorentino,  che  operava  nel- 
l'undecimo  secolo,  e  che,  per  essersi  dato  ad  una 
vita  austera  e  religiosa,  fu  tenuto  alla  sua  morte 
in  conto  di  santo.  Ei  non  dipingeva  che  Madonne  ; 
e  sono  di  sua  mano  le  antiche  immagini  della  Ver- 
gine, che  si  conservano  a  Bologna,  a  Roma  in  S.  Ma- 
ria Maggiore,  e  la  famosa  dell'Impruneta;  di  que- 
st'ultima dice  un'antica  leggenda:  Dipintore  ne  fu 
un  servo  di  Dio  e  di  santa  vita,  nostro  fiorentino,  il 
quale  avea  nome  Luca,  Santo  volgarmente  chiamato. 
Queste  Madonne  sono,  per  equivoco  di  nome,  attri- 
buite all'evangelista  S.  Luca,  come  lo  sono  altre 
che  esistono  in  diversi  siti.  Quella  di  Bologna  porta 
la  leggenda  :  Opus  Lucoe  cancellarii.  Questo  equivoco 
ebbe  pur  luogo  nella  chiesa  greca,  dacché  un  Luca 
eremita,  che  visse  in  tempi  ancora  più  remoti,  de- 
dicatasi a  dipingere  Madonne.  Di  lui  è  l'effigie  della 
Vergine,  che  si  venera  al  monte  Libano,  di  cui  la 
tradizione  fa  autore  l'Evangelista.  La  credenza  però 
che  questi  fosse  pittore,  risulta  dalla  testimonianza 
di  Teodoro  Lettore,  che  visse  nel  VI  socolo,  il  quale 
narra  che  Eudossia  mandò  da  Gerusalemme  a  Pul- 
cheria  un'immagine  della  Vergine,  dipinta  da  S.Luca. 

LUCA  DA  CORTONA.  V.  Signorelli  Luca. 

LUCA  DA  REGGIO.  V.  Ferrari  Luca. 

LUCA   DI  THOMÈ.   Pittore   della   scuola    sienese 


della  second.i  metà  del  secolo  XIV.  Esistono  di  lui 
una  Crocifissione  all'Accademia  di  Pisa  ed  una  pala 
d'altare  ai  capuccini  di  San  Quirico  in  Osenna. 

LUCAIE  {Isole).  Vedi  Bahama  Isole. 

LUCALA.  Fiume  dell'Africa  occidentale,  nell'An- 
gola, affluente  di  destra  del  Coanza.  Bagna  la  co- 
lonia portoghese  di  Ambaca. 

LUCANAS.  Provincia  del  Perù  meridionale,  nel  di- 
partimento di  Ayacucho,  a  E.  di  quello  di  Ica,  con 
una  popolazione  di  25.000  ab.  Il  contrafforte  di 
Huanso  rag[;;iunge  sopra  questo  territorio  la  catena 
principale  della  Cordigliera,  e  separa  il  dipartimento 
in  due  distinte  regioni  :  quella  a  E.  detta  di  Sierra, 
e  quella  a  0.  chiamata  di  Costa.  Nel  1875  Puquio 
ha  sostituito  come  capoluogo  San  Juan  de  Lucanas. 

LUCANIA.  Antica  regione  dell'Italia  inferiore  tra 
il  mar  Jonio  e  il  Tirreno,  attraversata  in  tutta  la 
sua  lunghezza  dall' Apennino  e  percorsa  ai  confini 
dal  Sillaro  e  dal  Bradàno.  Fertile  assai,  fino  dai 
primi  tempi,  fu  abitata  prima  dagli  Enotri,  a  cui 
succedettero  gli  Itali  e  i  Siculi.  Vennero  poi  i  Greci, 
i  quali  si  stanziarono  sulla  sua  costa  orientale  e 
diedero  a  questa  (e  a  quella  del  Bruzio)  il  nome 
di  Magna  Grecia.  Verso  il  400  av.  C.  il  paese  fu 
conquistato  dai  Lucani,  tribù  di  Sanniti,  sospinta 
verso  sud,  i  quali  giunsero  50  anni  dopo  all'apice 
della  loro  potenza.  Alternativamente  alleati  e  ne- 
mici di  Roma,  andarono  poscia  decadendo  finche 
Siila  \\  punì  duramente  di  aver  parteggiato  per 
Mario. 

STORIA.  Erano  i  Lucani  di  schiatta  sabellica, 
che,  separatisi  dalla  nazione  sannitica,  si  erano 
spinti  al  sud:  la  storia  mitica  fa  derivare  il  lor 
nome  da  un  condottiero,  Lucio,  ma  questa  è  evi- 
dentemente invenzione  degh  ultimi  tempi  romani. 
Pare,  secondo  Strabene,  che  dapprima  abbiano  sog- 
giogato gli  Enotrii  e  i  Coni,  poi  rivolto  l'armi  con- 
tro le  città  greche  della  spiaggia  :  è  solo  con  que- 
ste guerre  che  qualche  cosa,  sebbene  framu|entaria- 
mente,  ci  giunse  del  popolo  lucano.  Pare  tuttavia 
che  fin  verso  il  400,  essi  non  avessero  gran  peso 
nella  storia,  che  nel  442  noi  vediamo  fondarsi  senza 
ostacolo  alcuno  la  colonia  ateniese  di  Turio  :  però, 
appunto  verso  il  400,  comincia  ad  arrendersi  loro 
Posidonia  (Pestum),  e  quindi  i  Turii  si  impegnano 
in  una  guerra  con  questi  fortunati  invasori,  e  nel 
393  le  loro  continue  vittorie  inducono  le  principali 
città  della  Magna  Grecia  a  stringere  una  lega  di- 
fensiva per  opporsi  loro  al  N. ,  mentre  Dionigi  di 
Siracusa  li  combatteva  al  S.  Nel  390  le  truppe 
confederate  subiscono  presso  Lao,  una  grande  scon- 
fitta, in  cui,  narrano  gli  storici,  perirono  10.000  greci. 
Fu  in  seguito  a  tanta  vittoria  che  i  Lucani  si  spar- 
sero nella  penisola  meridionale  d'Italia.  Se  non  che 
il  loro  allargarsi  dava  ombra  ai  Siracusani,  e  Dio- 
nigi il  Giovane,  tentò,  sebbene  con  poco  successo, 
di  opporsi  loro  e  di  escluderli  dalla  penisola  più 
meridionale  del  Bruzio,  fortificando  l'istmo  fra  i 
golfi  Ipponico  e  Scillacies  :  nel  358  fu  costretto  a 
stipulare  coi  nemici  la  pace,  che  segnò  il  periodo 
del  massimo  sviluppo  dei  Lucani.  Poco  dopo  essi 
perdettero  la  penisola  Bruzia,  la  più  recente  delle 
loro  conquiste ,  per  l'insurrezione  dei  Bruzii ,  che 
a  poco  a  poco  crebbero  in  potenza  e  rinchius^iro 
i  Lucani  entro  la  cerchia  dei  loro  confini.  Lucani 
e    Bruzii  poi,  uniti,  si   rivolsero   contro  i  Greci, 
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e  prima  di  tutto  contro  i  Tarentini,  che  invocarono 
l'aiuto  d'Arcìiidamo  re  di  Sparti,  e  Alessandro  re 
dell'Epiro  :  il  primo  fu  sconlitto  ed  ucciso  dai  Lu- 
cani (338  av.  C.),  mentre  Alessandro  invece  li  scon- 
fisse presso  Pestum ,  prese  parecchie  delle  loro 
città,  e  si  inoltrò  fino  nel  cuore  del  Bruzio,  dove, 
a  Pandosa,  morì  iu  battaglia  (326).  Subito  dopo 
questa  guerra  vediamo  i  Lucani  stringere  un  trat- 
tato d' alleanza  con  Roma ,  proprio  alla  vigilia 
della  seconda  guerra  sannitica,  abbandonando  cosi 
nel  pericolo  i  loro  vecchi  alleati:  poco  però  stet- 
tero con  Roma,  che  ben  presto  si  ricollegarono  ai 
sanniti,  sì  che  Roma  nel  317  mandò  in  Lucania 
un  esercito  consolare,  che  prese  d'assafoo  Nerulo. 
Entrarono  i  Lucani  nella  pace  conchiusa  nel  304 
al  termine  della  seconda  guerra  sannitica,  e  da  al- 
lora furono  costanti  nella  alleanza  con  Roma;  anzi 
fu  un  assalto  dei  sanniti  ai  Lucani  che  provocò  nel 
298  la  terza  guerra  Sannitica,  durante  la  quale  essi 
si  mantennero  fedeli  a  Roma:  ma  nel  286  avendo 
i  Lucani  rivolte  l'armi  contro  Tario,  i  Romani  so- 
stennero questa  città  e  dichiararono  guerra  ai 
Lucani,  che  si  riunirono  ai  Sanniti;  nel  282  gli 
alleati  furono  sconfìtti  da  Fabrizio.  L'anno  dopo 
venne  Pirro  in  Italia,  e  i  Lucani  si  schierarono  con 
lui,  e  presero  parte  alla  battaglia  d'Ascoli.  Par- 
tito frettolosamente  d'ita'ia  quel  re,  i  Lucani  si  tro- 
varono in  balia  dei  Romani,  che  in  parecchie  suc- 
cessive guerre  ne  devastarono  il  territorio,  per  opera 
di  Fabrizio,  C.  Rufmo  e  M.  Curio,  finche  da  ultimo 
furono  completamente  soggiogati  da  Sp,  Carvilio  e 
L.  Papiri 0  Cursore  nel  272.  Stettero  i  Lucani  quieti 
fino  alla  seconda  guerra  punica,  durante  la  quale 
si  allearono  con  Annibale:  e  dovevano  essere  an- 
cora un  popolo  fiorente,  perche  si  calcola  potessero 
mettere  in  campo  30000  fanti  e  3000  cavalli.  Ma 
dopo  Canne  (216)  il  loro  territorio  divenne,  per  pa- 
recchie successive  campagne,  il  teatro  della  guerra: 
nel  214  vi  combattevano  Sempronio  Gracco  ed  An- 
none ;  l'anno  dopo  Gracco  fece  tutta  la  campagna 
in  Lucania,  e  vi  morì  nel  212.  Finalmente  nel  209, 
i  Lucani,  uniti  agli  Irpini,  abbandonano  l'alleanza  di 
Annibale,  e  consegnano  la  guarnigione,  che  questi 
aveva  lasciato  sulle  loro  città,  ai  Romani.  Ebbero 
a  prezzo  del  tradimento  buoni  patti  da  Roma,  ma 
l'anno  dopo  i  Lucani  ebbero  ancora  sul  loro  terri- 
torio la  battaglia  tra  Marcello  e  Crispino  da  una 
parte,  Annibale  dall'altra:  e  solo  dopo  la  battaglia 
del  Metauro,  in  cui  perì  Asdrubale,  (207)  Annibale 
trasse  le  sue  forze  nel  Bruzio  rinunciando  a  tenere 
un  piede  nella  Lucania.  Se  dai  mali  di  questa  lunga 
guerra,  combattuta  in  casa  loro,  i  Lucani  più  non 
si  riebbero,  continuarono  però  ancora  ad  essere  un 
popolo  abbastanza  forte:  il  colpo  di  grazia  doveva 
portarlo  loro  la  guerra  sociale  (90-88).  Vi  presero 
parte  i  Lucani  con  ardore,  e,  quando  già  tutti  gli 
altri  popoli  avevan  piegato  davanti  ai  vincitori  ro- 
mani, essi  coi  Sanniti  si  conservarono  in  atteggia- 
mento ostile.  Seguì  subito  la  guerra  civile  tra  Mario 
e  Siila,  e  i  Lucani  coi  Sanniti  tennero  energicamente 
pel  primo,  e  videro  da  Siila  saccheggiati  e  deva- 
stati i  loro  campi  in  modo  da  non  potersi  più  rialzare. 
Gli  abitanti  superstiti  furono  ammessi  alla  cittadi- 
nanza, e  i  Lucani  cessarono  di  esistere  come  popolo 
autonomo.  Sotto  il  giogo  romano  la  Lucania  andò 
rapidamente  decadendo  ;  la  malaria  cominciò  a  deso- 
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lame  le  coste,  e  la  regione  montana  divenne  una 
delle  più  selvagge  d'Italia.  La  Lucania  era  col  Bru- 
zio compresa  nella  terza  regione  d'Augusto,  e  le  due 
Provincie  continuarono  a  stare  unite  per  gli  oggetti 
amministrativi  durante  tutto  il  periodo  della  domi- 
nazione imperiale,  e,  anche  dopo  la  caduta  dell'im- 
pero d'occidente,  troviamo  la  forinola  gerarchica  del 
correclor  Lucanias  et  BruUiorum^  avendo  continuato 
a  riconoscere  la  supremazia  degli  imperatori  d'  o- 
riente  :  si  vuole  anzi  che  il  suo  odierno  nome  di 
Basilicata  le  venga  dall'  imperatore  Basilio  11  del 
X  secolo. 

LUCANO  0  CERVO  VOLANTE.  Il  Lucams  cervui, 
dei  sistematici  è  il  principale  rappresentante  di 
una  famiglia  di  insetti,  che  da  lui  prese  il  nome  di 
Lucanidi.  La  famiglia  dei  Lucanidi  si  distingue  prin- 
cipalmente da  quelle  dei  Lamellicorni,  da  cui  venne 
distaccata,  per  la  struttura  delle  antenne,  che  non 
sono  mai  piegate  a  gomito,  sono  formate  da  dieci 
articoli,  di  cui  almeno  i  tre  ultimi  diventano  somi- 
glianti ai  denti  di  un  pettine,  e  perdono  ogni  mo- 
bilità. I  Lucanidi  sono  sparsi  in  tutte  le  parti  del 
mondo,  hanno  mezzane  dimensioni  e  colori  cupi  ; 
si  nutrono  di  vegetali.  Il  Lucano,  propriamente  detfo, 
è  il  più  grosso  coleottero  che  si  trovi  fra  noi.  Hanno 
le  mandibole  enormemente  sviluppate  da  foggiarsi 
a  mo'  di  corna  di  cervi,  molto  più  lunghe  della 
testa  nei  maschi,  più  corte  nelle  femmine.  In  que- 
ste mandibole  hanno  molta  forza,  possono  strin- 
gere la  nostra  pelle  fino  a  trarne  sangue.  Non  vo- 
lano che  alla  sera  o  dopo  il  tramonto  del  sole.  Si 
nutrono  di  foglie,  ed  in  istato  di  captività,  l'uomo 
li  può  mantenere  con  miele  od  acqua  inzuccherata. 
Le  femmine  scavano  colle  mandibole  buchi  nei  tron- 
chi delle  querele,  e  vi  depongono  le  uova.  Le  larve 
si  sviluppano  rosicchiando  l'interno  del  legno  e  delle 
radici.  La  vita  totale  dall'insetto  è  di  quattro  anni. 

LUCANO  Marco  Anneo.  Celebre  poeta  latino,  nato 
a  Cordova  nell'Andalusia  l'anno  38  d.  G.  C.  Com- 
pose la  Farsalia,  poema  in  cui  narra  la  guerra  tra 
Cesare  e  Pompeo.  Era  amico  e  condiscepolo  di  Ne- 
rone, il  quale,  sdegnato  di  essere  stato  vinto  da  lui 
nel  concorso  poetico,  vietò  la  lettura  pubbhca  dei  suoi 
poemi.  Lucano,  per  vendetta,  entrò  nella  congiura 
di  Pejone;  ma,  scoperto,  fu  sottoposto  alla  più  cru- 
dele tortura  e,  non  potendo  reggere  agli  spasimi 
atroci,  accusò  complici,  amici  e,  dicesi,  la  madre 
Acilia.  Morì  però  coraggiosamente  facendosi  aprire 
le  vene;  aveva  27  anni.  Vennero  fatte  molte  tradu- 
zioni italiane  della  Farsalia,  fra  cui  quella  del  Cassi. 

LUCARINO  0  LUGARINO.  Il  Chrysoinitris  spines  dei 
sistematici  è  un  passeraceo,  il  di  cui  maschio  ha 
un  dorso  olivastro  con  strie  nere;  pileo  e  gola  neri, 
petto  giallo- verde  ;  fianchi  e  sottocoda  striati  di 
nero;  base  della  coda  gialla.  La  femmina  è  simile 
al  maschio,  ma  ha  colori  più  sbiaditi,  pileo  scuro 
con  molte  strie  nere,  gola  bianca;  parti  inferiori 
bianchiccie;  piccola  parte  della  base  della  coda 
gialla.  In  Italia  giungono  in  ottobre,  e  molti  sver- 
nano nei  boschi  delle  maremme,  in  Sicilia  e  in 
Malta. 

LUCAS  Francesco.  Scultore,  nato  a  Tolosa  nel- 
l'anno 1736,  morto  nella  stessa  città  nel  1813.  Se- 
guiti i  corsi  dell'Accademia,  gli  venne  conferito  il 
gran  premio  nel  1764  e  tre  anni  dopo  divenne  pro- 
fessore. Fra  le  molte  e  pregevoli  sue  opere   si  ci- 
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tano  di  preferenza  ì  due  magniGci  bassorilievi  :  La 
città  di  Tolosa;  La  congiimzitHte  di  due  wurL 

LUCAS  Gian  Giacomo  Stefano.  Celebre  marinaio 
francese,  capitano  di  vascello.  Naccqne  a  Maren- 
nes  (Charente  inferiore)  nell'anno  1764,  e  mori  a 
cinquantacitique  anni.  Si  distinse  in  numerose  oc- 
casioni, e  sopra  tutto  a  Trafiilgar  nell'anno  1805,  oTe 
combattè  eroicamente  per  due  ore  contro  tre  navi 
inglesi,  riuscendo  a  far  cessare  il  fuoco  della  Vte- 
tory.  Fu  dalla  coperta  della  sua  nave  che  partì  il 
colpo  di  fucile,  che  cansò  la  morte  di  Nelson.  Sì 
distinse  pure  singolarmente  all'attacco  della  flotta 
francese  nell'isola  d'Aìx. 

LUCAS  Mar^srita.  Insigne  scrittrice  e  poetessa 
inglese,  nata  nel  16^6  a  Colchester,  morta  a  Lon- 


LUCCV. 

dra  nell'anno  1673.  Dimostratasi  fiuo  dall'infanzia 
amantissima  degli  studi,  ebbe  un'educazione  intel- 
lettuale accurata,  e  nel  1643  fu  ammessa  in  qua* 
Ittà  di  damigella  di  Corte  presso  Eturichetta  Maria, 
moghe  deU'm  felice  Carlo  I.  A  Parigi  andò  in  mo- 
glie a  Lord  Cavendish,  esule  anch'egli  perchè  par- 
tigiano degli  Stuardi.  Risalito  al  trono  Carlo  11^ 
!^rgberita  fa  accolta  con  distinzione,  e  celebrò  il 
ristabilimento  de^  Stuardi  con  odi  e  poesìe.  La- 
sciò un'abbondantissima  raccolta  dì  scritti  in  versi  e 
in  prosa,  tanto  che,  riuniti,  ci  vollero  dodici  grossi 
voluiui  a  contenerU. 

LUCAS  Paolo.  Celebre  viaggiatore  e  archeologo 
francese,  nato  a  Ronen  nell'anno  1664»  morto  a 
Madrid  nell'anno  1737.  Compì  parecchi  viaggi  nel 


Levante,  nell'Egitto  e  nella  Turchìa.  Nel  1736  volle 
visitare  la  :^paigna>  dove  non  era  mai  stato,  e  Fi- 
lippo Y  lo  ricevHte  con  molt»  distinzione,  incari- 
candolo di  rìorganinare  il  sno  gabìn^to  di  anti- 
chità, lavoro  ch'eì  non  potè  compiere  essendo  ve- 
nuto a  morte  pochi  mesi  dopo  il  suo  arrivo  nella 
capitale  spagnnola.  Fra  le  numerose  sue  i^re  ri- 
corderemo: Vìi^fw  n  LemaUt:  Vitm^  iteiim  GrecM, 
neWAsim  UÒMne,  meOm  Maeeimim  e  mafAfrkm:  V«^ 
n  Tmnim^  m  Asìm^  »  StrM,  m  Pakstim  e  nelTmU» 

LDOCA.  Città  capoluogo  della  provincia  omonima, 
i^lla  T«>scana,  a  ^4  km.  NE.  da  Pisa  e  presso  la 
riva  sinistra  del  Serehio.  Capitale  della  repobUica 
prima,  e  del  ducato  omonimo  poi,  questa  dttà,  la 
quale  conta  oltre  70.000  ab. ,  ha  avuto  uno  spton- 
dido  passato,  come  ne  fiuino  fede  i  molti  e  stupendi 


edifici,  che  ancora  le  rimangono.  Rivale  di  Pisa 
in  tatto,  nella  potenza,  n^e  passioni  politiche,  nei 
commerci  terr^tri.  nei  progressi  agricoli,  nell' in- 
dustria, la  Lucca  medìoeiale  volle  emulare  la  vicina 
sorella,  a  cai  ora  è  unita  da  contìnoa  comunanza 
e  cordialità  dì  npporti,  di  speranze,  d*inta«ssi , 
anche  nello  splendore  delle  costrozìoaL  II  sno  duomo 
dì  S.  Martino,  edificato  tra  il  1060  e  il  1070,  è  consi- 
derato fra  le  cattedrali  celebri  d'Italia,  colie  sue  molte 
pregevdi  ttpere  di  Nicolò  Pisano,  Fra  Bartolomeo 
dì  S).  Marco,  Gàunbologna  e  col  meravì^ioso  tem- 
pietto ottagono,  dove  si  «mserva  il  eoa  detto  Volta 
Santo,  cioè  la  effigie  in  legno  ed.  Orì^ba^  opera  di  Ni- 
codemo,  giunta,  credeù,galleggìantedall*ariente.  No- 
tevole è  anche  :^.  Frediano,  dbe  è  la  chiesa  più  an- 
tica della  città,  in  porte  &bbrìcata  cogli  avanzi 
della  Imem  romana.  Il  palazio  Pubblico,  già  Ducale 
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o  della  Signoria,  che  è  il  più  cospicuo  degli  edifici 
storici  di  Locca,  è  una  maestosa  costruzione  del 
secolo  XV,  ideata  dall' Ammanati  e  poi  non  con- 
dotta a  termine  per  mancanza  di  denaro,  ma  sem- 
pre una  delle  più  celebri  dimore  principesche  d'I- 
talia. A  ponente  si  distende  la  piazza  Grande  o  di  Na- 
poleone, bellissimo  ritrovo  cittadino  ombreggiato  da 
un  doppio  filare  di  platani,  nel  cui  centro  è  la  sta- 
tua, opera  del  Bartolini,  che  la  gratitudine  dei  Luc- 
chesi votò  a  Maria  Luisa  di  Borbone,  alla  quale  si 
deve  la  costruzione  del  monumentale  acquedotto  ali- 
mentato dalle  acque  di  S.  Giuliano.  Sede  dell'an- 
tico comune,  sulla  piazza  di  S.  Michele,  c'è  il  pa- 
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lazzo  Pf etorio:  antica  6  severa  costruziooe  con  por- 
ticato a  bellissime  arcate.  Nella  piazza  prospieiente 
il  palazzo  sorge  il  monumento  a  Francesco  Burla- 
macchi,  decretato  dal  governo  toscano  nel  i7.')9  e 
inaugurato  nel  1863  con  grande  solennità,  da  Lucca 
esultante  nel  tributare  con  l'Italia  risorta  i  dovuti 
onori  al  suo  glorioso  cittadino,  che  col  Ferraccio 
e  coi  difensori  di  Firenze,  fu  dei  primi  martiri  che 
l'alto  ideale  della  patria  abbia  nell'evo  modenio  do- 
mandati. Le  mura,  che  cingono  la  città  e  {armano 
r  orgogUo  dei  Lucchesi  pei  loro  viali  ombreggiati 
da  platani  maestosi  e  per  la  vista  magnifica  d^e 
montag^ne,  che  da  tre  lati  a  breve  HisfaMipi  circon- 


Fìg.  4557.  —  Facciata  di  S.  Frediano  a  Lacca. 


dano  la  città,  sono  indiscutibilmente  una  splendida 
passeggiata  e  il  ritrovo  preferito  degli  abitanti.  Sono 
degni  di  nota  anche  l'elegante  teatro  del  Giglio, 
che  fu  già  uno  dei  primai'ì  della  penisola,  la  bel- 
lissima fontana  in  marmo  bianco,  che  sorge  nel 
centro  della  piazza  del  Duomo,  il  Monte  di  Pietà, 
la  gotica  cappella  di  S.  Maria  della  Rosa ,  il  pa- 
lazzo col  portico  dell'Ammanati  e  molti  altri  pa- 
lazzi privati.  Sebbene  in  Lucca  e  nel  suo  territo- 
rio traggano  vita  prosperosa,  per  quanto  lo  con- 
sentano le  condizioni  attuali  dell'industria  italiana, 
importanti  industrie,  come  la  trattura  della  seta,  la 
manifattura  nazionale  del  tabacco,  la  fabbricazione 
delle  tele  di  juta  la  lavorazione  di  cotoni,  sopra- 
tutto per  farne  filato  cucirino,  la  vetraria  e  le  fer- 
riere, tuttavia  l'industi'ìa  lucchese  che  ha  maggior 


grido ,  o  per  megho  dire  fama  mondiale,  è  quella 
delle  figurine  di  gesso,  conosciute  in  tutto  il  mondu 
col  nome  generico  di  figurine  di  Lucca.  Veramente, 
questa  industria  ingegnosa,  gentile,  quasi  artistic;», 
si  esercita  dai  suoi  cultori,  più  altrove  che  non  in 
Lucca  ;  ma  siccome  la  grande  popolazione  nomade  dei 
figurinai  appartiene  per  i  ^/^q  al  circondario  di  Lucca, 
e  di  questi  per  "*  '5  al  montuos  f  comune  di  Barga , 
cosi  il  mondo  non  ha  esitato  di  affibbiare  alla  città 
del  Serchio  la  maternità  di  quella  immensa  figlia- 
zione di  modestissimi  industriali,  che  cotta  tavola 
della  loro  mercanzia  sulla  testa  e  una  dozzina  di 
forme  nel  loro  bagaglio,  viaggiano  la  terra  da  un 
punto  cardinale  all'altro.  Poiché  è  inteso  che,  assai  più 
che  a  Lucca,  si  trovano  di  questi  fabbricatori  e  spac- 
ciatori ambulanti  di  st-;itueite  di  gesso  in  oriente  e  io 
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occidente,  in  Asia  e  in  America.  A  Parigi,  a  Londra 
e  nelle  grandi  città  delle  due  Americhe  ve  ne  sono 
poi  dell'intere  e  numerose  tribù.  Siccome  poi  quelli 
che  riescono  ad  accumulare  un  gruzzolo  di  denaro, 
tornano  al  loro  paese  per  comperare  un  podere  e 
rifarsi  la  casa  nativa,  non  è  difficile,  aggirandosi 
nelle  montagne  del  Lucchese  e  nei  dintorni  di  Barga, 
di  trovare  qualche  contadino,  che  parli  corrente- 
mente il  francese ,  l'inglese ,  il  tedesco  e  lo  spa- 
gnuolo,  e  discorra  di  Parigi  e  Bu3njs,x\yres,  Hong- 
Kong  e  Londra,  Costantinopoli  e  Nuova  York,  Ber- 
lino e  Mosca,  come  un'altro  parlerebbe  del  paese 
natio  (Gustavo  Chiesi).   Lucca   e  noia   anche  per 
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l'olio  finissimo  che  si  raccoglie  nelle  sue  vicinanze, 
per  le  sue  amene  e  suntuose  ville,  per  le  antiche 
case  dei  Guinigi  e  per  l'archivio  di  Stato  ricchis- 
simo ed  ordinatissimo.  —  Lucca.  Provincia  della 
Toscana,  con  una  superficie  di  1493  kmq.  e  una 
popolazione  di  285.000  ab.  Essa  occupa  la  mag- 
gior parte  della  valle  del  Serchio,  ed  è  compresa 
a  settentrione  ed  a  sera  fra  le  provincis  di  Modena 
e  Massa  Carrara  e  il  mar  Tirreno  e  a  oriente  e 
mezzodì  tra  quelli  di  Pisa  e  Firenze.  Non  forma 
che  un  solo  circondario,  ha  un  aspetto  montuoso 
ma  è  fertilisssima  sopratutto  in  olivi  e  frutta.  Pos- 
siede le  sorgenti  minerali  cogh  stabilimenti  balneari 
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dei  Bagpi  di  Lucca  e  Montecatini,  la  grotta  sudo- 
rifera di  Monsummano  e  i  bagni  marittimi  di  Via- 
reggio. Ponte  a  Moriana  è  forse  uno  dei  centri 
principali  d'itaha  per  l'industria  della  juta  e  del  co- 
tone cucirino,  così  come  la  bella,  graziosa  e  vetu- 
sta Camaiore  è  il  centro  principale  della  coltiva- 
zione dell'ofivo.  Seguono  poi  Pietrasanta  e  Serra- 
vezza,  notevoli  per  la  cospicua  produzione  e  lavo  - 
razione  dei  loro  marmi. 

Storia.  Fu  dagli  storici  considerata  questa  città 
come  d'origine  etrusca,  ma  più  probabilmente  non 
fu  che  soggetta  agli  etruschi,  quando  questi  este- 
sero il  loro  dominio  sulle  regioni  piane,  ai  piedi 
dell'Appennino,  dall'Arno  alla  Magra,  lasciando  ai 
Liguri  le  sole  montagne;  ricadde  poi  ancora  in 
potere  dei  Liguri;  sicché,  quando  i  romani  se  ne 


impadi'onirono,  la  considerarono  come  città  Ligure; 
perciò  la  troviamo  compresa  nella  provincia  asse- 
gnata a  Cesare,  includendo  la  Liguria  e  la  Gallia 
Cisalpina.  Un  primo  ricordo  storico  di  Lucca  l'ab- 
biamo nella  ritirata,  che  su  essa  fece  il  Console 
Sempronio  nel  218,  dopo  essere  stato  sconfitto  da 
Annibale.  Nel  177,  essendosi  stabilita  in  Lucca  una  co- 
Ionia  romana,  questa  diventò  città  municipale  in  forza 
legge  Giuba  (49  av.  C)  ;  doveva  in  quest'epoca  es- 
sere città  considerevole,  tanto  che  Cesare,  durante 
la  sua  amministrazione  della  Gallia,  la  scelse  più 
volte  come  città  di  frontiera  della  sua  provincia, 
dove  teneva  conciliaboli  coi  suoi  amici  politici;  nel 
5G  vi  si  riunirono  più  di  duecento  senatori  con 
Cesare,  Pompeo  e  Crasso.  Pare  che  sotto  Augusto 
vi  si  sia  piantata  una  nuova  colonia,  e  durante  l'ira- 
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pero  continuò  ad  essere  città  imponante,  anche  per 
la  sua  posizione,  intersecandosi  in  essa  la  via  Clodia, 
che  da  Roma  andava  ad  Arezzo,  Firenze,  I^istoia, 
con  le  strade  che  partivano  da  Parma  e  da  Pisa. 
Nel  VI  secolo,  durante  le  guerre  gotiche  di  Narsete, 
Lucca  ci  appare  fortezza  ragguardevole,  ma  solo 
nel  secolo  Vili  sale  a  quel  grado  di  prosperità  che 
ebbe  nel  medio  evo.  Cominciate  le  irruzioni  barba- 
riche, Lucca  ebbe  sorti  non  liete  sotto  Odoucre, 
migliori  sotto  Teodorico  re  dei  Goti:  fu  poi  dei 
Greci,  quindi  ancora  dei  Goti,  per  tornare  di  nuovo 
con  Narsete  ai  Greci:  s'avvicendarono  poi  le  sue 
sorti  a  seconda  di  quelle  dei  vari  dominatori  della 
penisola,  longobardi,  francesi,  italiani,  alemanni. 
Quando  le  città  cominciarono  a  ribellarsi  al  poter 
regio,  e  a  questo  si  vennero  sostituendo  le  libertà 
comunali,  anche  Lucca  si  costituì  in  repubblica,  con 
cinque  consoli  che  la  reggevano  (1119):  alcuni  anni 
appresso  comperò  da  Guelfo,  marchese  di  Toscana, 
ogni  suo  diritto  sulla  città  e  territorio  all'intorno 
per  cinque  miglia:  ebbe  privilegi  e  concessioni  da 
vari  imperatori,  specialmente  da  Rodolfo  re  dei 
Romani  (l'^SS).  Dai  primi  del  mille,  per  tre  secoli, 
sostenne  lotta  implacabile  coi  Pisani,  spesso  con  pro- 
spere sorti;  al  principio  del  XIV  secolo  era  forte 
di  20000  fanti  e  3000  cavalli,  ricca  di  commercio 
e  con  un  territorio,  che  andava  dalla  Magra  a  Pi- 
stoia e  ai  confini  di  Volterra.  Nel  1308  comincia- 
rono le  discordie  interne;  la  plebe  si  rivoltò  con- 
tro i  nobili,  li  privò  delle  magistrature  e  molti  ne 
mise  in  bando,  sì  che  esularono  a  Venezia,  ivi  por- 
tando le  loro  ricchezze  e  l'arte  della  seta.  Nel  1214 
Uguccione  della  Fargiuola,  già  signore  di  Pisa,  oc- 
cupa violentemente  Lucca,  e  la  tiene  per  due  anni, 
linchè,  scacciato,  fu  nominato  capitano  generale  il 
lucchese  ghibellino  Castruccio  degli  Antelminelli  : 
dapprima  tal  carica  gli  fu  data  a  tempo,  poi  a  vita, 
indi  fu  estesa  anche  al  figlio.  Accrebbe  Castruccio 
di  molto  le  terre  dello  Stato,  e  mantenne  nel  go- 
verno, se  non  la  sostanza,  almeno  tutte  le  forme  della 
antica  libertà.  Alla  morte  di  lui,  Ludovico  il  Bavaro 
spogliò  il  ligho  di  ogni  signoria,  e  Lucca  si  vide 
fatta  giuoco  della  sorte  avversa ,  ora  occupata  da 
principi  forestieri,  ora  venduta  da  loro  a  partico- 
lari 0  a  città,  ora  tolta  dai  Pisani  ai  Fiorentini  colle 
armi  (1342),  ora  liberata  dall'imperatore  Carlo  IV 
(1369),  lacerata  quindi  da  trent'anni  di  lotte  citta- 
dine, soggiogata  nel  1409  da  Paolo  Guinigi,  ricco  e 
potente  suo  cittadino.  Trent'anni  il  Guinigi  la  resse 
con  senno  e  giustizia,  ma  linalmente,  per  le  trame 
dei  Fiorentini,  cadde  in  mano  dei  Visconti  (V.  Gui- 
nigi P.),  finché  il  valoroso  capitano  di  ventura  Nic- 
colò Piccinino  la  liberò  nel  1530.  Nel  1556  il  reggi- 
mento di  Lucca,  che  era  democratico,  fece  un  passo 
verso  l'aristocrazia  colla  legge  di  Martino  Bernar- 
<iino,  detta  mar  Umana,  per  la  quale  si  chiudeva 
l'adito  al  governo  ai  figli  di  padre  forastiero  o  del 
contado,  eccetto  quelli,  che  si  trovassero  già  al  co- 
mando, e  i  loro  discendenti;  nel  1628  poi  una  nuova 
legge  restringeva  il  diritto  al  governo  alle  sole  fami- 
gfie,  che  allora  ne  godevano,  o  che  ne  avean  goduto 
negli  ultimi  settanta  anni.  Divenuto  così  aristocra- 
tico il  reggimento,  si  mantenne  tranquillo  e  stabile 
fino  al  15  Gennaio  1799,  in  cui  le  armi  francesi 
ristabifirono  il  governo  democratico:  e  quando,  nel 
1801.  la  prevalenza  francese  si  stabilì  definitivamente. 
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Lucca  ebbe  dal  Primo  Consolo  una  costituzione,  che 
si  attivò  dal  primo  dell'anno  1802,  e  duro  fino  aP 
1805,  anno  in  cui  il  nuovo  imperatore  eresse  quello 
stato  in  principato,  dandolo  a  governare  a  Febee  ed 
Elisa  Bacciocchi.  Tennero  questi  principi  il  loro  do- 
minio con  mitezza  di  governo  e  splendore  di  arti- 
stiche magnificenze.  Caduto  il  Bonaparte,  Lucca  fu 
il  14  marzo  1814  occupata  dai  Napolitani,  poi  il  5 
del  maggio  seguente  dagfi  Austriaci,  fino  a  che 
l'infanta  Maria  Luisa  di  Borbone,  vedova  di  Ludo- 
vico, dianzi  re  d'Etruria,  cui  il  congresso  di  Vienna 
aveva  destinata  Lucca  eretta  in  ducato,  ne  preso 
possesso  il  7  dicembre  1817.  Nel  1823.  morta  Maria 
Luisa,  le  successe  il  figfiolo  Carlo  Ludovico,  che  nel- 
l'ottobre 1847  stipulò  una  convenzione  con  Leo- 
poldo Il  granduca  di  Toscana,  per  cui  gli  cedeva 
Lucca,  senza  aspettare  che  la  morte  di  Maria  Luigia 
duchessa  di  Parma,  lo  chiamasse,  secondo  si  era 
stabilito  al  congresso  di  Vienna,  a  quel  trono  la- 
sciando Lucca  alla  Toscana.  Così,  nel  1847,  Lucca 
cessò  di  essere  capitale  di  uno  stato,  e  divenne 
capo  del  compartimento,  che  abbracciava  il  terri- 
torio del  vecchio  ducato,  più  Barga,  Pietrasanta, 
Serravezza,  Peserà,  Valdinievole:  vi  si  istituì  un  tri- 
bunale collegiale,  una  Corte  i-egia  con  un  procura- 
tore generale  :  perdette  la  Università,  ma  ebbe  un 
Liceo,  ove  si  facevano  anche  gli  studi  pel  notariato 
e  per  vani  impieghi:  il  27  aprile  1859,  istituitosi 
in  Toscana  il  Governo  provvisorio,  anche  Lucca 
passò  a  far  parte  del  regno  d'itafia. 

LUCCA  Bartolomeo  (rffl).  Insigne  storico  italiano, 
nato  a  Lucca  nell'anno  1236,  morto  ivi  a  novan- 
tun'anni.  Appartenente  all'antica  famigfia  dei  Fra- 
doni,  entrò  per  tempo  nell'ordine  dei  fratelli  predi- 
catori e  si  recò  a  Roma  per  seguire  l'insegnamento 
di  San  Tommaso  d'Aquino,  che  gfi  divenne  amico 
carissimo.  Lo  seguì  poi  a  NapoU  nel  1272.  Rimpa- 
triato, fu  eletto  priore  del  suo  convento  e  nel  1318 
vescovo  di  Torcello.  Fra  le  molte  sue  opere,  cite- 
remo: Annales  ab  anno  1060  usque  ad  1303  ;  Historia 
ecclesiastica  nova;  De  regimine  principum  e  Historia 
tripartita. 

LUCCARDI  Vincenzo.  Pittore  di  storia,  nato  a  Ge- 
nova nel  1811,  morto  nel  1876.  Opere:  Caino,  Il 
Diluvio,  Raffaello  e  la  Fornarina,  Agar  ed  Ismaele, 
Cleopatra,  Aida,  Venere,  Le  quattro  stagioni. 

LUCGEJO  Lucio.  Oratore  romano  e  storico  insi- 
gne, vissuto  nel  primo  secolo  prima  di  Gesù  Cristo. 
È  noto  sopratutto  per  la  sua  corrispondenza  con 
Cicerone,  di  cui  era  da  tempo  amico  e  vicino.  Po- 
liticamente non  ebbe  però  che  una  parte  insignifi- 
cante ;  si  sa  solo  che  nell'anno  63  avanti  G.  C.  ac- 
cusò CatiUna  di  brighe   elettorali. 

LUCCHESE  (il).  V.  Ricchi. 

LUCCHESI  Andrea.  Compositore  drammatico,  nato 
a  Motta  nel  1741,  morto  sul  principio  del  secolo  XIX. 
Opere:  L'isola  della  fortuna;  Il  marito  geloso;  Le 
donne  son  sempre  donne;  Il  matrimonio  per  astuzia; 
Il  natale  di  Giove;  L'inganno  scoperto;  Ademira;  in- 
termezzi e  cantate,  sinfonie,  suonate,  terzetti  e 
quartetti,  messe,  vespri,  mottetti  ed  un  oratorio 
latino. 

LUCCHESI-PALLI  Ettore  (conte).  Principe  italiano 
nato  verso  il  1805,  in  Sicilia,  figfio  del  principe 
Campo  Franco  ,  gran  cancelliere  del  Regno  delle 
due  Sicilie  e  primo  ministro  del  vice  reame  di  Pa- 
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lerino.  Ettoro  Lucchesi  fu  diplomatico  distinto,  od 
esordi  in  qualità  di  addetto  all'ambasciata  del  Bra- 
sile. II  re  delle  due  Sicilie  gli  affidò  piìi  tardi  alcune 
importanti  missioni.  AH'Aja  s'incontrò  colla  duchessa 
di  Berry,  che  stava  per  partire  per  la  disgraziata 
spedizione  della  Vandea,  e  ne  venne  che  si  unirono 
segretamente  in  raalrimonio.  Nel  1838,  però,  avendo 
la  duchessa,  durante  la  sua  prigionia  a  Blaye,  dato 
alla  luce  una  figlia,  per  toghersi  dall'equivoca  posi- 
zione in  cui  si  trovava,  dovette  dichiarare  pubblica- 
mente il  suo  matrimonio  col  principe  Lucchesi-Palli. 


hig.  4559.  —  Luccio. 

LUCCHESINI  (FamigUa).  Famiglia  lucchese  distin- 
tasi per  uomini  eminenti,  fra  i  quali  ricordiamo: 
Cesare,  nato  nel  1756,  morto  nel  1832,  consigliere 
di  Stato;  scrisse:  Dell"  illus  Ir  azioni  delle  lingue  antiche 
e  moderne;  Congettura  intorno  al  primitivo  alfabeto 
Greco;  Storia  letteraria  di  Lucca^  ecc.  —  Giovanni 
Lorenzo,  nato  nel  1638,  morto  nel  1710,  ebbe  vai-ie 
dignità  dalla  Compagnia  di  Gesù,  e  fu  membro  della 
Congregazione  dei  riti.  Scrisse  in  prosa  e  in  versi 
e  ricorderemo:  Compendio  della  vita  di  Santa  Rosa; 
Saggio  delle  sciocchezze  di  Niccolò  MacchiavelU, 
opera  questa  che  fu  poi  chiamata  La  sciocchezza  di 
padre  Lucchesini.  —  Giovanni  Vincenzo.  Erudito, 
nato  nell'anno  1660,  morto  nel  1774.  Fu  se- 
gretario di  papa  Clemente  XI;  scrisse  pane- 
girici ,  orazioni  e  tradusse  in  latino  le  Ora- 
zioni  di  Demostene^  con  note  critiche  e  storiche. 
—  Girolamo  {marchese)^  diplomatico  prussiano, 
nato  nell'anno  1752,  morto  nel  1825.  Andato  a 
Berlino,  ebbe  la  direzione  dell'Accademia  e  delle 
cose  letterarie  del  Regno.  Seguì  poi  il  re  di 
Prussia  nella  spedizione  contro  la  Francia,  fu  mi- 
nistro prussiano  a  Vienna  e  a  Magonza,  e  firmò  l'al- 
leanza fra  la  Prussia  e  l'Inghilterra.  Fu  poi  man- 
dato in  Italia  a  indagare  le  intenzioni  di  Napoleone 
Bonaparte  sulla  repubbhca  di  Venezia, 
andò  plenipotenziario  a  Parigi  nel- 
l'anno 1802,  e  quindi,  ritiratosi  a  Luc- 
ca, sua  città  di  elezione,  fu  maggiordo- 
mo   della   principessa  Elisa.    Fra   le 
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gli  orologi  a  sole,  con  un  corso  di  geometria  e  tri-, 
gonometria  sferica  e  diversi  problemi  di  astronomia. 
LUCCIO.  È  VEsox  lucius  dei  sistematici,  caratte- 
rizzato dall'avere  la  pinna  dorsale  corta  e  collocata 
molto  in  addietro,  opposta  all'anale.  La  linea  late- 
rale è  distinta.  Il  capo  è  depresso,  ampio  lo  squarcio 
della  bocca,  prominente  la  mascella  inferiore  ed 
armata  di  denti  canini.  Il  dorso  generalmente  è 
bruno  o  verdastro,  il  ventre  bianco  argenteo,  con 
fascie  brune.  Arriva  alla  lunghezza  di  70  em. ,  pesa 
da  10  a  15  Chilog.,  ed  ha  un'estrema  longevità; 
nel  lago  di  Kayservveg  si  vide  un  esemplare 
vecchio  di  267  anni,  età  desunta  da  un'iscrizione 
che  trovavasi  sopra  un  anello  fissato  al  pesce. 
La  carne  è  bianca,  saporita  e  di  facile  digestio- 
ne ;  le  sue  uova  invece  sono  malsane,  e,  mangiate 
fresche,  producono  dei  dissesti  gastro-enterici. 
Va  in  frega  tra  la  fine  di  febbraio  e  la  fine  di 
aprile,  ed  allora  la  femmina  cerca  per  deporre 
le  uova,  che  sono  numerose,  in  luoghi  tranquilh, 
ombreggiati,  a  fondo  erboso  e  melmoso.  Il  luc- 
cio si  trova  dappertutto  in  Italia  ed  in  Europa,  nelle 
acque  dolci,  ed  anche  in  alcuni  mari.  Ila  una  vora- 
cità straordinaria,  divora  pesci,  non  esclusi  quelli 
dalla  propria  specie,  rane,  ucccUi  ed  anche  mam- 
miferi. La  caccia  al  luccio  si  fa  in  vario  modo. 
Principalmente  si  adopera  un  amo ,  detto  amo  da 
gilto^  uncino  compresso  ed  acuto  legato  per  mezzo 
di  un  forte  cordone  ad  un'asta  robusta,  con  piastre 
di  piombo  fissate  intorno  al  cordone  fra  il  sughero 
e  l'uncino,  di  modo  che  l'esca  rimane  in  fondo.  Nel 


sue  opere  la  più  nota  è  quella  inti- 
tolata :  Sulle  cause  e  sugli  effetti  della 
Confederazione  Renana. 

LUCCHESINO  {il)  V.  Testa  Pietro. 

LUCCHINI  Domenico.  Matematico  italiano,  nato  a 
Pesaro,  vissuto  nel  secolo  decimottavo.  Fra  le  sue 
matiic,  son  maggiormente  noti  i  Trattenimenti  mate- 
opere,  i  quali  comprendono  copiose  tavole  orarie  per 
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Veneto  si  dà  il  nome  di  Luccio  di  mare  ad  un  pe- 
sce, che  i  sistematici  chiamano  sfirena, 
LUCCIOLA  V.  Lucro  LA. 

LUCE.  Newton  credeva  essere  la  luce  una  mate- 
ria irradiata  dalle  sorgenti  luminose;  le  teo- 
rie più  recenti  però  fanno  ritenere  che  la 
luce  debba  attribuirsi  ad  un  fluido  estrema- 
mente sottile  ed  elastico  chiamato  etere,  il 
quale  investe  gU  spazi  celesti,  e  serve  a  tra- 
smettere le  vibrazioni  dei  corpi  luminosi  da 
un  punto  ad  un  altro  dello  spazio.  L'etere 
riempie  tanto  gli  spazi  interplanetari  quanto 
gli  intermolecolari.  L'ampiezza  della  vibra- 
zione dell'etere  e  la  velocità  diversa,  con  cui 
esso  può  percuotere  l'organo  visivo,  fa  sì  che 
si  manifestino  fenomeni  di  luce,  variamente 
colorata.  Alla  stessa  causa  si  attribuiscono  i 
fenomeni  luminosi,  facendone  risalire  gfi  effetti 
del  colore  raggiante  ed  alcuni  effetti  di  chi- 
mica affinità.  Le  vibrazioni  delle  particelle  di  etere  si 
fanno  trasversalmente  e,  secondo  la  velocità  con  cui 
si  succedono,  danno  luogo  a  fenomeni  termici  luminosi 
0  chimici.  Le  più  lente  corrispondono  a  fenomeni 
di  calore,  le  più  celeri  a  fenomeni  chimici,  quelle  di 
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media  velocità  però  sono  radiazioni  di  luce.  Dichiare- 
remo brevemente  alcune  proprietà  della  luee;anzi- 
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Fig.  4Ó62. 


tutto  la  luce  si  propaga  in  linea 
retta.  Conseguenza  immediata 
di  questa  proprietà  sono  i 
fenomeni  d'ombra  e  di  penom- 
bra, chiariti  abbastanza  della 
lig.  4560,  nonché  i  fenomeni 
d'ecclisse,  le  immagini  pro- 
dotte nello  camere  oscure  dai 
raggi  che  vi  penetrano,  per 
piccole  aperture  e  provengo- 
no da  corpi  luminosi,  come 
dimostra  la  fig.  4561.  L'a- 
stronomo danese  Rocmer  de- 
terminò primo  (1675),  la  velo- 
cità della  luce  in  308.000  km. 
al  1",  in  seguito  alle  osser- 
vazioni degli  ecclissi  del  pri- 
mo satellite  di  Giove,  Foucault 
e  Fizeau  poi,  con  metodi  di- 
versi, nel  nostro  secolo  de- 
terminarono con  esperienza 
di  gabinetto  la  velocità  della 
luce  confermando  lo  studio 
di  Rocmer.  Uintensità  di  luce 


illuminato  varia  in  ragione  invcisa  dei  (juudrati 
delle  distanze  dalla  sorgente.  11  potere  illuminante 
di  una  sorgente  è  la  quantità  di  luce  inviata 
dalla  sorgente  sopra  una  superficie  presa 
per  unità  e  posta  a  distanza  unita.  I  foto- 
metri servono  alla  misura  dei  poteri  illumi- 
nanti. Quello  di  Rumford  è  fondato  sull'egua- 
glianza delle  ombre  prodotte  da  due  luci. 
Le  unità  di  luce  sono  diverse.  Il  fonometro 
ancor  molto  comunemente  usato  è  la  lampade 
Carcel,  che  brucia  42  grammi  di  olio  di 
Colza  per  ora.  L'unità  di  luce  bianca  (unità 
Violle),  è  la  quantità  totale  di  luce  emessa 
da  un  centimetro  quadrato  di  superficie  di 
platino  fuso,  alla  temperatura  di  solidifica- 
zione in  direzione  normale. 

Riflessione.  I  raggi  di  luce,  che  in  un 
mezzo  omogeneo  si  propagano  in  linea  retta, 
quando  incontrano  una  superficie,  rimbal- 
zano indietro,  in  parto  diffondendosi  nello 
spazio,  ciò  che  avviene  quando  i  rair^'i,  v(-- 
ncndo    res|)inti  dalla    superficie,   prendoim 


Fig.  4363. 

di  una  sorgente,  cioè  la  quantità  di  luce  che  la  sor- 
gente spande  sopra  l'unità  di  superficie  del  corpo 
Enciclopedia  Universale.  —  Vo!.  VI 
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infinite  direzioni  ;  ed  in  parte  riflettendosi,  ossia  quando 
vengono  respinti  in  una  sola  direzione,  facendo  un 
angolo  ECN  (fig.  4562)  di  riflessione,  eguale  all'an- 
golo ACN  di  incidenza.  Questi  due  angoli  sono 
in  uno  stesso  piano  normale  colla  superficie  S  ri- 
llettente.  Queste  leggi  della  rifiessione  spiegano 
la  formazione  delle  immagini  negli  specchi  piani 
lig.  4563 ,  immagini  diritte 
della  stessa  grandezza  del- 
l'oggetto e  simmetriche  col- 
l'oggetto  rispetto  allo  spec- 
chio. Queste  immagini  si  di- 
cono virtuali,  perchè  prodotto 
non  dai  raggi  riflessi,  ma  dai 
loro  prolungamenti.  Le  stesse; 
leggi  della  riflessione  spie- 
gano, come  negli  specchi  con- 
cavi si  possono  formare  immagini  reali,  prodotte, 
cioè,  degli  stessi  raggi  ridessi,  immagini  che,  ap- 
(Proprietà  letteraria).  i2r> 
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punto  perciò,   si   possono    raccogliere    sopra   uno 
schema  fig.  4564.  Queste  immagini  sono  rovesciate, 


mentre   poi   cogli  stessi  specchi   si    possono  pro- 
durre immagini  virtuali,  diretta  e  più  grandi.  Gli 
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Fig.  4567. 


specchi  convessi  invece  prodacono  sempre  immagini 
virtuali,   diritte   e   più  piccole. 

Rifrazione.  Un 
raggio  di  luce  SO 
(fig.  4565),  incon- 
trando la  superficie 
di  separazione  di  due 
mezzi  trasparenti,  si 
spezza,  avvicinandosi 
in  generale  alla  a- 
normale  AB,  se  il 
secondo  mezzo  è  più 
denso  del  primo,  al- 
lontanandosene, se  il 
secondo  mezzo  è  me- 
no denso.  Il  raggio 
SO,  incidente,  ed  il 
raggio  OH,  rifratto, 
sono  in  uno  stesso 
piano  colla  anormale 
AB  alla  superficie, 
ed  è  costante  il  rap- 
porto dei  seni  degli 
angoli  di  incidenza  e  di  riflessione,  qualunque  siasi 
l'inclinazione  del  raggio  incidente.  Questo  rapporto 
costante  è  eguale  al  rapporto  della  velocità  della 
luce  nei  due  mezzi.  Se  la  luce  passa  da  un  mezzo 
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più  rifrangente  ad  un  altro  meno  rifrangerne,  norr 
tutti  i  raggi  possono  effettivamente  emergere,  giac- 
che si  avrà  un  certo  angolo  di  incidenza  PMIl 
(fig.  4566),  a  cui  corrisponde  l'angolo  di  rifrazione 
LMS  retto.  Se  i  raggi  cadono  contro  la  superfìcie 
con  un  angolo  minore  di  PMII,  avviene  rifrazione, 
che,  se  l'angolo  fosse  maggiore,  non  potrebbero  ri- 
frangersi, ma  si  rifletterebbero  completamente,  dando- 
luogo  al  fenomeno  noto  col  nome  di  riflessione  lo- 
lak.  L'angolo  PMH  si  dice  angolo  limite.  Moltissimi 
sono  i  fenomeni ,  che  trovano  la  loro  spiegazione 
nelle  leg:gi  della  rifrazione.  Per  esse,  infatti,  si  spiega 
perchè  il  fondo  dei  canali  sembri  più  alto  di  quanto 
effettivamente  sia;  perchè  un  bastone  (fig.  4567)  sem- 
bri spezzato  nell'acqua  ;  perchè  alcune  stelle  si  ve- 
dono in  posizione  più  vicina  allo  zenit  di  quella  m 
cui  veramente  si  trovano  (fig.  4568).  Il  fenomeno  poi 
della  rifrazione,  accompagnato  da  quello  della  rifles- 
sione totale  in  Ì)  (fig.  4569),  spiega  quell'effetto,  che 
si  manifesta  spesso  in  località,  ove  il  suolo  è  molto- 
caldo  ;  e  che  è  noto  col  nome  di  miraggio.  In  un  pri- 


sma i  raggi,  come  lA  (fig.  4570),  sono  deviati  e  pie- 
gati verso  la  base  del  medesimo,  sì  che  gli  oggetti,, 
visti  attraverso  un  prisma  sembrano  spostati  verso 
il  vertice.  Anche  il  tema  delle  lenti  trova  la  sua 
spiegazione  nei  fenomeni  di  rifrazione.  Delle  lenti,  si 
parla  abbastanza  all'articolo  Lenti  (V.). 


Fig.  4570. 

Dispersione  della  luce.  Se  è  costante  l'indice 
di  rifrazione,  quando  non  cambia  la  natura  della 
luce,  non  lo  è  più  per  luci  diverse.  Infatti  un  fascio  di 
raggi  di  luce  solare,  che  penetri  in  una  camera  oscura 
(fig.  4571),  fatta  contro  un  prisma,  produce  sopra  uno 
schermo  una  fascia  colorata,  alla  quale  si  dà  il  nome- 
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<di  spettro  solare.  La  fascia  ha  la  forma  di  un  ret- 
tangolo terminato  ai  lati  minori  da  duo  semicircon- 
ferenze circolari.  I  diversi  colori  dello  spettro  non 
«ono  ben  definiti,  ma  si  passa  dall'uno  all'altro  per 
gradazioni  di  tinte  ;  pur  tuttavolta  si  distinguono, 
fra  le  diverse  colorazioni,  i  colori  rosso,  ranciato, 
giallo,  verde,  azzurro,  indaco  violetto.  I  raggi  meno 
■deviati  sono  i  rossi,  i  più  deviati  sono  i  violacei. 
La  luce  bianca  è  pertanto  una  luce  composta.  E 
lo  provò  più  d'ogni  altro  Newton,  non  solo  col  citato 
sperimento  d'analisi,  ma  ancora  con  diverso  spe- 
rienzc  di  ricomposizione  della  luce,  che  qui  non  si 
possono  enumerare.  La  sovrapposizione  di  due  o  più 
colori  dello  spettro  produce  tmte  differenti  secondo 
il  numero  e  la  natura  dei  colori  riflessi.  Giallo  e 
rosso  compongono  il  ranciato,  che  nello  spettro  sta 
fra  essi;  il  giallo  e  l'azzurro  danno  il  verde,  ecc. 
Combinando  alcuni  colori  dello  spettro,  si  avrà  un 
•colore  composto  a,  e,  componendo  tutti  gli  altri,  si 
ricava  un  altro  colore  composto  6,  che  si  dice  com- 
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Fig.  4571. 

plemenlare  del  primo.  Due  colori  complementari, 
danno  la  luce  bianca,  quando  siano  combinati  (Vedi 
Colori).  La  colorazione  dei  vetri  e  di  altre  sostanze 
diafane  dipende  dall'  ineguale  assorbimento  per  le 
luci  di  diverso  colore,  si  che,  emergendo  dal  mezzo 
non  trovandosi  più  nelle  proporzioni  che  formano 
la  luce  bianca,  la  luce  trasmessa  appare  del  colore 
complementare  di  quella,  che  formerebbero  i  raggi 
che  furono  in  maggior  copia  assorbiti.  Un  vetro 
rosso,  ad  esempio,  è  tale  che,  ricevendo  la  luce  bianca, 
non  lascia  passare  che  i  raggi,  i  quali  nel  loro  insieme 
danno  quella  tal  gradazione  di  rosso,  ed  assorbe 
tutti  gU  altri.  I  corpi  bianchi,  visti  attraverso  un 
vetro  rosso,  sembrano  rossi,  perchè  i  diversi  colori, 
che  vengono  emessi  da  essi,  sono  tutti  assorbiti  al- 
l'infuori  del  rosso.  I  corpi  rossi  si_  vedono  rossi, 
ed  i  corpi  colorati  d'altro  colore  si  vedono  neri, 
perchè  il  vetro  rosso  lascia  passare  solo  i  raggi 
rossi  e  quindi  non  quelli,  che  provengono  da  so- 
stanze diversamente  colorate.  I  colori  proprii  dei 
corpi  si  devono  pure  attribuire  ad  un  fenomeno  di 
assorbimento.  Quando,  ad  esempio,  un  corpo  ci  ap- 
parisce di  colore  rosso,  ciò  dipende  dal  fatto  che 


i  raggi  rossi  sono  i  soh,  clic  quel  corpo  diffonde 
in  tutte  le  direzioni,  mentre  esso  assorbe  tutti  gli 
altri  colori  che  nel  loro  insieme  formerebbero  il 
colore  complementare  dei  rosso.  I  corpi  bianchi  dif- 
fondono in  eguale  proporzione  tutti  i  colori  dello 
spettro  ;  i  corpi  neri  invece  assorbiscono  tutti  i  co- 
lori senza  diffonderne  alcuno.  iJell'aberrazione  cro- 
matica e  del  modo  di  diminuirla  nei  prismi  e  nelle 
lenti  si  disse  già  a  snfllcienza  coU'art.  LeìNti  (V.). 
Ci  limiteremo  a  questi  cenni  elementari  descrittivi 
dei  prismi,  fenomeni  della  luce,  rimandando  agli  ar- 
ticoli relativi  per  quanto  riguarda  gU  Strumenti 
OTTICI  (V.) ,  la  Spettiosgopia  (V.) ,  e  la  Fotogra- 
fia (V.).  —  Luce.  Per  quanto  risguarda  la  fisio- 
logia, la  luce  ha  sugli  esseri  vegetaU  una  grande 
importanza,  che  ad  essa  sono  legati  i  principali  fe- 
nomeni vitah.  All'azione  della  luce  devesi  il  feno- 
meno (ieW assimilazione,  da  cui  dipende  l'accresci- 
mento. Essa  deteraiina  nella  massa  protoplasmatica 
la  formazione  di  speciali  corpicciuoli,  detti  plaslidii, 
e  principalmente  la  loro  colorazione  in 
verde,  cioè  la  formazione  della  clorofilla. 
Nell'oscurità  possono  bensì  formarsi  i 
plastidii,  ma  la  formazione  del  loro  co- 
lore procede  incompletamente,  di  guisa 
che  restano  gialli,  e  non  diventano  verdi. 
Devesi  però  notare  che  la  formazione 
della  clorofilla,  dipende  anche  dalla  tem- 
peratura, e  che  quando  questa  è  troppo 
Lasso,  la  clorofilla  non  si  forma;  egh  è 
))orciò  che  in  primavera,  quando  qualche 
volta  la  temperatura  è  troppo  fredda,  le 
parti  di  piante  spuntate  fuori  del  terreno 
restano  lungamente  gialle,  nonostante  la 
luce  del  giorno,  finché  non  sopravvenga 
una  temperatura  più  calda.  La  clorofilla 
poi,  ancora  per  l'uzione  della  luce,  decom- 
pone l'anidride  carbonica  dell'aria  atmo- 
sferica, 0  quella  sciolta  nell'acqua,  per  le 
piante  acquatiche,  con  cHminazione  d'os- 
sigeno. In  virtù  di  quest'azione  chimica, 
l'acido  carbonico,  che  entra  nella  forma- 
zione dei  gr^inuli  cloriQllirii,  viene  decom- 
posto in  modo  che  una  parte  del  suo  ossigeno  ritorna 
uU'atmosfera,  ed  il  resto  si  combina  con  gli  ele- 
menti dell'acqua  per  costituire  i  composti  orga- 
nici. Perchè  tale  processo  di  assimilazione  si  com- 
pia, è  necessario  un  certo  grado  di  temperatura 
e  l'azione  della  luce:  nell'oscurità  non  si  può  os- 
servare l'emissione  dell'ossigeno.  Dei  singoli  raggi, 
che  formano  la  luce  solare  bianca,  i  più  attivi  in 
questo  processo  sono  i  meno  refrangibili,  e  special- 
mente i  gialli.  La  luce,  oltre  all'azione  chimica  ac- 
cennata, può  pure  avere  sulle  piante  azioni  mecca- 
niche ,  determinare  cioè  dei  movimenti.  Cosi  noi 
vediamo  molte  zoospore  di  alghe  e  di  funghi,  con- 
tengano esse  clorofilla  o  ne  siano  prive,  esporsi 
con  il  loro  asse  longitudinale  nella  direzione  della 
luce  incidente,  e,  quando  l'illuminazione  è  sufficien- 
temente forte,  smuoversi  verso  la  sorgente  luminosa; 
quando  invece  l'illuminazione  è  troppo  intensa,  al- 
lontanarsi da  questa.  Da  cambiamenti  nella  illumi- 
nazione dipendono  pure  spostamenti  nei  granuli  di 
clorofilla  nelle  masse  protoplasmaticho.  Cosi  nelle 
foglie  formate  da  un  solo  strato  di  cellule  nei  mu- 
schi e  nei  protalli  si  può  osservare  facilmente  che, 
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quando  l'illuminazione  è  moderatamente  forte,  i  gra- 
nuli di  clorofilla  si  dispongono  m  uno  strato  sem- 
plice, sulla  parte  esterna,  rivolta  verso  la  luce, 
mentre  nell'oscurità  si  ritirano  sulle  pareti  laterali, 
per  mezzo  delle  quali  lo  singole  cellule  sono  in 
contatto  le  une  colle  altre.  Similmente  si  compor- 
tano i  granuli  di  clorofilla  nelle  foglie  formate  di 
più  strati  di  cellule  in  molte  piante  superiori  ;  quivi 
nell'oscurità  si  allontanano  dalla  parte  esterna  del 
parenchima  clorofellico  (apostrofe)  ;  questi  grani  mu- 
tano anche  la  loro  posizione,  quando  la  luce  diventa 
troppo  forte,  ed  a'iora  si  ritirano  nelle  parti  late- 
rali, che  sono  situate  quasi  parallelamente  ai  raggi 
luminosi  (epistrofe).  Con  ciò  si  spiega  la  pallidezza 
delle  foglie,  quando  la  luce  è  troppo  intensa.  Allo 
stesso  modo  dei  granuli  clorofilU,  molte  foglie  e 
molti  petali  assumono  periodicamente  due  diverse 
posizioni  coll'altcrnanza  della  luce  e  delle  tenebre, 
posizioni  che  vengono  chiamate  diurne  o  notturne^ 
come  si  può  osservare  nelle  foglie  àoWOxalis  e  della 
sensitiva  comune.  All'azione  della  luce  unitamente 
a  quella  della  gravità  devonsi  pure  i  fenomeni  del 
geotropismo  ed  eliotropismo  ;  fenomeni,  per  cui  le  parti 
delle  piante  in  via  di  accrescimento  si  rendono 
SL'nsibili  alla  direzione,  secondo  la  quale  agisce  la 
gravità  o  la  luce.  Il  primo  resta  principalmente  le- 
gato all'azione  della  gravità,  il  secondo  a  quella  della 
luce.  Così  noi  vediamo  che  i  punti  illuminati  da 
un  sol  lato,  per  esempio  quelli  che  stanno  dinanzi 
ad  una  finestra,  s'incurvano  nella  porzione  in  ac- 
crescimento, presentando  una  concavità  sul  lato 
esposto  alla  luce ,  ed  una  convessità  sul  lato  op- 
posto; e  questo  disuguale  accrescimento  continua, 
finche  tutti  i  lati  del  fusto  vengono  a  disporsi  in 
modo  da  essere  illuminati  ugualmente,  ciò  che  ac- 
cade appunto  quando  l'asse  longitudinale  coincide 
con  la  direzione  dei  raggi.  Questa  proprietà  delle 
piante  di  rivolgersi  verso  la  sorgente  luminosa  di- 
cesi eliotropismo  positivo^  mentre  dicesi  eliotropismo 
negativo  la  proprietà  di  dirigersi  in  senso  opposto 
alla  sorgente  luminosa  ;  ma  questo  fatto  è  assai 
raro  in  natura.  —  Luce.  Nei  rapporti  coli'  igiene 
la  luce  ha  pure  una  grandissima  importanza.  Ba- 
sta confrontare  l'aspetto  generalmente  florido  di 
coloro,  che,  alle  altre  circostanze  igieniche  favore- 
voli, aggiungono  la  fortuna  di  abitare  in  luoghi  apri- 
chi ed  in  case  bene  aereate,  con  quello  general- 
mente scialbo  ed  abbattuto  dei  condannati  a  vivere 
nelle  miniere  od  in  fondo  a  valli  anguste  e  chiuse 
od  in  cieche  stamberghe,  per  subito  persuadersene. 
I  raggi  luminosi,  agendo  sulla  biochimica  del  no- 
stro organismo  attraverso  l'occhio  ed  attraverso  alla 
pelle  (nella  quale  lasciano  traccio  sensibiU  del  loro 
passaggio  colle  efelidi  e  colla  tinta  più  o  meno  bron- 
zina dello  strato  pigmetico  della  pelle  stessa),  age- 
volano le  riduzioni,  le  ossidazioni,  i  ricambi  mate- 
riali, e  le  altre  modificazioni  degli  elementi  e  dei 
principi  dei  nostri  tessuti,  dal  cui  succedersi  dipende 
la  vita.  La  vita  del  nostro  corpo,  sotto  l'influenza 
di  una  luce  abbondante,  si  fa  più  intensa,  più  at- 
tiva; si  può  asserire  come  assioma  incontestabile, 
che  alla  luce  si  vive  più  intensamente  che  all'  o- 
scuro,  e  vivere  intensamente  vuol  dire  sentirsi  bene, 
essere  validi  e  robusti,  godere  del  sentimento  pia- 
cevole che  risulta  fisiologicamente  dalla  pienezza  e 
vigorìa  dei  processi  vitali  dell'organismo.  Ecco  per- 
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che  tutti  i  medici  e  gli  igienisti  raccomandano  di 
stare  il  più,  che  sia  possibile,  a'I'aporto,  di  scegliere 
per  propria  abitazione  una  casa  bene  esposta  al  sole, 
ricca  di  ampie  finestre,  e  di  prendere  almeno  una 
volta  al  giorno,  qualunque  sia  la  stagione,  un  — 
come  dicono  —  bagno  al  sole.  La  scrofola,  la  ra- 
chitide, la  clorosi  e  molti  altri  malanni  devono  bene 
spesso  la  loro  origine,  più  che  ad  altre  circostanze, 
alla  scarsità  della  luce  nelle  abitazioni.  È  un  dogma 
popolare  che  coloro,  i  quali  crescono  al  sole,  sono 
più  robusti  di  quelli  che,  per  la  professione  o  per 
altri  motivi,  fanno  il  contrario. 

LUCE.  Larga  e  profonda  baia  sulla  costa  SO.  della 
Scozia,  nella  contea  di  Wigtown,  che  essa  divide  in 
due  lunghe  penisole.  Lunga  26  km.  e  larga  all'en- 
trata 30  e  10  nel  fondo,  riceve  quivi  il  piccolo 
fiume  Luce.  Le  sabbie  moventi  ne  rendono  perico- 
losa la  navigazione. 

LUCE  CINEREA.  Durante  le  fasi  più  piccole  della 
luna  la  maggior  porzione  del  suo  disco,  dovrebbe 
essere  completamente  invisibile  :  ma  il  fatto  non  cor- 
risponde al  raziocinio  ;  anche  la  porzione  in  ombra 
del  nostro  satellite  vedesi  sensibilmente  sulTusa  di 
un  chiarore  grigio-rossastro;  questo  leggero  lume 
fu  detto  luce  cinerea.  Dopo  molte  incertezze  si  è 
giunti  a  dimostrare  all'evidenza,  come  si  produca 
il  fenomeno.  Nel  giorno  del  plenilunio  i  raggi  ri- 
flessi del  nostro  sateUite  rischiarano  la  terra  ab- 
bastanza, perchè  sia  lecito  supporre  che  un  osser- 
vatore situato  in  quello,  vedrebbe  tutto  quanto  l'e- 
misfero terrestre  rischiarato.  Quell'  osservatore  lo 
vedrebbe  ancora,  ma  più  debolmente,  durante  la 
quadratura,  e  così  via  decrescendo.  Ora  in  certo 
modo  l'emisfero  lunare  riceve,  per  riverbero,  una 
porzione  della  luce,  che  il  sole  manda  sul  nostro 
pianeta,  di  guisa  che  mentre  la  parte  volta  al  sole 
è  da  questo  direttamente  rischiarata ,  l'altra  por  - 
zione  del  medesimo  emisfero  lo  è,  ma  assai  più 
debolmente  ,  dalla  terra  stessa  per  riflessione.  Ma 
questa  riflessione  è  ancora  abbastanza  forte  perchè 
gli  abitanti  della  terra  ne  ricevano  l'impressione 
guardando  la  porzione  oscura  del  disco  lunare.  La 
luce  cinerea,  dunque,  deriva  da  una  doppia  rifles- 
sione dei  raggi  del  sole. 

LUCE  ELETTRICA.  V.  Illuminazione. 

LUCE  POLARIZZATA.   V.  Polarizzazione  della 

LUCE. 

LUCE  SOLARE.  V.  Luce. 

LUCE  ZODIACALE.  La  luce  zodiacale  è  un  feno- 
meno, che  nei  nostri  climi  si  mostra  in  certe  sta- 
gioni (autunno  e  primavera) ,  dopo  il  tramonto  o 
prima  dal  levare  del  sole.  Questa  luce  ha  la  forma 
di  una  elisse  o  di  un  fuso  molto  aUungato,  che  si 
estende  lungo  lo  zodiaco.  Variano  assai  le  dimen- 
sione della  luce  zodiacale;  incerti  sono  gli  osser- 
vatori sul  valore  dell'angolo,  che  forma  la  punta 
visibile  sorgente  sufi'  orizzonte  e  sulla  lunghezza 
dell'asse  maggiore  del  fuso  luminoso:  questa  varia 
tra  i  40  e  i  100  gradi;  Cassini  nel  1687  e,  poste- 
riormente, Mairan  misurarono  100  gradi:  l'asse  mi- 
nore, che  passa  pel  sole,  avrebbe  fra  gli  8  e  i  oO"^ 
di  estensione.  Eulero  opinava  che  la  materia  pro- 
ducente  la  luce  zodiacale  non  fosse  a  contatto  col 
sole,  ma  lo  circondasse  ad  una  certa  distanza  come 
l'anello  di  Saturno.  Ma  è  difficile  sperimentare  l'e- 
sattezza di  questa  congettura  a  cagione  dello  splen- 
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dorè  dell'astro  diarno.  La  luce  zodiacale  accompagna 
sempre  il  sole  attraverso  le  costellazioni,  per  cui 
passa,  e  con  queste  si  leva  e  tramonta.  Essa  può 
essere,  quanto  al  chiarore  che  tramanda,  dice  Cas- 
sini, paragonata  alla  coda  di  una  cometa  ;  non  im- 
pedisce di  scorgere  le  stelle  anche  più  piccole,  sulle 
quali  si  projetta.  Talvolta  parvero  prodursi  in  essa 
delle  corruscazioni  o  delle  scintillazioni  locali  e 
istantanee.  Sovente  il  suo  chiarore  assume  una  luce 
rossastra  o  giallognola,  e  repentinamente  cangia  di 
intensità.  Nei  nostri  paesi  marzo  e  settembre  sono 
i  mesi  più  favorevoli  per  osservarla,  mentre  nelle 
regioni  equinoziali,  ergendosi  essa  quasi  perpendi- 
colarmente sull'orizzonte,  offre  pressoché  di  conti- 
nuo uno  dei  più  splendidi  spettacoli  naturali.  Presso 
gli  antichi  sembra  non  fosse  conosciuta  l' esistenza 
della  luce  zodiacale  ;  senonchè  lo  storico  greco  Ni- 
ceforo  riferisce  che,  all'epoca  della  presa  di  Roma 
sotto  Alarico,  avendo  avuto  luogo  un  grande  ecclisse 
di  sole,  si  vide  nel  cielo  durante  il  fenomeno,  una 
luce  che  aveva  la  forma  di  un  cono;  e  tratta  da 
ignoranti  quelli,  che  pretesero,  che  quello  splendore 
fosse  la  coda  di  una  cometa.  Generalmente  si  at  • 
tribuisce  a  Childrey  la  scoperta,  o,  per  dir  meglio, 
la  prima  osservazione  della  luce  zodiacale.  Durante 
gli  ccclissi  di  sole,  avvenuti  noi  tempi  moderni,  la 
circostanza  accennata  da  Niceforo  non  si  è  mai  ri- 
petuta. Le  prime  ricerche  di  genere  affatto  scien- 
tifico, fatte  sul  fenomeno  in  discorso,  datano  dal 
marzo  1683,  e  sono  dovute  a  Gian  Domenico  Cas- 
sini. Lasciando  da  parte,  per  amore  di  brevità,  \:ì 
varie  ipotesi  prodotte  a  spiegare  li  natura  del  fe- 
nomeno ,  convien  dire  qualche  parola  di  quella  di 
Laplace,  come  quella  che  assai  da  vicino  si  collega 
coll'attuale  teoria  cosmogenetica.  Laplace  suppone 
che  la  materia  zodiacale  si  componga  delle  mole- 
cole le  più  tenui  della  primitiva  nebulosa,  che  por 
via  di  successive  condensazioni ,  diede  origine  al 
sole  e  a  tutti  i  pianeti  e  satelliti  componenti  il  no- 
stro sistema  planetario.  Queste  molecole,  non  essen- 
dosi aggregate  all'atmosfera  solare,  continuano  a 
circolare  alle  distanze,  a  cui  originariamente  si  tro- 
vavano, con  velocità  sconosciuta.  Recentemente  un 
Italiano,  basandosi  sul  supposto  che  anticamente 
la  luce  zodiacale  non  esistesse,  volle  spiegarla  col 
dire  che  il  sole  siasi  appropriato  una  nebulosa,  e 
la  mantenga  intorno  a  se. 

LUCE  e  PROSPETTO.  Sono  il  diritto  che  ha  il  pro- 
prietario di  una  casa  di  aprir  finestre  nella  mede- 
sima. Tale  diritto  è  soggetto  ad  alcune  limitazioni. 
Nessuno,  p.  es.,  può  fare  in  un  muro  comune  una  fi- 
nestra od  altra  apertura,  senza  il  consenso  del  vicino 
comproprietario  del  muro.  In  un  muro  non  comune 
si  possono  dal  proprietario  aprire  luci  e  finestre, 
ma  se  il  muro  è  contiguo  al  fondo  altrui,  devono 
essere  munite  di  inferriate  ed  invetriate  fisse,  e  po- 
ste ad  un'altezza  non  minore  di  due  metri  e  mezzo 
sopra  il  pavimento  o  suolo,  che  si  vuole  illuminare 
se  è  al  piano  terreno,  e  di  due  metri,  se  è  ai  piani 
superiori.  Non  si  possono  aprire  vedute  dirette  o 
finestre  a  prospetto  nei  balconi  od  altri  simili  sporti 
verso  il  fondo  o  sopra  il  tetto  del  vicino,  se  tra  il 
fondo  di  questo  ed  il  muro  in  cui  si  fanno  le  dette 
opere  non  vi  è  la  distanza  di  un  metro  e  mezzo. 
Se  però  tra  le  due  proprietà  vi  è  una  via  pubblica, 
il  divieto,  di  cui  sopra,  cessa.  Soltanto  alla  distanza 
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di  mezzo  metro  dal  fondo  del  vicino  è  permesso 
aprire  vedute  laterali  ed  oblique. 

LUCE  Luigi  Renato.  Incisore  francese,  nato  a  Pa- 
rigi verso  il  1695,  morto  nel  1774.  Divenuto  abile 
nel  disegno,  lavorò  dapprima  presso  alcuni  orefici. 
Essendosi  più  tardi  applicato  all'incisione  sui  me- 
talli, ottenne  il  posto  d'incisore  del  re  alla  tipogra- 
fia reale.  Fu  allora  eh'  egli  concepì  il  progetto  di 
sostituire  alle  vignette  in  legno  le  vignette  fuse  in 
metallo  e,  dopo  oltre  trent'anni  di  lavoro  paziente, 
riuscì  a  formare  una  collezione  di  stampi,  che  fu 
acquistata  dal  re.  Lasciò  due  scritti  su  materia  ti- 
pografica. 

LUCE  LANCIVAL  Giacomo  Carlo  Giuliano  (di).  Let- 
terato, autore  drammatico  e  poeta  francese,  nato  a 
Saint  Gobin  in  Piccardia  nell'  anno  1766,  morto  a 
Parigi  nell'anno  1810.  Datosi  alla  carriera  eccle- 
siastica, la  rivoluzione  gli  permise  d'uscirne;  ma 
non  si  occupò  di  politica,  bastandogli  dedicarsi  alla 
composizione  dei  suoi  lavori  teatrali.  Fra  le  princi- 
|)ali  e  più  note  opere  di  lui  si  ricordano:  De 
pace  Carmen;  Poema  sul  globo;  Muzio  Scevola,  Fer- 
nandez,  Periandro  ^  tragedie;  Epistola  a  Clarice  sui 
pericoli  della  civetteria.  Ettore  è  la  sua  tragedia  che 
ebbe  maggior  successo,  e  fu  rappresentata  oltre 
cento  sere  di  seguito  al  teatro  francese.  Il  soggetto 
fu  tutto  attinto  daWIliade  e  Napoleone,  che  assistette 
alla  prima  rappresentazione,  la  chiamò:  un  lavoro 
da  quartier  generale,  aggiungendo  che  si  sarebbe  an- 
dati meglio  all'assalto  dopo  averla  udita,  e  accordò 
all'autore  una  pensione  di  6  mila  franchi  e  la  Croce 
della  Legion  d'Onore. 

LUCE  -  VARLET  Carlo.  Violinista  e  compositore 
drammatico,  nato  a  Donai  nel  1781,  morto  ivi  nel 
1 856.  Scrisse  le  opere  :  Carolina  di  Tylizedenze  ;  La 
prevenzione;  La  inerte  di  Paolo  1  (con  Vittore  Lefèvre 
e  Bovèry)  ;  Le  rovine  di  Montecassino;  L'allievo  di  Pre- 
sburgo;  cantate,  inni,  cori,  musica  strumentale. 

LUCENA.  Città  dellaSpagna  meridionale,  nell'Anda- 
lusia, in  provincia  di  Cordova,  a  60  km.  SE.  da  que- 
sta città.  È  un  grande  deposito  di  derrate  agricole 
e  degfi  eccefienti  vini  rossi  dei  dintorni.  Conta  20.000 
abitanti,  ed  è  bagnata  da  un  sotto  aflluente  del 
Guadalquivir  per  il  Genil.  A  10  km.  verso  SO.  sor- 
gono i  bagni  di  Horcajo. 

LUCENDRO.  Monte  del  Canto n  Ticino,  a  ponente 
dell'ospizio  del  S.  Gottardo  ed  a  settentrione  della 
Val  Bedretto.  Si  eleva  a  circa  3000  metri.  La  som- 
mità è  occupata  da  un  ghiacciaio,  che,  stendendosi 
poi  verso  settentrione,  va  a  congiungersi  con  altri 
ghiacciai  maggiori;  dal  lato  però  che  domina  sulla 
Val  Bedretto,  la  roccia  è  in  parte  nuda  e  preci- 
pitosa. Tra  il  Luceiidro  e  il  monte  Fibia  giace  un 
laghetto  di  circa  700  metri  di  lunghezza,  chiamato 
pure  di  Lucendro,  poco  discosto  dall'Ospizio  di  vS. 
Gottardo.  Il  laghetto  di  Lucendro  era  una  volta 
ricco  di  trotto  rosse  (come  si  legge  lìeW Itinerario 
del  S,  Gottardo,  stampato  a  Basilea  nel  1795),  ora 
scomparse. 

LUCENSL  Una  deUe  due  grandi  e  antiche  tribù 
dei  Gallacei  o  Callaici,  nella  Spagna  Tarragonense, 
a  N.,  dal  fiume  Navia  al  Minio. 

LUCENTI  Girolamo.  Scultore  romano,  vissuto  nella 
seconda  metà  del  secolo  decimosettimo.  Fu  uno  dei 
migliori  discepoli  del  Bernini,  ed  eseguì  le  tombe 
delle  famiglie  Gastaldi  a  Roma  e  i  seguenti  altri 
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lavori:  La  Fede;  La  Carità;  Alessandro  VI;  Cle- 
mente IX;  Clemente  X;  Innocenzo  XI,  statue  pre- 
gevolissime, destinate  all'aitar  maggiore  della  chiesa 
di  S.  Maria  di  Monte  Santo. 

LUCERÀ.  Città  del  Napoletano,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Foggia,  situata  a  cavaliere  del  vasto 
piano  di  Puglia,  con  14.900  ab.  ila  vari  buoni  edi- 
tici, come  il  palazzo  del  tribunale,  la  biblioteca,  la 
cattedrale  e  il  palazzo  vescovile.  Possiede  vari  isti- 
tuti di  beneficenza  e  di  educazione.  Il  suo  territo- 
rio è  ricco  di  grani,  ortaggi,  agrumi,  olivi,  viti,  fo- 
raggi, e  produce   lana  stimata  e  buoni  formaggi. 

Storia.  Era  detta  dagli  antichi  città  dei  Dauni, 
e  i  Greci  ne  attribuirono  la  fondazione  a  Diomede  : 
le  notizie,  però,  che  si  hanno  del  primo  apparire  di 
Lucerà  nella  storia,  pare  concorrano  a  farne  una 
città  Osca,  congiunta  piuttosto  col  ramo  Osco  de- 
gli Apuh  che  coi  Dauni.  Nel  327,  al  tempo  della 
seconda  guerra  sanniticn,  noi  troviamo  Lucerà,  al- 
leata di  Roma,  assediata  dai  sanniti;  i  romani,  in 
procinto  di  soccorrerla,  subirono  la  sconfitta  alle  for- 
che caudine:  cadde  quindi  Lucerà  in  mano  dei  san- 
niti, fino  a  che  nel  3:20  Papirio  Cursore  con  grosso 
esercito  l'assediò,  e  la  prese  dopo  un'ostinata  resi- 
stenza della  guarnigione  sannita.  Pochi  anni  dopo 
(314)  fu  di  nuovo  consegnata  ai  sanniti,  ma  poi 
loro  ritolta:  in  questa  occasione  i  romani  passarono 
a  fil  di  spada  la  maggior  parte  degli  abitanti,  e  vi 
mandarono  2500  coloni;  nel  284  fu  assediata  dai 
sanniti,  e  il  console  Attilio  marciò  in  suo  soccorso 
e  sconlisse  in  una  gran  battaglia  i  sanniti.  Di  sommo 
giovamento  ai  romani  fu  Lucerà  nella  seconda  guerra 
punica  per  la  sua  posizione  :  ivi  ripetute  volte  gli 
eserciti  posero  i  loro  quartieri  d'inverno,  e  i  co- 
mandanti i  lor  quartieri  generali  :  e,  per  quanto  sof- 
frisse delle  devastazioni  che  apporta  la  guerra,  nel 
209  fu  Lucerà  una  delle  28  colonie  latine,  che  si 
dichiararono  pronte  a  continuare  a  dare  a  Roma 
il  contingente  d'uomini  e  di  denaro.  Ai  tempi  di 
Cicerone  essa  era  ancora  una  delle  città  più  im- 
portanti della  Puglia;  nella  guerra  tra  Cesare  e 
Pompeo,  questi  la  fece,  prima  di  ritirarsi  a  Brindisi, 
suo  quartier  generale.  Decadde  colfimpero,  ma  pure 
fu  ancora  una  delle  poche  città  di  quella  regione, 
che  conservarono  qualche  grado  di  prosperità  :  e  pro- 
spera si  conservò  anche  dopo  la  caduta  dell'impero , 
sicché  Paolo  Diacono  la  annovera  nel  VII  secolo 
fra  le  città  abbastanza  opulen'i  della  Puglia.  Nel  663 
l'imperatore  Costanzo  II  la  tolse  ai  Longobardi,  e  la 
distrusse  :  da  tal  colpo  non  si  riebbe  che  molto  tardi, 
quando  l'imperatore  Federico  li,  nel  1227,  la  riedi- 
ficò e  vi  mandò  ad  abitarla  20.000  saraceni  tratti 
dalla  Sicilia,  d'onde  le  venne  il  nome  di  Lucerla  Sa- 
racenorum.  Carlo  d'Angiò  (1266-1285)  intimò  a  que- 
sti saraceni  lo  sfratto,  facendoli  passare  prima  sotto 
il  giogo  :  e  alla  città  diede  il  nome  di  Lucerla  Chri- 
s/mjjorwm,  stabilendovi  parecchi  suoi  connazionah,fra 
i  quali  molti  artigiani,  cui  fu  largo  di  sovvenzioni 
pecuniarie.  Carlo  II,  lo  zoppo,  (1285-1309)  accordò  a 
questa  città  nuovi  privilegi,  e  le  diede  il  nome  di 
Civitas  Sanctae  Mariae ,  città  di  S.  Maria  ;  nome  che 
durò,  promiscuamente  usato  col  vecchio,  fino  al  1536, 
in  cui  Carlo  V  ripristinò  il  nome  di  Lucerà.  Ro- 
berto II,  re  di  Napoli  dal  1309  al  134-3,  la  regalò  al 
duca  di  Calabria,  e  Carlo  V  imperatore,  IV  co:ne 
re  di  Napoli,  (1516-1554)  la  diede  in  dono  a  Gio- 
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Vanna  sua  nipote.  So^io  i  suoi  successori  entrò 
però  al  pari  delle  altre  cit<à  nel  diritto  comune. 
LUCERNA  0  LUZERN.  Città  capoluogo  del  Cantone 
omonimo,  nella  Svizzera  centrale,  all'estremità  NO. 
del  lago  dei  Quattro  Cantoni  e  all'uscita  dal  mede- 
simo del  fiume  Reuss.  Centro  delle  ferrovie  per  Basi- 
lea, Berna,  Zurigo  e  il  S.  Gottardo,  e  stazione  prin- 
cipale dei  piroscafi,  che  percorrono  il  lago,  il  quale  è 
detto  anche  di  Lucerna,  questa  città  importantissima 
conta  18.000  ab.  L'industria,  poco  sviluppata,  attende 
alle  maglie,  alle  cotoncrie,  ai  cappelli  di  paglia  ed  alla 
carta.  Il  commercio  è  poco  attivo,  ma  l'importanza 
di  Lucerna  deriva  dal  movimento  dei  viaggiatori, 
poiché  essa  è  un  grande  «  rendez-vous  »  dei  touri- 
sti  per  le  escursioni  al  Pilato,  al  Righi,  e  sul  lago 
dei  Quattro  Cantoni.  Così  vi  sono  numerosi  e  ben 
tenuti  gU  alberghi.  Lucerna  era  prima  del  1848  una 
delle  tre  città  direttoriab,  o  Vorort,  dove  alterna- 
mente risiedeva  la  dieta  federale  ;  ora  non  è  piìi 
che  la  residenza  del  governo,  delle  amministrazioni 
e  dei  tribunaU  del  Cantone.  Possiede  una  biblioteca, 
che  è  la  più  copiosa  della  Svizzera,  molti  altri  sta- 
bilimenti d'istruzione,  il  giardino  Pfyffer,  dove  si  vede 
il  piano  rilievo  della  Svizzera  centrale,  il  giardino 
dei  ghiacciai  colle  celebri  marmitte  dei  Giganti,  o 
grandi  pietre  scavate  dall'azione  dei  ghiacci,  e  l'Ar- 
senale coi  trofei  delle  battaglie  della  Confederazione, 
e  un  gran  numero  di  antiche  armature.  Si  notano 
ancora  a  Lucerna  4  ponti,  di  cui  uno,  il  Kapellbrii- 
cke ,  coperto ,  lungo  324  m. ,  è  ornato  di  pitture 
che  rappresentano  la  vita  dei  santi  patroni  della 
città,  e  sostenuto  a  metà  dalla  cosi  detta  Torre  di 
acqua,  che  fu  in  origine  il  faro  o  lucerna,  da  cui 
prese  nome  la  città.  Sopra  un  altro  ponte,  parimenti 
coperto,  detto  la  Muhlenbriicke,  è  dipinta  in  trenta 
quadri  una  curiosa  danza  macabra  di  MegUnger. 
La  chiesa  abbaziale  di  S.  Leggero  ha  invetriate 
notevoli,  organi,  e  brillante  soneria,  ed  è  circon- 
data da  un  bel  cimitero  ad  arcate.  Non  si  deve 
finalmente  dimenticare  il  famoso  Leone  di  Lucerna, 
figura  colossale  tagliata  nella  roccia  sopra  un  mo- 
dello di  Thorwaldsen,  in  memoria  delferoica  resi- 
stenza degli  Svizzeri  alle  Tuilleries ,  il  10  agosto 
1792.  —  Lucerna.  Cantone  defia  Svizzera  centrale 
fra  quelfi  di  Berna,  Argovia,  Zug,  Schwytz  e  Un- 
terwalden.  Lungo  da  N.  a  S.  56  km.  e  largo  al 
massimo  45,  esso  ha  una  superficie  di  1500  kmq. 
e  una  popolazione  di  135.000  ab.  per  la  massima 
parte  di  religione  cattohca  e  di  lingua  tedesca.  A 
sud  del  paese  si  stendono  diversi  rami  della  catena 
settentrionale  delle  Alpi,  che  va  dalla  valle  del  Ro- 
dano al  lago  di  Costanza.  La  cima  più  elevata  è  il 
Rothhorn  (2351  m,),  alla  frontiera  del  cantone  di 
Berna.  Sulle  rive  del  lago  dei  Quattro  Cantoni  si 
innalza  il  Pilato  (2133  m.).  Queste  montagne  si  pro- 
lungano a  N.  del  Cantone  sotto  forma  di  monti  e 
di  colline  meno  elevate,  e  vi  formano  vaUi  abba- 
stanza larghe,  fertifi  e  ben  irrigate.  Tutte  le  acque 
del  cantone  vanno  a  gettarsi  nell'  Aar,  dalla  riva 
destra.  Il  lago  di  Lucerna  non  gU  appartiene  che 
per  la  parte  occidentale,  poiché  il  resto  si  divide 
fra  gli  altri  tre  cantoni  di  Uri,  Schwytz  e  Unter- 
walden,  donde  il  suo  nome  di  lago  dei  Quattro  Can- 
toni. Ha  per  emissario  la  Reuss  che,  nata  ai  piedi 
del  S.  Gottardo,  entra  nel  lago  presso  Flùelen,  e  ne 
esce  a  Lucerna,  ricevendo  subito  dopo  a  sinistra  la 
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Piccola  Emine  o  Wuldemme,  che  for.na  noi  suo  corso 
inferiore  la  magnifica  valle  dell'  EiUlebuck ,  lunga 
40  km.  Gli  altri  corsi  d'acqua  del  cantone  sono: 
la  Wifigern  formata  da  due  rami  (di  cui  uno  è  l'e- 
missario del  laghetto  di  Mauen)  ed  affluente  del- 
l'Aar;  la  Suhr  che  esce  dal  lago  di  Sempach  e  va 
a  finire  ad  Aarau  ;  e  VAar  che  forma  i  laghi  di  Bal- 
degg  e  Hallwìjl^  il  quale  ultimo  appartiene  per  la 
massima  parte  all'Argovia.  Il  suo  clima  è  dolce,  salvo 
che  nell'Entlebuch,  dove  è  reso  freddo  dall'altitu- 
dine. Sul  lago  soffia  qualche  volta  il  terribile  vento 
del  sud  0  fohn.  Benché  1/3  soltanto  della  sua  super- 
ficie sia  coltivata,  Lucerna  è  uno  dei  pochi  Cantoni 
della  Svizzera ,  che  forniscono  prodotti  vegetali  in 
quantità  superiore  ai  bisogni  del  consumo.  Di  grande 
risorsa  è  l'allevamento  del  bestiame,  specialmente 
nell'Entlebuch,  quantunque  le  razze  vi  sieno  medio- 
cri. La  minuta  selvaggina  e  il  pesce  vi  sono  pa- 
rimenti abbondan- 
tissimi. Il  suolo  non 
manca  di  prodotti 
minerali,  quali  la 
torba,  il  carbon  fos- 
sile, il  ferro  e  le 
sorgenti  minerali. 
E  non  è  neppure 
molto  industriale, 
quantunque  vi  si 
eserciti  la  lavora- 
zione del  ferro,  la 
tilaturu,  e  la  car- 
datura della  seta  e 
del  cotone,  la  faJ> 
bricazione  dei  li- 
quori, l'arte  della 
paglia  e  del  crine, 
la  stampa  delle  car- 
te da  gioco  e  so- 
pratutto il  casei li- 
do. II  commercio 
ha  una  certa  im- 
portanza e  gli  ar- 
ticoli principali  di 
esportazione  sono  : 
i  cereali,  il  formag- 
gio, il  bestiame,  le  prugne  secche  0  il  kirschwasscr. 
Il  governo,  da  aristocratico  che  era  fino  al  1847, 
è  divenuto  oggi  democratico.  Il  potere  legislativo 
appartiene  al  Gran  Consiglio ,  eletto  a  suffragio 
universale.  Quando  le  sue  decisioni  in  materia  fi- 
nanziaria superano  una  certa  somma,  devono  essere 
sanzionate  dal  voto  popolare.  Il  Gran  Consiglio  no- 
mina, per  3  anni,  fuori  del  suo  seno,  un  Consiglio 
esecutivo  di  7  membri  sotto  la  presidenza  del  Schul- 
theiss  o  avvocato.  Il  cantone  è  diviso  nei  5  distretti 
di  Lucerna^  Entlebuch,  Hochdorf,  Sursee  e  Willisau, 
i  cui  capi  sono  parimenti  eletti  però  fra  i  cittadini 
che  soddisfano  a  certe  condizioni  di  censo. 

LUCERNA.  I  Greci  e  i  Romani  in  origine  usavano, 
per  la  illuminazione,  candele;  ma  quest'uso  a  poco 
a  poco  si  restrinse  soltanto  alla  gente  minuta; 
i  ricchi  introdussero  le  lucerne.  La  maggior  parte 
di  quelle  pervenute  fino  a  noi  sono  fatte  di  terra 
cotta  ;  molte  ve  n'ha  anche  di  bronzo  :  la  maggior 
parte  hanno  forma  ovale,  sono  schiacciate  al  diso- 
pra e  portano  figure  in  rilievo:  avevano  uno  o,  più 
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buchi  secondo  il  numero  degli  stoppini  da  accen- 
dere. Questi  fori  dicevansi  /:/u-^ai,  e  quindi  le  lu- 
cerne erano  mononyxos,  iijmixos,  trimijxos^  polymy- 
xos,  a  seconda  che  avevano  uno,  due,  tre  o  molti 
buchi.  Talvolta  pendevano  Io  lucerne  per  mezzo  di 
catene  dalla  vòlta  della  camera,  ma  il  più  delle 
volte  stavano  sopra  un  appoggiatoio  o  lucerniere. 
Si  trovano  negli  autori  latini  ricordate  lucernae  cu- 
biculares ,  balneares  ,  tricliniares ,  sepulcrales,  ecc.  a 
seconda  dell'  uso  cui  servivano ,  0  che  ardessero 
tutta  notte  nella  camera  da  letto,  0  si  adoperassero 
nelle  terme ,  sia  che  illuminassero  lo  stanze  da 
pranzo,  0  rischiarassero  le  tombe. 

LUCERNARIO.  Finestra  aperta  nel  tetto  0  nel  sof- 
fitto ed  anche  nella  i)arete  per  illuminare  un  lo- 
cale, che  non  può  attinger  luce  direttamente  dal- 
l'esterno. Quando  una  camera  si  trova  in  questa 
condizione,  allora,  se  è  al  piano  superiore,  sotto  al 


F'ig.  4572.  —  Lucernae  un  tratto  del  suo  lago. 


tetto,  vi  si  pratica  un  apertura  nel  soffitto  e  la  si 
spinge  oltre  la  copertura  del  tetto,  onde  avere  la 
luce;  se  invece  sopra  a  tale  camera  c'è  un  al- 
tro locale,  per  cui  non  sia  possibile  fare  il  lucer- 
nario descritto,  allora  l'apertura  per  la  luce  si  fa 
nella  parete  di  separazione  con  una  camera  che 
abbia  luce  diretta  dall'esterno,  e  possibilmente  nella 
parete  di  rimpetto  alle  finestre.  Ma  tanto  l'un  ge- 
nere che  r  altro  di  lucernari  hanno  inconvenienti 
tali,  che  è  meglio  ricorrere  ad  essi  solo  quando  è 
assolutamente  impossibile  aver  luco  diversamente. 
I  lucernari,  praticati  in  una  parete  della  camera, 
oltre  che  illuminano  malamente,  rendono  la  camera, 
così  rischiarata,  poco  sana  per  la  mancanza  d'aria, 
perchè,  anche  lasciando  aperto  il  lucernario  alcune 
ore  del  giorno,  essendo  esso,  per  necessità,  collo- 
cato ad  una  certa  altezza ,  1'  aria,  nella  parte  ove 
si  abita ,  vi  è  sempre  stagnante  per  effetto  della 
stratificazione;  d'altra  parte  attraverso  il  lucerna- 
rio si  sente  tutto  quello  che  si  dice,  e  si  fa  in  cia- 
scuna delle  due  camere,  e  l'uno  è  costretto  a  tener 
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aperta  la  finestra,  per  non  privar  l'altro  della  luce. 
Nei  lucernari  praticati  nel  soffitto  si  ha  ancora  il 
difetto  dell'aria,  che  si  ristagna,  e,  per  di  più,  quando 
nevica,  questa,  fermandosi  sopra  i  distaili  che  chiu- 
dono superiormente  il  lucernario ,  toglie  ogni  pas- 
saggio alla  luce,  e  la  camera  resta  perfettamente 
all'oscuro.  I  lucernari  nel  soffitto  si  fanno,  con  molta 


Fig.  4573.  —  Lucernario. 

utilità,  negli  studi  di  pittori  e  nelle  gallerie  dei  qua- 
dri, perchè,  quando  siano  rialzati  bastantemente  dal 
piano  del  tetto,  in  modo  da  aver  finestrelle  all'ingiro, 
e  siano  coperti  iji  vetro  e  molto  ampi,  lasciano  pas- 
sare una  luce  diretta  dal  cielo,  senza  riflessi  di 
sorta,  la  luce  mighore  per  dipinti.  Per  impedire  al 
sole  di  penetrare,  vi  si  addattano  tende  mobili,  e, 
se  si  tratta  di  pinacoteca,  vi  si  aggiunge  nel  mezzo 
una  specie  di  baldacchino,  il  quale  projetta  la  luce 
sulle  pareti,  ed  i  quadri  restano  illuminati  rego- 
larmente (lig.  4573j. 

LUCERTOLA.  Comunemente  sotto  questo  nome 
vengono  compresi  tutti  quei  rettili,  che  i  sistema- 
tici chiamano  Saurii.  Le  lucertole  hanno  il  corpo 
molto  allungato,  con  il  corpo  distintamente  diviso 
in  tre  regioni,  il  capo  ed  il  tronco  separati  dal 
collo,  e  la  coda  lunghissima,  capace  di  riprodursi 
quanto  venga  mozzata.  Il  tronco  generalmente  è  sor- 
retto da  quattro  zampe  diversa;nente  foggiate,  che 
lo  tengono  appena  sollevato  al  disopra  del  suolo, 
e  servono  a  spingere  avanti  il  corpo  nella  locomo- 
zione, ma  molte  volte  esse  sono  provviste  di  unghie, 
altre  volte  sono  affatto  rudimentaU,  e  paiono  mon- 
coni. Le  lucertole  hanno  delle  palpebre,  ed  una 
membranella  visibile  sul  capo,  chiamata  membrana 
del  timpano ,  che  è  parte  dell'  organo  uditivo.  La 
pelle  presenta  sovente  delle  scaglie  cornee  piatte, 
carenate,  e  sulla  testa  delle  altre  più  grandi.  Ge- 
neralmente le  lucertole  sono  ovipare,  alcune  sono 
vivipare.  Importante  è  la  conformazione  della  lin- 
gua; anzi  su  questa  fu  basata  la  divisione  di 
questo  ordine  di  rettih.  Alcune  hanno  lingua  corta, 
intaccata  alla  punta,  sottile  e  poco  protrattile,  e  di- 
consi  Brevilinijui;  altre  l'hanno  spessa  e  carnosa, 
appena  intaccata  alla   punta  e  non  protrattrile,  e 
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queste  sono  le  Crassilingid;  in  altre  invece  è  lunga 
e  sottile,  bifida,  e  può  sporgere  fuori  da  una  guaina, 
e  diconsi  Fissilingui,  in  altre  ancora  essa  è  vermi- 
forme, rigonlia  alla  punta,  viscida,  protratifissiina, 
e  da  queste  si  diede  il  nome  di  Vermilingui.  Il  nome 
di  lucertola,  propriamente  inteso,  si  dà  ad  una  fa- 
miglia dei  Fissilingui,  rettiU  dalla  coda  lunga,  dai 
colori  vivaci  dai  movimenti  svelti;   che   hanno  la 
testa  coperta  di  piastre,  i  denti  saldati  sul  margine 
interno  della  mascella,  scavati  alla  base  e  talora  con 
parecchie  punte;  la  coda  è  lunga, sensibilmente  ci- 
lindrica e  ristretta  verso  l'apice.  Nel  significato  an- 
cor più  stretto,  sotto  il  nome  di  lucertola  si  com- 
prende quel  genere,  che  ha  per  principale  rappre- 
sentante la  Lucertola  delle  muraglie,  o  Podarcis  mu- 
ralis  dei  sistematici.  Essa  è  diffusa  in  tutta  Europa, 
e  si  incontra  sulle  campagne,  sulle  strade,  sui  muri,, 
sulle  siepi  e  perfino  sulle  case,  ila  il  corpo  quasi 
quadrilatero,  testa  depressa,  muso  acuto,  coda  quasi 
quadrata  alla  base,  indi  cihndrica  ed  assottighantesi 
assai  verso  la  punta.  Le  zampe  anteriori  sono  di- 
stese lungo  il  collo,  e  giungono  alle  narici  ed  an- 
che all'apice  del  muso,  le  posteriori  arrivano  alle 
ascelle,  od  anche  le  sorpassano.  Il  colore  è  varia- 
bilissimo; il  dorso  ora  è  grigio,  ora  cenere,  o  verde, 
0  bronzino,  o  rossastro,  o  bruno,  con  tutte  le  pos- 
sibili gradazioni  intermedie  di  tinte,  con  punti,  stri- 
scio, linee,  a  svariati  disegni  e  di  colorito  diverso.  Il 
ventre  ora  è  biancastro,  ora  verdognolo,  o  giallo, 
rossastro,  o  nerastro;  qualche  volta  uniforme,  altra 
volta  invece  scaccato  di  bianco  e  di  nero,  di  rosa 
e  mattone,  e  talvolta  in  line  con  la  serie  più  esterna 
delle  piastre  addominali  macchiata  di  un  bellissimo 
azurro    oltremare.   Si  nutre   principalmente  d' in- 
setti, di  ragni,  e  di  molluschi  di  vane  sorta.  Corro 
con  molta  sveltezza,  e  si  arrampica  agilissimamente 
anche  lungo  le  pareti  verticali.  Non  è  niente  allatto 
velenosa,  anzi  è  di  una  certa  utilità,  distruggendo 
insetti.  Passa  l'inverno  in  letargo  ,  in  tane,  donde 
esce  da  marzo  a   maggio,  e   col  crescere   del  ca- 
lore acquista  sveltezza  ed  agilità,  e  ricupera  com- 
pletamente i  suoi  sensi.  Allora  incomincia  l'epoca 
degli    amori  ;    il  maschio  va  in  cerca    della   fem- 
mina, l'attira  con    ogni  sorta  di  moine ,  si  accop- 
piano; quattro  o  cinque  settimane  dopo  l'accopia- 
inento  la  femmina  va    a  deporre  il  frutto  del  sua 
amore  in  un  nascondiglio,  preparato  all'uopo  sotto 
il  suolo,  0  fra  qualche   mucchio   di  pietre,    o  nel 
fesso  di  un  muro.  Le  uova  sono  biancastre,  elasti- 
che, col  guscio  seminudo  e  fosforescente.  All'ago- 
sto od  a  settembre  i  piccini  lacerano  il  guscio  con 
una  sorta   di  becco  duro  e  conico,  che  si   è  loro 
sviluppato  a  questo  scopo  sull'estremità  del  muso,  e 
che  poi  prontamente  cade.  Essi  acquistano  subito  agi- 
lità pari  a  quella  dei  genitori.  Tutti  conoscono  la  pro- 
prietà che  hanno  questi  rettili  di  mozzarsi  la  coda 
al  minimo  incidente,  e  di  riprodurla;  anche  qualche 
volta  è  accaduto  che,  in  causa  di  rotture  speciali, 
si  sono  riprodotte  su   un   unico   moncone   diverse 
code,  dando  luogo  a  fantastiche  credenze. 

LUGHET  Augusto.  Letterato,  nato  a  Parigi  nel 
1806,  morto  nel  1872:  autore  di  romanzi,  studi  di' 
costumi  0  di  arte,  fra  cui:  Taddeo  il  insorto;  Fra- 
tello e  sorella;  il  Nome  di  famiglia,  ecc.  Scrisse  an- 
che pel  teatro. 

LUCHETTO  DA  GENOVA.  V.  Camotaso  Luga. 


Lucili  MICHELANGELO. 

LUCHI  Michelangelo.  Prelato  italiano  «rudilissimo, 
nato  a  Brescia  nel  1744,  morto  nel  180:?.  Occupò 
a  Roma  e  in  altre  città  italiano  cariche  eminenti, 
e  fece  pazienti  ricerche  nelle  principali  biblioteche 
italiane  collazionando  moltissimi  manoscritti  impor- 
tanti e  raccogliendo  gran  numero  di  cose  rimaste 
lino  allora  sconosciute.  Fra  le  principali  opere  di 
lui  si  «itano  preferibilmente:  Scelta  dei  migliori 
luoghi  di  Appiano  ed  Erodiano;  Le  opere  di  Venanzio^ 
Onorio^  Clemenlino,  Fortunato;  Dialoghi  greci,  ecc. 

LUCIA  {Santa).  Vergine  e  martire,  messa  a  morte 
in  Siracusa  nell'anno  304.  La  sua  commemorazione 
cade  il  13  dicembre. 

LUCIANI  Sebastiano.  V.  Piombo  (fra  Sebastiano  del). 

LUCIANISTL  Sètta  seguace  di  un  Luciano,  del 
secolo  II,  scolaro  di  Marcione;  sosteneva  egli  che 
gli  uomini  si  devono  astenere  dal  matrimonio  per 
non  arricchire  il  creatore  ;  negava  inoltre  l'immorta- 
lità dell'anima  ritenendola  materiale. 

LUCIANO.  Detto  anche  Licino,  arguto  scrittore 
greco,  di  origine  Siriaca,  nato  a  Samosata  (Siria) 
verso  il  130  dopo  G.  C;  abbandonò  le  lettere  per 
lo  studio  della  scultura,  e  fu  anche  avvocato  in 
Atene,  segnalandosi  nella  eloquenza  sofistica.  Viag- 
giò molti  paesi.  Seguace  del  filosofo  Demonace,  fece 
spietata  guerra  a  tutti  i  vizi  e  pregiudizi  dei  suoi 
tempi.  Scrisse  un'Apologia;  ì  Dialoghi  dei  morti  ;  Il 
sogno  e  il  gallo  di  Timone;  L'asino;  Del  modo  di 
scrivere  la  storia,  ecc.  Fu  tradotto,  in  parte,  fra 
altri,  da  Gaspare  Gozzi. 

LUCIANO  (San).  Nativo  di  Antiochia,  sacerdote 
versatissirao  nelle  Sacre  Scritture  e  morto  martire 
a  Nicomedia  l'anno  312  per  l'accusa  di  arianesimo. 
Restano  di  lui  soltanto  alcuni  frammenti  delle  let- 
tere e  memorie  scritte  in  favore  della  fede  e  una 
versione  della  Bibbia. 

LUCICAMENTO.  Fenomeno,  che  si  manifesta  tal- 
volta nei  fiori,  specialmente  su  quelli  che  offrono 
un  colore  giallo  o  ranciato  brillante ,  come  il 
girasole,  la  calendola,  il  garofano,  la  rosa  della 
China,  ecc.  La  figlia  di  Linneo  fu  la  prima  ad  os- 
servare questo  fenomeno  sui  fiori  della  cappuccina. 


Fig.  4574   —  Lucidatoio. 

LUCIDATOIO.  Apparecchio  composto  di  un  telaio 
al  quale  è  infisso  un  cristallo  tenuto  sollevato  dalla 
tavola,  a  modo  di  leggìo,  col  mezzo  d'una  risega,  per 
la  quale  può  avere  diverse  incUnazioni.  Sul  cristallo 
si  mette  il  disegno  da  riprodurre  o  dilucidare,  e 
sopra  di  esso  la  carta  sulla  quale  si  vuol  fare  la 
riproduzione.  Alle  volte,  per  facilitare  l' operazione 
e  modificare  la  luce,  si  circonda  il  telaio  con  tele 
opache,  affinchè  la  luce,  per  disotto  il  telaio,  faccia 
comparir  megho  l'originale  attraverso  la  carta  sulla 
quale  si  opera  (fig.  4574j. 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  VI. 
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LUCIDARE  V.  Lucido. 

LUCIDEL.  V.  NeuchatEL. 

LUCIDO.  Disegno,  che  si  ottiene  decalcando  sopra 
un  foglio  trasparente  o  translucido  un  altro  dise- 
gno qualsiasi  ;  usansi  con  vantaggio  la  carta  vege- 
tale 0  la  carta  trasparente.  Nel  fare  un  lucido  con- 
viene procedere  per  ordine  per  non  ritoccare  due 
volte  la  stessa  Unea  e  non  tralasciarne  delle  altre 
11  lucidare  è  usato  con  vantaggio  dai  disegnatori 
nel  riprodurre  più  volte  uno  stesso  disegno;  è  pure 
usato  nella  incisione,  nella  fitografia,  ecc.  Per  copiare 
nelle  sue  linee  principali  un  quadro  il  Vasari  fa- 
ceva uso  di  un  velo  nero  tanto  sottile  che  si  ve- 
desse al  disotto;  con  una  materia  bianca  segnava 
sul  velo  i  contorni  principali  e  le  lince  da  ripro- 
durre: riportava  poscia  questo  velo  sopra  una  su- 
perfìcie nera  e,  battendo  dolcemente,  obbligava  la 
polvere  bianca  a  passare  al  di  sotto. 

LUCIDO  DA  SCARPE.  E  una  composizione  nera, 
fatta  con  ingredienti  di  diversa  natura,  la  quale  si 
spalma  sulla  tomaia,  e  si  strofina  con  una  spazzola. 
Rende  allora  un  bel  nero  lucido.  Vi  sono  lucidi  in 
pasta  e  lucidi  liquidi.  Un  esempio  di  composizione 
di  un  lucido  in  pasta  è  il  seguente: 

Nero  d'avorio gr.  150 

Acqua »  150 

Zucchero  candito  polvere     .     .  »  100 

Gomma  arabica »  5 

Acido  solforico »  1 

Ind;ico       j»  2 

Sciolto  lo  zucchero,  e  scaldata  la  gomma  legger- 
mente, si  aggiungono  successivamente  il  nero  d'avo- 
rio, l'indaco ,  l'acido  solforico,  agitando  di  continuo. 
Una  ricetta  molto  buona  per  un  lucido  da  scarpe  li- 
quido è  la  seguente: 

Nero  d'avorio gr.   250 

Molazze »     250 

Acido  solforico »       64 

Oho  d'olivo cucchiaiate  4 

Aceto litri         1,5 

Mescolati  il  nero,  il  melazzo  e  l'olio,  si  versa  l'acido 
solforico  diluito  con  parte  d'aceto,  quindi  si  stem- 
pera bene  la  materia  col  restante  dell'aceto. 

LUCIDO  INTERVALLO.  V.  Pazzia. 

LUCIFERO.  Questo  appellativo  si  trova  dato  a 
Satana  solo  dopo  i  primi  due  secofi  del  cri^stiane- 
Simo,  per  l'interpretazione  che  Tertulliano  e  S.  Gre* 
gorio  Magno  diedero  al  vs.  12  e.  14  di  Isaia,  in 
cui  la  parola  ebraica  helel  fu  tradotta  nei  LXX 
colla  greca  éwo-^ópo;,  e  dalla  Vulgata  lucifer,  come 
del  resto  la  parola  voleva:  se  non  che  essi  appli- 
carono aJ  demonio  una  allusione  riferentesi  al  re 
di  Babilonia,  Nabucodònosor  I,  che  il  profeta,  pre- 
vedendo la  caduta  dei  suoi  successori,  paragona, 
con  frase  biblica  comune,  alla  stella  del  mattino, 
allora  splendida  e  brillantissima.  In  significato  pro- 
prio di  apportatore  di  luce,  lucifer  e  usato  da 
S.  Pietro    neir  epistola   II  a   indicare    Cristo  e    il 

Vangelo.  .    .    r,     ,     '-  ■  m  i 

LUCIFERO.  Vescovo  di  Cagliari,  in  Sardegna,  del 
quarto  secolo.  Di  elevate  dottrine  e  di  rigidi  co- 
stumi, egU  difese  altamente  la  dottrina  cattolica 
contro  gli  Ariani,  e  fu  anzi,  per  il  suo  zelo,  esi- 
liato dall'imperatore  Costanzo  nella  Tebaide,  dove 
(Proprietà  letteraria).  127 
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stette  finclie  morì  l'imperatore.  Gli  vitine  rimpro- 
verato giustamente  d'aver  messo  soverchia  asprezza 
noi  SUOI  scritti,  e  di  non  aver  sempre  saputo  di- 
stinguere l'intolleranza  permessa  contro  le  opinioni 
dalla  carità  necessaria  verso  le  persone.  Egli  fini 
col  cadere  nello  scisma,  tenendosi  separato  dai  ve- 
scovi del  concilio  di  Rimini,  anche  dopo  il  loro  pen- 
timento, e  dopo  che  il  pontefice  e  la  Chiesa  li 
avevano  riammessi  alla  propria  comunione.  Ebbe 
seguaci  numerosi,  che  più  tardi  degenerarono  in 
eretici. 

LUCIFERO  (Aslroiì)  V.  Veneke. 

LUCIGNANO.  Borgo  murato  della  Toscana,  in  pro- 
vincia e  circondario  d'Arezzo,  con  4100  ab.  Sorge 
in  Val  di  Chiana,  sopra  un  ameno  colle,  in  terri- 
torio ricco  di  boschi,  prati,  vini  generosi  ed  olio 
eccellente.  Ha  un'antica  rocca,  un  bel  palazzo  co- 
munale e  notevoli  chiese,  tra  le  quali  la  Collegiata  e 
S.  Francesco. 

LUCILIA  GENTE.  Antica  gens  romana,  plebea,  che 
diede  parecchi  uommi  illustri ,  tra  i  quali  Luci- 
lio Caio  poeta;  appartengono  a  questa  gente  i 
cognomi  di  Balbo,  Basio,  sotto  la  repubhca.  Capi- 
tone e  Lango,  sotto  l'impero. 

LUCILINA.  Liquido,  che  si  ricava  dalla  lavorazione 
di  schisti  bituminosi;  è  usato  come  combustibile. 

LUCILIO  Caio.  Cavaliere  romano,  prozio  di  Pom- 
peo Magno ,  nacque  a  Suessa  Arunca ,  città  della 
Campania,  l'anno  148  av.  C.  Militò  con  Mario,  poi 
con  Scipione  l'Africano,  all'assedio  di  Numanzia,  e 
sembra  che  sia  morto  vecchio.  Fu  Luciho  il  primo 
a  scrivere  satire  in  lingua  latina,  o  per  lo  meno  a 
scriverle  coi  principi  dell'  arte.  Di  trenta  libri  di 
satire  e  d'altre  poesie  non  giunsero  a  noi  che  scarsi 
frammenti,  dai  quali  si  rileva  che  il  suo  stile  era 
energico,  ma  privo  d'eloquenza.  Quintiliano,  Plinio, 
Cicerone,  Gallio  ne  parlano  con  lode. 

LUCILIO  JUNiORE.  Visse  sotto  Nerone;  fu  pro- 
curatore in  Sicilia  e  amico  di  Seneca,  che  gli  de- 
dicò alcuni  suoi  lavori.  I  critici  arguirono  che  Lu- 
ciho fosse  autore  di  un  poema  in  versi  esametri, 
notevole  per  maestria  di  lingua  e  brillanti  squarci. 
Alcuni  l'attribuirono  a  VirgiUo,  a  Petronio,  a  Quin- 
tilio  Varo,  a  Cornelio  Severo.  Il  positivo  è  che  quel 
poema,  per  lo  stile,  non  può  appartenere  al  secolo 
d'Augusto. 

LUCILLA  Domenico.  Compositore  drammatico,  nato 
a  Rio  freddo  nel  ì  820,  morto  a  Roma  nel  1 885.  Opere  : 
//  solitario;  Giuliano  Salviati;  Il  sindaco  del  villag- 
gio; L'eroe  delle  Asturie;  Il  conte  di  Benzeval;  La 
bella  fanciulla  di  Perth  ;  Tomaso  Chatterton  ;  due  can- 
tate, eseguite  a  Roma. 

LUCILLIO.  Celebre  poeta  greco,  vissuto  ai  tempi 
di  Nerone.  Scrisse  due  bbri  d'epigrammi,  dei  quali 
alcuni  trovansi  neW Antologia.  V'ha  però  divergenza 
fra  gh  eruditi  nel  determinare  l'autore  d'alcuno  di 
essi,  a  tenore  dei  codici  manoscritti  deW  Antologia 
stessa,  che  non  concordano.  Gli  epigrammi  di  Lu- 
cillio  sono  faceti. 

LUCIMETRO.  Vedi  Fotometro. 

LUCINA.  Nome  dato  ora  a  Giunone,  ora  a  Diana, 
come  protettrici  del  parto.  Diana,  o  la  luna,  era  una 
dea  Lucina,  perchè  gh  antichi  pensavano  che  la  luna 
influisse  sul  tempo  della  gravidanza  ;  ma  più  comu- 
nemente come  patrona  dei  parti  invocavano  Giunone, 
la  possente  sorella  e  moglie  di  Giove. 


LUCIO   PLAGA. 

LUCIO  I  {San).V\i  creato  papa  nell'anno  255,  e 
morì  nell'anno  257.  Si  attribuisce  a  lui  un  decreto, 
col  quale  rinnovava  il  precetto  della  castità  ai  sa- 
cerdoti. 

LUCIO  II.  Nacque  in  Bologna,  e  fu  creato  car- 
dinale nel  1125;  fu  impiegato  dai  pontefici  in  varie 
difficili  missioni  religiose,  nell'adempiere  alle  quali 
mostrò  una  rara  capacità.  Eletto  papa  nel  1144, 
si  trovò  avviluppato  nella  fatale  contesa  dei  papi 
coi  Romani,  e  dapprim.a  cercò  aiuto  contro  essi  ai 
feudatari  e  al  re  di  Sicilia  ;  indi  a  Corrado  di  llohe- 
staufen,  re  di  Germania,  ma  non  ne  ebbe  nemmeno 
risposta.  Allora  fece  un  tentativo  disperato  per  ri- 
cuperare l'autorità  pohtica,  pose  l'assedio,  e  tentò 
l'assalto  del  Campidoglio;  ma  i  senatori  del  medio 
evo  si  mostrarono  degni  degli  antichi,  e  si  difesero 
valorosamente.  Un  colpo  di  pietra  stese  a  terra  il 
pontefice,  che  ne  morì  poco  dopo.  Secondo  alcuni 
storici,  il  papa  morì  di  dispiacere. 

LUCIO  III.  Nacque  in  Lucca,  e  morì  a  Vienna  nel 
1175.  Venne  creato  cardinale,  ed  adoperato  in  va- 
rie missioni  pohtiche  e  religiose  dai  papi;  venne 
assunto  alla  cattedra  di  S.  Pietro  nel  1181. 

LUCIO  Ampelio.  V.  Ampelio  Lucio. 

LUCIO  Giovanni.  Nacque  in  Tran,  nella  Dalmazia, 
nel  1614,  e  si  diede  giovanissimo  agli  studi  storici;  se- 
nonchè,  mentre  rovistava  negli  Archivi,  il  patrizio 
Paolo  Andreis  lo  accusò  al  Provveditore  veneto  di 
raccogliere  documenti  per  provare  che  la  repubblica 
violava  i  privilegi  e  le  libertà  della  Dalmazia.  Im- 
prigionato, fu  poi  rimesso  in  libertà,  e  potè  iinire 
la  sua  opera  storica  intitolata;  De  Regno  Dalmatiae 
et  Croatiae  a  gentium  origine  ad  annuin  1408.  Lasciò 
inoltre  parecchie  altre  opere. 

LUCIO  di  Patrasso.  Scrittore  Greco,  di  epoca  in- 
certa. Scrisse  Diversi  libri  di  Met.unorfosi,  oggi  per- 
duti. Era  una  di  quelle  raccolte  abbastanza  comuni 
fra  gli  antichi,  nella  quale  le  sorprendenti  e  inera- 
vigUose  leggende  della  mitologia  erano  presentate 
in  una  forma  piacevole  e  famifiare. 

LUCIOLA.  Le  luciole  sono  piccoli  coleotteri,  dalla 
testa  imperfettamente  coperta  dal  corsaletto,  dalle 
antenne  di  undici  articoli  gracili  e  filiformi ,  gra- 
datamente attenuate,  con  elitre  ed  ali  in  amendue 
i  sessi,  come  amendue  i  S3ssi 
hanno  organi  luminosi ,  i 
maschi,  nei  tre  ultimi  seg- 
menti dell'addome,  le  fem- 
mine, solo  negli  ultimi  due. 
Hanno  un  colore  nero  bru- 
nasfro.  Sono  notturne ,  e 
meraviglioso  è  l'eOfetto,  che 
esse  producono  nelle  sere 
estive  mercè  la  fosforescen- 
za, che  emana  dal  loro  ad- 
dome. Questa  luce  è  prodotta  dalla  combustione 
lenta  di  una  particolare  secrezione  che  si  svolge 
allorquando  l'animale  contrae  i  muscoh  spontanea- 
mente, 0  sotto  l'azione  di  qualche  stimolo.  La  spe- 
cie pili  comune  di  luciola  ebbe  il  nome  di  Luciola 
italica^  dal  suo  trovarsi  dappertutto  tra  noi.  Ha  un 
corpo  subparallelo,  lungo  press'  a  poco  14  mra. ,  di 
un  colore  bruno,  con  zampe  e  corsaletti  gialli. 

LUCIO  PERCA.  Pesce  somigliante  alluccio,  apparte- 
nente ai  Perca,  donde  gli  venne  il  nome.  Vive  nei  fiumi 
e  nei  torrenti  dell'Europa  settentrionale  ;  in  Italia  èra- 


Fig.  4575.  —  Luc'ola. 
,  maschio;  6,  femmina. 


LUCK   0   LUZK. 

rissimo,  fu  trovato  nell'Isonzo,  nell'Adige  e  in  Lom- 
bardia. 

LUCK  0  LUZK.  Città  della  Russia,  nel  governo 
di  Volinnia,  sullo  Styr,  a  E.  di  Wladirair-Wolynsk, 
con  10.800  ab.  È  sede  d'un  vescovo  greco-unito 
e  fortezza  importante  di  confine. 

LUCK  Gian  Giacomo.  Genealogista  e  numismatico 
alsaziano,  nato  a  Strasburgo  verso  la  fine  del  se- 
colo decimosesto,  morto  nella  stessa  città,  l'anno 
1653.  L'importante  opera  della  sua  vita  fu  la  ri- 
cerca della  genealogia  delle  più  illustri  famiglie 
alsaziane;  opera  che,  dopo  qualche  anno  di  lavoro, 
pervenne  a  pubbhcare  in  oltre  quaranta  volumi. 


Lur.o.v. 
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l'ig.  4576.   —  Lucio  perca. 

LUCKA.  Città  della  Germania  centrale,  nel  ducato 
di  Sassonia-Altenburgo,  a  15  km.  NO.  da  Altenburg 
e  sulla  ferrovia  Meuselwitz-Lipsia.  Conta  3000  ab. , 
e  fabbrica  trecce  di  paglia,  tappeti,  e  guanti,  ed  ha 
un'importante  fabbricazione  di  calzature. 

LUCKAN.  Città  della  Prussia  centrale,  nella  pro- 
vincia di  Brandeburgo,  in  presidenza  di  l'>ancoforte 
sull'Odor,  a  78  km.  SO.  da  questa  città  e  presso 
lajlinea  ferroviaria  Berlino-Kincheim.  Conta  4700  ab. , 
ed  ha  fabbriche  di  tabacco,  amido,  birra.  Fu  già 
capitale  della  Bassa  Lusazia.  Il  4  giugno  1813  i 
Prussiani,  sotto  il  comando  di  Biilow,  vi  sconfissero 
i  Francesi  comandati  da  Oudinot. 

LUCKENWALDA.  Città  della  Prussia  centrale,  nella 
provincia  di  Brandeb'irgo,  in  presidenza  di  Pots- 
dam, a  36  km.  SE.  da  questa  città  e  sulla  ferro- 
via Berlino-Halle.  Conta  14.800  ab.  ed  ha  una 
grande  filatura  di  lana,  e  alcune  fabbriche  di  fel- 
tro, panni,  stoffe  di  luna  tegole,  birra,  legname 
d'opera. 

LUCKmPGOR  0  LUCKIMPUR.  Città  dell'India  in- 
glese, nella  provincia  del  N.  0.,  nell'antico  Aud , 
in  pittoresca  posizione,  sopra  un  sottoaffluente  del 
Gange.  Conta  3800  ab.  —  Luckimpur.  Uno  degh  8 
distretti  della  provincia  d'Assam,  nell'India  inglese 
del  NE.  Comprenda  l'alta  valle  del  Brahmaputra,  ed 
ha  per  capoluogo  Dibrugarh.  Nella  regione  occiden- 
tale sorgo  anche  il  piccolo  villaggio  di  Luckimpur, 
che  ha  dato  nome  al  distretto. 

LUCKIPUR.  Città  dell'India  inglese,  nella  presi- 
denza del  Bengala,  alla  riva  sinistra  del  Megna. 
Fabbrica  tessuti  di  cotone  rinomati,  detti  baflas. 

LUCKNER  Nicola  {barone  di).  Maresciallo  di  Fran- 
cia, nato  a  Campen  nella  Baviera,  l'anno  1722,  morto 
ghigliottinato  il  3  gennaio  1794  (14  nevoso,  anno  II). 
Servi  prima  negli  eserciti  del  re  di  Prussia,  e  passò 
quindi  in  Francia,  poco  prima  della  pace  del  1763. 
Nominato  maresciallo  generale  nel  1791,  dopo  es- 
sersi brillantemente  distinto  in  tutte  le  campagne 
dell'epoca,  per  qualità  personali  e  talenti  militari; 
fu  arrestato  dal  tribunale  rivoluzionario  alla  fine 
d'ottobre  del  1793  e  condannato  alla  pena  di  morte 


sotto  l'imputazione  di   essere  autore  o  complice  di 
una  cospirazione  con  Capoto,  i  ministri,  vari  gene- 
raU   e  i  nemici,  tendenti  a  facihtarc  l'entrata   in 
Francia  delle  truppe  delle  potenze  europee  coalizzate. 
LUDKNOW,  LAKNAU  o  LAKNO.   Città   dell'India 
inglesi,    nelle    Provincie    del  N.  O. ,   antica    capi- 
tale dell'Aud,  a  17  km.  NE.    da  Campore  e   sulle 
rive  della  Gumti,  affluente  di  sinistra  del  Gange. 
Conta  265.000  ab.,  ed  è  quindi  per  popolazione  la 
quarta   città  dell'India   dopo  Bombay,   Calcutta  e 
Madras.  Situata  in  una  bella  e  flirtile  pianura,  al- 
l'incrocio delle  ferrovie  di  Agra,  Delhi  e  Benares, 
essa  è  una  piazza  importante  di  commercio  e  l'era 
porlo  dei  prodotti  del    ricco  paese   di  Aud , 
come   grani,    zucchero,   tabacchi,    burro   e 
grassi.  Possiede  alcune  industrie  fiorenti,  co- 
me la  fabbricazione  delle  mussoline,  del  broc 
cati  d'oro  e  d'argento  e  dei  velluti  ricamati. 
Di   fondazione  moderna,  tutti  1   suol  monu  • 
menti  appartengono  alla  seconda  metà    del 
secolo  scorso  e  al  principio  del  secolo  attuale 
e,  malgrado  la  loro  apparente  grandezza^  non 
hanno  alcun  carattere  artistico;  ma  la  città 
è  fabbricata  molto  regolarmente,  ed   ha  un 
aspetto  pittoi'esco  e  ridente  grazie  alle  sue  vie  pian  • 
tate  d'alberi  e  ai  suoi  numerosi  parchi  e  giardini. 

I  principali  edifici  sono  il  Kaiser  Bage,  il  Tshatar 
Mandil,  e  l'imenso  Immambara. 

LUCKX  Cristiano.  Pittore  della  scuola  fiamminga, 
nato  ad  Anversa  nel  1623,  morto  ivi  circa  il  1653. 
Esistono  opere  sue  nei  musei  di  Madrid  e  di  Bruns- 
wick. 

LUCO.  Borgo  della  provincia  di  Aquila  e  del  cir- 
condario di  Avezzano  negh  Abruzzi.  Sorge  alle  falde 
di  un  monte  presso  il  lago  Fucino,  e  conta  37.000  ab. 
Fu  abitato  dai  Marsi,  ed  ebbe  il  nome  dal  vicino 
bosco  di  Angizia. 

LUCOLT.  Borgo  degli  Abruzzi  in  provincia  e  cir- 
condario di  Aquila,  in  luogo  montuoso,  con  3100  ab. 
Ha  eccellenti  pascoli  ed  olivi,  viti,  frutta  e  cave  di 
marmo.  Fabbrica  pannilani. 

LUCOMAGNO  o  LUKMANIER.  Valico  della  catena 
centrale  delle  Alpi  o  Alpi  Leponzie,  a  E.  del  San 
Gottardo,  fra  il  Canton  Ticino  e  quello  dei  Grigioni. 

II  suo  punto  culminante  non  è  che  a  1917  m.  al 
disopra  del  livello  del  mare,  ad  un  punto  dove  la 
cresta  delle  Alpi  sembra  essere  completamente  scom- 
parsa, e  dove  non  restano  più  che  alcune  roccie 
isolate.  Dopo  la  Maloggia  dell'Engadina,  è  il  pas- 
saggio meno  elevato  della  catena  centrale  delle  Alpi; 
però  non  è  ancora  superato  da  una  strada  carreg- 
giabile. La  via  che  lo  traversa  parte  da  Dissentis, 
nei  Grigioni,  rimonta  il  Medelsthal  o  vallata  del 
Medio  Reno,  passa  nella  Val  Blenio  o  del  Breno, 
tributario  del  Ticino,  e  sbocca  a  Biasca,  sulla  via 
del  Gottardo.  L'ospizio  di  S.  Maria  è  a  2  km.  dal 
colle  nel  Medelsthal. 

LUQON.  Città  della  Francia  occidentale,  nel  di- 
partimento della  Vandea,  in  circondario  di  Fonte- 
nay,  a  28  km.  0.  da  questa  città,  sulle  rive  del 
Marais  e  all'origine  del  canale  di  Lucon,  che  si  getta 
nel  seno  di  Aguillon.  Conta  5900  ab.,  è  sede  ve- 
scovile, ed  ha  una  bella  cattedrale  del  secolo  XL 
Il  suo  piccolo  porto  situato  sul  canale  di  Z-upon,  lungo 
14  km.,  è  frequentato  dalle  navi  di  cabottaggio  ma- 
rittimo, le  quali  non  pescano  più  di  3  ra. 
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LUCONO  LUZON.  È  la  maggiore  isola  dell'arcipelago 
spagnuolo  delle  Filippine,  con  una  superficie  di 
102.695  kmq.  ed  una  popolazione  che  si  valuta  dai 
8  milioni  ai  3  milioni  e  mezzo  di  ab. ,  per  la  mas- 
sima parte  Indios,  poi  Mulesi,  Negritos  o  Infedeli  che 
sono  gli  aborigeni,  Cinesi,  Meticci  e  Bianchi,  quasi 
tutti  spagnuoli.  Lucon  ha  una  forma  molto  irregolare, 
poiché  consta  d'una  parte  massiccia  a  settentrione 
seguita  dal  golfo  profondamente  rientrante  di  Ma- 
lilla  che  determina  una  prima  penisola  abbastanza 
massiccia,  attaccata  per  un  istmo  montuoso  ad  una 
seconda,  detta  di  Tagabas,  a  cui  succede,  a  E.  quella 
di  Camarines  del  Nord;  viene  poi,  a  SE.  la  peni- 
sola d'Albany,  terminata  dalla  sotto-penisola  dove 
sorge  il  vulcano  di  Bulusan.  Insomma  Luzon  com- 
prendo un  tronco  continentale  al  N. ,  poi  una  serie 
di  4  penisole  tendenti  verso  SE.  e  presenta  quindi 
coste  frastagliatissime ,  fra  cui  emergono  il  gran- 
dissimo e  bel  golfo  di  Lingayen,  la  famosa  e  su- 
perba baia  di  Manilla,  la  baia  di  Balayan,  in  fac- 
cia all'isola  di  Mindoro,  il  golfo  di  Tayabas,  sullo 
stretto  di  S.  Bernardino,  il  golfo  molto  profondo  di 
Kagay  e  il  canale  di  Maqueda  che  separa  Luzon 
dall'isola  di  Catanduans,  la  maggiore  di  quelle  nu- 
merosissime che  la  circondano.  Se  le  sue  riwa  sono 
molto  frastagliate,  ciò  dipende  dal  fatto  che  Luzon 
è  molto  montuosa.  Eccettuate  le  piccole  pianure 
situate  intorno  ai  laghi  e  nel  delta  dei  fiumi,  essa 
è  dappertutto  irta  di  monti,  in  molta  parte  vulca- 
nici, ed  alcuni  anche  in  piena  attività,  come  il  Ba- 
bayan  Claro,  il  Camiguin  e  il  Didica  situati  a  N.  del- 
l'isola, il  Cagna,  da  cui  si  eleva  una  nube  continua 
di  fumo,  il  terribile  Taal  della  regione  centrale,  e 
infine  il  Mayon  e  il  Bulusan  nella  lunga  penisola 
meridionale,  frastagliatissima,  di  Camarines.  Tra  i 
fiumi  numerosissimi,  che  irrigano  Luzon,  i  principali 
sono:  il  rio  Crande  de  Cagayan,  ben  soprannominato 
Grande,  poiché  è  probabilmente  il  principale  di  Lu- 
zon e  di  tutto  l'arcipelago,  il  Pasig,  che  è  l'emis- 
sario del  grande  lago  di  Bay,  che  ha  quasi  200  km. 
di  circonferenza  e  il  Taal,  che  serve  di  sfogo  al 
grande  lago  dello  stesso  nome.  Ben  provveduta  di 
acqua  e  di  sole  e  quasi  dappertutto  accessibile  alle 
brezze  del  mare,  Luzon  è  un  tipo  dell'opulenza  tro- 
picale, e  non  ha,  in  media,  l'insalubrità  che  caratterizza 
tristamente  tanti  paesi  dei  tropici.  Essa  rigurgita 
di  ricchi  prodotti,  dai  bei  legni  di  costruzione  delle 
foreste  che  non  celano  alcuna  bestia  feroce,  sino 
alla  palma,  dalla  cui  fibra  si  trae  V abaca  o  canapa 
di  Manilla,  e  rivaleggia  con  Cuba  nella  coltura  del  ta- 
bacco e  della  canna  da  zucchero.  Non  v'è  alcuna 
delle  sue  sue  provincie,  la  quale  non  possa  diven- 
tare una  terra  di  grande  coltura,  grazie  all'eccel- 
lenza del  suolo,  ai  6  mesi  di  pioggie  della  stagione 
dei  coUas  e  ai  6  mesi  di  sole  della  stagione  dei 
mortadas.  I  soU  flagelli  del  paese  sono  i  terremoti 
e,  sopratutto,  i  cicloni  degli  equinozi,  più  frequenti 
in  autunno.  Ma  l'ammirabile  fertibtà  del  suolo  ri- 
para rapidamente  quei  disastri.  La  città  principale 
dell'isola,  e  capitale  di  tutto  l'arcipelago,  è  Manilla. 

LUCRATIVI  ATTL  Sono  quelli,  che  implicano  una 
liberalità.  Fra  essi  si  notano,  ad  esempio,  la  dona- 
zione, il  testamento,  i  contratti  di  comodato,  di  de- 
posito e  di  mandato.  Vanno  ben  distinti  gli  atti  lu- 
crativi da  quelli  onerosi,  dei  quali  si  parlerà  sotto 
la  relativa  voce. 


LUCULLO  LUCIO   LICINIO. 

LUCRETILE.  Nome  antico  «l'un  monte,  che  s'in- 
nalza ai  confini  della  Campagna  Romana  ed  oggi 
è  detto  monte  Gennaro. 

LUCREZIA.  Dama  romana,  figlia  di  Spurio  Lu- 
crezio, moglie  di  Tarquinio  Collatino;  disonorata  da 
Sesto  Tarquinio,  si  uccise  con  un  pugnale  dinanzi 
al  padre  ed  al  marito,  che  tentavano  consolarla 
(509  a.  G.  C).  Bruto,  estratto  il  pugnale  dal  petto 
della  donna,  chiamò  il  popolo  a  libertà  e  così  fu 
fondata  la  repubblica  romana.  Ponsard  ne  fece  il 
soggetto  di  una  tragedia  applauditissima. 

LUCREZIO  Tito  Caio.  Celebre  poeta  romano,  vis- 
suto nel  I  secolo  av.  G.  C.  Compose  il  poema  De 
rerum  natura,  in  G  libri,  in  cui  espone  il  sistema  di 
Epicuro,  e  propugna  le  idee  dell'ateismo  e  del  ma- 
terialismo. Fu  tradotto  dal  Marchetti.  Il  cardinale 
di  Pohgnac  confutò  le  dottrine  di  Lucrezio  nel  poema 
latino  Anti-Lucrezio. 

LUCRI  DOTALI.  Sono  tutti  i  vantaggi,  che  al  con- 
iuge possono  aspettare  sulla  dote.  Gli  sposi  pos- 
sono pattuire  nel  contratto  di  matrimonio,  a  favore 
del  coniuge  sopravvivente,  dei  lucri  dotali,  che  poi 
si  devolvono  in  proprietà  di  esso  coniuge  soprav- 
vivente, se  non  vi  sono  discendenti  del  coniuge  pre- 
morto, ed  in  solousufrutto,  se  discendenti  vi  sono. 
Nessun  lucro  dotale  può  convenirsi  sulla  dote  co- 
stituita ed  aumentata  durante  il  matrimonio.  Il  lu- 
cro dotale  non  reca  mai  pregiudizio  agli  eredi  aventi 
diritto  a  porzione  legittima.  Il  coniuge,  per  colpa 
del  quale  dall'Autorità  competente  fosse  pronun- 
ciata la  separazione  personale,  incorre  nella  perdita 
di  tutti  i  lucri  dotali.  L'altro  coniuge,  invece,  con- 
serva il  diritto  ai  lucri,  sebbene  siano  stati  stipu- 
lati sotto  condizione  di  reciprocità.  Se  la  separa- 
zione dei  coniugi  avviene  per  colpa  di  ambedue, 
ciascuno  incorre  nella  perdita  dei  lucri  dotali.  In- 
corre pure  nella  perdita  dei  lucri  dotali  il  coniuge, 
che  abbia  volontariamente  ucciso  o  tentato  di  uc- 
cidere l'altro  coniuge,  ed  il  marito,  che  si  sia  reso 
colpevole  di  lenocinlo  a  danno  della  moglie. 

LUCRINO.  Piccolo  lago  della  provincia  di  Napoli 
e  del  circondario  di  Pozzuoli,  fra  i  colli  di  Baia  e 
di  Montenuovo,  e  vicino  al  lago  d'Averno,  col  quale 
un  tempo  era  in  comunicazione.  Ha  una  superficie 
di  786  ettari  e  una  profondità  media  di  m.  1,20, 
e  si  scarica  direttamente  nel  mare.  Prima  che  se 
ne  impadronissero  i  Romani,  era  detto  Cocito.  Ai 
tempi  di  Augusto  fu  collegato  con  un  canale  al 
lago  di  Averne,  e  se  ne  fece  un  porto  che  divenne 
subito  celebre.  Vi  si  faceva  allora  in  grande  l'alle- 
vamento delle  ostriche.  Cicerone  ebbe  una  splen- 
dida villa  sulle  sue  sponde.  Le  sue  acque  sono 
molto  abbondanti  di  pesci. 

LUCRO  CESSANTE.  È  il  guadagno  di  cui  una  per- 
sona fu  privata  per  inadempimento  di  una  obbli- 
gazione da  parte  di  un'altra  persona.  Questa  è  te- 
nuta a  risarcire  il  danneggiato  del  mancato  gua- 
dagno, ammenoché  l'inadempimento  dell'obbligazione 
non  derivi  da  suo  dolo,  nel  qual  caso  è  tenuto  ai 
soli  danni  preveduti  o  che  si  potevano  prevedere 
al  tempo  dei  contratto.  Ad  ogni  modo,  i  danni  re- 
lativi alla  privazione  di  guadagno  subita  dal  cre- 
ditore non  debbono  estendersi  se  non  a  ciò  che  sono 
una  conseguenza  immediata  e  diretta  dell'inadem- 
pimento del  contratto. 

LUCULLO   Lucio    Licinio,   Ragguardevole    perso- 


LUCUMONE. 

naggio  romano,  nato  verso  l'anno  115  av.  G.  C.  ;  fu 
eletto  console,  e  gli  venne  affidato  il  comando  su- 
premo nella  guerra  contro  Mitridate,  che  debellò 
insieme  al  suo  genero,  Tigrane.  Tornato  a  Roma, 
colle  immenze  ricchezze  che  aveva  raccolte  in  Asia 
fece  edificare  sontuosissime  ville  nei  dintorni  di  Na- 
poli e  di  Tusculo,  e  visse  con  magnificenza  e  fasto 
meravighosi.  Era  di  gusto  raffinato ,  cultore  delle 
lettere,  amico  di  Cicerone,  che  dal  nome  di  lui  in- 
titolò il  4.°  Uhro  delle  sue  Questioni  accademiche, 
sul  quale  indusse  LucuUo  a  difendere  le  opinioni 
filosofiche  dell'antica  Accademia.  Si  dice  che  Lu- 
cuUo trasportasse  in  Italia,  da  Cerafonte,  il  primo 
ciliegio. 

LUCUMONE.  Nella  costituzione  etrusca  così  chia- 
mavansi  i  capi  delle  città,  investiti  della  autorità 
suprema. 

LUCUS  ANGITIAE.  Antico  bosco  sacro,  col  san- 
tuario della  dea  Angizia,  nel  territorio  dei  Marsi, 
sulla  sponda  del  lago  Fucino.  Vedi  Luco. 

LUCUS  ASTURUM.  Antica  città  della  Spagna  Tar- 
raconense.  Corrispondo  all'attuale  Oviedo. 

LUCUS  AUGUSTL  Antica  città  della  Spagna  Tar- 
raconense,  sopra  uno  dei  rami  superiori  del  Minius. 
Fu,  in  origine,  città  principale  della  tribù  dei  Capori. 
Divenne  poscia  capitale  dei  Callaici  Lucensi.  Ora 
h  detta  Lugo. 

LUCY  Carlo.  Pittore  di  storia,  nato  ad  Hereford 
nel  1814,  morto  a  Notting  Hill  nel  1873.  Le  sue 
opere  sono  importanti  più  per  il  soggetto  e  le  di- 
mensioni che  per  la  loro  originalità.  Molte  ne  fu- 
rono incise.  Fra  le  sue  opere  notiamo:  Intervista 
fra  Millon  e  Galileo  (collezione  Harrison,  Filadelfia)  ; 
Lord  Nelson  nella  cabina  della  Vittoria;  Garibaldi  alla 
tomba  di  Foscolo;  Carlotta  Cor  day  ;  Colombo  alla  Ra- 
bida; Ritratti  di  Gladstone,  Cobden,  Bright,  Hume, 
Garibaldi  e  Nelson  (museo  Kensington). 

LUDE  (LE.)  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
della  Sarthe,  in  circondario  della  Flèche,  a  1 8  km. 
SE.  da  questa  città  e  sulla  ferrovia  Sable-Chàteau 
de  Loir.  Conta  3900  ab. ,  possiede  un  magnifico  ca- 
stello del  Rinascimento  ed  è  bagnata  dal  fiume  Loir, 
affluente  di  sinistra  della  Sarthe  (bacino  della  Loira). 

LUDE  Daiilon  (du).  Antica  famiglia  originaria  del- 
l'Angiò,  alla  quale  hanno  appartenuto  vari  perso- 
naggi ragguardevoli,  fra  cui  notiamo:  Giovanni  di 
Daiilon  {signore  di).  Generale  francese  d' Angiò,  con- 
sigliere e  ciambellano  di  Luigi  XII  e  di  Francesco  I, 
poi  governatore  della  città  di  Brescia.  Si  distinse 
nelle  campagne  di  Spagna  e  d'Italia,  e  morì  nel- 
l'anno 1522.  —  Guido  {Conte  di),  nipote  del  pre- 
cedente, morto  nell'anno  1585,  servì  sotto  i  du- 
chi d' Angiò  e  di  Mayenne.  —  Enrico  {duca  di),  gran 
maestro  dell'artiglieria,  luogotenente  generale,  duca 
e  Pari  di  Francia,  nato  nell'anno  1640,  morto  nel 
1685.  Si  distinse  in  vari  assedi  in  Fiandra,  nella 
Franca  Contea  e  in  Olanda. 

LUDEKE  Cristoforo  Guglielmo.  Erudito,  filologo 
sassone  del  secolo  decimosettimo.  Fu  l'editore  del- 
le Orationes  orationum,  pubblicatisi  nell'anno  1680 
in  4.°,  contenenti  il  Pater  in  ottantatrè  lingue  di- 
verse. Si  hanno  inoltre  di  lui  :  Archivii  generali  della 
erudizione  svedese  sotto  il  regno  di  Gustavo  III ,  non- 
ché molti  sermoni  e  monografie  storiche  e  lingui- 
stiche. 

LUDENSCHEID.  Città  dell'  0.  della  Prussia,  nella 
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provincia  dì  Vestfalia,  in  presidenza  di  Arnsberg,  a 
12  km.  0.  da  Altena,  e  stazione  terminale  di  una 
diramazione,  che  congiunge  a  llagen  la  ferrovia 
Dortmund- Giessen.  Conta  11,000  ab.  nell'interno 
delle  mura  e  5300  nei  sobborghi  o  Landgemeinde^ 
ed  esercita  industrio  attivissimo  come  la  chinca- 
glieria, e  la  fabbricazione  dei  bottoni,  degli  og- 
getti di  latta,  di  stagno  e  di  metallo  bianco  imitanti 
l'argento,  delle  macchine  e  dello  lampade  di  sicu- 
rezza. 

LÙDERITZLAND.  Nome  dato  dai  Tedeschi  alla  loro 
prima  colonia,  queUa  di  Angra  Pequeùa ,  sulla  co- 
sta occidentale  dell'Africa  australe,  iniziata  coll'ac- 
quisto  fattovi  dalla  casa  Liìderiti  di  Brema. 

LUDERS  Alessandro  Nicola.  Generale  russo,  nato 
in  Germania  nell'anno  1790,  morto  nel  1873.  Fece 
la  guerra  contro  la  Francia  dal  1811-14.  Nel  1849 
comandava  uno  dei  tre  corpi,  che  vinsero  l'Ungheria, 
sconfisse  due  volte  Bem  e  costrinse  Górgey  ad  ar- 
rendersi. Nell'anno  1661  fu  luogotenente  generale 
in  Polonia. 

LUDEWIG  Giovanni  Pietro  {di).  Insigne  storico  e 
giureconsulto  tedesco,  nato  presso  Schvvàbishhalle  nel 
1668,  morto  nell'anno  1763.  Fu  professore  di  filo- 
sofia ad  Halle,  prese  parte  alle  trattative  per  la 
pace  di  Ryswick,  ed  ebbe  parecchi  uffici  onori- 
fici. Scrisse  varie  opere  di  storia  e  di  giurispru- 
denza, fra  cui  ricordiamo  specialmente  :  Justae  An- 
glorum  in  Galliam  praetensiones,  ecc. 

LUDGYAN.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
CornovagUa,  a  4  km.  NE.  da  Peazame,  con  circa 
3000  ab. 

LUDIA.  Pittore  romano  dei  tempi  d'Augusto.  Se- 
condo Plinio,  fu  il  primo  ad  introdurre  le  decora- 
zioni murali ,  di  poi  conosciute  sotto  il  nome  di 
Pompeiane. 

LUDLOW  Edmondo.  Fu  uno  dei  principali  capi 
del  partito  repubblicano  in  Inghilterra,  nato  nel- 
l'anno 1620,  morto  nel  1693;  prese  parte  attivis- 
sima alla  guerra  civile;  fu,  nel  parlamento,  capo 
degli  Indipendenti  e  uno  dei  giudici,  che  condanna- 
rono Carlo  I.  Pregevoli  sono  le  sue  Memorie. 

LUDLOW  ST.  LAWRENCE.  Città  dell'  Inghilterra, 
nella  contea  di  Shrop,  a  40  km.  S.  da  Shrewsbury, 
sopra  un  affluente  di  destra  del  Severn  e  sulla  fer- 
rovia Shrevvsburg- Hereford.  Conta  5100  ab., e  vanta 
le  rovine  del  magnifico  castello  di  Ludlow  Cosile,  che 
fu  una  delle  più  vaste  fortezze  medioevali.  —  Lud- 
low 0  West  Covington.  Città  della  regione  orientale 
degli  Stati  Uniti,  nel  Kentucky,  sulla  riva  sinistra 
dell'Ohio  e  sopra  la  ferrovia  Louisville-Cincinnati. 
Conta  6100  ab.,  e  si  può  considerare  come  una  di- 
pendenza di  Covington. 

LUDO.  Sala,  nella  quale  i  gladiatori  venivano 
istruiti  dal  maestro,  e  dove,  sotto  la  sorveglianza 
di  questo,  si  esercitavano  alle  lotte. 

LUDOLF  Enrico  Guglielmo.  Filologo  tedesco,  nipote 
di  Job  Ludolf,  nato  ad  Erfurt  nel  1655,  morto  a 
Londra  nel  1710.  Fu  iniziato  nella  carriera  diplo- 
matica, in  qualità  éti  segretario  d'ambasciata  di  Da- 
nimarca a  Londra;  quindi  si  diede  a  vita  privata 
e  percorse  quasi  tutta  l'Europa.  Durante  i  suoi 
viaggi  raccolse  abbondante  messe  di  notizie  e  do- 
cumenti sugli  studi  di  filologia  che  aveva  intrapresi 
e  pubblicò  importanti  opere,  fra  cui  una  Grammatica 
Rustica  apprezzatissima. 
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LTJDOLF  Gerolamo.  Medico  tedesco,  illpote  del  pre- 
cedente, natoaErfiirt  noli  anno  1679,  morto  nel  1728. 
Adottoratosi  nel  1706,  insegnò  successivamente 
filosofia,  matematiche,  chimica,  anatomia,  botanica  e 
chirurgia.  Pubblicò  oltre  quaranta  importanti  mo- 
nografie in  materia  di  medicina  ,  fra  le  quali ,  le 
più  importanti  sono:  De  eo:  sui  medicus  quidlibet-esse 
potest  ;  De  Tubaci  Noxa  post  pastum  ;  De  Fabis  Cof- 
feae  earumque  sub  infuso  usu  et  abusu  ;  De  Medicina 
in  S.  Scriptura  fundata,  ecc. 

LTJDOLF  Job.  Celebre  orientalista  tedesco,  nato 
a  Erfurt  nel  1624,  morto  a  Francoforte  nel  1704. 
Dotato  di  singolare  attitudine  per  lo  studio  delle 
lingue,  pervenne,  da  solo,  ad  apprenderne  venticin- 
que fra  le  principali  antiche  e  moderne.  Ludolf  si 
mantenne  in  contmua  corrispondenza  colla  maggior 
parte  degli  eruditi  dell'epoca,  ed  era  riuscito  a  rac- 
cogliere una  preziosa  e  assai  ricca  collezione  di  ma- 
noscritti orientali.  Dopo  la  sua  morte  questa  colle- 
zione, che  è  giudicata  la  più  completa  che  si  cono- 
sca, passò  alla  biblioteca  pubblica  di  Francoforte.  Si 
hanno  di  lui  moltissime  opere. 

LUDOVICI  Federico.  Architetto  tedesco,  di  origine 
italiana,  nato  nel  1672,  morto  nel  1752.  L'opera 
di  lui  più  insigne,  e  per  la  quale  andò  celebre  il 
suo  nome,  è  la  cupola  della  chiesa  di  Ma  fra,  che 
passa  per  una  meraviglia  e,  come  quella  di  San 
Pietro  a  Roma,  è  formata  da  due  cupole  concen- 
triche con  scale  interne  per  sabre  lino  alla  sommità. 

LUDOVICI  Carlo.  Filosofo  tedesco,  di  origine  ita- 
liana, nato  a  Lipsia  nel  1707,  morto  ivi  nel  1778. 
Professò  nella  sua  città  natale  diversi  rami  delle 
scienze  filosofiche.  Si  hanno,  fra  altro,  di  lui  :  Espo- 
sizione completa  della  storia^  della  filosofìa  di  Wolf; 
Esposizione  completa  della  storia  della  filosofia  di  Leib- 
nitz,  ecc. 

LUDOVISI  {Famiglia'.  Illustre  famiglia  bolognese, 
che  si  estinse  nell'anno  161)9.  Fra  i  suoi  membri  più 
notevoli  si  contano  :  Girolamo.  Fatto  senatore  a  Bo- 
logna da  Giulio  li  e  supremo  gonfaloniere  della  re- 
pubblica, fu  pugnalato  nel  1511,  perchè  partigiano 
dei  papi.  —  Nicolò.  Figlio  del  precedente;  fu  gon- 
faloniere della  repubbhca  sette  volte.  —  Annibale. 
Pubbhcò  vari  importanti  lavori  di  giurisprudenza.  — 
Alessandro  (V.  Gregorio  XV)  —  Lodovico.  Nipote 
del  precedente,  da  cui  fu  fatto  arcivescovo  di  Bo- 
logna e  cardinale.  Egh  e  lo  zio  arricchirono  con- 
siderevolmente la  famiglia.  Fabbricò  in  Roma  la 
chiesa  del  Gesù,  la  villa  Ludovisi  e  fondò  il  collegio 
ibernese.  Mori  nell'anno  1632.  —  Niccolò.  Fratello 
del  precedente;  fu  sovrano  di  Piombino,  senatore 
di  Roma,  viceré  d'Aragona  e  di  Sardegna  nel  1663, 
ove  morì.  —  Giambattista.  Figlio  di  Niccolò,  prin- 
cipe di  Piombino  e  senatore  di  Roma;  fu  l'ultimo 
della  sua  casa  e  mori  nell'anno  1699. 

LUDWIG  Cristiano  Teofilo.  Insigne  botanico  e  me- 
dico tedesco,  nato  in  Slesia  nell'anno  1709,  morto 
nell'anno  1773.  Fu  per  moltissimo  tempo  profes- 
sore di  scienze  naturali  e  di  patologia  all'università 
di  Lipsia,  e  fra  le  numerose  opere  di  lui,  si  citano 
di  preferenza:  Intorno  alla  vegetazione  delle  piante; 
Intórno  alla  vegetazione  e  al  sesso  delle  piante,   ecc. 

LUDWIG  Goffredo.  Erudito  e  biografo  tedesco,  nato 
a  Baruth  nel  1670,  morto  a  Coburgo  nell'anno  1724. 
Nel  1713  divenne  direttore  del  ginnasio  di  Coburgo. 
Fra  le  numerosissime  opere  pubblicate  dal  Ludwig 
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si  notano  preferibilmente:  De  Fosmìnarum  Meritis  in 
rempublicam  earumque  praerogativis  ;  De  Sapientia  e 
veteribus  poetis  haurienda;  ecc. 

LUDWIG  Ottone.  Poeta  illustre,  nato  ad  Eisfeld 
(1813-1865),  autore  delle  tragedie:  UUffiziale  ere- 
ditario delle  foreste;  i  Maccabei;  e  dei  racconti:  Fra 
cielo  e  terra;  Studi  su  Shakespeare,  ecc. 

LUDWIGSBAD  o  LUDWIGSQUELLE.  Celebre  luogo 
di  cura  della  Baviera,  nella  provincia  della  Bassa 
Franconia,  in  t;MTÌtorio  vitifero.  Ha  ricche  sorgenti 
minerali. 

LUDWIGSBURG.  Città  del  Wurttemberg,  nel  circolo 
del  Neckar,  a  14  km.  N.  da  Stutgard,  a  2  km. 
dalla  riva  sinistra  del  Neckar,  affluente  del  Reno,  e 
.sulla  ferrovia  Stuttgard-Heilbronn.  Conta  16.200  ab., 
possiede  un  acquedotto,  che  vi  adduce  le  acque  della 
beila  fontana  di  Pflugfelden,  e  vanta  un  reale  castello 
di  piacere.  Fabbrica  latte  verniciate  e  organi,  tesse 
lana,  cotone  e  lino,  e  produce  cicoria  e  birra.  Fab- 
bricata artificialmente  nel  1704  dal  duca  Eberardo 
Luigi,  si  può  dire  la  Versailles  del  piccolo  regno 
del  Wurttemberg,  poiché  non  esiste  che  come  una 
dipendenza  del  castello.  Le  sue  vie,  che  si  tagliano 
ad  angolo  retto,  mettono  capo  al  parco  reale  o  gli 
sono  parallele.  È  anche  però  la  piazza  d'armi  del 
Wurttemberg,  anzi  la  sua  importanza  attuale,  sem- 
pre crescente,  le  deriva  dagli  stabilimenti  militari. 
Vi  nacque  Davide  Strauss,  il  celebre  autore  della 
Vita  di  Gesù. 

LUDWIGSHAFEN.  Città  della  Baviera,  nel  circolo 
del  Palatinato  Renano,  a  20  km.  N.  da  Spira  e  sulla 
riva  sinistra  del  Reno,  in  faccia  a  Mannheim,  a  cui 
è  congiunta  con  un  ponte.  Confa  15.200  ab.,  giace 
sulla  ferrovia  Germersheim-Worras,  ed  è  città  molto 
industriale,  poiché  possiede  un'importante  fabbrica 
di  prodotti  chimici,  filature  e  tessiture  di  lana,  fon- 
derie del  ferro,  segherie  a  vapore,  cantieri  di  co- 
struzione. La  sua  navigazione  è  attiva,  come  impor- 
tante è  il  suo  commercio,  sopratutto  in  ferro  ed  in 
legno. 

LUDWIKS-KANAL  {Canale  Lodovico).  Canale  impor- 
tantissimo, che  va  dal  bacino  del  Reno  a  quello  del 
Danubio.  Fu  scavato,  per  ordine  del  re  Luigi  I  di  Ba- 
viera, dal  1836  al  1845.  Comincia  nel  Regnitz,  af- 
fluente di  sinistra  del  Meno  (Reno)  presso  Bram- 
berga,  traversa  fra  Norimberga  e  Fiirth,  sopra  un 
ponte,  la  Pegnitz,  e  un  po'  più  avanti  la  Schwarz- 
ach;  segue  in  seguito  una  valle  del  Giura  francone, 
sino  a  che  sbocca,  presso  Dietfurt,  nell'Altmiihl,  af- 
fluente di  sinistra  del  Danubio.  Fino  alla  confluenza 
con  questo,  presso  Kelheiin,  l'Altmiihl  venne  cana- 
lizzato. Così  il  canale  ha  una  lunghezza  complessiva 
di  176  km.  e  una  profondità  di  m.  1,  6,  è  fornito 
di  69  chiuse  sul  versante  del  Meno  e  di  25  soltanto 
sopra  quello  del  Danubio,  e  possiede  22  porti  o 
luoghi  d'imbarco.  Questo  canale,  che  congiunge  teo- 
ricamente il  bacino  del  mar  del  Nord  a  quello  del 
mar  Nero,  non  ha  realizzato  le  speranze,  che  si  erano 
fondate  sopra  di  esso,  e  ciò  a  cagione  della  mol- 
teplicità sempre  crescente  delle  altre  vie  di  comu- 
nicazione. 

LUDWIGSLUST.  Città  della  Germania  settentrio- 
nale, nel  granducato  di  Meklemburgo-Schwerin ,  a 
33  km.  SE.  da  Schvverin,  sulla  ferrovia  Schwerin- 
Wittemberg  e  sopra  un  canale  derivato  dalla  Rog- 
nitz,  affluente  di  destra  dell'Elba.  Trasse  il  suo  nome 
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dal  bel  castello  con  parco,  che  serve  di  residenza 
estiva  al  Granduca.  Fabbrica  panni,  confetture,  pro- 
dotti chimici  e  birra,  e  conta  6300  ab. 

LUE.  Sinonimo  di  infezione,  e  dicesi  più  propria- 
mente di  quella  venerea  o  sifihtica  (lue  celtica  o 
mal  francese,  o  morbo  napolitano  ;  lue  venerea  o  go- 
norrea od  infezione  gonorroica). 

LUEG.  Piccolo  villaggio  della  Carniola,  con  poche 
centinaia  di  abitanti,  a  8  km.  NO.   da  Adelsberg. 
È  molto  noto  per   le  sue   grandi  grotte,   divise  in 
parecchi  piani,  e  difese  all'entrata   da  un  castello 
che  è  bagnato  ai  suoi  piedi  dal  torrente   Vipara,  il 
quale  è  l'unico  forse  in 
Europa,  di  cui  non   si 
sappia  esattamente  do- 
ve vada  a  finire. 

UJETTO  {Mal  Lovelto). 
Si  esprime  con  questo 
nome  una  malattia,  che 
sembra    più    familiare 
in  Isvizzera,  e  che  ora 
si  manifesta  sporadica- 
mente, ora  sotto  forma 
enzootica,  od  epizootica, 
od    anche    contagiosa. 
Questa  malattia  è  una 
specie  di  febbre  tifoide, 
che  non  di  rado  si  com- 
plica colla   eruzione  di 
carbonchi,  che  diventa- 
no gangrenosi;  e  que 
sto  é  il  perchè  in  Pie  - 
monte  la  febbre  carbon- 
colare  viene  detta  an 
che  Luetto.   Le    cause 
di  queste  malattie  sono 
tutte   quelle,  che  con- 
tribuiscono   a   rendere 
infetti  e   malsani  i  fo 
raggi,  le  acque,  le  stal- 
le: anche  il  lavoro  ec- 
cessivo è  spesso  causa 
della  malattia.  I  sintomi, 
che    caratterizzano    la 
malattia,  sono  la  mas- 
sima prostrazione  delle 
forze,  l'eccessivo  calo- 
re, l'accelerazione  e  la 
irregolarità  del  polso, 
l'aridità  della  lingua  e 
del  palato,  la  diminu- 
zione della  secrezione  delle  orine,  la  secrezione  delle 
feccie  sempre  dure  e  spesso  sanguinolenti.  In  molti 
soggetti,  nel  terzo   o    quarto    giorno    di    malattia, 
compaiono  sul  petto,  sul  dorso,  sul  collo  i  furuncoli, 
i  quali,  più  sono  numerosi,  più  aggravano  la  ma- 
lattia, la  quale,  in  generale,  ha  un  decorso  rapido 
e  fatale. 

LUFTY  PASCIÀ.  Gran  vizir  di  Solimano  il  Grande, 
■vissuto  verso  la  metà  del  secolo  decimosesto.  Di 
nascita  albanese  ,  dovette  al  suo  coraggio,  e  alle 
sue  qualità,  il  posto  di  primo  vizir,  al  quale  per- 
venne dopo  la  morte  di  Ajes  Pascià,  successore  del 
celebre  Ibraim.  Più  tardi,  però,  Lufty  cadde  in  dis- 
grazia del  Sultano,  e  fu  relegato  a  Démitoha,  ove 
si  diede  allo  studio  delle  lettere,  che  aveva  sempre 
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coltivato  con  vera  passione,  e  compose  una  storia 
ottomana  che  s' estende  fino  al  dodicesimo  anno 
dopo  il  suo  esilio;  nonché  l'opera  Assali  Nameh  o 
Specchio  dei  vizii\  che  fu  tradotto  anche  in  italiano. 
LUGAGNANO  VAL  D'ARDA.  Borgo  della  provincia 
di  Piacenza  e  del  circondario  di  Fiorenzuola  d'Arda, 
con  4900  ab.  Sorge  alle  falde  del  monte  Giogo  sulla 
riva  sinistra  dell'Arda,  è  d'origine  antichissima  o 
vi  si  tiene  un  notevole  mercato  di  grani.  I  colli,  su 
cui  si  stende  il  suo  territorio,  danno  grani,  legumi, 
(ieno,  castagne,  legname.  Vi  si  alleva  molto  bestiame, 
e  vi  si  produce  ottimo  formaggio. 

LUGAN.  Borgo  della 
Russia,  nel  governo  di 
.lekaterinosiavv,  con  mi- 
niere di  curbon  fossile, 
e  fonderie  di  ferro.  La 
sua  popolazione  supera 
i  10.000  ab. 

LUGANO.  Città  della 
Svizzera  ,  nel  Canton 
Ticino,  a  25  km.  SO. 
da  Bellinzona  e  sopra 
un  golfo  del  Cercsio,  o 
lago  di  Lugano,  alla  foce 
del  flumicello  Cassara  • 
te.  Conta  G200  ab.,  ed  è 
stazione  della  linea  del 
S.  Gottardo,  da  Lucerna 
a  Milano.  Fu  lungamen- 
te, con  Locamo  e  Bel- 
linzona, una  delle  tro 
capitali  alterne  del  can- 
tone, finche,  il  3  marzo 
1881,  quest'ultima  di- 
venne il  capoluogo  uni- 
co e  permanente.  Lu- 
gano esercita  la  filatura 
della  seta ,  la  concia 
delle  pelli  e  la  fabbri- 
cazione della  carta  e 
dei  cartelli.  La  fiera,  che 
venne  istituitane!  1513 
e  dura  dair8  al  14  ot- 
tobre, è  una  delle  più 
considerevoli  della  Sviz- 
zera per  il  bestiame. 
Circa  8000  bestie  da 
corna  e  500  cavalli  vi  si 
4577.  —  Lueg.  rccauo  Ogni  anno  dal  di 

là  delle  Alpi.  I  dintorni 
di  Lugano  sono  ridenti  per  la  fertilità  del  suolo, 
l'aspetto  pittoresco  delle  montagne,  coperte  di  or- 
taglie e  di  case  di  campagna,  e  la  dolcezza  tutta 
italiana  del  clima.  Quivi  accorrono  numerosissimi 
i  forestieri  in  cerca  di  salute.  La  piccola  città 
è  ben  costruita,  ha  grandi  piazze,  la  cattedrale 
incompiuta  di  S.  Lorenzo,  la  chiesa  di  S.  Maria 
degli  Angeli  con  un  magnifico  affresco  di  Bernar- 
dino Luini,  e  la  statua  di  Guglielmo  Teli ,  sulla 
riva  del  lago,  dove  approdano  i  piroscafi,  che  fanno 
il  regolare  servizio  del  medesimo.  —  Lugano  o  Ce- 
resio  {Lago  di).  Lago  situato,  per  la  maggior  parte, 
nel  canton  Ticino ,  in  Isvizzera  ed  appartenente 
anche  all'Italia  per  la  sua  estremità  NE.  e  un  an- 
golo del  suo  braccio  NO.  Dei  5540  ett.  di  super- 
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ficie  complessiva  del  lago,  la  Svizzera  ne  ha  3470 
e  l'Italia  2070.  Il  lago  ha  una  forma  bizzarra , 
poiché  si  curva  con  due  braccia  intorno  alla  pe- 
nisola del  monte  S.  Salvatore:  il  braccio  prin- 
cipale od  orientale  è  diviso  in  due  bacini  da  una 
soglia,  che  ha  la  profondità  di  soli  m.  9.50,  e  sulla 
quale  si  è  costruita  una  gettata  lunga  800  m.  e 
percorsa  dalla  ferrovia  del  Gottardo.  La  profondità 
media  del  lago  è  di  150  m. ,  la  maggiore  di  279. 
Il  suo  livello  è  a  271  m.  al  disopra  di  quello  del 
Mediterraneo;  quindi  il  suo  fondo  estremo  è  a  8  m. 
al  disotto  dei  mari.  Riceve  un  gran  numero  di  tor- 
renti, fra  cui  il  Cuccio  a  Porlezza,  il  Cassareto  a  Lu- 
gano e  VAgno^  che  scende  dal  monte  Garzirola,  ed 
ha  per  emissario  la  Tresa^  che  ne  esce  all'estremità 
occidentale  con  una  portata  media  di  30,  o,  35  me. 
per  minuto  secondo  a  Ponte  Tresa,  e  si  riversa  nel 


Fig.  457S.  —  Lugano. 

lago  Maggiore,  presso  Luino,  dopo  una  cascata  di 
85  m.  Fra  le  montagne,  che  lo  circondano,  rivestite 
d'arbusti  e  di  boschetti,  emerge  il  monte  Generoso, 
ben  conosciuto  per  il  suo  magnilico  panorama,  che 
si  eleva  a  1665  m.  Sul  lago  si  ammirano  bei  pae- 
saggi italiani.  Le  sue  acque  abbondano  di  pesce. 
Secondo  un  progetto,  che  si  è  già  cominciato  a 
porre  ad  esecuzione,  una  galleria  di  circa  3  km. 
di  lunghezza  deve  condurre  le  acque  sul  versante 
del  lago  di  Como,  donde  andranno  ad  irrigare  le 
brughiere  quasi  incolte  di  Somma. 

LUGARESl  Antonio.  Nato  a  Lugo  nell'anno  1715 
e  ivi  decesso  nell'anno  1799.  Fu  ecclesiastico  e 
poeta.  Nel  1773  fondò  in  patria  la  Colonia  Litana 
di  poeti.  La  sua  versione  del  Dies  irae  fu  ristampata 
più  volte.  Citansi  altresì  lo  Cento  ariette  spirituali^ 
pubblicate  a  Firenze  nel  1787. 

LUGARESl  Pier  Francesco.  Celebre  poeta  italiano, 
nato  a  Lugo  nell'anno  1688 ,  morto  nel  175'7.  Fu 
membro  di  molte  accademie  letterarie.  Abbiamo  di 
lui:  Corona  di  XII  mistiche  stelle;  Ragguaglio  della 
yita  di  Sant'Ilario,  ecc. 
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LUGARDON  Giovanni  Leonardo.  Pittore  di  storia, 
nato  a  Ginevra  nel  1801,  morto  ivi  nel  ISSA.  Lasciò 
tra  altre  opere:  //  giuramento  del  Rutli  (Museo 
Hath  Ginsvra);  Il  prigioniero  di  Chillon;  Ruth  e  Boat; 
(h'isto  sulla  croce;  Agarnel  deserto,  diversi  ritratti  nel 
museo  di  Versailles,  ecc. 

LUGDUNENSE  0  LIONESE.  Antica  regione  d;3lla 
GaUia  Transalpina,  a  cui  Cesare  aveva  dato  il  nome 
di  Celtica,  e  che  venne  così  ribattezzata  all'epoca 
di  Augusto.  Si  stendeva  fra  l'Atlantico,  la  Belgica, 
la  Narbona  e  l'Aquitania ,  ed  era  accidentata  dai 
monti  Giura  e  percorsa  dai  fiumi  Liger,  Rodano, 
Meduana,  Arar,  Dubis,  Sequana ,  Matrona,  Isara, 
Axona,  e  Icuana.  Vi  si  incontravano  da  SE.  a  NO. 
i  seguenti  popoli;  Segusiani,  Edui,  Lingoni,  Senoni, 
Carnuti,  Aulerci,  Eburovici,  Nanneti,  Armorici, 
Veneti,  Osismii,  e  lineili.  La  capitale  era  Lugdu- 

num;e  le  altre  città 
principali  erano  An- 
gusto dunmn,  Genu- 
bum,  Rotomagum,  e 
Lutetia.  Alla  fine 
del  IV  secolo,  quan- 
do la  Gallia  ,  fu 
riorganizzata  in  17 
Provincie,  la  Lug- 
dunense.  venne  di- 
visa in  quattro  :  la 
L.  1  .*  a  SE. ,  capi- 
tale Lugdunum;  la 
A. 2.^ al N.,  capitale 
Rotomagum  o  Ju- 
liobona;  la  L.  3.* 
uU'O.,  capitale  Tu- 
i-ones;  e  la  L.  4.* 
al  centro,  campitale 
Senones. 

LUGDUNUM.  An- 
tica città,  capitale 
della  Gallia  Lug- 
dunense,  alla  riva 
destra  dell'  Arar , 
sul  pendio  d'un  col- 
le, detto  oggi  di 
Fourvière.  Fu,  in  origine,  colonia  romana  piantata 
nel  43  av.  C.  da  Munazio  Fianco  e  popolata  cogli 
abitanti  di  Vienna  (gallica),  e  acquistò  in  breve ,  per 
la  sua  posizione,  una  notevole  prosperità  commer- 
ciale. Fu  distrutta  al  tempo  di  Seneca  e  riedifi- 
cata per  ordine  di  Nerone,  per  essere  poi  di  nuovo 
incendiata  dai  soldati  di  Settimio  Severo.  Ai  suo 
j)osto  sorse  poscia  la  odierna  Lione. 

LUGDUNUM  BATAVORUM.  Antica  città  della  Gal- 
lia Belgica,  la  principale  dell'isola  Batava.  Corri- 
sponde all'attuale  Leida. 

LUGG.  Fiume  del  paese  di  Galles,  in  Inghilterra, 
affluente  di  sinistra  della  Wye.  Nasce  nella  contea 
di  Radnor,  e  finisce  in  quella  di  Hereford,  presso 
la  città  di  questo  nome,  dopo  di  aver  percorso  un 
territorio  amenissimo. 

LUGLIO.  Settimo  mese  dell'anno,  durante  il  quale 
il  sole  percorre  due  terzi  del  segno  del  Cancro  per 
entrare,  verso  il  21,  nel  segno  del  Leone.  Il  nome 
di  questo  mese  deriva  da  Julius,  altro  nome  di  Ce- 
sare dittatore,  e  fu  Marco  Antonio  il  primo  a  dare 
a  questo  mese  tal  nome,  mentre  prima  chiamavasi 
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Quintills,  essendo  il  quinto  mese,  secondo  il  calen- 
dario d'  allora.  Il  luglio  è  il  mese  più  caldo  del- 
l'anno per  r  emisfero  settentrionale  ,  quantunque  , 
astronomicamente,  dovrebbe  essere  il  mese  di  Giu- 
gno. Ciò  dipende  dalla  circostanza  che  il  calore , 
che  riceve  la  terra  durante  il  solstizio,  per  la  bre- 
vità delle  notti ,  non  arriva  a  disperdersi  intera- 
mente e  s'accumula  per  irradiare  poi  nel  mese  suc- 
cessivo. 

LUGO.  Città  capoluogo  di  circondario  nella  pro- 
vincia di  Ravenna  (Romagna),  in  fertile  pianura,  fra 
i  liumi  Seni  e  Santerno.  Conta  colle  sue  10  fra- 
zioni 26.000  ab.,  e  dista  23  km.  0.  da  Ravenna  e 
15  N.  da  Faenza.  Piccola,  ma  regolarmente  fabbri- 
cata, essa  è  percorsa  da  tre  strade  principali  con- 
vergenti alla  vasta  piazza  del  centro.  Dista  alquanto 
dalla  stazione  ferroviaria,  alla  quale  adducono  bel- 
lissimi viali,  che  servono  di  passeggio  pubblico  in 
estate.  D'inverno  le  passeggiate  si  fanno  sotto  il 
loggiato  del  Pavaghone.  L'antica  Rocca  fu  adottata 
ad  uso  e  residenza  del  municipio.  Il  vasto  e  nobil 
recinto  del  Pavaglione  fu  eretto  alla  fine  del  secolo 
scorso  per  oilrire  stabile  riparo  ai  negozianti,  che 
accorrevano  sempre  più  numerosi  all'epoca  della 
liera;  è  un  grandioso  parallelogramma,  lungo  m.  132 
e  largo  84,  che  si  può  dire  il  vero  centro  delia  città 
per  gl'importanti  ed  eleganti  negozi,  che  vi  si  veg- 
gono e  per  il  concorso  dei  cittadini,  che  vi  si  danno 
convegno.  Degno  di  nota  è  il  Ghetto  degU  Ebrei, 
il  quale,  por  quanto  piccolo,  fu  uno  dei  più  spa- 
ziosi e  puliti,  che  esistessero  nello  stato  della  Chiesa. 
Notevoli  ancora  le  chiese  di  S.  Francesco  di  Paola 
e  di  S.  Giacomo,  il  teatro  comunale  Rossini,  l'edi- 
iicio  dei  Granili  o  pubbhci  granai  col  vicino  fab- 
bricato della  Pescheria,  la  Biblioteca  e  1'  Ospitale. 
Lugo  è  un  grande  emporio  commerciale,  sopratutto 
per  i  suoi  mercati  settimanali  del  mercoledì,  dove  ac- 
corrono negozianti  anche  dalla  Toscana  e  dal  Na- 
poletano per  acquistarvi  il  bestiame  e  ricchi  pro- 
dotti agricoli  dei  dintorni.  Le  sue  mercuriali  ser- 
vono di  norma  a  tutti  i  mercati  circonvicini.  Sono 
liorenti  l'industria  della  canapa  e  della  seta  e  la 
esportazione  dei  vini ,  dei  bovini  e  del  pollame. 
Nella  coltivazione  dei  fondi  prodomina  il  contratto 
di  mezzadria.  Ma,  per  la  fitta  popolazione,  la  cam- 
pagna fornisce  un  contingente  numerosissimo  di 
terrajuoli  diseredati,  cosidetti  ca santi  o  braccianti, 
i  quali  hanno  cominciato  a  costituirsi  da  parecchi 
anni  in  forti  società  cooperative.  —  Lugo.  Città 
capoluogo  di  provincia,  nella  Spagna  di  NO.,  in 
Galizia,  sopra  un  aspro  altipiano,  alla  riva  sini- 
stra del  Minho.  Conta  22.000  ab.,  è  sede  vescovile 
0  possiede  una  cattedrale  gotica  e  un  bel  palazzo 
civico.  Non  lungi  sgorgano  acque  termali  rinomate 
con  stabilimenti  balneari  frequentatissimi.  Fabbrica 
panni,  cappelli  e  magUe.  —  Lugo.  Provincia  della 
Spagna  di  NO.  nella  Galizia  con  una  superfìcie  di 
9808  kmq.  e  una  popolazione  di  410.000  ab.  Ba- 
gnata a  S.  dai  fiumi  Minho  e  Sii,  essa  produce 
grano,  lino,  castagne,  fa  allevamento  di  bestiame  e 
fabbrica  tele,  pannilani,  e  ottimi  formaggi  e  pro- 
sciutti. 

LUGO  Giovanni  (di).  Gesuita,  cardinale  spagnuolo, 
nato  nell'anno  1583  a  Madrid,  morto  nel  1660.  Gio- 
vane ancora,  diede  prova  di  molto  ingegno  e  di  molto 
sapere.  Vestì  l'abito  dei  gesuiti  a  ventun'anni.  Re- 
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catosi  a  Roma  nel  1C3I,  insegnò  teologia  por  un 
ventennio.  Creato  cardinale  di  papa  Urbano  VII! 
nel  1643,  non  rinunciò  alle  suo  abitudini  semplici 
e  mostrò  sempre  di  essere  caritatevole  verso  i  po- 
veri e  largo  di  appoggi  e  di  conforti  ai  deboli. 
Scrisse  parecchie  opero,  specialmente  intorno  alla 
teologia  morale. 

LUGOMIR'  Fiume  della  Serbia,  affluente  della  Mo- 
rava (bacino  del  Danubio).  Scorre  quasi  interamente 
nel  circolo  di  Jogodina,  e  finisce  al  disopra  di  que- 
sta città. 

LUGOS  0  ROMAN-LUGOS.  Città  dell'Ungheria  meri- 
dionale, nel  comitato  di  Krasso-Szórenj  a  55  km. 
SE.  da  Temcsvar,  sulla  ferrovia  Te.nesvar-Bukarest 
e  sopra  la  destra  del  fiume  Temes,  atlluente  di  si- 
nistra del  Danubio.  Coltiva  le  vite  ed  il  gelso.  Gli 
abitanti  ammontano  a  7900.  —  Lugos  (Nemet). 
Borgo  dell'Ungheria  meridionale,  net  comitato  di 
Krassó-Szòreny,  sulla  riva  sinistra  del  Tcmes ,  in 
faccia  a  Lugos,  con  3500  ab. 

LUGRE.  Bastimento  usato  frequentemente  in  guerra 
per  la  sua  velocità.  Pesca  nell'acqua  più  a  poppa 
che  a  prora,  ha  due  alberi,  ciascuno  dei  quali 
porta  una  vela  bassa  triangolare. 

LUGUVALLUM.  Antica  città  della  Britannia,  che 
sembra  abbia  avuto  qualche  importanza.  Corrispondo 
all'odierna  Garlisle. 

LUHATSGHOWITZ.  Piccolo  Villaggio  dell' Austria- 
Ungheria,  in  Moravia,  nel  distretto  di  Brod  unghe- 
rese, con  soh  900  ab.,  ma  notevole  per  il  suo  ca- 
stello e  per  i  suoi  stabihmenti,  molto  frequentati,  di 
acque  minerah  solforose  e  saline. 

LUÌ.  È  il  Phyllopneuste  dei  sistematici,  genere  ap- 
partenenti alla  famigha  delle  Silvie.  Sono  uccelli 
piccini,  svelti,  eleganti,  colle  ali  lunghe  e  la  coda 
troncata,  tarsi  mediocremente  alti  e  sottili,  becco 
sottile  lesiniforme,  depresso  alla  base.  Il  piumaggio 
è  morbido,  uniformemente  colorito  di  un  verde  pal- 
lido o  bruniccio  superiormente, .  gialliccio  inferior- 
mente. Vivono  fra  le  fronde  degli  alberi  e  nei  campi 
di  granoturco,  sono  buoni  cantori.  Si  pascono  d'in- 
setti ,  nidificano  sul  terreno,  fra  le  erbe  ;  le  uova 
sono  bianche  con  macchie  rosso-scure.  In  Italia  ne 
abbiamo  diverse  specie  ;  il  Jmì  verde,  che  vi  ari'iva 
in  gran  numero  nel  mese  di  aprile  ;  il  Luì  grosso, 
che  vi  giungo  in  aprile  per  ripartire  in  settembre,  e 
passa  l'estate  sui  monti,  ove  nidifica;  il  Luì  piccolo, 
che  d'  estate  vive  pure  nei  monti ,  ed  in  autunno 
cala  in  pianura  ;  ed  il  Luì  bianco,  che  giunge  pur 
esso  in  Italia  in  aprile  per  ripartire  in  settembre, 
ed  anch'  esso  nidifica  sui  monti ,  per  terra,  fra  le 
erbe  e  le  felci. 

LUIGL  Sotto  questo  nome  parecchi  personaggi 
annovera  la  storia: 

Luigi  Santi.  Tre  Luigi  santificò  la  chiesa  ;  Luigi 
vescovo  di  Tolosa.  Nato  in  Provenza  nel  1274  se- 
condo alcuni,  secondo  altri  a  Nocera  sul  Napole- 
tano, morì  a  Brignoles  nel  1297.  Figlio  di  Carlo  H 
il  zoppo,  re  di  Napoli,  dai  quattordici  ai  venti  anni 
egli  fu  ostaggio  per  suo  padre  a  Barcellona  e  fu 
trattato  duramente;  nel  1295  Bonifacio  Vili  lo  fece 
vescovo  di  Tolosa;  aveva  egli  vestito  l'abito  di  San 
Francesco  e  divideva  il  suo  tempo  fra  lo  studio  e 
le  opero  di  carità,  impiegando  tutta  la  sua  attività 
a  distruggere  la  sotta  degli  Albigesi.  Venuto  a  Pa- 
rigi col  padre  nel  1297,  scandolezzato  pei  costumi 
(Proprietà  letteraria).  128 
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della  corte,  se  ne  partì  subito,  e  viaggiò  in  Catalogna 
e  Aragona,  facendo  ovunque,  narra  la  leggenda,  dei 
miracoli;  voleva  andare  a  Roma  per  rinunciare  al- 
l'arcivescovato, quando,  ammalatosi  a  Brignoles,  vi 
morì;  fu  santificato  nel  1317.  —  Luigi  Bertrando. 
Domenicano  spagnuolo,  nato  nel  1526  a  Valenza, 
morto  nel  1581.  Andato  nel  1662  in  America,  pre- 
dicò il  Vangelo  nella  Colombia  e  nel  Messico:  an- 
che di  lui  la  leggenda  narra  molti  miracoli.  Fu  ca- 
nonizzato nel  1671  da  Clemente  XI.  —  Luigi  Gon- 
zaga. Gesuita,  nato  a  Castiglione  nel  1568,  mori 
a  Roma  nel  1591;  figlio  di  Ferdinando  Gonzaga, 
marchese  di  Castiglione,  allevato  alla  corte  di  Fran- 
cesco De  Medici,  passò  poi  con  suo  padre  in  Ispa- 
gna  alla  corte  di  Filippo  II;  nel  1585,  cedendo  le 
sue  ricchezze  e  i  suoi  diritti  al  fratello  Rodolfo, 
entrò  nel  noviziato  dei  Gesuiti  a  Roma,  distinguen- 
dosi per  l'esercizio  di  tutte  le  virtù;  morì  di  feb- 
bre lenta,  contratta  nel  curare  gli  appestati,  e  fu 
canonizzato  nel  1726.  La  chiesa  ne  festeggia  il 
nome  il  21  giugno. 

Luigi  Imperatori.  Abbiamo  cinque  imperatori 
sotto  questo  nome  :  Luigi  I  (V.  Luigi  I  re  di  Fran- 
cia). —  Luigi  IL  Figlio  di  Lotario  I,  nato  circa 
r822,  inviato  a  Roma  dal  padre  neir844,  durante 
le  lotte  tra  i  papi  Sergio  e  Giovanni,  sostenne  come 
legittimo  il  primo ,  e  si  fece  da  lui  incoronare  re 
dei  Lombardi.  Associato  neir850  nel  governo  del 
padre,  gli  successe  nell'SSS  nel  possesso  d'Italia  e 
della  corona  imperiale:  sconfisse  i  Saraceni  a  Be- 
nevento, riconquistando  Bari,  e  ridusse  alla  obbe- 
dienza i  signori  italiani;  seppe  difendere  il  titolo 
d'imperatore  d'occidente  contro  le  trarne  dei  greci, 
che  volevano  unirlo  a  quello  di  imperatore  di  Co- 
stantinopoli :  gran  parte  dei  suoi  domini  gU  furono 
usurpati  dai  fratelli,  mentre  egli  era  impegnato  in 
queste  lotte  in  Italia  ;  mori  senza  eredi.  —  Luigi  III, 
il  cieco.  Nipote  del  precedente,  re  d'Italia  e  Provenza 
e  imperatore,  nacque  neir879,  morì  a  Vienna  nel 
929.  Fighe  di  Bosone ,  re  di  Arles,  e  di  Ermen- 
garda,  figlia  di  Luigi  II,  fu  nell'SOO  da  una  assem- 
blea di  signori  e  prelati  riuniti  a  Valenza  chia- 
mato a  regnare  sulla  Provenza;  nel  900  fu  chia- 
mato in  Itaha  da  Adalberto,  marchese  di  Toscana, 
ed  altri  signori  italiani,  e  proclamato  re  in  luogo  di 
Berengario:  fu  incoronato  imperatore  da  Bene- 
detto IV.  Se  non  che  ben  presto  Adalberto  rian- 
nodò amicizia  con  Berengario ,  che  nel  902  ridi- 
venne signore  di  quasi  tutta  l'Italia;  Luigi,  dopo 

.aver  giurato  che  non  avrebbe  più  preso  l'armi  con- 
tro il  rivale,  si  ritirò  in  Provenza:  ma,  nel  904, 
messo  assieme  nuovo  esercito,  ridiscese,  occupò 
Milano,  che  eragli  rimasta  fedele,  e  si  impadronì 
delle  principali  città  lombarde.  Sparsasi  poi  la  falsa 
notizia  che  Berengario  fosse  morto,  Luigi  si  portò 
senza  scorta  a  Verona,  ove  cadde  nelle  mani  di 
Berengario,  che  gli  fece  cavare  gU  occhi.  Tornato 
in  Provenza,  visse  lungo  tempo  affidando  il  governo 
ad  Ugo,  nipote  di  Lotario,  il  quale  poi,  spogliato 

,  del  retaggio  paterno  Carlo  Costantino,  figlio  di  Luigi, 
divenne  re  d'Italia.  —  Luigi  IV  il  fanciullo.  Figlio 

.  del  re  tedesco  Arnoul,  nel  900,  a  6  anni,  fu  pro- 
clamato re  di  Germania,  ad  istigazione  di  Leopoldo, 
margravio  d'Austria,  e  di  Batto,  arcivescovo  di  Ma- 

, gonza,  che  volevano  regnare  come  suoi  tutori;  nel 
9o8  ebbe  la  corona  imperiale:  durante  il  suo  breve 
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regno  la  Lorena  si  ricongiunse  alla  Germania,  e- 
'gli  Ungheri  colle  loro  incursioni  devastarono  terri- 
bilmente l'impero,  invadendo  la  Baviera,  ponenda 
a  ferro  e  fuoco  la  Turingia,  la  Svezia  e  la  Franco- 
nia  (909-910),  e  ottenendo,  per  ritirarsi,  che  la  Ger- 
mania pagasse  loro  un  tributo.  Nel  911  morì  Luigi 
senza  discendenti,  estinguendosi  così  in  Germania 
la  stirpe  Carlovingia.  —  Luigi  V  il  Bavaro.  Fighe  di 
Luigi  il  Severo,  duca  di  Baviera,  nacque  nel  1286» 
morì  nel  1347;  fu  eletto  imperatore  di  Germania 
dopo  la  morte  di   Enrico  VÌI  da   cinque  elettori, 
mentre  gli  altri  diedero  il  loro  voto  a  Federico  di 
Austria  ;  ne  nacque  una  guerra  civile,  che  per  otta 
anni  empì  la  Germania  di  stragi,  finche,  nel  1 322, 
il  generale  di  Luigi,  Sigfrido  Schweppermann,  a  Muhl- 
dorf,  in  Baviera,  sconfisse  definitivamente  Fedei-ica 
facendolo  prigioniero.  Leopoldo,  fratello  di  Federico, 
continuò  coll'appoggio  del  papa  la  lotta:  frattanta 
Luigi  spodestò  il  proprio  fratello  Rodolfo  Palatino, 
che  si  era  dichiarato  per  l'Austria,  e  ne  occupò  i 
possedimenti;   morto  poi  Rodolfo,  Luigi  fece   una 
convenzione  coi  di  lui  figh  (1329),  per  la  quale  essi 
riebbero  il  paterno  retaggio,  e  la  dignità  elettorale 
veniva  ad  avvicendarsi  fra  la  Baviera  e  il   Palati- 
nato.  Ad  accrescere  la  potenza  della  propria  casa. 
Luigi  V  diede  in  feudo  a  suo  figlio  Luigi  la  vacante 
marca  di  Brandeburgo,  e,  a  frenare  i  progressi  del 
papa,  protesse  l'oppresso  Visconti  di  Milano  contro- 
i  Guelfi.  Giovanni  XXII  allora  lo  scomunicò  (1324), 
sollevò  i  Polacchi  e  i  Russi,  che  dovevano  invadere 
il  Brandeburgo,  e  strinse  contro  lui  segreta  lega 
con  Austria  e  Francia.  Fece  in  tal  frangente  Luigi 
pace  con  Federico,  ridandogU  la  libertà  ;  ma  que- 
sti non  riuscì  a  far  deporre  l'armi  al  fratello  Leo- 
poldo, e  si  ricostituì  prigioniero  :  Luigi  volle  allora 
dividere  seco  lui  la  corona  imperiale,  ma  l'oppo- 
sizione degli  elettori  impedì  questo  disegno.  Subito 
dopo  Luigi  scese  in  Italia,  si  incoronò  re  a  Milano, 
imperatore  a  Roma,  punì  il  traditore  Galeazzo  Vi- 
sconti, pose  sul  seggio  pontificio  Nicolò  V  al  po- 
sto di  Giovanni  XXII,  e  stava  per  muover  guerra 
a  Firenze  e  Napoli ,   quando  una   insurrezione   di 
Roma,  alla  quale,  per  le  scarse  forze  di  cui  dispo- 
neva, non  poteva  far  fronte,  l'obbligò  a  tornare  in 
Germania  (1330).  Morto  intanto  Federico,  egli  fece 
pace  cogli  altri  duchi  d'Austria  per  mediazione  di 
Giovanni   di   Boemia:   tentò  questi  rappattumarlo 
anche  con  Giovanni  XXII,  ma  l'influenza  delia  corte 
di  Francia,  sedendo  allora  il  papa  in  Avignone,  no» 
lo  impedì.  Allora  i  principi  tedeschi  reputarono  inu- 
tile la  sanzione  del  papa,  quando  la  maggioranza 
degli  elettori  aveva  giuridicamente  eletto  al  trono 
di  Germania  il  re  ed  imperatore.  Avuta  la  corona. 
Luigi  tolse,  nel  1341,  ai  suoi  cugini  la  Bassa  Ba- 
viei-a;  per  via  di  matrimonio  ebbe  il  Tirolo  e  i  prin- 
cipati vacanti  di  Olanda,  Zelanda,  Frisia,  ecc.  Suc- 
cesso nel   papato   a  Benedetto  XII,  Clemente   VI, 
ebbe  in  lui  un  nemico  più  fiero  di  Giovanni  XXII, 
])erchè  il  nuovo  papa,  nel  1346,  gli  scagliò  contro 
una  nuova   scomunica,   depose  il   vescovo   di  Ma- 
gonza,  sostituendogli  il  cont:)  Gerlac  di  Nassau,  e 
indusse  i  principi  tedeschi  a  riunirsi  in  Dieta  a  Rense 
(1346),  dove  in  luogo  di  Luigi  elessero  il  Marchese 
Carlo  di  Moravia,  che  fu  poi  Carlo  IV.  Invase  questi 
il  Tirolo,  ma  Luigi  di  Brandeburgo,  figUo  di  Luigi  V, 
ne  lo  scacciò.  Morì  Luisi  V  nel  1347  vicino  a  Mo- 
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riaco,  mentre  si  apprestava  a  combattere  con  tutte 
le  sue  lorze  i  suoi  nemici. 

Luigi  re  di  Francia.  E  il  nome  di  19  re  di 
Francia ,  compreso  Luigi  Filippo  :  cinque  sono 
appartenenti  alla  famiglia  dei  Carolingi,  quattro  ai 
Ctipeti,  tre  ai  Valois,  sei  ai  Borboni,  e  Luigi  Fi- 
lippo agli  Orléans:  i  primi  cinque  sono  ricordati 
nella  storia  anche  col  nome  di  Ludovico  :  Luigi  I, 
il  Pio  0  il  Buono.  Re  dei  Franchi  e  imperatore  d'oc- 
cidente, nato  da  Carlo  Magno  il  778,  proclamato, 
all'età  di  due  anni,  dal  padre  suo,  re  d'Aquitania, 
fu  per  desiderio  di  Carlo  stesso  allevato  in  Aqui- 
tania,  perchè  i  Galli  aquitani,  di  recente  conqui- 
stati, gli  si  affezionassero  ,  e  difatti  essi  finirono 
per  considerarlo  come  loro  principe  naturale.  Fatto 
uomo,  tolse  coli' aiuto  di  Guglielmo  di  Tolosa  la 
Catalogna  e  tutti  i  paesi  di  qua  dell'Ebro  ai  Sara- 
ceni: essendo  morti  i  due  suoi  fratelli  maggiori, 
Carlo  e  Pipino,  Carlo  Magno  lo  chiamò  ad  Acqui- 
sgrana,  e  lo  dichiarò  suo  successore  nell'Impero: 
gh  successe  in  fatti  neir814,  ma  fu  un  debole  im- 
peratore. Associatosi  nell'imperio  il  figlio  Lotario, 
suo  nipote  Bernardo,  liglio  di  Pipino,  re  di  Lom- 
bardia sotto  la  sovranità  imperiale,  si  sollevò  :  se- 
data la  ribellions  e  condotto  Bernardo  dinanzi  al 
mallo,  0  assemblea  giudiziaria  dei  baroni,  fu  con- 
dannato a  morte  :  fu  peiò  graziato ,  e  solo  gh  si 
cavarono  gli  occhi:  ne  morì  lo  stesso  (818).  Diede 
Luigi  l'Italia  a  Lotario,  e  agli  altri  due  liglioli.  Pi- 
pino e  Luigi,  diede  il  regno  di  Aquitania  ed  il  re- 
gno di  Baviera.  Avuto  poi  da  una  seconda  moghe 
un  altro  figlio ,  Carlo  il  Calvo ,  per  provvedere  an- 
che a  questo,  smembrò  il  territorio  franco,  che  era 
retaggio  di  Lotario.  Questi  allora  si  ribellò,  e  gli 
altri.  Pipino  e  Luigi,  combatterono  a  vicenda  ora 
pel  fratello  contro  il  padre,  ora  pel  padre,  contro 
ìi  fratello.  Dopo  quattro  anni  di  turbolenze  Gre- 
gorio IV  papa  si  unì  a  Lotario,  e  lo  accompagnò 
nelle  Gallie  :  Pipino  e  Luigi  gli  si  associarono.  L'im- 
peratore tentò  resistere,  ma  i  suoi  eserciti  lo  ab- 
bandonarono, ed  i  feudi  adunati  nella  pianura,  che 
si  disse  Lugenfeld  o  Cliamp  du  Mensonge,  dichiara 
reno  Luigi  V  scaduto  dal  trono,  (833),  e  un  con- 
ciho  ecclesiastico  tenuto  a  Compiègne  lo  condannò 
alla  penitenza  canonica  pel  resto  della  sua  vita.  Ciò 
lo  staccava  completamente  dal  trono,  vietandogli  i 
canoni  di  portar  armi  e  di  partecipare  alle  cose 
pubbliche:  Luigi  vestì  pubblicamente  il  cilicio  e  l'a- 
bito grigio  dei  penitenti  della  Badia  di  S.  Medardo 
di  Soissons.  Ma  ben  presto  Pipino  e  Luigi  si  leva- 
rono in  armi  contro  il  fratello  Lotario  per  liberare 
il  padre:  successe  una  rivolta  generale  dei  Franchi, 
e  Lotario  dovette  ripoi-re  il  padre,  Luigi  I,  sul  trono 
e  implorarne  il  perdono.  Un  nuovo  concilio,  adu- 
nato a  Thionville  (835),  annullò  quello  di  Compiè- 
gne ;  Lotario  si  ebbe  ancora  l'Italia,  e  Luigi  I,  in  un 
consesso  nazionale  tenuto  a  Qnierzy,  proclamò  il  suo 
ultimo  figlio  Carlo  re  della  Neustria,  o  Francia  oc- 
cidentale, dell'Allemagna  (Svevia),  della  Rezia,  e  di 
una  parte  della  Austrasia  e  Burgondia.  Essendo 
nel  frattempo  morto  il  figlio  Pipino  re  d'Aquitania, 
aggiunse  anche  questa  al  reame  di  iS'eustria,  spo- 
gliandone i  figli  di  Pipino;  insorsero  gli  Aquitani, 
e  Luigi  I  stava  marciando  contro  di  essi,  quando 
seppe  che  l'altro  suo  figlio  Luigi,  re  di  Baviera, 
ribellatosi,  invadeva  il  ducato  d'Allemagna.  Tornò 
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l'imperatore  d'oltre  Loira  verso  il  Reno,  il  figlio  ri- 
belle fuggi  in  Baviera,  e  Luigi  J,  malato  e  sfinito 
dagli  anni,  si  fermò  in  un  isola  del  Reno  presso 
Magonza,  ove  morì  il  20  giugno  840.  —  Luigi  II 
il  Baldo  0  lo  Scioperato.  Nato  neir846,  re  d' Aqni- 
tania  neir8G7,  successe  al  padre,  Carlo  il  Calvo,  sul 
trono  di  Francia  neir877.  Debole,  egli  passò  il  suo 
breve  regno  in  mezzo  alle  turbolenze  causate  dallo 
stabifirsi  della  feudalità.  Ammalatosi  a  Troyes,  men- 
tre marciava  contro  il  ribelle  Bernardo  marchese 
di  Gozia,  si  fece  trasportare  a  Compiègne,  ove  morì 
neir879,  lasciando  eredi  i  giovanetti  figli  Luigi, 
Ludovico  e  Carlomanno ,  e  la  moglie  incinta  di  un 
terzo,  che  fu  Carlo  il  Semplice.  —  Luigi  IH.  Luigi 
e  Carlomanno  alla  morte  del  padre  Luigi  II  furono 
unitamente  consacrati  re  :  il  loro  cugino  Ludovico, 
0  Luigi,  re  di  Germania,  li  costrinse  a  cedergli  l'Alta 
Lorena,  mentre  il  loro  zio,  duca  Bosone,  sottraeva 
alla  loro  obbedienza  il  vasto  ducato  compreso  fra 
la  Saona,  il  Rodano,  le  Alpi  e  il  Mediterraneo ,  o 
si  faceva  proclamare  re  di  Provenza.  Luigi  e  Car- 
lomanno, che  si  erano  diviso  il  rimanente,  tenendo 
Luigi  la  Neustria  e  Carlomanno  l' Aquitania  e-  la 
Borgogna  settentrionale,  tentarono  di  riprendere  la 
Provenza  ;  ma  Luigi  dovette  lasciare  l'impresa  per 
tornare  in  Neustria  a  respingere  le  invasioni  dei 
pirati  normanni ,  che  sconfisse  nella  famosa  gior- 
nata di  Saucourt  nel  Vimeu.  Poco  dopo  Luigi  III 
morì  in  età  di  22  anni  (882).  —  Luigi  IV  d'Oltre- 
mare. Nato  nel  921,  aveva  tre  anni  quando  suo 
padre,  Carlo  il  Semplice,  fu  balzato  dal  trono  e  fatto 
prigioniero  dal  conte  Eriberto  di  Vermandois:  ri- 
parato colla  madre  in  Inghilterra,  fu  allevato  alla 
corte  dei  re  Anglosassoni.  Dopo  la  morte  di  Raoul 
di  Borgogna,  cui  i  signori  avevano  conferita  la  co- 
rona tolta  a  Carlo,  i  signori  stessi  decisero  di  ri- 
chiamare d'oltre  mare  il  figlio  di  Carlo,  che  aveva 
allora  sedici  anni,  e  infatti  a  Laon  egli  fu  consa- 
crato re  di  Francia  da  Artaldo  arcivescovo  di  Reims 
(936).  Ma  ormai  agh  eredi  di  Carlo  Magno  il  feu- 
dalismo non  aveva  lasciato  che  un  titolo  senza  po- 
teri, una  corona  senza  domini!  :  dalla  montagna  di 
Laon,  girando  l'occhio  attorno,  si  potevan  abbracciare 
le  poche  miglia  di  territorio,  che  eran  riserbate  a 
questo  re.  Luigi  fece  ogni  sforzo  per  rialzare  il 
potere  regio,  armò  i  signori  gli  uni  contro  gli  altri, 
ed  ottenne  su  di  essi  qualche  vantaggio,  ma  poi, 
sconfitto  dal  duca  di  Francia  e  dal  duca  di  Ver- 
mandois, queUi  stessi  che  lo  avevan  posto  sul  trono, 
corse  pericolo  di  perdere  tutto  :  l'intervento  di  Papa 
Stefano  e  del  re  Ottone  di  Germania  lo  riconciliò 
coi  vincitori  (942).  Tentò  poi  di  spogUare  dei  suoi 
dominii  il  pupillo  suo  Riccardo  (che  fu  poi  Ric- 
cardo senza  paura)  duca  di  Normandia;  ma  una 
flotta  di  Normanni  pagani  venne  in  soccorso  del  fan- 
ciullo ;  Luigi  fu  scontitto  e  fatto  prigioniero.  Riebbe 
la  hbertà  rinunciando  ad  ogni  pretesa  sulla  Nor- 
mandia e  cedendo  al  duca  di  Francia  Laon,  la  sua 
ultimapiazza  forte  (946).  Appena  libero,  però,  chiamò 
in  suo  aiuto  Ottone  il  Grande  di  Germania,  che 
venne  con  un  poderoso  esercito  :  i  nemici  di  Luigi 
furono  scacciati  c'a  Reims  e  Laon,  invasi  i  ducati 
di  Francia  e  Normandia.  Ma  poi  vennero  le  scon- 
fitte, e  Luigi  potè  appena  conservare  Laon  (950). 
Quattro  anni  dopo  egli  moriva  a  Reims  per  una 
caduta  da  cavallo.  —  Luigi  V,  il  Fainéant.  Nipote 
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di  Luigi  d'Oltremare,  figlio  di  Lotario,  fu  Tultiino 
re  della  dinastia  carolingia  ;  salì  al  trono  nel  986, 
quando  già  la  casa  ducale  di  Francia  era  la  vera 
padrona  della  corona,  e  non  faceva  che  tollerare  i 
carolingi  sul  trono.  Ugo  Capeto,  figlio  di  Ugo  il 
Grande,  che  aveva  già  rifiutato  la  corona,  ambiva 
al  trono  ,  e  si  era  cattivato  il  favore  del  clero. 
Non  si  oppose  tuttavia  alla  incoronazione  di  Luigi, 
ma  il  fatto  è  che  questi  moriva  quindici  mesi  dopo 
a  Compiègne  (987)  in  un  momento  opportunissimo 
per  Ugo,  che  a  NoyDn  si  fece  proclamare  da  una 
assemblea  di  vescovi  e  nobili.  Si  accusò  dalla  voce 
pubbhca  la  regina  Bianca  d'aver  avvelenato  il  ma- 
rito Luigi;  e  qualche  storico  afteniia  che  passasse 
poi  in  nuove  nozze  con  Ugo.  —  Luigi  VI,  il  Grosso. 
Imi  questo  il  quinto  re  della  dinastia  dei  Capeti  : 
nacque  nel  1078,  nel  1099  fu  associato  al  padre 
Fihppo  I  nel  regno,  fu  re  nel  1108,  morì  nel  1137. 
Ereditò  egli  dal  padre  un  potere  puramente  nomi- 
nale, soffocato  dai  diritti  e  dalla  potenza  dei  vas- 
salli ,  ma  seppe  rialzare  1'  autorità  della  corona  , 
che  comincia  con  lui  a  ricuperare  la  sua  impoi- 
tanza.  Quando  Luigi  fu  associato  al  trono,  la  parto 
di  Francia,  sulla  quale  Filippo  regnava,  comprendeva 
solo  risola  di  Francia  e  una  parte  dell' Orleanes:-, 
il  che  corrispondeva  ai  cinque  dipartimenti  della 
Senna  ed  Oise,  Senna  e  Marna,  Oisa  e  Loira:  ma 
anche  questo  piccolo  tratto  di  paese  era  ben  lon- 
tano dall'essere  interamente  sottoposto  alla  corona. 
Precipua  mira  quindi  di  Luigi  il  Grosso  fu  di  ri- 
durre all'  obbedienza  i  conti  di  Chaumont  e  di 
Clermont  (Oisa),  i  signori  di  Montlhéry,  Montfort- 
l'Amaury,  di  Coucy,  di  Montmorency  ,  del  Puiset 
ed  altri  nella  cerchia  dei  dorainii  del  re.  Luigi  con- 
tro di  essi  si  dichiarò  difensore  della  chiesa,  di  cui 
i  baroni  devastavano  le  terre  :  sotto  le  insegne  delle 
badie  di  San  Dionigi  combattè  Burcardo  di  Montmo- 
rency; come  campione  delle  chiese  di  Orléans  e 
Reims  fece  guerra  ad  altri  baroni,  ed  il  suo  valore, 
la  sua  audacia  e  le  fortunate  imprese  fecero  ben 
presto  di  lui  il  rifugio  e  la  protezione  sicura  di 
tutti  gli  oppressi.  A  questo  punto  la  sua  matrigna 
Bertrada  tentò  prima  di  farlo  catturare  da  Arrigo  I 
d'Inghilterra,  poi,  andato  a  vuoto  quel  colpo,  lo 
avvelenò;  ma  un  medico  arabo  potè  salvarlo.  Ri- 
conciliatosi con  Bertrada,  ebbe  dal  padre  Filippo  il 
governo  del  Vesino  con  Pontoise  e  Mantes  (1103), 
e  da  allora  senza  ostacoli  potè  governare  il  retag- 
gio paterno.  Divenuto  re  nel  1 103,  continuò  la  lotta 
coi  baroni,  cioè  contro  il  fratello  suo  Filippo  di 
Mantes,  contro  Tomaso  di  Marne,  signore  di  Pui- 
set e  contro  Aimone  di  Borbone  ;  contro  il  re  d'In- 
ghilterra e  il  conte  di  Champagne.  Nel  1115  sposò 
una  figlia  dei  Moriana  (divenuti  poi  Savoia),  e  dal 
15  al  25  fu  in  continua  lotta  contro  Arrigo  I,  re 
d'Inghilterra  e  duca  di  Normandia.  Nella  memora- 
bile battaglia  di  Bruneville  (1119)  Luigi  fu  per 
cadere  in  poter  del  nemico,  e  vide  il  vessillo  di 
Francia  e  140  cavafieri  nelle  mani  degli  Inglesi.  Per 
l'intervento  di  papa  Callisto  li,  che  cercava  ajuto 
contro  l'imperatore  Arrigo  V,  fu  fatta  la  pace.  Nel 
1124  però  l'imperatore  Arrigo  V  con  un  formi- 
dabile esercito  entrò  in  Francia  per  distruggere 
Reims,  dove  Callisto  aveva  poc'anzi  tenuto  un  con- 
cilio per  scomunicarlo.  Tutti  allora  si  armarono  alla 
difesa  del  regno,  e  Luigi  si  trovò  d'un  tratto  alla 
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testa  di  parecchie  centinaia  di  milgiaia  d'uomini: 
l'esercito  imperiale  tornò  indietro  senza  colpo  ferire. 
Nuove  guerre  feudali  sorsero  dal  1125  al  1127. 
Divenuta  vacante  la  contea  di  Fiandra,  Luigi  vi 
andò  con  un  esercito  per  fare  eleggere  il  conte 
Guglielmo  Cliton:  all'assedio  di  Saint-Bricon  fu 
colto  da  malattia,  da  cui  non  si  riebbe:  da  allora 
in  poi  languì  in  una  obesità,  che  gli  impediva  di 
muoversi  :  al  letto  di  morte  ricevette  il  dono  di  una 
sovranità,  che  si  stendeva  dalle  sponde  dell' Adour 
a  quelle  della  Loira,  e  che  duplicava  la  potenza 
di  suo  figlio  e  successore,  Luigi  VII,  coU'annessione 
del  ducato  d'Aquitania.  La  politica  di  Luigi  VII  tutta 
intesa  ad  abbattere  la  potenza  dei  signori  feudaU, 
doveva  necessariamente  essere  favorevole  allo  svol- 
gere dei  liberi  comuni,  sicché  sotto  il  suo  regno 
l'indipendenza  comunale  fece  grandi  progressi.  — 
Luigi  VII  il  Giovane  o  il  Pio.  Figlio  e  successore  del 
precedente,  nacque  nel  1120,  salì  al  trono  nel  1137, 
mori  nel  1180.  Continuò  la  guerra  iniziata  dal  pa- 
dre contro  i  baroni,  e  confermò  l'affrancamento  dei 
comuni  di  Orléans,  Etampes  e  Beauvais.  In  una  spe- 
dizione contro  Tibaldo  IV  conte  di  Sciampagna , 
andò  a  fuoco  e  fiamme  Vitry,  i  cui  abitanti  peri- 
rono in  gran  numero  (1146).  Per  riparare  a  tanta 
colpa,  volle  prender  parte  alla  seconda  crociata; 
lasciò  come  reggente  Suger ,  abate  di  San  Dio- 
nigi e,  durante  la  sua  assenza,  la  galante  moglie 
sua,  Eleonora  di  Guienna,  s'abbandonò  senza  ritegni 
a  scandalosi  amori.  Al  suo  ritorno  voleva  divorziare, 
ma  noi  fece  per  consiglio  di  Suger,  altrimenti 
avrebbe  dovuto  restituire  le  ricche  provincie  dalla 
moglie  recate  in  dote:  morto  però  Suger  nel  1152, 
Luigi  divorziò,  e  Eleonora  sposò  Enrico  Plantage- 
neto,  che,  sotto  il  nome  di  Arrigo  II,  doveva  nel 
1154  aggiungere  ai  suoi  titoli  ed  a  quello  matri- 
moniale di  duca  d'Aquitania,  quello  di  re  d'Inghil- 
terra e  duca  di  Normandia.  Ne  venne  una  intermi- 
nabile serie  di  lotte  fra  Luigi  e  il  suo  potentissimo 
vassallo  :  il  più  importante  episodio  di  queste  guerre 
fu  la  protezione  da  Luigi  accordata  a  Tommaso 
Becket,  arcivescovo  di  Cantorberì,  cui  Arrigo  II 
aveva  sbandito  d'Inghilterra,  per  la  sua  inflessibi- 
lità nel  difendere  le  immunità  ecclesiastiche.  Morì 
Luigi,  lasciando  il  regno  al  figlio  Filippo  Augusto, 
il  potente  monarca  feudale. — Luigi  Vili,  il  Leone. 
Figlio  di  Filippo  Augusto,  nato  nel  1187,  fu  nel 
1216,  alla  deposizione  di  Giovanni  Senza  Terra,  eletto 
dai  baroni  inglesi  re  d'Inghilterra  :  andò  egli  a  pren- 
der possesso  della  corona,  ma,  alla  morte  di  Gio- 
vanni, il  di  lui  primogenito,  Arrigo  111,  fu  proclamato 
re,  e  Luigi  dopo  una  vana  resistenza  fu  costretto 
ad  abbandonare  l'Inghilterra.  Vivente  il  padre,  Luigi 
prese  parte  alla  crociata  contro  gli  Albigesi;  e,  sa- 
lito al  trono  nel  1223,  interruppe  la  politica  del 
padre  tendente  a  scacciare  gli  inglesi  dalla  Fran- 
cia, e  volse  l'armi  contro  Raimondo  VII,  conte  di 
Tolosa,  dei  cui  domimi  era  stato  investito  dal  le- 
gato pontificio.  Sotto  la  mura  di  Avignone  l'eser- 
cito reale  fu  colto  da  una  malattia  contagiosa,  che 
colpì  anche  il  re,  il  quale  andò  a  morire  a  Mont- 
pensier  nell'Alvernia  nel  1226.  —  Luigi  IX  santo. 
Nato  nel  1215,  successe  nel  1226  al  padre  Luigi  Vili» 
sotto  la  reggenza  della  madre  Bianca  di  Castigha, 
donna  di  grande  ambizione  e  di  virile  fermezza.  Il 
giovinetto  re  fu  incoronato  a  Reims,  ma  non  tutti 
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i  bai'oni  intervennero  a  rendergli  omaggio  alia  ce- 
rimonia. Diressero  anzi  i  baroni  una  serie  di  accuse 
alla  reggente,  cui  essa  rispose  facendo  marciare 
contro  la  lega  dei  signori  un  esercito  comandato 
dal  re  in  persona,  mentre  a  prezzo  d'oro  distac- 
cava dalla  lega  il  Duca  di  Bretagna,  che  però  ben 
presto  abbandonò  la  reggente.  Tu  convocata  allora 
a  Vendòme  un'adunanza  di  baroni  sotto  la  presi- 
denza del  re,  e  molte  concessioni  furon  loro  fatte: 
ma  essi,  non  contenti,  deliberarono  di  impadronirsi 
in  occasione  d'una  caccia  della  persona  del  re.  Li- 
berato dal  conte  di  Sciampagna  dall'agguato,  il  gio- 
vinetto re  fu  ricondotto  trionfalmente  in  Parigi  dui 
cittadini:  la  reggente  seppe  approlittare  del  mo- 
mento mandando  tutti,  amici  e  nemici,  a  combattere 
i  ribelli.  Durante  la  minorità  di  Luigi  IX  abbiamo 
■da  segnalare  la  chiusura  dell'Università  di  Parigi 
in  seguito  ad  una  contesa,  nella  quale  parecchi 
studenti  perdettero  la  vita  (1229)  :  solo  tre  anni 
•dopo  si  ristabilì  l'Università  per  l'intervento  di 
papa  Gregorio  IX  ;  un'altro  fatto  importante  fu  la 
fine  della  sanguinosa  guerra  contro  gli  Albigesi, 
contro  i  quali  mosse  la  stessa  reggente.  Nel  1236 
essa  rimise  nelle  mani  del  figlio  il  reame  intera- 
mente pacificato  e  accresciuto  delle  contee  di  Alen- 
con,  Alvernia  ed  Evreux.  Uomo  piissimo,  egli  pensò 
di  esercitare  santamente  la  sua  grande  potenza  colla 
liberazione  di  Gerusalemme,  ma  non  poteva  lasciare 
la  Francia,  perchè  una  vasta  lega  si  andava  for- 
mando contro  di  lui,  a  capo  della  quale  era  il  conte 
di  Tolosa,  collegatosi  coi  re  d'Inghilterra,  di  Na- 
varra,  di  Castig'.ia  e  di  Aragona.  Luigi  IX  li  assali, 
e,  avendo  i  collegati  combattuto  l'uno  dopo  l'altro, 
il  re  potè  sconfiggere  prima  Raimondo,  poscia  gli 
inglesi,  che  si  ritirarono  verso  Bordeaux.  Luigi  non 
potè  continuare  le  sue  vittorie  per  una  malattia 
contagiosa,  che  attaccò  l'esercito  e  lui  stesso,  ma 
intanto  aveva  dato  un  colpo  mortale  al  feudalismo. 
Giaceva  Luigi  malato  e  morente,  quando  dall'Oriente 
giunsero  le  notizie  che  i  Karizmiani  avevano  preso 
Gerusalemme  e  trucidati  gU  abitanti;  egli  allora  fece 
voto  di  partire  per  l'Oriente.  Ostacolo  era  il  papa 
Innocenzo  IV,  che  avrebbe  invece  voluto  armare  il 
re  di  Francia  contro  l'imperatore  Federico  II;  ma 
Luigi  stette  saldo,  e,  fatta  pace  coll'Inghilterra,  parti 
per  l'Egitto.  Fermossi  troppo  lungamente  a  Cipro, 
il  cui  clima  snervò  il  suo  esercito:  sbarcato  poi  a 
Damiata,  in  una  penosa  marcia  verso  Mansurah, 
perdette  il  fratello  Roberto  d'Artois  (1250)  :  tentò 
Luigi  di  vendicarlo,  ma  dovette  disastrosamente  ri- 
tirarsi sul  Nilo,  e  salvò  la  vita,  solo  eadendo  pri- 
gioniero del  sultano:  Damiata  e  400.000  bisanti 
d'oro  furono  il  prezzo  del  suo  riscatto.  Rimase  Luigi 
ancora  un  anno  in  Terrasanta;  rialzò  le  mura  di 
Gerusalemme,  fortificò  Cesarea,  Giaffa,  Sidone,  San 
Giovanni  d'Acri,  e  partì  solamente  quando  gli  parve 
che  più  la  sua  presenza  non  fosse  necessaria.  Tornato 
in  Francia  nel  1254,  egli  si  rinchiuse  con  scrupolo 
inquieto  nella  cerchia  dei  suoi  doveri  di  cristiano  e 
nelle  pratiche  della  devozione.  A  tranquillare  la  sua 
coscienza,  restituì  al  re  d'Inghilterra  il  Pèrigord,  il 
Limosino,  rx\genese,  col  patto  che  Arrigo  III  rinun- 
ciasse ai  suoi  diritti  sulla  Normandia,  la  Turena, 
l'Angiò,  il  Maine,  il  Poitou  (1259)  ;  suo  fratello,  Carlo 
d'Angiò,  intanto  si  impadroniva  del  reame  di  Napoli. 
Dall'Oriente  venivano  notizie  sempre  più  terribili: 
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gli  ultimi  possedimenti  cristiani,  e  perfino  Antiochia 
eran  caduti  in  mano  dei  Mamalucchi  d'Egitto,  e  il 
25  maggio  1267  Luigi,  convocati  i  suoi  baroni  al 
Louvre,  entrò  in  mezzo  ad  essi  tenendo  in  mano  la 
corona  di  spine,  che  si  diceva  quella  portata  da 
Cristo ,  e  per  la  quale  aveva  fatto  costruire  la  santa 
Cappella  di  Parigi.  Debole  e  malaticcio  come  era, 
prese  la  croce,  e  la  fece  prendere  ai  suoi  figli.  Lo 
seguirono  i  fi-atelli  Alfonso  di  Poitiers  e  Carlo  d'An- 
giò, il  re  di  Navarra,  il  conte  di  Sciampagna,  i  conti 
d'Artois  e  di  Fiandra,  il  (igUo  del  conte  di  Bretagna 
e  molti  altri;  tennero  dietro  poi  i  re  di  Castiglia, 
d'Aragona,  del  Portogallo  e  i  due  figli  del  re  d'In- 
ghilterra. Cercava  Luigi  di  trarsi  dietro  tutti  e,  per 
afiezionarsi  la  popolazione  meridionale,  convocava 
per  la  prima  volta  i  rappresentanti  dei  cittadini  dei 
circondarli  di  Carcassone  e  Beaucaire;  fu  quello 
il  principio  degli  Stati  di  Linguadoca.  Da  ultimo, 
prima  di  partire,  promulgò  un  codice,  strano  miscu- 
glio di  diritto  romano,  ecclesiastico  e  feudale.  Si 
imbarcò  l'esercito  francese  ad  Aigues-Mortes  su  navi 
genovesi,  e  fece  vela  verso  Tunisi,  sperando  Luigi 
di  convertire  al  cattolicismo  quel  sultano;  ma  i 
crociati,  che  volevano  saccheggiare  la  ricca  Tunisi, 
cominciarono  ben  presto  le  ostilità,  e  uccisero  quanti 
soldati  saraceni  trovarono.  Prima  di  dare  l'assalto 
a  Tunisi  bisognava  però  aspettare  che  giungesse 
di  Siciha  l'Angiò,  e  intanto  il  caldo  del  deserto  e 
il  fetore  dei  cadaveri  fecero  sorgere  una  pestilenza, 
otto  giorni  dopo  lo  sbarco:  morirono  i  conti  di 
Wnidòme,  della  Marca,  di  Viano,  il  maresciallo  Gual- 
tiero di  Nemours,  i  signori  di  Montmorency,  Pien- 
nes,  Brissac,  Saint-Brisson,  Aspramente.  Eran  ma- 
lati il  re  e  i  suoi  figli;  pochi  giorni  dopo  morì 
anche  il  minore  di  essi,  cui  ben  presto  tenne  dietro 
jI  padre,  che  volle  nell'ultimo  giorno  di  sua  vita 
esser  posto  sulla  cenere,  e  si  tenne  sempre  le  brac- 
cia in  croce  sul  petto  (20  Agosto  1270).  Designò 
egli  a  reggenti  del  regno  Mattia  di  Saint-Denis  e 
Roger  de  Nésle.  Il  suo  corpo  fu  portato  in  Francia 
e  deposto  a  Saint-Denis.  Ebbe  Luigi  dalla  moglie, 
Margherita  di  Provenza,  undici  figli:  Luigi,  morto 
])rima  del  padre;  Filippo  l'Ardito,  che  gli  successe; 
Giovanni  Tristano,  nato  aDamietta  durante  la  prima 
spedizione  in  Egitto  e  morto  col  padre  innanzi  a 
Tunisi;  Pietro,  conte  d'Alencon;  Roberto,  conte  di 
Clermont,  capo  stipite  del  ramo  Borbone,  che  trecento 
anni  dopo  salì  sul  trono  con  Enrico  iV;  Elisabetta, 
divenuta  regina  di  Navarra;  Bianca,  sposa  a  Ferdi- 
nando di  Castiglia;  Margherita,  sposa  al  duca  di 
Brabante,  e  Agnese,  al  duca  di  Borgogna.  Fu  Luigi  IX 
canonizzato  da  Bonifacio  Vili  nel  1297.  —  Luigi  X,  il 
Protervo.  Nato  nel  1289,  successo  al  padre  Filippo 
il  Bello  nel  1314,  morì  nel  1316.  Sua  moglie  fu 
Margherita  di  Borgogna,  incarcerata  per  adulterio 
e  strangolata  in  carcere  coi  suoi  stessi  lunghi  ca- 
pelli da  un  soldato;  Luigi  subito  dopo  sposò  Cle- 
menza d'Ungheria.  Un  altro  atroce  fatto,  che  funestò 
questo  breve  regno,  è  la  impiccagione  a  Montfaucon 
di  Enguerrando  di  Marigny,  ciambellano,  coadiutore 
del  regno,  accusato  di  aver  fatto  morire  Carlo  di 
Valois.  Luigi  X  proclamò  la  libertà  naturale  del- 
l'uomo: selon  le  droit  de  nature  chascun  doit  naìs tre 
frane:  ma  questa  hbertà  poi  si  vendeva  a  caro 
prezzo,  e  bisognò  usare  la  forza  per  indurre  i  servi 
dui  demanio  a  pagare  quella  libertà:  cosi  fu  riem- 


1022 


LUIGI   DI   FRANCIA. 


piuto  l'erario  esausto  con  queste  tasse,  con  quella 
posta  ai  Lombardi,  cui  si  assegnavano  quattro  città 
per  trafficare,  e  quella  posta  agli  Ebrei,  ai  quali  ri- 
dava l'uso  per  12  anni  delle  loro  case,  cimiteri  e  si- 
nagoghe. L'oro  ricavato  doveva  servire  al  re  per  la 
guerra  di  Fiandra,  ma  la  spedizione,  tentata,  a  nulla 
riusci,  e  tornò  senza  colpo  ferire.  Poco  dopo  Luigi 
morì,  pare,  di  veleno.  —  Luigi  XI.  Nato  nel  1423, 
sposò  nel  1436  Margherita  di  Scozia,  nel  1457  Car- 
lotta di  Savoja,  nel  14G1  successe  al  padre  Carlo  VII; 
morì  nel  1483.  Carlo  VII  aveva  vinto  gli  Inglesi, 
ma  poi  aveva  lasciato  governare  la  Francia  dal  conte 
di  Maine  :  c'era  odio  e  diffidenza  tra  padre  e  figlio, 
tanto  più  che  il  principe  Luigi  si  era  già  a  17  anni 
messo  alla  testa  d'una  rivolta  delle  milizie  (gli  scor- 


ticatori  come  il  popolo  li  chiamava).  Forte  d'inge- 
gno, perverso  di  cuore,  odiatore  del  lusso  e  del 
libertinaggio,  non  poteva  andare  d'accordo  con  suo 
padre:  nel  1454  abbandonò  la  Corte,  e  si  ritirò  nel 
Delfinato,  suo  appannaggio.  Ivi  pare  che  pensasse 
a  ribellarsi  contro  il  re,  perchè,  nel  1456,  vediamo 
Carlo  VII  muovere  contro  di  lui  con  un  esercito. 
Luigi  fuggì  in  Borgogna  presso  Filippo  il  Buono, 
che  lo  protesse:  era  nel  61  a  Genappe,  presso 
Bruxelles,  quando  gli  fu  notificata  la  morte  del 
padre,  che,  indebolito  nella  ragione,  temendo  sem- 
pre di  essere  avvelenato  per  incarico  del  figlio,  si 
era  lasciato  morire  di  fame.  Il  duca  di  Borgogna 
con  magnifico  corteggio  condusse  Luigi  a  Reims 
per  farlo  incoronare,  e  fu  il  primo  dei  vassalli  a 
rendere  omaggio  al  nuovo  re.  Volle  Luigi  estirpare 
tutti  i  principi,  fra  i  quali  era  divisa  la  Francia,  e 
perciò  cercò  di  amicarsi  i  popoli,  proteggendo  le  in- 
dustrie, il  commercio,  gli  ingegni,  che  spiccavano 
fra  i  popolani.  Si  mostrava  affabile  e  facile  a  di- 
scorrere anche  con  persone  d'infimo  ceto;  faceva 
pompa  della  più  grossolana  superstizione,  divenendo 
cosi  caro  al  popolino.  Egli  ristabilì  poi  le  milizie 
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di  Parigi,  rese  inamovibili  i  giudici,  convocò  con 
])remura  gli  Stati  generali,  ma,  geloso  del  suo  po- 
tere, appena  creata  la. milizia  di  Parigi  in  numero 
di  60.000  uomini,  fu  sollecito  a  disarmarla:  rese 
vana  l'indipendenza  dei  giudici,  incaricando  il  suo 
l».evosto  dei  marescialli,  Tristano  l'Eremita,  di  uc- 
cidere senza  giudizio  quanti  gh  davano  ombra,  e 
i  apiegò  ogni  zelo  nell'allontanare  dalle  elezioni  agli 
Stati  ogni  persona,  che  avesse  qualche  influenza:  sic- 
c-liè  l'assemblea  riunita  a  Tours  fu  una  vera  parata. 
Appena  salito  al  trono,  egli  aveva  licenziati  tutti  i 
ministri  di  suo  padre,  ma  poi,  pensando  che  di  più 
lulatti  non  ne  avrebbe  trovati,  li  riprese,  e  fece  del 
conte  Daminartin  il  suo  confidente.  Economo,  potè  ac- 
cumulare forti  ricchezze,  che  spese  ad  ampliare  il 
suo  potere:  per  200.000  scudi  comperò  dal  re 
d'Aragona  le  contee  di  Rossiglione  e  Cerdagna,  e  per 
400.000  dal  duca  di  Borgogna  le  città  poste  a  set- 
tentrione della  Somma:  ingenti  somme  spendeva  nel 
assoldare  traditori  nei  consigli  dei  principi  suoi 
competitori.  11  18  dicembre  1464  Luigi  cerca  di  ac- 
quetarli con  magnifiche  promesse  ed  averli  seco  con- 
tro il  duca  di  Bretagna:  tutti  rispondono  di  esser 
pronti  a  dar  la  vita  pel  re,  ma  intanto  sono  se- 
gretamente legati  con  quel  duca  e  col  duca  di  Bor- 
gogna, Carlo  il  Temerario,  formando  la  Lega  del 
bene  pubblico,  e  nella  primavera  del  1465  si  levano 
in  armi  contro  il  re.  Rimasta  indecisa  la  battaglia 
di  Montlhéry,  Luigi  risolse  di  soddisfare  i  principi 
collegati,  e  lirmò  il  trattato  di  ConQans,  in  cui  si 
mostrò  larghissimo  nel  concedere  :  naturalmente 
aveva  dentro  sé  già  fermamente  deciso  di  non  man- 
tenere alcuna  delle  promesse.  E,  mentre  pareva  tutto 
intento  a  reprimere  le  violenze  degli  scorticatori, 
fomenta,  sedizioni  contro  il  proprio  fratello ,  fatto 
col  trattato  di  Conflans  duca  di  Normandia,  contro 
il  duca  di  Bretagna,  e  contJ'o  il  terribile  Carlo  il 
Temerario.  Alle  prime  lagnanze  di  Carlo ,  Luigi , 
protestando  della  sua  lealtà,  propose  di  dilucidare 
ogni  cosa  in  una  conferenza ,  e  andò  egli  stesso 
ospite  del  duca  nel  1469,  ma,  mentre  era  là,  scop- 
piò innanzi  tempo  l'insurrezione  di  Liegi,  da  lui 
stesso  preparata.  A  tale  annunzio  Carlo ,  che 
aveva  in  sue  mani  Luigi,  per  tre  giorni  stette  in 
forse  se  doveva  deporlo  dal  trono:  ma  poi  si  la- 
sciò piegare  dall'  astuto  re ,  che  firmò  un  trattato, 
per  cui  si  obbligava  ad  accompagnare  il  duca  nella 
sua  spedizione  contro  Liegi.  Rimessosi  così  dal  pe- 
ricolo corso,  fece  accettare  al  fratello,  che  i  prin- 
cipi volevano  innalzare  al  posto  suo,  l'importante 
ma  lontano  ducato  di  Guienna  invece  di  quello  di 
Normandia.  Pure  le  cospirazioni  ricominciarono  fra 
i  principi,  che  stabilirono  di  dividersi  la  Francia, 
facendo  omaggio  dei  loro  principati  ad  Edoardo  IV, 
re  d'Inghilterra.  Luigi  fu  salvato  dalla  fortuna  e 
dalla  sventatezza  di  Carlo  il  Temerario.  Nel  1472 
moriva  improvvisamente  il  fratello  del  re ,  nella 
Guienna;  Luigi  se  ne  mostrò  sì  contento,  che  fu 
accusato  di  averlo  avvelenato:  frattanto  Carlo  il 
Temerario  sciupava  le  forze  sue  nelle  guerre  di  Ger- 
mania, mentre  Luigi  assaliva  gli  altri  membri  della 
lega:  il  Conte  d'Armagnac  capitolava  in  Lectoure 
nel  1473,  e  il  re,  violando  la  capitolazione,  faceva 
uccidere  il  duca  e  la  duchessa,  e  faceva  scannare 
gli  abitanti  di  Lectoure:  il  duca  d'Alencon  pochi 
mesi   dopo  era   preso    e  incarcerato.    Era   intanto 
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morto  improvvisamente  Nicolò,  duca  di  Lorena ,  e 
non  mancarono  al  re  le  accuse  di  averlo  fatto  av- 
v/^lRnare;  nel  dicembre  1475  veniva  decapitato  il  con- 
testabile  conte  di  Saint-Poi,  e,  nell'aprile  1477,  il 
duca  di  Nemours.  Nello  stesso  anno  Carlo  il  Teme- 
rario moriva  nella  battaglia  di  Nancy,  contro  gli 
Svizzeri,  e  Luigi  fece  occupare  dai  suoi  generali 
le  due  Borgogne,  la  Piccardia  e  l'Artois,  sotto  pre- 
testo di  costudire  e  difendere  la  figlia  di  quel  duca, 
Maria.  Ma,  quando  essa  sposò  Massimiliano  d'Au- 
stria, Luigi  XI  gli  portò  guerra:  rimasta  indecisa 
la  battaglia  di  Montlhéry  (1479),  si  venne  a  un 
trattato  di  pace.  Erano  morti  frattanto  Renato  di 
Angiò  e  Carlo  del  Maine  ,  e  Luigi  riunì  alla  sua 
corona  la  Provenza ,  loro  retaggio.  Ma  questo  re 
vedeva  appressare  la  line  dei  suoi  giorni  e,  su- 
perstizioso e  sospettoso,  si  diede  tutto  alle  più  strano 
pratiche  religiose  da  una  parte,  dall'altra  ai  più 
feroci  supplizi  per  quanti  egli  sospettava  suoi  ne- 
mici. Le  piante  del  suo  parco  eran  sempre  cariche 
di  un  qualche  appiccato  ;  tratto  tratto  nelle  acque, 
che  circondavano  la  sua  residenza,  si  trovavan  dei 
sacchi,  che  racchiudevano  i  corpi  dei  veri  o  sup- 
posti congiurati  contro  la  vita  del  re.  Mori  Luigi  XI 
nel  1483,  e  di  lui  si  può  dire  che,  se  fu  il  più  spi- 
ritoso dei  monarchi,  lino  allora  saliti  sul  trono,  fu 
anche  il  più  crudele.  —  Luigi  XII,  padre  dsl  po- 
polo. Nato  a  Blois  nel  1462,  portava  il  titolo  di 
duca  d'Orléans  alla  morte  di  Luigi  XI,  e  avrebbe 
dovuto  essere,  come  il  più  vicino  parente,  reg- 
gente pel  figlio  di  Luigi,  Carlo  VIIL  Ma  il  defunto 
re  aveva  invece  incaricato  della  reggenza  la  figlia 
maggiore  Anna  di  Beaujeux:  si  uni  allora  l'Orléans 
ai  principi  feudali,  che  erano  insorti  contro  la  reg- 
genza, ma,  sconfitto  e  fatto  prigioniero  alla  batt;i- 
glia  di  Saint-Aubin  del  Coruiier  (1488),  dovette  stai- 
prigioniero  tre  anni,  tenuto  rinchiuso  in  veri  co- 
vili, e  perfino  in  una  gabbia  di  ferro.  Posto  poi  in 
libertà  dal  giovane  re  Carlo  Vili ,  lo  accompagnò 
nella  sua  spedizione  in  Italia  (1498).  Morto  poi 
Carlo  senza  prole,  Luigi  XII  gli  successe,  e  divor- 
ziò dalla  propria  moglie  per  sposare  la  regina  ve- 
dova, Anna  di  Bretagna,  perchè  questo  gran  feudo 
non  si  staccasse  dalla  corona.  Prese  il  dominio  del 
ducato  di  Milano  come  erede  di  Valentina  Visconti, 
e  in  poco  tempo  conquistò  il  paese.  Una  insurre- 
zione dei  Milanesi  per  poco  cacciò  via  i  Francesi, 
richiamando  Lodovico  Sforza:  il  tradimento  degli 
Svizzeri  dello  Sforza  ridiede  il  ducato  in  mano  a 
Luigi.  Legato  ai  Borgia,  che  il  papa  aveva  accon- 
sentito al  suo  divorzio,  investi  Cesare  Borgia  del 
ducato  di  Valentinois,  poi  l'aiutò  ad  impadronirsi 
delle  città  della  Romagna.  Agognando  Luigi  alla 
conquista  del  reame  di  Napoli,  cadde  nel  tranello 
tesogli  da  Ferdinando  il  Cattolico  re  d'  Ara,gona , 
alleandosi  con  lui  per  la  conquista  in  comune  del 
reame:  ben  presto  le  mire  di  Ferdinando  si  sve- 
larono, e  allora  i  due  alleati  vennero  a  contesa. 
Luigi  fu  sconfitto  a  Cerignole  nel  1503,  e  cacciai) 
da  Napoli,  proprio  nel  momento  in  cui  credevasi 
sicuro  della  conquista.  Entrato  poi  nella  lega  di 
Cambrai  a  danno  di  Venezia ,  impaziente  di  indu- 
gio, pel  primo  si  fece  avanti  e  sopportò  tutto  il 
peso  della  guerra:  ad  Agnadello  sconfisse  i  Vene- 
ziani, ma  non  ricavò  frutto  alcuno  dalla  vittoria, 
che  gli  alleati  suoi,  che  non  avevano  combattuto, 
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si  divisero  gli  stati  continentali  di  Venezia,  e  papa 
Giulio  II,  pago  di  aver  riconquistato  le  città  deUa 
Romagna,  si  uni  ai  Veneziani  e  rivolse  la  lega  ai 
danni  della  Francia.  Resistettero  i  Francesi  in  Lom- 
bardia contro  il  formidabile  assalto  dei  Veneziani, 
Spagnoli  e  Svizzeri,  ma  Giulio  II  organizzò  contro 
loro  la  lega  Santa  (151 1),  e  la  Francia  si  trovò  sola 
contro  i  principali  potentati  d'Europa,  assalita  su 
tutte  le  sue  frontiere  ad  un  tempo.  Luigi  corse  alla 
difesa  della  Francia,  e  suo  nipote  Gastone  di  Foix, 
governatore  di  Milano,  sconfisso*  a  Ravenna  gU  al- 
leati (1512),  lasciandovi  però  la  vita:  Giulio  II,  in- 
stancabile, andava  arruolando  nuovi  eserciti,  mentra 
poneva  il  reame  di  Francia  in  interdetto  :  ma,  morto 
finalmente  questo  papa  e  successogh  Leone  X,  gli 
alleati  vennero  fra  loro  a  contesa,  e  Luigi  riesci  a 
staccare  dalla  lega  Venezia.  Se  non  che,  attaccati 
i  Francesi  a  Novara  dagli  Svizzeri,  furono  posti 
in  piena  rotta  e  costretti  a  ripassare  le  Alpi.  An- 
che in  Francia  le  cose  andavano  aila  peggio:  la 
Navarra  era  caduta  in  potere  del  re  d'  Aragona , 
Arrigo  VIII  era  sbarcato  a  Calais,  e  la  rotta  di 
Guinegate,  detta  la  giornata  degli  Speroni,  (che  i  no- 
bili francesi  non  vi  si  erano  mostrati  che  per  fug- 
gire) aveva  lasciato  il  regno  aperto  agli  alleati.  In 
tali  condizioni  Luigi  potè  ottenere  la  pace  del  papa 
e  dall'impnratore,  rinunciando  al  Milanese  ;  La  Tre- 
MOUILLE  (V.)  comperò  gU  Svizzeri  ;  e  anche  l'Inghil- 
terra venne  a  pace,  concedendo  Arrigo  al  vedovo 
Luigi  XII  la  mano  di  sua  sorella  Maria.  Poche  set- 
timane dopo  Luigi  moriva  (1515),  lasciando  il  regno, 
ad  onta  di  tante  e  si  avverse  guerre,  in  floride  con- 
dizioni, mercè  una  saggia  e  severa  amministrazione, 
—  Luigi  Xlil.  Figlio  di  Enrico  IV  e  di  Maria  de 
Medici,  nato  a  Fontainebleau  nel  IGOl,  a  nove  anni 
successe  al  padre  sotto  la  reggenza  di  Maria.  Ve- 
nuto in  maggiorità,  suo  primo  atto  fu  di  scuotere 
il  giogo  dei  fevoriti,  che  avevan  tenuto  le  redini  del 
governo  durante  la  reggenza  della  madre,  e  mandò 
a  morte  il  Concini,  che  da  Maria  era  stato  fatto  ma- 
resciallo: al  suo  posto  Luigi  XIII  mise  il  giovine 
De  Luynes  (V.),  che  fece  duca,  contestabile  e  can- 
celliere. Si  soUevarono  parecchi  principi  e  gli  Ugo- 
notti, che  tenevano  ancora  la  Roccella  e  Montal- 
bano:  e  il  re  invano  tentò  di  prendere  questa  piazza, 
fece  però  ardite  operazioni  contro  il  Soubise  e  allo 
assedio  di  Royan.  La  pace  di  Mompellier  (1622) 
colla  conferma  dell'  editto  di  Nantes  sospese  per 
alcun  tempo  la  lotta.  Intanto  continuava  in  Corte 
la  discordia  tra  la  madre  e  il  figlio,  finché  ebbe 
campo  a  farsi  conoscere  il  Righelieu  (V.),  attorno  al 
cui  nome  si  rannodano  i  fatti  importanti  di  questo  re- 
gno. Scopi  del  Richelieu  erano  l'abbassamento  di  casa 
d'Austria,  della  aristoci-azia,  e  la  distruzione  del  pro- 
testantesimo in  Francia.  Ben  presto  la  Valtellina  gli 
fornì  pretesto  di  guerra  all'Austria,  e  nel  1629  mosse 
in  persona  a  quella  guerra,  segnalandosi  pel  suo 
valore,  che  già  aveva  rifulso  nelle  guerre  del  1625, 
27,  28,  contro  i  protestanti.  Ma,  se  tanto  egli  valeva 
colla  spada  alla  mano,  poca  era  la  sua  energia  morale, 
e  doveva  suo  malgrado  sottostare  alla  autorità  che 
sopra  di  lui  aveva  saputo  acquistarsi  il  Richelieu. 
Dato  a  Mantova  un  principe  francese,  tolta  la  Valtel- 
lina agli  Spagnuoli,  buono  era  il  giuoco  della  Francia 
contro  la  casa  d'Austria  impegnata  nella  guerra  con- 
tro 1  principi  protestanti,  quando  la  morte  di  Ga- 
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stavo  Adolfo  venne  a  lasciar  sola  la  Francia  contro 
Spagna  ed  Austria.  Tutte  le  frontiere  si  videro 
contemporaneamente  assalite:  Provenza  e  Picardia 
invase;  Catelet  e  Gorbia  prese,  Parigi  minacciata. 
Richelieu  stesso,  perduta  ogni  speranza,  aveva  pro- 
posto di  ripararsi  oltre  la  Senna.  L'ardire  di  Luigi  XIII 
salvò  la  posizione:  movendo  egli  contro  Gorbia  con 
tutte  le  sue  forze,  fermò  l'invasione,  e  fece  sì  che 
alla  sua  morte  si  potesse  riconquistare  l'Artois,  la 
Lorena,  l'Alsazia,  il  Rossiglione.  Gupo  e  taciturno, 
in  discordia  colla  famiglia ,  intollerante  del  giogo 
che  pur  doveva  subire  del  Richelieu  ,  Luigi  XIII 
aveva  sempre  bisogno  di  un  devoto  amico,  con  cui 
sfogarsi  delle  tante  contrarietà,  che  lo  circondavano; 
e  furono  tra  i  suoi  più  celebri  favoriti  il  duca  di 
Luynes,  madamigella  di  Lafayette,  madama  di  Hau- 
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tefeuille,  il  giovine  Cinq-Mars,  ecc.  Morì  il  14  mag- 
gio 1643.  —  Luigi  XIV,  il  Grande.  Nato  nel  1638, 
successe  al  padre  Luigi  XIII  nel  1643,  nel  1660 
sposò  Maria  Teresa  d'Austria,  morì  nel  1715.  L'e- 
ducazione del  giovinetto  re,  sotto  la  reggenza  della 
madre  Anna  d' Austria  e  la  guida  del  cardinale 
Mazzarino,  fu  molto  trascurata,  e  pareva  che  egli 
non  fosse  destinato  a  distinguersi  che  nelle  lotte 
d'amore;  ma  morto  il  Mazzarino,  nel  1661,  egli  af- 
ferrò il  governo  del  suo  stato  con  tale  energia  e 
coscienza  della  sua  posizione  da  divenire  uno  dei 
più  grandi  sovrani.  Gresciuto  in  mezzo  alle  lotte 
che  avevano  funestata  la  reggenza,  tra  lo  spirito  di 
ribelHone  dei  principi,  del  parlamento,  del  popolo, 
egli  volle  far  sentire  tutta  la  autorità  sua  :  non  ebbe 
primi  ministri,  non  ebbe  favoriti  :  depresse  le  Pro- 
vincie, i  parlamenti,  i  magistrati  delle  città:  non 
ammise  ne'  suoi  consigli,  ne  cardinali,  ne  principi  o 
^ran  signori,  e  solo,  a  mabncuore,  affidò  i  suoi  eser- 
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citi  a  principi  del  sangue.  Gompensò  questo  ostra- 
cismo delle  grandi  famiglie  dal  governo  colla  va- 
nità. Abolì  l'antica  eguaghanza  dei  nobili,  e  costi- 
tuì la  gerarchia  dei  gradi,  dai  così  detti  iigli  e  ni- 
poti di  Francia  lino  ai  semplici  gentiluomini:  po- 
nendo però  ogni  cura  a  che  tutti  gli  onori  partis- 
sero da  lui,  affinchè  tutta  la  nobiltà  di  F>ancia  di- 
venisse una  folla  di  cortigiani  dipendenti  dai  fa- 
vori del  re.  I  parlamenti,  d'altra  parte,  rinchiuse  nei 
loro  soli  uffizii  giudiziali,  e  ridusse  il  registramento 
dei  suoi  decreti  ad  una  mera  formalità.  Ferreo  e 
dispotico  nel  mantenere  intatta  contro  qualsiasi  ri- 
bellione, a  costo  di  qualsiasi  supphzio,  l'autorità  sua, 
si  mostrava  però  sempre  nei  modi  perfetto  gentil- 
uomo, sicché  in  lui  appariva  sempre  il  monarca,  non 
mai  il  despota.  Assunte  le  redini  del  governo,  chiamò 
a  dirigere  le  finanze  Golbcrt  ;  la  guerra  Le  TeUier 
e  suo  figlio  Louvois;  la  diplomazia  Lyonne.  I  diritti 
ereditari  sul  trono  di  Spagna,  acquisiti  collo  spo- 
sare Maria  Teresa  figlia  di  l'ilippo  IV,  furono  le 
cause  di  tutte  le  sue  guerre.  La  prima,  detta  di 
devoluzione,  fu  nel  1667-68,  per  sostenere  il  diritto, 
così  chiamato,  che  la  figliuola  di  primo  letto  di  Fi- 
lippo IV  pretendeva  avere  sui  Paesi  Bassi  di  pre- 
ferenza ai  figliuoli  di  secondo  letto.  Sotto  la  dire- 
zione di  Turenna,  Luigi  comandò  egli  stesso  l'esercito 
e  sottomise  Gharleroi,  Tournai,  Uouai,  Gourtrai,  e 
Lilla ,  ed  il  principe  di  Gondé  conciuistò  la  Franca 
Contea  ;  questa  guerra  fu  chiusa  dalla  pace  d'Aquis- 
grana  (2  maggio  1668).  Olanda,  Inghilterra  e  Sve- 
zia si  unirono  allora  in  triplice  alleanza  a  proteg- 
gere la  minacciata  Spagna,  e  nel  1672  scoppiò  la 
guerra  tra  Olanda  e  Francia.  Luigi,  il  12  giugno 
di  quell'anno,  conquistate  cinque  delle  sette  provin- 
cie  unite,  aveva  vahcato  il  Reno:  l'Olanda  e  la  Ze- 
landa non  arrestarono  l'invasione  se  non  rompendo 
le  dighe  e  inondando  i  propri  campi  colle  acque 
del  mare  :  Guglielmo  d'Orange,  che  Luigi  aveva  spo- 
gliato dal  suo  retaggio  in  Provenza,  fu  posto  alla 
testa  degli  eserciti  della  repubblica,  appoggiata  da 
Spagna  ad  Austria.  L'il  agosto  1674  vi  fu  la  san- 
guinosissima battaglia  di  Senef;  il  26  luglio  1675 
Turenna  cadde  morto  a  Sassbach:  il  10  agosto  1678 
si  concluse  la  pace  di  Nimega  coll'Olanda,  ben  presta 
seguita  da  quella  colla  Spagna  e  coll'Impero  :  per 
essa  la  Francia  si  vide  confermate  le  conquiste  della 
Franca  Gontea  e  di  parte  delle  Fiandre.  Seguì  nel 
1 683-84  la  guerra  detta  delle  incamerazioni,  provo- 
cata dall'essersi  fatto  Luigi  attribuire  dalle  Gamere 
di  Giustizia  importanti  distretti  dei  Paesi  Bassi  e  del- 
l'Alsazia. Essendo  l'Austria  impegnata  contro  i  Tur- 
chi, la  Spagna  sola,  impari  di  forze,  dichiarò  guerra 
alla  Francia,  esponendo  così  la  sua  frontiera  dei  Paesi 
Bassi  alla  devastazione,  le  sue  città  al  bombarda- 
mento. Nello  stesso  tempo  Luigi,  senza  essere  provo- 
cato, fece  bombardare  Algeri  (20  settembre  1683)  e 
Genova  (17  maggio  1684).  L'Europa  atterrita  invocò 
la  pace,  e  il  25  agosto  1684  si  venne  alla  tregua,  di 
Ratisbona.  Per  essa  si  lasciarono  per  vent'anni  in 
sospeso  i  diritti  delle  parti  belligeranti  ;  la  Francia 
conservò  le  sue  incamerazioni,  promettendo  però  di 
non  farne  altre.  Ma  questa  tregua  non  doveva  du- 
rare a  lungo:  la  prepotenza  di  Luigi  XIV,  e  le  sue 
l^ersecuzioni  religiose  fecero  sorgere  una  quarta 
guerra,  quella  della  %a  d'Augusta  dal  1688  al  1697. 
Guo;lielmo  d'Oran/^e,  statolder  d'Olanda,  e  alla  vi- 
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gilia  di  diventare  re  dell'Inghilterra,  si  dichiiirò  cam- 
pione delle  libertà  politiche  e  i-eligiose  dell'Europa  ; 
il  9  iugho  1684  propose  la  lega  d'Augusta,  in  cui 
entrarono  l'imperatore,  i  ro  di  Spagna  e  Svezia,  i 
principi  dell'impero,  il  duca  di  Savoia,  l'Inghilterra 
e  l'Olanda.  Terribile  fu   questa  guerra:  il   Palati- 
nato  fu  preda  agli  incendi,  il  Piemonte   alle  deva- 
stazioni; si  segnalano  le  vittorie  del  maresciallo  di 
Lussemburgo   a  Fleurus  (1  luglio  1690),  a  Stein- 
kerque  (27  lugUo  1693);  quelle  di  Catinat  a  Staf- 
farda  (17  agosto   1690)  e  a  Marsiglia  (4  ottobre 
1C93).  Il  duca  di  Savoia,  a  sottrarre  i  propri  paesi 
a  tanta  rovina,  si  staccò  dalla  lega  e  si   dichiarò 
neutrale  ;  tutta  l'Europa  era  stremata  da  tanto  stragi, 
e  il  20  settembre  1697  si  venne  alla  pace  di  Rys- 
wick ,  per   cui  Luigi  XIV  per  la  prima  volta  do- 
vette cedere  le  sue  conquiste.  Venne  poi  la  guerra 
della  successione  di  Spagna  (1601-1714):  i  diritti  di 
Maria  Teresa,  la  moglie  di  Luigi  XIV,  eran  pas- 
sati per  la  di  lei  morte,  nei  figh;  sicché,   quando 
Carlo  II  re  di  Spagna,  di  lei  fratello,  mori  senza 
prole  nel  1700,  al  trono  si  presentò  come   erede 
legittimo  il  secondo  dei  nipoti  di  Luigi  XIV,  col  nome 
di  Filippo  V.  Ma  l'Europa,  ingelosita  della  potenza 
del  re  francese,  si  collegò  tutta  quanta  contro  di 
lui,  formando,  nel  1701,  la  grande  alleanza.  I  Fran- 
cesi, dovendo  spargersi  nei  Paesi  Bassi,  nell'Italia, 
nella  Spagna,  in  Colonia  e  Baviera,  si  trovarono  in- 
feriori  ai  loro   nemici.   La  rotta  di   Hochstaedt   o 
Blenheim  (13  agosto  1704),  di  Ramillies  (23  mag- 
gio 1706),  di  Torino  (7  settembre  1706),  di  Oude- 
nardejll  luglio  1708),  di  Malplaquet  (11  settem- 
bre 1709)  furono  per  essi  dei  colpi  tremendi.  I  ge- 
nerali francesi  parevano  incapaci  a  tener  testa  ad 
Eugenio  di  Savoia  e  Marlborough.  In  tali  frangenti 
il  re  chiese  egli  stesso  la  pace,  ma  negò  di  accet- 
tarla quando  gli  si  volle  imporre  di  fare  egli  stesso 
la  guerra  al  nipote  per   costringerlo  a  rinunciare 
alla   corona  di   Spagna.  La  morte    dell'Imperatore 
Giuseppe  (1711)  e   il  cambiamento   di  ministri   in 
Inghilterra  diedero  mezzo  a  Luigi  XIV  di  superare 
ogni  ostacolo;  la  regina  Anna  accettò  un  armisti- 
zio per  le  truppe  inglesi;  la  sconfitta  del  principe 
Eugenio   a  Denain    (24  Iugho  1712)    venne   poi  a 
scoraggi;ire  gh  alleati,  che  acconsentirono  alla  pnce. 
Questa  fu  firmata  a  Utrecht  l'il  aprile  1713  da  quasi 
tutti  gli  alleati;  dall'imperatore  il 6  marzo  1714 aRa- 
stadt.  Per  essa  rimasero  a  Filippo  V,  nipote  di  Luigi, 
la  Spagna  e  le  Indie;  il  resto  del  retaggio  di   D. 
Carlos  in  Itaha  e  nelle   Fiandre  passò  all'Austria. 
All'interno,  Luigi,  nemico  degli  Ugonotti,  revocò  il 
2  ottobre  1685  l'editto  di  Nantes,    facendo    così 
uscire   di   Francia  parecchie  centinaia  di   migliaia 
di  protestanti,  che  portarono   altrove  le  loro   arti 
e  la  loro  industria.  Le   immense  ricchezze   dilapi- 
date e  distrutte   dalle   dragonale,   la  guerra   civile 
e  le  persecuzioni  rehgiose  furono  non  poca  causa 
dei   disastri  della   guerra   di  successione.   Attaccò 
Luigi    anche   i  quietisti   e  i  giansenisti,  Fénélon, 
Madama  Guyon ,  e  i  monaci  di  Porto  Reale.  Infe- 
dele alla  moglie,  fu  eostante  nell' affetto  per  ma- 
dama   di  Maintenon,   che  poi   sposò,   senza  però 
inalzarla  al  trono;  altri  amori  ebbe  con  madamigella 
di  La  VaUière,  colla  Montespan ,  colla   Fontanges. 
Disgraziato  padre,  si  vide  morii-e,  hanilnni,  cinque 
iigli  avuti  dalla  moglie,  otto  dagli  altri  suoi  amori  : 
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poi,  nel  1712  si  vide  morire  il  Delfino,  nell'età  di 
cinquant'anni.  Quindi  il  duca  e  la  duchiissa  di  Bor- 
gogna, e  il  lor  figlio  il  duca  di  Bretagna.  L'infelice 
monarca  era  così  rimasto  quasi  solo  della  sua  stirpe: 
non  gli  restava  che  il  fratello  del  duca  di  Bretagna, 
che  regnò  poi  sotto  il  nome  di  Luigi  XV.  Il  1  set- 
tembre del  1715  mori  finalmente  anche  lui,  lasciando 
nel  suo  Stato  un  gran  vuoto ,  che  tutto  egli  aveva 
voluto  concentrare  nelle  sue  mani.  —  Luigi  XV. 
Figlio  del  duca  di  Borgogna  e  di  una  principessa 
di  Savoia,  pronipote  di  Luigi  XIV,  nato  a  Versail- 
les nel  1710,  successe  al  bisavolo  nel  1715,  sotto 
la  reggenza  del  duca  d'Orléans:  dichiarato  mag- 
giorenne nel  1725,  governò  la  Francia  sotto  l'ispi- 
razione e  la  direzione  del  suo  precettore  Fleury, 
vescovo  di  Fréjus,  che  fu  ministro  dal  1726  al  1742,' 


.  4581.  —  Luigi  XV. 


segnando  il  periodo  più  prospero  per  la  Francia 
nel  secolo  XVIII.  Ad  onta  del  buon  volere  di  Fleury 
per  mantenere  la  pace,  nel  1734  scoppiò  una  guerra. 
Morto  Augusto  di  Sassonia  re  di  Polonia,  Stanislao, 
suocero  di  Luigi  XV,  volle  risalire  sul  trono,  dal 
quale  era  stato  balzato;  l'imperatore  e  la  Russia 
gli  mossero  guerra,  e  lo  assediarono  in  Danzica;  la 
Francia  si  vide  costretta  a  venirgh  in  aiuto;  non 
ottenne  tuttavia  Luigi  XV  il  suo  scopo,  quantunque 
questa  guerra,  che  ebbe  per  principali  teatri  il  Reno 
e  l'Italia,  sia  stata  gloriosa  per  le  armi  francesi. 
Francia,  Spagna  e  Piemonte  alleati  assahrono  l'im- 
peratore: il  maresciallo  Villars,  e  il  duca  di  Coi- 
gny  riportarono  vittorie,  per  cui  gli  alleati  pote- 
rono imporre  la  pace  con  grandi  vantaggi.  Napoh 
e  Sicilia  vennero  erette  in  regno  separato  a  prò  di 
D.  Carlos,  uno  dei  figli  del  re  di  Spagna  ;  il  marito 
di  Maria  Teresa,  arciduchessa  d'Austria,  Francesco 
di  Lorena,  ebbe  la  Toscana,  rinunciando  alla  Lo- 
rena, che  fu  data  in  sovranità  vitalizia  a  Stanislao, 
e  che,  alla  di  lui  morte,  doveva  passare  alla  Fran- 
cia, La  morte  di  Carlo  VI  imperatore  riaccende  la 
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guerra  :  Maria  Teresa,  l'erede  di  Carlo,  vuole  inco- 
ronare il  marito  Francesco;  la  Francia  le  oppone  il 
duca  di  Baviera,  e  nel  1741  invade  la  Germania,  si 
impadronisce  di  Praga  e  della  Boemia,  e  fa  incoro- 
nare il  suo  protetto.  Ma  ben  presto  i  Francesi 
perdettero  quanto  avevano  acquistato,  e  il  teatro 
della  guerra  passò  dalle  rivo  del  Danubio  a  quelle 
del  Keno  (1743).  Intanto  era  morto  il  cardinale 
Fleury,  che  sempre  aveva  tenuto  Luigi  lontano  da- 
gli affari,  e  il  re  volle  partire  por  mettersi  egli 
stesso  alla  testa  delle  sue  truppe;  gli  arrise  sul 
principio  la  vittoria;  ma  poi  l'Alsazia  fu  invasa  e  il 
re,  accorso  per  soccorrerla,  ammalò  a  Metz.  Tornato 
in  Fiandra  nel  1745,  dopo  avere  occupato  Friburgo, 
pose  r  assedio  a  Tournai ,  e  si  fu  per  liberar;; 
quella  città  che  si  combattè  la  famosa  battaglia  di 


Fig.  4582.  —  Luigi  XVI. 

Fontenoy,  vinta  dai  Francesi  mercè  le  buone  dispo- 
sizioni impartite  dal  maresciallo  Maurizio  di  Sassonia, 
comandante  l'esercito  di  Fiandra,  e  la  fermezza  del 
re.  In  Italia  pure  ferveva  la  guerra  :  i  Francesi  erano 
guidati  dal  principe  di  Conti,  e  furono  interamente 
sconfitti.  L'erario  era  esausto,  il  commercio  rovinato, 
parte  delle  colonie  venuto  in  potere  degb  Inglesi  ; 
sicché  Luigi,  ancor  padrone  dei  Paesi  Bassi,  vistosi 
abbandonato  da  Federico  li,  offerse  di  restituire  le 
fatte  conquiste,  e  strinse  nel  1748  la  pace  di  Aquis- 
grana.  Debole  sempre.  Luigi  era  stato  in  questa 
guerra  diretto  ed  ispirato  dall'ambiziosa  duchessa 
di  Chàteauroux;  un'altra  favorita,  la  marchesa  di 
Pompadour,  buttò  poi  nel  1753  la  Francia  in  una 
nuova  guerra,  inducendo  il  re  ad  allearsi  coU'Au- 
stria  contro  il  re  di  Prussia.  Causa,  forse,  furono 
alcuni  epigrammi  di  Federico  contro  la  Pompadour 
e  Luigi  :  così  si  spostò  tutta  la  politica  francese  (ino 
allora  diretta  contro  l'Austria,  e  che  quindi  doveva 
appoggiare  contro  di  essa  il  re  Federico.  Le  scon- 
litte  di  Rosbac  (1757) ,  Crevelt  (1758)  e  Minden 
(1759)  finirono  per  rovinare  il  commercio  marittimo 
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della  Francia:  l'Inghilterra  distrusse  la  potenza  fran- 
cese nelle  Indie,  si  impadronì  del  Canada  e  delle 
migliori  colonie  delle  Antille.  La  pace  di  Praga  (1763) 
pose  fine  a  questa  guerra  detta  dei  Sette-Anni,  dalla 
quale  la  Francia  uscì  prostrata.  Tentò  il  duca  di 
Choiseul  di  rialzare  l'esercito  e  la  marina,  ma  l'ini- 
micizia della  nuova  favorita  del  re ,  la  Dubarry , 
troncò  l'opera  sua.  Gli  ultimi  anni  del  regno  di 
Luigi  XV  segnano  il  Umite  più  basso  della  deca- 
denza francese:  a  rimediare  affé  finanze  esauste  per 
tante  guerre  disastrose  e  per  l'incredibile  prodigalità 
del  re,  si  ricorse  a  un  sistema  di  faUimenti  successivi, 
messi  in  opera  dall'abate  Terray,  controllore  gene- 
rale delle  finanze.  I  parlamenti,  in  mezzo  a  tanti  di- 
sordini, rialzarono  il  capo  contro  l'autorità  reale;  un 
tale  Damiens  ferì  il  re  di  una  coltellata,  e  gesuiti 
e  giansenisti  si  accusarono  a  vicenda  d'aver  ar- 
mato la  mano  assassina.  Ricco  d'ingegno.  Luigi  XV 
fu  rovinato  dal  suo  debole  carattere  e  dal  suo  scet- 
ticismo: vedeva  la  tempesta,  che  si  addensava  sulla 
Francia,  ma  non  se  ne  curava,  certo  che  sarebbe 
scoppiata  dopo  la  sua  morte:  «  après  moi  le  déluge!  » 
soleva  dire.  Morì  il  10  maggio  1774.  —  Luigi  XVI. 
Nato  a  Versaglia  il  23  agosto  1754,  terzogenito  di 
Luigi  delfino,  figlio  di  Luigi  XV,  ebbe  il  titolo  di 
(luca  di  Berry;  nel  1770  sposò  Maria  Antonietta, 
la  minore  delle  figlie  di  Maria  Teresa;  nel  1774 
successe  al  nonno  sul  trono  di  Francia.  Chiamò  a 
sé  come  primo  ministro  il  Maurépas.  Quindi  entra- 
rono nel  consigbo  il  Vergennes,  il  Saint-Germain, 
Turgot  e  Malesherbes  ;  e  i  saggi  provvedimenti  di 
questi  due  ultimi,  valsero  a  poter  pagare  in  poco 
tempo  più  di  cento  milioni  di  debiti;  la  corte  stessa, 
introducendo  molte  economie  nelle  sue  spese,  potè 
concorrere  alla  fondazione  di  ospedali  ed  alla  pub- 
bhca  beneficenza:  l'aria  dei  tempi  nuovi  soffiava,  o 
il  governo  di  Luigi  XVI  era  trascinato  a  riforme 
liberali.  Si  istituirono  il  Monte  di  pietà,  la  Cassa 
di  sconto;  si  affrancarono  i  servi  del  monte  Giura, 
si  abolì  la  tortura;  l'Antico  Parlamento  fu  richia- 
mato a  ripigfiare  l'esercizio  del  suo  ufficio.  Qui  co- 
mincia la  lotta  tra  la  vecchia  monarchia  e  il  terzo 
stato,  quella  lotta  in  cui  il  carattere  fiacco  di  Luigi, 
trascinato  or  da  una  parte  ora  dall'altra,  doveva 
finire  col  rovinarlo  più  presto.  Maria  Antonietta,  più 
forte  dello  sposo,  acquistò  ben  presto  sul  di  lui  animo 
quel  fatale  ascendente,  che  lo  trascinò  ad  una  lotta, 
per  la  quale  il  buon  Luigi  non  era  nato.  Il  rian- 
dare tutti  i  fatti,  che  condussero  questo  re  al  pa- 
tibolo spetta  al  capitolo  sulla  Rivoluzione  fran- 
cese (V.).  Attraverso  le  varie  vicende  della  rivo- 
luzione, Luigi  conservò  la  pompa  esteriore  deUa 
autorità  regale  fino  al  10  agosto  1792,  giorno  in 
cui  fu  balzato  dal  trono;  il  13  fu  condotto  alla  pri- 
gione di  Tempio.  Era  guardato  a  vista  da  Comrais- 
sarii  della  Comune ,  incaricati  di  una  sorveglianza 
minuta  e  fastidiosa,  che  impedivano  i  suoi  colloquii, 
e  dormivano  nella  stanza  stessa  di  Luigi.  In  tutto 
questo  periodo  di  tormentoso  carcere  il  carattere 
dolce  e  rassegnato  di  Luigi  XVI  risplendette  di 
bella  luce,  come  neU'estremo  momento  non  gli  falU 
il  coraggio  d'affrontare  la  morte.  L'il  dicembre  com- 
parì per  la  prima  volta  alla  sbarra  dinanzi  alla 
Convenzione  nazionale;  Desèze  pronunciò  la  sua  di- 
fesa il  26  dicembre,  e  Luigi,  rivolto  ai  giudici,  ag- 
giunse: «  Siccome  vi  parlo  forse  per  l'ultima  volta, 
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vi  dichiaro  che  la  mia  coscienza  non  mi  rimprovera 
nulla,  e  che  i  miei  difensori  non  vi  hanno  detto  clie 
la  verità.  Non  ho  mai  temuto  chs  la  mia  condotta 
venisse  pubblicamente  esaminata  ;  mi  strazia  il  cuore 
di  trovare  nell'atto  d'accusa  l'imputazione  di  aver 
voluto  far  spargere  il  sangue  del  popolo,  e  sopra 
tutto  di  vedere  incolpato  me  per  le  sciagure  del 
10  agosto.  Le  molte  prove  da  me  date  d'amore  al  po- 
polo, e  il  modo  con  cui  sempre  mi  sono  comportato, 
confesso  che  mi  parevano  dovessero  esser  prove  suf- 
ficienti, che  io  non  aveva  mai  temuto  di  esporre  me 
stesso  per  evitai  e  l'effusione  del  suo  sangue,  e  ciò 
parcvarai  dovesse  allontanare  da  me  siffatta  imputa- 
zione ».  Belle  parole,  e  forse  sinceramente  dette,  ma 
che  non  avevano  corrispondenza  nei  fatti.  L'estrema 
debolezza  di  carattere  del  re  e  la  sua  corta  veduta 
avevano  non  poco  contribuito  a  spingere  le  cose 
sulla  china  fatale,  per  cui  eran  corse.  Il  21  Gen- 
naio 1793,  dopo  cinque  ore  di  pacifico  sonno,  calmo, 
tranquillo.  Luigi  si  avviò  al  patibolo,  e  si  dice  che 
prima  di  chinare  la  testa  sotto  la  mannaia,  escla- 
masse: »  Perdono  agli  astori  della  mia  morte,  e  prego 
Iddio  che  il  sangue  mio  non  ricada  giammai  sopra 
la  Francia  ».  Di  indole  piuttosto  taciturna,  capace 
di  una  applicazione  assidua,  l'ingegno  di  Luigi  era 
specialmente  inchnato  alle  scienze  esatte  e  alla 
meccanica;  è  nota  la  sua  passione  per  l'arte  del 
chiavamelo,  sua  prediletta  ricreazione;  studioso  di 
geografia,  stese  egli  stesso  le  istruzioni  pel  viaggio 
del  celebre  La  Pérouze.  Giovinetto,  scrisse  le  Ri- 
flessioni intorno  ai  miei  coiloquii  col  duca  di  La  Vau- 
guyon^  opera  che  rimane  inedita.  Si  ha  pure  di  lui 
la  Descrizione  della  foresta  di  Compiègne,  pubblicata 
nel  1766  in  36  copie;  le  Massime  morali  e  politiche, 
ricavate  da  Tolomeo  intorno  alla  scienza  dei  re  ed  alla 
felicità  dei  popoli,  pubblicate  soltanto  per  la  corte 
nel  1766,  colla  firma  Luigi  Augusto  Delfino.  Si  at- 
tribuiscono a  lui  anche  la  traduzione  delia  Storia 
della  decadenza  e  della  caduta  dell'impero  romano  del 
Gibbon,  e  il  Supplemento  deWarte  del  chiavaiuolo.  — 
Luigi  XVII.  Nato  a  Versaglia  nel  1785,  ebbe  ti- 
tolo di  duca  di  Normandia  e,  alla  morte  di  suo  fra- 
tello, quello  di  delfino.  Quando,  il  10  Agosto  1792, 
suo  padre  Luigi  XVI  fu  balzato  del  trono,  l'Assem- 
blea legislativa,  che  ancora  non  aveva  decretata 
l'abolizione  della  autorità  regale,  ordinò  che  si  no- 
minasse un  ;ijo  pel  principe  reale.  Decapitato  Luigi, 
Monsieur,  che  divenne  poi  Luigi  XVIII,  ad  Ilain  in 
Westfalia  dichiarò  il  nipote  re  sotto  il  titolo  di 
Luigi  XVII,  assumendo  lui  il  titolo  di  reggente. 
Saint-Just  denunciò  poi  alla  Convenzione  una  cospi- 
razione in  favore  del  piccolo  re  in  partibus,  e  allora 
si  decretò  che  fosse  tolto  alla  madre  e  allldato  alla 
sorveglianza  di  un  membro  del  Comune.  Si  scelse  il 
calzolaio  Simon,  uno  dei  più  accaniti  ed  arrabbiati 
nemici  della  casa  reale.  Nel  gennaio  1794  Luigi, 
già  mezzo  inebettito  dalle  battiture  e  da  quella  nuova 
vita,  fu  affidato  a  due  altri  custodi,  che  lo  posero 
in  un  isolamento  completo,  chiuso  in  una  specie  di 
covile  senza  fuoco  e  senza  luce.  Il  9  termidoro  fu 
tratto  di  là  ed  affidato  alla  benevola  direzione  di 
Laurent,  membro  della  convenzione,  e  di  Gomier, 
commissario  del  nuovo  Comune.  Ma  le  loro  cure  a 
nulla  valsero:  le  fonti  della  vita  e  dell'intelligenza 
erano  in  lui  esauste;  l'S  giugno  1795  Luigi  spii'ò. 
Dalla  torre  del  Tempio  il  suo  corpo  fu  portato  al 
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cimitero  di  S.  Margherita  e  gettato  nella  fossa  co- 
mune. La  fine,  quasi  misteriosa,  di  questo  principe 
spinse  poi  a  parecchi,  quando  la  fortuna  dei  Bor- 
boni parve  rialzarsi,  a  presentarsi  come  Luigi  XVII 
e  avanzare  pretese  al  trono  di  Francia;  uno  di  que- 
sti pseudo-Luigi  lo  troviamo  in  carcere  col  Pellico, 
e  ricordato  nelle  «  Mie  prigioni  ».  —  Luigi  XVIII 
(Stanislao  Severo).  Nato  a  Versagiia  nel  1755,  fra- 
tello di  Luigi  XVI,  ebbe  dapprima  il  titolo  di  conte 
di  Provenza,  e,  quando  il  fratello  suo  sali  al  trono, 
quello  di  Monsieur:  di  ingegno  vivace,  egli  si  diede 
alle  lettere,  e  componeva  coi  letterati,  di  cui  amava 
circondarsi,  drammi  per  musica,  tragedie  e  raadri- 
gaU;  a  lui  deve  la  sua  esistenza  l'Ateneo  reale  fon- 
dato nel  1775;  collaborava  nei  giornali,  e  pubblicò 
molte  lettere  sotto  il  titolo  di  Lettere  di  Hartuell. 
Più  che  amore  di  libertà  guidava  la  sua  condotta 
in  faccia  al  governo  il  desiderio  di  far  dell'opposi- 
zione, la  smania  di  acquistare  popolarità.  Nel  1574 
pubbHcò  un  Opuscolo  contro  il  richiamo  dei  par- 
lamenti, e  lui  fu  tra  gli  oppositori  delle  riforme  di 
Turgot;  nel  1788,  nella  seconda  assemblea  dei  no- 
tabili, la  sezione  da  lui  presieduta  fu  la  sola  che 
votò  per  la  doppia  rappresentazione  del  terzo  stato. 
Durante  il  periodo  acuto  della  rivoluzione,  egU  si 
tenne  neutrale,  e,  quando  fu  accusato  di  aver  preso 
parte  principale  nella  congiura  del  marchese  di 
Kavras,  se  ne  scolpò  presso  i  rappresentanti  del 
Comune.  Però  nella  Rivista  retrospettiva  fu  pubblicato 
il  corteggio  di  Maria  Antonietta  col  fratello  impe- 
ratore Leopoldo,  da  cui  si  vede  che  Monsieur,  di- 
sapprovando la  debole  condotta  del  fratello,  aveva 
ideato  di  impadronirsi  della  reggenza.  La  popolarità, 
ad  ogni  modo,  che  egli  si  era  saputo  accaparrare, 
fu  distrutta  quando,  nel  1790,  pubblicatosi  il  libro 
rosso,  apparve  che  dal  ministro  Calonne,  da  lui  cosi 
pubblicamente  avversato  (1783-1787),  aveva  rica- 
vato oltre  quindici  mihoni  e  mezzo  di  lire.  Il  2  giu- 
gno 1791  il  re  e  Monsieur  partirono  la  stessa  notte, 
e  questi  ebbe  parte  alla  compilazione  della  dichia- 
razione, colla  quale  Luigi  XVI  ritrattava  tutte  le 
concessioni  fatte  alla  rivoluzione  Preso  il  titolo 
dì  conte  di  Lilla,  egli  si  recò  a  Brusselles,  ove  già 
si  trovava  il  terzo  fratello,  che  gli  successe  poi  col 
titolo  di  Carlo  X,  conte  d'Artois.  iVllo  scopo  di 
in  andare  ad  effetto  i  suoi  progetti  di  avere  la  reg- 
genza, egli  intavolò  trattative  coi  potentati  stranieri, 
addivenendo  alla  dichiarazione  di  Pilmtz  (V.),  di 
cui  diede  notizia  al  re  fratello,  consigliandolo  a  ri- 
fiutare la  costituzione,  e  protestando  contro  quanto 
m  questo  senso  si  era  e  si  sarebbe  fatto  in  Fran- 
cia. Invitato  a  rientrare  in  Francia  ed  essendovisi 
rifiutato,  egli  fu  posto  in  istato  d'accusa  e  dichia- 
rato, il  Gennaio  1892,  scaduto  dai  suoi  diritti  di 
reggenza.  Venne  allora  il  convegno  di  Coblenza,  se- 
guito dalla  dichiarazione  dei  principi  francesi  dell'S 
Agosto.  Subito  dopo  entrò  in  Francia  il  Conte  di 
Lilla,  che  alla  testa  di  6000  emigrati  si  congiunse 
ai  Prussiani  a  Verdun.  Sconfitto,  si  era  ritirato 
ad  Ham,  quando  gli  giunse  nuova  della  decapi- 
tazione del  fi-atello;  allora  proclamò  re  il  nipote 
(Luigi  XVII),  assunse  per  se  il  titolo  di  reggente, 
diede  al  conte  di  Artois  quello  di  luogotenente  ge- 
nerale del  regno  (25  Gennaio  1893),  e  si  ritirò  a 
Verona.  Durante  questa  sua  reggenza  tentò  accordi 
col  Dumouriez,  poscia  col  Pichegru,  ma  riuscirono 
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vani.  Morto  l'S  giugno  1795  Luigi  XVIf,  egli,  in  Ve- 
rona, si  proclamò  re  di  Francia,  e  pubblicò  un  pro- 
clama, in  cui  dichiarava  di  voler  ristabilire  in  Fran- 
cia la  monarchia  sotto  l'antica  forma.  Nell'esilio,  al 
contrario  di  quanto  sin  qui  aveva  fatto ,  visse 
con  una  certa  dignità.  Scrisse  una  nobile  lettera 
al  d'Harcourt,  suo  incaricato  d'affari  a  Londra; 
espulso  dal  territorio  della  repubblica  Veneta,  volle 
che  in  pari  tempo  si  cancellasse  dal  Libro  d'oro 
(V.)  il  nome  dei  principi  di  sua  famiglia.  Volle 
arruolarsi  sotto  le  bandiere  del  principe  di  Condè, 
ma  il  gabinetto  austriaco,  che  non  lo  riconobbe 
come  re,  lo  fece  allontanare;  il  18  luglio  1795  con 
una  pistolettata  fu  attentato  alla  sua  vita  a  Dil- 
lingen  ;  ritiratosi  a  Blankenburgo,  riannodò  attiva- 
mente le  sue  congiure  per  impadronirsi  della  Fran- 
cia, e  queste  affrettarono  il  colpo  di  stato  di  Frut- 
tidoro. ^i  ritirò  allora  a  Mittau ,  coi  mezzi  forniti- 
gli dallo  Czar  Paolo  I  :  ma  dovette  allontanarsene 
nel  1801  per  la  pace  stretta  tra  il  Console  Bona- 
parte  e  la  Russia,  Durante  il  soggiorno  a  Mittau 
scrisse  le  Riflessioni  critiche  in  sostegno  del  diritto 
divino  e  del  governo  assoluto.  Nel  1803,  essen- 
dogli stato  proposto  dal  Bonaparte  di  rinunciare 
per  se  e  famiglia  alla  corona  di  Francia,  lascian- 
dogli intravvedere  un  compenso  nella  concessione  di 
qualche  altra  sovranità  in  Europa,  rispose  sdegno- 
samente. Nel  1804  protestò  contro  la  proclamazione 
dell'impero  napoleonico.  Tornò  a  Mittau,  quando  la 
Russia  rientrò  nella  lega  contro  Napoleone;  ne  fu 
scacciato  di  nuovo  dopo  la  pace  di  Tilsitt,  e  si  ri- 
coverò ad  Haitwell  in  Inghilterra,  dove  stette  fino 
al  1813.  Il  1."  febbraio  1813  pubblicò  un  nuovo 
manifesto,  in  cui  proclamava  di  nuovo  le  idee  co- 
stituzionali ripudiate  al  principio  del  suo  esigilo  ; 
alla  caduta  di  Napoleone ,  i  Borboni  tornarono  in 
Francia  colle  truppe  alleate  e  a  Bordeaux,  il  12  marzo 
1814,  Luigi  fa  proclamato  re.  Il  31  marzo  le  truppe 
collegate  entrano  in  Parigi,  e  Luigi  XVIII,  il  30  mag- 
gio, dal  castello  di  Saint-Ouen  pubblica  una  dichia- 
razione, colla  quale  riliuta  l'oflerta  della  corona  fat- 
tagli dal  Senato  in  nome  delia  sovranità  popolare 
e  la  rivendica  in  virtù  del  diritto  ereditario,  pro- 
mettendo però  un  governo  rappresentativo  ;  il  giorno 
dopo  entra  in  Parigi.  Il  4  giugno  concesse  una 
carta  costituzionale,  che  fu  detta  decreto  di  rifor- 
mazione e  la  datò  dal  20."  anno  del  suo  regno.  La 
notte  del  19  al  20  marzo,  al  ritorno  di  Napoleone 
dall'isola  d'Elba,  si  ritrasse  a  Gand.  Avvenuto  Wa- 
terloo, pubblicò  a  Canibrai,  il  25  giugno,  una  di- 
chiarazione in  cui,  confessando  anche  i  suoi  torti, 
condannava  implicitamente  la  condotta  dei  principi 
francesi ,  che  avevan  preso  1'  armi  cogli  stranieri 
contro  la  Francia.  Salito  sul  trono ,  continuò  ad 
aver  la  smania  di  scrivere,  e  in  vari  articoli  sul 
Moniteur  e  il  Journal  de  Paris  difese  la  sua  politica. 
Durante  il  suo  regno  mosse  guerra  nel  1823  alla 
Spagna  (V.)  per  distruggervi  la  costituzione  ;  ri- 
stabilì la  censura.  Morì  aggravato  da  precoce  vec- 
chiaia il  16  settembre  1824.  Lasciò  molti  scritti, 
il  cui  elenco  si  trova  nell'Annuario  necrologico  di 
Mahul  (1824).  —  Luigi  Filippo  d'  Orleans.  Nato  a 
Parigi  il  6  ottobre  1773  da  Luigi  Filippo  duca  di 
Orléans,  ebbe  il  titolo  di  duca  di  Chartres.  , Se- 
guendo suo  padre,  che  si  assunse  il  nome  di  Ega- 
lité,  il  giovane  Luigi  Filippo  durante  la  rivoluzione 
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abbracciale  nuove  idee;  nel  1790  vestito  da  guar- 
dia nazionale  presta  il  giuramento  patriottico;  il 
2  novembre  è  accolto  nel  Club  dei  Giacobini  ;  ve- 
nuta la  guerra,  è  nominato  comandante  di  piazza 
a  Valenciennes;  nel  1792  entra  in  campagna  sotto 
gli  ordini  di  Biron,  e  combattè  a  Boussu,  a  Qua- 
rignon  ;  il  7  maggio  è  nominato  maresciallo  di  campo, 
ril  settembre  luogotenente  generale,  e  il  20  a 
Valmy  si  distingue  per  il  suo  valore.  Passa  poi  con 
Dumonriez  e,  il  6  novembre,  a  Jemmapes,  è  uno  de- 
gli eroi  della  giornata:  assunto  anche  lui  il  nome 
di  Egalité,  continua  per  tutto  il  1793  a  combattere 
come  generale  di  Dumouriez  e,  quando  questi  per 
le  sue  mene  tendenti  a  ristabilire  la  monarchia  viene 
esiliato,  anche  il  duca  Luigi  Filippo  deve  lasciare 
l'esercito,  e  si  ritira  in  Isvizzera,  cominciando  un 
esigilo,  che  durò  ventun'anni.  A  Bremgarten,  per  la 
protezione  del  generale  Montesquieu,  trova  di  poter 
entrare  in  un  istituto  di  Reichenau  (Grigioni)  dove, 
sotto  il  nome  di  Chabaud-Latour,  insegna  per  pa- 
recchi mesi  geografia  e  matematica.  Nel  1794  la- 
scia la  Svizzera,  viaggia  per  la  Danimarca,  la  Sve- 
zia, la  Norvegia ,  e  finalmente  nell'ottobre  del  9G, 
imbarcatosi  ad  Amburgo,  sbarca  a  FiladeKia,  dove, 
raggiunto  dai  suoi  fratelli,  viaggia  con  essi  tutta 
l'America,  e  non  ritorna  in  Europa  che  nel  1800; 
allora  tutte  le  speranze  di  sabre  sul  trono  francese 
in  nome  della  rivoluzione,  speranze  che  fino  ad  ora 
avevano  balenato  all'ambizione  del  duca  ,  svanirono. 
Sorgeva  l'astro  del  Bonaparte  ;  e  il  duca  d'Orléans, 
pei  buoni  uffici  della  madre,  potè  rappattumarsi 
coi  Borboni,  e,  stabilitosi  coi  fratelli  vicino  a  Londra, 
vi  rimase  tranquillo  fino  al  1807,  anno  in  cui  passò 
a  Malta,  nella  speranza  che  quel  clima  ridonasse 
la  salute  al  fratello  suo,  conte  di  Beaujolais.  Mor- 
tovi questo,  nel  1808  venne  in  Sicilia,  e  fu  accolto 
alla  Corte  di  Palermo  dal  re  Ferdinando  IV  e  Ma- 
ria Carolina ,  e  quivi  si  decise  il  matrimonio  del 
duca  colla  loro  figlia,  principessa  Maria  Amelia, 
celebrato  poi  nel  1809.  Quivi  armeggiò  coi  legit- 
timisti di  Spagna,  e  pare  che  patteggiasse  anche 
colla  suocera,  e  gli  si  imputarono  ambizioni  strane 
di  regno  sull'isola.  Caduto  Napoleone  tornò  a  Pa- 
rigi, rientrò  al  Palais-Royal,  che  gli  fu  restituito, 
e  si  presentò  alle  Tuillerìes  per  mettersi  agli  or- 
dini del  re ,  che  lo  nominò  colonnello  generale  e 
gli  restituì  il  suo  immenso  patrimonio.  Tentò  come 
generale  di  opporsi  al  ritorno  di  Napoleone,  ma 
poi  dovette  col  re  lasciar  di  nuovo  la  Francia,  e 
e  riparò  in  Inghilterra.  Tornato  dopo  i  Cento  Giorni 
colla  monarchia,  egli,  memore  delle  idee  della  gio- 
ventù, divenne  il  capo  riconosciuto  della  opposi- 
sizione:  nel  suo  palazzo  si  adunavano  i  maggiorenti 
del  partito,  là  si  montarono  tutte  le  macchine  con- 
tro il  governo  della  Restaurazione.  Fu  accusato 
perfino  di  far  parte  di  qualche  congiura  e,  quando 
il  sangue  reale  fu  sparso,  non  fu  risparmiato  il 
suo  nome:  ma  fu  calunnia.  La  sua  opposizione  fece 
sì  che  il  re  pensò  di  farlo  partire  per  l'Inghilterra 
l'ottobre  del  1816,  e  non  potè  tornare  che  nel 
febbraio  1817.  Quando  nacque  il  duca  di  Bordeaux, 
comparve  il  30  settembre  1820  una  protesta  con- 
tro la  sua  leggitimità  nel  Morning-Chronick,  ma  Luigi 
Filippo  la  smentì  altamente.  Però  frattanto  gli  er- 
rori dei  Borboni  mettevano  sempre  più  in  evidenza 
il  duca,  e  i  capi  del  partito   costituzionale  parla- 
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vano  già  di  lui,  ed  egli  non  si  peritava  ad  esporre 
nei  colloqui  con  essi  le  sue  idee  di  governo.  La 
rivoluzione  del  1830  lo  trovò  apparecchiato  al  re- 
gno ;  il  terrore  della  repubblica  gliene  sgomberò  la 
via.  Re  cittadino,  abbracciò  in  faccia  al  popolo  , 
il  vecchio  La  Fayette ,  e  la  Francia  credette  se  • 
riamente  di  avere  trovato  l' ideale  di  Governo,  la 
monarchia  circondata  di  istituzioni  repubblicane. 
Ma,  una  volta  ben  seduto  sul  trono,  Luigi  F.lippo 
dimenticò  tutte  le  sue  promesse,  sicché  La  Fayette, 
che  aveva  versiito  i  suoi  tesori  e  arrischiata  la 
sua  popolorità  per  portarlo  al  trono,  in  Parla- 
mento dichiarò  che  la  rivoluzione  di  luglio  ad  al- 
tro non  aveva  portato  che  ad  un  nome  cangiato. 
Ad  una  ad  una  Luigi  Filippo  ritolse  al  popolo  le  li- 
bertà concesse  nel  30  colla  Carta-Verità;  con  la  legge 
di  settembre  incatenò  la  stampa  ;  creò  col  censo  il 
privilegio  elettorale,  riducendolo  a  170.000  elettori. 
11  diritto  di  riunione  fu  tolto  ;  e  nel  1832  sospese  per- 
fino la  costituzione,  e  firmò  l'ordinanza  dello  stato 
d'assedio.  Da  quel  giorno  ricominciò  la  lotta  tra  il 
popolo  francese  e  la  monarchia.  Luigi  Filippo  cercò 
con  ogni  mezzo  di  accontentare  o  megho  di  addor- 
mentare la  Francia;  solleticò  l'amore  all'eguaglianza, 
sostituendo  all'aristocrazia  del  sangue  quella  del 
danaro,  facendosi  il  re  della  Borghesia,  e  di  que- 
sta accarrezzando  tutti  gli  istinti  più  egoistici  ; 
soddisfece  all'amor  del  piacere  del  popolo  francese 
col  lusso,  colle  magnilicenze.  Contro  questo  re  bor- 
ghese cospirava  da  una  parte  l'aristocrazia  in  fa- 
sore del  Conte  di  Chambord,  dall'altra  il  popolo  pej" 
la  repubblica.  All'estero  la  sua  politica  fu  ignobile  : 
sorto  contro  i  principi  della  Santa  Alleanza,  egli 
non  ebbe  il  coraggio  di  accamparsi  contro  di  lei, 
ma  cercò  invece  di  farsi  perdonare  la  origine  ille- 
gittima facendosi  complice  di  tutte  le  violènze  del 
dispotismo  europeo,  sacrificandole  tutti  ipopoh,  man- 
cando a  tutte  le  promesse  della  Francia.  Qualche 
volta  tuttavia  la  sua  politica  si  accordò  col  van- 
taggio dei  popoli;  ma  allora,  bisogna  ricordarlo, 
c'era  di  mezzo  anche  il  vantaggio  della  sua  fami- 
glia. Così  sostenne  colle  armi  la  indipendenza  del 
Belgio,  sul  cui  trono  saU  una  sua  figlia,  e  dove  re- 
gnava un  suo  nipote;  intervenne  negli  affari  di 
Spagna  e  Portogallo,  perchè  i  due  regni  ottennes- 
sero  una  costituzione,  ma  anche  qui  perchè  mi- 
rava a  porre  sul  trono  spagnuolo  uno  di  sua  casa. 
Altri  avvenimenti  importanti  del  suo  regno  furono 
la  presa  di  Anversa;  l'occupazione  di  Ancona  per 
arrestare  i  progressi  degli  Austriaci  in  Italia  (1832), 
l'appoggio  dato  al  viceré  .d'Egitto  contro  la  Tur- 
chia; l'ampliamento  della  colonia  d'Algeri.  La  rivo- 
luzione del  24  febbraio  1848  abbattè  il  trono  del 
re  Borghese,  e  Luigi  Filippo,  sotto  il  nome  del  Conte 
di  Neuilly,  tornò  in  esigilo  a  Clareraont,  ove  morì  il 

20  agosto  1850.  Luigi  Napoleone  Bonaparte,  impe- 
ratore dei  Francesi  (V.  Nai'OLeone  III). 

Luigi  re  d'Etruria  Luigi  I.  Natoil  5  luglio  1773 
a  Parma  da  D.  Ferdinando  duca  di  Parma  e  Ma- 
ria Amaha  d' Austria ,  ai  primi  avvenimenti  della 
guerra  del  generale  Bonaparte  in  Italia  si  trasferì 
in  Ispagna,  ove  sposò  Maria  Luigia  di  Borbone.   Il 

21  marzo  1801  rinunciava,  in  conseguenza  del  trat- 
tato di  Lunéville,  al  ducato  di  Parma,  che  passava 
alla  Francia,  e  veniva  fondato  il  regno  di  Toscana 
e  Piombino,  sotto  il  titolo  d'Elruria  a  profitto  del 
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principe  ereditario  Luigi  di  Parma.  Prima  di  prender 
possesso  dei  nuovi  stati  andò  a  Parigi,  ove  si  cele- 
brarono molte  feste  in  suo  onoro;  in  Toscana  però 
ebbe  fredda  accoglienza.  Nel  1802,  mortogli  il  pa- 
dre, fece  un  viaggio  colla  moglie  alla  corte  di  Ma- 
drid, e  nel  ritorno  ammalò  e  morì,  l'anno  1803,  a  Fi- 
renze. —  Luigi  II.  Figlio  del  precedente,  nato  nel 
1799,  fu  proclamato  re  d'Etruria,  il  1803,  sotto  la 
tutela  della  madre;  ma  poi,  per  la  convenzione 
del  1807  tra  Francia  e  Spagna,  fu  spodestato  dei 
suoi  stati  colla  promessa  che  avrebbe  avuto  il  re- 
gno di  Lusitania.  Alcuni  mesi  dopo  l'Etruria  fu  in- 
corporata all'impero  francese,  formando  i  diparti- 
menti dell'Arno,  del  Mediterraneo  e  dell' Ombrone. 
Luigi  II  divenne  poi  duca  di  Parma  cól  nome  di 
Carlo  II  (V.). 

Luigi  re  di  Ungheria.  Luigi  1  il  Grande.  Nato  nel 
1326  da  Caroberto  ed  Elisabetta  di  Polonia,  salì  al 
trono  nel  1343:  subito  prese  l'armi  contro  la  Tran- 
sil Vania,  che  voleva  sottrarsi  al  suo  potere.  Nel  1344 
protesse  Casimiro,  suo  zio,  contro  Giovanni  re  di  Boe- 
mia, ruppe  i  Tartari  invasori,  sconfisse  i  Croati,  ma 
si  vide  dai  Veneziani  presa  Zara.  Assassinato  nel 
1345  suo  fratello  Andrea,  re  di  Napoli,  venne  in 
Italia  a  vendicarne  la  morte ,  e  voleva  costringere 
il  papa  a  scomunicare  Giovanna,  la  regina  di  Na- 
poli, vedova  di  Andrea  e  istigatrice  del  di  lui  assas- 
sinio, e  trasferire  sul  proprio  capo  quella  corona, 
quando  la  peste  lo  obbligò  a  tornare  in  Ungheria. 
Nel  1350  venne  di  nuovo  in  Italia,  riprese  Napoli,  e 
fece  pace  colla  regina  Giovanna.  Nel  1356,  dichiarata 
guerra  a  Venezia,  riprese  Zara  e  conquistò  la  Dal- 
mazia. Successe  a  Casimiro  sul  trono  della  Polonia, 
ma  tenne  la  sua  dimora  in  Ungheria,  lasciando  la 
madre  Enrichetta  reggente  in  Polonia:  i  Polacchi 
nel  1376  si  ribellarono,  e  Luigi  dovette  ricorrere 
alle  armi  per  riconquistare  il  regno.  Morì  a  Tir- 
navia  nel  1383.  —  Luigi  II.  Figfio  di  Ladislao  VI, 
re  d'Ungheria  e  di  Boemia,  nato  nel  1500,  successe 
al  padre  nel  1516  sotto  la  tutela  di  Massimiliano 
imperatore  e  di  Sigismondo  re  di  Polonia.  Nel  1521 
Solimano  II  invase  il  regno  e  conquistò  parecchie 
città  nella  bassa  Ungheria  e  nella  Croazia  :  il  1 526 
nella  battaglia  di  Mohacs  egli  morì.  Fu  Luigi  IÌ 
l'ultimo  re  nativo  d'Ungheria,  che,  dopo  la  sua  morte, 
si  contrastarono  quella  corona  Giovanni  Zapolga  e 
Ferdinando  I  d'Austria,  che  riuscì  vittorioso  :  da  al- 
lora l'Ungheria  rimase  unita  all'Austriii. 

Luigi  re  di  Natoli.  Luigi  di  Taranto.  Secondo 
marito  di  Giovanna  I,  regina  di  Napoli,  regnò  seco 
dal  1347  al  1362:  figlio  secondogenito  di  Fifippo 
di  Taranto,  fratello  della  dissoluta  Caterina  di  Va- 
lois,  la  corruttrice  di  Giovanna,  coll'aiuto  della  ma 
dre  e  defia  sorella  seppe  insinuarsi  nell'animo  della 
regina,  e  nel  1345  ebbe  parte  principale  nell'assas- 
sinio del  di  lei  marito  Andrea  d'Ungheria.  Due  anni 
dopo  Luigi  e  Giovanna  si  sposavano,  suscitando  l'in- 
dignazione universale.  Non  privo  di  valore  perso- 
nale, ma  debole  e  inetto.  Luigi  due  volte  fuggì  in 
Provenza  dinanzi  alle  armi  di  Luigi  d'Ungheria,  che 
veniva  a  vendicare  la  morte  del  fratello.  Riconqui- 
stato poi  il  regno,  lo  lasciò  cadere  nella  più  com- 
pleta anarchia.  Morì  incompianto  nel  1362.  —  Luigi  I 
duca  d'Angiò.  Secondogenito  del  re  Giovanni,  nac- 
que il  23  luglio  1339  a  Vincennes,  ed  ebbe  in  ap- 
pannaggio le  contee  di  Angiò  e  Maine:  fu  alla  bat- 
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taglia  di  Poitiers,  in  cui  il  re  Giovanni  cadde  nelle 
mani  degli  Inglesi.  Quando  fu  libero,  eresse  l' An- 
giò  m  ducato  (1360),  ma  mandò  suo  figlio  come 
uno  degli  ostaggi,  che  dovevano  fare  le  sue  veci  a 
Londra:  ma  ben  presto  egli  se  ne  fuggì.  Nel  1365, 
fu  da  Carlo  V  mandato  m  Bretagna  per  riconci- 
liare Giovanni  di  Montfort  e  la  vedova  di  Carlo  di 
Blois;  fatto  luogotensnte  del  re  nella  Linguadoca 
e  nella  Guienna,  espulse  gli  inglesi  dal  Limosino,  e 
sottomise  pareccchie  città  di  quelle  due  provincie. 
Insorta  la  Guienna,  punì  i  capi  della  ribellione  con 
una  ferocia  straordinaria  anche  per  quei  tempi. 
Passò  nel  1370  nel  DelGnato,  enei  1373  di  nuovo 
in  Bretagna  a  combattere  contro  gli  Inglesi;  nel 
1377  mise  in  rotta  un  esercito  inglese  comandato 
da  Tomaso  Filton.  Carlo  V,  morendo,  lo  istituì  reg- 
gente del  regno  durante  la  minorità  di  suo  figlio, 
e  Luigi  non  pensò,  durante  questa  carica,  che  a 
soddisfare  alla  propria  avarizia  a  spese  dello  stato. 
Accumulò  somme  immense  per  mettersi  in  pos- 
sesso del  regno  di  Napoli ,  che  la  regina  Gio- 
vanna gli  aveva  donato,  adottandolo.  Quando  seppe 
che  essa  era  assediata  da  Carlo  di  Durazzo  nel  ca- 
stello dell'Uovo,  era  in  dubbio  se  recarsi  a  Napoh; 
ma  papa  Clemente  VII  troncò  le  sue  irresoluzioni;  il 
30  maggio  1382  Luigi  fu  incoronato  in  Avignone 
re  di  Sicilia  e  Gerusalemme,  e  nel  giugno  partì 
dalla  Provenza;  ma  le  malattie  rifinirono  il  suo  eser- 
cito prima  di  combattere.  Luigi,  abbandonato  da 
tutti  e  privo  di  danari,  morì  di  rammarico  a  Bi- 
scagfia,  presso  Bari,  nel  1384.  Il  suo  corpo  fu  da 
Carlo  di  Durazzo  fatto  trasportare  a  Angers  e  se- 
polto nella  cattedrale.  —  Luigi  II  duca  d'Angiò.  Fi- 
glio del  precedente,  nato  a  Tolosa  nel  1377,  gli 
successe  nel  1384  sotto  la  tutela  della  madre  Maria 
di  Blois.  La  principessa,  dopo  ricevuto  gh  omaggi 
dei  vassaUi  in  nome  del  fighe,  lo  condusse  in  Pro- 
venza e  lo  fece  da  Papa  Clemente  VII,  nel  1389, 
incoronare  re  di  Napoli.  Venuto  poi  Luigi  a  Napoli, 
fu  subito  abbandonato  dai  Napolitani,  e  battuto  dal 
suo  competitore  Ladislao,  al  quale  cedette  il  trono. 
Passato  alla  corte  di  Carlo  VI,  il  re  gli  affidò  il 
comando  delle  truppe,  che  mandava  contro  il  conte 
di  Alencon,  e  Luigi,  col  contestabile  di  Saint-Poi,  si 
impadronì  delle  principali  città  dell' AUenconnais; 
ma  gli  Inglesi,  sbarcati  in  Normandia,  gli  ritolsero 
le  fatte  conquiste  e  invasero,  guastandolo,  il  ducato 
d'Angiò.  Nel  1409,  richiamato  dai  Napolitani,  Luigi 
torna  in  Italia;  papa  Alessandro  V  e  il  concilio  di 
Pisa  lo  riconoscono;  l'esercito  suo  si  ingrossa  strada 
facendo,  e  nel  1411  riporta  contro  Ladislao  una 
vittoria  decisiva;  ma  i  NapoHtani  di  nuovo  gli  si 
ribellano,  ed  egh  è  obbligato  ad  abbandonare  l'Italia. 
Tornato  in  Francia,  si  rappatuma  col  conte  d' Alen- 
con, ed  entra  nel  partito  dei  principi  d'Orléans  ;  in 
conseguenza  rimanda  la  figlia  del  duca  di  Borgogna 
da  tre  anni  fidanzata  a  suo  figlio.  Il  duca  di  Bor- 
gogna gli  giurò  odio  e,  quando  nel  1415  Luigi 
diede  il  consenso  all'istituzione  di  una  nuova  ta- 
glia sui  parigini,  il  duca  gheli  eccitò  contro,  sic- 
ché si  fece  una  congiura  per  ucciderlo  con  tutta 
la  sua  famiglia:  faUita  la  congiura,  i  capi  perirono 
sul  patibolo.  Morto  nel  1414  Ladislao,  Luigi  stimo- 
lato da  papa  Giovanni  XXIII,  si  dispone  a  tentare 
per  la  terza  volta  la  conquista  del  regno.  Manda 
innanzi  un  esercito  col  maresciallo  di  Loigny;  ma 
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poi  una  'grave  malattia  gli  impedisce  di  raggiun- 
gerlo; nel  frattempo  gh  Inglesi  minacciano  l'Angiò, 
ed  egh  vi  si  reca,  ma  ad  Angers  muore  (1417).  A 
lui  si  davo  l'Università  di  Angers  (1398)  e  l'istitu- 
zione del  parlamento  di  Provenza  (1415).  —  Luigi  III 
duca  d'AngiJ.  Nato  nel  1403,  successo  al  padre  nel 
1417,  fece  pace  col  duca  di  Savoia,  e  gli  cesse  la 
la  contea  di  Nizza  in  compenso  delle  somme  da  lui 
prestate  all'avo  suo.  Sostenuto  da  Papa  Martino  V, 
allestì  una  flotta  per  conquistare  il  regno  di  Na- 
poli. Nel  1420  si  presenta  davanti  alla  città  ed  ob- 
bhga  la  regina  Giovanna  li  a  dichiararlo  suo  suc- 
cessore invece  di  Alfonso  re  di  Aragona:  si  impos- 
sessa quindi  della  Calabria  :  ma,  venuto  Alfonso,  perde 
tutte  le  città  di  cui  si  era  impadronito,  e  si  ritira 
a  Roma  presso  il  papa.  Il  duca  di  Milano,  dichia- 
ratosi in  suo  favore,  lo  riconduce  a  Napoh,  in  cui 
entra  trionfante  il  14  Aprile  1423.  Alfonso  frattanto 
sbarca  in  Provenza,  prende  e  saccheggia  Marsigha; 
ma  gli  abitanti  di  Aix  lo  costringono  a  rimbarcarsi. 
Luigi,  alternativamente  lusingato  e  tradito  dalla  re- 
gina Giovanna,  è  obbligato  a  continuare  la  guerra 
nel  cuore  del  regno;  all'assedio  di  Taranto  si  am- 
mala, e  muore  a  Cosenza  il  15  Novembre  1434, 
senza  prole;  gli  successe  nei  suoi  stati  d'Angiò  e 
Provenza  il  fratello  Renato  il  Buono,  duca  di  Lorena. 

Luigi  re  di  Sicilia.  Luigi  d'Aragona  {don).  Era  figfio 
di  Don  Pietro  li,  che  morì  nel  1342,  lasciando  il 
figho  in  età  di  soli  cinque  anni  sotto  la  tutela  dello 
ZIO  Giovanni  duca  di  Randazzo,  che  nel  1346  ri- 
prese Milazzo ,  fortezza  occupata  dai  Napoletani  » 
(>-  nel  1347  conchiuse  una  pace  onorevole  con  Gio- 
vanna II.  Morì  Giovanni  nel  1348,  e  la  madre  di 
Luigi  richiamò  a  corto  la  famigha  dei  Palizzi  e 
(lei  Clermont,  che  Giovanni  aveva  espulse;  queste 
chiesero  alla  loro  volta  che  fossero  espulsi  gli  Ara- 
gonesi, che  erano  venuti  colla  casa  regnante  ad 
abitare  l'isola.  Sorsero  le  due  fazioni  dei  Clermont 
0  dei  Catalani,  che  si  contesero  la  Sicilia  colle 
armi;  Sunia,  conte  di  Clermont,  nel  1354,  ricorse 
alla  regina  ed  al  re  di  Napoli,  e  consegnò  loro 
Palermo,  Trapani,  Milazzo  e  112  tra  castelli  e  città 
della  Siciha;  solo  l'eccessiva  debolezza  della  casa 
d'Angiò  impedirono  che  la  Siciha  ricadesse  sotto  il 
giogo,  che  72  anni  prima  aveva  scosso.  Nel  1355 
Luigi  morì  senza  figli,  e  in  mezzo  a  tutto  questo  di- 
sordine gli  successe  il  fratello  Federico  II,  detto  il 
Semplice^  nell'età  di  13  anni. 

Luigi  di  Savoia.  Luigi  conte  di  Piemonte.  Figlio 
del  conte  Giacomo  e  di  Margherita  di  Beaujeu, 
succedette  nel  1402  al  fratello  maggiore  Amedeo 
in  qualità  di  conte  di  Piemonte  e  principe  di  Acaja 
e  Morea.  Da  bambino  era  stato  sotto  la  tutela  del 
conte  Verde,  e  nel  1383  l'accompagnò  a  Napoli:  servì 
poi  il  lui  figlio,  il  conte  Rosso.  Luigi  ebbe  un  figlio 
naturale.  Luigi  bastardo  d' Acaja,  cui  lasciò  le  si- 
gnorie di  Racconigi,  Moncaheri  e  Cavour  ;  non  avendo 
avuto  figli  dalla  moglie  Buona  di  Savoia,  alla  sua 
morte  lasciò  la  contea  del  Piemonte  al  cognato 
Amedeo  Vili  :  da  allora  data  la  riunione  del  Pie- 
monte alla  casa  di  Savoia.  Morì  Luigi  nel  1418  a 
Pinerolo.  —  Luigi  duca  di  Savoia.  Nato  a  Ginevra 
nel  1402,  morto  a  Lione  nel  1465.  Figlio  di  Ame- 
deo Vili,  sposo  di  Anna  di  Lusignano,  fu  incari- 
cato della  direzione  degli  affari  come  luogotenente 
generale,  quando  suo  padre  indossò  l'abito  religioso  ; 
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nel  144-8  invase  il  Milanese,  mandandovi  un  eser- 
cito sotto  la  guida  di  Giovanni  di  Compeis  ;  nel 
1447  diede  la  propria  figlia,  di  soli  12  anni,  in 
isposaa  Luigi  di  Francia,  clie  divenne  poi  Luigi  XI; 
ma  questo  maritaggio  fu  fatto  all'insaputa  del  re 
di  Francia,  Carlo  VII,  che,  per  vendicarsene,  sotto 
pretesto  di  proteggere  i  nobili,  che  Luigi  aveva  sban- 
dito per  una  congiura  contro  lui  ordita,  nel  1452 
gli  mosse  guerra,  venendo  con  un  esercito  fino  a 
Feurs.  Allora  Luigi  gli  andò  incontro,  gli  si  pre- 
sentò umile  chiedendo  scusa,  promise  l'immediato 
richiamo  dei  gentiluomini  esiliati ,  e  acconsentì 
al  maritaggio  del  principe  di  Piemonte  con  Jolanda 
di  Francia  :  gli  ultimi  anni  del  suo  regno  furono 
turbati  dall'ambizione  di  suo  figlio,  il  conte  Filippo: 
gli  successe  Amedeo  IX  il  santo.  —  Luigi  di  Sa- 
voia re  di  Cipro.  Secondogenito  del  precedente, 
nato  nel  1431,  morto  nel  1482,  sposò  nel  1459 
Carlotta  di  Lusignano,  vedova  di  Giovanni  di  Por- 
togallo duca  di  Coimbra,  e  divenne  per  essa  re  di 
Cipro.  Dopo  aver  resistito  per  quattro  anni  all'usur- 
patore Giacomo,  che  lo  assediava  nella  Piazza  di 
Cerines,  nel  1464  si  ritirò  a  Ripaille  in  Savoia,  ove 
morì  senza  discendenza.  La  sua  vedova  fece  dono 
del  regno  di  Cipro  al  duca  di  Savoia  Carlo  I. 

Luigi  re  d'Olanda.  Luigi  Napoleone  Buonapartc. 
Terzo  dei  fratelli  di  Napoleone,  nacque  in  Aiaccio  il 
2  settembre  1778:  quando  suo  fratello  ebbe  il  co- 
mando dell'artiglieria  neiresercito  delle  Alpi  marit- 
time, lo  prese  come  luogoteneute  nel  suo  stato  mag- 
giore. Quando  Napoleone  divenne  generalissimo  del- 
l'esercito d'Italia,  egli  ne  fu  l'aiutante  di  campo;  fu 
poi  col  fratello  in  Egitto  ;  tornato  in  Francia,  fu  fatto 
capo  squadrone  nel  quinto  reggimento  dragoni,  e 
dopo  il  18  brumajo  ne  divenne  colonnello.  Nel  1802 
sposò  Ortensia  Beauharnais,  con  la  quale  però  non 
andò  mai  d'accordo:  fu  poi  nominato  generale  di 
brigata,  poi  di  divisione  e  consigliere  di  Stato; 
creato  l'impero,  ne  divenne  gran  contestabile  e  co- 
lonnello generale  dei  carabinieri.  Nel  1805  fu  go- 
vernatore di  Parigi ,  donde  marciò  alla  testa  del- 
l'esercito del  Nord  a  difendere  la  frontiera  dal  Reno, 
i  cantieri  d'Anversa  e  d'Olanda  contro  gli  Anglo- 
Svedesi  e  i  Prussiani.  Il  5  giugno  1806  Luigi  fu 
nominato  re  d'Olanda,  ed  egli  dichiarò  di  accettare 
la  corona  con  la  ferma  risoluzione  di  difendere  l'in- 
dipendenza e  la  nazionalità  della  nuova  patria,  e 
confermò  le  parole  coi  fatti,  tutto  dedicandosi  al 
bene  del  paese  e  conquistandosi  la  stima  e  l'af- 
fetto dell'Universale.  Ma  ben  altro  che  il  bene  del- 
l'Olanda aveva  in  mente  il  suo  onnipotente  fratello, 
e  Luigi,  non  riuscendo  a  sottrarre  l'Olanda  al  si- 
stema del  blocco  continentale,  che  sarebbe  stata 
la  sua  rovina,  il  1."  luglio  1810  segnò  in  Ilarlem 
la  sua  abdicazione  ;  il  9  luglio  un  decreto  di  Na- 
poleone I  riuniva  1'  Olanda  alla  Francia.  Luigi , 
sotto  il  nome  di  conte  di  Saint-Leu,  si  ritirò  a  Toe- 
plitz,  e  quindi  a  Graetz,  dove  rimase  fino  al  1813. 
Allora  si  portò  in  Isvizzera:  nel  gennaio  1814  tornò 
a  Parigi,  dove  rimase  fino  al  30  marzo,  allorché 
seguì  l'imperatrice  a  Blois  ,  poi  di  nuovo  tornò  in 
Svizzera.  Nel  1810  egli  aveva  rifiutato  per  se  e 
suoi  l'appannaggio  deliberatogli  per  senato  consulto 
del  13  dicembre,  ed  ora  rifiutò  le  indennità  accor- 
dategli dalla  convenzione  di  Fontainebleu,  ne  per- 
mise che  le  accettasse   sua   moglie.   All'epoca  dei 
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100  giorni  Luigi  era  a  Roma,  ove  rimase  anche  in 
seguito,  meno  quegh  intervalli  in  cui  abitava  Fi- 
renze. Morì  d'apoplessia  a  Livorno  il  25  luglio  1846. 
Lasciò  parecchie  operv^  tra  le  quali:  /  documenli 
sul  governo  d'Olanda;  Maria  o  le  pene  dell'amore, 
romanzo  ristampato  più  tardi  col  titolo  Maria  o  le 
Olandesi,  notabile  per  la  pittura  dei  costumi;  una 
Memoria  sopra  la  versificazione,  ristampata  col  titolo 
di  Saggio  sopra  la  versi/ìcazione  ;  Pacar^  e  una  tra- 
gedia, Lucrezia. 

Luigi  re  di  Baviera.  Luigi  Carlo  Augusto.  Nato 
il  25  Agosto  1786  a  Strasburgo,  dove  suo  padre 
Massimiliano  Giuseppe,  conte  Palatino  di  Due-Ponti 
Birkenfeld,  comandava  il  reggimento  d'Alsazia  al 
servizio  della  Francia  ;  morì  a  Nizza  il  29  febbraio 


1868:  fu  tenuto  al  fonte  battesimale  da  Luigi  XVI, 
che  lo  creò  colonnello  con  12.000  lire  di  pensione. 
Prese  parte  alle  campagne  contro  l'Austria  del  1809; 
e,  quando  l'Europa,  passata  la  bufera  napoleonica, 
tornò  in  pace,  egli  passò  non  poco  tempo  in  Italia 
a  raccogliere  i  capolavori  della  pittura  e  scultura, 
di  che  poi  rizzò  i  musei  a  Monaco.  Mortogli  nel 
1 825  il  padre,  gli  successe  col  nome  di  Luigi  I,  e 
si  diede  tutto  alle  riforme.  Abolì  la  censura  pei 
giornali  non  politici,  il  lotto  e  i  giuochi  di  sorte; 
trasferì  l'università  da  Landshuh  a  Monaco;  alleviò 
il  servizio  militare  ;  migliorò  l'amministrazione  della 
giustizia,  e  sopratutto  attese  ad  abbellire  la  sua 
capitale:  vi  edificò  VOdeone,  la  Gliplotcca,  h. Pinaco- 
teca, la  Residenza  o  palazzo  regale,  varie  chiese  ;  i 
portici,  la  biblioteca,  Vuniversità,  inalzò  l'Obebsco,  e 
sulla  collina  presso  Ratisbona  il  Walhalla,  pantheon 
germanico;  schiuse  ferrovie,  scavò  il  canale  che 
unisce  il  Meno  al  Danubio  e  fondò  la  città  di  Lud- 
wigshafen.  Nel  1818  col  re  di  Wurtemberg  pose 
le  fondamenta  della  Zollverein,  o  unione  doganale 
(Iella  Ger.nania.  Dopo  gli  avvenimenti  del  1830  si 
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diede  ad  idee  retrive:  sorsero  d'ogni  parte  conventi; 
le  idee  ultramontane  sorgevano  e  liorivano  ovunque: 
nei  protestanti  e  nei  liberali  regnava  un  gran  mal- 
contento, che  aumentò  nel  1846  a  cagione  degli 
amori  suoi  colla  Lola  Montez  (V.),  le  cui  inso- 
lenze finalmente  sollevarono  un  tumulto  a  Monaco 
nel  1848.  Luigi  allora,  visto  che  i  tempi  eran  mu- 
tati, abdicò  il  20  marzo  di  quell'anno  in  favore  del 
suo  primogenito  Massiiniliano  II,  e  visse  privato  oc- 
cupandosi di  lettere,  arti,  viaggi.  Già  nel  1829  aveva 
pubblicati  due  grossi  volumi  di  poesie ,  un  terzo 
nel  1839  ;  scrìsse  poi  il  Walhallas  Genossen.  (I  com- 
pagni di  Walhalla).  Ebbe  otto  figh,  tra  i  quah  Ot- 
tone, divenuto  re  di  Grecia,  e  Massimiliano,  che  gli 
successe  sul  trono  di   Baviera.  —  Luigi  II.    Nato 
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nel  1845  da  Massimiliano  li,  gli  successe  al  trono 
il  1864:  fu  nel  1870  uno  dei  più  caldi  fautori  della 
Prussia,  e  da  lui  venne  la  proposta  di  nominare 
Guglielmo  imperatore  di  Germania  ;  ammalò  poi  di 
mente,  e  morì  il  13  giugno  1886,  essendo  sfug- 
gito alla  sorveglianza  dei  suoi  infermieri,  e  butta- 
tosi nel  laghetto  di  una  delle  splendide  ville,  che  col 
suo  artistico  lusso  si  era  fabbricato. 

Luigi  re  di  Spagna.  Luigi  I.  Nato  nel  1707,  morto 
nel  1724,  primogenito  di  Fihppo  V,  sposò  nel  1721, 
quando  fu  stretta  la  pace  tra  Spagna  ed  Inghilterra, 
madamigella  di  Montpensier,  figlia  del  duca  d'Or- 
léans, mentre  Luigi  XV  sposava  l'Infanta  di  Spagna. 
U  10  gennaio  1724  Filippo  abdicò  in  favore  del 
figlio,  ritirandosi  nel  convento  di  S.  Ildefonso.  Sei 
mesi  dopo,  salito  sul  trono.  Luigi  fece  chiudere  la 
moghe  all'Alcazar  per  i  suoi  traviati  costumi,  e  di- 
segnava far  divorzio,  quando  fu  sopraccolto  dalla 
morte,  dopo  aver  sottoscritto  un  atto  col  quale  ri- 
chiamava il  padre  al  trono. 

Luigi  re  di  Germania.  Luigi  il  germanico.  Nato 
neU'SOe,  morto  a  Francfort  neir876  :  alla  divisione 
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dell'impero  franco.  Luigi  il  Bonario,  suo  padre,  gli 
assegnò  la  Baviera  e  i  paesi  slavi  circonvicini; 
Luigi  ne  assunse  il  governo  1*825.  Si  ribellò  contro 
il  padre  dapprima  coi  fratelli  Pipino  e  Lotario  I, 
poi  solo  (840),  per  farsi  concedere  le  provincie  ger- 
maniche lungo  il  Reno.  Contro  lui  si  ribellarono  poi  le 
popolazioni  sassone  per  riavere  la  libertà,  egli  le 
domò  a  furia  di  ferocia  e  di  privilegi  concessi  alla  no- 
])iltà.  Col  trattato  di  Verdun  Luigi  ricevette  la  Ger- 
mania compresa  tra  l'Ems,  il  Reno  e  l'Aar  oltre  il  Ti- 
i-olo  e  i  vescovadi  di  Spira  e  Tirolo:  aveva  anche 
la  sovranità  sugli  Slavi,  ma  a  mala  pena  colle  armi 
riusciva  a  far  pagar  loro  i  tributi:  neir847  con- 
vocò un  sinodo  per  mettere  un  freno  ai  mali  co- 
stumi; neir862  fu  obbligato  ad  abbandonare  la  so- 
vranità delle  Due  Austrie,  della  Stiria,  della  Carinzia 
e  di  altri  paesi  del  di  là  dell'Inn  al  iiglio  maggiore 
Carlomaimo.  L'anno  dopo  mosse  coll'armi  contro  di 
lui,  e  lo  obbligò  a  sottometterglisi;  neir865  divise 
1  suoi  stati  fra  i  suoi  tre  figh.  Carlomanno  ebbe  la 
Baviera  e  le  Marche,  poste  dalla  parte  degli  Slavi 
e  dei  Lombardi:  Luigi,  la  Franconia  orientale,  la 
Sassonia  e  Turingia;  Carlo,  l'AUemagna  e  la  Rezia. 
Neir875,  alla  morte  dell'imperatore  Luigi,  Luigi  il 
Germanico,  pretendendo  succedergli,  mandò  in  Ita- 
lia il  figlio  Carlo;  ma  questo  fu  ben  presto  respinto 
al  di  là  dell'Alpi  da  Carlo  il  Calvo;  scese  allora 
Carlomanno  con  più  numeroso  esercito,  senza  però 
che  potesse  impedire  a  Carlo  il  Calvo  di  giungere 
a  Roma  e  farvisi  incoronare.  Luigi  intanto  inva- 
deva e  devastava  la  Neustria;  ma,  spaventato  dalle 
minacce  di  scomunica,  tornò  n3ir876  in  Germania, 
e  entrò  in  trattative  con  Carlo  il  Calvo;  la  morte 
lo  colse  prima  che  fossero  condotte  a  termine.  — 
Luigi  III  il  Giovine.  Figlio  del  precedente,  investito 
da  suo  padre  del  dominio  della  Franconia  orientale, 
Sassonia  e  Turingia,  alleatosi  a  molti  signori,  in- 
sorse contro  suo  padre  ,  ma  fu  tosto  obbligato  a 
rappatumarsi  con  lui.  Alla  morte  del  padre,  dopo 
varie  lotte  coi  fratelli ,  finì  coli'  accordarsi  seco 
loro  circa  la  divisione  della  Germania,  e  ricevette 
per  sua  parte  la  Franconia,  la  Turingia,  la  Sasso- 
nia e  la  Frisia  ;  e  neir878  ricevette  una  gran  parte 
della  Lorena.  Morì  Luigi  neir8S2,  mentre  a  Fran- 
coforte stava  raccogliendo  un  esercito  per  opporsi 
ai  progressi  dei  Normanni.  —  Luigi  IV  (V.  Luigi  IV 
diperatore). 

Luigi  d'Assia.  Luigi  Vii  Fedele.  Nato  nel  1577, 
morto  nel  1626 ,  fu  il  primo  che  prese  il  titolo 
di  Langravio  di  Assia-Darmstadt;  fondò  l' univer» 
sita  di  Giessen:  a  lui  successe  il  figho  Giorgio  II 
e  dopo  questo  tutti  i  langravi!  portarono  il  nome 
di  Luigi.  Luigi  VI  (1661-1678);  Luigi  VH  (1678); 
Luigi  Ernesto  (1678-1639);  Luigi  VAI  (1739-1778), 
che  conquistò  anche  Ranau-Lichhenberg;  Luigi  IX 
(1768-1790),  il  cui  figlio,  Luigi  X,  assunse  poi  il  ti- 
tolo di  Luigi  I  granduca  di  Assia-Darmstadt ,  che 
perdette  contro  la  Francia  parte  dei  suoi  stati  al 
Reno;  ma  nel  1803  si  ebbe  in  ricambio  parecchi 
baliaggi  del  Palatinato  e  il  ducato  di  Vestfalia:  prese 
il  titolo  di  duca  nel  1806,  entrando  nella  confede- 
razione del  Reno.  Appena  cadde  Napoleone,  si  unì 
agli  alleati  e,  avendo  dovuto  cedere  la  Vestfalia,  ebbe 
un  distretto  tra  la  Mescila  e  il  Reno.  Morì  Luigi  I 
nel  1830.  —  Luigi  II.  Sahto  al  trono  durante  la 
rivoluzione  di  Luglio  in  Francia,  dovette  concedere 
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una  costituzione  e  un  parlamento;  ma  ben  presto 
ritirò  ogni  concessione,  e  sciolse  due  volte  la  ca- 
mera (1834-35)  lino  a  che  ne  ebbe  una  ligia  ai  suoi 
voleri;  per  le  rivoluzioni  del  1848  Luigi  dovette 
associarsi  al  potere  il  (iglio;  mori  nell'anno  stesso. 
—  Luigi  III.  Figlio  e  successore  del  precedente, 
dovette  dapprima  concedere  le  riforme  chieste  al 
popolo,  ma  poi,  vittoriosa  ovunque  la  reazione,  nel 
1850  ritirò  o  restrinse  ogni  concessione;  mori  nel 
1877. 

Luigi  langravii  di  Turingia.  Luigi  l.  Nominato 
Langravio  di  Turingia  nel  1130,  dall'imperatore 
Luigi  il  Bonario;  morì  nel  1 140.  —  Luigi  II  di  Ferro. 
Figlio  e  successore  del  precedente,  di  indole  cru- 
dele, morì  nel  1168.  —  Luigi  II  il  Bonario.  Suc- 
cesse al  precedente  nel  1168,  morì  nel  1196;  si 
ebbe,  nel  1180,  la  Turingia  invasa  e  saccheggiata 
da  Enrico  di  Sassonia;,  fu  in  Terra  Santa,  e  ripu- 
diò due  mogli.  —  Luigi  IV  il  Santo.  Salì  al  trono 
nel  1215,  morì  ad  Otranto,  mentre  si  imbarcava  per 
la  Terra  Santa,  nel  1227. 

Luigi  Principi  non  sovrani.  Luigi  delfino  di  Fran- 
cia. Figlio  di  Luigi  XIV,  nato  nel  1661,  morto  nel 
1711,  fu  per  lui  che  si  pubbhcò  la  famosa  colle- 
zione dei  classici  ad  nsiim  Delphini.  —  Luigi  Fede- 
rico Cristiano.  Principe  di  Prussia,  detto  comune- 
mente Luigi  Ferdinando^  nato  nel  1672,  nel  1806  si 
fece  capo  del  partito  formato  da  Ruchel  ed  Hohen- 
lohe,  e  riuscì  a  trascinare  il  re  di  Prussia  alla 
guerra ,  che  doveva  essere  così  fatale  alla  Prus- 
sia e  al  principe  stesso,  il  quale,  il  9  ottobre  1806,  po- 
chi giorni  dopo  cominciata  la  ostilità,  cadde  nello 
scontro  di  Saalfeld,  che  fu  voluto  dal  carattere  vio- 
lento e  battagliero  di  Luigi. 

LUIGI  {ordine  di).  Abbiamo  sotto  questo  nome  due 
ordini,  uno  fondato  dal  Granduca  di  Assia  Darm- 
stadt, nel  1807;  l'altro  dal  re  di  Baviera  Luigi  Carlo 
Augusto,  nel  1827.  Abbiamo  poi  Y ordine  di  S.  Luigi, 
militare,  creato  da  Luigi  XIV  nel  1693  in  Francia. 

LUIGI  [moneta).  Abbiamo  il  Luigi  d'oro,  moneta 
francese,  che  cominciò  a  coniarsi  sotto  Luigi  XIII, 
nel  1640,  ed  era  di  22  carati;  si  coniavano  anche 
i  mezzi  Luigi,  i  doppi,  i  quadrupli  e  i  decupli;  que- 
ste due  ultime  monete  però  non  potevano  aver  corso 
in  commercio.  Man  mano,  col  tempo ,  subirono  i 
Luigi  molte  variazioni  di  titolo  peso  e  valore  ;  nel 
1791  si  cambiò  il  rovescio  di  queste  monete,  la  leg- 
genda fu:  Regno  della  legge,  e  il  conio  rappresen- 
tava un  genio  alato  scrivente  su  di  un  libro  la  parola 
Costituzione.  Neil 'esergo  :  anno  I  della  libertà.  Col  93, 
naturalmente,  cessò  la  coniazione  dei  Luigi  ;  e  quando 
Luigi  XVIII  li  riprese,  li  uniformò  al  sistema  deci- 
male riducendoli  dal  valore  di  24  lire  a  quello  di 
20.  Abbiamo  anche  i  Luigi  d'argento,  il  cui  conio  fu 
ordinato  da  Luigi  XIII  nel  1641  col  valore  di  60  soldi: 
ebbe  nome  anche  di  scudo  bianco,  scudo  da  tre  lire, 
piccolo  scudo;  se  ne  coniarono  nell'epoca  stessa  an- 
che da  30,  15  e  5  soldi. 

LUIGI  FILIPPO  (Terra  di).  Consta  del  pr<;teso  con- 
tinente antartico,  scoperto  da  Dumont  Durville  il 
27  febbraio  1838,  a  800  km.  a  S.  dell'America  me- 
ridionale. 

LUIGIA  {ordine  di).  Ordine  equestre  spagnuolo 
Istituito  da  Carlo  IV  il  19  marzo  1792,  in  ricom- 
pensa di  virtuose  dame.  Ordine  prussiano  istituito 
nel  1813  dal  re  Federico  Guglielmo  III  a  prò  delle 
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dame,  che  si  cran  distinte  per  amor  patrio  e  aii'.or 
dell'umanità  nell'ultima  guerra.  Abbiamo  uriche  l'or- 
dine di  Luigia  Ulrica,  detto  pure  del  Ventaglio,  fon- 
dato nel  1744  da  Luigia  Ulrica,  principessa  eredi- 
taria di  Svezia. 

LUIGIA  di  Lorena.  Figlia  del  conte  Vaudemont, 
nacque  a  Nomeny  nel  1554.  Enrico  III  di  Francia 
se  ne  invaghì,  e,  appena  salito  al  trono,  la  preso  in 
moglie.  Caterina  Medici,  vedendo  a  malincuore  l'im- 
pero che  Luigia  esercitò  ben  presto  sul  cuore  di 
Enrico,  tentò  di  alienare  l'animo  suo  dalla  moglie, 
e  vi  riusci.  D'allora  in  poi  Luigia  si  diede  alla  di- 
vozione. Morì  nel  1601. 

LUIGIA  di  Savoia.  Figlia  di  Filippo ,  conte  di 
Bresse,  poscia  duca  di  Savoia,  e  di  Margherita  di 
Borbone,  nacque  a  Pont-d'Ain  nel  1476.  A  dodici 
anni  sposò  Carlo  d'Orléans  duca  d'Angoulèuio,  dt.-l 
quale  rimase  vedova  dopo  sei  anni;  allora  visse  per 
qualche  tempo  ritirata,  dedicandosi  interamente  al- 
l'educazione dei  figli.  Luigi  XII  la  richiamò  alla 
Corte,  e,  giunto  al  trono  il  di  lei  liglio  Francesco  1, 
ottenne  grande  influenza  nel  governo.  Nel  1515,  al- 
lorché il  re  partì  per  l'Italia,  essa  fu  nominata  reg- 
gente. Allora  si  palesò  ambiziosissima  e  avara,  e 
fu  causa  di  molti  mali  alla  Francia.  Furono  i  suoi 
atti  arbitrari,  che  spinsero  il  contestabile  Cahlo  di 
Borbone  (Vedi)  a  disertare  le  insegne  di  France- 
sco I.  Durante  la  campagna  del  1524,  essa  fece  mi- 
glior uso  della  sua  autorità,  cercando  di  riparare 
ai  danni  che  la  guerra  aveva  apportati  allo  Stato, 
e  dei  quali  essa  non  era  l'ultima  cagione.  Durante 
la  prigionia  di  Francesco  I  si  mostrò  molto  ope- 
rosa del  pubblicò  bene,  e  preferì  per  il  suo  riscatto 
di  mandare  in  ostaggio  i  suoi  nipoti,  piuttosto  che 
un  certo  numero  di  grandi  capitani  francesi  chi5 
Carlo  V  aveva  richiesti.  Fu  Luigia  che  sottoscrisse 
per  la  Francia  il  trattato  di  Cambrai  (1529)  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  pace  delle  Dame.  Morì  nel 
1532. 

LUIGIA  Ulrica.  Sorella  di  Federico  li  di  Prussia, 
nacque  a  Berlino  nel  1720,  e  fu  ammirata  per  l'a- 
mabilità dei  suoi  modi  e  per  le  sue  cognizioni.  Nel 
1744  sposò  il  principe  reale  di  Svezia.  Nel  1753 
fondò  a  Stoccolma  un'accademia  di  belle  lettere,  e 
cooperò  alla  creazione  di  molti  altri  istituti  scien 
tifici  e  letterari;  protesse  l'agricoltura  e  l'industria. 
Ella  prese  anche  parte  agli  Affari  di  Stato;  ma  in- 
vano cercò  di  sostenere  il  re  nella  lotta  contro  le 
fazioni,  che  dividevano  il  paese;  laonde  si  ridusse 
di  nuovo  unicamente  ad  occupazioni  scientifiche. 
Morì  nel  1782. 

LUIGIA  di  Mecklemburg-Strelitz  Augusta  Carolina 
Amalia.  Moglie  di  Federico  Guglielmo  II  di  Prussia, 
nacque  nel  1776  in  Annover.  Nella  lotta  contro  i 
Francesi,  essa  cercò  di  infondere  entusiasmo  alla 
politica  materiale  della  Prussia,  e  accompagnò  il  re 
nella  Turingia.  Dopo  la  disfatta  di  Jena,  andò  essa 
stessa  a  trattare  con  Napoleone,  che  pure  nei  suoi 
bollettini  l'aveva  trascinata  nel  fango.  Morì  nel  1809. 

LUIGIANA.  V.  Luisana. 

LUINI  Ambrogio.  Pittore  della  scuola  milanese, 
fratello  di  Bernardino,  viveva  nella  prima  metà  del 
secolo  XVI.  Allievo  di  Bernardino,  fu  artista  di  vero 
merito,  come  lo  provano  alcuni  affreschi  nella  Ma 
donna  di  Saronno,  dei  quali  non  si  conobbe  l'autora 
che  al  principio  di  questo  secolo. 
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LUINI  Aurelio.  Pittore  della  scuola  lombardo- 
milanese,  figlio  di  Bernardino,  fiorì  tra  il  1530  e 
il  1593,  ed  è  ricordato  dal  Lomazzo,  come  uno  dei 
migliori  pittori  del  suo  tempo.  Vi  sono  sue  pitture 
a  Brera  ed  in  alcune  chiese  di  Milano. 

LTJINI  (LOVINO)  Bernardino.  Pittore  della  scuola 
lombardo-milanese ,  nato  a  Luino  tra  il  1475  e  il 
1480;  morto  a  Milano  circa  il  1533.  Allievo  di  Leo- 
nardo da  Vinci,  imitò  con  tanta  perfezione  il  mae- 
stro, che  passano  per  sue  molte  delle  opere  del 
Luini.  Le  sue  figure  hanno  il  sorriso  leonardesco, 
benché  non  ne  abbiano  il  profondo  significato,  ne  il 
modo  di  dipingere  di  Leonardo,  del  quale  non  arri- 
vano al  grado  sovrumano  di  finitezza,  che  distingue 
fra  tutte  le  pitture,  la  Gioconda.  Una  Pietà  in  Santa 
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Maria  della  Passione  (Milano)  è  uno  dei  primi  la- 
vori di  Luini;  ma  le  sue  opere  più  importanti,  in 
detta  città,  sono  gli  atfreschi  del  Monastero  Mag- 
giore, fra  cui  emerge  come  un  capolavoro  per  com- 
posizione ed  espressione  il  martirio  di  Santa  Cate- 
rina. Si  hanno  di  lui  71  frammenti  di  affreschi  in 
Brera  e  parecchi  quadri  sacri  nella  biblioteca  am- 
brosiana di  Milano;  altri  affreschi  nella  chiesa  di 
Saronno  ed  in  S.  M.  degli  Angeli  a  Lugano.  A  Le- 
gnano vi  ha  una  sua  grafi  pala  d'altare,  e  quadri 
negli  Uffìzi  a  Firenze,  palazzo  Sciarra  a  Roma,  mu- 
seo di  Napoli,  nonché  all'estero  nella  galleria  nazio- 
nale di  Londra,  Louvre,  Eremitaggio  (Pietroburgo) 
Madrid,  Società  storica  di  Nuova  York. 

LUINI  Evangelista.  Altro  figliuolo  di  Bernardino, 
il  quale  si  applicò  piìi  alla  pittura  di  decorazione 
che  a  quella  di  figura,  e  riuscì  nel  suo  genere  va- 
loroso pittore.  Ciò  rilevasi  dal  Lomazzo,  ma  non 
rimane  al  giorno  d'oggi  alcuna  sua  opera  certa. 
Non  si  conosce  l'anno  di  sua  nascita  ne  quello  di 
sua  morte  ;  solo  si  sa  che  viveva  ancora  nell'anno 
1584. 
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LUINI  Giulio  Cesare.  Pittore  della  scuola  milancsa 
della  famiglia  di  Bernardino,  nato  a  Valsesia,  vi- 
veva alla  metà  del  secolo  XVI.  Allievo  di  Gauden- 
zio Ferrari,  dipinse  nel  Santuario  di  \'arallo  alcuni 
affreschi,  che  ricordano  la  maniera  del  maestro. 

LUINI  Pietro.  È  riguardato  come  l'ultimo,  riguardo 
al  tempo,  di  questa  famiglia  di  pittori.  Si  credette 
lungamente  autore  di  un  quadro  di  San  Vittore^ 
rappresentante  S.  Pietro  che  riceve  le  chiavi  della 
podestà  ecclesiastica. 

LUINI  Tomaso  (detto  il  Caravaggino).  Pittore  della 
scuola  romana,  nato  a  Roma  verso  il  1597,  morto 
verso  il  1632.  Fu  uno  dei  più  fedeli  imitatoi-i  del 
Caravaggio,  donde  il  suo  nomignolo.  Si  vedono  di 
lui,  a  San  Carlo  al  Corso,  dei  buoni  affreschi  ese- 
guiti su  cartoni  del  suo  maestro  Andrea  Sacchi.  Si 
conservano  suoi  dipinti  nella  piccola  chiesa  di  San 
Giuseppe  a  Capo-le-Case  e  nella  galleria  Chigi. 
Morì  in  prigione ,  ove  era  stato  messo  per  avere 
ferito  in  rissa  uno  dei  suoi  rivaU. 

LUINO  0  LUVINO.  Ameno  borgo  della  provincia 
di  Como  e  del  circondario  di  Varese,  situato  sulla 
sponda  orientale  del  lago  Maggiore,  in  pittoresca 
posizione,  non  lungi  dalla  foce  del  fiume  Tresa.  Ha 
un  buon  porto  e  conta  3100  ab.  Vi  sorgono  ii  pa- 
lazzo Crivelli  con  belle  ville  e  vari  alberghi.  Fu 
patria  dei  pittori  Bernardino,  Aurelio,  e  Giambat- 
tista Luini.  E  il  centro  del  commercio  esercitata 
dalle  valli  Cuvia,  Travaglia  e  Marchirolo,  ed  è  prov- 
veduto d'una  grandiosa  stazione  ferroviaria  con  do- 
gana internazionale.  A  ricordo  delle  ardimentose 
mosse  di  Garibaldi  che,  nell'agosto  1848,  mentre  era 
già  concluso  l'armistizio  fra  l'Austria  e  il  Pienjonte, 
volle  ivi  resistere  da  solo,  fu  ei-etto  un  monumento 
all'Eroe  dei  due  Mondi  presso  la  stazione  dei  bat- 
telli a  vapore.  Per  la  sua  attività  commerciale  esso 
ò  il  paese  più  notevole  della  sponda  lombarda  del 
lago.  Esso  esercita  inoltre  alcune  industrie ,  come 
la  tessitura,  la  tintura,  la  fabbrica  d'elastici ,  alcuni, 
setifici ,  ecc.  Possiede  anche  uno  stabilimento  di 
bagni. 

LUINO  Francesco.  Matematico  e  gesuita,  nato  a 
Milano  nell'anno  1740,  morto  nel  1792.  Fu  profes- 
sore di  matematiche  nel  collegio  di  Brera,  nelle 
scuole  palatine  e  all'università  di  Pavia.  Perde  la 
cattedra  per  le  sue  Meditazioni  filosofiche.  A  Man- 
tova fondò  una  scuola  di  matematica  che  acquistò 
grande  rinomanza  e  scrisse  :  Esercitazione  sull'altezza 
del  popolo  di  Milano. 

LUISIADE.  Arcipelago  della  Melanesia,  all'estre- 
mità, SE.  della  Nuova  Guinea,  di  cui  forma  il  pro- 
lungamento. Dopo  la  convenzione  anglo-tedesca  del 
1885,  esso  dipende  dai  possedimenti  inglesi  della 
Nuova  Guinea.  Si  compone  di  tre  isole  principali,  cir- 
condate da  gruppi  di  isolotti  e  di  attolli,  quasi  do- 
vunque orlati  di  barriere  madreporiche.  Si  stendono 
dalla  punta  estrema  della  Nuova  Guinea  in  direzione 
di  SE.  per  una  lunghezza  di  circa  390  km.,  ed 
hanno  una  superficie  complessiva  di  2200  kmq.  i' 
cui  oltre  2000  spettanti  alla  tre  isole  principali 
dal  Sud  Est,  di  Rossel  e  di  S.  Aignan.  Nella  prima 
si  eleva,  a  820  m.,  il  monte  Rattlesnak.  Anche  la 
terza  è  molto  montuosa,  ma  meno  conosciuta.  Gli 
abitanti  sono  Papuas  dai  cappelli  crespi.  Intravve- 
diito  per  la  prima  volta  da  Torres,  questo  arcipe- 
lago fu  rivisto  poi  da  Bougainville  e  visitato  quindi 
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■minutamente  da  Entrecastcux  e  Dumont  d'Urville, 
i  quali  ne  diedero  importanti  relazioni.. 

LUISIANA  0  LUIGIANA.  Città  d^lla  regioni  cen- 
trale degli  Stati  Uniti ,  nel  Missuri ,  a  128  km. , 
NE.  da  Jefferson-city,  sulla  riva  destra  del  Missi- 
sippi,  sopra  la  strada  ferrata  S.  Louis  Quincy,  e 
testa  di  linea  della  ferrovia  biforcantesi  per  Kan- 
sas-city e  Jefferson-city.  Conta  colle  frazioni  7800ab.  ; 
vi  si  esercita  la  manifattura  dal  tabacco  e  vi  si 
hanno  grandiosi  magazzini  di  cereali.  Quivi  il  Mis- 
sisippi  è  valicato  con  un  ponte,  in  parte  girevole, 
di  725  m.  di  lunghezza.  —  Luisiana.  Stato  della 
j-egione  meridionale  dell'Unione  nord  americana,  cosi 
chiamato  in  onore  di  Luigi  XIV  dai  francesi,  che  per 
i  primi,  alla  fine  del  secolo  XVII,  colonizzarono  quella 
<;ontrada,  che  un  altro  francese,  La  Salle,  aveva 
riconosciuto,  quando  discese  il  Mississippi  e  ne  sco- 
perse la  foce  nel  1682.  Situata  sulla  riva  setten- 
trionale del  golfo  del  Messico,  la  Luisiana  comprende 
tutto  il  delta  del  Missisippi,  ed  ha  una  superficie 
<li  117.G33  kmq.  con  una  popolazione  di  1  milione 
iìì  abitanti,  di  cui  la  metà  sono  negri,  i  quali  vanno 
sempre  aumentando  a  scapito  dell'elemento  bianco. 
Lo  stato  ha  la  solita  costituzione  autonoma  degli 
altri  dell'Unione,  e  manda  al  Congresso  5  deputati 
e  2  senatori.  Paese  essenzialmente  alluvionale,  la 
Luisiana  non  presenta  altro  rilievo  accentuato  che 
la  singolare  orlatura  dei  terreni  terziari  del  NO., 
che  richiamano  le  falesi  normanne  della  Manica, 
Verso  il  mare  la  grande  pianura  uniforme  termina 
con  una  larga  zona  marittima  senz'alberi,  compo- 
sta di  laghi  senza  profondità,  di  baie  e  di  paludi, 
fra  le  quali  la  terra  ferma  non  ha  che  una  esi- 
stenza molto  indecisa  e  temporanea,  poiché  le  ma- 
ree equinoziali  gareggiano  colle  piene  dei  fiumi 
per  invaderla,  sommergerla  e  sconvolgerla.  Il  prin- 
cipale fiume  è  il  Mississippi,  che  ivi  è  difeso  da 
argini  poderosi  sulle  due  rive,  e  si  distende  poscia 
nel  delta,  che  ha  la  forma  d'una  zampa  d'oca  e  si 
avanza  sempre  più  ogni  anno  nel  mare.  Benché  si- 
tuata a  più  di  5'^  a  N.  del  Tropico  del  Cancro,  la 
Luisiana,  sotto  l'influenza  dei  caldi  ellluvì  del  golfo 
ilei  Messico,  ha  un  clima  quasi  tropicale  e  molto 
umido.  I  principali  prodotti,  procedendo  dal  golfo 
verso  l'interno,  sono  la  canna  da  zucchero,  il  riso, 
e  il  cotone,  che  si  spingono  rispettivamente  al  31" 
ili  32^^  e  al  33'^  circa  di  latitudine  Nord.  Nella  pro- 
duzione sopratutto  dello  zucchero  la  Luisiana  è  il 
primo  stato  dell'Unione,  in  quella  del  riso  il  terzo 
e  in  quella  del  cotone  il  settimo.  Seguono  gli  al- 
beri fruttiferi,  specie  gli  agrumi  e  la  vite,  coltivata 
unicamente  per  averne  l'uva  da  tavola,  il  maiz  e 
il  legname  d'opera.  La  principale,  e  forse  Tunica, 
ricchezza  minerale  della  Luisiana  è  il  sale,  di  cui 
esistono  enormi  depositi,  sopratutto  nell'isola  di  Pe- 
tite Passe,  dove  furono  scavate  lunghe  gallerie  in 
mezzo  a  purissimo  cloruro  di  sodio.  La  Luisiana  non 
è  uno  stato  manifatturiero  e  quindi,  salvo  alcune 
fonderie,  non  vi  si  trovano  che  le  arti  e  i  mestieri 
comuni  a  tutti  gli  stati  agricoli,  fra  cui  emergono 
la  estrazione  dello  zucchero  di  canna  e  la  spremi- 
tura e  raffinazione  dell'olio  di  cotone.  La  capitale, 
■che  prima  della  guerra  di  successione  era  a  Baton 
Rouge,  venne  trasportata,  nel  1865,  a  Nuova  Orléans. 

LUISINO  Francesco.  Erudito  italiano,  nato  a  Udine 
nell'anno  1593.  morto  nel  1568  a  Parma.  Si  cono- 
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scono  di  lui  le  opere  seguenti  :  Commentar ius  in  li- 
brum  Horatii  de  Arte  Poetica:  Parer gon  libri  III  in 
quibus  lam  in  graecis  quam  in  lalinis  scriptoribus 
multa  obscura  loca  declarantur,  ecc. 
-  LUI-TGflEU  o  LOI-TGHEU.  Città  della  Cina,  nella 
provincia  di  Kuang-Tung,  sopra  una  penisola  me- 
ridionale 0  alla  foce  d'un  fiume  nel  Mar  della  Cina, 
che  vi  forma  un  buon  porto. 

LUITPRANDO.  Vescovo  di  Cremona,  nato  verso 
il  principio  del  secolo  decimo.  Fu  mandato  amba- 
sciatore a  Papa  Giovanni  XXII  dall'Imperatore  Ot- 
tone. Fu  uno  degli  uomini  più  dotti  del  suo  tempo, 
e  si  hanno  di  lui  una  Storia  in  sei  volumi  degli 
avvenimenti  più  memorabili  occorsi  in  Italia  e  in  Ger- 
mania dall'anno  862  al  964  e  la  Relazione  della 
sua  ambasciata  a  CostantinopoU. 

LUJAN  0  LUXAN.  Città  della  republica  Argentina, 
in  provincia  di  Buenos-Ayres,  a  80  km.  0.  da  que- 
sta città,  e  sulla  ferrovia  da  Buenos-Ayres  aBragado, 
Conta  5000  ab.,  ed  è  bagnata  dal  rio  di  fjujan,  che 
SI  getta  nel  Rio  della  Piata  a  N.  di  S.  Fernando.  Gli 
orti  dei  dintorni  danno  frutti  eccellenti. 

LU  KIEN  HO.  Fiume  della  Cina,  affluente  di  si- 
nistra dell' Hoang-ho  o  fiume  Giallo,  dove  sbocca 
presso  Ho-Kiu. 

LUXKI.  Città  dell'India  inglese,  nello  Scinde,  non 
lungi  dal  fiume  Indo.  Vi  sgorgano  sorgenti  d'acque 
solforose. 

LUKMANIER.  Vedi  Lucomagno. 

LUKONiSI.  Isola  greca  del  mar  Egeo,  presso  la 
costa  settentrionale  di  Negi'oponte. 

LUKOW.  Città  della  Polonia  russa,  nel  governo 
di  Siedlce,  con  un  castello  e  4200  ab. 

LUKULELA.  Fiume  dell'Africa  centrale,  affluente 
di  sinistra  del  fiume  Congo. 

LUKUiJA.  Fiume  dell'Africa  centrale,  emissario 
del  lago  Tanganica,  da  cui  esce  sulla  riva  occiden- 
tale, ed  affluente  del  fiume  Congo. 

LULEA.  Città  marittima  della  Svezia  settentrio- 
nale, nel  Norrland,  capoluogo  della  provincia  o  làn 
(li  Norrbotten,  con  3200  ab.  Sorge  sopra  una  pe- 
nisola, presso  alla  foce  del  Luleà  elf  nel  golfo  di 
Botnia:  è  una  città  ben  fabbricata,  e  possiede  una 
bella  chiesa.  Fondata  da  Gustavo  Adolfo  nel  1621, 
ossa  ha  dovuto  poscia  cangiare  di  posto  in  seguito 
al  sollevamento  graduale  del  suolo  della  Scandina- 
via e  portarsi  nello  spazio  di  un  secolo  e  mezzo  a 
jiarecchi  kiloraetri  verso  0. ,  poiché  da  porto  marit- 
timo era  divenuta  borgata  campestre.  Il  suo  porto 
attuale  è  in  comunicazione  regolare  con  Stoccolma 
per  mezzo  di  piroscafi,  e  fa  grande  esportazione  di 
legname  d'opera,  catrame,  pellicce,  pesci,  burro, 
formaggio  e  ferro.  Vi  mette  capo  la  ferrovia  re- 
centemente costruita  attraverso  la  penisola,  fino  alle 
isole  Lofoden,  la  quale  è  forse  la  più  settentrionale 
d'Europa.  —  Luleà  elf.  Fiume  della  Svezia  setten- 
trionale 0  Norrland,  nella  provincia  o  làn  di  Norr- 
botten. Nasce  dai  monti  Kjólen  per  due  rami,  di  cui 
il  principale  detto  Stara  Lutea  elf  o  Grande  Lutea, 
forma  prima  una  grande  cascata  di  45  m.  d'altezza, 
e  poi,  più  avanti  e  all'uscita  dell'ultimo  di  quella 
corona  di  laghi  che  esso  attraversa,  (e  di  cui  il  prin- 
cipale è  il  Luleà  Tràsk),  il  cosidetto  Salto  del  leprCy 
alto  120  e  largo  1040  va.  il  quale  è,  per  la  massa 
delle  sue  acque,  la  più  grande  cascata  d'Europa.  Dopo 
la  riunione  dei  suoi  due  rami,  il  fiume  diventa  na- 
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vigabile  ;  corre  verso  SE.  e  si  getta  presso  la  città  di 
Lulea  nel  golfo  di  Botnia,  dopo  un  corso  di  350  km. 
LULEH-BERGAS  o  TSHATAL  BURGAS.  Città  della 
Turchia  europea,  nel  vilayet  di  Adrianopoli,  a  48  km- 
NO.  da  Rodosto  e  sulla  ferrovia  Costantinopoli-Bel- 
grado. Conta  5000  ab.,  e  sorge  sul  luogo  dell'antica 
Bengulae.  Il  suo  nome  moderno  le  venne,  in  parte, 
dalla  sua  importante  fabbricazione  di  pipe  turche 
0  lulè. 

LULLI  Giovanni  Battista.  Compositore  di'ammatico 
nato  a  Fn-enze  e  nei  dintorni  nel  1G33,  morto  a 
Parigi  nel  1687»  Il  genio  di  Lulli  fece  epoca:  fu  il 
vero  fondatore  della  tragedia  hrica  francese.  Benché 
nella  forma  delle  arie  si  attenesse  ai  modelli  vene- 
ziani, fu  in  tutte  le  altre  parti  ardito  innovatore. 
Diede  al  magro  preludio  istrumentale  dell'opera 
italiana  un  largo  sviluppo,  molto  affine  a  quello 
adottato  da  Ilàndel;  i  suoi  recitativi  sono  tuttora 
modelli  di  stile  nella  loro  nobiltà  ed  espressione 
drammatica.  Fu  il  primo  maestro  francese  veramente 
grande,ed  uno  dei  più  grandi  che  la  storia  regi- 
stri. Componendo,  soleva  scrivere  soltanto  la  parte 
del  canto  ed  il  basso  lasciando  completare  l'abbozzo 
dai  suoi  allievi  Labonetta  e  Colasse.  Le  sue  opere 
si  mantennero  sul  teatro  più  di  un  secolo.  Fra  le 
migliori  notiamo:  La  festa  d'Amore;  Cadmo  ed  Er- 
micone;  Alceste;  Teseo;  Il  carnevale  ;  Ali  ;  Iside  ;  Psi- 
che; Bellerofoìite ;  Proserpina;  Il  trionfo  dell'Amore; 
Perseo;  Amadigi;  Orlando;  Il  tempio  della  Pace;  Ar- 
mida; Aci  e  Gaìutea;  Achille  e  Polissena  (con  Co- 
lasse). Dal  1658  al  1671  scrisse  trenta  balli,  nei 
quali,  qualche  volta,  ballò  esso  stesso  con  notevole 
successo.  Scrisse  pure  molta  musica  istrumentale, 
sinfonie,  terzetti,  arie  per  violino,  ecc. 

LULLIN  Giovanni.  Letterato  savoiardo ,  nato  nel- 
l'anno 1729,  morto  nel  1789.  Esercitò  a  Chambery 
la  professione  di  libraio  editore,  e  pubblicò  Strenne 
istoriche  della  Savoia  e  Notizie  sulla  Savoia  seguita  da 
una  geneologia  ragionata  della  casa  reale,  ecc. 

LULLO  Raimondo.  Filosofo,  teologo,  avventuriero 
del  medio  evo,  nato  nell'isola  di  Maiorca  verso 
l'anno  1235,  morto  nel  1315.  Vestì  l'abito  di 
S.  Francesco,  sebbene  ammogliato  con  fìgh.  Tentò 
istituire  una  specie  di  mibzia  di  teologi  per  conver- 
tire i  Mussulmani  con  la  ragione.  Inventò  Y  Arte 
universale  o  la  Graìid  Arte,  che  consisteva  nel  com- 
binare i  nomi  esprimenti  le  idee  più  astratte  e  ge- 
nerah,  mediante  certi  metodi  o  sistemi  meccanici, 
onde  giudicare  della  giustezza  delle  proposizioni  e 
scoprire  nuovi  veri.  Viaggiò  moltissimo  e  professò 
le  sue  dottrine  ia  Italia  e  in  Francia.  Scrisse:  Ars 
generalis,  sive  magica  ;  Logica  nova,  e  moltissime  al- 
tre opere. 

LULLY  Luigi  {de).  Compositore  drammatico,  nato 
a  Parigi  nel  1664,  morto  ivi  dopo  il  1713.  Sono  sue 
opere:  Zefiro  e  Flora  (col  fratello  Giovanni  Luigi); 
Orfeo  (col  fratello  Giovanni  Battista)  ;  Alcide  (con 
Mavais)  ;  Le  stagioni  (ballo,  con  Colasse)  ;  //  trioìifo 
della  ragione  (cantata;. 

LULOF  Giovanni.  Teologo  e  astronomo  insigne, 
nato  a  Zutphen  in  Olanda,  morto  nel  1768.  Nel 
1742  fu  chiamato  a  Leida  per  insegnare  m.orale  e 
astronomia,  e  cinque  anni  più  tardi  fu  incaricato 
dell'ispezione  della  navigazione  delle  provincie  olan- 
desi. Si  hanno  fra  altro,  di  lui:  Ad  legem  II  codi- 
cis  Justiniani;  De  mathematicis  ;  De  causis  promotae 
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hoc  saeculo    astronomiae;    Introductio  ad  cognitionem 
utriusque  globi,  ecc. 

LUMACA  {LimaxHelix).  Sotto  questo  nome  volgar- 
mente si  indicano  non  solo  le  vere  lumache  o  luma- 
coni nudi,  ma  anche  le  chiocciole.  Il  nome  di  lumaca 
proviene  dal  latino  Umax,  chr^  alla  sua  volta  pare 
dorivi  da  limus  fango,  nome  che  sarebbe  stato  dato 
a  questi  animali  credendo  che  fossero  generati  dal 
fango.  1  Umax  o  lumaconi  sono  molluschi  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  pulmobranchi,  sezione  degli 
ermafroditi,  caratterizzati  come  segue:  corpo  ovale, 
limgo,_  convesso  superiormente,  piano  sotto  e  for- 
nito di  un  disco  carnoso,  detto  piede,  atto  a  stri- 
sciare: testa  poco  distinta  e  munita  di  due  paja 
di  tentacoli  retrattili;  occhi  collocati  all'estremità 
dei  tentacoh  posteriori  ed  aventi  la  figura  di  un 
piccolo  anello  nero  ;  nella  parte  superiore  del  dorso, 
anteriormente,  trovasi  una  specie  di  disco  ovale 
carnoso,_  contenente  spesse  volte  un  rudimento  di 
conchiglia;  al  margine  destro,  sotto  questa  specie 
di  scudetto  o  cHpeo,  apresi  esternamente  la  cavità 
respiratrice  o  polmonare;  l'apertura  anale  è  col- 
locata sotto  l'orifizio  polmonare,  e  l'apertura  co- 
mune degli  oi-gani   della   generazione  trovasi 
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innanzi,  sotto  la  base  del  tentacolo  anteriore  destro. 
Si  cibano  di  sostanze  vegetali  e  qualche  volta  an- 
che di  carne  :  nei  campi  riescono  dannosi,  preferendo 
i  teneri  germogli.  Durante  il  giorno  stanno  nasco- 
sti al  piede  degli  alberi,  sotto  le  pietre ,  entro 
terra,  ecc.,  preferendo  sempre  le  località  umide, 
per  non  escirn3  che  dopo  sera  o  dopo  un'abbon- 
dante pioggia.  Quest'ultima  abitudine  fece  credere 
che  nascessero  dal  fango.  Le  lumache  nude  si  di- 
vidono in  due  gruppi  abbastanza  bene  caratteriz- 
zati. Al  primo,  chiamato  da  Swammerdam  lumache 
grigie  o  domestiche  {Limax,  De  Ferrussac),  appar- 
gono:  La  lumaca  cenerina  {Limax  cinereus.  Linn.). 
Specie  comunissima  nei  boschi  e  giardini,  caratte- 
rizzata dal  color  grigiastro  del  dorso  e  da  molte 
bnee  nere,  talvolta  tanto  fitte  da  ridurre  l'animale 
affatto  nero.  —  La  lumaca  delle  cantine  {Limax  fla- 
vus).  Caratterizzata  dal  corpo  giallo  verde  o  ros- 
siccio a  linee  brune  longitudinaU.  È  comune  nelle 
nostre  abitazioni,  e  Say  la  trovò  anche  a  Filadel- 
fia, in  America.  Tra  le  specie  del  secondo  gruppo, 
detto  delle  lumache  rosse  o  agresti  {Arion,  De  Fer- 
russac), accenneremo:  — La  lumaca  rossa  {Limax 
rufus,  Linn,).  Questa  specie,  comune  in  tutt'Europa, 
variando  moltissimo  di  colore,  venne  descritta  sotto 
moltissimi  nomi.  Si  trovano  individui  quasi  bianchi, 
altri  rossi  e  gialli  e  qualche  volta  anche  neri;  il 
margine  del  piede  è  sempre  striato  di  nero.  Ab- 
biamo detto  che  si  chiamano  lumache  anche  le 
chiocciole  (llelix)  :  queste  però  è  facilissimo  distin- 
guerle dai  Umax  o  lumaconi  nudi,  per  possedere, 
al  contrario,  una  conchiglia  ravvolta  a  spira,  da  cui 
sta  protetto  il  corpo.  11  genere  delle  chiocciole  è 
numerosissimo  in  ispecie,   e  conta  rappresentanti 
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in  quasi  tntte  le  parti  della  terra.  Una  specie  di 
chiocciola  coiimnissina  presso  noi  è  la  Helix  poma- 
iia;  dì  questa,  durante  la  fredda  stagione,  si  fa 
commercio,  servendo  di  cibo.  Le  lumache,  a  cagione 
della  mucilaggine  di  cui  abbondano,  furono  credute 
utili  nelle  affezioni  lente  di  petto  e  d'intestini  sotto 
forma  di  brodo,  gelatina  e  sciroppo.  Ora,  abban- 
donate dalla  terapia,  servono  solo  a  scopo  culina- 
rio, epperò  sono  difficilmente  digeribili  perchè  re- 
sistono al  sugo  gastrico  e  possono  riuscir  nocive 
per  la  proprietà  loro  di  cibarsi  impunemente  di 
foglie  velenose,  le  quali  comunicano  alla  loro  carne 
proprietà  deleterie. 

LUMACA.  Cosi  si  chiama  l'andamento  che  ha  il 
piano  inclinato  a  verme  nelle  viti  (V.  Viti). 

LUMACA  {scala  a)  (V.  Sgala  a  Chiocciola). 

LUMACINA.  Sostanza  bianca  ed  opaca,  solubile 
nell'acqua  calda  e  poco  nella  fredda.  Fu  cstratta  da 
Braconnot  dalle  lumache  fatte  bollire   con   acqua. 

LUMACHELLA.  È  una  varietà  di  marmo  sporco 
di  conchiglie.  È  celebre  la  lumachella.  di  Corinzia, 
poiché  i  framm.enti  di  conchiglie  vi  brillano  di  vivi 
e  leggiadri  colori.  In  Italia  è  comune  una  varietà 
detta  lumachella  dorata  antica^  che  è  un  marmo  di 
fondo  cinereo  con  tinte  gialle. 

LUMAGNE  Maria  {de).  Fu  istitutrice  delle  Suore 
della  Provvidenza.  Nacque  a  Parigi  il  29  di  novem- 
bre del  1599,  e  mori  a  Rouen  il  4  di  settembre 
1657.  Giovinetta  tentò  di  affigliarsi  all'ordine  delle 
cappuccine,  ma  non  vi  potè  reggere  per  gracihtà. 
Nel  1617  sposò  Francesco  Pollahon,  ma,  essendolo 
ben  presto  morto,  non  volle  accettare  altro  partito, 
tutta  intenta  ad  educare  un'unica  figlia.  La  du- 
chessa d'Orléans  la  chiamò  presso  di  sé  quale  pre- 
cettrice  delle  figlie  sue;  nella  corte  non  abbandonò 
i  suoi  rigidi  costumi.  Terminata  l'educazione  delle 
principesse,  pose,  nel  1630,  coU'opera  di  san  Vin- 
cenzo de'  Paoli ,  le  fondamenta  dell'  istituto  delle 
Suore  della  Provvidenza,  incaricate  specialmente 
d'istruire  i  fanciulli  della  campagna.  La  regina  reg- 
gente si  dichiarò  protettrice  del  nuovo  istituto.  Con- 
corse pure  a  fondare  la  casa  delle  Nuove  Cattoli- 
che, la  quale  fu  dotata  da  Turenna. 

LUMARZO.  Comune  della  provincia  di  Genova  e 
del  circondario  di  Chiavari  con  3200  ab.  Consta 
di  10  frazioni,  ed  ha  per  capoluogo  Samiesi.  Pro- 
duce biade,  castagne,  fieno  e  molto  bestiame. 

LUMBISANO  Orazio.  Medico  italiano,  nato  a  Co- 
riolano,  in  Calabria,  verso  la  fine  del  secolo  de- 
cimo sesto.  Esercitò  la  medicina  a  Napoli,  e  v'in- 
segnò patologia  e  filosofia.  Si  fece  conoscere  assai 
favorevolmente  per  le  opere  seguenti:  De  Febribus; 
De  Yeste;  De  Mota  Terrae;  ùmciliationes  el  Deci- 
siones  medicae,  ecc. 

LUMBYE  Giovanni  Cristiano.  Scrittore  di  musica 
da  ballo,  nato  a  Copenhagen  nel  1810,  morto  ivi 
nel  1874.  Come  Strauss  e  Lanner  a  Vienna  ebbo 
un'orchestra  propria,  colla  quale  eseguì  musica  al 
Tivoli  presso  Copenhagen,  e  che  ora,  diretta  da  suo 
tìglio,  gode  quasi  la  stessa  popolarità,  che  godeva 
il  padre,  le  cui  danze,  marcie,  potpourri,  in  numei-o 
di  oltre  300,  godono  sempre  un  gran  favore  nella 
Scandinavia. 

LUME.  Gli  oggóxti  rappresentati  su  una  super- 
ficie piana  acquistano  rilievo,  e  si  staccano  dal 
fondo  per  mezzo  della  luce  e  delle  ombre.  I  lumi 
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in  pittura  sono  l'imitazione  degli  effetti  della  luce 
sui  corpi;  la  luco  poi  si  distingue  in  diretta  ed  in 
riflessa.  La  prima  è  quella  formata  immediatamente 
dal  sole  o  da  una  fiaccola,  o  da  qualsiasi  allro 
chiarore;  la  seconda  è  la  luce  che  proviene  da  un 
corpo  illuminato,  e  che  si  ripercuote  su  altri  corpi 
vicini,  i  quali  senza  codesto  riflesso  rimarrebbero 
nell'ombra.  Nel  linguaggio  della  pittura  chiamasi 
luce  raccolta^  quando  in  un  quadro  la  luce  è  dispo- 
sta in  modo  da  investire  solo  alcune  parti  princi- 
pali, lasciando  il  resto  in  quiete  e  quasi  in  ombra; 
tale  sistema  venne  tenuto  da  Kembrandt,  da  molti 
artisti  della  scuola  olandese  e  spagnuola,  dal  Ca- 
ravaggio, dal  Ribera  e  da  altri.  Dicesi  luce  libera 
od  aperta,  quando  essa  è  diffusa  gradatamente  su 
tutta  la  composizione,  come  fecero,  a  modo  d'esem- 
pio Paolo  Veronese  ed  altri  insigni  maestri  della 
scuola  veneta.  Questi  diversi  modi  possono  tornare 
egualmente  opportuni,  ma  sarebbe  assurdo  il  farne 
un  sistema  ;  essendoché  il  pittore  savio  e  intelli- 
gente debba  disporre  nefie  sue  composizioni  la  luce 
in  consonanza  al  luogo,  in  cui  suppone  la  scena  rap- 
presentata, ed  indicata  parzialmente  in  relazione 
all'indole  dei  diversi  oggetti  e  alla  natura  della  luce 
stessa. 

LUMEGGIARE.  Con  questo  vocabolo  si  suole  in- 
dicare l'operazione  del  colorire  le  stampe,  opera- 
zione utile,  specialmente  alle  stampe  che  rappre- 
sentano oggetti  di  storia  naturale.  I  colori  vogliono 
essere  sciolti  in  acqua  leggermente  gommata,  e 
sono  da  preferirsi  quelli  di  natura  vegetale  e  tra- 
sparente. Diccsi  pure  lumeggiare,  il  dare  dei  toc- 
chi di  biacca  o  di  gesso  a  un  disegno  fatto  su  carta 
tinta  per  ottenere  il  rilievo  delle  parti  e  l'effetto 
del  lume, 

LUMIARES  Antonio  Valcarcel  {Conte  di).  Insigne 
archeologo  spagnuolo ,  nato  a  Valenza  nell'  anno 
1740,  morto  nella  stessa  città  a  sessant'anni.  Si 
applicò  sin  dalla  gioventù  con  ami)re  grandissimo 
allo  studio  delle  lingue  antiche,  specialmente  della 
numismatica.  Si  hanno  fra  altro  di  lui:  Medaglie 
della  Spagna;  Il  sogno  filosofico;  Inscrizioni  della 
nuova  Cartagine  ;  Dissertazione  sugli  antichi  monumenti 
ed  inscrizioni  di  Sagunto,  ecc. 

LUMINARIA  o  LUMINARA,  Intendesi  con  questa 
denominazione  una  quantità  di  lumi  accesi,  d'ordi- 
nario per  solennizzare  una  festa  e  miinifestare  la 
gioia.  Risale  alla  più  remota  antichità  l'usanza  di 
produrre  una  luce  artificiale  fra  le  tenebre,  me- 
diante lampade,  faci  e  fuochi  d'ogni  genere.  Le  lu- 
minarie praticavansi  dagli  Egizi,  dagli  Ebrei,  Greci 
e  Romani,  e  se  ne  trova  ricordo  negli  annali  dei 
Cinesi  e  d'altri  popoli  asiatici,  come  parte  inte- 
grale delle  loro  feste  religiose  e  patriottiche  ;  ed 
anche  delle  domestiche,  allegrando  cn  isfarzo  di 
lumi  le  nascite,  gli  sponsali,  i  funerali.  I  primi,  che 
dal  gentilesimo  e  dal  giudaismo  abbracciarono  la 
rehgione  cristiana,  v'introdussero  le  luminarie,  ad 
esempio  di  quelle  magnifiche  in  certe  solennità  nel 
tempio  di  Gerusalemme.  Gli  Atti  degli  Apostoli  fanno 
menzione  delle  lampade,  che  ardevano  nel  cenacolo, 
dove  si  congregavano  per  pregare  e  predicare  la 
divina  parola.  1  primitivi  fedefi,  costretti  a  radu- 
narsi nelle  catacombe,  dovettero  necessariamente, 
illuminarne  la  sotterranea  notte.  Codesto  uso,  lungi 
dallo   scemare,  quando   il  culto    divenne  pubblico, 
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crebbe;  narrano  gli  storici  che  il  pontefice  San 
Silvestro,  contemporaneo  di  Costantino,  fece  fare  i 
candelabri  di  bronzo  per  la  chiesa  di  Roma.  In  quelle 
dell'Oriente  l'uso  dei  ceri  era  generale,  e  cosi  nelle 
Gallio.  Gregorio  di  Tours  narra  che  nella  basilica 
della  sua  città  per  la  festa,  di  S.  Giusto  eravi  tal 
copia  di  lumi,  che  il  calore  divenne  insopportabile. 
I  concili  decretarono ,  e  l' imperatore  Giustiniano 
confermò,  doversi  provvedere  alla  rendita  pei  lumi 
quando  si  edificava  una  chiesa.  E  si  mantenne  l'uso 
nei  secoli  successivi,  sanzionato  dal  Pontificale  Ro- 
mano e  dall'  ultimo  conciho  ecumenico  di  Tronto. 
Tra  i  più  splendidi  candelabri,  basti  ricordare  quello 
detto  Faro,  con  1375  lumi,  che  papa  Adriano  1,  nel- 
rVlI  secolo,  fece  costruii'e  perchè  ardesse  avanti 
la  tomba  di  S.  Pietro.  Nessuna  meraviglia  che  dal- 
l' interno  dei  tempi  le  luminarie  passassero  al  di 
fuori,  sulla  facciata  di  altri  edifici  pubblici  ed  an- 
che privati.  Per  non  uscire  dall'Italia,  diremo  aver 
Roma  la  supremazia  in  questo  genere;  sono  stupende 
la  illuminazione  della  facciata  e  della  cupola  di  San 
Pietro  e  quella  di  Castel  S.  Angelo,  chiamata  In 
girandola,  che  si  ripetono  annualmente  nelle  feste 
di  Pasqua,  offrendo  un  meraviglioso  colpo  d'occhio, 
che  attira  un  numeroso  concorso  di  forastieri.  Na- 
poli sfoggia  per  la  festività  di  S.  Gennaro;  Pisa, 
ogni  tre  anni,  per  S.  Ranieri,  illumina  magnifica- 
mente il  suo  lungarno;  Venezia  la  sua  piazza  di 
S.  Marco,  che  offre  uno  spettacolo  unico,  di  cui 
è  impossibile  farsi  una  idea  senz'averlo  veduto.  A 
Venezia  le  Sarjre,  ossia  feste  del  santo  titolare  della 
parrocchia ,  celebrate  con  pompa  inusitata  di  ad- 
dobbi, di  lumi,  di  suoni,  di  fuochi  artificiaU ,  sono 
un  avanzo  delle  feste  pubbliche,  con  cui  le  città  e  le 
repubbliche  italiane  nel  medio  evo  celebravano  le 
solennità  rehgiose  e  civili.  Oggidì  per  luminaria, 
nello  stretto  senso  della  parola,  intendesi  una  festa 
notturna,  rallegrata  da  lumi,  da  liammelle  di  gaz, 
moltiplicate  da  palloni  e  da  fiamme  colorate,  che 
rendono  più  pittoresca  la  veduta.  Di  tah  illumina- 
zioni si  fa  uso  ed  abuso  ogni  qualvolta  le  popo- 
lazioni tripudiano  per  ([ualche  fausto  avvenimento 
0  per  vittorie  nazionali. 

LUMINELLO.  Quel  piccolo  tubetto  dei  fucili  e  delle 
pistole  a  cane,  nel  quale  s'infila  la  capsula  fulmi- 
nante per  accendere  la  carica.  Dicesi  ancora  caww"- 
lìctto  del  focone.  Le  sue  parti  chiamansi:  colonnino, 
presa,  maschio  e  basamento. 

LUNA.  Luna  o  satellite  è  un  corpo  celeste  mi- 
nore, che  gn-a  intorno  a  un  pianeta  come  intorno  a 
un  centro,  il  quale  poi  alla  sua  volta  circola  intorno 
ni  Sole,  centro  del  sistema  planetario,  di  cui  il  pia- 
neta stesso  fa  parte.  Il  satellite  della  Terra,  che  noi 
chiamiamo  colla  denominazione  particolare  di  Luna, 
era  presso  gli  Antichi  reputato  un  pianeta  ;  presso 
i  Greci  la  Luna  era  detta  Selene  o  Diana;  i  Fenici 
la  chiamavano  Astarle  e  gli  Egizj  Labanah.  La  hina 
■è  un  corpo  opaco  subsferico  di  3477  chilom.  di 
diametro  (ossia  circa  3/,j  del  diametro  terrestre) 
ed  un  volume,  che  è  circa  1/49  di  quello  della  Terra. 
Essa  è  il  corpo  celeste  più  vicino  a  noi  e  per  que- 
sto ci  appare  molto  grande,  sebbene  realmente  sia 
uno  dei  più  piccoli.  La  luna  ci  manda  per  rifles- 
sione la  luce  ricevuta  dal  sole.  La  sua  superfìcie 
si  presenta  in  diversi  punti  variamente  illuminata. 
Le  parti  oscui-e  (le  macchie)  sono  i  mari  della  luna,  os- 
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sia  insenature  prive  di  acqua.  Le  partì  più  luminose 
sono  le  prominenze,  ossia  le  montagne  lunari,  le  quali 
hanno  quasi  tutte  la  forma  circolare,  e  sono  profon- 
damente scavate  come  montagne  vulcaniche,  alla  cui 
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cima  si  apra  un  cratere  (tig.  4587J.  È  quindi  mono 
probabile  che  sieno  vulcani  spenti.  La  luna  circola 
in  una  curva  rientrante  di  forma  elittica,  in  uno 
dei  quali  fochi  si  trova  la  Terra.  Ma,  se  si  considera 
il  moto  effettivo  della 
Luna  intorno  al  So- 
le ,  esso  risulta  di 
due  movimenti,  uno 
proprio  del  satellite 
stesso,  l'altro  appar- 
tenente alla  Terra: 
la  rivoluzione  della 
Luna  intorno  alla 
Terra  si  compie  in 
circa  30  giorni,  cioè, 
nello  spazio  di  un 
mese  a  un  dipresso  : 
quindi  essa  fa,  in 
cifra  tonda,  dodici 
rivoluzioni,  intanto 
che  la  Terra  ne  com- 
pie una  in  torno  al 
Sole.  Assumendo  come  prossimamente  circolari  le 
orbite  della  Terra  e  del  suo  satellite,  potremo 
immaginare  un  circolo  minore,  avente  il  suo  centro 
sopra  un  circolo  assai  più  grande;  il  primo  rap- 
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presenterà  l'orbita  lunare,  r.'iltro  l'orbita  terre- 
btre  (lig.  4588).  11  punto  L  percorre  12  volte  il  cir- 
colo, a  cui  appartiene  nello  spazio  di  tempo,  in  cui 
il  punto  T  percorre  una  volta  il  circolo,  che  ha  per 
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centro  S.  Ogni  qual  volta  passa  per  la  posizione  L 
dicesi  opposizione;  dicesi  in  quadratura  quando  tro- 
vasi nelle  posizioni  L',  L'",  ed  in  congiunzione  quando 
è  in  L".  Siccome  la  Luna  passa  per  tutti  i  punti  del 
circolo  minore,  intanto  che  la  Terra  trasporta  il  cen- 
tro del  circolo  stesso  da  C|  in  Cg  nell'intervallo  di 
quasi  un  m.ese,  così,  in  questo  intervallo,  ricorrono 
un'opposizione,  una  congmnzione  e  due  quadrature. 
La  linea  descritta  della  Luna,  fra  un'opposizione  e 
la  successiva,  ammesso  che  il  moto  tanto  della  Luna 
che  della  Terra  si  effettui  nel  verso  della  freccia,  sarà 
rappresentata  dalla  linea  (epicicloide)  MBCNDOP, 
che  forma  un  nodo  in  N  (fig.  4589).  Lo  spazio  di 
tempo,  che  la  Luna  impiega  a  ritornare  in  congiun- 
zione (Vedi  Congiunzione)  e  che  dicesi  rivoluzione 
sinodica ,  è  di  giorni  29,  53  circa  ;  cifra  pei*  altro 
variabile.  La  durata  della  rivoluzione  siderea  è  un 
po'  più  breve  ,  cioè  di  27  giorni  e  32  centes.  di 
giorno  solare  :  anche  questa  quantità  non  è  costante 
sempre.  Il  piano  dell'  orbita  della  Luna  non  giace 
in  quello  dell'eclittica,  cioè  fa  con  questo  un  angolo 
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pressoché  costante  di  5  gradi.  1  punti  del  piano 
dell'eclittica,  per  cui  passa  la  Luna  percorrendo  la 
propria  oibita ,  si  chiamano  nodi,  e  questi  si  di- 
stinguono, come  per  i  pianeti,  in  nodo  ascendente  e 


ììodo  discendente  (V.  Nodo).  Siccome  la  linoa  per- 
corsa dal  Sole  rispetto  alla  Terra,  supposta  lissa, 
è  l'eclittica,  così  quando  un  corpo  celeste  viene  a 
trovarsi  sopra  una  medesima  retta  colla  Terra  e 
col  Sole,  sia  fra  questi  due  astri,  sia 
dall'opposta  parte  dell'uno  o  dell'altro» 
è  chiaro  che  quel  corpo  in  quell'istante 
.i^iace  prossimissuno  ai  piano  dell'eclitti- 
ca; che  se  poi  la  retta,  di  cui  si  è  detto, 
passa  in  quel  momento  pei  centri  dei  tre 
corpi,  questi  giaceranno  esattamente  nel 
piano  dell'eclittica.  Ora,  ogni  volta  che 
avviene  una  congiunzione  od  un'opposi- 
zione vera  od  eclittica,  la  Luna  si  trova 
in  vicinanza  alla  retta,  che  passa  pel  Sole 
e  per  la  Terra;  e  quindi  essa  vicina  al 
piano  dell'eclittica;  da  ciò  si  rileva  chiara 
che  i  nodi  trovansi  sempre  in  vicinanza 
a  quei  punti,  a  cui  corrispondono  le  con- 
giunzioni e  le  opposizioni  eclittiche,  quan- 
do ha  luogo  eclisse  o  di  Sole  o  di  Luna.  Ma  i  nodi 
non  sono  esattamente  gli  estremi  di  un  diametro, 
nò  sono  fissi  sull'orbita;  si  muovono  percorrendo 
uno  spazio  di  3',  10  ,  G  "  al  giorno,  ciò  che  dà  alla 
line  di  una  lunazione 
uno  spostamento  di 
circa  1^  e  ^/o  verso 
occidente.  Quindi  la 
conseguenza  neces-. 
saria ,  che  non  può 
sempre  esservi  eclis- 
se di  Sole  ad  ogni 
congiunzione,  né  e- 
clisse  di  Luna  ad 
ogni  opposizione. 

Fasi.  La  Luna   ci 
si  presenta  sotto  di- 
versi   aspetti,   che    diconsi  fasi,  aspetti   che   son 
dovuti   alla  sua  posizione  considerata  relativamente 
al  Sole  e  a  noi.  All'istante  della  congiunzione  (sigizia) 
in  A  (lig.  4590),  il  disco  della  Luna  è  interamente 
oscuro,  vale  a  dire  invisibile,  se  non  alcun 
poco  verso  il  mattino,  e  allora  mostra  una 
tinta  pallidissima,  che  si  confonde  col  chia- 
rore diffuso  del   cielo;  allora  è  novilunio. 
Dessa  si  allontana  in  seguito  dal  Sole  verso 
l'est,  e  mostrasi  nel  crepuscolo  serale  fal- 
cata, volgendo   la  sua    convessità    al    Sole 
(fig.  4591).  La  falce,  molto  sottile  dapprin- 
cipio, va  mano  mano  allargandosi,  fintanto- 
ché, dopo  lo  spazio  di  7  giorni  circa,  avendo 
luogo  la  prima  quadratura  (Rg.  4592),  si  vede 
metà  del  disco  rischiarato;   l'altra   metà  è 
appena  discernibile  da  chi   ha  vista  eccel- 
lente:  allora  è  primo  quarto.  La  porzione 
illuminata  continua  ad  estendersi  e  ad  ar- 
rotondare il  suo  contorno,  per  raggiungere 
le  dimensioni  dell'intero  disco,  sensibilmente 
circolare,  allorquando  fa  luna  piena:  è  l'e- 
poca dell'  opposizione  (sigizia).   Da   quest'i- 
stante i   fenomeni   si  presentano  in  sense 
inverso;  dopo  una  settimana   ha  luogo   la 
seconda  quadratura,  ossia  l'ultimo  quarto,  e  final- 
mente, dopo  altri  sette  giorni,  la  Luna   torna   in 
congiunzione.  Durante   quella  fase  della  Luna,  in 
cui  essa  esce  dai  raggi  solari  per  incamminarsi 
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verso  la  quadratura,  e  lascia  vcfU'.ro  una  falce  stret- 
tissima, essa  prosenta  nella  porzione  oscura  il  l"o- 
nonieno  noto  sotto  il  nomo  di  luce  cinerea:  questa 
y  una  debolissiaui  luce,  che  vela  la  parte  della  su- 


perlicie  lunare  non  rivolta  al  Sole;  non  è  questo 
chiarore  una  emanazione  propria  della  Luna,  ma  un 
chiarore  nllesso;  una  doppia  riverberazione  della 
luce  solare ,  che  dalla  Terni  è  rimandata  alla 
Lumi  0  da  questa  al  nostro  occhio.  Infatti  nelle  vi- 
cinanze della  congiunzione  la  Terra  volge  alla  Luna 
quasi  tutto  il  suo  emisfero  rischiarato  direttamente 
dai  raggi  del  Sole,  parte  «lei  quali  nella  riilessione 
percuotono  la  superlicie  della  Luna,  la  quale  in 
quell'epoca  volge  a  noi  quasi  tutto  Tomis  fero,  che 
non  è  esposto  al  Sole. 

Rotazione  dklla  Luna.  Il  disco  rischiarato  della 
Luna  è  in  tutta  la  sua  estensione  sparso  di  mac- 
chie dì  varie  forme,  e  lisse  le  une  rispetto  alle  al- 
tre, ma  non  rispetto  ai  lembi  del  disco  stesso:  que- 
sto due  circosUinzo  hanno  rivelato  due  fenomeni:  il 
primo  che  la  Luna  ci  mostra  sempre  lo  stesso  emi- 
sfero, poiché  noi  vediam  sempre  le  stesse  macchie; 
il  secondo,  che  la  Luna  oscilla  intorno  a  due  assi  di 
rotazione,  rispetto  airosservatore  terrestre.  I^  Luna 
pertanto,  poiché  volge  a  noi  sempre  il  medesimo 
emisfero,  è  forza  che  compia  un'intera  rotazione 
sul  proprio  asse,  nel  tempo  stesso  che  compie  una 
rivoluzione.  Ma,  poiché  questa  concordanza  non  è 
rigorosamente  matematica,  e  poiché  la  Luna  rivolgo 
la  medesima  faccia  precisamente  al  centro  della 
Terra,  mentre  non  tutti  i  luoghi  della  superficie  di 
questa  giacciono  nel  piano,  che  passa  per  l'asse  della 
Luna  e  per  la  retta  congiungente  il  centro  di  que- 
sta con  quello  della  Terra,  così  avviene  che  la  Luna 
sembi'i  oscillare  intorno  all'asse  suddetto  e  intorno 
ad  una  rett^  normale  a  questo:  questa  oscillazione, 
per  la  qualo  le  macchie  poste  vicinissime  ai  lembi 
orientale  e  occidentale^  e  nei  lembi  settentrionale 
e  meridionale  del  disco,  scompaiono  e  ricompaiono 
alternativamente^  costituisce  u  fenomeno  della  lÀ- 
hmiàom.  Vedi  LiRRAZiaNE. 

EcussK  11  globo  della  Terra  illuminato  dal  Sole 
da  una  parte  proietta  dairopposta  un'ombra;  esi- 
ste cioè  dietro  la  Terra,  rispettivamente  al  Sole, 
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uno  spacio,  che  ha  ^er  base  l'emisfero  oscoro  ddla 
Terra  e  per  limiti  i  raggi  del  Sole  tangenti  dalla 
stessa  parte  alla  Terra,  come  gli  AB,  A<Bi  nella 
(ìj;.  4òl'^t  ì  ^u^t  <dopo  aver  lambito  il  globo  ter> 


luna. 

restre,  vanno  a  congiungersi  in  0",  lasciando  lo  spa- 
zio racchiuso  u  BOB'  perfettamente  privo  di  luce, 
mentre  esternamente  a  questo  spazio  conico,  oscuro, 
esiste  una  zona  conica  tronca  BCC'B'  involvente  il 
cono  d'ombra,  nella  quale  non  entrano  che  i  raggi 
che,  partendo  dal  Sole,  s'incrociano  in  0  prima  di 
lambirò  la  superlicie  terrestre,  e  producono  dietro 
di  essa  una  mezza  luce  detta  penombra.  La  retta  OT 
misura  la  lunghezza,  o  asso  del  cono  ombroso,  per 
cui  u  1  corpo,  che  si  muovesse  intorno  alla  Terra 
nel  piano  della  retta,  che  passa  per  S  e  per  0,  e 
non  avesse  una  distanza  maggiore  di  OT,  passe- 
rebbe sempre  nello  spazio  scuro,  una  volta  per  ogni 
giro  fatto  intorno  alla  Terra.  Tal  sarebbe  il  caso 
della  Luna,  se  la  sua  orbita  giacesse  nel  piano  del- 
l'eclittica. Ila  pertanto  luogo  un  eclisse  di  Luna,  al- 
lorquando questa  ci  diventa  invisibile,  in  tutto  o  in 
parte,  perchè  viene  ad   esser  coperta   daif  ombra 
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della  stessa  nostra  Terra,  durante  un'opposizione. 
Ma,  siccome  l'orbita  lunare  è  inclinata  al  piano  della 
nostra  e  i  nodi  si  muovono  su  di  questa,  così  non 
è  sempre  la  medesima,  al  momento  in  cui  la  Luna 
passa  in  opposizione,  la  sua  distanza  dell'ecUttica, 
sia  dall'asse  del  cono  dell'ombra  terrestre.  Se,  per- 
tanto, la  distanza  del  punto  dell'orbita  lunare  più 
vicino  al  cono  d'ombra  dall'asse  di  questo  è  minore 
della  sezione  del  cono  d'ombra  più  il  ra^^o  della 
Lana,  allora  ha  luogo  eclisse  ;  in  caso  contrario,  la 
Luna  passerà  vicino  all'ombra  terrestre  senza  in- 
contrarla, e  aUora  non  vi  sarà  edisse.  Se  poi  la 
Luna  entrerà  tutta  nel  cono  ombroso,  vi  sarà 
edisse  totale  di  Luna.  Anche  quando  è  entrata 
completamente  nell'ombra  terrestre,  la  Luna  non 
diventa  assdutamente  invisibile,  essa  è  tuttavìa  il- 
luminata da  ima  luce  rossastra,  simile  al  color  delle 
nobi  dopo  il  tram<mto  del  Sole.  Questo  debde  chia- 
rore proviene  dai  ra^i  solari,  ì  quaU^  attraversa  n.to 
!a  nostra  atmosfera,  sono  rìfratti  e  jùegìui  dietro 
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la  Terra:  questi  stessi  raggi  contribuiscono  a  di- 
minuire la  lungliozza  e  l'oscurità  del  cono  d'ombra. 
Gli  eclissi  di  Luna  sono  indipendenti  dalla  posi- 
zione dell'osservatore  sulla  Terra;  un  eclisse  di 
Luna  è  lo  stesso  per  tutti  gli  abitanti  dell'emisfero 
coperto  dalle  tenebre  della  notte  ;  comincia  e  ter- 
mina per  tutti  nel  medesimo  istante. 

Costituzione  fisica.  Le  prime  nozioni  esatte,  che 
si  ebbero  sulla  costituzione  fisica  della  Luna,  si 
debbono  a  Galileo;  non  mancarono,  per  altro,  gli  An- 
tichi di  dare  libero  corso  all'  immaginazione  nello 
spiegare  le  apparenze  del  suo  disco,  tra  essi,  comj 
più  sensato ,  va  citato  Anassagora,  che  reputava 
esistessero  sulla  superficie  lunare  montagne  e 
valli ,  che  egli  poi  popolava  di  abitatori.  Donde; 
avesse  avuta  la  sua  origine  la  Luna,  diversamente  fu 
immaginato  nell'antichità  greca;  altri  la  ritenevano 
un  frammento  del  Sole,  altri  un  prodotto  delle  esa- 
lazioni della  Terra,  altri  una  riunione  di  specchi 
destinati  a  rimandarci  la  luce  del  Sole;  anzi  ta- 
luni asserivano  che  le  macchie,  le  quali  ad  occhio 
nudo  si  discernono  sul  suo  disco,  non  fossero  altro 
che  i  nostri  oceani  e  le  nostre  pianure  riflesse  da 
quello.  Finche  la  scoperta  delle  lenti  e  l'invenzione 
del  cannocchiale  non  vennero  a  recare  alla  vista 
dell'uomo  quel  potente  aiuto,  che  ognun  sa,  le  no- 
zioni intorno  alla  natura  del  suolo  della  Luna,  do- 
vettero rimanere  nel  campo  delle  semplici  suppo- 
sizioni. Galileo  pel  primo,  nel  1610,  trovò  che  esi- 
stevano sulla  Luna  montagne  elevatissime  e  cavità 
circolari  di  grandissimo  diametro,  e  ne  determinò 
per  quelle  l'altezza,  per  queste  la  profondità.  Le 
notizie  esatte  sull'altezza  delle  montagne  lunari  deb- 
bonsi  a  Beer  e  Moedler,  ed  ecco  alcune  cifre  ri- 
sguardanti  le  principali  di  quelle: 

Monte  Doerfel 7,G03  metri 

Newton 7,264  » 

Casatus 0,956  » 

Curtius 6,769  » 

Calippus     ....  6,216  » 

Tycho 6,151  » 

IJujghens  ....  5,550  » 

Fra  queste  eminenze,  Newton,  Casatus,  Calippus, 
Tycho  sono  crateri  anulari  di  estinti  vulcani,  si- 
miU  ai  moltissimi  altri,  che  la  pazienza  degli  osser- 
vatori contrassegnò  di  nomi  particolari;  dal  centro 
dei  crateri,  almeno  per  alcuni,  s'ergono  picchi  al- 
tissimi, a  modo  di  coni  di  eruzione  che  fossero  sorti 
dal  fondo  di  un  bacino  già  preesistente.  Qua  e  là 
poi  si  scorgono  partire  dai  lembi  dei  crateri  dei 
raggi  più  brillanti  del  resto  della  superficie  lunare, 
mentre  altrove  il  suolo  sembra  attraversato  in  tutte 
le  direzioni  da  rialzi  somiglianti  a  bastioni.  Notatisi 
poi  ancora  sulla  superficie  del  nostro  s^itellite  delle 
pezzature  di  aspetto  particolare,  indefinibile,  alle 
quali  fu  dato  il  nome  di  mari  e  di  oceani  ;  i  prin- 
cipali fra  questi  sono:  il  Mare  Tranquillit itis ^  il 
Mare  Serenitatis^  VOceanus  ProceUarum.  Per  riassu- 
mere, dall'aspetto  offertoci  dalla  Luna,  si  può  con- 
cludere esser  dessa  un  corpo  estinto  ;  un  corpo,  cioè, 
nel  quale  l'attività  vulcanica  si  è  spenta  fin  da  tempi 
anteriori  agli  storici.  Nessun'atmosfera  sulla  porzione 
visibile  del  nostro  sateUite,  quindi  assoluta  man- 
canza di  nevi,  di  fonti,  di  acque,  opperò  anche  di 
esseri  organici.  Sulla  luna  è  perpetuo  silenzio,  e  gli 
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astri  si  vedrebbero  dagli  abitanti  suoi  solcare  un 
ciclo  perfettamente  nero.  Alcuni,  amanti  deirimma- 
ginoso,  hanno  però  tentato  di  supporre  che  tutta 
l'aria  e  l'acqua,  di  cui  fosse  provvista  la  Luna,  po- 
tessero essersi  ritirate  sull'opposto  emisfero  di  essa, 
per  effetto  certamente  della  forza  centrifuga;  ina 
l'osservazione  dei  satelliti  d'altri  pianeti,  che  pure 
volgon  sempre  al  pianeta  la  medesima  faccia,  e  il 
fenomeno  della  librazione  distruggono  affatto  cosi 
strana  ipotesi. 

Elementi  Fisici.  La  distanzi  inedia  della  Luna 
dalla  Terra  è  di  38,400  miriametri;  il  suo  diame- 
tro è  di  336  miriametri  cioè  V4  circa  del  diametro 
della  Terra;  il  suo  volume  1/54  del  volume  della 
Terra,  la  sua  massa  Vgg  circa,  la  densità  0,62,  es- 
sendo prese  la  massa  e  la  densità  della  Terra  per 
unità. 

LUNA.  Antichissima  città  dell  Etruria,  sulla  Macni, 
coi/ un  porto  assai  buono.  Secondo  Strabone,  fu  di- 
stj-utta  da  Nerone. 

LUNA.  A  cagione  della  loro  influenza  sulle  sorti 
d  !gli  uomini  la  luna  ed  il  sole  avevano  onoranza 
dai  Greci  e  dai  Romani.  Però  pare  che  essi  non 
avessero  un  gran  culto  presso  i  Romani,  e  pochi 
furono  i  templi,  che  si  ricordano  ai  medesimi  dedi- 
cati. Pare  anzi  che  la  luna  fosse  preferita  dai  Ro- 
mani, pei-chè  essi  valevansi  delle  sue  fasi  per  cal- 
colare il  tempo.  Abbiamo  una  bellissima  ode  di 
Orazio  dedicata  alla  luna.  —  Luna.  Era  presso  i 
Romani  e  i  Greci  un  ornamento  in  forma  di  mez- 
zaluna, che  i  senatori  portavano  sui  loro  stivali; 
pare  fosse  una  specie  di  fibbia  d'avorio  0  d'argento, 
che  univa  insieme  1  quartieri  della  scarpa  sopra  il 
coUo  del  piede,  come  spiegherebbe  il  suo  nome 
greco  è7Ti7fTJf,to-j.  Il  diminutivo  lunula  era  applicato 
ad  un  ornamento  simile,  ma  di  minori  dimensioni  e 
per  lo  più  d'oro,  che  veniva  portato  al  collo  daUe 
donne  e  dai  fanciuHi  di  famiglie  distinte. 

LUNA  {Monti  della).  Nome  con  cui  si  designavano 
in  antico  alcuni  monti  situati  nell'interno  dell'Africa, 
dai  quafi  si  supponeva  scaturissero  le  fonti  del  Nilo 
(Vedi  Nilo). 

LUNA  (Ordine  equestre."!  Due  ordini  equestri  ab- 
biamo sotto  questo  nome  :  quello  della  luna  cristianUy 
istituito  nel  1266  da  Carlo  I  d'Angiò  per  ricompen- 
sare il  merito  di  molti  cavalieri  siciliani:  aveva  esso 
per  scopo  principale  di  combattere  per  la  Chiesa, 
alloggiare  i  pellegrini  e  seppellire  i  morti:  aveva 
carattere  mifitare  e  per  esservi  iscritto  bisognava  aver 
compiuto  qualche  atto  di  valore.  Si  estinse  durante 
il  pontificato  di  Pio  II.  L'altro  è  quello  della  Luna 
mussulmana,  istituito  nel  1520  da  Solimano  II  impe- 
ratore dei  Turchi  per  rimunerare  la  virtù  militare. 
Nel  1566  Selim  II  nominò  cavaliere  della  luna  il 
famoso  fJittore  Gentile  Belhiio.  Fu  quest'ordine  ri- 
pristinato nel  secolo  scorso  da  Selim  III  in  seguito 
alla  battagha  di  Abukir. 

LUNA  Benedetto  {di).\\  BENEOETro  Antipapa. 

LUNA  Don  Alvaro  (di).  Uomo  di  Stato  Spagnuolo, 
nato  verso  la  fine  del  secolo  decimoquarto;  era  ben 
voluto  e  tenuto  in  grande  considerazione  dal  re  Gio- 
vanni II  di  Castiglia,  che  lo  nominò  contestabile. 
Lottò  energicamente  contro  l'aristocrazia  castigUana. 
e,  divenuto  potentissimo,  scontentò  il  re,  costringen- 
dolo a  sposare  un'infanta  del  Portogallo.  Accusato 
dell'assassinio  del  gran  tesoriere,  fu  condannato  -j, 
(Proprietà  letteraria).  131 
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morte  e  giustiziato  nell'anno  1453.  Lasciò  alcune  me- 
morie sopra  questione  di  politica  interna  ed  estera. 

LUNA  Fabrizio.  Poeta  italiano,  nato  a  Napoli, 
morto  nel  1559.  Seguì  le  lezioni  del  celebre  Pietro 
Gravina,  e  divenne  uno  fra  i  più  insigni  umanisti 
dell'epoca.  Si  hanno  di  lui:  Sylvae,  Elegiae  et  Car- 
mina; Vocabolario  di  cinque  mila  vocaboli  toschi  non 
meno  oscuri  che  utili^  ecc. 

LUNA  Napoleone.  Perugino,  vissuto  nel  secolo  XVII, 
interprete  per  la  lingua  italiana  e  segretario  di 
Luigi  XIV.  Fece  alcune  traduzioni  dal  francese,  tra 
le  quali  La  scuola  delle  mogli  di  Molière,  stampata 
nel  1680  a  Bologna  e  il  Fantasma  amoroso,  nel  1677, 
lavoro  di  Quinault. 

LUNAE  PROMONTORroM.  Capo  del  golfo  Ligure, 
sui  conlìni  tra  la  Liguria  e  l'Etruria. 

LUNANAY.  Città  ca,poluogo  d'un  principato  nel 
Guggerat  (India  inglese)  a  E.  di  Ahmedabad.  . 

LUNARE  ANNO.  E  una  delle  diverse  denomina- 
zioni, che  si  sono  date  ai  diversi  anni  astronomici, 
ed  è  propriamente  quell'anno,  che  è  composto  da 
12  lunazioni.  Ogni  lunazione  è  di  giorni  29,  ore  12, 
44'  e  2  /^s",  quindi  l'anno  lunare  risulta  composto 
di  354  giorni,  8  ore,  48 1  e  34"- 

LUNARIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  dello 
Crocifei'e,  che  prese  il  suo  nome  dal  tramezzo  ar- 
gentino persistente  della  siliquetta,  simile  alla  luna. 
La  specie  L.  annua,  che  ha  le  foglie  superiori  ses- 
sili e  le  siliquette  arrotondate  alle  due  estremità, 
cresce  spontanea  nei  colli  e  nel  monti  dell'Italia 
superiore,  e  viene  coltivata  per  ornamento.  In  mi- 
neralogia chiamasi  Lunaria  o  Pietra  di  luna  una  va- 
rietà di  Ortose  dai  rlQessi  celesti,  che  viene  usata 
come  gemma. 

LUNARIO.  Libretto  annualmente  pubblicato,  nel 
quale  gli  astronomi  notano  i  giorni  e  le  fasi  della 
luna.  Vedi  Almanacco, 

LUNATICO.  Nome  volgare,  con  cui  s'indicano  le 
persone  di  umore  variabile  e  stravagante.  Tale  de- 
nominazione è  venuta  dalla  credenza  che  la  luna 
avesse  degli  influssi  sullo  stato  d'animo  dell'uomo, 
e  specialmente  di  quelli  soggetti  a  malattie  nervose: 
credenza,  che  gli  studi  moderni  hanno  scientifica- 
mente confermata. 

LUNATA.  È  uno  dei  nomi,  con  cui  si  indica  la 
corrosione  prodotta  nelle  sponde  dei  fiumi  secon- 
dari dalla  corrente  dell'acqua. 

LUNAZIONE.  Chiamasi  lunazione  in  astronomia  il 
tempo  che  la  luna  impiega  ad  occupare  successi- 
vamente otto  posizioni  distanti  45°  l'una  dall'altra. 
Queste  posizioni  sono  le  sigizie  (congiunzione  ed  op- 
posizione), distanti  180°  l'una  dall'altra:  le  quadra- 
ture (mezza  fase,  o  mezzaluna,  od  anche  primo  ed 
ultimo  quarto),  ciascuna  delle  quali  trovasi  a  90° 
dalla  congiunzione  e  dall'opposizione;  finalmente  i 
quattro  ottanti,  posti  fra  una  sigizia  e  la  fase  suc- 
cessiva a  46'-'  da  ciascuna  di  queste. 

LUNAWAURA  o  LUNAVARA.  Città  capoluogo  di 
principato,  nel  Guggerat  (India  inglese),  a  102  km. 
NE.  da  Baroda  e  presso  la  riva  destra  del  Panam. 
Conta  9700  ab.  Il  principato  di  Lunawaura  fa  parte 
del  gruppo  dei  piccoli  stati  del  Reva  Kanta,  occupa 
una  superficie  di  1005  kmq.  ed  ha  una  popolazione 
di  75.000  ab.  Il  capo,  che  porta  il  titolo  di  Maha- 
rana,  è  tributario  ad  un  tempo  dell'Inghilterra  e  del 
Guicovar  di  Baroda. 
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LUND.  Città  della  Svezia  meridionale,  nella  pro- 
vincia 0  làn  di  Malmohus,  a  20  km.  SO.  da  Malniòe 
e  sulla  ferrovia  MalmÓe-Stoccolma.  Situata  in  mezzo 
alle  pianure  più  fertili  della  Svezia,  conta  14.400  ab., 
e  possiede  belle  piazze  e  grandi  passeggiate  nei  din- 
torni, fra  le  quali  quella  del  Lundagaard,  resa  ce- 
lebre dalle  canzoni  del  poeta  Tegner,  a  cui  la  città 
eresse  nel  1858  una  statua  di  bronzo.  La  catte- 
drale, edificio  bizantino  del  secolo  XI,  è  uno  dei  mo- 
numenti più  notevoli  della  Svezia.  L'Università,  che 
porta  il  nome  di  Carolina  Gothorum,  fondata  nel  1668, 
è  la  seconda  del  regno  dopo  quella  di  Upsala.  Vi 
sono  fabbriche  di  cuoi,  panni  e  tabacco,  concie  di 
pelfi  e  raffinerie  di  zucchero.  Lund,  che  fu  già  ri- 
nomata nella  storia  più  antica  della  Scandinavia 
quando  comunicava  direttamente  col  mare  per  mezzo 
del  fiume  Hóje  ed  era  una  piazza  di  commercio 
considerevole,  fu  poi  per  molte  tempo  la  sede  del- 
l'arcivescovo primate  dai  3  regni  Scandinavi.  Spo- 
gliata dei  SUOI  privilegi  spirituali  all'  epoca  della 
Riforma ,  conquistata  dalla  Svezia  nel  1658 ,  sac- 
cheggiata e  quasi  rasa  a  parecchie  riprese,  essa 
decadde  rapidamente,  cosicché,  alla  fine  del  secolo 
scorso  non  aveva  più  che  un  migliaio  di  abitanti. 
Risorse  un  po'alla  volta  grazie  alla  sua  Università. 

LUND  Giovanni  Lodovico  Gebhard.  Pittore  di  sto- 
ria, nato  a  Kiel  nel  1777,  morto  a  Copenhagen  nel 
1767.  Si  citano  di  lui  le  opere:  Andromaca  presso  il 
cadavere  di  Ettore  (galleria  Copenhagen);  Partenza 
del  Greci  da  Troia  ;  Cinque  scene  deW introduzione  del 
cristianesimo  nel  nord  (palazzo  di  Cristiansburg),  ecc. 

LUNDA.  Nome,  con  cui  si  designano  tanto  gli  abi- 
tanti d'uno  Stato  dell'Africa  australe,  quanto  lo  Stato 
medesimo,  una  delle  provincie  di  cui  si  compone,  e 
la  città  capitale.  I  Lunda,  detti  anche  Balunda  o 
Kalunda  o  Molua,  sono  una  razza  pacifica  di  ne- 
gri, che  vivono  a  0.  del  lago  Banguelo  fra  il  17°20 
e  il  28°  di  longitudine  orientale  per  una  lunghezza 
di  1500  km.  e  una  larghezza  da  N.  a  S.  di  350. 
Ammontano  a  circa  2  milioni,  e  appartengono  a 
2  gruppi  distinti  di  Stati  :  queUi  del  Muata  Yamvo 
a  0.  e  queUi  del  Cazembé  a  E.  Questi  ultimi  sono 
designati  più  specialmente  col  nome  di  Lunda,  poi- 
ché si  designa  così  anche  una  loro  provincia,  a  SE. 
del  lago  Moero  e  della  capitale,  almeno  come  fu  vi- 
sta nel  1831  all'epoca  della  spedizione  portoghese 
comandata  dal  capitano  Monteiro.  L'impero  dei  Ca- 
zembé è  vastissimo  e  potente  e,  benché  barbaro,  ha 
una  organizzazione  feudale ,  che  ricorda  quella 
che  prevaleva  nel  medio  evo  in  Europa. 

LUNDBYE  Giovanni  Tommaso.  Pittore  d'animali, 
nato  a  Copenhagen  nel  1818,  morto  il  26  aprile 
1848  in  una  scaramuccia,  presso  Bested,  nella  guerra 
dei  Danesi  contro  i  Prussiani,  alla  quale  aveva  preso 
parte  come- volontario  nell'esercito  danese.  Le  sue 
opere  si  trovano  nella  galleria  di  Copenhagen  e  nel 
museo  Thorwaldsen. 

LUNDEN.  Borgo  della  Prussia  di  NO.',  nella  pro- 
vincia di  Schleswig-Holstein,  presso  la  foce  del 
fiume  Eider  in  una  baia  del  mar  del  Nord.  Vi  si 
tiene  un'importante  mercato  di  bestiame.  Conta  circa 
3000  ab. 

LUNDENBURG  o  BUZEDSLAW.  Città  dcll'Austria- 
Ungheria,  in  Moravia,  a  20  km.  SO.  da  Gòding, 
sulla  ferrovia  Olmùtz-Vienna  e  sopra  la  Thaya,  af- 
fluente di  sinistra  della  Morava  (bacino  del  Danu- 
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Lio).  Vi  si  lavorano  miniere  di  carbon  fossile.  Conta 
5300  ab. 

LUNDENS  Gerrit.  Pittore  di  genere  della  scuola 
olandese,  fiori  circa  il  1652-73.  Scrisse  le  opere  :  Suo- 
natori di  violino  in  una  casa  di  contadini  (museo  Dre- 
sda) ;  Operazione  chirurgica  (accademia  Dusseldorf)  ; 
ed  altre  a  Colonia,  Amsterdam,  ecc. 

LUNDGREN  Egront  Sellif.  Pittore  di  genere,  nato 
a  Stoccolma  nel  1815,  morto  ivi  nel  1875.  Frale 
sue  opere  esistono  a  Stoccolma  :  La  festii  del  Cor- 
mis  Domini  a  Roma  e  San  Vitale  in  Ravenna. 

LUNDY.  Piccola  isola  della  costa  occidentale  del- 
ringhilterra,  presso  l'entrata  meridionale  del  ca- 
nale di  Bristol  e  al  largo  della  baia  di  Barnstaple, 
Lunga  circa  5  km.  da  N.  a  S.  e  composta  tutta 
di  granito  fuorché  all'estremità  meridionale,  che  è 
d'ardesia,  Lundy  è  circondata  da  rocce  inaccessibili, 
ma  possiede  a  SO.  un  piccolo  seno ,  che  permette 
di  approdare  col  tempo  favorevole.  Vi  pullulano  i 
conigli.  Gli  abitanti,  che  sommano  a  circa  200  e 
dipendono  dal- 
la contea  di 
Devon,  vi  fan- 
no  qualche 
coltura.  Vi 
sorgono  le  ro- 
vine del  ca- 
stello detto 
Morisco-Caslle 
dal  nome  del- 
la famiglia  che 
possedeva  u- 
na  volta  tut- 
ta l'isola.  Nel 
1819  vi  fue- 
retto  un  faro. 
LUNEBURGO 
o  LUNEBURG. 
Città  della 

Prussia  di  NO.,  in  provincia  di  Annover,  a  108  km. 
NO.  da  questa  città,  con  19.000  ab.  È  capoluogo  di 
presidenza  e  sorge  sopra  un  ailluente  di  sinistra 
dell'Elba,  -  l'Illmenau,  -  che  vi  è  navigabile,  e  al  punto 
d'incrocio  delle  ferrovie  di  Annover,  Brema,  Am- 
burgo e  Berlino.  Nei  dintorni  si  scavano  le  pietre 
da  calce,  da  gesso,  e  si  lavorano  importanti  saline. 
Vi  sono  officine  siderurgiche,  distillerie,  birrerie, 
e  fabbriche  di  feltro,  tappeti,  tele,  cemento,  soda 
e  concimi  artificiali.  Fa  un  commercio  assai  impor- 
tante per  mezzo  del  fiume  Illmenau.  Antica  capi- 
tale di  principato,  Luneburgo  conserva  ancora  le 
sue  vecchie  mura  forate  da  sei  porte,  le  quali  danno 
accesso  ai  sobborghi,  la  cui  importanza  va  sempre 
crescendo.  Vi  si  rimarca  la  chiesa  di  S.  Michele 
con  torre  alta  116  m.,  il  palazzo  municipale  colla 
sua  magnifica  sala  dei  Principi,  un  museo  di  sto- 
ria naturale,  ecc.  Le  vie  della  città  sono  strette,  e 
molte  delle  sue  case  sono  antiche.  Divenuta  im- 
portante in  seguito  alla  distruzione  di  Bardowick, 
l'antica  capitale  della  regione,  essa  fu  nelsecolo  XVII 
l'emporio  di  tutte  le  merci  spedite  dalla  Sassonia 
e  dalla  Boemia  verso  le  foci  dell'Elba.  —  Lune- 
burgo {Landa  di)  o  Liinebiirger  heide.  Si  stende  so- 
pra una  lunghezza  di  10  miglia,  nella  provincia  di 
Annover  (a  NO.  della  Prussia),  fra  Luneburgo  e 
Celle,  ed  ha  l'aspetto  d'un  paese  vuoto,  triste,  senza 


LUNETTA. 


1043 


Fig.  -iSOó.  — 


alture,  senza  valli,  senza  laghi,  senza  ruscelli,  senza 
cespugli.  A  destra  e  a  sinistra,  ovunque  il  guardo 
si  volga,  non  si  scorge  che  brughiera  con  qualche 
magra  conifera.  Qua  e  là  si  scorgono  i  tentativi  e 
le  tracce  di  qualche  coltura.  Del  resto  non  si  vede 
quasi  mai  nò  una  casa  ne  un  po'  d'acqua,  ne  un 
uomo,  ne  un  animale,  neppure  uccello,  all'infuori 
di  alcune  centinaia  di  corvi.  Tutto  all'intorno  sembra 
che  la  natura  dorma  eternamente.  Non  è  però  la 
Landa  sprovvista  affatto  di  vita.  Una  grande  quan- 
tità di  piccole  pecore  nere  si  nutre  coU'erba  della 
brughiera  e  milioni  di  api  sciamano  intorno  ai  suoi 
fiori.  Sulla  strada  da  Celle  a  Luneburg  s'incontrano 
perfino  alcuni  villaggi,  ad  es.  quello  di  Schafsthal^ 
dove  l'occhio  del  viaggiatore  può  alfine  riposarsi 
nella  vista  delle  cose  animate. 

LUNEDI'.  L'etimologia  suona  Dies  Lunas^  ossia 
giorno  sacro  alla  luna,  nome  conservato  nelle  lingue 
della  famiglia  teutonica,  nell'antico  sassone  monan- 
daeg,  nel  tedesco  moderno  Montag,  nell'inglese  wioon- 

day.  La  Chie- 
sa, fino  dai  pri- 
mi secoli ,  lo 
chiamò  feria 
secunda  ,  cioè 
susseguente  la 
domenica,  del- 
la quale  di- 
venne quasi 
un'  appendice 
per  molti  ope- 
rai, che  invece 
di  ripigliare  il 
lavoro,  stanno 
oziosi  facendo^ 
giusta  la  frase 
volgare,  il  lu- 

Luneburgo.  ncdì. 

LUNEL.  Cit- 
tà della  Francia  meridionale,  nel  dipartimento  del- 
l'Hérault,  in  circondario  di  Montpellier,  a  22  hm. 
NE.  da  questa  città  e  all'incrocio  delle  ferrovie  di 
Turascon,  Montpellier,  Vigan,  Niraes,  Arles  e  Ai- 
gues  Mortes.  Conta  6110  ab.,  ed  è  l'emporio  dei 
celebri  vini  di  Lunel,  la  cui  produzione  però  venne 
decimata  dalla  filossera.  Lunel  era  nel  medio  evo 
la  sede  d'una  importante  signoria,  che  fu  acquistata 
nel  secolo  XIII  da  S.  Luigi  e  riunita  alla  corona 
prima  dell'annessione  della  Linguadoca. 

LUNEMANN  Giovanni  Cristiano  Enrico.  Filologo  in- 
signe, nato  a  Gottinga  nel  1787,  morto  a  Gumbin- 
nen  nel  1827.  Fu  per  sette  anni  precettore  a  Noer- 
ten  e  si  rifugiò  nel  1809  in  Livonia  per  sottrarsi 
alla  coscrizione  imposta  agli  Stati  della  Confedera- 
zione del  Reno.  Si  hanno  di  lui  :  Saggio  di  una  tra- 
duzione delle  Satire  di  Giovenale;  Lessico  dell'Iliade 
di  Omero;  Lessico  dell'Odissea  di  Omero,  ecc. 

LUNEN.  Città  a  0.  della  Prussia,  nella  provincia 
di  Vestfafia,  in  presidenza  di  Arnsberg,  a  12  km. 
NE.  da  Dortmund,  sulla  ferrovia  Dortraund-Diilmen 
e  sopra  la  Lippe,  affluente  di  destra  del  Reno.  Vi 
sono  alti  forni,  segherie  a  vapore  e  fabbriche  di 
macchine  agricole.  Conta  3500  ab.,  ed  esercita  una 
attiva  navigazione  fluviale. 

LUNETTA.  Lunetta  dicesi  una  porzione  di  vòlta  più 
piccola,  che  ne  interseca  una  più  grande,  avente 
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per  lo  più  una  curvatura  congenere  all'altra.  Le 
linee  d'intersezione  delle  due  volte  determinano  de- 
gli spigoli;  e  dallo  sviluppo  della  lunetta  si  ha  un 
triangolo  mistilineo.  Le  lunette  si  fanno  in  diversi 
modi,  secondo  lo  scopo  utile  o  decorativo  a  cui  sono 
destinate.  Nell'architettura  gotica  le  volle  a  lunette 
formano  una  delle  decorazioni  predilette,  perchè  è 
su  di  esse  che  impostano,  per  così  dire,  le  vòlte 
che  coprono  le  navate  delle  chiese  e  delle  grandi 
sale.  Nello  stile  de!  Risorgimento  hanno  pure  una 
vasta  applicazione  e,  salvo  la  forma,  che  invece  di 
essere  ad  archi  acuti ,  come  nel  gotico ,  è  a  se- 
micerchio, vennero  usate  coll'istesso  utìicio  del  go- 
tico. Nello  stile  gotico,  la  lunetta  circonda  quasi 
sempreun'apertura  mentre  nel  Risorgimento  è  spesso 
impostata  sopra  una  cornice  orizzontale,  la  part;; 
semicircolare  verticale,  gcnaralinente  dipinta  ad  ar- 
cati 0  figure. 

LUNETTA.  Ferro  t.igliente  a  forma  di  mezza  luna 
col  tagho  dalla  parte  convessa  usato  dai  conciatori 
e  dai  lavoranti  in  pelli  per  ridurle  di  spessore  :  lu- 
netta chiamasi  pure  un  tappo  mobile,  che  si  mette 
ad  un  estremo  del  tornio,  e  serve  ad  afferrare  oggetti, 
che  esternamente  sono  lavorati  e  bisogna  tornirli  nel 
loro  interno  o  dalle  parte  opposta. 

LUNETTA,  In  fortilicazione ,  cosi  chiamasi  quel- 
l'opera aperta  (fig.  459tì)  costituita   di  due  faccie 


Fig.  4596.  —  Lunetta. 

(a,  a)  e  di  due  fianchi  (6,  b)  :  ordinariamente  i  fian- 
chi hanno  una  lunghezza  metà  delle  faccie.  Le  lu- 
nette s'impiegano  a  formare  le  linee  ad  intervalli, 
oppure  si  applicano  come  oper.;  addizionali  esterne 
ai  piedi  dello  spalto,  sia  per  rafforzare  un  dato 
fronte  più  fiicilmentc  attaccabile,  sia  p3r  proteg- 
gere una  porta,  o  passaggio  esistente  nt;lla  cinta 
continua.  Dicesi  pure  Lunetta  un  ferro,  col  quale  si 
liscia  e  si  pulisce  l'anima  delle  artiglierie. 

LUNEVILLE.  Città  della  Francia  orientale,  nel  di- 
partimento di  Meurthe  e  Mescila,  capoluogo  di  cir- 
condario, sulla  ferrovia  Parigi-Strasburgo  e  sopra 
la  Meurthe,  affluente  di  destra  della  Mosella  (ba- 
cino del  Reno).  È  una  graziosa  città  moderna,  ab- 
bellita come  Nancy,  che  le  sorge  a  23  km.  NO.,  da- 
gli ultimi  duchi  di  Lorena,  che  amavano  di  risie- 
dervi e  dei  quali  è  rimasto  ancora  in  piedi  il  castello. 
Vi  si  fabbricano  giocattoli,  cappelli  di  panama  e  di 
paglia  di  palma,  filati  di  cotoni,  ceramica,  fecola, 
maglie,  guanti.  Conta  14.400  ab.,  e  fa  commercio 
di  vino,  liquori,  grani  e  tabacchi.  Corrisponde  alla 
Liinaris  Villa  dei  Romani. 

LUNGA  (ISOLA)  o  ISOLA  GROSSA.  Isola  della  Dal- 
mazia, nel  mare  Adriatico,  all'altezza  di  Zara.  Si 
stende  da  NO.  a  SE.,  sopra  una  lunghezza  di  45  km., 
e  parallelamente  alla  costa  dalmata,  da  cui  è  sepa- 
rata per  mezzo  di  parecchie  (ile  di  isole  affilate,  le 
quah  non  sono  al  pari  di  essa  che  creste  rocciose 
emergenti  dalle  onde,  di  cui  l'isola  Lunga  forma 
come  la  linea  avanzata  dalla  parte  del  mare.  Non 
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è  larga  in  nessun  luogo  più  di  5  km.,  e  sopra  certi 
punti  si  restringe  a  meno  di  2.  Ha  una  superficie 
di  116  kmq.,  e  racchiude  una  piccola  popolazione 
di  pescatori  aggruppati  nei  villaggi  di  Bozava,  Bir- 
binj^  Luca  e  Sale,  che  contano  insieme  1400  ab.  e 
dipendono  dal  distretto  di  Zara.  Vi  sorgono  3  fan. 
Il  punto  culminante  è  il  Velastraza  alto  347  m.  A 
SE.  l'isola  Incoronala  prolunga  ancora  di  24  km. 
l'isola  Lunga,  da  cui  non  è  separata  che  per  mezzo 
di  un  braccio  di  qualche  centinaia  di  metri. 

LUNGA.  Nome  di  una  fune,  per  lo  più  grossa 
30  millimetri,  che  serve  a  vari  usi.  Dicesi  lunga  da 
campagna  quella  che  serve  a  tener  collegati  l'affu- 
sto e  l'avantreno ,  tenuti  discosti  e  separati  men- 
tre col  pezzo  corrispondente  si  spara.  Essa  adope- 
rasi specialmente  nelle  mosse  retrograde,  a  fine  di 
ottenere  maggior  celerità  nelle  varie  operazioni.  La 
lunga  in  questione  è  fornita  di  due  traversini  di 
ferro,  uno  fermato  ad  un  capo  della  fune  e  l'altro 
attaccato  ad  una  catenella  appesa  ad  una  campa- 
nella scorrevole  lungo  la  fune,  e  portasi  avvolta  ai 
bracci  reggilunga  dell'avantreno. 

LUNGHERINE.  Listoni  di  legno  squadrati  o  in- 
chiodati parallelamente  sopra  uno  scalo  di  costru- 
zione a  destra  e  a  sinistra  della  nave,  che  si  vuole 
varare,  i  quali  servono  di  guide  all'in vasatina  nel 
momento  del  varo. 

LUNGHEZZA.  Una  delle  tre  distinzioni  del  nome 
generico  dimensione.  Lunghezza  è  la  sola  dimensione 
considerata  dai  geoaietri  nelle  linee,  mentre  nelle 
superficie  si  considera  anche  la  larghezza  e  nei  so- 
lidi eziandio  l'altezza. 

LUNGHI  LONGHI,  o  LONGO  Siila  Giacomo  detto 
Siila  da  Viggiìi.  Insigne  scultore  italiano ,  na;o  a 
Viggiù  nel  territorio  Comasco,  morto  nell'anno  1625 
a  Roma,  dove  cominciò,  giovanissimo,  a  farsi  nome 
per  alcuni  bei  ristauri  di  statue  e  gruppi  antichi, 
che  gli  procurarono  non  pochi  lavori  e  una  mode- 
sta agiatezza.  Si  citano  particolarmente  le  statue 
di  Aronne,  di  Paolo  F,  di  Clemente  VII,  del  Cardi- 
nale Alessandrino  e  V incoronazione  di  Pio  F,  e  pa- 
recchie altre. 

LUNGHI  Martino.  Insigne  architetto  lombardo,  nato 
a  Viggiù  nella  prima  metà  del  secolo  XVI  e  morto 
verso  la  fine  del  secolo  stesso.  Passò  quasi  tutta 
la  vita  a  Roma ,  ove  era  considerato  uno  dei  mi- 
gliori architetti  del  suo  tempo  e  adoperato  perciò 
nella  costruzione  d'importanti  edifici,  fra  cui  la  Torre 
dei  venti  nel  Quirinale,  la  Chiesa  dei  preti  dell'Ora- 
torio, la  facciata  di  quella  di  S.  Girolamo  degli  Schia- 
voni,  e  l'alta  Torre  del  Campidoglio.  Disegnò  inol- 
tre una  Cappella  in  Santa  Maria  di  Trastevere,  la 
fontana  coi  cavalli  marini  nella  Villa  Borghese  e  il 
palazzo  di  questa  famiglia  principesca,  che  è  uno 
dei  più  famosi  edifizì.  È  a  due  piani,  sorretto  da  cento 
colonne. 

LUNGO.  Epiteto  dato  dagli  anatomici  a  quella  parte 
del  corpo,  di  cui  la  lunghezza  supera  di  molto  la 
larghezza.  Così  si  dicono  muscoli  lunghi,  ossa  lunghe. 
Alcuni  muscoli  furono  così  chiamati  per  distinguerli 
dai  muscoli  congeneri  più  brevi. 

LUNGRO.  Grosso  borgo  delle  Calabrie,  in  provin- 
cia di  Cosenza  e  circondario  di  Castrovillari ,  con 
580  ab.  Sorge  sul  pendio  del  monte  Petrosa  in  luogo 
ameno  e  salubre,  con  vastissimo  orizzonte,  e  pro- 
duce grani,  olivi,  foraggi,  ottimi  vini  e,  sopratutto. 
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salgemma.  La  sua  miniera  demaniale,  detta  di  Alto- 
moute,  è  la  più  importante  del  regno. 

LUNI.  Antica  città  dell'Etruria,  presso  i  confini 
colla  Liguria,  sulla  riva  sinistra  della  Macra.  Fu 
colonia  romana  prima  del  177  av.  C.  li  suo  terri- 
torio era  celebre  pei  marmi  finissimi  e  per  il  vino 
ed  il  cacio  eccellenti.  A  5  miglia  della  città  sten- 
devasi  il  Portus  Lunae,  che  è  l'attuale  golfo  della 
Spezia.  Fu  saccheggiata  dai  Vandali,  dai  Longobardi, 
dai  Saraceni,  finché  gli  abitanti,  stanchi,  emigrarono 
a  Sarzana,  ove,  nel  1204,  fu  trasportata  anche  la 
sede  vescovile.  Le  rovine  sono  situate  a  G  km.  a 
S.  di  Sarzana. 

LUNI  0  LOONEE.  Fiume  dell'India  inglese,  nella 
parte  di  NO.  a  SO.  del  Ragiputana ,  e  tributano 
del  Rann  di  Catch.  Nasce  da  parecchi  rami,  nel 
versante  occidentale  degli  Aravalli  centrali  e,  dopo 
un  corso  prima  verso  SO.  e  poi  verso  S.  di  515  km., 
va  a  sboccare  nell'angolo  NE.  del  gran  Rann.  La 
sua  riva  destra  è  orlata  dalle  sabbie  ardenti  del 
gran  deserto  del  Tharr. 

LUNIGIANA.  Regione ,  che  trasse  il  nome  dalla 
città  di  Luni,  e  si  stende  fra  le  vaUi  della  Vara  e 
della  Magra  fino  al  Serchio ,  ossia  fra  la  Liguria 
e  la  Toscana.  Prima  del  1850  si  divideva  in  tre 
parti  :  quella  di  NO.,  con  capoluogo  Sarzana ,  an- 
nessa alla  provincia  piemontese  di  Levante  ;  quella 
di  N.,  che  formava  la  Lunigiana  parmense  ;  e  quella 
di  S.,  che  costituiva  con  Massa  la  provincia  di  Massa 
e  Lunigiana  nel  ducato  di  Modena.  Oggi  la  prima, 
fa  parte  del  circondario  di  Spezia  in  provincia  di 
Genova,  e  la  seconda  costituisce  il  circondario  di 
Pontremoli,  in  provincia  di  Massa  e  Carrara,  a  cui 
appartiene  anche  la  terza. 

LUNING  Ottone.  Medico,  uomo  politico  e  pubbli- 
cista tedesco,  nato  nel  1818,  morto  nel  1868.  Pub- 
blicò, nel  1845,  con  altri  //  piroscafo  vestfalico, 
periodico  stampato  a  Biefeld  e  a  Paderbona,  che  visse 
quattro  anni.  Pubblicò  contemporaneamente  l'An- 
nuario, premettendo:  Questo  libro  appartiene  ni  popolo. 
Propugnava  i  principi  democratici  e  la  teoria  di  una 
trasformazione  della  società  con  una  organizzazione 
razionale  del  lavoro.  Il  48  gli  die  occasione  di  spie- 
gare maggiormente  la  sua  attività  di  pubblicista.  Da 
Francoforte  sul  Meno  pubbhcò  La  Nuova  gazzetta  te- 
desca, organo  dell'estrema  sinistra  dell'Assemblea 
nazionale.  Nel  1859, trionfando  la  reazione,  fu  espulso 
da  Francoforte,  e  rifugiossi  dapprima  a  Parigi,  poi 
a  Zurigo,  dove,  coi  suoi  fratelli  ed  amici,  assunse  la 
protezione  dell'emigrazione  tedesca.  Nel  1856  tornò 
in  Germania,  a  Rheda,  dove  esercitò  la  sua  pro- 
fessione, non  abbandonando  il  giornalismo.  Fu  de- 
putato alla  Caaiera  di  Berlino  nel  1861,  e  vi  stetto 
lino  al  1866,  militando  sempre  nel  partito  liberale 
progressista. 

LUNIS  Guglielmo  (rfi).  Insigne  matematico  italiano, 
vissuto  nel  secolo  decimoterzo;  è  ricordato  conio 
traduttore  dall'arabo  di  un  trattato  di  matematica, 
e  pare  che  questo  trattato  non  fosse,  come  affer.na 
un  erudito  posteriore  al  Lunis,  il  libro  dell'arabo 
Mohammedi  ben-Musa,  ma  invece  un  estratto  del 
trattato  dell'indiano  Aryabhutta,  che  era  stato  tra- 
dotto in  arabo. 

LUNULA.  Si  dice  lunula  uno  spazio  compreso  fra  due 
archi  di  circolo  disuguali.  Si  descriva  (fig.  4597). 
un  semicircolo,  ed  in  esso  si  inscriva  un  triangolo 
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rettangolo  ABC,  sui  cateti  del  quale  si  descrivano 
due  semicircoli.  Gh  spazi  compresi  Ira  gli  archi 
dei  tre  seinicircoli  si  dicono  lunule.  Essendo  la  somma 
dei  semicircoh  descritti  sui  cateti  equivalente  al 
semicircolo  descritto  sulla  ipotenusa,  è  evidente  che 
la  somma  delle  due  lunule  corrispondenti  ai  cateti 


4597,  —  Lunula. 


AB,  BC,  è  equivalente  al  triangolo  rettiingolo  de- 
scritto sulla  ipotenusa;  cioè 

S  =  S     -\-    "2 

E  più  particolarmente  "i  è  eguale  al  triangolo 
rettangolo  ABU,  •\'  al  triangolo  rettangolo  BHC.  Fu 
Ippocrate  di  Ciao  (440  anni  a.  C.)  che  si  occupò 
per  primo  delle  lunule,  forse  allo  scopo  di  essere 
condotto  alla  soluzione  del  problema  della  quadra- 
tura del  circolo. 

LUNULA.  Nell'arte  militare  è  lo  strumento,  con 
cni  si  rinetta  il  vano  dei  proietti  cavi  dopo  otte- 
nuti di  getto.  Esso  è  di  ferro  con  manico  a  tra- 
verso, e  il  nome  ne  indica  la  configurazione. 

LUNULARIA.  Genere  appartenente  alla  famiglia 
delle  Marchantiem,  frequente  sulla  terra  umida  nelle 
serre  dei  giardini,  che  si  distingue  per  i  suoi  ricet- 
tacoli a  mezza  luna,  e  contiene  propaguli. 

LUNZENAU.  Città  del  regno  di  Sassonia,  nel  cir- 
colo di  Lipsia,  sulla  ferrovia  Glauchau-Wùrzen  e 
sopra  la  Mulde  atlluente  di  sinistra  dell'Elba.  Conta 
3400  ab.  Vi  si  fabbricano  carta,  stolte  d'ammobilia- 
mento e  calzature. 

LUOGHI  COMUNI.  Sono  quelle  frasi,  quelle  idee, 
che  nulla  hanno  di  nuovo,  e  vengono  usate,  incon- 
sciamente, da  coloro  che  di  idee  originah  non  hanno 
dovizia,  per  riempire  hbri  e  giornali. 

LUOGO  DELL'ESECUZIONE  DELLE  OBBLIGAZIONI. 
È  quello  fissato  nel  contratto.  Non  essendo  fissato 
il  luogo  e  trattandosi  di  cosa  certa  e  determinata, 
l'obbligazione  deve  essere  eseguita  nel  luogo  ove, 
al  tempo  del  contratto,  si  trovava  la  cosa  che  ne 
forma  l'oggetto.  Fuori  di  questi  casi  l'obbligazione 
si  deve  eseguire  al  domicilio  del  debitore,  e  tocca 
al  creditore  presentarsi  in  persona  o  per  mezzo  di 
altri  a  ricevere  la  cosa.  Però  trattandosi  dell'obbh- 
gazione  principale  del  compratore  (quella  di  pagare 
il  prezzo  della  cosa  comperata),  in  mancanza  di 
patti  nel  contratto,  deve  essere  eseguita  nel  luogo 
e  tempo  in  cui  deve  farsi  la  consegna. 

LUOGO  COMODO.  V.  Cesso,  Latrina. 

LUOGO  GEOMETRICO.  Si  dice  luogo  geometrico 
una  serio  continua  di  punti  (linea),  o  di  linee  (su- 
perficie), o  di  superlicie,  che  godono,  tutti,  di  una 
proprietà  comune.  \J\\  luogo  geometrico  può  essere 
rappresentato  dall'estremo  dell'ordinata  di  un'equa- 
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«ione  algebrica,  la  quale  sarà  di  primo  grado  se  il 
luogo  geometrico  è  una  retta,  di  !2°  grado  se  è  una 
conica,  ecc.  Si  attribuisce  a  Platone  il  primo  stu- 
dio dei  luoghi  geometrici,  e  la  prima  menzione  che 
Bi  fa,  con  questa  denominazione,  di  una  sequela  di 
punti,  ciascuno  dei  quali  risolve  una  questione  pro- 
posta e  gode,  come  abbiam  detto,  di  una  certa  pro- 
prietà, della  quale  non  gode  un  punto  qualsiasi  preso 
Fuor  dal  luogo  stesso. 

LUOaOTENENTE.  Nel  suo  pili  largo  significato,  è 
quell'ufficiale,  che  sta  immediatamente  al  di  sotto 
di  un  capo,  e  che  è  incaricato  di  sostituirle  in  caso 
di  assenza.  Oggidì  però  si  chiama  luogotenente,  o 
più  brevemente  tenente,  l'ufficiale  di  grado  imme- 
diatamente inferiore  al  capitano.  In  una  compagnia, 
squadrone  o  batteria  vi  sono  uno  o  più  luogote- 
nenti, e  il  più  anziano  di  essi  sostituisce  il  capi- 
tano durante  le  di  lui  assenze.  Presso  alcuni  eser- 
citi si  hanno  due  categorie  di  simili  ufficiali,  ossia 
luogotenenti  in  1.^  e  luogotenenti  in  2.°.  Nei  secoli 
Dassati,  chiamavasi  luogotenente  dell  'artiglieria  cia- 
scuno di  quelli  ufficiali  superiori  che,  invece  del 
jranmastro  dell'artigUeria,  era  investito  del  comando 
supremo  di  questa  arma  al  campo,  in  un  assedio,  e 
simili.  Nel  secolo  XVI  poi  nomavasi  luogotenente  ge- 
nerale della  cavalleria  colui  che  faceva  le  veci  del 
generale  assente  o  impedito,  quando  la  cavalleria 
non  aveva  che  un  sol  capo  generale. 

LUOSI  Giuseppe  {conte).  Nacque  a  Mirandola  nel 
1755,6  mori  a  Milano  nel  1830.  Compiuti  gli  studi 
di  giurisprudenza  nell'università  di  Modena,  per- 
corse la  carriera  giudiziaria,  e  raggiunse  il  grado 
di  avvocato  generale.  Fece  parte,  con  Adelasio  e 
Sopronsi  del  Direttorio  esecutivo,  poi,  caduta  la 
Repubblica  Cisalpina,  cercò  rifugio  in  Savoia,  ove 
tenne  per  poco  tempo  il  seggio  presidenziale  del 
Direttorio,  indi  a  Genova,  e  di  là  a  Parigi.  Inau- 
gurato il  Regno  d'Italia,  Napoleone  insignì  il  Luosi 
di  cariche  ed  onori,  creandolo  in  pari  tempo  ca- 
valiere, conte,  gran  giudice  del  regno,  ministro  di 
grazia  e  giustizia  e  senatore. 

LUPAIA  0  SPINA  DEL  MONDO.  Nome  dato  in  pas- 
sato a  quella  catena  di  monti  che  si  stende  a  SE. 
dell'Africa,  nella  colonia  portoghese  di  Mozambico, 
ed  è  attraversata  dal  fiume  Zambese.  Oramai  tale 
nome  è  affatto  dimenticato. 

LUPERCALI  {Lupercalia).  Antichissime  feste  ro- 
mane, che  celebravaiisi  in  onore  di  Luperco,  Dio 
della  fecondità;  erano  in  origine  feste  pastorali;  si  ce- 
lebravano il  15  febbraio  nel  Lupercale,  luogo  dove, 
secondo  la  tradizione,  Romolo  e  Remo  erano  stati 
nutriti  dalla  lupa  ;  quivi  i  sacerdoti  Luperci  sacri- 
ficavano capri  e  cagnolini;  colla  pelle  delle  capre 
i  sacerdoti  poi  toccavano  quanti  incontravano,  mas- 
sime le  donne ,  che  credevano  per  tale  cerimonia 
divenir  feconde. 

LUPERCI.  Sacerdoti  del  Dio  Luperco,  formanti 
un  collegio  che  si  vantava  istituito  da  Romolo,  e 
cui  partecipavano  solo  giovani  patrizi;  era  diviso 
nelle  due  classi  dei  Fiibì  e  dei  Quintili.  Non  era 
una  carica  a  vita,  ma  quanto  durasse  non  cono- 
sciamo. Giulio  Cesare  aggiunse  alle  due  classi  esi- 
stenti quella  dei  Giuli ,  e  fece  Antonio  pontefice  : 
da  questa  nuova  classe  le  altre  due  si  distinsero 
col  nome  di  veteres.  Col  tempo  però  la  licenziosità 
dei  riti  di  questo  sacerdozio  fini  col   renderli  ug- 
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giosi,  talché  si  consideravano  come  ultimi    avanzi 
di  un'epoca  senza  leggi  ne   gentilezza  di  costumi. 

LUPERCO.  Deità  italica  protettrice  delle  greggi 
contro  i  lupi  e  promotrice  di  fecondità  nelle  pe- 
core. Sulla  parte  settentrionale  del  monte  Palatino 
in  una  caverna  circondata  da  un  bosco  eravi  l'al- 
tare del  Dio  e  la  di  lui  immagine  coperta  di  pelli 
di  capra. 

LUPERCO  Sulpicio.  Poeta  latino,  vissuto  negli  ul- 
timi tempi  dell'  impero  romano.  Mancano  dettagli 
sulla  sua  vita,  e  si  hanno  di  lui  una  elegia  sulla 
cupidità,  un'ode  saffica  sulla  Vecchiaia  e  un  poe- 
metto sui  Vantaggi  della  vita  privata.  Questi  diversi 
scritti  trovansi  riuniti  insieme  ai  frammenti  d'  altre 
opere  di  autori   contemporanei  di  Luperco. 

LUPL  Quelle  agglomerazioni,  che  si  formano  nella 
fusione  de'  minerali  ed  altre  materie  rocciose  ,  si 
denominano  lupi;  come  in  Francia  loups  e  in  Ger- 
mania Wolfe;  essi  soglionsi  dopo  sottoporre  ad  al- 
tre operazioni  di  stritolamento,  nuova  torrefazione 
e  nuovo  trattamento,  per  via  umida  o  secca,  a  seconda 
del  sistema  che  si  adopera  nelle  diverse  fucine 
nella  preparazione  de'  metalli,  per  cavarne  quanto 
vi  si  è  unito  di  metallo,  e  per  l'azione  già  subita 
nella  fusione  riescono  d'una  maggiore  compatezza 
e  durezza. 

LUPI  Antonio  Maria.  Nacque  a  Firenze  nel  168'2, 
e  mori  di  42  anni.  Fattosi  gesuita,  dopo  vari  uf- 
fici, fu  mandato  a  Palermo  per  assumervi  la  dire- 
zione del  Collegio  dei  Nobili.  Il  Lupi  era  fornito  di 
vasta  erudizione  sacra  e  profana,  e  teneva  corri- 
spondenza cogli  uomini  più  dotti  del  suo  tempo. 
Lasciò  parecchie  opere  di  archeologia  ecclesiastica, 
fra  le  quali  interessanti  sono  le  Dissertazioni  e  let 
tere  filologiche  antiquarie. 

LUPI  Bartolomeo.  V.  Montelupo  Baccio. 

LUPI  Flaminio.  Poeta  latino,  nato  nell'anno  1639, 
morto  a  Brescia  nell'anno  1703.  Fu,  come  il  pre- 
cedente, gesuita  e  professore  di  retorica,  e  pub- 
blicò due  poemi  latini  in  onore  di  donna  Ehsabetta, 
arciduchessa  d'Austria,  e  di  Luigi  XIV,  il  quale  gli 
fece  assegnare  una  medaglia  d'oro. 

LUPI  Mario.  Nacque  nell'anno  1720  a  Bergamo, 
e  morì  nel  1789.  Fece  gli  studi  letterari  e  teolo- 
gici in  Roma,  poi  ottenne  un  canonicato  in  patria 
Nominato  archivista  del  suo  capitolo,  si  pose  ad 
esaminare  i  preziosi  documenti,  che  si  trovavano 
negli  archivi  d:3lla  cattedrale.  Tali  indagini  lo  con- 
dussero a  rilevanti  scoperte  sulle  istituzioni  civili 
e  politiche  d:5Ì  vari  Stati  d'Italia  nel  medio  evo. 
Pio  VI  gli  conferì  il  titolo  di  cameriere  pontificio, 
e  i  canonici  suoi  colleghi  gli  eressero  una  statua. 
Scrisse:  De  notis  chronologicis  anni  mortis  et  nativi- 
tatis  Jesu  Chris  ti;  Codec  diplomalicus  civitatis  etec- 
clesiae  Bergomensis ,  notis  et  animadversionibus  illu- 
slratus. 

LUPIA.  La  borsa  prerotulea  (V.  Borsa)  può  dar 
luogo,  per  anomalia  di  nutrizione  provocata  di  so- 
lito da  traumi  (p.  es.  dello  stare  troppo  a  lungo 
genuflessi),  alla  formazione  di  un  tumore  dovuto  al 
ristagno  d^lle  materie  di  escrezione  dell'epitelio,  che 
riveste  la  borsa  stessa.  Questo  tumore,  che  dicesi 
lupia,  alle  volte  raggiunge  tal  volume  da  rendere 
molesta  e  difficile  la  locomozione  e  da  reclamare 
quindi  la  sua  esportazione.  All'incisione  si  rileva 
che  il  contenuto  della  lupia  consta  di  una  sostanza 
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sebacea,    dovuta  a   proUrerazione  e  degeneraziona 
epiteliale. 

LUPIA  o  LUPRÉ.  Antica  citlà  dei  Salentini  delta 
attualmente  Lecce. 

LUPIN  Federico  (barone  di\  Insigne  mineralogista 
e  letterato  tedesco,  nato  nel  1771,  morto  nel  1844. 
Finiti  gli  studi,  viaggiò  mezza  l'Europa  a  scopo 
d'istruzione,  e  nel  1801  rappresentò  le  città  libere 
dell'Impero  a  Parigi  alla  dieta  di  Ratisbona  e  a 
quella  d'Ulma.  Si  hanno  di  lui:  /  Giardini;  Biogra- 
fie degli  uomini  viventi  o  morti  nel  corso  del  secolo^  ecc. 

LUPINELLA.  È  VOnobrijchis  saliva  dei  sistematici, 
della  famiglia  delle  Papilionacee,  che  si  coltiva  come 
foraggio. 

LUPINO  (Lupinus).  Genere  della  famiglia  delle  Ai- 
pilionacee,  caratterizzato  dall'avere  i  fiori  in  grappolo 
terminale,  a  verticilli  interrotti,  muniti  di  brattee 
caduche;  calice  bilabiato  a  labbra  divaricate;  ve- 
sillo  ovato  ad  unghia  breve,  ali  ampie  semi-obovate, 
ad  unghia  ed  orecchietta  lunghissime,  al  disopra 
delle  quali  i  lembi  sono  pieghettati,  e  si  prolungano 
saldandosi  fra  loro  al  di  là  della  carena  bicrure 
rostrata,  con  i  lembi  quasi  interamente  saldati  per 
i  margini  di  contatto.  Stami  monodelfi;  filamenti 
alternativamente  lunghi  con  antere  oblunghe,  basi- 
fisse  e  brevi  con  antere  subrotonde  versatili  ;  polline 
sferoidale,  trigono.  L'ovario  è  sessile,  lineare,  ascen- 
dente, terminato  da  una  capocchia  stimmatica,  cir- 
condata da  una  corona  di  ciglia;  ovuli  da  4  a  5.  11 
legume  è  più  o  meno  compresso;  discende  in  due 
valve,  depresso  e  con  istmi  parecchimatosi  a  matu- 
ranza  fra  i  semi.  Il  Lupinus  albus  ed  il  L.  buteus 
vengono  comunemente  coltivati.  Il  decotto  del  lupi- 
nus albus  gode  fama  di  febbrifugo  ed  antielmintico 
in  molte  parti  d'Italia,  e  può  usarsi  anche  per  lo- 
zioni detersive  ed  antisettiche.  Il  Cassola  estrasse 
dai  semi  del  lupino  un  alcaloide,  la  lupinina,  che 
Delestre  vanta  come  antipiretico  in  sostituzione  dalla 
chinina  ed  alle  stesse  dosi;  il  Gemma  scrive  di  es- 
sersene valso  sempre  con  profitto  e  di  averla  tro- 
vata affatto  innocua,  per  quanto  il  Bellini  l'abbia 
dichiarata  tossica. 

LUPO.  Ha  molte  rassomiglianze  con  il  cane,  di  modo 
che  la  migliore  descrizione,  che  si  possa  dare  del 
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un  grigio  giallognolo  tendente  al  fulvo,  al  giallo, 
al  nero.  Ha  la  fessura  delle  palpebre  obliqua,  orec- 
chie aguzze,  diritte,  corte;  fauci  a  grande  squarcio, 
denti  duri  forti  e  poderosi,  di  modo  che  può  tron- 


Kig.  4598.  —  Lupo. 

lupo,  sarebbe  quella  in  cui  si  dicesse  che  esso  ras- 
somiglia ad  un  grosso  cane  magro  e  sottile,  col 
capo  massiccio,  il  muso  acuminato  e  la  coda  irsuta 
e  penzolante.  Il  suo  colore  varia,  ma  in  generale  è 


Fig.  4599.  —  Cranio  di  lupo. 

car  di  colpo  la  zampa  di  un  puledro  o  di  una  gio- 
venca; il  collo  è  pure  grosso,  muscoloso,  robustis- 
simo, da  poter  facilmente  portar  via  una  pecora 
adulta.  Questo  animale  era  prima  molto  comune 
in  Europa,  ora  pare  tenda  a  scomparire,  stante  la 
caccia  che  gli  dà  l'uomo.  In  Inghilterra  da  molti 
anni  non  se  ne  vide  alcun  individuo  ;  alquanto  fre- 
quenti sono  ancora  in  Francia,  Germania  e  Sviz- 
zera; in  Italia  sono  divenuti  rarissimi.  Esso  abita 
in  mezzo  ai  boschi,  entro  a  qualche  tana  naturale, 
dorme  il  giorno,  e  fa  le  sue  spedizioni  di  notte.  È 
molto  sospettoso,  cammina  adagio  e  si  nutre,  nei 
casi  normali,  di  piccoli  animali  e  di  frutta.  Ma  se 
questi  alimenti  gli  vengono  a  mancare,  allora  di- 
venta terribile  ,  esce  dal  bosco  ,  assalta  greggi , 
ed  anche  persone ,  spingendosi  spesso  anche  negli 
abitati.  Se  riesce  ad  entrare  in  un  gregge ,  vi 
sparge  il  terrore,  uccide  quante  pecore  può  e  ne 
trasporta  via  alcune  per  provvista.  In  certi  casi, 
quando  sarebbe  pericoloso  porsi  a  cimento  un  solo , 
si  assocciano  molti  insieme  per  riuscire  nell'intento 
e  si  dividono  la  preda.  Furono  istituiti  premii  a  chi 
distruggeva  lupi;  in  Francia  fu  organizzata  la  Lou- 
veterie,  istituzione  che  esiste  tuttora,  molto  modifi- 
cata, ed  ha  per  iscopo  di  dar  la  caccia  al  lupo;  è 
a  questa  caccia  incessante  ed  al  disboscamento  che 
si  deve  la  scomparsa  di  questa  specie. 
Alcuni  lupi  si  resero  famosi  per  le  loro 
stragi  umane  ;  fra  questi  il  più  famoso 
è  quello  che  ebbe  gran  celebrità  di 
terrore  con  il  nome  di  Bète  de  Gévau- 
dan,  che  fu  il  più  grosso  lupo  ucciso  in 
Francia  ;  pesava  75  chilogrammi  ed  ave- 
va sulla  coscienza  più  di  50  vittime  u- 
mane  e  più  di  25  persone  più  o  meno  gra- 
vemente ferite.  Anche  in  Itaha  si  ebbero 
lupi,  che  si  resero  famosi  per  i  loro 
omicidi;  nel  Museo  zoologico  di  Pavia 
si  conserva  un  lupo  reo  di  parecchi 
omicidi,  ucciso  nel  1811  nella  provincia 
milanese;  e  nel  Museo  di  Torino  si  con- 
serva pure  un'altro  lupo  non  meno  fa- 
migerato, che  fu  ucciso  nel  novarese 
nel  1816.  La  caccia  al  lupo  non  si  fa 
tenergli  dietro  sarebbe  impossibile,  l 
cacciatori  si  dispongono  attorno  al  bosco ,  dove  si 
suppone  si  trovi  il  lupo,  con  cani  robusti.  Si  batte 
il  bosco,  si  obbliga  il  lupo  ad  uscire,  e  viene  ab- 
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battuto  dai  cacciatori,  che  l'aspettano  al  varco.  Ri- 
spetto al  carattere,  dice  l'Eschudi,  nel  suo  volume 
sullo  Alpi,  che  il  lupo  ha  un  posto  inferiore  nella 
serie  animale.  Anche  fra  le  belve  è  una  di  quelle, 
che  più  ci  ripugnano.  È  sempre  affamato;  si  pasce 
di  carne  imputridita,  e  non  la  cede  a  nessun  altro 
in  fatto  di  astuzie  e  di  perfidie;  non  ha  del  resto 
nessuna  traccia  della  magnanimità  del  leone,  della 
bravura  dell'orso  bianco,  dell'umore  giocondo  del- 
l'orso bruno,  della  fedeltà  del  cane.  Più  pesante 
(iella  volpe,  è  al  pari  di  essa  falso  e  diffidente  ;  è 
imprudentemente  ardito,  ma  non  è  astuto,  non  ha 
nulla  di  bello  in  tutto  il  suo  essere  e  viene  tenuto 
giustamente  in  conto  di  uno  fra  i  più  detestabiU 
animali.  Col  cane  non  ha  che  una  somiglianza  este- 
riore di  forme,  e  non  si  potrebbe  pretendere  che 
sia  il  cane  selvatico,  il  cane  allo  stato  primitivo. 
È  bensì  piuttosto  il  cane  degenerato,  corrotto,  la 
caricatura  del  cane,  perchè  ne  ha  tutti  i  lati  cat- 
tivi, senza  averne  i  pregi,  e  a  questo  titolo  è  un 
animale  interessante,  perchè  la  natura  non  si  tra- 
stulla sovente  a  parodiare  le  sue  proprie  creature. 
La  lupa  non  ha  che  una  sola  buona  qualità,  l'a- 
more della  sua  progenie.  Essa  partorisce  in  aprile 
0  in  maggio  cinque  o  sei  piccoli  o  in  una  anfrat- 
tuosita naturale,  od  in  una  tana  abbandonata.  Li 
allatta  per  due  mesi,  indi  dà  loro  sostanze  animali, 
frutto  delle  proprie  rapine,  poi  li  conduce  seco 
per  insegnar  loro  la  caccia.  I  lupi  hanno  molto 
antipatia  per  i  cani,  e  sono  di  diliìcile  addomesti- 
camento. 

LUPO.  Chiamasi  così  una  macchina,  che  si  usa 
per  cardare  la  juta,  la  canape  ed  il  lino.  Riprodu- 


Fig.  4600.  —  Lupo. 

clamo  nella  fig.  4600  ii  lupo  a  cardare  la  juta.  Si 
hanno  macchine  per  cardatura  grossa  e  fina. 

LUPO  (San).  Vescovo  di  Troyes.  Nacque  a  Toul 
sullo  scorcio  del  IV  secolo,  e  morì  nel  479.  Nel 
419  sposò  Pimeniola,  sorella  d'Ilario  vescovo  d'Av- 
les.  In  seguito  si  recò  a  Lerius,  da  dove  fu  chia- 
mato per  reggere  la  sede  di  Troyes.  Due  anni 
dopo  andò  collo  zio  San  Germano ,  vescovo  d'Au- 
xerre,  in  Bretagna  per  arrestarvi  1'  eresia  ariana. 
Esistono  di  questo  prelato  due  lettere,  la  prima 
scritta  ad  Eufronio  vescovo  d' Anturi,  e  la  seconda, 
a  Sidonio  Apollinare;  la  prima  traita  di  questioni 
Uturgiche  e  morali,  la  seconda  è  una  lettera  di  con- 
gratulazione. 

LUPO.  Celebre  scrittore,  nato  nell'anno  805  nella 
diocesi  di  Sens;  si  ignora  l'epoca  precisa  della  sua 
morte,  sembra  però  che  fosse  nell'anno  8G2.  A  di- 
ciotto  anni  abbracciò  la  vita  monastica  nell'abbazia 
di  Kerrières;  continuò  gli  studi  in  quella  di  Fuldii, 
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si  fece  amico  del  celebro  Equiardo ,  da  cui  ebbe 
ottimi  consigli  e  libri  rari.  Lupo  è  considerato  lo 
scrittore  più  elegante,  prodotto  dalla  Francia  in 
quell'epoca.  Fu  segretario  del  Concilio  di  Xerneuil 
neir844,  ed  è  autore  di  lettere  i.rcgevolissime  che 
raccolse  nel  :  Liber  epistolarum. 

LUPO  Protospata.  Cronista,  nato  a  Bari  e  vissuto 
nel  secolo  decimo  secondo.  È  autore  pregiato  del 
Chronicon  breve  rerum  in  regno  neaKolitano  gestarum, 
ab  anno  860  ad  1102. 

LUPO  Rutilio.  Si  ritiene  dai  più  figlio  di  P.  Ru- 
tilio  Lupo  tribuno  della  plebe ,  vissuto  ottantasei 
anni  avanti  l'èra  volgare.  Ben  poco  si  sa  di  lui  ; 
^;;li  venne  attribuito  un  trattato  di  rettorica  in  due 
libri:  De  figuris  sentenliarum  et  elocutionis ,  ma  è 
sempre  dubbio  che  sia  opera  sua  o  di  un  altro 
sconosciuto  autore:  pare  un  compendio  della  Lo- 
gica di  Gorgia,  retore  ateniese,  voltato  dal  greco 
in  lingua  latina  ad  uso  delle  scuole. 

LUPO  DI  MARE.  E  VAnarrhias  lupus  dei  sistema- 
tici della  famiglia  dei  Blennii,  che  per  le  sue  dimen- 
sione e  la  sua  indole  fiera  e  vorace  si  acquistò  il 
nome  di  Lupo  di  mare.  Arriva  alla  lunghezza  di  un 
metro,  ha  corpo  lungo  e  compresso,  pinne  dorsali 
lungo  tutta  la  parte  superiore  del  corpo  ,  pinne 
pettorali  grandi  senza  ventrali,  dentatura  formida- 
bile, denti  anterioii  conici  molari  arrotondati.  Esso 
è  comune  sulle  spiagge  dell'Europa  settentrionale 
e  dell'America,  vive  sul  fondo,  rannichiato  nei  fossi, 
dove  adocciiia  la  preda.  Si  nutre  di  crostacei  e  di 
molluschi.  Nel  maggio  e  nel  giugno  si  avvicina  alle 
coste  per  la  riproduzione.  La  sua  carne  è  mangiati 
dagli  abitanti  del  Nord,  e  della  sua  pelle  si  fanno 
delie  borse  o  della  colla  di  pesce. 

LUPOLI  Vincenzo.  Giureconsulto  e  canonista  ita- 
liano, nato  a  Frottauiaggiore  nell'anno  1737,  morto 
nel  1800.  Fu  vescovo  di  Telex  e  Cerreto.  Fra  le 
sue  opere  ricordiamo:  Juris  ecclesiastici  proelectiones^ 
notis  illustratm;  luris  naturce  et  gentium  prpelectio- 
nes,  ecc. 

LUPPE.  Ramo  occidentale  del  fiume  Elster  in  Ger- 
mania. Se  ne  stacca  presso  Lipsia,  e  finisce  nella 
Saale  a  N.  di  Merseburg. 

LUPPOLINA.  Sostanza,  che  si  estrae  dalla  base  dei 
coni  del  luppolo.  Contiene  una  resina  (36  %)  so- 
lubile nell'alcool,  non  nell'acqua,  ed  un  principio 
amaro  particolare  solubile  nell'acqua  e  nell'alcool, 
al  quale  fu  dato  il  nome  di  luppolite.  E  una  sostanza 
bianca  o  gialliccia,  di  un  giallo  rossiccio,  ora  tra- 
sparente, ora  opaco.  Scaldato,  svolge  l'odore  del  lup- 
polo; è  solubile  nell'alcool,  quasi  insolubile  nel- 
l'etere. 

LUPPOLO.  E  VHumulus  lupuìus  dei  sistematici,  ap- 
partenente alla  famiglia  delle  Urticacee.  È  una 
pianta  perenne,  a  radice  serpeggiante.  Il  caula  è 
erbaceo,  angoloso,  striato,  con  minuti  pungighoni, 
sarmentoso  sopra  le  siepi ,  intorno  ai  cui  rami  si 
avvinghia  in  vari  sensi ,  spingendosi  anche  molto 
in  alto.  Le  foglie  sono  opposte ,  munite  di  pic- 
ciuoli alquanto  lunghi,  scabri,  di  peli  ruvidi,  ampie, 
simili  a  quelle  delle  viti,  tri-quinquelobe,  cordate, 
acuminate,  dentate,  scabre  su  ambe  le  pagine,  ci- 
gliate sui  n;'rvi  della  pagina  superiore,  coperte  di 
ghiandole  resinifere  di  color  verde  intenso;  due  sti- 
pole d'ambo  i  lati,  lanceolato-lineari,  cigliate,  rove- 
sciate in  giù.  I  fiori  maschili  sono  disposti  in  pan- 
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nocchia  ramosa,  pedicellati,  all'ascella  di  bratteole 
minute  :  il  perigonio  è  verde,  spartito  iin  quasi  alla 
base  in  5  lembi  oblungo  ellittici,  ottusi,  cigliuti.  Gli 
amenti  femminei  sono  solitari,  od  anche  agglome- 
rati, peduncolati;  i  fiori  riuniti  a  due  a  due  all'n- 
scella  di  brattee  squami  formi,  sopra  una  rachide 
flessuosa,  fiorifera  sui  denticini.  Ciascun  fiore  è  ac- 
compagnato da  una  bratteola  membranacea  arro- 
tondata ,  crescente  dopo  la  fioritura,  il  perigono 
tenue,  fatto  a  campana,  ravvolge  fino  a  metà  l'o- 
vario. Nel  cono  fruttifero  le  bratteole  ingrandiscono, 
diventano  ovate,  ottuse,  membranacee,  multincrvie  ; 
abbracciano  alla  base  l'achenio  da  una  banda  sola 
con  un  lembo  a  guisa  d'  orecchietta,  cosparse  in 
abbondanza  all'esterna  di  ghiandole  resinifere,  le 
quaU  rivestono  tutto  il  perigonio,  che  forma  una 


Fig.  4601.  —  Luppolo,  a,  Porziono  di  una  pianta  fiorita  ma- 
schile; b,  di  una  pianta  femminea,  (assai  imp.);  e,  fiore  maschi- 
le; d,  aggregato  di  più  fiori  femminei;  e,  un  Core  femmineo 
isolato  col  suo  petalo  ;  /*,  sezione  verticale  di  un  frutto. 

camicia  floscia  intorno  all'achenio.  Il  luppolo  è  pianta 
indigena  di  tutta  l'Italia,  lungo  le  siepi;  in  Ger- 
mania, in  Inghilterra  e  Francia  del  Nord  si  coltiva 
per  l'uso,  che  se  ne  fa  nella  frabbrica  della  birra. 
Colle  ghiandolette  delle  brattee  (Glandulce  lupuli) 
si  forma  una  polvere  giallastra  di  odore  aromatico 
e  di  sapore  amaro,  che  in  medicina  si  usa  col  nome 
di  Lupolina.  Essa  serve  pure  a  dare  alla  birra  un 
particolare  profumo  e  un  sapore  amarognolo  ;  pare 
però  che  il  principio  velenoso  delle  ghiandole  del 
luppolo  si  modifichi ,  e  nella  birra  si  trovi  sotto 
forma  di  una  resina  differente.  Il  luppolo  è  usato 
specialmente  nelle  industrie  della  fabbricazione  della 
birra.  Una  volta  si  credeva  che  soltanto  nella  lup- 
polina consistesse  l'azione  attiva  del  luppolo,  mentre 
oggi  è  provato  che  essa  risiede  anche  nelle  altre 
parti  della  pianta.  Nel  luppolo  seccato  all'aria  trovasi, 
nel  rapporto  del  8  per  mille,  {'olio  essenziale  di  lup- 
polo, di  colore  giallastro  odore  forte  ed  azione  leg- 
germente acida.  Nel  luppolo  trovansi  pure,  in  quan.- 
tità  variabile,  il  tannino,  resina  ed  elementi  minerali. 
Per  la  lavorazione  del  luppolo  nella  fabbricazione 
della  birra,  vedi  la  voce  Birra.  Nei  riguardi  della  far- 
macologia, il  principio  amaro  del  luppolo  è  un  acido 

Eicicl' pedia   Universale.  —  Voi.  VI. 
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cristallizzabile,  insolubile  nell'acqua,  ma  che  di- 
venta solubile  ossidandosi.  Dreser  Io  trovò  un 
energico  veleno,  tanto  che  con  20  milligr.  una  ca- 
via ne  muore  per  parafisi  cardiaca,  previo  un  gran- 
dissimo fugace  acceleramento  della  respirazione. 
Questo  principio,  nella  birra,  subirebbe  colla  fermen- 
tazione, modificazioni  tali,  che  lo  rendono  inoffeusivo. 
Saint  Yves,  soffregando  in  un  sacco  i  fiori  femmi- 
nei o  coni  del  luppolo,  ne  stacca  un  pulviscolo 
resinoso,  di  color  ranciato  paUido,  di  odore  aroma- 
tico speciale,  che  costituisce  il  luppolino.  Secondo 
alcuni  medici,  questa  specie  di  poUine  degli  organi 
fogfiacei  è  un  potente  rimedio  anafrodisiaco,  indi- 
cato contro  le  polluzioni  notturne ,  il  priapismo  , 
l'incordamento  gonorroico,  l'onanismo.  Heslop  Io 
trovò  utile  nell'enuresi  notturna  dei  bambini;  rie- 
sce un  leggiero  ipnotico  (è  rimedio  popolare  del- 
l'insonnia il  giacere  sopra  origlieri  riempiti  di  coni 
di  luppolo)  ed  è  un  amaro  tonico;  il  luppolino  trovò 
anche  applicazioni  esterne  sulle  parti  molto  dolenti 
(piaghe  cancerose,  tumori  gottosi,  emorroidali). 

LUQUE.  Borgo  della  repubblica  del  Paraguay,  a 
20  km.  NE.  da  Assuncion,  sulla  ferrovia  Assuncion- 
Paraguay ,  in  una  valle  della  riva  sinistra  del  Pa- 
raguay. Conta  8900  ab.  Nel  1869,  dopo  la  presa 
di  Assunzione,  per  opera  dei  Brasiliam,  Luque  fu 
la  capitale  provvisoria  della  repubblica. 

LURAGHI  Antonio.  Architetto  e  scultore,  nato  nel 
Comasco  e  vissuto  nel  secolo  decimosettimo.  Fu  ar- 
chitetto del  duca  di  Modena,  e  proseguì  l'opera  del- 
l'Avanzini nel  palazzo  ducale  di  questa  città  e  in 
quello  del  vicino  paese  di  Sassuolo. 

LURAGHI  Rocco.  Architetto,  nato  nel  Comasco  nel 
1501,  morto  nell'anno  1590.  È  autore  del  bellis- 
simo palazzo  Tursi-Doria  a  Genova. 

LURAGHI  Tomaso.  Fratello  di  Antonio  e,  come  lui, 
molto  valente  scultore:  decorò  i  palazzi  ducali  di 
Modena,  ed  eresse  altari  di  pregevole  fattura  ar- 
tistica per  alcune  chiese ,  fra  i  quali  è  notevole 
quello  che  trovasi  in  S.  Vincenzo.  Morì  nell'  anno 
1760  nell'età  di  sessantadue  anni. 

LURATE  ALBATE.  Borgo  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondano  di  Como,  con  3500  ab. 

LURCY  LEVY.  Borgo  della  Francia,  nel  dipar- 
timento dell' Alfier,  in  circondario  di  Moufins,  con 
una  importante  manifattura  di  porcellana.  Ha,  colle 
frazioni,  4100  ab. 

LURE.  Città  della  Francia,  capoluogo  di  circon- 
dario, nel  dipartimento  dell'Alta  Saona,  a  27  km. 
NE.  da  Vesoul,  e  sulla  ferrovia  Parigi-Belfort.  Conta 
4400  ab.  Vi  si  fila  e  tesse  il  cotone.  Vi  è  anche  una 
fucina  del  ferro.  Ma  la  sua  particolarità  piìi  notevole 
è  la  curiosa  e  abbondante  Foni  de  Liire,  che  sgorga 
nell'interno  della  città  e  vi  dà  origine  ad  un  affluente 
deUa  Reigne.  Vi  si  conservano  i  fabbricati  d'una 
|)otente  abbazia,  fondata  all'epoca  di  Brunekilde  da 
un  discepolo  di  S.  Colombano ,  alla  quale  la  città 
deve  la  sua  origine.  Gli  abati  dipendevano  diret- 
tamente dal  Sacro  Impero ,  e  sedettero  alla  Dieta 
finché  la  Franca  Contea  non  fu  annessa  alla  Fran  • 
eia.  —  Lure  {Monti  di).  Catena  di  montagne  della 
Francia  di  SE.  nella  regione  delle  piccole  Alpi,  di 
cui  sono  una  diramazione. 

LURGAN.  Città  della  provincia  d'Ulster  in  Irlanda, 
nella  contea  di  Arinagh,  a  25  km.  NE.  da  questa 
c^ttà  e  presso  la  estremità  SE.  del  lago  Neagh. 
(Pro[)rietù  letteraria).  132 
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Conta  10.000  ab.  ed  è  stazione  ferroviaria  della  li- 
nea Ariiiagh-Belfast.  Vi  si  fabbricano  calicot  e  mus- 
soline. 

LURISTAN.  Provincia  della  regione  occidentale 
della  Persia,  compresa  fra  il  Kurdistan  persiano  al 
N.,  rirak-Adgemi  all'È.,  il  Kurdistan  al  S.,  e  l'Irak 
Arabi  all'O.  Ha  una  superfìcie  di  39,095  kmq.  e 
una  popolazione  di  300.000  ab.  La  sua  capitale  , 
Burugird,  è  situata  ai  confini  della  provincia  di  Irak 
Adgemi.  Il  Luristan  è  paese  interamente  montuoso, 
traversato  dal  NO.  al  SE.  da  diversi  nodi  appar- 
tenenti alla  catena  costiera  dell'altipiano  dell'Iran, 
che  vanno  abbassandosi  a  scaglioni  verso  i  piani 
della  Mesopotamia.  Il  monte  più  alto  arriva  a  2560  in. 
Il  paese  è  attraversato  dal  fiume  Kerka,  formato  da 
due  rami,  di  cui  il  più  importante  è  detto  Gamas-ab. 
La  Kerka  corre  da  NO.  a  SE.  per  prendere  in  se- 
guito, attraverso  a  una  gola  di  montagne,  la  dire- 
zione da  N.  a  S.  Il  nome  della  provincia  viene  dai 
Luri,  che  costituiscono  uno  degli  elementi  princi- 
pali della  sua  popolazione. 

LUROE.  Isola  a  N.  della  Norvegia,  presso  la  co- 
sta occidentale  del  Norrland. 
È  montuosa  e  boscosa. 

LUSAZIA  0  LAUSITZ.  Pae- 
se della  Germania  centrale, 
compreso  fra  l'Elba  e  l'O- 
der  ai  confini  del  Brande- 
burgo  ,  della  Slesia  ,  dell-.i 
Boemia  e  del  regno  di  Sas- 
sonia. Ha  una  superficie  di 
quasi  6000  kmq.  e  nel  rac- 
clio  evo  si  divideva  nei  due 
margraviati  di  Nieder  Lmisitz 
0  Bassa  Lusazia  e  Obei-  Lau- 
sitz  0  Alta  L.  Oggi  fa  parte 
delle  presidenze  prussiano 
di  Francoforte  sull'Oder  nel 
Brandeburgo  ,  di  Liegnitz 
nella  Slesia,  e  del  regno  di 

Sassonia.  Suoi  fiumi  principali  sono:  la  Schwarza 
Elster  e  la  Sprea,  tributarie  dell'Elba,  e  la  Neisse  , 
affluente  di  sinistra  dell'Oder.  Nella  Bassa  Lusazia 
il  suolo  è  sabbioso  e  in  gran  parte  coperto  di  fo- 
reste. Vi  si  fabbricano  stoffe  di  lana.  Nell'Alta 
Lusazia,  regione  montuosa ,  si  tessono  sopratutto 
le  tele  di  lino.  Nelle  due  parti  la  maggioranza  della 
popolazione  è  formata  da  Vendi,  d'origine  slava,  ma 
va  rapidamente  germanizzandosi.  In  Prussia,  special- 
mente, si  forzano  i  ragazzi  ad  andare  a  scuola, 
non  per  insegnare  loro  la  lingua  madre,  ma  per 
farla  loro  dimenticare. 

Storia.  Fu  anticamente  abitata  dai  Sorbi;  Ar- 
rigo I,  nel  920,  se  li  fece  tributari,  e  Ottone  I,  nel 
960,  li  ridusse  al  cristianesimo  ;  Arrigo  I  li  sotto- 
mise al  margravio  di  Misnia,  ma  essi,  al  principio 
del  secolo  XI,  si  ribellarono,  e  strinsero  alleanza 
colla  Polonia;  ma  nel  1032  furono  vinti.  Caddero 
poi  sotto  il  giogo  di  Stanislao  di  Boemia,  che  li 
perdette  dopo  poco;  suo  nipote  però  li  riconquistò, 
e,  alla  di  lui  morte  (1136),  la  bassa  Lusazia  toccò 
a  Corrado  il  Grande  di  Misnia  e  l'alta  a  Sobieslao 
principe  di  Boemia.  Nel  1205  i  distretti  di  Kamens  e 
Ruhland  passarono  alla  casa  di  Brandeburgo;  nel 
l231  Ottone  IV,  per  via  di  matrimonio ,  acquistò 
l'Alta  Lusazia,  eccetto  il  distretto  di  Zittau.  All'e- 


stinzione della  linea  di  Ascania,  Ludovico  di  Ba- 
viera diede  al  suo  figlio  Ludovico  la  Bassa  Lusazia 
e  il  Brandeborgo,  e  l'Alta  Lusazia  si  sottomise  vo- 
lontariamente al  re  di  Boemia.  Fu  devastata  spie- 
tatamente dagli  Ussiti;  nel  1459  riconobbe  a  So- 
vrano Giorgio  Podicbrad,  e  nel  1467  passò  sotto 
lo  scettro  di  Mattia  Corsine,  a  cui  fu  ceduta  per  il 
trattato  di  Olmùtz.  Nel  1476  e  nel  1490  gli  Stati 
dell'Alta  Lusazia  fondarono  la  federazione  delle  sei 
città  di  Bautzen,  Goerfitz,  Zittau,  Lauban,  Kamenz 
e  Locban  con  un  esercito  ai  propri  ordini  :  nel 
1525  però,  passati  sotto  lo  scettro  di  Ferdinando  I, 
questi  spogfiò  le  sei  città  della  maggior  parte  dei 
loro  privilegi.  Nel  1620  Gian  Giorgio  I  di  Sasso- 
nia le  occupò  a  nome  dell'imperatore,  e  le  ritenne 
in  pegno  del  danaro,  che  gli  aveva  prestato  per  so- 
stenere la  guerra  dei  Trent'anni;  nel  1635  col 
Trattato  di  Praga  fu  definitivamente  ceduta  alla 
Sassonia,  sotto  l'alto  dominio  della  Boemia.  Nel  1807 
le  venne  aggiunto  il  distretto  di  Kolbus ,  tolto  al 
Brandeburgo  perii  trattato  di  Tilsitt;  e  il  trattato 
di  Vienna,  1815,  cedette  alla  Russia  tutta  la  Bassa 


Fig.  4602.  —  Luscengola. 

Lusazia  e  tre  quarti  dell'Alta  ;  il  resto  rimase  alla 
Sassonia. 

LUSCENGOLA.  Rettile  molto  simile  all'orbettino,  da 
cui  si  distingue  per  la  presenza  di  quattro  zampe 
piccolissime,  rudimentab,  incompiute  per  il  numero 
delle  dita.  È  comune  nell'Europa  meridionale  e  nelle 
isole  del  Mediterraneo.  Da  noi  manca  al  Piemonte 
ed  alla  Lombardia. 

LUSCIANO.  Bel  borgo  del  Napoletano,  nella  provin- 
cia e  circondario  di  Caserta ,  in  amena  ed  uber- 
tosa pianura,  con  4300  ab. 

LUSCO  Antonio.  Erudito,  nato  a  Vicenza  nel  1390, 
morto  nell'anno  1447.  Fu  canceUiere  del  duca  Ga- 
leazzo Visconti,  indi  segretario  di  vari  papi.  È  au- 
tore di  molte  poesie  latine,  rimaste  inedite,  e  di  un 
Trattato  sopra  undici  orazioni  di  Cicerone. 

LUSERNA  SAN  GIOVANNL  Borgo  della  provincia 
di  Torino  e  del  circondario  di  Pinerolo  con  4200  ab. 
Situato  alla  riva  sinistra  del  Pellice  e  allo  sbocco 
della  valle,  cui  dà  il  nome ,  esso  fu  molto  impor- 
tante nel  medio  evo  per  il  commercio  fra  il  Pie- 
monte e  il  Delfinato.  Possiede  un  bel  palazzo  ed 
esercita  varie  industrie.  Gli  abitanti  parlano  fran- 
cese e  sono,  per  la  maggior  parte,  di  religione  val- 
dese. 

LUSIANA.  Villaggio  della  provincia  di  Vicenza  e 


LUSI. 

del  distretto  di  Asiago.  Sorge  in  mezzo  ai  pascoli 
della  valle  dell'Astico,  produce  bei  murau  colorati 
e  conta  4600  ab. 

LUSI.  Antica  città  greca  dell'Arcadia  settentrio- 
nale, che  si  resse  in  origine  da  sé,  ma  fu  poscia  di- 
pendente da  Clitorio.  Occupava  probabilmente  l'area 
dell'odierna  Sudena,  posta  nell'angolo  NE.  della 
valle,  appiè  del  monte  Chelmos  e  sulla  strada  da 
Tripolizza  e  Calavrita.  Nel  suo  territorio  trovavasi 
la  celebre  fontana  di  Clitorio,  le  cui  acque  ave- 
vano la  virtù  di  rendere  astemii  quanti  ne  beves- 
sero. Nelle  vicinanze  di  Lusi  sorgeva  un  tempio, 
consacrato  a  Diana  Emerasia  o  mansuefatrice  per- 
chè aveva  risanato  dalla  pazzia  le  figlie  di  Prete. 
Lusi  era  ancora  indipendente  nel  548  a.  C.  ;  ma 
sul  finire  del  II  secolo  d.  C.  non  se  ne  scorgeva 
più  alcun  avanzo. 

LUSIGNANO.  Questa  faraigha,  estinta  da  lungo 
tempo,  era  una  delle  più  antiche  e  nobili  di  Fran- 
cia. Aveva  per  capo-stipite  nel  secolo  decimo  Ugo- 
ne  /,  detto  il  Cacciatore.  Nel  decimo  secondo  se- 
colo Guido  di  Lusignano  divenne  re  di  Gerusalemme. 
Saladino  lo  cacciò  dal  trono.  Ottenne  poi  l'isola  di 
Cipro,  che  egli  eresse  a  regno.  La  sua  discendenza 
fornì  sedici  monarchi  a  quel  piccolo  regno:  Gia- 
como r Infante,  morto  nell'anno  1472,  chiuse  la  stirpe 
dei  Lusignano. 

LUSIGNANO  Stefano  {di).  Storico  greco ,  nato  a 
Nicosia  (isola  di  Cipro),  morto  nell'anno  1590.  Nel 
1570,  essendo  stata  invasa  dai  Turchi  l' isola  di  Ci- 
pro, Lusignano  recossi  a  Roma,  poi  a  Napoli  e  più 
tardi  a  Parigi,  ove  soggiornò  dieci  anni.  Nel  1578 
il  papa  Sisto  V  lo  fece  titolare  di  Limisso.  Si  hanno 
di  lui  molte  opere,  fra  le  quali  si  citano  di  prefe- 
renza :  Corografia  e  storia  universale  deWisola  di  Ci- 
pro dal  tempo  di  Noè  fino  al  1572;  Storia  generale 
dei  reami  di  Gerusalemme ,  Cipro,  Armenia  e  luoghi 
circonvicini,  dal  diluvio  universale  fino  all'anno  1 572  ; 
Genealogia  della  Casa  reale  dei  Borboni,  ecc. 

LUSITANIA.  Regione  e  divisione  antica  della  pe- 
nisola Iberica ,  che  si  stendeva  fra  1'  Atlantico ,  il 
Duris  o  Duero,  e  VAnas  o  Guadiana,  e  corrisponde 
press'  a  poco  all'odierno  Portogallo  (meno  le  Provin- 
cie di  Tras  os  montes  e  di  Entre  Douro  e  Minho), 
e  all'Etremadura  spagnuola ,  con  parte  del  regno 
spagnuolo  di  Leon.  Elevata  e  scoscesa  verso  oriente, 
essa  era  divisa  in  due  parti  dalla  catena  dei  monti 
Herminius  o  Sierra  de  Estrella  e  percorsa  dai  fiumi 
Tago  (Tagius)  Duero,  e  Sadao  (Callipus).  Lo  abita- 
vano 5  tribù  principali  :  i  Lusitani,  i  Vettoni,  i  Tuo- 
duli,  i  Turdetani  e  i  Celtici,  che  erano  fra  i  più 
bellicosi  della  penisola.  Infatti  Sertorio,  a  capo  dei 
Lusitani  e  delle  sue  legioni,  sfidò  per  un  pezzo  le 
forze  di  Roma.  Le  città  principali  erano  :  Olisippo, 
Emerita  Augusta  (Merida)  la  capitale  dell'epoca  ro- 
mana. Pax  Julia  (Beja)  e  Scalabis  (Santarem). 

LUSORE.  Torrente  del  Veneto,  che  nasce  presso 
Camposampiero  in  provincia  di  Padova,  corre  da 
NO.  a  SE.  e  dopo  46  km.  si  getta  nella  laguna  di 
Venezia  pel  canale  di  Brenta  Vecchia. 

LUSSAN  Margherita.  Distinta  scrittrice  francese, 
nata  a  Parigi  nell'anno  1682,  morta  nell'anno  1758. 
Fra  i  suoi  molti  pregevoli  lavori  si  citano  di  pre- 
ferenza: Storia  della  contessa  di  Gondès  ;  Veglie  della 
Tessaglia;  Storia  di  Maria  d'Inghilterra,  ecc. 

LUSSAZIONE.  Detta  comunemente  slogamento,  la 
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lussazione  può  definirsi  un  violento  cambiamento 
di  rapporto  fra  le  superfici  articolari  di  due  o  più 
ossa  vicine.  La  lussazione  può  essere  complicata 
dalla  lacerazione,  parziale  o  totale,  dei  legamenti 
dell'articolazione  colpita,  nonché  da  stravasi  san- 
guigni, da  frattura  di  qualche  estremità  ossea,  da 
lacerazioni  nervose,  tendinee,  muscolari,  più  o  meno 
estese.  La  riduzione  di  alcune  lussazioni  (p.  es.  delle 
spalle,  dell'anca,  del  gomito)  presenta  non  di  rado 
gravi  difficoltà,  a  cagione  delle  masso  muscolari,  che 
agiscono,  il  più  delle  volte,  nel  senso  di  mantenere 
le  ossa  lussate  nella  viziosa  posizione,  che  hanno 
presa. 

LUSSEMBURGO.  Paese  situato  nella  regione  SE. 
degli  antichi  Paesi  Bassi  austriaci,  fra  la  Mesa  e 
la  Mosella,  sulla  frontiera  NE.  della  Francia.  Aveva 
per  confini  il  paese  di  Treves,  il  ducato  di  Lim- 
burgo,  il  paese  di  Liegi  e  il  ducato  di  Lorena.  Nella 
sua  maggiore  estensione  sulla  frontiera  francese 
(e  comprendendo  il  ducato  di  Bouillon)  aveva  la  lun- 
ghezza di  32  leghe  circa.  Era  la  parte  più  pitto- 
resca dei  Paesi  Bassi  ;  ma  le  Ardenne,  che  lo  tra- 
versano ,  colle  loro  valli  dirupate  e  le  loro  cupe 
foreste,  ne  facevano  piuttosto  un  paese  di  caccia 
che  una  l'egione  di  coltura.  Oggi  è  diviso  in  due 
parti,  di  cui  una  costituisce  un  Granducato  auto- 
nomo, e  l'altra  forma  una  provincia  del  Belgio. 
Eretto  completamente  in  granducato  nel  1815,  il 
Lussemburgo,  che  fino  allora  aveva  fatto  parte  e 
seguito  le  sorti  del  Belgio,  divenne  parte  integrante 
della  confederazione  germanica,  e  fu  dato  a  governare 
al  re  d'Olanda  per  compensarlo  della  perdita  del 
paese  di  Nassau  ceduto  alla  Prussia.  Dopo  la  ri- 
voluzione del  Belgio,  nel  1830,  ne  fu  staccata  una 
parte  per  darla  al  nuovo  regno.  Infine,  morto  il  re 
d'Olanda  senza  prole  mascolina,  cessò  l'unione  per- 
sonale fra  i  due  Stati,  e  il  Lussemburgo  ora  ha  un 
proprio  granduca,  che  non  ha  nulla  di  comune  natu- 
ralmente colla  giovane  regina  d'OIaiidn.  —  Lussem- 
burgo {Granducato  di).  Piccolo  stato  della  regione 
NO.  dell'Europa,  fra  il  Lussemburgo  belga,  la  Prus- 
sia Renana,  l'Alsazia  Lorena  e  la  Francia.  Ha  unti 
superficie  di  2587  kmq.  e  una  popolazione  di 
206.000  ab. ,  per  la  massima  parte  di  religione  cat- 
tolica e  di  razza  e  di  Hnguaggio  tedesca,  quantunque 
ufficialmente  sia  prevalentemente  usato  il  francese. 
Dal  1868  le  imponenti  fortificazioni  della  capitale 
furono  rase  al  suolo  e  il  paese  venne  dichiarato 
perpetuamente  neutro  al  pari  del  Belgio.  Il  potere 
legislativo  è  esercitato  dal  granduca  unitamente 
alla  camera  dei  deputati.  Il  paese,  abbastanza  ac- 
cidentato, ha  una  elevazione  media  di  300  m.  al 
disopra  del  livello  del  mare  ,  ed  è  percorso  nella 
parte  settentrionale  dal  gruppo  deWOesling  o  Eisling, 
formato  da  una  ramificazione  delle  Ardenne,  e  che 
va  a  congiungersi  ad  E.  coll'Eifel  renano.  La  parte 
meridionale  è  una  continuazione  dell'altipiano  di 
Lorena,  ed  è  chiamata  Gutland.  Le  due  parti  del 
paese  contrastano  in  ogni  maniera  fra  di  loro  per 
il  clima,  le  colture  e  gli  stessi  costumi  degli  abi- 
tanti. I  fiumi  si  son  scavati,  in  gran  parte,  profonde 
gole  nel  suolo  e,  quantunque  a  un'altezza  mediocre, 
il  paese  offre,  grazie  a  queste  differenze  di  livella, 
un  aspetto  più  pittoresco  di  molte  contrade  mon- 
tuose. Molti  forestieri  vengono  perciò  a  passarvi 
la  bella  stagione.  Il  Lussemburgo  manda  quasi  tutte 
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le  sue  acque  alla  Mosella  ed  al  Reno.  Non  avvi  eh 3 
l'estremità  SO  la  quale  appartiene,  per  la  Chiers , 
al  bacino  della  Mosa.  11  versante  delle  Ardenne  ha 
un  clima  variabile  e  freddo,  e  l'umidità  dell'aria  è 
minore  di  quella  del  Belgio,  a  cagione  dei  venti 
secchi  del  continente.  La  natura  del  Gutland,  o  Lus- 
semburgo meridionale ,  è  molto  diversa  da  quella 
delle  Provincie  belghe  limitrofe.  In  molti  luoghi  è 
coperto  d'alberi  fruttiferi  e  di  vigneti  e  alcuni  dei 
suoi  vini,  specie  quelli  di  Wormeldange  0  Wormel- 
dingen,  contano  fra  i  migliori  d'Europa.  Le  foreste, 
benché  molto  diminuite  da  quelle  che  erano  un 
tempo,  coprono  ancora  '/^  del  paese.  La  più  vasta 
è  quella  di  Griindwald,  che  si  estende  a  NE.  colla 
sua  superfìcie  di  25.00  ettari.  Il  paese  è  essenzial- 
mente agricolo,  e  vi  si  raccolgono  specialmente  se- 
gala, avena  e  patate.  Le  querele  delle  Ardenne  for- 
niscono molta  scorza  conciante.  La  maggior  parte 
degU  stagni  artifìciali,  un  tempo  disseminati  in  paese. 


Eig.  4603.  —  Lussemburgo. 

sono  stati  disseccati,  e  il  territorio  agricolo  si  è 
esteso,  non  però  senza  qualche  svantaggio,  poiché 
molte  praterie,  prive  della  loro  umidità,  sono  diven- 
tate lande  e  brughiere  sterili.  Nel  Gutland  si  col- 
tiva sopratutto  il  frumento.  Le  viti  forniscono,  ne- 
gli anni  buoni,  perfino  60.000  El.  di  vino.  I  conta- 
dini si  dedicano  all'allevamento  del  bestiame,  che 
essi  esportano  nel  Belgio,  in  Francia,  nell'  Alsazia 
Lorena,  e  nella  Prussia  Renana.  Il  Lussemburgo  non 
ha  giacimenti  carboniferi,  ma  possiede,  in  compenso, 
miniere  ricchissime  di  ferro,  situate  lungo  la  fron- 
tiera francese,  intorno  ad  Esch  sur  Alzette.  Possiede 
ancora  miniere  di  piombo,  di  antimonio  e  di  rame 
e  cave  d'ardesia,  di  pietre  da  taglio  e  di  gesso,  di 
una  varietà,  detta  alabastro,  notevole  per  il  suo  can- 
dore. 11  Lussemburgo  è  paese  eminentemente  indu- 
striale. Officine  metallurgiche,  concie  di  pelli,  mani- 
fatture di  panni  e  di  guanti,  cartiere,  raffinerie  di 
zucchero,  birrarie,  fabbriche  di  colla  sono  numerose 
e  importanti.  Le  ferrovie  sono  così  numerose,  re- 
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latìvamente  alla  superficie  ed  alla  popolazione,  che 
il  Lussemburgo  occupa  a  tale  riguardo,  il  primo 
posto  in  Europa.  Il  paese  appartiene,  dal  1842,  alla 
Unione  doganale  tedesca  0  Zollverein,  e  i  suoi  scambi 
si  fanno  principalmente  colla  Germania  ;  poi,  ma  in 
parte  molto  minore,  colla  Francia  e  col  Belgio.  È 
diviso  amministrativamente  nei  tre  distretti  di  Lus- 
semburgo (capitale),  Diekirch  e  Grevenmacher.  Oltre  a 
queste,  le  città  più  notevoli  sono  :  Eich ,  Esch  sur 
Alzette,  e  Echternach.  —  Lussemburgo.  Città  capi- 
tale del  granducato  omonimo,  nella  regione  NO. 
dell'Europa,  all'incrocio  delle  ferrovie  di  Aquisgrana, 
Tròves,  Metz,  Namur  e  Liegi,  e  sopra  il  fiume  Al- 
zette (sotto  affluente  del  Reno  per  mezzo  della  Sure 
e  delia  Mosella).  Conta  16.800  ab.  Vi  si  esercitano 
la  concia  delle  pelli,  la  fabbricazione  dei  guanti, 
dei  panni  e  delle  tele  di  bno  e  di  cotone.  Vi  sono 
importanti  fabbriche  di  birra.  Vi  si  fa  commercio 
di  ferro.  E  città  ricca  di  molti  istituti  d'istruzione 

e  d'educazione.  Prima 
che  fossero  distrutte 
le  sue  fortificazioni 
essa  era  una  delle  più 
formidabili  piazze  forti 
d'Europa.  E  anche  ora, 
benché  sia  stata  sman- 
tellata, le  sue  fortifi- 
cazioni erano  troppo 
estese,  perchè  essa  non 
abbia  ancora  conser- 
vato in  parte  il  suo 
aspetto  di  fortezza.  La 
parte  della  città,  che 
domina  di  64  m.  la 
valle  dell'Ai zette,  e  che 
Vauban  aveva  mag- 
giormente fortificata , 
é  chiamata  la  città 
alta,  mentre  la  città 
bassa,  che  si  distende 
nella  valle  del  fiume,  è 
più  piccola  e  meglio 
fabbricata ,  e  com- 
prende i  quartieri  di 
Grund,  Clausen  e  Pfaf- 
fenthal.  Nella  città  al- 
ta si  innalzano  il  palazzo  del  Governo,  le  caserme 
e  i  più  begli  edifici.  Gli  antica  i  ridotti  e  i  fortilizi 
vennero  trasformati  in  gradevoli  passeggiate.  Al 
tempo  di  Ottone  il  Grande,  imperatore  di  Germa- 
nia, Lussemburgo  era  un  piccolo  forte,  che  di- 
venne la  proprietà  dei  duchi  di  Lussemburgo. 
Poco  a  poco  quelle  fortificazioni,  si  moltiplicarono, 
finché,  caduta  in  mano  dei  Francesi,  esse  furono 
portate  quasi  alla  perfezione  secondo  i  disegni  del 
celebre  Vauban.  Molto  aggiunse  loro  anche  l'im- 
peratore Carlo  VI  di  Austria.  —  Lussemburgo 
Belga.  Provincia  del  regno,  del  Belgio,  formata 
con  una  regione  dell'antico  Lussemburgo.  Situata 
nella  parte  SE.  di  quel  regno  fra  le  provincie 
di  Liegi  e  di  Namur  ,  esso  ha  una  superficie  di 
4418  kmq.  e  una  popolazione  di  215.000  ab.,  per 
cui  viene  ad  essere  la  più  vasta  e  la  meno  popo- 
lata delle  Provincie  belghe.  Per  la  maggior  parte 
è  coperta  dalle  diramazioni  delle  Ardenne,  e  tale 
regione  collinosa,  poco  fertile,  melanconica  e  quasi 
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deserta,  è  detta  degli  Tlautes  Fagnes.  Nella  parte 
meridionale  si  distende  una  piccola  regione  ben  ri- 
parata e  fertilissima,  detta  perciò  Piccola  Provenza. 
La  più  gran  parte  della  provincia  appartiene  al 
bacino  della  Mosa,  e  la  regione  orientale  solamente 
manda  le  sue  acque  alla  Mescila.  11  Lussemburgo 
belga  possiede  tre  grandi  zone  boscose,  che  sono 
gli  avanzi  dell'antica  e  celebre  foresta  delle  Ardenne. 
Del  resto  il  suolo,  eminentemente  argilloso,  non  può 
essere  reso  produttivo  che  a  forza  di  lavoro.  Però  il 
bacino  della  Semoy,  affluente  della  Mosa,  e  la  regione 
meridionale,  specie  i  dintorni  di  Vinton  e  di  Arlon, 
sono  abbastanza  fertili.  La  regione  delle  Ardenne  è 
ancora  sfruttata  in  modo  molto  primitivo,  poiché  in 
parte  è  lasciata  a  maggese  per  un  periodo  di  12 
a  15  anni,  col  sistema  cosidetto  dell'esser /a^fe,  che 
consiste  nel  bruciare  l'erba  secca  della  brughiera 
per  ricoprire  il  suolo  di  cenere.  In  qualche  luogo 
soltanto  gU  abitanti  hanno  saputo  veramente  tras- 
formare il  suolo  viviiicandolo  coll'irrigazione.  I  bo- 
vini non  sono  generalmente  di  buona  qualità,  ma  i 
cavaUi,  benché  piccoli,  sono  ricercati  perché  resi- 
stenti alle  fatiche.  1  pascoli  aromatici  delle  alture 
forniscono  alle  pecore  un  nutrimento,  che  rende  la 
loro  carne  molto  dehcata.  I  porci  s' ingrassano , 
allo  stato  semi-selvaggio,  nei  boschi  di  quercie.  La 
Semoy,  che  è  il  più  abbondante  di  pesci  dei  fiumi 
della  provincia,  fornisce  trote  eccellenti.  Il  Lussem- 
burgo é  la  sola  provincia  belga,  che  racchiuda  an- 
cora in  grande  quantità  dei  minerali  sfruttabili,  come 
il  ferro  sotto  forma  di  limonite  o  minette,  il  piombo, 
il  marmo,  le  ardesie,  le  pietre  da  cote,  e  la  torba.  La 
industria  è  pressoché  nulla  dovunque,  fuorché  ad 
Arlon,  dove  si  trovano  parecchi  altiforni  ed  un'ac- 
ciaieria. La  provincia  si  divide  nei  5  circondari  di 
Arlon  capoluogo,  Bastoge,  Marche^  Neufchàteau  e 
Yirlon. 

LUSSEMBURGO  {Famiglia}.  Illustre  famiglia  tede- 
sca, fondata  da  Sigfrido,  signore  lorenese,  nel  963. 
Da  essa  uscirono  celebri  statisti,  generali,  re,  im- 
peratori, fra  i  quali  ricorderemo  Carlo  IV  ed  En- 
rico VII  imperatori  di  Germania  e  Giovanni  re  di 
Boemia.  Fra  i  membri  di  questa  famiglia  sono  no- 
tevoli pure:  Luigi  di  Lussemburgo  conte  di  Saint- 
Poi,  contestabile  di  Francia  all'epoca  di  Luigi  XI V; 
Filippo  di  Lussemburgo  cardinale,  ecc. 

LUSSI  Melchiorre.  Generale  svizzero ,  nato  nel 
1529  a  Stanz  (Cantone  d'Unterwald),  morto  ivi  nel 
1006.  Ebbe  in  Francia  Tufficio  di  segretario  delle 
truppe  svizzere,  e  passò  poi  al  servizio  del  papa 
Paolo  IV,  che  lo  impiegò  durante  i  torbidi  suscitati 
dai  Caraffa  e  dai  Colonna.  Nel  1560  la  repubblica 
di  Venezia  gli  conferì  il  titolo  di  generale,  e  lo 
mandò  contro  il  sultano  Selim.  Nell'anno  seguente 
egli  fu  eletto  capo  del  Cantone  d'Unterwald,  e 
andò  a  rappresentare  la  Svizzera  Cattolica  al  Con- 
cilio di  Trento.  Ebbe  poi  l'incarico  d'un'  ambasciata 
a  Parigi,  dopo  la  quale  ottenne  dall'arcivescovo  di 
Milano,  San  Carlo  Borromeo,  l'autorizzazione  di  in- 
trodurre in  Isvizzera  l'ordine  dei  Capuccini,  per  ri- 
formare i  costumi.  Nel  1583  egli  compì  un  pelle- 
grinaggio a  Gerusalemme;  poscia  rinnovò  l'alleanza 
dei  Cantoni  con  Enrico  III ,  e  fu  incaricato  d'una 
missione  presso  Fihppo  II,  re  di  Spagna,  che  lo  ri- 
cevette con  grandi  onori.  Il  papa  Gregorio  XIV  gli 
accordò  la  signoria  del  villaggio  di  Campione.  Molti 
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dei  suoi  discendenti  hanno  coperte  importanti  ca- 
riche in  Isvizzera  ed  in  Francia. 

LUSSIN.  Isola  dell' Austria-Ungheria,  all'estremità 
settentrionale  dell'Adriatico,  a  destra  dell'entrata 
del  golfo  del  Quarnero  e  presso  la  parte  SO.  del- 
l'isola di  Cherso,  da  cui  è  separata,  iu  faccia  ad  Os- 
sero, da  un  passo  così  stretto  che  vi  si  è  potuto 
gettare  un  ponte.  Dipende  dall'Istria  e  dalla  pro- 
vincia del  Litorale.  Estremamente  stretta,  essa  si 
stende  sopra  una  lunghezza  di  31  km.  da  NO.  a 
SE.,  si  divide  in  due  parti,  che  un  istmo  stretto 
rilega  fra  di  loro,  ed  ha  una  superficie  di  74  kmq. 
Con  parecchie  isolette  circostanti,  fra  cui  quella  di 
Asinelio^  che  forma  la  sua  appendice  meridionale, 
essa  conta  quasi  11.000  ab.,  tutti  di  lingua  itahana 
e  di  dialetto  veneto.  L'isola  è  percorsa  da  una  pic- 
cola catena,  il  cui  punto  culminante  verso  N.  è  alto 
582  m.  Vi  si  coltivano  il  grano,  i  frutti  e  la  vite, 
e  vi  si  allevano  inoltre  molte  pecore.  Anche  la  pe- 
sca è  un  ramo  importante  delle  risorse  locali.  Vi 
sono  poi  attivissimi  cantieri  di  costruzioni  navali  a 
vela  ed  in  legno.  L'isola  conta  due  città  separate 
da  un  intervallo  di  4  km.  soltanto,  Lussin  Grande 
e  Lussin  Piccolo,  quest'ultima  assai  più  importante 
della  precedente.  —  Lussin  Piccolo.  Città  dell'isola  di 
Lussin,  a  4  km.  NO.  da  Lussin  Grande,  e  in  fondo 
ad  una  baia  con  rada  ben  riparata,  é  assai  più  im- 
portante dei  porti  del  vìcìul»  continente.  Infatti,  per 
la  navigazione  di  cabottaggioe  per  le  costruzioni 
navuli,  Lussin  Piccolo  é  uno  dei  porti  più  attivi  del- 
l'Adriatico. Nel  1859  ancorarono  nella  sua  rada  più 
di  100  navi  da  guerra  francesi  e  italiane.  I  suoi 
abitanti,  che  sommano,  comprese  le  frazioni,  a  quasi 
8000;  sono  celebri  nelle  regioni  adriatiche  per  la 
loro  forza  e  la  loro  bellezza. 

LUSSO.  Montesquieu  disse  essere  il  lusso  neces- 
sario alle  monarchie,  fatale  invece  alle  democrazie. 
Quale  concetto  però  si  avesse  del  lusso  ai  suoi  tempi 
noi  non  sappiamo,  e  davvero  non  potremmo  in  oggi 
asserire  esservi,  del  lusso,  per  tutti  e  dovunque 
una  stessa  definizione.  Lusso,  dal  latino  luxuriari, 
termine  proprio  alla  botanica,  e  che  suonerebbe  es- 
sere rigoglioso  di  vegetazione,  si  disse  quel  tanto 
di  più  del  superfluo  di  cose  improduttive,  che  al- 
cuno ritiene  a  proprio  uso.  E  necessario  fermar 
bene  questo  concetto,  giacché  il  lusso  ci  darà  su- 
bito l'idea  di  comparazione,  di  qualche  cosa,  cioè, 
da  esaminarsi  non  in  sé  stessa,  ma  relativamente 
ad  una  persona.  Quindi,  qualora  vogliasi  accettare 
la  massima  di  Montesquieu,  massima  che  noi  vor- 
remmo interpretata  giusta  il  concetto  che  di  quel- 
lustre  filosofo  ci  siamo  andati  formando,  è  neces- 
sario avere  quest'idea  del  lusso,  che,  cioè,  esaminato 
astrattamente,  può  essere  soggetto  di  una  discus- 
sione più  0  men  larga  sì,  ma  sempre  infeconda;  esa- 
minato invece  relativamente  all'  individuo  ,  allora 
soltanto  può  somministrarci  largo  campo  di  spe- 
culazione. Una  cosa  può  essere  di  lusso  ad  un  in- 
dividuo, può  essere  estremamente  necessaria  ad 
un  altro.  A  uno  che  a  malapena  guadagna,  per  es., 
tre  lire  al  giorno,  é  lusso  la  spesa  di  una  lira  per 
avere  il  biglietto  d'ingresso  ad  uno  spettacolo  tea- 
trale, spesa  assolutamente  improduttiva  ;  non  sarebbe 
lusso  s'egli  ne  guadagnasse  p.  e.  10  al  giorno,  giac- 
ché, per  naturalissima  induzione,  gli  resterebbe  un 
superfluo   da  erogare   come  megbo  gli  piace.   Per 
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lui  sarà  oggetto  di  lusso  un  orologio ,  per  altri 
sarà  invece  una  necessità  della  posizione  sociale  in 
cui  si  trova;  egli  non  dovrà  fare  neppure  una  corsa 
in  vettura  pubblica,  per  altri  non  sarà  lusso  man- 
tenersi mezza  dozzina  di  cavalli.  Tutto,  adunque,  è 
relativo,  alla  fortuna  non  tanto,  quanto  alla  posi- 
zione dell'individuo.  11  lusso  è  un  superfluo  e  sta 
bene  ;  ma  come  stabilire  questa  indubbia  distinzione 
tra  bisogno  e  superfluo?  Si  parla  con  molto  calore 
di  spese  improduttive  ;  ma  analizzando  spassionata- 
mente il  concetto  di  spese  improduttive,  vi  ha  forse 
un  caso  in  cui  si  potrebbo  asserire  che  la  tale  o 
la  tal  altra  spesa  sia  assolutamente  improduttiva? 
Non  potendosi  stabilire  a  priori  una  lista  tassativa 
dei  bisogni,  non  si  può  neppure  parlare  astrattamente 
di  lusso.  Niente  quindi  di  più  ridicolo  che  una  legge 
la  quale  intervenga,  come  non  ne  son  rari  gh  esempì, 
a  regolare  le  spese  degli  individui  allo  scopo  di 
impedire  il  lusso.  E  noi  di  tali  esempi  di  legge  con- 
tro il  lusso  potremmo  citare  le  romane  Orchia,  Fan- 
nia, Didia,  Licinia  e  Cornelia^  tendenti  a  regolare 
pili  che  tutto  le  spese  di  cibaria,  nelle  quab,  per 
lusso  mostruoso,  sono  celebri  i  nomi  di  Lucullo  e 
di  Apicio  ;  le  veneziane ,  le  quali  regolavano,  per 
così  dire,  la  moda  e  la  qualità  della  stoffa  del  ve- 
stito, differente  a  seconda  delie  classi ,  delle  quali 
componevasi  quell'aristocratica  repubblica;  quelle 
di  Francia,  d'Inghilterra,  del  Milanese  ed  altre  mol- 
tissime affatto  locali,  in  forza  delle  quali  entrava 
la  legge  nel  dominio  della  famiglia,  e  tentava  sur- 
rogare la  donna  nell'azienda  domestica.  Noi  non  vo- 
gliamo negare  che  il  lusso,  inteso  nel  suo  vero  si- 
gnificato, sia  dannoso  agli  Stati  per  la  gara  pericolosa 
che  ne  può  nascere  dall'una  all'altra  famiglia.;  vor- 
remmo però  che  lo  Stato  rilevasse,  come  omai  pare  siasi 
rilevato,  tutto  il  ridicolo  di  cotali  misure  preven- 
tive. Unico  freno  dev'essere  l'istruzione,  la  coscienza 
della  famiglia,  di  se  stesso;  mettere  in  grado  l'in- 
dividuo di  poter  essere  economo  sfonle  sua,  non  per 
forza  di  legge,  poiché  molte  sono  le  difficoltà  di  ben 
regolare  la  materia  suntuaria,  grandissimi  gli  sco- 
gli ai  quali  va  incontro  il  benessere  sociale,  base 
precipua  del  quale  è  il  diritto  di  proprietà,  il  di- 
ritto, cioè,  di  disporre  di  una  cosa  come  meglio  con- 
venga. Quando  avrete  istruito  il  popolo  nei  severi 
principi  della  patria  e  della  famiglia,  quando  lo 
avrete  avvezzato  a  riguardare  la  famiglia  come  il  fon- 
damento della  società,  del  comune,  della  patria, 
allora  non  abbiate  più  paura,  quel  popolo  avrà  im- 
parato da  se  stesso  ad  essere  economo.  Voi  lo  tro- 
verete tanto  ordinato  nella  moda  del  vestire  e  nel- 
l'abitudine del  vitto,  che  l'avaro  ed  il  prodigo  sa- 
ranno eccezioni.  Siamo  lontani,  è  vero,  da  questo 
ideale,  ma  ove  si  riguardi  al  monopolio,  sto  per 
dire,  dell'istruzione,  e  che  assai  pochi  sono  coloro 
che  ebbero  il  dono  di  una  buona  educazione,  al- 
lora sparisce  la  sorpresa,  e  niente  altro  ci  resta 
di  certo  che  rivolgerci  su  noi  stessi  e  confessarci 
o  egoistici  od  ignoranti.  A  tali  criteri  ci  riduce  una 
spassionata  disamina  sul  lusso  e  sulle  cause  che 
lo  lasciano  attecchire,  cause  che  noi  ripetiamo  ap- 
punto da  mancanza  di  educazione  o  per  lo  meno 
da  un'educazione  molto  cattiva.  Il  matrimonio  è  il 
più  di  sovente  por  la  donna  un  ideale  non  della  fa- 
miglia, ma  della  soddisfazione  di  muliebri  capricci, 
non  ultimo  fra  questi  il  lusso  del  vestire.  Tempo 
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addietro  al  Senato  francese  si  tentò  rimettere  le 
vestigia  di  antiche  leggi  suntuarie.  Strana,  e,  più 
che  strana,  ridicola  idea,  che  non  poteva  aver  se- 
guito ma  dalla  discussione,  che  ne  seguì,  molte 
buone  cose  furono  poste  in  rilievo,  ed  ormai  non  v'ha 
uomo,  per  quanto  poco  versato  egli  sia  nelle  scienze 
economiche,  il  quale  non  propugni  la  istruzione 
come  il  più  vahdo  argine  contro  codesta  malattia 
contagiosa,  che  è  il  lusso. 

LUSSURIA.  È  un  turpe  vizio ,  che  consiste  neUa 
sfrenata  condiscendenza  ai  piaceri  dei  sensi.  Viene 
dal  latino  luxuriari,  che  dicesi  propriamente  di  pianta, 
la  quale  sfoghi  in  una  rigogliosa  vegetazione  il  co- 
pioso alimento,  che  il  suolo  le  porge.  Trae  la  sua 
origine  dalla  concupiscenza,  di  cui  è  affetta  l'umana 
natura,  e,  quel  che  è  peggio,  ha  una  nobile  sor- 
gente nell'amore,  che  spogha  a  poco  a  poco  della 
sua  eterea  veste  per  farlo  diventare  lurido  e  ani- 
malesco. Sarebbe  impossibile  il  dare  un  vero  qua- 
dro di  tutti  gli  aspetti,  sotto  cui  si  presenta  que- 
sto vizio,  che,  pur  troppo,  più  che  degli  individui, 
spesso  è  il  marchio  di  una  intera  nazione. 

LUSTIG  Giacomo  Guglielmo.  Organista  e  scrittore 
didattico,  nato  ad  Amburgo  nel  1706,  morto  dopo 
il  1776.  Lasciò  suonate  per  pianoforte,  canzoni  ed 
i  trattati:  Introduzione  all'arte  della  musica;  Il  lin- 
guaggio musicale  e  traduzione  in  danese  di  scritti 
musicali  di  Burney. 

LUSTNAU.  Villaggio  del  regno  del  Wùrtemberg, 
nel  circolo  della  Foresta  Nera ,  a  4  km.  NE.  da 
Tubingen  e  sopra  il  Neckar  affluente  di  destra 
del  Reno.  Conta  3000  ab.  Ha  cave  e  fa  coltura  di 
luppolo. 

LUSTRAZIONE.  Dal  latino  lustratio,  significa  pu- 
rificazione :  era  questo  un  rito,  che  accompagnava 
i  sacrifici,  i  funerah  e,  in  generale,  tutte  le  cerimo- 
nie religiose,  e  per  esso  si  purificavano  gli  astanti, 
aspergendoli  d'acqua  lustrale  con  rami  d'alloro  o 
d'ulivo,  0  con  un  istrumento  apposito  di  crini  di 
cavallo.  Era  la  lustratio  in  uso  a  Roma  e  in  Grecia 
(ìca^a/3(7vj)  ;  e  la  refigione  cristiana  la  continuò  colla 
sua  aspersione  di  acqua  benedetta.  Ad  Atene,  nel 
596,  si  purificò  la  città  da  una  fiera  epidemia:  a 
Roma,  dopo  la  seminagione,  si  purificavano  i  campi; 
nei  funerali,  raccolte  le  ossa  e  le  ceneri  dell'arso 
cadavere,  un  sacerdote  con  un  ramo  d'ulivo  o  d'al- 
loro aspergeva  tre  volte  gli  astanti  con  acqua  pura 
per  purificarli;  ogni  fondazione  di  colonia  romana 
era  preceduta  da  una  lustrazione  accompagnata  da 
sacrifici  solenni.  Al  compiersi  d'ogni  quinquennio, 
0  lustro,  fatto  dal  censore  il  censimento,  si  proce- 
deva ad  una  generale  lustrazione  di  tutto  il  popolo 
romano;  una  regolare  lustrazione  si  faceva  ogni 
anno,  nel  mese  di  febbraio,  nei  giorni  in  cui  si  ce- 
lebravano le  feste  in  onore  degli  dei  Mani. 

LUSTRE.  Termine  francese  con  cui  s'indica  un 
tessuto  incrociato  di  aspetto  scintillante,  cambiante, 
colla  catena  di  cotone  e  la  trama  di  lana.  La  ca- 
tena è  colorata  più  a  scuro  della  trama. 

LUSTRI  METALLICI.  Così  sì  chiamano  quei  pic- 
coli strati  dall'aspetto  metallico  che  si  pongono  per 
ornamento  nelle  stoviglie  di  porcellana  di  ma- 
iolica, ecc.  ;  essi  sono  costituiti  di  moltissimi  fogli 
di  oro,  di  argento  di  platino,  ecc. 

LUSTRINO.  Materia  vegetale  daU'aspetto  bitumi- 
noso che  si  trova  tra  le  Ugniti.  Il  lustrino   com- 
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patto  è  il  più  prcf^iato  e  si  usa  per  fare  gioielli  ed 
iiltri  ornamenti  da  lutto.  La  Spagna  ebbe  un  gran 
commercio  di  questo  lustrino;  al  presente  però  ò 
di  molto  diminuito. 

LUSTRINO.  Stecca  di  legno,  piana,  nel  mezzo  della 
quale  havvi  uno  spacco  longitudinale.  Usasi  dai  sol- 
dati per  lustrare  i  bottoni  metallici  della  giubba, 
del  cappotto  e  del  pastrano. 

LUSTRO.  Ogni  cinque  anni,  a  Roma,  il  censore 
faceva  il  censo;  compiuto  il  censo  quinquennale 
aveva  luogo  il  lustro  (lustrum)  :  e  cioè,  si  conduce- 
vano intorno  (circumferebantur)  al  campo  Marzio  un 
porco,  una  pecora  ed  un  toro  ;  questi  animali  do- 
vevano essere  immolati  in  espiazione,  e  questo  sa- 
crifizio dicevasi  suovetaurilia  (da  siis^  ovis,  e  tau- 
rus).  Il  sacrificatore,  qui  condebat  luslriim,  faceva  so- 
lenne preghiera  ut  dei  immortales  res  romanas  ain- 
pliores  melioresque  facerent,  oppure  perpeiuas  incolii- 
mes  serverent.  Nell'occasione  del  lustro  si  pagavano 
gli  affitti  delle  rendite  pubbliche,  e,  siccome  ciò 
avveniva  di  cinque  in  cinque  anni,  la  parola  lu- 
strum si  usò  invece  di  quinquiennio. 

LUTAZIA  GENTE.  Gens  plebea,  che  cominciò  a 
distinguersi  nella  storia  romana  con  C.  Lutazio  Ca- 
tullo, console  nel  242  av.  C. 

LUTAZIO.  Autore  di  un'opera  storica,  Communis 

hisloria  citata  da  Floro  e  da  Servio   nelle   note  a 

Virgilio  ;  ne  sono  giunti  fino  a  noi  pochi  frammenti. 

LUTEOGALLICO.  Materia   colorante  gialla  che  si 

trova  nella  noce  di  Aleppo. 

LUTEINA.  Materia  colorante  gialla  derivante  dal 
regno  vegetale  e  dal  regno  animale.  Fu  trovata  da 
Thudichum  nel  giallo  d'oro,  nel  siero  del  burro, 
nel  frumentone,  nell'oricella,  ecc.  E  cristallizzabile, 
solubile  nell'alcool  nell'etere,  e  nel  cloroformio,  ma 
non  nell'acqua. 

LUTEOLINA.  Altra  materia  colorante,  ed  è  quella 
che  fu  estratta  da  Chevreuil  dalla  reseda  luteola. 
È  una  sostanza  cristallizzabile  per  soluzione  nel- 
l'alcool diluito  e  bollente,  o  per  subhmazione.  È 
inodora,  di  sapore  hevemente  amaro  ed  astringente. 
Solubile  poco  nell'acqua  fredda,  più  nell'acqua  bol- 
lente, e  specialmente  nell'alcool  e  nell'etere.  Quan- 
tunque non  ben  certa,  sembra  che  la  sua  composi- 
zione possa  essere  espressa  dalla  formolaC2oH,4  Og. 
LUTERANI  e  LUTERANESIMO.  Così  fra  i  Prote- 
stanti si  dissero  quelli  che  presero  parte  con  Mar- 
tino Lutero  contro  i  riformatori  svizzeri  nelle  con- 
troversie riguardanti  la  Coena  Domini  e  la  Euca- 
restia. Il  luteranesimo  significa  oggidì  una  delle  grandi 
sezioni,  nelle  quali  è  divisa  la  chiesa  protestante, 
l'altra  essendo  designata  col  vocabolo  Riformata. 
Alla  morte  di  Lutero,  la  sua  dottrina  predicata  in 
nome  della  libertà  del  pensiero  umano,  fu  dai  suoi 
seguaci,  che  avevano  la  loro  sede  specialmente  al- 
l'Università di  Jena,  trasformata  in  un  gretto  sco- 
lasticismo, che  gareggiava  per  spirito  di  intolle- 
ranza colla  chiesa  romana.  I  Luterani  combatterono 
accanitamente  dapprima  il  Calvinismo,  poi  gli  altri 
riformati,  e  sul  finire  del  secolo  XVII  i  Pietisti, 
contro  i  quali  eccitarono  popoli  e  governi  ;  nel  se- 
colo XVII  vennero  in  guerra  contro  il  Razionalismo. 
Quando,  dopo  la  guerra  della  rivoluzione  francese, 
il  governo  prussiano  volle  pacificare  i  Luterani  coi 
Riformati,  sorse  in  una  parte  dei  primi  una  vio- 
lenta opposizione,  che  si  chiamò  dei  Vecchi  luterani  \ 
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alcuni  di  questi  si  misero  in  aperta  opposizione  po- 
litica al  governo,  altri  combatterono  puramente  nel 
campo  teologico,  e  formarono  la  Chiesa  unita  evan- 
gelica. Furono  per  un  poco  perseguitati  dal  governo, 
tanto  che  molti  emigrarono  in  America  ed  Austra- 
lia ;  ma  oggi  i  Vecchi  Luterani  formano  un  corpo 
legalmente  riconosciuto  in  Prussia.  Il  Luteranismo 
prevale  nella  Germania  del  Nord  e  nel  Wurttem- 
berg;  è  la  religione  nazionale  in  Danimarca,  Sve- 
zia e  Norvegia;  sonvi  chiese  luterane  in  Olanda, 
Spagna,  Polonia,  ecc.  La  confessione  d' Augusto  è  il 
primo  tra  i  libri  simbolici  luterani.  La  principale 
differenza  tra  riformati  e  luterani  riguarda  la  pre- 
senza reale  di  G.  C.  nella  Eucarestia.  Nella  sua  co- 
stituzione la  chiesa  luterana  è  Uniepiscopale,  e  nei 
paesi  dove  è  religione  nazionale,  il  sovrano  è  rico- 
nosciuto come  il  vescovo  supremo,  e  la  chiesa  è 
governata  da  concistori  indetti  da  lui  e  composti 
di  chierici  e  di  laici.  (V.  Protkstanteslmo). 


Fig.  4  01    —  Martin  Lutero. 

LUTERO  Martino.  Celebre  riformatore,  nato  ad 
Eisleben  nella  Sassonia  l'anno  1483,  morto  nel 
1546.  Entrato  nel  1505  nell'ordine  degli  Agostiniani 
a  Erfurth,  cinque  anni  più  tardi  fu  mandato  a  Roma. 
Nel  1517  attaccò  violentemente  la  vendita  delle  in- 
dulgenze, accordate  dal  pontefice  Leone  X  ai  do- 
menicani, privilegio  di  cui  gli  agostiniani  erano  ge- 
losi, e  pubblicò  un  programma  contenente  novanta- 
cinque questioni  dirette  contro  il  papa  e  la  chiesa 
romana,  contro  i  voti  monastici,  il  celibato  dei  preti, 
il  purgatorio,  la  messa  e  la  comunione  sotto  una 
sola  specie.  Egli  non  conservava,  ne  riconosceva 
che  i  sacramenti  del  Battesimo  e  dell'Eucarestia 
sotto  le  due  specie.  Direttegli  invano  le  proteste 
più  vive  dal  cardinale  Cajetan,  Legato  alla  dieta  di 
Augsburg ,  perchè  si  ritrattasse ,  egli  si  rivolse 
all'  appello  del  papa  dinanzi  un  concilio  gene- 
rale ,  e  ,  allorquando  il  papa  l'  ebbe  condannato , 
egli,  per  vendicarsene,  abbruciò  solennemente  nel- 
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l'anno  1520,  a  Wittemberg,  la  bolla  di  condanna  e 
i  volumi  del  diritto  canonico.  Essendosi  recato  l'anno 
appresso  alla  dieta  di  Worms,  dinanzi  alla  quale  era 
stato  citato  da  Carlo  Quinto,  fu  posto  al  bando  del 
l'impero,  e  rapito,  al  suo  ritorno,  per  ordine  del  suo 
protettore,  l'elettore  di  Sassonia,  che  lo  fece  nascon- 
dere nel  castello  di  Wartburg.  Rinchiuso  nel  ca- 
stello per  quasi  un  anno,  cominciò  Lutero  la  sua 
traduzione  della  Bibbia  in  lingua  volgare,  e  inondò 
l'Europa  de'  suoi  scritti.  Assecondato  e  protetto  da 
una  grande  quantità  di  principi  tedeschi,  riuscì  a 
far  concedere  ai  suoi  seguaci  la  libertà  di  coscienza 
alla  dieta  di  Nuremberga  nel  1523,  e  di  Spira,  nel 
1526,  e  vide  alfine  il  trionfo  della  propria  causa 
assicurato  dalla  pace  di  Nuremberga,  che  seguì  nel- 
l'anno 1532.  Fino  dal  1525  Lutero  s'era  sposato  con 
una  giovane  monaca,  Caterina  di  Bohren.  Il  celebre 
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riformatore  tedesco  fu  anche  un  grande  amatore 
di  musica,  aveva  una  bella  voce  e  suonava  il  Haute 
ed  il  liuto.  Allo  scopo  di  favorire  il  servizio  eccle- 
siastico, escogitò  delle  mutazioni  nella  musica  della 
messa,  cercò  di  abbreviarla  e  semplificarla  e  fare 
un  uso  più  frequente  della  lingua  volgare.  Scrisse 
un  trattato  in  lode  della  musica  ed  un  poema  in- 
titolato Ivan  Musika,  e  compose  36  inni,  scritti  o 
ridotti  da  lui,  fra  i  quali  :  Il  nostro  Dio  è  una  for- 
tezza ed  Inaia  profeta,  sono  quasi  fuori  di  dubbio 
suoi,  gli  altri  con  maggiore  o  minor  grado  di  cer- 
tezza. Fra  le  opere  di  lui,  citeremo  ;  Traduzione  della 
Bibbia  ;  Catechismo  tedesco  ;  De  servo  arbitrio  ;  Opere 
diverse;  Sermoni;  Epistole,  ecc.  La  prima  edizione 
delle  Opere  complete  di  Marlin  Lutero  fu  pubblicata 
a  Wittemberga ,  sotto  gli  auspici  dell'elettore  di 
Sassonia,  Giovanni  Federico,  e  per  cura  di  R.  Gó- 


Fig.  4605.  —  Monumento  a  Martino  Lutero  in  "Worms. 


«er,  di  Kreutigen,  ecc.  ;  la  parte  tedesca  comprende 
dodici  volumi  in  folio  e  la  parte  latina  ne  comprende 
sette.  La  traduzione  completa  della  Bibbia  comparve 
a  Wittemberga  nell'anno  1534.  Sotto  il  titolo  Me- 
morie di  Lutero  Michelet  ha  tradotto  in  francese 
alcuni  frammenti  relativi  alla  vita  di  questo  grande 
riformatore.  (V.  Luterani  e  Protestantesimo). 

LUTERO  Pietro.  Celebre  chimico  e  medico  tede- 
sco, figlio  del  precedente,  nato  a  Wittemberga  nel 
1533,  morto  a  Lipsia  nel  1593.  Insegnò  per  qualche 
tempo  medicina  a  Jena  e,  più  tardi,  divenne  succes- 
sivamente medico  del  duca  Giovanni  di  Weimar,  di 
Gioacchino  II,  elettore  di  Bradeburgo,  di  Augusto  e 
di  Cristiano  I,  elettore  di  Sassonia.  Sostenne  fiere 
controversie  in  causa  della  riforma  religiosa  in- 
trodotta da  suo  padre.  Lasciò  qualche  opera  di 
medicina  e  vari  scritti  su  diversi  argomenti. 

LUTETIA.  Antica  città  della  Gallia  Lugduuense, 
capitale  dei  Parisii,  in  un'isola  della  Sequana,  culla 
dell'odierna  Parigi.  Lutetia  sorgeva,  propriamente. 


in  parte  sull'isola,  che  poi  fu  detta  di  Nòtre-Dame. 
e  parte  sulla  riva  destra  della  Senna.  Le  terme  e  il 
palazzo  di  Giuliano  (il  Cesare  delle  Gallio)  stavano 
ove  ora  sono  il  palazzo  e  il  museo  di  Cluny. 

LUTL  Sono  composizioni  moUi,  duttili,  appicca- 
ticcio, che  possono  aderire  alla  superficie  di  un  corpo, 
indurirvisi  e  mantenervisi  aderenti.  Alcuni  proteg- 
gono i  recipienti,  che  devono  esporsi  al  fuoco  dal- 
l'azione troppo  viva  delle  fiamme,  altri  servono  a 
chiudere  fori,  fessure,  e  in  generale  ad  una  chiu- 
sura ermetica.  L'argilla  refrattaria,  stemperata  nel- 
l'acqua e  ridotta  in  forma  di  una  pasta,  serve  as- 
sai bene  come  intonaco  protettore  dall'  azione  so- 
verchia della  fiamma.  Molteplici  sono  le  cure,  che 
si  devono  avere,  perchè  lo  strato  di  luto,  che  si  ap- 
plica ai  recipienti,  non  si  screpoli,  e  quindi  non  si 
distacchi  dai  recipienti  stessi.  Talora  all'argilla  si 
unisce  della  sabbia,  la  quale  rende  più  difficile  lo 
screpolarsi  del  luto,  ma  l'unione  della  sabbia  non 
gioverebbe,  se  il  calore  al  quale  deve  esporsi  il  re- 
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cipiente  fosse  al  di  là  del  rosso  vivo  e  del  giallo, 
perchè  la  sabbia  faciliterebbe  la  fusione  dei  luto. 
Qualche  volta  si  adopera  un  luùo,  cosidotto  grasso^ 
il  quale  serve  ad  unire  le  giunture  degli  apparec- 
chi allo  scopo  di  impedire  l'uscita  dei  vapori  cor- 
rosivi. Si  prepara  con  argilla  secca  e  polvere  (ina, 
impastandole  in  mortaio  con  olio  di  lino  essica- 
tivo  e  battendole  lino  ad  avere  una  pasta  duttile. 
Anche  la  cerussa,  macinata  con  olio  e  spalmata  su 
strisce  di  tela,  giova  in  molti  casi  per  unire  soli  - 
damente  le  giunture;'  e  così  servono  la  colla  di  fa- 
rina, la  colla  forte,  ecc.  Molto  spesso  per  chiudere 
le  fessure  e  lutare  le  giunture  degli  apparecchi,  in 
cui  sono  contenute  sostanze,  che  emettono  vapori 
caldi,  si  usa  un  luto  formato  da  cera  gialla  lissa 
colla  metà  del  suo  peso  di  trementina.  Così  si  fa, 
ad  esempio,  per  turare  perfettamente  una  bottiglia 
contenente  acido  nitrico;  si  spalma  allora  un  cer- 
chietto del  luto  sulla  fossetta  compresa  fra  il  tu- 
racciolo e  l'orlo  della  bocca  della  bottiglia. 

LUTIDINA.  È  uno  degli  Alcaloidi  (V.),  volatili 
non  ossigenati^  la  cui  forinola  è  C7H9N.  Si  trova  nel- 
l'olio del  catrame  e  fu  scoperta  nell'olio  empireu- 
matico,  che  si  ottiene  per  distillazione  secca  dagli 
ossi.  Ha  consistenza  oleosa,  è  senza  colore  rifran- 
gente, ha  odore  aromatico.  Forma  dei  sali. 

LUTI  Benedetto.  Pittore  della  scuola  fiorentina, 
nato  a  Firenze  nel  1666,  morto  a  Roma  nel  1724; 
fu  uno  dei  primi  pittori  del  suo  temoo,  e  lo  si  qua- 
liiica  come  l'ultimo  della  scuola  fiorentina.  Sono 
sue  opere  :  Mosè  salvato  dalle  acque  (Uffizi)  ;  Maddalena 
penitente;  Maddalena  in  meditazione  (Louvre)  ;  La  ve- 
stizione di  San  Raineri  (cattedrale  di  Pisa)  ;  ed  altre 
nei  musei  di  Cassel,  Darmstadt,  Dresda,  Ilampton 
Court,  0  nell'Eremitaggio  a  Pietroburgo. 

LUTKE  Pietro  Lodovico.  Paesista,  nato  a  Berlino 
nel  1759,  morto  ivi  nel  1831.  Di  lui  si  trovano 
paesaggi  italiani  e  tedeschi  nei  palazzi  reali  di  Ber- 
lino e  Potsdam. 

LUTMA.  Gianni.  Orefice  e  incisore  insigne ,  nato 
in  Amsterdam  nell'anno  1609.  Figlio  di  un  eccel- 
lente orefice,  eseguì  magnifici  lavori  in  argento  e 
dei  ritratti  incisi  e  cesellati,  fra  i  quali  si  citano 
quelli  dello  storico  Hoff,  di  suo  padre  Giovanni  Lutma, 
di  se  stesso,  del  poeta  /.  von  Del  e  dell'ammiraglio 
Tromp. 

LUTON.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di  Bed- 
ford,  a  "80  km.  S.  da  questa  città,  sulla  ferrovia 
Bedford-Londra  e  sopra  il  fiume  Lea,  affluente  di 
sinistra  del  Tamigi.  Conta  27.000  ab.  Vi  si  fabbri- 
cano in  grande  le  trecce  di  paglia  e  i  lavori  relativi. 

LUTREOIiA.  È  la  Putorius  lutreola  dei  sistematici 
e  viene  considerata  come  forma  di  passaggio,  tra 
le  mustele  e  le  lontre.  Hanno  pelame  uniforme, 
bruno,  fitto,  corto  e  lucente;  corpo  tozzo,  sebbene 
allungato;  dente  tubercoloso  superiore  molto  grande 
e  massiccio  ;  coda  molto  lunga  e  pelosa,  zampe  molto 
corte  con  le  dita  riunite  da  una  membrana  nata- 
toria, che  si  estende  fino  alla  radice  delle  unghi;; 
corte  ed  uncinate.  Orecchie  cortissime,  muso  corto 
ed  arrotondato.  Stanno  più  volontieri  nell'acqua  che 
«uUa  terra  asciutta;  cercano  i  luoghi  bassi,  le  pa- 
ludi, i  cespugli  sulle  rive  dei  fiumi,  dei  laghi,  delle 
peschiere.  Nuotano  a  lungo,  corrono  e  saltano  ab- 
bastanza bene  sulla  terra  emersa,  nutrendosi  spe- 
cialmente di  pesci,  rane,  gamberi  e  molluschi.  Ven- 

EncicJopedìa  Vniversnle.  —  Voi.  VI. 
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gono  anche  addomesticate.  La  lutreola  di  Siberia, 
iia  pelame  bruno  giallognolo,  piedi  bianchicci, 
coda  lunga  e  ricca  di  peli,  la  lutreola  d'Europa  ha 
pelame  bruno  con  macchie  sul  naso,  e  la  lutreola 
d'America  detta  Visone  0  Minh  è  più  grossa  dell'Eu- 
ropa e  senza  macchie  bianche.  Queste  ultime  forni- 
scono pelliccio  pregiatissime  per  il  loro  bel  colore 
bruno-castagno,  per  la  morbidezza  della  folta  la- 
netta e  per  lo  splendore  dei  peli  setolosi  fitti,  spor- 
genti appena  oltre  la  lanetta. 

LUTTER  AM  BÀRENBERG.  Borgo  della  Germania 
di  NO. ,  nel  ducato  di  Brunswick,  ai  piedi  del  Ba- 
renberg  (estremità  occidentale  dell'Harz)  e  sulla  fer- 
rovia Ilolzminden-Magdeburgo.  Ha  cave  di  grès. 
Non  conta  che  1800  ab.,  ma  è  notevole  per  la  vit- 
toria di  Tilly  sul  re  di  Danimarca,  Cristiano  IV, 
nel  1626. 

LUTTGENDORF  Ferdinando  {baroìie  de).  Pittore  di 
storia  e  ritrattista,  nato  in  Wiirtzburg  nel  1785, 
morto  ivi  nel  1858.  A  Presburgo  dipinse  tredici 
grandi  pale  d'altare  per  diverse  chiese  d'Ungheria. 
Fece  il  ritratto  del  generale  Moreau  e  di  125  le- 
gati della  Dieta  Ungherese. 

LUTTO.  Con  questo  nome  s'intendono,  in  gene- 
rale, tutti  quei  segni  ed  atti  esteriori,  che  gli  uo- 
mini hanno  usato  in  tutti  i  tempi  per  dimostrare 
il  proprio  dolore  in  seguito  a  qualche  triste  av- 
venimento. Presso  gli  Ebrei,  oltre  l'alzare  lamenti 
in  segno  di  lutto,  era  uso  anche  il  lacerarsi  le  ve- 
sti, lo  stracciarsi  i  capelli,  cingersi  il  cilicio  ai  lombi, 
il  prostrarsi  a  giacere  0  sedere  sul  nudo  terreno. 
Questi  usi  si  trovano  anche  presso  gli  Egizi.  Ero- 
doto narra  che  essi  facevano  settantadue  giorni  di 
lutto  per  la  morte  di  un  re,  si  laceravano  le  ve- 
sti, chiudevano  i  templi,  sospendevano  sacrifici  e 
feste:  due  0  trecento  persone  percorrevano  pro- 
cessionalmente  le  vie  della  città,  cospargendosi  il 
capo  di  polvere  e  spazzature  e  cantando  due  volte 
al  giorno  funebri  lamenti;  il  popolo  si  asteneva 
frattanto  dai  bagni,  dalle  unzioni  e  da  ogni  uso  e 
cibo  di  lusso  :  manifestavano  poi  gli  Egizii  il  dolore 
prorompendo  in  alte  grida.  Usavano  anche  gli  Ebrei 
(!  i  Siriani  farsi  tagli  nel  corpo  con  coltelli  e  lancette, 
radersi  il  capo  e. la  barba.  Si  hanno  nella  storia 
ebraica  parecchi  accenni  di  veri  lutti  nazionali:  così 
quel  popolo  pianse  per  trenta  giorni  Mosè,  Giosuè 
e  i  seniori  cospersero  il  capo  di  cenere  alla  scon- 
fitta di  Ai  ;  il  profeta  Giaele  come  lutto  nazionale 
intimò  un  digiuno.  Un  altro  uso,  nella  manifesta- 
zione del  lutto,  era  quello  di  alzare  le  mani  al 
cielo;  piangere  dietro  i  funerali,  con  l'obbligo  a 
quanti  si  incontravano  nel  mesto  corteo  di  unirsi 
ad  esso  e  piangere,  d'onde  forse  le  parole  di  San 
Paolo  fiere  cum  flentibus.  Gli  Ebrei  salivano  anche 
sui  tetti  delle  case,  tutti  piani  e  di  piccola  altezza, 
e  quivi  si  abbandonavano  ai  pianti  :  inoltre  si  per- 
cuotevano i  lombi,  il  petto,  le  mani  palma  a  palma, 
stropicciavano  coi  piedi  il  suolo,  chinavano  il  capo, 
si  coprivano  le  labbra,  il  volto  e  la  testa,  incede- 
vano a  piedi  nudi.  Le  donne  si  raccoglievano  a  pian- 
gere intorno  al  letto  funereo,  picchiando  alcune  dei 
piccoli  tamburi ,  altre  prostrandosi  ed  ululando. 
I  vicini  e  gli  amici  provvedevano  il  vitto  ai  pian- 
genti, e  lo  chiamavano  il  pane  dell'amarezza,  la 
coppa  della  consolazione  ;  in  tempi  più  vicini  sole- 
vano gli  Ebrei  dispensare  pane  ai  poveri  nei  fune- 
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rali,  0  lasciarlo  ad  uso  dei  inedcsinii  presso  le  tombe 
e  i  sepolcri.  Questi  usi,  generali  pressoché  tutti  i 
popoli  orientali,  furono  poi  ereditati  dai  greci  e  dai 
romani  (V.  Funerali).  Nella  Grecia  e  nel  Lazio  per 
segno  di  lutto  comparivano  in  bruna  gramaglia: 
però  sotto  l'impero  le  donne  invece  si  vestirono,  per 
lutto,  di  bianco:  così  ai  funerali  di  Settimio  Severo, 
l'immagine  di  cera  dell'imperatore  era  circondata  da 
un  lato  da  una  truppa  di  donne  vestite  di  bianco, 
dall'altro  da  tutti  i  senatori  vestiti  di  nero.  Accen- 
neremo qui  ad  altri  usi  speciali  presso  i  vari  po- 
poli antichi.  Gli  Egizi  radevansi  le  sopraciglia  per 
la  perdita  dei  genitori;  a  Sparta  non  si  portava 
lutto  per  lo  sposo  o  pel  liglio  morto  in  battaglia , 
e  tutti  i  cittadini  si  lasciavano  crescere  i  capelli 
lunghi  in  segno  di  gioia  pei  morti  in  guerra.  Le 
donne  ateniesi  a  propiziarsi  gli  dei  inferi,  si  graf- 
fiavano con  pio  furore  il  viso ,  e  si  radevano  le 
chiome,  mentre  gli  uomini  se  le  lasciavano  crescere  ; 
gli  abitanti  dell'isola  di  Tera  non  portavano  lutto 
per  i  bambini  al  disotto  dei  sette  anni  ne  per  gli  adulti 
vissuti  oltre  i  cinquanta;  nella  Licia  coloro,  che  vole- 
vano portare  il  corrotto,  si  vestivano  da  femmina  ;  i 
Siriani  si  chiudevano  in  antri  e  luoghi  appartati  a 
piangervi  i  loro  morti.  In  Roma  la  più  lunga  du- 
rata del  lutto  era,  per  legge  di  Numa  Pompilio, 
di  10  mesi,  ed  era  proibito  fare  il  corrotto  per  i 
ragazzi  minori  dei  tre  anni  e  per  i  condannati  al- 
l'estremo supplizio;  le  donne  romane,  a  dispetto  delle 
leggi  delle  dodici  tavole,  si  graffiavano  il  viso  in  se- 
gno di  lutto  per  placare  gli  dei  infernali.  Di  lutti  pub- 
blici, fatti  spontaneamente  dalla  popolazione,  che  il 
governo  repubblicano  mai  non  ne  ordinò,  ricordiamo 
quello  per  il  disastro  delle  Forche  Caudine,  al  lu- 
gubre annunzio  del  quale  si  chiusero  le  botteghe, 
i  luoghi  di  pubblico  convegno  e  i  tribunali,  si  so- 
spesero i  militari  esercizi  e  il  Foro  rimase  deserto  ; 
i  laticlavi,  i  vestiti  di  porpora  e  gli  anelli  scompar- 
vero. Anche  in  onore  di  Bruto  e  Agricola  le  donne 
romane  presero  spontaneamente  il  lutto,  lasciando 
per  un  intero  anno  gli  ornamenti  di  lusso.  Molti 
altri  esempi  di  pubblico  lutto  spontaneo  ci  offre  la 
Roma  repubblicana,  moltissimi  di  pubblico  lutto  uf- 
ficiale la  Roma  imperiale.  Per  la  morte  di  Livia  il 
senato  impose  il  lutto  di  un  anno  alle  donne  ro- 
mane ;  Tiberio  lo  prescrisse  per  quella  di  Druso , 
Caligola  per  quella  di  Drusilla,  e  lasciamo  gli  al- 
tri esempi.  Consisteva  il  lutto,  presso  i  Romani,  per 
gli  uomini  nell'astinenza  dai  banchetti  e  dai  ricchi 
abbigliamenti,  per  le  donne  nel  sostituire  una  nera 
gramaglia,  e  durante  l'impero  un  abito  bianco,  ai 
muliebri  ornamenti  ed  alla  porpora;  le  madri  per 
la  morte  del  figlio  indossavano  un  abito  azzurro. 
Nelle  Gallie  non  si  faceva  pompa  di  dolore  nei  fu- 
nebri; se  l'estinto  era  stato  ucciso,  sola  cura  dei 
superstiti  era  di  vendicarlo;  le  vedove  venivano 
arse  insieme  ai  cadaveri  dei  mariti,  o  sepolte  vive 
con  questi.  Passando  al  mondo  moderno,  noteremo 
che  in  Portogallo,  alla  morte  del  re  Giovanni  11  (1495), 
i  cortigiani  indossarono  vesti  di  bigello,  e  fu  vie- 
tato a  tutti  gli  abitanti  di  Lisbona  di  radersi  la 
barba  per  sei  mesi.  L'uso  degli  abiti  bianchi  di  bi- 
gello per  lutti  di  corte  durò  in  Portogallo  e  Spa- 
gna fino  al  XV  secolo.  Nel  medio  evo,  in  segno  di 
corrotto,  si  portava  il  cappuccio  rovesciato  sulle 
spalle  senza  fodera,  e  la  sciarpa  avvolta  al  collo  e 
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sporgente  sul  dorso.  Il  colore  del  lutto  alla  corte 
di  Francia  fu,  in  origine,  violetto  per  il  re,  bianco 
per  la  regina;  ma  verso  il  1500  si  introdusse  il 
color  nero;  una  minuta  e  scrupolosa  prolissità  di 
cerimoniale,  che  mutava  a  seconda  della  diversa  di- 
gnità delle  persone,  ne  regolava  la  manifestazione,, 
cerimoniale,  che  fu  poi  con  maggiori  o  minori  va- 
riazioni seguita  dalle  altre  corti.  Nei  grandi  corrotti 
si  foderavano  di  panno  le  carrozze  e  le  portantine  ; 
per  tre  mesi  si  indossavano  vesti  di  lana,  con  pie- 
tre e  fibbie  nere.  Nel  piccolo  corrotto  gli  uomini 
portavano  la  spada  e  le  fibbie  d'argento,  le  donne 
1  diamanti  e  le  sete  ;  nei  lutti  di  poca  durata  si  por- 
tava il  nero  nella  prima  metà  del  tempo,  il  bianco 
nella  seconda.  I  militari  portavano  un  velo  nero  al 
braccio  ed  alla  spada,  di  cui  tingevano  l'elsa  in 
nero.  C'era  anche  l'uso  di  tener  parate  a  nero  nelle 
case  signorili  la  prima  e  la  seconda  anticamera; 
in  grigio  le  sale  e  la  camera  da  letto;  si  coprivano 
di  nero  per  un  dato  tempo  gli  specchi,  i  quadri, 
i  mobih,  le  lampade.  La  durata  del  lutto  variò  e 
varia  tuttora  presso  le  varie  genti:  le  norme  so- 
lite son  queste:  per  un  marito  un  anno  e  sei  set- 
timane; sei  mesi  per  il  padre,  la  madre,  la  moglie; 
quattro  mesi  e  mezzo  per  gli  avoli,  due  pel  fratello 
e  la  sorella;  tre  settimane  per  gli  zii,  due  per  i 
cugini,  ecc.  Circa  i  colori,  si  noti  che  in  Europa  è 
comune  il  nero,  tranne  per  i  re  e  per  i  cardinali;  in 
Turchia  l'azzurro  od  il  violetto  ;  in  Egitto  il  colore 
della  foglia  morta  ;  nell'Etiopia  il  grigio  ;  nel  Giap- 
pone il  bianco;  nel  Perù  il  giallo.  Presso  i  Min- 
grolii  vanno  dui-ante  il  lutto  nudi  fino  alla  cintura, 
presso  gli  Ostiachi,  nella  Siberia  ,  la  vedova  tiene 
un  idolo,  che  riveste  degli  abiti  del  marito,  lo  co- 
studisce  un  anno  nel  suo  letto  e  di  giorno  se  lo 
pianta  dinanzi  per  eccitamento  al  pianto.  Nella  Co- 
rea il  lutto  per  il  padre  dura  tre  anni,  durante  i 
quali  i  figli  non  possono  coprire  carica  alcuna  ne 
coabitare  colle  mogli  loro  :  i  figli  nati  in  quel  periodo 
di  tempo  sono  dichiarati  illegittimi.  Nel  Tonchino  il 
lutto  dura  tre  anni  e  mezzo,  durante  il  quel  tempo 
i  figli  non  possono  avvicinarsi  alla  casa  paterna, 
dormono  su  stuoie,  e  devono  osservare  la  più  rigo- 
rosa astinenza.  I  Giapponesi  fanno  festa  sulla  tomba 
dei  loro  estinti,  e  offrono  loro  un  banchetto  che 
dura  tre  notti.  Presso  gli  Eschimesi  le  madri  pian- 
gono per  20  giorni  il  figlio  estinto,  poi  c'è  uno 
scambio  di  doni  coi  vicini  e  un  banchetto.  Gli  in- 
diani dell'America  del  Nord  non  mostrano  dolore 
per  la  morte;  fanno  scomparire  tutti  gli  oggetti  che 
servirono  all'estinto,  ed  evitano  di  profferirne  il  nome. 
LUTTO  DELLA  VEDOVA.  Dura  dieci  mesi  dalla 
morte  del  marito,  ed  ha  per  effetto  il  divieto  alla 
vedova  di  passare  a  seconde  nozze  durante  il  detto 
tempo,  eccettuato  quando  la  donna,  dopo  la  morte 
del  marito  abbia  partorito,  nel  qual  caso  cessa  im- 
mediatamente il  divieto.  Se  avvenga  un  matrimonio 
in  contravvenzione  alle  disposizioni  suddette,  la  donna 
rimaritata  e  l'Ufficiale  dello  Stato  Civile,  che  abbia 
celebrato  il  matrimonio,  soggiacciono  ad  una  multa 
da  L.  300  a  1000,  e  la  donna  decade  da  ogni  do- 
nazione, lucro  dotale  e  successione,  che  provengano 
dal  primo  marito.  La  vedova  ha  la  scelta  fra  l'esigere 
durante  il  primo  anno  gli  interessi  e  i  frutti  della 
sua  dote,  oppure  il  farsi  somministrare  gli  alimenti, 
durante  quel  tempo,  dagli  eredi  del  marito,  i  quali, 
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in  ambedue  i  casi,  le  devono  inoltre  fornire,  srti- 
prc  nel  primo  anno,  l'abitazione  e  le  vesti  da  lutto. 

LtJTTRlNGHAUSEN.  Città  dell' 0.  della  Prussia, 
nella  Provincia  Renana,  in  presiden/>a  di  Diisseldorf, 
a  3  km.  NO.  da  Lennep,  e  sulla  ferrovia  Barmen- 
Remsceid.  Fabbrica  chincaglierie  in  ferro,  in  rame 
e  in  acciaio,  ed  esercita  una  grande  manifattura  di 
panni.  Comprese  moltissime  frazioni,  conta  6700  ab. 

LUTZ  Luigi  Samuele.  Storico  e  biografo  svizzero, 
nato  nel  178:2,  morto  nel  1842.  Si  hanno,  fra  altro, 
di  lui:  Necrologie  di  Svizzeri  insigni  del  secolo  XV III; 
Storia  della  Riforma  a  Basilea;  Storia  dell'Elvezia 
dalla  pace  di  Tislitt;  Descrizione  completa  della  Sviz- 
zera, ecc. 

LUTZE  Arturo.  Distinto  medico  omeopatico,  nato 
a  Berhno  nell'anno  1813,  morto  nella  stessa  città 
nell'anno  1870.  Colla  denomiiiazione  di  Hauckeman- 
nia,  fondò  un  lazzaretto  per  i  fanciulli,  indi  istituì  unsi 
libreria  omeopatica.  Fra  le  molte  sue  opere,  no- 
tevoli sono:  //  manuale  di  omeopatia;  la  Commemo- 
razione di  Hahnemann;  nonché  parecchi  drammi  e 
qualche  poesia. 

LtJTZELFLÙH.  Borgo  della  Svizzera,  nel  cantone  di 
Berna,  sulla  ferrovia  Lanuenau-Berthoud,  e  sopra  il 
tiume  Emnien,  affluente  di  destra  dell' Aar.  Ha  sta- 
bilimenti di  candeggio  e  tintorie.  Conta  3500   ab. 

LUTZEN.  Città  della  Prussia  centrale,  nella  pro- 
vincia di  Sassonia,  in  presidenza  di  Merseburgo,  a 
16  km.  SE.  da  questa  città,  e  sopra  un  piccolo  af- 
fluente di  destra  della  Saale  (bacino  dell'Elba).  Vi 
si  coltiva  il  fènocchio  e  vi  si  fabbrica  lo  zucchero. 
Conta  3200  ab.  Un  blocco  di  granito  circondato  da 
pioppi  indica  il  luogo,  dove  fu  ucciso  Gustavo  Adolfo 
nella  battagha  da  lui  guadagnata  il  16  novembre 
1632.  Il  2  maggio  1813  Napoleone  vi  sconfisse  i 
Russi  e  i  Prussiani  riuniti.  Ila  un  vecchio  castello. 

LUTZOW  Lodovico.  Insigne  statista  tedesco,  nato 
a  Berlino  nell'anno  1793,  morto  nella  stessa  città 
l'anno  1872.  Fu  riformatore  di  leggi  nel  principato 
di  Mecklemburgo-Schwerin,  occupando  successiva- 
mente gli  ullici  di  presidente  del  Consiglio  intimo 
e  di  primo  ministro  e  di  presidente  del  Consiglio  dei 
ministri. 

LUTZOW  Teresa  de  Struve.  Valente  scritti-ice  te- 
desca, nata  a  Stoccarda  nel  1804,  morta  nell'isola 
di  Giava  nel  1852.  Sposatasi  ad  un  console  gene- 
rale russo,  visse  in  Amburgo  e  a  Pietroburgo,  e  fece 
parecchi  viaggi  in  Oriente.  Divorziatasi  nel  184D, 
si  rimaritò  con  un  colonnello  suo  parente.  Si  hanno 
di  lei:  Lettere  dal  Sud;  Uomini  e  paesi;  Parigi  e  il 
mondo  a'pestre.  Un  viaggio  a  Vienna;  Novelle,  ecc. 

LUVIiilNI  Francesco.  Erudito  italiano,  nato  in  Udine 
nel  1523,  morto  nella  stessa  città  a  quaranta- 
cinque anni.  Fu  precettore  del  duca  Alessandro  Far- 
nese di  Parma  e  indi  suo  segretario.  Abbiamo  di 
lui  un  Coìnmento  intorno  all'arte  poetica  di  Orazio  ed 
altre  opere  letterarie  non  meno  importanti. 

LUVIGINI  Luigi.  Distinto  medico  italiano ,  nato 
nell'anno  1528  a  Udine,  morto  a  Venezia  a  settan- 
tadue anni.  Fratello  del  precedente,  coltivò  in  gio- 
ventù le  belle  lettere,  poi  abbracciò  la  professione 
del  medico,  e  fu  uno  dei  più  rinomati  pratici  di 
Venezia.  Fra  le  sue  opere  ricordiamo  gli  Aforismi 
di  Ippocrate  tradotti  in  esametri. 

LUXBURG.  Castello  della  Svizzera,  nel  cantone  di 
Turgovia.  E  ben  fabbricato,  e  possiede  acque  mi- 
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nerali  frequentatissime.  Fabbrica  latte  condensato. 
W  si  godono  viste  magnifiche. 

LUXGUIL,  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
dell'Alta  Saona  e  nel  circondario  della  Lure,  a  18  km, 
NO.  da  questa  città  e  sulla  ferrovia  Lure-Aillevil- 
lers.  Conta  4400  ab.  Vi  si  trovano  una  fonderia 
di  rame  ,  una  cartiera  e  una  fabbrica  di  tubi  di 
carta  per  fusi  di  filatura.  A  Luxcuil  si  propara  an- 
che una  gran  quantità  di  Kirsch  eccellente.  Vi  è 
poi  un  celebre  stabihmento  d'acque  minerali,  messe 
in  voga  alla  line  del  medio  evo  dai  Benedettini.  Vi 
sorgono  chiese,  caso  e  palazzi  notevoli. 

LUXOR.  Villaggio  dell'Alto  Egitto,  sulla  riva  de- 
stra del  Nilo  :  è  molto  celebre  per  le  rovino  di  Tebe^ 
in  mezzo  a  cui  sorge.  E  cinto  dai  tanto  celebri  viali 
della  sfinge,  di  2  k:n.  di  lunghezza,  detti  di  Luxor, 
i  quali  adducono  ai  grandiosi  monumenti  di  Karnak. 
V.  Tkiie  0  Karnak. 

LUXORIUS.  Poeta  latino,  nato  in  Africa,  vissuto 
nella  prima  parte  del  secolo  sesto,  sotto  Ilderico, 
re  dei  Vandali.  Si  hanno  di  lui  ottantanove  lavo- 
retti in  versi  e  molti  epigrammi  senz:i-  gran  me- 
rito letterario.  I  migliori  sono  rivolti  al  clero ,  i 
cui  costumi  principiavano  ad  attirare  la  satira. 
Luxorio  è  uno  dei  tanti  poeti  latini  ai  quali  è  stato 
attribuito  il  Vervigilium  Veneiis. 

LUYCXLEUX  Francesco.  Pittore  di  storia  e  ritratti, 
della  scuola  fiamminga,  nato  ad  Anversa  nel  1604, 
morto  a  Praga  circa  il  1652.  Si  ammirano  opere 
sue  nel  museo  di  Vienna  e  in  quello  di  Stocolm;i. 

LUYKEN  Giovanni  (van).  Celebre  incisore  olan- 
dese, nato  in  Amsterdam  l'anno  1649,  morto  nel 
1712.  Giovane  ancora,  acquistò  una  grande  repu- 
tazione per  la  finezza  dei  suoi  lavori,  che  forma- 
vano l'ammirazione  generale.  Le  suo  incisioni,  quasi 
tutte  eseguite  su  disegni  suoi  propri,  giungono  circa 
al  mighaio  e  sono  ricercatissime  perchè  divenute 
assai  rare.  Fra  le  migliori  si  notano  :  Ilprofeta  Jena 
a  Ninive;  I  missionari  gesuiti  ammessi  alla  presenza 
dell'imperatore-  della  China;  Storia  dell'Antico  Testa- 
mento; Le  differenti  età  delVUomo;  La  repubblica  de- 
gli Ebrei;  La  Morte  di  Turenna.,  ecc. 

LUYNES  Carlo  D'Albret  {duca  di).  Celebre  ministro 
di  Luigi  Xlil,  nato  a  Pont-Saint-Esprit  nell'anno 
1578,  morto  nell'anno  161 1.  Fu  contestabile  di  Fran- 
cia e  guardasigilli  dello  Stato  ;  uffici  eminenti,  pei 
quaU  il  Luynes  non  aveva  punto  i  meriti  adeguati, 
e  a  cui  pervenne  solo  in  grazia  del  grande  favore 
accordatogli  del  re  di  Francia. 

LUYNES  Onorato  Teodoro  d'Albret  {duca  di).  In- 
signe archeologo,  nato  a  Parigi  nell'anno  1802, 
morto  ivi  nell'anno  1867.  Fu  membro  dell'Istituto 
e  deputato.  Fra  i  numerosissimi  di  lui  lavori ,  ri- 
cordiamo :  Storia  diplomatica  deW imperatore  I^ede- 
rico  II;  Ricerche  sui  monumenti  ;  Storia  de'  Normanni 
e  della  casa  di  Svevia  neWItalia  meridionale^  ecc. 

LUZAC  Giovanni.  Distinto  filologo  tedesco,  nato 
a  Leida  l'anno  1746,  morto  nella  stessa  città  nel 
1807.  Fu  professore  di  greco  e  compilatore  della 
Gazzetta  di  Leida.  Fra  le  sue  opere  ricordiamo  : 
Observationes  apologeticae  prò  jureconsultis  romanis  ad 
locum  Ciceronis  prò  Murxna  Xl-XUI^  ecc. 

LUZAN  Ignazio  {di).  Insigne  poeta  e  critico  spa- 
gnuolo,  nato  a  Saragozza  l'anno  nel  1702,  morto 
nel  1754.  È  pregiato  autore  di  un  dramma,  la  Virlìi 
onorata^  di  Memorie  letterarie  di  Parigi   e    di  altri 
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importanti  lavori,  fra  i  quali  alcuna  traduzioni  di 
Saffo,  Museo,  Anacreonte,  ecc. 

LUZARCHES  Roberto  (di).  Celebre  architetto  fran- 
cese, nato  verso  la  fine  del  secolo  decimo  secondo. 
Principiò  nel  1220  la  costruzione  della  magnifica 
cattedrale  di  Amiens,  la  cui  prima  pietra  fu  posata 
dal  quarantacinquesimo  vescovo  Everardo  de  Foulloy. 

LUZULA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
Juncacee,  che  si  trova  frequente  nei  luoghi  selva- 
tici ed  ombrosi.  Si  distingue  dalle  altre  graminacee 
per  il  carattere  glumaceo  del  pei-igonio,  per  le  fo- 
glie lineari  e  cilindriche,  per  l'infiorescenza  ed  an- 
tela  spiccata,  e  specialmente  per  il  suo  ovario  uni- 
loculare a  tre  semi. 

LUZZARA.  Borgo  della  provincia  di  Reggio  Emi- 
lia e  del  circondario  di  Guastalla,  con  buoni  fab- 
bricati, vari  istituti  di  beneficenza  e  territorio  fer- 
tilissimo in  vegetali  d'ogni  sorta.  Sorge  alla  destra 
del  Po  e  conta  7800  ab.  Nei  suoi  dintorni  i  Gallo- 
Ispani  furono  vinti  dagli  Austro-Sardi,  comandati  da 
Eugenio  di  Savoia,  nella  battaglia  del  15  agosto  1702. 

LUZZASGO  oLUZZASCHI.  Organista,  nato  a  Ferrara 
nel  secolo  XVI,  morto  ivi,  probabilmente  al  princi- 
pio del  XVII.  Vincenzo  Galilei  lo  pose  fra  i  quat- 
tro più  distinti  musicisti  del  suo  tempo.  Cercò  di 
far  rivivere  il  sistema  enarmonico  dei  toni  usato 
dai  Greci.  Scrisse  5  volumi  di  madrigali,  pubbli- 
cati a  Ferrara,  Napoli  e  Venezia  fra  il  1575  ed 
il  1584. 

LUZZATO  Samuele  Davide.  Filologo  distintissimo, 
nato  a  Trieste  nell'anno  1800,  morto  nel  1865.  Fu 
professore  nell'istituto  rabbinico  di  Padova.  Tra- 
dusse in  lingua  italiana  il  Pentateuco;  Il  libro  di 
Giobbe;  d' Isaia ^  ecc.  Fra  le  numerose  sue  opere  ri- 
cordiamo :  Prolegomeni  ;  La  Grammatica  della  lingua 
ebraica;  Le  lezioni  di  teologia  dogmatica  e  inorale 
israelitica,  ecc. 

LUZZATO  Simone.  Erudito  italiano,  vissuto  verso 
la  metà  del  secolo  decimosettimo.  Era  rabbino  e 
soggiornò  a  Venezia.  Lasciò  fra  altro:  Socrate^  ovvero 
deirumano  sapere,  saggio  fra  il  serio  e  il  piacevole, 
in  cui  l'autore  con  una  felicissima  vena  d'umori- 
smo e  vasta  dottrina,  dimostra  quanto  mai  sia  de- 
bole l'umana  intelligenza ,  allorché  non  è  guidata 
dall'ispirazione  divina;  Discorso  sullo  stato  degli  Ebrei 
e  in  particolare  di  quelli  dimoranti  in  Venezia,  ecc. 

LUZZI.  Ameno  borgo  delle  Calabrie,  in  provincia 
e  circondario  di  Cosenza,  nella  valle  del  fiume  Grati. 
Conta  4000  ab.,  e  produce  vino,  bozzoli,  grani  e 
ogni  sorta  di  frutta. 

LUZZI  Luigi.  Compositore  drammatico,  nato  ad 
Giovano  circa  il  1825,  morto  a  Stradella  nel  1876, 
Lasciò  varie  opere,  tra  le  quali  emergono  :  queste: 
Ghiarina,  Tripilla;  La  ventola;  Vittorio  Emanuele  re 
d'Italia  (inno  patriottico);  Marcia /"wneòre  pel  conte 
di  Cavour;  Le  Grazie  e  le  serate  torinesi;  ecc. 

LUZZI  Pietro.  V.  Morto  da  Feltre. 

LVOFF  (LWOFF)  Alessio.  Violinista,  nato  a  Reval 
nel  1799,  morto  nella  provincia  di  Kovvno  nel  1870. 
Nel  1836  era  generale,  ajutante  dell'imperatore  Ni- 
colò e  direttore  musicale  della  corte  e  della  cappella 
reale.  Tra  le  sue  opere  notiamo  :  Il  sindaco  del  vil- 
laggio ;  Bianca  e  Gualtiero;  Ondina;  La  ricamatrice; 
Inno  nazionale  russo,  ecc. 

LYAKURA.  Monte  della  Grecia  in  Livadia.  È  il 
nome  moderno  dell'antico  e  celebre  Parnaso.      . 


LYME   REGIS. 

LYARY.  Città  del  Belucistan,  in  provincia  di  Les» 
alla  riva  destra  del  Parrally.  Fabbrica  tappeti.  Eser- 
cita un  po'  di  commercio. 

LYGK  0  LYK.  Città  del  NE.  della  Prussia  nella  pro- 
vincia della  Prussia  orientale  in  presidenza  di  Gum- 
binnen,  a  87  km.  SE.  da  questa  città  e  sulla  fer- 
rovia KÒnigsberg-Graiero.  Sorge  in  bella  posizione, 
sopra  il  lago  ed  il  fiume  di  Jjjck,  che  appartiene 
al  bacino  della  Vistola.  Gfi  abitanti,  che  ammontano 
a  6900 ,  sono  addetti  in  parte  alla  fabbricazione 
delle  macchine  e  delle  tegole,  e  in  parte  al  com- 
mercio dei  cereali  e  del  bestiame;  ma  in  parte  non 
indifferente  esercitano  anche  l'industria  del  con- 
trabbando colla  Russia,  il  cui  confine  non  dista 
che  17  km, 

LYCOPUS  VIRGINIGA.  Nome  scientifico  d'una  spe- 
cie di  Licopo,  usata  in  medicina,  È  deUa  famiglia 
delle  labiate,  distinte  dal  cafice  monofiUo  tubuloso 
a  cinque  tagli,  dalla  corolla  tubulosa  a  quattro 
lobi,  il  superiore  dei  quali  più  largo  e  smarginato 
in  cima,  e  da  quattro  semi  nel  fondo  del  calice,  e 
da  foglie  alla  base  pennatifide  e  dentato  ;  donde  il 
nome  di  piede  di  lupo.  Gli  Indiani  l'adoperano  con- 
tro il  morso  dei  serpenti  e  degli  insetti  velenosi , 
sia  masticandola,  sia  come  topico;  da  noi  ebbe  una 
certa  riputazione  di  antimalarico,  tanto  che  le  fu 
dato  il  nome  di  erba  china.  In  realtà,  per  la  sua 
amarezza  e  pel  molto  tannino  che  contiene ,  può 
servire  come  tonico  ed  astringente. 

LYE  (THEY).  Borgo  dell'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Worcester,  a  30  km,  da  NE.  da  questa  città, 
ferrovia  Birmingham-Kiddermonster,  e  nella  valle 
della  Stour  affluente  di  sinistra  della  Severn.  Conta 
0400  ab. 

LYE  Edoardo.  Insigne  archeologo  e  filologo  inglese, 
nato  nel  1704  nella  contea  di  Devonshire,  morte 
nel  1767.  Si  applicò  di  buon'ora  allo  studio  della 
lingua  sassone,  e  consacrò  sette  anni  di  pazienti 
ricerche  a  preparare  la  pubblicazione  deWEtgmolo- 
gicum  Anglicanum,  che  gli  valse  l'ammissione  nella 
società  degli  archeologi  di  Londra. 

LYELL  Garlo  {Sir).  Fu  uno  dei  più  eminenti  scien- 
ziati moderni,  fondatore  di  una  nuova  scuola  geo- 
logica, basata  sulla  dottrina  che  tutti  i  cambiamenti 
sulla  superficie  della  terra  sono  effetto  di  forze  sem- 
pre in  attività.  Nacque  a  Rynuardi  nell'anno  1797, 
morì  nel  1875.  Fu  uno  dei  membri  più  notevoH  ed 
influenti  della  società  Reale  di  Londra,  poi  presidente 
della  società  geologica,  ecc.  Fra  le  più  importanti 
e  notevoli  opere  di  lui,  ricordiamo  :  Principi  di  geo- 
logia; Elementi  di  geologia;  Viaggio  neW America  del 
Nord;  Prove  geologiche  deW antichità  delVuomo,  ecc. 
Trudusse  anche  in  lingua  inglese  le  poesie  liriche 
di  Dante. 

LYELLIA.  Genere  di  muschi  appartenenti  alla  fa- 
migfia  delle  Biyne;  fu  stabiUto  da  Brown  per  ta- 
lune forme  del  Nepaul. 

LYKOSURA.  Comune,  o  demo,  della  Grecia  meri- 
dionale, nella  provincia  o  nomarchia  di  Arcadia, 
con  6700  ab.  Questo  nome  è  quello  d'una  delle 
più  antiche  città  del  Peloponneso,  le  cui  rovine  sono 
situate  sopra  un  pendio,  che  domina  la  valle  del 
Rufia  dove  sorge  il  demo  attuale. 

LYfVIE  REGIS.  Città  dell'Inghilterra  meridionale, 
nella  contea  di  Dorsel  a  35  km.  SO.  da  Dorche- 
ster  e  alla  foce  della  Lyne  nella  Manica..  Conta  circa. 


LYMIGNTOV. 

8000  ab.  Ha  un  gran  molo  in  forma  di  mezza  luna, 
conosciuto  col  nome  di  Lyme  cobb.  È  patria  dell'am- 
miraglio Somers,  che  scoperse  le  isole  Bernude.  Le 
cave  dei  dintorni,  scavate  nelle  rocce  del  lias,  che 
formano  le  falesie  ,  sono  divenute  celebri  per  gli 
avanzi  di  ittiosauri  e  di  altri  rettili  giganteschi  ivi 
scoperti ,  mentre  d'  altra  parte  hanno  una  grande 
importanza  economica  per  i  ricchi  giacimenti  di 
guano  fossile,  che  esse  contengono. 

LYMIGNTON.  Città  dell'Inghiterra,  nella  contea  di 
Ilants,  a  40  km,  SO.  da  Winchester,  alla  foce  del 
fiume  Lymington  nel  Solent  e  alla  testa  d'una  dira- 
mazione della  ferrovia  Southampton-Dorchester. 
Conta  4400  ab.  Vi  si  fanno  bagni  di  mare. 

LYMM.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di  Che- 
ster, sulla  ferrovia  Chester-Manchester  e  sul  fiume 
Mersey.  Conta  4700  ab. 

LYNAS  0  ELLIANUS.  "Capo  della  costa  settentrio- 
nale dell'isola  di  Anglesey,  nel  regno  Unito  delia 
Gran  Bretagna  ed  Irlanda.  È  illuminato  da  un  faro 
a  fuoco  intermittente. 

LYNCH.  Viaggiatore  americano  del  decimonono 
secolo,  celebre  per  la  famosa  sua  esplorazione  del 
mare  Morto,  che  gettò  viva  luce  sulla  climatologia 
e  sulla  topografia  di  questo  gran  lago.  Era  ufficiale 
di  marina,  e  principiò  la  sua  esplorazione  scienti- 
fica nel  1847. 

LYNCH  (legge  di).  È  il  nome,  che  si  dà  nell'America 
del  Nord  ad  una  specie  di  processo  sommario,  col 
quale  le  moltitudini  giudicano  e  puniscono  indipen- 
dentemente dalle  procedure  ordinarie:  pare  che  il 
suo  nome  venga  da  Giacomo  Lynch,  sindaco  di  Gal- 
way,  il  quale  impiccò  colle  proprie  mani  suo  figlio 
ladro  ed  assassino. 

LYNCHBURG.  Città  della  regione  orientale  degli 
Stati  Uniti,  nella  Virginia,  a  160  km.  SO.  da  Rich- 
mond, all'incrocio  di  6  vie  ferrate  e  sul  pendio  di 
una  collina,  che  domina  la  riva  destra  del  James, 
tributario  dell'Atlantico.  Conta  20.400  ab.,  per  metà 
negl'i.  Per  opera  delle  ferrovie  e  del  canale  di  Ka- 
nwaha,  Lynchburg  è  diventata  il  mercato  centrale 
d'una  vastissima  e  molto  produttiva  regione  della 
Virginia.  Il  suo  principale  articolo  di  commercio  è 
il  tabacco.  Fondata  nel  1786,  divenne  durante  la 
guerra  di  secessione  uno  dei  più  importanti  punti 
strategici  degli  schiavisti.  Nei  dintorni  sono  ricche 
miniere  di  rame.  Esercita  la  fusione  di  questi  mi- 
nerali, la  filatura  del  cotone  e  della  lana,  ecc. 

LYNCHES-CREEK.  Fiume  degli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica, affluente  di  destra  del  Great  Pree.  Scorre  nelle 
2  Caroline. 

LYNCKER  Nicola  Cristoforo  {Barone  di).  Erudito 
e  giureconsulto  insigne,  nato  a  Marbourg  (Germa- 
nia) nell'anno  1645,  morto  a  Vienna  nell'anno  1726. 
Nel  1706  fu  chiamato  in  questa  città  per  coprirvi 
la  carica  di  Consigliere  aulico.  Fra  le  numerose  sue 
opere  si  ricordano  specialmente  :  DispiUatio  quo  ten- 
dane India  Juris:  De  potestate  eminenti  principis  in 
judicio  ;  De  Feudo  Pecuniario^  ecc. 

LYNCOMBE.  Parrocchia  dell'Inghilterra,  in  contea 
di  Somerset,  con  9900  ab.  Ha  un  collegio  cattolico. 

LYNDHURST  Giovanni  Singleton  Copley.  Celebre 
statista  e  giureconsulto  inglese,  nacque  nel  1772,  e 
morì  nel  1860.  Fu  ministro  guardasigilli,  e  più 
volte  Lord  CanceUiere. 

LYNGBYE.  Parrocchia  della  Danimarca,  nell'isola 
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di  Seeland,  a  N.  di  Copenhagen,  sul  Sund.  Vi  sor- 
gono i  castelli  reali  dell'IIermitagc,  di  Friodriehsthal 
e  di  Sorge  nfrei. 

LYNN.  Città  della  regione  NE.  degli  Stati  Uniti, 
nel  Massachussctts,  a  14  km.  NE.  da  Boston,  sulla 
ferrovia  Boston-Salem  e  in  un  attraente  situazione 
sul  riva  NE.  della  baia  di  Massachussetts.  Data  dal 
1629,  ma  ha  grandemente  prosperato  dopo  il  1860. 
Ora  conta  41.000  ab.  Si  è  acquistala  da  tempo  una 
speciale  rinomanza  nella  fabbricazione  delle  calza- 
turo  da  donna.  Esercita  molte  altre  industrie,  ed  ha 
un  porto  di  pesca  o  di  cabotaggio. 

LYNN  REGIS  o  KINGS  LYNN.  Città  dell'Inghilterra, 
nella  contea  di  Norfolk,  a  61  km.  NO.  da  x\orwich, 
all'incrocio  delle  ferrovie  di  Londra,  Birmingham, 
Wells  e  Norwich,  e  sopra  l'Ouse,  a  5  km.  dalla 
sua  foce  nel  Wash.  Conta  18.600  ab.  Ha  una  fon- 
deria di  ferro,  fabbriche  di  corde  e  strumenti  agri- 
coli, una  manifattura  del  tabacco  e  cantieri  di  co- 
struzione marittima.  In  comunicazione  regolare  per 
piroscafi  con  Amburgo,  essa  vi  esporta  grano,  lana 
ed  olio.  Fa  un  commercio  attivo  anche  di  carbone, 
legname,  lino,  prodotti  manifatturati.  Quattro  pic- 
coU  corsi  d'acqua,  detti  fluts,  dividono  la  città  in 
parecchi  quartieri,  i  quali  non  comunicano  fra  di 
loro  che  col  mezzo  di  ponti.  Possiede  alcuni  edifici 
notevoh.  È  la  patria  del  navigatore  inglese  Van- 
couwer. 

LYON  Giorgio  Francesco.  Viaggiatore  inglese,  nat» 
nel  1795  a  Chinchester,  morto  in  mai-e,  nell'Otto- 
bre del  1832.  Dopo  il  bombardamento  di  Algeri, 
s'incontrò  a  Malta  col  viaggiatore  Ritchie,  che  si 
accingeva  a  visitare  il  nord  dell'Africa,  e  si  unì  a 
lui,  seguendolo  nei  suoi  viaggi  di  esplorazione.  Lasciò 
alcuni  scritti,  in  cui  sono  narrati  i  particolari  inte- 
ressanti di  questi  viaggi. 

LYONNET  Pietro.  Valente  incisore,  e  naturalista, 
nato  a  Macstrieht  nel  1707,  e  morto  nel  1789. 
Fra  i  molti  suoi  lavori  si  distingue  il  suo:  Trat- 
tato anatomico  del  bruco  che  rosicchia  il  salcio. 

LYONS.  Città  dello  stato  di  Jowa,  nella  regione 
centrale  degli  Stati  Uniti,  sulla  riva  destra  del  Mis- 
sisippi  e  all'incrocio  di  due  feriv^-Vie.  Conta  4500  ab. 
Vi  sono  grandi  depositi  pel  commercio  attivissimo 
di  transito,  che  si  fa  anche  per  via  di  fiume.  — 
Lyons.  Città  dello  stato  di  New- York,  al  punto  di 
incrocio  delle  ferrovie  Siracuaa-Rochester  e  Ithaca- 
lago  Erié  e  porto  d'imbarco  sul  canale  dell'Erio  per 
il  quale  fa  grandi  spedizioni  di  farine.  Conta  5800  ab. 

LYONS  Israele.  Insigne  matematico  inglese,  figlio 
di  un  israelita  polacco,  nato  a  Cambridge  nel  1739, 
morto  a  Londra  nel  1775.  La  sua  prima  opera 
On  Fluxions,  pubblicata  a  dicianove  anni,  gli  pro- 
cacciò un  buon  nome  come  calcolatore.  Professore 
a  Cambridge  fu  incaricato  da  Giuseppe  Banks  di 
fare  i  calcoU  dell'/l/maMcco  Nautico,  e  nel  1773  ac- 
compagnò il  capitano  Phipps  nella  sua  spedizione 
al  polo  Nord,  durante  la  quale  stese  ampie  e  det- 
tagfiate  relazioni  e  calcoli  astronomici  e  mate- 
matici. 

LYONS  Edmondo  (lord).  Ammiraglio  inglese,  nato 
a  Boston  nel  1790,  e  morto  nel  1858.  Combattè 
nell'India,  fece  parte  della  spedizione  contro  Giava, 
cooperò  al  blocco  di  Navarino  ed  al  bombardamento 
d'Acri.  Nella  guerra  di  Crimea  fu  comandante  in 
capo  della  squadra.  Coprì  anche  gli  uffici  di  mini- 
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stro  plenipotenziario  in  Grecia  ed  in  Svizzera.  Ebbe 
il  titolo  di  barone  e  un  seggio  nelle  Camere  dei  Pari. 

LYS  0  LEYE.  Fiume  canalizzato  della  Fiandra 
francese  e  delle  2  Fiandre  belghe,  affluente  di  si- 
nistra della  Schelda.  Nasce  ai  piedi  delle  colline  di 
Lisbourg,  nel  dipartimento  francese  del  Passo  di 
Calais,  bagna  Aire,  dove  diventa  navigabile,  serve 
di  confine  tra  la  Francia  ed  il  Belgio,  ed  entra  po- 
scia in  quest'ultimo  paese,  dove  bagna  Menin  e 
Courtrai  e  termina  a  Gand  dopo  un  corso  di  209  km., 
generalmente  in  direzione  da  SO.  a  NE.  è  abba- 
stanza parallelo  alla  Schelda.  Le  sue  acque  sareb- 
bero limpide  senza  i  numerosissimi  stabilimenti  in- 
dustriali, ai  quali  presta  il  concorso  della  sua  forza, 
il  suo  bacino  è  la  regione  classica  di  quel  lino  e 
di  quelle  tele,  per  cui  andarono  in  ogni  tempo  fa- 
mose le  Fiandre. 

LYS  Jan  (Van  dar).  Pittore  di  storia  e  paesaggi, 
della  scuola  olandese,  nato  a  Broda  nel  1600,  morto  a 
Rotterdam  nel  1657.  Fu  allievo  di  Cornelis  Polenburg, 
che  imitò  felicemente  nella  scelta  dei  soggetti,  nella 
chiarezza  del  trattamento,  nel  colorito.  Si  trovano 
opere  sue  nelle  gallerie  di  Amsterdam  e  Brunswick. 

LYRA  Niccolò  (de).  Teologo  ed  esegeta,  nato  a 
Lyre  nel  1270,  morto  nel  1340.  Vestito  l'abito 
dei  Francescani,  divenne  provinciale  del  suo  ordine 
per  la  Borgogna.  E  autore  di  dottissimi  commen- 
tari sul  Vecchio  Testamento,  e  di  molte  altre  opere. 

LYSBERG  Carlo  Samuele.  Pianista,  nato  in  Gi- 
nevra nel  1821,  morto  ivi  nel  1873.  Citiamo  fra  le 
sue  opere:  La  fille  du  carillonetir  (opera  comica); 
studii,  romanze  senza  parole,  barcarole,  notturni, 
waltzer  di  sala  ed  altre  composizioni  per  pianoforte, 
in  numero  di  oltre  150. 

LYSGHANDER  J.  Erudito  archeologo  danese,  morto 
nell'anno  1582.  I  suoi  studi  sull'archeologia  e  la 
numismatica  sono  raccolti  in  ben  venti  volumi,  e  con- 


LYTTON   FULWER    ENRICO   CARLO. 

tengono  la  storia  di  tutti  i  popoli.  Suo  fratello  Claus 
fu  istoriografo  di  Cristiano  IV,  re  di  Danimarca,  e 
nacque  nell'anno  1557.  Cessò  di  vivere  nell'età  di 
anni  sessantasei. 

LYSER  Michele.  Insigne  anatomista  tedesco,  nato 
a  Lipsia  verso  l'anno  1600,  morto  nel  1660  in  Dani- 
marca. Fu  allievo  diBartholin,  col  quale  divise  l'onore 
della  scoperta  dei  vasi  linfatici,  e  lasciò  alcune  im- 
portanti dissertazioni  e  un  eccellente  manuale  di 
anatomia,  intitolato  :  Cultor  anatomicus,  hoc  est  me- 
thodus  artificiose  humana  corpora  incidendi,  che  fu 
ristampato  varie  volte  e  tradotto  in  tedesco  e  in 
inglese. 

LYTHAM.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Lancaster,  a  38  km.  SO.  da  questa  città  e  sulla 
riva  settentrionale  dell'  estuario  del  Ribble.  Conta 
5300  ab.  Vi  si  fanno  bagni  di  mare.  Vi  termina 
una  diramazione  della  ferrovia  Presto-Fletwood. 

LYTHE.  Borgo  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
York,  a  6  km.  NO,  da  Whitby.  Giace  sul  Mar  del 
Nord.  Ila  3400  ab. 

LYTTELTON  Giorgio  (lord).  Insigne  letterato  e  di- 
plomatico, nato  a  Hagley,  contea  di  Woncester,  nel- 
l'anno 1709,  e  morto  nell'anno  1773.  Fu  deputato 
alla  camera  dei  Comuni,  segretario  del  principe 
Federico  di  Galles,  lord  commissario  del  Tesoro,  can- 
celliere e  vice-tesoriere  della  corte  delle  Scacchiere, 
pari  della  Gran  Bretagna,  ecc.  Fra  le  molte  sue 
opere  le  più  pregevoli  sono  la  :  Storia  di  Arrigo  II, 
le  Lettere  persiane,  i  Dialoghi  dei  morti,  ecc. 

LYTTON  Bulwer  Enrico  Earle  {sir).  Letterato  e 
diplomatico  inglese,  nato  nell'anno  1804.  Fu  de- 
putato alla  Camera  dei  Comuni,  ministro  plenipo- 
tenziario in  Ispagna  e  ambasciatore  a  Costantino- 
poli. Fra  le  sue  opere  ricordiamo:  La  società,  la 
letteratura  e  la  politica  in  Francia;  Un  autunno  in 
Grecia;  Vita  di  lord  B>jron. 


FINE   DEL    SESTO   VOLUME. 


INSEGNE  IMPERIALI. 


Corona  imperiale. 


Jspada, 


Imperatore  romano-germanico  in  completo  addobbo 


Scettro. 


Mantello  imperiale. 


Sandalo  (^i:^cu  «.  .ronte). 


Guanti  imperiali. 


Sandalo  visto  di  lato. 


ENC7CL0PEDIA  Universale. 


Proprietà  letteraria. 


INS 


—  21.  Linofilo  (Linophitus  rlwmbichus  Lin.).  —  '12.  Ricettacoli  delie  tarme  acquatiche  {Phriganeidae\        . 

26.  Formicaleone  (Europaeus  Myrmeleoìi  Mac  Lachlan).  —  27.  Xenos  vesparum  (Rossi).   —  2'8.  Mosca  grande  dei  lic 

—  31.  h  orficula  auricularia  (Furficula  auricularia  Lin.).  —  32.  Blatta  (Blatta  orientalis  Lin.).  —  33    Mantide  religio 
Lin.).  —  36.  Pulce  dei  ghiacciai  (Podura  glacialis  Desor).  —  37.  Cimice  delie  piante  (Penlatoìna  reifipes  Lin.).  —  3< 

—  41.  Naucore  (Naucoris  cimicoides  Liti.)  —  42.  Portalanterne  (Fulgora  candelaria  Lin  ).  —  43.  Cicala  comune   (Api 
cicomis  Nitzsch).  —  46.  Pidocchio  del  capo  (Pediculus  capitis  Lin.). 

Enciclopédia  Universale. 


m  1. 


Cynips  rosae  Lin  ),  —  4.  Italia  cultellator  (Latre.lle).  —  5.  Vespa  delle  uova  {Telenomus  terebrans).  (Ratzeburg).  — 
ne  comune  {Crabro  cibrarius  Lin.)  —  9.  Cnsuìe  (Crisis  ignita  Lin.),  —  10.  Vespa  rostrata  {Bombix  rostrata  Lin.).  — 
Mulilla  aeuropaea  Lin.).  —  14.  Formica  erculea  (Formica  herculanea  Lin.).  —  15.  Formica  rossa  (Formica  rw/a  Lin. — 
Lin).  —  19.  Ape  del  legno  violacea  (Xilocopa  violacea  Lepelletier).  —  20.  Nomade  rossicorne  (A'owada  ru/?corn?s  Lin.). 
Dmune  {  Panorpa  communis  Lin.^  —  j;4.  Raphidia  crassicornis  (Schniumei). — i5  Ascalaphus  macaronius  (Scopoìi). — 
erla  maxima  Scopoli).  —  29.  Pidocchio  del  legno  longicorne  yPnorus  lor.gicornis  Fabr.  —  30.  Thrips  cerealium  (Kirby). 
Stanti^  religiosa  Lin.)  —  34.  Acridio  della  Siberia  Acridium  sibiricum  Lin.). — 35.  Le pisma  saccaria  (Z,epts»ia  sacc/iaria 
mìce  da  letto  (Acanthia  lectularia  Lin.K  —  39.  Reduvius  per sonatus  (hin.).  —  40.  Scorpione  d'acqua  {Nepa  e  nerea  Lin.). 
hora  spumar ia  Lia,). —  44.  Cocciniglia  {Coccus  cacti  Lin.):  a,  insetto  perfetto,  b,  larva. —  45.  Vdottero  (Philopterus  Fai- 


Pronrietà  Letteraria. 


IN{ 


1.  Ciciadella  {Cicindella  campestris  Liii.).  —  2.  Carabo  coriaceo  (Carabus  e  or  i  oc  eus  L\n.).  —  3.  Ditico  (Dyiicus  mar: 
erythropterus  Fahr.).  —  7.  Clavigero  (Claviger  foveolatus  Preyssei.).  —  Istro  (Hister  unicolor  Fabr,).  — 9.  Necroforo  (i 
12.  Cervo  volante  (Lucanus  rervus  Lin.  —  13.  Scarabeo  del  fiore  {Buprestis  Marianna  Lin.).  —  14.  Elaterio  (Agriotis  lineatu 
liirta  Lin.).  —  18.  Lamia  {Lamia  textor  Lin.).  —  19.  Cerambice  delle  Alpi  {Rosalia  alpina  Lin.).  —  20.  Rinchite  dell'Ontano  (L 
m.ortisaga  (Lin.)  e  sua  larva.  —  24.  Lampiride  {Laìupyris  splendidula  Lin.).  —  25.  Cucujus  sanguinolentus  (Lin.).  —  26.  Litta 
.leptstnpunrtata  Lin.).  con  larva  e  ninfa.  —  30.  Zanzara,  (Culex  annulatus  Schrank).  —  31.  Bibione  (Bibio  hortulanus  Lio.). 
35.  Mosca  silvestre  (  7 ac7ima  fera  Lin.).  —  36.  Syrphus  festivus  (Lin.).  —  31.  Estro  ho\\no  (Oestrus  bovÌ7iiis  Lin,). — 38.  Taf 

Enciclopédia  Universale. 


h's  Lin.).  —  4.  Girino  natante  [Gyrinux  natator  Fabr.).  —  5.  Idrofilo  (Ih/drophilus  picevs  Lin.)  — P .  SiiìfìVmo  (Staphì/linus 
ìphorus  vespillo  Lin.).  —  lU.  Scarabeo  rinoceronte  {Oryctes  nasicornis  Lin.).  —  11.  Anisopiia  (Anisoplia  segetum  Herbst),  — 
i.  —  15  MeW^&te.  {Meligethes  brassicae  Sco\>o\'\).  —  16.  Derraeste  del  \a.vAo  (Dermestes  lavdarius  Lia.).  —  1",.  Lagria  (Lagria 
chites  alnilsìnWBr).  —  21.  Formicario  (Clerus  formicarius  Lin.).  —  22.  Tenebrione  mugnaio  (Tenebria  molitorlÀn.).  —  23.  Blaps 
icatoria  {Lytta  vescicatoria  Lin.).  —  27.  Meloe  (Meloe  proscarabaevs  Lin.).  —  '^8.  Lina  populi  (Lin.).  — 29.  Coccinella  {Coccinella 
!.  Mos^a  d'Olanda  (Asilus  Oelandicus  Lin.).  —  33  Oycodes  gibbosus  (Lin  )  —  34.  Mosca  vomitoria  (Mosca  vomitoria  Lin.).  — 
Gastrus  equiFvi.hv.).  —  .39.  Pulce  comune  (Pw^efo;  tVr/tflns  Lin.).  —  Mosca  e({\xm&  (Hippohosca  equina  Lin.). 


Proprietà  letteraria. 


INSETTI  NOCIVI 


1.  Bombice  del  pino  {Gastropacha  pini  Lin.).  —  2.  Bruco  e  bozzolo  dello  stesso.  —  3.  Monachella  (Liparts 
ruleocephala  Lin.)  bruco  e  iarfalla.  —  6.  Geometra  (Geometra  defoliaria  Clerck):  a.  maschio,  b.  femmina,  e.  b 
siri'-hus  typographus  Lin.):  a,  gran'!,  nat.,  b,  fortemente  ingrand.  —  10.  Gallerie  scavate  dal  medesimo.  —  '' 
—  \^  Cassida  nebulosa:  a,  di  sopra,  6.  sotto.  —  il.  Altica  degU  ortaggi  (Haltica  holeracea)  —  IB.  Maggiohn 
varii  stadi  di  sviluppo,  f,  ninfa  vista  di  fianco,  dÌ80i)ra  e  di  sotto  —  17,  Calandra  del  grano  (Calandra  granari 
thredo  ventricosa  Klug):  a,  ramo  delia  pianta  con  uova,  larve  e  rr.osche  in  prand.  nat.,  b  larva  ingr.,  e,  bozzoi 
Lin.).  —  23.  Grillotalpa  (Gryllotalpa  vulgaris  Latreille).  —  21.  Filossera  (Phyloxera  vastatrix  Plancon):  a,  in; 


J.'  A  GRICOLTUR  A. 


lacha  Lin  ).  —  4.  Neustria  (Bombyx  neustria  Lin.):  a,  uova,  b,  bruco,  e,  farfalla  —  5.  Testa  azzurra  [Diluba  coe- 
—  7.  Gorgojrlione  dell'abete  {Hylobius  abietis  Lin).  —  8.  Pianta  corrosa  dallo  stesso.  —  9.  Bostriro  tfpo?rafo  (Uo- 
mo del  frassino  [Hylesinus  fraxini  Fabr.)-  a.  grandezza  naturale,  b.  fort.  ingrand.  —  12.  Gallerie  scavate  dallo  stesso. 
elolontha  vulgaris  Lin.).  16  Dorifora  {Doriphora  decemlineata  Say)  :  a,  insetto  perfetto,  6,  uova,  e.  d,  e,  larve  nei 
1.)  _  18  Mosca  del  pino  (Lophyrus  pini  Lin.).  —  19  Bruco  e  bozzolo  dello  stesso. —  20  Mosca  dell'uva  spina  (Ten- 
mosca  ingrandita.  —  21  Mosca  del  ciliegio  (Trt/peta  cerasi  Lin.).  —  22.  Locusta  migratrice  (.4crjdmm  migratorium 
non  alato,  6,  insetto  alato,  e,  radice  di  vite  infetta. 


Pronrietà  Letteratia. 


INSETTIVORI. 
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Toporagno  {Sorex  Vtdgaris  Linneo). 


Tanrek  {Centeies  caudatus,  illiger). 


Macroscelide  {Mact^osoehdes  ti/picus,  Smith). 


Riccio  {Erinaceus  Europaeus,  Linneo). 


Teschio  di  un  toporagno  acquatico. 


Topo  pigmeo  {Sorex  pigmaeus,  l'allas). 


Talpa  comune  {^Tulpa  Kuropaea  Linneo). 


Teschio  di  un  riccio. 


Enciclopédia  Universale. 


Proprietà  letteraria. 


ISOBARE  (curve  di  eguale  pressione  )eVENTI  DOMINANTI  nel  OENNAIOenel  LUGLIO 


*o        fo         80 too        no        no        no       tao       ut        149       ito        100         m         $0 


iO  ^  «0  80 iOO  m  oc  i60  180  160  140  KO  100  80  60  V) 


40        eo         80         100        no        HO        160       tao       ito        t^o       ito        loo         so         eo  ao         to 


Enciclopedia  (diversa /e 


Gis»  Edihicc  Dottor  Franrexco  ì^llnrdi  -^Milano. 


Jroprxatà  Aràs/iceu 


CARTA  DELLE  ISOTERME 

Linee  di  eguale  temperatura 

ISOTERME  DEL CENNAJO 


ISOTERME  DEL  LUGLIO 


Enciclopedia  Universo  le  (Ìimi  Etiiiiice  Doilui-  Francesca  ViiUairli  -.  Sfilano.  fì-opnetà  Artu/i'ccL^ 

le   tvM-e^/  a.)i.A.4.iX'tC    la   tc-^t'upevxiia^/ua    H^ivj-'et^tc-   <x£ù>  0** 


LAMPADE 


(3,  7,  8,  9,  10 


].  Lampadario  della  Casa  Pompeiana  del  Principe  Napoleone.  —  2.  Lampada  del  1400.  —  3.  Lampadario  gctico  a  Dor 
11.  Lampada  moderna.  —  12  Lampada  romana  di  bronzo.  —  13.  Lampada  jìensile  orientale.  —  Lampada  greca  di  terra 
di  bronzo.  —  18.  Lampadario  moderno  in  vetro  e  metallo.  —  19.  Antica  lampada  cristiana.  —  20.  Lampada  romana  di  l 


Enciclopedia  Univrrsat.k 


LAMPADARI. 


—  4    Lampcacla  gotica  a  Ohernkirken.  —  5.  Lampadario  moderno.  —  6.  7.  8.  9.  10.  Varie  forme  di  lampade  romane. — 

—  15.  Lnmpadn  romana  di  bronzo.  —  16.  Lanterna  pensile  del  palazzo  municipale  di  Orleans.  —  17    Lampada    romana 
cotta.  — 21.  Lampadario  del  XII  sec.  a  Combaury.  — 22.  23,  Lampade  antiche  cristiane.  —  24.  Lampada  moderna  da  chiesa. 


Pmni'ipt.i    letteraria 


I 


r"  ±i^±\.  ±  LJ  jtxj^ 


3.  Mr.cchina  per  l'oliatura  della  lana 
di  Oscar  Schimmel  e  Comp.  in  Chemnitz. 


6.  Macchina  per  cardare  di  Uscar  òcuimmel  e  Gomp.  in  Chemnitz, 


8.  Torcitoio  ad  alette, 
della  Fabbrica  sassone  di  Chemnitz,  già  Rice.  Hartmann. 


11.  Torcitoio  ad  anello; 

Macchina  di  filatura  definitiva  che  torce  in  modo 

continuo,  della  fabbrica  sassone  di  macchine 

in  Chemnitz. 


11.    Fuso 

per   il  torcitoio 

ad  anello. 


1.  Leviatan  ;  macchina  per  lavar 


4.  Rappresentazione  schemat 
della  Fabbrica  sassone 


Ié^smì.!-- 


7.  Macchina  per  filare  in  fino,  ( 
già  Rice 


Enciclopédia.  Universale. 


Dettaglio 
della  Figura  9. 


lana;  sistema  americano. 


1  una  macchina  a  cardare, 
acchine  in  Chemnitz. 


i 


Fabbrica  sassone  di  Chemnilz 
mann. 


■4^ 


Dettaglio 
della  figura  9. 


9.  Rappresentazione  schematica 
di  una  macchina  per  pettinare   la  lana. 


M.^K.K.iL,ua.  per  cardare  ed  accoppiare. 


2.  Macchina  per  aprire,  battere  e  ventilare  la  lana 
di  Oscar  Schimmel  e  Comp.  in  Chemnitz. 


Dettaglio 
della  figura  10. 


Dettaglio 
della  figura  10. 


10.  Macchina  per  pettinare  la  laua. 


Proprietà  letteraria. 


LAVORAZIONE   DELLA   LATTA. 


>> 


11.  (Prospetto). 
Macchina  per  curvare  tubi  di  latta  a  sezione  circolare. 


3.  Cesoie  circolari. 


8.  Cilindri 
per  fare  gli  orli. 


9    Cilindri 

per  fare  gli  orli 

iiicurvnti. 


10.  Cilindri 

per  fare  orli  con  filo 

(!i  Itrro  interno. 


[.  Cesoie  a  leva. 


2.  Torchio  a  bilanciere. 


7.  Macchina  per  l'orlatura  della  latta. 


Enciclopedia  Universale. 


Proprietà  letteraria. 


LEGAMENTI 


legiunrtìio  iìiieriìsHco 
dett'  'avinriiiriiccio 


Li'/j amenti  ùiteros.vei^ 
delcarpoe  del  inetucoj-po 


Legamenti  lata-cUi. 
lidie  ditcc 


Lcifanieiiti  del  nirpo 


hegiunenii  capsulari- 


Legujnenln  laUrdie. 
esterno 


Teiuìine  del  triri 
ci'ùj-ale 


Leifoniento  deOt 


2.  Legamenti  esterni  del  ginocchio  sinistro. 


1.  Legamenti  della  mano  sinistra. 


Li'fjujnento  cartilatfuieo 
inte/verteorale 


Leijuniento  delle  coste 


ipparaiv  hu/ainentoHo 
della  le.  ILvertehm 


Lef/amento  longitudinale  aitteriore 
della,  cotonila,  verUbntle 


Appnnito  dei  let/uìiienii 
costali 


Leqamento  ^ 

lonitìo  sanale 


5.  Legamento  della  parte  superiore 
della  colonna  vertebrale. 


Lef/uDienie  trusmesuo 
].e(fnjnento  croci tUo 


Leyartìento  lonyiUulinale 
posteriore 


apparato  leguiiieidoso 
del,  capo 


6.  Legamento  del  capo. 


Leyaaii'itto 
sacro-sciatico 


liiHjaincido 
Hucroilioco  infmor 


I  cf/a/nc/i/o  ciipsidiire. 
del  femore 


Guai  il  i(  dei  tendini 

del  niìiscolfì 

ì animare 


Lcfjumenio  del 
foro  otturatore 


Legamenti  della  p 
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DELL'  UOMO. 


unto  iTociaio 
esterno 


Legamento  eronato 
intemo 


eyatnento  della  cortìlagiiie 
seniilitnare 

Legamento  capsuìaiv 
(leda  testa  del  perone 


Leaamenti  laterali 
tlme  ttàa  dd.  pÌMLe 


■Legiunento  ùitenirticoTare 


Legiunento  tarso 
plantare 


LeAjainento  metatarso 
plantare 


Legamento  eroeiato 
(leUe  dita,  del  piette 


3.  Legamenti  interni  de)  ginoccliio  sinistro. 


4.  Legamenti  del  piede  sinistro 
superficie  plantare). 


Xjipiirato  ih'i 
eiliiiiiexli  virtfhruh 


Le<jtni>ento  ìoiif/itiulinale 
ti f Hit  coloiinii  vcrfehrah- 


TeHdin<>  del  hiei/iUi 
onmrti/e 


Legunieato  eupatdare 
dell  'tirtieolaiione  della  spu 


1.  egamttrdo  ciaccolare 
e  ■•icnpolare 


8.  Legamenti  della  spalla  destra. 


Let/u/rte/ilo  intrrnsseo^ 
d^lla  i/timhu 


Sùi/'i 

lei  pnh 


aferiore  della  colonna  vertebrale. 


Jityainetiii  doisali  dei 
melatili 


l.eaann'nii  laterali  delle 
ditti  del  piedi 


9.  Legamento  del  piede  sinistro  (lato  eslei-no). 


Leifumeiili) 
axtniqnlo  cideimewv 


(Proprietà  letteraria). 


I 


LEGATURA  DI   LIBRI   (MACC 


1.  Macchina  per  dorare. 


2.  Macchina  per  tagliare  la  carta. 


13.  Roulette  per  dorare. 


11.  Strettoio. 


15.  Torcoletto. 


10.  Fornello  per  la 
e  la  indoratura 


:ne  ed  attrezzi  per  la). 


y.  Compositoio. 


1.2.  Macchina  per  profilare. 


16.  Cucitoio. 


Proprietà  letterafiu. 


I 


LEGATURA   DI   LIBRI. 


1.  Legatura  dei  XH  Secoh. 
Ra'Tie  dorato  con  filigrane,  pietre  ed  avorio. 


2    Legatura  della  2.  metà  del  XIV  Secolo. 
Pelle  impressa  con  guarniture  in  metallo. 


5.  Dorso  di  l'-catura  del  XIV  Secolo. 


3.  Legatura  del  XVI  Secolo 

(dalla  biblioteca  Grolier). 

Pelle  con  ornati  in  oro  fatti  a  mano. 


4.  Legatura  del  XVII  Secolo. 
Pelle  con  ornati  indorati  a  mano. 


Enciclopédia  Universale. 


Proprietà  letteraria. 


LAVORA  ZIOI 


1 10.  Macchina  combinata  per  scorzare,  piallare,  scanalare  e  commettere. 


3.  Sega  a  telaio  con  spingiinento  a  rulli. 


12.  Banco  per  tornire  e  foggiare. 


Enciclopédia  Lniviìrsale, 


DEL    LEGNO. 


9.  Piallatrice. 


8.  Sega  a  pedale. 


Proprietà  letteraria. 


LICHENI. 


1.  Verrusaria  rupestris.  2.  Pertusaria  conimunis.  3.  Grapliis  scripta.  4.  Lecanora  sul)fusca.    5.  Parmelia 

parietina.    6.  Cladonia  pleurota.    7.  Cetraria  islandica.    8.    Baeomyces   roseus.    9.  Cladonia   verticillata. 

10.  Usnea  longissima.  11.  Evernia  furfuracea.   12.  Usnea  barbata.    13.  Cladonia  pyxidata.    14.  Cladonia 

rangifei'ina    15.  Peltigera  canina.  16.  Sticta  pulmonacea. 


Kvncl.OPKUlA    bNlVEllSALE. 


Propriotù  Ict (oraria. 


I 


LINO  (Macchine 


A  spameccanica. 


Macchina  per  lavorare  la  sloppa. 


Macchina  per  dipanare  il  lino. 
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